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Tuli'  i volumi  di  questa  Enciclopedia  sono  bollali  coll’ impronta  M.  fi.  R. 
La  mancanza  di  un  lai  marchio  sarà  tenuta  come  prova  di  ammirazione. 
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L’asterisco  • che  ri  troterà  a capo  di  alcuni  articoli  uree  ad  indicare 
che  in  etri  si  parla  di  cose  particolari  a questo  regno. 
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NAAHAN— NABUCHODON  OSOR. 


NAAMAN  (e.  eliseo). 

NABATEI. — Arabi  discendenti  da  Nabajoth.il  loro  pae- 
se , detto  Nabalena  , eslendesi  dall'  Burraie  fino  al  mar 
Rosso.  Essi  noo  si  danno  nissuna  cura  di  fabbricare  delle 
ose,  mi  di  dimorare  nelle  città. La  vita  errante  che  condu- 
cono colle  loro  donne  , coi  loro  figli , coi  loro  greggi , 
che  formano  le  loro  principali  ricchezze , e la  libertà  di 
cui  gioiscono  , sembra  ad  essi  il  piti  gran  bene  della  vi- 
ta. I Nabatei  sono  conosciuti  nella  sacra  Scrittura  all' epo- 
ca dei  Maccabei , ai  quali  dimostrarono  dapprima  molla 
affezione  , ma  in  seguilo  furono  loro  nemici-,  per  cui  Gio- 
nata  Maccabeo  trovandosi  nel  paese  d’ Em  uli,  ed  avendo 
scacciali  i suoi  nemici  al  di  là  del  fiume  Eleutero , entrò 
nell’  Arabia  , sconfisse  i Nabatèi  ed  andò  a Damasco  ( I. 
Mac.  e.5,e.24,25;iei,  c.9, t>.55).  S.  Epifanio  dice  che  gli 
Ebioniti  derivavano  principalmente  dal  paese  dei  Nabatei 
e di  Paneade  ( o.Epiph.  Marce.  I.  10  ). 

NAB0T1I  (eb.  lo  stesso  che  Mabajolh). — Israelita  della 
città  di  Jezrael , viveva  sotto  Acabbo  , re  delle  dieci  tri- 
bù. Aveva  una  vigna  in  Jezrael  vicina  al  palazzo  di  Acab 
bo  , che  questo  principe  cercò  di  comperare.  Il  suo  rifiu- 
to irritò  e incollerì  molto  Acabbo  ; ma  Jezabele,  sua  mo 
glie,  promise  di  dargli  la  vigna  di  Naboth.  Per  giungere 
a soddisfare  questo  ingiusto  disegno  , procurassi  due  fal- 
si testimoni , i quali  deposero  che  Naboth  aveva  bestem- 
mialo coutro  Dio  e contro  il  re  , per  cui  fu  fatto  mori- 
re. Portossi  quindi  Jezabele  dal  re  informandolo  di  tutto 
l’ accaduto  , ed  il  re  prese  subito  possesso  di  quest’  eredi- 
tà. Ma  il  Signore  ordinò  ad  Elia  di  andare  a trovarlo  e di 
dirgli  : Ecco  ciò  che  dice  il  Signore:  « In  questo  stesso 
luogo  dove  i cani  hanno  leccalo  il  sangue  di  Naboth  , lec- 
cheranno pure  il  tuo  : la  stessa  Jezabele  sarà  divorata 
dai  cani  nel  campo  di  Jezrael.  » Acabbo  si  umiliò  , ma 
la  sua  penitenza  non  fu  abbastanza  sincera  per  espiare 
il  suo  delitto.  L' effetto  delle  minacce  di  Elia  fu  differi- 
to , ma  non  rivocalo  ( IV.  Iieg.  c.  9 , e.  10  ). 

NABUCIIOOONOSOK Piglio  di  Nabopolassar,gli  suc- 

cedette nel  regno  di  Babilonia  subito  dopo  la  sua  morte. 
Naliopolassar  l’ aveva  poco  tempo  prima  associato  all'im- 
pero , mandandolo  in  seguito  per  sottomettere  Charcha- 
mis  , che  Necbao , re  d’  Egitto,  aveva  conquistata  quat- 
tro anni  prima.  Nabuchodonosor  essendo  riuscito  in  que- 
sta spedizione,  marciò  contro  il  satrapa  di  Fenicia,  quin- 
di contro  Gioachimo  , re  di  Giuda  , che  fece  prigioniero 
e caricò  di  catene  , per  condurlo  in  Babilonia  -,  ma  cam- 
biando in  seguito  di  risoluzione , lasciollo  in  Giudea  col- 
l'obbligo  di  pagargli  un  grosso  tributo.  Da  Gerusalem- 
me condusse  con  essolui  molle  persone  distinte, tra  le  qua- 
li Daniele  , Anania  e Misaèl , che  erano  della  stirpe  reale, 
e furono  educati  alla  corte  nelle  lingue  e nelle  scienze  dei 
caldei , per  poter  servire  nel  palazzo  ( Am.c.l,c.l,  2 , 
3,  ecc.  ). 

Nabuchodonosor,  che  era  nella  Giudea  quando  suo  pa- 
dre mori , affrettassi  di  ritornare  a Babilonia  , e lasciò 
ai  suoi  generali  la  cura  di  ricondurre  nella  Caldea  i pri- 
gionieri fatti  nella  Siria  , nella  Giudea  , nella  Fenicia  e 
nell'  Egitto.  Distribuì  in  differenti  colonie  quei  prigio- 
nieri medesimi , e pose  nel  tempio  di  Belo  i vasi  sacri 
del  tempio  di  Gerusalemme  , e le  ricche  spoglie  che  ave- 
va fatte  su  i nemici. 

Gioachimo , re  di  Giuda  , stanco  dopo  tre  anni  di  pa- 
gare il  tributo  ai  caldei , si  sollevò  contro  di  essi  e ricu- 


Isò  di  riconoscerli.  Il  re  di  Caldea  mandò  contro  di  lui 
molte  truppe  di  caldei , di  siri , di  moabiti  ed  ammoniti 
che  desolarono  tutta  la  Giudea.  Finalmente  Gioacchino 
assediato  e preso  in  Gerusalemme  , fu  ucciso  e gettato 
sulla  pubblica  strada  , secondo  le  predizioni  di  Geremia 
( IV.  Itcg.c.  31,0.1  ). 

Nel  secondo  anno  del  regno  di  Nabuchodonosor,  quan- 
do era  in  Babilonia  , egli  ebbe  quel  sogno  misterioso  di 
cui  parla  Daniele  al  c.  2,  e che  questi  solo  potè  spiegargli 
In  conseguenza  Nabuchodonosor  innalzò  Daniele  ai  più 
grandi  onori  , gli  diede  il  governo  della  Babilonia,  e pro- 
gaio da  lui, accordò  a Sidrach,  Misach  ed  Abdenago  l' in- 
tendenza delle  opere  della  stessa  provincia  di  Babilonia. 

Ceconia  , re  di  Giuda  , essendosi  ribellato  contro  Na- 
buchodonosor , T anno  del  mondo  3403,  avanti  Gesù  Cri- 
sto 595 , questo  principe  marciò  contro  di  lui , lo  fece 
prigioniero  coi  suoi  principali  officiali,  e lo  condusse  in 
Babilonia  , con  sua  madre  , sua  moglie  , diecimila  ope- 
rai e settemila  uomini  portanti  le  armi , oltre  a mille  al- 
tri operai  di  diverso  genere.  Tra  gli  schiavi  trovavansl 
Mardocheo  , zio  di  Ester  , ed  il  profeta  Ezechiello.  Portò 
via  altresì  ciò  cheeravi  di  prezioso  nel  tempio  e nel  pa- 
lazzo del  re , ed  invece  di  Geconia  stabili  Nalhania,  che 
nominò  Sedecia. 

Selleria  , dopo  nove  anni  di  fedeltà  , si  sollevò  contro 
Nabuchodonosor  , il  quale , dopo  di  aver  costretto  il  re 
d'  Egitto  di  cui  Sedecia  aveva  implorato  l’aiuto  , a ritor- 
nare nel  suo  paese  , portossi  all'  assedio  di  Gerusalemme, 
e la  prese  nell’  undecimo  janno  di  Sedecia  , del  mondo 
3410 , prima  di  Gesù  Cristo  584,  ed  avanti  l'Era  volgane 
588.  Sedecia  volle  salvarsi , ma  fu  arrestato  e condotto 
innanzi  a Nabuchodonosor , che,  fatti  morire  i suoi  figli 
in  di  lui  presenza, ordinò  che  gli  fossero  cavati  gli  occhi; 
quindi  ordinò  die  caricodi  catene  venisse  condotto  in  Ba- 
bilonia,dove  miseramente  inori.  Nabuzardan  , generala 
delle  truppe  caldaiche , lasciò , secondo  l'ordine  del  r«  , 
la  libertà  a Geremia,  appiccò  il  fuoco  alla  città  ed  al  tem- 
pio, seco  condusse  i prigionieri  a Babilonia , e lasciò  nel 
paese  Godolia  per  governare  il  restante  del  popolo. 

Tre  anni  dopo  la  guerra  della  Giudea,  Nabuchodonosor 
andò  ad  assediare  la  città  di  Tiro.  L'  assedio  durò  tredi- 
ci anni , ed  in  questo  tempo  quel  principe  trattò  quasi 
oome  gli  ebrei , i popoli  loro  vicini,  i sidoni  cioè , i moa- 
biti , gli  ammoniti  c gl’  idumei.  lo  città  di  Tiro  fu  presa 
T anno  del  mondo  3432,  prima  di  Gesù  Cristo  378, avan- 
ti T Era  volgare  572.  Ithobaal  , che  ne  era  il  re , fu  con- 
dannalo a morte , e Baal  gli  succedette.  Il  Signore , per 
rimunerare  l'armala  di  Nabuchodonosor  , occupata  di  si 
lungo  c penoso  assedio  , abbandonolle  T Egitto  con  tutte 
le  sue  spoglie  , che  Nabuchodonosor  conquistò  senza  fa- 
tica,ritornando  trionfante  a Babilonia  con  una  infinità  di 
prigionieri - 

Essendo  tutto  in  pace  in  Babilonia  , Nabuchodonosor 
occupossi  d'  ingrandirla  e di  abbellirla  , sopratutlo  con 
quei  famosi  giardini  i quali  venivano  considerati  come 
una  delle  meraviglie  del  mondo,  in  questo  tempo  medes* 
mo  ebbe  il  sogno  di  cui  parla  Daniele  (c.4,r.l,2,3,ecc.), 
che  quel  profeta  gli  spiegò,  avvisandolo  cosi  della  umi- 
liazione straordinaria  in  cui  doveva  cadere  ed  esortan- 
dolo alla  penitenza. 

Un  anno  dopo, Nabuchodonosor  profittando  poco  dell'av- 
viso di  Daniele,  si  lasciò  trasportare  dalla  vanità  , glorifi- 
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NACHON-NANFA. 


candoti  di  ciò  che  aveva  bua  In  [ìubilonia  ; ma  bentosto  fu  segretario  por  le  lettere  latine  di  Gosvlno  Nikol  odi  Gio- 
ia profezia  dì  Daniele  veriflcossi.NabuchaJonosor  cadde  io  vanni  Paolo  Oliva,  d ne  generali  del  suo  Ordine , e mori  a 
una  malattia  che  gli  alterò  talmente  l' immaginazione  «ho  Vienna,  dove  fu  confessore  dell'  imperatrice  Eleonora,  ve- 
orcdetie  di  essere  cambiato  in  bue  : ne  prese  le  inclina-  dova  di  Ferdinando  III  , verso  la  uno  del  secolo  XVII,  DI 
zoili  ed  i modi  : e dopo  essere  stalo  sette  anni  in  quello  lui  abbiamo:  1 .Varia  mater  aganizantium  j a Grati 
stato,  Dio  gli  apri  gli  occhi , riconobbe  la  sua  dipendoo-  1810,  in  Ili.”  — ì,"  Jesus  et  Afaritr  e/ùn*,1643. — V’.ln- 
za  , e gli  fu  restituito  ilsuo  spirito,  ricuperò  altresì  la  nut  sanctiesima  Trinitatù  rultui  tacer,  prò  omnibus  do- 
dignitó  reale, e continuò  a regnare  col  medesimo  splendo-  minici»  , 16,10,  in  24.°  — 4."  Annu»  morienlium  , et  mor- 
te di  prima.  Molti  autori  sono  d’avviso  die  la  metamorfosi  tuorum  solatio  tacer,  prò  omnibus  feriti  setundti)Tmaa, 
di  Nabuchodonosor  fosse  reale  ; ma  il  parere  più  comu-  ISSO,  — S.°  Attuti»  angelicut,  prò  omnibus  ferii,  tertiti; 
ne,  è Che  essa  fu  solamente  nella  sua  immaginazione  (r.D.  Anversa,  1653.  — 0.”  Annui  putrì  Dei  Jetu.  prò  singulti 
Calmai,  Diziun.  della  Bibbia).  i feriti  guariti  , 1653  , — 7.“  Annua  tuiharislieus  , prò 

Io  quanto  alla  contestazione  relativamente  ai  sette  anni  singulti  feriti  quinti, , 1081.  — 8.°  Annui  erucifixi  Dei 
clte  durò  la  penitenza  di  Nabuchodonosor, e che  eoa  alcune , Jesu . prò  feriti  sextti  ; Vienna , 1050.  — fi."  Annua  ma 

interpretazioni  si  riducono  a sette  o a ventisette  mesi,eon  I miniti,  prò  singulti  subbolliti,  ecc.;Vte«na,  1850 10.“ 

bisogna  cercare  altro  mieterete  a Daniele  che  Daniele  me- 1 Vita  saneti  Emeriti,  Itili,  io-fol. — 41.®  Aforfe»  illustre» 
desimo.  Egli  è certo  che  questo  profeta,  col  nome  dì  lem- 1 aiiquorum  de  sonerai*  Jesu  ab  anno  1647  ; Ruma,  1017, 

; rut,  intende  ottani»,  come  appare  anche  dal  capitolo  7 , infoi. — 12*  Ueroet  et  riclima  charilati,  socielalis  Jesu , 
v,  23,  dove  volendo  indicare  tre  anni  e mezzo , egli  dice  , oh  anno  1617;  Roma  , 1618 , in-4  * — 13.°  Annua-  liUe- 
tempus  et  tempora  et  dimidium  Imponi.  Trovasi  io  stesso  ra  sotti  unii  annorum  1630,  et  quatuor  irqaenlium,  Dilin- 
modo  di  parlare  e oel  medesimo  significato  neU’Apocaiis  geo, nel  1658, ecc  (c.la  biblioteca  degli  scrittori  delia  com- 
se  (e.  12,  o.  14).  ! p gnia  di  Gesù). 

Lapeiutenzadi  Nabuchodonosor  non  fu  nè  solida, nè  sin  i NAFTA.— Bitume  fluido,  soli  ile,  leggiero,  bianco  e piai- 

cera.  Neiranuo  stesso  del  suo  ristabilimento  al  trono,  fece  ! liccio,  detto  con  altro  nome  olio  di  sasso,  che  scaturisce 
eseguire  una  statua  d’oro, ed  ordinò  aiuti’  i suoi  sudditi  di  j lai  monti  o si  trova  sulla  superficie  di  alcune  acque:  lu  la 
adorarla  sotto  (iena  di  essere  gettati  in  una  fornace  ardete  'proprietà  di  bruciare  sull'acqua.  Si  adopera  come  l'olio 
te.  Fino  dal  principio  dì  questa  ceremonta , si  avvidero  gli  d’ olivo  per  le  lantpadi,  ecc.,  entra  nella  composizione  dei- 
amici  del  re,  che  gli  ebrei,  e particolarmente  i tre  coiti-  I la  vernice  nera  dei  doratori  ed  anche  in  alcuni  rimedi.Nei 
pagni  di  Daniele  non  adoravano  b statua  , quindi  rescrn  icontorni  di  Babilonia  raccoglievasi  anticamente  una  gran 
di  ciò  avertilo  Nabuchodonosor  , il  quale  chiamò  a se  Si-  jquantitàdi  questo  bitume.  Daniele  mette  d oaftatra  le  ma- 
dntcb.Misaeb  ed  Abdenago,per  domandare  ad  essi  ragione  terie,  colle  quali  fu  accesa  la  fornace,  In  cui  vennero  get- 
del  loro  riftuto.Quelli  risposero  chi'  non  temevano  le  fiato  tati  Misacb,  Sidrach  ed  Abdenago,  Alcuni  scrittori  aliro- 
tue , nè  alcun  altra  pena;  che  il  Dio  ebe  adoravano  sapreb  ! si  sono  di  opinione,  che  Noè  se  ne  sia  servilo  per  guaran- 
be  ben  guarentirli  ; che  se  anche  non  avesse  giudicato  a ! tire  maggiormente  l’ arca  dall'  acqua,  e che  le  mura  della 
proposito  di  farlo , essi  non  trabseerebbero  nondimeno  di  torre  dì  Babele  fossero  costrutte  con  talee  mista  col  nafta 
obbedirlo  preferibilmente  agli  uomini.  ( Dan.  c.  3,  r.  46.  firn.  e.  8,  r.  14  e c.l  I,  ».8  ). 

Sdegnato  iì  re  per  siffatta  risposta,  li  fece  legare  e gel-  NAHl'M  ( eb.  cuntalalort, dall*  parola  nacam) — Il  set- 

tare  tutti  e ire  nella  fornace  coi  loro  abili,  ecc.  le  fiamme  timo  dei  dodici  profeti  minori , nato  o abitante  d’  Elcese , 
abbruciarono  quelli  che  li  avevano  gettati,  lasciando  ì tre  oElkesai,  villaggio  di  Galilea  le  cui  rovine  esistevano 
ebrei  ilie»i;e  questi  allora  glorificarono  Dio,  «1  invitarono  ancora  al  tempo  di  S.  Girolamo.  Mostratasi  altre  volte  la 
unte  le  creature  a lodarlo  con  loro.  Nabuchodonosor  fu  : tomba  di  questo  profeta  io  un  villaggio  nominato  Begabar 
tocco  da  tanta  meraviglia,»  I avvicinandosi  alla  bocca  delb  j o Boetogabre, presentemente  dettoCiMin  presso Emtnaus. 
fornace,  li  chiamò  coi  loco  nomi , ed  essi  uscirono  sani  e Non  si  conosce  alcuna  particolarità  intorno  alla  vita  di  Na- 
salvi  dalia  fornace  con  gran  stupore  di  tutta  la  corte,  bum.  La  sua  profezia  consiste  in  tre  capitoli  i quali  nou 
Allora  Nabuchodonosor  rese  giuria  a Dio , riconobbe  lo  formano  ette  un  solo  discorso, in  cui  predice  la  distruzio- 
sua  onnipotenza,  ed  ordinò  che  chiunque  avesse  proferito  Ine  di  Nioive  in  un  modo  cosi  evidente  e patetico , che  «em- 
ana bestemmia  contro  il  Signore  sarebbe  punito  colla  mur  bra  essere  egli  stato  sopra  luogo  per  annunziarla.  La  pre- 
te. Innalzò  alle  maggiori  dignità  i tre  olirei, e pubblicò  un  j feria  di  Nabum  è scritta  con  grande  eloquenza  e con  uno 
editto , nel  quale  proclamava  la  grandezza  del  Dio  degli  ,-aile  sommamente  elevato,  evidente  e figurato, 
ebrei.  I Sembra  probabile  che  Nabum  abbia  profetizzato  al  lem* 

Nabuchodonosor  mori  nello  stesso  anno, de]  mando  3 tij,  podi  Ezechia, perchè  egli  parta  chiaramente  della  presa  di 
prima  di  Gesù  Cristo  338,  acanti  l’era  volgare  562 , dopo  Noamtaon  città  dell’  Egitto,  dell’  insoleoza  di  Rabsace,dei- 
quarznlatre  anoidiregno(r.O.CalmH,Dtzio*.d<IIa.BiM>ia),  la  disfolla  di  Sennacherib,  come  di  cose  tassate,  e perchè 
NACflON.— Parlasi  dell'aia  di  Nachon  nel  secondo  libro  la  spedizione  di  questo  principe  contro  Ezechia  avvenne 
dei  Re  {e.  0,  ».  6).  Deve  quindi  Nachon  essere  nome  d’no-  nell’  anno  deeimoquarto  del  regno  di  quest’ ultimo  (».  D. 
■no,  conosciuto  per  quel  passo  della  Scrittura  , n<  I quale  Calmet,  Dizionario  iella  Bibbia  ). 
leggesi , che  quando  i buoi , che  portavano  l’Area  furono  NANE  A.  — De  i dei  persiani  di  cui  si  parla  nei  secondo 

giunti  alla  sua  aia , cominciarono  a ricalcitrare  , il  che  j libro  dei  Maccabei  («.  l,u.  13  ).  Essendosi  Antioco  Epifooe 
diede  occasione  allut  tentalo  di  Oza  ed  alla  sua  punizione,  recato  iu  Persia  col  disegno  dì  arricchirsi  colle  spoglie  dei 
Ma  altri  traducono  l'ebraico  per  l'aia  preparata , baia  d’O-  popoli  etici  loro  tempi,  portassi  adElymais  ove  eravi  un 
bededom,  che  trovavasi  vicina  a quel  luogo  disposta  [ter  tempio  dedicati,  a Natica  dea  del  paese.  Egli  finse  di  vo- 
deporvi  l’Arca.  Nei  Paralipomeni  leggesi  rato  di  Cbidon,  , lerla  sposare  alTIiiebè  non  gli  venissero  ricusate  leriochez- 
in  vece  dell'ala  di  Noe  bau  ; nel  Caldaico  è semplicemente  zo  del  suo  tempio.  Ma  allorché  egli  volle  entrarvi,  i sacer- 
un  luogo  preparato.  Questo  luogo,  qualunque  si  sia , era  , doti  aprirono  una  porta  segreta , e lo  uccisero  a colpi  di 
od  in  Gerusalemme,  o mollo  vicino  ad  essa  ed  appartenen-  pietre  unitamente  ai  suoi  seguaci.Ciò  si  legge  db!  secondo 
te  alla  casa  diObedòdotn,  che  era  in  detta  città  (nir.c.  13,  libro  de' Maccabei  (e.  l,».15.e  seg.  ). 

».  9.  II.  Reg.e.  6,t>.  10.1).  Calmet,  Dizion.  della  Bibbia).  Ma  il  primo  libro  della  stessa  storia  (e.6,t>.2,3  eoe.)  rac- 
NADAS1  (uioVAviti).  — Gesuita , . ato  a Tyrnau  in  Un-  j conta  che  Antioco  marciò  sopra  Elymats  per  sacch  eggiar- 
gberia  l’a.  4614,  entrò  nella  compagnia  a Grata  nei  1633,  la  in  un  col  suo  tempio,  ma  che  avvertitine  gii  abi  tanti  lo 
insegnò  la  teologia  morale  e polemica  in  differenti  collegi,  costrinsero  a ritirarsi  a Babilonia.  Per  mettere  d’ accordo 
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queste  due  lezioni  si  può  dire  die  i sacerdoti  egli  aiutan- 
ti poetisi  sulle  difese  costrinsero  Antioco  a salvarsi  dopo 
aver  perduto  molti  de' suoi, che  eraosi  troppo  inoltrati  nel 
recinto  del  tempio. 

Diverse  sono  le  opinioni  degli  autori  intorno  alla  Dea  che 
veniva  adorata  nel  tempio  di  Elymais.  Polibio  e Diodoro 
Siculo  credono  che  fosse  Diana , o la  luna.  Appiano  sostie- 
ne che  fosse  Venere.  Ma  l' opinione  più  comune  è che  fos- 
•se  Diana, quella  stessa  che  Slrahooe  chiama  Anait  o Anai- 
tit ( r.D.  Calmet,  Dizionario  della  Bibbia). 

NANTES  («ivocAZiovE  dell  editto  di) — Il  Calvinismo 
introdottosi  e dilatatosi  nella  Francia  prese  tanta  parte  nelle 
discordie  di  stato  che  aulissero  quel  rame  nel  secolo  deci- 
mosesto,da  mettere  orrore  il  misto  lungo  e lacrimevole  di 
guerre  civili  e religiose  che  con  varie  vicende  si  succede 
vano.  Si  t voluto  dire  che  la  religione  fu  il  pretesto  con 
cui  si  vollero  adonestare  le  bisogne  politiche  di  quei  tempi 
e noi  oon  discordiamo  che  l'uomo  taluna  volta  possa  copri 
re  i particolari  suoi  interessi  abusando  del  sacro  nome 
della  religione,  ma  non  è meli  vero  che  se  contro  i Calvi- 
nisti furon  mosse  le  guerre  civili  di  Francia, non  fu  di  certo 
a motivo  di  errori  cui  pacificamente  volevano  essi  attenersi 
nel  loro  cullo, ma  per  le  violenze, per  le  stragi, per  gl'insul 
ti  che  essi  facevano  alla  religione  cattolica  in  un  regno  cri 
stianissimo.  Che  se  ai  cattolici  si  può  rimproverare  di  non 
aver  usato  in  qualche  rincontro  di  tutta  quanta  quella  mo 
derazione  che  può  suggerire  lo  spirito  del  Vangelo,  alla 
perfine  tali  traviamenti  non  erano  che  controcolpi  agli  at- 
tentati non  certo  di  parole,  coi  quali  i riformatori  voleva 
no  erigere  l'eresia  a religion  dominante.  Qual  meravi- 
glia che  un  popolo  cattolico  vedendo  minacciali  i propri 
altari,  nel  difenderli  avesse  ollrespinlo  i limiti  segnati  dal 
dovere,  e non  certamente  approvati  dalla  religione  ? Sooo 
troppo  noti  i fatti  perché  i Calvinisti  francesi  possano  dis- 
simularli. Quanto  sangue  cattolico  non  isparsero  essi  nella 
Francia  sotto  i tre  regni  di  Francesco  II. di  Carlo  IX , e di 
Enrico  III  ! Gli  eccessi  da  loro  commessi  fanno  fremere. 
Si  sono  contali  sino  a ventimila  le  chiese  che  questi  fana- 
tici rivoltosi  distrussero  nel  corso  di  quelle  civili  di- 
scordie. Nella  sola  provincia  del  Deltìnalo  essi  scannarono 
dugento  cinquanlasei  preti  ccento lodici  monaci;essi  liru-, 
ciarono  novecento  città  o villaggi.  Il  loro  furore  si  cser 
citò  anche  sopra  i morti  : essi  lo  spinsero  fino  a profanare 
la  preziose  reliquie  dei  martiri  c dei  confessori  di  G<-sù 
Cristo-,  essi  aprirono  i sepolcri  dei  santi,  ne  trassero  le  re  i 
liqttic,  le  bruciarono  e ne  sparsero  le  ceneri  al  vento.  Per 
non  citare  che  due  esempi  di  questa  crudele  empietà,  nel 
(564,  essi  fracassarono  la  cassa  di  S.  Francesco  di  Paola 
a Plessis-les-Tours,  ed  avendone  trovato  il  corpo  senza  cor- 
ruzione, lo  strascinarono  per  le  sirade,e  lo  bruciarono  con 
un  fuoco  acceso  con  le  legna  di  lina  gran  croce  da  essi 
abbattuta.  Nello  stesso  anno  praticarono  altrettanto  in  (.io- 
ne con  gli  avanzi  mortali  di  S.  Bonaventura,  le  cui  ceneri 
giltarono  nel  fiume  Suona. 

I.e  osservazioni  sposle  finora  non  si  credano  collocate 
qni  fuor  di  proposito;  imperciocché  non  potendo  noi  per 
l'indole  di  questo  libro  cnllegare  i fatti  di  storia  ecclesia- 
stica con  quell’ordine  che  si  potrebbe  portare  in  altra  ope- 
ra che  di  tali  materie  si  occupasse  unicamente,  ci  sono  ne- 
cessaria taluna  volta  certi  proemi  unicamente  per  collocare 
il  lettore  in  un  punto  diveduta  nel  quale  possa  ordinare  le 
sue  idee. 

La  rivocazione  dell' editto  di  Nantes  di  cui  qui  ci  occu- 
piamo, non  é altro  se  non  un  decreto  di  Luigi  XI  V.col  qua- 
le aboliva  le  larghe  concessioni  fatte  ai  Calvinisti  sull'e- 
sercizio della  loro  religione  pretesa  riformata,  in  un  editto 
fatto  a loro  favore  da  Enrico  IV.  nella  città  di  Nantes, do- 
ve egli  era  andato  a pacificare  la  Brettagna  nel  1598. Trop- 
po per  le  lunghe  ci  menerebbe  il  raccontare  gli  antecedenti 
■li  questo  editto  e ci  sarebbe  d' uopo  narrare  lo  staio  del 


Calvinismo  in  Fraucia,  il  quale  va  necessariamente  colle- 
gato con  le  lunghe  guerre  civili  sulle  quali  abbiamo  falle 
dello  riflessioni  più  sopra.  Si  contenteranno  adunque  i no- 
stri lettori  di  conoscere,  come  le  fazioni  che  nel  secolo  XVI 
sturbavano  le  cose  civili  della  Francia  erano  composte  di 
calvinisti  e di  cattolici,  che  gli  uni  e gli  altri  erano  diretti 
e sostenuti  da  principi  dei  due  parliti;  che  negli  accomo- 
damenti che  di  tempo  in  tempo  succedevano  per  tener  la 
bilancia  fra  i due  partiti, fu  accordala  ai  Calvinisti  l'eserci- 
zio della  loro  religione,  e in  modi  or  pili  larghi , ora  più 
stretti;  e che  finalmente  essi  sempre  più  accesi  di  furore , 
per  la  loro  libertà  infernale  di  coscienza, abusandosi  delle 
circostanze  de'  tempi  e della  corte,  presentarono  al  re  Ar- 
rigo IV.  un'altra  supplica  amplissima.  Era  egli  in  guerra 
co  popoli  limitrofi;  e sebbene  convertilo  dal  calvinismo,  a- 
vessc  professala  la  religione  cattolica,  pure  circondato  era 
■la  cortigiani  calvinisti,  e per  ultima  disavventura,  era  for- 
nito di  un  animo  non  fortissimo. 

Intimorito  egli  dalla  supplica , mista  di  gravi  minacce , 
in  quelle  misere  circostanze , e rilrovandosi.come  più  so- 
pra abbiamo  accennato, nella  sua  città  di  Nantes,  promul- 
gò nell’an.  1598  a favore  de’ calvinisti  un  pubblico-editto 
di  91  articoli,  oltre  altri  cinquanlasei  segreti,  che  pre- 
stamente per  opera  del  partilo  si  divulgarono.  Ne  fre- 
mettero tutti  i buoni  della  nazione  francese  ; rappresen- 
tarono al  re  il  gravissimo  danno  che  alla  religione  ed  alla 
repubblica , che  ne  sarebbe  seguito  , resisterono  quanto 
fu  loro  possibile  ; ma  finalmente  dopo  più  mesi  il  fatale 
editto  fu, nel  seguente  anno  1599, registralo  dal  parlamen- 
to, ed  ebbe  vigore  di  legge. 

Fu  loro  concesso  il  diritto  universale  Iella  cittadinanza 
francese;  perciò  si  ebbero  per  legittimi  i matrimoni  fra  di 
loro  contralti  rapporto  alla  successione  ereditaria;  furono 
abilitati  a tutte,  o pressocché  tutte  le  cariche  ed  onori  ci- 
vili , furono  loro  lasciate  alcune  ciuà  da  essi  appellate  di 
sicurezza , furono  permesse  ai  medesimi  «Ielle  assemblee, 
e fu  anche  loro  concesso  in  molti  luoghi  il  pubblico  e so- 
lenne culto  ; e si  arrivò  sino  a concedere  loro,  che  potes- 
sero morire  da’  calvinisti , senza  I* obbligazione  di  ilare  a- 
dito  ai  sacerdoti  cattolici , che  volessero  sul  line  della 
vita  loro , insinuare  ai  medesimi  la  salutare  conversione 
alla  abbandonala  madre,  la  cattolica  Chiesa. 

Fu  bensì  loro  comandato  di  restituire  ai  cattolici  le  loro 
chiese,di  riedificare  e ristabilire  quello  che  arcano  distrut- 
te,o guaste, di  restituire  loro  pnrimenli  i beni  ecclesiastici 
prima  usurpali  ; e furono  loro  imposte  altre  obbligazioni 
economiche  e civili,  a fine  di  conservare  nella  Francia  la 
tanto  bramata  universale  tranquillità. 

Dopo  piccole  dimostrazioni  di  ubbidienza  alle  sovrane 
léggi, e di  finta  amistà  coi  cattolici , i calvinisti  moltipli- 
carono a tutto  potere,  con  immenso  danno  della  repub- 
blica e della  cristianità  di  Francia,  le  frodi , gli  assalti , e 
tutte  le  iniquità  e turbolenze,  per  sedare  le  quali  strap- 
parono daU’incauto  re  quc'pcrniciosissimi  privilegi.  Tale 
e tanta  fu  la  loro  energia  , che  Arrigo  IV.  el  i suoi  suc- 
cessori furono  vittime  della  propria  debolezza,  e del  calvi- 
nistico furore,  anziché  potere  opporre  un  forte  riparo  al- 
l’ impelo  diabolico  di  quella  scici  scatenata  sino  a l’anno 
1685,  cioè  quasi  per  un  secolo  dopo  la  funesta  pubblica- 
zione dell’editto  di  Nantes. 

Luigi  il  Grande  aveva  compreso  lutto  questo  allorché 
risolvette  di  sterminar  l' idra  sempre  rinascente,  la  quale 
si  ostinava,  da  sette  od  otto  regni  in  qua,  a metter  sosso- 
pra  la  Chiesa  e la  monarchia  francese.  Fin  dall'  anno  IG6I 
i religionari,  oltrepassando  le  concessioni  dell' editto  di 
di  Nantes,  per  eccessive  che  fossero.  Luigi  aveva  pubbli- 
cala una  dichiarazione,  la  quale  portava  che  i commissa- 
ri scorressero  tulle  le  provinolo  del  regno  per  prendere 
informazione  delle  contravvenzioni  ed  innovazioni  che  vi 
erano  state  fatte,  e rimettere  almeno  le  cose  a norma  dd- 
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l' editto.  Diciotto  o »eoti  mostrarono  che  il  voto  de’  pria-  nelle  vie  della  perdizione  ; e pigliandoli  dal  canto  dei  loro 
menti  aveva  preceduto  gli  ordini  del  principe,  o almeno  stessi  pregiudizi  contro  i romani  pontefici,  rapprescntava- 
die  uno  zelo  unanime  recherebbe  la  magistratura  a se-  oo  ad  essi  che  la  loro  avversione  per  la  comunione  romana 
esodarlo.  0 non  poteva  più  avere  alcun  fondamento  sotto  papa  ln.no- 

Nel  1669  il  re  diede  una  nuova  e molto  circostanziata  ccnzo  XI,  il  quale  presentava  a tutto  il  mondo  cristiano 
dichiarazione,  cbe  doveva  servir  di  regola  per  l’ avvenire,  sulla  sede  apostolica  un  perfetto  modello  della  regolarità  I 

Essa  vietava  ai  religionarl  di  predicare  fuor  de'luoghi  che  cristiana  e della  santità  pontificia.  Cosi  l’ assemblea  del 
erano  stati  loro  indicati,  di  nulla  dire  contro  la  religione  1682  largheggiava  di  tante  lodi  con  Innocenzo.quanla  era 
cattolica,  di  contrarre-  matrimoni  coi  cattolici , se  vi  era  I’  amarezza  che  gli  cagìonava;ni:i  per  un’  amarezza  si  gra- 
opposizione,  di  non  giudicar  mai  dalla  validità  ili  un  ve  è ben  meschino  il  compenso  di  qualsiasi  elogio!  Col  suo 
matrimonio,  e di  punire  o censurare  coloro  tra  diesai  che  avvertimento  pastorale  questa  assemblea  pubblicò  tiname- 
mandassero  i loro  figliuoli  atte  scuole  cattoliche.  Era  or-  moria  che  proponeva  diversi  metodi,  i più  semplici  e piit 
dinato  inoltre  che  non  dovessero  entrare  negli  stati  della  convenienti  per  la  conversione  de'  religionarl. 

I.inguadoea;  che  in  questa  prov  incia  e in  quella  di  Guien-  Al  tempo  medesimo  il  re  aveva  fatto  spedii»  due  lettere 
na,  dove  i consolati  erano  divisi  metà  per  parie , il  primo  circolari,  una  pei  vescovi  e l’altra  per  gli  intendenti  delle 
console  sarebbe  sempre  cattolico;  cbe  in  tutte  le  siniscal-  provinole,  esortando  gli  uni  e gli  altri  a secondare  lo  zelo 
diie  ed  altre  giurisdizioni  i consiglieri  calvinisti  non  po-  dell’  assemblea.  Nondimeno  egli  raccomandò  di  procedere 
irebbero,  quantunque  piti  anziani , presedere  in  assenza  con  dolcezza  e saviezza, di  non  impiegare  cbe  la  fona  dei- 
dei  capi, e che  nelle  assemblee  delle  città  1 cattolici  sarde  le  ragioni  c di  non  violare  gli  editti  relativi  alla  tolierao- 
bero  sempre  in  numero  per  lo  meno  eguale  a quello  della  za.  la  qual  clausola  fa  vedere  cbe  Luigi  XIV.  voleva  tut- 
riforma  ; che  i figlinoli  di  un  cattolico  e di  un  calvinista  tavia  seguirne  il  disegno  che  gli  ero  da  alcuni  anni  riusci- 
sarebbero  sempre  allevati  nella  religion  cattolica;  che  le  lo,  cioè  di  mandare  in  rovina  il  calvinismo  a poco  a poco, 
processioni  del  SS. Sacramento  passando  innanzi  allechie-  di  distruggerne  le  chiese  insensibilmente,®  di  non  annien- 
se , vi  si  interromperebbe  il  canto  in  fino  a che  non  fos-  tarle  che  successivamente;  ma  i’anoo  seguente  1683  que- 
scro  avvertiti  che  esse  erano  passate  ; che  si  stenderei)-  sti  sediziosi  settari  costrinsero  la  corte  a procedere  in  gui- 
bero  dalle  finestre  i damaschi  nelle  case  cosi  deYeligiona-  sa  affetto  diversa. 

ri  come  in  ogni  altra  parte.e  finalmente  eie  si  osserverei)-  Essi  si  ragunarono  nel  Poi  ni,  nel  Santonge, nella  Guien- 
bero  te  feste  prescritte  dalla  Chiesa,  non  vendendo,  nè  la-  na,  nella  Linguadoca  e nel  Dellìnalo , stesero  un  progetto 
vorando  a bottega  aperta.  Quantunque  una  tate  dichiara-  di  unione  geoerale,e  si  dichiararono  risoluti  ad  obbedire 
zione  mirasse  certamente  a rovinare  l’ edilizio  della  rifar  a Dio  anziché  agli  uomini.  Non  vi  furono  però  che  i setta-  I 

ma,  pure  il  parlamento  di  Parigi  stette  quasi  quattro  me- 1 ri  delle  montagne  ilei  più  difficile  accesso,  che  osassero  di 
si  prima  di  registrarla,  perchè  essa  sopprimeva  o mitiga-  pigliar  le  armi  ; gli  altri  non  credettero  punto  di  doversi 
va  alcuni  articoli  di  no  editto  più  leverò  uscito  tre  mesi  intromettere  in  un  affare  cotanto  arrischiato  , prima  cita 
prima.  avesse  preso  un  corso  da  poterne  sperar  una  buona  riusci- 

Luigi  XIV  proibi  ai  calvinisti  il  tOdel  giugno  1680, ben  ta.  Questo  poco  accordo  fece  cadere  a vuoto  la  trama,  e la 
trar  nei  regi  appalti  generali,  e nelle  suddivisioni  dei  me-  ribellione  non  prima  manifestatasi , venne  punita.  I piu 
desimi.  Il  6 del  seguente  mese  proibì  ai  cattolici,  sotto  pc-  colpevoli,  molti  de’  quali  erano  ministri,  vennero  condan- 
na pecuniaria  e di  bando,  di  abbracciare  il  calvinismo,  ed  nati  alla  morte.  Si  fece  grazia  alla  moltitudine  sedotta , o 
ai  ministri  di  ammetterli  alle  loro  assemblee,  sotto  pota  almeno  i calvinisti  la  finirono  col  vedere  atterrati  i loro 
(V  interdetto  nel  loro  ministero,  e cbe  fosse  ad  mi  impe-  templi,  e alloggiate  nelle  case  loro  le  soldatesche  che  l'a- 
dito l’ esercizio  della  loro  religione  m i luogo, dove  un  rat-  veami  sottomessi  e li  tenevano  a dovere, 
lotico  b avesse  abbracciata,  yuesta  dichiarazione  generale  t.li  scrittori  protestanti  hanno  gridato  forte  contea  una 
fu  seguita  da  decreti  particolari,  in  conseguenza  dei  quali  si  fatta  militare  ospitalità  ; ma  i ribelli  degni  di  morte  a- 
si  atterrò  un  gran  numero  di  tempi  fabbricati  centra  le  vevsno  essi  buone  ragioni  di  lamentarsi  di  un  castigo  cosi 
disposizioni  dell"  editto  di  Nantes.  É questo  fu  come  il  1»-  lieve  al  paragone  del  loro  misfatto  , c romnndato  inoltre 
leuo  che  aniiutizió  lo  scoppio  vicino  della  folgore.  Presi  dilla  necessità  di  vigilare  una  moltitudine  di  ammulinati 
di  spavento  i calvinisti , non  si  riebbero  del  loro  stupore  'pronti  sempre  a correre  all’ armi?  Se  questi  missionari  in 
se  non  per  darsi  alla  fuga,  il  che  fece  nel  1682  proibire  stivali,  come  furono  chiamati  nella  setta,  si  lasciarono  an- 
sile genti  di  mare  ed  agli  artigiani  di  abbandonare  il  re-  | dare  ad  eccessi  tirannici,  e tiranneggiarono  fino  le  eoacien- 
gno  sotto  pena  di  un’ ammenda  arbitraria,  la  quale  non  i ze,  sono  queste  le  conseguenze  inevitabili  delle  guerre  che 
poteva  essere  minore  di  tre  mila  lire.  V emigrazione  di  hanno  per  pretesto  la  n-ligioae;eon«eguenze  che  i religio- 
alcune  pers  ine  ragguardevoli  diede  luogo  pocoappresso  ad  nari  dovevano  ribellandosi  aver  dovuto  prevedere.  Ma  co- 
lina generale  proibizione  ai  religionarl  di  qualsiasi  rondi-  loro  che  levano  taot'  alto  la  voce  contro  la  violenza  , l’ e- 
zione,  di  abbandonare  il  regno  sotto  pena  di  oullità  dei  scrollavano  essi  i primi , senza  pappar  rispettare  i diritti 
contratti  di  vendita  che  avessero  fatto  dei  loro  immobili  un  della  natura.  Essi  insegnavano  ai  padri  a disconoscere  i 
anno  prima  della  loro  fuga,  e di  confisca  di  questi  beni,  se  loro  figlinoli , ed  ai  figliuoli  a rinnegare  i loro  genitori  ; 
fuggissero  in  effetto:  saggia  precauzione. la  quale  contea-  insegnavano  alle  mogli  ed  ai  mariti  ad  abbandonarsi, a tor- 
no l'avidità  de’  compratori,  c cbe  può  già  far  sentire  la  montarsi  reciproci  niente;  ai  migliori  amici  a scannarsi,» 
falsità  di  tanti  clamori  esagerati  sopra  le  somme  pretese  almeno  a romper  fra  loro  ogni  commercio,  f u rdigiona- 
iromense  che  uscirono  dal  regno  «m  gli  ugonotti.  rio  fatto  cattolico  era  mi  oggetto  dì  odio  per  tutti  I suoi 

Mentre  il  re  usava  della  potestà  esteriore  per  mantcne-  parenti;  non  era  piu  conosciuto  nella  sua  famiglia  e in 
re  e ristabilire  la  religione  in  tutti  i suoi  diritti,  il  clere  tutto  il  partito , clic  per  diffamarlo  e insultarlo.  Tale  era 
eolia  preghiera  e coir  istruzione  non  cessava  ili  richiamar-  il  procedere  suggerito  dai  ministri, i quali  però  ripetevano 
vi  quelli  che  persistevano  nel  loro  traviamento,  0 per  l e-  ili  continuo  clic  non  si  dovevano  impiegare  cogli  ugonot- 
sempio  de'  loro  padri,  altrettanto  ciechi  quanto  l’ oran  es-  ti  che  le  vie  delia  dolcezza  e della  persuasione, non  volte-  , 

si,  o sulla  parola  di  ministri  interessati.  Sebbene  occupati  do  che  si  chiamassero  i mezzi  umani  in  aiuto  dei  mezzi 
nel  1082  in  tanti  altri  oggetti  ,i  prelati  francesi  avevo  no  non-  superiori,  per  insufficienti  che  li  rendessero, 
dimeno  esteso  sopra  questo  un  avvertimento  pastorale, nel  t.'  anno  1 083  il  clero  si  vide  rii  nuovo  obbligato  a («co- 

quale  si  dimostravano  quasi  unicamente  sensibili  del  do-  ; re  le  sue  lagnanze  al  re  centra  l' ostinazione  di  questi  pre- 
lor*  di  vedere  i loro  fratelli  separati  smarrirsi  ogni  di  più  dicami  a calunniar  ta  fede  romana.  f*er  apprezzar  la  giu- 
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slitta  di  questa  lagnanza  falla  il  14  del  luglio,  non  si  vuol 
che  gettar  gli  occhi  sopra  l’ operetta  che  i prelati  insieme 
raccolti  pubblicarono  sotto  questo  titolo:  /Adirino  d'ila 
Chiesa.rontenula  nella  nmtra  proustiane  di  fede  e nei  de- 
creti del  concilio  di  Trento,  opposta  alle  calunnie  ed  alle 
ingiurie  sparse  nelle  opere  dei  pretesi  riformati.  Vi  si  ve- 
de che  la  dottrina  cattolica  sulla  Scrittura  e sopra  la  (ra- 


ro sostante  c le  loro  mercanzie , sotto  pena  della  galera 
per  gli  uomini  e di  confisca  cosi  del  corpo , come  de'  beni 
per  le  donne.  Nel  medesimo  anno  uscirono  due  altri  editti 
il  25  di  ottobre  e il  5 di  novembre,  che  interdicevano  l’e- 
sercitio  del  calvinismo  nelle  navi , e di  favorire  l’ emigra- 
zione di  quelli  che  lo  professavano.  Però  è quasi  certo 
che  la  cupidigia  «ielle  guardie,  solita  a trovarsi  ognora  in 


dizione,  sulla  giustificazione  ed  i meriti,  su  i sacramenti,  questi  casi,  procurii  la  fuga  di  migliaia  di  persone,  uomi- 
sul  sacrifizio  della  Messa,  l'adorazione  del  Salvatore  nel-  Ini  e donne,  le  quali  ripararono  principalmente  in  Inghil- 
I'  Eucaristia,  le  soddisfazioni,  il  purgatorio  e le  indulgen-  1 terra , in  Olanda  ed  in  Prussia  ; ma  nè  la  moltitudine,  né 
ze,  era  sfigurata  dagli  scrittori  protestanti , in  guisa  tale  l' opulenza  de’  fuggitivi  furono  così  considerabili , come 


da  convincere  che  si  erano  unicamente  applicali  a dipin- 
gerla coi  colori  più  acconci  a screditarla.  In  conseguenza 
di  tale  rimostranza , il  re  mandò  fuori  un  editto , il  quale 
proibiva  ai  ministri  e ad  ogni  persona  della  pretesa  reli- 
gione riformata  di  predicare  e di  pubblicare  libri  conira 
la  fede  delta  Chiesa,  e di  imputare  ai  cattolici  dei  dommi 
eh’  essi  non  tenevano,  ed  anche  di  parlare  direttamente  o 
indirettamente  della  religione  cattolica. 

Il  cancelliere  di  Francia  Le  Tellier,  sellitene  per  sua  na- 
tura moderato  e dolce , sollecitò  il  monarca  a menare  tal 
colpo  che  dovesse  abbattere  l' ultima  testa  dell’  idra.  Que- 
sto ministro,  i cni  talenti  erano  sublimati  e diretti  dalla 
pietà  , riguardava  l’ unità  di  religione  come  il  più  fermo 
sostegno  del  trono  ; alla  vista  della  morte , che  la  sua  vec- 
chiaia e le  sue  infermità  gli  annunziavano  ogni  di  più  vi- 
cina , egli  desiderava  appassionatamente  di  veder  la  fede 
cristiana  ricuperare  immantinente  tutti  i suoi  diritti  na- 
turali nel  regnocrislianissimo.Ce  usurpazioni  fatte  a dan- 
ni di  lei,  e confermate  in  certo  modo  dall'  editto  di  Nantes, 
che  le  fazioni  eretiche  e la  necessità  dei  tempi  avevano  c- 
storto  al  primo  de'  Borbonici  trovavano  quasi  tutte  ripa- 
rate dallo  zelo  perseverante  de'  re  suoi  figliuoli  e nipoti. 
Luigi  il  Grande  sopratnlto  colla  serie  accortamente  com- 
binata de’ suoi  editti  aveva  quasi  interamente  renduto  va- 
no quello  di  Nantes.  Gli  ugonotti  erano  esclusi  dalla  giu- 
dicatura e da  molle  altre  professioni-,  la  maggior  parte  dei 
templi  erano  abbattuti-,  i predicanti  erano  spariti;  si  to- 
glieva alla  seduzione  dei  parenti  la  gioventù  che  mostrava 
qualche  inclinazione  per  la  fede  cattolica-,  i capi  medesimi 
di  famiglia , scossi  a bella  prima  dai  timori  o dalle  umane 
speranze,  indi  disingannati  dalle  controversie  che  si  susci- 
tavano in  tutte  le  provincie , rientrarono  in  folla  nel  seno 
della  Chiesa.  Se  vi  erano  delle  conversioni  ambigue,  ve 
n’ erano  però  molte  più  che  si  dovevano  credere  sincere, 
e ve  ne  furono  anzi  delle  generose  e superiori  ad  ogni  so- 
spetto.Da  tutte  le  parti  si  udiva  parlare  di  abbiure  meravi- 
gliose e singolarmente  edificanti.  Da  principio  si  ricevet- 
tero senza  grandi  precauzioni  per  l’ avvenire.  Si  vuole  po- 
co dopo  la  sottoscrizione  di  una  forinola , la  quale  specifi- 
cava con  precisione  i punti  essenziali  della  dottrina  catto- 
lica. Finalmente  si  obbligarono  i padri  a condurre  i loro 
figliuoli  alla  chiesa , e ad  esser  mallevadori  delle  loro  mo- 
gli; e in  tutto  ciò  non  fu  luogo  dove  si  trovasse  tale  resi- 
stenza che  potesse  mettere  in  soggezione.  La  doccila  c 
Monlauban,  che  erano  stali  già  gli  antemurali  dell'  errore, 
si  diedero  a divedere  altrettanto  docili  che  le  altre  terre. 

Erano  le  cose  recate  a questo  punto,  quando  l' editto  di 
rivocazione  fu  alla  perfine  speditoli  22 ottobre  1085.  Esso 
aboliva  lutto  ciò  die  fosse  mal  stato  fatto  nel  regno  in  fa- 
vore della  religione  pretesa  riformala;  ordinava  la  demo- 
lizione di  tutti  i templi  che  rimanevano  ai  suoi  settari;  in- 
timava a questi  la  proibizione  espressa  di  radunarsi  in  al- 
cun luogo  pubblico  o casa  particolare,  affine  di  praticarne 
le  osservanze,  e a tutti  i loro  ministri  che  ricusassero  di 
nbhiurare, l’ordine  assoluto  di  uscir  dal  regno  entro  quin- 
dici giorni,  cominciando  da  quello  della  pubblicazione  dcl- 
I*  editto.  Ma  scocciandosi  i seduttori,  si  proibiva  alla  mol- 
titudine di  seguirli,  vale  a dire  di  pigliate  il  partito  di  di- 
sertare, e cosi  puro  di  trasportar  fuori  della  Francia  le  lo- 
evc.  dell’eccles.  Tom.  III. 


hanno  voluto  persuadere  alcuni  scrittori  meno  zelanti  in 
-sostanza  per  la  patria,  che  malevoli,  o almeno  indifferenti 
per  la  religione. 

Ai  soli  scrittori  calvinisti  noi  domanderemo  il  numero 
dei  settari  fuggitivi.  Ora  Basnage  li  fa  montare  oltre  0 
quattrocento  mila  ; La  Marlinière  a soli  trecento  mila , e 
Larrey  a meno , a dugento  mila.  Benolt , contemporaneo 
della  migrazione,  dire  sulle  prime  generalmente  che  pas- 
sarono i dugento  mila  ; ma  ripigliando  poscia  la  cosa  nei 
suoi  particolari,  c assegnando  ad  ogni  luogo  di  rifugio  la- 
sua  parte  di  riruggiti , ad  eccezione  di  alcuni  articoli  che 
torna  facile  di  fissare  dopo  gli  altri,  e che  si  sono  altronde 
diligentemente  verificali,  questo  scrittore  non  sa  annove- 
rarne dugento  mila.  Dal  che  si  vede  come  l' esagerazione 
siasi  accresciuta  col  tempo,  o ciò  che  torna  a un  medesi- 
mo, come  ella  scemi  a misura  che  risale  al  tempo  in  cui 
avvenne:  quattrocento  mila  secondo  Basnage.trecentomi- 
la  a della  di  La  .Marlinière,  dugento  mila  secondo  Benolt, 
loro  predecresore,e  il  contemporaneo  de'fuggilivhccco  per- 
tanto una  diminuzione  della  metà  , facendo  anche  grazia  al- 
l’ultimo d’ esser  si  poco  d’ accordo  con  se  medesimo. 

Dispetto  alle  omissioni  di  questo  scrittore,  che  noi  di- 
ciamo essere  state  verificate  con  diligenza,  la  verificazio- 
ne dell’  articolo  di  Berlioo  in  particolare  si  trova  compiu- 
ta nella  storia  de' rifuggiti  francesi  di  Brandeburg.  L’au- 
tore calvinista  di  quest’  opera.  Ancillon , che  la  scriveva 
immediatamente  dopo  gli  stabilimenti  formati  dai  fuggi- 
tivi in  quell’  elettorato , non  può  essere  sospetto  nè  ili  a- 
verne  ignorato  il  numero,  nè  di  averlo  diminuito.  Ora  egli 
dice  in  termini  espressi,  che  la  colonia  francese  di  Berlino, 
la  più  consideratile  di  tutte,  era  di  due  mila  persone  da 
comunione;ciò  che  a ragione  di  cinque  teste  per  famiglia, 
di  cui  tre  a un  dipresso  in  età  da  comunicarsi,  da  tre  mi- 
la o tre  in  quattrocento  persone-,  c questo  numero  aggiun- 
to a quello  de’ rifuggiti  degli  altri  luoghi  di  Brandeburgo, 
non  fornisce,  secondo  il  medesimo  Ancillon,  che  un  totale 
di  nove  mi  la  seicento  e alcuni  altri  pochi.  Nondimeno  am- 
mettiamo le  memorie  fatte  di  ciò  sotto  il  regno  del  cele- 
bre Federico  da  una  penna  che  aveva  tutto  il  gusto  per  la 
finzione , e vedremo  che  la  loro  totalità  non  monterà  ai 
venti  mila , e usando  condiscendenza  parimente  riguardo 
agli  altri  paesi  di  rifugio,  ci  rimarrà  tuttavia  una  differen- 
za di  oltre  la  metà  fra  il  numero  reale  de'  fuggitivi  e quel- 
lo di  dugento  mila  asserito  dai  religionarl  contemporanei. 
Già  si  è potuto  presumere  la  esattezza  del  conto  prodotto 
dal  duca  di  Borgogna,  il  quale  non  porta  il  numero  degli 
I ugonotti  disertori  che  a sessantasctie  o sessantotto  mila 
persone  d’ ogni  età  e d’ ogni  sesso. 

Questo  principe,  di  un  ingegno,  di  una  saviezza  e d’un 
candore  egualmente  stimabili , è senza  dubbio  degno  di 
fede , almeno  sopra  un  fatto  che  poteva  sapere  molto  me- 
glio dello  storico  poeta  e romanziere , che  fa  salire  i fug- 
gitivi a ottooentomila;  la  quale  esagerazione  è molto  lon- 
tana dal  delirio  anticattolico,  che  lo  porta  a molti  milioni, 
vale  a dire  ad  una  quantità  più  grande  che  quella  di  tutti 
i religionarl  che  si  trovano  in  Francia  prima  della  loro  mi- 
grazione. Non  si  fanno  ascendere  essi  medesimi  che  ad  un 
solo  milione,  allorché  invocando  la  protezione  della  regi- 
na Elisabetta  d’ Inghilterra,  e offerendo  a lei  il  loro  brac- 
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ciò  contro  la  loro  patria , le  dicevano  per  l' organo  di  san 
Germano  loro  deputato  , che  ella  obbligherebbe  un  milione 
di  persone  d’ ogni  guati la , il  cui  servizio  non  le  sarebbe 
forse  inutile.  Ita  questo  tempo  inllno  all'  anno  1080,  cin- 
que anni  prima  della  loro  fuga , il  loro  numero  non  era 
cresciuto-,  poiché  lamentandosi  degli  attentali  che  si  face- 
vano allora  ai  mostruosi  loro  privilegi , essi  non  annove- 
ravano pcranco  un  milione  d' anime  semplicemente  priva- 
te di  queste  concessioni . Non  è dunque  più  semplicemente 
probabile,  ma  certo  che  il  numero  di  sessamamila , poco 
più, è il  piu  vero.  Ora, qual  vuoto  poteva  egli  lasciare  que- 
sto numero  in  un  regno  di  ventiquattro  milioni  d'anime? 

Ma  il  danno  arrecato  al  commercio  ed  all'  industria 
venne  detto,  molto  più  grave.  Ma  anche  in  ciò  si  cade  in 
assurde  esagerazioni.  Noi  non  ne  noteremo  che  una  sola , 
«olla  scorta  della  quale  si  potrà  giudicare  «Ielle  altre.Snlla 
relazione  dell'intendente  di  Tours  si  sostenne  che  prima 
della  revoca  dell'  editto  di  Nantes  era  do  in  questa  città  per- 
le manifatture  di  seta  ottomila  telai  e sr-ssaniamila  operai, 
comprendendovi  le  persone  occupate  nell'  innaspare, e die 
dopo  la  revoca  non  si  trovarono  che  soli  milledugcnto  te- 
lai e quattro  mila  operai.  La  contraddizione  dà  negli  oc- 
chi al  primo  sguardo  a questa  parte  della  relazione , solo 
che  vi  si  ponga  un  po'  mente.  Supponendo  conira  ogni  ve- 
rità e verosimiglianza  i religionarl  disertori  di  tutto  il  re- 
gno un  tre  milioni , essi  non  avrebbero  formala  ebe  l' ot 
lava  parte  dei  francesi,  il  cui  totale  montava  a ventiquat- 
tro milioni.  Gli  c dunque  un  mancare  di  buon  senso  il  ri 
durre  il  commercio  del  regno  nella  proporzione  di  quat- 
tro a sessanta,  o di  quattromila  operai  a sessantamila. 

Ma  ecco  una  nuova  contraddizione  in  questa  medesima 
relazione.  Essa  porta  che  la  tarilTu  di  Tours  prima  della 
revoca  montava  ogni  anno  a dieci  milioni  di  libbre  di  se- 
ta -,  che  questa  manifattura  impiega  settecento  milioni  e 
quarantamila  persone  per  l’ innaspare.  Non  v’  è cosa  più 
facile  «guanto  il  distruggere  la  finzione  di  questa  enorme 
quantità  di  seta,  die  ridotta  in  balle  ordinarie  ne  avrebbe 
formate  scssantadue  mila  e cinquecento.  Tutte  lesele  im- 
piegale nel  regno  passavano  di  necessità  per  la  dogana  di 
Lione:  ora  il  conto  delle  sete  che  in  un'  annata  comune  ar- 
rivavano allora  a questa  dogana,  non  saliva  chea  tremila 
balle.  Quand’  anche  tutto  ciò  che  entrasse  nel  regno  fosse 
stato  per  Tours , qual  distanza  non  sarebbe  da  questo  to- 
tale di  tremila  alla  pretesa  quantità  di  sessantaduemila  e 
cinquecento?  Rispetto  ai  settecento  molini  allegati  ed  alle 
quarantamila  persone  impiegale  nell’  innaspare, se  tale  al- 
legazione esce  da  un  intendente , non  può  servire  che  a 
convincerlo,  come  altri  molli,  di  una  vergognosa  imperi- 
zia. Per  lavorare  dieci  milioni  di  libbre  di  seta , fatta  ben 
anco  la  deduzione  del  terzo,  che  è per  la  trama,  e che  ar- 
rivava già  lavorata,  invece  di  settecento  molini  ne  sareb- 
bero bisognali , secondo  il  calcolo  degli  artisti  più  esalti , 
da  duemila  sette  o ottocento-,  e invece  di  quarantamila  in- 
naspalori  o innaspataci,  prima  dell’  uso  de'  filatoi  di  Lio- 
ne', che  non  erano  pcranco  inventati,  ne  sarebbero  biso- 
gnali più  di  sessantasei  mila,  non  contando  otto  mila  don- 
ne o fanciulli  occupali  a mettere  la  trama  sulle  cannucce. 

Ecco  qual  capitale  si  può  fare  di  relazione  o memorie 
di  ufficiali  pubblici,  di  cui  non  si  notava  l’ imperizia  senza 
rischio.  Ve  ne  sono  altre  quallre  o cinque  del  valore  me- 
desimo. Qual  cosa  più  stravagante  dell'  attribuire  in  ma- 
niera esclusiva  il  talento  del  commercio  e delle  arti  ai  se- 
guaci di  Calvino,  feroci  distruttori  fin  dalla  loro  origine 
c molto  più  propri  a mettere  in  pezzi  i nostri  vasi  e i no- 
stri sacri  ornamenti  che  a preparar  le  materie  che  in  essi 
adopravansi?  Si  ignora  forse  in  qual  situazione  si  trova- 
vano, prima  della  revoca  dell'  editto  di  Nantes,  le  nostre 
fabbriche?  Vi  si  credevano  gli  operai  calvinisti  cosi  poco 
necessari,  che  il'  erano  esclusi  «piasi  generalmente  dall'au- 
torilà  pubblica.  Un  decreto  del  consiglio  del  SA  aprile  Ititi? 


ne  ridusse  il  numero  per  la  Linguadoca  al  terzo  degli  altri 
operai.  Il  parlamento  di  Normandia,  andando  più  in  là, fin 
dall’anno  1667  stabili  il  loro  num<To  ad  un  solo  sopra 
quindici  cattolici.  Nella  metropoli  del  regno  fu  ad  essi  vie- 
tato per  la  merceria  «li  essere  più  di  venti  sopra  trecento-, 
e vi  erano  delle  comunità  cosi  d'  arti , come  di  mestieri, 
dove  non  se  ne  riceveva  neppur  uno.  1 fabbricatori  d’ A- 
miens,  di  Digionc  e d'  Antan,  per  esempio,  non  ne  mette- 
vano alcuno  nelle  loro  fabbriche.  Si  poteva  adunque  far  a 
meno  di  essi.  Non  avevano  dunque  essi  soli  il  talento  del- 
le arti  e dei  mestieri , e non  lo  potevano  nemmeno  avere 
in  gran  numero.  Essi  non  hanno  dunque  portalo  colla  lo- 
ro diserzione  nè  gran  vantaggio  all’industria  dello  stranie- 
ro, né  gran  danno  a quello  della  patria. 

In  sostanza,  qual  consistenza  aveva  fra  noi  T industria 
nel  168.1.  Le  nostre  più  belle  fabbriche  erano  allora  sul 
cominciare.  Il  nostro  commercio,  uscito  appena  dalle  ma- 
ni di  Colbert,  suo  creatore,  non  aveva  peranco  avuto  il 
tempo  di  passare  in  quelle  che  avrebbero  potuto  traspor- 
tarlo ai  nostri  emuli.  Ma  che  cosa  avrebbero  loro  recato, 
se  non  quello  che  essi  avevano  già,  e ciò  che  avevano  a- 
vuto  prima  di  noi,  poiché  noi  l' abbiamo  imparato  da  essi? 

Il  francese  perfeziona,  aggiugne,  cresce,  abbellisce,  ma 
d'inventiva  ne  ha  poca.  Di  fatto  le  tappezzerie  di  Reauvais 
e dei  Gobelins  si  fecero  sulle  prime  ad  imitazione  di  quelle 
di  Fiandra  e d' Inghilterra , che , per  dire  il  vero,  le  supe- 
rarono. I bei  panni  di  Olanda,  d' Inghilterra  e di  Spagna 
servirono  di  modello  a quelli  di  Louviers,  d’ Ahbeville  e di 
Sedan.  Rouen  trasse  dalla  Fiandra  la  fabbricazioni*  dei  broc- 
catelli di  lana,  e Amiens  quelli  dei  cambellotli  di  pelo,  lai 
fabbrica  delle  calze  ci  viene  dall’  Inghilterra  -,  il  primo  se- 
greto dello  scarlatto  dall'  Olanda , e i minuti  lavori  di  ac- 
ciaio e d’ altri  metalli  dalla  Germania.  Le  gualchiere  per 
sodare  i panni,  le  cesoie  de' cimatori,  le  soppresse,  i man- 
gani, l'apparecchio  dei  panni  e delle  tele-,  tulle  queste  co- 
se ci  sono  venule  dai  luoghi  dove  si  dà  ad  intendere  che 
ve  le  abbiano  portate  i nostri  disertori.  Il  solo  nome  di  u- 
na  infinità  di  fabbricazioni  annunzia  che  ne  siam  debitori 
allo  straniero.  Panni  londrini , saie  di  Londra  e d'  Ascoi , 
dammaschi  e velluti  di  Genova,  zendadi  d' Inghilterra,  d'I- 
talia, di  Firenze,  grossa  grana  di  Napoli , vasi  di  Torino, 
punti , veli  e cristalli  di  Venezia  ; tulli  questi  oggetti  di 
commercio  colla  loro  denominazione  attestano  tuttodì  la 
loro  origine.  Se  abbelliti  dalle  nostre  mani,  sodo  ripassali 
nel  loro  suolo  nativo,  e se  sono  fra  noi  venuti  meno,  sen- 
za ricorrere  alla  migrazione  de’  religionarl , quante  cagio- 
ni più  forti  e più  attive  non  si  possono  assegnare  a que- 
sta rivoluzione?  Tali  furono  e l'instabilità  della  moda, che 
esercita  il  suo  impero  principalmente  sopra  i fram-esi , e 
la  gelosia  del  commercio,  che  non  agisce  solo  su  i franre- 
e l’ ingordigia  de’  fabbricatori,  che  misero  in  discredito  la 
qualità  delle  mercanzie,  c la  miseria  locale  dei  tempi  che 

(distrusse  l’ equilibrio  della  concorrenza,  e il  sopraccarico 
delle  imposte  che  scoraggiò  l'industria,  e la  lunghezza  di- 
sastrosa delle  guerre  che  rendettero  le  materie  più  rare  e 
l' esportazione  più  dilllcile;  e le  milizie  forzate,  gli  eserci- 
ti innumerevoli  di  Luigi  XIV.  la  moltiplicazione  micidiale 
delle  battaglie,  le  quali  mieterono  tante  migliaia  di  operai, 
od  occuparono  almeno  tante  braccia  necessarie  alle  lan- 
guenti officine.  Ma  la  migrazione  recò  sì  poco  danno  alla 
ricchezza  come  alla  popolazione  del  regno,  che  due  anni 
dopo  la  loro  fuga  le  entrate  dello  Stalo,  anzi  che  diminui- 
re, furono  aumentate  dal  contratto  di  appalto  del  1687,  e 
l' imposta  non  si  trovò  aggravata  che  di  tre  quattrini  per 
testa.  Che  se  si  vuole  ben  anco  immaginare  che  il  regno 
siasi  impoverito  per  la  fuga  de’  religionarl , si  volga  uno 
sguardo  a quegli  ammassi  di  ricchezze  che  si  trovano  nel- 
la metropoli  e in  tutte  le  nostre  granili  città,  ricchezze  ve- 
ramente immense,  quantunque  mal  ri|>arliie.  A tal  vista 
non  si  dirà  più  che  coi  calvinisti  fuggitivi  la  ricchezza  e 


NANTES  (bivociziose  dell'  editto  di). 


11 


la  prosperiti  si  sono  fuggite  dalla  Francia , e che  la  revo- 
ca dell'  editto  di  Nantes  ne  ha  inaridita  la  vera  sorgente. 
No,  il  principe  che  lo  rivocò  prese  consiglio  dalla  sua  co- 
scienza non  meno  che  dalla  sua  religione. 

.Ma  lasciate  per  un  istante  da  parte  le  considerazioni  po- 
litiche, le  quali  non  sono  che  un  accessorio,  il  monarca  in 
ogni  caso  non  infranse  punto  le  leggi  dcil’  equità  e della 
stretta  giustizia.  I settari , è vero , avevano  erette  le  con- 
cessioni forzate  de' suoi  predecessori  e le  medesime  con- 
travvenzioni a questi  regolamenti  in  leggi  irrevocabili  e 
in  sacri  obblighi,  ai  quali,  dicevano  essi, non  potevasi  più 
mancare  senza  commettere  un  delitto.  Ma  Grazio,  tanto 
versato  nel  diritto  delle  genti,  che  poco  sospetto  di  favori- 
re i cattolici , ha  perfettamente  sentila  l‘  illusione  di  que- 
sti pregiudizi.  « Che  coloro  che  prendono  il  nome  di  rifor- 
mati, dice  egli1,  non  dimentichino  punto  che  questi  editti 
non  sono  trattali  d' alleanza, ma  pure  dichiarazioni  dei  re, 
che  gli  hanno  falli  in  vista  di  ben  pubblico,  e che  potran- 
no rivocare  se  il  pubblico  bene  lo  vuole  ».  In  colai  modo 
questo  valente  pubblicista  stabiliva  il  principio  fondamen- 
tale in  questa  materia.  I monarchi  francesi,  concedendo 
ai  loro  sudditi  eretici  e faziosi  ciò  che  non  erano  in  caso 
di  loro  negare, onn  trattavano  punto  (circostanza  alla  qua- 
le si  deve  pur  mente)  con  principi  o stali  stranieri.ma  con 
sud  liti, che  la  sola  ribellione  autorizzava  ad  arrogarsi  que- 
sta sorta  di  eguaglianza  coi  loro  sovrani. 

Si  richiami  alla  memoria  in  qual  maniera  il  calvinismo 
siasi  stabilito  in  Francia  e i vani  sforzi  che  si  sono  fatti  si- 
no al  regoo  di  l.uigi  il  Grande,  sia  per  soffocarvelo  nel  suo 
nascere,  sia  per  Sbandirlo  dopo.  L'eresia  vi  si  sostenne 
non  ostante  i danni  patiti , e i cattolici  cessarono  di  vin- 
cere per  non  finir  di  rovinare  il  regno.  Tale  fu  I’  unica 
sanzione  degli  editti  di  tolleranza  e di  pacificazione  renda- 
ti da  Carlo  IX,  da  Enrico  III, e dal  medesimo  F.nrico  IV,  il 
quale  non  si  vede  punto  meno  travagliato  de' suoi  prede- 
cessori dai  faziosi  -ettari,  di  cui  non  fu  l’ idolo  se  non  al- 
lorquando egli  ne  fu  il  sostegno.  Costretto  dalle  loro  solle- 
vazioni interminabili  a ripigliar  le  armi. Luigi  XIII.  tolse 
ad  essi  le  loro  piazze  di  sicurezza,  e gli  spogliò  della  loro 
possanza;  ma  per  sublime  che  fosso  la  forza  del  genio  del 
suo  ministro,  pur  Kichelieu  non  osò  di  porre  le  mani  ad- 
dosso  ai  loro  templi  per  l'esercizio  della  loro  religione. 
Pago  di  averli  ridotti  alla  condizione  di  sudditi , egli  non 
credette  punto  ancora  possibile  di  sottometterli  al  giogo 
della  fede;  egli  non  tolse  loro  nemmeno  tutto  quello  che 
essi  avevano  usurpato  al  di  là  delle  concessioni  ; cotanto 
sembrava  pericoloso  di  richiamare  alla  regola  genti  abi- 
tuate sotto  il  più  leve  pretesto  a trascorrere  agli  ultimi 
eccessi! 

La  corte  era  persuasa  che  non  era  da  tollerarsi  quel  che 
ella  tollerava,  e che  un  tale  stato  di  cose  pregiudicava  in- 
finitamente alla  monarchia  ed  alla  religione.  Nondimeno 
il  primo  dovere  di  nn  principe,  dovere  imprescrittibile, in- 
violabile, gli  è quello  di  procurare  incessantemente  il  be- 
ne delia  religione  e dello  stato.e  di  ristorarli  dei  danni  ap- 
pena il  monarca  può  allontanare  i pericoli  che  ne  sospen- 
devano il  rimedio.  Tutti  gli  editti  che  egli  ha  potuto  fare, 
se  contravvengono  a questa  regola  immutabile  posta  dalla 
mano  di  Dio  e non  dall'uomo, non  possono  essere  che  con- 
dizionali , in  qualunque  termine  siano  concepiti-,  e la  me- 
desima ragiooe  di  necessità  che  li  ha  falli  fare  ne  determi- 
na essenzialmente  la  durata.  Cosi  Luigi  il  Grande  ha  po- 
tuto e dovuto  imitare  il  gran  Costantino , Il  gran  Teodosio 
e tanti  altri  monarchi  religiosi , che  il  timore  di  venir 
meno  a questo  genere  di  obbligo  contralto  da  loro o dai 
loro  predecessori , non  si  tenne  punto  dal  rivocare  delle 
grazie  sforzate  e perniciose , le  quali  non  servivano  che 
solo  ad  alimentare  l'eresia  e la  discordia  nel  seno  dello 
staio. 

Ma  come  mai  i settari,  sia  di  Calvino,  sia  di  Lntero , o- 


sano  riclamare  l'esecuzione  degli  obblighi,  qualunque  es- 
ser possano,  essi  che  canonizzano  le  infrazioni  Ritte  in  fa- 
vore delle  novità  che  dovevano  almeno  sembrar  sospette, 
a promesse  incontrastabilmente  sacre?  I principi  e i ma- 
gistrati , che  in  Germania , in  Inghilterra , in  Olanda , in 
Svezia  , in  Danimarca  , hanno  stabilito  il  nuovo  Vangelo 
sulle  rovine  dell’  antica  credenza,  non  avevano  essi  forse 
succhiala  questa  col  latte,  e giurato  solennemente  di  man- 
tenerceli olandesi  sopratutto  si  mostrarono  forse  troppo 
rigidi  osservatori  delle  promesse  giurate, dei  trattaiiedel- 
le  convenzioni, rivestiti  delle  forme  più  solenni  e religiose, 
allorché, dopo  l'unione  di  Utrecht  e la  pace  di  Gand, sban- 
dirono delle  provincie  uoile  la  fede  di  cui  avevano  giura- 
ta la  conservazione? 

No,  no,  anche  la  probità  più  severa  non  ha  che  ripren- 
dere in  Luigi  XIV, allorché  senza  venir  meno  ad  alcun  ob- 
bligo legittimo  o reale, egli  ha  fatto  pel  ristabilimento  del- 
la religione  de’  suoi  padri  ciò  che  le  nazioni  eretiche  e 
spergiura  avevano  osalo  fare  per  atterrarla.  Egli  sarebbe 
futi'  al  più  riprovevole  agli  occhi  della  politica,  quantun- 
que noi  l’abbiamo  sotto  questo  riguardo  giustificato.  Ma 
se  si  vuole  ad  ogni  costo  che  la  fuga  dei  nostri  religiooa- 
ri,  quantunque  infinitamente  meno  considerevole  di  quel 
che  si  voirebhe  persuaderci  abbia  arrecato  qualche  danno 
alle  manifatture  ed  al  commercio  del  regno;  almeno  esse 
non  gli  ha  fatti  scapitare  se  non  nella  proporzione  del  nu- 
mero de’  fuggitivi  colla  totalità  degli  abitanti  della  Fran- 
cia: ora  qual  é la  proporzione  di  sessanta  e alcune  miglia- 
ia d’ anime  con  ventiquattro,  ventidue  o venti  milioni  di 
francesi?  Esse  ne  formano  tuli'  al  più  la  centesima  parte. 
Da  un  altro  lato,  quanti  vantaggi  non  procacciò  una  per- 
dita si  mediocre?  Quante  turbolenze  e calamità,  o almeno 
quanti  pericoli  e timori  non  ha  essa  allontanale” Certamen- 
te colesti  danni  e vantaggi  furono  maturatamente  bilancia- 
ti nel  consiglio  di  Luigi  il  Grande, cosi  per  la  saviezza  del- 
la sua  politica,  come  per  lo  splendore  delle  sue  vittorie.E 
chi  oserebbe  di  presumer  meglio  de'  suoi  propri  lumi, che 
non  di  quelli  che  hanno  recatoal  più  alto  puntola  possan- 
za e lo  splendore  dell’  impero  francese? 

Il  duca  di  borgogna,  formalo  dalla  mano  maestra  di  Fé- 
nelon  sotto  l' occhio  penetrante  di  Luigi  XIV , ha  lasciato 
sulla  revoca  dell'editto  di  Nantes  una  memoria  ragionata, 
che  non  sarà  mai  troppo  diffusa,  almeoo  nelle  circostanze 
in  cui  ci  troviamo.  « lo  non  mi  farò,  dice  egli,  a conside- 
rare i mali  che  l’ eresia  ba  fatti  in  Alemagna , nei  regni 
d’ Inghilterra,  di  Scozia  e d' Irlanda,  nelle  Provincie  unite 
ed  altrove  ; dirò  dei  soli  fatti  nel  nostro  regno,  lo  non  mi 
litrò  neppure  a particolarizzare  quella  catena  di  disordini 
attestati  da  tanti  monumenti  autentici;  quelle  assemblee 
segrete,  que'  giuramenti  di  associazioni,  quelle  leghe  col- 
lo straniero,  quel  rifiuto  di  pagare  le  taglie, quei  saccheg- 
gi del  pubblico  danaro , quelle  minacce  sediziose,  quelle 
congiure  aperte,  quelle  guerre  ostinale,  quei  sacchi  delle 
città,  quegli  incendi,  quelle  stragi  meditate,  quegli  atten- 
tali contra  i re,  que’  sacrilegi  moltiplicati  e inuditi  infino 
allora:  mi  basti  il  dire  che  da  Francesco  I.  infino  a’  di  no- 
stri, vale  a dire  sotto  selle  regni  diversi,  tutti  questi  ma- 
li e altri  ancora  hanno  desolato  il  regno  con  più  o meno 
furore.  Ecco  il  fatto  storico  che  può  esser  esagerato  in 
qualche  parte  dalle  circostanze,  ma  che  non  si  può  nega- 
re in  sostanza  o rivocare  in  dubbio  -,  ed  è questo  il  punto 
importante  che  bisogna  sempre  considerare  nell’  esame 
politico  di  questo  affare. 

« Ora , partendo  dal  Ritto  notorio , poco  rileva  il  discu- 
tere se  tutti  i torti  attribuiti  agli  ugonotti  fossero  unica- 
mente dalla  loro  parte.  È fuor  di  dubbio  che  anche  i cat- 
tolici avranno  i loro  torti,  eri  io  medesimo  ne  trovai  alcuni 
nell’  eccesso  delle  loro  rappresaglie.  Non  si  tratta  neppur 
di  sapere  se  il  consiglio  dei  re  abbia  sempre  ben  veduto  e 
saviamente  adoperalo  in  que’  tempi  di  confusione.  Che  l’e- 
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resia  sia  siala  la  causa  direna  o solameale  l’occasione  abi- 
tuale e sempre  rinascente  di  questi  diversi  disordini,  si  di- 
rà sempre  con  verità  che  essi  non  sarebbero  mai  accaduti 
sema  l’ eresia  ; il  che  basta  per  far  comprendere  quanto 
importasse  alla  sicurezza  dello  stato, ebeessa  fusseper  sem- 
pre estinta. 

« Nondimeno  si  la  gran  romore , si  grida  alla  tirannia , 
e si  dimanda  se  i principi  hanno  il  diritto  di  comandare  al- 
le coscienze , e di  usar  della  forza  per  l' argomento  della 
religione.  Siccome  gii  ugonotti  sono  quelli  che  gridano, si 
potrebbe  per  risposta  rimandarli  ai  capi  della  loro  riforma. 
Lutero  pianta  per  principio  che  bisogna  sterminare  e get- 
tare in  mare  coloro  che  non  sono  punto  del  suo  parere, co- 
minciando dal  papa  e dai  sovrani  che  lo  proteggono-, c Cal- 
vino pensa  intorno  a ciò  come  l.ulcro.  Certamente  i nostri 
principi  sono  alTallo  diversi;ma  senza  dare  al  principe  dei 
diritti  che  non  gli  spettano, noi  gli  lasciamo  quelli  che  non 
gli  si  potrebbero  contrastare;  c diciamo  che  egli  può,  che 
anzi  il  debite,  come  padre  del  suo  popolo,  opporsi  che  non 
venga  corrotto  dall’  errore;  che  egli  può  e debile,  come  lo 
hanno  fatto  i più  gran  principi  di  lutti  i tempi,  impugnar 
la  sua  spada  per  la  religione,  non  per  propagarla,  chè  que- 
sto non  fu  mai  lo  spirito  del  cristianesimo;  ma  si  per  re- 
primere e castigare  i malvagi  che  tentano  di  distruggerla. 
Noi  diciamo  finalmente,  i be  se  egli  non  ha  il  diritto  di  co- 
mandare alle  coscienze,  ha  però  quello  di  provvedere  alla 
sicurezza  de’ suoi  stati , e di  incatenare  il  fanatismo  che 
vi  getta  il  disordine  e la  confusione. 

» Che  i ministri  ugonotti  paragonino,  se  lo  vogliono,  la 
condotta  moderata  che  fu  tenuta  con  loro , colla  crudeltà 
de’  primi  persecutori  della  religione:  io  ammetto  il  para- 
gone quantunque  ingiusto;  e dico  che  i Cesari  avrebbero 
avuto  ragione  di  proscrivere  il  crislianesimo.se  esso  aves- 
se recato  quelli  che  lo  professavano  a mettere  in  iscompi- 
glio  l’ impero.  Ma  i cristiani  pagavano  fedelmente  le  im- 
poste dello  stato  ; servivano  con  affetto  negli  eserciti;  era- 
no allontanati  dai  pubblici  impieghi , s’ imprigionavano  , 
se  ne  mettevano  a morte  le  intere  legioni  ; essi  non  resi- 
stevano, non  chiamavano  in  loro  aiuto  i nemici  dello  sta- 
to, non  gridavano  punto  che  bisognava  scannar  gli  impe- 
ratori e gittarli  in  mare.  Frattanto  la  giustizia  e la  veri- 
tà era  dal  loro  canto.  La  loro  invincibile  pazienza  dimo- 
strava la  giustizia  della  loro  causa  , a quella  guisa  che  le 
ribellioni  e lo  spirito  sanguinario  degli  ugonotti  provano 
l’ ingiustizia  delia  causa  loro. 

n E vero  che  essi  hanno  suscitato  meno  disordini  sotto 
il  regno  attuale  che  sotto  i precedenti  ; ma  non  era  tanto 
la  volontà  di  sollevargli  animi  quella  che  loro  mancasse, 
quanto  il  potere;  c non  ostante  ei  si  sono  rendali  colpevo- 
li di  alcune  violenze  edi  infinite  contravvenzioni,  alcune 
delle  quali  sono  state  dissimulate , c le  altre  punite  colla 
soppressione  di  alcuni  privilegi.  Malgrado  le  loro  magni- 
fiche proteste  di  fedeltà  e la  loro  s immessione  in  apparen- 
za  la  piii  perfetta  all'  autorità,  il  medesimo  spirilo  inquie- 
to e fazioso  sussisteva  sempre,  c qualche  volta  si  manife- 
stava. Mentre  il  parlilu  Tacca  al  re  offerte  di  servirlo,  e lo 
serviva  di  fatto , si  veniva  a sapere  del  certo  che  macchi- 
nava sordamente  nelle  provincia  lontane,!:  che  manteneva 
segrete  pratiche  coi  nemici  di  fuori.  Noi  abbiamo  nelle 
yieani  gli  atti  autentici  de'  sinodi  clandestini,  ne' quali  de- 
TTètavano  di  porsi  sotto  la  proiezione  di  Cromwel  nel  tem- 
ilo in  cui  si  pensava  il  meno  a dar  loro  il  menomo  trava- 
glio; e le  prove  delle  loro  pratiche  colpevoli  col  principe 
d' Orango  sussistono  parimente. 

« L'  odio  fra  i cattolici  e gli  ugonotti  era  quasi  sempre 
il  medesimo.  I piò  saggi  regolamenti  non  potevano  pacifi- 
care e conciliare  due  parliti,  uno  de'quali  avea  tante  ra- 
gioni di  sospettare  della  rettitudine  e delle  buone  inten- 
zioni dell'  altro.  Nel  consiglio  non  si  udiva  parlare  che 
delle  loro  particolari  controversie.  I cattolici  non  voleva- 


no punto  ammettere  gli  ugonotti  alle  assemblee  parroc- 
chiali,e questi  non  volevano  punto  contribuire  agli  aggra- 
vi di  fabbrica  e di  comunità.  Si  contendevano  tra  loro  I 
cimiteri  e le  fondazioni  di  carità;  si  provocavano,  si  insul- 
tavano reciprocamente.  Nelle  campagne  dove  non  aveva- 
no prediche  gli  ugonotti,  studiavano  nell'ozio  dei  giorni 
di  festa  di  turbar  I'  ufficiatura  ecclesiastica  con  altruppa- 

I menti  intorno  alle  chiese  e con  canti  profani.  I cattolici 
indegnali  uscivano  talvolta  dal  luogo  santo  per  dar  la  cac- 
cia a questi  perturbatori;  e quando  gli  ugonotti  facevano 
le  loro  prediche,  di  rado  s' astenevano  di  far  rappresaglia. 

« Quantunque  il  re  sapesse  benissimo  che  gli  ugonotti 
non  avevano  per  titoli  primitivi  de'  loro  privilegi  che  l'in- 
giustizia e la  violcnza;quanlunque  le  nuove  contravvenzio- 
ni agli  editti  gli  paressero  lina  ragione  sufficiente  per  pri- 
varli dell’  esistenza  legale  che  avevano  usurpato  colle  ar- 
mi alla  mano,  pur  sua  maestà  volle  consultar  di  nuovo, 
prima  di  pigliare  un  partito  eslermo.Tenne  conferenze  su 
questo  affare  colle  persone  più  istruite  e le  meglio  inten- 
zionate del  regno,  e in  un  consiglio  |iarlicolare  di  coscien- 
za, al  quale  vennero  ammessi  due  teologi  e due  giurecon- 
sulti, furono  decise  due  cose:  la  prima,  che  il  re  con  ogni 
maniera  di  ragioni  poteva  rivocare  l'editto  di  Enrico  IV, 
con  cui  gli  ugonotti  pretendevano  coprirsi  come  uno  scu- 
do sacro;  la  seconda,  che  se  sua  maestà  lo  poteva  lecita- 
mente, ella  il  doveva  alla  religione  ed  al  bene  de'  suoi  po- 
poli. Il  re  sempre  più  rassicuralo  da  questa  risposta, lasciò 
maturare  ancora  il  suo  disegno  per  oltre  un  anno,  impie- 
gando questo  tempo  a concertarne  1'  estensione  coi  modi 
più  dolci.  Allorché  sua  maestà  propose  nel  consiglio  di 
pigliare  un'estrema  risoluzione  su  questo  afTare,  il  Delfi- 
no, dietro  una  lettera  anonima  che  gli  era  stala  diretta  il 
giorno  innanzi , rappresentò  che  pareva  che  gli  ugonotti 
si  aspettassero  quel  che  loro  si  preparava  ; che  era  forse 
da  temere  non  si  armassero,  facendo  capitale  nella  |>rote- 
zione  de'  principi  della  loro  religione;  e che  supposto  ben 
anco  che  non  osassero  di  farlo,  un  gran  numero  uscireb- 
bero dal  regno;  il  che  nuocerebbe  al  commercio  ed  all'a- 
gricoltura, e perciò  lo  stato  ne  sarebbe  indebolito. 

« Il  re  rispose, avere  preveduto  ogni  cosa  da  lungo  tem- 
po, e ad  ogni  cosa  provveduto  ; che  nulla  gli  sarebbe  più 
doloroso  che  di  spandere  una  sola  goccia  del  sangue  dei 
suoi  sudditi  ; ma  che  aveva  de'  buoni  eserciti  e de’  buoni 
generali , e gl'  impiegherebbe  nella  necessità  contra  i ri- 
belli che  volessero  essi  medesimi  la  loro  mina.  Quanto  al- 
la ragione  dell’  interesse,  ei  la  giudicò  poco  degna  di  con- 
siderazione, paragonata  ai  vantaggi  di  un'  operazione  che 
renderebbe  alla  religione  il  suo  splendore,  allo  stato  la  sua 
tranquillità,  ed  all’autorità  tutti  i suoi  diritti.  E fu  con- 
chiusa d' unanime  sentimento  la  soppressione  dell’  editto 
di  Nantes.  Il  re  che  voleva  sempre  trattar  da  padre  ed  an- 
che da  pastore  i suoi  sudditi  meno  affezionali, non  trascu- 
rò verun  mezzo  per  guadagnarli,  illuminandoli.  Si  conce- 
dettero pensioni, si  diedero  limosinc.si  stabilirono  le  mis- 
sioni,si  sparsero  dappertutto  libri  che  contenevano  istru- 
zioni alla  portata  cosi  dei  semplici  come  dei  dotti. 

n lai  riuscita  corrispose  alla  saviezza  de'  mezzi;e  quan- 
tunque sembri, secondo  le  declamazioni  esagerate  di  alcu- 
ni ministri  ugonotti , che  il  re  avesse  armata  la  metà  dei 
suoi  sudditi  per  scannar  l’ altra,  la  verità  é che  ogni  cosa 
avvenne  con  grande  soddisfazione  di  sua  maestà,  senza  ef- 
fusione di  sangue  e senza  disordine.  Dapertuuo  i templi 
furono  purificati  o demoliti;  la  maggior  parte  degli  ugo- 
notti fece  l' abbiura,  gii  altri  vi  si  prepararono,  assistendo 
alle  preghiere  ed  alle  istruzioni  della  Chiesa;  tulli  manda- 
rono i loro  figliuoli  alle  scuole  cattoliche.  I più  sediziosi 
resi  stupidi  da  questo  colpo  di  vigore,  e vedendo  bene  che 
si  aveva  la  forza  da  punirli  se  tentalo  avessero  la  ribellio- 
ne, si  mostrarono  i più  facili  ad  accomodarsi:  quelli  di  Pa- 
rigi, ebe  non  avevano  piu  Claudio  che  li  aizzasse,  diedero 
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l' esempio  della  sommissione.  1 più  ostinati  nell’  eresia  u- 
sci  vano  dal  regno,  e insiem  con  loro  la  semenza  di  tutte  le 
turbolenze;  e 1'  Europa  intera  fu  stupefatta  della  prontez- 
za e facilita  con  cui  il  re  con  un  solu  editto  aveva  distrut- 
ta un'  eresia  che  aveva  provocale  le  armi  di  sei  re  suoi  pre- 
decessori , e gli  aveva  sfurzali  a venir  con  essa  lei  ad  ac- 
comodamento. 

« Fu  esageralo  infinitamente  il  numero  degli  ugonotti 
che  uscirono  dal  regno  in  questa  occasione,  e così  doveva 
essere  : essendoché  le  sole  parli  interessale  che  parlano  e 
gridano,  affermano  tutto  ciò  che  loro  piace.  L'u  ministro 
il  quale  vedeva  il  suo  gregge  disperso , pubblicava  che  se 
n'  era  andato  in  terra  straniera.  Un  capo  di  manifattura 
che  aveva  perduto  due  operai , léceva  il  suo  calcolo  non 
altramente  che  se  tulli  i fabbricatori  del  regno  avessero 
fatta  la  stessa  perdila.  Dieci  olierai  usciti  da  una  città,  do- 
ve avevano  le  loro  conoscenze  e i loro  amici, facevano  cre- 
dere colla  notizia  della  loto  fuga, che  la  città  dovesse  man- 
car di  braccia  per  tutte  le  sue  (abbriclie.  f'.iò  che  maravi- 
glia , si  é che  molli  referendari  nelle  relazioni  che  mi  in- 
dirizzarono circa  le  loro  generalità,  ebbero  fede  in  questa 
popolare  credenza, e mostrarono  con  ciò  come  poco  sapes- 
sero di  quello  onde  si  dovevano  occupare  maggiormente  ; 
e perciò  la  ior  relazione  si  trovò  conuadella  da  altre,  e fu 
convinta  di  falsità  dalla  verificazione  fatta  in  molti  luoghi. 
Quando  il  numero  degli  ugonotti  che  uscirono  dalla  Fran- 
cia a quest'  epoca  ascendesse, secondo  il  calcolo  più  esage 
rato,  a sessantasetlemila  settecento  trentailue  persone, non 
si  dovevano  trovare  in  questo  numero , che  comprendeva 
ogni  età  ed  ogni  sesso,  unti  uomini  utili  da  lasciare  un 
gran  vuoto  nelle  campagne  e nelle  fabbriche  e da  inlluire 
sul  regno  intero. E certo  inoltre  die  questo  vuoto  non  do- 
veva mai  esser  tanto  sentito  come  ulloraquando  venne  a 
farsi.  Allora  non  fu  quasi  alcuno  che  se  ne  accorgesse,  e 
oggidì  si  fanno  i lamenti?  Ei  si  vuol  dunque  cercar  di  ciò 
altra  cagione.  Ed  essa  esiste  di  fatto,  e se  si  vuol  saperla, 
èia  guerra.  Rispetto  alla  fuga  degli  ugonotti,  ella  costò 
molto  meno  d' uomini  utili  allo  stato,  di  quello  che  Ior  to- 
glieva anche  un  solo  di  guerra  civile  ». 

Inoltre  la  migliore  apologia  di  Luigi  XlV.e  nei  terribili 
risultali  della  condotta  di  Luigi  XVI , il  quale,  secondo  il 
consiglio  del  cardinale  di  Brienne,  rinnovò  nel  17117  I o- 
pera  del  gran  re,  e rendè  ai  protestanti  i priv  ilegi  che  es- 
si avevano  estorti  ad  Enrico  nel  1598  coll'editto  di  Nantes. 
Questa  reintegrazione  del  protestanti  nei  Ioni  privilegi  do- 
po la  soppressione  de’  gesuiti,  loro  terribili  avversari,  al- 
la presenza  dei  filosofi,  loro  naturali  ausiliari,  affretto  la 
risoluzione  che  atterrò  il  trono  dell'  iufelice  monarca,  di- 
struggendo gli  altri  cattolici. 

NAPOLI  (chiesi  di)  — n.  nel  eupplemento. 

NARDO  (nardut).  — Voce  ebraica  ed  araba,  dai  greci, 
,laj  Ialini  e ibi  moderni  adottata  per  indicare  un  genere  di 
piante  tmffote»,  della  triandrla  monnginia  e della  famiglia 
delle  graminee,  che  coll’arbusto  degli  antichi  cosi  deooun 
nato  (Orse  non  hanno  comune  che  il  solo  odore  aromatico. 
Si  reputa  H nardo  essere  alessitero , valere  cioè  contro  il 
morso  degli  animali  velenosi:  è altresì  cefalico,  stomatico, 
nefritico,  eco.  giovando  come  rimedio  alb  lesta , allo  sto- 
maco, alle  reni.  Molte  piante  portarono  il  nome  di  nardo: 
nelle  officine  moderne  se  ne  conoscono  ancora  due,  cioè:  il 
nardo  indico  o epico-nardo,  che  è I 'androporgon  nardus  di 
Linneo,  ed  il  nardo  celtico,  che  è la  radice  della  valer, ana 
celtica  dì  Linneo.  Nell’ E vangelo  di  8.  Marco  (c.  IL  e.3), 
parlasi  di  un  unjjuotìio  di  spiso-nardot  wnil  ntultcr  habens 
alahastrum  unguenti  nardi  epicnti  prrlioei , eoe.  pi  in 
S.  Giovanni  (e.  12, r.  3),  leggesi:  Maria  ergo  accepit  librane 
unguenti  nardi  pietici,  pretioti,  ecc.:  per  nardo  pistico  de- 
vesi  qui  intendere  nardo  puro  e non  sofistico,  ossa  aite- 
rai!) o falsificato  con  altri  ingredienti. 

NARRATIVA.  — È un  termine  di  cancelleria  romana  , 


die  signi fna  quella  parte  dei  rescritti  nei  quali,  sia  il  sup- 
plicante, sa  il  papa,  narrano  i lìmi  che  servono  di  motivo 
alb  grazia;  ora  cotesla  narrativa,  che  dipende  cosi  dai  falli 
e dalle  loro  circostanze , non  può  essere  uniforme  ; si  può 
soltanto  stabilire  di  certo,  che  quando  essa  è falla  dall’ora- 
ralore  nulla  deve  contenere  di  làlso,  né  sopprimere  alcune 
delle  verità  che  possono  indurre  il  pa|>a  ad  accordare  ciò 
che  gli  vien  chiesto,  o pure  rimoverlo  dal  farlo. 

Giusta  la  regola  di  cancelleria  De  clausola  si  est  ita,  l'in- 
tenzione del  papa  si  é che,  in  materia  d’ incompatibilità  , 
l' impetrante  verifica  sempre  la  narrativa  , come  pure  in 
lutti  gli  altri  casi  nei  quali  è richiesta  la  verificazione,  lai 
difficoltà  sta  nel  sapere  quando  è che  la  verificazione  è ri- 
chiesta. Amidenio  spiega  su  di  questo  soggetto  le  quattro 
seguenti  proposizioni,  che  egli  dice  essere  rispettivamente 
vere,  benché  apparentemente  opposte  fra  di  loro,  lina  : 
Omnia  narrando  sunt  in  gratin .-  Alia  : non  omnia  sunt 
narrando  in  gratia;  sed  tantum  ea  qua  possimi  movere  ad 
cuncedendum.  Rursus  alia:  omnia  narrala  indistincte  sunt 
jusli/ieanda.  Iterum  alia:  non  omnia  precelse  narrata  sunt 
juslificanda.  Senza  qui  riferire  la  spiegazione  che  dà  l'au- 
tore suddetto  di  queste  quattro  proposizioni  ( In  tract.de 
de  siglo  dataria,  cap.  32,n.°23,  pag.  308),  ci  basterà  di 
osservare  che  sembra  che  egli  le  concilii  con  questa  sola 
distinzione  dei  fatti  capaci  e non  capaci  di  indurre  o r imo- 
vere  il  papa  dal  far  grazia;  il  che  è assolutamente  relativo 
alle  circostanze  di  ciascuna  materia  ed  alle  nonne  che  sta- 
biliscono I'  espressione  di  una  talco. tal  altra  cosa  in  par- 
ticolare. 

NARTECA,  NARTECE  (Sarthec). — Parola  greca,  che 
corrisponde  al  vocabolo  ferula  dei  latini , significa  lette- 
ralmente una  verga  o bacchetta  per  battere  coloro  che 
si  vogliono  correggere:  quindi  ne  venne  la  frase  di  dare 
la  ferula  e di  essere  sotto  la  ferula.  Ghiamossi  narleca  an- 
che un  luogo  in  fondo  alle  antiche  chiese  greche,  dove  con 
una  ferula  erano  costretti,  a certi  passi  dell'  uffizio  divino, 
a ritirarsi  i catecumeni , gli  energumeni , i penitenti  ed 
in  generale  tutti  quelli  che  non  partecipavano  ai  santi 
misteri , perchè  venivano  considerati  come  soggetti  alle 
censure  ed  alla  ferula  della  Chiesa.  Nei  monasteri  moder- 
ni stanno  ivi  nel  tempo  delle  funzioni  i monaci  laici  e nel- 
le chiese  dei  secolari  le  donne  divise  dagli  uomini  con  ba- 
laustre od  inferrate.  11  Salmasio,  nel  suo  comentario  so- 
pra Plinio  e Solino,  ha  fatto  molte  dotte  osservazioni  sul- 
le parole  narlhex  e fenda  esuli'  uso  chela  Chiesa  fece  dei 
succitati  due  vocaboli  (inde  Veri , Spiegai. delle cerim  della 
Chiesa,  tom.l.  Il  P.Le  Bora, Spiegai,  della  Messa, lom.l). 

NASCONDERE. — Nelb  sacra  Scrittura  questo  vocabo- 
lo significa  talvolta  allontanamento  ed  avversione.  Quan- 
do il  profeta  prega  il  Signore  Iddio  di  non  nascondersi  in- 
nanzi a lui,  egli  lo  prega  di  non  ablundonarlo,  di  Don  es- 
sergli avverso,  di  esaudirlo.  Nascondere  significa  anche 
proteggere.  I santi  suno  altrevoltc  chiamati  nascosti  nei 
Salmi.  Cogitarerunl  adoersus  sanctus  tuoi:  e nell'  ebraico: 
Ad  versus  absconditos  tuos  (Psal.  82,c.f). 

NASO.—  Gli  ebrei  mettevano  comunemente  la  collera 
nel  naso  : Dalle  sue  n arici  si  alia  il  fumo  e la  sua  faccia 
getta  fuoco  divoratore,  ecc.  (IL  Reg.,c. 22,r.9).  Le  donne 
dell’  Oriente,  in  diversi  paesi , mettono  delle  stelle  d’  oro 
ad  una  delle  loro  narici. Salomone  (Pron.  c il,c.22)  fa  al- 
lusione db  un  tal  uso,  quando  dice  una  bella  donna, ma  in- 
sensata è come  un  anello  d’ oro  attaccalo  al  grngno  ili  un 
porco.  Mellevansi  degli  anelli  anche  alle  narici  dei  buoi 
è dei  cammelli  per  meglio  guidarli  (IV.  Reg.,c.  19, c.  28). 

NATALE.  — Festa  della  natività  di  Nostro  Signore  Ge- 
sù Cristo.  Abbcncbè  non  si  sappia  con  precisione!’  epoca 
nella  quale  questa  festa  venne  istituita  nella  Chiesa  , non 
puossi  ciò  non  pertanto  ragionevolmente  dubitare , che 
non  sia  essa  più  antica  del  concilio  ecumenico  di  Nirea  , 
sebbene  non  si  celebrasse  dappertutto  nello  stesso  gior- 
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no , essendovi  ancora  disparità  d'opinioni  circa  il  giorno, 
nel  quale  Gesù  Cristo  poteva  essere  nato.  S.  Clemente 
Alessandrino  ( Strom.  I,pag.  394,  e 540)  ci  insegna, 
che  alcuni  mettevano  la  nascila  di  Gesù  Cristo  nel  vi- 
gesimoquinto  giorno  del  mese  , che  gli  egiziani  chiama- 
vano packon  , che  corrisponde  in  parte  al  nostro  mese  di 
maggio;  altri  nel  giorno  24  o 35  del  mese  pharmulhi , che 
corrisponde  al  mese  di  aprile.  Subito  dopo  il  tempo , nel 
quale  viveva  quel  santo  dottore , incominciossi  a celebra 
re  la  festa  di  Natale  col  nome  di  Epifania , nel  sesto  gior- 
no del  mese  di  gennaio  , unitamente  a quella  dell'  adora- 
zione dei  Magi  c della  commemorazione  del  battesimo  di 
Gesù  Cristo.  Fu  questo  I'  uso  della  Chiesa  d' Oriente , al- 
meno nei  secoli  III, e lV.tn  quanto  alla  Chiesa  di  Occiden- 
te,Cassiano  (c  U.  I0,«ap.2)  ci  insegna,  che  al  suo  tempo  , 
cioè  in  principio  del  secolo  V,  celebravano  i due  misteri 
separatamente  in  due  diversi  giorni.  In  fólto,  la  festa  di 
Natale  è notata , per  la  Chiesa  di  Roma  in  particolare  , al 
35  decembre  nell'  antico  calendario,  che  fu  compitilo  ver- 
so la  metà  del  secolo  IV.  Quest’  uso  passò  dalla  Chiesa  di 
Roma  a quella  d’ Oriente.  S.  Agostino  ci  fa  conoscere  in 
molli  luoghi  delle  sue  opere,  che  la  Chiesa  d’ Africa,  con 
formemente  a quella  di  Roma , celebrava  pure  la  nascila 
temporale  del  Kigliuol  di  Dio  nel  35  dicembre,  giusta  una 
antica  ed  immemorabile  tradizione  ( August,  Episl.  4 19  , 
de  Trini!,  lib.  4,  cap.  5). 

Allòri,  messa,  §.  XVIII,  abbiamo  accennato  come  anti- 
camente la  disciplina  della  Chiesa  permetteva  ad  ogni  sa- 
cerdote il  celebrare  più  messe  in  un  giorno.  Presso  noi  nel 
solo  giorno  di  Natale  un  sacerdote  può  celebrarne  tre  per 
privilegio  del  papa  S.  Leone , il  quale  privilegio  si  trova 
nel  canone  anele  randa  dist.  I , dove  la  Glossa  dà  la  spie- 
gazione di  questo  santo  mistero  con  le  seguenti  parole:  Si 
celebri  una  messa  prima  che  sopravvenga  il  giorno  la  qua 
le  significa  il  tempo  prima  della  legge  quando  eravamo 
nelle  tenebre,  l-a  seconda  quando  comincia  a far  giorno , 
e significa  il  tempo  della  legge,  quando  non  si  aveva  una 
piena  cognizione  di  Dio.  La  terza  a giorno  pieno,  e signi- 
fica il  tempo  della  grazia,  quando  già  se  ne  aveva  una  pie- 
na cognizione  ».  Di  che  i seguenti  versi. 

Nude  prior , sub  luce  sequens,  in  Iure  suprema , 

Sub  Noe,  sub  David,  sub  Croce,  sacra  noia. 

Sunt  ttiasn  olii  versus  in  quodam  prrrctusto  Minali. 
Quorum  prima  libi  lempus,  quo  lege  earebanl. 

Alierà  da!  Mnysen  : designai  ter  ha  Chrislum. 

la  stessa  Glossa  ( in  eon.  Consuluisti  supra , de  celebr. 
Miss-)  dice:  queste  tre  Messe  si  celebrano  anche  a motivo 
del  mistero.perchè  con  esse  tre  Mosse  si  rappresenta  un 
triplice  stato-,  cioè  lo  stato  prima  della  legge, sotto  la  leg- 
ge, e lo  stato  di  grazia.Quella  che  si  canta  nella  notte  rap- 
presenta quello  stato  che  fu  prima  della  legge , quando 
tutti  erano  nelle  tenebre , ond’  è che  nella  Messa  si  dice 
quella  profezia  : Populus  qui  amhulabal  in  tenebrie,  lai  se- 
conda che  si  dice  nell'aurora  rappresenta  il  tempo  sotto  la 
legge , nel  quale  già  si  cominciava  a conoscere  Gesù  Cri- 
sto, ma  parzialmente  per  mezzo  degli  oracoli  dei  profeti, 
e perciò  cantasi  tra  il  giorno  e la  notte  , e si  dice  nell’of- 
ficio : Lux  fulgebit  badie.  La  terza  ci  dice  nel  giorno,  per- 
chè indica  il  tempo  della  grazia  , e quindi  si  dice  l'ofilcio 
Euer  natus  est  eie., il  che  si  può  intendere  da  questi  versi: 

Tres  in  Piatali  debenl  Missie  celebrari 

Quorum  prima  sacram  Còristi  significai  genituram: 

Altera  venturi  designai  gaudio  Chrisli  : 

Tertia  jam  factum,  quod  lex  fort  sacre  figurai. 

Altri  misteri  espone  il  postillatore  dello  stesso  passo  di- 
cendo : » La  prima  Messa  indica  la  generazione  eterna,  la 


quale  è occulta,  e perciò  essa  si  celebra  nella  notte.  La  se- 
conda indica  la  nascita  naturale  , cioè  da  una  donna  , e 
perchè  da  una  vergine,  perciò  in  parte  naturale, ed  in  par- 
te occulta  , quindi  si  celebra  sul  nascere  dell'aurora.  La 
terza  significa  la  generazione  spirituale  la  quale  avviene 
per  mezzo  della  grazia,  e questa  nella  terza  perchè  è gior- 
no chiaro,  et  ex  sludiis  eorum  cognoscelis  eos.  Impercioc- 
ché nasce  il  sole  di  giustizia , quando  il  malvagio  si  con- 
verte , e ciascuno  fa  la  volontà  del  Padre.  S.  Tommaso 
(in  5 p.  quast.  84,  art.  3,  ad  3)  dice  che  queste  tre  Messe 
denotano  la  triplice  natività  di  Cristo , di  cui  la  prima  è 
eterna  ed  a noi  occulta , quindi  si  canta  nella  notte.  La  se- 
conda è spirituale,  perchè  Cristo  nasce  come  la  stella  ma- 
toiina  nei  nostri  cuori , e perciò  si  canta  nell'  aurora,  la 
terza  è la  corporale , secondo  la  quale  apparve  a noi  visi- 
bile , nascendo  da  una  vergine,  e perciò  si  canta  nel  gior- 
no, ed  a luce  chiara  dopo  terza. 

Nei  lassi  secoli  s’ introdusse  il  costume  in  Occidente  , 
di  rappresentare  con  personaggi  il  mistero  del  giorno-,  ma 
insensibilmente  s’ introdussero  in  queste  rappresentazio- 
ni alcuni  abusi  e indecenze,  e tosto  conobbesi  che  non  con- 
venivano alla  gravità  dell'  ofilzio  divino  , e furono  levate 
in  tutte  le  Chiese.  In  alcune  conservossi  soltanto  ciò  che 
si  chiama  I'  O/fizio  dei  pastori , ed  è un  responsorio  tra  i 
coristi  e il  clero  che  si  canta  nelle  Litanie  avanti  il  cantico 
Benedidus. 

NATALE.  — Fu  chiamato  cosi  un  cantico  spirituale  in 
onore  della  natività  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  e di  una 
esclamazione  di  gioia  che  denotava  il  desiderio  della  venu- 
la di  Ini.  Quindi  ne  venne  che  alla  parola  Gaudeamus  del- 
la prima  lezione  nel  secondo  notturno  della  festa  di  Na- 
tale, il  popolo  cantava  Piatale  io  molti  luoghi  della  cristia- 
nità. A S.  Maurizio  d’  Angcrs,  dopo  le  antifone  o nel- 
P avvento,  cantasi  Ano  al  giorno  di  Natale  esclusivamen- 
te,  optatale,  che  ripelesi  dodici  o quindici  volte.  Ecco 
altresì  la  ragione,  per  cui  per  lo  passato  gridavasi  Piatole 
in  ogni  sorta  di  feste  e di  divertimenti  pubblici,  come  al- 
l‘  occasione  del  battesimo  di  un  principe  ,all’  ingresso  dei 
re,  ecc.  (c.De  Veri.. Spiegazione  delle  cerimon.della  Chiesa, 
tom.  2.  pag-  IO.  Moleon,  Viaggio  lilurg.  pag.  90). 

NATALE  ALESSANDRO— Nacque  a Rouen  H 19  gen- 
naio 1059  e fece  ivi  professione  dell’ordine  di  S-  Domeni- 
co il  9 maggio  1655.  Fu  spedilo  a Parigi , ove  per  dieci 
anni  insegnò  Alosofia  e teologia  nel  collegiodi  8.  Giacomo. 
Nella  sua  lirenzialura  fu  il  presentalo  del  suo  ordine  e ri- 
cevette la  patente  di  dottore  in  teologia  della  facoltà  di  Pa- 
rigi il  31  febbraio  1075, (Albert, ministro  di  stalo, lo  chia- 
mò alle  conferenze  ecclesiastiche  che  faceva  tenere  all'ab- 
bate Col  beri  suo  figlio  , poscia  arcivescovo  di  Rnuen.  Il 
capitolo  della  sua  provincia,  tenuto  ad  Evreux  nel  1700, 
l'elesse  provinciale.  Mori  a Parigi  il  31  agosto  1724  nel- 
l'a.  nitantesimosesto  di  sua  età.  Il  padre  Alessandro  fu  uno 
dei  piti  sapienti  e laboriosi  autori  del  suo  secolo , del  che 
ci  porgono  argomento  la  sua  riputazione  e i suoi  scritti. 

Il  primo  rti'ei  pubblicasse,  l'a.  medesimo  in  cui  ricevette 
la  laurea  dottorale  , è intitolato  : Nummo  S.  Thomie  i in- 
dicala  et  eidem  Angelico  Dodori  asserto,  contro  praposle- 
ram  Jo.  Launoji  parisiensis  iheologi  dubilahoncm  ; idem 
contro  launnjrnas  circa  simoniam  obserraliones  animad- 
venia;  Parigi,  presso  Cramoisi , 1675 , in-8.“  La  seconda 
e principal  opera  del  padre  Alessandro  è un  corpo  intiero 
di  storia  ecclesiastica  latina  che  è singolarmente  stimai'» 
per  le  dissertazioni  e sue  risposte  modeste  e giudiziose  agii 
inquisitori  che  avevano  censurato  quest'opera  che  porla 
per  titolo  : Scicela  historice  ecclesiastica  capita,  et  in  loca 
e j us tieni  insignia  dissertai iones  bistorta,  critica  , dogma- 
tica. Gotesla  storia  , che  giugne  al  1600,  fu  stà  mpata  per 
la  prima  volta  in  26  voi.  in-8.“  l'a.  1686.  Tre  anni  dopo 
comparve  la  llistoria  ecclesiastica  velerie  novique  Testa- 
menti, in  6 voi.  in-8.°  Queste  due  opere  furono  stampate 
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insieme  in  8 volumi  in  foi,  l’a.  1 699  a Parigi,  e quest’edi- 
zione è slata  seguila  da  parecchie  altre  e in  particolare  ila 
due  fatte  a Lucca,  l’ultima  delle  quali , con  note  del  dotto 
padre  Mansi,  è della.  17 18.  L'autore  riduce  a compendio 
La  storia  delia  Chiesa  sotto  certi  punti  principali  che  ab- 
bracciano quando  accadde  di  più  considerevole  , come  le 
persecuiioni  che  ba  sofferte,  la  serie  dei  papi  che  l’hanno 
governata,  le  eresie,  i concili,  gli  autori  ecclesiastici,  ecc. 
Seguita noquindi  alcune  dissertazioni  su  i punti  contrastati 
della  storia,  della  cronologia  , dell  esegetica,  del  domma, 
il  lutto  scritto  con  uno  stile  facile,  seguendo  la  forma  della 
scuola , proponendo  e confutando  le  obbiezioni  con  argo- 
menti e distinzioni.  Sostiene  che  S.  Giacomo  non  è mai 
stalo  in  Ispagna  ; propugna  l andata  della  Maddalena,  dì 
Marta  e di  laizaro  in  Provenza  ; la  missione  di  S.  Dionigi 
lareopagita  in  Francia  ; rigetta  gli  oracoli  delle  Sibille, 
quali  noi  li  abbiamo,  e le  false  decretali.  La  quarta  opera 
del  P.  Alessandro  è una  Theologia  dogmatica  et  moralis , 
plunmu  accettionibu»  et  notti  Duriti,  epistolis , eie.  in  due 
volumi  in-fol.  stampata  a Parigi  nel  1703.  Pubblicò  nel 
medesimo  anno  l’opera  : Expotitio  tileralis  et  morali i S. 
Etxmqelii  J.  C.  tecundum  quaiuor  ecangelistas,  in-fol.,  e 
nel  1710  in  un  volume  d’egual  formato:  il  Commentanti» 
laterali»  et  morali»  in  omnet  epistola»  S.  fiatili  apostoli  din 
septem  epistola»  col  Adirai.  Scrisse  pure  le  opere  seguenti  : 
institutio  concionatorum , nel  1701  e 1702.  Tre  disserta- 
zioni nelle  quali  fa  l’elogio  di  S. Tommaso;  tre  altre  disser- 
tazioni , luna  contro  Blondel  intorno  alla  superioritii  dei 
vescovi  sui  pretina  seconda  riguardante  il  celibato  dei  mi- 
nistri della  Chiesa,  la  terza  contro  il  P.  Frassen  francesca- 
no, nella  quale  sostiene  che  il  concilio  di  Trento , dichia- 
rando autentica  la  Volgala, non  l’ha  per  questo  preferita  al 
lesto  ebraico,  nò  al  greco.  Abrégé  de  la  foi  et  de  la  morale 
de  Ciglile,  cavato  dalla  Scrittura,  in  due  tomi  in  12.°, stam- 
pato a Parigi  nel  1686  e 1688  ; una  raccolta  di  parecchie 
opere  per  la  difesa  della  morale  e della  grazia  di  G.  C., 
1’  apologia  dei  dominicani  missionari  della  Cina  nel  1699. 
Conformile  dee  cérémonies  chinasse»  aree  C idolatrie  gre- 

?ueel  romaine,  nel  1700.  Sette  lettere  di  un  dottore  del- 
ordine di  S.  Domenico  su  leceremonie  della  Cina.  Sei 
altre  contro  il  padre  Daniele,  gesuita,  che  riguardano  ma- 
terie morali-,  vi  si  parla  della  predestinazione  e della  gra- 
zia, stampale  nel  1697  e ristampate,  ma  stralciate  a Lio- 
ne, e inline  riprodotte  più  esattamente  a Dell  nei  Paesi- 
Bassi,  in  2 volumi  in-l2.°  sotto  questo  titolo:  flettici/  de 
phttieurt  pièce»  paur  la  défenae  de  la  morale  et  de  la  grdee 
de  Jésu-Crist;  a Delfi , 1698.  Un'  opera  intitolata  Éclair- 
ar lemmi  de»  pretendile»  diflicultes  d monseigneiir  t'arche- 
i èque  de  Unteti , par  un  eccld  siattigue  de  so  n d incese , sur 
divert  edroits  de»  livree , di  cui  egli  raccomanda  la  lettura 
ai  suoi  parrachi.  Il  padre  Alessandro  avea  pur  fatto  alcu- 
ne correzioni  ed  aggiunte  alla  Biblioteca  santa  di  Sisto  di 
Siena  ; una  raccolta  di  scritti  d’erudizione  e di  eloquenza 
sotto  il  titolo  di  ìiridarium-,  ma,  avendo  perduto  la  vista 
dieci  anni  prima  di  morire  , non  pubblicò  questi  scritti 
(o.  Dupin  , Biblioth.  bill. secolo  XVII.  Touron,  Hist.  des 
hommes  illustr.  de  l'ordre  de  S.  Dominique,  lom.5,p.803). 

NATALIZIO  (natali»  dite). — Questo  vocabolo  significa 
propriamente  il  giorno  della  nascita  : ma  presso  i pagani 
fu  usalo  per  significare  la  festa  che  celebravasi  per  l anni- 
versario della  nascita  degli  imperatori,  ed  in  generale  per 
ogni  sorta  di  leste;  trovasi  quindi  nei  loro  fasti  anche  il  na- 
tale o la  festa  del  sole.  I cristiani  fecero  uso  di  questo  voca- 
bolo nel  medesimo  senso,  per  significare  cioè,  che  celebra- 
vasi la  festa  di  un  santo  in  un  determinalo  giorno  , sebbe- 
ne non  fosse  quello  della  sua  nascita.  Ed  è in  questo  mede- 
simo significato  che  dicevano  il  natale  di  una  Chiesa  , per 
significare  la  festa  del  pontificato  di  S.  Pietro;  il  natale  del 
calice , per  significare  la  festa  dell  ultima  Cena  , che  è il 
giovedì  santo,  ecc.  Ingauno&si  pertanto  il  Baillet  quando 


limitò  il  senso  della  parola  natale  al  gioruo  della  nascila 
eterna  di  un  santo,  dicendo  che  la  Chiesa  mette  il  vero  na- 
tale dei  santi  il  giorno  della  loro  morte;  come  se  il  natale 
dei  santi  significasse  necessariamente  il  giorno  della  loro 
nascila  eterna  e del  luro  ingresso  nei  cieli.  Chiamatisi  i 
quattro  natali  le  quattro  grandi  feste  dell  anno,  di  Nata- 
le , di  Pasqua , di  Pentecoste  e di  lutti  i Santi. 

NATBAN — Profeta  che  vivea  sotto  il  regno  di  David- 
de.  Allora  che  questo  re  commise  l'adulterio  e l'omicidio, 
Nahlan  porlossi  a visitarlo  per  parte  di  Dio,  e sotto  la  pa- 
rabola di  un  uomo  che  avea  rubato  la  pecorella  di  un  po- 
vero, ridusse  David  le  a confessare  il  suo  peccato  ed  a con- 
dannare se  slesso(ll.  Reg.c.  12).  I Padri  della  Chiesa  pro- 
posero questo  profeta  come  un  modellodella  fermezza,  con 
cui  i ministri  del  Signore  devono  annunziare  ai  re  la  veri- 
tà, ed  avvertirli  dei  loro  falli , conservando  tuttavia  il  ri- 
spetto e i riguardi  dovuti  alla  loro  dignità.  Alcuni  incre- 
duli disapprovano  la  facilità, con  cui  Nalhan  gli  accorda  il 
perdono  ili  due  grandissimi  delitti;  ma  senza  ragione  dis- 
sero che  Davidde  fu  liberalo  dal  confessarli.  Nalhan  gli 
annunziò  le  disgrazie  che  erano  per  cadere  sopra  di  lui  e 
della  sua  famiglia  , in  pena  dello  scandalo  che  avea  dato, 
e queste  minacce  furono  eseguite  alla  lettera. 

NATHANAEL. — Discepolo  di  Gesù  Cristo  di  cui  e fatta 
menzione  al  capii.  1.”  di  S.  Giovanni.  Molli  hanno  creduto 
die  Nathanacl  fosse  lo  stesso  che  S.  Bartolomeo  . ma  ap- 
poggiali a deboli  ragioni , come  si  può  vedere  all  articolo 
HHTOLOvtBo.Null’alIro  si  sa  di  Nathanael , oltre  quello  che 
di  lui  ci  dice  la  Scrittura.  I greci  ne  onorarono  la  memo- 
ria il  22  aprile,  e gli  danno  il  titolo  di  apostolo,  ma  il  suo 
nome  non  si  trova  nei  martirologi  dei  Ialini. 

NATINEI. — Nome  derivalo  dall'ebraico  nalhan,  che  si- 
gnifica donare.  1 Nalinei  erano  persone  inioricate  del  ser- 
vigio del  tabernacolo  e poscia  del  tempio  presso  gli  ebrei: 
davansi  loro  le  più  basse  c le  più  òi licose  incombenze,  co- 
me di  portar  l’acqua  e le  legne  necessarie  pei  sagrifizl. 

I gabaonili  furono  prima  destinali  per  siffatte  funzioni 
(y<M.c.9,D.27).  In  seguito  per  adempirle  vennero  obbligati 
quelli  fra  i cananei  che  si  arresero  ed  ai  quali  fu  conser- 
vata la  vita.  Leggesi  nel  libro  d' Esdra  (e.  8)  che  i Nalinei 
erano  schiavi  incaricati  da  Davide  e da  altri  principi  in 
servigio  del  tempio:  ed  altrove  è detto  che  erano  stali 
scelti  da  Salomone.  In  fatti  nel  libro  terzo  dei  He  (c.  9,  r. 
21)  troviamo  che  quel  principe  aveva  soggettato  il  restan- 
te dei  Cananei  e gli  aveva  obbligati  a differenti  lavori  oser- 
vigl.  Evvi  luti’  apparenza  per  credere  che  ne  destinasse 
un  numero  pei  sacerdoti  e pei  leviti  onde  servirli  nel 
tempio. 

I Nalinei  furono  condotti  in  ischiavilù  degli  assiri  colla 
tribù  di  Giuda.  Esdra  ne  ricondusse  con  se  alcuni  in  Giu- 
dea, al  suo  ritorno  dalla  schiavitù,  e distribuilli  nelle  cit- 
tà die  vennero  a lui  assegnale;  ve  ne  furono  quindi  anche 
in  Gerusalemme,  dove  occupavano  il  quartiere  d’Ophe.  Il 
numero  di  quelli , che  ne  ritornarono  con  Esdra  e poscia 
con  Nehemia,  non  era  maggiore  dei  seicento.  E siccome  un 
tal  numero  non  bastava  pel  servigio  del  tempio , venne  in 
seguilo  istituita  una  festa  chiamata  Siloforia  (Xylophoria), 
nella  quale  il  popolo  con  solennità  portava  legnò  al  tempio 
pel  mantenimento  del  fuoco  sull'altare  degli  olocausti.  Di 
questa  istituzione  parlasi  nel  libro  secondo  di  Esdra , al 
capo  10  ( n.  Rclandi,  Antig.  sacr.  veter.  Hebraor.  parte 
3,  c.  9.  Calmet.  Dizionario  della  Bibbia). 

NATIVITÀ’. — Giorno  della  nascila  : ftalati»  die»,  ffali- 
vilas.  Quando  dicesi  assolutamente  la  natività , in  allora 
significa  la  Natività  di  nostro  signore  Gesù  Gréto,  ossia 
la  festa  di  Natale  (d.  Nera  le). 

NATIVITÀ’. — Termine  liturgico, che  nella  liturgia  moz- 
zarabica,  nella  quale  si  divide  l’ostia  in  nove  parti,  signi- 
ca  la  seconda  di  quelle  nove  parti  medesime. 
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papa  Sergiol,  elevato  al  soglio  pontificio  nel  «87,  Tu  il  pri- 
mo che  mise  la  Natività  nel  numero  rielle  feste  della  Beata 
Vergine;  giacché  il  giorno  natalizio  della  Beata  Vergine, 
che  celebravasi  prima  in  inverno,  era  la  festa  della  di  lei 
Assunzione.  Trovasi  poscia  la  festa  (Iella  Natività  della 
Beala  Vergine  nel  7 di  settembre  , nei  martirologi  e nel 
sacramentario  di  S.  Gregorio*ln  oggi  è celebrata  nel  gior- 
no 8 dello  stesso  mese.  Fu  stabilita  in  Franria  sotto  il  re- 
gno di  Lodovico  Pio , clic  succedette  a Cariomagno  , suo 
padre,  nel  28  gennaio  8U.  In  seguilo  venne  inserita  nei 
martirologi  di  Floro,  di  Adone  e d’Usnardo:  in  Germania 
fu  celebrata  nel  secolo  decimo.  I greci  e gli  Orientali  in- 
cominciarono a celebrarla  nel  sedilo  duodecimo , festeg- 
giandola con  grandissima  solennità- 

I monto  alla  Natività  della  Beata  Vergine  si  potranno 
consultare  i Trattenimenti  su  i misteri  di  Maria  Verghe, 
del  I*.  Vaio»;  i PI*,  d’ Orléans,  Grassete  Palio,  nei  loro 
Trattati  tutta  devozione  rena  la  Heala  Vergine:  i padri 
Croiset,  GrilTet,  Avrlllon,  Cotombier,  eec.  nei  loro  Sermo- 
ni sulla  Saltellìi  di  Maria  Vérgine. 

NATIVI  TABU.  — Ariani  i quali  -licevano  che  il  Verbo 
aveva  cominciato  colla  sua  natività  , e non  era  mai  stato 

eterno. 

NATURA , NATURALE.  -Non  vi  è alcun  termine,  di  cui 
più  dì  frequente  abusino  i filosofi,  e anche  alcuni  teologi; 
con  tutto  ciò  è d' uopo  averne  una  idea  giusta,  per  inten- 
dere le  differenti  significazioni  della  parola  soprannaturale. 

Gli  atei  che  neH’universo  non  ammettono  altra  sostanza 
che  la  materia  , intendono  per  natura , la  materia  stessa 
con  tutte  lo  sue  proprietà  conosciute o non  conosciute;  la 
materia  cieca  e priva  di  cognizione  è quella  che  opera  lut- 
to, senza  die  v’intervenga  alcun  altro  agente.  Quando  ci 
parlano  delle  leggi  di  natura  f inito  giuoco  del  termioe  di 
legge,  poiché  intendono  con  ciò  una  immutabile  necessità, 
di  cui  non  possono  rendere  ragione  alcuna.  La  materia 
non  può  dare  leggi  nè  riceverne,  se  non  da  una  intelligen- 
za che  l’ha  creata  e la  governa.  Nella  ipotesi  dell'ateismo 
niente  poó  essere  contrario  alle  pretese  leggi  della  (tatara; 
niente  è positivamente  nè  bene  né  male,  poiché  niente  può 
essere  diversamente  da  ciò  che  è.  L'uomo  stesso  è un  com- 
posto di  materia,  come  un  bruto-,  i sentimenti,  le  inclina- 
zioni , la  voce  della  natura , sono  i sentimenti  e le  inclina- 
zioni di  ciascuno  individua  ; quelli  di  uno  scellerato  sono 
tanto  conformi  alia  di  lui  natura , come  quelli  di  un  uomo 
virtuoso  sono  analoghi  a quella  di  esso. 

Nella  credenza  di  un  Ilio,  la  natura  è il  mondo , quale 
Dio  lo  lui  errato,  e le  leggi  della  natura  sono  la  volontà  di 
questo  sovrano  signore;  egli  fu  clic  diede  il  moto  a lutti  i 
corpi,  e che  ha  stabilito  le  leggi  de!  loro  moto,  da  cui  non 
possono  allontanarsi.  Perché  succeda  quali  Ite  cosa  contro 
queste  leggi  bisogna  che  egli  stesso  lo  faccia , ed  allora 
questo  avvenimento  è soprannaturale  o miracoloso,  cioè 
contrario  al  corso  ordioario,  che  Dio  stabili  nel  tale  o tale 
corpo  (e,  m lineo  io). 

Secondo  questo  stesso  sistema  , eh'  è il  solo  vero  ed  il 
solo  intelligibile,  la  natura  dell’uomo  è l'uomo  conni  Dio 
io  fece;  ma  egli  lo  formò  di  anima  e di  corpo;  lo  creò  in- 
telligente e libero.  Tra  i diversi  moli  del  corpo  di  lui , al- 
cuni dipendono  dalla  sua  volontà, come  l’uso  delle  proprie 
mani  e piedi  ; altri  non  ne  dipendono  , come  la  pulsazio- 
ne del  cuore,  e la  circolazione  del  sangue,  ec.  Questi  moti 
seguono  o le  leggi  generali  da  Dio  stabilite  per  tutti  t Cor- 
pi , od  alcune  leggi  |iarticolari  che  fece  pei  corpi  viventi 
ed  organizzati.  Qualora  la  macchina  si  disordina  , ciò 
cho  avviene  non  è piu  naturate  secondo  la  ordinaria  es- 
pressione dei  fisici , cioè  non  è più  conforme  al  corso  or- 
dinario dei  corpi  viventi;  questo  però  non  è un  avveni- 
mento soprannaturale,  poiché  secondo  il  corso  della  na- 
tura possono  succedere  degli  accidenti  a tulli  i corpi  or- 
ganizzati che  disordinino  le  loro  funzioni. 


Iddio  diede  all'uomo  un  certo  grado  di  forza  o d'impero 
sul  proprio  corpo  e sugli  altri.  Questo  grado  é più  o meno 
grande  nei  diversi  individui  , ma  non  passa  uni  una  certa 
misura;  se  succedesse  che  I’  uomo  lo  superasse  di  molto 
questa  forza  sarchile  riguardata  conte  soprannaturale  e 
miracolosa. 

Inquanto  all' anima  dell’ uomo  , Iddio  prescrisse  delle 
leggi  di  un’altra  sper-e,  che  si  chiamano  leggi  morali , e 
leggi  naturali , poiché  sono  conformi  alla  natura  di  uno 
spirito  intelligente  e liliero , destinato  a meritare  una  feli- 
cità, eterna  per  mezzo  della  virtù,  ma  che  col  peccato  può 
incorrere  in  una  disgrazia  eterna.  Parimenti  diede  a que- 
si’anima  un  certo  grado  di  forza , ossia  per  pensare , per 
riflettere,  per  acquistare  dello  nuove  cognizioni;  ossia  per 
moderare  gli  appetiti  del  corpo,  per  reprimere  le  ind ina- 
zioni viziose,  che  chiamiamo  passioni,  per  praticare  degli 
atti  di  virtù  . Questa  doppia  forza  è più  o meno  grande 
secondo  la  costituzione  dei  diversi  individui;  la  prima  chia- 
masi lume  naturate,  la  seconda  forza  naturate.  Dìo  può  ag- 
giungere all' una  ed  all'altra  l’aiuto  della  grazia,  che  illu- 
mina la  mente  ed  eccita  I»  volontà  dell' uomo;  allora  que- 
sto lume  e questa  forza  sono  soprannaturali , ma  non  sono 
miracolosi , perchè  la  Provvidenza  nel  suo  corso  ordina  - 
rio  accorda  questo  aiuto  più  o meno  all'uomo  che  ne  ab- 
bisogna , il  cui  lume  e le  forze  furono  indebolite  pel  pec- 
cato. Perciò  si  chiamano  astoni  soprannaturali  o virtù  so. 
prannalurali , le  azioni  lodevoli  che  l’uomo  fa  coU’aitito 
della  grazia.  Non  è questo  il  luogo  di  esaminare , se  l’uo- 
mo colle  sole  forze  naturali  possa  fare  delle  azioni  moral- 
mente buone,  le  quali  non  sieoo  uè  peccati,  uè  meritino 
il  premio  eterno  (e.  diana). 

Come  i lumi  naturali  dell'uomo  sono  assai  circoscritti, 
Dio  degnossi  d' istruirlo  sino  dal  principio  del  mondo , e 
mediante  la  rivelazione  soprannaturale  gii  fece  conoscere 
le  leggi  morali  e i doveri  che  gl’ imponeva;  gli  diede  una 
religione.  Questo  fatto  sarà  provato  alla  parola  bivila- 
zionf.  Quindi  i Deisti  abusano  ilei  termini  quando  dicono 
che  la  legge  naturale é quella  che  l’uomo  può  conoscere 
cui  soli  lumi  di  sua  ragione-,  che  ia  religione  naturale  è il 
culto  che  la  religione  lasciala  a se  stessa  può  conoscere 
che  si  deve  rendere  a Dio.  Non  è lo  stesso  in  tutti  gli  uo- 
mini il  grado  di  ragione  e di  lume  naturale , esso  è pres- 
soché nullo  in  un  selvaggio -,  dunque  «me  stimare  ciò 
che  la  religione  umana  presa  in  generale,  «d  in  un  senso 
astratto , juissa  e non  possa  fare?  Quindi  la  ragione  non  è 
mai  lasciata  a se  stessa  : o gli  uomini  furono  istruiti  da 
uua  tradizione  venuta  dalla  primitiva  rivelazione, o la  loro 
ragione  fo  corrotta  sino  dalia  culla  con  una  pessima  edu- 
cazione (c.  URLISIONS  NATURALI). 

In  un  altro  senso  appcllossi  naturale  ciò  che  Dio  dove» 
dare  all'  uomo  nel  crearlo , c soprannaturale  ciò  che  ad 
esso  non  dovea  , ciò  che  gli  diede  non  per  giustizia  , ma 
per  mera  bontà.  In  conseguenza  si  domandò  se  i doni  che 
Die  degnossi  concedere  al  primo  nomo  fossero  naturali  o 
soprannaturali,  dovuti  per  giustizia  o puramente  gratui- 
ti. Questa  questione  sarà  sciolta  nell’  articolo  stato  di 
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Nello  stato  attuale  delle  cose  evvi  una  prodigiosa  inu- 
guaglianza tra  i diversi  individui  deila  umana  ,natc»a. 
Quando  Dio  mettendo»!  mondo  un  uomo  gli  diede  degli 
organi  meglio  conformati , lo  spirito  piu  penetrante  e piò 
giusto  , le  passioni  più  tranquille  , l’ anima  più  bello  che 
ad  un  altro  , questi  doni  per  certo  sono  gratuitissimi  : 
pure  ancora  diciamo  che  sono  doni  naturali.  Se  Dio  pro- 
cura altresì  a questo  fortunato  mortale  una  eccellente  edu- 
cazione , dei  buoni  esempi , tutti  i mezzi  possibili  dicon- 
trarre  I'  abitudine  della  virtù  , questi  nuovi  favori  sono 
essi  naturali  o soprannaturali , dovuti  per  giustizia  o 
puramente  gratuiti  ? Non  è molto  facile  segnare  la  linea 
die  separa  i doni  della  natura  da  quei  della  grazia. 
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È facile  capire  cbc  l’ aiuto  della  grazia  è soprannattira- 1 
le  in  un  doppio  senso  ; 1"  perché  ci  dà  dei  lumi  ed  una 
fona  che  non  avremmo  senza  di  esso  ; 9“  perché  Dio  non 
ce  lo  deve,  e noi  non  possiamo  meritarlo  in  rigore  di  giu- 1 
stizia  , coi  nostri  desideri,  colle  nostre  orazioni,  colle  no- 
stre opere  buone  naturali.  Non  é però  meno  certo  che  Dio 
ce  lo  ha  promesso,  che  Gesù  Cristo  meriti)  per  noi , e che 
le  forze  naturali , divenute  per  cosi  dire  soprannaturali 
in  vigore  della  grazia  , sieno  meritevoli  di  vita  eterna. 

Fuori  di  questo  non  c’intendiamo  più , qualora  dispu- 
tiamo su  ciò  che  è naturale  o soprannaturale. 

S.  Ruolo  dice  (1  Cor.  c.  11,  e.  1*  )'  No n ci  dire  la  na- 
tura che  se  un  uomo  porta  i captili  lunghi , guesta  è una 
ignominia  jieresso  ? Col  nome  di  altura  , S.  Ruolo  inten- 
de qui  l'uso  ordinario.  Scrivendo  ai  roinani(e.t,e.!4)egli 
dice  : Quando  i gentili , che  non  hanno  legge  (scritta)  fan 
no  naturalmente  ciò  che  la  legge  comanda  , eglino  sono  a 
se  eletti  la  lor  propria  legge , e leggono  i precetti  della  leg- 
ge nel  fondo  del  loro  cuore.  L'  Apostolo  colla  parola  natu- 
ralmente , non  pretende  cbc  i gentili  potessero  osservare 
i precetti  della  legge  naturale  colle  sole  forze  del  loro  li- 
bero arbitrio  , ma  con  queste  forze  aiutate  dalla  grazia  , 
come  osservò  benissimo  S.  Agostino  contro  i Relagiani. 
gui  la  natura  esclude  soltanto  la  rivelazione.  Ma  quando 
S.  Paolo  dice  ( Eph.c.ì.v.ó):  Eramus  natura  filli  ine, in- 
tende la  nascita:  dello  stesso  modo  che  scrivendo  ai  galali 
( c . 2,r.  15),  quel  Noi  natura  Judati , significa  noi  giudei 
di  nascita. 

Nel  parlare  ordinario , la  natura  c la  persona  sono  la 
stessa  cosa  ; non  si  distingue  tra  la  natura  umana  e la 
persona  umana  ; ma  la  rivelazione  del  mistero  della  SS. 
Trinità  e di  quello  della  Incarnazione  obbligò  i teologi  a 
distinguere  la  natura  dalla  persona.  In  Dio  la  natura  è 
una  , le  persone  sono  tre  •,  in  Gesù  Cristo  Dio  ed  uomo  , 
non  v’  è persona  umana, la  natura  umana  è unita  sostan- 
zialmente alla  persona  divina. 

Presso  gli  antichi  autori  latini , natura  significa  tal- 
volta la  esistenza  -,  cosi  in  Cicerone  natura  ÌJearum  , è 
r esistenza  degli  Dei. 

NATURA  DIVINA  (e.  dio). 

NATURA  UMANA  (e.  tosto). 

NATURA  PURA  (r.  stato  di  hattra  itha). 

NAVATA  DEM. E CHIESE  (e.  cono). 

NAVE. — Simbolo  della  Chiesa  usilato  negli  antichi  mo- 
numenti cristiani.  Per  varie  ragioni  fu  scelta  la  nave  a 
simboleggiar  la  Chiesa;  1 ."perché  l'arca  di  Noè  e nelle  Scrit- 
ture evangeliche  e nella  Tradizione  Riconsiderata  come  fi- 
gura della  Chiesa, poiché  siccome  non  si  ottenne  dall'  uni-  j 
versale  diluvio  la  salvezza  che  soltanto  per  mezzo  dell’ar- 1 
ci, cosi  non  v’  è ora  speranza  di  salute  se  non  nel  nome  di 
chi  fondò  la  Chiesa  : 9”  perchè  siccome  nelle  navi  (preso 
questo  nome  in  genere  ) si  raccolgono  i pesci  ; cosi  nella 
Chiesa  si  uniscono  i fedeli,  rassomigliali  da’  SS.  Padri  ai  I 
pesci  ( c.  pesce  ),  e quindi  gli  apostoli  nel  Vangelo  sono 
appellali  da  Cristo  pescatori  degli  uomini;  perchè  la  Chie- 
sa quantunque  agitala  sovente  da  gagliarde  tempeste  , 
pure  a guisa  di  grande  e forte  nave  essa  rimane  sempre 
alle  medesime  superiore  , e conduce  al  salvamento  ; 5.”  e 
poiché  l'ultimo  stato  della  Chiesa  è l’ essere  trionfante , 
cioè  eternamente  salva  , perciò  siccome  nella  evangelica 
parabola  vi  è ancora  la  nave , in  cui  i pescatori  avendo 
raccolto  ogni  sorte  di  pesci  , ne  separano  i buoni  dai 
cattivi , rigettando  questi  nel  mare , cosi  la  nave  è sim- 
bolo della  predestinazione  , e della  eterna  gloria  che  co- 
me effetto  nasce  da  quella  causa.  Gli  antichi  cristiani 
istruiti  dai  loro  zelanti  pastori  nelle  dottrine  , e nelle  mi- 
stiche figure  evangeliche  amavano  assaissimo  di  ritenerle 
presenti  alla  memoria, effigiandole  ovunque  essi  potevano 
a loro  spirituale  consolazione. 
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colo  vaso  d’  argento , o di  rame  inargentato  , fatto  a fog- 
gia di  nave,  nel  quale  si  tiene  l’ incenso  da  bruciare  nel 
lurribolo. 

NAZAREATO. — Questo  vocabolo  deri  va  dall'ebraico  Aiz- 
zar,clic  vuol  significare  distinguere, separare, imporre  del. 
le  astinenze;  chiamavansi  perciò  Nazarei  coloro, i quali  si 
astenevano  per  volo  da  molte  cose  permesse.il  nazareato 
era  il  tempo  della  loro  astinenza;  era  una  spezie  di  puri- 
ficazione n consacrazione  di  che  si  parla  a lungo  nel  libro 
dei  Numeri  al  capo  6. 

Consisteva  il  nazareato  in  tre  cose  principali,  l.° aste- 
nersi dal  vino  e da  qualunque  bevanda  che  potesse  ub- 
briacare;  2.”  non  radersi  la  barba  e lasciar  crescere  i ca- 
pelli; 5."  evitare  di  toccare  i morti  e di  avvicinarsene. 

Eranvi  presso  gli  ebrei  due  spezie  di  nazareato  ; l’uno 
perpetuo  , che  durava  cioè  per  tutta  la  vita,  l’ altro  pas- 
soggiero,  ohe  durava  cioè  un  determinato  tempo.  Fn  pre- 
detto di  Sansone  , che  egli  sarebbe  Nazareo  di  Dio  fino 
dalia  sua  infanzia  , e dal  seno  della  madre  fino  al  di  della 
sua  morte  ( Judic.  c.  I3,t>.5 , 7 ).  Anna,  madre  di  Samue- 
le , fece  voto  di  offerirlo  al  Signore  per  tutti  i giorni  del- 
la sua  vita  , e cbc  il  rasoio  ncn  sarebbe  mai  passato  sulla 
sua  testa  (I.  Reg.  c.  !,t>.  li  ).  L’  angelo  che  annunziò  a 
Zaccaria  la  nascita  di  S.  Giovanni  Ballista  , gli  disse  che 
quel  fanciullo  non  avrebbe  usato  di  alcuna  bevanda  capa- 
ce di  ubbriaearlo  , e fitto  dall’  utero  di  sua  madre  sareb- 
be riempito  di  Spirilo  Santo  (Lue.  e.i,«.  iS  ).  Sono  que- 
sti altrettanti  esempi  di  nazareato  perpetuo. 

Pensano  i rabbini  che  il  nazareato  temporaneo  duras- 
se soltanto  trema  giorni  ; ma  essi  hanno  così  deciso  so- 
pra alcune  idee  cabalistiche  che  niente  provano  ; è più 
probabile  ette  questa  durata  dqiendesse  dalla  volontà  di 
chi  vi  si  era  obbligato  con  voto  , e che  questo  volo  po- 
tesse essere  più  o meno  lungo. 

Quando  il  tempo  del  nazareato  era  compito , il  sacer- 
dote conduceva  la  persona  alla  porla  del  tabernacolo  deh 
P alleanza  : questa  offriva  al  Signore  un  agnello  dell’anno 
senza  macchia  in  olocausto , una  pecora  dell’  anno  pel  sa- 
crifizio d’  espiazione , ed  un  ariete  in  ostia  pacifica  : of- 
friva altresì  un  paniere  di  pani  azimi  aspersi  d olio  e tor- 
te non  lievitate  unte  d’ olio  , col  vino  necessario  per  le 
libazioni.  Dopo  le  succitate  offerte  Citte  secondo  il  rito , 
il  sacerdote  radeva  la  chioma  del  Nazareo  dinanzi  alla 
porla  del  tabernacolo  della  alleanza, prendeva  quei  capeP 
li  e li  metteva  sul  fuoco  dell’  altare,  sopra  di  cui  era  sta- 
ta messa  l’ ostia  pacifica.  Quindi  il  sacerdote  medesimo 
poneva  nelle  mani  del  nazareo  , dopo  che  era  stato  raso 
il  di  lui  capo  , la  spaHa  cotta  dell’  ariete  , una  torta  Don 
lievitata  presa  dal  paniere  ed  una  stiacciala  azima  ; e ri- 
prese queste  cose  dalle  mani  di  lui , le  alzava  al  cospetto 
del  Signore , cui  erano  offerte.  Dopo  tutto  ciò  il  nazareo 
poteva  bever  vino  ed  il  suo  nazareato  era  compilo. 

Pei  nazarei  perpetui  . come  Sansone  e S.  Giovanni 
Rallista , sembra  che  fossero  consacrati  al  nazareato  dai 
loro  parenti  c che  rimanessero  in  quello  stalo  per  tutto  il 
corso  della  loro  vita. 

Quei  che  facevano  il  voto  del  nazareato  fuori  della 
Palestina,  c che  non  potevano  presentarsi  al  tempio  ter- 
minando il  volo , si  facevano  radere  il  capo, dove  si  trova- 
vano , e rimettevano  ad  altro  tempo  I’  adempimento  delle 
altre  ceremonie  ; cosi  fece  S.  Paolo  in  teneri  al  termina- 
re del  suo  volo  ( Ad.  e.  18 , r.  18  ).  Pensarono  i rabbini 
che  ona  persona  potesse  aver  parte  nel  merito  del  naza- 
rcato , contribuendo  alle  spese  dei  sacrifizi  del  nazareato, 
quando  non  poteva  fare  di  più;  questa  opinione  non  è ap- 
poggiata su  alcuna  prova. 

Spcncero , nel  suo  Trattato  delle  leggi  ceremoniali  de- 
gli ebrei  (2  p.  dissert.  al  e.  6)  osserva  che  il  costume  di 
nutrirò  la  chioma  dei  giovani  in  onore  di  qualche  Divini- 
tà , e di  poi  consecrargliela  , era  comune  agli  egiziani , 
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ai  siri  , ai  greci , ec.  ; ed  assai  mal  a proposito  suppone 
die  Mosè  non  abbia  fatto  nitrose  non  purificare  questa  ce 
remonia  , imitandola  ad  onorare  il  vero  Dio.Egli  dice  che 
non  è probabile  ebe  queste  nazioni  I’  abbiano  presa  dai 
giudei;  ma  è ancor  uieuo  probabile  che  Mosè  l abbia  pre- 
sa da  essi,  ed  c mollo  incerto  se  al  tempo  di  lui  quest’uso 
fosse  già  praticato  dagl’  idolatri. 

Se  Spencero  ed  altri  avessero  meglio  riflettuto,  avreb 
bero  veduto  che  il  costume  dei  pagani  niente  avea  di  co- 
mune col  Nazareato  degli  ebrei.  I giovani  greci  nutrivano 
la  chioma  sino  alla  pubertà  -,  allora  sarebbero  stali  imba- 
razzali Bella  lotta,  nell' alto  di  nuotare  e negli  altri  eserci- 
zl;duuque  li  «esecravano  ad  Ercole , che  presedeva  alla 
lotta, od  alle  Ninfe  delle  acque  protettrici  dei  nuotalorhes- 
si  li  sospeadevan  nei  tempi, e li  conservavano  entroalcuni 
vasi  , essi  non  ii  bruciavano.  Dunque  il  loro  motivo  era 
del  lutto  differente  da  quello  dei  giudei.  Sotto  un  dima 
cosi  caldo  come  la  Palestina  la  chioma  era  incomoda, quin 
di  il  conservarla  era  una  mortificazione, come  del  pari  l'a 
stenersi  dal  vino  , ec. 

NAZARENI.  — Eretici  che  comparvero  nel  secondo  se- 
colo della  Chiesa;  ecco  l’origine  di  questa  setta. 

È noto  dagli  alti  degli  apostoli  (c.  15)  che  fra  i dottori 
giudei  i quali  aveano  abbracciato  il  cristianesimo,  alcuni 
si  persuaderemo  che  per  ottenere  la  salute  non  fosse  sull! 
ciente  credere  in  Gesù  Cristo  e praticare  la  dottrina  d> 
lui,  ma  che  eziandio  fosse  necessario  osservare  la  legge  di 
Mosé;  e però  volevano  clic  anche  i gentili  convertiti  lusse 
ro  soggetti  alla  circoncisione  c ad  osservare  la  legge  cere 
moniale.  Gli  apostoli  congregali  in  Gerusalemme  decisero 
il  contrario  ; scrissero  ai  fedeli  convertiti  dulia  gentilità 
che  era  suflìcienle  che  essi  si  astenessero  dai  sangue,  dal- 
le carni  soffocale  , c della  fomicasione.  Credettero  alcuni 
autori  die  sottoqueslo  nome  gli  apostoli  intendessero  ogni 
atto  d’ idolatria. 

Non  decisero  però  che  i giudei  di  nascita  divenuti  cri- 
stiani dovessero  lasciare  di  osservare  la  legge  di  Mosè  ; 
scorgiamo  al  contrario  (Ad.  e.  21 , ».  20,  e scg.)  ebe  gli 
apostoli  e lo  stesso  S.  Paulo  seguitarono  ad  osservare  le 
ceremouie  giudaiche,  indifferenti  per  lo  cristianesimo  non 
come  necessarie  per  salvarsi , ma  come  utili  al  governo 
della  Chiesa  giudaica.  Gessarono  queste  ceremonie  nella 
distruzione  di  Gerusalemme  e del  Tempio , l'an.  70.  Sem 
bra  che  anche  dopo  questa  distruzione,  i giudei  cristia- 
ni ritiratisi  a Fella  e nei  contorni , non  abbandonassero 
l'antico  loro  modo  di  vivere,  e ebe  ciò  non  s’  imputò  loro 
a delitto. 

Verso  l’an.  197  l'imperatore  Adriano,  sdegnato  per  una 
nuova  ribellione  dei  giudei  fini  ili  sterminarli  e pronunziò 
contro  essi  una  proscrizione  generale  ; allora  i cristiani , 
giudei  di  origine  , conobbero  la  necessità  di  astenersi  da 
ogni  segno  di  giudaismo.  Alcuni  più  costanti  degli  altri 
furono  ostinati  ned’ osservare  le  loro  ceremonie,  e si  divi 
sero  ; furono  chiamati  Nazareni , o che  questo  nome  già 
fosse  stato  ai  giudei  cristiani  in  generale,  come  veggiamo 
negli  atti  degli  apostoli  (c.  21, r.  5),  o che  fosse  allora  un 
termine  nuovo  destinato  a indicare  gli  scismatici , e che 
venisse  dall' ebreo  nazar,  separare. 

Tosto  si  divisero  in  due  sette,  una  delle  quali  conservò 
il  nome  di  Nazareni , gli  altri  furono  chiamati  Ebioniti. 
Tuttavia  credettero  alcuni  autori  rbe  la  setta  degli  Ebio- 
niti  fosse  piò  antica,  che  sia  stata  formata  da  principio  da 
certi  giudei  refrattari  alla  decisione  del  concilio  di  Geru- 
salemme , c che  abbia  avuto  per  capo  un  certo  chiamato 
Ebione  verso  l'an.  75  (e.  miositi). 

Checché  ne  sia,  i Nazareni  erapo  distinti  per  le  loro  o- 
pinioni.  Essi , come  gli  Ebioniti , univano  la  fede  di  Gesù  | 
Cristo  colla  ubbidienza  alle  leggi  di  Mosè,  il  battesimo! 
rolla  circoncisione;  non  obbligavano  però  i gentili  che  ab- 1 
bracciavano  il  cristianesimo  ad  osservare  i riti  del  giudais-  9 


mo , quando  che  gli  Ebioniti  voievaoo  assoggellarveli. 
Questi  asserivano  ebe  Gesù  Cristo  era  soltanto  un  uomo 
nato  da  Giuseppe  e da  Maria  : i Nazareni  lo  confessavano 
l>er  Figliuolo  di  Dio  nato  da  una  Vergine,  e rigettavano 
tutte  le  aggiunte  che  i farisei  e i dottori  della  legge  avea- 
no fallo  alle  istituzioni  di  Mosè.  È incerto  però  se  ammet- 
tessero la  divinità  di  Gesù  Cristo  in  un  senso  rigoroso  ; 
poiché  ditesi  che  credevano  che  Gesù  Cristo  fosse  tu  qual- 
che modo  unito  alla  natura  diviua  (r.  le  Quien,  noie  e dis- 

[ieri,  tu  S.  (rio.  Damasceno  dissei  t,  7).  Essi  non  si  servi- 
vano dello  stesso  Vangelo  degli  Ebioniti. 

Non  veggiamo  perchè  Mosheim,  ii  quale  fece  quesla  os- 
servazione nella  sua  storia  ecclesiastica,  condanni  S.  Epi- 
fanio di  aver  posto  i Nazareni  Dei  numero  degli  eretici.  Se 
essi  non  animellevano  che  una  unione  morale  tra  la  natura 
umana  di  Gesù  Cristo  e la  natura  divina,  se  non  ostante  la 
decisione  del  concilio  di  Gerusalemme  riguardavano  an- 
cora le  ceremonie  giudaiche  come  necessarie,  o come  utili 
alla  saiuie.  certamente  non  erano  ortodossi. 

Dice  S.  Epifanio  che  come  i Nazareni  aveano  !’  uso  del- 
l’ebreo, leggevano  in  quesla  lingua  i libri  dell’antico  Te- 
stamento. Aveano  parimenti  l’ Evangelo  ebreo  di  S-  Mat- 
leo  quale  lo  avea  scritto;  i Nazareni  di  Borea  lo  comunica- 
rono a S.  Girolamo  che  si  prese  la  pena  di  trascriverlo  o 
tradurlo.  Questo  santo  dottore  non  li  accusa  di  averlo  al- 
lento,nè  di  avervi  posto  qualche  errore.  Egli  soltanto  citò 
alcuni  passi  che  non  si  trovano  in  alcuno  dei  nostri  Van- 
geli, ma  che  sono  mollo  importanti.  Non  sappiamo  su  qua- 
le fondamento  abbia  detto  Casaubono  che  questo  Vangelo 
era  pieno  di  favole  , che  era  stato  alterato  e corrotto  dai 
Nazareni  e dagli  Ebioniti.  Questi  ultimi  poterono  corrom- 
pere quello  di  cui  si  servivano  , senza  che  si  possa  attri- 
buire la  stessa  temerità  ai  Nazareni.  Se  S.  Girolamo  vi  a- 
vesse  trovato  delle  favole,  degli  errori,  delle  considerabili 
alterazioni,  non  avrebbesi  preso  la  pena  di  tradurlo. 

È vero  che  questo  Evangelo  era  indifferentemente  ap- 
pellato l’evangelo  dei  Nazareni , e l’ Evangelo  secondo  gli 
ebrei;  ma  non  è certo  che  sia  lo  stesso  che  il  Vangelo  dei 
dodici  apostoli  (e.  Fabricii  Code r tspocryph.  X.  Testam. 
n.  35)-  Il  traduttore  di  Mosbeim  asserisce  senza  ragione 
che  S.  Paolo  dice  ai  galati  (c.  1 , r.  li):  Stupisco  che  coti 
presto  abbandoniate  quello  che  vi  chiamò  alla  grazia  di 
G.  C.  per  abbracciare  un  altro  Vangelo.  Ma  è chiaro  che 
S.  Paolo  per  Evangelo  intende  la  dottrina,  e non  un  libro; 
è lo  stesso  nel  verso  7,11. 

È certo  che  nessuno  antico  autore  rimproverò  ai  Naza- 
reni di  avere  contraddetto-  nel  loro  Vangelo  alcuno  dei  fatti 
riferiti  da  S.  Matteo  e dagli  altri  vangelisti;  questo  è essen- 
ziale. Poiché  questi  erano  dei  giudei  convertiti  e dispersi 
su  i luoghi,  furono  a portala  di  verificare  i fatti,  prima  di 
prestarvi  fede  ; essi  non  li  credettero  facilmente , poiché 
portavano  all'eccesso  la  loro  adesione  al  giudaismo. 

Coll’ occasione  di  questa  setta , Toìando  ed  altri  incre- 
duli inventarono  un’assurda  ipotesi:  Essi  dissero  che  i Na- 
zareni erano  in  sostanza  di  veri  discepoli  di  Gesù  Cristo  e 
degli  apostoli,  poiché  era  intenzione  di  questo  divino 
maestro  e dei  suoi  inviati  di  conservare  la  legge  di  Mosè; 
ma  che  S.  Paolo  per  giustificare  la  sua  diserzione  dai  giu- 
daismo, avea  fermato  il  disegno  di  abolirlo;  e n’era  riu- 
scito, contro  gli  altri  apostoli;  che  il  cristianesimo  attuale 
era  opera  di  S.  Paolo,  e non  la  vera  religione  di  Gesù  Cri- 
sto. Volando  volle  provare  questa  ridicola  immaginazione 
con  un*  opera  intitolala  Nazarena!-. Fu  confutalo  da  molli 
autori  inglesi,  ma  soprattutto  da  Mosheim,  sotto  questo  ti- 
tolo: Vindicù e antiqua  Christianorum.  disciplinai  ode.  J. 
Toland.Nazarenum  in-8.  flambar  ji  1722.Egli  mostra  che 
Telando  non  ha  addotto  una  sola  prova  positiva  di  tutte  le 
sue  immaginazioni , e sostiene  che  la  setta  eretica  dei  Na- 
zareni non  eoipparve  prima  del  quarto  secolo. 

Alcuni  increduli  pretendono  il  contrario,  che  il  partito 
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di  S.  Paolo  non  sia  stato  superiore-,  che  i giudaizzanli  ab- 
biano prevaluio  e introdotto  nella  Chiesa  cristiana  lo  spi- 
rito giudaico,  la  gerarchia,  i doni  dello  Spirilo  Santo,  le 
spiegazioni  allegoriche  della  santa  Scrittura. 

Basta  questa  contraddizione  tra  le  idee  dei  nostri  avver- 
sari per  confutarli  tutti.  All’articolo  i-rggb  cbremonialb 
abbiamo  provalo  non  essere  mai  stata  intenzione  di  Gesù 
Cristo, nè  dei  di  lui  apostoli  di  conservarne  l’osservanza  : 
essi  nonio  avrebbero  potuto  fare,  senza  contraddire  le  pre- 
dizioni dei  profeti , e senza  ignorare  la  natura  stessa  di 
questa  legge.  Parimenti  è falso  che  S.  Paolo  abbia  avuto 
una  opinione  diversa  da  quella  dei  suoi  colleghi,  sulla  inu- 
tilità delle  ceremonie  legali  per  rapporto  alla  salute  j il 
contrario  è provato  colla  unanime  decisione  del  concilio 
di  Gerusalemme,  colle  lettere  dei  santi  Pietro  e Giovanni, 
con  quelle  dei  SS.  Barnaba , Clemente,  Ignazio,  colla  con- 
dotta tenuta  nelle  Chiese  che  fondarono,  ec.  Questa  im 
maginazione  dei  rabbini , che  già  era  nata  nella  mente 
dei  Manichei,  di  Porfirio  e di  Giuliano  non  meritava  di  es- 
sere rinnovata  ai  giorni  nostri  (».  s.  paolo). 

Dall’altra  parte, come  mai  si  potè  conservare  nella  Chie- 
sa cristiana  lo  spirilo  del  giudaismo,  quando  i Nazareni  e 
gli  Ebionit'  erano  stati  condannati  come  eretici,  per  la  lo- 
ro ostinazione  a giudaizzare?  Da  questo  e da  molti  altri  e- 
sempì  scorgesi  che  le  conghicllure  dei  nemici  del  cristia- 
nesimo antichi  e moderni  non  hanno  felice  riuscita. 

NAZARENO, NAZAREO  ( Nazarceus  , Nazarenus).  — 
Questo  termine  può  significare  , 1 .°  colui , il  quale  è di 
Nazareth  , chiunque  egli  siasi-,  2.°  fu  dato  questo  nome  a 
Gesù  Cristo  ed  ai  suoi  discepoli , e prendesi  anche  in  un 
significalo  di  disprezzo  dagli  autori  che  scrissero  contro 
il  cristianesimo  -,  3.°  fu  preso  pel  nome  di  una  setta  di  ere- 
tici di  cui  abbiamo  parlato  nell’  articolo  precedente-, 
4.°  per  un  uomo  che  ha  fatto  voto  di  osservare  le  rego- 
le del  nazareato  -,  sia  che  le  osservasse  per  tutto  il  cor- 
so della  sua  vita  , come  Sansone  e S.  Giovanni  Battista-, 
sia  che  le  osservasse  solamente  per  un  tempo  determi- 
nato ( v.  NAZiRKvro);  8.°  finalmente  il  nome  di  Nazareo, 
o Nazareno  , designa  nella  sacra  Scrittura  un  uomo  di  una 
distinzione  particolare  ( Genes.  c.  49,  ».  2(5 .Deuter.  c.  33, 
«.16). 

Il  nome  di  Nazareo  o Nazareno  conviene  a Gesù  Cri- 
sto , non  solamente  perchè  passò  la  maggior  parte  del 
la  sua  vita  a Nazareth  , e perchè  questa  città  fu  sempre 
considerata  come  la  sua  patria  ; ma  altresì  perchè  i pro- 
feti avevano  predetto,  come  ci  insegna  S.  Matteo  (c. 
2 , t>.  23) , che  egli  sarebbe  stato  chiamato  Nazareno. 
Il  profeta  Evangelista  cita  i profeti  in  generale  , forse  vo- 
lendo marcare  [che  la  consacrazione  deiNazarei  era  una 
figura  di  quella  del  Salvatore  ; o pure  che  il  nome  di 
Nazer , o Nazareo  , dato  al  patriarca  Giuseppe  , era  una 
profezia  che  doveva  adempirsi  nella  persona  di  Gesù  Cri- 
sto , del  quale  Giuseppe  era  la  figura.  Finalmente  S.  Gi- 
rolamo credette  , clic  S.  Matteo  facesse  allusione  a quel 
passo  d’ Isaia  (c.  4,».  4)  Et  egredietur  virga  de  radice 
Jesse  , et  /los  de  radice  ejus  ascendet.  Questo  fiore  nazer  , 
e quel  virgulto  o rampollo  significano  certamente  G.  C. 
giusta  1’  unanime  consentimento  dei  Padri  e degli  in- 
terpreti. 

Questo  nome  , dicono  i rabbini  e gl’  increduli  loro  se- 

Juaci,  non  trovasi  in  alcun  profeta  parlando  del  Messia  -, 
unqueS.  Matteo  lo  ha  citato  falsamente  in  questo  luogo. 
Eglino  s’ingannano.  Sia  vero  che  si  riferisca  questo  no- 
ma a Netser  ( rampollo  ) o a Natsar  ( conservare  , guar- 
dare), od  a Nazir  ( uomo  costituito  in  dignità  ec.  ) , è 
sempre  lo  stesso.  Isaia  (c.  Il , ».  1 ) parlando  del  Messia, 
lo  chiama  rampollo  ( Netser)  che  sortirà  da  Jesse.Al  capo 
24,  ®.6.  Dio  dice  al  Messia  , ti  ho  conservato  per  dare 
un’  alleanza  al  mio  popolo  e la  luce  alle  nazioni.  L’  ebreo 
adopra  il  preterito, o il  futuro  di  iYofsar.Nel  capo  82  (*.13) 


dice  che  il  Messia  sarà  innalzalo , esaltato , costituito  in 
dignità.  La  versione  siriaca  riferi  questo  nome  a Natser , 
rampollo  ; in  tal  guisa  fece  allusione  al  primo  di  questi 
passi  d’isaia-,  il  nome  della  città  di  Nazareth  è scritto  nel- 
lo stesso  modo  -,  dunque  questa  allusione  era  sensibi- 
lissima nel  testo  ebreo  di  S.  Matteo  , ed  è incerto  se  la 
versione  siriaca  non  sia  stata  fatta  sullo  stesso  testo, piut- 
tosto sul  greco. 

NAZARETH.— Piccola  città  della  Turchia  asiatica,  nel- 
la Siria,  pascialicato  di  Acri,  da  cui  è distante  sette  leghe, 
e venti  da  Gerusalemme,  presso  il  monte  Tabor  ed  al  set- 
tentrione della  pianura  di  Esdrelon,  sul  declivio  orientale 
di  un  basso  monte,  circondata  da  alti  e sterili  dirupi.  Al 
tempo  di  Gesù  Crisìo  apparteneva  questa  città  alla  tribù  di 
Zàbulon,  nella  Galilea  inferiore,  ed  i suoi  abitanti  chiama- 
vansi  Nazarei  o Nazareni  ( «.nazareno ).Vi  sono  in  Naza- 
reth quattro  chiese,  una  moschea  ed  un  convento  di  fran- 
cescani, il  più  bello  della  Palestina  : questo  convento  è a- 
bitato  da  pochi  religiosi  e la  chiesa  che  ne  dipende,  fu  fat- 
ta innalzare  da  S.  Elena,  madre  di  Costantino  , sopra  una 
grotta  naturale  , che  piamente  credesi  facesse  parte  della 
abitazione  della  Beala  Vergine.  Vi  sono  ancora  in  Nazareth 
gli  avanzi  di  quella  sinagoga  da  cui  Gesù  Cristo  fu  scaccia- 
lo e condotto  sul  vicino  monte  del  precipizio.  A qualche 
passo  si  incontra  una  piccola  cappella,  inciti  è la  Mensa 
Christine  è un  grosso  pezzo  di  pietra  ovale,  su  cui  cre- 
desi che  avanti  e dopo  la  Risurrezione  vi  abbia  mangialo  il 
Redentore  coi  suoi  discepoli. Subito  fuori  di  quella  piccola 
chiesa,  se  ne  trova  un’  altra,  che  credesi  eretta  sul  luogo 
medesimo  abitato  da  S.  Giuseppe.  Un’altra  chiesetta  in  o- 
nore  dell’arcangelo  Gabriele  fu  non  è gran  tempo  minata. 
Non  molto  lontana  dai  contorni  di  Nazareth  trovasi  la  Grot- 
ta del  tremore , delta  anche  S.  Maria  del  timore  da  un  tem- 
pietto cosi  chiamato,  ed  ora  affatto  distrutto, che  era  stato 
| eretto  nel  luogo  medesimo , in  cui  secondo  una  tradizione 
vuoisi  che  la  Madre  di  Dio  si  nacose  quando  intese  le  grida 
dei  Nazarei,  che  conducevano  il  di  lei  Figlio  , minaccian- 
dolo sul  monte  da'dove  volevano  precipitarlo.Detto  monte, 
al  quale  fu  dato  il  nome  del  precipizio,  è un  quarto  d’  ora 
distante  dalla  grotta  del  tremore. 

I latini  essendosi  impadroniti  della  Palestina  in  princi- 
pio del  secolo  XII , stabilirono  un  vescovado  a Nazareth , 
trasferendovi  i diritti  metropolitani  di  Scitqpo!i,che  era  in 
allora  presso  che  deserta:  in  seguito  quella  sede  vescovile 
venne  eretta  in  arcivescovado  sotto  il  patriarcato  di  Geru- 
salemme. Da  che  poi  i Saraceni,  stìl  finire  del  secolo  XIII, 
s’ impadronirono  di  Nazareth,  P arcivescovado  fu  estinto, 
od  almeno  restò  titolare , venendo  trasferito  nel  regno  di 
Napoli  ed  unito  alla  diocesi  di  Trani. 

S.  Giuseppe  morì,  per  quello  che  sembra  probabile  , a 
Nazareth  e fors’  anche  i genitori  della  Beata  Vergine  S. 
Gioacchino  e S.Anna.  In  quanto  alla  Beala  Vergine,  dopo 
il  battesimo  del  suo  diletto  Figliuolo, abbandonò  quel  sog- 
giorno^ andò  a dimorare  a Cafarnao. 

NAZIR,  o NAZER  (eb.  corona, o coronato, onorato, sepa- 
rato, scelto).  — Il  patriarca  Giacobbe  rivolgendosi  a Giu- 
seppe gli  disse  (Gen.  c.  49,».26)  : Che  le  benedizioni  di  vo- 
stro padre  passino  sul  cupo  di  Giuseppe , sul  capo  di  colui 
che  è come  il  Nazar  o corona  dei  suoi  fratelli.Mosè  dà  an- 
ch’esso  questo  nome  a Giuseppe  (Deut.  c.  35,  ».  46). 

Nazir  nell’  Oriente  è nome  di  dignità , egli  significa  so- 
praintendente  generale  della  casa  del  re  di  Persia  ( ». 
Calmet). 

NECESSARIANI. — La  prescienza  infallibile  è uno  degli 
attributi  della  Divinità.  Il  modo  di  conciliare  questa  pre- 
scienza col  libero  arbitrio  dell’uomo,  è una  dilllcoltà  che 
ha  molto  esercitalo  i filosofi  e i teologi.  Se  Adamo  peccò 
liberamente,  la  sua  caduta , dice  Bayle,  non  era  prevedu- 
ta-, se  egli  non  peccò  liberamente,  egli  non  poteva  esser 
punito.  L’arcivescovo  anglicano  King  gli  risponde:  Igno- 
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ragli  che  noi  siamo,  non  potendo  concepire  che  imperisi- i perdono  per  !’  applicazione  dei  suoi  meriti.  Il  pentimen 
tissimameole  $>li  attributi  di  Dio,  e volendo  giungere  a 1 lo  che  precede  la  fede  in  Gesù  Cristo , può  esistere  senza 
questa  conoscenza  per  le  anologie  che  ci  fornisce  la  nostra  | la  fede  , ma  questa  suppone  il  pentimento  , secondo  le 
debole  ragione, ooi  ondeggiamo  fra  l'ignoranza  e l'errore,  parole  della  Scrittura:  Fate  penitenza  e credete  al  Vangelo 
Dio  si  è rivelato  a noi  non  tale  quale  egli  è nella  immen-  j La  necessità  dei  Illusoti  è ad  un  bel  circa  identica  alia 
sita  dei  suoi  attributi,  ma  tale  quale  noi  possiamo  conce  predestinazione  dei  (Calvinisti.  Tra  questi  e gli  Hopkinsia- 
pirlo.  Questo  è il  caso  di  applicare  il  testo  biblico  : Colui  ni , la  differenza  , dice  un  autore  , è come  il  fusto  di  un 
che  mole  scandagliare  la  maestà  di  lui  sarà  oppresso  dalla  aitero  e i suoi  rami,  io  cui  entra  il  principio  e le  sue  con- 
eua  gloria (l’rov.  c.  25, e.  27).  J seguenze.  (ili  Hopkinsiani  rigeltano  l' imputazione, e su 

Iddio,  diceva  il  dottore  Goad , conosce  le  cose  future , I questo  articolo  differiscono  dai  Calvinisti;  ma  com'essi, 
perdili  essa  succederanno  ; ma  non  si  può  dire  che  esse  j sostengono  la  dottrina  della  predestinazione  assoluta  , 
succederanno,  perchè  egli  le  conosce.  i i’  influenza  dello  spirito  di  Dio  per  rigenerarci , la  giusti- 

Si  chiamano  Ktetssariani  tutti  quelli  che  pretendono  '(inazione  per  mezzo  della  fede  , 1’  accordo  della  libertà  e 


che  gli  esseri  morali  agiscono  (ter  necessità  , fisica, secon- 
do alcuni,  morale, secondo  altri,  (.a  necessità  morale  sup- 
pone un  potere  attivo  differente  dalla  materia. 

U-ibnitz,  volendo  dare  alcalvinismo  un  aspetto  meno  ri- 
buttante, suppone  che  questa  moltitudine  di  mondi  di  cui 
si  compone  l'universo,  sono  un  sistema,  un  lutto,  di  cui 
la  piii  gran  perfezione  è il  fine  del  creatore;  d’aliora  in  poi 
essi  hanno  quelle  di  cui  sono  suscettibili. Da  questo  ottimis- 
mo risultano  la  necessità  fisica  degli  esseri  materiali , e la 
necessità  monile  degli  esseri  intelligenti. 

I seguaci  di  questo  sistema  pretendono  conciliarlo  con 
la  spontaneità  c la  scelta  libera  , perchè  la  sola  violenza 
toglie  il  merito  o il  demerito.  Gli  atti  morali  quantunque 
sicuo  l'opera  di  una  determinazione  volontaria,  sono  l'ine- 
vilabile  risultato  dei  motivi  determinanti.  Dawson  procu- 
ra di  provare  che  b volontà  essendo  sempre  determinata 
dai  motivi , ogni  allo  che  non  è prodotto  da  una  musa  fi- 
sica o maccanica  è libera  , od  intanto  necessaria , quan- 
tunque volontaria.  Questa  necessità  stabilisce  il  merito 
o il  demerito  , perchè  essa  dà  un  motivo  all’azione  , in- 
vece che  una  libertà  senza  necessità  sarebbe  senza  moti- 
vi, e conseguentemente  non  produrrebbe  alcun  atto  me- 
ritorio. Lettore , se  voi  capile  questa  teoria  fateci  parte 
dei  vostri  lumi. 

Samuele  Hopkins , nato  nell'anno  172 1 a Warierbury, 
nel  Connecticut,  morto  nel  1805  pastore  della  prima  Chie- 
sa congregazionalista  di  Newport , facendo  nei  suoi  trat- 
tati , e nei  suoi  sermoni  alcune  addizioni  alla  dottrina  di 
donala  Edward*  è addivenuto  padre  di  una  setta  , alla 
quale  ha  dato  il  suo  nome , e che  ha  ua  collegio  ad 
Audover. 

Ogni  virtù  , ogni  santità  consiste  nell’ amore  disinte- 
ressato. Questo  amore  ha  per  obbietto  Dio  e le  creature 
intelligenti;  perchè  si  deve  ricercare  e promuovere  il  be- 
ne di  queste  per  questo  esso  è conforme  al  tene  generale, 
il  quale  fa  parte  della  gloria  di  Dio  , e della  perfezione,  c 
felicità  del  suo  regno. 

La  legge  divina  è regola  di  ogni  virtù  , e di  ogni  san- 
tità ; essa  consiste  in  amar  Dio,  il  prossimo  e noi  stessi. 
Tutto  ciò  che  è buono  si  rii I lice  a questo  , lutto  ciò  che  è ! 
cattivo  si  riduce  all'amor  proprio, il  quale  ha  se  stesso  per  | 
ultimo  fine  ; questa  è un'  inimicizia  diretta  contro  Dio.  ; 
Da  questo  amoro  disordinato , e da  ciò  che  io  lusinga  na- 
scono, come  dalla  loro  sorgente,  l'accecamento  spirituale, 
l’ idolatria  , le  eresie. 

Secondo  Hopkins,  l' introduzione  del  peccato  nel  moti-  | 
do  va  a finire  nel  bene  generale  , atteso  che  esso  serve  a I 
far  risplendere  la  saggezza  di  Dio  , la  santità  e la  miseri- 
cordia di  lui. 

Dio  aveva  ordinato  il  mondo  morale  su  questo  piano. 
Glie  se  il  primo  aomo  fosse  stato  fedele , la  posterità  di 
lui  sarebbe  santa  ; che  se  egli  peccava  essa  addiverrebbe 
colpevole.  Egli  peccò,  c fu  per  questo,  non  già  la  causa 
ma  l' occasione  per  noi  d’ imitare  la  caduta  di  lui  : il  suo 
peccato  non  ci  è trasferito.  Della  stessa  maniera  la  giusti- 
zia di  Gesù  Cristo  non  ci  è trasferita  , altrimenti  noi  lo 
eguaglieremmo  in  santità  ; ma  noi  ouenghinmo  ii  suo 


della  inevitabile  necessità. 

1 Necessariani  fisici  o materialisti  sono  i seguaci  di  Pri» 
steley.  Ecco  le  sue  idee;  L.'uomo  è un  essere  puramente 
materiale  , ma  la  cui  organizzazione  gli  dà  il  potere  di 
pensare , di  giudicare.  Questo  potere  cresce,  si  fortifica  e 
decresco  col  corpo,  lo  disposizione  delle  partiorganiche 
/■svendo  disciolta  dalla  morte , la  facoltà  di  percepire,  di 
giudicare, si  eslingue;essa  rinasoerà  alla  risurrezione  che 
j la  rivelazione  ci  ha  promesso.  Essa  è il  fondamento  della 
i nostra  speranza  al  giorno  del  giudiziodi  cui  parla  la  Scrit- 
tura ( i.  Cor.  c.  15, e.  18,  52),  speranza  che  non  (tan- 
no i pagani  ( Psal.  6,  ».  5 Job.c.  1 -t,r.  7 ec.  ). 

Ne  sieguc  da  ciò  che  i motivi  di  agire  sono  sottomessi 
alle  leggi  della  materia  , e che  nelle  minime  cose  corno 
nelle  più  importanti , ogni  violazione , ogni  determina- 
| rione  è un  effetto  necessario,  ciò  che  stabilisce  una  con- 
j riessionc  tra  tutto  ciò  che  è stalo, che  è,  e ciò  che  sarà. La 
; parola  volontario  non  è 1*  opposto  di  necessario , ma  d'i'n* 
volontario  . come  la  parola  coni  ingente , lo  è del  necessa- 
rio ; il  motivo  determinante  opera  tanto  infallibilmente 
Iquanto  la  gravità  opera  la  caduta  di  una  pietra  gittata 
l>er  aria.  Gii  effetti  sono  l’ inevitabile  risultamento  di 
questa  causa.  Se  due  determinazioni  differenti  fossero 
possibili  , vi  sarebbe  un  effetto  senza  causa  , come  se  i 
due  piatti  della  bilancia  essendo  al  livello,  intanto  l’uno 
si  abbassasse  o si  elevasse  ; nè  può  succederò  diversamen- 
te, a meno  che  non  piacesse  a Dio  di  cambiare  il  piano 
che  egli  ha  stabilito,  e quella  catena  di  cause  c di  eliciti 
dai  quali  risulta  II  bene  generale.  Il  male  è anche  una  par- 
te costitutiva  di  questo  piano  , che  lo  dirige  verso  il  suo 
fine,  il  vizio  produce  un  male  parziale  , ma  contribuisce 
al  bene  generale  ; ed  in  questo  piano  entrano  anche  le 
pene  della  vita  futura.  Priestley  nonassicura  già  che  esse 
dovranno  essere  eterne. 

Egli  non  ammette  la  trasmissione  del  peccato  di  Alia- 
mo alla  sua  posterità, non  ammette  una  colpa  originale  che 
imporli  la  necessità  dell’espiazione  pei  patimenti  di  Gesù 
Grislo.  Ciascuno  può  fare  il  bene  ; ma  il  pentimento  tar- 
divo è senza  efficacia  in  seguito  ad  uua  lunga  abitudine 
del  vizia  , perchè  non  rimane  più.  tempo  sufficiente  per 
trasformare  il  carattere. 

L’universo,  come  l'Oceano, è lutto  di  un  pezzo;  gii  effetti 
più  piccoli  vi  tengono  un  posto  necessario:  essi  entrano 
come  tali  nell’ ordine  preveduto  e ordinalo  dal  creatore;il 
peccato,  la  miseria  ne  sono  altresì  ia  parte  integrante:  es- 
si contribuiscono  all’  armonia  del  tutto.  Ed  è cosi  che  lo 
splendore  dei  colori  risalta  per  mezzo  delle  ombre,  e che 
le  dissonanze  nella  musica  fanno  sentir  meglio  l' armonia: 
un  mondo  senza  pene  e senza  miserie  non  sarebbe  ii  mi- 
gliore dei  mondi  possibili. 

(lionata  Edward*, nel  suo  trattalo  sul  libero  arbitrio  so- 
stiene che  gli  effetti  morali  risultano  anche  infallibilmente 
dalle  loro  cause  morali , come  gli  effetti  fisici  delle  loro 
cause  mau:riali;egli  rigetta  ogni  nozione  di  litertàche  sup 
porrebbe  contingenza  o indifferenza  por  parte  dell'agente 
e'delfinisce  la  libertà  la  facoltà  di  agire  a proprio  piacimen- 
to, che  egli  trova  concordante  colla  necessità  morale.  Dio 
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con  la  sua  prescienza,  ha  veduto  questa  connessione  tra  la 
causa  e l'effètto  che  ne  risulta  infallibilmente,  quantunque 
la  volontà  degli  agenti  escluda  la  necessità.  Egli  è lo  stesso 
io  Dio  e nell'anima  di  Cesii  Cristo, la  quale  era  predeter- 
minata necessariamente  al  bene  ec.  : la  incapacilà  dei  pec- 
catori al  bene  non  gli  esenta  già  dal  delitto.  Edwards  pre- 
tende che  questo  sistema  è il  solo  scritturale,  o conciliabi- 
le con  la  santa  Scrittura. 

I primi  scrittori  calvinisti  ammettevano  la  predestina- 
zione come  l’aveva  insegnato  il  loro  capo;  in  seguito  la 
maggior  parte  adottarono  un  sistema  di  mezzo  ira  questa 
dottrina,  e la  contingenza  arminiana;  ma  Edwards,  dice 
un  autore,  le  ha  sloggiate,  anche  da  questo  medium. 

Lord  Kaims  trova,  nel  mondo  morale,  come  nel  mondo 
fisico,  un  legame  immutabile  tra  le  cause  c gli  effetti  : nien- 
te, a parlar  propriamente,  è contingente  ; Dio  ha  dotato 
l'uomo  di  una  sorta  di  libertà  illusoria  , che  gli  persuade 
che  egli  agisce  spontaneamente.  Egli  riguardo  a ciò  può 
cadere  nello  stesso  errore  , come  cade  sulla  rappreseuta- 
tione  degli  obbietti  esterni,  i quali  veduti  che  sieno  ad  oc- 
chio nudo  , o al  microscopio  presentano  molta  differenza. 

In  queste  quislioni  astratte  non  è sempre  facile  di  affer- 
rare l'idea  degli  autori.La differenza  tra  Edwards  c Kaims, 
consisto  in  questo,  cito  Kaims  riguarda  questa  necessità 
morale  come  inconciliabile  con  la  libertà  ; egli  applica  e- 
gualmenle  il  termine  d' inevitabile  alla  necessità  morale  o 
naturale.  Se  ruotilo  avesse  una  nozióne  chiara  nella  neces- 
sità reale  delle  sue  a^joni,og'ni  idea  di  merito  o di  biasimo 
sparirebbe  agli  oechi  suoi.  Edwards  pretende,  al  contra- 
rio, accordare  la  necessità  morale  con  la  libertà  : questa 
necessità  morale  dev'esser  chiamata  certa , e non  inecita- 
bile,  come  la  connessione  tra  la  causa  è belletto  fìsico.  Que- 
sta uecessita  si  concilia  con  le  ricompense  e i castighi. 

II  materialismo,  la  necessità,runitarismo  compongono  il 
fondo  della  dottrina  di  Priestley.  La  preesistenza  delle  ani- 
me , è una  chimera  agli  occhi  suoi,  perchè  egli  nega  l'esi- 
stenza delle  anime,  e sostiene  clte  tutti  gli  effetti  sono  pu- 
ramente meccanici  : egli  nega  egualmente  la  divinità  di 
Gesù  Cristo,  di  cui  egli  la  un  essere  puramente  materiale, 
come  lo  sono  agli  occhi  suoi  tulli  gli  uomini. 

Il  sistema  di  Priestley  è identico  a quello  dei  Terministi 
o Deterministi.  Dio  ha  collocato  l'uomo  in  quelle  circostan- 
ze che  necessitano  ed  arrecano  tutti  gli  effetti.  Si  può  ve- 
dere' lo  sviluppo  di  questa  dottrina  nella  storia  della  filo- 
sofia di  Bulile.  E la  dottrina  dei  materialisti  c dei  necessa- 
riaui  che  Priestley  vuole  conciliare  col  cristianesimo , con 
la  moralità  e la  rimunerazione. 

Esso  e ancora  sotto  molti  aspetti  lo  stesso  sistema  di 
llobbes.  Quest’  ultimo  nel  suo  Leviathan  sostiene  che  l'u- 
niverso è Dio;  che  le  anime  sono  materiali  ; che  il  pensie- 
ro uon  è altra  cosa  che  un  movimento  sottile  ed  impercet- 
tibile; che  gli  uomini  agiscono  per  necessità.  L'interesse 
ed  il  timore  sono  le  principali  molle  della  società;  la  mo- 
rale si  riduce  all’  utile  ed  al  piacevole;  la  religione  non  è 
fondata  che  sulle  leggi  ilei  sovrano.  Errori  riprodotti  ai 
giorni  nostri  sotto  tante  forme  differenti. 

Si  vede  ancora  ila  questa  esposizione  che  Priestley,  rav- 
vicinalo a Calvino  sotto  diversi  articoli,  se  ne  allontana  in 
molti  altri,  come  la  materialità  dell'anima,  della  quale  e- 
gli  induce  la  necessità  fisica.  Alessandro  Crombin,  ammi- 
ratore ed  amico  di  Priestley  , sostiene  in  un  saggio  sulla 
necessità  fisica , che  lutto  è stato  predeterminato  dalla  sag- 
gezza e dalla  bontà  divina  ; di  maniera  che  vi  è una  cate- 
na continua  di  cause  e di  effetti,  di  motivi  e di  azioni.  Esso 
differisce  da  Gioitala  Edwards , il  quale  , riconoscendo  la 
spiritualità  dell'anima,  ammette  la  necessità  morale. 

Da  questa  controversia  già  antica,  ma  rinnovata,  e for- 
temente agitala  verso  la  fine  del  secolo  ttliimo.hanno  figu- 
rato successivamente  liobhes,  Leilinitz,  Collins,  Edwards, 
Hopkins, Kaims,  Dawson,  Ilume,  Hartley, Priestley,  Croui- 


bie,  Palmer,  Price,  Tupladjl,  Betsham.  I Necessnriani  ere  - 
dono  che  la  loro  dottrina  spieghi  il  governo  divino , e che 
esso  concilii  la  libertà  con  la  necessità. 

Gli  Anti’Necessariani  stabiliscono  che  la  necessità  di- 
struggerebbe ogni  idea  di  virtù;  che  la  libertà  sola  si  con- 
cilia con  l'idea  delle  opere  buone,  delle  azioni  meritorie, 
e che  le  leggi  penali  sup|tongono  la  liberlà.Clarke,Bulller, 
King,Law,  lleid,  Beatile, Gregory,  Buffer, Giacomo  Di  vani, 
Lue  , e molti  altri  hauno  sviluppate  con  forza  queste  idee 
consolanti.  Si  è notalo  clic  quelli  che  sono  Necessariani 
nella  teoria,  non  lo  sono  nella  pratica,  e d* Alembert  ha 
detto  con  ragione:  Qualunque  argomento  si  voglia  oppor- 
re al  sentimento,  al  convincimento  interiore  della  libertà , 
l'uomo  agirà  sempre  come  se  fosse  libero. 

I Necessariani  sono  come  si  vede  divisi  in  molti  rami 
senza  formare  chiese  separate , ad  eccezione  dei  seguaci 
di  Priestley,  non  come  Necessariani , ma  come  unitari  (e. 
Dammi). 

NECESSITA’. — Questo  termine  si  prende  non  solo  per 
lo  bisogno  che  si  può  avere  di  qualche  cosa,  ma  anche  per 
l’  imbarazzo,  la  pena,  l' inquietudine  in  cui  ci  troviamo , 
sia  interiormente,  sia  dalla  porte  di  qualche  causa  esterio- 
re, angustile  ; egli  è soprattutto  usato  io  questo  senso  nei 
Salmi  (fta/m.  24,  v.  17). 

II  termine  necessario  non  indica  sempre  una  necessità 
assoluta,  ma  bensì  di  convenienza  e di  utilità,  per  esem- 
pio, si  dice  in  S.  Matteo  ( c.  18,0.7  ):  È necessario  che  av- 
vengano degli  scandali,  come  se  si  dicesse,  Dio  permette 
che  ne  avvengano,  ed  egli  sa  farne  derivare  la  sua  gloria. 

NECESSITA’  (n ecessilas,  ncccssitudo). — La  necessità  è 
una  potenza  alla  quale  non  si  può  resistere, e che  strascina 
seco  la  volontà  in  maniera  inevitabile.  Si  distinguono  molte 
sorte  di  necessità;  necessità  fisica,  necessità  morale,  neces- 
sità semplice  ed  assoluta,  e necessità  relativa. 

La  necessità  fisica,  che  chiamasi  anche  impotenza  sem- 
plice e fisica,  è il  difetto  di  un  principio,  o di  un  soccorso 
assolutamente  necessario  per  agire,  ma  anche  allorquan- 
do questo  principio  o soccorso  benché  preselle  è vincolo- 
lato  e impedito.  Un  uomo  cieco  c nella  fisica  impotenza  di 
vedere  gli  oggetti  per  difetto  di  un  principio  necessario  per 
la  visione;  cioè  degli  occhi  propri  e ben  disposti  per  vede- 
re. Un  uomo  che  ha  occhi  propri  e ben  disposti  per  vede- 
re,ma  che  trovasi  fra  le  tenebre,  e cui  manca  la  luce  è aiz- 
ch’esso  nell'  impotenza  fisica  di  vedere  per  difetto  di  un 
soccorso  necessario  ad  esercitare  la  visione  nelle  tenebre, 
cioè  la  luce  propria  a tale  effetto.  Lo  stesso  avviene  di  un 
animale  che  non  ha  ali , o le  ali  del  quale  sono  legate  ed 
impedite,  per  rapporto  all’azione  di  volare , ecc. 

La  necessità  o l'impotenza  morale  consiste  inunagran- 
de  difficoltà  di  fare  una  cosa,  o di  astenersene.  Un  uomo 
accostumato  a tutti  i piaceri  è nell'  impotenza  morale  di 
privarsene  costantemente  mediante  un  tener  di  vita  affatto 
opposto;  cioè  esso  non  lo  potrebbe  fare  clic  con  molta  dif- 
ficoltà. L' impotenza  morale  ha  dunque  la  sua  sorgente 
nella  debolezza , nella  inclinazione  , nella  passione,  nella 
tentazione,  nell’abitudine,  ecc. 

La  necessità  semplice  ed  assoluta  è quella  che  accom- 
pagna dovunque  T agente  indipendentemente  dalle  situa- 
zioni o dalle  circostanze  particolari  nelle  quali  egli  può 
trovarsi.  Tale  sarebbe  in  un  uomo  affatto  privo  della  gra- 
zia , l'impotenza  di  fare  qualche  azione  sopranoalurnle  e 
meritoria  del  cielo. 

La  necessità  relativa  è quella  che  dipende  dagli  stati  e 
dalle  circostanze;pcr  modo  che  quantunque  in  certi  stati, 
ed  in  certe  circostanze  si  sia  nell'  impotenza  fisica  o morale 
di  agire , si  può  nondimeno  farlo  in  altri  stali  ed  in  altro 
circostanze.  Un  uomo  succetlibile  del  pari  di  buoni  e di 
cattivi  esempi  farà  facilmente,  essendo  in  compagnia  di 
persone  cristiane  e pie,  delle  opere  virtuose,  le  quali  egli 
non  farebbe  che  assai  diffìcilmente  stando  in  una  brigala 
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dì  libertini  (r.  itti  umani,  6»aiia,W8B»ta’  e pbemoziove 
»isica). 

NECHAO,  o NERO  — Nomo  di  Fanone , re  d'Egitto,  il 
quale  secondo  le  liste  .Maoetoniane  c di  Erodoto , sarebbe 
succeduto  a suo  padre  Psammetik,o  Psammetico.  Fu  que- 
sto Sechao  il  secondo  dì  tal  nome  in  Egitto,®  regnò  sci  an- 
ni,come  riferiscono  Giulio  Africano  ed  Eusebio, e nondicias 
sette  come  scrisse  Erodnio.il  Faraone  Nechao  mosse  guer- 
ra terrestre  e navale  ai  Stri  c li  vinse  inMagdolo,  come  rtc- 
eonta  il  gii  citato  Erodoto  (tìb.2,pag.150).  Dionigi  di  Ali 
car nasci  ba  designato  gli  ebrei  sotto  la  denominazione  di 
Siri;  imperciocché  volle  qui  manifestamente  indicare  la 
guerra  di  Nechao  contro  il  re  d'Assiria,  di  che  si  parla  nei 
lib.il. dei  Paralipomeni  (r..V  «,c.20  e seg.),e  nella  quale  Giu 
sia  volle  per  sua  sventura  impacciarsi.  Erodoto  , o forse  i 
copisti, scambiarono  il  nome  'li  Megbiddo  in  Magdolo.Que- 
sl’ullima  era  città  del  Basso  Egitto  presso  Pel usio, chiamata 
dagli  egiziani  Mesctol  e della  Bibbia  Migdol  (Jtrtm.c.  i I. 
c.4;c.46,e.  14.  Exoi.  c.  14.  t).  2.  A’unt.  c.33,«.7).  E M 
ghiddo  era  città  della  Palestina  in  Samaria.  Manetonc,  se- 
condo i suoi  compilatori,  annoiò  , che  Nechao  II  .espugni 
Gerusalemme  e trasse  cattivo  in  Egitto  il  re  Joacbat.Con 
sentono  pienamente  le  profane  istorie  con  i racconti  delle 
sacre  Scritture. Questo  Faraone  è chiamato  nei  sacri  libri 
Picche  o A’r to,  esattamente  come  sta  scritto  su  i monu- 
menti d'Egitto  e nelle  istorie  di  Erodoto  (Seckao  scrissero 
i Settanta  e Giuseppe).  Impariamo  pertanto  dalle  sane 
Scritture  (IV.  Itrq.  c.25,  e.  29  e seg.),  che  non  bastando 
la  pietà  del  re  Giosia  a soddisfare  l’ ira  di  Dio, che  le  abo- 
minazioni dell'  empio  Manasse  avevano  concitata  contro 
il  popolo  di  Giuda, avvenne  che  nei  giorni  del  re  Giosia  a- 
acese  il  Faraone  Nechao  re  d’Egitto  contro  il  re  d'  Assiria 
lunghesso  1'  Eufrate  ; e che  Giosia  gli  si  fece  incontro.  Al 
quale  Nechao  mandò  nunzi  (II.  Parai,  c.  35, e.  20  e seg.), 
dicendo,  che  a lui  non  moveva  guerra,  ma  ad  altri  -,  che 
si  fermasse  e desistesse  d'  opporsi  al  volere  di  Dio  che 
mandavate , e che  non  volesse  perdersi.Ma  Dio  , cHfe  chie- 
deva vendetta  da  Giuda  , non  fasciò  che  Giosia  prestasse 
orecchio  alle  parole  di  Nechao  , e venne  a battaglia  nel 
campo  di  Meghiddo  e dai  sagittari  nemici  fu  morto. 
L’acerbo  caso  di  Giosia  ottenne  il  pianto  di  lutto  il  popolo 
di  Giuda  c ili  Gerusalemme . e fu  lamentato  dai  cantici  di 
Geremìa,  che  [ter  lungo  tempo  durarono  nelle  'nocche  dei 
bmcntatori  di  Giuda,  e dati  furono  io  statuto  ad  Israele. 
Ed  il  popolo  cestitili  re  di  Gerusalemme  Joachaz,fig1iuolo 
di  Giosia(ll.ftiraLc.36),al  qnale  Nechao  dòpo  tre  mesi  tolse 
il  regno, ed  impose  al  paese  una  multa  rii  cento  talenti  d’ar- 
gento ed  uno  d oro.  E invece  di  Jnaehar. , che  seco  trasse 
prigione  in  Egitto  , stabili  redi  Giuda  il  fratello  di  lui  E- 
liakim,  mutando  il  nome  suo  in  JohoiaUm. 

Le  sacre  Scritture  eì  insegnano  altresì  che  neH’  anno 
quarto  di  ieboiakim  re  di  Giuda  ( Jerem.  r.4S,  r.  2 ; IV. 
Reg.  r.  24,  v.  7)  l’esercito  di  Nechao  fu  rotto  sull' Eufrate 
dalle  armi  di  Naubocbodonosorre  re  di  Babilonia  ; e che 
poscia  noo  usci  piò  il  re  d’Egitto  dalla  sua  terra , poiché 
il  Caldeo  gli  aveva  tolto  tutto  il  paese  che  dal  fiume  Eu- 
frate si  estende  fino  al  ruscello  o torrente  di  Egitto.  Iteri 
ruscello  o torrente  ili  Egitto  devesi  intendere  . secondo  i 
geografi , quei  torrente  del  deserto  che  partendo  dai  supe- 
riori monti  dell'  Iriumea  , mette  foce  nel  mare  a Rbinoco- 
lura;e  non  già  il  Nilo  come  hanno  credulo  alcuni  interpreti. 
A Faraone  Nechao  o Necbo  II  succedette  tantino  o Psal- 
metico  II  (e.  Itosellini,  Monum.  dclf  Egitto,  toni.  2,  Man. 
star.  ). 

NEGHILO  ri.  — Il  salmo  quinto  ha  per  titolo  In  ebraico: 
Et  hamtehilot , e questo  termine  non  si  trova  mai  in  al- 
tro luogo  della  Sacra  Scrittura  : quindi  non  è a maravi- 
gliarsi che  la  sua  spiegazione  sia  ancora  incerta.  La  Vol- 
gata ed  i Settanta  tradnvsoru, per  Vende  (procaqiue  hm- 
reditatem  conseguitar ):  altri  interpreti  dicono  che  signi- 


fica ptr  cantare  a dite  cori  . ptr  lo  coro  dei  cantori.  Altri 
credono  che  Nechilot  significhi  le  dame  od  » flauti,  e elle 
sia  quel  salmo  indirizzato  alla  persona,  la  quale  presied*- 
va  alle  danze  fatte  in  tempo  di  certe  ceremonie  religiose: 
quindi  il  titolo  del  salmo  stesso  dovrebbe  tradursi  per: 
Satino  di  Davide  indirizzato  al  capo  della  musica,  che  pre- 
siede alle  danze  eri  ai  flauti , cioè  per  gli  strumenti  a fla- 
to. Tutte  queste  però  sono  congetture.  Il  significato  della 
parola  Neginoth  , che  trovasi  in  testa  di  altri  salmi  non  è 
meglio  oonoseinlo  (c,  seoisoTii). 

NECROLOGIO  (Secrologium).  — Dal  greco necros,  mor- 
to. e da  logos,  discorso.  Registro  o libro  ili  una  comunità 
religiosa,  in  cui  veniva  iscritta  la  data  della  morte  dei  ve- 
scovi, degli  abbati , dei  priori  , dei  lienefattori  e di  altre 
persone  illustri,  col  giorno  della  loro  commemorazione.  I 
necrologi  usali  dai  secolari  contengono  la  morte  dei  fa  no- 
ni ri  e dei  dignitari.  Il  padre  Mabillon  fa  osservare,  che  il 
necrologio  succedette  ai  dilliei,  presso  i monaci.  Siccco- 
me  il  diacono  od  II  suddiacono  recitava  a bassa  voce  ffi- 
l'oreechio  del  celebrante  in  tempo  del  canone  i nomi  no- 
tati sui  dittici , cosi  i religiosi  vollero  avere  la  consolazio- 
ne di  sentire  a recitare  a voce  alla  i nomi  dei  loro  confra- 
telli. Fu  perciò  fatto  invece  dei  dittici  il  necrologio,  ossia 
il  libro  dei  morti.  Il  necrologio chia mossi  aocheealeudario, 
caUndurium  , od  obitori um  ed  obiluarium,  cioè  il  libro  ié 
nbitis,  ovvero  dei  morti.  Fu  altresì  dato  il  nome  di  necro- 
logio al  libro  che  noi  chiamiamo  in  oggi  martirologio,  il 
catalogo  cioè  degli  uomini  morti  in  odore  di  santità , ab- 
bondi! non  siano  siali  limi  martiri  (r.  il  P.  Mabillon  An- 
na!. benri.  tom.  3,  pag.78,  Le  Bruo.  Spiega:-  della  Mes- 
sa, erri. 

NEEMIA  (f.  selle»!*). 

NEFELE  (Xcphele).—  Cosi  i greci  moderni  chiamano  b 
palla  con  cui  si  scuopre  nella  messa  il  disco  in  cui  è ripo- 
sta l' Ostia  consacrala  ed  il  calicò  in  cui  sta  il  vino,  ossia 
il  sangue  del  Signorefr.Marchi;  Dii.  tecn.-etimol.). 

NEGINOTH  o NEGHINOTI!. — Questo  vocabolo  si  trova 
alla  les  a di  alcuni  salmi;  vari  interpreti  credono  che  si- 
gnifichi gli  strumenti  da  corda,  altri  I suonatori,  o le  suo- 
natrìci  degli  strumenti  medesimi  , ecc.  Il  vero  significato 
però  è ancora  incerto,  come  è dubbio  quello  di  Nechilath 
(».  necwlotb). 

NEGOZIO  — Traffico, commercio,  sta  in  denaro,  che  in 
mercanzie.  Negotium,  negoiiatio,  mtreimonium  (u.  co». 
MEsrio). 

NEGRI,  o NERI  (piRTSto).— D’ origine  tedesca  e che  for- 
se meglio  chiamerebbesi  Schietti  , religioso  dell'  ordine 
dei  padri  predicatori,  studiò  alla  università  d’ Ingolstadl , 
quindi  portossi  a Friburgo , dove  si  distinse  colle  sue  co- 
gnizioni in  quella  università  fondata, nell’a.  1450, dal  ditesi 
d’  Austria  Alberto  il  Buono.  Il  desiderio  di  conoscerei  dot- 
ti e di  perfezionarsi  in  ogni  genere  di  erudizione,!»  spin 
se  ad  andare  in  Francia  e -.coscia  in  Ispagna.  Di  ritorno  In 
Germania,  verso  fa.  4466,  tenne  diverse  conferenze  coi 
più  distinti  ebrei , procurando  di  convertirli  al  cristiane- 
simo; e dopo  quelle  discussioni  particolari  il  vescovo  di 
Ratisbona,  Enrico  Ili  d' Asperg,  volle  che  il  Negri  vendi- 
casse pubblicamente  la  religione  di  Cristo  nell’  iis-cmblea 
stessa  del  suoi  nemici.  Dopo  le  feste  rii  Pasqua  , dell'  a. 
447 1,  molti  vescovi  si  riunirono  coi  più  celebri  rabbini  di 
Germania , nella  cattedrale  di  Ratisbona, dove  il  Negri  di; 
mostrò  colla  più  grande  chiarezza  le  verità  della  fede  di 
Gesù  Cristo  e combattè  il  Talmud  coi  soli  testi  dell'  anti- 
co Tesiatnenio,  giusta  la  spiegazione  data  dagli  stessi  dot; 
tori  delia  sinagoga.  Egli  prese  per  testo  dei  suoi  discorsi 
delle  parole  del  salmo  CXVH  : Lapiderà  qaem  reprobar*- 
runt  (edificante! , Aie  factus  est  in'caput  anguli.  Per  sette 
giorni  consecutivi , nei  quali  il  padre  Negri  spiegò  e pro- 
vò le  verità  del  cristianesimo,  sopratnilo  per  rapporto  a 
Gesù  Cristo , vero  Dio  e vero  uomo  ; il  Messia  prème*» , 
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aspettato  dalle  genti  ed  arrivato , non  parlò  egli  meno  di 
due  ore  al  giorno, con  tutta  la  forza  ed  erudizione  possibile. 
Gli  ebrei  avendo  ricusato  di  assistere  a nuove  conferenze, 
consegnò  il  Negri  ai  loro  rabbini  un  breve  scritto  , in  cui 
erano  compendiale  le  verità  e le  prove , che  avevano  for- 
malo la  materia  dei  suoi  discorsi,  nei  sette  giorni  che  du- 
rò 1’  assemblea  di  Ratisbona,  invilolli  a rispondere  : ma 
non  avendo  mai  ricevuto  da  essi  risposta  alcuna  , dopo 
passato  un  intiero  anno,  accusolli  pubblicamente,  che  ag- 
giungevano l’ ostinazione  all’  errore.  Ciò  è quanto  Icggesi 
in  un  trattalo  del  Negri , intitolato:  i caratteri  del  vero 
Messia,  stampalo  ad  Ellingen,  in  Sveviu,  e che  trovavasi 
manuscrillo  nella  biblioteca  di  Colbert.  I discorsi  pronun- 
ziali dal  Negri  all’assemblea  di  Ratisbona  furono  pubbli- 
cali da  lui  medesimo  nell'  a.  1473. 

Il  celebre  Mattia  Corvino,  re  di  Ungheria , avendolo  in 
seguilo  chiamalo  a Buda,  nominollo  presidente  della  uni- 
versità da  lui  fondata  in  delta  città.  Ignorasi  in  che  anno 
ed  in  quale  luogo  sia  morto  il  Negri,  ma  credesi  comune- 
mente che  terminasse  i suoi  giorni  a Buda,  verso  l’ a.  I 484. 
abbiamo  altresì  di  lui  un’  opera  intitolata:  Clypeus  ihomi- 
slarum  ad  versus  omnes  doctrinae  Doctoris  Angelici  obtre- 
ctatores,  dedicala  a Mattia  Corvino  e stampala  a Venezia 
l’a.  l-f-81  e nel  1301,  in-fol . (r. Il  padre  Echard,  Script. ord. 
pradic , toni.  pag.  861  e seg.  Il  padre  Touron,  Uomini 

illustri  dell’  ordine  di  S.  Domenico , loffi.5,pag.523  e seg.). 

NEGRO  ( Niger).  — Soprannominalo  Siinone , di  cui  si 
porla  negli  Alti  degli  apostoli.  Egli  era  profeta  e dottore, 
c fu  uno  di  coloro, i quali  imposero  le  mani  a Saul  ed  a Bar- 
naba, S.Epifanio  parla  di  un  Niger  fra  i settanta  discepoli 
del  Salvatore.  La  Chiesa  non  fa  alcuna  menzione  nel  suo 
uffizio , nè  nei  martirologi  di  Siinone  il  Negro. 

NEGROMANZIA. — È questa  la  magia  nera, ovvero  arte 
di  interrogare  i morti,  per  sapere  da  essi  l’avvenire:  face- 
vasi  ciò  con  una  ceremonia  chiamata  evocazione  delle  anime 
dei  trapassati.  Non  èqui  il  luogo  di  descrivere  questa  su- 
perstizione: ci  limiteremo  a ricercarne  l’origine  ed  a mo- 
strarne le  perniciose  conseguenze  e ad  approvare  la  sa- 
viezza delle  leggi  cbe  proscrissero  questo  genere  di  divi- 
nazione. 

Presso  gli  antichi,i  funerali  erano  accompagnali  da  un 
banchetto  comune  , cui  tulli  i parenti  del  defunto  erano 
invitali,  e durante  il  quale  parlavano  essi  delle  di  lui  buo- 
ne qualità  e delle  sue  virtù,  e palesavano  il  loro  dispiace- 
re per  la  di  lui  morte  con  sospiri  e con  lagrime.  Non  deve 
fare  alcuna  meraviglia  che,  con  una  immaginazione  riscal- 
dala da  quel  funebre  oggetto,  alcuni  degli  astanti  abbiano 
vaneggialo  che  il  morto  gli  apparisse , che  con  loro  par- 
lasse, che  dicesse  o spiegasse  loro  delle  cose  che  desidera- 
vano di  conoscere^  che  tali  vaneggiamenti  venissero  alla 
fine  considerati  come  realtà.  Quindi  fu  conchiuso  che  i 
morti  potevano  apparire  e trattenersi  coi  vi  vi, che  poteva - 
si  ciò  ottenere  tutte  le.  volte  che  si  sarebbero  ripetute  le 
medesime  cose  ossiano  ceremonie  fatte  per  i loro  funerali. 

Alcuni  impostori  si  vantarono  in  seguito  che  , con  ma- 
giche parole,  con  formolo  di  evocazione , potevano  obbli- 
gare le  anime  dei  morti  a ritornare  sulla  terra , a render- 
si visibili,  a rispondere  alle  questioni  che  loro  venivano 
fatte:  nè  mancarono  i creduli  che  prestarono  piena  fede  a 
silTalte  imposture. 

il  termine  di  negromanzia  non  trovasi  mai  nella  sacra 
Scrittura:  colla  legge  di  ilosè  però  era  proibito  interroga- 
re i morti  (Dcu/er.  c.18,  v.l  1);  di  fare  oflerle  per  ragione 
di  funerale(/ri,c.2G,t>.14)*, di  tagliarsi  i capegli  o radersi  la 
barba  e farsi  incisioni  sulla  carne  a causa  di  un  morto  (Le- 
vit.c.  19,o.27  e 28). Isaia  condanna  coloro  i quali  domanda- 
no ai  morti  ciò,  che  interessa  i vivi  (c.8,p.19)  , e coloro  i 
quali  dormono  nei  sepolcri  o presso  i medesimi  per  avere 
delle  visioni  o fate  dei  sogni  ( c.  63,  r.  4 ).  È noto  fino  a 
quale  eccesso  spingevano  i pagani  la  superstizione  ver- 


so i morti,  e le  crudeltà  che  un  insensato  duolo  faceva  lo- 
ro non  di  rado  commettere.  Ecco  la  ragione  per  cui  pres- 
so gli  ebrei , colui  il  quale  aveva  toccato  un  morto  era 
considerato  immondo. 

I re  d’ Israele  e di  Giuda  , che  caddero  nell’  idolatria, 
non  mancarono  di  proteggere  ogni  sorta  di  magia  e di  di- 
vinazione, per  conseguenza  anche  la  negromanzia:  ma  i re 
più  non  trascurano  nulla  per  proscrivere  siffatti  disordini, 
e punirono  coloro  i quali  ne  facevano  professione.  Tale  fu 
la  condotta  di  Saulle  nei  primi  anni  del  suo  regno:ma  do- 
po eh’  ebbe  violalo  la  legge  di  Dio  in  molle  altre  cose,  vol- 
le altresì  violarla  col  consultare  l’anima  di  Samuele  ( I. 
Ileg.c.  28 , v.  8).  Josia , salendo  al  trono , sterminò  i ma- 
ghi e gli  indovini , e le  figure  degli  idoli  c le  immondezze 
e le  abbominazioni , che  erano  state  introdotte  nella  terra 
di  Giuda  e moltiplicale  sotto  il  regno  dell’  empio  Manasse 
(IV.  Reg.c.  21,  v.  G;c.23,  ti.  24). 

È evidente,  che  la  negromanzia  era  una  deHe  spezie  di- 
verte di  magia  nera.  Era  una  ribellione  contro  la  sapien- 
za divina , volendo  tentare  di  sapere  delle  cose,  che  piac- 
que a Dio  di  nasconderci , e volendo  richiamare  a que- 
sto mondo  delle  anime  , che  la  divina  sua  giustizia  ha 
già  da  esso  fatto  sortire.  Per  raggiungere  il  loro  scopo 
i pagani  non  invocavano  mai  gli  Dei  del  cielo, ma  bensì  le 
divinità  infernali.  La  ceremonia  dell’evocazione  delle  ani- 
me,come  ci  viene  descritta  da  Lucano  nella  sua  Farsaglia 
( lib.  6,  v.  668  e seg.)  è un  miscuglio  di  empietà  , di  de 
menza,  di  crudeltà,  che  fanno  raccapriccio  ed  errore.  La 
furia  , che  il  poeta  fa  parlare  per  ottenere  dalle  divinità 
infernali  il  ritorno  di  un’anima  in  un  corpo, vantasi  di  aver 
commesso  dei  delitti,  die  superano  qualunque  umana  im- 
maginazione. 

Siccome  le  ceremonie  dei  negromanti  celebra vansi  ordi- 
nariamente di  notte,  od  in  antri  profondi  od  in  altri  luoghi 
reconditi,  è facile  il  comprendere  a quante  illusioni  ed  a 
quali  delitti  potevano  quelle  dar  occasione.  L’  autore  del 
libro  della  Sapienza  dopo  di  avere  parlato  degli  abusi  dei 
sagrifizì  notturni,  conclude  che  1T  idolatria  è stata  la  sor- 
gente di  ogni  male  (c.  Li,  r.  23  e 27). 

Costantino  il  Grande,  diventato  cristiano  , aveva  bensì 
permesso  ai  pagani  di  consultare  gli  augpri  -,  ma  ciò  do- 
veva essere  fallo  in  pieno  giorno  e purché  non  venissero 
interrogali  sugli  affari  dell’  impero  , nè  sulla  vita  del- 
l'imperatore: però  egli  mai  tollerò  la  magia  nera  eia 
negromanzia.  Quando  accordò  la  libertà  ai  prigionieri 
nella  festa  di  Pasqua  , eccettuò  particolarmente  i negro- 
manti, in  mortuos  vene  ficus  ( Cod.  Theod.  lib.  9,  lit.38  , 
leg.  5).  Costanzo,  figlio  di  Costantino  il  Grande  , condan- 
nolli  alla  morte  (/ri  leg.  5).  Allindano  Marcellino,  Marner- 
emo c Libanio,  pagani  indurili , furono  abbastanza  ciechi 
per  biasimare  quella  severità.  L’ imperatore  Giuliano  rim- 
proverò maliziosamente  ai  cristiani  una  spezie  di  negro- 
manzia: egli  supponeva  clic  le  veglie  alle  tombe  dei  mar- 
tiri avessero  per  iscopo  d’interrogare  i morti , o di  avere 
delle  apparizioni  o dei  sogni , ecc.  Egli  però  giudicava  di 
mala  fede,  giacché  prima  delia  sua  apostasia  , aveva  egli 
medesimo  praticalo  quel  culto  alle  tombe  dei  martiri , e 
conosceva  benissimo  che  non  fuvvi  mai  evocazione  di  ani- 
; me,  o simili,  per  parte  dei  cristiani. 

1 Le  leggi  ecclesiastiche  non  furono  meno  severe  di  quel- 
le degli  imperatori , contro  la  magia  e contro  qualunque 
spezie  di  divinazione:  il  concilio  di  laiodicea  ed  il  quarto 
di  Cartagine  proibirono  questi  delitti  sotto  pena  di  sco- 
munica : non  ammcltevansi  al  battesimo  i pagani  che  ne 
erano  colpevoli , se  non  colla  formale  promessa  di  rinun- 
ziarvi  per  sempre.  « Dopo  il  Vangelo,  dice  Tertulliano,  voi 
non  troverete  più  nè  astrologò  ne  incantatori , nè  indovi- 
ni, nè  maghi , i quali  non  siano  stati  castigali  » ( De  ido- 
lalr.  c.  9). 

Dopo  l’ irruzione  dei  barbari  iu  Occidente  si  videro  ri- 
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nascere  alcune  superstizioni  del  paganesimo:  ma  i vesco- 
vi, tanto  nei  concili,  quanto  nelle  loro  istruzioni,  non  ces- 
sarono mai  dal  proibirle  e dall’  allontanare  da  quelle  i ve- 
ri fedeli  ( t?.  magia  ). 

NEHEMÌA  (eb.ri/ioso  del  Sonore, dalla  parola  nuak, ripo- 
to, e da\h  parola  Jah, Signore). — Figlio  di  llelcias  oChel- 
cias.  nacque  in  Babilonia  durante  la  cattività.  Li  Scrittura 
gli  dà  spesso  il  nome  di  athersala , cioè  il  co/>pi>re,pcrchè 
occupava  quell'impiego  alla  corte  d’Artaserse  Longimano. 
Egli  amava  cosi  teneramente  la  patria  dei  papiri  suoi, che  a- 
vendo  saputo  la  distruzione  delle  porle  e delle  mura  di  Ge- 
rusalemme non  potè  dissimulare  al  re  quanta  pena  ne  ri- 
sentisse. Ottenne  dunque  da  quel  principe  il  permesso  di 
condursi  a Gerusalemme  per  riedificarla^  condizione  che 
egli  sarebbe  ritornato  alla  corte  entro  un  termine  prescrit- 
to; fu  munito  di  lettere  dirette  ai  governatori  al  di  là  del- 
l'Eufrate  con  ordine  di  somministrargli  i legnami  necessa- 
ri per  edificare  le  torri  e le  porte  della  città, non  che  la  sua 
casa  , esse  odo  egli  stesso  nominato  governatore  della 
Giudea. 

Nehemia  arrivò  a Gerusalemme , c fu  sua*prima  cura  il 
visitare  di  notte  tempo  le  mura  distrutte,  senza  far  cenno 
ad  alcuno  delle  lettere  e dei  poteri  di  cui  era  munito.  Ra- 
dunati poscia  i primati  del  popolo  e mostrati  a lesso  i suoi 
poteri,  trovò  tutti  disposti  ad  ubbidirlo  , e tosto  si  pose 
roano  all’  opera.  I nemici  degli  ebrei  gli  schernirono  sulle 
prime  ; ma  viste  poscia  riparale  le  principali  brecce  , non 
tralasciarono  di  adoperare  tutte  le  astuzie  e le  minacce 
possibili  per  smovere  Nehemia  dalla  sua  impresa.  Questi 
dal  canto  suo  avendo  prese  le  più  savie  precauzioni  con- 
tro la  violenza,  ed  essendosi  destramente  sottratto  alle  in- 
sidie che  gli  venivano  tese , prosegui  V intrapreso  lavoro, 
e felicemente  compiilo  cinquantadue  giorni  dopo  che  era 
stato  incominciato. 

Dato  fine  al  lavoro  egli  fece  la  dedica  delle  mure  , delle 
torri  e delle  porte  di  Gerusalemme  con  molta  solennità  e 
con  grandi  feste;  e ricorrendo  nello  stesso  tempo  la  festa 
dei  tabernacoli  fu  essa  pure  «debraia  con  molta  solenni- 
tà.Nehemia  avendo  osservalo  che  il  recinto  della  città  era 
troppo  grande  in  confronto  del  numero  dei  suoi  abitanti 
ordinò  che  i primati  e la  decima  parte  del  popolo  vi  sta- 
bilissero la  loro  dimora. 

Nehemia  npplicossi  poscia  a porre  un  freno  alla  durezza 
dei  ricchi, i quali  tenevano  in  ischìavitii  i figli  c le  figlie  dei 
poveri,  e si  usurpavano  i rampi  che  quegli  infelici  erano 
costretti  ad  impegnare  o vendere  ad  essi.  Egli  ottenne  po- 
scia di  sciogliere  i matrimoni  degli  ebrei  con  femmine 
straniere,  e di  rimandare  queste  al  loro  paese.  Costrinse 
i popoli  a provvedere  alla  sussistenza  dei  sacerdoti  onde 
ristabilire  Indecenza  del  culto  divino.  Rimise  in  vigore 
la  osservanza  del  sabato , che  era  caduta  in  molta  trascu- 
ranza  a Gerusalemme  , ed  impedì  agli  stranieri  di  ivi  re- 
carsi per  vendere  io  quel  giorno  , tenendo  in  esso  chiu- 
se le  porte;  ed  aiTine  di  rendere  stabile  il  buon  ordine,  in- 
dusse i primati  della  nazione  a rinnovare  solennemente 
l'alleanza  col  Signore.  La  ceremonia  fu  celebrata  nel  tem- 
pio, e ne  fu  steso  un  atto, che  venne  sottoscritto  dai  prin- 
cipali tra  i sacerdoti , e dai  primati  del  popolo. 

Nehemia  avendo  mandato  a cercare  il  fuoco  sacro  che  i 
sacerdoti  avevano  nascosto  in  un  pozzo  asciutto  e profon- 
do prima  della  schiavitù  di  Babilonia,  e non  avendovi  tro- 
vato che  un’acqua  fangosa , la  fece  spandere  sull'altare , e 
le  legna  bagnate  dall'acqua  stessa  si  accesero  non  si  tosto 
apparve  il  sole.  Questo  miracolo  essendo  venuto  a cogni-  j 
/ione  del  re  di  Persia  , egli  fece  circondare  da  un  muro  il  i 
luogo  ove  era  stato  nascosto  il  fuoco  ed  accordò  ai  sacer- 
doti grandi  privilegi. 

Nehemia  formò  una  biblioteca  nella *]uale  radunò  tutti 
» libri  che  potè  rinvenire  dei  profeti,  di  Davide  e dei  prin- 
cipi che  aveano  fatto  dei  «Ioni  al  tempio; finalmente  ritor- 


nò a Babilonia  giusta  la  parola  data  verso  il  trentesimose  - 
condo  anno  di  Artaserse.  Di  là  recossi  di  nuovo  a Geru- 
salemme,ove  mori  in  pace  dopo  di  aver  governato  il  popo 
lo  di  Giuda  trentanni  circi. 

Il  secondo  libro  di  Esdra  porta  in  ebraico  il  nome  di  Ne- 
hemia, e sembra  infatti  esser  egli  che  parla  in  tutti  i ca- 
pitoli di  quel  libro.  All’obbiezioncche  può  farsi  essere  nel 
libro  suddetto  fatta  menzione  del  gran  Jeddoa,  o Jaddo,  e 
del  re  Dario  Godomano  , vissuti  entrambi  al  tempo  di  A- 
lessandro  Magno  , più  di  dugento  anni  dopo  l’arrivo  di 
Nehemia  in  Giudea  , si  risponde  : l.°  che  è incerto  se  si 
tratti  nel  libro  di  Nehemia  di  quell' Jaddo,  il  quale, al  dire 
dello  storico  Giuseppe  , reeossi  ad  incontrare  Alessandro 
Magno  quando  questi  marciava  sopra  Gerusalemme;  e di 
quel  Dario  che  fu  vinto  dal  succitato  conquistatore.  Molte 
persone  autorevoli  sostengono  che  Jeddoa  , di  cui  è fatto 
menzione  in  Nehemia, è diverso  da  Jaddo  di  cui  parla  Giu- 
seppe Ebreo,  e che  Dario  Codoraaoo,  è Dario  Noto  secon- 
do figlio  di  Artaserse  Longimano.  Si  risponde  in  secondo 
luogo  che  vi  possono  essere  delle  cose  intruse  in  questo 
secondo  libro  di  Nehemia  senza  pregiudizio  delPopera  in- 
tiera della  quale  fa  parte.  Nel  secondo  libro  dei  Maccabei, 
e.  i,  v.  20,  è fatta  menzione  delle  memorie  di  Nehemia, 
ma  ciò  che  si  cita  delle  medesime  non  trovasi  nel  libro  che 
porla  il  suo  nome.  E perciò  o queste  memorie  erano  apo- 
crife o il  libro  di  Nehemia  che  abbiamo  non  giunse  com- 
pleto fino  a noi  (r.  la  prefazione  di  D.  Calmct  sul  secondo 
libro  di  Esdra,  ed  il  tom.  I della  Storia  degli  aut.  sacr.  di 
D.  Oillier,  pag.  108  e seg.). 

NEMICO,  fu.  innico). 

NEMROD  (eb.ribelliorte  o sonno  della  diseredai  la  paro- 
la mora  o marad,  ribellione , e dalla  parola  num,  .tonno, 
dalla  parola  radad, discesa). — Figlio  di  Chus, di  cui  la  Scrit- 
tura dice  che  incominciò  a rendersi  potente  sulla  terra,  e 
fu  un  robusto*  cacciatore  avanti  il  Signore,  e che  diede  luo- 
go a questo  proverbio  : come  Xemrod  cacciatore  robusto 
aranti  il  Signore.  Egli  non  occupossi  soltanto  nel  dar  ta 
caccia  alle  fiere , ma  anche  ad  assoggettare  gli  uomini  al 
suo  dominio.  Il  principio  del  suo  regno  fu  Babilonia. Sem- 
bra che  egli  fosse  uno  dei  più  ardenti  tra  coloro  che  in^ 
trapresero  a fabbricare  la  torre  di  Babele,  e che  essendo 
ivi  rimasto  dopo  la  dispersione  degli  uomini  fabbricasse 
Babilonia  nel  luogo  ove  trovasi  quella  famosa  torre,  ovve- 
ro in  quelle  vicinanze.Di  là  estese  il  suo  dominio  sut  paesi 
vicini , e regnò  ad  Arach  , Achad  e Chalanoe  nella  terra 
di  Sennaar  (Genes.  c.  IO,  v.  8). 

Alcuni  rabbini  spiegano  in  gran  parte  ciò  che  è detto  di 
Nemrod, eòe  fu  robusto  cacciatore  avanti  il  Signore,  dicen- 
do che  egli  offriva  al  Signore  la  sua  cacciagione. Ma  in  que- 
sto passo  la  maggior  parte  degli  interpreti  prendono  que- 
ste parole  avanti  il  Signore  in  cattivo  senso  ; al  pari  di 
ciò  che  è detto  di  quello  di  Sodoma  , i quali  erano  gran 
peccatori  avanti  il  Signore  : peccatore  coram  Domino  ni - 
«iti  ( Genes . e.  13,  ».  13). 

Alcuni  hanno  confuso  Nemrod  con  Belo, fondatore  dèi  re- 
gno di  Babilonia,  e con  Nino  fondatore  di  Ninive,  ma  en- 
trambi sono  di  molto  postc^ÌQcta  Nemrod.  Gli  autori  pro- 
fani hanno  nblwllita  la  statuì  *U  Bacco  con  molti  caratteri 
tolti  da  quella  di  Nemrod.  Per  esempio  il  nome  di  Nebro- 
deo,  o Nebrodo  dato  a Bacco  deriva  chiaramente  da  quello 
di  Nemrod.  Il  nome  di  Bacco  può  anche  derivare  da  Bar- 
Chus  figlio  di  Ghus , perche  Nemrod  era  figlio  di  Chus.  I 
greci  davano  a Bacco  il  nome  di  cacciatore  come  Mosè  Io 
dà  a Nemrod.  Le  spedizioni  di  Bacco  nelle  Indie  sono  al- 
tresì imitate  da  quelle  che  Nemrod  fece  nella  Babilonia  e 
nell’Assiria  fu.  D.  Cnlmet,  Dizionario  della  Hibbia). 
NEOFITO  (.Yeo/j/iy/us).— -Questo  vocabolo  deriva  del  gre- 
co e significa  nuoto  nato , e-i  è cosi  chiamato  chi,  da  quaU 
siasi  altra  religione  , passa  a professare  la  cattolica  roma- 
na ; perchè  il  battesimo  , per  rapporto  a colui*,  che  lo  r* 
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ceve  , è una  nascila  spirituale  , che  lo  fa  cristiano  e figlio 
di  Dio.  Furono  delti  aUresi  neofiti  i novelli  battezzali,  co- 
nte chi  dicesse  nuovamente  piantali  nel  campo  della  Chie- 
sa , ossiano  novelle  piante  , significando  pure  neofilo  , 
nella  lingua  greca , nortUamenle  piantalo.  Furono  chia- 
mati neofiti  anche  quelli , che  erano  nuovamente  ricevu- 
ti nello  stalo  ecclesiastico  , od  in  un  ordine  religioso.  1 
neofiti , o novelli  battezzali  portavano  la  veste  bianca  per 
otto  giorni , e la  lasciavano  nel  sabato  , chiamato  in  al- 
bi» depositi*.  S.  Paolo  proibisce  di  conferire  gli  ordini 
sacri  ai  neofiti,  per  timore  che  l'orgoglio  non  faccia  cade- 
re la  loro  ancora  mal  ferma  virtù  ( I.  ad  Timut.  c.  3 , 
0.6);  ed  i Padri  nascondevano  loro  gelosamente  i più 
reconditi  misteri  della  religione  ( e.  il  pontefice  Zosimo 
nella  sua  Lettera  a Patroclo  , e Moléon  , Viaggio  litur- 
gico ). 

NEOMENIA.— Parola  che  deriva  dal  great,  e significa  il 
primo  giorno  della  luna , ossia  il  primo  giorno  del  mese, 
secondo  gli  ebrei, i quali  lo  consacravano  a Dio  per  certi  sa- 
grilizi  ordinati  da  Mosè.Non  essendo  però  consideralo  pro- 
priamente come  un  giorno  festivo,  non  lasciatasi  ciò  non 
pertanto  il  lavoro.  Sembra,  che  fino  dai  tempi  di  Saulle  si 
festeggiasse  quel  giornocon  qualche  banchetto  di  famiglia. 
Mosé  insinua, che  oltre  alle  vittime  che  si  offrivano  in  no- 
me della  nazione,  ciascun  particolare  vi  facesse  altresì  dei 
sagrifizl  di  divozione.  La  neomenia  annunziavasi  col  suo- 
no delle  trombe;  ma  la  più  solenne  era  quella  del  principio 
dell'anno  civile , primo  giorno  del  mese  di  Thisri , e que- 
sto consideratasi  come  un  vero  giorno  festivo  e lasciatasi 
ogni  lavoro  ( Kumer.  c.10,u.  10.  Leeif.c. 23,  u.2i).  _ 

Nel  regno  delle  dieci  tribù  le  persone  dabbene  si  riuni- 
vano talvolta  nei  giorni  di  neomenia  presso  i profeti  per 
ascoltare  le  loro  istruzioni.  Isaia  dichiara  che  il  Signore 
ha  in  abbominazione  le  feste  e le  neomenie  degli  ebrei , 
in  allora  infedeli  alla  sua  legge.  Ezechiello  dice,  che  gli 
olocausti  si  offrivano  nei  giorni  di  neomenia  a spese  del 
re.  Giuditta  non  digiunava  in  quei  giorno.  Gli  ebrei  d’og- 
gidi  considerano  la  neomenia  come  una  semplice  festa  di 
divozione.  Nelle  preghiere  della  Sinagoga  leggesi  dal  sal- 
mo 1 43  fino  al  1 18  : si  apre  il  libro  della  legge  e quattro 
persone  lo  leggono  contemporaneamente  : domandano  in 
seguito  a Dioche  voglia  allontanare  qualunque  disgrazia, 
e dopo  di  avere  fatta  commemorazione  di  Davidde,  vicen- 
devolmente salutandosi  , si  ritirano  ( D.  Calme!,  Dizion. 
dilla  Bibbia  ). 

Spencer  , dopo  di  avere  dimostrato  che  quando  i gen- 
tili divinizzarono  gli  astri , le  feste  della  nuova  luna  di- 
ventarono un  alto  di  idolatria  ed  una  sorgente  di  super- 
stizioni, vorrebbe  dedurne  la  conseguenza , che  la  festa 
della  nuova  luna  , o neomenia  degli  ebrei  era  un’  imita- 
zione delle  feste  pagane:  ma  il  festeggiare  la  nuova  luna 
presso  gli  ebrei  fu  un  uso  più  antico  dell’  idolatria  pa- 
gana , ed  è più  ragionevole  il  dire  che  i gentili  vedendo 
quell’  uso  presso  gli  ebrei  lo  praticarono  essi  pure  c ne 
abusarono  con  alti  d'idolatria. 

NBI’HTALI,  o NKPTIIA1J  ( eb.  che  lolla  , o che  rom- 
batte  , dalla  parola  palhal  ).  — Sesto  figlio  di  Giacobbe  , 
e di  Rata  serva  di  Itarhele , la  quale  dandogli  quel  nome 
disse  : « Il  Signore  mi  ha  messa  alle  mani  colla  mia  sorel- 
la ed  io  I'  ho  vinta.  » Non  si  conoscono  le  particolarità 
della  vita  di  Nepblali.  I suoi  figli  furetto  Jasiel , Guni . 
Jcser  e Sallem.  Il  patriarca  Giacobbe  benedicendolo  gli 
disse:  « Nepblali  cervo  messo  in  libertà  , egli  pronunzia 
parole  graziose.  » La  maggior  parte  degli  interpreti  rife- 
riscono queste  parole  a Bararli  della  tribù  di  Nephlali , il 
quale  ebbe  da  principio  la  timidità  del  cervo , ma  ne  imi- 
tò poi  la  celerilà  nel  perseguitare  i Cananei , e dimostrò 
la  propria  eloquenza  nel  cantico  che  compose  unitamente 
a Debora  in  rendimento  di  grazie  per  la  sua  vittoria. 

I Settanta  lessero  : a Nephtuli  è come  una  pianta  che 
Esc.  dell’eccles.  Tom.  III. 


getta  de’  nuovi  rami  e le  messi  di  cui  sono  buone.  » Que- 
sta interpretazione  sembra  per  lo  meno  buona  al  pari  del- 
la precedente , perché  , sebbene  Nephtali  non  abbia  avu- 
to che  quattro  figliuoli , la  sua  tribù , quando  usci  dal- 
I’  Egitto  , era  di  cinquantatremila  e quattrocento  uomini 
capaci  di  portar  le  armi  ; e perché  Mosé  , benedicendo  la 
tribù  stessa  , disse  : « Nephlali  nuoterà  nell’  abbondan- 
za e sarà  ricolmo  delle  benedizioni  del  Signore  , avrà 
il  suo  dominio  al  mare  e a mezzodì.  » Infatti  il  suo  terri- 
torio , che  si  estendeva  nell'alta  e bassa  Galilea , era  fe- 
riti lissimo  in  frumento  ed  in  olio. 

La  tribù  di  Nephlali  era  accampata  nel  deserto  a set- 
tentrione del  tabernacolo  tra  la  tribù'di  Manasse  e quella 
di  Dan.  I figli  di  Nephlali  preferirono  di  rendersi  tribu- 
tari i Cananei  piuttosto  che  eslerminare  tutti  quelli  che 
loro  erano  toccali  in  sorte.  I Nepbtaliti  , comechè  r più 
inoltrati  verso  il  settentrione  del  paese, furono  i primi  ad 
essere  attaccati  e condotti  in  «schiavitù  dai  re  d' Assiria. 
Isaia  predisse  loro  che  sarebbero  i primi  ad  essere  rischia- 
rati  dalla  luce  del  Vangelo.  Infatti  il  Redentore  predicò 
piu  sovente  e più  a lungo  nella  Galilea , e particolarmen- 
te nella  tribù  di  Nephtali  che  in  qualunque  altro  luogo 
della  Giudea.  lj»ggonsi  nel  Testamento  dei  patriarchi  ab 
cune  particolarità  della  vita  di  Nephtali,  ma  questo  libro 
non  ha  alcuoa  autorità  presso  i dotti  (r.D.Calmet, Dizion. 
della  Bibbia  , tom.  2 ). 

NEPOMUCENO  ( s.  giovassi  di  ).  — Canonico  di  Pra- 
ga , confessore  e martire,  nacque  a Nepomuch  in  Boemia 
verso  l'a.  1320.  Fin  dall'  infanzia  dcdicossi  alla  pietà , ed 
avendo  compili  i suoi  studi  a Praga,  divenne  in  poco  tem- 
po dottore  in  filosofia  , e poscia  in  ambe  le  leggi  e final- 
mente in  teologia.  Avendo  abbracciato  lo  stato  ecclesiasti- 
co vi  si  distinse  tanto  per  la  sua  dottrina , quanto  pel  suo 
fervore  e zelo  nella  predicazione  che  esercitò  con  succes- 
so anche  alla  corte.  Egli  rifiutò  tre  vescovati , e non  fu 
che  suo  malgrado  che  egli  accettò  il  titolo  di  elemosinie- 
re del  re  Venceslao  , c che  incaricossi  della  direzione 
spirituale  della  regina  Giovanna  di  lui  moglie  , e figlia  di 
Alberto  duca  di  Baviera.  Questa  principessa  essendo  slam 
accusata  di  aver  avuto  un  commercio  illecito  con  un  si- 
gnore della  corte  , il  re  volle  obbligare  Nepomuceno  a 
rivelargli  la  confessione  della  regina,  e non  avendo  il  san- 
to voluto  acconsentire  , venne  per  ordine  del  re  posto  in 
carcere  e crudelmente  tormentato.  Fu  in  seguito  precipi- 
talo dal  ponte  della  Moldava  nel  Gume  stesso , ove  rimase 
annegalo  l’antivigilia  della  Ascensione  dell' a.  1383.  La 
Santa  Sede  beatificollo  nel  172t,c  gli  decretò  un  pubblico 
culto.  Venne  pure  istituita  in  suo  onore  una  confraterni- 
ta, i membri  della  quale  hanno  per  principale  scopo  d'im- 
petrare il  buon  uso  della  lingua  , come  rilevasi  da  un 
trattato  fatto  da  essi  in  fatino  sopra  un  tale  argomento  , e 
nel  quale  scorgesi  molla  e solida  pietà. Fu  stampato  a Ma- 
gonza nel  1723,in-8.*,c  trovasi  nello  stesso  libro  un  officio 
per  la  festa  del  B.  Giovanni  Nepomuceno,  ed  un  compen- 
dio della  sua  vita  premesso  all'opera  stessa.  Antonio  Pas- 
si , canonico  di  Trento  e segretario  dell'  ambasciata  impe- 
riale a Roma  , pubblicò  esso  pure  la  viladi  S.  Giovanni  a 
Venezia  , nel  1731  , che  dedicò  al  cardinale  Cicnruegos. 

NEPVEU  ( marcisco).  — Gesuita  , nato  a Saint-Malò 
il  29  aprile  1639,  entrò  nell'istituto  dei  gesuiti  il  12  ot- 
tobre 1634.  Egli  governò  molte  case  della  società  e mo- 
ri rettore  di  quella  di  Rennct.  Abbiamo  di  lui  molte  ope- 
re di  pietà  scritte  in  francese.  Sono  esse  : l.°  Associazio- 
ne per  domandare  l'amore  di  N.  S.  G.  C-  ; Nantes,  1648 
e 1688  , in-12.°;  Parigi,  1691-1698.  — 2.“  Esercizi  in- 
terni per  onorare  i misteri  di  Nostro  Signore  ; Parigi  , 
1691  , in-12."  — 3.°  Ritiro  secondo  lo  spirito  ed  il  meto- 
do di  S.  Ignazio,  Parigi,  1687  e seg.  in-12."  — 4.”  Il 
modo  di  prepararsi  alla  morte  durante  la  vita  , che  può 
servire  per  un  ritiro  di  olio  giorni  ; Parigi , 1693,  in- 
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1».“  _ 5,“  Pensieri  e riflessioni  cristiane  per  tutti  i gior- 
ni dell’  anno  ; Parigi , 1699 , 4 volumi  in- 13.®  — 6."  Lo 
spìrito  del  cristianesimo  . ossia  la  conformità  del  cristia- 
no con  G.  0.  ; Parigi , 1700  , in- 12."  — 7."  Condotta  cri- 
stiana o regola  delle  principali  azioni  e dei  principali  do-  li 
veri  della  vita  cristiana;  Parigi , 1704,  in-12." — 8." Ri- 
tiro secondo  S.  Ignazio  per  gli  ecclesiastici;  l'arigi,  1706, 
in-12."  — 9."  Ritiro  spirituale  per  le  persone  religiose  e 
per  quelle  che  aspirano  ad  una  maggior  perfezione  ; Pa- 
rigi , 1708 , in-12.'* 

NEREO.—  S.  Paolo  nella  sua  epistola  ai  romani  (e.l6,u. 
13),  saluta  Nereo  e sua  sorella.  Alcuni  credono  che  sia  lo 
stesso  che  S.  Nereo  di  cui  si  celebra  la  festa  unitamente  a 
S.  Achilleo  il  12  di  maggio:  ciò  non  è assolutamente  im- 
possibile, benché  non  sembra  che  egli  vivesse  ancora  sot- 
to Trajaoo  cinquant  anni  dopo.  Non  avendo  gli  atti  dei  SS. 
Nereo  ed  Achilleo  alcuna  autorità , noi  nulla  aggiungere- 
mo al  già  detto. 

NERGEL. — Nome  di  un  ìdolo  degli  assiri.  Dicesi  nel 
quarto  libro  dei  Re  ( c.  27)  che  il  re  di  Assiria  dopo  aver 
trasferito  nei  suoi  stati  i sudditi  del  regno  d’ tsraello,  spedi 
per  ripopolare  la  Samaria, dei  Babilonesi, dei  Cutel,dei  po- 
poli di  Avab , Emaih  e Sapharvaim  ; che  questi  stranieri 
unlronoal  cullo  del  Signore  il  cullo  degl’idoli , citi  erano 
aecostnmatitche  i Babilonesi  fecero  Sochnthbenoth.  i Cute! 
.Vergei , gli  Ematci  Asima , gli  Evei  Mebahai  e Tharthae 
che  quei  di  Sapharvaim  bruciavano  i propri  fanciulli  iu 
onore  di  Adramtltch  e Anal-melech  (oro  Dei. 

Non  è facile  assegnare  precisamente  i diversi  paesi  del- 
l’Assiria  da  cui  sono  usciti  questi  diversi  popoli , ed  è, an- 
cor più  difficile  spiegare  i nomi  dei  loro  Dei.  Setdeno  nel 
suo  trattato  De  Diti  Si/rit,  pensa  che  Sochoth  benoih  signt- 
lichi  delle  tende  per  le  fanciulle  ; questo  era  un  luogo  di 
prostituzione- Aeryai  o Nergtl  è la  fontana  del  fuoco;  que- 
sta era  un  rogo  , in  cui  i persiani  rendevano  un  culto  al 
fuoco,  come  ancora  fanno  al  presente  i Parsi.  Non  si  devo- 
no ascoltare  i rabbini,  i quali  pretendono  che  A lima,  Me- 
Imhai,  e Tharthae , sienn  tre  idoli,  il  primo  de’quali  ha  la 
testa  di  capro,  il  secondo  la  tesia  di  cane,  il  terzo  la  testa 
di  asino;  è piu  probabile  che  sieno  tre  nomi  assiri , che 
indicano  il  soie  , come  pure  Adramelech  e Anamelech  ; 
questi  due  ultimi  significano  il  gran  re , il  sovrano  della 
natura. 

Non  si  sa  se  questi  nuovi  abitanti  della  Samaria  abbiano 
perseverato  lungo  tempo  nel  cullo  dei  falsi  Dei.  Dugento 
anni  dopo  il  loro  arrivo,  quando  i giudei  ritornarono  dal- 
la loro  cattività , Esdra  e Neemia , sebbene  nemici  dei  Sa- 
maritani , non  rimproverano  loro  la  idolatria , sebbene  il 
tempio  fabbricato  da  questi  ultimi  in  questa  epoca  sul 
monte  Garizim,  sia  stata  fatto  in  onore  del  vero  Dio,  c ad 
imitazione  rii  quello  di  Gerusalemme.  Gesù  Cristo  dice  alla 
Samaritana  ( Joan.  c.4,  0.22  ):  Eoi  adorale  quello  che  non 
«morrete  ; ma  ciò  non  prova , che  i Samaritani  abbiano  a- 
dorato  dei  falsi  Dei  (o.  samaritani). 

NERI  (9.  FILIPPO)  (r.  8.  FILIPPO  seri). 

NERONE.  — Questo  fiero  persecutore  dei  cristiani  non 
è indicato  col  proprio  nome  nella  Scrittura  ; ma  designato 
soltanto  per  la  sua  qualità  di  imperatore  , o di  Cesare.  A 
lui  fu  costretto  S.  Paolo  di  appellarsi  per  evitare  di  essere 
consegnato  agli  ebrei.  Fu  egli  poscia  condotto  a Roma, do- 
ve predirò  il  Vangelo  liberamente,  sino  a che  divenne  ce- 
lebre alla  corte  di  Nerone  in  cui  eranvi  moltissimi  cristia- 
ni Egli  saluta  i filippensi  a nome  dei  fratelli  che  erano 
addetti  alla  casa  di  Cesarci,  cioè  alla  corte  di  Nerone  {Phi- 
lipp. e.i,r.22). 

S.  Paolo  ritornò  a Roma  l’ a.  66  di  G-  C.,1 1 , e 12  di 
Nerone;  ed  avendovi,  come  è fama,  convertita  una  concu- 
bina di  quel  principe , fu  per  suo  ordine  posto  in  carcere 
(II.  Timolh.  c.  4,  v.  10),  ma  Dio  liberoilo  per  allora  dalla 
gala  di  quel  leone.  Egli  comparve  una  seconda  volta  avanti 


Nerone,  e fu  condannato  ad  essere  decapitato  Dell  a.  66  di 
G.  C,  L'apostolo  S.Pietro  Ri  nello  stesso  tempo  arrestato 
esso  pure  e messo  a morte.  Nerone  viene  annoverato  fra  i 
principali  persecutori  dei  cristiani  ; avendo  egli  esercitale 
[sopra  di  essi  inaudite  crudeltà.  Gli  ebrei  glifi  rivoltarono 
verso  l’a.  63  di  G.  C.,  ma  quantunque  i suoi  generali  a- 
vesserò  latte  molte  devastazioni  nella  Giudea, Gerusalemme 
non  venne  assediata  se  non  che  nell' a.  70  di  G.  C.  da  Ve- 
spasiano. Nerone  crasi  ucciso  da  se  stesso  due  anni  pròna 
(D.  Calinet,  Dinon.  della  Bibbia). 

NERSETE  IV.  — Patriarca  dell'Armenia,  quarto  di  tal 
nome, fiori  nel  XII  secalo.  Era  dotato  di  sommi  talenti , e 
considerato  come  uno  dei  Padri  più  eloquenti  della  Chiesa 
d’ Armenia.  Era  la  penna  del  suo  predecessore  Gregorio 
III,  al  qnale  succedette  nel  1 166  con  applauso  universale. 
Impiegò  tutte  le  sue  cure  per  tentare  ogni  via  di  concilia- 
zione tra  la  Chiesa  greca  e quella  d’Armenia  ; ed  essendo 
epli  molto  venerato  dai  greci, credesi  che  egli  vi  sarebbe 
riuscito  se  la  morte  non  lo  avesse  colpito  nel  1175,  dopo 
soli  sette  anni  di  patriarcato.  Si  conoscevano  le  lettere  che 
l’imperatore  Manuele  Comneno  gli  scrisse,  e le  sue  rispo- 
ste allo  stesso,  concernenti  l'oggetto  suindicato.  Manuele 
inviogli  un  filosofo  nominato  Teoriano  con  una  lettera,  io 
cui  diceva  che  se  gli  armeni  volevano  abbiurare  i loro  er- 
rori egli  era  pronto  unitamente  alla  Chiesa  cattolica  ad  a» 
coglierli  come  fratelli.  Teoriano  giunse  presso  Nersete  il 
giorno  13  maggio  dell'anno  ventottesimo  del  regno  del- 
l’imperatore Manuele,  indizione  terza  (annodi  Gesù  Cri- 
sto H70),  ed  ebbero  alcune  conferenze  narrate  dall'abba- 
te Fleury,che  ne  riferisce  il  risultamenlo  nel  tomo  XV  del- 
la sua  storia  ecdes.  Iib.72,  in  cui  dà  sempre  a Nersete  il 
nomedi  Morseli).  Apparisce  chiaramente  da  questa  nar- 
rativa che  Teoriano  era  stato  inviato  per  convincere  Nef- 
aste sulla  necessità  di  credere  due  nature  in  Gesù  Cristo, e 
per  indurlo  a riunirsi  alla  Chiesa  greca  per  rapporto  a quel 
soggetto  di  controversia  ed  a multi  altri.  Dunque  anche 
Nersete  era  uno  dei  più  dissenzienti  intorno  a questi  pun- 
ti. E pure  nel  i!C6,  in  occasione  del  suo  innalzamento  ai 
trono  patriarcale,  egli  aveva  diretta  a tutti  i fedeli  dell’Ar- 
menia una  lettera  intitolata:  lettera  universale,  nella  qua- 
le . dopo  aver  partecipata  ai  fedeli  la  sua  elezione , e par* 

! lato  a lungo  intorno  al  peso  del  vescovato , fa  una  profes- 
‘ sione  di  fede  in  cui  riconosce  espressamente  due  nature  in 
Gesù  Cristo.  Egli  impiega  la  maggior  parte  della  lettera 
| stessa  a parlare  della  fede  e delle  opere  che  devono  accom- 
i pagnarla  ; e a dare  degli  avvertimenti  ai  cenobiti , ai  loro 
superiori,  al  vescovi,  ai  preti,  ai  principi  secolari,  ai  mi- 
litari , ai  cittadini , ai  cotnroercianti;io  una  parola  a tutti 
gli  stali,  ed  alle  donne  particolarmente.Questa  lei  tira,  che 
1 fu  conservata  fra  i manoscritti  deila  biblioteca  del  re  di 
) Francia,  è ricca  di  solida  pietà,  e vi  si  palesano  dovunque 
i sentimenti  di  rispetto  di  cui  Nersete  era  compreso  per  la 
t religione,  la  Chiesa  e la  disciplina  ecclesiastica.  L’ abbai* 
di  Villefroi , il  quale  scrisse  una  notizia  delie  opere  arme- 
ne che  trovansi  nella  biblioteca  suindicata  , ha  tradotto 
questa  lettera.  Gli  armeni  considerano  il  patriarca  Nersete 
come  il  loro  Omero.  Villefroi  cita  inibiti  molte  sue  poesie; 
cioè  venticinque  cantici  circa,  in  una  raccolta  di  poesie  sa- 
cre, contenente  cantici  e prose  su  i misteri  della  salute,  e 
le  azioni  luminose  dei  santi , la  festa  dei  quali  si  cele- 
bra più  solennemente  nel  decorso  dell’anno  ; una  poesia 
per  lo  giorno  di  digiuno; un  altro  scritto  in  versi,  sulla  fi- 
ne del  mondo,  sul  giudizio  e sulla  retribuzione  che  verri 
data  alle  opere  di  ciascuno;  una  raccolta  di  quartine  sopra 
vari  soggetti;  ciascuna  delle  quali  è una  specie  d’enigma; 
l'autore  vi  dà  il  compendio  storico  che  caratterizza  il  prin- 
cipale avvenimento  della  vita  dei  grandi  uomini  dell’antico 
Testamento  e di  alcuni  altri  celebri  personaggi , ecc.  Le 
altre  opere  di  Nersete  I V, citale  nella  suddetta  notizia, e che 
trovansi  esse  pure  nella  biblioteta  del  re  di  Francia  , so- 
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no:  Due  omelie,  decreti  e canoni  concernenti  la  disciplina 
ecclesiastica  in  24  capitoli.  Dichiarazione  della  fede  della 
Chiesa  d’Armenia,  e suoi  decreti  ecclesiastici;  le  lettere  ri- 
spettive dell’ imperatore  Manuele  e di  Nersete  sul  soggetto 
della  riunione:leiterc  di  Nersete  scritte  prima  che  egli  fos- 
se patriarca,  in  nome  e per  ordine  del  patriarca  Gregorio 
III  Vin  occasione  di  dispute  insorte  tra  alcuni  preti  sull’ar- 
gomento della  passibilità  ed  impassibilità  della  natura  di- 
vina in  Gesù  Cristo  ; ventiquattro  preghiere  o orazioni  : 
scorgesi  in  una  di  queste  orazioni  che  Nersete  differiva  fino 
a dopo  il  giudizio  universale  la  retribuzione  dovuta  alle  o- 
pere,  tanto  riguardo  ai  giusti  quanto  ai  dannati;  seconda 
professione  di  Tede  di  Nersete  patriarca  d’Armenìarla  prima 
trovasi,  come  già  si  è detto, nella  sua  lettera  universale;  in 
questa  seconda  Nersete  combatte  nominatamente  Ario,Sa- 
bellio , Nestorio  ed  Euliche.  Egli  si  estende  più  che  nella 
prima  sulla  distinzione  delle  tre  persone  divine , e traila 
in  un  modo  più  ampio  della  differenza  della  natura  divina 
e della  umana  in  Gesù  Cristo, come  pure  di  quella  delle  due 
volontà  e delle  due  operazioni  intrinseche  ; ma  in  quanto 
allo  Spirito  Santo,  egli  non  lo  riconosce  derivante  che  dal 
Padre  solo.  Finalmente  la  spiegazione  della  liturgia  arme- 
na ; ma  questa  non  è opera  di  Nersete  soltanto  ; un  altro 
Nersete,  arcivescovo  di  Tarso,  il  dottore  Khosroés  e il  dot- 
tore Giovanni  d’Argis  vi  hanno  parimenti  lavorato.Nersete 
IV.  ebbe  un  nipote, figlio  di  sua  sorella,  che  compose  un 
poema  di  964  versi  in  onore  di  suo  zio.  L’autore  tra  le  al- 
tre cose  fa  l’elogio  di  Nersete  IV,  come  abile  conoscitore 
della  poesia  di  Omero , e che  fu  egli  stesso  autore  di  poe- 
sie spirituali  e seppe  commovere  i cuori  più  induriti  ( E- 
stratto  della  notizia  manoscritta  dei  libri  armeni  della  bi- 
blioteca del  re  di  Francia  compilata  dall'abbate  di  Vil- 
lefroi  ). 

NERSETE  DI  LAMPRON. — Dottore  armeno,  arcivesco- 
vo di  Tarso  nella  Cilicia  , fiorì  prima  e dopo  la  metà  «lei 
XII  secolo.  Credesi  che  egli  morisse  l’anno  dell’Era  arme- 
na 647 , cioè  l'anno  di  G.  C.  1200.  Egli  pronunciò  un  di- 
scorso nella  sua  città  vescovile  in  presenza  di  un  concilio 
colà  tenutosi  l’ anno  di  G.  C.  \ 177  , per  la  riunione  del- 
le due  Chiese  greca  ed  armena.  Dopo  questo  discorso, 
che  dicesi  eloquentissimo , leggonsi  le  domande  fatte 
agli  armeni  dai  greci,  le  risposte  degli  armeni  e le  pro- 
posizioni che  questi  fecero  ai  greci.  Nersete  di  Lam- 
pron  è anche  autore  di  un  trattato  sulla  Chiesa  e sull’Eu- 
caristia come  sacrificio.  Il  signor  di  Villefroi , che  les- 
se questo  trattato,  dice  che  egli  è del  pari  utile  ed  istrut- 
tivo ; e che  non  saprebbe  dove  non  si  potessero  trovare 
prove  più  forti  per  stabilire  il  dogma  della  presenza  reale,  H 
e quello  della  necessità  della  preghiera  pei  morti.  Ner- 
seie  ebbe  pure  molta  parte  nella  spiegazione  della  liturgia 
armena,  di  cui  si  è parlalo  nell’articolo  precedente,  in  u- 
nione  ai  dottori  Khosroès  e Giovanni  fi’  Argis.  In  un  me- 
moriale unito  a questi  trattati  di  liturgia  è detto  che  Ner- 
sete di  Lainpron  vi  lavorò  nell'età  di  ventiquattro  anni,l’a. 
626  dell’Era  armena, 1179  di  Gesù  Cristo;  ciò  che  è difficile 
a credersi,  giacché  nell’a.1177  Nersete  era  già  arcivesco- 
vo di  Tarso;  avrebbe  egli  dunque  occupala  quella  sede  al- 
J’età  di  veulidue  anni?  Conservasi  ancora  nella  biblioteca 
del  re  di  Francia  una  versione  armena  falla  sull’originale 
greco  , di  un  comentario  sull’  Apocalisse , composto  dai 
vescovi  di  Cesarea,  Andrea  ed  Aretas,  opera  approvala  ed 
ammessa  dal  primo  concilio  di  Costantinopoli.  La  versio- 
ne armena  fu  riveduta  e corretta  da  Nersete  di  Lampron. 
L’autore  della  versione  è Costante,  metropolitano  di  Jera- 
poli;  egli  la  fece  l'anno  di  G.C.  1179,  per  ordine  di  Grego- 
rio IV  , 64*  patriarca  d’Armenia.  Si  conserva  pure  nella 
succitata  biblioteca  un  discorso  sulla  vita  di  Nersete  di 
Lampron, fatto  ad  istanza  del  prete  Nersete,  che  era  della 
stessa  famiglia  dell’arcivescovo  , e che  portava  lo  stesso 
nome.  Questo  discorso  fu  composto  l'anno  dell’Era  armena 


633,  di  G.  C.  1206,  per  conservare  alla  posterità  la  me- 
moria di  questo  grande  arcivescovo. 

NERVO.  — Gli  ebrei  non  mangiavano  il  nervo  della  co- 
scia degli  animali,  in  memoria  della  coscia  di  Giacobbe  che 
l’angelo  rese  per  tal  modo  intormentita,  che  secondo  gli 
interpreti,  egli  ne  rimase  zoppo. 

NESTOR1ANI  (o.  nestobia.msmo). 

NESTORIANISMO. 

SOMMARIO. 

I.  Storia  di  questa  eresia. 

II.  Stato  del  Ivestorianismo  dopo  il  concilio  di  Efeso. 

III.  Stato  del  Nestorianismo  sulla  costa  del  Malabar. 

I.  Storia  di  questa  eresia. 

Nestorio , autore  della  eresia  che  porta  il  suo  nome  , 
era  nato  nella  Siria , ed  avea  abbracciato  lo  stato  monasti- 
co; fu  collocalo  sulla  sede  di  Costantinopoli  I’  anno  428. 
Avea  del  talento, della  eloquenza,  uno  esteriore  modesto  e 
mortificato,  ma  grande  orgoglio,  un  zelo  pochissimo  cari- 
tatevole, e quasi  senza  erudizione.  Cominciò  dal  fare  scac- 
ciare da  Costantinopoli  gli  Ariani  e i Maccdoniani;  fece  de- 
molire le  loro  chiese , ed  ottenne  dall’  imperatore  Teodo- 
sio il  Giovine  alcuni  decreti  rigorosi  per  esterminarli.  I- 
slruito  dagli  scritti  di  Teodoro  Mopsuesteno , vi  avea  trat- 
to una  dottrina  erronea  sul  mistero  della  Incarnazione. 

Uno  dei  suoi  preti  chiamalo  Anastasio  avea  predicalo 
che  non  si  dovea  chiamare  Madre  di  Dio  la  Vergine  San- 
ta; ma  la  Madre  di  Cristo,  perchè  Dio  non  può  nascere  da 
una  creatura  umana. 

Questa  dottrina  sollevò  il  popolo.  Nestorio  in  vece  di 
calmare  lo  scandalo,  1’  accrebbe , asserendo  lo  stesso  erro- 
re. Egli  inseguò  che  in  Gesù  Cristo  vi  erano  due  persone, 
Dio  e l'uomo,  che  l’ uomo  e non  Dio  era  nato  da  Maria;  dal 
che  ne  seguiva  che  tra  Dio  e l' uomo  non  vi  fosse  unione 
sostanziale,  ma  soltanto  unione  di  affezione , di  volontà,  e 
di  operazioni. 

Questa  novità  riscaldò  e divise  gli  animi  non  solo  a Co- 
stantinopoli, ma  tra  i monaci  di  Egitto,  cui  furono  comu- 
nicati gli  scritti  di  Nestorio.  S.  Cirillo  patriarca  Alessan- 
drino, consultato  su  questa  questione,  rispose  che  sarebbe 
stato  assai  meglio  astenersi  dal  trattarla  ; ma  che  gli  sem- 
brava che  Nestorio  fosse  in  errore.  Questi , informato  di 
tale  decisione,  si  sollevò  contro  S.  Cirillo  ; gli  rispose  con 
alterigia, e gli  rinfacciò  di  suscitare  delle  turbolenze. 

Il  patriarca  Alessandrino  rispose  che  le  turbolenze  veni- 
vano dallo  stesso  Nestorio,  e che  egli  solo  poteva  calmarle, 
spiegandosi  in  un  modo  più  ortodosso , e usando  lo  stesso 
linguaggio  dei  caltolici.Tulti  c due  scrissero  al  papa  S.Ce- 
lestino,  per  sapere  che  cosa  ne  pensasse.  Questo  pontefice 
nel  mese  di  Agosto  dell'  anno  430  convocò  un  concilio  in 
Roma, il  quale  approvò  la  dottrina  di  S.Cirillo,e  condannò 
quella  di  Nestorio.  Nel  mese  di  novembre  seguente,  S.  Ci- 
rillo ne  convocò  un  altro  in  Egitto , dove  fu  approvata  la 
decisione  di  Roma  : compose  una  professione  ili  fede  , e 
dodici  anatemi  contro  i diversi  articoli  della  dottrina  di 
Nestorio, il  quale  rispose  con  altri  dodici  anatemi  opposti. 
Essendo  stalo  comunicata  questa  disputa  a Giovanni  pa- 
triarca d’  Antiochia,  e ad  Acacio  vescovo  di  Berca , giudi- 
carono Nestorio  degno  di  condanna;  ma  parve  ad  essi  che 
S.  Cirillo  avesse  spiegato  troppo  aspramente  alcune  e- 
spressioni  suscettibili  di  un  senso  ortodosso , e lo  esorta- 
rono a sopprimere  col  suo  silenzio  questa  disputa. 

Siccomecssa  continuava  con  gran  calore  da  tutte  ledue 
parlrj’imperniorc  per  terminarla  procurò  il  concilio  gene- 
rale di  Efeso  pel  giorno 7. giugno  dcH'a.45t.Nesiorioe  i ve- 
scovi di  Asia  vi  arrivarono  i primi;S.Cirillo  vi  si  condusse 
con  cinquanta  vescovi  di  Africa  , e Giovenale  patriarca  di 
Gerusalemme  con  quelli  della  sua  provincia.  In  quanto  a 
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Giovanni  di  Antiochia, che  era  eoo  quaranta  vacovi,DOn  si 
affrettò  di  arrivarvi , tuttavia  spedi  ad  avvertire 
pi  erano  uniti  in  Efeso,  che  unto  egli,  come  i suoi  colle- 
ghi pensavano  che  non  fosse  male  , che  si  cominciasse  il 
fYinrilio  se nzài  di  essi» 

La  prima  sessione  fu  tenuta  il  di  22  di  glugno;vi  prese- 
dette S CiriUocome  incaricato  di  quesucommissionedal 
nana  Celestino.  Nestorio  citato  dal  concilio  ricusò  di  pre 
Untarsi  prima  clie  fossero  arrivali  Giovanni  di  Antiochia 
e i colleghi  di  Ini,  ma  l’ assenta  di  quaranta  vescovi  dovea 
forse  impedire  a dugento  di  operare?  Il  concilio,  dopo  a 
ver  esaminalo  gli  scritti  di  Nestorio,  lo  condannò,  lo  depo- 
se ed  approvò  ciò  che  contro  di  lui  avea  Tatto  S.  Cirillo. 
Giovanni  di  Antiochia  arrivò  soltanto  sette  pomi  dopo. 
Seou  aspettare  che  gli  si  rendesse  conto  di  ciò  che  avea 
fallo  il  concilio,  seoza  neppure  volere  ascollare  i deputai», 
tenne  nel  sue  albergo  una  congregazione  di  quarantatre 
vescovi,  in  cui  depose  e scomunicò  S.  Cinllo.  Gin  gli  ave;, 
dato  questa  autorità?  1 deputati  del  papa  che  arrivarono 
alcuni  giorni  dopo,  tennero  una  condotta  affatto  opposta, 
ai  unirono  a S.  Cirillo  ed  al  concilio-,  sottoscrissero  la  con 
danna  di  Nestorio,  e la  sentenza  di  deposizione  <*e  il  con- 
cilio pronunziò  contro  Giovanni  di  Antiochia  e gli  aderen 
ti  dello  stesso. 

Invece  di  terminare  la  disputa , divenne  piu  intrigata 
e più  viva;  i due  partiti  si  riguardarono  scambievolmente 
come  «comunicati,  scrissero  all’  imperatore,  ciascuno  dal 
la  sua  parte,  e nella  corte  tutti  e due  trovarono  dei  parU- 
giani.  Teodosio  ingannato  voleva  tosto  che  Nestorio  e s. 
Cirillo  fossero  tutti  e due  deposti;ma  meglio  informalo  esi- 
liò Nestorio,  e rimise  nella  sua  sede  il  patriarca  Alessan 
dritto  Tre  anni  dopo.  Giovanni  di  Antiochia  conobbe  il  suo 
torto,  si  riconciliò  con  S.  Cirillo,  impegnò  la  maggior  par 
te  dei  vescovi  della  sua  fazione  a fere  io  stesso  ; e come 
Nestorio,  ritirato  in  un  monastero  presso  Antiochia,  dom 
malizzava  e congiurava  sempre,  Giovanni  volle  che  fosse 
allontanato.  L’ imperatore  lo  relegò  da  prima  a Petra 
nell’  Arabia  ; poi  nel  deserto  di  Oasis  nell'  Egitto,  dovi- 
mori  miserabilmente,  senza  aver  mai  voluto  abiurare  il 

suo  errore.  . , . 

Devesi  osservare  che  Giovanni  di  Antiohia  e i vescovi 
del  suo  partito  non  dichiararono  mai  che  la  dottrina  di 
Nestorio  fosse  ortodossa  ; ma  loro  sembrava  che  non  fos- 
se tale  quella  di  S.  Cirillo  negli  anatemi  che  aveva  pro- 
nunziati contro  Nestorio  nell  a.  -430  nel  concilio  di  Ales- 
sandria. Quando  S.  Cirillo  glieli  ebbe  spiegati , e rispose 
ai  suoi  accusatori  , ne  riconobbero  la  ortodossia.  Perchè 
non  fece  lo  stesso  Nestorio,  quando  Giovanni  di  Antiochia 
ve  lo  esortava?  Mollissimi  partigiani  di  questo  eretico  fu- 
rono cosi  ostinati  come  esso;  proscritti  dall’imperatore , 
ritiraroosi  nella  Mesopolamia  e nella  Persia,  dove  fonda- 
rono delle  Chiese  scismatiche. 

Prima  di  considerare  il  Nestoriauismo  In  questo  nuovo 
stato  bisogna  esaminare  se  la  dottrina  di  Nestorio  fosse 
veramente,  eretica,  ovvero  se  sia  stata  condannata  senza 
intenderla.  

I protestanti,  difensori  nati  di  tutti  gli  errori  e di  tutti 
gli  eretici,  fecero  quanto  poterono  per  giustificare  Noto- 
rio. Dissero  che  questo  uomo  peccava  piuttosto  nell  es- 
pressioni che  nella  sostanza  (lei  sentimenti  , che  riget- 
tava il  titolo  di  Madre  di  Dio , solo  per  l’ abuso  che  se 
ne  potrebbe  fare;  che  questa  pretesa  eresia  non  avreb- 
be fatto  unto  rumore,  se  non  fosse  statoli  carattere! 
ardente  , rissoso  , ambizioso  ed  arrogante  di  S.  Unito  ; 
che  questo  patriarca  Alessandrino  si  diportò  verso  Ne- 
storin  e Giovanni  di  Antiochia  con  orgoglio  e gelosia  , 
anziché  per  zelo  della  fede;cbe  la  di  lui  dottrina  era  an- 
cor  meno  ortodossa  che  quella  dei  suo  avversario.  So- 
stennero che  il  concilio  Efesino  in  questo  affare  aveva 
trattato  contro  tutte  le  regole  della  giustizia  , ed  aveva 


condannato  Nestorio  senza  volerlo  ascoltare.  Luterò,  pri- 
mo autore  di  questa  accusa  , si  trascinò  dietro  la  trup- 
pa dei  protestanti,  Bayle,  Basnage,  Saurin,  ledere,  la 
Croze  eee.Mosheim,  più  moderato,  aveva  egualmente  disap- 
provato Nestori» , c S.  Cirillo , ma  il  suo  traduttore  trovò 
die  questa  cosa  era  assai  cattiva  : scusa  Nestorio , e ad- 
dossa tutta  la  colpa  al  patriarca  Alessandrino. 

Gli  accusatori  di  S.  Cirillo  per  rendere  odiosa  la  sua  con- 
dotta tacciono  molli  falli  essenziali.  Non  parlano  nè  delle 
ragioni  che  ebbe  S.  Cirillo  di  entrare  in  questa  disputa, nè 
delle  lettere  moderatissime  die  scrisse  a Nestorio,  né  delle 
risposte  ingiuriose  di  questo, nè  della  condanna  di  Nestorio 
pronunziata  in  Roma  sopra  i propri  scritti,  né  dell’in- 
vito che  gli  fece  Giovanni  di  Antiochia  suo  amico  di  spio- 
garsi  nel  concilio  di  Efeso,  nè  della  commissione  che  S. Ci- 
ri ilo  ebbe  dal  papa  di  presedere  a questo  concilio, nè  della 
pace  che  si  condiinse  tre  anni  dopo  fra  questo  Padre  e gli 
Orientali  che  abbandonarono  Nestorio.  Mosheim  rigetta 
la  storia  del  Nestorianismo  folta  rial  P.  Doucin  ; ma  questo 
storico  prese  tulle  le  soe  prove  da  Tillemont  che  cita  lut- 
ti i fatti,  e le  opere  originali  (Aftm.  I.  4,  p.507,  e seg.). 

Alla  parola  ermo  abbiamo  provato  che  il  concilio  ivi 
tenuto  nù  43  procedette  secondo  le  leggi  ecclesiastiche  ; 
che  Nestorio  ricusò  ostinatamente  di  comparirvi  e resistet- 
te agl’inviti  dei  suoi  amici;  che  la  sua  dottrina  era  notissi- 
ma ad  alcuni  vescovi  pei  propri  scritti  di  lui, pei  sermoni, 
per  gli  stessi  discorsi  che  aveva  tenuto  in  Efeso,  conver- 
sando con  essi  ; che  T affettata  assenza  di  Giovanni  Antio- 
cheno e dei  colleghi  suoi  non  forma  verun  pregiudizio 
contro  la  decisione,  poiché  nessuno  di  essi  ebbe  giammai 
il  coraggio  di  sostenere  che  la  dottrina  di  Nestorio  tosse 
ortodossa. 

Finalmente  alla  parola  maorr  nt  mo  mostrammo  che 
questo  titolo  italo  a Maria  è assai  conforme  alla  santa  Scrit- 
tura che  è il  linguaggio  degli  antichi  Padri,  che  non  può 
dare  luogo  a verun  abuso , quando  per  malizia  non  sia 
mal  interpretato. 

Ci  resta  da  provare  che  l’opinione  di  Nestorio  era  una 
eresia  formale  e perniciosissima, contraria  alla  santa  Scrit- 
tura, e al  domina  della  Divinità  di  Gesù  Cristo. 

S.  Giovanni  dice  (e.  1 ,v.  lo)  che  Dio  il  Vario  rifece 
carne.  L’Angelo  dice  a Maria  (Lue.  c.  3,  e.  13).:  Il  tonto 
che  nascerà  da  le , sarà  chiamato,  o sarà  Figliuolo  di  Dui. 
Secondo  S.  Paolo,  ù Figliuolo  di  Dio  è stato  fatto  ovvero 
è nato  dal  sangue  di  Davidde  secondo  la  carne  ( Rom.  c.5 
e.3).  Dio  ha  mandalo  il  suo  Figliuolo  fatto  da  una  donna 
(Gal.  c.  4,  0.  4).  S.  Ignazio  discepolo  degli  apostoli , dice 
nella  sua  lettera  agli  efesi, che  il  nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto è Dio  esistente  nell'uomo;  che  egli  è di  Maria  e di  Dio. 
(*.I8>,  che  Gesù  Cristo  nostro  Dio  fu  portato  ne!  seno  di 
Maria. 

Secondo  questo  linguaggio  apostolico  , o bisogna  con- 
fessare che  la  persona  divina,  Dio  il  Verbo,  Dio  il  Figliuo- 
lo nacque  da  Maria,  e che  Maria  è madre  di  lui;  o bisogna 
ammettere  in  Gesù  Cristo  due  persone , la  persona  divina 
e la  persona  umana, la  seconda  delle  quali  sia  nata  da  Ma- 
ria , e non  la  prima.  Allora  in  Gesù  Cristo  la  divinità  e la 
umanità  non  sussistono  più  nella  unità  di  persooa , non  è 
più  ipostalica,  o sostanziale  la  unione cheètra  esse.  Non 
vi  può  essere  tra  due  persone  che  una  unione  spirituale, 
una  inotifuzione , un  concerto  di  volontà , di  affezioni  e di 
operazioni.  In  questa  ipotesi  non  si  può  dire  con  verità 
che  Gesù  Cristo  è Dio.Gesù  Cristo  non  è più  né  Uomo-Dio, 
nè  Dio-Uomo  , ma  soltanto  un  uomo  unito  a Dio , e non 
v’  è incarnazione  in  Gesù  Cristo. 

Lo  conobbe  Nestorio,  quantunque  fosse  cattivo  teologo, 
qualora  il  prete  Anastasio  disse  in  cattedra  , Che  nessuno 
chiami  Maria  Madre  di  Dio;  Maria  i una  creatura  umana, 
Dio  non  può  nascere  da  uno  femmina.  Nestorio  non  rifiu- 
tò la  seconda  proposizione  più  che  la  prima  ; sostenne  dei 
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pari  oei  suoi  «crini  l'una  e l'altra,»)  aggiunse  : Non  chia- 
merà mai  Dio  un  fanciullo  di  due  a Ire  pesi  ( e.  Evagrio, 
Slor.  Eccl.  I.  ),  c.  2).  Pretendesi  che  egli  abbia  ripetuto 
queste  stesse  parole  io  Efeso  in  una  conferenza  che  ebbe 
con  alcuni  vescovi  ( «.  Socrate  (.7,  c.6,/i.34  ).  Perciò  fu 
egli  costretto  ammettere  due  Cristi,  uno  figliuolo  di  Dio, 
e l’altro  Aglio  di  Maria  (e.  Vincenzo  Lirin.Cummon.c.17), 
Mario  Mercatore  conservò  molti  sermoni  di  Neslorio. 
Nel  secondo  che  fece  per  sostenere  il  suo  errore,  preten- 
deva non  doversi  dire  che  Dio  e il  Verbo  sia  nato  dalla  Ver- 
gine, ne  che  sia  morto  ; ma  soltanto  che  fosse  unito  a lui, 
che  nacque  e mori  (Tillem.  ibid.  p.  130  , c*  31).  In  un, 
altro  sosteneva  che  il  Verbo  non  era  nato  da  Maria  , maj 
che  abitava  ed  era  unito  inseparabilmente  al  figlio  di  Mo- 
ria (p.318).  Diceva  lo  stesso  nel  suo  settimo  sermone  che 
spedi  a S.  Cirillo  per  intimorirlo  ( p.  338  ).  In  quelli  che 
mandava  al  papa  Celestino  , diceva  che  ammetterebbe  il 
termine  di  Madre  di  Dia , purché  non  si  credesse  che  il 
Verbo  sia  creato  dalla  Vergine,  perchè,  dice  egli,  nessuno 
genera  chi  era  prima  di  lui.  In  una  lettera  allo  stesso  pa- 
pa , querelavasi  di  quelli  che  attribuivano  al  Verbo  incar- 
nato le  debolezze  della  natura  umana.  Nel  primo  degli  a- 
oatemi  che  oppose  a quei  di  S.  Cirillo , anatematizza  quei 
i quali  diranno, che  Emmanuele  è il  Verbo  di  Dio, e che  hi 
S.  Vergine  è la  madre  del  Verbo.  Nel  quinto  anatematizza 
qnei  i quali  diranno,cbe  il  Verbo  dopo  aver  preso  l’uomo 
è ud  solo  Figliuolo  di  Dio  per  natura. Nel  settimo  sostiene 
che  l'uomo  nato  dalla  Vergine  non  è il  Figlio  unigenito  del 
Padre,  ma  che  riceve  questo  nome  soltanto  per  partecipa- 
zione , a causa  della  sua  unione  col  Figliuolo  unigenito. 
Nel  didimo  asserisce  che  non  è il  Verbo  eterno  il  nostro 

E infelice  e che  fu  offerto  per  noi  ( p.  543  344  369  ec.  ). 

a questa  unione  che  egli  ammetteva  tra  il  Verbo  ed  il 
figlio  di  Maria,  era  solo  una  unione  di  abitazione  , di  po- 
tenza e di  maestà, ecc.  Non  volle  mai  ammettere  la  unione 
iposlatica  o sostanziale.  Secondo  lui  non  si  può  dire  che 
Dio  abbia  spedito  il  Verbo  (p.  367,  368). 

Ecco  ciò  che  scandalizzò,  i fedeli  di  Costantinopoli, ecco 
ciò  che  fu  condannato  a Roma  , che  fu  confutato  da  S.  Ci- 
rillo, ila  Mario  Mercatore  e da  altri,  anche  da  Teodoreto  ; 
ecco  ciò  che  fu  anatematizzato  dal  concilio  di  Efeso  e poi 
dal  Calccdonese;  Neslorio  non  volle  mai  ritrattare  una  sola 
pnrola.Noi  domandiamo  agli  apologisti  di  lui,  se  vi  sia  una 
sola  di  queste  proposizioni  che  non  sia  formalmente  con- 
traria alla  santa  Scrittura,  e che  sia  suscettibile  di  un  sen- 
so cattolico. 

Quando  pare  non  avessimo  gli  scritti  originali  di  Ne- 
storio,  potremmo  persuaderci  che  i papi  SS.  Celestino  e 
Leone, icoocill  di  Ruma, di  Efeso  e di  Calcedonio,  gli  amici 
«tessi  di  Neslorio, come  Giovanni  di  Antiochia,  Teodoreto, 
Ibas  vescovo  di  Edessa,ecc.,i  quali  dopo  avere  da  principio 
supposto  la  di  lui  cattolicità  , finalmente  lo  abbandonaro- 
no alla  sua  pertinacia,  non  abbiano  inteso  bene  la  dottri- 
na di  lui, ovvero  che  l’abbiano  male  interpretata  , egual- 
mente che  S-  Cirillo? 

Vedremo  fra  poco  che  la  dottrina  al  presente  professata 
dai  Nesloriani  è ancora  quella  stessa  che  insegnava  il  pa- 
triarca di  Costantinopoli  ; questi  settari  hanno  sempre 
veneralo  Neslorio, Teodoro  Mopsuesteno  e Diodoro  di  Tar- 
so, come  i loro  tre  maestri  principali. 

Dicono  gli  apologisti  di  Neslorio  che  si  può  abusare  del 
titolo  di  Madre  di  Ìòo;che  Nestorio  unicamente  rigetta  va- 
io, perché  gli  sembrava  favorire  l’eresia  di  Apollinare. 
Ma  si  può  del  pari  abusare  dei  passi  della  santa  Scrittura 
che  abbiamo  citali;  lo  stesso  Apollinare  abusava  di  questi 
passi  per  difendere  il  suo  errore.  Egli  asseriva  che  il  Ver- 
bo divino  aveva  preso  un  corpo  umano  evi  un’anima  , ma 
priva  d' intelletto  umano,  e che  vi  suppliva  b persona  del 
Verbo;  alcuni  dei  suoi  discepoli  insegnavano  che  il  Verbo 
divino  aveva  preso  un  corpo  umano  senza  anima,  perchè 


S.  Giovanni  disse  che  il  Verbo  li  Sfallo  carne , e perchè 
S. Paolo  scrisse,  che  il  Figliuolo  di  Dio  è stato  fatto  carne 
del  sangue  di  Davidde  secondo  la  carne  , senza  parbre  di 
anima  umana.  Non  v’  è alcuna  prova  che  gli  Apollinaristi 
siensi  giammai  serviti  del  titolo  di  Madre  di  Dio  per  ista- 
bilire  la  loro  opinione. 

Quindi  scorgasi  ad  evidenza  la  ignoranza  o la  mab  fede 
di  Nestorio, che  trattava  i suoi  avversari  da  Ariani  e da  A- 
pollinaristi.  Egli  stesso  cadeva  nell'Arianismo,  poiché  ne 
seguiva  dalla  dottrina  di  lui  che  Gesù  Cristo  non  fosse  re- 
almente e sostanzialmente  Dio,  che  in  esso  la  umanità  non 
fosse  sostanzialmente  unita  alla  divinità,  ma  moralmente. 
L’essere  questo  eresiarca  prevenuto  dagli  errori  di  Teodo- 
ro Mopsuesteno  e di  Diodoro  di  Tarso , è la  vera  ragione 
della  sua  pertinacia.  Si  scagliava  altresì  contro  quei  che 
attribuivano  al  Verbo  incarnato  le  debolezze  della  natura 
umana , e a Gesù  Cristo  uomo  gli  attributi  della  divinità 
(t.  Tillemont  ibid.  pag.  343,  344). 

Ciovanni  d'Anliochia  amico  di  Neslorio  era  per?  uasissi- 
simo  di  dimostrargli  che  aveva  torlo  di  rigettare  il  titolo 
di  Madre  di  Dio , di  cui  si  erano  servili  i Padri , che  esso 
esprimeva  la  fede  delb  Chiesa, e che  nessuno  peranco  avea 
disapprovato;  che  se  rigettava  il  sesso  unito  a questo  ter- 
mine, era  in  grand’errore,  e si  esponeva  a distruggere  in- 
teramente il  mistero  dell'  Incarnazione  («.Tillemont,  ibid. 
pag.  354,  c.  333).  Ma  Nestorio  non  volea  ascoltare,  nè  ri- 
cevere consigli  da  veruno. 

Una  cosa  notabile  è il  vedere  i protestanti  più  o meno  in- 
clinali a giustificare  Neslorio,  a proporzione  della  loro  in- 
clinazione al  Socinianismo. Molti  teologi  anglicani  non  han- 
no difficoltà  di  accori  a re,  che  Neslorio  fu  legittimamente 
condannalo.Mosheim  che  era  luterano  disapprova  del  pari 
Neslorio  e S.  Cirillo;  il  di  lui  traduttore  che  almeno  è cal- 
vinista,assolve  il  primo, condanna  assolutamente  il  secon- 
do, e gli  attribuisce  lutto  il  male  che  avvenne.  Tale  è il 
modo  di  pensare  dei  Sociniani. 

Riccardo  Simon  aveva  accusalo  S.  Giovan  Crisostomo 
di  avere  parlato  di  Gesù  Cristo  come  Nestorin.M.Bussuet, 
nella  sua  difesa  delb  Tradizione  e dei  Padri  (I.  4,  c.  3) 
giustificò  S.  Giovan  Crisostomo  ; fece  vedere  che  secondo 
Nestorio,  e secondo  Teodoro  suo  maestro,  Gesù  Cristo  nou 
era  Dio  se  non  per  adozione  per  rappresentazione. 

II.  Sialo  del  Neslorumiimo  dopo  il  concilio  di  Efeto. 

Già  osservammo  che  dopo  la  condanna  di  Nestorio  in 
questo  concilio , la  dottrina  di  lui  trovò  dei  difensori  per- 
tinaci, specialmente  nella  diocesi  di  Costantinopoli  enei 
contorni  della  Mesopotamia.Proscritii  i Nestoriani  dagl'  im- 
peratori essi  si  ritirarono  sotto  il  dominio  dei  redi  Persia, 
e furono  protetti  in  qualità  di  disertori,  mal  contenti  del 
loro  sovrano.  Un  certo  Rarsuma  vescovo  di  Nisibi  arrivò 
col  suo  concetloalb  corte  di  Persia,  a stabilire  il  Nestoria- 
nismo  nelle  diverse  parti  di  questo  regDo.  I Nesloriani  per 
ispargere  le  loro  opinioni  ereticali , fecero  tradurre  in  si- 
riaco,in  penano  ed  in  armeno  gli  scritti  di  Teodoro  Mop- 
suesteno ; fondarono  mollissime  Chiese,  ebbero  una  ce- 
lebre scuola  in  Edessa  e poi  a Nisibi,  tennero  molti  concili 
in  Seleucb  e a Ctesifonte;  eressero  un  patriarcato  col  nome 
di  Callolico  ; b cui  residenza  fu  prima  in  Seleucia,  e poi 
in  Mozul. 

Questi  settari  si  fecero  chiamare  Cristiani  Orientali,  o 
perchè  molli  dei  toro  vescovi  erano  venuti  dal  patriarcato 
di  Antiochia,  che  chiama  vasi  la  diocesi  et  Oriente,  o perchè 
volevano  persuadere  che  b loro  (burina  fosse  l'antico  cri- 
stianesimo degli  Orientali,  o perchè  finalmente  si  sono  di- 
btati  verso  l'Oriente  più  che  alcun'altra  setta  cristiana.Ma 
in  progresso  furono  più  conosciuti  col  nome  di  Caldei,  e 
spesso  ricusarono  quello  di  Nestoriani.Qualora  i maomet- 
tani nel  settimo  secolo  soggiogarono  le  Persia, tollerarono 
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più  volentieri  i Ncsloriani  che  i Cattoliche  loro  accordarci-  ■ 
no  maggior  libertà  di  esercitare  la  loro  religione. 

Vi  sono  delle  prove  positive  che  verso  l’a.  333,  avesse 
ro  già  portato  la  loro  dottrina  nelle  Indie  sulla  costa  del 
Maialar.  Cnsma  Indicopleuste,  nestoriano, nella  sua  Topo 
grapbia  cristiana  , descrisse  lo  stato  in  cui  si  trovavano  i 
membri  di  questa  setta  soggetti  al  cattolico  0 patriarca 
della  Persia.  Nel  settimo  secolo  spedirono  dei  missionari 
alla  Cina,  che  vi  fecero  dei  progressi,  e si  pretende  che  il 
cristianesimo  ivi  da  essi  stabilito  abbia  sussistito  sino  al 
secolo  decirooteno.  Vi  furono  ancora  delle  Chiese  a Sa- 
tnarcanda  e nelle  altre  parti  della  Tartaria.  Vedremo  in 
altro  luogo  in  qual  tempo  il  Nestorianismo  sia  stato  ban 
dito  da  questi  paesi,  ma  dopo  lungo  tempo  cominciò  a di 
minuire;  l'ignoranza  e la  miseria  dei  suoi  pastori  quasi  lo 
annientarono  (c.tautahi). 

La  principale  questione  tra  i protestanti  e noi  è,  quale 
sia  stata,  e sia  ancora  la  credenza  di  questi  Nestoriani  o 
Caliti , separati  dalla  Chiesa  cattolica  da  più  di  4300  Un 
ni  ».  È certo,  dicel’  Ab.  Itenaudol,  chei  Nestoriani  dei 
giorni  nostri  sono  ancora  dello  stesso  sentimento  di  Nesto 
rio  circa  la  Incarnazione.  Asseriscono  che  in  Gesù  Cristo. 
Pio  e l'uomo  non  sono  la  stessa  persona-, che  uno  è Figlimi 
lo  di  Pio,  l'altro  di  Maria  ; che  perciò  Maria  non  deve  es 
re  chiamata  madre  di  Din, ma  madre  di  Cristo-, che  il  Ver- 
bo di  Dio  è disceso  in  Gesù  Cristo  , nel  momento  del  suo 
battesimo.  Perciò,  secondo  essi , l’unione  della  divinità  i 
della  umanità  in  Gesù  Cristo  non  è sostanziale-,  è soltanto 
unione  di  volontà , di  operazioni , di  amicizia , di  comuni 
razione,  di  potenza , ec.  Dicono  espressamente  che  in  Ge- 
sù Cristo  vi  sono  due  persone  e due  nature  unite  per  la 
operazione  e per  la  volontà.  Ciò  è provato  non  solo  dalle 
opere  di  molli  dei  loro  teologi , e dai  loro  libri  liturgici, 
ma  dagli  scritti  dei  Giacobiti  e dei  Melchiti  che  combatte- 
rono  i Nestoriani  , e che  loro  attribuirono  comunemente 
questa  dottrina.  Per  questo  stesso  i Nestoriani  furono  più 
agevolmente  tollerati  nella  Persia  dai  maomettani,  che  gli 
altri  cristiani , perché  il  modo  onde  si  esprimono  i primi 
per  rapporto  a Gesù  Cristo  , è conforme  a ciò  che  disse 
Maometto  nell’Alcorano,  e inoltre  molli  Nestoriani  citaro- 
no le  parole  di  questo  psendo-Profeta  per  piacere  ai  mao- 
mettani ».  (Perpet.  d-lta  fede.  t.  4, 1.  I , e.  5). 

Mosheitn,  non  ostante  queste  prove  , procurò  di  scu- 
sarli. Nella  sua  storia  ecclesiastica  del  3.”  sec.  (p  2.  c.  5, 
§.  1 3)  dice,  che  in  inulti  concili  di  Seleucia  i Nestoriani  de 
ctsero  « che  nel  Salvatore  ilei  mondo  vi  erano  due  ipostasi 
(o  persone),  una  delle  quali  era  divina  , l’altra  umana, 
cioè  l’uomo  Gesù;  che  questi  due  avevano  un  solo  aspetto 
(prosopon")  ; che  la  unione  tra  il  Figlio  di  Dine  il  Fgliodel- 
l’uomo  non  era  unione  di  natura  odi  persona  , ma  solo  di 
volontà  e di  a(Tetto;rhe  per  conseguenza  si  deve  distingue- 
re attentamente  Cristo,  da  Dio  che  abitava  in  Ini,  come  in 
sito  tempio,  e chiamare  Maria  madre  UCristo,  e non  ma- 
dre di  Dio  ».  Ciò  è chiaro  , ed  è questa  precisamente  la 
dottrina  ehe  vedemmo  sostenuta  dallo  stesso  Nestorio. Non 
è vero,  checché  ne  dica  Mosheitn. che  in  ciò  gii  eretici  Ne- 
storiani abbiano  cambiato  il  sentimento  del  toro  capo. 

Ma  nella  sua  stor.  del  sec.  16  («x.5,p.  4,  c.  § 43),  cer- 
ca di  scusarli.  « È vero,  dice  egli,  che  i Caldei  attribuisco- 
no due  nature  , ed  anco  dne  persone  a Gesù  Cristo  ; ma 
correggono  ciò  che  di  duro  ha  questa  espressione, aggiun- 
gendo che  queste  nature  e queste  persone  sono  in  tal  mo- 
do unite,  che  hanno  un  solo  aspetto  (ianopa)  ».Mn  que- 
sta parola  significa  lo  stesso  che  il  greco  prosopon  e il  la- 
tino persona  : dal  che  scorgesi  che  per  due  persone  inten- 
dono soltanto  due  nature- 

Senza  ricorrere  alla  testimonianza  degli  autori  siriaci 
antichi  e moderni , ed  alle  prove  prodotte  dall’Ab.  Rcnau- 
dot,  è evidente  che  Mosheitn  accecò  se  stesso  , o che  volle 
imporre.  4 Questa  spiegazione  non  può  accordarsi  colle 


decisioni  dei  concili  di  Seleucia  da  lui  stesso  citati.  2.°  Ri- 
sulterebbe da  questo  palliativo , che  secondo  i Nestoriani, 
vi  fossero  in  Gesù  Cristo  due  nature  e due  persone  : qua. 
sto  assurdo  è troppo  forte.  3.*  Accordiamo  che  il  greco, 
prosopon  e il  Ialino  persona  nella  primitiva  loro  signiflets- 
zione,  non  significano  persona  nel  senso  teologico, ma  per- 
sonaggio, carattere,  aspetto , apparenza  esterna  ; e che  i 
Nestoriani  prendono  barsopa  in  quest'ultimo  senso.  Per- 
ciò sono  di  opinione  che  vi  sieno  in  Gesù  Cristo  due  nature, 
ndue  persone,  ovvero  due  nature  sussistenti  ciascuna  in 
se  stessa  , e per  so  stessa  cioè  Dio  e l' uomo,  ma  che  so- 
no talmente  unite,  ebe  uè  risulta  un  solo  personaggio,  un 
solo  ed  unico  carattere  , una  sola  apparenza  personale  di 
Gesù  Cristo,  perchè  In  esso  sono  sempre  perfettamente  di 
accordo  le  voloolà  , i sentimenti,  le  airezioni,  le  operazio- 
ni della  divinità  e della  umanità. 

Or  questo  senso,  che  è quello  di  Nestorio,  è eretioo. 

Il  domina  cattolico,  è,  chein  Gesù  Cristo  vi  sono  due  nati*, 
re,  la  divina  e la  umana,  ma  una  sola  persona-,  che  la  uma- 
nità in  esso  noa  sussiste  più  per  se  stessa,  ma  per  la  per- 
sona del  Verbo,  cui  è sostanzialmente  unita,  di  modo  che 
Gesù  Cristo  non  è una  persona  umana  , ma  divina.  Altri- 
menti C.  C.  non  potrebbe  essere  chiamato  Dio- Como  , 
nè  Uomo-Dio-,  nè  sarebbe  vero  il  dire,  che  il  Verbo  si  fecu 
carne,  che  il  Figliuolo  di  Dio  è nato  da  una  donna , ebe  i 
morto,  che  col  sangue  ci  ha  redenti,  ec.  Qualunque  sotti- 
gliezza si  adopri,  non  si  arriverà  mai  a conciliare  la  opi- 
nione dei  Nestoriani, nè  il  loro  linguaggio  con  quello  della 
santa  Scrittura. 

Mosheim  aggiunge,  che  ad  onore  immortale  dei  .Vrsto- 
rinni , essi  sono  i soli  cristiani  di  Oriente  che  abbiano  evi- 
talo quella  moltitudine  di  opinioni  e di  pratiche  supersti- 
ziose che  infettarono  la  Chiesa  greca  e latina. 

Nultadimeno  essi  sono  accusali,  4.°  d'insegnare  rome  i 
greci  scismalici.che  lo  Spirito  S.  procede  dal  Padre  e non 
dal  Figlinolo-,  2."  di  credere  ehe  le  anime  sieno  create  pri- 
ma dei  corpi,  e di  negare  il  peccato  originale , come  Teo- 
doro Mopsuesteno  ; 3.*  di  pretendere  che  sieno  differiti 
sino  al  giorno  del  giudizio  il  premio  dei  Santi  in  cielo,  e 
la  pena  dei  malvagi  nell’  inforno  ; che  sino  a quel  tempo 
le  anime  degli  uni  e degli  altri  sieno  in  uno  stato  d’tnsensi- 
hilità  ; 1.“  ai  pensare  a guisa  degli  Orientali, che  un  gior- 
no finiranno  i tormenti  dei  dannati.Sarebhe  da  desiderar- 
si per  fonare  immortale  deiNW/oriam, cheMosheiro  linve*- 
se  giustificati  su  qualcuno  di  questi  articoli. 

Egli  avrebbe  voluto  persuaderci , come  gli  altri  prote- 
stanti, che  i Nestoriani  non  ebbero  mai  la  stessa  creden- 
za della  Chiesa  romana  circa  i sette  Sacramenti  , la  pre- 
senza reale  di  Cesù  Cristo  nella  Eucaristia,  la  transtisian 
zione,  il  culto  dei  Santi , la  preghiera  pei  morti  ecc.  : ma 
l’Abate  Renaulot,  nel  t.  4 della  perpetuità  della  Fede,  As 
semani,  nella  sua  biblioteca  orientale  (t.  3,  p.  2),  il  P.  le 
Brun  nella  sua  Spiegazione  delle  ceremonie  della  Messa 
(t.  6),  provano  il  contrario  con  alcuni  monumenti  incon- 
trastabili , cui  i protestanti  niente  hanno  trovato  da  op- 
porre. 

I Nestoriani  separandosi  dalla  Chiesa  cattolica  portaro- 
no seco  la  liturgia  della  Chiesa  di  Costantinopoli,  tradotta 
in  siriaco,  e I hanno  continuato  a servirsene.  Ora  ne  han 
no  tre-,  la  prima,che  essi  ehiamano  lilurgia  de  gli  apostoli, 
sembra  essere  più  antica  della  eresia  di  Nestorio  ; la  se 
conda  quella  di  Teodoro  Mopsuesteno  ; la  terza  quella  di 
i Neslorio.Quosia  ultima  è la  soia,in  cui  introdussero  il  loro 
errore  circa  la  InrarnazionP'.lt-  altre  due  sono  ortodosse.ln 
essa  vi  si  trova  espressa  , come  io  tutte  le  altre  liturgie 
orientali, la  presenza  reale  e la  transustanziazione, l'adora 
zione  della  Eucaristia, la  commemorazione  delta  Santa  Ver- 
gine e dei  Santi,  la  preghiera  pei  morti.  I Nestoriani  cele- 
j brarono  sempre  in  lingua  siriaca  e non  in  lingua  volgare, 
I in  ogni  paese  dov’ebbero  delle  Chiese , ed  hanno  sempre 
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ammesso  il  catalogo  dei  libri  della  santa  Scrittura  come  i 
cattolici.  Dal  che  si  conchiuse, che  nel  quinto  secolo, quan- 
do i Nestoriani  cominciarono  a separarsi  , tutta  la  Chiesa 
cristiana  credeva  e professava  gli  stessi  dummi  chei  pro- 
testanti rimproverano  alla  Chiesa  romana  come  una  dot- 
trina nuova  e ignota  a tutta  l'antichità  (r.MTunuu). 

l'iù  di  una  volta  si  tentò  di  far  rinunziare  ai  Nestoriani 
il  loro  scisma.  Canno  130  i Jabballaha  patriarca  dei  Ne- 
storiani spedi  la  sita  professione  di  fede  ortodossa  al  papa 
Benedetto  XI.  Nel  decimosesto  secolo,  sotto  i papi  Giu- 
lio III  e Pio  IV,  il  patriarca  Nesloriaoo  Giovanni  Subita 
fece  lo  stesso, il  suo  successore  chiamato  Abdissi,  Abdjesu, 
o Ebedjesu  venne  a Roma  due  volte,  vi  fece  la  sua  ahbiura, 
spedi  la  sua  professione  di  fede  al  concilio  di  Trento, ricevet- 
e dal  sommo  pontefice  il  pallio,  e ritornalo  nella  Siria  si 
affaticò  con  buon  esito  nella  conversione  degli  scismatici, 
Egli  era  istruito  nelle  lingue  orientali,  e scrisse  molte  o- 
pere.  Un  altro  ancora  mandò  la  sua  professione  di  fede  a 
Paolo  V.,ma  pretendesi  che  i deputati  di  lui  non  fossero 
sinceri  nell'  esporre  la  loro  credenza,  palliassero  i loro  e - 
! rari,  a line  di  avvicinarsi  ai  cattolici,  e traducessero  male 

<1  senso  delle  espressioni  dei  loro  dottori.  Cosi  ne  giudicò 
, I A!>.  Ilenaudot  ( Perpet.  della  fede  M,  1. 1,  e.  5). 

i Secondo  la  Gazzetta  di  Francia  del  di  6-  Giugno  1770 

| art.  Roma  , i domenicani  missionari  in  Asia,  condussero 

alla  unità  della  Chiesa  il  patriarca  scismatico  dei  Nestoria- 
, ni  residenti;  a Moz.ul , ed  altri  cinque  vescovi  della  stessa 

i provincia.  Sul  One  del  secolo  decimosesto  , vi  erano  anco- 

ra nella  .Mcaopotamia  quaranta  mila  Nestoriani  ( V.  Stato 
y della  Chiesa  Rum.  del  Prelato  Cerri  p.  135). 

Qiu-sie  conversioni  noo  potevano  piacere  ai  proteslan- 
y ti.  Musheim  dice  che  i missionari  vanno  espressamente  a 

s -minare  lo  scisma  e la  discordia  tra  le  sette  orientali , a 
I line  di  potere  sedurre  uno  dei  due  partili.  Secondo  essi  i 

n preilecessori  di  Ebedjesu  ricorsero  a Roma  per  avere  van- 

y faggio  sul  loro  competitore  che  gli  contendeva  il  patriar- 

j.  rato.  Ma  si  sa  che  non  é d’uopo  della  influenza  dei  missio- 

(i  nari  per  tir  nascere  delle  nuove  divisioni  tra  gli  scisma- 

i lici , poiché  non  v’  è alcuna  setta  elle  non  abbia  veduto 

sorgerne  molte  nel  suo  seno.  Ebedjesu  non  diede  motivo 
alcuno  di  dubitare  della  sincerità  del  suo  caltolirismo , e 
molti  dei  suoi  successori  ne  imitarono  la  condotta. 

Nondimeno  Mosheim  sostiene  in  generale  che  queste 
pretese  conversioni  sono  interessate  e finte,  che  non  han- 
no altro  motivo  che  la  povertà , e la  speranza  di  avere  da 
Roma  del  denaro  per  liberarsi  dalle  vessazioni  dei  mao- 
mettani; ebe  se  cessano  le  liberalità  dei  papi,  svanisce  il 
eattolicismo  di  questi  novelli  proseliti.  Non  neghiamo  che 
molli  vescovi  Nestoriani  abbiano  dato  motivo  a questo  rim- 
provero, non  è però  interesse  dei  protestanti  d’ insistere 
sulla  mala  fede  di  genti  che  avrebbero  bramato  di  avere 
per  fratelli, e di  cui  hanno  deformata  la  dottrina  per  con- 
ciliarla con  la  propria.  La  inconstanza  c dissimulazione  di 
alcuoi  proseliti  non  recano  alcun  pregiudizio  contro  la 
purità  dello  zelo  dei  missionari  e dei  sommi  pontefici.  Gli 
apostoli  stessi  trovarono  degli  ipocriti  tra  quei  clic  arca- 
no convertilo. 

Un  tratto  più  odioso  per  parie  di  Mosbeim  é il  dire  che 
la  corte  di  Roma  e i missionari  facilmente  si  compon- 
gono sul  cristianesimo  di  questi  popoli , e purché  essi 
riconoscono  esteriormente  la  giurisdizione  del  pontefice 
romano, si  lascia  loro  la  libertà  di  conservare  i loro  errori 
e di  praticare  i loro  riti, sebbene  assaissimo  opposti  a quei 
della  Chiesa  romana.  Mera  calunnia.  Non  si  videro  i sommi 
pontefici  condannare  liberamente  i riti  malabarici, indiani 
e cinesi, che  giudicarono  superstiziosi  o perniciosi, e proi- 
bire rigorosamente  ai  missionari  di  tollerarli?!  missionari 
. francesi,  spagnuoli, germani  e portoghesi  non  sono  stipen- 

diati dal  papa,  né  hanno  interesse  alcuno  di  farsi  rei  di 
1*1  una  prevaricazione.  In  quunto  ai  riti  innocenti , e la  cui 
»P 


origine  e antichissima, perchè  non  si  avrebbero  a conserva- 
re sebbene  differenti  da  quelli  della  Chiesa  romana? 

Qui  brilla  in  tutto  il  suo  lume  la  pertinacia  dei  prote- 
stanti; essi  aspramente  censurarono  lo  zelo  dei  missiona- 
ri portoghesi,  che  vollero  riformare  ogni  cosa  presso  i Ne- 
storiani del  Maialar,  e sostituire  i riti  della  Chiesa  latina 
agli  antichi  riti  delle  Chiese  sire;  ora  dissapprovano  i mis- 
sionari della  Mcsopotaniia , i quali  meglio  istruiti  dei  por- 
toghesi, giudicano  di  dovere  riformare  presso  i Nestoria- 
ni soltanto  ciò  che  evidentemente  è cattivo.  Parve  che  ap- 
plaudissero allo  zelo  dei  Nestoriani, ebe  portarono  l' Evan- 
gelio e fondarono  delle  Chiese  nella  Tarlarla  e odia  Cina , 
e cercarooodi  rendere  sospetti  i missionari  cattolici  che  in- 
trapresero gli  stessi  travagli.  Pure  questi  apostoli  Nesto- 
riani pel  corso  di  setu-cenui  anni  di  missioni  nella  Tarla- 
rla trascurarono  uu-  attenzione  che  i protestanti  giudic  a- 
no indispensabile;non  tradussero  in  tartaro  la  santa  Scrit- 
tura , neppure  il  nuovo  Testamento  ; fu  d'  uopo  che  un 
religioso  francescano  se  ne  prendesse  la  pena  nel  decimo- 
quarto  secolo  (e.  tautaiu). 

Questi  ostinati  censori  non  lasceranno  mai  di  coulra  I- 
dirsi  e somministrare  delle  armi  agl’  increduli  sfogando 
la  loro  rabbia  contro  la  Chiesa  romana  ? Essi  oon  furono 
più  equi"  pil  lando  dei  Nestoriani  del  Maialar,  che  descri- 
vendo quei,  della  Persia  e della  Mesopotamia. 

III.  Stalo  del  Hestorianismo  mila  costa  del  Malabar . 

Verso  I’  an.  1300,  qualora  i portoghesi,  dopo  avere  ol- 
trepassalo il  capo  di  Buona  Speranza, penetrarono  nelle  In- 
die,stupirono  molto  di  trovarvi  numerose  colonie  di  eretici: 
questi  pure  si  maravigliarono  al  vedere  arrivare  dei  fore- 
stieri cristiani.  Questi  popoli  che  chiamavano  se  stessi  cri- 
stiani di  S.  Tommaso  erano  su  quel  tempo  dispersi  in 
mille  quattrocento  borghi  o castelli  ; a verno  per  unico  pa- 
store un  vescovo  o un  arcivescovo  che  era  mandato  ad  essi 
dal  patriarca  Nestoriano  di  Babilonia, o più  tosto  di  Mozul. 
Essi  chiesero  l' appoggio  dei  portoghesi  per  difendersi 
lai  le  vessazioni  di  alcuni  principi  pagani  che  li  opprime- 
vano,e fecero  avvertito  il  Ioni  patriarca  dell'arrivo  di  que- 
sti forestieri, come  di  un  avvenimento  assai  straordinario. 

Eglino  erano  persuasi  clic  il  loro  cristianesimo  sussi- 
stesse dal  primo  secolo  della  Chiesa,  che  i loro  antenati 
fossero  stali  convertiti  alla  fede  dall’  apostolo  S.  Tomma- 
so, c che  da  esso  avessero  tratto  il  loro  nome. 

Checché  ne  sia , questi  Malabari  erano  Nestoriani , e 
vi  è motivo  a credere  che  fusscro  stali  impegnati  in  que- 
sta eresia  sul  fine  del  quinto  secolo.  I portoghesi  che  ave- 
vano condotto  con  se  molli  missionari,  formarono  l'idea  di 
unirli  alla  Chiesa  cattolica,  da  cui  erano  separati  da  mille 
anni.  Questa  opera  fu  cominciata  da  D.  Giovanni  di  Albu- 
quercb,  primo  arcivescovo  di  Gon,  e continuata  nell1  an- 
no 131)0.  da  D.  Alessio  di  Menezez  suo  successore.  Aiu- 
talo dai  gesuiti  tenue  un  concilio  nel  borgo  di  Diamper 
ovvero  Odiampcr,  in  cui  fece  moltissimi  canoni  ed  ordini 
per  correggere  gli  errori  di  questi  scismatici , per  rifor- 
mare la  loro  liturgia  e i loro  usi , per  reoderli  conformi 
nella  dottrina  , e nella  disciplina  alla  Chiesa  cattolica. 

La  storia  di  questa  missione  fu  scritta  in  portoghese  da 
Antonio  Covra,  religioso  agostiniano,  tradotta  in  francese 
e stampata  in  Brussetles  I’  anno  1609,  col  titolo  di  Storia 
orientale  dei  gran  progressi  dilla  Chiesa  cattolica  , nella 
riduzione  degli  antichi  cristiani  delti  di  S.  Tommaso,  do- 
vei rinfaccia  loro  moltissimi  errori. 

1.°  Essi  sono , dice  egli,  ostinatamente  attaccati  alla 
eresia  di  Nestorio,  circa  la  Incarnazione;  non  hanno  altra 
immagini  che  la  Croco , e pure  non  la  onorano  con  gran 
religione.  3.°  Asseriscono  che  le  anime  dei  santi  vedranno 
Dio  dopo  il  giorno  del  giudizio.  3.”  Ammettono  tre  soli  sa- 
cramenti, cioè  il  battesimo,  l'ordino , c la  eucaristia , e in 
molle  delle  loro  chiese  amministrano  il  battesimo  in  un 
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modo  che  lo  rende  affatto  invalido  ; perciò  l’ arcivescovo  » r Ab.  Renando!  avea  fallo  stampare,  e che  gli  furono  som 


Menerei  li  ribalteizò  la  maggior  parie  in  segreto.  4.°  Non 
si  servono  dell'  olio  santo  pel  battesimo  , ma  dell’  olio  di 
noce  d' India  sema  veruna  benedizione.  5.*  Neppure  co- 
noscono i nomi  di  confermazione,  nè  di  estrema  unzione: 
non  praticano  la  confessione  auricolare  ; i loro  libri  degli 
offici  sono  pieni  di  errori.  6*  Per  la  consccrazlone  si  ser- 
vono di  piccole  focacce  fatte  con  olio  e sale , e in  vece 
di  vino  adoprano  dell'  acqua,  in  cui  fanno  ammollare  del- 
I'  uva  secca  -,  dicono  di  raro  la  messa,  nè  si  credonoobbli- 
gati  di  assistervi  nei  giorni  di  domenica.  7."  Non  osser- 
vano l'età  prescritta  per  gli  ordini, spesso  fanno  dei  preti 
nell'  età  di  15. 0 20,  anni-,  questi  prendono  in  moglie  an 
cora  delle  vedove,  e sino  a due  o tre  volte,  non  osservano 
I'  uso  di  recitare  il  breviario  in  particolare,  si  contentano 
di  dirlo  in  Chiesa  ad  alla  voce.  8.*  Hanno  una  somma  ri- 
verenza per  il  patriarca,  appellato  il  Cattolico  Xcsloriano 
di  Babilonia,  e non  vogliono  che  nella  loroliturgia  si  no- 
mini il  papa.  Sovente  non  hanno  nè  curato,  nè  vicario,  ed 
allora  il  più  vecchio  laico  assiste  alla  radunanza,  ec. 

Si  è potuto  presumere  che  questa  serie  di  errori  fosse 
troppo  caricala,  die  Govea  abbia  preso  per  difetti  ed  abu- 
si tutto  ciò  che  non  era  solilo  vedere.  Dopo  che  i teologi 
cattolici  appresero  a conoscere  meglio  le  diverse  sette  de- 
gli eretici  Orientali , specialmente  i Siri  o Nestoriani , o 
Giandùii  o Melcliili,che  si  confrontarono  le  loro  liturgie  e 
riti,  che  si  consultarono  i loro  libri  di  religione  si  conob- 
be elle  i portoghesi  condannarono  net  Nestoriani  del  Ma- 
labar  molte  cose  innocenti,  molti  riti  che  la  Chiesa  roma- 
na non  riprovò  mai  nelle  altre  sene  ; che  se  non  fossero 
stati  ostinati  a volere  riformare  ogni  cosa, più  agevolmen- 
te sarebbero  riusciti  a riconciliare  gli  scismatici  colla 
Chiesa. 

In  quanto  agli  errori  sul  domina,  Assemani  in  vece  di 
contraddire  Govea  , nè  attribuisce  anche  alcuni  altri  ai 
Nestoriani  della  Persia  (BÌ61.  Orient.  t.  3.  p.  69S).  Omet- 
tono, dice  egli, nella  liturgia  le  parole  della  consecrazione 
offeriscono  una  focaccia  alla  santa  Vergine, (e  credono  che 
diventi  il  corpo  di  lei-, considerano  il  segnodella  croce  co- 
me un  sacramento.  Alcuni  insegnarono  che  le  pene  dcl- 
f Inferno  avrebbero  line,  collocano  le  anime  dei  santi  nel 
paradiso  terrestre, e dicono  che  le  anime  separate  dal  cor- 
po niente  sentono.  Nell'anno  396,  uno  dei  loro  sinodi  de- 
fìtti che  Adamo  non  fu  creato  immortale  , e che  il  pec- 
cato di  lui  non  passi)  ai  suoi  posteri,  ec. 

La  Croze,  zelante  protestante  fece  espressamente  la  sua 
Storia  del  criitianeihno  delle  Indie,  per  rendere  odiosa  la 
condotta  dell'  arcivescovo  di  Goa  e dei  missionari  porto- 
ghesi ; egli  trac  vantaggio  dai  rimproveri  qualche  volta 
mal  fondati  di  Govea:  sostiene  che  i cristiani  di  S.Tomma- 
so  aveano  precisamente  la  stessa  credenza  dei  protestanti, 
che  com' essi  ammettevano  solo  due  sacramenti , cioè  il 
Battesimo,  e la  Gena,  che  negavano  espressamente  la  pre- 
senza reale  e la  transustanziazione, che  aveano  in  orrore  il 
culto  dei  Santi  edelle  immagini, che  ignoravano  la  dottrina 
del  purgatorio,  e rigettavano  le  pretese  tradizioni  e gli 
abusi  introdotti  dalla  Chiesa  romana  negli  ultimi  secoli.ec. 

Assemani  ( Biblwlh  Orient.  I.  Ir.  7,  § 13)  confutò 
pienamente  il  libro  di  Croze, c la  convinse  di  dodici  o tre- 
dici errori  principali. 

Per  illustrare  i fatti , e sapere  a chi  si  debba  attenersi, 
fu  d’ uopo  esaminare  dei  monumenti  piti  autentici  che  non 
sono  le  relazioni  dei  porloghesi,cioè  la  liturgia  e gli  altri  li- 
bri dei  Nestoriani  ossia  del  Malabar,  o della  Persia,  donde 
prendevano  i loro  vescovi.  Ciò  fecero  1'  Ab.  Renando! , 


ministrate  dai  Nestoriani  della  Persia.  Ne  risulta  che  gli 
uni , e gli  altri  sempre  hanno  creduto  e credono  ancora  la 
presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nella  Eucaristia  eia  transu- 
stanziazione, chealmcno  molli  ammettono  i sette  sacramenti 
come  la  Chiesa  romana, che  nella  loro  Messa  fanno  comme- 
morazione dei  Santi,  pregano  pei  morti,  ec.  I lettori  poco 
istruiti  che  si  lasciarono  sedurre  tlal  tuono  di  confidenza 
con  cui  parlò  la  Croce,  devono  rinunziare  al  loro  errore. 

Quando  fossimo  costretti  di  riportarci  a Govea,  sarebbe 
ancora  evidente  che  la  credenza  dei  Nestoriani  Malaturi 
era  assai  opposta  a quella  ilei  protestanti. 

Credono  questi  come  i Molatori,  che  vi  sieno  due  per- 
sone in  Gesù  Cristo , e che  i santi  vedranno  Dio  soltanto 
dopo  il  giorno  del  giudizio?!  Malabari  hanno  sempre  to- 
nato 1’  Ordine  come  un  sacramento  e quantunque  non  a- 
spcltassero  l’ età  prescritta  dai  canoni, Govea  non  li  accu- 
sa di  avere  conferito  gli  ordini  di  un  modo  invalido.  Non 
dice  in  che  consistesse  la  invalidità  del  loro  battesimo-,  nè 
mai  si  dubitò  della  validità  di  quello  che  è amministrato 
dai  Nestoriani  persi  o siri. 

Ij  loro  fede  circa  la  Eucaristia  è testificata  dalla  loro 
liturgia-,  Govea  su  questo  punto  non  fa  loro  alcun  rimpro- 
vero.Se  meschiavano  un  mulinello  di  olio  e di  sale  nel  pa- 
ne destinalo  per  la  consecrazione,  ne  davano  delle  ragioni 
mistiche,  e questo  abuso  non  rendeva  nullo  il  sacramento. 
Sebbene  il  succo  dell'  uva  ammollata  nell’acqua  fosse  una 
materia  dubbiosissima, non  ricusarono  di  servirsi  del  vino 
elle  i portoghesi  loro  somministrarono.  Dicevano  la  messa 
soltanto  la  domenica  , e non  si  credevano  rigorosamente 
obbligati  di  assistervi  -,  nondimeno  la  riguardavano  come 
un  vero  sacrifizio, nè  ne  aveano  orrore  come  i protestanti. 

Trascuravano  assai  la  confessione  -,  tuttavia  credevano 
l' efficacia  dell'  assoluzione  dei  sacerdoti,  per  con  seguen- 
za  il  sagramenio  di  penitenza.  Questo  non  è Calvinismo. 

Non  rendevano  alla  SS.  Vergine,  ai  santi,  alla  Croce,  un 
culto  cosi  solenne  e costante  come  i cattolici,  ma  non  con- 
dannavano questo  culto  come  superstizioso.  Nelle  loro 
chiese  non  aveano  immagini , perchè  erano  circondati  da 
pagani  idolatri  e da  pagodi-,  ne  segue  forse  che  riguardas- 
sero l'onore  prestalo  alle  immaginicome  una  idolatria?Il 
concilio  di  Trento,  insegnatalo  ebe  I'  uso  delle  immagini  è 
lodevole  , non  decise  che  fosse  assolutamente  necessario. 

Questi  cristiani  erano  soggetti  al  patriarca  Nestoriano 
di  Moznl,e  non  al  papa  clic  nonconoscevano;dunque  am- 
mettevano un  capo  spirituale  ed  una  gerarchia, e non  asse- 
rivano, come  i protestanti,  che  ogni  autorità  ecclesiastica 
è una  tirannia.  Celebrarono  sempre  1’  ollizio  divino  in  si- 
riaco, lingua  per  essi  straniera  , non  hanno  mai  celebrato 
in  lingua  volgare.  Osservavano  religiosamente  I'  astinenza 
e il  digiuno  della  quaresima;  i loro  vescovi  non  erano  am- 
mogliali, essi  stimarono  sempre  e rispettarono  la  profes- 
sione religiosa  : dov  è dunque  il  protestantesimo  ? 

Se  i portoghesi  fossero  restati  in  possesso  del  Malabar  , 
è probabilissimo  che  al  presente  tutu  questa  cristianità 
sarebbe  cattolica;  ma  dopo  che  se  ne  sono  impadroniti  gli 
Olandesi,  hanno  favorito  gli  scismatici, nè  punto  si  curano 
del  successo  delle  missioni.  M.  Anquetil  che  fece  il  giro  di 
questa  regione  nell’an.1758,  trovò  le  chiese  del  Malabar  di- 
vise in  tre  porzioni,  una  dei  cattolici  del  rito  latino,  l’ al- 
tra dei  cattolici  del  rito  siriaco,  la  terza  dei  siri  scismati- 
ci. Questa  non  è la  più  numerosa:  di  dugenlo  mila  cristia- 
ni, ve  ne  sono  rimpianta  mila  scismatici. 

Il  I*.  le  Bruii  o la  Croie  fecero  la  storia  di  queste  Chiesa 
soltanto  sino  all'  anno  1G63 , epoca  della  conquista  di  Co- 

: _ (.ai.  .1 k:  nua.lAe'. . u a I j: 


P Assemani,  e il  P.  le  Brun , e dimostrarono  che  la  Croze  i|  ehin  fatta  dagli  Olandesi  ; M.  Anquetil  nel  suo  discorso 
avea  scioccamente  imposto.  Trovasi  nel  t.  6.  del  1*.  le  Bruii  jl  preliminare  del  / end- Avella  p.  179.  la  continuò  sino  al- 
la liturgia  dei  Nestoriani  Malabari,  qual  era  avanti  le  cor- j|  l' anno  1738.  Ci  dice  che  I'  anno  1683  i Malabari  scisma- 
rezioni  che  vi  fece  lire  l' arcivescovo  di  Goa;  questo  scrii-  <|  lici  aveano  ricevuto  dalla  Siria  coll'  approvazione  degli 
tore  I’  ha  confrontatala  colle  altre  liturgie  ne&toriane  che  , Olandesi,  due  consecutivi  arcivescovi,  uno  vescovo  ed  uno 
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monaco,  che  tutti  erano  Siri-Ciacobili , che  avevano  se- 
minato il  loro  errore  tra  questi  cristiani  ignoranti,  di  mo- 
do che  questi  infelici,  dopo  essere  stali  Ncstoriani  per  più 
di  mille  anni,  divennero  sema  saperlo  Giacchili  o Euli- 
chiani, malgrado l’ossemia le  opposizione  che  evvi  tra  que- 
ste due  eresie.  La  Orme  che  lo  sapeva,  non  mostrò  di  far- 
vi alcun  riflesso.  L’anno  1758.  avevano  per  arcivescovo 
un  Calogero , o monaco  siro  ignorantissimo  , ed  un  core- 
piscopo  della  stessa  religione  un  poco  più  istruito.  Que- 
sto ultimo  mostrò  a U-  Anqueiil  le  liturgie  siriache,  e 
gli  lasciò  trascrivere  le  parole  della  consecnmone-.poi  gli 
diede  la  sua  professione  di  fede  giacobini  nella  stessa  lin- 
gua (e.  Zen d.  A resto  1. 1.  p.  165). 

Dalla  serie  dei  fatti  clic  abbiamo  esposto,  si  scorge  che 
i protestanti  non  furono  sinceri  in  tutto  ciò  che  scrissero 
circa  il  Nestorianismo.  Essi  lo  hanno  travestito  ed  assai 
male  giustificaio  tanto  nella  sua  origine  quanto  nel  pro- 
gressi che  fece  dopo  il  concilio  Efesino , ossia  nel  suo  ulti- 
mo stato  presso  i Malabari  o cristiani  di  S.Tommaso,c  co- 
ronano la  loro  infedeltà  colle  calunnie  contro  i missionari 
della  Chiesa  romana.  In  qualunque  modo  sia  annunzialo 
Gesù  Cristo,  diceva  S.  Paolo,  o per  tm  cero  zelo,  o per  gelo- 
sia, o per  un  altro  molino,  io  mi  consolo  e sempre  mi  con- 
solerò (Philipp,  c.  1,  v-  18 , 19).  Questo  non  è più  lo  spi- 
rito che  anima  i protestanti;  eglino  non  vogliono  predica- 
re  Gesù  Cristo  agl'  infedeli,  e sono  irritati  perchè  i cattoli- 
ci fanno  delle  conversioni  (e.  missioni).. 

NESTOIllO(  r.  nestorianismo  ). 

NED  HA.  — Termine  di  canto  fermo,  o canto  gregoria- 
no , die  indica  una  sorta  di  canto  sacro  e soave  in  segno 
di  giubilo  spirituale.  Si  deriva  dal  greco  necio,  che  signi- 
fica accennare  ,o  cenno , perchè  si  canta  tanto  dolcemen- 
te , prolungando  le  sillabe  , che  non  si  pronunziano  di- 
stintamente , ma  soltanto  si  accennano  con  aprire  un  tan- 
tino la  bocca.  Questa  sorta  di  canto  usatasi  particolar- 
mente nella  notte  del  santissimo  Natale  per  dinotare  il  pro- 
fondo mistero  della  incarnazione  , e nel  cantare  il  Kyrie 
eleison  e la  parola  Uierusalem,  per  essere  figura  della  ce- 
leste patria  ( Rup.  De  dir.  off.  lib.  2,  cap.  35).  Frequen- 
tissimo presso  i greci  è il  prefato  modo  di  cantare , mas- 
sime nel  canto  dell’  Alleiuja , dopo  I’  Epistola  (v.  àlacri , 
Uicrolex.  ). 

NEUTRALI  — Coni  chiamati  certi  Zuingliani  , perchè 
sostenevano  essere  indifferente  il  comunicarsi  sotto  una  o 
sotto  due  specie  , poiché  non  si  riceveva  nulla  nè  sotto 
l’una,nè  sotto  raltra;ma  che  bastava  avere  la  lède  (t. brai- 
lli. Acuirai.  Gualtier , secolo  XVI , cap.  101  ). 

NICAULE.  — È il  nome  che  lo  storico  Giuseppe  dà  al- 
la regina  di  Saba  ; e vuole  che  questa  principessa  sia  stata 
nello  stesso  tempo  regina  dell’  Egitto  e dell’  Etiopia.  Egli 
cita  Erodoto  come  uno  che  parla  della  regina  Nicaule.  Ma 
Erodoto  parla  invece  soltanto  di  Niconis,  regina  dell’Egit- 
to , c non  di  Nicaule,  e nulla  dice  del  suo  preteso  viaggio 
a Gerusalemme. 

La  regina  di  Saba  , o come  Gesù  Cristo  la  chiama  nel- 
la Scrittura  la  regina  di  Mezzodì , indotta  dalla  straordi- 
naria fama  di  Salomone  , recossi  a Gerusalemme  con  un 
treno  conveniente  alla  sua  dignità  per  espcrimentare  la 
sapienza  di  quel  principe  con  enigmi  die  erano  allora  il 
principale  esercizio  dei  saggi.  Salomone  rispose  a tutte  le 
questioni  che  essa  gli  fece  in  modo  che  essa  dovette  con- 
fessare che  la  sapienza  di  lui  superava  di  molto  la  sua 
fama.  Essa  fu  rapita  d’ ammirazione  pel  bdl’ ordine  che 
vide  regnare  tanto  nel  palazzo  di  Salomone  quanto  nel 
tempio.  Fece  a quel  principe  grandiosi  donativi,  e ne  rice- 
vette essa  pnre  altri  proporzionali  alla  di  lui  magnificen- 
za; dopo  di  che  ritornò  ne’  suoi  Stati  (®.  Giuseppe,  dnfi- 
child , lib.  8,  c.2  Erodoto,  lib.  2 c.  10.  Ili  /ley,c.l0,o.l , 
e.2,e.3,  eoe.  Mail.  e.  12,0.-12  Luc.c.l  l,c.31.  D.  Calmet, 
Diz.  della  Bibbia  ). 

esc.  dell 'Eccita.  Tom.  III. 


NICCHIA. — Nella  Chiesa  romana  si  chiama  cosi  un  pic- 
colo trono  ornato  di  doratura  o di  una  stoffa  preziosa  con 
sopra  una  cupola  o baldacchino,  su  cui  si  pone  il  SS.  Sa- 
cramento , un  crocifisso  od  una  immagine  della  SS.  Ver- 
gine o di  un  Santo. 

È una  cosa  indecente , per  non  dire  di  più , il  confon- 
dere, l’uso  di  portare  in  processione  questi  oggetti  di  no- 
stra divozione,  col  costume  degli  antichi  e moderni  idola- 
tri , che  portano  eziandio  in  processione  entro  alcune  nic- 
chie, ovvero  sopra  alcune  stanghe  le  statue  dei  loro  Dei, 

0 i simboli  del  loro  cullo.  Pure  ciò  si  volle  confondere  in 
molti  dizionari.  Forse  con  ciò  si  volle  insinuare  che  il  cul- 
to da  noi  reso  alla  santa  Eucaristia  od  ai  Santi  è della  stessa 
specie, e non  meno  assurdodi  quello  che  i pagani  rcndeva- 
noai  loro  idoli  ? Venti  volte  abbiamo  confutalo  questo  in- 
giurioso parallelo  sempre  ripetuto  dai  protestanti  e da- 
gl’increduli. I pretesi  Dei  del  paganesimo, erano  enti  im- 
maginari,la  maggior  parte  dei  loro  simulacri  oggetti  scan- 
dalosi, e le  pratiche  del  loro  cullo  o puerilità  od  infamia. 
Gesù  Cristo  Dio  ed  Uomo  realmente  presente  nella  Eu- 
caristia merita  certamente  le  nostre  adorazioni;  le  imma- 
gini dei  Santi  sono  venerabili  con  più  giusta  cagione  che 
quelledegli  uomini  grandi,  poiché  ci  rappresentano  dei 
modelli  di  virtù;  e negli  onori  che  ad  essi  rendiamo, nien- 
te vi  è di  ridicolo,  di  scandaloso,  d'indecente  (e.  culto,  i- 

DOLATRIA  , IMMAGINI  , SANTO  ec.) 

NICCHIE.  — Leggesi  nel  profeta  Amos  (e.  S , o.  25  e 
26),  che  gli  israeliti  nel  loro  viaggio  nel  deserto  por- 
tarono il  taliernaoolo  del  loro  dio  Moloch,  l’immagine  dei 
loro  idoli,  l’astro  del  loro  Dio.  S.  Stefano  (Jet.  c.  7,  ®.43) 
fa  loro  il  medesimo  rimprovero.  Si  può  con  lutto  il  fonda- 
mento congetturare,  che  Moloch  e le  altre  divinità  pagane 
succitate , venissero  portate  in  nicchie  o custodie  di  legno 
sulle  spaile  degli  uomini  od  in  carri  coperti. 

NICCOLO’  (e.  Nicola). 

NlCEA  (concimi  generali  di). — Questa,  città  vescovile 
della  Bitinia,  sotto  la  metropoli  di  Nicomcdia,  nella  diocesi 
del  Ponto  è celebre  pei  due  concili  generali  primo  e set- 
timo, che  vi  furono  tenuti,  l’uno  ncll’a.  325  e l’altro  nel 
787  , dei  quali  daremo  qui  latteria  e quanto  in  essi  fu 
deflinito. 

I.  Concilio  A'iceno. 

Il  primo  concilio  generale  di  Nicea  si  tenne  nell’a.  323 
sotto  il  pontificato  di  S.  Silvestro, e regnando  l'imperatore 
Costantino  il  Grande:  durò  questo  concilio  dal  19  giugno 
fino  al  25  agosto.  Si  trovarono  a questo  concilio  trecento- 
dieciolto  vescovi:  Vito  e Vincenzo, preti  della  Chiesa  roma- 
na, furono  mandati  dal  pontefice  S.  Silvestro  in  qualità  di 
suoi  legati, ed  Osio,  vescovo  di  Cordova, presedette  al  con- 
cilio.L’impcratore Costantino  volle  assistere  personalmente 
a quel  concilio,  sebbene  non  fosse  egli  che  semplice  cate- 
cumeno, per  potere  cosi  esser  testimonio  emediatore  della 
pace  della  Chiesa.  Lo  scopo  principale  di  una  si  augusta 
assemblea  fu  la  condanna  dell’  eresia  ariana  e di  Ario  suo 
capo  (c.  ario).  Questo  eresiarca  presentossi  al  concilio,  di- 
sputò e fu  confuso  in  ogni  punto  delle  erronee  sue  opinio- 
ni da  S.  Atanasio,  che  era  allora  un  semplice  diacono:  fu- 
rono condannali  i suoi  errori  e le  sue  opere  : la  fede  della 
consuslanzialità  del  Figlio  di  Dio  cotdivin  suo  Padre  vi  fu 
definita  e sottoscritta  dagli  stessi  Eusebiani , fautori  di  A- 
rio,  il  quale  fu  anatomizzato  eo’suoi  settari,  c bandito  : fu 
salto  un  simbolo  nel  quale  cntrovvi  il  vocabolo  consustan- 
ziale , che  diventò  in  seguito  il  distintivo  di  cattolicità  ; 
quel  simbolo  chiamasi  ancora  in  oggi  il  simbolo  di  Nicea. 
La  consuslanzialità  del  Verbo  essendo  stabilita, fu  ordinato 

1 che  si  celebrerebbe  la  festa  di  Pasqua  nella  domenica  che 
segue  il  quattordicesimo  della  luna  dell’  equinozio  di  pri- 
mavera. 

I Un’osservazione  importante  da  farsi  intorno  a questo 


ài 


NICEA  ( CONCILII  CEMBALI  DI  ), 


concilio,  è che  in  esso  1 sacerdoti  o diaconi,  i procura- 
tori dei  prelati  assenti,  presero  fra  i vescovi  il  medesimo 
rango , cho  avrebbero  avuto  coloro , dei  quali  erano  essi 
deputati  se  fossero  stati  presenti.  Ciò  apparisce  chiara- 
mente dalle  sottoscrizioni.  Questa  regola  venne  sempre  os- 
servala dopo  nei  concili  tenuti  in  Oriente. 

Furono  Ihtli  in  questo  concilio  venti  canoni  sulla  disci- 
plina , I quali  sono  ricevuti  nella  Chiesa  universale.Di  essi 
sceglieremo,  i principali,  dandone  un  breve  sunlo.tl  primo 
melode  dagli  ordini  sacri  coloro,i quali  si  sono  fatti  eunu- 
chi, e non  già  quelli,  che  divennero  tali  in  conseguenza  di 
una  malattiao  per  la  crudeltà  dei  barbari.  Il  secondo  proi- 
bisce di  innalzare  i neofiti  alla  dignità  sacerdotale  c vesco- 
vile. Il  terzo  vieta  a tutti  gli  ecclesiastici  di  tenere  donne 
presso  di  loro, eccettuate  la  madre,  le  sorelle  od  altre  per- 
sone lontane  da  ogni  sospetto.  11  quarto  prescrive  che  un 
vescovo  deve  essere  ordinato  da  tutti  i vescovi  della  pro- 
vincia.od  almeno  da  tre  vescovi, col  suffragio  degli  assenti. 
Il  quinto  ordina,  che  coloro  i quali  saranno  stali  separali 
dalia  comunione  della  Chiesa  dai  loro  vescovi  in  ciascuna 
provincia, non  potranno  essere  ricevuti  altrove  alla  comu- 
nione,e che  si  terranno  in  ciascuna  provincia  due  sinodi  al- 
l'anno,per  esaminare  la  scomunica  imposta.il  scslocanone, 
ordina  la  conservazione  dei  diritti  e dei  privilegi  delle  chie- 
se. L’ottavo  risguarda  il  ritorno  dei  Novazioni  ; e.l  il  nono 
ordina  la  degradazione  dei  sacerdoti,!  quali  avranno  sacri- 
ficato agliidoli,odavranno  commessi  altri  delitti  prima  della 
loro  ordinazione.  L undecimo  impone  dieci  anni  di  peni- 
tenza a coloro  , i quali  hanno  abbandonato  la  fede  senza 
esserne  stati  violentemente  forzali;  ed  il  duodecimo,  tre- 
dici anni  a coloro,  i quali  i’haauo  abbandonata  por  ottene- 
re delle  cariche,  li  decimoqninto  proibisce  le  traslazioni  dei 
vescovi  e dei  preti.  Il  decimosettimo  ordina  che  gli  eccle- 
siastici usurai,  o che  fanno  sordidi  guadagni,  ne  siano  spo- 
gliati. Il  decimottavo  proibisce  ai  diaconi  di  amministrare 
l’Eucaristia  ai  sacerdoti.  Il  ventesimo  ordina  di  pregar 
Dio  in  piedi  nella  domenica  in  tutte  le  chiese  (Lab.  2. Hard, 
tom.  I). 

Sino  al  secolo  decimosesto  questo  concilio  era  slam  con- 
siderato come  la  radunanza  più  rispettabile,  che  Tosse  sta- 
io tenuta  nella  Chiesa.  Dalla  storia  fatia  da  Tillemont 
( iUem.  tom.  G,  p.  634  ),  si  scorge  che  la  maggior  parte 
ilei  vescovi,  onde  fù  composta  , erano  uomini  venerabili , 
finitolo  per  la  loro  somma  abilità  e virtù,  ma  anche  per 
I attoria,  che  molti  aveano  avuto  di  confessare  Gesù  Cri 
sto  in  tempo  delle  persecuzioni,  e pei  segni  che  portavano 
su  i loro  corpi.  .Ma  dopo  che  i Sociniani  posarono  esteri' 
cosa  buona  rinnovare  l’ arianismn  , presero  interesse  di 
rendere  sospetta  la  decisione  di  questo  concilio,  c lo  rap- 
presentarono come  una  radunanza  di  vescovi,  la  maggior 
parte  de’quali  erano,  come  i loro  predecessori,  prevenuti 
dalla  filosofia  di  Platone  , che  superarono  Ario,  perchè  si 
trovarono  più  forti  di  esso  nella  disputa;  ed  ebbero  la  te- 
merità d’inventare  dei  termini  c dell’ espressioni  che  non 
si  trovano  nella  santa  Scrittura.  1 protestanti , ■ cui  capi 
Lutero  e Calvino  neppure  furono  ortodossi  sulla  Trinità , 
c che  inoltre  si  trovavano  interessati  a diminuire  l’autori- 
tà dei  concili  generali,  parlarono  a un  dipresso  dello  stes- 
so tuono.  Gl’increduli  seguaci  degli  uni  e degli  altri,  giu- 
dicarono che  prima  del  concilio  Niecno  la  divinità  del  Ver- 
)>o  non  fosse  un  articolo  di  fede  . che  questo  domina  sia 
stato  inventato  per  Timore  e pei  l'interesse  del  clero  ; c 
che  prevalse  nella  Chic. a per  autorità  Ji  Costantino  (Star. . 
del  Stein,  t.  p.  c.  3). 

Nulladimeno  secondo  la  narrazione  degli  autori  contem- 
poranei ad  Eusebio  per  alno  assai  favorevole  al  sentimen- 
to di  Ario,  Socrate,  Sozomeno,  Tcodnreio,  Ai  Ario,  e non 
già  i vescovi , che  argomenti)  su  alcune  nozioni  filosofi- 
che; quando  quegli  pubblicò  in  pieno  concilio  le  sue  be- 
stemmie,'! vescovi  si  chiusero  le  orecchie  per  isdeguo,pcr 


.non  udirlo;si  determioaronoad  opporgli  la  santa  Scrittura, 
I la lradizionetla credenza  universale della  Chiesa. Alla  parola 
«esc'  cristo  , abbiamo  mostrato  ebe  questo  domina  è ap- 
I poggialo  sopra  alcuni  passi  chiarissimi  ed  assai  espressi 
della  santa  Scrittura , sul  linguaggio  costante  e uniforme 
dei  Padri  dei  tre  primi  secoli,  sulla  liturgia  e le  preghiere 
della  Chiesa,  sulla  intera  costituzione  del  cristianesimo  , 
che  se  questo  domina  fondamentale  fosse  falso , sarebbe 
assurda  tutta  la  nostra  religione.  Gin  è dimostrato  dalla  se- 
rie degli  errori , che  i Sociniani  furono  costretti  insegna- 
re; tosto  ebe  essi  cessarono  di  credere  la  divinità  di  Gesù 
Cristo,  la  loro  crcdcn^T  divenne ’il  puro  Deismo. 

Non  sappiamo  su  quale  fondamento  abbia  detto  Jlo- 
slieim , che  avanti  l’eresia  di  Ario , e il  concilio  di  Mera 
non  ancora  fosse  stata  stabilita  la  dottrina  circa  le  tre  per- 
sone della  SS-  Trinità,  che  su  questo  articolo  niente  arcasi 
prescritto  alla  fede  dei  cristiani,  che  i dottori  cristiani  a- 
veaoo  su  tale  soggetto  dei  sentimenti  diversi  senza  che  al- 
cuno si  scandalizzasse  (Star.  Eecl.  del  4.  sec.  2.  />.  c.  5,§. 
9 ).  Dagli  apostoli  era  fissata  la  dottrina  cattolica  circa 
la  SS.  Trinità  per  la  forma  dei  battesimo,  col  culto  supre- 
mo reso  alle  tre  persone  divine,  cogli  anatemi  pronunziati 
contro  diversi  eretici.  Geritilo , Carpocrate , gli  Ebionlti, 
frodi  no  il  Calzolaio , Arlema , ed  Anemone , Prasseq  , i 
N orziti  ni , Berillo  da  lìostrì , Saltellio,  Pai  lo  Samosaleoo , 
alcuni  aveano  negalo  la  divinità  (li  Gesù  Cristo  , gli  altri 
la  distinzione  delle  tre  persone  divine;  tatti  erano  stati 
condannati.  S.  Dionisio  Alessandrino  e il  concilio  che  fece 
tenere  contro  Sabcilio  Tanno  201,  quello  di  Roma  sotto  il 
papa  Sisto  II.  l'an.  237,  quelli  di  Antiochia  tenuti  contro 
Paolo  Samosatcno  Tanno  264  e 26'J  , aveano  stabilito  la 
stessa  dottrina  come  nel  Concilio  di  Nicea  ; questo  si  fece 
una  legge  di  niente  cambiarvi;questo  fu  lo  scudo  che  S.A- 
lamio  e che  gli  altri  dottori  cattolici  opposero  di  conti- 
nuo agli  Ariani.  Dunque  il  punto  di  onore,  l’ interesse,  lo 
spirito  di  disputa  c contraddizione,  non  poterono  aver  par- 
to nella  decisione  (o.  simbolo). 

Una  prova  che  questa  fosse  T antica  fede  della  Chiesa  , 
si  è,  che  senza  contrasto  fu  accettata  in  tutta  T estensione 
dell’  impero  romano,  nei  sinodi  tenuti  dai  vescovi  su  tal 
soggetto,  anche  nelle  Indie  e presso  i barbari , dove  vi  c- 
mno  dei  cristiani.  Cosi  lo  attestava  S.  Atanasio  alla  U-sla 
di  un  con>'Hi»  di  novanta  vescovi  dell' Egitto  e della  L'bia, 
C an.  "69  ( Epistola  Episcoporum  jEgypti,  He.  ad  Afrot 
l l.p.2.p.S9l.  892).  Già  nello  an.  363.  uvea  scritto  al- 
l' Ini  [«more  Gioviano:  Sappi,  religioso  imperalorc  , che 
questa  f-ie  fu  predicala  in  ognitempo , professala  dai  Pa- 
dri di  yicea , e confermala  col  colo  di  (ulte  le  Chiese  del 
mondocristinno.noi  ne  abltianuile  Trher»(Ibiil. pag.  781). 
Questo  Padre  die  nei  diversi  esili  avea  girato  quasi  lutto 
l'impero,  ppleva  saperlo  meglio  che  alcuni  scrittori  del 
secolo  decimottavo.  Lo  stesso  Eusebio  di  Cesarea  , non  li- 
stante la  sua  manifesta  inclinazione  a favorire  Ario , pro- 
testava ai  suoi  diocesani,  spedendogli  la  decisione  di  Nicea 
che  era  stata  sempre  questa  la  sua  credenza  e che  tale  a- 
vcala  ricevuta  dai  vescovi  suoi  predecessosi  ( in  S.  Atana- 
sio t.  t.  p.  236.  e in  Socrate  Star.  Eccl.  1. 1.  c.  8). 

L’  autorità  di  Costantino  non  ebbe  alcuna  influenza  nel- 
la decisione  del  concilio  di  Nicea.  Egli  lasciò  ai  vescovi 
piena  libertà  di  esaminare  la  questione  , e deciderla  come 
giudicassero  a proposito;  non  ispirò  punto  ai  làutori  di  A- 
[rio  il  timorati  dispiacere  a questo  imperatore, poiché  molti 
negarono  di  sottoscrivere  Jk  di  lui  condanna. fu  progresso 
gl’  imperatori  Costanzo  e Valente  sedotti  dagli  Ariani,  u- 
sarono  della  violenza  per  fare  riformare  ia  decisione  del 
concilio  di  Nicea;  ma  gli  imperatori  cattolici  non  ne  ado- 
perarono alcuna  per  far  prevalere  questa  dottrina. 

liliisheim  parlando  dei  canoni  di  disciplina  stabiliti  da 
questo  concilio,  dice  che  i Padri  ili  Nicea  erano  quasi  riso- 
luti d' imporre  al  clero  il  giogo  del  celibato  perpetuo , ma 
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ne  furono  dissuasi  da  Pafnuzio  uno  dei  vescovi  della  Te- 
laide-,  il  di  lui  traduttore  chiama  questa  legge  del  celiba- 
to, una  legge  contro  natura  (4.  tee.  2 .p.,c.  5.,$.  lì).  Per 
rapporto  a questo  fatto,  i protestanti  fecero  gran  bisbiglio, 
ma  qui  è assai  male  esposto.  Secondo  Socrate  (I.  l,c.  1 1) 
e Sozoineno  (1.  l,e.  23)  i Padri  di  Nicea  volevano  impor- 
re ai  vescovi,  ai  preti,  ai  diaconi,  che  fossero  stali  ammo- 
gliali prima  della  loro  ordinazione,  di  separarsi  dalle  loro 
mogli;  Pafnuzio, (quantunque  fosse  celibatario,  espose  che 
questa  legge  sarebbe  troppo  dura  , e soggetta  ad  alcuni 
inconvenienti  ; che  bastava  di  stare  alla  tradizione  della 
Chiesa  , secondo  la  quale  quei  cho  erano  stali  promossi  a- 
gli  ordini  sacri  prima  di  essere  ammogliali,  dovessero  ri- 
nunziare al  matrimonio. 

[ti  fatto  il  canone  1.  del  Concilio  di  Neoeesarea, "tenuto 
nell'  anno  314.  o 315, comandava  di  deporrc  un  prete  che 
si  fosse  ammogliato  dopo  la  sua  ordinazione;  il  canone  27. 
degli  apostoli  permetteva  solo  ai  lettori  ed  ai  cantori  di 
prendere  moglie;  tal'  era  /’  antica  tradizione  della  Chiesa. 
{ila  i protestanti,  che  pensarono  che  questa  fosse  una  leg- 
ge contro  natura , trovarono  buono  il  supplire  che  il  con- 
cilio di  Nicea  avesse  lasciato  a tutti  i chetici  senza  distin- 
zione la  liliertà  di  ammogliarsi  (n.  celibato.) 

Oltre  i 20  canoni  di  cui  abbiamo  fatto  parola  più  sopra 
gli  orientali  ne  accettarono  un  numero  maggiore,  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  canoni  niceno-arabici.  Essi  si  tro- 
vano nella  raccolta  dei  concili , tradotti  da  diversi  scritto- 
ri in  lingua  latina.  Essi  da  molli  teologi  sono  riputati  sup- 
positizi e falsi;  Renando!  però,  uomo  nell'  antica  erudizio- 
ne versatissimo,  giudicò  diversamente  nella  sua  storia  dei 
patriarchi  Alessandrini.  Alcuni  scrittori  orientali  pretese- 
ro che  sìcdo  stati  editti  dai  Padri  Niceni  dopo  uno  studio 
triennale;  ma  uomini  dottissimi  dimostrarono  giù  un  pa- 
radosso questa  opinione,  non  essendovi  nell'antichità  al 
cun  monumento  favorevole  alla  medesima-,  e pertanto  non 
è riputata  di  alcun  merito  la  lunga  o verbosa  prefazione  , 
che  alla  nuova  versione  iti  quei  canoni  ha  premesso  l’eru- 
dito Maronita  Àbramo  Ecchelensc.  Contullnciò  non  tutti 
quei  canoni  debbono  aversi  per  supposti;  giacché  tutte  le 
Chiese  Orientali , cioè  i Melchili,  ossiano  Siri  ortodossi,! 
Giacchiti  di  qualunque  rito  e lingua  , e tutti  1 Nesloriani 
usano  dei  medesimi  canoni  da  novi-centanni  in  qua;ed  an- 
zi se  n’  è litio  uso  nei  giudizi  delle  cause  dei  cristiani  dai 
vescovi , e dai  (patriarchi.  Il  codice  adunque  dei  canoni 
Niceno-arabici,  a sentimento  di  Rcnaudot,  non  fu  un’ope- 
ra fatta  in  fraudo  della  Chiesa;  ma  è un’  antica  versione 
del  codice  della  Chiesa  universale,  al  quale  essendo  stati 
premessi  i canoni  Niceni,  fù  dato  il  nome  generale  dei  ca- 
noni niceni.  Che  tale  fosse  il  primo  codice  di  codesti  ca- 
noni, è dimostrato  chiaramente  dalle  varie  edizioni,  in  cui 
furono  insieme  congiunti  i canoni  niceni,  sazdicensi , an- 
tiocheni ed  altri  ancora , distinti  solamente  nei  numeri. 
Quindi  S.  Agostino  ebbe  per  niceni  i canoni  d’  Antiochia, 
in  cui  è vietato  ai  vescovi  l' eleggersi  il  successore.  Sono 
adunque  veri,  sebbene  alquanto  interpolati,  e contengono 
una  disciplina  , che  di  quei  tempi  non  era  inaudita.  Così 
ragiona  il  sopralodato  Rcnaudot. 

TDicemmo  essere  in  numero  di  20  1 canoni  greci  nella 
raccolta  de’ concili.  Ma  vi  è tuttora  fra  gli  eruditi  gran 
de  questione,  se  oltre  quei  20  debbano  fra  i niceni  anno- 
verarsi altri  non  pochissimi , che  come  tali  sono  annun- 
ciati dai  Padri  dotti  ,e  da’ romani  pontefici.  A S.  Agosti- 
no aggiungasi  S.  Girolamo,  assai  erudito  degli  archivi  del- 
la Chiesa  romana;  e fra  i pontefici  ricordare  possiamo  Giu- 
lio I.,  Zosimo,  Bonifacio,  Celestino,  Innocenzo  1.  eS.  Leo- 
ne. I-a  questione  forse  non  finirà  giammai  coi  soli  monu- 
menti che  sin  ora  veggiamo  pubblicati , se  altri  di  nuovo 
non  vengano  alla  luce.  Ora  si  dice  che  tali  canoni,  oltre  i 
20  suddetti  sono  del  concilio  di  Sardira.e  furono  appella- 
ti niceni , perchè  si  ritrovarono  in  molti  codici  manoscrit- 


ti i canoni  sardicensi,  sottoposti  senza  distinzione  ai  ni- 
ceni ; dicono  cosi  appellati  ancora  o perchè  furono  di  ma- 
terie trattate  e discusse  nelle  sessioni  di  Nicea;  o perchè 
gran  parte  de'  Padri  niceni  concorsero  al  concilio  di  Sardi- 
ca  circa  20  anni  dopo  il  Niccno. 

Noi  portiamo  opinione, che  quei  canoni  che  sono  da'dot- 
ti  Padri , vissuti  non  mollo  dopo  il  concilio  niceno , e dai 
rem" ni  pontefici , assolutamente  senza  alcuna  circostanza 
particolare  appellati  niceni , sieno  realmente  stati  definiti 
e promulgali  dal  niceno  concilio;  quantunque  nelle  diver- 
se raccolte  de’  concili  non  abbiamo,  che  i canoni  20  sopra- 
detti , qualunque  ne  sia  stata  di  ciò  la  causa.  Al  Niceno 
concilio  presenti  furono  i legati  del  romano  pontefice  ; fu 
fatto  e confermalo  dal  medesimo.  I legali  di  esso  avranno 
portato  a Silvestro  Papa  gli  atti  del  concilio?  Vito  e Vin- 
cenzo almeno , che  dopo  Osio  vescovo  di  Cordova  erano 
due  Legati  di  Silvestro,  c preti  romani , non  avranno  essi 
recato  al  medesimo  quegli  atti?  In  codesti  v’  erano , senza 
dubbio  i canoni  in  quel  concilio  stabiliti.  La  Chiesa  roma- 
na diligentemente  conservava  tutte  le  scritture  apparte- 
nenti al  governo  della  Chiesa  universale;  e da  codesti  mo- 
numenti la  stessa  Chiesa  prendeva  la  norma  delle  sue  de- 
terminazioni , e poiché  i canoni  stabiliti  ne’  concili  gene- 
rali, erano  canoni  deila  Chiesa  universale,  perciò  i dotti 
pontefici  esattamente  gli  adducevano  come  ragioni  doloro 
comandi.  Roma  fu  saccheggiata  nel  410, ma  avanti  questa 
epoca  vissero  di  quei  pontefici,  che  avevano  citati',  come 
niceni  quei  canoni , che  Don  sono  registrati  nelle  nostre 
raccolte  fra  i niceni;  c gli  altri  pontefici  vissero  poco  do- 
po quel  saccheggiantento;  nè  in  ogni  incursione  barbari- 
ca sono  dispersi  o distrutti  i monumenti , che  rilrovansi 
nelle  città  saccheggiate-,  ed  appunto  l' essere  stati  que'  ca- 
noni menzionali  anche  dopo  quell'  epoca  è una  bastevole 
dimostrazione  della  loro  perseverante  esistenza  anche  in 
quelle  età.  Altre  Chiese,  almeno  delle  primarie  dell'Occi- 
dente ne  avranno  al  certo  avuti  degli  esemplari  dalla  san- 
ta sede;  ma  non  è meraviglia  che  o sieno  stati  smarriti  e 
distrutti  o che  sieno  peranche  occulti  nell’  oblivione.  Non 
è moralmente  possibile  , che  i suddetti  romani  pontefici 
abbiano  di  loro  arbitrio,  o per  inconsideratezza  citati  quei 
canoni  come  niceni,  se  non  gli  avessero  conosciuti  chiara- 
mente per  tali.  Sapevano  essi , che  avrebbero  posta  al  dis- 
pregio la  santa  sede,  se  cosi  avessero  eglino  usalo;  poi- 
ché potevano  essere  smentiti , nè  essi  ignoravano  codesto 
periglio.  Dall’ altro  canto  egli  è assai  più  verosimile , che 
i greci  non  abbiano  concordemente  registrati  lutti  i cano- 
ni niceni  più  di  20 , e che  sinora  non  sieno  a noi  venuti 
dalla  Grecia,  e dalle  altre  parti  di  Oriente  più  di  20  cano- 
ni niceni  nella  lingua  greca.  I niceni  o arabici, di  cui  dicem- 
mo di  sopra,  sono  più  di  80.  Che  le  Chiese  ili  lingua  araba 
si  sìcdo  inventati  de’ canoni  come  niceni  ,che  noi  fossero, 
'oh  la  sarebbe  assai  madornale,  e da  non  potersi  ragione- 
volmente sostenere  per  una  intiera  finzione.  Al  numero 
]dei  canoni  niceno-arabici,  maggiore  del  20 acconsente  in 
genere  almeno  la  Chiesa  romana , avendone  que'  SS.  Pa- 
dri occidentali, e que’  romani  pontefici  in  diverse  età  men- 
zionali diversi.  La  necessità  che  ebbe  la  santa  sede  di  a- 
verc  pronti  sempre  i canoni  niceni;  la  somma  accuratezza 
nel  custodirli;  la  menzione  fattane  da’  romani  [Kmtefici,  e 
da’  SS.  Padri  occidentali  dottissimi  oltre  quel  numero  di 
20,  il  non  oscuro  periglio  di  disonore,  in  cui  sarebbe  in- 
corsa la  stessa  santa  sede  se  avesse  citali  de’  canoni  come 
del  primo  generale  concilio,  se  non  lo  fossero  sLati,  il  con- 
senso delle  Chiese  che  non  contrastarono  un  tale  fatto, sa- 
ranno sempre  per  noi  argomenti  assai  validi  per  la  oostra 
opinione.  Òhe  sieno  poi  tali  canoni  oltre  i 20  greci,  ripe- 
tuti da  concili  posteriori  codesta  è una  cosa  di  cui  potrà 
prendere  merttviglia  , chi  non  ebbe  occasione  di  svolgere 
t canoni  di  diversi  concili. 
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II,  Concilio  X iema- 
li secondo  concilio  di  Nieea , che  è il  settimo  generale , 
fu  tenuto  l' an.  787  contro  gf  Iconoclasti;  vi  si  trovarono 
377  vescovi  d' Oriento  coi  legali  del  romano  pontefice  A- 
driano. 

Si  sa  che  gl' imperatori  Leone  1’  Isaurico,  Costantino 
Copronimo,  c Leone  IV,  si  erano  dichiarati  contro  il  culto 
delle  immagini,  aveanle  fatte  i n peni,  e colf  ultimo  rigo- 
re aveano  inveito  contro  quelli  chestavano  attaccati  a que- 
sto culto,  Costantino  Copronimo  nelì’an.7o4avea  radunalo 
un  concilio  a Costantinopoli,  in  cui  avea  fatto  condannare 
il  culto  e 1*  uso  delle  immagini , e avea  confermata  questa 
decisione  colle  sue  leggi-  Sotto  il  regno  delia  iropCTatrice 
Irene  vedova  di  Leone  IV, che  governava  l'impero  in  nome 
di  suo  figlio  Costantino  Pórfirogenilo,  ancor  minore,  fu  te- 
nuto il  concilio  di  Nieea  por  riformare  i decreti  del  conci- 
lio di  Costantinopoli,  e ristabilire  il  cullo  delle  immagini. 
La  maggior  parte  dei  vescovi  che  aveqno  assistito  e sotto- 
scritto questi  decreti,  si  ritrattarono  in  Niceti. 

In  quello  fu  deciso,  che  si  deve  rendere  alle  immagini 
di  G.  C.,  della  di  lui  santa  .Madre, degli  Angeli  e dei  Santi, 
la  riverenza  e l’ adorazione  di  onore , ma  non  la  vera  la 
trio,  che  conviene  alla  sola  natura  divina;  perchè  l’ onore 
reso  alla  immagine  si  dirige  all’  originale , e che  «dui  che 
adora  la  immagine, adora  il  soggetto  che  rappresenta;  che 
lal’è  la  dottrina  dei  santi  Padri  e la  tradizione  dellaCtiiesa 
cattolica  propagata  per  tutto.Nelle  lettere  die  questo  con- 
cilio scrisse  all" imperatore, alla  imperatrice, ed  al  clero  di 
Costantinopoli  spiegò  la  parola  adorazione , e fece  vedere 
che  nel  linguaggio  della  santa  Scrittura , adorare , e ri'ce- 
rirc  sono  due  termini  sinonimi. 

Questa  decisione,  spedita  dal  papa  Adriano  a filarlo  Ma- 
gno ed  ai  vescovi  delle  Gallie  soffri  molte  difficoltà  e con- 
traddizioni; esponemmo  i motivi  all’  articolo  immagini.  Si 
sa  che  i protestanti  nemici  giurati  del  culto  delle  immagi- 
ni, non  lasciaronodi  declamare  contro  il  concilio  di  Nieea; 
studiarono  di  spargere  su  i decreti  di  esso  tutta  l’odiosità 
dei  delitti , di  cui  crasi  fatta  rea  la  imperatrice  Irene.  Si 
abrogarono , dicono  essi,  in  questa  congregazione  le  leggi 
imperiali  a motivo  della  nuova  idolatria,  si  annullarono  i 
decreti  del  concilio  di  Costantinopoli , si  ristabilì  il  culto 
delle  immagini  e delta  Croce  , e si  ordinarono  dei  severi 
castighi  contro  quei  che  affermassero  che  Dio  è il  solo  og- 
getto di  una  religiosa  adorazione.Niente  di  più  ridicolo  si 
può  immaginare, nè  di  più  triviale, aggiungono  essi, quan- 
to gli  argomenti, su  coi  i vescovi  che  componevano  questo 
concilio  appoggiarono  il  loro  decreto  Tuttavia  i romani  li 
tennero  per  sacri , e i greci  riguardarono  come  parricidi 
e traditori  quei  che  ricusarono  di  sotti  metiervisi  (Mosheim 
Storia  Ecclu.  8,  izc.2,p.,<r.  3,  §.13) 

Alla  parola  immagine  mostrammo  i he  il  culto  che  ad  cs 
se  si  rende  nella  Chiesa  cattolica  non  è nò  un  nuovo  uso, né 
una  idolatria; anche  questa  qualificazione  non  é di  Moslie- 
im,ma  del  di  lui  traduttore. Abbiamo  mostrato  die  in  tutte 
le  lingue  il  termine  onorare  è equivoco , die  ugualmente 
sigmi».n  il  culto  reso  a Dio,  e l’onore  reso  alle  creature, 
die  viene  adopralo  dagli  autori  sacri  come  anche  dagli 
scrittori  ecclesiastici;  dunque  c ridicolo  volere  confondere 
l'onore  reso  alle  immagini , e il  culto  ri  so  a Dio , perchè 
sono  espresso  collo  stesso  termine,  (ina  obbiezione  fonda- 
ta sopra  un  mero  equivoco  è una  puerilità. 

Non  merita  il  nome  di  concilio  la  radunanza  do’  vesco- 
vi a Costantinopoli  nell  a.  734.  Il  capo  della  Chiesa  non  vi 
ebbe  parte  alcuna,  anzi  la  rigettò  come  radunanza  scisma- 
tica; fu  un  atto  di  dispotismo  per  parte  di  Costantino  Co 
premimi);  tutto  vi  si  coocbiuse  colla  sola  autorità  di  lui;  i 
vescovi  superati  dal  timore  non  ebbero  coraggio  di  resi- 
stergli, anzi  chiesero  perdono  al  concilio  di  Nieea  del  loro 


fallo.  Non  è vero,  checché  ne  dica  Mosheim , che  i greci 
riguardino  questo  conciliabolo  di  Costantinopoli  come  il 
settimo  ecumenico,  in  preferenza  di  quello  di  Nieea;  i gre- 
ci sebbene  scismatici  non  sono  del  sentimento  degl’  Icono- 
clasti, nè  di  quello  dei  protestanti. 

È ancor  falso  che  vi  si  ordinassero  dei  severi  castighi 
contro  quei  che  asserissero  che  Dio  è il  solo  oggetto  di 
una  religiosa  adorazione.  II  concilio  di  Nieea  distingue  e- 
spressamente  l’ adorazione  religiosa  propriamente  detta, 

0 la  vera  fa/rìadovula  a Dio  solo, dal  semplice  onore,cbia- 
mato  impropriamente  ndora;ùmc,  che  si  rende  alle  imma- 
gini, culto  puramente  relativo  e che  si  riferisce  all’  ogget- 
to cùe  rappresentano  ( r.  adorazione, cclto ). 

Le  ragioni,  sulle  quali  i Padri  di  Nieea  appoggiarono  le 
loro  decisioni,  non  sono  nò  ridicole,  nè  triviali  • essi  prin- 
cipalmente appoggiaronsi  sulla  tradizione  costante  ed  u- 
niversale  della  Chiesa,  lessero  in  pieno  concilio  i passi  de- 
gli antichi  dottori,  e si  confutarono  in  particolare  le  false 
ragioni  che  erano  state  addotte  nella  radunanza  di  Costan- 
tinopoli. Esse  sono  le  stesse,  di  cui  ancora  al  presente  si 
servono  i protestanti. 

È falso  che  si  sieno  trattati  quali  parricidi  e traditori 
quelli  clic  ricusarono  di  ubbidire  alla  decisione  di  Nieea , 
c che  si  abbia  inveito  contro  di  essi  : non  troviamo  nella 
storia  alcun  supplizio  dato  per  questo  motivo;  il  concilio 
non  decretò  altra  pena  che  quella  della  deposizione  contro 

1 vescovi  e contro  i cherici,  e quella  della  scomunica  con- 
tro i laici,  quando  che  gl’  imperatori  Leone  l' Isaurico, Co- 
stantino Copronimo  e Leone  I V.avevano  sparso  torrenti  di 
sangue  per  abolire  il  culto  delle  immagini , ed  esercitato 
delle  crudeltà  inaudite  contro  quei  che  non  volevano  imi- 
tare la  loro  empietà.  Lo  accordò  M Ostici m stesso,  nè  etite 
coraggio  di  condannare  con  tanta  temerità , come  fece  il 
suo  traduttore , la  condotta  dei  papi  che  si  opposero  con 
tutte  le  loro  forze  al  furore  frenetico  di  questi  ire  impera- 
tori.! «molici  non  adoprarono  mai  lo  stesse  crudelia  con- 
tro i miscredenti,  come  gli  eretici,  qualora  poterono,  han- 
no esercitato  contro  gli  ortodossi- 

NICEFORO  (S.).—  Patriarca  di  Costantinopoli,  nacque 
verso  P a.  738  in  detta  città,  mentre  ferveva  maggiormen- 
te la  persecuzione  eccitata  contro  i cattolici  dall’  impera- 
tore Costantino  Copronimo  a motivo  delle  sante  immagini. 
Suo  padre  Teodoro  era  segretario  di  quell’  imperatore,  « 
soffri  diversi  tormenti  per  la  di  fesa  delle  immaginidu  man 
dato  in  osiglio  nella  cittì  ili  Nieea , ove  mori  col  titolo  di 
confessore.  la  sua  vedova  Eudossia , che  lo  aveva  sempre 
fedelmente  accompagnato,  prese  cura  di  educare  il  nostro 
santo  nella  pietà,  mentre  i maestri  gli  insegnavano  le  let- 
tere. Il  suo  spirito  e i -uoi  meriti  lo  fecero  ben  presto  co- 
noscere alla  corte  ; egli  fu  segretario  dell’  imperatore  Co- 
stantino , figlio  dell'  imperatrice  Irene , nello  stesso  modo 
die  suo  padre  lo  era  stalo  dell’  imperatore  Copronimo.  6- 
gli  assistette  al  settimo  concilio  ecumenico,  secondo  di  Ni- 
cea,  in  qualità  di  commissario  dell'  imperatore;  ivi  si  fece 
ammirare  pel  suo  gra  i zelo, e contribuì  molto  alla  con- 
danna degli  Iconoclasti.  Qualche  tempo  dopo  avendo  ri- 
nunciato a tulle  le  vanità  del  mondo,  ritirossi  in  una  soli- 
tudine all’  estremità  del  Bosforo , dove  fabbricò  un  mona- 
stero, determinato  ad  ivi  finire  i suoi  giorni.  Ma  non  potè 
rimanervi  a lungo  sconosciuto,  perchè  la  fama  della  sua 
santità  e dottrina  si  spane  perlai  modo, che  venuto  a mor- 
te nell’  800  S.  Tarasio,  patriarca  di  Costantinopoli,  S.  Ni- 
ceforo  gli  fu  eletto  a successore , ad  onta  che  egli , spinto 
dalla  sua  umiltà,  tutto  tacesse  per  sottrarsi  a tanto  onore. 
Siccome  egli  non  era  che  un  semplice  laico,  ricevette  gli 
ordini  saeri  successivamente  e secondo  il  loro  grado,  e fu 
consacrato  vescovo  nel  giorno  di  Pasqua,  elio  in  quell’  an- 
no cadeva  nel  14  diaprìle.  Fu  nell’  808  che  egli  ebbe  a so- 
stenere una  famosa  controversia  con  molti  santi  personag- 
gi , a cagionò  di  un  certo  Giuseppe  economo  della  Chiesa 


NICETA  ACOMIXATE. 


di  Costantinopoli,  già  interdetto  daS.  Tarasioper  aver  ce 
iebrato  un  matrimonio  adulterino;  e che  dopo  la  morte  di 
quel  santo  patriarca  seppe  cosi  bene  adoperarsi  presso 
l’ imperatore  Niceforo,cbe  questo  principe  incaricossi  di 
procurare  la  sua  riabilitazione.  Il  nostro  santo, dopo  di 
esservisi  opposto  per  qualche  tempo,  credette  finalmente 
opportuno,  a riguardo  delle  circostanze  in  cui  trovavasi 
allora  la  Chiesa,  di  riabilitare  il  prete  Giuseppe,  che  ave- 
va già  passati  nove  anni  nella  penitenza.  Ciò  fu  causa  di 
uno  scisma  cheduròtulto  il  tempo  in  cui  sopravvisse  l'im- 
peratore. Sia  morto  questi,  il  suo  successore  Michele,  ri- 
conciliò tutti  gli  animi  divisi, e scacciò  il  prete  Giuseppe. 
Ritiratosi  quel  buon  principe  nella  solitudine,  per  consa- 
crarsi alla  penitenza,  Leone  l’ Armeno,  montato  sul  trono, 
fece  rivivere  f empietà  degli  Iconoclasti, dichiarò  una  cru- 
dele guerra  alla  Chiesa  cattolica  ed  esiliò  moltissimi  vesco- 
vi. S.  Niceforo  ordinò  un  digiuno  e pubbliche  preci,  per- 
chè il  suo  popolo  potesse  calmare  la  collera  divina , e per 
allontanare  la  procella  che  sovrastava  alla  Chiesa.  Egli  eb- 
be una  lunga  conferenza  colf  imperatore  intorno  al  culto 
delle  sacre  immagini;  ma  lungi  dal  poterlo  persuadere, fu 
posto  per  suo  ordioe  in  carcere.  Tutto  fu  messo  in  opera 
jier  guadagnarlo,  o almeno  per  indurlo  a dimettersi  dalla 
sua  digoità,  ma  inutilmente.  Allora  l’ imperatore  rilcgollo 
prima  nel  suo  monastero  di  Bove, che  egli  aveva  fatto  fab 
bricare,  essendo  ancor  laico , presso  il  liosforo  ; poscia  in 
un  altro  piò  lontano  che  S.  Niceforo  aveva  pur  fatto  fab- 
bricare nel  Proconneso,e  precisamente  nell'  isoletta  della 
Propontide.  Fu  posto  in  sua  vece  sulla  sede  patriarcale 
uno  dei  principali  nemici  delle  sante  immagini,  chiamato 
Teodosio  Cassitero,  poscia  un  Antonio, e dopo  lui  un  Gio- 
vanni , lutti  usurpatori  violenti  che  desolarono  la  Chiesa 
di  Costantinopoli.  Essendo  stato  assassinalo  l’ imperatore 
Leone,  nel  giorno  di  Natale  dell'anno  820,  gli  succedette 
l' autore  stesso  della  sua  morte , Michele  il  Balbo  , che  fu 
erede  della  sua  empietà.  Egli  fece  dire  a S.  Niceforo,  che 
se  voleva  esso  pure  partecipare  alla  grazia  accordata  agli 
altri  esiliali  di  ritornare  liberamente  , non  doveva  più  Sai- 
parola  nè  di  immagini , nò  del  concilio  di  Nicea  tenutosi 
- sotto  il  suo  predecessore  Tarasio.  Il  santo  vescovo  non 
volle  accettare  a tal  prezzo  la  grazia,  e terminò  gloriosa- 
mente la  sua  vital  carriera  nell'  esilio  il  2giugno  dell'  828, 
dopo  veotidue  anni  di  vescovato  e quasi  quattordici  ili  e- 
silio.  Le  sue  reliquie  furono  portate  a Costantinopoli  l’ a. 
8*7  . e rinchiuse  in  un  monumento  sepolcrale  apposita- 
mente  eretto  il  15  di  marzo.  Egli  è in  questo  giorno  che 


diata,  quanto  perchè  queste  due  opere  gli  vengono  attri- 
buite colle  stesse  parole  in  tutti  i manoscritti  nei  quali  so- 
no del  pari  indicate  col  nome  di  Niceforo  patriarca  di  Co- 
stantinopoli. D' altronde  ciò  che  toglie  di  mezzo  ogni  dif- 
ficoltà si  è che  Anastasio  il  Bibliotecario,  che  tradusse  in 
latino  questa  Cronografia,  quarantaquattro  anoi  circa  do- 
po la  morte  di  questo  patriarca , la  attribuisce  al  medesi- 
mo in  termini  formali  nella  sua  lettera  a Giovanni  Diaco- 
no, che  serve  di  prefazione  alla  stessa  traduzione.  Se  si 
oppone  che  trovansi  iu  questa  Cronografia  i nomi  di  molti 
imperatori  e di  alcuni  patriarchi  che  vissero  dopo  Nicefo- 
ro, si  risponde  essere  queste  le  aggiunte  che  trovansi  spes- 
so in  opere  di  tal  natura.  Molle  edizioni  furono  fatte  di 
questa  Cronografia  e principalmente  in  Ialino,  cioè  a Pari- 
gi nel  1 6*9 , colle  note  del  Fabrolli , nelle  Biblioteche  dei 
Padri,  Parigi,  1589,  1644,  1651;  in  quella  di  Colonia  nel 
1618  e in  quella  di  Lione  nel  1677,ecc.Fu  anche  pubbli- 
cata in  greco  ed  in  latino  a Parigi  nel  1652 , con  note  del 
P.  Goar,  ed  a Venezia  nel  1729  fra  gli  Scrittori  Bizantini. 
La  Sticometria  dei  libri  sacri  va  ordinariamente  unita  alla 
Cronografia  di  Niceforo,  tanto  nelle  edizioni  latine,  quan- 
to nelle  greche.  Trovasi  anche  fra  le  opere  postume  di 
Pietro  Pitou  stampate  a Parigi  nel  1609,  e fra  i crìtici  sa- 
cri inglesi  nelle  edizioni  di  Leida  e di  Francoforte.  Per  Sti- 
cometria s' intende  l'enumerazione  non  solo  defibri  sacri, 
ma  anche  il  numero  dei  versetti  clic  quei  libri  contengo- 
no; il  che  fu  inventami,  affinché  non  si  prenda  abbaglio  a 
motivo  della  rassomiglianza  dei  titoli.  Il  P,  Goar  la  fece 
stampare  in  greco  ed  in  Ialino.  — 3.”  Niceforo  avea  pure 
composto  alcuni  autirretici , che  sono  brevi  scritti  contro 
gli  Iconoclasti,  dei  quali  non  rimangono  che  quattro  stam- 
pati nel  quarto  tomo  delle  antiche  lezioni  del  Canisio  e nel- 
le Biblioteche  dei  Padri.  Il  P.  Combefis  ne  inserì  dopo  il 
Canisio  due  frammenti  nel  primo  tomo  delle  sue  nuove  ag- 
giunte alla  biblioteca  dei  Padri,  slam  pala  a Parigi  nel  1618 
— 4."  Lo  stesso  Combefis  ha  pubblicato  nell'opera  inti- 
tolala : Origini  di  Costantinopoli  relazione  della  disputa 
che  Niceforo  ebbe  nell’  814  coll'  imperatore  Leone  I!  Ar- 
meno sul  soggetto  delle  sacre  immagini. — 3.”  La  lettera 
sinodale,  ossia  la  confessione  di  fede  di  Niceforo,  diretta 
al  papa  Leone  III.  fu  più  volle  ristampata  , cioè  negli  An- 

Inali  del  Baronio  fra  gli  atti  del  concilio  di  Efeso;e  nel  set- 
timo tomo  della  raccolta  del  P.  Labbe.  — 6.”  Nel  settimo 
tomo  dei  concili  trovatisi  dieciessetle  canoni  solito  il  nome 
del  confessore  Niceforo, lo  stesso  che  il  patriarca-,essi  furo- 
no  stampati  a Parigi  nel  1383  nel  secondo  tomo  del  Diritto 


alcuni  martirologi  dei  latini,  e soprattutto  il  romano  un 

orientale  di  BoneUdo*,  a Franclbrte  nel  1096,  nel  sesto  lo- 

no  menzione  di  lui  : i greci  lo  festeggiano  altresì  come  il 

mo  della  Biblioteca  dei  Padri  ed  altrove.  Cotelier  ne  pub- 

giorno  in  cui  furono  trasferite  le  sue  reliquie;  ma  essi  ce- 

biicò  alcuni  altri  con  una  lettera  di  Niceforo  ad  llnnone 

iebraoo  la  foia  principale  di  S.  Niceloro  al  2 di  giugno.] 

nel  tomo  terzo  dei  .I/o mimmi,  eccles.  trac.  Il  P.  Labbe 

Abbiamo  d:  questo  saulo  varie  opere  che  gli  procaccia™- 

Ta  menzione  di  una  esposizione  di  fede  dei  patriarca  Aire- 

no  un  posto  onorevole  fra  gli  autori  ecclesiastici.  Sono  cs- 

Toro,  il  quale  compose  altresì  diversi  altri  scritti  che  non 

se:  1 . 1 L'uà  storia  compendiata  che  incomincia  dalla  mor- 

lìirono  stampati,  e Jche  trovansi  manoscritti  nella  biblio- 

te  dell'  imperatore  Maurizio,  e finisce  col  regno  il  Irene  e 

teca  del  re  di  t rancia.  Queste  opere  sono  tutte  contro  gli 

di  Costantino  di  lei  tiglio,  che  comprende  una  serie  di  av- 

Iconoclasti  (e. Teodora  Studila, in  tipist.  Teofane  m Orai. 

venimemi  di  duecento  anni  circa.  Il  r.  Fetavio  6 il  pruno 

cncomuistica  apud  Surium , die  13  mari,  l ozio , Lod.  66 

che  abbia  pubblicata  questa  'storia  in  greco  ed  in  latino , 

Bellarmino.  Possevino.  D.  Ceillier,  Afona  degli  aut.  sacri 

Pùngi, "ÌGTC,  in-8.’FU  pòscia  ristampata  m gli  SiTttm- 

ed  crei.  tom.  18.  pag.  167  e seg.  ). 

f i'I'lizd'n'iini  ùnliaménte  à'  iprèim' itrTéòniàllo  5ÌiH3CaTEr, 

Nlt.h  1 A ACUMIN  A 1 E. — Storico  greco,  soprannomina- 

in  Parigi  nel  1618,  ed  in  Venezia  nel  1729,  in  seguito  agli 

to  t honiate  perchè  era  di  Elione  città  della  Frigia , copri 

storici  che  hanno  scritto  dopo  Teorane. — Gronograba 

rilevanti  cariche  alla  corte  degli  imperatori  di  Costantino- 

o cronologia  compendiata  dalla  creazione  del  mondo  lino 

poli.  Dopo  che  quella  città  cadde  in  potere  dei  francesi  nel 

al  tempo  dell’autore,  nella  quale  egli  da  il  catalogo  dei 

1201,  egli  rilirossi  a Nicoa  in  Ultima  dove  mori  nel  1206. 

patriarchi,  ree  principi  del  popolo  ebreo, dei  re  di  Persia 

Abbiamo  di  lui;  una  storia  dall  a.  11 18  lino  al  1205.  Que- 

e di  Macedonia,  non  che  degli  iiiqiciatori  romani  in  ordì- 

scoperà  , clic  e stimata  quantunque  scruta  con  pessimo 

ne  di  successione,  ecc.  Alcuni  autori  hanno  attribuito  que- 

stile , Tu  tradotta  da  Girolamo  >Volf  e stampala  a Basilea 

sta  Cronografia  ad  un  altro  Niceroro  da  essi  chiamato  il 

[nel  1557,  poscia  a Ginevra  nel  1395.  trovasi  pure  nel  cor 

(dovane; ma  i moderni  suno  persuasi  clic  essa  appartenga 
al  patriarca  diCoslantinopoIi, tanto  a motivo  delia  confor- 

|po  della  Bizantina, edizione  del  Louvre.  Abbiamo  altresì  di 
questi  un  Tesoro,  ossia  trattalo  della  fede  ortodossa,  di  cui 

mila  dello  stile  tra  questa  Cronografia  e la  Storia  compen- 

1 Pietro  Morel  tradusse  i cinque  primi  libri,  che  vennero 

NICHI  1.1  ANISTA— NICOLA  III. 


sianqiati  l’a.  1580,  in  8.“,  quindi  inserii!  nel  dodicesimo 
volume  della  biblioteca  dei  Padri , ediz.  di  (Atonia.  Abbia- 
mo anche  nn  frammento  del  ventesimo  libro  del  trattato 
stesso,  concernente  ciò  che  si  deve  praticare  quando  un 
maomettano  si  fa  cristiano.  Il  P.  Bamluri  ba  pubblicato  . 
nella  terra  parte  del  suo  impero  d'Oriente,  un  opuscolo  di 
Niceta  sulle  statue  che  i latini  fecero  fondere  quando  s'im- 
padronirono  di  Costantinopoli  (c. Bellarmino, Uè  scripi.tc- 
rles.  Vossio,  De  hist.  grirc.  I.  c.  2,  e.  28). 

NICI1ILIAX1STA. — Avendo  Abelardo  osato  dire  che 
Cesò  Cristo  era  nulla,  trai  nihil,  Coloro,  i quali  accettare 
no  e seguirono  una  si  stravagante  opinione  , furono  chia 
rnati  Nichilianisli  (l)u  Cange). 

MCODEMOf  eb.  sangue  innocente,  dalia  parola  naki,  in 
noccnle,  e.  dalla  parola  dam  sangue). — Discepolo  di  Cesò 
Cristo  . ebreo  di  nszione  , e fariseo  di  setta.  Nell'  evan 
gelo  è chiamato  principe  degii  ebrei,  e Gesù  Cristo  lo  dice 
maestro  in  Israele,  li  Salvatore  avendo  cominciato  a farsi 
conoscere  coi  suoi  miracoli , Nicodemo  non  dubitò  punto 
che  non  fosse  il  Messia , ed  andò  a trovarlo  alla  notte  per 
imparare  da  lui  la  via  della  salute.  Noi  troviamo  la  sua 
conversazione  col  Salvatore  al  cap.  3 di  S.  Giovanni.  Di- 
ventò allora  Nicodemo  discepolo  di  Gesù  , che  sostenne 
sempre  contro  i farisei  che  lo  screditavano.  Nicodemo  rese 
altresì  con  Giuseppe  d' Aritmica  gli  estremi  uffizi  al  sa- 
cro corpo  di  Gesù. 

Nicodemo  ricevette  il  battesimo  dai  discepoli  di  Cristo  , 
ma  ignorasi  se  fosse  prima,  o dopo  la  di  lui  passione.  Gli 
ebrei  avendolo  saputo,  Io  deposero  dalia  dignità  di  sena- 
tore e lo  scacciarono  da  Gerusalemme.  Gamaliele  suo  zio 
io  accolse  nella  sua  casa  di  campagna , ed  alla  sua  morte, 

10  seppellì  con  S.  Stefano.  Dio  scopri  miracolosamente 
nel  AIA  il  suo  corpo  con  quelli  di  S.  Stefano  e di  Gama- 
licle.  La  Chiesa  latina  celebra  la  festa  di  quest'  invenzione 
al  3 di  agosto.  Abbiamo  un  evangelo  apocrifo  che  porta 

11  uome  di  Nicodemo:  ma  basta  appena  leggerlo  por  rico- 
noscerne la  falsità  ( D.  Calme!,  Di:,  della  Bibbia  ). 

NICOLA  (S.). — Vescovo  di  Mira  nella  Licia,  viveva  in 
principio  del  secolo  IV.  Egli  assistette  al  concilio  di  Nicea; 
tenutosi  nel  323,  sotto  l'impero  del  gran  Costantino  ed  il 
suo  corpo  venne  trasportalo  nel  secolo  XI  a Ilari  nel  re- 
gno di  Napoli. E veroebeTillemonte  Uaillct,con  molti  altri 
dotti,  considerano  come  una  fàvola  tutto  ciò  che  Metafraste 
scrisse  intorno  a S.  Nicola,  e che  negano,  tra  le  altre  cose, 
che  egli  sia  vissuto  sotto  Costantino, c che  abbia  assistito  al 
concilio  di  Nicea. perchè  il  suo  nome  non  trovasi  nel  cata- 
logo Ialino,  che  noi  abbiamo  dei  Padri  di  quel  concilio.  Ma 
quel  catalogne  molto  imperfetto, giaochè  di  trecento  e più 
vescovi, che  assistettero  a quella  santa  assembleai  ne  tro- 
vano notati  soli  dugento,e  che  Giovanni  Seldeno  ba  pubbli- 
cato nelle  sue  note  ad  un’opera  di  Eutichio  d’ Alessandria, 
sull’  origine  della  Chiesa, un  altro  catalogo  arabn,nel  quale 
leggesi  tra  i prelati  che  assistettero  alconciliod!  Nicea  Mi- 
rata*! El  Mirdan,  che  somiglia  a Xicolaus  Myroum  u Mg- 
rorum.  D*  altronde  Eustazio  , sacerdote  della  cattedrale  di 
Costantinopoli,  clic  viveva  alla  metà  del  VI  secolo,  riferisce 
un  estratto  di  una  vita  di  S.  Nicola,  scritta  al  più  tardi  nel 
secolo  V,  dalla  quale  appare,  die  il  santo  vescovo  di  Mira 
viveva  ai  tempi  del  gran  Costantino.  Questo  estratto  tro- 
vasi io  una  delle  opere  d'Eusiazio,  che  noi  abbiamo  anco- 
ra in  fine  del  trattato  di  Leone  Allaccio:  De  utriusgue  Ec- 
clesia, eoe.  De  Purgatorio , consentitine,  e nel  padre  Com- 
liefis.  ftìhlioth.  co ritiontt! . al  giorno  due  di  novembre.  Po- 
trassi  osservare  la  dissertazione  intorno  a S.  Nicola  di  Mi- 
ra, del  padre  le  Quicn,  domenicano,  nell:  prima  parte  del 
volume  sesto  delle  Memorie  di  letteratura  e di  storia , 
presso  Simart,  pag-  106;  e la  vita  dello  stesso  santo,  di  D. 
Giuseppe  De  Isle,  priore  titolare  dUareville,  ordine  ili  S. 
Benedetto, della  congregazione  di  Saint- Vanne  e di  S.  bini- 
lo; a Nancy  , 1745,  in-12.°  Monsignor  Falconi,  arcivesco- 


vo di  S.  Severino,  avendo  scoperto  nella  biblioteca  del  Va- 
ticano gli  atti  di  S.  Nicola , li  fece  stampare  a Napoli  ne- 
1731,  in-ful.  sotto  questo  titolo:  Sancii  confessori , pon- 
lificis,  et  celeberrimi  Tbaumaturgi  Nicolai  acla  primige- 
nia , nuper  dettela  et  erula  ex  unico  et  veteri  codice  mem- 
bruti. faticano , per  fìicolaum  Carminium  Falamium.ab 
eodem  Ialine  reddito , et  cum  recentioribus  aliis  saneli  Mi- 
coiai  nc!ts  grato  latine,  eum  sui*  notis  edita.  Secondo  que- 
gli atti  S.  Nicola  non  è più  un  arcivescovo  di  Mira  , ma 
un  archimandrita , che  diventò  poscia  vescovo  di  Pinara 
nella  Licia , e che  mori  Del  secolo  VI. 

Papi.  . 

NICOLA  I.  — Questo  papa  detto  il  Grande , romano  di 
nascila,  figlio  di  Teodoro,  succedette  a Benedetto  III,  e tu 
consacralo  nella  chiesa  di  S-  Pietro,  alla  presenza  del  re 
Luigi  II , il  23  marzo  dell'a.  838.  Nel  primo  anno  del  suo 
pontificato,  il  papa  Nicola  I. confermò  l’unione  delle  Chiesa 
di  Brema  e di  Amburgo  in  favore  di  S.  Anscario  ; e nel- 
l’anno susseguente  confermò  la  dottrina  cattolica  riguar- 
dante la  grazia  del  libero  arb  trio.  Nell’860  mandò  alcuni 
legati  a Costantinopoli  per  esaminare  l’ altare  di  S.  Igna- 
zio, patriarca  di  quella  città,  che  era  stato  scacciato  dalla 
sua  sede  ; quindi  depose  l’ usurpatore  Fozio  in  un  concilio 
radunato  a Ruma  l'a.  863.  Scomunicò  altresì  Lotario  , re 
della  1-orena  con  Valdrada , sua  concubina , e colpi  colln 
medesima  folgore  Giovanni , arcivescovo  di  Ravenna.  Ze- 
lante per  la  fede  e per  la  disciplina , si  oppose  fortemente 
ad  alcuni  eretici  del  suo  tempo,  i quali  rinnovavano  gli  er- 
rori dei  Teopasehiii;  occupossi  della  conversione  dei  Bul- 
gari, popolo  della  Turebia  Europea,  che  l’avevano  consul- 
tato su  centosei  questioni , e radunò  diversi  sinodi  per  la 
riforma  dei  costumi.  Finalmente  meritò  il  nomedi  Grande 
per  la  sua  dottrina  e per  la  sua  abililà  nel  disimpegnarc 
gli  affari  più  difficili  ; pel  suo  zelo  nel  sostenere  gli  inte- 
ressi della  religione,  per  la  sua  fermezza  nel  difendere  i di- 
ritti della  Chiesa,  e per  le  altre  sue  belle  qualità.  Veniva 
consultato  da  tulle  le  parti  sopra  diverse  questioni,  e-i  ab- 
itiamo ancora  più  di  cento  delle  sue  lettere  nelle  edizioni 
dei  concili.  Mori  al  12  novembre  dell’867  , avendo  occu 
pala  la  sede  pontificia  per  nove  anni,  sette  mesi  e diecian- 
novc  giorni.  Adriano  11.  gli  succedette  ( ».  Anastasio  , in 
Fifa  Nicolai  /.  Platina.  Dtt  Clu'ne.  D.  Ceiilier,  Storia  da- 
gli autori  sacri  edecclet.  toro.  19,  pag.  160). 

NICOLA  II. — Chiamato  dapprima  Gerardo  di  Borgogna, 
perchè  era  nato  in  quella  provincia.  Era  già  vescovo  di 
Firenze,  quando  fu  eletto  papa  a Siena,  il  9 dicembre 
1058 , e consacrato  il  31  gennaio.  Annullò  I’  elezione 
clandestina  dell’antipapa  Benedetto  X , c confermò  a Rio- 
cardo  il  principato  di  Capua,.ed  a Roberto  Guischardo  la 
Puglia  e la  Calabria.  Radunò  un  concilio  a Roma  nel  1089, 
dove  Berengario  ritrattò  i suoi  errori , e dove  si  fecero 
molli  savi  regolamenti  per  prevenire  i disordini  che  potes 
sero  accadere  nell'elezione  dei  papi.  Nicola  ll.mnrì  a Firen 
ze  il  21  giugo  1601,  dopo  due  anni,  quattro  mesi  e venti 
sci  giorni  di  pontificato.  Alessandro  Il.gli  succedette.  La 
sciò  nove  lettere  che  riguardano  gli  affimi  di  Francia , e I 
una  raccolta  di  canoni  o di  ordini,  lutti  emanati  nello  stes- 
so anno  , che  trovanti  nel  tomo  ottavo  delle  Miscellaneo 
(r.  Leone  d’ostia,  lib.  3,  e.  12.  Baronio,  in  Annoi.  Mura- 
tori, tom.  3 degli  Scrittori  d'Italia.  D.  Ceiilier,  Storia  de- 
gli autori  sacri  ed  ecclesiastici,  tom.  22,  pag.  417  e seg.). 

NICOLA  III.  — Romano,  della  famiglia  Orsini  , chia- 
mato dapprima  Giovanni  Gaetano , cardinale  diacono  , 
succedette  a Giovanni  XXI.  il  25  novembre  del  .1277.  Er.t 
dotto , amico  delle  persone  di  lettere  , saggio  dispensato- 
re  delle  grazie  , ebe  accordava  al  solo  merito  : fn  di  un 
contegnosi  grave  e prudente  che  prima  del  suo  pontifi- 
cato, chiamavasi  il  cardinale  composto,  cardinali!  coni- 
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positus.  Mostrò  altresì  molto  zelo  per  la  conversione  dei 
pagani  c pel  ravvedimento  degli  scismatici, avendo  man- 
dalo per  quest’ oggetto  dei  missionari  nella  Tarlarla  , e 
dei  legali  a Michele  Vili  , imperalore  d’  Oriente.  Mori  il 
pontefice  Nicola  lll.di  apoplessia  il  23  agosto,  del  1380  , 
dopo  un  governo  di  due  anni , otto  mesi  e venlotlo  gior- 
ni. Cli  si  attribuisce  un  trattato , De  electione  dignitatum 
(o.  rialina  c Du  Chène,  nella  sua  Vita.,  Sponde  ; Bzovio. 
lìainaldi , in  .lnnai  ecei.). 

NICOLA  IV.  — Religioso  dell’  ordine  di  S.  Francesco, 
chiamalo  dapprima  frate  Girolamo,  nacque  ad  Ascoli  , 
nella  Marca  d’  Ancona  , cardinale  vescovo  di  Palestina  , 
succedette  al  papa  OnorioiV.il  33  febbraio  del  1388  Era 
dotto  filosofo  , buon  teologo , abile  politico  ; ed  i prece- 
denti pontefici  lo  avevaoo  impiegato  in  altari  i più  impor- 
tanti , come  la  riunione  dei  greci  c la  conversione  degli 
infedeli.  Era  staio  altresì  generale  del  suo  Ordine  dopo 
S.  Bonaventura.  Governò  la  Chiesa  con  molta  saviezza  , 
fece  cessare  ogni  disordine  in  tulli  i suoi  Stali , pacificò 
diversi  principi  cristiani  ; fra  gli  altri  i re  di  Sicilia  e di 
Aragona  , e non  trascurò  nulla  per  la  conversione  degli 
infedeli  e per  la  liberazione  della  Terra  Santa;  ma  non 
ebbe  b consolazione  di  vedere  il  successo  delle  sue  sante 
intraprese , essendo  morto  il  4 aprile  1393,  dopo  quattro 
anni , un  mese  c quattordici  giorni  di  un  glorioso  pon- 
tificato. Gli  si  attribuiscono  alcuni  comenlari sulla  Scrit- 
tura , sul  Maestro  delle  Sentenze  ed  alcune  altre  opere. 
Celestino  V.fu  il  suo  successore  (r.Bzovio. Sponde  c Rai- 
nal  li  , in  Annal.  eccl.  Wadding  , in  Annalib.  minor.  ). 

NICOLA  V. — Chiamalo  dapprima  Tommaso  di  Sarzana, 
cardinale  di  S.  Susanna,  vescovo  di  Bologna  , nato  in  un 
borgo  vicino  a Luni  , succedette  al  papa  F.ugenio  VI  , 
malgrado  la  sua  umile  resistenza  il  C marzo  1 147.  Comin- 
ciò col  procurare  la  pace  della  Chiesa,  determinando  l’an- 
tipapa Felice  V.a  rinunziare  alle  sue  pretensioni  al  ponti- 
ficato , e ricevendo  alla  comunione  il  celebre  cardinale 
d’ Arles , deposlo  da  EugeniolV.  Nicola  canuonizzòs. Ber- 
nardi no  da  Siena  nel  giubileo  dell' a.  1450  ;c  due  anni 
dopo  incoronò  a Roma  l’imperatore  Federico  IV,  colla  sua 
sposa  Eleonora  di  Portogallo.  Era  un  pontefice  dolce,  pa- 
cifico , liberale  , magnifico  , protettore  dei  dotti , e dotto 
egli  pure , zelante  per  lo  bene  del  popolo,  per  la  gloria 
delle  lettere  e per  quella  delta  religione.  Fu  sotto  il  suo 
pontificato  che  le  belle  lettere  , le  quali  erano  stale  come 
sepolte  per  molti  secoli , rinacquero.  Arricchì  la  sua  I i- 
blioteca  di  manoscritti  greci  e latini  che  raccolse  ila  tutte 
le  parli  con  grandi  spese  , e ricompensò  magnificamente 
coloni, i quali  si  applicavano  alla  ricerca  od  alla  traduzio- 
ne delle  opere  antiche.Prestò  assistenza  ai  greci  ed  a tutte 
le  persone  che  ebbero  bisogno  del  suo  soccorso , abbellì  la 
città  di  Roma  con  molti  palazzi,  con  chiese  , ponti,  e con 
altri  pubblici  edilizi.  Infine , questo  gran  pontefice  avendo 
scoperto  una  cospirazione  formata  contro  di  lui, e ricevu- 
ta la  notizia  della  presa  di  Costantinopoli  falla  dai  turchi, 
funne  colpito  da  un  dolore  così  vivo  , che  la  podagra  da 
cui  era  tormentato  aumentò  , e ne  mori  li  3 1 marzo  1 455, 
dopo  aver  governalo  otto  anni  cdicciannove  giorni(t>. Spon- 
de. Raiualdi.  Du  Chène.  Vedijpure  la  nuova  Vita  Ialina 
in-4."  di  Nicola  V , stampata  a Roma  nel  1743  da  Dome- 
nico Giorgi , cappellano  del  papa  Benedetto  XIV  ). 

NICOLA  V.  — Antipapa , chiamato  dapprima  Pietro  di 
(Torbière  ( t>.  giovassi  tatti  ). 

NICOLA  DI  LIRA  ( l.yranus ).  — Celebre  francescano 
del  secolo  XIV  , nato  a Lira,  borgo  delb  Normandia,  nel- 
la diocesi  di  fcvreux  , da  genitori  ebrei  , vestì  l'abito  dei 
francescani  di  Verneuil , nel  1391.  Andò  in  seguito  a Pa- 
rigi , dove  fu  professore  di  sacra  Scrittura  nel  convento 
del  suo  Ordine  , venendo  altresì  innalzato  alle  prime  ca- 
riche dell'  Ordine  medesimo,  lai  regina  Giovanna  , con- 
tessa di  Borgogna,  moglie  del  re  Filippo  il  Lungo,  nomi- 


uollu  tino  degli  esecutori  del  suo  testamento  , uei  1525. 
Era  allora  provinciale  del  suo  Or  line  in  Borgogna. Mo- 
rì in  età  molto  avanzata  il  33  di  ottobre  1540.  Di  lui 
abbiamo:  l.°  Postille  o piccoli  comenlari  su  tutta  la 
Bibbia  , di  cui  la  migliore  edizione  è quella  di  Lioue  del- 
l’ a.  1390.  — 2."  Uu  libro  sulle  differenze  dell’  Aulico  e 
del  Nuovo  Testamento  ; a Rouen , in-8.°  — 5°  Comen- 
tarl  morali  sulla  sacra  Scrittura.  — 4.”  lina  disputa  con- 
tro gli  ebrei.  — 3.“  L'n  trattalo  particolare  contro  un  rab- 
bino die  servitasi  del  nuovo  Testamento  per  combattere 
la  religione  cristiana.  — 6.“Gomenlari  su  i Salmi  di  Da- 
vide , sul  Cantico  dei  cantici  e sugli  inni  di  tutto  I'  anno. 

— 7.° Una  spiegazione  dei  precetti  del  Decalogo. — 8. "Un 
trattato  sul  SS.  Sacramento  delllaltare. — 9.” Dell'  arte  di 
ben  vivere  e di  ben  morire;  Parigi,  1517.  — 10.°  Ih  at- 
ra clericali  ; Parigi  , 1513.  — 11.°  Alcune  postilli:  sulle 
epistole  e sugli  evangeli  della  quaresima  ; Venezia,  13 IG. 

— 13.°  Glossa;  in  Apocalypsim.  Aveva  altresì  scritto 
un  comenlario  sulle  Sentenze  e molte  altre  opere  che 
non  furono  stampale  ( u.Trilemio  e Bellarmino,  De  scrip. 
ecctes.  Wadding , in  lliblioth.  dannai,  minor.  Il  padre 
Giovanni  di  S.  Antonio , Cibi.  unir,  francis.  tom.  2, 
pag.  388). 

NICOLA  DI  CUSA  , o CUSANO.  — Celebre  cardinale  , 
nato  nel  4101  a Cusa , villaggio  della  diocesi  di  Treveri , 
era  figlio  di  un  pescatore  o barcaiuolo  chiamato  Giovan- 
ni Crebs.  il  conte  di  Mandercheidl  avendolo  preso  a pro- 
teggere Quo  dalla  sua  iufanzia  , lo  mandò  a studiare  a 
Deventer-  Nicola  fu  istrutto  da  alcuni  canonici  regolari  il 
di  cui  convento  era  vicino  alla  città.  Visitò  in  seguilo  le 
più  famose  università  di  Germania  e d' Italia , e fu  addot- 
torato in  diritto  canonico  a Padova , in  età  di  venti  anni. 
Impetrò  il  greco , l’ebraico,  le  matematiche , la  storia  ec- 
clesiastica c la  sacra  Scrittura  , che  conosceva  profonda 
mente.  Entrò  in  seguito  nella  congregazione  dei  canonici 
regolari  di  Tartemberg , ma  non  fu  mai  domenicano,  co 
me  disse  Antonio  da  Siena  eoo  alcuni  altri  autori.  Assi 
stelle  al  concilio  di  Basilea  nel  1451  in  qualità  di  arcidia 
cono  di  Liegi , e fu  prima  contrario  ad  Eugenio  IV;  ma  ne 
fu  poscia  l' amico  e venne  mandato  da  lui  in  qualità  li  le 
gaio  a Costantinopoli , in  Germania  ed  in  Francia  , dove 
riformò  molti  monasteri.  L’a.  1448  il  papa  Nicola  V.creol 
lo  cardinale  prete  del  titolo  di  S.  Pietro  in  Vincoli , e gli 
diede  il  vescovato  di  Briaco  , in  Tirolo.  Portossi  come  le 
gaio  a Intere  dello  stesso  pontefice  alle  corti  dei  principi 
di  Germania  , per  persuaderli  alla  pace  fra  di  loro  ed  alla 
guerra  contro  Maometto  II , che  minacciava  la  cristiani- 
tà. Il  cardinale  di  Casa  adempì  alla  sua  ambasciala  con 
tanta  saviezza  prudenza  , disinteresse  , modestia  e zelo  , 
che  mcritossi  la  stima  c la  venerazione  di  tutta  la  Ger- 
mania. Vi  fu  nuovamente  mandato  come  legalo  dai  ponle- 
fici  Calisto  IH  e Pio  IL  Ritornando  a Roma  volleriformare 
un  monastero;  ma  Sigismondo,  arciduca  d'Austria , conte 
di  Tirolo,  vi  si  oppose,  e lo  fece  mettere  in  prigione.  Il 
pontefice  scomuicò  il  duca,  che  rilasciò  finalmente  il  suo 
illustre  prigioniero,  benché  a condizioni  dure  ed  ingiuste. 
Restituito  alla  sua  diocesi , questo  gran  cardinale  non  la 
governò  per  lungo  tempo,  essendo  morto  poco  tempo  do- 
lio, cioè  all’  1 1 di  agosto  1 45 1,  a Todi,  città  dell’  Umbria , 
in  età  di  sessantatre  anni.  Aveva  molto  scrino,  cdoranvi 
tre  cataloghi  delle  sue  opere;  il  primo  stampalo  dal  Trite- 
mio;  il  secondo  da  Stapleton;  ed  il  terzo  dal  Bellarmino. 
Quello'delTritemio  comprende:  De  visione  Dti;depace  /idei; 
reparatio  calendari i;  de  mathematicis  complemento ; cri- 
brato; Alcorani  ;dt  variai  ione  sapientia  ;de  ludo  globi;  c m- 
pendium  ; de  mathematica  perfcctinne  cantra  Bohemos;  de 
BeriUos  Deidalo  patrie  luminum;  de  guarendo  Dcum , de 
apice  theoria;  de  dada  ignorantia;  de  conjecluris;  de  /Ma- 
ttone Dei ; de  sapientia;  de  quadratura  circuii;  de  fortuna; 
directorium  speculanti s;  sermones  per  lolum  annoia  ; epi- 
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ilota  ad  diverso!,  ecc.  Il  catalogo  di  Slapleton  aggiunge  : 
de  concordantia  calholica;  dialogus  de  Iko  al/scondito-, exer- 
citationum  libri  IO.  Correclio  tabularum  Alphonsi.Dc  Iran- 
imutationibui  geometr.  Ilearilmelh.  complementi!.  Comple- 
menlum  //teologia.  Apologia  docla  ignorantia:  de  aquita- 
le  7 epistola ; de  figura  mundi ; de  tequalilate;  inquilino  ce- 
ri et  boni  ; tabula  persica  in  lalinum  ex  gneco  redacla. 
Cusa  è anche  l’ autore  dei  trattati  seguenti:*  modo  habili- 
landi  ingenium  ad  discursum  in  dubiis;  de  annunliatione ; 
de  notiraimo  die ; de  funibus  et  cordi s ; de  una  recti  curvi- 
que  mensura.  Tutte  queste  opere  , stampate  a Basilea  in  3 
volumi  in-fol.  1305,  ridondano  di  scienze  e di  erudizione, 
ina  sono  troppo  sottili  ed  astratte.  È particolarmente  sti- 
mata la  concordanza  cattolica.  In  quanto  alla  profezia  su- 
gli  ultimi  giorni,  dove  pone  la  disfatta  dell’Anticristo  e la 
gloriosa  risurrezione  della  Chiesa,  nel  secolo  XVIII,  e pri- 
ma dell'  a.  1734,  è una  visione  non  degna  di  un  cosi  gran- 
ri’  uomo,  e che  contiene  altresi  delle  cose  contrarie  ai  prin- 
cipi della  fede  cattolica.  Il  padre  Gaspare  Hartezirn,  gesui- 
ta . ha  stampato  in  latino  la  vita  del  cardinale  di  Cusa , a 
Treveri,ncl  1733(t).Tritemio  e Rellartnino,  De  script,  eccl. 
Spondeo  Rainaldi, in  Annoili. Dupin,  Bibl.eccl. secolo  XI'). 

NICOLA  AMSDORF.— Uno  dei  discepoli  di  Lutero,  che 
scrisse  con  forza  contro  i cattolici.  Lutero  lo  creò  vescovo 
di  Nomburgo  concedendogli  dei  diritti  che  egli  stesso  non 
aveva.  Amsdorf  osò  sostenere  che  le  0(tere  buone  sono  inu- 
tili c dannose  alla  salute , e fu  questo  il  titolo  de’suoi  trat- 
tali , ma  leggendone  le  opere  si  conosce  che  il  pensiero  di 
Amsdorf  è, che  le  opere  buone  sono  dannose  alla  salute  al- 
lorché si  confida  solo  in  esse  e si  riguardano  come  azioni 
meritorie,  ciò  che  rende  meno  contrario  ai  buoni  costumi 
il  titolo  della  sua  opera-,  Amsdorf  mori  a Magdeburgo  nel 
1311  -,  i suoi  seguaci  furonochiamali  Amsdorfiani. 

NICOLA  DI  Slt  .NSTEK.  — Autore  di  una  setta  , che  si 
chiamava  Famiglia ,o  Casa  d’.lmorc.Egli  si  disseda  princi- 
pio inspirato , poscia  spacciossi  per  un  uomo  deificato. 
Vanlavasi  di  essere  più  grande  di  Gesii  Cristo,  il  quale , 
diceva  egli , non  aveva  che  il  suo  tipo  o la  sua  immagine. 
Verso  l’a.  1540  procurò  di  pervertire  Toodoro  Volhars 
Kornbeere.  Le  loro  dispute  furono  altrettanto  frequenti , 
che  inutili , perchè  quando  Nicola  non  sapeva  più  che  ri- 
spondere a Teodoro,  avea  ricorso  allo  Spirito , che  gli  or- 
dinava, come  diceva  egli,  di  tacersi.  Quest’entusiasta  eb- 
be molti  discepoli  che,  come  egli,  credevansi  deificali. Ni- 
cola compose  alcuni  libri:  tali  furono  V Evangelio  del  regno , 
la  tetro  di  pace , ecc.  la  setto  della  famiglia  d'amore  ri- 
comparve in  Inghilterra  in  principio  del  secoloXVII, verso 
il  1604.  Presentò  essa  al  re  C.iacotno  I.  una  confessione  di 
fede  , in  cui  dichiarava  di  essere  separata  dai  Brownisti. 
Questa  setta  faceva  professione  di  obbedire  ai  ministri  di 
qualunque  religione  si  fossero, ed  era  questo  uno  dei  pun- 
ti fondamentali.  Non  evvi  nulla  che  provi  meglio  il  prez- 
zo inestimabile  della  infallibile  autorità  della  Chiesa  cat- 
tolica , quanto  questa  moltitudine  di  sette  , nate  le  une 
dalle  altre  dal  momento  in  cui  furono  contrastati  I diritti 
di  questo  grande  ed  antico  tribunale. 

NICOLAITI. — Eretici  cosi  chiamati  da  Nicola,  uno  del 
sette  primi  diaconi  della  Chiesa  di  Gerusalemme. Si  dispu- 
tò per  sapere,  se  questo  Nicola  , diacono  di  Gerusalemme 
e proselite  d’ Antiochia  , cioè  convertilo  dal  paganesimo 
alia  religione  giudaica  e poscia  alla  religione  cristiana, sia 
stato  il  topo  e I’  autore  della  setta  dei  Nicolaili.  S.  Epifa- 
nio e molti  altri  sono  di  questa  opinione:  ma  S.  Clemente 
Alessandrino,  più  antico  di  S.  Epifanio , parla  invece  con 
grandissima  stima  di  Nicola,  gli  attribuisce  una  condotta 
molto  savia,  tanto  per  rapporto  a se  medesimo  , quanto 
per  rapporto  alla  sua  famiglia  e ci  assicura  che  fu  intesa 
troppo  alla  lettera  un'espressione  detta  senza  riflettere  da 
quel  diacono. S. Clemente  Alessandrino,  e dopo  di  lui  Teo- 
doreto,  raccontano  dunque  , che  il  diacono  Nicola  avendo 


moglie  e correndo  voce  che  erane  geloso  a motivo  della 
di  lei  bellezza  , egli  la  condusse  in  mezzo  all'  assemblea  e 
permise  di  sposarla  a chiunque  la  volesse.  Operò  cosi , 
aggiungono  quegli  scrittori , non  già  che  volesse  egli 
darla  in  matrimonio  ad  alcuno , ma  unicamente  per 
confondere  coloro  i quali  lo  accusavano  di  gelosia.  L'  a- 
zione  ili  Nicola  servi  di  pretesto  ad  alcuni  per  disprezza- 
re le  regole  del  matrimonio.  Quindi  ne  formarono  quei  li- 
liertini  un’ eresia,  cui  diedero  assai  ingiustamente  il  nome 
di  Nicola.  L' eresia , di  questi  primi  Nicolaiti  non  era  nel 
dogma,  ma  solamente  in  una  condotta  poco  regolala. 

I nuovi  Nicolaiti  negavano:  l.°La  divinità  di  Gesù  Cristo 
colla  unione  ipostalica  , e dicevano  che  Dio  aveva  sola- 
mente abitato  in  lui.  2."  Sostenevano  che  le  più  illegittime 
voluttà  del  corpo  erano  buone  e sante  , e che  poteva nsi 
mangiare  le  carni  offerte  agli  idoli.  3“  Distinguevano  mol- 
te spezie  di  podestà  o divinità,  che  onoravano  colle  più  in- 
fami azioni . È questa  la  ragione  per  cui  furono  chiama 
Barboriti,  cioè  osceni.  Ma  citi,  che  evvi  di  più  singolare 
rhe  malgrado  tanti  errori  , i Nicolaiti  presero  i nomi  di 
(inostici v di  Fibioniti,  che  significano  dotti  ed  illuminati 
nelle  scienze.  L' eresia  dei  Nicolaili  si  riprodusse  nell’XI. 
secolo  per  l’ incontinenza  di  alcuni  ecclesiastici,  i quali  vol- 
lero ammogliarsi.  Il  cardinale  Pietro  di  Damiano  contri- 
buì moltissimo  ad  estirparli  (r.S.  Ignazio, Epist. ad  Troll, 
et  ad  Philadelpb.  S.  Ireneo,  lib.  1,  c.  27,  e lib.  3,c.  2.  S. 
Clemente  Alessand,  Strom.  lib.  3,  Eusebio,  lib.  3.  S.  Epi. 
fanio,  Heres.  23.  Teodorelo,  Hcrret.  fab.  lib.  3.  Baronie) , 
a 68  e 1039,  Dupin,  Bibl.  degli  autori  eccles.  dei  tre  ulti- 
mi secoli). 

NICOLE  (Pietro  ).  — Dotto  scrittore  del  secolo  XVII, 
nacque  a Charlres  il  43  di  ottobre  1625.  Giovanni  Nicole, 
suo  padre  , avvocalo  di  quella  città  , ebe  conosceva  bene 
il  greco  ed  il  Ialino,  si  incnricò  della  sua  educazione  , e 
gli  fece  leggere  i migliori  autori  dell’  antichità  profana. 
All’  età  di  quattordici  anni , cioè  nel  1642  , fu  mandato  a 
Parigi  per  studiarvi  la  filosofia  e la  teologia.  Quivi  rice- 
vette il  grado  di  maestro  di  filosofia  e belle  lettere  , il  23 
luglio  4644  , studiò  la  teologia  nella  Sorbona  sotto  i si- 
gnori le  Moine  e de  Sainte-Beuve , imparò  l'ebraico,  e 
fu  ricevuto  baccelliere  il  19  di  giugno  1649.  Prepara  vasi 
a ricevere  il  grado  di  licenzialo  ; ma  le  dispute  insorte 
in  occasione  delle  famose  cinque  proposizioni  di  Gianse- 
nio  avendolo  disgustalo , ribressi  a Porto  Reale , ed  ivi 
ebbe  parte  con  11.  Arnauld  in  molte  delle  opere  clic  quel 
dottore  pubblicò  per  sua  difesa.  Andarono  insieme  nel 
16(i4  a Chàtillon  presso  Parigi,  in  casa  di  M.  Varet;  quio- 
di  dopo  questo  tempo  M.  Nicoledimorò  indiversi  luoghi, 
od  a Porlo- Reale,  oda  Parigi  od  altrove.  Una  lettera  che 
egli  scrisse  , nel  1677  , pei  vescovi  di  Saint-Pons  e d’Ar- 
rus,  al  pontefice  Innocenzo  XI , contro  il  rilassamento  del 
Casisti , eccitò  contro  di  Ini  tante  controversie  che  1’  ob- 
bligarono ad  allontanarsi.  Nel  1679  ritirassi  a Brusselles, 
indi  a l.icgi , e poscia  ad  Orvai , ecc.  Ritornò  a Parigi  nel 
1683  , dove  morìdi  un  attacco  di  apoplessia  il  16  di  no- 
vembre 1695  , a setiant’  anni , non  essendo  che  semplice 
tonsuralo.  Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  di  opere  ano- 
nime o sotto  altri  nomi,  in  latino  ed  in  francese , tutte 
bene  scritte  si  nell’  una  come  nell'altra  lingua,  e le  quali 
provano  il  genio  profondo  e la  vasta  erudizione  dell'auto- 
re ; l.°  Sci  disquisizioni  latine  sotto  il  nome  di  Paolo  Ire- 
neo. — 2/  Tesi  molinistica  del  P.  Nicolai , confutala  con 
note  tomistiche  in  Ialino,  1036. — 3.” Idea  generale  del- 
lo spirito  e del  libro  del  P.  Arnelot — 4 “ Belga  percuncta- 
tor  , 1656.  — 3.”  Traduzione  latina  delle  lettere  provin- 
ciali , sotto  il  nomo  di  Guglielmo  VVendrock  , con  predi- 
zioni e note.  — 6.°  Prima  , seconda  e terza  parte  dell’apo- 
logià delle  religiose  di  Porto-Reale  , 1055.  — 7. 'Quarto 
scritto  dei  parrochi  di  Parigi  del  23  maggio  1638.  — 
8.°  Risposta  ad  una  lettera  contro  b censura  dei  vescovi, 
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solto  il  nome  il'  Optai  ; Parigi , 1659.  — 9.”  Osservazio- 
ne sul  formobrio  dei  giuramenti  di  fede  , che  trovasi  nel 
processo  verbale  del  clero  ; Parigi , 1660. — 10."  Memo- 
rie sull'  eremitaggio  di  Caen.  — 11.0  Due  difese  dei  pro- 
fessori di  teologia  dell’università  di  bordeaux , contro 
uno  scritto  intitolato:  Lettera  di  un  teologo  ad  un  ufficia- 
le del  parlamento,  riguardante  la  questione  se  il  libro  di 
Wendrult  è eretico,  1660.  — 12.°  Supplica  delle  religio- 
se di  Porto-Reale  a monsignor  arcivescovo  di  Parigi,  af- 
tinchè  dichiari  che  cosa  intenda  per  la  parola  acquiesce- 
menl  (consenso  od  approvazione). — 13.”  Trattalo  della  di- 
stinzione del  fatto  e del  diritto  nella  causa  di  Giansenio  , 
manJato  al  papa  nel  1061  , dal  vescovo  d’Angera. — 
11.”  Nullità  ed  abusi  del  terzo  mandato  per  la  lirmadel 
formulario  , con  M.  Arnauld  , nel  1602.  — 15.“  Lettera 
di  un  baccelliere  ad  un  dottore  della  Sorbona,  sulla  firma 
del  formulario  , con  M.  Arnauld.  — 16.”  Trattalo  della 
fede  umana  , nel  1661 , con  M.  Arnauld.  — 17.”  Dieciot- 
to  lettere  , chiamate  immaginarie  c visionarie  , incomin- 
ciate nel  1664  , e terminate  nel  1666  , con  un  trattato 
sulla  commedia.  — 18.”  Osservazione  sulla  supplica  pre- 
sentata al  re  dall'  arcivescovo  di  Embrun  , contro  la  tra- 
duzione del  nuovo  Testamento  di  Mons,  nel  1668. — 

19. ”  Risposta  alla  lettera  di  un  dottore  di  teologia , sulla 
traduzione  del  nuovo  Testamento  di  Mons,  nel  1668.  — 

20. ”  Risposta  alla  lettera  ad  un  signore  della  corte  , ser- 
vendo di  apologia  a monsignor  arcivescovo  d’  Embrun  , 
nel  1668.  — 21.”  la  grande  e la  piccola  perpetuità  del- 
la fede  , colla  sua  difesa  , riguardante  1'  Eucaristia.  M. 
Arnauld  non  fece  che  un  capitolo  di  questa  opera.  — 

22. ”  Risposta  generale  al  nuovo  libro  del  sig.  Claude  ; 
Parigi  , 1671  , con  M.  Arnauld.  — 23.”  Pregiudizi  legit- 
timi contro  i Calvinisti  ; Parigi , 1671.  — 24.”  La  confe- 
renza del  diavolo  con  Lutero , c l'esame  dei  quattro  passi 
dell'  ultimo  libro  del  ministro  Claude  ; Parigi , 1673.  — 

23. ”  Saggio  di  morale  , 13  volumi  in-12.”  od  in-8.“,  tra 
i quali  trovansi  2 volumi  di  lettere.  — 26.”  Trattalo  del- 
P orazione  e della  preghiera-,  Parigi,  1680,  ecc. — 
27.”  I pretesi  riformali  convinti  di  scisma;  Parigi,  1686. 

— 28.”  Dell'  unità  della  Chiesa , o confutazione  del  nuovo 
sistema  del  ministro  Juriou  ; Parigi;  1687. — 29.”Gli  esem- 
pi che  trovansi  nell'  ultima  edizione  dell’  arte  di  pensare. 

— 30.” Confutazione  dei  principali  errori  di  Quietisti; 
Parigi  ; 1693.  — 31.”  Epigrammatum  dclcctus  ; Parigi. 

— 32.”  Istruzioni  teologiche  e morali  sull’orazione  Do- 
menicale, sulla  Salutazione  Angelica  , sulla  S.  Messa  e 
sulle  preghiere  della  Chiesa  ; Parigi;  1706. — 33.”  Istru- 
zioni su  i sacramenti;  Parigi. — 31."  Istruzioni  teologiche 
e morali  sul  Simbolo  e sul  Decalogo.  — 33.”  Sistema 
sulla  grazia.  — 36.”  Gli  avvisi  ilei  parrochi  di  Parigi  , a 
quelli  delle  altre  diocesi  della  Francia,  relativamente  alle 
cattive  massime  di  alcuni  nuovi  Casisti , con  M.  Arnauld 
e Pascal. — 37.”  Terzo  , quarto , ottavo  e nono  scritto  dei 
parrochi  di  Parigi  , nel  1638  e 1659. — 38.”  Censura  del- 
T apologia  dei  Casisti , di  Janson  , allora  vescovo  di  Pi- 
gne, nel  1659,  con  M.  Lombordy  signore  di  Trouillas 
( e.  il  ventesimonono  tomo  delle  Memorie  del  padre  Mi- 
eéron,  e la  Vita  di  Nicole,  stampala  in-12.”  nel  1733). 

NIDDUL.  — Termine  ebraico , che  significa  separato , 
scomunicato.  Era  questa  , dicesi , la  minore  delle  scomu- 
niche presso  gli  ebrei.  Quegli  contro  cui  era  stata  impo- 
sta doveva  star  lontano  dai  suoi  vicini  almeno  per  la  di- 
stanza di  quattro  rubiti.  Durava  questa  d' ordinario  un 
mese  : talvolta  però  veniva  prolungata  fino  a sessanta  ed 
anche  novanta  giurni.  Ma  se  lo  scomunicato  in  quel  ter- 
mine di  tempo  non  faceva  la  prescritta  soddisfazione,  al- 
lora incorreva  egli  nel  cherem  , la  quale  era  una  secon- 
da spezie  di  scomunica  più  grave  della  prima  ; quindi 
nella  terza  chiamala  schammala  , la  più  terribile  di  tutte 
(v.  fan.  scomunica,  e D.  Calumi,  Ili:,  della  Bibbia). 
esc.  dlll'eccles.  Tom.  111. 


NIENTE  (e.  nulla  ). 

NIEREMBEMG  (giovassi  ki  seuio).—  Celebre  gesuita, 
uno  dei  più  chiari  scrittori  della  compagnia  , nacque  nel 
1390  a Madrid  da  genitori  originari  del  Tirolo.Compiva  il 
corso  di  legge  nell’  università  ili  Salamanca,  quando  risol- 
vette di  entrare  nella  compagnia  di  Gesù  ; e ad  onta  delle 
opposizioni  vivissime  de’suoi genitori, vesti  l’abito  nel  con- 
vento di  Madrid, dove  si  rese  in  breve  distinto  pe’suoi  pro- 
gressi nella  vita  spirituale.  Dopo  che  ebbe  finito  il  noviziato  ' 

1 suoi  superiori  lo  mandarono  nelle  montagne  dell’  Algai- 
ca , perché  recasse  a quei  poveri  abitanti  i lumi  ed  i soc- 
corsi di  cui  erano  privi.  Egli  adempì  tale  assunto  con  mol- 
to zelo,  e si  applicò  nelle  sue  visite  evangeliche  allo  stu- 
dio delle  piante  e dei  minerali.  Acquistò  per  tal  modo  si 
ampie  cognizioni  nella  storia  naturale,  che  fu  richiamato 
a Madrid  per  professarvi  tale  scienza, e per  quarant’anni 
ne  diede  lezioni  lequali  non  furono  interrotte  che  dai  viag- 
gi che  fece  nei  Pirenei,  in  Francia,  in  Italia  per  esaminar- 
vi i fenomeni  più  curiosi.  Venne  poscia  incaricalo  di  spie- 
gare le  sacre  Scritture;  e finalmente  rinunziò  alla  pubbli- 
ca istruzione  per  dedicarsi  alla  direzione  delle  anime.  Pas- 
sava la  maggior  parte  del  giorno  nella  preghiera  e nel  con- 
fessionale : nella  notte  dedicatasi  allo  studio.  Colpito  nel 
1612  da  paralisi , che  lo  privò  quasi  totalmente  dell’  uso 
della  lingua  e delle  mani,  mori  nell’  aprile  1638,  dopo  di 
aver  sopportali  i suoi  mali  con  cristiana  rassegnazione. 
Lasciò  molte  opere  ascetiche  tanto  in  latino  quanto  in  spa- 
gnuolo  che  furono  tradotte  in  varie  lingue.  Sono  esse:  1.” 
Quattro  libri  in  latino  dell’  adorazione  in  ispirilo  ed  in  ve- 
rità , 1630.  — 2.”  L' arte  di  guidarcela  volontà;,  in  Ialino. 
— 3."  La  teopolitica,  in  Ialino — 4.”  Il  discernimento  del 
tempo  e dell’  eternità,  ossia  della  differenza  del  tempo  e 
dell'  eternità,  tradotto  in  francese  dal  P.  Bignon.  — 5.”  Il 
prezzo  inestimabile  della  grazia.  — 6.”  Le  opere  prodi- 
giose dell'  amor  di  Dio  verso  gli  uomini.  — 7.”  L' amabile 
Gesù  e l’ amabile  Maria. — 8.”  Un  trattato  contro  gli  scru- 
poli,‘.in  spagnuolo,  tradotto  in  francese. — 9.”  Preparazio- 
ne al  passaggio  dal  tempo  all’ eternità  per  gli  infermi, tra- 
dotto dallo  spagnuolo  dal  P.  G.  di  Courbeviile. — 10.”  De 
origine  sacro  Scriptura  libri  duodecim,ecc.-,  Lione, 1641, 
in-fol.  — 11.”  Slromala  sacra  Scriptum , ecc.  1612 , in- 
foi. — 12.”  La  vita  di  S.  Ignazio  di  l,oiola;  Madrid,  1631 , 
in-8.”,e  quella  di  S.  Francesco  Saverio;  ivi  1645,  quattro 
voi.  in-fol.— 13.”  Opera  parthenica  super eximiaet  omni- 
muda  puntale  Mutrie  Dei,  in  foi.  — 14.”  Bieromelissa  bi- 
bliotheca  de  doctrina  Evangclii,  imitazione  Christi,  ecc., 

2 voi.  in-fol.  — 15.”  Sylva  catechistica  ex  Patribas  et  Do- 
ctoribus  sacri s qui  christianas  irutitutiones  illuslrarunt. — 

16. ”  SgUoge  axionutlum  et  institutionum  spiritualium  Chri- 
stiana philosophice  ex  l'atrihus  et  vetusti!  Doctoribus.  — 

17. ”  Opuscula  varia. — 18.”  Massime  cristiane  e spiritua- 
li cavate  dalle  opere  del  P.C.  E.  Nieremberg, tradotte  dal- 
lo spagnuolo  in  francese  dal  P.  Enrico  Boileau,  gesuita,  c 
stampatea  Lione  nel  1711, in  due  voi. in-12.”  (e.Alegambe, 
Riblioth.  script,  soc.  Jesu.  Nicola  \nlonio, Btblioth.  hispan. 

Il  P.  Tourneminc  ges.,  lettera  nel  primo  volume,  giugno 
1736  del  Mercurio  di  Francia.  Mem.  di  Trécoux,  dicem- 
bre 1708 , e settembre  1714.  Si  può  anche  consultare  il 
Dizionario  del  Moreri,  ediz.  del  1759  per  le  altre  opere  del 
P.  Nieremberg). 

NILO. — Questo  gran  fiume  fu  anticamente  conosciuto 
dai  greci  sotto  diversi  nomi;ora  lo  chiamarono  Oceano,  ora 
Aquila, ora  Egitto.ll  nome  di  Nilo  è assai  più  recente, e tro- 
vasi usato  da  Erodoto , Diodoro  Siculo  , Strabono  , ecc. 
Gli  antichi  egiziani  lo  chiamavano  laro,  cioè  il  fiume. Nel- 
le diverse  parti  della  sacra  Bibbia  trovasi  il  Nilo  designa- 
lo  con  quattro  nomi  differenti  : 1.”  Oehon  o (ìyhlioun 
(Gen.  c.  2,  r.  13  ) ,•  2.”  Sehr  o Nehr  Metsragm  ( Gcn.  c. 
15,  «■  18.  ecc.  Exod.  c.  24,  e.  13  , ecc.  Jos.  c.  24,  c. 
14,  ecc.  );  3.”  A’ehhl  o tiekhl,  o fichhel-Meltraym  ( Num. 
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c.  54,  «.5. 1.  Paralip.c. 7,».8  );  4.°  Sihor,  o Ssghhour,  ov- 
vero Siehhour  ( I.  Paralip.  e.  13 , t>.  5 ecc.  Jot.  c.  13, 
»,  3.  /freni,  c.  2,».  18).  In  altri  luoghi  della  Bibbia  il  Ni- 
lo è chiamalo  Jar  o Jear  (Geo.  e.  41  , e.l.ecc . Exod. 
c.  l,c.  22 ); denominazione  che  ci  ricorda  l' antica  egizia- 
ìia  di  Jaro,  che  significa  fiume,  come  tale  è pure  il  signi- 
ficato di  Zar  o Jear-,  1 Copti  hanoo  essi  pure  conservato 
l’ antico  nome  del  Nilo,  giacché  lo  chiamano  Jaro  o Pitia 
ro  ( v.  Champollion,  L’ Egypte  totale*  Pharaont,  toni.  1). 
Nella  sacra  Scrittura  leggesi , che  nell’  anno  quarto  di  Je- 
boiakim  redi  Giuda  ( Jerem.  c.46,e.  2;1V  Hrtj.  c.  24,  ».7) 
J’ esercito  di  Neehao  fu  rotto  sull'  Eufrate  dalle  armi  di  Na 
buchodonosor  re  di  Babilonia  ; e che  poscia  non  usci  piti 
il  re  d’ Egitto  dalla  sua  terra , poiché  il  Caldeo  gli  aveva 
tolto  tutto  il  paese  che  dal  fiume  Eufrate  si  estende  fino 
ai  torrente  d' Egitto.  Alcuni  inlerpclri  credettero  che  nel 
detto  passo  delle  sacre  carte  fosse  citato  il  fiume  Nilo:  ma 
il  Nackal-Misraim , cioè  il  torrente  d’  Egitto , è quel  tor- 
rente del  deserto,  che  partendo  dai  superiori  monti  dell'l- 
dumea,  mette  foce  nel  mare  a llhinocolura.  La  sacra  Bib- 
bia, affinchè  non  si  potesse  scambiare  quel  torrente  col  Ni- 
lo, usò  la  voce  Nachal , che  più  precisamente  designa  un 
torrente  di  acque  non  perenni,  piuttosto  che  un  gran  fiu- 
me come  il  Nilo.  Anche  in  altri  luoghi  della  Scrittnra,do- 
ve  è colla  medesima  voce  dinotato  il  torrente  d' Egitto , 
vuoisi  intendere  del  suddetto  torrente  del  deserto , come 
nel  libro  di  Giosuè  (c.  13,  ».  4),  dove  esso  è assegnato  per 
confine  della  porzione  toccala  in  sorte  alla  tribù  di  Giuda: 
cosi  dicasi  del  passo  di  Isaia  ( c.  27,».  12  ). 

NII.O  (S.). — Governatore  di  Costantinopoli,  poi  solita- 
rio del  monte  Sinai  e prete,  era  della  provincia  della  Gab- 
zia , e non  di  Costantinopoli  come  lo  ha  creduto  Niceforo. 
Ignorasi  l’ epoca  della  sua  nascita , ma  scorgesi  dalle  sue 
lettere,  che  prima  dell'  a.  593  era  gii  in  islato  di  assume- 
re energicamente  le  difese  delbrera  religione.  Egli  fu  in 
dotto  ad  ammogliarsi,  ed  ebbe  la  prefettura  della  città  di 
Costantinopoli  sotto  il  regno  di  Teodosio  il  Giovane;  ma 
essendosi  disgustato  del  mondo  prese  seco  uno  de' suoi  fi- 
gli per  nome  Teodulo,  e ritirossi  al  monte  Sinai  verso  l'a. 
390.  Egli  prese  la  difesa  di  S.  Gio.  Crisostomo , quando 
questi  fu  relegato  a Cttcusa  nel  404 , e Dio  volle  metterlo 
egli  stesso  alla  prova  con  una  profonda  afflizione, allorché 
permise  che  gli  fosse  rapito  dai  saraceni  suo  figlio  Teodu- 
lo. Egli  io  rinvenne  ad  Elusa, e lo  ricondusse  al  monte  Si- 
nai, dove  vissero  insieme  in  un  modo  ancora  più  austero 
di  prima.  Sembra  che  S.  Nilo  scrivesse  ancora  verso  I’  a. 
430;  ed  alcuni  lo  dicono  morto  nell’  a.  470.  ft  onoralo  co- 
me santo  il  12  novembre, e Teodulo  suo  figlio  il  14  di  gen- 
naio. S.  Nilo  ha  composto  mollissime,  lettere  e trattati  a- 
scelici  ; ma  non  abbiamo  alcuna  edizione  completa  delle 
sue  opere.  I suoi  opuscoli , stampali  a Roma  in-fol.  nel 
1070,  sono  in  numero  di  dieciasseltc.  Il  P.  Ponssines,  ge- 
suita, fece  stampare  treccnlocinquanta  delle  sue  lettere,  a 
Parigi , 1037 , io-4.“:  esse  sono  io  greco  ed  in  latino , con 
curiose  osservazioni,  l.cone  Allaccio  ne  pubblicò  un’  altra 
edizione  mollo  più  ampia,  a Roma,  nel  1638,  in-fol. 

La  prima  opera  di  S.  NilonelVedizionedi  Roma  del  1673 
è quella  clic  ha  per  titolo:  Della  vita  monastica  che  chia- 
masi ordinariamente  l’  Ascetico.  S.  Nilo  vi  dimostra  dap- 
prima la  differenza  che  esiste  tra  la  filosofia  che  molli  tra 
i gentili  ed  anche  tra  gli  ebrei  hanno  seguita, e quelb  pro- 
fessata dai  discepoli  di  G.  C.  Quelli,  limitandosi  all'  appa- 
renza, non  avevano  che  il  nome  di  filosofi,  nè  si  curavano 
di  frenare  le  loro  passioni  delle  quali  erano  anzi  gli  schia- 
vi. Questi  hanno  unita  la  pratica  alla  teoria,  e dimostra- 
rono che  la  vera  filosofia  consiste  tanto  nella  castigatezza 
dei  costumi,  quanto  nella  conoscenza  di  colui  che  è,  vale 
a dire  del  vero  Dio.  Egli  prorompe  poscia  in  invettive  con- 
tro i monaci  tolsi,  che  per  procurarsi  dei  discepoli  non 
insegnano  loro  che  massime  ribssate. 


Ili  trafiato  seguente  intitolato:  Della  pratica  della  virtù, 
e della  fuga  dai  vizi,  ossia  Peristeria.è  indirizzato  ad  un 
monaco  nominato  Agazio.  S.  Nilo  diede  a questo  scritto  il 
nome  di  Peristeria,  perchè  Agazio  gli  aveva  lodata  mollo 
lincila  dama.  Gre  lesi  che  sia  la  stessa  di  cui  è fatta  men- 
zione nella  lettera  d’ lschirione,  diacono  della  Chiesa  d’A- 
; lessandria,  al  papa  S.  Leone,  e nella  terza  azione  del  con- 
, cilio  di  Galcedoma.  La  Peristeria  contiene  moltissime  ri- 
flessioni morali  sulb  temperanza,  I umiltà , la  lettura,  la 
preghiera  e l’ elemosina. 

Il  trattato  della  povertà  volontaria,  è una  continuazione 
teli'  Ascetico,  e contiene  gli  elogi  della  povertà  religiosa. 
S.  Nilo  vi  distingue  vari  gradi  della  vita  povera.  Il  più  per- 
ielio è quello  di  abbandonarsi  alla  Provvidenza  e di  atten- 
dere da  essa  il  proprio  sostentamento,  ad  imitazione  di  E- 
lia,  al  quale  in  tempo  di  carestia  un  corvo  portava  il  cibo 
due  volle  al  giorno;  ma  questa  confidenza  non  deve  dar 
luogo  alla  infingardaggine,  nè  dispensare  dal  lavoro  ma- 
nuale, anche  col  pretesto  di  dedicarsi  incessantemente  al- 
la preghiera.  I.’  autore  raccomanda  ai  monaci  la  concor- 
dia, il  perdono  delle  ingiurie,  la  dolcezza,  la  pazienza,  la 
carità,  la  fuga  dei  piaceri , l' amore  alle  monastiche  pre- 
scrizioni, l’ obbedienza,  la  temperanza  e l’ umiltà. 

Il  quarto  trattato  è steso  in  forma  di  discorso  morale 
sopra  vari  argomenti,  ma  particolarmente  sull' obbligo  in 
cui  siamo  di  combattere  le  nostre  passioni.  L' autore,  che 
non  è S.  Nilo,  cade  nell’errore  di  coloro  che  ammettono 
nell’ uomo  la  causa  della  sua  predestinazione.  Il  Manuale 
die  porta  il  nome  di  S.  Nilo  non  gli  appartiene  del  pari,  e 
non  si  può  negare  che  non  sia  quello  di  Epitelio,  filosofo 
pagano,  dal  quale  un  cristiano  levò  lutto  quello  che  sente 
■li  paganesimo,  come  i nomi  degli  Dei,  del  destino,  della 
fortuna,  cambiando  alcune  cose  nelle  massime  di  quel  fi- 
losofo, per  adattarle  ai  costumi  ed  agli  usi  dei  cristiani. 
La  storia  singolare  della  tentazione  di  un  solitario  dei  con- 
torni di  Scetc  per  nome  l’aconc , trovasi  nel  cap.  29  della 
Storia  l-ausiaea  di  Palladio.  Fu  pure  attribuita  ad  Evagrio 
del  Ponto  sulla  fede  di  alcuni  manoscritti;  essa  gli  convie- 
ne assai  più  che  a S.  Nilo.  Per  quanto  concerne  I’  episto- 
la , o il  discorso  dogmatico  che  leggesi  pure  fra  le  opere 
di  S.  Nilo,  esso  non  appartiene  nè  a lui, nè  ad  Evagrio, co 
me  fu  asserito  sulb  fede  di  alcuni  manuscritti , ma  bensì 
a S.  Basilio.  Essa  forma  la  stia  ottava  lettera  nella  nuova 
edizione  delle  di  lui  opere.  Non  vi  è alcun  dubbio  che  S. 
Nilo  sb  l’ autore  del  trattato  seguente,  nel  quale  si  esami- 
na se  ta  condizione  dei  monaci  che  vivono  nei  deserto  sia 
preferibile  a quello  dei  monaci  che  dimorano  nelle  città. 
S.  Nilo  dà  la  preferenza  ai  primi. 

! Niceforo  (lib.  14,  qap.  34)  attribuisce  a S.  Nilo  un  trat- 
tato contro!  gentili  indirizzato  ad  Eulogio.  Essononèpcr- 
venuto  fino  a noi , ma  ne  ne  rimangono  due  altri  conccr- 
. nenti  materie  di  morale  indirizzali  allo  stesso.  Il  primo 
! contiene  diversi  consigli  utilissimi  per  coloro  che  hanno 
'abbracciata  la  vita  monastica, o che  vogliono  abbracciar- 
la^ sono  il  rinunciare  alla  patria,  ai  parenti,  alle  ricchez- 
ze, b pazienza  nel  sopportare  i travagli  e le  ingiurie, occ. 
Il  secondo  è un  confronto  tra  i vizi  c le  virtù , per  esem- 
pio tra  b collera  e la  pazienza  ; la  vanagloria  e I'  umiltà. 
Abbiamo  due  altri  trattati  di  S.  Nilo  su  i sette  spirili  di 
malizia , cioè  sui  sette  peccati  capitali.  L’  uno  fu  pubbli- 
cato nel  1672  dal  P.  Gomhefls  ( Attuar.  3,  p.  303  ),  e nel 
1680  da  Bigot  ( Pallai,  dialog.  p.  336),  ebe  vi  aggiunse 
un’  antichissima  traduzione  latina.  L’altro  fu  stampato  tra 
i monumenti  greci  da  Coleltier  ( t.  3,  pag.  183).  Esso  era 
staio  pubblicato . ma  soltanto  in  Ialino , colle  opere  di  S. 
Damasceno , dall’  abbate  di  Billy.  S.Nilo  vi  fa  una  descri- 
zione di  tutti  i vizi  suindicati  propria  a farli  sfuggire. 

Fozio  parla  con  elogio  del  trattato  della  ptegbiera , di- 
viso in  centocinquantatre  articoli,  che  alludono  ai  cento- 
cinquantatre pesci  menzionati  nell’  Evangelo  da  S.  Gio- 
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vanni.  Questo  trattato  è preceduto  da  una  lettera  in  for- 1 
ma  di  prefazione,  e contiene  massime  ed  istruzioni  utilis- 
sime per  ben  pregare.  S.  Nilo  definisce  la  preghiera  per  I 
un  colloquio  o una  conversazione  dell'  uomo  con  Dio.  Egli 
apprezza  nella  preghiera  non  la  quantità  ma  la  qualità;  ed 
afferma  coll'  Evangelo  che  nou  dobbiamo  essere  molto 
prolissi  nella  preghiera. 

Nel  trattato  dei  cattivi  pensieri , ossia  delle  tentazioni 
del  demonio , S.  Nilo  intraprende  a dimostrare  in  qual 
modo  si  formino  in  noi  i cattivi  pensieri  per  opera  degli 
spiriti  maligni , ed  in  qual  modo  noi  possiamo  scacciarli. 
Seguono  cinque  raccolte  di  sentenze,  la  seconda  e la  quin- 
ta delle  quali  sono  attribuite  ad  Evagrio , tanto  dagli  an- 
tichi, che  nei  manoscritti;  le  altre  possono  essere  di  S.  Ni- 
lo o di  qualche  altro  solitario.  Quelle  della  quarta  raccolta 
sembrano  appartenere  ad  un  autore  che  scriveva  nel  tem- 
po in  cui  discutcvasi  ancora  sulla  consustanzialilà.  Le  scn- 1 
lenze  della  quinta  raccolta  sono  le  più  belle  e quelli'  che 
più  di  tutte  le  altre  meritano  di  esser  lette  ; esse  vertono 
sopra  diversi  punti  di  morale.  Viene  in  seguilo  un  discor- 
so di  S.  Nilo  sul  passo  di  S.  Luca , in  cui  G.  0.  dice:  Seri 
nunc  qui  habtl  sacculum  (oliai  simililer  el  prrair.  ; el  qui 
non  haliti  vendei  lunieam  i uam  et  emal  gladium.  Il  santo 
si  propone  di  togliere  le  contraddizioni  che  sembrano  sus- 
sistere tra  queste  parole  c quelle  in  cui  il  Salvatore  non 
predica  che  la  dolcezza  e la  pace.  Egli  dice  adunque,  che 
non  si  deve  prendere  alla  lettera  il  passo  di  S.  Luca  ; ma 
applicarvi  bensì  un  senso  spirituale;  per  modo,  che  per  lo 
sacco  , la  borsa  e la  tunica,  che  noi  dobbiamo  ritenere,  i 
s' inten  a la  dolcezza  e l' umiltà,  le  quali  non  solo  ci  fanno 
amare  dagli  uomini,  ma  il  dispongono  anelar  ad  accogliere 
le  verità  che  loro  annunciammo  che  dove  è detto  che  dob- 
biamo vendere  la  tunica  per  comperare  una  spada,  ciò  si- 
gnifica che  noi  dobbiamo  rinunciare  alle  dimostrazioni  e- 
steriori  di  dolcezza  edi  parità  per  combattere  senza  alcun 
riguardo  i nemici  di  Dio  e delle  sue  verità  colla  spada  del- 
la sua  parola. 

Trovansi  nel  secondo  tomo  della  Biblioteca  dei  Padri , 
edizione  di  Parigi,  102  i, le  dugentoventinove  sentenze  che 
Giuseppe  Maria  Suarcz,  il  quale  fece  stampare,  nel  1675, 
a Iloma,  le  opere  di  S.  Ndo,  non  ha  credulodi  inserire  nel- 
la sua  edizione.  Lo  stesso  fece  della  storia  della  prigionia 
di  Teodulo,e  dei  solitari  del  Sinai  messi  a morte  dai  Sa- 
raceni, e della  vita  di  Albione  solitario  di  Nitria. 

S.  Nilo  aveva  scritti  due  discorsi  sulla  festa  di  Pasqua, 
e tre  su  quella  dell'  Ascensione;  non  ce  ne  restano  che  al- 
cuni estratti  conservatici  da  Fozio  ( Cnd.  276,  pag.  1527 
1538, 1340  ).  Citansi  anche  sotto  il  nome  di  S.  Nilo  un 
trattato  ad  Eucarpio  ; un  comentario  sul  Cantico  dei  can- 
tici; uno  sopra  Ciobbe;  un  discorso  contro  i Barbari, stam- 
pato a Padova  nel  1533  ; un  manuale  della  penitenza  ; un 
orologio  monastico,  ed  un'  istruzione  monastica;  la  stessa 
cosa,  per  quanto  sembra,  dell'  istruzione  ai  monaci,  stam- 
pala a Venezia  nel  1337,  per  cura  di  Francesco  Limo.  Ni- 
ceforo  ( U b.  14,  cap.  34  ),  attribuisce  a S.  Nilo  vari  scrit- 
ti nei  quali  presentava  al  lettore  in  un  modo  breve,  facile 
e gradevole , i frutti  spirituali  della  sua  dottrina.  Forse 
sono  le  raccolte  delle  sentenze  col  libro  della  preghiera  di 
cui  si  è parlato  più  sopra. 

Le  lettere  di  S.  Nilo  sono  divise  in  quattro  libri, la  mag- 
gior parte  brevissime,  e nulla  contengono  d’ interessante. 
Vedesi  da  quella  diretta  a Tolomeo  che  i monaci  erano  al- 
lora in  cosi  gran  concetto  di  santità,  che  i più  elevati  per- 
sonaggi della  terra  ricorrevano  alla  loro  intercessione.  S. 
Nilo  scrive  allo  stesso!,  che  Adamo , dopo  di  essere  stato 
scaccialo  dal  paradiso  terrestre,  fissò  la  sua  dimora  nella 
Palestina-,  che  essendo  morto  colà  venne  sepolto  sul  Calva- 
rio, e che  quel  monte  fu  cosi  nominalo  appunto  per  aver- 
vi quegli  abitanti  rinvenuto  un  cranio  con  molto  loro  stu- 
pore. Nella  lettera  al  monaco  Sofronio  dice,  che  siccome 


egli  godeva  nel  mondo  fama  di  dottrina,  non  doveva  quin- 
di desiderare  di  avere  per  superiore  un  uomo  eloquente , 
ma  piuttosto  un  ignorante  in  quelle  vane  scienze,  onde 
meritarsi  con  quest’  atto  di  umiltà  e di  vera  sommissione 
una  preziosa  corona.  Dice  al  tribuno  Zosario,  che  volendo 
negare  che  la  Giudea  tutta  venne  devastata, e che  gli  stra- 
nieri si  sono  impadroniti  della  terra  degli  ebrei  per  avere 
messo  a morte  Gesù  Cristo,  bisogna  dare  una  mentila  al 
profeta  Isaia,  il  quale  avea  predetti  quegli  avvenimenti  più 
di  mille  anni  prima  che  si  verificassero.  Itisponde  a Gaina, 
il  quale  aveagli  chiesto  da  'parte  degli  Ariani , come  mai 
potevasi  asserire  che  G.  C.  pregava  per  noi;  che  egli  pre- 
ga e fa  P ufficio  di  mediatore  come  uomo;  che  non  ne  con- 
segue che  egli  sia  servo  nè  ministro  del  Padre,  essendo 
veramente  Figlio  di  Dio  e simile  in  tutto  al  Padre.  La  let- 
tera al  monaco  Cisinio  ha  (ter  iscopo  di  fortificarlo  contro 
le  tentazioni  del  demonio  da  cui  era  con  violenza  attacca- 
to. Egli  lo  assicura  che  potrà  superarle  con  una  ardente 
fede,  col  canto  dei  salmi,  con  sante  letture,  con  alti  di  u- 
millà  e soprattutto  invocando  il  sacro  nome  di  G.  C.  fte- 
dentor  nostro.  Nella  sua  lettera  al  vescovo  Filone,  incari- 
cato del  governo  di  un  monastero,  egli  dice  che  si  devono 
prescrivere  le  austerità  a norma  delle  diverse  costituzioni 
e forze  del  corpo  ed  in  proporzione  delle  disposizioni  de- 
gli individui.  Nella  lettera  a Nemerzio  dice:  « Noi  confes- 
siamo che  lo  Spirito  Santo  è della  stessa  natura  del  Padre 
c del  Figlio,  che  loro  è coeterno,  che  è seduto  sullo  stes- 
so Irono,  e che  regna  ed  è glorificato  unitamente  al  Padre 
ed  al  Figlio  ».  Scorgcsi  dalla  lettera  a Candidiano,  che  i 
monaci  vestivano  iu  modo  che  i loro  abiti  non  coprivano 
che  la  spalla  destra,  quando  invece  i secolari  non  copriva- 
no che.  la  sinistra.  Nella  lettera  a Zenodoro  egli  lo  loda 
perchè  amava  la  lettura  degli  scritti  di  S.  Gio.  Crisosto- 
mo), ed  osserva  che  questo  santo  vescovo  vedeva  sempre 
la  casa  di  Dio  popolata  da  mollissimi  angioli, e principal- 
mente nel  tempo  in  cui  si  offriva  il  divino  sacrificio.  Nella 
lettera  al  giovane  Donnino  egli  osserva  che  molti  soggia- 
cevano a violenti  tentazioni  del  demonio, soprattutto  all'av- 
vicinarsi  delle  grandi  solennità.  Nella  lettera  98.*  del  ter- 
zo libro  egli  consiglia  alcuni  monaci , che  si  erano  lagnali 
con  lui  delle  tentazioni  del  demonio,  di  vincerle  colla  fede, 
colle  preghiere,  col  canto  dei  salmi,  col  digiuno,  colle  vi- 
gilie, colla  lettura,  coricandosi  sulla  nuda  terra  e facendo 
il  segno  della  croce. Consiglia  loro  altresì  di  non  trascura- 
re il  lavoro  manuale  ad  imitazione  dell' apostolo  che  se  ne 
faceva  una  gloria.  Nelle  lettere  155,  15-1, 153 , 156  dice, 
clic  per  conservare  c praticare  l'umiltà  si  deve  far  uso  di 
vesti  edi  suppellettili  del  minor  prezzo,  mostrare  la  mas- 
sima modestia  e frugalità  in  lutto  il  nostro  esteriore;  es- 
sere buoni  verso  tutti,  dimenticare  le  ingiurie,  essere  u- 
mani  e compassionevoli  verso  quelli  che  sono  dileggiati , 
consolare  gli  infermi  c gli  afflitti,  non  disprezzaro  alcuno, 
essere  di  facile  accesso  a tutti;  che  la  maggiore  iniquità  è 
quella  di  esaminare  l' altrui  condotta , e di  censurarla  a- 
maramentc  ; che  prima  d’ intraprendere  d’ insegnare  agli 
altri  i principi  della  religione  conviene  prepararvisi  con 
una  buona  condotta  e colla  lettura  dei  sacri  libri;  che  un 
monaco  non  deve  mai  rimanere  ozioso,  ma  essere  sempre 
occupato  o nelle  meditazioni  delle  sacre  Scritture,  o nel 
canto  dei  salmi , o nella  preghiera , o in  qualche  altro  le- 
gittimo esercizio;  che  la  speranza  in  Dio,  e la  fede  ci  fanno 
superare  le  più  forti  tentazioni  delta  carne.  Le  due  ultime 
lettere  del  quarto  libro  furono  lette  nel  secondo  concilio 
di  Nicea , perchè  gl'  Iconoclasti  si  servivano  dell'  autorità 
della  prima  in  appoggio  delle  loro  opinioni, però  mutilan- 
dola ed  alterandone  il  senso;  e perchè  è dello  nella  secon- 
da, che  un  giovane  solitario  del  deserto  di  Sinai , caduto 
nella  schiavitù  dei  barbari,  riconobbe  il  martire  S.  Fiato- 
ne che  gli  appariva  perchè  ne  aveva  veduta  spesse  volte 
l' immagine. 
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Scorgesi  dallo  opere  di  S.  Nilo  che  egli  pensava  come 
lutti  i cattolici  sull' unità  dell’essenza  e la  trinila  delle 
persone  in  Dio,  sull’  incarnazione,  sulla  verginità  perpetua 
di  Maria  e sulla  sua  divina  maternità;  sulla  Scrittura  e la 
tradizione;  sugli  angioli  e la  preghiera;  sulla  grazia;  sulla 
croce  ed  il  nome  di  Gesù;  sul  battesimo,  sulla  penitenza, 

sull' Eucaristia;  sulle  chiese  e le  immagini, su  i martiri, ec. 

Le  opere  di  S.  Nilo  ridondano  di  consigli  utilissimi  a tutti 
quelli  che  professano  la  vita  religiosa,  o siano  costituiti  in 
dignità,  o vivano  sotto  1’  ubbidienza.  Le  persone  che  sono 
nel  secolo  vi  troveranno  anch'  esse  delle  massime  impor- 
tanti sul  loro  stato  ; giacché  abbiamo  delle  lettere  da  lui 
dirette  ad  ogni  sorta  di  persone  di  ambi  i sessi,  tanto  re- 
ligiose, che  secolari , di  tutti  i ceti  e di  tutte  le  religioni. 
Esse  sono  ben  scritte,  piene  di  spirito , di  fuoco  e dì  zelo, 
quando  trattasi  di  vendicare  l’onore  della  Chiesaedei  san- 
ti, di  riformare  abusi,  di  ristabilire  la  purezza  della  fede 
di  rimproverare  ai  peccatori  i loro  filili,  e di  farli  rientra- 
re in  loro  stessi;  ed  in  questo  caso  egli  unisce  la  dolcezza 
alla  severità , mostrando  ai  peccatori  nel  tempo  stesso  la 
misericordia  di  Dio  e la  sua  giustizia.  La  dolcezza  e la  man- 
suetudine dell’  animo  suo  si  palesano  principalmente  nei 
rimedi  e nelle  coosolazioni  che  egli  impartisce  a coloro 
che  trovansi  soggetti  a frequenti  tentazioni.  Egli  ama  i pa- 
ragoni, e si  attacca  ordinariamente  più  al  senso  allegori- 
co che  al  letterale  della  Scrittura  ( n.Niceforo  Callisto, lib. 
14  c.  14  e 53.  Sisto  da  Siena.  Bellarmino.  Baronio.  Pos- 
sev’ino.  D.jCellier,  Storia  degli  autori  sacri  ed  Ecciti,  tom. 

13,  p.  146cseg.).  , , , . 

NINFA  ( Nympha  , Piymphas  ) — Questa  parola  in 
green  significa  sposa  , ed  era  il  nome  di  una  delle  amiche 
di  S.  Paolo  , clic  quest’  apostolo  scrivendo  ai  colossensi 
saluta  in  un  colla  Chiesa  che  eravi  nella  di  lei  casa  : Salu- 
tale fratres  quisunl  iMdieeaet  Xgmpham,et  qiux  in  domo 
ei us  eli,  Ecr.Unam  ( Coloss.  c.4,v.!5  ). 

NINIVE  (eb. fella  , piacecole,  dal  vocabolo  Aoa). — 
Amica  città  capitale  dell’  Assiria,  fondata  da  Assur, tìglio 
eli  Sem  , o da  Nemrod  figlio  di  Cus  ; perchè  le  parole  di 
Mosè:  ila  quella  terra  usci  Assur  ed  edificò  Ninice  (Genes. 
c.10,  e.l  1),  si  attribuiscono  secondo  alcuni  a Nemrod,  di 
cui  è parlato  prima,  di  modo  che  dovrebbesi  leggere:  Da 
quella  terra  ( di  Babilonia, Xemrnd  ) andò  nell’  Assiria  ed 
edificò  jVùuM.Cbeccbè  ne  sia, fu  Ninivc  una  delle  più  anti- 
che , più  illustri  e più  potenti  città  del  mondo.  Sareblie 
però  di  Ilici  le  lo  stabilire  il  tempo  preciso  della  sua  fonda- 
zione : con  Itillo  ciò  non  si  può  mettere  mollo  dopo  la 
torre  di  Babele.  Era  Ninive  situata  sul  fiume  Tigri , ed  al 
tempo  del  profeta  Giona  speditovi  sotto  Ccroboamo  II.  re 
d’ Israello,  e,  come  si  crede, sotto  il  segno  di  l'hul  padre  di 
Sardanapalo  re  d’ Assiria;  era  una  città  grande , che  aveva 
ire  giorni  di  cammino  , e nella  quale,  come  dice  il  pro- 
feta medesimo, erano  più  di  centoventimila  uomini,  i qua- 
li non  sapevano  discernere  dalla  mano  destra  la  sinistra 
e gran  numero  di  giumenti.  Questo  passo  si  spiega^co- 
munemente  de’  fanciulli , che  non  avevano  ancora  l’usi) 
■Iella  ragione  : di  modo  die  à questo  conto  dovevansi  es- 
sere piò  di  seiccniomila  persona  in  Ninive.  Strabono  ne  fa 
menzione , e dice  che  fu  piò  grande  di  Babilonia.  Diodoro 
Siculo  mette  Ninive  sull’  Eufrate  ; [ha  è fin  errore.  Plinio 
dice  che  era  fabbricata  sulÈi  sponda  Sinistra  del  Tigri , 
altri  però  la  mettono  sulla  destra.  . . • 

Fu  Ninive  presa  nell'  a.  5337 , ’av.  fi.  C.  743  , av.  l’Era 
volgare  747.  Arbace  c Bcleso  furono  quelli  che  la  presero 
al  re  Sardanapalo  nel  tempo  d'Achaz  re  tli  Giuda  , verso 
il  tempo  della  fondazione  ili  Koma.  Essa  fu  tolta  una  se 
ronda  volta  da  Asliage  a Nabopolassar  a Chioadalan  re 
d’  Assiria  , nell*  anno  del  moudo  3378  , av.  G.  .C.  b22  , 
prima  dell’Era  volgare  G20.Dopo  quest’epoca  non  ricuperò 
più  Ninive  il  suo  antico  splendore;  Strabono  vuole  , che 
subito  dopo  la  distruzione  dell’ impero  dei  Siri , o piutto- 


sto degli  Assiri , la  città  di  Ninive  sia  stata  minata , e lo 
era  talmente  al  tempo  di  Luciano  di  Samosata , che  vive- 
va sotto  Adriano , che  non  se  ne  vedevano  più  vestigia.  I 
moderni  viaggiatori  dicono  , che  il  villaggio  di  Nounia  , 
sulla  riva  sinistra  del  Tigri,  dirimpetto  a Mousse!  oMos- 
soul  è fabbricato  nel  luogo  medesimo  in  cui  eravi  l’ anti- 
ca Ninive. 

Gli  storici  profani  vogliono  che  Nino  sia  stato  il  fonda- 
tore di  Ninivc  : ma  la  Scrittura  santa  dice , che  fu  As- 
sur o Nemrod  che  la  fondò  , come  abbiamo  veduto  più 
sopra. 

Cli  autori  sacri  hanno  più  volte  parlato  di  Ninive  : i re 
Tcglathphalasar  , Sennacherib  , Salmanasar  ed  Assador, 
tanto  rinomati  pei  mali  che  fecero  agli  ebrei,  regnava- 
no in  Ninive.  Tobia  visse  in  questa  città  : Nahum  e Sofo- 
nia  predissero  la  sua  mina  in  una  maniera  chiarissima  ed 
assai  patetica;  e Tobia  l’aveva  esso  pur  predetta.  È noto 
ciò,  che  fece  Giona  in  Ninive  , e la  penitenza  dei  Nini- 
vili venne  pure  lodala  nel  Vangelo.  Fu  il  luogo  della  se- 
poltura di  Tobia , e suo  figliuolo  abbandonò  poi  qael 
soggiorno  per  ritirarsi  ad  Ecbatana  nella  Media  pressa  suo 
suocero  per  non  trovarsi  presente  alla  mina  di  Ninive  (o. 
Calmet , Dizion.  della  Bibbia). 

N1SAN  (eh.  fuga  dalla  parola  nus,  ovvero  stendardo,  dal 
vocabolo  muso).  — Mese  degli  ebrei , che  corrisponde 
parte  al  marzo  , parte  all’  aprile,  secondo  il  corso  del- 
ia luna.  Gli  ebrei  cominciavano  il  loro  anno  civile  nel 
mese  di  Tisri , e di  qui  cominciavano  gli  anni  sabatici 
e quelli  del  giubileo  : ma , dopo  Rosetta  dall’  Egitto,  l'an- 
no sacro,  cioè  quello  secondo  il  quale  dovevano  regolarsi 
le  feste  e le  adunanze  religiose, cominciò  dal  mese  di  Abib 
o sia  Nisan,  giusta  all’ordine  dato  da  Dio:  Questo  mese  sa- 
rà poi  principio  de’  mesi  : sarà  il  primo  tra' mesi  dett’an-, 
no(  Exod.e.12,  e. 2).  Era  il  mese  di  Nisan  il  settimo  del- 
l' anno  civile  e fu  in  detto  mese , che  gli'  ebrei  uscirono 
dall'Egitto. 

Nel  primo  giorno  di  questo  mese  è la  neomenia , e gli 
ebrei  digiunavano  per  la  morte  dei  figli  di  Aronne. 

Il  decimo , digiunavano  per  la  morte  di  Maria,  sorella 
di  Mosè  : ciascun  individuo  procuravasi  un  agnello  per  la 
Pasqua:  in  questo  medesimo  giorno  gli  Israeliti  passaro- 
no il  Giordano  condotti  da  Giosuè  ( Jos.  c.  4,  t>.  1!)  ). 

Nel  decimoquario , alla  sera,  immola  vasi  l'agnello 
pasquale,  ed  al  dimane  cclebravasi  Ut  Pasqua  solenne  (£■ 
xod.  c.  12,  t>.  18  e seg.  ). 

Nel  decimoseslo  offrivasi  il  manipolo  di  spighe  d’ orzo, 
come  primizie  delle  messi  dell’anno. 

Il  ventesimoprimo  era  destinato  per  le  ceremonie  par- 
ticolari deli’  ottava  di  Pasqua. 

Nel  veotesimosesto  gli  ebrei  digiunavano  in  memoria 
della  morte  di  Giosuè  : in  questo  giorno  incominciavano 
altresi  le  preghiere  per  implorare  da  Dio  le  pioggia  di 
primavera. 

Nel  ventesimono  giorno  facevasi  la  commemorazione 
della  caduta  delle  mura  di  Gerico  ( D.  CalmeL  Dizion. 
della  Bibbia  V,  . 

NITRO  (A’i(rum).  — Sorta  di  sale  o di  salnitro  comune 
nella  Palestina.  Gli  ebrei,  che  lo  chiamano  netAer,  si  ser- 
vono di  questo  vocabolo  per  marcare  un  sale  proprio  a 
levare  le  macchie  dagli  abiti  ed  anche  dai  viso.  Facevano 
disciogliere  il  nitro  nell’ aceto , quando  ne  usavano  per 
tale  scopo.  Probabilmente  è ciò , che  fece  dire  al  Saggio, 
che  colui , il  quale  canta  ilei  cantici  ad  un  uomo  afflitto  , 
è come  colui  che  versa  deli’  aceto  sul  nitro  : per  signifi- 
care  cioè  , che  la  musica  dissipa  ogni  tristezza  , come  il 
nitro , sciolto  coll’ aceto  , cancella  ogni  macchia.  Gere- 
mia parlando  di  una  sposa  infedele  dice  : Quand'anche 
voi  vi  lavaste  col  nitro,  siete  troppo  macchiata  per  poter- 
vi nettare  ( Prnnerb.  25,c.20 ,Oerem.  c.2,e.22.  D.Calmct, 
Dizion.  della  Bibbia  ). 


NOTACI— NOCE. 
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NITTAGI  ( Syclages , Syctazonles  dal  greco  nux  notte, 
e da  ago,  condurre  ).  — Eretici  del  V. secolo  , delti  an- 
che Letargici , i quali  sostenevano , essere  la  notte  fatta 
pel  riposo;  riprovavano  quindi  la  pia  usanza  delle  nottur- 
ne veglie  destinate  a cantare  le  lodi  del  Signore  (c.lsi- 
doro , Commetti.  Lutzrabert  Calai,  hard.  ). 

NITTICORACF,  {Nycticorax , dal  greco  nyx , notte  , e 
da  corax  , corvo  ).  — Corvo  notturno,  e cosi  chiamaron- 
si  la  civetta  , il  gufo  e la  nottola.  Sella  legge  mosaica  il 
' Ditlicorace  era  immondo.  Non  si  può  precisamente  indi- 
care a qual  termine  ebraico  si  riferisca  il  vocabolo  oittico- 
rjce.  | Settanta  leggono  Nitticoracc  e la  Volgata  traduce 
tubo  , per  l’ ebraico  cos  , che  spiegasi  per  gufo-  Il  mede- 
simo vocabolo  coi  trovasi  nel  salmo  101  (t>.  7)  nel  quale  i 
Settanta  e la  Volgata  traducono  Sgcticorax  ( Leni,  c.ll, 
0.17.  Deuler.  C.14,«.18.  D.Calmet,  Diz.  della  Bibbia). 

NITRIA  ( Desiato  di  ).  — Famosa  solitudine  del  Basso 
Egitto , contigua  al  deserto  di  Sceté,  avanzando  dalla  par- 
te di  Alessandria  , verso  P imboccatura  la  più  occidenta 
le  del  Nilo  presso  un’ alla  collina,  o montagna  mediocre 
chiamata  collo  stesso  nome.  11  deserto  e la  montagna  han- 
no preso  una  tale  denominazione  dal  lago  di  Nilria , o Na- 
trou  , che  vi  si  incontra  , e la  borgata  che  ne  era  la  più 
vicina  chiamatasi  essa  pure  Nilria,  prima  che  ca  lesse  in 
potere  dei  Saraceni.  Il- deserto  ha  quindici  e più  leghe  di 
lunghezza,  e confina  al  settentrione  col  Mediterraneo, al- 
l’ oriente  col  Nilo  , al  mezzodi  col  deserto  di  Sceté  ed  al- 
l‘  occidente  col  deserto  di  S.  Barione.  Sulla  montagna  di 
Nilria , secondo  il  Baillet , ritirossi  8.  Ammone.  verso 
F a.  526  , e fu  il  primo  che  l’abitasse:  ma  in  pochissimo 
tempo  si  vide  superiore  di  un  gran  numero  di  solitari  : 
quindi  viene  considerato  come  il  fondatore  di  quel  cele- 
bre romitaggio.  Fu  altresì  quel  romitaggio  medesimo  il 
soggiorno  di  S.  Macario  di  Alessandria;  c S.  Isidoro  sa- 
cerdote  della  Chiesa  di  Alessandria  credesi  clic  fosse  egli 
pure  solitario  di  Nitria.  Nei  primi  tempi  del  cristianesi- 
mo vi  erano  molti  monasteri  : in  oggi  sono  solamente 
quattro  , abitati  dai  Colli , che  hanno  la  stessa  regola  ed 
il  medesimo  abito  di  quelli  della  Tebaide.  Coloro  i quali 
desiderano  di  visitare  quei  monasteri  vanno  pel  Nilo  ad 
un  grosso  villaggio  chiamato  Terrana  o Terràneh  sulla 
riva  occidentale  del  fiume:  quindi  dopo  una  giornata  di 
viaggio  verso  l’occidente  e,l  il  settentrione  giugno  al  pri- 
mo dei  monasteri , che  porta  il  nome  del  suo  fondatore 
8.  Macario , al  quale  la  sua  chiesa  è dedicata  ed  il  di  cui 
corpo  riposa  in  un  sepolcro  tutto  difeso  da  grosse  infer- 
riate. Questo  antico  monastero  fu  in  parte  distrutto  sin 
diverse  epoche  , quindi  pochi  sono  i religiosi  che  vi  pos- 
sono abitare.  Il  secondo  monastero , che  porta  il  nomedi 
Anba-Bichav , è lontano  dal  primo  dieci  o dodici  miglia  ; 
il  suo  fabbricato  è bello  ed  è abitato  da  venti  religiosi  : la 
chiesa  è dedicata  alla  B.  Vergine  Immacolata.  11  terzo  mo- 
nastero , che  chiamasi  dei  Siri , è dedicato  a S.  Giorgio , 
ed  è lontano  da  quello  di  Anba-Bichay  un  miglio  circa  : 
in  oggi  è quasi  caduto  in  ruina.  Vi  sono  due  chiese,  l’una 
delle  quali  serve  pei  Siri  o Giacobiti , che  vanno  a visita- 
re questo  deserto.  Il  quarto  monastero  , detto  d’ Elfiara- 
mays  , è lontano  una  giornata  circa  dal  suddetto;  ha  una 
bella  chiesa  dedicata  alla  Madonna  ed  è abitalo  da  molti 
religiosi.  Qualche  miglio  distante  da  questo  monastero  vi 
sono  i laghi  di  Natron,  i quali  comprendono  una  esten- 
sione di  circa  sei  leghe  di  lunghezza  e di  seicento  od  otto 
cento  metri  di  larghezza.  I due  primi  laghi  verso  mezzo 
di  portano  il  nome  di  Birketel- Daouilrah , ossia  laghi  dei 
conventi. 

NO-AMMON,  NO-AMOUN  o NAASIlO.  — Città  del- 
F Egitto  , di  cui  è fatta  menzione  nei  libri  sacri.  Il  pro- 
feta Nahum  ne  parla  a proposito  della  distruzione  di  ni- 
trita : Sei  tu  forse  migliore  ( o Ninice  ) della  città  di  No- 
. immoti , che  è seduta  ( cioè  situala  ) in  mezzo  ai  fiumi  ? 


( Nahum,  c.3,r.8  ).  S.  Girolamo  tradusse  il  vocabolo  No- 
Ammon  per  Alessandria  ( Jerem.  c. 46,  c.23.  Ezech.  c. 30, 
r.  14;  C.I5, c.  16. A’aAum, ivi). Altri  credettero  che  fosse  Te- 
be , chiamata  Aaamoun  , o Tbaki-ante-pi - Amoun  , cioè 
la  città  di  Amoun  , nel  linguaggio  egiziano.  Ma , sebbene 
vi  possa  essere  qualche  rapporto  fra  il  nome  antico  egi- 
ziano di  Tebe  col  So- Amoun  del  testo  ebraico  dei  profe- 
ti , pure  quel  nome  appartiene  a tuli’  altra  città  dell’Egit- 
to. Abbiamo  notaio  più  sopra  che  S.  Girolamo  tradusse 
sempre  il  No-Amoun  , o Naamoun  del  testo  ebraico  per 
Alessandria  : ma  questo  è un  errore  grossolano,  perchè 
il  profeta  Nahum  viveva  molto  tempo  prima  della  nascita 
di  Alessandro  ed  in  un’epoca  , nella  quale  quel  luogo  era 
un  semplice  villaggio,  chiamato  in  lingua  egiziana /fatto- 
ti e non  No  Amoun  , o Naamoun.  I Settanta  tradussero 
il  nome  ebraico  Saamoun  per  Diospolis  ( Ezechiele, c. 30 , 
e.16),  vocabolo  che  trovasi  anche  nel  testo  copto(c.Aker- 
blad  , Lettera  sull’inscriz.  di  Rosetta).  Siamo  perciò  au- 
torizzati a considerare  No- Amoun  , o Naamoun  , come  il 
nome  egiziano  di  una  delle  città  dell'Egitto  chiamata  Dio- 
spolis  dai  greci.  La  descrizione  A\ Naamoun , che  leggesi 
nel  profeta  Nahum  , non  confà  per  nulla  alla  Diospolis 
Parva  dell'  alto  Egitto  chiamata  Uou  dagli  Arabi  ed  Ho 
dagli  antichi  Egiziani,  trovandosi  quella  città  troppo  lon- 
tana dal  mare  e non  essendo  in  alcuna  maniera  circonda- 
ta dalle  acque,  l'er  la  medesima  ragione  non  può  conve- 
nire a Tebe,  delta  dai  greci  Dios polis  Magna,  sebbene 
fosse  chiamata  anticamente  la  città  di  Amoun  , ed  anche 
semplicemente  .Imoun.Tebe  è ancora  più  lontana  dal  ma- 
re , che  non  la  Diospolis  Parca  , «I  è impossibile  che  si 
possa  supporre  che  il  profeta  Nahum  abbia  voluto  parla- 
re di  quella  grande  città.  Pare  adunque  fuori  di  dubbio 
che  No- Amoun  o Saamoun  non  è il  nome  di  una  delle  due 
città  che  i Greci  chiamarono  Diospolis  Magna,  e Diospolis 
Parca  , ambedue  nell'  allo  Egitto. 

La  descrizione  però  , che  il  profeta  fa  di  No-Amoun , 
conviene  invece  per  ogni  rapporto  alla  Diospolis  del  bas- 
so Egitto , situata  propriamente  in  mezzo  alle  derivazio- 
ni del  ramo  Mendesio:  aveva  altresì  all’oriente  il  ramo 
Tanilico  ed  il  Pelusiaeo  ; all’  occidente  i rami  Phathme- 
tico  , Sebenitico , Taly  e Canopico  : era  pssa  per  conse- 
guenza seduta,  oomedice  il  profeta  , cioè  situata  in  mez- 
zo ai  fiumi.  Il  lago  di  Tennis  erale  vicinissimo  e qnesta 
città  trovavasi  circondata  da  stagni,  come  venne  indicato 
dal  profeta,  quando  disse  : Le  acque  la  circondano:  le  sue 
mura  sono  le  acque.  Diospoli  del  Della  era  separata  dal 
mare  per  mezzo  del  lago  Tennis  , il  quale  , propriamente 
parlando  , fa  anch’egli  parte  del  Slediterraneo  : locché 
corrisponderebbe  alle  parole  del  profeta,  che  le  sue  mura 
sono  le  acque  , cioè  sono  il  suo  antemurale.  Il  Bochnt  nel 
suo  Phaleg  ( lom.  1 , pag.  6 e 7 ) non  potè  dissimulare  la 
esatta  somiglianza  della  posizione  della  Diospoli  del  Delta 
con  quella  data  a No-Amoun  dal  profeta  Nahum  : a mal- 
grado però  di  tale  somiglianza,  sostenne  che  il  profeta  ha 
voluto  parlare  della  città  di  Tebe  , ed  aggiugne  che  la 
Diospoli  del  Delta  era  troppo  piccola  per  paragonarla  a 
Ninive.  Sla  quest'obbiezione  non  è più  nulla  quando  si  ri- 
flette che  il  profeta  Nahum  paragona  Ninive  a No-Amoun 
pel  solo  rapporto  della  loro  posizione  e della  loro  rispet- 
tiva forza  come  piazze  di  guerra  e non  già  per  rapporto 
alla  loro  estensione  e magnificenza.  Sembra  d’ altronde  , 
che  la  Diospoli  del  Delta  fosse  una  città  molto  considera- 
bile , sebbene  non  sia  mai  stala  il  soggiorno  di  alcun  re 
dì  Egitto  ( Champollion , L'  Egypte  sous  Ics  Phnranns  , 
ecc.  j. 

NOCE. — Leggesi  nell’  Esodo  che  le  braccia  del  cnndel- 
liere  d’ oro  dovevano  essere  ornate  con  tre  coppe  quasi  a 
forma  di  una  nnce.F,  nel  Cantico  dei  cantici  lo  sposo  dice, 
che  è venuto  nel  giardino  delle  noci  ( Exod.  c.  23,  e.  53. 
Cani.  c.G,u.  IO). 


"SOL  (eb.  ripoto  o cessazione , dalla  parola  mine). — Fi- 1 
glio  di  Lamec  , condusse  una  vita  sempre  innocente  , di 
modo  che  avendo  Iddio  risoluto  di  distruggere  col  diluvio 
tutta  la  razza  umana  , risparmiò  ciò  non  ostante  Noè  , il 
quale  trovò  grazia  dinanzi  al  Signore  pier  se  e per  la  sua 
famiglia-iddio  dunque  ordinogli, prima  di  sterminare  tutti  i 
gli  uomini  insieme  colla  terra  corrotta  davanti  a lui  e ri- ; 
piena  di  iniquità  , di  fabbricarsi  un'arca  , in  cui  doveva 
rinchiudersi  colla  moglie,  coi  figli  e colle  mogli  dei  figli-, 
più  sette  coppie  di  tutti  gli  animali  puri , e due  coppie 
degli  impuri.  Noè  esegui  puntualmente  gli  ordini  dei  Si- 
gnore, e non  trascurò  nulla  , durante  tutto  il  tempo  che 
impiegò  a costruire  l'arca,  per  persuadere  i suoi  simili 
alla  penitenza.  Ma  questi  non  cessando  di  immergersi  iu 
nuovi  disordini , Dio  esegui  la  minaccia  che  aveva  loro 
fatta,  e tutti  gli  uomini  eccettuato  Noè  colla  sua  famiglia, 
perirono  nelle  acque  che  non  cessarono  di  cadere  sulla  ter- 
ra per  quaranta  giorni  c quaranta  notti- 

Benché  un  anno  e più  fosse  passato  dal  principio  del 
diluvio  fino  a die  la  terra  fosse  nuovamente  diventata  a- 
sciutta  ed  arida, pure  Noè  non  sortì  dall  arca  se  non  quan- 
do Iddio  glielo  ebbe  comandato.  Quindi  appena  uscito  e 
con  esso  lui  la  sua  famiglia,  edificò  un  altare  al  Signore, 
n prendendo  di  tutte  le  bestie  ed  uccelli  mondigli  offerì  in 
olocausto  sopra  di  esso.  Il  Signore  gradì  qud  sagriGcio,  e 
promise  di  non  maledire  mai  più  la  terra  per  le  colpe  de- 
gli uomini. 

Noè  in  seguito  essendosi  applicato  all'agricoltura, piantò  j 
una  vigna-,  ed  avendo  bevuto  del  vino  di  cui  non  conosce- 
va ancora  la  forza  , si  ubbriaco  , di  modo  che  dormendo 
comparve  indecentemente  scoperto  nella  sua  tenda.Cham, 
il  secondo  dei  figli  di  Noè,  avendo  veduto  la  sua  nudità  an- 
dò a raccontarlo  ai  due  suoi  fratelli.  Ma  Sem  e Japbet. 
messisi  un  mantello  sopra  le  loro  spalle, e camminando  al 
l’ indietro,  cuoprirono  la  nudità  del  padre,  tenendo  le  fac 
cc  rivolte  all'opposta  parte,  e non  videro  la  sua  nudità. 
Svegliatosi  Noè  dalla  sua  ebbrezza  ed  avendo  inteso  ciò 
che  avea  fatto  a lui  il  figliuolo  minore  disse  : Maledetto 
Chanaan:  ei  sarà  servo  dei  servi  ai  suoi  fratelli:  benedet- 
to il  Signore  Dio  di  Sem:  Chanaan  sia  suo  servo:  Dio  am- 
plifichi Japheth  e Canaan  sia  suo  servo.  Visse  Noè  dopo  il 
diluvio  trecentocioquanl'anni  e mori  in  età  di  novecenlo- 
cioquanl’anni. 

Grandissimi  sono  gli  elogi  che  i santi  Padri  fecero  di  Noè, 
il  quale,  secondo  S-  Agostino,  meritò  la  qualità  di  profeta 
tanto, quanto  alcuni  di  quelli  che  l'ebbero  prima  della  ve- 
nuta del  Messia. 

È sorprendente  ebe  un  cosi  sant’  uomo  , il  quale  fu  if 
solo  giusto  della  terra  per  molti  secoli,  e ebe  fu,  per  cosi 
dire,  canonizzato  dallo  Spirito  Santo  in  una  maniera  cosi 
autentica,  non  abbia  alcun  giorno  distinto  nei  fasti  della 
Chiesa  per  ricevere  un  culto  particolare  dai  fedeli.  I greci 
l'onorano  al  19  dicembre,  o la  domenica  che  precede  la 
nascita  di  Gesù  Cristo,mainunmodo  generale  coi  patriar- 
chi dell'antico  Testamento.  Il  suo  nome  non  leggesi  in  al- 
cun antico  martirologio  dei  latini  e nemmeno  nel  marti- 
rologio moderno.  Trovasi  inPielro  Natale  al  10  di  novem- 
bre , ma  sembra  che  sia  un’  inavvertenza  del  suo  stampa- 
tore ; giacché  lo  pose  in  altro  luogo  alla  sessagesima, sulla 
fine  di  gennaio,  alla  testa  dei  patriarchi  della  seconda  età 
del  mondo, di  cui  la  Chiesa  la  la  commemorazione  nei  suoi 
uffizi. 

Gl’  increduli  che  si  fecero  gloria  di  aver  trovato  nella 
santa  Scrittura  qualche  cosa  da  riprendere , proposero 
molle  obbiezioni  contro  la  storia  di  questo  patriarca. 

1."  Dicesi  nella  Genesi  (c.  8, r.  20)  che  Noè  sortilo  dal- 
l'Arca offerì  al  Signore  nn  sacrifizio  , c che  Dio  lo  accettò 
mimo»  odore. Con  questa  espressione,  dicono  i nostri  cen- 
sori, («re  che  Mosè  abbia  avuto  la  stessa  opinione  dei  pa- 
gani , i quali  pensavano  che  i loro  Dei  si  nutrissero  del 


fumo  delle  vittime  bruciate  in  onore  di  essi  e clic  questo 
odore  gli  fosse  grato.  Questo  pure,  essi  dicono,  fu  il  sen- 
timento degli  antichi  Padri  ; essi  credettero  che  gli  Dei 
dei  pagani  fossero  alcuni  demoni  avidi  di  questo  fumo, 
opinione  contraria  dalla  spiritualità  di  Dio  e degli  Angeli, 
ingiuriosa  alla  maestà  divina,  e che  regna  ancora  presso, 
i moderni  idolatri.  Per  lo  stesso  pregiudizio  bruciaronsi 
degli  incensi  e dei  profumi  in  onore  della  Divinità. 

ila  una  metafora  comune  a tute  le  lingne  non  può  fon- 
dare una  obbiezione  mollo  solida;  Don  si  devono  attribui- 
re agli  autori  sacri  gli  errori  dei  pagani , quando  hanno 
professato  formalmente  le  verità  contrarie  a questi  errori; 
ma  Mosè  e i profeti  chiaramente  insegnarono  che  Dio  £ un 
puro  spirito,  che  è presente  in  ogni  lungo,  che  non  ha  bi- 
sogno nè  di  offerte, nè  di  vittime,  che  i sentimenti  del  cuo- 
re sono  il  solo  cullo  a lui  grato  (ferzi.  c.0,t>.3,  X uzzi.  e.  10. 
tz.33./*.l5,t>.  2;  49,0.12.  /.<■  c.l,o.  11.  Jerem.  c.7,  r.22, 
tre.).  Il  passo  che  ci  vieize  obbiettato, soltanto  significa  che 
Dio  accettò  i sentimenti  di  gratitudine  e di  rispetto  che 
Noè  gli  testificò  col  suo  sacrifizio  (o.  s, zannilo).  Dunque 
questo  non  ha  niente  di  comune  colle  pazze  immaginai» 
ni  dei  pagani  ; quando  i Padri  argomentarono  contro  di 
essi , poterono  ragionare  io  un  modo  conforme  ai  pregiu- 
dizi dei  pagani,  senza  adottarli.  L'opinione  del  piacere  dei 
demoni  pei  sacrifici  era  seguita  dai  filosofi  ; la  insegnaro- 
no, Luciano,  Plutarco  Porfirio;  non  veggiamo  perchè  i Pa- 
dri avessero  dovuto  porsi  a combatterla. 

2. “  Iddio  dice  a Noè  (Geo.  c.  9,  t.  10)  : Farò  un  patto 
con  te,  cotta  tua  posterità , e con  tutti  gli  animali.  Quindi 
conchiuse  un  filosofo  del  secolo  passato  che  la  Scrittura 
attribuisce  la  ragione  alle  bestie,  poiché  Dio  fit  alleanza 
con  esse  ; e declama  contro  il  ridicolo  di  questo  trattato. 
Quali  ne  furono  , dice  egli , le  condizioni  ? Che  tutti  gli 
animali  si  divorerebbero  gli  uni  con  gli  altri , che  si  nu- 
trirebbero del  nostro  sangue  c noi  del  loro, che  dopo  aver- 
li mangiali  cistermineremmoconfurore.Se  vi  fosse  stato 
tale  patto,  sarebbe  stato  l'atto  col  diavolo. 

Per  oonoscere  l'assnrdo  di  questa  obbiezione, basta  leg- 
gere il  n-sto: Farò  un’  alleanza  con  (e, per  cui  zion  distrug- 
gerà più  k creature  nienti  colle  acque  del  diluvio.  Qui  la 
parola  alleanza  significa  semplicemente  prometta  ; Iddio 
per  pegno  della  sua  (a  comparire  l’ iride.  Nuovo  soggetto 
di  censura. 

« Osservate , dice  il  filosofo  , che  l’autore  della  storia, 
non  dice  ho  metto , ma  metterò  ; ciò  suppone  , secondo  la 
di  lui  opinione,  ebe  non  avesse  sempre  esistito  l' iride,  e 
che  questo  fosse  uu  fenomeno  soprannaturale.  È una  co 
sa  strana  scegliere  il  segno  della  pioggia  per  assicurare 
che  non  si  sarà  affogalo  ». 

Che  la  promessa  sia  o no  strana , essa  si  verifica  du 
quattro  mila  anni.  Mosè  dice  formalmente,  ho  posto  il  mie/ 
arco  nelle  nubi , cosi  la  critica  del  filosofo  è falsa  per  ogni 
riguardo.  Perchè  mai  non  avrebbe  potuto  servire  un  fedo- 
meno  naturale  per  assicurare  gli  uomini? 

3. °  Nello  stesso  capitolo  (v.  19)  ditesi  che  tutta  la  terra 
fu  ripopolata  dai  tre  figliuoli  di  Noi'.  Questo  è impossibi- 
le, dicono  i Dostri  filosofi;  due  otre  cento  anni  dopa)  il  di- 
luvio,eravi  in  Egitto  lama  moltitudine  di  popolo,che  ven- 
ti mila  città  non  crono  sufficienti  a contenerla. Senza  dub- 
bio ve  n'era  in  proporzione  altrettanta  nelle  altre  regio- 
ni ; cozne  mai  tre  matrimoni  poterono  produrre  questa 
prodigiosa  popolazione? 

Risponderemo  a questa  questione , quando  si  sarà  pro- 
valo questa  pretesa  popolazione  dell'  Egitto.  Questo  regno 
ai  giorni  nostri  non  eontiepe  mille  città  , e si  vuole  che 
ve  ne  siano  state  ventimila,  due  o tre  secoli  dopo  il  dilu- 
vio. L'aria  dell’Egitto  fu  sempre  assaissimo  mal  sana  a 
causa  delle  inondazioni  del  Nilo,  edei  calori  cocentissimi  ; 
molto  più  ancora  era  tale  prima  che  con  immense  fatiche 
, si  cavassero  dei  canali, e il  lagoMocris,per  facilitare  lo  scolo 
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delle  acque,  e per  alzare  le  città  sopra  il  livello  delle  inon- 
dazioni , ivi  gli  uomini  vissero  sempre  più  breve  tempo 
che  altrove.  L’ Egitto  non  fu  mai  eccessivamente  popolato 
che  nei  luoghi  arenosi. 

Hanno  un  bel  dire  gl’increduli  : essi  non  poterono  cita- 
re alcun  monumento  di  popolazione, nè  d’industria  umana 
anteriore  al  diluvio.  Invano  sono  ricorsi  alle  storie  ed  alle 
cronologie  cinesi,  indiane  , egizie,  caldee,  fenicie  ; al  pre- 
dente è dimostralo  che  riflettendo  ai  diversi  modi  di  calco- 
lare i tempi , di  cui  si  sono  servili  questi  popoli , tutti  si 
accordano , mettono  la  data  a un  dipresso  della  stessa  e- 
poca  , nè  possono  andare  più  in  là  del  diluvio  ( v.  mon- 
do §.  IH.) 

•i.°  Essi  dicono  che  la  storia  di  Noè  addormentato  e sco- 
perto nel  suo  padiglione,  la  maledizione  pronunziata  con- 
tro Canaan,  per  punirlo  della  colpa  di  Chain  suo  padre , è 
una  favola  inventata  da  Mosè  per  autorizzare  i giudei  a spo- 
gliare i cananei,  ed  usurpare  il  loro  paese,  che  questa  pu- 
nizione dei  figli  pei  delitti  dei  loro  padri  è contraria  a 
tutte  le  leggi  della  giustizia;  che  la  posterità  di  Chain  non 
fu  meno  numerosa  di  quella  dei  fratelli  di  lui,  poiché  po- 
polò tutta  l'Africa. 

Sla  questi  dotti  critici  non  videro  che  Slosè  attribuisce 
ai  discendenti  di  Jafet  gli  stessi  diritti  sopra  i cananei,  co- 
me alla  posterità  di  Sem,  poiché  Noè  assoggettò  Canaan  a 
tutti  due  {Gen.  c.  9,  v.  25);dnnque  i giudei  discesi  da  Sero 
non  potevano  trarne  alcun  vantaggio.  Mosè  avvisolli  che 
Dio  promise  ai  loro  padri  di  dar  loro  la  Palestina, e punire 
* cananei,nnn  pel  delitto  di  Cham,ma  pei  loro  propri  delitti 
( Leo.  c.  18,  u.  23.  Deut.  c.  9,  c.  f).  Loro  proibisce  di  ri- 
tornare in  Egitto,  e di  conservare  dell’odio  contro  gli  egi- 
zi,sebbene  questi  fossero  discendenti  da  Chain  {Deut.c.  17, 
v.  16,  c.  23,  v.  7).  Per  altro  la  maledizione  di  Noè  è una 
predizione,  e niente  più  (c.  imprecazione). 

Contro  questa  predizione  niente  prova  la  numerosa  po- 
sterità di  Chain,  poiché  non  cadeva  sopra  di  esso , ma  so- 
pra Canaam  suo  figliuolo-Dio  avea  benedetto  Chain  nel  sor- 
tire dall’arca  {Gen.  c.  9,  p.  1).  Se  si  volesse  leggere  il  com- 
pendio dei  critici  sul  capo  decimo  della  Genesi  ovvero  la 
Bibbia  di  Chais,si  vedrebbe  che  fu  esattamente  a Empiuta 
la  profezia  di  Noè  in  lutti  i suoi  punti. 

Ma  perchè  questo  patriarca  dice:  sia  benedetto  il  Signo- 
re Dio  di  Sem ? non  era  anco  il  Dio  di  Cham  e di  Jafet?  Lo 
era  certamente  ; ma  Noè  prevedeva  che  la  cognizione  e il 
culto  del  vero  Dio  mancherebbero  nella  posterità  di  que- 
sti due  ultimi,  mentre  si  conserverebbero  in  un  ramo  rag- 
guardevole dei  discendenti  di  Sem , in  Abramo  c nella  di 
lui  posterità.  Questa  benedizione  è relativa  a quella  che 
Dio  diede  a questo  ultimo  circa  -100  anni  dopo  {Gen.  c.  12, 
r.  3.  ec.  ) 

Pretendono  i rabbini  che  Dio  abbia  dato  a Noè  ed  ai  suoi 
figliuoli  alcuni  precetti  generali  che  sono  un  ristretto  della 
legge  di  natura,  e che  obbligano  tutti  gli  uomini:  che  loro 
proibì  la  idolatria,  la  bestemmia,  l’omicidio,  l’adulterio, 
il  furto,  l’ingiustizia,  il  barbaro  costume  di  mangiare  una 
parte  della  carne  di  un  animale  ancor  vivente.  Però  que- 
sta rabbinica  tradizione  è senza  fondamento,  e la  Scrittura 
non  nc  fa  parola.  Iddio  avea  bastevol mente  insegnato  agli 
uomini  la  legge  di  natura, anche  prima  del  diluvio:Noè  n’a- 
vea  istruito  i suoi  figli  colle  sue  lezioni  e col  suo  esempio; 
il  rigore,  onde  Dio  aveane  punito  la  trasgressione,  era  per 
essi  un  nuovo  motivo  di  osservarla. 

NOEZIAM  {Noeti ani). — Eretici  cosi  chiamati  da  Nodo, 
loro  capo, e maestro  di  Sabellio.  Questo  Noeto  era  un  filo- 
sofo d’Efeso  nella  Mesopofamia , che  visse  verso  l’a.  210. 
Egli  diceva  non  esservi  che  una  sola  persona  in  Dio,  cioè 
il  Padre:  che  il  Verbo  e lo  Spirito  Santo  non  erano  che  de- 
nominazioni esteriori  date  a Dio,  in  conseguenza  delle  sue 


ine  di  Figlio, e che  era  staio  chiamalo  Spirilo  Santo , dojto 
di  essere  disceso  sugli  apostoli.  Sosteneva  per  conseguen- 
za che  il  Padre  aveva  sofferto  ( v.  patio  passi  ani  ).  Questo 
eresiarca  aveva  altresì  la  follia  di  spacciare  che  era  egli 
un  secondo  Mosè  mandato  da  Dio  , e clic  suo  fralelto  era 
un  nuovo  Aronne.  La  Chiesa  di  Efeso  lo  scomunicò  ( v.  S. 
Epifanio,  Ilare*.  37.  Teodorcto,  Ilaret.  Fab.  lib.  5 ). 

Questo  stesso  nome  fu  dato  ancora  ai  seguaci  di  Sabel- 
lio; ma  in  un  senso  un  poco  diverso  ( v.  patripasslani  ). 

^Beausobre  , nella  sua  storia  del  Manicheismo  ( t.  1 , p. 
333),  pretese  che  i SS.  Ippolito  ed  Epifanio  abbiano  mal 
inteso  e mal  tradotto  le  opinioni  di  Noeto,  e che  per  via  di 
conseguenza  gli  attribuivano  un  errore  che  non  insegna- 
va. Ma  Mosheim  {Hist.  Crisi,  saec.  5,  §.  32,  p.  680)  mo- 
strò che  questi  due  Padri  della  Chiesa  non  hanno  avuto  tor- 
to ; che  Noeto  col  suo  sistema  distruggeva  la  distinzione 
delle  persone  della  SS.  Trinità  , e pretendeva  non  potersi 
ammettere  tre  persone  senza  ammettere  tre  Dei. 

11  traduttore  della  storia  ecclesiastica  di  Mosheim, sem- 
pre irritilo  più  del  suo  autore,  dice  che  queste  controver- 
sie in  proposito  della  SS.  Trinità,  cominciate  nel  primo  se- 
colo  quando  s’ introdusse  nella  Chiesa  la  filosofia  greca  , 
produssero  diversi  metodi  di  spiegare  una  dottrina  che  non 
è suscettibile  di  alcuna  spiegazione  {Star.  Eccl.  del  3,  sec., 
2,  p.  c.  3,  §.  12).  Non  ci  sembra  nè  giusta, nè  convenevo- 
le questa  foggia  di  parlare.  l.°  Essa  ci  dà  ad  intendere  o 
che  i pastori  della  Chiesa  ebbero  torto  a convertire  dei  fi- 
losofi , 0 che  questi  facendosi  cristiani  dovettero  rinunzia- 
re ad  ogni  nozione  di  filosofia.  2.°  Che  i Padri  con  propo 
sito  deliberato  cercarono  delle  spiegazioni  dei  nostri  mi- 
steri, e clic  non  furono  costretti  dagli  eretici  a consecrare 
un  linguaggio  stabile  e invariabile  per  esprimere  quesii 
donimi.  Doppia  supposizione  falsa. 

Di  fatto,  tra  i filosofi  divenuti  cristiani,  ve  ne  furono  di 
due  specie.  Alcuni  sinceramente  convertiti , assoggettaro- 
no la  nozione  e i sistemi  di  filosofìa  ai  domini  rivelati  ed  allo 
espressioni  della  santa  Scrittura;  corressero  le  loro  filoso- 
fiche opinioni  colla  parola  di  Dio.  In  che  sono  da  deprez- 
zare di  avere  introdotto  la  filosofia  greca  nella  Chiesa  ? 
Gli  altri  convertiti  soltanto  esteriormente  vollero  assogget- 
tare i donimi  del  cristianesimo  al  giogo  delle  idee  filosòfi- 
che, spiegarli  alla  loro  foggia , e cosi  formarono  le  eresie. 
Dunque  fu  mestieri  che  i primi  per  difendere  le  verità  cri- 
stiane usassero  degli  stessi  termini,  di  cui  si  servivano  quei 
cristiani  in  apparenza  convertiti , per  attaccarle  oppones- 
sero delle  spiegazioni  vere,  ed  ortodosse  alle  spiegazioni 
false  ed  erronee  degli  eretici.  Attribuiremo  loro  forse  il 
male  che  fecero  questi  ultimi?  Tale  è l’ingiustizia  dei  pro- 
testanti e degli  increduli;  ma  è troppo  assurda  la  loro  per 
tinacia,  perchè  non  si  possa  perdonare. 

Cristoforo  Sandio  nell’opera  iscritta  : Nucleus  historia 
ecclesia »,  scrive  che  Noeto  insegnò  essere  il  Padre,  il  Fi- 
glio , lo  Spirito  S.  essenzialmente  e sostanzialmente  un 
Dio  solo,  una  sola  divinità.  Ma  codesta  è una  astuta  ma- 
niera da  Sandio  usala  a prò  di  Noeto  ; poiché  egli  passa 
sotto  silenzio  che  colui,  siccome  diceva  che  le  tre  divine 
persone  formano  un  sqlo  Dio  ; così  pure  ereticamente  ne 
raccoglieva  ciie  esse  formano  una  sola  persona. Sandio  : do- 
però codest’arte  di  scrivere,  perchè  anch’ esso  , dice  il 
I*.  Travarsa  (t.5.  Stor.  crii.  c.  i)  la  pensava  con  Noeto;  e 
pretende  lo  stesso  1*.  Travarsa,  essere  ciò  evidente  perchè 
fu  ritrovata  fra  gli  scritti  di  Sandio,  la  Biblioteca  degli  An- 
titrinitari dei  secoli  XVI,  e XVII,  argomento,  che  per  se 
solo  non  ci  sembra  molto  concludente. 

Cristiano  Wcisman  {Introd.  in  hist.  1. 1.  sect.  3)  sostie- 
ne, che  nel  decidere  la  causa  di  Noeto  si  sieno  oltrepassati 
dai  giuJici  i giusti  limiti  della  moderazione  e della  carità 
cristiana, senza  separare  dalla  colpa  il  colpevole.Grande  ca- 


operazioni  visibili;  che  come  creatore  chiamavasi  egli  Pa-  i rità  de1  protestanti  per  gli  antichi  eretici, ma  insieme  gran- 
dre;  che  sotto  la  figura  dell’umanità  egli  aveva  preso  il  no-  di  falsità.  Noeto  fu  condannato  assai  prudentemente  dalla 


48 


NOHESTAN — NOME  DI  CESIT  ( pista  del  ss.). 

Chiesa  di  Smirne.  Tosto  thè  giunse  alle  orecchie  degli  ec-  uomini  ; che  il  sonno  c lo  spavento  di  Dio  esprimano  un 
desùmici  di  tale  città,  l’errore  di  Noeto,  l’obbligarono  a sonno  ed  uno  spavento  soprannaturale;  che  le  battaglie 
comparire  alla  loro  presenta;  e siccome  ei  negò  di  profes-  di  Dio  sieno  quelle  in  cui  si  è ricevuto  un  soccorso  slraor- 
gtire  quell'errore  che  egli  occultamente  aveva  insegnato , dinario  di  Dio,cc.  Nemrod  è chiamalo  grandee  forte  cac- 
quelli  si  tennero  per  soddisfaui.  Ma  poi  avendolo  costui  ciatorc  innanzi  al  Signore  ( Gen.  c.  7 1 , u.  9 ),  perchè  la 
sostenuto  sfacciatamente , di  nuovo  lo  chiamarono  ; e con-  di  lui  torta  sembrava  soprannaturale.  In  Isaia  ( c.  28,  e. 
vinto  lo  privarono  della  cattolica  comunione.  Ov'è  la  man-  2.)  il  re  di  Assiria  è chiamato  torte  e robusto  nel  Signore 
canta  di  carità  contro  codesto  eretico?  o piuttosto  pel  Signore , perchè  Dio  voleva  servirsi  della 

NOHEsTAN. — È il  nome,  che  Ezechia  re  di  Giuda  die-  di  lui  potenza  per  castigare  gl’  israeliti, 
c ■ al  serpente  di  bronzo,  che  Mose,  per  ordine  di  Dio,  pose  Questa  abitudine  degli  ebrei  di  allribuirea  Dio  tutti  gli 
come  segno  nel  deserto,  mirando  il  quale,  coloro  ch’erano  avvenimenti,  dimostra  la  loro  fede,  e la  continua  loro  at- 
piagati  ricuperavano  la  sanità.  Quel  serpente  conservassi  tenziono  alla  Provvidenza. 

presso  gl’israeliti  lino  al  regno  del  pio  re  Ezechia , quindi  Vi  è una  dissertazione  di  Bustorfto  sopra  i diversi  nomi 
per  lo  spazio  di  più  di  settecento  anni.  Ma  siccome  il  po-  dati  a Dio  nella  santa  Scrittura,  e che  è posta  in  principio 
polo  superstizioso  lasciossi  trasportare  (ino  ad  onorare  co-  del  dizionario  ebraico  di  Kobertson;  ivi  si  parla  principal- 
ine  una  divinità  quel  serpente,  cosi  Ezechia  lo  fece  in  pez-  mente  del  nome  Jehovah  (c. jehovah). Quanto  alle  conse- 
zi.  Egli,  dice  il  sacro  testo,  rotino  i luoghi  eccelsi  e spes-  guenze  che  i rabbini  cavano  da  questi  nomi  per  mezzo  del- 
io le  statue  e atterrò  i boschetti  e fece  in  pezzi  il  serpentelli  la  cabala,  sono  puerili  ed  assurdi  capricci.  Basta  osserva- 
bronso  fatto  ria  Mosi , perché  fino  a quel  tempo  i figliuoli  re,  I.”  che  nello  stile  della  santa  Scrittura  essere  chiama- 
li'Israele  gli  bruciavano  incensi  : ed  ei  chiamnllo  li òhestan  lo  col  tale  nome , significa  essere  veramente  ciò  che  è e- 
(IV.Rej.c.18,0.4).  Il  nome  di  Nohestan  deriva  dall’ebrai-  spresso  con  questo  nome , e adempierne  tutta  la  energia 
co  jYu/ias,  ovvero  Nahasch,  che  significa  bronzo,  oppure  colle  proprie  azioni.  Quando  Isaia  parlandodcl  Messia  di- 
serpente,  e da  Ton,  dragone,  mostro,  ecc.  ce  (c.7,n.l4)che  egli  sarà  chiamato  Emanuello, l’ammira- 

NOME. — Questa  parola  nella  santa  Scrittura,  ha  molti  bile, il  Dio  torte, ec., egli  è lo  stesso  come  se  dicesse,  sarà 
diversi  sensi.  Dicesi  nel  Levitico(c.  24, v-  11) che  un  no- 1 veramente  Dio  con  noi,  ammirabile,  Dio  torte,  ec.  In  Co- 
mo avea  bestemmiato  il  nome,  vale  adire,  il  nomedi  Dio.  R remia  (c.  13,  e.  6):  Questo  è il  nome  che  gli  sarà  dato,  il 
Ma,  il  nome  di  Dio  prendesi  per  Dio  stesso  , cosi  lodare  , | Signore  è nostra  giustizia  significa  egli  sarà  il  Signore,  e 
invocare,  celebrare  il  nome  di  Dio  è lodare  Dio.  Credere  cirenderà  giusti. In  S. Matteo (c.  1. 1>.  2l)si  dice:  Lo  chia- 
ne! nome  dell’ unigenito  figliuolo  di  Dio  (Joan.  c.  3,  e.  18)  merai  Gesù,  perché  egli  salverà  il  suo  popolo. 
vuol  dire, credere  in  Gesù  Cristo.  Dio  proibisce  di  prendere  il  nome  Etohim  , sebbene  plurale  , dato  a Dio  non 
ili  vano  il  suo  nome,  o giurare  falsamente.  Egli  querelasi  esprime  la  pluralità,  ma  il  superlativo,  e significa  Altissi- 
che  la  nazione  giudaica  abbia  macchialo  eprofanatoqueslo  mo;  per  questo  è sempre  unito  ad  un  verbo  o participio 
santo  nome:  Fornicata  «si  in  nomine  meo  (Ezech.c.  16, c.  singolare.  Cosi  nel  o.  I.  della  Genesi:  In  principio  Dio 
4ò),e  che  lodiedc  ai  falsi  Dei. Parlare  nel  nome  di  Dio  (/Vat.  ( Etohim ) creò  il  cielo  e la  terra,  non  si  parla  di  molti  Dei, 
c.  18,  e.  19  ),  vuol  dire  parlare  per  parte  di  Dio,  e per  eome  vollero  persuaderlo  alcuni  increduli,  poiché  il  ver- 
ordine  espresso  di  lui.  Dio  dice  a Mosi- (Far.  e.  23,  v.  19)  ho  creò  è in  singolare.  Sovente  e unito  al  nome  lehovah  , 
farò  rispondere  il  mio  nome  alla  vostra  presenza,  cioè  la  nome  di  Dio  proprio  ed  incnmunicabile,  Jehovah  Etohim,- 
mia  potenza  e maestà.  Dicedi  un  Angelo , che  spedi  per  allora  pare  che  significhi  Jehovah,  I’  Altissimo , ovvero  il 
parie  sua,  il  mio  nome  è in  esso  lui,  vale  a dire,  è investi-  solo  degli  Dei  che  esiste  veramente  (o.  jehovah). 

10  del  mio  potere  e della  mia  autorità.  Leggiamo  che  Dio  NOME  DI  BATTESIMO  (Prirnomen). — È una  sorta  di 

diede  al  suo  Figliuolo  un  nome  supcriore  ad  ogni  altro  no-  nome  proprio  che  il  patrino  e la  «latrina  danooad  un  bam- 
mc  ( Philipp,  c.  2,  v.  9), ovvero  una  potenza  ed  una  digni-  bino  all'  alto  del  suo  battesimo  per  metterlo  sotto  la  spe- 
la supcriore  a quella  di  tulle  le  creature.  Non  y’  è altro  eia!  protezione  del  santo  cui  gli  si  dà  il  nome.  Dal  chede- 
nomc  sotto  il  Ciclo,  per  cui  possiamo  essere  salvi  (,4cl.  c.  riva  che  i cattolici  devono  prendere  questo  nome  dal  cata- 
4,  v.  12.)cioè,  non  V è altro  Salvatore  che  osso.  Gammi-  logo  dei  santi  della  nuova  legge.  I protestanti  a (Trillino  di 
nare  nel  nome  di  Dio  ( Mich . c.  4,  r.  5),  vuol  dire  affidar-  dare  ai  loro  figli  il  nome  dei  patriarchi  deh'  antico  Testa- 
si su  i soccorsi  e sulla  protezione  di  Dio,  mento;  e ciò  indusse  molti  vescovi  a vietare  ai  loro  parro- 

Qualchc  volto  prendesi  il  nome  per  la  persona.  In  que-  chi  di  ammettere  simil  sorta  di  nomi  nei  loro  battesimi, 
sto  senso  si  dice  nell’  Apocalisse!  c.  3,».4).«  Tu  Imi  po-  Non  si  devono  parimenti  ammettere  nomi  protoni, favolosi, 
chi  nomi  in  Sardi  che  non  abbiano  macchiato  i suoi  vesti-  poetici,  ridicoli, empi,  vergognosi,  indecenti, nè  quelli  che 
menti. «Questo  vocabolo  significa  la  riputazione  (Cani.  c.  la  Scrittura  attribuisce  particolarmente  a Dio  , nè  quelli 
1.  v.  2.)  il  tuo  nome  è come  tot  profumo  sparso.  Iddio  dice  degli  idoli  e delle  false  divinità,  dei  pagani,  degli  ebrei , 
a Daviddc:  ti  ho  fatto  un  gran  nome-,  ti  ho  fatto  assai  cele-  dei  riprovati,  e nemmeno  i nomi  delle  feste,  nè  finalmente 
bre.  Imporre  il  nome  a qualcuno,  è un  contrassegno  del-  [quelli  che  uniti  a certi  soprannomi  potrebbero  avere  una 

11  autorità  che  si  ha  su  di  esso;  conoscerlo  pel  suo  nome,  è J significazione  ridicola  , o contraria  al  decoro.  Ciò  nulla- 
vivere  in  familiare  società  con  lui  ; suscitare  il  nume  di  | mento  gli  Ercoli,  gli  Annibali,  gli  Achilli,  le  Cranio  , le 
un  morto,  è dargli  una  posterità  che  toecia.vivere  il  di  lui  | Diane,  ecc.  sono  abusivamente  comunissimi,  come  pure  I 
nome:  al  contrario  Dio  minaccia  di  cancellare  per  sempre  nomi  di  Solcatore, Emanuele,  Sofia,  Natale,  ecc. 

il  nome  degli  empi , ovvero  di  abolire  per  sempre  la  loro  NOME  DI  RELIGIONE  (numeri professioni!  monastieie. — 
memoria.  _ È un  nome  che  prendono  molti  religiosi  e religiose  per  di- 

Pretenduno  alcuni  ebraizzanti , che  il  nome  di  Dio  ag-  mostrare  che  essi  hanno  tutto  abbandonato  e per  fino  di 
giunto  ad  un  altro  indichi  semplicemente  il  superlativo  ; loro  nome. 

die  perciò  gli  autori  sacri  dicono  i monti  di  Dio,  per  dire  NOME  DI  GESÙ’  ( festa  del  ss.).  — S.  Paolo  nell’epl- 
dei  monti  altissimi;  il  sonno  di  Dio,  per  un  sonno  profon-  stola  ai  Filippensi  (c.  2,  t>.  8)  dice,  che  Gesù  Cristo  Aumi- 
do; lo  spavento  di  Dio,  per  un  estremo  spavento;  le  batta-  liavil  semetipsum  factus  obediensusque  ad mortem,mortem 
glie  di  Dio,  per  forti  e violente  battaglie  , ec.  Altri  pensa-  autem  crucis.  Propter  quod  et  Deus  exaltaoit  illum,  et  do- 
no che  questi  modi  di  parlare  abbiano  una  energia  diversa  navi!  illi  nomen  quod  est  super  otnne  nom«n:  ut  in  nomine 
dal  superlativo,  e che  esprima  no  l'azione  immediata  diDio,  Jesuomne  qenufkitatur,aTlestnun,terrestriumet  inferorum. 
che  i monti  e gli  alberi  di  Dio  sono  i monti  che  egli  ha  for-  Il  Quindi  i veri  fedeli  non  pronunziano  mai  il  santissimo  No- 
mato, e gli  alberi  die  fece  crescere  senza  1’  aiuto  degli  1 medi  Gesù  senza  lare  un  sogno  di  rispetto. 
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NOME  DI  MARIA  (pista  del  ss.)— NON  OBSTANTIRUS. 


E in  nome  di  Gesù  Cristo , che  gli  apostoli  facevano  i 
miracoli  : a lui  ne  riferivano  altresì  tutta  la  gloria  (Ad. 
c.  3,r.  4,  8,  ecc.).  Seguendo  l’esempio  degli  apostoli  fu 
sempre  dai  cristiani  venerato  ed  invocato  con  parlicolar 
culto  il  nome  di  Gesù , siccome  quello  che  solo  è stalo 
concesso  ai  figli  di  Adamo , perché  possano  ottenere  pei 
ineriti  del  suddetto  divin  Salvatore  l’ eterna  salute.  In 
varie  occasioni  ne  rinnovarono  la  festiva  memoria  mol- 
te sante  persone. come  fece  tra  gli  altri  S.  Bernardino,  ce- 
lebre oratore  dell'ordine  Serafico, sul  finire  del  secolo  XV. 
Il  sommo  pontefice  Innocenzo  lll.assegnò  la  seconda  dome- 
nica dopo  l’ Epifania  spezialmente  in  onore  del  santissimo 
nome  di  Gesù-,  ed  a tutti  i fedeli  che  si  accostano  ai  santi 
sacramenti  della  confessione  e della  comunione  ed  assisto- 
no alla  solenne  Messa  di  questo  santissimo  nome  concesse 
indulgenza  pleuaria  applicabile  anche  alle  anime  del  pur- 
gatorio. 

NOME  DI  MARIA  (pesta  del  ss.). — Festa  che  si  celebra 
nella  domenica  deli’  ottava  della  Natività  della  Beata  Ver- 
gine: che  però  chi  assiste  confessato  e comunicalo  colle 
debite  disposizioni  alla  messa  solenne,  acquista  l’ indul- 
genza plenaria  applicabile  anche  ai  defunti , concessa  in 
perpetuo  dal  sommo  pontefice  Innocenzo  XI. 

NOMENCLATORE  (Nomenclalor).—  Il  nomenclatore, 
presso  i romani , era  d’  ordinario  uno  schiavo  , che  ac- 
compagnava coloro,  i quali  brigavano  per  ottenere  qual- 
che carica,  e che  suggeriva  loro  i nomi  dei  cittadini , che 
incontravano  per  istrada,  affinché  li  potessero  salutare  no- 
minandoli. Chiamavasi  anche  Protocollo. 

Nomenclatoreera  altresì  un  ufiìziale  della  Chiesa  roma- 
na, cosi  dello  perché  recitava  ad  alta  voce  i nomi  di  colo- 
ro che  erano  invitati  alla  mensa  del  papa.  Risiedeva  il  no- 
menclatore nel  palazzo  apostolico,  il  cui  officio  corrispon- 
deva a quello,  che  esercita  al  presente  I’  Editor  della  Ca- 
mera, poiché  riconosceva  le  cause  di  coloro,  i quali  ricor- 
revano al  papa  per  ottenere  giustizia, ed  a tal  fine  cavalca- 
va vicino  al  pa|«  medesimo  per  ricevere  i memoriali,  che 
erano  poscia  da  esso  ben  considerali,o  pure  in  sua  v«edal 
sacellorio,  cioè  tesoriere, per  informarne  in  seguilo  il  pon- 
tefice del  contenuto.  Così  lo  attesta  l'Ordine  romano:  Ex 
peclat  usque  dum  ab  co  poitil  a udiri,  et  pelila  benedictio- 
ne,  ditculitur  a Nomencalalore,  rei  Saccllario  cauta  ejus 
ci  ipsi  indicati!  pontifici  cl  finiunt.  Nel  succitato  ordine  ro- 
mano leggesi  sempre  \otncncalalor  né  mai  A omenclator . 
come  piu  comunemente  si  scrive  (Macrì,  llierolex.) 

NOMINA/IONE(Abmina(io,nunciipo(io). — Diccsi  in  ma- 
teria beneficiale,  del  diritto  di  presentazione  a qualche  be- 
nefìzio, e di  quello  che  i graduali  avevano  di  domandare  e 
di  impetrare  i benefizi,  che  restavano  vacanti  nei  mesi,  che 
erano  loro  destinati.  Queste  nominazioni  erano  di  due  sor- 
te : l’ una  pei  benefizi  già  vacanti,  vacanlia;  l’altra  pei 
beoefizl  che  si  sarebbeto  resi  vacanti,  cacatura  (e.  benefi- 
cio. ei.e7.ium:,  ecc.). 

NOMOGANON E ( Nomocanon  dal  greco  nono,  distribui- 
re, ovvero  da  nomo ».  legge,  e da  canon  regola). — Questo 
vocabolo  si  prende:  l.°  per  una  raccolta  di  canoni  e di  leg- 
gi imperiali  che  vi  hanno  qualche  rapporto  ; S.°  per  una 
raccolta  degli  antichi  canoni  degli  apostoli,  dei  concili,  dei 
l*adri,  senza  alcuna  relazione  colle  costituzioni  imperiali  ; 
3."  pei  libri  penitenziali  dei  greci.  Giovanni  lo  Scolastico 
compilò,  nell  a.  834,  il  primo  nomocanoue  della  prima  spe- 
zie: e Fozio,  patriarca  di  Costantinopoli,  compilonné  un 
altro  della  medesima  spezie  , di  cui  il  più  celebre  conten- 
tano è quello  fatto  dal  Balsamone  nelfa.  I Ì80.  Il  sig.  Coti 
tellier  pubblicò  un  nomo: -a none  della  seconda  spezie,  ed  il 
penitenziale diGiovanni  il  digiunalore, patriarca diCoslan- 
tinopoli,  é un  nomocanone  della  terza  spezie. 

NOMOTETI.  — I santi  Padri  chiamavano  nomoieti  que- 
gli eretici,  i quali  dipartendosi  dalla  dottrina  della  Chiesa 
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stabiliscono  nelle  cose  della  fede  definizioni  ed  interpreta- 
zioni nuove  (Marchi,  Diz.  lecn.  dimoi.). 

NONA. — Antico  diritto  che  consisteva  nella  nona  parte 
del  reddito  che  si  pagava  per  certi  beni.  I laici,  per  esem- 
pio, che  tenevano  terre  per  concessione  della  Chiesa,  dove- 
vano a questa  doppio  canone,  cioè  decima  ecclesiastica,  e 
la  nona  parte  dei  frutti  come  rendila  signorile.  Il  concilio 
di  Mcaux  dell'  a.  845  vuole  che  si  scomunichino  coloro 
che  non  pagano  alla  Chiesa  le  none  e le  decime  che  le  sono 
dovute. 

NONCONFORMISTI. — E questo  il  nome  con  cui  in  gene- 
rale sono  chiamate  in  Inghilterra  le  differenti  sette , le  quali 
non  professano  la  medesima  dottrina  e non  osservano  la 
medesima  disciplina  della  Chiesa  angliranu-.tali  sono  i Pres- 
biteriani o Puritani,  cioè  i Calvinisti  rigidi , i Menuoniti 
od  Anabattisti,  i Quaccheri,  gli  IlernuLi,  ecc. 

NONE  (nome).  —Termine  di  breviario,  che  significa  l'ul- 
tima delle  ore  minori  canoniche  che  si  recitano  prima  dei 
vespri,  e che  corrisponde  a tre  ore  dopo  mezzogiorno. 

NONE  (nonir).  — Termine  del  calendario  romano.  Le 
none  sono  la  quinta  ora  del  mise  di  gennaio,  febbraio,  a- 
prile,  giugno,  agosto,  settembre,  novembre  e dicembre,  e 
la  settima  di  marzo,  maggio,  luglio  c ottobre,  perchè  que- 
sti quattro  ultimi  mesi  hanno  sei  giorni  avanti  le  none, e gli 
altri  otto  ne  hanno  quattro  soltanto.  Il  termine  di  none  de- 
riva da  ciò,  che  il  giorno  delle  none  era  nove  giorni  prima 
degli  idi,  e poteva  chiamarsi  nono  idus. 

NONNI.  — Termine  usato  in  antichi  monumenti  per  si- 
gnificare una  dignità  fra  i monaci:  t il  qui  proponunlur  non- 
ni coctnlur.  Ma  il  P.  Thomassin  , spiegando  il  vero  senso 
di  questo  termine,  dice  che  esso  significa  soltanto  una  qua- 
lità onorevole  che  si  voleva  assegnare  a tutte  le  dignità 
nominandole,  in  quella  guisa  che  davasi  quella  di  Don  ai 
semplici  religiosi , e che  S.  Benedetto  voleva  che  non  si 
dasse  che  all'abbate.  Abbai  quia  vico  Ckrisli  creditur  agi- 
re,  Damma  cl  abbai  vocclur  (Thomassin,  Bue.  pari.  3, 1. 
i,e.  49). 

NONNO.— Poeta  greco  del  V secolo,  nato  a Panopoli  nel- 
l’ Egitto,  è autore  di  un  poema  in  versi  eroici  in  18  libri, 
intitolalo:  Dyonisiacorum , lib.  48,  stampato  ad  Anversa 
l'a.  4869,  per  cura  di  Gerardo  Falkembourg,  che  fi)  tolse 
dalla  Biblioteca  di  Giovanni  Sambuch.  In  seguito  quest'o- 
pera venne  tradotta  in  Ialino  da  Ecardo  Cubiti  professore 
a Roslock,  e fu  ristampala  nel  1610  ad  lianau  colle  note  di 
alcuni  dotti.  Nonno  scrisse  anche  sull’opera  di  S.  Giovan- 
ni una  parafrasi  in  versi,  che  Aldo  Manuzio  pubblicò  per 
la  prima  volta  in  greco,  a Venezia  l’a.  1501,  e che  fu  poi 
tradotta  in  latino  da  Cristoforo  llodendorph,  Giovanni  Bue- 
det,  Nicola  Abram  ed  Erardo  Edeneck.  Questa  parafrasi , 
di  cui  vennero  fatte  varie  edizioni  con  note  di  diversi  au- 
tori , trovasi  anche  nella  biblioteca  dei  Padri.  Dupin  si  è 
ingannato  dicendo  che  lo  stile  di  Nonno  in  quest'  opera  c 
ditirambico  ed  ampolloso-,  egli  è invece  chiaro,  purgalo, 
elegante  c qual  si  conviene  a sitili!  sorta  di  scritti.  Questa 
parafrasi  è una  specie  ili  breve  comenlario  sopra  S.  Gio- 
vanni, in  cui  l'autore  spiega  spesso  la  stessa  cosa  con  molle 
parole , per  essere  piu  chiaro.  Egli  è mollo  ortodosso  , e 
ben  lungi  dal  propendere  all'ariunismo,  come  gli  fu  rim- 
proveralo da  Daniele  lleittsio,  nel  suo  Aristarcbus  tacer , 
egli  combatte  gli  Ariani,  e non  Ita  altra  dottrina,  intorno 
al  mistero  della  SS.  Trinità,  che  quella  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  e di  S.  Giovanni  Crisostomo  , al  quale  fu  posto* 
riore  (c.Suida,  verbo  Nonna.  Sisto  da  Siena,  Bihl.tanc.  Iai 
Mire  , De  tcripl.  ecclet.  Riccardo  Simon  , C eòlica  della 
liibl.  degli  autori  eccl.  del  Dupin). 

NON  GUSTANTI  BUS. — Termine  di  giurisprudenza  ca- 
nonica che  si  usa  per  indicare  la  terza  parte  delle  provvi- 
sioni della  corte  di  Roma , che  incomincia  con  queste  pa- 
role non  obitanlibus , e elle  contiene  le  assoluzioni  dalla 
censure,  le  riabilitazioni  e dispense  necessarie  per  fruire 
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NORBERTO  (S).— NORD. 


del  benefizi»  impetralo  non  ostante  le  incapacità , o altri 
ostacoli  che  si  potrebbero  opporre.  Non  vi  è che  il  papa 
che  possa  far  uso  della  clausola  non  obstanlibus  e deroga- 
toria alle  costituzioni  canoniche. 

NORBERTO  (S.). — Arcivescovo  di  Magdeburgo , fonda- 
tore dell’ordine  di  l'remonstrato,  nacque  nel  1080  da  nobi- 
lissimi genitori,  nel  durato  di  Cleves.  Dotalo  com'era  di  vi- 
vace intelletto  , coltivalo  da  una  educazione  accurata  , i 
molti  suoi  talenti  lo  fecero  brillare  nel  mondo  in  cui  si 
rese  caro  a lutti.  Inclinatissimo  ai  piaceri,  egli  abbando- 
nossi  ad  una  vita  assai  dissipata,  e nulla  ommise  per  pro- 
curarsi ogni  sorta  di  mondane  soddisfazioni.  Ma  Dio  ebbe 
finalmente  pietà  di  lui,  gli  apri  gli  occhi , c lo  richiamò  a 
se  dimostrandogli  la  vanità  di  quei  piaceri  ai  quali  abban- 
donatasi con  tanto  fervore.  Norberto  cambiò  vita,  e forti- 
catnsi  sempre  più  nella  risoluzione  di  dedicarsi  al  servizio 
di  Dio,  recossi  a Colonia  presso  l'arcivescovo  Federico,  e 
pregollo  umilmente  di  ammetterlo  fra  i cherici  che  veni- 
vano destinati  al  sacerdozio.  Quel  prelato  ammirando  un 
tanto  cambiamento  gli  accordò  volentieri  quaUo  gli  chie- 
deva. Norberto  vestissi  allora  di  una  modesta  sottana  di 
pelle  con  una  corda  per  cintura;  e fu  ammesso  al  diacona- 
to ed  al  sacerdozio  nel  giorno  medesimo,  per  una  precipi- 
tazione di  cui  ebbe  a pentirsi  per  tutto  il  resto  della  vita  , 
e per  la  quale  chiese  perdono  al  papa  quando  rerossi  a vi- 
sitarlo in  Roma.  Ritiratosi  poscia  in  un  capitolo  fu  ben  sor- 
preso nel  vedere  la  vita  che  vi  conducevano  i canonici  cosi 
poco  conforme  alla  loro  professione.  Ciò  lo  indusse  ad  oc- 
cuparsi per  la  riforma  degli  abusi  che  si  erano  introdotti 
nell'  osservanza  delle  loro  regole. 

NORD. — Fu  necessario  la  fatica  di  nove  secoli  per  con 
durre  al  cristianesimo  i popoli  del  Nord.  1 borgognoni  e i 
franchi  l’ abbracciarono  nel  quinto  secolo, dopo  avere  pas- 
salo il  Reno;  nel  sesto  secolo  si  cominciò  a spedire  missio- 
nari nella  Inghilterra  e in  altri  paesi, e l’opera  fu  termina- 
ta soltanto  nel  decimoquarto  secolo  colla  conversione  dei 
popoli  della  Prussia  orientale  e della  Lituania. 

Alla  parola  missiom  straniere  già  osservammo  la  ma- 
lignità con  cui  affettarono  i protestanti  di  oscurare  i mo- 
tivi e la  condotta  dei  missionari  in  generale, e l'attenzio- 
ne clic  ebbero  gl'  increduli  di  copiare  queste  stesse  ca- 
lunnie;giova  perciò  vedere  in  particolare  che  cosa  abbia 
detto  Moshcim  delle  missioni  del  Nord  nei  diversi  secoli. 
Egli  non  fece  altro  che  tradurre  fedelmente  l’ opinione  a- 
doltata  da  tutti  i protestanti. 

Egli  accorda  che  nel  terzo  secolo  , la  conversione  dei 
Coli  c la  fondazione  delle  principali  (iliiese  della  Gallia  e 
della  Germania.fossero  opera  delle  virtù  e dei  buoni  esem- 
pi dati  dai  missionari  ivispedili;ma  pretende  che  nel  quin- 
to secolo  i borgognoni  e i franchi  si  fecero  cristiani  per 
l’ambizione  di  avere  per  protettore  delle  loro  armi  il  Dio 
dei  romani,  perché  lo  supposero  più  potente  dei  loro,  e 
che  si  adoprarono  odei  falsi  miracoli  per  persuaderli. 

Fra  poco  vedremo  che  cosa  debbasi  intendere  pei  falsi 
miracoli,  di  cui  parla  Mosheim  ; ma  egli  avrebbe  dovuto 
provare  che  i catechisti  dei  borgognoni  e dei  franchi  non 
proposero  a quelli  altri  motivi  di  conversione  che  la  po- 
tenza del  Dio  dei  cristiani  sulla  sorte  delle  armi.  Il  quinto 
secolo  nelle  Gallie  non  fu  un  tempo  d'ignoranza  e di  tene- 
bre; vi  si  vide  comparire  con  splendore  Sulpizio  Severo  , 
Cassiano,  Vincenzio  Lirinense,S.llario  Arelatense,  C la u dia- 
no,Vanimmo,  Salviano,S.  Avito, Sidonio  Apollinare, ec.  Il 
motivo  dato  da  Mosheim  ai  barbari  ebe  allora  abbraccia- 
rono il  cristianesimo,  é fondalo  sulla  testimonianza  di  So- 
crate, storico  greco, assai  male  istruito  di  ciò  che  avvenne 
nell'Occidente  (c.Sfor.  Eccl.  f.7,c.30  e la  noia  del  Pagi). 

Egli  pensa  che  nei  sesto  secolo  gli  anglo-sassoni,  i Pitti, 
gli  scozzesi, i turiogiesi,!  boemi  vi  fossero  impegnali  dal- 
l' esempio  ed  autorità  dei  loro  re  , o dei  loro  capi  ; che  a 
parlare  propriamente  non  fecero  altro  che  passare  da  una 


idolatria  in  un’  altra , sostituendo  all'  adorazione  dei  loro 
vani  idoli  il  culto  dei  Santi,  delle  reliquie,  delle  immagini; 
clic  i missionari  non  ebbero  scrupolo  alcuno  di  dare  loro 
dei  fenomeni  naturali  per  miracoli. 

Ecco  dunque  in  che  consistono  i falsi  miracoli , di  cui 
parlò  Mosheim;essi  erano  fenomeni  o avvenimenti  natura- 
li,ma  che  sembrarono  mirabili  e regolali  espressamente  dal- 
la Provvidenza  in  favore  del  cristianesimo.  I missionari 
che  non  erano  dotti  fisici , poterono  agevolmente  essersi 
ingannali, e i barbari  ignorantissimi  ne  furono  mossi.  Se 
vi  fu  dell'errore,  non  fu  malizioso,  nè  una  frode  religiosa 
dei  missionari.  Su  quale  fondamento  suppone  Mosheim 
che  la  santa  amp  dla  portala  dal  cielo  nel  battesimo  diCio- 
doveo  fosse  una  frode  religiosa  ideata  da  S.Remigio?l  mis- 
sionari non  sono  riprensibili  di  essersi  occupato  ad  istruire 
il  re,  e questi  meritano  lode  per  aver  obbligalo  i loro  sud- 
diti a professare  una  religione  che  non  è meno  utile  a quei 
che  ubbidisconoche  aqueiche comandano.Gli  apostoli  non 
trascuraronoquesto  mezzo  di  stabilirei' Evangelio;  S.  Pao- 
lo predicò  alla  presenza  di  Agrippa,  converti  il  proconso- 
le di  Gipro,  Sergio  Paolo;  ed  Abgaro  di  Edessa  fu  condot- 
to alla  fede  da  un  discepolo  di  Gesù  Cristo. Lutero, e i suoi 
| colleglli  seppero  benissimo  prevalersi  di  questo  mezzo, 
né  in  altro  modo  vi  sarebbero  riusciti;  se  esso  non  è legit- 
timo,Mosheim  deve  abbi  orare  il  luteranesimo. Non  ha  ri- 
petuto cento  volte  Lutero  che  i suoi  successi  erano  un  mi- 
racolo?Qual  delitto  commisero  i missionari  del  Nord  che 
non  sia  stalo imitatodai  riformatori?Quantoal  rimprovero 
d'idolatria  dato  da  Mosheim  ai  cattolici , questo  è un  as- 
surdo altrove  da  noi  confutato  (e  cccto, iuol.itiua, marti- 
rio,e tu  inesisid,  sarti,  ec.  ). 

Egli  non  ha  migliore  opinione  della  conversione  dei  ba- 
iavi, frisoni,  fiamminghi,  franchi  orientali,  westfalicnsi 
fatta  nel  settimo  secolo.  Gli  uni , dice,  furono  guadagnali 
dalle  insinuazioni  ed  artifizi  delle  donne,  gli  altri  soggio- 
gati dal  timore  delle  leggi  penali.  I monaci  inglesi,  irlan- 
desi, ed  altri  che  fecero  queste  missioni  furono  meno  ani- 
mali dalla  brama  di  guadagnare  anime  a Dio, che  dall'am- 
bizione di  diventare  vescovi  od  arcivescovi  e dominare  su 
i popoli  che  aveano  soggiogato. 

Mosheim  prima  di  partire  dell’  apostolato  delle  donne, 
avrebbedovuto  ricordarsi  di  quanto  fecero  per  la  riforma 
Giovanna  d’ Albrel  in  Francia , ed  Elisabetta  nell'  Inghil- 
terra; e certamente  il  loro  zelo  non  era  nè  Unto  puro,  nè 
tanto  caritatevole  come  quello  delle  principesse  del  setti- 
mo secolo,  ed  ognuno  sa  sino  a qual  punto  le  leggi  penali 
ebbero  parte  nello  stabilimento  del  nuovo  Evangelo.  Il  ti- 
tolo di  ecclesiaste  di  Wirlemberga  che  si  irrogò  l.utero;il 
personaggio  ili  legislatore  spirituale  c temporale  rappre- 
sentato da  Calvino  in  Ginevra  ; I posti  di  soprainlcndcnli 
delle  Chiese,  di  capi  delle  università  ec.,che  possedettero 
gli  altri  predicanti,  avevano  maggior  pregio  del  vescova- 
do nel  settimo  secolo,  presso  i barbari  di  nuovo  convcrti- 
ti. I missionari  divenuti  vescovi,  erano  sempre  in  perico- 
lo di  essere  uccisi , e già  molli  lo  furono.  S.  Colombano 
uno  dei  principali  apostoli  dell' Alemagna  non  fu  mai  ve- 
scovo;egli  si  contentò  di  essere  monaco, e la  maggior  parte 
degli  altri  non  salirono  a maggior  grado. Se  Mosheim  aves- 
se avuto  la  pena  di  leggere  la  conversione  della  Inghilterra 
paragonala  alla  sua  prelesa  riforma , avrebbe  veduto  la 
differenza  che  v’  è tra  i missionari  del  settimo  secolo  e i 
predicatori  della  riforma. 

io  oltre  S.  Dietro  collocò  la  sua  sede  vescovile  in  Antio- 
chia, e poi  a Roma , S.  Jacopo  in  Gerusalemme , S.  Marco 
in.Alessandria , S.  Giovanni  in  Efeso;  li  accuseremo  forse 
d’ ambizione , perchè  furono  vescovi  ? Ci  mostrino  io  che 
cosa  l’ autorità  dei  vescovi  missionari  sia  suu  più  pom- 
posa o più  assoluta  di  quella  degli  apostoli  c dei  loro 
discepoli. 

[|  L'ottavo  secolo  fu  testimonio  delle  fatiche  di  S.Bonifacio 
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nella  Turingia,nellaFrisi»,ed  in  Asia.  Questo  santoarcive- 
scovo  concinquanta  suoi  compagni  fu  fallo  morire  dai  fri- 
soni. Altri  predicarono  nella  Baviera , nella  Sassonia , fra 
fra  gli  svizzeri  e nell’Alsazia. Mosheim  dice  che  S.Uonilìicio 
avrebbe  giustamente  meritalo  il  titolo  di  apostolo  dell'Ale- 
magna.se  nonavesseavuto  più  a cuore  la  podestà  e digni- 
tà del  romano  pontefice, che  la  gloria  di  G.C.  e della  reli- 
gione che  adoprò  l'astuzia  e la  fona  per  soggiogare  i po- 
poli,che  nelle  sue  lettere  mostrò  assai  orgoglio  e pertina- 
cia pei  drilli  del  sacerdozio,  ed  ignoranza  del  vero  cristia- 
nesimo. 

Se  per  cero  cristianesimo , Mosheim  intende  quello  di 
Lutero  o di  Calvino,  concediamo  che  S. Bonifazio  e i suoi 
compagni  noi  conoscevano-, esso  nacque  soltanto  ottocento 
anni  dopo  di  esso.Dunque  l’apostolo  dell'Alemagna  provò 
il  suo  orgoglio  col  suo  rispetto,  ubbidienza , ossequio  al 
romano  pontefice.  Accordiamo  che  i riformatori  mostraro- 
no assai  diversamente  il  loro.  Ma  vorremmo  sapere  con 
quale  ricompensa  il  papa  abbia  premiato  i travagli  ed  il 
martirio  dei  missionari;  con  quale  magia  abbia  ingannato 
alcuni  monaci, sino3  lar  loro  incontrare  la  morte  e i tormen- 
ti per  soddisfare  la  sua  ambizione-,  ovvero  per  quale  verti- 
gine queste  misere  vittime  abbiano  volutoanzi  morire  pel 
papa  che  per  Gesù  Cristo.  Vedremo  Tra  poco  che  gl’  in 
creduli  copiarono  parola  per  parola  questa  calunnia  di  Mo- 
sheim, e l’ applicarono  agli  apostoli  («.  alkmagsa  ). 

La  conversione  dei  sassoni  in  questo  stesso  secolo  diede 
motivo  ad  una  censura  assai  piti  amara.  I nostri  filosofi 
sulla  parola  di  Mosbeim  ,e  degli  altri  protestanti  scrissero 
che  Cario  Magno  fece  la  guerra  ai  sassoni  per  obbligarli 
ad  abbracciare  il  cristianesimo, che  loro  mandò  dei  missio- 
nari scortati  da  un'  armala-,  che  piantò  la  croce  su  i muc- 
chi de’  moi  ti,  ec.  Quest’  accusa  divenne  un  atto  di  fede  tra 
i nostri  moderni  dissertatori.  La  semplice  esposizione  dei 
fatti  ne  dimostrerà  che  è falsa. 

I sassoni  prima  di  Carlo  Magno  avevano  sempre  fatto 
delle  irruzioni  nelle  Gallie,  avevano  messe  le  provincie  a 
fuoco  ed  a sangue;  continuarono  sotto  il  regno  di  lui.Tre 
volle  battuti  S|ierarono  di  calmare  il  vincitore  prometten- 
do di  farsi  cristiani.  Si  mandarono  loro  dei  missionari  e non 
dei  soldati.  Dopo  aver  conchiusn  questo  trattalo,  riprese- 
ro ancora  cinque  volte  le  armi,  furono  sempre  battuti  e co- 
stretti a chiedere  la  pace.  Si  comprende  quanto  sangue  sia 
staio  sparso  in  otto  guerre  consecutive,  per  lo  spazio  di 
trecento  anni  ; ma  fu  sparso  forse  per  sostenere  i missio- 
nari? Per  ordinario  erano  le  prime  vittime  del  furore  dei 
sassoni  (t>.  Star.  unte. degl' Inglesi  I. 30  in4-°  /.  23,  «ex.  3). 

Fu  costantemente  lo  stesso  il  soggetto  di  queste  guerre, 
cioè  C incursioni,  l' assassinio,  hi  perfidia  di  questi  po|K>li. 
la  continua  violazione  delle  loro  promesse.  Dopo  che  essi 
tre  volle  eransi  ribellati , i grandi  del  regno  in  una  radu 
nanza  del  mese  di  maggio,  presero  questa  terribile  risolu- 
zione, contro  cui  si  è declamalo  : Che  tf  re  assalirebbe  in 
persona  i sassoni  perfidi  e violatori  dei  tratlati-.che  con  ma 
guerra  continua  sarebbero  sterminali , o obbligati  ad  as- 
soggettarsi alla  religione  cristiana. 

Per  rendere  odioso  questo  decreto  si  comincia  dal  sup- 
porre che  Carlo  Magno  fosse  aggressore;  che  per  ambizio- 
ne di  dilatare  il  suo  impero , o per  un  mal  inteso  zelo  di 
religione  avesse  il  primo  assalito  i sassoni  che  volevano 
essere  liheri,indipendenti  e pacifici  tra  essi.  Questa  è lina 
grave  impostura.  Qualora  i germani  e i franchi  passaro- 
no il  regno  per  usurpare  le  Gallie , erano  forse  andati  gli 
imperatori  ad  inquietarli  nelle  lorofnreste?Quando  i Nor- 
manni si  portarono  a saccheggiare  le  roste  di  Francia,  a- 
vevano  forse  quei  sovrani  mandalo  delle  fiotto  nella  Nor- 
vegia per  disturbare  la  loro  libertà?  I sassoni  erano  stati 
battuti,  e fatti  tributari  da  Carlo  Martello  l'an.  723,  da  Pi- 
pino P anno  743,  748,  747,  e 780.  Dunque  non  fu  Carlo 
Magno  l'aggressore  quando  si  ribellarono  l’an.7S9nelprin 
ctpio  del  regno  di  lui(Sfor.um't>.i8«f.ssz.l,2). 


Dopo  la  violazione  dei  tre  trattati  fatti  con  questo  prin- 
cipe , certamente  meritavano  i sassoni  di  essere  persegui- 
lili  senza  riserva.  Carlo  Magno  dopo  la  radunanza  dell’a. 
775  lasciò  loro  la  scelta  o di  essere  sterminati , o di  cam- 
biare costumi , facendosi  cristiani  : eglino  stessi  avevano 
esibito  questo  ultimo  parlilo.  Era  forse  ingiusto  o crudele 
obbligarli  ad  eseguire  la  loro  promessa, ad  oggettodi  cam- 
biare delle  tigri  in  uomini  ? Se  i sassoni  si  fecero  battere 
cinque  oltre  volte, fu  loro  colpa;è  un  assurdo  il  dire  che  fu 
sparso  il  sangue  per  assicurare  l’esito  dei  missionari;  è 
evidente  che  l’ interesse  politico  superava  lo  zelo  della  re- 
ligione. Finalmente  l’esito  provò  che  questo  interesse  non 
era  malinteso;  poiché  i sassoni  una  volta  domati  e conver- 
titi si  umanizzarono,  restarono  in  pace  e vi  lasciarono  i 
loro  vicini. 

Nel  nono  secolo,  sotto  il  regno  di  Luigi  il  Buono,  i cim- 
bri,i danesi, gli  svedesi  si  furono  istruiti  nella  fede  cristiana 
da  S.Ambcrto  e S.Ansgario,  senz’armi,  senza  violenza, no- 
leggi penali. Il  nostro  storico  fu  costretto  arendero  giusti- 
zia alle  virtù  di  questi  due  monaci , specialmente  dell'  ul- 
timo-, volle  anche  darli  il  titolo  di  Santo, quantunque  sia 
stato  fatto  vescovo  di  Ambourgedi  Brema. 

I bulgari,  boemi, moravi,  gli  schiavoni  della  L’krania 
furono  convertili  al  cristianesimo  dai  greci.  Mosheim  non 
li  condannò  ; dice  soltanto  ebe  questi  missionari  diedero 
ai  loro  proseliti  una  religione  ed  una  pietà  mollo  diversa 
da  quella  che  avevano  stabilito  gli  apostoli;  confessa  però 
che  questi  uomini  sebbene  virtuosi  e pii,  furono  obbliga- 
ti di  usare  qualche  indulgenza  verso  i barbari  assai  mate- 
riali ancora  e ferocissimi.  Perchè  non  vale  questa  scusa  in 
favore  dei  missionari  latini  come  pei  greci?  Perché  questi 
non  erano  emissari  del  papa  meritarono  perciò  di  essere 
assolti  dai  protestanti  dalle  imperfezioni  delle  loro  mis- 
sioni. 

Nel  decimo  secolo,  Rollone  o Roberto  capo  dei  norman- 
di,  popolo  senza  religione,  che  per  un  secolo  avea  desola- 
to la  Francia,  ricevette  il  battesimo, ed  obbligò  i suoi  sol- 
dati a seguire  il  suo  esempio;  essi  vi  acconsentirono,  dice 
Mosbeim, colla  speranza  dei  vantaggi  che  vi  trovavano.Ciò 
può  essere, ma  qualunque  fosscil  motivo  della  loro  conver- 
sione essa  pose  lineai  loro  assassini. 

Secondo  esso , Micisla  re  di  Polonia  adoprò  le  leggi  pe- 
nali, le  minacce,  la  violenza,  per  compiere  la  conversione 
dei  suoi  sudditi-,  Stefano  re  degli  ungberi  e dei  transilva- 
ni  fece  lo  stesso, come  anche  Eraldo  re  di  Danimarca.Que- 
sli  fatti  sono  assai  male  provati.  Aggiunge  il  nostro  stori- 
co che  Wlodimiro  duca  dei  russi  trattò  con  più  dolcezza. 
Qui  pure  si  manifesta  la  parzialità. Quando  i russi  furono 
aggregali  alla  Chiesa  greca  che  ha  scosso  il  giogo  dei  pa- 
pi, c che  gli  altri  popoli  si  sono  sottomessi  alla  Chiesa  ro- 
mana, fu  mestieri  che  un  protestante  proteggesse  i primi 
con  isvantaggio  dei  secondi.  Ecco  tutta  la  dilfcrenza. 

Nell'  undecimo  secolo,  gli  abitanti  della  I*russia  uccise- 
ro molte  volle  i missionari;  furono  domati  soltanto  nel  de- 
cimolerzo  secolo  dai  cavalieri  dell’ordine  Teutonico.  Nel 
duodecimo  Waldemar  re  di  Danimarca  obbligò  gli  slavi, 
gli  svedesi, i vandali  a farsi  cristiani;Enrico  re  di  Svezia  vi 
sforzò  i finandesi-,  I cavalieri  della  Spada  vi  costrinsero  i 
livoniesi.  Sia  come  si  dice:  Mosheim  confessa  che  i pome- 
rialti  furono  convertiti  per  opera  di  Ottone  vescovo  di  Uam- 
berga,  e gli  slavi  per  la  perseveranza  di  Vicelino  vescovo 
di  Allembourg.  Ecco  almeno  due  vescovi,  cui  non  rinfac- 
cia alcuna  violenza.  Dunque  devesi  distinguere  tra  le  mis- 
sioni intraprese  per  puro  zelo,  e quelle  che  sono  suggeri- 
te dalla  politica  e dalla  ragione  di  stalo. 

Non  neghiamo  clte  alcuni  militari, come  i cavalieri  del- 
la Spada  e quei  dell'  ordine  Teutonico  , non  abbiano  trat- 
tato i Paritari,  che  volevansi  umanizzare,  con  tutta  I’  ar- 
roganza ed  asprezza  di  lor  professione,  e con  tutta  b ru- 
videzza dei  costumi  settcntrionali;pcrò  quel  vizio  non  ca- 
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de  nè  sopra  i vescovi, nè  su  i missionari,  nè  sulla  religio- 
ne.Tosto  che  vi  si  meschia  l’interesse  politico, non  sempre 
« re  ed  iloro  ministri  si  credono  più  indovere  di  consiglia- 
re lo  spirilo  del  cristianesimo  , tutto  cede  alla  ragione  di 
statole  leggi  eie  pene  sembrano  la  via  più  breve, e più  ef- 
ficace della  persuasione.  Allora  che  la  maggior  parte  del- 
ie nazioni  del  Nord  ebbero  abbracciato  il  cristianesimo, ri- 
guardarono le  colonie  che  ancora  resistevano  come  un  a- 
vanzo  di  ribelli  che  si  dovevano  soggiogare  colla  forza. 
Noi  non  facciamo  l’ apologia  di  questa  condotta  ; ma  non 
conviene  ad  un  protestante  disapprovarla,  dipeliamolo , 
dovea  ricordarsi  che  la  riforma  non  si  è stabilita  con  altri 
mezzi,  e che  senza  questo  non  sarebbe  riuscita  a sbandi- 
re il  cattolicismo  dalla  maggior  parte  dei  regni  del  Nord. 

Già  questa  semplice  esposizione  dei  fatti  basta  aconfon- 
dere Mosheim  e i di  lui  seguaci;  si  devono  però  fare  delle 
riflessioni  generali  sul  di  lui  procedere  e sulle  conseguen- 
ze che  ne  risultano. 

4.°  Questo  scrittore,  sebbene  per  altro  illuminatissimo, 
non  vide  che  somministrava  agl’  increduli  delle  armi  per 
attaccare  gli  apostoli,  e che  dava  motivo  ad  un  ingiurioso 
paralello  tra  la  loro  condotta  e quella  dei  missionari  da 
esso  calunniati.  Parimenti  non  fece  a questi  un  rimprove- 
ro,che  dai  Deisti  non  sia  stato  applicato  a S.Paolo  edai col- 
leghi  di  lui.  Essi  dissero  che  questo  apostolo  avea  abbrac- 
cialo il  cristianesimo  a fine  di  formarsi  un  partito , e che 
l’ambizione  di  dominare  sopra  i suoi  proseliti  era  il  so- 
lo movente  del  suo  zelo.  Per  provarlo  si  fece  espressamen- 
te un  libro  intitolato:  Esame  critico  della  cita  ed  opere  di 
S.Paolo: che  sembra  formato  sulle  idee  e sullo  stile  di  Mo- 
sheim. All’  articolo  s.  paolo  confuteremo  questa  empia 
opera;  ma  non  conveniva  molto  ad  un  protestante,  che 
professava  il  cristianesimo,  somministrarne  l’ abbozzo. 

8i°Non  s’ avvide  che  suggeriva  altresì  agl’ increduli  un 
argomento  contro  la  cristiana  religione,  a cui  non  avreb- 
be potuto  rispondere.  Di  fatto  se  questa  religione  è divina, 
se  Gesù  Cristo  è Dio  , se  egli  promise  di  assistere  la  sua 
Chiesa  sino  alla  fine  dei  secoli  ; come  ha  potuto  per  pro- 
pagare il  suo  Vangelo  servirsi  di  uomini  tanto  riprensibi- 
li, come  Mosheim  lia  descritto  i missionari,  e di  un  mez- 
zo tanto  odioso  come  l'ambizione  dei  papi?  Questo  era  un 
somministrare  ai  barbari  un  nuovo  motivo  d’ incredulità, 
dando  loro  per  catechisti  degli  uomini  che  non  aveano  se- 
gno alcuno  di  un  vero  apostolato,  dei  monaci  ignoranti , 
superstiziosi,  furbi,  più  occupali  della  dignità  del  ponte- 
fice romano,  che  della  gloria  di  Gesù  Cristo  c della  salute 
delle  anime.  Era  questo  adunque  un  piano  degno  della  sa- 
pienza eterna?. 

Ma  i protestanti  hanno  un  bel  declamare  contro  i papi; 
alla  pretesa  ambizione  di  questi  ultimi  il  Nord  è debitore 
del  suo  cristianesimo,  del  suo  governo  , dei  suoi  lumi , e 
P Europa  della  sua  quiete  e felicità.  Se  le  nazioni  del  Nord 
non  fossero  stale  cristiane,  gli  emissari  di  Lutero  non  a- 
vrebbero  potuto  renderle  protestanti;  nessuno  di  essi  por- 
tossi  a predicare  agrinfedeli;essi  si  contentarono  di  sviare 
dalla  Chiesa  i figliuoli  che  essa  avea  generalo  in  G-  C. 

3.°  Volendo  fare  il  processo  ai  missionari, Mosheim  copri 
d’ignominia  i dottori  della  pretesa  riforma.  Hanno  questi 
mostrato  un  zelo  più  puro,  disinteressato, caritatevole,  pa- 
ziente degli  apostoli  del  Nord?  Essi  non  predicavano  per 
adesione  al  papa, ma  per  un  odio  furioso  contro  di  lui;non 
acquistarono  ricchezze  al  clero  , ma  usurparongli  ciò  che 
possedeva,  occuparono  il  luogo  di  esso;  non  «stabilirono 
alcuna  superstizione , ma  distrussero  tutta  la  pietà.  Es- 
sendo ancora  deboli , predicarono  la  tolleranza  e disap- 
provarono i mezzi  violenti , ma  divenuti  formidabili,  eb- 
bero ricorso  ai  principi , alle  leggi  penali , sovente  alla 
sedizione  ed  alle  armi , per  assoggettare  i cattolici , per 
distaccarli  o fare  che  apostatassero.  Accordano  i loro  pro- 
pri autori  che  ovunque  .'a  loro  religione  è dominante  , es- 
sa divenne  tale  per  la  influenza  dell’  autorità  secolare. 


4.*  Quando  Mosheim  parlò  delle  missioni  che  i Neslo- 
riani  fecero  nei  secoli  ottavo,  decimo  ed  undecimo  , nella 
parte  orientale  della  Persia  e nelle  Indie , nella  Tartaria  e 
nella  Cina,  delle  missioni  dei  greci  sulle  due  rive  del  Danu- 
bio, delie  missioni  più  recenti  dei  russi  nella  Siberia,  non 
disse  tanto  male  come  di  quelle  dei  latini  nel  Nord.  Perché 
una  tale  affettazione?  1 predicatori  russi, greci  e nestoriant 
non  erano  certamente  apostoli  più  santi  dei  missionari  del- 
la Chiesa  romana, per  confessione  di  Mosheim  stesso  il  lo- 
ro cristianesimo  non  era  più  perfetto,  nè  il  loro  esito  più 
mirabile.  Non  leggiamo  che  veruno  di  essi  abbia  sofferto 
il  martirio,  quando  che  dai  barbari  furono  uccisi  centina- 
ia di  predicatori.  Pure  la  sorte  di  questi  evangelici  epe- 
rai  non  raffreddò  la  carità  dei  loro  successi  poiché  conti- 
nuò per  otto  o novecento  anni.  Questi  monaci  per  cui  Mo- 
sheim affetta  tanto  dispregio , e che  calunniò  in  tutti  i se- 
coli della  sua  storia , camminarono  coraggiosamante  sulle 
tracce  sanguinose  dei  loro  fratelli , ed  incontrarono  lo 
stesso  pericolo.  Non  è cosa  molto  lodevole  deprimere  il 
loro  zelo  apostolico,  imputando  loro  dei  motivi  umani  ed 
assurdi. 

3.°fc  una  pazzia  volerci  persuadere  che  la  dottrina  pre- 
dicata agl’  infedeli  dai  missionari  greci  non  fosse  la  stes- 
sa che  insegnavano  i predicatori  latini,  È certo  che  prima 
del  nono  secolo  non  vi  fu  alcuna  disputa, nè  alcuna  divisio- 
ne fra  le  due  Chiese  , circa  il  domina  o il  culto  esterno  ; 
che  nei  diversi  concili  generali  tenuti  nei  sette  primi  se- 
coli i greci  ed  i latini  sottoscrissero  le  stessi'  professioni  «li 
fede,  nè  si  rimproveravano  mutuamente  alcun  errore.  I 
protestanti  più  ostinati  dicono  che  i pretesi  abusi,  di  cui 
ne  fanno  dei  delitti,  s’introdussero  nell’ Oriente  e nell’Oc- 
cidente nel  quarto  secolo.  Nulladimeno  Dio  non  cessò  di 
benedire  e lare  che  prosperassero  le  missioni,  sin  da  quel 
tempo;  fuvvi  un  maggior  numero  di  |>opoli  convertiti  al 
cristianesimo  dopo  il  secolo  quarto  , che  non  vi  era  stato 
per  l’ avanti.  Dunque  Iddio  rese  la  Chiesa  più  feconda  do- 
po che  cadde  nell’  errore  che  quando  la  fede  di  lei  era  più 
pura.  Ecco  il  mistero  d’ iniquità,  di  cui  i nostri  avversar! 
ardirono  di  accusare  la  Provvidenza. 

6.°  Quando  si  abbiano  Cuti  questi  riflessi , viene  tenta- 
zione di  riguardare  come  una  derisione  gli  elogi  che  Mo- 
sheim fece  delle  missioni  luterane,  che  i danesi  stabiliro- 
no nell’  a.  1706,  presso  gl’  indiani  del  Malabar.  È un  po- 
co tardi,  dopo  passati  duecento  anni  dalla  origine  del  lute- 
ranismo; non  importa.  Secondo  il  nostro  storico  questa  è 
a più  santa  e più  perfetta  di  tutte  le  missioni.  1 catechisti 
che  vi  si  spediscono,  non  sono,  dice,  egli|,  tanto  proseliti 
come  i preti  papisti,  ma  li  rendono  migliori  cristiani  ; e 
che  più  rassomigliano  ai  veri  discepoli  di  Gesù  Cristo. 

Pure  si  sa  quali  furono  le  ragioni  di  questo  stabilimen- 
to; l’ interesse  del  commercio,  la  rivalità  verso  le  altre  na- 
zioni europee|,  la  vergogoa  di  comparire  indifferenti  sulla 
salute  degl’  indiani,  un  poco  di  brama  di  combattere  colp- 
irò la  Chiesa  romana.  Motivi  tanto  profani  non  sono  molto 
alti  ad  operare  dei  prodigi  di  fatto,  i viaggiatori,  testimo- 
ni oculari,  ci  hanno  detto  che  ve  ne  sono,  e molti  riguar- 
darono queste  missioni  come  una  mera  buffoneria. 

Con  ragione  noi  rinfacciamo  di  continuo  ai  protestanti 
che  essi  sono  i primi  autori  del  deismo,  della  incredulità, 
della  indifferenza  di  religione;  che  regnano  al  presente  in 
tutta  1’  Europa  ; perchè  possano  appagare  la  loro  rabLia 
contro  la  Chiesa  romana,  assai  poco  gl’  inquieta  che  le  lo- 
ro calunnie  ricadano  sul  cristianesimo  in  generale.  1 no- 
stri filosofi  increduli  non  fecero  altro  che  seguirli.  Ma 
>oichè  il  protestantesimo  si  mantenne  per  una  ostinata  a- 
nimosilà  contro  il  cattolicismo  , devono  temere  i seguaci 
di  esso  di  averne  scavato  il  sepolcro  ispirando  la  indiffe- 
renza per  ogni  religione 

NORIS  (il  cardinale  irrigo). — Uno  dei  dotti  più  rag- 
guardevoli e dei  critici  più  giudiziosi  di  cui  si  onori  l’ Ita- 
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lia.narque  aVerona  nel  1631  da  una  famiglia  originaria  dcl- 
l’ Inghilterra  che  ha  prodotto  vari  uomini  di  merito.  Ja- 
copo Noria  , uno  dei  suoi  antenati, generale  d'artiglieria, 
dopo  aver  invano  difeso  la  capitale  dell' isola  di  Cipro  con- 
tro i turchi , ferini)  stanza  in  Verona.  Alessandro  , padre 
di  Enrico,  pubblicò  tra  le  altre  sue  opere  una  traduzione 
italiana  della  storia  della  guerra  d’  Alemagna  alla  quale 
pose  One  il  tratto  di  Imbecca.  Il  giovine  Noris  mostrò  fino 
dall'infanzia  le  piò  felici  disposizioni  allo  studio.  Termi- 
nate che  egli  ebbe  leumanità  recossi  a Rimini  per  istudiar- 
vi  la  filosofia  e la  teologia,  la  lettura  delle  opere  ili  S.  A 
gustino  gli  inspirò  Inula  venerazione  per  quell’ illustre 
dottore,  che  risolvette  di  vestir  l’abito  dei  religiosi  che  ne 
jiortano  il  nome.  Il  p.  Noris  non  lardò  a distinguersi , ed 
il  generale  dell’tlrdine, informato  del  suo  merito,  chiamcl- 
lo  a Roma,  dove  trovo  nelle  biblioteche  e nelle  società  dei 
dotti  tutti  i mezzi  ili  cui  abbisognava.  Applicatosi  quindi 
allo  studio  col  massimo  fervore,  fece  sommi  progressi  nel- 
la teologia,  nella  storia,  nell'antiquaria  e nella  numismati- 
ca. (.ioinpiti  gli  studi, il  padre  Noris  venne  incarnalo  d' in- 
segnare teologia  in  vari  conventi  del  suo  Ordine,  e profes- 
fessò  successivamente  a Pesaro,  a Perugia  ed  a Padova. 
Durante  il  suo  soggiorno  in  qiiest  ullima  città  diede  l’ul- 
tima mano  alla  sua  Historia  pelagiana,  oc c.,  opera  ebe 
ponendo  le  fondamenta  della  sua  riputazione  gli  attirò  lun- 
ghe e spiacevoli  contese  con  alcuni  suoi  avversari , che 
la  denunziarono  persino,  ma  senza  cfielto,  alla  Inquisizio- 
ne. Il  gran  duca  ili  Toscana  volle  compensare  il  Noris  di 
laote  amarezze  nominandolo  suo  direttore,  e poco  dopo 
gli  affidò  la  cattedra  di  storia  ecclesiastica  nell'università 
di  Pisa.cheegli  occupò  eoa  rara  abilità. (Ili  scritti  che  egli 
pubblicò  sopra  diversi  argomenti  archeologici  accrebbero 
sempre  piò  la  sua  fama, per  cui  la  regina  Cristiana  di  Sve- 
zia gli  spedi  il  diploma  di  membro  dell’accademia  che  avea 
istituita  nel  suo  palazzo , e che  diede  origine  a quella  de- 
gli Arcadi;  ed  il  pontefice  Innocenzo Xll.nnminnllo custo- 
de della  hibiiolecavaticana  in  Roma. La  benevolenza  parti- 
colare di  cui  il  sullodalo  pontefice  onorava  il  Noris,  ride- 
stò i suoi  nemici  i quali  tentarono  invano  come  la  prim3 
volta  di  far  condannare  la  sua  Historia  pelagiana.  Queste 
contese  obbligavano  il  Noris  a consumare  , difendendosi , 
un  tem[io  che  egli  avrebbe  potuto  impiegare  assai  piò  n 
lilmonte,  per  cui  il  papa  credette  di  porvi  fine  decorando 
nel  1695  della  sacra  porpora  il  dotto  teologo,  che  succe- 
dette poscia  al  Cardinal  Cusanalla  nella  carica  di  conser- 
vatore in  capo  della  biblioteca  del  Valicano. I doveri  di  la- 
te impiego  e quelli  ai  quali  lo  assoggettava  il  suo  titolo  di 
membro  del  sacro  collegio  non  io  distolsero  dalle  sue  oc- 
cupazioni letterarie,  e stava  terminando  la  Storia  dei  Do- 
natisti, allorché  una  idropisia  di  pollo  rapido  al  23  febbra- 
io del  1701,  in  età  di  sellanlalre  anni.  Noris  aveva  molti 
amici  e li  meritava  pel  suo  carattere.  Carteggiava  coi  pri- 
mari dotti  dell'Italia  e della  Krancia.  lai  principali  sueo- 
pcresono:  1.”  Historia  pelagiana.  et  Disserlatin  de  sy no- 
do V.acumrnica.ecc.  ; Padova,  tti73  , ed  altrove.  Le  ulti- 
me edizioni  di  Lovnnio,  1702,  e di  Padova,  1708,  sonn  au- 
mentale di  cinque  dissertazioni  che  erano  comparse  sepa- 
paratamente  , e nelle  quali  l'umore  risponde  alle  diverse 
critiche  che  erano  state  latte  alla  sua  opera.  — 2.*  Histo- 
ria Donatistansm  ex  Norisianis  schedis  excerpta  in  ordi- 
rmi digesto  et  supplita,  con  appendice,  ecc. — 3."  Storia 
delle  incesliture  delle  dignità  ecclesiastiche , alla  quale  van- 
no unite  204  lettere  del  Noris, scritte  in  latino  ed  in  italiano 
a varie  persone  sopra  diversi  eruditi  argomenti.  Il  cardina- 
le Noris  è anche  autore  di  varie  opere  che  trattano  di  anti- 
quaria edi  cronologia. l/>  sue  opere  teologiche  vennero puie 
tlioate  a Padova  nel  1708, dal P.Girt lauto  /azzeri, che  vi  ha 
premessa  una  viladelTautore.Finalinenle  un’edizione  eom- 
plela  delle  sue  opere  venne  pubblicata  in  Verona  negli  an-  j 
ni  1729-41  , io  cinque  voi.  io-fol.  per  cura  del  conle  Maf-  J 


fei  e di  Pietro  e Girolamo  Ballarmi.  Il  primo  tomo  contie- 
ne le  opere  teologiche;  il  secondo  quelle  di  cronologia  ; 
il  terzo  le  disseriazioni  sul  Cenotafio  rii  Pisa;  il  quar- 
to la  storia  dei  Donatisti  ed  alcuni  opuscoli  ; e nel  quii*, 
to  trovansi  nuove  dissertazioni  e scritture  rinvenuto  da- 
gli editori  ( o.la  vita  del  cardinale  Noris  scritta  da  F.  F. 
Bianchini  nel  tomo  primo  delle  Vite  degli  Arcadi  ; Niré- 
ron,  totn.  3 delle  sue  Memorie  ; e Dizionario  del  Chaufe- 
pié.  La  medaglia  coniala  dall’accademia  di  Pisa  in  onore 
del  cardinale  Noris  è descritta  nelle  Ricreazioni  numis- 
matiche di  G.l).  Koehler, parte  I3,p.263). 

NOSTRA  SIGNORA.  — Titolo  di  onore  dalo  dai  cattoli- 
ci alla  Santa  Vergine,  e per  ciò  diciamo  la  Chiesa  di  No- 
stra Signora , le  feste  di  Nostra  Signora. 

I protestami  che  escludono  il  culto  della  SS.  Vergine, 
fanno  credere  agl'  ignoranti  che  noi  la  chiamiamo  Nostra 
Signora  nello  stesso  senso  che  appelliamo  Gesù  Cristo  ,Vo- 
»fro  Signore , che  in  tal  guisa  rendiamo  a tutti  due  un  cul- 
lo uguale.Ma  un  equivoco  non  dovrebbe  mai  causare  dis- 
pute. Gesti  Cristo  è il  nostro  sovrooo  Signore  , perché  è 
Doi;appelliamo  la  di  lui  santa  Madre  Nostra  Signora  per  at- 
tcstarle un  piò  profondo  rispetto  che  ad  ogni  altra  creatu- 
ra,ed  una  intera  fiducia  nella  di  lei  inlerccssione.Se  alcuni 
divoti  poco  istruiti  tal  volta  si  sono  espressi  su  tal  propo- 
sito in  un  modo  che  non  è molto  castigato', non  si  deve  im- 
putarne una  eolpa  alla  Chiesa  romana, la  quale  non  appro- 
va verun  eccesso.  Ci  accuseranno  forse  d’idolatria  quando 
diamo  ai  granili  della  terra  il  titolo  di  Mio  Signore '! 

NOTAIO  ( notarius ).  — I notai , secondo  l’ osservazione 
di  Rolandino  (Stimma  tot.  art.  noi.),  erano  cosi  chiamati 
per  le  minute  dei  contratti  che  noti*  o notule  dicevansi. 
Tale  derivazione  di  nome  però  poteva  bensì  aver  luogo  nel 
secolo  XIII,  in  cui  visse  il  Rolandino,  ma  non  già  riguar- 
do la  prima  loro  istituzione , la  (piale  consisteva  nell’eser- 
cizio della  tachigrafia,  riilucendo  in  iscritto  con  pache  ci- 
fre i caratteri  di  qualunque  lunghissima  parola  ; e da  ciò 
appunto,  come  S.  Agostino  osserva  ( De  doct.  christ. Iib.2, 
cap.  26),  essi  furono  detti  nolani  (c.  note  t.  novi  ave).  C/m 
quest'arte  la  ntano  si  velocemente  correa  nello  scrivere  un 
discorso  come  la  lingua  nel  pronunziarlo.  Il  Buronio crede 
ette  l’appellazione  di  notaio  derivi  dal  notificare  che  faceva 

I"  alcuna  cosa  (Annal.  eccles.  tom.  6,  a.  447,  n.°  12);  questo 
derivazione  però , a nostro  avviso , sembra  forzata  ed 
invrrisimile. 

£ opinione  di  molli  che  la  prima  volta  siasi  in  Roma 
fallo  uso  dei  notai  al  tempo  di  Cicerone  (Plularc.  in  Cai. 
Vlieens.).  Verisimilmenle  in  origine  il  notariato  non  fu  uf- 
fizio legale,  nè  consta  che  dai  notai  sottoscrìtti  Tasserò  od 
autenticali  gli  istrumrnli.  Coloro  che  anticamente  mette- 
vano in  iscritto  i testamenti,  i contralti  e gli  altri  atti  pub- 
blici, chiamavansi  commenlariensis , scrinarli,  tabeUiones , 
tabularti,  scriba,  ecc. 

Di  quali  doli  dovessero  i notai  essere  forniti  rilevasi  da 
una  novella  dell’Imperatore  Leone,  nella  quale  esige  in  essi 
probità  sperimentata  e ben  fondata  istruzione  nell’arte  di 
scrivere  e di  ragionare,  come  anche  nello  studio  delle  leg- 
gi. Cosi  la  forinola , riferita  ra  Cassiodoro , con  cui  confe- 
rir si  soleva  il  notariato  , dimostra  in  qual  codio  si  avesse 
quell'  uffizio  sotto  il  dominio  dei  re  Goti  : Cum  adsit  inte- 
grilas,  et  innocenlia,  qua  cuncta  commendai,  et  guoniam 
te  probitatis  moribus  instructum  venatrix  bona  conserva- 
lionis  solliciludo  nostra  respexit,  te  ideo  notarium  nostrum 
esse  censemus  (Gassiod.  Variar.  Ep.  lib.  6). 

I sovrani  dei  secoli  di  mezzo  hanno  ai  notai  con  nuovi 
titoli  accresciuto  i privilegi,  gli  onori  e gli  emolumenti.  1 
referendari,  i cancellieri,  i tribuni  o conti  de’nolai,  i pro- 
tonolarl,  i primiceri  ed  altri  simili  uffiziali,  che  si  incon- 
trano spesso  nei  documenti  di  quei  tempi , non  altro  sono 
stali  che  notai  di  un  grado  maggiore  piò  distinto  e più 
privilegiato  degli  altri  del  loro  celo.  Il  titolo  di  notaio  por- 
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tano  s[iesse  volte  anche  i giudici  del  sacro  palazzo  ed  i mes- 
si roali  od  imperiali:  indizio  chiaro  del  singoiar  concetto 
e della  estimazione  grande,  a cui  era  asceso  il  notariato. 
Ma  nei  secoli  a noi  pii)  vicini  ha  esso  molto  perduto  degli 
antichi  suoi  pregi. 

Varie  furono  le  specie  dei  notai  : sino  dal  secolo  VII  es- 
sere vi  dovettero  notori i publici;  poiché  in  alcuni  docu- 
menti del  su  Ideilo  secolo  dinotali  si  veggono  con  tale  ap- 
pellazione , o pure  con  quella  di  notar ii  libellarii  publici. 
\e\\' Italia  sacra  dell’  Ughelli  si  fa  spesso  menzione  di  co- 
desti  notai  pubblici , o del  pubblico,  come  anche  di  notai 
di  qualche  città.  In  una  carta  dell’archivio  del  monastero 
di  S.  Ambrogio  in  Milano  dell’ a.  721  , eravi  indicato  un 
Vitale  suddiacono  , il  quale  si  appellava  exceptor  dottati» 
Placcntitr:  e in  un'altra  dell'858  eravi  distinto  un  Leonar- 
do notarius  domini  imperatori».  Questi  notai  dell'Impura 
tore  o del  re,  od  anche  di  qualche  città,  frequentissimi  si 
incontrano  nelle  carte  del  secolo  X.  G nel  secolo  XI  comin- 
ciano a comparire  nell’Italia  i notai  creali  per  autorità  a- 
posloliea  ed  imperiale  , die  nel  secolo  XIII  si  estesero  in 
altri  paesi  e particolarmente  in  Francia  ed  in  Inghilterra, 
dove  era  loro  permesso  l'esercitarne  liberamente  l’uflizio. 
Ma  il  re  O loardo,  nel  1500,  oboli  in  Inghilterra  lutti  i no- 
tai imperiali,  vietando  di  avere  alcun  riguardo  agli  atti  ila 
loro  scritti:  e lo  stesso  fu  nel  1490  eseguito  in  Francia  do 
(zirlo  Vili.  In  altri  paesi  hanno  essi  durato  più  tardi  e 
molto  più  aurora  i notai  creali  per  autorità  apostolica.  01 
tre  questi  notai  ve  ne  furono  altri  creati  dai  conti  palatini 
o dai  gran  feudatari  della  corona,  privilegio  loro  conferì 

10  dagli  imperatori. 

Come  il  foro  laico,  cosi  l’ecclesiastico  ancora  ebbe  i suoi 
notai  e questi  cavali  dal  corpo  del  clero.  Sino  dai  primi 
tempi  della  Chiesa  sappiamo  essere  stati  in  Roma  deputati 
alcuni  notai  a raccogliere  gli  atti  dei  martiri , del  quale 
ufllzio  è comunemente  riconosciuto  per  istitutore  il  papa 
S.CIemente.flno  dalla  prima  origine  della  Chiesa  (t.  Anast. 
Bibl.  in  Clem.y,  la  quale  istituzione  tentò,  sebbene  indar 
no,  di  contrastar  loro  il  protestante  Spanheim  ( r.Diss.  de 
nnn. corner.  S.l'nul.  Vedasi  anche  7.accar. Diss.di  stor.  er- 
tici. tom.  I,diss  9.  sopra  i notai).  In  seguito  presero  essi 

11  titolo  di  notai  regionari.  I messi,  che  dai  sommi  ponte- 
fici erano  in  estere  città  spedili  per  affari  si  ecclesiasliei 
come  civili, agli  altri  titoli  veggonsi  non  di  raro  avere  ac- 
coppiato quello  di  notaio.  Notai  pure  sino  dai  primi  tem- 
pi erano  gli  archivisti  della  santa  romana  Chiesa  o del  sa 
ito  palazzo  di  Luterano.  Quest’  ultima  appellazione  pero 
nel  secolo  XII  scomparve.  Anche  le  altreChiese, tanto  dcl- 
l' oriente,  quanto  dell’  occidente,  ebbero  i loro  notai.  Gli 
atti  dei  concili  erano  per  lo  più  stesi  da  loro;  ed  essi  pure 
o note  riducevano  le  omelie  dei  vescovi  al  popolo  recita 

te,  ai  quali  similmente  servivano  spesse  volle  da  segreta- 
ri. Non  potendo  il  papa  S.  Gregorio  Magno  , per  qualche 
inpedimento  sopraggi  untogli,  recitare  le  sue  omelie,  leg- 
gere le  faceva  al  popolo  da  un  notaio. 

Questi  notai  siccome  di  ecclesiastica  professione,  ed  im- 
piegati in  distendere  atti  a cose  ecclesiastiche  spettanti, fu- 
rono sempre  dipendenti  dai  vescovi,  e perciò  da  loro  a ta- 
le ullizio  delegati.  Ma  I’  avere  avuto  i vescovi  della  Fran- 
cia c dell'Italia  un  notaio  civile  a loro  disposizione  ar- 
gomenta il  Muratori  ( Ani.  Hai.  tom.  I , diss.  12)  da 
un  capitolare  di  Carlo  Magno  presso  il  llaluzio  , che  sia 
stato  un  privilegio  loro  confermato  da  quel  sovrano  , il 
quale  ne  abbia  ai  medesimi  accordato  con  quel  capitolare 
due  o tre  : prerogativa  che  fu  in  appresso  estesa  agli  ab- 
bati dei  monasteri.  Sembra  però  che  il  chiarissimo  illu- 
stratore delle  antichità  dc’bassi  tempi  siasi  questa  volta  in 
gannatn.  Non  fu  altrimenti  questo  un  privilegio  da  (zir- 
lo Magno  ai  vescovi  conformato  ed  agli  abbati  esteso , 
non  essendo  mai  stato  ad  alcuno  proibito  di  prevalersi  del- 
l'opera dei  notai  : ma  piuttosto  un  obbligo  loro  ingiunto 


di  servirsene  all'occasione  nello  stendere  le  loro  scritture, 
perchè  dianzi  mal  esposte  c scorrette.  La  sola  ispeziono 
del  lesto  della  legge,  che  cosi  è espresso,  lo  manifesta  ba- 
slcvolmcntc  : Ite  scribi s,  quod  citiate  non  scribant  (parole 
omesse  dal  chiarissimo  Muratori) , et  unusquisque  euitco- 
pus  et  abbas , et  tingali  comiles  unum  notarium  habeant. 
Faremo  osservare  però,  che,  quando  i vescovi  e gli  abbati 
cominciarono  ad  avere  le  loro  curie  civili  e criminali , vi 
deputarono  i propri  notai,  ma  laici,  per  gli  affari  alle  me- 
desime spettanti,  essendo  agli  ecclesiastici  vietalo  l'eserci- 
tare tale  uffìzio  negli  affari  civili  e secolareschi.  L'impera- 
tore Giustiniano  per  legge  proibito  aveva  il  notariato  a 
lutti  gli  ecclesiastici  in  genere  ( Lrg.  23  , e.  de  testam.  ) , 
quibus , come  ivi  soggiugne,  opprobrium  est , zi  perito!  te 
velini  discrepationum  esse  forensiam.  Carlo  Magno  vi  com- 
prese spezialmente  i preti,  avendo  ordinalo  (Leg.  9ò,  ini. 
langob.),  che  nultus  prttsbiler  chartam  scribat.  Innocenzo 
III.  summo  pontefice  l’estese  ai  diaconi  ed  ai  suddiaconi 
( Epiti . 129,  lib.  4).  Con  lutto  ciò,  anche  dopo  queste  leg- 
gi, non  pochi  strumenti  si  trovano  rogati  da  preti,  da  dia- 
coni e persino  da  monaci.  Pare  quindi  assai  probabile  che 
tal  divieto  abbia  avuto  di  mira  soltanto  gli  alti  spellanti  ai 
bici  ; e così  la  trasgressione  della  legge  ridotta  sarebbesi 
a piii  pochi  (Fumagalli,  Isti t.  diplnm.). 

NOTARICON  —Nome  della  terza  specie  o parte  della  ca- 
bala giudaica.  Il  rabbino  Natan  nel  suo  grande  .4rucà  di- 
ce , che  il  notaricon  è quando  una  sola  lettera  vien  presa 
per  segno  di  una  cosa  , vale  a dire  per  un  nome  iutiero, 
ed  aggiunge  che  questo  nome  deriva  dal  Ialino  , in  cui 
notarius  significa  un  uomo  che  scrive  con  abbreviature. 

Il  rabbino  Glia  levita  dice  la  stessa  cosa  nel  suo  Thesbi- 
tes  , quando  non  volesse  intendere  non  una  lettera , ma 
due  o tre  per  una  parola.  Oltre  di  ciò  nè  I’  una,  nè  I'  altra 
bastano  ancora  ; perchè  siccome  una  soh  lettera  qualche 
volta  forma  una  parola  , altre  volle  nel  notaricon  una  pa- 
rola intera  vale  una  sola  lettera.  Vi  sono  dunque  due  sor- 
te principali  di  notaricon.  La  prima  è quan  to  per  aferesi, 
o per  apocope  si  uniscono  le  prime  , o le  ultime  lettere  di 
più  parole  per  formarne  una  parola  , o una  frase  ; cosa 
che  fa  che  si  divida  ancora  questa  prima  sorta  in  due  spe 
eie  , 1'  una  che  si  chiama  iniziale  quando  prendoosi  le 
prime  lettere  , e l’ altra  finale  quando  sono  le  ultime  let- 
tere. G l' una  e l’ altra  si  fa  prendendo  le  lettere  o nel  sen 
so  ordinario  o alla  rovescia.  Evvene  ancora  una  terza 
specie  che  si  fa  a salti , dicono  i rabbini , vale  a dire  sai 
landò  alcune  lettere  , c non  prendendole  di  seguito.  La 
prima  di  queste  tre  specie  di  notaricon  , che  i Rabbini 
chiamano  Pacche  Theboth  , sembra  antichissima , ed  alcu- 
ni ebraizzanti  pretendono  che  abbia  presa  origine  dai 
Salmi  o altri  luoghi  della  Scrittura  clic  noi  chiamiamo  al- 
fabetici , il  cui  primo  versetto  comincia  dalla  prima  let- 
tera dell’  alfabeto  ebraico,  il  secondo  dalla  seconda  lette- 
ra , e cosi  delle  altre  lino  alla  fine.  La  seconda  specie  è 
pure  comunissima  , e si  chiama  Sophe  Theboth , vale  a di 
re  la  line  delle  dizioni , ed  ecco  un  esempio  : prendendo 
le  ultime  lettere  delle  parole  ebraiche  tradotte  dalia  Vol- 
gata cosi  miài  quodnam  nomea  est  : quodnam  ? si  trova  d 
nome  santo  di  Dio  Jheovah , cosa  che  sembra  riuscir  più 
puerile  di  quando  si  prendono  le  lettere  a ritroso.  In  ter- 
za spezie  è mezzana,  ma  forse  più  rozza  e più  intricata. 
Riguardo  alla  seconda  sorta  di  notaricon  consiste  non  nel 
fare  che  una  parola  dia  una  sob  lettera  ; ma  che  una  let- 
tera significhi  una  parola  intera  ; e con  ciò  ritrovasi  una 
intera  frase,  come  per  esempio,  nelle  prime  parole  ebrai- 
che della  Genesi , in  principio , trovano  in  ebraico  questo 
significalo  : creò  il  firmamento  , la  terra  , il  cielo  , il  ma- 
re, gli  abissi  ( e.  lo  Schickard  , nel  suo  Ilekinalh  happei  - 
rischiti  pag.  (Hi  e scg.  ; il  Bustorfio,  nel  suo  Lessico  tal- 
mudico-, Kob.  Natlian  , nel  suo  grand'  .4ruch  ; ed  LI. a 
levila  , nel  suo  Thesbites , pag.  413). 
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NOTCHERO,  o NOTKERO  ( il  b.  ).—  Monaco  di  S.  Gal- 1 cifre  , in  lettere  legate  , o congiunte  , o composte , o iu- 
lo , cui  fu  dato  il  soprannome  di  Balbo,  a cagione  dell’im-  clinate  , o rovesciate , o poste  al  contrario  o tronche  o 


pedi  mento  della  sua  lingua  , nacque  ad  Heilogou  nel  can- 
tone di  Turgovia  , a qualche  distanza  dall’  abbazia  di 
S.  Gallo  , dove  i suoi  genitori  lo  misero  ancora  giovinetto 
verso  1’  a.  840.  Fu  in  detta  abbazia  che  Notchero  fece  la 
professione  della  vita  monastica , secondo  la  regola  di 
S.  Benedetto,  che  in  essa  osservavasi.  Dopo  i suoi  studi  , 
fu  incaricato  della  scuola  interna  di  quel  monastero , ciò 
che  non  gli  impedi  di  occuparsi  di  diverse  opere  di  lette- 
ratura.Mori  il  6 aprile  del  912,  in  riputazione  di  sanlo.Nc 
fu  celebrato  l’ offizio  nell’  abbazia  di  S.  Gallo  e nelle  chie- 
se che  ne  dipendevano.  La  sua  vita  trovasi  nela  raccolta 
del  Bollando,  scritta  dall’  Eckbard;  ma  non  è esatta. Egli  è 
qualificalo  come  abbate  di  S.  Gallo  da  Onorio  d’ Autun  , e 
da  Sigeberto  di  Gemblours  , e come  abbate  di  Richenou 
dall’  anonimo  di  Molk.  Notchero  però  non  lo  fu  nè  dcl- 
F una,  nè  dell’ altra  abbazia.  Trilemio,  dicendolo  vescovo 


dimezzate.  Vi  si  adoperano  pure  monogrammi  od  altre 
abbreviazioni.  Alcune  note  sono  in  carattere  corsivo  , ed 
altre  in  maiuscolo.  Vi  si  introducono  altresì  qualche  volta 
lettere  greche  ed  altre  die  chiamar  non  si  possono  lettere 
se  non  impropriamente.  In  somma  le  note  tironiane  dir  si 
possono  un  aggregalo  informe  di  segni  diversi , ai  quali 
si  è data  lo  parlicolar  loro  significazione. 

Rimonta  questa  scrittura  alla  più  alta  antichità,  essen- 
do stala  adoperata  dai  greci  e dai  romani  ed  anche  dagli 
ebrei , come  sembra  dalle  seguenti  parole  del  salmo  44, 
vers.  2 : Lingua  mea  calamus  scriba  velociter  scribentis. 
Facevasi  uso  di  queste  note  per  scrivere  i discorsi  che  re- 
cilavansi  in  pubblico  e le  arringhe  pronunziate  nel  foro  : 
servivano  anche  pei  testamenti  , e per  le  interlocuzioni 
nei  giudizi  e negli  altri  atti  giudiziali  $ il  quale  uffizio  ai 
nomi  spettava  , e da  ciò  appunto  trassero  tale  denomina- 


di  Liegi , lo  confuse  con  Notchero  0 Notgero  , che  gover-  Azione  ( v.  notaio).  Era  poi  loro  incumbenza  il  ridurre 
nò  quella  Chiesa  sul  finire  del  secolo  X , dopo  essere  staio  le  medesime  note,  0 minute,  a scrittura  comune.  Dall’  uso 


monaco  di  S.  Gallo.  Noi  abbiamo  del  B.  Notchero  : 4.° Un 
trattato  sugli  interpreti  della  Scrittura,  intitolato  .*  Osser- 
vazione sugli  uomini  illustri  che  hanno  spezialmente  spie- 
gata la  Sacra  Scrittura.  D.  Bernardo  Pez,  pubblicando 
questo  scritto  , cambiò  quel  titolo  col  seguente:  Trattato 
sugli  interpreti  della  Sacra  Scrittura.  Notchero  l’ indiriz- 
zò a Salomone  suo  discepolo  , poscia  vescovo  di  Costan- 
za. Il  suo  scopo  èdi  far  conoscere  a Salomone  tutti  coloro, 
i quali  si  sono  resi  celebri  in  qualche  ramo  di  letteratura, 
principalmente  nella  scienza  delle  Divine  Scritture.  Ciò 
egli  fece  con  metodo  , cominciando  dagli  interpreti  della 
Genesi , dell’  Esodo  e cosi  di  tutti  gli  altri  libri,  tanto  del- 
!’  Antico  Testamento  , quanto  del  Nuovo. — 2."  La  secon- 
da opera  di  Notchero  è un  libro  0 raccolta  di  sequenze , 
cioè  di  prose  0 preghiere  rimate,  poste  in  cadenza  , in 
numero  di  trentotto.  — 3.°  Molti  inni  preceduti  da  una 
litania  rimata,  che  comincia  con  due  versi  elegiaci  che 
si  ripetevano  a ciascuna  invocazione.  — 4.°  Un  trattato 
sulle  note  usate  nella  musica  , e su  i toni  della  sinfonia 


civile  passarono  queste  note  all’ecclesiastico  ^ e S.  Cipria- 
no al  principio  del  secolo  III.  ne  aggiunse  alcune , che  in 
particular  modo  appartener  potevano  ai  cristiani  (0.  Til- 
lemont , Slor.  eccles.  tom.  4 , pag.  194  ).  S.  Cassiano  , 
celebre  martire  del  secolo  IV,  ne  è stato  da  Prudenzio  ri- 
conosciuto pei-  maestro  ( Lib.  de  Coron.  ).  Tale  arte  pure 
sappiamo  essere  stata  esercitata  da  ,S.  Genesio  di  Arles 
(Tillemont , ivi , pag.  570  ) , e da  S.  Epifanio  vescovo  di 
Pavia  ( Ennod.  Viiadi  S.  Epiph.  ).  L’ esercizio  di  que- 
st’ arte  presso  i nominati  soggetti  avrà  verisimilmente 
versalo  intorno  a cose  ecclesiastiche.  Gli  atti  dei  concìli 
ed  i sermoni  dei  vescovi  erano  spesso  con  note  tironiane 
raccolti  : non  sempre  però  colle  medesime  colpivasi  nel 
segno  : infatti , de' suoi  sermoni  , raccolti  per  mezzo  di 
queste  note  , ebbe  a dire  S.  Gaudenzio  , vescovo  di  Bre- 
scia , che  mea  j am  non  sunt , qua  constai  pr  ce  cip  ili  ex- 
cipienlium  festinatione  esse  conscripta.  Per  la  qual  cosa, 
come  osserva  il  canonico  Gagliardi  ( Prefaz.  alle  opere  di 
Gaudenzio  ) , alle  preghiere  di  Benevolo  , si  indusse  il 


questo  scritto  è perduto.  — 5.°  Un  trattato  per  ispiegare  santo  vescovo  a rivedere  ed  emendare  alcuni  di  quei  trat- 

1-  i..., — ->->■>•  ~,r-' — J:  — ! tati  così  raccolti. 

Hanno  alcuni  eruditi  osservato  essere  le  note  tironia- 
ne , ossia  questa  spezie  di  scrittura  stata  abbandonala  qua- 
si del  tutto  prima  nei  codici , opera  degli  amanuensi  ; 
quindi  nei  diplomi , opera  de’  notai , ed  in  quelli  dopo  il 
secolo  X.  trovarsene  appena  vestigio  , laddove  in  questi 
continua  anche  nel  secolo  XI.  Nell’ epoca  del  risorgimen- 
ersi , divisi  in  tre  libri  in  forma  di  dialogo.  Ca-jl  lo  delle  lettere  diversi  dotti  tentarono  di  por  mano  alla 
pubblicò  qualche  frammento.—  9.°  Goldasto  gli | spiegazione  di  quegli  arcani  segni , e vi  hanno  incontrato 
attribuisce  altresì  due  libri  di  fasti  militari  da  Carlomagno  | ostacoli  insuperabili , per  cui  costretti  furono  di  abban- 


le  lettere  dell’  alfabeto , di  cui  servivasi  altre  volte  nella 
musica  , invece  di  note , che  fu  stampato  dal  Canisio.  — 
6.°  Una  traduzione  del  Salterio  dalla  lingua  Ialina  nella 
tedesca.  — 7.°  Un  martirologio  nel  quale  Notchero  com- 
prese la  maggior  parte  di  quelli  già  pubblicali  prima  di 
lui , principalmente  da  Rabano  Slauro  e da  Adone  di  Vien- 
na , ai  quali  fece  molte  aggiunte.  — 8.°  IjU  vita  di  S.  Gal- 
lo, in  versi 
nisio  ne 


fino  a Carlo  il  Grosso:  ma  benché  1’  autoredi  quella  storia 
sembri  essere  stalo  contemporaneo  di  Notchero , ed  usi 
di  alcuni  termini  che  erano  a lui  familiari , il  suo  stile 
però  è adatto  differente  da  quello  di  Notchero,  meno  gra- 
ve e meno  serio.  Vengono  attribuite  a Notchero  le  vite  di 
S.  Fridolino  e di  S.  Landoldo.  La  prima  di  esse  è di  Bat- 
terò , monaco  di  Seckinghen  , l’ altra  è di  Notchero,  ve- 
scovo di  Liegi.  Non  vi  è miglior  ragione  per  dirlo  autore 
della  traduzione  latina  del  trattato  dell’  interpretazione 


donare  l’ impresa.  11  pontefice  Giulio  il.  come  raccoota  il 
Cardinal  Bembo  ( Lib.  5 , episl.  8 ),  ne  aveva  incaricalo 
alcuni  eruditi  , che  i loro  studi  e le  fatiche  loro  impiega- 
ronvi , ma  indarno.  Altri  dotti  posteriormente  hanno  in- 
trapreso di  agevolare  i mezzi  per  arrivarne  all’ intelligen- 
za , quali  furono  l’ abbate  Trilemio  , sul  finire  del  XV  se- 
colo, il  Crulcro , che  ne  pubblicò  più  di  ventiseimila , il 
P.  Mabillon , il  P.  Carpenlier , e per  lasciarne  altri  i pa- 
dri Maurini  ; ciò  non  pertanto  è d’ uopo  confessare  che  lo 


che  trovasi  fra  gli  scritti  di  Aristotile.  Sono  altresì  citate  studio  delle  note  tironiane  è ancora  lungo  e difficile  , e 
a..*  inno.»  — — a:  — - n~JI — *"  ,,“l  nella  pratica  non  sempre  accompagnato  dalla  sicurezza  di 

avere  colpito  nelsegno(  Fumagalli,  Istituz.  diplomai.). 
NOTORIETÀ’,  NOTORIO(dal  vocabolo  nascere,  che  si- 


due  lettere  col  nome  di  Notchero  , una  a Rodberto  , l’ al- 
tra all’  abbate  di  Richenou.  Non  è certo  che  la  prima  sia 
sua:  la  seconda  è perduta  , eccettuato  un  piccolo  Tram 


mento,  pubblicalo  dal  Ganisioe  dai  Melzler(t\D.  Ceillier,  gnifica  conoscere, conoscenza,  cognizione). — La  notorietà, 

« /.m  J O ak*  am  VArt  ..  ..  A J..  .a.  — • _ • _ _ 


Storia  degli  autori  sacri  ed  eccles.  tom.  19  , pag.  509 
e seg.  ). 

NOTE  TIRONIANE.  — Per  note  tironiane  intendesi 
qnella  scrittura  notarile , con  cui  la  penna  nello  scrivere 
corre  con  maggiore  rapidità  che  non  la  lingua  nel  pro- 
nunziare il  discorso.  Consistono  le  dette  note  in  sigle  , in  fi  che  devesi  giudicare  di  quella  del  caso  0 del  fatto  occulto 


secondo  questa  etimologia  , è dunque  una  cognizione  ac- 
quistata dai  sensi,  di  un  caso  0 di  un  fatto  sensibile , cla- 
moroso , pubblico  , e per  conseguenza  di  un  caso  0 di  unr 
fatto  opposto  ad  un  caso  0 ad  un  fatto  secreto , nascosto  , 
occulto,  ft  dunque  dall’  idea  del  caso  0 del  fatto  pubblico 
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giacché  non  si  può  considerare  come  occulto , se  non  che  È facile  persuadersi  che  la  materia  della  notorietà  di  un 
ciò  che  non  è pubblico.  Bisogna  dunque  avere  un’idea  fatto  è delle  più  importanti,  sia  per  rapporto  alla  nota  di 
giusta  del  caso  o del  fatto  pubblico  per  giudicare  di  quello  infamia  che  risulta  da  un  delitto  notorio,  sia  per  raparlo 
che  è occulto.  alle  dispense  dei  vescovi  e della  pcnilenzieria,  sia  per  rap- 

Una  cosa  può  essere  pubblica  in  tre  maniere  , o come  porto  alla  collazione  degli  ordini  e ilei  benefizi, 
notoria , o come  manifesta  , o come  divulgala  da  una  vo-  Sono  quesii  i principi  su  cui  trovasi  generalmente  ba- 
co generale.  E questo  è ciò  che  i canonisti  chiamano  noto-  sala  la  notorietà.  lai  Chiesa  gallicana  pero  non  ammette  la 
rium,  manifeslum , famosum.  _ sola  notorietà  di  fatto;  ivi  in  Francia  essa  non  tasta  per 

11  notorio  si  divide  in  notorio  di  diritto  , tt otoriumju-  autorizzare  i ministri  della  Chiesa  a ricusare  pubblica- 
ni , ed  in  notorio  di  fallo , tutloriwn  facti.  I mente  i sacramenti  ai  fedeli , sotto  pretesto  di  qualsivo- 

Chiamasi  notorio  di  diritto  ciò,  che  è conosciuto,  o per  glia  censura  : bisogna  perciò,  che  la  censura  sia  stata  es- 
la  sentenza  del  giudice  , o per  la  confessione  fatta  in  giu-  pressamente  e nominatamente  denunziata  con  sentenza 
dizio  dal  colpevole.  : del  giudice  ecclesiastico.  A questa  massima  della  Chiesa 

Si  considera  come  notorio  di  notorietà  di  fatto  una  co-  I gallicana  noi  risponderemo  e in  quanto  al  fatto  e inquan- 
sa  . che  un  sufficiente  numero  di  |iersone  conoscono  con  lo  al  diritto. 

tanta  certezza , perché  ne  furono  testimoni , ebe  non  si  I Quando  siasi  stabilito,  che  non  si  possono  rifiutare  pub- 
puó  far  loro  nè  illusione  , nè  cambiamento  alcuno.  Ma  b binamente  i sacramenti, se  non  in  conseguenza  di  una  sen- 
queslione  è di  sapere  in  presenza  di  quanto  persone  una  lenza  giuridica,  che  forma  la  notorietà  di  diritto,  la  Chiesa 
cosa  deve  essere  accaduta,  perchè  venga  reputata  notoria  perde  ogni  sua  giurisdizione  ed  ogni  sua  autorità  : essa 
e possa  formare  la  notorietà  di  fatto.  non  può  più  farsi  obbedire  nelle  leggi  le  più  sacre  nè  sal- 

Quasi  tulli  i canonisti  insegnano  due  cose.  La  prima  vare  dalla  profanazione  le  cose  più  sante,  nè  punirei  più 
elle  dieci  persone  fanno  un  popolo,  una  parrocchia  , una  | empi  scellerati. Di  più,  quelle  sentenze  medesime , benché 
comunità-  La  seconda,  che  una  cosa  è notoria  di  notorie-]  pronunziate  ed  intimale,  essendo  soggette  aH’appcllazio- 
là  di  fatto  , quando  essa  è conosciuta  dalla  maggior  parte  ' ne,  allorché  si  pretende,  che  il  giudice  ecclesiastico  oltre- 
di una  comunità  o di  un  popolo.  Appoggiati  a questi  pria- 1;  passò  i limili  della  sua  giurisdizione , il  magistrato  seco- 
cipl  molti  concludono  : 1."  Che  quando  la  comunità  non  è lare  (il  parlamento  cioè,  od  il  senato  o la  corte  civile)  di- 
composta  di  dieci  persone,  non  vi  può  mai  essere  notorie- [;  venta  il  giudice  supremo  dei  sacramenti , della  dottrina 
tà  di  fatto,  abbenchè  una  cosa  fosse  accaduta  alla  presenza  | dei  costumi,  delle  censure,  della  disciplina,  e dispone  dei 
di  lutti  gli  abitanti.  2.°  Che  se  vi  sono  dieci  persone  in  | santuario  a suo  piacere.  1.’ Eucaristia  è abbandonata  alla 
un  luogo,  tasterà  per  la  notorietà  di  fallo  che  sei  persone  j profanazione  di  chicchessia , i sacerdoti  non  ne  sono  pia 
ne  siano  stato  testimoni,  perché  quelle  sei  persone  forma- 1 che  i portatori,  nò  già  i ministri;  non  è loro  permesso'  di 
no  la  maggior  parte  della  comunilà.  3."  Che  se  la  comu-  allontanarne  i sacrileghi  ; sono  anzi  obbligati  ad  arnmet- 
dmù  c di  venti  o trenta  persone,  i sei  testimoni  non  baste-  torli , conlro  i lumi  del  loro  spirito  ed  i rimorsi  della  loro 
ranno,  perché  essi  non  formano  più  la  maggior  |>arte  del  coscienza. 

popolo  : finalmente  elle  se  la  comunità , b parrocchia  , la  I-e  leggi  e gli  usi  concernenti  la  notorietà , ai  qnali  s! 
città  è numerosissima,  bisogna  che  b cosa  sia  accaduta  in  i pretende  di  assoggettare  i ministri  della  Chiesa  di  Francia 
presenza  di  dodici,  o quindici  testimoni  (o. Camache,  torri.  j neU'amminislrazione  pubblica  dei  sacramenti , non  sono 
3.  in  3.  pari.  U.  Tbomtr,  i/uodl.  79,  c.  t . Fagnan  , in  1.  I senza  difficoltà , anche  in  quel  regno  medesimo  ; giacché 
pari.  lib.  3.  Decretai.  ad  cap.  veri,  de  cohabit.  cleric.  ecc.  la  massima , che  b solo  notorietà  di  fatto  non  è’  ricevuta 
mini.  93).  in  Francia,  è recente:  nessun  canone,  nessuna  costnmao- 

Cbiainusi  manifesto  ciò,  che  essendo  certamente  cono-  za,  nessun  decreto  antico,  nessun  autore  di  qualche  im- 
sciuto  da  un  numero  di  persone  , fu  da  quelle  sparso  in  1 portanza  la  stabilisce.  La  massima  contraria  è invece  os- 
p ubblico:  manifestimi  est  id  i/uod  a plurimi s prirdicatur  servata  da  tutte  le  Chiese  del  mondo  e fondata  su  tulli  i 
(Alili,  in  cap.  luto  loc.de  prasunipt.).  Eoa  cosa  per  essere  rituali. 

manifesta  non  Ita  bisogno  di  essere  stata  veduta  dalla  mag-  lai  prima  idea  di  restrizione  alla  notorietà  di  diritto  tro- 
gior  parte  della  comunilà  ; sarebbe  questo  allora  il  caso,','  vasi  nella  bolla  del  pn|ia  Martino  V.  Ad  vitanda  scandalo. 
della  notorietà  : basta  che  la  melà  del  numero  necessario]  pubblicata  nel  concilio  di  Costanza,  adottata  dal  concilio 
per  la  notorietà  l’abbia  saputa,  conosciuta,  ecc.,  dall’altra  di  Basilea,  nella  prammatica  e nel  concordato,  e diventata 
metà  che  ha  veduto.  Dal  che  ne  consegue , che  un  fatto  quindi  legge  della  Chiesa  gallicana,  ma  non  già  senza  ino- 
perchè  sia  manifesto  deve  essere  conosciuto  da  tante  per-  difirazioni.  La  moltitudine  e la  facilità  delle  scomuniche 
soue  quante  ne  tastano  per  renderlo  notorio:  con  questa  imposte  al  tempo  del  concilio  di  Costanza,  tenuto  nell’a* 
differenza  però,  che  pel  notorio  bisogna  che  lutti  abbiano  1414-,  gettavano  le  coscienze  in  infinite  perplessità  e h» 
veduta  la  cosa,  mentre  pel  manifesto  basta  che  una  metà  società  in  continui  imbarazzi.  Per  rimediare  a tali  incoo- 
)' abbia  intesa  dall’altra  che  l’ita  veduta.  Del  resto  si  con  venienti  il  papa  Martino  V,  eletto  in  quel  concilio  dichia- 
ibnde  spesse  volte  il  manifesto  col  notorio;  ed  ambedue  rò,  che  non  vi  sarebbe  obbligo  di  troncare  ogni  commer- 
coll'evidente,  sebbene  questo  sia  differente  del  notorio  e ciò  con  gli  scomunicati, se  non  quando  fossero  essi  stali  non 
del  manifesto:  evidens  quandoque  ponilur  prò  notoria,  quan-  solamente  sentenziati,  ma  anche  nominatamente  e pubbli— 
doque  prò  manifesto  (C.  si  forte  de  elect.  c.ab  co  in  6.°).  carneo le  denunziati.  Nondimeno  coll’  esigere  la  sentenza  e 
Finalmente  chiamasi  famoso  ciò  clic  è conosciuto  per  la  la  denunziazione  per  la  tranquillità  dei  fedelt,il  concilio  di 
pubblica  voce:  famosum  id  i/uod  fama  notum.  Ma  qualun-  Basilea , la  prammatica  ed  il  concordato  sono  cosi  lontani 
que  voce  non  produce  già  questo  genere  di  pubblicità  : dal  farne  una  legge  generale , che  conservano  essi  e eoo- 
non  vi  è che  quella  fondata  sopra  fortissime  congetture,  i fermano  espressamente  la  notorietà  di  fatto,  anche  riguar- 
ovvero  che  essendo  stata  sparsa  da  una  persona  degna  di  | do  alla  scomunica , quand'essa  è cosi  notoria , come  nella 
fede  , passa  per  costante  presso  tulle  le  persone  sugge  e j percussione  degli  ecclesiastici , che  non  si  possa  eludere 
probe  di  quel  distretto , paese , ecc.  Cosi  p.  e.  vedesi  un  con  alcuna  tergiversazione,  ita  ut  nulla Juris  tcrgivcrsalio- 
uomo  smorto  ed  agitato  uscire  con  passo  frettoloso  da  ne  celari  passi!.  Si  esprimono  coi  medesimi  termini  relali- 
una  casa:  la  sua  spila  è tinta  di  sangue,  0 pure  egli  me-  i vamente  ai  concubioarl:  Publici  inleUigtndi  sunt  quorum 
desiato  ne  è lutto  imbrattato.  Trovasi  in  quella  stessa  caci . concubinalus  notonus  est , non  solum  per  sententiam  aul 
un  suo  nemico  assassinato:  corre  pubblicamente  voce  che  confessùmem  in  jure  faclars , sed  per  rei  nidenliam.  Gui- 
quel  colpo  fu  dato  dalla  mano  di  colui , che  è stato  vedu-||  mier , Rebuffe , Boutade , tutti  cementatori  della  prem- 
io fuggire.  Ecco  ciò,  die  il  diritto  chiama  odio  famosa.  1 
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malica  e del  concordato , tulli  i canonisti  ed  i casisti  Iran-  « non  siamo  , dice  S.  Paolo , i figli  della  notte  ( I.  Thcss- 
cesi  ed  oltremonlani  hanno  intorno  a ciò  le  medesime  idee,  c-  6,  v.  3 ). 

Dappertutto  trovasi  che  la  pubblicità  del  fatto  basta  per  Avea  detto  Gesù  Cristo  (Matt.  c.  18,  v.  40):  Come  Gto- 
rifiutare  la  comunione.  Si  potranno  particolarmente  con-  na  i italo  tre  giorni  e tre  notti  nel  ventre  di  un  pesce  : co- 
stillare,  fra  gli  altri,  Van-Espen,  pari.  3,  c.  8,  n.°  14.  Ca-  si  il  Figliuolo  dell’  uomo  starà  tre  giorni  e tre  notti  nel  se 

furie  r/tn  ihcnr  ai  nrnr.  tilt  r \ Isiisnìn  111  ma  Àmlln  f'IÀ  — - — 1 ...  _ • n . ••  ... 


bassul,  Juris  con.  theor.  et  prax.  lib.  5 , e.  5.  Juenin,  De 
sacram.  disi.  4,  q tersi.  0,  c.  7.Vuilasse,  De  Euchar.  pari. 
2,  qumst.  8,  art.  2.  l'ontas,  alla  parola  Peccatore.  U P.  A- 
lessandro,  Theolog.  maral,  lib.  3,  c.  cap.  6,  art.  I,  dove 
cosi  si  esprime:  Peccatoribus  manifesti s lice  per  eviden- 
tiam  facti  lice  judicio  ecclesiastico  aut  seculari  damnatis 
communio  dari  non  debel  quantumris  mix-  peloni. 

La  legge  spiegata  è circoscritta  essa  medesima  nella 
più  precisa  maniera , dicendo  che  essa  non  pretende  di  fa- 
vorire in  nulla  i colpevoli,  ma  soltanto  di  tranquillare  i fe- 
deli che  non  lo  sono,  in  nullo  intendente!  eoi  relevare. 
Niente  adunque  di  cambiato  per  essi  : ognora  esclusi  dalle 
cose  sante , essi  non  possono  in  coscienza  avvicinarsene  ; 
essi  non  hanno  né  diritto  ai  sacramenti , né  azione  per 
chiederli. 

Quando  una  persona  fosse  abbastanza  imprudente  di 
presentarsi  alla  sacra  mensa , commettendo  attualmente 
un  peccato  mortale  soli' occhio  degli  astanti,  il  sacerdote 
sarà  senza  dubbio  autorizzato  a ricusarle  la  comunione  : 
questa  regola  è ricevuta  anche  in  Francia:  e pure  non  vi 
è in  questo  caso  che  una  notorietà  di  fatto. 

Nel  sistema  dell'  insufficienza  della  notorietà  di  fatto  pel 
rifiuto  pubblico  dei  sacramenti,  ne  verrebbe  di  conse- 
guenza che  anche  i protestanti , i Sociniani , gli  Atei , in 
somma  i più  grandi  empi  ed  i più  scellerati  avrebbero 
diritto  di  chiedere  i sacramenti  infino  a tanto  che  non  fos 
sero  nominatamente  condannali  con  sentenza  giuridica. 

£ altresì  contrario  al  diritto  naturale  e divino  l'ammi- 
nistrare il  sacramento  dell’altare  ai  peccatori  pubblici  qua- 
lunque sia  la  loro  pubblicità.  Gesù  Cristo  rafferma  posi- 
tivamente quando  proibisce  di  dare  le  cose  sante  ai  cani, 
e di  gettare  le  pietre  preziose  ai  porci , cioè  ai  peccatori 
pubblici  c manifesti,  in  quel  qualunque  modo  essi  lo  sieno. 

S.  Agostino,  il  quale  conosceva  benissimo  il  valore  del 
precetto  divino,  si  spiega  nei  seguenti  termini:  A commu- 
nione  ss  cnhibeanl  qui  sciunl  quia  novi  peccata  eorum , ne 
de  canceUis  prajfciantur.*  Che  coloro  i quali  sanno  che  io 
conosco  i loro  peccati , non  ardiscano  presentarsi  alla  sa- 
cra mensa  , se  non  vogliono  essere  scacciati  dal  santua- 
rio a.  S.  Agostino  credevasi  dunque  in  diritto  di  rifiutare 
pubblicamente  la  comunione  perfino  ai  peccatori  occulti. 

Si  darebbe  altresì  uno  scandalo  ai  fedeli  se  si  ammini- 
strasse pubblicamente  il  sacramento  dell’altare  a dei  pec- 
catori notori  in  quel  qualunque  modo  essi  lo  siano.  Sic- 
come poi  non  è inai  permesso  di  cooperare  ad  un  sacrile- 
gio; cosi  sarebbe  anche  un  cooperarvi  sempre  coll’ ammi- 
nistrare la  comunione  ad  un  peccatore  pubblico  c noto- 
rio, qualunque  siasi  la  pubblicità  c qualunque  siasi  la  no- 
torietà. 

NOTTE.  — Cli  antichi  ebrei  dividevano  la  notte  in 
quattro  parti  che  appellavano  vigilie , ciascuna  delle  qua- 
li durava  tre  ore  -,  la  prima  cominciava  dal  tramontare 
del  sole , e si  estendeva  sino  a nove  ore  di  sera  ; la  secon- 
da sino  a mezza  notte ,-  la  terza  sino  a tre  ore  ; la  quarta 
terminava  nel  levare  del  sole.  Queste  quattro  parti  della 
notte  sono  qualche  volta  chiamate  nella  Scritturala  Sera. 
la  mezza  notte , il  canto  del  gallo  , ed  il  mattino. 

la  notte  prendesi  figuratamente  pei  tempi  di  affiizione 
e di  avversilà.Nel  Salmo  15,r.3,  si  dice:  liete  messo  il  mio 
cuore  alla  prora  , e mi  avete  visitalo  nella  notte  ; 2.”  per 
lo  tempo  della  morte.  G.  C.  parlando  di  se  stesso  ( Jo.  c. 9, 
e.  4 ) dice  : Viene  la  notte  in  cui  nessuno  può  operare  ; 3.0 


figli  della  notte  sono  i gentili , perchè  camminano  nelle  persecuiorum,  con  è di  Lattanzio;  ma  venne  solidamente 
tenebre  della  ignoranza  ; i figli  del  giorno  o della  luce , so-  confutato  su  questo  punto  da  molli  dotti.  D.  le  Nourryoo- 
no  i cristiani , perchè  sono  illuminali  dal  Vangelo  : Noi  cupossi  altresì  dell’  edizione  delle  opere  di'  S.  Ambrogio 
exc,  dell'  eccles.  Tom.  III.  s 


no  della  terra.  Ciò  non  si  è verificato  , dicono  gl’  incre- 
duli , poiché  Gesù  Cristo  , secondo  gli  Evangelisti , stel- 
le nel  sepolcro  dal  venerdì  sera  fino  alla  domenica  mattina. 

Si  risponde  a questa  obbiezione  , che  nel  modo  ordina- 
rio di  parlare  degli  ebrei , tre  giorni  e tre  notti  non  sono 
sempre  tre  spazi  completi  ciascuno  di  ventiquattro  ore  , 
ma  uno  spazio  che  comprende  una  parlo  del  primo  gior- 
no , ed  una  parte  del  terzo;  cosi  nel  libro  di  Eslerre(c.4. 
n.  10)  dicesi  che  i giudei  digiunarono  tre  giorni  e treno I- 
li , pure  essi  digiunarono  solo  due  notti  ed  un  giorno 
completo  , poiché  dicesi  nel  capo  5, e.  1,  che  Esterre  por- 
tossi  dal  re  nel  terzo  giorno  ( e.  il  Compendio  su  S.  Mat- 
teo c.  18,0.  40  ).  Non  si  deve  cercare  una  esalta  precisio- 
ne nei  modi  popolari  di  parlare. 

Compresero  benissimo  i giudei  il  senso  delle  parole  del 
Salvatore;  mentre  dissero  a Pilato  ( e.27,c.65):  Ci  ricor- 
diamo che  questo  impostore  avea  detto  quando  viveva , ri- 
sorgerò dopo  tre  giorni  : dunque  comanda  che  sia  custo- 
dito il  sepolcro  sino  al  terzo  giorno,  ec.Di  fatto  avea  detto 
G.  C.  molte  volte , che  risorgerebbe  il  terzo  giorno.  Dun- 
que se  avesse  tardalo  più  lungo  tempo  i giudei  avrebbero 
dovuto  la  domenica  sera  far  ritirare  i soldati  che  custo- 
divano il  sepolcro,  e pretendere  che  Gesù  avesse  mancalo 
di  parola. Pure  era  necessario  che  le  guardie  fossero  te- 
stimoni della  risurrezione , per  rendere  inescusabile  l’ in- 
credulità dei  giudei.  Dunque  le  parole  di  Gesù  Cristo  non 
sembrarono  equivoche  ai  giudei , c furono  verificate  nel 
modo  che  era  necessario  per  convincerli. 

NOTTURNO.  — Terza  parte  del  mattutino  , la  quale 
anticamente  gli  ecclesiastici  dividevano  in  tre  parti  , che 
avevano  correlazione  alla  notte  dei  soldati  svegliatori.  Si 
levavano  tre  volte  a far  orazione , ed  in  ogoi  vigilia  della 
notte  recitavano  un  solo  notturno,  e cosi  lodavano  il  Si- 
gnore per  tempo,  come  dice  S.  Girolamo.  Ma  intiepiditosi 
poco  a poco  il  fervore  degli  ecclesiastici  incominciarono 
a recitare  insieme  il  notturno  colle  laudi,  lire  notturni  di- 
notano il  triplice  stalo  della  Chiesa  , cioè  naturale , lega- 
le ed  evangelico  ; perciò  nel  terzo  si  dice  il  Vangelo  ; o 
pure  significano  le  tre  orazioni  di  Cristo  nell’orlo . Questo 
quattro  parli  del  mattutino  vengono  chiamate  da  Ugonc 
di  S.  Vittore  , Canticinium , Intempestum  , Gallicinium 
e Antelmanum  , giusta  la  divisione  della  notte.  Nei  gior- 
ni feriali  poi  si  recita  un  solo  notturno  con  dodici  salmi , 
perchè  si  vuole  che  una  volta  apparisse  ad  alcuni  monaci 
i’  angelo  cantando  dodici  salmi , e terminandoli  ognuno 
coll’antifona  AUeluja ; della  qual  visione  parimenti  fa  pa- 
rola il  sinodo  Turoncsc  , il  quale  poscia  ordinò  che  si 
dovessero  recitare  nei  giorni  feriali  dodici  salmi.  Gregorio 
' II.  pure  dichiarò  doversi  osservare  lo  stesso  rito. 

NOURRY(n.  xicola  le).  — Dotto  benedettino  della 
congregazione  di  8.  Mauro , nato  a Dieppe  nel  1647 , fece 
professione,  nell’abbazia  di  Jumiège,all’8  di  luglio  1605. 
Fu  assai  dotto  nell’  antichità  ecclesiastica,  e mori  a Pari- 
gi il  3 i marzo  del  1724.  Di  lui  abbiamo:  1.”  Due  volumi 
oi-S. ” col  titolo  di  Apparalus  ad  llibliothecam  Palnem  , 
che  furono  pubblicati  in  un  volume  in-fol.  a Parigi,  1703, 
e che  terminano  con  S.CIemenle  Alessandrino. — 2.”Un’a4- 
tra  opera  sugli  autori  Ialini  del  Iti. secolo,  che  termina  con 
l-allanzio,  e che  fu  stampala  nel  1715.  Quest'  opera  con- 
tiene molte  dissertazioni  curiose  e dotte  sulla  vita  , sugli 
scritti  e sui  sentimenti  ilei  Padri. — 3.°  Una  .dissertazione 
stampata  nel  1710 , per  provare  che  il  libro  De  mortibus 
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e di  altri  Padri.Queslo  religioso  era  non  solamente  dottis- 
simo, ma  pieno  di  probità  e di  prudeoza  (v.Dupin,  Bibtiot. 
degli  autori  ecciti,  del  tecolo  XVII  e XVIII.). 

NOVALE(not»h‘z,  noialia) — Chiamasi  notale  ona  ter- 
ra nuovamente  coltivala  e seminata;  e novale dicevasi  pure 
la  decima  che  riscuotevasi  sopra  quella  terra  medesima  dai 
parrochi  o dai  vicari  perpetui , giusta  la  decisione  del 
pontefice  Innocenzo  III  ( in  cav.  SU  de  decimi)),  e di  Alei- 
sandro  IV  (in  cap.  2,§.  /in  de  decimi!  »n6). 

NOVATO  ( e.  sov.v7.iaki  ). 

NOVATORE.  — Cosi  chiamasi  chi  insegna  una  nuova 
dottrina  in  materia  di  fede. 

La  Chiesa  cristiana  professò  sempre  di  non  seguire  al- 
tra dottrina  che  quella , la  quale  le  fu  insegnala  da  Gesù 
Cristo  o dagli  apostoli;  perciò  condannò  come  eretici  quei 
che  si  diedero  a correggerla  e cambiarla.  Essa  loro  dice  per 
bocca  di  Tertulliano  ( Prcescrtpt.  c.  37  ):  Sono  più  antica 
di  coi  e in  possesso  della  verità  prima  di  noi  : la  ebbi  da 
quelli  itali  che  erano  incaricati  di  annunciarla  ; io  tono 
la  erede  degli  apoetoli , io  conservo  ciò  che  mi  lasciarono 
jter  testamento,  che  af/idarono  alla  mia  fede,  che  mi  fecero 
giurare  di  conservare.  Quanto  a coi, urte  diseredati  ed  es- 
clusi come  stranieri  e nemici.  Essa  tenne  per  base  della 
sua  dottrina  la  massima  stabilita  dallo  stesso  Tertulliano, 
che  ciò  eh'  i stalo  insegnato  da  principio,  è la  cerila  e vie- 
ne da  Dio  ; ciò  che  in  progresso  è stato  inventato  , i stra- 
niero ( Ibid.  c.  31  ). 

L’ uso  della  Chiesa,  dice  Vincenzo  Lirinense  ( Commo- 
n il.  §.  6 ) è stato  sempre,  che  quanto  piò  erasi  religioso, 
tanto  piò  si  avevano  in  orrore  le  novità.  Nel  terzo  secolo 
il  papa  Stefano  per  confutare  l’ errore  dei  ribattezzanti  op- 
pose questa  sola  regola:  non  innoviamo  cosa  alcuna, culto 
diamo  la  tradizione.  Lo  spirilo,  l’ eloquenza,  le  plausibili 
ragioni , le  citazioni  della  santa  Scrittura , il  numero  dei 
partigiani  della  nuova  opinione,  la  santità  altresì  di  mol- 
ti, non  poterono  prescrivere  contro  il  sentimento  e la  pra- 
tica deli'  antichità- 

Custodite  il  deposito,  dice  S.  Paolo  nella  lettera  a Ti- 
moteo ( I.  7tm.  c.  6),  schivale  ogni  profana  novità,  e le 
questioni  che  vengono  eccitate  da  una  falsa  scienza . Se  si 
devono  schivare  le  novità , dunque  bisogna  attaccarsi  al- 
P antichità;  perchè  la  prima  è profana,  la  seconda  è sacra. 

Spiegate  ai  buon  ora  con  piò  chiarezza, ciò  che  un  tem- 
po credevasi  in  un  modo  piò  oscuro  , ma  non  insegna- 
le ciò  che  non  avete  appreso,  e se  son  nuovi  i vostri  ter- 
mini, non  sia  nuova  la  cosa. 

Dunque  non  è permesso  fare  progressi  nella  scien- 
za della  religione  ? St , ma  senza  alterare  il  domina,  nè  il 
modo  d’ intenderlo.  Bisogna  che  la  credenza  degli  animi 
imiti  il  corso  dei  corpi;  coll’andare  degli  anni  crescono, si 
estendono, si  sviluppano, ma  restano  sempre  gli  stessi.  Che 
sia  tale  la  dottrina  crisliana;si  stabilisca  col  decorso  degli 
anni, si  estenda  esi  rischiari  coi  travagli  dei  dotti, colla  età 
divenga  piò  vonerabilc;resii  però  sempre  intera  ed  inalte- 
rabile la  sostanza. 

La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  depositaria  diligente  e fedele- 
dei  dnmmi  che  ha  ricevuto,  niente  vi  leva  o vi  aggiunge. 
La  di  lei  attenzione  si  limila  a rendere  piò  esatto  e piò 
chiaro  dò  che  era  proposto  solo  imperfettamente, più  fer- 
mo e piò  costante  ciò  che  lastevolmenle  era  spiegato, più 
inviolabile  ciò  che  era  già  deciso.  Di  fatto  qual  altra  cosa 
ha  voluto  coi  decreti  dei  suoi  concili?  Mettere  più  chia- 
rezza nella  credenza,  più  esattezza  nella  dottrina,  piò  net- 
tezza e precisione  nella  professione  di  federandogli  ere- 
tici insegnarono  delle  novità, essa  con  questi  stessi  decreti 
non  (fece  altro  che  trasmettere  in  Iscritto  alla  posterità  ciò 
che  avea  ricevuto  dagli  antichi  per  tradizione,  esprimere 
in  poche  parole  un  senso  sovente  mollo  chiaro, fissare  que- 
sto senso  con  un  nuovo  termine, perchè  fosse  più  facilmen- 
te inteso. 


Se  fosse  permesso  adottare  delle  'nuove  dottrine  , che 
ne  seguirebbe  ? Che  i fedeli  di  lutti  i secoli  preceden- 
ti, i santi,  le  vergini,  il  clero,  migliaia  di  confessori,  e- 
serciti  di  martiri,  i popoli  interi,  il  mondo  cristiano  attac- 
cato a Gesù  Cristo  per  mezzo  della  fede  cattolica , furono 
nella  ignoranza  e nell’  errore,  bestemmiarono  senza  saper» 
che  cosa  dicessero  o credessero. 

Ogni  eresia  comparve  sotto  un  certo  nome , in  un  dato 
luogo,  in  un'  tempo  conosciuto,  ogni  eresiarca  cominciò 
col  separarsi  dalla  credenza  antica  e universale  della  Chie- 
sa cattolica.  Cosi  fecero  Pelagio,  Ario,  Sabellio.  Priscillia- 
no , ec.;  tutti  si  vantarono  di  creare  «ielle  novità , di  dis- 
prezzare l'antichità,  di  mettere  in  chiaro  ciò  che  ignora- 
vasi  prima  di  essi.  La  regola  de’  cattolici  al  contrario,  è 
di  custodire  il  deposito  dei  Santi  Padri , di  rigettare  ogni 
profana  novità,  di  dire  coll'  apostolo  : se  qualcuno  insegna 
altra  cosa  da  quello  che  avete  ricevuto,  sia  anatema. 

Sla  quando  gli  eretici  citano  in  lor  favore  l'autorità  del- 
la santa  Scrittura,  che  cosa  faranno  i figli  della  Chiesa? 
Si  ricorderanno  dell'  antica  regola  che  fu  sempre  osserva- 
ta , cioè  che  si  deve  spiegare  la  Scrittura  secondo  la  tra- 
dizione della  Chiesa  universale, e preferire  in  questa  spie- 
gazione anche  l’antichità  alla  novità,  l'universalità  al  pic- 
ciolo numero,  il  sentimento  dei  più  celebri  dottori  catto- 
lici alle  temerarie  opinioni  di  certi  disertatoci  recenti. 

Scorgesi  che  Vincenzo  Lirinese  nel  suo  Commonitorio 
dal  quale  abbiamo  estratto  il  detto  finora  non  fece  altro 
elle  spiegare  ciò  che  Tertulliano  aveva  insegnalo  nelle 
sue  prescrizioni  cootro  gli  eretici  dugento  anni  prima. 

Per  verità  i novatori  degli  ultimi  secoli  accusarono  la 
Chiesa  stessa  di  avere  innovato, ed  alterato  la  dottrina  in- 
segnata dagli  apostoli.  Agevolmente  potevasi  formare  que- 
sto rimprovero;  ma  per  dimostrarne  la  falsità  era  mestie- 
ri confrontare  la  tradizione  di  quindici  secoli  intieri;  cosi 
non  polendosi  prestamente  fare  il  processo , gli  eretici  si 
prevalsero  dell'intervallo  per  sedurre  gl’  ignoranti. ti  torse 
possibile  che  la  Chiesa  cattolica  diffusa  in  untele  parti  del 
mondo,  i cui  pastori  tutti  giurano  e protestano  che  uon  è 
loro  permesso  di  punto  cambiare  nella  dottrina  che  rice- 
vettero, cospiri  tuttavia  a fare  questa  muiazione;cl>e  i fe- 
deli di  tutte  le  nazioni  ben  persuasi  che  questo  attentato 
sia  un  delitto , abbiano  non  di  meno  acconsentilo  di  par- 
teciparvi , seguendo  una  nuova  dottrina , immaginala  dai 
loro  pastori  ; che  anche  le  società  separale  dalla  Chiesa 
romana  da  piò  di  mille  anni,sicno  state  prese  dallo  stesso 
spirito  di  vertigine?Sc  questo  assurdo  paradosso  fosse  sta- 
lo tosto  conosciuto, avrebbe  fatto  ribellare  tutto  il  mondo. 
Coll’  udirlo  'di  continuo  a ripetere,  si  cominciò  a creder- 
lo, aspettando  l’ esame  dei  monumenti  che  dimostrassero 
il  contrario.  Finalmente  questo  esame  fu  fatto  nella  perpe- 
tuità della  fede;m a l' eresia  era  troppo  radicata  per  cedere 
alla  evidenza  dei  fatti  edei  monumenti.  Anche  al  presente 
i protestanti  sostengono  che  lutti  i dottimi  cattolici  da  essi 
rigettati  sono  una  nuova  invenzione  degli  ultimi  secoli  (e. 
oe rosero,  PEnrerctTA'  della  fede,  pnzscntzioKE  ). 

NOVAZIAM. — Eretici  del  terzo  secolo,  che  ebbero  per 
capo  Novaziano  prete  di  noma  , e So  alo  prete  di  Car- 
tagine. 

Il  primo , uomo  eloquente  c provenuto  della  filosofia 
Stoica,  separassi  dalla  comunione  del  papa  S.  Cornelio  , 
col  pretesto  che  questo  pontefice  ammettesse  troppo  facil- 
mente alla  penitenza  ed  alla  comunione  quei  che  erano 
caduti  per  debolezza  nell’  apostasia  in  tempo  delta  perse- 
cuzione di  Uccio.  Ma  il  vero  motivo  del  suo  scisma  fu  la 
gelosia,  perchè  S.  Cornelio  fosse  sfato  anteposto  a lui  per 
occupare  la  sede  di  Roma  a cui  aspirava  Novaziano.Egli  a- 
busò  dei  passo  di  S.  Paolo,  dove  dice  ( llebr.  c.  6,  v.  A): 
.Voti  è possibile  a quei  che  sono  caduti , dopo  essere  stali 
una  volta  illuminati,  e dopo  avere  gustato  i doni  celesti,  di 
essere  rinnovati  colla  penitenza.  In  conseguenza  sostenne 
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che  si  dovea  negare  1’assolnzione  nonsolo  a quei  che  avea- 
no  apostatalo,  ma  anche  a quei  che  dopo  il  battesimo  era- 
no caduti  in  qualche  peccalo  grave,  come  l' omicidio , e 
l'adulterio.  Siccome  l’errore  andò  sempre  crescendo, pre- 
tesero tosto  i Nova/iani  che  la  Chiesa  non  avesse  la  pode- 
stà di  rimettere  coll'assoluzione  i delitti  gravi. 

Questo  rigore  tanto  meno  conveniva  a Novaziano,  per- 
chè era  accusalo  di  essersi  nascosto  in  prozia  casa  nel 
tempo  della  persecuzione,  ed  avere  negalo  i suoi  aiuti  a 
quei  che  pativano  per  Gesù  Cristo.  Gli  si  rinfacciava  an- 
cora di  essere  stato  ordinato  prete,  non  ostante  la  irregola- 
rità che  avea  incorso,  ricevendo  il  battesimo  in  letto  in 
una  malattia,  e per  avere  poi  trascurato  di  ricevere  il  sa- 
cramento della  confermazione. 

Mosheim  fa  inutilmente  ogni  sforzo  per  palliare  gli  er- 
rori di  Novaziano.  c fare  che  una  parte  ne  ricada  sopra  S. 
Cornelio  ( Hitt.  f Arisi,  sue.  3,  §.  13.  note).  Egli  dice  che 
questo  papa  rinfacciavaal  suo  antagonista  alcuni  vizldi  ca- 
rattere, e certe  intenzioni  interne,  note  a Dio  solo-,  che  No- 
vaziano protestava  che  questi  rimproveri  erano  ingiusti. 
Ma  questo  scismatico  avea  manifestalo  coi  suoi  discorsi  e 
colla  sua  condotta  i vizi  del  suo  carattere,  e i suoi  motivi 
interni;  S.  Cornelio  era  perfettamente  informalo  degli  uni 
e degli  altri  ed  erano  smentite  le  proteste  di  Novaziano  dal 
procedere  di  lui.  È cosa  singolare  che  i protestanti  scu- 
sino sempre  le  intenzioni  di  tutti  i nemici  della  Chiesa,  né 
mai  rendano  giustizia  alle  intenzioni  dei  pastori  di  essa. 

Not  ato  altresì,  prete  vizioso, erasi  ribellalo  contro  S.  Ci- 
priano suo  vescovo.  Egli  lo  avea  accusato  di  troppo  rigore 
verso  i Lassi,  che  domandavano  di  essere  riconciliali  col- 
la Chiesa-.avea  sostenuto  lo  scisma  del  diacono  Felicissimo 
contro  questo  santo  vescovo:  minacciato  di  scomunica,  se 
ne  fuggi  a Roma,  si  uni  alla  fazione  di  Novaziano,  e diede 
nell'  opposto  eccesso  a ciò  che  prima  avea  sostenuto  nel- 
1’  Africa. 

Mosheim  pensò  bene  di  scusare  anche  questo  prete  , e 
rifondere  una  parte  del  disprezzo  sopra  S.  Cipriano  (ibid. 
§.  14).  Non  si  può  approvare,  die'  egli,  lutiocciò  che  fe 
cero  quei  che  resistevano  a questo  vescovo  ; ma  è certo 
che  combattevano  pei  diritti  del  clero  e del  popolo,  con- 
tro un  vescovo  che  arrogavasi  un’autorità  sovrana.  Noi 
però  ahbiani  fatto  vedere  altrove, che  questi  pretesi  dirit- 
ti del  clero  e del  popolo  contro  i vescovi , sono  chimerici , 
ed  esistettero  nella  sola  fantasia  dei  protestanti  («.vesco- 
vo, GEBAB'  Hit). 

Questi  scismatici  trovarono  dei  partigiani.  Novaziano 
impegnò  col  denaro  Ire  vescovi  d' Italia  ad  ordinarlo  ve- 
scovo ; cosi  divenne  il  primo  vescovo  della  sua  setta , ed 
ebbe  dei  successori.  S.  Cornelio  congregò  in  Roma  I'  an. 
251,  un  concilio  di  sessanta  vescovi,  in  cui  Novaziano  fu 
scomunicato,  furono  deposti  i vescovi  che  aveanlo  ordina- 
to, e vi  si  confermarono  gli  antichi  canoni,  i quali  voleva- 
no che  si  ricevessero  alla  penitenza  pubblica  quei  che  era- 
no caduti,  quando  dimostrassero  pentimento  del  loro  delit- 
to^ si  riducessero  nel  numero  dei  laici  i vescovi  e i preti 
rei  di  apostasia. 

Questa  disciplina  era  Unto  più  saggia,  quanto  maggior 
differenza  si  dovea  mettere  tra  quei  che  erano  caduti  per 
debolezza  e per  la  violenza  dei  tormenti,  e quei  che  avea- 
no  apostatato  senza  essere  tormentati . e quei  che  aveano 
commesso  degli  atti  positivi  d’ idolatria  , e quei  che  solo 
aveano  finto  di  farne,  ec  (p.  lassi).  Dunque  era  giusto  di 
non  trattarli  lutti  collo  stesso  rigore,  ed  accordare  più 
indulgenza  a quei  che  erano  meno  rei  (e.  S.Cipriano,  Kp. 
ad  Antonianum). 

Si  trovano  pei’  verità  in  alcuni  concili  di  quei  tempi,  in 
particolare  in  quello  diElvira  tenuto  in  Ispagna  nel  princi- 
pio del  quarto  secolo , alcuni  canoni  che  sembrano  tanto 
rigorosi  come  la  pratica  dei  Novazioni;  però  scorgasi  evi- 
dentemente che  non  sono  fondati  sullo  stesso  errore  ; essi 


furono  tutti  in  tempi  e circostanze  in  cui  i vescovi  giudica, 
rono  necessaria  una  severa  disciplina  per  atterrirei  pecca- 
tori, e nei  quali  non  si  dovea  credere  ai  segni  di  penitenza 
che  davano  la  maggiore  parte.  Mal  a proposito  supposero 
alcuni  autori  che  questi  vescovi  fossero  corrotti  dalle  opi- 
nioni dei  Novaziani. 

Mosheim  per  iscusare  questi  ultimi,  dice  che  non  si  può 
loro  rinfacciare  che  abbiano  corrotto  colle  loro  opinioni  le 
dottrine  del  cristianesimo-,  che  la  loro  dottrina  non  era 
punto  diversa  da  quella  degli  altri  cristiani  (Star  ecet.  2. 
tee.  2.  p.,  c.  5,  §.17,  18 -Hist.  Christ.  sac.  3.  §.13  nota). 
In  questo  egli  pecca  per  interesse  di  sistema.  E dottrina 
del  cristianesimo  che  la  Chiesa  abbia  ricevuto  da  Gesù  Cri- 
sto la  podestà  di  rimettere  tutti  i peccati  ; ma  è certo  che 
Novaziano,  od  almeno  i suoi  aderenti  contrastarono  que- 
sta podestà,  e la  negarono  come  i protestanti.  Beveridge 
e llingham,  tutti  due  Anglicani  accordano  questo  fallo  e 
I’  ultimo  lo  provò  (Orij.  Eccl.  I.  18,  e.  4,  §.  5).  Secondo 
I'  asserzione  di  Socrate  (/.  7,  e.  23),  Asciepiade  vescovo 
Novaziano  diceva  ad  un  patriarca  di  Costantinopoli:  A 
ghiaino  la  comunione  ai  gran  peccatori , lasciando  a Dio 
solo  la  podestà  di  perdonar  loro.  Tillcmont  prova  lo  stesso 
colla  testimonianza  di  Paciaao,di  S.  Agostino  e dell'autore 
delle  questioni  sull'  antico  e nuovo  Testamento  (Mem.t.  3. 
P-  472). 

S.  Cipriano  bastevolmente  lo  fece  intendere  nella  lette- 
ra 32,  ad  Antonianum.vi  Noi  non  preveniamo,  dice  egli,  il 
giudizio  di  Dio,  che  rettificherà  ciò  che  abbiamo  fatto,  se 
vede  che  la  penitenza  sia  giusta  e perfetta.  Se  ci  siamo  in- 
gannati sulle  false  apparenze,  egli  correggerà  la  sentenza 
da  noi  pronunziata.  Poiché  sappiamocele  nessuno  devecs- 
sere  impedito  dal  fare  penitenza,  e che  per  la  misericor- 
dia di  Dio  può  estere  accordalo  la  pace  dai  suoi  sacerdot  / 
bisogna  avere  riguardo  ai  gemili  dei  penitenti,  e non  ne- 
garne ad  essi  il  frutto».  Dunque  non  si  trattava  soltanto 
di  sapere  se  la  Chiesa  dovesse  dare  l'assoluzione  ai  pecca- 
tori; ma  se  potesse, e se  la  sentenza  di  assoluzione  data  dai 
sacerdoti  non  fosse  che  una  anticipazione  del  giudizio  di 
Dio,  come  pretendevano  i Novaziani. 

Ilincresceai  protestanti  il  vedere  condannato  nel  terzo  se- 
colo nei  Novaziani  uno  dei  loro  errori,  ma  il  fallo  è incon- 
trastabile. Questi  eretiri  esortavano  di  continuo  i peccato- 
ri alla  penitenza  , perchè  |la  santa  Scrittura  lo  comanda; 
ma  S.  Cipriano  osserva  con  ragione,  che  era  una  derisio- 
ne, volere  obbligare  i peccatori,  a pentirsi  e gemere,  sen- 
za far  loro  sperare  il  perdono,  almeno  io  punto  di  morte, 
che  questo  era  un  vero  mezzo  di  farli  disperare  e ritorna- 
re al  paganesimo,  o gettarsi  tra  gli  eretici. 

I Novaziani  in  progresso  aggiunsero  dei  nuovi  errori  a 
quello  del  loro  capo;  condannarono  le  seconde  nozze,  e ri- 
lutiezzaronn  i peccatori.-  asserirono  che  la  Chiesa  era  cor- 
rotta e perduta  per  una  molle  indulgenza, ec.Eglinosi  chia- 
marono Collari,  che  significa  giuri:  come  nell'  Inghilterra 
appellansi  Puritani  i Calvinisti  rigidi. 

Quantunque  i Novaziani  sieno  stati  poco  d'accordo  sul- 
la dottrina  e sulla  disciplina,  nondimeno  ouesla  sella  di- 
latossi  ed  ha  sussistito  nell’oriente  sino  al  settimo  secolo, 
e nell’occidente  sino  all' ottavo,  e nel  concilio  generale  di 
Nicea  l’ an.  335,  si  fecero  dei  regolamenti  sul  modo  di  ri- 
ceverli nella  Chiesa,  quando  chiedessero  di  entrarvi.  Uno 
dei  loro  vescovi  per  nome  Acesio,  vi  argomentò  con  gran 
calore  per  provare  cbe|oonsi  devono  ammettere  i gran 
peccatori  nella  comunione  della Cbiesa.Costantinoche  era 
presente,  gli  rispose  con  ironia!  Acesio  alzate  ma  scala, 
e voi  solo  salile  al  Cielo. 
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NOVIZIO. 

S0MMU10. 

1.  Delle  quotiti  dei  novizi. 

II.  Dei  doveri  dei  novizi. 

III.  Dell’  tiame  dei  novizi. 

IV.  Del  tempo  del  noviziato. 

V.  Delle  ditpotizioni  di  cui  tono  capaci  i novizi. 

I.  Della  qualità  dei  novizi. 

|.°  Un  novizio  è un  religioso  od  una  religiosa,  che  non 
ha  ancora  fatto  i voli  e che  è nel  suo  anno  di  prova,  che 
rhiamasi  noviziato  , durante  il  quale  si  prova  la  sua  vo- 
cazione. 

2. “  Non  si  devono  ammettere  i novizi  alla  vestizione  so 
non  passala  l’età  della  pubertà.  È questo  il  regolamento 
del  concilio  di  Trento  (tese.  25,  cap.  17).  Non  si  devono 
ammettere  se  non  dopo  di  averli  bastantemente  provati, 
e quando  sieno  forniti  di  tutto  ciò  che  è necessario  per 
adempire  degnamente  ai  doveri  dello  stato,  cui  essi  aspi- 
rano, cioè  di  salute,  di  capacità,  di  virtù  , ecc.  Dal  che  ne 
consegue  che  generalmente  parlando , non  si  devono  am- 
mettere nè  i vecchi  decrepiti , nè  quelli  che  sono  troppo 
deboli  per  sopportare  il  peso  della  regola  , nè  i furiosi  e 
gli  insensati , nè  i maritati  dopo  la  consumazione  del  ma- 
trimonio , senza  il  consenso  di  una  delle  parli  , nè  i tìgli 
che  sono  il  sostegno  dei  loro  genitori,  né  i padri  e le  ma- 
dri che  abbandonano  i loro  figli,  i quali  hanno  bisogno  di 
rasi,  nè  i peccatori  pubblici  e tutti  coloro  che  sono  untali 
d’ infamia- 

li.  Dei  doveri  dei  novizi. 

1. °  I novizi  devono  osservare  la  regola, iienchè  non  sia 
no  obbligali  nè  alla  osservanza  dei  voti , nè  alla  recitazio- 
ne del  breviario,  ed  abbenchè  non  siano  soggetti  alle  cen- 
sure dell’Ordine. 

2. ”  Devono  ubbidire  ai  superiori , essendo  stali  ricevuti 
oon  questa  condizione, e perchè  senza  di  ciò  sarebbero  essi 
senza  superiori  e senza  legge. 

3. "  Un  novizio  che  entra  di  mala  fede  in  un  monastero 
è obbligato  a pagare  lo  spese  che  il  monastero  ha  fallo  per 
vestirlo  ed  alimentarlo,  a meno  che  i servigi  da  lui  renduti 
al  monastero  medesimo  equivalgono  a quelle  spese.  Ma  se 
egli  è entrato  di  buona  fede,  non  è obbligalo  a nulla,  tan- 
to perchè  il  monastero  lo  ha  ricevuto  liberamente,  quanto 
perchè  i beni  del  monastero  appartengono  egualmente  ai 
novizi  di  buona  fede  ed  ai  professi. 

III.  Dell’etame  dei  novizi. 

1. '  Secondo  il  diritto  e la  pratica  ordinaria  dei  differenti 
ordini  religiosi,  l’esame  dei  novizi  appartiene  ai  superiori 
od  a coloro  i quali  furono  da  essi  deputati  a tale  effetto , 
ed  il  ricevimento  alla  maggior  parte  dei  religiosi  del  mo- 
nastero. Le  costituzioni  dell'ordine  degli  eremiti  di  S.  A- 
gostinoe  di  molti  altri , esigono  il  permesso  del  proviti 
eia  le  per  lo  ricevimento  dei  novizi. 

2. °  Giusta  la  disposizione  del  concilio  di  Trento  (sest. 
23  , cap,  17),  e degli  altri  concili , le  novizie  religiose  de- 
gli Ordini  anche  esenti,  devono  essere  esaminate  dal  ve- 
scovo diocesano , o dal  suo  vicario , che  la  superiora  sarà 
obbligata  di  fare  avvertire  uu  mese  circa  prima  della  pro- 
fessione della  novizia. 

IV.  Del  tempo  del  noviziato. 

1."  Il  concilio  di  Trento  (*e»s,25,  cap.  15,  De  reg.),  esi- 
ge come  una  cosa  assolutamente  necessaria  per  la  validità 
della  professione , un  anno  intero  di  noviziato , dal  cho  i 


teologi  concludono  comunemente , che  una  professione 
sarebbe  invalida  . quando  mancasse  un  solo  quarto  d’ora 
all’anno  del  noviziato;  cosi  dicasi  della  professione  che  si 
facesse  in  un  anno  bisestile  , senza  aspettare  per  farla  il 
giorno  dopo  il  secondo  bisesto,  perchè  i due  giorni  del  bi- 
sesto sono  considerali  come  un  solo  e medesimo  giorno. 

2."  L’anno  di  noviziato  non  deve  essere  interrotto,  ma 
continuato  senza  interruzione;  il  che  nondevesi  nondimeno 
intendere  di  una  continuità  tisica  ; la  continuità  morale 
basta.  Quindi  un  novizio  che  fu  ingiustamente  scaccialo  e 
che  viene  ricevuto  in  seguito , ha  diritto  di  tener  conto 
del  tempo  passalo  nel  monastero  prima  della  sua  espul- 
sione, perchè  non  deve  egli  soffrire  per  l’ ingiustizia  al- 
trui. Cosi  dicasi  di  colui  , il  quale  non  ha  abbandonato 
intieramente  il  suo  stalo,  come  sarebbe  se,  avendo  vesti- 
to gli  abiti  secolari  di  sua  volontà  o per  forza , senza 
avere  abbandonalo  il  convento,  venisse  nuovamente  am- 
messo al  noviziato  ( Conci/.  Triti,  ivi  ).  Dicasi  egual- 
mente di  un  novizio  che  dimora  per  due  o tre  mesi  pres- 
so i suoi  parenti , od  altrove , coll’  abito  religioso  e col 
permesso  dei  suoi  superiori  : cosi  anco  di  un  novizio  che 
fa  una  parte  del  suo  noviziato  in  un  convento , e l’altra 
parte  in  un  altro  convento,  come  di  colui,  il  quale,  dopo 
di  aver  fatto  il  suo  anno  intiero  di  noviziato, sortisse  prima 
della  professione,  eoi  permesso  dei  suoi  superiori,  ad  og- 
getto di  ristabilirsi  in  salute,  quand’anche  lasciasse  l'abito 
religioso  , purché  conservi  sempre  la  volontà  di  fare  la 
professione. Un  tale  novizio  al  suo  ritorno  non  sarebbe  ob- 
bligato a ricominciare  il  suo  noviziato,  l’avesse  anche  in- 
terrotto per  molli  anni.  Questa  è la  decisione  della  con- 
gregazione dei  cardinali,  incaricala  di  spiegare  le  dilScol- 
là  che  insorgono  relativamente  al  concilio  di  Trenlo(e.Fa- 
gnan  , in  2 puri.  3,  decretai,  de  re.gularib.  C.  D.  aposto- 
li cani)  . 

V . Delle  disposizioni  dt  cui  tomi  capaci  i novizi. 

I novizi  possono  disporre  dei  loro  beni  con  testamento, 
prima  della  professione  ; ma  benché  le  regole  degli  ami- 
chi Padri  non  impediscano  di  disporre  in  favore  del  mo- 
nastero , nel  quale  vestirono  l'abito  , pure  ciò  venne  loro 
proibito  in  alcuni  [mesi,  come  in  Francia,  sia  a favore  del 
monastero  in  cui  erano  entrali,  che  a favore  dell'Ordine 
in  generale , od  anche  degli  altri  Ordini  direttamente  od 
indirettamente  (e.Van.Espen,  Juris  eeeles.  lotn.  1,  p.27G: 
La  borni*-,  Giuritprud.). 

NOZIONI  DI  DIO.  — 1 Teologi  trattando  del  mistero 
della  SS.  Trinità  , chiamano  nozioni  le  qualità  che  con- 
vengono a ciascuna  delle  persone  divine  in  particolare,  e 
che  servono  a distinguerle.  Coi»  la  paternità  e l' mono-,. 
lolita  sono  le  nozioni  distintive  della  prima  persona,  la  fi- 
liazione è il  carattere  distintivo  della  seconda,  la  proces- 
sione o «orazione  postica  convengono  esclusivamente  al- 
la terza  («.trinità'). 

Come  questo  mistero  è incomprensibile  , e che  di  fre- 
quente è staio  attaccalo  dagli  eretici , furono  costretti  i 
teologi  a consecrare  dei  termini  particolari , non  per 
Spiegarlo  , poiché  è inesplicabile;  ma  per  enunziare  sen- 
za pericolo  di  errore , ciò  che  si  deve  credere. 

NOZZE.  — Gii  ebrei  si  servono  ordinariamente  dei  no- 
me di  mischiali  , che  deriva  dal  vocabolo  schatah  , bere, 
per  significare  in  generale  un  banchetto,  ed  in  particola- 
re un  banchetto  nuziale. 

Gli  ebrei  contraevano  matrimonio  assai  giovani.  1 rab- 
bini vogliono , che  un  uomo  , il  quale  non  sia  ammoglia- 
lo a dieciottu  anni , pecchi  contro  il  precetto  che  il  Si- 
gnore Iddio  dette  ai  primi  uomini , dicendo  : crescete  e 
moltiplicate.  Credono  altresì  ebe  non  si  possa  vivere  nel 
celibato  senza  peccare  , od  almeno  senza  gran  pericolo  di 
peccare. 


NUBE — NUBE  (colonna  di). 
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Giusta  questi  principi  è Tacile  di  comprendere  per  qual 
ragione  il  celibato  era  un  obbrobrio  in  Israele  , e perchè  Ij 
la  figlia  di  lette  deplora  la  sua  sorte  di  dover  morire  sema 
essere  stala  maritata  ; quindi  la  cura  che  si  aveva  di  far 
sposare  al  fratello  del  marito  morto  senza  figli  la  vedova 
lasciata  da  lui , e la  infamia  con  cui  era  notato  quello  che 
ricusava  di  sposarla  : quindi  le  minacce  del  Signore  per 
bocca  d’ Isaia  : Gli  uomini  saranno  cosi  rari  in  Israele  , 
che  sette  donne  ne  cercheranno  un  solo  in  matrimonio  , 
per  essere  liberate  dalla  vergogna  del  celila to(Judic.  e.  tl, 
».  37.  Ruth  c.  4,  e.  5,  ecc.  li.  c.  4,  ».  1 ). 

Le  ragazze  , prima  del  loro  matrimonio  non  compari-  J 
vano  quasi  mai  in  pubblico.  Esse  distingoevansi  coi  nomi 
di  alma  , vergine  nascosta  , riochiusa.  Era  una  spezie  di 
obbrobrio  per  un  padre  il  non  aver  maritalo  la  sua  figlia 
in  età  gi  ovanile.  Quindi  la  inquietudine  dello  stesso  padre 
finché  la  sua  figlia  restava  nascosta  ( Eccle . c.4i:  v.  9).  La 
maniera  con  cui  si  domandava  una  figlia  in  matrimonio 
vedesi  in  ciò  che  fece  llemor,  padre  di  Sichem  , e Sicbem 
medesimo  , domandando  Dina  a Giacobbe;  cosi  dicasi  del 
modo  con  cui  Eliezer  domandò  Rebecca  per  Isacco  ed  il|| 
giovane  Tobia,  Sara  figlia  di  Raguel,  per  sua  moglie  (Ce- 
neii , c.  34 , o.  8,  9.  ecc.  Tobia  . c.  7,  ».  IO  , il). 

Il  marito  dava  la  dote  a sua  moglie.  Era  quasi  una  com- 
l>era  che  I’  uomo  faceva  di  colei , che  voleva  sposare-Pri- 
ma  degli  sponsali  si  conveniva  della  dote  che  il  marito  le 
darebbe  e dei  regali  che  farebbe  al  padre  ed  ai  fratelli  del- 
la sposa.  I rabbini  insegnano  altresì  , che  il  (ladre  soleva 
fare  a sua  figlia  alcuni  regali  pei  suoi  monili , ecc.  E que- 
sti regali  furono  da  essi  fissali  a cinquanta  auzim,  che  eri 
una  moneta  di  otto  soldi  francesi  circa  ( Osta,  e.  3,  v.i). , 

Sottoscritto  che  fosse  il  contratto  di  matrimonio  , e fis- 
sato il  giorno  per  la  celebrazione  delle  nozze,  conducesi  la 
sposa  riccamente  vestila,  o presso  un  Game,  od  in  un  cor- 
tile , od  in  un  giardino,  ovvero  in  una  sala  a tale  uopo 
imparata.  Là  agli  sposi  , collocali  sotto  un  baldacchino, 
«d  avendo  ambedue  un  velo  nero,  gli  si  mette  in  testa  un 
altro  velo  quadrato , che  gli  ebrei  chiamano  taled.  Allo- 
ra il  rabbino,  od  il  cantore , od  il  piò  prossimo  parente 
dello  sposo  , prende  una  tazza  di  vino  , che  presenta  , do- 
po d'averla  benedetta  , allo  sposo  ed  alla  sposa.  In  seguilo 
lo  sposo  mette  sul  dito  della  sposa  un  anello  d' oro  ; si  fa 
poscia  la  lettura  del  contratto  di  matrimonio,  quindi  si 
porta  del  nuovo  vino  in  un  fragile  vaso  , si  recitano  sei 
benedizioni , si  presenta  da  bere  agli  sposi  e si  getta  il  re- 
sumé in  terra  in  segno  di  allegrezza.  Lo  sposo  prenderai- 
Ioni  il  vaso  e lo  rompe  contro  la  terra  o contro  il  muro  , 
in  memoria , dicesi  , della  desolazione  del  tempio. 

Trovasi  distinta  nella  Sacra  Scrittura  la  corona  con  cui 
era  ornato  lo  sposo  , ma  non  già  quella  della  sposa  ( li. 
e.  61 , p.  IO.  Cani.  e.  3,  t>.  11).  I compagni  dellosposo c 
le  compagne  della  sposa  sono  pure  chiaramente  notali  nel 
Caotico  de'  cantici  (e.  t , ».  4 ; e.  8,  o.  7 ; «.  3,  e.  5;  e.  fi, 
«.  I;  e.  8 , ».  4,  13). 

la  ceremonia  delle  nozze  facevasi  anticamente  con  mol- 
la riserva  , e durava  d’ordinario  sette  giorni  per  una  don- 
zella , e tre  per  una  vedova  , passati  i quali  ronducevasi 
La  sposa  nella  casa  dello  sposo  : spesse  volte  facevasi  ciò 
in  tempo  di  none:  a ciò  allude  la  parabola  delle  dieci  ver- 
gini ( Gei i.  c.  S9,».22,  Judic.  c.  14  ».I7.  Siati.,  c.  23  o. 

1 eseg.) 

In  quanto  al  matrimonio  dei  cristiani, Gesù  Cristo  lo  ha 
richiamato  alla  sua  antica  perfezione,  condannando  asso- 
latamente la  poligamia , c permettendo  il  divorzio  nel  so- 
lo caso  di  adulterio,  non  lasciando  però  alle  parli  cosi 
separate  la  libertà  di  rimaritarsi.  Il  Salvatore  benedisse  e 
santificò  il  matrimonio  , assistendo  alle  nozze  di  Cana  ; e 
8.  Paolo  ne  fa  risaltare  l'eccellenza  paragonandolo  all’  u 
nione  di  Gesù  Cristo  colla  sua  Chiesa  ( r.  matmmonio  ). 

NUBE.  — Nella  santa  Scrittura, le  nubi  o il  ciclo  nuvo 


loso,  indicano  spesso  un  tempo  di  afflizione  e di  calamità  -, 
anche  gli  autori  profani  adoprano  di  frequente  questa  me- 
tafora, e sarebbe  inutile  citarue  gli  esempi.Una  nube  signi- 
fica qualche  volta  un’  armata  nemica,  che  coprini  la  terra 
come  le  nubi  coprono  il  cielo  e lo  involano  ai  nostri  occhi 
( Jtr.c.i,v.i3,Ezech  e.30,o.38).Le  nuvole  oolla  loro  legge- 
rezza sono  ilsimltolo  della  vanità  ed  incoslanzadellecdledi 
questo  mondo.Nella  seconda  lettera  di  S.  Pietro  dicesi  (c.2, 
r.l7)chei  falsi  dottori  sono  nuvole  portate  da  un  vento  im- 
petuoso, e nella  epistola  di  S.  Giuda  (».I2)  che  sono  nubi 
senza  acqua.  Rappresentano  ancora  la  venuta  molesta  ed 
improvvisa  di  un  qualche  successo.  Isaia  (c.  19,  ».!)  dice 
chepioenlrcrà  in  Egitto,  portato  sopra  uoa  leggiera  nube. 
Daniele  (e.  7,  ».  13),  vide  arrivare  sulle  nubi  del  cielo  un 
personaggio  simile  al  figliuolo  dell’uomo , che  fu  portato 
innanzi  al  trono  dell-  Eterno  , e cui  fu  accordato  T impe- 
ro su  tutto  l’universo;  questi  era  evidentemente  il  Messia. 
G.  C-  (.Ua/tA.e.24,».30)  dice  che  si  vedrà  venire  il  figliuol 
dell'  uomo  sulle  nubi  del  cielo,  con  gran  podestà  e mae- 
stà , ed  altrove  (e.  26 , ».  64)  dice  ai  suoi  giudici  : Vedrete 
venire  tulle  nubi  del  Cielo  il  figliuolo  dell  uomo  ledente  alla 
delira  della  potenza  di  Dio.  In  tal  guisa  annunziava  la 
prontezza  e potenza  con  cui  verrebbe  a punire  la  nazione 
giudaica.  Molli  interpreti  intendono  nello  stesso  senso 
queste  parole  del  Salmo  17,  (e.  IO).  Egli  ascese  su  i Che- 
rubini, volò  lui  le  penne  dei  velili,  perchè  sono  conformi  a 
quelle  del  salmo  103  (».  3)  Tu  ni  asetso  tulle  nuvole  , f« 
cammini  sulle  penne  dei  venti. 

S.  Paolo (I.  Cor.  c.  10, e.  t)dice:  Inoltri  padri  lutti 
furono  sotto  la  nube  e panarono  il  mare,  e tutti  furono  bat- 
tezzati da  Mosi  nella  nube  e nel  mare.  Ciò  non  significa 
che  il  passaggio  degl'  israeliti  attraverso  del  mare  Rotto 
e sotto  la  nuvola  sia  stato  un  vero  battesimo  , ma  che  tu 
la  figura  di  quello  che  deve  Gire  un  cristiano.  Parimenti, 
siccome  gli  ebrei  dopo  questo  passaggio  cominciarono  un 
nuovo  modo  di  vivere  nel  deserto  sotto  gli  ordini  di  Dio, 
cosi  il  cristiano  che  è stato  battezzato  deve  vivere  una  nuo- 
va vita  sotto  la  legge  di  Gesù  Cristo  (».  il  Compendio  dei 
critici  su  questo  passo). 

NUBE  (colonna  di). — Dicesi  nella  Storia  santa, che  Dio 
nel  sortire  degl’  israeliti  dall'  Egitto,  fece  marciare  innan- 
zi ad  essi  una  colonna  di  nube, la  quale  era  oscura  nel  gior- 
no, e luminosa  nella  notte  ; che  loro  servi  di  guida  per 
passare  il  mare  Rosso,  e marciare  nel  deserto  ; diesi  fer- 
mava quando  era  d’uopo  accanqiare  , e mnvevasi  quando 
si  doveva  partire,  ebe  copriva  il  Tabernacolo , ecc. 

Telando  fece  una  dissertazione  che  intitolò  Hodegotf  la 
guida)  per  mostrare  che  questo  fenomeno  niente  aveva  di 
miracoloso  ; secondo  esso  la  pretesa  colonna  di  nube  non 
era  altroché  un  vaso  di  un  fuoco  portato  sulla  punta  di  un 
bastone  lungo,  che  spandeva  del  fumo  nel  giorno,  e la  lu- 
ce nella  notte  ; questo  è uno  spediente  die’  egli,  di  cui  si 
servono  molli  generali  per  dirigere  la  marcia  di  un'arma- 
ta, ed  anche  al  presente  se  ne  servono  per  viaggiare  nei 
deserti  dell'Arabia.  Sono  curiosi  i riflessi , coi  quali  l'au- 
tore stabili  questa  imaginazione. 

Comincia  dall’osservnrc  che  in  generale  lo  stile  dei  libri 
santi  è enfatico  ed  iperbolico  : tutto  ciò  che  è bello  sor- 
prendente nel  suo  genere , ’è  attribuito  a Dio:  un'  armata 
numerosa  è un  armata  di  Dio-,  dei  monti  altissimi,  sono 
monti  di  Dio,  ecc. 

Nei  paesi  popolali  ed  abitati , il  di  cui  aspetto  è vario, 
la  marcia  delle  armate  è diretta  da  oggetti  visibili , dai 
monti,  dai  fiumi, dalle  foreste,  città  e castelli;  nelle  campa- 
gne vaste  e nei  deserti,  sono  necessari,  specialmente  nella 
notte, dei  segnali:  il  fuoco  è il  segnale  e piò  naturale  e piò 
comndo.Come  la  fiamma  ed  il  fumo  è in  alto, gli  si  dà  il  no- 
me di  colonna  ; cosi  esprimonsi  non  solo  gli  autori  sacri, 
ma  ancora  gli  storici  profani. 

Gl’  israeliti  sortendo  dall’  Egitto , marciavano  in  orline 
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NUBE  (couoix»  DI  ). 


di  battaglia  (Aura.  c.  33,  ».  1)  e il  deserto  cominciava  in 
Ltham,  nello  stesso  Egitto  (Ex.  c.  13,».  18).  Dunque  ave 
vano  bisogno  di  un  segnale  per  dirigere  il  loro  cammino. 

Mosi  fece  portare  dinanzi  alla  prima  linea  dell'armata  del 
fuoco  sulla  punta  di  un  lungo  bastone, e secondo  il  bisogno 
moltiplicò  questi  segnali.  Quando  fu  fatto  il  Tabernacolo , 
fu  posto  il  segnale  sull'alto  di  questa  tenda, dove  credevano 
che  Dio  fosse  presente  per  mezzo  dei  suoi  simboli  e dei 
suoi  ministri.  I persiani  conoscevano  un  tal  uso  ; Alessan- 
dro al  dire  di  Quinto  Curilo  ( l . 5,  c.  2)  se  ne  servi. 

Clemente  Alessandrino (Strom.f.t,  c.24,  ediz.  di  Potter 
p.  417,  418)  riferisce  cheTrasibulu  usò  di  questo  sfrata- j 
gemma  per  condurre  una  truppa  di  ateniesi  in  tempo  di  testimonianza  i viaggiatori.  Dunque  era  impossibile  ebe  il 
notte,e  che  vedetasi  accora  a Munichia  un  aliare  di  fosfo  | fumo  e la  fiamma  di  un  braciere  potesse  esser  veduta  da 


di  Dio  la  colonna  di  cui  parliamo,  ma  dice  ebe  Dio  stesso 
marciava  alla  testa  degl’  israeliti,  che  colla  colonna  loro 
mostrava  il  cammino,  che  li  guidava  nel  giorno  e nella  not- 
te, e li  copriva  colla  nuvola  nella  loro  marcia,  ec .(Ex.  c. 
13,  ».  21.  Aum.  c.  14,  ».  14).  Il  più  temerario  impostore 
non  avrebbe  ardito  di  parlare  di  tal  guisa,  se  si  fosse  trat- 
tato soltanto  di  un  vaso  di  fuoco  piantato  sulla  punta  di 
un  lungo  bastone. 

3.°  Tolando  suppone  falsamente  che  il  deserto , in  etti 
soggiornarono  gì’  israeliti,  fosse  una  vasta  campagna  pri- 
va d’ogni  oggetto  visibile  ; vi  erano  monti  e grotte  , degli 
alberi  e dei  pascoli  ; ne  parla  la  storia  di  Muse  e ne  fanno 


ro  per  monumento  di  questa  marcia.  Citava  questo  passo 
per  rendere  credibile  ai  greci  ciò  che  dice  la  Scrittura  del- 
la colonna  che  conduceva  gl'  israeliti , dunque  non  lo  ri- 1 
guardava  come  un  miracolo. 

La  Scrittura  dice  che  questa  colonna , posta  tra  II  cam- 
po degli  egiziani  e quello  degli  israeliti , era  oscura  da 
una  parte  e lucida  dall’  altra  ; ma  questo  era  uno  stra- 
tagemma simile  a quello  di  cui  parlossi  nel  libro  terzo 
nella  Ciropedia  di  Senofonte.  Poiché  non  si  stupirono  gli 
egiziani  di  questi  nube,  non  la  riguardarono  come  un  fe- 
nomeno miracoloso.  Quando  la  Scrittura  dice  ebe  il  Si- 
gnore marciava  dinanzi  agli  israeliti  ( Ex . c.  13  , e.  20) 
significa  che  marciava  per  mezzo  di  suoi  ministri.  Gli  or 
«lini  di  Mosè , Aronne,  Giosuè  e degli  altri  capi  sono  sem- 
pre attribuiti  a Dio  monarca  sovrano  degl’  israeliti.  Dicesi 
nel  libro  dei  Numeri  ( c.  10,  e.  13)  che  gli  israeliti  par- 
tirono secondo  il  comando  del  Signore  dichiarato  da  Mosè, 
ciò  mostra  bastevolmente  che  Mosè  disponeva  della  nuvola. 

finalmente  l'Angelo  del  Signore,  di  cui  qui  si  parla,  era 
llobab,  cognato  di  Mosè  , nato  e vissuto  nel  deserto  , che 
l>er  conseguenza  sapeva  tutte  le  strade.  Nel  libro  dei  Giu- 
dici (e.  2,c.  I)  l’Angelo  del  Signore,  di  cui  si  fa  menzione, 
era  un  profeta. 

Nessun  sensato  scrittore  fece  la  minima  stima  di  questa 
fantasia  di  Tolando;  i eomenlatori  inglesi  , nella  Bibbia 
di  Chais  neppure  si  degnarono  di  confutarlo  , ma  gl’  in- 
creduli francesi  ne  fecero  un  trionfo  in  molte  delle  loro 
opere;  quindi  non  ci  possiamo  dispensare  dall' opporvi 
qualche  osservazione. 

1.”  È impossibile  ebe  gl’  israeliti  sieno  stati  tanto  stu- 
pidi per  tenere  come  un  miracolo  un  braciere  che  fumava 
nel  giorno,  e risplendeva  nella  notte,  è impossibile  che  il 
fuoco  portalo  in  un  braciere  , o alzato  sulla  punta  di  un 
lungo  bastone,  non  abbia  potuto  essere  conosciuto  da  tut- 
to un  popolo  composto  di  più  di  due  milioni  di  uomini  -, 
finalmente  è impossibile  ebe  il  fumo  di  un  braciere  abbia 
potuto  formare  un  nuvola  capace  di  coprire  nella  sua  mar- 
cia una  si  grande  moltiinditudine  di  uomini  ; ma  atte- 
sta Mosè  che  la  nube  del  Signore  copriva  gl’israeliti  nel 
giorno,  quando  camminavano  (,Vum.  c.  IO,  e.  54  c.  14,  e. 


più  di  due  milioni  di  uomini,  ossia  quando  erano  in  man- 
cia, ossia  quando  erano  accampati.  Gli  eserciti  di  cui  par- 
lano gli  storici  profani,  erano  un  pugno  di  uomini  in  con- 
fronto della  moltitudine  degl’  israeliti,  di  cui  trecento  mi- 
la erano  in  istalo  di  portare  le  armi. 

4.”  Non  è vero  che  Mosè  abbia  moltiplicato  i segnali  se- 
condo il  bisogno;  egli  paria  costantemente  di  una  sola  co- 
lonna ebe  era  di  nube , e non  di  fumo  nel  giorno  , e rasso- 
migliava al  fuoco  nella  notte.  Parimenti  è falso  che  Dio 
fosse  creduto  presente  nel  tabernacolo  per  mezzo  dei  suoi 
simboli  e dei  suoi  ministri.  Egli  dice  espressamente  ebe 
Dio  era  presente  nella  colonna  di  noie, vi  parlava, vi  léce- 
va risplendere  la  sua  gloria,  ed  allora  Aronne , e Mosè  si 
prostravano  adadorarlo(  Ex.c.bO,  e.32.A'um.e.9,e.15;e. 
11,e.25-,e.l6,».l9.25.ec.).Forse  si  sarebbero  prostrati  di- 
nanzi ad  un  braciere?  la  storia  dice  che  ciò  facevasi  a vi- 
sta di  tutto  intero  Israello. 

ò.° Il  nostro  dissertatore  impone  quando  cita  l'autorità 
di  Clemente  Alessandrino.  Certamente  questo  Padre  ri- 
guardava la  colonna  di  nube  come  un  miracolo,  poiché  bi- 
eca: » che  dunque  i greci  tengano  come  credibile  ciò  che 
raccontano  i nostri  libri , cioè  che  Dio  onnipotente  potè 
(ère  che  una  colonna  di  fuoco  precedesse  gli  ebrei  nella 
notte  e guidasse  il  loro  cammino».  Se  egli  paragonòque- 
sto  prodigio  coll’  azione  di  Trasibulo , il  fece  per  mostra- 
re che  Dio  colla  sua  onnipotenza  fece  fare  ciò  che  la  sapien- 
za avea  dettato  ad  un  abile  generale. 

6."  Senofonte  nella  sua  Ciropedia  (I.  5,  p.  35)  riferisce 
che  Ciro  e Classare  facendo  la  guerra  agli  assiri  non  ac- 
cendevano il  fuoco  in  tempo  di  notte  nel  loro  campo,  ma 
innanzi  al  loro  campo,  affinchè  se  qualche  truppa  venisse 
ad  attaccarli,  la  potessero  vedere  senza  essere  ved  iti;  che- 
sovente  1'  accendevano  dietro  il  loro  campo  ; dal  che  ne 
succedeva  che  gli  esploratori  dei  nemici , i quali  veniva- 
no a scoprirli,  cadessero  nelle  loro  guardie  avanzate,  qua 
lora  credeva nsi  ancora  mollo  lontani  dall'armata. Dicesi  al 
contrario  nell’Esodo  (c.  14,  v.  19),  che  la  nuvola  laudando 
la  Itela  del  campo  degl  israeliti , »i  potè  dietro  Ira  il  cam- 
po degli  egiziani  e quello  degl" israeliti , che  era  tenebrosa  da 
una  parie  e luminala  dall'  altra , di  modo  che  le  due  arma 


14)  , e questa  circostanza  non  si  dovea  dimenticare.  Non  ] le  non  poterono  avvicinarsi  durante  tutta  la  notte  ».  In  ehi- 
è meno  impossibile  che  Mosè  sia  stato  tanto  insensato  da  ! cosa  si  rassomigliano  questi  due  fatti  ? Con  quale  artifizio 
volere  imporre  su  questo  soggetto  ad  una  intera  nazione  i poterono  i capi  degl’  israeliti  rendere  tenebrosa  dalla  par 
pel  corso  di  quarant'  anni  consecutivi,  questo  essendo  un  j' le  degli  egiziani  una  nuvola , ebe  era  lucida  dalia  parte 
fatto  che  potevasi  verificare  in  ogni  ora  del  giorno  e della  ! di  essi. 

notte:  e la  storia  ci  dice  che  non  mancò  mai  la  colonna  di  Non  è molto  sorprendente  che  gli  egiziani  non  abbiano 
nube  nel  giorno  e di  fuoco  nella  notte  (Ex.  c.  13,  ».  Sì).  !'  preso  per  un  miracolo  una  nube  tenebrosa  in  (tempo  di 
Mosè  nel  quarantesimo  anno  citava  ancora  g!’  israeliti  in  II  none;  rasi  non  iseorgevano  che  fosse  luminosa  dalla  parte 
testimonio  di  questo  prodigio  sempre  costante  (Deut.  e.  I,  degl'  israeliti. 

e.  32;  c.  31;  v.  15).  Altra  circostanza  che  non  si  dovea  | 7.°  Leggiamo  nel  libro  dei  Numeri  ( e.  9 , ».  23  ),  che 

omettere.  ! gl'israeliti  accampavano  o levavano  le  tende  secondo  l' or- 

2.”  Nessuno  dei  fatti, nè  delle  riflessioni  citate  da  Tolan- | dine  del  Signore, che  erano  in  sentinella  secondo  il  coman- 
do può  diminuire  il  peso  di  queste  due  essenziali  circo-  do  di  Dio  dato  da  Mosè  (c.  IO,  e.  1 1),  che  la  nuvola  si  alzò 
stanze.  Quando  fosse  vero  che  gli  israeliti  attribuissero  a J sopra  il  Tabernacolo,  che  gl’  israeliti  partirono,  che  i pri- 
Dio  i fenomeni  più  naturali,  ciò  non  basterebbe  per  giu- 1 mi  levarono  le  tende,  secondo  lordine  del  Signore  dato  a 
stificarc  l’espressioni  di  Mosè.  Non  solo  egli  chiama  nube  li  Mosè.  Qual  [era  stato  T ordine  del  Signore?  Di  osservare 
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alternamente,  «e  la  nube  si  fermasse  o marciasse,»  fine  di 
sapere  se  fosse  d'  uopo  accampare  o levare  le  tende.  Ciò 
come  prova  che  Musò  disponesse  delia  nube, e la  dirigesse/ 

8."  .Non  è provalo  che  I’  angelo  del  Signore,  di  cui  par- 
lasi nel  libro  dei  Ciudici  ( e.  3,  e.  I ) fosse  un  profeta  ; 
niente  vi  è nel  testo  che  confermi  questa  congbiettura.  ' 

Sfigurando  in  tal  guisa  il  testo,  sopprimendo  i falli  e le 
circostanze  essenziali,  citando  falsamente  gli  autori  sacri 

0 profani, moltiplicando  a suo  genio  le  supposizioni,  gl'in- 
creduli si  lusingano  di  fare  svanire  tutti  i miracoli  della 
storia  santa. 

Si  domanda  se  la  colonna  di  nube  guidava  gl'  israeliti , I 
perché  duoque  Mosé  impegnò  Hotub  suo  cognato  a dimo- 
rare eoo  essi,  allineile  loro  fosse  di  guida  nel  deserto?  Per- 
ché Hobab  che  conosceva  il  deserto,  sapeva  dove  si  potes- 
sero trovare  delle  sorgenti  buone  o cattive  di  acqua,  degli 
alberi,  dei  pascoli , delle  colonie  amiche  o nemiche:  que- 
sto è ciò  che  non  indicava  la  colonna  di  nube. 

NUDI- PIEDI ( \upides,  tiupedales).  — Eretici  Albigesi,  < 

1 quali  dicevano  che  per  salvarsi  bisognava  camminare  a 
piedi  nudi.  Insorsero  questi  eretici  in  diversi  secoli,  ed 
il  loro  errore  fu  ricevuto  e sostenuto  da  vari  fanatici,  fra  i 
gli  altri  da  molti  Anabattisti  che  comparvero  in  Moravia,  ' 
sul  Unire  del  XVI  secolo.  Non  portavano  essi  nè  calze , nè 
scarpe , vivevano  poverissimi  nelle  campagne  e facevano 
professione  di  imitare  la  vita  degli  apostoli.  Furono  al- 
tresì chiamali  Spirituali  o Separali. 

NIDO  e NUDITÀ'.  — Questi  termini,  oltre  il  loro  si- 
gnificalo letterale  , corrispondono  talvolta  a privo  di  soc- 
corso o disarmalo.  Per  esempio  gl’  israeliti , dopo  la  ado- 
razione  del  vitello  d’oro , si  trovarono  nudi  iu  mezzo  ai 
loro  nemici  ( Exud.  c.  33 , t>.  SS  ). 

l a nudila  dei  piedi  dinotava  umiliò  e riverenza.  Mosè 
scosse  dai  suoi  piedi  i calzari  per  ordine  di  Dio  prima  di 
avvicinarsi  al  roveto  ardente  ( Exod.  ».  S,  ».  5 ).  Alcu- 
ni interpreti  sono  altresì  d'  avviso , che  le  parole  dell’  Ec- 
clesiaste : custodi  pedini  luum  ingreditns  domum  Dei , si- 
gnifichino die  gli  israeliti  entravano  nel  tempio  a piedi 
nudi.  I turchi  osservano  ancora  questa  cercmouia  entran- 
do nelle  loro  moschee  , ed  i cristiani  di  Etiopia  entrando 
nelle  loro  chiese. 

La  nuditi  de'  piedi  mettcsi  talvolta  nella  Scrittura  in- 
vece della  nudità  di  ciò  che  il  pudore  comanda  di  tenere 
celato  ( Jerem.  c.  3,  ».  SS;  c.  15,  e. 36.  Tren.  c.  1,  ».  9 ) 

La  nudità  dell'  ignominia,  ovvero  scoprire  la  vergogua 
di  una  |>crsona  , significa  d'  ordinario  un'  azione  vergo- 
gnosa ( Lenii ■ c.  SO , ».  19  ). 

La  nudità  diccsi  anche  di  chi  è poco  o mal  vestito  , o 
seminudo  ( h.  c.  SO,  r.  S , 3.  I.  Corini , c.  4,  ».  11.  III. 
Corini , c.  1 1,  »,  27.  Rom.  c.  8,  »,  33  ). 

Nudo  mettici  anche  invece  di  conosciuto  , discoperto  , 
ecc.  ( Job.  e.  SU  , e.  6.  Uebr.  c.  4 , ».  1 3 ). 

La  nudità  di  Adamo  e di  Èva  era  loro  sconosciuta  pri- 
ma del  peccalo  , perché  la  concupiscenza  non  aveva  an- 
cora sollevato  la  carne  contro  lo  spirilo  ( Gen.  c.  3,  ».  SS;  i 
».  3,  c.  7 ). 

NULLA  ( nihilum  ).  — Nulla  dicesi  talvolta  nella  sacra 
Scrittura  di  ciò  che  è insensibile  , per  opposizione  a ciò  : 
che  è sensibile  : p.  e.  Giobbe  dice  che  Iddio  ha  posalo  la , 
terra  sul  nulla:  appendi t terram  super  nihilum  , perchè 
l'aria  è insensibile  (job.  e.2G,».7). 

Ridurre  al  nulla,  significa  sterminare,  minare,  far  peri- 
re, ecc.  (Piai.  14,  ».  4). 

NULLITÀ’. — EÌgliè  importante  di  distinguere  tre  sorte 
di  nullità  in  materia  di  provvisione  di  benefizio  : nullità 
relativa , nullità  assoluta  e nullità  radicale.  La  nullità  re- 
lativa è quella  che  annulla  il  titolo  soltanto  relativamente 
al  diritto  di  un  certo  numero  di  persone,  p.  e.  dei  coliate- 
ri  e degli  espellami.  Questa  nullità  non  è inerente  al  tito- 
lo, il  quale  è d’altronde  perfetto  nel  fondo  e nella  forma: 


65 


ma  è,  per  cosi  dire,  condizionale,  cioè  che  la  sua  esecuzio- 
ne dipende  da  una  condizione.Questa  condizione  è,  che  co- 
loro i quali  hanno  il  diritto  al  benefizio,  non  ne  intente- 
ranno alcuna  querela  o non  eserciteranno  il  loro  diritto. 
Se  essi  ne  intentano  querela  nel  tempo  utile,  il  titolo  é re- 
soluto  eo  ipso;  se  essi  tacciono,  il  titolo  che  era  io  sospeso 
a causa  della  condizione,  diventa  assoluto  ed  irrevocabile. 
Quando  in  una  collazione  evvi  un  vizio,  sia  di  forma  od 
altro,  che  può  essere  notaio  da  chicchessia;  come  uu  difet- 
to di  qualità  nei  testimoni  che  l'hanno  solluscriua,  od  un 
difetto  di  insinuazione  , la  nullità  che  risulta  da  quel  di- 
fello è assoluta,  |ierchè  essa  procede  da  un  vizio  inerente 
alla  provvisione  stessa,  e perchè  essa  Ita  luogo  in  ogni  sor- 
ta di  provvisioni:  ma  qualunque  nullità  assoluta  in  questo 
senso , non  è mai  una  nullità  radicale.  La  nullità  radicale 
è quella,  che  nasce  da  un  vizio  essenziale  ed  intrinseco  alla 
provvisione  : come  p.  e.  quello  che  risulta  dal  difetto  di 
potere  uel  oliatore,  odi  capacità  nel  collalario od  inve- 
stilo del  benefizio , o da  qualche  convenzione  simoniaca  , 
sia  lra’1  collature  ed  il  suo  provveduto,  sia  come  una  volta 
in  Francia  tra  il  rassegnante  ed  il  suo  rassegnatalo.  Nella 
pratica  conlondevasi  spesse  volte  la  nullità  assoluta  culla 
nullità  radicale,  perchè  ambedue  non  impedivano  la  prò 
venzione  come  la  nullità  relativa. 

NUMERAZIONE.  — Coll'  occasione  di  questo  termine 
dubbiamo  illustrare  due  fatti. 

I.  Dicesi  nei  secondo  libro  dei  Re  ( c.  14  ) che  Davidde 
fece  fare  la  numerazione  del  suo  popolo,  e che  per  punirlo 
di  questa  colpa,  Dio  fece  perire  colla  peste  sellanlamila  a- 
nime.Era  questa  uua  colpa  in  un  re,  il  volere  sapere  il  nu- 
mero dei  suoi  sudditi?  Se  questa  poi  era  colpa,  perché  pu- 
nire il  popolo  della  colpa  del  suo  re? 

Osserviamo  l.“  che  secondo  lo  storico,  lo  sdegno  del  Si- 
gnore continuò  centra  lsraelle,  ed  eccitò  Davidde  e questa 
numerazione-  Se  il  Signore  era  già  irritalo,  bisogna  che  il 
popolo  fosse  reo,  sebbene  l'autore  sacro  non  ci  dica  quale 
fosse  la  colpa;  dunque  uon  fu  punito  della  colpa  del  suo  re; 
ma  della  sua  propria. 

S.°  Secondo  il  testo  ebreo  o secondo  la  versione  dei  Set- 
lama,  Davidde  non  arrivò  a fare  numerare  i giovani  sotto 
dei  venti  anni  ( I.  Paralip.  c.  37,  ».  33  ).  Dunque  era  sta 
la  sua  intenzione  , farli  comprendere  nella  numerazione , 
e l’ordine  che  avea  dato,  non  eccettuava  alcuno.  Ma  Dio  a- 
vca  proibito  comprendere  nelle  numerazioni  i giovani  che 
non  aveano  venti  anni  ( Ex.  c.  30,  ».  34  ).  Sembrava  che 
Davidde  diffidasse  della  promessa  fatta  da  Dio  di  moltipli- 
care la  stirpe  dlsraello  come  le  stelle  del  cielo  ( I.  Parai, 
e.  17,  ».  33  ).  Ecco  il  perchè  Gioabbo  rappresentò  che  il 
Signore  si  sarebbe  sdegnalo  di  questa  numerazione  ( Ibid. 
c.  Il,  ».  3 ).  Davidde ostinossi  e volle  die  fossero  eseguili 
i suoi  comandi. 

3. "  Un  dotto  scrittore,! nuna  dissertazione  sulle  numera- 
zioni degli  ebrei , prova  colla  forza  del  testo  originale , e 
col  confronto  di  diversi  passi,  che  non  era  soliamo  disegno 
di  Davide  di  fare  numerare  i suoi  sudditi,  ma  di  farli  arro- 
tare, ossia  per  portare  le  armi,  o per  impor  loro  dei  tribu- 
ti; e per  questo  ne  diede  la  commissione  a Gioabbo  suo  ge- 
nerale d'armata,  e non  ad  un  uffizialc  civile.  Quest'ordine 
era  un  atto  di  dispotismo  che  dovea  sembrare  durissimo 
al  popolo,  e recare  molo  dispiacere  a Dio. 

4. °  Se  pare  che  la  Vulgata  dica  che  lo  sdegno  di  Dio  ec- 
citò Davidde  a commettere  questa  colpa,  essa  io  altro  luo- 
go dichiara  l’espressione,  e dice  che  un  maligno  spirilo  ec- 
citò Davidde  a far  numerare  il  suo  popolo  (I.  Paralip.  c. 
31,».  1). 

II.  Dicesl  in  S.  Luca  ( e.  3 , ».  1 ) che  Augusto  ordinò 
che  fosse  falla  la  numerazione  di  tulio  l’impero  ; che  que- 
sta prima  numerazione  fu  falla  da  Cirino  o Quirino,  pre- 
side della  Siria , e che  in  questa  occasione  Gesù  venne  al 
mondo. 
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Obbieltano  i censori  del  Vangelo,  che  gli  storici  di  Au- 
giuto  non  fanno  menzione  alcuna  di  questa  numerazio- 
ne generale,  che  se  nella  Giudea  ve  ne  furono  due,  Gesù 
Cristo  non  nacque  in  occasione  della  prima  , ma  della  se- 
conda; che  Cirino  non  fu  presidente  o Governatore  della 
Siria  se  non  più  di  dieci  anni  dopo  la  prima  numerazione. 

Devesi  osservare  che  il  lesto  di  S.  laica  si  può  tradurre 
alla  lettera:  '/urflu  maturazione  fa  fatta , prima  che,  o a- 
vanli  che  Cirino  fosse  gorernalare  delta  Siria.  Herwart,  il 
cardinale  Noris,  il  P.  Pagi,  il  P.  Alessandro  fecero  que- 
sta osservazione , e si  pus  sono  citare  venti  esempi  della 
stessa  espressione , allora  il  testo  non  favorisce  punto  la 
censura. 

L'imperatore  Giuliano  fa  menziona  della  numerazione  , 
di  coi  parla  S.  Luca,  né  la  mette  in  dubbio.  S.  Giustino  la 
dla«U’«nperatore  Anlonino;Clcmenie  Alessandrino  la  sup- 
pone certa;  Tertulliano  dice  elle  è negli  archivi  di  Roma; 
Eusebio  la  rammemora  nella  sua  storia,  e Cassiodoro  nelle 
tue  lettere,  ec.  oc. 

Dunque  questo  fatto  è incontrastabile.  S.  Luca  ne  cita 
due,  una  nel  suo  Vangelo,  l'altra  negli  alti  : GioselTo  par- 
la solo  della  seconda  Citta  da  Cirino , e che  eccitò  una 
sedizione. 

Non  si  ha  da  stupire  che  S.  Luca  paria  di  una  numera- 
zione di  tutta  la  terra;  questa  espressione  non  altro  signi- 
fica che  tutto  il  paese  o tutta  la  Giudea.  6.  Luca  l'adopra 
in  questo  senso,  non  solo  nel  suo  Vangelo  (c.  4,  ».23;  c. 
83,  o.  44)  ma  anche  negli  Atti  (e.  tl,  e.  28).  Il  censo  im- 
posto ai  giudei  dai  romani  si  pagava  per  testa,  e Gesù  Cri; 
sto  stesso  lo  pagò  ( Matl.c.il , e.23).  Egli  confuse  i, giudei 
che  su  tal  proposito  gli  fecero  una  fraudolente  domanda 
(Jf alt.  e.  22,  o.  17).  Dunque  era  stala  necessaria  una  nu- 
merazione per  istabilirlo.  E un  tratto  dell'  ostinazione  de- 
gl’ increduli  il  volere  contrastarle.  PriJeaus  ( Star,  dei 
Giudei  I.  17,  l.  2,  p.  230  ) lo  prova  con  monumenti  ir- 
refragabili. 

NUMERI. — Libro  canonico  dell’antico  Testamento  ed  il 
quarto  del  Pentateuco.  Gli  ebrei  lo  chiamano  Yajedabber, 
cioè  Et  loeutu»  est , e parlò , perchè  nell’  ebraico  incomin- 
cia con  quelle  parole.  I greci  e dopo  di  essi  i latini  lo  han- 
no chiamato,/  Numeri,  perche  i primi  tre  capitoli  conten- 
gono la  enumerazione  degli  ebrei  e dei  leviti , latta  sepa- 
rutameuie  dopo  la  creazione  e la  consacrazione  del  taber- 
nacolo. 

Il  popolo  essendo  partito  dal  Sitisi  il  ventesimo  giorno 
del  secondo  mese  del  secondo  anno  dopo  l'uscita  dall’Egit- 
to, andò  net  deserto  di  Pharan  e di  là  a Cades,  da  dove  fu 
rono  mandati  dodici  esploratori  a visitare  la  terra  di  pro- 
missione: al  ritorno  ili  quegli  esploratori  cd  alla  narrazio- 
ne degli  abitatori  fortissimi  colà  trovati,  gli  israeliti  si  sco- 
raggiarono e mormorarono  contro  Mosè  ed  Aronne,  e Dio 
li  condannò  a morir  tutti  Del  deserto,  fuori  di  Caleb  e di 
Ciosué.  Cosi  dopo  di  avere  dimorato  molto  tempo  a Cades, 
tornarono  indietro,  e dopo  di  avere  pellegrinato  per  tren- 
tanove anni  nel  deserto,  giunsero  finalmente  nelle  pianure 
di  Jloab  presso  al  Giordano  dirimpetto  a Gerico.  Leggesi 
nei  Numeri  la  storia  di  ciò  che  succedette  in  quello  spazio 
di  tempo; vi  sono  descritte  le  guerre  fatte  da  Mosè  ai  re  Se- 
hon  ed  Og,  e quella  contro  i madiauili,  per  aver  essi  man- 
dato le  loto  donne  nel  campo  degli  israeliti  invitandoli  alla 
Ibrnicazione  cd  all’idolatria.  Vi  si  trovano  le  leggi  che  Mo- 
sè promulgò  nel  decorso  di  trentanove  anni  ; e sono  de- 
scritte le  mormorazioni  degli  israeliti,  che  vennero  tutte 
punite  dal  Signore.  Questo  libro  contiene  trentasei  ca- 
pitoli. 

Alcuni  increduli  vollero  invano  contrastare  l’autenticità 
di  questo  libro,  e sostenere  che  fu  scritto  nei  secoli  poste- 
riori a Mosè.  Oltre  la  forma  del  giornale,  che  attesta  il  con- 
trario, e la  testimonianza  costante  dei  giudei,  Gesù  Cristo, 
gli  apostoli,  $•  Pietro,  S.  Giuda  e S.  Giovanni  nella  sua 


Apocalisse  citano  molli  tratti  di  storia  cavati  dal  libro  dei 
Numeri,  nè  v’è  quasi  alcuno  degli  scrittori  dell’antico  Te- 
stamento che  non  ne  abbia  citato  qualche  tratto,  o eòe  non 
vi  faccia  allusione. 

_ 11  primo  libro  dei  Maccabei  racconta  ciò  che  è detto  deb 
ló  zelo  di  Finees  e della  di  lui  ricompensa  ; a nelle  quello 
dell' Ecclesiastico  ne  là  menzione , come  della  ribellione  di 
Core  e delle  sue  conseguenze  ; il  profeta  Michea  e Neemia 
parlano  della  deputazione  del  re  di  Moab  a Balaam  e delta 
risposta  di  questi.  Il  quarto  libro  dei  Re, e quello  di  Ciudi!» 
la  rammentano  ì serpenti  che  fecero  perire  un  gran  nume- 
ro d’israeliti, e del  serpente  di  bronzo  innalzato  per  tal  mo- 
tivo. Osca  rimette  innanzi  agli  occhi  di  questo  popolo  gli 
artifizi  di  cui  usarono  le  donne  madianile  per  trascinare  i 
loro  padri  nel  culto  di  Beelfegor  ; Davidde  ( Pi.  {03  ) uni- 
sce questo  avvenimento  alla  ribellione  di  Datan  0 di  Abi- 
ron,  ed  alle  mormorazioni  degl'israeliti.  Nel  libro  dei  Nu- 
meri è registrala  la  legge  circa  i matrimoni,  che  chiamasi 
legge  ili  Mosè  in  quello  di  Tobia.  Jefte,  nelc.  14,  del  libro 
dei  Giudici  ricusa  la  domanda  iagiusta  degli  ammoniti  ci- 
tando i fatti  riferiti  nei  capitoli  20,21,22,  dei  Numeri;  na- 
che Giosuè  ne  rinnova  la  memoria.  Finalmente  Mosè  rias- 
sume nel  Deuteronomio  ciò  ehe  avea  detto  nei  Numeri  cic- 
ca i diversi  accampamenti  degli  ebrei,  l’aver  mandato  gfl 
esploratori  nella  terra  promessa , la  sconfitta  dei  re  degli 
amorrei,  la  ribellione  di  Core  e dei  di  lui  partigiani 
e la  condotta  di  Balaam.  Non  è possibile  stabilire  l'auier»! 
licitò  di  alcun  libro  con  una  tradizione  più  seguita  o più 
costante.  » 

Non  ci  fermeremo  ad  esaminare  le  frivole  obbiezioni  eh» 
Spinosa  e i di  lui  seguaci  fecero  contro  questo  libro  : a- 
vretno  occasione  di  confutarne  molle  in  diverti  articoli 
particolari,  e M.  f abate  Glemenaa  lo  fece  con  tutta  la  for- 
za in  un  opera  intitolala  : l'autenticità  dei  libri  n del  nuo- 
to come  deli  antico  Teetamento,  Parigi  1782,  e vi  mise 
in  chiaro  l' ignoranza  a l' inezia  del  critico  incredulo  cui 
risponde. 

NUMERO  D’ ORO  — È questo  il  ciclo  lunare  che  i greci 
chiamano  Enneadecaeleride,  è un  ciclo  0 periodo  di  dieci- 
nove  anni,  inventato  da  Melone  Ateniese,  o come  altri  vo- 
gliono , da  Spartano  , celebre  astrologo  che  viveva  versa 
I’  a. 416  avanti  C.C.  ncU'otianlesinjaquinta  olimpiade , alla 
fine  dei  quali  diecinove  anni  pretese  che  il  principio  deb 
l’anno  lunare  coincidere  dovesse  nel  giorno  stesso  con 
quello  del  sole.  La  riforma  gregoriana  corresse  egualmen- 
te gli  errori  che  derivano  da  questa  falsa  opinione  e vi  ri- 
mediò per  quanto  si  potette,  ma  questo  ciclo  è ancora 
imperfetto.  L’a.  1836  dell’E.  V.  fu  il  decimo  terzo  di  uno 
di  questi  cicli. 

NUNZIO.  — Questo  termine  significa  in  generale  qua- 
lunque amhosciadore  e più  particolarmente  quello  del  pa. 
pa  alla  curie  di  un  principe  o presso  uno  Stalo  cattolico, 
ovvero  che  assiste  in  nome  del  pontefice  ad  una  assemblea 
di  molli  ambasciadori.  Il  papa  S.  Leone  fu  il  primo , dm 
inviò  apoerùarfo  nunzi  a risedere  presso  dei  principi.De- 
putò  egli  in  tal  qualità  il  vescovo  di  Cos,  Giuliano,  all'  im- 
peratore Marciano.  È vero  però, che  dopo  la  conversione  di 
Costammo , al  dire  di  Pietro  de  Marca  , i papi  per  trattare 
degli  affari  delta  Chiesa, essendo  seguita  la  traslazione  delta 
sede  dell’  impero , erano  solili  di  inviare  dei  legati,  i quali 
non  avevano  alcuna  giurisdizione , ma  erano  meri  reipvio 
•ali.  I nunzi  ehe  ora  risiedono  presso  le  corti  dei  principi 
sono  da  considerarsi  come  ambasciatori  del  papa,  e enrri- 
spon  le  il  loro  grado  a quello  del  Legati  di  terza  specie  , 
conosciuti  col  nome  di  legali  missi.  Essi  rappresentano  hi 
Santa  Sedo  presso  le  potenze  cui  sono  inviati.  La  lorogiis- 
risdiziooe  non  si  estende  al  di  là  di  quella  , che  loro  viene 
commessa  con  un  mandalo  speciale  del  papa. 

* Nel  nostro  regno  il  Nunzio  apostolico  è esecutore  del 
Concordalo  per  parte  della  S.  Sede,  e giudice  delegato  de- 
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gli  esenti  dalla  giurisdizione  dell'Ordinario,  ed  esercita 
giurisdizione  ordinaria  sulla  Chiesa,  su  i monasteri  di  S. 
Giacomo,  su  i monasteri  di  S.  Chiara,  dell’  Egiziaca  , del 
divino  Amore  di  Gesù,  c ìlaria, e sulle  Fiorentine  a Ghiaia, 
esenti  dalla  giurisdizione  dell'arcivescovo  di  Napoli. 

NUOVO-  — Questo  vocabolo  ha  molti  sensi  nella  sacra 
Scrittura.  Significa:  1.”  Ciò  che  è straordinario  ( Judie . c. 
5 e.  g ):  II  Signore  ha  preso  nuoci  modi  di  guerreggiare. 
2.”  Ciò  che  viene  insegnato  con  maggior  cura  che  pel  pas- 
salo. Gesù  Cristo  chiama  il  precetto  della  carini  un  nuovo 
comandamento,  mandaium  noe um  ( Joan.  c.  13,  e.  34  ), 
sebbene  Tosse  giù  imposto  nell’  antica  legge  , perchè  egli 
lo  sviluppò  meglio , ne  diede  nuove  ragioni  e mostroo- 
ne  in  se  medesimo  un  esempio  perfetto.  3."  Ciò  che  è 
hello  e sublime:  in  questo  significato  Davide  disse  più 
volte:  io  canlerovvì,  o Signore,  un  nuora  cantico.  Nello 
stile  di  S.  Paolo,  il  novello  uomo  è il  cristiano  purificato 
da  ogni  suo  peccato  per  mezzo  del  battesimo.  Gesù  Cristo 
disse  ( Lue.  e.  5,  ».  37  ),  che  non  bisogna  mettere  del  vi 
no  nuovo  in  otri  vecchi,  per  significare  che  non  si  devono 
imporre  ai  suoi  discepoli  ancora  deboli  dei  doveri  troppo 
perfetti.  4.” Nella  seconda  epistola  di  S.  Pietrofc.  3,t>.13), 
e nell’  Apocalisse  (c.  21,  o.  1 e 2)  un  nuovo  cielo,  una  nuo- 


va terra , la  nuora  Gerusalemme , significano  il  soggiorno 
dei  beati;  ma  in  Isaia  ( c.  66,  o.  22  ) le  medesime  espres- 
sioni sembrano  indicare  il  regno  del  Messia.  Il  Salvatore 
promette  ai  suoi  apostoli  di  bere  con  essi  un  vino  nuovo 
nel  regno  di  suo  Padre:  Ora  io  ni  dico, che  non  beri  da  ora 
in  poi  di  questo  frutto  della  vite  sino  a quel  giorno,  che  io 
lo  beni  nuovo  con  voi  nel  regno  del  Padre  mio  (Matt.  c.  20, 
c.  2!)  ).  Queste  parole  contengono  un  argomento  di  con- 
solazione per  gli  apostoli,  ai  quali  avendo  detto,  che  quel- 
la era  l’ ultima  volta,  die  beveva  con  essi,  aggiugne,  chi- 
ciò  deve  intemlersi  della  sua  vita  mortale;  conciossiachè 
sarebbe  venuto  il  giorno,  in  cui  inebriati  gli  avrebbe  del 
suo  vino  nuovo  nel  regno  del  l>adre, additando  quasi  le  pa- 
role di  Davidde:  Saranno  inebbriati  daW  abbondanza  della 
tua  casa  e abbeverati  al  torrente  di  tue  delizie.  8.’  In  S.Cio- 
vanni  ( c.  19,  r.  41  ) leggesi  che  Giuseppe  d’Arimatea  de- 
pose il  corpo  di  Gesù  Cristo  in  un  sepolcro  nuovo(monii 
mentum  mirimi), nel  quale  non  era  mai  stato  posto  nessu- 
no. 6.*  Nell'  Esodo  (c.  23,  ».  lo)  il  mese  delle  biade  nuove , 
era  il  mese  ili  Nisan,  nel  quale  incominciava  la  mietitura 
dei  grani  in  Egitto  e nella  Palestina. 

NUVOLA  ( ».  Muti). 
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0.  — Interposto  del  vocativo , o della  esclamazione.  Le 
sette  antifone  od  inni, che  nell’avvento,  intuonate  dal  più 
cospicuo  personaggio,  si  cantano  ne'  vesperi  in  coro,chia- 
mansi  gli  0;e  la  settimana  degli  0 ( cioè  i sette  giorni  che 
precedono  la  Natività  del  Signore  ) perchè  cominciano  da 
questo  interposto  f ».  atti  pome  magi. tosi  ). 

OB. — Spirito  d’ Ob,  spirito  di  Pilone  ( ».  pitoxe  ). 

OBBEDIENZA  ( obedienlia  ).—  Questo  termine  si  pren- 
de: 1.”  Per  un  atto  col  quale  un  superioreeeelesiaslieo  ac- 
corda od  un  inferiore  alcune  permissioni, come  di  viaggia- 
re, di  andare  in  missione,  in  pellegrinaggio,  ecc.  2.”  Per 
l’ invio  dei  religiosi  che  vanno  ad  amministrare  benefizi 
dipendenti  da  qualche  monastero.  3."  Per  quei  benefizi  me- 
desimi , che  furono  altresì  chiamati  cella,  prepositura , 
grangia,  e che  dicevansi  priorati.  Se  ne  trova  falla  men- 
zione nel  concilio  di  Dalran  ( c.  2,  De  stalu  monach.).  4.’’ 
Per  l’ invio  degii  ambasciatori  di  qualche  principe  presso 
il  sommo  pontefice,  per  rendergli  omaggio  , ecc.  5.”  Per 
la  virtù  dell’  obbedienza. 

OBBEDIENZA  (oòrdienlio).—  L’obbedienza  è una  vir- 
tù per  la  quale  ci  assoggettiamo  agli  ordini  dei  nostri  su- 
periori, in  lutto  ciò  che  essi  comandanodi  giusto  e di  ra- 
gionevole. i religiosi  e le  religiose  fanno  un  voto  solenne 
d’obbedienza, che  puossi  definire  per  un  legame  spiritua- 
le, che  gli  obbliga  ad  obbedire  ai  loro  superiori  in  tutte 
quelle  cose,  che  quelli  hanno  diritto  di  comandar  loro.  Ev- 
vi  un’  obbedienza  di  necessità  ed  un’  obbedienza  di  perfe- 
zione. La  prima  risguarda  solamente  ciò  che  il  superio- 
re ha  diritto  di  ordinare,  e la  seconda  lutto  ciò  che  non  è 
peccato.  L’obbedienza  deve  avere  quattro  condizioni  prin- 
cipali per  essere  meritoria  e perfetta.  Bisogna  che  sia  es- 
sa cieca  per  tutto  ciò  che  è permesso , cioè  che  non  deve 
esaminare , nè  l’ intenzione , nè  i difetti  del  superiore  che 
ordina.  Bisogna  eh’ essa  sia  pronta  e che  non  cerchi  pre- 
testo alcuno  per  «causarsi  dal  fare  le  cose  comandate.  Bi- 
sogna che  sia  umile  e coraggiosa  per  non  ricusarsi  dal- 
exc,  dell  ’ eoci.es.  Tom.  III. 


l’ intraprendere  le  cose  difficili , e per  non  insuperbirsi  c 
gloriarsi  di  quelle  che  intraprende  o che  ha  già  eseguile. 

L'obbedienza  religiosa  risguarda  tutto  ciò,  che  il  su- 
periore ordina  a voce  od  in  iscritto , conformemente  alla 
regola  od  alle  costituzioni  dell’  Ordine;  ma  non  cièche 
non  è contemplato  dalla  regula,come  di  fare  delle  astinen- 
ze non  prescritte  dalla  medesima;  ovvero  ciò  che  è contro 
la  regola,  come  I'  omettere  senza  ragione  delie  astinen- 
ze prescritte  dalla  regola,  p.  e.  mangiar  carni  non  esseiv- 
do  ammalali , ecc.  Questi  principi  generali  hanno  però  le 
loro  eccezioni  : 

1. ”  Devesi  obbedire  ad  un  superiore  che  comanda  tal- 
volta per  motivi  ragionevoli  delle  cose  non  contemplale 
dalla  regola , come  digiuni , astinenze  od  altrejmortiftca- 
zioni,  sia  come  castigo  di  qualche  fallo,  sia  per  far  prati- 
care la  virlò,  sia  per  qualche  pubblica  necessità  della  Chie- 
sa , od  anche  dello  stato. 

2. °  Si  deve  altresi  obbedire  ad  un  superiore , il  quale 
proibisce  certe  cose,  che  non  sono  espressamente  proibi- 
te dalla  regola,  quando  ciò  è necessario  pel  mantenimen- 
to della  disciplina  e per  la  conservazione  dell’  ordine. 

3. °  L’obbedienza  vi  deve  puressercanche  quando  il  su- 
periore crede  di  dispensare,  in  certe  circostanze  e per  le- 
gittime ragioni,  da  qualche  punto  della  regola,  la  di  cui 
dispensa  non  è contraria  nè  ai  voti,  nè  alla  vita  religiosa 
e comune  in  quanto  alla  sostanza.  Tale  è la  dispensa  dei 
digiuni  edelle  astinenze  negli  Ordini,incuiquestecose  non 
sono  prescritte  sotto  pena  di  peccato  mortale  ( e.  Van  E- 
spen,  Jur.  eccl.  1. 1 , p.  302  e seg.  Cullet,  Murai  t.  8,p.  186 
eseg.). 

OBBIEZIONE.  — Molti  cristiani,  lacai  fede èsincera, 
stupiscono  di  tante  obbiezioni  che  si  fanno  contro  la  reli- 
gione, della  gran  quantità  di  libri  che  furono  scritti  ai 
giorni  nostri  per  attaccarla  ; basteranno  alcune  riflessioni 
per  istruirli. 

Non  era  passato  gran  tempo  dalia  morte  dell’  ultimo 
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degli  apostoli , quando  i filosofi  pagani  cominciarono  a 
scrivere  contro  il  cristianesimo  , e adoprarono  ogni  mez- 
zo dell’  arte  sofistica,  in  cui  erano  esercitati.  Furono  se- 
condati dalle  diverse  Sette  di  eretici  per  formare  nella  lo- 
ro scuola , e in  ogni  secolo  si  rinnovò  quest’  altra  specie 
di  nemici.  Òunque  gl’ increduli  de’giorni  nostri  non  eb 
bero  mestieri  di  enti  creatori  : da  ogni  parte  erano  aperte 
delle  sorgenti  abbondanti  di  argomenti;  eglino  ne  attinsero 
a sazietà. 

I'er  combattere  le  verità  della  religione  naturale,  rimi- 
sero sulla  scena  le  obbiezioni  degli  epicurei,  dei  pirronisti 
dei  cinici  ,degli  accademici  rigidi , e dei  cirenaici , e con- 
tro l’ antico  Testamento,  e contro  la  religione  dei  giudei,- 
riprodussero  le  diflìcoltà  e le  calunnie  dei  manichei,  mar- 
ciooiti,  di  Celso . Giuliano , Porfirio,  ed  altri  filosofi;  e 
lasciarono  da  parte  le  risposte  date  da  Origene , da  Ter- 
tulliano , dai  SS.  Cirillo  , Agostino  , ed  altri  Padri. 

i nostri  avversari  per  attaccare  direttamente  il  cri- 
stianesimo fecero  ancora  di  più , copiarono  i libri  dei 
giudei  antichi  e moderni , e quelli  dei  maomettani  ; re- 
plicarono i rimproveri  di  tutti  gli  eretici , particolarmen- 
te dei  protestanti  e dei  Sociniani  inglesi , francesi , ale- 
manni ed  altri.  Dunque  non  ebbero  gran  diflìcoltà  di  mol- 
tiplicare con  poca  spesa  i volumi. 

Al  progetto  degl’  increduli  si  fecero  cooperare  tutte 
le  scienze , la  storia  , la  cronologia  , la  geografia  , la  fi- 
sica , l’ astronomia , la  storia  naturale , la  cognizione 
•Ielle  lingue  , le  scoperte  di  ogni  genere  , le  relazioni  dei 
viaggiatori  ec.  Allorché  credettero  scoprire  una  obbiezio- 
ne che  non  per  anche  fosse  stata  fatta  , un  sistema  che 
non  ancora  si  era  proposto , una  conghietlura  singo- 
lare ed  inaudita  , la  esibirono  come  una  compieta  vittoria 
riportata  sulla  religione. 

Se  si  vuole  riflettere,  non  vi  è alcuna  verità  contro  cui 
non  si  possano  fare  dei  sofismi , nessun  fatto  contro  cui 
non  si  oppongano  delle  probabilità , nessuna  legge  la  cui 
giustizia  non  sia  contrastata  da  un  disputatore  ostinato, 
nessuna  istituzione,  che  non  porti  seco  degl’  inconvenien- 
ti. La  religione  è incomoda,  e molesta  le  passioni  ; questo 
è il  suo  gran  delitto:se  la  fede  fosse  senza  conseguenza  per 
la  condotta,  ogni  incredulo  diverrebbe  credente.  Qualora 
un  esercito  di  scrittori  congiurò  contro  di  essa,  si  vide  to- 
sto spuntare  una  biblioteca  di  empietà,  di  bestemmie, e di 
assurdi. Tutti  ripetono  e copiano  gli  uni  dagli  altri;  repli- 
«•ano  in  venti  modi  la  stessa  diflìcoltà. Se  si  ha  coraggio  di 
leggerli;  si  è tosto  annoiato  da  questo  fàscio  di  ripetizioni. 

Sevi  fossero  alcuni  che  volessero  sinceramente  istruire, 
riferireblicro  il  prò  ed  il  contra , metterebbero  le  prove  a 
fianco  delle  obbiezioni,  come  fecero  in  ogni  secolo  i difen- 
sori del  cristianesimo;  ma  questo  non  fu  mai  il  metodo  de- 
gl’ increduli , eglino  si  ristringono  a compilarne  le  obbie- 
zioni , o lasciano  ai  teologi  la  cura  di  rintracciarne  le  ris- 
poste e le  prove. 

Per  esserne  solidamente  istruito, è forse  necessario  aver 
letto  gli  argomenti  degl’  increduli?  Basta  conoscere  i sofis- 
mi dei  Pirronisti  per  sapere,  se  dobbiamo  credere  ai  lumi 
della  nostra  ragione,  ed  al  testimonio  dei  nostri  sensi.  Le 
obbiezioni  non  possono  eccitare  altro  che  dubbi:  sono  ne- 
cessarie delle  prove  positive  per  produrre  la  evidenza. Ma 
le  obbiezioni  degl’increduli  non  rovesciarono  una  sola  delle 
prove  del  cristianesimo,  queste  sussistono  tutte;  non  è a- 
dunque  vero  il  trionfo  della  incredulità.  Il  regno  famoso 
dell’  antica  filosofia  non  durò  molto;  sarà  ancor  più  breve 
quello  della  filosofia  moderna,  perchè  gli  attuali  suoi  se- 
guaci hanno  assai  meno  buon  senso  di  quelli  di  un  tempo. 

OBBIEZIONI  ERETICALI.— Noi  qui  accenneremo  il  mo- 
do di  conoscerle,  ed  un  metodo  di  scioglierle  facilissimo, e 
brevissimo. 

Nell’ art.  metafisica  abbiamo  indicate  le  arti  estrinse- 
che. con  cui  sogliouo  i lupi  rapaci  comparire  sotto  le  pel- 


di  agnello.  Qui  è d’  uopo  dimostrare  la  frode  più  par- 
ticolare^ più  prossima  da  costoro  usata  nei  loro  argomen- 
ti, a danno  degli  incauti.  E parte  della  loro  felicità  il  com- 
parire cattolici,  lo  sfuggire  la  taccia  e l’obbrobrio  di  e- 
retici.  Sanno  ben  essi  le  proposizioni  condannate  ne’  ca- 
noni de’ concili,  e nelle  costituzioni  de’  romani  pontefici. 
Dunque  egli  è un  caso  di  ultima  rarità,  che  coloro  sieno 
si  animosi  di  proporre  I’  errore  che  loro  aggrade  con  gli 
stessi  termini,  parole,  c frasi  con  cui  fu  dalla  Chiesa  pro- 
scritto. Credono  essi  falsamente  di  non  essere  eretici,  al- 
lorché propongono  una  tesi  che  sia  composta  di  frasi  e 
di  parole  dissimili  dalle  sopradette, od  in  cui  siavi  qualche 
parola  di  più  o di  meno  di  quelle,  delle  quali  sono  compo- 
ste le  condannate  proposizioni.  In  questa  maniera  adun- 
que si  studiano  essi  di  spacciare  i loro  errori.  Ma  la  di- 
versità materiale  delle  espressioni  non  esclude  certamente 
l’ omonomia  delle  medesime.  Essi  usano  parimente  della 
frode  di  alterare  con  una  volgare  versione  le  frasi,  le  pa- 
role ed  i sentimenti  delle  sentenze  bibliche  ; ed  hanno  an- 
cora codesti  ciechi  la  impudenza  di  porle  a fronte  dei  te- 
sti originali,  ed  autentici.  Cosi  più  fiate  stabiliscono  i lo- 
ro errori,  ed  altrettante  li  confermano:  e perciò  opponen- 
dosi alla  verità,  le  loro  proposizioni  sono  altrettante  ob- 
biezioni da  sciogliere  a carico  di  chi  è amante  e studioso 
della  Religione.  * - 

Perchè  l’ errore  comparisca  agli  incauti  colle  sembian- 
ze del  vero,  e non  sappiano  essi  l’un’ dall'altro  distingue- 
re, si  studiano  i novatori  di  dare  alle  erronee  proposizio- 
ni la  maggior  simiglianza,  che  possano  colla  verità.  L’ in- 
cauto, ed  imperito  che  .confonde  la  simiglianza  coll’egua- 
glianza , non  sapendo  fare  un’  adeguata  analisi , cioè  non 
essendo  avvezzo  a considerare  minutamente  tutte  le  par- 
ti, di  cui  sono  formate  le  proposizioni  poste  a fronte,  co- 
me lo  sono  le  obbiezioni  e le  verità  a quelle  opposte.  A- 
nalizzi  adunque  le  proposizioni  suddette,  ne’  numeri  tut- 
te le  parti , e vedrà  sempre  inuguale  il  numero,  od  il  va- 
lore, ossia  l’ intimo  significato  delle  medesime;  cosi  avrà 
dimostrato  ebe  l’ obbieltata  proposizione  non  è eguale  al- 
l’ altra  cattolica. 

Diasi  un’occhiata  nei  corsi  teologici  alle  obbiezioni  e 
alle  risposte , e si  vedrà,  che  la  risposta  sempre  consiste 
nel  dimostrare  la  diversità  della  proposizione  obbieltata 
da  quella  che  meritamente  viene  dal  teologo  sostenuta; 
perciò  la  diversità  delle  loro  circostanze. 

Diasi  qualche  esempio  a dichiarazione  della  teoria  stes- 
sa. Sia  da  difendersi  la  dommalica  proposizione  del  conci- 
lio di  Trento:  sola  fides  non  sufficit  ad  juslificationem.  Op- 
pone il  luterano  la  sentenza  dell’ apostolo,  justusexfi.de 
vi  vii.  Ecco  la  differenza  delle  due  proposizioni;  nella  cat- 
tolica si  dice  sola  fides  ; in  quella  opposta  dall’  eretico  vi 
manca  il  sola.  Sta  adunque  la  diversità  nella  circostanza 
quis.  Obbietta  il  Luterano  l’altro  testo  di  S.  Paolo,  Abraham 
justificatus  est  per  fidem  sine  operibus , e l’ altro  ancora  : 
arbitrorj  usti  ficari  hominem  per  fidem  sine  operibus  legis. 
Il  dire  justificatus  senza  le  opere, sembra  proposizione  con- 
tradittoria  a quelle  del  concilio,  ed  omonima  alla  propo- 
sizione luteraoa,  ma  la  differenza  consiste  nella  circostan- 
za Quid,  cioè  nella  parola  opere, che  ivi  s’ intendono  quel- 
la delle  legge  ceremoniale  raosaica,  ed  il  concilio  intende 
quelle  comandale  dalla  legge  evangelica. 

Sembra  talvolta  che  l’ obbiezione  o la  risposta  alla  me- 
desima non  cada  nella  suddetta  teoria  delle  circostanze. 
Ma  non  vi  è da  dubitarne.  L’ obbiezione  è una  tentata 
dimostrazione  della  proposizione  erronea , come  se  fosse 
una  verità.  La  dimostrazione  di  una  ipotesi  è una  propo- 
sizione, la  quale  deve  avere  tutte  le  circostanze  eguali  a 
quella  della  tesi  da  dimostrarsi.  Se  realmente  vi  fossero 
nella  proposizione,  voluta  dall’  eretico  dimostrativa , tut- 
te le  circostanze  suddette,  allora  la  verità  eguale  sarebbe 
all’ errore,  e cosi  a vicenda  ; dunque  qualunque  proposi- 
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zione  che  si  prenda  per  dimostrazione  di  un  errore,  come 
se  fosse  verità, deve  avere  qualche  circostanza  diversa  da 
quelle  da  cui  è composta  la  proposizione  vera. 

Pertanto,  allorché  la  proposizione,  usata  per  dimostra- 
re vera  una  falsa  tesi,  abbia  tutte  le  circostanze  a questa 
eguali-,  quella  assolutamente  si  nega,  come  negare  si  deve 
il  falso,  non  avendovi  luogo  la  distinzione, ovt  è eguaglian- 
za. Andrà  avanti  V argomento , finché  in  prova  dell’erro- 
re non  sia  recata  un’  altra  proposizione , la  quale  per  di- 
fetto di  qualche  circostanza  si  meriti  la  distinzione  che 
tolga  a quella  proposizione  stessa  l’ apparenza  di  vero. 

Rechiamone  l’esempio  nella  questione  suddetta. Obbiet- 
ta il  luterano  quel  lesto  evangelico,  qui  non  crediderit , 
condemnabitur  ; ed  egli  ne  raccoglie  contro  di  noi  la  con- 
seguenza-, dunque  la  fede  salva  per  se  stessa,  come  il  suo 
difetto  per  se  stesso  condanna-,  ed  è lo  stesso  che  dire, che 
la  sola  fede  giustifica  senza  le  opere  evangeliche.  Si  neghi 
adunque  che  da  quel  testo  ne  sorga  codesta  illazione.  Co- 
me potrà  provarla  il  luterano?  A lui  appartiene  il  prova- 
re le  sue  asserzioni.  Dovrebbe  egli  adunque  necessaria- 
mente argomentare  in  questa  guisa  : se  il  difetto  di  una 
cosa  è cagione  di  condanna  -,  l’ effetto  di  essa  sarà  senza 
condanna,  sarà  salutare,  donerà  la  salute , perciò  la  giu- 
stificazione. In  questo  argomento  vi  è l’ambiguità  della 
parola  cagione , che  può  considerarsi  come  la  circostanza 
quia,  facendo  vece  del  qui*  l’ antecedente  parola  il  difetto. 
Si  distingua  adunque  il  quid,  cioè  la  cagione,  dicendo:  se 
il  difetto  di  una  cosa  è la  cagione  unica  e totale  della  con- 
danna , allora  l’ effetto  della  medesima  sarà  la  salute , ma 
se  quel  difetto  è soltanto  una  delle  molte  cagioni  di  con- 
danna, non  ne  segue  che  l’ effetto  di  quella  unica  cosa  sia 
la  salute;  poiché  da  tante  cause  dipende  la  salute,  quante 
sono  quelle  di  cui  il  singolare  difetto  di  ciascuna  produce 


Per  le  quali  cose  chi  solidamente  risponde  alle  obbie 
/ioni  de’novalori , li  dimostra  nel  tempo  istesso  o privi  di 
| logica,  od  impostori , o nefandi  corrompitori  della  divina 
ì parola  scritta  o venutaci  per  tradizione.il  difetto  di  logica 
;edi  ontologia, senza  di  cui  non  può  esercitarsi  la  logica  stes- 
sa, è il  più  comune  a costoro.  Il  dimostrarlo,  e rimprove- 
rarlo a’  medesimi , ci  sembra  un  mezzo  de’  più  idonei  per 
jcreare  in  essi  confusione , e per  meritamente  esporgli  al 
pubblico  disprezzo.  Si  vantano  costoro  per  i soli  ragiona- 
tori,ed  hanno  a vilipendio  i teologi, prendendo  il  loro  nome 
per  sinonimo  di  persone  che  non  ragionano.Non  è meravi- 
glia che  alcune  di  esse  errino  talvolta  ne’ raziocini.  Altre 
non  ragionano,  ma  è assai  diversa  cosa  il  non  ragionare,  e 
lo  sragionare.  Non  ragionano  talvolta  recando  i lesti  chia- 
ri, e lasciando  ai  leggitori  il  piacere  di  usarvi  del  loro  ra- 
ziocinio. Chi  scrive  in  favore  delle  cattoliche  verità,  a di- 
mostrazione delle  medesime  , assai  di  raro  può  cadere  in 
errore  di  raziocinio  ; laddove  chi  difende  le  erronee  opi- 
nioni non  può  non  Sragionare  di  continuo.  Chi  assume 
l'incarico  di  proteggere  l’errore,  ha  duopochc  incominci 
da  una  o più  verità, e che  quindi  erri,  volendo  da  esse  rac- 
coglierne il  falso,  che  non  può  contenersi  nel  vero;  spesso 
ancora  fa  di  mestieri,  che  proseguendo  a sragionare,  ca- 
dano vergognosamente  in  contraddizioni.  Costoro  adun- 
que nelle  loro  ereticali  obbiezioni  hanno  assai  di  che  glo- 
riarsi, facendo  noto  alla  repubblica  letteraria,  che  essi  ab- 
bondano di  positiva  ignoranza  di  logica,  e che  infermi  so- 
no di  quel  morbo  il  quale  è l’ ultimo  deflìnitivo  carattere 
de’  pazzi  ; mentre  dicono  nelle  circostanze  stesse , e nelle 
stesse  singolari  materie  e proposizioni  il  si  ed  il  ni  con 
somma  agevolezza. 

OBBLIGAZIONE  (obligatio)-. — L’ obbligazione  in  gene- 
rale è un  vincolo  clies’  impone  di  fare  qualche  cosa.  Tale 


la  condanna. Questa  dottrina  si  avrà  in  quel  testo  evangeli-  si  è il  vincolo  della  necessità,  del  dovere,  della  legge, del- 


co.ln  esso  non  si  legge  condemnabitur  tantum  qui  non  cre- 
diderit. ma  assolutamente  senza  il  tantum,  dunque  la  man- 
canza di  fede  si  pone  per  una , non  per  la  sola  cagione  di 
condanna.  Il  luterano  adunque  non  può  prendere  ragione 
da  quel  testo , se  non  supponendovi  ciò  che  non  v’  è.  Po- 
tremmo con  molti  altri  esempi  dimostrare  singolarmente 
l i nostra  teoria  per  tutte  le  circostanze-, ma  supponghiamo 
che  la  studiosa  gioventù  saprà  perse  stessa  universaliz- 
zare la  teoria  medesima.L’eserciziodiessa  il  renderà  sem- 
pre più  perspicace  nella  ricerca . e nel  ritrovamento  della 
diversità  delle  circostanze, e perciò  della  diversa  significa- 
zione delle  medesime,  per  assegnare  quella  che  distingue 
le  proposizioni  erronee  dalle  vere,  insieme  confuse  dai  se- 
guaci dell’errore,  a detrimento  di  se  stessi  edegli  incauti. 


precetto.’  L’ obbligazione  è altresì  un  atto  civile,  c l un  le- 
game di  diritto  furmalo  da  un  contratto  che  impone  un 
dovere  stretto  di  dare,  di  fare,  di  tollerare  una  cosa,  o di 
non  darla , farla,  tollerarla.  Obbligazione  dicesi  anche  in 
un  senso  più  stretto  il  contratto  col  quale  taluno  si  obbli- 
ga a pagareentroun  termine  prescritto  una  somma  di  de- 
naro preso  a prestito  ( v.  coxtratto). 

Vi  sono  tre  sorte  di  obbligazioni  : l’ obbligazione  natu- 
rale, l’ obbligazione  civile  e l’ obbligazione  mista,  la  qua- 
le è naturale  e civile.  L’obbligazione  naturale  è un  vinco- 
lo dell’equità  naturale  che  ci  obbliga  a dare,o  a fare  qual- 
che cosa  senza  che  noi  possiamo  esservi  costretti  in  giu- 
stizia. Questa  specie  d’ obbligazione  non  produce  azione 
in  virtù  della  quale  essa  possa  esser  messa  in  esecuzione. 


Dalla  stessa  teoria  ne  segue  ancora,  che  se  venga  da  ta-  j Tale  è per  esempio  l’ obbligazione  del  minore  che  prende 
luni  obbiettato  un  testo  di  Scrittura,  o di  concilio  genera-'1  a prestito  senza  esservi  autorizzato  dal  suo  tutore, e quel 


le,  in  cui  esposte  realmente  sieno  tutte  le  circostanze  nel 
senso  stesso  delle  erronee  proposizioni,  ella  è cosa  certa 
ed  evidente  , che  non  potendovi  essere  nella  Scrittura  c 
nelle  definizioni  de’suddetti  concili  alcun  teologico  errore, 
quel  testo  o fu  troncato  dalla  serie  del  discorso  con  cui  è| 
necessariamente  collegato,  ovvero  furono  mutate,  o taciu- 
te le  parole  di  cui  è genuinamente  composto.  Del  primo 
caso  ne  sarebbero  esempio  quelle  parole  della  Scrittura  : 
non  est  Deus,  le  quali  solitariamente  considerate  presenta- 
no il  sentimento  opposto  a quello  che  hanno  nel  loro  neces- 1 
sario  contesto  delle  antecedenti:  dixit  insipiens.  Degli  al- 
tri casi  ne  sono  abbondanti  gli  esempi  nelle  erronee  ver- 
sioni bibliche  fatte  dagli  eretici,  e dai  loro  imitatori.  Co- 
desto  fu  già  un  vizio  degli  ebrei , e degli  antichi  eretici , 
dimostralo  dal  P.  Germonio  nella  sua  egregia  opera  de  ve- 


la che  una  moglie  avesse  contratta  senza  l’autorizzazione 
del  marito. 

I.’  obbligazione  puramente  civile  è quella  che  è appog- 
giata sull’ autorità  civile, e che  produce  un’azione  ed  una 
sentenza  senza  avere  alcun  principio,  nè  alcuna  base  nel- 
I’  equità  naturale.  Tale  è per  esempio  l’ obbligazione  di 
colui  che  è ingiustamente  condannato  a pagare  ciò  che 
non  deve  : perchè  egli  è obbligato  civilmente  , essendovi 
azione  e senienza  contro  di  lui,  benché  naturalmente  egli 
non  sia  debitore  di  nulla. 

L’ obbligazione  mista,  o clte  è nel  tempo  stesso  natura- 
le e civile,  è quella  che  traendo  il  suo  principio  dall’  equi- 
tà naturale  trovasi  altresì  confermala  ed  autorizzata  dal 
diritto  civile,  e che  produce  un’azione  contro  la  persona 
obbligata:  come  per  esempio  un’ obbligazione  che  procede 


teribus  hareticis  ecclesiasticorum  codicum  corruptoribus  , da  un  contratto,  ecc. 

e prima  attestato  da  S.  Pietro  ( II.  Pel.  c.  3,  t?.  16  ) in  cui  Jj  Obbligazione  nulla  è quella  che  non  può  aver  effetto,  il 
dice, che  i malvagi  delusori  degli  incauti  depravano  i detti  che  avviene:  l.°  per  rapporto  alla  cosa  che  ne  costituisco 
e gli  scritti  di  S.  Paolo  siccome  ancora  le  altre  Scritture  a la  materia,  e che  non  è nel  commercio,  o che  non  è in  re- 
loro perdizione.  I rum  natura,  e che  non  può  esservi  -,  2.°  per  rapporto  alle 
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persone  che  stipulano  o che  promettono,  e che  sono  inca- 
paci di  stipulare  c di  promettere, come  i furiosi,  i pupil- 
li non  autorizzali  dai  loro  tutori , ecc.  ; 3.J  per  rapporto 
alla  persona  a profitto  del  quale  si  stipula , e che  è in- 
capace di  questo  profitto  secondo  le  leggi;  4.”  a causa  del 
difetto  di  reciproco  consenso  delle  parti  che  non  sono  d’ac- 
cordo intorno  alla  cosa,  o al  tempo  ilei  pagamento  che  ne 
deve  esser  fatto;  5.”  a causa  di  alcuni  difetti  nella  forma. 

OBBROBRIO- — Dicesi  della  confusione  che  si  prova, o 
che  si  cagiona  in  alcuno.  Presso  gli  ebrei  l’ incirconcisio- 
ne, la  sterilità,  la  schiavitù,  benché  involontaria, la  lebbra 
o certe  altre  malattie , erano  considerate  come  un  obbro- 
brio, perchè  supponevasi  che  fossero  l’ efletto  della  viltà, 
della  debolezza  o di  una  cattiva  condotta;  ovvero  che  fosse 
un  castigo  per  qualche  ingiustizia  od  empietà  ( o.  D.  Cal- 
me!, Distati,  (itila  Bibbia).  Non  ricevere  l'obbrobrio  con- 
tro il  suo  prossimo  significa  non  prestar  orecchio  alla  mal- 
dicenza od  alle  calunnie  contro  di  lui  ( Ptal.  14,  r.  3 ). 

OBEI.O.  — Nella  letteratura  ecclesiastica  chiamasi  o- 
belo  quella  lineetta  in  forno  d’ago  ( -f  ) usata  dagli  autori 
ecclesiastici , onde  dinotare,  ex.  gr.  nel  testo  dei  Settanta 
ciò  che  non  era  nel  lesto  ebraico  (Marchi  , Dii.  lene, 
etimo!.). 

ORLATE.  — È questo  il  nome  che  dassi  nello  stile  del- 
l’ antica  liturgia  ai  pani,  di  cui  servivansi  nel  sacrifizio 
della  Messa.  Eranvi  due  sorte  di  oblate , le  une  per  consa- 
crare e le  altre  per  l’uso  comune  e che  si  distribuivano  al 
popolo,  come  in  oggi  il  pane  benedetto.  Chiamavansi  quel- 
le, che  si  consacravano , corrottamente  oblie , od  ostie  co- 
me fassi  oggidì;  cosi  pure  appella vansi  eulogie  (e. Bc.o<;m); 
e nell’  Vili  secolo  si  cuocevano  con  un  ferro,  il  quale  im 
primeva  su  di  esse  alcune  -figure.  Eranvi  tempi  destinati 
per  fare  le  oblate , ed  era  spezialmente  la  vigilia  di  Natale 
•:  quella  di  Pasqua, Sceglievasi  grano  per  grunoil  frumento 
di  cui  volevano  servirsi  ; si  macinava  con  tutto  il  riguar- 
do; passatasi  la  farina  con  un  vaglio;  si  impastava  con 
acqua  fredda,  affinchè  le  oblate  diventassero  più  bianche; 
indi  mettevasi  questa  pasta  sul  ferro, che  chiamavasi  obla- 
torio,  affine  di  cuocerle  (».  Mabilon,  -4clo  SS.  Bened.Um. 
4,  pref.  pag.  33  e seg.). 

OBLATO.  — Fanciullo  consecrato  a Dio  dai  suoi  geni- 
tori in  una  casa  religiosa.  Questo  uso  cominciò  nei  bassi 
secoli , probabilmente  al  principio  dell  undecimo.  La  sti- 
ma singolare  che  aveasi  conccputo  per  lo  stato  religioso, 
la  difficoltà  di  gustare  altrove  la  quiete , e di  allevare  cri- 
stianamente i fanciulli  nel  mondo , obbligarono  i genitori 
a mettere  nei  monasteri  i loro  figliuoli, affinchè  per  tempo 
ivi  fossero  istruiti  e diretti  nella  pietà  ; molti  credettero  di 
dar  loro  il  maggior  segno  di  tenerezza  consecrandoveli  per 
sempre.  Ilo  oblato  si  credeva  obbligato  per  sua  propria 
volontà  ugualmente  che  per  la  divozione  dei  suoi  genitori;  ' 
«si  considerava  come  apostata  se  l'abbandonava.  Si  fondava 
egli , sull’  esempio  di  Samuele  dedicato  a Dio  dalla  madre 
sin  dal  suo  nascere,  e sull’esempio  dei  Natinei , ma  questi 
non  erano  obbligati  per  voto  nè  al  celibato , nè  alle  altre 
osservanze  monastiche  («.  satinai). 

Appellatasi  pure  oblato  ovvero  dato  0 oblato  quegli  0 
quella  che  dedicava  la  sua  persona  ed  i suoi  beni  a qual- 
che convento, colla  condizione  di  esservi  alimentato  e man- 
tenuto dai  monaci.  Alcuni  davano  i loro  beni  ai  monaste- 
ri, colla  condizione  di  godere  dell'usnfrutto  in  tutta  la  loroi 
vita  , mediante  un  picciolo  livello  ; e i beni  cosi  dati  si 
chiamavano  Mata.  Fu  necessario  prendere  una  tale  pre- 
cauzione nei  tempi  di  turbolenza,  di  disordine  e di  rapine. 
Questa  era  la  speranza  dei  deboli  nei  tempi  burrascosi. 
Dunque  non  èda  stupire  della  ricchezza  di  certi monasteri. 

Furono  con  ragione  soppressi  lutti  questi,  usi  nei  tempi 
più  felici , e quando  non  sussistevano  più  i motivi  di  tolle- 
rarli. Il  concilio  di  Trento  decidendo  die  ki  professione 
religiosa  fatta  prima  dei  sedici  anni  completi,  e senza  ave 


| re  fimo  un  anno  di  noviziato,  sarebbe  assolutamente  nul- 
la, nè  imporrebbe  qual  si  sia  obbligazione,  ha  soppresso 
per  sempre  l'abuso  degli  oblali  ; l’esame  che  fanno  1 supe- 
riori dei  giovani  che  si  destinano  alla  professione  religio- 
sa , previene  il  pericolo  di  una  falsa  vocazione  che  loro  po- 
trebbe ispirare  l’ educazione  avuta  in  convento.  Dunque 
non  resta  alcun  motivo  di  querela  su  tal  soggetto, nè  più  se 
ne  direbbe , se  si  volessero  rammentare  le  diverse  circo- 
stanze in  cui  trovossi  I’  Europa  nei  secoli  che  ci  hanno 
preceduto. 

Chiamavasi  anche  oblato  un  monaco  laico  , che  il  re  di 
Francia  metteva  anticamente  in  ogni  badia  e priorato  di- 
pendente dalia  sua  nomina  , al  quale  i religiosi  erano  ob- 
bligati ad  assegnare  una  porzione  monacale  col  carico  di 
suonare  te  campane , spazzare  la  chiesa  ed  il  cortile,  ecc. 
Questi  posti  erano  destinati  ai  soldati  storpi  ed  invalidi.  Il 
rediFrancia  servivasi di questodiritto soltanto  sui  benefizi 
elettivi  c non  su  i collalivi.  Tutti  questi  oblati  vennero  po- 
scia trasferiti,  al  tempo  di  Luigi  XIV,  nella  casa  degli  in- 
validi colle  loro  pensioni.  Con  un  decreto  dei  1674  vi  si 
annessero  le  pensioni,  che  facevansi  agli  oblati  ; e laddove 
le  sue  badie  pagavano  solamente  cento  lire  di  Francia,  do- 
po tutte  te  badie  stesse  e tutti  i priorati  conventuali , alla 
nomina  del  re,  ne  contribuirono  oenlocioquanta.  Scrive  il 
Pasquier,  che  gii  oblati  cominciarono  ad  aver  luogo  fino 
dal  tempo  dei  Capeti  e che  il  re  rinunziando  al  diritto  ebe 
aveva  di  assistere  alla  elezione  degli  abati,  si  riservò  il  pri- 
vilegio di  destinare  un  posto  di  religioso  per  un  povero 
soldato  invalido,  0 per  una  povera  donna  nei  monasteri  di 
religiose,  ed  in  allora  stabili  appunto  questi  oblati  nei 
monasteri  elettivi  solamente. 

OBLATORI!)  (oblatorium).—  Ferro  col  quale  si  cuoce- 
vano per  lo  passato  le  obiate,  od  ostie  (v.  oblati)  , impri- 
mendo su  di  esse  qualche  figura  (-4cto  SS.Bened.  lom.  4, 
pag.  36). 

OBLAZIONARIO  (oblationarius). — Cosi  era  chiamato 
il  diacono,  od  il  suddiacono,  il  quale  riceveva  le  oblazioni 
dei  fedeli.  Si  Ih  spesse  volte  menzione  dì  q tasto  ministro 
nell’Ordine  romano. 

OBLAZIONE. — Con  questo  vocabolo  indicasi  partico- 
larmente l'azione  del  sacerdote  che  prima  di  consecrare 
il  pane  ed  il  vino,  li  offerisce  a Dio,  affinchè  per  mezzo  det- 
te consacrazione  diventino  il  corpo  ed  il  sangue  di  Gesù 
Cristo;  questa  è parte  essenziale  del  sacrifizio  della  messa, 
e in  molte  antiche  liturgie,  tutta  la  messa  si  chiama  o- 
Mozione. 

Parimenti  con  quest’  azione  comincia  ciò  che  un  tempo 
appellossi  la  mesta  dei  fedeli ; nel  quarto  secolo  tutto  quel- 
lo che  precede  era  chiamato  la  messa  dei  Catecumeni , per- 
chè immediatamente  avanti  l’ oblazione  si  licenziavano  i 
catecumeni,  e quei  che  erano  soggetti  alla  pubblica  peni- 
tenza; nè  si  permetteva  assistere  all’ oblazione,  alla  conse- 
craziooe,  ed  alla  comunione  se  non  ai  fedeli  i quali  erano 
in  islato  dì  partecipare  della  santa  eucaristia. 

Come  i protestanti  non  vogliono  riconoscere  in  questo 
mistero  nè  te  presenza  reale  di  Gesù  Cristo, nè  il  carattere 
di  sacrifizio  , furono  costretti  a sopprimere  l’ oblazione  ; 
quest’  azione  troppo  chiaramente  annunzia  i due  dogmi 
che  affettano  di  non  ravvisare.  Di  fatto  perchè  testificare 
tanto  rispetto  pel  pane  e vino  destinati  per  te  consacra- 
zione, se  devono  essere  semplici  figure  0 simboli  del  cor- 
po e sangue  di  Gesù  Cristo  ; e perchè  offerirli  a Dio?  Ma 
trovasi  questa  oblazione  in  tutte  te  antiche  I iturgie  in  qua- 
lunque lingua  sieno  stale  scritte;  questa  è tanto  antica 
come  te  stessa  consacrazione.  Nel  P.  le  Brun  si  può  vede- 
re il  senso  di  tutte  te  parole  ebe  il  sacerdote  pronunzia , e 
di  tutte  te  ceremonie  che  te  in  tate  occasione , e sino  alle 
più  piccole  varietà  che  si  trovano  tra  i sacramenti  o Mes- 
sali dei  diversi  secoli  (v.  Le  Brun.  Spiegazione  delle  c erem. 
della  messa  t.  4, 3.  p,  art.  2.  e 6). 
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Domandarono  alcuni  protestanti  come  possa  il  sacerdo- 
te chiamare  il  pane  che  offre  a Dio  un’  ostia  o vittima  im 
macolata  ^ d il  calice  in  cui  non  v’è  altro  che  vino,»/  calice 
dì  salute  > Perchè  il  sacerdote  non  tanto  pensa  a quello 
che  il  pane  ed  il  vino  sono  in  quel  tempo,che  a ciò  che  de- 
vono divenire  per  mezzo  della  consecrazione , in  anticipa- 
zione li  riguarda  come  il  corpo  e sangue  di  Gesù  Cristo  , 
sola  vittima  immaculata,  immolata  per  la  salute  del  mon- 
do-, senza  di  questo  nessuno  avrebbe  giammai  pensato  che 
il  pane  e il  vino  possano  essere  un  sacrificio  che  si  deve  of- 
ferire a Dio  per  la  nostra  salute.  Per  ciò  aggiunge  il  sacer- 
dote: vieni  sanlificator e onnipotente,  Dio  eterno, e benedici 
questo  sacrifizio  preparato  per  la  gloria  del  tuo  santo  mine. 
Anche  questa  invocazione  si  dovrebbe  levare, se  si  credes- 
se di  offerire  a Dio  i soli  semplici  simboli  del  corpo  e del 
sangue  di  Gesù  Cristo  (w.  invocazione). 

Thiers , nel  suo  trattalo  delle  superstizioni  ( t 2,  l.  2. 
c.  IO,  §.  10) dice  dopo  il  cardinale  Bellarmino,  che  queste 
preghiere  dell’  oblazione  non  hanno  più  di  cinquecento 
anni  di  antichità , ma  osserva  il  P.  le  Brun  che  si  trovano 
nel  messale  gallicano, e nel  mozarabicoche  portano  alme- 
no la  data  di  dodici  secoli  prima  di  noi;  e nelle  liturgie  o- 
rientali  vi  sono  delle  preghiere  relative  a questo  che  espri- 
mono la  stessa  cosa  -,  esse  si  devono  riguardare  come  es- 
senziali. Thiers  fa  pure  menzione  di  alcuni  abusi  in  cui 
caddero  certi  sacerdoti  facendo  questa  ceremonia. 

In  quanto  alle  oblazioni  che  un  tempo  facevano  i fedeli 
io  questa  parte  della  messa,  si  legga  l’ articolo  offerta. 

OBLIA.  — Questa  parola  deriva  da  oblala,  vocabolo  di 
cui  servivansi  anticamente  per  significare  un’ostia  non 
consacrata  (».  oblatb). 

OBOLO — È la  ventesima  parte  del  siclo.  Leggesi  nell’E- 
sodo (c.30,».13):  daranno  la  metà  di  un  siclo  secondo  il 
peso  del  tempio: il  siclo  contiene  venti  oboli  ( gerah ).  Il  gerah 
era  la  più  piccola  delle  monete  ebraiche;  valeva  un  soldo 
e sette  denari  dell’antica  moneta  francese. 

OBRIZZO  ( obryzum ).  — L’oro  chiamalo  obrizzo  trovasi 
più  volte  citato  nella  sacra  Scrittura , e venne  tradotto  per 
oro  purissimo. 

OCCAM  oOCCIIAM (gcglibi.mo). — Celebre  teologo,  sco- 
lastico inglese  dell'ordine  dei  francescani,  discepolo  di  Sco- 
io e capo  dei  Nominali  nel  secolo  XIV , fu  soprannominato 
dottore  invincibile , venerabile , singolare.  Prese  le  parli 
dell’  imperatore  Luigi  di  Baviera  ad  istanza  di  Michele  di 
Cesena  generale  del  suo  ordine,  e scrisse  contro  Giovanni 
XXII  ed  i suoi  successori.  Abbracciò  pure  l’opinione  del 
suo  ordine , il  quale  sosteneva  che  Gesù  Cristo  e gli  apo- 
stoli nulla  avevano  posseduto  come  proprietà  tanto  in  co- 
mune che  in  particolare.  Morì  a Monaco  l’a.  1547,  dopo  di 
essere  stalo  assolto , come  credesi , dalla  scomunica  che 
Giovanni  XXII  avea  lanciala  contro  di  lui.  Lasciò  opere  di 
filologia,  di  teologia  scolastica  e alcuni  traiiaii  polemici. 
Le  sue  opere  di  teologia  scolastica  sono  controversie  in- 
torno ai  quattro  libri  delle  sentenze,  stampate  a Lione  nel 
1493.11  Cenliloquio  contenente  tutta  la  teologia  speculativa 
in  cento  conclusioni,  stampato  in»',  nel  1496.  Un  fomen- 
tano sul  primo  libro  delle  sentenze , stampato  nel  1185. 
Le  sue  quislioni  quodlibetiche  con  un  trattato  del  sacra- 
mento dell’altare  vennero  stampale  a Parigi  l’a.  1487 , a 
Slrasborgo  nel  1513,  ed  a Venezia  nel  1516. 

Le  opere  polemiche  sono  un  trattato  della  podestà  eccle- 
siastica e secolare,  in  forma  di  dialogo,  tra  un  soldato  ed 
un  ecclesiastico , concernente  l’opinione  di  Bonifacio  Vili 
intorno  alla  sua  superiorità  sul  temporale  dei  re,  stampa- 
to a Parigi  nel  1598.  Un  trattato  contenente  la  soluzione 
di  otto  questioni  concernenti  la  podestà  ecclesiastica  e se- 
colare. Uo  gran  trattato  in  forma  di  dialogo  diviso  in  molli 
libri,  nel  quale  agita  le  quislioni  che  vertevano  al  suo  tem- 
po tra  Giovanni  XXII.  ed  i suoi  avversari. Un  trattato  inti- 
tolato: Compendio  degli  errori  di  papa  Giovanni  XXII. 


lauto  a riguardo  dalla  povertà  di  Gesù  Cristo  e degli 
apostoli,  quanto  sulla  visione,  sulla  Trinità  esulta  po- 
tenza di  Dio.  Un  trattato  intitolato  degli  ottanta  gior- 
ni , perchè  egli  tanti  ne  impiegò  a comporlo  , nel  quale 
confuta  le  quattro  decretali  di  Giovanni  XXII.  Quia  vir  rt- 
probus.  Ad  conditorem.  Cum  inter.  Quia  quorumdam.  Un 
trattato  sul  divorzio  di  Margherita  duchessa  di  Carinzia,  e 
del  figlio  del  re  di  Boemia , nel  quale  spiega  il  diritto  del- 
l’imperatore e dei  principi  nelle  cause  di  matrimoni. Tutti 
questi  trattati  polemici  trovansi  nel  primo  e nel  secondo 
tomo  della  Monarchia  di  Goldasl;  e vennero  stampali  sepa- 
ratamente a Lione  l’a.  1 196.  Eravi  nella  biblioteca  di  Col- 
bert  un  trattalo  manoscritto  di  Occam  contro  Benedetto 
XII,  diviso  in  sette  libri,  ed  una  lettera  indirizzata  al  capi- 
tolo generale  dei  frati  minori  radunato  ad  Assisi  nel  1354 
( v.  Luca  Wadding  , in  Anal.  et  bibliolh.  minor.  Dupin  , 
Bibliot.  eccl.  secolo  XVI , pag.  219). 

OCCASIONE.  — Chiamasi  occasione  una  circostanza  di 
luogo,  di  tempo  e della  disposizione  della  persona  per  fare 
qualche  cosa;  ma  ciò  che  è occasione  di  una  cosa  non  è 
perciò  la  causa  ; la  legge  per  esempio  non  è mai  la  causa 
del  peccato  benché  essa  ne  sia  qualche  volta  l’occasione 
(Rom.c.  7,». 8). 

OCCASIONE.—  Nella  Scrittura , questa  parola  si  mette 
altresì  spessissimo  invece  di  pretesto  ( Deut.  c.  22,  v.  14. 
Judic.  c.  14,  t’.  1.  IV.  ReQ.  c.  5,  ».  7.  Prov.  c.  18,  ».  1). 

OCCASIONE  DI  PECCATO  (p.  peccato). 

OCCHIO.  — Gli  ebrei  danno  alle  fontane  il  nome  di  oc- 
chi , e così  anche  ai  colori.  La  manna  aveva  l'occhio  del 
bdellio,  cioè  era  del  colore  del  bdellio.  Dicesi  ancora  di  una 
pietra  preziosa  e di  una  bella  stoffa , che  essa  ha  un  bel- 
l’ occhio.  Nella  lingua  ebraici  occhio  cattivo  significa  invi- 
dia, gelosia,  ecc.  Occhio  semplice , buon  occhio , vuol  dire 
liberalità , elemosina  , inclinazione  al  ben  fare.  L' occhio 
dell'anima  nel  morale  significa  l’intenzione , il  desiderio. 
Trovar  grazia  agli  occhi  di  alcuno,  essere  buono,  gradilo 
agli  occhi  altrui,  sono  espressioni  comunissime  presso  gli 
ebrei  ( Num.  c.  Il , v.  7.  Proverb.  c.  10,  v.  10.  Matt.  c. 
20,  ®.  15.  Eccli.c.  14,d.8,9,  10). 

Mettere  gli  occhi  sopra  alcuno,  prendesi  in  buona  od  in 
cattiva  parte,  per  ricolmare  alcuno  di  favori  o per  fargli 
provare  tutta  la  severità  ((reti.  c.  44,  ».  21.  Amos , c.  9, 
v.S.Ezech.  c. 5,».8,  ecc.). 

Servire  all'occhio,  è proprio  di  uno  schiavo  guidato  dal 
solo  timore  ( Ephes . c.  6,  v.  6.  Coloss.  c.  3,  v.  22). 

La  concupiscenza , od  il  desiderio  degli  occhi,  compren- 
de tutto  ciò, che  la  curiosità, la  vanità,  l’amore  delle  crea- 
iure,ecc.aml)iscono(I.7oan.c.2,».  lC.L’«ch.c.24,c.21,25). 

L’altezza , o l’elevazione  degli  occhi,  significa  l’orgoglio 
{Eccli.c.  23,».5). 

Custodire  come  la  pupilla  dell’  occhio  , è lo  stesso  che 
custodire  con  ogni  cura.  Chi  vi  tocca,  tocca  la  pupilla  del 
mio  occhio , è lo  stesso  che  dire:  chi  vi  offende  mi  ofi’ende 
in  ciò,  che  ho  di  più  caro  (DeuLc.32,».  10.  Zac.  c.  2,».  8.) 

Mettere  le  mani  sugli  occhi  di  alcuno,  significa  render- 
gli gli  estremi  uffìzi  (Gen.c.itì,v.i).  Avere,  o tenere  gli  oc- 
chi sopra  alcuno,  è aver  cura  di  lui,  de’suoi  interessi,  ecc. 
( Psaltn.  33,  v.  16  ).  Voi  umilierete  gli  occhi  dei  superbi , 
cioè  abbatterete  il  loro  orgoglio  (Psal.  17,  v.  28).  Trovar 
grazie  agli  occhi  di  alcuno , è ottenere  la  protezione  o l’a- 
micizia di  alcuno  ( Ruth,  c.  2 , v.  10,  ecc.  ).  Gli  occhi  dei 
servitori  sono  nelle  mani  dei  loro  padroni , cioè  i servitori 
sono  attenti  ad  obbedire  ai  minimo  comando  dei  loro  pa- 
droni ( Psalm . 122,  v.  2). 

L’occhio  cattivo,  dicesi  del  geloso,  dell’avaro.  1 loro  oc- 
chi si  apersero,  cioè  compresero  quello,  che  non  intende- 
vano prima  ( Gen.  c.  3 , ».  7 ).  Gli  occhi  del  saggio  sono 
nella  sua  testa,  per  dire  che  il  saggio  non  fa  nulla  a caso 
( Eccles ■ c.  2 , e.  14).  Gli  occhi  non  si  saziano  mai  di  ric- 
chezze, cioè  la  cupidigia  è insaziabile, ecc.  (Erri  c.  t.®.8). 


*0 


OCCULTAZIONE — OMO. 


OCCULTAZIONE.— Dicesi  dell'atto  di  celare,  nasconde-  j ODILONE  (S.).  — Abbate  di  Clugny.  nato  nell'  Alvernia 
re  le  cose  rubate  (c.  «ESTtnfltfOR*).  j dalla  nobile  famiglia  dei  Mercoeurs,cbbe  per  padre  Beral- 

OCCUPAZIONE  (occtipalio).  — È una  delle  maniere  di  do,  uno  dei  piti  illustri  e dei  più  ricchi  della  provincia,  e 
acquistare  il  dominio  di  una  cosa.  Quando  una  cosa  non  per  madre  Cirlierga, altrettanto  commendevole  per  la  sua 


appartiene  ad  alcuno  e che  noi  ce  ne  impadroniamo,  que- 
st’atto chiamasi  occupazione.  Cosi  si  posseggono  per  oc- 
cupazione certi  animali  delle  isole,  dei  fiumi,  ecc. 

(di  animali  domestici,  come  i polli, ecc.,  non  vanno  sog- 
getti ad  occupazione,  abbenchè  si  trovassero  lontani  dalla 


pietà  che  per  la  nobiltà  della  sua  prosapia.  Nato  storpio 
egli  fu  miracolosamente  risanato,  per  cui  mosso  da  una 
straordinaria  pietà.che  lo  distinse  fino  dall’  infanzia,  tut- 
to consacrassi  al  servizio  di  Dio  ricevendo  la  tonsura  cho- 
ricale.  Si  pose  in  seguito  sotto  la  condotta  di  S.  Majolo.nb- 


rasa  dei  loro  padroni-,  perchè  essendo  animali  domestici  di  baie  di  Clugny,  che  lo  vesti  dell’  abito  religioso.  Egli  fece 
loro  natura,  si  suppone  che  non  abbiano  mai  ricuperata  la  | tali  progressi  in  ogni  virili  che  S.  Ma  jo  lo  ^vedendosi  pres- 
|oro  libertà  colla  fuga.  Questa  decisione  è conforme  al  di-  so  a morte , lo  giudicò  degno  di  essere  suo  coadiutore  e 
ritto,  il  quale  dichiara , che  rendC6Ì  colpevole  di  furto  co-  successore  a preferenza  di  molti  altri.  L' elezione  ebbe 
lui,  il  quale  tiene  per  se  un  pollo  abbencbè  fuggitivo  (In-  luogo  in  presenza  di  molti  personaggi  cospicui  e dei  mo- 
sti!. lib.  2,  De  cerimi  diti*,  tit.  2,  §.16).  Quindi  ne  venne  naci  di  Clugny,  verso  Fan. 991,  o più  lardi  nel  992.  Era 
che  i detentori  di  tal  sorta  d’animali,  o pure  coloro  i quali  allora  Odilone  nel  suo  anno  ventinovesimo , essendo  nato 
si  appropriano  qualche  cosa,  come  lana,  penne,  uova,  ecc.  I nel  962  , e corrispose  perfettamente  alle  grandi  speranze 
sono  obbligati  alla  restituzione.  che  si  erano  di  lui  concepite-,  egli  si  persuase,  che  se  era 

In  quanto  alle  pesche  nei  mari,  nei  laghi,  ecc.;  come  per  | stato  nominato  abbate , ciò  era  meno  per  comandare  che 
le  miniere  d'oro,  d’argento,  ecc.,  la  loro  occupazione  è re  per  essere  di  modello  ai  suoi  religiosi;  per  lo  che  il  suo  e- 


golala  dalle  leggi  particolari  degli  stali , o da  convenzioni 
private,  ecc. 

OCHINO , o OCKIN , o OKIN  ( bernardino  ).  — Nato  a 
Siena  nell'  anno  1487  , entrò  giovanetto  nell’  ordine  dei 
minori  osservanti , ne  sorti  poco  dopo  e vi  rientrò  pos 
ria.  Egli  era  stato  definitor  generale , ed  era  fra  i prò 
jiosli  per  divenir  generale  quando  si  fece  cappuccino  nel 
1554.  I suoi  talenti  e il  suo  zelo  per  l'osservanza  regolare 
lo  fecero  eleggere  vicario  generale  nel  capitolo  di  Firenze 


sempio  fu  sempre  la  prima  e la  più  efficace  delle  sne  istru- 
zioni. Austero  oltremodo  verso  se  stesso,  era  però  tenero 
c compassionevole  verso  tutti  i suoi  confratelli- Tanta  era 
la  fama  della  sua  santità  che  nel  IOTI  gli  fu  offerto  l'arci- 
vescovato di  Lione,  che  egli  però  ricusò  con  modestia  e 
fermezza.  La  sua  carità  verso  i poveri  era  tale , che  per 
sollevarli  vendette  persino  i vasi  sacri,  ed  una  ricca  coro- 
na donata  dall’  imperatore  Enrico  alla  sua  Chiesa.  Pieto- 
sissimo pure  verso  i defunti,  istituì  in  tutto  il  suo  Ordine 


della.  lòfi.  I.li  abboccamenti  che  egli  ebtie  in  quella  città  la  commemorazione  dei  fedeli  trapassati;  pratica  che  fu 
col  giureconsulto  spaglinolo  Giovanni  Valdez , partigiano  [ poscia  adottata  in  tutta  la  Chiesa.  Meritò  la  stima  di  molli 
di  Lutero,  gli  guastarono  lo  spirito,  e gli  fecero  avanzar  regnanti  e pontefici,  e fece  tre  viaggi  a ttoma,  non  che  io 
molle  proposizioni  contrarie  alla  dottrina  della  Chiesa,  molli  altri  luoghi  occasionali  dalla  riforma  che  pose  in 


Chiamato  a Roma  egli  ree  ssi  invece  a Ginevra, ove  am 
tnogliossi . andò  poscia  ad  Angusta , viaggiò  in  Inghilter- 
ra, iti  Germania  fino  a che  fu  chiamato  a Zurigo  per  esservi 
ministro  della  Chiesa  italiana.  I suoi  dialoghi,  nei  quali  tra 
gli  altri  errori  insegnava  la  poligamia,  lo  ferero  di  là  scac- 
ciare nel  4663.  Ritirassi  in  Polonia  dove  abbracciò  il  soci- 
monismo,  e scacciato  anche  da  quel  regno  ritirassi  a Sbu- 
co» nella  Moravia  , ove  mori  nel  I òli I in  età  di  77  anni. 
Abbiamo  di  lui:  I.”  Quattro  volumi  in-8.°  di  sermoni  in 
italiano,  stampati  nel  1343. — 2.”  Due  lettere  in  francese  , 
1344. — 3.”  line  sermoni  sull’epistola  di  S.  Paolo  ai  gala- 
li  , ed  un’ esp  siziooe  dell’epistola  di  8.  Paolo  ai  romani. 
— 4.”  Discorso  in  italiano  sol  libero  arbitrio,  la  prescien- 
za, la  predestinazione  e la  libertà  di  Dio,  ecc.;  Rasilea,  in 
latino. — 5."  Apologhi  contro  gli  abnsi,  gli  errori,  ecc.,  in 
italiano,  tradotti  in  latino.  — 0.°  Dialogo  sul  purgatorio, 
in  italiano, e tradotto  in  latino  ed  in  francese. — disputa 
sulla  presenza  reale  di  G.  C.  nell’Eucaristia , in  italiano  e 
tradotto  in  latino.  — 8."  Il  Catechismo,  o l'istruzione  cri- 
stiana, in  italiano. — 9.°  Trenta  dialoghi  divisi  in  due  libri, 
il  primo  sul  Messia,  il  secondo  sulla  Trinità  ed  altre  mate- 
rie; Basilea,  4363 , in  8.“  tradotto  in  latino.  Ocbino  era 
ardito,  dotto  ed  eloquente  predicatore.  Il  suo  errore  più 
favorito  era  la  poligamia , che  egli  difende  nel  vigesimo- 
primo  de’suoi  dialoghi  (».  Sponde,  all’a.  4347,  n.  22.Hcr- 
mant,  Storia  compend.  delle  nenie.  Sander,  Eres.  33.  An- 
nali dei  cappuccini.  Varillas,  Storia  delle  erti.  Obsnvat. 
ha  lenii!,  l.  4 e 8.  Il  padre  Nicèron,  tom.  19). 

OBEGITRIA  (hodegitria  dal  greco  hodoi,  via, e da  ago, 
condurre,  cioè  guida  del  cammino  ). — Nome  della  mi- 
racolosa immagine  di  Maria  Vergine , credula  lavoro  del- 
l’Evangelista S.  Luca,  che conservavasi  a Costantinopoli 
ai  tempi  dell’imperatore  Michele  Paleologn  , il  quale  fa- 
cendosela precedere  , dopo  l'espulsione  dei  Latini,  entrò 
in  trionfonella  sua  capitale  per  la  porta  aurea  l’a.  1261 
di  G.  C.,  ripetendo qnesto  favore  dalla  gran  Madre  diCe- 
sù  Cristo  ( Marchi , Dii.  lem.  etim.  ,). 


molli  monasteri.  Egli  tenne  un'assemblea  di  più  di  cin- 
quecento preti  a Clugny  nel  1047, e dopo  aver  molto  sag- 
giamente governala  l'abbazia  di  Clugny  e tutte  le  case  del 
suo  Ordine  per  lo  spazio  di  36  anni,  mori  a Souvigny  nel 
Rorbonnese,  I’  ultimo  di  dicembre  del  4048  nell'  età  di  87 
anni.  La  sua  festa  principale  è rimessa  al  2 gennaio.  Si  ce- 
lebrano nel  suo  Ordine  molte  altre  feste  per  diverse  trasla- 
zioni delle  sue  reliquie.  Odilone  non  si  distinse  soltanto 
pc  la  purezza  de’  suoi  costumi  e per  la  sua  molta  pietà , 
ma  anche  per  la  sua  eloquenza  edottrina.  Abbiamo  di  lui: 
1.°  In  vita  dell’imperatrice  S.  Adelaide  moglie  di  Ottone 
I,  che  trovasi  nelle  Ani.  Lect.  di  Canisio,  nella  bildioteca 
di  Clugny  e nella  Raccolta  dei  monumenti  sulla  storia  del 
ducato  di  Rrunswich  di  Leibnilz.  — 2.°  L’ elogio,  o la  vi- 
ta di  S.  Majolo  che  travasasi  nella  Biblioteca  suddetta  e 
negli  Acta  SS.  all'  Il  maggio.  — 3.°  Molti  discorsi  e ser- 
moni sopra  diversi  argomenti,  ecc.  — 4.”  Mollissime  let- 
tere delle  quali  non  se  ne  conoscono  che  quattro  ; la  pri- 
ma diretta  a Fulbcrto  vescovo  di  C.hartres,  travasasi  nella 
biblioteca  suddetta  e nella  raccolta  di  quelle  di  detto  ve 
scovo  : le  tre  altre  sono  riportate  nel  secondo  tomo  dello 
Spicilegio  (pag.  336).  — S.“  Alcune  poesie  più  commen- 
devoli  pei  sentimenti  di  pietà  che  per  la  bellezza  dei  ver- 
si.— 0.°  Un  quaderno  o raccolta  dei  diplomi  e delle  carte 
accordate  all’abbazia  di  Clugny  dalla  sua  fondazione  in  poi. 

ODIO  ( odium). — L' odio  è una  passione  che  ci  spinge 
all’  antipatia,  al  rancore,  all'  inimicizia,  all'  ira  contro  al- 
cuno: esso  è il  contrario  dell’  amicizia.  Si  può  odiare  una 
persona, o per  se  stessa.o  perche  ciè  nocevole,o  per  le  sue 
cattive  qualità.  (Aliare  una  persona  per  so  stessa  è sempre 
peccato  mortale  o veniale,  secondo  la  natura  dell'  odio  e hi 
grandezza  o la  leggerezza  del  male  che  si  augura  alla  per- 
sona odiata.  Odiare  una  persona  che  ci  fa  dei  torti  è pure 
un  peccalo  più  o meno  grave,  non  essendo  permesso  odia- 
re la  persona  che  ci  è nocevole,  sebbene  si  possano  odiare 
i torli  che  quella  ci  fa.  Cosi  dicasi  dei  difetti,  dei  vizi,  del- 
le cattive  qualità  ; si  possono  odiare  tutte  queste  cose  che 


ODONE  (S.). 


sona  in  ima  persona , ma  non  già  la  persona  stessa , nella 
quale  si  trovano  («  S.  Tommaso, 3 disi.  30;  et  seconda  se- 
cunda , q.  31,  art.  3.  Colici,  Murai,  l.  5,  p.  G-19  ). 

Le  partile  odio , e odiare  sovente  replicate  nella  santa 
Scrittura  ha  dato  occasione  ad  alcune  diilicoltà.  Leggiamo 
nel  libro  della  Sapienza  (c.  U,c  'J  ) elle  Dio  odia  l'empio 
e la  empietà  di  lui  ed  al  capitolo  1 l,c.  33  l'autore  di  quel 
libto  dice  a Dio:  Signore, tu  non  udii  veruna  delle  lue  crea- 
ture,ne  per  odio  le  hai  dato  f essere.  Qui  però  non  v’è  al- 
cuna contraddizione.  Odio, per  parte  di  Dio,  significa  so- 
vente punizione, castigo  e niente  di  più:  ma  Dio  proibisce 
l'empietà, c punisce  l'empio  o in  questo  o nell'altro  mondo. 
Ma  quando  punisce,  noi  là  nè  per  odio, nè  per  vendetta,  ma 
per  correggere  il  peccatore, o infonde  negli  altri  con  questo 
esempio  di  severità , il  timore  di  peccare.  Le  lo  fa  osser- 
vare io  stesso  sacro  autore  al  c.  13, ti.  i.e  seg.  Dunque  con 
ragione  concltiudesi  che  Dio  non  Ita  odio,  nè  avversione 
per  veruna  delle  sue  creature  ; di  fallo  cbi  gl'  impedireb- 
be di  annichilarle  ? L'odio  ebe  nell'  uomo  è una  passione 
sregolata,  e che  io  sostanza  viene  dalla  sua  impotenza, non 
si  può  trovare  io  Dio. 

L'  Ecclesiaste  (e.9,o.l)  dice:  Aon  sa  l'uomo  se  sia  degno 
di  amore  o di  odio.  Poiché  la  parola  odio  assai  di  frequente 
significa  punizione , vuol  dire  che  quando  1’  uomo  prova 
delle  afflizioni, non  sa  se  queste  siano  una  punizione  delle 
sue  colpe , od  uno  sperimento  di  sua  virtù , poiché  sì  al 
giusto  come  all'  empio  accadono  delle  afflizioni  (iiid.).Non 
ue  segue  rigorosamente  da  ciò  ette  l' uomo  non  possa  fi- 
darsi sul  testini  mio  disua  coscienza, come  faocva  il  santo 
Giobbe, di  cui  Dio  approva  la  condotta. 

Nel  profeta  Malachia  ( e.  I,  s.  I ) dice  il  Signore:  Amai 
Giacobbe , e odiai  Esaù.  lai  serie  del  passo  dimostra  die 
significa,  ho  amato  meno  la  posterità  di  Esaù,  ebe  quella 
di  Giacobbe;  non  gli  ho  accordato  gli  stessi  benefizi.  Di 
fatto,  Dio  in  questo  stesso  luogo  dichiara , che  non  rista- 
bilirà nel  tulio  loro  paese  gl’  idumei  discendenti  da  Esaù, 
come  ristabilì  nella  terra  promessa  i giudei  dopo  la  catti- 
vità di  Babilonia. 

S.  Pa.  lo  ( Bum.  c.  9,  c.  13  ) si  serve  di  questo  passo 
per  provare  che  Dio  è padrone  di  non  distribuire  in  ugual 
modo  le  sue  grazie  soprannaturali , come  i suoi  benefizi 
temporali;  che  da  lui  solo  d pende  lasciare, se  vuole, i giu- 
dei nella  infedeltà, mentre  chiama  i gentili  alla  grazia  del- 
la fede.  Questa  comparazione  è giusta  e non  ha  risposta. 
Ma  se  cou  ciò  si  vuole  provare  che  Dio  predestina  gratui- 
tamente gli  uni  all’  eterna  felicità , mentre  riprova  gli  al 
tri  e li  destina  alla  miseria  eterna,  senza  aver  riguardo  ai 
loro  meriti , l’ applicazione  e falsissima.  Non  vi  è alcuna 
rassomigliagza  tra  l’eterna  riprovazione  e il  negare  un 
benefizio  temporale;  ciò  stesso  è sovente  una  grazia  od  un 
favore  che  Dio  fa  relativamente  alla  salute. 

Nel  Vangelo  ( Lue.  e.  H,  n.  3t>)  Gesù  Cristo  dice:  Se 
qualcuno  viene  a me  e non  odia  tuo  padre  e sua  madre, la 
sua  moglie,  i suoi  figliuoli,  i suoi  fratelli  e sorelle;  anco  la 
sua  propria  vita , non  può  essere  mio  discepolo.  1 censori 
■Iella  morale  cristiana  declamarono  contro  la  severità  di 
questa  massima. 

Ma  abbiamo  già  riflettuto  che  odiare  una  cosa,  spesso 
significa  amarla  meno  di  un’altra,  ed  esservi  meno  attac- 
cato; e questo  evidentemente  è il  senso  del  passo  citato. 
Odiare  la  sua  propria  vila , vuol  dire , esser  pronto  a sa- 
crificarla , quando  ciò  fosse  necessario  per  dare  testimo- 
nianza a Gesù  Cristo  ; dunque  odiare  suo  padre,  sua  ma- 
dre ecc.,  vuol  dire  essere  pronti  di  abbandonarli  quando 
è necessario, eebe  Dio  ci  chiama  alla  predicazione  del  Van- 
gelo. Gesù  Cristo  lo  volle  dagli  apostoli , ed  essi  lo  fece- 
ro; ma  reggiamone  la  ricompensa:  Aon  ci  è alcuno  , di- 
ce il  Salvatore,  di  quelli  che  abbandonarono  la  loro  casa, 
i parenti , i fratelli , le  mogli , « turo  figliuoli  pel  regno  di 
Dio , che  non  riceva  mollo  più  in  questo  mondo , e la  vita 


eterna  noli'  altro  (ibid.  c.  1 8 , c.  39  ).  Come  potevano  gli 
apostoli  ricevere  molto  più  in  questo  mondo,  se  non  pel- 
mezzo  dei  benefizi  che  prometteva  Gesù  Cristo  di  sparge 
re  sulla  loro  famiglia?  Dunque  abbandonarla  per  Gesù 
Cristo  nou  era  odiarla, ma  metterla  sotto  la  protezione  del 
migliore  e più  potente  di  tutti  1 padroni. 

Se  si  pensa  che  quesiorquivoco  della  parola  odiare  non 
abbia  luogo  nell'ebreo  o nella  lingua  ellenistica,  alla  paro- 
la omuumo  mostrammo  che  è lostcsso  nella  nostra  lingua. 

ODONE  (S.) — Secondo  abbate  di  Clugny,  nato  nell'S8:> 
nel  territorio  di  Maine,  fu  allevalo  da  Folco  conte  d’Anjou, 
e venne  fatto  canonico  di  S.  Martino  diiTours  nell'  età  di 
19  anni.  Da  quel  tempo  egli  d'altro  più  non  occupossi  che 
dei  duveri  del  suo  stato  e dello  studio,  consacrando  il  gior- 
no alla  lettura  e la  notte  alla  preghiera.  Recossi  poscia  a 
Parigi  attiratovi  dalla  fama  di  Remigio  di  Auxcrre  che  vi 
insognava  belle  lettere,  e si  applicò  sotto  di  lui  allo  studio 
della  dialettica.  In  seguito  passò  alta  vita  monastica  nel 
monastero  di  Baumc,  diocesi  di  Besanzone , fu  elevato  al- 
la dignità  di  abbate  dopo  Demone  nel  937 , e rilirossi  a 
Clugny.,  uno  dei  tre  monasteri  da  lui  dipendenti.  Egli  ne 
ridusse  a compimento  i fabbricati , ne  fece  consacrare  la 
chiesa,  vi  ristabilì  l'osservanza  e gli  studi,  e colla  santità 
della  sua  vita  contribuì  moltissimo  ad  ampliare  la  congre- 
gazione di  Clugny.  I papi  ed  i vescovi,  non  che  i principi 
secolari  aveauo  una  particolare  stima  per  questo  santo  ab- 
bate, che  facevano  ordinariamente  arbitro  delle  loro  diffe- 
renze. Mori  a Tour*  il  18  novembre  9f2.  Egli  scrisse  tre 
libri  sulla  dignità  del  sacerdozio  e sullo  stalo  presente  del- 
la Chiesa  col  titolo  di  Conferenze , o trattenimenti:  la  vita 
S.  Geraldo,  o Gerardo  conte  di  Aurillac,e  quella  di  S.  Mar- 
ziale di  Limoges  ; diversi  sermoni,  ed  un  panegirico  di  S. 
Benedetto.  Queste  opere  sono  stampate  nella  Biblioteca  di 
Clugny  uniiamenle  ad  alcuni  inni  sul  SS.  Sacramento  e 
sulla  Maddalena.  Gli  si  attribuisce  anche  una  relazione  del- 
la traslazione  di  S.  Martino,  che  l’abbate  delle  Tuilleries 
in  una  dissertazione  stampala  nel  I7  H pretende  esser  l’o- 
pera di  un  impostore  che  viveva  prima  del  XII  secolo.  Si 
attribuisce  anche  a Odone  la  vila  di  S.  Gregorio  di  Tours. 
riportala  dal  Surio.  Il  P.  Mabillon  osserva  che  nella  biblio- 
teca de’  carmelitani  riformali  di  Parigi  esisteva  un  mano- 
scritto clic  appartenne  altre  volte  al  monastero  di  S.  Giu- 
liano di  Tours  contenente  una  grande  opera  in  versi  inti- 
tolata: Occupazioni  dell’  abbate  Odone.  Egli  aggiugne  che 
l’ opera  slessa  era  divisa  in  quattro  libri, il  primo  dei  quali 
trattava  della  creazione  del  mondo  ; il  secondo  della  for- 
mazione dell'  uomo;  il  terzo  della  caduta;  ed  il  quarto  del- 
la corruzione  della  natura.  S.Odone  scrisse  egli  stesso  una 
parte  della  sua  vita;  e si  cita  anche  di  lui  un  trattato  sul- 
la musica  in  forma  di  dialoghi.  Egli  aveva  composte  mol- 
le altre  opere  delle  quali  non  ci  rimangono  che  i titoli  : 
cioè  un  comentario  su  i libri  dei  Re;  un  trattato  sull'ar- 
rivo del  corpo  di  S.  Benedetto  al  monastero  di  Flcury  sul- 
la Loira;  note  e glosse  sulla  vita  di  S.  Martino  di  S.  Sévè- 
re-Sulpice;  un’omelia  sulle  seguenti  parole  del  Vangelo 
secondo  S.Giovanni:  la  Madre  di  Gesù  stara  presso  la  cro- 
ce; un  compendio  dei  dialoghi  di  S.  Gregorio,  etl  un  trat- 
tato del  disprezzo  del  mondo.  Credesi  però  che  quest’  ul- 
timo scritto  sia  la  stessa  cosa  che  i Trattenimenti  e le  Con- 
ferenze succitate,  che  sono  intitolate  diversamente  in  va- 
ri manuscritli.  È per  errore  che  si  attribuisce  a questo  O 
done  la  vila  di  S.  Mauro  che  appartiene  a Odone  abbine  di 
S.  Maurdes-Fossés.  Gli  si  attribuisce  pure  erroneamente 
la  vita  di  S.  Mari,  o Maries,  che  si  suppone  discepolo  di  S. 
Pietro  e di  S.  Paolo;  ed  alcune  croniche  che  Tommaso  di 
Lucca  compose  sotto  il  nome  di  Odone,  come  osserva  l'au- 
tore della  storia  dei  conti  d’Angcrs,  riferita  nel  decimo 
tonto  dello  Spicilegio.  Si  deve  levare  dall’  elenco  delle  o- 
pcre  di  S.  Odone  anche  l’elogio  di  S.  Martino  che  più  non 
si  dubita  essere  di  Adamo  abbate  di  Perseigle  deb  ordi- 
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no  de’  cisterciensi.  La  vita  di  Odone  fu  scritta  da  uno  dei 
suoi  discepoli-,  era  divisa  in  tre  libri,  e stampala  nella  Bi-  ; 
blioteca  di  Clugnv  e nel  quinto  secolo  benedettino  del  P. 
Mabillon,  che  Ira  pubblicala  anche  un'  altra  vita  di  Odone 
scriba  da  Balgado  die  viveva  circa  duecento  anni  dopo  la 
mone  di  quesio  abbate.  Consultimi  gli  autori  della  Biblio- 
teca di  Clugtiy  (».Flodoardn,«ii  Chron.  Trilemio  Beliar- 
mino.  Baroniò.  Dupin,  BMiot.  degli  aut.  ecciti,  del  X se- 
colo. 0.  Rivet,  Storia  letteraria  della  Francia  , tom.  6.  D. 
Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri  ed  ecclesiastici,  tom.  19, 
paR.  574  e seg.  ). 

ODONE  od  ODARDO.—  Dotto  vescovo  di  Cambrai,  na- 
to in  Orleans,  fìi  dapprima  un  celebre  professore  nell’  un- 
deoimo  secolo.  Egli  insegnava  a Tours  con  successo  quan- 
do i canonici  di  Tournai  lo  invitarono  verso  al  1090  ad 
occupare  una  cattedra  nella  loro  scuola.  Egli  insegnò  per 
cinque  anni  a Tournai  con  tale  rinomanza  che  accorrevasi 
fin  dalla  Sassonia  per  assistere  alte  sue  lezioni.  Egii  vesti 
V abito  di  canonico  regolare  secondo  la  regola  di  S.  Ago- 
stino nell’  abbazia  di  S.  Martino  I’  a.  1092,  e fu  eletto  ve- 
scovo di  Cambrai  l’ a.  1 105.  Occupossi  con  telo  ad  istrui- 
re e ad  edificare  il  suo  gregge , e mori  santamente  il  16  o 
19  di  giugno  dell’  a.  1113  , nel  monastero  di  Anchin.  Gli 
viene  dato  il  titolo  di  beato.  Ci  rimangono  di  lui  alcune io- 
pere  che  furono  stampale  nella  biblioteca  dei  Padri:  cioè 
un'esposizione  dei  canoni  delia  Messa  ; un  dialogo  sul  mi- 
stero dell’  Incarnazione  contro  gli  ebrei;  una  omelia,  ed  un 
libro  di  conferenze.  Gli  si  attribuisce  anche  un  trattato 
del  peccalo  originale  in  tre  libri,  ed  un  altro  della  bestem- 
mia contro  lo  Spirito  santo.  Questi  scritti,  ebe  sono  in  la- 
tino, trovansi  nella  biblioteca  dei  Padri.  In  un  manoscrit- 
to della  biblioteca  del  collegio  ilei  gesuiti  a Parigi  fu  tro- 
vata una  parafrasi  in  versi  latini  dei  principio  della  Gene- 
si sulla  creazione  del  mondo, ehecredesi  diOdone  (r. Mola- 
no, in  A’otai.  sancì.  Belgit  et  in  .lacfuar.Tritemioe  Bellar- 
mino, De  script,  ecciti.  Gazey,  Slor.eecfes.  dei  Paesi  Bassi, 
Valerio  André,  Bibliot.  Btlg.  0.  Rivet,  Stor.  Itti,  iella 
Francia , tom.  9). 

ODORE.  — Questo  termine  nella  Scrittura  non  solo  si- 
gnifica i profumi,  come  in  Amos  (e.  5,  t>.  21), dove  si  dice 
Aon  accetterò  piùt  odore  delle  mitre  adunanze,  cioè  l’ io- 
denso  che  mi  olferile.ma  spesso  si  prende  in  un  senso  figu- 
rato, per  quella  cosa  che  ci  piace  o dispiace.  Nella  Genesi 
(e.8,r.2l)  dicesi  che  Dio  accetto  ilbuonodoredelsacrillzio 
di  Noè, cioè  che  l'approvò, e che  gli  fu  accetto  questo  atte- 
stato di  gratitudine.  S.Paolo  (Epk.  c.  S,  ».  S)  dice  che  Ge- 
sù Cristo  diede  ed  oneri  sestessoa  Dio  per  noi  come  un’o- 
stia ed  una  vittima  di  buon  odore-,  perchè  Dio  mosso  da 
questo  sacrifizio  perdonò  agii  nomini.  Odore  significa  an- 
che la  buona  tema  e i felici  effetti  che  produce:  Per  mezzo 
nostro,  dice  questo  stesso  apostolo  (II. Cor. c.ì,  ».  14)  Ciò 
sparge  in  ogni  luogo  t’ odore  della  cognizione  di  lui,  o i 
buoni  effetti  di  sua  dottrina,  perché  innanzi  a lui  siamo  il 
buon  odore  di  Gesù  Cristo:  per  quelli  che  ti  salvano  , e per 
quelli  che  periscono:  per  gli  uni. questo  i un  odore  di  morte; 
per  gli  altri,  un  odorcchétoro  dà  la  cita. 

Prendesi  questo  termine  anche  in  mala  parte.  Nella  Ge- 
nesi (c.34,».30)  Giacobbe  dice  ai  suoi  figliuoli:  Mi  avete 
posto  in  cattivo  odore  presso  i Cananei , cioè  mi  avete  reso 
odioso  a questi  popoli.  Gl’  israeliti  dicono  a Mosè  ed  al 
fratello  dì  lui:  voi  ci  arete  f tosti  in  cattivo  odore  presto  di 
Faraone  e dei  suoi  ministri  (e.  5,  ».  21  ).  Dicesi  dei  tre 
fanciulli  nella  fornace,  che  non  passò  in  essi  l’odore  del 
fuoco,  cioè  che  non  sentirono  alcun  male,  nè  verun  ef- 
fetto del  fuoco  ( Dan.  e.  3,  ».  34). 

OFFERTA.—  Questa  parola  tratta  dal  latino  offerendo 
indica  i'  azione  di  offerire  a Dio  una  cosa  destinata  al  suo 
culto,  e la  cosa  stessa  ebe  si  offerisca  : lo  stesso  significa 
il  termine  oblazione. 

È tanto  antico  T uso  di  offerire  a Dio  dei  doni , com’  è 


antica  la  religione,e  subito  si  conobbe  ebe  questo  è un  at- 
testato di  rispetto  pel  supremo  dominio  di  Dio,  di  gratitu- 
dine pei  benefizi  di  lui , ed  un  mezzo  ad  ottenerne  dei 
nuovi.  Sia  che  questi  doni  sieno  stali  consumati  per  un 
sacrifizio,  impiegati  al  mantenimento  dei  ministri  del  Si- 
gnore, o destinali  ai  sollievo  dei  poverini  ebbe  intenzione 
di  offerirli  allo  stesso  Dio.  leggiamo  i figliuoli  di  Adamo 
presentare  a Dio , uno  i fruiti  della  terra , l’ altro  le  pri- 
mizie del  suo  gregge  (Gen.  c.  4,  ».  3)  Melchiscdecco  , re 
di  Salem  e sacerdote  del  Dio  Altissimo  -offerì  ad  Àbramo 
del  pane  e del  vino, e benedi  questo  patriarca,  ed  Abramo 
gli  diede  la  decima  delle  spoglie  prese  ai  suoi  nemici  (e. 
I4,e.)jl8).  Giacobbe  promette,  se  il  Signore  lo  protegge  , 
che  gli  offerirà  la  decima  di  lutti  i suoi  beni  (c.28,e.  JS). 
Ogni  sacrifizio  era  un'  offerta;  ma  non  ogni  offerta  era  un 
sacrifizio. 

la  principale  offerta  che  gli  uomini  feceroa  Dio  fu  quel- 
la del  loro  alimento , perchè  era  per  essi  il  più  prezioso 
di  tutti  i beni.  Prima  del  diluvio  vivevano  dei  soli  frutti 
della  terra  e del  latte  del  gregge:  questa  pure  fu  l’ordina- 
ria loro  offerta.  Dopo  il  diluvio  Noè  offerisce  a Dio  in  sa- 
crifizio degli  animali  puri, e Dio  permette  a lui  ed  ai  suoi 
figliuoli  di  mangiare  la  carne  deglianimali  (Gen.c.  8,r.20-, 
c.  9,  ».  3). 

Parimenti,  quando  la  farina  di  riso  era  l’ unico  cibo  dei 
romani,  Numa  ordinò  che  si  onorassero  gli  Dei  con  offe- 
rire ad  essi  del  riso  o della  farina  di  riso.Secondo  Plinio  i 
romani  non  gustarono  mai  in  seguimi  nuovi  frutti  senza 
averne  offerto  agli  Dei  le  primizie;  ma  l’ uso  di  offerir  ad 
essi  della  farina  di  riso,  aderta  dona  , aderta  liba  , sussi- 
steva ancora  al  tempo  di  Orazio,  quantunque  allora  s’ im- 
molassero nei  tempi  degli  animali. 

Dunque  non  è mestieri  ricorrere  a vane  immaginazioni , 
come  fanno  gl’  increduli , per  trovare  l' origine  della  o- 
blazione  degli  animali  e dei  sacrifizi  cruenti  ; essi  furono 
offerti  a Dio,  perchè  questo  era  il  cibo  degli  uomini.  Che 
i pagani,  le  cui  idee  erano  pervertite,  ed  aveano  attribui- 
to ai  loro  Dei  i bisogni  e i vizi  della  umanità , abbiano  so- 
li gnato  che  aggradissero  il  fumo  delle  vittime , ciò  non  sor- 
prende. I patriarchi  istruiti  dallo  stesso  Dio  non  caddero 
mai  in  questo  errore, e qualora  consacravano  a Dio  la  deci- 
ma dei  loro  beni,  non  erano  tanto  stupidi  per  credere  che 
Dio  ne  avesse  bisogno,  o che  potesse  farne  uso , ma  com- 
prendevano che  offerendoli  a Dio,  gli  prestavano  omaggio. 

Un  povero  ricolmo  di  benefizi  da  un  uomo  potente,  può 
senza  sconvenienza, nè  recargli  spiacere , offerire  ad  esso 
alcune  cose  di  valore,  di  cui  noo  ne  abbisogna  il  benefat- 
tore, e che  gli  sarebbero  inutili:  questo  è sempre  un  atte- 
stato di  rispetto,  di  affezione  e di  gratitudine,  cui  nessuno 
può  essere  insensibile;  l’ intenzione  e non  il  vantaggio  dà 
il  pregio  a queste  sorte  di  donativi.  Cosi  lo  intendeva  Da- 
vidde,  quando  diceva  al  Signore:  Tu  sei  il  mio  Dio,  né  ab- 
bisogni dei  miei  beni  (Ps.lS,  ».  2).  E Salomone:  Signore  ti 
diamo  ciò  che  ricevemmo  dalle  tue  mani  ( I.  Parai,  c. 
29.  ».  14). 

Alcuni  altri  censori  delle  pratiche  della  religione  non  vi 
sono  meglio  riusciti , quando  dissero  che  l'uso  di  fare  a 
Dio  delle  offerte  venne  dall’avarizia  dei  sacerdoti  che  ne 
approfittavano.  Quando  Caino , Abele  , e Noè  offerirono  a 
Dio  dei  sacrifizi,  non  vi  erano  preti,  e come  ve  ne  furono, 
non  approfittavano  nè  di  ciò  che  era  consumato  con  un 
olocausto, neppure  di  ciò  che  era  dato  ai  poveri. Lo  stesso 
Dio  aveali  domandali , oode  ispirare  agli  uomini  il  ri- 
spetto, la  gratitudine , la  sommissione  verso  di  lui,  il  di- 
stacco dai  beni  di  questo  mondo,  la  carità  versoi  misera- 
bili. I cuori  perversi  che  niente  vogliono  dare  a Dio,  ordi- 
nariamente non  hanno  compassione  verso  ì loro  simili. 

Quando  Tu  data  la  legge  ai  giudei,  Mosè  espose  con  una 
particolarità  le  offerte  ebe  doveano  fare , le  precauzioni  e 
le  ceremonie  che  dovevano  osservare,  iddio  loro  dice  per 
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bocca  di  questo  legislatore  : Non  vi  presenterete  innanzi  al 
me  coite  mani  ruote  ( Ex.  c.  25 , v.  15).  Non  »'  è alcuna  jj 
specie  di  commestibili  di  cui  i giudei  non  Fossero  obbligati  f 
di  offerire  a Dio  le  primizie,  la  decima,  ovvero  una  porzio 
ne.  Ogni  volta  che  portavansi  al  tempio, ogni  atto  pubblico 
di  religione  dovei  essere  accompagnato  da  un'offerta, e per 
questa  doveano  scegliere  ciòche  essi  avevano  di  miglio- 
re. Iddio  non  aveva  voluto  dare  ai  sacerdoti  alcuna  parte 
nella  terra  promessa,  affinché  sussistessero  colle  oblazioni 
del  popolo.  Quando  i giudei  per  avarizia  od  irreligione 
trascuravano  di  fare  queste  offerte,  come  erano  loro  pre- 
scritte, Dio  li  riprendeva,  e minacciavali  per  mezzo  dei 
suoi  profeti  ( Malach . c.  1,  ».  8,ecc.). 

Quindi  gl'  increduli  presero  ancora  occasione  di  dire, 
che  la  legge  giudaica  rappresentava  Dio  come  un  monar- 
ca interessato,  avido  di  doni  e di  presenti , d' incensi  e di 
vittime  ; che  il  culto  che  esigeva  era  assai  dispendioso,  e 
sembra  essere  stato  stabilito  solo  in  vantaggio  dei  sacer- 
doti ; e per  la  qualità  dei  tributi  chequesti  avevano  diritto 
di  esigere,  erano  i tiranni  della  nazione. 

Ma  prima  di  avanzare  questi  rimproveri,  sarebbe  stato 
necessario  di  lare  alcune  riflessioni.  1.*  Dio  stesso  aveva 
dichiaralo  ai  giudei  che  non  aveva  bisogno  delle  loro  of- 
ferte; che  esigevate  quali  attestati  di  pietà  , di  gratitudine 
e di  affetto  -,  che  le  disprezzava  e rigettava  quando  questi 
doni  non  venivano  dal  cuore  (Pi.  -49,  ».  8;  50,  ».  18.  li.  c. 
1,  ».  11.  Jer.  e.  6 , ».  20.  Amai,  e.5,  ».  21  ecc.).  Egli 
aveva  promesso  di  ricompensare  abbondantemente  la  loro 
liberalità  colla  fertilità  della  terra,  colla  fecondità  del  loro 
gregge,  colla  prosperità  della  nazione  ; questa  promessa 
era  confermala  col  continuo  prodigio  della  fertilità  del  se- 
sto anno,  affinché  nel  settimo  si  riposasse  la  terra;  e i giu- 
dei furono  costretti  a confessare  che  lutti  i loro  disastri  era- 
no stati  la  giusta  punizione  della  loro  negligenza  nell'os- 
servare  la  legge.  Avevano  forse  motivo  di  dolersi  di  ciò 
che  davano  a Dio  ? 3.°  le  leggi  che  concernevano  le  offer- 
te erano  in  vantaggio  dei  poveri,  come  dei  sacerdoti;  que- 
sti «lovevano  dare  ai  poveri  lutto  ciò  che  ad  essi  non  era 
assolutamente  necessario, ed  anco  pagare  pei  poveri  la  de- 
cima di  tutto  quello  che  avevano  (Reland.  Antiq.  tacr.  3. 
p.,  c.9,  §.7).  lina  prova  che  la  loro  sorte  non  era  mollo  fe- 
lice, è questa  , die  più  di  una  volta  furono  ridotti  per  ne- 

Jtigenza  dei  giudei  alla  ultima  indigenza  (Gioseffo  Antiq. 

20,e.8),  il  che  doveva  succedere  ogni  volta  che  il  popolo 
abbandonava»!  alla  idolatria. Finalmente  erano  severamente 

Ciniti  quando  abusavano  dei  loro  diritti, o trascuravano  le 
ro  funzioni , testimonio  il  castigo  dei  figliuoli  di  Eli,  e 
le  minacce  che  Dio  fece  ai  sacerdoti  per  Ezecbiello  e per 
Malachia.  Dunque  la  legge  aveva  saggiamente  provveduto 
a tutti  gl'inconvenienti. 

Quantunque  Gesù  Cristo  abbia  comandato  meno  cere- 
monie  e maggiori  atti  internidi  virtù, non  soppresse  le  of- 
ferte, anzi  prescrisse  il  modo  di  farle.Se portando. dic’egli, 
la  tua  offerta  ai! altare. ti  Siimene  che  il  tuo  fratello  ha  qual- 
che motivo  di  dispiacere  contro  di  le.  va  tubilo  a riconciliar- 
li con  esso. e poi  vieni  a fare  il  tuo  dono  a Dio  ( àlalt.  c.3,u. 
23).  S-Paolo  sebbene  occupato  nelle  fatiche  dell’apostolato, 
portava  in  Cerusamme  le  limnsine  che  avea  raccolto , e vi 
faceva  delle  offerte  ( Act.  c.  24,  ».  17).  Egli  decide  che  ad 
esempio  dei  sacerdoti  dell'antica  legge,  i quali  vivevano 
coll'altare,  hanno  diritto  a vivere  dell'Evangelio  quei  che 
o annunziano  (I.  Cor.  c.9,  ».  14). 

Di  fatto  cosi  vissero  da  principio  i ministri  della  Chiesa. 
Nessun  fedele  partecipava  del  santo  sacrifizio,  senza  fare 
una  offerta, e il  prodotto  essendo  da  principio  abbondante, 
se  ne  facevano  tre  parti:  una  pel  mantenimento  del  cullo 
divino-,  l’altra  per  la  sussistenza  dei  ministri  della  Chiesa  ; 
la  terza  per  sollievo  dei  poveri.  Offerivansi  all'altare  il  pa- 
ne ed  il  vino  che  dovevano  servire  al  sacrifizio,  le  altre  of- 
ferte erano  deposle  in  un  luogo  destinato  a tale  uso , ov- 
enc.  dell'  eccles.  Tom.  Ili . 


vero  nella  casa  vescovile,  per  essere  impiegale  all’occor- 
renza.  Ma  si  rigettavano  i doni  degli  scomunicati , degli 
eretici , dei  peccatori  pubblici  e scandalosi , di  quei  che 
conservavano  una  irreconciliabile  nimicizia,  di  quelli  che 
erano  soggetti  alla  penitenza  pubblica  , ecc.  Neppure  si 
accettavano  le  offerte  che  dopo  la  loro  morte  avessero  vo- 
luto fare  per  essi  i loro  parenti  od  amici  ( ».  Bingbam,  0- 
rig.  Ucci.  1. 15,  c.  2,5-1,  * sf9-)- 

Ammiano  Marcellino  rinfacciava  al  papa  ed  agli  altri 
ministri  della  Chiesa  romana , di  ricevere  dalle  dame  ro- 
mane delle  ricche  oblazioni;  ma  quest'autore  pagano  igno- 
rava il  santo  uso  cui  erano  destinali  questi  doni  ; essi  era- 
no impiegati  ad  alimentare  e sollevare  i poverine  vedove, 
gli  orfanelli,  i prigionieri , a riscattare  gli  schiavi,ecc.  Ciò 
espose  il  diacono  S.  I.orenzo  al  prefetto  di  Roma,  quando 
questi  volle  costringerlo  a dargli  i tesori  della  Chiesa,  di 
cui  era  deposilario.ln  un  tempo  in  cui  i vescovi  e gli  altri 
membri  del  clero  erano  sempre  esposti  al  martirio , non 
pensavano  certamentcad  ammassare  perse  delle  ricchezze. 

Nel  progresso  dei  tempi  le  diverse  rivoluzioni  sopravve- 
nute nell’impero  romano  fecero  conoscere  che  sarebbe 
troppo  precaria  la  sussistenza  dei  ministri  della  Chiesa,  se 
fosse  fondata  soltanto  nelle  oblazioni  giornaliere  dei  fedeli; 
per  questo  furono  dati  dei  fondi  alle  Chiese  , e s’islitniro- 
no  dei  benefizi  («.beneficio).  Come  i beni  della  Chiesa 
sovente  furono  usurpati , anche  negli  ultimi  secoli  fu  ne- 
cessario ricorrere  alle  offerte  ed  ai  diritti  causali;  e quan- 
tunque in  origine  questi  fossero  doni  volontari,  nondi- 
meno vi  sono  ancora  alcune  diocesi  dove  sono  giudicale 
nn  debito  verso  i pastori;  ma  sono  di  pochissima  consi- 
derazione. 

In  alcune  parrochie  i fedeli  usano  portare  nel  giorno  dei 
morti  un’  offerta  della  biada,  e fare  lo  stesso  nelle  esequie 
dei  morti;  questo  è un  simbolo  della  nostra  credenza  nella 
futura  risurrezione , cavalo  dalla  prima  lettera  di  S.  Paolo 
ai  corinti  (e.  15,  ».  36).  Dunque  in  ciò  niente  vi  è di  ridi- 
colo nè  di  superstizioso.  La  offerta  del  paoe  benedetto  che 
la  domenica  si  fa  in  alcune  parrocchieè  piccolo  avanzo  del- 
l'uso antico  (».  fané  benedetto). 

Come  i protestanti  hanno  soppresso  1’  oblazione  ebe 
sempre  ha  preceduto  la  consecrazione  della  Eucaristia,  e 
che  fa  una  parte  essenziale  del  sacrifizio,  non  è sorpren- 
dente che  abbiano  pure  levalo  ogni  specie  di  offerta. 
Ma  con  quale  pretesto  riprovarono  questo  atto  di  religio- 
ne? Noi  sappiamo.  Certamente  ad  essi  sembrò  un  avan- 
zo di  giudaismo,  o di  paganesimo , perchè  i giudei  e i pa- 
gani (beerò  delle  offerte  ; ma  vedemmo  che  nè  Gesù  Cristo 
nè  gli  apostoli  disapprovarono  le  offerte  dei  giudei  , anzi 
le  approvarono, quando  le  facevano  con  un  cuore  verainen- 
te  religioso.  Se  si  dovesse  schivare  tutto  ciò  che  pratica- 
rono i pagani , bisognerebbe  sopprimere  ogni  specie  di 
culto,  poiché  non  v'  dazione  alcuna  religiosa  che  i pagani 
Don  abbiano  profanato.  Se  ciò  è, picchè  s’ introdussero  de- 
gli abusi  anche  nel  cristianesimo,bisognerebbe  condanna- 
re gli  abusi , come  fecero  molli  concili , e lasciare  sussi- 
stere la  cosa  (».  obi.azionk). 

Thiers  nel  suo  Trattalo  delle  superstizioni  (f.  2 , /.  2, 
e.10,  § 9)  parla  di  molli  abusi  in  cui  caddero  i popoli  per 
rapporto  alle  offerte,  che  si  facevano  alla  Messa  , e riferì - 
scei  canoni  dei  concili  con  cui  furono  proibite  queste  su- 
perstizioni. 

OFFERTORIO.  — È una  spezie  di  antifona  recitata  dal 
celebrante , cantata  dal  coro  ed  accompagnala  coll’  orga- 
no , nel  tempo  che  si  preparano  il  pane  ed  il  vino  per  of- 
ferirli a Dio  ( «.oblazione  ).  Il  P.  la:  Brun  nelle  sue  Spie- 
gazioni delle  ceremonie  della  Mena  ( lom.  2 , p.  280  ) di- 
stinse 1 vari  cambiamenti  fatti  in  questa  parie  della  Messa 
in  diversi  tempi  e nelle  diverse  Chiese.  Chiamavasi  ot- 
tono anche  la  tovaglia  di  tela  di  lino  nella  quale  i diaconi 
ricevevano  le  offerte  ossiano  le  obblazioni  dei  fedeli. 
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OFFERTORIO  DELLA  MESSA  DEI  MORTI.— Le  poro- . 
le  di  cui  componcsi  l'oflerlorio  della  messa  dei  defonti  pre- 
sentando a prima  visla  molle  difficoltà . noi  non  crediamo 
inutile  alla  erudizione  dei  giovani  ecclesiastici  il  darne  una 
sufficiente  spiegazione,  riportando  qui  sotto  la  42."  delle 
lettere  ecclesiastiche  di  monsignor  Sarnelli  (tom.  3.'),  la 
quale  si  occupa  espressene  di  tale  argomento. 

Dimanda  V.  S.  qual  possa  essere  la  più  accertata  spie- 
gazione delToderlorio  della  messa  de'fedeli  defunti  in  que 
sic  notissime  parole:  Domine  Jesu  Chrisle , rex  gloria,  li- 
bera animai  omnium  /idelium  iefunctorum  de  pernii  infer- 
ni, et  de  profanilo  lacu:  libera  eoi  de  ore  leonis,  ne  abior- 
beat  tai  lartarui,  ne  cadanl  in  obtcurum:  sed  signifer  san 
dui  Michael  reprirtenlel  eoi  in  lucem  sanclam,quam  olim 
Abrahtr  promisisli , et  lemini  ejui.  Io  son  di  parere  , che 
queste  parole  passano  intendersi  in  due  maniere,  cioè,  o 
che  si  ritraggano  al  tempo,  ed  allo  stato  di  quelli  che  muo- 
iono: o che  si  dicano  per  gli  fedeli  già  defunti. 

Se  si  ritraggono  al  tempo  , ed  allo  stato  di  quelli  che 
muoiono,  s’intendono  letteralmente,  essendo  le  dette  pa- 
role somiglianti  a quelle  delle  orazioni , e preghiere , che 
si  fanno  ai  moribondi , come  si  può  vedere  nel  breviario 
romano  in  fine,  dov’  è l’ Orda  commendalionii  anima. 

E di  fatto  le  orazioni  delle  esequie , che  si  fanno  al  ca- 
llavere del  defunto,  si  ritraggono  allo  stalo  del  medesimo, 
quand’era  moribondo.  Imperciocché  abbiamo,  che  il  giu- 
dizio particolare  di  ciascheduno  si  fa  nel  punto  della  mor- 
te, giusta  quel  detto  dell' Ecclesiastico  (e.  11,5.  28):  Fa- 
cile eli  coram  Deo  in  die  ohitui  tetribuerc  unicuigtu  jurla 
vun  smi,  et  in  fine  hominii  denudati o operum  illiui.  Ho 
detto  nel  punto  , e nell'istante  della  morte,  perchè  prima 
di  quello  non  è finito  il  merito,  nè  si  aspetta  l'istante  do 
po  la  morte,  perchè  se  l’anima  è pura , è capace  della  vi 
sione  di  Dio.  Quindi  s'intende,  come  da  un  punto  penile 
l'eternità  o beala  , o misera.  E questo  particolare  giudi- 
ciò  si  fa,  essendo  l'anima  nello  stesso  istante  elevata  in- 
tellettualmente ad  udire  la  sentenza  del  giudice,  la  quale 
si  fi)  per  la  intellettuale  locuzione,  o illuminazione,  per  la 
quale  l’anima  io  quell'istante  conosce  esser  giudicata,  ed 
essere  o salva  , o dannata  dall'  imperio  di  Cristo.  Questo 
vuol  dire  ciò  che  dicono  i Padri , clic  le  anime  sono  pre- 
sentate al  tribunale  di  Cristo , o pure , che  Cristo  viene 
a giudicare  ciascuno  nel  punto  della  morte,  non  secondo 
la  presenza  locale,  ma  secondo  l'efficacia  , per  cui  l'anima 
conosce  il  suo  stato,  e l’imperio  del  giudice,  io  virtù  del 
quale  subito  se  ne  va  al  luogo  dovuto  a'suoi  meriti. 

E pure,  benché  il  giudizio  si  faccia  nel  punto  della  mor- 
te , la  Chiesa  nelle  esequie  del  morto  dice  : Aon  intres  in 
judicium  cum  servo  tuo,  Domine,  quia  nullui  apud  tejusti- 
ficabilur  homo  : nisi  per  le  omnium  peecalorum  ei  Iribua- 
tur  reminio.  Aon  ergo  eum , qutrsumus,  tua  judicialii  sen- 
lentia  premal , quem  libi  cera  supplicato t fidei  Christiana 
commendai:  ted  gratin  tua  dii  luccurrente,  mereatur  eva- 
dere judicium  ull  ioni’,  qui  dum  citerei  insignitui  est  sigila - 
culo  Suncta:  Frinitali!,  qui  cidi,  eie.  Nell’orazione  poi. 
Deui,  cui  proprium  est  misereri  temper,  et  parcere:  te  sup- 
plicei exoramus  prò  anima  famuli  lui  iV-  quam  badie  de 
hoc  iaculo  migrare  jussisti , ut  non  tradas  eam  in  manus 
inimici, ncque  óbliviiearii  in  finemihd  jubeas  eam  aianclis 
angeli e suscipi,  et  ad  patriam  paradisi  perduti , ut  qui  in 
le  speracit , et  credidii , non  panai  inferni  sustineal , ted 
gaudio  sempiterna  pouideat . Per  Christum,  eie. 

Or  siccome  dopo  lu  morte  si  prega,  che  l'anima  non  sia 
data  nelle  mani  del  nemico,  e elle  non  sostenga  le  pene  del- 
l'Inferno. cosi  dopo  la  morte  si  prega  nell'accennato  offer- 
torio, che  l'anima  sia  liberala  , cioè,  clic  non  sia  condan- 
nata alle  pene  dell’inferno  , al  lago  profondo,  alla  bocca 
ilei  Mone  infernale,  che  non  sia  assorbita  dal  Tartaro,  cioè 
dall'inferno,  ebe  non  cada  nelle  tenebre  : e quella  parola, 
libera , ha  lo  stesso  senso  di  quell'ultra  orazione  detta  al 


moribondo  : Liberei  te  ab  aterna  morte  Chrittue , qui  prò 
ile  mori  dignatus  est. 

Che  poi  nel  detto  offertorio  si  dica  : Libera  animai  om- 
nium fidehum  defunctorum,  avviene  per  ragione  della  co- 
munione, ch'è  nel  corpo  mistico  del  Signore;  per  la  qual 
ragione  la  santa  Chiesa  quando  prega  per  uno,  prega  per 
tutti  : ne  si  può  dire  una  messa  , nella  quale  cosi  partico- 
larmente si  preghi  per  un'anima, che  si  cscludana  le  altre: 
Pro  omnibus  circumstantibut , et  prò  omnibus  fidelibus 
Christanis  nini,  alque defuncti!.  Presupponendo  la  santa 
Chiesa , la  quale  non  judicat  de  occulti i (c.Sicul  tuìs  , de 
limonio)  che  lutti  i fedeli,  che  muoiono  co' santi  Sacra- 
menti di  Cristo,  Deo  in  charitate  conjuncli  ab  bac  luce 
inigraverint  : con  questa  fiducia  e speranza  prega  senza 
differenza  per  ognuno,  che  muore:  A eabsorbcal  eai  Tar- 
lanti, ne  cada t in  obicurum,  eie. 

Tutto  ciò  precorse  in  quella  celebre  azione  di  Giuda 
Maccabeo, che  con  tanta  divozione  mandò  ad  offerire  ai  sa- 
cerdoti quelle  dodicimila  dramme  d'argento  in  espiazione 
di  que'soldati , che  erano  morti  alla  battaglia  contro  i ne- 
mici del  popolo  di  Dio:  Quia  considerabat , quod  ti,  qui 
cum  pietatc  durmilionem  acceperanl,  optimum  habercnt  re- 
imiitam  gratiam.  Quantunque  que'soldati,  all'usanza  della 
guerra  avessero  fiuto  quel  grosso  errore,  che  si  aveaoo  na- 
scosto sotto  le  armi  molli  idoli  di  argento,  e d oro,  rubali 
ai  nemici  nella  battaglia  : pure  religiosamente  confidando 
egli , che  nel  punto  della  morte  si  fossero  pentiti , e per 
grazia  di  Dio  si  trovassero  in  islato  di  salute,  avendo  le- 
giiimamenle  combattuto  per  la  legge  loro,  ed  insieme  pe 
rò  credendo,  che  per  quel  peccalo  avessero  bisogno  di  suf- 
fragi de'vivi,  meritati  ancora  quando  spiravano  l’ anime, 
con  ardente  desiderio  ili  fargli  liberare  dal  purgatorio  , 
spese  libcralissimamcQte,c  fece  lare  infiniti  sagrifici  dai  sa- 
cerdoti di  Gerusalemme. 

Questo  vuol  dire  : Libera  animai  omnium  fidelium  de- 
functorum de  pernii  inferni,  cioè,  che  Dio,  in  riguardo  del- 
pi «ghiere, che  lu  Chiesa  deve  fare  dopo  la  morte  dc’suoi  fe- 
deli, rappresentandoseli  come  moribondi,  non  condanni 
le  anime  loro  all'inferno:non  già  ebe  ne  litieri  le  condanna- 
te, perchè  quelle  come  membra  separaie.disperse,  e morte 
del  tutto,  non  sono  capaci  di  questi  mutui  suffragi,  che  si 
fanno  nella  Chiesa  di  Dio , non  essendovi  alla  loro  danna- 
zione rimedio  ( Psal.  48  ),  Aon  dahit  commulationem,  et 
prelium  redemptionis  anima  sua:et  laborabit  inaternum. 

Si  aggiugne  , che  le  orazioni , le  quali  si  dirizzano  al 
glorioso  principe  delle  celesti  milizie  S.  Michele , conten- 
gono, clic  ci  difenda  in  quel  ponto,  ex  quo  pendei  irtrmi- 
tal,  cioè  nel  punto  della  morte,  coni'  è quella  che  si  logge 
nel  manuale  de’cerlosini , rapportala  con  altre  da  monsi- 
i gnor  Cavalieri  veseovu  di  Gravina,  nel  tomo  2 del  suo 
pellegrinagio  al  Gargano  di  questo  tenore  : Favoritemi , 
1 glorioso  Arcangelo  S.  Michele,  avanti  il  giusto  giudice:  as- 
sistetemi nell'  ultima  battaglia  : difendetemi  ilah'infemal 
dragone , dall' aspetto , cd  inganni  dell'inimico,  come  capi- 
tano generale , che  voi  liete  della  Chiesa,  ricevete  amaro ta- 
mente  la  mia  anima,  per  ctmdurla  alla  regione  di  fiact.A- 
men.  E perii  si  dipinge  colla  spada  per  la  difesa,  ed  anche 
coile  bilance, delle  quali  cosi  dice  Gasparo  Sancio  (in  Toh. 
, c.12):  Quasi  in  parliculari  judicio,  quod  Deus  exercel  so- 
fia, suas  quoque  parici  angelus  ohe  ai.  et  quasi  judicis  con- 
: ioti  , meritorum  omnium  pondus  exploret.  Ma  il  giudizio 
; particolare  si  fa  nel  punto  della  morte,  com’è  detto. 

Quindi  è, clie  la  Chiesa  canta  del  detto  santo  princi|>c:con- 
stilliti  le  principem  super  omnes  animai  luicipiendai.  Di 
uhe  fu  figura  la  scorta, che  fece  S. Michele  al  popolo  eletto 
dall'Egitto  alla  terra  promessa  , additata  già  ad  Abramo 
con  quelle  parole.  Semini  tuo  daboterram  hanc:  onda  nel 
detto  offertorio  si  soggiugne-  Sed  lignifer  sanctus  Michael 
rcprcescntcl  ras  in  lucem  sanclam,quam  olim  Abrehce  pro- 
miiiili,  et  Kmini  ejus. 
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Qui  arerebbe  luogo  quella  famosa  questiono,  se  ai  santi 
del  vecchio  Testamento  fu  promessa  la  felicità  eterna , o 
la  temporale  solamente  : ma  perchè  ne  abbiamo  diffusa- 
mente parlalo  nel  primo  tomo  lettere  XXIII,  qui  solamente 
diciamo,  non  essere  stata  loro  promessa  la  felicità  eterna, 
come  premio  appartenente  al  vecchio  Testamento,  ma  co- 
nte premio  appartenente  al  nuovo:  onde  Iddio  disse  ad  A- 
bramo|(rtn.c.l2,e.l5):  In  temine  tuo  benedieentur  omnet 
genia,  et  ego  mercet  tua  magni  mmt's.Colle  quali  parole  a 
figliuoli  di  Abramo,  non  tanto  secondo  la  carne.quanto  se- 
condo lo  spirilo  si  promette  la  benedizione,  cioè  la  felicità, 
e questa  non  temporale,  ma  eterna , che  consiste  in  vede 
re,  e godere  Dio,  che  tanto  di  Abramo,  quanto  de’figliuoli 
suoi  spirituali  etl  mercet  magna  nimis  : e però  anche  se- 
condo questo  lesto  si  dice  sema  parlar  troppo  figurato  : 
Repratentet  eoa  tu  lucem  tane i am , quam  olim  Abrah apro- 
miti, ti,  et  lemini  ejut.  Ho  dello  sema  parlar  troppo  figu- 
rato, mentre  per  altro  afferma  S.  Paoln(//r6r.c.19):  l'm- 
bram  habet  lex  futurorum  bonorum.  Ed  altrove  (I.  Cor.c. 
IO.):  Omnia  in  figuri!  conlingebanl  illis. 

£ confermato  questo  nostro  parerere  con  ciò  che  rap- 
porta il  Cardinal  Itaronio  nell'anno  di  Cristo  389  (num.  5.  i 
c 6).  parlando  dell'esequie  santa  Monica  , ove  dice  : Fece 
Agitino  l' esequie  alla  santa  madre,  secondo  la  consuetu- 
dine cristiana,  com'egli  dice  nelle  sue  confessioni  al  c.  12. 1 
Secondo  la  quale,  innanzi  che  il  corpo  sepolto  fosse,  si  of- 
feriva per  l'anima  il  sagrificio,  nominalo , prò delktii  de 
f aneti : acciocché  l'anima  non  potesse  essere  ritenuta  dalle  l 
potestà  contrarie  , sicché  non  passasse  liberamente  al  Si  1 
gnore  , andando  egli  all'intendimento  delle  sacre  preghie- 
re, che  si  premettevano  dalla  Chiesa , come  ancora  al  pre- 
sente si  premettono  nel  sagrificio  : Damine  Jeiu  Chritle  , 
rex  glorie,  libera,  eie.  Or  ancorché  queste  preghiere  com- 
prendano tutti  i fedeli  defunti,  pur  nondimeno  si  dicevano 
privatamente  per  l'anima  allora  dipartita,  come  dimostra- 
no gli  antichi  messali,  ne’ quali  si  legge:  Libera,  Domine, 
animam  i V.  el  animai  omnium  fidclium,  eie.  siccome  quan- 
do infra  ’l  sagrificio  si  fa  memoria  de'  morti  con  tali  paro- 
le : Memento.  Domine  S.  et  fi.  famulorum,  famularumqui 
tuarum. 

In  quanto  poi  agli  anniversari , ed  alle  altre  messe  dei 
defunti  fa  al  nostro  proposito  la  spiegazione  del  Cardinal 
Uollarmino  , il  quale  dice , che  la  Chiesa  adopera  questo 
modo  di  pregare,  quasi  che  le  anime  allora  fossero  per  u- 
sciredai  loro  corpi  col  pericolo  della  dannazione,  rappre- 
sentandosi con  ciò  il  giorno  della  lor  morte , come  fa  la 
stessa  S.  Chiesa  nelle  feste  de'  santi , e di  Cristo  signor 
nostro,  nelle  quali  rappresenta  quelle  cose , come  se  allo- 
ra fossero.  Cosi  nell'  avvento  dice:  Rorale  cali  damper,  el 
n ubet  pluant  justum  : e pure  sono  passali  diciollo  secoli 
da  che  la  incarnazione  avvenne. 

Si  sottoscrive  il  dottissimo  Gio.  Azorio  nel  1 . tomo  delle 
sue  istituzioni  morali  ( I.  IO,  e.  22,  q.  8 ) conchiudendo  : 
Val  ej utmori I terba  dicuntur  de  tu , qui  in  ertremum  ville 
periculum  decencrunt. 

Se  poi  il  detto  offertorio  si  vuol’ intendere  per  quelli , 
che  già  sono  morti , e generalmente  per  lutti  i defunti , 
mentre  ivi  si  dice:  Libera  animai  nmmum  fidelium  defun- 
rtorum : o che  già  saranno  in  paradiso,  ed  il  sagrificio  sarà 
come  un  ringraziamento  della  bontà  di  Dio,  Et  ut  iUit  pro- 
ficua ad  honorem  , o che  saranno  nel  purgatorio  , e l’a- 
vranno meritalo, impetrerà  loro  la  remissione  delle  pene  : 
se  non  l’avran  meritato,  Iddio,  buon  dispensatore  di  que- 
sto tesoro  spirituale  l'applicherà  a qualche  altra  anima  dei 
parenti,  ed  amici,  o ad  altra,  che  a lui  piacerà:  ma  se  so- 
no nell’  inferno,  come  membra  separate  dalla  Chiesa,  e del 
lutto  morte,  non  sono  capaci  di  suffragio , ed  allora  entra 
ancora  il  valore  del  sagrificio  nel  tesoro,  che  da  Dio  si  di 
spensa,  e che  forse  ne  dà  tutto  il  frutto  all’offerente,  giu 
sta  quel  detto  del  salmo  3i:  Or  alio  mea  in  simun  meum 


convertetur.E  dell'Evangelio  (Luc.c.10):  Pax  reverlelur  ad 
coi  : Debbonsi  in  tal  caso  spiegare  per  lo  purgatorio  nella 
maniera  seguente. 

Per  la  voce  inferno  s’intenderà  il  purgatorio,  afferman- 
do S.  Gregorio , che  eodem  igne  et  cremalur  damnalut , et 
purgatur  electue.  Mentre  il  purgatorio  non  altro  cede  al 
l’inferno  di  pena,  fuor  che  nell’eternilà.  Oltre  a che  infer 
no  si  chiamano  lutti  quattro  i ricettacoli , perché  nel  cen 
tro  della  terra , è il  proprio  inferno  de' dannati , più  sopra 
il  purgatorio  già  detto  , indi  il  limbo  de’  fanciulli , morti 
senza  battesimo,  e finalmente  il  limbo  de’santi  Padri,  nel 
quale  discese  Cristo  signor  nostro  , e perciò  diciamo  nel 
simbolo,  discese  all’ inferno,  cioè  al  limbo  de’santi  Padri. 
Et  de  profundo  lane,  anche  s’ intenderà  del  purgatorio  per 
la  stessa  metafora,  mentre  Isaia  (e.  là)  unisce  amendue: 
Verunlamen  ad  infemum  detraitene  in  profundum  focus. 
Si  può  dir  anche  lago  il  purgatorio,  giusta  il  detto  di  Zac- 
caria (c.9,0.1 1):  In  laeu,  in  quo  non  etl  aqua,  cioè  luogo, 
dove  le  misere  anime  non  altro  fanno  mai,  che  aversele  dei 
sommo  bene,  né  sanno  punto  come  fare  a cavarsela.  Lago 
ancora  nella  Scrittura  chiamasi  il  carcere  profondo  (Jerem. 
c. 38,u.6):  El  projecenml  eum  in  faeton: cioè  in  un  profon- 
do carcere. 

Libera  tot  de  ore  Ironia.  Qui  avrebbe  luogo  la  questio- 
ne, se  le  anime  del  purgatorio  sieoo  punite  da’  demoni.  S. 
Tommaso  ( in  tuppl.  3.  par.  q.  100.  art.  5.  ) dice,  non  es- 
ser convenevole,  che  chi  ha  trionfato  di  alcuno, gli  sia  sog- 
getto dopo  il  trionfo:  ad  ogni  modo  soggiugne:  Sed  to- 
rnea pottibile  etl , quod  eae  ad  loca  pirnanim  deducant , et 
eliam  ipei  Ibernane; , qui  de  premi  hominum  liclanlur,  eat 
comilenlur , et  aniilant  purgando  : lum  ut  eorum  panie 
talienlur , lum  ut  in  eorum  exilu  a torpore  aliquid  tuum 
ibi  rrperianl.  Il  Cardinal  Baronio  nell’anno  (147  (num.  4. 
5 ) racconta  , che  nel  tempo  stesso  che  Dogoberto  re  di 
Francia  terminò  i giorni  suoi,  un  certo  solitario  per  nome 
[Giovanni,  mentre  dormiva  fu  svegliato  da  un  venerando 
i vecchio,  che  gli  disse,  che  prestamente  si  levasse,  e faces- 
se orazione  per  l’anima  del  re  Dagoberto.  Gosi  fece.  Ed  ec- 
co, che  apparvero  non  molto  lungi  nel  mare  alcuni  demo- 
ni, oltre  ad  ogni  apprensione  brutti,  e spaventevoli:  i quali 
lenendo  legalo  il  re  I agitavano  pel  mare,  e battendolo  io 
trascinavano  verso  i luoghi  di  Vulcano:  ed  egli  fra  gli  an- 
gosciosi tormenti  chiedeva  i suffragi  di  alcun  santo:  quan- 
do aprendosi  repente  il  cielo,  si  videro, tra  i fulmini, caduti 
con  (strepito  grande  neH’onde,  scendere  alcuni  di  mirabil 
bellezza.  Dimandò  Giovanni,  chi  fossero:  ed  intese,  essere 
Dionigio , e Maurizio  martiri , e Martino  confessore  : e ra- 
pendo dalle  mani  de'maligni  spiriti  l'anima,  la  condussero 
in  cielo , cantando  : IPatus  quem  elegitli , el  atiumpiitti , 
Domine, habilabit  in  atriis  ftitr.Soggiugne  il  Cardinal  Baro- 
nio: questa  storia  , testimoniala  con  ogni  fedeltà , e rice- 
vuta da  uomini  santi,  e molle  altre  da  lleda,  o da  altri  po- 
ste in  nota,  convincono  l' opinione  di  coloro , che  afferma- 
no, non  darsi  potestà  alcuna  ai  demoni  di  tormentar  le  ani- 
me del  purgatorio. 

Azorio  spiega  queste  parole  de  ore  Ironie  , dalla  bocca 
della  vorace  fiamma  : Are  inferni  pana , tanquam  faucet 
quadam  heUurt  immani t,  tara,  ac  truculenta  detincant. 

Pie  abtorbeal  eat  Tarlanti.  Per  Tartaro  S.  Pietro  in- 
tende l’inferno  de’dannati  (II.  Pelr.  c.2,  v.  4)  in  Tartamm 
tradidil  crueiandoi.  Qui  s'intende,  com’è  detto,  il  purga- 
torio, vicino  all’  inferno, dove  le  anime  sono  come  assorte , 
se  non  vengono  sollevate  co' suffragi.  Ne  cadanl  in  obtcu- 
nvn:  rhe  non  sieno  come  dimenticate,  giusta  quelle  paro- 
le de’Treni  (e.  3,r-  6):  In  tenebroni  collocavi I me,  quoti 
morluoi  tempilemoi. 

Questi  due  passi,  che  sono  i più  diffìcili,  sono  cosi  spie- 
gali da  Azorio:  Ne  abmrbeat  eoi  Tarlami,  hoc  lignificai, 
nr  ampliti, , el  diuliui  eat  profondi  Uliui  carcerii  caver- 
na, et  rincula  remorenlur:  Ne  cadanl  in  obtcurum  , cult 


76 


OFFESA— OFFia  CIVILI  o SECOLARI. 


✓ 


licere,  ne  poti  hoc  sacrificium  factum,  et  oblatum  permit-  possibile  la  delta  chiesa  : fatta  la  fabbrica,  ed  arate  te  Be- 
lai adhu c eoi  in  obseuht  terra  carceribus  cruciar* , et  j cessane  liceo»  dall’Ordinario,  subito,  che  vi  fu  celebrala 
quasi  denuo  in  purgatura  panar  incurrere.  Pare  che  tenga  la  prima  messa,  vide  S Teresa  il  cavalier  donatore , e be- 
,jni  quella  pia  opinione  di  S.  Girolamo  , che  solca  slam-  nc&ttnre  suo,  presso  l'altare,  che  aveva  la  faccia  lumino- 
parsi  in  alcuni  messateui  da  morti,  come  osserva  Giovanni  sa  , c che  la  ringraziava  : impercioccbé  l'anima  di  lui , 
Chericato  (de  Sacri f.  Mista  deci*,  li.  num.  72);  Anima,  sciolta  dalle  pene  del  purgatorio,  se  ne  volava  alia  gloria 
n„ir  in  purgatorio  torquentur , prò  quibu s »oir(  Sacerdos  del  paradiso. 

in  Mista  arare,  interim  nttilum  lormenlum  sustinent,  dum  I*er  compimento  poi  deila  materia , sari  di  profitto  ag- 
ii/,sta  crLehrnlur.  giugnere,  perchè  patendo  te  anime  del  purgatorio  pene  a- 

Acutissima  peri)  A la  risposta , che  dà  il  Cardinal  Capi • cerbiasime , sì  dica  di  loro  : Qui  no»  praceuerunt  eum  ri- 
tocchi in  una  somigliante  sua  controversia:  Nel  salmo  08,  gnofidei,  et  dormiunt  in  somma  pacis.  Il  P,  Ventlervecben, 
dice  Davide  : Infixut  sum  in  limo  profondi , e poi  nello  nella  dottissima  esposizione  del  canone  della  S. Messa,  cosi 
stesso  salmo  soggiunge:  Eripe  me  de  luto,  ut  non  infilar,  dice  : S'aggiugne  quella  parola  cum  tigno  /idei,  che  è il 
Se  era  immerso,  come  vuol  tolto,  acciocché  non  s'immer-  carattere  del  battesimo,  ti  quale  ei  distingue  dagl’tnfedeli- 
ga?  Risponde:  JVam  Usi  infixum  se  dicat,  orat  ne  Umgiori  I ma  perché  questo  non  tasta  per  godere  ii  frutto  del  sacri- 
Kmpori  i nfirus  maneat.  Cosi  le  anime  dei  purgatorio  ben-  fido  della  messa , soggi  ugno  il  stinto  canone,  et  dormiunt 
che  sieno  immerse,  ed  assorte  dalle  fiamme,  benché  sieno , in  sonno  pacis  ; colla  quale  metafora  si  descrive  la  perse- 
gli cadute  nelle  tenebre,  prega  per  esse  la  santa  Chiesa  , 'pranza  sino  al  fine,  o pure  la  morte  in  istato  di  grazia.  [| 
che  non  rimangano  più  lungo  tempo  assorte,  ed  otleoe-  • sudetto  sonno  non  é di  piena  pace  attualmente  nell’anime 
beate.  Qui  enim  longissimo  tempore  in  carcere , aul  in  te-  del  purgatorio  . ma  in  aspettativa  «ma  , ed  acciocché  si 
nebris  manel , videtur  a carcere  absorben , et  in  obscurum  acceleri,  preghiamo  il  Signore  con  quel  che  siegue:  Ipsit, 
cadere,  ceu  Mi,  qui  per  se  iptos  sorgere  non  possunt.  ! Domine,  et  omnibus  in  Ckristoquiescesuibus  locum  re  fri- 
li  però  si  soggiugne,  che  pagate  te  pene  totalmente  per  ! gerii,  lucis,  et  pacis,  ut  indulgeas  deprecarne,  per  eundem 
questo  sagrificio,  S.  Michele  Arcangelo  le  conduca  alla  gto  | Chrtslum  Ikimimm  nostrum.  Amen.  Lo  stesso  vuol  dire 
ria.  Del  patrocinio  del  (tetto  santo  principe  intorno  alle  a in  Christo  quie scentibm , che  dormiunt  in  somno pacis  .- 
nimc  del  purgatorio  tratta  il  lodato  monsignor  Cavalieri  cioè  morti  cristianamente,  e però  (oro  prega  luogo  di  re- 
ne I detto  tomo  2.  dove  racconta  di  un  tal  Willelmo , che  frigerio,  di  luce,  e di  pace:  che  il  Signore  , quando  ci  a- 
apparilo  ad  un  monaco  il  richiese,  che  per  disbrigarlo  dei  m raccolti  da  questa  misera  vita  nella  sua  santa  grazia , 
lacci  che  lo  impedivano  nel  purgatorio  di  vaiarsene  al  conceda  ancora  a noi  per  la  intercessione  della  sua  santis- 
cielo,  gli  facesse  dire  una  colletta  di  S.  Michele:  Cui  tra - sima  madre , acciocché  l'abbiamo  a lodare  in  sempiterno. 
didii  Deus  ananas  sanctorum  , ut  perdiana  eoi  in  parodi-  OFFESA.  — I filosofi  increduli,  i quali  scrissero  che  un 
tu-  exultationis.  ente  tanto  vile  come  l’ uomo  non  può  offen.lereDio,  seber- 

Tanto  basti  per  la  detta  spiegazione.  Ma  perchè  io  ho  zarnno  sopra  un  equivoco.  Non  V ha  dubbio , l'uomo  non 
detto , ebe  la  messa  de’ morti,  detta  per  quelle  anime,  che  può  turbare  la  sovrana  felicità  di  Dio;  ma  può  far  ciò  che 
già  sono  in  paradiso , che  noi  non  sappiamo , vale  di  rin  Dio  proibisce,  pou  temere  te  sue  minacce,  meritare  il  ca- 
graziamentn  a Dio,  e dì  onore  alte  roètesime;  si  può  qui  stigo: questo  è ciò  che  ia  santa  Scritturo  chiama  offendere 
cercare , se  alcuno  di  que' morti  fosse  canonizzato  dalla  Dio,  dispiacere  a Dio , provocarne  ia  collera  , essergli  ne- 
Chiesa , se  l’anniversario , lasciato  da  quello  io  perpetuo , mico , ecc. 

debba  celebrarsi  secondo  il  solito,  colta  messa  de’ moni.  Non  possiamo  esprimere  la  condotta  di  Dio  per  rapporto 
Il  Giussani,  nella  vita  di  8.  Carlo  Borromeo  (f . 7, e.  Iti)  alte  creature,  se  qon  con  gli  stessi  termini  che  descrivono 
dire , che  diciasette  anni  dopo  la  morte  di  delio  cardinali-  la  condotta  degli  uomini  (r.AMTBoeorvm). Quando  Dio  ba 
arcivescovo,  crescendo  sempre  più  te  tema  della  santità  di  dato  l’essere  alte  creature  intelligenti  e ragionevuli,  non 
lui , nel  1601,  fu  ordinalo  da  Roma  per  lettere  del  cardi-  lo  fece  perchè  ne  avesse  bisogno,  o potesse  trarne  qualche 
nal  Baronie  confessore  di  papa  Clemente  Vili,  che  si  mu-  vantaggio , ma  perché  voleva  far  loro  de]  bene  , e non  ve 
tasse  l’anniversario  da  morto , ebe  lo  spedai  maggiore  fa-  n’  è alcuna  cui  non  ne  abbia  fatto.  Egli  volte  attaccare  la 
cova  celebrare , lasciato  per  testamento  dal  cardinale , in  loro  felicità  alla  virtù,  e non  al  peccato;  alla  ubbidienza,  e 
una  messa  solenne  del  santo  corrente  di  quel  giorno , in  non  alla  ribellione;  si  può  forse  querelare  questa  savia 
cui  cadeva  il  transito  suo.  Fu  poi  canonizzato  il  santo  ar-  condotta?  Vorrebbero  gl’ increduli  che  egli  ci  avesse  ac- 
civescovo  il  primo  di  novembre  1610,  e voglio  credere,  cordato  assolutamente  la  felicità , senza  veruna  rondi  zio- 
che  dopo  la  canonizzazione,  dicano  per  quell’obbligo  la  ne, senza  niente  esigere  da  noi;  Dio  però  non  credette  bene 
messa  dello  stesso  santo,  benché  l'autore  raccontata  laca-  di  soddisfarli , e c’ impose  alcune  leggi, 
nnnizzazkroe,  non  dire  altro.  Se  ci  avesse  prescritto  quei  che  dobbiamo  fere  senza 

Per  nostra  edificazione,  nnn  voqui  tralasciare,  quanto  proporci  delie  pene  e dei  premi , ci  avrebbe  dato  lezioni  e 
lauda,  et  salubris  est  cogitatio  prò  defuncti s exor  art,  ut  a consigli , ma  non  sarebbero  leggi.  Se  ci  avesse  tolto  il  po- 
peccatis , cioè  ut  a pamit  prò  pecca  te  liberentur.  Come  ap-|  tere  di  resistervi,  avrebbe  annichilato  la  virtù  ed  il  meri- 
pare  a maraviglia  da  ciò  che  riferisce  8.  Teresa  nelle  sue  to  di  essa , poiché  la  virtù  consiste  nel  sottomettere  alla 
opere  spirituali  ( t.  2,  cap.  23).  la  Vagliadolid  fu  donala  legge  te  nostre  inclinazioni.  Quando  noi  ameponghiamn  di 
alla  santa  una  casa  grande  , con  una  vigna  da  certo  cava-  ubbidire  a queste,  anziché  alla  legge,  diamo  diritto  al  le- 
ttere perchè  vi  fondasse  un  monastero.  Appena  passato  gtalMoru  di  punirci  ; e in  questo  senso  l'offendiamo, 
un  mese  dopo  la  detta  dotazione,  ammalatosi  il  cavaliere.  Il  termine  offendere, che  letteralmente  significa  trovarsi 
perdette  la  favella  , e se  ne  mori  senza  confessione.  Solle-  all'  incontro  di  qualcuno,  essere  al  pari  con  esso, e serrar- 
cita  S30ta,Teres3  dell’eterna  salute  di  lui , il  raccomandò  gii  la  strada , è già  metaforico  per  rapporto  ad  un  legista- 
con  ferventi  preghiere  al  Signore,  dal  quale  te  fu  rivelato,  ture  nano;  tanto  più  lo  è riguardo  a Dio. 
che  l’anima  del  cavaliere,  avendo  fatto  nel  punto  della  OFFICI  GIVIU  o SECOLARI.  — Per  offici  civili  e seeo- 
morte  nn  auo  di  contrizione  coll' aiuto  della  madre  di  Dm,  tari , »'  intendono  gli  oflìct  esercitati  «lai  laici  e che  ema- 
per  to  cui  onore  avea  donato  la  casa  e la  vigna,  era  in  nanoda  un’  autorità  affetto  secolare.  Regolarmente  gii  ec- 
luogo  di  salute,  cioè  nel  purgatorio;  ma  che  da  questo  non  et es tastici  sono  incapaci  di  occupare  questa  sorta  d' odici 
doveva  uscire,  se  non  quando  nella  detta  casa  si  fos«  fatta  perla  massima  sacra  , che  ne  clerici  nel  monachi  seculari- 
la  chiesa  , e vi  si  fosse  celebrato  il  santo  sagrificio  delta  bus  negatili  se  se  immisceant.  Non  possono  adunque  esse- 
messa.  Attese  la  pia  donataria  a fare  eoo  ogni  prestezza  re  nè  giudici , nè  avvocati,  nè  notai,  nè  procuratori, ecc. 
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nei  tribunali  secolari.  È questa  la  disposizione  tanto  degli 
antichi , quanto  dei  nuovi  canoni.  Episcopus.aul  presby- 
ler  , ani  diacono s nequaquam  strillare i curai  assuma I : 
sin  aliter , dejicialur  ( Can.  Episcopus  3 , disi.  88  ).  Te 
quidrm  nparM  irreprchensibililer  vwere,  el  stimino  studio 
nifi , ut  omnes  ville  hujus  occupationes  abjicias  , ne  fide- 
jussnr  existas  , ne  advocatus  lilium  pas , nere  in  aliqua 
occupalione  prorsus  imeniaris  mundialis  negntii  occasio- 
ne perplcrus  : ncque  enim  judicem  , aui  cognitorem  secu- 
larium  nrgotiorum  hodie  le  ordinare  culi  Christus , neprte- 
facatus  prirnenlihus  /laminimi  curie , non  possis  verbo  Dei 
varare  , el  secundum  verilalis  regulam  secernere  bonus  a 
malie.  Itla  namque  opera  qutr  libi  minus  eonqruere  supe- 
rius  exposuimus  , exhibeanl  sibi  inricem  r acanles  laici , 
et  le  nemo  uceupet  ab  bis  studi is  , per  qua  salili  omnibus 
dalur  ( Can.  29  , Caus.  2,  q.  I ). 

OFFICJ  ECCLESIASTICI.  — Per  offici  ecclesiastici  bi- 
sogna intendere  qui  ogni  sorta  di  offici  in  generale  che  so- 
no nella  Ch  esa,e  che  spettano  ai  soli  ecclesiastici.  Egli  è 
certo  che  nella  primitiva  Chiesa  tutte  le  cariche  ecclesiasti- 
che erano  puri  offici.  I beni  della  Chiesa  erano  allora  pos- 
seduti in  comune, e ciascun  eerlesiaslico  nel  suo  rango 
esercitava  un  officio  , officium  ab  efficiendo,  al  quale  non 
era  attaccata  alcuna  prebenda  o rendila , ecc.  Il  vescovo 
aveva  cura  di  fare  la  distribuzione  del  bene  comune  per 
mezzo  dei  diaconi  o degli  economi.  A questa  manuale  di- 
stribuzione succedette  la  famosa  divisione  dei  canoni,  con- 
resso  et  qvaluor  12,  q.  2.  Si  formarono  bentosto  insensi- 
bilmente i possessi  particolari,  prima  per  concessione,  in 
seguito  per  annesso  irrevocabile  , quindi  il  benefizio  di- 
stinto dall'  officio. 

Introdotti  che  furono  i benefizi  fu  quasi  perduto  affatto 
di  vista  l’officio  che  ne  era  o doveva  esserne  ognora  il  fon- 
damento ; perchè  qualunque  benefizioecclesiastico  sitppo 
ne  un  officio  : beneficium  propter  officium.  Ma  quest’ off] 
do  non  essendo  oramai  quasi  più  niente  rispetto  alla  mag- 
gior partedei  benefizi  ,cosi  nessuno  non  intende  più  per 
officio  in  generale  le  funzioni  spirituali , cui  sono  attacca- 
ti i frutti  e le  rendite.  Queste  rendite  formano  ciò  che 
chiamasi  benefizio , e sotto  questo  nome  comprendesi  co- 
munemente quello  d'  officio-,  di  maniera  che  quest'ultimo 
è oggi  applicato  soltanto  a quelle  funzioni  alle  quali  non 
va  annessa  alcuna  rendita  -,  come  alle  funzioni  di  ciascun 
ordine  , prese  separatamente  dal  benefizio  ed  in  se  stesse, 
ed  agli  offici  di  pura  giurisdizione. 

I.°  Per  rapporto  alle  funzioni  degli  Ordini  , formavano 
esse  in  passato  quei  puri  offici  che  i benefizi  hanno  fatto 
scomparire^  che  in  oggi  ci  rappresentano  semplicemente 
colla  loro  varietà  la  bella  gerarchia  dell’  Ordine. 

In  quanto  agli  offici  che  osservavansi  nei  capitoli  e nei 
monasteri, la  necessitò  gli  aveva  fatti  nascere  prima  presso 
i religiosi , poscia  nei  capitoli  secolari  ; ma  non  avevano 
essi  la  medesima  origine.  Gli  arcidiaconi , gli  arcipreti , i 
penitenzieri,  p.  e. , sono  molto  più  antichi  degli  offici  dei 
monasteri,  od  almeno  indipendenti  dalla  forma  del  governo 
monastico.  Il  teologo,  il  precettore, cc.,  meno  antichi,  non 
hanno  nulla  di  comune  cogli  offici  claustrali  di  cellerario, 
di  cantore,  di  sagristano,  di  priore,  di  prevosto,  di  decano, 
ecc.;  dei  quali  se  ne  trovano  le  tracce  ovvero  le  immagini 
nei  capitoli  delle  cattedrali  o collegiate.  Quivi  quegli  offici 
sono  chiamati  semplicemente  con  questo  nome, ovvero  con 
quello  di  dignità.  Sono  essi  propriamente  benefici  -,  perchè 
gli  offici  propri  nelle  Chiese  sono  quelli  degli  ecclesiastici 
incaricati  di  una  funzione  particolare,  come  di  cantare,  di 
suonar  le  campane,  ecc.,  colla  revoca  e distinzione  libera 
del  capitolo.  In  opposizione  a questi , gli  offici  dei  mona- 
steri chìamavansi  offici  claustrali , perchè  erano  o dove 
vano  essere  esercitati  nell’  interno  di  un  chiostro. 

2.”  In  quanto  agli  offici  che  produce  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica, presa  afeli’  estensione  del  suo  significato  nella 


persona  dei  vescovi , sono  essi  differenti  secondo  la  natu- 
ra delle  cose  che  ne  formano  I'  oggetto.  La  giurisdizione 
spirituale  dà  luogo  allo  stabilimento  dei  confessori , dei 
predicatori,  dei  missionari,  ecc.  La  giurisdizione  tempo- 
rale od  esterna  intendesi  qui  della  semplice  amministra- 
zione, come  del  diritto  di  giustizia  coercitiva.  L'ammini- 
strazione che  avevano  in  passato  i vescovi  |dei  beni  della 
Chiesa  dava  luogo  allo  stabilimento  degli  economi,  dei  vi- 
cedomini, dei  vicari . dei  difensori  ecclesiastici,  ecc.;  tutti 
nomi  i quali  corrispondono  al  semplice  e subalternoofficio 
di  amministratore.  Lo  stalo  delle  cose  e la  forma  dei  be- 
nefizi resero  poscia  quest'officio  affatto  inutile.  Il  vescovo 
non  ha  che  un  semplice  diritto  di  inspezione  sul  tempo- 
rale ecclesiastico  della  sua  diocesi,  quando  esso  è separa- 
to dalla  mensa  episcopale.  .Ma  gli  offici  che  riguardano  la 
giurisdizione  interna  , come  giustizia  distributiva  in  tut- 
te le  materie  di  sua  competenza,  furono  e saranno  sem- 
pre necessari  : ed  è in  conseguenza  di  questa  necessità 
che  i vescovi  rinunziamno  le  funzioni  di  loro  giurisdizio- 
ne episcopale  ad  officiali , presso  i quali  trovansene  altri 
diversi , il  cui  ministero  concorre  a mantenere  I’  ordine 
e la  disciplina  ecclesiastica,  non  che  a far  rendere  la  giu- 
stizia a chi  è dovuta  tra  i soggetti  alla  loro  giurisdizione. 
Distinguonsi  questi  in  officiale,  promotore  , vicegerente, 
cancelliere  , procuratore  , cursore  ed  anche  notaro. 
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I.  Dell  origine  degli  officiali  e delle  loro  differenti  specie. 

Trovandosi  i vescovi  sopraccaricati  daffari,  nedavan- 
l’ incombenza  ai  loro  arcidiaconi  od  anche  a qualche  sa- 
cerdote : questa  commissione  però  era  rivocabile  ad  nu- 
lum.  Furono  questi  chiamati  vicari  od  officiali,  cicarii  ge- 
nerala, officiala.  In  seguito  furono  divise  le  loro  funzio- 
ni , e chiamaronsi  vicari  generali  coloro  ai  quali  i vesco- 
vi commisero  la  giurisdizione  volontaria-,  ed  officiali  quel- 
li ai  quali  commisero  la  giurisdizione  contenziosa.  Cosi 
l' officiale  fu  il  ministro  die  esercitò  la  giurisdizione  con- 
tenziosa del  vescovo.  È opinione  comune,  die  I’  uso  de- 
gli officiali  abbia  incominciato  verso  la  linedel  secolo  XIII, 
perchè  non  se  ne  trova  fatta  menzione  nella  raccolta  delle 
decretali  del  pontefice  Gregorio  IX  : sembra  però  , giusta 
il  settimo  canone  del  concilio  di  Tours  dell'  a.1163,  e se- 
condo la  testimonianza  di  Pietro  di  Blois,  che  gli  officiali 
fossero  stabiliti  in  Francia  molto  tempo  prima  del  prefa- 
to pontefice  ( Pel.  Cles.  epist.  23  ) 

Distinguevansi  due  sorte  di  officiali  in  una  diocesi:  l’of- 
ficiale principale , che  esercitava  la  giurisdizione  ordina- 
ria su  tutta  la  diocesi , e che  comunemente  aveva  sede 
nella  città  episcopale  ; e gli  officiali  foranei,  sparsi  nei  di- 
versi cantoni  della  diocesi , officiales  foranei,  perchè  eser- 
citavano la  loro  giurisdizione  foris  et  extra  civilatem.  Gii 
officiali  foranei  erano  semplici  delegati , giudicavano  sol- 
tanto le  piccole  cause  e potevansi  le  parli  appellare  dai 
loro  giudizi  innanzi  all’officiale  principale.  Eranvi  altresi 
degli  officiali  metropolitani  e primaziali , i quali  tentaro- 
no non  di  rado  di  soggettare  i vescovi  della  metropoli  al- 
la loro  giurisdizione  in  materia  di  correzione  e di  disci- 
plina ecclesiastica  : ma  quei  tentativi  erano  egualmente 
contrari  alle  disposizioni  delconciliodiTrento  ed  alle  mas- 
sime della  Chiesa. 

II.  Della  nomina  c della  deposizione  degli  officiali. 

Di  diritto  comune , il  vescovo  può  nominare  e deporre 
gli  officiali  a suo  piacere.  Era  cosa  ordinaria  nel  secolo 
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XIV,  die  nelle  prandi  diocesi  i vescovi  istituissero  molti  II  grande  Scevofilace  , ossia  custode  dei  vasi,  ha  in  suo 
tribunali  d’  oHloiali , sebbene  quelle  diocesi  fossero  nella  potere  i vasi,  cioè  la  suppellettile  delia  chiesa, 
giurisdizione  di  un  medesimo  dipartimento  o governo. Ma  Cretsero,  nelle  sue  osservazioni  all'opera  di  Codino  (c.2.) 

in  seguito  , particolarmente  in  Francia  , non  furono  più  critica  l’ aggiunto  di  grande  che  si  dà  a ciascuno  di  tali 


permesse  tali  istituzioni  , se  non  nel  caso  che  le  diocesi 
si  estendessero  in  molti  dipartimenti  o governi-f  n.  Van- 
Espen , Giurisp.  tede»,  tom.  1 , pag,  99 , Mem.  del  dero. 
toni.  7 , pag.  207  ). 

III.  Delle  qualità  degli  olJiciaU. 


nomi  come  un  fallo  dei  greci  di  quei  tempi, e diceche  i Ia- 
lini assai  di  rado  chiamavano  grandi  gli  stessi  uomini  di 
virtù  dolati.  Ma  noi  abbiamo  ancora  esempi  antichi,  in  cui 
la  parola  grande  fu  usalo  per  un  relativo  di  poca  dilléren- 
za , e solo  per  indicare  una  cosa  più  grande  dell'  altra. 
Lasciamo  da  parte  e qui  ed  altrove  le  ortografiche  osser- 

1."  Gli  officiali  devono  essere  preti.  Questa  è la  dispo-  vazioni  di  Cretsero.  Dice  egli  poi  che  la  parola  Saeellario 
sizione  del  concilio  di  Tours  del  1383.  è derivata  dal  Ialino  nel  greco,  cioè  da  saccus\  e significa 

Devonoesserc  laureali  in  diritto  canonico  ( Condì,  colui  che  presiede  all'erario.  Vedremo  in  seguilo  il  Sacel- 
Tridrnt.  sess.  2-1 , cap.  16,  De  reform.  ) lario  minore.  Prosegue  lo  storico: 

3. °  Devono  essere  dotti , zelanti , attivi  , vigilanti,  pa-  Il  Cartofilace,cbe  noi  diremmo  r Archici  sta.  è conser- 
Cifiei , disinteressali  ( Van-Espen  , tom.  2,  pag.  1371  ) j vatoredelle  carte  appartenenti  ai  diritti  ecclesiaslicqe  giu- 

4. '  Gli  amori  non  vanno  tutti  fra  di  loro  d' accordo  se  dice  inoltre  di  tulle  le  cause  ecclesiastiche  , e presidente 
i religiosi  siano  capaci  di  essere  officiali  dei  vescovi.  Se-j  alle  controversie  matrimoniali , ed  anche  giudice  in  tutta 
condo  I’  uso  più  comune  i religiosi  che  avevano  territorio,  le  liti  dei  oberici,  dato  a sollievo  del  patriarca,  e ronside- 
e giurisdizione  contenziosa  la  facevano  esercitare  da  uno  rato  come  la  mano  di  esso,  e detto  da  Balsamone  la  bocca 


dei  loro  religiosi  su  i regolari  e su  i secolari  del  loro  ter- 
ritorio:  venivano  a tale  uopo  graduali  in  qualche  università. 

IV.  Del  potere  degli  officiali. 


e le  labbra  delpatriarea  stesso.  Aveva  egli  molti  onori , ed 
aveva  ancora  por  ministri  dodici  ootari. 

Il  prefetto  del  Sacello  ha  in  suo  potere  le  cattoliche  chie- 
se, ed  il  sacello.  Di  questa  dignità  molto  ne  ragiona  Gret- 

1. *  In  generale  gli  officiali  giudicar  devono  di  materie  sera,  e ci  lascia  in  libertà  di  crederla  non  contemporanea 
puramente  spirituali , quando  il  difensore  è ecclesiastico,  al  grande  Economo,  e Seerofdace , dì  cui  sembra  egli  in  se 

2. *  Non  possono  giudicare  di  alcuna  azione  o lite  prò-  solo  avere  uoiti  gli  offici.  Ma  ne  diremo  fra  poco. 

mossa  in  conseguenza  di  contratti  e transazioni,  nè  quan-  Il  Protecdieo , ossia  primo  attore , o primo  difentore  e- 
do  trattasi  della  ripetizione  di  un  mobile.  stendesi  alla  cura  dnicaplivi,ed  era  giudice  insieme  di  tutte 

S."  L’ officiale  non  può  condannare  all'  ammenda  , se  le  querele  portate  al  suo  foro. Anche  la Ghiesa  romana  ave- 
questa non  è applicabile  ad  opere  pie.  Può  ordinare  all'ac  va  anticamente  i suoi  difensori, uno  dei  quali  era  appellato 
rusalo  di  chiedere  perdono  alla  udienza  del  pretorio  , od  primut  defensor.  Baronie  scrive,  che  da  S.  Gregorio  isti- 
in  presenza  di  più  persone.  ij  tuiii  furono  nel  598  i regionari  difetuori , siccome  «'erano 

4."  L’ officiale,  generalmente  parlando,  non  può  istrui-j  i diaconi , ed  i notari  regionari.  Di  codesti  sei  offici  dice 
ree  giudicare  se  non  nel  suo  auditorio,  giacché  il  suo  Codino, che  i loro  officiali  sedevano  nel  sacro  sinodo  col 
territorio  è limitato  in  quel  lungo.  patriarca.  V’ era  adunque  una  ragione  per  dare  ai  primi 

8 “ Non  può  I’  officiale  condannare  all’  esilio.  1 tre  di  essi  la  denominazione  di  grande. 

6 •*  Non  può  condannare  al  pagamento  di  danni  ed  in- 1|  Questa  è la  prima  cinquina  degli  officiali  della  chiesa 
teressi  una  persona  , la  quale  non  sia  soggetta  alla  sua  j Costantinopolitana,  sebbene  sei  sieno  i nominatile  ciò  per 
giurisdizione  naturale  , e che  lo  sia  solamente  a cagione’  |*  anzidetto  ragione  di  uno  degli  offici  duplicati , a senti- 
della  materia  , o del  delitto , p.  e. , un  laico;  ma  può  mento  di  Cretsero.  Noi  proponghiamo  la  nostra  difficoltà, 
condannarvi  un  ecclesiastico , soggetto  alla  sua  giurisdi  • j1  Essendo  assai  concisa  presso  Codino  la  descrizione  di 
*k>ne  naturale.  k quell’  officio  di  protecdieo , come  cosa  assai  nota  , allorché 

7. ”  L' officiale  giudica  della  validità  od  invalidità  del  j|  Codino  scriveva , può  essere  e noi  lo  crediamo  un  officio 

matrimonio,  e delle  opposizioni  ad  esso  , Spiando  questi-  ; itagli  altri  diverso,  allora  capito,  ed  ora  rimasto  oscuro, 
sono  promosse  da  coloro  ai  quali  vennero  fatte  le  promes-  j II  nominare,  com'  egli  fa  le  chiese  cattoliche,  sembra  che 
so  di  matrimonio  , o colle  quali  gli  sponsali  od  altri  im-  j codesta  appellazione  sia  relativa  ad  altre  non  cosi  aniono 
pegni  furono  contratti.  Giudica  altresì  degli  altri  sacra- L masliramente  chiamate.  Sebbene  tutte  le  chiese  della  vera 
menti  e delle  altre  materie  puramente  spirituali.  j cristianità  sieno  cattoliche,-  pure  per  qualche  particolare 

8. “  L'officiale  in  alcuni  paesi  aveva  altresì  il  diritto  dipu-  ragione  greca  potè  ad  alcune  sole  riserbarsi  quella  deno- 
nirc  i regolari  anche  esenti;  i quali  predicavano  senza  per-  turnazione:  saranno  state  certe  chiese  che  avranno  avuta 
messo  del  vescovo, o pure  insegnavano  un'erronea  dottrina,  una  particolare  universalità  che  non  ebbero  le  altre.  Il  rel- 

OFFIGIAI.I  DILLA  chiesa  costantmofolitasa.  — In  tore  di  una  provincia  appellavasi  da  greci  il  cattolico  della 
questo  dizionario  abbiamo  sotto  le  rispettive  lettere  ac-  i medesima.  Cosi  i vescovi  metropolitani  si  chiamavano  cat 
connato  gli  antichi  offici  ed  officiali  della  gran  chiesa  di  Co-  ! talici , sebbene  lotti  gli  altri  vescovi  loro  soggetti,  fossero 
stantinopoti  ( S.  Sofia  ),  ma  tanto  per  supplire  a qualche  realmente  tutti  cattolici.  Dunque  siccome  quelli  furono 
I tossitole  omissione,  quanto  per  servire  a coloro  che  ama-  cosi  denominali  non  direttamente  a cagione  della  fede,  ma 
no  le  sacre  erudizioni, ne  formiamo  qui  un  elenco  per  co-  -j  per  motivo  del  più  esteso  loro  governo  ; cosi  sembra  do- 
me ce  lo  dà  Giorgio  Codino  Curopalata  , che  negli  ultimi  versi  egualmente  diredi  quelle  chiese  appellate  cattoliche. 
tempi  della  media  età  gli  ha  registrali  nella  sua  opera  de  E poiché  b Chiesa  costantinopolitana  era  il  primo  patriar- 
nfftciie  et  Officialibue  magna  Ecclesia  et  Aula  Costanti-  calo  dei  greci  ; non  v'  ha  perciò  difficoltà  il  credere  che 
nopolilana.  |]  quel  Protecdieo,  a guisa  degli  altri,  ministro  del  patriar- 


Prima  cinquina. 

Il  grande  Economo  ha  in  suo  potere  tutti  i beni  della 
chiesa  e le  sue  rendile;  ed  egli  è dispcnsatore  di  esse  si  al 
patriarca,  come  alla  chiesa. 

Il  grande  Saeellario  ha  in  suo  potere  i monasteri  di  uo- 
mini e di  donne;  ed  in  ciò  ha  per  aiuto  il  prefetto  dei  mo- 
nasteri. 


ca,  e con  lui  onoralo  di  sedia  nel  sinodo , avesse  qualche 
economica  presidenza  sulle  chiese  metropolitane,  sogget- 
te al  patriarcato  di  Costantinopoli.  Vi  sono  altre  ragioni 
ancora  contro  Cretsero  sul  perchè  di  sei  offici , registrali 
da  Oidi  no  nella  prima  cinquina,  sieno  ridotti  à cinque  da 
quell’  eruditissimo  scrittore  da  noi  venerato  al  sommo.Do- 
po  sei  officiali  da  Codino  descritti, esso  dice, che  questi  han- 
no l’ onore  di  sedere  col  patriarca  nel  sinodo;  e dello  strs 


Di 
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so  onore  non  fa  egli  partecipe  alcun  altro  dei  seguenti:  ha 
voluto  perciò  unire  quei  sei  tutti  insieme.  Finalmente 
nella  nona  cinquina  che  è I’  ultima,  quattro  soltanto  ne  ha 
numerati.  Adunque  lo  storico  Codino  considera  le  cinqui- 
ne prossimamente , e non  geometricamente.  Sono  45  gl  i 
offici;  formano  nel  tutto  le  nove  cinquine  , ma  non  ciascu- 
na esatta.  Proseguiamo  adunque  collo  storico. 

Seconda  Cinquina. 

Il  Protonolario  è il  più  vicino  di  dignità  agli  officiali , 
finora  descritti,  appellali  Exocataceli , e presiede  agli  in- 
ventari della  chiesa  delti  Pittaci.  Balsamone  li  chiama  Exo- 
cataceli Arconti.  Noi  crediamo, che  la  parola  Arconti  siavi 
posta  per  dichiarazione,  e perciò  sinonima  all’altra.  Lo 
stessojBalsamone  diceche  tali  officiali  formavano  il  concisto- 
ro del  patriarca;  ed  al  certo, essendo  quelli  dipendenti  dal 
medesimo,  come  primi  ministri  di  cose  assai  rimarchevo- 
li, dovevano  spesso  renderne  conto  ad  esso,  recando  le  lo- 
ro sagge  riflessioni , e seguendo  poi  il  sentimento  di  lui. 
Non  vi  è assoluto  bisogno,  che  quelli  abitassero  nel  pa- 
triarcato; ma  sarebbe  stata  ivi  assai  opportuna  la  loro  abi- 
tazione. Arconti  si  appellavano  dai  greci  i nove, che  gover- 
navano la  repubblica,  sebbene  il  primo  di  essi  dotalo  fosse 
di  assai  maggiore  dignità  ed  autorità  , e si  chiamasse  Ar- 
conte per  antonomasia.  È quello  pertanto  un  nome  dato 
dai  greci  a persone  di  qualunque  autorità  ; e grande  era 
quella  de’sei  officiali  primieramente  nominati.  Forse  il  sen- 
so di  quella  parola  Fxocalaccli  è metaforico , e significa 
letteralmente  /‘«ori,  vicino  al  cielo, quasi  dicesse  un  officio 
fuori  bensì,  ma  prossimo  al  patriarca , che  era  il  più  alto 
grado.  Ma  proseguiamo  collo  storico  Codino. 

Il  Logoteta  (il  primo  computista)  è quello  che  presiede 
alla  discussione,  ed  alla  scrittura  de’conli  che  rendono  tón- 
to i plebei  (cioè  i laici ), quanto  i principali  ecclesiastici  : 
ovvero  a nostro  sentimento,  de’conli  spettanti  alle  comu- 
ni spese  le  più  volgari , ed  a quelle  per  gli  Exocataceli  ; 
essendo  qui  detti  conti  arconlici. 

Il  Canstrisio,  perfetto  al  canestro,  egli  serve  al  patriar- 
ca, mentre  si  muta  le  vesti.  Fu  anche  nella  Chiesa  romana 
l’oflìcio  di  Vestiario. 

Il  Referendario , cioè  persona  che  si  manda  all’ impera- 
dorè,  o ad  un  gran  principe;  forse  maestro  d’ambasciata. 

L' Ipomnimaiografo,  ossia  lo  scrittore  delle  memorie. 

Terza  cinquina. 

Il  Gtromnimone , che  dietro  al  patriarca  osserva  le  pre- 
ci, ed  ha  in  suo  potere  V Entroniasmo  ed  il  Contacio , cioè 
il  libro  dell’ ordinazione.  Siccome  a sentimento  di  Grelsero 
qui  s’intende  le  sagre  preghiere;  cosi  si  potrebbe  dire  clie 
codesto  fosse  l’officio  del  ceremonista,  che  indicasse  anco- 
ra al  patriarca,  quando  doveva  salire  il  trono. 

Il  ministero  appellato  dalle  ginocchia,  che  tiene  un  pan- 
no da  porre  sulle  ginocchia  al  patriarca  ; panno  forse  che 
noi  diciamo  grembiale , che  tengono  i vescovi  sulle  ginoc- 
chia, allorché  stanno  a sedere  sul  loro  trono. 

Il  prefetto  de'  memoriali  ricorre  all’  imperadore  per  quei 
che  soffiono  qualche  ingiustiza. 

Il  segretario  , procura  il  silenzio  dal  popolo,  mentre  si 
giudicano  le  cause. 

Il  prefetto  della  sagra  stazione  procura  il  buon  ordine 
delle  persone  vicine  all'altare. 

Quarta  Cinquina. 

Il  monitore,  o suggeritore,  che  sotto  silenzio  suggerisce 
al  patriarca  ciò  che  deve  dire.  Forse  le  omelie  , o le  ora- 
zioni liturgiche. 

Il  dottore  del  Vangelo , cioè  l' interprete  di  esso. 


Il  dottore  dell'  apostolo , ossia  l’ interprete  delle  epistole 
di  S.  Paolo. 

Il  dottore  del  salterio,  cioè  l’interprete  del  medesimo. 

Il  rettore  interpreta  le  Scritture. 

Quinta  Cinquina. 

Il  prefetto  de’ monasteri  tiene  cura  di  essi  insieme  col 
gran  Sacellario. 

Il  prefetto  delle  chiese  ne  ha  la  cura  col  Sacellario , cioè 
col  Sacellario  secondo. 

Il  prefetto  del  Vangelo  lo  tiene  portandolo  nelle  litanie, 
ossia  processioni. 

Il  prefetto  de'  lumi  ha  la  cura  dej  neofiti. Questi  diconsi 
da  greci  anche  di  recente  illuminali , per  la  grazia  del  bat- 
tesimo. 

Il  prefetto  delle  antimense  ( ossia  delle  mense  poste  in- 
contro all'altare  ) v’introduce  quei  che  vogliono  prendere 
la  comunione. 

Sesta  Cinquina. 

Il  primo  ostiario  custodisce  le  porte,  mentre  si  fanno  le 
ordinazioni. 

Il  secondo  ostiario  tiene  il  monampulo , cioè  la  sola 
ampolla  del  crisma  , che  si  adopera  nelle  sagre  ordi- 
nazioni. 

Il  protopapas , difensore,  e primo  all'altare,  ed  il  secon- 
do dopo  il  patriarca. 

Il  secondo  sacerdote  introduce  nel  santuario  i sacerdoti, 
ed  ha  il  luogo  dopo  il  protopapas. 

Il  secondario  diacono  è il  primo  frp  i diaconi  comuni, ed 
introduce  i diaconi,  cioèquei  che  non  hanno  un  officio  par- 
ticolare, perciò  detti  comuni. 

Sesta  Cinquina. 

Il  Protopslale,  primo  cantore. 

I due  domestici , cioè  i direttori  del  canto  , uno  dal  coro 
destro,  l’altro  dal  sinistro.  Quindi  è manifesto  che  il  prolo- 
topslale  era  il  direttore  di  tutto  il  coro , allorché  tanto 
la  destra  , quanto  la  sinistra  parte  di  esso  cantavano  in- 
sieme. 

II  Laosinacte,  quegli  che  convoca  il  popolo. 

Il  Primicerio  de'labulati,  cioè  degli  archivi,  o degli  ar- 
chivisti. 

Il  prefetto  de'contaci. Grelsero  crede  che  i contaci  fosse- 
ro una  parte  di  liturgia  da  cantarsi,  come  sono  « versetti , 
i responsori  ec. 

Oltam  Cinquina. 

Il  Primicerio  de'lettori. 

Il  Comico,  forse  il  perito  dì  leggi  in  genere,  ovvero  di 
leggi  del  canto. 

Il  protocanonarca , quello  che  intonava  il  primo  certe 
composizioni  ecclesiastiche  in  versi , dette  canoni  dai 
greci. 

L’Esarca,  officio  incognito  di  qualche  giurisdizione  ec- 
clesiastica. 

L’ Ecclesiarca,  aveva  qualche  a noi  incognita  presidenza 
della  chiesa. 

Nona  Cinquina. 

Il  domestico  delle  porle , cioè  custode  delle  medesime. 
Vedemmo  di  sopra  due  altri  simili  officiali, come  il  primo  e 
secondo  ostiario.  Il  domestico  adunque,  era  un  ministro, 
un  aiutante  de’ medesimi.  Segue. 

Il  Cartolaio.  Anche  codesto,  a dire  di  Balsamone,  era  un 
aiutante  del  Cartofilace. 

Il  Deputato.  Chi  non  vede  l’elissi  a questo  nome?  Il  de- 
putato , o i deputati  sostenevano  le  lampadi  avanti  l’ Evan- 
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gi'lio,  allorché  era  portalo  all'amboae  per  essere  letto:  c le 
sostenevano  pare  in  quella  breve  processione,  in  cui  i sa- 
cri doni  si  recavano  all’altare. 

Il  prefetto  del  pavimento.  Officio  (li  cui  non  vi  é certa 
noliria.  Forse  avrà  avuta  la  cura  di  far  coprire  il  pavi- 
mento di  tappeti  nelle  Cesie  più  solenni , giacché  essendo 
questo  parte  della  chiesa  , il  ristauraroento  del  medesimo 
apparteneva  ad  altro  officiale.  Forse  ancora  fu  quello  che 
]«er  occasione  delle  processioni  fuori  di  chiesa, faceva  sulle 
strade  spargere  delle  foglie  e dei  fiori. 

Oltre  quegli  menzionati  da  Codino , vi  sono  altri  offici 
ecclesiastici,  massime  moderni , raccolti  dall'eruditissimo 
Gì  risero,  e sono,  il  Catechista,  TOrfanotrofo , Quadro  Di- 
fensori, ed  il  Cursore.  V erano  i Teori,  cioè  vigilanti  cu- 
stodi, e v’erano  i Catntwrt»,cioè  cherici  colla  cotta, i quali 
portavano  vicino  all’altare  i carboni , e riscaldavano  con 
essi  il  calice  consacralo  , con  cui  si  dava  la  comunione, 
perchè  avessero  più  viva  l’ imagine  dal  caldo  sangue  che 
usciva  dal  lato  di  Cristo. 

V'  erano  ancora  i Patriarcali  Domestici, che  erano  Let 
tori,  i quali  allorché  il  patriarca  andava  in  pubblico  , gli 
facevano  l'acclamazione  , ai  multos  annoi  : acclamazione 
solenne  ed  usilatissima  dai  greci. 

1 moderni  greci , oltre  gli  offici  ecclesiastici  espressi 
eon  gli  antichi  nomi, hanno  il  Nomofilace  della  grande  Chis- 
sà, il  custode  cioè  delle  leggi , o del  buon  ordine  di  essa  , 
il  Lampadario  della  stessa  grande  Chiesa,  il  grande  Lega- 
tela , ed  il  gran  Rettore.  Forse  v*  hanno  essi  aggiunto  la 
denominazione  di  grande,  che  non  leggesi  presso  Codino, 
e fors'anche  ha  ora  un'autorità maggioredi quella  ebeave 
va  nei  tempi  andati. 

i novatori  hanno  patito  un  grave  scandalo  farisaico  nel- 
l’ udire  i gloriosi  nomi  degli  offici  della  Chiesa  greca  , ed 
alcuni  ancora  della  latina.  Siccome  coloro  partirono  dalia 
cattolica  società  per  non  volere  la  dolce  soggezione  della 
Chiesa  romana-,  cosi  odiano  per  loro  empio  sistema  tutto 
ciò  che  porta  l’ idea  di  sudditanza.  Pronto  hanno  costoro 
il  velo  della  verità,  appellandosi  ai  nomi  degli  ecclesiasti- 
ci offlzi,  nominati  nel  Vangelo  ; dicono  che  non  deve  il  cri- 
stiano partire  da  quel  vocabolario  di  Vescovo  , Ministro, 
Pastore  re. .nomi  di  moderazione,  e non  di  superbia,  co- 
me pretendono,  che  Siene  iedenominazioni  di  arcidiacono, 
di  arciprete,  di  arci  vescovo,  di  patriarca  ee.ln  somma  chi 
ama  a suo  danno  la  libertà  di  coscienza  , ha  parimente  in 
odio  il  buon  ordine , opposto  all’abuso  dì  libertà  , e sino  i 
nomi  opportuni  per  indicare  quelle  autorità  , che  al  buon 
ordine  sono  necessarie. 

OFFICIANTE.— f.  lo  stesso  che  il  celebrante,  vai  quanto 
a dire  il  sacerdote  che  dice  in  una  chiesa  la  Messa  principa- 
le, che  comincia  l'Uffizio  in  coro,  che  dice  le  orazioni  cec. 
Nelle  chiese  cattedrali  vi  sono  dei  giorni  solenni  c stabiliti, 
nei  quali  il  vescovo  stesso  deve  offiziare  all’altare  ed  incoro. 

OFFIZIO  DIVINO. — La  parola  officium  significa  letteral- 
mente quel  che  si  deve  fare  , e diedesi  questo  nome  alle 
pubbliche  preghiere  della  Chiesa , che  i fedeli  fecero  in  co- 
munione in  ogni  tempo  per  rendere  a Dio  il  tributo  di  lo- 
di , di  rendimento  di  grazie,  e dì  santi  desideri  che  a lui 
è dovuto.  L'ollìtio  divino  si  chiamò  anche  liturgia  ( e.u- 
tvkgia). 

L’offizio  divino  si  chiamò  ancora  eon  altri  nomi  presso  gli 
antichi  scrittori. Fu  detto  Cursus,  forse  vi  si  soppone  quo- 
fidiunus.cosi  fu  dello  ancora  romanus  cursus. Nella  regola 
di  S. Benedetto,  è appellalo  opus  Dei, altrove  è chiamato  ore 
canoniche,  come  si  dirà  asuo  luogo-,  finalmente  dai  lofitu  si 
chiama  brev  iario,  o breviario  romano,  essendo  che  l'antico 
offizio  assai  lungo  fu  abbreviato.)  greci  Cappellano  canone, 
cioè  regola,  e sinossi, cioè  colletta  per  l’unione  di  quei  che 
lo  recitaoo.Si  trova  anche  appellato  dai  latini  messa, perchè 
fin  ito  che  era  si  dava  licenza  di  partire  dalla  chiesa. 

Nou  si  può  dubitare  che  un  tale  uso  non  sia  unto  anti- 


co come  il  cristianesimo;  S.  Paolo  raccomanda  ai  fedeli  di 
j eccitarsi  ed  edificarsi  gli  uni  con  gli  altri  per  mezzo  di  sal- 
mi , inni  e cantici  spirituali , e cantarli  con  tatto  il  cuore 
j i"  onore  ili  Dio  (Eph.  c.  8,  r.  19;  Coloss.  c.  5,  v.  16).  Dì- 
cesi che  Gesù  Cristo  stesso  dopo  l’ultima  cena  recitò  coi 
; suoi  apostoli  un  inno  (Moti.  e.  26,  e.  30).  largiamo  negli 
Atti  degli  apostoli  (c,  6,t>.  i)  che  essi  incaricarono  i dia- 
I coni  di  aver  cura  dei  poveri  e della  distribuzione  delle  ele- 
mosine, a fine  di  attendere  con  più  libertà  alla  preghiera 
ed  alla  predicazione,  ed  è probabilissimo  che  intendessero 
la  preghiera  pubblica, la  liturgia,  e cièche  noi  chiamiamo 
; l’officio  divino.  Nell’Apocalisse  ( e.  5,t>.  9 ) dove  veggiamo 
il  piano  della  liturgia  apostolica,  i seniori  o i preti  canta- 
no un  cantico  in  lode  di  Gesù  Cristo. 

Plinio  il  giovane  dopo  di  essersi  informato  di  ciò  che  si 
faceva  nelle  adunanze  dei  cristiani,  dice  che  vi  dirigevano 
delle  lodi  a Gesti  Cristo  come  ad  un  Dio.  Eusebio  ( Uiet. 

\ Eecl.  I.  5,  c.  28  ) cita  i cantici  composti  sin  da  principio 
dai  fedeli,  e nei  quali  allrihuivasi  la  divinità  al  Salvatore. 
Nel  concilio  di  Antiochia,  tenuto  l'an.232,  si  scorge  già  il 
canto  dei  salmi  introdotto  nella  Chiesa.  Viene  attribuita  la 
istituzione  di  quest  uso  a S.  Ignazio , discepolo  degli  apo- 
stoli. Socrate  (//ot.  Crei.  I.  6,  r.  8).  S.  Giuslino,  Tenul- 
jliano,  Clemente  Alessandrioo, Origene,  S.  Basilio,  S.  Epi- 
ranio.  ed  altri  Padri,  parlarono  dcli'offizio  della  preghiera 
pubblica  della  Chiesa  (e.  Bingbatn.  f.  13,  c.  3). 

Parimenti  attesta  S.  Agostino  che  il  canto  dell’offlzio  di- 
vino  non  fu  stabilito  da  veruna  legge  ecclesiastica,  ma  dal- 
l’esempio di  Gesù  Cristo  e degli  apostoli,  l SS.  Girolamo, 
ed  Ambrosio  , il  papa  Gelasio  , S.  Gregorio  vi  aggittn- 
sero  alcune  parli,  composero  degli  inni,  delle  nuove  anti- 
fone e preghiere  sul  modello  delle  antiche,  vi  dettero  qual- 
che ordine  e qualche  disposizione,  ma  essi  non  sono  i pri- 
mi autori  dell'offizio  divinn.il  quale  nella  sostanza  esisteva 
prima  di  essi;  questo  offizio  fu  una  delle  principali  occu- 
pazioni dei  primi  monaci,  come  dei  cherici. 

Molli  concili  tenuti  nelle  Gallie,  l'Agatense,  il  secondo 
di  Tours,  il  secondo  di  Orleans,  regolano  l’ordine  e le  ore 
deU'ofiizio,  e stabiliscono  delle  pene  contro  gli  ecclesiasti- 
ci che  lasceranno  di  assistervi  o di  reciurlo: fecero  lo  stes- 
so i concili  di  Spagna.  Fu  a un  dipresso  per  ogni  luogo  ti- 
gnale la  distribuzione  dell’offizio  in  diverse  ore  del  giorno 
e della  none;  essa  ancora  sussiste  nelle  diverse  sette  degli 
eretici  orientali  , separate  dalla  Chiesa  romana  fino  da. 
quinto  e sesto  secolo. 

Cassiaoo  che  vivrà  nel  quinto  secolo,  fece  un  trattato 
del  canto  edelle  preghiere  notturne,  e del  modo  di  soddisfa- 
re a quelle;  dopo  aver  esposto  la  pratica  dei  monaci  di  E- 
gitto , dice  che  nei  monasteri  della  Gallie  dividevasi  J’offl- 
zio  in  quattro  ore,  cioè  prima , terza , sesta , nona , e che 
la  notte  precedente  alta  domenica  si  cantavano  dei  salmi  e 
delle  lezioni.  Già  nelle  costituzioni  apostoliche  era  ordina- 
to ai  fedeli  che  pregassero  nella  mattina  , all’ora  di  terza, 
di  sesta  , di  nona,  ed  al  canto  del  gallo.  S.  Benedetto  cho 
nel  sesto  secolo  compose  la  sua  regola,  determina  in  par- 
ticolare I salmi , le  lezioni , le  orazioni  che  devono  com- 
porre ciascuna  parte  dell’  offizio  : si  può  presumere  che 
seguisse  l’ ordine  in  quel  tempo  stabilito  nella  Chiesa 
romana. 

Il  modo  di  fare  l'uffizio  varia  secondo  il  grado  di  solen- 
nità della  festa , del  mistero , o del  santo  che  si  celebra  - 
perciò  ti  distinguono  degli  offizl  solenni  maggiori,  solete 
ni  minori,  doppi,  semidoppl,  semplici, cc.  Quando  si  ca- 
nonizza un  santo,  gli  si  assegna  un  ollìzio  proprio,  o trat- 
to dal  comune  dei  martiri,  dei  pontefici,  dei  dottori,  er., 
secondo  il  genere  della  sua  morte.  Quando  la  Chiesa  ha  - 
stimilo  delle  nuove  feste  dei  misteri,  ha  composto  un  offl- 
zio  proprio  per  celebrarli. 

In  tulio  l’ordine  di  S.  Bernardo  dicesi  in  coro  ogni  gior- 
no 1’  offizio  piccolo  della  santa  Vergine.  Nel  quarto  conci- 
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lio  di  Clermont  tenuto  l’ nn.  1093.  il  papa  Urbano  II.  ob- 
bligò tutti  gli  ecclesiastici  a recitarlo  per  ottenere  da  Dio 
l'esito  felice  della  crociata  che  fu  risoluta  in  questo  conci- 
lio; ma  il  papa  Pio  V.  con  uoa  costituzione  dispensò  tutti 
quelli  che  non  ri  sono  obbligati  dalle  regole  particolari  dei 
loro  capitoli,  o monasteri;  vi  obbliga  soltanto  per  total  ca- 
rico, i oberici  che  hanno  delle  pensioni  su  alcuni  benefizi. 
I certosini  dicono  l'uffizio  dei  morti  ogni  giorno,  eccettua- 
te le  feste. 

Come  i oberici  per  obbligo  del  loro  stato  devono  prega- 
re non  solo  per  se  stessi  ma  pei  popoli , la  Chiesa  accorda 
loro  le  rendite  di  un  benefizio  colla  condizione  che  soddi- 
sfacciano a questo  debito;  se  non  soddisfanno,  comandano 
i canoni  che  sieno  privati  di  questa  rendila  , e dichiarano 
che  ad  essi  non  appartieneja  Chiesa  parimente  impose  a 
tutti  i chcrici,  che  hanno  gff  ordini  sacri, l’obbligo  di  reci- 
tare ogni  giorno  l'ofllzio  divino, che  non  possono  omettere 
senza  peccato  grave  in  lutto, od  in  una  parte  notabile, quan- 
do almeno  non  abbiano  una  soda  ragione  di  dispensarsene, 
come  una  malattia,  o l'impossibilità  (t>.  ose  c.inosiuie). 

OFFICIO  DELLA  BEATA  VERGINE.  — Fu  quest'officio 
introdotto  dal  B.  Pier  Damiano,  il  quale  ordinò  ai  suoi 
monaci,  che  lo  recitassero  giornalmente  in  coro,  oltre  le 
ore  canoniche.  Avvertasi  però , che  il  B.  Pier  Damiano  fu 
solamente  ristauralore  di  quest ’ollìcio  , e non  già  il  primo 
istitutore,  pereti*  trecento  anni  prima  si  recitava  roflicio 
della  Beata  Vergine  non  solamente  dai  greci  , ma  anche 
dai  latini.  Infatti  il Bellovacense  scrive  di  S. Giovanni  Da- 
masceno , Padre  greco  che  fiori  la.  728,  queste  precise 
lande:  Regiiut  Virginum  lioras  quolidic  studiosissime,  de- 
eanlabat  (lib.17.  Sptcim.  hitt.  ca\i.  105).  Anzi  il  medesi- 
mo Pier  Damiano  nel  contento  sopra  le  regalcdiS. Benedet- 
to, al  cap.  64 , fa  menzione  dell’ officio  della  Beala  Vergi- 
ne ordinalo  nella  congregazione  Cassinense  dal  pontefice 
Zaccaria, e riconosce  per  autore  di  detto  officio  Gregorio  II, 
che  fu  pontefice  dal  713  ; al  731  ( àlacri  llieroltx.). 

OFFICIO  DEI  MORTI.  — Intorno  all'origine  di  quest’of- 
ficio diverse  sono  le  opinioni.  Alcuni  riconoscono  per  au- 
tore Origene, come  scrive  il  Durando,  e portano  l’autorità 
di  S.  Agostino  e di  S.lsidoro.  Altri  ne  fanno  autore  Ama- 
lario:  ma  Isidoro  isolano  l'attribuisce  a S.Ambrogio.  Certo 
è che  I'  officio  dei  morti  viene  riconosciuto  da  tutti  come 
rito  antichissimo  della  Chiesa  greca  e Ialina  ( àlacri,  Me- 
rclex.). 

OFFICIO  AMBROSIANO.—  Alcuni  scrittori  allribuisco- 
uo  a Teodoro  II,  crealo  arcivescovo  di  Milano  nel  723  sot- 
to Liulprando  re  dei  Longobardi , il  merito  di  avere  rior- 
dinalo ed  accresciuto  l' uffizio  della  sua  Chiesa.  Noi  però 
diremo,  coll’autore  delle  Antichità  Longobardico- Mila- 
nesi, che  quel  tanto  che  a noi  sembra  {volersi  con  ragio- 
nevole probabilità  asserire  su  questo  punto, si  è che  la  rin- 
novazione e l'accrescimento  di  tale  officio  sia  stato  esegui- 
to dopo  la  metà  del  secolo  MI,o  nel  corso  dell’  Vili,  e for- 
s'anche  in  diverse  riprese;  chiunque  ne  sia  l'autore,  cosa 
ancora  oscura  ed  incerta,  la  condizione  e le  circostanze 
di  quei  tempi,  e molto  pili  b composizione  e la  struttura 
stessa  di  quest’officio , se  non  dimostrano  precisamente 
l'autore,  ne  indicano  però  a sufficienza  essere  stato  verso 
quell'epoca  rinnovato  ed  accresciuto. 

Siccome  era  allora  di  già  propagala  ed  estesa  nelle  Chie. 
se  occidentali  la  pratica  di  dividere  l’officiatura,  come  di- 
videva Davide  le  sue  laudi  a Dio  in  sette  parti,  nel  mat- 
tutino cioè  colle  laudi , nelle  ore  di  prima  , terza  , se- 
sta e nona , nel  vespero  e nella  compieta  , ha  quindi  po- 
tuto tale  partizione  essere  del  pari  allottala  allora  dal- 
la chiesa  ambrosiana  , nella  quale  ai  tempi  di  S.  Am- 
brogio a tre  parli  soltanto  riduccvasi , ai  vesperi  cicè , al 
mattutino  ed  alla  terza.  Questa  offieialura  fu  da  principio 
eseguila  dal  clero  e dal  popolo  insieme:  ma  nel  ristabili- 
mento di  essa  tutta  si  scorge  imposta  al  clero  della  sub 
e.xc.  dell  'eccles.  Tom.  Ili, 


metropolitana,  che  nei  secoli  VII  ed  Vili  era  ancora  l’u- 
nico della  città,  essendo  alle  altre  chiese  della  città  stes- 
sa assegnato  in  quell’  epoca  un  solo  ecclesiastico  , e per  lo 
più  diacono , che  ne  era  il  custode.  Quindi  qualunque 
volta  vi  si  aveva  ad  officiare  era  ciò  di  incumbenza  del 
clero  metropolitano.  In  progresso  di  tempo  però  que- 
st 'ufficiatura  diramassi  anche  all’  altro  clero  ed  alle  altre 
chiese  della  città  e della  diocesi  : il  che  sembra  succe- 
desse verso  la  fine  dell' XI  secolo, nel  qual  tempo  quei  pre- 
ti del  clero  milanese,  detti  decumani , che  in  maggior 
numero  erano  a qualche  chiesa  addetti , abbracciarono  la 
vita  canonica,  formando  separati  corpi  sotto  un  immedia- 
te capo,  col  titolo  di  proposto.  Tra  le  altre  condizioni  di 
tal  genere  ili  vita,  entrandovi  quella  ancora  di  frequentare 
il  coro,  egli  è facile  che  in  questa  occasione  l’officiatura, 
ila  principio  ordinala  per  lo  clero  della  metropolitana,  sia 
passata  al  clero  delle  altre  chiese.  Però,domanderassi  for- 
se da  alcuno  dei  nostri  lettori , i monaci  che  avanti  l'ere- 
zione delle  canoniche  sappiamo  avere  offizialodiverse chie- 
se non  solo  all'  intorno  di  àlilano,  ma  anche  nella  diocesi, 
quale  ufficiatura  e quali  riti  hanno  eglino  allora  usalo?  Il 
Sassi  ( Find.  de  adc.  Med.  S.  Barn.  cap.  8,  tom.  2 ; e nel- 
la Serici  or  eh.  Medio L),  il  Visconti  ( De  antiq.  miss.  rii. 
lib.  1,  cap.  13)  il  Sorniani  (Apo/ojism.cap.l2,pag.l04), 
tutti  tre  dottori  della  Biblioteca  Ambrosiana, ed  il  canoni- 
co Giambattista  Casliglioni  ( Dissert . sul  rito  di  preg.  per 
l' imp.  pag.  33).  sono  d'avviso  che  i monaci  non  altro  rito 
hanno  anticamente  seguitalo  nella  celebrazione  dei  divini 
odici  che  l'ambrosiano.  Diremo  però,  col  già  lodato  auto- 
re delle  Antichità  Longobardico  Milanesi , che  la  surrife- 
rita risposta  di  quei  dotti  scrittori  in  parte  è vera  etTin 
parte  no.  Per  poter  venir  in  chiaro  della  verità  del  fatto, 
egli  è d'uopo  in  questo  punto  di  critica  liturgica  distingue- 
re e segregare  l'officio  dalla  Messa, e da  ambedue  gli  altri 
sacri  riti.  Ritenutasi  quindi  la  proposta  distinzione,  è cosa 
essai  probabile  die  quelli  antichi  monaci,  tutti  dell'ordine 
benedettino,  dimoranti  nelle  badie  di  Milano  e della  mila- 
nese diocesi,  abbiano  nelle  loro  chiese  celebrala  la  litur- 
gia secondo  il  rito  di  questa  chiesa  ; ma  che  l'ufficiatura 
canonica  appo  loro  non  altro  in  ogni  tempo  sia  stata  se 
non  quella,  che  ai  monaci  suoi  prescritto  aveva  S.  Bene- 
detto ( Anlich . Longob.  diss.  XXV).  Coll’andare  dei  tempi 
poi  i monaci  della  milanese  diocesi  adottarono  tatti  l’ in- 
tera liturgia  romana  , senza  che  fosse  per  ciò  fatta  oppo- 
sizione alcuna  degli  arcivescovi  di  questa  metropoli.  In 
qual  tempo  sia  succeduto  tale  cambiamento,  assai  difficile 
riesce  il  determinarlo,  come  pure  se  in  tutte  le  badie  mi- 
lanesi succeduto  sia  ad  un  tempo  , o pure  se  a diverso. 
Ciò  che  o certo  si  è che  nelle  chiese  monastiche  di  questa 
diocesi,  alcune  poche  per  ispeziale  titolo  eccettuale,  con 
rito  romano  da  più  secoli  la  solenne  non  meno  che  la  pri- 
vata àlessasi  celebra. 

OFFICIO  EUSEBIANO Nella  Chiesa  di  Vercelli  si  re- 

citava unofficio  chiamalo  eusebiano, istituito  da  S.Euscbio 
primo  vescovo  di  quella  Chiesa:  ma  fu  poi  dismesso  essen- 
dosi introdotto  il  romano, nell'anno  1572, per  opera  di  Fran- 
cesco Bonomo, vescovo  di  quella  Chiesa  (àlacri, Ilierolex.). 

OFIOLATRIA (Ophiolalria dal  greco  opliis, serpente,  e 
da  latreuA,  adorare). — Culto  dei  serpenti,  i quali  furono 
un  tempo  adorati  dai  babilonesi  e dagli  egizi  ; e che , se- 
condo le  relazioni  dei  viaggiatori,  adoransi  pure  oggùii  da 
alcuni  popoli  selvaggi  dell’  America. 

OFIO.MACO  ( ophiomacus).—  Vocabolo  derivante  dal 
greco,  che  significa  colui  che  si  balte  contro  i serpenti. 
Mosé  annovera  l’ofiomaco, specie  di  lucerla  nemica  dei  ser- 
penti, tra  quelle  che  possono  mangiarsi  ( Lenti  .e . 1 1 ,0.22). 

OFITI. — Setta  di  eretici  del  secondo  secolo,chc  era  un 
ramo  dei  Gnostici;  il  loro  nome  viene  da  ophis,  serpente, 
e furono  chiamati  Serpenti,  perché  rendevano  a questo  3- 
uimale  un  culto  superstizioso. 

11 
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OFMANISTI — Ol.lF.R  (giovassi  Giacomo). 


Mosheim  pretende  cbequesta  setta  fosse  più  antica  del- 
la religione  cristiana  ; che  in  origine  fosse  un  mescuglio  | 
di  filosofia  egiziana  edi  giudaismo  ; che  una  pane  dei  suoi 
membri  abbracciarono  l'Evangelio,  gli  altri  persistettero 
nelle  antiche  loro  opinioni, quindi  si  distinsero  gli  Olili  cri- 
stiani da  quelli  che  non  erano  tali-Talera  parimenti  il  sen- 
timento dì  Fi  lastre. 

Checché  ne  sia , i primi  non  si  convertirono  molto  sin- 
ceramente, conservarono  gli  stessi  errori  dei  gnostici  egi- 
ziani circa  la  eternità  della  materia, la  creazione  del  mon- 
do contro  la  volontà  di  Dio,  la  moltitudine  degli  Eoni, ov- 
vero geni  che  governavano  il  mondo,  la  tirannia  del  De- 
miurgo o creatore.  Secondo  essi , il  Cristo  unito  all'  uomo 
Gesù , era  venuto  per  distruggere  l’ impero  di  questo  u- 
surpalore.  Aggiungevano  che  il  serpente,  il  quale  sedusse 
Èva,  era  o lo  stesso  Cristo, o la  sapienza  di  questo  anima- 
lerie col  dare  ai  nostri  progenitori  la  cognizione  del  be- 
ne e del  male,  avea  prestato  il  maggior  servigio  al  genere 
umano  ; per  conseguenza  losidovea  onorare  sotto  la  fi- 
gura che  avea  preso  per  istruire  gli  uomini.  Accordavano 
che  Gesù  fosse  nato  dalla  Vergine  àiaria  per  operazione 
di  Dio,  che  fosse  stato  il  più  giusto , il  più  saggio,  il  più 
santo  di  tutti  gli  uomini;  ma  asserivano  che  Gesù  non  ei  a 
la  stessa  persona  che  il  Cristo,  che  questi  era  disceso  dal  : 
Cielo  in  Gesù,  ed  avealo  abbandonato  quando  Gesù  fu  ero 
cifisso,cbe  non  ostante  gli  avea  spedilo  una  virtù,  per  cui 
mezzo  Gesù  era  risuscitato  con  un  corpo  spirituale.  In  tal 
guisa  questi  eretici  convenivano  in  sostano  su  i falli  prin- 
cipali pubblicati  dagli  Apostoli. 

I loro  capi  o preti  imponevano  agl’ignoranti  con  u na  spe- 
cie'di  prodigio.  Quando  celebravano  i loro  misteri, un  ser- 
pente che  aveano  addimesticato,  ad  un  certo  grido  che  fa- 
cevano, usciva  dai  suo  pertugio,  e vi  rientrava  dopo  es 
sersi  rotolato  sulle  cose  che  offrivano  in  sacrifizio',  con- 
chiudevano questi  impostori  che  il  Cristo  colla  sua  pre 
senza  avea  santificalo  questi  doni,  iodi  li  distribuivano  a 
gli  assistenti  come  la  Eucaristia,  stimandoli  capaci  di 
santificarli. 

Pensa  Tcodoreto  che  questi  Oliti  fossero  gli  stessi  Set 
tiani  i quali  dicevano  che  Set  figlio  di  Adamo  era  una  cer- 
ta virtù  divina.  Sembra  che  almeno  la  dottrina  di  queste 
due  sette  fijsse  a un  dipresso  la  stessa,  àia  come  tra  fanati- 
ci conservare  1’  unità  di  credenza  ? 

Gli  Ofili  anti-cristiani  per  rapporto  al  serpente  aveano 
la  stessa  opinione  dei  precedenti  ; ma  non  potevano  tolle- 
rare lo  stesso  nome  di  G.  C.  Essi  lo  maledicevano,  perchè 
sta  registrato  che  egli  fu  mandato  al  mondo  per  ischiac- 
eiare  il  capo  del  serpente;  in  conseguenza  Don  accettava 
no  alcuno  nella  loro  società, se  prima  non  aveva  rinnegato 
e maledetto  Gesù  Cristo.  Perciò  Origene  non  vuole  rieo-  ! 
noscerli  per  cristiani,  e quel  che  dei  loro  libri  ha  citato  | 
nella  sua  opera  contro  Celso,  è inintelligibile  ed  assurdo. 
Aggiunge  che  erano  pochissimi  in  questa  setta,  e che  era 
quasi  affatto  estinta.  E Celso  maliziosamente  attribuiva  ai 
cristiani  i capricci  degli  Oliti  ( e.  Tillemont  I.  2,  p.  288  ).  ; 

OFMANISTI  (e.  boema  ss). 

OGNISSANTI  ( festa  di  tutti  santi  ). — La  dedicazione 
che  fece,  nell'  a.  007,  il  pontefice  Booìfàzio  IV  del  celebre 
Pantheon,  ossia  della  Rotonda  a Roma  , ha  dato  luogo  allo 
stabilimento  di  questa  fi -sta-  Dedicò  egli  quell’  antico  lem 
pio  degli  idoli  alla  invocazione  della  Beala  Vergine  c di 
tutti  i martiri:  quindi  quel  tempio  pagano  convertito  ili  j 
chiesa  pel  culto  cristiano,  chiamossi  S.  Maria  ai  Martiri, oli 
della  Rotonda.  I!  pontefice  Bonifazio  segui  nel  far  ciò  le 
intenzioni  di  S.  Gregorio  Magno,  suo  predecessore. 

Verso  l' an.  731  il  pontefice  Gregorio  III.  consacrò  una  ; 
capitila  in  onore  di  lutti  i santi  nella  chiesa  di  S.Pielro, 
ed  aumentò  cosi  la  solennità  Ideila  festa  : da  quest'epoca 
essa  fu  sempre  celebrata  in  Roma. 

II  pontefice  Gregorio  IV  essendo  andato  in  Francia  nel- 


f an.  837,  regnando  Lodovico  il  Pio,  questa  festa  fu  quivi 
introdotta.  Il  padre  Menard  però  è d' avviso  che  era  già 
stata  introdotta  prima  in  molte  Chiese,  sebbene  min  abbia 
saputo  riferire  alcun  decreto  positivo  a questo  riguardo 
(v.Xote  sul  Sacrament.  di  S. Gregorio , p.  132.Thomassio, 
Trattato  delle  feste,  ecc.  ). 

Inseguito  il  medesimo  Gregorio  IV  ordinò  cbequesta 
solennità  fosse  celebrata  in  tutte  le  Chièse  dell’  orbe  catto- 
lico, in  onore  non  solamente  dei  martiri, ma  ancora  di  lutti 
gli  altri  santi  e sante  che  godono  della  eterna  vita  in  cielo. 

I greci  celebrano  questa  festa  nella  prima  domenica  do- 
po la  Pentecoste , ed  i Ialini  nel  giorno  primo  del  mese  di 
novembre. 

L’ oggetto  di  questa  solennità  Don  solo  è di  onorare  i 
Santi  come  amici  di  Dio,  ma  di  ringraziarlo  dei  benefizi, 
cui  si  degnò  di  concedere,  e della  broliludine  eterna  con 
cui  li  ricompensa,  di  eccitarci  ad  imitare  le  loro  virtù,  di 
ottenere  la  loro  intercessione  appresso  Dio,  di  rendere  un 
culto  a quei  che  non  conosciamo  in  particolare,  e che  cer- 
tamente sono  io  maggior  numero. 

àlosheim  in  occasione  che  nel  nono  secolo  si  stabili  in 
Francia  questa  festa,  declamò  secondo  il  suo  solito  contro 
il  culto  reso  ai  santi  nella  Chiesa  romana, dicendo  che  que- 
sta  superstiziooe  distrusse  affatto  la  vera  pietà.  Se  avesse 
voluto  spiegare, una  volta  per  sempre, checosa  intende  per 
vera  pietà  , sarchi»'  più  facile  a conoscere  se  questo  rim- 
provero sia  vero  o falso.  In  quanto  a noi, diciamo  che  essa 
consiste  in  un  profondo  rispetto  per  la  maestà  di  Dio, in  una 
abituale  ricordanza  della  sua  presenza,  e grande  stima  di 
lutto  ciò  che  ha  relazione  ai  suo  culto , in  un  vivo  senti- 
mento dei  suoi  benefizi , in  una  perfetta  confidenza  nella 
sua  bontà  e nei  meriti  di  Gesù  Cristo , io  una  parola  nel- 
I’  amore  di  Dio.  Ora  domandiamo  come  l’ onore  che  ren- 
diamo ai  santi  possa  distruggere  o diminuire  qualcuno  di 
questi  sentimenti,  che  furono  quelli  di  lutti  i santi , e per 
cui  si  sono  santificati.  Sembraci  che  il  loro  esempio  ci 
possa  eccitare  ad  imitare  .le  virtù  e le  pratiche  per  cui 
mezzo  pervennero  alla  santità  e ali' eterna  beatitudine. 
Abbiamo  assai  più  fondamento  di  dire  che  la  prevenzione 
dei  protestanti  contro  il  culto  dei  santi  distrusse  in  essi  la 
pietà.  Vi  si  trovano  forse  tante  anime  sante  che  sciolte  da- 
gli affari  di  questo  mondozsi occupino  a meditare  le  gran- 
dezze di  Dio, a rendergli  frequenti  omaggi,  ad  infiammarsi 
del  suo  amore,  ed  a tarAielie  opere  di  carità'?  Quasi  tutta 
la  loro  religione  consiste  a coesecrarsi  assai  di  raro,  a re- 
citare in  compagnia  alcune  preghiere, a cantare  dei  salmi, 
ad  udire  alcune  istruzioni  di  sovente  assai  aride,  e pochis- 
simo adattate  a muovere  i cuori  ( v,  divozioni  , vieta' 
SAirrr,  ec.). 

OLIER  ( giovanti  giacoho  ) — Parroco  di  S.  Sulpizio  a 
Parigi  e fondatore  di  una  società  di  sacerdoti  di  questo 
nome,  era  figlio  di  un  referendario,  e nacque  a Parigi  il 
20  settembre  1008.  Provveduto  per  tempo  dell’  abbazia 
di  Pebrac  e del  canonicato  di  Brioude,  studiò  alla  Sorbo- 
na, dove  fu  ricevuto  baccelliere  in  teologia,  e si  associò  ai 
giovani  ecclesiastici  che  S.  Vincenzo  di  Paola  riuniva 
tutti  i martedì  a S.  Lazzaro , per  conferire  intorno  a ma- 
terie relative  al  loro  istituto.  Essendo  stato  ordinalosacer- 
dote  nel  1033,  presiedè  alle  missioni  nella  sua  abbazia  di 
l’ebrac,  e percorse  aneli’  egli, come  missionario,  I’  Alver- 
nia  cd  il  Velai.  Nominato  coadiutore  di  Chalons sulla  àlar- 
na  da  Luigi  XIII , non  potè  determinarsi  ad  accettare  tale 
carica;  e risolvè  di  istituire  una  compagnia  che  si  consa- 
crerebbe all’  educazione  dei  giovani  ecclesiastici.  Anima- 
to dai  consigli  del  padre  Condren , di  cui  fu  il  degno  di- 
, scepolo  , cominciò  l’ esecuzione  del  suo  progetto  , nel 
<641  , a Vaitgirard,  ed  a tale  scopo  associossi  diversi 
sacerdoti  zelanti.  L’  anno  susseguente,  diventò  parro- 
co di  S.  Sulpizio , senza  cessare  di  essere  superiore 
del  seminario,  impiegò  i suoi  sacerdoti  secondo  la  loro 
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vocazione,  assegnò  agli  ani  la  eura  del  minislero  esterno 
f nella  parrocchia,  incaricando  gli  altri  di  istruire  i giova- 
ni ecclesiastici  negli  uffizi  c nelle  cognizioni  del  loro  stato. 
n Vivevano  tutti  in  comunità  sotto  la  direzione  dell'  abitate 

* Olier , che  portava  con  zelo  il  doppio  peso  che  erasi  im- 
posto. È a lui  dovuta  la  fondazione  della  chiesa  di  S.  Sul- 

* pizio.di  cui  la  regina  Anna  d'Austria  pose  la  prima  pietra, 
nel  1616.  Fabbricò  nello  stesso  tempo  il  suo  seminario, 
presso  la  medesima  chiesa,  ed  ottenne  lettere  patenti  che 

* autorizzavano  il  suo  istituto.  Aveva  creato  nella  sua  par- 

I rocchio  una  società  di  gentiluomini  e di  militari  che 

“ si  consacravano  alle  opere  di  pietà;  cd  egli  seppe  deter- 

minarli a pubblicamente  promettere, nel  1031, di  non  da- 

* re  come  di  non  accettare  alcuna  sflda  per  duelli.  Durante 

* le  turbolenze  della  minorità  di  Luigi  XIV  mantenne  la  sua 

* parrocchia  nei  sentimenti  d’ obbedienza  e di  fedeltà  al 

W principe.  Furono  a lui  dovute  delle  associazioni  di  carità 

II  pel  sollievo  dei  poveri  e degli  ammalati , delle  scuole  per 

■ i fanciulli,  dalle  case  per  gli  orfani  di  ogni  specie,  tanto 
per  l’istruzione  degli  ignoranti  quanto  per  sollievo  degli  in- 
fo (telici.  Avendo  rinunziato  alla  sua  parrocchia  nel  1658, 

* continuò  a dirigere  il  seminario  di  S.  Sulpizio , e fondò 

? dei  seminari  a Yivicrs,  a Puy,  a Clermont,  a Montreal , 

5 nel  Canada.  Il  suo  zelo  si  estese  fino  su  quella  colonia,  e 

t fece  parte  di  una  società  istituita  a Parigi  per  propagare 

11  la  religione  e la  civiltà  tra  i selvaggi.  Più  tanfi  , la  con- 

* gregazione  di  S.  Sulpizio  comperò  1’  isola  di  Montreal , c 

■ vi  formò  degli  stabilimenti  che  prosperarono.  L*  abba 

11  te  Olier  non  vide  questi  ultimi  progressi  ; le  sue  fatiche 

» e le  sue  austerità  gli  procacciarono  molte  infermità  , per 

»*  cui  mori  nel  suo  seminario,  il  2 aprile  1657,  essendo  sta- 
te to  visitato  nella  sua  ultima  malattia  da  S.  Vincenzo  di 

te  Paola  , col  quale  era  molto  legato  in  amicizia  , Godeva  di 

li  una  grande  riputazione  di  capacità  e di  virtù.  Bossuet  in 

f una  delle  sue  opere , lo  chiama  rirum  preslanlissimum  ac 

n sanclitatii  odore  florenlem;  e l'assemblea  del  clero  di 

a Francia,  del  1730,  in  una  lettera  al  papa  Clemente  XII,  lo 

a chiama  tzimium  sacerdotem , intigne  cleri  nostri  decut  et 

0 omamentum.  L’abbate  Olier  meritava  questi  elogi  pel 

>!  suo  disinteresse, per  la  sua  umiltà  e per  la  pratica  di  tutte 

4 le  virtù  del  suo  stato.  I suoi  scritti  sono  : I .*  Trattato  dei 

a jamorrfim,Parlgi,1078,in-l2.° — 2.°  Introduzione  allavi- 

f taeda//rrir(ùcrisliane,Parigi,168!),in  21.° — 3.°Culecàij- 

(■  mo  cristiano  per  la  vita  in/frrm.Lo\anio,lti86-,Parigi,  1091 

te  in-2i.°;  Colonia, 1703, in-12.°  Quest’opera, citata  da  Poirci. 

* attirò  alcuni  rimproveri  di  misticità  al  suo  autore. — 4.° 

te  Giornata  erùliann, lG72,in-12.° — 5.”  l'na  raccolta  di  Let- 

1 tere,  1671,  in-12.”  — 6 ° Spiegazione  delle  ceremonie  della 
Messa  grande  diparrocchia,  I655,in-12.°  Evvi  uncompen- 

■i  dio  della  vita  d'Olier,  del  padre  Girv.  Trovnnsi  altresì  delle 
te  notizie  molto  estese  su  di  lui  nelle  Osservazioni  istoriche 
il  sulla  parrocchia  di  S. Sulpizio,  dell'abbate  Simone  di  Don- 
j.  court,in-12.”Finalmentecomparveuna  Vitadi  Olier) Versa- 
te illcs, 1818, in-8.“  L’autore  è l’abbate  Nagot,di  S.Sulpiziorin 

il  essa  insiste  egli  issai  sulle  virtù  del  pio  fondatore.  All'ab 
i<  baie  Olier  succedette  nella  parrocchia, e nella  direzione  del 
t seminario  che  ne  dipendeva , l’ abbate  Le  Ragois  di  Rre- 
f tonvilliers;  ma,  dopo  questo,  la  carica  di  parroco  di  S.  Sul- 
i pizio  e quella  di  superiore  del  seminario , non  furono  più 
te  riunite;  e la  congregazione  dei  sacerdoti  incaricali  di  uf- 
te  Oziare  la  parrocchia,  era  totalmente  distinta  da  quella  dei 
, sacerdoti  del  seminario:  la  prima  portava  il  nome  di  contu- 
si uilà  dei  sacerdoti  della  parrocchia  S.  Sulpizio,  ed  eranvi , 
u prima  della  rivoluzione,  simili  comunità  di  sacerdoti  nel- 
te  le  grandi  parrocchie  della  capitale.  I sacerdoti  del  semi- 
ni nario  componevano  la  compagnia  o la  congregazione  di 
is  S.  Sulpizio,  che,  prima  de'la  rivoluzione,  aveva  cinque  se 
t minar)  a Parigi,  ed  una  dozzina  nelle  province.  L’ abbate 
a Tronson,  morto  nel  1700,  e I’  abbate  Emery,  morto  nel 

li  1811,  sono  i più  conosciuti  dei  successori  del  pio  Olier. 


La  congregazione  di  S.  Sulpizio  sopravvisse  alla  rivoluzio- 
I ne,  e dirige  ancora  molti  seminari.  Sì  può  consultare  l'e- 
, loR'°  fattodal  cardinale  di  Bausset,  nella  sua  Sloriadi  Pi- 
, nélon, tomo l.°  libro  l.°  Fénélon  medesimo  non  professava 
minore  stima  per  tale  corporazione.  \on  rii  istituto,  di- 
ceva egli,  cosi  apostolico  e cosi  venerabile  guanto  quello  di 
I S.  Sulpizio. 

OLIMPIA,  od  OLIMPIADE  (S.). — Vedova,  nacque  ver- 
! so  l’an.  308.  Era  di  una  famiglia  illustre  dell'impero  ro- 
j mano,  tanto  per  la  sua  nobiltà, quanto  per  lesue  ricchez- 
ze.Suo  padrc,che  era  il  conte  Seleuco, mori  quanto  Olimpia 
I era  ancora  mollo  giovane,  e cosi  pure  sua  madre;  ma  Teo- 
| dosia,  sorella  di  S.  A nfiloco, vescovo  d' Iconio, le  tenne  luo- 
go e dell'ano  e dell' altra,  dandole  un'educazione  cristia- 
nissima. Procopio,  governatore  di  Costantinopoli, che  era 
suo  zio  e suo  tutore , la  maritò  a Nchridio , che  era  stato 
prefetto  di  detta  città.  Nebridio  mori  dopo  venti  mesi  di 
matrimonio.  Olimpia,  vedova  a dieciassette  anni , famosa 
per  le  sue  ricchezze,  per  la  sua  rara  bellezza  e per  le  sue 
eccellenti  qualità  di  spirito  e di  cuore,  fu  bentosto  ricerca- 
la dalle  più  distinte  personedella  corte.  L’imperatore  Teo- 
dosio stesso  interpose  la  sua  autorità  per  farle  sposare  uno 
dei  suoi  cugini,  chiamato  Elpidkqma  essa  non  volle  giam- 
mai acconsentire  alle  seconde  nozze , e soffri  anche , per 
qualche  tempo, la  privazione  di  tutti  i suoi  beni. Finalmen- 
te Teodosio, tocco  dalle  sue  risposte  piene  di  saggezza  e di 
modestia,  e meglio  informato  della  sua  vita  santa  e peni- 
tente, la  ristabilì  nel  godimento  di  tutti  i suoi  beni,  e la 
lasciò  vivere  in  libertà.  Olimpia  ne  fece  un  santo  uso,  ed 
applicassi  con  ardore  alle  opere  di  carità.  Assisteva  i po- 
veri, le  vedove , gli  orfani , le  persone  in  etti  avanzata  ed 
inferme,  e tutti  quelli  che  avevano  bisoguo  del  suo  soccor- 
so. Ornava  le  chiese  di  sacri  vasi;  regalava  ai  monasteri , 
agli  ospedali,  ai  prigionieri,  agli  esiliati  ; somministrava 
denaro  per  la  conversione  degli  infedeli  ; mandava  grandi 
somme  ai  vescovi  che  fabbricavano  nuove  chiese.  Riscat- 
tò migliaia  di  schiavi, e spandeva  le  sue  elemosine  per  tut- 
ta la  terra,  nelle  città,  nelle  campagne,  nelle  isole  c nei  de- 
serti. Si  può  dire  che  la  sua  carità  era  senza  limiti,  di  mo- 
do che  S.  Giovanni  Crisostomo,  quando  fu  vescovo  di  Co- 
stantinopoli, credette  doverla  avvertire  di  moderare  le  sue 
largizioni  e di  regolarsi  su  i bisogni  di  quelli  che  le  doman- 
davano. Era  legata  in  amicizia  coi  più  grandi  e più  santi 
vescovi  del  suo  tempo.  Rese  altresì  moltissimi  servigi  ad 
altri  prelati  celebri  : veniva  non  di  rado  consultata  sugli 
affari  della  Chiesa;  nessuno  però  fu  più  legato  con  lei,  di 
santa  amicizia,  come  S.  Giovanni  Crisostomo. 

Dopo  la  ingiusta  condanna  del  Crisostomo  nel  conciliabo- 
lo tenuto  in  un  luogo  detto  la  Quercia, vicino  a Calcedonio, 
fu  nominato  un  altro  vescovo  in  sua  vece, chiamato  Arsane. 
Olimpia  rifiutò  costantemente  di  abbracciare  la  sua  comu- 
nione,e rispose  con  fermezza  al  prefettodi Costantinopoli, 
che  voleva  costringerla  : « Qualunque  sia  la  pena  che  do- 
vessi soffrire,  io  non  abbraccerò  giammai  contro  la  mia 
coscienza  la  comunione  di  questo  vescovo  intruso  ; la 
religione  me  lo  proibisce  ».  L'amicizia  di  S.  Gio.  Criso- 
stomo fu  il  maggior  delitto  che  la  rese  odiosa  ai  nemici  ili 
quell’  illustre  prelato;  soffri  per  difenderlo  le  più  grandi 
persecuzioni,  che  le  diedero  luogo  di  segnalarsi  nella  co- 
stanza c nella  fedeltà  verso  il  suo  legittimo  pastore.  Ella 
somminislravagli  tutto  ciò  che  gli  era  necessario  per  vi- 
vere,affinchè  potesse  intieramente  occuparsi  del  suo  mini- 
stero. Quando  S.  Gio.  Crisostomo  fu  esiliato  , essa  ritiros- 
si aCizico.  Fu  quivi  ch'essa  ricevette  le  lettere  che  le  scri- 
veva dal  luogo  del  suo  esilio  , cioè  da  Cucusa,  piccola  cit- 
tà dell’  Armenia , ai  confini  della  Cilicia.  In  quelle  lettere, 
che  sono  in  numero  di  dieciassette,  la  consola  nell’ afflizio- 
ne estrema  cagionatale  dalla  sua  assenza  e dai  mali  della 
Chiesa.  Ora  l'esorta  alla  pazienza, ora  l' incoraggia  incon- 
siderazione delle  sue  virtù  e delle  buone  opere  che  prati- 
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cava  da  tasto  tempo.  In  alcune  lettere  le  suggerisce  dei 
rimedi  contro  labbattimento  e lo  scoraggiamento;  in  altre, 
la  felicità  su  ciò  che  ha  sofferto  nell'  incendio  di  Costanti- 
nopoli e pel  suo  volontario  esilio.  Credesi  che  S.  Olimpia 
sia  sopravvissuta  a S.  Gin*  Crisostomo,  ma  si  ignora  1 an- 
no in  cui  pose  termine  alla  sua  penitenza  ed  al  suo  soffri- 
re;ciò  che  sappiamo  di  certo, è che  viveva  ancora  nel  407. 
I greci  onorano  la  sua  memoria  ai  25  di  luglio  -,  il  marti- 
rologio romano  segna  la  sua  festa  al  17  di  settembre  ( r. 
Palladio, autore  contemporanco, nella  sua  Lusiaca  o storia 
religiosa  e nel  suo  Dialogo  sulla  vita  di  S.  Gio  Crisosto- 
mo. Sozomene  , lib.  8.  della  Slor.  eccles.  Le  47  lettóre  di 
S.  Gio.  Crisostomo  a S.  Olimpiade  tra  le  sue  opere.  Fleury 
Slor.  eccl.  lib.  21.  Baillet,  tóm.  3, 17  dicembre  ). 

OLIO. — Nella  sacra  Scrittura , questo  nome  è non  di 
rado  preso  in  senso  figurato.  Siccome  l'olio  serve  di  nutri- 
mento, è mescolato  coi  profumi,  è usato  come  rimedio,  si 
spande  facilmente,  penetra  i corpi  solidi, si  accende  ed  il- 
lumina , cosi  tutte  queste  differenti  proprietà  hanno  dato 
luogo  a diverse  metafore.  L’ olio  fu  considerato  come  un 
simbolo  della  grazia  divina  che  si  insinua  dolcemente  nel- 
I’  anima  nostra,  la  rallegra  c la  consola,  ne  guarisce  le  in- 
fermità.la  fortifica, l'illumina  e fa  risplcodcre  la  sua  virtù. 

L'  olio  significo  altresi  la  fertilità  e l’ abliondanza.  In  I- 
saia  (c.  3,  ».  1),  corna  filiut  otri,  significa  un  (lezzo  di  ter- 
reno grasso  e fertile  ; in  senso  figurato  è P abbondanza 
dei  doni  di  Dio.  Hai  asperso  il  mio  capo  di  olio  ( Psaltn. 
22,».S)  significa, mi  hai  ricolmato  dei  tuoi  Lenefizi  ; l'olio 
di  letizia  (Psal.44,o.7)  è l'abbondanza  delle  grazie  di  Dio  e 
dei  doni  soprannaturali.  Quando  il  Salmista  ( Psal . I40,r. 
6)  dice:  ma  l'olio  del  peccatore  non  impingui  mai  la  mia 
Mia, intende  che  egli  non  vuole  partecipare  dei  beni,  del- 
la prosperità,  dei  piaceri  del  peccatore. 

Gli  orientali  hanno  sempre  fatto  un  grandissimo  uso 
delle  essenze  e degli  oli  odorosi , quindi  esilarare  la  sua 
faccia  coll' olio  (Piai.  103, n.  16  ) significa  profumarsi  la 
faccia.  Nei  giorni  di  festa  c d’allegria  profumavansi  gli 
orientali  dal  capo  fino  ai  piedi , astenendosene  nei  giorni 
di  lutto  e di  tristezza.  lu  Isaia  ( c.  61,  e.  3),  oleum  gaudii 
prò  luctu  esprime  la  gioia  che  succede  alla  tristezza,  gioia 
che  si  manifestava  sempre  colla  cura  di  profumarsi.  Nel- 
l'Ecclesia ste  (c.  9 , o.  8)  leggesi:  le  lue  vesti  siano  sempre 
candide, e non  manchi  mai  I’  olio  sul  tuo  capo : è ben  chia- 
ro , die  qui  l’ autore  non  ha  mai  preteso  di  dare  un  pre- 
cetto di  proprietà  e di  magnificenza,  ma  che  lo  scopo  suo 
fu  di  raccomandare  la  purezza  dell'  anima  c l’ assiduità 
nel  dare  buon  esempio. 

Spandere  profumi  sopra  alcuno  era  una  distinzione  di 
onore  e di  rispetto;  quindi  un’unzione  d’olio  profumato 
rendeva  come  sacra  una  persona.  Quest’  atto  adunque  di- 
ventò naturalmente  un  simbolo  di  consacrazione  , anche 
|ier  le  cose  inanimate.  Giacobbe , per  consacrare  una  pie- 
tra  e fare  di  essa  un’altare,  vi  spande  sopra  dell’ olio  (Gen. 
e. 28,  v.  18;  c.  35,  t).  14).  Minuzia  Felice,  c.  3,  ed  Arno- 
bio,  lib.  1,  ci  insegnano  elicala  medesima  ceremonia  pea- 
licavasi  anche  dai  pagani. 

Cosi,  nello  stile  della  sacra  Scrittura, una  persona  unta 
è una  persona  sacra;  l' olio  significò  I’  unzione  medesima 
e la  persona  che  I’  aveva  ricevuta,  un  re,  un  sacerdote,  un 
profeta.  Isaia  ( e.  11*,  r.  27  ) dice , Che  il  giogo  d'  /sraello 
corrompcrasti  in  faccia  all'olio,  cioè  disi ruggerassi, ossia 
cesserà  il  giogo  in  grazia  ilei  re  unto  coll' olio  d'unzione. 
Il  Darafrasio  caldaico  fa  I'  applicazione  di  dette  parole  al 
Messia,  il  dì  cui  nome  significa  unto  <)  sacro.  In  Zaccaria 
(c.  4,  r.  14)  i due  figli  dell'  olio,  sodo  due  unti , cioè  Gio- 
suè e Znrobaliele , l' uno  capo  del  («polo,  f altro  sommo 
sacerdote. 

In  ogni  tempo  adoperassi  l'olio  per  medicare  le  ferite; 
il  balsamo  del  Samaritano  è conosciuto;  per  conseguenza 
parlar  Io  Isaia  dei  vizi  degl'israeliti  ( c.  1,  ».  0),  dice, che 


la  piaga  d’Israele  non  fu  unta  coll' olio, cioè  non  vi  fu  ap- 
plicato alcun  rimedio.  I discepoli  di  Gesii  Cristo  ugnevano 
d'  olio  gli  ammalalie  li  guarivano  (Marc.  e.  6,  e.  13); 
in  questo  caso  non  ernia  virtù  naturale  dell’ olio,  che  pro- 
duceva quell’  effetto , ma  il  potere  divino , dato  loro  da 
Gesù  (.risto. 

li  candelabro  del  tabernacolo  e del  tempio  aveva  sette 
iampadi  in  cui  abhruciavasi  l'olio  (Exod.  c.  23, e,  6). Ge- 
sù Cristo , nella  parabola  delle  dieci  vergini , coll’  olio  di 
una  lampada  significa  le  virtù  e le  buone  opere  (Moti.  c. 
23,  ».  3,  4).  Nell’  Apocalisse  (e.  11,  ».  4)  due  candelabri , 
con  olio,  rappresentano  due  personaggi  distinti  per  le  lo- 
ro virtù. 

La  facilità  con  cui  si  spando  e si  dilata  I'  olio  formando 
dello  macchie, diede  motivo  ai  Salmista  di  dire  di  un  pec- 
catore,che  la  maledizione  ha  penetrato  come  aequa  ncllentt 
interiora  e come  olio  nelle  sue  ossa  (Psal. 108,  e.  17). 

01,10  D’  UNZIONE.—  Profumo,  ciré  llosè  aveva  com- 
posto per  consacrare  i re  ed  i pontefici , i vasi  c gli  istru- 
mcnli  del  culto  divino,  di  cui  gli  ebrei  si  servivano  prima 
nel  tabernaoolo , poscia  nel  tempio.  Leggesi  nell’Esodo 
(c.  30,  ».  23),  che  quel  profumo  era  com|>oslo  di  diver- 
si aromi,  cioè  di  mirra , di  cinnamomo  , di  canna  odo- 
rosa, di  cassia  e d'  oiiod’  uliva,  il  tutto  mescolato  con  ar- 
te dal  profumiere.  Dio  aggiugne  che  tutte  le  cose  che  ver- 
ranno unto  col  detto  olio  saranno  consacrate;,  e chiunque 
le  toccherà  sarà  santificalo  ( Ivi,  c,  30,  ».  29  ).  Quest’  olio 
della  unzione , continua  il  Signore , sarà  consacrato  a me 
per  tutte  le  generazioni  vostre:  nessun  uomo  con  esso  si  un- 
gerà e altro  non  ne  farete  di  simile  composizione , perché 
guesto  i santificato  e sarà  santo  per  voi.  qualsivoglia  uomo, 
che  una  simile  ne  formi , e ne  dia  ad  un  estraneo  . sarà 
sterminato  dal  consorzio  del  popolo  suo  ( Exod.  c.  30,  ». 
3l,cseg.). 

I re  non  ricevevano  tutti  quest'  unzione , ma  soltanto  il 
capo  di  una  Ihmiglia  clic  saliva  al  trouo  ; ed  era  egli  con- 
sacrato , tanto  per  se  quanto  per  tutti  i successori  della 
sua  stirpe.  Questi  però  chiama vansi  egualmente  unti  del 
Signore,  perchè  l’imsione  e la  dignità  reale  consideravan- 
si  come  sinonime.  Ma  ciascun  sommo  sacrificatore  riceve- 
va I’  unzione  prima  di  incominciare  I’  esercizio  delle  sue 
funzioni:  cosi  era  anche  del  sacerdote  che  ne  làcera  le  ve- 
ci al  campo  in  tempo  di  guerra. 

I vasi  e gli  istrumenti  consacrati  coll’  olio  di  unzione 
furono  l' area  dell’  alleanza,  l’ altare  dei  profumi,  la  men- 
sa dei  pani  della  proposizione,  il  candelabro  d'  oro , f al- 
tare degli  olocausti, la  conca  di  bronzo  per  la  lavanda  dei 
sacerdoti,  al  i vasi  e gli  utensili  che  servivano  ad  uso  di 
essi.  Quando  alcuno  di  quegli  utensili,  ecc,  si  rompeva  , 
si  consumava,  o pure  si  perdeva,  fu  potuto  essere  aggiu- 
stato o rifatto  finché  fuvvi  l’ olio  d'  unzione:  ma  colla  di- 
struzione del  primo  tempio  fabbricalo  ila  Salomone  fini  o 
venne  disperso  anche  quell’  olio,  che  mancò  nel  secondo 
tempio  edificato  da  Zoroba'oele. 

Noi  vedemmo  nel  precedente  articolo, che  ioogni  tempo 
Catto  di  spandere  olio  odoroso  sopra  una  persona  od  una 
cosacra  un  simbolo  di  consacrazione,  che  quel  rito  era 
già  conosciuto  dai  |>atriarcbi  ; era  un  segno  affatto  natu- 
rale di  guarigione  spirituale  , della  grazia  divina  c delle 
sue  operazioui  nelle  nostre  anime.  La  chiesa  cristiana  ha 
dunque  saviamente  giudicato  essere  conveniente  cosa  Con- 
servare quel  rito  antico,  universale,  energico,  cui  i popo 
li  erano  accostumali  e di  cui  non  potevano  ignorare  il  si- 
gnificato;'conscguentemente  se  ne  serve  essa  ancora  ncl- 
bauesimo, nella  cresima, nella  estrema  nozione, nell'ordina- 
zione ed  in  molte  altre  consacrazioni  di  cose  inanimate. 

OLIO  SANTO. — Si -concio  l'attuale  disciplina  della  Chie- 
sa , il  vescovo  nel  giovedì  santo  consacra  gli  oli  santi  che 
sono  di  tre  specie, ej  i quali  serrano  ail  amministrazionc  di 
ire  sacramenti.  Il  primo  è l’olio  degli  infermi,  col  quale  si 
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ungono  gli  ammalali,  che  sono  per  morire,  nel  sacramento 
della  estrema  unzione.  Il  secondo  i l'olio  dei  catecumeni 
di  cui  si  usa  nell'aimninislrazione  del  battesimo,  allora- 
quando  prima  di  conferire  questo  sacramento  si  fa  l'unzio 
ue  sul  petto  e fra  le  spalle  del  battezzando.  La  terza  spezie 
6 il  santo  crisma  fatto  di  olio  d’ulivo, mischiandovi  del  bal- 
samo naturale.  Vi  si  può  ado|ierarc  validamente  non  solo  il 
vero  balsamo  di  Galaad  o della  Mecca,  ma  si  ancora  quelli 
che  si  recano  dalle  indie  orientali  o dall'Anierica,  quantun- 
que ne  sia  dilTerenie  la  sostanza  , come  dichiarò  il  pon- 
lelice  Pio  IV.  in  una  lettera  ai  vescovi  delle  Indie,  citata 
dall’Enriquez.  Il  santo  crisma  serve  a fare  l'unzione  sulla 
testa  di  quello  che  si  battezza  subito  dopo  che  il  sacra- 
mento fu  conferito  coll'  abluzione.  Serve  anche  per  lo  sa  - 
gramento  della  confermazione,  e nella  consacrazione  dei 
vescovi,  delle  chiese,  degli  altari,  dei  calici,  ccc. 

Coll'olio  santo,  secondo  il  precetto  di  S.  Giacomo,  si  un- 
gono gli  infermi  non  solo  per  ricevere  la  remissione  dei 
peccali  veniali  o mortali  scordati , essendo  vero  e distinto 
sacramento-,  ma  anche  la  salute  del  corpo,  che  però  non  si 
amministra  questo  sacramento  ai  condannali  unione,  non 
sperando  essi  per  tal  modo  salute  corporale.  Coll’olio  dei 
catecumeni  ungesi  nel  petto  e nelle  spalle  il  battezzando , 
oome  vero  soldato  c lottatore  di  Cristo,  per  renderlo  tolle- 
rante nelle  avversità  e nei  conflitti,  armandolo  di  fortezza 
nell’  ingresso  delia  fede.  Col  medesimo  olio  si  ungono  pu- 
re i sacerdoti  nella  loro  ordinazione  per  dinotare  la  ro- 
bustezza impressa  nelle  potenze  interne  dell’anima,  !a  qua- 
le resta  segnata  colla  unzione  dello  Spirilo  Santo  ; ed  in 
particolare  per  comunicare  alle  mani  sacerdotali  vigore  at- 
letico,sollevandolo  ad  operesoprannalurali.Cou  questo  me 
desimo  oliosi  consacrano  i re  nel  capo  |ter  santificare  i peri 
sieri;  nel  petto  per  conferirgli  un  ardimento  costante;  nelle 
spalle  per  renderli  pazienti  ; finalmente  nel  braccio  Cestro 
per  stamparvi  ia  fortezza  cristiana-  Le  regine  però  si  un- 
gono solamente  nelle  spalle  e nel  braccio.  Tommaso  arci- 
vescovo di  Cantorbery  assegna  altri  significati  relativamen- 
te ai  re:  Ungunlur  in  capite , dice  egli,  in peclore  et  in  bra- 
chiis,quod  lignificai  gloriata,  scienliam  et  forlitudinem.  La 
unzione  del  sacro  crisma  facevasi  subito  dopo  il  battesimo, 
ma  però  dal  vescovo  : quindi  è abuso  quello  dei  greci , i 
quali  permettono  sia  ministralo  da  qualsivoglia  semplice 
sacerdote, poiché  questo  è officio  dei  soli  vescovi  successori 
degli  apostoli,  i quali  solameulc  conferivano  questo  sagra- 
mrnlo  colla  imposizione  delle  mani  fino  che  gli  elTetli  dello 
Spirito  Santo  furono  visibili  nella  confermazione  , come 
si  raccoglie  da  molti  luoghi  degli  Adi  degli  apostoli  ( Ve- 
di Ruperl.  De  diri»,  offic.  liti.  5 , cap.  10  ).  Seguendo  al 
trevi  gli  antichi  riti  conferiscono  i greci  il  sacro  crisma 
dopo  il  battesimo  : che  però  il  sacerdote  quando  unge  col 
crisma  nella  coremonia  del  Isiltesimo  fa  questo  sul  capo 
per  differenza  del  vescovo  che  tinge  la  fronte.  Questa  un- 
zione col  crisma  nella  lesta  del  fanciullo  non  è sacra- 
mento come  quella  della  Ironie  propria  dei  vescovi.  Gli 
egizi  solevano  ungere  con  il  sacro  crisma  i cadaveri  dei 
sacerdoti , il  quale  abuso  fu  condannato  da  Italsamone  , 
interrogalo  sopra  di  ciò  dal  patriarca  d’  Alessandria;  sic- 
ché tolto  tal  costume  usarono  poi  con  una  spugna  lagna- 
ta nell'olio  puro  ugnere  i corpi  dei  sacerdoti  defunti.  Col 
crisma  si  consagra  il  capo  del  vescovo  , acciò  resti  im- 
pinguato nel  nettare  celeste:  inoltre  col  me '.esimo  si 
ungono  le  di  lui  mani  esecutrici  dei  misteri  ammirabili. 
S.  Cipriano  riconosce  un  altro  significato  nella  sacra  un- 
zione colle  seguenti  parole  : Striti  oleum  fluttuai  et  /turni- 
dii  quibuscumque  sujierfertur;  ila  exccllentia  laccrdotalis 
regine  dignilati  ( De  uncL  chrism.  ).  Anzi  nel  medesimo 
trattato  chiama  i fedeli  cresimali,  ordinali  a Deo  sancii 
monta:  sacerdote!.  Nella  Chiesa  gallicana  si  costumava  di 
ungere  anche  le  mani  dei  diaconi  quando  ricevevano  quel 
P ordine  sacro,  come  si  prova  da  un  pontificale  della  Chic- 


Isa  Rotomagcnsc  , e dalla  epistola  del  pontefice  Nicola  I. 
scritta  a Rodollo  arcivescovo  Biturigense.  Anticamente 
alcuni  per  non  confessare  in  giudizio  il  loro  delitto  beve- 
vano superstiziosamente  il  crisma:  la  quaic  supersti- 
zione fu  proibita  nelle  costituzioni  di  Carlo  Magni.  (Lib. 
3,  capo  55  ).  Di  questo  medesimo  abuso  parla  il  concilio 
Magontino , nei  canone  27. 

Venne  scelto  il  giovedì  santo  per  la  consacrazione  de- 
gli oli  sacri , non  solamente  perché  questo  tempo  è piò 
adatto  alla  circostanza  dell’  amministrazione  solenne  del 
battesimo  che  si  faceva  il  sabato  santo  ; ma  si  ancora 
perchè  in  questo  giorno  n.islro  Signore  instimi  il  più  gran- 
de mistero  collo  stabilire  per  luna  la  durala  dei  secoli  il 
divin  sagrifizioed  il  sacramento  adorabile  dell’eucaristia, 
comunicando  agli  apostoli  il  suosacerdozio  e la  facoltà  di 
consacrare  il  primo  e distribuire  ai  fedeli  il  secondo,  fj 
consacrazione  degli  oli  santi  si  fa  con  diverse  orazioni , 
con  molli  segni  di  croce,  col  fiatarvi  sopra  molte  volte  e 
con  molte  benedizioni.  Queste  molte  ceremonie  le  une  so- 
no autorizzale  dall'esempio  di  nostro  Sigoore  quando  sof- 
fiò sopra  i suoi  Apostoli  nel  dir  loro  : « Ricevete  lo  Spi- 
rito Santo  ; » le  allre  dalla  pratica  della  Chiesa  sino  dai 
tempi  apostolici , siccome  il  segno  della  croce , senza  il 
quale  , secondo  l’ osservazione  di  S.  Agostino  e di  S.Gio- 
vanni  Crisostomo  ( /forni/.  53  in  Mutili.) , nessun  rito  Sa- 
cro si  fa  legittimamente  nella  Chiesa. 

Beroldo  scrittore  milanese  che  fiori  verso  il  H50  nel- 
F Ordo  , el  cerimonia;  Ecclesia  Ambrosiana  Mediolanen- 
sii , cosi  descrive  la  consacrazione  degli  oli  giusta  il  rito 
praticalo  nella  Chiesa  milanese  in  principio  del  XII  seco- 
lo. « Recitata,  dice  Beroldo  , l’orazione  super  Malam 
i suddiaconi  che  assistono  alla  Messa  ( nel  giovedì  santo  ) 
levano  riverentemente  dalla  cappella  le  tre  ampolle  degli 
oli  ( già  dai  ministri  portati  nella  cappella  stessa  avanti  la 
riconciliazione  dei  penitenti  ),  ed  il  primo  ira  loro  porge 
al  diacono  l’ ampolla  crismale,  che  nell'  altare  la  ripone. 
Allora  F arcivescovo  incomincia  la  confessione  del  princi- 
pale crisma , pronunziando  con  lenta  voce  l’ esorcismo  : 
Exorcixote  creatura  atei  per  litum  Patrum  omnipotenlem , 
eoe.  : poscia  ad  alla  voce  soggiugne  : Dominai  cobiscum, 
ccc.  Sursum  corda  ecc.  Gralias  agamus  , ecc.  Dignum 
et  justum  est , aquum  si  salutare  noi  libi  sentita-  el  ubt- 
gue  gratini  urgere,  Dominator  Domine  Deus  Itex  unclus, 
auclor  unguenti , ecc.  Dopo  tale  benedizione  si  tiene  ri- 
guardala con  somma  riverenza  quella  ampolla , finattanto 
che  non  siasi  offerta  l'altra  nella  maniera  che  colli  prima 
si  è tenuta.  E primieramente  l'arcivescovo  le  fa  sopra  gli 
esorcismi  e la  benedice  , come  quasi  leggendo  una  lezio- 
ne : Exorcito  le  , creatura  atei , in  nomine  Dei  Paini , 
ecc.  Dominai  cobiscum  , ccc.  Deus  sacramenti  Itujus  in- 
ventar , alque  disposilor  , ecc.  Quindi  collo  stesso  ordine 
e riverenza , con  cni  sono  state  nella  chiesa  offerte  quelle 
ampolle , riportandosi  nella  sagrestia , proseguendo  l'ar- 
civescovo la  Messa  sino  a quelle  parole  del  canone  : per 
guem  kac  omnia,  ecc.,  avanti  di  pronunziare  le  quali  iia 
da  benedire  l’olio  per  gli  infermi.  Questo  sosliensi  colle 
mani  dal  diacono  ; e I'  arcivescovo  in  tuono  di  voce  che 
intendere  appena  si  possa  dai  circostanti  pronunzia  l'esor- 
cismo , Exorciso  te  ùnmundissime  spiritus  , ccc.  senza 
la  conclusione , seguitando  tosto  collo  stesso  tuono:  /.'mit- 
re , Domine , Spiritum  Paracìilum  de  calo , ecc.  : il  che 
eseguito  , riportasi  l’ ojio  c si  ripone  nel  suo  luogo  ». 

Risulta  altresì  da  alcuni  sacramentari  ambrosiani  che  i 
semplici  parrochi  potevano  nel  caso  di  necessità, prima  di 
conferire  il  battesimo , consacrare  l’olio  pei  catecume- 
ni , come  anche  l’  acqua  del  fonte  colle  stesse  ceremonie 
praticate  dall’  arcivescovo.  Ecco  ciò  che  in  due  codici  . 

F uno  del  XII  secolo  circa,  e I altro  del  XV  , ambedue  nel 
Museo  Trivulzio  , prescritto  si  legge  da  praticarsi  in  tale 
occasione  : /nrqut  czorc/zinus  (dei  | causa  necessitane  ad 
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calhtcumenum  f adendosi  si  no»  habet  ab  episcopo  conta - 
cratum.  torcilo  (e,  creatura  ohi  per  Ikum  Omnipoten- 
lem,  eoe.  come  appunto  descrive  il  Beroldo  che  veniva 
consacrato  quell’olio  dall’ arcivescovo  nel  giovedì  mito 
{ ti.. Alacri , IJ iirotexicon . Fumagalli,  Saggio  storico  critico 
intorno  la  Mesta  ambrosiana.  Butier , Della  settimana 
santa,  ecc.). 

OLIVETANI . — Congregazione  di  religiosi  sotto  la  re- 
gola di  S.  Benedetto , iustitoita  dalB.  Bernardo  Tolomei, 
approvata  dai  papi  Gregorio  IX  , Giovanni  XXII  e Clemeti 
le  VI. 

OLIVO  (e.  clivo). 

ULLARJ.  — Sella  di  libertini , così  chiamati  dalla  paro- 
la latina  olla  , che  significa  vaso  o marmitta  , perche  era 
no  tempre' nella  dissolutezza,  e perchè  pretendevano  che 
secondo  la  carità  cristiana  si  dovessi  vivere  ognora  in 
mezzo  ai  bagordi.Qtiesti  settari, seguaci  di  Quintino,  eom 
parvero  nel  secolo  XtV,e  scomparvero  subito  (r.Prateolo, 
tit*  Ollarii. Gaul.  secolo  XIV.  c.  80). 

OLOCAUSTO, — Sagrifiz'to  a Dio,  in  cui  l'ostia  intiera- 
mente abbrucia  vasi,  holocaustum.  Questa  |iarola  deriva  da! 
greco  hotocamlon , die  significa  abbruciare  intieramente, 
perchè  bruciavasi  sull'altare  ittita  la  carne  delle  vittime  of 
ferte  in  olocausto, ad  eccezione  delle  vittime  per  lo  peccato 
e delle  ostie  salutari.di  cui  se  ne  conservava  qualche  parie, 
che  non  era  consumata  sull' altare  (r. altari,  sacrifizio  ). 

O-LO-PEN (o, giusta  l' ortografia  portoghese  O-lopuen). 
— Fu  un  religioso , che , secondo  il  monumento  trovato  e 
Sian-fou,  portò  per  il  primo  il  Vangelo  nella  Gina.  Al 
cuni  hanno  creduto  che  la  conversione  dei  cinesi  al  cri 
stianesimo  fosse  incominciala  da  S.  T otumaso  . ap|toggiati 
alla  menzione  che  se  uè  trova  nel  breviario  caldeo  deilaChic 
sa  del  Maialar  (i  .TrigauU,i.xped.CAris.pag.l23)  Il  cario 
ne  del  patriarca  Teodosio  parla  del  metropolitano  della  Ci- 
na; c cosi  chiamatasi  il  patriarci  che  governava  i cristiani 
di  Cochin,  quando  i portoghesi  approdarono  alla  costa  de; 
Malabar.  Arnobio  conta  i seri,  i serici,  i cinesi  tra  i [>opoli 
che  al  suo  tempo  avevano  abbracciato  la  fede.  Finalmente 
si  potrebbe  far  risalire  l' introduzione  del  cristianesimo 
nella  Cina  fino  alla  metà  del  primo  secolo  dell’  era  nostra , 
se  si  volesse  credere  , con  Deguigues  , che  i cinesi  hanno 
Confuso  Fo  con  Gesù  Cristo, ed  i preti  siri  coi  religiosi  del 
Hndostan.  Ma  il  primo  fatto  di  tal  genere,  attestato  dai 
monumenti, è l'arrivo  di  O-lo-pen  aTehang-an  (Si-an-foul, 
il  nono  anno  Tching  kuan  (63A) , sotto  il  regnò  del  gran- 
de imperatore  Thai  tsung,|il  vero  fondatore  della  dinastia 
dei  Tbang.  O-lo-pen  era  uomo  d’eminente  virtù,  che  ve 
nìva  dal  Gran-TItsin  , cioè  dall’  impero  romano,  giusta  il 
significato  nel  quale  gli  storici  che  cinesi  sogliono  impie 
gare  tale  denominazione  , odalla  Giudea,  secondo  Lap 
plicaziooe  piti  ristretta  che  ne  Gì  l’autore  dell'iscrizione 
di  Si  au-fou.  L' imperatore  inviò  i suoi  ulDziali  incontra 
ad  O-lo-pen,  fino  al  borgo  occidentale,  lo  ricevette  nel  suo 
palazzo,  ed  ordinò  che  fossero  tradotti  i libri  die  svela- 
gli recati.  Tali  libri  essendo  stati  esaminati,  l'imperatore 
giudicò  che  la  loro  dottrina  era  buona,  e che  si  potevano 
pubblicare.  Il  decreto  che  «nani»  in  tale  occasione  è ci- 
tato celi  iscrizione  di  Si-an-fou.  Quel  principe  però  non 
parla  come  persona  veramente  convertita  al  cristianesimo, 
le  sue  espressioni  sono  piuttosto  quelle  di  un  filosofo 
cinese  , disposto  a credere  che  tutte  le  religioni  sono 
buone  secondo  i tempi  ed  i luoghi.  Tale  maniera  di  pen- 
sare, cui  la  storia  attribuisce  effettivamente  a Tha-sung, 
deve  aggiungersi  agli  altri  segni  di  autenticità  dell’i- 
scrizione in  cui  è espressa.  Ivi  dicesi , in  lode  della  dot- 
trina insegnata  da  o-lo-pen,  che  la  legge  di  verità,  ecclis- 
aata  nella  Gina  , in  tempo  della  dinastia  di  Tcheti.e  por- 
tata nell'Occidente  da  Laoteeti  , sembra  ritornare  alla  sua 
sorgente  primitiva,  par  accrescere  lo  splendore  della  gran- 
de dinastia  Tbang  (allora  regnante),  L’ imperatore  permi- 


se che  si  innalzasse  nua  pagoda  alla  foggia  di  quelle  del 
Gran-Tbsin,  cioè  una  chiesa,  nel  sobborgo  d' I-ning.  e fuv- 
rouo  destinati  ventuno  bonzi  o sacerdoti  per  ufliziarla.  Il 
numero  delle  chiese  e quello  delle  persone  che  abbraccia- 
rono la  legge  del  Gran  Tbsin , si  accrebbe  sotto  i succes- 
sori di  Thai  tsung,  per  le  care  dei  successori  di  O-io-pen. 
Non  si  può  dunque  dubitare  che  questi  non  abbia  effetti- 
vamente fondalo  una  Chiesa,  e,  come  si  esprimono  i mis- 
sionari, una  cristianità  , nella  capitale  dell’  impero  eiinv- 
se.  L’ iscrizione  di  Si-an-fou  , in  cui  si  trova  la  storta  <8 
tale  Chiesa  dall’arrivo  di  O-lo-pen  (nel  033)  fino  all’  epo- 
ca in  cui  tale  iscrizione  fu  eretta  (781),  presenta  a tate 
proposito  una  testimonianza  irrefragabile.  N’on  è del  pari 
facile  il  determinare  a quale  nazione  appartenesse  O-lo- 
pen  ; ma  se  si  fa  attenzione  alla  dottrina  delia  Chiesa  da 
lui  l'ondata , quale  è esposta  nel  monumento  di  Si-an-fou, 
e che  sembra  appartenere  alla  credenza  particolare  dei  Pfe- 
vtoriani  o dei  Giacobiti  ; se  si  pensa  ni  nomi  siri  succes- 
sori di  O-lo-pen,  scolpiti  intorno  all’  iscrizione,  ed  alia  si- 
tuazione assegnata  al  paese  del  Gran-Tbsia,  donde  veniva 
O-lo-pen,  non  si  esiterà  nel  credere  che  tale  propagatola 
del  cristianesimo  non  fosse  sirio  e monofisita.  Lo  stesso 
suo  nome  , quale  i cinesi  ce  T hanno  tramandato,  sembra 
attestare  un’origine  siriaca.  Degtiigtics  vedeva  , nelle  dua 
prime  sillabe , il  nome  A’ Globo,  Dio,  in  siriaco.  È difficile 
indovinare  a che  pensasse  Voltaire,  quando  diceva  che 
tale  nome  somigliava  ad  no  amico  nome  spagnuoio.  Tro- 
va altresì  strano  che  0 lo-pen  sia  andato  alla  Gina,  con- 
dotto da  nuvole  azzurre,  ed  osservando  la  regola  ilei  venti. 
Tali  espressioni  possono  sembrare  esagerate  e ridicole 
nelle  nostre  traduzioni-,  ma  in  cinese  sono  semplicissime 
e conformi  allo  stile  ordinario.  Voltaire  voleva,  per  forza, 
trovar  fallace  I’  iscrizione  di  Si-an-fou,  di  etti  abbiamo  piò 
volle  citato  la  testimonianza  in  questo  articolo.  Non  è qui 
il  luogo  di  rispondere  alle  sue  vacillazioni,  [lerehè  credia- 
mo di  averne  dimostrato  altrove  la  nullità  (il  il  Journal 
de»  satani  di  ottobre  1821,  pag.  898  e Biog.  unte,  vol.31, 
ediz.  frane.). 

OLSTENIO  (c.  uot.sTEvto). 

OMBELLICANI  (».  lsicasti  ). 

OMBRA.  — Nei  paesi  caldi,  come  la  Palestina,  rombo» 
degli  alberi  è preziosada  prima  cura  ilei  patriarchi, quan- 
do dovevano  fermarsi  in  una  campagna  , era  di  piantarvi 
itegli  alberi  per  godere  deila  loro  ombra.  Vivere  adom- 
bra del  suo  fico,  e della  sua  vite  significa  godere  una  per- 
fetta pace, vivere  senza  alcun  timore  nell’  innocenza  e nel 
la  sobrietà  della  campagna,  ecc,  (11.  Reg.  c.  i,  ».  21,  23). 
Ombra  nei  libri  santi  significa  spesse  volle  protezione.  Il 
Sa I misi, i ilice  a Dio  (ft.  in,  ».8):  ctioprimi  all’ombra  delle 
ali  tue,  cioè  come  una  gallina  sotto  le  ali  sue  cuopreepro- 
leggc  i snoi  pulcini,  giusta  l’evangelista  S.  Matteo  (c.  23, 
r.  37).  L’angelo  dice  a Maria  Vergine  (Due. , c.  1,  v.  33)  : 
La  potenza  dell’Altissimo  tl  cuoprirà  colla  sua  ombra,  cioè 
li  proteggerà  contro  qualunque  pericolo.  Ma  le  ombre 
della  murte  significano,  o lo  stato  dei  morii,  che  si  sup 
pongono  privi  (fogni  luce,  od  una  calamità,  checi  metti: 
in  pericolo  di  perire  ; e nel  senso  figurato , 1*  ignoranza  è 
le  tenebre  dell'  idolatria. 

Leggeri  negli  Atti  degli  apostoli  (e.  3,  ».  io)  che  E om- 
bra sola  di  S.  Pietro  guariva  gli  ammalati.  S.  Paolo  nella 
epistola  agli  ebrei  (e.  IO,  ».  Il  dice  ehela  legge  di  Mosè 
non  presentava  che  l'ombra  dei  beni  futuri,  cioè  una  figu- 
ra imperfetta  delle  grazie , che  noi  abbiamo  ricevuto  da 
Gesù  Cristo.  1 pagani  chiamavano  ombre  le  anime  dei  mor- 
ti : essi  supponevano , che  fossero  figure  leggiere  , come 
quelle  che  un  pittore  disegna  colla  matita  sulla  carta. 

OMELIA.  — Nella  sua  origine  questo  termine  greco  li- 
gnificò nna  radunanza,  dipoi  *’  indicarono  con  esso  l'esor- 
lazioni  e i sermoni,  clic  i pastori  della  Chiesa  facevano  ai 
fedeli  nelle  radunanze  di  religione. 
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Questo  nomo,  dice  M.  l-'leury  , significa  un  discorso  fa- 
miliare , come  la  parola  latina  termo , e chiamavansi  cosi 
i discorsi  che  si  facevano  in  Chiesa , per  mostrare  che  non 
erano  orazioni  e discorsi  studiati,  come  quei  degli  autori 
profani,  ma  trattenimenti,  conft  quelli  di  un  maestro  coi 
suoi  discepoli,  o di  un  padre  coi  suoi  figliuoli. 

Quasi  tutte  le  omelie  dei  Padri  greci  e Ialini  furono  fatte 
dai  vescovi,  non  ne  abbiamo  di  Clemente  Alessandrino,  nè 
di  Tertulliano,  perchè  nei  primi  secoli  non  si  usava  che  I 
semplici  preti  predicassero  ; se  ciò  fu  permesso  ad  Orige- 
ne, di  cui  ne  abbiamo  le  omelie  , questo  fu  un  privilegio 
od  una  distinzione  particolare.  Nel  quarto  secolo  ancite 
S.  Ciò.  Crisostomo,  e nel  quinto  S.  Agostino  predicarono 
prima  di  essere  innalzali  al  vescovato  , a causa  dei  gran 
talenti  che  si  scorgevano  in  essi. 

Fozio  distingue  la  omelia  ila  un  sermone,  perchè  quella 
facevasi  familiarmente  dai  pastori , che  interrogavano  il 
popolo  e n’erano  interrogati,  come  in  una  conferenza,  e 
che  i sermoni  si  facevano  in  cattedra  alla  foggia  degli  an- 
tichi oratori. 

In  generale  i protestanti  hanno  dimostrato  pochissima 
slima  per  le  omelie  dei  Padri  ; dicono  essere  discorsi  fatti 
senza  ordine  né  metodo,  lezioni  di  morale  vaghe  e super- 
ficiali , che  non  furono  esattamente  esaminale  , e molte 
sono  sforzate  e false.  Sfortunatamente  gl’  increduli  fecero 
questi  stessi  rimproveri  contro  i Vangeli,  e tulli  gli  scritti 
del  nuovo  Testamento.!  protestanti  avrebbero  dovuto  pre- 
vedere questa  applicazione  e prevenirla.  Quando  i loro 
predicatori  avranno  fatto  praticare  più  virtù  e buone  ope- 
re che  non  fecero  i Padri , loro  perdoneremo  se  si  credono 
migliori  moralisti  (u.  morale). 


Aiigelonto  monaco  di  Lubea  ; Pietro  di  Sicilia , Usuatalo  e 
Abbone  ; monaci  di  S.  Ormano  dei  Prati  ccc.  Molti  papi 
che  iti  questo  secolo  occuparono  la  santa  sede’,  provaro- 
no colle  loro  lettere  che  |>ossedevano  le  scienze  ecclesia- 
stiche. Dunque  non  è vero  che  sieno  stati  infruttuosi  i 
mezzi  adoperali  da  Carlo  Magno  per  rianimare  lo  studio 
delle  scienze. 

OMICIDIO (homicidium).  — L'omicidio  propriamente 
detto  è I'  uccisione  ingiusta  di  una  persona.  Questo  delit- 
to è del  pari  contrario  alla  legge  naturale,  divina  ed  uma- 
na, sia  che  si  commetta  sopra  se  stesso  o sopra  un  altro, 
perchè  l’ uomo  non  ha  alcun  diritto  tanto  sulla  propria  vi- 
ta,quanto  sopra  quella  del  suo  prossimo;e  perchè  ucciden- 
dosi da  se  fa  ingiuria  a Dio  di  cui  usurpa  i diritti, ed  alla  so- 
cietà che  priva  di  uno  dc'suoi  membri.  Non  è dunque  per- 
messo di  prendere  del  veleno, odi  ammazzarsi  in  altro  mo- 
do per  evitare  un  supplizio  infame  e crudele;  e se  alcuni 
santi  o sante  si  sono  uccisi  da  se  stessi  per  prevenire  i lo- 
ro carnefici,  o per  evitare  il  disonore, non  si  può  scusarli 
se  non  che  coll’  attribuire  queste  azioni  ad  un  movimento 
particolare  dello  Spirito  Santo.  Si  puòperò  uccidere  sestes- 
so  indirettamente,  sia  esponendo  la  sua  vita  ai  pericoli, sia 
col  non  porre  in  uso  certi  mezzi  per  conservarla , sia  ab- 
bracciando un  genere  di  vita  propria  ad  abbreviarla.Quin- 
di  un  soldato  deve  custodire  un  posto  pericoloso  ed  attac- 
care il  nemico  a vantaggio  dello  Stalo;  ed  un  uomo  ingiu- 
stamente attaccato  può  lasciarsi  uccidere  da  un  ingiusto 
assalitore  pel  timore  di  precipitarlo,  uccidendolo,  nell’in- 
ferno. Si  può  anche  esercitare  la  carità  spirituale  e corpo- 
rale verso  gli  appestati.Si  può  altresì  non  Tare  acquisto  di 
rime  11  oltremodo  costosi,  e non  sottomettersi  a lolor  trop- 


Mosheim  parlando  degli  sforzi  che  fece  Carlo  Magno  po  veementi  per  evitare  la  morte.  Un  uomo  giustamente 


per  riaccendere  nell'Occidente  lo  studio  della  religione,  lo 
disapprova  in  due  cose , 1 .“  di  avere  confermato  l'uso  che 
si  aveva  di  leggere  al  popolo  i pezzi  staccati  della  Scrittu- 
ra santa , che  si  chiamano  Epistole  td  Evangeli-,  di  aver 
fatto  compendiare  leomelie  dei  l’adri, affinché  i preti  igno- 
ranti potessero  impararle  a memoria  e recitarle  al  popolo; 
uso  che  contribuì,  dice  Mosheim  , amantenere  l'igno- 
ranza c infigardaggine  di  un  clero  indegnissimo  di  por 
tare  questo  nome. 

Tuttavia  è costretto  questo  critico  ad  accordare  che  con- 
siderato lo  stato  delle  cose  nell’ottavo  secolo , le  cure  di 
Carlo  .Magno  erano  tanto  utili  che  necessarie , e se  non 
produssero  maggior  frutto , fu  contro  la  sua  intenzione 
( Stor.  Eccl.  tee.  2,  p. 3,  e.  3,  § 3). 

Di  fatto  cosa  più  poteva  fare  Carlo  Magno  a trarne  gli 
animi  dal  letargo  in  cui  erano  immersi  ’?  È falso  che  gli 
sforzi  di  questo  principe  abbiano  riuscito  ad  accrescere  la 


no  abate  diS.  Dioniso;  Eginardo  abate  di  Sefingstandl;Clau- 
dio  di  Torino  ; Freculfio  vescovo  di  Listoni;  Servato  Lu- 
po ; Floro  diacono  di  Lione  ; Cristiano  Drutlimaro,  Code- 
scalco,  Pascasio  Radberto,Berlramno  o Ralrnmno,  monaco 
di  Corbia;  Aimonc,  vescovo  di  Ilalberstat;  Walfrido  Stra- 
bono; Incmaro, arcivescovo  di  Iteims;  Giovanni  Scoto  Eri- 
gene,  Itemigio  Bertero,  Adone,  AimoinoUeiric,  ileginone 
abate  di  Pruni.  Non  se  ne  erano  veduti, tanti  nel  secolo 
ottavo. 

Poleva  aggiungervi  S.  Benedetto  abate  di  Aniana  nella 
Linguadoca  ; Amolone  e Leidrado , arcivescovo  di  l.ione  ; 
Gessò  vescovo  di  Amiens  ; Dungalo  , monaco  di  S.  Dioni- 
gio;  Giona  vescovo  di  Orleans;  Aliene  o Aitone  vesco- 
vo di  Basilea  : Seduttore  Ibernese;  Tegano,  coropiscopo 
di  Treveri , Ansegiso,  abate  di  S.  Vandrillo,  Odone  aba- 
te di  Corbia  e vescovo  di  Beauvais;  Enea  vescovo  di  Parigi; 


condannato  a morte  può  costituirsi  al  giudice  e non  sot- 
trarsi dalla  prigione  quantunque  gli  si  offra,  occasione  di 
farlo  ( ».  ABORTO,  DUELLO,  IR  REGOLA  IUTA’). 

L’ omicidio  fu  sempre  consideratocomc  un  delitto  enor- 
me. Secondo  le  epistole  canoniche  di  S.  Basilio , can.  30, 
la  penitenza  dell’  omicidio  volontario  era  di  venti  anni.  Il 
clero  di  Francia,  radunato  nel  1700,  censurò  dodici  pro- 
posizioni che  tendono  a giustificare  l’ omicidio  ( Mem.  del 
clero,  t.  I,  p.  922  eseg.  ). 

OMINICOLI  (Hominicolrr).—  Nome  che  gli  Apollinarisli 
davano  ai  cattolici,  perchè  essi  adoravano  Cesù  Cristo  Dio 
e uomo  ( Facuudus  Herminianensis,  1. 19,  e.  5). 

OMISSIONE. — Non  fare  ciò  che  ci  comanda  la  legge  di 
Dio,  è un  peccato  di  omissione.  Come  la  parola  evangelica 
ci  comanda  molle  opere  buone,  e degli  atti  di  tutte  le  vir- 
tù, la  maggior  parte  delle  colpe  del  cristiano  sono  pecca- 
ti di  omissione.  Ma  come  la  inavvertenza  e la  fragilità  vi 


ignoranza  e la  pigrizia;  il  contrario  è provato  dal  nume-  possono  avere  gran  parte  , ordinariamente  queste  colpe 
ro  di  uomini  dotti  che  si  videro  nel  nono  secolo,  immedia-  non  sono  tanto  gravi  come  i peccati  di  commissione,!  (ga- 
iamente dopo  la  morto  di  CarloMagno.  Lo  stesso  Mosheim  . li  conristono  nel  fare  ciò  che  la  legge  di  Dio  ci  proibisce, 
citò  Amatorio,  vescovo  di  Treveri  ; Itabano  Mauro  arcive-  OMOFOItlO  ( omoforium).  — Mantcllelto  che  usavano 
soovo  di  Magonza;  Agobardo  arcivescovo  di  Lione;  lldui-  gli  antichi  vescovi  portare  sugli  omeri  nel  celebrare  la 
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Messa,  come  divisa  del  loro  pastorale  ministero;  ma  giun- 
ti all’  Evangelio , presente  il  vero  pastore  Gesù  Cristo , lo 
deponevano.  Non  bisogna  confondere,  come  fecero  alcuni 
scrittori,  l'omoforio  col  pallio,  che  portavano  i patriarchi, 
il  quale  era  un  lungo  mantello  di  porpora. 

OMOLOGETA  ( uomologetes  Bomologeta).—  Cosi  chia- 
maronsi  i confessori , che  pel  nome  di  Gesù  soffersero  la 
morte  o l' esilio,  dal  greco  homnlogeo,  confessare. 

OMONCIONATO  od  0MUNCIONAT0.  — Nome  che  gli 
Ariani  davano  agli  Ortodossi,  perchè  questi  ammettevano 
due  nature  in  Gesù  Cristo. 

OMONCION'ISTA  ( Ifrmuncionùta  ).  — Nome  dato  ni 
Fotiniani,  o discepoli  di  Folino,  perchè  sostenevano  che 
G.  G.  era  un  puro  uomo  ( llaronio  a.  337  ). 

OMUSIANO,  od  OMUSIASTA  ( dal  greco  homi,  insieme 
e da  uria,  sostanza).— Termine  dai  Padri  usato  anche  pri- 
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OMOCSIOS — ONKELOS. 


ma  del  concilio  di  Nicea,  per  indicare  in  Gesù  C.  la  slessa 
natura  e sostanza  del  Divin  Padre. 

OMOCSIOS  ( t.  coxsost  iszutB  ). 

ONESIMO  ( 1 . F1LEMOSE  ). 

ONESIMO  (S.)- — Vescovo  di  Efeso.  Credesi  che  questo 
santo  succedesse  ad  uno  chiamato  Caio.  Ciò  che  è certo  è, 
che  governava  egli  la  Chiesa  di  Efeso  fino  dall’ a.  107,  che 
era  il  decimo  dell'  impero  di  Traiano.  Fu  in  detto  anno  che 
venne  deputato  dalla  Chiesa  di  Efeso, col  suo  diacono  Bur- 
ro e con  alcuni  altri  fedeli  della  città, per  andare  a far  vi- 
sita a S.  Ignazio  d’ Antiochia,  che  portavasi  a Roma  per 
consumare  il  sua  martirio.  Questo  santo,  che  tramasi 
allora  a Smirne,  presso  S.  Policarpo  , scrisse  ai  fedeli  di 
Efeso  una  lettera  piena  di  sentimenti  di  riconoscenza  e di 
stima  che  aveva  per  essi  e pd  loro  vescovo.ln  questa  lette- 
ra che  è una  delle  sette  che  noi  abbiamo  di  lui, rappresenta 
il  vescovo  Onesimo  come  un  prelato  di  cui  non  polevasi 
abbastanza  lodare  la  carità,  ed  il  quale  camminando  sulle 
tracce  de’  santi  suoi  predecessori , rendeva  la  sua  Chiesa 
fiorentissima,  ed  aveva  gran  cura  di  mantenerla  nella  pu- 
rezza della  fede,  nella  pietà  e nella  primiera  disciplina. Lo 
da  altresì  quel  vigilante  pastore  per  la  cura  che  aveva  di 
nutrire  il  suo  gregge  colla  verità , la  quale  è il  nutrimen- 
to naturale  dei  figli  di  Dio,  di  bandirne  eoo  zelo  ogni  sor- 
ta di  eresie, ed  ogni  altra  divisione  capace  di  nuocere  alla 
carità,  che  doveva  mantenere  i fedeli  uniti  a Gesù  Cristo, 
al  loro  vescovo  e fra  di  loro:  cosi  lo  stesso  santo  dice  che 
la  loro  Chiesa  era  sempre  stata  molto  celebre,conlerman- 
dosi  esattamente  alle  prescrizioni  fatte  dagli  apostoli.  Fi- 
nalmente parla  del  vantaggio  che  avevano  avuto  di  essere 
stali  istruiti  da  $.  Paolo;  non  dice  però  nulla  di  S.  Giovan- 
ni P Evangelista, di  cui  era  stato  egli  medesimo  discepolo. 
Ecco  tutto  ciò  che  sappiamo  di  certo  intorno  a S.  Onesimo. 
Non  bisogna  confonderlo  con  S.  Onesimo,  discepolo  di  S. 
Paolo  ( c.S.  Ignazio,  nella  ma  Epistola  agli  Eftti,  Tille- 
mont.  nella  vita  ili  S.  Paolo,  1. 1,  ili  febbraio  ). 

ONFALOPSiCIil  ( Omphaloptgchi  dal  greco  otnphalloi, 
ombellico  eila  psyehé.  anima  ).  — Eretici  segnaci  del  me- 
dico Basilio, che  nel  Xll  secolo  infettarono  la  Chiesa  di  Co- 
stantinopoli colle  più  assurde  dottrine.  Trassero  questo 
nome  dalla  lor  positura  nel  fare  orazione  , tenendo  cioè 
sempre  fìssi  i loro  sguardi  sul  ventre,  quindi  furono  det- 
ti anche  Ombellirani  ■ Vengono  altresi  talvolta  distinti  col 
nume  di  Bongimili,  vocabolo,  ebe  nell’  idioma  bulgaro  si- 
gnifica Diletti  di  Dio  ( t).  esicvsti  ). 

ONICE (Ongx). — Questo  termine  trovasi  in  due  sensi 
affatto  diversi  nella  sacra  Scrittura.  È messo  per  l’ unghia 
odorosa, e per  la  pietra  chiamata  onice:  secondo  la  forza 
della  etimologia, onicesignifica  un’unghia.  L'ebraico  sche- 
cheleth,  che  S,  Girolamo,  seguendo  i Settanta,  tradusse  per 
unghia  aromatica , fu  inteso  da  altri  interpreti  per  lauda- 
aum  o bdellium.  Ma  la  maggior  parte  dei  comentatori 
lo  spiegano  per  onice  od  unghia  odorosa,  che  è una  con- 
chiglia simile  a quella  del  pesce  chiamato  porpora:  si  pe- 
sca Ponici'  in  certo  paludi  dell’  India, dove  nasce  lo  spica- 
nardi , del  quale  si  ciba  quel  pesce  ed  è ciò  che  rende  la 
sua  conchiglia  si  odorosa,  il  migliore  onice  trovasi  nel 
mar  rosso. 

L' onice , pleura  preziosa  della  spezie  dell’  agata,  era  la 
undecima  del  razionale  del  gran  sacerdote  degli  ebrei. 
Nell’  ebraico  leggevi  sobria,  e questo  termine  fu  tradotto 
diversamente  nella  sacra  Scrittura, per  onice  cioè,  per  sar- 
donica o per  smeraldo.  Vi  sono  diverse  sorta  di  onice,  se- 
condo i diversi  suoi  colorala  prima  del  colore  dell'unghia 
dell’  uomo;  la  seconda  profondamente  nera;  la  terza  che 
vien  dall’  India,  nera  pendente  al  giallo;  la  quarta  alquan- 
to gialla  con  vene  bianche;  la  quinta  che  viene  d'  Arabia, 
nera  con  vene  bianche.  Quella  di  Germania  è chiamata  cal- 
cedonio . che  ha  le  varietà  di  colori  e forma  d’ occhio  u- 
rnauo  ( EjcoiI.  c.  28,  o.20;  c.  30,  t.  54  ). 


O.NIROCRIZIA. — Arled'  interpelrare  i 90gni(e.sos»o), 
ONKELOS. — Famoso  rabbino, era  solamente  proselito, 
secondo  il  Talmud,  e come  il  suo  nome  lo  indica  sufflcien- 
temenle.  Ignorasi  in  qual^sccolo  abbia  vissuto.  Fra  g(5 
scrittori  ebrei  e cristiani,  alcuni  pretendono  che  fosse  di- 
scepolo di  Gamalieie,  condiscepolo  di  S.  Paolo  e per  con- 
seguenza contemporaneo  di  Gesù  Cristo;  altri  lo  confondo- 
no con  Aquila,  autore  di  una  versione  greca  dell’antico 
Testamento , regnando  l’imperatore  Adriano,  ovvero  lo 
fanno  fiorire  solamente  verso  la  fine  del  III  secolo.  Questa 
ultimaopinioneè  combattuta  da  Jahn  siccome  non  appog- 
giata ad  alcuna  solida  ragione  (Introducilo  ad  lib.  sae.net, 
fad.  p.  60  ).  La  seconda  opinione,  ebe  confonde  Onkelos 
con  Aquila , benché  ricevuta  da  molti  dotti , non  sembra 
verisimile  all’  Huet  e ad  altri  critici.  La  prima  opinione  è 
la  più  accreditata,  ma  con  qualche  modificazione,  cioè, 
che  quand’anche  Onkelos  non  fosse  vissuto  all’epoca  in 
cui  viveva  Gesù  Cristo,  dovrebbesi  collocare  poco  tempo 
dopo.  Quest’  opinione  è quella  di  Bochart , di  Capell , di 
Wolf,  di  Bossuet,di  Riccardo  Simon,  di  Jahn  e di  Rossi. 
Viene  attribuito  a questo  rabbino  il  Targum,  ossia  la  pa- 
rafrasi caldaica  sul  Pentateuco , che  dicesi  da  lui  compo- 
sta colla  scorta  delle  diverse  spiegazioni  raccolte  dalla 
Itocca  de’  suoi  maestri,  Gamalieie,  Hillel,  Scbaramai  ed  al- 
tri. Quella  parafrasi  è su  Itici  ente  mente  esalta, e fatta  quasi 
panda  per  parola  sull'  ebraico,  di  maniera  che  polrebbesi 
quasi  darle  il  nome  di  versione.  Gli  ebrei  ne  leggono  in 
ogni  sabato  un  capitolo,  con  un  capitolo  del  testo  della 
legge:  tanto  è grande  II  rispetto  che  hanno  di  essa.  Lo  sti- 
le è purgatissimo  e si  avvicina  ai  caldaico  del  librodi  Da- 
niele. E la  sola  opera  di  questo  genere,  con  quella  di  Jo- 
nathan, che  possa  riuscire  di  qualche  utilità  per  F intelli- 
genza dei  libri  santi. I cristiani  vi  trovarono  dellcarmi  per 
combattere  gli  stessi  giudei  e per  difendere  i loro  dogmi. 
Pietro  Galalino,  Raimondo  Martin  e molli  moderni , tra  i 
qnali  si  distingue  Bossuet,  ne  fecero  un  uso  frequente.Ma 
noi  confesseremo  francamente , con  Riccardo  Simoa , che 
sebbene  le  prove  ricavate  dal  Targum  d*  Onkelos,  in  favo- 
re del  Messia, sembrino  concludenti  ad  alcuni  cristiani, pu- 
re consistendo  esse,per  la  maggior  parte, in  sole  allegorie, 
oon  sarebbe  difficile  agli  ebrei  di  alterarne  il  significato, 
non  potendosi  provare  invincibilmente  la  verità  dei  nostri 
misteri  colle  sole  allegorie.  Il  Targata  fu  inserito  in  tutte 
le  Poliglotte , malgrado  i reclami  di  molli  dottori , i quali 
non  volevano  che  si  autorizzassero  i sogni  e le  supersti- 
zioni degli  antichi  rabbini,  riferito  da  Onkelos,  stampan- 
dole nelle  nostre  Bibbie.  L’interpunzione  usata  in  quelle 
diverse  edizioni  è piena  zeppa  di  errori  ; e lluxtorfio , il 
padre,  che  tentò  di  correggerla,  noo  vi  riuscì  che  in  par- 
te. Gii  ebrei  hanno  stampato  più  volte  il  Targum  con  e 
senza  il  lesto  ebraico.  La  più  antica  edizione  conosciuta 
è quella  di  Bologna  del  1482. 1 manoscritti  di  questa  ope- 
ra sono  cosi  comuni,  che  il  solo  abbate  de  Rossi  ne  posse- 
deva cinquantotto;sc  ne  trova  puro  un  lungo  catalogo  an- 
che in  Wolf  (Bibl.hebr.t.ì).  Ciò  non  pertanto,  dice  R.  Si- 
mon, i di  cui  giudizi  sono  assai  stimali  dai  dottigli  esem- 
plari di  quelle  parafrasi,  siano  manoscritti,  come  stampali, 
sono  fra  di  loro  assai  differenti , principalmente  in  quan- 
to alle  vocali  ed  alla  interpunzione.  Si  conoscono  tre  tra- 
duzioni latine  del  Targum  di  Onkelos:  quella  di  Alfonso  di 
Zumerà,  nelle  Poliglotte  di  Aicala,  d’ Anversa,  di  Parigi  e 
di  Londra;  in  fine  della  Volgata  di  Venezia , 1609,  in-fol., 
Anversa,  1616,  in-fol.;  c separatamente,  Anversa,  1559, 
in  8.“  La  seconda  traduzione  latina  è quella  di  Paolo  Fagi, 
pubblicata  a Strasburgo , nel  1546 , in-fol.;  quel  dolio  e- 
reticoaggiun.se  varie  narrazioni  a ciascun  capitolo.  Final- 
mente la  versione  di  Bernardino  Baldi , che  restò  inedia 
nella  biblioteca  Albani.  Per  quanta  esattezza  abbia  l’ On- 
kelos procurato  di  avere  nel  seguire  il  testo  ebraico,  cad- 
de nondimeno  io  molti  errori,  che  furono  scoperti  da  Elia 
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Levita.  Questo  grammatico  fa  ben  a ragione  osservare  che 
il  parafraste  si  emancipa  talvolta , mettendo  dei  preteriti 
invece  dei  futuri  e viceversa  ; che  omette  delle  parole, 
ovvero  dà  loro  un  significato  contrario  al  testo  ebraico,  e 
fa  altri  cambiamenti  del  medesimo  genere. 

ONNIPOTENZA  DI  DIO(v.  potenza  ). 

ONOCENTAURO. — Nomedi  un  animale  favoloso,  che 
veniva  rappresentato  mezz’  uomo  e mezz’  asino.  S.  Giro- 
lamo si  serve  della  parola  onocentaurus  In  Isaia.-occurrenf 
damonia  onocentauris  {Is.  c.  34,  ».  44). 

0.\0CRATAL0(eb.  che  vomita, , dalla  parola  Kaath).— 
Mosè  lo  mette  nel  numero  degli  animali  impuri  {Ledi.  c. 
4 4,  ».  18)- Secondo  Bochart  è un  uccello  simile  al  cigno, ma 
che  stride  e ragghia  come  un  asino,  d'onde  ebbe  il  nome. 

ONOFRIO  (S.). — Questo  santo  viveva  nascosto  nei  de- 
serti dell’  Egitto  edella  T«baide,al  tempo  degli  imperatori 
Costanzo  e Valente,  e combatteva  in  secreto,  colle  sue  pre- 
ghiere e colla  sua  penitenza , per  la  fede  della  Chiesa,  at- 
taccata dagli  Ariani,  e difesa  da  S.  Atanasio.  Cominciò  le 
prove  della  vita  spirituale  nel  monastero  d’  Abage,  vicino 
ad  Ermopoli.  Era  composto  di  cento  religiosi  che  vivevano 
nella  più  stretta  osservanza , uniti  coi  vincoli  della  carità 
la  più  pura. Regnava  in  quella  comunità  il  più  profondosi- 
lenzio,  la  maggiore  perfetta  obbedienza,  colla  più  grande 
dolcezza  e pazienza.  Un  giorno,  mentre  i suoi  confratelli 
ragionavano  sulle  prerogative  della  vita  solitaria,  in  con- 
fronto di  quella  che  conduccsi  nelle  comunità  , risolse  O- 
nofrio  di  abbracciarla;  ed  a quest’  elTetlo  ritirossi  sccreta- 
mente,  ed  andò  a trovare  un  solitario,  che  la  sua  età  ren- 
deva venerabile.  Quel  solitario  lo  condusse  distante  quat- 
tro giornate  di  là,  in  un  orrido  deserto  , allatto  circondato 
da  montagne,  sotto  una  delle  quali  trovavasi  un  antro , 
nel  quale  si  fermarono.  Il  vecchio  volle  passarvi  un  mese 
con  lui,  dopo  il  quale,  avendolo  raccomandalo  alla  grazia 
di  Dio,  rilornossene  alla  sua  cella.  Onofrio  ebbe  molto  a 
soffrire,  soprattutto  nei  primi  anni,  per  abituarsi  a patire 
la  fame  e la  sete,  per  gli  eccessivi  calori, e per  tutte  le  in- 
temperie, e più  ancora  per  vincere  le  crudeli  tentazioni, 
da  cui  fu  attaccato.  Visse  per  qualche  tempo  di  erbe  e di 
radici,  in  seguilo  fece  uso  di  dattili-  Tutte  le  sue  auste- 
rità lo  sfigurarono  in  modo,  che  quando  Pafnuzio,  au- 
tore della  sua  vita  lo  vide, dubitò  se  fosse  un  uomo,o  qual- 
che animale  di  specie  sconosciuta  : era  coperto  di  lungo 
pelo,  come  le  bestie,  dalla  lesta  fino  ai  piedi,  avendo  sola- 
mente intorno  alle  reni  una  cintola  di  fogliami.  Pafnuzio 
essendosi  finalmente  avvicinato  ed  avendo  cominciato  a 
conversare  con  lui, seppe  che  erano  quasi  settanl'anni  che 
viveva  in  quel  deserto:  che  in  tutto  quel  tempo  non  aveva 
mai  veduto  altro  uomo  fuori  di  lui  ed  il  vecchio  che  avea- 
lo  quivi  condotto.  Fu  Pafnuzio  egualmente  edificato  dai 
discorsi  di  S.  Onofrio,  come  sorpreso  di  un  genere  di  vita 
cosi  straordinario.  Ma  la  consolazione,  che  riceveva  dalle 
sue  istruzioni  e dalla  sua  compagnia  finì  colla  morte  del 
santo,  che  avvenne  in  un  giorno  corrispondente  al  12  giu- 
gno , ma  non  se  ne  conosce  1’  anno.  La  sua  festa  è notata 
in  dello  giorno  nel  menologio  dei  greci,  e nel  martirologio 
romano  moderno.  Ignorasi  egualmente  l*  epoca  della  sua 
nascita,  che  congetturasi  fosse  in  principio  del  regno  di 
Diocleziano;  non  visse  meno  di  ottani'  anni  e crcdesi  che 
sia  morto  regnando  l’ imperatore  Valente  ( ».  Surio.  1‘. 
lannig,  nella  continuazione  della  raccolta  dei  bollandisti. 
Ita  il  lei,  tom.  3,  42  giugno). 

ONOFRIO  PaN  VINTO. — Nacque  a Verona,  religioso  del 
ordine  di  S.  Agostino,  nel  secolo  XVI,  era  così  infaticabile 
nella  letteratura  degli  antichi,  che  Paolo  Manuzio  lo  chia- 
mava helluonem  anliguarum  historiarum.  Cominciò  verso 
l' a.  4330 a occuparsi  delle  antichità  ecclesiastiche  , ed  il 
suo  primo  libro  è una  cronaca  dei  papi  e dei  cardinali, 
che  fu  stampata  , essendone  egli  insciente,  a Venezia  nei 
4557,  e poco  tempo  dopo  più  correttamente  per  sua  cura. 
bnc.  dell’  eccl.es.  Tom.  III. 


Fece  in  seguito  la  continuazione  delle  vite  dei  papi  del  Pla- 
tina, da  Sisto  IV. fino  a Pio  V,  aggiugnendo  varie  annota- 
zioni alle  vile  del  suddetto  autore. Morì  a Palermo  nel  4568, 
in  età  di  ircnlanove  anni,  e lasciò  molle  altre  opere  piene 
di  una  profonda  erudizione,  e la  maggior  parte  su  materie 
singolari,  che  non  erano  ancora  stale  trattate.  Quelle  che 
hanno  qualche  relazione  colla  disciplina  o colla  storia  ec- 
clesiastica sono:  4.”  Un  trattalo  sulla  primazia  di  S.  Pie- 
tro, diviso  in  tre  parti,  e stampato  a Verona  nel  4379,  ed 
a Venezia  nel  4591:  in  questo  trattato  dimostra  il  Panvi- 
nio  essere  necessario  che  vi  fosse  una  primazia  nella  Chie- 
sa; che  Gesù  Cristo  conferì  questa  primazia  a S.  Pietro , 
colla  suprema  podestà  ; che  S.  Pietro  esercitò  quella  po- 
destà; che  andò  a Roma,  e che  fondò  quella  Chiesa. — 2.° 
Un  trattato  su  gli  antichi  riti  diseppellire  i morti,  presso  i 
cristiani,  e su  i loro  cimiteri;  stampato  a Colonia  nel  4574. 
— 5.°  Una  cronaca  ecclesiastica  che  comincia  da  Giu- 
lio Cesare,  e che  termina  con  Massimiliano  II,  stampata  a 
Colonia  nel  45(58, — 4.°  Un  trattato  sulle  sette  principali 
basiliche  della  città  di  Roma , stampato  in  delta  città  nel 
1570,  ed  a Colonia  nel  4384. — 3.°  Un  trattalo  su  i vesco- 
vadi, su  i titoli  e sulle  diaconie  dei  cardinali,  stampato  a 
Parigi  nel  4019. — 0.°  Un  trattato  sul  battesimo  pasquale, 
e sull’  origine  della  consacrazione  dei  pani  di  cera , chia- 
mati Agnus  Dei, stampalo  a Roma  nel  4030  e 4550.-7.° 
Un  trattato  sulle  Sibille  e su  gli  oracoli, stampalo  a Parigi 
nel  1007—  8.°  Un  manoscritto  in-4.°  De  prcestantia  ba- 
silica Vaticana , citato  dal  pontefice  Benedetto  XlV.nella 
sua  lettera  circolare  pubblicata  in  occasione  del  giubileo 
dell’  a.  1750.  Le  opere  del  Panvinio  sono  piene  di  dottri- 
na e di  erudizione  e scritte  con  molta  facilità(».Possevino, 
t'n  Appar .Dupin, ZhWiot.  del  secolo  XVI,  pari.  4 ,pag.  334). 

QNONICHITE  ( Ononychiles  dal  greco  onos  , asino  , e 
da  onyx , unghia  ).  — Aggiunto  ingiurioso  che  nel  primo 
secolo  della  Chiesa  i gentili  diedero  al  Dio  de’  cristiani  , 
confondendoli  con  gli  ebrei,  ai  quali  secondo  la  novella  di 
Tacito  ( Misi.  lib.  V,  in  principio)  s'imputò  l’adorazione 
dell’  asino  ( Marchi , Diz.  lecn.  dimoi  ). 

ONORARIO.  — Dicesi  di  ciò  che  si  dà  agli  ecclesiastici 
per  gli  offici  spirituali , come  la  Messa  , i funerali,  ecc. 
Non  si  deve  esigere  niente  per  I’  amministrazione  dei  sa- 
cramenti , benché  sia  permesso  di  ricevere  ciò  che  viene 
offerto  volontariamente  ( ».  messa  , simonia  ). 

ONORATO.  — Sacerdote  e scolastico  della  Chiesa  d’Au- 
tun,  soprannominalo  il  Solitario.  Non  sappiamo  quasi  nul- 
la di  certo  intorno  la  sua  persona.  Tra  i moderni  istorici, 
ve  ne  sono  alcuni  che  lo  mettono  sulla  cattedra  vescovile 
di  Autun , ed  altri  invece  raccontano  che  essendogli  stata 
offertala  rifiutò  per  seguire  il  re  Luigi  il  Giovane  alla  cro- 
ciala ; ciò  però  senza  alcun  fondamento.  L’opinione  sin- 
golare di  Lebeuf  sulla  patria  di  Onorato  non  è la  più  ve- 
ra. Questo  dotto  , in  una  delle  sue  Dissertazioni,  tom.  1, 
pag.  254  e seg.  , pretende  di  togliere  questo  scrittore  , 
non  solamente  alla  Chiesa  d' Autun  , ma  alla  Francia,  per 
dar  l’onore  della  sua  nascita  alla  Germania.  Per  istabilire 
questo  paradosso  storico , sostiene  dapprima  , che  il  so- 
prannome di  Augustodonensis,  col  quale dislinguesi  il  no- 
stro autore  dagli  altri  dello  stesso  nome  , non  leggesi  in 
alcun  altro  scrittore  prima  del  Tritemio.  Ciò  non  i stante 
conviene  che  questa  denominazione  trovasi  in  fine  di  un’o- 
pera di  Onoralo  stesso.  È il  suo  trattalo  degli  autori  eccle- 
siastici , in  cui  in  fine  leggesi  : Honorius , Augustodonen- 
sis ecclesia  prcsbyter , non  spemenda  opuscula  dedit.  Ma 
considera  questo  passo  come  un’  aggiunta  fatta  da  una  ma- 
no straniera.  Ciò  sia  come  vuole:  è però  d’uopo  conveni- 
re che  esso  precede  di  molto  l’ epoca  del  Tritemio,  giac- 
ché tulli  i manoscritti  sui  quali  furono  falle  le  diverse  e- 
dizioni  di  quel  trattalo  , la  contengono.  Aggiungasi  a ciò 
che  Onoralo  porla  quello  stesso  soprannome  in  molti  ma- 
noscritti, in  testa  alle  opere  di  sua  mano.  Tale  è fra  lo 
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altre  qoella  della  biblioteca  del  re , classificata  sotto  il 
n.“  999  , la  cui  scrittura  appartiene  al  secolo  XIII.  È il 
suo  trattata  della  Perla  dell'  anima  col  sedente  titolo  , 
che  è dellostesso  tempo:  Uonor li  Augustodonensis  gemma 
anima.  In  secondo  luogo,  il  sig.  Lebeuf  pretende,  che  am- 
mettendo la  denominazione  contestata  , non  devesi  inten- 
dere della  città  d' Autun , ma  di  Augt , presso  Basilea , o 
d’ Augusta  capitale  della  Svevia.  Ha  a dir  vero  non  ha 
egli  incontrato  alcun  monumento , in  coi  la  parola  Augu- 
siodunensis  sia  usata  per  qualificare  un  cittadino  di  que- 
st’ ultima  città;  ma  ha  trovato  che  nel  secolo  Vili  un  ve 
scovo  d’ Augt  si  era  qualificato  per  Episcojm  Ecclesia 
Augustodonensis , scoperta  che  lo  determina  a mettere  0- 
norato  in  questa  Chiesa  piuttosto  che  nelle  due  altre.  Ma 
evvi  qui  un  piccolo  inconveniente  ; ed  è che  lungo  tempo 
prima  del  secolo  XII  la  città  d’Augtera  stata  distrutta,  ed 
il  suo  vescovato  unito  a quella  di  Basilea,  come  ce  lo  inse- 
gna il  dotto  Schoéphlin  nella  sua  Aliotta  illustrata , pag. 
677.  Il  sig.Lebeuf  accumula  in  seguito  dei  testi  di  Onora- 
to, che  sembrano  provare  la  sua  origine  tedesca  , ma  che 
non  dimostrano  altra  cosa  in  fatto, se  non  che  i libri  da  do- 
ve quei  testi  vennero  estratti,fnrono  composti  in  Germa- 
nia e nelle  terre  del  duca  d’Austria, dopoché  ebbe  egli  ab- 
bandonato Autun  verso  l’anno  I HO.  Viveva  ancora  sotto 
al  pontificalo  di  Innocenzo  II  : ignorasi  l'epoca  della  sua 
morte.  Fu  uno  dei  piti  voluminosi  scrittori  del  suo  seco- 
lo; e benché  l'enumerazione  dei  suoi  scritti , che  trovasi 
in  fine  del  suo  trattalo  degli  autori  ecclesiastici,  sia  con 
siderevole,  non  può  ciò  oon  ostante  dirsi  completa.  Se  ne 
scoprirono  molti  altri , di  cui  una  parte  è già  stata  pub- 
blicata; dell'altra  ne  fu  data  notizia  da  D.  Bernardo  Pez 
(Anecd.  tom.  2,  dissert.  isag.  pag.  577). 

Le  opere  stampate  del  nostro  autore,  sono  : I .°  Eluci- 
darium.  I critici  furono  per  lungo  tempo  divisi  riguardo 
al  suo  vero  autore.  Fondati  sull’autorità  di  alcuni  manu- 
scrilti;gli  uni  attribuirono  aS. Anseimo, sotto  al  nome  del 
quale  lu  stampato  l’a.  1560,  a Parigi , presso  Morelet , in 
un  volume  in-8.°per  cura  di  Claudio  d'Espence-,ristampa- 
to  a Liegi  nello  stesso  formato,  nel  1586,  ed  in  seguito  in- 
serito in  tutte  le  edizioni  del  santo  dottore  tra  le  opere  sin- 
cere,ad  eccezione  dell'ultima, in  cui  trovasi  posto  nell'ap- 
pendice. Gli  altri  lo  hanno  creduto  di  S.  Agostino.  Molti 
ne  fecero  l’onore  ad  Abelardo  ; taluni  invece  lo  dissero  di 
Gilberto  di  Nogent;  e se  ne  trovarono  perfino  di  quelli  che 
lo  giudicarono  di  Guglielmo  di  Coventry,  carmelitano  del 
secolo  XIV.  D.  Rivet,  parlando  di  S.  Anseimo  , dimostrò 
molto  bene  la  falsità  di  queste  attribuzioni.  Ma  il  dubbio 
che  mosse  sulla  identità  deh'  Fluctdarium  che  noi  abbia- 
mo, e di  quello  d’Onorato,  sparisce  consultando  la  notizia 
che  il  nostro  autore  dà  dei  suo  nella  citata  enumerazione 
dei  suoi  scritti  ; giacché  egli  dice  di  averlo  diviso  in  tre 
libri,  di  cui  il  primo  concerne  G.  C.,  il  secondo  la  Chie- 
sa , il  terzo  la  vita  futura.  Ora  , tale  è precisamente  la  di- 
visione di  quello  che  trovasi  nelle  mani  del  pubblico.  Che 
se  vi  è qualche  leggiera  differenza  di  principi  Ira  questo 
scritto  e gli  altri  che  sortirono  dalla  penna  di  Onorato  , 
devesi  osservare  che  è questo  il  saggio  di  uno  scolaro  , il 
quale  stimolato  dai  suoi  condiscepoli,  ammiratori  dei  suoi 
progressi , azzardossi  di  mettere  in  iscritto  il  risultato  di 
ciò  che  aveva  imparato.  Sape  rogato  a condiscipulis,  leg- 
gesi  nella  prefazione, quondam  gntesliunculas  snodare,  »m- 
porttmitali  illorum  non  fui!  facultas  negando obriare.Vo- 
pera  effettivamente  annunzia  una  mano  novizia  si,  ma  ca- 
pace di  ben  eseguire  in  seguito.Tutta  la  teologia  vi  è trat- 
tata succintamente  in  domande  e risposte.  Vi  sono  degli 
errori  che  furono  rilevati  da  Nicola  Aimerico,  domenica- 
no del  secolo  XVI , nello  scritto  che  gli  contrappose, sotto 
al  titolo  di  Elucidarium  elucidarti. 

2.°  Lo  scritto  intitolato:  Sigillum  Maria,  che  bisogna 
unire  ad  una  spiegazione  del  Cantico  de' Camici , di  cui 


è come  il  seguito.  Nel  Sigillum  Maria , l’ autore  applica 
a Gesù  Cristo  ed  alla  B.  Vergine  ciò  che  è detto  dell'amo- 
re dello  sposo  e della  sposa  , nel  testo  del  Cantico.  Il  ge- 
suita .Martino  Del  Rio  faceva  si  gran  caso  di  questi  due 
opuscoli , che  ha  inserito  una  gran  parte  del  secondo  e 
qualche  frammento  del  primo  nel  suo  contentano  sullo 
stesso  libro  stampato  a Parigi , l’ a.  1604.  Nell’  avverti- 
mento dice,  che  Onorato  di  Autun  spiegò  in  un  modo  suc- 
cinto , dotto  , ingegnoso  , i quattro  sensi  del  Cantico  de» 
Cantici  ; che  la  sua  opera  , pochissimo  letta  , merita  ciò 
non  pertanto  maggior  considerazione  ; e che  avendone 
trovato  due  esemplari  manuscritti  , ne  ha  copiato  tutto 
' ciò  che  gii  parve  più  rimarchevole  per  edificazione  del 
pubblico.  Dà  in  seguito  il  compendio  di  questa  produzio- 
ne , che  si  può  verificare  nell’edizione  fatta  in-8.*a  Coio- 
1 nia  , l’a.  1540,  ed  in  quelle  che  si  trovano  nelle  Bibliote- 
che dei  Padri.  Devesi  peròavvertirecheil  prologo  di  Ono- 
rato manca  in  quelle  edizioni,  e venne  pubblicato  dopo  per 
cura  di  D.  Martenne,  nel  primo  tomo  del  suo  Tesoro  d’a- 
neddoti , col.  563. 

I 3.“  Un  dialogo  tra  il  maestro  e lo  scolaro  , intitolalo 
1 1’ Inevitabile , che  fu  pubblicalo  nel  1328,  in  fine  del  trat- 
talo sul  libero  arbitrio  di  Fausto  de  Riez , e nel  1552  , la 
seguito  ad  alcuni  opuscoli  di  S.  Prospero  e d' Bario , di- 
scepolo di  S.  Agostino;  ambedue  le  edizioni  sono  in-8.* 
Trovasi  altresì  quest’opera  ristampata  nella  raccolta  di 
quelle  di  Cassandre , pag.  623  633.  Lo  scopo  che  Onorato 
si  è proposto,  é di  spiegare  il  mistero  della  predestina- 
zione e di  conciliarlo  col  libero  arbitrio.  Quest’  opera  sa- 
rebtie  eccellente,  senza  due  o tre  passi , nei  quali  cadde 
negli  errori  dei  semipelagiani.  E pure  venne  accusato  il 
nostro  autore  di  esser  caduto  nell’  eccesso  opposto,  fc  vero 
'che  l’opera  presenta  molle  contraddizioni  grossolane  oel- 
I’  edizione  di  Giorgio  Cassandre  , pubblicata  a Basilea  nel 
1328 , e ristampata  a Colonia  , presso  Silvio  , nel  1552  , 
il  che  fece  diro  al  P.  Duchesne  , gesuita , nella  sua  Storia 
sul  predestinianismo,  che  i testi  non  sono  tutti  della  stes- 
sa penna  , o pure  che  l’ autore  non  aveva  il  senso  comu- 
ne. L’  alternativa  è certa  ; ma  bisogna  aggiungere  che 
Giovanni  Cuneo , religioso  premoostralese  di  Tongre,  più 
fedele  , più  sensato  di  Cassandre , e colla  scorta  di  mi- 
gliori manuscritti , feces[»rire  quelle  contraddizioni  in 
una  nuova  edizione  che  diede  dell’  Inevitabile , ad  Anver- 
sa , nel  1620  e 1624,  edizione  che  passò  dippioi  nelle  tre 
grandi  Biblioteche  dei  Padri. 

4.”  Lo  Specchio  della  Chiesa,  che  è una  raccolta  di  ser- 
moni su  diversi  soggetti.  Giovanni  Dietemberg  lo  pubbli- 
cò a Colonia  in  un  volume  in-8.“  ; l’a.  1331 , coi  sermoni 
di  S.  Cesario  d’ Arles , che  egli  chiama  per  disprezzo  Fe- 
liciario.  Oleario , che  non  conosceva  quest’  edizione,  con- 
sidera come  prima  ed  unica  quella  fatta  nel  1544  a Ba- 
silea. 

5 ° La  Perla  dell’  anima  , Gemma  anima , è una  som- 
ma liturgica  divisa  in  quattro  libri.  Il  primo  tratta  della 
Messa  , delle  sue  ceremonie  e delle  sue  preghiere  ; della 
Chiesa  , delle  sue  parti  e dei  suoi  ornamenti  ; dei  mini- 
stri dell’  altare  e dei  loro  abiti.  Il  secondo  ha  per  oggetto 
le  ore  canonichcdel  giorno  e della  notte.  Il  terzo  si  aggi- 
ra sulle  principali  feste  dell'anno.  Il  quarto  spiega  la  ma- 
niera di  accordare  1’  officio  divino  di  lutto  l’anno  coi  gior- 
ni ed  i tempi  diversi  nei  quali  si  celebra.  Quest’opera  è 
piena  di  ragioni  e di  spiegazioni  mistiche  , che  non  han- 
no fondamento  che  nell’  immaginazione  dell’  autore.  Non- 
dimeno inconlransi  , in  ciò  che  evvi  di  letterale  , alcune 
preziose  vestigia  della  liturgia  e degli  altri  usi  ecclesia- 
stici del  secolo  XII.  Trovasi , per  esempio  , che  quando  il 
vescovo  andava  all’altare,  era  accompagnato  da  due  sa- 
cerdoti , e preceduto  da  selle  diaconi , da  sette  suddiaco- 
ni e da  un  piccolo  numero  di  accoliti , portando  ciasche- 
duno un  candelliere  ; che  dopo  aver  fatta  la  sua  conte ssio- 
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ne  , dava  il  bacio  ai  due  sacerdoti;  che  il  primo  diacono 
ed  il  primo  suddiacono  baciavano  l'altare  con  lui  quando 
eravi  egli  salito  ; che  le  ostie  erano  falle  in  forma  di  un 
denaro,  inmodum  denarii,  e non  ne  sorpassavano  la  gran- 
dezza; cheT  immagine  del  Salvatore  vi  era  impressa,  col- 
le lettere  del  suo  nome  ; che  uno  dei  cantori  presentava 
all’  altare  il  pane  sopra  un  pannolino  , e l’ altro  il  vino  ; 
che  la  funzione  dell’  arcidiacono  era  di  versare  il  vino  nel 
calice , ecc.  Parlando  dell’  Eucaristia , dice  che  « siccome 
il  mondo  fu  crealo  dal  nulla  colla  sola  parola  di  Dio,  cosi 
colla  parola  di  Gesù  Cristo  suo  Figlio , la  natura  di  queste 
cose  ( il  pane  ed  il  vino  offerti  nel  sacrifizio  ) è veramen- 
te cambiata  in  corpo  e sangue  del  nostro  Signore  » E più 
sotto  « Si  fa  uso  del  nome  di  mistero,  dice  egli , quando 
vedesi  una  cosa  e se  ne  intende  un’  altra  : cosi  vedonsi  le 
specie  del  pane  e del  vino  , ma  credesi  che  siano  il  corpo 
ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo  » ( lib.  1,  cap.  405-406  ).  Se 
Tomaso  Vaidense  avesse  fatto  attenzione  a queste  parole, 
sarebbe  stato  più  giusto  verso  il  nostro  autore;  ed  invece 
di  metterlo  , come  fa  , nel  numero  dei  settatori  di  Beren- 
gario , 1’  avrebbe  classificato  fra  i suoi  avversari  più  di- 
chiarati. La  prima  edizione  di  quest’  opera  comparve  a 
Lipsia,  in-4.%  l a.  4544.  La  seconda,  di  Colonia  nel  4549, 
fa  parte  di  un  volume  in-fol.  nel  quale  sono  compresi  i 
trattati  di  Amalario  e di  Valafrido  Strabone  su  i riti  eccle- 
siastici , colla  liturgia  di  S.  Bonifazio  , arcivescovo  di  Ma- 
gonza : il  tutto  raccolto  per  cura  di  Giovanni  Coclée.La 
terza  , pubblicata  nel  4568  nella  stessa  città,  contiene,  in 
un  volume  in-fol.,  molli  altri  trattali  sul  medesimo  argo- 
mento. La  quarta  sortì  dai  torchi  di  Venezia  , nel  4572  , 
con  alcuni  altri  scritti  analoghi , riuniti  in  un  volume 
in-8.®  , col  titolo  comune  di  Specchio  della  Chiesa.  La 
quinta  , fatta  a Roma  nel  4590  , e la  sesta  a Parigi  nel 
4640  , non  sono  che  ripetizioni  della  terza.  Infine  l’opera 
ristampata  nelle  tre  grandi  biblioteche  dei  Padri. 

6. °  11  Sacramentario  o trattalo  delle  cause  e del  signifi- 
calo mistico  dei  riti.  Di  quest’opera  abbiamo  una  sola  edi- 
zione, fatta  per  cura  di  Bernardo  Pez  (Anecd.  tom.  2,pag- 
249,  345).  L’  argomento  è lo  stesso  di  quello  dei  quat- 
tro libri  precedenti  , trattato  col  medesimo  gusto  , ma  in 
un  modo  più  breve,  e con  maggior  ordine  e metodo. 

7 . °L’ Hexameron,  o iraitatosuH’opera  dei  sei  giorni. Que- 
sto scritto  non  è che  una  spiegazione  mistica  e molto  ri 
cercala  dal  primo  capitolo  della  Genesi.  Fu  Bernardo  Pez 
che  la  trasse  parimenti  dall’oscurità.  Quest’editore  preten- 
de che  la  prefazione  e l’ultimo  capitolo  non  siano  di  Ono- 
rato, giacché  l'una  e l'altro  mancano  nell’esemplare  di 
Molli,  che  data  da  500  e più  anni  indietro. 

8. "  V Eucharisti  con , che  così  bisogna  leggere  secondo 
tutti  i manoscritti , e non  Eucharistion  , come  trovasi  in 
tutte  le  edizioni  del  trattato  d’Onoralo  su  gli  scrittori  ec- 
clesiastici. L’opera,  divisa  in  dodici  capitoti,  e ricavala  dal 
manoscritto  di  Molkda  D.  Pez  , contiene  una  esposizione 
fedelissima  della  credenza  della  Chiesa  sul  sacramento  del- 
l’ Eucaristia. 

9. °  La  conoscenza  della  vita  o trattato  di  Dio  e della  vita 
eterna.  Questo  libro , cui  l’autore  diede  la  forma  di  tratte- 
nimento del  maestro  coi  suoi  discepoli , o secondo  il  ma- 
noscritto di  Molk  , del  solitario  coi  suoi  uditori , porta  il 
nome  di  S. Agostino  in  un  manoscritto  della  biblioteca  del 
re  di  Francia  ; ma  gli  ultimi  editori  di  S.  Agostino  hanno 
chiaramente  provato, che  non  si  può  non  conoscere  Onora- 
to d’Autun  in  questo  trattalo, che  venne  pubblicato  per  in- 
tiero insieme  alle  opere  supposte  del  santo  dottore.  11  di- 
segno dell’autore  in  quest’opera  è di  trattare  le  principali 
verità  della  filosofia  cristiana  ; ciò  che  eseguisce  in  47  ca- 
pitoli , che  si  aggirano  sull’angelo  e sull'anima , su  Dio, 
sulla  sua  essenza,  sulle  sue  persone,  su  i suoi  attributi  , 
sulla  profondità  dei  suoi  giudizi , della  distribuzione  ine- 
guale dei  suoi  doni , sull’  origine  del  male , sulla  miseria 


dell’uomo,  sulla  cagione  di  questa  miseria,  e su  i mezzi  di 
rimediarvi,  6ulla  necessità  e su  i caratteri  della  fede,  sullo 
stato  delle  anime  liberate  dai  corpi;  sul  modo  con  cui  i santi 
ascoltano  le  nostre  preghiere  , sulla  risurrezione  dei  mor- 
ti , sul  bene  della  vita  eterna.  Questo  trattato  è di  tutte  le 
opere  di  Onorato  quello  che  sembra  il  più  castigato,  tanto 
per  la  scelta  e la  giustezza  dei  pensieri , quanto  per  il  me- 
todo di  elocuzione. 

40. °  L’ immagine  del  mondo,  in  tre  libri.  Questa  pro- 
duzione è preceduta  da  due  lettere,  una  di  un  tale  chiama- 
to Cristiano , che  qualifica  l’autore  come  uomo  detato  dei 
sette  doni  dello  Spirito  Santo  ; l’altro  di  Onorato,  in  rispo- 
sta a quella  di  Cristiano.  L’ultima  frase  di  questa  , comin- 
ciando colle  seguenti  parole  : Ad  islrucfionem,  trovasi,  in 
alcuni  manoscritti,  posta  come  principio  del  primo  libro; 
invece  che  in  tutte  le  edizioni  a stampa  il  libro  medesimo 
comincia  con  Mundus  dicitur.  Questa  differenza  ingannò 
D.  Rivet(  Storia  letler.  tom.  9,  pag.  451),  il  quale  ha 
creduto  che  l'immagine  del  mondo  di  Onorato  non  fosse  la 
medesima  opera  di  quella  pubblicala  col  detto  titolo.  Il 
primo  libro  è un  compendio  di  cosmografia.  Il  secondo 
tratta  del  tempo  e delle  sue  divisioni , cioè  , delle  ore,  dei 
giorni , dei  mesi,  degli  anni,  delle  olimpiadi,  dei  cicli,  del- 
ì’epatle,  ecc.  Il  terzo  è una  piccola  cronologia  universale, 
che  termina , nelle  prime  edizioni , coll’  imperatore  Loia- 
rio Il  , e nelle  seguenti  con  Federico  Barbarossa.  Contansi 
fino  a sette  edizioni  dell’  immagine  del  mondo.  La  prima 
è senza  nome  di  luogo  e di  anno.  La  terza  comparve  a Ba- 
silea per  cura  d'illirico,  nel  4497,in-4.°,  venendo  però  l’o- 
pera attribuita  a S.  Anseimo.  La  quarta,  in  cui  il  nome  di 
Onorato  trovasi  per  la  prima  volta,  fu  pure  stampata  a Ba- 
silea, l’a.  4544,  con  sei  altre  opere  dello  stesso  autore, per 
cura  di  Giovanni  Herod, presso  gli  eredi  diCrctander,inun 
volume  in-8.° 

41. °  Il  trattato  del  papa  e dell’imperatore , intitolato  : 
Summa  de  Apostolico  et  Augusto  , trovasi  nel  secondo  to- 
mo degli  Aneddoti  di  D.  Pez,  pag. 480-487.  Lo  scopo  del- 
l’autore è di  stabilire  la  preminenza  del  sacerdozio  sull'im- 
pero, e l’ incapacità  dei  principi  secolari  per  conferire  le 
dignità  ecclesiastiche. 

42. °  La  scala  del  cielo,  opera  mistica,  divisa  in  due  par- 
li, stampata  nel  tomo  secondo  , pag.  457  degli  Aneddoti 
di  D.  Pez. 

43. °  La  spiegazione  del  Salterio  (Ivi,  pag.  96-469). 

44. °  Il  catalogo  o trattato  degli  scrittori  ecclesiastici, in- 
titolato : De  luminaribus  Ecclesia.  Dei  quattri  libri  di  cui 
è composto  , il  primo  è copiato  da  S.  Girolamo  , ed  il  se- 
< condo  da  Gennadio.  Il  terzo  è un  compendio  di  S.  Isidoro. 

Il  quarto,  copiato  per  la  maggior  parte  da  Beda  e da  altri 
biogtafì  , contiene  soli  diciassette  autori , di  cui  Onorato 
stesso  è l’ultimo.  Oltre  alle  tre  grandi  Biblioteche  dei  Pa- 
dri, in  cui  trovasi  questo  catalogo,  noi  ne  abbiamo  quat- 
tro altre  edizioni  di  cui  la  prima  fa  parte  delle  sette  opere 
del  nostro  autore,  stampate  a Basilea,  nel  4544.  La  secon- 
da comparve  a Colonia,  in-8.°,  l’a.  4580,  presso  Materno, 
tra  le  opere  analoghe  di  Girolamo , di  Gennadio , di  S.  Isi- 
doro, di  Sigeberto  e di  Enrico  di  Gand,per  cura  di  Suffre- 
do  Petri.  La  terza  fu  stampata  da  Alberto  Le  Mire  , nella 
sua  raccolta,  pubblicata  l’a.  4639  ad  Anversa,  in  un  volu- 
me in-fol. , edizione  rinnovala  dal  Fabricio  ad  Amburgo, 
l’a.  4718,  con  note  ad  illustrazione  del  testo. 

Sono  queste  le  opere  stampale  del  nostro  autore,  enun- 
ciate nel  catalogo  o trattato  degli  scrittori  ecclesiastici , 
di  cui  abbiamo  parlato.  Fra  quelle  che  non  sono  nominate, 
j e di  cui  il  pubblico  è in  possesso,  la  più  considerevole  è il 
Trattato  della  filosofìa  del  mondo,  diviso  in  quattro  libri. 
Trovasi  in  principio  delle  sette  opere  di  Onorato  pubblica- 
te a Basilea, nel  4 544. Passò  dipoi  nelle  grandi  Biblioteche 
dei  Padri  di  Colonia  e di  Lione.  Il  nostro  autore  parla,  nel 
primo  libro,  di  Dio,  dell’anima,  del  mondo , degli  angioli 
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e dell'anima  umana.  L'oggetto  del  secondo  libro  è la  dis- 
posizione del  cielo.  Il  terzo  concerne  l'acqua, l’aria,il  fu<>- 
co.le  cinque  zone, le  pioggie  e le  altre  meteore.  Nel  quarto 
tratta  egli  della  terra  e dei  suoi  abitanti,  lai  seconda  ope 
ra  è un  compendio  d’astronomia  usuale,  intitolato  : De 
lotti  eflectibus.  La  terra  è il  libro  delle  ereste,ioserilo  nel 
le  grandi  Biblioteche  dei  Padri , e stampato  per  la  prima 
volta  ad  Helmsladl,  l'a.  1612,  coi  tatalogo  de  gli  eretici 
di  Costantino  Ermenopnlo , in  un  volume  in  i.’  L’autore 
tratta  sommariamente  delle  antiche  eresie  o sette , tanto 
degli  ebrei,  quanto  dei  pagani  e cristiani.  La  quarta, stam- 
pata parimenti  nella  gran  Biblioteca  dei  Padri  di  Lione,  c 
una  serie  cronologica  dei  papi , che  termina  con  Innocen- 
zo II.  La  quinta  contiene  diverse  questioni , colle  risposte, 
sui  Proverbi  e sull'  Ecclesiaste.  Questi  due  eomentarl 
sono  copiati  parola  per  parola  da  quelli  di  Salonio  , scrii 
tore  del  quinto  secolo;  devesi  peto  avvertirebbe  il  nostro 
autore  trasportò  un  (tasso  di  quell’  interprete , c ne  rifece 
o cambiò  in  parte  un  altro.  Queste  questioni  e risposte, do- 
po mere  state  pubblicate,  l’a.  ISSA,  a Colonia,  col  nome 
di  Onorato  d’Autun, con  altre  opere,  in  un  volume  in  x.°, 
vennero  ripubblicate  poscia  nelle  Biblioteche  dei  Padri  dì 
Colonia  e di  Lione. 

Le  opere  seguenti  furono  tolte  dall’oscurità  da  D,  Pez- 
I ."  Un  libro  intitolalo:  Somma  duodectm  quctlionum.  — 
ì.°  Un  dialogo  tra  il  maestro  ed  il  discepolo  sopra  otto 
questioni  teologiche.  — 3.°  Un  trattato  sull’  esilio  e sulla 
patria  deirauima.  — 4.”  Un  trattato  del  libero  arbitrio  in 
dirizzato  ad  un  abbate  chiamato  Codescalco. — S.“  Un 
breve  discorso  sulla  vita  del  chiostro. 

Cli  scritti  non  stampali  o perduti  di  Onorato  sono:  l.° 
Un  trattato  sull*  incontinenza  dei  sacerdoti , che  non  tro- 
vasi più  fra  i mamiscrilli  dell'abbazia  di  Cotwie,dove  eravi 
in  passato.  — 2."  Una  grande  opera  intitolata  : Summa 
totuu  de  omnimoda  kilt  aria.  È compresa , come  il  prece- 
dente trattato , fra  t libri,  che  un  monaco  chiamato  Enri- 
co , aveva  regalato  all'abbazia  di  Gotwic  nel  secolo  XII. 
1).  Pcz,  dice  aver  veduto  e letto  nella  biblioteca  di  quella 
abbazia  una  cronaca  anonima  col  medesimo  titolo,  c nella 
quale  incontransi  molte  cose  importanti  per  la  storia  di 
Germania.  Bellarmino  si  è ingannato  nominando  un’edi 
zione  di  questa  cronaca  fatta  a Basilea , nel  I3W.  L’opera 
è ancora  nelle  tenebre.  — 3.°  Alcuni  estratti  di  S.  Ago- 
stino sulla  natura  esitile  proprietà  dell’anima, disposto  in 
forma  di  dialogo.  — 4.”  Un  libro  di  questioni  teologiche, 
in  cui  trattasi  dei  limbi,  deir  inferno  , del  cielo  , ecc-, 
copialo  parimenti  da  S.  Agostino  e da  altri  Padri  — 5." 
La  chiave  della  fisica,  Claciiphiiiea.  — 6.*  Una  raccolta 
intitolata  : Pabulum  cita.  — 7.“  Un’altra  raccolta  di  ser 
moni,  che  ha  per  titolo:  Refeetio  montium  de  feitii  Domi- 
ni et  tanctorum.  — 8.*  Distocia  jofemntj.  — 9.°  Varie 
omelie  sugli  Evangeli , che  S.  Gregorio  non  ha  spiegato. 

— IO.”  Un  breve  opuscolo  sulle  dieci  piaghe  dell’  Egitto. 

— 14.*  Dei  globi  relativamente  a Pia  urne.  — 42.’  Un 
volume  di  lettere.  — 13."  Uno  scritto  intitolato  : Stomi 
quid  de  cirtutibus  et  tatui.  — 44.°  Un  cu  mentario  sulla 
gerarchia  di  S.  Dionigi  l’Areopagila,  se  dobbiamo  crede  , 
a Doublet  nella  sua  Storia  ietl’abbaiia  diS. Dionigi  p.428. 

Si  possono  considerare  le  opere  di  Onorato  d'Autun  co- 
me un  deposito  della  tradizione  su  molti  generi  dì  sapere. 
Possedeva  egli  di  fatti , e ci  ha  trasmesso  quasi  tatto  dò 
che  sapevasi  in  allora  di  matematiche , di  cosmografia,  di 
geometria  e di  melafisica.Distinguevasi  egli  anche  in  que- 
st’ultima  parte,  come  lo  fa  conoscere  Usuo  trattato  sulla 
conoscenza  di  Dio  e delta  vita  eterna  , opera  veramente 
degna  dei  due  gran  nomi  che  porta  in  alcuni  manoscritti 
Senza  essere  un  profondo  teologo  , non  era  però  novizio 
in  teologia  , malgrado  diversi  errori  che  incontransi  in 
alcuni  dei  suoi  scritti.  II  dono  che  aveva  ricevuto  per  l'in- 
terpretazione dei  litei  santi , manifestasi  nel  suo  fomen- 


tarlo del  Cantico  dei  Cantici.  Se  non  fu  cosi  fortunato  sui 
Salmi,  pochi  interpreti  suoi  contemporanei  vi  riuscirono 
meglio  di  lui.  le  idee  mistegogklte , che  erano  in  voga 
nel  secolo  XII,  k>  gettarono  nell’  illusione  , e gli  fecero 
avanzare  molte-  assurdità  su  i riti  ecclesiastici,  in  quanto 
al  suo  modo  di  scrivere,  aveva  egli  poco  metodo  e molla 
negligenza. 

ONORATO  DI  S.  MARIA.  — Carmelitano  scalzo,  chia- 
mato al  secolo  Biagio  Vauzelle,  nacque  aLimoges  il  4 lo- 
glio 1631 , e fece  professione  nell’ordine  dei  carmelitani  a 
Tolosa  il  giorno  8 marzo  4671.  Ku  incaricalo  di  insegnare 
la  filosofia  e la  teologia  nella  provincia  d’  Aquilani»  , ed 
applicossi  con  ardore  allo  studio  della  Scrittura,  dei  Padri-, 
ile»  concili  e -lidia  storia  ecclesiastica , delta  critica  e delia 
teologia  mistica.  Disimpegno  altresi  con  distinzioni!  le  ta- 
nche dì  priore,  di  definitol  e,  di  provinciale  e di  visitatore 
generale  di  tre  provincie.Morì  a Lilla  nel  1 7*1,  lasciando 
molte  opere  che  aveva  in  pensiero  dì  pubblicare,  oltre  a 
quelle  che  aveva  già  stampalo  durante  la  sua  vita,  e che 
sono:  4.*  Alcune  tesi  stilla  teologia  , pubblicate  a Perpi- 
gnano  , nel  4689  , col  seguente  titolo  : ExposMio  tomboli 
apostotorum  dogmatica , hisUìricv-kerelica , historico-posi- 
tiva  et  schilastica , ecc. — 2."  Una  dissertazione  apologetica 
sulla  teologia  mistica,  4701,  in- 12. "—3.“  Un  trattato  suite 
indulgenze  e sul  giubileo;  Bordeaux,  1701,  molle  volte  ri- 
stampato dopo,  e particolarmente  a Parigi  nel  1743 — 4.” 
Tradizione  dei  Padri  e degli  autori  ecclesiastici,  sulla  con- 
templazione , contenente  il  dogma  e la  pratica  di  questo 
esercizio,  2 voi.  in-8.*,  stampati  nel  1708  a Parigi,  presso 
Giovanni  de  Nully.  li  p.  Onorato  vi  aggiunse  , nel  17 14 , 
un  terzo  volume,  riguardante  i motivi  della  pratica  deL 
l'amor  divino.  L'autore  osserva  nella  prefazione  di  que- 
st'opera, che  quelli  che  si  sono  opposti  alla  falsa  spiritua- 
lità, non  fanno  poi  abbastanza  caso  della  vera:  si  propone 
di  scoprire  le  più  pure  sorgenti  della  teologia  mistica  , e 
di  stabilirne  il  dogma;  di  far  vedere  che  il  santo  esercizio 
della  contemplazione  fu  lo  stesso  in  tutti  i tempi,  e che  i 
antico  conte  la  Chiesa.  Divide  la  sua  opera  in  tre  parti  : 
parte  della  natura  della  contemplazione  , delle  differenti 
maniere  di  contemplar  Dio , delle  disposizioni  necessarie 
per  la  contemplazione,  dei  differenti  stali  della  vita  spiri- 
tuale; mise  in  principio  de)  libro  una  tavola  cronologica 
degli  autori  ecclesiastici , che  formano  la  tradizione  sulla 
contemplazione,  nella  quale  dà  un'idea  delle  differenti  o- 
|iere  che  furono  composte  sulla  spiritualità. — 5.*  Un  pro- 
blema io-8.%  riguardante  te  opere  che  passano  sotto  il 
nome  di  S.  Dionigi  l’Areopagita , nel  quale  tratta  la  que- 
stione prò  e contro,— 6.’  Riflessioni  sulle  regole  e sull'uso 
della  critica , riguardanti  te  storia  della  Chiesa,  le  opero 
dei  Padri , gli  atti  degli  antichi  martiri , le  vite  dei  santi , 
e sul  metodo  proposto  da  uno  scrittore  per  fare  una  ver- 
sione della  Bibbia  più  esatta  di  qualunque  altra  già  pub- 
blicata, con  note  istoriche,  cronologiche  e critiche,  3 vo- 
lumi in-4.*,  il  primo  nel  4713,  ed  il  secondo  nel  4717,  a 
Parigi;  il  terzo  nel  1720,  a Lione.  Il  primo  volume  di  que- 
st'oliera è diviso  in  sette  dissertazioni;  nella  prima,  dopo 
aver  consideralo  te  natura,  la  necessità  ed  i vantaggi  del- 
la critica , fa  una  breve  storia  della  critica,  dal  secolo  di 
Aristotile  lino  al  suo  tempo.  Le  principali  osservazioni  ri- 
sguardano  soprattutto  Simon,  Tillemont,  Dupin,  Baillet, 
il  padre  Alessandro  e D.  Thierry  Rumori.  Nella  seconda 
dissertazione,  esamina  le  principali  regole  della  critica , e 
l'applicazione  clic  ne  fecero  su  i libri  supposti,  dubbi,  od 
apocrifi  , e su  i manoscritti.  I j terza  si  aggira  sulle  con- 
getture ricavate  dal  silenzio  degli  antichi,  dalle  iscrizioni, 
dalle  false  date,  dallo  stile  degli  autori  ...U  quarta  ri 
sguarda  le  regole  della  critica  circa  gli  atti  degli  antichi 
martiri.  Biella  quinte  esamina  le  regole  di  critica  date  tla 
Simon,  per  fere  una  buona  traduzione  della  Bibbia. La  se- 
ste concerne  gli  usi  della  critica,  relativamente  alla  storia 
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della  Chiesa  e le  opere  sogli  autori  ecclesiastici.  Nella  set- 
tima, espone  gli  scogli  che  si  incontrano  nell'uso  delle  re- 
gole della  critica,  ed  i metri  per  evitarli.  Stabilisce  ialine 
otto  regole,  per  giudicare  delle  tradizioni  e degli  usi  della 
Chiesa  ; regole  degne  di  un’  attenzione  adatto  particolare. 
L'autore,  nel  lom.  ì,  prescrive  le  regole  da  seguire  per 
ben  discernere  le  pie  tradizioni  dai  vecchi  errori,  e fa  l'ap- 
plicazione ili  queste  regole  a molti  punti  della  storia  di 
Gesù  Cristo.  Il  terzo  tomo  contine  otto  dissertazioni  sull'e- 
poca della  morte  di  (lesti  Cristo,  sopra  alcuni  usi  del  sa- 
bato santo  e del  tempo  pasquale,  sulle  antiche  liturgie  , 
sul'c  lingue,  die  servirono  per  gli  antichi  misteri , sulle 
reliquie  di  Gesù  Cristo  e dei  santi,  e sopra  alcuni  monu- 
menti profani,  in  cui  si  parla  di  Gesù  Cristo:  evvi  una  par- 
ticolare dissertazione  sull’iscrizione  del  S.  Volto  di  Hon 
iri-uil,  elle  fu  altresì  stampata  separatamente  nel  1718,  in 
4.’’,  a Parigi.  — 6.”  Abbiamo  pure  dello  stesso  autore  : 
Dissertazioni  isteriche  e critiche  sulla  cavalleria  antica  e 
moderna , secolare  e regolare,  con  note,  in  un  volume  in- 
4.*,  stampalo  a Parigi  nel  1718,  e diviso  in  due  libri:  il 
primo  tratta  della  cavalleria  in  generale,  dell'origine  e del 
progresso  degli  ordini  e delle  religioni  militari  ; ed  il  se- 
condo di  molte  cose  che  riguardano  la  cavalleria  in  par- 
ticolare. — 7.”  La  difesa  della  costituzione  Unigenita,  del 
papa  Clemente  XI , e dell'istruzione  pastorale  del  clero  di 
Francia,  pubblicata  nel  17 14,  4 volumi  in-12.%  i due  pri- 
mi net  1720,  ed  i due  altri  nel  1722;  il  tutte  col  titolo  di: 
Diflìroltà  proposte  all'autore  dell'esame  teologico  (il  signor 
Pelilpied).  — 8.°  Osservazioni  dogmatiche,  isteriche  c cri- 
tiche, sulle  opere  di  Gianseuio,  dell'abbate  di  Sainl-Cyrao, 
di  Arnaud,  del  padre  Quesnel  e di  Pelilpied,  con  note,  in 
4.",  ad  Ypres  nel  1724. — 9.”  Giustificazione  delle  lettere 
iu  forma  di  breve  del  papa  Benedetto  XIII , a tutti  i prò 
fessori  dell'ordine  dei  frali  predicatori,  relativamente  alle 
calunnie  sparse  contro  i discepoli  di  S.  Agostino  e di  S. 
Tommaso;  Brussellcs,  nel  1723,  in-4.° — 10.  laniera  di  un 
teologo  ad  un  abbate  del  2 luglio  1723. — 11.”  Altra  lette- 
ra , pubblicata  a Douai  nel  4726,  sul  miracolo  fatto  a Pa 
rigi,  in  tempo  della  processione  della  festa  del  SS.  Sacra- 
mento, nella  parrocchia  di  S.  Margherita. — 12.”  Disserta- 
zioni scelte  sulla  bolla  Vnigmitus;  llrusselles,  nel  1727, 
i„.4,* — 13."  Vita  del  beate  Giovanni  della  Croce,  carmeli 
lano  scalzo:  Tournay,  nel  1727. 

ONOKE  (honor) Prendesi  l'onore  0 per  una  testimo- 

nianza esterna  di  stima,  di  rispetto,  di  sommissione  che  si 
ha  per  alcuno,  o per  la  carica,  la  dignità  che  esige  rispetto 
e sommissione , o per  la  virtù  in  generale,  o per  la  virtù 
particolare, di  valore,  ecc.,  negli  uomini, e di  castità  nelle 
donne,  o Qualmente  per  la  buona  riputazione.  Dcvonsi  o- 
norare  Dio,  i santi,  gii  uomini  virtuosi , i superiori,  tanto 
ecclesiastici,  quanto  laici,  quand’  anche  siano  viziosi,  non 
già  per  causa  dei  loro  vizi  ma  bensì  per  la  loro  dignità 
( S. Tommaso , 2 , 2 , quest.  103  , ari.  2,  quodUb.  8 , art. 
7 «n  eorp.  ). 

ONOKItì  I. — Il  primo  papa  di  questo  nome, nativo  nella 
ampagna  di  Roma , era  figlio  del  console  Petronio.  Egli 
succedette  a Bonifazio  V.il  27  ottobre  dell'anno  623.  Pose 
termine  allo  scisma  dei  vescovi  d’Istria  ebe  sostenevano  i 
tre  capitoli , prese  cura  particolare  delle  chiese  d' Inghil- 
terra e di  Scozia,  e governò  la  Chiesa  universale  con  mol 
lo  zelo  e sollecitudine  per  dodici  anni , undici  mesi  e 16 
giorni,  essendo  morte  il  12  ottobre  dcll’a.  G37.  Varie  sono 
le  opinioni  degli  autori  intorno  a questo  papa  a proposito 
del  moootelismo.  Alcuni  credono  clic  egli  sia  stato  effetti- 
vamente  eretico  mouotelita,  e condannato  come  tale  dal  se- 
sto concilio  generale , che  è il  terzo  di  Costantinopoli.  Al 
tri  dicono  che  quel  concilio  cadde  in  un  errore  di  Eilto 
condannando  Onorio  come  eretico.  Altri  assicurano  che  il 
ooncilio  non  s’ ingannò  punto  condannando  Onorio  come 
eretico  benché  non  lo  lésse,  perché  egli  non  lo  condannò 


effettivamente  e perchè  gli  alti  del  concilio  vennero  alte- 
rali nel  luogo  che  contiene  quella  condanna.  Finalmente 
se  ne  trovano  alcuni  i quali  pretendono  che  Onorio  fu  a 
giusta  ragione  condannalo  dal  concilio,  non  come  eretico 
formale,  ma  come  colpevole  di  aver  lasciato  che  si  propa- 
gasse l’eresia  col  suo  silenzio  e la  sua  indulgenza.  Noi 
sostenghiamo  che  il  papa  Onorio  non  aderi  giammai  all’er- 
rore de'Monoleliti,  e molto  meno  lo  definì,  nè  lo  propose 
come  domina  cattolico  da  credersi  da  ogni  cristiano. 

Non  abbiamo  qui  ridire  quanto  dissero  il  Garnerio  il 
Baluzio,  I Orsi,  il  Ballerini , ed  altri  valenti  scrittori.  Non 
possiamo  però  tacere  il  risultato  delle  loro  prove  e di- 
mostrazioni ; dopo  delle  quali  aggiungeremo  alcune  nuo- 
ve riflessioni.  È adunque  provato  o dimostrato  1”.  che  0- 
norio  confessò  apertamente  nella  lettera  a Sergio  la  cat- 
tolica verità  , conlradittoria  ali’  errore  de’  Monoteliti  ; 2.'1 
che  per  una  da  lui  creduta  prudente  economia  impose  si- 
lenzio sulla  appellazione  di  una  o due  volonlà,o  di  due  o- 
perazioni  in  Cristo,  non  assolutamente  , ma  solo  rapporte 
alle  rappresentanze  di  Sergio,  che  gli  sciisse,  predicarsi 
da’ cattolici  due  volontà  in  Cristo  untane , l’una  contraria 
all’altra;  3.”  che  furono  presentate  al  concilio  VI.  le  letto- 
re di  Onorio,  tradotte  infedelmente  in  greco,  cosa  ai  greci 
non  troppo  insolita;  -4.“  che  vi  sono  alcune  edizioni  di  quel 
concilio, in  cui  fra  gli  anatematizzali  a cagione  di  quell’er- 
rore non  vi  si  legge  Onorio;  che  i greci  corruppero  altri 
sinodi;  nè  sarebbe  cosa  conlradittoria  l’asserire  inventata 
o corrotte  da  essi  le  lettere  di  papa  I-eone  II.  su  di  questo 
affare , mentre  in  esse  egli  non  fa  alcuna  distinzione  nella 
condotta  di  Onorio,  anzi  vi  si  legge  che  poco  mancò,  dui 
rovesciasse  la  fede  con  tradimento  profano,  e mentre  i con- 
temporanei di  Onorio,  e massimamente  il  suo  segretario  , 
che  per  lui  scrisse  la  lettera  a Sergio , lo  dimostrano  di 
quella  materia  cattolicissimo,  e Leone  II,  nemmeno  scusa, 
come  assultamente  pare  dovesse  farlo  , la  intenzione  di 
Onorio;  3."  che  in  qualunque  la  più  disperala  ipotesi, 
Onorio  non  propose  mai  alti  comunità  de’ fedeli  alcun  er- 
rore da  seguirsi,  come  se  fosse  domma  ; perciò  non  errò 
giammai  da  pastore  ecumenico,  non  pregiudicò  alla  in- 
fallibilità delia  S.  Sede.  Tutta  la  colpa,  di  cui  nelle  let- 
tere di  Lione  IL  fu  accusato  Onorio , si  è il  non  avere 
egli  subito  estinta  la  fiamma  dell’eresia  dei  Munolcliii. 

Credette  Onorio  prudente  la  sua  condotta  nell’  imporre 
silenzio,  come  dicemmo,  su  di  queilaffare;  e potè  crederli 
ragionevolmente,  od  almeno  innocentemente.  Andrea  Dual- 
lio  ( de  in  fall, bililale  II.  p.  q.  4 ) riflette,  imposto  da  Ono- 
rio quel  silenzio  perchè  non  vi  fosse  pericolo  di  cadere 
nell’eresia  di  Eutiche , se  dicevasi  una  sola  operazione  in 
Cristo,  o di  cadere  in  quella  di  Nestorio,  se  si  fossero  del- 
le due  operazioni.  Dalla  storia  di  Onorio  non  si  raccoglie 
un  animo  in  lui  timoroso,  o poco  zelante,  che  anzi  all’op- 
poslo  ebbe  molto  coraggio,  e molla  diligenza  nel  vietare 
ad  intiere  nazioni  l'abuso  di  disciplina , che  poteva  avere 
qualche  relazione  col  domma.  Perchè  adunque  non  dove- 
vasi,  per  buon  principio  di  cristiana  morale , dare  cscusa- 
zione  almeno  alla  pia  ed  innocente  intenzione  di  un  zelan- 
tissimo pontefice?  Questa  morale  sta  nel  cuore  degli  ani- 
mi ben  fatti,  e massimamente  di  quelli  ebe  si  esercitano 
in  eroiche  virtù.  Tale  era  certamente  l-eono  II.  che  si  ha 
nella  Chiesa  per  santo.  E di  questo  dovrà  senza  tema  affer- 
marsi, che  nelle  sue  lettere  abbia  condannato  dopo 60  anni 
in  circa  un  suo  zelantissimo  antecessore  di  una  si  grave 
negligenza  che  ponesse  in  periglio  la  Chiesa?  Le  sante  re- 
gole di  critica  non  ci  permettono  di  prestar  fede  a tali  let- 
tere, quali  vengono  prodotte,  se  non  si  dimostrino  coll' ul- 
tima certezza  di  fatto  sincere  e genuine.  Non  Io  permetto- 
no, rapporto  ai  greci.  Se  costoro  furono  si  animosi  da  cor- 
rompere sacrilegamente  l'originale  latino  colla  versione 
greca  presentala  al  concilio,  se  furono  falsari  di  codici,  di 
siuodi  eie.  per  loro  costume,  come  lo  affermano  Niccolò  I. 
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ed  Anastasio  Bibliotecario , si  possono  ancora  credere  ca]  dal  papa  o da’  suoi  legati , e provando , che  i papi  talvolta 
paci  di  avere  fatto  corrompere  nella  stessa  maniera  le  let'  j si  sono  querelali,  perchè  in  qualche  concilio,  radunato  in 
tere  di  Leone  II.  Non  lo  permettono  nè  la  zelante  pontili-  Oriente,  i vescovi  di  esso  vollero  porre  mano  nelle  mate- 
ria condotta  di  Onorio,  ne  la  eroica  virtù  e carità  al  prassi-  rie,  che  dai  romani  pontefici  noo  furono  loro  commesse  di 
mo  di  Lione  11.  come  abbiamo  dimostrato.  Il  tempo  forse  trattare.  E poiché  dagli  avversari  vengono  obbiettate  le 
potrà  somministrare  qualche  decisivo  monumento,  confor-  lettere  di  S.Leone  II,  nelle  quali  Onorio  è accusato  di  ne- 
nie alla  nostra  difesa  di  si  glorioso  pontefice.  gligenza  nella  causa  de’Monotelili; perciò  ne’  capi  seguenti 

È anche  da  notare  per  ultima  fra  le  cose  dimostrate  che  ragionevolmente , con  argomenti , diversi  da  que’  che  noi 
il  nome  di  eretico  dato  ad  Onorio,  dal  concilio  VI.  secondo  di  sopra  esponemmo , sostiene  che  S.  Leone  non  mai  ap- 
la  Volgata  lezione , non  significa  sempre  , giusta  Tanti-  provo  il  giudizio  dai  vescovi  di  quei  concilio  dato  di  Ono- 
ra costume , un  vero  formale  eretico,  ma  spesse  volle  si-  ; rio;  che  furono  interpolate  le  lettere  di  S.  Leone  ii.scriue 
goifica  soltanto  un  qualunque  fautore  di  eresia.  Cosi  dopo  : a Costanzo  imperatore,  ad  Ervigiore,ed  ai  vescovi  di  Spa- 
altri  scrittori  ha  dimostrato  il  eh.  Bolgeni  nella  sua  opera  j gna,  essendovi  errori  non  solo  di  cronologia  ; ma  ancora 
dei  fatti  dommalici.Sè  i Padri  di  quel  concilio  accusarono  : di  storia , e che  niuno  de’  romani  pontefici , successori  di 
Onorio , quasi  che  esercitando  egli  l'autorevole  ministero  Leone  ll.approvò  giammai  il  giudizio,  e la  condanna  fatta 
di  patriarca  ecumenico  rapporto  a tutti  i fedeli  avesse  tra-  ! di  Oaorio  dal  sesto  concilio  ecumeoico. 
dita  la  cattolica  fede.  Dunque  inqualsisia  ipotesi  è una  ca  Negli  ultimi  due  capi  confuta  alcune  ragioni  del  pseudo- 
lunnia  de’  novatori  Tobbiettarc  il  fatto  di  Oaorio  contro  la  Bossuet,  difensore  della  dichiarazione  del  Clero  Gallicano, 
infallibilità  de’romani  pontefici.  Scrisse  costui , che  il  VII  e P Vili  concilio  generale,  e di 

Dopo  avere  noi  scritte  queste  osservazioni , ci  è venuta  poi  tutti  gli  altri  conciliapprovarono  la  condanna  di  Ooo- 
aile  mani  Apologia  prò  Uonorio  I.  Rom.  Pontificc  scritta  rio  fatta  nel  Sinodo  VI.  Non  è meraviglia  dice  Mr.  Bartoli, 
da  monsig.  Gio.  Battista  Bartoli,  già  professore  dc'sagri  ca  che  i greci  i quali  lessero  nel  VI  concilio  quella  condanna, 
uoni  nella  università  di  Padova  , edita  Auiugii  an.  17.10.  j T abbiamo  ancora  istoricamenle  narrata  nel  VII,  senza  en- 
Egii  con  molla  accuratezza  soddisfa,  generalmente  parlan-  trare  nell'  esame  di  essa , perchè  affare  non  appartenente 
do , al  suo  impegno  di  difendere  Onorio  L da  qualunque , a codesto  concilio,  looltre  que'Padri  sconsigliati  approva- 
anche  innocente  errore.  | rono  ancora, senza  il  consentimento  della  romana  Chiesa^ 

Primieramente  egli  stima,  che  le  maniere  di  apologia  da  ' senza  distinzione  tutti  i canoni  volgarmente  detti  a posto- 
altri,  innanzi  di  lui  usate , non  sieno  troppo  comendevoli.  | lici, ed  anche  i Trullani,  e caddero  in  altri  errori.  Anasta- 
II  cardinale  Torrecretnata  (1.2, da  Eccl.cM)  scrisse  che  le  sio  Bibliotecario,  nella  sua  prefazione  al  Concilio  VII,  Ni- 
lettere  di  Onorio  a Sergio  scritte , non  furono  bene  intese  ceno  11, dice  che  la  Chiesa  lo  accetta  rapporto  alla  defini- 
dai  Padri  del  concilio  VI., perciò  caddero  sotto  la  loro  con-;  zione  sul  culto  delle  sacre  immagini;  e nel  restarne  in  ciò 
danna.  Bisponde  Mr.  Bartoli,  potersi  in  questa  ipotesi  an  solo, che  nou  è contrario  alfa  fede,  e ai  decreti  della  santa 
che  dubitare  se  i concili  Niceno  ed  Efesino  abbiano  capili  Sede  romana.  Del  concilio  Vili  rispoode  Mr.  Bartoli , che 
i scritti  di  Ario  c di  Nestorio.  E non  veggiamo  questa  illa-  esso  parimente  approvò  lutti  i canoni  apostolici  ; nè  por- 
zione contenuta  nella  premessa,  essendo  assai  diversa  l'una  ciò  è di  alcun  merito  per  quelli  una  tale  conferma , ove 
dall’altra  causa;  imperciocché  non  mai  reclamarono  Ario  non  si  accordi  col  giudizio  de’romani  pontefici, 
e Nestorio,  sebbene  reclamassero  i loro  fautori,  e sebbene]  Degli  altri  Sinodi  in  generale  obbiellali  dal  pseudo-Bo*- 
quegli  eresiarchi  viventi  potessero  opporsi  alTintendimen-  j suet  ella  è una  falsità  non  rara  a codesto  scrittore  anliro- 
to  di  quei  Padri , laddove  Ooorio  era  già  da  gran  tempo  mano  ; se  pure  egli  non  pretenda  in  codesto  numero  due 
passato  all’altra  vita.  : conciliaboli  , il  Truliano  , ed  il  Caifaico,  I cui  alti  sono 

Nè  al  Bartoli  piace  la  difesa  fatta  da  Melchior  Orno ( de  registrati  nell’azione  VI  del  VII  concilio  ecumenico.  In  un 
toc.  teol.  I.  6,  c.  18  ) che  disse  avere  errato  Onorio  conte;  Sinodo  di  Costantinopoli  dell’  an.  715  in  cui  furono  con- 
privato dottore,  non  come  romano  pontefice, e non  accenna  dannati  i Monotelili,  si  trova  fatta  menzione  di  Ciro,  Ser- 
Bartoli  il  perchè  del  suo  dispiacere-Noi  abbiamo  dichiara-  gio,  Pirro,  e Pietro,  ma  non  di  Ooorio.  Nel  concilio  di  Ba- 
io la  risposta  del  Cano  dicendo  che  Onorio  non  propose  al  silea  è nominato  codesto  papa  da  Gio.  Polemario  nella  sua 
certo  ai  cristiani  alcun  errore  da  credersi  come  domina;  orazione  recitata  contro  il  IV  articolo  de’  Boemi  ; ma  ivi 
d’  onde  ne  segue  la  stessa  illazione  di  quell’  insigne  teolo-  | soltanto  è narrato  nn  miracolo  di  lui  e lodata  la  sua  am- 
go;  giacché  allora  soltanto  esercita  in  questo  genere  di  ma-  mirabile  pietà.  Siccome  adunque  fu  mendace  il  pseudo- 
terie  il  primato  ecumenico,  quando  impone  a tutto  il  cat  Bossuet,  affermando,  che  tutti  i papi  condannarono  Ooo- 
lolieismo  ('obbligazione  di  crédere  a qualche  verità  da  lui  rio,  cosi  lo  è asserendolo  condannato  da  tutti  i concili.Ha 
dichiarata.  Il  Gano  ivi  non  s’ impegna  ad  tma  universale  costui  imitalo  come  potè  i greci , de’  quali  il  santissimo 
difesa  d’ Onorio,  ma  solamente  difende  T infallibilità  della  Gregorio  Magno  ( lib.  5,  ep.  l i e lib.  7,  ep.  83  ) assicurò, 
anta  Sede  apostolica  dalle  calunnie  degli  avversari  colla  essere  adulteratori  espcrimentatissimi  degli  atti  de’ conci- 
via  più  breve,  più  chiara,  e indeclinabile:  e le  altre  trop-  11.  M zito  più  agevolmente  poterono  essere  corrompitori 
po  diffuse  risposte  non  sogliono  avere  le  doli  di  codesta,  delle  lettere  altrui , per  imposturare  gl’  incauti  a favore 
Al  n.*  IV  riferisce  il  sentimento  di  Alberto  Pigbeo,  che  de’  loro  errori.  Vale  al  certo  qualche  buona  moneta  T an- 
pcnsò  corrotti  gli  atti  della  VI  Sinodo;  che  ivi  sia  stato  po-  tico  proverbio  : Nulla  fides  gracis. 
sto  di  poi  Onorio  invece  di  Teodoro  : pensamento  seguita  II  disperato  pseiido-Bossuet,  prevedendo  finalmente  ab- 
to  da  Bellarmino  e da  Baronìo.  Risponde  Bartoli , che  il  battute  le  sue  difficoltà  e bugie , si  appiglia  ad  una  tavola 
nome  di  Teodoro  non  mai  s’ incontra  in  altro  luogo  degli  ; si  sdrucita  che  reggere  noi  può  certamente.  Dice  egli, che 
atti  di  quel  concilio;  riflessione  di  qualche  valore.  Noi  sebbene  si  concedesse,  non  avere  errato  Onorio  nella  causa 
abbiamo  data  di  sopra  altra  risposta,  rapporto  alle  diverse  de  Monotelili, pure  ne  seguirebbe  Targomento.da  lui  cbìa- 
edizioni  di  quel  concilio.  maio  invitto,  cioè  che  con  questa  deputazione  si  è rredn- 

Non  approvando  nemmeno  Mr.  Bartoli , che  Onorio  sia  I io  fallibile  il  papa  nelle  dottrine  di  fede.  Si  potrà  egli  cre- 
stato condannato  dai  concilio  a titolo  di  negligenza , o di  dere  che  sia  questo  un  ragionamento  del  vero  Bossuet  di 
convenienza, che  da  noi  pure  fa  rigcttato;imprendc  a pro-j  sana  mente,  oltre  tant’  altri  simili  argomenti  che  s’ ineoa- 
vare,  al  c.23,  e 24,  che  Onorio  fu  condannato  dai  vescovi  trono  in  quella  mosaico  opera  Ilefemxo  decloratimi!,  ec.  f 
del  concilio, c non  dal  concilio  stesso, dicendo, che  non  deve  Ed  egli  è possibile  che  nomini  di  sano  criterio  possano  cre- 
aversi  per  definizione  conciliare  ciò  che  in  esso  fu  deter-  derlo  genuino  autore  della  medesima?  Se  genuine  fossero 
minato  senza  essere  stato  proposto  nello  stesso  conciiio  le  lettere  di  Leone  11, al  più  avrebbe  egli  giudicato  Unorio 
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1 negligente  in  quell'  affare  ; ed  in  esse  scrive  egli  in  modo 
che  lo  fa  immune  dall'  errore , voluto  dagli  avversari , di- 
cendo che  fu  in  pericolo  di  commetterlo.  Ohe  alcuni  greci 
male  animali  contro  la  romana  Chiesa  abbiano  spacciato 
fallibile  il  papa,  che  dimostrazione  invitta  è codesta  mai? 
Che  siasi  disputato  di  Ooorio  , se  aderì  ai  Moooteliti , ciò 
dimostra  bensì,  che  alcuai  de’  disputanti  abbiano  voluto 
fallibile  in  qualche  maniera  il  romano  pontefice , non  già 
nemmeno,  che  tulli  i pretendenti  l'errore  di  Onorio  abbia- 
no credulo  fallibile  il  papa  nel  proporre  alla  Chiesa  uni- 
versale qualche  errore  anticattolico  in  vece  di  verità.  E 
se  taluno  ha  cosi  creduto,  ne  verrà  adunque  per  legittima 
illazione, che  vera  sia  la  di  lui  opinione?  Sarà  adunque  vera 
la  erronea  credenza  di  Ario,  di  Nestorio,  di  Macedonio, e 
di  tanti  altri  eretici,  perchè  o essi  od  i loro  seguaci  la  so 
stennero,  e la  sostengono  pure  dopo  la  condanna  , fattane 
dalla  Chiesa  ? ( r-  infallibilità'  dkl  romano  pontefice  ). 

Oltre  il  soprannaturale  dono  della  infallibilità  a vantag- 
gio della  Chiesa  universale, hanno  sempre  i papi  ancora  un 
mezzo  ordinario  , per  cui  vi  è tutta  la  naturale  certezza , 
che  non  possono  nel  governo  di  tutta  la  Chiesa  errarethan- 
no  cioè  come  piti  volte  dicemmo  sull’  autorità  degli  anti- 
chissimi Padri  nella  loro  Chiesa  tutta  la  tradizione,  che  si 
oppone  a qualunque  erronea  novità.  La  eòlie  senza  dubi 
fazione  anche  Onorio.  Codesta  è dai  romani  pontefici  con- 
sultala ed  esaminala  non  solo  allorché  insegnano  diretta- 
mente a tutti  i fedeli, ma  ancora  allora  quando  privatamen- 
te rispondono, massimamente  a vescovi  delle  principali  Se- 
di, sopra  materie  dommatiebe.  Quando  mai  i papi , nell  ■ 
risposte  loro,  che  diconsi  private,  hanno  mai  espresso  di 
scrivere  come  privati  dottori,  mentre  assolutamente  ri- 
spondevano ai  quesiti  che  venivano  loro  falli  dai  vescovi 
per  regolare  prudentemente  gli  affari  delle  loro  Chiese  ? 
Intendevano  ben  essi , che  sarebbero  state  da  qualunque 
altro  vescovo,  nelle  stesse  ipotesi,  adottate;  e perciò  le  ab- 
biamo nel  diritto  canonico,  come  regole  universali. 

Egli  è pertanto  evidente,  che  Onorio  in  piò  luoghi  delle 
sue  lettere,  poste  in  questione,  confessa  l’unità  della  per- 
sona di  Cristo  operante  colle  due  nature, umana  e divina, 
a proporzione  delle  medesime  , perciò  ancora  colle  loro 
particolari  volontà  rapporto  alle  singolari  operazioni  di 
esse-,  ma  essendo  Cristo  una  persona  sola  perfettissima, né 
potendo  esso  concepire  in  se  stesso  contradittorie  deter- 
minazioni; quindi  negò  Onorio  in  Cristo, non  le  due  volon  - 
là, appannaggio  necessario  delle  due  nature,  ma  soltanto 
due  volontà  contradiltorie.Noi  pure  diciamo, anzi  lutti  gli 
uomini  sempre  dissero,essere  una  sola  la  volontà  di  molti, 
allorché  essi  convengono  in  una  sola  determinazione  ; ma 
appunto  è lodato  nelle  sagge determinazioni  un  solo  senti- 
mento, perché  si  suppone  un  amico  prodotto  di  molle  o- 
monimo  volontà.  La  frase  una  volontà , nel  linguaggio  che 
fu  agli  uomini  sempre  comune,  ha  due  significazioni  ; la 
prima  è ontologica  , e significa  quella  facoltà  dell'  anima  , 
per  cui  essa  appetisce  o aborre  gli  oggetti  che  sono  a lei 
presentati  dall'  intelletto  come  buoni  o cattivi;!’  altra  è fa- 
miliare e di  convenzione, per  cui  intendiamo  essere  un  so- 
lo il  prodotto  delle  volontà  di  uomini  diversi.  Quindi  non 
vi  è contraddizione  nell'  asserire  una  e più  volontà  rap- 
porto alla  stessa  cosa,  ed  alle  stessejcircoslanze  della  me- 
desima. Le  due  volontà  delle  due  nature  di  Cristo  conve- 
nendo nello  stesso  oggetto,  dire  si  possono  in  questo  sen- 
so una  sola  volontà,  ma  dire  non  si  può  nel  senso  ontolo- 
gico che  una  sola  volontà  fosse  nella  unica  persona  tean- 
drica di  Cristo.  Ooorio  negò  la  contraddizione  delle  vo- 
lontà in  Cristo  , e per  negarla  disse  una  volontà  : disse 
una  nel  senso  familiare  di  convenzione;  e negando  la  det- 
ta contraddizione  suppose  in  senso  ontologico  le  due  vo- 
lontà, che  egli  aveva  già  confessato  implicitamente,  affer- 
mando in  Cristo  le  due  nature  ed  operazioni , loro  pro- 
porzionate. Crediamo  che  la  cosa  ridotta  agli  ultimi  suoi 


termini,  e la  quistione  richiamata  alle  prime  dozìouì  non 
; possa  ottenere  una  luce  maggiore. 

Aggiungasi , per  ricapitolazione  delle  cose  dimostrate 
da  vari  scrittóri,  e principalmente  da  Monsig,  Bat  toli,  e 
dal  canonico  la  Corgne,che  i pontefici  successori  di  Ono- 
rio noi  tacciarono  né  di  trascuratezza,  nè  di  sorpresa;  nè 
i sinodi  tenuti  per  lunghi  anni  in  Occidente  su  di  questo 
argomento,  nè  i disputatori  monoteliti  in  Costantinopoli; 
nèS.  Sofronio  Gerosolimitano,  nè  Stefano  Dorense,  legato 
i di  Sofronio-,  che  anzi  codesti  personaggi  lo  comendarono 
per  zelantissimo  sostenitore  delle  cattoliche  verità;  c dopo 
! tutto  ciò  si  vegga,  se  un  capo  quadrato  può  concepire  il 
minimo  errore  di  Onorio  in  questa  causa. 

L’  esame  di  essa  è formalo  su  i fondamenti  primari , e 
sulle  analizzate  nozioni,  sulle  più  prossime  circostanza 
I della  medesima.  Cosi  ha  fatto  chi  I’  ha  trattato  singolar- 
| menledi  proposito  con  lutto  lo  studio,  che  suole  adope- 
I rarsi  in  una  cosa  sola.  Non  è adunque  da  meravigliarsi, se 
uomini  assai  dotti  ed  ingegnosi,  che  avevano  mille  diver- 
si oggetti  sotto  la  loro  penna, non  pensarono  a tuli’  i prin- 
cipi teoretici  ed  ai  punti  storici,  che  erano  necessari  per 
fare  l'  apologia  di  Onorio,  cioè  per  ricercare , rinvenire,  e 
chiaramente  dimostrare  la  verità  di  un  fatto. 

Non  dobbiamo  finalmente  dissimulare  la  difficoltà  trat- 
tali dal  Diurno  dei  romani  pontefici , pubblicato  inconsi- 
deratamente dall’  Olstenio  , senza  riflettere  alla  niuna  o 
pochissima  autorità  di  quel  codice  ms.,in  cui  il  papa  elet- 
to dicesi  che  nella  sua  professione  di  fede  con  latina  fra 
gli  altri  Onorio, perciò-  pravi s hir.rcticurum  eulsertionibus 
fomentum  impendit.  Si  può  prestar  fede  ad  un  tale  codi- 
ce, scritto  chi  sa  da  quale  penna,  mentre  da  autori  cogni- 
ti di  prima  classe  abbiamo  encomi  di  Onorio  , contradii* 
tori  a codesto  turpe  rimprovero9  Anche  Olstenio,  che  ben 
era  generalmente  capace  di  distinguere  il  grano  dalla  pa- 
glia , in  questo  punto  pagò  il  tributo  alla  misera  umanità. 
In  tant'aliri  codici  della  biblioteca  vaticana, in  cui  leggesi 
la  forinola  di  fede, recitata  dai  novelli  pontefici  romani  noti 
vi  è,  nè  vi  potè  essere  nei  genuini  una  tale  formolo.  Ad  il- 
luminazione di  certi  ciechi,  quali  sono  i nostri  nemici,  ri- 
spoodiamo  ancora , che  l’ essere  semplicemente  scritta  in 
un  qualunque  codice, e l’essere  detta  da  un  solo  uomo  una 
proposizione , è lo  stesso  alTatto.  È noi  saremo  con  essi 
cosi  storditi , da  restare  sopraffalli  dal  detto  di  una  sola 
persona,  di  cui  ignoriamo  l’ età,  i studi,  la  dottrina,  il  ta- 
lento, il  merito  ? 

ONORIO  II.  — Chiamato  prima  Lamberto , vescovo 
d’Ostia,  succedette  a Callisto  ll.il  2 1 dicembre  dell'a.  1 Idi. 
I cardinali  elessero  Tibaldo  prete  cardinale  di  S.  Anasta- 
sia, che  prese  il  nome  di  Celestino  II.  Il  popolo  ed  il  clero 
proclamarono  Lamberto  sotto  il  nome  di  Onorio  11 , il 
quale  per  avere  i sufTragl  dei  cardinali,  depose  alcuni  gior- 
ni dopo  la  mitra  e l'abito  pontificale  in  loro  presenza.  Essi 
lo  riconobbero,  e Ooorio  rimase  pacifico  possessore  della 
santa  Sede,  che  governò  saviamente  per  cinque  anni , un 
mese  e 23  giorni,  essendo  morto  il  IO  febbraio  1 130.  Esso 
confermò  l’elezione  dell'imperatore  Lotario,  e scomunicò 
l’a.  1 123,  Federico  e Conrado,  nipoti  dell’ imperatore  En- 
rico V,  che  volevano  impadronirsi  dell' impero.  L’a.  1127 
dichiarò  guerra  a Ruggiero  conte  di  Sicilia,  e scomunicol- 
lo  nell’anno  seguente  perchè  voleva  tenersi  il  dominio  dei 
ducati  di  Calabria  e della  Puglia  senza  dipendere  dalla  san- 
ta Sede.  Scrisse  alcune  lettere  poco  considerabili  ( v.  Ba- 
ronio , all’  a.  1 121  e 1 130.  Luigi  Jacob , liiblioth.  ponti f. 
Dupin,  Kibliot.  eccles.  del  secolo  XII). 

ONORIO  III. — Romano, chiamato  dapprima  Cencio  Sa- 
celli, cardinale  del  titolo  di  S.  Giovanni  e di  S.  Paolo, suc- 
cedette a Innocenzo  III,  il  21  luglio  del  1227.  Molti  ordi- 
ni religiosi  formaronsi  al  tempo  di  questo  pontefice  e tra 
gli  altri  quello  di  S.Domcnico  da  lui  confermalo.  Egli  di- 
mostrò molto  zelo  per  il  ricuperamento  della  terra  santa  e 
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per  la  conversione  dei  peccatori  e degli  idolatri.  Impose 
a corona  imperiale  di  Costantinopoli  a Pietro  di  Courte- 
nay  nell’a.  tifi,  e l’ imperatore  Federico  II  fu  esso  pure 
incoronato  l’ a,  ISSO  a Roma  in  sua  presenza . Onorio  avea 
scritto  alcuni  sermoni, c la  vita  di  Celestino  lll,ecr.(r.Pan- 
vinio  e Platina,  De  vii.  ponlif.  Sponde,  Bzovio  e Itainaldi, 
in  Annalib.). 

ONORIO  IV. — Chiamato  dapprima  Giacomo  Sacelli , fi- 

rio  di  Luca  Sacelli , romano,  succedette  a Martino  IV  il 
aprile  1285.  Egli  era  stato  fatto  cardinale  dal  pontefice 
Urbano  IV,l’a.  1281. Benché  molto  adlitto  dalla  gotta, go 
vernò  la  Chiesa  con  vigore  ed  attiviti.  Egli  si  oppose  al 
re  d' log'dierra  che  voleva  imporre  le  decime  agli  ecclesia- 
alici  , scomunicò  il  figlio  di  Pietro  d’  Aragona  , purgò  i 
suoi  domini  dai  ladri  che  li  infestavano,  e mostrassi  sem- 
pre intrepido  nel  sostenere  i diritti  dell»  Chiesa:  mostrò 
anche  molto  zelo  per  la  conversione  degli  infedeli  e per  lo 
riacquisto  della  terra  santa , al  quali-  oggetto  fondò  a Pa- 
rigi un  collegio  per  le  lingue  orientali.  Egli  lasciò  un  te- 
stamento ed  un  volume  di  lettere  che  si  conservano  a Ro- 
ma (o.  Giacomo.  Panvinio.  Plautina.  Sponde  e Bzovio, 
Annali)* 

OOU  B A (eb.  la  mia  tenda  ed  il  mio  tabernacolo  in  quel- 
la, dalla  parola  acuii,  dal  pronome  «'.mio, dalla  preposizio- 
ne bah,  ir»,  e del  pronome  a,  quella).—  Gobba  ed  Golia 
sono  due  nomi  finti  da  Ezechiello  ed  impiegali  per  distin- 
guere i due  regni  di  Giuda  edi  Samaria.  Sono  rappresen 
tate  come  due  sorelle  che  si  prostituirono  agli  egiziani  ed 
agli  assiri , lo  che  fu  cagione  che  venissero  condotte  pri- 
gioniere da  quelli  stessi  per  iquali  avevano  esse  abbrucia- 
lo di  un  amore  impuro  ( Lzrch.  e.  25 , v-  A.  D.  Calmet, 
Dizionario  della  Uibbia , lom.  2). 

GOLIA  ( ».  oomba). 

OPERA  (opus).— Questo  termine  nei  libri  sacri  ha  mol- 
ti significali.  Prendesi  per  la  professione,  da  cui  zi  trae  la 
propria  sussistenza: come  quando  Faraone  domanda  ai  fra- 
telli di  Giuseppe,  quod  est  opus  vestrum , cioè  qual  mestie 
re  è il  vostro ? (Geo.  e.  40,  r.  33).  Significa  altresì  il  sa- 
lario dovuto  pel  lavoro  : non  morabitur  opus  mercenari 
lui,  ecc.  cioè  la  paga  deli  operaio , che  tarara  per  te , ere. 
(Leti/,  c.  19,  e.  13).  Prendesi  altresì  per  la  condona  della 
vita:  subii  puerile  gessi!  in  opere , cioè  nulla  feee  di  puerile 
nelle  sue  azioni  ( Tob.  c.  1,  o.  4 ):  ed  il  Salmisti  disse: 
Da  illis  seeundum  opera  enrum,  cioè:  Rendi  a questi  secon- 
do le  opere  loro  (Psal.  c.  27,  t>.  4). 

Si  rimprovera  spesse  volte  agli  ebrei  di  avere  adopera 
te  te  opere  delle  loro  mani  ( h . c.  2.  r.  8).  L’ opera  di  Dio 
significa  talvolta  la  sua  vendetta  (/ri,  e.  3,  r.  19)  Il  voca 
bolo  opera  corrisponde  anche  a castigo:  hoc  opus  eorum 
qui  delrahunt  mihi,  cioè  questo  è il  castigo  ( la  maledizio- 
ne ) di  coloro  che  mi  nimicano  ( Psal.  r.  108,19);  e tal- 
volta è ricompensa: eri:  opus  justitiu  pnx(ls.  c.  32,  ».  17). 

Le  opere  della  legge  opposte  a quelle  della  grazia,  sono 
le  opere  cerimoniali  delia  legge  di  Mosè.  Le  opere  morte 
sono  il  peccalo,  la:  opere  della  carne, sono  quelle  che  han- 
no per  principio  la  concupiscenza. 

OPERAI  PII. — Congregazioni  di  preti  fondala  da  Car- 
lo Caraffa,  nato  nel  1561  , da  una  delle  più  illustri  fami- 
glie del  regno  di  Napoli.Gli  operai  pii  erano  impiegati  nel 
le  missioni , e vivevano  alla  maniera  dei  religiosi  i più 
austeri,  benché  non  facessero  alcun  voto.  Vivevano  in  una 
esatta  povertà,  osservavano  tre  quaresime  all'  anno,  il  di- 
giuno del  venerdì  e del  sabbaio,  1’  uso  della  disciplina  due 
giorni  la  settimana,  recitavano  l' oflìzio  ordinario  romano, 
il  piccolo  officio  della  B.  V,  le  litanie  dei  santi  unti  i gior- 
ni, od  il  maitiiiino  due  ore  dopo  mezzanotte.  Adesso  la 
loro  regola  è più  moderala.  Il  loro  generale  ed  i loro  quat 
tro  consultori  sono  eletti  ogni  tre  anni  ( Helvot,  Storia 
degli  Ordini  religiosi , lom.  8,  cap.  ). 

OPERAZIONE. — I Teologi  esprimono  ugualmente  con 


questo  termine  le  azioni  di  Dio  e quelle  dell’  uomo;distin- 
guono  parlando  delle  prime,  le  operazioni  miracolose  da 
quelle  della  grazia  che  sono  comuni  e quotidiane.  Per  rap- 
porto ali’  uomo  si  distinguono  le  operazioni  dell’anima 
dai  moti  del  corpo , le  operazioni  soprannaturali  dalle  a- 
zioni  naturali,  ec, 

La  Chiesa  cattolica  insegna  che  in  Gesù  Cristo  Dio  ed 
uomo  vi  sono  due  operazioni,  una  divina,  I’  altra  umana, 
e non  una  sola  operazione  Teandrica , come  pretendono  i 
Monoteliti  e i Mnnoftsti  (».  teakobico). 

OPERE  BUONE  — Sotto  questo  nome  s’ intendono  tut- 
ti gli  alti  interni  ed  esterni  delle  virtù  cristiane , come  di 
religione,  di  riconoscenza,  di  ubbidienza  verso  Dio,  di  giu- 
stizia e di  carità  verso  il  prossimo , di  penitenza . di  mor- 
tificazione, ec.  Gesù  Cristo  stesso  chiamò  i suoi  miracoli 
buone  opere,  perchè  erano  atti  di  carità  e di  commise- 
razione verso  gl’  infelici. 

Tra  i protestanti  e i cattolici  vi  fa  una  fortissima  dispa- 
ia sul  proposito  delle  opere  buone;  tratta  vasi  di  sapere  se 
sieoo  necessarie  per  salvarsi,  ed  in  qual  senso;  quale  ne 
sia  il  vantaggio,  come  debhasi  riguardarle, ossia  come  sia- 
no falle  io  stato  di  peccato , ossia  come  si  fanno  dopo  la 
giustificazione  ed  in  istalo  di  grazia.  I nemici  della  Chie- 
sa cattolica  non  mostrarono  mai  maggiur  prevenzione  e 
pertinacia,  quanto  in  questa  disputa. 

Già  nel  quarto  secolo , gli  Aeziani  e gli  Eunomiani 
iveano  insegnato  non  essere  necessarie  le  opere  buo- 
ne per  salvarsi  ; che  basta  la  sola  fede.  I Flagellanti  nel 
secolo  XIII.  i Beggardi  o Beguini  nel  decimoqtiarto  rin- 
novarono questo  errore  ; sul  principio  dei  decimoquinu» 
secolo,  Giovanni  Hus  pretese  che  le  buone  opere  fossern 
indifferenti , che  la  salute  e la  dannazione  dipendessero 
unicamente  dalla  predestinazione  di  Dio  e dalla  ripro- 
vazione. 

Lutero  verso  l’ an.  1520  sostenne  che  le  opere  degli 
uomini  per  quanto  sembrino  sante , sono  peccati  mortali: 
modera  di  poi  questa  proposizione,  dicendo  che  tutte  le  o- 
pere  dei  giusti  sarebbero  peccati  mortali,  se  non  temesse- 
ro die  noi  fossero , perchè  allora  non  possono  evitare  la 
presunzione.  Gol  pretesto  di  stabilire  la  libertà  cristiana 
liberò  gli  uomini  dai  precetti  del  decalogo-,  gli  Anabbalti- 
sli  e gli  Anlinomiani  seguirono  questa  dottrina. 

Siccome  essa  era  scandalosa,  Melamene  la  riformò  nella 
confessione  di  Ausbourg  T an.  1530.  Egli  dichiarò  (c.20), 
che  i peccatori  riconciliali  devono  obbedire  alla  legge  di 
Dio, che  l’ubbidienza  resa  dai  Santi  è grata  a Dio, non  per- 
chè sia  perfetla,  ma  a causa  di  Gesù  Crisio.e  perchè  sono 
uomini  riconciliali  con  Dio;  che  questa  ubbidienza  è una 
vera  giustizia,  e merita  ricompensa:  ma  non  dice  quale  ri- 
eompensa.Trovasi  la  stessa  cosa  nella  confessione  di  Stras- 
Imurg , e delle  quattro  città , ebe  fu  pure  presentata  alla 
dieta  di  Ausbourg. 

Prolwbilmente  lo  stesso  Lutero  cambiò  di  opinione, per- 
chè neli’an.l533,approvò  la  confessione  di  fede  dei  Boemi, 
dove  dicesi(arf.7.)che  bisogna  fare  le  opere  buone  coman- 
dale da  Dio,  non  per  ottenere  con  questo  mezzo  la  giusli- 
firazione,  la  salute  o remissione  dei  peccali,  ma  per  pro- 
vare la  propria  fede,  per  procurarsi  maggiormente  l’in- 
gresso nel  regno  eterno  , td  una  maggiore  ricompensa, 
poiché  Dio  l‘  ha  promessa;  che  le  opere  buone  (bile  nella 
fede  sono  grate  a Dio , ed  avranno  la  loro  ricompensa  in 
questo  e nell'altro  mondo  (r.  Raccolta  delle  confess.di  fede 
delle  Chiese  riform.  2.  p.p.  209).  Non  sappiamo  quale  dif- 
ferenza mettessero  i Boemi  tra  la  salute,  e T ingresso  nel 
ragno  eterno,  nè  perché  schivassero  il  termine  di  merito, 
quando  ne  ammettevano  il  senso. 

La  confessione  Sassonica  spedila  al  Concilio  di  Trento 
l’a.  1531  , dopo  la  morte  di  Lutero  , si  esprime  come  la 
confessione  di  Ansbourg.Qnesta  riprova  soltanto  quei  che 
dicono  che  la  nostra  ubbidienza  piace  a Dio  per  suo  prò- 


OPERE  BUONE. 


prio  valore;  cbe  ha  un  merito  di  condegniti,  innanzi  a Dio  le  quali  tuttavia  sono  degne  di  castigo  ; la  terza  , che  Dio 
è una  giustizia  che  merita  la  vita  eterna. Questa  è una  fai-  si  ricorda  ancora  dei  nostri  peccali , dopo  averceli  perdo- 
na interpretazione  del  merito  di  condegnità,ed  un  senso  er-  nati  : la  santa  Scrittura  insegna  espressamente  il  con- 
ronco  cui  non  mai  vi  pensarono  i teologi  cattolici-  trario.  , 

Ma  l’a.  15Ò 7 nella  radunanza  di  Worms  i Luterani  ram-  Dopo  avere  confrontato  tutte  queste  professioni  di  fede, 
biarono  ancora  la  loro  fede  : i loro  dottori  condannarono  non  e facile  sapere  quale  sia  la  dollriua  dei  protestanti, 
la  proposizione  di  Melanlone,  il  quale  diceva  che  le  buone  circa  le  buone  opere;  eglino  stessi  non  lo  hanno  mai  sapu- 
opere  sono  necessarie  per  salvarsi.  to:  il  loro  unico  disegno  era  di  contraddire  la  fede  catloli- 

NeUtconfessionedifedeche  iCalvioistidiFrancia, nella,  ca,  senza  prendersi  |H'na  delle  conseguenze.  Gli  equivoci 
1661,  presentarono  a Carlo  IX  dissero  (art.  30):  « Gredia-  coi  quali  involsero  i loro  errori , le  mutazioni  che  vi  fece* 
ino  che  mediante  la  sola  fede  partecipiamo  della  giustizia  ro,  le  contraddizioni,  in  cui  caddero, sono  capaci  di  ttavia- 
di  Gesù  Cristo  ( ari.  21);  che  questa  fede  è una  grazia  e re  il  più  dotto  teologo. 

un  dono  gratuito  di  Dio  (ari.  33);  sebbene  Dio  ci  rigeneri  Moaheitn  per  iscusare  Lutero  suo  maestro,  dice , che  i 
e ci  formi  ad  una  vita  santa  , a fine  di  salvarci  pienumen-  dottori  cattolici  confondevano  la  legge  coll'  Evangelo , e 
te,  tuttavia  professiamo , che  Dio  non  riguarda  le  buone  rappresentavano  la  beatitudine  eterna  come  il  premio  dei- 
opere  che  facciamo  coll’aiuto  del  suo  spirilo,  per  giustifi-  la  ubbidienza  legale  ( Stor.  Eecles.  16  tee.,  sez.  3 , p.  2, 
carci  e farci  meritare  di  essere  annoveratilo  i figliuoli  di , c. 1,5.29).  Se  por  la  ò<we,Mosheim  intende, come  S.  Paolo, 
Dio».  Da  questa  dottrina  ne  segue  l.“  che  è inutile  ai  pec-  la  legge  ceremoniale.i:  lisissimo  che  alcun  dottore  cattolico 
calori  fere  delie  opere  buone  , poiché  Dio  non  ha  verun  j abbia  giammai  confuso  questa  logge  col  Vangelo  , ovvero 
riguardo  a quelle.  3.°  Che  Dio  ci  eccita  col  suo  spirito  a abbia  insegnalo  che  la  beatitudine  eterna  è la  ricompensa 
farne, senta  volere  che  De  tenghiamo  conto  alcuno.Se  ciò  è,  della  ubbidienza  a questa  legge.Se  luteo  le  la  legge  morale 
in  quale  senso  ce  le  là  fare,  a fine  di  salvarci  pienamente?  contenuta  nel  decalogo,  affermiamo  che  Gesù  Cristo  la  rin- 
3.°Gbe  le  opere  buone  fatte  dopo  la  rigenerazione  non  sono  uovo  nel  Vangelo,  che  ne  forma  la  parte  essenziale,  e che 
più  meritorie  di  quelle  cbe  si  fanno  io  istato  di  peccalo,  l’eterna  beatitudine  è il  premio  della  ubbidienza  a questa 
Questi  sono  altrettanti  errori  palpabili.  ; legge  , e lo  proviamo  collo  stesso  Vangelo  ( v.lUatl.c.ó.v. 

Non  è più  ragionevole  quella  degli  Anglicani  spedita  al  IO,  I7;c.  10,  *.  42;  c.  16,  ».27;c.  33,  c.  31, ree.),  .'loshe- 
sinodo  di  Londra  nel  1363.  In  questa  si  dice  k Sebbene  ini  pensava  maliziosamente  di  fare  confondere  {'ubbidienza 
le  buone  opere  che  sono  t fruiti  della  fede , e che  seguono  legale  colle  osservanze  legali.  In  lai  guisa  i settari  impon- 
la  giustificazione  , non  possano  espiare  i nostri  peccati,  gono  agl'  ignoranti . 

e sostenere  il  rigore  del  giudizio  di  Dio, tuttavia  sono  gra-  Fortunatamente  il  concilio  di  Trento  si  spiegò  su  que- 
teaDio,  ed  accettate  io  Gesù  Cristo,  e necessariamen-  sto  punto  nel  modo  più  chiaro  e preciso,  rischiarò  ciò  che 
te  nascono  da  una  viva  e vera  fede  (art.  13).  In  quanto  gli  eretici  avevano  cercato  di  confondere  , e non  islabili 
alle  bnone  opere  che  si  (tono  prima  di  avere  ricevuto  la  una  sola  proposizione  che  non  sia  fondala  su  i passi  es- 
grazia  di  Gesù  Cristo  e la  ispirazione  dello  Spirito  Santo,  pressi  della  santa  Scrittura  (Sete.  6,  de  Juslif.). 
esse  non  sono  accette  a Dio, poiché  non  vengono  dalla  fede  Esso  decise  1 ° die  i peccatori  si  dispongono  alla  giu- 
in  Gesù  Cristo, nè  meritano  la  grazia  per  congruità, come  di- . stiflcazione,  quando  eccitali  ed  aiutati  dalla  grazia  divina, 
cono  molti.  Anzi,  quando  non  sono  fatte  nel  modo  cbe  Dio  I credono  alla  parola  di  Dio  ed  alle  promesse  di  lui, temono  i 
vuole  e comanda , non  dubitiamo  che  non  sieno  peccati  suoi  giudizi,  sperano  nella  sua  misericordia  pei  meriti  di 
(art.  15).Senza  arroganza  ed  empietà  non  si  possano  am- 1 Gesù  Cristo,cominciano  ad  amarlo  come  sorgente  di  ogni 
mettere  delle  opere  di  surrogazione;  con  esse  pretendono  giustizia, deiestano  i loro  pei  cali, si  propongono  di  menare 
gli  uomini  non  solo  rendere  a Dio  ciò  che  a lui  devono,  una  nuova  vita,  ed  osservare  i comandamenti  di  Dio  (cNS). 
ma  fare  piùdiqueiio  che  non  devono , mentre  Gesù  Cri-  Non  dice  che  questi  atti  di  fede, di  speranza,  di  timore , di 
sto  dice:  » Quanto  avrete  fatto  lutto  ciò  che  vi  ècomanda-  contrizione  , questi  buoni  desideri  e queste  buone  risalu- 
to, dite,  siamo  servi  inutili  (ari.  14).É  chiaro  che  gli  An-  zioni  meritino  la  giustificazione, anzi  dice  positivamente  il 
glàani  danno  maliziosamente  un  senso  falso  ed  assurdo  a conlrario(c<i/>.8);perconseguenzapronunziaanalcma(cait. 
quelleohe  chiamatisi  opere  di  surrogazione.  Già  avevano  7)contro  quei  che  insegnano  che  tulle  le  operebuone  fatte 
fatto  lo  stesso  i Luterani  nella  confessione  di  fedeche  il  Du-  avanti  la  giustificazione  sono  peccali , e meritano  P odio 
ca  di  Vinemberga  spedi  al  concilio  di  Trento  l’a.  1553.  di  Dio.l  sentimenti  e gli  atti  cheDio  stesso  colla  sua  grazia 
Finalmente  i Calvinisti  nel  simulo  di  Dordrecht,  tenuto  ispira,  possono  essere  peccali  ? 
l’a.  1618  e 1619  decisero  (ort.2  f) , cbe  le  opere  conimeli-  La  santa  Scrittura  ci  parla  affatto  diversamente.  Iddio 
dabiii,  di  cui  è radice  la  fede , sono  buone  innanzi  a Dio  e dopo  avere  rinfaccialo  ai  giudei  i loro  delitti , per  bocca 
grate,  perchè  tutto  èsantificato  colla  sur  grazia,  pure  non  d’Isaia  dice  loro(c.l,®,16):  » Cessate  di  fare  il  male,  impa- 
sono  computale  per  la  nostra  giustificazione.  Mediante  la  rate  a fare  il  bene,  esercitate  la  giuslizia, sollevate  gli  op- 
fede  in  Gesù  Gristo  siamo  giustificati,  anche  prima  di  ave-  pressi , difendete  la  Vedova  ed  il  pupillo , poi  venite  e ri- 
re fatte  delle  opere  buone,  poiché  i frutti  non  possono  es-  correte  a me  ; se  I vostri  peccati  saranno  come  la  coccini- 
sere  buoni , anzi  cbe  l’arbore  non  sia  buono  in  se  suo  so.  glia  diverranno  bianchi  reme  la  neve  ».  Certamente  Dio 
Dunque  facciamo  delle  opere  buone,  non  per  meritare  con  non  comandava  loro  dei  peccali. Iddio  accettò  le  umiliazio- 
questo  qualche  cosa;avvegnaché  cosa  meritiamo  noi  ? An-  ni,  il  digiuno,  le  mortificazioni  diAcabbo(lll  Reg.  c.2l,  e. 
zi  diventiamo  più  debitori  a Dio  per  le  buone  opere  che  j 27);le  preghiere  ed  il  pentimento  di  Manasse  (Il  Paralip.c. 
facciamo , poiché  egli  è che  ci  fa  volere  ed  operare...  Noo  ; 3,o.  12);  la  penitenza  dei  Ninivili  (Jbn.e.15,  ».  1 0);  e Ge- 
neghiamoperò  che  Dio  non  le  rieompentl;  ma  diciamo, che  jsù  Cristo  citò  questa  penitenza  { Lue.  c.  11 , ».  32).  Da- 
per  grazia  vuole  coronare  i suoi  doni ...  Di  fallo  non  pos  niele  dice  a Nabucco  lonnsor:  Riscatta  i (noi  peccati  colle 
siamo  fare  alcun'opera  che  non  sia  macchiata  dal  vizio]  limoeine;  forse  Dio  avrà  pietà  di  te  ( Dan.c.4,  *.23).  Dun- 
della  carne , e per  conseguenza  non  sia  degna  di  castigo  ; que  è falso  che  Dio  non  niella  in  sconto  dei  peccati  le  loro 
e quando  potremmo  fare  una  , basterebbe  la  memoria  di  j buone  opere, e che  sieno  nuovi  peccati.  Bisogna  avere  per- 
un  solo  peccato  perché  Dio  la  rigettasse  ».  dato  la  mente  per  sostenere  che  un  uomo , il  quale  non 

Senza  annoverare  gli  altri  errori  di  questa  dottrina,  essa  per  anco  è giustificato,  pecca  detestando  i suoi  peccati,  e 
contiene  evidentemente  tre  bestemmierà  prima,  che  Dio  co-  chiedendo  perdono  a Dio. 

manda  a quei  che  non  per  anco  sono  giustificali  delie  opc-  2."  Il  concilio  di  Treato  insegna  (ibid.c. 8)  cbe  le  dispo- 
re che  sono  peccati  ; la  seconda  che  premia  delle  opere  sizioni  di  cui  parlammo,  sono  necessarie  per  la  giuslifi- 
ERC.  DELL’  ECCLES.  Tom.  III.  y 13 


OR 


OPERE  SERVILI— OPHIR. 


razione;  ma  che  nessuno  può  meritarla. Così  è sempre  ze- 
ro il  dire  che  siamo  giustificati  gratuitamente, come  lo  di- 
chiara S.  Paolo  (Hom.  c.  3,  e.  li).  Questo  apostolo  ag- 
giunge che  siamo  giustificali  per  la  Cele,  perchè  la  fede 
è la  radice  c fondamento  di  ogni  giustificazione.  Ma  que- 
sto medesimo  concilio  condanna  qnei  che  pretendono,  che 
noi  siamo  giustificati  per  la  sola  fede  ( con.  9 ),  perchè 
S.  Paolo  noi  dice.  Anzi  leggiamo  nella  epistola  di  S.  !»• 
copo  (c. 2,  t.l-l):  Vedete  che  l'uomo  è giustificato  per  le  ope- 
re, e non  solamente  per  la  fede.  All' art.  pene  abbiamo  fat- 
to vedere  che  cosa  intende  S. Paolo  per  la  fede  giustifican- 
te, e come  si  concilia  il  suo  lesto  con  quello  di  S.  Jacopo  : 
mostrammo  l’ abuso  che  fecero  i protestanti  delle  parole  di 
S-Paolo. 

Tuttavia  dicono  i teologi  che  i buoni  sentimenti  e le 
buone  opere,  le  quali  precedono  la  giustificaziooe , hanno 
un  merito  di  congruità  o di  convenienza  : contraddicono 
forse  in  questo  alla  decisione  del  concilio  di  Trento  ? Nò 
certamente;essi  intendono  soltanto  come  questo  concilio, 
che  esse  sono  disposizioni  necessarie  alla  giustificazione, 
che  Dio  le  accetta  per  misericordia, che  sono  utili  per  placa- 
re la  sua  giustizia,  che  egli  perdona  più  facilmente  ad  un 
peccatore,  il  quale  fa  delle  opere  buone, che  a quello  il  qua- 
le non  ne  fa,  poiché  egli  stesso  le  comanda  ed  ispira  colla 
sua  grazia.  Dunque  non  v'è  qui  che  un  merito  impropria 
mente  detto, e i protestanti  hanno  torto  a cicalare  su  que- 
sto termine,  (e.  merito). 

3.*  Dichiara  questo  stesso  concilio  (e.  8,  e.  46)  che  le 
buone  opere  fatte  in  stato  di  grazia  o di  un  uomo  già  giu 
stificato  , conservano  ed  aumentano  in  esso  la  giustizia  o 
la  grazia  santificante  e meritano  la  vita  eterna,  e lo  prova 
con  molti  passi  della  santa  Scrittura.  Quindi  conchiude 
che  si  deve  proporre  ai  giusti  questa  beatitudine  come 
una  grazia  che  ci  è misericordiosamente  promessa  pei 
meriti  di  G.C.,  e nello  stesso  tempo  qual  ricompensa,  sti- 
pendio, corona  di  giustizia,  come  si  esprime  S. Paolo. Con- 
seguentemente ( con.  2.1,  ) condanna  quelli  , 1 quali  inse- 
gnano che  il  giusto  in  tutte  le  sue  opere  pecca  almeno  ve 
nialraente:  e che  il  fare  delle  opere  buone  in  vista  del 
premio  eterno  è un  peccato. 

11  concilio  non  adopera  il  termine  di  merito  di  condegni  - 
td  ; ma  alla  parola  Menerò  lacemmo  vedere  che  questa 
espressione  dei  teologi  niente  ha  di  riprensibile. 

Quando  il  sinodo  di  Dordrecht  asserì  che  non  possiamo 
fare  alcuna  opera  buona  che  non  sia  macchiata  dal  vizio 
della  carne , e che  non  sia  degna  di  castigo  , contraddice 
a S.  Paolo  , il  quale  dichiara  che  non  resta  più  alcun  mo- 
tivo di  condanna  in  quelli  che  sono  in  Gesù  Cristo,  e che 
non  vivono  più  secondo  la  carne(Jlotn.  c.8,t>.  4).  Quan- 
do questo  sinodo  aggiunse,  che  la  memoria  di  un  solo 
peccato  basterebbe  perchè  Dio  rigettasse  le  nostre  opere 
buone  , chiuse  gli  occhi  alla  promessa  che  Dio  fece  per 
Kzechiello  ( c . 48,  t?.21):  Se  C empio  fa  penitenza  di  tutti 
i suoi  peccali , ed  osserva  i miei  comandamenti  , non  m« 
ricorderò  delle  tue  iniquità , ce.  Con  qual  coraggio  ardi- 
scono i protestanti  contraddire  tanto  formalmente  al- 
la santa  Scrittura , mentre  non  cessano  di  appellare  a 
quella  ? 

l."  Finalmente  11  concilio  rispose  a tutte  le  loro  lagnanze 
ad  ogni  loro  rimprovero.  Non  è vero  che  la  dottrina  cat- 
tolica deroghi  alla  gloria  di  Dio, nè  ai  meriti  di  Gesù  Cri- 
sto , poiché  lutto  ciò  che  in  noi  v’  è di  bene,  o avanti , 
o dopo  la  giustificazione , viene  dalla  grazia  di  Dio , e 
che  pei  meriti  di  Gesù  Cristo  ci  viene  concessa  ogni  gra- 
zia , dal  che  ne  risulta  che  ogni  merito  dell'  uomo  è un 
dono  di  Dio  , che  ricompensando  i nostri  meriti  non  fa 
altro  che  coronare  i suoi  propri  doni.  Neppure  è vero  che 
noi  mettiamo  la  propria  nostra  giustizia  in  vece  di  quella 
di  Dio;  poiché  è Dio  stesso  che  ci  dona  la  giustizia , e in- 
fiamma la  carità  noi  nostri  cuori  per  mezzo  del  suo  santo 


Spirito.  Finalmente  non  è vero  che  l' uomo  possa  gloriarsi 
di  se  stesso  , insuperbirsi  delle  sue  buone  opere  , o pre- 
sumere dei  suoi  propri  meriti , poiché  non  solo  non  ha 
niente  che  non  abbia  ricevuto  ma  ad  ogni  momento  paò, 
per  la  propria  sua  fragilità, decadere  dallo  stalo  di  grazia. 

Se  questa  parola  merito  offende  i protestanti  , hanno 
sempre  il  torto;abbiamo  finto  vedere  che  essa  è tratta  dal- 
la santa  Scrittura  ( v.  Mir.rro  ). 

In  quanto  alle  opere  che  chiamiamo  di  surrogaziotte,  è 
falso  che  con  ciò  pretendiamo  rendere  a Dio  più  di  quello 
che  non  gli  dobbiamo  , perocché  gli  dobbiamo  tutto;  eoa 
questo  termine  soltanto  intendiamo  alcune  opere  che  non 
sono  comandate  in  rigore.  Qualora  Gesù  Cristo  disse  ad 
un  giovane  : Se  cori  essere  per  fetta , va,  vendi  tutto  ciò 
che  possiedi , dallo  ri  poveri,  e seguimi  ( Mail.  e.  49, e, 21) 
facevagli  forse  un  comandamento  rigoroso  , con  minao 
eia  di  condanna  ? Gli  proponeva  un  opera  di  perfezione, 
che  avrebbe  meritato  ad  esso  una  maggiore  ricompensa. 
Lo  stesso  è di  quelli  che  rinunciarono  il  matrimonio  pei 
regno  dei  cieli  (ibid.  v.  12). 

Sappiamo  benissimo  che  quanto  più  opere  buone  abbia- 
mo fatto,  più  siamo  debitori  a Dio  che  ce  le  fece  volere  ed 
adempiere  ; ma  quindi  non  ne  segue  che  ci  sieno  coman- 
date tutte  queste  opere , e che  pecchiamo  non  facendole. 
Ella  sarchile  una  cosa  singolare  che  fossimo  rei  ometten- 
dole , e lo  fossimo  anche  facendole , come  vuote  il  sinodo 
| di  Dordrecht. 

I Basta  confrontare  la  dottrina  dei  protestanti  con  quella 
delia  Chiesa  cattolica , per  vedere  quale  dette  due  sia  più 
ulta  ad  eccitare  in  noi  l’ amore  di  Dio,  la  riconoscenza,  In 
| confidenza  e lo  zelo  delle  opere  buone.Ancbe  la  sperienza 
può  decidere:  per  certo  si  fanno  più  buone  opere  di  ogni 
| specie  tra  i cattolici  che  tra  i protestanti. 

Dopo  il  concilio  di  Trento  asserirono  alcuni  teologi  che 
tutte  le  opere  buone  fatte  dagli  infedeli, o dagli  uomini  die 
non  hanno  la  fede  in  (testi  Cristo  , sono  peccali  ; essi  pure 
furono  tanto  pertiuaci  sino  ad  insegnare  , come  i prote- 
stanti , che  tutte  quelle  opere  fatte  in  «stato  di  peccato 
mortale  sono  nuovi  peccati  : questi  due  errori  sodo  evi- 
dentemente contrari  ai  passi  della  Scrittura  che  citammo, 
ed  alle  decisioni  di  questo  Concilio  (c.infedsli,  zeccato). 

Ma  domanderassi  non  vi  è contraddizione  tra  le  due  le- 
zioni cheG.C.ci  diede  circa  la  buone  opere?  S.Matteo(e. 
5, e.  46)  dice:»  Risplenda  la  vostra  luce  agli  occht  degli 
uomini, affinchè  veggano  le  vostre  opere  buone,  e glorifi- 
chino il  vostro  Padre  celeste.  » Lo  stesso  evangelista  poi 
( e.  6,r.4)  dice:  » Badate  di  non  fare  le  vostre  opere  buo- 
ne alla  presenza  de^li  uomini  , per  essere  veduti  : altri- 
menti non  avrete  a sperare  alcuna  ricompensa  dal  vostro 
Padre  celeste.»  Se  si  vuole  riflettervi, Gesù  Cristo  condan- 
na il  secondo  di  questi  motivi  ; altro  è fare  delle  opere 
buone  innanzi  agli  uomini , affinchè  ne  restino  edificati  e 
glorifichino  Dio,  altro  è Sirie  alla  loro  presenza  per  essere 
veduto  , stimato  , onorato  : è lodevole  il  primo  di  questi 
molivi  . il  secondo  è vizioso  , questo  è un  tratto  di  orgo- 
glio e di  ostentazione,  e sovente  d1  ipocrisia. 

La  filosofia  dei  giorni  nostri  ostenta  e millanta  le  sue 
opere  buone,  e le  fa  annunziare  dovunque  ; la  carità  cri- 
stiana di  frequente  occulta  te  sue , nè  vuote  avere  altri 
! testimoni  che  Dio.  Da  questa  sola  differenza  si  può  giudi- 
care chi  delle  due  fece  più  opere  buone , e ne  farà  più 
lungo  tempo. 

OPERF.  SERVILI  (a.  dosimica). 

OPHAZ  ( V oro  il  più  puro , dalla  parola  paz ). — Nome 
di  luogo.  L' oro  di  Opbax , di  Cphaz,  di  Phaz  e d' Ophir  è 
lo  $iesso(Jercm.e.lO,t>.9.Conl.  c.S, i ti.  t>.  ophir). 

OPHIR. — Paese  dove  la  flotta  di  iliram,  re  di  Tiro  e di 
Salomone  re  della  Palestina  , approdava  e dal  quale  tras- 
portava mollo  oro , con  legno  odoroso  e pietre  preziose. 
Questo  paese  tanto  famoso  per  le  sue  ricchezze  fu  succes- 
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siva  mente  situato  nell’  Asia , nell’  Africa  e nell’  America , 
secondo  ì diversi  interpreti  dei  libri  sacri.  Prima  però  di 
entrare  a trattare  di  questa  materia,  giudichiamo  necessa- 
rio il  riferire  in  primo  luogo  i passi  più  importanti  della 
Scrittura , in  cui  parlasi  di  Ophir , c secondariamente  di 
accennare  le  principali  opinioni  degli  eruditi  intorno  al  pae- 
se medesimo. 

Lcggesi  nel  libro  terrò  dei  Re  ( c.  9,  ».  26  c seg.):  F e- 
ce  ancora  il  r*  Salomone  un’ armata  navale  inAeiongaber , 
che  è vicino  ad  Elath  tul  lido  del  mare  volto  nell'  Iiumea. 
Ed  Uiram  mandò  su  quell'  armala  un  numero  dei  tuoi 
«erri  intelligenti  nella  nautica  e pratici  del  mare  insieme 
coi  tervi  di  Salomone:  * quali  Olendo  andati  ad  Ophir , 
portarono  al  re  Salomone  quallrocentoventi  talenti  d’ oro, 
che  indi  ritratterò. 

Nel  medesimo  libro  III  dei  Re  (c.  IO,  ».  1 1 e ti)  trovasi 
pure:  Oltre  a ciò  l'  armata  navale  di  Uiram,  la  quale  por- 
tava oro  da  Ophir,  portò  parimenti  da  Ophir  molto  legna- 
me di  tono  e gemme  prczioie.  È il  re  fece  del  legname  tyno 
le  ringhiere  della  casa  del  Signore  e della  casa  reale,  e del- 
le cetre  e delle  lire  pei  cantori:  non  fu  mai  piti  portato  ri- 
mi! legname  di  tyno,  nè  se  n’  i veduto  fino  al  di  oggi. 

Nel  libro  II  dei  Paralipomeoi  ( e.8,  v.  17  e 18)  leggesi: 
Allora  Salomone  andò  ad  Anongaber,  e ad  Ailalh  ( od  E- 
lalh, come  fu  scritto  più  sopra)  sul  lido  del  mar  rotto,  che 
è nella  terra  di  Edom.  E Hiram  mandò  a lui, -per  messo 
dei  euri  servi , delle  nat  i e dei  piloti  pratici  del  mare,  i 
quali  andarono  colle  genti  di  Salomone  ad  Ophir:  e ne  por- 
tarono qualtrocmtocinquanla  talenti  d' oro  al  re  Salomone. 
Si  legge  di  più  nel  medesimo  libro  (e.  9,  *.  10):  E anche 
s lerci  di  Uiram  coi  lerci  di  Salomone  portarono  dell'  oro 
da  Ophir  e legname  di  tyno  e gemme  preziosissime. 

Si  osserva  dunque,  che  I'  unita  flotta  di  Salomone  e di 
Hiram  andava  in  cerca  dell’  oro  di  Ophir  : queste  navi  in 
siememente  partivano  da  Asiongabcr  e ritornavano  da  0- 
pbìr  cariche  d' oro,  di  legno  di  tvno,  che  era  odorosissimo 
e di  gran  bellona,  e di  gemme  preziose. 

Siccome  poi  una  parte  delle  oscuriti  che  gli  interpreti 
hanno  sparso  sull’  Ophir  di  Salomone  nasce  dall’  avere  u- 
oilo  il  viaggiodi  questo  paese  conquellodi  Tharsis,  quan- 
tunque non  li  mescoli  mai  la  sacra  Scrittura,  che  ne  par- 
la separatamente-,  coti  uè  tratterremo  a parte  senza  con- 
fonderli,restringendoci  qui  a ragione  solamente  di  Ophir. 
Prima  di  tutto  però  è necessario  di  osservare  ciò  che  scri- 
ve Giuseppe  ebreo  parlando  ili  questa  flotta  di  Salomone, 
e di  Hiram. Salomone  dice  egli, fece  eziandio  costruire  pa- 
recchi legni  nel  golfo  dell’Egitto, in  un  luogo  del  mar  rossol 
chiamalo  Astenga  ber, detto  oggi  Berenice, la  quale  città  non 
è molto  lontana  dall’altra  chiamata  Ehm, che  era  allora  del 
regno  di  (snello.  Hiram,  re  di  Tiro,  dimostrogli  in  questo 
caso  una  distinta  affezione, mentre  gli  somministrò  piloti  es- 
perimentati  nella  navigazione  per  andare  coi  suoi  ministri 
a cercare  dell’oro  in  una  provincia  delle  Indie  detta  Sophir 
chiamata  ora  la  Terra  d’  oro,  da  dove  ne  portarono  quat- 
trocento talenti»  (Antich.  giud.  lib.  Vili  ,c.  6 ).  Ciò  che 
scrive  poi  lo  stesso  storico  rispetto  al  viaggio  di  Tharsis, 
oulla  può  conchiudere  per  Ohir,  giacché  esso  pure  distin- 
gue questi  due  viaggi. 

Passandoora  alle  opinioni  differenti  degli  interpreti,  lo 
principali  possono  essere  divise  in  tre  classi, secondo  che 
cercarono  essi  la  terra  di  Ophir  in  America , in  Asia  od 
in  Africa.  Della  prima  opinione  sono  il  Genebrardo  , il 
Vatabie  ed  altri,  i quali  pretendono  che  l’ isola  di  S.  Do- 
mingo sia  I’  Ophir  della  Scrittura.  Il  Goropio  invece,  il  Po- 
stel  ed  altri  mettono  POphir  di  Salomone  nel  Perù. in  quanto 
alla  seconda  opinione,  relativa  all’Asia,  gli  antichi, e par- 
ticolarmente Giuseppe  Ebreo  nel  sovraccennato  passo  met- 
tevano Ophir  nelle  Indie  , Francesco  Ribera  , il  Torniel- 
lo,  Andricomio,  Ma  (Tei,  il  Grozio,  il  Bochart , il  Retando, 
il  Calmet  eco. , pongono  Ophir  nell’  Asia:  ma  sono  fra  di 


loro  d scordi  sul  luogo.ln  quanto  alla  terza  opinione  in- 
torno ad  Ophir,  il  parafraste  Jonathan  dice  essere  in  A- 
frica  ma  senza  determinarne  il  luogo:  altri  autori  credet- 
tero che  fosse  Cartagine , sebbene  questa  città  sia  stata 
fondata  più  di  due  secoli  dopo  Salomone.  Cornelio  a Lapi- 
dei fu  d' avviso,  che.Opliir  fosse  in  Angola  sulla  costa  oc- 
cidentale dell'  Etiopia.  L'  Huezio  dà  il  nome  di  Opbir  al 
paese  di  Sofala,  ecc. 

Non  volendo  noi  entrare  qui  in  lunghe  discussioni  intor- 
no a queste  diverse  opinioni , rimandiamo  i nostri  lettori 
al  Dizionario  geografico  del  signor  La  Martiniéreed  alla 
Dissertazione  sul  paese  d' Ophir,  nel  tomo  111  delle  Disser- 
tazioni aggiunte  alla  S.  Bibbia  di  Vence  , pubblicata  in 
Milano  per  cura  del  Profes.  Bartolomeo  Cateoa.  Tutte  la 
suddette  opinioni,  a nostro  avviso,  non  danno  la  vera  po- 
sizione della  terra  di  Ophir,  eccettuato  Giuseppe  Ebreo  , 
il  quale  dicendo  essere  Ophir  o Sophir  una  provincia  delie 
Indie,  toccò  più  d’ ogni  altro  la  vera  situazione  di  quella 
famosa  terra. 

Nei  vocabolari  copti,  l'india  porta  il  nome  di  Sophir, che 
corrisponde  all’  Ophir  del  testo  ebraico  ( e.  Champotlion, 
L'  Egypte  sout  lei  Pharaons,  tom.  I).  Anche  i Settanta  ed 
i greci  invece  di  Ophir  lessero  ognora  Sophir  ; e la  let- 
tera S nel  principio  di  una  voce  tiene  frequentemente  luo- 
go di  semplice  aspirazione  (v. Disseti,  sul  paese  <f  Ophir 
nella  S.  Bibbia  di  Vence,  tom , III , pag.  IO).  Quindi  noi 
siamo  d’ avviso  ebe  delibasi  per  Ophir  intendere  l’ india  , 
alla  quale  terra  andavano  le  flotte  di  Salomone.  Nè  valga 
il  rispondere  che  se  Ophir  corrisponde  all’  India , allora 
non  si  sa  dar  ragione  di  tutto  ciò  che  trasportavasi  sulla 
detta  flotta,  oltre  l’  oro  e le  pietre  preziose , come  erano  i 
denti  di  ridante,  le  scimmie  ed  i pavoni.  Ma  ciò  è un  con- 
fondere il  viaggio  di  Tharsis  con  quello  di  Ophir.  La  Scrit- 
tura non  parla  di  scimmie,  nè  di  avorio,  nè  di  pavoni  tra- 
sportali da  Ophir;  tutte  queste  cose,  secondo  ii  medesimo 
testo  venivano  da  Tharsis , come  puossi  vedere  nel  seguen- 
te passo  del  libro  terzo  dei  Re:  Perocché  le  navi  del  re  an- 
davano in  mare  ogni  volta  ogni  tre  asmi  colle  noci  di  Ui- 
ram a Tharsis,  donde  portavano  oro  e argento,  e denti  di 
elefanti, e scimmie  e pavoni  (c.  10,  ».  ii  ).  Quale  relazione 
ha  questo  passo  con  Ophir?  Ciò  che  si  dice  qui  di  Thar- 
sis deve  forse  dirsi  anche  di  Ophir?  Dove  mai  il  testo  sa- 
cro, parlando  del  viaggio  di  Ophir,  disse  che  durasse  tre 
anni, come  pretesero  alcuni  interpreti?  Certamente  in  nes- 
sun luogo:  che  anzi  ne)  medesimo  libro  Ili  dei  Re  (e.  10, 
».H)  leggiamo:  Ora  la  quantità  d'oro, che  (dalla  armata  na- 
vale di  Hiram)  era  portata  a Salomone  anno  per  anno,  era 
di  seicentosessantasei  talenti  d oro.  Le  quali  parole  signifi- 
cano chiaramente  ebe  il  viaggio  di  Ophir  faccvasi  una  volta 
all’anno, nè  già  ogni  tre  anni  come  quello  di  Tharsis.Erano 
i vascelli  che  viaggiavano  in  Tharsis  che  partivano  dopo 
tre  anni, vale  a dire, che  nel  corso  di  tre  anni  dicevano  un 
solo  viaggio  in  quel  paese:ma  ciò  significa  forse  che  impie- 
gavano tre  anni?  Sono  queste  due  cose  fra  loro  differentis- 
sime. Nel  libro  di  Giobbe  (c.28,».16)  dove  il  testo  ebraico 
dice  Ophir, la  Volgala  traduce  India:  la  quale  cosa  confer- 
ma sempre  più  ciò  che  dicemmo  più  sopra  , che  l’India  si 
chiamasse  anticamente  Ophir.  La  flotta  pertanto  di  Salomo- 
ne partendo  da  Asiongaber, nel  golfo  Arabico, presso  Ehth 
od  Ciana, percorreva  tutto  quel  golfo, indi  aavigandopd  ma- 
re rosso  approdava  alle  coste  d’  Ophir  , cioè  dell'  loda. 
Non  solo  il  golfo  Arabico  , ma  il  golfo  Persico  con  tulio  il 
mare,  che  da  quei  due  golfi  eslendevasi  fino  all’  isola  di 
Tapobrana  , oggi  Cedati',  si  chiamava  mare  rosso,  la 
quale  denominazione  di  mare  Rosso  data  al  golfo  Arabico 
non  deve  essere  molto  antica  -,  giacché  gli  ebrei  e gli  ara- 
bi non  la  conobbero  mai  : e nelle  sacre  carte  il  golfo 
medesimo  è sempre  nominato  mare  di  Suph,  nè  mai  ma- 
re Rosso. 

OPINIONE.  — Si  prende,  1.*  per  una  credenza  proba- 
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bile , per  un  giudizio  delle  spirilo  dubbioso  ed  incerto  ■ 
assensns  intellertui  cum  formuline  (trappolila;  - pe 
senlimenli  particolari  che  ci  formiamo  da  noi  medesimi  ra- 
gionando snlle  cose , sentrnurr  ; 3.°  pei  dogmi  di  una  sel- 
la o di  un  partito,  o dei  filosofi  in  generale,  «eia  , dogma : 
i.°  per  l’ idea , il  pensiero . la  fantasia , l' immaginazione, 
idea  , imaginaiio  , phantasia  , arbilrium:  3.”  per  lo  pen- 
siero che  si  ha,  il  giudizio  rhe  si  dà  di  una  persona  o di 
uua  cosa , judicium  , opimo  ; 6.”  per  l’ avviso  , il  senti- 
mento di  quello  che  opina  su  qualche  cosa  di  cui  si  sla  de- 
liberando, opinio  , trnlenlia.  ia;  opinioni  dei  giudici,  die 
deliberano  su  di  un  affare  devono  essere  manifestalo  con 
onore  e con  coscienza  , seeundum  allegala  et  probala.De 
vono  altresì  essere  secreto.  Quando  npinanJo  intorno  ad 
un  affare  , vi  sono  tre  opinioni  differenti  nel  maggior  nu- 
mero, i giudici  devono  necessariamente  ridurle  a due,  fa- 
cendo in  modo  che  la  minore  in  numero  ceda  ad  alcuna 
delle  altre  dae,  ed  in  seguito  decidere  a pluralità  di  voti. 
In  materia  criminale,  la  divisione  delle  opinioni  non  puh 
aver  luogo,  giacchi  , quando  le  voci  sono  eguali  da  una 
parte  e dall’  altra , si  attiene  sempre  al  partito  piti  mite  e 
piii  favorevole  all’  imputato  ; di  modo  che  I’  opinione  più 
rigorosa  non  la  vince  sopra  l’ altra  , se  non  quando  la  su- 
pera almeno  di  due  voti , secondo  queste  regole  dettate 
dall’  umanità  ; pcemr  mnlliendir  mnt  polius  guam  aiperan- 
dir  ( log.  24,  ff.  de  patiti  ) , pruniores  esse  debemus  ad  ab- 
mlnndum  guam  ail  enndemnandum,  maxime  in  crimine 
Ubili  judieiii  ; tiquidrm  cnndemnalionet  re «rum  triilei 
sunt  admodum  senlenliir  ; et  lerius  eli  nncentem  absalrere 
guam  innoctnlem  condemnare  (leg.5,ff.  eod.  ). 

Inquanto  alle  materie  di  dottrine  cattolica  bisogna  di- 
stinguere esattamente  negli  scritti  dei  teologi  ed  anche 
in  quelli  dei  Padri  della  Chiesa , il  dogma  dalle  opinioni. 
Tutto  cih  che  risguarda  il  dogma  è sacro,  e non  poh  esse- 
re attaccalo  in  nessun  modo-,  le  opinioni  od  i sistemi  sono 
liberi, ed  è permesso  di  sostenerli,  allora  quando  la  Chiesa 
non  gli  ho  espressamente  condannati;  nessun  sistema  me- 
rita la  preferenza  sull’ opinione  contraria,  se  non  inquan- 
to egli  sembra  concordar  meglio  colle  verità  formalmente 
decise. 

E fu  per  non  avere  avuto  riguardo  a questa  distinzione 
che  ne  derivarono  gravissimi  inconvenienti.  I nemici  del- 
la Chiesa  cattolica  le  hanno  fatto  un  delitto  di  tutte  le  opi- 
nioni tidicole  che  hanno  potuto  scoprire  nei  teologi  i 
più  oscuri , c le  quali  non  produssero  alcuna  consegnen 
za  ; quasi  che  la  Chiesa  fosse  obbligata  di  aver  sempre  il 
fulmine  in  mano , e di  frugare  in  tutti  gli  angoli  del  mon- 
ili) per  iscuoprirvi  ciò  che  può  andare  soggetto  a censura; 
e gli  increduli  seguono  un  siffatto  esempio  per  mettere  in 
ridicolo  la  teologia.  D’altra  parte  molti  teologi  mettono 
maggiore  zelo  e calore  nel  sostenere  le  opinioni  della  loro 
scuola  ed  i sistemi  particolari  che  hanno  abbracciato,  clic 
non  a difendere  il  dogma  contro  gli  assalti  degli  eretici  c 
degli  increduli.  Fu  spinta  I’  ostinazione  fino  a volere  per- 
suadere che  quando  i concili  ed  i sommi  pontefici  hanno 
latto  grandi  elogi  delia  dottrina  di  un  Padre  della  Chiesa  , 
conseorarooo  essi  con  ciò  tutte  le  opinioni  che  quel  rispet- 
tabile personaggio  ha  seguite , alle  quali  in  fondo  non  at- 
taccava egli  moltissima  importanza,  e che  avrebbe  abban- 
donato senza  difficoltà , se  egli  avesse  dovuto  combattere 
altri  avversari. 

Cosi , da  una  parte  gli  eretici  censurano  con  asprezza 
nei  Padri  tutte  le  opinioni  problematiche  ; dall’  altra  al- 
cuni spirili  ardenti  e prevenuti  vogliono  clic  tutto  vi  sin  8 
sacro  ; come  mai  sostenere  alla  volta  e gli  uni  e gli  altri  ? ! 

Sarebbe  cosa  buona  di  non  dimenticare  mai  la  massima 
già  antica,  cioè:  nelle  cose  necessarie,  unitó.'  nelle  questioni 
•lubbxejibertà:  in  ogni  coso,  earilà. 

OPINIONISTI  ( Opinionista ).  — Settari  che  insorsero 
nel  secolo  XV,  sono  il  pontificato  di  Paolo  II.  Il  loro" 


i principale  errore  consisteva  nel  non  riconoscere  Gesù  Cri- 
I sto  sotto  pretesto  die  non  osservava  la  povertà  ( r. Spon- 
de, alfa.  1407  , n.“l2). 

OPPOSIZIONE.  — Presa  nel  senso  di  un  ostando  che  si 
mette  alla  celebrazione  di  un  matrimonio , e che  chiama- 
si opposizione  ad  un  matrimonio,  ve  ne  sono  di  due  sor- 
ta , quella  che  deriva  da  una  secreta  rivelazione  di  qual- 
che impedimento,  e quella  , che  si  fa  pubblicamente  con 
un  atto  espresso  egiuridico.ln  quanto  alfa  prima  di  queste 
opposizioni,  chiamasi  più  comunemente  rivelazione.  I 
giureconsulti  si  occupano  sofamentedelle  opposizioni  for- 
mali e giuridiche;  ora,  a questo  riguardosi  e una  regola, 
che  pnò  dirsi  comune  , che  l’opposixione  ad  un  matrimo- 
nio non  può  essere  falla  se  non  che  da  persone  le  quali  vi 
siano  interessate, e che  soffrono  un  danno  colla  sua  celebra- 
zione. Questa  lesione  può  riguardare  P ordine  pubblico 
nella  disciplina  della  Chiesa  e nel  governo  civile  dello  Sta- 
to , ed  i particolari  per  i loro  propri  interessi.  Non  evvi 
che  la  parte  pubblica  fa  quale  sfa  ammessa  ad  opporre  ec- 
cezioni in  giudizio  contro  fa  lesione  che  risguarda  l’ ordi- 
ne pubblico. 

Inquanto  ai  particolari,  i genitori , i tutori  e curatori 
possono  fare  opposizioni  al  matrimonio  dei  loro  figli  e mi- 
nori.Altre  persone  sono  talvolta  interessale  ad  opporsi  ad 
un  matrimonio,  come  una  fidanzata  il  cui  fidanzato  sta  per 
violare  fa  sua  promessa  con  un  matrimonio. 

Non  tutte  le  opposizioni  si  portano  innanzi  al  giudice 
ecclesiastico  ; siccome  non  può  egli  giudicare  se  non  che 
de  [cedere  malrimmii  , non  può  quindi  ricevere  e giudi- 
care se  non  che  la  opposizione  fondata  sulla  esecuzione  di 
una  promessa  di  matrimonio. 

Si  può  fare  l’ opposizione  non  solamente  nelle  mani  del 
curalo  della  parrocchia  dei  promessi  sposi , ma  talvolta 
anche  in  quella  del  loro  vescovo , per  impedire  cosi  che, 
sorpreso  egli  dalle  parti , accordi  loro  la  dispensa  delle 
pubblicazioni.  Quando  un  parroco  ha  ricevuto  una  oppo- 
sizione giuridica  ad  un  matrimonio,  di  cui  ha  già  fatto  le 
pubblicazioni , egli  ha  le  mani  legate  e deve  sospendere 
il  matrimonio  ; di  maniera  che  se  un  parroco,  esse-ido  ve- 
' stilo  di  colla  e stola  , ed  avendo  già  incominciato  le  cere- 
monie  della  Chiesa  con  cui  si  uniscono  in  matrimonio  He- 
deli , ricevesse  una  opposizione  formale,  buona  o catti- 
va , bene  o mule  appoggiata  , dovrebbe  sospendere  fa  ce- 
rimonia e differire  il  matrimonio , infima  che  fosse  tolta 
! quella  opposizione  , quand’  ancne,  dice  S.  Carlo,  fosse 
convinto  essere  quella  frivola, et  essere  stata  fatta  soltanto 
j per  cattivezza  e malvagità  : elianti  impedimemum  quod 
offrrtur , nel  falsitm  , rei  malitioium  ubi  r idratar  , tei 
nul/ius  momenti  ( Rìtual.  l’ari*,  pag.  332  ). 

Quando  il  giudice  ha  dichiarata  illegittima  od  insussi- 
stente la  domanda  dell’  opponente,  c che  la  sua  semenza 
fu  notificata  giuridicamente  , tecundum  formimi  jurit,  al 
parroco  delle  parti  ed  al  procuratore  dell’  opponente  , il 
parroco  allora  ha  fa  libertà  di  «ingiungere  le  parli  in  ma- 
trimonio , come  se  non  vi  tósse  mai  stata  opposizione  al- 
enna  , purché  però  l'opponente  noa  notifichi  al  parroco 
delle  parti  un  appello  alta  sentenza , che  dichiarò  illegit- 
tima la  sua  domanda.  Regolarmente  , dacché  l' opposizio- 
j nc  fu  portata  dinanzi  al  gindiee  ecclesiastico , colui  che 
l’ Ita  fatta  non  è più  padrone  di  desisterne  , perché  non  é 
già  fa  sua  opposizione  che  ha  sospeso  il  matrimonio,  ma 
il  fondamento  della  opposizione  medesima , sulla  quale  il 
giudice  deve  pronunziare  la  sua  sentenza.  Nel  diritto  civi- 
le una  semplice  rinunzia  basta  ; ma,  quando  si  tratta  del 
sacramento  e quando  fa  causa  è davanti  al  giudice  eccle- 
siastico , fa  rinunzia  non  basta , per  timore  che  I'  oppo- 
nente possa  desistere  ingiustamente.  Imperciocché  potreb- 
be esservi  costretto  colle  minacce,  ovvero  subornato  con 
promesse  di  danaro,  ecc.  K,  ciò  non  pertanto,  eccettuato 
il  caso  in  cui  la  fidanzala  , dopo  di  essersi  opposta  al  ma- 


OPSTRAET  ( Giovanni  )— ORA. 


<01 


trimonio  del  suo  fidanzato,  lo  libera,  ossia  lo  assolve  dalla 
sua  promessa.  Ma  , prima  che  il  giudice  ecclesiastico  sia 
istrutto  dell’opposizione,  non  evvi  nulla , che  impedisca 
all’  opponente  di  desistere , e la  sua  rinunzia . falla  rego- 
larmcntee  comunicata  giuridicamente  al  parroco  delle  par- 
li , lascia  a quest’  ultimo  luna  la  libertà  di  congiugnere 
le  parli  in  matrimonio,  a meno  che  il  rituale  della  dioce- 
si esigesse  in  questo  caso  un  ordine  del  vescovo  o dell’of- 
ficiale. 

I pontefici  Alessandro  III  ed  Innocenzo  III  di-cisero, 
che  qnando  la  Chiesa  proibisce  ad  alcune  persone  di 
maritarsi , quando  evvi  un’  opposizione  al  loro  matri- 
monio, essa  non  crede  che  quel  matrimonio  sia  nullo  pre- 
cisamente a cagione  della  sua  proibizione , a meno  che 
non  vi  sia  qualche  impedimento  che  lo  renda  nullo  ( C. 
rum  exlilleris  de  coni,  et  affa. , c.  Intera  , c.  tua  no»  , 
c.  ad  dissoivcndum  eod. , c.  cum  in  apostolica  de  spons.\ 
Regolarmente  devesi  sempre  proibire  alle  personedi  con- 
gitingersi  in  matrimonio,  quando  vi  è un’opposizione 
giuridica , perchè  la  legge  lo  proibisce,  allorché  non  si  sa 
se  vi  sia  qualche  impedimento  dirimente,  e perchè  vi  sa- 
rebbe un  continuo  timore  che  il  matrimonio  medesimo 
venisse  annullato  in  seguilo. 

Coloro  ì quali  propongono  contro  un  matrimonio  degli 
impedimenti  che  non  possono  provare  , o che  vi  fanno 
delle  opposizioni  senza  una  legittima  ragione,  devono  es- 
sere condannati  all’  iudeoulzzazione  dei  danni  , eco.  ver- 
so le  parli  , di  cui  hanno  impedito  il  matrimonio.  In  al- 
cuni paesi , come  in  Francia , era  avanti  il  giudice  seco- 
lare che  inlentavasi  la  causa  di  indennizzazione  dei  dan- 
ni , ecc.  quando  colui  il  quale  aveva  fatto  l’ opposizione 
era  laico. 

OPSTRAET  (giovassi). — Nacque  a Reringhen,  piccola 
città  del  paese  di  Liegi , il  3 ottobre  1631.  Fu  ordinato 
sacerdote  nel  1680,  e licenziato  in  teologia  a Lovanio  nel 
1881.  Quattro  anni  dopo , il  sign.  Huygens  lo  scelse  per 
insegnare  la  teologia  nel  collegio  di  Adriano  VI , da  dove 
Alfonso  di  Berges,  arcivescovo  di  Malines,  lo  chiamò  nel 
1686  per  farlo  professore  del  suo  seminario.  Umberto  dì 
Precipiano , successore  ad  Alfonso  di  Berges  , congedi)  il 
professore  nel  IGbO.Egli  ritornò  a l-ovanio,  ed  ivi  fu  uno 
dei  principali  avversari  di  Stey*erl;ciò  che  lo  fece  esiliare 
nel  1764,  con  lettera  d'ordine  di  Filippo  V.  La  città  di  l-o- 
vanio  essendo  passata  sotto  al  dominio  dell’imperatore,  fu 
l'Opstraet  nominato  direttore  del  collegio  di  Faucon  nel 
1769,  c conservò  quella  carica  fine  alla  sua  morte,  che  av- 
venne il  39  novembre  del  1620.DÌ  lui  abbiamo  mollissime 
opere:  1."  dei  versi  Ialini  checompose  in  occasione  che  fu 
licenziato  Navens,  e che  furono  pubblicali  in-4."  nel  1676. 

— 4.“  IMlum  porticum  adversus  hgdrum  , prò  scholastico 
primula  exerciho  susceptum  uliliter  , eie.  in- 4.*  nel  1685, 
in  prosa  ed  in  versi;  l'autore  attacca  i Casisti  ribassati. — 

3. ”  Dissertano  theologica  de  conversione  peccatone  , in  4.* 
nel  1687,  a 1-ovanio  , e poi  in-12",  tradotta  in  francese  , 
dal  signor  de  Natte  sotto  al  titolo  di:  Idee  sulla  conversione 
del  peccatore , in-12."  nel  1731  e 1734  ; con  aggiunte.  — 

4. “  Tempestatis  noraluriensis  novissima  discuttio  et  reso- 
tulio  in  rentos  sophismatum ; Malines,  1687,  in-4."  contro 

10  scritto  intitolato:  Tempesta  nocaturiens  novissima , che 

11  P.  Alessandro  di  S.Teresa,  carmelitano,  aveva  contrap- 
posto al  Hetlumporticum.SS — Disserta fio  theologica  de  pra- 
vi administraiuii  sarramenturn  pimilenlia;  l.ovanin , nel 
1694,  in-4.",  contro  il  signor  Slot  neri.  — 6."  Dottrina  de 
laborioso  baptismo;  Liegi,  nel  16114  e 1696,  contro  Steya- 
ert. — 7.”  Appendix  ad  doctnnam  de  laborioso  baptismo  ; 
Liegi,  nel  1696  e 1697;  in-12.* — 8.  Dottrina  de  laborioso 
baptismo  expositio  apologetica  cum  triplici  disquistione  ; 
Liegi , nel  1696  , in-14.”  — 9.”  Lotus  condili  Tridentini 
rindicalus  adversus  Martinum  Slegar!  ;Uegi,  1697,  io-  l 1.” 

— IO.”  Usa  arda  cali,  et  via  lata  Domini  Slegaert  eversa; 


Liegi,  1696,  in-14.”— 11.”  Kesponsio  prò  responsione  bre- 
vi adversus  confulalionem  responsionis  brevis  prò  Slegaert, 
nel  1696. — 14.”  Ecclesia  leodiensis  stimino  pontifici  Inno - 
renilo  IU,  supplicane  prò  suo  seminario,  et  doctnnam  pa- 
trum  collega  anglicani  socielalis  Jesu  Leodii,  dcnuntians, 
in-4.”  a Liegi,  edin-14.”a  Rouen.— 13.”  Impostone  libelli 
anonymi,  contro  il  P.  Desirant,  agostiniano,  1699.— 14.” 
Dogma  novum  de  fornicatione  inter  articulos  oblatos  exi- 
tniis  dominis  llarnev  e Steyaert  octacum  dcnunliatum  fum- 
mo pontifici,  eie.  in-4.”  nei  1694.— 15.”  Doctrina  de  admi- 
n islrando  sacramento  ptrnilenticr  colltclit  tum  eminent.  Car- 
dinal. tum  illustr.  episcoporum  , dissertationibus  , de.,-  a 
Lovanio,  nel  1701.  ed  a Rouen,  nel  1704:  è una  /accolta 
di  istruzioni  pastorali , la  di  cui  prefazione  è di  Opstraet. 
— 16.”  Clericus  belga  clericum  romanum  muniens  adeer- 
sus  librum  Francolini,  jesuitee,  cui  titulus  est,  clericus  ro- 
manus , ecc.;  a Liegi,  1706,  in-14."  — 17.”  Ad  tirones  in 
accademiis  et  episcoporum  seminariis  theologia  alumnos 
institutiones  theologica,  in  tre  parli , ed  una  quarta  sotto 
questo  titolo  : Ad  tirones  instilutionis  theologica  tenia  as- 
serivi.— 18.”  Sgstema  noe  un  a Intimano  defensum,  et  per 
plures  theses  PF.  dominicanorum  et  discalceatorum  Loca- 
mi ecersum;  a Liegi,  1706.  — 19."  Kesponsio  ad  articulos 
de  quibus  Joannes  Opstraet  accusatur  in  libello  qui  inscri- 
bitur:  Propositiones  per  Belgium  disseminala , jussu  con- 
gregatianis sancii  o/ficii  colitela,  eie.;  a Liegi,  169»,  in-4." 
— 40.”  Postar  bonus,  seu  idea,  officium,  spirilus  el  praxis 
pastoni m,  in-14.”  uei  1687. — 41."  Theologus  christianus, 
ele.f  a Lovanio,  nel  1694  e 1097,  in-14.”,  tradotto  in  fran- 
cese e stampalo  a Parigi,  presso  Balbutì,  nel  174.7.  col  se- 
guente titolo:  li  direttore  di  un  giovine  teologo. — 44.”Cer- 
titudo  moralis  in  adminislr aliane  sacramenti  panilentiit 
a Martino  Slegaert  oppugnata,  a damine  Opstraet  asserto; 
Liegi,  1691,  in-4." — 43."  Institutiones  theologica  ile  adi- 
bite humanis,  1709,  in  3 voi.  io-14." — 44."  Theologiir  dog- 
malica , moralis  , pratica  , pars  prima , etc-  ; a Lovanio 
1 1746,  3 voi. in-14.” — 43."  Antigua  facullatis  theologia  lo 
| caniensis  discipuli  od  eos  gui  Locanii  sunt  de  declaraliom 
sacra  facullatis  leodiensis  recenlinris  circa  constilu/ionem 
l/nigenilus,nd  1617,  in-14  ” — 46  ° Staterà  Antonii  Par- 
mcntier  apjtensa  per  discipulos,  etc.  — 47."  Pondus  not  imi 
adjeclum  ad  tertiam  partem  staterà  appresa  in  staterà  , 
eie.;  a Delfi,  nei  1719 , in-14. ° — 28.”  De  locis  llieologicis 
disserlatiunes  deccm , 1738,  3 voi.  in-14."  (t).  Dupin.  Ki- 
bliot.  degli  autori  cccles-  del  sccoloXVIll,  toni.  4,  pag. 
143  e scg.). 

OPTATO  (o.  ottato). 

ORA. — Ventiquattresima  parte  del  giorno  civile.Vi  so- 
no due  sorte  di  ore;  alcune  eguali,  altre  disuguali.  Le  ore 
eguali  dividono  il  giorno  in  venliqualtro  parli  eguali  ; es- 
sendovene  dodici  dalla  mezzanotte  al  mezzodì,  e dodici  da 
mezzodì  fino  a mezzanotte.  Cbiamansi  anche  eguinoxiali , 
perchè  dividono  il  cerchio  equinoziale  in  venliqualtro 
| parli  eguali.  Le  ineguali  sono  più  lunghe  0 più  corte 
{secondo  la  diversità  delle  stagioni , essendotene  sempre 
dodici  pel  giorno  naturale  , dalla  levata  del  sole  fino  al 
suo  tramontare:  di  maniera  che  in  estate  le  ore  del  giorno 
sono  più  lunghe  di  quelle  della  nolte  , ed  al  contrario  in 
inverno  quelle  de!  giorno  sono  più  corte  , perchè  il  sole 
resta  per  un  tempo  minore  sul  nostro  orizzonte.  Queste 
ore  chiainansi  giudaiche  antiche,  o planetarie,  cioè  erran- 
ti. La  prima  comincia  alla  levata  del  sole,  la  sesta  a mez- 
zodì e la  dodicesima  al  tramontare  del  sole  ; quindi  inco- 
mincia la  prima  ora  della  notte,  di  cui  la  sesta  è a mezza- 
notte e la  dodicesima  termina  colla  levata  del  sole.  Legnisi 
negli  autori  latini  che  gli  amichi  romani  servivansi  di 
queste  ore  disuguali, e che  per  significare  un'ora  brevissi- 
ma la  chiamavano  hiberna,  ora  d'inverno-  la  qual  cosa  in- 
tendevasi  in  quanto  al  giorno.Si  distinguono  altresì  le  ore 
'secondo  la  differenza  dei  giorni  chiamati  babilonici,  ilaha- 
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ni,  etili  e romani.  È necessario  per  intendere  bene  la  sa- 
cra Scrittura,  di  osservare,  cbe  la  parola  ora  prendesi  tal- 
volta per  una  delle  quattro  parti  del  giorno;  imperciocché 
Censurino  ed  altri  antichi  autori  c’  insegnano  cbe  il  gior- 
no era  diviso  in  quattro  parti,  come  la  notte  era  divisa  in 
quattro  veglie  o vigilie,  lo  quella  maniera  che  la  prima 
veglia  comprendeva  le  prime  tre  ore  della  notte , e che  al 
segno  che  marcava  il  fine  della  terza  ora,  incominciava  la 
seconda  veglia  e durava  fino  a mezzanotte  ; cosi  la  prima 
ora  o parte  del  giorno  comprendeva  le  tre  ore  ordinarie 
dopo  la  levala  del  sole;  ed  alla  fine  di  questa  terra  ora  in- 
cominciava la  seconda  parte  del  giorno  che  chiamavasi 
terza,  perchè  seguiva  il  segno  della  terza  ora  ordinaria  e 
durava  questa  fino  a mezzodì.  Quindi  incominciava  l’ora 
o parte  del  giorno  chiamata  setta  , dopo  la  quale  veniva 
l’ora  o parte  del  giorno  chiamata  nona.  Secondo  questa 
spiegazione , conforme  ai  sentimenti  degli  amichi  autori ;, 
egli  è liscile  di  mettere  d’ accordo  il  passo  di  S.  Giovanni . 
che  dice  che  Pilato  condannò  Gesù  Cristo  quasi  all’ora  se 
sta  (e.  t!) , e.  14)  , con  quello  di  S.  Marco  , il  quale  dice 
che  i giudei  lo  crocifissero  nell'ora  terza  (c-  15,0.  23  ), 
poiché  ciò  succedette  verso  la  fine  della  seconda  parte  di  i 
giorno,  cbe  chiamasi  tersa  e verso  il  principio  della  terza 
parte  del  giorno  chiamala  testa , cioè  una  mezz’ora  circa 
prima  di  mezzogiorno.  Quando  S.  Pietro  dice  ai  giudei  , 
negli  alti  degli  apostoli , che  non  era  ancora  la  terza  ora 
del  giorno,  intende  parlare  dell’ora  ordinaria;  e ciò  signi- 
fica cbe  non  erano  ancora  nove  ore  del  mattino  , o pure 
che  non  erano  ancora  passale  tre  ore  dalla  levata  del  sole. 
Ora , si  sapevano  distinguere  queste  due  sorta  di  ore  se- 
condo l'argomento  od  il  tempo  di  cui  parlavasi.  Le  grandi 
ore  o parti  del  giorno  erano  chiamate  ore  iella  preghiera 
od  ore  del  tempio;  e le  piccole  ore  ordinarie,  ore  del  gior- 
no. Gd  affinché  l’uso  di  queste  ore  riesca  più  sensibile,  ec- 
«o  una  piccola  tavola  che  ne  indica  la  divisione: 
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ORACOLO. — Risposta  della  Divinità  alle  interrogazio- 
ni che  a lei  si  fanno.  Dalla  storia  santa  sappiamo  che  Dio 
sovente  degnossi  conversare  coi  patriarchi , e rivelare  ad 
essi  ciò  clic  aveano  bisogno  di  sapere  ; cosi  veggiamo  che 
Abramo,  Isacco,  Rebecca  sua  moglie,  Giacobbe  ed  altri 
santi  personaggi  consultano  il  Signore  e ne  ricevono  le  ri- 
sposte. Anche  i politeisti  si  lusingarono  di  potere  pari 
menti  consultare  i loro  Dei  ed  averne  la  risposta.  Prima  di 
esaminare  questi  pretesi  oracoli,  conviene  parlare  di  quel 
li  che  furono  dati  agli  ebrei. 

Se  ne  distinguono  di  quattro  specie  I la  ispirazione 
interna  con  cui  un  uomo  tutto  ad  un  tempo sentivasi  spinto 
a fare  un’ azione  straordinaria , e contraria  all’ordine  co 


i mane,  cosi  Finees  nipote  di  Aronne  , da  un  trasporlo  so- 
I prannalurale  fueccitaloa  puniredi  morte  un  israelita  clic 
pubblicamente  peccava  con  una  madianila.  Dicesi  che  un 
tale  zelo  veniva  da  Dio , e il  Signore  lo  premiò  ( Ai/m.  e. 
13,  v.  li), ma  i critici  che  pensarouo  che  questo  caso  fosse 
comune  presso  ! giudei,  e che  questa  condotta  si  appellas- 
se il  giudizio  dello  telo  hanno  mentito,  leggiamo  nel  pri- 
mo libro  dei  Re  (c.  10,  v.  10),  che  lo  spirilo  di  Dio  cadde 
sopra  Sanile,  e che  profetizzò  in  un’  adunanza  di  profeti. 
2.*  Una  voce  dal  cielo  che  distintamente  udivasi , e cbe 
1 veniva  o immediatamente  da  Dio, o da  un  angelo  spedi- 
lo da  lui.  Iddio  parlò  cosi  agii  ebrei  sul  monte  Sinai;  par- 
lava a Mosé  faccia  a faccia , e sovente  in  una  nube  lucida 
cbe  copriva  il  tabernacolo , una  voce  del  cielo  fu  udita  nel 
battesimo  di  Gesù  Grisio , nella  sua  trasfigurazione , nella 
: conversione  di.S.  Paolo,  ec.  3."  Il  dono  di  profezia,  sotto  coi 
si  comprendono  le  visioni  e i segni  profetici  e il  dono  d’io* 
terpetrarli  : nella  santa  Scrittura  ue  sono  frequenti  gli 
esempi,  4'°  Gli  oracoli  dati  dal  sommo  sacerdote , quando 
aveva  consultato  il  Sigoore  per  gl'  interessi  di  sua  nazio- 
i oe  o di  qualche  particolare. 

Abbiamo  comincialo  dall' osservare  che  gli  oracoli  sooo 
più  antichi  della  legge  di  Mosé;  Iddio  avea  parlato  imme- 
diatamente ad  Adamo,  a Noè,  ai  loro  figliuoli, al  patriarca 
Abramo,  ad  Isacco , a Rebeccca  sua  moglie,  a Giacobbe 
] suo  figliuolo,  luro  diede  delle  visioni  e dei  sogni  cbe  in- 
segnavano l’  avvenire , avea  dato  a Giuseppe  il  talento  di 
inicrpeirarli;  finalmente  fece  intendere  la  sua  voce  a Mo- 
sè  nel  roveto  ardente.  Nessuna  di  queste  rivelazioni  o vi- 
sioni profetiche  ebbe  per  iscopo  di  soddisfare  la  curiosità 
aè  le  passioni  di  quelli  che  le  ebbero;  sovente  annunzia- 
vano alcuni  disegni  di  Dio,  che  si  doveano  adempiere  molli 
secoli  appresso, ed  a cui  gli  avvenimenti  esattamente  cor- 
risposero; trattavasi  della  sorte  della  posterità  dei  patriar- 
chi, la  quale  dovea  formare  delle  naziooi  i ntcre-Erano  ne- 
ll ressarie  queste  predizioni  per  sostenere  la  fide  degli  ado- 
ratori del  vero  Dio, per  confermarli  oel  cullo  di  lui,  e pre- 
servarli dall'accecamento  in  cui  cominciavano  ad  immer- 
gersi i loro  vicini.  In  tal  guisa  Dio  moltiplicava  le  prove 
dimostrative  di  sua  Provvidenza,  a misura  che  il  politeis- 
mo faceva  progressi  sulla  terra.  Oracoli  dispensati  con 
tanta  sapienza,  portano  seco  l’ impronta  della  Divinità. 

Pensarono  alcuni  scrittori  che  i falsi  oracoli  dei  pagani 
fossero  una  imitazione  di  quelli  che  Dio  erasi  degnalo  di 
accordare  agli  ebrei.  Spencero  al  contrario  sostiene  ( Dit- 
ter . 6.  *ee/.3),  che  gli  oracoli  dei  pagani  sono  più  antichi; 
che  Dio  ne  accordava  agli  ebrei  per  prevenire  il  desiderio 
che  avrebbero  avuto  di  ricorrere  a quelli  dei  pagani,  e<l 
a cause  dell’ abitudine  da  essi  contralta  in  Egitto;  però 
egli  ba  provalo  malissimo  la  sua  opinione.  Egli  non  ha 
potuto  citare  altro  in  favore  dell’  antichità  degli  oracoli 
del  paganesimo  che  il  testimonio  di  Erodoto,  e questo  sto- 
rico vìsse  mille  noni  dopo  Mosé  il  quale  più  istrutto  di  E- 
rodoto,  niente  disse  degli  oracoli  dell’Egitto;  nè  mai  si 
proverà  che  ve  ne  sieno  stati  nel  tempo  della  schiavitù 
degl’israeliti.  Per  verità  Mosé  suppone  nelle  sue  leggi , 
che  presso  i cananei  vi  fossero  degli  indovini , degli  a- 
stroiogi,  dei  pretesi  profeti,  poiché  proibisce  agl'  israeliti 
di  consultarli;  ma  nello  stesso  tempo  attesta  che  Dio  avea 
dato  dei  veri  oracoli  ai  patriarchi  nelle  prime  età  del  mon- 
do. Egli  riferisce  ( (ìen . c.  23,  u.22),  che  Rebecca  gravi- 
da di  due  figliuoli  portoni  a consultare  il  Signore  , cui  e- 
gli  rispose , e annunziò  il  destino  di  questi  due  gemelli  ; 
dunque  sino  d’ allora  eranvi  dei  luoghi  dove  si  poteva 
consultare  Dio,  e dei  mezzi  per  averne  delle  risposte-,  ciò 
fu  130  anni  prima  cbe  gli  israeliti  entrassero  nell’  Egitto, 
(c.  47,  n.  il). 

E certo  che  gli  uomini  di  loro  natura  curiosi,  ignoranti, 
timidi , impazienti  nelle  loro  pene  e bisogni , premurosi 
di  liberarsene , non  ebbero  mestieri  di  modelli  per  farsi 
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degii  orticoli,  nè  d' impostori  per  essere  ingannati;  fu  suf  nel  Ghoschcn  Misphal.il  nome  dei  dodici  figliuoli  d’ Israel- 
fidente  il  caso.  Una  voce  udita  da  lontano  in  un  luogo  de-  lo,  perchè  tempre  eia  di  memoria  al  Signore  ( t>.50  ):  por- 
serto,  un  remore  che  sembrò  articolato  , l’ eco  ripetuto  rai  nel  Coscben  Misphal , Urim  e Thummim  , che  saran- 
nelle  grotte,  nelle  caverne,  nelle  foreste,  i diversi  aspetti  no  tal  petto  di  Aronne  quando  ti  pretenterà  innanzi  al 
degli  astri,  il  grido,  gli  atteggiamenti,  i moti  inquieti  de-  ‘ Signore, erosi  porterà  tul  tuo  cuore  il  giudizio  dei  figlino- 
gli animali , furono  presi  dai  popoli  deboli  quasi  segni  i li  d'  hratllo  innanzi  ai  Signore.  Nel  (.evitico (c.  8,  o.  g) 
della  volontà  del  cielo,  quai  pronostici  dell’ avvenire  , dicesi  che  Mosè  vesti  Aronne  dei  suoi  abiti  sacerdotali , 
quali  oracoli.  Gli  ebrei  non  contenti  dei  meni  coi  quali  che  gli  appese  il  C'ojc/irn.iocui  erano  l/rime  Thummim. 
Dio  dilavasi  istruirli , portavansi  eziandio  a consultare  Trattasi  d'intendere  il  vero  senso  di  queste  parole  ebree, 
gli  dei  pagani,  interrogavano  i morti,  ec.  Saulle  inquieto  I-a  Vulgata  ha  tradotto  Chotchen  Misphat  pel  raziona- 
sulla  futura  sua  sorte  e su  quella  della  sua  armata , sde-  le  del  jiudidio, -'altri  dicono  il  pettorale  del  giudizio.  Il  so- 
gnato che  Dio  non  gli  rispondesse  in  verun  modo,  portossi  me  pettorale  conviene  benissimo  a questo  ornamento,  ma 
a consultare  la  maga  di  Endor  (I.  Re g.  c.  28,  v.  0).  bisognerebbe  sapere  se  il  termine  ebreo  ha  qualche  rela- 
is questione  è se  gli  oracoli  degli  ebrei  fossero  cosi  /ione  al  petto.  Suphat , Saphet , Sephat , secondo  la  diver» 
vani  ed  illusori  come  quelli  dei  pagani , se  questa  fosse  sità  della  puntazione,  significa  ugualmente  giudice,  giu- 
nca sorgente  continua  di  errori,  se  un  artifizio  inventato  dizio,  giudicatura,  funzione  e dignità  di  giudice.  Urim  e 
dai  sacerdoti  per  ingannare  il  popolo  , e dominare  con  Thummim,  sono  tradotti  nella  Vulgata  per  dottrina  ece- 
maggiore  imperio.  Tal’ è l’opinione  degl’ increduli.  Uan-  rità , nelle  altre  veraioni  per  lume  e perfezione.  Si  deve 
DO  però  forse  ragione/’  forse  cercare  un  senso  più  semplice? 

1. ”  Concediamo  che  le  ispirazioni  interne  fossero  sog-  Se  ci  fosse  permesso  azzardare  la  nostra  opinione  do- 

gette  ad  illusione.  Un  uomo  appassionato  facilmente  si  po  quella  di  tanti  dotti  ebraizzanti , diremmo  che  Cho- 
crede  ispirato;  ma  oeila  storia  santa  sono  rarissimi  gli  e-  schm  significa  simbolo,  marchio,  segno  distintivo  di  uoa 
sempli  di  questa  specie  di  oracoli.  Quando  dicesi  di  un  dignità, che  Chotchen  Misphat  esprime  it’màofo  della  qua- 
porsonaggio  che  lo  spirito  di  Dio  cadde  tu  di  etto,  non  lità  di  giudice.  Urim  , e Thummim  significano  ieuerai- 
sempre  significa  che  fu  divinamente  ispiralo;  di  frequente  mente  e secondo  la  frase  ebraica  brillanti  perfetti , pietre 
indica  ud  trasporto  subitaneo  e violento  di  collera  o di  preziose  e brillanti , lavorale,  incassate,  e disposte  con 
coraggio.  I sacerdoti  non  potevano  avere  parte  alcuna  in  perfezione.  Dunque  tradurremmo  il  sacre»  testo  cosi  sen- 
questa  ispirazione  buona  ocattiva.  za  alcun  mistero  : Farai  anco  la  vette  di  Giudice  della 

2. °  Quando  facevasi  udire  una  voce  del  cielo  , non  po-  eletta  lestitura  che  T Efod , di  tal  modo , ec.  Aronne  por- 
tensi aver  lungo  la  illusione;  con  quale  prestigio  avrebbe  terà  coti  tul  suo  petto , nel  segno  disimi  ut  di  giudice , il 
potuto  Mosè  fare  risuooare  suda  vetta  del  monte  Sinai  nome  dei  dodici  figliuoli  d' fsraello  , . . Metterà  in  quella 
il  fragore  del  tuono , lo  squillo  delle  trombe , una  voce  aule  dei  brillanti  della  maggior  perfezione,  t quali  saran- 
cbiara  che  fu  distintamente  intesa  da  circa  doe  milioni  di  no  tul  petto  di  Aronne  ....  e coti  egli  porterà  tempre  tul 
uomini  ? Poteva  forse  con  qualche  artifizio  far  scintillare  tuo  cuore  il  limbalo  di  giudice  dei  figliuoli  d’ Itracllo  tu- 
ie folgori , e la  fiamma  di  una  fornace  , coprire  tulio  il  nanzi  al  Signore.  Questa  versione  è semplice , e non  la- 
monte  di  una  densa  nube  ? Per  verità  , il  popolo  non  fu  scia  alcun  imbarazzo. 

testimonio  di  tulle  le  conversazioni  di  Mosè  con  Dio,  ma  Ma  a quali  coughielture  non  si  sono  dati  i più  famosi 
vedeva  distintamente  sul  Tabernacolo  la  nuvola  , nella  critici?  Speneero,  Prideaux,  gli  autori  del  compendio,  le 
quale  Dio  degnavasi  discendere  e parlare  a Mosè  (.Vum  c.  Clero , i cementatori  della  Bibbia  di  Chais,  ec.  hanoo  su- 
12,  v.  lì;  c.  14,  v.  10.  ec.  ) Aronne  c Maria  sua  sorella  di-  peralo  gli  uni  gli  altri  ; trasportati  dalle  visioni  dei  rab- 
cevano  il  Signore  ci  ha  parlalo  come  a Moti  ( c.  12,  t’.i).  bini  gli  seguirono  , e cercarono  delle  difficoltà  dove  non 

3. °QBalora  un  profeta  annunziava  degli  avvenimenti  v' erano. 

che  la  prudenza  umana  non  poteva  prevedere  , special-  l.°  Essi  hanno  supposto  che  il  sommo  sacerdote  non  po- 
meute  di  cose  ebe  non  si  potevano  fare  se  non  colla  ope-  tesse  consultare  il  Signore  senz’  avere  il  suo  pettorale,  e 
razione  soprannaturale  di  Dio  , e si  vedevano  succedere  la  Scrittura  niente  dice.  Nei  libri  di  Giosuè  e dei  Giudici, 
al  tempo  fissato  , questo  dono  di  profezia  non  poteva  es-  dove  leggiamo  che  il  Signore ',fn  spesso  consultato,  non  si 
aere  sospetto.  Dicesi  nel  libro  dei  Numeri  ( c.  11,  v.  25.),  parlò  nè  del  pettorale,  nè  d’  Urim  e Thummim  ; se  oe 
che  Dio  prese  una  porzione  dello  spirito  che  era  in  Mosè,  parla  soltanto  nell'Esodo  e nel  Levitino.  Il  sommo  sacer- 
e lo  partecipò  a setunladue  seniori  d’ fornello,  che  profe-  dote  dovea  essere  vestito  dei  suoi  abili  sacerdotali , por 
lizzarono, e Mosè  non  ebbe  gelosia:  Piacesse  a Dio , dice  presentarsi  innanzi  al  Signore  nel  santuario  , e non  altro- 
egli,  di  dare  il  tuo  tpirito  a tulio  il  popolo, e che  tulli  fot-  ve  ; ma  Dio  spesso  fu  consultato  fuori  di  quel  luogo  ( f. 
sera  profeti  (e.29  ).  Questi  non  erano  nè  sacerdoti  nè  le-  Reg.  c.  25 , e.  9;  c.  50 , v.  7 ).  Davidde  volendo  intcrro- 
viti.  La  maggior  parte  dei  profeti  giudei  non  erano  della  gare  il  Signore,  dice  soliamo  al  sacerdote  Abiatarre  ap- 
stirpe  sacerdotale , e di  frequente  fecero  ai  sacerdoti  dei  ! plica  I'  Efod,  e questo  può  significare  uguabnente  ; roet- 
vivi  rimproveri  (e.  propeta).  tifo  sopra  di  te  o di  me  ; vi  erano  degli  Efod  di  lino  di- 

4. "  La  quarta  specie  di  oracoli , che  erano  lo  risposte  versissimi  da  quello  del  sommo  sacerdote. 

del  sommo  sacerdote,  tenne  in  grande  eaercizio  gii  era-  2.”  Molti  pensarono  ebe  Urim  e Thummim  fossero co- 
diti;essi  fecero  a gara  delle  disseriazioni  per  iscoprire  co-  se  distinte  dal  pettorale , forse  una  iscrizione  ricamala  o<l 
me  consultasse  il  Signore , e ne  avesse  le  risposte.  Si  ar-  appesa  a questo  ornamento  ; che  con  questo  il  sommo 
restarono  tosto  alla  descrizione  fatta  da  Mosè  di  una  delle  sacerdote  interrogava  il  Signore,  e Dio  rispondeva.  Altri 
vesti  del  sommo  sacerdote,  senza  la  quale  supposero  che  dissero  che  il  sommo  sacerdote  stava  ritto  innanzi  il  veto 
non  potessero  ricevere  né  dare  gli  oracoli.  del  santuario,  dietro  cuieravi  l’arca  dell'alleanza, e nesor- 

Dopo  aver  prescritto  ( Ex.  c.  28.)  la  materia  6 la  for-  tiva  una  voce  articolala  che  rispondeva.  Pure  tutte  que- 
ma  dell’  Efod  ( c.  ephod  ),  Iddio  dice  a Mosè  (».  15)  : Fa-  ste  belle  cose  sono  senza  fondamento  , e la  santa  Sfini- 
rò» anco  Cboschen  Misphat,  della  stessa  tenitura  deir  E-  tura  non  nedice  una  parola. Essa  dice  soltanto  ( Jos.c.  19, 
fod,  e doppio,  di  forma  quadrata , lungo , e largo  un  pai-  v.  14.),  che  gli  anziani  d'Israello  non  interrogarono  la 
dui;  in  quattro  ordini  ti  attaccherai  dodici  pietre  prezio-  bocca  del  Signore  prima  di  trattare  coi  Gabaoniti  ; ma  si 
se  incassate  nell’ oro, sopra  ciascuna  delle  quali  sarà  tcol-  sa  rhelabocca  o la  paro'a  delSignore  sovente  nonaitrosi- 
pilo  il  nome  di  una  delle  Tribù  d' liraello  (v.2fl).  Aronne  gnilìca  che  la  ispirazione  ricevuta  da  Dio  per  mezzo  di  un 
quando  entrerà  nel  santuario  porterà  sopra  il  tuo  petto , profeta  senza  Diente  decidere  sul  modo  onde  la  ricevette. 
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3.°  S[X*ncero,in  una  lunga  dissertazione  su  questo  sog- 
gello.fu  tanto  sciocco  sino  a pretendere  che  Li  rim  e Thum- 
mim  fossero  due  piccoli  idoli  o statue  rinchiuse  nella  fo- 
dera del  pettorale , che  rispondevano  al  sommo  sacerdote 
quanto  l’interrogava.  Certamente  dimenticò  che  Dio  avea 
proibito  severamente  ogni  specie  d’ idoli  o di  statue.  For- 
se Dio  fece  un  miracolo  contro  la  sua  legge  per  animare 
e far  parlare  due  idoli , e in  tal  guisa  autorizzare  l’idola- 
tria tra  il  suo  popolo?  Russiamo  sotto  silenzio  1’  assurdo 
che  sarebbe  stato  a chiamare  due  piccoli  idoli  Urim  e 
Thummim. 

Se  dovessimo  notare  tutte  le  inezie  che  furono  scritte 
su  questo  soggetto,  non  la  finiremmo  mai.  Basta  questo 
esempio  a convincerci  che  i critici  protestanti , i quali  si 
credono  assai  più  dotti  dei  Padri  della  Chiesa  nella  intel- 
ligenza della  santa  Scrittura , non  sono  oracoli  infallibili , 
e sovente  hanno  nelle  loro  conghiellure  minore  precisio- 
ne che  temerità. 

Abbiamo  nn  bel  cercare  come  i sacerdoti  giudei  potes- 
sero abusare  degli  oracoli  per  soverchiare  il  popolo  ed 
ingannarlo,  la  storia  non  ce  ne  somministra  alcun  esem- 
pio, e quantunque  spessissimo  rammenti  i disordini  nei 
quali  caddero , nessuno  di  essi  fu  posto  nel  rango  dei  fal- 
si profeti.  Gl’  increduli  che  li  accusano  per  pura  maligni- 
tà, ignorano  una  moltitudine  di  fatti  che  potrebbero  ser- 
vire e a disingannarli.  Sovente  non  s’ebbe  ricorso  al  som- 
mo sacerdote  nelle  stesse  occasioni  in  cui  si  trattavano  i 
più  importanti  interessi  della  nazione, come  di  fare  la  pa- 
ceo  la  guerra,  di  deporre  le  armi  o di  combattere  •,  e noi 
niente  scorgiamo  che  testifichi  che  i privati  abbiano  avuto 
I’  uso  di  prendere  opinione  dai  sacerdoti  nei  loro  propri 
affari.  Giosuè  che  non  era  sacerdote,  ma  capo  del  po- 
polo, consultava  il  Signore  innanzi  all’  Arca  del  Taberna- 
colo ( Jos.  c.  7,  t>.  G.  ),  ma  trascurò  questa  precauzione 
nell' affare  dei  Gabaonili(c.  9,  ».  44);  pure  Dio  gli  parlava 
immediatamente  come  a Mosè(c.  20,  r.  4.).  Leggiamo 
nel  libro  dei  Giudici  (c.  3,  ».  40  ) che  Oltonielo  nipote 
di  Caleb,  avea  lo  spirito  di  Dio.  Venne  un  Angelo  per  par- 
te del  Signore  a rinfacciare  agl’  israeliti  le  loro  prevari- 
cazioni (c.  2,  ».  4).Ne  fu  eziandio  spedito  un  altro  a que- 
*lo  popolo  ed  a Gedeone,  e comunicò  il  suo  spirito  a que- 
sto guerriero  ( c.  0,  ».  44, 22,  34  ).  Lo  stesso  favore  fu 
concesso  a 4efte(c.  44,  ».  29),  a Manue  padre  di  Sansone 
(c.  43,  ».  3.).  Il  sommo  sacerdote  Finees  fu  consultato  so- 
lamente avanti  la  seconda  guerra  contro  i Beniamiti  ( c. 
20,  ».  28).  Non  veggiamo  in  queste  diverse  circostanze 
clte  i sacerdoti  abbiano  avuto  gran  credito  nè  influenza 
negli  affari  pubblici,  molto  meno  al  tempo  dei  re.  David- 
de  consultò  molte  volle  il  Signore,  ma  in  progresso  della 
storia  non  si  parlò  di  queste  consultazioni;  qualora  Iddio 
ilegnossi  rivelare  i suoi  disegni  a Salomone  non  si  servi 
del  ministero  dei  sacerdoti.  Allora  Dio  spedi  molti  profe- 
ti, come  avea  promesso  (Deut.  e.  48,  ».  43). 

Dunque  non  abbiamo  a temere  il  confronto  che  si  può 
dare  tra  gli  oracoli  degli  ebrei  equelli  dei  pagani, nè  che 
si  arri  vi  a provare  che  i primi  come  gli  altri  erano  illu- 
sioni, imposture  ed  urtifizl  dei  sacerdoti.  Poiché  Dio  face- 
va prodigamente  dei  miracoli  in  favore  Jdel  suo  popolo, 
non  è sorprendente  che  abbia  concesso  ad  essi  anche  de- 
gli oracoli.  Questi  nulla  aveano  d’ indecente,  non  si  con- 
sultavano su  questioni  ridicole,  nè  sopra  rei  disegni,  nes- 
suno da  essi  fu  ingannato , non  erano  nè  fallaci  nè  ambi- 
gui, non  si  comperavano  con  doni,  erano  dati  senza  segno 
alcuno  di  fanatismo  nè  d’inquietudine  di  spirito;  non  ve 
ne  è pressocchù  alcuno  di  quelli  si  vantarono  tra  i paga- 
ni, nel  quale  non  si  scoprano  tutti  i difetti  contrari.  Pure 
molti  antichi  filosofi  ebbero  fiducia  negli  oracoli  che  al 
loro  tempo  si  frequentavano  : Socrate  in  particolare  pen- 
sava esser  bene  che  si  consultassero  in  materia  di  religione 
( Platone,  de  Lcgib.  1. 5). 


Ci  si  dirà  certamente  , che  sostenendo  la  divinità  de- 
gli oracoli  della  naziona  giudaica  , ci  afititichiamo  a con- 
servare la  credulità  degli  spiriti  deboli,  e la  vana  fiducia 
che  ebitero  nei  pronostici.  Non  è vero  che  difendendo  la 
realtà  dei  miracoli  dell’antico  Testamento , confermiamo 
la  credenza  dei  falsi  prodigi  con  cui  trattenevasi  il  popolo 
presso  i pagani.  La  maniera  onde  Dio  conduceva  i’  antico 
suo  popolo,  era  evidentemente  soprannaturale  e miraco- 
loso ; in  quei  tempi  era  necessaria , considerata  l’infanzia 
del  genere  umano,  nè  fu  inutile,  poiché  conservò  sulla 
terra  la  cognizione  ed  il  culto  del  vero  Dio.  Dopo  ebe 
Dio  si  degno  istruirci  per  mezzo  di  Gesù  Cristo,  e con- 
durre mediante  il  Vangelo  la  ragione  umana  alla  sua  per- 
fezione, non  abbiamo  più  mestieri  di  lezioni  elementari , 
nè  degli  appoggi  della  infanzia  (Gal.c. 4,».3),  e la  Chiesa 
è il  solo  oracolo  che  abbiamo  da  consultare,  poiché  Dio  la 
incaricò  di  ammaestrarci.  Or  la  Chiesa  saggiamente  pro- 
scrisse tutti  i mezzi  superstiziosi,  coi  quali  l’ umana  cu- 
riosità vorrebbcsapereciòcheDionon  volle  manifestarci. 

Questo  era  il  difetto  o piuttosto  il  delitto  dei  pagani  ; 
quindi  la  moltitudine  degli  oracoli  di  cui  ne  fa  menzione 
la  storia.ll  più  celebre  presso  i greci  era  quello  di  Delfo, 
e partivano  dai  più  rimoli  paesi  per  consultarlo.  Pare  che 
i più  gran  filosofi,  come  Socrate  e Platone,  vi  abbiano  a- 
vulo  confidenza , nel  progresso'gli  eccleuici  o nuovi  pla- 
tonici ne  fecero  un  trofeo  contro  il  cristianesimo:  le  ri- 
sposte degli  oracoli  erano  una  delle  prove  principali  che 
citavano  in  favore  del  paganesimo. 

Al  giorno  d’oggi  non  vi  è alcuno  chesia  tentato  a credere 
esservi  in  questi  oracoli  tanto  celebrali  qualche  cosa  di  di- 
vino; ma  la  questione  è,  se  fossero  prestigi  del  demonio  o 
soltanto  una  furberia  dei  sacerdoti  ed  altri  ministri  della 
religione  pagana.  Fu  trattata  dottamente  questa  questio- 
ne sui  fine  del  decimosesto  secolo.  Van-Dale , medico  fa- 
moso in  Olanda,  morto  Fan.  4708  , avea  fatto  una  disser- 
tazione per  sostenere  che  gli  oracoli  dei  pagani  erano  una 
mera  furberia;  essa  fu  compendiata  e tradotta  in  francese 
da  Fontenelle,  il  quale  la  rese  assai  più  seducente  che 
non  era  ; ed  è nota  la  sua  ttoria  degli  oracoli,  il  P.  Baltus 
la  confutò, e si  deve  presumere  che  le  sue  ragioni  sembras- 
sero solide,  poiché  nessun  erudito  di  riputazione  gli  die- 
te risposta. 

Mosheim,  nelle  sue  note  su  Cudworlh  (t.  2, e.  3,  §.  89), 
dopo  aver  confrontato  le  ragioni  prò  e contea,  giudica  che 
nè  l’una  nè  l’altra  di  queste  due  opinioni  sia  invincibil- 
mente provala.  Per  verità  i difensori  di  Van-Dale  hanno 
delle  plausibili  ragioni  : osservarono  l.°,  che  la  maggior 
parte  degli  oracoli  erano  concepiti  in  termini  ambigui,  nè 
potevano  lasciare  di  esser  veri  in  un  senso  o nell’  altro. 
2.°  Che  non  predicevano  avvenimenti  assai  lontani , e su 
i quali  non  si  potessero  formare  delle  conghiellure.  3.° 
Che  di  frequente  furono  falsi.  Dopo  avere  scoperto  tutte 
le  soperchierie  di  cui  si  potè  fare  uso  per  ingannare  quei 
che  consultavano  gli  oracoli,  conchiusero  che  ciò  che  av- 
venne cento  volle,  potè  parimenti  succedere  in  tutti  i ca- 
si. Dicono  che  sino  ad  ora  non  per  anco  si  è potuto  cita- 
re un  solo  esempio  ben  provato  di  un  oracolo  esattamen- 
te adempiuto  , e il  cui  avvenimento  non  abbia  potuto  es- 
sere naturalmente  preveduto.  A tutti  quelli  che  si  raccol- 
sero dalle  antiche  relazioni , risposero  o che  il  fatto  non 
è baslevolmente  provalo,  o che  si  esagerano  le  circostanze, 
o che  verificossi  per  caso. 

Quando  loro  si  obbietta  il  sentimento  dei  Padri  della 
Chiesa  che  attribuirono  gli  oracoli  al  demonio , rispondo- 
no che  sovente  questi  rispettabili  scrittori  furono  troppo 
creduli;  che  loro  sembrò  più  spedito  attribuire  allo  spirilo 
infernale  tutte  le  meraviglie  citale  dai  pagani,  che  entrare 
nella  discussione  di  tutti  i falli,  di  tutte  le  circostanze,  di 
tutte  le  testimonianze. 

àia  d’ altra  porte  non  proveranno  mai  che  il  demonio 
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non  possa  conoscere  alcun  avvenimento  futuro , uè  sco- 
prirlo agli  uomini,  che  su  questo  punto  le  sue  cognizioni 
sono  tanto  limitale  come  le  nostre.  Non  possono  dimo- 
strare esser  cosa  più  indegna  di  Dio  il  permettere  che  gli 
uomini  sieno  ingannati  con  prestigi  del  demonio,  che  tol- 
lerare che  sieno  ingannati  dagl'  impostori  maliziosi  ed 
accorti.  Ila  fino  a tanto  che  non  sarà  provato  impossibile 
che  il  demonio  vi  abbia  parte,  la  moltitudine  delle  super- 
chierie  fatte  dagl’  impostori  non  proverà  che  il  demonio 
Don  ne  abbia  mai  fatto  alcuna.  Dunque  è impossibile  con- 
futare dimostrativamente  I'  opinione  di  quelli  che  asseri- 
scono esservi  di  frequente  intervenuto  questo  spirito  del- 
le tenebre.  La  santa  Scrittura  ci  dice  che  Dio  talora  per- 
mise allo  spirito  di  menzogna  di  mettersi  sulla  lingua  dei 
pseudo-profeti  per  ingannare  deire  malvagi  ed  empi  (III. 
Xtg.e.  22  , e.  22).  Con  più  forte  ragione  può  Dio  per- 
mettergli che  talvolta  dica  la  verità  per  ingannare  in  un 
altro  modo. 

Un’  altra  questione  è se  Dio  stesso,  senza  offendere  al 
cuna  delle  sue  perfezioni,  può  rivelare  I'  avvenire  ai  pa- 
gani, agl’infedeli , e in  tal  foggia  metterneli  in  istato  di 
farlo  conoscere  agli  altri.  Per  provare  che  lo  può,  e lo  fece 
a nulla  servirebbe  citare  gli  esempi  di  Balsamo,  di  Caifas- 
so, dei  profeti  avari, di  cui  parta  Michea  (c.3,c.H),di  quei 
che  Gesù  Cristo  minaccia  di  riprovare  nell’ultimo  giudi- 
*io,  ec.  Onesti  personaggi  non  erano  pagani , essi  cono- 
scevano il  vero  Uio.Ma  nel  libro  di  Daniele(e.  2, e.  I.  ec.), 
reggiamo  che  il  Signore  manda  a N'aburcodonosore,  prin- 
cipe infedele  ed  idolatra  , dei  sogni  profetici,  e gli  rivela 
un  avvenire  lontanissimo.  Pure  nieme  si  può  conchindere 
a favore  dei  pretesi  oracoli  delle  Sibille,  di  Orfeo;  ec..  poi 
chò  è provato  die  questi  sono  scritti  supposti  (n.  sibille). 

Ancor  più  ridicolo  sarebbe  attribuire  all'  opera  di  Dio 
gli  oracoli  de)  paganesimo-,  i motivi  per  cui  si  ricevevano, 
il  modo  spesso  indecente  con  cui  erano  dati,  le  profanazio- 
ni ond’  erano  accompagnati , la  confermazione  della  idola- 
tria che  n'  era  il  risultato,  sono  ragioni  più  che  sufficienti 
a dimostrare  che  l'operazione  divina  non  v'inlcrvenne 
mai  punto.Per  poco  che  i pagani  avessero  voluto  rifletter- 
vi, avrebbero  facilmente  conosciuta  la  illusione,  ma  l'osti- 
nazione dei  filosofi  pagani  a farla  valere  dovette  necessaria 
mente  accrescere  l’ accecamento  dei  popoli.  Mosheim  stes- 
so fece  tutte  queste  riflessioni,  e ci  sembrano  solide. 

ORARIO.  — Questo  vocabolo  è sinonimo  di  stola  , la 
quale,  secondo  la  spiegazione  dell’Alcuino  (De  divisi.  Offe. 
c.  59),  cosi  viene  detta  perchè  conviene  agli  oratori  o 
predicatori.  Si  porta  l’orario  sopra  il  collo , in  maniera 
che  le  estremità  arrivino  alle  ginocchia,  e si  adattino  sul 
petto  in  modo  di  croce-,  il  che  si  riferisce , come  bene  os- 
serva Simeone  Tessalonirense , alte  ale  degli  angelici  spi- 
riti , l'uffizio  dei  quali  esercita  il  diacono. Nei  primi  tem- 
pi alcuni diaconi  avendo  avuto  l’ ambizione  di  portare  due 
orari,  il  concilio  quarto  Toletano,  nel  canone  39 , deter- 
minò, che  non  convenendo  due  orari  ai  sacerdoti,  e nep- 
pure ai  vescovi , molto  meno  convenivano  al  diacono , in- 
feriore ministro. 

L’orario  significa  altresi  quel  velo,  con  cui  per  divozio- 
ne cuoprivnnsi  le  reliquie  dei  santi , del  quale  parlano  S. 
Ambrogio  ed  altri. 

Varie  sono  le  opinioni  sull’  etimologia  di  questa  voce 
orario  : Balsamone , nel  canone  21 , pensa  che  derivi  da 
cu  greco  vocabolo  significante  osservazione  ; impercioc- 
ché , dice  egli , l’ orario  sembra  particolarmente  proprio 
dei  soli  diaconi , come  assistenti  dei  sacerdoti  celebranti , 
e come  osservatori  de’ sacri  misteri  : altri  invece,  come  il 
Dorando  ( De  rii.  eccles.  lib.  2,  c.  9 ),  sono  d’avviso,  che 
l’orario  sia  voce  latina  derivata  dal  vocabolo  o»,  ori»,  cioè 
bocca  ; e la  ragione  si  è perché  dalla  bocca  provengono  la 
lode  e la  preghiera  : finalmente  altri  pensarono  , che  pro- 
venisse dalla  voce  ora , cioè  dal  lembo  ; cosi  Giuseppe  E- 
ekc.  dell' Btxi.es.  Tom.  III. 


breo  (Anlich.  giud.  lib.  5,  c.  8),  parlando  del  lembo  della 
veste  talare  d’Aronne;  cosi  S.  Giovanni  Crisostomo  parlan- 
do della  stola  sacerdotale.  1 greci  però  distinguono  stola 
da  orario;  imperciocché  l’orario  è proprio  dei  diaconi  e ia 
sloia  dei  sacerdoli  ; quindi  è , che  Costantino  Curopalata 
parlando  della  adorazione  della  S.  Croce,  scrive,  che  l’ar- 
cidiacono porta  la  croce  , vestilo  non  della  stcla  , ma  del- 
l’orario. Fra  i latini  però  stola  ed  orario  sembrano  essere 
lo  stesso  vocabolo.  Notammo  più  sopra  che  al  tempo  del 
concilio  quarto  Toletano  alcuni  diaconi  pretendevano  di 
portare  due  orarti  pel  contrario  al  tempo  del  concilio  pri- 
mo Bracarense  sdegnavano  i diaconi  di  portare  alla  sco- 
perta l'orario,  perciò  lo  nascondevano  portandolo  sotto  la 
tooicella.  Parimente  il  medesimo  concilio  rinnovò  l'antioo 
precetto , che  sempre  i sacerdoti  portassero  P orario  in 
modo  di  croce  sotto  pena  di  scomunica.  Al  tempo  ili  Garlo 
Magno  fu  comandata  la  stessa  cosa  in  venerazione  della  di- 
gnità sacerdotale:  il  quale  uso  rimase  nel  sommo  pontefi- 
ce ed  oggidi  si  reputa  una  singolare  prerogativa.  Nei  pri- 
mi tempi  veniva  molto  disonorato  un  vescovo,  allorché  era 
privato  dell’ orario:  per  cui  dice  Anastasio  in  Agatone 
(c.  28),  che  essendo  Macario  , patriarca  d’Antiochia,  con- 
dannato come  eretico  nel  sesto  sinodo , Basilio  , vescovo 
Creteose,  pubblicamente  privollo  dell’orario  e cosi  lo  de- 
gradò. 

ORALE — Abito  sacro,  che  adopera  il  papa  qnando  ce- 
lebra pontificalmente,  detto  anche  Fanone  (o.  casose). 

ORATORE. — Termine  di  cancelleria  romana,  che  signi- 
fica la  persona  che  domanda  al  papa  una  grazia  supplican- 
dolo : Orator,  id  eri  precator , orai  enim  supplicando , ut 
graiiam  ei  papa  facili!  (Rebuff,  Prax.  fornice  signal,  eie.). 
Aggiungesi  ordinariamente  a questa  parola , nelle  suppli- 
che che  si  indirizzano  a Roma , quella  di  devoto  : Devotus 
illius  orator,  id  est  dedilus , addiclus  lancinoli  papa  (Re- 
buff.  Ini). 

ORATORI  DEGLI  EBREI.  — Gli  antichi  ebrei , i quali 
dimoravano  troppo  lontani  dal  tabernacolo  o dal  tempio  , 
e non  potevano  andarvi  in  ogni  tempo  , fabbricarono  dei 
luoghi  chiusi  sul  modello  di  quello  degli  olocausti,  per  ivi 
offrire  a Dio  i loro  omaggi;  fùrono  essi  chiamati  cou  voca- 
bolo greco  prnseuche.  cioè  preghiera  od  oratorio. 

Nel  libro  primo  de'Maccabei  ( c.  3,  t>.  46  ),  leggesi  che 
mentre  la  citLà  di  Gerusalemme  era  deserta  , gli  ebrei  si 
riunirono  a Maspha  , perchè  quivi  cravi  anticamente  un 
luogo  di  preghiera  in  Israelc.ln  fatto  fu  a Maspha  clic  Je- 
phte  parlò  ai  deputati  di  Calaad  datanti  aJ  Signore  ( Ju 
dith.c. H,c.ll).  Fu  a Maspha  che  le  tribù  si  riunirono  do- 
ranti il  Signore  , per  tratturc)della  guerra  contro  i Benia- 
miti  ( Ibid . c.  20,  e.  1 ; c.  21 , e.  5).  Vi  si  riunirono  pure 
sotto  Samuele  (l.flry.  c.7,r.5);  e per  la  elezione  di  Sa  ulte 
(Ibid.  c.  10,  c.  17).  Vedesi  però  che  tali  oratori  non  era- 
no in  gran  numero. 

S.  Luca  (c.  6 , t.  12),dice  che  Cesò  andò  solo  sul  mon- 
te ad  orare, e che  passò  la  notte  in  orazione  di  Dio:  alcuni 
critici  tradussero  egli  passò  la  n olle  sull’  oratorio  di  Dio. 
Negli  Atti  degli  apostoli  ( c.  16,  c.  13  ) leggesi:  E il  gior- 
no di  sabbaio  uscimmo  fuori  di  porla  ricino  al  fiume  do- 
ve pareva  che  fosse  1‘  orazione.  Ed  altrove  : Andando  noi 
all’orazione  ( Ibid.  e.  16,  e.  10  ).  La  voce  greca  prò- 
seuche  in  questi  due  passi , che  può  avere  doppio  senso  , 
ftt  tradotta  dall’autore  della  nostra  Volgata  con  la  voce  o- 
razione;  ma  propriamente  in  questo  luogo,  dice  monsignor 
Martini , va  inteso  il  luogo  dell’orazione.  La  voce  prosai- 
che in  significazione  di  sinagoga , o sia  il  luogo  destinato 
alle  adunanze  itegli  ebrei  è conosciuta  e usata  anche  dagli 
scrittori  latini.  La  differenza  tra  le  sinagoghe  e lo  proseu- 
che  pare  che  fosse  la  stessa  clic  quella  che  è tra  te  chiese 
e gli  oratori,  le  sinagoghe  essendo  nelle  grandi  città,  dove 
era  grande  il  numero  degli  ebrei,  e le  proseuche  (bori  del- 
le porte,ne’luoghi,  dove  o pochi  erano  gli  ebrei , o non  si 


106 


ORATORIO — ORAZIONE  DOMINICALE. 


permetteva  loro  di  avere  sinagoga  nella  città. Con  tutto  ciò 
e Giuseppe  Ebreo, e Filone  usano  talvolta  ambedue  queste 
voci  nel  medesimo  senso  e pongono  le  proseuche  anche 
nelle  città. 

Parlando  Filone  degli  oratori  d’ Alessandria  dice  ohe  e- 
rano  essi  accompagnati  da  un  bosco  sacro.  S.  Epifanio  ci 
insegna  che  gli  oratori  degli  ebrei  erano  cortili  aperti,  si- 
mili ai  recinti  che  i latini  chiamavano  forum  , e che  i sa- 
maritani ne  avevano  uno  presso  Sichem. 

ORATORIO  (orofortum , medium  laerum , cellula  sa- 
era). — L’oratorio  significa  una  piccola  cappella  , ovvero 
un  luogo  particolare  in  cui  evvi  un  altare  o qualche  im- 
magine distinta  per  poter  pregare  Iddio.  Cominciarono  a 
chiamarsi  oratori  le  piccole  cappelle  vicine  ai  monasteri , 
dove  i monaci  facevano  le  loro  ( razioni  prima  di  entrare 
in  chiesa-,  e questo  termine  poscia  fu  applicalo  agli  altari, 
o cappelle  esistenti  nelle  case  privale:  cosi  pure  alle  cap- 
pelle fabbricale  in  campagna  indipendenti  dalle  parroc 
chie.  Il  conciliabolo  di  Costantinopoli,  tenuto  nell’un.  861 
da  Fozio  contro  S.  Ignazio,  proibisce  nel  canone  duodeci- 
mo , o piuttosto  rinnovella  la  proibizione  di  celebrare  la 
liturgia  , ossia  di  battezzare  negli  oratori  privati.  Una  co 
slituzione  di  Alessio , patriarca  di  Costantinopoli  nell’  an- 
no 1027,  condanna  altresi  l’abuso  degli  oratori  privali. 

Nel  sesto  e nel  settimo  secolo  era  l’ oratorio  una  chiesa 
per  !o  più  situata  ne’ cimiteri  senza  battistero,  a difieren 
za  delle  chiese  titolari  : nè  in  quella  recitavasi  alcun  divi- 
no uffizio , nè  aveva  alcun  religioso  principale.  11  vescovo 
spediva  colà  un  sacerdote  , quando  lo  giudicava  a propo- 
sito, per  celebrarvi  la  messa.  Finalmente  alcuni  oratori  a- 
vevano  un  sacerdote  principale  per  la  celebrazione  della 
messa  , quando  però  dal  fondatore  ricercato  venisse  , o 
pure  il  concorso  de'  fedeli  lo  richiedesse  ( v.  Du  Cange. 
Yan-Espen.  Flcury). 

ORATORIO. — Specie  di  dramma,  il  cui  soggetto  è un'a- 
zione irascelta  nella  storia  sacra,  eseguito  da  cantanti  con 
accompagnamento  d'orchestra,  o in  chiesa,  od  in  una  sala, 
ecc.  Si  attribuisce  l’ invenzione  dell’  oratorio  in  musica  a 
S.  Filippo  Neri,  fondatore  della  congregazione  dell’ oralo 
rio  verso  la  metà  del  secolo  XVI.  Altri  fanno  rimontare 
l'origine  di  tal  genere  di  composizione  al  tempo  delle  cro- 
ciate (Uchlental,  Dii.  di  musica,  tom.  2). 

ORATORIO  (co.ventfi.tziovB  dei  pseti  dell’). — Vi  sono 
due  congregazioni  dell'Oratorio:  una  stabilita  a Roma  sotto 
al  titolo  di  S.  Maria  alla  Valletta, da  S.  Filippo  Neri;  l’altra 
stabilita  in  Francia  , sono  al  titolo  dell’  oratorio  di  Gesù  , 
dal  cardinale  Dietro  de  Bérulle.  S.  Filippo  Neri  oon  diede 
nè  voto,  nè  regola  particolare  ai  membri  della  sua  congre- 
gazione. Voile  altresì  che  fosse  stabilita  in  una  sola  casa  di 
Roma  , e che  le  altre  case  , che  si  formavano  sul  suo  mo- 
dello nelle  differenti  città  , non  facessero  corpo  con  essa  : 
ciò  non  ostante  tre  le  si  unirono,  quelle  di  Napoli  cioè,  di 
S.  Severino  e di  Lanciano. 

L’oratorio  di  Roma  è composto  di  un  superiore  che  chia  - 
masi  prieposiius  , o padre , o di  quattro  sacerdoti  che  gli 
servono  di  assistenti.  Il  superiore  deve  avere  almeno  qua- 
ranl'  anni , e quindici  di  congregazione.  È eletto  a plura- 
lità di  voti  dai  sacerdoti  della  casa  che  vi  dimorarono  dieci 
anni , e la  carica  di  superiore  dura  tre  soli  anni.  Gli  altri 
officiali  delta  casa  , i quali  pure  non  restano  che  tre  anni 
io  carica  , sono  nominati  dal  superiore  e dai  suoi  quattro 
assistenti.  Non  si  poteva  entrare  in  questa  congregazione 
prima  dei  ventidue  anni;  nè  dopo  i quarantacinque.  Gli  ad- 
detti vi  godono  dei  loro  beni , e quelli  che  non  ne  hanno 
sono  mantenuti  a spese  della  congregazione.  Dopo  esservi 
restati  tre  aoni,  sono  notati  come  membri  della  congrega- 
zione, e non  si  possono  mandar  fuori , se  non  per  gravis- 
simi errori  e col  voto  concorde  di  due  terzi  dei  sacerdoti, 
che  hanno  dieci  anni  di  congregazione. 

La  congregazione  dell'Oratorio  di  Francia , stabilita  nel 


1611,  da  Pietro  de  Bérulle,  parigino,  forma  an  corpo  che 
è composto  di  moltissime  case  , c governato  da  un  supe- 
riore generale,  aiutato  da  tre  assistenti.  L’autorità  supre- 
ma di  questa  congregazione  risiede  nel  corpo  debitamente 
radunato,  al  quale  il  generale  resta  soggetto,  essendo  ob- 
bligalo a seguire  la  pluralità  dei  voti , ed  il  suo  voto  non 
valendo  che  per  due.  Lo  scopo  di  quest'istituto  è d’istrui- 
re, di  predicare,  di  confessare,  d insegnare  e di  atte  .dere 
generalmente  a tutte  le  funzioni  del  sacerdozio  sotto  l’ob- 
bedieoza  dei  vescovi:  vengono  altresì  incaricati  delle  mis- 
sioni , delle  parrocchie  e dei  semioarl.  Benché  non  si  fac- 
ciauo  voti  in  questa  congregazione , i membri  che  la  com- 
pongono sono  ciò  non  ostante  obbligali,  sotto  pena  di  pec- 
calo , di  seguire  gli  statuti  che  si  fanno  nelle  assemblee 
generali  che  lengonsi  ogni  tre  anni  (r.Van-Kspen, Gior.ee- 
elea.  tom.  i , pag.  462.  Lame!  e From , alla  parola  Ora- 
torio). 

ORATORIO  PRIVATO.  — All’  art.  carriLi.i  domesti- 
che abbiamo  indicate  le  condizioni  necessarie  a poterne  fa- 
te uso.  A compimento  di  quanto  in  quell’  articolo  abbia- 
mo sposto  aggiungeremoalcune  altre  dottrine  che  istighia- 
mo dalle  opere  di  Benedetto  XIV. 

1. °  Non  ostante  il  decreto  di  Clemente  XI  è lecito  ai  ve- 
scovi di  erigere  degli  altari  , ed  ivi  celebrare  o far  cele- 
brare fuori  delle  loro  case,  in  quelle  dei  laici,  quando  al- 
loggiano nelle  medesime,  o che  sieno  io  esse  ricevuti  in 
occasione  della  visita  , o di  viaggio , o per  ospizio  ( Bul- 
| far.  t.  I constil.  48  ). 

2. ”  I privilegiali  alla  cui  presenza  si  può  celebrar  mes- 
sa negli  oratori  privali  sono  quelli  che  sono  nominati  in 
fronte  del  breve  ; non  essendo  questi  presenti  non  si  può 
celebrare  ( ibid .).  Essendo  però  nominato  alcuno  nel  bre- 
ve, alla  cui  presenza  si  possa  celebrar  messa,  quantunque 
il  medesimo  non  sia  notalo  in  fronte  del  bre\e,si  può  non- 
pertanto celebrare  alla  sua  presenza. 

3. °  È proibito  1’  amministrare  negli  oratori  privali  il 
sacramento  della  penitenza  , anche  dagli  stessi  regolari 
( ibid.  § 20  ) , nè  può  amministrarsi  la  santa  comunione  , 
se  non  si  abbia  ottenuto  la  licenza  del  vescovo(i6id.§  23). 

ORAZIONE.— Preghiera,  ebe  si  fa  a Dio  (e.  prei.hieh* 
e OB.17.IOSR  mentale). 

ORAZIONE. — Dicesi  anche  di  una  certa  preghiera  ehe 
è propria  per  l'officio  del  giorno  o per  le  commemorazio- 
ni delle  feste  e ferie , e che  è quasi  sempre  preceduta  da 
un'antifona  o da  un  versetto.  L’orazione  del  giorno  ter- 
mina le  lodi,  prima,  terza,  sesta,  nona  ed  i vesperi. 

ORAZIONE  DOMINICALE  ( oratio  dominica  ).  — Cosi 
chiamasi  per  eccellenza  il  Pater  noster  , perchè  è la  for- 
inola d’orazione  che  ci  diede  Osò  Cristo  medesimo. 

Fino  dai  primi  tempi  della  Chiesa  cristiana  questa  pre- 
ghiera fece  sempre  parte  essenziale  del  cullo  pubblico  : 
trovasi  essa  in  tutte  le  liturgie.  Recitavasi  come  oggidì , 
non  solamente  nella  consacrazione  dell'Eucaristia , ma  an- 
che nell’ amministrazione  del  battesimo  : era  per  i novelli 
battezzati  un  privilegio  di  poterla  recitare  nelle  assemblee 
dei  fedeli  e di  chiamare  il  Signore  Iddio  nostro  padre.  Non 
si  insegnava  mai  ai  catecumeni  prima  che  a vesserò  ricevuto 
il  battesimo.  Le  costituzioni  apostoliche,  un  concilio  di  Gi- 
rono, il  quarto  di  Toledo,  ordinano  di  recitarla  nell’officio 
divino  almeno  tre  volte  al  giorno  (Biagham,  Originatele!. 
lib.  13,  c.  7,§.4eS). 

1 più  antichi  Padri  delia  Chiesa,  Origene,  Tertulliano,  S. 
Cipriano,  nei  loro  trattali  sulla  preghiera,  fecero  i più  gran- 
di elogi  dell’  orazione  domenicale  e la  considerarono  co- 
me un  compendio  della  morale  cristiana  , come  il  fonda- 
mento ed  il  modello  di  tntte  le  nostre  preghiere  : nc  spie- 
garono essi  tulle  lo  domande  l’una  dopo  l’altra. 

D’altra  parte  gl’  increduli  fecero  ogni  sforzo  per  trovar- 
vi qualche  cosa  da  riprendere.  Alcuni  dissero  che  G.  C. 
non  ne  fu  il  primo  autore , che  questa  forinola  già  pritn  a 
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di  lui  era  in  uso  presso  i giudei;  ma  non  poterono  dare  al- 
cuna prova  positiva  di  questo  fatto , ed  e una  loro  ardita 
congiuntura.  Sarebbe  una  cosa  singolare  che  nei  tre  pri- 
mi secoli  si  avesse  ignorato  un  tale  aneddoto , e si  avesse 
la  pertinacia  di  attribuire  a Gesù  Cristo  l' istituzione  di 
una  formula  che  giornalmente  usavano  i giudei. 

Asserirono  alcuni  altri,  che  dicendo  a Dio  non  c’indurre 
in  tenlaxionc , facciamo  ingiuria  alla  sovrana  sua  bontà  , 
che  sembra  che  Dio  sia  capace  di  portarci  al  male , ed  es 
sere  la  causa  del  peccato.  Ma  questi  temerari  censori  dan 
no  un  senso  falso  al  termine  di  tentazione.  Tentare  , nella 
santa  Scrittura  , significa  soltanto  provare  , mettere  alla 
prova  l’ubbidienza,  la  fedeltà,  la  virtù  di  qualcuno:  ma  si 
può  provarla  in  altro  modo  che  portandola  al  male  ; cioè 
comandandogli  qualche  cosa  assai  difficile  o mandandogli 
delle  afflizioni.  In  questo  senso  IHo  tentò  Abramo  (Gen.  c. 
SS,  r.  1),  la  cecità  di  Tobia,  c le  disgrazie  di  Giobbe  sono 
chiamate  una  tentazione  (Tob.  e.  S,  v ■ 13).  Quando  dicesi 
( Deut.  c.  6 , v.  16)  : Non  tenterai  il  signore  Dio  tuo  , non 
significa  , non  porterai  Dio  al  male , ma  non  metterai  alla 
prova  la  sua  potenza  e bontà , attendendo  da  lui  un  mira 
racolo  senza  necessità.  Dunque,  la  domanda  della  orazio- 
ne domenicale  significa  : Toglieteci  dal  pericolo  delle  ten- 
tazioni. Monsig.  Ricci,  mentre  era  vescovo  di  Pistoia,  do- 
po avere  temerariamente  poste  le  mani  nella  lezione  del- 
ÌMre  Maria , le  volle  estendere  ancora  sul  Pater  noster. 
Comandò  egli  ai  suoi  diocesani , che  invece  di  panem  no- 
strum quotidianum  , si  dovesse  recitare  panem  nostrum 
suptrsubstanlialem,e  cosi  in  nostra  lingua  , soprassuslan- 
xiale.  Questa  è bensì  una  delle  lezioni  evangeliche  presso 
S.Malleo;  ma  l'altra  è presso  S.  Luca , ed  adottata  dalla 
Chiesa  e nella  messa  e nel  divino  ufficio-,  ed  è perciò  la  le- 
zione comune  alla  cristianità. 

Aveva  egli  un  vescovo  particolare  l'autorità  di  cambia 
re  una  lezione  canonizzala  dalla  Chiesa  universale?  È duo 
po  essere  foruilo  di  un’animosità  superlativa  per  opporsi 
dopo  diciotto  secoli  all’autorità  , al  sentimento  di  tutti  i 
vescovi  vissuti  in  questo  immenso  spazio , di  tutti  i pre- 
senti c futuri , e pretendere  d*  introdurre  una  novità  di 
questa  specie.  Vera  forse  qualche  ragione  diocesana  per 
una  tale  mutazione?  Nò  vi  fu,  nè  vi  potè  essere,  nè  vi  sa- 
rà giammai.  I Padri  della  veneranda  antichità,  fra  i quali 
principalmente  il  dottissimo  S.  Agostino,  disapprovò  alta 
mente  ogni  novità,  che  sebbene  congiunta  con  qualche  u- 
lile,  era  però  assai  più  dannosa,  perchè  dislurbalrice  della 
sana  tranquillità  delle  coscienze  , per  essere  appunto  no 
vità  , opposta  a qualche  legittimo, inveterato  , universale 
costume. 

Si  veneri  adunque  la  lezione  quotidianum  canonizzala 
dalla  Chiesa  universale.  Questa  però  non  impedisce  , che 
il  cristiano  non  possa  contemporaneamente  supplicare  Id- 
dio pel  pane  celeste , mentre  lo  prega  per  lo  pane  tem 
potale,  ossia  per  lo  vitto  quotidiano.  Noi  non  porgiamo  a 
lui  le  nostre  orazioni  per  lo  bisogno  vitale , come  fine,  ma 
bensi  come  un  qualsisia  mezzo  per  attendere  con  minore 
disturbo , e con  più  vigore  alle  celesti  cose  ; giacché 
P animo  posto  in  reale  commercio  col  suo  corpo  , abbiso- 
gna comunemente  per  1’  esercizio  libero  e spedito  delle 
sue  operazioni,  anche  della  ferma  esistenza  del  medesimo. 
Quindi  pregando  per  ottenere  codesto  mezzo,  e,  giusta  le 
cristiane  dottrine,  è cosa  analoga  il  pregare  principalmen- 
te per  Io  fine  più  nobile  dello  spirito.Per  lo  clic  egli  è da 
riprendersi  P eretico  Giorgio  Guglielmo  Kirchmajer",  die 
nella  sua  dissertazione  del  pane  rpiusio  rimprovera  teme 
radamente  i SS.  Padri,  per  aver  essi  dati  i sensi  letterali 
insieme  e spirituali  alla  petizione  del  pane  quotidiano.  Co- 
desti  protestanti  a nuli'  altro  pensano  che  al  senso  lettera- 
le , la  fannoda  puri  grammatici  , o molte  volle  ancora 
colla  loro  greca  erudizione  inciampano,  come  ha  fatto  co- 
stui in  quella  sua  dissertazione  grammaticale  e noiosa  as- 


sai ; e tralasciano  il  meglio,  che  giova  allo  spirito,  per  cui 
principalmente  Iddio  ci  ha  date  le  sante  Scritture.  E con 
un  misero  corredo  di  lingua  greca  hanno  P ardire  d’ in- 
sultare i SS.  Padri,  ingegnosi  edotti,  il  cui  studio  unico 

0 presso  che  unico  fu  la  rivelata  dottrina.  Non-vi  è al- 
cuna contraddizione  , quale  obietta  Kirchmajerai  Padri , 
che  colla  medesima  frase  di  pane  quotidiano  il  fedele  in- 
tendo ciò  che  appartiene  al  vitto  corporale , e trasporli  lo 
spirilo  ancora  alla  vita  interminabile , che  si  acquista  col 
pane  celeste  del  sacramento  eucaristico , col  mezzo  degli 
altri  sacramenti,  delle  opere  buone  , e della  divina  grazia 
che  è cibo  dell'  anima. 

Nella  maggior  parte  degli  esemplari  greci  di  S.  Matteo, 
I’  orazione  domenicale  termina  con  queste  parole  : Perché 
a te  spetta  la  dignità  reale , la  potenza  eia  giuria  per  lutti 

1 secoli , cosi  sia.  Mancano  però  queste  in  molti  correttis- 
simi esemplari,  come  in  S-  Luca  e nella  Vulgata.  I prote- 
stanti rinfacciano  alla  Chiesa  cattolica  di  non  aggiugnere 
al  Pater  , come  se  fosse  cosa  certa  che  queste  parole  for- 
mino una  parte  di  quello.  Se  vi  avessero  veduto  qualche 
cosa  contraria  alle  loro  opinioni  , non  avrebbero  mancato 
di  sopprimerla. 

ORAZIONE  MENTALE.  — Preghiera  che  si  fa  inter- 
namente senza  proferire'parolc.  Si  chiama  anche  medita- 
zione e contemplazione  ,-  o semplicemente  orazione-,  fare 
l’orazione  s’intende  dell'orazione  mentale. 

Essa  consisto  nell’  imprimersi  da  principio  nello  spirito 
la  presenza  di  Dio  , nel  meditare  una  verità  del  cristiane- 
simo , farne  a noi  stessi  l’applicazione , trarne  le  conse- 
guenze e le  risoluzioni  proprie  a correggere  i nostri  di- 
fetti , ed  a renderci  più  fedeli  ai  nostri  doveri,  ossia  verso 
Dio  o verso  il  prossimo. 

Da  quesia  semplice  esposizione  già  si  conosce  che  que- 
sto esercizio  è l’anima  del  cristianesimo,  l'adorazione  in 
ispirilo  e verità  insegnata  da  Gesù  Cristo  ai  suoi  discepoli. 
Sta  scritto  che  egli  stesso  passava  la  notte  a pregare  Dio 
( Lue.  c.  6 , v.  1 3), per  certo  non  in  recitare  delle  preghie- 
re vocali.  Pregherò  in  spirito,  dice  S.  Paolo,  e neir  inter- 
no deWanima  mia  (I.Cor.  c.M,  v.  15).  Già  diceva  il  pro- 
feta Isaia  (e.  36,  v.  9):  L'anima  mia  solleva  le  sue  brame 
verso  di  le  nella  notte,»  nel  mattinolo  spirilo  ed  il  cuor  mio 
si  rivolgono  terso  di  fe.ln  tale  guisa  i santi  passarono  una 
buona  parte  della  loro  vita. 

Come  il  maggior  numero  delle  nostre  colpe  vengono  dal 
dissipamento  c dalla  dimenticanza  delle  gran  verità  della 
fede , certamente  saremmo  più  virtuosi , se  fossimo  più 
occupali.  Peccammo,  dice  Geremia,  abbandonammo  il  Si- 
gnore ; la  giustizia  e la  virtù  fuggirono  da  noi , perché  fa 
posta  in  obblitione  la  reritd  (e.  39  e.  14).  Tanta  impor- 
tanza cd  estensione  ha  la  scienza  ili  salute  I forse  è troppo 
dare  ad  essa  in  ciascun  giorno  qualche  momento  ? 

Dunque  noo  dobbiamo  stupire  se  i Padri  della  Chiesa 
fecero  dei  trattati  della  preghiera,  la  raccomandarono  co- 
me un  esercizio  essenziale  al  cristianesimo  , se  gli  autori 
ascetici  di  tutti  i secoli  encomiarono  tanto  la  meditazione, 
se  i personaggi  jìiù  eminenti  in  virtù  la  riguardarono  co- 
me la  più  dolce  e la  più  consolante  di  tutte  le  occupazio- 
ni; un'anima  sinceramente  penetrata  dall'amore  di  Dio, 
può  forse  aver  noia  a trattenersi  con  esso  lui  ? 

V orazione  specialmenleèraccomandata  agli  ecclesiasti- 
ci, e senza  un  tale  aiuto  si  deve  assai  temere  che  non  ese- 
guiscano bene  le  loro  funzioni;  essa  è con  tanto  rigore  co- 
mandata ai  religiosi  cd  alle  religiose  dalla  loro  regola, ed  in 
tutte  le  comunità  regolari  dell’ano  e l'altro  sesso  si  fa  in 
comune  almeno  una  velia  al  giorno.  Si  moltiplicarono  i 
melodi  c le  raccolte  di  meditazioni  per  renderne  la  prati- 
ca facile  e piacevole. 

Ma  i nemici  della  pietà  non  potevano  mancare  di  mette- 
re in  ridicolo  questo  esercizio,  e volere  anco  persuadere 
che  sia  pericoloso.  Dicasi, che  dopo  cinquecento  anni  si  fé- 
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ce  consistere  la  divozione  nello  starsene  per  molle  ore  in- 
tere colle  braccia  incrocicchiale:  questa  pietà  oliosa  piac- 
que soprattutto  alle  donne  di  loro  natura  infingarde  e di  una 
fervida  fantasia  ; quindi  viene  che  tante  Sante  degli  ulti- 
mi secoli  passarono  in  contemplazione  la  miglior  parte 
della  loro  vita,  senza  fare  alcuna  opera  buona. 

Se  ciò  è,  dunque  da  circa  cinquecento  anni  le  donne 
divennero  infingarde  e di  una  fervida  fantasia  : questo  fe- 
nomeno sarebbe  singolare.  Sfortunatamente  si  accusarono 
anche  di  questi  due  difetti  i celeberrimi  solitari  della  Te 
baidc,  della  Palestina  , e dell’Asia  minore  , perchè  medi- 
tavano come  le  femmine;  bisogna  dunque  dire  che  l'abitu- 
dine dicontemplare  sia  più  antica  di  quella  chesi  pretende. 
Si  può  esserne  convinto  leggendo  le  conferenze  di  tassia- 
no,che  visse  nel  principio  del  quinto  secolo, ma  soprattutto 
la  nona.S. Benedetto, clic  raccomandava  ai  suoi  religiosi  la 
lettura  di  quelle  , formò  la  sua  regola  su  questo  modello. 
Se  si  vogliono  leggere  i trattali  di  Origene, di  Tertulliano, 
di  S.  Cipriano  sulla  preghiera , che  sono  del  terzo  secolo, 
vedrassi  che  tendono  ad  ispirare  il  gusto  della  orazione 
mentale , ancor  più  che  della  orazione  vocale.  Gli  autori 
ascetici  dei  bassi  secoli, niente  dissero  di  più  forte  che  que- 
sti antichi  Padri. 

È falso  che  le  sante  religiose , di  cui  si  disapprova  la 
oontemplazione  , abbiano  passato  la  vita  senza  fare  delle 
opere  buone  ; esse  eseguivano  esattamente  tutti  i doveri 
del  loro  stalo,  e furono  modelli  di  tutte  le  virtù  , della  ca- 
rità, dolcezza, pazienza,  indulgenza  pei  difetti  altrui,  della 
mortilicazioue  , povertà  evangelica , castità , ubbidienza, 
umiltà.  Si  può  far  questo  senza  opere  buone? 

Dicesi  che  la  vita  contemplativa  conduce  all'errore  ed 
al  fanatismo  , c si  citano  in  pruova  testimoni  i falsi  Gno- 
stici antichi  e moderni  , i Beggardi,  i Beguini , e nell'ul- 
timo secolo,  i seguaci  di  Molinos  , ed  i Quietisti.  A ciò  ris- 
liondiamo  che  se  tra  i contemplativi  furonvi  dei  fanatici , 
ciò  venne  dalla  cattiva  organizzazione  del  loro  cervello, 
e non  dall'abiluiline  della  orazione  mentale.  Non  fu  questo 
esercizio  che  abbia  ispirato  agl’  increduli  il  loro  fanatismo 
unti  ('.ristiano, e l'odio  ebe  giurarono  a tutta  la  religione. 
Si  rinfacciò  un  grado  di  pazzia  a molti  filosofi  antichi  e 
moderni  ; forse  si  deve  conchiuderc  che  le  meditazioni  fi- 
losofiche sono  per  se  stesse  pericolose,  e che  bisogna  aste- 
nersene? 

Siamo  obbligati  a ripetere  per  la  centesima  volta, niente 
esservi  di  tanto  santo,  nè  tanto  utile  , di  cui  non  si  pos- 
sa abusare,  e che  si  deve  disapprovare  l'abuso  e rispettare 

la  cosa. 

ORBIBARIANl. — ['.rotici  sortili  dalla  setta  dei  Valdesi, 
verso  l’a.  1198.  Credevi  che  fossero  chiamati  Orbibariani 
dalla  parola  latina  urbis,  perchè  scorrevano  il  mondo  come 
vagabondi,  senza  aver  una  dimora  fissa.  Negavano  la  Tri- 
nità,la  divinità  di  Gesù  Cristo,  il  giudizio  di  Din,  la  risur- 
rezione dei  corpig;  sprezzavano  l'uso  di  tutti  i sacramenti. 
Innocenzo  III. li  condanno  come  appare  dalla  sua  lettera 
78, che  è indirizzata  al  vescovo  di  Tarragnna,risguardante 
la  fede  dei  Valdesi  (Eiinerico,  in  Directorio.part . ì.qwrst. 
14.  Pietro,  monaco  'alesarne use,  Uni.  allugens.  Spande, 
all’ a.  1192,  n.*  20). 

ORDINALE. — Cosi  cbiamossi  il  libro  nel  quale  si  eoo 
tenevano  le  cercmonie  ecclesiastiche , detto  in  oggi  Kitua 
le.  Siue  Ordinalibut , Contuehsdinariis,  Missalibus , ece. 

( i>.  Manli.  Paris,  l'ila  a 64.  Alacri,  Ilierolex:  ). 

ORDINANDO,  — Uomo  che  deve  ricevere  gli  Ordini. 
Dai  diversi  monumenti  dell'  antichità  scorgcsi  la  solleci- 
tudine, con  cui  la  Chiesa  voleva  che  fossero  esaminati  gli 
ordinandi  : Nel  terzo  secolo  Tertulliano  e S.  Cipriano,  nei 
seguenti  i SS.  Basilio  e Leone,  ed  altri  Padri  nerebdono 
testimoni) oza , e ciò  è provato  dai  canoni  di  molti  conci- 
li. Questa  disciplina  sembrò  tanto  saggia  all'  imperatore 
Alessandro  Severo , che  volle  fosse  osservala  rapporto 
ai  governatori  delle  provinole  (I  nroprid  in  vàia  Alex.Ser). 


L’ esame  non  solo  riguardava  la  fede  e la  dottrina,  ma 
eziandio  i costumi  e la  condizione  degli  ordinandi.  Si  e- 
scludevano  dagli  Ordini  litui  quei  che  erano  sospetti  di 
eresia,  che  erano  siati  soggetti  alla  penitenza  pubblica , e 
caduti  in  tempo  di  persecuzione , i rei  di  qualche  grave 
delitto,  come  di  omicidio,  di  adulterio , di  usura , di  sedi- 
zione, di  aversi  mutilatole  lo  avessero  fatto  dopo  il  bat- 
tesimo;! battezzati  dagli  eretici , o che  permettevano  che 
perseverasse  nel  paganesimo  o nella  eresia  qualcunodella 
loro  famiglia^  prendevansi  le  maggiori  precauzioni  peral- 
lontanare  il  più  lieve  sospetto  di  simonia.  In  quanto  alla 
condizione  non  si  ammettevano  agli  Ordini  i militari , gli 
schiavi,  neppure  i liberti , senza  permesso  dei  loro  padro- 
ni, chi  era  impegnato  in  una  società  d’arte  o di  mestiere, 
chi  avea  maneggi  pubblici,  e doveva  renderne  conto, 
quei  che  chiamiamo  uomini  di  affari,  i bigami,  gl'  istrio- 
ni ( Bingham , Orig.  Eccl.  I.  4.  c.  3,  v.  4 ). 

Chiunque  è istruito  di  questa  disciplina,  non  può  com- 
prendere come  nei  nostri  ultimi  secoli  una  folla  di  scrit- 
tori abbiano  voluto  descriverci1 II. III. IV. V. VI. VII. * IX. X. XI.  i pastori  della  Chiesa  dei 
quattro  o cinque  primi  secoli  quali  uomini  senza  merito, 
o quai  personaggi  di  una  assai  sospetta  virtù.  Siamo  per- 
suasissimi che  queste  sante  regole  non  fossero  con  gran 
scrupolo  osservate  tra  gli  eretici , che  nei  tempi  di  turbo- 
lenza si  fosse  rilassalo  qualche  volta  per  necessità  o per 
impossibilità  di  fare  diversamente-,  quindi  questa  moltitu- 
dine di  vescovi  Ariani  cosi  poco  degni  del  loro  carattere. 
Ma  finalmente  queste  regole  hanno  sempre  sussistito,  i 
concili  invigilarono  per  la  loro  osservanza  e sovente  de- 
gradarono quei  che  non  le  aveano  rispettate. 

ORDINARIO  ( Ordinarmi  ).  — In  giurisprudenza  ca- 
nonica significa  l' arcivescovo,  il  vescovo,  od  altro  prela- 
to che  ha  la  giurisdizione  ecclesiastica  in  un  territorio  , 
perchè  vi  è stabilito  e giudica  secondo  il  diritto  comune 
ordinario.  Chiamasi  pure  ordinario  colui,  il  quale  ha  la 
collazione  di  un  benefizio  di  diritto  comune,  e chiamasi  il 
sommo  pontefice  l’ ordinario  degli  ordinari,  dì  che,  nel 
concilio  di  Luterano,  venne  a lui  attribuita  la  collazione, 
per  anticipazione,  su  tutti  i collatori  ordinari.  I diritti  de- 
gli Ordinari  sono  sempre  favorevoli , e tutto  ciò,  che  vi 
deroga  viene  considerato  come  odioso  , quindi  devesi  ri- 
stringere il  più  che  sia  possibile.  L'Ordinario  ha  diritto 
di  benedire  i matrimoni  in  tutta  la  sua  diocesi.  Spetta 
altresì  all’ Ordinario  di  dare  il  cita  delle  provvisioni,  che 
non  sono  in  forma  graziosa  ( Van-Espcn , tom.  1 , p.  664, 
e toni.  2,  p.  837.».  bhvdficio,  ordire,  vescovo.  r.c.  ). 

ORDINARIO.  — Si  dà  questo  uome  al  calendario  che 
serve  a regolare  I'  ullìzio  divino  e la  Messa. 

ORDINE. 

SOUHARIO 

I.  Del  nome  di  ordine. 

II.  Dell' esistenza  dell'  ordine  come  sacramento. 

III.  Della  nalura  deir  ordine. 

I V.  Della  divisione  dell'  ordine. 

V.  Della  materia  dell’  ordine. 

V I . Della  forma  dell ' ordine. 

VII.  Degli  effetti  dell' ordine. 

Vili.  Del  soggetto  dell'  ordine. 

IX.  Delle  disquisizioni  deir  ordine. 

X.  Del  ministro  deir  ardine. 

XI.  Del  luogo  e del  tempo  in  cui  si  conferiscono  gli 
\ ordini. 

SII:  Delle  pene  a coloro  che  ordinano,  o che  sono  or- 
dinali in  onta  alle  leggi. 

I.  Del  nome  d' ordine. 

La  parola  ordine  si  prende:  1.°  per  la  disposizione  del- 
le cose  secondo  lo  Stato  c l'ordine  delle  cose  che  conven- 
gono aita  loro  natura  o alle  loro  funzioni  ; 2.°  per  la  dis- 
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posizione  artificiale  delle  rose  che  non  hanno  ranno , o 
precedenza  naturale  le  une  sopra  le  altre;  3.°  per  la  di- 
stinzione delle  persone  e del  corpo  di  uno  Stato  tanto  per 
le  assemblee  quanto  per  le  ceremonie;4.°  per  le  leggi,  e 
la  polizia  di  uno  Stato, di  una  città, di  una  comunità, ecc.; 
S.°  per  la  gerarchia  ecclesiastica  o lo  stato  dei  ministri 
sacri  distinti  dai  laici , e stabiliti  da  Dio  per  la  dispensa 
delle  cose  sante  ( v.  mucau  ) ; 0.°  per  l’ ordinazioiie , 
o sacramento  dell'  ordine  col  quale  si  consacrano  i mini- 
stri della  Chiesa. 

II.  DelC  esistenza  delt  ordine  come  sacramento. 

L’ordine  è un  sacramento  della  nuova  legge  istituito 
ila  N.  S.  Gesù  Cristo  per  dare  il  potere  e la  grazia  di  con- 
sacrare il  suo  corpo,  e di  adempiere  alle  altre  funzioni 
ecclesiastiche.  La  Scrittura  e la  tradizione  non  ci  permet- 
tono di  dubitare  di  questa  verità  alla  quale  si  oppongono 
Viclefìli,  i Luterani  ed  i Calvinisti. 

Prove  della  Scrittura. 

Cesti  Cristo  dopo  aver  istituito  l’ augusto  sacramento 
del  suo  corpo  e del  suo  sangue  adorabile,  disse  ai  suoi  a- 
postoli,  ed  ai  loro  successori  nel  santo  ministero,  di  fare 
nel  seguito  di  tulli  i secoli  ciò  che  aveva  fatto  egli  stes- 
so, cioè  consecrare  il  suo  corpo  ed  il  suo  sangue,  hoc  fa- 
cile inmeam  commemorationem  (Lue.  c.  22,  t>.  19.  I. 
Corinth.  c.  1 1 , r.  24  ).  Lo  stesso  Redentore  disse  agli  a- 
posloli  dando  loro  il  potere  di  rimetterei  peccati:  Itìcere- 
le  lo  Spirito  Santo  ; i peccati  saranno  rimessi  a quelli  ai 
quali  coi  li  rimetterete  ( Juan.  c.  20,  v.  22,  23  ). 

È detto  nel  sesto  capitolo  degli  Atti  degli  apostoli , che 
vennero  ad  essi  presentati  i setti  discepoli  destinati  al 
diaconato,  e che  essi  imposero  loro  le  mani:  Statuerunl 
ante  conspectum  Apostolorum,  et  orantes  imposuerunl  eis 
marno. 

S.  Paolo  esorta  il  suo  discepolo  Timoteo  a non  trascu- 
rare la  grazia  che  gli  fu  accordala  mediante  l' imposizio- 
ne delle  mani  dei  sacerdoti  ; e lo  ammonisce  a riilcsinre 
il  fuoco  della  grazia  di  Dio  che  egli  ha  ricevuto  mediarne 
l’imposizione  delle  sue  mani:  Noli  negligere  gratiam  qutr 
in  te  est  qua  data  est  libi  per  prnphetiam  rum  imposilione 
manuum  presbgterii  ( I.  ad  Timolh.  c.  4,  v.  14  ).  Admu- 
neo  te  ut  resusciles  gratiam  Dei  qua  est  in  le  per  imposi- 
tionem  manuum  mearum  ( II.  ad  Timolh.  c.  I,e.  G ). 

E facile  lo  scorgere  in  questi  diversi  passi  della  Scrit- 
tura, e in  molti  altri  che  si  potrebbero  cilare,  essere  l’or- 
dine un  rito  esteriore  ossia  una  ceremonia  sensibile  isti- 
tuita in  un  modo  fisso,  permanente  e durevole  da  G.  C. , 
per  consecrare  i ministri  della  sua  Chiesa,  e dare  ad  essi 
la  grazia  non  che  il  potere  di  esercitare  le  sacre  funzioni. 
L' imposizione  delle  mani  unita  alla  preghiera  è certa- 
mente un  rito  esteriore  , ossia  una  ceremonia  sensibile. 
Questo  rito  è d' instituzione  divina,  e G.  C.  lo  ha  stabili- 
to perchè  durasse  sempre  siccome  necessario  alla  Chiesa 
che  egli  era  venuto  a fondare,  e che  non  doveva  aver  fine 
sulla  terra  che  col  mondo.  Forse  che  il  divin  fondatore 
della  religion  cristiana  accordava  soltanto  per  alcuni  gior- 
ni o per  alcuni  anni  a'  suoi  apostoli  il  potere  di  consacra- 
re il  suo  corpo, o quello  di  rimettere  i peccali  ? Finalmen- 
te il  rito  dell'  ordinazione  conferisce  la  grazia  unitamen- 
te al  potere  di  esercitare  le  sacre  funzioni , giacché  dà  lo 
Spirito  Santo  col  potere  di  consacrare,  di  rimettere  i pec- 
cali, ecc.  Egli  ha  dunque  tutti  i caratteri  di  un  vero  sa- 
cramento. 

Prore  della  tradizione. 

lai  tradizione  delle  due  Chiese  è formale  sulla  esisten- 
za del  sacramento  dell'  ordine.  S.  Ignazio  martire  si  spie- 


ga in  questi  termini  nella  sua  lettera  ai  fedeli  di  Smirne  : 
Omnes  episcopum  sequimini  ut  Christus  Palrem  , et  prr 
sbyterorum  collegiutn  ut  apostolos , diaconos  revereamini 
ut  ex  Dei  prascepto  ministrantcs.  Questo  rispetto,  questo 
attaccamento , questa  obbedienza  che  S.  Ignazio  ordina 
ai  fedeli  verso  i vescovi,  i preti  e i diaconi , non  sono  fon- 
date se  non  che  sulla  loro  dignità  ed  eccellenza  spiritua- 
li, sulla  loro  divina  istituzione , c sul  potere  che  hanno  ri- 
cevuto da  Dio  di  impartire  le  grazie  e di  amministrare  le 
sacre  cose,  e tutto  ciò  prova  per  conseguenza  che  il  rito 
per  mezzo  del  quale  questi  diversi  ministri  hanno  ricevu- 
to un  potere  si  eminente  , un’eccellenza  tanto  perfetta, 
una  dignità  cosi  sublime , è un  vero  sacramento. 

S.  Gregorio  di  Nissa  parla  cosi  in  un  suo  discorso  sul 
battesimo  di  G.  C.  ( t.  2,  p.  802  ):  Eadem  Verbi  (divini) 
vis  saccrdo'.em  augustum  ac  hnnorandum  faci t , nocitate 
benedicliunis  a communitale  vulgi  segregatimi , cum  enim 
beri  ac  tempore  superiori  unus  e moltitudine  ae  plebe  es- 
se!; repente  reddilur  praceptor,  prases... invisibili  quadam 
vi  ac  gratta  intisibilem  animam  in  melius  trans  firmataci 
gerens.  Si  dimanda  se  per  costituire  un  sacramento  non 
basti  un’  azione  clic  in  forza  della  benedizione  e della  pa- 
rola di  Dio  separa  il  prete  dal  popolo  impartendogli  la 
grazia  invisibile  la  quale  solleva  ad  una  condizione  mi- 
gliore l’ anima  sua. 

Senza  parlare  degli  altri  Padri  della  Chiesa  orientateci 
limiteremo  a citare  in  quanto  alla  tradizione  della  Chiesa 
stessa  la  testimonianza  di  S.  Gio.  Crisostomo,  il  quale  nel 
suo  terzo  libro  del  sacerdozio  (t.4,c.4,p.31),cosl  si  espri- 
me: Sacertlotium  i/o  uni  in  terra  quidem  peragitur,  sed  in 
rerum  caleslium  classem  ordinemque  referendum  est  ; at- 
que  id  perquam  merito.  Quippe  non  mortalis  quisquam, 
non  angelus , non  archangelus,  non  alia  qucecis  creala  po- 
tentia,  sed  ipse  Paracletus  ordinem  hujusmodi  disposuit. 
E al  c.  5.  Si  quis  considerei  quanlum  id  sii  mgsterium  ... 
tum  probe  inlelliget  quanto  sacerdotes  honure , quanta  di- 
gnitalc  Spiritile  Sancii  gratin  dignata  fueril.  I n rito  la 
cui  origine  è intieramente  divina  , e di  cui  non  si  deve 
cercare  il  rango  e l’eccellenza  se  non  che  nel  cielo;  che 
non  potè  essere  istituito  nè  da  un  uomo  mortale, nè  da  un 
angelo , nè  da  un  arcangelo , ma  dal  solo  Paracielo  ; che 
rinchiude  in  se  la  grazia  dello  Spirito  Santo:  un  rito  simi- 
le non  si  potrà  forse  riconoscere  come  un  vero  sacramen- 
to della  nuova  legge  ? 

I Padri  della  Chiesa  d’ Occidente  non  ne  parlano  con 
minore  energia  e chiarezza.  Si  può  consultare  S.  Girola- 
mo nel  suo  dialogo  contro  i Luciferiani , tom.  4 , pari.  2, 
pag.  269;  S.  Leone,  ep.  2,  alias  81  ad  Dioscorum  Ale- 
xandr.  cap.  1 , toni.  1 , pag.  436;  S.  Agostino,  lib.  2 cern- 
irò Parmenianum , cap.  13,  n.°  30,  tom.  9,  pag-  43,  il 
quale  si  esprime  nei  termini  seguenti , contro  i Donatisti 
i quali  pretendevano  che  il  potere  di  battezzare  attaccato 
al  sacerdozio  si  perdesse  coll’  eresia , benché  non  si  per- 
desse il  battesimo  stesso:  Jpsi  explicent  quomodo  sacra- 
men tum  baptizati  non  possi t amilti , et  saiTamentum  ordi- 
nati possil  amitti....  Si  enim  utrumque  sacramentum  est , 
quod  nemo  dubitai,  cur  illud  non  am  Ut  il  ur  et  islui  amit- 
titur?  Neutri  sacramento  injuria  erogando  est. 

II  concilio  di  Calcedoni  dell’a.  451 , quelli  di  Keims  e 
di  Magonza , tenutisi  sotto  il  pontificato  di  Leone  IX.  verso 
la  metà  dell’ XI  secolo,  e molti  altri  depongono  parimenti 
in  favore  della  Chiesa  rapporto  all’esistenza  del  sacramen- 
to dell’ordine;  e il  concilio  di  Trento  la  definisce  e la  pro- 
va contro  i luterani  ed  i calvinisti  allorché  dice , che  es- 
sendo chiaro , come  lo  è per  la  testimonianza  della  Scrit- 
tura , per  la  tradizione  apostolica  e per  l’opinione  muni- 
rne dei  santi  Padri , che  l’ ordinazione  T la  quale  si  fa  col 
mezzo  di  parole  e di  segni  esteriori , conferisce  la  grazia, 
nessuno  deve  dubitare  che  l’ ordine  non  sia  propriamente 
e veramente  uno  dei  sette  sacramenti  della  S.  Chiesa  ( Con- 


no 
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rii.  trid.  sp*s.  23,r.S).  Gli  antichi  eretici  stessi  hanno  pen- 
sato intorno  a ciò  come  i cattolici  ( c.  Bossuet  nel  suo  se- 
condo libro  delle  variazioni , cap.  418). 

o «unioni. 

Prima  obbiezione.  I primi  pastori  della  Chiesa  non  fu 
rono  ordinati  culla  imposizione  delle  mani , giacché  G.  C. 
non  impiegò  l’ imposizione  delle  mani  nell'  ordinare  i 
suoi  apostoli-,  c perché  quand'anche  l'avesse  impiegata 
non  sarebbe  stata  che  una  semplice  ceremonia  in  uso  pres- 
so gli  ebrei , e praticata  dagli  apostoli , sia  quando  risa- 
navano gli  infermi,  sia  quando  pregavano  per  alcuno; 
per  lo  che  ebbe  a riire  S.  Agostino  che  l’imposizione  delle 
mani  altro  non  c che  la  preghiera  che  si  fa  sopra  qualcu 
no  : quid  est  manus  impostilo , nói  orario  super  hominem ? 
( lib.  3 De  baprisn io , cap.  10  ). 

Risposta.  Non  si  sa  se  G.  C.  abbia  impiegata  l’ imposi- 
zione delle  mani  per  ordinare  i suoi  apostoli.  La  Scrittura 
non  ne  parla  punto. Checché  ne  sia;  egli  volle  elle  gli  apo- 
stoli ed  i loro  successori  la  impiegassero  nell’ordinazione 
perchè  vi  uni  la  virtù  di  produrre  la  grazia;  il  che  prova 
non  essere  essa  una  semplice  ceremonia.  Per  ciò  che  ri 
guarda  S.  Agostino,  il  quale  diceche  l'imposizione  delle 
mani  non  è altro  che  la  preghiera  la  quale  facevasi  sopra 
qualcuno , egli  parla  in  questo  passo  dell'  imposizione  delle 
mani  che  si  fa  nel  sacramento  della  penitenza  per  la  ri- 
conciliazione dei  peccatori. 

Seconda  obbiezione.  L'imposizione  delle  mani  di  cui  è 
fatto  parola  nei  testi  citati , non  produceva  la  grazia  san- 
tificante, ma  solamente  quella  chiamata  dai  teologi  gratta 
da  In,  e che  è data  per  la  salute  degli  altri. 

Risposta.  L' imposizione  delle  mani  di  cui  si  parla  qui 
produce  l'una  e l’altra  grazia , poiché  essa  dà  lo  Spirito 
Santo,  il  che  non  può  intendersi  che  della  grazia  santifi- 
cante, e perchè  questa  grazia  santificarne  è molto  più  ne- 
cessaria per  esercitare  degnamente  le  funzioni  del  santo 
ministero  che  non  tutte  le  grazie  esteriori , le  quali  non  ai 
riferiscono  che  alla  santificazione  degli  altri. 

III.  Della  natura  dell'ordine. 

La  Chiesa  ha  sempre  creduto  che  la  natura , o l'essenza 
del  sacramento  dell’ordine  consistesse  nella  co  esecrazione 
legittima  dei  ministri  sacri  .fatta  dal  vescovo , colla  mate 
ria  e la  forma  convenienti.  Erberto  Thorndik , scrittore 
inglese,  propone  un  altro  sistema  nelle  sue  Origini  eccle- 
siastiche, in  cui  pretende  che  oltre  il  rito  esteriore,  è d’ no 
po  anche  dell'approvazione  della  Chiesa  perché  l'ordina- 
zione sia  valida.  Ma  questo  sistema,  che  fu  approvalo  dal 
padre  Courayer , mentre  è contrario  alla  natura  dell'ordi- 
nazione ed  alla  pratica  della  Chiesa,  favorisce  in  pari  tem- 
po gli  errori  dei  protestanti  concernenti  l’ordine. 

f."  fe  contrario  alla  natura  dell’ordinazione , giacché  ne 
fa  dipendere  la  validità  dal  potere  della  giurisdizione, 
quando  invece  essa  non  dipende  che  dal  solo  potere  del- 
l'ordine , o del  carattere. 

3.°  È contrario  alla  pratica  della  Chiesa,  che  non  ha 
mai  rinnovate  le  ordinazioni  fatte  dagli  eretici  o dagli  scis- 
matici , quali  sono  gli  Ariani,  i Novaziaui,  i Donatisti,  ben- 
ché essi  non  avessero  alcun  potere  di  giurisdizione. 

3."  È favorevole  agli  errori  dei  protestanti  intorno  al- 
l'ordine , il  quale  secondo  essi , non  èche  una  semplice  de- 
putazione  dei  ministri  fatta  dalla  Chiesa , cioè  dall’ assem- 
blea del  popolo  per  esercitare  le  sacre  funzioni  (t>.  Mus- 
son, Le  et.  theolog.  toni.  4,  pag,  33). 

IV.  Della  divisione  dell’ordine. 

1.*  Gli  ordini  si  dividono  in  ordini  sacri,  o maggiori . 
ed  in  ordini  non  sacri  o minori.  Diconsi  ordini  sacri  o mag- 


giori quelli  che  operano  immediatamente  aopra  una  cosa 
consacrata  ; e in  questo  senso  non  vi  sono  che  ire  ordini 
sacri , cioè , il  sacerdozio  ed  il  diaconato,  l'azione  dei  quali 
risguarda  il  corpo  ed  il  sangue  di  N.  S.  G.  C. , ed  il  sud- 
diaconato , che  ammette  al  maneggio  dei  vasi  sacri.  Da  ciò 
proviene  che  la  continenza  è prescritta  ai  medesimi  per 
maggiore  purità.  Chiamami  ordini  sacri  o minori  quelli 
che  non  operano  immediatamente  sopra  una  cosa  consa 
crata , e che  non  obbligano  alla  continenza.  Tali  sono  gli 
ordini  di  accolito,  di  lettore,  di  esorcista  e di  ostiario. 

2. "  Egli  è certo  che  vi  sono  per  lo  meno  sette  ordini 
nella  Chiesa  latina.  Il  concilio  di  Trento  (sess.  23,  c.  2)  lo 
dice  espressamente  contro  i Calvinisti,  i quali  non  ne  am- 
mettono che  tre,  cioè  l'episcopato,  il  sacerdozio  e il  dia- 
conato. Ma  non  vi  sono  che  sette  ordini  precisamente , e 
questo  numero  preciso  di  sette  ordini  è egli  comune  alla 
Chiesa  greca  e alla  Chiesa  latina'/  Ciò  è quanto  il  concilio 
di  Trento  non  decide , e sopra  di  ciò  non  sono  d' accorilo  i 
leoiogi.  Ve  ne  sono  alcuni  i quali  credono  che  l’episcopa- 
to , l'officio  di  cantore  e la  tonsura  sono  veri  ordini , e eba 
per  conseguenza  vi  sono  dieci  ordini  presso  i latini.  Ve  ne 
sono  altri , che  non  rinascono  che  quattro  or.lioi  presso  i 
greci,  cioè  il  sacerdozio,  il  diaconato,  il  suddiaconato  e il 
lettorato;  altri  vi  aggiungono  f episcopato , altri  l'officio 
di  accolito,  di  esorcista , ili  osliario;  altri  l'officio  di  can- 
tore, di  fossario , di  confessore , eec.  Quelli  che  credono 
non  esservi  se  noe  che  quattro  ordini  presso  i greci  si  ap- 
poggiano principalmente  ai  loro  rituali,  (die  non  fanno 
menzione  di  alcun  altro.  Quelli  che  ne  riconoscono  uo 
numero  maggiore  citano  in  appoggio  loro  S.  Ignazio  mar- 
tire, il  quale  nella  sua  lettera  al  pop.. lo  d' Antiochia  fa 
menzione  dei  preti , dei  diaconi , dei  suddiaconi , dei  letto- 
ri , dei  cantori,  degli  esilari , dei  fossarl , degli  esorcisti , 
dei  confessori , eec.  Essi  citano  anche  S.  Epifanio,  il  quale 
, nel  cap.  21  della  sua  esposizione  della  fede,  parla  degfi 

interpreti  delle  lingue , di  coloro  che  seppelliscono  i morti, 
i degli  oslisrt , ecc.  Finalmente  essi  citano  Gabriele  di  Fi- 
ladelfia , il  quale  assicura , nel  suo  trattato  sul  sacra  incuto 
dell'ordine,  esservi  selle  ordini  presso  i greci. 

3. °  La  ragione  che  dà  S.  Tommaso  della  divisione  del- 
l'ordine in  sette  rami  si  è , che  la  distinzione  degli  ordini 
deve  prendersi  per  lo  rapporto  che  essi  hanno  aU’eueari- 
slia , perchè  il  potere  dell’ordine  è dato  o per  la  cousecra- 
zione  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  o per  qualche 
ministero  che  riguarda  quella  consacrazione,  li  sacerdozio 
concerne  la  consccrazione  stessa;  il  diacono  vi  coopera  di- 
stribuendo il  sacramento  dell'eucaristia , come  léceva  an- 
ticamente; il  suddiacono  preparando  la  materia  che  deve 
essere  consacrata  nei  vasi  sacri , e l’accolito  preparandola 
nei  vasi  non  sacri.Gli  ostiarl  devono  scacciare  dalla  chiesa 
gli  infedeli  egli  scoimi  nienti,!  lettori  istruiscono  i peni  lenti 
ed  i catecumeni , e gli  esorcisti  liberano  gli  ossessi  per  pre- 
pararli a ricevere  l'eucaristia  (S.  Tommaso,  in  Supplem. 
quetst.  57 , art.  2 in  corp.). 

4. "  Egli  è di  fede  che  il  sacerdozio  è un  sacramento, 
perchè  è di  fede  che  vi  è un  sacramento , e che  il  sacerdo- 
zio occupa  il  primo  rango  tra  gli  ordini.  Egli  è altresi  cer- 

; io,  beachè  non  sia  di  fede , che  il  diaconato  è un  sacra- 
mento, poiché  egli  è un  segno  sensibile  e sacro  che  pro- 
duce lo  Spirilo  Santo,  o la  grazia  santificante,  che  gli  a- 
I postoli  compartirono  ai  sette  primi  diaconi  orando  sopra 
! di  essi , ed  imponendo  sopra  di  essi  le  mani  ( Ari , c.  6 , c. 
ù).  Clic  l'episcopato,  il  suddiaconato  e i quattro  ordini 
minori  siano  veri  sacramenti,  molli  teologi  lo  pretendono, 

: mentre  che  altri  lo  negano.  Checché  ne  sia , e quaod’an- 
, che  tutti  gli  ordini  in  particolare  fossero  veri  sacramenti, 
egli  è indubitabile  che  non  vi  sono  molti  sacramenti  del- 
j l'ordine,  perchè  tutti  gli  altri  ordini  si  riferiscono  al  sa- 
cerdozio, come  a loro  perfezione  : tutta  la  pienezza  del  sa- 
, tramenio  dell'ordine  (come  dice  S.  Tommaso , m-4  “seni. 
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* dici.  34 , quasi.  2 a i , quatti,  i ad  2)  è nel  solo  sacerdo- 

* zio , e gli  altri  non  ne  sono  propriamente  se  non  che  una 

P particquzione  raffigurala  in  quello  che  Dio  disse  a Mose  : 
1 lo  prenderò  del  tuo  spirito  e lo  darò  a quegli  affinchè  teco 

* sostengano  il  peso  del  popolo.  Cosi  tulli  gli  ordini  uniti 
M non  Tanno  che  un  solo  sacramento  dell'ordine  (r.  vescovo 

* per  ciò  che  concerne  l' episcopato  in  particolare  ). 

■ 

■I  V.  Della  materia  dell' ordine. 

i 

Vi  sono  tre  principali  opinioni  fra  i teologi  cattolici  in- 
- torno  alla  materia  dell’ordine:  gli  uni  vogliono  che  la  sol  i 
il  imposizione  delle  mani  del  vescovo  sia  la  materia  essenzia- 
li le  di  questo  sacramento , e che  la  tradizione  degli  istrn 
» menti  non  ne  sia  che  la  materia  accidentale  ed  integrante. 
l>  (Tosi  la  pensano  S.  Bonaventura  , Pietro  Solo  e molli  altri 

* tanto  antichi  come  raodemi(S.  Bonaventura,  m-4'diil.  2 1, 

» ] ».  2.  Solo,  I.  Ut  insinui,  sacerd.  lect.  5,  de  ordine  ).  Altri 

r-  pretendono  che  la  sola  tradizione  degli  stranienti  sia  la 

materia  essenziale.  È questa  l’opinione  di  Domenico  Solo , 
nel  suo  cementano  sui  quarto  libro  delle  sentenze  , e di 
*|  molti  altri.  Ve  ne  sono  alcuni  che  sostengono,  che  l'ira 
posizione  delle  mani  e la  tradizione  degli  istromcnti  sono 
egualmente  essenziali  e necessaria  all'ordinazione , Bellar 
mino  e Maldonato  sono  fra  i più  illustri  sostenitori  di  qtte 
sta  opinione.  Quelli  i quali  sostengono  che  la  sola  imposi 
zione  delle  mani  sia  la  materia  essenziale  del  sacramene 
dell’  ordine,  si  appoggiano  alla  Scrittura,  ai  concili,  ai  Pa 
dri  e!  agli  antichi  rituali,  i quali  non  fanno  menzione  eh- 
della  sola  imposizione  delie  mani,  quando  parlano  dell’or 
dinazone.  L'autore  degli  Atti  degli  apostoli,  e S.  Paolo 
nella  sna  prima  epistola  a Timoteo  ( ,4cl.  c.  6,  ».  (I , I Ad 
Tun.  «.4,o.  I l;  e S,  c.  33),  non  parlano  che  della  sola 
imposizione  delle  mani,  allorché  trattano  dell'ordinazione 
dei  sacerdoti  e dei  diaconi.  Lo  stesso  dicasi  del  quarto  con- 
cilio di  Cartagine,  can.3-,del  primo  di  Nicea,can-9;di  quello 
di  Neocesorea,  can.  9;  di  quello  d' Antiochia , can.  IO;  di 
S.  Basilio,  Episl.  ad  Amphilneq.;  di  S.  Giovanni  Crisosto- 
mo, Epist.  ad  rtman;d' Innocenzo  I,  Episl.  22  adepiscop 
Macedon.  cip.  V;  di  S.  Leone,  Episl.  83  mi  episcopos  Afri 
eie; di  S.  Girolamo,  in  cip.  B,  prima  ad  Timoth.;d\  S.  Am- 
brogio, Lib.de  dignit.  sareni,  e.  3:  di  lutti  gli  antichi  ri- 
tuali citali  dal  padre  Mario,  pari.  2,  De  sacr.  ordinai. 

Quelli  i quali  pretendono  che  la  tradizione  degl'  istro 
menti  è essenziale  all’ordinazione , si  appoggiano  princi- 
palmente al  decreto  di  Eugenio  IV.  agli  armeni , il  quale 
non  parla  se  non  che  della  sola  tradizione  degl’  istromenli, 
e sul  pontificale  romano , che  chiama  ordinandi  i diaconi, 
ed  i preti  i qnali  hanno  ricevuta  l’imposizione  delle  mani 
e che  non  li  chiama  ordinati  se  non  che  dopo  la  tradizione 
degli  stromenli.  Ma  si  risponde  loro,  clic  il  papa  Eugenio 
IV,  proponendosi  di  istruire  gli  armeni  intorno  ai  riti  dei 
latini  concernenti  l’ordinazione,  non  dovette  parlare  che 
della  tradizione  degl’  istromenli , e non  dell’  imposizione 
p delle  mani,  la  quale  era  in  uso  presso  gli  armeni , e die  il 
S pontificale  romano  non  chiama  ordinandi , i diaconi  ed  i sa- 

0 cordoli  i quali  ricevettero  l’ imposizione  delle  mani,  se  non 
f che  perché  essi  non  hanno  ancora  la  perfezione  dell'ordi 

f nazione , benché  ne  abbiano  già  la  sostanza,  o l’essenza. 

, Tutto  ciò  che  si  può  dedurre  dal  decreto  di  Eugenio  IV,» 

dal  pontificale  romano  si  riduce  dunque  ad  asserire  che  la 
tradizione  degl’  istromenti  è la  materia  accidentale  o inlo 

0 grante  dell' ordinazione  , perchè  essa  esprime  più  chiara 

t mente  gli  offiddegli  ordinandi  e la  grazia  annessa  ai  diver 

j(  si  ordini.  In  quanto  alla  rubrica  dello  stesso  pontificale  ro- 

„ mano,  il  quale  dice  che  il  carattere  s’ imprime  nella  tradi- 

1 zione  degli  istromenli , essa  non  è nè  antica, nè  universale, 

I,  e si  deve  attribuire  a qualche  particolare  ( «.Musson , Lei. 

,i  teolog.  tom.  4,  p.  27  e seg.). 

,.  B padre  llarduino  propóne  un  nuovo  sistema  concer- 


nente la  materia  dell’ ordine, che  consiste  nel  dire  che  Gesù 
[Cristo  ha  insiituita  e determinata  una  doppia  materia  di 
questo  sacramento;  l’ una , cioè  la  cresima  e la  tradizione 
degli  istromenti,  che  egli  ha  dato  a S.  Pietro  per  la  Chie- 
sa d’Occidentc,  colla  forma  imperativa;  l'altra,  cioè  l’ im- 
posizione delle  mani , che  egli  ha  data  a S.  Paolo  per  la 
Chiesa  d’Oriente  , colla  forma  indicativa.  Ma  questo  siste- 
ma, che  non  ha  alcun  fondamento  è altresì  assolutamente 
contrario  all’  unità  dei  sacramenti  nelle  due  Chiese,  senza 
! parlare  degli  altri  inconvenienti  che  gli  sono  necessaria- 
mente annessi  (r.ll  P. llarduino  in  un’opera  che  ha  per  ti- 
tolo: la  Dissertazione  del  padre  le  Courayer  sopra  la  suc- 
cessione dei  vescovi  inglesi...  confutata:" pari.  2,  cap.  I). 

VI.  Della  forma  deli  ordine. 

Le  opinioni  dei  teologi  sono  divise  tanto  sulla  forma 
quanto  sulla  materia  dell' ordine.  Quelli  i quali  non  ricono- 
scono che  la  sola  imposizione  delle  mani  come  materia  es- 
senziale, non  riconoscono  parimenti  che  l’orazione  la  quale 
accompagna  I’  imposizione  delle  mani  per  forma  essen- 
ziale ; e quelli  i quali  pretendono  che  la  tradizione  degl’  i- 
stromenti  è la  materia  essenziale, pretendono  altresì  che  le 
parole  le  quali  accompagnano  la  tradizione  stessa  degl'i- 
stromcnti  è la  forma  essenziale,  sia  essa  totale,  o sia  par- 
ziale. Gli  uni  e gli  altri  adducono  in  appoggio  della  loro 
opinione  concernente  la  forma  le  stesse  prove  che  essi  fan- 
no servire  per  confermare  la  loro  opinione  intorno  alla  ma- 
teria dell’ordinazione. 

VII.  Degli  effetti  deli ordine. 

Il  sacramento  dell’ordine  produce  due  effetti  principali, 
cioè  la  grazia  santificante  e il  carattere  , il  quale  fa  si  che 
un  ordine  validamente  conferito  non  può  mai  essere  reite- 
rato: questo  è un  punto  di  fede  definito  contro  i Luterani  e 
i Calvinisti,  dal  conciliodi  Trento  in  questi  termini:  Si  quit 
direni  per  saeram  ordinai ionem  non  dori  Spiritual  snrt- 
clum  ac  proinde  frustra  episcopos  dicere:  accipe  Spiritum 
sanrlum:  aul  per eam  non  imprimi  characlerem , rei  rum 
qui  sacerdos  semel  fuil,  laicum  rursus  fieri  posse,  anallie- 
ma  sii  ( sess.  23,  de  saeram.  ori.  cap.  2). 

la  grazia  santificante  che  produce  l’ ordinazione  in  un 
individuo  ben  predisposto  è quella  che  chiamasi  seconda  , 
la  quale  suppone  l’ uomo  di  già  giustificato,  e che  ne  au- 
menta la  giustizia.  E altresì  la  grazia  sacramentale  propria 
all’  ordinazione  quella  che  dà  il  diritto  ai  soccorsi  attuali 
necessari  per  esercitare  degnamente  le  funzioni  del  santo 
ministero  per  rapporto  alla  salute  dei  fedeli. 

Il  carattere  che  produce  l'ordinazione  è un  marchio  im- 
presso nell’  anima  in  modo  indelebile , per  mezzo  del  qua- 
le coloro  che  hanno  ricevuto  questo  sacramento  sono  di- 
stinti da  coloro  che  non  lo  hanno  ricevuto,  c sono  resi  atti 
ad  esercitare  le  funzioni  ecclesiastiche.  Ma  qualunque  or- 
dine conferito  secondo  il  rito  essenziale,  cioè  colla  materia 
c la  forma  legittima,  è egli  valido,  e produce  un  carattere 
indelebile  quando  viene  conferito  da  un  vescovo  eretico  , 
o scismatico  o simoniaco , o finalmente  scomunicato  per 
qualsiasi  motivo?  È questa  una  questione  molto  discussa 
nelle  scnole.  Il  padre  Morin  deH’oratorio  crede  che  una  sif- 
fatta ordiuazionc  non  sia  valida  ( r.  Morinus , De  saeram. 
ori.  nat.  pari.  3,  esercit.  5,c.2  e seg.  ).  Gli  altri  teologi 
per  la  maggior  parte  la  credono  valida,  c la  loro  opinione 
intorno  a ciò  deve  ritenersi  indubitata  , giacché  ha  tutte 
le  prove  intrinseche  ed  estrinseche  che  si  possano  desi- 
derare. 

4 .“  Essa  ha  tutte  le  prove  intrinseche  inerenti  alle  con- 
dizioni necessarie  e sufficienti  per  la  validità  del  sacra- 
mento in  generale  e del  sacramento  dell’ordine  in  partico- 
lare. Tre  cose  sono  necessarie  e sufficienti  per  la  validità 
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dei  sacramenti:  la  materia,  la  forma,  il  ministro  legittimo 
•coll’  intenzione  di  fare  ciò  che  fa  la  Chiesa.  Ora  tutto  ciò 
si  trova  nel  sacramento  dell’ ordine  conferito  da  un  vescovo 
eretico,  scismatico,  simoniaco,  scomunicato;  e nuli’ altro 
esige  la  natura  del  sacramento  dell’ordine , che  consiste 
nella  consacrazione  al  pari  del  battesimo.  Le  ordinazioni 
fatte  da  un  vescovo,  secondo  il  rito  essenziale,  sono  dun- 
que valide  e producono  il  carattere  che  è indelebile  , sia 
che  esse  si  facciano  o no  nel  gremì»  della  Chiesa. 

2.°  1 teologi  che  sostengono  la  validità  di  siffatte  ordi- 
nazioni hanno  in  loro  favore  tutte  le  prove  estrinseche;  i 
concili,  i Padri , P uso  costante  della  Chiesa,  1’  unanimità 
dei  dottori  da  400  anni  in  poi. 

I concili  che  vietano  di  reiterare  le  ordinazioni  fatte  fuo- 
ri del  grembo  della  Chiesa, al  pari  del  battesimo, sono  quelli 
di  Capua  ed  il  terzo  di  Cartagine  dell’ a.  398  , can.  78.  S. 
Atanasio  fece  fare  lo  stesso  divieto  in  un  sinodo  tenutosi 
l’ a.  302;  S.  Basilio  opina  nello  stesso  modo  nella  sua  lettera 
ad  Amfiloco;  S.  Girolamo  nel  suo  dialogo  contro  i Lucife- 
riani;  S.  Agostino  nel  decimoterzo  capitolo  del  suo  secondo 
libro  contro  la  lettera  di  Parmeniano;  S.  Cirillo  d’Alessan- 
dria  nella  sua  lettera  a Massimo;  S.  Leone  nella  sua  prima 
& sesta  lettera,  eoe. 

La  Chiesa  ha  sempre  considerate  come  valide  le  ordina- 
zioni fatte  dagli  eretici , scismatici , scomunicati,  giacché 
&.su  ha  in  tutti  i tempi  accolli  i diversi  eretici  che  si  sono 
convertiti, quali  sono  gli  Ariani,  i àlacedoniani,i  Novaziani, 
j Nestoriani , gli  Eutichiani , senza  ordinarli  di  nuovo.  Vi 
sono  cento  esempi  di  questa  disciplina  della  Chiesa  concer- 
nente il  ricevimento  degli  eretici , che  si  possono  vedere 
nel  primo  concilio  di  Nicea.nel  primo  di  Toledo  de!l’a.400, 
in  quello  di  Efeso  dell*  a.  -431 , ecc.  il  P.  Morin  conviene 
egli  stesso  dell’  unanimità  dei  dottori  da  400  anni  in  poi 
(c.Morin, Zzarci/ .<3, c.  9,  n.°  14),  e non  è da  porsi  in  dub- 
bio che  la  maggior  parte  degli  antichi  e dei  più  celebri 
dottori  non  abbiano  pensato  intorno  a ciò  come  i moderni. 
Tali  sono  tra  gli  altri,  Ugo  di  S.  Vittore  , Stimma  sentent. 
traci.  0,  c.9.S.  Tommaso,  in  4.°  dist.  23;  S.  Bonaventura  ; 
Scoto,  ecc. 

II  padre  Moria  cita  un  grandissimo  numero  di  concili, 
di  Padri  e di  fatti  ecclesiastici , contro  la  validità  delle  or- 
dinazioni fatte  dagli  eretici , scismatici,  simoniaci,  ecc.Ma 
tutte  queste  difficoltà  si  possono  facilmente  togliere  di  mez- 
zo con  uno  de’  sci  principi  seguenti  •: 

1. °  Benché  molli  scrittori  abbiano  negato  la  validità 
delle  ordinazioni  di  cui  si  tratta  , non  si  deve  perciò  cre- 
dere che  la  Chiesa  le  abbia  giudicate  non  valide , nello 
stesso  modo  che  essa  non  ha  giudicato  che  il  battesimo  con- 
ferito dagli  eretici  non  fosse  valido , quantunque S.  Cipria- 
no lo  abbia  credulo  tale  unitamente  agli  altri  vescovi  d’A- 
Xrica. 

2. °  Non  devesi  avere  alcun  riguardo  all’autorità  dei  Pa- 
dri che  hanno  seguito  l’ errore  dei  ribattezzanti. 

3. °  Allorché  i Padri  o i concili  dichiarano  nulle  le  ordi- 
nazioni fatte  dagli  eretici , essi  non  parlano  se  non  che  di 
quelle  le  quali  non  vennero  fatte  secondo  il  rito  essenziale; 
la  nullità  che  essi  rimproverano  a simil  sorta  <ì’  ordinazio- 
ni non  rade  che  sull'esercizio,^  uon  sulla  sostanza  degli  or- 
dini ricevuti  nell’  eresia. 

4. °  1 testi  che  parlano  della  riordinazione  degli  eretici , 
o dei  simoniaci , devono  intendersi  non  già  di  una  riordi- 
nazione propriamente  detta,  la  quale  imprimesse  il  carat- 
tere , ma  di  una  riordinazione  impropriamente  detta, che 
consisteva  nel  riabilitare  un  ecclesiastico  simoniaco,  sco- 
municato, deposto, a riprendere  l’uso  delle  sue  funzioni  ed 
il  suo  primiero  grado. 

•V  I dubbi  che  sono  surti  in  varie  sorte  di  ordinazioni 
fatte  fuori  o nel  grembo  della  Chiesa,  non  si  riferivano 
che  alla  maniera  di  ricevere  e punire  gli  ecclesiastici  or- 
dinati contro  i canoni. 


6.°I  fatti  ecclesiastici  che  si  possono  citare  in  appoggio 
della  invalidità  delle  ordinazioni  di  cui  si  parla, quali  sono 
il  contegno  dei  sommi  pontefici  Stefano  lV.contro  Costan- 
tino , Stefano  VI, e Sergio  III. contro  Formoso,  sono  ecces- 
si che  veunero  condannati  nei  concilìdi  Poma  edi  Raven- 
na dell'  a.  904  , e dal  papa  Giovanni  IX  («.Musson,  Lect. 
theol.  tom.  4 , pag.  79.  Witasse,  De  sacram.  ord.  tonni, 
p.l36eseg.). 

Vili.  Del  soggetto  deir  ordine. 

Il  soggetto  dell’ordine  è qualunque  persona  capace  di 
! riceverlo.  Ma  quali  sono  le  persone  che  sono  capaci  del- 
j T ordinazione  ? 

1. °  L' uomo  soltanto  e non  la  donna.  La  dipendenza  es- 
sendo propria  della  donna,  volendosi  anche  consultare  sol- 
tanto il  diritto' naturale , nulla  vi  sarebbe  di  più  sconve- 
nevole che  di  darle  l’ impero  sopra  l’ uomo  nelle  cose  san- 
te , e perciò  nessuna  femmina  fu  mai  onorata  del  sacerdo- 
zio nella  vera  religione , nè  sotto  la  legge  mosaica  , nè 
sotto  la  legge  evangelica.  S.  Paolo  non  vuole  nemmeno  che 
le  donne  insegnino  in  chiesa  , e la  Chiesa  ha  condannato 
gli  eretici , come  i Montanisti , che  ordinavano  le  donne. 
L’ esempio  delle  profetesse,  delle  diaconesse  e delle  sacer- 
dotesse , ecc.  non  favorisce  punto  le  femmine.  La  profe- 
zia non  è un  ordine  , come  non  lo  era  del  pari  l’ officio 
delle  antiche  sacerdotesse  e diaconesse.  Cbiamavansi  sa- 
cerdotesse o diaconesse  le  donne  maritate  a coloro  i quali 
venivano  innalzati  al  sacerdozio  o al  diaconato , e che  era- 
no obbligati  di  abbandonare  le  loro  mogli  dopo  essere  ^ta- 
li promossi.  Chiamavtnsi  anche  sacerdotesse  o diaconesse 
le  vergini , ole  vedove,  o finalmente  le  donne  maritate  se- 
parate dai  loro  mariti  e consacrate  a Dio  col  voto  di  con- 
tinenza , le  quali  disimpegnavano  certe  funziohi  ecclesia- 
stiche , come  quelle  di  assistere  i vescovi  ed  i sacerdoti 
allorché  battezzavano  le  persone  del  loro  sesso  , di  aprire 
e di  chiudere  le  porte  della  chiesa  , di  accompagnare  le 
donne  die  avevano  bisogno  di  parlare  ai  diaconi , ai  sa- 
cerdoti , o ai  vescovi,  di  istruire  le  donne  , di  consolare  e 
soccorrere  i poveri , ecc.  Ma  questa  sorta  di  sacerdotesse 
e di  diaconesse  non  ricevevano  un’  ordinazione  propria- 
mente detta  nella  ccremonia  colla  quale  venivano  ad  esse 
affidate  simili  funzioni  ecclesiastiche  , come  è dimostrato 
dal  rap.  28  del  libro  8 delle  costituzioni  apostoliche;  da 
S.  Epifanio  ( htres.  79  ),  e dal  secondo  canone  del  conci- 
lio di  Iziodicea  , ecc. 

In  quanto  alla  papessa  Giovanna  ehe  supponesi  aver  oc- 
pata  la  sede  pontificia  nel  secolo  IX , fra  i pani  Leone  IV  e 
Benedetto  111 , è questa  una  mera  (avola  ( v.  giovami* 
papessa  ). 

2. °  I soli  cristiani  battezzati  sono  capaci  dell’ordinazio- 
ne , perchè  il  battesimo  è la  porta  degli  altri  sacramenti , 
e perchè  nessuno  può  dare  figli  spirituali  alla  Chiesa  co- 
me ministri  pubblici,  ciò  che  si  fa  coll’ordinazione,  sen- 
za essere  egli  stesso  membro  e figlio  della  Chiesa  medesi- 
ma , il  che  si  ottiene  col  battesimo.  Egli  è perciò  che  ven- 
nero sempre  battezzati  e ordinati  di  nuovo  i oberici  che 
erano  stati  promossi  agli  ordini  senza  essere  stati  valida- 
mente battezzati , come  è dimostrato  dal  19.*  canone  ilei 
primo  concilio  diNicea. 

3. °  Non  si  può  ordinare  validamente  un  adulto  suo  mal- 
grado. Così  decise  Innocenzo  IH  ( cap.  major  ) , e fci 
ragione  è ebe  Gesù  Cristo  non  volle  costringere  gli  uomi- 
ni ad  assumersi  loro  malgradoobblighi  che  sono  una  con- 
seguenza necessaria  dei  sacramenti , e particolarmente 
quelli  del  battesimo  e dell’  ondine. 

IX.  Delle  disposizioni  deìV  ordine. 

Nove  sono  le  disposizioni  o condizioni  principali  neces- 
sarie per  ricevere  lecitamente  gli  ordini  ; cioè  la  vocazio- 
ne, la  buona  intenzione  , la  santità  , la  scienza  , 1’  età  , 
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gli  interstizi , il  titolo,  1’  ordinazione  successiva  e l’ esen- 
zione d’ irregolarità. 

1. ®  La  vocazione  è assolutamente  necessaria.  Dio  scelse 
i suoi  ministri  in  tutti  i tempi,  nella  legge  di  natura,  nella 
legge  di  Mose  , e a più  forte  ragione  nella  legge  evange- 
lica. Egli  è perciò  che  S.  Paolo  c’  insegna  , che  nessuno 
deve  ingerirsi  nella  dignità  del  sacro  ministero  se  prima 
non  vi  è chiamato  da  Dio,  come  Aronne;  e che  Gesù  Cri- 
sto stesso  non  vi  è entrato  se  non  che  dopo  di  esservi  sta- 
to chiamato  dal  Padre  suo  (//eèr.c.5). 

2. °  È necessaria  la  buona  intenzione  , la  quale  consiste 
nel  non  proporsi  altro  scopo  nell’entrare  nello  stalo  eccle- 
siastico,se  non  che  quello  di  consecrarsi  alla  gloria  di  Dio, 
alla  sua  propria  salute  ed  a quella  degli  altri.  Entrarvi  con 
viste  mercenarie  , proponendosi  principalmente  gli  onori 
e le  ricchezze  è un  commettere  peccato  mortale  ( t>.  Billu- 
art,  De  ord.  tom.  10 , pag.  139). 

3. “  La  grandezza  e l’ importanza  delle  funzioni  ecclesia- 
stiche provano  abbastanza  quanto  sia  necessaria  una  san- 
tità non  comune  in  coloro  che  vi  si  accostano.  E perciò 
gli  antichi  canoni  escludevano  dallo  stato  ecclesiastico 
tutti  coloro  i quali  erano  caduti  in  grave  peccato,  quan- 
tunque ne  avessero  poscia  fatto  penitenza  in  qualche  mo- 
nastero (Condì.  Eliber.  can.  30).Egli  sarebbe  quindi  de- 
siderabile che  tutti  coloro  i quali  entrano  nello  stato  ec- 
clesiastico avessero  conservata  la  loro  innocenza,  o che 
dopo  averla  riacquistala  si  fossero  almeno  purificali  con 
una  lunga  penitenza  ; giacche  l’ordine  naturale  richiede 
che  si  purifichi  e si  santifichi  se  stesso  prima  di  accingersi 
a santificare  gli- altri , come  dice  S.  Gregorio  Nazianzeno 
(Orai.  1). 

4. ®  Gli  ecclesiastici  essendo  in  virtù  del  loro  stato  i de- 
positari delle  verità  divina  , i dispcnsalori  dei  misteri  di 
Dio, le  guide  e i condottieri  del  popolo  nelle  vie  della  sa- 
luterà luce  del  mondo,  non  è da  porsi  in  dubbio  che  essi 
non  siano  in  obbligo  di  possedere  una  scienza  proporziona- 
ta ai  loro  ordini  ed  alle  funzioni  più  o meno  importanti  di 
cui  sono  incaricati.  Secondo  il  concilio  di  Trento  (sess.23, 
cap.  4 , 11,  13, 14),  un  tonsurato  deve  saper  leggere  e 
scrivere,  e possedere  gli  elementi  della  religione  ; chi  ha 
gli  ordini  minori  deve  sapere  di  più  la  lingua  latina  ; un 
suddiacono  ed  un  diacono  devono  essere  istruiti  di  ciò  che 
appartiene  alla  natura  ed  alle  funzioni  dei  loro  ordini  ; un 
prete  deve  essere  in  istato  non  solo  di  amministrare  i sa- 
cramenti , la  disposizione  dei  quali  gli  è affidala  , ma  an- 
che d’ istruire  il  popolo  e di  guidarlo  con  sicurezza  nelle 
vie  della  giustizia  : un  vescovo  è obbligalo  di  possedere 
una  dottrina  proporzionata  alla  grandezza  ed  alla  esten- 
sione delle  sue  funzioni  : e pecca  gravemente,  o quando 
manca  egli  stesso  di  tale  dottrina, o quando  ordina  persone 
che  non  hanno  la  dottrina  richiesta  per  gli  ordini  che  essi 
ricevono. 

5. ®  Secondo  il  concilio  di  Trento  (sess.  25,  c.  12)  bisogna 
avere  toccato  ventidue  anni  pel  diaconato,  e i venticinque 
pel  sacerdozio.  Quel  santo  concilio  non  determina  l’ età 
che  si  deve  avere  per  ricevere  la  tonsura  e i quattro  or- 
dini minori  (e.  kta’). 

6. ®  Bisogna  osservare  gli  interstizi  nel  conferire  gli  or- 
dini (tM.VTKRSTlZIOl. 

7. ®  E necessario  un  titolo  (v.  titolo). 

8. ®  Bisogna  farsi  ordinare  successivamente,  e per  gradi 
in  modo  che  non  si  venga  a ricevere  un  ordine  superiore 
prima  di  aver  ricevuti  gli  inferiori:  cièche  i canoni  chia- 
mano promozione  per  saltum.  L’ordinazione  per  sallumò 
valida  ma  proibila.Colui  che  è in  tal  modo  ordinato  incor- 
re nella  sospensione  ; e se  egli  esercita  le  funzioni  dell’or- 
dine che  non  ha  ricevuto  incorre  nell’  irregolarilà  (Inno- 
«•enzo  III,  cap.  Ttue,  de  clerico  per  sallum  promoto.È  cap. 
Si  quis  baptizaverit , de  clerico  non  ordinalo  ministrante , 
exira,Lo,iit.28.6ortd/.frid.sess.23,  cap.  14,  dereform.). 

ehc.  dell’  eccles.  Tom.  III. 


9.®  Bisogna  essere  esente  da  irregolarilà  (t>.  irbeuo- 
larita’). 

X.  Del  ministro  deir ordine. 

1. ®II  solo  vescovo  conseorato  è il  ministro  ordinario 
del  sacramento  dell'ordine. E questo  un  punto  di  fede  de- 
ciso dal  concilio  di  Trento  (sess.23,  can.7)e  fondalo  sulla 
Scrittura  e sopra  la  tradizione  (v.  ilct.G,  c-6.  Condì,  car- 
thag.  1 , can.  5,  Arelalense  V,  cap.  7 , Fioroni,  in  Decr. 
union.). 

2. ®  Un  semplice  prete  può  essere  il  ministro  straordina- 
rio degli  ordini  minori  per  commissione  del  papa  , come 
è dimostrato  dal  concilio  di  Trento  (sess.  25,  de  reform. 
10),  dall'usanza  dei  cardinali  non  vescovi, e da  quella  degli 
abbati  dei  cisterciensi  e di  altri  ordini  monastici  i quali  con- 
feriscono i quattro  ordini  minori  (ti.Morin. De  sacr.ordinaì. 
part.5,exercit.4,3). Alcuni  teologi  portano  lostesso  giudizio 
del  suddiaconato;alcuni  del  diaconato  ed  alcuni  altri  del  sa- 
cerdozio:ma  secondo  l’opinione  più  comune, che  è quella  di 
S. Tommaso  (5upp/em.q.58, art. 1 ad  3),  un  semplice  prete 
non  può, anche  col  permesso  del  papa, conferire  validamente 
nè  il  diaconato, nè  il  sacerdozio, nè  l’episcopato, perchè  sif- 
fatto potere  è riservato  ai  vescovi , come  apparisce  dalla 
Scrittura  e dalla  tradizione.  Il  privilegio  di  conferire  il 
diaconato,  che  dicesi  essere  stato  accordato  agli  abbati  dei 
cisterciensi  dal  papa  InnocenzoVIII  nel  1489, è molto  dub- 
bio, tanto  perchè  non  si  trova  nel  bollario  stampato  a Ro- 
ma , quanto  perchè  gli  ab!>ati  dei  cisterciensi  non  ne  han- 
no mai  fatto  uso.  Supponendolo  vero  , si  può  dire  che 
Innocenzo  Vili,  segui  in  questa  concessione  l’opinione 
che  egli  credette  la  più  probabile  , senza  pretendere  di 
definirla  e di  farne  una  legge  generale. 

3. ®  Nessuno  può  essere  lecitamente  ordinalo  se  non  che 
dal  suo  proprio  vescovo,  oda  un  altro  col  di  lui  permesso 
come  lo  ha  determinato  il  concilio  di  Trento  (sess.  23,  de 
reform.).  Il  papa  BonifazioVIII , seguito  dal  quarto  con- 
cilio di  Milano  tenutosi  sotto S. Carlo  Borromeo,  distingue 
tre  sorte  di  vescovi  propri , quello  della  nascila , quello 
del  titolo  o beneficio,  e quello  del  domicilio. 

4. ®  Un  vescovo  può  ordinare  un  individuo  che  non  ap- 
partiene alla  sua  diocesi  dopo  che  egli  ha  dimorato  per 
tre  anni  nella  sua  casa,  c purché  gli  dia  un  beneficio  sen- 
za alcuna  frode  nel  tempo  della  sua  ordinazione  (Condì, 
trid.  sess.  23 , cap.  9). 

3.®  Un  vescovo  non  può  lecitamente  ordinare  un  indivi- 
duo di  diversa  diocesi , al  quale  ha  dato  un  beneficio  eol- 
l’  intenzione  di  ordinarlo  , senza  il  permesso  del  suo  pro- 
prio vescovo  (Greg.  nel  concilio  generale  di  Lione). 

6.®  Non  si  ha  alcun  riguardo  ai  rescritti  di  Roma  che 
permettono  ad  alcuno  di  farsi  ordinare  dal  primo  vescovo 
che  potrà  trovare,  a meno  che  egli  abbia  un  attestato)  fa- 
vorevole del  suo  vescovo  diocesano  (Concil.  trid.1  sess. 
25 , c.  8). 

XI.  Del  luogo  e del  tempo  in  cui  si  conferiscono  gli  ordini . 

1. ®  Un  vescovo  non  può  ordinare  fuori  della  sua  diocesi 
senza  il  permesso  del  vescovo  diocesano,  quand’anche  lo 
facesse  in  monasteri  esenti.  È questa  la  disposizione  del- 
l’art.  lo  del  regolamento  dei  regolari  formato  sul  dec.del 
conc.  di  Trento  (sess.  6,c.3,de  reform.  e sess.|23,cap.l0). 

2. ®  Gli  ordini  maggiori  devono  essere  conferiti  solen- 
nemente nella  chiesa  cattedrale , 0 almeno  nella  chiesa 
principale  in  presenza  del  clero.  Essi  non  devono  essere 
conferiti  fuori  dellequattro  tempora  senza  un  motivo  con- 
siderabile, e con  dispenza  della  santa  sede. 

3. ®  Non  si  devono  conferire  a chicchessia  due  ordini 
maggiori  nello  stesso  giorno,  privilegiis  ac  indultis  qui- 
busvis  concessis  non  obstantibus  (Concilio  di  Trento,  sess. 
23,  c.  15). 
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ORDINI  MONASTICI  0 RELIGIOSI. 


XII.  Celle  pene  di  coloro  che  ordinano , e che  sono  ordinati  :i  pensato  a dar  loro  una  religione  per  addimesticarli , non 
contro  le  leggi.  per  anche  si  potrebbero  giudicare  colpevoli,  se  portarono 

troppo  arami  lo  zelo  di  religione:  preghiamo  i nostri  av- 
I concili  ed  i papi  hanno  decretato  in  tutti  i tempi  gravi  versar!  a dirci  in  che  cosa  questo  secondo  motivo  abbia 
pene  contro  coloro  che  ordinano  , o che  sono  ordinati  in  potuto  rendere  illegittimo  il  primo, 
modo  contrario  alle  leggi.  Il  secondo  canone  del  concilio  Dicesi  che  questo  mezzo  era  più  proprio  a ribellare  t 
di  Calcedonio  decreta  la  pena  di  deposizione  contro  l’or-  barbari  che  a convertirli-,  ma  l'esito  prova  il  contrario,  av- 
dinatore  e l’ordinato.  Il  quinto  concilio  d'Orleans  porta  la  vegnacchè  finalmente  si  convertirono  , e tutto  il  Nord  di- 
pena  di  sospensione  per  cinque  mesi.  Il  concilio  inTrullo  j venne  cristiano.  Essi  uccisero  , cento  missionari  , eque- 
ordina  la  deposizione.  1 sommi  pontefici  Clemente  IV  elio-  sii  si  lasciarono  uccidere  come  gli  apostoli, 
nifacio  Vili  la  confermarono.  Il  concilio  di  Trenta  (sess. 1 2."  Cesti  Cristo  in  vece  di  permettere  ai  suoi  apostoli 

I4,cap.2,sess.23,c.8)  autorizza  queste  diverse  pene, come  che  usassero  violenza  per  convertire, comandò  loro  di  sof- 
pure  i concili  ili  Milano  sotto  S.  Carlo  Borromeo-, quello  di  | frirla  , ma  gli  apostoli  da  principio  non  ebbero  ad  istruire 
Bordeaux  nel  1583  -,  quello  d'.Aix  nel  1383  ; Sisto  V,  nella  dei  barbari  arrivati  a mano  armata  nell’  impero  romano  , 
sua  bolla  del  1389;  Clemente  Vili,  in  quella  del  28  feb-  ed  occupati  a saccheggiarlo;  essi  predicavano  il  Vangelo 
braio  1395,  UrbanoVHI,in  quella  dell’l  I novembre  1621;  i in  un  paese  in  cui  erano  vive  le  leggi , la  politica , il  so- 
Innocenzo  VII , in  quella  del  1694.  ! vrano,  ed  un  governo  buono  0 cattivo.  Ma  se  fossero  stati 

ORDINI  MILITARI.  — Gli  ordini  militari  sono  eompa  posti  ad  una  frontiera  infestata  da  truppe  di  arabi  idola- 
gnie  di  cavalieri  istituiti  dai  re , o dai  principi  in  diverse  tri,  da  armate  di  persiani,  adoratori  del  fuoco,  da  compa- 
occasioni,  per  la  difesa  della  Chiesa  o dello  Stato.  Non  de-  gnie  di  scili  feroci, è ;>oi  certo  che  avrebbero  ordinato  ai  fe- 
vesi  cercare  l' origine  di  questa  sorta  di  ordini  prima  del  deli  di  lasciarsi  uccidere  senza  resistenza?  Siamo  persuasi 
secolo  duodecimo.  Essi  fanno  parte  dello  stato  ecclesiasti-j  rhe  li  avrebbero  animati  a difendersi.  Altro  è soffrire  ira- 
co,  e godono  del  privilegio  del  cherieaio  , come  gli  altri  zientemente  la  persecuzione  dei  magistrati , degli  uffizia- 
ordini  religiosi.  Facendosi  parola  in  questo  dizionario  dei  li  del  principe  , e dello  stesso  sovrano  ; ed  altro  lasciarsi 
principali  ordini  militari  nei  rispettivi  articoli , qui  ci  re-  uccidere  dai  barbari  stranieri,  esercitando  l’assassinio 
strigniamo  a rispondere  ad  alcuni  rimproveri  che  sul  ino-  contro  il  diritto  delle  genti. 

livo  della  loro  istituzione  furono  fatti  da  certi  impruden-  Si  risponderà  che  i maomettani  erano  in  possesso  della 
lissimi  censori.  Palestina  quando  i crociati  andavano  ad  attaccarli  nel  loro 

Fabrizio  e alcuni  altri  protestanti  non  approvarono  le  paese.  Ma  gl’imperatori  greci  non  aveano  ceduto  la  Pale- 
crociate, nè  i servigi  prestati  dagli  ordini  militari, e dissero  | siina  ai  maomettani  con  trattali  solenni  ; che  anzi  da  gran 
che  i soli  mezzi  legittimi  di  propagare  il  cristianesimo  so  'tempo  imploravano  il  soccorso  dei  principi  cristiani.  I 
no  quelli  di  cui  si  servirono  gli  apostoli , cioè  la  istruzio-  maomettani  minacciavano  d'impadronirsi  di  tutu  l'Euro- 
ne,  gli  esempi  di  virtù  , e la  pazienza.  Eglino  si  querela-  | pa  , aveano  già  conquistalo  la  Corsica  , la  Sicilia  , ed  una 
rono  elle  nel  Nord  sìa  stala  predicala  la  fede  cristiana  col-  iurte  della  Calabria  ; bisognava  aspettare  che  queste  tor- 
ta spada  alla  mano  dai  cavalieri  teutonici.  Tali  violenze,  nassero  a respingerli 7 L'esito  provò  che  il  solo  mezzo 
dicono  essi,  erano  più  atte  ad  irritare  i barbari  che  a con-  d’ indebolirli  , era  di  andare  ad_  attaccarli  nc’  loro  pae- 
vertirli,  disonorano  la  nostra  religione,  e sono  direltamen  si.  Era  lo  stesso  dei  mori  per  rapporto  alla  Spagna,  e 
le  contrarie  allo  spirito  di  carità  che  Gesù  Cristo  volle  io-  dei  barbari  del  Nord  relativamente  ai  diversi  stati  del- 
spirare  a tutti  gli  uomini.  Gl’  increduli  non  mancarono  di  l' Alemagna. 

superare)  queste  declamazioni , ma  dimandiamo:  sono  5."  Se  i cristiani  del  duodecimo  e del  decìmoterzo  secolo 
forse  esse  cosi  bene  fondate  come  sembrano  a prima  vista?  avessero  peccalo  nel  modo  di  conservare  la  loro  religione, 
4.°  Si  confondono  due  cuse  diversissime,  l’oggetto , Fin  e nei  mezzi  che  impiegarono  a difenderla , non  converreb- 
tenzione,  la  condotta  dei  cavalieri  e quella  dei  missionari,  tu  ai  protestanti  il  condannarli. Essi  sempre  Iranno  asserito 
Si  suppone  che  le  crociale  e le  imprese  militari  dei  cava  che  era  loro  permesso  prendere  le  armi  contro  il  sovrano, 
lieri  avessero  per  primo  oggetto  la  conversione  degl’  in-  per  ottenere  la  libertà  di  coscienza,  e conservarla  come  se 
fedeli  : questo  è falso.  Era  loro  destinazione  difendere  i glie  I’  avesse  accorda  fa  , e in  ogni  luogo  si  regolarono  se- 
cristiaoi  contro  gli  attacchi, gl'insulti  e la  violenza  degTin-  condo  questa  massima.  Vorremmo  sapere  per  quale  legge 
fedeli  o mussulmani  o idolatri , prevenire  le  loro  irruzio  | sia  più  permesso  fare  la  guerra  al  governo  sotto  cui  siamo 
ni,  reprimere  i loro  assassini.  Oov'è  il  delitto?  SI,  la  reli-  nati,cbe  ai  barbari,  i quali  attaccano  non  solo  ka  nostra  re- 
gione cristiana  , come  la  legge  naturale , proibiscono  al  listone,  tua  i nostri  beni,  la  nostra  libertà  , e la  nostra  vi- 
privato  usare  violenza  contro  il  privato,  perchè  sono  pio  ta?  Gl’increduli  ripetono  arditamente  ì rimproveri  dei  pro- 
ietti dalle  leggi  ; ma  queste  non  proibiscono  alle  nazioni  testanti,  poiché  asseriscono  coiti’  essi, che  la  tolleranza  ilii- 
di  opporre  la  forza  alla  forzala  guerra  alla  guerra, le  rap-  milala  è di  dritto  naturale , che  ogni  uomo  è autorizzalo 
presaghe  alle  ostilità , perchè  non  vi  è altro  mezzo  da  po-  dalla  legge  naturale  a credere  e professare  quella  religione 
tersi  praticare  per  mettersi  al  sicuro.  Che  i guerrieri  sie-  che  a lui  piace,  e difendere  in  qual  si  sia  modo  questa  pre- 
no cavalieri  o soldati , volontari  o assoldati , religiosi  o ziosa  libertà.  Domandiamo  perchè  i cristiani  crociati  non 
secolari , è già  io  stesso  ; la  questione  si  riduce  a que  abbiano  dovuto  godere  di  questa  libertà  nella  Palestina 
sto , se  il  cristianesimo  riprovi  in  ogni  caso  l’uso  del  come  in  Francia , e perchè  i tedeschi  convertiti  al  ori- 
le armi , e se  ogai  impresa  militare  sia  condannata  dal  siiaoesimo  abbiano  dovuto  soffrire  rbe  i prussiani  idoka- 
Vangclo.  tri  andassero  ad  atterrare  i loro  altari?  ( v.  crociate,  mis- 

1 cavalieri  non  mai  la  fecero  da  predicatori , ed  i mis  stom  ). 
sionari  non  furono  mai  armati;  i barbari  erano  animali  fe-  ORDINI  MONASTICI  0 RELIGIOSI. — Abbiamo  già  trat- 

roci  ; doveasi  cominciare  dal  (irne  degli  uomini  , doman-  tato  degli  ordini  religiosi  nei  diversi  articoli  riguardanti  i 
doli  colla  forza,  avanti  di  pensare  a farne  dei  cristiani.  La  cinque  generi  cui  si  possono  gli  ordini  stessi  ridurle  , di 
prima  di  queste  imprese  era  l’affare  dei  cavalieri;  il  resto  monaci,  cioè , canonici,  cavalieri,  mendicanti  e cherici  re- 
era riservatosi  missionari.  Quando  i guerrieri  aveano  e-  golari  ; avendo  altresì  risposto  alle  principali  accuse  che 
sercitato  la  loro  professione  , proteggevano  i missionari , gli  eretici,  gli  increduli,  ecc.  fecero  contro  io  stato  religio- 
acciò  questi  potessero  pacificamente  operare.Ripeliarooio:  so.  Ora  crediamo  necessario  di  rispondere  invece  ad  alcu- 
non  reggiamo  dove  sia  la  colpa.  Quando  i cavalieri,  con-  ne  domande  che  si  vanno  facendo  tuttodi  intorno  agli  or- 
ienti di  aver  obbligalo  i barbari  alla  quiete,  non  avessero  dini  medesimi , e sono  : per  qual  ragione  la  moltitudine 
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degli  ordini  religiosi  ed  a che  serve  tanta  varietà  di  abili  1 
e di  regole?  Il  concilio  Lateranense,  del  1215,  non  aveva 
forse  proibito  di  stabilire  nuovi  ordini?  Un  concilio  di  Lio- 
ne , tenuto  sessantanni  dopo,  non  rinnovò  la  stessa  proi- 
bizione? E perchè  essa  è si  male  osservala?  Noi  crediamo 
di  dovere  in  questo  articolo  soddisfare  a tutte  le  suddette 
questioni. 

Potremmo  limitarci  a rispondere  primieramente  che  la 
moltitudine  e la  varietà  degliordini  religiosi  ebbe  per  isco- 
po  di  contentare  tulli  i gusti  e di  soddisfare  tutte  le  inclina- 
zioni. Quegli  che  vuole  abbracciare  la  vita  dei  certosini , 
non  vorrebbe  entrare  nei  benedettini , o nei  canonici  re- 
golari : colui  che  sentesi  chiamato  a fare  professione  in 
un  ordine  di  mendicanti , non  vorrebbe  vivere  fra  mo- 
naci con  rendite,  ecc.  É cosa  strana  come  i filosofi  odier- 
ni, i quali  sono  si  zelanti  partigiani  della  libertà , non  vo- 
gliano accordare  a coloro  che  aspirano  allo  siate  religioso 
la  libertà  di  scegliere  fra  le  diverse  regole  quella  nella  qua- 
le desiderano  di  impegnarsi  con  voto. 

Ma  vi  sono  delle  ragioni  più  solide-  La  varietà  degli  or- 
dini religiosi  derivò  dai  diversi  bisogni  della  Chiesa  , nei 
differenti  secoli  e nei  vari  climi , non  che  dalla  differenza 
delle  buone  opere  cui  quelli  si  destinavano.  I fondatori 
degli  ordini  videro  e sentirono  siffatti  bisogni  ciascuno 
alla  loro  maniera  : essi  non  si  concertarono  fra  loro , 
poiché  gli  uni  vissero  in  Oriente  , gli  altri  in  Occidente  : 
gli  uni  nel  quarto  e nel  sesto  secolo,  gli  altri  nel  duodeci- 
mo o nel  decimotcrzo,  ecc.  Coloro  i quali  restituirono  un 
ordine  religioso  in  Inghilterra,  hanno  consultato  l’utilità, 
il  gusto,  i costumi  del  loro  paese,  senza  informarsi  ili  ciò 
che  poteva  convenire  meglio  in  Italia:  i fondatori  spagnuoli 
non  si  credettero  obbligati  di  sapere  se  il  loro  istituto  sa- 
rebbe approvato  in  Francia,  in  Germania,  ecc. 

Allorché  S.  Benedetto  scrisse  la  sua  regola  , egli  aveva 
sotto  gli  occhi  quella  dei  monaci  della  Tebaide  : ma  egli 
comprese  che  l' austerità  di  questa  non  era  sopportabile 
ne'noslri  climi , quindi  fu  costretto  a mitigarla  per  i suoi 
religiosi.Coloro  i quali  fondarono  degli  istituti  nei  paesi  set- 
tentrionali sarebbero  stati  imprudenti  se  avessero  imposto 
ai  loro  proseliti  la  moltitudine  ed  il  rigore  dei  digiuni  os- 
servati dai  Calogeri  greci  e siriaci.  Fu  dunque  necessario 
di  avere  riguardo  ai  tempi,  ai  luoghi,  ai  costumi,  alle  cir- 
costanze in  cui  si  trovavano. 

La  medesima  ragione  determinò  i sommi  pontefici,  quan- 
do approvarono  e confermarono  i diversi  ordini  religiosi: 
essi  non  consultarono  che  i bisogni  e l’utilità  della  Chiesa, 
relativamente  ai  tempi  ed  ai  lunghi  pei  quali  i fondatori 
avevano  istituito  gli  ordini  medesimi.  Se  avessero  avuto 
lo  spirito  profetico, avrebbero  prevedutogli  inconvenienti 
che  nascerebbero  quando  si  fossero  cambiate  le  circostan- 
ze,  quando  un  istituto  formato  in  Italia  sarebbe  trasporta- 
to in  Francia  od  in  Germania , quando  si  troverebbe  in 
concorrenza  con  un  altro  , o non  potrebbe  più  rendere  i 
medesimi  servigi , ecc.  Ma  coloro  i quali  sono  si  pronti  a 
biasimare  i pontefici , sono  essi  medesimi  divinamente  in- 
spirati per  prevenire  gli  inconvenienti  che  risulterebbero 
dalla  soppressione  dello  stato  religioso , dalla  uniformità 
che  vorrebbero  introdurvi,  dalla  dispersione  dei  beni  mo- 
nastici , ecc.? 

Quando  gli  ordini  religiosi  furono  trapiantati  da  un 
paese  in  un  altro,  vi  furono  quelli  chiamali  e stabiliti  dai 
sovrani,  dai  grandi,  dagli  ulliziali  municipali , dai  popoli, 
a cagione  dei  servigi  particolari  che  quelli  rendevano  e di 
cui  se  ne  sentiva  allora  tutta  la  utilità.  Non  fu  né  per  una 
falsa  divozione  , nè  per  capriccio  , che  se  ne  vollero  avere 
di  molte  specie  in  una  stessa  città  ; fu  per  bisogno  , o pu- 
re, se  si  vuole,  per  la  comodità  del  pubblico.  In  ogni  tem- 
po gli  uomini  di  tutti  gli  stati  hanno  cercato  la  loro  como- 
dità per  soddisfare  ai  doveri  ed  alle  pratiche  di  religione. 
Se  ciò  fu  spinto  talora  fino  all’eccesso  , di  un  tale  difetto 


non  va  data  colpa,  nè  alla  Chiesa,  nè  ai  pontefici , nè  ai  ve- 
scovi; sarebhesl  trovala  cosa  ingiusta  che  quelli  si  ricusas- 
sero di  soddisfare  ai  desideri  dei  popoli , e spingerebbe 
di  troppo  la  severità  quando  si  pretendesse  di  sostenere 
che  I religiosi  stessi  avessero  dovuto  resistere  alle  facilità 
date  loro  di  estendere  i propri  interessi. 

Noi  siamo  ben  alieni  dal  dubitare  della  saggezza  e della 
solidità  delle  ragioni  per  le  quali  i concili  di  luterano  e di 
Lione  avevano  proibito  nel  1213  e 1273  di  stabilire  nuovi 
ordini  religiosi  : ma  coloro  i quali  biasimano  i papi  per 
avere  prontamente  violalo  quella  proibizione,  approvando 
gli  ordini  di  S.  Francesco  e di  S.  Domenico,  non  consul- 
tano nè  le  date , nè  le  circostanze.  S.  Francesco  aveva  in- 
cominciato a riunire  dei  discepoli  fino  dell' anno  1209, ed 
aveva  ottenuto  nello  stesso  anno  I'  approvazione  verbale 
del  papa  Innocenzo  III.  Quel  pontefice  non  la  rinnovò  nel- 
F anno  1210  , se  non  dopo  di  avere  sentito  prò  e contro, 

I1  avviso  dei  cardinali.  L’  istituto  delle  francescane  o reli- 
giose di  S.  Chiara  incominciò  nel  1212.  La  proibizione 
fatta  sotto  il  medesimo  pontefice  al  I -iterano  , nel  1215  , 
non  poteva  dunque  più  riguardare  i francescani:  che  an- 
zi prelendcsi  che  S.  Francesco  medesimo  essendosi  diret- 
to a quel  concilio  ne  ottenne  la  vertale  approvazione. 
Onorario  III  , successore  di  Innocenzo,  colla  sua  bolla  del 
1223 , non  fece  che  confermare  ciò  che  era  già  stato 
(alto. 

S.  Domenico  accompagnò  il  vescovo  di  Tolosa  al  conci- 
lio di  Latcrano  e vi  fu  presente  : vi  andava  precisamente 
per  domandare  ad  Innocenzo  III.  la  conferma  del  suo  isti- 
tuto. la  promessa  che  gli  fece  quel  pontefice  non  fu  data 
nè  all'  insaputa  , nè  a malgrado  del  concilio.  D’  altronde 
S.  Domenico  portava  già  l’ abito  dei  canonici  regolari  di 
S.  Agostino  , e scelse  la  regola  di  quel  santo  dottore  pei 
i suoi  religiosi.  Il  pontefice  Onorio  III.  non  poteva  dunque 
ricusargli  la  bolla  confermativa  del  suo  istituto  , egli  ac- 
cordolla  nel  lOdecembre  1216. 

I differenti  rami  dei  francescani  che  si  formarono  non 
erano  già  nuovi  ordini , ma  riforme  di  un  ordine  già  sta- 
bilito. 

Semplicissima  poi  è la  risposta  relativamente  alla  di- 
versità degli  abiti  religiosi.!  fondatori  degliordini  monasti- 
ci,che  dapprima  abitarono  i deserti, diedero  ai  loro  religio- 
si il  vestito  che  portavano  essi  medesimi  c che  era  d'ordi- 
nario quello  dei  poveri.  S.  Atanasio,  parlando  degli  abiti  di 
S.  Antonio  , dice  che  consistevano  in  un  cilicio  di  pelle 
di  agnello  odi  capra  ed  in  un  semplice  mantello.  S.  Giro- 
lamo scrive  che  S.  Barione  non  aveva  che  un  cilicio  , un 
ruvido  saione  ed  un  mantello  di  pelle  : era  questo  I’  abito 
comune  in  allora  ai  pastori  ed  ai  montanari , e quello  di 
S.  Giovanni  Battista  era  quasi  simile.  È noto  che  il  cilicio 
era  un  grossolano  tessuto  di  pelo  di  capra  o di  agnello. 

S.  Benedetto  scelse  pei  suoi  religiosi  l’abito  ordinario 
degli  operai  e delle  persone  del  volgo  più  comune  : la  ve- 
ste lunga  che  mettevano  di  sopra  era  l'abito  di  coro. 
S.  Francesco,  e la  maggior  parte  degli  cremiti , si  limi- 
tarono egualmente  all'abito  che  portavano  al  loro  tempo 
le  persone  di  campagna  delle  classi  le  meno  agiate  : abito 
ognora  semplice  e grossolano.  Gli  ordini  religiosi  che  si 
sono  stabiliti  piii  recentemente  e nelle  città  , hanno  comu- 
nemente usato  l’abito  che  portavano  gli  ecclesiastici  del 
loro  tempo  , e le  religiose  presero  I’  abito  di  lutto  delle 
vedove.  Se  in  seguito  vi  si  trovarono  delle  differenze,  ciò 
fu  perchè  i religiosi  non  vollero  seguire  le  nuove  moda 
successivamente  introdotte. 

Cosi  pure  S.  Domenico  fece  portare  ai  suoi  discepoli  l’a- 
bito dei  canonici  regolari , che  aveva  portato  egli  mede- 
simo ; i gesuiti,  i barnabiti , i teatini , ecc.  si  vestirono 
alla  maniera  dei  preti  spagnuoli,  italiani  o francesi,  secon- 
do il  paese  in  cui  vennero  essi  stabiliti.  In  origine  i diffe- 
renti abili  religiosi  non  avevano  dunque  nulla  di  bizzarro, 


ORE  CANONICHE— ORFANO. 


116 


nè  di  straordinario:  sembrano  (ali  ai  censori  d'oggi  gior-  « 
no  , se  non  perchè  1'  abito  dei  laici  cambiò  continuamente 
u perchè  V abito  religioso  venne  trasportato  da  un  paese 
in  un  altro. 

Dalla  varietà  e dalla  moltitudine  degli  ordini  monastici 
ne  risultano  , dicono  i moderni  critici,  grandissimi  incon- 
venienti: hanno  essi  avuto  interessi , viste  e sentimenti  di- 
versi : quindi  ne  insorsero  le  gelosie  , le  dispute  , le  dis- 
sensioni , che  hanno  inquietalo  e scandalczzato  la  Chie- 
sa. Se  vi  fosse  stato  in  Occidente  un  solo  e medesimo  or- 
dine , corno  non  ve  ne  sono  che  due  in  Oriente,  non  sareb- 
be ciò  succeduto. 

Ma  non  si  fa  attenzione  che  un  solo  ordine  non  poteva 
bastare  a tutti  i bisogoi , nè  somministrare  il  numero  suf- 
ficiente di  soggetti  per  adempire  tutte  le  spezie  di  doveri 
della  carità*  Insegnare  le  lettere  e lo  scienze  nei  collegi , | 
curare  gli  ammalati  negli  spedali  , lavorare  per  la  reden- 
zione degli  schiavi,  fare  missioni  presso  gli  infedeli  e nel-( 
le  campagne  , adempire  le  funzioni  del  ministero  ecclesia-, 
stico  nelle  città  , istruire  i fanciulli  del  popolo,  ecc.,  non! 
sono  queste  opere  buone  abbastanza  compatibili  perchè  un  ; 
solo  e medesimo  ordine  religioso  possa  incaricarsene.  I due 
ordini  di  S.  Antonio  e di  S.  Basilio  bastarono  per  gli  Orien- 1 
tali  , perchè  quelli  non  si  dedicarono  che  al  lavoro  delle, 
mani  , alla  preghiera  ed  alla  penitenza*,  in  Occidente  i fon- 
datori , senza  trascurare  quei  tre  oggetti , si  proposero 
altresì  r utilità  del  prossimo , per  cui  non  si  può  non 
applaudirli. 

E pure  è contro  questi  rispettabili  uomini  che  gli  in  - 1 
creduli  * copisti  de’  protestanti  , scagliarono  la  loro  bile. 
Essi  dicono  che  il  voto  d’  obbedienza  , imposto  ai  religio- 
si], fa  abbastanza  conoscere  quale  fu  il  motivo  dei  fondato- 
ri di  Ordini}  ciascuno  d’essi  volle  farsi  un  regno , diven- 
tare una  spezie  di  sovrano , comandare  dispoticamente 
ai  suoi  simili  : ma  invece  ne  derivò  un  disordine  nella  so- 
cietà civile.  In  tutti  i tempi  un  monaco  si  credette  più  ob- 
bligalo di  obbedire  ai  suoi  superiori  spirituali  ed  al  papa, 
che  al  proprio  sovrano , alle  leggi,  ai  magistrati  del  pro- 
prio paese.  In  tutti  i secoli  alcuni  monaci  ardenti,  spinti 
dai  loro  capi,  divennero  veri  incendiari  in  mezzo  a paesi 
cristiani. 

Ma  , con  un  poco  di  sangue  freddo,  i nemici  dello  stato 
religioso  avrebbero  veduto  che  le  loro  calunnie  sono  con- 
futate da  fatti  incontestabili.  Molli  santi  divennero  fon- 
datori di  Ordini,  senza  nemmeno  averlo  preveduto:  si  era- 
no quelli  ritirati  nella  solitudine  , senza  scopo  di  avervi 
dei  compagni  : il  buon  odore  delle  loro  virtù  procurò  lori» 
dei  discepoli , i quali  andarono  a cercarli  nelle  loro  soli- 
tudini , per  mettersi  sotto  la  loro  direzione.  È ciò  che 
succedette  a S.  Benedetto,  a S.  Brunone,  ecc.  Altri  ri- 
cusarono di  essere  superiori  generali  del  loro  Ordine, 
ovvero  riuunziarono  a quella  carica  appena  potettero , 
per  ritornare  nella  qualità  di  semplici  religiosi.  Altri 
finalmente  non  di  ventarono  capi  d'Ordine , che  per  la  se- 
vera riforma  che  vi  stabilirono,  e dando  pei  primi  l’eseru-  ■ 
pio  della  obbedienza.  In  lutti  questi  casi  dove  sono  le  prò  ; 
ve  di  ambizione?  Senza  obbedienza,  non  potrà  mai  sussi- 
sieri*  alcun  Ordine. 

Nessuno  di  quei  fondatori  non  mai  stabili  per  massi- 
ma che  l’obbedienza  ai  superiori  spirituali  ed  al  papa  , ' 
dispensava  i religiosi  d' essere  soggetti  al  sovrano  , alle  ; 
leggi , ai  magistrati.  Nessuno  si  credette  indovere  di  fon- 
dare un  monastero  , senza  il  permesso  e l’approvazione, 
•lei  sovrano  e dei  magistrati.  Spesse  volle  furono  i sovra- 
ni stessi  che  invitarono  i fondatori  od  i capi  d'Ordine  per- 
chè andassero  ne’  loro  Siati  a fondare  nuovi  stabilimenti , 
che  i sovrani  stessi  poi  largamele  dotarono.  I religiosi 
adunque  furono  attaccati  al  sovrano  per  riconoscenza  e 
come  sudditi.  I re  furono  sempre  i padroni  dì  ammettere 
o no  ne’  loro  domini  un  ordine  religioso  qualunque  : ccr- 


eberebbonsi  inutilmente  le  ragioni  ed  i pretesti  per  cui  u n 
religioso  possa  ricusare  1’  obbedienza  alle  leggi  ed  al  so* 
vrano. 

I moderni  critici  si  sono  egualmente  male  apposti  al- 
lorché immaginuronsi  che  i sommi  pontefici  approvarono 
e confermarono  gli  ordini  religiosi , pel  solo  scopo  di  ave- 
re a loro  disposizione  una  milizia  sempre  pronta  a sposa- 
re gli  interessi  della  sede  romana  , a pregiudizio  dei  ve- 
scovi e dei  sovrani.  Non  furono  i pontefici  che  suscitaro- 
no i fondatori , nè  che  fecero  scaturire  dei  nuovi  Ordini 
poiché  essi  non  fecero  che  confermarli  : che  anzi  più  volle 
ne  ricusarono  essi  la  approvazione  per  molti  secoli;  e non 
ne  confermarono  alcuno  contro  la  volontà  del  sovranotnon 
eli  rado  invece  furono  i sovrani  che  sollecitarono  le  bolle 
da  Roma. 

Ma  non  la  finiremmo  più  se  volessimo  qui  confutare 
tutte  le  favole  , tutte  le  visioni  , le  assurde  calunnie  con 
cui  gli  eretici  , gli  increduli  ed  i moderni  critici  cercaro- 
j no  e cercano  di  calunniare  lo  stato  religioso. 

! ORE  CANONICHE.  — l nostri  lettori  troveranno  questo 
i articolo  sufficientemente  trattalo  alla  parola  canonici!  b.  VI 
aggiungano  ciò  che  abbiamo  detto  alla  parola  oppiao.  Ed 
in  quanto  a ciascuna  delle  ore  canoniche  cerchino  in  que- 
sto dizionario  i rispettivi  articoli. 

OREBITI  ( orebitee  ).  — Eretici  Ussiti,  cosi  chiamati  da 
una  montagna  alla  quale  essi  diedero  il  nome  di  Oreb  , e 
■ dove  vantavansi  di  aver  ricevuta  la  loro  legge  come  Mosè. 

I Un  cattivo  sacerdote  chiamato  Bcdrci,  nato  in  Mora  via, si 
fece  capo  di  questo  ramo  di  Ussiti  che  professavano  gli 
stessi  errori  degli  altri,  e che  si  distinguevano  per  la  loro 
crudeltà  verso  i sacerdoti  ed  i religiosi  (c. Sponde,  allàn. 
1450.  Enea  Sylv.  /lisi.  bohem.  c.  45  ). 

ORECCHIO. — Scoprire  l’orecchio, è un  ebraismo  usato 
invece  di  confidare  qualche  cosa, dirla  all’orecchio  (I.Reg. 
c.  20,  r.  1 3). 

Si  forava  l’ orecchio  con  una  lesina  al  servo  che  rinon- 
ziava  di  ricuperare  la  sua  libertà  nell’anno  sabatico  ( E - 
jrod,  c.  21,  v.  6.  Deuteron.  c.  15,  e.  17  ). 

Per  significare  una  grande  calamità  dicesi, che  a chiun- 
que V udirà  fischieranno  ambedue  le  orecchie  ( I.  Rey.  C.3, 
v,  11). 

Ciò,  che S.  Paolo  dice  nella  persona  di  0. C .(ad  He 6. 
c.  IO,  o.  5):  Voi  mi  avete  formato  un  corpo , il  Salmista 
dice:  ma  a me  voi  formaste  le  orecchie  ( Psal.  59,  p.6  ). 

Avere  le  orecchie  pesami  dicesi  tanto  della  sordità  na- 
turale, quanto  della  volontaria  ( h.  c.  6,  e.  Iti).  Le  orec- 
chie non  circoncise,  sono  le  orecchie  sorde  alle  parole  di 
Dio  ( Jerem.  c.  6,  r.  IO  ). 

OREMUS.  — Termine  ecclesiastico,  che  è latino,  e che 
significa  preghiamo.  Dicendo  oremus , il  sacerdote  stende, 
e subito  congiunge  le  mani,  come  per  domandare  e I in- 
vitare il  popolo  a pregare  con  lui  (De  Veri,  ('armonie  del- 
la Chiesa , t,  1,  p.  250). 

ORFANO. — Di  giù  nell’antica  legge  biliosi  era dichia- 
! rato  protettore  ed  il  padre  degli  orfani:  egli  aveva  ordina- 
ì to  agli  ebrei  di  non  abbandonarli,  di  provvedere  alla  loro 
{sussistenza,  di  lasciare  Ioni  una  parte  dei  frutti  della  ler- 
: ra  e di  ammetterli  ai  banchetti  delle  feste  e dei  sagrilìzi 
( Iknt.c.  24 , r.  17  c sog.  ).  I profeti  più  volte  ripetettero 
! la  niedesfma  lezione  agli  ebrei , e li  rimproverarono  la 
; loro  negligenza  nell'  eseguila.  Il  tesoro  delle  elemosine 
conservale  nel  tempio  era  principalmente  destinato  alloro 
mantenimento  (II.  Maccab.  c.5,c,  10).  L’apostolo  S.  Gia- 
como dice  ai  fedeli,  che  il  miglior  atto  di  r digitine  ed  il 
più  gradito  a Dio,  è quello  di  visitarne  di  consolare  le  ve- 
dove e gli  orfani  nelle  loro  pene  (Jac.  c.  1,  t>.27);  quindi 
' a più  forte  ragione  quello  di  aver  cura  di  educare  quegli 
esseri  infelici. 

Fu  questo  spirito  di  carità,  principale  carattere  del  cri- 
[ slìanesimo,  che  fece  stabilire  una  moltitu  line  di  asili  per 
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riceverli  e che  dà  a tante  persone  cristiane  il  coraggio  di 
servir  loro  da  genitori  edi  accordar  loro  le  medesime  cure 
che  la  tenerezza  di  padre  o di  madre  potrebbe  inspirare. 

I filosofi  politici  avrebbero  bel  fare  dimostrazioni  per 
provare  che  1'  umanità  e hi  zelo  del  l>ene  pubblico  esigono 
una  siffatta  attenzione,  avrebbero  essi  pure  un  be!  propor- 
re salari  e ricompense,  se  la  religione  non  ne  promettesse 
di  più  solidi.  Gesù  Crislodisse:  « Ogni  volta  die  avete  fat- 
to qualche  cosa  per  uno  dei  più  piccoli  di  questi  miei 
fratelli,  f avete  falla  amen  ( Matti»,  c.25,  n.  40  ).  Que- 
ste poche  parole  hanno  fatto  praticare  un  maggior  nume- 
ro di  buone  opere  che  non  potrebbero  pagare  tutte  le  ric- 
chezze di  una  nazione.  Quando  la  nostra  religione  non  a- 
vesse  altro  titolo  di  raccomandazione  fuorché  la  cura  con 
cui  essa  invigila  alla  conservazione  degli  uomini,  sarebbe 
sufficienti*  questo  solo  titolo  per  farla  amare  e rispettare. 

ORFANO  ( orpkanus  ).  — I settatori  di  Giovanni  Zisca. 
detti  Taboriti , non  avendo  più  voluto  altro  capo  dopo  la 
sua  morte,  si  facevano  chiamare  orfani  (Jovet,  1. 1 , p.  19). 

ORFICI  ( carmi  ).  — Di  codesti,  olire  degli  altri  argo- 
menti, fece  uso  S.  Giustino,  mentre  volle  ai  greci  dimo- 
strare l'esistenza  di  Dio  e del  divino  Figlio  di  lui.  Orfeo 
era  dai  greci  stimato  il  primo  maestro  in  divinità  , come 
loro  ricorda  S.  Giuslino  ( eohort . ad  Grcec.  n.ìo  ),  per  lo 
che  adoperò  egli  un  argomento,  che  aveva  presso  dei  gre- 
ci tutta  l’energia  , e che  doveva  convincerli  delle  verità , 
che  andava  loro  insegnando.  Giustino  adunque  esortò  i 
greci,  argomentando  dai  loro  principi  come  è costume  dei 
più  saggi  ragionatori. 

Un  certo  Zuickero  ( presso  Giorgio  Rullo  de  F.  G.  divi- 
nit.  c.  4 ) per  prurito  di  criticare  S.  Giustino  scrisse  che 
quei  carmi  sono  deliri,  favole, e portenti  di  Simone  il  Ma- 
go, composti  da  qualche  impostore  suo  discepolo , sot- 
to il  nome  di  Orfeo,  siccome  era  costume  de’  greci  l’ ascri- 
vere a codesto  poeta,  per  essi  mollo  autorevole,  moli'  al- 
tre opere  di  vari  scrittori;  e che  S.  Giuslino  dipoi  persua- 
se a se  stesso  e ad  altrui , essere  quelli  da  Orfeo  estraili 
dalle  mosaiebe  dottrine. 

Se  fu  lecito  a Zuickero  il  sospettare  una  tale  origine  dei 
canni  Orfici  senza  recarne  alcuna  ragione,  è nostro  dirit- 
to il  negare  assolutamente  come  falsa  la  di  lui  opinione. 
S.Giustino  ricordando  que’  carmi  contro  dei  greci,  li  sup- 
pone loro  notissimi  : non  enim  scrisse  vesirum  ahquis  In- 
tere puto , qui  hcec  lilterarum  monumenti s mandarunt . . . 
Orpheam  , liomerum  rtc,  e come  accennammo  di  sopra, 
suppone  il  loro  autore  istruito  della  mosaico  erudizione. 

È ciò  noi  pure  crediamo,  chiunque  egli  sia  stato  il  vero 
scrittore  antico  di  quei  carmi.  Finché  gli  ebrei  vissero 
nella  loro  nazione  poterono  occultare  la  santa  Scrittura, 
sicché  non  andassero  nelle  inani  estranee.  Ma  dappoiché 
furono  cacciati  dalle  loro  sedi  native,  e furono  dispersi 
quasi  per  tutto  il  mondo,  si  venne  a qualche  luce  della  lo- 
ro religione.  Anzi  Tolomeo , re  d’  Alessandria  impiegò  i 
settanta  Seniori  nel  far  trasportare  nella  greca  lingua , a 
molle  nazioni  comune,  le  sante  Scritture.  Da  codesto  tem- 
po almeno  non  è meraviglia  , se  oc’  libri  dei  gentili  sieno 
state  trasportate  le  sacre  dottrine.  Essendo  eglino  sino  a 
quel  tempo  comparsi , come  autori  originali , ed  avendo 
dai  libri  sacri  appreso  assai  più  di  quello  nc  sapevano  pri- 
ma , non  era  moralmente  possibile,  che  la  loro  superbia 
permettesse  ai  medesimi  d’ indicare  nei  loro  scritti  il  di- 
vino fonte  da  cui  attinsero  le  più  sublimi  dottrine. 

Bullo  obbietta  a se  stesso , che  nei  carmi  di  Orfeo  v’  è 
menzione  del  Verbo  tu  logu  per  cui  furono  create  le  case 
tutte  e che  questo  Verbo  era  noto  agli  stessi  giudei.  Ed 
egli  saggiamente  afferma  essere  dalla  parafrasi  caldaica 
assai  manifesto,  che  Dio  creò  il  tutto  pel  suo  Verbo. 

ORGANO  ( organum  ). — Questo  vocabolo  significò  ori- 
ginariamente qualunque  siasi  strumento:  in  seguito  venne 
applicalo  esclusivamente  a tulli  gli  strumenti  musicali. 


Organa  dicuniur  omnia  instrumenla  music  orurn  , cosi  di- 
ce S.  Agostino ( Enarr.  in  Psalm.  51} , v.  46  ) ; poscia  ai 
soli  strumenti  da  fiato  (S.  Isidor.  Elimoloq.  lib.  3 );  final- 
mente al  più  grande  di  tutti  gli  strumenti  all*  organo  no- 
li stro.  Dopo  tanti  significati  differenti  non  farà  più  spezie 
: la  gran  confusione  che  regna  nella  storia  di  questo  mira- 
bile ed  importante  strumento.  Quindi  se  un  antico  autore 
! parlava  di  organi  si  confondeva  tosto  co’  nostri , invece 
d' intenderne  vari  strumenti.  Le  parole  cantantibus  orga- 
ni* nella  vila  di  8.  Cecilia  , che  significano  al  euono  degli 
' islrumenti  musicali , vennero  presi  nel  significato  degli 
organi  nostri,  e ne  fu  attribuita  l’invenzione  a quella  san- 
ta. Che  cosa  non  fu  scritto  della  magnificenza  degli  orga- 
ni degli  ebrei,  de’greci  e de’  romani?  Tuttavia  esaminando 
la  natura  della  cosa  e varie  altre  notizie  e descrizioni,  si 
troverà  bensì , che  si  aveva  e si  poteva  avere  da  molto 
tempo  una  spezie  di  strumento  composto  di  canne  , ma  di 
una  qualità  e di  un  meccanismo  a fidilo  differente  dagli  or- 
gani de’  secoli  a noi  più  vicini. 

| E qui  prima  di  procedere  oltre  facciamo  notare  che  gli 
. organi  di  cui  si  fa  menzione  nel  vecchio  Testamento  erano 
degli  strumenti  agevolmente  portatili  composti  di  varie 
| piccole  canoe  congiunte  insieme  colla  cera  od  altro  glutine, 
disuguali  in  lunghezza  e presso  che  uguali  iu  grossezza, 
e questi  strumenti  si  suonavano  col  labbro.  Di  tali  orga- 
ni si  fa  menzione  nel  Salmo  136  (e. 2 ),  in  cui  si  legge  che 
il  popolo  ebreo  nel  tempo  della  sua  schiavitù  di  Rabdonia 
appendeva  ai  salici  i suoi  organi,  in  argomento  della  tri- 
stezza in  cui  giacevano. 

Sembra  chene’primi  secoli  dell’era  cristiana  non  abbia 
esistilo  ancora  un  vero  organo.  Tultociò,  che  si  legge  nel- 
la descrizione  dell’organo  Giuliano  nel  secolo  IV  (Dii  Cange, 
Glosn.ìwd.ac  inf.latit. parola  Organum ),  ed  in  quella  falla 
da  Cassiodoro  nel  suo  conientario  del  salmo  430,  nulla  ha 
che  fare  cogli  organi  nostri.  Il  l'Ialina  nelle  sue  vite  dei 
pontefici  romani  dice  , che  Vitaliano  I.  abbia  introdotto 
l’organo  nella  Chiesa  cristiana,  aggiungendo  peni  ut  qui- 
dam volunt , quindi  non  ne  è ben  certo  egli  medesimo, per 
cui  puossi  intendere  qui  pure  di  un  qualunque  siasi  stru- 
mento musicale. 

I.a  prima  notizia  di  un  organo  dopo  quel  tempo  appar- 
tiene al  secolo  Vili.  Dicesi  che  l’ imperadore  greco  Costan- 
tino Copronimo  abbia  mandato  in  quel  secolo  un  organo 
in  dono  al  re  Pipino  di  Francia  : Constantinus  imperalor 
Pi  pini  regi  multa  misit  mimerà,  inlcr  qua t et  organa  (Egi- 
nard.  De  gestii  Pipiniy  a.  757  ) : ma  qui  parlasi  di  molti 
organi  e per  conseguenza  si  possono  intendere  anche  al- 
tri strumenti:  se  poi  alcuni  storici  posteriori, come  Maria- 
no Scoto,  nella  sua  cronaca  all’  anno  75t>  ( Rerum  Germ. 
script,  ed.  l'istorio,  I,  226  ),  e l’ Aventino  ne’  suoi  Annali 
Bavaresi  ( lib.  3,  pag.  300  ediz.  d’ Ingolsladt,  1534  ),  in- 
tesero un  vero  organo , ciò  crediamo  che  sia  un  mero  e- 
quivoco.  Anche  sotto  il  regno  dittarlo  Magno  si  vuole  che- 
dalla  Grecia  venissero  organi  nell’Occidente.  Il  monaco  di 
S.  Gallo , ne  parla  nel  libro  secondo  De  rebus  bellicis  Ca- 
roli A/.,  n.  IO:  ma  la  sua  descrizione  è altrettanto  esage- 
rata quanto  quelle  che  leggonsi  de*  secoli  anteriori , le 
quali,  esaminando  la  cosa  con  esattezza,  parlano  di  stru- 
menti insignificanti.  Egualmente  esagerata  è la  descrizio- 
ne poetica  data  da  Valafrido  Strabono  di  un  organo,  die 
nel  IX  secolo  deve  avere  esistito  nella  chiesa  d’  Aquisgra- 
na.  Trovasi  notizia  di  un  organo,  dopo  il  tempo  di  Carlo 
Magno,  nell’  Egi nardo  (De  geslis  Ludovici  Pii  imp.  ad  an. 
#26). Un  prete,  chiamalo  Gregorio,  da  Venezia  andò  a pre- 
sentarsi a Lodovico  il  Pio,  vantandosi  di  sapere  cosi rnrre 
organi:  l’ imperadore  Io  spedi  ad  Aquisgrana,  dando  l’ or- 
dine di  provvedere  l’ artista  di  tutto  ciò  che  abbisognasse 
per  la  costruzione  dello  strumento.  Ermoldo  Nigelle,  sto- 
rico del  principio  del  secolo  IX,  il  quale  descrisse  le  gestc 
di  Lodovico  Pio  in  un  poema  pubblicato  dal  Muratori'' /òr. 
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Italie,  script.  I.  2,  p.  3 ) , fa  menzione  di  tale  organo.  E l' umiltà  ci  tiene  uniti  a Dio  colla  sommissione  volontaria 
gli  è cosa  notabile  che  i tedeschi  avessero  già  costrutti  che  inspira  -,  cosi  invece  l' orgoglio  fa  si , che  noi  cessiamo 
organi  nello  stesso  secolo  IX.  Nel  libro  primo,  pag.  490  d’essere  uniti  a Dio  coll’  inspirarci  uno  spirito  di  indipen- 
delie  Miscellanea  del  Baluzio,  trovasi  una  lettera  dei  pon-  denza  dal  primo  ente  e dalla  prima  causa , uno  spirito  di 
tefice  Giovanni  VII). al  vescovo  Annone  di  Fristnga  , nella  compiacenza  non  in  Dio,  ma  in  noi  stessi,  un  amore  tanto 
quale  lo  prega  di  spedirgli  un  buonissimo  organo, ed  un  eccessivo  della  propria  nostra  grandezza  ed  eccellenza, 
artista  ebe  lo  sapesse  fabbricare  e suonare.  Il  Zarlino  nei  che  non  temiamo  di  sostituirla  alia  grandezza  ed  eccellenza 
suoi  Suppl.  musicali,  lib.  8 , p.  390,  parla  egli  pure  della  di  Dio  medesimo. 

introduzione  degli  organi  nella  Germania.  Se  crediamo  a 3.°  È il  primo  di  tutti  i peccati , perchè  è il  primo  che 
Guglielmo  dì  Malmesbury  gli  organi  fabbricati  nel  secolo  fu  commesso  e dagli  angioli  apostati,  e dai  nostri  primi 
X,  sotto  la  direzione  del  monaco  benedettino  Gerberto,che  i padri  Adamo  ed  Èva.  Lucifero,  il  capo  degli  angioli , cad- 
rò poscia  papa  sotto  il  nome  di  Silvestro  II, nel  999, erano  de  dal  cielo  per  aver  voluto  collocare  il  suo  trono  sugli  a- 
idraulici.  deca  però  meraviglia , che  nel  tempo  in  cui  gli  stri  di  Dio  e rendersi  simile  all’  Altissimo:  In  coelum  con- 
italiani,  i francesi  ed  i tedeschi , non  ostante  tutta  ia  loro  scendam , tuper  altra  Dei  exallabo  solium  menni...  simili! 
stima  per  I’  organo  , non  fecero  gran  progressi  nella  co  ero  Altiitimo  (Is.  c.  14,  v.  13 e 14).  lai  disobbedieo- 
slruzione  del  medesimo , gli  inglesi  avessero  già  organi  za  di  Adamo  e di  Èva,  dice  S.  Agostino,  nel  libro  XIV 
di  grandissima  mole.  Il  monaco  benedettino  Volstanodi  delia  città  di  Dio,  fu  preceduta  dalla  loro  cattiva  volontà: 
Winchester,  precettore  del  suo  convento,  scrisse  un  poe-  e che  potè  mai  essere  quella  cattiva  volontà,  se  non  l'orgo- 
ma  De  vita  Strithuni  ad  Elsegum  epitcop.  Winton. , in  cui  glio  segreto  che  fomentavano  in  se  medesimi  ? Porro  mala 
dà  la  descrizione  di  un  organo  che  lo  stesso  vescovo  Else-  voluntatis  inifium  quod  palmi  ette  n ili  superbia  ? Inilium 
go  fece  fabbricare  nell'  an.  931  per  la  chiesa  dì  W'ioche-  enim  omnii  peccati  superbia  est. 

ster.  Basterà  il  fin  qui  detto  intorno  all’origine  dell’orga  3.“  È il  maggiore  di  lutti  i peccali , tanto  perchè  è la 
no:  chi  ne  desiderasse  più  ampie  notizie,  anche  in  quanto  sorgente  di  tuui  gli  altri , quanto  perchè  ne  indiamo  noi 
al  suo  perfezionamento  fino  al  nostri  giorni, legga  il  vera-  la  radice  nel  nostro  cuore , dove  vive  pel  primo  e muore 
mente  pregevole  Disinnario  di  musica  del  doti.  Dietro  Li-  l' ultimo,  come  dice  S.  Agostino  ( Serm.  1 , in  psalm.  18 , 
chtental,  stampalo  a Milano, nel  1836,  alla  parola  Organo.  n.°  14) , e perchè  finalmente , come  ragione  S.  Tommaso, 
Questo  strumento  musicale  si  adopera  in  Chiesa  per  a-  contiene  la  maggiore  enormità  nell' avversione  e nell' al 
vere'acoompagnata  la  dolcezza  colla  divozione,  ia  gravità  lontanamento  da  Dio.  Imperciocché  vi  sono  due  cose  nel 
colla  modestia  : non  è stalo  però  ammesso  nella  cappella  peccato  d'orgoglio:  la  prima , che  forma , diremo  quasi , 
ponti  ficca, dove  si  canta  senza  organo:ciòsi  pratica  egual-  la  sua  essenza  speziale,  è l'avversione  a Dio  ; e la  seconda, 
mente  nella  chiesa  di  $■  Giovanni  di  Lione , qua  novitales  che  è come  il  materiale  di  dello  vizio , è l'amore  che  la 
noci!,  come  scrisse  il  cardinale  Baronio.  I russi  non  sof-  creatura  ha  della  sua  propria  grandezza  e della  sua  pro- 
frono,  nè  organi,  nè  altri  strumenti  musicali  nelle  chiese,  pria  eccellenza.  Se  si  considera  l’orgoglio  sotto  questo 
perché  credono,  che  convenga  ai  seguaci  della  nuova  leg  primo  rapporto  di  avversione  a Dio,  bisogna  dire  ebe 
ge  di  impiegare  la  sola  voce  naturale  per  celebrare  le  lodi  egli  supera  tutti  gli  altri  peccali  in  enormità  ; perchè, 
di  Dio.  Il  concilio  di  Treveri,  dcll’an.  1549,  c.  9,  proibì-  invece  che  negli  altri  peccali  l'avversione  a Dioè  unacon- 
sce  di  suonare  T organo  e di  cantare  alcuna  antifona  dalla  segueoza  della  conversione  alla  creatura,  nell’orgoglio, 
consecraziooe  fino  all'  Agnus  Dei , affinchè,  durante  que-  al  contrario,  la  conversione  alla  creatura  è una  conse- 
sto tempo,  ciascun  fetlele  veneri  in  silenzio  il  mistero  del  guenza  dell'  avversione  a Dio,  che  la  volontà  creata  sce- 
la morte  di  Gesù  Cristo  (e.Minders.AnficA  sassoni  efran  glie  volontariamente.  Ma , se  si  considera  l’orgoglio  per 
cesi.  l.  3.  Molcon,  Viaggio  liturg.  p.  167).  In  molte  cliie-  rapporto  alla  conversione  od  all’attaccamento  alla  propria 
se  net  tempo  della  cousacra/.ione  si  suona  T organo  con  grandezza  ed  alla  propria  eccellenza  che  ha  per  ìscopo,  è 
certo  tremore  per  rappresentare  i serafini  tremanti  alla  un  peccato  meno  enorme  di  molti  altri , come  l’omicidio , 
presenza  della  Maestà  divina  ( Macri , Uierokx  ).  Non  si  r adulterio , ecc.  -,  perchè  quella  propria  eccellenza , quella 
suona  T organo  al  Credo , essendo  esso  una  professione  di  ; propria  grandezza  non  sono  cosi  opposte  alla  virtù , come 
fede,  che  devesi  fare  mila  intiera.  l' lo  sono  gli  oggetti  di  ipoili  vizi  particolari.  Tutto  questo 

ORGOGLIO  [superbia).  — L'orgoglio  è una  disordinala  ragionamento  è di  S.  Tommaso (3,  3 , quasi.  163,  ari.  0). 
cupidità  della  propria  eccellenza , inordinatus  propria  ex-  4,“  |,‘  orgoglio  è il  più  pericoloso  di  tutti  i peccali , lan- 
cellmtia  appetitus , dice  S.  Tommaso  (3,  3,  q.  163,  art.  ! io  perché  corrompe  le  migliori  azioni  e le  più  sublimi  vir- 
1 e 3 ).  E un  desiderio,  una  compiacenza,  un  amore  ceces-  tù , quanto  perchè  è il  più  evidente  segno  della  riprova- 
si vo  licita  propria  grandezza , 0 della  propria  eccellenza , j|  zione  ed  il  carattere  proprio  dei  reprobi  ; siccome  l' umiltà 
sia  questa  reale,  immaginaria,  assoluta , 0 relativa  ; perchè  è invece  il  carattere  proprio  degli  eletti.  Dal  che  ne  consc- 
io scopo  dell’  orgoglio  è la  propria  grandezza , la  propria  gUe  che  Iddio  manifesta  sì  altamente  in  più  luoghi  delle 
perfezione,  la  propria  eccellenza  dell'  uomo  superbo  ed  or-  .livine  Scrilture  l’ orrore  che  egli  ba  dell’orgoglio  e degli 
goglioso,  sia  cheegli  si  attribuisca  delle  qualità  ebe  non  ba,  orgliosi , protestando  che  egli  resiste  ai  superbi , Deus  su- 
sia  che  egli  diasi  vanto  di  quelle  che  ha  realmente,  invece  perbis  resisti!  ( Jac.  c.  4,  v.  ti)  ; detesta  T arroganza  e la 
di  riferirleedi  farne  omaggioaDio,  ilqualeneèilsolo  prin-  superbia , arniganliam  et  superbiam  detestar  (l'rovcrb.  e. 
cipio,  sia  che  egli  si  creda  superiore  agli  altri  e che  si  in  8 , c.  13);  che  l’arrogante  è abominazione  in  faccia  a Dio, 
oaizi  sopra  di  essi,  sia  che,  senza  pensare  agli  altri,  egli  ! abominatili  Dmini  est  omnis  arrogane  (Ivi,  c.  16,  C 5). 
si  occupi  e si  compiaccia  soltanto  di  se  medesimo,  contro . L’orgoglio  è altresì  un  peccato  speziale , distinto  di  spe- 
ilcotnanilamenlo,chegli  prescrive  di  non  attaccarsi  edi  non  zie  da  tutti  gli  altri  peccali.  Cosi  ci  insegna  S.  Agostino 
compiacersi  che  in  Dio,  riferendo  a lui  qualunque  vantag- j nel  libro  della  natura  e della  grazia , contro  Pelagio , che 
gin,  come  al  primo  principio  ed  all’  ultimo  fine  delle  cose.  ! lo  negava , e ciò  che  prova  S.  Tommaso  (3,3,  quodl. 

L’orgoglio  è un  peccato  mortale  di  sua  natura  ; egli  è 163,  art.  3)  col  seguente  ragionamento:  Un  peccalo , dice 
altresì  il  primo,  il  maggiore,  il  più  pericoloso  di  tuui  il  egli,  è distinto  dagli  altri,  quando  ha  un  oggetto  distinto 
peccati.  |;  dagli  oggetti  degli  altri  peccati  ; perché  hi  distinzione  di 

1.”  È un  peccalo  mortale  di  sua  naturi  ; perchè  il  peo-  spezie  si  intende  della  spezie  dell'oggetto;  ora , aggiunge 
calo  mortale  consiste  nell’avversione  e nell'allontanamen-  egli , l’ orgoglio  ha  un  oggeUo,  la  cui  spezie  non  èia 
to  da  Dio:  ora  questa  avversione  e questo  allontanamento  medesima  di  quella  degli  oggetti  degli  altri  peccali  ; per- 
sono  il  carattere  proprio  dell’  orgoglio  ; giacché , siccome  che  ha  egli  per  oggeUo  la  grandezza  e l' eccellenza  propria 
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della  persona  che  lo  commette.  Ed  è per  ciò , che  l’ orgo- 
glio è uno  dei  vizi  che chiamansi  peccati  capitali,  perchè 
è la  sorgente  e l'origine  di  molti  altri  peccali  particolari , 
come  la  presunzione , I’  ambizione  e la  vanagloria , che  di 
consi  figlie  dell’orgoglio. 

La  presunzione  è un  desiderio  eccessivo  di  intraprende 
re  ciò  che  è superiore  alle  proprie  forze  ed  alla  propria 
capacitò.  Cosi  p.  e.  dicesi  presuntuoso  colui  che  intrapren- 
de l'officio  di  confessore , di  superiore,  di  avvocatoci 
giudice,  di  medico,  di  professore  di  teologia , ecc,  senza 
averne  bastante  capacità  e la  necessaria  dottrina  ; è pre- 
suntuoso colui,  il  quale  si  espone  al  pericolo  di  peccare 
cercandone  o non  evitandone  l’occasione-,  colui  che  gover- 
na una  nave  senza  esperienza,  ovvero  monta  un  focoso  de- 
striero correndo  a rischio  di  far  male  a se  od  agli  altri,  ecc.  : 
in  tulli  questi  casi  la  presunzione  è un  peccato  mortale. 

L'ambizione  è un  desiderio  smoderato  di  dominare  e di 
ottenere  onori  e cariche , particolarmente  quando  nè  gli 
uni , nè  le  altre  sono  meritate.  L'ambizione  è un  peccato 
mortale  : l.°  Quando  la  smania  che  si  ha  di  comandare  agli 
altri , fa  si  che  si  procura  di  sottrarli  all’obbedienza  che 
devono  a Dio , od  ai  loro  superiori  legittimi.  2.°  Quando 
si  cercano  le  preminenze  a pregiudizio  dell’onore  di  Dio 
e dell'utilità  del  prossimo,  come  sono  coloro , i quali  al- 
lontanano dalle  dignità  delle  persone  che  avrebbero  molto 
più  di  essi  contribuito  alla  gloria  di  Dio  ed  alla  salute  del 
prossimo.  3.°  Quando  si  procurano  onori  o dignità  con 
mezzi  illeciti,  come  simonia , frodi,  maldicenza  o calun 
nia  dei  propri  competitori.  4.°  Allorché  uno  è disposto  a 
peccare  mortalmente  piuttosto  che  rinunziare  alla  sua  di- 
gnità. 5.*  Quando  si  esige  senza  titolo  un  onore,  che  non 
è dovuto. 

La  vanagloria  è un  desiderio  eccessivo  di  far  conoscere 
agli  altri  la  propria  eccellenza , sia  reale,  sia  immaginaria, 
ed  un’ardente  brama  che  quelli  l'abbiano  a divolgare. 
Essa  è un  peccalo  nei  quattro  casi  seguenti , secondo  S. 
Tommaso  (2,  2, qundl.  132,  art.  3). 

1.”  Quando  alcuno  si  glorifica  di  una  cosa  falsa  c con- 
traria al  rispetto  dovuto  a Dio , sia  che  quella  cosa  sia  con 
Irò  Dio  medesimo , come  quando  il  re  di  Tiro  osava  «lire , 
gonfio  il  cuore  d’orgoglio-  io  fono  Dio;,  o pure  quando 
alcuno  si  glorifica  dei  doni  di  Dio , come  se  non  li  avesse  j 
ricevuti  da  lui-,  sia  che  quella  cosa  medesima  sia  contro 
una  verità  di  fede , come  se  taluno  per  un  vano  desiderio 1 
di  umane  lodi , insegnasse  che  una  cosa  è di  fede , contro 
la  decisione  della  Chiesa , che  dichiarò  il  contrario. 

2°  Quando  si  preferisce  a Dio  un  bene  temporale  pel 
quale  dassi  vanto;  come  succede  a coloro  i quali  si  glori- 
ficano di  qualche  peccato,  come  il  duello,  la  rivoluzione, 
la  fornicazione, l'adulterio,  ecc. 

3.”  Quando  si  preferisce  la  testimonianza  degli  uomini  a 
quella  di  Dio,  come  fanno  coloro,  i quali  ricusano  di  ob- 
bedire a Dio,  per  tema  di  essere  biasimati  e sprezzali  da- 
gli uomini , o pure  quelli , i quali , per  timore  di  perdere 
la  loro  riputazione , non  vogliono  abbiurare  c ritrattare 
qualche  proposizione  eretica , od  almeno  perniciosa  e con- 
dannata dalla  Chiesa. 

4 ° Quando  si  propone  la  vanagloria  come  suo  ultimo 
scopo , di  maniera  che  per  ottenerlo,  non  si  teme  di  fal- 
ciò che  è contro  Dio  e ciò,  che  egli  condanna.  Tali  sono, 
tra  gli  altri,  quei  teologi,  quei  confessori,  qnei  medici 
semi-dotti  i quali , in  materie  difficili , arrossiscono  di  con-  - 
sultare  qnei  che  sono  di  loro  più  dotti , per  timore  di  pas- 
sare per  ignoranti.  Eccettuati  questi  casi,  od  altri  simili , - 
la  vanagloria,  dice  Silvio,  è quasi  sempre  peccato  venia-  1 
le , sebbene  sia  da  temersi  ognora  assaissimo,  perchè  può  • 
essa  condurre  a gravi  peccali , e perchè  Dio  abbandona  in-  | 
sensibilmente  l’uomo  vano,  che  si  glorifica  e confida  in  se  I 
medesimo , permettendo  che  egli  faccia  delle  cadute  prò-  ' 
binde  ed  umilianti.  I 


■ I Benché  la  vanagloria  sia  la  figlia  dell’orgoglio , è però 
i essa  medesima  madre  di  sette  altre  figlie , dice  S.  Gregorio 
, | Magno , della  disobliedienza , cioè , della  millanteria  , del- 

: l' ipocrisia . della  contenzione , della  caparbietà  e della  pre- 
I sunzionc, delle  novità. 

j lai  millanteria  èquando  si  propala  la  propria  eccellenza 
i senza  necessità  : il  che  è peccalo  mortale:  I.”  Quando  van- 

■ tandosi  da  se  stesso,  si  deroga  alla  gloria  di  Dio , come  se 
non  si  fossero  ricevuti  da  lui  i vantaggile  qualità  ed  i beni 
che  si  possedono.2.’’Quando  si  deroga  alla  carità  del  prossi- 
mo,come  làcera  il  fariseo  dell'evangelo,il  quale  sprezzando 
il  pubblicano, gloriavasi  della  sua  rettitudine.  3.”  Quando 
si  porta  notabile  pregiudizio  al  prossimo , come  fanno  co- 

. loro  i quali  sì  vantano  falsamente  di  avere  dei  segreti  per 
guarire  gli  ammalati,  per  carpire  cosi  il  denaro  ai  meno 
cauli  ed  ai  creduli.  4.”  Quando  la  millanteria  contiene 
un'approvazione  tacita  di  qualche  peccato  mortale,  come 
succede  di  tanti  libertini , i quali  si  vantano  delle  loro  for- 
uiflcazioni , dei  loro  adulteri , dei  loro  duelli , ecc. 

L’ ipocrisia  consiste  nel  fingere  una  santità  che  non  si 
ha,  od  una  santità  maggiore  di  quella  che  si  ha  realmente. 
É un  peccato  mortale  soprattutto  in  tre  casi:  l.°Quando  ac- 
contentasi di  comparire  un  santo  , sprezzando  la  santità  e 
trascurando  altresì  i modi  per  acquistarla , come  facevano 
i Farisei.  2.”  Quando,  senza  sprezzare  la  santità  , si  tìnge 
nondimeno  di  averla  per  molivi  opposti  all’amore  di  Dio , 
o del  prossimo,  come  per  ispargere  una  falsa  dottrina,  per 
ottenere  qu  lehe  dignità  ecclesiastica,  ecc.  3.”  Quando  si 
ha  l’animo  preparato  in  modo,  che  amasi  meglio  commet- 
tere un  sacrilegio,  comunicandosi  p.  e.  in  peccalo,  piutto- 
sto che  perdere  la  propria  riputazione  astenendosi  dal  ri- 
cevere la  comunione. 

lai  contenzione  consiste  in  una  contrarietà  di  parole  ri- 
spetto alla  verità  , e la  discordia  in  una  contrarietà  di  vo- 
lontà rispetto  al  bene.  L’ una  e l' altra  è mortale  o veniale, 
secondo  la  maggiore  o minore  gravezza  del  male , che  ne 
deriva.  Quindi  peccasi  mortalmente:  I.”  Quando  si  impu- 
gna con  contenzione  qualche  verità  di  fede  o di  morale. 2.” 
Quando  si  sostiene  in  giudizio  con  pubblico  scaudalo  una 
causa  ingiusta.  S."  Quando  si  oppone  scieoiemenlcal  bene 
t'  di  Dio  o del  prossimo. 

La  caparbietà  consiste  nell’  ostinarsi  nella  propria  opi- 
nione senza  voler  nulla  deferire  alle  ragioni  altrui.  Essa 
|j è pure  peccato  mortale  quando  è ingiuriosa  a Dio  ed  ai 
J periori  e dannosa  al  prossimo. 

La  presunzione  delle  novità  consiste  nell’  inventare  del- 
j le  cose  nuove , per  un  motivo  di  vanagloria  , e per  farsi 
, un  nume  del  mondo.  Questo  peccato  è pericolosissimo, pro- 
ducendo egli  le  eresie,  l’indecenza  degli  abili  ed  altre  mo- 
de contrarie  al  pudore  ed  alla  modestia. 

La  sorgente  dell’  orgoglio  è la  dimenticanza  di  Dio;  im- 
perciocché l’ orgoglio  nasce  perchè  non  si  pensa  a Dio,  per- 
chè non  si  ama,  non  si  riferisce  a lui  tutto  e non  si  consi- 
Idera  più  come  l’ ultimo  fine,  cui  devesi  riferire  ogni  cosa. 

) 1 rimedi  dell’orgoglio  sono  la  conoscenza  di  se  medesi- 

mo, c delle  proprie  miserie,  dei  propri  peccali , delle  pro- 
prie debolezze,  della  propria  impotenza:!’ attenta  eonside- 
I razione  della  vanità  e del  nulla  delle  cose  che  ci  fhnno  in- 
superbire: la  frequente  meditazione  dell’  enormità  dell’or- 
jgoglio  e delle  pene  che  si  sono  attaccate,  in  confronto  del- 
la eccellenza,  del  merito  e della  necessità  dell'  umiltà,  che 
j è il  fondamento  di  tutte  le  altre  virtù,  e senza  la  quale  non 
; vi  è virtù  solida , nè  ricompensa  da  sperare  in  cielo  ; la 
contemplazione  di  Gesù  Cristo, che  si  è umilialo  ed, in  certo 
qual  modo,  annientato  lino  ad  uua  vergognosa  morte  sulla 
croce;  la  memoria  di  tanti  santi  i quali  avevano  si  poca  o- 
pinioue  di  se  medesimi,  che  erano  si  piccoli  e si  sprege- 
voli ai  propri  occhi,  che  glnrìavansi  del  disprezzo,  degli 
obbrobri  e delle  ignominie, ben  alieni  dal  cercare  la  stima, 
le  lodi  e l’ approvazione  degli  uomini;  la  pratica  colle  per- 
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sone  umili,  la  frequenza  delle  preghiere  per  ottenere  l’u- 
millàjgli  ani  di  umiltà  siano  interni  come  esterni, nei  quali 
bisogna  esercitarsi  coraggiosamente  per  domare  1’  orgo- 
glio ed  acquistare  l' umiltà. 

ORIENTE.—  Gli  ebrei  distinguevano  l’ Oriente  col  no- 
me di  Kcdem , che  significa  il  Levante , perchè  è da  questa 
parte  che  sorge  il  sole;  i greci  ed  i latini,  per  la  stessa  ra- 
gione, lo  chiamarono  luparie  della  luce. 

Nei  libri  sacri  I'  Oriente  significa  talvolta  i paesi  che 
sono  ali’  oriente  della  giudea,  come  l' Arabia,  la  Persia,  la 
Caldea:  in  questo  senso  è detto  , che  i Magi  vennero  dall’ 
Oriente  per  adorare  il  Divin  Salvaiore;lalvolta  per  l’Orien 
te  di  Gerusalemme  ; tale  era  la  situazione  del  monte  degli 
ulivi  ( Zach.  c.  l i,  I).  li).  In  altro  significalo  preodevasi 
pel  lato  orientale,  ossia  per  la  parte  anteriore  del  taberna- 
colo od  anche  del  tempio  ( Levi!,  c.  16,  r.  li  ).  Ma  indica 
assolutamente  la  parte  dove  nasce  il  sole,  nell’  Evangelo 
di  S.  Matteo  (c.  24,  n.  27) , colle  parole  fulgur  exit  ab  O- 
rt ente,  et  porci  usque  in  Occidentem.  Quando  Isaia  dice  ( c . 
41,  r.  2),  clic  Dio  fece  sortire  il  giusto  dall’  Oriente,  signi- 
fica ciò  io  generale  un  paese  lontano , perché  gli  ebrei  a- 
vevano  poca  cognizione  dei  popoli  occidentali,  dai  quali  e- 
rnno  essi  separali  dal  Mediterraneo.  Ed  è per  la  stessa  ra- 
gione che  chiamavano  l’ Occidente , o l' Europa  , le  Itole, 
perchè  non  conoscevano  da  questa  parte  se  non  che  gli  a- 
bitanli  delle  isole  di  Cipro,  di  Candia  e delle  altre  dell’  Ar 
cipehgo.  Il  sacerdote  Zaccaria,  parlando  del  Messia,  dice 
che  Dio  ci  ha  visitati  dall'oriente  del  cielo  ( Lue.  c.  1,  n. 
78),  perchè  paragona  il  Messia  al  sole. 

Il  suddetto  («isso  fa  certamente  allusione  a quanto  legge- 
si  nel  profeta  Zaccaria  (c.  5,  r.  8):  Io  farò  venire  il  min 
servo  l'Oriente.  Ed  altrove  (c.  6,  v.  12):  Ecco  un  uomo  il  di 
cui  nome  i l'Oriente.  Coloro  i quali  vorrebbero  alterare  il 
vero  senso  delle  profezie , dicono  che  quei  passi  si  riferì 
scono  a Zorobabele, perchè  veniva  da  Babilonia. Ma  essendo 
detto  che  quell’  uomo  sarà  sacerdote  e re,  cosi  ciò  non  può 
convenire  nè  a Zorobaliele , nè  al  sommo  sacerdote  Gesù , 
figlio  di  Josedech. Quindi  il  parafraste  caldaico  egli  antichi 
dottori  ebrei  applicarono  costantemente  quella  predizione 
al  Messia. 

L’  uso  dei  primitivi  cristiani  era  di  voltarsi  dalla  parte 
dell’  Oriente  per  pregare  Iddio , ed  erano  quelli  persuasi 
i he  tale  pratica  proveniva  dagli  apostoli.  Fabbricando  essi 
le  antiche  basiliche  ebbero  cura  di  collocare  ognora  le  por- 
le d’ ingresso  all’  oeccìdenle,  ed  il  coro  coll’altare  all’o- 
riente: così  sono  situate  quasi  tutte  le  antiche  chiese.  I Pa- 
dri ci  danno  diverse  ragioni  mistiche  di  quest’  uso  (e.  Me- 
n ird,  .Vote  sul  Sagrament.  di  S.  Gregorio,  pag.  09). 

GRIGE  (Orgx). — Il  termine  ebraico  tho,  viene  ordina- 
riamente tradotto  per  toro  selvatico:  i’orige  però  è del  ge- 
nere dei  cervi,  sebbene  sia  in  grandezza  simile  al  toro  sel- 
vatico: trovasi  nell’  Africa.  I Settanta  e gli  altri  interpreti 
greci,  il  Siriaco  e la  Volgata  traducendo  per  oryx  il  voca- 
bolo ebraico  tho,  lo  metterebbero  nel  numcro|dei  cervi, 
o come  alcuni  credono!  delle  capre  ( ft.  c.  51 , e.  20.  D. 
Galmct,  Dizìon.  della  Bibbia). 

ORIGENE.— Soprannominato  Adamanzio  oDiamantino, 
Adamanlius,  e qualche  volta  Calcentero,  cioè , viscere  di 
bronzo,  a cagione  della  sua  applicazione  instancabile  al  la- 
voro, nacque  in  Egitto  nella  città  di  Alessandria  1’  a.  185 
di  Gesù  Cristo,  Suo  padre,  chiamato  Leonida  , che  Snida 
dice  essere  stato  vescovo , lo  educò  con  cura , e l’ applicò 
allo  studio  della  sacra  Scrittura,  fino  dalla  fanciullezza.  11 
giovane  Origene  fece  tali  progressi  nelle  sacre  scienze  e 
nella  pietà,  che  suo  padre  ringraziava  continuamente  Iddio 
|ht  avergli  dato  un  tal  figlio.  Origene  ebbe  per  maestro 
t temente  d’ Alessandria, ed  in  età  di  diciotto  anni  gli  suc- 
cedette nella  carica  di  catechista , o di  capo  della  scuola 
cristiana  d1  Alessandria.  Ebbe  un  gran  concorso  di  uditori 
tanto  cristiani, quanto  idolatri.Forlificò  i primi  nella  fede, e 


converti  la  maggior  parte  degli  ultimi.  Insegnava  alle  don- 
ne ed  agli  uomini  ; e volendo  mettersi  al  coperto  da  ogni 
calunnia  , si  fece  egli  medesimo  eunuco , sia  col  mezzo  di 
qualche  medicamento,  sia  col  ferro,  prendendo  troppo  alla 
lettera  ciò  che  Gesù  Cristo  dice  nell'Evangelio  degli  eunu- 
chi volontari.  Andò  a Roma  nel  211,  spinto  dal  desiderio 
di  veliere  quella  Chiesa  così  antica  che  era  governata  in  al- 
lora dal  papa  Zefirino.  Non  fermossi  mollo  tempo  in  quella 
città,  e ritornò  subito  iu  Alessandria , dove  riprese  le  sue 
funzioni  di  catechista.  Nel  215  fece  un  viaggio  in  Arabia , 
quindi  ritornò  ad  Alessandria.  L’anno  susseguente  andò 
uella  Palestina , e si  stabili  a Cesarea , dove  Troitisto  , ve- 
scovo di  quella  città , lo  fece  predicare,  benché  non  fosse 
che  laico.Demctrio,  vescovo  di  Alessandria, se  oe  formaliz- 
zò, c richiamò  Origene,  il  quale  fece  poco  tempo  dopo  un 
viaggio  ad  Antiochia  , per  ordine  dell’  imperatrice  llam- 
mt  a,  zia  dell’  imperatore  Alessandro,  che  l’ avea  chiamato 
per  sentirlo  parlare  sulla  religione  crisliana.'Dopo  qualche 
tempo  ritornò  ad  Alessandria  , dove  continuò  ad  insegna- 
re ed  a scrivere  fino  al  228,  nel  quale  anno  munito  di  let- 
tere di  raccomandazione  del  suo  vescovo  portossi  nell’  A- 
caia.  Passando  da  Cesarea  di  Palestina  , Teouisio,  che  ne 
era  vescovo , e S.  Alessandro  di  Gerusalemme  con  alcuni 
altri  vescovi  della  proviocia,  l’ordinarono  sacerdote  in  età 
di  quarantatre  anni.  Quest'ordinazione  irritò  molto  Deme- 
trio, che  scrisse  dappertutto  contro  di  lui , lo  scacciò  da 
Alessandria  quando  vi  ritornò,  lo  depose  dal  sacerdozio  e 
lo  fece  condannare  da  due  concili  nel  251.  Origene  ritirossi 
a Cesarea  di  Palestina,  dove  stabilì  una  celebre  scuo'a.  Eb- 
be per  discepoli  S.  Gregorio  Taumaturgo,  S.  Atenodoro 
suo  fratello,  e molte  altre  persone  illustri  per  la  loro  virtù 
c per  la  loro  scienza.  Fece  in  seguito  un  viaggio  a Cesarea 
di  Cappadocia,  quindi  ad  Alene  e nell' Arabia,  dove  ricon- 
dusse alla  vera  fede  Berillo,  vescovo  di  Bostru,  che  soste- 
neva die  il  Verbo  non  era  una  persona  sussistente  prima 
della  sua  incarnazione.  Essendo  staio  ancora  chiamato 
nell’Arabia  da  una  assemblea  di  vescovi,  per  disputare 
contro  alcuni  eretici,  che  pretendevano  che  le  anime  mo- 
rissero col  corpo, e che  risuscitassero  con  esso,ebbe  la  for- 
tuna di  convincerli  e di  convertirli.  Soffri  molto  e con  co- 
raggio eroico  la  persecuzione  di  Decio.  Raccontasi  che  fe- 
ce sembianza  di  offrire  dell’  incenso  agli  idoli , per  sortire 
di  prigione;  ma  è questa  una  calunnia  inventata  dai  suoi 
nemici;  giacché  è certo  che  soffri  costantemente  i più  cru- 
deli supplizi , benché  non  sia  morto  nella  tortura  Aveva 
descritto  in  una  lettera,  che  non  abbiamo  più,  il  modo  con 
cui  era  scampalo  da  quella  persecuzione,  cui  però  non  so- 
pravvisse lungo  tempo,  essendo  morto  a Tiro  l’  a.  253,  in 
età  di  69  anni,  sotto  !'  impero  di  Gallo  e di  Volusiano. 

Catalogo  degli  scritti  di  Origene. 

S.  Girolamo  dice  che  sarebbe  difficile  di  leggere  tulli 
i libri  ebe  Origene  aveva  scritto,  e S.  Epifanio  assicura 
che  se  ne  contavano  fino  a seimila  (Hier.  Epist.  41  , ad 
Pamm.  Epipb.  Uaer.  04,  n.°  65).  Quelli  che  gli  apparten- 
gono realmente , e dei  quali  non  ce  ne  resta  che  una  par- 
te sono  : l.°  gli  Essapli , Ottupli  e Tetrapli  , cioè  le  edi- 
zioni della  Scrittura  a sei , ad  olio  ed  a quattro  colonne 
(e.  queste  parole).  — 2."  Il  piccolo  tomo  sulle  Cantiche. 
— 5.”  I.a  lettera  a Giulio  Africano  , sulla  storia  di  Susan- 
na.— 4.°  Malli  tomi  su  i venticinque  primi  Salmi.  — 5.” 
Due  libri  sulla  risurrezione.  — 6.°  Cinque  tomi  sulle  la- 
mentazioni. — 7.°  Dicci  libri  di  stronfiati.  — 8.”  Tredici 
tomi  sulla  Genesi. — 9.°  Quattro  libri  sui  principi. — 10.’ 
Trentanuve  tomi  su  S.  Giovanni. — H.°  Il  libro  della  pre- 
ghiera.— 12.”  Vari  tomi  sull’Esodo — 13.”  Nove  omelie 
sui  Giudici.  — 14.°  Altre  omelie  sulla  epistola  ai  romani, 
e su  S.  Luca.  — 15.’  L’esortazione  al  martirio.  — 16.“ 
Trenta  tomi  su  Isaia. — 17.’  Venticinque  tomi  sopra  Eie- 
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chiello 18.*  Una  lettera  a S-  Gregorio  Taumaturgo. — 

19.?  Dieci  tomi  su  i tintici. — 30."  Nove  omelie  su  i Salmi. 
— 31."  Venticinque  tomi  su  S.  Matteo.  — 33."  Quindici 
tomi  sull'epistola  ai  romani. — 2ì.Q  Quarantacinque  ome- 
lie su  Geremia.  — 24."  Quattordici  sopra  Ezechiello.  — 

2.1."  Dieciassette  sulla  Genesi 26."  Tredici  sull’Esodo. 

27."  Sedici  su  i I-eviti. — 28."  Veotollo  su  i Numeri.  — 
29."  Tre  tomi  sulla  prima  epistola  ai  tessalonicesi. — 30." 
Venticinque  su  i piccoli  profeti.— 31."  Otto  libri  contro 
Gelso.  — 32.*  Venlisei  omelie  sopra  Giosuè. — 33.*  Un’o- 
melia sul  principio  dei  libri  dei  Ile.  — 31.’  Una  sulla  Pi- 
tonessa. — 33.°  Due  su  i Cantici. — 36.°  Nove  sopra  Isa- 
ia. — 37."  Alcune  sugli  Atti  degli  apostoli.  — 38."  Tre 
tomi  sull’epistola  agii  efesi.  — 39."  Tre  libri  sull’  episto- 
la ai  colossesi. — 40."  Un  libro  sull’epistola  a Tito.— 41.* 
Airone  altre  suH’ epistola  agli  ebrei.  — 42."  Molte  ome- 
lie sulla  stessa  epistola.  — 43."  Molti  scritti  sul  salmo 
cinquantesimo , su  i Proverbi  e sopra  alcune  parti  della 

Scrittura 44."  Molle  lettere  su  diversi  argomenti. 

Vengono  a lui  attribuite  molle  opere  ebe  noi  abbiamo 
ancora  , ma  ebe  non  sono  sue , fra  le  altre  tre  dialoghi 
contro  i Marcionili  ; un  libro  contro  Artcma  ed  i Teodo- 
ziani;  uno  sulla  singolarità  del  clero;  uno  sulla  peni- 
tenza, ovvero  lamentazione  di  Origene;  alcuni  conten- 
tar) su  Giobbe;  varie  omelie  su  diversi  passi  dell’  Evan- 
gelio; vari  scoli  sull’  Orazione  dominicale  e su  i cantici 
della  Beala  Vergine  e di  Zaccaria,  ecc.  Il  sig.  Huel  raccol- 
se in  2 volumi  in-fol.  tutte  le  opere  scritte  in  greco  da  0 
rigene  sulla  sacra  Scrittura:  esse  furono  statuitale  a Itouen 
nel  1662  , a Parigi  nel  1679  , ed  a Colonia  , o piuttosto  a 
l'rancoforle  , nel  1683. 1).  Monfaucon  pubblicò  gli  Essapli 
a Parigi  nel  1713, in  2 volumi  io-fol.ll  trattato  contro  Cel- 
so fu  dapprima  stampato  in  latino,  in  un  volume  in-fol. a 
Roma  , fino  dall'a.  1481.  Tutte  le  opere  di  Origene  ven- 
nero pubblicate  a Basilea  nel  1337,  e lo  furono  molle  vol- 
le dopo.  I.a  migliore  edizione  è quella  del  padre  Carlo  De 
a Bue  , benedettino  della  congregazione  di  S.  Mauro,  di 1 
cui  I due  primi  volumi  in-fol.,  in  greto  ed  in  latino,  coni- 
j larverò  nel  1733  , a Parigi , presso  Giacomo  Vincent  ; il 
terzo  presso  Giovanni  Debure,  nel  1740  ; il  quarto  presso 

10  stesso  nel  1739  , per  cura  di  D.Carlo  Vincenzo  de  Bue, 1 
nipote  di  D.Carlo  de  la  Bue,  che  se  lo  era  associalo  a 
questo  lavoro  durante  la  sua  vita. 

Dottrina  d'Origme. 

1. "  Sulla  sacra  Scrittura.  Egli  è <T  avviso  sempre  che 
tutta  la  Scrittura,  fino  all’  ultima  parola,  sia  stata  divina- 
mente ispirata,  e che  non  vi  sia  nulla  di  inulile.Distingue 

11  senso  letterale  od  istorico,  il  mistico  od  allegorico,  ed  il 
morale.  Vuole  che  si  rispetti  la  Scrittura,  fino  a lasciarvi 
i solecismi  ; che  non  devesi  mai  tralasciare  di  ascoltarla , 
malgrado  la  sua  oscurità,  e che.  per  intendere  il  senso  di 
un  passo,  si  devono  esaminare  lutti  gli  altri, nei  quali  par- 
lasi della  stessa  cosa , o nei  quali  lo  stesso  termine  trovasi 
impiegalo  (/7om.  S,  in  Lcvil.  p.  78,  lom.  1,  Gtnch.). 

2. *  Sulla  tradizione.  Vuole  che  si  decida  della  verità 
dello  Scritture  e dei  dogmi  della  religione,  coll'autorità 
della  tradizione  ecclesiastica  (in  Matth.  pag.  92,  toni.  2, 
Coirò.). 

3. "  Sulla  Trinità.  Distingue  tre  persone  in  Dio,  il  Padre 
il  Piglio  e lo  Spirito  Santo,  che  non  fanno  ciò  non  ostante 
che  un  solo  Dio  ( Uum.  12,  inaVt/m.  pag.  133  , toni.  1, 
Gmeb.  lib.  3,  cantra  Cetsum,  pag.  133). 

4. "  Sull’Incarnazione.  Insegna  che  il  Verbo  prese  nel 
grembo  della  Vergine  un  corpo  materiale,  soggetto  alle  fe- 
rite ed  alla  morte,  come  quello  degli  altri  uomini,  di  mo- 
do che  non  si  può  dubitare  della  realtà  della  sua  carne  ; 
che  unissi  altresì  ad  un'  anima  umana , di  un’unione  inti- 
missima , per  non  separarsene  giammai  ; che  vi  sono  due 
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nature  in  Gesti  Cristo,  una  divina,  l’altra  umana,  unite  in 
una  sola  persona  ( Boni.  1 , in  Coni.  pag.  318  , Gmeb.  ). 

5. "  Sulla  verginità  di  Maria.  Dice  che  Gesù  Cristo  è na- 
to dii  una  Vergine,  la  quale  lo  concepì  per  opera  dello 
Spirilo  Santo,  senza  perdere  la  sua  verginità  (tilt.  1,  con- 
tro Cetsum , pag  fJ7  e 28). 

6. "  Sulla  natura  e sulle  funzioni  degli  angeli.  Insegua 
die  gli  angeli  sono  incorporei  ; che  è per  il  loro  ministero 
che  Dio  ci  somministra  le  cose  necessarie  alla  vita  ; cito 
presiedono  agli  elementi,  alle  piante,  alle  stagioni;  che  co- 
noscono lutto , perfino  i nostri  pensieri  ; che  ci  assistono 
nei  nostri  doveri  di  pietà  ; che  portano  le  nostre  preghiere 
in  cielo,  le  offrono  a Dio  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  , uni- 
scono le  loro  preghiere  alle  nostre , e ci  comunicano  le 
grazie  che  piace  a Dio  di  favorirci  ; che  conoscano  l’avve- 
nire per  mezzo  degli  astri  ; che  ciascun  fedele  ha  un  an- 
gelo suo  custode  particolare  ; che  egli  si  serve  sempre  dei 
demoni  per  eseguire  la  sua  giustizia  e per  punire  gli  uo- 
mini ; che  essi  sono  la  causa  delle  carestie,  delle  pestilen- 
ze , delle  sterilità  , ecc.  (Lib.  1 , contro  Cetsum,  pag.  324, 
1.8,  pag.  598  e seg.). 

7. "  Sulla  natura  dell’anima  e sullo  stalo  in  cui  trovasi 
dopo  la  sua  separazione  dal  corpo.  Diceche  l’anima  è invi- 
sibile, immateriale,  fatta  ad  immagine  di  Dio  , immortale, 
libera,  per  meritare  delle  ricompense  o delle  pene  eterne. 
Sembra  ammettere  la  preesistenza  delle  anime,  e credere 
ehe  Dio  abbia  creato  prima  del  corpo  un  certo  numero  di 
spiriti  eguali,  destinali  ad  essere  uniti  a diversi  corpi.  Es- 
clude assolutamente  la  metempsicosi  ( L.  7,  emiro  Cd- 
tnmijntg.  334, 1.  6,  pag.  323 , 34,  in  Matth.  pag.  107). 

8. "  Sul  libero  arbitrio  esitila  grazia.  Insegna  che  rito- 
rno é libero,  e che  ha  bisogno  del  soccorso  della  grazia, per 
credere  rettamente  e per  fare  delle  azioni  soprannaturali  ; 
che  la  predicazione  sola  non  basta  ; che  la  grazia  ci  ab- 
bandona qualche  volta  ; che  la  prescienza  di  Dio  non  è la 
cagione  di  tutti  gli  avvenimenti,  soprattutto  di  quelli  cha 
dipendono  dalla  nostra  volontà.  Dice  in  alcuni  luoghi  cita 
la  predestinazione  si  fa  in  vista  dei  nostri  meriti;  ed  in  al- 
tri, che  Dio  ci  dà  gratuitamente  la  sua  grazia  e la  sua  glo- 
ria ( Prnem ■ in  per.  pag. 420,  in  Spisi,  ad  Itom. pag.  424, 
436,377,324). 

9. °  Sul  peccato  originale  ed  attuale.  Insegna  che  tutti 
gli  uomini  nascono  col  peccato  originale.  Distingue  i pec- 
cati veniali  dai  peccati  mortali , e dice  che  per  liberarsi 
dagli  ultimi  vi  abbisogna  una  piena  ed  intiera  soddisfazio- 
ne (Lib.  4 , contro  Cetsum.  pag.  190.  Bum.  6 , in  Esc  od. 
pag.  47). 

10. ”  Sulla  Chiesa.  Insegna  che  la  Chiesa  è antica  come 
il  mondo-,  che  Cesti  Cristo  abbandonò  la  sinagoga,  per 
unirsi  alla  Chiesa  cristiana  che  egli  anima  come  l’anima 
anima  il  corpo;  che  fuori  della  Chiesa  non  evvi  salute;  che 
essa  contiene  nel  suo  seno  i buoni  cd  i cattivi  cristiani 
(Hom.  3 , in  Josue , pag.  181,  in  Matth.  pag.  440). 

11. "  Sol  battesimo.  Biconosce  la  necessità  del  battesi- 
mo, conferito  con  l’acqua  visibile,  ed  il  crisma  visibile, 
in  nome  della  SS. Trinità  (£iò.3,  in  Ep.ad  flotn.pag.3S0). 

12. "  Sull’  Eucaristia.  Riconosce  che  è la  carne  stessa  del 
Figlio  di  Dio,  di  cui  la  manna  era  la  figura.  La  chiama 
adorabile  in  molli  passi  ( Bom . 1,inAum.pag.  122. Bum. 
3,  in  Is.  pag.  334.  Barn.  3,  in  Levi!,  pag.  70). 

13. "  Sulla  penitenza  c sulla  estrema  unzione.  R (tonnare 
la  confessione  dei  peccati  secreti  per  averne  la  remissione, 
l'unzione  e l’imposizione  delle  mani,  falle  sopra  un  amma- 
lalo col  ministero  dei  sacerdoti  della  Chiesa, secondo  quello 
che  leggesi  nell’  epistola  di  S.  Giacomo  (Zfom.2,  in psatm. 
37,  pag.  293.  Ilom.  2,  in  Ltiil.  pag.  68). 
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ORIGENE — ORIGINALE  (peccato.). 


Errori  attribuiti  ad  Origene. 

Viene  Origene 'accusato  di  aver  insegnato  : I.°che  il 
Verbo  non  era  un  Dio, e che  egli  non  conosceva  il  Padre;  2.° 
ohe  l’anima  di  Gesù  Cristo  era  unita  al  Verbo  prima  di  es- 
sere unita  al  corpo  che  il  Verbo  prese,  e che  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  era  formato  prima  di  entrare  nel  seno  di  Ma- 
ria; 3.°  che  il  Verbo  si  fosse  unito  successivamente  a tutte 
le  altre  creature  ragionevoli  ; -4.°  che  nel  giorno  della  ri- 
surrezione tutti  i corpi  avranno  una  figura  sferica,  e che 
le  donne  risusciteranno  col  sesso  medesimo  degli  uomini; 
3.°  che  i corpi , dopo  la  risurrezione  saranno  corruttibili 
e mortali  ; 6.°  che  i beati  potranno  decadere  dal  loro 
stato  di  felicità , e che  le  pene  dei  reprobi  non  saranno  e- 
terne;  7.°  che  il  fuoco  che  divora  il  peccatore  è il  verme 
della  coscienza  ; che  i peccati  ne  sono  le  legna  e le  mate- 
rie, e che  le  tenebre  consistono  nell’  ignoranza  delle  gran- 
dezze divine;  8.°  che  l’anima  è mortale;  9.°  che  gli  astri 
sono  animali;  IO.0  che  Gesù  Cristo  è morto  per  gli  astri 
e pei  demoni , e che  sarà  nuovamente  crocifisso  per  ri- 
scattare tutti  i reprobi;  H.°  che  la  potenza  di  Dio  non  è 
infinita,  e che  fu  esausta  colla  creazione  del  mondo  ; 12.° 
che  Maria  non  fu  esente  da  tutti  i peccali  altuali;13.°  che 
per  essere  salvalo , bisogna  necessariamente  farsi  eunuco 
coi  ferro  o coi  rimedi  esteriori.  Finalmente  non  vi  sono 
errori  che  non  siano  stati  in  parte  o in  lutto  attribuiti  ad 
Origene.  Tre  cose  ci  sembrano  certe  intorno  a questo  ar- 
gomento : la  prima,  che  sarebbe  difficile  di  scusare  Orige- 
ne da  ogni  errore:  la  seconda,  che  non  è colpevole  di  tutti 
quelli  che  gli  vengono  imputati  : la  terza,  che  non  devesi 
considerare  come  eretico. 

1. °  Sarebbe  diffìcile  di  scusarlo  da  ogni  errore,  perchè 
si  esprime  in  molti  luoghi  in  un  modo  così  ambiguo  su 
certe  verità  della  fede,  che  dà  un  giusto  fondamento  di 
supporlo  in  errore. 

2. °  Non  è colpevole  di  tutti  gli  errori  che  gli  vengono 
imputati,  l.°  perchè  è costante  che,  anche  in  tempo  della 
sua  vita,  furono  corrotti  i suoi  scritti,  e che  glie  ne  furono 
attribuiti  molti  pieni  di  errori,  come  se  ne  lagna  egli  me- 
desimo in  una  lettera  indirizzata  ai  suoi  amici  di  Alessan- 
dria , che  noi  abbiamo  ancora  2.°  perchè  non  risulta  da 
alcun  passo  della  storia  della  Chiesa , che  sia  stato  fatto 
alcun  rimprovero  ad  Origene  sulla  sua  dottrina  durante 
tutto  il  corso  della  sua  vita.  La  gelosia  fu  la  sorgente  di 
tutte  le  sue  persecuzioni  ; e se  molti  vescovi  lo  condanna- 
rono,non  fu,  dice  S.  Girolamo, perchè  abbia  egli  insegnato 
dei  nuovi  dogmi,  o perchè  avesse  dei  sentimenti  eretici, 
ina  perchè  non  potevasi  sopportare  lo  splendore  della  sua 
eloquenza  e dottrina:  3.°  perchè  coloro  i quali  lo  condan- 
narono diedero  ai  suoi  scritti  un  senso  contrario  a quello 
dell'autore,  come  si  verifica  sempre  allorché  si  confronta- 
no le  proposizioni  che  sembrano  sospette  con  quelle  che 
le  precedono  o che  le  seguono  (Origene,  Apolog.  Pamphi- 
lii,  p.  231,  t.5,  oper.  Hieron.  noc.edù.S.Girolamo,  Epitt. 
2p  ad  Pautum). 

3. °  Quand’anche  Origene  avesse  avanzato  degli  errori, 
non  dovrebbesi  considerare  come  eretico , tanto  perchè 
non  li  avanzò  che  come  questioni  problematiche , dubi- 
tando e sottomettendo  i suoi  pensieri  al  giudizio  della 
Chiesa,  quanto  perchè  morì  nella  comunione  cattolica; 
e,  per  così  dire  , in  mezzo  ai  tormenti  che  aveva  sofferto 
per  la  fede  di  Gesù  Cristo, nella  persecuzione  di  Decio.Quelli 
che  lo  hanno  combattuto  con  maggior  forzarono  tutti  ob- 
bligati di  riconoscere  che  era  inimitabile  nelle  sue  virtù. 
Parlarono  essi  di  lui , ora  come  di  uno  dei  più  gran  mae- 
stri che  abbia  avuta  la  Chiesa  dopo  gli  apostoli , ora  come 
di  un  uomo  grande  fino  dalla  sua  infanzia , di  costumi  ir- 
reprensibili, di  un  genio  superiore,  di  uno  spirito  profon- 
do, vasto,  solido , penetrante  ; di  una  eloquenza  non  co- 
mune.Origene  aggiungeva  a tante  rare  qualità  una  erudi- , 


zione  universale; era  dotto  nella  scienza  delle  divine  Scrit- 
ture , ed  era  eccellente  nella  filosofia  umana  ; conosceva 
bene  la  lingua  greca  e mediocremente  l’ebraica. Il  suo  stile 
è facile , chiaro , purgalo  , persuadente,  soprattutto  nelle 
sue  opere  di  controversia. S.Basilio  e S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  avevano  tanta  stima  pei  suoi  scritti,  che  se  ne  servi- 
rono come  il  fondamento  dei  loro  studi  nella  sacra  Scrit- 
tura (v.  Tommaso  du  Fossé, nella  sua  Storia  di  Tertullia- 
no e di  Origene , pubblicala  in-8.°  %ptio  il  nome  del  signor 
de  la  Mothe.  Dupin.  tom.  1 della  sua  Biblioteca.  IIP.  Dou- 
cin , gesuita , nella  sua  Storia  deltorigenismo.  D.  Remigio 
Ceillier,  benedettino  della  congregazione  di  Saint- Vanne, 
nel  secondo  tomo  della  sua  Storia  degli  autori  sacri  ed  ec- 
clesiastici. D.  Carlo  De  la  Rue  , benedettino  della  congre- 
gazione di  S.  Mauro,  nell  a prefazione  che  trovasi  in  prin- 
cipio del  tomo  primo  dell  a nuova  edizione  delle  opere  di 
Origene). 

ORIGENE. — Vi  fu  un  altro  Origene  detto  l 'Impuro,  egi- 
ziano di  nazione.  Il  suo  errore  era  di  aver  insegnato,  verso 
l’a.  290,  che  il  matrimonio  era  d’invenzione  del  demonio; 
che  era  permesso  di  seguire  tutto  ciò  che  la  passione  pote- 
va suggerire  di  più  infame;  che  bisognava  impedire  la  ge- 
nerazione con  tulli  i mezzi  possibili.  Autorizzava  altresì  i 
libri  apocrifi  dell’antico  e del  nuovo  Testamento,  fra  gli  al- 
tri gli  atti  di  S.  Andrea  e di  alcuni  altri  apostoli. 

ORIGENISTl  (origeniani)  — Settatori  degli  errori  di  0* 
rigene.  Bisogna  distinguere  due  sorte  di  Origenisli,  cioè  i 
discepoli  di  Origene  V impuro  e quelli  di  Origene  Adaman- 
zio.  I primi,  soprannominati  anch’  essi  impuri , seguivano 
tutte  le  abbominazioni  del  loro  capo,  e sussistevano  anco- 
ra nel  secolo  V,  come  c’  insegna  S.  Epifanio  (hceres. 63).GIi 
ultimi  erano  quelli  che  sostenevano  gli  errori  attribuiti  ad 
Origene  Adamanzio.  Comparvero  in  Italia  , nel  397  , per 
favorire  Rufino  d’Aquileia  , che  aveva  studiato  con  molta 
applicazione  gli  scritti  di  Origene  e di  Melania  , dama  ro- 
mana di  molto  credilo  e di  molta  pietà,  il  di  cui  spirito  era 
stato  guasto  con  gli  errori  di  quell’autore  , da  Didimo  di 
Alessandria , durante  il  soggiorno  eh’  essa  fece  a Gerusa- 
lemme. Questi  errori  si  sparsero  pure  in  Egitto  , partico- 
larmente fra  i monaci  ; ed  Avito  sacerdote  spagntiolo  , li 
rinnovellò  in  Spagna  verso  Fa.  415.  Gli  Origenisli  furono 
condannali  dal  concilio  generale  di  Costantinopoli  dall’an- 
no 533  ( c.S.  Epifanio,  hceres.  64.  S.Agostino,  De  hares.  c. 
43.  S Girolamo,  Epist.  od  Pammach.  Pinchinat,  Diziona- 
rio, alla  parola  Origene  ). 

ORIGINALE  (peccato).  — Rotto  questo  termine  inlen- 
desi  il  peccato  con  cui  tutti  nasciamo  e che  trae  sua  ori- 
gine dal  peccato  del  nostro  primo  padre  Adamo. 

La  prima  cosa  necessaria  ad  un  teologo  si  è di  sapere 
precisamente  quale  sia  la  dottrina  e la  fede  cattolica  su 
questo  punto;  la  espose  chiaramente  il  concilio  di  Trento 
( Sess.  5 ) il  quale  decise  che  Adamo  col  suo  peccato  per- 
dette la  santità  e la  giustizia,  incorse  lo  sdegno  di  Dio,  la 
morte,  e la  schiavitù  sotto  l’impero  del  demonio  (can.  1). 
Che  trasmise  a tutti  i suoi  discendenti , non  solo  la  morte 
e i patimenti  del  corpo  , ma  il  peccato  che  è la  morte  del- 
l’anima (con.  2 ).  Che  questo  peccato  proprio  e personale 
a tutti , non  può  esser  tolto  che  coi  meriti  di’  Gesù  Cristo 
(con. 3).  Che  la  macchia  di  questo  peccato  viene  pienamen- 
te cancellata  mediante  il  battesimo  (con.  6).  Quindi  con- 
chiudono i teologi  che  gli  effetti  e la  pena  del  peccato  ori- 
ginale , sono  l.°  la  privazione  della  grazia  santificante  , e 
del  diritto  alla  beatitudine  eterna,  doppio  vantaggio  di  cui 
godeva  Adamo  nello  stato  di  innocenza.  2.°  Lo  sregola- 
mento della  concupiscenza  o F inclinazione  al  male.  3.°  La 
suggezione  alle  pene  ed  alla  morte  ; tre  ferite  di  cui  Ada- 
mo era  immune  avanti  il  suo  peccato.  Dal  che  ne  segue 
F assoluta  necessità  del  battesimo  per  rimediarvi  ( t>.  bat- 
tesimo ).  Il  dogma  cattolico  non  và  più  avanti  (p.Iloldeu, 
de  resol.  fidei  l.  2,  c.  5). 
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Molti  eretici  l'hanno  combattuto  e rigettato.  I Cattari  ol  cattolico  i passi  dei  Padri  che  nei  secoli  precedenti  aveano 

in«  r . ■ • . . r ... 


Montanisii  verso  fan.  236  insegnarono  che  non  vi  era  pec- 
cato originale,  nò  era  necessario  il  battesimo.  Pelagio  cir- 
ca l'an.  412  asserì  che  il  peccato  di  Adamo  Tu  puramente 
personale  a lui , nè  passò  gii  alla  sua  posterità  , che  per- 
ciò i fanciulli  nascono  senza  il  peccato,  ed  in  una  perfetta 
innocenza  -,  che  la  morte  cui  siamo  soggetti,  non  è la  pena 
del  peccato,  ma  la  condizione  naturale  dell'uomo  ; che  A- 
damo  sarebbe  morto  quand’anche  non  avesse  peccato  ; fi- 
nalmente che  la  natura  umana  è tanto  sana,  cosi  forte  e ca- 
pace di  fare  il  bene,  come  lo  era  nell’uomo  quale  sorti  dal- 
le mani  di  Dio.  Pelagio  trovò  un  formidabile  avversario  in 
S.  Agostino  ; fu  condannato  in  molti  concili  d’  Africa,  dai 
papi  Innocenzo  I.  e Zosimo,  e finalmente  dal  concilio  gene- 
rale Efesino. 

L'an.  590,  un  sinodo  di  Nesioriani;  l’an.  740,  gli  Arme- 
ni,l’an.  796, e gli  Albanesi  rinnovarono  l’errore  di  Pelagio, 
ed  anche  al  presente  è l’errore  della  maggior  parte  dei  So- 
ciniani.  Calvino  pretese  che  i figliuoli  dei  fedeli  battezzali 
nascano  in  uno  stato  di  santità  ; che  quindi  non  ò dato  ad 
essi  il  battesimo  per  cancellare  alcun  peccato.  Le  Clero,  i 
ministri  la  Place  e la  Cene  negarono  formalmente  il  pec- 
cato originale.  Al  contrario,  Piaccio,  luterano  rigido,  so- 
steneva che  il  peccato  originale  è la  stessa  sostanza  del- 
I’  uomo  (t>.  Mosheim  Star.  Eccl.  IG«c.,  sei.  3,2  p.,e.  1, 
§.  33).  Si  conosce  bene  che  questo  dogma  dovea  dispiace- 
re agl’  increduli  moderni  ; essi  replicarono  contro  un  tale 
articolo  di  fede  la  maggior  parte  delle  obbiezioni  degli  ere- 
tici si  antichi  come  moderni. 

Ma  questa  loro  spiacente  verità  è chiaramente  insegnata 
nella  santa  Scrittura.  Giobbe  (e.  14,  p.  4)  dice  a Dio  : Cài 
pud  rendere  puro  l'uomo  nolo  da  sangue  impuro , »e  non  fu 
solo?  Il  Salmista  (ft.  50,  p.  7):  Fui concepulo  nelle  ini- 
quità, e formalo  in  peccalo  nel  seno  di  mia  madre. S.  Pao- 
lo  (flom.c.5,r.l2).dicc:  Come  per  un  uomo  entrò  il  peccato 
nel  morulo , e la  morte  pel  peccato  , cojì  la  morte  passò  in 
tulli  gli  uomini , nel  quale  tutti  peccarono  ...  E come  la 
condanna  i per  tutti , pel  peccato  di  un  solo,  cosi  la  giusti- 
ficazione e In  cita  tono  per  tutti  per  la  giustizia  di  un  solo, 
che  è Ceni  Cristo.  Scrivendo  ai  corinti  ( 1.  Coristi,  c.  3 , 
v.  14)  il  medesimo  apostolo  loro  dice  : Se  un  solo  é morto 
per  tutti,  dunque  tutti  sono  morti;  tna  Gesù  Cristo  è morto 
per  tutti.E  più  appresso  (c.  15, e.  21)  aggiunge  : La  mor- 
te tenne  per  un  uomo  , e la  risurrezione  renne  per  un  al- 
tro uomo.  E siccome  in  Adamo  tulli  morirono,  cosi  tutti 
saranno  vivificati  in  Gesù  Cristo. 

Non  sappiamo  checosa  rispondessero  ÌPelagiani  ai  passi 
di  Giobbe  e del  Salmista-,  ma  a quello  defl’epistola  ai  romani 
dicevano,  che  secondo  l’apostolo,  il  peccato  e la  morte  en- 
trarono nel  mondo  per  Adamo  , perchè  tutti  gli  uomini 
imitarono  il  peccalo  di  Adamo,  e sono  morti  com’  esso  ; 
che  in  questo  senso  la  condanna  è caduta  sopra  tutti  pel 
tuo  peccato,  c tutti  sono  morti  in  Adamo  ( Comment.Pe - 
lag.  in  Ep.  ad  Rom.) 

È manifesto  l’assurdo  di  questa  spiegazione.  1.”  Come 
mai  Adamo  potette  essere  imitato  dai  peccatori , che  noi 
conobbero,  nè  mai  udirono  parlare  di  esso?  2.*  Si  può  dire 
in  questo  senso  che  la  condanna  è per  tutti  pel  suo  pecca- 
to, e che  lutti  muoiono  in  esso?  3.”  Ne  segue  che  la  giusti- 
zia di  Gesù  Cristo  non  influisce  sulla  nostra  che  per  esem 
pio;  che  in  questo  senso  soltanto  è morto  per  noi,  e ci  ha 
mostrato  il  modello  di  una  morte  santa  e coraggiosa.  Cosi 
la  intende  Pelagio  nel  suo  contentarlo  sulla  I.* epistola 
ai  corinti  ( c.  15,  e. 22  ).  E tale  eziandio  è la  maniera  em- 
pia ed  assurda  onde  i Sociniani  spiegano  la  redenzione. 
Tutta  la  Chiesa  cristiana  nel  quinto  secolo  nc  restò  scanda- 
lezzata,  nè  fu  cosa  difficile  a S.  Agostino  il  fulminare  que- 
sta dottrina. 

Vittoriosamente  confulolla  il  santo  dottore  colla  santa 
Scrittura  a colla  tradizione.  Egli  recò  in  prova  del  dogma 


chiaramente  professato  la  credeoza  del  peccato  originale  , 
la  degradazione  della  natura  umana  pel  peccato,  la  neces- 
sità delia  redenzione  e del  battesimo  per  cancellarlo, e tutte 
le  conseguenze  che  Pelagio  affettava  di  negare.  Tutte  que- 
ste verità  sono  connesse,  non  si  può  attaccarne  una  senza 
le  altre.  Egli  insistendo  principalmente  su  queste  parole 
di  S.  Paolo:  Se  un  solo  é morto  per  lutti,  dunque  lutti  sono 
morti;  ma  Gesù  Cristo  è morto  per  tutti:  mostrò  che  l’apo- 
stolo prova  I’  universalità  della  morte  spirituale  e tempo- 
rale di  tutti  gli  uomini , per  la  universalità  della  morte  di 
Gesù  Cristo  e della  redenzione  di  lutti  senza  eccezione  (0. 

REDENTORE,  SALVATORE). 

Egli  oppose  eziandio  ai  Pelaginni  la  tradizione  generale 
di  tutti  i popoli,  e il  sentimento  interno  di  tutti  gli  uomini 
che  riflettono  sopra  se  stessi,  come  fanno  i filosofi.  Di  fatto 
tutti  gli  uomini  nascono  con  alcune  depravate  inclinazio- 
ni , portati  ai  vizio  più  che  alle  virtù  ; la  loro  vita  sulla 
terra  è uno  stalo  di  miseria,  di  punizione  e di  espiazione. 
Dunque  egli  è evidente  che  1’  uomo  non  è tale  , quale  do- 
vrebbe essere  , nè  com’è  sortito  dalle  mani  del  creatore. 
Lo  conobbero  i filosofi  , e per  ispiegare  questo  enimma 
molti  pensarono  che  le  anime  umane  avessero  peccalo  pri- 
ma di  essere  unite  ai  corpi.  I Marciooiti , Manichei  ed  al- 
tri eretici  mossi  a sdegno  dall’eccesso  di  miserie  di  questa 
vita,  aveano  conchiuso  che  la  natura  umana  non  è l’opera 
di  un  Dio  buono , ma  di  un  ente  maligno  e malefico. 

Fu  lunga  e pertinace  la  contesa  tra  i Cattolici  c i Pela- 
giani.  La  questione  circa  il  peccato  originale  ne  fece  na- 
scere molte  altre , sulla  natura  e le  forze  del  libero  arbi- 
trio, sulla  necessità  della  grazia,  della  predestinazione,  ee. 
Si  può  vedere  la  serie  e la  concatenazione  di  tutte  queste 
disputo  nella  settima  dissertazione  dei  P.  Carnier  sopra 
Mario  Mercatore  ( Append . augus.  p.  281). 

Sarebbe  troppo  lungo  riferire  e confutare  tutte  le  ob- 
biezioni dei  Pelagiaoi;  i Padri  della  Chiesa  hanno  risposto 
quanto  basta  ; ci  rislringeremo  a sciogliere  quelle  che  ai 
giorni  nostri  furono  rinnovale  dagl’ increduli. 

Essi  dicono  in  primo  lungo,  che  il  dogma  del  peccalo  ori- 
ginale non  si  può  conciliare  colla  giustizia  di  Dio,  e molto 
meno  colla  bonlà  di  lui.  Non  si  comprenderà  mai  che  Dio 
abbia  voluto  affidare  ai  nostri  progenitori  la  sode  eterna 
della  loro  posterità  , specialmente  prevedendo  che  tulli  e 
due  avrebbero  trasgredito  la  legge  che  sarebbe  loro  im- 
posta , ed  avrebbero  reso  infelice  tutto  il  genere  umano  ; 
ancor  meno  comprendesi  che  Dio  possa  punire  col  suppli- 
zio eterno  un  peccato  che  non  è nè  libero, né  volontario. 

Si  concepisce  benissimo  quando  si  vuole  riflettere  alla 
costituzione  della  natura  umana. Co  aie  i figliuoli  non  pos- 
sono provvedere  da  per  se  stessi  alla  propria  sorte,  è na- 
turale che  il  loro  destino  dipenda  dai  loro  genitori,  ilo  pa- 
dre inumano  può  lasciar  perire  i suoi  figliuoli , con  una 
mala  condotta  può  ridurli  alla  povertà,  con  un  delitto  può 
disonorarli,  e renderli  per  sempre  carichi  di  obbrobrio;  si 
sosterrà  forse  che  Dio  per  giustizia  e bonlà  dovea  costi- 
tuire diversamente  la  natura  umana?  È ancor  più  facile  il 
comprendere  il  piano -della  Provvidenza  , quando  si  ram- 
menta che  Dio  prevedendo  il  peccato  di  Adamo  e le  fune- 
ste conseguenze  di  esso  , risolvette  ripararle  abbondante- 
mente colla  redenzione  di  Gesù  Cristo.  Non  si  devono  mai 
separare  questi  due  dogmi,  uno  è intimamente  unito  all’al- 
tro (e.  redenzione). 

Niente  ci  obbliga  a credere  che  Dio  punisca  il  peccato 
originale  col  supplizio  eterno.  Già  è permesso  pensare  che 
quei  i quali  muoiono  rei  di  questo  solo  peccato , sono  sol- 
tanto esclusi  dalla  beatitudine  soprannaturale  e soprab- 
bondante , che  ci  fu  meritata  da  Cesù  Cristo.  Non  si  pro- 
verà mai  che  Dio  abbia  dovuto  per  giustizia  destinare  la 
natura  umana  ad  un  grado  di  felicità  tanto  perfetto  e 
sublime  ; la  giustizia  stessa  degli  uomini  può  seuia  of- 
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fendere  alcuna  legge  privare  i figliuoli  di  un  padre  reo 
delle  prerogative  di  pura  grazia  che  gli  erano  state  ac- 
cordate. 

In  quanto  alle  pene  di  questa  vita  abbiamo  mostrato  al- 
l'articolo male  essere  falso  che  il  nostro  stato  sulla  terra 
sia  assolutamente  infelice,o  che  Dio  per  giustizia  abbia  do- 
vuto accordarci  quaggiù  un  più  alto  grado  di  felicità  (e. 

UTATO  DI  NATURA  PURA). 

In  secondo  luogo  , dicevano  i Pelagiani  come  gl’  incre- 
duli : se  tutti  i fanciulli  nascono  oggetti  dello  sdegno  di- 
vino, se  prima  di  pensare  sono  già  colpevoli;  dunque  è un 
orribile  delitto  metterli  al  mondo  ; dunque  il  matrimonio 
è il  più  orrendo  dei  misfatti , è opera  del  diavolo , o del 
principio  cattivo,  come  lo  sostenevano  i Manichei. 

Si  risponde  loro  , ebe  Dio  stesso  istituì  e benedisse  il 
matrimonio,  e non  ne  interdisse  l’uso  ati’uoroo  dopo  il  suo 
peccato;  dunque  questo  uso  è innocente  e legittimo.  I fan- 
ciulli nascono  rei  non  in  virtù  dell'  atto  che  li  ha  posti  al 
mondo  , ma  per  la  sentenza  pronunziala  contro  Adamo  : 
un  fanciullo  nato  da  legittimo  matrimonio  è macchiato  del 
peccalo  originale , come  un  fanciullo  adulterino  concepito 
per  un  delitto.  Qualora  un  uomo  fosse  condannato  per  un 
delitto  alla  schiavitù , questa  macchia  passa  ai  suoi  figliuo- 
li, non  per  l'alto  di  metterli  al  mondo,  ma  in  forza  del  de- 
creto che  lo  avea  condannato. 

Almeno , rispondono  i nostri  avversari , il  battesimo 
cancella  il  peccalo  originale;  dunque  un  fanciullo  battez- 
zato non  dovrebbe  essere  più  soggetto  alla  concupiscenza, 
nè  ai  patimenti.  Giù  sarebbe  vero  se  il  battesimo  cancel- 
lando la  macchia  del  peccato  , ne  distruggesse  anco  tutti 
gli  effetti  ; ma  concedendoci  la  grazia  santificante,  e il  di- 
ritto alla  bealiludine  eierna,  ci  lascia  l'inclinazione  al  ma- 
le e la  necessità  di  patire  e di  morire  , perchè  l’ uno  e l’al- 
tra rendono  la  virtù  più  meritoria  e degna  di  una  maggio- 
re ricompensa. 

In  terzo  luogo  , gl’  increduli  accusarono  Origene  c de- 
mente Alessandrino  di  aver  negato  il  peccato  originale. 
Se  ciò  fosso , sarebbe  più  maraviglia  che  i Pelagiani , i 
quali  con  tanta  premura  aveano  cercalo  nei  Padri  ciò  che 
poteva  favorirli , non  avessero  citato  due  dei  più  cele 
bri.  La  verità  è, che  uè  l'uno,  nè  l’altro  pensarono  come  i 
Pelagiani. 

demente  Alessandrino  (Star.  I.  3 ,c.  Iti),  disputava  con- 
tro Taziano  ed  altri  eretici  che  condannavano  il  matrimo- 
nio, ed  affermavano  esser  un  delitto  la  procreazione  dei  fi- 
gliuoli. Cita  questo  passo  di  Giacobbe  ( c.  14,  c.  4,  3 ) se- 
condo la  versione  dei  Settanta:  nessuno  è immune  da  mac- 
chia , quando  anche  m esse  un  colo  giamo  dì  vita  ; ed  ag- 
giunge : Ci  dicano  dote  peccò  un  fanciullo  appena  nolo , 
omero  come  cadde  sotto  la  maledizione  di  Adamo  chi  non 
per  anco  fece  veruna  azione.  Non  altro , secondo  me,  ad 
essi  resta,  se  non  sostenere  conseguentemente  che  la  genera- 
zione è coltil  a non  solo  in  quanto  al  corpo, ma  in  guanto  af- 
famine.Qualora  Datidde  disse  : Fui  conceputo  in  peccato, 
e formato  nell'  iniquità  nel  seno  di  mia  madre  , parla  di 
Eoa  secondo  lo  stile  dei  profeti  ; quesla  è la  madi  e dei  vi- 
venti : ma  se  egli  stesso  fu  conceputo  in  peccato , non  è per 
questo  un  peccatore,  nè  un  peccalo.  Di  fatto  i due  passi  ci- 
tali da  Clemente  significano  una  delle  due  cose,  o che  un 
fanciullo  è macchiato  del  peccato  , perchè  la  procreazione 
di  lui  è un  delitto,  o perchè  discende  da  Aliamo  ed  Èva  col- 
pevoli. Clemente  esclude  il  primo  senso  adottato  dagli  ere- 
tici , e tiene  il  seeondo  ; dunque  professa  il  peccato  ori- 
ginale. 

Sono  ancor  più  positive  le  parole  di  Origene  suodiscepo- 
lo.Si  battezzano  i fanciulli , dice  egli , per  rimettere  loro  i 
peccali.  Quai  peccati  ? In  che  tempo  commessi  ? Ovvero  qua- 
le ragione  ri  puàessere  di  battezzare  i fanciulli,  se  non  il 
senso  di  questo  passo:  Nessuno  va  esente  da  macchia, qnan- 
d'anche  avesse  un  solo  giorno  di  vita?  Perche  il  battesimo 


cancella  te  macchie  della  origine , e per  questo  si  battezza- 
no i bambini.  Altrove  cita  le  parole  di  David, le.e  ne  cava  le 
stesse  conseguenze  {v.Hom.U.  in  Lue.  Traci.  9.  in  Matt. 
IIom.H.in  Lro.ee.). Sopra  ilquarto  libro  contro  Celso  (n.40) 
gli  editori  aggiunsero  i passi  dei  SS.Giustino  ed  Ireneo,  più 
antichi  di  Origene  e di  Clemente  di  Alessandria.  Quindi  si 
scorge  con  quale  temerità  ardirono  i nostri  critici  incre- 
duli asserire  , che  il  peccato  originale  non  era  conosciuto 
avanti  S.  Agostino  , e che  nei  due  primi  secoli  della  Chiesa 
non  si  battezzavano  i bambini. 

Finalmente  obbiettano  coi  Pelagiani  che  sarebbe  stata 
una  crudeltà  per  parte  di  Dio  il  punire  con  pene  tanto  ter- 
ribili una  colpa  cosi  lieve  come  quella  di  Adamo. 

Senza  ricorrere  alle  ragioni  con  cui  S.  Agostino  mostrò 
la  gravezza  delia  colpa  di  Adamo,  ci  contentiamo  rispon- 
dere che  non  ispetta  nè  agl’  increduli,  nè  a noi  di  giudica- 
re sino  a qual  punto  sìa  stata  grave,  o lieve , degna  dì  pena 
o di  perdono  ; che  il  mezzo  pili  saggio  di  stimare  l’ enor- 
mità della  colpa, si  è il  considerare  la  severità  del  castigo , 
poiché  conosciamo  pochissimo  il  modo  onde  fu  commessa. 
Lo  stesso  S.  Agostino  accordò  che  non  avea  sufficiente  ca- 
pacità per  conciliare  la  dannazione  dei  fanciulli  morti  sen- 
za battesimo  colla  giustizia  divina  ( Serm.  292,  de  bapt. 
parvul.  n.  1). 

Se  ci  domandano , in  che  formalmente  consista  la  mac- 
chia del  peccato  ^originale , come  e per  quale  via  si  comu- 
nichi all'  anima  nostra  , risponderemo  umilmente , che 
niente  sappiamo, perchè, come  dice  S.  Agostino  (l.de  morii. 
Eccles.c.ii),è  lanlo  difficile  conoscerne  la  natura,  quanto 
è certo  che  esiste  questo  peccato: //oc  peecatum  nihil  est  ad 
pnrdicandum  nofiu.i,  niAif  ad  intdligendum  obscurius. 

Sembraci  assai  piii  importante  dimostrare  e ripetere 
che  da  Gesù  Cristo  fu  risanala  questa  piaga  della  umana 
natura,  che,  come  dice  S.  Paolo,  dove  avea  abbondalo  il 
peccato,  sovrabbondi)  la  grazia-,  che  se  tutti  gli  uomini  fu- 
rono condannati  alla  morte  pel  peccato  di  uno  solo,  si  dif- 
fuse il  dono  di  Dio  molto  più  abbondantemente  per  la  gra- 
zia di  Gesù  Cristo  ; che  come  pel  peccato  di  uno  solo  lutti 
gli  uomini  caddero  nella  condanna , così  pure  per  la  giu- 
stizia di  uno  solo  tutti  gli  uomini  ricevono  la  giustificazio- 
ne e la  vita  ( Rota.  e.  5,  ».  13.  ec. ). 

Quando  gli  increduli  ci  vengono  a molestare  con  ob- 
biezioni, (tossiamo  restringere  a risponder  loro  conS- 
Agostino.  Quantunque  non  possa  confutare  tutti  i loroar- 
gomenti , pure  conosco  che  bisogna  stare  a cui  che  la  Scrit- 
tura chiaramente  c’  insegna , cioè  che  newton»  può  arrivare 
a Ila  vita  e salute  eierna , senza  esser  in  compagnia  con 
Gesù  Cristo;  e che  Dio  non  può  condannare  ingiustamente 
alcuno , o ingiustamente  privarlo  della  vita  e salute  eterna 
(I.  ile  pec.  meritis  et  rem.  c.  4,  n.  7 ). 

Le  Òerc , il  cui  socinianismo  si  manifesta  in  mezzo  a 
tulle  le  sue  dissimulazioni , si  solleva  aspramente  contro 
S.  Agostino , non  solo  nelle  sue  osservazioni  sulle  opere  di 
questo  santo  dottore,  ma  ancora  nella  sua  storia  ecclesia- 
stica (an.  180.  §.  30.  33),  ed  altrove.  Lo  accusa  di  aver 
inventato  il  dogma  del  peccato  originale , «1  alterato  il 
senso  di  tutti  i passi  della  Scrittura  e degli  antichi  Padri  da 
lui  citati  contro  i Pelagiani.  Secondo  esso  i primi  Padri 
della  Chiesa  non  furono  tanto  sciocchi,  scrivendo  contro  i 
Gnostici,  i Valentiani  od  i Marcionili  per  insegnare  un  dog- 
ma clic  avrebbe  fatto  trionfare  questi  eretici. Asserire, dice 
egli,  che  i malvagi  sono  dannali,  perchè  non  poterono 
vincere  la  corruzione  della  natura , e non  ne  ricevettero 
da  Dio  i soccorsi  necessari  per  riuscirvi;  che  al  contrario  i 
buoni  si  salvarono  perchè  Dio  colle  grazie  irresistibili  ec- 
citolli  al  bene;  ebe  alcuni  fanciulli  innocenti  nascono  sotto 
un  ordine  di  Provvidenza,  che  rende  loro  inevitabile  il 
peccato  e la  dannazione;  non  si  avrà  con  questo  dato  ai 
Gnostici  il  diritto  di  conchiudere  che  il  genere  umano  era 
stato  creato  per  esser  cieco , e malvagio  ? 
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Ma  questo  critico  traveste  la  dottrina  di  S.  Agostino  e del- 
la Chiesa  cattolica  alla  foggia  di  Lutero  e Calvino.  Dove 
mai  insegnò  S.  Agostino  le  bestemmie  che  gli  s' imputano? 
Il  santo  dottore  costantemeatc  asserì  che  malgrado  la  cor- 
ruzione della  natura , l’uomo  conservò  il  suo  libero  arili 
trio  e tuli’ ora  lo  conserva  ; che  Dio  non  nega  a verun  pec- 
catore anche  il  più  ostinalo  le  grazie  necessarie  per  vin- 
cere le  passioni  e salvarsi  ; che  la  grazia  data  ai  giusti  non 
è irresistibile;  che  sovente  anco  vi  resistono-  Finalmente 
questo  Padre  non  volle  decidere  positivamente  quale  sia 
la  sorte  eterna  dei  fanciulli  morti  senza  battesimo-  Pro- 
vammo tutti  questi  fatti  in  diversi  articoli  di  questo  dizio- 
nario ( t>.  (attuino  , grazia , «ede.S7.iuvs  , ec.  ). 

Le  Clero  rimproverando  a S.  Agostino  di  torcere  il  senso 
dei  passi  di  cui  si  serve,  egli  stesso  adopera  tutti  i raggiri 
dell’arte  sofistica  per  corrompere  il  scuso  dei  lesti  più 
chiari  delle  Scritture  e dei  Padri , in  particolare  di  S.  Ire- 
neo (Star.  Ecd.  ivi).  Non  sarchile  difficile  mostrargli  che 
il  dogma  del  peccato  originale  fu  in  ogni  tempo  e dopo  gli 
apostoli  la  dottrina  costante  della  Chiesa,  che  non  favori- 
sce in  alcun  molo  l’empio  sistema  dei  Gnostici-,  e lo  stes- 
so S.  Agostino  più  di  una  volta  rispose  a questa  obbiezione 
dei  Pelagiani. 

Chi  vuole  sapere  le  opinioni  dei  giudei  e dei  maomet- 
tani su  questo  punto  di  dottrina , può  leggere  la  disserta- 
zione del  P.  Calmet.  nella  Bibbia  di  Avignone  (•  15  p.  551. 

QRMISDA  (S). — Papa,  figlio  di  Giusto, era  della  piccola 
città  di  prosinone  nella  Romagna.  Fu  ammesso  nel  clero 
della  Chiesa  di  Roma,  e le  prove  che  diede  della  sua  virtù 
lo  fecero  sceglieredi  comune  accordo  per  occupare  la  santa 
sede  dopo  la  morte  del  papa  Simmaco, il  20  novembre  del- 
P a.  514.  Appena  fu  egli  installalo,  che  scrisse  alle  Chiese 
d’  Oriente  per  esortarle  all’  unione , e per  ricondurre  alla 
fede  coloro  i quali  l'eresia  degli  antichi  teneva  separati. 
Mandò  a questo  efTeUO  diverse  ambasciate  ali’  imperatore 
Anastasio,  che  mal  corrispose  ai  suoi  buoni  disegni. Fu  piti 
fortunato  sotto  all’impero  di  Giustiniano,  successore  di  A- 
nastasio.  La  riconciliaziooe  tanto  desiderata  tra  la  Chiese 
di  Oriente  e quella  di  Roma,  fu  solennemente  pubblicata  il 
giorno  di  Pasqua  dell’ a.  519,  in  Costantinopoli,  lai  cure 
del  santo  papa  non  si  limitavano  soltanto  all'  Oriente  , ve- 
gliava egli  indefessamente  su  tutte  le  Chiese,  vi  reprimeva 
gli  eretici,  istruiva  il  clero  nella  salmodia,  ornava  le  chie- 
se, dava  continui  esempi  di  fermezza,  di  modestia,  di  peni- 
tenza, di  carità.  Mori  al  6 di  agosto  della.  525, dopo  otto 
anni,  otto  mesi, dieci  giorni  di  pontificato. Aveva  s ritto  un 
gra  n numero  di  lettere  a differenti  persone.  Ne  abbiamo 
ancora  ottanta  nella  raccolta  dei  concili  ed  altrove.  1 pen- 
sieri sono  nobili  e solidi,  benché  sentano  alquanto  della 
barbarie  del  suo  secolo  per  lo  stile  e pel  linguaggio.  Ven- 
gono altresì  a lui  attribuiti  quattro  decreti  (c.Buronio,  in 
A ano*-  tolti-  fi  e 7.  Dupin,  BAI.  feda.  tom,6.  Ltailk-l.iom. 
2,  G agosto  D.  Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri  ed  ecciti. 
loto.  15,  pag;  495  e seg.). 

ORNAMENTI  SACERDOTALI.—  Gesù  Cristo  celebri)  la 
cena  coi  suoi  abiti  ordinari , e gii  apostoli  celebravano  la 
messa  coi  loro  abiti  comuni.  In  seguito.e  prima  dei  tempi 
di  Costantino,  si  incominciò  a usare  abiti  particolari  per  le 
finizioni  dell’ altare;  ed  in  oggi  sarebbe  peccare  mortai 
mente  celebrando  la  messa  senza  i principali  ornamenti 
( r.  messa  ).  I novatori  non  possono  trovar  nulla  a ridire 
contro  quest'  uso,  senza  opporsi  direttamente  a quanto  è 
praticato  dal  mondo  intiero  ; e non  sono  molti  anni  clic  i 
Luterani  stessisi  servivano  delle  piancte  in  alcune  delle 
loro  chiese , celebrando  la  loro  liturgia.  Quelli  i quali  se- 
guono la  liturgia  anglicana , sono  ancora  vestili  all’  altare 
come  i sacerdoti  della  Chiesa  romana  ( Gollet,  Esame  dei 
tanti  misteri,  pag,  262). 

Quelli  che  fanno  la  visita  delle  chiese  parrocchiali  non 
devono. trascurar  nulla  affinché  siano  esse  fornite  degli  or- 
namenti convenienti. 


I vasi  sacri  e gli  ornamenti  nuovi  non  possono  essere 
adoperati  nella  chiesa,  se  prima  non  sono  stati  consacrali 
o benedetti.  È il  regolamento  del  concilio  di  Bordeaux,  ap- 
provato dal  papa  Gregorio  XIII. 

OROiilO  (isac  :o  m ctsTao). — Famoso  scrittore  ebreo, 
nacque  nel  ,principio  del  secolo  decimoscuim  i in  Porto- 
gallo, secondo  Rodriguez  di  Castro, ed  in  (spaglia,  secondo 
I'  abbate  de  Rossi.  Isuoi  genitori  che  professavano  esterior- 
mente la  religione  cattolica,  gli  posero  nome  Bai  lassarre. 
Egli  studiò  a Salamanca , con  tanta  lode  che  meritò  una 
cattedra  di  filosofia  nella  celebre  università  di  tale  città. 
Siccome  ebbe  T indiscrizione  di  scoprirsi  zelatore  occul- 
to del  giudaismo,  fu  chiuso  nelle  prigioni  dell’  inquisizio- 
ne, d' onte  non  uscì  che  incapo.!  tre  anni.  Dopo  tale  even- 
to passò  in  Francia,  e fermatosi  alcun  tempo  a Tolosa,  vi 
insegnò  la  medicina.  Non  potendo  più  reprimersi  in  fatto 
di  opinioni  religiose,  si  recò  io  Amsterdam,  dove  abbinrò 
solennemente  la  fede  cattolica.  Fu  circonciso , cambiò  il 
nome  di  Baldassarre  in  quello  di  Isacco, e professò  pubbli- 
camente la  legge  di  Mose.  Praticò  la  medicina  pel  rima- 
nente della  sua  vita,  e mori  nel  1687.  Egli  è autore  delle 
opere  seguenti:  t.°  Tre  scritti  Ialini,  pubblicati  e confuta- 
ti da  Filippo  di  Limboreh,  nel  suo  libro  intitolato:  De  tvt- 
ritate  religionis  Christiana  amica  collaliocum  erudito  diè- 
dro Gonda,  UÌ87,in-4.°;  Basilea,  1740, in-8." Oroliio scolte 
gli  argomenti  più  speciosi  che  gli  ebrei  sogliono  opporre 
alla  divinità  della  religione  cristiana:  e li  trattò  con  molla 
sagucità  c sottigliezza.  È tale  il  giudizio  cui  ne  dà  lo  stesso 
di  Limboreh  nella  sua  prefazione — 2.°  Cerlamen  philo- 
sophicum  propugnata  cerilatis  din  me  oc  naturalis  adeersus 
Joannis  Bredenburgìi  et  Spinosa  principia  ; Amsterdam , 
1081,  1084,1705  e 1750, in-12.°;  in  fine  alla  confutazione 
degli  errori  di  Benedetto  Spinosa,  di  l^nglet  du  Fresnoy, 
e separatamente  in  ialino  cd  in  olandese. Tale  opera  é giu- 
dicata una  delle  più  forti  contro  il  sistema  di  Spinosa. — 
5.“  Precenciones  divinos  contro  la  vana  idolatria  de  las  gen- 
te!. Tale  trattato  nel  quale  Orobio  si  studia  di  provare  che 
Dio,  nei  libri  della  legge,  avverti  gli  israeliti  di  tutti  i so- 
fismi inventati  dal  gentilesimo, al  fine  di  premunirli  contro 
la  seduzione,  è conservato  manoscritto  nella  biblioteca  dei 
Padri  della  Redenzione  a Madrid. — 4.”  Respuesta  a un  t- 
scriloque  presentò  un  predicante  f rande  a elaulhor  conira 
la  obscrmneia  de  la  divino  Ley  de  Moseh,  ms.  nella  mede- 
sima biblioteca  dei  Padri  della  Redenzione. — 5.”  Epistola 
inmdica  contro  Brado , un  philosofo  medico  que  dubdavu , 

0 no  creqa  la  rerdad  de  la  Divina  Escritura.  Tali  tre  epe* 
re  inedite  non  formano  che  un  solo  volume  in  foglio  (r. 
Giuseppe  Rodrigoez  di  Castro  , Biblioteca  espannola;  Ma- 
drid, 1781, tomo  1). — fi.”  Israele  vendicato;londra,  1770, 
in-lì.”  De  Rossi , in  cui  altronde  tale  articolo  manca  di 
precisione  ed  esattezza,  crede  che  il  prefato  libro,  cui  Ro- 
driguez di  Castro  neppur  cita, non  sia  che  una  compilazio- 
ne delle  principali  obbiezioni  di  Orobio  contro  la  religione 
cristiana,  scritte  in  francese  da  Ilenriqucz,  e non  la  tradu- 
zione di  un’opera  particolare  del  prefalo scrittore.  Siamo 
inclinati  a credere  che  l’ Israele  vendicalo  altro  non  sia  che 
la  traduzione  dei  due  opuscoli  cui  Rossi  dinotò  numeri  4 
e 5,  col  titolo  di  spiegazioni  del  cap.  55  d’ Isaia  c delle  70 
settimane  di  Daniele  , senza  averli  veduti , composti  in  i- 
spagnuolo  ed  anche  stampati  in  tale  lingua,  secondo  la  te- 
stimonianza di  un  dotto  ecclesiastico.  La  materia  è la  me- 
desima. L’autore  del  presente  articolo  confutò  in  parecchi 
dei  suoi  discorsi  stampati.alcune  delle  obbiezioni  di  Orobio 
sul  compimento  delle  profezie  nella  persona  e nell'  epoca 
di  Gesti  figlio  di  Maria;  ed  inserì  in  alcuni  discorsi  inediti 
la  risposta  al  rimanente  delle  invettive  di  tale  violento  ne  - 
mico  del  cristianesimo.  Oltre  le  opere  già  diate  intorno  ad 
Orobio,  vedi  la  Biblioth.  hebr.  di  Folfio  e la  biblioteca  giu- 
daica anticristiana  di  Rossi. 

1 OROLOGIO .—  Nella  santa  Scrittura  parlasi  dell'  oroio- 
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gio  di  Achaz.  Leggiamo  nel  quarto  libro  dei  Re  (c.20)  che 
essendo  Ezechia  attaccato  da  una  malattia  mortale , por- 
tossi  il  profeta  Isaia  a dirgli  per  parte  di  Dio  : Disponi  le 
cose  tue , perché  morrai.  Questo  principe  avendo  con  cal 
de  lagrime  pregato  Dio  col  chiedergli  la  guarigione,  tosto 
tornò  il  profeta  a dirgli:  Il  Signore  esaudì  la  tua  preghie- 
ra, risanerai  in  termine  di  tre  giorni , ti  porterai  al  tem- 
pio■ Qual  segno  n'  avrò  io?  gli  rispose  il  re.  Questo , disse 
il  profeta  : Vuoi  che  l'  ombra  del  sole  avanzi  o retroceda 
dieci  linee  ? Fa , disse  Ezechia , che  si  ritiri.  Allora  alla 
preghiera  <T  Isaia , Dio  fece  tornare  indietro  dieci  linee 
/’  ombra  del  sole  sull'  orologio  di  Achaz.  Lo  stesso  fatto 
viene  riferito  in  Isaia  ( c.  28,  v.  1 ) e nel  libro  l.°  dei  Pa- 
ralipomeni. ( c . 32,  v.  2-4,  31  }■ 

Si  domanda  che  cosa  fosse  quest’  orologio  o quadrante 


di  xVchaz  ; come  si  esegui  la  retrogradazione  dell’  ombra 


del  sole,  se  questo  sia  stato  o nò  un  miracolo.  Su  tal  sog 
getto  vi  è un  ottima  dissertazione  nella  Bibbia  di  Chais. 
Basterà  darne  qui  un  breve  compendio. 

1. ®  È certo  che  i quadranti  solari  furono  conosciuti  a 
Roma  e in  Occidente  dugentosessantadue  anni  avanti  Gesù 
Cristo,  per  conseguenza  quattrocento  cinquantadue  anni 
dopo  la  data  della  malattia  di  Ezechia-,  che  i greci  comin 
ciarono  a farne  uso  soltanto  centosessantaselle  anni  dopo 
questo  avvenimento.  Ma  è ancor  certo  che  i babilonesi , 
applicati  in  ogni  tempo  all'  astronomia  furono  gl’inventori 
del  quadrante  solare;  che  l’ usarono  molto  tempo  prima 
dei  greci,  e che  questi  l’ aveano  preso  da  essi.  Erodoto  lo 
attesta  positivamente(Lc.2,109).  Dunque  niente  impedisce 
che  Achaz  re  di  Giuda  , il  quale  aveva  una  strettissima 
relazione  col  re  di  Babilonia,  ed  erasi  fatto  eziandio  tribu- 
tario di  questo  monarca  , abbia  potuto  ricevere  un  qua- 
drante solare. 

2. °Come  questo  quadrante  fosse  lineato?  in  quante  par- 
ti dividesse  il  giorno  nelle  diverse  stagioni?  qual  valore 
avessero  i dieci  gradi  o le  dieci  linee  su  cui  Isaia  fece  lor 
nare  indietro  l’ ombra  ? Sarebbe  difficile  accordare  sopra 
di  ciò  gli  eruditi;  non  si  può  ragionare  che  per  conghiet 
tura.  Quella  che  sembra  la  più  probabile  è questa  , che 
come  i babilonesi  avevano  diviso  il  circolo  in  sessanta  par 
ti,  o sessanta  gradi , avevano  pure  diviso  il  circolo  che  il 
sole  trascorre  in  ventiquatlr’  ore,  secondo  il  nostro  modo 


avuto  un  moto  retrogrado;  dice  soltanto  che  l’ombra  tornò 
indietro  sul  quadrante  di  Achaz.Ma  una  tale  retrogradazio- 
ne potè  (arsi  senza  disordinare  in  verun  modo  il  moto  di- 
urno della  terra  ; bastò  dare  una  inflessione  ai  raggi  del 
sole  che  cadevano  sull’  ago  del  quadrante, perchè  l’ ombra 
di  questo  ago  si  volgesse  dalla  parte  opposta.  Certamente 
Dio  ha  potuto  farlo,  senza  che  ne  nascesse  alcun  inconve- 
niente. Ma  questo  fenomeno,  esibito  dal  profeta  ad  Eze- 
chia, accettato  da  questo  re,  e in  un  istante  eseguito,  è uu 
miracolo  incontrastabile.  Quando  vi  fosse  una  causa  na- 
turale che  potesse  produrre  una  refrazione  considerabile 
dei  raggi  del  sole,  questa  causa  non  potè  trovarsi  presen- 
te al  punto  prefisso , per  agire  secondo  la  volontà  del  re 
e del  profeta. 

OROLOGIO,  OROLOGIONE.  — Libro  ecclesiastico  dei 
greci  che  loro  serve  di  breviario,  ed  è cosi  chiamato,  per- 
chè contiene  l’offizio  delle  ore  canoniche  del  giorno  e del- 
la notte.  Come  erano  necessari  per  essi  molli  libri  diversi 
per  cantar  i loro  offlzl  sotto  il  papa  Clemente  Vili,  Arca- 
dio prete  greco  dell’  Isola  di  Corfù  che  aveva  studiato  in 
Roma,  raccolse  da  tutti  i loro  libri  unoffizio  completo  in 
un  solo  volume,  affinchè  gli  potesse  servire  di  breviario. 

I greci  però  lo  rigettarono-,  fu  accettato  soltanto  da  alcuni 
monaci  greci  poco  discosti  da  Roma,  e che  da  essa  dipen- 
dono. 

OROSIO  (paolo). — Storico,  che  fiori  in  principio  del  se- 
colo V.  Secondo  l’opinione  la  più  generalmente  ricevuta 
nacque  a Tarragona  , città  celebre  della  Catalogna  -,  ma  il 
marchese  di  Mondejar  tentò  di  dimostrare  in  una  disserta- 
zione, che  Orosio,  era  di  Braga  in  Portogallo.  Detertrtinos- 
si  egli  per  tempo  di  farsi  ecclesiastico;e  desideroso  di  po- 
ter combattere  con  vantaggio  gli  errori  che  incomincia- 
vano a diffondersi  nella  Spagna,  ricorse  nel  414 , ai  lumi 
di  S.Agostino,cui  presentò  uno  scritto  contenente  l’esposi- 
zione dei  principi  dei  Prisci  Hianisti  e degli  Origenisti,che 
venne  stampato  colle  opere  del  santo  dottore.  Accollo  ala- 
cremente Orosio  ,dal  vescovo  d’ Ippona , dimorò  un  anno 
presso  di  lui,  e fece  , sotto  la  sua  direzione , grandi  pro- 
gressi nelle  scienze  sacre.  Per  suo  consiglio  intraprese  il 


viaggio  di  Palestina , unicamente  al  fine  di  consultare  S. 


Girolamo  sull’origine  dell’ anima.  Nascosto  in  Betlemme, 
presso  quel  gr.m  maestro, fu  anche  Orosio  invitato  ad  in- 


di contare;  che  perciò  dieci  gradi  sul  quadrante  di  Achaz  tervenire  al  sinodo  convocato  a Gerusalemme  per  l’ eresia 
potevano  segnare  lo  spazio  di  quatlr’  ore,  ma  non  si  sa,  se  di  Pelagio.  Portatosi  colà  ottenne  che  si  obbligasse  Pela- 
ciascuno  di  questi  gradi  fosse  diviso  in  molte  suddivisio-  gio  co’ suoi  aderenti  a starsene  in  silenzio,  finché  tornati 
ni  : e.l  allora  dieci  liuee  , avrebbero  potuto  segnare  meno  fossero  i deputati  che  verrebbero  mandati  a Roma  per 
di  un’  ora.  | sollecitare  una  decisione  dal  sommo  pontefice.  11  vescovo 

Cresce  la  difficoltà , perchè  gli  antichi  non  dividevano!  di  Gerusalemme,  nominato  Giovanni,  partigiano  secreto  di 


come  uoi  il  giorno  e La  notte  in  ventiquattro  parti  uguali; 
la  parola  ora  non  significava  tra  essi  la  stessa  cosa  come 


Pelagio , punir  volle  Orosio  pel  suo  zelo , accusandolo  co- 
me bestemmiatore.  In  tale  occasione  questi  compose  lo 


presso  noi, e non  sappiamo  se  le  ore  babilonesi  fossero  di-  scritto  intitolato:  Apologetica  de  arbitrii  liberiate , in  cui, 
suguali,  secondo  le  diverse  stagioni,  come  presso  gli  altri | dopo  essersi  giustificato  della  colpa  imputatagli  dal  vesco- 
popoli.  Checché  ne  sia,  non  è necessario  supporre  che  le  vo  di  Gerusalemme , dimostra  tutte  le  tristi  conseguenze 


dieci  linee  dei  quadrante  di  Achaz,  su  cui  1*  ombra  tornò 
indietro,  indicassero  un  lungo  spazio  di  tempo;  quando 
avessero  segnato  soltanto  un  terzo, un  quarto  delle  nostre 


della  dottrina  dei  Pelagiani.  Orosio  tornò  nel  416  presso 
S.  Agostino,  ed  occupossi,  per  suggerimento  di  lui,  di 
un’  opera  destinata  a rispondere  alle  lagnanze  dei  pagani . 


ore,  o qualche  cosa  di  meno,  il  miracolo  non  sarebbe  stato | i quali  accusavano  il  cristianesimo  di  essere  la  cagione  di 

morm  tOncihilo  nA  mOrtA  Ìa  . a maSaLA  •■«••a  Ia  a.IamIìA  dn  aia!  I*  ntw>  nRliriA  Mitri  il  1 1 r’/i 


meno  sensibile, nè  meno  commovente  per  Ezecbia;e  poiché! 
era  operato  per  esso  solo, non  è certo  che  sia  stato  veduto 
in  altro  luogo. 

3.°  Gl*  increduli  che  non  vogliono  ammettere  alcun  «nU 
racolo,  insistettero  assai  sulla  impossibilità  di  questo. Egli 
è impossibile , dicono  essi , che  il  sole  o la  terra  abbiano 
potuto  avere  un  moto  retrogrado, senza  disordinare  il  cor- 
so degli  altri  corpi  celesti , senza  turbare  anche  tutta  la  ! 
natura;  tutte  le  nazioni  avrebbero  veduto  questo  prodi- 
gio, e n’  avrebbero  fatto  menzione  nei  loro  annali;ma  nes- 
suna ne  fece  parola;  è noto  soltanto  per  mezzo  della  sto- 
ria Giudaica. 


tutte  le  calamità  , da  cui  l’ impero  era  afflino.  Non  durò 
fatica  a provare  coi  fatti,  che  in  tutte  le  epoche,  dall’  ori- 
gine del  mondo  in  poi , gli  uomini  esposti  furono  sempre 
ai  medesimi  flagelli  ed  ai  medesimi  accidenti.  Si  crede  che 
Orosio  intitolata  avesse  tale  compilazione  : De  miseria  ho- 
minum .-  titolo  che  converrebbe  ad  una  storia  in  generale. 
Questa  storia  di  Paolo  Orosio  termina  coll’  a.316;  fu  stam- 
pata la  prima  volta  in  Augusta , da  Giovanni  Schussler , 
1471,  in-fol.  Tale  edizione,  fatta  colla  scorta  di  buoni  ma- 
nuscritti , è rarissima  ed  assai  ricercata.  Quella  di  Vicen- 
za, 1475,  in-fol.,  è pur  essa  in  grado  distinto  fra  le  curio- 
sità tipografiche  : ve  ne  sono  degli  esemplari  con  alcune 


Questa  storia  però  non  dice  che  il  sole  o la  terra  abbiano  differenze  nella  sottoscrizione  ( ».  il  Manuale  del  lib.  di 
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Brnnet).  L’opera  di  Orosio  Tu  più  tolte  ristampata  nei  se- 
coli XV,  XVI  e XVII  ( p.  la  Bibl.  lai.  di  G.  Alb.  Fabricio); 
ma  la  migliore  edizione  e la  più  comoda  è quella  che  S'tgib. 
Avercampo  pubblicò  con  note,  e col  seguente  titolo  : Ad 
termi  pagano»  historiarum  lib.  VII;  Leida,  1758  e 1767, 
in  4 tomi.  Questa  seconda  edizione  è ancora  la  prima  cui 
fu  rinnovato  il  frontispizio.  La  storia  di  Orosio  venne  tra 
dotta  in  quasi  tutte  le  lingue  moderne.  Fra  tante  traduzio- 
ni noteremo  singolarmente  la  versione  anglo  sassone  fatta 
dal  re  Alfredo,  verso  la  fine  del  secolo  IX,  e di  cui  la  pri- 
ma edizione  compiuta  comparve,  con  una  versione  in  in 
glese  sul  testo  sassone,  per  cura  di  Barrington.Orosio, po- 
co istrutto  nella  letteratura  greca,  mancava  assolutamen- 
te di  critica  ; e la  sua  opera  esser  deve  consultala  con  dif- 
fidenza, perocché  contiene  una  quantità  di  futi  semplice- 
monte  fondati  sulle  tradizioni  popolari.  Dav.  Mailer  pub- 
blicò una  dissertazione  De  Orosio ; Altdorf,  1689,  non  e- 
sente  da  errori.  Fabricio  ne  ha  notati  alcuni  nell'opera  già 
citata.  Si  può  inoltre  consultare  la  Storia  degli  autori  ec- 
elesiast.  di  Ceillier. 

L’ Argelati,  nella  sua  opera  dei  volgarizzatori,  ricorda 
un’antica  versione,  che  forse  servì  manoscritta  per  testo 
di  lingua  ai  compilatori  del  vocabolario  della  Crusca,  fat- 
ta da  Rocco  Giamboni,  e rammenta  un  codice  che  Ani.  M. 
Biscioni  trovò  esistente  nella  biblioteca  Strozziana.  Sareb 
be  opportuno  che  si  rinnovassero  le  indagini  corrispon 
denti  alle  core  odierne  di  far  rivivere  gli  esemplari  del 
buon  secolo  della  lingua,  e che  si  rendesse  questo  lesto  di 
pubblico  diritto:  tanto  più  che  è assai  meschina  cosa  la 
versione  di  Paolo  Orosio  che  abbiamo  a stampa  di  Giovan- 
ni Guerini  da  Lanciza , rara  edizione  del  secolo  XVI  fatui 
in  Toscolano, senza  alcuna  data,  in-8.”  voi., e poi  ristampa- 
la altre  volle. 

ORREZIONE.  — É opposta  a surrezkrae.  Orrczione  si- 
gnifica la  frode  commessa  nella  impetrazione  di  qualche 
grazia , titolo  o concessione  da  un  superiore  col  tacergli 
una  verità.  La  surreziooe  invece  consiste  nell'apponimen 
tn  ili  alcuna  falsa  asserzione  nell’  impetrazione  medesima. 
Obreptio  /il  ventate  tacita;subreptio autem  fil  subjecla  fat- 
titene. Altri  al  contrario  dicono , che  l’ orrezinne  consiste 
in  una  falsa  esposizione  e la  surrezione  nell’omissione 
della  verità. Checché  ne  sia  si  confonde  spesse  volle  la  or- 
rezione  colla  surrezione,  in  diriito,perchè  producono  am 
bedue  gli  stessi  effetti  ( v.  discussa). 

ORSI  ( ciosKre»  aoostiuo). — Celebre  cardinale  dell’or- 
dine di  S.  Domenico, ricevette  l'abito  religioso  nel  conven- 
to di  S.  Marco  di  Firenze  sua  patria  , dove  gettò  i fonda- 
menti di  quell'  alta  pietà , e di  quella  vasta  erudizione  che 
gli  meritarono  dipoi  la  porpora  romana  Univa  ad  un  va- 
stissimo genio,  una  singolare  assiduità  allo  studio  non  so 
lamento  dei  teologi  scolastici,  ma  anche  dei  Padri  della  Chie- 
sa e degli  scrittori  ecclesiastici, siano  antichi  come  moder- 
ni. Coltivò  altresì  le  belle  letteree  le  lingue,  delle  quali 
conosceva  benissimo  la  greca  e la  latina:  in  quanto  all’ita- 
liano si  può  paragonare , senza  adulazione , ai  migliori  e 
più  eleganti  autori  che  scrissero  in  detta  lingua.  Dopo  a- 
ver  governalo  le  classi  ed  il  convento  di  S.Marco  di  Firen- 
ze , fu  chiamato  a Roma , dove  insegnò  prima  la  dottrina 
di  S.  Tommaso  nel  collegioCasanatense:in  seguito  fu  cen- 
sore dei  libri  percommissionedella  congregazione  dell’ln-' 
dice,  poscia  maestro  del  sacro  palazzo , e finalmente  car-  j 
dinaie  del  litolodi  S.  Sisto,  nel  1759.  Morìa  Roma. in  età 
di  sessantanove  anni , al  10  di  giugno  dell’  a.  1761.  Le 
opere  che  questo  dotto  ed  illustre  cardioale  ha  stampato, 
sono:  1.”  Dissertazione  dogmatica  contro  F uso  materiale 
dette  parole;  Roma  , 1747 , Girolamo  Mainanti.—  2.”  Dii 
sertalio  apologetica  prò  tanctorum  ftrpeìutr  Felicita  et  so- 1 
ciorum  tnarfyrwn  orthodoxia,adversus  Samuelem  Dama- J 
gium;  Firenze,  1748. — 3."  Dimostrazione  teologica,  (olla  ] 
quale  si  prova,  die  ad  effetto  di  conciliare  i diritti  della  ve-  < 


« racità  colle  obbligazioni  del  segreto , né  si  può,  né  si  deve 
9 ricorrere  ad  alcuna  di  quelle  leggibile  alcuni  moderni  teo- 
logi alla  romana  repubblica  aììriiutiamo.Mdano, I Tifi.  È 
un  piccolo  in-*.0  , dedicata  al  papa  Benedetto  XIII.—  4.” 
Dissertatili  historicaiqua  ostenditur  calholicam  Ecclesiam 
tribus  prioribus  teculit  capitalium  criminum  rese  pacem, 
et  absolutvmem  denegasse;  ivi , 1730.  — 5.”  Dissertala 
Ikeologiea  de  invocatione  Spirttus  Sancii  in  fifuryiii  Grce- 
corum  et  orientalium;  ivi , 1733 , in-4.°  — 6.°  De  con- 
cordia gratin  et  liberi  arbitrìi,  cum  Huardo  Tallero  epi- 
stolari dieputatione.  Libtr  apologetica,  quo  Scoti  do- 
ttrina a recenti»  A istorici  centuria  adaeritur;  Roma,  1734, 
in-4.° — 7."  Dissertaliones  dum  debaptismo  in  nomine  Jetu 
Christi,el  de  chrismale  confirmationis,  Milano,  1 733, in-l.° 

— 8.”  Vtndicite  dissertalionis  de  baptismo  in  nomine  Jesu 
Christi,  a Sorbonici  doctoris  obiectis ; Firenze,  1733  , in- 

9.°  De  irreformahili  romani  ponli/ìcis  in  de/iniendie 
/idei  controrersiis  judicio;  Roma, 1739,  3 vol.in-4.“,  tgpis 
sacra  congregai  ionia  de  propaganda  fide.  Trovasi  nel  se- 
condo volume  di  quest’  opera  : Dissertatili  circa  modum , 
ab  illustrissimo  Puro  de  Marca  propositum , concilianti i 
< limolarti  e jusdem  romani  pontificie  auctoritatem  cum  li- 
beriate tuffragiorum  in  synodis  oecumenicie. — IO.”  De  ro- 
mani pontifici s in  tgnodot  oecumenicos  et  eorum  canonet 
palettate  ; Roma , 17*0. — H.°  Dell’origine  del  dominio  e 
della  sovranità  dei  romani  pontefici  sopra  gli  Stali  loro 
temporalmente  soggetti,  dissertazione;  Roma,  1744,  in  li.' 

— l4.°Una  storia  ecclesiastica  in  italiano  col  seguente 
titolo  : Della  istoria  ecclesiastica  descritta  da  F.  Giuseppe 
Agostino  Orti  dell'  ordine  dei  predicatori  ; Roma , nella 
stamperia  di  Pallade  , appresso  Nicolò  e Marco  Pagliai-ini. 
Il  primo  Yolumedi  questa  storia  comparve  in-*.0nel  17*7, 
ed  il  ventesimo  , che  contiene  l‘  ultima  parte  della  storia 
dei  sesto  secolo,  fu  pubblicato  nel  *761,  anno  della  morte 
dell'  autore. 

ORSICINO  od  ORSINO.  — Antipapa,  eletto  dalla  sua 
fazione,  dopo  la  morte  del  papi  Liberio,  nel  560,  e si  fece 
ordinare  da  Paolo,  vescovo  di  Tivoli,  mentre  Parnaso  , e- 
letto  dalla  più  gran  parte  del  clero  e del  popolo,  occupava 
la  santa  sede.  I due  partiti  vennero  alle  mani , e fuvvi  un 
gran  numero  di  cristiani  uccisi  nelfa  chiesa  di  Roma  per 
questa  disputa.  Orsicino  fu  esiliato  a Colonia  , per  ordine 
dell'  imperatore  Graziano;  ma  essendo  ritornalo  in  Italia  , 
nel  581,  vi  suscitò  nuovi  disordini.  Il  concilio  d' Aquile ja, 
tenutosi  nello  stesso  anno,  scrisse  si  fortemente  contro  di 
lui,  che  l'imperatore  lo  esiliò  per  sempre,  e lasciò  Damaso 
tranquillo  possessore  della  sanla  sede (t>. Lettera  del  conci- 
lio d'  Aquiieia.  Platina,  Ik  mì.ponti/.Oupin,  Bibliot.  degli 
autori  eccita,  del  secolo  X IV). 

ORSO  (in  Ialino  urnu , in  greco  aretos  , ed  inebraico 
dob).  — L'orso  era  comunissimo  nella  Palestina  : Davide 
dice,  che  ha  più  di  una  volta  combattuto  con  gli  orsi  e coi 
leoni.  Quarantadue  dei  piccoli  ragazzi  che  beffeggiarono 
il  profeta  Eliseo , furono  sbranati  da  due  orsi.  La  sacra 
Scrittura  paragona  il  trasporto  di  un  uomo  in  collera  alla 
furiosa  rabbia  di  un'orso  cui  furono  udii  i figli  (I.  Beg.  c. 
17,  t>.5*.  I V.fleo.  c.  4,  o.  4*.  Proo.  c.ll , e.  14.  Oiea,  c. 
15,  o.  8). 

Isaia  descrivendo  la  felicità  e la  pace  del  regno  del  Mes- 
sia, dice  che  quando  quegli  verrà, il  bue  e l' orso  pascole- 
ranno insieme;  il  bue  era  il  popolo  ebreo, e l’orso  il  |iopolo 
gentile:  quei  due  popoli  riuniti  nella  Chiesa  non  formeran- 
no più  che  un  popolo  solo  (/i.  c.  Il,  e.  7). 

Daniele  nella  descrizione  dellequattro  grandi  monarchie 
dice  quella  dei  Persiani  simile  ad  un  orso,  e presenta  prin- 
cipalmente Ciro  sotto  quella  figura  (Don.  c.  7,t>,5). 

La  bestia  uscita  dal  mare,  descritta  da  S.  Giovanni  nel- 
l’Apocalisse , aveva  sette  leste , dieci  corna  ed  era  simile 
al  leopardo , ed  i suoi  piedi  come  piede  d’orso  , e Usua 
bocca  come  dì  leone  {Apoc.  c,  13,  e.  1 c seg). 
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ORSOLA.  — Vergine  e martire,  era  figlia  di  un  prin- 
cipe della  Gran-Brettagna.  Fu  martirizzala  dagli  Unni,  vi- 
cino a Colonia  sul  Reno,  con  alcune  vergini  che  l’ ac- 
compagnavano,per  la  causa  della  religione  cristiana  e per 
la  difesa  della  loro  verginità,  nel  IV  o V secolo,  fili  autori 
oon  vanno  d’accordo  nè  sul  numero  di  quelle  sanie  vergi- 
ni, nè  sull’  epoca  del  loro  martirio.  Alcuni  dicono  che  le 
compagne  di  S.  Orsola  erano  in  numero  di  undicimila,  e 
le  chiamano  le  undicimila  vergini.  Altri  pretendono  inve- 
ce, che  fossero  solamente  undici-,  e si  appoggiano  alle  an- 
tiche leggende  nelle  quali, relativamente  alle  suddette  san- 
te, trovasi  in  numeri  e lettere  romane,  XI.  M.  V. , ciò  che 
spiegano  per  undici  martiri  vergini , invece  di  undicimila 
vergini.  Altri  credono  che  S.  Orsola  non  avesse  che  una 
sola  compagna  , chiamata  Undicimila  ; dal  che  ne  venne 
l’equivoco  e l’errore  di  quelli,  i quali  credettero  che  Un- 
dicimila, nome  proprio,  fosse  in  vece  il  numero  di  undici- 
mila , undecim  millia.  Altri  finalmente  concedono  che  la 
principale  compagna  di  S.  Orsola  si  chiamasse  Undicimi- 
la, ma  associano  a questa  molte  altre  vergini  senza  deter 
minarne  il  numero-,  ed  appoggiano  la  loro  congettura  ail 
un  antico  messale  delia  Sorlmua  , nel  quale  la  (està  di 
S.  Orsola  , padrona  della  Sorbona  , è marcata  in  questo 
modo  : l'ctlum  SS.  Ursula,  uudtcimillw et  sociarum.mr- 
jtnum  ri  mttrtyrum  . Checché  ne  sia  di  queste  differenti 
opinioni  ,è  S.  Orsoia  molto  venerata  nell'Occidente  , e se 
ne  celebra  la  festa  nel  21  di  ottobre  (r-Surio.II  P.Sirmond. 
AL  de  Valois.  Baillet,  toni.  3,  21  ottobre). 

ORDIGQ.METRA  (ortyrjometra).  — Re  delle  quaglie  , 
cosi  denominato  per  essere  più  grosso  delle  quaglie  e per 
arrivare  e partire  con  esse.  Questo  vocabolo,  che  deriva 
dal  greco  orli* , coturnice , quaglia  , e da  méttr  , madre, 
trovasi  adoperato  nel  libro  delta  Sapienza  (c.  16,  ».  3; 
e.  19,  v.  12). 

ORTO  CHIUSO,  (e.  Olimmo  chiuso), 

ORTODOSSI  ( Ortodoxi , dal  greco  orthos , retto,  e da 
ioxa,  opinione  ).  — Aggiunto  dei  eristiani  , ie  coi  opi 
nioni  e dottrine  sono  conformi  a quelle  della  Chiesa  tal 
lolica,  apostolica  e romana, 

ORTODOSSIA.  — Questo  vocabolo  si  prende , 1 .*  per 
la  cattolicità  o sana  dottrina , la  quale  fa  si , ebe  credonsi 
tutte  le  verità  determinate  dalla  Chiesa  -,  2.*  per  una  festa 
che  si  oelebra  pressoi  greei  nella  prima  domenica  di  qua- 
resima, in  memoria  del  ristabilimento  delle  saere  immagi- 
ni abbattute  e lacerate  dagli  leoncelli -ai. Chiamasi  la  festa 
àeW  Ortodossia,  come  se  si  dicesse  del  ristabilimento  della 
religione  cristiana.  Fu  Melodio  , patriarca  di  Costantiuo- 
poli,  che  stabili  questa  festa  eoll'approvaziooedelf  impe- 
radrice  Teodora,  nell’a.  842  ( e,  Leone  Allaccio  , Trattato 
delle  domeniche,  tee.  dei  Greci.  Baronie,  all'  a.  842,  dui». 
27  e seg.). 

ORTODOSSOORAFO  {orihodorojrapkus).  — Termine 
dogmatico, di  cui  servesi  per  designare  gli  autori  che  han- 
no scritto  in  senso  cattolico. 

ORZO.  — È un  grano  di  pronta  maluranza  : gli  ebrei 
lo  chiamano  schnr  -,  se  ne  cominciava  la  mietitura  subito 
dopo  la  festa  di  Pasqua  ed  all'  indomani  se  ne  offrivano  nel 
tempio  le  primizie. 

I rabbini  chiamano  talvolta  l'orzo  il  nutrimento  delle 
bestie , perchè  infatti  davasi  adesse  da  mangiare.  Nella 
prova  della  donna  adultera , non  si  offre  che  orzo  , a mo- 
tivo del  vergognoso  peccalo  di  cui  fu  essa  accusata.  (Ili  e- 
brei  facevano  uso  talvolta  anche  di  pane  d*  orzo  ( Leti t.  e. 
25, c.  10, 11,  12-  111.  Reg,  c.  4,  e. 8.  A’um.  e.S,  e,  13.  li. 
Paral.e.  2,  r.  15.  Joan.  c.  6,  r.  19). 

L’orzo  significa  altresì  una  cosa  vile  e di  poco  prezzo 
( E teck.  c.  15,  o.  19.  Osea,  e.  3,  ®.  2). 

OSANNA  (r.  «osanna).  — 

OSCENITÀ’.  — Panila  o azione  che  pud  offendere  la  va- 
recondia.  l'no  dei  maggiori  rimbrotti  ebe  si  può  a fare  ad 


alcuni  scrittori  del  nostro  secolo,  eziandio  a molti  dei  nostri 
filosofi , è questo  di  aver  contaminato  con  oscenità  la  loro 
penna  e in  verso  e in  prosa.  Non  solo  cercarono  di  giustifi- 
care  con  sofismi  la  piu  brutale  di  tutte  le  passioni , ma  si 
affaticarono  di  farla  entrare  con  ogni  più  possibile  mezzo 
in  ogni  cuore.  I libri , le  pitture , le  sculture  , le  statue  , 
gli  spettacoli  licenziosi,  tutto  è pubblicamente  esposto  sul- 
le strade  e nelle  piazze.  La  modestia  è costretta  a fuggire 
per  non  aver  di  continuo  ad  arrossire  degli  oggetti  da  coi 
sono  colpiti  i suoi  sguardi. 

Colui  che  avesse  trovato  il  segreto  fatale  di  avvelenare 
l’ aria  che  respiriamo,  e facesse  uso  di  quest'arte  per  prò- 
vare  la  sua  stabilità  in  finto  di  chimica  , per  certo  merite- 
rebbe delle  pene  afflittive  ; forse  sono  meno  rei  coloro  che 
impiegano  i loro  talenti  a corrompere  i costumi?  Dovreb- 
be il  loro  nome  esser  notato  d’ infamia  , e reso  esecrando 
alla  posterità. 

Guai  dice  Gesù  Cristo , a chi  scandalizza  -,  sarebbe  me- 
glio per  esso  che  fosse  precipitalo  nel  profondo  del  mare, 
che  essere  caricato  della  perdita  dei  suoi  fratelli  ( Matt. 
e.  18, v.  7 ).  Questo  è fare  male  per  il  male,  e se  vi  potes- 
se essere  un  peccato  irremissibile  certamente  sarebbe 
questo.  S.  Paolo  dice  ai  fedeli  : Aon  ri  stala  dalla  no- 
stra bocca  nessuna  oscenità , nessuna  parola  indeantei  età 
non  conviene  ai  Santi  ( Ephes.  c.  5,  e.  3 ).  Gli  apologisti 
del  cristianesimo  diedero  in  prova  della  santità  e divinità 
di  nostra  religione , la  mutazione  che  operò  nei  costami  , 
la  castità  , la  modestia,  la  moderazione  nelle  parole  e nel- 
le azioni  che  fece  regnare  tra  quei  che  1’  abbracciarono. 

La  Chiesa  conformò  la  sua  disciplina  alle  leggi  del  Van- 
gelo. Nel  quarto  secolo  un  vescovo  convinto  di  avere  scrit- 
to in  sua  gioventù  dei  libri  licenziosi , che  non  voleva  so[* 
primcre  , fu  deposlo.  Era  severamente  proibito  soprattut- 
to ai  oberici  di  leggere  tali  opere.  S.  Girolamo  si  espresse 
su  tal  soggetto  colla  solita  energia  ilei  suo  stile  (Epist.  141 
ad  Damasum  ).  lina  dell*  ragioni  per  cui  si  proibi  ai  fe- 
deli di  leggere  i libri  dei  pagani,  furono  le  oscenità  di  col 
la  maggior  parte  erano  pieni. 

Pine  molli  autori  pagani,  anco  i poeti , disapprovarono 
la  licenza  che  a loro  tempo  regnava  nei  discorsi  e negli 
scritti  -,  e in  questo  resero  omaggio  alta  santità  delle  leg- 
gi del  cristianesimo. 

Uno  scrittore  della  fine  del  passato  secolo  che  si  rese  ce- 
lebre del  pari  pel  suo  scetticismo  iu  fatto  di  religione , che 
per  lo  stile  cinico  dei  suoi  scritti , non  potè  trattenersi 
dal  disapprovare  questo  secondo  difetto  in  un  poeta  italia- 
no ; aggiunge  che  questo  autore  mal  si  difese , qualora 
gli  si  rinfacciò  la  sua  turpitudine  ( Bayle , Dii  crii.  Giu- 
ria. C.  Di  ). 

Egli  stesso  non  rkiset  meglio  nel  fare  la  sua  apologia  in 
una  dichiarazione  posta  in  fine  del  suo  dizionario  critico. 
Broker  protesta  che  dopo  aver  letto  senza  prevenzione  quo- 
sta  pretesa  giustificazione,  gli  sembrò  infelice  (Stor.flios. 
I,  4 p.  601  ).  È cosa  buona  mostrar  erbe  questa  censura 
non  è troppo  severa,  perché  alcuni  altri  scrittori  osocni  ad- 
dussero le  stesse  scusi!  con  cosi  poca  precisione  ed  esito. 

Ha  vie  dice  i*,che  bisogna  riportarsi  su  questo  punto  ai- 
la  testimonianza  delle  linone  , eome  se  si  avesse  bisogno 
della  loro  opinione  per  decidere  unpuntodi  morale. Quan- 
do la  maggior  parte  avessero  avuto  lo  spirito  ed  il  cuora 
corrotto  colla  lettura  del  dizionario  critico , avrebbe  for- 
se voluto  confessarlo?  Bayle  per  fare  meglio,  avrebbe  do- 
vuto appellare  anche  alla  testimonianza  dei  libertini, 

2."  Egli  sostiene  che  le  oscenità  materiali  sono  meno  ca- 
paci di  offendere  il  pudore  che  quando  sono  involte  eoa 
espressioni  caste  in  apparenza.  Quando  ciò  (base  vero,  so- 
lo ne  seguirebbe  che  quelle  sono  meno  ree  di  queste,  ma 
non  sono  innocenti,  la  fatti  quitto  amore  è reo  di  questo 
doppio  delitto  , poiché  il  suo  libro  è pieno  o di  materiali 
oscenità  , odi  oscenità  mascherate. 
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3. °  Pretende  che  queste  sorte  di  oscenità  urtino  meno 
in  un  libro  che  nella  conversazione.  Non  si  vuol  sapere  se 
offendano  meno  , ma  se  sieno  meno  alte  a contaminare  la 
fantasia  e ad  eccitare  delle  passioni  impure.  Manoisosten- 
ghiamo  che  di  fatto  lo  sono, perditi  la  lettura  si  fa  senza 
testimoni,  e vi  si  riflette  con  più  libertà  che  nella  conver- 
sazione- llesta  sempre  certo  che  in  tulli  due  i casi  merita- 
no una  gravissima  condanna. 

4. "  Egli  dice  che  la  maggior  parte  di  quelli  che  lessero 
il  suo  libro , ne  avremo  già  letto  tlcgli  altri , i quali  erano 
più  alti  a pervertirli  -,  che  nel  suo,  niente  di  nuovo  vi  ap- 
presero. È poi  ciò  certo  per  rapporto  a tutti  ? Quando  lo 
fosse,  qualora  l'uomo  prese  una  dose  di  veleno,  non  è 
permesso  dargliene  di  più  ed  accrescere  l’ effetto  che  do- 
vette prò  birre  il  primo.  Se  vi  fosse  una  sola  persona  per- 
vertita dalla  lettura  di  Bayle,  non  sarebbe  forse  sufficiente 
per  renderlo  inescusabile? 

5.° Egli  adduce  per  ragione  che  non  gli  era  possibile  schi- 
sare nel  suo  dizionario  questo  difetto.  Falsissimo  : se  si  le- 
vassero tutti  i luoghi  scandalosi,  l’opera  sarebbe  migliore. 
Ma  in  vece  di  oercare  di  evitarli, scorgesi  che  l’autore  affet- 
ta di  accumularne  , e pare  che  abbia  rintracciato  nell'anti- 
chità per  raccogliere  tutti  gli  aneddoti  impuri. 

fi.”  Bayle  si  difende  coll’esempio  di  molli  autori  degni  di 
lode  , clte  in  questo  genere  non  temettero  la  censura  del 
pubblico.  Forse  per  ciò  meritarono  di  essere  stimati  ? Un 
disordine  per  quanto  sia  moltiplicato,  non  è per  questo 
meno  odioso , e perchè  più  o meno  regnò  in  tutti  i secoli , 
non  si  ha  dritto  di  perpetuarlo.  Il  gran  nttmerodi  quei  che 
vi  cadono  è precisamente  ciò  che  b l'obbrobrio  della  let- 
teratura , il  mal  esempio  noo  distruggerà  mai  i diritti  del- 
la ragione,  del  buon  senso  edella  virtù. 

7.“  Spinse  egli  più  avanti  la  temerità,  volendo  giustificare 
la  sua  condotta  con  quella  degli  autori  sacri,  che  chiama- 
no tutte  le  cose  col  loro  nomo  senza  verun  raggiro  , con 
quella  dei  Padri  della  Chiesa  , che  raccontarono  natural- 
mente tutte  le  turpitudini  dei  pagani , con  quella  dei  casi- 
sti, ebe  entrano  nelle  particolarità  più  minute  circa  i pec- 
car! contrari  al  sesto  precetto  ilei  decalogo. 

Oli  si  avea  risposto  1.”  che  i casisti  sono  costretti  ad  en- 
trare in  queste  particolarità  , e che  non  è possibile  in- 
volgerle sotto  caste  espressioni  ; 2.“  che  essi  non  scrivono 
nel  linguaggio  volgare  , nè  per  ogni  sorte  di  lettori  ; 3.° 
che  hanno  faticalo  in  un  secolo  meno  licenzioso  del  no- 
stro;!.0 elle  non  bramarono  di  pervertire  i loro  lettori;  ma 
anzi  per  far  conoscere  le  circostanze  aggravanti  e 1'  enor- 
mità delle  colpe  che  potevano  essere  commesse  contro  il 
sesuz  precetto  del  decalogo. 

Bayle  rispose, che  egli  pure  era  stato  in  necessità  di  rac- 
cogliere il  buono  ed  il  cattivo  in  un  dizionario  slorico;già 
gli  abbiamo  mostralo  che  ciò  è fhlso.Dicc  che  alcune  osce- 
nità in  ialino  non  fanno  meno  impressione  che  in  volgare, 
lai  sia  per  un  poco  ; almeno  nei  casisti  sono  letti  da  pochi 
uomini  , i quali  per  la  loro  età  , per  la  loro  professione  , 
per  la  necessità  in  cui  si  trovano,  pel  motivo  che  si  pro- 
pongono , per  le  precauzioni  che  prendono , sono  fuori 
del  pericolo.  Forse  sono  nello  stesso  caso  i lettori  del  suo 
libro  ? Aggiunge  non  esser  vero  elie  il  nostro  secolo  sia 
più  corrotto  dei  precedenti.  Senza  questionare  sul  più  o 
meno  , forse  non  basta  perfare  un  pessimo  uso  delle  com- 
pilazioni di  llayle  ? Ci  dica  a chi  possono  portare  vantag- 
gio le  oscenità  che  raccolse.  Dunque  con  tutta  ragione 
Broker  giudicò  pessime  tutte  le  sue  scuse. 

Ma  è cosa  essenziale  mostrare  che  Bayle  ebbe  ancor  più 
Fino  di  addurre  I’  esempio  degli  autori  sacri,  c dei  Padri 
della  Chiesa;  e che  gl’  increduli,  i quali  copiarono  questo 
rimprovero  , sono  assai  male  fonJati. 

Bisogna  tosto  rammentarsi  che  lo  stile  dei  libri  ebrei 
non  è il  nostro. pprehé  i costumi  del  mondo  antico  non  ras- 
somigliavano punto  a quei  del  mondo  moderno.  « Quando 
est.  dell’ Ecct.es.  Tom.  III. 


un  popolo  è selvaggio , dice  un  dotto  giudice , egli  è sem- 
plice, e tali  sono  pure  1’  espressioni  ; come  esse  noi  muo- 
vono , non  ha  mestieri  di  cercarne  di  più  disusate  -,  segni 
molti  certi  che  la  fantasia  corruppe  la  lingua.  Il  popolo 
ebreo  era  mezzo  selvaggio , il  libro  delle  sue  leggi  traila  , 
senza  raggiro  , delie  cose  naturali  che  le  nostre  lingue  si 
studiano  di  coprire.  Questo  è segno  che  tali  maniere  di 
parbre  niente  hanno  di  licenzioso,  avvegnaché  non  si 
avrebbe  scritto  un  libro  di  leggi  in  un  modo  contrario  ai 
costumi»  (Trattato  della  formazione  meccan.  delle  lingue 
t.  2.  n.  489  ) 

» Un  popolo  di  buoni  costumi , dice  un  celebre  Deista, 
ha  termini  propri  per  tutte  le  cose , e questi  termini  sono 
(sempre  onesti,  perchè  sempre  adoperali  innocentemente. 
i|  Egli  è impossibile  immaginare  un  linguaggio  più  onesto 
ji  di  quello  della  Bibbia  , precisamente  perché  ivi  tutto  è 
detto  con  naturalezza  ». 

Da  dove  procede  la  nostra  dilicatezza  in  fallo  di  lin- 
gua ? domanda  un  altro  filosofo.  Quanto  più  i costumi 
sono  depravati  , più  misurate  sono  l’ espressioni.  Credesi 
j;  riacquistare  nel  linguaggio  ciò  che  si  è perduto  in  vir- 
tù. Se  ne  fuggi  il  pudore  dai  cuori , e rifuggiossi  sulle 
j labbra  ». 

j Di  fatto  i fanciulli , le  persone  semplici  ed  innocenti , 
senza  arrossire  parlano  d’ ogni  cosa  ; non  vi  scorgono  al- 
cuna conseguenza,  lai  rea  brama  di  fare  intendere  delle 
; oscenità  è quella  che  impegna  gl’impudici  a servirsi  di 
espressioni  raggirale  a fine  d' irritar  meno:  grazie  alla  lo- 
ro industria  , non  vi  sono  quasi  più  parole  caste  nella  no- 
stra lingua. 

Una  prova  della  verità  di  queste  riflessioni  è questa  , 
che  come  nel  decorso  dei  secoli  furono  corrotti  i costumi 
dei  giudei  pel  loro  commercio  colle  nazioni  straniere,  essi 
proibirono  la  lettura  di  certi  libri  della  santa  Scrittura 
prima  deli’  età  di  treni’  anni,  e nel  nuovo  Testamento  non 
si  trovano  più  le  stesse  maniere  di  parlare  come  nell’anti- 
co. L’ uso  stabilito  nell’Oriente  di  tenere  rinchiuse  le  don- 
neai conversare  di  rado  con  esse , dovette  introdurre  nel 
linguaggio  degli  uomini  più  libertà  e schiettezza  che  fra 
noi  non  vi  è. 

Ma  che  fanno  gl’  increduli  nostri  filosofi  ? Affettano  di 
levare  dagli  occhi  di  un  secolo  licenzioso  dei  quadri  cho 
erano  tollerabili  alb  innocente  semplicità  delle  prime  età. 
Traducono  in  tuba  la  loro  forza  alcuni  passi  che  un  casto 
lettore  si  crede  nel  dovere  di  omettere  leggendo  i libri 
santi  ; insultano  le  precauzioni  che  prende  la  Chiesa  per 
darli  in  mano  a chi  non  possa  abusarne.  Di  poi  si  autoriz- 
zano di  una  tale  malignità , o per  declamare  contro  i no- 
stri libri  santi, o per  iscrivere  a lorcapricciodellcoscenilà. 

Le  stesse  ragioni  che  giustificano  gli  autori  sacri , ser- 
vono anco  a fare  I’  apologia  dei  Padri  della  Chiesa.  4.”  I 
costumi  dell’  Asia  e dell’  Africa  non  erano  gli  stessi  che  i 
nostri,  nè  il  linguaggio  di  quel  tempo  cosi  castigato  come 
il  nostro.  In  generale , il  carattere  di  questi  popoli  ei  sem- 
bra aspro  e goffo,  essi  non  misuravano  i termini  in  alcun 
genere, non  conoscevano  la  urbanità  che  noi  professiamo  : 
neppure  al  presente  la  si  trova  tra  gli  Orientali , e molto 
meno  sulle  coste  dell’Africa.  2.”  I Padri  parlavano  0 ai  pa- 
gani , o ai  cristiani  ; sarebbe  stala  una  cosa  ridicola  teme- 
re di  scandalezzare  i primi  , chiamando  col  proprio  nome 
alcuni  disordini  comuni  o pubblici  tra  essi;  o di  guastare 
i secondi  , rammemorando  dei  delitti , di  cui  erano  stati 
testimoni.  S.  Paolo  ne  fece  la  enumerazione  nella  sua  Epi- 
stola ai  romani.  3.”  I Padri  ne  fanno  menzione  in  uno  stile 
il  più  adattato  a far  conoscere  tutta  la  turpitudine , e ispi- 
rarne dell’orrore-,  e Bayle,  come  i suoi  seguaci, li  ramme- 
morano in  un  tuono  gioviale  ed  ironico , senza  indizio  di 
disapprovazione  , e solo  per  piacere  ai  lettori  corrotti. 

Barbeyrac  , nel  suo  Trattato  della  morale  dei  Padri , 
rimprovera  demente  Alessandrino  di  aver  troppo  spedii- 
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cato  nel  suo  Pedagogo  gli  eccessi  d*  impurità  , e S.  Giro- 11 
lamodi  non  aver  avuta  molla  modestia  nei  rimproveri  che 
fa  a Gioviniano.  Le  Clerc  giudica  che  S.  Agostino  abbia 
commesso  la  stessa  colpa  scrivendo  contro  i Pelagiani  il 
suo  trattato  de  Nuptiis  et  concupiscentia.  Ma  indipendente- 
mente dalle  ragioni  che  abbiamo  addotto  , questi  vecchi 
venerabili,  la  cui  austerità  di  costumi  è altronde  provata, 
potevano  certamente  più  che  gli  scrittori  del  decimoset- 
timo  o decimotlavo  secolo  , conoscere  ciò  che  poteva  o 
non  poteva  scandalizzare  i cristiani  dei  loro  tempi. 

Tale  fu  e sarà  sempre  1*  equità  dei  protestanti.  Quando 
i Padri  parlarono  delle  azioni  impure,  per  farne  arrossire 
i pagani  o gli  eretici , e ispirarne  ai  fedeli  dell’  orrore  , è 
stato  un  delitto  agli  occhi  di  questi  rigidi  moralisti:  quan- 
do i loro  controversisti  inventarono  delle  abbominevoli 
oscenità  per  coprire  di  obbrobrio  la  Chiesa  romana  , essi 
fecero  bene  , ciò  fu  effetto  di  zelo  e per  servire  la  causa 
buona , nè  si  devono  disapprovare  ; Bayle  stesso  citò  il 
loro  esempio  per  potersi  giustificare  ( c.  impudicizia  ). 

OSCURO,  OSCURARE.— Un  volto  oscuro  è l’opposto  di 
un  volto  sereno  ed  aperto  : Gesù  Cristo  ( Matth-c . G,».46.) 
rimprovera  ai  farisei  di  avere  il  volto  tristo  e cupo  quando 
essi  digiunavano;  ed  in  Nahum  , parlandosi  della  distru- 
zione di  Nini  ve  è detto:  Facies  omnium  ut  nigredo  olla  (Na- 
hum , c.  2 , v.  IO).  Alcuni  viaggiatori  assicurano  che  nel 
lutto  gli  orientali  si  anneriscono  il  volto  , tingendolo  co' 
nero  di  caldaia. 

I luoghi  oscuri  indicano  le  tombe  : Collocavit  me  in  ob 
scurii  sicut  mortuos  sccculi  (Psalm.  432,  v.  3).  Nelle  ca- 
lamità dicesi  che  il  sole  si  oscura  , e la  luna  si  copre  di  te- 
nebre ( Malth.  c.  24 , u.  29.  Lue.  c.  23 , v.  43  ).  Geremia 
parlando  di  un  tempo  di  calamità  dice  che  le  porte  di 
Gerusalemme  sono  languenti  e coperte  di  lutto  ( Jerem . c. 
44,  t>.  2). 

L’oscurità  del  cuore  e dello  spirito  indica  l’ignoranza 
volontaria  e l’ indurimento  degli  ebrei  ( Rom . c.  4 , ».  21. 
Ephes . c.  4,  v.  48). 

OSEA  (eb.  Salvatore  0 salute , dalla  parola  iascha). — Fi 
glio  di  Bóeri,  il  primo  dei  dodici  piccoli  profeti , visse  nel 
regno  di  Samaria. La  maggior  parte  delle  sue  profezie  ri- 
guardano quello  stato  , benché  vi  siano  alcune  altre  cose 
relative  al  regno  di  Giuda.  Per  concordare  il  corpo  della 
profezia  d'Osea,  col  primo  versetto  del  primo  capitolo,  bi 
sognerebbe  dire  che  egli  profetizzò  per  centododici  o cen- 
toquindici  anni  circa;  la  qual  cosa  non  essendo  proba 
bile,  credesi  che  quel  titolo  sia  stato  aggiunto  da  qualche 
antico  copista.  L’opinione  comune  è che  Osea  profetizzò 
dall’ a.  3200  fioo  al  3283  all’ incirca. 

II  profeta  parla  degli  israeliti , corno  di  un  popolo  i 
cui  delitti  traboccarono  ogni  misura.  Non  risparmia  nem 
meno  i disordini  del  regno  di  Giuda.  Predice  la  schiavitù 
futura  dell’uno  e dell’altro  regno,  dalla  quale  il  Signore  li 
avrebbe  liberati  dopo  un  certo  numero  di  anni.  Le  cose  di 
cui  parla  contribuiscono  molto  alla  sua  oscurità  a cagione 
della  loro  lontananza  e dell’  ignoranza  in  cui  siamo  della 
storia  di  quei  tempi.  Le  profezie  di  Osea  sono  in  ebraico  , 
e contengono  quattordici  capitoli. 

Le  azioni  di  Osea  furono  profetiche  come  le  sue  parole  , 
ed  il  suo  matrimonio  con  una  prostituita , figura  della 
Chiesa  dei  gentili , sembrò  cosi  straordinaria , che  molti  la 
considerarono  come  una  semplice  visione  ovvero  parabo 
la  ; ma  la  continuazione  del  suo  racconto  fa  chiaramente 
vedere,  che  quel  matrimonio  fu  realissimo , e che  Dio  co 
mandò  ad  Osea,  non  già  di  commettere  l’adulterio  o la  for- 
nicazione, ma  di  sottrarre  dal  disordine  una  donna  prosti 
tuita  e di  sposarla  , giacché  leggesi  nella  Scrittura  che 
Osea  sposò  effettivamente  Corner , figlia  di  Debalain , e che 
ne  ebbe  tre  figli , un  maschio  cioè, e due  femmine. 

I greci  celebrano  la  festa  di  questo  santo  profeta  al  47 
di  ottobre  , ciò  che  fanno  anche  i popoli  che  seguono  il 


loro  rito.  Gli  egiziani  l’onorano  nel  giorno  che  corrispondo 
al  20  del  nostro  mese  di  febbraio.  1 latini  ne  fanno  comme- 
morazione nel  giorno  4 di  luglio , e ciò  soltanto  dopo  la 
metà  del  secolo  IX  (o.  D.  Ceillier.  Baillet,  t.  4). 

OSIANDRIANI.  — Eretici  protestanti , cosi  chiamati  da 
Andrea  Osiandro,  famoso  teologo  protestante,  nato  in  Ba- 
viera il  49  dicembre  4489.  Era  figlio  di  un  povero  manis- 
calco , chiamato  Uose n , che  in  tedesco  significa  brache  , 
calzoni , ecc.  Cambiò  questo  nome  , che  non  gli  piaceva  , 
con  quello  di  Osianrfer.Studiò  a Virtemberga  ed  a Norim- 
berga e diventò  in  seguito  professore  e ministro  ntH’  uni- 
versità di  Konisberg,  dove  si  fece  caposetta  e formò  dei  di- 
scepoli , che  si  sparsero  per  tutta  la  Germania.  Si  distinse 
dagli  altri  eretici  del  suo  tempo  insegnando:  4.°  cbeG.  C. 
fu  mediatore  solamente  in  qualità  di  Dio;  2.°  che  l’tiomo  è 
giustificato  formalmente , non  per  la  fede , nè  per  la  gra- 
zia , nè  per  la  imputazione  della  giustizia  di  Gesù  Cristo1, 
come  dicono  Lutero  e Calvino  , ma  per  la  giustizia  essen- 
ziale di  Dio  , per  la  natura  divina  , comunicata  all’  uomo 
giustificato.  Questo  errore  fu  disapprovato  dagli  stessi  e- 
retici.  Osiandro , come  raccontano  Calvino  e Melancthon  , 
aveva  una  tale  passione  pel  vino , che  quando  aveva  il 
bicchiero  in  mano , esclamava;  « Ecco  colui  che  dice  , io 
sono  chi  sono:  » o pure  « Ecco  il  figlio  del  Dio  vivente.  » 
Quest’empio  mori  d’epilessia  il  giorno  47  ottobre  4 352  , 
andando  da  una  città  all’altra  per  sfidare  i più  gran  bevi- 
tori ( r.  Melch.  Adam,  Vita  german.  theolog.  Camerario  , 
Vita  Melanchl.  Sponde  , an.  4549  , n.°  40,  ed  an.  4332  , 
n.°  20  ). 

OSIANDRIANI  (semi-).  — Furono  cosi  chiamati  quelli 
fra  gli  Osiandriani,  i quali  pretendevano,  con  Lutero,  che 
l’ uomo  fu  giustificato  sulla  terra  per  l’ imputazione  della 
giustizia  di  Gesù  Cristo  ; e , con  Osiandro , che  I’  uomo 
fu  giustificato  io  cielo  per  la  giustizia  stessa  essenziale 
di  Dio. 

OSIANDRO  (a.ndb'-a).— Ministro  protestante  di  Germa- 
nia , nato  nella  Baveria  il  49  dicembre  4498  , fu  uno  del 
primi  a predicare  la  dottrina  di  Lutero  nel  1322.  Trovo»si 
nel  4329  alla  riunione  di  Marburgo  ed  alla  dieta  di  Augu- 
sta. Era  un  uomo  naturalmente  stizzoso , inquieto  , che 
parlava  con  tanta  veemenza  e calore  , che  Lutero  stesso 
non  poteva  soffrirlo.  Mori  il  47  ottobre  4532  , in  età  di 
cinquantaquattro  anni.  Le  più  conosciute  tra  le  sue  opere, 
sono:  4.°  Harmonia  evangelica,  in- fui.  — 2.°  Ep'.stcla  ad 
Zuinglium  de  Eucharistia. — 3.°  Dissertationes  duce  de  lege 
et  Evangelio  , et  de  justificatione.  Liber  de  imagine  Dei , 
qui  fil  («.  Melchiorre  Adam,  Vii.  grrm . ihtolog.). 

OSIANDRO  (luca). — Ministro  protestante  di  Germania, 
morto  al  47  di  settembre  del  4(504  , stampò  molte  opere 
latine , con  alcuni  romeniar]  sulla  Bibbia  ; varie  istitu- 
zioni sulla  religione  cristiana  ; un  compendio  delle  cen- 
turie di  Magdeburgo;  Enchiridia  controversiarum  religio- 
ni* cum  Calviniani*  et  Anabaptistis  , ecc.  Suo  figlio  An- 
drea Osiandro,  esso  pure  ministro,  fu  professore  di  teolo- 
gia a Wittemberg  fino  alla  sua  morte  , che  avvenne  al  24 
di  aprile  deli’ a.  4G47.  Di  lui  abbiamo:  una  edizione  della 
Bibbia  con  varie  osservazioni  : Observaliones  de  cuneiliis; 
Disput.  in  lib.  concordia  ; Responso  ad  analysim  Gregorii 
de  Valentia  de  Ecclesia, ecc.(». Melchiorre  Adam,  Vit. theo- 
log. germ.  M.  Simon,  Star.  crit.  del  Vecchio  Testamento). 

OSIANDRO  ( Giovanni  adamo  ). — Luterano,  dottore  in 
teologia , professore  a Tubinga  e prevosto  della  stessa  cit- 
tà, mori  nel  4697.  Egli  pubblicò:  Sjxcimenjansenismi,  de 
asylis  Habreorum , Gentilium  et  Christianorum  ; alcune 
osservazioni  sul  trattato  di  Grozio  , Dcjure  belli  et  pacis  ; 
molte  opere  sulla  sacra  Scrittura  , cioè  un  co  mentario 
sul  Pentateuco,  in  5 voi.  in-fol.  stampali  a Tubinga  nel 
4676  e 4078  ; un  comenlario  sopra  Giosuè , su  i Giudici , 
' Ruth  e Samuele,  in  3 voi.  in  foi,  stampati  nella  detta  cit- 
*tà  dal  4081  fino  al  1087.  Dissertano  de  sacrificio  Caini  et 
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Abelit , 1878,  in-4.“  UUima  Jacobi  or  acuta,  de  duodecim 
ffliis , 1669 , in-4,"  Disputationes  acade  mica  in  precipua 
et  maxime  controverta  noci  Teitammli  loca,  1680  in  8." 
Disputano  de  raptu  Pauli , 1864 , in-4.*  Typus  legis  natu- 
ra, ilem  moralis.  Disputationes  de  mjtteno  Tnnilatii.  De 
jubileo  Habreorum , Gtntilium  et  Cbristianorum.  Tktolo 
già  casuali »,  ece.  (c.K.ònig,Bibliot.LeUmg.Bibtiot.sacr.). 

OSI  ANDRO  (loca). — Cancelliere  dell’  università  di  Tu- 
braga  , morto  al  10  di  agosto  1638 , in  età  di  settantotto 
anni.  Di  lui  abbiamo: Justa  defentio  de  quatuor  qucestioni- 
bus  quoad  omnipnrsmliam  Humana  C liristi  natura.  Di- 
iputatio  de  omnipraientia  Càrtjli  kominis.  De  communi- 
catione  idiomatum.  De  regimine  ecclesiastico.  Ortodoxa 
concitialionis  modi.  De  eiuhusiasmo.  De  indurai  Ione.  De 
uribus  liberi  arbitrii.  De  baptismo.  De  efficacia  Verbi.  O- 
ratìones  funebres , ecc. 

OSIO.  — Celebre  vescovo  di  Cordova  nella  Spagna,  na- 
to l a.  257,  fu  nominato  a quel  vescovato  l’ an.  493.  Egli 
meritò  il  titolo  glorioso  di  confessore , per  la  costanza  che 
dimostrò  nella  persecuzione  di  Diocleziano  e di  Massimia- 
no. Egli  fu  particolarmente  stimato  dall'  imperatore  Co- 
stantino il  Grande  che  invidio  verso  l’ a.  319  ad  Alessan- 
dria , ove  tenne  un  concilio  nel  quale  si  trattò  dei  Melezia- 
ni,  degli  Ariani  e dei  settatori  di  Colluto.  Egli  presedettc 
poscia  al  primo  concilio  di  Nicea  nel  348 , ed  a quello  di 
Sardìca  nei  347.  Il  suo  zelo  per  la  purezza  della  fede  lo 
fece  scopo  dell'  odio  di  lutti  gli  svelici  e particolarmente 
degli  Ariani,  el*  imperatore  Osiamo  tentò  invano,  chia- 
mandolo a Milano,  di  fargli  abbracciare  il  partito  di  que- 
sti ultimi.  Egli  dovette  rimandarlo  alla  sua  sede  senza  a- 
ver  nulla  guadagnato  snlto  spirito  di  lui, e gliscrisse  altre 
si  poco  tempo  dopo.  Fu  in  questa  occasione  che  Osto  gli 
diresse  l'ammirabile  lettera,  che  S.  Atanasio  ci  ha  conser- 
vato e per  tequile  fu  mandato  in  esigilo  a Sirmico.  Egli 
vi  rimase  uu  anno;  ed  ebbe  la  debolezza  di  sottoscrivere 
nel  356  alia  confessione  di  fede  stesa  in  quella  città  dagli 
eretici  : ma  due  anni  dopo  essendo  al  letto  della  morte 
protestò  della  violenta  che  gli  era  stata  fatta  a Sirmico  ed 
anatomizzò  l’ ar iodismo.  Egli  mori  nel  388  nell'età  di  cen 
to  e più  anni  (c.S.  Atanasio,  Ernst,  ad  toliiar.apolog.  I ,ecc. 
Eusebio,  in  Vita  Conti,  et  Distar.  Theodoret ■ Sozomene. 
Baronio  ). 

OSPEDALE.  —Essendo  gli  ospedali  l’opera  della  carità 
«della  religione,  noi  crediamo  di  nostro  dovere  di  prender 
ne  la  difesa  contro  la  censura  fatta  con  poca  riflessione  da 
alcuni  filosofi  politici  d’ oggi  giorno. 

Fino  dai  primi  secoli  del  cristianesimo  una  parte  consi- 
derabile dei  beni  della  Chiesa  fu  impiegata  nel  fondare  e 
mantenere  ospedali  per  le  differenti  spezie  dì  miserabili. 
La  politica  dei  greci  e romani  bandi  è vero  l’ ozio  ed  i 
mendicanti  atti  al  lavoro,  ma  non  trovasi  presso  i medesi- 
mi ebe  vi  fosse  un  ordine  pubblico  per  aver  cura  dei  mise- 
rabili incapaci  di  no  servigio  qualunque  con  cui  potessero 
procacciarsi  la  loro  sussistenza.  Oredevasi  che  foste  mi- 
gliore partilo  lasciarli  perire  di  lime , piuttosto  che  man 
tenerli  inutili  e soffrenti;  e non  fu  raro  il  caso  dì  taluni  che 
miserabilmente  si  uccisero  colle  proprie  mani. 

I cristiani  invece,  avendo  principalmente  in  vista  la  sa- 
late delle  anime,  non  oe  trascurarono  alcuna,  e gli  uomini 
più  derelitti  furono  anzi  quelli  che  giudicarono  più  degni 
delle  loro  cure.  Nutrivano  rasi  non  solamente  i propri  po- 
veri , ma  quelli  altresì  dei  pagani;  Giuliano  Apostata  ne 
era  per  ciò  confuso,  ed  avrebbe  voluto  che  a loro  imitazio- 
ne si  stabilissero  degli  ospedali  esi  mettessero  delle  contri- 
buzioni per  soccorrere  t poveri  : ma  una  carità  puramen- 
te fondata  sulla  politica , non  produsse  giammai  grandissi- 
mi effetti. 

La  Chiesi  di  Cristo  fu  appena  libero  , che  vennero  ben- 
tosto febbrìeati  differenti  case  di  carità  , dando  loro  dub- 
itati nomi , secondo  le  differenti  sorte  dì  poveri  che  vi  si 


ricoveravano  e che  in  esse  venivano  assistiti.  La  essa  io 
cui  nndrivansi  i bambini  lattanti  , fossero  o no  esposti , 
chiamavasl , Brephotrophium  ; quella  degli  orfani , Orpha- 
notrrphium;  lo  spedale  dei  malati  nazionali,  Notocomium ; 
quello  degli  stranieri , Xenodochiiim  ; era  questo  propria- 
mente l'ospedale  , ossia  la  casa  della  ospitalità.  Gcrentoco- 
mium  era  detta  la  casa  di  ritiro  pei  vecchi , e Ptocholro- 
phium  chiamossi  l'asilo  generale  e comune  ad  ogni  sorta 
di  poveri.  Ben  presto  siffatte  case  di  carità  furono  fondata 
in  tutte  le  città  principali  della  cristianità,  s I vescovi,  di- 
ce S.  Epifanio,  Harris.  73, 1,  per  carità  verso  gli  stranie- 
ri, stabiliscono  questa  sorta  di  case,  nelle  quali  ricovera- 
no gli  storpi  ed  i malati , e somministrano  loro  la  sus- 
sistenza ».  D’ordinario  era  un  prete  che  ne  aveva  l' in- 
tendenza, come  in  Alessandria  S.  Isidoro,  sotto  il  patriar- 
ca Teofilo  ; a Costantinopoli , S.  Zotico  e poscia  S.  Sanso- 
ne- Eranvi  altresì  alcuni  ricchi  particolari  che  manteneva- 
no degli  ospedali  a proprie  spese  e che  servivano  rasi  me- 
desimi i poveri , come  fecero  S.  Pammachio  a Porto,  e S. 
Gallicano  ad  Ostia. 

I santi  vescovi  non  risparmiavano  nulla  per  siffatta  sor- 
ta di  spese  : avevano  cura  di  far  seppellire  i poveri  e di 
riscattare  gli  schiavi  presi  dai  barbari  : la  qual  cosa  acca- 
deva beo  di  sovente  all’epoca  della  decadenza  dell'impero 
romano.  Vendevano  essi  perfino  i vasi  sacri  per  fare  ele- 
mosine: cosi  fecero  S.  Essnpero  di  Tolosa,  e S.Paoiino  No- 
lano. Essi  riscattavano  cosi  degii  schiavi  che  servivaao 
nellimpero,  particolarmente  quand'erano  cristiani  e quan- 
do i loro  padroni  erano  ebrei  o pagani. 

Nei  primi  secoli  della  Chiesa  erano  i vescovi  medesimi 
che  prendevano  cura  dei  poveri  e degli  ammalati.  Molti 
concili  ordinarono  altresì  ai  vescovi  stessi  di  visitare  i pri- 
gionieri, i poveri,  I lebbrosi  e di  somministrar  loro  il  vitto 
ed  i mezzi  di  sussistenza. La  casa  vescovile  era  in  quei  tem- 
pi l’asilo  dei  poveri,  delle  vedove,  degli  orfani,  dei  malati, 
dei  pellegrini,  degli  stranieri:  la  cura  di  riceverli,  di  lavar 
loro  i piedi  e di  servirli  a tavola,  fu  sempre  una  delle  prin- 
cipali occupazioni  degli  ecclesiastici,  e propriamente  par- 
lando i monasteri  erano  ordinariamente  ospedali. 

Ma  nei  tristi  tempi  delle  persecuzioni,  delle  guerre  inte- 
stine, ecc.,  i poveri  pure  furono  abbandonati.  E come  mai 
avrebbero  potuto  essere  soccorsi  dagli  ecclesiastici,  i quali 
duravano  grave  fatica  a sussistere  essi  medesimi  '?  Pote- 
' vansi  trovare  elemosine  in  tempi  io  cui  carestie  orribili 
flagellavano  le  popolazioni  ? A stento  le  chiese  possedeva- 
no i vasi  sacri  : fu  allora  che  i concili  proibirono  ai  preti 
di  servirsi  di  calici  di  vetro,  di  corno,  di  legno  o di  rame, 
e permisero  loro  di  averne  di  stagno.  Non  è già  che  nei  se- 
coli Vili,  IX,  e X non  avessero  le  chiese  sufficienti  patri- 
moni, ma  erano  questi  o In  tutto  od  in  parte  la  preda  dei 
principi  o dei  signori  che  avevano  ognora  le  armi  alla  ma- 
no.Non  di  rado  nei  secoli  XI,  e XII  quei  piccoli  tiranni  im- 
padronivansi  dei  vescovadi  a viva  forza  , o pure  a mano 
armata  vi  stabilivano  persone  a loro  capriccio , e queste 
talvolta  in  tenera  età  con  gravissimo  scandalo  dei  fedeli 
cristiani , e violando  cosi  pubblicamente  le  leggi  ecclesia- 
stiche. Passati  quegli  infelici  tempi  vennero  tosto  fondati 
nuovi  ospedali  e ristabiliti  i vecchi  : te  malattie  contagio- 
se che  dominarono  nei  secoli  XIII, e XIV  resero  quegli  asili 
assolutamente  necessarie  se  ne  aumentò  per  conseguenza 
il  numero.  Eppure  in  oggi  alunni  ragionatori  sinistri  e 
senza  riflessione  giudicano  che  sono  diventali  nocivi.  Se 
nelle  ultime  calamità  che  afllisseto  l' Europa  tutta  non  vi 
fossero  stati  ospedali,  asili  di  carità,  case  di  ricovero  e si- 
mìli , quante  vittime  salvate  dalla  violenza  del  contagio , 
mercè  le  cur  e loro  prodigate  in  quegli  stabilimenti  d' u- 
manilà , sarebbero  invece  miseramente  perite! 

Declamano  altresì  alcuni  censori  universali  contro  il 
lusso  dei  fabbricati  e contro  ie  spese  superflue  che  si  So- 
no negli  ospedali. Forse  vi  sarà  qualche  abuso:  ma  alla  per 


432 


OSPITALIERE--OSSEKVANZA  RELIGIOSA  o ECCLESIASTICA. 


Iità  che  grande  era  nei  pagani  l’ ammirazione  per  essi  I 
fedeli  non  viaggiavano  senza  lettere  di  comunione  che  at- 
testassero la  purezza  della  loro  fede , e quelle  [lettere  ba- 
stavano per  farli  accogjiere  in  tutti  i luoghi  nei  quali  si  cre- 
deva in  Gesù  Cristo.  Simon  in  una  memoria  letta  all’ acca- 
demia delle  iscrizioni  nel  1712,  dimostra  che  l’ospitalità 
fu  in  uso  nei  tempi  più  remoti. 

OSPIZIO.  — Piccolo  convento  che  i religiosi  fanno  eri- 
gere in  una  città  per  accogliervi  i forestieri  dello  stesso 
Ordine,  che  vi  dimorano  per  qualche  tempo  (Hospitium). 

OSSEI  od  OSSENIANI.  — Settari  ebrei,  che  comparve- 
ro verso  1 a.  oO  dell’  era  cristiana,  e che  fecero  professio- 
ne di  cristianesimo  in  molli  articoli.  Cambiarono  in  segui- 
to il  nome  di  Ossei  con  quello  di  Elcesaili,  avendo  per  ca- 
po Elei,  filosofo  ebreo.  Ciò  succedette  verso  l'an.  106,  re- 
gnando l'  imperatore  Tra jano.  Insegnavano  essi  chepote- 
vasi  dissimulare  o rinunziare  alla  fede  esteriormente  , 
purché  questa  si  conservasse  nel  cuore,  e che  il  martirio 
per  la  fede  era  un  omicidio  di  se  stesso,  cioè  un  vero  sui- 
cidio; quindi  un  peccato  mortale (v.S.Epifanio,Zfcres.c.l,J 
è 30.  Niceforo,  lib.  3,  4 ). 

0SSERVANrE(o6iert)Oft«).— > Alcuni  concili  hanno  da. 
to  il  nome  di  osservanti  agli  ecclesiastici  che  ufficiano  una 
chiosa.  Così  il  terzo  concilio  d’ Orléans,  c.  5. 

OSSERVANTI.NO.  — Religioso  francescano  dell’osser- 
vanza. Obscrvantinus. 

OSSERVANZA.  — Dicesi  degli  statuti  e degli  usi  parti- 
ticolari  di  alcune  comunità  o congregazioni  religiose.  Fra 
i carmelitani  si  distinguono  quelli  deli’anlica  osservanza 
da  quelli  che  abbracciarono  la  riforma  fatta  da  S.  Teresa  , 
e che  si  chiamano  Carmelitani  Scalzi.  Tra  i bernardini , i 
religiosi  della  stretta  osservanza  sono  quelli  che  osservano 
in  tutto  il  rigore  la  regola  di  S.  Bernardo,  come  quei  della 
1 rappa  e dei  Sette  Fondi.  I francescani  sono  divisi  in  Os- 
servanti e in  Conventuali. 

Poco  tempo  dopo  la  morte  di  S.  Francesco,  molti  dei 
suoi  religiosi  aveano  moderato  la  loro  regola,  aveano  ot- 
tenuto dai  loro  generali  e dai  papi  la  permissione  di  pos- 
sedere dell’ entrate  e dei  fondi,  ed  essere  calzali,  ec.  Al- 
tri piii  ferventi  perseverarono  nella  osservanza  dell’isti- 
tuto del  loro  fondatore  ; c presero  il  nome  di  osservanti , 
per  distinguersi  dai  primi  che  si  appellano  conventuali. 

« In  seguito  vi  furono  ancore  delle  rilassatezze  e delle  rifor- 
me anche  tra  gli  osservanti , vi  si  distinse  la  piccola  e la 
grande  o la  stretta  osservanza.  S. Pietro  d’ Alcantara  fondò 
questa  ultima  nelle  Spagne  l’au.  1333:  questi  sono  i fran- 
cescani scalzi. La  stessa  ragione  avea  già  dato  motivo  alle 
riforme  dei  cappuccini , dei  recolleti , ec. 

E buono  osservare  che  il  costume  di  andare  a piè  nudi  è 
più  sofl'ribile  nelle  Spagne  c in  Italia , che  nei  paesi  set- 
tentrionali ; gli  ordini  religiosi  dilatandosi  in  luoghi  lon- 
tani, furono  costretti  ad  accordare  qualche  cosa  alla  costi- 
tuzione del  clima. 

OSSERVANZA  RELIGIOSA  o ECCLESIASTICA.— Si  chia- 
mano cosi  gli  usi  che  o furono  comandali  da  qualche  legge 
positiva  della  Chiesa, o stabiliti  da  una  tradizione  di  cui  non 
si  conosce  la  origine.  1 protestati  professano  di  rigettarli , 
esigendo  che  ogni  pratica  religiosa  sia  fondata  sulla  santa 
Scrittura.  Alcuni  dei  loro  scrittori  vollero  autorizzarsi  di 
un  passo  di  Tertulliano  ( l.  de  Orai.  c.  12).  Questo  Padre, 
dicono  essi , parlando  delle  osservanze , dice  che  si  devono 
rigettare  « quelle  che  sono  vane  in  se  stesse  ; quelle  che 
non  sono  appoggiate  su  qualche  precetto  del  Signore  o dei 
suoi  apostoli , quelle  che  non  soao  l’opera  della  religione, 
ma  della  superstizione  ; quelle  che  non  sono  fondale  su 
qualche  soda  ragione;  finalmente  quelle  che  hanno  della 
conformità  colle  cermnonie  pagane.  » Ma  questo  passo  è 
assaissimo  mal  inteso.  Replicando  la  parola  quelle  che  non 
è nel  testo , fecero  dire  a Tertulliano  il  contrario  di  ciò  che 
Maestro , mostravausi  cosi  esatti  nell’  esercitare  l’ ospita-  pensava , ed  altrove  insegna.  Sembra  che , secondo  esso , 


fine,  malgrado  qualche  abuso , le  case  di  carità  sono  anco- 
ra il  santuario  della  virtù  , l’onore  della  religione  e della 
umanità.  Dacché  si  vorranno  fare  i conti  sul  prezzo  che 
costano  le  opere  buone  c su  ciò  ebe  potrebbesi  guadagna- 
re sopprimendole  , tutto  è perduto.  Sopprimete  le  sptse 
dei  piaceri  corruttori , dei  frivoli  talenti  e di  un  eccessivo 
lusso  , e voi  avrete  abbondantemente  con  che  mantenere 
gli  ospedali.  Bla  questa  economia  non  va  a genio  de’  nostri 
moderni  politici  unti-cristiani.  Ciò  che  evvi  di  più  singola- 
ri è , che  censurando  essi  la  carità  cristiana  , ci  vantano 
quella  dei  turchi  : ci  lusinghiamo  che  ben  presto  ci  pro- 
porranno forse  per  modello  quella  degli  indiani , i quali  a- 
vendo  ospedali  per  gli  animali  bruti,  non  ne  hanno  alcuno 
per  gli  uomini. 

I.a  maggior  parte  degli  ospedali , degli  asili  di  carità  e 
simili  furono  o fondati , o diretti  da  personaggi  distinti  e1 
celebri  pei  loro  lumi  e per  la  loro  esperienza  : erano  quelli 
certamente  più  in  istato  di  pesarne  i vantaggi  e gli  incon- 
venienti che  uon  uomini , come  sono  i moderni  censori , i 
quali  non  hanno  nulla  veduto,  nulla  fatto  e nulla  governa- 
to; che  credono  di  poter  riformare  il  mondo  stando  seduti 
nel  loro  gabinetto,  e che  vorrebbero  distruggere  tutto  , 
perchè  sono  incapaci  di  suggerire  una  qualsivoglia  modi- 
ficazione o correzione  a vantaggio  de’ loro  simili. 

« Se  unodeTuoi  fratelli,  disse  il  Signore  agli  ebrei,  si  è 
ridotto  in  povertà , non  indurerai  il  cuor  tuo  , nè  ritirerai 
la  tua  mano , ma  la  allargherai  e gli  presterai  quel  che 
tu  conosci  che  gli  abbisogna  ....  Non  mancheranno  po- 
veri nella  terra  , dove  tu  abiterai  : per  questo  io  ti  co- 
mando di  allargare  la  mano  verso  il  tuo  fratello  necessito- 
so e povero,  che  teco  dimora  nella  stessa  terra  » ( Deuter . 
c.  13,o.  7 e il). 

E nell’Ecclesiastico  leggesi  : « Non  rivolgere  gli  occhi 
tuoi  dal  mendico , invitandolo  ; e non  dare  occasione  che  ti 
maledicano  dietro  le  spalle  quei  che  li  pregano  ; perocché 
la  imprecazione  di  colui , il  quale  amareggiato  di  cuore  li 
maledice,  sarà  esaudita,  ed  esaudirallo  colui  che  lo  creò.... 
Sii  alfabile  alla  turba  dei  poveri....  Porgi  senza  annoiarli 
l’ orecchio  al  povero  c rispondi  a lui  con  benignità  e man- 
suetudine » (Ecc/es.  c.  4,o.3,  8).  Gesù  Cristo  ita  rinnovalo 
questa  stessa  morale  dicendo  : « Amale  i vostri  nemici  : 
fate  del  bene  a coloro  che  vi  odiano  <?d  ....  orale  per  coloro 
che  vi  perseguitano  e vi  calunniano , affinchè  siate  figli  dei 
padre  vostro  che  è ne’ cieli , il  (filale  fa  che  levisi  il  sole  so- 
pra i buoni  c sopra  i cattivi;  e manda  la  pioggia  pei  giusti  J 
e fter  gli  iniqui  » ( Matlh . c.  3 , ».  44 , 45).  Queste  lezioni 
sono  certamente  migliori  di  tutte  le  vuole  speculazioni  dei 
tuoderni  censori. 

OSPITALIERE. — Vi  erano  molle  sorte  di  religiose  che 
portavano  questo  nome , perchè  esse  avevano  per  istituto 
il  sollievo  dei  poveri.  Tali  erano  le  ospedaliere  della  carità 
di  Maria  Vergine;  quelle  della  Misericordia  di  Gesù,  ecc. 

OSPITALIERI  ( liuspilalarii  ). — Cosi  si  chiamano  pro- 
priameute  certi  religiosi  ospitalieri.  Essi  seguouo  la  rego- 
la di  S.  Agostino,  perchè  lutti  gli  ospedali  erano  governa- 
ti da  ecclesiastici.  La  maggior  parte  dei  religiosi  ospeda- 
iieri  fanno  rimontare  la  loro  origine  fino  al  patriarca  A- 
bramo,  o a S.  Marta,  che  essi  prendono  per  loro  fondatri- 
ce, perchè  essa  accoglieva  in  sua  casa  Gesù  Cristo.  Vi  so-  ! 
no  altresì  degli  ospitalieri  che  sono  cavalieri  degli  ordini 


militari , come  i cavalieri  di  S.  l-azzaro  e di  S.  Giovanni 
di  Gerusalemme  (c.  11 P.  Hélyot,  t.  I,  pref.  p.  23  ). 

OSPITALITÀ’  (hospilalilas  ).  —La  Scrittura  raccoman- 
da spesso  l’ospitalità  e ne  somministra  vari  esempi:Abra- 
mo  accoglie  i tre  angioli;  Sara  sua  moglie  prepara  il  ci- 
bo. Lot  aspetta  alla  porta  della  città  per  ricevere  gli  ospi- 
ti che  potevano  arrivare.  Il  Redentore  dice  ai  suoi  aposto- 
li che  chiunque  gli  accoglie,  accoglie  lui  medesimo , ed  i 
primitivi  cristiani,  memori  delie  lezioni  del  loro  divino 
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per  escludere  una  pratica  , basti  che  non  sia  comandata  da 
Gesù  Cristo  o dagli  apostoli , ovvero  che  abbia  qualche  so- 
miglianza coi  costumi  dei  pagaoi.  Onesto  non  è ciò  ebe 
vuole  Tertulliano-,  egli  dice  doversi  escludere  le  osservan- 
ze che  sono  vane  in  se  stesse , cioè , che  non  possono  pro- 
durre alcun  buono  effetto , die  non  sono  appoggiate  da 
vcrun  precetto  del  Signore  o degli  apostoli , che  non  sono 
l’opera  della  religione,  ma  della  superstizione,  e che  non 
sono  fondate  sopra  alcuna  soda  ragione.  Egli  da  per  esem- 
pio la  pertinacia  di  quelli  che  si  facevano  scrupolo  di  pre- 
gare col  mantello  sulle  spaile.  Accordiamo  che  questa  va- 
na osservanza  unisce  lutti  i caratteri  di  riprovazione,  di 
cui  parlò  Tertulliano,  e ch’egli  condanna. 

Forse  nc  segue  quindi  clic  dobbiamo  tralasciare  di  farci 
il  segno  della  Croce , o di  digiunare  la  quaresima , perchè 
Cesò  Cristo , o gli  apostoli  non  ne  fecero  un  espresso  pre- 
cetto-, che  sia  un  delitto  mettersi  ginocchioni  a pregare, 
o lare  a Dio  delle  oblazioni , perchè  i pagani  facevano  lo 
stesso  ? 

Tertulliano  spiegossi  più  chiaramente  nel  suo  trattato 
de  Corona  : » Vi  sono , ilice  egli  (e.  5)  alcune  osservanze- 
che  conserviamo  senza  essere  autorizzala  da  un  testo  della 
Scrittura,  ma  fondate  sulla  tradizione  e sul  costume.  Pri- 
ma di  entrare  nelle  fonti  battesimali , protestiamo  al  ve- 
scovo di  rinunziare  al  demonio,  alle  sue  pompe  ed  ai  suoi 
Angeli.  Siamo  immersi  ire  volli?,  e diciamo  qualche  cosa 
di  piò  che  il  Signore  non  ordioò  nel  Vangelo.  Dipoi  assag- 
giamo del  latte  e mele  mischiato , e dopo  questo  giorno 
ci  astengbiamo  tutta  la  settimana  dal  bagno.  Riceviamo 
il  sacramento  della  Eucaristia  che  il  Signore  comandò  a 
tulli,  o nell'ora  del  nostro  pranzo , o nelle  nostre  radu- 
nanze avanti  giorno  non  d’altra  mano  che  da  quella  dei 
nostri  prepositi.  Ogni  anno  facciamo  delle  oblazioni  pei 
defunti  nel  giorno  della  lor  morte,  la  domenica  ci  aslen- 
gliiamodat  digiunare  e dal  pregare  ginocchioni.  Facciamo 
lo  stesso  dalla  pasqua  sino  alla  perni-coste.  Procuriamo  di 
duo  lasciarci  cadere  in  terra  qualche  porzione  del  nostro 
pane  o della  nostra  bevanda.  Prima  di  andare  e venire,  di 
entrare  o di  sortire,  di  vestirci , di  lavarci , di  metterci  a 
mensa , di  andare  a letto , di  sedere,  o di  accendere  la  lu- 
cerna , in  una  parola , in  tulle  le  nostre  azioni  ci  farciamo 
sulla  fronte  il  segno  della  Croce.  Se  per  liitre  queste  os- 
servanze o altre  simili , domandale  un  precelto  della  Scrit- 
tura, noi  troverete,  la  tradizione  le  ha  stabilite,  il  costu- 
me confermollc , e la  fo  le  le  conserva.  » Ecco  le  genuine 
parole, ed  i sinceri  sentimenti  di  quello  scrittore. 

Qualora  ai  protestanlisi  obbietta  questo  passo  di  Tertul- 
liano, dicono  che  questo  Padre  era  Montanista.  Per  veri- 
tà , non  era  tale  quando  scrisse  il  suo  libro  de  Corona , co- 
me lo  era  componendo  il  suo  trattata  i le  Orntione.  Quando 
lo  fosse  stato  cento  volte  di  piò , merita  forse  meno  fede 
quando  attesta  quello  clic  ’acevasi  a sno  tempo,  celie  ren- 
de ragione  perchè  lo  si  facesse?  Ciò  non  ha  vcrun  rap- 
porto agli  errori  di  Montano.  Se  ci  accadesse  di  negare  la 
testimonianza  di  un  autore,  precisamente  perche  era  ere- 
tico , i protestanti  griderebbero  contro  la  nostra  preven- 
zione , pertinacia , e fanatismo. 

È vero,  vi  sono  delle  vane  osservanze  che  si  devono 
mettere  tra  le  superstizioni,  ma  la  Chiesa,  in  vece  di  au- 
torizzarle , le  condanna.  I teologi  intendono  per  vana  os- 
servanza l'adoperare  unqualche  mezzo  per  produrre  un  ef- 
fetto, con  cui  questo  mezzo  non  ha  alcuna  proporzione, 
né  alcuna  relazione  naturali;,  e che  non  può  avere  veruna 
efficacia  per  istituzione  nè  di  Dio, nè  della  Chiesa.Dal  che  si 
couchiusc  che  se  realmente  producesse  qualche  effetto, 
ciò  non  potrebbe  essere  se  non  per  l’ interposizione  del  de- 
monio. Tali  sono  le  FUatterie  o pretesi  preservativi  contro 
qualche  malattia , o di  uomini , o di  animali , le  quali  per 
so  stesse  non  possono  aver  virtii  alcuna  ; tali  sodo  i secreti 
immaginari  che  si  chiamarono  arte  notoria, arte  di  S.Pao- 


lo, arte  degli  spiriti , ec.  ( vedi  queste  parole).  Meltcsi  nello 
stesso  rango  l'osservazione  dei  tempi,  dei  giorni,  ilei  me- 
si , degli  anni , la  distinzione  dei  giorni  felici  o scianrali 
gli  oroscopi,  ec.  Tbicrs  ne  parlò  diffusamente  nel  suo  trat- 
tato delle  superstizioni  ( 1.4). Egli  trattò  con  distinzione  le 
diverse  specie,  cita  i passi  della  santa  Scrittura,  dei  Pa- 
dri della  Chiesa , dei  concili , degli  statuti  sinodali  e dei 
teologi  che  li  riprovano. 

Invano  i protestanti  vollero  far  riguardare  tutti  questi 
assurdi  come  un  vizio  inerente  alla  religione  cattolica  ; 
ma  non  riuscirono  di  guarirne  i loro  seguaci  ; bisognereb- 
be per  ciò  estirpare  onninamente  la  ignoranza  dei  popoli , 
la  debolezza  di  spirito,  la  credulità,  i timori  panici,  il 
cieco  attacco  alla  vita,  alla  salute,  ai  beni  di  questo  mon- 
do. Queste  malattie  sono  tanto  antiche  e dilatate  quanto 
l’ umanità  ; probabilmente  piò  o meno  dureranno  quanto 
la  generazione  degli  uomini,  nè  in  verno  altro  luogo  pren- 
desi tanta  sollecitudine  a risanare  i popoli  che  uelln  Chiesa 

Cattolica  (t>.  SUPERSTIZIONE). 

OSSERVANZA  VANA  (c.l’sht.  preceuentk), 

OSSERVARE. — Questo  termine  nella  santa  Scrittura 
talvolta  significa  prendere  delle  precauzioni:  Ciobbe(e. 
24,  e.  lo) dice  che  l’ adultero  osserva  di  eammiuare  nelle 
tenebre,  a fine  di  non  essere  conosciuto.  Osservare  la  boc- 
ca di  qualcuno  significa , spiare  le  sue  parole , a fine  di 
sorprenderlo;  ma  nell’ Ecclesiastico  (r.  8,  e.  2) osservare 
la  bocca  del  re  vuol  dire  eseguire  i suoi  ordini.  Significa 
eziandio  esaminare  con  rigore:  Daviddc  dice  albo  ( Ps. 
»*9,  «•  3).  Signore  se  tu  osservi  le  nostre  iniquità , ehi 
potrà  sostenere  il  rigore  del  ino  giudizio?  Nel  primo  libro 
dei  Re  (e.  2,  r.  22)  parlimi  delle  donne  elle  osservavano, 
vegghiavano  alla  («irta  del  tabernacolo.  S.  Paolo  dice  ai 
Calati  che  giudaizzavano  (c.  4 , u.  IO):  Eoi  osservate  i 
giorni , « mesi , f tempi , gli  anni.  Credono  molti  interpreti 
che  loro  rinfacciasse  l’osservare  le  neomenie,  le  fesle,  i 
digiuni  del  calendario  dei  giudei;  ma  alcuni  Padri  della 
Chiesa  pensarono  che  li  riprendesse  di  distinguere  i giorni 
felici  o sfortunati , come  i pagani:  forse  i gelali  erano  rei 
dell’uno  c dell'altro  di  questi  abusi  ( Lue.  e.47 , ».  20). 
Gesù  Cristo  dice  ai  farisei  che  il  regno  di  Dio,  o il  regno 
del  Messia  non  verrà  con  un  esterno  splendore  che  lo  fac- 
cia osservare, rum  ubservatione. 

O.SSESSIONK. — Cosi  chiamasi  lo  stato  di  un  uomo  che 
è tormentalo  dal  demonio.  V ossessione  differisce  dall’  in- 
vasamento o possessione  in  ciò  che  nell’  ossessione  il  de 
monio  agisce  esteriormente,  e nell’  invasamento  agisce  in  - 
ternamente.  Non  si  può  mettere  dubbio  sulla  possibilità  e 
sulla  realtà  delle  ossessioni  e degli  invasamenti , senza  di- 
chiarare falsa  la  Scrittura  e l'esperienza  di  tutti  i [secoli  e 
di  tutti  i lunghi.  4 .“  la-  ossessioni  e gl’  invasamenti  sono 
altrettanto  possibili  quanto  lo  è l’unione  (iella  noslr'  anima 
col  nostro  corpi,  non  che  la  dipendenza  reciproca  dei  mo- 
vimenti e dei  sentimenti  d' entrambi.  Che  molti  spirili  ma- 
ligni agitino  il  corpo  di  un  uotno, questo  concorso  di  diversi 
spiriti  è altrettanto  facile  a eoneepirsi  quanto  lo  è il  con- 
corso dei  diversi  desideri  e dei  vari  sentimenti  che  agitano 
qualche  volta  l'anima  nostra. Le  ossessioni  c gl'  invasamenti 
sono  dunque  possibili  in  se  stesse.  2.”  Ve  ne  sono  molte 
la  cui  realtà  è incontestabile, quali  sono  quelle  di  cui  par- 
la il  Vangelo.  Gli  Evangelisti,  parlando  degli  ossessi  di  cui 
è fatta  menzione  nel  Vangelo, dicono  in  modo  espresso  clic 
essi  erano  tormentati  dai  demoni:  llabebanl  demonio* 
e ebe  quando  Cesò  Cristo  li  risanava  e scacciava  da  essi 
quegli  spiriti  maligni,  et  rjiciebat  sjiirilus  verbo , renar  dee- 
monium  (Mattb.e. 4,».24,c.8,r.H>,c  l7,r.n).Questc  paro- 
le e molte  altre  simili  sono  tanto  chiare  e precise  che  sareb- 
be un’assurda  temerità  il  pretendere  di  altribnireogni  sor- 
ta di  ossessioni  e di  invasamenti,  di  cui  parla  la  Scrittura,  a 
a qualche  malattia, o a qualche  sconcerto  mentale,  n ad  un 
invasamento  puramente  spirituale,  o ai  soli  effetti  della  con  - 
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cupiscenza,  o ai  solo  Impero  delle  passioni  in  un  cuore. 
Coloro  dai  quali  Gesù  Cristo  scacciava  il  demonio  erano 
realmente  invasati  dal  demonio  stesso, e la  realtà  di  tali  in 
casamenti  è comprovata  non  solo  dalla  testimonianza  degli 
evangelisti , ma  anche  da  quella  di  Gesù  Cristo  medesimo. 
E di  più  Gesù  Cristo  promise  che  i suoi  discepoli  avreb- 
bero il  potere  di  scacciare  i demoni  in  suo  nome:  in  no- 
mini meodamonia  ejicient  (Marc.  c.  16  , t>.  17),  e que- 
sto potere  che  egli  conferì  ai  suoi  discepoli  e che  egli  per- 
petuò nella  sua  Chiesa  col  mezzo  degli  esorcismi  è una 
novella  prova  della  realtà  degli  invasamenti,  la  quale  non 
ammette  alcun  dubbio.  Imperocché  se  non  vi  fossero  os- 
sessioni ed  invasamenti  reali  per  opera  del  demonio,  come 
mai  Gesù  Cristo  avrebbe  potuto  dire  che  i suoi  discepoli  scac- 
cerebbcro  i demoni  dai  corpi  da  essi  invasati,  e come  mai 


parlando  di  un  peccatore  ostinato:  Le  ossa  di  lui  saranno 
imbevute  dei  vizi  di  sua  giovinezza , i quali  giaceranno  con 
lui  nella  polvere , cioè  fino  alla  morte  e fino  al  sepolcro.  Le 
prave  consuetudini , che  lo  dominano  diventano  ogni  giorno 
più  dure  e *i  mantengono  fino  alla  morte , dice  S.  Gregorio. 

Dio  aveva  ordinato  di  spezzare  e di  ridurre  in  polvere 
le  ossa  degli  idolatri  e degli  empi, perchè  non  restasse  più 
memoria  di  essi  dopo  la  loro  morte;  rompere  le  ossa  dei 
peccatori, significa  spesse  volte  cancellare  la  loro  memoria. 
Quan  lo  al  contrario  è detto , che  Dio  conserverà , ingras- 
serà, farà  germogliare  le  ossa  dei  giusti , è lo  stesso  che 
se  si  dicesse:  Iddio  conserverà  la  memoria  dei  giusti  e la 
| renderà  rispettabile.  È una  allusione  all'  uso  dei  patriar- 
chi di  conservare  per  rispetto  le  ossa  dei  loro  padri  ed 
averne  cosi  sempre  presente  la  memoria.  Giuseppe  mo- 


la Chiesa  avrebbe  potuto  credere  in  tutti  i tempi  che  essa  Ì!  rendo  fece  promettere  ai  figliuoli  d’ Israele,  che  uscendo 
avea  il  potere  di  cacciarli  effettivamente  neH’inferooVCome'  dall’ Egitto  avrebbero  seco  loro  portate  le  sue  ossa  nella 


mai  avrebbe  essa  fatto  altresì  uso  in  tutti  i tempi  con  sue 
cesso  di  un  siffatto  potere?  È questo  un  fatto  riconosciuto 
dai  pagani  medesimi, che  cioè  gli  esorcisti  della  Chiesa  scac- 
ciavano i demoni  dal  corpo  degli  ossessi.  « Che  qui  avanti  i 
vostri  tribunali,  diceva  Tertulliano(,4po%et.c.23)  venga 
condotto  alcuno  riconosciuto  per  invasato  dal  demonio,  e 
che  un  cristiano,  qualunque  siasi, comandi  a questo  spirito 
impuro  di  parlare; questo  spirito  di  tenebre  confesserà  qui 
pure/ealmente  non  essere  che  un  demonio  e che  d' altron- 
de egli  osa  falsamente  farsi  credere  un  Dio.  « Che  se  gli  e- 
sorcismi  non  ottengono  sempre  il  loro  effetto  ciò  proviene 
dalla  poca  fede  di  coloro  sopra  i quali  vengono  impiegati. 

I sacramenti , per  efficaci  che  essi  siano  per  se  stessi,  non 
operano  però  sempre  pei4  mancanza  delle  necessarie  dispo  i 
sizioni  per  parte  di  coloro  che  li  ricevono.  Le  ossessioni  e ! 
gli  'invasamenti  sono  dunque  possibili,  esse  sono  reali,  e 
non  è permesso  di  rivocare  in  dubbio  quelle  di  cui  il  Van- 
gelo fa  menzione,  senza  parlare  di  molte  altre  che  sono  at- 
testate da  moltissimi  Padri  ,o  da  altri  scrittori  degnidi  fede 
(t>.  La  dissertazione  sulle  ossessioni  e gl’  invasamenti  del 
demonio,  che  trovasi  alla  fine  del  decimo  tomo  della  Bibbia 
di  D.  Galmet,  stampata  ìel  {750). 

OSSO. — Era  proibito  agli  ebrei  di  rompere  le  ossa  del 
l'agnello  pasquale  dopo  d’averlo  mangiato:  Si  mungerà 
(l’agnello  pasquale)  in  ciascuna  casa ; e delle  carni  di  esso 
nulla  ne  porterete  fuori , e non  ne  spezzerete  alcun  osso 
( Exod.  c.!2,o.46).  Ma  quale  poteva  mai  essere  la  ragione 
di  quella  proibizione?  Eccola  : S.  Giovanni  l’ Evangelista  . 
raccontando  la  m irte  del  Divin  Salvatore,  fa  osservare,  che 
non  gii  furono  rotte  le  ossa  , come  era  stato  fatto  coi  due 
Introni  crocifissi  con  lui:  Os  non  comminuetis  ex  eo:  e ciò, 
dice  lo  stesso  Evangelista  ut  Scriplura  implerelur  ( Jo.  c. 
{0,  v.  36), a fine  di  farci  comprendere  che  il  sagrifizio  del- 
1'  agnello  pasquale  era  una  chiarissima  figura  di  G.  C.  im- 
molato per  la  redenzione  del  mondo. 

Gli  ebrei  dicevano  tu  sei  osso  delle  mie  ossa  e carne  della 
mia  carne , per  significare  che  'siamo  tulli  del  medesimo 
sangue,  tutti  parenti  prossimi:  questa  espressione  alludeva 
a ciò  che  disse  Adamo  quando  vide  la  sua  compagna  for- 
mata da  Dio  colla  costola  che  aveva  tolto  da  lui:  Questa  è 
adesso  osso  delle  mie  ossame  carne  della  mia  carne, ecc.  (Geo. 
c.  2,  v.  23). 

Le  ossa  significano  talvolta  la  forza  del  corpo:cosi  il  Sal- 
mista dice  : Le  mie  ossa  sono  scommosse  ( Psal.  6,  v.  3)  ; 
^jvvero  sono  »»  tumulto  ( Psal.  50,  v-  10  ),  ovvero  sono 
spezzate  (Psal.  4l.i>.  10) , per  esprimere  la  perdila  totale 
delle  sue  forze. Talvolta  per  ossa  devesi  intendere  l’ interno 
dell'uomo  e tutta  la  sua  sostanza:  quando  Giobbe  e Da 
vide  dicono:  Le  mie  ossa  sono  conturbate , spaventate , umi- 
liate., è come  se  dicessero,  la  paura,  lo  spavento,  l'umilia- 
zione mi  hanno  oppresso  e mi  penetrarono  fino  al  midollo 
delle  mie  ossa.  Per  esprimere  la  difficoltà  di  liberarsi  dalle 
eattive  abitudini  della  gioventù,  Giobbe  dice  ( c.  20,  ii  ), 


terra  di  Chanaan  ( Gtn . c.50,  v.  24):Mosè  infatti  ebbe  cura 
di  eseguire  quest’  ultima  volontà  ( Exod.c . 13,  v.  19).  S. 
Paolo  fa  rimarcare  la  fede  di  Giuseppe,  il  quale  testificava 
cosi  ai  suoi  discendenti,  ebe  Dio  adempirebbe  certamente 
alle  promesse  fatte  ad  Abramo  (ad  Uebr.  c.  41,  v.  22). 

OSTE. — Qualunque  oste  pecca  mortalmente:  {."quan- 
do dà  senza  necessità  cibi  di  grasso  ai  cattolici  ed  anche 
agli  eretici,  nei  giorni  di  astinenza  comandati  dalla  Chie- 
sa; 2.°  quando  dà  da  cenare  a persona  ch'egli  è certo  es- 
, sere  quelle  obbligate  al  digiuno  ; 3.°  quando  dà  da  bere  a 
; quelli  che  egli  sa  che  si  ubbriacheranoo  col  vino  sommi- 
nistratogli. La  ragione  di  queste  decisioni  è , che  in  tutti 

1 suddetti  casi  un  oste  coopera  realmente  ed  efficace- 
mente al  peccato  di  coloro,  ai  quali  somministra  i cibi 
od  il  vino  contro  le  leggi  della  Chiesa  che  proibiscono  di 
far  ciò,  quand’anche  si  trattasse  di  eretici,  sui  quali  ba  es- 
sa autorità,  perché  sono  questi  pure  suoi  figli  per  lo  bat- 
besimo , sebbene  non  vogliano  riconoscerla.  Ciò  non  può 
dirsi  di  un  infedele,  il  quale  non  essendo  battezzalo,  non 
è soggetto  alle  leggi  della  Chiesa.  Un  oste  non  può , sen- 
za ingiustizia  , vendere  una  cosa  a prezzo  maggiore  di 
quello  che  vale,  ecc.  carius  vendere , dice  S. Tommaso  (2, 

2 quodl.  77,  art.  19) , nel  vilius  exnere  rem  quam  valeat , 
est  secundum  se  injustum  et  illicitum. 

OSTERIA  (caupona , popina , tabema).  — L’osteria  non 
è cattiva  di  sua  natura.  Nondimeno  è un’occasione  di  pec- 
care per  moltissime  persone, alle  quali  devesi  proibire  per 
siffatta  stagione.  È altresi  proibita  agli  ecclesiastici  da 
molti  concili,  tanto  generali  quanto  particolari, come  con- 
traria alla  santità  del  loro  stato  e come  soggetta  a molti 
inconvenienti.  Ecco  la  proibizione  fatta  in  propositojdal 
quarto  concilio  generale  Lateranense,  tenuto  sotto  il  pon- 
tefice Innocenzo  III  : Tabernas  prorsus  evilent , ni.*!  forte 
causa  necessita/is  in  itinere  constituti.  Il  concilio  di  fro- 
dine*, tenuto  verso  Fa.  364,  quello  di  Cartagine  del 
397,  quello  di  Francoforte  del  794,  quello  di  Reims 
del  1363 , quello  di  Tours  del  medesimo  anno,  e molti 
altri  fanno  la  stessa  proibizione  sotto  pena  di  sospen- 
sione e di  prigionia.  Gli  statuti  di  quasi  tutte  le  diocesi 
sono  conformi  ai  concili  su  questo  articolo  : quindi  ne 
consegue:  1.®  che  un  ecclesiastico  pecca  ognivolta  che 
egli  mangia  o beve  all’osteria,  a meno  che  non  sia  in 
viaggio  , e ciò  quand'anche  non  fosse  negli  ordini  sacri  e 
non  avesse  una  particolare  proibizione  del  suo  vescovo  a 
questo  riguardo, essendovi  una  proibizione  generale  della 
Chiesa  : 2.®  che  un  ecclesiastico  , il  quale  è negli  ordini 
sacri , pecca  mortalmente  ed  incorre  nella  sospensione 
e nella  scomunica  andando  all'osteria , qpando  ciò  è proi- 
bito sotto  pena  di  sospensione  e di  scomunica , ipso  facto , 
dagli  statuti  del  suo  vescovo  , agli  ecclesiastici  che  sono 
negli  Ordini , giacché  quella  proibizione  è in  materia  gra- 
ve e sotto  una  pena  grave, che  suppone  un  peccato  mortale. 

OSTIA.  — Vittima  ebe  si  offerisce  in  sacrifizio.  Questa 
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parola  derivata  datato,  nemico , ci  ricorda  la  barbarie 
dogli  antichi  costoni , e ci  fe  conoscerò  che  ogni  nemico 
preso  in  guerra  era  destinato  alla  morte.  I selvaggi  fanno 
ancora  lo  stesso. 

A proposito  de»  sacrifizi  offerti  per  placare  la  giustìzia  di- 
vina, delle  vìttime  di  propiziazione  che  appellavaosi  kottia 
piaculares , dissero  alcuni  censori  che  questi  mezzi  oppor- 
tuni per  tranquillizzare  la  propria  coscienza,  s’ introdus- 
sero sotto  ogni  sorta  di  forme  nella  maggior  pane  delle 
religioni.Devesi  almeno  eccettuare  il  cristianesimo-,  questo 
c’insegna  che  una  sincera  penitenza  è il  solo  mezzo  diot- 
lenere  il  perdono  dei  peccati, e tranquillizzare  la  coscien- 
za-Ma  la  penitenza  non  soto  contiene  il  dolore  e la  confes- 
sione del  peccalo , ma  i!  risarcimento  del  torto  cbe  si  ha 
fello,  se  si  poò  risarcire. 

Senza  informarci  di  quello  cbe  pensarono  i pagani , né 
di  ciò  cbe  fecero, francamente  sostenghiamo  cbe  gli  adora- 
tori del  vero  Dio,  i patriarchi,  i giudei,  non  furono  mai 
persuasi  che  una  vittima  offerta  a Dio  , senza  dolore  di 
aver  peccato,  senza  volontà  di  riparare  il  male  e di  cor 
reggersi,  fosse  un  mezzo  di  placare  la  divina  giustizia, 
e acquietare  la  coscienza.  Se  mai  i giudei  ftirono  in  que- 
sto errore , non  è che  non  siano  stati  avvertiti  del  con 
trario.  Iddio  loro  dichiara  per  mezzo  del  suoi  profeti 
che  non  accetta  nè  le  loro  vittime , nè  i loro  digiuni  , nè  i 
loro  omaggi , perchè  hanno  il  cuore  perverso,  (ziro  co 
manda  che  si  purifichino  l’anima  , rinunziando  a!  peccato, 
che  esercitinola  giustizia  e la  carità  verso  i poveri,gli  op 
pressi , le  vedove  e i fanciulli  abbandonati , cbe  sieno  più 
umani  versoi  loro  debitori  e i loro  schiavi,  che  soccorra- 
no quei  che  patiscono,  ere.  Alluri  promette  cbe  loro  per- 
donerà. 

Dal  cbe  non  ne  segue  cbe  l’ostia,  la  vittima,  il  sacrifizio 
di  propiziazione  fossero  inutili.  Si  credeva  che  chi  l'offeriva 
dicesse  a Dio  : Signore , col  mio  peccato  meritai  la  morte; 
per  ciò  l'attesto  mettendo  questa  vittima  in  mia  vece  ; de 
gnu  levi  accettare  questa  pubblica  confessione  della  mia 
colpa,  e perdonarmi.  Questa  non  è certamente  una  cere- 
monia  vana. 

OSTIA. — Nel  Cristianesimo, dicesi  osila  delia  persona  del 
Verbo  incarnato, cbe  offerì  se  stesso  in  sacrifizio  a suo  l ‘li- 
ti re  sulla  croce  pei  peccali  degli  uoroini.Quindi  non  si  de 
ve  coucbiu  tere  che  il  peccatore  sia  dispensalo  dal  sodi  ri- 
fa re  alla  divina  giustiziatami  dalla  redenzione  stesti  con- 
chiudono  gli  apostoli  la  necessità  di  evitare  il  peccato,  e 
fare  delle  opere  buone.  Ceni  Cristo,  dicono  essi  ai  fedeli, 
ha  palilo  por  voi,  e vi  diede  l'esempio , affinché  seguitiate  le 
site  vestigio  ; ...  t gli  portò  sul  sm  corpi/  i nostri  peccati 
sulla  croce,  affinché  noi  muniamo  al  peccato , e viviamo  per 
la  virtù  (I.  Pel.  c.  i,  c.  21.  24,  Rom.  c.  6,  r.  1 1.  ere.). 

Ma  le  nostre  soddisfazioni  e le  nostre  opere  boone  non 
possono  avere  alcun  valore  se  non  in  virtù  dei  meriti  di 
Gesù  Cristo  i questa  è la  credenza  cristiana. 

Ostia  dieesi  eziandio  del  corpo  c del  sangue  di  Gesù 
Cristo,  che  si  contengono  nella  Eucaristia  sotto  le  ipccie 
del  patte  e del  vino , perchè  si  offeriscono  a Dio  qnal  vitti- 
ma nel  santo  sacrifizio  della  Messa;  o piuttosto  è lo  stesso 
Gesù  Cristo  cbe  continua  ad  offerirsi  al  Padre  sno  per  lo 
mani  dei  sacerdoti,  e in  tal  guisa  esercita  sopra  gli  altari 
l'eterno  suo  sacerdozio.  Dopo  ia  consacrazione  , il  sacer 
dote  alza  l’ostia  ed  il  calice  , acciò  il  popolo  adori  Gesù 
Cristo  presento  (e.  messa). 

Quindi  chiamasi  ostia  il  pane  destinato  alla  cotuecrazio 
ne.  Ut  ostie  cbe  servono  per  la  Messa  sono  più  grandi  di 
quelle  che  si  conservano  per  ia  comunione  dei  fedeli. 

Le  ostie  conaecrate  si  devono  cambiare  dopo  otto  o quin- 
dici giorni.  Quando  non  si  trovasse  un  numero  sufficiente 
di  ostie  con  serra  te  per  comunicare  tatti  quelli  diesi  pre- 
sentano alta  sacra  mensa , il  sacerdote  può  dividere  ie  par- 
ticole, ma  non  già  non  già  l’ ostia  grande  « non  per  la 


comunione  di  un  ammalato  in  pericolo  di  morte,  ovvero 
per  qualche  altra  urgente  e notabile  ragione. 

Bingbam  che  non  si  lascia  scappare  alcuna  occasione  di 
condannare  la  Chiesa  romana  , dice  «die  queste  ostie  non 
sono  pane  usuale , che  I’  oso  n’  è recentissimo;  egli  pensa, 
come  i greci , esser  meglio  servirsi  del  pane  fermentato, 
che  del  pane  azzimo  (Orij.  Eccl.  t.  8,M5,  e. 2,  § 5).  Tut- 
tavia sembraci  che  là  farina  di  frumento  , stemprata  col- 
l’acqua e.  cotta  al  fuoco  sia  veramente  pane,  e che  la  figu- 
ra sia  in  lifièrente,  che  i pani  sieno  lunghi,  o tondi,  piatti 
a in  palla,  grossi  o sottili , è sempre  pane  (e.  azzimo). 

S.  Paolo  prese  il  nome  dì  ostia  in  un  senso  figurato, 
quando  disse  (//riir.  c.  45,  v.  15):  Offeriamo  a Dio  , per 
mesto  di  Gesù  Cristo,  un’  ostia  continua  dilodi  ...  ricor- 
da/eri dì  esercitare  (a  carità,  e far  parte  dei  vostri  beni 
con  gli  altri;avvegnacché  con  tali  ostie  si  placa  Dio.  Quindi 
non  segue  che  quando  Gesù  Cristo  o monetile  sulla  croce, 
ovvero  offerto  sugli  altari , si  chiama  ostia  o vittima  , ciò 
pure  sia  in  un  senso  figuralo,  come  pretendono  i Soeinia- 
ni  e i protestanti.  Secondo  S.  Paolo  , Gesù  Cristo  ha  so- 
stituito alte  ostie  ed  ai  sacrifizi  dell'  antica  legge  l'offerta 
e t immolazione  di  se  slesso  ; egli  è sacerdote , pontefice, 
sacrificatore  in  tutto  il  rigore  del  termine  ( Hebr.  c.  7,  v. 
9,  10  ere.  t>.  SAcaiFtzio). 

OSTI  A (mino  ab  dell'). — Nella  celebrazione  della  mes«a 
smodo  il  rito  ambrosiano,  la  frazione  dell’ostia  si  esegui- 
sce prima  dell'orazione  domenieale.Finodai  più  rimoti  tem- 
pi era  ciò  in  uso  in  quasi  tutte  le  Chiese  dell'Oriente  non 
meno  che  dell’Occidente.  Fu  il  pontefice  3.  Gregorio  Ma- 
gno il  primo  , rhe  nella  liturgìa  romana  trasportò  la  fra- 
zione dell' usti»  dopo  l’orazione  dominicale  * trasposizione 
che  cagionò  delle  opposizioni  per  parte  di  alcuni  vesco- 
vi deila  Sicilia  (v.  Le  Brun,  Spiega:,  della  Messa,  tom.  II, 
disseti-  2 , art.  2)  Il  P.  Fumagalli , monaco  della  congre- 
gazione cisterciense  in  Lombardia,  nella  dissert.XXV  delle 
antichità  longobardico  milanesi,  fe  osservare,  che,  in  un 
messale  dell’anno  4439,  conservato  nel  Museo  Trivutzi  di 
Milano  , c spettante  già  alla  Chiesa  di  S.  Maria  di  Berchii- 
no,  pieve  di  Porlezza,  la  forinola,  Corpus  tutem  frangitur , 
Christe , delta  dal  celebrante  dividendo  l’ ostia  per  metili 
sopra  il  calice  , si  replica  dallo  stesso  anche  alla  seconda 
frazione  , quando  cioè  ne  stacca  una  particella  dalla  por- 
zione dell' ostia  clic  ha  nella  sinistra  e rhe  lascia  poi  cade- 
re nel  calice:  essendo  ciò  prescritto  nella  rubrica  del  sud- 
detto messale , colle  seguenti  parole  : Accipe  corpus , fi 
frange  super  patcnam  dicendo  , Corpus  luum  frangitur  , 
i Ihriste.  Pi  stea  frange  n.'iumpartem  dicendo,  Corpus  luum 
frungilur,  Chrisie,  Cairi , eco.  Qualche  altro  messale  ha  : 
//ire  tua  tarilo  frangitur . Christe. 

Sono  questa  formolo,  continua  il  P.  Fumagalli,  con  cui 
si  dice  spettarsi  il  corpo  ili  Cristo,  hanno  alcuni  nuderai 
preteso  di  ravvisarvi  palliata  no’ eresia.  Volevano  quindi 
che  scancellata  fosse  dalia  liturgia  ambrosiana  , die  da 
essa  credevano  venir  difformità.  Ma  l'eruditissimo  Sassi, 
dottore  dell’Ambrosiana,  in  una  sua  lettera,  pubblicata  in 
Milano  , se  ne  addossò  l’ apologia  e con  molti  argomenti , 
appoggiali  in  parte  all’autorità  , ed  in  parte  alla  ragiona , 
fere  svanire  questo  mal  fondato  scrup  do,  provando  l’e- 
spressione del  pari  che  il  senso  deila  riferita  forinola  riu- 
scire per  ogni  verso  retto  e cattolico. 

Il  predati)  P.  Fumagalli,  nella  medesima  Dessert.  XXV , 
va  indagando  quale  poma  essere  l’epoca,  in  cui  la  suddet- 
ta formola  cominciò  ad  essere  inserita  nella  ambrosiana  li- 
turgia. 1 1 dottor  Sassi  fu  d'avviso  essere  stata  aggiunta  nel 
secolo  XI,  allorquando  Nicola  ll.papa  spedi  a tulle  le  chie- 
se dell' Italia,  della  Francia  e della  Germania  l'abbiura 
nei  concìlio  romano  fatta  da  Berengario  de'suoi  errori, nel- 
la quale  tra  le  altre  «sose  confessava  che  il  corpo  ed  il  san- 
gue di  Cristo  veracemente  si  maneggia  dalle  mani  dei  sa- 
cerdoti , « it  ijxzsa  e si  ilrifola  lotto  » denti  dei  fedeli,  la 
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sussidio  di  late  asserzione  citò  il  medesimo  Sassi  molti 
messali  manuscritli  conservali  nella  biblioteca  Ambrosia- 
na, scritti  a suo  avviso  poco  dopo  il  secolo  XI,  e nei  quali 
la  furinola  : Corpus  lauta  frangitura  diritte , vedesi  in  c- 
spressi  termini  registrata.  Al  1\  Fumagalli  però  anzi  che 
vera  o verisiinile  sembra  appariscente  soliamo  e palliati- 
va la  ragione  che  reca  il  Sassi  di  avere  la  Chiesa  milanese 
adottala  Lai  formolo.  L’error  principale  di  Berengario,  di- 
re egli  , consìsteva  nel  negare  la  reale  presenza  del  corpo 
di  Cristo  nel  sacramento  dell 'aliare.  Ix)  scopo  quindi  prin- 
cipale della  sua  ritrattazione  fu  il  riconoscerla  ed  il  con 
fissarla  : tutto  il  resto  è come  un  accessorio  che  vie  più 
rischiara  e conferma  la  ritrattazione.  Ove  dunque  la  Chie- 
sa milanese,  la  quale  altronde  non  consta  che  fosse  infetta 
della  eresia  berengariana, avesse  voluto  dare  qualche  sag- 
gio di  avversione  a quel  falso  domina, e di  professione  del- 
la vera  fede  intorno  alla  Eucaristia,  avreblie  dovuto  adot- 
tare la  sostanza  della  di  lui  ritrattazione,  non  già  un’ es- 
pressione incidente  , che  tra  le  altre  appena  si  ravvisa. 

Si*  la  ragione  del  Sassi , conliuua  il  detto  padre  Fuma 
galli , di  avere  la  nostra  Chiesa  inserito  nel  canone  quella 
forinola:  Corpus  tuurn  frangitura  Christe,  ha  poco  appog- 
gio , assai  più  scarso  aurora  ne  ha  per  altra  parte  la  sua 
opinione  nel  fatto,  di  ritrovarsi  cioè  la  medesima  foratola, 
come  scrive  egli , registr  ata  nei  messali  di  poco  al  seco 
lo  XI  posteriori.  Quanti  antichi  messali  ambrosiani  ho  io 
avuto  sull'occhio , quelli  eziandio  dell’Ambrosiana  biblio- 
teca, ne  sono  tutti  mancanti,  nel  canone  almeno.  Il  più  an- 
tico in  cui  essa  si  scorga  , quello  è die  fu  già  dell*  arcive- 
scovo Iloberlo  Visconti,  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XIV, 
c clic  si  conserva  nella  biblioteca  «lei  capitolo  metropolita- 
no. La  mancanza  della  suddetta  formolo  negli  antichi  co- 
dici non  isfuggì  alle  indagini  di  Pietro  < àsola  , avendola 
nel  suo  nazionale  del  1 400  avvertita.  Negli  antichi  mes- 
sati , cosi  egli , tu  questa  frazione  assegnata  non  vedesi 
formda  alcuna  ; ma  fu  nei  nuovi , uè  si  sa  da  chi  ag- 
giunta. 

Si  è asserito  die  di  tal  formola  sono  mancanti  tutti  gli 
antichi  ambrosiani  messali , nel  canone  almeno.  La  mede- 
sima però  è nei  termini  stessi  colla  seconda  parte  Sangui* 
tuus,  ecc.  incontrasi  nel  così  detto  transitorio  della  Messa 
nella  domenica  seconda  e deci maqua ria  dopo  Pasqua.  Anzi 
come  transitorio , non  sol:. mente  è essa  rcgislata  nei  co- 
dici posteriori  al  secolo  XI,  ma  in  altri  ancora  che  hanno 
precèduto  quel  secolo,  Se  questa  è una  nuova  prova  , che 
concorre  a distruggere  il  sistema  del  dottor  Sassi,  intorno 
l'epoca  della  suddetta  forinola,  è insieme  un  nuovo  argo- 
mento contro  coloro  che  intaccar  la  vollero  di  eresia.  Ag- 
giungasi che  se  nell’antico  canone  manca  questa  forinola, 
negli  antichi  messali  confrattorio  è stata  sempre  chiamata 
ciucila  antifona,  che  nello  spezzarsi  l'ostia  cantar  si  suole 
dal  coro , e che  poi  recita  lo  stesso  sacerdote  : non  ambi- 
guo indizio  che  la  Chiesa  milanese  veniva  a riconoscere 
che  in  tale  occasione  si  spezza  il  corpo  di  Cristo,  ammet- 
tendo però  ad  un  tempo  che  io  qualunque  distaccala  parte 
intero  il  medesimo  si  trova. 

Del  resto  se  riprovar  si  voglia  tale  formola,  perchè  vi  si 
asserisce  spezzarsi  il  corpo  di  Gesù  Cristo  , riprovare  del 
pari  si  dovrebbero  tant*  altre  consimili  espressioni  di  fra- 
zione o di  comminuzione  di  esso,  ebe  si  incontrano  presso 
i santi  Padri  e nelle  più  celebri  liturgie  latine  e greche. Tra 
le  molte  basti  l'accennare  quella  di  S.  Giovanni  Crisosto- 
mo, nella  quale  il  diacono  dice  al  sacerdote,  spezzate , Si- 
gnore, il  santo  pane ; ed  il  sacerdote,  dividendolo,  pronun- 
zia: fogne  I/o  di  Dio , il  Figliuolo  del  Padre  è diviso  e ripar- 
tilo: egli  è divino,  e tutto  intiero  si  mantiene , ecc.  Ma  e non 
è questa  aurora  la  frase  degli  evangelisti , allorché  Y isti- 
tuzione riportano  del  medesimo  divin  sacramento?  Bene- 
dirti ac  fregit , leggesi  in  S.  Matteo  (c.  2G,  t>.  20) , con  cui 
vanno  d1  accordo  S.  Marco  (c.  24,  v.  22),  S.  Luca  (c.  22, 


v.  IO),  e l'apostolo  S.  Paolo  ( Epist . 5 ad  Corinlh.  c.  il, 
v.  44). 

OSTIA  PACIFICA. — Cosi  chiama vansi  neU*antica  legge 
i sacrifizi  offerti  a Dio  per  ringraziarlo  delle  grazie  otte- 
nute , o per  chiedergliene  delle  nuove,  ta  vittima  era  di- 
visa in  tre  parli,  di  cui  Luna  veniva  consumata  dal  fuoco 
sull'altare;  l’altra  apparteneva  ai  sacerdoti; la  terza  man- 
gia vasi  da  colui  o da  quelli  che  I*  avevano  ofTerta.  Nei  sa- 
grifizi  d'espiazione  la  vittima  era  tutta  consumata  dal  fuo- 
co o dai  sacerdoti  e non  nc  toccava  parie  alcuna  a chi  l’a- 
veva offerta  ( Levit . c.  3,  t».  1 e scg.).  Mosè  ofTri  ostie  pa- 
cifiche dopo  che  Dio  ebbe  data  la  legge  agli  israeliti  ( Exod . 
r.  24,  v.  3).  Ma  quel  popolo  commise  un'enorme  profana- 
zione, offrendo  il  medesimo  sagri  fiiio  al  vitello  d'oro  ( It  i 
c.  52,  r.  G).  Quando  quest’  offerta  era  destinata  a ringra- 
ziare Dio  chinmavasi  sacrifizio  eucaristico. 

Siccome  in  eliraico  lo  stesso  vocabolo  significa  la  pace  e 
la  prosperità  , molti  cementatori  dei  libri  sacri  chiama- 
rono le  ostie  pacifiche  sagri fizl  di  prosperità. 

OSTIAMO  (ostiarius).  — Gasi  chiamasi  il  primo  degli 
ordini  minori  (».  portinaio). 

OTLONE. — Sacerdote  e monaco  di  S.  Emmerano  di  fin  - 
lisbonn , nacque  verso  I*  a.  4013  nella  diocesi  di  Frisinga. 
Dotato  di  molto  talento  fece  molti  progressi  nelle  umano 
lettere,  quindi  applicossi  con  grandissimo  profitto  allo  stu- 
dio ilelle  arti  liberali.  Fu  provveduto  in  seguilo  di  un  ric- 
co beneficio  in  campagna  , ma  lo  abbandonò  poco  tempo 
dopo  per  ritirarsi  nel  monastero  di  S.  Emmerano.  Occu- 
passi da  principio  della  meditazione  delle  divine  Scritture^ 
venne  poscia  ailìJata  a lui  la  cura  della  scuola  e quindi  no- 
minato decano.  Passò,  neli’a.  I0tì2,  dall’abbazia  di  S.  Etn- 
merano  in  quella  di  Fulda.  Ignorasi  per  quanto  tempo  re- 
stasse in  quel  monastero  e quando  ritornasse  a Itatisbooa , 
siccome  non  si  conosce  l’epoca  della  sua  morte.  Congettu- 
rasi che  accadesse  verso  l’a.  4072  o 1075.  Di  lui  abbiamo 
diverse  opere.  La  prima  , che  fu  stampata  , è intitolata  : 
Tentazioni.  D.  Mabilion  pubblicala  ne’ suoi  Annaletti,  ma 
senza  osare  decidere  del  suo  autore.  Congettura  però  che 
sia  della  stessa  mano  degli  atti  di  S.  Bonifazio,  e per  con- 
seguenza del  monaco  Ottone.  La  sua  ragione  è,  che  quelle 
due  opere  sono  di  un  medesimo  stile  , e che  V ultima  es- 
sendo di  Ottone  , devesi  pure  attribuire  a lui  l’altra  che 
porta  il  titolo  di  Tentazioni.  Una  ragiooe  ancora  più  forte, 
è che  l'autore  di  quell'  opera  ne  rammenta  un’altra  da  lui 
scritta  io  versi , col  titolo  di  Dottrina  spirituale  , in  cui 
vi  pose  egli  medesimo  il  proprio  nome. D’altronde  1*  opera 
sulle  tentazioni  e quella  sulla  dottrina  spirituale  contengo- 
no la  stessa  cosa  e «I ineriscono  fra  loro  soltanto  neH’essere 
I'  una  in  prosa  e V altra  in  versi.  In  un  manoscritto  di  S. 
Emmerano  trovansi  ambedue  unite.  Da  quelle  opere  impa- 
riamo che  Ottone , prima  di  farsi  monaco,  ed  anche  dopo, 
ebl>e  a soffrire  frequenti  tentazioni, ora  di  dubbio  su  i prin- 
cipali misteri  della  religione,  ed  ora  d'impurità,  in  siffatti 
combattimenti  ricorreva  alla  preghiera  , alla  lettura  delle 
sacre  Scritture  ed  agli  esempi  dei  santi , che  agitati  come 
lui  da  diverse  tentazioni , le  avevano  vinte.  Lo  studio  gli 
sembrò  altresì  un  mezzo  per  respingere  gii  attacchi  del 
nemieo.  In  questa  persuasione  compose  il  suo  trattato  sul- 
la dottrina  spirituale , in  cui  citò  i passi  della  Scrittura  , 
che  gli  servirono  per  respingere  le  tentazioni.  Ne  parlere- 
mo qui  avanti  per  conformarci  all'ordtoe  seguito  da  D. Ber- 
nard») Pez  nella  sua  edizione.  Mette  egli  in  principio  il  Trat- 
tato sulle  tre  quistioni.  Odone  ci  insegna  egli  medesimo  in 
qual  tempo  ed  in  quale  occasione  lo  compose.  Un  monaco 
chiamato  Enrico , dell’  abbazia  di  Kichenon  , passò  da  S. 
Emmerano  ritornando  da  Gerusalemme.  Durante  il  tempo 
che  soggiornò  in  quel  monastero  ebbe  molte  conferenze 
con  Ottone  sul  significato  di  alcuni  possi  della  Scrittura. 
Enrico  soddisfatto  dalle  spiegazioni  dategli  da  Ottone , lo 
pregò  di  mettergliele  io  iscritto.  Stette  Odone  in  forse  per 
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qualche  tempo  prima  di  determinarsi;  ma  finalmente  scris- 
se le  conferenze  avute  con  Enrico  in  forma  di  dialogo. 
Quest’opera  è anteriore  di  circa  quindici  anni  a quella  che 
è intitolala  Tentazioni , e che  fu  composta  dopo  l’ a.  1062; 
quindi  il  libro  delle  tre  quistioni  non  è scritto  avanti  l’an- 
no 1047  ; la  prima  tratta  della  bontà  di  Dio  ; la  seconda  , 
dell’equità  dei  suoi  giudizi  ; la  terza  , dei  differenti  mezzi 
che  ci  dà  per  far  del  bene.  Nel  libro  delle  tentazioni , Ot- 
tone dice  che  aveva  scritto  molte  lettere  e composti  molli 
discorsi  collo  scopo  di  rendersi  utile.  Non  abbiamo  di  lui 
che  una  sola  lettera  diretta  ad  un  amico  che  non  nomina. 
È una  ricapitolazione  del  trattalo  sulle  tre  questioni.  Sen- 
sibile alla  depravazione  dei  costumi  del  suo  secolo,  cagio- 
nata dalla  negligenza  dei  pastori  e dei  principi,  e dal  loro 
cattivo  esempio,  egli  lamentavasene  a viva  voce-,  ma  nes- 
suno l’ ascoltava.  Prese  dunque  il  partito  di  mettere  in  i- 
scritto  le  sue  lamentazioni , e di  opporre  agli  abusi  domi- 
nanti le  più  sante  massime  della  Scrittura  , affine  di  edifi- 
care almeno  i pochi  che  leggerebbero  la  sua  opera.  Intito- 
lò quest’opera,  Corso  spirituale , perchè  insegna  a correre 
sulla  via  dei  comandamenti  di  Dio.  Ottone  cita  quest’opera 
stessa  nel  suo  libro  delle  tentazioni.  È una  riunione  dei 
passi  della  Scrittura  , particolarmente  dei  salmi , da  cui 
ricava  molte  eccellenti  istruzioni  per  la  pratica  della  virtù 
e la  fuga  dei  vizi.  Nel  manoscritto  di  S.  Emmerano  trovasi 
unito  al  suddetto  trattato  un  frammento  della  storia  della 
traslazione  del  corpo  di  S.  Dionigi  in  Germania,  fatta  dal- 
l’ imperatore  Arnolfo.  Siccome  quel  frammento  è di  una 
scrittura  della  stessa  età  , ed  il  manoscritto  non  contiene 
che  opere  di  Ottone  , cosi  ha  ragione  l’ editore  di  crederlo 
autore  anche  di  quella  storia.  Compose , essendo  a Fulda  , 
il  suo  manuale  od  avvertimento  ai  chcrici  ed  ai  laici.  Dà 
in  esso  molli  e salutari  avvisi , ed  indica  i mezzi  di  adem- 
pire , ciascuno  nel  suo  stato , ai  doveri  di  un  perfetto  cri- 
stiano. Abbiamo  notato  più  sopra  in  qual  occasione  (filo- 
ne compose  il  suo  libro  della  dottrina  spirituale.  Quest’o- 
pera è scritta  in  versi  di  diverso  metro.  I,a  fede  ai  misteri 
della  SS.  Trinità  e dell’  Incarnazione  ; gli  attributi  essen- 
ziali di  Dio;  P inutilità  della  fede  senza  le  buone  opere;  la 
necessità  deU’amor  di  Dio  e del  prossimo;  il  modo  di  pre- 
gare per  ottenere  ; i danni  della  lettura  dei  libri  profani, 
formano  la  materia  dei  primi  capitoli  di  questo  libro  ; in 
seguito  deplora  la  negligenza  del  clero,  soprattutto  dei  pa- 
stori , ed  il  toro  attaccamento  alle  ricchezze  ; non  rispar- 
mia nemmeno  se  medesimo  pei  propri  errori  ; dà  in  se- 
guito diverse  istruzioni  riguardanti  la  sobrietà  , la  mo- 
destia negli  abiti , la  fuga  della  vanagloria  , l’ obbedienza, 
r umiltà  , lo  sprezzo  degli  onori  e le  altre  virtù  cristiane. 
Inveisce  contro  gli  avari  ed  i superbi , e termina  con  un 
poema  sul  passo  dell*  Evangelo  in  cui  è raccontala  la  na- 
scita di  Gesù  Cristo,  la  strage  degli  innocenti,  1’  adorazio- 
ne dei  magi  ; con  un  secondo  poema  sulla  nascita  del  Sal- 
vatore; con  una  preghiera  alla  SS.  Trinità  e con  un  ter- 
zo poema  sul  giorno  del  giudizio  universale.  Il  libro  dei 
proverbi  fu  cominciato  nei  monastero  di  Fulda  ; ma  sem- 
bra che  Ottone  ne  avesse  preparala  la  materia  prima  di 
ritirarvisi.  Servi  di  modello  petvquesl’  opera  quella  di  Se- 
neca , che  ad  Ottone  sembrava  tanto  più  degna  d’ ammi- 
razione in  quanto  che  I’  autore,  colla  sola  scorta  dei  lumi 
della  ragione  , diede  bellissimi  precetti  per  la  buona  con- 
dotta della  vita.  Ottone  ricavò  quei  proverbi  oquelle  bre- 
vi sentenze  , tanto  dagli  scrittori  sacri  , quanto  dai  prò- 
bui  , ponendoli  secondo  l’ ordine  alfabetico  , come  aveva 
fatto  Seneca.  Ebbe  principalmente  in  vista  l’ istruzione  dei 
giovani  studenti , e di  persuadere  ad  un  cambiamento  nel 
metodo  ordinario  dei  maestri,  i quali  solitamente  leggeva- 
no ai  toro  scolari  le  favole  di  Avieno  , o le  sentenze  dì  Ca- 
tone , non  facendo  riflessione  essere  più  utile  di  proporre 
dapprima  ai  giovani  non  solo  , ma  anche  ai  vecchi , le 
massime  sante  della  religione  , affinchè  imparassero  po- 
e?ìc.  dell’  eccles.  Tom.  III. 


scia  con  minor  pericolo  le  umane  lettere.  Il  libro  di  Otto- 
ne è composto  di  venti  capitoli  di  cui  il  primo  comincia 
colla  lettera  A , e I’  ultimo  colla  lettera  V.  Noi  impariamo 
dal  discorso  fallo  in  onore  degli  apostoli , che  eravi  nella 
Chiesa  ungiornodestinatoalla  memoria  non  solamente  dei 
dodici  apostoli , ma  altresì  degli  evangelisti  S.  Luca  e 
S.  Marco;  che  in  altri  giorni  celebravansi  per  essi  delle  fe- 
ste particolari  ; che  quelle  di  S.  Giacomo  e di  S.  Filippo 
cadevano  nello  stesso  giorno.  Per  fratelli  di  Gesù  Cristo  , 

■ intende  Ottone  i suoi  cugini  germani , cioè  i figli  della  so- 
rella della  Beata  Vergine.  Si  occupa  in  particolare  di  cia- 
scun apostolo  , facendo  osservare,  che  S.  Pietro  e S.  Pao- 
lo soffrirono  il  martirio  nello  stesso  giorno  e nella  stessa 
città  , cioè  a Doma.  Ciò  che  dice  di  S.  Andrea  sembra  ri- 
cavato dalla  storia  dei  suoi  atti  clic  portano  il  nomedei  dia- 
coni di  Acaja.  Scrisse  il  suo  libro  sulle  visioni  dopo  quello 
della  Dottrina  spirituale , e dopo  il  dialogo  sulle  tre  que- 
stioni , nell’  intenzione  di  appoggiare  con  esempi  le  verità 
stabilite  in  quelle  due  opere  colle  parole  della  Scrittura. 
Sotto  al  titolo  di  Fiisiom' , comprende  quell»  con  cui  Dio 
l’aveva  favorito  e quelle  che  avevano  avuto  altre  persone, 
di  cui  alcune  vivevano  ancora.  Incredulo  come  molti  altri, 
egli  non  aveva  per  lungo  tempo  prestato  fede  a ciò  che  sen- 
tiva dire  di  siffatti  avvenimenti.  Ne  fu  convinto  colla  sua 
propria  esperienza  e colla  testimonianza  di  persone  degne 
di  fede.  Ecco  il  motivo  che  lo  spinse  a mettere  in  iscritto 
tutto  ciò  che  ne  sapeva  , prendendo  Dio  per  testimonio 
della  verità  di  quanto  aveva  esposto.  Due  ragioni  lo  impe- 
gnarono a trattare  quella  materia  : l’esempio  di  S.  Grego- 
rio ne!  quarto  libro  dei  suoi  dialoghi  : I’  utilità  pubblica  , 
essendo  interessante  per  tutti  di  conoscere  come  Dio  li  vi- 
sita , o castigandoli  pei  toro  peccati , o consolandoli  nel- 
le toro  afflizioni.  Trovansi  in  questo  libro  molli  punti  di 
storia  del  secolo  XI , che  si  cercherebbero  inutilmente  al- 
trove. Manca  qualche  cosa  nel  racconto  della  prima  e del- 
la seconda  visione , essendo  incompleto  il  manoscritto  da 
cui  furono  ricavate.  La  decimanona  fu  ricavata  da  una  let- 
tera di  S.  Bonifazio  , arcivescovo  di  Magonza  ; le  tre  sus- 
seguenti si  leggono  nella  storia  degli  inglesi , del  venera- 
bile Beda.  Ottone  le  racconta  tutte  coll’  aria  della  maggio- 
re semplicità.  Ciò  basta  per  non  essere  sospettato  d’ impo- 
stura , ma  non  per  dargli  l’ autorità  necessaria.  Dimorava 
ancora  a Batisbona  nel  monastero  di  S.  Emmerano  , quan- 
do i suoi  confratelli  l’ impegnarono  a correggere  e ridur- 
re in  uno  stile  migliore  la  vita  di  S.  Volfango,  vescovo  di 
quella  città.  Sembra  che  fosse  stala  scritta  originariamen- 
te da  uno  straniero  il  quale  ignorava  le  principali  circostan- 
ze della  vita  del  santo.  Ottone  corresse  quella  mancanza  , 
servendosi  delle  memorie  del  monaco  Arnolfo  , che  erano 
state  scritte  sul  luogo,  e di  tutto  ciò  che  si  sapeva  diS.Volf- 
gango  per  tradizione.  D.  Mabillon  fece  stampare  questa  vi- 
ta nella  Raccolta  degli  atti  di  S.  Benedetto  , ma  senza  la 
prefazione  di  Ottone  ; trovasi  tra  gli  Aneddoti  di  D.  Ber- 
nardo Pez  , che  vi  aggiunse  un’altra  vita  dello  slesso  ve- 
scovo, scritta  in  prosa  da  in  monaco  anonimo  , e diversi 
altri  opuscoli  riguardano  1’  uffìzio  del  santo.  Ottone  cor- 
resse altresì  la  vita  di  S.  Nicola  vescovo  di  Mira , ed  ebbe 
cura  di  avvertire  in  un  prologo  dei  cambiamenti  che  vi 
aveva  fatto.  Trovansi  nelle  bibliotechedi  Germania  due  vi- 
telli questo  santo  , una  delle  quali  ha  per  autore  un  certo 
Giovanni , diacono,  che  si  qualifica  nella  prefazione  come 
servo  di  S.  Gennaro.  Divise  quella  vita  in  capitoli  col  som- 
mario in  versi  in  principio  di  ciascun  d’ essi.  La  seconda 
vita  è la  medesima  e comincia  colle  stesse  parole  ; ma  vi 
mancano  i sommari.  Ignorasi  quale delledue  sia  stata  cor- 
retta da  Ottone,  nè  se  quei  sommari  sono  suoi.  Dice  egli, 
nel  suo  libro  delle  Tentazioni , che  scrisse  la  vita  diS.AL 
tono  con  alcuni  versi  che  avevano  relazione  colto  stesso 
santo  , che  fece  tutto  ciò  prima  di  andare  a Fulda  , e eli» 
essendo  ritornato  a S.Emmerauo,comi>ose  la  vita  di  S.Ma- 
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"no  ad  istanza  di  Guglielmo  ed  Adalberto , il  primo  mo- 
naco di  S.  Emmerano  , il  secondo  , abitate  di  S.  Afra.  Se 
la  vita  di  S.  Altone,  pubblicala  dai  Bollandisli  al  9 di  feb- 
braio , e da  D.  Mabillon  negli  Alti , è la  medesima  colla 
sopraccitata , bisogna  dire  che  Ottone  non  ne  fu  l’ autore 
e che  ne  corresse  solamente  lo  stile  , essendo  quella  cer- 
tamente di  un  monaco  di  Momier , che  la  scrisse  in 
principio  del  secolo  XI , secondo  le  osservazioni  di  Mabil- 
lon. Noi  abbiamo  nel  Goldaslo  ( Rerum  Alemannicarum  , 


tom.  1 , pari.  2,  190  ) due  libri  sulla  vita  di  S.  Magno  di 


un  certo  Teodoro  , eremita  , corretti  da  S.  Ermenrico  , 


monaco  d’  Elwangen.  Non  si  sa  se  quella  composta  da  Ot- 
lone  fosse  differente,  perchè  non  fu  mai  stampata.  Si  spie- 
ga egli  chiaramente  sulla  vita  di  S.  Bonifazio  martire,  di 
cendo  che  i monaci  di  Fulda  , trovando  essere  quella  che 
avevano  di  uno  stile  troppo  duro  ed  oscuro,  lo  pregarono 
così  instantemente  di  correggerne  lo  stile  , che  non  potè 
rifiutarsi  alle  loro  replicale  istanze.  Oilone  la  divise  in  due 
libri  , ed  è in  questa  forma  che  fu  pubblicata  da  Canisio  , 
dai  Bollandisli  e da  I).  Mabillon. La  prefazioneè  tutta  scrit- 
ta da  Ottone.  Brower  gli  attribuisce  la  v la  di  S.  Firmino 
corepiscopo  , ma  D.  Mabillon  ha  dimostralo  che  ne  fu  au- 
tore Varmanno  , monaco  di  Richenon  , poscia  vescovo  di 
Costanza.  Lo  stesso  Ottone,  che  diede  nel  suo  libro  delle 
Tentazioni  un'  esatta  notizia  dei  suoi  scritti,  non  dice  una 
parola  della  vita  di  S.  Firmino  ; fa  bensì  menzione  di  un 
discorso  intitolato  : In  qual  modo  si  può  leggere  nelle  co- 
se visibili.  Ecco  quale  ne  fu  I’ occasione.  Ritornando  da 
Fulda  a S.  Emmerano  , fermossi  ad  Amerbach  -,  l’  abbate, 
che  lo  vedeva  sempre  con  piacere  , intrattenevasi  di  so- 
vente con  esso  lui  sopra  questioni  della  Scrittura  , ed  era 
ordinariamente  soddisfatto  delle  sue  risposte.  Avvicinando- 
si la  festa  di  Fasqua  , I’  abitate  gli  propose  di  edificare  il 
suo  popolo  in  quella  solennità  con  qualche  discorso.  Olio- 
ne  se  ne  schermì  dapprima  sotto  pretesto  di  non  esser  so-- 
lito  a parlare  in  pubblico;  ma  riflettendo  poscia  sulla  pro- 
posizione dell’  abbate  , che  considerava  come  un  ordine 
per  parte  sua  , compose  un  discorso  prendendo  per  testo; 
quelle  parole  del  salmo  13:  Il  Signare  guarda  dal  cielo  su  i 
figli  degli  uomini.  Egli  le  spiegò  con  diverse  similitudini 
atte  ad  edificare  gli  uditori.  Questo  discorso  non  fu  mai 


stampato.  Otlone  fa  menzione  nello  stesso  libro  , di  due 


preghiere  che  aveva  composto  per  I’  edificazione  di  colo- 
ro , ai  quali  poteva  egli  essere  stato  occasione  di  peccalo 
coi  suoi  cattivi  esempi.  D.  Pez  è d’ avviso  che  una  di  esse 
sia  quella  da  lui  fatta  stampare  in  lingua  |latina  e tedesca 
nel  primo  tomo  dei  suoi  Aneddoti;  ed  intitolata  : Orazio- 
ne di  un  certo  peccatore.  È chiaro  che  appartiene  ad  un  mo- 
naco di  S.  Emmerano , e che  fu  scritta  dopo  l’ incendiodi 
quel  monastero , cioè  dopo  l’ a.  1062.  Otlone  invoca  in  es 
sa  i nomi  di  un  gran  numero  di  santi.  Frega  pel  papa  , 
per  l'imperatore  , per  la  sua  congregazione  , ed  in  gene- 
rale per  i vivi  e pei  morti.  Ecco  ciò  che  noi  sappiamo  re 
lalivamente  agli  scritti  di  Otlone , il  quale  nato  colle  piò 
felici  disposizioni  per  le  scienze  , le  amò  ed  insegnò  agli 
altri  a coltivarle  , sia  colle  sue  lezioni  , che  col  suo  esem- 
pio , sia  dando  loro  dei  buoni  libri , ed  insegnando  loro  a 
formarsi  essi  medesimi  una  biblioteca  col  copiarne  i mi- 
gliori. Aveva  per  massima  , che  devesi  nelle  istruzioni 
pubbliche  far  uso  di  vocaboli  chiari  ed  intelligibili  a tut- 
ti : massima  saggia  che  seguì  nei  suoi  scritti.  Lo  sti- 
le di  Ottone  è facile  , semplice  , purgalo  , senza  essere  nè 
troppo  prolisso  , nè  troppo  conciso.  E altresì  Otlone  puro 
nella  sua  morale,  solido  nelle  sue  istruzioni  che  rende  tal- 
volta piò  dilettevoli  con  scelte  comparazioni.  Esatto  nel 
dogma  , zelante  per  Io  buon  ordine  , ne  ispira  egli  P amo- 
re con  dolcezza.  Le  sue  invettive  contro  il  vizio  non  han- 
no nulla  di  amaro  ; egli  si  serve  ordinariamente  delle  pa- 
role della  Scrittura  per  ricondurre  i malvagi  sul  retto  sen- 
tiero.Si  possono  da  tutti  leggere  con  fruito  i suoi  proverbi; 


raccolta  mollo  interessante  per  Informazione  dei  costumi. 
I/e  opere  di  Otlone  furono  pubblicate  negli  Aneddoti  di 
t).  Bernardo  Pez  , stampati  ad  Augusta  nel  1721  , in-fol. 
Vi  manca  però  il  libro  delle  Tentazioni , perchè  D.  Mabil- 
lon V aveva  già  fatto  stampare  nei  suoi  Analetti  ( D.  Ceil- 
lier  , Storia  degli  autori  sacri  ed  eccles.  tom.  20,  pag.480 
e seg.  ). 

0 I RE.  — Pelle  di  becco  concia  e unita  a modo  di  sac- 
co per  vino  od  altro  liquido.  Abramo  diede  del  pane  ed  un 
otre  pieno  d’acqua  ad  Agar  licenziandola  ( Gen.  c.  21, 
t>.  14,  15  ).  I gabaoniti  ingannarono  Giosuè  con  otri  rotti 
e logori  (c.  9,  ».  4,  13).  Il  Salmista  , per  mostrare  I’  on- 
nipotenza di  Dio  , dice  che  tiene  le  acque  del  mare  chiuse 
come  in  otre  ( Ps.  52, ».  7 ). 

. OTTAPLI  ( Octapla ). — Termine  d’  erudizione  sacra,  che 
significa  , che  ha  otto  ranghi , ovvero  otto  colonne.  Gli  Ot- 
tupli erano  una  spezie  di  Bibbia  poliglotta  , ad  otto  colon- 
ne , cioè  : l.°  il  testo  ebraico  in  caratteri  ebraici  ; 2.°  il 
medesimo  testo  in  caratteri  greci;  3.°  la  versione  di  Aqui- 
la; 4.°  quella  di  Simmaco;  5.°  quella  dei  Settanta;  6.°quel- 
la  di  Teodozione;  7.°  quella  chiamata  la  Quinta  ; 8.°  quel- 
la chiamata  la  Sesia.  Origene  era  P autore  degli  Ottapli 

( ».  ORICENE  ). 

OTTAIO  (S). — Vescovo  di  Milevo  in  Africa,  nel  secolo 
IV, sotto  l’ imiterò  di  Valente  e di  Valentiniano, scrisse  ver- 
so l’a.  570  i suoi  libri  sullo  scisma  dei  Donatisti  contro 
Farmeniano , uno  dei  piò  celebri  vescovi  di  quella  setta. 
Non  sappiamo  nulla  di  particolare  intorno  la  vita  di  S.  Ol- 
iato, S.  Agostino  lo  chiama  un  vescovo  di  venerabile  me- 
moria, e dice  di  lui , come  di  S.Ambrogio,  che  potrebbe 
essere  una  prova  della  verità  della  Chiesa  cattolica,  quan- 
d’  essa  venisse  appoggiata  sulla  virtù  dei  suoi  ministri 
(Aug.  |.  1,  conir.  Parmen.  c.  13,  et  de  unit.  Eccl.cap.  19. 
Fulgent.  I.  2,  ad  Maxim,  c.  13).  S.  Fulgenzio  lo  qualifica 
come  santo  e lo  annovera  fra  i grandi  uomini  di  cui  Dio 
si  servì  per  manifestarci  i secreti  delle  sue  Scritture,  ed  i 
quali  difesero  con  purità  e zelo  la  fede  cattolica.  L’opera 
di  S.  Oliato  è divisa  in  sette  libri.  Comincia  il  primo  con 
una  professione  di  fc  le  risguardante  il  mistero  dell’  Incar- 
nazione , simile  quasi  a quella  che  recitiamo  nel  simbolo 
degli  apostoli.  Riferisce  in  seguito  le  ragioni  che  lo  indus- 
sero a scrivere  contro  Farmeniano,  al  quale  rimprovera 
di  aver  parlalo  indegnamente  della  carne  di  Gesù  Cristo  , 
chiamandola  una  carne  peccatrice,  che  per  esser  purgata 
dalle  sue  immondezze , era  stata  lavala  nelle  acque  del 
Giordano.  Prova  che  gli  autori  dei  Donatisti  furono  tradi- 
tori, cioè,  che  abbandonarono  le  sacre  Scritture  ai  perse- 


cutori , e che  furono  essi  che  fecero  scisma  colla  Chiesa 


cattolica.  Dimostra  che  lo  scisma  è un  delitto  maggiore 
del  parricidio  e dell’  idolatria.  Nel  secondo  libro,  fa  vedere 
che  la  Chiesa  cattolica  è una,  che  non  è presso  gli  eretici , 
nè  presso  gli  scismatici , nè  circoscritta  in  una  parte  del- 


P Africa  , come  lo  pretendono  i Donatisti.  Il  suo  scopo  , 


nel  terzo  libro,  è di  giustificare  i cattolici  di  certe  violen- 
ze, che  venivano  accusati  di  aver  commesse  per  procura- 
re la  riunione  dei  Donatisti.  Il  quarto  libro  è per  risponde- 
re a ciò  che  Farmeniano  aveva  detto  dell’olio  e del  sacri- 
ficio del  peccatore,  intendendo, sotto  al  nome  di  peccatore, 
i cattolici, di  cui  voleva  che  si  evitassero  i sacrifizi.  Il  quin- 
to libro  è sul  battesimo  : dichiara  in  esso  che  i Donatisti 
non  possono  reiterarlo  senza  profanazione.  Nel  sesto  libro 
dimostra  la  follia  dei  Donatisti,  che  profanavano  e distrug- 
gevano i sacri  altari  sui  quali  avevano  essi  medesimi  dap- 
prima offerto  dei  sacrifizi;  che  rompevano  i calici  e li  ven- 
devano pubblicamente  a chiunque  presentavasi  per  com- 
perarli. Nel  settimo  libro,  che  è una  specie  di  supplemen- 
to agli  altri  sei,  risponde  alle  nuove  obbiezioni  dei  Dona- 
tisti, i quali  dicevano  che  i ragazzi,  essendo  tutti  tradito- 
ri, non  bisognava  obbligarli  ad  entrare  nell’  unita,  e che  i 
cattolici,  simili  a tante  mosche,  che  morendo  guastano  o- 
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gai  buona  frangano,  corrompevano  essi  pure  la  fra  gran 
ta  consacrata  col  nome  di  Gesù  Cristo , cioè,  la  santa 
cresima. 

Quest’  opera  di  S.  Ottato  fu  sempre  stimata  molto  dalla 
Chiesa,  ed  è ancora  oggidì  una  testimonianza  della  profon- 
da eruditone  del  suo  autore,  dell'  elevatezza  del  suo  ge- 
nio, della  sua  eloquenza  , del  suo  amore  per  l' unità  deila 
Chiesa,  del  suo  zelo  per  la  purezza  della  fède  e della  sua 
pietà.  Co  stile  di  S.  Ottato,  benché  duro  ed  oscuro  in  al- 
cuni luoghi,  ba  però  mollo  fuoco  ed  é altresì  assai  energi- 
co. I suoi  ragionamenti  sono  solidi  e stringenti;  e se  talora 
scherza  coi  suoi  avversari,  lo  fa  sempre  con  molta  delica- 
tezza. Non  negheremo  però,  che  talvolta  dà  ai  passi  della 
Scrittura  un  senso  poco  naturale  e puramente  allegorico. 
Alcuni  critici  lo  accusarono  di  esser  caduto  nell’  errore 
della  reiterazione  del  battesimo  degli  eretici , perchè  lo 
chiama  battesimo  profano,  sacrilego,  falso;  ma  se  vorras- 
si  far  attenzione,  vedrassi  che  rigetta  soltanto  il  battesimo 
degli  eretici,  i quali  non  battezzavano  io  nome  della  SS. 
Trinità.  La  migliore  edizione  delle  opere  di  S.  Ottato , è 
quella  di  Dupio  in  foi.;  Parigi,  1700;  Amsterdam,  4701  , 
ed  Anversa,  1709  (D.Ceillier, Storia  degli  autori  eed.tom. 
6,pag  693). 

OTTAVA. — Spazio  di  otto  giorni  destinato  alla  celebra- 
zione di  una  festa,  nel  qual  tempo  si  ripete  ogni  giorno 
una  parte-deli'  offizb  della  festa,  come  gl'  Inni,  le  antifo- 
ne, i versetti,  con  una  o più  lezioni  relative  al  soggetto. 
L'ottavo  giorno,  che  propriamente  si  appella  l’ottava, 
l'olIlzio  è più  solenne  di  quello  dei  giorni  precedenti.  Per 
ordinario  le  feste  più  solenni , come  Natale , Pasqua , la 
Pentecoste,  il  Corpus  Domini,  la  festa  del  protettore, sono 
accompagnate  da  una  ottava. 

Chiamasi  eziandio  ottava  l’azione  di  un  predicatore  che 
predica  inoiti  sermoni  nella  ottava  ilei  corpus  Domini.  Que- 
sto costume  fu  stabilito  in  Francia  dopo  la  eresia  dei  pro- 
testanti, a fioe  d' istruire  particolarmente  i popoli  sul  sa- 
C amento  della  Eucaristia,  e confermarli  nella  fede  di  que- 
sto mistero.  Così  dicrai  che  il  tale  predicatore  ha  predica- 
to l'ottava  nella  tal  chiesa.  In  alcune  diocesi  vi  sodo  delle 
parrocchie,  dove  si  h una  ottava  dei  morti. 

Il  titolo  del  Salmo  6.*,  che  è il  primo  dei  salmi  Peniten- 
ziali, del  salmo  11.  ec.  porla:  prò  (Kjata  o ad  oclatam , i 
cementatori  sono  divisi  sul  senso  di  questa  parola , alcuni 
credono  che  indichi  un  salmo  destinato  od  essere  accom- 
pagnato col  suono  di  uno  slromento  di  otto  corde, altri  che 
debba  esser  cantato  per  otto  giorni,  altri  dicono  che  indi- 
casse il  tuono  più  alto,  che  noi  chiamiamo  Tonava  ; altri 
finalmente  intendono  l'ottava  banda  dei  musici.  Nessuna 
di  queste  cooghietture  è certa. 

OTTAVARiO  (Octararium).  — Libro  ehe  contiene  ciò 
che  devesi  recitare  all’ officio  nelle  ottave,  negli  intervalli 
cioè  di  otto  giorni  nei  quali  la  Chiesa  celebra  la  festa,  o la 
commemorazione  di  un  santo,  o di  qualche  solennità. 

OTTAVIANO.—  Antipapa , della  famiglia  dei  conti  di 
Frascati,  era  prete  cardinale  del  titolo  di  S.  Cecilia,  quan- 
do, fu  eletto  da  due  cardinali  aoltanlo  dopo  la  morte  del 
papa  Adriano  IV,  avvenuta  il  primo  settembre  1139.  Egli 
prese  il  nome  di  Vittore  IV;  fu  sostenuto  dall’  imperatore 
Federico  V,  e mori  a Lucca  nel  1164  ( e.  baronie,  alt’  a. 
1160  c 1163,  n.”  H). 

OTTIMISMO.  — Sistema  in  cui  si  sostiene  non  solo  che 
nel  mondo  tutto  è bene,  ma  che  tutto  è il  meglio  possibi- 
le, optisnus;  che  Dio  con  bitta  la  sua  potenza  non  potè  far 
meglio  di  ciò  che  fece;  che  ciascuna  creatura  non  può 
esser  nè  più  perfetta , nè  più  felice  di  quello  che  è per  ri- 
guardo all" ordine  generale  dell’ universo.  Fu  immaginata 
questa  ipotesi  per  risolvere  la  grande  questione  deil’nrigi- 
ne  dei  male,  e per.-ispondere  alle  obbiezioni  fatte  da  Baite 
su  tal  soggetto.  Fu  sostenuta  con  gran  ingegno  da  molti  au- 
tori inglesi , da  jacquelot , Malebranche , Leibnizio.  Come 


pare  chequesti  ultimi  l’abbiano  meglio  sviluppata  deglial- , 
tri , ad  essi  ci  dobbiamo  principalmente  attenere. 

Malebranche  la  stabili]  nei  suoi  fraUemmenhi  mila  au- 
ta/teica , e nel  suo  trattato  della  natura  e iella  grazia.  Egli 
inette  per  principio  che  Dio  non  può  agire  per  verun  al- 
tro motivo  se  non  per  la  sua  gloria  ; quindi  conchinde  che 
Dio  creando  il  mondo , scelse  il  piano  e l'ordine  delle  cose, 
che  tutto  considerato  in  pieno  era  il  più  capace  di  manife- 
stare le  perfezioni  di  lui. 

Malebranche  appoggia  il  suo  principio  snl  passo  dei 
Proverbi  (c.  16,  c.4),  dove  dicesi  che  Dio  fece  ogni  cosa 
perse  stesso:  Unicersa  propter  stmetipsum  operata)  eit 
Dominus , impium  quoque  ad  diem  malum.  E unendo  que- 
ste parole  con  quelle  di  S.  Paolo  (Colasi,  c.  1 , v.  16): 
Tutte  le  cose  furono  create  in  Gesù  Cristo , e per  Gesù 
Cristo  nel  cielo  e sulla  terra , ed  ogni  cosa  sussiste  per  essa, 
Malelebranche  conchiude  che  Dio  creando  il  mondo  ebbe 
per  oggetto,  non  solo  l'ordine  fisico  e la  bellezza  dell’ope- 
ra sua , in  cui  fece  risplendere  le  sue  perfezioni,  ma  l’ordi- 
ne morale  e soprannaturale , di  cui  Gesù  Cristo  è,  per  cosi 
dire,  l'anima  e il  principio,  e che  spiega  ai  nostri  occbi 
gli  attributi  divini  assai  meglio  che  l’ordine  fisico  dell’u- 
niverso; perciò  a comprendere  l'eccellenza  dell’opera  di 
Dio,  non  si  devono  separare  questi  due  rapporti  uno  dal- 
l'altro. 

« Non  s' intenderà  mai , dice  egli , che  Dio  operi  unica- 
mente per  le  sue  creature  o per  un  moto  di  pura  bontà , 
ii  cui  motivo  non  trovi  la  sua  ragione  negli  attributi  divi- 
ni. Dio  può  non  agire,  ma  se  agisce,  Don  può  se  non  rego- 
larsi sopra  se  stesso , sulla  legge  che  trova  nella  sua  so- 
stanza. Può  amare  gli  uomini,  ma  non  lo  può  se  non  per 
la  relazione  che  hanno  con  esso.  Trova  nella  sua  bellezza, 
ebe  contiene  l’archetipo  della  sua  opera , un  motivo  di  e- 
seguìrla,  ma  questa  bellezza  gli  fa  onore,  perchè  esprime 
alcune  qualità  da  cui  viene  glorificato,  e che  è assai  facile 
possedere.  Perciò  l’amore  che  Dio  ci  porta  non  è interes- 
sato nel  senso  che  abbia  qualche  bisogno  di  noi, ma  in  que- 
sto, ebe  ci  ama  solo  per  l’amore  che  egli  porta  a se  stes- 
so ed  alle  divine  sue  perfezioni  che  noi  esprimiamo  colla 
oostra  natura  e adoriamo  per  Gesù  Cristo(9.  Tratte/ i.n.8).  » 

« Più  è perfetta  un’opera , meglio  esprime  le  perfezioni 
dell' artefice , e tanto  più  gli  fa  onore , quanto  più  le  per- 
fezioni che  esprime  più  piacciono  t lui  che  le  possiede  ; 
cosi  Db  può  fare  la  sua  opera  più  perfetta  che  si  possa.... 
Ma  cosi  Db  vuole  che  la  sua  condotta , come  la  sua  opera, 
porli  il  carattere  de' suoi  attributi.  Non  contento  che  T u- 
verso  l'onori  per  la  sua  eccellenza  e bellezza,  vuole  che 
le  sue  vie  la  glorifichino  per  la  loro  semplicità , fecondità, 
universalità , uniformità , per  tutti  i caratteri  che  espri- 
mono alcune  qualità  ebe  si  gloria  di  possedere....  ciò  che 
Dio  vuole , è di  agire  sempre  più  divinamente  che  possa , o 
a dire  esattamente  secondo  quello  che  egli  è , e secondo 
tutto  ciò  ebe  è bldb  ab  Eterno  vide  tutte  le  opere  possi- 
bili , e tutte  te  vie  possibili  di  produrre  ciascuna  di  esse  ; 
e come  non  agisce  che  per  la  sua  gloria  e secondo  quello 
ebe  è,  si  determinò  a volere  l’opera  che  poteva  essere 
prodotta  e conservata  per  te  vie  che  unite  a questa  opera 
doveano  onorarlo  più  elle  ogni  altra  opera  prodotte  per 
altra  via  » ( Ibid.  n.  10). 

« Se  un  mondo  più  perfetto  del  nostro  non  potesse  es- 
sere creato  e conservato  che  per  alcune  vie  reciprocamen- 
te meno  perfette... Dio  è troppo  saggio,  ama  troppo  !a  sua 
gloria,  agisce  troppo  esattamente  secondo  quello  che  è, 
per  poterlo  preferire  all’ universo  che  ha  creato  ....  Seb- 
bene Db  possa  non  agire,  o nulla  fare,  perché  è suffici- 
ente a se  stesso,  egli  non  può  scegliere  e prendere  il  peg- 
gio, non  può  agire  inutilmente;  la  sua  sapienza  gli  proibi- 
sce di  prendere  fra  tutti  i disegni  possibili  quello  ebe  non 
è il  più  saggio;  T amore  che  porta  a se  stesso  non  gli  per- 
mette scegliere  quelte  che  non  I*  onora  più Sei  difetti 
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dei!'  universo  che  Abitiamo  diminuiscono  il  rapporto  cotte 
perfezioni  divine,  la  semplicità,  la  fecondità , la  sapienti 
delle  vie , o delle  fregi  che  Dio  segue,  vieppiù  l’ aumenta, 
lin  mondo  più  perfetto,  ma  prodotto  per  meno  di  vie  me- 
no feconde  e meno  semplici, non  porterebbe  tanto  come  il 
nostro  il  carattere  degli  attributi  divini.  Ecco  perchè  il 
mondo  è pieno  di  empì, di  mostri, di  disordini  di  ogni  sorta . 
Dio  potrebbe  convertire  tutti  gli  uomini , impedire  tutti  i 
disordini,  ma  non  deve  per  questo  turbare  la  semplicità 
ed  uniformità  della  sua  condotta, avvegnaché  deve  onorare 
se  stesso  colla  sapienza  delle  sue  vie,  come  per  la  perfezio- 
ne delle  sne.  creature  » { n.H  ). 

« La  predestinazione  degli  uomini  deve  necessariamen- 
te trovarsi  nello  stesso  principio,  lo  aveva  pensalo  che  Dio 
avesse  scelto  ab  teterno  i tali  e i tali,  precisa  mente  perché 
volesse  cosi , senza  ragione  della  sua  scelta , nè  per  parte 
sua , nè  per  parte  nostra , e ebr  indi  avesse  consigliato  la 
sua  sapienza  su  i mezzi  di  santificarli  e condurli  sicura- 11 
mente  ai  cielo.  Ma  conosco  ebe  m' ingannava.  Iddi  u non 
eseguisce  ciecamente  i suoi  disegni  senza  confrontarli  coi 
mezzi:  egli  è saggio  nel  fere  i suoi  decreti  come  nell’ ese- 
guirli , egli  ha  in  se  alcune  ragioni  della  predestinazione 
degli  eletti.  Per  questo  la  Chiesa  futura , formata  per  le 
vie  che  Dio  vi  adoperagli  fa  più  onore  die  ogni  altra  Chie- 
sa formata  per  ogni  altra  via...  Dio  non  predestinò  noi  nè  i 
il  nostro  divino  rapo  a causa  dei  nostri  meriti  naturali , > 
ma  a causa  delie  ragion»  ebe  la  inviolabile  sua  legge  l’or 
dine  immutabile  , il  rapporto  necessario  delle  perfezioni 
che  possiede,  gli  somministra.  Egli  volle  unire  il  suo  Ver- 
bo alla  tale  natura , e predestinare  nei  suo  Figliuolo  i tali 
e i tali, perche  la  sua  sapienza  gli  suggerì  di  («riarsi  casi 
verso  di  essi  per  la  sua  propria  gloria  \lbid.  n.  lì)  ». 

Secondo  1 opinione  di  Malebranche  non  è lo  stesso  del-  ] 
la  distribuzione  delle  grazie  ; Iddi-»  non  le  accorda  che  in 
conseguenza  di  certe  leggi  generali.  Dunque  questa  di- 
stribuzione è ragionevole  e degna  della  sapienza  di  Dio, 
quantunque  non  sia  fondata  nè  sulla  diversità  della  natu- 
ra, nè  sulla  ineguaglianza  dei  meriti  (Ibid.).  . 

Non  si  può  negare  che  non  sia  bello  questo  sistema, de- 
gno di  un  profondo  metafisico , seducente  al  primo  colpo 
3’  occhio;  Bayle  stesso  ne  fece  un  tale  giudizio.  Ma  è for- 
se sodo?  ovvero  non  è altro  che  un  segno  sublime  ? Ecco  i 
la  questione.  Non  solo  Darle,  ma  il  dottore  Arnaldo  r al-  : 
laccò  con  forza.  Senza  esaminare  che  cosa  abbiano  detto, 
sembraci  ebe  1*  opinione  di  Malebranche  sia  fondata  sopra 
siri: ne  false  nozioni  degli  attributi  divini , sali’  abuso  di  i 
molti  termini,  sopra  alcune  supposizioni  ohe  non  si  posso-  i 
no  provare  -,  che  sia  contraria  alla  santa  Scrittura , e sog- 
getta a pericolose  consegue»»;. 

I .”  Non  si  deve  citare  iu  prova  H passo  del  libro  dei 
Proverbi , perchè  è suscettibile  di  un  senso  diverso  da  i 
quello  che  gli  è dato  nella  Volgata.  Questa  divide  la  frase,  i 
né  lascia  alcuna  connessione  tra  ciò  che  precede  e quello  : 
(he  segue.  Quindi  i Sessanta,  il  Parafraste  Caldeo,  la  ver-  i 
sione  siriaca  e l’araba  hanno  tradotto  diversamente,  ed  I 
accordano  i cementatori  che  il  termine  ebreo  è oscuro.  ( 
Può  significare  ugualmente  propur  s emelipsum,  epropter  c 
idipsum;  sembra  che  la  serie  del  discorso  esiga  che  si  tra-  ( 
duca  cosi  (c.  16,  «.  3,  4 ) : inferisci  al  Segnare  i tuoi  di-  1 1 
segni , o le  tue  intraprese , ed  acrtinno  un  esito  felice , egli  c 
fere  tutte  le  cose  a questo  fine,  propter  idipsum  ; a riserva  ’ 
delle  miserie  all  empio;  o piuttosto  : ma  tempio  va  da  se  < 
stesso  alla  miseria.  Intendere  come  certi  traduttori , che 
Din  ha  Ritto  l’empio,  a fine  di  esser  glorificato  per  le  scia-  I 
gure  ette  gli  riserva , questo  è avere  dì  Dio  una  idea  falsa  i 
e contraria  a quella  che  ci  dà  la  santa  Scrittura.  Iddio  I 
non  fece  mai  consistere  la  sua  gloria  nella  miseria  delle  i 
sue  creature.  i 

2.*  Non  si  può  comprendere,  dice  Malebranche,  che  Dio  l 
operi  unicamente  per  le  sue  creature,  o per  un  molo  di  « 


! | pura  bontà.  A dir  vero,  Dio  non  agisce  senza  motivo,  ma 
la  bontà  non  è a se  stessa  il  suo  motivo.  Secondo  la  mas- 
sima comunissima,  la  bontà  ama  diffondersi:  bon urti  est 
sui  diffusivum , tal'  è la  sua  essenza.  A niente  serve  ag- 
giungere che  il  motivo  di  Dìo  deve  avere  la  sua  ragione 
negli  attributi  divini  ; dupque  la  bontà  in  quanto  ha  rap- 
porto alle  creature , non  è forse  nn  attributo  essenziale 
della  divinità  ? attributo  tanto  noto, dirci  quasi,  tanto  pal- 
pabile.che  gli  ignoranti  appellano  l’Ente  Supremo  il  buon 
Din, e che  in  molte  lingue  , Dio  è buono  si  esprimono  nello 
stesso  modo.  Dio,  prosegue  Malebranche,  non  può  amare 
gli  uomini  che  a causa  dd  rapporto  che  hanno  con  lui: 
sia  cosi , ma  questo  rapporto  consiste  in  ciò  che  sono  sue 
creature;  non  vi  è più  stretto  rapporto.  .Signora  tu  ami 
i lutto  età  eh e é,  né  porli  odio  ad  alcuna  delle  cose  che  hai 
: fatto... perdoni  agli  uomini  perché  sono  tuoi, ed  ami  le  ani- 
me ( Sap.  c.  H,  v.  21). 

I1  3.°  Di  lutti  eli  attributi  divini,  la  bontà  è quello  su  cui 
insistono  più  i libri  santi:  Lodate  il  Signore  perché  è buo- 
no, perché  sterra  è la  sua  misericordia.  Questa  è la  ripe- 
i illune  della  maggior  parte  dei  salmi.  A questo  motivo  il 
Salmista  attribuisce  tutte  le  opere  della  creazione,  e tutti 
i prodigi  della  potenza  divina.  Egli  dice  a Dio:  Tu  facesti 
■ ogni  cosa  con  sapienza , ma  tosto  soggiunge:  la  terra  è co- 
i perla  delle  tue  ricchezze  ( l*s.  103,  v,  21  ).  lin  altro  aerit- 
> toro  sacro  , parlando  della  Sapienza  divina,  dice  che  è la 
’ immagine  e l’ espressione  della  sua  honlà,  imago  botti  tatù 
i//iuj  (Sap.  c.  7,  e.  26  ):  questi  santi  autori  ci  fanno  am- 
mirare la  sapienza  di  Dio,  soprattutto  nei  suoi  benefizi. 

l.°  S.  Agostino,  la  cui  dottrina  questo  filosofo  sovente 
professò  di  seguire,  ci  dà  una  idea  issai  diversa  della  di- 
vina provvidenza.  « 1/  essenza  di  Dio,  ,lioe  egli , è di  es- 
ser buono,  e la  bonlà  immutabile  (De  perfect-jusiilim  ho- 
minis  n.  32  ).  Voi  volete.  Signore,  che  io  vi  serva,  e vi 
onori,  a fine  di  rendermi  beato, voi  che  mi  avete  dato  l’es- 
; sere  per  (armi  del  berte.  Ber  la  pienezza  della  vostra  bon- 
tà sussistono  tutte  te  creature;  voi  te  avete  tratte  dal  nul- 
la,per  fere  un  bene  che  a voi  niente  serve, ne  vi  può  esse- 
re eguale,  ma  che  voi  solo  potevate  fare.  Di  che  infitto 
vi  servono  il  cielo,  te  terra  ecc.(  Conf.l.l\c  1).  Dobbia- 
mo sapere  tre  cose  circa  !a  creazione,  la  Scrittura  ce  lo 
dice.  Chi  ha  fatto  tutte  le  cose?  Dio.  Come  le  fece  ? colla 
sua  parala.  Perchè  le  fece?  perchè  era  buono.  Non  si 
può  dare  una  migliore  ragione,  se  non  vi  è,  che  Dio  buo- 
no doveva  fare  (tette  cose  buone  . , . Quindi  noi  compren- 
diamo che  Dio  non  le  Iva  fette  per  qualche  necessita , mie- 
resse,  nè  bisogno, ma  per  pura  bontà».  S.  Agostino  loda 
Platone  ed  Origene  di  aver  avuto  questa  idea  di  Dio  ( de 
Ciò.  Dei  I.  H,  c.  21,  23,  21  ). 

6."  Il  sistema  di  Malebranche  toglie  a Dio  uno  dei  più 
belli  attributi  della  divinità,  la  sovrana  libertà,  l’ assoluta 
indipendenza.  Secondo  esso , la  legge  ebe  Dio  trova  nella 
sua  sostanza,  l’ordine  immutabile,  il  rapporto  necessario 
delle  perfeaioai  ebe  possedè,  finalmente  l’ amore  che  poe- 
ta a se  stesso , non  gli  permettono  di  scegliere  il  disegno 
che  non  l’ onora  più  ( Sono  Tratte»,  n.  8, 10,  12  ).  Dun- 
que Dio  sceglie  e agisce  per  necessità  di  natura;  in  questo 
caso,  dov’c  la  libertà  di  lui?  Senza  dubbio  Slalebranche 
pretende,  che  questa  stessa  necessità  sia  una  perfezione 
divina, ma  questa  idea  ripugna  al  buon  senso.  Cosi  la  pro- 
va con  una  falsa  su  ((posizione , e con  un  discorso  incon- 
cludente. 

« (.indichiamo,  dice  egli, di  Dio  per  noi  stessi , amiamo 
la  indipendeàza  , per  noi  è una  specie  di  schiavitù  sotto- 
mettersi alla  ragione, una  specie  d’impotenza  il  non  poter 
fare  ciò  che  ette  proibisce;  cosi  temiamo  di  rendere  Dio 
impotente,  eoi  farlo  saggio.  Ma  Dio  stesso  è la  sua  sapien- 
za , la  ragione  sovrana  è ad  esso  coeteroa  e consustanzia- 
le; egli  l’ ama  necessariamente , sebbene  sia  obbligato  a 
seguirla , ras»  indipendente  ( None  Tmtten.  n.  V.  indi- 
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pendente  da  ogni  impedimento  «terno  , ai  concede  ; ma 
soggetto  ad  una  necessità  di  natura  equivalente  al  de- 
stino o alla  fatalità,  questo  è un  equivoco. 

In  primo  luogo,  riguardo  ad  un  ente  infinitamente  po- 
tente come  Dio,  è assurdo  supporre  che  abbia  un  solo  di- 
segno , un  solo  piano , una  sola  maniera  di  agire  che  sia 
saggia.  Questo  è pretendere  che  nelle  opere  di  Dio  ab  ex- 
tra vi  sia  un  optimum,  un  ultimo  (termine  di  sapienza  e 
potenza, oltre  cui  Dio  niente  di  meglio  può  fare  nè  sceglie, 
re;  può  ancora  aver  luogo  la  scelta , quando  vi  è un  solo 
partito  che  si  possa  prendere?  Dimostreremo  la  falsità  di 
questa  immaginazione  confutando  tauboizio. 

In  secondo  luogo,  è falso  che  prendiamo  da  noi  stessi  la 
nozione  della  indipendenza  di  Dio,  noi  la  caviamo  eviden- 
temente dalia  idea  di  un  ente  necessario  , esistente  da  se 
stesso, sufficiente  a se  medesimo,  ugualmente  beato  e per- 
feao,o  che  operi,  o non  operi  ab  extra  ; c sfidiamo  i parti- 
giani di  Malebranche  a provare  dimostrativamente  qual- 
cuno'degli  attributi  di  Dio  in  una  maniera  diversa.  Sup- 
porre che  Dio  operi  per  sapienza , per  ragione  e per  ele- 
zione,quando  agisce  per  necessità  di  natura,  questo  è evi- 
dentemente contraddirsi. 

Questo  stesso  sistema  mette  senza  ragione  dei  limi- 
ti alla  divina  potenza.  Almeno  vi  è della  temerità  a giu- 
dicare che  se  Dio  poteva  fare  un  mondo  più  bello  e miglio- 
re di  questo , nel  quale  le  creature  sarebbero  suite  più 
perfette  e più  felici-, almeno  non  avrebbe  potuto  fa  rio, nè  go- 
vernarlo con  leggi  così  semplici,  così  generali  come  quel- 
le onde  ha  formato  e conserva  il  mondo  attuale.  Vorrem- 
mo sapere  in  qual  senso  alcune  leggi  possano  essere  più  o 
meno  semplici  agli  occhi  di  Dio  che  vede  tutto  ad  uu  solo 

rardo,  e che  tutto  opera  col  solo  volere?!  die  agli  uomi- 
. il  cui  spirito  è assai  limitato,  ebe  niente  fanno  sen- 
za sforzo  uè  fatica  , piacciano  le  vie  più  semplici , ciò  si 
comprende;  ma  riguardo  a Dio  v’è  cosa  più  semplice  del 
volere  ? 

7.°  Dopo  aver  tolto  a Dio  la  sua  onnipotenza,  e la  liber- 
tà di  usarne  come  a lui  piace,  il  nostro  filosofo  attacca  pu- 
re la  libertà  delle  umane  azioni,  supponendo  che  l'ordine 
morale  dell'  universo  sia  concatenato  coll’  ordine  fisico , o 
almeno  che  il  primo  sia  una  conseguenza  infallibile  del  se- 
condo. « Dio,  dice  egli,  prima  di  dare  alla  materia  la  pri- 
ma impressione  del  moto  che  formò  l’ universo,  conobbe 
chiaramente  tutte  le  conseguenze,  e non  solo  tutte  le  com- 
binazioni fisiche , ma  tutte  le  combioazioni  del  fisico  col 
morale,  e tutte  le  combinazioni  del  naturale  col  sopranna- 
turale . . . Previde  ebe  l’ uomo  nella  tale  circostanza  pec- 
cherebbe,e ebe  Usuo  peccatosi  coniunicberebhea  tutta  ki 
sua  posterità , in  conseguenza  delle  leggi  dell’  unione  del- 
I*  anima  e del  corpo  (Decimo  Troika,  n.  17  Unite.  Troll. 
Rum.  10)  ». 

Sembraci  che  sia  sufficiente  intendere  i termini  per 
comprendere  che  non  vi  può  essere  alcuna  connessione , 
né  rassomiglianza,  nè  combinazione  tra  l'ordine  fisico,  le 
cui  leggi  necessariamente  si  eseguiscono , e l’ ordine  mo- 
rale, le  cui  leggi  lasciano  all’uomo  un  pieno  potere  di  re- 
sistervi. IQuesta  pretesa  combinazione  autorizza  i materia- 
listi a sostenere  che  tutte  le  azioni  dell'uomo , come  tutti 
i fenomeni  della  natura,  sono  un  puro  meccanismo, ed  una 
conseguenza  necessaria  delle  leggi  generali  del  moto  edeib 
materia.  Dio,  senza  dubbio,  previde  infallibilmente  gli  nni 
e gli  altri  ; ma  questa  previsione  non  suppone,  nè  stabili- 
sce alcuna  connessione, nè  rassomiglianza  tra  gli  uni  e gli 
altri , in  altro  modo  questo  è allo  «Iella  liberalità  , e l' or- 
dine morale  non  è più  ebe  un  ordine  fisico  ( e.  ubekta'). 

Sembraci  eziandio  più  mal’  ideata  la  corrispondenza  tra 
l' ordine  naturale,  e l’ ordine  soprannaturale;  il  secondo  è 
assolutamente  indipendente  dal  primo,  questa  è l’idea  del 
termine  di  soprannaturale.  Senza  entrare  nell’  ordine  fisi- 
co del  mondo  ,Dio  fa  padrone  di  stabilire  per  le  creature 


intelligenti  libere  quell’ ordine  soprannatnrale  che  a lui 
piacque. 

Nemmeno  confesseremo  che  il  peccato  di  Adamo  si  co- 
munica ai  suoi  discendenti  in  virtù  delie  leggi  della  u- 
nione  dell’anima  col  corpo.  S.  Agostino  molto  imbarazza- 
to a comprendere  come  si  faccia  questa  comunicazione, 
non  ebbe  coraggio  di  abbracciare  alcun  sistema  (contro 
Jul.  I.  5,  c.  4.  n.  17.  I.  6,  c.  3,  n.  11.  Ep.  Ititi,  ad  flyer. 
e.  3,  n.  6.  c.  6,  n.  16  ).  Accordò  che  non  gli  era  possibile 
conciliare  la  punizione  terribile  del  peccato  originale  col- 
ta giustizia  di  Dio,  sfidò  i Magioni  a riuscirne  nello  stes- 
so loro  sistema  (*r«.  991,  n.  6,  7. 1.  3.  cantra  Jul.c.l  9, 
n.  93  ).  Senza  dubbio  il  più  saggio  partilo  si  è imitare  la 
modestia  di  lui , e sciamare  com’  esso , o Allitudo  ! questa 
è la  Bob  gloria  che  possiamo  dare  a Dio.  Si  può  supporre 
che  la  concupiscenza  si  comunichi  dai  padri  nei  figliuoli, 
in  virtù  delle  leggi  della  unione  dell’  anima  e del  corpo  .- 
ma  ia  concupiscenza  è forse  un  peccato  formate  e punibi- 
le, o soltanto  la  pena  del  peccato?  Poco  ci  VHole  per  deci- 
dere ima  tale  questione. 

Leiboizio  abbracciò  lo  stesso  sistema  di  Malebrancbe,  e 
ragionò  sullo  stesso  principio.  Come  egli  quasi  niente  vi 
aggiunse,  ci  diffonderemo  meno  sofia  opinione  di  lui  che 
sulla  precedente. 

« lai  sovrana  sapienza , dice  egli  ( saggi  di  Teodicea  n. 
8),  unita  ad  una  infinita  bontà , non  potè  lasciare, di  sce- 
gliere il  migliore.  Avvegnaché  come  il  minore  male  è nna 
specie  di  bene , così  un  minor  bene  è una  specie  di  male, 
se  fa  ostacolo  ad  un  maggior  bene  ; c vi  sarebbe  qualche 
cosa  da  correggere  nelle  azioni  di  Dio , se  vi  fosse  mezzo 
di  far  meglio . . . Dunque  se  non  vi  fosse  tra  tutti  i mondi 
possibili  un  migliore, oplitmun, Dio  non  n’avrebbe  prodotto 
alcuno...  ( n.  10  ).  È veroebe  si  possono  immaginare  dei 
mondi  possibili  senza  peccato  e senza  miseria  , ma  questi 
stessi  sarebbero  però  assai  inferiori  nei  bene  al  nostro. 
Non  saprei  mostrarlo  in  particolare;  avvegnaché  posso  io 
conoscere,  e posso  rappresentare  degl’  infiniti , e parago- 
narli assieme?  Ma  non  si  deve  giudicare  abeffectu , poiché 
Dio  non  scelse  il  moodo  tale  com’  è.  Per  altro  sappiamo 
che  sovente  un  male  produce  un  bene, che  non  si  sarebbe 
ottenuto  senza  questo  male , spesso  eziandio  doe  mali  so- 
no un  gran  bene  ». 

Osserviamo  dapprima  con  piacere  bsagacità  e la  pene- 
trazione  di  Leiboizio.  Egli  vide  benissimo  che  bene  e ma- 
le sono  termini  puramente  relativi, che  a parlare  propria- 
mente non  vi  è al  mondo  alcun  male  assnlnto;cnsi  quando 
dicesi  ebe  vi  è del  male,  soltanto  significa  esservi  meno 
bcoe  che  non  vi  potrebbe  essere.Un  male  da  cui  ne  risulia 
un  maggior  bene,  non  pnò  esser  giudicato  un  male  puro, 
un  male  assoluto. Conobbe  in  secondo  luogo, Che  ogni  crea- 
tura essendo  essenzialmente  limitala,  è necessariamente 
imperfetta,  e che  in  questa  stessa  imperfezione  si  deve 
cercare  l' origine  del  male  (n.90).  Finalmente  osservò  che 
tutte  le  obbiezioni  di  Bayle  si  appoggiano  sopra  un  falso 
paragone  tra  la  bontà  di  Dio  e la  bontà  umanajeonseguen- 
temente  gli  rinfacciò  un  continuo  antropomorfismo  ( n . 
195,131.  ec.).  Elia  è una  cosa  sorprendente  che  un  genio 
si  grande  non  abbia  cavato  da  queste  chiare  nozioni  le 
conseguenze  che  ne  segnano  , e che  rovesciano  il  suo 
principio. 

Di  faito.l.‘’  non  si  doveva  dimenticare  che  la  potenza  di 
Dio  è infinita  , come  la  sua  sapienza  c bontà  , che  perciò 
qualunque  bene  Dio  faccia  , egli  pnò  sempre  far  meglio. 
Dunque  è falso  che  nelle  opere  di  Dio  vi  possa  esser  un 
optimum , oltre  il  quale  Dio  sia  nell'  impotenza  di  niente 
fare  di  meglio.  Questo  optimum  sarebbe  necessariamente 
circoscritto  , poiché  sarebbe  creato;  ma  ripugna  alla  po- 
tenza infinita  di  Dio  esser  esaurita  da  un  effetto  circoscrit- 
to; dunque  questo  optimum  contiene  contraddizione.  ^Met- 
tere per  principio  che  la  sovrana  sapienza  , unita  ad  una 
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bontà  infinita,  non  potè  lasciare  di  scegliere  il  migliore , j 
questo  è non  intendere  se  stesso.  Una  scelta  suppone  al-  j 
meno  due  oggetti  tra  i quali  Dio  ebbe  l’elezione  ; se  non 
ve  n’  è che  uno  solo*,  non  è più  scelta,  Dio  fu  in  necessità  ! 
di  prendere  quello.  Seconda  contraddizione. 

Osservammo  che  Malebranche  urtò  nello  stesso  scoglio, 
qualora  disse  che  Dio  non  può  scegliere  e prendere  d peg 
gio(i\uovo  Tratlen.  n.  io).  Per  la  parola  peggio  necessa- 
riamente bisogna  intendere  ciò  che  è minor  bene;ma  poi- 
ché le  serie  dei  beni  e del  meglio  che  Dio  può  fare  si  esten- 
de all’infinito, non  vi  èunultimo  termine  chesia  il  migliore 
possibile-dunque  bisogna  necessariamente  che  Dio  sceglies- 
se  ciò  che  è minor  6en«  di  quello  che  può  fitre,  altrimenti 
niente  potrebbe  scegliere  dal  tutto.  Malebranche  ricadde 
nello  stesso  errore,  dicendo,  che  Dio  agisce  sempre  secondo 
tutto  ciò  che  egli  è.  Dovea  conoscere  che  questo  è impossi 
biie,poichè  Dio  è infinito;lu  potenza,  la  sapienza  e la  bontà 
dì  lui  non  hanno  limiti , ed  esso  glieae  suppone , poiché 
tutto  è ciò  dopo  cui  non  v’é  più  alcuna  cosa.  Ecco  come 
i più  bei  geni  si  lasciano  portar  via  da  terminici  cui  signi 
fiotto  non  si  prendono  cura  d'esaminare. 

Egli  è inutile  il  ripetere  che  questidue  filosofi  maPa  prò-  ' 
posito  mettono  dei  limiti  alla  potenza,  libertà, indipenden- 
za di  Dio , ciò  sembraci  dimostrato.  Direbbesi  che  tutti 
due  giudicarono  degli  attributi  di  Dio  sul  modello  di  quei,! 
'di  un  uomo, e che  senz’av  vedersene  furono  antropomorfili. 

2-°  Non  intendiamo  in  qual  senso  Leibnizio  abbia  potu- 
to dire  che  in  un  mondo  senza  miserie  e senza  peccato  vi  ■ 
sarebbe  stato  molto  minor  bene  che  nel  nostro  ; in  questo 
caso  il  mondo  futuro  sarebbe  un  minor  bene  di  questo.  E 
gli  poi  osservò  pure  esservi  dei  mali  di  tre  specie  : il  male  j 
metafisico, che  è la  imperfezione  delle  creature ; il  mah*' 
fisico , che  sono  i patimenti  ; il  male  morale , ovvero  il 
peccato.  In  un  mondo  immune  da  peccato  e da  disgrazie 
vi  sarebbe  per  certo  più  contento  e più  virtù  che  nei  no-  ; 
stro,  per  conseguenza  lecrealure  sarebbero  meno  imper- 
fette ; dunque  vi  sarebbe  più  bene  che  nel  nostro.  Per 
questo  Leibnizio  accordò,  che  non  poteva  mostrare  il  con- 
trario in  particolare;  ciò  non  sorprende,  poiché  que- 
sta sarebbe  una  terza  contraddizione:  ma  quando  aggiun- 
ge che  si  deve  giudicare  ab  tffedu, perchè  Dio  abbia  scelto 
il  mondo  com’é , suppone  ciò  ette  é in  questione  , cioè 
che  Dio  abbia  scelto  sempre  il  migliore;  ma  noi  mostram- 
mo che  questo  preteso  migliore  è impossibile. 

5.°  Per  intendere  ciò  che  dice,  che  non  può  rappresen- 
tare nè  confrontare  insieme  i diversi  mondi  possibili  per 
cbè  questo  sarebbe  paragonare  degli  infiniti , bisogna  sa- 
pere, che  egli  riguarda  l’universo  attuale  come  un  infitti - 
io. Egli  pensa  che  questo  universo  contenga  una  infinità  di  ij 
mondi, che  gli  astri  sieno  altrettanti  soli,  i quali  illuminino 
degli  altri  mondi  popolati  da  abitammo  sìmili  a noi,o  da  noi 
molto  diversi , che  in  tal  guisa  il  nostro  globo  è un  atomo 
in  questa  immensità  rieU’umverso:  cosi  considerato  lo  cre- 
de il  migliore  possibile , optimum.  Ma  si  dimentica  che 
questo  universo  per  quanto  immenso  si  supponga  , è un 
mondo  creato, e che  per  sua  propria  confessione  ogni  crea- 
tura è essenzialmente  limitata  e circoscritta; dunque  ripe- 
iiamolo,un  optimum  creato  sarebbe  un  infinito  creato, die 
implica  contraddizione-in  secondo  luogo  che  cosa  importa 
alla  nostra  felicità  o al  nostro  comodo , questa  infinità  di 
inondi  immaginari,  i cui  abitanti  potrebbero  essere  miglio- 
ri e più  felici  di  noi?  li  nostro  primo  pensiero  è di  doman- 
dare perchè  Dio  gli  abbia  trattati  meglio  di  noi,  e ciò  non 
serve  ad  altro  che  a prolungare  la  difficoltà. 

4.°  Secodo  l’opinione  di  Leibnizio , è falso  che  sul  no- 
stro globo  la  somma  dei  mali  superi  quella  dei  beni, e noi 
siamo  della  sua  opinione.»  Il  diretto  d’attenzione, dice  egli, 
è quello  che  diminuisce  i nostri  beni,  ed  è necessario  che 
quest’attenzione  ci  sia  data  da  un  mescuglio  di  mali. Se  fos- 
simo ordinariamente  infermi  e di  rado  in  buona  salute, co- 


nosceremmo molto  più  questo  gran  bene;e  saremmo  meno 
affetti  dai  nostri  mali,  ma  non  è meglio  che  sia  cornane  la 
salute  e rara  la  malattia  ? ...  Senza  la  speranza  della  vita 
futura, vi  sarebbero  poche  persone  contente  al  punto  della 
morte  di  risuscitare , colla  condizione  di  ripassare  per  la 
stessa  vicenda  di  beni  e di  mali  (n.<3).  «Questa  saggia  ri- 
flessione  è confermata  dall’esempio  dei  pagani  i quali  nien- 
te di  meglio  speravano  dopo  la  morte  ehe  di  condurre  nei 
campi  elisi  a un  di  presso  lo  stesso  modo  di  vita  che  ave- 
vano menato  in  questo  mondo , che  per  questo  non  si  cre- 
de vano  più  infelici*  Altrove  osservammo  che  secondo  la 
massima  comune,  ciascuno  è contento  di  se;  come  dunque 
può  essere  mal  contento  di  Dio  ? Leibnizio  ha  ragione  di  s 

condannare  gl'  ipocondriaci, i quali  dipingono  la  vita  uma- 
na con  tetri  colori  (n.  13).  Bayle  stesso  non  potè  dispen- 
sarsi dal  fare  questa  osservazione , ed  Orazio  la  cantò  nei 
suoi  versi.  ■ -, 

5*  Sembra  che  Leibnizio  pensi  come  Malebranche,  che 
l’ordine  della  grazia  è,  per  cosi  dire,  innestato  subordina 
della  natura,  ovvero,  come  egli  si  esprime,  che  uno  è pa- 
ralelk)  all’altro.  Questa  speculazione  é assai  bella,  ma  ab- 
biamo fatto  vedere  che  non  può  esser  ammessa.  Perciò  non 
seguiremo  questo  filosofo  in  quello  che  dice  delia  predesti- 
nazione, del  numero  degli  eletti,  della  sorte  dei  fanciulli 
morti  senza  il  Battesimo , ecc.  Non  conviene  entrare  in 
certe  questioni  teologiche  molto  oscure  per  spiegarne  una, 
la  quale  si  può  risolvere  coi  soli  lumi  della  ragione  , seb-  ( 

bene  la  rivelazione  vi  abbia  sparso  un  nuovo  lume.  Ciò 
che  dicemmo  ci  pare  sufficiente  a dimostrare  che  l'ottimis- 
mo porta  nel  proprio  suo  some  la  sua  condanna , sup- 
ponendo nelle  opere  del  Creatore  un  optimum, che  sareb- 
be l’infinito  attuale, l’infinito  creato, termine  oltre  cui  nien- 
te di  meglio  può  fare  la  potenza  divioa  , quantunque  infi-  , 
nita  : contraddizione  palpabile  quanto  altra  mai. 

6*  Niente  di  più  insussistente  quanto  il  principio  su  cui 
appoggiasi  Leibnizio,  cioè,  che  Dio  nieote  può  fare  senza 
una  ragione  sufficiente.  Non  vi  è dubbio.  Dio  niente  può 
fare  senza  motivo  e senza  ragione,  poiché  è intelligente  e 
libero; ma  non  è tenuto  a scoprirci  le  sue  ragioni  nè  i suoi 
motivi,  e ci  lusingheremo  in  vano  di  penetrarli  in  tutte  le 
sue  opere.  Perchè  un  motivo  che  crediamo  conoscere, non 
ci  pare  sufficiente  per  aver  determinato  l’operazione  di 
Dio , non  ne  segue  che  non  sia  stato  sufficiente  a Dio,  e 
che  non  ne  abbia  avuti  alcuni  altri  che  non  veggiamo. 

Sopra  questo  soggetto,  come  quasi  su  tutti  gli  altri , i 
nostri  filosofi  danno  in  eccessi  opposti;  alcuni  ci  disappro- 
vano di  rintracciare  nella  natura  le  cause  finali,e  le  ragio- 
ni per  cui  uDa  cosa  è stala  fatta, e ci  accusano  di  dare  a Dio 
alcune  intenzioni  che  non  ha  mai  avuto,  ecc.  Gli  altri  ere- 
tono  di  conoscere  tutti  i molivi  che  Dio  potè  aver  avuto; 
decidono  che  Dio  non  potè  fare  la  tal  cosa,  perchè  essi  noa 
ne  scorgooo  la  ragione  sufficiente.  Tra  questi  due  eccessi 
v’  è un  mezzo , che  è di  non  azzardare  delle  cause  e delle 
ragioni  se  non  quando  sono  evidenti,  di  conservare  un  ri- 
spettoso silenzio  su  quelle  che  noa  veggiamo,  nè  mai  ar- 
gomentare sulla  nostra  ignoranza. 

OTTOECO  (octoechus  ).  — Nome  di  un  libro  di  Chiesa 
presso  i greci,  il  quale  è una  raccolta  di  canoni  e di  altre 
cose,  che  nella  loro  liturgia  si  cantano  sopra  qualcuno  de- 
gli otto  tuoni. 

OTTOGAMO  (octogamw%— Cosi  chiamasi  colui  il  quale 
si  è maritato  otto  volte. 

OTTONE  DI  FRISINGA.  — Celebre  cronista  del  secolo 
XII,  era  figlio  di  Leopoldo  marchese  d’Austria,  e di  Agne- 
se figlia  dell’  imperatore  Enrico  IV.  Egli  fece  i suoi  primi 
studi  in  un  collegio  fondato  da  suo  padre  a Norimberga  , 
e che  egli  onorò  in  seguilo  di  sua  particolare  protezione. 
Voglioso  di  acquistare  nuove  cognizioni  recossi  a Parigi 
per  frequentarvi  i corsi  di  queU’università  già  famosa  per 
i meriti  dei  tuoi  professori.  Dopo  di  aver  terminati  i suoi 
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snidi  egli  ritornava  in  Germania  , ma  giunto  all'  abbazia 
di  Morimond  fu  talmente  commosso  dalla  vita  austera  di 
quei  religiosi,  che  determinossi  di  abbracciare  l'istituto  di 
S.  Bernardo.  Il  sao  esempio  fu  seguito  dalla  maggior  par- 
te de’ suoi  compagni,  tra  i quali  oravi  Enrico  di  Corin- 
zia. che  divenne  poscia  vescovo  di  Troyes.  Tiriti  di  Ot- 
tone gli  meritarono  la  stima  dc’suoi  confratelli,  che  lo  scel- 
sero nel  1 150  per  loro  abbate.  Tutti  i suoi  voti  si  limita- 
vano a finire  i suoi  giorni  in  quel  ritiro , ma  Corrado  ili. 
suo  fratello,  giunto  all’impero,  lo  richiamò  in  Germania  e 
innalzolln  nel  113$  alla  sede  episcopale  di  Frisinga  , che 
eglii  lluslrò  più  colla  sua  pietà  e co’  suoi  talenti , che  col- 
l'alta sua  nascita.  Ottone  seguì  Corrado  nella  sua  spedi- 
zione in  Terra  Stinta-,  ed  al  suo  ritorno  dalla  Palestina  ri- 
prese l' amministrazione  della  sua  diocesi , che  egli  conti- 
nuò a governare  colla  massima  saviezza.  Nel  113$  recossi 
a Cistello  per  assistere  al  capitolo  generale  dell'  ordine  di 
mi  portava  sempre  l'abito.  Partendo  di  là  egli  volle  visi 
tare  l’abbazia  di  Morimond  , dove  avea  passati  giorni  cosi 
tranquilli,  e lasciali  alcuni  amici  della  sua  gioventù.  Ma 
dopo  un  soggiorno  di  quattro  o cinque  mesi  cadde  amma- 
lalo e quivi  mori  con  grandi  sentimenti  di  pietà  il  12  set- 
tembre dell'a.  1 13$.  Il  suo  corpo  fu  deposto  d’avanti  Tal  | 
tar  maggiore  , e sulla  di  lui  tomba  fu  collocalo  un  epitaf 
So  che  vi  si  leggeva  anche  nel  secolo  XVIII.  Quesl'illustre 
prelato  è autore  di  uua  cronaca  in  sette  libri  dalla  crea  ; 
rione  del  mondo  fino  all  a,  il  ili.  I primi  quattro  libri  non 
sono  che  una  collezione  di  passi  tolti  da  Paolo  Orosio , da  i 
Eusebio,  da  Isidoro  di  Siviglia,  da  Beda,  ere., ma  i tre  ul 
timi  sono  mollo  interessanti  soprattutto  per  la  storia  della 
Germania.  Ottone  vi  si  mostra  egualmente  giu  brioso  ed 
imparziale  nel  racconto  degli  avvenimenti  di  cui  fu  egli 
testimonio  ondare,  o che  gli  erano  stali  riferiti  da  persone 
degne  di  fede.  Questa  cronaca  fu  continuata  fino  all' an 
no  1210  , da  Ottone  abbate  di  S.  Biagio.  Abbiamo  ancora 
del  vescovo  di  Frisingn  un'opera,  impropriamente  riguar- 
data da  alcuni  editori  inesatti  come  l’ottavo  libro  della  sua 
cronaca  , ed  è un  trattato  della  fine  del  mando , del  regno 
dell'anticristo  e del  giudizio  finale.  Finalmente  lasciò  due 
libri:  Ile  gestis  Friderici  / Aùnobarbi.  Questa  vita  di  Fede 
rioo  Barbarossa  , dell’a.  1157  , in  cui  termina  Ottone,  fu 
continuata  fino  al  1 160  da  Radevico  si»  segretario,  cano 
nico  di  Frisinga , e terminata  da  un  anonimo,  te  opere  di 
Ottone  pubblicate  in  Strasburgo  nel  1515,  in-fol.  da  Cuspi- 
niano , che  lo  copiò  da  un  manoscritto  della  biblioteca  di 
Vienna  , vennero  ristampale  in  seguilo  ad  un  poema  di 
Gontllier:  De  gestis  Friderici  ; Basilea  , 1659,  in  foi,  con 
nna  prefazione  di  Melantone,  ed  inserito  nella  raccolta  di 
Pilhon,  in  qnclla  di  cristiano  Urslizin  con  varie  aggiunte, 
e finalmente  nel  tomo  Vili  della  Ihhlinthcca  patrum  cistcr- 
ciensium.  Muratori  ha  ristampalo  nel  tomo  VI  dei  Her.  i 
lai.  tcriplor.  la  Vita  di  Federico  Barbarossa. 

OUDIN  (riuve esco). — Gesuita,  nato  il  primo  novembre 
1673  a Vigoori  piccola  città  della  Sciampagna  , diocesi  di 
Langres.  entrò  'nel  noviziato  dei  gesuiti  a Nancy  il  13  ot- 
tobre 1691,  e fece  il  suo  corso  di  teologia  a Pont-à-Mous- 
son.  Fissò  poscia  la  sua  dimora  a Bigione,  dove  professò 
per  quindici  anni  la  reitorica,  in  seguito  la  teologia  posi- 
tiva per  altri  quindici  anni.  Fu  allora  che  eglidcdicossi  par- 
ticolarmente allo  studio  della  Scrittura, dei  concili  edei  Pa- 
dri.Applicossi  altresì  allo  studio  delle  antichità  sacreepro- 
fane.e  della  numismalica-Oltre  il  greco  e il  Ialino  egli  co- 
nosceva lo  spagnuolo,  il  portoghese,  l' italiano  e l’ ingle- 
se. Ad  nna  profonda  erudizione  accoppiava  l’amena  lette- 
ratura, una  memoria  prodigiosa,  molto  spirito,  un  grande, 
amore  al  lavoro,  ed  una  mirabile  attitudine  alla  poesia 
Ialina.  Mori  a Pigione  il  2$  aprile  ! 752, nell'  età  di  seuan- 
lanove  anni , dopo  aver  ricevuti  con  sentimenti  di  somma 
pietà  gli  ultimi  conforti  della  religione.  Lasciò  mollissime 
opere  stampate  e manoscritte  in  versi  e in  prosa.  Le  prin- 


' cipali  tra  le  stampate  sono:  1."  Un  eccellente  poemetto  la- 
tino intitolato:  Sommo,-  Pigione,  1697,  in-8.”,  e Langres 
1698,  in  12.” — ì.°Synoptii  theologica  thetibus  digesto  prò 
aclu  publico  in  culleg.  e(  universi!.  Mussipont.  Societ.  Jt- 
su  die  9 noiemi.  1703,  in  i.”  — 3.”  S.  Francisco  Xaverio 
hymni  novem  et  offictum;  Pigione,  1703,  in-12.”— i.Ton- 
gelture  sopra  alcuni  passi  di  Salviano  e di  S.  Cesario,  neL 

le  Memorie  di  Trévoux,  settembre  1710,  art.  13i. s.» 

Precotto  ad  Deum  prò  regie  ( Ludovici  XIV)  incolumitatè. 
— 6.”  Memoria  concernente  i trattati  teologici  del  cardi- 
nale Agostino  Oregio,  ecc.  nelle  Memorie  di  Trévoux,  lu- 
glio, 1718,  art.  9.  — 7.°  Hymni  novi  ad  publicum  irduen- 

sis  Ecclesia  usum  comparati;  Pigione,  1720,  in-1 2.” $.• 

Memoria  istruttiva  sul  breve  del  papa  Benedetto  XIII, che 
incomincia  dimissas  preces;  ivi,  1725,  in  4.” — 9.”  Memo- 
ria sopra  alcune  proposizioni  dettate  da  un  professore  di 
filosofia  ( il  P.  Lemoyne,  gesuita)  nel  collegio  della  compa- 
gnia di  Gesù  ad  Auxerre  per  servire  di  risposta  all'  ordi- 
nanza e all’  istruzione  pastorale  del  vescovo  d’ Auxerre 
18  settembre  1725,  Parigi,  1726,  in-!.”—  10.”  Hymni 
tres  sanclis  marty ribus  Speusippo  et  sociis,  nel  breviario 
li  (.angres  e separatamente  — 10.”  Memoria  sulla  vita  e 
sulle  0|iere  dei  PP.  Antonio  Veyra  , Melchiorre  Includer, 
Dionigi  Pelati,  Frontone  du  Due,  Giulio  Clemente  Scolli, 
Giacomo  de  Bdly,  Giovanni  Garnier, nelle  Memorie  del  P.' 
Nircron.  — Il  .'De  Iheologia  grecanica  commemorine  ex 
gallico , Jos.  Oliveti,  nel  tomo  3 dell’  edizione  di  Cicerone 
dell’abbate  d'olivet. — 1 2."  Epistola  B.  Paoli  apostoli  ad 
romanos  replicata;  Parigi,  1743,  in-12.”  Il  P.  Oudin  ave- 
va incominciati  alcuni  fomentar!  sull’  intiera  Scrittura, 
ma  mm  potè  condurli  a termine  per  essere  stato  incarica- 
lo nel  1731  di  occuparsi  della  Biblioteca  degli  scrittori 
dulia  società,  incominciala  dal  P.  Itibaduneira, e continua- 
ta dai  padri  Alegambe,  Sotwel,  Bonanoi,  de  Tourncminc, 
Kervillar  e ilonguant(  v.  le  Memorie  d'Artigny,  lom.  3, ed 
il  secondo  tomo  delle  Miscellanee  storiche  e filologiche  di 
Micbault, avvocato  a Pigione.  Morcr.ediz.  del  1759. 

OWEN  ( Giovanni  ).  — Figlio  di  Enrico  Owen , vicario 
di  Stadham  nella  contea  di  Oxford  in  Inghilterra,  fu  alle- 
vato nel  collegio  «lei la  regina  in  Oxford , e nominato  pro- 
fessore di  filosofia  e belle  lettere  nel  1035.  Divenne  in  se- 
guito decano  della  chiesa  di  Cristo  io  Oxford , e vice  can- 
celliere dell’  università.  Pubblicò  un  gran  numero  di  ope- 
re delle  quali  ecco  le  principali  : Una  spiegazione  dell'  ar- 
minìanismo,  in  i.”  in  inglese.  Silos  electorum  languii  Je- 
su,  contro  gli  Universalisti,  in-4.”  Diatriba  degustino  di- 
vina, let  dottrina  della  perseveranza  dei  santi  contro  Gio- 
vanni Godwin , in  foi.  Viniicia  evangelica , contro  i Soci- 
niani,  e difesa  delle  testimonianze  della  sacra  Scrittura , 
concernenti  la  divinità  e la  soddisfazione  di  G.  C.  contro 
llammond.  Pro  sacris  Scripturis  adversus  hujus  temporii 
fanatico »,  exercitaliones  apologetica,  in  8.”  Della  divinità, 
dell'  autorità  , dell’  evidenza  e del  potere  della  Scrittura. 
Difesa  della  integrità  e della  purezza  del  testo  ebraico  e 
greco.  Coosiderazione  sui  prolegomeni  e l’appendice  del- 
l’ ultima  [fibbia  poliglotta,  stampate  unitamente  contro  il 
dottore  Wallon.  De  natura,  ortu,  progressu  et  studio  vera 
Iheologia,  lib.  6,  in-4.”  Esercitazioni  sopra  l'epistola  agli 
Ebrei , in  foi.  La  verità  e l’ innocenza  difese  nella  spiega- 
zione di  un  discorso  concernente  la  polizia  ecclesiastica , 
contro  Samuele  Barker.  Breve  spiegazione  e difesa  della 
dottrina  della  Trinità, in-12.”  Discorso  concernente  lo  Spi- 
rito Santo,  il  suo  nome,  la  sua  natura,  la  sua  personalità, 
la  sua  dispensazione , la  sua  operazione  e i suoi  efielli, in- 
foi. Esercitazioni  e spiegazioni  del  3.“,  4.”  e 5.”  capitolo 
dell'Epistola  agli  ebrei.  La  dottrina  della  giustificazione 
per  mezzo  della  fede  e della  giustizia  imputala  di  C.C.  di- 
fesa , in  4.”  Continuazione  della  spiegazione  dell’ Episto- 
la agli  ebrei,  cioè  del  6.”,  7.”,  8.”,  9.”  e 10.”  capitoli,  in- 
foi. Varie  difese  dei  non-Conformisti  accusali  di  scismi, 
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con  moltissimi  altri  scritti.  Egli  stava  terminando  le  An- 
notazioni sulla  Bibbia,  incominciate  dal  card.  Polo,  quan- 
do mori  il  34  agosto  1683,  in  età  di  sessanfasclte  anni. 
Scorgisi  nelle  sue  opere  molta  elevatezza, e ridondano  di 
squarci  ammirabili  di  morale,  di  erudizione,  di  politica, 
di  filosofia , di  giurispruitenza , di  medicina  e di  teologia 

OZA.  — Figlio  di  Aminabad,  fu  ucciso  per  aver  steso 
temerariamente  la  mano  all'  arca  di  Dio.  Credesi  che  la 
vera  cagione  di  questa  punizione  fosse  cbe  non  era  della 
stirpe  d' Aronne;  cvvi  altresì  luogo  a presumere  che  fosse 
stato  fautore  della  determinazione  presa  di  metter  l'area 
sopra  un  carro, invece  di  farla  portare  sulle  spalle  dai  sa- 
cerdoti. Del  resto,  credesi  che  Dio  sarassi  accontentato  di 
quella  pena  temporale  , al  avrà  fatto  misericordia  ad  Oza 
per  l'eternità  (Il  Keg.v.6,  t>.  7.D.  Calmet, /Azionario  della 
Bibbia). 

OZIO.  — Questo  vizio  è proibito  tónto  severamente 
dalla  morale  cristiana  come  dalla  legge  naturale,  lino  de- 
gli errori,  di  cui  Gesù  Cristo  più  di  frequente  riprese!  fa- 
risei, era  la  loro  pertinacia  sul  riposo  del  sabato;  costón- 
temeate  egli  asserì  che  le  opere  di  carità  erano  più  grate 
a Dio  cbe  i'  assoluta  inerzia  , in  cui  facevano  consistere  la 
santificazione  del  sabato.  6.  Paolo  esorta  i fedeli  a procu- 
rarsi col  lavoro,  non  solo  onde  provvedere  ai  loro  bisogni, 
ma  altresì  eoo  che  sollevare  I poveri  ( E/ihes.  c.  4,  r.  38). 
Egli  dà  se  stesso  per  esempio , e porla  la  severità  sino  a 
dire  cbe  etti  non  vuole  faticare,  non  merita  che  gli  si  dia 
da  mangiare,  (II.  Thttt.c.Z,  o.8).  La  carila, che  è il  carat- 
tere distintivo  del  cristianesimo , nou  fa  giammai  uua  vir- 
tù oziosa. 

Questa  morale  fu  esattamente  seguita.  Molti  cristiani , 
dice  M.  Fleury , lavoravano  colle  proprie  mani  semplice- 
mente per  evitare  l'ozio.  Era  assai  raccomandato  ad  essi  di 
schivare  questo  vizio  e gii  altri  inseparabili  da  quello,  co- 
me l'inquietudine,  la  curiosila , la  maldicenza,  le  visite  i- 
nuiili,  i divertimenti , i’  esame  sull'altrui  condotta.  Si  c-f 
sonava  ciascuno  di  occuparsi  in  qualche  utile  lavoro, prin- 1 
oipalmenle  nelle  opere  di  carità  verso  gl*  infermi,  i poveri  I 
e tutti  quei  che  abbisognavano  di  essere  soccorsi. 

Dunque  i pagani  ingiustissima  mente  rimproverarono  I 
talvolta  ai  cristiani  di  essere  uomini  inutili , perchè  non  ! 


cercavano  le  professioni  che  distraggono  troppo , o che 
possono  essere  pericolose,  come  il  commercio  che  si  face- 
va in  quel  tempo  , la  procura  degli  adiri,  le  cariche  pub- 
bliche, ma  non  vi  riounziavano  qualora  vi  si  trovavano 
occupati.  Perciò  i nostri  apologisti  confutarono  con  for- 
za la  calunnia  dei  pagani.  « .Non  comprendiamo,  dice  Ter- 
tulliano , in  quale  senso  ci  chiamate  uomini  inutili.  Non 
siamo  nè  solitari , nè  selvaggi , come  ì Bracmani  degl’  in- 
diani ; viviamo  in  vostra  compagnia,  e alia  vostra  foggia. 
Frequentiamo  il  foro, la  pubblica  piazza,  i lagni,  le  botte- 
ghe, i mercati,  i luoghi  dove  si  trattano  gli  affari;  ci  aflà- 
lichianto  come  voi  nei  lavori  della  navigazione , della  mi- 
lizia, dell' agricoltura,  del  commercio  ; esercitiamo  le  vo- 
stre arti  e mestieri , non  Cacciani  altro  cbe  schivare  le  su- 
perstiziose vostre  radunanze  ».  (Apaiog.  c.  43,  Orig.  con- 
Ira  C&.  1. 18). 

I moderni  censori  del  cristianesimo  non  hanno  migliar 
fondamento  di  dire,  che  si  rese  sacra  la  scioperatezza,  ap- 
provando lo  sialo  monastico.  La  Chiesa  in  vece  di  radere 
in  questo  difetto,  comandò  tosto  ai  cberici  d’imparare  un 
mestiere  per  mantenersi  onestamente  ( can.  SI,  33 , del 
quarto  concilio  cartaginese).Fu  severamente  comandato  ai 
monaci  il  lavoro  delle  mani , ed  anche  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto glielo  ordina.  Attestano  Cassiann  ed  altri  autori 
cbe  i solitari  della  Tebaidc  erano  istancabili  nel  lavoro, con 
cui  sì  procuravano  non  solo  di  cbe  sussistere , ma  anche 
di  che  Tare  limosina  -,  fu  lo  stesso  dei  monaci  d’ Inghilter- 
ra (Bingham  Orig.  Kcd.l.  7.  c.3,§.IO). 

Àia  dopo  la  inondazione  dei  tiarbari  in  Europa,  la  Chiesa 
fu  obbligata  cambiare  la  sua  disciplina.  Questi  feroci  uo- 
mini non  altro  stimavano  cbe  la  professione  delle  armi , 
ogni  specie  di  lavoro  agli  occhi  loro  era  un  disonore  , nn 
segno  di  schiavitù  e d' ignobiltà,  ed  era  un  titolo  di  nobil- 
tà il  non  occuparsi  in  alcuna  cosa.  Dopo  i'esterminio  dal 
clero  secolare  fa  necessario  innalzare  i monaci  al  sacerdo- 
zio, e per  l'onore  di  questo  carattere  si  dovette  dispensarli 
dal  lavoro  delle  mani,  raccomandando  loro  soltanto  la  pr» 
ghiera,  la  lettnra,lo  studio. e il  canto  ilei  salmi  (Frammenti 
di  un  concilio  di  Aia-  la  ChapeUe,neUacoUeii<mt  delle  tlor. 
di  Francia  I.  6,p.  443). 
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PACE— PACOMIO  (S). 
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PACE.  — Questo  termine  è usalo  in  differenti  maniere 
nella  sacra  Scrittura:  ora  per  la  tranquillità  pubblica,  ora 
per  la  particolare  : talvolta  per  la  pace  interna  e talvolta 
per  l’esterna  ; in  un  luogo  per  la  prosperità  temporale  ed 

10  un  altro  per  l'eterna;  finalmente  per  l'unione  che  devo- 
no conservare  reciprocamente  i buoni , schivando  ogni 
commercio  coi  cattivi. 

E adoperata  aurora  questa  parola  dagli  antichi  cristiani 
per  indicare  la  comunione  ecclesiastica  , perdi#  in  que- 
sta sola  esiste  la  vera  pace , ed  anche  per  significare  la 
beata  tranquillità  della  vita  eterna.  Questi  sensi  si  rac- 
colgono dalle  antiche  iscrizioni  dei  cristiani  e dalla  li- 
turgia. 

PACE  ( bacio  di  ).  — Sei  tempo  della  liturgia  si  costu 
mò  nella  antica  età  dai  cristiani  il  bado  vicendevole  ; ed 
ora  ne  rimane  la  simiglianza  di  questo  costume  nelle 
chiese  in  cui  assistalo  alla  liturgia  i canonici , o i rego- 
lari. Si  usò  ancora  anticamente  da  circostanti  il  bacio 
ai  novelli  battezzati  ; e costumavasi  ancora  negli  sponsali 
>1  bacio  degli  sposi , per  un  argomento  che  convalidava  il 
loro  contratto.  La  semplicità  de' costumi  cristiani,  ovvero 

11  contratto  degli  sponsali  fatto  io  tenera  età  lo  permei 
leva  ; coll'andare  de' tempi  fu  onninamente  abolito  questo 
costume. 

P U.IA.VO  (S  ).  — Vescovo  di  Barcellona , uno  dei  più 
grandi  uomini  che  la  Spagna  abbia  dato  alla  Chiesa  nel  se- 
colo I V ; fu  prima  legato  in  matrimonio,  e ne  ebbe  un  fi- 
glio chiamato  Destro,  che  fu  intendente  delle  finanze  sotto 
l’imperatore  Teodosio , e prefetto  del  pretorio , sotto  Ono- 
rio. Ponesi  l’epoca  del  vescovato  di  S.  Paciano  nel  573. 
L’anno  della  sua  morte  è incerto;  sappiamo  solamente 
che  mori  in  mia  estrema  vecchiaia , in  principio  del  regno 
di  Teodosio.  Il  martirologio  romano  ne  fa  menzione  nel  9 
di  marzo.  Ci  restano  di  S.  Paciano  tre  lettere  a Sempronio 
donatista,  un'esortazione  alla  penitenza,  ed  un  discorso, 

0 trattalo  sul  battesimo , ai  fedeli  ed  ai  catecumeni  : la  sua 
lettera  a S.  Simproniano  non  giunse  fino  a noi.  Noteremo 
ciò  che  vi  è di  più  rimarchevole  negli  scritti  che  abbiamo 
di  lui.  Egli  considera  la  sacra  Scrittura  come  l'opera  dello 
Spirito  Santo  ( Epistola  3.  pag.  ,3H  ).  Volendo  render  ra- 
gione del  titolo  di  cattolico , che  fu  sempre  proprio  alla 
Chiesa,  allega  l'autorità  degli  uomini,  degli  antichi  ve- 
scovi , dei  martiri , dei  confessori , e I in  particolare  quella 
di  S-  Cipriano  ( E pisi.  1 , pag.  306).  La  Chiesa , secondo 
Ini , è il  corpo  di  Cesò  Cristo , composto  di  molti  membri 
concordanti  fra  di  loro  e sparsi  in  tutto  il  mondo.  E chia- 
mata cattolica,  per  distinguerla  dalle  eresie , che  insorte 
dopo  gli  apostoli  sotto  diversi  nomi,  si  sono  sforzate  di 
Straziarla  e di  dividerla  ( Epist.  3,  pag.  310.  Epist.  1 , 
pag.  306).  Riconosce  lu  primazia  di  S.  Pietro,  e dice  che 

1 vescovi  tengono  il  loro  nome  e la  loro  autorità  da  Dio 
( Epist.  3,  pag.  311.  Epist.  I ,pag.  307  ).  Paragona  la  sella 
degli  eretici  ad  una  donna  adultera  che  abbandonò  il  suo 
legittimo  sposo,  mentre  invece  la  Chiesa  cattolica  non  se 
n'è  giammai  separata  ( Epist.  3 , pag.  314).  Dice  chiara- 
mente che  il  peccato  di  Adamo  si  è comunicato  a tutti  i 
suoi  discendenti , ma  che  Gesù  Cristo,  facendosi  uomo,  li 
ha  liberati  ( Lib.  de  baptismo , pag.  316).  Parla  distinta- 
mente dei  sacramenti  del  battesimo, della  confermazione, 
della  penitenza  e dell' Eucaristia  {Epist.  3,  pag.  310.  £- 
pisi.  1 , pag.  306  o 327.  In  par  ceniti  ad  psenitesuiam , pag. 
316).  Insegna  che  subito  dopo  la  morte  i dannati  soffrono 

uve.  dell’  eccies.  Tom.  IH. 


nel  fuoco  dell’ inferno , e clic  soffriranno  dopo  la  risurre- 
zione dei  loro  corpi  (/Wd.).  Lo  stile  diS.Paciano  # facile  e 
castigato;  ed  i suoi  ragionamenti  sono  giusti  e solidi.  E 
pieno  di  unzione  quando  esorta  alla  virtù , pieno  di  fuoco 
e di  forza  quando  combatte  il  vizio.  Tratta  i suoi  avversari 
con  civiltà  ma  senza  risparmiarli , e gl’  incalza  in  tutte  le 
loro  tortuose  vie.  La  più  antica  edizione  delle  opere  di  S. 
Paciano  è quella  ili  Parigi , nel  1538,  in-4.°  Noi  la  dobbia- 
mo a Giovanni  du  Tillct.  Paolo  Manuzio  le  ristampò , nel 
1364 , in  foi,  a Roma , con  quelle  di  Salviano  e di  Sulpizio 
Severo:  quindi  vennero  riprodotte  nelle  Biblioteche  dei 
Padri , e nel  secondo  tomo  dei  concili  di  Spagna , dal  car- 
dinale d’ Aguirre,  a Roma,  nel  1096,  in  foi,  con  note  ( r.D. 
Oillier , Storia  degli  autori  sacriti  teel.  tom.  6,  pag. 
712cseg.). 

PACIFICATORI.  — Cosi  furono  appellati  l.°  nel  secolo 
sesto  quei  che  seguivano  P Enolico  dell’  imperatore  Zeno- 
ne , e che  col  pretesiceli  riconciliare  i Cattolici  cogli  Eu- 
lichiani , abbandonavano  le  definizioni  ilei  concilio  Caloe- 
donese  ; come  se  fosse  permesso  di  cambiare  qualche  co- 
sa della  fede  della  Chiesa  per  compiacere  agli  eretici  ( e. 
esotico  ). 

S.“  Nel  secolo  XII.  quei  che  formarono  fra  se  stessi  una 
società  religiosa  e guerriera  per  purgare  le  provincie  me- 
ridionali della  Francia  da  una  moltitudine  di  banditi , che 
sotto  il  nome  di  Brabanzoni  facevano  violenze  inaudite  , 
saccheggiavano  le  cose  sacre  e le  profane  , mettevano  le 
città  ed  i villaggi  a fuoco  e sangue.  Questo  era  un  rimasu- 
glio di  truppe  inglesi , che  i figli  del  re  d' Inghilterra  ave- 
vano accustumali  al  saccheggio.  La  società  suddetta  si  for- 
mò verso  l' anno  1183  a Puy-en-  Velay  , e gli  storici  del 
tempo  ne  riportano  de'  prodigi  di  valore  ( Itisi,  dell'  Egl. 
Gallo- . t.  IO  I.  28  an.  1183  ). 

3. "  Furono  anche  nel  secolo  XVI  così  chiamati  certi 
Anabattisti,  ohe  andavano  pei  borghi  e pei  villaggi,  di- 
cendo di  essere  annunciatori  della  pace;  e che  con  questo 
artificio  seducevano  i popoli. In  generale  glierelici  non  vo- 
levano la  pace,  se  non  a condizione  di  allottare  la  loro 
dottrina  e tutte  le  loro  idee. 

4. °  Finalmente  furono  cosi  denominati  i teologi  sincre- 
lici , ossia  conciliatori  ; che  hanno  cercato  un  mezzo  per 
accordare  cosi  i cattolici  co’  protestanti , come  le  diverse 
sette  di  questi  fra  se  stesse  , e lutti  hanno  erralo  ( « . sia- 

CRETISTl  ). 

PACIFICI  ( c. PACIFICATORI  ). 

PACOMIO  (S.). — Primo  abbate  di  Tabenna  in  Egitto  , 
nel  IV  secolo,  ed  inslituldre  dei  cenobiti,  nacque  nell'alta 
Tebaide  verso  l’ a.  292  da  parenti  idolatri.  All’  età  di  20 
anni  fu  costretto  di  arrollarsi  nelle  truppe  che  furono  le- 
vate da  Massimino  , nel  312  , per  prepararsi  alla  guerra 
contro  Costantino  e Licinio.  Le  virtù  che  egli  vide  prati- 
cate da  alcuni  cristiani  lo  commossero  talmente  che  alla 
fine  della  guerra  abbandonò  le  armi  e ritornò  nella  Tebai- 
de , dove  si  fece  catecumeno  e poco  dopo  ricevette  il  bat- 
tesimo. Ritiratosi  in  seguilo  presso  un  vecchio  nominato 
talentone , che  serviva  Dio  nel  deserto , fece  sotto  di  esso 
tali  progressi  nelle  virtù  che  ricevette  da  un  angelo  For- 
tune di  edificare  un  monastero  a Tabenna  sulle  rive  del 
Nilo.  L' angelo  che  gli  apparve  gli  consegnò  nello  stesso 
tempo  una  tavola  sulla  quale  era  scritta  la  regola  che  egli 
doveva  far  osservare  in  quel  monastero.  I solitari  vi  accor- 
sero in  cosi  gran  numero  che  egli  dovette  erigerne  altri 
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nove  , un  altro  ne  fece  puri'  edificare  per  sua  sorella , che  j a’ suoi  religiosi  di  Pachno  , per  insegnar  loro  quando  la 
era  venuta  a visitarlo  , e che  collocò  sull’  altra  sponda  del  luna  del  prima  mese  aveva  principio  negli  anni  comuni  e 
Nilo  lontano  dal  suo.  Per  tal  modo  la congregazione  di  Ta-  negli  intercalari , onde  non  s'ingannassero  nel  celebrare 
benna  fu  , vivente  ancora  S.  Pacomio  , composta  di  dieci  ! la  Pasqua,  con  un  ciclo  di  diciannove  anni.  Oberto  le  Mi- 
monasteri  lutti  nell' alla  Teboide.  Nel  tempo  in  cui  S.  Ata- 1 re  dice  che  si  conservano  molti  trattati  ascetici  di  S.  Paco- 
nasio  faceva  , l’ a.  355  , la  visita  delle  Chiese  dell’alta  Te  mio  a T reveri  nell’  abbazia  di  S.  Massimino  , ed  a Colonia 
baide  giunse  rimontando  il  Nilo  fino  a Tabenna.  S.  Paco-  in  quella  de’  canonici  regolari  sotto  il  titolo  di  Regola  del 
mio  recossi  ad  incontrario  con  lutti  i suoi  religiosi  , can-  Padri.  Giovanni  di  Nimega  possedeva  uo  altro  scritto  che 
landò  inni  e salmi;  ma  si  nascose  fra  i religiosi  stessi  sen-  egli  pretendeva  essere  di  S.  Pacomio,  e che  aveva  promes- 
sa presentarsi  a S.  Atanasio  perchè  sapeva  che  Serapione,  so  di  pubblicare  (D.  Ceillier,Sfor.  degli  aul. lucri  ed  ecciti. 
vescovo  di  Deodera , gli  aveva  spesso  parlato  di  lui  crune  t.  i , pag.  436  e seg.  ). 

di  un  uomo  ammirabile  e di  un  vero  servo  di  Dio.  S.  Pa  PADRE  ( pater  ).—  Dicesi  1 .*  della  prima  persona  della 
comio  assistetic  al  concilio  di  Lalopeli  nel  346.  1 doni  SS.  Trinità;  2.°  dei  patriarchi;  3.”  degli  antichi  dottori 
straordinari  che  aveva  ricevuti  da  Dio  fecero  si  che  alcuni  j della  Chiesa  che  ce  ne  hanno  conservala  la  tradizione  nei 
Malevoli  lo  citassero  a render  conto  del  suo  operare  avan-  j loro  scritti;  4."  dei  vescovi  radunati  la  concilio;  8.*  dei  re- 
ti quel  concilio.  Esso  vi  si  giustificò  in  un  modo  che  fece  ’ ligiost  preti  ; 6."  di  quelli  che  si  sono  distinti  in  qualche 
sempreppiù  ammirare  la  sua  umiltà  e le  altre  sue  virtù,  scienza;  7.”  di  coloro  che  sono  venerabili  per  la  loro  età, 
Mori  il  1 1 del  mese  chìarnaiodagli  egiziani  pacon  . cioè  il  i per  le  loro  virtù,  per  la  loro  qualità  e per  i servizi  resi  ai 
9 di  maggio  dell’  a.  318 , 57.°  dell’  età  sua,  e 33.°  del  suo 1 pubblico;  8.”  e più  particolarmente  di  quelli  che  hanno 
ritiro  nel  deserto.  _ i procrealo  un  figlio. 

La  vita  di  S.  Pacomio  fu  scritta  da  un  religioso  della  j Questo  nome  olire  la  sopraddette  significazioni  si  prem 
congregazione  di  Tabenna.  I ISollan  listi  l'hanno  pubbli  dealtresi  nello  stile  della  Scrittura,  per  l’ avo,  il  tnsavo,  o 
caia  in  Ialino  al  l i maggio, ed  in  greco  nell'  appendice  del  anche  il  primo  padre  di  un  famiglia.Gliebrei  per  esempio 
terzo  tomo  degli  atti  dei  santi  dello  stesso  mese.  L’oscuri  I ,i  dicono  anche  al  preseule  figli  di  Abramo.  Gesù  Cristo 
là  e la  barbarie  dello  stile  fanno  credere  che  la  vita  stessa  è chiamato  figlio  di  Davide  , benché  8e  sia  jstaio  lontano 
sia  stati  originariamente  composta  in  egiziano  , e che  la  molte  generazioni. 

greca  che  noi  possediamo  non  ne  sia  che  una  traduzione.  Il  nome  di  padri , si  prende  altresi  per  C istitutore  di 
Dionigi  il  Piccolo  la  tradusse  in  latino,  e questa  versione  una  data  professione  : come  Jabele,dei  pastori  ; Jubal.dei 
fu  seguita  nelle  raccolte  delle  vile  dei  Padri  stampate  in  suonatori  d’ istrumenti  ; lliram  famoso  fonditore  è chia- 
lalino  a Lione  nel  1013,  ad  Anversa  nel  1618,  cd  in  fran-  malo  padre  di  Salomone  , perchè  era  il  principale  arte- 
cese  a Parigi  nel  1617.  La  versione  che  trovasi  inSurioè  fico  nelle  opere  intraprese  da  quel  principe.  I princi- 
diversa  da  quella  di  Dionigi  il  Piccolo.  Vi  è un’  altra  vita  [>ali  profeti  erano  considerati  conte  i padri  dei  loro  di- 
lli S.  Pacomio  scritta  sul  finire  del  VI  secolo  da  un  cerio  scepoli. 

Aminone  che  abbandonò  il  suo  vescovo  per  ritirarsi  fra  i La  parola  padre  , è un  termine  di  rispetto  che  gli  infe- 
monaci  di  S.  Pacomio  verso  l’anno  332.  Bollando  ha  pub  1 riori  danno  spesso  ai  loro  superiori.  Rechab  , istitutore 
biicato  questo  scritto  unitamente  ad  un'  altra  storia  greca  dei  Recitabili , è nominato  padre  dei  medesimi  ( Jerem . c. 
intitolata  : Paralipomeni , o fatti  dimenticali  della  vita  di  t 3S,  c.  8). 

S.  Pacomio  ( Bollando  , Ada  grteca , p.  65  85).  In  quanto  Ditesi  un  uomo  essere  padre  dei  poveri  e degli  orfanelli 
alla  regola  di  S.  Pacomio  e de’  suoi  altri  scritti , Achille  quando  egli  si  prende  cura  di  provvedere  ai  loro  bisogoi 
Stazio  e Pietro  Giacomo  fecero  stampare  la  prima  a Roma.  [Job.  c.  29,  e.  16.  Ptalm.  67,  ».  6). 
nel  1573  e nel  1388.  Essa  venne  poscia  inserita  nelle  Bi-  Si  dà  spesso  a Dio  il  nome  di  padre  celeste , e semplice- 
bliotechc  dei  Padri  e nel  Codice  delle  regole  di  S.Benedet- , mente  di  padre  (Devi.  c.  32,  ».  6.  Rom.  c.  8,  v.  15).  Gktb- 
to  d’  Auiana,  stampato  per  cure  dell’  Olstenio  a Roma , nel  Ite  gli-dà  il  nome,  di  padre  della  pioggia,  perchè  egli  è che 
1661  ed  a Parigi,  nel  1663,  in-4.°  Qualche  frammento  de  j la  manda  (e.  38,  ».  28).  E d'altra  parte  egli  chiama  la  pu- 
glt  avvisi  spirituali  di  S.  Pacomio  trovasi  nell’  appendice  ì trefazione  suo  padre , riconoscendo  che  sortito  dal  seno 
tirile  oliere  di  S.  ^Gregorio  Taumaturgo  dell’ edizione  di  | della  corruzione  deve  rientrare  nella  putrefazione  del  se- 
Vossio  ; Magnnza  , 1604,  in  4°  Nulla  ci  resta  dei  discorsi 1 pofcro  (c.  17,  ».  14). 

che  S.  Pacomio  soleva  fare  ai  suoi  discepoli  per  esortarli  Giuseppe  dire  che  Dio  lo  ha  reso  quasi  il  padre  di  Pa- 
alla  virtù,  (iennadio  ( LA.  de  tir.  illtuir.  c.  7 ) facendo  raone  , per  indicare  l’ autorità  che  gli  era  sfata  conferii» 
I’  enumerazione  delle  lettere  di  S.  Pacomio  dice  che  ve  ne  j nel  regno  di  quel  principe  (èrre.  e.  43.  ».  8). 
era  una  diretta  all’  abitale  Siro , una  a Cornelio,  due  ai  su-  Il  demonio  è considerato  come  il  padre  degli  empi,  per- 
iteti ori  di  tulli  i monasteri , ed  una  ai  confratelli  inviati  cbè  questi  seguono  le  sue  suggestioni , e si  lasciano  pene- 
fuori  del  monastero.  Olstenio  ha  pubblicato  queste  lettere  trare  da’  suoi  sentimenti  (/non.  e.  8,  ».  44). 
nella  collezione  delle  regole  di  S.  Benedetto  d’  Aniana  con  I profeti  rimproverano  gli  ebrei  perchè  dicevano  agli  i- 
alcuue  altre  omesse  da  Gennadio.  Ve  ne  sono  due  diret  doli:  Voi  siete  mio  padre;  e se  non  lo  dicevano  colla  bocca 
te  a Cornelio  in  allora  superiore  del  monastero  di  Monca*-  lo  dicevano  coll  erapio  culto  che  loro  rendevano  (Jerem.  c. 
so  , ed  oltre  a quella  diretta  parlicolarmanle  a Siro  abita-  2,  ».  27  ). 

te  di  Pachno,  due  altre  ne  abitiamo  comuni  a lui  ed  a Gio-  Rimini  a’iuoi  padri;  addomunlarti  co'iuoi  padri,  an 
vanni, preposto  di  una  delle  famiglie  dello  stesso  monastero  dare  pruio  i noi  padri , è detto  per  raggiungere  moren- 
di  Pachno.  S.  Girolamo  tradusse  queste  lettere  dai  greco  in  do,  in  un’altra  vita  quelli  che  vissero  prima  di  noi. 
latino  ; esse  sono  tutte  enigmatiche  e composte  quasi  per  Gesù  Cristo  è chiamato  il  padre  del  secolo  futuro  , per- 
intiero  di  parole  della  Scrittura.  Furono  pubblicali  unita-  cbè  egli  ci  genera  per  l'eternità.  Dio  è nominato  il  padre 
mente  alle  lettere  di  S.  Pacomio  diversi  avvertimenti  che  degli  spiriti  non  solo  perchè  gli  ha  creati  , ma  anche  per- 
egli  dava  ai  religiosi  de’  suoi  monasteri  e principalmente  a cbè  li  santifica,  e Gesù  Cristo  non  vuole  che  noi  rieonoscia- 
quelli  di  Mone-asso.  Essi  sono  stesi  con  uno  stile  figurato  e mo  altro  padre  che  Dio  , perchè  qualunque  sia  il  rispetto 
profetico  ,e  con  molti  caratteri  sconosciuti.  Lo  scritto  in-  lebe  noi  dobbiamo  ai  nostri  padri , giusta  i dettami  della 
titolato  , avvertimento  di  S.  Pacomio  , è molto  edificante.  | natura , Dio  devo  trovare  nel  nostro  cuore  una  preferenza 
Si  cita  di  lui  una  lettera  diretta  a tutti  i monasteri  per  esor  | universale  al  disopra  di  questi  (li.  e.  9,  ».  6.  Ilebr.  e.  12, 
tarli  a non  temere  l’apparizione  dei  demoni  ( Surio  , ad  ||  r.  9.  Mattò.  c.  23,  ».  9). 

14  man  , num.  84,  pag.  212  ).  Se  ne  cita  un'  altra  diretta  II  primo  padre , il  padre  dei  viventi  è Adamo  : il  padre 
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dei  credenti , il  padre  della  circoncisione  è Abramo,  che  è 
detto  anche  il  padre  di  molte  nazioni,  perchè  effettivamen- 
te sono  sortiti  da  lui  gli  ebrei , gli  ismaeliti , gl’  idumei 
e molti  altri  popoli  ( Rom.  c.  4,  t>.  12  , 17.  Genti,  c.  17, 

c.  -A). 

Il  quarto  precetto  del  Decalogo  ordina  ai  figli  di  onorare 
loro  genitori , ed  a questi  di  amare  i loro  figli.  I doveri 
dei  padri  e delle  madri  verso  i loro  figli,  e dei  figli  verso  i 
i loro  genitori  sono  dunque  doveri  reciproci  contenuti  nel 
quarto  precetto. 

Doveri  dei  padri  e delle  madri  reno  i loro  figli. 

I padrie  le  madri  hanno  tre  sorte  di  doveri  da  compiere 
verso  i loro  figligli  uni  risguardano  il  corpo  e la  vita  na- 
turale -,  gli  altri  la  sostanza  e la  vita  civile , e gli  ultimi 
I’  anima  e la  vita  della  grazia. 

Doveri  dei  padri  e delle  madri  che  risguardano 
la  vita  naturale  e la  vita  civile  dei  loro  figli. 

1. °  Dal  momento  in  cui  un  figlio  é concepito  i suoi  ge- 
nitori devono  avere  ogni  cura  per  procurargli  una  felice 
nascila, ed  un  santo  rinascimento  col  mezzo  del  battesimo. 
Le  madri  si  rendono  perciò  gravemente  colpevoli  quando 
durante  la  loro  gravidanza  attendono  a certi  esercizi  che 
possono  recar  tianno  alla  esistenza  o alla  salute  dei  loro 
figli,  come  danzare,  saltare,  correre,  portare  pesanti  far 
delli,ecc.Lo  stesso  deve  dirsi  di  quelle  che  danno  in  grandi 
escandescenze ,che  mangiano  cibi,o  che  bevono  liquori  con- 
trari all’attuale  loro  stato.  E commettono  pure  grave  col- 
pa i mariti  che  recano  afflizioni  alle  luro  mugli, che  le  bat- 
tono o maltrattano  in  qualche  maniera. 

2. ®  Quando  i figli  sono  nati,i  genitori  sono  in  obbligo  di 
nutrirli , vestirli , mantenerli  e di  averne  cura.  Le  madri 
particolarmente  sono  obbligale  di  nutrirli  col  proprio  bi- 
le, a meno  che  non  abbiaoo  buone  ragioni  per  dispen- 
sarsene. 

Egli  è perciò  peccato  mortale  l’ esporre  i propri  figli  o 
mandarli  all'ospedale  quando  si  hanno  i mezzi  di  nutrirli, 
e nel  secondo  caso  si  è in  obbligo  di  fare  restituzione  al- 
l' ospedale  in  cui  si  mandano  i tigli.  Egli  £ pure  peccato 
mortale  il  non  darsi  la  necesaria  cura  per  inqiedire  che  i 
figli  non  contraggano  malattie  o deformiti! , che  essi  ca- 
dano nel  fuoco  o nell’acqua  ; che  siano  divorati  od  offesi 
dalle  bestie , oche  rimangono  soffocati  mettendoli  a dor 
mire  nei  proprio  letto.  Egli  è pure  peccalo  mortale  l’affi- 
dare fanciulli  a nutrici  malsane  o scostumate,  di  baciar  | 
toro  mancare  il  nutrimento  , le  medicine,  l’alloggio  e gli 
abili  necessari  secondo  la  loro  condizione , di  non  forni- 
re ad  essi  una  dote  sufficiente  quando  si  è in  grado  di 
f!irio,sia  pel  matrimonio  come  per  In  sbto  religioso, di  non 
metterli  in  grado  di  provvedere  alla  propria  sussistenza  , 
o il  forzare  la  loro  inclinazione  sulla  scelta  del  proprio 
Uaio.£  pure  peccato  mortale  il  trascurare  i figli  di  un  pri- 
mo letto,  o il  far  torlo  agli  uni  per  favorire  altri  più  pre- 
diletti, o il  privare  alcuni  delb  loro  quota  per  mutivi  in- 
giusti e diverti  da  quelli  che  sono  autorizzali  dalle  leggi, 
come  per  esempio  una  nera  ingratitudine  di  un  figlio  ver 
so  i suoi  genitori,  l’attentato  contro  le  loro  vile,  il  violare 
il  tatomo  paterno,  ecc.  Si  pecca  pure  mortalmente  quando 
« dissipano  stoltamente  le  sostanze  destinate  al  manteni- 
mento della  famiglia. 

Doveri  dei  padri  e delle  madri 
per  rapporto  alf  anima  dei  loro  fanciulli. 

, 1*1  padri  e le  madri  devono,  sia  da  se  stessi  quando  ne 

io»  capaci,  sia  col  mezzo  di  altre  persone  sicure  e fedeli 
ùtruire  i loro  figli  in  tutte  quelle  cose  che  risguardano  la 
e religione. 


J.’"1  pa„'?ri  e ,e  madrì  devono  dare  buon  esempio  ai  loro 
figli,  e siffatto  dovere  è tanto  più  essenziale  in  quanto  che 
sopra  i figli  medesimi  hanno  maggior  influenza  le  loro  a- 
zioni  che  le  loro  parole.  Commettono  dunque  i padri  c le 
madri  un  grave  peccato  allorché  colto  loro  sregolata  con- 
dotta scandalizzano  i loro  figli,  invece  di  dirigerli  sulle  vie 
della  virtù  colla  loro  pietà  e colla  esatta  pratica  dei  doveri 
imposti  ai  cristiani. 

3. ,!  padri  e le  madrisono  altresì  obbligati  a correggere 
i loro  figli  con  una  prudente  fermezza,  e mai  con  passione 

0 veemenza , né  col  trascorrere  alle  ingiurie,  alle  impre- 
caziooi,  ecc. 

Doveri  dei  figli  verso  i loro  genitori. 

1. °  I figli  devono  amare  sinceramente  i loro  genitori, 
come  quelli  che  tengono  per  essi  il  luogo  di  Dio  stesso,  o 
che  rappresentano  verso  loro  in  un  modo  particolare  i suoi 
attributi  di  Creatore,  Conservatore,  Provveditore,  Maestro 
c Pastore.  Questo  dovere  non  è tanto  fondato  sulla  rico- 
noscenza quanto  sul  precettodivino  e sull’  istinto  della  na- 
tura che  lo  ha  impresso  nel  cuore  degli  uomini.  1 figli  pec- 
cano quindi  contro  siffatto  dovere  quandoodiano  i genito- 
ri, o allorché  li  trattano  con  indifferenza,  o non  desidera- 
no loro  nè  beni  spirituali , nè  temporali,  ovvero  quando 
desiderano  ad  essi  beni  temporali  senza  riferirli  alla  salute 
dell’  anima. 

2.  1 figli  devono  rispetbre  i loro  genitori  ed  ubbidire 
ad  essi  in  tutte  quelle  cose  che  oon  sono  vietate,  e che  es- 
si hanno  diritto  di  ordinar  loro,  cioè:  1.”  in  tutto  ciò  che 
essi  comandano  per  la  loro  sai  vezza,  come  pregar  Dio  al  to 
mattina  e alto  sera , assistere  alla  messa , frequentare  i sa- 
cramenti-, 2.  - in  tutto  ciò  che  essi  vietano  loro  perchè  con- 
trario alla  loro  salvezza,  come  il  frequentare  luoghi  peri- 
colosi e scostumati,  porsi  nelle  occasioni  di  peccare,  leg- 
gere cattivi  libri , ecc.  ; 3.°  in  tutto  ciò  che  essi  ordinano 
loro  pel  ben  essere  corporale  , o pel  bene  comune  della 
famiglia  , come  il  lavorare  per  la  loro  sussistenza  o per 
quelb  della  famiglia,  l’imparare  un’arte  convenevole  con- 
venevole ecc.  .Ma  l’ ubbidienza  dei  figli  non  deve  mai  spin- 
gersi fino  alto  violazione  della  legge  divina  ed  umana. 

3. ®  I figli  sono  in  dovere  di  assistere  spiritualmente  e 
corporalmente  i loro  genitori,  e peccano  contro  quest’ob- 
bligo:  1.®  allorché  non  pregano  per  essi , o quando  non 
procurano  loro  quei  mezzi  di  salute  di  cui  sono  capaci;2.® 
quando  essi  non  li  avvertono  rispettosamente  delle  loro 
criminose  abitudini;  3.®  quando  essi  non  procurano  loro 

1 sacramenti  in  punto  di  morte,  e che  impediscono  ad  essi 
di  riceverli;  A.®  quando  non  rendono  loro  i convenevoli 
onori  funebri  dopo  la  morte,  o quando  non  eseguiscono  le 
loro  ultime  volontà;  5.®  quando  non  restituiscono  le  so- 
stanze da  essi  mal  acquistate,  quando  si  vergognano  di  lo- 
ro, quando  non  li  visitano  nelle  loro  malattie  o nel  carce- 
re, quando  rubano  ad  essi,o  quando  sotto  pretesto  di  pietà 
I donano  alle  chiese  ciò  che  devono  ad  essi , quando  li  ab 

• bandonano  nelle  loro  grandi  necessità  per  abbracciare  lo 
stato  ecclesiastico,  a meno  die  non  possano  salvarsi  rima- 
nendo al  secolo.  (c.Collct,  nel  sesto  tomo  della  sua  morale, 
e gli  altri  teologi  sul  quarto  precetto  del  Decalogo.  Vedi  al- 
tresì il  Trattato  dell’obbligoche  hanno  i genitori  d’istruire 
essi  medesimi  i loro  figli;  Parigi,  1093,  in-12.°  Istruzioni 
di  un  padre  a sua  figlia,  cavate  dalla  sacra  Scrittura  sopra 
i più  importanti  argomenti  concernenti  la  religione,  i co- 
stumi e la  maniera  di  condursi  nel  mondo, dedicale  a S.  A. 
8.  madama  la  duchessa  di  Maine  dal  sig.  Dtipv,  ecc.;  Pa- 
rigi, 1707,  in-12.®  Dissertazione  del  presidente  Bouhier 
sulla  podestà  paterna,  ecc.  c.  16  17, 181. 

PADRE  ETERNO  ( v.  kteuvit*’  ). 

PADRI  DELLA  CHIESA. — lai  qualità  di  Padri  attribui- 
to agli  antichi  patriarchi,  perchè  essi  erano  i padri  e i dot- 
tori delle  loro  famiglie,  passò  dal  vecchio  ai  nuovo  Testa- 
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memo.  La  Chiesa  onorò  di  questo  venerabile  titolo  i dotto- 
ri che  fiorirono  durante  i dodici  primi  secoli,  cioè  dopo  gli 
«postuli  lino  a S.  Bernardo  chiamato  l' ultimo  dei  Padri , 
non  già  perchè  ne  sia  distrutta  la  sorgente,  ma  perché  os- 
seo io  nata  in  quei  tempi  la  scolastica,  i teologi  adottarono 
nuove  denominazioni , prendendo  un  nuovo  metodo  di 
spiegare.  1 protestanti  che  hanno  interesse  di  accorciare  il 
regno  dei  Padri  non  lo  conducono  che  fino  al  VI  secolo , 
, che  essi  chiamano  l’età  dell’  oro  della  Chiesa.  I dottori  ve- 
nuti da  poi  non  sono  considerati  che  come  sofisti  e parti- 
giani delia  corte  di  Roma  , che  non  meritano, secondo  essi 
di  essere  trattati  con  tanta  distinzione.  Ma  basta  gettar  gli 
«echi  sai  libri  delia  considerazione,  indirizzati  al  papa  Eu- 
genio III  da  S.  Bernardo , per  giudicare  se  vi  era  ancora 
Libertà  nel  dodicesimo  secolo  della  Chiesa.  Si  distingue  il 
regno  dei  Padri  in  tre  età,  la  prima  delie  quali  compren- 
de i tre  primi  secoli  della  Chiesi,  la  seconda  i tre  secoli  se- 
guenti;# l’ ultima  si  estende  dal  sesto  secolo  finn  al  deci- 
mo terrò,  nel  quale  la  scolastica  s’ impadronì  nelle  nostre 
scuole. 

Era  i cattolici  e i protestanti  gagliardamente  si  disputa 
snlla  differenza  che  meritano  i Padri  della  Chiesa,  t primi 
sostengono,  che  non  volle  Iddio,  cita  la  vera  dottrina  di 
Cesti  Cristo  e degli  apostoli  fosse  tramandata  solo  per  mez- 
zo della  santa  Scrittura  senza  P aiuto  della  tradizione  ; 
tssi  pertanto  grandemente  rispettano  i sacri  dottori , che 
di  secolo  iu  secolo  ebbero  l’ incarico  d’ insegnare  ia  sana 
dottrina  ai  folcii , e li  venerano  come  testimoni  non  so- 
spetti di  ciò  che  si  è creduto  sempre  e professato  nella 
Chiesa  di  Gesù  Cristo.  1 protestami  all’  opposto  , che  in 
materia  di  fede  non  vogliono  riconoscere  ailra  guida , che 
il  testo  de'  libri  santi , si  sono  impegnati  a screditare  i de- 
positari delia  tradizione  ; quiodi  nulla  hanno  omesso  per 
deprimere  ed  oscurare  affatto  i Padri  della  Chiesa  , essi 
hanno  censurato  il  loro  talento, la  condona,  la  dottrina, co- 
si rapporto  ai  dommi,  come  alla  morale.  Per  Incomiocìare 
dai  cenluriatori  di  Magdeburg , i più  famosi  scrittori , 
Solitelo , Dalleo , Clero , Basnagio , Heausobre , Mosheim, 
Brucherò,  Wilby  ec.  hanno  fatto  il  loro  corsia  su  di  que- 
sto oggetto , hanno  manifestata  tutu  la  loro  malignità  ; ed 
hanno  avuta  la  soddisfazione  di  vedere  tutti  i loro  rim- 
proveri fedelmente  ripetuti  dagli  increduli , loro  figliuoli 
carissimi. 

Aranti  di  entrare  in  alcun  particolare  è necessario  di 
esporre , in  che  consista  l’autorità  che  noi  diamo  ai  Pa- 
dri della  Chiesa  ; ciò  è assolutamente  necessario , per- 
chè i nostri  avversari  non  vollero  mai  capirlo , e si  sono 
ostinati  sempre  a sfigurare  ia  nostra  credenza  su  questo 
punto. 

In  materia  di  domina  e di  morale  il  sentimento  di  alcu- 
ni Padri  in  piccolo  numero  per  noi  non  è regola  di  fede. , 
e niun  cattolico  vi  si  obbligò  giammai  ; sebbene  aoehe  il 
sentimento  di  pochi  Padri,  non  contrastato  da  altri,  nè  da 
alcuna  ragione  chiara, o da  qualche  definizione  delia  Chie- 
sa, possa  servire  di  guida  nella  murale.  Ma  allorché  code- 
sto sentimento  è unanime , od  almeno  è sostenuto  da  nn 
grandissimo  numero  di  Padri  non  solamente  in  una  età  , 
ma  per  piu  secoli , doq  solo  in  una  parie  della  cristianità  . 
ma  nelle  Chiese  le  più  rimote  l’una  dall' altra , allora  tale 
sentimento  forma  ia  tradizione, ed  è stimalo  la  credenza  co- 
mune della  Chiesa  universale,  c per  conseguenza  è dommti 
ili  fede-  Cosi  l'ha  inteso  il  concilio  di  Trento,  allorché  vietò 
di  dare  alia  S.  Scrittura  nn  senso  contrario  al  sentimento 
unanime  de’  Padri  ( sess.  2 ).  Il  concilio  Trullano,  dcii’an- 
no  68 1 , aveva  già  fatto  lo  stesso  decreto.  Questa  è la  rego- 
la prescritta  nel  quinto  secolo  da  Vincenzo  Lìrinese,  men- 
tre disse,  essere  tradizione  ciò  che  è stato  creduto  dapper- 
tutto, e sempre,  da  tutti  i fedeli,  i/uod  uhique,  quad  semjier 
quoti  ab  omnibus  credilumtst.  Prima  di  lui  S.  Agostino  ri- 
guardò come  irrefragabile  il  sentimento  unanime  dei  dot- 


tori della  Chiesa  (Op.  imperf.  conira  dui.  I.  4,  n.  il-}).  gB 
questo  sentimento  Tertulliano  nel  terzo  secolo  stabiliva  la 
prescrizione  contro  gli  eretici  ; egli  seguiva  ciò  che  ave» 
! insegnato  nel  secondo  secolo  S.  Ireneo  sulla  necessità  di 
seguire  la  tradizione  (ade.  htrr.  I.  3,  e.  3,  n.  t ).  E già  si 
può  mostrare  il  germe  di  questa  credenza  nell'esortazione 
che  S.  Ignazio  faceva  ai  fedeli  in  tutte  le  sue  lettere,  di  es- 
sere docili,  ubbidienti  ai  loro  pastori  (c,  thsbizkwc). 

Di  fatto  il  maggior  numero  dei  dottori  della  Chiesa  furo- 
no vescovi,  o sacerdoti,  i quali  erano  stati  incaricati  d’ in- 
segnare ; per  mezzo  di  essi  i fedeli  in  ogni  luogo  ricevet- 
tero la  dottrina  cristiana  e la  intelligenza  delie  sante  Scrit- 
ture; dunque  è impossibile  che  la  dottrina  dei  pastori  non 
sia  stata  quella  delle  Chiese  cui  presedevano.  Poiché  sin 
dall'  origine  si  credette  che  non  fosse  permesso  ad  alcuno 
di  seguire, oé  insegnare  un  dogma  nuovo,  particolare,  di- 
verso dalla  credenza  comune,  forse  potò  succedere  che 
i dottóri  quali  insegnavano  in  Egitto  e nella  Palestina  , 
nell’Asia  minore  e nella  Grecia , in  Italia  e sulle  cosie 
dell'Africa,  nella  Spagna  e nelle Gallie,  abbiano  profes- 
sato come  di  concerto  c per  mezzo  di  una  «ispirazione 
una  fede  contraria  alla  vera  dottrina  di  Gesù  Cristo  e de- 
gli apostoli,  o scritta  o trasmessa  di  viva  voce  v ( osi  pre- 
tendono i protestanti , ma  è palpabile  l' assurdo  di  questa 
supposizione. 

Eglino  non  si  stancano  di  ripeterei , che  credendo  noi 
ai  Padri  n ai  dottori  della  Chiesa  , quando  professano  la 
stessa  dottrina  , riposiamo  sulla  parola  di  uomini , sopra 
un’ autorità  umana  , sul  giudizio  di  uomini , ec.  Questo 
rimprovero  è falso  ad  evidenza  , poiché  gli  stessi  Padri 
professarono  di  oon  seguire  i loro  propri  lumi , nè  il  loro 
proprio  giudizio , ma  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  e degli  u- 
postoli  trasmessa  successivamente  di  secolo  in  secolo  dalla 
tradizione  , odalla  istruzione  comune,  costante  e unifor- 
me delle  Chiese  cristiane  e dei  loro  pastori.  Presso  i prote- 
stanti come  tra  noi,  il  maggior  numero  dei  semplici  fedeli 
è incapace  di  leggere  e intendere  la  santa  Scrittura  ; ma 
dicono  che  presso  di  essi  la  fole  del  popolo  è divina , per- 
chè i loro  pastori  appoggiano  le  loro  lezioni  unicamente 
sulla  Scrittura;  cosi  confondono  la  parola  dei  loro  pastori 
con  questa  stessa  Scrittura.  Di  poi  con  una  esacerbante 
contraddizione , negano  che  i semplici  fedeli  cattolici  ab- 
biano una  fede  divina,  sebbene  sia  fondata  sulla  missione 
divina  dei  loro  pastori, sulla  conformità  delia  loro  credenza 
eoo  quella  della  Chiesa  universale,  sulla  impassibilità  che 
sempre  ebbero  di  cambiare  in  questa  Chiosa  la  dote  ina 
predicata  dagli  apostoli.  * 

In  una  parola  i Padri  sempre  credettero  e protestarono 
che  non  era  loro  permesso  di  cambiare  alcuna  cosa  nella 
dottrina  stabilita  dagli  apostoli  o scritta,  a non  scritta,  ma 
sempre  conservata  e trasmessa  dalla  tradizione  nella  Chie- 
sa; che  ogni  opinione  nuova,  particolare,  inaudita  oci  tem- 
pi precedenti , non  poteva  appartenere  alta  fede  cristiana  , 
era  erronea  o sospetta,  dunque  è impossibile  che  un  gran 
numero  di  Padri  abbiano  introdotto  di  com'erto  u per  caso 
una  opinione  di  questa  specie , e che  si  sieno  accordali  io 
diversi  tempi  ad  insegnare  un  errore. 

Lo  fecero,  dicono  i protestanti;  dunque  potettero  fitrio. 
Questi  gran  critici  per  provarlo , esaminarono  tutti  gli 
scritti  dei  Padri,  raccolsero  tutti  i termini,  tutte  l’espres- 
skmi  che  toro' sembrarono  suscettibili  di  un  senso  erroneo, 
tutto  ciò  che  potè  sfuggire  a questi  dottori  in  una  istru- 
zione fatta  all’  improvviso  o nel  fervore  della  disputa,  tut- 
te le  conseguenze  ebe  bene  o mate  si  poterono  cavarne  ; 
spes»  questi  temerari  censori  non  si  fecero  scrupolo  al- 
cuno di  alterare  o troncare  i passi;  iodi  cotichinsero  vitto- 
riosamente che  i Padri  in  generale  furono  pessimi  teologi, 
, pessimi  moralisti , pessimi  ragionatori  -,  che  le  loro  opero 
sono  piene  di  errori  ; ette  la  loro  opinione  non  inerita  al- 
I cun  peso. 
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£ manifesta  l' ingiustizia  di  un  tale  procedere,  1.*  Non 
bastava  mostrare  che  il  tale  Padre  della  Chiesa  insegnò  una 
opinione  falsa , che  un  altro  Padre  ne  sostenne  un’  altra  la 
quale  non  è più  vera  ; che  nessuno  dei  Padri  è assoluta- 
mente senza  macchia  e senza  dilètto;  l’essenziale  stava  in 
provare  che  un  gran  numero  di  questi  dottori  si  accorda- 
rono a stabilire  lo  stesso  errore  o nello  stesso  tempo  e nel- 
lo stesso  luogo,  o in  diversi  tempi  e in  diversi  luoghi;  che 
lo  sostennero  dogmaticamente  come  una  verità  di  fede  o 
che  io  introdussero  cosi  nella  credenza  comune  della  Chie- 
sa. Avvegnaché  alla  line  se  due  o tre  Padri  soltanto  pensa- 
rono lo  stesso,  se  proposero  la  loro  sentenza  solo  come  una 
semplice  opinione  che  si  poteva  abbracciare  o rigettare 
senza  conseguenza , se  il  loro  sentimento  non  fu  comune- 
mente seguito,  qual  vantaggio  se  ne  può  trarre? 

3."  I protestanti  maltrattando  in  tal  guisa  i Padri  della 
Chiesa , insegnarono  agl’  increduli  a non  rispettare  meglio 
gli  scrittori  sacri;  fu  necessario  die  questi  ingiusti  censori 
rispondessero  ai  loro  propri  argomenti  rivolli  dagl’  incre- 
duli contro  gli  autori  ispirali.  Cosi  la  temeraria  loro  criti- 
ca servi  alla  religione.  Fecero  di  più.  La  maggior  parte  si 
diedero  a giustificare  non  solo  gli  antichi  filosofi , ma  an- 
che gli  eretici , da  tutti  gli  errori  che  a quelli  furono  im- 
putati, e con  favorevoli  interpretazioni  hanno  palliato  ed 
iscusato  ogni  cosa.  L’ ingegnosa  loro  carità  brillò  soprat- 
tutto verso  i fondatori  della  riforma , essa  trovò  il  secreto 
di  cambiare  i vizi  In  virtù.  E si  sollevano  contro  i teologi 
cattolici , quamlo  usano  della  menoma  indulgenza  verso  i 
Padri  ; dunque  questi  ultimi  sono  personaggi  meno  rispet- 
tabili che  gli  eretici  ? 

Mosbeim  in  particolare  diede  an  forte  esempio  di  que- 
sta irregolare  condotta.  Nelle  sue  note  sul  sistema  intellet- 
tuale di  Cudworth  ( c.  t,  §.  30,  f.  1,  p.  856 ) si  propose 
di  giustificare  Platone  di  un  grosso  errore  che  gli  fu  aitri- 
baiio  dai  Padri  della  Chiesa  c da  moltissimi  critici  moder- 
ni. Non  può  persuadersi,  dice  egli,  che  un  talento  cosi  bel- 
lo come  Platooe,  abbia  dato  in  un  tale  assurdo  ; egli  vuole 
che  per  prendere  il  senso  di  un  autore  non  si  creda  ai  suoi 
oomeniaiori,  ma  che  si  leggano  i propri  suoi  scritti , e si 
riguardi  in  pieno  la  sua  dottrina  , che  si  esamini  attenta- 
mente la  questione  eh’  ei  tratta , nè  si  prendano  letteral- 
mente alcune  espressioni  che  sovente  sono  figurate  e me- 
tafisiche, ec.  Volentieri  facciamo  appiuso  alla  saviezza 
di  queste  precauzioni  ; ma  domandiamo  perchè  l' auto- 
re non  ne  osservi  alcuna  per  rapporto  ai  Padri  della 
Chiesa. 

5.°  Dopo  aver  bene  declamato  contro  i Padri  , tuttavia 
la  vergogna  , o un  avanzo  di  sincerità  strappò  ai  proie- 
ttanti alcune  riflessióni  confessioni.  Dissero  clic  non  ostan- 
te i difetti , i quali  si  possono  rinfacciare  ai  Padri , sono 
però  scrittori  di  somma  considerazione  pei  loro  talenti , 
per  le  loro  virtù  e pei  servigi  che  resero  al  cristianesimo. 
Se  questo  omaggio  non  è sincero,  è un  tratto  di  detestabi- 
le ipocrisia;  se  sincero, è una  formale  ritrattazione  ed  una 
confutazione  dei  rimproveri  latti  ai  dottori  della  Chiesa. 
Avvegnaché  finalmente,  in  che  cosa  consisterebbero  i loro 
taleoti.se  fosse  vero  che  mancarono  di  crilica.di  precisio- 
ne , di  forza  nel  raziocinio  , e delle  cognizioni  necessarie 
per  confutare  solidamente  i giudei, i pagani,  e gli  eretici  ? 
Dove  sarebbero  le  loro  virtù  , se  avessero  usato  delle  so- 
perchierà, delle  menzogne  , delle  frodi  religiose,  se  aves- 
sero operato  per  un  Eliso  zelo  contro  i misere  lenti , se  a- 
vessero  scandalezzato  la  Chiesa  colla  loro  ambizione,  colle 
scambievoli  gelosie,  e colle  questioni?  Quai  servigi  arreb 
Itero  reso  alla  religione,  se  avessero  spiegato  male  la  santa 
Scrittura,  male  sviluppalo  la  dottrina  cristiana , mal  inse- 
gnato la  morale;  se  avessero  contribuito  ad  introdurre  nel 
cristianesimi* tutte  le  superstizioni  dei  giudei  e dei  paga- 
ni ? Tali  sono  i rimproveri  dei  protestanti  contro  i Padri  ; 
e con  alcune  speciose  proteste  di  rispelto  si  ptiò  diminuir- 
ne r atrocità  ? 


Ma  si  ha  diritto  di  esigere  da  noi  le  prove  dello  condotta 
che  rifacciamo  ai  nostri  avversari  ; bisogna  loro  darle. 
Quanto  piti  eccede  ed  è ingiusta  la  loro  rabbia  c la  loro 
malignità  contro  i Padri , tanto  più  dobbiamo  giustifi- 
care questi  santi  personaggi,  che  sono  nostri  maestri  nel- 
la fede. 

Mosheim , nella  sua  storia  ecclesiastica  comincia  la  sua 
introduzione  dal  deplorare  i mali  che  fecero  alla  Chiesa 
l’ ignoranza  , la  pigrizia  , il  lusso,  l'ambizione  , il  falso 
zelo , le  animosità  e le  dispute  dei  suoi  capi  e dei  suor 
dottori.  Sovente  , dice  egli , hanno  interpretato  le  verità 
c i precetti  della  religione  in  un  modo  conforme  ai  parti- 
colari loro  sistemi , e ai  loro  personali  interessi;  usurpa- 
rono i diritti  del  popolo  ; si  arrogarono  un’ assoluta  auto- 
rità nel  governo  della  Chiesa.  Questi  non  sono  piccoli  rim- 
proveri. 

Facendo  la  storia  del  primo  secolo , egli  distrugge  l’au- 
torità dai  Padri  apostolici  coi  dubbi  che  sparge  sufl’auten- 
ticitì  ed  integrità  delle  loro  opere.Tiene  come  supposta  la 
seconda  lettera  di  S.  Clemente,  e la  prima  come  corrotta. 
Al  proposito  delie  sette  epistole  di  S.  Ignazio,  dubita  della 
verità  di  quella  che  scrisse  a S.  Policarpo , e pretende  che 
la  disputa  circa  le  sei  altre  non  sia  per  anco  terminata; 
nè  io  sarà  giammai  per  quei  che  hanno  interesse  di  diffe- 
rirla. Egli  non  ardirebbe  decidere , se  la  lettera  di  S.  Po- 
licarpo ai  filippensi  sia  vera  ; giudica  che  quella  ili  S.  Rar- 
naba  sia  opera  di  un  giudeo  ignorante  e superstizioso , e 
ebe  il  pastore  di  Ilei-mas  sia  produzione  di  uo  visionario. 
Ciò  prova , dice  egli,  che  il  cristianesimo  non  deve  i suoi 
progressi  e la  sua  grande  amplificazione  ai  talenti  di  quelli 
che  lo  predicarono , poiché  non  erano  nè  savi , De  eloquen- 
ti. Fra  poco  vedremo  se  questo  riflesso  possa  fare  gran- 
d’onore ai  cristianesimo.  Parlando  dell'empio  libro  di  To- 
land , intitolato  A miniare , Mosbeim  avea  ripreso  la  teme- 
rità con  cui  questo  autore  sospettava  l’autenticità  degli 
scritti  dei  quali  parliamo;  sarebbe  stato  a proposito  che 
lo  avesse  ricordato , per  non  radere  nello  stesso  difetto, 
dopo  averlo  disapprovalo  ( Vita  di  Talami.  § 18,  p.  04  >. 
Trattando  di  ciascuoo  dei  Padri  apostolici  in  particolari- , 
rispondiamo  a ciò  che  si  obbietta  o contro  la  loro  persona 
o contro  I loro  scritti. 

Mosheim  sostiene  che  i Padri  del  secondo  secolo  non  fu- 
rono nè  dotti,  nè  giudiziosi  interpreti  della  sama  Scrittura; 
che  trascurarono  il  senso  letterale  per  seguire  delle  fri- 
vole allegorie,  e sovente  sforzarono  l’espresiioni  per  ap- 
poggiare i loro  sistemi  filosofici.  Essi  non  trattarono , dice 
egli , la  dottrina  cristiana  con  tanta  esattezza  onde  si  possa 
sapere  ciò  che  pensassero:  confutarono  male  i giudei, 
perchè  ignoravano  b loro  lingua  e la  loro  storia,  e scri- 
vevano con  tal’ imprudenza  e negligenza  che  non  si  può 
scusare.  Riuscirono  meglio  a combattere  gli  errori  dei 
pagani , che  a spiegare  la  natura  e il  genio  del  cristianesi- 
mo. La  maggior  parte  mancarono  di  penetrazione , di  eru- 
dizione, di  ordine,  di  precisione  ed  energia;  sovente  ado- 
peravano degli  argomenti  inutili , più  atti  ad  abbagliare  b 
fantasia , che  a convincere  lo  spirito  ( Star.  Etti.  i.  sre, 
p.  3,  e.  5).  Tuttavia  Mosheim  nel  capitolo  precedente 
fece  grandi  encomi  alle  opere  di  S.  Giuslino,  di  S.  Ireneo, 
di  Atenagora,  di  S.  Teofilo  Antiocheno,  di  Clemente  Ales- 
sandrino ; commendò  la  loro  pietà , il  loro  genio , l’erudi- 
zione, e le  vaste  loro  cognizioni.  O questi  elogi  sono  un 
linguaggio  di  simulatore , o è Ihlso  il  giudizio  generale  clic 
ne  lece. 

Questo  stesso  critico  non  ardisce  condannare  il  giudizio 
svantaggioso  fatto  da  Barbeyrac  della  morale  dei  Padri  di 
questo  «violo.  Egli  confessa  che  questi  dottori  cristiani 
sono  (fieni  di  precetti  troppo  austeri , di  massime  stoiche , 
di  nozioni  dubbie , di  false  decisioni.  Alterarono , dice  egli, 
la  semplicità  della  inorale  vangelica , distinguendo  i con- 
sigli dai  precetti , e supponendo  rhe  vi  siono  dei  cristiani 
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i quali  devono  essere  più  perfetti  degli  altri.  Dal  che  in- 
segne che  Barbeyrae  ebbe  ragione  di  descrivere  quest 
Pa  tri  come  cattivi  moralisti.  Noi  procuriamo  di  vendicar! 
da  questi  rimproveri. 

Nel  terso  secolo  Mosheim  vide  un  male  molto  più  gran 
de.  I dottori  cristiani,  dice  egli,  allevati  nelle  scuole  de 
retori  e dei  sofisti , impiegarono  l'arte  dei  sotterfugi  c 
della  dissimulazione  per  vincere  i loro  avversari , e cbia 
orarono  questo  metodo  economico;  credettero , come  i Pia 
tonici , che  fosse  permesso  adoperare  la  menzogna  per  di 
fendere  la  verità.  .Mosheim  insiste  principalmente  su  que 
aio  rimprovero  nella  sua  dissertazione  de  turbata  per  re- 
tenitore)  Platonico*  Ecclesia.  Sarebbe  stato  necessario 
appoggiarla  con  prove  dimostrative;  pure  questo  critico 
non  cita  altro  clic  gli  argomenti  di  Origene  contro  Celso . 
e il  metodo  adoperato  da  Tertulliano  contro  gli  eretici. 
Altri  durano  la  moltitudine  di  libri  apocrifi  supposti  in 
questo  e nel  precedente  secolo , come  se  fosse  certo  che  i 
Padri  avessero  avuto  qualche  parte  ia  tutte  queste  Im 
posture. 

Dunque  bastano  ali  supposizioni  per  provare  un'  accu 
sa  tanto  grave  ? Quando  fosse  vero  che  gli  argomenti  di 
Origene  contro  Celso  sono  falsi,  avendoli  questo  Padre  cre- 
duti sodi  ; quando  fosse  dimostrato  che  niente  vale  il  me- 
todo di  prescrizione , che  Tertulliano  giudicò  buono  e le 
gitlimo , con  qual  titolo  si  possono  tacciare  questi  due  dot 
tori  di  dissimulazione,  di  fraude,  e niente  di  sincerità  ? 
Se  un  errore  in  materia  di  raziocinio  è una  prova  di  ma 
la  fede , Mosheim  stesso  qui  ne  resta  pienamente  convinto. 
Altrove  giustificammo  i Padri  su  tutti  capi  (n.  economia  , 

MODE  PIA  , PLATONICI  SVIO,  MESCMZIONK  eC.). 

Il  nostro  censore  rinfaccia  ai  Padri  del  quarto  secolo  d 
avere  spiegato  e difeso  i dogmi  foadamentali  della  dottrina 
cristiana  con  una  proliinda  ignoranza  e colla  maggiore 
confusione  d'idee  egli  dice  che  i partigiani  del  concilio 
Niccoo  e della  consostanzialità  del  Verbo  sembravano  am 
mettere  tre  Dei;  ne  avea  parlato  con  più  moderazione 
nelle  sue  note  su  Cadvrort  (t.  I.  p.  920).  Pretende  che  in 
questo  secolo  la  superstizione  c gli  abusi  nel  cullo  fossero 
portati  agli  ultimi  eccessi;  che  il  male  peggiorò  nei  secoli 
seguenti;  ne  attribuisce  la  colpa  ai  Padri  della  Chiesa, 
perchè  invece  di  opporsi  a questo  disordine,  lo  conferma 
rono  e fomentarono  per  interesse  personale.  In  ciascun  se- 
colo replica  a un  di  presso  le  stesse  invettive;  tutta  la  sua 
storia , a parlare  propriamente , è un  libello  infamatorio 
diretto  a calunniare  i dottori  e i pastori  della  Chiesa.  Bar- 
beyrac,nel  suo  trattato  della  morale  dei  Padri, non  ebbe  al- 
tro disegno  che  quello  di  le  Clerc  nella  sua  storia  ecclesia- 
stica e nelle  altre  sue  opere.  Brticker,  nella  sua  storia  cri- 
tica della  filosofia,  alletta  per  tutto  di  adulare  Mosheim;  in 
tal  guisa  passano  di  mano  in  mano  i rimproveri  che  Daille 
fece  ai  Padri  nel  trattato  de  tetro  u tu  palnsm  : ma  questa 
scandalosa  tradizione  non  fece  grande  onore  ai  protestanti. 

I."  Se  i dottori  della  Chiesa  fossero  stali  tali  come  ci  so- 
no rappresentali  nei  direni  secoli , sarebbe  necessario  ac- 
cordare che  Gesù  Cristo  non  mantenne  la  promessa  fatta 
a quei  che  spediva  a predicare  l’Evangelo , di  essere  con 
essi  sino  alla  consumazione  dei  seooli , di  mandare  loro  lo 
spirilo  di  verità,  a fine  che  restasse  sempre  con  essi  ( Mali, 
t.  28 , e.  20.  Jo.  e.  li,  ».  16),  poiché  permise  che  im- 
mediatamente dopo  la  morte  degli  apostoli  la  Chiesa  fosse 
ammaestrata  da  uomini,  alcuni  senza  talenti , altri  senza 
probità . ed  assolutamente  privi  dello  spirito  apostolico. 
Se  ascoltiamo  S.  Paolo,  fu  Dio  che  diede  degli  apostoli, 
dei  profeti , dei  vangelisti , dei  pastori , e dei  dottóri , per 
perfezionare  i santi , per  edificare  il  corpo  di  Gesù  Cristo  , 
per  Stabilire  l’ unità  della  fede  ec.  ( Eph.  e.  1 , ».  U ).  Se 
crediamo  ai  protestanti,  gli  apostoli,  i profeti,  i vangelisti 
furono  per  verità  suscitati  da  Dio  a tal  fine;  ma  in  quanto 
ai  pastori  ed  ai  dottori  che  succedettero  ad  essi , in  vece 


l ili  edificare , distrussero , in  vece  di  stabilire  l' unità  della 
| fede,  divisero  gli  animi  con  questioni  filosofiche;  in  vece 
Idi  perfezionare  l'opera  cominciata  dagli  apostoli  ladegra- 
| larooo  e cambiarono  di  natura  ; e Dio  credette  bene  di  a- 
9 spettare  mille  cinquecento  anni  prima  di  porvi  rimedio.  Ci 
dispenseranno  i nostri  avversari  da)  tollerare  tali  empie- 
tà ; niente  di  più  ingiurioso  contro  il  cristianesimo  disseto 
i deisti  e gli  atei. 

2.°  Dicono  che  nonesseodo  stati  immani  gli  stessi  apo- 
stoli da  pregiudizi,  errori,  leggerezze,  non  sorprende  cho 
ne  sieno  stati  anco  succetlibui  i più  zelanti  loro  discepoli 
(r.Rarbeyrac  Troll,  della  Mor.  dei  Padri , c.8,  § 39,  pag. 
123.  Enciciop. art.  Padri  della  Chiesa );  in  cousegueoza  gli 

I increduli  non  mancarono  di  fare  contro  gli  apostoli  gli  stes- 
si rimproveri,  che  i protestanti  contro  i Padri.  Ma  domnn- 
liatrio  noi, con  qual  fronte  ardirono  attribuire  agii  apostoli 
degli  errori  e delle  leggerezze, [quando  si  professa  di  crede- 
re che  avevano  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  e secondo  la  pro- 
messa del  Salvatore.quesu»  divino  Spirito  dovea  insegnare 
ad  essi  ogni  verità  ( Jo.  c.  16,  ».  13  ),  ed  investirli  della 
drtù  divina  ? (Lue.  e.  24,  ».  49.  Act.  c.  1,  e.  8). 

3.*  Fu  duopo  essere  posseduto  dallo  spirito  di  vertigine 
per  supporre,  da  una  parte,  che  i Padri  apostolici  non  fu- 
rono nè  doni,  nè  eloquenti,  nè  critici  illuminati , nè  mu- 
niti contro  la  frode;  che  erano  uomini  semplici,  credali,  e 
ignoranti  e tal  volta  visionari?  D'altra  parte, che  hanno  di- 
stinto gli  scrini  autentici  e veramente  apostolici , dai  li- 
bri inventali  et)  apocrifi  ( Mosheim  Star.  Ecd.  1 , tee.,  p, 
2,  c.  2,  § 17).  Ecco  in  verità  , diranno  i Deisti , dei  giu- 
dici eccellenti  per  fare  un  tale  discernimento;  ella  è una 
fede  assai  illuminata  e saggia  quella  che  è diretta  da  lati 
arbitri.  Crederemo  questi  dottori  incapaci  di  frode,quan- 
do  gl’  immediati  loro  successori  non  ebbero  scrupolo  ve- 
runo d’  inventare  dei  libri , ecc.  ? Membra  però  che  i pro- 
testanti non  stimino  punto  II  vantaggio  che  danno  ai  ne- 
mici del  cristianesimo, purché  possano  sfogare  la  loro  bile 
contro  i Padri. 

Quello  vi  è di  singolare  è che  Mosheim  stesso  condanna 
un  tale  metodo,  di  cui  si  è costantemente  servilo.  Osserva 
che  se  assolutamente  si  rigetta  la  testimonianza  dei  Padri, 
niente  più  resterà  di  certo  nella  storia  della  Chiesa  ; di- 
sapprova la  temerità  di  quelli  che  per  levarsi  dall’  imba- 
razzo di  questa  testimonianza,  la  discreditano , allegando 
l'ignoranza , gli  errori  la  mala  fède  dei  Padri , ecc.  Tal  è 
però  il  delitto  di  cui  egli  e i seguaci  suoi  sono  colpevoli 
(e.  Vmtlictcc  antiqua  Chrittianorum,  disciplina  od».  To- 
fon di  Xaiartnum  seel.  I,  e.  5,  § 3, e 4,  p.  92, e seg.). 

4."  S'accordano  malissimo  su  questo  punto  le  tre  prin- 
cipali sette  protestanti.  Come  gli  Anglicani  meno  degli  al- 
tri si  sodo  allontanali  dalla  ere-lenza  cattolica,  conservaro- 
no ancora  maggior  rispetto  pei  testimoni  della  tradizione; 
Cave,  Grabe , Réeves , Blacwal , Pearson , Beveridge  , ed 
altri  dotti  inglesi  giustificarono  I Padri  contro  i rimprove- 
ri di  Daillé  e dei  suoi  copisti  ; asserlrooo  contro  t Soci- 
alani  che  si  deve  intendere  la  santa  Scrittura  conforme  alle 
spiegazioni  degli  antichi  dottori  della  Chiesa;  felicemen- 
te si  affaticarono  a racoorre , spiegare  molti  monumenti , 
e difenderli  contro  gli  assalti  di  una  critica  troppo  ardita. 

1 Luterani  furono  meno  equi , perchè  si  sono  multo  più 
allontanati  dalla  dottrina  della  Chiesa  antica  ; molti  tra 
essi  non  esitarono  punto  di  seguire  il  furore  dei  Calvinisti- 
In  quanto  a questi  ultimi , non  osservarono  misure  ; più 
ebe  inclinano  al  Socìnianisroo, maggior  prevenzione  e sde- 
gno testificano  contro  i Padri;»  per  culmo  d’ipocrisia, pro- 
testano che  la  pura  verità  li  obbliga  apensare  io  tatguisa. 
Lo  stesso  personaggio  per  cui  gli  uni  attestano  molla  sti- 
ma, è trattalo  dagli  altri  coll'  ultimo  grado  di  dispregio  : 
sovente  un  critico  protestante  ne  dice  del  bene  o del  male 
aecoado  che  Io  vede  più  favorito  o più  opposto  alla  sua 
opinione. 
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Con feita  il  traduttore  di  Mosheim  che  l’autorità  dei  Pu 
dri  di  giorno  in  giorno  diminuisce  presso  i protestanti 
( Stor . EceUt.  t.  ! , p.  3 ,nota).  Non  ne  siamo  sorpresi 
Veggiamo  diminuire  la  fede  nella  stessa  proporzione,  e 
di  giorno  in  giorno  il  protestantismo  avvicinarsi  al  deis- 
mo : que^i  progressione  era  inevitabile.  Accorda  questo 
stesso  scrittore  che  il  libro  composto  da  un  calvinista  in- 
glese , chiamato  Whithy,  contro  l’autorità  dei  Padri  non 
può  mancare  di  produrre  un  pessimo  effetto,  e prevenire 
i giovani  studenti  contro  ciò  che  vi  ha  di  buono  negli  scrit- 
ti di  questi  antichi  (Stor.  Ece.  t.  5,  p.  168). 

6.°  Non  è possibile  di  non  ravvisare  la  passione  che  fa 
parlare  ai  nostri  avversari,  quando  si  considerano  le  con 
traddizioni  e i capricciosi  rimbrotti  che  fanno  ai  Padri  della 
Chiesa.  Si  querelano  che  quei  del  primo  secolo  non  erano 
nè  dotti , nè  eloquenti , e quelli  del  secondo  non  erano 
istrutti  della  filosofia  degli  orientali;disapprovano  in  quei 
del  terzo  la  Cognizione  che  avevano  dalla  filosofia , e l’uso 
che  ne  fecero  ; dicono  che  l’eloquenza  dei  Padri  in  gene- 
rale è troppa  ampollosa , piena  di  figure  ed  iperboli.  Li 
accusano  di  avere  sovente  mal  ragionalo , di  non  aver  ve- 
duto te  conseguenze  di  ciò  che  insegnavano;  tuttavia  sup- 
pongono,che  i Padri  sieno  stati  buoni  ragionatori,  perchè 
loro  attribuiscono  per  via  di  conseguenza  tulli  gli  errori 
possibili;inJl  si  sdegnano  che  i Padri  abbiano  trattato  cosi 
con  gli  eretici.  Dicono  essi, che  non  si  devono  attribuire  le 
azioni  degii  ttomioi  a certi  principi  che  non  approvarono 
mai,  nè  a certi  cattivi  motivi  qualora  ne  poterono  avernp 
alcuni  degni  di  lode, e di  continuo  si  rendono  colpevoli  d 
questa  ingiustizia  verso  i Padri.  Si  querelano  che  questi 
mancano  d»  metodo, e che  gli  scolastici  ne  hanno  troppo, ec. 

I Calvinisti  principalmente  resero  altresì  ridicola  la  ir- 
regolarità del  toro  parlare.Descrissero  S. Girolamo  in  par- 
ticolare, come  un  impostore  di  professione,  che  non  si 
faceva  scrupolo  alcuno  di  mentire  ed  affermare  il  contra- 
rio di  quel  cbe  pensava  ; e perchè  disse  in  un  luogo, che  i 
vescovi  nel  principio  della  Chiesa  non  si  credevano  supe- 
riori ai  preti , questi  stessi  Calvinisti  ne  trionfarono , e 
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dove»  prevalere  a tutti  i monumenti  della  storia  ecclesia 
stica.  Ci  rinfacciano  una  cieca  prevenzione  in  favore  dei 
Padri,  un’aperta  ostinazione  a giustificarli  contro  ogni  ap- 
parenza di  verità.  Noi  loro  rimproveriamo  una  cieca  pre 
venzione  contro  questi  rispettabili  scrittori , ed  una  ma- 
liziosa ostinazione  d’ interpetrare  in  un  pessimo  senso  ciò 
che  quelli  hanno  detto.  In  tal  guisa  si  affaticano  a confer- 
mare gli  errori  col  cercare  dei  mallevadori  e dei  compì  ici; 
mentre  noi  procuriamo  di  stabilire  le  verità , facendo  ve- 
dere che  non  sono  contrarie  al  sentimento  della  Chiesa. 
Quale  di  questi  due  modi  di  procedere  merita  lode  ? 

6.®  Finalmente  i più  ostinali  furono  costretti  a disdirsi 
ed  a ritrattarsi.  Sembra  che  Daillé  in  fine  del  suo  libro  de 
Pero  tMti  Patrum  (f.  2,  e.  6)  abbia  voluto  risarcire  i Padri 
per  tanti  oltraggi,  di  cui  aveali  caricati. 

« I loro  scritti , dice  egli , contengono  delle  lezioni  di 
morale  e di  virtù  capaci  di  produrre  i più  grandi  effetti , 
molte  cose  le  quali  servono  a stabilire  i fondamenti  del  cri  - 
sliaoesimo , molte  osservazioni  utilissime  per  intendere  la 
santa  Scrittura  , e i misteri  che  contiene  ; serve  assai  la 
toro  autorità  a provare  la  verità  della  religione  cristiana. 
Non  è un  mirabile  fenomeno  che  tanti  grand’uomini  dotati 
di  tutti  i talenti,  e di  ogni  possibile  capacità,  nati  in  vari 
tempi  e in  diversi  climi,  nei  corso  di  mille  cinquecento  an- 
ni , con  ioclinfazioni , costumi , idee  tanto  diverse  , siensi 
con  tutto  ciò  accordati  a credere  le  prove  del  cristianesi- 
mo, rendere  le  toro  adorazioni  a Gesù  Cristo  , predicare 
le  stesse  virtù, sperare  Io  stesso  premio, accettare  gli  stessi 
Evangeli , e scoprirvi  gli  stessi  misteri  ‘>....  Non  è proba- 
bile che  tanti  uomini  celebri  per  la  bellezza  del  loro  ge- 


merito  è provato  nelle  loro  opere, sieno  stati  tanto  imbe- 
cilli di  fondare  la  loro  fede  e speranza  sulla  dottrina  di  Ge- 
sù Cristo,  di  sacrificare  ad  esso  i loro  interessi,  la  propria 
quiete  e la  vita  senz’aver  ad  evidenza  conosciuto  il  potere 
divino.  Anteporremo  noi  forse  al  voto  unanime  di  questi 
grandi  uomini  le  precauzioni,!  clamori  di  pochi  increduli 
ed  atei , che  calunniano  l’ Evangelo  senza  intenderlo, eh® 
bestemmiano  ciò  cbe  ignorano , ed  ancor  più  si  rendono 
sospetti  per  lo  sregolamento  dei  loro  costumi  piucchè  pei 
ristretti  confini  delle  loro  cognizioni  ? ». 

Sono  troppo  sagge  queste  riflessioni,  ma  con  qual  fron- 
te si  possono  dirigerle  agl’  increduli , quando  si  fece  ogni 
sforzo  possibile  per  ispirar  loro  della  prevenzione  contri) 
‘ Padri? 

Le  Clerc  , nella  sua  Arte  critica  ( t . 3 /«  f.4),  fa  un  gran- 
de elogio  del  libro  di  Daillé,  disapprova  la  confutazione  che 
ne  avea  fatta  un  inglese  ; non  ancora  si  era  veduto  quella 
di  Guglielmo  tìéeves  ; tutta  questa  lettera  è un  misto  di  be- 
ne e di  male , di  biasimo  e di  lodi  date  ai  Padri  della  Chie- 
sa , da  citi  non  si  sa  quale  conchiusione  si  debba  trarne. 

Ma  nella  sua  storia  ecclesiastica  {an.  101, § 1,«  seg.)  vomi- 
tò tutta  la  sua  bile  contro  i Padri  del  secondo  secolo.«  Non 
iwtevano,  dice  egli,  intendere  bene  la  santa  Scrittura,  per- 
chè non  intendevano  l’ebreo; per  questo  si  erano  falsamen- 
te persuasi  che  la  versione  dei  Settanta  fosse  ispirata.  Essi 
erano  creduli  fuor  di  modo  per  rapporto  a molte  tradizio- 
ii  pretese  apostoliche  ; erano  pessimi  ragionatori , igno- 
ranti nell'  arte  della  critica  , prevenuti  di  Platonicismo  , e 
che  cercavano  avvicinarsi  ai  pagani  ».  Dunque  devesi  ri- 
guardare come  un  miracolo  della  Provvidenza  la  conserva- 
zione del  cristianesimo  tra  le  mani  di  dottori  che  potevano 
tanto  corromperlo.  Alle  parole  ebraica  ( lingua ) , settan- 
ta, tradizione,  platonicismo,  ec.  confutiamo  tutti  questi 
temerari  rimproveri , suggeriti  dal  solo  impegno  di  siste- 
ma, e disapprovati  dai  più  sensati  protestanti. 

Beausobre, ancor  meno  equo, sembra  che  abbia  scritto  la 
sua  storia  del  Manicheismo  per  giustificare  tutti  gli  antichi 
eretici  a spese  dei  Padri  della  Chiesa.  Nei  primi  scusa  tut- 


citarono  questo  passo  come  un’autorità  irrefragabile,  cbe  io , tutto  gli  sembra  sospetto  c riprensibile  nei  secondi; 


egli  non  vuole  che  per  via  di  conseguenza  s’  imputino  agli 
eretici  alcuni  errori  cbe  formalmente  non  approvarono,  ed 
egli  stesso  non  adopera  altro  mezzo  per  tacciare  i Padri  di 
errore.  Sostiene  che  riferendo  le  opinioni  degli  eretici , 
fecero  delle  relazioni  visibilmente  false  e piene  di  esage- 
razioni , che  mal  ragionarono , e ciecamente  credettero 
tutti  i falli  che  potevano  disonorare  i loro  avversarie  che 
'•ùbero  la  passione  di  rendere  odiose  le  loro  persone.  Rim- 
provera ai  cattolici  di  abusare  dei  nome  e della  testimo- 
nianza dpgli  antichi  per  difendere  alcune  false  opinioni  e 
certe  pratiche  superstiziose , e lo  chiama  il  Sofisma  dell’ au- 
torità , per  cui  pretendesi , dice  egli,  legare  ciò  che  in  noi 
v’è  di  più  libero , la  ragione  e la  fede  {.Star,  del  Manich. 
pref.  p.2 2 ).  Mosbeim  (fnstit.  Hist.  Christ.scec.  1,2  p.,c. 
ri  § 2 ) fa  gli  stessi  rimproveri  ai  Padri  rapporto  all’  cresiu 
e per  appoggiarli  usa  di  tutta  la  sua  erudizione. 

In  quanto  a noi  che  pensiamo  cbe  la  ragione  abbracci 
necessariamente  ciò  che  le  sembra  vero  , e che  Dio  ci  co- 
manda di  credere  tutto  ciò  che  ba  rivelato  , non  compren- 
diamo iu  quale  senso  la  ragione  e la  fede  sieno  quello  che 
di  più  libero  vi  è in  noi  ; ma  trattasi  di  giustificare  i 
Padri. 

Questi,  senza  dubbio.non  vissero  familiarmente  con  tut- 
ti gli  eresiarchi,  nè  coi  principali  dottori  di  ciascuna  setta; 
dunque  non  poterono  conoscere  i veri  sentimenti  di  questi 
personaggi  se  non  dai  loro  scritti , dal  racconto  dei  loro 
discepoli , dalla  confessione  di  quei  cbe  ritornavano  alla 
Chiesa  , dalla  pubblica  Ibma.  Forse  Beausobre ebbe  miglio- 
ri monumenti  dei  contemporanei , per  sapere  più  di  essi 
quel  che  gli  eretici  pensarono  ed  insegnarono , e per  coi>- 


nio , per  l’estensione  e penetrazione  dei  loro  lumi , il  cui  vincere  i Padri  di  passione  o di  credulità  ? 
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Ci  dicono  clic  i Padri  spesso  non  si  accordano  ncll’espor- 
re  la  dotlrinadi  una  sella  eretica.  Ciò  non  è gran  maravi- 
gliai non  ve  ne  fu  mai  alcuna,  i cui  diversi  dottori  abbiano 
insegnalo  la  stessa  cosa, od  abbiano  conservalo  tutu  la  dot- 
trina del  fondatore.  Che  farein  noi  se  al  giorno  d‘  oggi  do- 
vessimo giudicare  della  dottrina  di  Lutero  e di  Calvino  da 
quella  dei  loro  seguaci, ovvero  esporre  sotto  un  solo  sistema 
tutti  gli  errori  dei  protestanti?  .Mosheim  confessa  che  niente 
vi  era  ili  costante  ed  uniforme  nelle  diverse  sette  dei  Gnosti 
ci  (/fisi.  Christ.sae.ì  § i2).ln  vano  egli  pretende  che  i Pa- 
dri non  abbiano  compreso  il  sistema  di  questi  eretici, perché 
non  conobbero  la  filosofia  orientale  da  cui  questi  settari 
aveano  cavato  i loro  errori,  abbiamo  mostrato  la  temerità 
di  un  tale  rimprovero,  alla  parola  gnostici. 

Subito  che  piace  ad  un  critico  inventare  alla  sua  foggia 
il  sistema  degli  eretici , non  è maraviglia  che  sembri  ad 
esso  che  i Padri  abbiano  mal  ragionalo  ; ma  i Padri  argo- 
mentavano contro  le  idee  dei  moderni  nostri  dissertatori  ; 
eglino  attaccavano  gli  scritti  che  leggevano  , gli  avversari 
con  cui  parlavano  , gli  errori  che  loro  erano  noli  ; ed  ac- 
cordiamo che  gli  antichi  eretici  non  ebbero  sempre  Unta 
destrezza  come  i moderni  per  vestire  1’  errore  con  tulle  le 
apparenze  della  verità. 

Ella  è una  cosa  mollo  singolare  che  Beatisobrc  pretenda 
di  aver  conosciuto  e compreso  il  sistema  dei  Manichei , di 
e ssere  informato  dei  lori  costumi  e della  loro  condotu  più 
che  S.  Agostino  , il  quale  era  vissuto  tra  essi , era  sUlo  se- 
dotto dai  loro  sofismi-,  avea  consultato!  loro  più  eruditi 
dottori  , era  stalo  uuo  degli  apostoli  della  loro  setta , eehe 
ottenne  di  confonderli  in  molte  pubbliche  conferenze.  Biso- 
gna essere  stranamente  prevenuto  per  stimare  più  i discor- 
si e.l  alcune  eonghietture  di  un  cianciatore  del  secolo  deci- 
moltavo , che  la  testimonianza  formale  di  un  autore  con- 
temporaneo , istruito  nella  stessa  set u che  confuta. 

Non  è credibile  , dice  lleausobre,  che  gli  eretici  sieno 
stali  rei  di  tutti  gii  assurdi  e le  abbominazioni  die  loro 
s'imputano  erano  soltanto  rumori  incerti  ed  accuse  senza 
fondamento;  questo  al  più  era  provato  dalla  testimonianza 
di  alcuni  disertori  della  setta;  ma  questi  non  mancano  mai 
di  Calunniare  il  partito  die  abbandonarono. 

Accordiamo  che  queste  accuse  sono  assai  credibili  ; gli 
stessi  disordini  di  cui  furono  attaccali  e convinti  gli  ereti- 
ci del  secolo  duodecimo  e dei  due  seguenti  , dimostrano 
ebe  ciò  elle  allora  è avvenuto , potè  in  altro  tempo  sucre 
derc.  Se  talvolta  vi  sono  dei  disertori  mentitori , ve  ne  so- 
no  anco  dei  veridici.  Qualora  si  trattò  di  calunniare  i cat- 
tolici, Bcaussbre  e gli  altri  protestanti  non  fnrono  tanto 
scrupolosi  ,‘nè  si  presero  gran  cura  di  verificare  i fatti  co- 
inè fanno i Padri  versogli  antichi  eretici.  Mneheim sebbe- 
ne ;ier  altro  molto  ioelinate  a pensar  come  Bcausobre,  co- 
nobbe tuttavia  il  ridicolo  e il  debole  delle  prevenzioni  di 
questo  critico , c sembraci  die  abbia  avuto  in  mira  di  con- 
lutarlo nella  sua  terza  l)issertaziom>  sulla  6toria  ecclesia- 
stica (§  9,1.  l.p.  2 AH)»  Ho  dilRcoltà  , dice  egli , di  perdo- 
nare a quei  che  non  si  stancano  iti  stordirci  coi  loro  schia- 
mazzi contro  i Padri,  che  li  tacciano  d’ ignoranza,  di  ma- 
tizia , d’interesse , di  ambizione  e di  altri  delitti,  come  se 
questi  antichi  non  fossero  stati  mai  sinceri;couie  se  sempre 
avessero  parlalo  ed  operalo  per  motivi  viziosi , senza  ros- 
sore , e contro  coscienza , a fine  di  rendere  odiosi  gli  ere- 
tici. Che  ne  direbbero  i loro  accusatori  se  fossero  trattati 
di  tal  guisa?  » Ecco  come  Mosheim  fece  il  processo  a se 
stesso. 

Non  già  noi  facciamo  un  sofisma  citando  l' autorità  dei 
Padri;  é lleausobre  die  sottilizza  sufi'ambiguità  di  questo 
termine.  Qualora  trattasi  di  provare  un  fatto  antico , per 
esempio  di  sapere  ciò  che  insegnarono  i tali  o tali  eretici , 
non  è un  sofisma  citare  f autorità  , cioè,  la  testimonianza 
di  quelli  che  furono  a portata  ili  istruirsi , ed  aveano  inte- 
resse d’ informarsi.  Non  ancora  venne  in  mente  ad  alcuno 


di  chiamare  sofisma  di  autorità  la  ceriezza  morale  fonduta 
sull' attestazione  di  testimoni  competenti,  e che  possono 
testificare  un  fatto,  lleausobre  mentisce  quando  dice  che 
crediamo  alla  parola  dei  Padri,  perchè  li  riguardiamo  co- 
mesanti : questo  è falso.  Noi  vi  crediamo  perchè  sappiamo 
da  un'  altra  parte  che  erano  istruiti , sensati  e giudiziosi, 
e lo  veggiamn  dai  loro  scritti. 

Quando  trattasi  di  ùn  dogma  cioè  fli  sapere , se  il  tal 
dogma  sia  sialocreduto,  professarne  predicalo  nella  Chie- 
sa nel  tal  tempo  e luogo, sostenghiamo  che  il  testimonio  dei 
Padri  è una  prova  irrecusabile, poiché  la  maggior  parte  fu- 
rono incaricali  da!  loro  stato  di  predicare  ed  insegnare  la 
dottrina  cristiana  ; nessuno  è più  capace  di  essi  d' inse- 
gnarci quale  fisse  questa  dottrina  nel  tempo  in  cui  visse- 
ro : su  questo  punto  la  loro  autorità  si  riduce  ancora  alla 
semplice  testimonianza. 

Quando  un  gran  numero  di  Padri  situati  io  diversi  luo- 
ghi , e in  vari  tempi  si  accordano  ad  insegnare  lo  stesso 
dogma  come  parte  della  dottrina  cristiana  , sostenghiamo 
che  questo  dogma  a quella  veramente  appartiene  , e che 
questa  fu  la  credenza  comune  della  Chiesa,  perché  i l*adri 
io  ogni  tempo  e in  tutti  i luoghi  protestarono  di  non  esse- 
re loro  permesso  d’ insegnare  alcuna  cosa  contraria  a que- 
sta credènza  , c condannarono  come  novatori  ed  eretici 
tutti  quelli  che  ebbero  una  tale  temerità. Ci  persuaderanno 
forse  che  i Padri  abbiano  corrotto  ed  alterato  la  dottrina 
universale  della  Chiesa  stabilita  prima  di  essi  senza  che  lo 
sapessero,  nè  lo  volessero,  o che  con  proposito  deliberato 
abbiano  commesso  questo  delitto , professando  di  condan- 
narlo e detestarlo  ? Perchè  vi  riuscissero,  sarebbe  stalo  an- 
co necessario  che  tutta  la  società  dei  fedeli  fosse  loro  com- 
plice. Seguendo  la  loro  dottrina  come  ortodossa  , non  se- 
condiamo la  loro  autorità  personale,  ma  l’autorità  della 
Chiesa.  Noi  già  provammo  quest’ autorità  contro  i prote- 
stanti (».  chiesa  )* 

Se  lleausobre  non  vuole  danna  parte  prestare  alcuna  te- 
de al  testimonio  dei  Padri , dall’  altra  giura  salta  parola 
di  lutti  gli  scrittori  orientali,  arabi  , caldei  , siri,  egizi , 
giudei , cabalisti , ec.  ; qualunque  miscredente  gli  sembra 
più  degno  di  fede  che  venti  Padri  della  Chiesa. 

Egli  crede  di  avere  bastevolmente  discolpato  una  seta 
eretica  quando  può  far  vedere  che  alcuni  Padri  ebbero  dcW 
le  opinioni  a un  di  presso  simili , o che  accusavano  gli 
stessi  inconvenienti  , e chiude  gli  occhi  per  non  vedere 
due  essenziali  differenze.  I."  Questi  Padri  non  dogmatizza- 
vano, e nessuno  mai  pretese  di  erigere  la  particolare  sua 
opinione  in  dogma  ili  fede  ; gli  eretici  al  contrario  hanno 
sempre  sostenuto  che  la  loro  dottrina  era  la  sola  vera  , e 
chiunque  non  vi  si  volle  conformare,  non  fu  ammesso  neh 
la  loro  setta.  2.°  I Padri  furoao  sempre  sottomessi  alla 
istruzione  della  Chiesa  , ascoltarono  la  voce  di  essa  coma 
quella  di  G.  C.  e degli  apostoli  ; i sellaci  si  credettero  più 
illuminati  della  Chiesa  , vollero  che  la  loro  autorità  fosse 
superiore  a quella. 

Bastano  gli  queste  due  riflessioni  a dimostrare  la  faDUà 
dei  motivi  con  cui  i critici  protestanti  vogliono  giustificare 
la  loro  condotta.  Essi  attestano  di  riferire  gli  errori  dei  Pia- 
dri  non  per  deprimerli , ma  per  mostrare  che  tutti  gli  uo- 
mini sono  fallibili,  chesi  deve  avere  qualche  indulgenza  per 
tulli  quei  che  s’ ingannano, che  non  si  devono  giudicare  gli 
antichi  eretici  con  più  rigore  che  non  tacciamo  pei  dottori 
della  Chiesa. 

Dov’  è dunque  la  regolarità  di  questo  odioso  parallelo  ? 
Quando  fosse  anco  vero  , coni'  è falso , che  I Padri  furono 
rei  di  tutti  gli  errori  di  cui  sono  accusati  dai  protestata- 
ti , vi  sarebbero  sempre  delle  forti  ragioni  per  iscusarli. 
I."  Sarebbe  sempre  evidente  che  s’  ingannarono  di  buona 
fede,  che  credettero  di  seguire  la  dottrina  insegnala  dagli 
apostoli , né  ebbero  alcuna  intenzione  d’ innovare,  <)|  farsi 
un  partitoci  alzare  altare  contro  altare.GU  antichi  eretici 
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ebbero  dei  motivi  lutto  diversi  ; molli  si  vantavano  di  sa- 1 
pere  più  degli  apostoli  ; si  davano  il  fastoso  nome  di  tino-] 
siici  o d' Illuminati;  ambivano  di  farsi  capi  di  setta , e vi 
pervennero;  divisero  la  Chiesa,  sedussero  i di  lei  figliuoli 
per  unirsi  ad  essi  , tati  altro  pretendevano  che  rovesciare 
il  cristianesimo,  stabilendo  una  dottrina  diversa  da  quella 
di  Gesù  Cristo  2.°  1 Padri  erano  i pastori  legittimi,  aveano 
ricevuto  la  loro  missione  dagli  apostoli  ; dunque  aveaoo  il 
diritto  d' insegna  re..  Ma  chi  uvea  dato  questo  diritto  a Ce- 
rimo,  a Valentino,  à Copione,  a Mareione,  eco.  ? Essi  non 
erano  entrati  per  la  porta  nell’ otyle (li Gesù  Cristo,  ma 
rompendo  li  muro;  dunqueerano  ladri  ed  assassini  (Jean, 
e.  IO,  r.S  ).  Con  qual  titolo  meritarono  Indulgenza?  3."  I 
pastori  nel  secondo  e nel  terzo  secolo  non  aveano  po- 
tuto facilmente  radunarsi  per  confrontare  la  dottrina  delle 
diverse  Chiese, e vedere  se  fosse  uniforme,  e se  la  tradizio- 
ne fosse  in  ogni  luogo  la  stessa;  tosto  che  poterono,  si  sot- 
tomisero a questa  prtiova.  Gli  eretici  non  vollero  mai  sot- 
tostare a questo  giogo  ; sebbene  condannati  dai  concili  ge- 
tterai!, persistettero  ostinatamente  nei  loro  errori,  affetta- 
rono di  dilatarli  con  molto  più  rumore.  Dunque  si  fa  una 
crudele  ingftria  ai  Padri  delia  Chiesa  mettendoli  al  paro 
dei  settari. 

Beausobre^ che  disse  tanto  male  dei  Padri  nella  sua  sto- 
ffa del  manicheismo , per  colmo  d' inconseguenza  cre- 
dette bene  di  ricorrere  ad  essi  nelle  sue  osservazioni  sul 
onoro  Testamento,  per  iscoprire  il  vero  significato  di 
iqollissimi  termini  ed  espressioni  del  testo  greco  ; mentre 
«he  i protestanti  in  generale  ci  dissapprovano  perché  noi 
facciamo  lo  stesso. 

Barbeyrac,  nel  suo  trattato  della  morale  dei  Padri  della 
Chiesa , fu  mollo  più  che  gli  altri  protestanti  maligno , e 
prevenuto  contro  questi  rispettabili  autori  ; egli  replicò 
tutti  i rimproveri  che  loro  si  fecero  prima  di  lui , e ve  ne 
aggiunse  dei  nuovi.Era  sia  intenzione  di  provare  clic  i Pa- 
dri in  generale  furono  pessimi  morulisli.  Già  ve  demmo  che 
Mosheim  giudicò  lo  stesso;  tuttavia  il  traduttore  diqneslu 
ultimo  accorda  che  Barbeyrac  fece  couiro  i Padri  molte 
imputazioni  che  facilmente  si  tolgono. 

Egli  poi  rinnova  il  sofisma  cento  velie  ripetuto  dai  pro- 
testanti,cioè,  etm  i Padri  non  sono  infallibili. Nessuno  di  essi 
è tale  in  particolare;  ma  quando  tutti,  o almeno  un  gran-  j 
dissimo  numero  si  accorda  a testificare  un  fatto  pubblico , 
sensibile,  palpabile.su  cui  non  fu  loro  possibile  ingannarsi,! 
sostenghiamo  chela  loro  testimonianza  è infallibile,  che! 
produce  una  certezza  murale  in  sommo  grado,  e che  è una 
pazzia  il  rigettarla.  Ai  giorni  nostri  si  dimostrò  contro  i 
Deisti,  I’  evi-lenza  dei  principi  della  certezza  morale,  ed  è 
incontrastabile  che  i Deisti  argomentando  contro  questa 
certezza  copiavano  i sofismi  dei  protestanti. 

Questi  rinfocolano  ai  Padri  di  aver  trattato  la  morale 
Musa  ondine,  senza  connessione,  senza  metodo,  e di  non  a- 
ver  dato  alcun  trattato  completo.  Se  quésta  éuna  culpa , i 
Padri  la  dividono  con  Gesù  Cristo  e con  gli  apostoli  ; pari- 
menti gl’  increduli  non  mancarono  di  obbiettare , che  quo 
iti  divini  autori  trattarono  la  morale  senza  ordine  e senza 
metodo;  che  l’Evangelo  non  è un  trattato  completo,  e che 
la  morale  non  è provata  come  negli  antichi  filosofi.Qualora 
i protestami  avranno  dato  una  buona  risposta  agl'incredu- 
li, essa  ci  servirò  per  giustificare  i Padri.  . - J 

Dopo  <die  i più  dotti  autori  protestanti , Grazio, Puffénmto- 
flo,  Cumberland,  Hutcbinson,  ec., hanno  analizzato,  dimó- 
strato,suUilizzato  la  morale,  ed  a bella  posta  l'alto  dei  trat- 
tali, vorremmo  sapere  quali  nuove  virtù  si  sieno  vedute 
nascere  specialmente  tra  i protestami, qual  effetto  abbiano 
operato  su  i costumi  queste  brillanti  produzioni . quanti 
miscredenti  o peccatori  siensi  coovertiti  dalle  sublimi  le- 
. zioni  dei  moderni  nostri  moralisti.  Quand’anche  si  suppo- 
nesse che  questi  fossero  metodici , più  esatti, più  profondi, 
più  eloquenti  dei  Padri, che  già  noi  sono, vi  sarebbe  sempre 
sue.  dell’  eccles.  Tom.  III. 


questa  gran  differenza  , che  i Padri  predicavano  col  loro 
esempio  più  fortemente  che  coi  loro  discorsi;  quindi  venne 
la  differenza  dei  loro  successi.  Lattanzio  nel  quarto  secolo 
faceva  già  questa  osservazione, e noi  non  conosciamo  alcuno 
che  gli  abbia  dato  risposta. 

Ma  dunque  in  che  cosa  è erronea  c fallace  la  morale  dei 
Padri  ? Essi  condannarono,  dicono  i nostri  avversari , la 
difesa  di  se  stesso  e dei  propri  beni , il  commercio, il  dare 
ad  usura , le  seconde  nozze  , il  giuramento;  comandarono 
oltremodo  la  continenza,  il  celibato, la  verginità,  la  vita  au- 
stera e morlificata;ispirarono  ai  fedeli  il  fanalismodel  mar- 
tirio, approvarono  il  suicidio  delle  femmine,  le  quali  volle- 
ro piuttosto  uccidersi  che  perdere  la  loro  castità , e molte 
azioni  viziose  dei  patriarchi  col  pretesto  che  fossero  sim- 
boli, ec. 

Bisogna  rammentare  che  gl’  increduli  fecero  tutti  questi 
stessi  rimproveri  contro  gli  autori  sacri.  Quando  parliamo 
in  particolare  di  ciascuno  dei  Padri  della  Chiesa, non  ci  di- 
mentichiamo di  discolparli, e di  far  vedere  o che  loro  si  at- 
tribuiscono fuor  di  proposito  delle  false  decisioni , o ebe  i 
pretesi  errori  ad  essi  imputati  sono  verità  fondate  sulla  san- 
ta Scrittura.  Si  può  anco  vedere  ciascuno  degli  articoli  di 
morale  dei  quali  qui  si  parla  come  bigamia,  celibato,  di- 
pesa di  be  stesso,  giuramento,  pc.  I nostri  censori  accu- 
sane i Padri  di  avere  inventalo  nuovi  dogmi  di  cui  non  a- 
vevano  parlato  gli  apostoli.  Questa  calunnia  è confutala 
all’  arl.DoMMA,  tradizione,  ecc. 

Mosheim  per  non  lasciar  nulla  da  censurare,  disse  assai 
male  delle  edizioni  dei  Padri  pubblicale  in  Francia  , o in 
Inghilterra, e predice  che  nessuno  ledarà  tali  come  le  bra- 
mano gli  erudili(/fizt.  Chr.  sete.  2,§.  37.  noie).  Ma  poiché 
questo  critico  formò  nella  stia  lesta  un  piano  di  perfezione 
cui  esso  solo  poteva  eseguire,  avrebbe  dovuto  per  zelo  del 
bene  generale,  darne  almeno  un  modello.  Questo  è il  caso 
di  dire  clic  è più  agevole  cosa  il  domandarti^  dì  quello  che 
fare.  Come  gii  editori  cattolici  mostrarono  T opposizione 
che  vi  è tra  la  dottriua  dei  Padri  e quella  dei  protestanti, 
non  è maraviglia  ciie  non  abbiano  piaciuto  a questi  ultimi. 

Nelle  prefazioni  poste  in  principio  delle  nuove  edizioni 
dei  Padri,gli  eruditi  editori  si  sono  dati  a difenderli  contro 
i critici  che  li  accusarono  di  essere  caduti  in  molti  errori 
sul  dogma  ; sovente  ci  siamo  serviti  di  queste  apologie , e 
dimostrammo  l’ ingiustizia  degli  accusatori. 

Il  celeberrimo  P.Ceillier  benedettino, nel  suo  libro:  Apo- 
logià della  Morate  dei  SS.  Padri,  edito  a Parigi  nel  1718, 
egregiamente  difese  tulli  e singoli  quei  SS.  Padri, cui  Bar- 
bévrac  avea  impudentemente  accusati  e calunniati.  Lo  stes- 
so Francesco  Buddeo,  quantunque  luterano,  pure  nella  sua 
Isagoge  ad  Theohgiam, nel  1727, dimostrò  non  esservi  net  ' 
loro  scritti  molli  di  quegli  errori,  che  .pretendeva  Barbey- 
rac. Cosmi  ciò  nulla  ostante  con  una  rabbia  canina  nel  suo 
Traili  de  la  morate  dee  Pdret  de  Veglile  scritto  Fan.  1728, 
se  la  prese  cui  P.  Crillier,  e con  Buddeo,  aumentando  ood- 
tro  la  morale  dei  santi  Padri  la  sua  critica  calunniosa.  Ma 
la  gloria  di  essi  e del  loro  difensore  Ceillier  è stata  da  vari 
teologi  vendicata,  fra  quali  sono  a nostra  notizia  Damiano 
Romano  che  pubblicò  in  Napoli,  nel  1756,  il  libro  Della 
morale  dei  Padri  utilissima  per  la  scienza  del  Gius  iella 
natura*  delle  Genti,  il  P.  Passioni  autore  dell’ opera:  De 
morali  Patrum  doetrina  adeersus  Barbeyracium  ec.Libur- 
ni  1707  , Danielle  Fobens  canonico  regolare  prosegui 
l'arringa  pubblicando  E. r amen  Ttractalus  loh.Barbeyracci 
de  doetrina  morali  Patrum  Ecclesia,  Vindobona  1788. 
Giambattista  Miclielelti  più  recentemente,  cioè  nell’  an. 
1788,  pubblicò  in  Napoli  la  sua  Apologia  dei  SS.  Padri 
dei  tei  primi  secoli  della  Chieda  contro  Barbeyrac. 

In  vano  altresì  i nostri  avversari  rimproverarono  ni  Pa- 
dri le  spiegazioni  allegoriche  della  Scrittura  , l'ignoranza 
della  lingua  ebraica , l'uso  della  filosofia:  procurammo  di 
giustificare  i Padri  su  lutti  questi  capi  ( r.  alleooeia  , co- 
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MESTATOSI,  EBRAICA  (/l'/l^ua), FILOSOFIA, PI, ATOMICISMO,ec.)  a 
Non  crediamo  di  aver  lascialo  senza  risposta  nessuna  que- 
rela dei  protestanti. 

PADRONATO.— Qui  intendiamo  parlare  unicamente  del 
gius-padronato  ecclesiastico  , essendo  quello  che  ha  rela- 
zione alle  materie  di  cui  si  occupa  questo  dizionario.  Noi 
seguiremo  in  quest’articolo  quanto  ne  dice  il  P.M.  Salzano 
nella  lezione  Vili , del  3.°  voi.  delle  sue  lezioni  di  diritto 
canonico. 

il  gius-padronato  si  definisce:  il  diritto  di  nominare  e 
di  presentare  al  vescovo  alcuno,  acciocché  Tosse  insliluito 
nella  chiesa  al  beneficio  vacante,  con  gli  altri  privilegi 
od  onori  che  a questo  diritto  vanno  connessi.  Da  questa 
definizione  s' inferisce  in  primo  luogo,  che  nel  padronato 
il  diritto  di  nominare  e di  presentare  si  considera  come 
cosa  principale  , alla  quale  sono  connessi  altri  privilegi  e 
distintivi  come  qui  appresso  diremo  ; ed  in  secondo  luogo 
si  deduce  cjie  nel  padronato  tre  cose  sono  essenzialmente 
distinte,  cioè  la  nomina,  la  presentazione,  e la  inslituzione 
canonica,  alla  quale  siegue  il  possesso,  senza  del  quale  non 
possono  percepirsi  i frutti,  né  adempirsi  quegli  uffizi,  che 
sono  intimamente  congiunti  al  beneGcio.  Si  distingue  a- 
dunque  la  nomina  , come  quella  eh’ è la  semplice  destina- 
zione di  colui  che  il  padrono  stabilì  presentare  al  vescovo 
pel  beneficio , esternata  con  parole  o con  segni  ; la  presen 
tazione  di’ è l’alto  solenne  con  cui  il  padrono  significa  al 
vescovo  colui  che  vuole  che  occupasse  il  beneficio  : quale 
presentazione  deve  farsi  con  atto  solenne , ossia  con  una 
scrittura  autentica  e riconosciuta  dalla  legge;  e finalmcn- 1 
te  la  inslituzione  eh’  è la  stessa  collazione  del  beneficio , 
per  cui  si  conferisce  al  cherico  il  titolo  del  beneficio.  L’in- 
stituzioneè  onninamente  necessaria  , in  guisa  che  non  si 
può  senza  di  esso  acquistar  diritto  al  beneficio  ; si  ricerca  i 
aJunque  che  il  presentalo  dal  patrono  sia  dal  vescovo  in- 
slituito  , il  quale  sebbene  non  potesse  rigettarlo , a meno 
che  non  fosse  indegno,  pure  da  lui  dipende  cb’  egli  riceva 
il  titolo  del  beneficio  : ed  è questa  la  differenza  che  stabili- , 
scono  i canonisti  tra  semplice  collazione  ed  inslituzione , 
ohe  quella  si  concede  a beneplacito  dal  vescovo  o dell'or- 
dinario , e questa  quantunque  diasi  del  vescovo,  richiede 
però  anticipatamente  la  presentazione  del  patrono  ; onde 
nasce  quella  regola  nota  nell’  ecclesiastico  diritto  ( Cap.  ! 
1.  de  rei),  juris  in  VI.)  Beneficimi  ecclesiaslicum  non 
potest  licite  sine  canonica  inslilulione  obt ineri. 

Il  gius- padronato  si  divide  in  reale  e personnle;il  primo 
é inerente  alla  cosa,  ossia  al  fondo,  in  guisa  che  colui  che 
ha  la  proprietà  o l’ usufruito  di  questa  può  ancora  nomi- 
nare al  beneficio , e trasferendosi  l’ una  o l’ altro  con  esse 
anche  il  diritto  si  trasfonde  ; il  personale  poi  è congiunto 
non  già  al  fondo , ma  bensì  alla  persona  del  fondatore  e 
de’ suoi  successori.  Dividesi  ancora  il  giuspadronalo  io  ec- 
clesiastico, laicale,  e misto  ; il  primo  è quello  che  in  vigor 
della  fondazione  o della  prescrizione  è annesso  alla  perso- 
na ecclesiastica  fisica,  come  all’arcidiacono,  al  decano  ec., 
o morale,  come  al  capitolo  ecc. , o pure  che  sia  stato  fon- 
dato co’beni  ecclesiastici;dicesi  poi  laicale  quello  che  è sta- 
lo fondalo  dal  laico  o dal  cherico  co’suoi  beni  patrimoniali, 
o anche  coTrutli  del  suo  beneficio,  in  guisa  che  questo  di- 
ritto si  trasfonde  ancora  agli  eredi  ; finalmente  dicesi  mi- 
sto quello  il  quale  in  parte  appartiene  al  laico  a titolo  lai- 
cale , ed  in  parte  alla  chiesa  , e si  verifica  quando  di  due 
compadroni  laici  uno  di  questi  cede  alla  chiesa  il  suo  di- 
ritto. In  fine  il  gius-padronato  laicale  si  divide  in  eredita- 
rio, gentilizio,  e misto;  l’ereditario  si  ha  quando  il  fonda- 
tore chiamò  i suoi  eredi  titulo  universali  alla  prcsentazio- 
no  del  beneficio , ed  in  questo  caso  , divisa  io  più  linee  di 
eredi , il  diritto  di  presentare  si  divide , non  in  capita  sed 
in  stirpe «;  il  gentilizio  si  ha  quando  il  diritto  di  presentare 
appartiene  a tutti  della  famiglia  , i quali  succedono  in  ca- 
pita non  in  stirpes  ( Gleni.  2.  de  jure  patron.  ) ;ed  allora 


I quegli  dovrà  dal  vescovo  istituirsi,  in  cui  concorse  il  mag- 
gior numero  de’ suffragi  ( Cap.  4,  de  jure  patron.  ) ; si  ha 
in  ultimo  il  misto  quando  il  fondatore  chiamò  al  diritto  di 
presentar  cosi  gli  eredi  come  quelli  della  famiglia  , e que- 
sto diritto  di  padronato  segue  la  stessa  legge  del  padrona- 
to ereditario. 

Nel  dubbio  se  il  gius  padronato  sia  ecclesiastico  o laica- 
le, dee  considerarsi  come  laicale  ; si  perchè  non  si  presu- 
me che  il  cherico  abbia  beni,  come  perchè  gli  antichi  ca- 
noni non  parlano , che  di  soli  laici , allorché  trattano  di 
fondazioni  di  benefici. 

Queste  diverse  specie  di  gius- padronato  hanno  alcune 
leggi  di  comune  , ed  in  alcune  altre  cose  sono  regolate  da 
norme  peculiari.  Ciò  che  hanno  tutte  di  comune  si  è,  che 
nessun  padrono  può  presentare  se  stesso  ( Cap.  26.  de 
jure  patron.  ) ; e si  permette  solo  dagl’  interpreti  del  di- 
ritto canonico  che  si  potesse  essere  presentato  da’  compa- 
droni , o pure  nel  caso  di  necessità  , non  essendo  altri 
che  potesse  nominare,  il  padrono  può  richiedere  il  vesco- 
vo che  credendolo  degno  lo  instituisse  nel  beneficio;  l’ al- 
tra cosa  in  che  tutti  convengono  si  è che  essendo  uguali 
i suffragi  di  quelli  che  hanno  il  diritto  di  nominare  in 
favore  di  più  persone  , il  vescovo  ha  il  diritto  di  diri- 
mere la  parità  , e conferire  il  beneficio  a chi  meglio  gli 
aggrada.  In  tre  cose  poi  il  gius  padronato  ecclesiastico 
si  distingue  dal  laicale  ; in  quanto  che  al  padrono  laico 
si  accordano  mesi  quattro  a poter  presentare  al  beneficio  , 
laddove  al  padrono  ecclesiastico  se  ne  concedono  sei; 
nell’  uno  e nell'  altro  è caso  da  computarsi  il  tempo  non 
già  dal  giorno  in  cui  vacò  il  beneficio , ma  dal  giorno  in 
cui  si  ebbe  la  notizia  della  vacanza;  che  se  questo  tempo  si 
lascia  scorrere  senza  aver  presentalo  , il  vescovo  potrà  li» 

I Miramente  conferire  il  beneficio , e ciò  non  jure  devolutio- 
nis , ma  bensì  jure  ordinario  ( Cap.  un.  de  jure  patron. 
m 6),  essendo  massima  ricevuta  in  diritto  canonico  che 
il  non  uso  del  padronato  a tempo  opportuno  lungi  dal- 
l’ operar  devoluzione , rende  il  beneficio  esente  da  tale 
servitù,  e libera  la  provvista  al  collatore  ordinario.  2/* 
Si  distingue  di  più  l'uno  e I’ altro  padronato  inquanto 
che  il  laico  può  non  una  soltanto,  ma  più  volte  variare 
nella  presentazione  , e ciò  non  solo  col  presentarne  più 
di  uno  acciocché  il  vescovo  sciegliesse  il  più  degno , ma 
ancora  dopo  che  uno  sarà  stalo  rigettalo  come  indegno, 
prima  della  canonica  inslituzione  ha  diritto  di  presentarne 
un  altro  ( Cap.  24  de  jure  patron.  ) ; laddove  il  padrono 
ecclesiastico  può  presentarne  un  solo,  nè  può  in  guisa  al- 
cuna variare  {Cap.  24,  de  jure  patron.)]  in  modo  che  pre- 
sentando un  indegno , può  esser  questi  dal  vescovo  riget- 
tato , e per  quella  volta  soltanto  resta  il  padrono  privo  del 
suo  diritto  ( Innoc.  III.  lib.  3.  Epist.  ),  a meno  che  fon- 
datamente non  vi  fosse  stato  luogo  acredere  indegno  colui, 
che  realmente  era  tale.  3.°  La  terza  distinzione  tra  l'uno  c 
l’altro  diritto , si  è,  che  nel  padronato  laicale  non  ha  luogo 
la  riserva  e l'affezione  pontificia , laddove  il  padronato  ec- 
clesiastico può  essere  alcuna  volta  affetto  o riservato.  So- 
no  queste  le  tre  distinzioni,  che  intercedono  tra  il  padro- 
nato ecclesiastico  e laicale  : in  quanto  poi  al  misto,  siegue 
questo  la  condizione  e natura  dell'  uno  e dell’  altro  in  ciò 
che  v’ha  di  migliore , in  guisa  che  non  è soggetto  a riser- 
va, si  può  presentare  tra  lo  spazio  di  sei  mesi , e<l  in  que- 
sto tempo  si  ha  benanche  il  diritto  di  variare  : e ciò  con- 
forme alla  nota  regola  del  diritto  ( Cap . unic.  de  jure  pa- 
tron. in  VI):  Propter  communionem , non  privilegiatus  na- 
turar» privilegiati  sortitur. 

Premesse  tutte  queste  nozioni , è ora  necessario  osser- 
var prima  di  tutto  come  si  possa  acquistare  ed  ottenere  il 
gius-padronato.  Il  modo  primitivo  ed  originario  di  acqui- 
star questo  diritto  è appunto  la  fondazione  del  beneficio  , 
siccome  abbiamo  fallo  osservare  fin  dal  principio, e ciò  tan- 
to è vero , che  tal  diritto  è cosi  inerente  alla  persona  del 
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fondatore , che  non  ha  bisogno  di  riservarselo  espressa- 
mente, a meno  che  colle  parole  o col  fatto  non  abbia  vo- 
luto cedervi  (Cap-  33  dejure  patron.).  È però  da  avver- 
tirsi , che  sotto  nome  di  fondazione  non  s’ intende  sol- 
tanto la  prestazione  del  fonilo  , ma  si  richiede  benanche 
l’edificazione  ilei  beneficio  , e la  dotazione  necessaria  per 
provvedersi  al  colto  di  Dio , ed  al  sostentamento  del  che- 
rico,e  sotto  questo  rapporto  deesi  intendere  il  trito  adagio 
de' canonisti  : 

Patronwn  faeiunt,  dot,  adificalio,  fonditi, 

non  dovendosi  queste  tre  condizioni  considerar  separata- 
mente  , ma  tutte  tre  debbono  concorrere  per  acquistarsi 
realmente  il  gius  padronato.  Sicché  se  tre  persone  si  uni- 
scano, e l’ uno  presta  il  snolo, l’altro  il  fondo, ed  il  terzo  fi- 
nalmente somministra  la  dote  pel  beneficio , tutti  e tre  ac- 
quisteranno il  gius-padronato  sul  beneficio  stesso  ( Fagna- 
n ut,  in  cap.Z.  dejurt  patron.);  che  realmente  se  la  chie- 
sa fosse  bastevolmente  dotata,  ed  alcune  altre  rendite  vo- 
lesse aggiungervi,  costui  si  dirà  benefattore  della  chiesa, 
ma  non  si  dirà  giammai  che  ne  abbia  acquistato  il  padro- 
nato ; il  che  non  avviene  se  taluno  riedificò  una  chiesa  di- 
ruta, ed  abbandonata  dal  suo  padrono,  corredò  di  rendi- 
te ; nel  quale  caso  ne  diventerà  egli  il  padrono  invece  del 
primo.  Ma  oltre  la  fondazione , che  come  abbiam  voluto 
é il  titolo  originario  di  potere  acquistare  il  diritto  del 
padronato,  vi  sono  benanche  altri  modi  derivati  vi, e que- 
sti riduconsi  a quattro, cioè  alla  prescrizione,  alla  donazio- 
ne, ad  un  privilegio  del  sommo  pontefice , ed  alla  legitti- 
ma traslazione  del  diritto  stesso.  In  quanto  alla  prescri- 
zione fu  questa  benanche  ne’  benefici  permessa  dalle  anti- 
che decretali  (cap.  28.  di  elee!.)  , ed  il  concilio  di  Trento 
prescrisse  ( Stu.  io.  di  rtforin.  cap.  9)  , che  il  tempo 
ricercato  a prescriveredev'esser  tal»  da  superare  la  memo- 
ria dell’  uomo:  tale  prescrizione  dev’  esser  confermata  be- 
nanche da  ripetute  econtinnate  presentazioni  al  beneficio. 
Per  ciò  che  risguarda  la  donazione.deve  questa  esser  con 
fermata  dal  consenso  del  vescovo,quando  si  vuol  fare  alla 
persona  di  un  laico,  ed  in  tal  caso  va  essa  tra  i mezzi  da 
ottenersi  questo  diritto  (cap.  H.de  jur. patron.).  Inoltre  si 
ottiene  per  privilegio  del  sommo  pontefice, il  quale  sebbe- 
ne dal  Tridentino  fu  abrogalo  pergliantichi, attesoché  non 
costava  bastevolmente  delia  loro  autenticità, non  si  negò  per 
altro  da  quel  eoncilio,nè  poteasi  negare  che  in  avvenire  il 
sommo  pontefice  avesse  potuto  accordarlo.  Finalmente  in 
quanto  alla  traslazione  si  può  il  gius-padronato  trasferire 
in  vari  modi  secondo  la  natura  di  questo  diritto;  imperoc- 
ché trattandosi  di  gius-padronato  reale , a quello  si  trasfe- 
risce a cui  si  trasferisce  anche  la  cosa,  alla  quale  è annes- 
so il  diritto;  e ciò  può  in  varie  guise  avvenire, colla  vendi- 
ta, colla  permuta,  colla  donazione,  coll’ enfiteusi,  colla  lo- 
cazione che  dicono  ad  firmata;  cioè  a lungo  tempo,  col  le 
«lamento,  e finalmente  colla  successione  ab  intestato;  pur- 
ché per'  questo  diritto  non  si  pretenda  o si  paghi  alcuna 
cosa  di  più , essendo  ciò  simonia.  Che  se  trattasi  di  gius- 
padronato  ecclesiastico  , a quello  si  trasmette , il  quale  è 
promosso  alla  ecclesiastica  dignità,  o uffizio;  se  finalmen- 
te laicale  o personale,  agli  eredi  e successori. 

Sia  che  poi  il  padronato  si  abbia  per  diritto  originario 
sia  che  si  abbia  per  diritto  derivativo,  sonovi  sempre  con- 
giunti doveri,  e diritti  corrispondenti.  In  quanto  a primi, 
deve  il  padrono  attendere  che  la  chiesa  fosse  rifatta  se  di- 
ruta, e se  in  buono  stato,  che  fossero  conservate  e miglio- 
rale le  rendite;  per  rapporto  al  secondo,  oltre  la  preroga- 
tiva distintissima  dì  nominare  e presentare  al  vescovo  chi 
crede  atto  a poter  occupare  il  beneficio  , ha  il  padrono  e- 
ziandio  un  posto  distinto  alle  processioni,  de’ suni  stemmi 
è ornata  la  chiesa  , e cadendo  egli  in  povertà  deve  essere 
alimentato  dalle  rendite  della  chiesa  istessa  ; le  quali  cose 
tutte  tono  enunciate  ne’ seguenti  due  versi  : 


Patrono  dibetur  htmor , miti , utilitaiguc 
Praieutet,  prati!,  difendei,  alatur  cgmut. 

Finalmente  per  vari  titoli  si  pnò  estinguere,  e perdersi 
il  diritto  del  padronato  : f.°  Se  la  chiesa  sta  crollata  , e le 
rendite  sieno  stale  addette  altrove  ; 2."  se  la  famiglia  del 
fondatore  sia  totalmente  estinta  ; 5 0 se  colla  prescrizione 
di  tempo  immemorabile  il  vescovo  abbia  provveduto  al  be- 
neficio senza  alcuna  presentazione  ; \.°  se  il  padrono  ab- 
bia ceduto  al  suo  dritto;  3.°  se  siasi  permesso  che  il  bene- 
ficio fosse  aggregato  ad  una  chiesa  collegiata  , o cattedra- 
le , o anche  monastero  ; 6.”  Se  il  padrono  abbia  ucciso  o 
mutilato  ingiustamente  il  cberìco  di  quella  chiesa  stessa  di 
cui  è pdrono;  7."  se  sia  caduto  nell'eresia,  nello  scisma, 
o nell'apostasia  : 8.”  Se  abbia  usurpato,  o simoniacamente 
alienali , o ceduti  i frutti  del  beneficio  , e per  altri  consi- 
mili molivi , i quali  espressamente  sono  stati  assegnali 
dalle  canoniche  leggi , e comunemente  ammessi  da  tutti  i 
canonisti. 

• Per  ciò  che  risguarda  il  nostro  regno  tutto  vien  regola- 
to su  questo  artìcolo  secondo  le  ecclesiastiche  leggi  ; e le 
nostre  municipali  non  hanno  aggiunto  altre  disposizioni  se 
non  che  per  regolarne  l' adempimento.  Le  principali  sono 
le  seguenti  : 

Essendosi  proposto  il  dubbio  se  nella  gestione  delle  ren- 
dite de’ benefici  ecclesiastici  vacanti  attribuite  alt’ ammini- 
strazione diocesana  , fossero  compresi  i benefici  di  patro- 
nato particolare  in  caso  di  vacanza,  dichiarassi  dalla  com- 
messione  esecutrice  del  concordato  « che  il  frutto  di  qual- 
sisia  beneficio  o di  libera  collazione , o di  gius-patronato 
deve  riguardarsi  sempre  sotto  una  medesima  categoria  , 
poiché  i fondi  tanto  degli  uni , come  degli  altri  sono  dedi- 
cati a Dio,  e perciò  sono  egualmente  soggetti  alle  ammini- 
strazioni diocesane  io  caso  di  vacanze , quando  però  sieno 
meramente  rollativi,  e non  semplici  istituzioni  o legati  pii 
lasciati  in  libertà  ed  arbitrio  de’  rispettivi  patroni , e che 
possa  esser  soltanto  luogo  a differenza  a riguardo  della  e- 
rogazioue  delle  rendite  nel  tempo  della  vacanza  , pel  ca- 
so che  fossero  destinate  ad  usi  particolari  o nell1  erezione 
de’  benefici  o con  atti  posteriori  ; ed  in  questa  circostanza 
non  potrebbero  assoggettarsi  all'erogazione  prescritta  nel- 
l’art.  XIII.  del  concordato  ».  Questo  avviso  approvato  dal 
pontefice  edal  rediede  luogoal rescritto  de’S gennaio  1819; 
e coll’altro  de'  A agosto  1821,  si  aggiunse  , che  di  tali  be- 
nefici, I vescovi  e gli  altri  delle  amministrazioni  diocesane 
procurassero  economicamente  di  deciferare  tali  quistioni 
colle  parti  interessate  nelle  medesime,  senza  che  si  cagio- 
ni dispendio  alle  parti  ; e che  quando  ciò  poi  non  riesca  , 
facciano  sentire  alle  parti  di  andare  a sperimentare  le  loro 
ragioni  nei  tribunali  civili  delle  rispettive  provincie  : nei 
quali  giudizi  dovranno  di  obbligo  intervenire  i regi  pro- 
curatori de’tribunali  medesimi  per  sostenere  i dritti  che  in 
ogni  caso  potrebbero  appartenere  alla  reai  corona. 

Venne  pure  stabilito  col  decreto  de'  23  novembre  Ì822 
che  i beni  delle  badie  e dei  benefici  di  regio  padronato 
(fossero  provvisoriamente  sotto  la  vigilanza  delf  ammini- 
strazione diocesana  del  luogo  in  cui  la  badia  o il  beneficio 
si  ritrova  , BOn  ostante  che  sieno  stati  trasferiti  all’abbate 
o al  beneficiato  nominato  dal  re  ; e si  ordinò  pure  che  in 
caso  che  costoro  abusassero  de’  loro  dritti,  sfa  cagionando 
degradazioni , sfa  lasciando  deperire  I beni  per  mancanza 
di  manutenzione  , sia  in  qualunque  altro  mòdo,  pregiudi- 
cando fa  proprietà,  l'amministrazione  diocesana  fosse  au- 
torizzata a sperimentare  per  le  vie  giudiziarie  tutti  quei 
diritti  che  competono  al  proprietario  contro  dell’  usufrul- 
luario-.facetulone  anche  rapporto  al  ministero  dell'erdesia- 
stieo  per  le  misure , che  possono  ulteriormente  convenire 
in  linea-di  economia. 

Col  reai  decreto  del  27  ottobre  1823  si  provvide  ai  giu- 
dizi relativi  ai  diritti  di  regalia  e di  regio  padronato  «opra 
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le  Indie,  i benefici,  ed  ogni  allea  fondazione  ecclesiastica  o 
laicale  di  qualunque  natura, ed  alle  azioni  reali  riguardan- 
ti i beni  annessi  a tali  istituzioni  ; e finalmente  con  quello 
del  17  luglio  4827  furono  incaricate  le  amministrazioni 
diocesane  rispettive  di  anticipare  le  spese  da  farsi  indetti 
giudizi,  accordandosi  il  regresso  per  rivalersene  contro  il 
titolare  rispettivo. 

Ecco  come  si  espresse  il  re  nel  suddetto  decreto  : 

« A»t.  4.°  I nostri  procuratori  presso  i cullegi  giudi- 
ziari saranno  parte  principale  in  tutti  i'giudizi  relativi  ai 
diritti  di  regalie  e di  regio  padronato  sopra  badie , bene- 
fici, ed  ogni  altra  fondazione  ecclesiastica  o laicale  di  qua- 
lunque natura, non  esclusi  i giudizi  ordinari  pc’  padronali 
ex -feudali  ». 

» 2.°  I medesimi  nostri  procuratori  saranno  altresì  par- 
te principale  unitamente  ai  titolari , badie  , o altre  fonda  ! 
rioni  di  regio  padronato,  allorché  si  tratterà  di  azioni  reali 
riguardanti  i beni  che  vi  sono  rispettivamente  annessi  ». 

« 5.°  Nei  casi  enunciati  negli  articoli  precedenti , i no  j 
stri  procuratori  presso  i collegi  giudiziari , dovranno  pel- 
le debite  vie  mettersi  in  corrispondenza  colla  rial  segrete- 
ria e ministero  di  stato  degli  affari  ecclesiastici  per  avere 
gli  schiarimenti  opportuni  al  mantenimento  dei  diritti  di 
r^pilie  c di  regio  padronato  ». 

PAESE- — Per  rapporto  alla  corte  di  Roma  si  distinguo- 
no quattro  sorte  di  paesi, cioè  i paesi  di  libertà  o di  diritto  ' 
comune,!  paesi  di  concordato,!  paesi  d'obbedienza,  i paesi 1 
d’ usanze,  o consuetudini. 

I paesi  di  libertà  eranoqnelli,nei  quali  osservavasi  per  lo 
passato  la  più  pura  disciplina  della  Chiesa. Il  clero  ed  il  po 
polo,  i capitoli  ed  i monasteri, vi  godevano  del  diritto  di  e 
lezione,  ed  i collatori  ecclesiastici  di  quello  di  nominare  ai 
benefizi  di  loro  padronato, col  la  pena  di  devoluzione,  però 
nel  caso  che  le  chiese  restassero  troppo  lungamente  «acanti. 
Questi  paesi  non  sussistono  più  , avendo  perduto  la  mag- 
giore parte  dei  loro  vantaggi  per  l’ abuso  che  ne  fecero, 

I paesi  di  concordato  sono  quelli,  dei  quali  venne  rego- 
lata la  sorte  con  una  convenzione  tra  la  santa  Sede  ed  i so- 
vrani o le  repubbliche, ecc.  Tale  era  la  Krancia  in  forza  del 
concordato  del  pontefice  Leone  X.  col  re  Francesco  I:  tale 
la  Germania , in  conseguenza  del  concordato  del  pontefice 
Nicola  V.  coli’ imperatore  Federico  IV:  tale  la  Polonia,  pel 
concordato  tra  Leone  X.ed  il  re  Sigismondo , confermato 
nel  4525  dal  papa  Clemente  VII,  ec. 

I paesi  d'obbedienza  sono  quelli,  in  cui  la  santa  Sede  e- 
sercila  il  potere  delle  regole  della  cancelleria  romana,  par- 
ticolarmente le  regole  seconda,  quarta  e nona  ; e di  tutti  i 
concili  e costituzioni  pontificali  attributive  di  collazioni  e 
di  giurisdizione  alla  Chiesa. 

I paesi  d' usanze  o consuetudini  sono  quelli, dove  la  cor- 
te di  Roma  esercita  le  sue  riserve  sopra  alcune  Chiese  e 
non  sofie  altre  ; dove  molti  decreti  dei  concili , ed  alcuni! 
costituzioni  dei  pontefici  hanno  il  loro  eOeuo.ed  altre  sono 
escluse;  dove  la  giurisdizione  mantenne  il  diritto  del  giu- 
dizio possessorio  degli  affari  benefiziali  c di  molle  altre 
materie  canoniche-,  dove  finalmente  le  bolle,  i brevi,  i re- 
scritti della  corte  di  Roma  non  sono  ricevuti  senza  il  previo 
consentimento  del  sovrano  o dei  tribunali  dello  Stato,  ere. 

PAFNUZIO  (S). — Confessore  , vescovo  nella  Tebaide. 
Nacque  la  Egitto  e ritirossi  nella  sua  prima  gioventù  nel 
monastero  di  Pispiro  all’  estremità  dell'  allo  Egitto  e della 
bassa  Tebaide,  sotto  la  direzione  del  celebre  S.  Antonio. 
Dopo  di  essersi  perfezionato  per  qualche  tempo  in  quella 
santa  scuola,  venne  prescelto  come  vescovo  Idi  una  città 
dell’alta  Tebaide  , di  cui  ignoriamo  il  nome.  Pieno  dello 
spirito  di  Dio, edificò  il  suo  popolo  con  gli  esempi  di  virtù, 
collo  zelo  e col  coraggio,  col  quafe  si  mantenne  fermo  con- 
tro le  persecuzioni  diCalerio  Massimiano, e Mussimino  Daza. 
Cavatogli  I*  occhio  destro , tagliatogli  il  garetto  sinistro  e 
tutto  malconcio  nel  restante  del  corpo  fu  mandalo  a lavo- 


rare nelle  miniere:  ma  lutto  inutilmente, che  stette  sempre 
fermo  nella  fede  ili  G.  C.  Dopo  la  morte  dei  suoi  persecu- 
tori, ed  appena  fu  ridonata  la  pace  alla  Chiesa  cristiana  , 
dall’imperatore  Costantino  il  Grande,  ritornò  Pafnuzio  alla 
sua  Chiesa  portando  sul  suocorpo  le  insegne  gloriose  della 
sofferta  persecuzione  e della  sua  vittoria  in  quel  penoso 
combattimento.  Ma  dovette  sostenerne  degli  altri  a cagione 
degli  errori  dell'arianismo,  ebe  straziavano  in  quell'  epoca 
la  Chiesa. L’imperalore  Costantino  Magno  fece  convocare  a 
tale  scopo  il  celebre  concilio  di  Nicea  nella  Bitinia.  Non 
evvi  alcun  dubbio  che  il  vescovo  Pafnuzio  si  trovasse  a 
quel  concilio , dopo  tutto  ciò  clic  ne  dicono  Socrate,  Snzo- 
mcne  e Teodoreto.  Che  anzi  presentossi  a quella  venerabile 
adunanza  con  molto  splendore  edebbe  parte  a tutti  i rego- 
lamenti fatti  da  quel  concilio  per  mantenere  la  fede  della 
Chiesa  e ristabilirvi  la  sua  antica  disciplina.  L'imperatore 
Costantino  aveva  una  grandissima  stima  di  S.  Pafnuzio. 
Alcuni  scrittori  hanno  accusato  il  nostro  santo  come  reo 
dello  scisma  e della  eresia  dei  Meleziani,  ma  ingiustamente. 
Non  vi  è nulla  che  possa  persuadere  di  più  del  contrario  , 
quanto  la  sua  unione  particolare  con  S.  Atanasio , vescovo 
di  Alessandria,  all'epoca  medesima  dello  scisma.  Un’altra 
prova  in  contrario  è,  che  avendo  l’ imperatore  Costantino 
obbligato  con  minacce  S.  Atanasio  a i intervenire  al  cond- 
ilo che  gli  Ariani , secondati  dai  Meleziani , avevano  adu- 
nato a Tiro  per  condannarlo,  vi  si  presentò  egli  accompa- 
gnato da  quaranlanove  vescovi  cattolici,  fra  i quali  trovossi 
l' illustre  confessore  Pufouzìo.  E fu  in  quella  occasione  che 
succedette  un  fatto  gloriosissimo  pel  nostro  santo.  Essen- 
dosi egli  presentato  al  concilio  con  gli  altri  vescovi  cattoli- 
ci, trovò  che  era  composto  di  vescovi  per  la  maggior  parte 
ariani.  Vide  però  fra  quelli  Massimo,  vescovo  di  Gerusa- 
lemme, prelato  cattolico  che  era  stato  condannato  alle  mi- 
niere durante  la  persecuzione  di  Massimiano,  che  era  stato 
accecato  dell’occhio  destro  ed  aveva  egli  pure  taglialo  il 
gai  etto  sinistro  : ruppe  allora  Pafnuzio  la  folla  , lo  prese 
per  mano,  sorti  con  essolui  e palcsogli  l’ indegna  cospira- 
zione dei  nemici  della  fede  contro  Atanasio,  vescovo  di  A- 
lessandria.  Diremo  finalmente  per  la  totale  sua  giustifica- 
zione , che  S.  Atanasio  nomina  egli  medesimo  il  vescovo 
Pafnuzio  fra  i prelati  del  suo  partito,  che  intervennero  al 
conciliodi  Tiro. Ignorasi  l'epoca  della  mortedi  questo  santo 
vescovo,  di  cui  il  martirologio  romano  celebra  la  memoria 
nel  giorno  41  di  settembre, distinguendolo  da  un  altro  con- 
fessore dello  stesso  nome  , vescovo  di  Sais  ed  esiliato  re- 
gnando l’ imperatore  Costanzo , per  avere  procurato , nel 
concilio  di  Alessandria,  del  302 , di  persuadere  alcuni  ve- 
scovi dissidenti  ad  abbracciare  la  fede  cattolica  (u.Rufino, 
Socrate,  Sozotneno,  nella  loro  Storia  ecciti.  Badici,  tom. 
3.  all’  14  settembre). 

PACA  DEI  SOLDATI—  I soldati’devono  essere  content 
della  paga  che  loro  dà  il  principe;  e gli  uffiziali  incaricati 
di  distribuirla, non  possono  differirne  o sospenderne  il  pa 
gamenlo,  per  loro  priva»  interesse,  o senza  un  plausibile 
e necessario  motiva.  Questo  modo  di  agire  è una  vera  in- 
giustizia che  torna  a i&nno  del  principe  e dello  stato, g'tac- 
jChè  il  soldato  il  quale  non  è pagato  a tempo  debito , non 
solo  non  adempie  esattamente  il  suo  dovere , ma  spicsse 
I voile  prende  occasione  ila  siffatto  ritardo  per  disertare. 
Gli  uffizioli  poi  i quali  piagano  ai  loro  soldati  una  sola  parte 
della  paga  loro  dovuta,  od  anche  gliela  defraudano  tutta  , 
commettono  un  vero  furto.  Gii  uffiziali  nei  suddetti  casi 
d'ingiustizia  ed  in  altri  simili  sono  obbligali  alla  resti- 
tuzione. 

PAGAMENTO.  — È la  prestazione  naturale  o civile 
della  cosa  dotala  al  creditore  od  a colui  che  ha  la  procura 
od  il  diritto  di  riceverla  in  sua  vece. Non  è però  necessario 
che  il  pagamento  sia  fatto  personalmente  dal  debitore, piut- 
tosto ebe  da  li  o' al  ir, i persona . anche  contro  la  di  lui  vo- 
lontà, poiché  in  ambedue  i casi  il  debitore  è sempre  libe- 
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rato  dal  suo  debito.  Affinché  un  pagamento  sia  valido, quin- 
di libero  il  debitore  , sono  necessarie  molte  condizioni.  La 
prima  è, che  sia  fatto  colla  cosa  dovuta;  perché  il  creditore 
non  potrebbe  essere  obbtigaloa  ricevere  in  pagamento  una 
cosa  per  un’  altra:  Aliud  prò  alio , incito  creditori  svivi 
non  potai ( Leg.  2,  ff.  de  reb.  cred.).  Quindi  ne  consegue 
che  un  debitore  non  potrebbe  dare  al  suo  creditore  uno 
stabile  in  pagamento, invece  del  danaro  effettivo  convenuto, 
a meno  che  ne  sia  quegli  contento.  Del  pari  il  creditore 
non  può  prendere  il  prezzo  della  cosa  dovutagli;  non  può 
domandare  che  la  cosa  m specie,  a meno  che  non  sussiste 
più, e che  fosse  perita  per  colpa  del  debitore:  nel  qual  caso 
il  prezzo  della  cosa  starebbe  io  luogo  della  cosa  stessa, quia 
impossibilium  nulla  est  obbligalio.t'xxl  il  debitore  non  può 
obbligare  il  suo  creditore  a ricevere  in  pagamento  il  prez- 
zo della  cosa  dovutagli,  se  non  nel  caso  in  cui  fosse  perita, 
e che  il  debitore  non  fosse  ancora  liberato  non  ostante  quel- , 
la  perdita. 

La  seconda  condizione  è che  il  pagamento  sia  fatto  dal  [ 
debitore , o da  altra  persona  in  suo  nome , che  abbia  la  li- 
bera amministrazione  dei  suoi  tieni:  che  perciò  un  minore  I 
non  può  validamente  pagare  al  suo  creddoro  ciò  che  gli 
deve:  cosi  in  molti  paesi  la  moglie  non  può  fare  alcun  pa-  [ 
ga mento  senza  esserne  autorizzata  dal  marito. 

Ut  terza  condizione  è, che  il  pagamento  sia  fatto  a colui  ; 
al  quale  è dovuta  la  cosa,  e che  il  creditore  abbia  la  facoltà 
di  ricevere  il  pagamento,  cioè  la  libera  amministrazione 
dei  suoi  beni. 

La  quarta  è che  il  pagamento  sia  Ritto  nel  luogo  espres- 
samente convenuto  fra  le  parti,  o per  lo  meno  nel  luogo  di 
domicilio  del  creditore.  Può  quindi  un  creditore  rifiutarsi 
di  ricevere  una  somma  che  si  vorrebbe  pagargli  in  un  luo- 
go diverso  da  quello  in  cui  il  debitore  è obbligato  di  fare 
il  pagamento. 

L’ effetto  del  pagamento  validamente  fatto,  è di  liberare 
il  debitore  e la  prova  del  pagaménto  è la  quietanza  ; che 
perciò  un  debitore,  il  quale  esseqdo  condannato  a pagare 
nna  somma  di  danaro  espressa  in  un’obbligazione^e  dopo 
dì  averla  pagata  in  conseguenza  di  una  sentenza  del  tri- 
bunale, trova  la  quietanza, la  quale  giustifica  e prova  che 
r aveva  già  pagato  prima,  Ita  diritto  di  ripetere  la  somma 
pagala.  Un  debitore  che  paga  di  buona  fede  nelle  mani  del 
procuratore  del  suo  creditore, ignorando  che  quest’  ultimo 
ba  rivocato  la  sua  procura,  è sciolto  del  suo  debito,non  eo- 
I se  fosse  stato  a di  lui  cognizione  la  revoca  della  procura. 

PAGANESIMO.  — Il  paganesimo  è il  politeismo  unito 
alla  idolatria,  vale  a dire, la  credenza  di  molti  Dei,  e il  cul- 
lo che  loro  si  rende  negli  idoli  o simulacri  ebe  si  rappre- 
sentano. ('.redesi  che  questo  nome  sia  derivato  perchè  do- 
po lo  stabilimento  del  cristianesimo, gli  abitanti  della  cam- 
pagna ebe  chiamano  paesani, pagani,  furono  gli  ultimi  che 
restarono  attaccati  al  culto  dei  falsi  Dei,  e continuarono  a 
praticarlo, quando  gli  abitanti  della  città,  e tutti  gli  uomi- 
ni istrutti  s’ erano  fatti  cristiani.  Quindi  avvenne  rhe  poli- 
teismo, idolatria, paganesimo  divennero  termini  sinonimi. 

Dopo  che  piacque  agl’  increduli  di  giustificare  o scusa- 
re tutte  le  false  religioni  per  calunniare  la  vera,  di  pallia- 
te gli  assurdi  ed  i delitti  del  paganesimo  , per  farli  rica- 
dere sugli  adoratori  di  un  solo  Dio,  divenne  necessario  il 
conoscere  a fondo  il  sistema  dei  pagani , la  sua  origine,  i 
progressi  , gli  eflclli  che  produsse  e le  conseguenze  che 
ne  seguirono;  senza  questo  non  si  comprenderebbe  baste- 
volmente  l‘  importanza  del  bene  che  fecero  le  lezioni  di 
Gesù  Cristo  al  genere  umano . nè  si  potrebbe  confutare 
l’ odioso  parallelo  che  gli  eretici  ardirono  fare  tra  il  colto 
praticato  nella  Chiesa  cattolica  e quelle  dei  pagani.  Cre- 
diamo aver  già  sufficiente  dilucidato  questo  soggetto  alla 
parola  idolatria  , ma  non  per  anco  abbiamo  esaminato  i 
diversi  sistemi  inventali  dai  nostri  avversari  per  imporre 
agi’  ignorami-  Essi  però  meschiarono  con  questa  materia, 
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certe  questioni  incidenti,  intorno  le  quali  giova  sapere 
che  cosa  vi  sia  di  vero  o di  falso. 

Dunque  ci  facciamo  ad  esaminare  I."  se  gli  Dei  dc’pagani 
furono  uomini,  cse  l'idolatria  abbia  cominciato  nel  mon- 
do per  mezzo  liel  culto  dei  morti.  2.°  Se  il  ixilitcismo  sia 
stato  la  prima  religione  del  genere  uncino.  3."  Se  i poli- 
teisti abbiano  ammesso  no  Dio  supremo,  cui  abbiasi  po- 
tuto riferire  il  culto  reso  agli  Dei  popolari.  l.“  Se  in  qual- 
che modo  si  possa  scasare  la  idolatria.  3.”  Se  le  leggi  fat. 
te  daMosè  contro  questo  delitto  sieoo  state  troppo  severe. 
6.°Se  tra  i Padri  della  Chiesa  ve  ne  sia  qualcuno  che  lab- 
bia scusalo,  ed  altri  che  l’abbiano  condannato  con  trop- 
po rigore.  7.°  Come  i pagani  abbiano  difeso  la  loro  reli- 
gione quando  fu  attaccata  dai  dottori  cristiani.  8.°  Se  i 
protestanti  siano  riusciti  a provare  che  il  culto  reso  ai 
Santi  ed  alle  loro  immagini  dai  cattolici,  sia  un'  idolatria. 
Devesi  prevedere  ebe  in  tulle  queste  discussioni  dovremo 
spesso  ripetere  confusamente  i principi  ed  i fatti  che  po- 
nemmo in  altri  luoghi. 

I.  Gli  dei  del  paganesimo  furono  uomini  ? Alla  parola 
idolatria,  abbiamo  provato  colla  santa  Scrittura, col  sen- 
timento dei  più  celebri  filosofi,  colla  narrazione  dei  poeti, 
che  questi  Dei  erano  certi  spiriti,  geni , intelligenze  ebe  i 
pagani  supponevano  dimorare  in  tutte  le  parti  della  natu- 
ra, a cui  attribuivano  tutti  i fenomeni;cbe  per  conseguen- 
za erano  enti  immaginati,  i quali  non  esistettero  mai. Que- 
sta opinione  sebbene  siaci  sembrala  certa,  fu  attaccata  da 
molti  dotti  scrittori , che  pensarono  ebe  il  politeismo  ab- 
bia cominciato  dall'  onorare  te  anime  dei  morti , ebe  per- 
ciò gii  Dei  dei  pagani  siano  stati  certi  uomini,  che  visse- 
ro nelle  prime  età  del  mondo.  Quantunque  stimiamo  assai 
la  loro  erudizione , ci  pare  che  te  differenti  loro  ipotesi 
sieno  fondate  soltanto  sopra  alcune  verisimiglianze,  e non 
sopra  alcuna  prova  positiva  ; nessuno  di  essi  attaccò  di- 
rettamente quelle  che  abbiamo  dato  della  nostra  opinione, 
e ciò  ci  è bnstevole  per  confcrmarvisi.  Però  ne  abbiamo 
ancor  molte  da  proporre. 

1 . "  Non  si  può  dubitare  che  il  politeismo  e la  idolatria 
non  siano  nate  presso  alcuni  popoli  immersi  nello  stato 
di  barbarie,  poiché  in  questo  stato  non  se  ne  trovò  quasi 
alcuno  che  non  fosse  'politeista  e idolatra.  Per  esser  tate 

j non  è necessario  aver  delle  statue  o delle  immagini  lavo- 
’ rate,  basta  adorare  un  oggetto  materiale  qualunque  siasi, 

1 supponendolo  animato  da  un  genio  intelligente  e pitenle, 
da  reti  dipende  il  nostro  destino.  Allorché  i greci  alterava- 
no Venere  sotto  la  forma  di  un  termine  o di  una  piramide 
bianca, erano  idolatri  del  pari  come  quando  offerirono  i 
loro  incensi  alla  Venere  di  Prassitcle.  Ma  nello  stalo  sel- 
vaggio, quando  te  famiglie  sono  ancora  disperse , isolate, 
mite  ocenpate  nella  propria  sussistenza  animale,  non  vi 
può  essere  tra  esse  alcun  personaggio  di  tanto  merito  o 
' grandezza  per  ricevere  1'  adorazione  dei  suoi  simili.  Non 
se  ne  può  citare  alcun  esempio  presso  gli  antichi  popoli , 
nè  tra  i moderni  selvaggi.  Ciò  nondimeno  miti  conoscono 
degli  spiriti,  dei  geni,  dei  manitoi,  dei  fetisci,  che  temono 
e onorano,  e questi  spiriti  non  sono  te  anime  dei  morti. 

2. ”  I caldei , secondo  la  storia  santa , furono  i più  ante 
chi  politeisti,  e secondo  la  testimonianza  di  tutti  gii  auto- 
ci  profani,  adoravano  gli  astri.  Se  essi  avessero  reso  culto 
anche  alle  anime  dei  morti , sarebbe  una  cosa  singolare 
che  non  avessero  divinizzato  qualcuno  degli  antichi  pa- 
triarchi , i quali  erano  loro  avoli , e dei  quali  non  poteva- 
po  aver  perduto  la  memoria.  Noè  e Sem  elle  erano  lo  sti- 
pite della  loro  nazione,  non  meritarono  gli  altari  piuttosto 
che  un  preteso  re  Belo,  il  quale  si  dice  essere  il  suo  primo 
re,  e la  cui  esistenza  non  è certa?  Lo  stesso  è degli  egizia- 
ni. Riconoscevano  Menes  per  loro  primo  re , ed  è probabi- 
lissimo che  Menes  fosse  Noè  ; ma  questo  non  era  il  primo 
Dio.  Secondo  tutti  gli  attori  egiziani , il  regno  dei  re  era 
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sialo  preceduto  tra  essi  dal  regno  degli  Bei , e questi,  co 
me  Osiride,  Seripide,  Iside,  Anubi,  ec.  dou  erano  cena 
mente  nomini,  quantunque  molti  scrittori  siensi  ostinati 
a riguardarli  come  tali. 

3. ’  Presso  i greci  ed  i romani  il  culto  dei  gran  Dei,  de- 
gli antichi  Dei , Tu  sempre  distinto  da  quello  degli  Eroi,  o 
dei  grandi  uomini;  In  reggiamo  dalla  teogonia  di  Esiodo, 
che  è il  più  antico  dei  mitologi.  Ma  se  i gran  Dei , come 
Giove,  Marte,  Venere,  ec.  fossero  stati  uomini,  questa  di- 
stinzione non  avrebbe  alcun  fondamento.  La  più  antica  a- 
poteosi,  di  cui  avessero  cognizione  i romani , era  quella 
di  Romolo.  Parimente  tra  i cinesi,  il  culto  degli  antichi  è 
diversissimo  da  quello  che  si  rende  agli  spiriti  motori  del 
la  natura,  al  cielo,  alla  terra,  ai  fiumi,  ec.  Ciò  è certo  dal 
Chou-King  e dalle  lezioni  di  Confucio.  Questa  vita  consi 
derazione  avrebbe  dovuto  disingannare  i partigiani  del 
sistema  che  noi  attacchiamo. 

4. *  Non  si  può  provare  che  gli  antichi  pagani  abbiano 
pensalo  a collocare  le  anime  dei  morti  nel  sole,  nella  luna, 


le  azioni,  le  inclinazioni,  le  debolezze,  i vizi  e le  vicende 
della  umanità. Nel  suo  sistema  tutta  la  mitologia  è un  caos 
inintelligibile,  quando  focilissiutameule  si  spiega  nel  siste- 
ma opposto. 

Egli  asserisce  che  la  più  sciocca  di  urne  le  idolatrie  fu 
il  culto  reso  alle  anime  degii  croi;  si  contraddice  ancora 
dicendo  (iàid.  c.  i,  § 9 ) « Il  culto  reso  agli  Angeli,»  agli 
eroi,  è più  ragionevole  di  quello  che  i pagani  rendevano 
alla  pietra,  avvegnacchè  gii  Angeli  pensano  ed  agiscono,  e 
la  pietra  nè  pensa,  nè  opera  ».  Ma  supponendo  immortali 
le  anime  dei  grandi  uomini,  esse  erano  capaci  di  pensare 
ed  agire  come  gli  Angeli  e gli  eroi.  Quindi  è evidente 
che  la  più  sciocca  di  tutte  le  idolatrie  fu  il  culto  reso  agli 
animali  ed  alle  loro  figure;  ciò  è provato  dai  rimproveri 
che  Mosè  fa  agl'  israeliti  in  occasione  del  cullo  del  vitello 
d’ oro,  dalle  parole  del  libro  della  Sapienza  ( c.  13,  t>.  IO, 
14.  ),  c da  quelle  di  S.  Paolo  nella  sua  epistola  ai  romani 
l(  c.  1,  o.  23). 

Beausobre  cita  il  profeta  Baruc  ( e.  6,  r.  28  ) per  pro- 


negli  altri  astri,  o negli  clementi , nè  si  scorge  vestigio  vare  che  i demoni  erano  la  sfessa  cosa  che  le  anime  dei 
alcuno  di  questa  opinione  tra  i moderni  politeisti.  I filo  morti. La  verità  è,  che  questo  profeta  non  ne  fa  alcun  cen- 
sofi  che  credettero  come  il  popolo  che  questi  astri  fosse  no,  egli  dice  soltanto  ( c.  31  ) che  i babilonesi  gridano  ed 
ro  animati,  non  pensarono  che  fossero  3nime  umane  le  urlano  contro  i loro  Dei,  come  si  fa  nel  pranzo  di  un  roor- 
quali  fossero  andate  ad  albergare  in  quelli , e facessero  to;  ma  ciò  non  vuol  dire  che  questi  Dei  fossero  alcuni  mor- 
muovere  questi  gran  corpi:  un  tale  potere  è troppo  supe-  ti.Si  sa  che  i pagani  dopo  il  pranzo  dei  funerali  con  grandi 
riorc  alle  forze  della  umanità.  Per  verità , Platone  dice , urli  davano  al  morto  il  loro  ultimoaddio,  il  solo  passo  dei- 
che  dopo  la  morte  di  un  uomo  l' anima  di  lui  va  ad  unir-  la  Scrittura  che  abbiano  potuto  citare  i nostri  avversari 
si  all’  astro  che  ad  essa  conviene;  ma  insegna  nella  stessa  in  favore  della  loro  opinione  si  è il  rimprovero  fatto  da  Da- 
opera  che  gli  astri  in  corpo  ed  anima  (esistettero  lungo  vidde  agi’  israeliti  ( Ps.  <03,  e.  23  ) di  essere  stati  iniziati 
tempo  prima  che  fosse  formata  la  stirpe  degli  uomini.  Se-  nei  misteri  di  licei fegor , ed  avere  mangiato  dei  sacrifizi 
condo  l’ opinione  popolare,  le  anime  dei  morti  erano  negli  dei  morti.  Quindi  non  ne  segue  che  questo  Dio  dei  Moabi- 
inferni,o  nei  campi  Elisi, e non  si  credevano  disperse  nelle  j ti  fosse  un  uomo  morto. 

diverse  parti  della  natura.  Nemmeno  si  può  provare  che  Aggiugnc  questo  stesso  critico  che  i pagani  quando  co- 
gli egiziani  abbiano  supposto  negli  animali  che  adorava-  minciarono  ad  adorare  dei  morti,  fecero  delle  statue.  Po- 
llo, delle  anime  che  un  tempo  fossero  state  in  un  corpo  u teva  forse  provare  ebei  Teraphim  di  Labano  fossero  figu- 
mano;  ma  certamente  supposero  degli  spiriti, dei  geni, de  j|  re  dei  morti?  Egli  stesso  pensa  che  fossero  figure  di  Ange- 
gli  Dei,  più  intelligenti  e più  potenti  degli  uomini.  Il  filo-  li  ( tòid.c.2,n.<4  ).Mosè  proibendo  agl’  israeliti  di  adorare 
sofo  Celso  sostiene  seriamente  questa  opinione , presso  0-  >!  il  sole. la  luna,  gli  astri , parimente  loro  proibì  di  fare  al- 


rigene  ( 1. 4,  n.  88  ). 


cuna  figura  di  uomo , di  donna  o di  animali  ( De ut.  c.  4, 


3.°  In  una  questione  di  storia  e di  critica  possiamo  ci- 1 n.  16  e eeg.  ).  Ma  le  ligure  di  animali  non  erano  fotte  per 
tare  la  opinione  delle  diverse  sette  dei  Gnostici  che  si  vi-  rappresentare  uomini  morti;  dunque  il  sistema  di  Beau- 
dero  nel  secondo  secolo  della  Chiesa,  ed  avevano  tratta  la  soltre  non  è fonilato  sopra  alcuna  soda  prnova. 
loro  dottrina  dai  filosofi  o greci  od  orientali;  nessuna  di  | Anche  Brarker,  nella  stia  storia  critica  della  filosofia  ( 1. 
queste  sette  insegnò  che  gli  Dei  dei  pagani  fossero  uomi-  2,  c.2,  §.  19)  sostiene  che  la  prima  origine  del  politeismo 
ni  deificali  dopo  la  loro  morte,  tutti  pensarono  che  fosse  1 fu  il  cullo  dei  morti  ; ma  che  in  progresso  i filosofi  orien- 
ro  geni  o spirili  inferiori  agli  Dei , e che  avessero  avuto  tali  corressero  questo  pregiudizio.  Supposero,  dice  egli, 
l’ amb  zinne  di  farsi  adorare  dagli  uomini  ( c.  gnostici  , un  Dio  supremo , padre  e governatore  dell'  universo  , la 


vsiEjiTtNuxi,  ec.  ). 


|cui  essenza,  come  una  grand’anima,  penetrava  tutta  la  na- 


Inulilmente  cerchiamo  nei  diversi  monumenti  della  ere-  tura,  era  la  sorgente  degli  spiriti  che  governavano  ca- 
denza dei  pagani , alcuni  argomenti  che  provino  che  gli  scuna  parte.  Credettero  che  questi  spiriti  fossero  sortici 
Dei  principali  ed  in  gran  numero,  siano  stati  uomini  dei-  I per  emanazione  dalla  essenza  divina  , ovvero  che  fossero 


Beati;  anzi  vi  scorgiamo  il  contrario. 


soltanto  una  modificazione.  Tale  Ih,  secondo  esso,  la  npi- 


Tuttavia  i più  eroditi  critici  protestanti  abbracciarono  ninne  non  solo  dei  caldei  e degli  egiziani, ma  di  lutto  l’an- 
queslo  sistema;  fra  poco  vedremo  per  quale  motivo  Beau  tico  paganesimo.  Quindi  conchiude  che  i caldei  adora- 
sobre  ( Sior.  del  Manich.  1.2,1.  6, c.4,  §.l.  e teg.  ) preien-  : vano  il  Dio  supremo  sotto  il  nome  di  Baal  o di  Giove  Be- 
de  che  gli  Dei  de’ pagani  non  fossero  stati  uomini , e che  lo,  perchè  i loro  filosofi  gl’insegnarnno  riferire  al  Dio  su- 
eiò  è dimostraloda  molte  delle  loroceremonie.  Ma  in  que-  L premo  ciò  che  dicevano  del  loro  re  Belo,  il  quale  era  stato 
sto  stesso  luogo  è costretto  a ritrattarsi,  e a distinguere!  primo  oggetto  del  loro  culto. 


Non  vi  è cosa  piti  favolosa  di  questa  ipotesi.  1.”  Brn- 


due  spezie  d’ idolatria , cioè  I*  adorazione  delle  intelligen-  ji 
ze  o degli  spirili  che  si  supponevano  negli  astri,  e in  lut-  cker  non  potè  dare  alcuna  prova  di  qnanto  asserisce,  nè 
la  la  natura,  indi  l’ adorazione  delle  anime  dei  grandi  uo-  delle  opinioni  che  attribuisce  ai  caldei  e)  agli  egizi  ; bi- 
nimi. Ecco  dunque  Dei  di  due  specie:  la  questione  è.  a sogna  crederlo  sulla  sua  parola.  2."  I più  antichi  monu- 
qualedei  due  siesi  cominciato  da  prima  a rendere  cu!lo;ma  , menti  che  abbiamo  della  religione  dei  caldei  sono  i no- 
noi  mostriamo  che  tale  questione  è decisa  dagli  amori  sa- 1|  stri  libri  sacri.  Vi  leggiamo  (Gen.  c.3l,  v.  19)  che  I .a bo- 
eri, dai  filosofi,  dai  poeti, dagli  usi  e dalle  opinioni  di  tut- , no  aveva  degl’idoli , e li  chiama  suoi  Dei  ( c.  33,  t>.  6); 
t’ i popoli  idolalri.È  assolutamente  nulla  la  pretesa  dimo-  che  Giacobbe  ritornato  dalla  Mesopotamia  , essendo  per 
strazione  che  Beausobre  vuole  trarre  dalle  ceremonie  pa-  il  offerire  a Dio  un  sacrifizio,  ordinò  alle  sue  genti  di  disfarsi 


gane-,  quand’  anche  ve  ne  fossero  molte,  le  quali  sembras-  [i  degli  Dei  stranieri,  che  glieli  dassero,  al  esso  li  naseoode- 
sero  istituite  per  onorare  degli  uomini ,'  niente  ne  segui-  renbe  sono  un  albero.  Òicesi  in  Giosuè  (e.  24,  r.  2)  e nel 
rebbe, poiché  i pagani  in  generale  attribuivano  ai  loro  Dei  il  libro  di  Giuditta  (e.  5,  e.  8)  che  i maggiori  di  Àbramo 
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nella  Mesopotamia  aveano  adorato  molti  Dei , e Dei  sira-  » rooo  ai  pagani  che  i loro  Dei  erano  stati  uomini:  ma  i più 
nieri.  Nel  quarto  libro  dei  Re  (c.  17,  t>.  29  e seg.)  nar-  antichi  comeS.  Giustino,  Taziano,  S.  Teofilo  di  Antiochia, 
rasi  che  i babilonesi  e gli  altri  popoli  spediti  dal  re  Assi-  Clemente  Alessandrino,  il  poeta  Prudenzio,  oc.,  molti  dei 
rio  ad  abitare  la  Samaria, al  culto  del  Signor  univano  quali  erano  nati  nel  paganesimo,  e che  più  da  ricino  lo  »- 
quello  dei  loro  Dei  (c.l9,t>.36,  « Is.  c. 37,  e.  50);  che  Sen-  vevano  esaminato,  furono  persuasi  che  questi  pretesi  Dei 
nacheribbe  re  degli  assiri  adorava  il  suo  Dio  Nesroch , o fossero  geni  o demoni  che  si  supponevano  animare  le  di- 
A 'irrock  , nel  suo  tempio , quando  fu  ucciso  dai  suoi  due  verse  parti  della  natura.  I Padri  che  vennero  dopo,  i qua- 
flgliuoli.  Geremia  annunzia  all’ israeliti  condotti  schiavi  li  sembraoo  aver  pensato  diversamente,  seguirono  soltan- 
to Babilonia,  che  vi  vedranno  adorare  degli  Dei  d’oro,  di  to  la  opinione  che  allora  dominava  presso  gli  stessi  paga- 
argento  e di  pietra  ( Baruch,  c.  6 , v.  5 ).  Daniele  ci  dice  ni,  e che  sembrava  che  fosse  confermala  dalle  favole,  le 
che  Nabuccodunosore  re  di  Babilonia,  fece  fare  una  gran-  I quali  attribuivano  agliDei  le  azioni, le  passioni  e ì vizi  del- 
de  statua  d’oro,  e feccia  adorare  da  tuli’  i suoi  sudditi  ( e,  la  umanità.  Dunque  questo  era  un  argomento  personale, di 
8,  v.  4)  ; che  Baldassare  suo  figlio  fece  fare  un  gran  ban  cui  ì Padri  si  poterono  servire,  senza  rimontare  alla  prima 
cbeilo  per  tutta  la  sua  corte , che  i convitali  vi  encomia  origine  del  politeismo  e della  idolatria, 
rooo  i loro  Dei  d’ oro,  d’ argento,  di  bronzo,  ecc.  Parlasi  Ma  il  maggior  numero  di  questi  santi  Dottori  anzi  pen- 
dei!' idolo  di  Bel  , ovvero  di  Belo,  soliamo  nel  c.  l i,  t>.  2.  sarono  e con  ragione,  che  i demoni  o gli  angeli  ribelli,  at- 
Si  può  provare  che  questo  Belo  fosse  un  antico  re  d’Assi-  tenti  a trarre  vantaggio  dagli  errori  e dalle  passioni  degli  • 
ria, e die  il  culto  di  essi  fosse  più  antico  di  quello  di  tut-  uomini , di  frequente  intervennero  nel  cullo  che  i pagani 
li  gli  idoli , dei  quali  fa  menzione  la  santa  Scrittura?  rendevano  a certi  geni  puramente  immaginari , e in  tal 

3.°  Brucker  non  ridice  chi  sienoi  filosofi  caldei  che  cor-  guisa  si  appropriarono  questo  culto, da  essi  sovente  confer- 
ressero  l’errore  della  loro  nazione, e le  insegnarono  di  ren-  maio  con  prestigi.  Di  fatto  è dillìcile  comprendere  che  gli 
dere  il  culto  al  Dio  supremo  , sotto  il  nome  di  Belo:  non  conimi  abbiano  potuto  riguardare  per  culto  religioso  al- 
conosciamo  alcun  filosofo  in  verun  luogo  del  mondo  che  cuni  debili,  come  la  impudicizia,  la  prostituzione,  i sacri- 
si sia  aBaticalo  ad  istruire  i popoli  , nò  che  loro  abbia  6zl  di  vittime  umane,  ec-,  se  queste  abhominazioni  non 
(atto  conoscere  il  Dio  supremo.  Tutti  occultarono  al  pope  fossero  siale  loro  suggerite  da  spiriti  maligni  nemici  di 

10  la  loro  dottrina,  quando  era  contraria  ai  propri  pregiu-  Dio,  e delle  creature  di  lui. Per  questo  non  fu  mestieri  che 

dàzi,  ovvero  si  applicarooo  a ridurre  in  sistema  lutti  gli  i demoni  si  portassero  ad  albergare  negli  astri,  negli  eie- 
errori  popolari.  Lo  abbiamo  mostrato  alla  parola  ioola-  menti , in  tutti  i corpi  dove  i pagani  supponevano  degli 
t«ia  ed  altrove.  ' spìriti , ad  essi  bastò  ingannare  gli  idolatri  con  prestigi  c 

i.°  Se  presso  i caldei  ed  i popoli  vicini  vi  fu  una  ri-  con  infernali  suggestioni , per  divenire  lutto  ad  un  punto 
forma  religiosa  , non  può  essere  se  non  quella  di  Zoroa-  gli  autori,  egli  oggetti  della  idolatria. 
stru;ma  questo  legislauire  viveva  verso  la  fine  della  calli  ‘ 

vita  di  Babilonia  , e il  suo  sistema  non  è quello  che  Bru-  I H.  B politeismo  e la  idolatria  furono  forte  la  prima  re- 
citar pensò  bene  di  dare  ai  caì  lei.  \ ligione  del  genere  umano ? Molti  dei  moderni  nostri  filosofi 

Mosheim  che  aveva  la  stessa  opinione  di  Beansobre  e l’ asserirono  senza  prove , e sopra  semplici  conghietture , 
di  Brucker,  disapprovò  i critici  antichi  e moderni,  i quali  : essi  mostrarono  soltanto  che  se  Dio  neli’origine  avesse  ab- 
credettero  di  trovare  gli  stessi  personaggi  negli  Dei  dei  t bandonato  tuli’  i popoli  alla  loro  ignoranza,  ed  alla  natu- 
siri,  degli  egizi,  dei  greci  , dei  romani , ilei  galli  e degli  : rale  loro  stupidità  , certamente  sarebbero  stati  politeisti  e 
americani.  Avrebbe  avuto  ragione  di  censurarli  , se  fosse  i idolatri,  e che  tale  fu  la  inclinazione  naturale  dello  spiri- 
provato  che  questi  diversi  Dei  furono  uomini  ; lo  stesso  j to  umano , come  l’ osservammo  alla  parola  idolatsu.  Ma 
personaggio  non  può  aver  vissuto  in  tanti  luoghi  diversi.  | ri  santa  Scrittura  ci  dice  che  Dio  sino  dalla  creazione  pre- 
Ma  se  questi  Dei  sono  il  sale,  la  luna , la  terra,  l’acqua,  il  venne  una  tale  disgrazia, che  egli  stesso  istruì  i nostri  pri- 
fuoeo,  le  nuvole , il  tuono,  ecc.  che  si  credevano  animati,  mi  padri  e la  loro  posterità,  e ebe  se  tutti  gli  uomini  fos- 
certamente  questi  oggetti  sono  gli  stessi  in  ogni  luogo,  e j sero  stali  fedeli  a conservare  ri  memoria  delle  primitive 
dovettero  fare  sopra  lutti  i popoli  a un  di  presso  una  ugua-  sue  lezioni,  nessuno  sarebbe  caduto  iu  errore, 
te  impressione.  lina  prova  positiva  della  verità  di  questa  tradizione,  si 

Le  Clerch  non  comprese  meglio  degli  altri  protestanti  i è che  dopi)  l’origine  stessa  del  politeismo  e della  idolatria 
veri  oggetti  del  politeismo  e della  idolatria;  gli  espone  as-  quasi  lutti  i popoli  conservarono  ancora  una  nozione  in- 
sai male  nella  sua  storia  ecclesiastica  ( Proleg.  sez.  2,  c.  ! certa  e debole  di  un  solo  Dio,  autore  e sovrano  Signore 
4,  2.  e seg.).  Egli  non  riferisce  alcuna  nuova  ragione  per  ; della  natura.  Perciò  vergiamo  ancora  nel  tempo  di  Abra- 
provareebe  gli  Dei  dei  pagani  furono  uomini.  i mo,  di  Ciacobbe,  e di  Giuseppe , conosciuto , venerato , e 

Pensarono  altri  scrittori  che  le  divinità  della  mitologia  temuto  il  vero  Dio  dai  caldei,  dai  cananeni  e dagli  egizi 
fossero  gli  attributi  di  Dio  personificati , che  Giove  fosse  ( Gm.  c.  12  , r.  13.  1 1.  ec.  ).  La  storia  di  Giobbe  e dei 
la  sua  potenza , Giunone  la  sua  giustizia , Minerva  la  sua  suoi  amici,  quella  delle  levatrici  di  Egitto,  di  leiro  suocero 
sapienza , ecc.  ; e cosi  lo  stesso  Dio  venisse  adorato  sotto  di  Mosè,  di  Balaam , di  Raab  di  Gerico  ec.,ci  mostrano  la 
questi  diversi  nomi.  Senza  dubbio  essi  hanno  pensalo  che  stessa  nozione  sussistente  pur  anco  nei  tempi  posteriori!; 

11  politeismo  sia  nato  presso  alcuni  popoli  filosofi, occupali  t sfortunatamente  non  influiva  punto  sul  culto,  sulla  morate 
nelle  scienze , e capaci  d’immaginare  simili  allegorie.  Ma’  nè  sulla  condotta  della  maggior  parte  (Ielle  nazioni,  che 
noi  osservammo  che  gli  uomini  più  ignoranti  e materiali  ai  erano  immerse  nella  idolatria. Potremmo  provare  lo  stes- 
sono precisamente  i più  inclinati  a moltiplicare,  per  cosi  i so  fatte  col  testimonio  dei  più  antichi  e più  dotti  autori 
dire,  la  divinità , a mettere  in  ogni  luogo  dei  geni , degli  profani;  ma  lo  fecero  prima  di  noi  multi  eruditi  (c.  llezio, 
spiriti,  degli  cuti , superiori  alla  umanità  , di  cui  è neccs-  [ Quest,  obici. De  Burigny,  Teologia  dei  Pagani.  Cudwortb. 
sarte  guadagnare  la  benevolenza  e prevenire  lo  sdegno.  Siti,  inlel.  Batteux,  Star,  delle  cause  prime.  Bullct  Dimo- 
Presso  tulli  i popoli  te  favole  e le  pratiche  delh  idolatria  str.  della  esistenza  di  Dio.Uem-  dell’  Accadem.  delle  Iscri- 
fanno  piuttosto  allusione  ai  fenomeni  della  natura  che  gli  zioni  t.  62.  in-12.  o.  337.  ee.). 

attributi  di  Dio.Come  riconoscere  questi  attributi  io  per-  Certamente  quella  idea  di  un  Dio  sapremo  non  era  ve- 
sonaggi  che  si  supponevano  presedere  alle  inclinazioni , nula  alla  mente  dei  popoli  per  forza  di  raziocinio,  poiché 
ai  vizi,  ai  delitti  degli  uomini,  alla  impudicizia  , alla  veo-  j in  materia  di  religione  non  ragionavano;  dunque  erano 
detta,  aH’ubbriachczza , al  furto  ecc.  i avanzo  deli’  antica  tradizione. 

Ci  vieue  obbiettato  che  molti  Padri  della  Chiesa  asserì- 1 Qualora  dissero  alcuni  increduli  dissertatori  che  tutti 


ICO 
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i popoli  furono  prima  politeisti  e poi  col  continuo  medi-n 
lare  sul  primo  principio  delle  cose,  alcuni  filosofi  pensa 
rono  esservi  una  sola  causa  prima,  e che  cosi  insegnaro 
no,  essi  conobbero  assai  male  il  progresso  dello  spirito 
umano.  Perciò  quando  dovettero  spiegare  per  qual  serie 
d’  idee  i popoli  passarono  dal  politeismo  al  dogma  della 
unità  di  Dio,  questi  sublimi  speculatori  non  altro  propo- 
sero che  certe  coughielture  prive  di  ogni  verisimiglianza. 

Di  fatto,  se  i popoli,  nati  per  loro  disavventura  nel  po- 
liteismo, avvezzi  da  principio  ad  incensare  molli  Dei,  ed 
attribuire  loro  il  governo  del  mondo,  fossero  finalmente 
pervenuti  a riconoscere  un  solo  Dio  supremo, gli  avrebbero 
attribuito  per  certo  la  provvidenza  , almeno  l’ ispezione 
ed  attenzione  sul  governo  degli  Dei  inferiori , la  podestà 
e la  volontà  di  reprimere  e correggerne  i disordini.  Ma 
qual  popolo,  qual  filosofo  ebbe  questa  idea  di  un  Dio  su- 
premo? Queglino  stessi  che  ammisero  una  causa  prima, 
un  formatore  del  mondo , tutti  supposero  che  ne  lasciasse 
tutta  affatto  l’amministrazione  ai  geni  o spirili  secondari; 
dal  che  conchiusero  che  il  culto  dovea  esser  diretto  a que- 
sti e non  al  Dio  supremo;  tal  è stata  la  voce  generale  della 
filosofia  sino  alla  nascila  del  cristianesimo , e sembra  che 
Celso  sia  stato  il  primo  a confessare  che  il  cullo  dei  geni 
non  doveva  escludere  questo  del  Dio  supremo,  ma  questo 
punto  inqtortante  di  dottrina  non  fu  mai  conosciuto  dal 
comune  dei  pagani.  A che  servivano  le  speculazioni  dei  fi- 
losofi , quando  il  popolo  non  vi  aveva  parte  alcuna  ; e che 
niente  potevano  influire  nella  sua  credenza , nè  nella  sua 
condotta  ? 

Si  couosce  benissimo  al  contrario  che  alcuni  uomini  i- 
struiti  nella  infanzia  della  esistenza  di  un  solo  Dio , della 
sua  provvidenza  generale,  del  culto  che  gli  si  doveva  ren- 
dere , nondimeno  immaginarono  dei  geni , degli  spirili , 
dell’  anime  in  luti’  i corpi  dove  scorgevano  del  moto;  lo 
stupore,  la  paura , 1’  ignoranza  della  vera  causa  dei  feno- 
meni furono  sufficienti  a somministrar  loro  una  tale  idea. 
Fatto  una  volta  questo  primo  passo,  il  resto  venne  in  con- 
seguenza. Sé' sono  i geni  che  mettono  in  moto  tulli  i cor- 
pi , sono  pur  essi  che  immediatamente  producono  tutto  il 
bene  o il  male  che  ci  avviene:  supponendoli  a un  dipresso 
simili  a noi,  devono  essere  allcttati  dai  nostri  omaggi, dal- 
le preghiere,  ed  oblazioni;  bisogna  dunque  dirigersi  ad  es- 
si. Ecco  certamente  il  politeismo  stabilito  unitamente  col- 
la credenza  dell’esistenza  di  un  solo  Dio,  o di  un  solo  Ente 
supremo.  Se  una  volta  ci  si  persuada  che  non  esso,  ma  al- 
cuni-genl  particolari  attribuiscono  i beni  e i mali,  tutto  il 
cullo  sarà  tosto  riservato  a questi  ultimi;  il  vero  Dio  sarà 
dimenticato,  negletto, mandato  in  esilio, per  cosi  dire  , con 
gli  Dei  oziosi  di  Epicuro;giacchè  non  pensa  più  a noi,  per 
qual  titolo  saremo  obbligali  a ricordarci  di  lui. 

Dipeliamolo,  l’Ente  supremo  conosciuto  senza  provvi- 
denza immediata,  non  è più  un  Dio,  ma  un’  ombra  inutile, 
straniera  alla  umanità.  Sarà  una  bella  cosa  attribuirgli  del- 
le perfezioni  assolute,  l'eternità, immensità,  l’ onnipoten- 
za, l' infinita  intelligenza  e sapienza,  ec.;se  in  esso  non  vi 
è bontà , misericordia  , giustizia , attenzione  e liberalità 
verso  le  sue  creature,  non  avremo  per  lui  nè  rispetto,  nè 
gratitudine,  nè  timore,  nè  amore,  in  che  consiste  il  vero 
cullo;  cercheremo  altrove  il  padrone,  o i padroni  che  dob- 
biamo adorare.  Ma  non  fu  la  filosofia  che  fece  conoscere 
agli  uomini  le  divine  perfezioni  relative  e adorabili  che 
r interessano,  essa  non  ne  ebbe  mai  vcrun  pensiero,  fu  la 
sola  rivelazione,  e senza  questo  lume  soprannaturale  noi 
ancora  le  ignoreremmo;  ma  queste  sono  quelle, di  cui  più 
spesso  ci  parla  la  santa  Scrittura. 

Da  tulio  ciò  ne  segue,  l.°che  Dio  ordinando  agli  uomi- 
ni di  santificare  il  settimo  giorno  della  settimana , in  me- 
moria della  creazione, aveva  preso  il  mezzo  più  atto  a con- 
servare su  essi  la  nozione  di  un  Dio  creatore  , conserva- 
tore e governatore  dell’  universo  , dal  quale  vengono  im- 


mediatamente tutti  i beni  veraci  di  questo  mondo  , e che 
per  conseguenza  deve  essere  adorato  esso  solo.  La  e- 
sattezza  dei  patriarchi  nell’ osservare  questo  culto  esclusi- 
vo, conservò  tra  essi  la  vera  fede;  la  negligenza  dei  loro 
discendenti  nel  soddisfare  ad  un  tale  dovere  li  fece  cadere 
insensibilmente  nell’errore;  dunque  la  loro  colpa  fu  vo- 
onlaria  ed  inescusabile. 

2. °  Da  questo  momento  non  fu  sufficiente  lo  spettacolo 
della  natura  per  sollevare  gli  uomini  alla  cognizione  di  un 
Dio,  anzi  divenne  un  laccio  di  errore,  da  cui  furono  presi 
gli  stessi  filosofi:  dotti  od  ignoranti,  tutti  credettero  i cor- 
pi animati  da  spirili  più  potenti  dell’ uomo,  dai  quali  di- 
>endesse  la  6orle  di  lui  sulla  terra,  ed  ai  quali  per  con- 
seguenza doveva  dirigere  il  suo  culto , e la  filosofia  non 
riuscì  a disingannarne  alcuno.Molti  s’immersero  nell’  ate- 
ismo, piuttosto  che  ritornare  alla  primitiva  dottrina  e cre- 
denza. 

3. "  Dunque  i Deisti  hanno  grandissimo  torto  a vantare 
e forze  della  ragione  e del  lume  naturale,  per  conoscere 
Dio,  e sapere  il  culto  che  gli  si  deve  rendere;  bisogna  giu- 
dicarne dall'esito,  e non  da  conghiclture  arbitrarie.  L’  e- 
sempio  di  tutte  le  nazioni  antiche  e moderne  dimostra  che 
l’  uomo  con  somma  facilità  passa  dalla  verità  all'  errore , 
ma  che  senza  un'aiuto  soprannaturale,  non  gli  è mai  av- 
venuto di  ritornare  dall’  errore  alla  verità. 

III.  Il  cullo  dei  politeisti  si  potè  forse  riferire  od  un  Dio 
supremo? Tra  il  gran  numero  dei  dotti, i quali  si  sono  ap- 
plicati a provare  che  anche  in  mezzo  alle  tenebre  della  i- 
dolatria  si  conservò  sempre  almeno  una  debole  nozione  di 
un  solo  Ente  supremo,  tutti  non  operarono  per  motivi  n- 
gualmente  lodevoli.  Vollero  alcuni  provare  contro  gli  atei, 
che  il  politeismo  non  fu  la  credenza  costante  ed  uniforme 
di  tutto  il  genere  umano.  I Deisti  presero  con  ardore  que- 
sta occasione  di  conchiudere  che  prima  del  cristianesimo  i 
popoli  non  erano  immersi  in  una  così  profonda  cecità  co- 
me suppongono  i teologi,  e che  questi  si  appoggiarono  ad 
un  falso  principio  per  dimostrare  la  pretesa  necessità  del- 
la rivelazione.  Anche  molli  protestanti  se  ne  approfittaro- 
no, per  persuadere  che  il  cullo  reso  dai  pagani  agli  Dei 
subalterni  era  relativo  e riferì  vasi  al  vero  Dio,  come  quel- 
lo che  i cattolici  rendono  agli  Angeli  ed  ai  Santi;  che  se  il 
primo  era  una  rea  idolatria, non  lo  era  meno  il  secondo. 

Bcausobre  il  più  temerario  di  tutti , nella  sua  storia  del 
manicheismo(/.bc.i,§  4),  pose  per  principio  che  i pagani 
non  confusero  mai  i loro  Dei  col  Dio  supremo;  che  non  gli 
attribuirono  mai  la  indipendenza, nè  la  sovranità. Sapevano 
bene  , dice  egli , che  questi  Dei  o non  erano  altro  che  al- 
cune intelligenze  nate  dal  Dio  supremo  , e che  ne  dipende- 
vano come  suoi  ministri  , o che  erano  uomini  illustri  per 
le  loro  virtù  e servigi.  Dunque  se  per  politeismo  inlendesi 
la  credenza  di  molli  Dei  sovrani  e indipendenti  , non  vi  fu 
mai  politeismo  nell’universo.  Egli  conchiude  che  il  culto 
reso  dai  pagani  agli  Dei  volgari  si  riferiva  al  Dio  supremo; 
e perciò  questo  culto  non  era  proibito  dalla  legge  natura- 
le,ma  solo  dalla  legge  divina  positiva  non  conosciuta  dai  lu- 
gani. Questo  è un  caos  di  errori  e d’ imposture. 

• Osserviamo  da  prima  che  non  6i  tratta  di  sapere  se  i pa- 
gani ignoranti , o filosofi , abbiano  ammesso  un  primo  En- 
te, formatore  del  mondo  , che  si  può  chiamare  il  Dio  su- 
premo, ma  se  gli  abbiano  attribuito  la  provvidenza,  l’atten- 
zione , l’azione,  la  ispezione  sopra  ciòche  succede  nel  mon- 
do, principalmente  sul  genere  umano.  Dovremo  ripeterlo 
dieci  volte , un  primo  Ente  senza  provvidenza , non  è nò 
Dio , nè  padrone  , nè  sovrano  , non  gli  si  deve  nè  cullo  , 
nè  rispetto,  nè  riguardo  alcuno.  Ma  noi  sfidiamo  Beausohre 
e tuli’  i più  dotti  critici , a provare  che  i pagani  o igno- 
ranti o filosofi  abbiano  ammesso  un  Ente  supremo,  occu- 
pato del  governo  di  questo  mondo , di  cui  gli  Dei  popolari 
non  sieno  altro  che  ministri., e a cui  debbano  rendere  conto 
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della  loro  amministrazione.  Non  solo  non  vi  è negli  antichi 
monumenti  alcun  vestigio  di  questa  credenza , ma  vi  sono 
delle  prove  positive  del  contrario. 

i.°  Mosheim  più  sincero  di  lìcausobrc  accorda  nelle  sue 
note  su  Cudworth  ( c.  4,§.15,17)  che  nessuna  affatto  delle 
testimonianze  addotte  da  questo  dotto  inglese  provano  la 
credenza  di  cui  parliamo.  Bayle  porta  la  stessa  opinione  , 
( Cuntm.  dei  pensieri  dio. ,5  io, (iti  e seg.  Hitp  alte  quest, 
di  un  prò e.  cap.  407,110  ec.  ) 0.  I.eland  , nella  sua  nuova 
dimostrazione  evangelica  ( I p.,e.  14)  fa  vedere  che  nes- 
suno dei  Illusoli  antichi  ha  professalo  con  chiarezza  e co- 
stanza il  dogma  di  un  Ilio  supremo  padre  e governatore 
dell*  universo;  e se  talvolta  sembrò  che  lo  ammettessero  , 
allra  volta  divisero  ii  governo  del  mondo  tra  molli  Dei  indi- 
pendenti. S.Agoslino(  1.21)  contro  Faust. ,-c.  I9)avea  det- 
to che  i pagani  non  mai  perdettero  la  credenza  di  un  so- 
lo veni  Dio , ma  in  progresso  osservò  che  il  solo  Platone 
aveva  insegnato  che  tutti  gli  Dei  furono  fatti  da  un  solo  (de 
Ciò.  Dei  1.6, e. i ),  e che  gli  altri  filosofi  non  sapevano  che 
cosa  pensarne  (1.9, c.  17).AItrove  vodcmroo, riferendo  il  si- 
stema di  Platone  , che  , secondo  lui , 1'  Ente  supremo  fe- 
ce soltanto  gli  Dei  visibili , gli  astri  . il  globo  della  terra  , 
gli  elementi  ; che  gli  Dei  visibili  generarono  in  seguito  gli 
Dei  invisibili , gli  Dei  popolari,  e che  questi  ultimi  forma- 
rono gli  uomini  e gli  animali. 

3.°  Platone , in  vece  di  attribuire  all’  Ente  supremo  la 
provvidenza  per  riguardo  agii  uomini, supponcche  soltanto 
siasi  degnato  ^i  formarli.  Quindi  quando  vuole  provare  la 
provvidenza  nel  suo  decimo  libro  delle  leggi,  non  l’attri- 
buisce all'  Ente  supremo,  ina  agli  Dei  in  generale;  in  que- 
sto libro, e nel  suo  7imeo,  invoca  questi  ultimi,  c non  l'Ente 
supremo  , per  poter  parlare  saggiamente  della  origine 
del  mondo  e della  esistenza  degli  Dai  ; in  nessuna  di  que- 
ste due  opere  ardisce  di  confutare  le  favole  della  mitolo- 
gia , le  lascia  come  sono. Cicerone, nei  suoi  libri  della  natu- 
ra degli  Dei, riferì  c confrontò  le  opinioni  di  tutti  i filosofi; 
non  vi  scorgiamo  alcuno  vestigio  della  pretesa  credenza  di 
un  Dio  supremo , governatore  dell’  universo  , ed  arbitro 
della  sorte  degli  uomini.  Sarebbe  una  cosa  singolare  che 
Cicerone  facendo  la  numerazione  di  tutte  le  opinioni  filo- 
sofiche , avesse  passalo  sotto  silenzio  la  sola  che  si»  vera  e 
ragionevole  , e che  secondo  i nostri  avversari  era  la  cre- 
denza comune  dei  pagani  ; solo  vi  scorgiamo  che  secondo 
l’opinione  degli  stoici  l'Ente  supremo  era  l'anima  del 
mondo.  Ma  quest’  anima  non  avea  maggior  impero  su  i fe- 
nomeni della  natura , di  quello  che  l' anima  nostra  non  ne 
ha  sulla  economia  animale  del  nostro  corpo , sulla  circola- 
zione del  sangue  , sul  corso  degli  spiriti  animali , su  I mo- 
li convulsivi  o su  i dolori  che  ci  accadono.  Con  più  ragio- 
ne I'  anima  del  mondo  niente  avea  da  vedere  sulle  azioni 
degli  uomini , su  ibeni^d  i mali  che  provano;  tutto  ciò 
accadeva  secondo  le  leggi  irrclbrmabili  del  destino , o per 
una  fatale  necessità. 

3.°  Quindi  poiché  il  popolo  niente  abhadava  alle  specu- 
lazioni dei  filosofi,  vorremmosapereda  quali  lezioni  il  co- 
mune dei  pagani  avesse  cavato  le  cognizioni  di  un  Dio  su- 
premo , servito  ed  ubbidito  dagli  Dui  inferiori  : forse  dai 
poeti  è dai  mitologi  7 Secondo  la  lorodoltrina , i primi  Dei 
erano  nati  dal  caos  e dal  vuoto,  i p ù antichi  diedero  l' o- 
rigine  agli  altri  ; quegli  che  si  trovò  il  più  forte , divenne 
il  padrone  degli  altri , loro  distribuì  gl’  impieghi , e riser- 
vossi  il  tuono  per  farli  trema re.Ma  conqual  diritto  avrebbe 
impedito  agli  altri  di  commettere  delle  ingiustizie  e delit- 
ti ? Secondo  le  favole  nessun  Dio  ne  commise  mai  tante  co- 
ni' esso.  Devesi  presumere  che  se  il  comune  dei  pagani 
avesse  avuto  qualche  nozione  di  un  Dio  supremo , da  cui  di- 
pendevano questi  ultimi, sovente  gli  si  avrebbero  Ritte  delle 
rimostranze  sulla  mala  condotta  dei  suoi  ministri. 

Dunque  è certo  , checché  ne  dica  Beausobre , che  il  pò- 
Ideismo  era  la  credenza  di  molli  Dei  sovraui  e indipenden- 
E»c.  dell'  ecclss,  Tom.  III. 


ti,  poiché  ciascuno  di  essi  era  nel  suo  dipartimento.  Net- 
tuno non  aspettava  gli  ordini  di  Giove  per  suscitare  o cal- 
mare i fiutti  del  mare;  né  Plutone  per  esercitare  il  suo  im 
pero  nell’  inferno  ; nè  Martellò  Venere  chiedevano  permis- 
sione ad  alcuno  di  ispirare  agli  uomini, uno  il  bellico  furo- 
re , I’  allra  l’ inclinazione  alla  voluttà,  nessuno  s’informava 
se  Giove  stesso  avesse  scagliato  il  fulmine  su  i buoni  o su- 
gli empi. 

4.”  Forse  questo  critico  citerà  la  opinione  di  Celso  e dei 
nuovi  platonici;  ma  chi  non  sa  che  questi  impostori  avea 
no  cambiato  in  molle  cose  la  dottrina  degli  antichi  filosofi 
e che  l' aveano  conciliata  con  quella  del  cristianesimo,  per 
ischivare  gli  argomenti  dei  dottori  cristiani  ? Moshcim  lo 
mostrò  in  una  dissertazione  sulla  creazione  (§,3fl  e seg.  ). 
Seppe  beausobre  che  boriino,  più  sincero  e miglior  logico 
degli  altri , insegna  esser  d’ uopo  sacrificare  agli  Dei , ma 
che  niente  devesi  offerire  al  Dio  supremo  ; che  é inutile 
dirigersi  ad  esso  , anco  interiormente  (de  nbst.  1. 2,n.  3-1). 
Egli  ba  citato  questo  passo  , ma  lo  falsificò  ( Stor.  del  Mu- 
mWi.  I.  fi,c.  5,5,3  ).  Finalmente  confutò  se  stesso  ( tòte/. 
§ 8 ) confessando  che  il  paganesimo  del  popolo  non  deve 
essere  paragonalo  conqticllo  dei  filosofi  ;chc  eranodue  re- 
ligioni assai  diverse.  Cosi  quand’  anche  fosse  vero  che  i fi- 
losofi avessero  ammesso  un  Dio  supremo;  che  gli  Dei  in- 
feriori fossero  soltanto  i suoi  ministri  ; che  il  culto  reso  a 
questi  si  potesse  riferire  a lui,  niente  ancora  conchiudereb- 
lie  per  rapporto  al  comune  dei  pagani-Nonsolo  non  aveano 
questi  alcuna  cognizione  del  preteso  Dio  supremo  dei  filo- 
sofi , ma  Fiatone, nel  suo  Timeo, confessa  esser  diflieilissi- 
mo  scuoprirlo,  ed  impossibile  il  farlo  conoscere  al  popolo. 

Di  fatto  i pagani  lo  conoscevano  cosi  poco  , che  quando 
vennero  i Cristiani  ad  annunziarlo  al  mondo  , furono  ri- 
guardati quali  atei,  perchè  non  volevano  adorare  gli  Dei  del 
popolo. 

3.°  E sorprendente  che  i nostri  critici  moderni  vogliano 
darci  del  paganesimo  una  idea  più  vantaggiosa  chegli  stes- 
si filosofi.  Porfirio  ( ibid.  n.  33  ) confessa  « che  molti  di 
quelli  che  si  applicano  alla  filosofia , cercano  più  di  confor. 
marsi  ai  pregiudizi  che  di  onorare  Dio;  essi  ad  altro  non 
pensano  che  alle  statue , né  si  propongono  di  apprendere 
dai  saggi  quale  sia  il  vero  rullo  » Al  n. 38, distingue  i buo- 
ni demoni  che  hanno  per  principio  l'anima  dell’  universo, 
e fanno  del  bene  agli  uomini , e i cattivi  geni , i quali  non 
fanno  altro  che  male  ( n.  40  ) , questi,  secondo  esso  , sono 
la  causa  dei  flagelli  della  natura  , degli  errori , e delle  pas- 
sioni degli  uomioi  ; altro  non  coreano  che  ingannare,  se- 
durre e dare  agli  uomini  false  idee  della  Divinità  , e del 
cullo  che  le  è dovuto;  ispirano  , dice  egli , queste  opinio- 
ni non  solo  al  popolo  , ma  eziandio  a molti  filosofi , ec.  Al 
giorno  di  oggi  ci  vogliono  persuadere  che  non  solo  i fi- 
losofi, ma  d comune  dei  pagani  avessero  delle  idee  giu- 
stissime della  Divinità  , che  conoscessero  un  Dio  supremo, 
e che  il  cullo  reso  ai  demoni  o geni , buoni  o cattivi , rife- 
ritasi a lui.  I 

C.“  Beausobre  ragionava  da  sciocco , sostenendo  , die 
questo  culto  non  fosse  proibito  dalla  legge  naturale,  ma  solo 
dalla  legge  divina  positiva  ; ciò  che  dice  per  giustificare  i 
martiri  della  Persia  , i quali  soffrirono  la  morte  piuttosto 
che  adorare  il  sole , non  è altro  che  un  composto  d’ inezie. 
Certamente  la  legge  proibisce  l'adorare  più  Dei , rendere 
il  cullo  supremo  ad  altri  enti  fuorché  al  vero  Dio  , soprat- 
tutto di  renderlo  a certi  enti  fantastici  o immaginari , cui 
per  altro  si  atlribuisconotutii  i vizi  e I delitti  della  umani- 
tà , ma  tali  erano  I pretesi  Dei  dei  pagani.  Tutto  il  mundb 
accorda  che  a riserva  della  santificazione  del  sabato,  tutti 
i precetti  del  Decalogo  non  sono  altro  che  la  legge  naturale 
scritta  ; ma  il  primo  precetto  che  scorgiamo  è questo;  non 
avrai  altro  Dio  fuori  di  me.  Quindi  pure  ne  segue  esser 
proibito  dalla  legge  naturale  di  fare  alcuna  azione  clic  po*- 
sa  sembrare  una  rinuozia  al  cullo  del  vero  Dio.  Cosi  il  veo 
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chio  Eieaztaro  ubbidì  alla  legge  naturale  , qualora  volli'  vi  sono  dai  premi  pei  buoni,  dei  supplii!  pei  malvagi. Or 
piuttosto  morire  cbe  mangiare  della  carne  di  porco,  perché  queste  cinque  verità,  dice  egli,  furono  professate  nel  pa- 
nelli circostanza  in  cui  si  trovava  , questo  alto  sarebbe  ganesimo;  ed  ecco  come  egli  si  studia  in  ornile  maniere  di 
stato  preso  per  una  professione  di  paganesimo.  1 cristiani  ! provarlo. 

(die  negavano  di  giurare  per  Io  genio  di  Cesare , agivano  : Prima  bisogna  sapere  che  presso  i pagani  la  parola  Dio 

per  lo  stesso  principio;!  pagani  avrebbero  conchiuso  cbe  ri-  significava  soltanto  un  ente  di  una  natura  superiore  alla 
nunziavano  al  cristianesimo.  Dunque  i martiri  della  Persia  nostra,  più  intelligente  e più  potente  di  noi.  Secondo  il 
aveano  ragione  di  non  volere  adorare  il  sole , poiché  i per  sentimento  comune, il  Dio  supreino,racchiuso  in  se  stesso, 
siani  lo  esigevano  come  un  atto  dì  apostasia.  S.  Simeoue  di  e tutto  occupalo  di  sua  felicità  aveva  lasciato  la  cura  di 
Seleucia  nrppur  volle  prostrarsi  innanzi  al  re  di  Persia  co-  governare  l'universo  agli  spirili  inferiori,  i quali  erano  i 
me  avea  costume,  perché  allora  si  voleva  sforzarlo  a rin-  ministri  e luogotenenti  di  sua  provvidenza;perciò  il  culto 
negare  il  vero  Dio (Suzom.  f/i*l. Eccl.l.ì, c.9).0iòdovrcbbe  ! cbe  loro  si  rendeva  era  relativo,  non  derogava  punto  a 
fare  cbe  gli  Olandesi  non  calpestassero  coi  piedi  P immagi-  quello  che  dirigevasi  al  Creatore.  Dunqne  i pagani  adora- 
ne del  Crocifisso,entrando  nelgtappone,  perché  questo  atto  rono  gli  astri  c gli  elementi  , perché  li  credevano  animali 
è riguardato  dai  giapponesi  rome  una  rinunzia  alla  rcligio-  , e governali  dagli  spirili,  e li  riguardavano  come  una  pro- 
ne cristiana.  Ecco  quel  che  il  buon  senso  delta  ad  ogni  uo-  dazione  della  Divinità.  Il  cielo  era  rhiamatn  Giove , Paria 
moia  pace  di  riflessione; Beausobre  fu  accecato  dai  suoi  pre-  ! Giunone , il  fuoco  Vulcano  e Festa,  l'acqua  .YeMuno,  la  ter- 
giudizi  fino  a non  vedere  die  somministrò  delle  anni  ai  ra  Cibele,  Rea,  Cerere,  Plutone,  il  sole  Apollo  , la  luna  , 
Deisti  per  difendersi  contro  le  prove  della  necessità  di  una  Diana,  gli  altri  pianeti  Venere,  Marie,  Mercurio,  Saturno. 
rivelazione.  Gli  altri  personaggi  indicavano  o doni  della  Divinità,  o 

Un  filosofo  moderno  più  istruito  di  Beausobre  , diede  ! qualcuno  dei  caratteri  impressi  nelle  opere  di  essa, 
una  giustissima  idea  del  paganesimo.  I pagani,  dice  egli.  Il  titolo  fìplimue  Maximut  dato  costantemente  al  Dio 
avevano  delle  ceremonie  nei  loro  culto;  ma  non  conosce-  supremo,  attestava  la  sua  provvidenza;  a lui  è dovuto  il 
vano  nè  articoli  di  fede,  nè  teologia  dommaliea , neppure  cui»  interno, la  gratitudine, la  confidenza,  l'amore, la  som- 
sapevano  se  i loro  Dei  fossero  veri  personaggi , o simbol  i missione  ; il  cullo  esterno,  gl’  incensi  , i sacrifizi  erano 
delle  potenze  naturali , come  del  sole  , dei  pianeti , degl  : per  gli  Dei  inferiori. Gli  onori  divìoi  accordali  aglieroi  be- 
etanenti.  I loro  misteri  non  erano  dogmi , ma  alcune  prj  nefa itoci  della  umanità  testificavano  la  credenza  della  mi- 
tiche secreto,  sovente  ridicole  ed  assurde  ; era  d'uopo  oc- 1 mortalità  dell'anima, e delle  ricompense  promesse  alle  vir- 
cultarle  per  sottrarle  al  dispregio.  I pagani  aveano  le  loro  tù;essi  venivano  chiamali  Dei, cioè  santi  e beati.  Ciò  cbe  si 
superstizioni, vantavano  dei  miracoli  ; presso  di  essi  tulio  i diceva  dell'inferno  era  una  testimonianza  delle  pene  desli- 

• era  pieno  di  oracoli, di  augurigli  prestigi, di  divinazione;  ■ : nate  ai  malvagi.  Divinizzando  le  virtù  , come  la  pietà,  la 
sacerdoti  inventavano  dei  segni  dello  sdegno,  o della  bori  concordia, la  pace  , il  pudore,  la  sincerità,  la  speranza , la 

• là  degli  Dei, di  cui  pretendevano  d'essere  gl'interpreti.  Ciò  retta  ragione  insegnavasi  agli  uomini, che  questi  eranodo- 

aveva  per  iscopo  dì  governare  gli  animi  col  timore  e colla  ni  del  cielo, ed  i soli  mezzi  di  pervenire  alia  felicità.  L'cs- 
speranza  degli  umani  avvenimenti  ; ma  non  si  abbadava  piazioni  facevano  ricordare  ai  peccatori  che  doveano  pen- 
molio  al  grand’avvenimento  d'un  altra  vita, non  si  prende-  tirsi , e cambiare  vita , per  riconciliarsi  con  la  Divinità. Se 
va  briga  d'ispirare  agli  uomini  veri  sentimenti  di  Dio  e del  ; nel  progresso  dei  tempi  s'  introdussero  degli  errori  e de- 
l'anima  ( Spirilo  di  Leibnisio  1.  l,p.  405).  [ gli  abusi  in  tutte  queste  pratiche, fu  colpa  dei  ministri  che 

Questa  descrizione  del  paganesimo  non  è in  sostanza  di-  l'introdussero  per  iuleressc,e  per  rendere  necessario  il  In- 
versa da  quella  cbe  fece  Varrone , il  più  saggio  dei  roma  ro  uffizio. 

ni  («a  S.  Agostino  I.  6,  de  Civit.Dei,c.  5).  Egli  distingue  Secondo  questo  sistema  avidamente  abbracciato  dai  Del- 
ire specie  dì  teologia  pagana , ovvero  di  credenza  circa  la  sti,  non  vi  furono  mai  nel  mondo  politeisti , poiché  tutti 
Divinità  ; quella  dei  poeti  contenuta  nella  favola  , quella  riconoscevano  un  Dio  supremo;  nè  idolatri,  poiché  il  cul- 
che  insegnavano  i filosofi  nelle  loro  scuole , quella  che  si  lo  reso  alle  statue  dirigevasi  agli  Dei  o geni  cbe  da  quelle 
seguiva  nella  pratica  e nella  società  civile.  Accorda  che  la  erano  rappresentati  : i primi  principi  della  morale  furono 
prima  , la  quale  attribuiva  agli  Dei  delle  debolezze  e dei  Iconosciuti  c professali  dappertutto  , principalmente  nelle 
delitti,  fosse  assurda  e ingiuriosa  alla  Divinità  ; dice  che  scuole  di  filosofia.  Quindi  i Deisti  conchiusero  cbe  i Padri 
la  seconda,  la  quale  consisteva  in  rintracciare  se  vi  sieno  j della  Chiesa  rappresentarono  male  il  paganesimo,  e he  non 
Dei  , se  eterni  o nati  nel  tempo  , di  quali  natura  c di  che  seppero  prenderne  lo  spirito , o cbe  espressamente  lo  sfi- 
specie  ecc.,non  si  potrebbe  tollerare  in  pubblico, cbe  deve  gurano  a finedi  renderlo  odioso,  e che  insoslanza  non  era 
esser  rinchiusa  nel  recinto  delle  scuole;  che  la  terza  si  ri-  altro  cbe  la  religione  naturale,  sebbene  non  senz'abusi, 
stringe  al  cereraonialc  religioso.  S.  Agostino  non  ha  dilli  I Ma  questa  magnifica  apologia  del  paganesimo  fa  compiti- 
colta  di  mostrare  che  questa  non  è diversa  dalla  teologia  tamenie  confutata  dal  dottore  tela  od,  nella  sua  nuota  «fi- 
favolosa  , cbe  le  feste,  gli  spettacoli, le  ceremonie  del  paga-  moetraziane  vangelica  : a ciascuno  articolo  , egli  oppose 
nesimo  erano  esattamente  conformi  a ciòcbediccvasi  degli  dei  fatti  e dei  monumenti  ; ci  ristringeremo  ad  estrarne 
Dei  nelle  favole  ; ma  non  è meno  evidente  cbe  la  religione  , qualche  riflessione. 

della  credenza  popolare  non  avesse  alcun  rapporto  alfe  que-  j 1 .“  Sembraci  che  questa  apologia  contenga  delie  cou- 
stioni  trattate  dai  filosofi  , e cbe  i nostri  critici  moderni  iraddizioni. Secondo  l'osservazione  di  Cherbury,cui  accon- 
hanno  grandissimo  torto  di  volere  unire  l’una  con  le  altre,  sentiamo, i pagani  sotto  il  nome  di  Dio, intendevano  soltan- 
to un  Ente  piu  potente  e più  intelligente  di  nocchi  dunque 

IV.  Si  può  in  qualche  modo  sauare  il  paganesimo  ? Di  j loro  aveadato  l'idea  di  un  Ente  supremo,  padrone  sovrano 
lutti  quelli  cbe  intrapresero  a farne  l’apologià,  nessuno  dell’  univcrso'?Per  certo  l’idea  ristretta  che  si  erano  formati 
si  adoperò  con  più  zelo  e penetrazione  che  lord  Herbert  della  Divinità  uon  era  adattata  per  sollevarli  alla  nozione 
di  Cherbury,  celebre  Deista  inglese  , nel  suo  libro  de  re-  \ sublime  di  uo  primo  Enle,eterno,  esistente  da  se  stesso, 
ligione  Gtnlilium.  Secondo  esso,  ogni  vera  religione  de-  onnipotente,  padre  dell’ universo,  eoe.  Vorremmo  sapere 
ve  professare  i cinque  seguenti  dogmi.!.*  Che  vi  è un  Dio  donde  i pagani  avessero  potuto  trarla.  In  secondo  luogo, 
supremo  ; 2.°  che  esso  deve  essere  l’oggetto  principale  del  ci  dicono, che  questo  Ente  supremo  in  se  stesso.e  tutto  oc- 
nostro  culto  ; 5.“ che  questo  culto  consiste  principalmente  cupato  di  sua  felicità, aveva  lasciato  ad  alcuni  Dei  inferiori 
nella  pietà  interiore  o nella  virtù  ; 4.*  che  ci  dobbiamo  la  cura  di  governare  l’ universo, e tuttavia  gli  si  attribui- 
pcnlire  dei  nostri  peccali,  e Dio  ce  li  perdonerà;  5.°  che  11  scc  la  provvideuzatma  che  cosa  è la  prore  utenza, se  nou  la 
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cara  di  governare  l’universo?  Giacché  il  Dio  supremo  non 
se  n’  ingeriva, per  non  turbare  la  sna  felicità,  gli  Dei  infe- 
riori non  erano  più  semplici  ministri,  nè  luogotenenti, ma 
sovrani  assoluti , secondo  tutta  la  fòrza  del  termine.  In 
questo  caso  domandiamo, con  qual  titolo  doveasi  un  culto 
inferiore  ad  un  Ente  che  non  lo  esigeva, gratitudine  o con- 
fidenza ad  un  monarca  che  niente  donava  e niente  dispo- 
neva,sommissione  ad  un’ombra  chenulla  comandavaVDun- 
que  è falso  che  il  culto  degli  Dei  inferiori  soli  governatori 
del  mondo, si  dovesse  riferire  ad  esso  in  alcuna  maniera. 

2. °  È falso  altresi  che  il  titolo  Ophmus  Maximus  abbia 
indicato  il  Dio  supremo, e ne  abbia  testificato  la  provviden- 
za. Trovossi  sulle  alpi  la  iscrizione  Deo Penino  optimo  ma- 
ximo, per  certo  non  indicava  che  questo  Dio  fosse  l’Ente 
supremo, nè  che  governasse  tutto  l’universo-, quando  anche 
avesse  significato  qualche  cosa  di  più, quando  era  applicata 
a Giove,  giammai  significò  che  egli  fosse  l'Ente  eterno, esi- 
stente da  se  stesso  , Ibrmatore  e sovrano  padrone  di  tutte 
le  cose-, questa  non  era  la  credenza  nè  del  popolose  dei  fi 

iOSOfi.  ■ 

3. ®  Tutti  convengono  che  i pagani  non  attribuirono 
mai  al  Dio  supremo  (a  provvidenza  nell’  ordine  morale,  la 
quafità  di  legislatore  , di  giudice , di  rimuneratore  dell: 
virtù,  di  vendicatore  del  delitto  , e di  ispettore  di  tutte  le 
azioni  e pensieri  degli  uomini.  Celso  (in  Origene,  l.  4,  n. 
99)  sostiene , che  per  verità  Dio  si  prende  cura  di  tutto, 
o della  macchina  generale  del  mondo , ma  che  egli  non 
si  adira  più  contro  gli  uomini  che  contro  lescimie  elerao-j 
sche,  e che  non  li  minaccia.  Il  pagano  Cecilio  ( in  Minu 
zio  Felice,  n.5),  pretende  che  la  natura  segua  il  suo  cor- 
so eterno  senza  che  Dio  se  ne  prenda  cura-,  che  i beni  ed  » 
mali  cadono  per  azzardo  sopra  i buoni  ed  i malvagi-,  che 
se  il  mondo  fosse  governato  da  una  saggia  provvidenza  , 
per  certo  le  cose  avrebbero  un  altro  corso.  Al  n.  10  mette 
in  ridicolo  il  Dio  dei  cristiani , Dio  curioso, inquieto, gelo- 
so, imprudente,  che  si  trova  in  ogni  luogo,  sa  ogni  cosa, 
vede  tutto,  anche  i^iù  segreti  pensieri  degli  uomini,  che 
se  ne  o’  impaccia  in  tutto  , anche  nei  loro  delitti  -,  come  se 
la  sua  attenzione  potesse  essere  bastevole  al  governo  ge- 
nerale del  mondo,  ed  alle  cure  minute  di  ciascun  partico- 
lare. Tacito  ( Annal.  I.  6,  c.  22)  osserva  che  il  dogma  del- 
la provvidenza  degli  Dei  è un  problema  tra  i filosofi , ed 
egli  stesso  non  sa  che  pensare  considerando  i disordini  del 
suo  secolo.  Nel  terzo  libro  di  Cicerone  sulla  natura  degli 
Dei,  l’accademico  Cotta  combatte  pure  la  provvidenza  colla 
moltitudine  dei  disordini  di  questo  mondo.  Sappiamo  che 
il  popolo  attribuiva  una  spezie  di  provvidenza  agli  Dei  che 
adorava-,  ma  che  la  suppose  in  un  Ente  supremo , o supe- 
riore ai  geni  che  appellava  Dei-,  cercheremmo  in  vano  per 
quale  mezzo  questo  dogma  avesse  potuto  imprimersi  nel- 
faniroo  del  comune  dei  pagani. 

4. °  Per  verità , dissero  alcuni  filosofi , che  il  culto  reli- 

gioso consiste  principalmente  nella  pietà  interna  e nella 
virtù-, ma  nessuno  insegnò  che  questo  culto  fosse  riservato 
pel  Dio  supremo, quando  che  le  ceremonie  erano  dovute  a- 
gll  Dei  inferiori.Tosto  che  i pagani  avevano  seguito  il  ce- 
remoniale, credevano  avere  soddisfatto  ad  ogni  giustizia^ 
queste  pratiche  erano  assurdi  o delitti.  Qual  pregio  pote- 
vano avere  la  pietà  e la  virtù  agli  occhi  degli  Dei,  la  mag- 
gior parte  dei  quali  erano  giudicati  viziosi  ed  autori  delle 
passioni  degli  uomini  ? 1 pagani  nelle  loro  preghiere  non 
chiesero  mai  agli  Dei  la  sapienza  , la  giustizia  , la  tempe- 
ranza, la  castità  ; Cicerone,  Seneca , Orazio  ed  altri  giu- 
dicavano che  l'uomo  solo  se  le  dovesse  procurare  ; come 
avrebbero  dato  gli  Dei  ciò  che  non  avevano?  Si  ristringe- 
vano a chiedere  loro  la  salute,  le  ricchezze, le  prosperità, 
sovente  l’adempimento  dei  più  irragionevoli  desideri.  Lat- 
tanzio aveva  ragione  di  sostenere  ai  pagani  che  la  loro  re- 1| 
ligione,  invece  di  portarli  alla  virtù  , serviva  ad  eccitarli 
al  peccato  (Dioin.  Inetti.  l.  5,  c.  20  eoe.).  | 


5. °  Dunque  sarebbe  un  inganno  il  credere  che  diviniz- 
zando qualche  virtù , come  la  pace , la  sincerità  , la  pietà 
filiale,  abbiasi  voluto  insegnare  agli  uomini  che  queste 
fossero  doni  del  cielo,  e mezzi  di  giungere  alla  felicità. 
Quindi  a che  serviva  innalzare  degli  altari,  quando  vi  era- 
no dei  tempi  consecrati  ai  vizi,  a un  Giove  dissoluto, ad 
un  Marte  vendicatore  , ad,  una  Venere  impudica  , ecc.  ? 
Cicerone  (/.2, de  nat,I)eor.,n. 61)  dice  che  i nomi  di  Cupi- 
do e di  Venere  furono  divinizzali,  quantunque  sigaifichir 
no  delle  passioni  viziose  e contrarie  alla  natura  ben  rego- 
lata, perchè  queste  passioni  agitano  con  violenza  l’anima 
nostra,  ed  è necessaria  la  forza  divina  per  vincerle.  Perciò 
i pagani  cercavano  di  scusare  i loro  vizi,  attribuendoli  al 
potere  di  certe  divinità.  Come  spiegare  di  una  maniera  o- 
nesta  il  cullo  che  loro  si  rendeva, come  riferirlo  al  vero  Dio? 

6. °  Senza  dubbio  l’apoteosi  degli  eroi  attestava  la  cre- 
denza della  immortalità  dell’anima  : ciò  sarebbe  stalo  un 
incoraggimento  alla  virtù,  se  si  fosse  accordato  untale 
onore  soltanto  ad  alcuni  personaggi  venerabili  pei  loro  co- 
stumi e servigi.  Ma  Ercole, Teseo, Homolo,  ecc., erano  stati 
più  celebri  pei  loro  vizi  che  per  le  virtù.  1 pagani  metto- 
vano  nel  tartaro  o nell’  inferno  le  sole  anime  degli  scelle- 
rati che  si  erano  resi  odiosi  per  misfatti  enormi  ; gli  elisi 
contenevano  molli  personaggi  che  sarebbero  stali  puniti 
presso  una  nazione  regolata,  e la  felicità  di  cui  godevano 
non  era  abbastanza  perfetta  per  eccitare  validamente  gli 
uomini  alla  virtù. 

7 " Si  vuole  ingannare  dicendo  che  il  pentimento  eia 
mutazione  di  vita  facevano  una  parte  essenziale  dell’ espia- 
zioni e della  penitenza  dei  pagani  ; essi  non  furono  mai  i- 
struiti  di  questa  importante  verità  , e queglino  stessi  che 
l’avevano, non  l’appresero  in  altro  Luogo  che  nel  crisliane- 
simo.Quaiora  la  ceremonia  della  espiazione  era  esattamen- 
te adempiuta, tutto  andava  bene-,  un  guerriero  che  ritornan- 
do dalla  battaglia  espiava  i suoi  omicidi  col  lavare  le  sue 
mani  dell’acqua  viva,  certamente  non  aveva  molto  da  pen- 
tirsi di  aver  ucciso  tanti  nemici.Si  espiava  un  incontro  si- 
nistro.un  cattivo  presagio, un  sogno  molesto  più  spesso  che 
dei  delitti  volontari. 

8.°  Finalmente  Cherbury  dopo  aver  fatto  ogni  sforzo 
per  giustificare  il  paganesimo  , è costretto  a ritrattarsi. 
Nell’ultimo  capitolo  del  suo  libro,  conviene  che  la  opinione 
dei  pagani  circa  la  provvidenza  degradava  la  Divinità , che 
il  culto  degli  Dei  inferiori  le  era  ingiurioso  , che  il  popolo 
forse  non  comprendeva  troppo  bene  come  questo  culto  po- 
tesse essere  relativo  e risalire  al  Dio  supremo , e che  noi 
si  può  assolvere  da  idolatria.  Confessa  che  le  favole  ave- 
vano assolutamente  distrutto  la  religione , l’abuso  n’era 
irreformabile , e che  questo  formò  il  trionfo  del  cristia- 
nesimo. 

Dunque  non  è vero  che  gli  apologisti  della  nostra  reli- 
gione, ed  i Padri  della  Chiesa  abbiano  rappresentato  male 
il  paganesimo  -,  lo  descrissero  come  lo  vedevano  praticare, 
e come  era  spiegato  dai  suoi  propri  difensori.  Gèlso,  Giu- 
liano, Porfirio,  Cecilio,  Minuzio  Felice,  ecc.  non  rinfaccia- 
rono ai  Padri  nessuna  infedeltà,  nessun’accusa  falsa,  furo- 
no più  sinceri  dei  Deisti.  Più  appresso  mostreremo  che  i 
Padri  esattamente  confutarono  tutte  le  ragioni  di  cui  si 
servivano  i pagani  per  palliare  la  turpitudine  e l’assurdo 
della  loro  religione. 

Beausobre  più  ostinato  di  Cherbury  sostiene  che  i pa- . 
gani  non  adoravano  i loro  Dei,  nè  rendevano  ad  essi  il  cul- 
to supremo.  L’ adorazione,  dice  egli,  consiste  l.°  nell’ idee 
che  si  ha  della  eccellenza  e perfezioni  di  unente  ; 2.°  nei 
sentimenti  che  nascono  da  queste  idee , e che  devono  es- 
servi proporzionati-,  3.®  nelle  azioni  esterne  che  sono  i te- 
stimoni dei  sentimenti  dell’anima.  Ciò  essendo , la  prima 
idolatria  consiste  nel  trasferire  in  qualche  creatura  qua- 
lunque sia , il  potere  , l’ eccellenza  e le  perfezioni  divine, 
ed  a credere  che  questa  creatura  le  possegga  come  su» 
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proprietà  e per  se  stessa  ; ma  per  quello  che  io  sappia, 
non  vi  fu  mai  nel  mondo  tale  idolatria  (Sii,  del  Manich.  l. 
6,  c.  4,  §.7). 

Noi  susienghiamo  al  contrario  , che  tale  fu  la  idolatria 
di  tuli’  i politeisti  del  mondo  ; tutti  attribuirono  ai  loro 
Dei,  le  divine  perfezioni , non  tali  come  la  rivelazione  ce 
le  mostra  nel  Creatore,  ma  come  la  umana  ragione  allora 
le  concepiva  , cioè,  !a  cognizione  di  ciò  che  face  vasi  per 


al  culto  di  lui  solo;  ogni  volta  che  se  n’allontanò  fu  rigoro- 
samente punita.  Ogni  uomo  che  portava  i suoi  concittadi- 
ni alla  idolatria,  era  ugualmente  reo^ come  se  avesse  por- 
tato tra  essi  la  peste  ; secondo  la  massima  , salta  populi 
suprema  lex  etto , dovea  essere  sterminato.  Anche  al  gior- 
no di  oggi  presso  le  nazioni  meglio  governate  , tutto  ciò 
che  chiamavasi  delitto  di  stalo  è privilegiato, nei  punirlo 
non  si  osservano  nè  tutte  le  formalità , nè  tutte  le  precau- 


piaeci  ,•  ad  essoo  per  oltraggiarlo,  la  scienza  dell’avveni-  B zioni  solite  ad  osservarsi  nei  casi  ordinarie  si  suppone  che 
re.  il  potere  assoluto  di  fare  del  beneo  del  male  alle  na- 1 1’ interesse  dello  stato, salta  populi, debba  prevalere  ad  ogni 
zi  ni  ed  ai  particolari , di  muovere  i corpi  e le  anime,  di  g altro  interesse. 

inspirare  agli  uomini  delle  passioni,  di  operare  dei  prò-  fi  Dopo  lo  stabilimento  del  cristianesimo  ogni  atto  d’ ido- 
digi  superiori  alte  forze  umane,  di  disporre  dei  benefìzi  o [ latria  per  parte  di  un  cristiano,  ogni  pratica  clic  avesse  uu 
dei  flagelli  della  natura. Non  si  proverà  mai  che  i pagani  | rapporto  diretto  o indiretto  al  paganesimo,  fu  risguardata 
abbiano  avuto  la  nozione  di  qualche  entesuperiore  in  per- 1 come  un  segno  di  apostasia,  e punito  come  tale  dalle  leggi 
fezioni  agli  Dei  che  adoravano , nè  di  un  culto  più  perfet-  h ecclesiastiche  (c.  tassi), 
to  di  quello  che  loro  rendevano.Dunque  questi  Dei,secon- 


do  la  credenza  dei  pagani,  erano  tanti  Enti  supremi,  poi- 
ché non  se  ne  conosceva  alcuno  che  fosse  sopra  di  essi  ; il 
culto  che  loro  si  rendeva  era  la  suprema  adorazione,  poi- 
ché non  si  pensava  che  vi  fosse  altro  modo  migliore  di  te- 
stificare loro  il  rispetto,  la  confidenza  e sommissione.  Ma 
Heausobre  aveva  le  sue  ragioni  per  dare  ai  pagani  l’idea  di 
un  Ente  supremo,  come  la  rivelazione  lo  fece  conoscere  a 
noi.  Vedremo  in  progresso  l’uso  che  ne  volle  fare. 

f 

V.  Le  leggi  fatte  da  Mosè  contro  ta  idolatria  erano  in- 
giuste o troppo  severe  ? Questo  leg's’atore  dice  ai  giudei  : 
Se  il  tuo  fratello, il  tuo  figlio  o la  tua  figlia , il  tuo  marito  o 
il  tuo  amico  li  dice  in  secreto, portiamoci  ad  onorare  gli  Dei 
stranieri, non  f ascoltare,  non  aver  pietà noi  nascondere  ; 
l'ucciderai, gli  getterai  contro  la  prima  pielra,e  il  popolo  lo 
lapiderà... Se  tu  senti  dire  che  in  una  delle  lue  città  alcuni 
uomini  perversi  abbiano  sedotto  i suoi  concittadini  e.  loro  ab- 
biano detto, andiamo  a servire  agli  Dei  stranieri,! 'informe- 
rai con  sollecitudine  del  fattole  se  è vero,  distruggerai  que- 
sta città  , « gli  abitanti  di  essa  col  ferro  e col  fuoco , e fa- 
rai un  monte  di  sassi  (Deut.  c.  13,  ».  6,  e seg). 

Queste,  dicono  gl’  increduli , sono  due  leggi  abbomioe- 
voli.  È facile  che  un  fanatico  si  persuada  che  la  sua  mo- 
glie o il  suo  figliuolo  vogliano  farlo  apostatare  , o se  con 
questo  pretesto  li  uccide,  si  crederà  uo  santo.  D’altra  par- 
te è una  somma  barbarie  distruggere  una  città  intera,  per- 
chè alcuni  cittadini  abbracciarono  un  culto  diverso  dal  cul- 
to pubblico. 

Falsa  spiegazione,  e false  conseguenze.  Non  è vero  che 
la  prima  di  queste  leggi  autorizzi  uo  privato  ad  uccidere 
la  propria  moglie  o il  primo  figliuolo,  senza  forma  di  pro- 
cesso. Gli  è ordinato  di  non  occultare  il  loro  delitto,  ma  di 
annunziarlo  alla  radunanza  del  popolo  : poiché  il  popolo 
dovea  lapidare  il  reo;  dunque  il  popolo  dovea  giudicarlo  e 
condannarlo;  e dopo  la  condanna  il  delatore  dovea  gettar- 
gli contro  la  prima  pietra.  Perciò  il  preteso  giudizio  di  ze- 
lo , per  cui  si  suppone  che  ogni  israelita  avesse  diritto  di 
uccidere  senza  forma  di  processo  chiunque  idolatrava, o vo- 


VI.  Pi  furono  alcuni  Padri  della  Chiesa  che  giustifi- 
carono , o troppo  condannarono  la  idolatria?  Alcuni  pro- 
testanti che  si  resero  celebri  colle  loro  calunnie  contro 
i Padri  della  Chiesa,  accusano  Clemente  Alessandrino  e S. 
Giustino  di  aver  giustificaio  imprudentemente  il  culto  dei 
pagani.  Barbeyrac  ( Tratt.  della  morale  dei  Padri  c.  8, 
§.  39  ),  Beausobre  (Riflessioni  sugli  atti  degli  apostoli  c. 
i7,».29  30),  e Jurieu  fecero  io  stesso  rimprovero  ad  Ori- 
gene^  Tertulliano  ed  a S.Agostino(Storia  critica  dei  dog- 
mi e delle  pratiche  della  Chiesa  -l.par.,  pag.  711).  Ecco  il 
passo  di  Clemente,  di  cui  abusano.  « Quantunque  Dio,  con 
la  sua  prescienza  conoscesse  che  i gentili  noo  credereb- 
bero , tuttavia  affinchè  potessero  acquistare  la  perfezione 
cfe  loro  conveniva,  diede  loro  la  filosofia  anche  prima  del- 
la fede , e loro  diede  eziandio  il  sole  e la  luna  per  renderli 
religiosi.  Dio  fece  gii  astri  pei  gentili, dice  la  legge,  per  ti- 
more che  se  erano  onninamente  atei , non  fossero  perduti 
senza  speranza.  Ma  essi  non  riflettendo  a questo  precetto, 
adorarono  delle  immagini  scolpite , di  modo  che  a meno 
se  non  si  sieno  pentiti , sono  condannati , gli  uni  perchè 
potendo  credere  in  Dio  non  hanno  voluto,  gli  altri  perchè 
quantunque  volessero , non  fecero  ogni  sforzo  per  diven- 
tare fedeli.  Molto  più , quegli  stessi  che  dal  culto  degli 
astri  non  si  sono  sollevali  al  creatore  di  essi,  saranno  pure 
condannali;  avvegnaché  questa  era  la  strada  che  Dio  avea 
aperto  ai  gentili, affinché  per  mezzo  del  culto  degli  astri  si 
sollevassero  a Dio.  Quelli  che  non  vollero  attenersi  agli  as- 
tri,^ loro  erano  stati  dati, ma  si  abbassarono  sino  alle  pie- 
tre ed  ai  legno,  sono,  dice  la  Scrittura,  riputali  come  pol- 
vere della  terra  » (Sfreni.  1. 6,  c.  14,  p.  793). 

Tutto  ciò  che  risulta  da  questo  passo,  secondo  l'opinio- 
ne di  Clemente , si  è che  Dio  voleva  servirsi  dell’  acceca- 
mento dei  pagani , i quali  adoravano  il  sole  e la  luna,  per 
sollevarli  alla  «ignizione  del  Creatore;  ma  nella  esortazio- 
ne ai  gentili  ( p.  22  ) questo  Padre  fa  un  delitto  ai  pagani 
di  avere  eretto  gli  astri  in  Divinità.  11  suo  pensiero  in  so- 
stanza viene  ad  essere  quello  del  savio  , che  per  iscusare 
in  qualche  modo  le  adorazioni  degli  astri,  dice:  Essi  so- 


lerà condurre  gli  altri  alla  idolatria , è una  immaginazio-  no  i meno  rei , forse  errano  cercando  Dio , e desiderando  di 
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ne  dei  rabbini , adottata  senza  esame  da  certi  critici  im- 
prudenti. 

Nella  seconda  legge  non  solo  si  parla  di  alcuni  cittadini 
che  idolatrarono  , ma  di  uomini  perversi  che  vi  trascina- 
rono tutti  gli  abitanti  di  una  città,  che  sedussero  » loro  con- 
cittadini. Dunque  la  legge  suppone  che  tutti  abbiano  avu- 
to parte  nel  delitto , almeno  col  silenzio  e con  la  tolleran- 
za , per  conseguenza  di  non  aver  eseguito  la  legge  prece- 
dente , la  quale  ordina  di  uccidere  ogni  cittadioo  che  si 
adopererà  acciò  si  adorioo  gli  Dei  stranieri. 

Se  questo  rigore  a prima  vista  pare  eccessivo , bisogna 
ricordarsi , che  la  idolatria  nella  repubblica  giudaica  non 
soioera  ua  delitto  di  religione,  ma  un  delitto  di  stato.  Dio 


ritrovarlo;  essi  lo  cercano  nelle  sue  opere , di  cui  n'ammi- 
rano la  perfezione  , tuttavia  non  meritano  perdono  ( Sap. 
c.  13.  v.  6). 

Barbeyrac  per  mascherare  il  senso  di  Clemente,  io  vece 
di  queste  parole,  per  renderli  religiosi,  tradusse,  per 
rendere  ai  essi  (agli  astri  ) un  culto  religioso.  Invece  di 
dire , se  erano  onninamente  atei , inette  , se  erano  inte- 
ramente senza  divinità  , per  fare  intendere  che  Oio  avea 
dato  ai  pagani  gli  astri  per  divinità.  Il  precetto  di  cui 
parla  Clemente , era  di  essere  religiosi  ; Barbeyrac  pre- 
tende che  fosse  il  precetto  di  adorare  il  sole  e la  luna  ; 
perciò  a queste  parole , i gitali  erano  loro  stati  dati , ag- 
giunge di  sua  lesta  , per  adorarli.  Cosi  suppone  che  que- 


avea  unito  la  conservazione  e prosperità  di  questa  nazione  sto  Padre  abbia  condannato  i gentili  per  aver  fatto  ciò  clic 
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Dio  voleva  che  facessero,  vale  a dire  per  aver  adoralo  gli 
asili.  Con  questo  metodo  si  può  far  dire  ai  Padri  tutto  ciò 
che  si  vuole  ; ma  è questa  forse  una  prova  della  sincerità 
di  quelli  che  se  ne  servono  ? . ^ » 

Non  è più  equo  il  rimprovero  che  questo  critico  fa  a S. 
jGinstino.  Questo  Padre,  nel  suo  Dialogo  cut*  Tryphone , 
(».  55)  la  dire  al  giudeo  Trifone,  che  secondo  la  Scrittura 
{Deut.  c.  4,  v.  19),  Iddio  diede  ai  gentili  il  sole',  e la  luna 
fer  adorarli  come  Dei.  Perchè  S.  Giustino  non  confuta  e- 
spressa mente  questa  falsa  interpretazione  della  Scrittura , 
Barbeyrac  conchiude  cjie  questo  santo  dottore  l’adotta,  il 
ebe  è falso,  poiché  nelle  sue  due  apologie,  parlando  ai  pa- 
gani, riprova  formalmente  il  loro  culto  come  una  cosa  as- 
surda ed  una  profanazione.  Per  verità  , in  questo  stesso 
dialogo  (n.  121), egli  dice  che  Dio  avea  dato  prima  il  sole 
per  adorarlo  , come  sta  scritto  ; ma  egli  intende  per  ado- 
rare Dio , e non  già  il  sole,  poiché  in  nessun  luogo  è scrit- 
to di  adorare  questo  astro, anzi  lo  si  proibisce  nel  Deutero- 
nomio (c.  4,  o,  19)  , ed  invece  nei  salmi  sta  scritto  ( Pt. 
18.U.C  ),  che  Dio  stabili  la  sua  dimora  nel  sole  ; dunque  è 
permesso  adorarvelo.  Origene  (in  /o.c.2,n.3),  Tertulliano 
e S.  Agostino  pensarono  e parlarono  della  stessa  foggia. 

Beausobre,  nel  luogo  citato, fu  ancora  più  icmerario;e- 
gli  dice,  « che  hanno  confessato  gli  antichi  cristiani  che  i 
greci  servivano  lo  stesso  Dio  cornei  giudei  ci  cristiani, cioè 
il  Dio  supremo,  il  creatore  del  mondo  «.Questi  antichi  cri- 
stiani si  riducono  però  a CIcmeule  Alessandrino  ( Strom. 
J.G.c.5,p.739.«  teg.)  ed  egli  non  appoggia  la  sua  opinione 
che  sopra  due  opere  apocrife, cioè  la  predicazione  di  S.Pie- 
tro, ed  uno  scritto  ignoto  di  S.Paolo.Non  dice  formalmente 
ciò  che  Beausobre  g|’imputa;dice  che  il  solo  ed  unico  Dio 
fu  conosciuto  dai  greci, ma  al  modo  dei  pagani,  che  dai  gre- 
ci per  mezzo  della  filosofia  fa  glorificato  il  Dio  onnipoten- 
te. Di  fatto  è certo  che  Platone  in  ciò  clic  dice  della  forma- 
zione del  mondo  fatto  da  un  Dio  supremo, testificò  di  cono- 
scerlo, ma  al  modo  dei  pagani^  senz’averne  una  vera  idea; 
che  lo  glorificò  in  qualche  maniera,  ma  senza  clic  perciò  Io 
adorasse  ne  servisse.  Questo  è il  rimprovero  che  S.  Pao- 
lo fa  ai  filosofi  in  generale  (7tom.c.i,i>.2i),diccndo  che  co- 
nobbero Dio,  ma  che  noi  glorificarono  come  Dio, nè  gli  re- 
sero grazie. 

Gò  nondimeno  Beausobre  volle  rendere  lo  stesso  S.Pao- 
lo  mallevadore  della  opinione  di  Clemente  Alessandrino. 
« L’apostolo,  dice  egli,  con  queste  parole  degli  Atti  (c.  17, 
e. 30):  Dio  disprezzando  questi  tempi  d'ignoran  ia,ec . ,potè 
bene  aver  voluto  dire, Dio  ha  scusato  il  culto  che  i gentili 
rendevano  agl’idoli  nel  tempo  della  loro  ignoranza, nè  aven- 
do toro  dato  alcuna  legge,  vuole  perdonare  ad  essi  ».  Egli 
è evidente  che  non  è questo  il  senso  di  S-  Paolo , poiché 
aggiunge  che  Dio  ordina  a tutti  di  fare  penitenza  , per- 
ché li  giudicherà  tutti  con  equità  ; e ciò  non  accordavasi 
colla  condanna  rigorosa  che  questo  apostolo  avea  fatto  del 
culto  dei  pagani  ( Rom . c.  1,  t>.  21.  Èphe».  c.2,  t>.  12.ee.). 

Secondo  il  giudizio  di  Barbeyrac , Tertulliano  cadde  in 
un  eccesso  contrario;  questi  condannò  come  pratiche  ido- 
latre alcune  azioni  indifTercnli  e innocenti  in  se  stesse,  co- 
me il  fare  la  guardia  alla  porla  di  un  tempio,  dare  ad  Es- 
culapio  o ad  un  altro  il  nome  di  Dio, accendere  dei  ceri  in 
un  giorno  di  pubblica  allegrezza , coronarsi  di  fiori , ec. 
( Tratt . della  morale  dei  Padri , c.  6 , §.  10.  e seg.) 

Me  se  gli  stessi  pagani  riguardavano  tutte  queste  pra- 
tiche come  una  professione  di  paganesimo,  e se  i cristiani 
le  tenevano  come  un  segno  di  apostasia , poteva  un  fedele 
permettersele  senza  scandalo?  S.  Paolo  dice:  Se  quello  che 
mangio  scandalizzasse  il  mio  fratello  , non  mangerei  più 
carne  in  tutta  la  mia  vita  ( I.Gor.  c.  8,  v.  13).  Gli  apostoli 
proibirono  ai  primi  fedeli  di  mangiare  il  sangue  c le  car- 
ni soffocate  (.AcLc.15,t>.29);  pure  questa  era  una  cosa  in- 
nocente in  se  stessa.  Devcsi  presumere  che  Tertulliano  sa- 
. posse  meglio  di  noi  ciò  che  a suo  tempo  poteva  essere  mo- 
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tivo  (li  scandalo.  I protestanti  al  giorno  d’ oggi  sostengono 
che  l’uso  delle  immagini  è cattivo  in  se  stesso,  poiché  non 
ve  n’erano  nei  primi  secoli  della  Chiesa  ; ma  se  non  ve 
n’ erano  soltanto  |>er  le  circostanze,  conte  fu  di  alcune  al- 
tre cose  di  cui  abbiamo  parlato , non  ne  segue  che  questo 
uso  sia  cattivo  in  se  stesso. 

VII.  Come  gli  scrittori  del  paganesimo  giustificarono  la 
loro  religione? Meglio  che  gl'increduli  dei  giorni  nostri. Es- 
si non  parlano  nòdi  Dio  supremo, uè  di  culto  relativo;rap- 
presentano  la  idolatria  tale  conferà. L'apologià  piticomple- 
ta  che  sia  stala  falla  è in  Minuzie  Felice  (n.  5,esea.jr.0elso« 
Giuliano  non  seppero  difendere  la  loro  causa  in  un  modo 
tanto  seducente;  Gccilio  che  ne  prende  la  difesa , comincia 
dall’  attaccare  il  cristianesimo.  Noi  daremo  l’ estratto  di 
tale  apologia. 

Non  siamo  capaci , dice  egli , di  conoscere  nè  ciò  che 
è sopra  di  noi , nè  ciò  che  è sotto  di  noi , ed  è una  teme- 
rità mettersi  all’impresa;  baslercblie  che  potessimo  cono- 
scere noi  stessi.  Che  il  mondo  siasi  formato  per  caso,o  per 
un'assoluta  necessità  , che  vi  sia  bisogno  di  un  Dio  , qual 
relazione  può  avere  ciò  con  la  religione? f ulte  le  cose  na- 
scono e si  distruggono  per  la  riunione  e la  separazione  de- 
gli elementi  ; la  natura  segue  il  suo  corso  eterno , senza 
clic  un  Dio  se  ne  ingerisca  , i boni  e i mali  cadono  a caso 
su  i buoni  e sopra  i malvagi , gli  uomini  religiosi  sovente 
sono  più  maltrattati  dalla  fortuna  clic  gli  empi;  se  il  mon- 
do fosse  governalo  da  una  saggia  provvidenza,  senza  dub- 
bio le  cose  anelerebbero  diversamente- 

Poiché  su  questo  punto  non  v’  è che  dubbio  e incertez- 
za , che  cosa  di  meglio  possiamo  far  noi  se  non  starcene  a 
ciò  die  stabilirono  i nostri  maggiori , conservare  la  reli- 
gione come  ce  la  trasmisero , adorare  gli  Dei  erte  ci  hanno 
fatto  conoscere , e che  certamente  nella  origine  del  mon- 
do hanno  istruito  o governato  gli  nomini  ? 

N.  6.  Perciò  ciascuna  nazione  ebbe  i suoi  dei  particola- 
ri; i romani  adottandoli  tutti,  ed  accoppiando  la  religione 
al  valore  militare,  divennero  i padroni  del  mondo,  furono 
insensibilmente  protetti  da  tutti  questi  Dei , cui  avea  no  e- 
retto  degli  altari. 

N.  7.  Boma  è piena  di  monumenti  dei  favori  miraco- 
losi che  ricevette  dal  ciek)  in  premio  della  sua  pietà.  lu 
veruna  calamità  non  invocò  mai  gli  Dei  in  vano,  e più 
di  una  volta  fu  soccorsa  con  ispirazione  e rivelazione  so- 
prannaturali. 

.V.  8.  Nonostante  l’ oscurità  sjiarsa  sulla  origine  delle 
cose  e sulla  natura  degli  Dei , pure  è costante  la  opinione 
che  hanno  le  diverse  nazioni,  ed  è lu  stessa  in  ogni  luogo- 
Dunque  è una  temerità  ed  empietà  volere  distruggere  una 
religione  tanto  antica,  utile,  augusta-,  lo  intrapresero  molti 
celebri  atei,  e portarono  la  pena  del  loro  delitto,  rendendo 
esecrabile  la  loro  memoria.  Soffriremo  noi  forse  che  una 
truppa  di  uomini  vili  ed  ignoranti  declamino  contro  gli 
Dei , formino  nelle  tenebre  un’empia  fazione,  s’obbligbino 
gli  uni  con  gli  altri,  non  con  sacri  giuramenti,  ma  con  de- 

Ilitti , congiurino  a distruggere  la  religione  dei  nostri  pa- 
dri ? Questi  scellerati  per  occultare  i loro  empi  misfatti  si 
radunano  la  notte,  parlano  in  secreto,  si  dirigono  soltanto 
alle  donne  ed  agl’  imbecilli , figgono  i nostri  tempi , di- 
sprezzano i nostri  numi,  mettono  ìd  ridicolo  le  nostre  ce- 
remonie , riguardano  con  isdegno  i nostri  sacerdoti , an- 
tepongono la  loro  nudità  e miseria  agli  onori,  alle  cariche 
ed  alle  funzioni  civili;  vanno  incontro  ai  tormenti  presenti 
per  un  vano  terrore  dei  supplizi  futuri , soffrono  quaggiù 
la  morte  per  timore  di  morire  in  un  altra  vita , e con  fri- 
vole speranze  si  consolano  di  tutti  i mali. 

N.  9.  Dopo  aver  descritto  particolarmente  i delitti  orri- 
bili , di  cui  si  accusavano  i cristiani , loro  rinfaccia  che  a- 
dorano  un  uomo  punito  dell’  ultimo  supplizio , e onorano 
la  croce,  oggetto  degno  di  culto,  dice  egli,  per  quelle  gemi 
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che  l'hanno  meritata.  Bisogna  che  la  loro  religione  sia  ver- 
gognosa o viziosa  , poiché  la  occultano.  Perchè  non  avere 
nè  tempi,  nè  altari,nè  simulacri, perchè  congregarsi  e par- 
lare solo  nelle  tenebre  , se  non  perchè  il  loro  culto  merita 
o dispregio,  o castigo?  Chi  può  essere  questo  Dio  isolato  , 
misterioso  , abbandonato , che  onorano  , che  non  è cono- 
sciuto da  alcuna  nazione  libera  , neppure  da’ superstiziosi 
romani?  I giudei,  nazione  vile  e spregevole,  hanno  un  so!o| 
Dio*,  ma  essi  l’onorano  pubblicamente  con  tempi,  con  alta-  i 
ri , con  sacrifizi , con  ceremonie  *,  e la  debolezza  di  questo 
Dio  è abbastanza  provata  dalla  schiavitù  cui  lo  ridusseso  i 
romani  con  tutta  la  nazione. 

N.  IO.  F.  quali  assurdi  non  inventarono  i cristiani  sulla 


Ottavio  per  confutare  quest’  apologia  rappresenta  al  suo 
avversario  (iV.  16),  che  l' ignoranza  e povertà  dei  cristia- 
ni non  spettano  alla  questione , poiché  trattasi  solo  di  sa- 
pere se  la  verità  stia  dalla  parte  loro;  molti  filosofi  prima 
di  acquistare  concetto  furono  nello  stesso  caso. I ricchi,  oc- 
cupali della  loro  fortuna  non  pensano  molto  alle  cose  del 
cielo;soveq}e  Dio  loro  diede  meno  talento  che  ai  poveri.Quu- 
lora  alcuni  ignoranti  espongono  la  verità  senza  l'artifizio 
della  eloquenza , se  quella  trionfa , ciò  è unicamente  per 
sua  propria  forza. 

N-  17.  Accordo,  dice  egli, che  ci  limitiamo  a cercare  che 
cosa  sia  l’uomo,  d’onde  venga, e perchè  esista;*!  può  forss 

^ conoscerlo  senza  sapere  donde  venga  I*  universo, da  chi,  e 

Divinità?  Pretendono  che  il  loro  Dio,  inquieto,  curioso,  come  sia  stalo  formalo  ? Poiché  I’  uomo  diversissimo  da- 
geloso  , imprudente,  si  trovi  dappertutto  , sappia  tutto,  |!gli  animali , tiene  il  capo  verso  il  cielo,  ed  essi  lo  tengo- 
veda  tutto,  anche  i piti  secreti  pensieri  degli  uomini  , se  ino  verso  la  terra,  bisogna  essere  senza  talento, senza  buon 
n’ingerisca  in  tutto , anco  nei  loro  delitti , come  se  la  sua  senso  , senza  occhi  per  cercare  nella  polvere  del  globo  il 
attenzione  potesse  bastare  ed  al  governo  generale  del  mon  principio  della  ragione  , del  pcnsiere,  della  parole  , per 
do,  ed  alla  cura  minuta  di  ciascun  particolare.  j cui  conosciamo,  sentiamo  ed  imitiamo  la  Divinità. Questo 

jV.  11.  Sono  frenetici  a segno  di  minacciare  l’universo  è ciò  che  fanno  coloro,  i quali  pretendono  che  il  mondo 
tutto  di  un  incendio  generale  , come  se  l’ ordine  eterno  e sia  stato  fatto  pel  concorso  fortuito  degli  atomi, 
divino  della  natura  potesse  essere  cambiato  , e di  lunsin-  : Qui  il  nostro  autore  delinca  in  ristretto  il  quadro  della 

garsi  di  sopravvivere  a questa  universale  rovina  risusci - J natura  , fa  osservare  l’ordine  e la  bellezza  dell’  universo  , 
tondo  dopo  morte.  Ne  parlano  con  tanta  certezza,  come  se  la  relazione  di  tulle  le  sue  parti,  la  regolarità  dei  suoi  mo- 
questo  già  fosse  avvenuto,  sedotti  da  una  tale  illusione,  si  ti  , indi  la  struttura  mirabile  del  corpo  umano.  Dupper- 
promettono  una  vita  eternamente  beata  , c minacciano  gli  tutto  egli  mostra  18)  le  cure  di  una  provvidenza  veglian- 
allri  di  un  supplizio  eterno.  i te  ebenefica.Dimostrala  una  volta  questa  verità, non  si  tr.it- 

Che  essi  sieno  ingiusti , già  l’ ho  dimostrato  ; ma  quan-  ! ta  di  sapere  altro  [se  non  se  il  mondo  sia  governato  da  un 
d'  anche  fossero  giusti , sarebbe  lo  stesso  , poiché  secondo  J,  solo  Dio  o da  molli.  Un  grande  impero  non  può  avere  che 
la  loro  opinione,  tutto  viene  da  una  specie  di  fatalità.  Seal-  j|  un  solo  signore;  Roma  stessa  non  ha  potuto  soffrirne  due. 
cuni  altri  attribuiscono  ogni  cosa  al  destino , essi  attribuì-  j Ammettiamo  noi  forse  incielo  una  divisione  che  distrugge 
scono  tutto  a Dio  ; dunque  ne  fanno  un  padrone  ingiusto,  l|  ogni  cosa  sulla  terra?  Iddio, padre  di  tutte  le  cose, non  ha  nò 
che  vuole  non  adoratori  spontanei , ma  eletti , che  punisce  principio, nè  fine,  e l’eierniià  è il  suo  attributo;  egli  diedu 


negli  uomini  la  sorte,  e non  la  volontà.  Vi  domando  , prò 
segue  Cecilio  , se  i pretesi  risuscitali  saranno  senza  corpo; 
ma  senza  corpo  non  v’  è nè  anima  , nè  intelligenza,  nè  vi- 
ta ; saranno  col  loro  proprio  corpo  che  da  molli  secoli  si  è 
ridotto  in  polvere  ? Se  hanno  un  altro  corpo,  non  saranno 
più  gli  stessi  uomini  , ma  nuovi  individui.  Sarebbe  cosa 
buona  che  almeno  qualcuno  fosse  venuto  dall’altro  mondo, 
a convincerci  colla  sperienza  : ma  voi  avete  sconciamente 
copiato  le  favole  dei  poeti , por  adattarle  al  vostro  Dio. 

N-  12.  Giudicale  piuttosto  della  futura  vostra  sorte  dal- 
la presente  vostra  condizione.  Per  la  maggior  parte  siete 
poveri , nudi , dispregiati , non  curali,  abbandonali,  e il 
vostro  Dio  lo  soffre  ; siete  perseguitati,  condannati,  dati  al 
supplizio,  appesi  alle  croci  che  adorate;  questo  Dioche  de- 
ve risuscitarvi  non  può  forse  conservarvi  la  vita  ? Senza  di 
esso  i romani  regnano  , trionfano , dominano  sull*  univer- 
so e sopra  di  voi , mentre  voi  rinunziate  ai  comodi  della  vi- 
ta , e ad  ogni  piacere  anco  lecito.  Oggetti  di  pietà,  agli  oc- 
chi degli  Dei  e degli  uomini  confessate  il  vostro  errore,  voi 
non  risusciterete  migliori  che  non  viveleal  presente;  dun- 
que se  vi  resta  un  poco  di  buon  senso  cessate  di  parlare  sul 
cielo  , sul  destino  del  mondo;  riguardate  soltanto  i vostri 
piedi , ciò  basta  per  ignoranti  quali  siete. 

N.  13.  Se  voi  nulladimcno  avete  la  pazzia  di  filosofare, 
imitale  Socrate  ; quando  veniva  interrogato  sulle  cose  del 
cielo, egli  diceva:  Ciò  che  è »opra  di  noi  non  ha  relazione  a 
noi.  La  setta  degli  Accademici  dubitava  modestamente  su 
tutte  le  questioni.  Simonide  non  ebbe  mai  il  coraggio  di 
rispondere  quando  gli  si  domandò  che  cosa  pensasse  degli 
Dei.  Dunque  è d’uopo  lasciare  le  cose  dubbiose  come  sono, 
nè  prendere  alcun  partito,  per  non  cadere  nella  superstizio- 
ne^ distruggere  ogni  religione. 

Da  questo  semplice  estratto, che  è molto  inferiore  all’ori- 
ginale, si  può  vedere  se  sia  vero  cheal  nascere  del  cristia- 
nesimo fosse  assolutamente  discreditata  la  religione  paga- 


l’essere  a tutte  le  cose  che  sono,  dunque  egli  è solo.  Prima 
Iche  vi  fosse  il  mondo  , egli  era  a se  stesso  il  suo  mondo. 
Invisibile,  inaccessibile  ai  nostri  sensi,  immenso,  infinito , 
'egli  solo  conosce  se  stesso  com’è;la  nostra  mente  troppo  rt- 
J stretta  non  può  averne  un’idea  degna  di  lui , nessun  no- 
me può  esprimere  la  sua  essenza  ; il  popolo  stesso  alzan- 
do le  mani  al  cielo,  testifica  colle  sue  esclamazioni  l’ unità 
di  Dio. 

iV.19.Soventei  poeti  e i filosofi  l'hanno  riconosciuto,  Ot- 
tavio cita  le  loro  parole;  lutti  sotto  il  nome  di  Dio  inte- 
sero lo  spirilo,  la  ragione  , la  intelligenza  che  governa  il 
1 mondo;  il  loro  linguaggio  è lo  stesso  che  quello  del  crislia- 
i nesimo. 

| ÌV.  20.  Poiché  una  sola  volontà  , una  sola  provvidenwi 
1 regge  l’ universo , non  dobbiamo  credere  alle  favole  da  cui 
1 gl’  imbecilli  nostri  avoli  si  sono  lasciati  ingannare  : si  do- 
I vrà  credere  tutto  ciò  che  essi  hanno  creduto  , la  chimera, 
i centauri,  le  metamorfosi,  ec.  ? Ottavio  dimostra  l' assur- 
do , l’indecenza  , I*  empietà  delle  favole  del  paganesimo  , 

‘ il  modo  con  cui  s’introdusse  la  idolatria  col  culto  dei  mor- 
j ti  ; riferisce  il  sentimento  degli  autori , i quali  asserirono 
che  gli  Dei  de*  pagani  in  origine  fossero  uomini.  Mostra 
I’  eccesso  e il  ridicolo  della  superstizione  dei  romani  , che 
conservarono  tuli*  i capricci  de’greci  e degli  egizi,  la  pue- 
rilità delle  loro  ceremonie,  le  pazzie  e i delitti  con  cui  mac- 
chiarono il  loro  culto. 

N.  23.  Quando  dicesi , continua  Ottavio,  che  questa  su- 
iperstizione  fu  la  sorgente  della  prosperità  dei  romani, non 
si  rammenta  che  la  loro  repubblica  fu  fondata  con  de- 
litti , il  loro  dominio  dilatato  colle  perfidie  e colle  rapine  , 
il  loro  impero  arricchito  colle  spoglie  degli  Dei  , dei  tem- 
pi, dei  sacerdoti  delle  altre  nazioni.  Ciascuno  dei  loro  trion- 
fi era  un’empietà,  vi  esponevano  le  immagini  degli  Dei  dei 
'vinti;  dunque  furono  non  già  religiosi,  ma  già  impune- 
mente sacrileghi,  adorarono  degli  Dei  stranieri  dopo  averli 

• t..a!  n«:  t ; rvi'imi 


na  , che  non  fosse  soffribile,  e niente  vi  fosse  di  più  facile  insultati.  Questi  Dei  troppo  deboli  a proteggere  i primi 
che  distruggerla , come  ardirono  asserirlo  la  maggior  par- 1 loro  adoratori , divennero  potenti  e benefici  solo  a Roma? 
te  degl’  increduli. 
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Religione  rispettabile  senza  dubbio, come  quella  che  co- 
mincio dall' onorare  la  Dea  delle  cloache,  dall’innalzare  del 
tempi  alla  Paura , al  Pallore  ed  alla  Febbre , e dal  divioiz 
zare  alcune  prostituite  ! Sono  questi  Forse  gli  Dei  tutelari 
che  hanno  vinto  il  Marte  dei  Traci,  e il  Giove  di  Greta , la 
Giunone  di  Argo  e di  Samos  , la  Diana  taurica , ed  i mo- 
stri di  Egitto  ? Forse  negli  stessi  loro  tempi , e dei  loro 
sacerdoti  non  si  preparano  e si  commettono  ijmaggiori  de 
Fitti , l’ impudicizia  , la  prostituzione , I’  adulterio?  Prima 
dei  romani,  si  videro  gli  assiri , t medi , i persi , i greci , 
gli  egizi  Fare  delle  conquiste  senza  avere  collegi  di  Ponte 
ficipli  Auguri  , di  Vestali , e di  polli  sacri,  il  cui  appetito 
dovea  decidere  della  sorte  delia  repubblica. 

fi.  36.  Passiamo  a questi  auspici  ed  a questi  presagi  tan 
lo  rispettali  in  Doma,  la  osservanza  de'  quali  è stata  si  sa 
lutare , e cosi  Fatale  il  disprezzo.  Senza  dubbio  , Claudio. 
Flaminio  e Ciunio  perdettero  la  loro  ormala  perché  non 
avevano  osservalo  che  i polli  sacri  si  Fossero  sollazzali  al 
sole  ; ma  Regolo  avea  consultato  gli  Auguri , e Fu  preso  ; 
Mancinoavea  osservato  il  ceremoniale  , e Fu  posto  sotto  li 
giogo  ; i polli  aveano  mangialo  in  Favore  di  Paolo  , e Fu  di 
sFatto  a Canne  con  tulle  le  Forze  di  Roma.Gli  Auspici  egli 
Auguri  aveano  proibito  a Cesare  di  condurre  la  sua  flotta 
in  Africa  prima  deir  inverno;egli  non  ne  Fece  alcun  conto . 
e la  sua  navigazióne  e la  sua  spedizione  Furono  più  Felici.Si 
sa  quale  stima  Facesse  Demostene  degli  oracoli  di  Pitia,  ec. 

JV.37.I  vostri  Dei  sono  demonl;cosi  ne  giudicarono  i ma 
gi,i  filosofie  Platone  stesso.  Sono  Falsi  li  loro  oracoli  , av 
velenati  i loro  doni, micidiali  i loro  soccorsi;  essi  Fanno  dei 
male  , sotto  apparenza  di  lare  del  bene.  Noi  gii  facciami' 
confessare  che  cosa  essi  $ono,quando  con  esorcismi  e pre 
ghiere  gli  scacciamo  dai  corpi, di  cui  si  erano  impadrooiti. 
Scongiurali  nel  nome  del  solo  vero  Dio , Fremono  e sono 
costretti  a partire, 

A.  28.  Conoscete  l’ ingiustizia  delle  vostre  prevenzioni 
contro  di  noi,  dal  pentimento  che  abbiamo  di  aver  un  lem 
po  pensato  ed  operato  come  voi.  Ci  aveano  persuasi  ebe  i 
cristiani  adorassero  dei  mostri,  o degli  oggetti  osceni, chi- 
nelle  loro  radunanze  scannassero  un  fanciullo  , lo  man 
giassero , e commettessero  delle  orribili  impudicizie  ; noi 
non  riflettevamo  che  queste  calunnie  non  Furono  mai  pro- 
vale,cbe  nessun  cristiano  mai  leconFessò  in  mezzo  alle  tor 
tare  , quantunque  certo  di  ottenere  per  questa  confessio- 
ne la  sua  grazia.  Noi  tormentavamo  come  voi  quei  che  era 
no  accusati , non  per  ferii  confessare  i loro  delitti,  ma  per 
far  rinnegare  ad  essi  la  loro  religione.  Se  la  violenza  dei 
tormenti  ne  Diceva  soccomberequ alcuno,  daquel  momento 
prendevamo  la  sua  difesa, come  sel'apostasia  avesse  espia 
to  tutt’  i suoi  misfatti. 

Questo  è ciò  che  voi  pur  fate.  Se  operaste  per  ragione . 
e non  per  suggestione  di  un  cattivo  spirito  , non  mettere 
sic  i cristiani  alla  tortura  acciò  abbiurino  la  loro  religio- 
ne , ma  per  Dir  loro  confessare  le  azioni  infami  e crudeli 
che  loro  rinfacciale. 

,Y.  39.  Non  siamo  noi  che  commettiamo  queste  abbonò- 
nazioni , siete  voi  stessi  ; esse  sono  presso  voi  consacra- 
te colle  vostre  fàvole , colle  vostre  ceremooie  e costumi. 
Ottavio  lo  prova  paratamente. 

IV.  53.  Voi  credete  . continua  egli  , che  non  abbiamo 
né  tempi,  nè  altari , ne  simulacri  a fine  di  occultare  il  no 
atro  culto  ; ma  la  piu  bella  immagine  di  Dio  è i’  uomo , il 
suo  tempio  è lutto  il  mondo  ; il  suo  santuario  è un'  anima 
innocente.  La,  migliore  vittima  è un  cuore  puro,  la  pre 
ghiera  piò  grata  a Dio  è una  opera  di  giustizia  , o di  ca- 
rità. Era»  le  nostre  ceremonie.  Tra  noi  l' uomo  piti  giusto 
è giudicato  il  più  religioso  ; Dio  sebbene  invisibile  , ci  è 
presente  colle  sue  opere  , colla  sua  provvidenza  e benefi- 
zi. Voi  pensale  che  egli  non  possa  vedere  ogni  cosa  , né 
sapere  lutto.  Siete  in  errore.  Immenso , creatore  e conser- 
vatore di  ogni  cosa , come  può  Ignorare  alcuna  cosa  ?Egli  J 


creò  tutto  con  una  parola, ed  egli  governa  tutto  con  un  solo 
atto  di  volontà. 

JY.  33.  Voi  dite  che  i giudei  niente  acquistarono  per 
averlo  adoratolo  questo  pure  v’ingannale:  leggete  i loro  li- 
bri, quei  di  Flavio  Gioseffo,  o di  Antonio,  o di  Giuliano 
e vedrete  che  i giudei  furono  Favoriti  da  Dio , e ricolmati 
dei  suoi  benefizi  finché  furono  fedeli  alla  sua  legge.  Dun- 
que oon  Furono  schiavi  col  loro  Dio  , conte  voi*  asserite 
con  una  bestemmia  , anzi  il  loro  Dio  li  fece  cadere  perchè 
gli  erano  ribelli. 

-V.  31.  Dubitare  della  rovina  e dell'incendio  Futuro  del 
mondo  è un  pregiudizio  popolare;  convengono  lutti  i savi 
che  deve  finire  lutto  ciò  ebbe  principio;  così  pensano  gli 
stoici , gli  epicurei  e Platone.  Pitagora  ha  creduto  una 
specie  di  risurrezione.  Dunque  i filosofi  pensano  come  noi  • 
ma  noi  non  crediamo  alla  toro  parola.  Il  solo  buou  senso 
ci  fa  comprendere  che  Dio  , il  quale  feee  ogni  cosa,  può 
disiruggere  tutto , e poiché  ha  formalo  l’uomo , con  più 
ragione  può  dargli  una  nuova  forma.  Niente  perisce  intie- 
ramente, tutto  rinnovasi  nella  natura. 

-V.  53.  Non  siamo  noi  soli  che  crediamo  all' inferno,  e 
ad  un  fuoco  vendicatore  che  punisce  i malvagi  ; i nostri 
poeti  sovente  lo  hanno  descritto.  Chi  non  conosce  la  ne- 
cessità delle  pene  e dei  premi  dell'allra  vita?  Ottavio  pro- 
va questa  giustizia  col  confronto  dei  costumi  dei  pagani  e 
luelli  dei  cristiani. 

.V.  36.  Che  nessuno  si  tranquilli,  dice  egli,  imputando 
i suoi  delitti  al  destino;  la  fortuna  non  può  distruggere  la 
lilwrlà  dell’  nomo , che  viene  giudicato  non  sulla  sua 
torlo,  ma  sulle  sue  azioni  : non  v’  è altro  destino  se  non 
luello  che  Din  ha  fatto;  e come  egli  prevede  lutto , lo  dis- 
pone secondo  i meriti  di  ciascuno.  I»  vece  di  arrossire 
ielia  nostra  povertà,  cc  ne  gloriamo,  le  nostre  virtù  tono 
le  nostre  vere  ricchezze.  Iddio  sa  provvedere  ai  bisogni  di 
tulle  le  sue  creature,  e premiare  i loro  patimenti;  con  ciò 
le  mette  alla  prova  senz’ab'iandonarle. 

iV  37.  Vi  è forse  agli  ocelli  di  Dio  uno  spettacolo  più 
Traode  di  un  cristiano  superiore  al  dolore  , e invincibile 
nei  tormenti? fàgli  trionfa  dei  suoi  persecutori  edei  suoi  car- 
nefici, ce  le  a Dio  solo.  Le  voslrestorie  innalzanosino  alle  nu- 
bi la  costanza  di  Muzio  Seevola, di  Aquilio,  di  Regolo;  tra 
noi  le  donne  ed  i fanciulli  fanno  altrettanto.  Giudici  cie- 
chi, voi  fitte  conto  della  sola  felicità  di  questo  mondo-,  ma 
senza  la  cognizione  del  vero  Dio,  evvi  una  solida  felicità, 
giacché  bisogna  morire  V Quivi  Ottavio  descrive  le  feste 
iciorclie  ed  i piaceri  licenziosi  dei  pagani,  mostra  come  i 
cristiani  sono  saggi  nel  rinnnziarvi.  Deride  lo  scetticismo 
orgoglioso  ed  affettato  dei  filosofi;  in  quanto  a noi,  dice  e- 
gli, mostriamo  la  sapienza  non  col  nostro  abito, ma  coi  no- 
stri sentimenti;!^  vera  grandezza, non  colle  nostre  parole, 
ma  colle  nostre  azioni. 

Dunque  ebe  cosa  resta  àncor  da  bramare  tosto  che  Dio 
si  é degnalo  in  fine  di  farsi  conoscere  nel  nostro  secolo  ? 
Godiamo  con  gratitudine  di  questo  prezioso  bene.distrug- 
giamo  la  superstizione),  diamo  bando  alla  empietà  . e con- 
serviamo la  vera  religione.  Cosi  Ottavio  capchiude  il  suo 
parlare. 

Sembrerà  forse  un  poco  lungo  l’estratto  che  ne  abbia- 
mo dato  ; ma  è cosa  buona  mostrare  in  ebe  cosa  consiste 
la  disputa  tra  i nostri  apologisti  ed  i difensori  del  pagane- 
simo; senza  dubbio  i primi  ragionano  megiiodei  loro  av- 
versar) , nè  lasciarono  alcuna  obbiezione  senza  darvi  una 
soda  risposta. 

Se  si  vogliono  leggere  gli  altri  scrittori  del  paganesimo 
che  difesero  la  loro  religione  contro  gli  Epicurei,  vedrassi 
che  hanno  ragionato  come  quei  che  di  poi  argomentarono 
contro  i cristiani.  Il  pontefice  Colta  che  Cicerone  fa  parla- 
re nei  suo  terzo  libro  sulla  natura  degli  Dei,  sostiene  che 
in  materia  di  religione  non  si  devono  consultare  i filosofi, 
ma  stare  alla  tradizione  degli  antichi,  eda  ciò  che  fu  sta- 
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bilitn  dalle  leggi.  Per  provare  l’ esistenza  degli  Pei  riferi- 
sce le  stesse  prove  citate  da  Ottavio,  nel  suo  Mimmo  Feli- 
ce,,per  provare  ebe  vi  è un  Dio.  Ma  in  quanto  all'obbliga- 
zio.  c Val  modo  di  adorare  molti  Dei,  non  può  dare  altre 
ragionf , non  i|uelle  ilei  pagano  Cecilio,e  clic  abbiamo  ve- 
dut  j.  Platone , nel  Timeo,  dichiara  , che  sebbene  la  cre- 
denza volgare  circa  gli  Dei  non  sia  fondala  sopra  alcuna 
ragione  certa, uè  probabile  , nondimeno  si  deve  stare  alla 
testimonianza  degli  antichi , che  si  chiamarono  figliuoli 
itegli  lki,e  quindi  jloveano  conoscere  i loro  genitori. Debo- 


fece  quanto  potè  per  giustificare  [questi  eretici,  e provare 
che  questo  cullo  non  era  un'idolatria.  Egli  accorda  die  i 
Manichei  riguardassero  questi  astri  come  enti  animali,  co- 
me anime  pure  e beate,  come  la  selle  ed  il  soggiorno  della 
sapienza  della  virtù  del  Salvatore,  per  conseguenza , dice 
egli,  i Manichei  non  gli  onorarono  come  Dei  supremi , ma 
come  ministri  della  Divinità, comeslromenti  viventi  dei  be- 
nefizi della  slessa.Conchiude  che  non  si  devono  tacciare  dì- 
dolalria,  l'.“  perchè  pensarono  lo  stesso  molti  Padri  della 
Chiesa;2.“  perchè  i Manichei  non  offrirono  sacrifizi  a que- 

di  Hllu  ® nOr/'lm  nnn  li  inemeironn.  4 ° rsrsr- Il  n non 


le  prova, ma  si  conosceva  la  necessità  assoluta  di  una  reli- 1 sti  due  astri;!."  perchè  non  li  invocarono-, 4."  perché  non  li 
gioite  per  mantenere  l'ordine  della  società, e niente  di  me-  nd™~»mnn 
glio  vi  si  scorava  se  non  ciò  che  era  stabilito  dalle  leggi 
e dal  cosiun)'' i conchi udevasi  che  non  vi  si  dovea  metter 
mano  , e clic  era  necessario  proscrivere  ogni  nuova  reli- 

«**• 

Vili./  Protestanti  riuscirono  forte  a prorare  che  il  rullo 
reto  dai  cattolici  aiSanti,  alle  loro  immagini  e reliquie  sia 
una  id'jlalriafGii  in  altro  luogo  dimostrammoesscr  questo 
un  delitto  immaginario; che  altresì  è impossibile, qua ndoun 
cattolico  non  faccia  violenza  alla  sua  professione  di  fede  ed 
alla  voce  di  sua  coscienza,  ma  i protestanti  non  cedono. 

Con  tatto  ciò  vi  è contro  di  essi  unargomenlo  cui  giam 
mai  risponderanno.  I.°  Idolatrare,  vuol  dire,  rendere  alla 
creatura  gli  onori  divini  dovuti  soltanto  a Dio  ; ora  non 
solo  gli  onori  che  rendiamo  ai  Santi  non  sono  dovuti  a Dio, 
ma  sarchile  un  insulto  ed  una  empietà  se  a lui  fossero  indi- 
rizzati. Di  fatlu  il  principale  onore  che  facciamo  ai  Santi  è 
invocarli,  e questa  invocazione  consiste,  secondo  il  conci- 
lio di  Trento  ( tesi.  23  c.2),  nel  pregare  i Santi  che  interce- 
dano per  noi , per  ottenere  le  grazie  da  Dio  per  mezzo  di 
freni  Cristo.  Sarebbe  una  pazzia  dirigersi  in  tal  guisa  a 
Dio  ; la  sola  creatura  può  pregare  c chioderedelle  grazie 
ed  ottenerle  per  un  altro , cioè , per  Gesù  Cristo  ; dunque 
noi  attribuiamo  ai  Santi  il  solo  potere  che  conviene  essen 
zialmenle  alle  creature  (r .Storia  della  Yariaz. c.S, p.5òl). 


adorarono, 

Di  fatto,  prosegue  Beausobrc,  l' adorazione  interna  non 
è altro  che  la  stima  infinita  per  un  ente,  cui  si  attribui- 
scono le  somme  perfezioni,  cui  si  sottomette  c consacra  in_ 
teramente,  cui  si  deve  tutta  la  nostra  ammirazione,  confi' 
denza,  venerazione,  ricooosccnza  ed  ubbidienza.  L’adora- 
zione esterna  consiste  negli  alti  religiosi  destinati  ad  espri- 
mere i sentimenti  interni  dell’ animarmele  prostrazioni, 
gl’  incensi, i sacrifizi,  le  preghiere  con  i rendimenti  di  gra- 
zie. La  Scrittura,  dice  egli,  proibì  di  rendere  ad  ogni  altro 
.uorchè  a Dio  solo  l’ una  e l’altra  di  queste  adorazioni;per- 
ciò  i Manichei  non  resero  nè  1’  una  nè  I’  altra  al  sole  né 
alla  luna.  Per  la  stessa  ragione  scusa  i persiani , i satiniti, 
e gli  esseni , che  furono  pure  accusali  di  adorare  questi 
due  aslri(S/or.  del  Manich.  U 9, e.  2.§.e  teg.,e  e.  4,  §.  7). 

Ammettendo  per  un  momento  i principi  posti  da  Heau- 
sobre,  gli  domandiamo, se  i cattolici  riguardino  i santi  co- 
me Dei  supremi, se  loro  attribuiscano  lesommeperfezioni, 
se  loro  accordino  tutta  la  loro  confidenza,  ec., se  gli  offeri- 
scano sacrifizi , se  per  conseguenza  i segni  esteriori  di  ri- 
spetto che  loro  dirigono, possa  no  esser  chiamali  adorazione. 
Poiché  egli  scusa  tutti  quei  che  onorarono  gli  astri , con 
qual  titolo  ardisce  tacciar  noi  d’ idolatria? 

Altrove  provammo  esser  falso  che  la  Scrittura  abbia 
proibito  di  onorare  con  segni  esterni, pregare, invocare  altri 
enti  che  il  solo  Dio,  specialmente  quando  la  stima, la  confl- 


2."  Gl  accuseranno  forse  di  dare  ai  santi  alcuni  attribuii  denza , il  rispetto  che  loro  si  testifica  sono  subordinali  a 


divini, e sfigurarli  eziandio  come  i pagani, supponendoli  u- 
niti  alle  passioni  e vicende  della  umanità9 
3.°  Non  credemmo  mai  coni’ essi, che  le  persone  divine, 
gli  Angeli,  i Santi  sieno  presenti  nelle  loro  immagini , a 
queste  non  accordiamo  altra  virtù  che  di  eccitare  l’at- 
tenzione, di  fissare  la  fantasia,  d'istruire  per  mezzo  degli 


quei  che  dobbiamo  a Dio  ( c.  angeli  , s.virri , idolatiia  , 
adorazione, culto  ).  Lo  stesso  llcausobre , confessa  che 
questi  sentimenti  hanno  la  loro  causa  nella  opinione  che  si 
ha  delle  perfezioni  e del  potere  dell'ente  cui  si  dirige  (lini, 
c.  7,  §.  7.  );  dunque  tosto  che  si  confessa  che  questo  enti; 
è interiore,  dipendente,  soggetto  assolutamente  a Dio  , iu 


occhi  gl’  ignoranti.  Si  benedicono  e si  consacrano  come  i una  parola,  pura  creatura  e niente  più, è impossibile  che 
vasi  del  santo  sacrifizio  e gli  altri  oggetti  del  cullo  divi-  . il  culto  a lui  reso  sia  giudicato  culto  divino  , culto  supi- 
no. Le  veneriamo,  e testifichiamo  questo  rispetto  coi  segni  mo  e ingiurioso  a Dio.  Dunque  quando  fosse  vero  che  Dio 


esterni,  perchè  ogni  rappresentazione  di  un  personaggio  o 
di  un  oggetto  rispettabile  deve  essere  venerata  in|ri|]rsso 
di  lui.  Questo  cullo,  e questo  rispi-tto  sono  religiosi , poi- 
ché partono  da  un  motivo  di  religione , ed  hanno  per  og- 
getto di  onorare  nei  santi  non  i doni  della  natura, mai  me- 
riti della  grazia. 

Tuttavia, per  una  maliziosa  affettazione,  glistessi  censori 
i quali  asseriscono  che  il  culto  dei  pagani  non  era  una  I- 
dolatria,  perché  si  riferiva  al  Dio  rappresentato,  e non  alla 
sua  rappresentazione , ci  accusano  di  ristringere  i nostri 
rispetti  ad  una  immagine , senza  pensare  all’  oggetto  ebe 
rappresenta, c oi  fanno  la  grazia  di  supporci  più  stupidi  dei 
pagani. 

4."  Non  avvenne  mai  ai  cattolici  di  onorare  delle  imma- 
gini iodecenti  o scandalose,  nè  di  mischiare  nel  cullo  dei 
santi  alcune  pratiche  assurde  o viziose;  o pure  se  questo 
disordine  avvenue  talvolta  tra  il  popolo  materiale  nei  tem- 
pi d’ ignoranza , fu  sempre  disapprovato  c censurato  dai 
l’adri  della  Chiesa  (a.  immagini). 

Ma  nessuna  ragione  muovei  nostri  avversari,  e purché 
soddisfacciano  alla  loro  rabbia,  utente  costano  loro  le  con- 
traddizioni.  Cornei  Padri  della  Chiesa  accusarono  i Manichei 


avesse  proibito  ai  giudei  ogni  specie  di  culto  reso  ad  altri 
fuorché  a lui,  avremmo  gran  fondamento  di  credere  ebe 
questa  proibizione  fosse  unicamente  relativa  alle  circostan- 
ze ed  al  pericolo  particolare, in  cui  si  trovavano  i giudei; 
che  i protestanti  hanno  torlo  a prenderla  per  una  legge  as- 
soluta e generale  per  tuli’  i tempi, poiché  Beausobre  pensa 
che  il  culto  di  cui  si  parla,  non  sia  proibito  dalla  legge  na- 
turale, nel  che  s' inganna  assolutamente,  anche  seguendo  i 
suoi  propri  principi. 

« La  sperienza  fa  vedere,  dice  egli,  che  queste  Divinità 
subalterne, le  quali  non  sono  altro  che  i ministri  di  Dio  su- 
premo , divengono  gli  oggetti  della  divozione  dell’  uomo  , 
perché  egli  te  riguardava  come  gli  autori  immediati  di  sua 
ielicilà.Egli  perde  di  vista  la  causa  prima  che  è assai  Ionia. 
na,e  si  ferma  alla  causa  seconda.QuandociòDonavvenissr, 
è assai  diffìcile  fare  una  giusta  divisione  dei  sentimenti  del- 
l’anima.SInventano  già  dei  termini  per  distinguere  il  culto 
supremo  dal  culto  subalterno,  ma  queste  sottili  e metafiste 
che  distinzioni  non  sono  buone  per  lo  spirito,  il  cuore  non 
ne  fa  alcun  uso  ec.  Perciò  la  Scrittura  ha  interdetto  ogni 
culto  religioso  delle  creature»  (Ibid). 

Già  confutammo  tutta  questa  falsa  teoria.  4."  Se  fosse 


di  rendere  un  culto  idolatra  al  sole  ed  alla  luna, Benusobre  | vera, Beausobre  avrebbe  avuto  torto  a dire  che  i sentimenti 
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del  cuore  hanno  per  cauta  la  opinione  che  ti  ha  nell'animo 
delle  perfezioni  e del  potere  dell'  ente  che  si  onora  ; qui  il 
cuore  andrebbe  assai  più  lontano  dello  spirito. 2.°  Se  il  pe 
ricolo  di  confondere  l’uno  e l'altro  cullo,  nella  pratica , è 
reale, forse  i manichei,  i persiani , i sabaiti , gli  esseni  fu- 
rono più  a coperto  dei  cattolici?  Come  sa  lìeausobre  che  i 
primi  non  vi  sono  caduti?  3.  In  questo  caso  è falso  che  il 
cullo  subalterno  non  sia  proibito  dalla  legge  naturale:  que- 
sta legge  proibisce  certamente  non  solo  la  idolatria  mani- 
festa e formale,  ma  ogni  pratica  che  vi  ci  può  far  cadere. 
La  cattiva  conseguenza  e la  parzialità  sbucano  da  ogni  par- 
te in  mezzo  le  ciancie  e dissertazioni  di  questo  critico. 

Dunque  mettiamo  per  principio  che  il  culto  o interno  o 
esterno  è sempre  proporzionalo  alla  idea  che  si  ha  delle 
perfezioni  e del  potere  dell’  ente,  cui  si  indirizza. Se  si  cre- 
de questo  ente  indipendente  e polente  per  se  stesso  , que- 
sto culto  è necessariamente  divino  e supremo, e questo  solo 
devesi  chiamare  adorazione.  Se  è indirizzato  ad  altri  che 
al  solo  vero  Dio,  questo  è politeismo  e idolatria , peccato 
contrario  alla  legge  naturale  ed  alla  retta-ragione.  Quando 
pretendesi  onorare  soltanto  una  creatura  dipendente,  sog- 
getta al  vero  Dio,  che  Ita  tutto  da  lui , che  niente  può  se 
non  se  per  esso,  qualunque  sieno  i segni  esterni  coi  quali 
glielo  testifica  questo  non  è più  nè  culto  supremo, nè  ado- 
razione, nè  per  conseguenza  idolatria ; ehi  lo  dà  per  tale, 
abusa  maliziosamente  dei  termini , per  ingannare  gl’  i- 
gnoranti. 

PAGANI.  — Questo  termine  nella  sua  etimologia  signi- 
fica i paesani  che  dimoravano  nei  villaggi.  Conformemen- 
te a ciò  chiamavansi  pagani  coloro,  i quali  non  erano  in- 
scritti nel  catalogo  dei  soldati , e che  per  questa  ragione, 
secondo  le  parole  della  legge,  erano  in  paganico,  relegati 
cioè  ai  campi  e lontani  dai  gran  mondo.  L'Alcialo  perciò, 
ed  altri, attaccali  strettamente  al  senso  di  quella  legge.dis- 
sero  che  datasi  il  nome  di  pagani  ai  gentili,  perchè  non 
iscritti  nella  milizia  cristiana.  Il  liaronio,  spiegando  il  si- 
gnificalo di  questo  vocabolo , disse , che  al  tempo  degl’im- 
peratori cristiani , l’ idolatria  incominciando  a diminuire, 
ed  anche  a non  essere  più  tollerata  nelle  città,  i gentili, 
ostinati  nel  non  volere  abbandonare  il  loro  cullo  e le  loro 
ceremonie,  ritiravansi  nelle  proprie  case  di  campagna,  do- 
ve professavano  liberamente  quel  cultoequelle  ceremonie, 
con  gli  abitanti  del  paese  attaccati  alla  superstizione  delle 
loro  feste,  che  chiamavano  festa paganalia  , o pure  feria; 
paganie  oc,  e delle  quali  parla  anche  Narrane.  Altri  invece 
sono  di  avviso  che  hi  parola  paganus , deriva  da  pagur, 
villaggio , e che  fu  dato  il  nome  di  pagani  agli  idolatri, 
non  già  perchè  si  ritirassero  nelle  campagne , ma  perchè 
i cristiani  aveudo  da  principio  predicato  nelle  città,  quelli 
che  in  esse  soggiornavano  furono  convertili  prima  degli 
abitatori  delle  campagne  (e.  Alcialo.  liaronio,  ann.ì,inMar- 
tgr.  Serve  lib.  5,  ite  lingua  Ialina.  Vossio,  in  Epist.  Plin. 
ad  Traj.  de  Christ.). 

PAGI  ( antomo  ). — Cronologista,  nato  nel  1621,  a Uo- 
gnes,  borgo  della  Provenza , entrò  giovanissimo  nell’  or- 
dine dei  francescani,  per  consiglio  di  uno  zio,  che  vi  gode- 
va di  una  grande  considcraziooai'Fu  incaricalo  di  inse- 
gnarvi la  teologia  e la  filosofia’,  e si  acquistò  la  stima  dei 
suoi  confratelli , che  quattro  volte  lo  elessero  provinciale. 
Malgrado  le  sue  occupazioni , si  applicava  con  molto  zelo 
allo  studio  della  storia , e della  cronologia , e vi  fece  nota 
bili  progressi.  Avendogli  un'attenta  lettura  degli  Annali 
del  baronia  fatto  scoprire  alcuni  errori  cronologici  in  quel- 
l'opera d'altronde  importantissima,  ne  intraprese  la  corre- 
zione. lai  prima  parte  di  questo  suo  lavoro  fu  stampala 
nel  1689.  Il  P.  Pagi  dedicava  tutti  i suoi  momenti  allo  stu- 
dio, nè  si  poteva  staccarlo  dai  suoi  libri.  Il  genere  di  vita 
che  aveva  scelto  infievolì  ben  presto  la  sua  salute,  sen- 
za però  scemarne  l’ardore  per  lo  studio.  Non  si  levava  più 
dal  letto-,  ma  non  cessava  di  leggere  e di  dettare  le  sue  os- 
ane. DELL’  KCCLES.  Tom.  111. 


servazioni  al  suo  segretario:  rifece  totalmente  il  suo  primo 
lavoro,  che  considerava  egli  medesimo  come  un  saggio 
informe, e provò  la  soddisfazione  di  terminare  tale  grand’o- 
pera poco  tempo  prima  della  sua  morte, avvenuta  a N izza 
il  giorno  3 di  giugno  1699.  Ad  una  grande  erudizione  il 
padre  Pagi  accoppiava  molta  dolcezza  e modestia:  « Non 
conobbi  mai,  dice  Longueruc,  un  uomo  si  buono, sì  dolce, 
si  applicato  allo  studio,  tanto  amico  della  verità.  Era  iu 
commercio  letterario  con  vari  dotti  fra  i quali  Cupe  1x4, 
Spanheim , Dodwel , il  cardinale  Noris  e l’ abbate  di  l.ot>- 
guerue,  del  quale  gli  furono  utilissimi  i consigli.  Gli  scrit- 
ti del  padre  Pagi  sono:  1 .°  Dissertano  hypatica  seu  de  cose- 
sulibus  cccsareis , ecc.  ; Lione , 1682 , ini.’’  Il  padre  Pagi 
compose  bile  dissertazione  in  proposito  di  un'  iscrizione 
di  Aureliano,  trovata  a Frejus.  Ei  si  propone  di  chiarirvi 
la  Cronologia  col  mezzo  dei  consolati  degli  imperatori,  e 
stabilisce  che  essi  assumevano  il  consolato  in  sei  occasiona 
nel  loro  avvenimento  all'  impero  ; nella  celebrazione  delle 
feste  quinquennali,  decennali  ed  altre  ceremonie  simili;  al- 
lorché si  associavano  un  collega-,  in  occasione  di  una  guer- 
ra impanante-,  negli  anni  in  cui  avevano  ottenuto  il  trion- 
fo, e per  ultimo  negli  anni  in  cui  celebravano  i giuochi  se- 
colari. Tale  dissertazione  fu  criticata  itali’  illustre  cardinale 
Noris,  in  una  lettera  al  padre  Pagi  che  chiama  il  più  dotto 
dei  suoi  amici.  Malgrado  l’abituale  sua  docilità,  non  ero- 
dette  di  dover  arrendersi  alle  ragioni  del  Noris;  e scoperto 
avendo  nel  suo  convento  ad  Aix  il  manoscritto  de’  sermo- 
ni jdi  S.  Antonio  di  Padova , De  sanclis , eie.,  li  pubblicò 
nell'anno  1683 ad  Avignone,  in  8.°, con  una  prefazione db 
retta  a Mugliabecchi , nella  quale  egli  procurò  di  giustifi- 
care le  regole  di  critica  stabilite  precedentemente.  — 2.° 
Dissertazione  su  i consolati  degli  imperatori  romani  : è ta- 
na nuova  risposta  ai  suoi  critici — 3.”  Critica  historico- 
chronologica  in  Annoici  ecclesiasticos  card.  Baronii;  An- 
versa, 1703,  -ivol.  in- fot.  Tale  opera,  alla  quale  il  P.  Pa- 
gi deve  tutta  la  sua  riputazione,  fu  ristampata  a Ginevra 
nel  1721  o 1727',  ed  inserita  poscia  nella  edizione  degli 
annali  di  Baronio;  Lucca,  1738.  Se  ne  trova  una  buona  e- 
sposizione  nelle  Memorie  di  Trccoux,  settembre  dell711. 
L’ abbate  di  Longuerue  compilò  P elogio  dell’  autore,  po- 
sto in  principio  del  primo  volume;  questo  primo  volume 
era  già  stato  pubblicato  nel  1689  a Parigi , come  accen- 
nammo più  sopra.  Precede  lo  stesso  volume  una  disserta- 
zione cronologica:  De  periodo  greeco  romana,  che  L.  Scliur- 
zfleisch  fece  ristampare  con  alcune  aggiunte;  NVillembcrg, 
1703,  in-4.°  Tale  periodo,  dice  Lenglet  (A/dàod.X,  185), 
conviene  meglio  pei  calcoli, che  il  periodo  Giuliano,  quan- 
tunque composto  dei  medesimi  cicli  ( Dupin,  Bibl.  XII  se- 
colo. Journal  des  savane,  ecc.  ). 

PAJOMSTI.  — Seguaci  di  Claudio  Pajon,  ministro  Cab 
vinista  d'  Orleans,  morto  I’  an.  1685  aveva  professalo  la 
Teologia  a Saumor.  Quantunque  professasse  di  essere  sot- 
tomesso alle  decisioni  del  sinodo  di  Dordrecht,  tuttavia  in- 
clinava assai  dalla  parte  degli  Arminiani,  e si  accusa  di 
essersi  avvicinato  alle  opinioni  dei  Pelagiani.  Insegnava 
che  il  peccato  originale  aveva  assai  più  influito  sull'  intel- 
letto dell’  uomo  che  sulla  volontà  ; che  a questa  era  resta- 
la tanta  forza  sulhcicnle  per  abbracciare  la  verità  tosto 
che  gli  fosse  nota,  e portarsi  al  bene , senza  aver  bisogno 
di  una  operazione  immediata  dello  Spirito  Santo.  Tal'  è 
almeno  la  dottrina  che  i suoi  avversari  gli  hanno  attribui- 
to, ma  che  eisapea  involgere  con  ingannevoli  espressioni. 

Questa  dottrina  fu  difesa  ancora  e dilatata  dopo  la  sua 
morte  da  Isacco  Papin  suo  nipote,  c violentemente  attac- 
cata da  Jurieu  che  arrivò  a farla  condannare  nel  sinodo  di 
Wallon,  Fan.  1687  e all'  Ilaja  Fa.  1688.Mosheim  accorda 
ch’è  difficile  scoprire  in  tutta  questa  disputa  quali  fossero 
i veri  sentimenti  di  Pajon, e che  il  suo  avversario  si  dipor- 
tò con  troppa  animosità.  Papin  disgustalo  del  Calvinismo 
per  le  contraddizioni  ette  vi  scorgeva , e per  le  vessazioni 
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che  vi  sperimentava,  rientrò  nel  seno  della  Chiesa  cattoli-  tare  assai  la  religione , pensa  che  Dio  abbia  creato  l’ uni- 
ca, e scrisse  con  grand’  esibì  contro  i protestanti.  È notis-  verso  in  modo  che  tutti  gli  enti  possane  ricevere  un  nuo- 
tino) il  suo  trattalo  sulla  loro  pretesa  riforma.  vo  nascimento  nello  stato  futuro, e perfezionarlo  abbaslan- 

PALA  (in  latino  Palla). — Cosi  chiamasi  quel  quadrello  za,  perché  quei  i quali  ci  sembrano  i più  imperfetti , ivi 
di  finissima  biancheria  ben  insaldata  o retta  da  un  cartone  ricevono  un'accrescimento  di  facoltà  che  li  uguaglia  a quei 
ad  uso  di  coprire  il  calice  nel  tempo  della  Messa  daU’ofTer-  di  una  specie  superiore;  che  perciò  una  pietra  può  diven- 
lorio  alla  comunione.  Dicesi  anche  Ammetta,  perchè  rac-  tare  un  vegetabile,  una  pianta  essere  cambiata  in  animale, 
chiudesi  nel  corporale , siccome  anima  nel  corpo.  Antica- 1 questo  essere  trasformalo  in  uomo,  e l’ uomo  pervenire  ad 
mente  chiudevasi  il  calice  colla  palla,  che  era  mollo  gran  una  perfezione  di  molto  superiore  a quella  che  ora  pos- 
ile, come  usano  ancora  i certosini:  quindi  chiamossi  palla  siede.  Per  altro  l' autore  propone  questo  sistema  soltanto 
corporali s , perchè  la  semplice  voce  palla  significa  la  lo  come  una  conghiettura  probabile, 
vaglia  dell’altare  («.messa  § 15,  etovaglu  d'altare).  Per  istabi!irlo,egli  suppone  1.",  che  ogni  corpo  organia- 
l’ALAMITI  (e.  esicasti  ).  I iato, o vegetabile,  o animale  venga  da  un  germe  preesi- 

PALEA.  — Fra  i canoni  o i capitoli  del  decreto  di  Ora  j stente,  che  questo  germe  sia  un  lutto  già  organizzato;  che 
tiauo  ve  ne  sono  molli  che  si  chiamano  Pafen, perchè  han  ! non  possa  distruggersi  nè  perire,  se  Dio  non  lo  annichili  ; 
uo  questa  parola  per  intitolazione.  Fu  assai  disputato  in  1 che  tutti  i germi  furono  prodotti  dal  Creatore  nel  principio 
torno  al  Significato  di  quel  titolo.  Gli  uni  dicono  che  fu  : del  mondo. 

dato  questo  nome  per  disprezzo  ai  canoni  ilei  quali  non  si  ;|  1*  In  conseguenza  dell’analogia  che  v’è  tra  la  struuu- 

teoeva  gran  conto,  per  distinguerli  da  quelli  che  avevano  ! ra,  le  facoltà,  le  operazioni  degli  animali  e quelle  dell’uo- 
maggiure  autorità, e come  per  separare  la  paglia  dal  buon  ; ino,  gli  sembra  prohabile  che  i primi  abbiano,  come  l’uo- 
grano.  Gli  altri  dicono  invece , die  quel  vocabolo  deriva  mo  , t’ anima  immateriale  ed  immortale.  Come  vi  è pure 
dal  greco  e significa  vecchio,  e che  furono  distinti  con  tale , inolia  analogia  tra  la  fabbrica  e la  organizzazione , la  vita 
titolo  quei  canoni  che  non  erano  piò  in  uso.  Finalmente  delle  piante  e quella  di  certi  animali,  conefaiude  che  se  ne 
altri  sono  d’avviso  che  questo  nome  d’  origine  greca, cor-  deve  pensare  lo  stesso.  Se  gli  si  domanda  che  cosa  diven- 
risponde  all'  ilerum  dei  Ialini,  cioè  una  seconda  volta,  ov-  ; tino  questeanime  dopo  la  morie  degli  animali  e dopo  la  di- 
vero piò  di  una  volta , per  significare  che  quei  canoni  so  . struttone  delie  piante, sembra  che  pensi  se  Desliano  unite 
no  ripetuti  in  molli  luoghi,  il  sig.  Doujat  non  approva  j ai  loro  germi  che  non  periscono, 
nessuna  delle  suddette  tre  opinioni  : egli  dice,  clic  alcuni  j 3.’  Trova  parimente  probabile  che  l’universo  già  esistes- 
di  quei  canoni  sono  senza  dubbio  considerabili  pei  loro  I se  avanti  la  creazione  riferita  da  Mosè,  e che  questa  pre- 
regolamenti  e pel  loro  uso,  nè  sono  piò  antichi  degli  altri:  i tesa  creazione  non  sia  saia  altro  che  una  gran  rivoluzio- 
chc,  né  lutti  i canoni  che  si  trovano  ripetuti  ed  inseriti  ne,  od  nna  gran  mutazione  cui  allora  andò  suggello  il  no- 
piò  d’  una  volta  nel  decreto  sono  chiamati  Polca,  nè  lutti  suo  globo , poiché  è predetto  nel  nuovo  Testamento  che 
quelli  cui  fu  dato  questo  nome  vi  si  trovano  ripetuti , di  in  quello  deve  succedere  anche  una  totale  distruzione  per 
maniera  che,  come  dice  il  medesimo  autore,  l’ opinione  la  mezzo  del  fuoco  (II.  Al.  c.  3,  r.  10).  Egli  Pretende  di  pro- 
piò probabile  è che  quel  titolo  tragga  la  sua  origine  dal  vare  una  tale  conghiettura  dal  modo oode  Mosè  racconta  la 
nome  di  un  uomo  studioso  del  diritto  canonico , il  quale  j creazione;  suppone  questo  storico  che  sia  stala  successiva, 
chiama  vasi  effettivamente  Paleo,  in  latino, e Paglia  in  ita-  quando  secondo  le  leggi  della  fisica  i moti  dei  globi  celesti 
liano,  che  è il  nome  di  una  famiglia  nobile  di  Cremona.  Al  , dipendono  in  tale  giusa  gli  uni  dagli  altroché  è d'uopo  che 
tri  pretendono  invece  che  fosse  un  discepolo  di  Graziano,  il  lutto  sia  stato  formato  cd ordinato  ad  un  solo  tratto  e in 
il  quale  distinse  col  suo  nome  le  addizioni  fatte  da  quello,  uno  stesso  istante. 

Alcuni  altri  vogliono,  che  sia  stato  dopo  la  morte  ili  Gra  ; 4."  Conchiude  che  l' aniverso  non  fu  fatto  principalmen- 

ziano  che  quei  canoni  furono  aggiunti  al  decreto  da  un  tal  le  per  l’ uomo,  poiché  la  terra  non  è die  un  atomo  di  ma- 
Palea , e che  in  seguito  i canoni  medesimi  siano  stali  inli-  feria  in  confronto  degli  altri  globi  che  si  aggirano  nella 
toiati  col  di  lui  stesso  nome, per  distinguerli  dai  canoni  di  immensità  dello  spazio , e che  sono  tanti  altri  mondi,  che 
Graziano.  Ve  ne  sono  finalmente  altri  i quali  attribuisco- 1 perciò  l'uomo  conosce  pochissimo  cose  in  questa  grand»- 
no  ciò  ad  un  cardinale  chiamato  Prolopalea . j sima  macchina;  dunque  egli  pensa  che  sia  stata  falla  per 

PALESTINA  ( e.  trrba  promessa  )•  eccitare  l' ammirazione  e procurare  la  felicità  delle  iutel- 

PALESTRINA. — Si  adopera  questo  vocabolo  per  indi- ! ligenzecbela  conoscono  infinitamente  meglio  di  noi,  ed 
care  quella  musica  da  Chiesa  semplice  e dignitosa , tutta  alla  cui  perfezione  vi  perverrà  l'uomojorse  nello  stato  fu- 
vocale  e senza  istrumentazione , quale  si  usa  in  Roma  nel  j turo.  In  conseguenza  l’ autore  azzarda  molte  conghiettura 
la  cappella  pontificia.  Il  nome  di  paleslrina  viene  da  Gio.  sopra  ciò  che  faranno  gli  animali  in  questo  nuovo  stato. 
Pierluigi  di  Paleslrina  compositore  famoso  del  llì.“  secolo,  ! 3.°  Appoggia  queste  congerie  di  supposizioni  sul  prin- 

il  quale  ne  fu  l'inventore.  E noto  che  il  papa  Marcello  II.  cipiodi  latibnizio,che  Dio  niente  fa  senza  una  ragione  suf- 
era  in  procinto  di  abolire  affetto  la  musica  di  Chiesa , ai-  ' fidente;  che  la  sua  sola  volontà  non  è questa  ragione;  che 
tesi  i grandi  abusi  degli  artifici  del  contrappunto  intrudo!-  a lui  vi  vuole  un  motivo;  che  questa  divina  volontà  tende 
lisi  in  quei  tempi  nella  medesima.  Gio.  Pierluigi  pregò  il  essenzialmente  al  bene , ed  al  più  gran  bene  , che  perciò 
pontefice  che,  prima  di  emanare  il  decreto  di  snppressio  I’  universo  è la  so  mina -di  tutte  le  perfezioni  unite,  cd  il 
ne , si  benignasse  di  ascoltare  una  messa  composta  da  se , rappresentativo  della  perfezione  suprema, 
a sei  voci  senza  strumenti.  Questa  famosa  Messa , delta  Non  sappiamo  se  abbiamo  inteso  bene  il  totale  di  un  si- 
Sfieia  papa  Marcelli,  distinguendosi  con  uno  siile  sem  sterna  tanto  complicato,  e le  cui  parli  sono  sparse  hi  due 
pliee,  nobile,  grave  ed  espressivo  meriiossi  l'applauso  volumi;ma  piu  che  lo  esaminiamo, tanto  più  sembraci  che 
generale , riconciliò  il  pontefice  colla  musica  di  Chiesa , ed  f autore,  sebbene  buon  logico,  non  abbia  ragionalo  rego- 
li concilio  dì  Trento  stabili  tale  canto  sema  strumenti  per  larmente,  e che  si  acc  ordì  poco  con  se  stesso  e con  la  dot- 
runico conveniente  alla  chiesa.  Gio.  Pierluigi  era  nato  a trina  rivelata. 

Paleslrina  (l'antica  Prenestó)  da  parenti  poveri  nel  1329,  In  primo  luogo  sembra  non  aver  egli  compreso  che  il 
e morì  il  2 febbraio  del  1594.  suo  sistema  fondamentale  è l'ottimismo  ; ma  abbiamo  già 

PALINGENESIA  (rin<wo<m*!o). — Questa  parola  diven-  fatto  vedere  in  quell’ articolo  che  non  si  puòsupporre  nel- 
ne  celebre  tra  i filosofi  dopo  che  M.  ltonaet  pubblicò  la  le  opere  del  Creatore  un  optimum,  un  grado  di  perfezione, 
l’opera  intitolata:  Palingemeia  filosofie  a.  Questo  auto  oltre  cui  Dio  Dicale  possa  fare  di  meglio;  ne  seguirebbe 
re,  dotto  fisico,  buon  osservatore,  e «he  professò  di  rispet-  che  ta  polenzadi  Dio  non  è infinita,  che  non  è nè  libero. 
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nè  indipendente , che  agisce  fuori  di  se  stesso  per  decessi- 1 
là  di  natura , e necessariamente  produsse  nelle  sue  opere 
r infinito  3ttuale;tante  supposizioni  false  ed  assurde-  L’au- 
tore della  Palingenesi  avrebbe  dovuto  comprenderlo  assai 
più  di  ogni  altro,  poiché  insegna  che  ciascuna  specie  di 
creature  è suscettìbile  di  diventare  più  perfetta  in  uno 
«tato  futuro.  Se  può  ricevere  maggior  perfezione,  dunque 
Dio  gliela  può  dare,  e può  accordargliene  all'  infinito,  poi- 
ché la  sua  polenta  non  Ita  limiti.  Se  si  degnasse  di  rende- 
re più  perfetta  ciascuna  specie  di  creature,  forse  ciò  non  1 
contribuirebbe  punto  alta  perfezione  del  tutto,  o dell’  uni- 
verso! dunque  è falso  che  1*  Universo  attuale  sia  un  opti- 
mum oltre  cui  Dio  niente  di  meglio  possa  fare-  Abbiamo 
eziandio  provato  che  il  preteso  principio  nella  ragione  suf- 
ficiente non  è altro  che  un  equivoco,  poiché  si  confonde 
ciò  che  basta  realmente  a Dio  con  quello  che  sembraci  cs 
serali  sufficiente:  come  se  il  termine  delle  nostre  cognizio- 
ni tosse  il  confine  delta  potenza  e della  sapienza  di  Dio. 

In  secondo  luogo  nessuno  dimostrò  meglio  del  nostro 
autore,  l' Imperfezione  delle  naturali  nostre  cognizioni, 
quanto  poche  cose  sappiamo  circa  la  natura,  la  facoltà,  te 
relazioni  dei  diversi  enti,  con  assai  più  ragione  circa  l’or- 
dine e il  meccanismo  generale  di  tutto  1’  universo.  « Sa- 
rebbe, dice  egli,  assai  assurdo , die  un  ente  cosi  limitato 
e Unto  vile  come  sono  io , ardisse  di  definire  ciò  che  può 
o non  può  la  potenza  assoluta  ».  E con  una  molesta  con- 
traddizione nessuno  più  di  lui  portò  tanto  avanti  la  li- 
cenza delle  congetture  sopra  quello  che  Dio  può  o non 
può  fere. 

In  terzo  luogo,  egli  non  vuole  ebe  nei  sistemi  filosofici 
si  frammischi  la  religione  con  ciò  che  non  é religione-,  ette 
non  si  traggano  obbiezioni, nè  prove  dalla  rivelazione.Nul- 
lidimeno  egli  stesso  ne  fece  uso,  per  farci  sovvenire  che 
il  nostro  mondo  deve  provare  una  rivoluzione  ed  un  totale 
cangiamento  per  mezzo  del  fuoco:  egli  pretende  di  spie- 
gare Mosè,  Se  non  fosse  stalo  istruito  dalla  rivelazione,  a 
vrebbe  acquistato  per  mezzo  della  filosofia  una  credenza 
tanto  ferma  della  creazione  e delle  conseguenze  che  ne  se 
guono,  mentre  che  nessuno  degli  antichi  filosofi  non  volle 
ammetterlo?  Egli  dice  ebe  ciò  che  è vero  in  filosofia  ne- 
cessariamente è vero  in  teologia;  dunque  al  contrario, ciò 
che  evi  ientemente  è falso  in  teologia  , non  può  essere  nè 
vero,  né  probabile  in  buona  filosofia.  Ma  noi  soslengbtamo 
che  col  suo  sistema  attacca  molle  .erilà  rivelate,  che  non 
rileva  il  senso  delle  parole  di  S.  Pietro  da  lui  citate,  e che 
ai  espone  ad  alcune  funeste  conseguenze. 

1. °  Mosè  dice  che  in  principio  Dio  crei)  il  cielo  e la  ter- 
ra, il  sole,  la  luna  e le  stelle:  dunque  Dio  die  le  la  esisten- 
za non  solo  al  nostro  globo;  ma  a tutti  quei  che  si  aggira 
no  nella  estensioni!  dei  cieli:  dunque  non  solo  diede  loro 
un  nuovo  stato,  ma  un  principio  di  esistenza  assoluta  In 
tendere  questo  diversamente, è un  voler  toglierci  una  del- 
le più  essenziali  lezioni  della  rivelazione,  le  quali  r'  inse- 
gnarono che  il  mondo  non  è eterno  (e.  crea  nove).  Ciò  che 
aggiunge  fautore  sulla  grande  antichità  della  terra  prov  i 
la  per  la  sua  costituzione  ini»  rea  , pel  suo  raffredda  rum  j 
to,  pei  corpi  stranieri  che  conitene,  re.,  fu  confutalo  da 
dottissimi  fisici  ( n.  sensi). 

2. "  Per  creare  l’ uomo , Dio  disse  : Facciamolo  « nostra 
immagine,  e similitudine.  Vuol  forse  dire  che  già  l’ uomo 
esistesse  prima  nello  stato  di  animalità , e che  Dio  perfe 
stonandolo  kt  sollevò  allo  stato  d’ intelligenza?  Se  l’ani- 
male può  diventare  un  uomo  iu  un  prelevo  stato  futuro , 
si  può  dubitare,  se  noi  starno  stati  animali  in  uno  stato 
anteriore  del  mondo-.dubbio  ingiurioso  a Dio  ed  alla  natu- 
ra umana.  la  santa  Scrittura  in  vece  di  insegnarci  in  al- 
cun luogo  che  i bruti  hanno  come  noi  un’anima  immate 
riale , sembra  piuttosto  insinuare  che  in  quelli  siavi  sol- 
tanto materia.  Gl’  increduli  nostri  filosofi  disapprovarono 
Hosè  per  aver  detto  die  il  sangue  negli  animali  Ih  le  veci 


di  animi  ( Lev.  c.  <7,  e.  Si  ),  ma  questo  passo  può  avere 
un  altro  senso (c.  amivi*).  Quando  fesse  provato  che  la 
loro  anima  è uno  spirito,  niente  pure  ne  seguirebbe.  Pari- 
mente come  Dio  potè  creare  delle  materie  eterogenee  ovve- 
ro di  differente  natura , potè  eziandio  creare  degli  spiriti 
di  specie  diversa,  uno  dei  quali  non  può  mai  diventare 
l’ altro , gii  uni  dei  quali  sono  destinati  alla  immortalità , 
gli  altri  soltanto  ad  una  passeggierà  esistenza.  Pretendere 
che  se  ha  creato  delle  anime  pei  bruti,  non  possa  distrug- 
gerle, perchè  non  vi  è alcuna  sufficiente  ragione  ; questo 
è ripetere  sempre  Io  stesso  sofisma.  Supporre  che  noi  sia- 
mo differenti  dai  bruti  per  la  organizzazione , questo  è 
credere  ai  materialisti. 

3. "  Non  conviene  ad  un  filosofo  che  professa  di  rispetta- 
re la  rivelazione,  e che  ne  dà  molte  prove,  asserire  che  la 
storia  della  creazione  non  può  esser  vera  nel  senso  fette- 
rate.  Quantunque  Newton  abbia  detto  che  i moti  dei  glo- 
bi celesti  sono  talmente  connessi  e dipendenti  gli  uni  da- 
gli altri,  che  è d’uopo  che  il  lutto  sia  stalo  fiuto  e.disposto 
in  un  solo  tratto  , che  cosa  prova  untale  giudizio?  Che 
questo  gran  fisico  non  conosceva  come  Dio  abbia  potuto 
fere  e disporre  il  tutto  successivamente.  Ma  Dio  dotato  di 
potenza  creatrice,  non  è bastevolmente  putente  per  fare 
ciò  ebe  non  comprende  un  filosofo?  Per  verità,  non  era  in- 
tenzione di  Mosè  insegnarci  l'astronomia  ; ma  quindi  non 
segue  che  gli  astronomi  abbiano  diritto  d’inventare,  sopra 
semplici  congetture,  un  sistema  contrario  a ciò  che  egli 
dice.  Alcuni  altri  filosofi  per  favorire  le  loro  ipotesi,  sup- 
posero che  i giorni  della  creazione  non  stano  soltanto  lo 
spazio  di  ventiquattro  ore,  ma  alcuni  intervalli  indetermi- 
nati,e forse  assai  lunghi  di  tempo:  e di  tal  foggia  i nostri 
dotti  nelle  (oro  dispute  si  servono  della  santa  Scrittura. 

4. *  Il  testo  di  S-  Pietro  {Ep.  2,  e.  5,  ».  12)  dice:  Aspet- 
tiamo la  venula  del  giorno  del  Signore. , in  cui  ì cieli  saran- 
no distrutti  dalle  fiamme,  egli  (dementi  sciolti  dall  ardore 
del  fuoco, ma  aspettiamo  anche  secondo  le  sue  -promesse, nuo- 
vi cieli  ed  una  nuova  terra , in  cui  abita  ta  Giustizia.  Que- 
sta certamente  non  è una  Palingenesia,  ovvero  il  rinnova- 
mento del  nostro  globo,  ma  ta  totale  distruzione  del  mon- 
do. I nuovi  cieli  e la  nuova  terra  sono  il  soggiorno  della 
beatitudine  eterna,  e non  una  seconda  vita  teinporale;que- 
sti  già  esistono,  poiché  l'apostolo  dice  che  vi  abita  la  giu- 
stizia^ non  ebe  vi  abiterà  . Quindi  le  promesse  di  Dio  non 
ebbero  mai  per  oggetto  una  nuova  vita  sulla  terra,  come 
aveano  immaginalo  i millenari,  ma  una  vita  eterna  nel  cie- 
lo. Si  direbbe  che  il  nostro  autore  al  bia  voluto  copiare  la 
mitologia  degl’  indiani  circa  i quattro  periodi,  o le  quattro 
età  del  mondo  sognati  dai  Brattimi,  lai  fede  cristiana  c’  in- 
segna che  dopo  la  rii  irto  i giusti  e i malvagi  andranno  in- 
contanente gli  uni  a godere  della  beatitudine  del  cielo, gli 
altri  a soffrire  le  pene  dcli’infernojcosì  decise  la  Chiesa  con- 
tro i greci  e gli  armeni;  dunque  né  gli  uomini,nè  gli  ani- 
mali sono  riservati  ad  un  nuovo  periodo  di  vita  terrestre, 
a perferzlonarvisl  e cambiare  di  natura.  Questo  sistema 
della  Palingenesia  rassomiglia  un  poco  troppo  a quello  del- 
la  metempsicosi  o della  trasmigrazione  dell’  anime,  soste- 
nuta dagli  antichi  filosofi,  e che  confuteremo  a suo  luogo. 

Dobbiamo  altresì  obbiettare  al  nostro  filosofo  di  aver 
dello  che  l’ universo  nnn  fu  fatto  principalmente  per  l’uo- 
mo, ma  per  alcune  intelligenze  di  un  ordine  molto  supe- 
riore. Sembraci  che  la  santa  Scrittura  insegni  il  contrario. 
Il  Salmista  parlando  dell  uomo  dice  al  Signore  ( Ps.  8,  ». 
t>).‘l.o  hai  fatto  pochissimo  inferiore  agli  angeli;  lo  hai  co- 
ronato di  giol  iti . e di  onore;  lo  hai  costituito  sopra  le  opere 
delle  tue  mani;  hai  poeto  ogni  cosa  sotto  isuoi  piedi , ovve- 
ro in  suo  potere  S.  Paolo  dice  dì  più,  citando  anche  que- 
ste stesse  parole ( fleh,  c.  I , ».  14).  Sa*  sono , dice  egli , 
gli  angeli  spiriti  amministratori  , spediti  per  servire  guei 
che  avranno  la  salute  ptr  eredità  ? » E nello  stesso  capo  (r. 
5).  aggiunge:  Iddio  non  assoggettò  agli  angeli  il  mondo  fu- 
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turo  di  cui  parliamo;  tornire  un  autore  sacro  dice  dell'  uo- 
mo: Lo  hai  fatto  pochissimo  inferiore  agli  angeli , ec. 
Per  verità  S.  Paolo  applica  queste  parole  a Gesù  Cristo, ma 
soggiunge  (c.H):  Quello  che  santifica , c quei  che  sono  san- 
tificati, sono  della  stessa  natura.per  lo  che  non  si  arrossis- 
ce di  chiamarli  suoi  fratelli.  . . Ora  egli  non  prese  la  na- 
tura degli  angeli  ; ma  quella  dei  discendenti  di  Àbramo. 
Gos’  avrebbe  pensalo  l’ apostolo  di  un  sistema  che  in  vece 
di  avvicinarci  agli  angeli, li  suppone  situati  in  una  distanza 
infinita  sopra  l'uomo,  ed  imprende  ad  assomigliare  a que- 
sto gli  animali  e le  piante  V 

6.°  A nulla  serve  che  le  nostre  cognizioni  sieno  mollo 
ristrette  circa  la  fabbrica  e il  corso  fisico  del  mondo,  quan- 
do ne  abbiamo  abbastanza  per  ammirare , ringraziare  e 
benedire  il  Creatore.  I lumi  più  estesi  di  frequente  riusci- 
rono a rendere  i filosofi  orgogliosi,  ingrati,  increduli.  Uno 
scrittore  sacro  tenne  un  linguaggio  affatto  diverso  da  quel- 
lo del  nostro  autore.  Iddio , dice  egli , diede  ai  nostri  pri- 
mi padri  l'intelligenza  dello  spirito  e la  sensibilità  del  cuo 
re  ; loro  fece  conoscere  i beni  e i mali , fonie  gli  occhi  su  di 
essi , per  mostrarci  la  grandezza  e bellezza  delle  opere  sue  , 
affinchè  benedicano  il  suo  santo  nome , Io  glorifichino  delle 
sue  maraviglie , e lieno  occupali  a pubblicarle;  egli  si  è de 
ijnato  istruirli,  e loro  diede  una  legge  riernfe;  fece  con  essi 
un'alleanza  eterna  ; ha  fatto  loro  conoscere  la  tua  giusti- 
zia e i suoi  giudizi,  (Eccli  C.17,e.6).  Questo  saggio  auto- 
re non  fa  consistere  la  scienza  dell'  uomo  in  conoscere  il 
meccanismo  del  mondo  fisico , ma  nel  rispettare  l’ ordine 
del  mondo  morale  , ordine  che  ha  una  importanza  affatto 
diversa  dal  primo. 

Fondare  un  sistema  sulla  moltitudine  dei  mondi  sparsi 
nella  immensità  dello  spazio  , questo  è fabbricare  io  aria  , 
e sempre  parlare  irregolarmente.  Da  una  parte  non  sap- 
piamo niente  o quasi  niente  sulla  costruzione  dell'univer- 
so; dall’altra  èassai  pericolosa  cosa  il  supporre  che  i glo- 
bi celesti  sieno  tanti  mondi  popolali  da  altri  abitanti.  Mol- 
to arrischiammo  a supporlo.  I filosofi  attendano  da  quei 
loro  mondi  che  ne  vengano  le  novelle.  Da  tutto  questo 
conchiudiamo  che  la  ipotesi  della  Paiingenesia  non  può 
servire  ad  altro , che  a diminuire  la  nostra  gratitudine 
verso  Dio  , a farci  dubitare  della  sua  particolare  prov- 
videnza rapporto  all’uomo,  e favorire  i sogni  degl’in- 
creduli. 

PALLA  (e.  cala  e tovaglia  d’altabb). 

PALI.ADIM  (Giacomo). — Autore  ecclesiastico  del  seco- 
lo decimoquarto , più  conosciuto  col  nome  di  Giacomo  da 
Teramo  , città  dell'  Abruzzo  Ulteriore , provincia  del  re- 
gno di  Napoli , nel  {349.  Dopo  avere  studiato  il  diritto 
nell’ università  di  Padova,  e dopo  di  averlo  insegnato  come 
professore , fu  consecutivamente  canonico  di  Teramo  , ar- 
cidiacono d' Anversa , segretario  dei  brevi  e della  peoilen- 
zieria  di  Roma,  vescovo  di  Monopoli  nel  {3!H  , arcivesco- 
vo di  Taranto  nel  1400,  arcivescovo  di  Firenze  nel  1 401 , 
e finalmente  vescovo  di  Spoleli  ed  amministratore  di  quel 
ducato  per  i papi  Alessandro  V, e Giovanni  XXIII.nel  1419. 
Fu  mandato,  l'a.  1417,  nella  Polonia  dal  papa  Martino  V, 
in  qualità  di  legato  della  santa  Sede , ed  ivi  mori  lo  stesso 
anno.  Il  padre  Luigi  Jacob  si  è dunque  ingannalo  dicendo 
che  vivea  ancora  sotto  il  pontificato  d’Urbano  VII,  nell'an- 
no 1383.  Alcuni  asserirono , che  Giovanni  Hus  lo  conside- 
rava come  un  profeta.  Matteo  Flavio  Illirico  lo  registrò  nel 
suo  catalogo  dei  testimoni  della  verità.  Però  in  nessuna 
delle  opere  di  Giovanni  Hus  , trovasi  menzione  alcuna  di 
Giacomo  da  Teramo.  Egli  è ciò  non  ostante  certo  che  fu 
fatui  un  delitto  a Giovanni  Hus  iteli' applicazione  attribui- 
tagli della  pretesa  profezia  di  Giacomo  da  Teramo  al  papa 
Alessandro  V , ed  ò il  nono  degli  articoli  proposti  contro 
di  lui  al  concilio  di  Costanza  : Item , arliculus  nonut , in 
quo  continentur  quod  Joannes  llus  dixit  in  ru Igari  ad  po- 
pulum  : Ecco  Completa  est  prophetia,  quam  pradixerat  Ja- 


cobusde  Teramo,  quod,  anno  Domini  millesimo  guadra- 
genlesimo  nono , surgel  unni  qui  Erangelium , epistolas  et 
fidem  Còristi  persequetur  : per  httc  denotando  D.  I Ir  ran- 
de um  , qui  in  suis  hullis  mandrini  libros  Wiclefi  cremori. 
Il  Toppi  nella  sua  Biblioteca  AeapoHlana,  |iag.  HO  e 338, 
ha  stampato  due  articoli,  uno  col  nome  di  Giacomo  da  Te- 
ramo, e l'altro  con  quello  di  Giacomo  Palladino , facendo- 
ne male  a proposito  due  diversi  autori.  Il  Nicodemo , che 
vi  fece  le  addizioni  e le  correzioni  non  si  accorse  di  questo 
errore.  Pailadino  fu  un  giureconsulto  celebre  che  compo- 
se diverse  opere , cioè:  {.*  Un  libro  di  contentar]  sulle 
Clementine:  /n  dementimi  liber  {.— i.“Un  libro  o dialo- 
go sulla  podestà  del  papa,  intitolato:  Monarchialis,  id  est, 
de  pontifici!  romani  monarchia  lib.  { , seu  dialogus , che 
incomincia  con  queste  parole  : Reddito  qua  sutii  Casarii 
Casari , e dove  spiega  le  seguenti  parole  di  Gesti  Cristo  , 
nell'evangelo  di  S.  Giovanni  (c.  12,  ®.  32):  Et  ego  si  ex  ai- 
talus  fuero  a terra,  omnia  traham  ad  me  ipsum  ; con  que- 
ste, id  est  omnia  imperia  et  regna  mundi  re cuperabo,  et  alt- 
feram  a Catare  , regibus  et  principihus  , per  milites  rneos 
apostolo!.  Quest’  opera  fu  considerata  come  empia  e bo- 
stemmiatrice  da  Carlo  du  Moulin.  — 3.°  Dodici  libri  di  ri- 
medi per  i penitenti  o convertiti,  De  remediis  eomersorum 
libri  12.  — 4.°  Un  comentario  sulle  sentenze  di  Pietro 
lombardo , Commenlarius  in  quatuor  libros  sentrnliarum 
U.  Petti  Lombardi , che  Casimiro  Oudin  e Roberto  Gere 
dicono  essere  stato  stampato  ad  Augusta,  da  Giovanni  Schu- 
stcr  nel  1472.  In  questo  caso  M.  du  Pin  ingannossi  coll’as- 
serire  essere  ancora  manoscritto  nelle  biblioteche  di  In- 
ghilterra. — 8.”  Una  specie  di  romanzo  di  pietà,  che,  se- 
condo la  maggior  parte  dei  bibliotecari,  è intitolato  : Dia- 
logus de  redemplione  generis  humani , Bclial  rulpariter 
nuncupatus  quem  vocavit  ( auctor ) consolationem  peccato- 
rum.  Tritemio , Gesner , ■ suoi  abbreviatoci , Possevino  , 
Gere,  Oudin  e M.  du  Pin,  parlano  di  quest'opera  come  se 
fosse  ancora  manoscritta,  benché  sia  certo  che,  tradotta  in 
tulle  le  lingue  di  Europa,  venne  stampata  molle  volte  sot- 
to differenti  titoli , cioè:  — {.“  Jacobi  de  Aneharano  prò- 
cessus  Luciferi  cantra  Jesum  coram  judice  Salomone .-  an- 
tichissima edizione  senza  luogo  ed  anno,  in-fol.  — 2.°  Re- 
verendi patrie  Domini  Jacobi  de  Teramo  compendium  per- 
brece,  coni  dolio  peccatorum  nuncupatum,  et  apud  non- 
nulla! Relial  vocitatum  , ad  papiam  Ùrbanum  VI  conscri- 
ptum ; id  est , processus  Luciferi  principi t deemoniorum  , 
necnon  totius  infernali s cimgregationis  , quorum  procura- 
tor  Balial , conira  Jesum  creatorem  ac  sai  calerci»  no- 
strum, cujus  procurator  Mogses,  de  spolio  animarum  qua: 
in  lymbo  erant  cum  descendit  ad  inferno. ...  coram  judice 
Salomone.  È un'antichissima  edizione  in-fol. , con  bei  ca- 
ratteri , senza  alcun  noine  di  città  e senza  data.  Ve  n'  è 
un’altra  falla  ad  Augusta , presso  Giovanni  Schuster,  nei 
1472,  in-fol.  Una  intitolata:  Lis  Còristi  et  Ilelial  judiciati- 
ter  coram  Salomone  judice  ; in  fine  della  quale  leggonsi 
queste  parole  : Prtrtens  opus , quod  peccatorum  consolatio 
dennminatur  impressum  est,  Goude  in  Uollandia , per  Go- 
rardum  Leeu,  anno  Domini  1481,  mentii  octobris,  die  19, 
è stampita  in-fol.  in  caratteri  gotici.  Una  senza  nome  di 
città,  nè  di  stampatore,  nel  I 482,  in-fol.;  una  stampata  ad 
Augusta,  presso  Giovanni  Schoenbarger,  nel  1487,  in-fol. 
Una  stampata  a Strasburgo,  nel  1488,  in-fol.  Una  stampa- 
ta a Vienna,  nel  1500,  in-fol.  ecr.  (e.  Oudin,  De  script,  eo- 
cles.  toni.  3,  e nel  Suppl.  De  script,  eccl.  Gerio,  in  Appen- 
dic.  ad  Cave.  Tritemio,  De  scriptor.  eccles.  Prospero  Mar- 
chand,  Dizion.  in.  pag.  Il7eseg.). 

PALLADIO.  — Vescovo  di  Elenopoli  nella  Bitinia  , ab- 
bracciò la  vita  solitaria  essendo  in  età  di  soli  venti  anni , 
nel  380.  Andò  ad  Alessandria  nel  388,  ed  a Nitria  nel  390, 
dove  visse  per  circa  un  anno  in  mezzo  ai  solitari  quivi  tro- 
vati. Da  Nitria,  passò  nello  stesso  anno,  od  al  più  tardi  nel 
391 , nella  solitudine  interna  delle  Celle,  dove  dimorò  nove 
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anni.  Fu  fatto  vescovo  u.  — . *00 

circa,  poscia  di  Aspona  nei  411.  Fu  amico  e difensore  ze- 
lante di  S.  Giovanni  Crisostomo , che  uon  abbandonò  mai 
nel  tempo  della  sua  persecuzione.  Fu  altresì  esiliato  in  E- 
tiopia.  Dopo  il  suo  esilio , andò  a Roma , dove  compose 
la  storia  dei  solitari,  chiamato  Lumaca,  da  Lauso  prefet- 
to sotto  l’ imperatore  Teodosio  il  giovane , cui  dedicolla. 
Questa  storia  non  fu  per  la  prima  volta  stampata  in  latino. 
Se  ne  trova  un'edizione  di  Parigi , del  1584  , presso  Gio- 
vanni Petit,  col  titolo  di  Paradiso  di  Eraclide:  quindi  ven- 
ne stampata  nel  terzo  tomo  delle  vile  del  Lipomano , a Ve- 
nezia nel  1554 , in-4.“  Collo  stesso  titolo  trovasi  nell’  ap- 
pendice delle  vite  dei  Padri  di  Resweyde,  ad  Anversa,  nel 
4613  , in  foi,  pag.  705 , e divisa  in  cinquantotto  capitoli. 
Ne  ha  però  soli  venti  nel  prototipo  dell’antica  chiesa, stam- 
pato a Colonia  nel  1341  , da  Teodorico  Lober.  Sono  tren- 
tre  capitoli  nelle  edizioni  di  Anversa,  1613,  in-fol.;  di  Lio- 
ne , 1617  , e>l  ancora  di  Anversa  nel  1638.  L’ edizione  di 
Parigi,  del  1533,  in-4.“  e 1570,  contiene  cento  e cinquan- 
tun capitoli.  Meursio  ne  pubblicò  una  in  greco,  nel  1616, 
in-4.°  a Leida  ; ed  è su  quest’edizione  che  Fronton-le-Duc 
fece  stampare  in  greco  colla  traduzione  latina  di  G.  Ker- 
nel , la  storia  Lausiaca  nel  secondo  tomo  del  suo  supple- 
mento olla  Biblioteca  dei  Padri  ; Parigi,  nel  1624,  correg- 
gendone il  testo  greco  su  diversi  manoscritti  della  biblio- 
teca del  re.  L’edizione  di  Fromoo-le-l)uc  fu  ristampata  col- 
le sue  note  nel  tomo  decimolerzo  della  biblioteca  dei  Pa- 
dri ; Parigi,  1644  e 1654.  Credesi  pure  Palladio  autoredi 
un  dialogo  contenente  la  vita  di  S.  Giovanni  Crisostomo , 
ebe  Bigot  lece  stampare  a Parigi , nel  1680 , in-4."  Ma  è 
più  verosimile'  che  quel  dialogo  sia  di  un  altro  Palladio , 
amico  anch’esso  di  S.  Giovanni  Crisostomo , e vescovo  in 
Oriente  in  principio  del  V.secolo.  Palladio  d’Elenopoli  mo- 
ri nei  V secolo,  ma  ignorasi  in  qual  anno  : sappiamo  sola- 
mente ebe  non  viveva  più  nel  431 , o pure  che  non  era  più 
vescovo  d’Aspona,  giacché  nelle  sottoscrizioni  del  coocilio 
d’ Efeso,  nel  1431,  trovasi  uno  chiamalo  Eusebio,  vescovo 
d’Aspona (o.  Baronie.  Bellarmino.  Possevino.  Dupin  , Bi- 
bliot.  del  ri  eccolo.  D.Ceillier  , Storia  degli  autori  sacri  cd 
eccict.  tom.  10,  pag.  66  e seg.). 

PALLA  VICINI  (pietbo  s fobia).  — Nacque  in  Roma  nel 
4607:  egli  era  il  più  anziano  della  sua  casa.  Il  suo  gusto 
per  la  pie  té  gli  fa  renunciare  alle  speranze  del  secolo  per 
abbracciare  lo  stato  ecclesiastico.  Egli  diventa  pel  suo 
merito  uno  de’membri  delle  congregazioni  romane , dopo 
dell’  accndemia  degli  umoristi , e in  seguilo  governatore 
di  Je  t , d’Orvielo,  e di  Camerino.  Paibvicini  poco  sensi- 
bile a questi  vantaggi  si  fa  gesuita  nel  1638.  Dopo  il  suo 
noviziato  egli  insegna  la  filosofia,  e la  Otologia  nella  socie- 
tà. Il  papa  Innocenzo  X.lo  incarica  di  diversi  affari  impor- 
tanti, e Alessandro  VII,  suo  antico  amico,  che  a lui  dove- 
va in  parte  la  sua  fortuna  l’onora  della  porpora  nel  1637. 
Pallavicini  si  fa  gran  credilo  presso  questo  pontefice  , e 
muore  il  S giugno  del  1667.  La  sua  principale  opera  è la 
storia  del  concilio  di  Trento  in  italiano , ove  si  propone  di 
contrapporla  a quella  di  fra  Paolo  Sarpi.  I fatti  sono  poco 
meno  i medesimi  ; ma  le  circostanze  , e le  conseguenze , 
ebe  i due  storici  vogliono  cavarne,  sono  differenti , e cosi 
doveano  esserlo.  L’uno  aveva  , come  si  sa  , le  mire  di  un 
settario  nascosto  sotto  l’abito  di  monaco  apostata  , occu- 
pato ad  introdurre  il  Calvinismo  in  Venezia  ; I*  altro  co- 
stantemente attaccato  alla  fede  cattolica  non  ebbe  alcuno 
interesse  a dirigere  i fatti  verso  qualche  scopo  particola- 
re. Onde  ciò  è in  realtà  proprio  a mettere  il  lettore  impar- 
ziale in  stalo  di  stimare  le  diverse  opere  , che  sono  com- 
parse sopra  questo  santo  concilio;  fra  quelle  di  un  scritto- 
re Fiammingo  nominato  Leblat , che  ha  pubblicato:  Manu 
mentorum  ai  Bistoriam  Concini  Tridentini  pntissimum 
illuetrandum  amplissima  collectio,  opera  , che  è frullo  di 
un  animo  maligno  a fare  delie  ricerche  inutili  dirette  da 
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uno  spirito  poco  cattolico , e che  tendono  ad  indebolire  il 
rispetto  di  quella  grande  assemblea.  Lo  stile  dì  Pallavicini 
è nobile  e sostenuto. A vea  egli  cavati  i documenti  della  sua 
storia  dall'archivio  di  Castel  S.  Angelo  di  Roma,  ove  sodo 
tutte  le  negoziazioni  in  tale  materia.  L'edizione  la  più  ri- 
cercata è quella  di  Roma  del  1636  , e 1657.  in  2.  voi.  in 
fol.°  Fu  impressa  più  volle, tradotta  in  latino  nel  1670.  in- 
3.  voi.  in-4.°  Il  Pad.  Zaccaria  ne  fece  un’edizione  sul  fine 
del  secolo  XVIII.  in  Faenza  con  alcune  annotazioni.  Ab- 
biamo del  medesimo  Pallavicini,  un  trattato  sopra  lo  stile, 
e il  dialogo  , opera  stimata  assai  in- 12.“  Rom.  1662.  ,1/cie 
ne  lettere  in-12.“  pubblicale  nel  1669  : Vindicatìones  so- 
cietatis  Jcsu ; Roma , 1649,  in-4.“  Un  trattato  della  perfe- 
zione cristiana,  in  italiano;  Venezia,  in-12.° 

PALLIO.  — Insigne  ornamento  proprio  dei  sommi  pon- 
tefici, e da  questi  conceduto  ai  patriarchi , primati  e me- 
tropolitani , portato  sopra  le  vesti  pontificali  in  segno  di 
giurisdizione.  Non  devesi  però  intendere  qui  per  la  parola 
pallio  tutto  ciò  che  cuopre  e principalmente  quella  veste, 
che  usavano  gli  antichi  soprapporre  alla  toga  e che  noi  db 
clamo  mantello  , cappa  , cappotto  , Terraiuolo  e simili.  Il 
termine  di  pallio  nella  Chiesa  latina  significa  quell’  orna- 
mento usato  dal  sommo  pontefice  sopra  tutte  le  altre  vesti 
sacre  quando  solennemente  celebra,  cioè  una  fascia,  come 
scrisse  il  Menoccio  ne' suoi  Trattamenti  eruditi,  tom.  3 , 
cap.  73  , lunga  nove  palmi  e larga  la  quarta  parte  di  un 
palmo  , e simile  ad  una  collana  , che  posta  sopra  te  spalle 
circonda  il  petto  e la  schiena  ed  in  ambedue  te  parti  pen- 
dono due  appendici,  le  quali  non  sono  aggiunte , ma  sono 
te  parti  estreme  del  medesimo  pallio,  leggasi  anche  ciò 
che  «^scrisse  il  card.  Bona  nel  libro  primo  delle  Liturgie, 

Circa  l’origine  del  pallio  varie  sono  le  opinioni  degli 
scrittori  sacri , benché  tutti  convengano  essere  antichissi- 
ma, come  apparisce  dalle  leggi  canoniche,  dai  decreti  pon- 
tifici e da  altri  documenti.  Alcuni  di  tali  scrittori  sostengo- 
no che  quest’uso  abbia  incominciato  da  S.  Lino  I,  e Ruper- 
to  (De  divin.  offte.  c.  27  ) scrive  , che  sia  stato  introdotto 
dagli  apostoli.  Ma  in  questo  certamente  vi  è un  equivoco, 
posciacbè,  come  asserisce  il  cardinale  Baronio  ( an.  336, 
n.  63),  fino  all’ a.  32  dell’impero  di  Costantino  il  Grande, 
in  verun  luogo  vien  fatta  menzione  del  pallio  pontificale  ; 
quindi  uoo  è probabile  che  gli  apostoli  abbiano  avuto  un 
tale  uso,  mentre  nè  letteralmente,  nè  interpretativamente 
ritrovasi  presso  verun  accreditalo  ed  antico  amore  ; per- 
ciò credesi  che  Ruperto  abbia  parlato  non  del  pallio  pon- 
tificale, ma  bensì  di  quel  pallio  o mantello  di  cui  servivansi 
i cristiani  nella  primitiva  chiesa.  Gbo  se  l’origine  del  pah 
lio  non  risale  fine  all’  epoca  degli  apostoli  e del  pontefice 
S.  Lino,  non  è però  a dubitarsi  che  quell'ornamento  sacro 
non  fosse  già  introdotto  ni  tempo  del  papa  S.  Marco  , es- 
sente certo  che  quel  pontefice  ne  concesse  l’ uso  al  vesco- 
vo di  Ostia,  il  che  accadde  circa  l’a.  336.  Leggasi  intorno 
a ciò  il  Baronio,  nel  luogo  sopraccitato , che  ne  tratta  as- 
sai diffusamente. 

In  quanto  alla  materia  del  pallio  tutti  i riti  prescrivono, 
che  sia  fatto  di  lana.  La  sua  forma  fu  da  noi  già  descritta 
più  sopra  , con  tutto  ciò  per  maggior  chiarezza  citeremo 
qui  le  parole  del  pontefice  Innocenzo  III  ( Lib.  I , Myster. 
Mista’ , c.  53  ) , il  quale  cosi  lo  descrisse  : Est  paltium  de 
candida  lana  conlextum  habens  circulum  humeros  constrin 
gcnlem,  et  daas  lineas  ab  utraque  parte  (ridelicet  ante  et  re- 
tro) pendentes;  qualuor  autem  cruces  purpureas  ante  et  re- 
tro dexteris  et  a sinistri s;  sei  a smisi ris  est  duplex  et  sim 
plex  a dexteris.  A questa  descrizione  si  devono  aggiugne- 
re  due  altre  croci,  una  delle  quali  deve  essere  in  mezzo  di 
ambedue  le  linee  pendenti,  siccome  le  croci  stesse  sono  in 
oggi  non  rosse,  ma  nere  come  erano  già  nell’antico  pallio 
di  papa  Stefano  III , morto  nel  757  , e da  lui  lasciato  alfa 
chiesa  di  S.  Dionigi  di  Parigi. 
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PALMA — PALME ( domenica  delle). 


Essendosi  dello  che  la  materia  del  pallio  è la  lana  , ac-  «c  porla  vansi  delle  palme  davanti  un  conquistatore  che  si 
canneremo  qui  la  ceremonia  osservala  ogni  anno  circa  gli 1 riceveva  in  una  città.  Mandavasi  un  ramo  di  palma  d’oro  ai 

.si?  J.ll.  I. Iada  tucciiln  il  nn Ilio  J ro  alt  Vsici't  /vimn  nn«  ctulvin  <1  i leìKatln  C..  n ..  ..li-...  1 


agnelli,  della  cui  lana  viene  tessuto  il  pallio. 

Nel  Si  gennaio  di  ciascun  anno , giorno  della  Testa  di  S.  if  al  tempio  di  G< 
Agnese  , nella  basilica  del  suo  nome , fuori  delle  mura  di  ' r.  10 , r.  7.  Jo 
lloma,  sulla  antica  via  Nomentana  , i canonici  regolari  di  ° •* 


redi  Siria, come  una  sper.ie  di  tribulo.Se  ne  offriva  altresì 
" Gerusalemme  (I. Macco*.  c 13.0.51. II.  Afaccb. 
Joan.  c.  12;,  e.  13). 

S.  Giovanni  Crisostomo  crede  che  Mosè  col  nome  di  Sl- 


ancila chiesa  , delti  canonici  di  S.  Salvatore , pongono  in  j cera  abbia  voluto  iodicare  il  vino  di  palma  (r.  siculi  a). 
ambedue  i lati  dell'  altare  due  bianchi  agnelli  coronali  di  ! PALME  (dovi 'caca  dells). — È la  domenica  che  prece- 
ttori. L' abitate  di  essi , dopo  la  solenne  messa  cantata  nel  de  quella  di  Pasqua,  e T ultima  della  quaresima:  dominica 
giorno  della  festività  di  S.  Agnese  benedice  quegli  agnelli,  /«/murum.  Chiamasi  domenica  delle  palme  a cagione  della 
Vengono  poscia  a nome  dei  canonici  Luteranensi  ricevuti  i reremouia  praticata  dai  fedeli  di  |>orlare  in  tal  giorno  della 
dal  maestro  delle  ceremonie  della  della  basilica , il  quale  li  palme  u dei  rami  benedetti  in  processione , in  commemo- 
consegna  al  mansionario  per  tale  scopo  stabilito.  Questo  , razione  dell'ingresso  trionfante,  che  Gesù  Cristo  fece  nel- 
I tostili  in  due  separati  cesti  sopra  un  cavallo  riccamente  la  città  di  Gerusalemme  oiloginrni  prima  di  Pasqua, e nel- 
I tardato  , li  trasferisce  e presenta  ai  piedi  del  sommo  pon  II  In  quale  occasione  il  popolo  andogli  incontro,  stendendo  al- 
tefìce  , che  li  benedice.  Vengono  poscia  ricevuti  da  due  cuni  le  loro  vesti  sotto  i suoi  piedi,  ed  altri  lenendo  in  ma- 
suddiaconi  apostolici  da  questi  consegnali  a qualche  moni-  no  e spargendo  sul  suolo  rami  di  palma  , ed  esclamando  : 
stero  di  religiose  per  essere  nndriti.  Al  decano  dei  suddia-  //osanna  fi Ho  David : benediciti!  qui  reni!  in  nomine  Du- 
roni apostolici  appartiene  il  far  tessere  i palli, e tessoti  che,  mini:  Uosanna  in  allitstmis  (Mail.  21.  Marc.  II.  Lue.  19). 
siano  li  consegna  al  canonico  custode  dell'  aliare  della  In  | Cosi  lo  riconobbero  pel  veru  Messia.  La  ceremonia  del- 
sllica  vaticana  , il  quale  nei  primi  v esperi  della  solennità  ji  le  palme  passo  dalla  Palestina  tal  restante  dell'  Orien- 
doi  SS.  apostoli  Pietro  e Paolo  colloca  quei  palli  sopra  i j te  , quindi  nell'Occidente:  era  in  uso  intuito  l'Oriente 
loro  sepolcri,  lasciandoveli  per  tutta  quella  notte:  nel  sus-|  Ano  dal  principio  del  quinto  secolo,  ma  sembra  che  noo 
seguente  giorno  sono  levali  e conservali  fra  le  sagre  reli-  non  fosse  praticata  nelle  Chiese  d'  occidente  prima  del  so- 
quie , e poi,  secondo  il  bisogno,  presi  dai  suddiaconi  apo-  » sto  secolo.  S.  Adelmo,  che  mori  nel  709,  dice  che  celebra- 
stolici.  ; vasi  al  suo  tempo  in  Inghilterra.  Anticamente  porlava- 

Dalla  materia  con  cui  è composto  il  pallio  e dalla  cere-  ( si  nella  processione  delle  palme  il  libro  dei  santi  Evangeli 


monia  della  sua  benedizione  sono  d' avviso  gli  scrittori  sa- 
cri che  sia  nel  pallio  raffigurato  il  divino  Rcdeniore  fat 
tosi  agnello  in  olocausto  al  divin  Padre  : doversi  il  grande 
esempio  imitare  dal  vescovo , e questi  non  mai  dimenti- 
carsi d’ essere  il  pastore  delle  anime  , pailor  u cium  , del 
qnal  suo  ministero  è un  emblema  la  materia,  ond’  è com- 
posto il  pallio,  significando  cioè  la  pecorella  smarriui  por- 
tala sulle  spalle  dal  paslor  buono  ( Vedasi  la  costituzione 
del  ponleHce  Benedetto  XIV  , del  giorno  12  agosto,  1748, 
che  incomincia  Ili-rum  cccleiiatlicarum , ecc.). 

Solo  il  pontefice  può  servirsi  del  |iallio  dappertutto  ed 


per  rappresentare  Gesù  Cristo-  In  alcune  diocesi  portavasi 
anche  d SS.  Sacramento. 

La  domenica  delle  palme  aveva  altresì  diversi  altri  no- 
mi. Chiumossi  giorno  d'  Uoianna ; Pasqua  Aorila,  a cagio- 
ne dei  Quri  che  porta  va  ri  si  o spargevausi  durante  la  pro- 
cessione-, domenica  dell'indulgenza,  perche  facevasi  in 
tal  giorno  la  solenne  riconciliazione  dei  penitenti  pubblici  ; 
dominica  compelemium , domenica  dei  competenti,  perchè 
in  tal  giorno  si  faceva  la  tradizione  del  simbolo  ai  catecu- 
meni delti  competenti , i quali  poi  venivano  ammessi  al 
battesimo,  amministralo  loro  nel  sabato  santo.  E sicccome 


in  ogni  tempo,  laddove  ai  vescovi  è permesso  in  certe  de- 1 nella  suddetta  domenica, per  prepararli,  lavavasi  loro  la  Io- 
terminale  solennità.  Non  si  può  dare  in  prestito  11  pallio  | sia  ed  ungevasi  d’olio, cosi  chiainossi  anche  Capili  larium 


ad  altri,  nè  conceduto  ad  uno  intendesi  conceduto  ai  sue 
cessori  , ma  sempre  il  vescovo  successore  deve  ottenerlo 
dalla  sede  apostolica  (Baronio,  a.  432,  n.  9).  Cosi  venen- 


(e.  De  Veri,  Cerimon.  della  Cbt><a,lom-l,pag.377  eseg. ). 

Stravagante  è la  ceremonia  dei  maroniti  nella  domenica 
delle  palme,  giacche  portano  in  chiesa  nn  albero  di  ulivo  , 


do  il  caso,  che  un  arcivescovo  perdesse  il  pallio,  non  può  ; il  quale  benedetto  si  mette  all’ incanto  a cbi  offre  maggior 
da  sé  farne  un-altro,  ma  deve  chiederlo  di  nuovo  alla  sede'  limosina  jper  la  chiesa:  quello  poi  che  viene  anle|mslo  a 
apostolica,  ed  allora  il  papa  lo  suole  concedere  riva  vocìi  lutti  porta  il  detto  albero  in  processione  aiutato  dai  parenti 
uraeulo,  per  benignità  e grazia  speziale.  Per  antichissima  j ponendovi  sopra  un  suo  Aghuolioo  od  altro  fanciullo  con 


consuetudine  viene  il  pallio  conferito  dal  solo  sommo  pon 
teAce  ; sebbene  in  via  di  tolleranza  siasi  accordato  tale  di- 


acclamazioni ed  allegrezza.  Nel  ritorno  della  processione 
tulli  danno  l'assalto  all’  albero,  tagliandone  ciascheduno 


ritto  anche  ai  patriarchi  d'Oriente,  giusta  il  IV  concilio  lai-  un  ramoscello  per  divozione.  Anticamente  il  ponloAce  so- 
leranense,  il  quale  nel  cap.  3,  concede  ai  delti  patriarchi,  j leva  auche  in  altri  giorni  distribuire  le  paline  in  segno  di 
che,  dopo  essere  stati  approvali  dalla  sede  apostolica,  pos-  vittoria  ai  pellegrini,  che  ritornavano  dalla  visita  di  Terra 


sano  compartire  il  pallio  ai  vescovi  soggetti,  dopo  di  aver 
(atto  il  giuramento  di  fedeltà  e di  ubbidiènza  alla  sede  ro- 
mana (e.  Baronio,  De  Marca,  Baluzio,  Ducange,  Muori,  lk>- 
nanni,  ecc.,  che  tutti  scrissero  intorno  al  pallio). 

PALM  V. — Albero  assai  comune  nella  Palestina:  le  più 
belle  palme  però  e quelle  che  davano  frutti  migliori  erano 


Santa,  ponendo  loroal  collo  una  piccola  croce. 

Nella  Chiesa  milanese  la  tradizione  del  simbolo  ai  com- 
pctenti  eseguitasi  anticamente  nel  sabato  santo:  ai  tempi 
di  S.  Ambrogio  però  era  praticata  nella  domenica  delle  pal- 
me, come  egli  medesimo  attesta  scrivendo  alla  sorella  Mar- 
eellina  (£/>.  20).  Lui  vivente  però  non  eseguitasi  in  tal 


uei  dintorni  di  Enga  Idi  e di  Gerico  , e questa  chiamatasi  j giorno  la  funzione  delle  palme  e degli  ulivi,  la  quale  fu  in- 


lulvolia  la  cilld  delle  palme  (Deul.  c.34,  e. 3,  Jud.c.  I,e.l6). 

Ciò  che  dice  Giobbe  (c.  29,  v.  18),  e come  la  palma  mol- 
tiplicherò i miri  giorni , signiAca  , gingnerò  ad  una  felice 
tecchiezza.edavrò  una  vita  lunga  come  quella  della  palma. 

Salomone  adornò  le  pareti  del  tempio  con  cherubini , 
palme  e ligure  diverse:  e Geremia  parlando  degli  idoli.cbe 
i pagani  portavano  in  processione,  dice  che  erano  fatti  in 
forma  di  palma.  Si  trovano  eziandio  nella  sacra  Scrittura 
molle  comparazioni  fatte  colla  palma  che  crediamo  inutile 
di  qui  riferire  (o.lll  Heg.  e.8,r.59.  Jtrem.  c.  10,  v.  Si). 

La  palma  od  il  ramo  di  palma  è un  simbolo  di  vittoria, 


tradotta  soltanto  in  seguilo.  Alcune  preci  ed  alcune  cere- 
monie in  questa  funzione  sono  uniformi  alla  preci  ed  alle 
ceremonie  secondo  il  rito  romano:  ma  altre  non  sono  affat- 
to dissimili.Con  quale  solennità  fosse  la  medesima  celebra- 
ta dal  milanese  arcivescovo  nel  XII  secolo  , possiamo  rile- 
varlo da  Beroldo  ( Murato.  Antiq.  /la/.lom.l V.pag.  888). 
Dopo  di  aver  egli  premesso  che  nella  quaresima  non  si  fa- 
ceva processione  alcuna  colla  croce  se  non  in  questo  gior- 
no e nei  funerali,  soggiugne  che  nella  domenica  delle  pal- 
me ( in  qualche  antico  documento  questa  chiamasi  gioùio 
della  ramoliva ),  congregatosi  il  clero  ed  il  popolo  nella 


PALMIZIO — PAMFILO  (S.).' 
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chiesa  di  S.  Lorenzo, il  primicero  dei  notai  iniuonava  i*  in- 1 Cile  a S.  Pamfilo  ii  riuscire  in  questo  genere  di  studio , in 


no:  Magnum  salulis  gaudium , sino  a quelle  parole , Ree t 
ecce  tuus,  le  quali  ad  alta  voce  si  riassumevano  all’arrivo 
dell’arcivescovo.  Terminato  l’inno  pronunziava  egli  dall’, 
altare  il  sermone, e frattanto  il  sacerdote  ebdomadario  col- 
l’assistenza del  diacono  e suddiacono  senza  solennità  alcu- 
na celebrava  la  messa  ; dopo  la  quale  l’arcivescovo  faceva 
la  benedizione  delle  palme  e degli  ulivi,  che  egli  poi  nel- 
l’ uscir  di  chiesa  distribuiva  ai  suoi.  Alcuni  rami  però  era- 
no riserbati  da  regalarsi  a personaggi  distinti  ; e l’areive 
scovo  (lirico,  nel  1 423 , spedi  espressamente  in  Germania 
Tebaldo  da  l.andriano,  notaio  della  Chiesa  milanese  , per 
farne  il  presente  di  alcuni  a Enrico  V imperatore  (Landul- 
ph.  jun.  Hist.  Mediai,  eap.  27). 

Ma  qui  non  finiva  la  funzione  delle  palme.  Alla  porta 
della  basilica  Lorenziana  stava  pronto  un  cavallo  riccamen- 
te bardato,  su  cui  montava  l’arcivescovo,  ed  un  egregio 
milite  della  famiglia  da  Rbo,  prendendone  la  briglia  ac-  j 
campagnavaio  per  tutta  lasirada  fino  alla  basilica  di  S-Am- 1 
brogio.  Il  clero  colla  scuola  dei  vecchioni  e la  numerosa 
sua  famiglia  formavagliraccompagnamento  ond’era  scor-  j 
tato;  ed  egli  nella  sinistra  tenendo  una  croce  di  cristallo , 
ornata  di  piccole  palme  e di  foglie  di  ulivo,  andava  colla 
destra  benedicendo  l’ affollato  popolo.  Presso  la  porta  Tici- 
nese,che  aprivasi  allora  a quel  sito  cheCarrobio  si  chiama, 
il  clero,  lasciato  l’arcivescovo,  andava  alla  metropolitana 
jemale  per  cantarvi  la  messa  , continuando  egli  coi  suoi 
cappellani  il  viaggio  versola  basilica  ambrosiana.  Appena 
però  distaccatosi  il  clero  dall’arcivescovo,  l’abbate  di  S 
Ambrogio  coi  suoi  monaci  e cappellani  e colle  croci  della 
chiesa  portate  dai  custodi  della  medesima  e adorno  delle 
sue  divise,  colla  mitra  e col  bastone  pastorale  e collo  sccl 
Ito  regale  e.coi  vassalli  suoi  se  gli  presentava  per  acco- 
glierlo. Al  primo  Incontro  l’arcivescovo  porgeva  all’abbate 
un  palmorerio , ossia  un  ramo  di  palma  ed  una  lrotta;quin- ! 
di  unitamente  si  incaminavano  all’  Ambrosiana  basilica,  ; 
dove  l’arcivescovo  pontificalmente  celebrava  la  messa,  as 
sistito  dall’abbate  e dai  monaci.come  da  molti  fu  attestato , 
in  un  processo,  formatosi  l’a.4200.Si  è continuata  questa  ' 
funzione  per  molti  secoli  sino  a S.  Carlo,  il  quale,  sebbene 
d’altronde  difensore  zelante  dei  riti  della  sua  Chiesa,  pure 
intralasciar  la  volle,  il  suo  successore  Gaspare  Visconti  j 
b ristabilì,  rimettendo  i monaci  nell'antico  loro  possesso 
e diritlopna  dal  cardinale  arcivescovo  Federico  Borromeo, 
che  gli  venne  in  seguito,  fu  di  nuovo  abbandonata, nè  mai 
più  si  è la  stessa  di  poi  eseguita  (c.  Antich.  Longob.  Miln. 
Omeri.  XXV). 

PALMIZIO  ( V.  PALMA  ) 

PALMO  ( paimus  ).  — Spazio  di  quanto  si  distende  la 
mano  dall’  estremità  del  dito  grosso  a quella  del  mignolo. 
In  ebraico  è chiamato  sophach  : non  di  rado  però  fu  tra- 
dotto ii  vocabolo  ebraico  zereth  per  palmo  e per  lo  spilha- 
mé  greco  , abbenchè  significhi  un  semi-cubito,  e conten- 
ga tre  palmi  ordinari.  La  qual  cosa  devesi  ben  distinguere 
per  non  confondere  insieme  due  misure  ineguali.  S.  Giro- 
lamo tradusse  la  parola  topach , ora  per  quattro  diti  ed  ora 
per  palmo , traducendo  sempre  zereth  per  palmo.  Trovasi 
in  Isaia  un’  espressione  , la  quale  prova  , che  zereth  , il 
palmo  , significa  l’ estensione  della  mano,  dall’ estremila 
del  pollice  fino  a quella  del  mignolo  ( Exod , c.  23  , v.  23, 
c.  28  , v.  46.  /«.  c.  40,  v.  12  ). 

PAMFILO(S). — Sacerdote’della  Chiesa  di  Cesarea  e mar 
tire  , nacque  a Berito  nella  Fenicia , da  una  famiglia  molto 
distinta.  Passò  i primi  anni  della  sua  giovinezza  occupato 
negli  esercizi  convenienti  alla  sua  età  , e soprattutto  nello 
&udio  delle  scienze  persiane , nelle  quali  diventò  dottissr- 
mo.  Occupò  altresi  nella  stessa  città  le  prime  cariche  della 
magistratura  , ma  in  seguilo  rinunziòa  lutto  per  applicar- 
si unicamente  allo  studio  delle  sacre  Scritture  che  amò  , 
dice  Eusebio,  al  di  sopra  di  tutti  gli  allri.Era  tanto  piu  fa- 


quanto  ebe  aveva  ricevuto  da  Dio , come  un  dono  a lui 
proprio  , P intelligenza  e la  saggezza.  Leggeva  con  molta 
assiduità  ed  attenzione  le  opere  degli  antichi;  ma  stimava 
particolarmente  quelle  di  Origene,  che  raccolse  altresì  con 
maggior  cura  , e di  cui  ne  trascrisse  colle  proprie  mani 
una  grandissima  parte.  Il  suo  amore  per  le  scienze  gli  fa- 
ceva stimare  anche  tutti  i letterati.  Somministrava  loro  ab- 
bondantemente le  cose  necessarie  alla  vita , e teneva  sem- 
pre pronti  molti  esemplari  delle  sacre  Scritture  , che  di- 
stribuiva liberalmente  a quelli  che  ne  mancavano.  Avendo 
raccolto  una  gran  quantità  di  libri  degli  antichi , ne  fé»» 
una  ricca  biblioteca  che  consacrò  alla  Chiesa  di  Cesarea. 
Eusebio  aveva  fatto  il  catalogo  dei  libri  che  vi  si  trovava- 
no e se  crediamo  ad  Isidoro  di  Siviglia  eranvi  più  di  tren- 
tamila volumi.  S.  Pamfilo  eresse  altresì  nella  stessa  città 
un’  accademia  ed  una  scuola  , nella  quale  insegnò  le  sacre 
lel'ere , aiutato  apparentemente  dal  celebre  Eusebio  , col 
quale  aveva  legato  una  strettissima  amicizia  , e che  asso- 
ciò ai  suoi  studi  ed  al  suo  lavoro.  Da  una  nota  di  un  mano- 
scritto di  Ezechiele  impariamo  che  l’avevano  essi  collazio- 
nato insieme  iu  i Templi  scritti  dallo  stesso  Origene;  leg- 
giamo altresì  in  S.  Girolamo  che  le  provincie  intermedie 
alla  Siria  e l’Egitto  si  servivano  degli  esemplari  di  Palesti- 
na s<TÌlti  da  Origene  , e pubblicati  da  S.  P.imftto  e da 
Eusebio.  Occuparonsi  altresì  di  correggere  le  copie  degli 
altri,  come  apparisce  da  un  esemplare  di  Geremia, che  ap- 
parteneva già  ai  gesuiti  di  Parigi  ed  in  fine  del  quale  era 
notato  che  S.  Pamfilo  ed  Eusebio  l’avevano  corretto.  Fi- 
nalmente composero  unitamente  i cinque  primi  libri  del- 
P apologia  di  Origene , di  cui  parleremo  più  sotto.  Dedi- 
candosi S.  Pamfilo  con  fervore  allo  studio  delle  sacre  let- 
tere ed  all’  istruzione  degli  altri , non  trascurò  in  pari 
tempo  l’ esercizio  delle  virtù  cristiane  , di  cui  la  sua  vita 
fa  sempre  un  perfetto  modello.  Dopo  aver  distribuito  ai 
poveri  tuli’  i beni  che  i suoi  genitori  gli  avevano  lasciato, 
conduceva  egli  stesso  una  vita  povera  e dura  , piena  dì 
disprezzo  p*T  secolo  , ed  occupandosi  sempre  di  una  filo- 
sofia tutta  divina.  Viene  altresì  lo  lata  in  lui  una  instanca- 
bile applicazione  a tutto  ciò  che  intraprendeva,  ed  una  ca- 
rità pei  suoi  domestici  , od  i suoi  schiavi , che  egli  consi- 
derava non  come  domestici  o schiavi  ma  come  suoi  figli. 
Non  si  sa  in  qual  tempo  sia  stalo  fatto  sacerdote  della  Chie- 
sa <'i  Cesarea.  Eusebio  dice  che  Pamfilo  formava  l’orna- 
mento di  quella  Chiesa  e la  gloria  del  sacerdozio.  Soffri  il 
martirio  a Cesarea  durante  la  persecuzione  di  Diocleziano, 
il  46  di  fcbbrajodell’a.  309  , dopo  circa  tre  anni  di  prigio- 
nia. Eusebio  aveva  descritto  la  sua  vita  in- tre  libri  ; ma 
sono  essi  perduti , e sappiamo  soltanto  da  S.  Girolamo,  che 
erano  scritti  molto  elegantemente,  e che  Eusebio  lodava 
sommamente  in  essi  le  virtù  di  S.  Pamfilo  e soprattutto  la 
sua  umiltà.  Noi  abbiamo  in  Surio  una  storia  latina  del  suo 
martirio  e di  quello  dei  suoi  compagni  , ricavata  da  Meta- 
fraste , dove  trova  osi  alcune  notizie  della  sua  vita  che  non 
leggonsi  in  Eusebio.  Quanto  ai  suoi  scritti , ecco  ciò  che  ne 
sappiamo. 

S.  Pamfilo,  avendo  preso  a difendere  Origene  , compo- 
se un’apologià  in  favore  di  questo  Padre , ed  è la  sola  di 
cui  ne  sia  giunta  qualche  parte  fino  a noi.  È divisa  in  sei 
libri,  di  cui  S.  Pamfilo  ed  Eusebio  avevano  fatto  unitamen- 
te i cinque  primi , essendo  ambedue  in  prigione , ed  Euse- 
bio terminò  solo  il  sesto  dopo  la  morte  del  santo  martire. 
A noi  rimane  di  quest’apologià  il  solo  primo  libro  tradotto 
da  Hufiino,  nel  397.  S.  Pamfilo  combatte  i nemici  di  Ori- 
gene  e li  confonde  , dimostrando  colla  loro  propria  condot- 
ta, che  il  loro  odio  era  la  conseguenza  della  passione,  del- 
la ignoranza  e del  pregiudizio.  Le  sue  riflessioni  sono  giu- 
ste , i suoi  ragionamenti  solidi , le  sue  prove  bene  scelte  , 
e può  dirsi  che  un  così  illustre  Padre  come  Origene  non  po- 
teva avere  un  difensore  più  illustre  e più  abile  di  S.  Panili- 
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lo.  Ciò  cbe  dice  per  giustificare  Origenedegli  errori  impa- 
latigli sulla  divinità  del  Verbo , sul  mistero  della  Trinità  e 
sopra  molli  altri  dogmi , è una  prova  del  caltolicismo  dei 
suoi  sentimenti  su  lutti  questi  punti.  Insoinma  quella  apo- 
logia, è un'  opera  tanto  più  rispettabile  ed  altrettanto  più 
van  laggiosa  a il -Ori  gene , in  quanto  che  S.  Pamfllo  essen- 
do alia  vigilia  di  sacrificare  la  sua  vita  per  Gesù  Cristo  , 
non  può  cadere  sospetto  alcuno  sulla  veracità  de' suoi 
sentimenti. 

Noi  abbiamo  di  già  osservato  che  S.  Pamfllo  occupossi 
nel  fare  delle  copie  esatte  delle  sacre  Scritture , e nel  cor- 
reggere quelle  degli  altri.  Il  lavoro  il  più  considerevole  che 
intraprese  in  questo  genere,  fu  di  ristabilire  nella  sua  pu- 
rezza originale  la  versione  dei  Settanta  , tale  come  Orige- 
ne l’ aveva  posta  nei  suoi  Esapti.  In  un  senso  era  la  pura 
versione  dei  Settanta , ed  in  un  altro  senso  no;  cioè , ora- 
vi il  testo  greco  dei  Settanta  corretto  sopra  molti  esempla- 
ri , per  cui  omettendo  ciò  che  era  inarcato  con  asteri- 
schi , e leggendo  invece  ciò  cbe  era  distinto  con  obeli , si 
aveva  la  versione  dei  Settanta  più  corretta,  che  non  negli 
esemplari  comuni.  Ma  se  leggevasi  di  seguilo  senza  distin- 
guere ciò  che  era  segnalo  con  asterischi  od  obeli,  non  era 
più  la  versione  dei  Settanta  nella  sua  purezza  , ma  la  ver- 
sione dei  Settanta  riformata  sul  testo  ebraico  e sulle  altre 
versioni.  Non  vi  sarebbe  stato  lavoro  più  utile  di  questo  , 
se  i copisti  avessero  avuto  cura  di  conservare  gli  asteri- 
schi e gli  obeli  di  Origene  ; ma  siccome  era  difficilissimo 
di  segnarli  tutti  esattamente,  ed  esigeva  ciò  molta  cura  ed 
applicazione  ; cosi  avvenne  che  essendo  messi  fuor  di  luo- 
go , od  omessi  in  molti  passi  per  la  negligenza  dei  copi- 
sti , ciò  che  era  degli  altri  interpreti , come  di  Teodozio- 
ne  , trovossi  mischiato  colla  versione  dei  Settanta-,  la  qual 
cosa  cagionò  una  gran  confusione.  Fu  dunque  per  rimedia- 
re a siffatto  inconveniente  che  S.  Pamfllo  ed  Eusebio  oc- 
cuparonsi  di  una  nuova  edizione  dei  Settanta.  Essi  ne  co- 
piarono , o fecero  copiare  mollissimi  esemplari  corretti 
esattamente  sull’  originale  degli  Esapli  e Tetrapli  di  Ori- 
gene  , che  conservavasi  nella  biblioteca  di  Cesarea  ; ed  i 
loro  esemplari  furono  chiamali  gli  esemplari  della  Palesti- 
na , dove  questa  versione  fu  ricevuta  e letta  pubblicamen- 
te nelle  chiese.  S.  Parafilo  non  limitò  il  suo  lavoro  alla  so- 
la correzione  dell’ antico  Testamento.  Trovavasi  nella  bi- 
blioteca di  Seguier  , il  frammento  di  un  fascicolo  che  con- 
teneva tutte  le  Epistole  di  S.  Paolo  scritte  di  proprio  pugno 
da  quel  santo  martire.  Di  lui  abbiamo  altresì  una  piccola 
opera  sugli  Atti  degli  apostoli , che  è un  compendio  delle 
materie  contenute  in  ciascun  capitolo,  secondo  che  gli  ave- 
va egli  divisi  ; giacché  anticamente  leggevansi  di  seguilo 
le  sacre  scritture  senza  la  distinzione  dei  capitoli  e dei 
versetti , come  sono  in  oggi  nelle  nostre  Volgale.  Il  padre 
Monlfaucon  avendo  trovalo  quest'opera  col  nomediS.  Para- 
filo nella  biblioteca  di  Seguier,  ne  fece  la  traduzione  latina 
che  Fabricio  pubblicò  coll’  originale  greco  e con  un’  anno- 
tazione di  quell'  abile  critico  , nella  quale  coll'appoggio  di 
due  monumenti  della  biblioteca  dei  PP.  gesuiti  di  Parigi 
prova , che  quell’  opera  è di  S.  Pamfìlo.  In  una  breve  pre- 
fazione fautore  si  scusa  della  sua  gioventù  e della  sua  po- 
ca scienza  ; domanda  perdono  della  sua  temerità  , e pro- 
testa i maggiori  sentimenti  della  propria  umiltà  e della  più 
grande  confidenza  negli  altri , ciò  che  rappresenta  suffi- 
cientemente il  carattere  di  S.  Pamfìlo.  Non  abbiamo  più  le 
lettere  che  questo  santo  scriveva  ai  suoi  amici,  nè  sappia- 
mo nemmeno  ciò  che  contenevano.  S.  Girolamo  annovera 
gli  scritti  di  S.  Pamfllo  fra  quelli  che  erano  si  ridondanti  di 
citazioni  dei  filosofi  pagani , che  riusciva  assai  difficile  il 
giudicare  se  dovevasi  in  quelli  ammirare  ili  più  la  cogni- 
zione delle  lettere  profane,  o la  scienza  delle  socre  Scrit- 
ture. lai  quale  cosa  la  sapeva  apparentemente  per  altrui 
tradizione , giacché  dice  altrove  , che  non  ernvi  più  al  suo 
tempo  alcuna  opera  di  quel  santo  martire , dalla  quale  si 


potesse  giudicare  del  suo  stile , ec.  ( u.  Acta  pati.  S.l'nm- 
phihiapud  Fabric.l.2 , opcr.  S.  Ugpolyt.  Micron.  Episl. 
ad  Marcella m,  pag.  711 , lom.  2.  Euseb.  Ik  r il.  Pamphil. 
apud  literon.  lib.  1 rii , in  Ruff in.  L 4,  pag.  339.  Micron, 
in  Calai.  Eusebio,  Uisl.  lib.  0,  7 e 8 , et  lib.  de  Marlyr. 
Palesi.  Fozio  , in  Biblioth.  cod.  1 18  e 119.  D.  Ceiilier  , 
Storia  degli  autori  sacri  ad  eccles.  lom.  5,  pag.  433  e 
seg.V 

PANACRANTA  ( Panachranta). — Vocabolo  greco  che 
significa  immacolata.  Con  questo  titolo  fu  dedicato  in  Co- 
stantinopoli alla  Beata  Vergine  un  tempio  e monastero  , 
nel  quale  conservavasi  una  parte  del  teschio  dell’  aposto- 
lo S.  Filippo  , il  quale  fu  donaU)  dagli  ufficiali  di  S.  Sofia  a 
Goffredo  di  Mery  , contestabile  dell’  impero  costantinopo- 
litano , in  gennaio  dell’ a.  1233  , regnando  i successori  di 
Baldovino  (Marchi,  Diz.  I era.  etimul.  ). 

PANAGIA  (cioè  luffa  ionia, dal  greco  pan  càhagios).  — 
Aggiunto  della  SS.  Vergine  Maria  presso  i greci  moderni. 
Questo  vocabolo  fu  dato  anche  ad  una  ceremonia  che  fan- 
no i monaci  greci  nel  loro  refettorio.Quando  vanno  a met- 
tersi a tavola , quegli  ebe  serve  taglia  un  pane  in  quattro 
parti , da  una  di  queste  parli  ne  taglia  ancora  un  pezzo  in 
forma  di  cono  dal  centro  sino  alla  circonferenza, e lo  rimet- 
te a suo  luogo.  Quando  si  levano  dalla  mensa  il  servente 
scopre  questo  pane , lo  presenta  all’abbate,  indi  agli  altri 
monaci , ciascuno  de' quali  ne  prende  un  piccolo  pezzo, 
bevono  un  bicchiere  di  vino,  rendono  grazie,  e si  ritirano. 
I Volendosi  che  questa  ceremonia  si  praticasse  anco  alla 
mensa  dell'imperatore  di  Costantinopoli  ; ne  fanno  parola 
Codin , Ducange  e Leone  Allazio. 

Se  non  è accompagnata  da  qualche  parola  è difficile  in- 
dovinarne l’origine.  Sembraci  però  che  possa  alludere  a 
ciò  che  si  legge  in  S.  Paolo  (I.  Cor.  c.  Il , r.  5) cbe  in 
fine  del  pranzo  Gesù  bcnedl  il  calice  della  Eucaristia , e 
ne  diede  a bere  ai  suoi  discepoli.  Questo  ultimo  bicchiere 
di  vino  che  bevono  i monaci  greci , prima  di  render  gra- 
zie, rammemora  il  calce  di  benedizione  di  cui  gli  ebrei 
bevevano  in  fine  del  pranzo.  Tra  il  popolo  delle  campagne, 
cbe  conserva  .molti  avanzi  degli  antichi  costumi , per  or- 
dinario si  usa  bere  l'ultimo  bicchiere  di  vino  in  giro  ed 
alla  salute  dell'ospite  che  ha  regalato  : in  tal  guisa  gli  ren- 
dono grazie. 

PANAGIOTATO ( Panhagiolalits).  — Vocabolo  greco, 
che  significa  tuffo  santo, santissimo.  Questo  titolo  con  quel- 
lo di  Autenta,  signore,  di  Despota , padrone,  di  Ecumeni- 
co, universale,  di  Dirinioimo,  di  Per  grazia  di  Dio  pre- 
stantissimo, si  dava  dai  metropolitani  scrivendo  al  patriar- 
ca di  Costantinopoli. Panagiototo, Santissimo  Padrone, mio 
Papa  e Patriarca  di  Alessandria  si  diceva  dagli  altri  pa- 
triarchi scrivendo  a quello  di  Alessandria  ed  a quelli  di 
Antiochia  e di  Gerusalemme  (e.  Marchi,  lei). 

PANAItETE. — Parola  greca  che  significa  tuffa  t-irfù. 
Questo  è il  nome  che  i grimi  danno  a tre  libri  della  santa 
Scrittura  che  si  chiamano  Sapienziali, che  sono  i Prover- 
bi di  Salomone,  1'  Ecclesiaste  c la  Sapienza.  I greci  con 
ciò  danno  ad  intendere  cbe  questi  libri  insegnano  tutte  le 
virtù. 

PANDETTE  ( Pandectcc ).  — Vocabolo  greco  che  signi- 
fica tutto  contenere  da  pan  e dechomai  : cosi  si  chiamano 
gli  scritti  che  trattano  di  una  scienza  in  tutta  l' estensione, 
ed  è questo  spezialmente  il  titolo  dei  cinquanta  libri  dei 
Digesto  , ossia  Raccolta  delle  decisioni  di  tremasene  anti- 
chi giureconsulti , fatta  per  ordine  di  Giustiniano , alla 
quale  con  sua  lettera  diretta  al  senato  ed  ai  popoli  diede 
forza  ed  autorità  di  legge  (Marchi,  Diz.  teen.  elimol.). 

PANE.  — Questa  parola  nella  santa  Scrittura  significa 
sovente  ogni  altra  specie  di  alimento,  come  l’acqua  indica 
ogni  sorta  di  bevanda,  Dicesi  in  Isaia  (e.  3,  r.  1)  cbe  Dio 
leverà  ai  giudei  tutta  la  forza  del  pane  e dell’acqua,  cioè, 
cbe  li  punirà  colla  penuria  degli  alimenti.  Trovasi  la  stes- 


PANE  AZZIMO— PANE  BENEDETTO. 


177 


sa  espressione  al  capo  53 (e.  6).  Nella  nostra  lingua  ce  ne 
serviamo  nello  slesso  senso  : dare  del  pane  a qualcuno, 
vuol  dire  somministrargli  il  mezzo  di  sussistere. 

Cosi  quando  dicesi  che  Àbramo  licenziando  Agar  ed 
Ismaello  gli  diede  del  pane  e un  poco  di  acqua  (Gerì.  c.21, 
r.!4)  ciò  può  benissimo  significare  che  provvedesse  alla 
loro  sussistenza , e senza  questo  non  si  può  capire  come 
avessero  vìssuto  neldcserio.Parimente  nel  Vangelo (Joan. 
c.  6,  n.  48)  Gesù  Cristo  dice  : lo  sono  il  pane  di  tuia , e 
più  appresso  (e.  52)  : il  par te  che  darò  per  la  vita  del  mon- 
do sarti  la  mi a propria  carne..  Pane  significa  nutrimento. 
Quando  chiediamo  a Dio  il  nostro  pane  quotidiano , inten- 
diamo tutto  ciò  che  ci  è necessario  alla  vita. 

Nelle  parti  di  Oriente  dove  il  legno  è rarissimo, il  popolo 
di  frequente  è costretto  a far  diseccare  al  sole  lo  sterco  de- 
gli animali  c bruciarlo  per  cuocere  gli  alimenti,  e far  cuo- 
cere il  pane  sotto  b cenere.  Iddio,  per  far  comprendere  ai 
giudei  che  sarebbero  ridotti  a questa  trista  necessità , or- 
dina al  profeta  Ezechiello  di  cuocere  in  tal  foggia  il  suo  pa- 
lle e mangiarlo  alla  presenza  del  popolo  (c.4,r.l3).Enodci 
nostri  filosofi  increduli  tanto  sboccato  quanto  malizioso, 
ebbe  il  coraggio  di  asserire  che  Dio  aveva  ordinalo  ad  K- 
«echiello  di  mangiare  il  suo  pane  coperto  collo  sterco  di 
animali.  Tal' è la  sapienza  e la  dccaoza  dei  nostri  profes- 
sori d’incredulità. 

Gli  ebrei  avevano  molte  maniere  di  cuocere  il  pane  -,  ed 
oltre  l’uso  ordinario  del  fuoco,  solevano  cuocerlo  talvolta 
sotto  la  cenere,  o sopra  lastre  di  metallo  o sopra  pietre  ri- 
scaldate , eoe.  Gli  ebrei  d’oggidi  hanno  ancora  una  specie 
di  forno  , chiamato  Knmot’er,  che  è come  un  gran  vaso  di 
pietra  arenaria,  intorno  al  quale  collocano  la  pasta,  quan- 
do quel  vaso  è ben  riscaldalo.  L’ uso  più  comune  nella 
Palestina  è di  servirsi  di  un  vaso  pieno  per  metà  dipiccoli 
ciottoli,  ossia  di  grossa  ghiaia  ben  riscaldata , su  cui  get- 
tano la  pasta  distesa  in  forma  di  focacce  -■  ma  questo  pane 
con  dura  di  più  di  un  giorno,  a meno  che  non  vi  sia  ag- 
giunto un  poco  di  lievito. 

Durante  l’ottava  di  Pasqua,  gli  ebrei  conservano  ancora 
scrupolosamente  l’antico  uso  di  non  mangiare  che  pane  az- 
zimo, ossia  senza  lievito  (b.azzimo).  _ 

Mosè  aveva  ordinato  agli  israeliti,  in  nome  del  Signore, 
che-quando  sarebbero  entrali  nella  terra  promessa,  fareb- 
bero offerta  al  Signore  di  olocausto  o ili  vittima,ecc.,eche 
chiunque  immolasse  un'  ostia,  offerirebbe  pel  sagrifizio  di 
fior  di  farina  la  decima  parte  di  un  ephì, aspersa  d'olio  pel 
quarto  di  un  bin  (.Yum . e.  15, t.  3 e seg.).  La  quantità  di 
questa  brina,  o pane, che  era  destinata  pel  sacerdote  o pel 
levita,  non  veniva  determinata  dalla  legge-,  ma  la  consue- 
tudine e la  tradizione  l’avevano  determinata,  dice  S.  Giro- 
lamo, tra  la  quarantesima  parte  della  massa  per  lo  più,  e 
la  sessantesima  per  lo  meno. 

Il  pane  di  tribolazione  e l’acqua  di  afflizione  , del  terzo 
libro  dei  Re  (c.  22,  r.  27)  , significano  la  medesima  cosa 
ebe  il  poco  pane  e la  poca  acqua  del  libro  secondo  dei  Pa- 
ralipomeni (c.  18,  c.  20).  Isaia  dice  pressoccbè  la  stessa 
cosa,  nel  cap.  30,  ver».  20. 

L’espressione  sì  frequente  nella  sacra  Scrittura  di  rom- 
pere il  pane,  non  deve  recar  meraviglia,  quando  si  sa  che 
gli  ebrei, tanto  in  oggi  quanto  anticamente, fanno  d'ordina- 
rio il  loro  pane  assai  piccolo. 

Il  Salmista  parla  del  pane  di  lagrime  ( ftaf.  4)  , c.  3-, 
78,  e.  6),  e del  pane  di  dolore  (ftaf.l26,o.  3)  : compren- 
desi  facilmente  che  tali  espressioni  significano  un  dolore 
profondo  e continuo. 

11  pane  di  empietà , il  pane  di  menzogna,  è un  pane  ac- 
quistato col  delitto,  ocoll’  inganno  ( Proverò,  c.  4,  e.17; 
e.  20,  e.  17; e.  23,  v.  3).  Mandale,  dice  Salomone  ( Ecciti . 
c.tt,  0.17),  il  vostro  pane  sulle  acque  che  scorrono,  evoi 
lo  ritroverete  dopo  un  lungo  spazio  di  tempo  : cioè,  ebe , 
siccome  il  grano  seminato  io  un  campo  bene  inalbalo  dà 
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un'abbondante  raccolta  ; così  le  copiose  elemosine  produ- 
cono una  ricompensa  proporzionala  all' estensione  della 
carità. 

L’ Eucaristia  è designata  col  nome  di  pane  in  molli  luo- 
ghi della  sacra  Scrittura  , che  chiama  altresì  la  comunio- 
ne, frazione  di  pane. 

PANE  AZZIMO.  — È il  pane  che  serve  per  la  consecra- 
zione  della  Eucaristia  (t>.  azzimo  cd  eucaristia), 

PANE  DEGLI  ANGIOLI , o PANE  CELESTE.  — Dicesi 
della  santa  Eucaristia. 

PANE  BENEDETTO  (panis  bmrdìctus .lustrativi , lustri- 
cus).  — fi  un  pane  che  si  offre  alla  Chiesa  per  benedirlo, 
dividerlo  tra  i fedeli  e mangiarlo  con  divozione.  Dove  tale 
consuetudine  è tuttavia  in  vigore , la  benedizione  si  fa  in 
tempo  della  messa  parrocchiale, in  tutte  le  domeniche  del- 
l'anno e nelle  grandi  solennità. 

Nei  primi  secoli  della  Chiesa,  tutti  quelli  che  assisteva- 
no alla  celebrazione  del  santo  sagrifizio  partecipavano  alla 
comunione:  ma  quando  la  purezza  dei  costumi  e la  pietà 
si  diminuirono  fra  i cristiani,  si  ristrinse  la  comunionesa- 
cramentale a quelli  solamente,!  quali  vi  si  erano  preparali; 
c per  conservare  la  memoria  della  antica  comunione,  che 
facevasi  a tutti,  praticossi  di  distribuire  agli  astanti  un  pi- 
ne ordinario,  benedetto  con  una  preghiera.  Siffatto  uso  si 
pratica  particolarmente  ancora  nella  Chiesa  gallicana. 

L’oggetto  di  questa  ceremonia  è dunque  lo  stesso  di 
quello  della  comunione,  che  è di  rammentarci  che  noi  sia- 
mo tutti  figli  di  un  medesimo  padre  , e membri  di  una 
stessa  famiglia,  seduti  alia  medesima  tavola  , alimentali 
coi  benefizi  di  una  stessa  provvidenza  , chiamati  a posse- 
dere un  medesimo  retaggio  , fratelli  per  conseguenza , ed 
obbligati  ad  amarci  l’un  con  l'altro.  Questa  lezione  non  fu 
mai  tanto  necessaria, quanto  in  un  tempo  io  cui  il  lusso  mi- 
se una  enorme  sproporzione  fra  gli  uomini.Noi  siamo  tutu’, 
dice  S.  Paolo,  uno  stesso  pane  ed  uno  stesso  corpo  , noi 
che  partecipiamo  al  medesimo  nutrimento  (I.  Cor.  c.  tO, 
c.  17). 

Per  esprimere  questa  unione  noi  vediamo , che  nel  IV 
secolo  i cristiani  si  mandavano  reciprocamente  delie  trilo- 
gie, ossiano  pani  Ijenedetti.  S.  Gregorio  Nazianzeno,  S.A- 
I gustino,  S.  Paolino  e molti  concili  ne  hanno  parlato.  I 
| vescovi  mandavansi  talvolta  anche  l'Eucaristia  in  seguo 
di  unione  c di  fratellanza,  chiamandola  essa  pure  eulogia: 
ma  il  concilio  di  laodicea,  tenuto  verso  la  metà  del  IV  sa- 
lario, proibì  quest’uso  , ordinando  di  mandare  solamente 
il  pane  benedetto. 

Quando  i greci  hanno  tagliato  un  pezzo  di  pane  per 
consecrarlo  , dividono  una  parte  del  pane  medesimo  in 
piccoli  pezzi , lo  distribuiscono  a quelli,  che  non  si  sono 
comunicati , e ne  mandano  agii  assenti , ed  è ciò  che 
chiamano  tu  logia  : questo  uso  è presso  di  loro  antichis- 
simo. 

Furono  altresì  chiamati  pani  benedetti  ed  eulogie  le  fo- 
cacce, e tutte  le  altre  vivande  che  facevansi  benedire  alia 
chiesa.  Non  solamente  i vescovi  ed  i sacerdoti , ma  anche 
gli  cremiti  davano  quella  benedizione.  Finalmente  ventw- 
ro  distinti  colio  stesso  nome  i doni  Cuti  in  segno  d’  ami- 
cizia. 

L’oso  del  pane  benedetto  nelle  Messe  parrocebiali  fa 
espressamente  raccomandato  nel  secolo  IX  nella  Chiesa 
latina,  dal  pontefice  Leone  IV,  nel  concilio  di  Nantes,  e da 
molti  vescovi,  ordinando  ai  fedeli  di  riceverlo  col  maggior 
rispetto  (Le  Brun,  Spieg.  delle  ctrim.  della  Messa,  tom.2). 

I Nelle  parrocchie  di  rampogna  l’offerta  del  pane  benedet- 
to si  fa  senz’alena  apparecchio  e senza  spesa  superflua: 
ordinariamente  èuna  madre  di  famiglia  che  fa  tale  offerta, 
e spesse  volte  si  comunica,  per  unire  cosi  il  simbolo  colla 
realtà.  Nelle  città  talvolta  per  un  eccessivo  lusso  l'offerta 
del  pane  benedetto  accompagnossiconun  dispendioso  ap- 
parecchio , giusta  la  condizione  di  chi  faceva  l'offerta:  la 
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qual  cosa  fu  da  alcool  forse  troppo  acremente  censurata. 
Senza  dubbio,  che  noi  non  approveremo  mai  un  mal  inte- 
so lusso, massime  i elle  pratichedi  religione, e convenghia- 
roo  aozi  essere  desiderabile  che  un  siffatto  lusso  venga 
evitalo  in  una  ceremonia  destinata  a ricordare  ai  fedeli 
che  sono  tutti  fratelli  fradilorojquindi  lutti  eguali  innan- 
zi a Dio;  e che  quando  l'offerta  del  pane  benedetto  è ac- 
compagnata da  un  fastoso  corteggio , ne  consegue  non  di 
rado  dell' indecenza.  Ma  perciò  non  dcvesi  censurare  la 
Chiesa,  avendo  essa  piti  d'una  volta  proibito, nei  suoi  con- 
cili , ogni  spezie  di  fasto  che  potesse  disturbare  l'uffizio 
divino  e l’attenzione  dei  fedeli. 

PANE  SACRO ( Pani t tacer).  — È Un  pezzo  di  cera,  o 
di  pasta,  odi  terra  sul  quale  si  fanno  delle  cerentonie  e 
delle  benedizioni  particolari , e che  si  chiude  in  un  reli- 
quiario od  Agnus  Dei,  e si  conserva  con  venerazione. 

PANE  DI  CAPITOLO. (Po tua  capitolari!).—  Cosi  chia- 
mavast  in  passato  il  pane  che  si  distribuiva  quotidiana- 
mente a ciascun  canonico. 

PANETABIO.  — Cosi  chiauiavasi  il  luogo  in  cui  man 
giava  il  papa  nel  giovedì  sanlo.Tale  luogo  era  nel  balera  ■ 
no , nella  basilica  di  S.  Zaccaria , come  scrive  Cencio  Ca- 
merario -•  lo dii  indulti)  ad  Batilicam  Za charia , qua pa- 
nttaria  diclini  kit  r.uncupalur.  Il  soprastante  che  aveva 
cura  di  quel  luogo  cbiamavasi  egli  pure  panetario.  Bene 
detto  però , canonico  della  basilica  Vaticana , nel  suo  anti 
diissimo  ceremoniaie  manoscritto, conservato  nella  biblio 
teca  Angelica  di  S.  Agostino , asserisce , che  il  luogo  asse 
gnato  per  mangiare  finita  la  lavanda  dei  piedi  era  la  basi- 
lica di  S.  Teodoro:  Quibut  finiti!  raduni  ad  conam  in  60- 
tilicam  S.  Theodori , qua  eti  panetaria  (Macri,  Bierolex.). 

PANI  (moltiplica ziose  dei  ). — leggiamo  in  S.  Matteo 
(e.  14,  c.  17  ) che  Gesù  Cristo  satollò  nel  deserto  cinque 
mila  uomini  con  cinque  pani  e due  pesci , e che  si  raccol- 
sero dodici  sporte  di  frammenti  ; questi  pani  non  erano 
grandi , portavali  un  fanciullo  (Po.  e.G,e.9.).  Dicesi  in  un 
altro  luogo  ( Mail.  c.  13,  r.  3-4)  che  Cesò  Cristo  replicò  lo 
stesso  miracolo , alimentando  con  sette  pani  e pochi  pesci 
quattromila  uomini  senza  contare  le  femmine  e i fanciulli, 
e che  dell’  avanzo  si  riempirono  sette  canestri.  Fece  tanta 
impressione  un  tale  prodigio  su  questa  moltitudine  di  uo 
mini,  che  sciamarono  che  Gesù  era  veramente  il  Messia  , 
ed  erano  sul  punto  di  acclamarlo  per  loro  re  ( Jo.  e.  0,  t?. 
14,  lo). 

CT  increduli  per  diminuire  la  grandezza  di  questo  prò- 
digio,  dissero  che  era  lo  stesso  avvenimento  replicato  due 
volte,  ma  la  narrazione  dei  Vangelisti  testifica  ilconlrario, 
poiché  le  circostanze  sono  diverse.  Aggiunsero  che  senza 
dubbio  Gesù  avea  mandato  i suoi  discepoli  alla  cerca  nei 
contorni,  ed  essendo  ritornali  con  alcune  prov  igieni,  Gesù 
fecele  distribuire^  qui  non  vi  é cosa  alcuna  di  miracoloso. 
Ma  quando  venti  discepoli  fossero  ritornati  carichi  di  vive- 
ri; n'avrebbero  potuto  portare  a sufficienza  per  satollare 
quattro  o cinque  mila  uomini  senza  contare  le  donne  e i 
fanciulli?  L’ Evangelo  previene  questo  sospetto,  dicendo 
che  i discepoli  di  Gesù  lo  avvertirono  ch’era  impossibile 
trovare  tanta  provigione  per  satollare  tutta  questa  molti- 
tudine, di  cui  una  gran  parte  da  tre  giorni  non  avea  man- 
giato. Finalmente  non  potendo  i nostri  saggi  critici  nega 
re  questi  due  miracoli,  dissero  che  sarebbe  stato  meglio 
impedire  che  questo  gran  numero  fossero  affamati, ovvero 
convertirli  unti  senza  miracolo.EgUoo  non  videro  che  di- 
sputando contro  due  miracolile  ne  sostituivano  due  altri; 
ma  il  primo  non  sarebbe  stato  tanto  luminoso,  nè  tanto 
sensibile  come  la  moltiplicazione  dei  pani, e il  secondo  sa- 
rebbe stato  assurdo.  Iddio  non  converte  gli  uomini  senza 
ragione  e con  un  improvviso  entusiasmo , ma  per  mezzo 
di  riflessioni,  di  motivi,  di  prove  sensibili  e palpabili. 

PANI  DI  PROPOSIZIONE. — Cbiamavansi  cosi  i pani  che 
ogni  sabato  si  offerivano  a Dio  nel  tabernacolo,  e poi  nel 


tempio  di  Gerusalemme.Doveano  essere  dodici,  secondo  il 
numero  delle  tribù,  a cui  erano  offerii;  li  ai  mettevano  so- 
pra una  mensa  coperta  di  lamine  d'oro, e ornata  condiversi 
fregi,  destinala  unicamente  a tale  uso,  e posta  di  rimpeilo 
all'Arca  dell'alleanza, che  si  giudicava  essere  il  trono  di  Dio. 
Questi  erano  pani  azzimi. si  doveano  rinnovare  ogni  sabato, 
ed  ai  soli  sacerdoti  era  permesso  mangiarne  (£c.c.ìS.r.ì3 
30.  ec.).  Pure  Gesù  Cristo  ( Mail.  c.  li,  e.  14  ) fece  os- 
servare che  Davidde  e le  sue  genti  ne  mangiarono  in  caso 
di  necessitò. 

Dicono  alcuni  interpreti  che  questi  pani,  sono  chiamati 
in  ebreo  i pani  delle  facce,  e cosi  tradussero  Aquila  e Ore 
kclos;  avrebbero  tradotto  meglio  la  farza  dell’ebreo  tradu- 
ceodo  i pani  dei  presenti:  faccia  e presenza  sono  lo  stesso, 
chiamiamo  un'ufferia  un  presenze,  perché  offerire  e presen- 
tare sono  sinonimi.  La  vulgata  indurendo  pana  proposi- 
(ionie,  niente  disse  di  più  ebe  panie  oblalionie.  Questa  of- 
ferta era  una  solenne  confessione  che  facevano  gl'israeliti 
di  essere  debitori  a Dio  del  faro  nutrimento,  e sussistenza, 
di  cui  il  pane  è simbolo  e la  parte  principale.  Non  è nere* 
sario  supporre,  come  fanno  molli  comentatori,  che  Dio 
volendo  che  gl’  israeliti  lo  riconoscessero  per  loro  monar- 
ca, esigesse  che  il  suo  tempio  fosse  fornito  come  un  palaz- 
zo, e vi  fosse  sempre  una  mensa  imbandita,  ec.  Era  giusto 
che  gl' israeliti  presentassero  a lui  un  tributo  di  ricono- 
scenza; e ciò  Insta. 

Sussiste  ancora  il  costutnc  in  alcune  parrocchie  di  cam- 
pagna,di  offerire  alcuni  piccoli  pani  la  Domenica  che  segue 
la  sepoltura  di  un  morto,  ciascun  prossimo  parente  porta 
il  suo.  Sembra  ebe  questo  uso  fare»  allusione  alla  lezione 
che  Tobia  dava  al  suo  figliuolo  ( c.  4,  e.  18  ):  Melli  ti  tuo 
pane  e il  tuo  tino  tu Ua  sepoltura  del  guato.  Dunque  era 
una  limosina  fatta  secondo  l’ intenzione  del  debuto  (e.  OF- 
FERTA ). 

PANICASEITI  ( Panieasaitet). — Montanisli,  cosi  chia- 
mati dalle  parole  latine  pani t,  pane,  e eanriu,  formaggio, 
perché  impastavano  del  pane  con  formaggio  per  farne  la 
materia  dei  loro  sacrifizi. 

PANIGAROLA  ( fsa.vcesco  ). — Vescovo  d’Asti,  discen- 
dente da  una  famiglia  nobile  di  Milano,  nacque  il  G di  gen- 
naio 13-48.  Avendo  vestito  l'abito  dei  religiosi  di  S.  Fran- 
cesco, chiamati  osertanlini , divenne  ben  presto  uno  dei 
più  abili  predicatori  del  suo  tempo.  Andò  in  Francia  col 
cardinale  Cajetano,e  fu  nominato  vescovo  d’ Asti, nel  1387. 
Morì  il  51  di  maggio  1594 , c lasciò:  1.*  Botnelia  prò  do- 
minici! posi  Penlecoslen,usque  ad  Adtxntum,  et  principa- 
libus  iihus  lemporis  lolemnitalibuss  Venezia,  1600,  1G14, 
in-16.",e  1617,  in-4.* — 8. “5.  Retri  ala  per  modum  aurea 
catena  contesta. — 3.  O ratio  habila  indie  cintrum  ad  lem- 
plum  Sanala  Sabina  coram  sommo  ponti  lice  et  cardinali- 
bus;  Roma,  I5K7. — 4.'  Thetes  generale s singulari  melhodo 
ex  universa  thcologia  <feaump(<r;lngolsladt,  1 58 4.-3.“  Polv- 
blicò  in  italiano  una  breve  parafrasi  su  i Salmi  penitenziali 
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letterari  e mistici  sul  libro  dei  cantici.  — 7."  Parafrasi  a 
note  sulle  I .amen fazioni  di  Geremia;  Verona,  1383,  e Ru- 
ma, 1386. — 8.°  Del  modo  di  comporre  i sermoni;  Cremo- 
na 138-4,  ed  a Roma,  1063,  in-4."—  9.°  Sermoni  stille  pa- 
role che  Gesù  Cristo  pronunziò  sulla  croce. — IO.”  lia  graa 
numero  di  altri  sermoni. — 11.*  Un  trattato  sulla  guerra; 
Milano,  1604,  in-4."  — 12."  Dieciotto  lezioni  o dispute 
contro  i dogmi  dei  Calvinisti  ; Venezia , 1384- — 1 3."  Due 
orazioni  funebri  di  S.  Carlo  Borromeo;  Bologna,  1384;  Fi- 
renze; 1385;  e Venezia,  1G03. — 14."  Gli  atti  di  due  sinodi 
che  tenue  ad  Asti  con  varie  lettere  pastorali. — 13."  lina 
lettera  pastorale  scritta  da  Parigi  ai  suoi  d iocesaui. — 16." 
il  compendio  del  primo  tomo  degli  annali  del  Baronio;  Ro- 
ma, 1590,  in-4.“ed  a Venezia,  1393. — 17."  AIcudì  discorsi 
al  suo  clero;  Venezia,  i!>9q,  iii-8." — 18."  Venti  quattro  ta- 
vole di  diversi  concili  e di  visite  apostoliche;  Parigi, 1304, 
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in-4.° — 19.°  Alcune  poesie. — iO."  Mollissime  altre  opere, 
lanlo  in  latino, quanto  in  italiano, siano  perfette,  od  imper- 
fette che  non  furono  mai  stampate  (c.  VVadding.  Il  P.Gio- 
ranni  di  S.  Antonio, 0iMio(A.unic./huttiic.tom.1,pag.418 
eseg.V 

PANICIRICON. — Libro  ecclesiastico  dei  greci,  il  quale 
contiene  orazioni  di  diversi  antichi  autori  in  lode  di  Cristo 
e dei  santi,  le  quali  si  recitano  nelle  loro  solennità.  Nelle 
chiese  dei  greci  stessi  comunemente  conservasi  un  codice 
ms.  diverso  giusta  la  diversità  dellechiese,e  dell’ impegno 
che  ne  ebbe  il  raccoglitore  di  tali  orazioni-,  ed  in  alcune  vi 
sono  sino  a dodici  volumi  per  i dodici  mesi  dell'anno.l  prin- 
cipali autori  sono  Atanasio, Basilio  Selcuciense,e  Cesarien- 
se-,il  Crisostomo, Cirillo  Alessandrino  e Gerosolimitano, Gre- 
gorio Neocesariense,  Nisseoo,e  Nazianzeno,ed  altri  molti, 
registrali  da  Leone  Allazio  nella  dissert.  I dclibris  Kccle- 
eiatlic.Grtecor. 

PANNILINI  SACRI. — La  Chiesa  giudicò  conveniente  che 
i pannilini  su  cui  si  depone  l’ Eucaristia  nel  tempo  del 
santo  sacrilUio,  fossero  consecrali  a tal  uso  con  una  bene 
dizione  particolare.  Tali  sono  le  tovaglie  d’ altare,'!  corpo 
rali,  le  palle.  Nell'  antica  legge  Dio  avea  ordinato  di  consa- 
crare tutti  gli  ornamenti  del  tabernacolo  e del  tempio:  con 
più  ragione  conviene  che  sia  osservato  lo  stesso  per  rappor- 
to agli  altari  del  cristianesimo  su  cui  il  Figliuolo  di  Dio  si 
degna  rendere  se  stesso  realmente  presente  c rinnovare  il 
suo  sacrifizio.Bisogna  avere  una  grande  attenzione  d'ispi- 
rareai  fedeli  un  profondo  rispetto  per  tutto  ciò  che  serve  a 
questo  augusto  mistero  -,  la  somma  familiarità  col  culto  di- 
vino diminuisce  insensibilmente  la  fede, e conduce  alle  pro- 
fanazioni. 

Questa  benedizione  dei  pannilini  sacri  è antica,  poiché 
si  trova  nel  sacramentario  di  S.  Gregorio,  e Olialo  Milevi- 
tano  nel  quinto  secolo  parla  di  questi  pannilini  (c.  le  note 
dei  P.  Menard , p.  197).  In  tal  guisa  la  Chiesa  attesta  la 
sua  credenza  per  mezzo  di  tutti  i suoi  riti  eterni.  Se  non 
credesse  la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nella  Eucaristia, 
non  avrebbe  tanto  rispetto  per  lutto  ciò  che  serve  a que- 
sto mistero.  I protestanti  rinunziando  a questa  fede , sop- 
pressero tutte  le  ccremonie  che  la  esprimono, presso  di  es- 
si la  Cena  si  facon  si  poco  apparato  come  un  pranzo  ordi- 
nario. Trattano  le  nostre  ceremonie  quali  superstizioni,  e 
gli  iocreduli  ciecamente  ripetono  gli  stessi  rimproveri. Non 
comprendono  il  senso  di  queste  professioni  di  fede,  che 
parlano  agli  occhi  dei  più  ignoranti.  Dunque  sarebbe  d’uopo 
di  provare  che  la  credenza  della  Chiesa  è falsa , prima  di 
conchiudere  che  i di  lei  riti  sono  supertiziosi  { v.  alture, 

VASI  SACRI). 

PANNOMIA. — Raccolta  di  leggi  ecclesiastichecompilata 
da  Ivone  di  Chartres.  Non  devesi  però  confondere  questa 
raccolta  col  compendio  del  decreto  d’ Ivone, fatto  da  Cgo  il 
Catalano,  ed  intitolato:  Somma  dei  decreti  d’ Ivone. 

PANOPLIA  ( Panhoplia ).  — Titolo  di  un’opera,  in  cui 
il  monaco  Eutimio  Zigabeno  pretese  di  somministrare  gli 
argomenti  contro  tutte  le  eresie  : opera  composta  verso 
Fan. 1115, per  ordine  di  Alessio  Comneno,  il  quale  dopo  la 
presa  di  Costantinopoli  fatta  dai  latini,  nel  120-1, fondò  un 
impero  in  Trebisomla  dove  regnò  (c.  Anna  Comneno,  lib. 
XV).  Fu  la  Panoplia  del  monaco  Eutimio  tradotta  in  la- 
tino ed  inserita  nella  grande  biblioteca  dei  Padri. 

PANTENIO  (S).  — Padre  della  Chiesa,  fioriva  nel  seco- 
lo II  della  nostra  Era.  Siciliano  di  nascita  , si  applicò  alla 
filosofia  stoica  : secondo  la  testimonianza  di  Clemente  A- 
lessandrino,  era  chiamato,  a cagione  della  sua  eloquenza, 

V Ape  di  Sicilia.  Istrutto  nei  dogmi  del  paganesimo,  l’e- 
sempio e la  dottrina  dei  discepoli  degli  apostoli  convertir 
lo  fecero  alla  fede  cristiana  : rinunziò  alle  scienze  profane, 
a fine  di  attendere  solamente  allo  studio  dei  libri  sacri. 
Portossi  in  Alessandria  di  Egitto , dove  il  suo  merito  fu  in 
breve  conosciuto,  e lo  fece  proporre , verso  l'a.  1 79,  sulla 


fine  del  regno  di  Marco  Aurelio,  alla  celebre  scuola  cri- 
stiana che,  fondata  dai  discepoli  di  S.  Marco,  difendevo 
con  vantaggio  i grandi  principi  della  religione  contro  i fi- 
losofi pagani  chiamali  eclettici.  S Clemente  Alessandrino, 
il  quale  fu  uno  dei  suoi  discepoli,  narra  che  le  sue  azioni 
avevano  una  dolcezza  ed  una  forza  alle  quali  resister  non 
si  poteva.  Combinando  laspicgazione  dei  profeti  conquidi- 
la degli  apostoli  elevava  e vinceva  il  cuore  di  quelli  che 
istruiva  , conducendoli  ad  amare  la  virtù  e la  religione. 
Pregato  da  certi  indiani , che  il  commercio  attirava  in  A- 
lessandria  , a passare  nella  loro  patria  , per  annunziarvi 
Gesù  Cristo,  si  arrese  alle  loro  istanze.  Demetrio,  che  nel 
189  fu  innalzato  al  trono  patriarcale  di  Alessandria , lo 
istituì  da  tale  momento  apostolo  delle  nazioni  orientali,  e 
l'antenio  parti  per  le  Indie. Quivi  scopri  alcuni  semi  delta 
fede,  e trovò  un  esemplare  del  Vangelo  di  S.  Matteo, scrit- 
to in  ebraico,  che  era  stato  copiato  e recato  nelle  Indie  da 
S.  Bartolomeo.  Tornando  in  Alessandria , Pantenio  portò 
seco  tale  libro,  secondo  la  testimonianza  di  Eusebio.  Aven- 
do trovala  la  scuola  cristiana  di  Alessandria  sotto  la  di- 
rezione di  S.  Clemente,  esercitò  il  semplice  uffizio  di  ca- 
techista fino  al  regno  di  Caracolla  , verso  l’a.  216.  L’ebbe- 
ro non  di  meno  in  molta  riverenza  S.  Clemente  ed  Orige- 
ne, i quali  citano  i suoi  conienti  che  più  non  esistono, e 
Giovanni  di  Gerusalemme  , patriarca  di  Alessandria  , cui 
Pantenio,  che  Giovanni  chiamava  suo  padre,  fatto  aveva 
conoscere  e raccomandalo  Origene.  La  Chiesa  venera  que- 
sto santo  dottore  nel  giorno  7 di  luglio. 

PANL'GLARIO. — È uso  nel  convento  dei  francescani  in 
Gerusalemme , che,  appena  vi  giunge  la  notizia  di  essersi 
manifestata  la  peste  in  quella  città,  un  sacerdote  tra  i fra- 
telli dell'ordine  si  munisca  efortifichi  coll’uso  dei  santi  sa- 
cramenti,dopo  di  che  egli  sorte  dal  convento  in  qualità  di 
panuglario , che  vuol  dire  sacerdote  della  peste,  per  recare 
i soccorsi  spirituali  ai  fedeli, ed  assistere  corporalmente  an- 
che gli  altri  individui  di  qualunque  religione  essi  siano.O- 
gni  giorno  ad  una  data  ora  egli  suona  una  campanella  po- 
sta alla  facciata  del  convento  per  indicareai  suoi  confratel- 
li in  preghiera,  cho  il  terribile  flagello  non  lo  ha  per  anco 
attacca  lo. Quando  la  campanella  tace  c indizio  che  il  panu- 
glario soccombette  al  contagio, ed  allora  un  altro  fratello  si 
prepara  ad  immolare  la  sua  vita  per  pura  cristiana  pietà  , 
e per  un  eroismo  chesolo  può  inspirare  la  vera  fede. 

PANVINIO  ( r.  onorato  pvxvisio  ). 

PAOLA  ^S.).  — Nacque  nell’anno  del  Signore  347,  in 
Roma  , e discendeva  da  una  delle  più  illustri  famiglie  di 
quella  capi  bile  del  mondo,  e contava  fra  i suoi  antenati  gli 
Scipioni , i Gracchi , ì Paoli  Emill , ed  altri  personaggi  del- 
la repubblica  romana,  ed  era  altresì  provveduta  d'immen- 
se ricchezze.  Ella  fu  maritala  a Tossozio,  per  nobiltà  e per 
ricchezze  in  lutto  a lei  eguale , da  cui  ebbe  un  figliuolo 
maschio,  che  portò  il  nome  del  padre,  e tre  figliuole,  cioè 
Blcsilla  , Paolina  ed  Eustochia  , tutte  e tre  celebri  per  la 
loro  santità.  Ebbe  ancora  un’altra  figlia  chiamato  Raffina, 
la  quale  mori  assai  giovinetta.  Viveva  Paola  nello  stato 
matrimoniale  in  una  maniera  irreprensibile  agli  occhi  del 
mondo;  ma  la  sua  virtù  era  puramente  umana,  perchè 
sebbene  cristiana , non  conosceva  lo  spirito  del  cristianesi- 
mo , e come  le  altre  dame  sue  pari  viveva  nelle  delizie  a 
nelle  morbidezze  , dedito  al  lusso  ed  alla  vanità.  Essendo 
rimasto  vedova  in  età  di  32  anni, il  Signore  si  servi  dell'o- 
pera di  S.  Marcella,  dama  romana  sua  amica,  per  distac- 
carla dal  mondo , e tirarla  al  suo  servizio  : perocché  Mar- 
cella, la  quale  colla  sua  singolare  pietà  da  gran  tempo  edi- 
ficava tutta  la  città  di  Roma  , si  insinuò  colle  sue  dolci  ed 
affabili  maniere  nel  cuore  di  Paola,  e le  ispirò  il  desiderio 
di  imitarla,  e di  condurre  una  vita  veramente  cristiana  e 
conforme  al  Vangelo.  Essendosi  portato  a Roma  S.  Girola- 
lamo,  nel  soggiorno  di  tre  anni  ebe  vi  lece,  ebbe  occasio- 
ne di  conoscere  S.  Paola,  e procurò  colle  sue  salutari  am- 
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monizioni  non  solamente  di  confermarla  nei  suo  santi  prò-  * dorè  cogli  occhi  propri  i prodigi  di  penitenza  , dei  quali 
positi,  ma  di  esortarla  a progredire  sempre  più  nella  cari-  aveva  udito  parlare  stando  in  Roma  , e per  visitare  quei 
tà  e perfezione  cristiana.  Allora  fu,  dice  il  santo  dottore  ' santi  monaci  ed  anacoreti,  che  popolavano  quelle  solitudi- 
il  quale  ha  registralo  le  sue  gestc , che  essa  alzi)  lo  sten- 1 ni,  non  già  per  curiosità,  ma  per  ritrarre  profitto  dal  loro 
dardo  della  croce  di  Gesù  Cristo,  e si  consacrò  interamen-  esempio  o dai  loro  discorsi , ed  animarsi  sempre  più  alla 
te  al  divino  servizio.  Dato  bando  alle  vanità  ed  alle  delizie,  | penitenza.  Essendo  ritornata  in  Palestina  fissò  la  sua  di- 
depose  le  vesti  preziose,  comparve  in  abito  semplice  e mo-  I mora  in  Rellemme  per  aver  sempre  presenti  le  umiliazioni 
desto:  dedicossi  al  ritiro,  all'orazione  ed  alle  sante  letture,  J profonde  del  Figliuolo  di  Dio,  annichilato  per  amor  nostro 
ed  abbracciò  una  vita  penitente  c morlificala.L'amore  che  ji  e per  la  nostra  salute  fino  a nascere  in  una  staila.  Ivi  abitò 
Paola  concepì  pel  vero  Dio,  ai  estese  ancora  verso  il  pros- f per  tre  anni  in  un  tugurio,  finché  fece  fabbricare  un  prore 
Elmo,  impiegando  in  larghe  elemosine  ai  poveri  quei  de- 1 de  ospedale  per  ricevervi  ed  alloggiarvi  i pellegrini  che  si 
raro,  che  prima  spendeva  nei  lusso  e nelle  pompe  monda-  ; portavano  alla  visita  di  quei  luoghi  sanli , e due  mooaste* 
ne.  Anzi  si  accrebbe  talmente  la  sua  carila  verso  i mise-;  ri , uno  per  gli  uomini,  di  cui  aveva  la  direzione  S.  Giro- 
rabili  ammalati  e bisognosi  di  ogni  sorta  , che  sembrava  - lamo,  e l’ altro  per  le  donne , nel  quale  ella  si  ritirò  culla 
volesse  tutte  consumare  le  sue  grandi  ricchezze  , non  ne- , sua  figliuola  Eustochia,  prendendone  essa  medesima  la  db 
gando  mai  di  sovvenire  chiunque  implorava  da  lei  soocor-  ’ razione  ad  insinuazione  di  S.  Girolamo.  Benché  superiora 
*o.  I parenti  o gli  amici  di  Paola  ne  mormoravano  , come  impiegatasi  negli  uffizi  più  bassi  e più  vili  del  monastc- 
se  essa  volesse  impoverire  i suoi  figliuoli  : ma  la  saota  ri-  ; ro,  talmente  che  sembrava  l’ ultima  di  tutte  o la  piu  spre- 
spondeva , die  lascere'jbe  ai  suoi  figli  un  ricchissimo  pa- 1 gevole.  L' abito  di  queste  sante  monache  era  uniforme,  di 
trimoniood  un’ eredità  assai  maggiore  della  sua  , cioè  b ' panno  grosso  ed  ordinario;  cantavano  nelle  ore  destinate, 
proiezione  e misericordia  di  Gesù  Cristo.  Lo  stesso  S.  Gi-  ili  giorno  e di  notte,  l’uffizio  divino:  mangiavano  assai  fne 
rotanio  vedendo  , che  non  contenta  di  dispensare  quello  galmente  e facevano  frequenti  digiuni  ; attendevano  asti- 
che aveva , si  caricava  anche  di  debili  per  soccorrere  alle  duamente  al  lavoro,  specialmente  per  vestire  se  medesine 
altrui  necessità  , credette  di  doverla  avvertire,  affinehè  e dispensarne  anche  agli  altri;  uscivano  dal  monastero  so- 
mettesse  qualche  limite  alle  sue  elemosine.  Imperocché  l’a-  lamento  le  feste  per  andare  alla  chiesa  vicina;  erano  tutte 
postolo  non  obbliga  alcuno  ad  impoverirsi  per  sollevare  obbligate  a sapere  il  Salterio, e ad  imparare  ogni  giorno  a 
gli  altri , e Gesù  Cristo  medesimo  disse  nel  Vangelo , che  memoria  qualche  cosa  della  sacra  Scrittura  ; non  era  ad 
quando  si  hanno  due  vesti,  basta  darne  una  ai  poveri-  Ma  [lesse  permesso  di  possedere  cosa  alcuna  in  particolare,  ma 
essa  rispose:  a Se  io  fossi  ridotta  ad  aver  bisogno,  trovo-  s;  dovevano  contentare  del  vitto  e del  vestilo  di  cui  erano 
rei  facilmente  dii  mi  soccorrerebbe;  dovechè  se  un  povero  provvedute.  Governava  S.  Paola  questa  comunità  con  moF 
muore  di  fame , ed  io  non  lo  soccorro  polendo,  anche  con  e,  saggezza  e con  nna  singolare  carità  , animando  tutte 
chiederne  agli  altri,  a me  tocchereblte  renderne  conto  a colle  sue  istruzioni,  e molto  più  col  suo  esempio,  alla  pr» 

Dio  ; » ed  aggiunse  non  ammirabile  fede  : « Desidero  di  tica  delle  cristiane  virtù.  Se  vedeva  alcuna  che  tenesse, 
morire  povera  , e talmente  povera  , die  non  mi  resti  un  soverchia  cura  del  suo  corpo , la  riprendeva  dolcemente  e i 
solo  denaro,  e di  essere  seppellita  per  carità  ».  Tra  le  tan-  [ molto  più  quando  nel  vestire  affollava  attillature,  dicendo 
te  eroiche  virtù  però,  che  risplendevano  in  S.  Paola  , os-  che  la  troppo  pulitezza  nel  vestito  rende  l’anima  sordida  e 
serva  S.  Girolamo , che  ella  non  giunse  a trionfare  porfel-  brutta.  Voleva  che  le  giovani  mortificassero  la  loro  carne 
temente  della  debolezza  del  sesso,  per  cui  soccombette  alla  con  rigorosi  digiuni,  e diceva, esser  meglio  che  avessero  k> 
violenze  del  dolore , che  provava  alla  morte  dei  suoi  con-  stomaco  debole  che  l'anima  inferma. Ella  pero  le  sorpasso- 
giunti  e massimamente  dei  suoi  figliuoli,  di  cui  niuoo  ven-  va  tutte  nelle  umiliazioni, nelle  veglie, nelle  mortificazioni  e 
uè  a mancarle  senza  metterla  in  pericolo  di  perdere  la  vita  nell’ astinenza  : dormiva  sovente  in  terra  coperta  di  un  ca- 
per la  pena  , che  trafiggeva  il  suo  cuore.  Benché  in  tale  |icìo  , nè  beveva  mai  vino  ancorché  fosse  ammalate.  Kao- 

occasione  procurasse  con  cristiana  rassegnazione  di  soffri-  conta  S.  Girolamo  che  avendo  ella  avuto  una  grande  infer- 
ro il  dolore  che  sentiva  e come  donna  e come  madre;  non-  mità  , allorché  cominciò  a ristabilirsi  in  salute  , i medici 
dimeno  il  naturale  e materno  affetto  prevaleva  in  maniera,  giudicarono  , che  dovesse  bere  un  poco  di  vino  , altre  , 

che  non  lasciava  di  lacerarle  le  viscere,  e di  farla  prorom-  menti  correva  pericolo  di  diventare  idropica.  S.  Girolamo  , 

pere  in  divori  pianti  e gemiti  quasi  inconsolabili.  In  questi  per  indurvela  si  servi  dell'opera  di  S.  Epifanio,  che  in  aF 
combattimenti  della  parte  superiore  coll’inferiore,  e dello  [ora  trovavasì  in  Palestina,  ma  inulilmenteiimperocchè  in- 
spirilo colla  carne  provava  lasanla  tali  ambasce,  che  parca  terrogato  S.  Epifanio  che  fruito  avesse  avuto  dalla  sua  e- 
ridotte  ad  una  mortele  agonia,  permettendo  il  Signore  que-  sanazione,  rispose:  * Tant'è  lontano,  ebe  mi  sia  riuscite  j, 
ste  debolezze  in  una  si  gran  sanla,  acciocché  avesse  occa-  di  persuaderla  a bere  vino, che  anzi  ella  ha  quasi  persuaso 
sione  di  umiliarsi  e di  conoscere  la  propria  infermità.  A me  cosi  decrepito  come  sono  a non  beverue  più  per  l’ a» 
misura  che  Paola  interaavasi  nella  contemplazione  di  Dio,  venire  ».  Riflettendo  Paola  alla  vita  mondana  che  avevi 
le  si  accresceva  la  noia  delle  cose  del  mondo  e le  riusciva  condotta  nel  secolo , era  penetrata  da  tele  spirito  di  com- 
insopportebiie  la  vite  tumultuosa  e dissipata  della  città  di  punzione , die  spargeva  continue  ed  abbondanti  lagrime, 

Rortia  ; per  cui  risolvi  di  partirne  e portarsi  nella  Palesti-  specialmente  allorché  cadeva  in  qualche  ditelo.  Dubitan 
na,  specialmente  dopo  che  il  suo  santo  direttore  Girolamo  do  S.  Girolamo  che  ella  non  si  abbreviasse  la  vita  colle  <to- 
aveva  lasciata  Roma  per  fissare  colà  la  sua  dimora.  Non  1 cessive  austerità , e non  perdesse  la  vista  col  continuo 
ostante  adunque  le  preghiere  e le  lagrime  dei  figliuoli,  dei  piangere,  l’avvisò  a moderarsi  alquanto  , ed  a conservare 
parenti  e degli  amici,  fa.  585,  nei  primi  giorni  di  seltem-  la  viste,  almeno  per  leggere  le  sante  Scritture:  ma  ella  ri- 
bre  s'imbarcò  verso quelle  parli , conducendo  seco  Eusio-  spose  al  suo  santo  direttore:  « Bisogna  sfigurare  col  piart- 
chia  sua  figlia, e raggiunse  S.Girolamo  nella  città  di  Anlio-  tn  questa  volto,  che  altre  volte  ho  dipinto  col  Itetelo  con- 
ciaia, da  dove  moabita  sopra  un  vile  giumento,  ella  che  era  tro  il  comando  di  Dio  : bisogna  affliggere  questo  corpo  che 
solite  farsi  portare  in  sedia  dagli  eunuchi , s' incamminò  è stato  nelle  delizie;  bisogna  espiare  con  lagrime  continue 
verso  Gerusalemme  nel  cuore  dell’  inverno.  Arrivata  alla  quei  risi,  e quelle  gioie  mondane  che  tanto  tempo  duraro- 
santa  città  ricusò  U nobile  alloggio  che  il  governatore  le  no;  bisogna  cangiare  in  ruvido  cilicio  quei  vani  e preziosi 
aveva  fallo  preparare , e si  ricoverò  in  un  meschino  caso-  abiti  di  cui  io  mi  rivestiva  ; dopo  che  tanto  ho  cercato  di 
lare.  Visitò  con  sentimenti  di  gran  pietà  tutti  i luoghi  san-  piacere  al  mondo  ed  al  marito , altro  non  debbo  ora  desi- 
tificati  dalla  presenza  corporale  e dai  misteri  del  nostro  Sai-  derare  , ebe  di  piacere  al  mio  Signore  Gesù  Cristo  ».  Le 
valore.  ludi  volle  fare  il  viaggio  dell’  Egiuo , a fine  di  ve-  Jsue  delizie  erano  leggere  e meditare  le  sante  Scritture;  ed 
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a (ine  di  intenderne  meglio  il  senso  aveva  imparata  la  lin- 
gua ebraica,  fino  da  quando  dimorava  in  Itonia.  Ella  le  sa- 
peva quasi  tutte  a mente,  e dopo  che  si  Tu  stabilita  in  Bet- 
lemme , leggeva  continuamente  colla  sua  figlia  Euslochia 
il  vecchio  ed  il  nuovo  Testamento , Tacendosi  spiegare  da 
S.  Girolamo  le  difficoltà  che  vi  incontrava.  Avendo  cosi 
passali  dieciotlo  anni  in  Betlemme  nella  meditazione  delle 
verità  della  Tede  e nell’esercizio  deU'umiltà,  della  peniten- 
ca  e della  carità , cadde  infine  gravemente  ammalala  a 
morte  : o piuttosto , dice  S.  Girolamo , scrittore  della  sua 
vita  , ottenne  ciò  che  bramava  , di  lasciar  la  terra  per  u- 
nirsi  perfettamente  a Dio  in  cielo.  La  vicinanza  della  sua 
morte  non  le  recò  verun  turbamento,  recitando  continua- 
mente quei  versetti  dei  Salmi,  che  esprimevano  il  suo  ar- 
dente desiderio  di  andare  a godere  la  gloria  celestc.Segul 
la  sua  beata  morte  nelt'an.  401 , il  2(1  di  gennaio  in  cui  è 
notata  la  sua  memoria  nelle  tavole  ecclesiastiche , corren- 
do Tanno  cinquantesimosetiimo  della  sua  età.  1 suoi  fune- 
rali non  furono  una  funzione  lugubre  , ma  un  trionfo  di 
gloria:  non  si  udirono,  nò  lameali , nò  pianti , ma  cantici 
e salmi  in  ringraziamento  al  Signore  per  le  abbondanti  be- 
nedizioni concedute  alla  sua  serva.  Fu  il  suo  corpo  porta- 
to alla  chiesa  da  alcuni  vescovi,  e sepolto  incontro  al  pre- 
sepio del  nostro  Signore  Gesù  Cristo-  S.  Girolamo  ha  scrit- 
ta la  vita  di  questa  celebre  santa  dama  romana  della  quale 
egli  era  stato  il  direttore  -,  si  trova  tra  le  lettere  del  santo 
dottore , ed  è riportata  da  Rosweid  nel  libro  primo  delle 
vile  dei  Padri  dell’  Eremo , e da  molli  altri. 

PAOLIAMSTI  ( e.  paulunistì). 

PAOLI-GIOVANNISTI  (ti.PAUt-i-fitov  avvisti). 

PAOLINO  (S.). — Chiamato  anche  Ponzio  e Meropè,  ve- 
scovo di  Nola  , era  originario  di  Bordeaux,  e contava  una 
lunga  serie  di  avi  , fra  i consoli  e senatori  romani.  Egli 
nacque  nel  353  o 354.  Suo  padre  nominalo  Ponzio  Paoli- 
no era  cristiano , e fu  prefetto  del  pretorio  delle  Gallie. 
Egli  ebbe  per  maestro  il  celebre  Ausonio  , fu  console  l’a. 
37 8 dopo  la  morie  di  Valente  , e sposò  una  donna  per  no- 
me Terasia  che  gli  recò  in  dote  molte  sostanze.  Ma  disgu- 
stato del  mondo,  ed  essendo  stato  battezzato  da  S.  Delfino, 
vescovo  di  Bordeaux , verso  T a.  380 , ritirossi  in  Ispagna 
ove  possedeva  delle  terre , vendette  i suoi  beni , ne  donò 
il  prezzo  ricavato  alle  chiese  ed  ai  poveri , e visse  in  con- 
tinenza colla  propria  moglie.  Il  popolo  di  Barcellona , ove 
dimorava  , concepì  tanta  stima  della  sua  virtù  che  lo  fece 
ordinar  prete  il  giorno  di  Natale  dell’a.  393;  al  che  S. Pao- 
lino acconsenti  a condizione  che  sarebbe  libero  di  recarsi 
dove  voleva , avendo  disegnato  di  passare  i suoi  giorni  vi- 
cino al  sepolcro  di  S.  Felice  di  Nola , di  essere  il  portinaio 
della  sua  chiesa  e di  praticarvi  giorno  e notte  tutti  i più 
umili  uffici.  Recossi  dunque  in  Italia,  e rilirossi  nel  394  a 
Nola  , ove  unitamente  a molte  altre  persone  pie  che  a lui 
si  unirono,  dedicossi  alla  pratica  di  tutte  le  austerità  del- 
la vita  monastica  , alla  preghiera  ed  alla  lettura  delle  sa- 
cre Scritture.  F'u  nominato  vescovo  di  Nola  nel  409  o4IO. 

I Goti  che  devastavano  l'Italia  nel  410  , assediarono  la  cit- 
ta di  Nola,  e S.  Paolino  fu  preso  unitamente  agli  altri  tut- 
ti. Mori  nel  431,  nel  suo  scliantesimosellimo  anno  , dopo 
di  avere  governato  il  suo  popolo  con  ogni  sorta  di  cure  , 
di  zelo  , di  vigilanza  , di  dolcezza  , di  pietà  e di  carità.  Ec- 
co come  ne  parla  il  prete  Uranio  che  ne  fu  (csiimonioocu- 
lare.  Era,  dice  questo  storico , fedele  come  Abramo,  doci- 
le come  Isacco  , dolce  come  Giacobbe  , liberale  come  Mei- 
cbisedecco  , prudente  come  Giuseppe.  Egli  aveva  la  dol- 
cezza di  Mosò , il  vigore  sacerdotale  di  Aronne,  l’innocen- 
za di  Samuele  , la  sapienza  di  Salomone,  la  vita  apostolica 
di  S.  Pietro,  le  maniere  affabili  di  S.  Giovanni , la  circo- 
spezione di  S.  Tommaso  , i lumi  di  S.  Stefano,  ed  il  fervo- 
re di  Apollo.  La  sua  vita  era  un  modello,  l’aspetto  del  qua- 
le animava  lutti  alla  virtù. 

E perciò  le  azioni  di  S.  Paolino  gli  meritarono  gli  elogi 


degli  uomini  più  illustri  del  suo  tempo,  tra  i quali  S-Am- 
brogio  , S.  Agostino , S.  Girolamo  e molti  altri , le  testi- 
monianze dei  quali  vennero  inserite  dal  signor  Le  Brun 
nel  secondo  tomo  delle  opere  di  questo  Padre.  Essi  ne  lo- 
darono il  disinteresse  , la  liberalità  verso  i poveri , la  dol- 
cezza , l’umiltà,  la  carità  , il  candore  , e I’  hanno  riguar- 
dalo come  il  modello  delle  virtù  cristiane  e religiose. 

Scritti  di  S.  Paolino 

Di  lutti  gli  scritti  di  S.  Paolino  non  ci  restano  che  cin- 
quanta lettere  a diversi  personaggi  distinti  ; un  discorso 
sull’  elemosina  ; la  storia  del  martirio  di  S.Genesio  d’Arles, 
c trentadue  poemi,  lai  prima  edizione  di  queste  opere  fu 
fatta  a Parigi  nel  1516 , da  Jodoco  Bade;  essa  non  è nò 
corretta  , nè  completa.  La  seconda  è di  Colonia  nel  15G0. 
la  terza  di  Basilea  , nel  1569.  I.a  quarta  di  Colonia  . nel 
1618.  La  quinta d’Anversa  , pressu  Planilo,  nel  1622.  lai 
sesta  di  Parigi , Le  Brun,  1685.  La  settima  e la  più  ampia 
di  Verona  per  cura  del  Maffei. 

Opere  perdute. 

Cennadio  (De  tcript.  eccl.  eap.  38  ) fa  menzione  di  un 
libro  d’ inni  di  S- Paniino,  ma  senza  dirne  altro.  Questo  li- 
bro ò perduto.  Gli  attribuisce  anche  un  libro  intorno  alla 
penitenza  e sulla  lode  dei  martiri  in  generale , ed  ag- 
giunge che  era  il  più  considerabile  di  tulli  i suoi  scritti. 
Egli  non  è giunto  fino  a noi.  Sono  pure  perdute  le  di  lui 
lettere  a sua  sorella  sul  disprezzo  del  mondo  , di  cui  parla 
Cennadio,  come  pure  varie  lettere  che  egli  aveva  scritte  a 
S.  Agostino  , a S.  Girolamo  e a vari  altri.  Nulla  pure  ci  ri- 
mane delle  traduzioni  che  egli  aveva  fatte  delle  opere  di 
S.  Clemente,  nò  del  panegirico  di  Teodosio , nò  ilei  sermo- 
ni da  lui  fatlial  suo popolodurante  il  suo  vescovato.  S.Grc- 
gorio  di  Tours  cita  una  sua  lellera  in  cui  era  detto  che 
S.  Martino  avea  ricevuto  molle  delle  reliquie  dei  SS.  Ger- 
vasoe Protaso.  Questa  lettera  nonègiunlasinoanoi(Greg. 
Turon.  lib.  1 , Ve  vita  Martini , cap.  56  ). 

Opere  tuppoete. 

Abbiamo  sotto  II  nome  di  S.  Paolino  due  lettere  dirette, 
una  a Marcella  e T altra  a Celania.  Esse  si  trovano  altresi, 
fra  le  opere  di  S.  Girolamo , e sono  generalmente  ritenute, 
entrambe  degne  di  questi  due  granili  uomini  ; ma  lo  stile 
della  lettera  a Celania  ha  qualche  cosa  in  se  di  più  serio  e 
di  più  grave  che  non  hanno  le  altre  lettere  di  S.  Paolino  , 
nelle  quali  si  trova  maggior  scioltezza  e libertà  di  stile. 

Quanto  alla  lettera  diretta  a Marcella  non  è facile  il  porla 
d’ accordo  oolla  storia  di  S.  Paolino.  Infatti  T autore  dice  a 
Marcella,  che  quantunque  lontanissimo  dal  luogo  ove  essa 
dimorava  , egli  aveva  nulladimeno  sentito  variare  della 
ricchezza  della  sua  fede.  Ciò  non  potrebbe  dirsi  di  S.  Pao- 
lino , il  quale  fissò  dimora  in  Nola  dopo  di  essere  stato  in- 
vestilo del  sacerdozio  , e che  recavasi  annualmente  a Ro- 
ma ove  dimorava  Marcella.  Il  poemadiun  autore  die  esor- 
ta la  propria  moglie  a consecrarsi  a Dio  trovasi  nelle  anti- 
che edizioni  fra  le  opere  diS.  Paolino.  Lo  stile  à abbastan- 
za conforme  al  suo  , se  non  che  è alquanto  più  fiorito.Egli 
è attribuito  a Prospero  in  molli  manoscritti , mentre  non 
se  ne  trova  alcuno  in  cui  porli  il  nomedi  S.  Paolino. 

Il  poema  sul  nome  di  Gesù,  pubblicato  per  la  prima  vol- 
ta da  Barzio  , contiene  molle  bellezze  ed  eleganze.  Alcuni 
hanno  opinato  che  egli  non  fosse  che  una  parafrasi  di  un 
sermone  fatto  da  S.  Bernardo  in  onore  di  questo  sacro  no- 
me ; egli  sembra  composto  per  la  festa  del  nome  di  Gesù  , 
vale  a dire  del  giorno  della  Circoncisione, festa  non  ancora 
stabilita  al  tempo  di  S.  Paolino,  e si  ha  ogni  motivo  di  du- 
bitare che  quel  sanlo  vescovo  rivolgendosi  a Gesù  lo  abbia 
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salutato  sotto  il  nome  di  Apollo:  talvc  o Apollo, vere  Pa an 
incitile  ( pag.  25  ) Quanto  alla  t ita  di  S.  Ambrogio  , ed 
ai  sei  libri  in  versi  'iella  vita  di  S.  Martino  , non  si  ha  più 
verun  dubbio  chetali  opere  siano  state  scritte  da  altri  del- 
lo stesso  nome , uno  de’quali  non  era  che  diacono  quando 
il  nostro  santo  era  già  vescovo  di  Nola  ; ed  un  altro  scri- 
veva verso  r a.  480.  S.  Paolino  di  Nola  non  è parimenti 
autore  di  un  frammento  attribuito  a S.Pao!ino,cne  trovasi 
nel  Codice  delle  regole  che  S.Beoedetto  d'  Aniane  fece  nel 
nono  secolo:  questo  frammento  ba  per  titolo  : Risposta  di 
S.  Paolino  ai  monaci  intorno  alla  penitenza. 

Patti  i più  notabili  iella  dottrina  di  S.  Paolino,  concernenti 
il  dogma  , la  morale  e la  ditciplina. 

Intorno  alla  Trinità  , S.  Paolino  riconosce  esservi  un 
Dio  , una  trinità  di  persone  lutto  e tre  coeterne , le  quali 
non  hanno  che  una  stessa  divinità  , una  stessa  sostanza  , 
una  stessa  operazione  , uno  stesso  impero;  che  il  Padre  é 
Dio  , che  il  Figlio  è Dio , che  lo  Spirilo  Sauto  è Dio,  e che 
queste  divine  persone  sooo  indivisibilmente  quella  che  è ; 
che  si  deve  unire  la  unità  alla  trinità  senza  confondere  le 
persone;e  distinguere  la  trinità  dall’unità  senzadividere  la 
sostanza-, in  maniera  che  queste  tre  adorabili  persone  non 
sono  che  un  solo  Dio,  benché  esse  siano  distinte  l’una  dal- 
l'altra;cbe  il  Figlio  è grande  al  pari  del  Padre  e dello  Spirito 
Santo;  e che  quantunque  ciascuna  di  queste  divine  perso 
ne  abbia  il  suo  carattere  particolare  che  la  distingue  dalle 
altre, esse  hanno  un’  unione  inseparabile  nell’  eguaglianza 
di  grandezza  , di  potere  e di  gloria  ( Epitl.  37  ad  Pietri- 
cum  , pag.  929  ). 

Intorno  alla  Incarnazione,  egli  insegnava  che  Gesù  Cri- 
sto è egualmente  Figlio  di  Dio,  come  è altresì  il  Figlio  del- 
I’  uomo  , e che  egli  e altresì  veramente  uomo  nella  nostra 
natura,  come  è veramente  Dio  nella  sua;  che  egli  non  è so- 
lamente rivestito  di  una  carne  sìmile  a quella  del  nostro 
corpo,  ma  che  egli  ha  preso  tutta  la  nostra  umanità,  e che 
egli  è divenuto  uu  uomo  perielio  , per  aver  avuto  la  bon- 
tà di  prendere  un  corpo  e un’anima  come  i nostri  (lei). 

Intorno  al  peccato  originale  ed  al  libero  arbitrio,  egli  ri 
conosce  che  il  peccato  che  Aliamo  ha  sparso  sopra  tutta  la 
sua  posterità  colla  sua  disobbedienza  non  è distrutto  per 
modo  che  non  si  faccia  ancora  sentire;  ma  che  non  ci  to- 
glie la  libertà  di  scegliere  il  bene , o il  male  ( Epitl . 30  ad 
Serer.  pag.  190  ). 

Intorno  alla  graiia , egli  condanna  colla  Chiesa  gli  er- 
rori di  Pelagio  solla  grazia,  allorché  dice  che  noi  facciamo 
cadere  i nemici  che  sooo  alla  destra  ed  alla  sinistra  di  noi, 
non  già  colla  nostra  propria  forza,  ma  per  mezzo  di  quel- 
la di  Gesù  Cristo,  colla  quale  noi  combattiamo,  e che  é co- 
ronato nella  nostra  vittoria  ( Epitl.  40  ad  Amami. p.  250). 
Ed  è perciò  che  nel  suo  quinto  poema  ( pag.  4 ) egli  im- 
plora il  soccorso  della  grazia  , tanto  per  evitare  il  pecca- 
to , quanto  per  operare  il  bene  Egli  dine  d’  altronde  che 
il  cambiamento  dell’  uomo  è opera  di  Dio , e che  egli  solo 
pnò  rifare  ciò  che  ha  fatto  ( Epist.  3 ). 

Intorno  al  batteiimo , egli  dice  che  questo  sacramento 
rimette  i peccati,  e rinova  l’ uomo  ( Epitl.  52  ad  Sever. 
pag.  201  ).  Il  martirio  producete  stessoclfelto  in  colui  ehe 
desidera  di  essere  battezzato  , ma  che  non  può  ottenerlo 
per  mancanza  di  ministri.  Era  uso  di  assicurarsi  delle  di- 
sposizioni di  coloro  che  domandavano  il  battesimo  : si  or- 
navano i battisteri  della  chiesa  , e vi  appendevano  varie 
iscrizioni  che  Facevano  conoscere  a quelli  che  chiedevano 
il  battesimo  , quale  ne  fosse  la  virtù  e con  qnali  disposi- 
zioni si  dovesse  accostarvisi  ( Patrio  S.  Gtnetii . pag. 323. 
Epist.  32  ad  Sever.  pag.  200  ). 

Intorno  al  culto  delle  reliquie , alla  enneeerazione  delle 
ehiete,  all'invocazione  ed  aita  intercestione  dei  tanti,  S. 
Paolino  è testimonio  dell’uso  di  servirsi  delle  reliquie  dei 


santi  apostoli  e dei  martiri  nella  consecraziooe  delle  chie- 
se. Si  ponevano  sotto  1’  altare  , ed  alcune  volle  in  casse,  o 
reliquiari  staccati  per  poterli  muovere  più  facilmente  in 
caso  di  bisogno  ; giacché  si  teneva  per  certo  che  esse  se»- 
vissero  di  difesa  e di  rimedio.  I santi  che  ne  possedevano 
se  le  prestavano  volontari  vicendevolmente  per  procurare 
ai  fedeli  oggetti  del  loro  culto , e per  alimentare  la  loro 
pietà.  Si  usava  altresi  di  ornarle  di  Bori  , e mollo  popolo 
accorreva  in  folla  ai  luoghi  in  cui  erano  riposto  , attirato- 
vi dai  miracoli  che  Dio  vi  operava  ( Epitl.  32  ad  Sever. 
Poem.  13,  l i e 32  ). 

Intorno  all'Eucaristia, egli  si  esprime  in  questi  termini: 

« La  carne  di  Gesù  Cristo,  di  cui  io  sono  nutrito,  è quella 
carne  che  fu  appesa  alla  croce,  e il  sangue  che  io  bevo, per 
bere  la  vita  e per  purificare  il  mio  cuore  , è il  sangue  che 
fu  sparso  sulla  croce.  » Poteva  egli  indicare  in  modo  più 
preciso  la  presenza  reale  '!  {Epitl.  32,  pag.  204).  Si  scor- 
ge in  vari  passi  delle  sue  lettere  chele  persone  pie  si  man- 
davano reciprocamente  delle  eulogiec  dei  pani,  la  di  cui 
figura  era  il  simbolo  della  Trinità  (Epit.  43  ad  Alypium, 
e iti  ad  Roman.). 

Intorno  al  matrimonio  , dice  che  era  il  vescovo  quello 
ehe  benediva  i matrimoni,  e che  santificava  i coniugi,  pre- 
gando per  essi  e imponendo  loro  le  mani  ( ftem.23,p.l30). 

Intorno  alle  pitture  nelle  chiese  ed  altri  ornamenti,  8. 
Paolino  ci  insegna  che  molle  se  ne  vedevano  nella  chiesa 
di  S.  Felice  a Nola.  Si  mettevano  alle  porte  dei  tempi  dei 
veli  bianchi , si  accendevano  dei  ceri  intorno  all'altare  e 
delle  lampade  nella  chiesa  giorno  e notte.  Il  papiro  d’E- 
gitto serviva  di  Incignuolo  tanto  ai  ceri  quanto  alle  lampa- 
de. Le  porto  delle  chiese  erano  ornale  di  doramre.Nel  ve- 
stibolo o all’ingresso  oravi  un  vaso  ripieno  d'acqua, ovvero 
una  fontana  che  serviva  ai  fedeli,  per  lavarvisi  le  mani  e 
la  bocca  ( Poem.  24,  p.  15.  Poem.  14,  pag.  43,  Poem.  13, 
pag.  14). 

Intorno  alle  preghiere  pei  morti , S.  Paolino  riconosce 
in  più  di  un  luogo  l'efficacia  della  preghiera  pei  morti , 
né  dubitava  che  quelle  che  chiedeva  ai  suoi  amici  pel  ripo- 
so dell'anima  di  suo  fratello,  non  dovessero  effetti vamenrn 
procurargli  refrigerio  e consolazione  nelle  pene  dell'altra 
via  {Epitl. 33  ad  Detph.  p.  225.  Epitl.  ad  Amand.  p.224) 
Intorno  al  digiuno  della  quaresima:  egli  dice,  parlanctb 
di  uno  dei  suoi  antichi  domestici  : « Essendo  arrivato  in 
nostra  casa  in  tempo  di  quaresima  , egli  digiunò  lutti  i 
giorni  sino  alla  sera  al  pari  di  noi  a (fcpiil.13  ad  Amand. 
pag.  87). 

Sentente  spirituali  di  S.  Paolino. 

1. *  Quando  voi  ci  lodato  per  una  virtù  ehe  non  abbia- 
mo, voi  ci  eccitato  per  un  sentimento  di  vergogna  a di- 
venire tanto  virtuosi  quanto  le  vostre  lettore  ci  insegna- 
no che  noi  dobbiamo  esserlo  (Epitl.  2 ad  Sever.). 

2. *  Ogni  nostro  travaglio  e unta  la  perfezione  della  no- 
stra vita  consistono  nella  vigilanza  del  nostro  cuore  e nel 
negare  la  nostra  volontà:  giacché  questo  cuore  è incapa- 
ce di  vedere  le  sue  tenebre  e di  scoprire  le  insidie  del  no- 
stro nemico  comune  che  vi  sooo  nascosto  : se  il  nostro  spi- 
rito non  ha  ben  deposto  le  cure  delle  cose  esterne,  ei  non 
rientra  con  applicazione  nell’  esame  di  se  stesso  (Ivi). 

3. ®  Conviene  pregare  Dio  che  distrugga  in  noi  tutto 
ciò  che  vi  si  trova  di  estraneo,  o di  noi  stessi,  peredificar- 
vi  soltanto  ciò  che  gli  appartiene  (hi). 

4. °  Noi  dobbiamo  mortificarci  non  solamente  col  digiu- 
no, ma  anche  colia  qualità  delle  vivaade  di  cui  tacciamo 
uso  (Ep.  ad  Sever.). 

5. °  Voi  non  sapreste  piacere  al  mondo  senza  dispiacere 
a Gesù  Cristo . giacché  ecco  ciò  che  dice  l'apostolo-.  Se  io 
mi  studiassi  di  piacere  agli  nomini  io  non  sarei  servo  di 
Gesù  Cristo.  Spicciamo  dunque  alle  persone  del  mondo,  e 
siamo  ben  contenti  di  dispiacere  a coloro  cui  Dio  stesso 
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dispiace , giacché  voi  ben  veitete  che  non  sono  tanto  le 
nostre  opere  quanto  l'opera  di  G.  C. , cioè  di  Dio  onnipos 
sente, che  essi  attaccano  in  noi;e  che  essi  odiano  nella  con- 
dotta della  nostra  vita  colui  che  essi  disprezzano  nella.loro. 

6. °  I peccatori  umili  entrano  più  facilmente  per  la  por- 
la angusta  che  conduce  alla  vita , che  non  i giusti  che  so- 
no superbi  (Epist.  ad Seccr). 

7. ”  La  bontà  del  Padre  celeste  è cosi  grande  che  la  stes- 
sa sua  collera  è un  effetto  di  misericordia  ; e che  allor- 
quando egli  punisce  in  questo  mondo, è per  perdonare  (/ci). 

8. °  Non  temiamo  nulb  fuorché  Iddio  , e nulla  amiamo 
a)  dissopra  di  lui  (Epitt. 22  ad  Amand.). 

8.*  Noi  camminiamo  presentemente  in  una  via  molto 
augusta,  e siamo  come  barcollanti  sopra  una  corda  tesa  in 
aria.  Di  modo  che  se  noi  non  rinfranchiamo  bene  i nostri 
passi  col  contrappeso  di  una  continua  circospezione,  il 
nostro  nemico  ci  farà  cadere  facilmente  da  un  lato  o da  un 
altro  ( Epist . 27  ad  Sancì,  et  Amand.). 

10. ”  Gesù  Cristo  soffre  ancora  presentemente  in  noi  le 
nostre  infermità  e i nostri  mali, perchè  egli  è l'uomo  sem- 
pre coperto  di  piaghe  per  amor  nostro,  e che  si  è compia- 
ciuto di  soffrire  le  nostre  pene,  le  quali  noi  non  potrem- 
mo senza  di  lui  soffrire  c nemmeno  conoscere  (/ri). 

11. "  Non  rispondiamo  a quelli  che  dicon  male  di  noi  ; 
ma  parliamo  soltanto  al  Signore  col  silenzio  dell’umiltà  e 
per  mezzo  della  pazienza  ; ed  il  Redentore, che  è invinci- 
bile,combatterà  in  ooi;e  vincerà  in  noi  (lui). 

12. ”  Che  gli  oratori  vantino  quanto  vorranno  la  loro 
eloquenza  ; i filosofi  la  loro  saggezza  ; i ricchi  i loro  te- 
sori; i monarchi  i loro  impernio  quanto  a noi  Gesù  Cristo 
solo  è la  nostra  gloria,  la  nostra  sapienza,  il  nostro  tesoro 
ed  il  nostro  regno  (/ri). 

13. °  Fate,  o mio  Gesù  e divin  maestro, che  noi  ardiamo 
incessantemente  del  fuoco  sacro  della  carità,  onde  i nostri 
sensi  siano  rischiarali  dal  suo  lume,  e i nostri  vizi  consu- 
mati dal  suo  ardore;  giacché  non  vi  è che  questo  fuoco 
che  da  voi  proviene,  il  quale  sia  capace  di  resistere  al  fuo 
co  eterno  (Ep.  31  ad  Apr.). 

fé.*  Possiamo  noi  dire  di  possedere  qualche  cosa, quan- 
do siamo  per  tal  modo  debitori  a Dio, che  non  siamo  nem- 
meno padroni  di  noi  stessi;  non  solo  perchè  egli  ci  ha 
creali, ma  anche  perchè  ci  ha  redenti  ( Epitt.  33,  de  Gaxo- 
philacin). 

15. °  Non  temete  , non  esitate  , non  risparmiate  nulla, 
siate  violenti  verso  Dio,  rapite  il  regno  dei  cieli;  colui  che 
ci  vieta  di  usurpare  ì beni  altrui  è ben  contento  che  gli 
rapiamo  il  suo  ; e mentre  egli  condanna  le  rapine  che  fa 
commettere  l’avarizia,  loda  ed  approva  i santi  furti  che  ci 
fa  commettere  la  fede  (/ri). 

16. ° Si  deve  parlar  poco  e con  tanta  moderazione,  che 
sembri  che  ciò  si  feccia  piuttosto  per  necessità  che  per  lo 
piacere  che  se  ne  prova  (Epist.  ad  Celenliam). 

17. ”  Prima  di  [orlare  pensate  bene  a ciò  che  avete  a di- 
re, e abbiate  cura  prima  di  aprir  la  bocca , che  non  ne  e- 
sca  qualche  parola  della  quale  abbiate  poi  a pentirvi  dopo 
di  averla  detta.  E perciò  è d'uopo  che  i vostri  pensieri  pe- 
sino tutte  le  vostre  parole,  e che  il  vostro  giudizio , come 
una  giusta  bilancia  , regoli  tutti  i movimenti  della  vostra 
lingua  (hi). 

48. "  La  calma  e la  tranquillità  dell’animo  vostro  deve 
apparire  in  tutte  le  vostre  azioni  e nelle  vostre  parole  ; e 
i vostri  pensieri  non  devono  mai  allontanarsi  dalla  presen 
za  di  Dio  (M). 

49. ”  Non  v immaginate  di  esser  santi  dal  momento  in 
cui  avrete  incominciato  a praticare  il  digiuno  e l’ astinen- 
za , giacché  queste  virtù  sono  beasi  mezzi  per  giugnere 
alla  santità;  ma  noo  sono  già  la  perfezione  (ini). 

20.°  L’ astinenza  e la  mortificazione  del  corpo  sono  ec- 
cellenti virtù  quando  però  nel  tempo  (stesso  l’ anima  s’a- 
stenga dai  vizi  e dai  peccali  (/ri). 


I piu  grandi  uomini  e i più  gran  santi  del  tempo  di  S. 
Paolino  erano  con  esso  lui  stretti  in  amicizia  , e resero 
giustizia  alla  sua  eloquenza  ed  erudizione.  « Ilo  lette  le 
vostre  lettere,  gli  scriveva  S.  Agostino,  vi  si  vede  scorre- 
re il  latte  ed  il  miele.  Esse  sono  piene  di  una  lède  non  si- 
mulata, di  una  speranza  solida  e di  una  purissima  carità; 
non  si  sa  se  vi  si  debba  ammirare  di  più  la  dolcezza  , o 
l’ardore,  l’unzione  , o i lumi  ; giacché  esse  infondono  aL 
iretlanta  dolcezza  che  ardore  nell’  anima  dei  lettori , e ht 
rugiada  che  vi  spargono  è pari  alla  chiarezza  «d  alla  sere- 
nità che  vi  fanno  risplendere  i>  ( Angustimi! , epist.  27  , 
tom.  4,  oper.  Paulini , pog.  46).  Sono  certamente  questa 
lettere  quelle  che  hanno  fatto  chiamare  S.  Paolino  le  deli- 
zie deli' amica  pietà  cristiana.  Siccome  esse  non  erano  che 
la  effusione  dell’  abbondanza  del  suo  cuore, cosi  vi  si  trova 
minor  arte  che  negli  altri  suoi  scritti.  Bensì  ve  n’era  mol- 
ta nel  panegirico  di  Teodosio  , al  dire  di  S.  Girolamo  che 
lo  aveva  letto.  Il  discorso  di  S.  Paolino  sull’elemosina  è 
scritto  con  tutta  l’eleganza  e la  purezza  che  S.  Girolamo 
trovava  nel  panegirico  suindicato,  e dippiù  tutto  è appog- 
giato a sentenze  tolte,  non  già  dai  profani,  ma  dalle  auto- 
rità dei  nostri  santi  libri.  I suoi  poemi  sono  sparsi  di  festi- 
vità e di  dolcezza , belli  ne  sono  i pensieri , c nobili  e ben 
maneggiate  le  similitudini.  Ausonio  suo  maestro  confessa- 
va che  era  stato  superato  nella  poesia  dal  suo  discepolo  , 
e protesta  che  non  conosceva  fra  i romani  un  nuovo  auto- 
re che  potesse  uguagliare  S.  Paolino  nella  poesia.  Egli  di- 
ce altresì  che  era  1’  unico  scrittore  che  avesse  saputo  con- 
servarsi conciso  e chiaro  nel  tempo  stesso  ( Ausonio, 
Epist.  20  ad  Paulin.  tom.  2 , Oper.  epist.  19  ). 

Anche  D.  Cervaise,  che  ha  pubblicata  la  vita  di  S.  Pao- 
lino, Parigi,  17 dò,  dà  un  favorevole  giudizio  delle  sue  o- 
pere. Vegga nsi  oltre  gli  autori  citali , Uranio , De  Paolini 
obitu.  S.  Girolamo  , Epist.  13.  S.  Ambrogio  , Epitt.  30. 
Idacee  Prospero,  in  Ckronic.  Tritemio  e Bellarmino,  De 
script,  wri.  Baronin.  Vossio.  Possevino.  Tillemont,  nel  voi. 
14  delle  sue  memorie.  D.  Rivet,  Storia  teli,  della  Francia, 
tom.  2.  D.  Ceiilier,  Storia  degli  aut.  sacri  ed  eccles.  1. 10, 
pag.  343  e seg. 

PAOLINO  (SA—  Patriarca  d’Aquileia  , nato  nel  Friuli 
verso  l’a.  726,  fu  innalzato  alla  sole  di  Aquileia,  nel  770. 
Assistette  ai  concili  d’Aquisgrana  nel  789.  di  Ratisbona  nel 
792, e di  Francoforte  nei  794.  Uno  ne  tenne  egli  stesso  nel 
791,  o nel  796  in  Cividal  di  Friuli,  che  fu  detto  del  Friu- 
li, in  occasione  che  incnminciavansi  a spargere  diversi  er- 
rori intorno  all’  incarnazione,  e circa  la  processione  dello 
Spirito  Santo.Nell'802  presedette  in  qualità  di  legato  della 
santa  Sede,  al  concilio  convocato  in  Aquisgrana  dall’Impe- 
ratore Carlo.  Egli  ne  proclamò  uno  ad  Aitino  pel  mag- 
gio dell’  anno  seguente  803 , e mori  nell’  804 , e non  nel- 
i’802,  come  è indicalo  dagli  annali  di  S.  Berlino.  Il  suo 
nome  si  legge  in  alcuni  martirologi.  Gli  antichi  che  hanno 
parlato  di  lui  lo  hanno  qualificato  come  il  lume  dell’  Italia 
per  la  sua  dottrina  , e come  un  pastore  zelante , al  qnaia 
la  Chiesa  deve  la  conversione  degli  Unni.  Abbiamo  di  lui  : 
1.  Il  Sacro-syllabus,  ossia  trattato  contro  l’eresia  di  Felice 
e di  Elipnndo,  cosi  denominato, sia  perchè  confuta  l’eresia 
colle  sacre  sillabe,  cioè  coi  passi  della  sacra  Scrittura  , sia 
perchè  S.  Paolino  presentò  quest’opera  al  concilio  di  Fran- 
cofone a nome  di  tutti  i vescovi  d’Italia,  come  contenente 
la  loro  dottrina.  — 2.”  I-a  lettera  ad  Heistnlfo  che  aveva 
uccisa  la  propria  moglie,  come  colpevole  d’adulterio.  — 
3.”  L’esortazione  ad  Enrico  dura  del  Friuli , ossia  il  libro 
degli  insegnamenti  salutari , che  fa  da  alcuni  attribuito  a 
S.  Agostino.  — 4.”  Tre  libri  contro  Felice  vescovo  d’ Ur- 
gel. — 3.”  Un  poema  intitolato:  Regole  della  fede. — 6.”  Al- 
cuni inni.  — 7.”  Alcune  lettere 8.”  Avvisi  salutari  tolti 

dagli  scritti  dei  santi  Padri.  La  più  ampia  edizione  delle  o- 
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pere  di  S.  Paolino  è quella  di  Venezia  del  4737  in- fui.  falla 
da  M.  Madrisio,  prete  dell’ oratorio.Lo  stile  di  S.Paolino  è 
semplice,  conciso  e chiaro  nelle  opere  di  morale.  Nelle  po- 
lemiche è oscuro  e prolisso.  Ma  la  sua  dottrina  è pura  ed 
assume  vigorosamente  la  difesa  di  quella  della  Chiesa , in 
cui  era  molto  versalo  (e.  Alcuino.  in  Ep.  48.  Bellarmino, 
De  scrip.  eccl.  Pagi , Crii,  de  Baron.  an.  802.  D.  Ceil- 
lier , Stor.  degli  aut.  sacri  \ed  eccles.  toro.  48 , pag.  262 
c $eg.). 

PAOLIST1  o PAOLITI  (r.  samos.vteni). 

PAOLO.— Secondo  l’ebraico,  che  è ammirabile  (v.  S.  Gi- 
rolamo sull’epistola  a Filemone),  ovvero  la  significazione 
latina  pusillus , piccolo  (o.  S.  Agostino,  lib.  De  spirita,  et 
lillera , cap.  7,  n.  42).  L'apostolo  S.  Paolo,  nominato  dap- 
prima Saulo,  era  della  tribù  di  Beniamino  e nato  a Tarso, 
in  Cillcia , fariseo  di  professione , prima  persecutore  della 
Chiesa  e poscia  discepolo  di  Gesù  Cristo  ed  apostolo  delle 
genti.  Si  crede  nato  due  anni  prima  del  lledenlore.  Era 
Cittadino  romano  in  conseguenza  del  privilegio  accordato 
da  Augusto  alla  città  di  Tarso  sua  patria.  Sino  dai  più  te- 
neri anni  studiò  la  legge  sotto  Gamaiiele , famoso  dottore 
degli  ebrei , e fece  moltissimi  progressi  negli  studi.  Egli 
condusse  una  vita  irreprensibile  agli  occhi  degli  uomini, 
essendo  zelantissimo  per  la  legge  di  Mosè , zelo  che  egli 
spinse  a un  tale  eccesso, che  sino  dai  primordi  della  Chiesa 
cristiana  egli  no  divenne  uno  dei  più  fieri  presecutori.  Se 
ne  vede  la  prova  nella  storia  della  morte  di  S.  Stefano  (Ad. 
c.  7,  c.  57,  59). 

La  persecuzione  che  subito  dopo  la  morte  di  S.  Stefano 
sollevossi  contro  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ci  somministra 
ancora  numerose  prove  dello  zelo  eccessivo  di  S.  Paolo.Ma 
trovandosi  egli  in  commino  per  eseguire  gli  ordini , che  a- 
vea  ottenuti  contro  i discepoli  di  Gesù  Cristo , ed  essendo 
vicino  a Damasco  vide  ad  un  tratto  una  gran  luce  da  cui 
sortiva  una  voce  che  gli  disse  : Saul , Saul , quid  me  per- 
sequeris  ? Saulo  rispose  : Chi  siete  voi , o Signore  ? ed  il 
Signore  gli  rispose:  Io  sono  Gesù  di  Nazaret  che  tu  perse 
, guiti.  Saulo  tutto  spaventalo  rispose  : Signore  , che  cosa 
volete  che  io  (accia  ? Gesit  gli  disse  di  alzarsi,  e che  a Da- 
masco gli  farebbe  conoscere  la  sua  volontà  (Ad.  c.  8,  t>.  3; 
c.  9,  e.  4,  2, 3,  eco.) 

Saulo  alzossi  adunque , e non  vedendoci  punto  , benché 
avesse  gli  occhi  aperti , fu  condotto  nella  casa  di  un  ebreo 
nominato  Giuda  , in  cui  rimase  tre  giorni  senza  prendere 
nutrimento.  Dopo  questo  tempo  Anania  recossi  a visitarlo 
per  ordine  del  Signore  , ed  avendogli  imposte  le  mani  gli 
rese  la  vista  , dopo  di  che  Saulo  essendosi  alzato  fa  battez- 
zato e riempilo  dello  Spirito  Santo.  Egli  mangiò  poscia  , 
riebbe  le  sue  forze  , e dimorò  alcuni  giorni  coi  discepoli 
che  erano  a Damasco  predicando  nelle  sinagoghe  e dimo- 
strando che  Gesù  Cristo  era  il  Messia  (Ad,  c.  9,  t>.  8,ecc.). 

Dopo  aver  predicato  per  qualche  tempo  a Damasco,  egli 
portossi  in  quella  parte  dell’Arabia  che  le  è vicina  , e do- 
po di  avervi  dimoralo  poco  tempo  ritornò  a Damasco,  Te- 
mendo che  gli  ebrei  non  mettessero  in  esecuzione  il  dise- 
gno da  essi  concepito  di  farlo  morire,  fu  costretto  a sortir- 
ne di  nuovo  furtivamente.  Recatosi  a Gerusalemme  non  vi 
rimase  che  il  tempo  necessario  per  vedervi  S.  Pietro , il 
principe  degli  apostoli;  e poscia  andò  a Cesarea  di  Palesti- 
na, da  dove  recossi, pér  quanto  sembra  per  la  via  di  mare, 
a Tarso  di  Cilicia  sua  patria  (Ad.  a.  9,  v . 24,  ecc.). 

Egli  dimorò  a Tarso  cinque  o sei  anni  circa,  dall’ a.  37 
di  Gesù  Cristo  fino  al  43  , in  cui  Barnaba  essendosi  recato 
ad  Antiochia,  ed  avendovi  trovati  molti  discepoli  andò  io 
traccia  di  Saulo  , che  condusse  pure  in  Antiochia , ove  di- 
morarono insieme  un  anno  intero , ammaestrando  i fedeli 
che  incominciaronsi  allora  a chiamare  cristiani.  La  carestia 
che  dominava  in  quel  tempo  nella  Giudea  avendo  indotto  i 
cristiani  d’ Antiochia  a soccorrere  i loro  fratelli  di  Gerusa- 
lemme, essi  incaricarono  Paolo  e Barnaba  di  recare  ad  essi 


le  loro  elemosine.  Dopo  di  aver  disimpegnato  un  tale  ine», 
rico  essi  ritornarono  ad  Antiochia,  da  dove  furono  mandali 
poco  dopo  dai  profeti  di  quella  Chiesa  a predicare  nei  luo- 
ghi che  loro  verrebbero  indicati  dallo  Spirito  Santo.  Fu  a 
quanto  pare  in  quel  tempo,  cioè  verso  la.  44  di  G.  C.  che 
avvenne  il  rapimento  di  S.  Paolo  (Act.  c.  4 4 , v.  20 , 25  , 
ecc.  il  ad  Cor . c.  12,  «.  2,  ecc.). 

Paolo  e Barnaba  recaronsi  dapprima  a Cipro  ove  l’apo- 
stolo converti  il  proconsole  Sergio  Paolo,  malgrado  gli  ar- 
tifici di  un  mago  ebreo  per  nome  Elima , o Barje.su  , che 
divenne  cieco  in  punizione  della  sua  malizia.  Sembra  che 
sia  stato  in  quell’  epoca  che  Saulo  incominciò  ad  essere 
chiamato  Paolo,  giacché  dopo  la  conversione  di  «erg io  Pao- 
lo, avvenuta  a Pafo  l’a.45  di  Gesù  Cristo, nè  S.Luca,  nè  al- 
tri autori  lo  chiamano  Saulo,  e neppur  egli  stesso  cosi  si 
nomina  (Act.  c.  43,  ».4,  ecc.).  . .....  . ... . i, 

Dall’  isola  di  Cipro  S.  Paolo  e quelli  che  Io  accompagna- 
vano recaronsi  a Perga  nella  Pamfilia,  dove  Giovanni  Man- 
co cugino  di  Barnatta  li  abbandonò  per  ritornare  a Geru- 
salemme. Essendo  partito  da  Perga  senza  fermarvisi,  reca- 
ronsi  poscia  ad  Antiochia  di  Pisidia.  Entrati  ivi  nella  sina- 
goga, ed  invitati  a parlare,  S.  Paolo  pronunciò  un  lunghis- 
simo discorso  per  provare  che  Gesù  Cristo  era  il  Messia. 
Vennero  ascolati  tranquillamente,  e furono  pregati  di  colà 
recarsi  il  sabato  seguente  per  parlare  sullo  stesso  argo- 
mento; molti  anche  li  seguirono  per  trattenersi  con  essi 
particolarmente  (Act.  c.  43). 

Nel  sabbaio  seguente  quasi  tutta  la  città  radunossi  per 
ascoltare  la  parola  di  Dio  , ma  un  tale  concorso  di  popolo 
avendo  eccitala  l’invidia  degli  ebrei , essi  suscitarono  una 
persecuzione  contro  gli  apostoli , i quali  dopo  aver  loro 
rimproverata  con  franchezza  una  tinta  perfidia  ritiraronsi 
da  Antiochia  e recaronsi  ad  Iconio,  dove  convertirono  mol- 
te persone  ed  operarono  grandi  prodigl.Fu  questa  un’altra 
occasione  colta  dagli  increduli  ebrei  per  perseguitare  Pao- 
lo e Barnaba,  il  che  li  costrinse  a ritirarsi  a Listra,  dove  S. 
Paolo  risanò  un  uomo  per  nome  Enea  attratto  nelle  gam- 
be. Il  popolo  spettatore  di  tale  miracolo  riguardò  quegli  a- 
postoli  come  Dei , e ad  onta  della  loro  opposizione  poco 
mancò  che  non  offrisse  loro  dei  sacrifici.  Un  cosi  felice 
successo  fu  di  corta  durata,  giacché  alcuni  ebrei  di  Antio- 
chia, di  Pisidia  e di  Iconio  sollevarono  quel  popolo  contro 
gli  apostoli.  S.  Paolo  venne  lapidato , e strascinato  fuori 
della  città  come  morto , ma  radunatisi  intorno  a lui  i suoi 
discepoli  egli  rialzossi  e rientrò  nella  città  dalla  quale  par- 
tissi all’  idomani  per  recarsi  a Derba,  e dopo  avervi  annnn- 
ciato  il  Vangelo  ritornò  co’suoi  compagni  a Listra,  ad  Ico- 
nio e ad  Antiochia  di  Pisidia.  Attraversala  la  Pisidia  reca- 
ronsi nella  Pamfilia , annunciarono  la  parola  di  Dio  a Per- 
ga, portaroasi  ad  Attalia,  e di  là  fecero  vela  per  Antiochia 
di  Siria,  da  dove  eransi  partiti  nell’anno  precedente.  Aveis- 
do  ivi  riunita  la  Chiesa  narrarono  le  grandi  cose  che  Dio 
avea  fatto  per  opera  loro, e dimorarono  colà  per  lungo  tem- 
po coi  discepoli  (Act.  c.  44). 

S.  Luca  nulla  ci  dice  delle  azioni  di  S.  Paolo  dall’  an.  45 
di  Gesù  Cristo  fino  al  concilio  di  Gerusalemme,  nell’an.  50. 
Sembra  che  in  questo  intervallo  l’ apostolo  recasse  il  vaa- 
gelo  fino  nell’lUiria,  come  egli  stesso  ci  annunzia  nell’ epi- 
stola ai  romani , e senza  fermarsi  nei  luoghi , dove  altri  a- 
vevano  già'  predicato.  Egli  non  ci  narra  nè  i particolarLdel 
[suo  viaggio,  nè  il  successo  delle  sue  fatiche,  ma  dice  bensì 
di  aver  sofferto  e travagliato  più  di  qualunque  altro,  e ciò 
senza  alcuno  dei  soccorsi  ricevuti  dagli  altri,  riponendo  o- 
gli  ogni  sua  felicità  del  predicare  gratuitamente  e nel  pro- 
curarsi il  vitto  facendo  tende  per  uso  dei  militari  ( fioro . c- 
45,  v,  49 .Act.  c.  48,  v.  3). 

Fu  nel  corso  di  tali  predicazioni  che  egli  ricevette  dagli 
ebrei  per  ben  cinque  volte  trentanove  colpi  di  verga;  usan- 
do essi  di  non  oltrepassare  il  numero  di  quaranta  per  lo 
'divieto  fattone  da  Mosè.  Egli  ci  dice  altresì  di  essere  stato 
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ire  volte  battuto  colle  verghe  dai  romani  ; aver  Ditto  due 
volte  naufragio,  e di  aver  passalo  una  notte  ed  un  giorno 
in  fondo  del  inire;ciò  che  viene  spiegato  in  modo  diverso. 
L,'  opinione  che  sembra  intorno  a ciò  la  più  giusta  è quel- 
la di  S.  Ciò.  Crisostomo,  di  S.  Tommaso  e di  alcuni  altri,  i 
quali  dicono  che  S.  Paolo  dopo  un  naufragio  rimase  un 
giorno  ed  una  notte  in  alto  mare  combattendo  colle  onde 
( «j.  D.  Cai  met.  Dizionario  della  Bibbia'). 

S.  Paolo  e S.  Uarnaba  trovavansi  in  Antiochia,  quando 
alcune  persone  venule  dalla  Giudea  vollero  sostenere  che 
non  si  poteva  esser  salvo  senza  la  circoncisione  c senza  os- 
servare le  eeremonic  della  legge, come  praticavano  a Geru- 
salemme alcuni  ferisci  convertiti  di  fresco:  ma  gli  apostoli 
essendosi  radunali  a Gerusalemme , fu  deciso  die  non  si 
obbligherebbero  i genlilla  portare  il  giogo  della  legge , 
ma  soltanto  ad  evitare  l’ idolatria , la  fornicazione  c l' uso 
dalie  carni  d'animali  soffocali  e del  sangue.  S.  Paolo  e S. 
Borsa ba,  deputati  della  Chiesa  d’ Antiochia  in  questo  affa- 
re, vi  furono  quindi  rimandali  con  lettere  degli  apostoli 
i quali  contenevano  la  risoluzione  presa  nella  suindicata 
assemblea  Gli  apostoli  deputarono  altresi  Ginda  , sopran 
nominato  Birsaba  , e Sila  per  rendere  testimonianza  in 
Antiochia  di  quanto  era  avvenuto  a Gerusalemme.  Tutto 
ciò  avvenne  l’a.Sl  di  Gesù  Cristo, o dell’era  volgare.  Qual- 
che tempo  dopo  Cela , che  crasi  recato  in  Antiochia  e che 
viveva  senza  scrupolo  coi  gentili  convertiti, separassi  dai 
medesimi  per  essere  giunti  alcuni  fratelli  da  Gerusalemme; 
ma  S.  Paolo  ne  lo  rimproverò  pubblicamente  , potendo  un 
ule  esempio  avere  pericolose  conseguenze  ( Act.c.  15  , 
v.  1,  2,  tee.). 

In  questo  stesso  viaggio  di  S.  Paolo,  nella  qualità  di  de- 
putato d’ Antiochia  a Gerusalemme , quest’apostolo  espose 
pubblicamente  avanti  i fedeli  ia  dottrina  che  egli  predica- 
va fra  i gentili,  e S.  Pietro,  S.  Giacomo  e S.  Giovanni , coi 
quali  ebbe  conferenze  in  particolare  non  trovarono  nulla 
da  aggiungere  e da  correggere  in  nna  dottrina  tanto  para. 
Essi  videro  con  gioia  la  grazia  che  gli  era  stata  impartita, 
e conclusero  che  Paolo  e Barnaba  continuerebbero  a pre- 
dicare ai  gentili;  soltanto  raccomandarono  loro  di  esortare 
i novelli  cristiani  delle  diverse  nazioni  ad  assistere  i fedeli 
della  Giudea.  Vedremo  in  qual  modo  S.  Paolo  disimpegnò 
siffatto  incarico  (Gai.  c.  2,  ».  IO). 

Dopo  qualche  soggiorno  ad  Antiochia,  S.  Paolo  propose 
a S.  Barnaba  di  visitare  le  città  in  cui  aveva  di  già  predi- 
cato,per  vedere  in  quale  stato  si  trovassero  i fratelli.  Bar- 
naba voleva  prendere  seco  Giovanni  Marco, che  li  aveva  un 
tempo  abbandonatila  S.  Paolo  vi  si  oppose-, il  che  fu  cau- 
sa che  essi  si  separassero.  Barnaba  recossi  in  Cipro  con 
Giovanni  Marco,  e S.  Paolo  scelto  Sila  a suo  compagno, at- 
traversò la  Siria  e la  Cilicia,  giunse  a Derba  e poscia  a Li- 
sti?,ove  trovò  un  discepolo  per  nome  Timoteo  figlio  di  don- 
na ebrea  e di  padre  gentile.  Paolo  lo  prese  seco  e lo  cir- 
concise, per  non  recare  dispiacere  agli  ebrei  di  quei  paesi. 
Avendo  percorsa  ia  Licaoniu,la  Frigia  e la  Galazia,  lo  Spi- 
rito Santo  non  permise  loro  di  annunciate  la  parola  di  Dio 
Dell’Asia  proconsolare;  essi  passarono  dunque  nella  Misia 
e di  là  recaronsi  nella  Troade,  dove  essendosi  imbarcati, 
in  conseguenza  della  visione  che  ebbe  S.  Paolo  di  un  ma- 
cedone che  implorava  il  loro  soccorso,  approdarono  a Na- 
poli, città  della  Macedonia , ma  vicinissima  alle  frontiere 
della  Tracia  (Art.  c.  15.  e.  59,  ecc.). 

Da  Napoli  recaronsi  a Filippi,  prima  colonia  romana  di 
quei  contorni. Essendosi  in  giorno  di  sabato  portati  vicino 
al  fiume, e precisamente  al  luogo  ove  gli  ebrei  radunavan- 
si  per  pregare,  vi  trovarono  tra  gli  altri  una  devota  fem- 
mina per  nome  Lidia, che  si  converti,  ricevette  il  battesimo, 
ed  invitò  S.  Paolo  ad  alloggiare  in  sua  casa  con  tutti  ì suoi 
compagui.  Un  altro  giorno  l’ apostolo  scacciò  dal  corpo  di 
aita  serva  un  demonio  che  le  scopriva  una  quantità  di  cose 
seccete;  ma  1 padroni  di  quella  donna  condussero  Paolo  e 
zac.  dell'  eccles.  Tom.  III. 
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Sila  avanti  i magistrati , accusandoli  di  voler  introdurre 
una  nuova  religione  nella  ciuà;  per  cui  furono  dai  magi- 
strati stessi  falli  percuotere  a colpi  di  verga  sulle  spalle  e 
sul  dorso,  e poscia  messi  in  carcere.  All'  occasione  di  un 
terremoto, che  avvenne  quasi  subito  dopo  l’ imprigionameu  - 
to  di  S.  Paolo  c di  Sila,  i magistrali  mandarono  alcuni  u 
scieri  per  metterli  in  liberta,  ma  S.  Paolo  ricusò  di  uscire 
dal  carcere  fino  a tanto  che  i magistrali  stessi  non  si  fossero 
recali  a fargli  scusa  . come  pure  a Sila  per  averli  trattati 
in  un  moilo  tanto  indegno  della  luroqualità  di  cittadini  ro- 
mani. e non  li  avessero  pregati  nel  tempo  stesso  di  ritirar- 
si dalla  città. 

Paolo  e Sila  partirono  dunque  da  Filippi,  dopo  di  esser- 
si recati  a visitare  ed  a consolare  i fratelli  in  casa  di  Lidia. 
Passando  per  Anfipoli  e per  Apollonia  recaronsi  a Tessaio- 
nica, capitale  delia  Macedonia, dove  gli  ebrei  tenevano  um 
sinagoga.  S.  Paolo  predicò  tre  giorni  di  sabato  consecu- 
tivi; ma  gli  ebrei  avendo  eccitato  contro  di  essi  il  popolo 
ed  i magistrati,  i fratelli  furono  costretti  di  condurlo  unita- 
mente a Sila  fuori  della  città.  Essi  recaronsi  a Aerea  dove 
gli  ebrei  gli  ascoltarono  con  gioia  e molti  di  essi  si  conver- 
tirono, come  pure  non  pochi  gentilizi?  i quali  molle  don- 
ne di  qualità.  Gli  ebrei  di  Tessaionica  avendo  saputo  che 
S.  làiolo  e Sila  trovavansi  a Berea  vi  si  recarono , c vi  su- 
scitarono contro  di  essi  un  tumulto  , di  modo  che  S.  Pao- 
lo fu  obbligato  a ritirarsi , lasciando  a Berea  Timoteo 
e Sila  per  compirà  ciò  che  egli  aveva  incominciato  (Act.c. 
17,  v.  1,  ecc.). 

\ Quelli  che  accompagnavano  S.  Paolo  essendosi  imbar- 
cati con  essolui  lo  condussero  ad  Atene,  dove  giunto  l’ a. 
52  di  G-  rimandò  i suoi  compagni  di  viaggio,  ordinan- 
do loro  di  dire  a Sila  ed  a Timoteo  di  raggiungerlo  al  più 
presto  in  Atene.Frattanlo  egli  recavasi  alla  sinagoga  degli 
ebrei,  dove  parlava  ogni  qualvolta  gli  si  presentava  occa- 
sione di  farlo, e trattenendosi  coi  filosofi  che  vi  incontrava, 
dai  quali  venne  un  giorno  condotto  avanti  l' areopago,  co- 
me colui  che  annunciava  una  nuova  religione.  S.  Paolo 
(Art.  c.  17,  v.  19,  ecc.  ) prendendo  occasione  da  un  aitare 
sul  quale  era  scritto  al  Dio  sconosciuto,  di  parlare  del  ve- 
ro Dio,  si  estese  sull’  ordiue  delia  provvidenza , sul  giudi- 
zio finale  c sulla  risurrezione  dei  mortqma  gli  uni  si  bur- 
larono di  lui, ed  altri  differirono  d’ ascoltarlo  ad  altro  tem- 
po; alcuni  però  abbracciarono  la  fede.  L’apostolo,  dopo 
di  aver  mandato  S.  Timoteo  a Tessaionica  per  rendervi 
più  fermi  quei  cristiani  contro  la  persecuzione , parti  da 
Atene  e recossi  a Corinto.  Ivi  prese  alloggio  presso  un  e- 
hreo  nominato  Aquila,  e lavorava  con  lui  a fare  tende. 
Però  non  trascurava  nel  tempo  stesso  la  predicazione  alla 
quale  attendeva  tutti  i sabati;  egli  vi  fece  pure  alcune  con- 
versioni (Act.  c.  18,  o.  1;C.2,  t>.3,  ecc.). 

Verso  quel  tempo  Sila  e Timoteo  recaronsi  a Corinto,  e 
molto  consolarono  S.  Paolo  annunciandogli  lo  slato  dei  fe- 
deli di  Tessaionica  ; poco  tempo  dopo  egli  scrisse  la  sua 
prima  epistola  ai  tessalonicesi , che  è anche  la  prima  di 
tutte  quelle  che  ha  scritte.  Egli  vi  consola  i fedeli,  ne  loda 
il  fervore,  la  costanza,  la  carità  verso  tutti  i cristiani  della 
Macedonia;  dà  loro  alcuni  avvertimenti  intorno  alla  santità 
del  matrimonio, alla  fuga  dell’ozio, alla  maniera  di  piangere 
i morii,  alte  precauzioni  che  conviene  porre  in  opera  per 
non  essere  sorpresi  dall’  Anticristo,  e sopra  altri  argomen- 
ti.  La  secondo  epistola  ai  tessalonicesi  fu  scritta  poco  do- 
po la  prima,  l’ anno  di  G.  C.  52,  per  rassicurarli  oontro  i 
timori  che  erano  stati  loro  inspirali  sulla  fine  del  mondo. 
Egli  vi  condanna  l’ozio,  ed  esorta  i tessalonicesi  ad  un'in- 
vincibile pazienza, qualunque  sia  la  persecuzione  che  pos- 
sa loro  sopraggiungere.  S.  Paolo  consolato  della  presenza 
di  Sila  e di  Timoteo  predicava  con  ardore  novello  la  verità 
delia  missione  di  Gesù  Cristo;  ma  contraddicendolo  gli  •- 
brei  con  parole  di  bestemmia  , egli  avrebbe  abbandonato 
Corinto,  senza  una  visione  nella  quale  Dio  gli  palesò  ebe 
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eravi  in  quella  ciuà  un  gran  popolo  , e che  lo  animò  a di' 
inorarvi  per  diecioito  mesi.  Gli  ebrei  però  si  sollevarono 
contro  di  lui,  e lo  condussero  avanti  il  tribunale  di  Gallio- 
ne  proconsole  dell’  A caia,  il  quale  rimandollo  dicendo  che 
quello  dispute  non  erano  di  sua  competenza  (del. e.  18,0.5, 
ecc.  1.  Thcsial.  c.  3,  o.  6,  9). 

Paolo  dimorò  ancora  per  qualche  tempo  a Corinto,  e ne 
parti  finalmente,  dopo  di  aver  soddisfatto  ad  un  voto  di  na- 
zareno , per  rendersi  a Gerusalemme,  dove  voleva  passare 
le  feste  di  Pentecoste.  Soddisfatta  questa  sua  divozione  re- 
cossi ad  Antiochia,  ove  passò  qualche  tempo.  Attraversala 
poscia  la  Galazia  e la  Frigia.ed  avendo  percorse  le  altre  prò 
vincie  dell’  Asia  ritornò  ad  Efeso,  ove  dimorò  dall'anno  di 
G.  C.  31  fino  al  37.  Appena  giuntovi  diede  il  battesimo  ad 
alcuni  discepoli  che  erano  siali  battezzali  col  battesimo  di 
S.  G.  Battista  da  S.  Apollo,  e loro  impose  le  mani , affin- 
chè ricevessero  lo  Spirilo  Santo , il  dono  delle  lingue  c il 
dono  della  profezìa.  Egli  predicò  agli  ebrei  per  tre  mesi; 
ma  la  loro  opposizione  al  Vangelo  lo  indusse  a separarsi 
da  essi.  Non  tralasciò  nnlladimeno  di  continuare  a predi- 
care, facendo  molli  miracoli , e di  lavorare  colle  proprie 
mani  per  non  essere  a carico  di  alcuno.  Ebbe  molto  a sof- 
frire tanto  dagli  ebrei,  quanto  dai  pagani, e fu  anche  espo- 
sto alle  fiere,  ma  ne  fu  liberato  da  Dio(e.D.  Calmel.iòaio 
nano  della  Bibbia). 

Fu  durante  il  suo  soggiorno  ad  Efeso  , l'anno  di  Gesù 
Cristo  30,  che  egli  scrìsse  ai  galati  che  aveva  ammaestra 
ti,  e che  falsi  dottori  avevapo  sedotti , persuadendoli  della 
necessità  dell’osservare  la  legge  per  la  loro  salvezza.  S. 
Paolo  scrisse  perciò  ad  essi  con  molta  forza,  difendendo  il 
suo  apostolato,  e dipingendo  i falsi  dottori  con  colori  vi- 
vissimi. Egli  prova  che  il  Vangelo  libera  dal  giogo  "della 
legge.  Egli  vi  frammette  molte  esortazioni  sopra  i costu- 
mi, e il  tutto  di  sua  propria  mano  senza  far  uso  di  segre- 
tario, come  praticò  nelle  altre  sue  lettere. 

Dopo  di  ciò,S.  Paolo  , inspiralo  dallo  Spirito  Santo , si 
propose  di  passare  per  la  Macedonia  e l’Acaia  onde  recarsi 
poscia  a Gerusalemme,  e di  là  a Roma,  c fattosi  precedere 
da  Timoteo  o da  Erasto  nella  Macedonia  , rimase  ancora 
per  qualche  tempo  in  Asia, dove  venne  in  cognizione  della 
discordia  che  regnava  in  Corinto,  non  che  degli  abusi  che 
vi  si  introducevano , per  cui  determinossi  a scrivervi  la 
sua  prima  lettera  Tanno  di  G.C.37.Egli  rimprovera  in  es- 
sa ai  corinti  la  loro  discordia  e la  loro  poca  cura  noll’evi- 
tarc  lo  scandalo.  Si  scaglia  contro  l'incestuoso,  e contro 
quelli  che  peroravano  le  cause  avanti  i tribunali  secolari, 
contro  l'orgoglio  di  coloro  che  s'insuperbivano  pei  doni  di 
Dio,  e contro  il  disordine  delle  assemblee,  dove  parlavano 
simultaneamente,  e nelle  quali  lo  donne  volevano  parlare 
pubblicamente.  Dà  loro  poscia  eccellenti  ammonizioni  in- 
torno ai  costumi.  La  lettera  fu  scrìtta  in  Efeso  ed  inviata 
per  mezzo  di  Stefano, Fortunato  ed  Araico  (l.ad  Cor.c.  H). 

Prima  che  S.  Paolo  partisse  da  Efeso  , la  via  del  Signo- 
re fu  turbata  dalla  sedizione  eccitata  dall'argemiere  Deme- 
trio , sotto  pretesto  che  la  religione  predicata  da  S.  Paolo 
avesse  a portar  seco  la  ruina  del  culto  di  Diana  , il  di  cui 
tempio  assai  celebre  esisteva  in  quella  città.  Ma  i magi- 
strati del  luogo  dissiparono, benché  a stento, quel  tumulto, 
e inviandone  gli  autori  alproconsole  congedarono  l’assem- 
blea.S.  Paolo,  detto  addio  ai  suoi  discepoli,  parli  per  re- 
carsi nella  Macedonia.  Tito  lo  raggiunse  ivi  e gli  recò  no- 
tizia dei  buoni  effetti  prodotti  dalla  sua  epistola  ai  corinti, 
e gli  annunziò  che  le  loro  elemosine  erano  pronte  il  che  lo 
indusse  a scrivere  loro  una  seconda  lettera  nella  quale  si 
scaglia  contro  i dottori,  di  fende  il  suo  ministero  e se  stesso 
con  una  modestia  però  degna  di  lui.  Egli  esorta  i corinti 
alla  penitenza  ed  accorda  il  perdono  all’  Incestuoso,  final- 
menle  li  eccita  a tener  pronte  le  loro  elemosine  pel  suo  ar- 
rivo a Corinto.  La  sua  lettera  fu  mandala  col  mezzo  di  Tilo 
e di  un  altro  che  alcuni  credono  Sila, altri  Barnaba, altri  S. 
Luca  ( Acl . c.  19,  v.  2 l,ecc.). 


S.  Paolo,  dopo  aver  attraversala  la  Macedonia,  recossi 
nella  Grecia,  in  Acaia,  e vi  dimorò  tre  meiìjpVisitò  i fedeli 
di  («rimo,  ed  avendo  raccolte  le  loro  elemosine, in  procin- 
to di  ritornare  nella  Macedonia,  scrisse  la  sua  epistola  ai 
romani  l a.  38  di  Gesù  Cristo.  Egli  vi  prende  a spiegare 
principalmente  la  dottrina  della  grazia  e della  predestina- 
zione. Dimostra  che  nè  la  pratica  della  legge  negli  ebrei, 
nè  le  buone  opere  morali  nei  gentili , ma  bensì  la  grazia 
di  Dio  negli  uni  e negli  altri  li  ha  fatti  ciò  che  sono.  Egli 
promette  ai  romani  di  andarli  a visitare  e saluta  molli  fe- 
deli di  quella  Chiesa.  La  lettera  fu  scritta  da  Térzio,e  cre- 
disi che  venisse  portata  da  Febea,  diaconessa  di  Cencrea, 
che  l'apostolo  raccomanda  ai  romani  (/?om.c.l6, 1). 

Egli  pani  finalmente  dalla  Grecia,  e recossi  nella  Mace- 
donia T annodi  G.  C.  58,  coll’ intenzione  di  portarsi  a Ge- 
rusalemme per  la  l'està  della  Pentecoste. Fermatosi  qualche 
tempo  a Filippi  vi  celebri)  la  festa  di  Pasqua  ; di  là  recos- 
si nella  Troade , ove  rese  la  vita  ad  ùn  giovane  caduto  du 
un  terzo  piano  mentre  egli  predicava. Pertossi  poscia  a Mi- 
leto  , ove  trattenendosi  coi  vescovi  ed  i preti  della  Chiesa 
di  Efeso  , che  eransi  colà  recali  a visitarlo,  scoprì  loco  che 
lo  Spirito  Santo  non  gli  faceva  prevedere  se  non  che  car- 
ceri ed  afflizioni  al  suo  arrivare  a Gerusalemme  ; il  che  ftt 
confermato  dal  profeta  Agabo  che  trovò  a Cesarea.  Giunto 
infatti  a Gerusalemme , ad  onta  che  egli  ponesse  ogni  cura 
uri  seguire  i consigli  datigli  da  S.  Giacomo  il  minore  per 
non  desiar  sospetti  negli  ebrei,  questi  non  omisero  di 
suscitare  il  popolo  contro  di  lui  come  profanatore  dei  luo- 
ghi santi.  Fu  anche  arrestato  , e sarebbe  stato  ucciso  , se 
Lisia  tribuno  della  corte  romana  non  lo  avesse  tolto  dalle 
mani  de’  suoi  nemici  per  farlo  condurre  nella  forlezza.Giun- 
to  sul  limitare  della  medesima, S.  Paolo  pregò  il  tribuno 
che  gli  permettesse  di  parlare  al  popolo.  Il  tribuno  glielo 
permise  , ma  appena  ebbe  detta  una  parola  intorno  alla 
sua  missione  verso  i gentili  che  destossi  nuovamente  il  tu- 
multo , il  che  indusse  il  tribuno  a farlo  entrare  nella  for- 
tezza , ove  lo  avrebbe  fatto  percuotere  colle  verghe  se  S. 
Paolo  non  gli  avesse  fatto  conoscere  ebo  era  cittadino  ro- 
mano ( Act.c.  21  e 22  ). 

Il  tribuno  fece  comparire  un’altra  volta  S.  Paolo  avan- 
ti l'assemblea  dei  preti  ed  il  senato  degli  ebrei  , ma  ciò 
non  servi  che  ad  introdurre  fra  essi  la  discordia.  Di  più  si 
formò  una  congiura  per  attentare  alla  sua  esistenza,  il  ebe 
indusse  Lisia  a far  condurre  S-  Paolo  a Cesarea  innanzi  al 
goiernatore  Felice.  Questi  ricevuta  la  lettera  del  tribuno 
differì  ad  ascoltare  T apostolo  quando  fossero  giunti  i suoi 
accusatori.  Essendo  poi  arrivati  il  gran  sacerdote  ed  alcu- 
ni senatori,  S.  l*ao!o  confitto  facilmente  le  loro  calunnie 
e finì  col  dire  che  lo  volevano  condannare  perché  predica- 
va la  risurrezione  dei  morti.  Udito  dal  governatore  Feli- 
ce questo  discorso  egli  rimise  la  cosa  all’ arrivo  di  Lisia. 
Due  anni  trascorsero  senza  che  nulla  fosse  determinato,  e 
Feslo  che  succedette  a Felice  volendo  Far  cosa  grata  agli 
e.irei , lasciò  che  il  santo  rimanesse  in  carcere.  Paolo  si  di- 
fese un’  altra  volta  alla  presenza  di  Feslo  contro  le  accuse 
degli  ebrei,  e il  governatore  nulla  trovando  in  lui  che  me- 
ritasse punizione  gli  propose  di  andare  a Gerusalemme  , 
ma  S.  Paolo  ricusò  ed  appcllossi  a Cesare.  Alcuni  giorni 
dopo  , avendo  anche  parlalo  avanti  Agrippa  e Berenice  , 
che  eransi  recati  a Cesarea, quel  principe  disse  a Feslo, che 
se  Paolo  non  si  fosse  appellato  a Cesare  , egli  avrebbe  po- 
tuto essere  rimandato  assolto.  Venne  quindi  deciso  di  man- 
dare Paolo  in  Italia  , e fu  indorato  su  di  un  vascello  d’A- 
di  umcio  , città  della  Misia  , dalla  quale  portossi  con  molta 
difficoltà  nell’  isola  di  Croia.  Finalmente  dopo  aver  corsi 
grandi  pericoli  giunse  a Malta  , dove  i barbari  lo  credet- 
tero nn  Dio  a motivo , che  essendo  stato  morsicato  da  una 
vipera  non  gliene  avvenne  alcun  male  ; e per  aver  risa- 
nato un  certo  Pubblio  che  era  il  primate  di  quell’  isola 
(Acl.  c.  23,  t>.  20  ). 
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Imbarcatosi  di  nuovo  co'  suoi  compagni , dopo  tre  mesi 
S.  Paolo  giunse  dapprima  a Siracusa , poscia  a Heggio  di 
Calabria  e finalmente  a Pozzuoli , dove  avendo  trovato  al 
cuni  cristiani  lèrmossisettegiorni.  Prese  inseguito  la  stra 
da  di  Roma  , ove  giunto  riconobbe  che  gli  ebrei  non  era 
no  informali  della  disputa  che  egli  aveva  avuto  con  .quelli 
di  Gerusalemme.  Egli  predicò  loro  il  regno  di  Dio  c tentò 
di  convincerli  che  Gesù  Cristo  era  il  Messia  ; ma  non  tutti 
credettero  alle  sue  parole  e riliraronsi  divisi  cosi  tra  essi 
di  opinione.  S.  Paolo  predicò  in  tal  modo  due  anni  a colo- 
ro che  recavansi  a vederlo , senza  che  alcuno  glielo  impe- 
disse , e converti  molte  persone  addette  alla  corte  delfini- 
peratore.  Fu  detto, che  durante  il  suo  soggiorno  in  Roma 
egli  avesse  avuto  commercio  di  lettere  con  Seneca,  ma  ciò 
è assolutamente  falso,  e tali  lettere  sono  rigettate  da  lutti. 

I cristiani  di  Filippi  nella  Macedonia,  avendo  saputocbe 
S.  Paolo  era  prigioniero  in  Roma  , gli  spedirono  Epafro 
dito  loro  vescovo  per  recargli  del  denaro  ed  assisterlo  in 
loro  nome.  Questi  cadde  malato  in  Roma,  e ritornando  nel- 
la Macedonia  l’ apostolo  incaricollo  di  una  lettera  ai  filip- 
pensi , nella  quale  rende  loro  grazie  dei  soccorsi  che  gli 
avevano  inviali,  (tarla  ad  essi  del  frutto  de  suoi  legami , e 
li  esorta  a vivere  in  mezzo  ai  pagani  come  veri  figli  della 
luce.  Esso  li  fortifica  contro  i falsi  dottori  del  giudaismo,  e 
li  scongiura  di  vivere  Ira  di  loro  in  perfetta  unione  e con 
una  sincera  umiRà.Quesla  lettera  fu  scritta  Fa.  62  di  G.C. 
Nello  stesso  anno  Onesimo  schiavo  di  Filemone,  essendosi 
recalo  a visitare  S.  Paolo  a Roma,  questi  dopo  averlo  con 
vcrtito  rinviollo  a Filemone  suo  p 
cui  parlassi  all'articolo  filemove.S. 
si  di  una  epistola  ai  colossensi,  nella  quale  nulla  ommet- 
te  per  disingannarli  di  ciò  che  si  aveva  voluto  persuadere 
ad  essi , cioè, che  non  si  doveva  awicinarsia  Dio  permez 
zo  di  Gesù  Cristo , come  quegli  che  era  troppo  al  di  sopra 
di  noi , ma  per  mezzo  degli  angeli  che  sono,  dicevano  es- 
si, i nostri  mediatori.  Egli  rileva  dunque  laqualità  di  me- 
diatore in  Gesù  Cristo  , li  mette  in  guardia  contro  quei 
falsi  dottori , e dà  loro  delle  eccellenti  norme  per  ben  vive 
re.  Raccomanda  ad  essi  di  far  leggere  la  sua  lettera  nella 
Chiesa  di  Laodicea,  e nella  loro  chiesa  quella  che  gli  ave 
vano  scritto  gli  abitanti  di  Laodicea.  Alcuni  hanno  credu- 
to che  S.  Paolo  avesse  anche  scritto  ai  laodicensi  ( r.  D. 
Calmet.  /Raion,  iella  Bibbia). 

Ignorasi  in  qual  modo  S.  Paolo  fosse  liberato  dal  carce- 
re ed  assolto  dalle  imputazioni  fattegli  dagli  ebrei.  Certo 
si  è che  egli  fu  messo  in  liberti  l’ a.  03  di  Gesù  Cristo  , 
dopo  aver  dimorato  due  anni  in  Roma.  Egli  era  ancora  in 
quella  città , o almeno  in  Italia , quando  scrisse  la  sua  epi- 
stola agli  ebrei.  Egli  la  diresse  ai  fedeli  della  Palestina  per 
fortificarli  contro  i mali  che  essi  soffrivano  per  parte  degli 
ebrei  increduli. Suo  principale  scopo  in  questa  epistola  è 


sandro,  il  primo  dei  quali  diceva  che  la  resurrezione  de* 
■*"*«*  avveuula  ( «r.  c.  1,  v.S.  Philip,  c.  a, 

Nello  stesso  a.  64  di  Gesù  CristoS.Paolo  scrisse  a Tito 
Gl  ingiunge  di  recarsi  a visitarlo  in  Nicopoli , da  dove  ocr 
quanto  pare  gl.  spedi  quella  lettera.  Es^o  gli  spiedi  do 
ver.  eie  qualità  di  un  vescovo.  Gli  dice  di  rimproverare 
vigorosamente  quelli  che  erano  ostinati  e gli  dà  var^ 
istruzioni  per  dirigere  persone  di  ogni  «ndizione.NeUW 
no  seguente  egli  recossi  nell’Asia  e poscia  nella  Tròade  di 
la  pertossi  a visitare  S.  Timoteo  ad  Efeso  n.iscìTnn  i’,,.! 
Allieto  dove  lasciò  ammalato  Trofimo.  Finalménte  ritornò  a 
Roma , ove  1 1 adn  credono  che  Dio  gli  avesse  rivelato  eh* 
egU^aoffrirebbe  il  martirio  (e.  D.  Ulme^T^drt 

S.  Giovanni  Crisostomo  dice  che  narravasi  essere  staio 

S.  Paolo  posto  in  carcere  per  ordine  di  Nerone,  il  quale 

amava  una  concubina  che  era  stata  convertita  da  S.  Paolo. 
Sappiamo  da  questo  santo  istcsso  che  in  quel  suo  disastro 
u abbandonato  da  lutti.  Avendolo  finalmente  Onesiforo  ri- 
trovalo dopo  molte  ricerche  lo  assistette  nella  sua  prigio- 

stola  a Th£vE^?T  ^ SCriSse  lasua  seconda  epi- 
stola  a lunoleo.  Egh  prega  in  essa  questo  suo  discepolo 

perche  si  rechi  a visitarlo  prima  dell’inverno.  Lo  esorta 
ad  adempiere  a tutti  t doveri  di  un  vescovo, c a non  dimen- 
.‘.care  !®  ,st£“z,Vni  c^e  aveva  da  lui  ricevute.  Gli  dice 
di  aver  inviato  Ticluco  ad  Efeso,  ciò  che  fa  presumere  che 
• - - lo  avesse  colà  spedito  come  latore  della  lettera  die  e"li  scri- 

padrone  coll’  epistola  di  veva  agl.  efesi  ed  alle  altre  Chiese  dell’  Asia.  Scopo  di  qur- 
S. Paolo  incaricollo  altre  ||  « epistola  era  d istruirli  dei  principali  misteri  della  fede, 
l redenzione  ® delfa  gjus,jflc#zione  per  mezzo  della 

morte  di  Gesù  Cristo,  della  predestinazione  gratuita,  del- 
la vocazione  dei  gentili , della  riunione  dei  duo  popoli  in 
\dl  *?“<•«“  cristo  èil  capo,  e delTinnalza- 
"ìeuto  di  questo  divin  capo  al  dissopra  di  tutte  le  creature 
spirituali  e temporali.  Quest’  epistola  è forse  la  più  difficile 
di  tutte  quelle  chescnsse  il  santo  apostolo.  Essa  fu  scritta 
ua  Kuma  1 a.  Od  di  G.  C. 

S.  Paolo  soffri  finalmente  il  martirio  , e fu  decapitalo  al 
hiogo  detto  le  Acque  Salviane,  il  20  giugno  dell’  a.  60  di 
(”  L;  nel  <|Ual  8K>rn0  la  Chiesa  ne  celebra  la  festa  unita- 
mente a quella  di  S.  Pietro.  Esse  fa  altresì  all’  indomani 
una  particolare  commemorazione  di  questo  apostolo  e ce- 
lebra  la  sua  conversione  il  29  di  gennaio.  Fu  sepolto  sulla 
Via  Ostiense,  e venne  innalzata  sulla  sua  tomba  una  chie- 
sa  magnifica  elle  sussiste  tuttora.  Le  sue  catene  vengono 
sempre  conservate  a Roma  , al  puri  di  quelle  di  S.  Pietro. 
S. Gio.  Crisostomo  manifestò  pubblicamente  il  desiderio 
che  nulriva  di  recarsi  dall’  Oriente  a Roma  espressamente 
per  baciarle.  S.  Gregorio  Magno  attesta  che  se  ne  cavava- 
no al  suo  tempo  .Ielle  limature  le  quali  venivano  poscia  di- 


il  dimostrare  che  la  vera  giustizia  non  deriva  dall’  osscr-  stribuitc  come  reliquie, 
vanza  della  legge , ma  bensì  dalla  fede  e dalla  grazia  di  Olire  le  quattordici  epistole  di  S.  Paolo  di  cui  abbiamo 


Gesù  Cristo,  e che  l’antico  sacerdozio  e le  ceremonie  lega-  parlalo  gli  si  attribuiscono  molli  altri  scritti  apocrifi  Tali 
li  sono  abrogate  dal  sacerdozio  di  Gesù  Cristo  e dalla  refi-  fl  sono  : l.°  Un  discorso  citato  da  S.  Gemente  Alessandrino 

gione  cristiana.  Intorno  a questa  epistola  sorgono  molte  ' ‘:u  " — 

controversie  tanto  sulla  lingua  in  cui  fu  scritta, quanto  sul 
suo  autore , sulla  sua  integrità  e sulla  sua  ditta  ; ma  nou  è 


questo  il  luogo  di  trattare  per  esteso  tutti  questi  punti  ; si 
possono  vedere  i cementatori  e particolarmente  la  prefa- 
zione di  D.  Calmet  sopra  questa  epistola. 

Sortilo  S.  Paolo  dal  carcere  percorse  l'Italia,  passò  nel- 
la Giudea  , recossi  ad  Efeso , dove  lasciò  S.  Timoteo,  pre- 
dicò in  Creta  e vi  slabili  S.  Tito.  Visitò  pure  a quanto  pa 
re  i filippensi  secondo  lasua  promessa.  Credesi  che  dalla 
Macedonia  egli  scrivesse  la  sua  prima  epistola  a Timoteo, 1 
nella  quale  egli  dimostra  quali  siano  i doveri  dei  vescovi,  e 


( lib.  6 , Straniai,  pag.  633 , edil.  an.  16 11  ) , nel  quale  si 
suppone  che  l’ apostolo  consigliasse  di  leggere  i libri  dei 
pagani , c tra  gli  altri  quelli  della  Sibilla  e di  Raspe.— 
2.  L'uà  terza  epistola  ai  lessalnnicesl , nella  quale  alcuni 
falsi  dottori  persuadono  loro  che  il  mondo  stava  per  finire. 
— 3.°  Una  lettera  a Seneca , che  è rigettala  da  lutti  al  pari 
di  quella  di  Seneca  a S.  Paolo.  — 4.”  Un  Vangelo  condan- 
nato dal  concilio  di  Róma  sotto  il  papa  Gelasio. —3.°  Un’o- 
pera composta  dai  discepoli  di  Simone  il  Mago  sotto  il  ti- 
tolo della  Predicazione  di  S.  Paolo.  — 6.°  L’elevazione  di 
S.  Paolo  , libro  infame  composto  dai  Cainili.  — 7.”  L’A- 
pocalisse di  S.  Paolo.  — 8.°  | viaggi  di  S.  Paolo  eS.  Tecla, 


gli  dà  alcuni  avvertimenti  intorno  alla  sua  condona  parti-  composti  sotto  il  nome  di  S.  Paolo  da  un  prete  d’Asia,  che 
colare,  Unto  per  lo  spirituale  , quanto  pel  corporale.  Gli  fu  perciò  deposto  dal  sacerdozio  da  S.  Giovanni  l'Evange- 
partccipa  finalmente  di  avere  scomunicato  Imeneo  ed  Ales-  Il  lista.  — 9.°  Gli  atti  di  S.  Paolo.  — 10.”  Gli  atti  di  S.  Pao- 
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lo  e di  S.Pietro,  ad  usocd  alla  maniera  dei  Manichei.  Ven- 
ne pure  attribuito  a S.  Paolo  il  Vangelo  diS.  Luca,  e que- 
sta attribuzione  sembra  in  qualche  modo  fondala  sopra  le 
seguenti  parole  della  seconda  Epistola  di  S.  Paola  a Timo- 
teo : « Rammentatevi  che  Nostro  Signore  G.  C.  è resusci- 
tato da  morte  , secondo  il  mio  Vangelo.  » Ma  colle  parole 
mio  Vangelo  l’ apostolo  intende  la  dottrina  che  egli  aveva 
insegnata , tanto  a viva  voce  quanto  in  iscritto.  Egli  è in 
questo  senso  che  fu  preso  da  S.CIemente  Romano  o da  Ori- 
gene,  i quali  danno  alle  epistoledi  S.  Paolo  il  titolo  di  Van- 
geli (o.Clemente , Epist.  ì ad  Chor. num.  47.Origcn.tom. 
17  in  Matth.).Si  leggano  gli  Alti  degli  apostoli,  c.8  e seg. 
S.Paolo,  in  Epist.  S.  Girolamo,  S.  Ambrogio,  S.  Giovanni 
Crisostomo  e lutti  gli  interpreti  delle  epistole  di  S.  Paolo. 
Raronio,  in  Annoi.  Godeau  , Vita  di  S.  Paolo, e Star. della 
Chiesa.  Tillemont , nel  primo  volume  delle  sue  Memorie. 
Dupin  , Dissertazione  preliminare  sulla  Bibbia  e sul  Xuo- 
v o Testamento.  D.Calmet,  Dizionario  della  Bibbia. D.  Geil- 
lier,  Storia  degli  autori  sacri  ed  eccles.  tom.  1 , pag.  379 
e seg. 


Confutazione  delle  calunnie  mosse  dagl’  increduli 
contro  S.  Paolo. 


Gl’  increduli  niente  lasciarono  per  render  sospetta  la 
conversione  di  Paolo, inventarono  degli  altri  motivi , e ne- 
garono il  miracolo;  calunniarono  la  condotta  di  questo  a- 
poslolo,  contrastarono  i di  lui  miracoli  , travisarono  la  di 
lui  dottrina;  dobbiamo  fare  alcune  riflessioni  sopra  ciascu- 
no di  questi  capi. 

Litielion,  celebre  deista  inglese,  ritornato  al  cristianesi- 
mo, fece  a bella  posta  un’opera  su  tal  soggetto  intitolata  : 
La  religione  cristiana  dimostrata  colla  conversione  e l’apo- 
stolato di  S.  Paolo.  Dopo  aver  esposto  il  modo  semplice  e 
naturale  con  cui  l’ apostolo  rende  conto  di  questo  avveni- 
mento , mostra  che  S.  Paolo  non  potè  ingannare  se  stesso, 
nè  imporre  agli  altri , nè  avere  alcun  motivo  d’ inventare 
una  menzogna  ; se  lo  avesse  fatto , non  era  solo  , i suoi 
compagui  di  viaggio  avrebbero  scoperto  l’impostura;  essi 
non  potevano  avere  gli  stessi  molivi , le  stesse  passioni  ed 
interesse  per  manifestare  la  verità. 

Il  Thesaurus  Theologico-Philologicus  di  Aseo  , e d’ Ike- 
nio  ci  presentii  ( t . 2.  p.  604)  una  dissertazione  di  Gio.Gui- 
glielmo  Baierò  de  Cacitale  Pauli  , in  cui , contro  le  diffi- 
coltà di  altri  eterodossi,  si  difende  per  miracolosa  la  cecità 
dell’  apostolo. 

S.  Paolo  non  era  nè  uno  spirilo  debole , nè  un  visiona- 
rio ; i suoi  scritti , i suoi  ragionamenti , la  sua  condotta 
provano  il  contrario  ; gli  stessi  suoi  calunniatori  non  han- 
no coraggio  di  negargli  spirilo,sludio  e talenti;  qualunque 
partito  si  prenda , bisogna  ammettere  in  esso  una  miraco- 
losa  mutazione;  avvegnaché  finalmente  Paolo  convertilo  , 
non  è più  giudeo  nei  suoi  pregiudizi,  nelle  sue  inclinazio- 
ni , sentimenti  ed  azioni.  Lasciamo  la  scelta  agl’  increduli 
tra  il  miracolo  che  questo  apostolo  racconta  , e ciò  che 
essi  vogliono  persuadere.  Vedere  una  luce  risplendente  di 
pieno  giorno , perdere  la  vista  , conversare  con  Gesù  Cri- 
sto, essere  condotto  a mano  in  Damasco , istruito,  battez- 
zato , e ricuperare  la  vista  , sono  circostanze  che  non  si 
possono  impunemente  nè  sognare,  nè  inventare. 

Qual  umano  motivo  poteva  impegnare  Paolo  a inventar- 
le? Forse  l’ interesse  ? 11  cristianesimo  era  perseguitalo  , 
se  si  considera  l’animosità  dei  giudei,  questo  parlilo  ancor 
piccolo  e senza  difesa,  dovea  secondo  tutte  le  apparenze, es- 
sere ben  presto  distrutto;  era  assai  meglio  restare  giudea 
che  farsi  cristiano;  vi  era  anche  grande  pericolo  a cambia- 
re di  partito,  poiché  i giudei  vollero  uccidere  Paolo,  e fu 
costretto  fuggirsene  nell’Arabia  (Ac/,  c.  9 , o.  23).  Paolo 
convertilo  , prende  in  testimonio  del  suo  disinteresse  i fe- 
deli di  Corinto,  di  Tessalonicg,  di  Efeso,  ec.  Forse  l’ambi- 


zione ? Avrebbe  voluto  dominare  sugli  altri  apostoli,  farsi 
capo  di  setta  , avere  una  dottrina  ed  un  partito  suo  ; egli 
professò  il  contrario:  Siamo  la  feccia  del  mondo. dice  egli, 
ma  non  ci  arrossiamo  del  Vangelo. . . .Se  le  nostre  speran- 
ze si  riducessero  soltanto  a questa  vita , saremìno  i più  in- 
felici di  tutti  gli  uomini  (I.Cor.  c.4,o.l3;c.fff,  c.19).  Sa- 
rebbe forse  una  dispiacenza  o risentimento  contro  i giudei? 
Egli  non  si  querela  di  essi;|>erseguilato  a morte  li  compa- 
gne, li  scusa,  non  cerca  d’ irritare  contro  essi  i magistrati 
romani.  Neppure  lo  spirito  d’indipendenza,  poiché  nessu- 
no comandò  più  strettamente  di  lui  la  sommissione  e l’ub- 
bidienza verso  tutte  le  potestà  stabilite  da  Dio;  gl’increduli 
stessi  gliene  fanno  un  delitto.  Egli  prende  in  testimonio  i 
fedeli  cui  diede  l'esempio  di  tutte  le  virtù  che  loro  predica 
e la  sua  condotta  fu  sempre  giusta  , santa  , irreprensibile 
( I.  Tess^c.  2,  v.  2.  IL  Cor.  c.  7,  r.8.  eo.). 

Dicesi  che  egli  fece  una  congiura  con  gli  altri  apostoli.  In 
questo  caso  non  era  d’uopo  inventare  un  miracolo;  gli  apo- 
stoli aveano  diritto  di  accettare  dei  colleghi;  e già  aveano 
accettalo  S.  Mania.  Bastava  dire  , che  Paolo  per  mezzo  di 
un  profondo  studio  delle  Scritture, avea  scoperto  che  Gesù 
era  il  Messia , che  in  conseguenza  erasi  unito  agli  apostoli 
per  predicare  questa  verità  ; supporre  un  falso  mira- 
colo era  esporsi  ad  essere  confuso  dai  giudei , e disprez- 
zalo dai  pagani. 

Vi  sono  dicono,  i nostri  avversari,  alcune  contraddizio- 
ni nel  racconto  che  Paolo  fa  della  sua  conversione.  In  uu 
luogo  dice  che  i suoi  compagni  di  viaggio  intesero  la  votai 
che  gli  parlava;  in  un  altro  che  non  la  intesero.  Egli  dice 
negli  Atti  che  dopo  la  sua  conversione  ritornò  da  Damascn 
in  Gerusalemme,  e nella  epistola  ai  galati,  che  partendo  da 
Damasco  andò  in  Arabia,  e venne  in  Gerusalemme  solo  ire 
anni  appresso.  Aggiunge  in  questa  stessa  lettera  che  vide 
solo  Pietro  e Jacopo,  e leggiamo  negli  Alti  che  visse  in  Gtv 
rusalemme  cogli  apostoli. 

Noi  sostenghiamo  che  queste  narrazioni  non  si  contrad- 
dicono. Negli  Alti  degli  apostoli  (c.9,t.7)  dicesi  che  quei  i 
quali  accompagnavano  S.Paolo  ftirono stupiti  di  udire  una 
voce  e non  vedere  alcuno;  nel  c.  22 , u.  9,  egli  dice  di  su 
stesso:  Quei  che  erano  meco  videro  una  luce , ma  non  udi- 
rono la  voce  di  lui  che  mi  parlava.  Ecco  spiegato  il  dop- 
pio senso  della  parola  intendere.  Videro  unà  luce  udirono 
una  voce;  ma  non  intesero  nè  ciò  che  questa  voce  dicera , 
nè  chi  fosse  la  persona  che  parlava  , perchè  erano  in  qual- 
che distanza  dà  Paolo. 

Lo  storico  (c.  9,  r.  26)  dopo  aver  parlalo  del  soggiorno 
di  S.  Paolo  in  Damasco,  e di  ciò  che  avvenne,  fa  menzione 
del  di  lui  viaggio  a Gerusalemme , ma  non  dice  che  Paolo 
vi  andasse  immediatamente  partendo  da  Damasco;  non 
parla  del  viaggio  di  Paolo  in  Arabia,  ma  non  lo  nega.  Nella 
epistola  ai  galati  (c.  1 , v.  17),  S.  Paolo  ci  dice  che  subita 
do|H)  la  sua  conversione  non  venne  da  Damasco  in  Gerusar 
lemme,  ma  clic  andò  in  Arabia,  ritornò  in  Damasco  a capo 
di  tre  anni , indi  venne  in  Gerusalemme.  Il  silenzio  su  ciò 
che  avvenne  tra  queste  due  partenze  da  Damasco  , non  ò 
negarle. 

L’apostolo  aggiunge  di  non  aver  veduto  in  Gerusalemme 
altri  apostoli  che  Pietro  e Jacopo , fratello  del  Signore. 
Dunque  quando  l’  autore  degli  Atti  (c.  9 , v.  27)  dice  che 
Paolo  fu  condotto  agli  apostoli  da  Barnaba,  e che  visse  con 
essi,  intendesi  solo  dei  due  apostoli  che  ivi  allora  si  trova- 
cioè-S.  Pietro  e S.  Jacopo. 


no. 


Si  riuscì  forse  meglio  nel  calunniare  la  condotta  di  S. 
Paolo  ? Egli  volle,  dicono  i suoi  accusatori,  essere  capo  di 
parlilo  e dividere  il  cristianesimo  in  due  sente  : non  era 
intenzione  di  Gesù  Cristo  e degli  apostoli  di  distruggere  il 
giudaismo , ma  di  riformarlo  , perciò'i  primi  cristiani  ac- 
coppiarono la  pratica  delle  leggi  di  Mosè  colla  fede  in  G.C. 
Paolo  volle  distruggere  il  giudaismo  ed  abolire  le  leggi  di 
Mosè,  e vi  riuscì  ; i suoi  partigiani  fecero  chiamare  Elio- 
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nili  e Nazareni  quei  che  ancora  alavano  pel  giudaismo  ; 
questi  primi  discepoli  degli  apostoli  aveano  un  evangeli) 
diverso  da  quello  di  S.  Paolo  , lo  riguardavano  come  un 
eretico  ed  un  apostata.  Essi  consideravano  Cesò  Cristo 
come  un  puro  uomo  ; Paolo  lo  dedicò  ; cosi  il  crisliaoesi- 
mo , come  noi  lo  abbiamo  , è la  religione  di  Paolo  , e non 
quella  di  Gesù  Cristo. 

I giudei , i manichei , Porfirio  e Giuliano  furono  i primi 
autori  di  questo  sogno  degl’  increduli;  Toland  lo  adottò  nel 
suo  Nazarenus  e io  altre  opere , in  cui  egli  ha  istruito  i 
nostri  moderni  dissertatori.  Altrove  giòie  confutammo, 
e basta  qui  aggiungere  due  o tre  prove  irrefragabili.  In 
S.  Giovanni  (c.  14 , v-  SI  ),  Gesù  Cristo  dice  alla  Sama- 
ritana : Viene  l’ora  in  cui  non  li  adormi  più  il  Padre 
tul  monte  di  Samaria,  ni  in  Gerusalemme.  Ma  per  confes- 
sione dei  giudei , il  loro  callo  apparteneva  essenzialmente 
al  tempio  di  Gerusalemme.  Altrove  lo  stesso  Gesù  Cristo 
(Muti.  c.  18,  e. 11)  decide,  che  l’uomo  non  si  lorda  per  ciò 
che  mangia  ; in  tal  guisa  abolì  la  distinzione  delle  carni. 
Dico  inoltre  (e.  Il,  0.8),  che  egli  è il  padrone  del  sabato  , 
e i giudei  non  gliel'hanno  mai  perdonalo.  Chiama  il  sacra- 
mento del  corpo  e del  sangue  di  Cristo  una  nuova  allean- 
za; dunque  l’antica  non  dovea  più  sussistere.  Ciò  che  egli 
appellava  il  regno  dei  eieli  non  era  il  regno  della  legge  di 
Mosè,  ma  il  regno  di  un  nuovo  culto  e di  una  legge  nuova. 

S.  Giovanni  ( e.  I , e.  17  ) dice  che  la  legge  fu  data  da 
Hosè,  che  la  grazia  c la  verità  furono  date  da  Gesti  Cristo. 
S.  Pietro  battezzando  Cornelio  e tutta  la  casa  di  lui , noti 
gli  comanda  di  farsi  circoncidere  ; nei  concilio  di  Gerusa- 
lemme chiama  la  legge  di  Mosè,un  giogo  che  né  noi, né  i no- 
stri padri  hanno  potuto  portare , e non  vuole  che  sta  impo- 
sto ai  geoidi  convertili.  S.  Jacopo  opina  Iti  stesso:  essi  e 
uon  S.  Paolo  dettano  la  decisione.  Nella  sua  seconda  lette- 
ra (e.  5 , e.  15),  S.  .Pietro  loda  la  sapienza  e gli  scritti  di 
Paolo,  suo  carissimo  fratello  ; S.  Ila  nisba  nella  sua  lettera 
(».  2)  insegna  che  Gesù  Cristo  annullò  la  legge  giudaica. 
S.  Clemente  discepolo  di  S.  Pietro , e S.  Ignazio,  istruito 
da  S.  Giovanni,  tengono  la  stessa  dottrina  ( ad  Magnes. 
0.8,  9.  10.  ad  Phitadcl.  n.  0).  Oov'  è dunque  la  oppo- 
sizione della  dottrina  di  S.  Paolo  con  quella  degli  altri  a- 
posloli  ? 

Egli  stesso  dice  di  aver  confrontato  il  suo  Vangelo  e la 
sua  dottrina  con  quella  degli  apostoli  che  erano  io  Geru- 
salemme per  timore  di  aver  faticato  in  reno-,  che  conven- 
nero che  egli  pred darebbe  particolarmente  ai  gentili , 
mentre  essi  istruirebbero  i giudei:  Dexleras  dederunt  mihi 
et  liamaba!  socielatis  (Gal.  e.  2,  e.  9,  9).  In  vece  di  vole- 
re fare  una  setta  a parte,  riprese  i corinti,  che  dicevano  : 
Io  sono  discepolo  di  Paolo , io  di  Apollo , io  di  Cefa , io  di 
Gesù  Cristo ■ Dunque  Gesù  Cristo  è diviso  f Forse  per  trai 
Paolo  fu  crocifisso,  forse  siete  stati  battezzali  nel  nomo  di 
M se.  f i 

Ma  , dicono  , la  sna  condotta  si  contraddice.  Dopo  aver 
predicalo  contro  le  leggi  di  Mosè  , dopo  aver  riniàcciato  a 
S.  Pietro  che  giudaizzava,  egli  stesso  giudaissa  per  ricon- 
ciliarsi coi  giudei;  adempì  il  volo  del  nazzarealo  , fece  cir- 
concidere il  suo  discepolo  Timoteo,  che  era  figliuolo  di  un 
pagano;  ora  insegna  che  a nulla  serve  la  circoncisione,  ora 
che  ella  è utile,  se  si  adempie  la  legge.  Egli  dice  di  essere 
vissuto  come  giudeo  coi  giudei  per  guadagnarli  a Gesù 
Cristo , e condanna  che  S.  Pietro  faccia  lo  stesso.  Come  si 
può  accordare  tutto  ciò  ? 

Assai  facilmente.  S.  Paolo  non  predica  contro  la  legge 
di  Musò  ; egli  insegna  elle  nulla  serve  ai  gentili  convertiti,  i 
quali  sono  giustificali  per  la  fede  in  Gesù  Cristo;  questo  era 
la  decisione  del  concilio  di  Gerusalemme.  Egli  ilice  che  è 
utile  ni  giudei  osservare  la  legge  ( Doni.  c.  2,  r.2o  ),  perché 
di  fatto  loro  rammentava  clic  erano  debitori  diluita  la  leg- 
ge (Cai.  c.  5,  v.  2 e 3).  La  legge  era  altresì  utile  ai  giudei 
oon  per  salvarsi,  ma  come  governo  esterno  c locale.  Però 


egli  stesso  nato  giudeo  continuò  ad  osservare  le  ceremo- 
nie  giudaiche,  specialmente  in  Gerusalemme  per  non  scan- 
dalizzare i suoi  fratelli.  Fece  circoncidere  Timoteo  , alfin- 
cbè  potesse  predicare  ai  giudei,  i quali  non  avrebbero  vo- 
luto ascoltare  un  incirconciso.  Ma  fuori  di  Gerusalemme  e 
della  Giudea,  visse  coi  pagani  senza  riguardi  a fine  di  gua- 
dagnarli.Questo  è ciò  che  voleva  facessero  S.  Pietro,  o Ce- 
fas.in  Antiochia  , e con  ragione.  Questi  dopo  aver  vissuto 
da  principio  come  fratello  eoi  gentili  convertili  si  separa- 
va da  essi,  per  non  dispiacere  ad  alcuni  giudei  che  veniva- 
no da  Gerusalemme  : ciò  era  voler  obbligare  questi  gentili 
a giudaizzare, autorizzare  i giudei  a riguardarli  conte  im- 
puri , e contraddire  in  qualche  modo  la  decisione  del  con- 
cilio {Calai,  c.  2,  e.  12).  Dunque  qui  non  vi  è nè  contra- 
diziotte,  nè  incostanza,  nè  dissimulazione,  e i giudei  avea 
no  torlo  di  accusare  S.  Paolo  come  disertore  della  legge. 

Mentre  ohe  la  turba  degl'  increduli  sostiene  che  il  par- 
tito di  S.  Paolo  prevalse  e introdusse  un  nuovo  cristiane- 
simo, un  Deista  inglese  pretende  che  questo  parlilo  soc- 
combette , che  i giudaissanti  furono  i più  forti , ed  intro- 
dussero nella  Chiesa  lo  spirito  giudaico  , la  gerarchia  , i 
doni  dello  Spirito  Santo , te  ccremonin  superstiziose , et:., 
ed  egli  prese  dai  protestanti  un  tale  pensiero.  Cosi  si  ao 
cordano  i nostri  avversari , rinfacciando  agli  apostoli!  di 
non  essersi  accordati. 

Vi  è un  altra  gravissima  imputazione,  ed  é che  S. Paoli 
accusalo  dai  giudei,  si  difende  con  menzogne,  battuto  pi» 
ordine  del  sommo  sacerduUqnon  presema  egli  l’altra  guan- 
cia , secondo  il  consiglio  di  Gesù  Cristo  , anzi  oltraggia  il 
pontefice  , chiamandoti)  muro  imbianchilo  ; ripreso  delta 
sua  colpa,  si  scusa,  dicendo,  che  non  conosceva  il  sommo 
sacerdote  . Poteva  non  ravvisarlo?  Egli  aggiunge  di  esser 
accusato  perché  è fariseo, e perchè  predica  la  risurrezione 
dei  morti  ; ciò  era  falso  : lo  accusavano  di  predicare  con- 
tro la  legge.Egli  non  era  più  fariseo  ma  cristiano. 

Assai  semplicemente  si  giustifica  8.  Paolo.  Il  consiglio  di 
Gesù  Cristo  di  offrire  l'altra  guancia  a chi  ci  porcume,  non 
deve  avere  luogo  in  giustizia  , nè  alla  presenza  dei  magi- 
strati; 1'accusaio  viene  condotto  non  per  soffrire  violenza, 
ma  per  essere  condannato  od  assoluto  (e.  S.  Ag.  I.  22  cern- 
irà Faust,  c.  79).  Dopo  la  sua  conversione , ovvero  dopo 
più  di  venti  anni,  l'apostolo  avea  fatto  soltanto  due  viaggi 
a Gerusalemme,  e vi  avea  dimorato  poco  tempo:  in  questo 
intervallo  i pontefici  erano  stati  cambiati  sette  in  otto  vol- 
te , n'è  testimonio  Cioseffo.  Essi  erano  privali  di  autorità 
dai  romani, e fuori  del  tempio  non  erano  distinti  con  alcun 
segno  di  dignità  ; dunque  S.  Paolo  poteva  non  conoscere 
il  sommo  sacerdote. 

Per  intendere  il  senso  della  sua  apologia  bisogna  ricor- 
darsi di  quella  cito  fece  in  faccia  di  Felice  e Pesto  (Jet.  c. 
24  e 20  ).  Eccone  la  sostanza  : lo  sono  ruxto  giudeo  della 
setta  dei  farisei,  come  tale  ho  creduto  sempre  la  cita  futura 
e la  risurrezione  dei  morti;  però  credo  che  Gesù  Cristo  sia 
risuscitalo,  perchè  mi  apparve  e parlommi  sulla  strada  di 
Damasco  ; credo  eh'  egli  sia  il  Messia , perché  i profeti  pre- 
dissero che  il  Messia  soffrirebbe  la  morte  , e risusciterebbe  ; 
io  cosi  lo  predico,  perché  ne  sono  persuaso . Per  altro  in  nul- 
la ho  peccato  contro  la  mia  nazione  , ni  contro  la  legge  di 
Mosi.  Quest'apologià  non  è nè  equivoca,  nè  fuor  di  pro- 
posito. S.Paolo  la  cominciava  anche  alla  presenza  del  con- 
siglio dei  giudei , faceva  la  sua  professione  di  fede  prima 
di  parlare  della  sua  condotta.  Ma  appena  disse  che  era  fa- 
riseo , e che  tratta  vasi  di  giudicarlo  sulla  risurrezione  dei 
morti , si  questionò  tra  i giudei  e si  tumultuò  nella  radu- 
nanza , nè  più  fu  ascoltato.  Non  fu  sua  colpa.  Quei  che 
oggi  lo  giudicano  , sono  affatto  come  i giudei. 

Essai  gli  attribuiscono  un  caratlgrc  orgoglioso , altero, 
impetuoso,  turbolento.  Si  vanta,  dicono  essi,  dei  suoi  tra- 
vagli, dei  suoi  successi,  della  preemineaza  del  suo  aposto- 
lato ; uon  può  soffrire  alcuna  contraddizione , abbandona 
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a Satana  quei  che  gli  resislooo.Minaceia.dichiara  che  non  Imo  carnale,  l’uomo  giusto  e l’uomo  di  peccalo  ( Rom  c. 
farà  grazia  a quei  che  hanno  peccato,  nè  a gli  altri.  Parla  7 ),ed  altrove  dice  di  essere  liberato  dalla  legge  di  pecca - 
continuamente  ilei  diritto  che  ha  di  vivere  del  Vangelo,  lo , che  Gesù  Cristo  vive  in  lui  ( Coiai,  c.  3 ).  Ora  insegna 
ed  esigere  dai  fedeli  la  sua  sussistenza , ecc.  : perciò  non  elle  l’ uomo  è giustificato  per  le  opere , ed  ora  per  la  fede 
lece  altro  che  disperarne  i giudei , causò  del  tumulto  in  senta  le  opere.  Egli  assicura  che  Dio  vuole  salvare  tutti 
in  molle  città, e per  la  sua  imprudenza  si  meritò  dei  mali  gli  uomini , e nello  slesso  tempo  afferma  che  quei  i quali 
trattamenti.  11(111  furono  eletti,  sono  stati  accecali , che  Dio  usa  miseri- 

Ilieordiamoci  che  gl’  increduli  ardirono  di  fare  gli  stessi  cordia  a chi  vuole , e indura  chi  a lui  piace.  Dodwel  ed  ah 
rimproveri  anche  contro  Gesù  Cristo , quindi  non  ci  sor-  tri  sostengono  ette  questo  apostolo  ammettesse  il  fatum 
prenderanno  quei  che  furono  latti  contro  un  suo  aposto-  dei  Farisei  e degli  Esseoi  sotto  il  nome  di  predestinazione, 
lo  ; ma  è necessario  rispondere.  E vero  che  se  si  slasse  alia  corteccia  dei  termini , senza 

S.  Paolo  contradello  da  falsi  apostoli  che  volevano  di-  rintracciarne  il  vero  senso , sarebbe  Tacile  il  concbiudera 
struggere  la  sua  dottrina , e deprimere  il  suo  aposto-  che  la  dottrina  di  S.Paolo  si  contraddice;  ma  forse  si  tratta 
lato , era  costretto  di  provare  ['autenticità  disua  missione!  cosi  quando  cercasi  sincerameli  le  la  verità  ? S.  Paolo  inso- 
non  adduceva  per  prova  che  dei  falli  di  cui  erano  testi-  gna  che  per  Datura , per  nascita , come  figliuoli  di  Adamo, 
moni  l’Asia  Minore,  la  Grecia,  la  Macedonia.  .Von  tona  io.  • egli  è uomo  di  peccato,  soggetto  alla  legge  del  peccato , 
dice  egli , che  ho  fallo  tulle  quetle  cote , ma  la  grazia  di  ‘ sotto  il  giogo  di  una  imperiosa  concupiscenza  che  lo  tru- 
Dioche  è meco  (I.  Gor.  e.  15,  ».  IO),  lo  tono  lidi  imo  degli  scina  al  peccalo-,  ma  che  per  la  grazia  di  Gesù  Cristo  è lì- 
upostoli , indegno  di  portare  quctlo  nome , poiché  ho  pene  berato  da  questa  legge  di  peccato , e che  Gesù  Cristo  viva 
quilalo  la  Chiesadi  Dio  (ibid.  ».  9).  Qualora  egli  si  prete-  in  lui , che  è lo  stesso  di  lutti  quegli  i quali  furono  ballez- 
ferisce  ai  grandi  apostoli  per  eccellenza,  intende  i pseudo-  zati  e rigenerati  in  Gesù  Cristo,  né  più  vivono  secondo  la 
apostoli,  e lo  dice  chiaramente  nella  sua  seconda  epistola  carne , cc.  ( Rom.  c.  7 , ».  24 , 25  ; e.  8 , ».  1 e 8 ).  Qui 
ai  corinti  (e.  il,».  15).  Citando  i suoi  travagli , fa  altresì  non  v'è  alcuna  contraddizione. 

menzione  delle  sue  tentazioni,  e delle  sue  debolezze  ( itili.  Nello  stesso  luogo  ( c . 8 , ».  15)  dice  che  non  sono  giusti 
c.  11  e 13).  Questo  non  è orgoglio.  [in  faccia  a Dio  quelli  che  ascoltano  la  legge,  ma  quelli  che 

Abbandonare  un  peccatore  a Satana  , vuol  dire  esclu-  la  adempiscono  ; ma  ivi  si  tratta  della  legge  morale , poiché 
del  lo  dalla  società  dei  fedeli,  e S.  Paolo  dichiara  che  vuol  1 r apostolo  parla  dei  gentili,  che  naturalmente  la  conoscono 
farlo,  perchè  muoia  in  essi  la  carne,  e si  salvi  la  loro  ani-  ><d  hanno  Impressi  nel  cuore  i precetti.  Al  contrario  al  capo 
ma  (I.  Cor.  c.  13,  e.  21,1. 7Vm.  e.  1,  ».  30).  Egli  teme  di  1(3».  88)  dice:  « Noi  pensiamo  che  l’uomo  sia  giustificato 
trovare  tra  i corinti  delle  dispute  e delle  sedizioni , e de-  per  la  féde,senza  le  opere  della  legge.  » Ma  egli  intende  della 
gli  uomini  che  non  fecero  penitenza  della  loro  impudici-  legge  ceremonìale  dei  giudei,  poiché  parla  della  giustifica- 
zia,  e dichiara  che  non  farà  grazia  nè  agli  uni,  nè  agli  al-  rione  di  Abramo,  che  da  tanto  tempo  ba  prova-  luto  la  pub- 
Iri , cioè,  nè  ai  sediziosi , nè  agl’  impernienti;  ma  ciò  non  Ideazione  della  legge ceremoniale.  La  ostinazione  dei  prò- 
significa  di  non  voler  far  grazia  nè  ai  colpevoli,  nè  agl'ia-  testanti  nell’appoggiare  su  questo  passo  la  loro  pretesa  fo- 
nucenti  (II.  Cor.  c.  13,  r.2l;C.  13,  ».  3).  de  giustificante,  non  fa  loro  onore;  egli  è evidente  elle  S. 

Asserendo  che  un  ministro  del  Vangelo  deve  ricevere  j Paolo  per  la  fede  di  Abramo,  intende  noo  solo  la  cre- 
da) fedeli  almeno  l'alimento  e il  necessario,  dichiara  che  .lenza  di  questo  patriarca,  ma  la  di  lui  confidenza  nelle 
non  si  è mai  valuto  di  questo  diritto  , che  lavorò  colle  promesse  di  Dio  , e la  fedeltà  di  lui  neli'eseguire  gli  ordini 
proprie  mani,  per  non  essere  di  aggravio  a veruno;  ritti- 1 di  Dio;  fedelià  che  necessariamenle  importa  la  ubbidienza 
proverà  anche  ai  corinti  la  loro  facilità  non  lasciarsi  spo-  ' dia  legge  morale,  per  conseguenza  le  opere.  Niente  vi  i 
gliaree  signoreggiare  dai  pseudo-apostoli  (ibid).  di  più  giusto,  niente  di  più  consiiierabile  di  questa  dot- 

Presso  un  popolo  incostante,  curioso, cianciatore,  pctu  trina, 
lame,  come  i greci,  era  impossibile  stabilire  senza  tumul  I Non  solo  S.  Paolo  dice  (1.  TVm.  c.  3,  e.  4)  : Dio  vuole 
lo  una  nuova  dottrina  ; questo  carattere  aveva  confuso  i rhe  lutti  gli  uomini  nano  talvi , ma  lo  prova  perchè  Gesù 
filosofi  e i loro  discepoli  ; io  tempo  dell  Evangelo  si  erano  I Cristo  si  è dato  per  la  redenzione  di  tutti  ; e per  questo 
generalo  l’ eresie  ; ma  questa  non  fu  colpa  degli  apostoli.  I vuole  che  si  preghi  per  tutti  senza  eccezione.  Forse  è coo- 
I filosofi  increduli  furono  quelli  che  turbarono  la  quiete  trario  a questa  verità  il  mistero  della  predestiuaziooe?  No 
di  luna  l’ Europa.  per  certo.  Sebbene  Dio  voglia  salvare  tutti  gli  uomini. 

Dalla  maniera  che  essi  usano  per  calunniare  la  condot  pure  non  accorda  a tulli  la  slessa  misura  di  grazie;  chia- 
ta  di  S.  Paolo , scorgisi  come  il  loro  scopo  sia  di  diflbr-  ma  alcuni  alla  cognizione  di  Gesù  Cristo , e del  suo  Yange- 
mare  i di  lui  scritti.  Già  S.  Pietro  accordava  che  nelle  lo,  lascia  gli  altri  nella  ignoranza  e nell’errore;  in  questo 
lettere  di  S.  Paolo  vi  sono  delle  cose  difficili  ad  intender-  ' senso  usa  misericordia  agli  uni , e indura  gli  altri  ; cioè , 
si  ; si  querelava  ebe  alcuni  uomini  ignoranti  e volubili  ne  lascia  ebe  indurino  se  stessi  ( Rom.  c.  9 , ».  18  ».  isoti- 
abusassero  come  delle  altre  Scritture  (Il  Pttr.  c.  3,  ».  16).  rassesto  ).  Quando  l'apostolo  aggiunge  che  alcuni  giudei 
Egli  è lo  stesso  anche  al  presente  ; la  maggior  parte  di  i furono  eletti,  ed  alcuni  altri  accecali  (e.  11 , v.l),  imeo- 
quelli  che  le  censurano , non  le  hanno  mai  lette  , e sono  de  che  eglino  stessi  si  sono  accecali , poiché  dice;».  33), 
poco  capaci  d’ intenderle.  Questo  è uno  stile  misto  di  e-  che  se  essi  non  perseverano  nella  incredulità,  saranno  di 
braismo  e di  ellenismi , ma  era  benissimo  inteso  da  quelli  ( nuovo  innestati  nell'albero  ebe  gli  ha  prodotti;  e aggiunge 
cui  S.  Paolo  scriveva . La  profondità  delle  questioni  ebe  ( ».  33  ) che  Dio  lasciò  da  principio  i gemili  come  i giudei 
traila,  esige  dei  lettori  già  istrutti , e sono  rari  quei  che  nella  incredulità  ad  oggetto  di  avere  pietà  per  tutti  : dun- 
non  sieoo  preoccupati  da  qualche  sistema.  La  moltitudine  que  Dio  non  vuole  nè  accecarli , nè  indurarli , nè  ripro- 
dei  comeotari,  cui  questi  st  rini  diedero  moiivo, prova  sol-  vari!  (».  heokstivaziose  , salute  ).  I mirandi  di  questo 
tanto  il  gran  numero  dì  quello  che  hanno  il  prurito  di  seri-  apostolo  forooo  troppo  pubblici,  troppo  evidenti , troppo 
vere,  e di  ripetere  dù  che  dissero  gli  altri.  moltiplicali,  perchè  vi;  si  possa  supporre  della  illusione 

Se  dovessimo  spiegare  tutti  i passi , di  cui  abusarono  o della  furberia.  Egli  non  li  operò  a favore  di  geme  già 
gli  increduli , gli  eretici  , ed  i teologi  ostinati , sarebbe  | prevenuto,  nè  alla  presenza  di  testimoni  disposti  a lasciar- 
materia  di  un  grossissimo  volume;  ci  ristringeremo  a quei  si  ingannare;  erano  giudei  o pagani  ebe  si  doveano  con- 
che piò  sovente  ci  sono  obbiettali , abbiamo  occasione  di  ] venire  : nè  sotto  la  protezione  di  un  partito  già  potente  e 
spiegarne  molli  altri  in  diversi  articoli.  determinato  a favorire  l’impostura  ; due  circostanze  sem- 

S.  Paolo  dice  di  esservi  in  esso  l' uomo  spirituale  e l’ uo- 1 pre  necessarie  per  dare  credito  ai  filisi  miracoli.  Un  mago 
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reso  istantaneamente  cieco  alla  presenza  del  proconsole 
romano,  che  si  converti  ; un  giovane  caduto  dal -colmo 
d’ una  casa , risuscitato  a Tronde,  un  assideralo  dal  suo 
nascere  risanato  a Listri,  a vista  di  lutto  un  popolo  che 
prende  Paolo  per  un  Dio;  un  numero  di  prigionieri, le  cui 
catene  si  spezzano  a Filippi , senza  che  alcuno  sia  tentalo 
a fuggirsene;  degl' infermi  risanati  in  Efeso  al  solo  con- 
tatto dei  sudari  dell’apostolo.  Una  vipera  io  morde  e non 
resta  offeso , e guarisce  lutti  gl'infermi  che  gli  sono  pre- 
sentati nella  isola  di  Maltaec.ln  tutto  ciò  non  vi  sono  pre 
parativi,  nè  concerti  con  veruno,  nè  la  forza  della  fantasia 
privluce  tali  effetti. 

Che  cosa  obbiellarono  gl'increduli  contro  questi  fatti? 
Niente  di  positivo,  ma  un  semplice  pregiudizio.  Se  questi 
miracoli  fossero  stali  reali,  dicono  essi,  Paolo  sicuramente 
avrebbe  convertito  tutto  l'universo;  pure  non  reggiamo 
che  i giudei  vi  abbiano  creduto,  nè  che  i pagani  nc  Siene 
suti  molto  cnmmossi-,  soventi  questi  pretesi  miracoli  non 
ebbero  altro  fine  che  di  eccitare  del  tumulto,  e delle  sedi 
zioni.di  far  mettere  in  prigione,  frustare  e discacciare  il 
taumaturgo. 

Questo  pregiudizio  potrebbe  far  impressione  su  di  noi, se 
i stessi  increduli  non  avessero  procurato  di  liberarcene; 
maggior  parte  dichiararono, che  quand’anche  vedessero 
dei  miracoli  non  li  crederebbero  col  pretesto  ebe  sono  più 
sicuri  del  loro  giudizio  che  dei  propri  occhi. Se  tra  i giude 
e i pagani  vi  furono  molli  ostinali  che  pensavano  cnm’es 
si,  non  è maraviglia  che  i miracoli  non  sieoo  suti  sudi 
denti  a far  loro  aprire  gli  occhi. 

Quindi , altro  è credere  la  realtà  di  un  miraoolo,ed  altro 
è rinunziare  agli  errori , alle  pratiche , alle  abitudini  con- 
tratte dall'educazione  nella  infanzia.  La  maggior  parte  de; 
giudei  credevano  che  un  falso  profeta  potesse  fare  dei  mi 
racoli , e i pagani  erano  persuasi  che  i maghi  ne  facesse 
ro;  gli  uni  e gli  altri  attribuirono  alia  magia  quei  diC.C. 
e degli  apostoli.  Con  questa  falsa  credenza,  non  bastava» 
i miracoli  per  convertirli  (o.  miiacolo). 

Ma  è falso  che  quei  di  S-  Paolo  non  abbiano  prodotto 
una  infinità  di  conversioni  ; lo  stesso  autore  degli  Aui  che 
li  riferisce, c' istruisce  anche  degli  effetti  che  ne  seguirono: 
le  moltissime  Chiese,  coi  questo  apostolo  scrisse  le  sue 
lettere,  ne  sono  una  prova  dimostrativa. 

Nella  viu  di  S.  Paolo  vi  sono  alcune  circosunze  su  mi 
i critici  fecero  delie  conghietture  di  ogni  specie.  Dicesi 
Degli  Atti  (e.!7,r.27)  che  S-Paolo  passando  perla  città  di 
Alene,  vide  un  altare  con  questa  iscrizione  : Ignoto  Beo; 
e che  prese  occasione  di  predicare  agli  ateniesi  il  vero  Din. 
S.  Girolamo  (Comment.  m Ep.  ad  Tit.r.l)  ed  altri  credet- 
tero , che  la  iscrizione  fosse  questa  : Agli  Dei  iinmicri  n 
ertmoiciuti , e che  sia  stato  un  tratto  di  destrezza  dell’apo 
stole  il  mutarne  il  senso  per  aver  motivo  di  annunziare  il 
vero  Dio.  Senza  entrare  in  vane  discussioni,  osserviamo 
soltanto , che  un  ateniese  potè  far  innalzare  un  altare  ed 
una  iscrizione  al  Dio  unico  e sovrano  che  i filosofi  asseri- 
vano essere  incomprensibile,  e per  conseguenza  scono- 
sciuto; che  cosi  S.  Paolo  niente  avrebbe  cambialo,  nè 
supposto.  Quando  anche  la  iscrizione  fosse  stata  come  si 
pretende,  sarebbe  stato  ancora  giustissimo  il  discorso  di 
S.  Paolo;  egli  avrebbe  detto  agli  ateniesi  : » Poiché  siete 
tanto  superstiziosi  sino  ad  onorare  gli  stessi  Dei  che  non 
conoscete , voglio  farvi  conoscere  il  solo  vero  Dio  che  sino 
ad  ora  vi  è stato  ignoto.  * 

L'apostolo  scrive  a Timoteo  ( Ep.  2.  c.  4,  o.  17):  Fui 
liberato  dalla  bocca  del  leone;  pensarono  alcuni  interpreti 
che  S.  Paolo  fosse  stato  realmente  condannato  alle  bestie , 
e che  ne  fosse  stato  liberato  in  un  modo  miracoloso  ; la 
maggior  parte  credono  che  per  la  bocca  del  leone  l'aposto- 
lo abbia  inteso  soltanto  la  persecuzione  di  Nerone , per 
comando  del  quale  l’anno  seguente  fa  condannalo  a morte. 

l*AOLO(S.).— Primo  eremita,  cosi  detto  perche  fu  il  pri- 


ino  dei  solitari  cristiani  di  cui  faccia  menzione  la  storia 
Nacque  da  genitori  molto  ricchi  nella  bassa  Tebaide, verso 
l'a.228.Rimascorfimo  all’età  di  13  anni  circa, e neavea  ven- 
tidue,  quando  sopraggiunta  la  persecuzione  di  Decio  nei 
230, si  rifuggì  nel  deserlo.Egli  vi  ritrovò  una  caverna  nel- 
la quale  si  rinchiuse  per  non  avere  altra  occupazione  che 
quella  di  contemplare  Iddio.  Visse  sino  all'età  di  33  anni , 
pascendosi  dei  frutti  di  una  vicina  palma,  e da  quel  tempo 
sino  alla  morte  fu  nutrito  di  un  pane  che  ogni  giorno  gli 
veniva  recato  da  un  corvo.  Egli  aveva  centododici  o cento- 
tredici  anni  circa,  quando  S.  Antonio  recossi  a visitarlo  nel 
541  0 342, e morì  in  uno  di  quegli  anni.  Se  ne  celebra  la 
festa  il  IO  gennaio.  Vi  è un  ordine  religioso  chiamato  co- 
munemente gli  eremiti  di  S.  Paolo,  perchè  riconoscono  S. 
Paolo  primo  eremita  come  loro  patrono.  Quest'Ordine  fu 
istituito  in  Ungheria. 

PAOLO  I. — Papa  successore  a Stefano  II,  o III  suo  fra- 
tello eletto  il  28  maggio  737. Scrisse  a Pipino  re  di  Francia 
per  fargli  sapere  la  sua  eiezione, edassicurarlo  della  sua  a- 
micizia  e della  sua  fedeltà. Egli  implorò  spesso  il  soccorso 
di  quel  principe  contro  i greci  ed  i longobardi  , fondò  va- 
rie chiese, e cercò  con  molto  zelo,  ma  inutilmente,  di  con- 
vertire l'imperatore  Costantino  Copronimo  Iconomaco.  fi- 
gli era  di  indole  dolce, caritatevole, visitava  spesso  i poveri 
e i prigioneri.e  fece  innalzare  chiese  ed  oratori.  Sfori  il  2:1 
digiugoode!767,dopo  aver  governalo  10anni,un  mese  ed 
un  giorno  con  saviezza  e prudenza.  Abbiamo  di  lui  dieci 
lettere  nella  raccolta  dei  concili  del  P.  Labbe,  c venlidue 
in  quella  di  Gretsero  (».  Anastasio, oella  sua  vita.  Uaronio, 
in  Annoi.  D.CeiHier,  Storia  degli  autori  tacri  ed  tccluias. 
tom.  18,  pag.  191  eseg.). 

PAOLO  II. — Nominato  dapprima  Pietro  Barbo,  nobile 
veneziano, nipote  per  parte  ili  madre  del  papa  Eugenio  IV, 
succedette  a Pio  II.  il  31  agosto  1464. Accordò  molli  pri- 
vilegi ai  cardinali,  occupossi  molto,  benché  senza  succes- 
sole formare  una  lega  dei  principi  cristiani  contro  i tur- 
chi, e nulla  omise  per  sollevare  i suoi  sudditi  e pacifica- 
re l’ Italia.  Platina  l'accusa  di  aver  soppresso  il  collegio 
degli  abbrevialori, composto  dei  più  belli  ingegni  di  Ruma, 
in  odio  dei  letterati, che  egli  chiamava  eretici. Sta  quell'ali- 
to re,  che  era  stato  spogliato  delie  sue  sostanze  e carcerato 
due  volte  per  ordine  di  Paulo  II,  uon  merita  di  essere  cie- 
camente creduto  in  tutto  ciò  che  asserisce  d’ ingiurioso  al- 
la sua  memoria;  e il  cardinale  Quiriui  dimostra  la  falsi- 
tà delle  sue  parole  in  uno  scritto  intitolalo:  Paoli  II 
ponti f.  max.  madiate  adcerius  Ptalinam  alioaque  obtre- 
ctalorei,  stampato  colla  vita  di  Paolo  II  ila  Michele  Canen- 
siodi  Viterbo,  e pubblicalo  a Roma  nel  1740.  li  suddetto 
cardinale  dimostra  nei  due  ultimi  capitoli  delia  sua  opera 
la  bontà  del  carattere  di  Paolo  II , la  purezza  dei  suoi  co- 
stumi, il  suo  amore  per  le  letlere,ecc.  Egli  fu  che  ridusse 
il  giubileo  a 23  anni  con  bolla  del  19  aprile  1470.  Alcuni 
autori  dicono  che  egli  piangeva  facilmente, che  non  lascia- 
va mai  di  impiegare  le  lagrimeperotlenere  ciò  che  non  po- 
teva avere  col  mezzo  delie  ragioni  e della  persuasione.  Slori 
improvvisamente  il  28  luglio  1471. Abbiamo  di  lui  alcune 
lettere  ed  ordinanze.  Gli  si  attribuisce  altresi  un  trattato 
delle  regole  della  cancelleria  ■ Sisto  IV.  gli  succedette  (e. 
Gretsero,  in  Exam.  c.  84.  Bzovio,  Sponde  e Rainaidi,  in 
Annoi.). 

PAOLO  Ili.—  Romaoo,  nominato  prima  Alessandro 
Farnese,  vescovo  d’ Ostia  e decano  del  sacro  collegio,  f»  a 
voti  unanimi  eletto  papa  dopo  Clemente  VII,  il  3 ottobre 
1534.  Egli  cercò  prima  di  lutto  di  opporsi  ai  protestanti , 
a tale  effetto  intimò  un  concilio  a Mantova  che  fu  poi  tras- 
ferito a Trento.  Strinse  coll’  imperatore  ed  i veneziani 
contro  i lurchi  una  lega  la  quale  fu  senza  effetto,  c indus- 
se il  re  Francesco  I,  el’imperatore  CarloV.ad  abboccarsi 
in  Nizza  di  Provenza,  ove  fecero  una  lega  di  IO  anni,  che 
fu  rotta  dall’  ambizione  di  Carlo  V.  Condannò  V interim  di 
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quel  monarca,  slabili  l'inquisizione, approvò  la  società  dei 
gesuiti  unitamente  a molle  altre  congregazioni, c trattò  con 
rigore  Enrico  Vili,  re  d'Inghilterra.  Prima  di  abbracciare 
lo  stato  ecclesiastico  aveva  avuto  una  figlia , che  sposò  Bo- 
slo  Sforza,  ed  un  tiglio  per  nome  Pier  Luigi  Farnese , che 
creò  duca  di  Parma.  Mori  il  IO  di  novembre  1549  nell'età 
di  82  anni  dopo  aver  spesso  ripetuto  queste  parole:  Si  mei 
non  ( io  s seni  dominai i,  immamlatus  estem,  et  emundarer 
a delielo  tnarimo.Kgli  era  dotto  e prudente,  scriveva  bene 
in  verso  e in  prosa  e proteggeva  i letterati.  Abbiamo  di  lui 
molte  lettere  ad  Erasmo , al  Cardinal  Sadolcto  c atl  altri. 
Non  si  deve  prestar  fede  a quanto  dissero  intorno  a lui 
lìornardiuo  Ochino , Verger , Balco  e Slcidan , ma  liensi  a 
ciò  che  ne  scrissero  i cardinali  Itemi»  c Sadolcto.  Gli  suc- 
cedette Giulio  III  (r.Bembo  e Sadolcto,  in  Epùt.  Onofrio. 
Cìaconio). 

PAOLO  IV. — Di  Napoli,  nominato  dapprima  Giovanni 
Pietro  Cantila,  arcivescovo  di  Tealc,  altrimenti  Chicli,  in 
stilutoredei  teatini  unitamente  a S.  Gaetano,  succedette  a 
papa  Marcello  II,  il  25  maggio  1355,  nell’età  di  pressoché 
80  anni.  Occupossi  seriamente  della  riforma  del  clcro,lol- 
se  gli  abusi  che  aveano  luogo  nella  spedizione  degli  alfari 
per  l’avarizia  degli  officiali,  condannò  i libri  empi  cd  ere- 
tici, punì  i bestemmiatori  e scacciò  da  Boma  i suoi  propri 
nipoti,  perché  abusavano  della  loro  autorità  in  odio  alle 
leggi  della  giustizia  e della  religione. Egli  confermò  l'inqui- 
sizione e le  accordò  molli  privilegi,  obbligò  i vescovi  a rise- 
dere nelle  loro  diocesi, ed  i religiosi  aditnorare  nei  loro  mo- 
nasteri. Creò  gli  arcivescovati  di  Goa  nelle  Indie,  e quelli 
di  Candirai,  di  Malines  e d' Utrecht  nei  Paesi-Bassi,  con 
vari  vescovati  per  servir  loro  da  suffragane!.  Occupossi 
altresi  con  zelo  a ristabilire  la  religione  cattolica  nell'In- 
ghilterra sotto  il  regno  della  regina  Maria;  si  uni  ad  Enri- 
co 11.  re  di  Francia  contro  gli  spagnuoli , che  devastavano 
l'Italiaemori  il  !8agosto  1559, dopo  aver  governato  quat- 
tro anni,  due  mesi  e ventisette  giorni.  La  sua  gran  seve- 
rità gli  aveva  procurati  tanti  nemici  che  subito  dopo  la  sua 
morte  il  popolo  furibondo  mise  in  pezzi  la  sua  statua,  che 
egli  stesso  aveva  innalzato  nel  Campidoglio,  ruppe  i suoi 
stemmi  c incendiò  la  casa  dell'  inquisitore.  Questo  ponte- 
fice era  molto  versalo  nelle  scienze  e nelle  lingue  ed  avra 
scritti  vari  trattati:  De  simbolo;  De  emendando  Ecclesia  ad 
Paulum  HI.  llcgula  thealinorum , ecc.  Pio  IV.fu  suo  suc- 
cessore ( u.Duchenc, nella  sua  Vita.Sadolelo  ed  Oslo,  in  E- 
pisi.  Sponde,  in  Annalib.  ecc.). 

PAOLO  V. — Nato  a Roma  ma  originario  da  Siena,  no- 
minato dapprima  Camillo  Borghese,  cardinale  del  litolodi 
8.  Crisogono , succedette  a Leone  XI.  il  10  maggio  1003. 
Egli  ripigliò  e condusse  a termine  le  .amosc  congregar» 
ni  de  Aurtliis,  vietando  alle  due  parti  di  censurarsi  a vi- 
cenda; scomunicò  la  repubblica  di  Venezia  per  aver  fatte 
alcune  leggi  che  egli  credeva  contrarie  alla  libertà  degli 
ecclesiastici;  approvò  la  congregazione  ilei  preti  dell'Ora- 
torio di  Francia,  l’ordine  delle  religiose  delia  Visitazione, 
quello  della  Carità, unitamente  ad  alcune  altre  istituzioni 
novelle;  canonizzò  S.  Carlo  Borromeo;  inviò  missionari  al- 
le Indie  ed  al  Giappone, e mori  il  28  gennaio  1621  nell'età 
di  sessanlanove  anni,  do;»  di  aver  governalo  sedici  anni, 
otto  mesi  e tredici  giorni.  Egli  era  abile  giureconsulto,  ed 
ebbe  a succcssoreCrcgorio  XV  (c.Villorelli,.lddiLad  Cia- 
eon.  Bzovio  e Sponde,  in  Annoi.  Ducitene, Storta  dei  papi. 
Luigi  Jacob.  Dibliot.  pontif.  ). 

PAOLO, — Diacono  d'Aquilea,  detto  Varnefrido  dal  sno 
nome  di  famiglia , fu  segretario  di  Desiderio  ultimo  re  dei 
longobardi.  Caduto  questo  principe  in  potere  di  Carlo  Ma- 
gno, nel  774,  Paolo  si  fece  monaco  di  Monte  Cassino  dove 
mori  al  principiare  del  IX  secolo.  Abbiamo  di  lui:  una  Sto- 
ria dei  longobardi  in  sei  libri;  un  Compendio  della  storia 
dei  primi  vescovi  di  Metz, che  trovasi  fra  gli  storici  della 
Francia  e nell’ultima  edizione  della  Biblioteca  dei  Padri; la 


Vita  di  S.  Arnoldo  vescovi  di  Metz,  che  trovasi  fra  le  opero 
di  Beda;  quelle  di  S.  Benedetto,  ili  S.  Mauro  e di  S.  Scola- 
stica; quella  di  S.  Gregorio  )lagno;iin  filtro  di  omelie,  o di 
ezioni  tolte  dai  santi  padri  per  tutti  i giorni  deU'anno;due 
sermoni  sulla  festa  dell' Assunzione,  ecc.  Gli  si  attribuisce 
altresì  I inno  di  S.  Giovanni:  Ut  queanl  lari»,  ecc.  (Dupin 
Bildiol.  degli  autori  eccles.  del  VII  ed  Vili  secolo). 

PAOLO  DI  SAMOSATA . — Vesi-ovo  d' Antiochia,  famoso 
eresiare*  e capo  dei  paulianisli  (r.s  ìmosatsmi). 

PAOLO  SAIIPI  (e.  svhi-D. 

PAPA. 


I.  Della  parola  papa. 

II.  Della  primazia  ed  autorità  concessa  da  Gesù  Cri- 

sto a S.  Pietro , ed  ai  successori  dello  stesso. 

III.  Dei  diritti , dei  doirri  e delle  funzioni  del  papa. 

IV.  Tamia  cronologica  dei  papidaS.  Pietro  fino  a Gre- 

gorio X VI  felicemente  regnante. 

1.  Della  parola  papa. 

La  parola  papa  significa  padre.  Questo  titolo  però  che  an- 
ticamente era  comune  a lutti  i sacerdoti,  e principalmen- 
te ai  vescovi , non  è dato  antonomasticamente  che  al  solo 
romano  pontefice.  In  una  cronologia  ecclesiastica  tradotta 
in  latino  da  Abramo  Eehellense  dicesi  che  llierocla,  pa- 
triarca alessandriuo  nel  240, fu  il  primo  che  fu  cominciato 
a chiamarsi  papa.  Se  gli  atti  di  S.  Cecilia  furono  scritti  a 
quanto  si  crede  nel  tempo  che  questa  santa  soffrì  il  marti- 
rio, cioè  nell'  anno  253,  in  essi  si  trovano  le  seguenti  per 
role  : Tane  Valerianus  produrli  fralrem  suum  ad  papam 
Urbanum , c Tertulliano,  il  quale  visse  prima  di  llierocla 
patriarca  d’ Alessandria, chiamò  col  titolo  di  papa  il  roma- 
no pontefice  : Benediente  papa  concionane , et  in  parabola 
ovis  capras  queris  (de  pud.  c.  13  ).  Gregorio  VII , nel  con- 
cilio romano  del  1073,  che  si  conserva  manoscritto  nella 
biblioteca  vaticana,  stabilì  che  a nissun  altro  fosse  dati)  il 
titolo  di  papa  fuorché  al  romano  pontefice.  Cadono  in  er- 
rore coloro  che  pensano  che  la  voce  papa  significhi  pater 
patrum , e clic  perciò  dicono  che  le  due  sillabe  di  cui  si 
compone  questa  parola  debbonsi  intendere  siccome  due 
parole  staccala  pa  pa  ; imperciocché  oltre  all’  esser  questa 
interpetrazione  contraria  al  vocabolo  greco, il  titolo  di  pa- 
pa sembra  distinto  dall’altro  pater  patrum  di  cui  i conci- 
li solevano  far  uso  nelle  lettere  che  dirigevano  al  pontefice 
romano:  tal'  è quella  che  i Padri  del  sinodo  d' Epiro  invia- 
rono al  pontefice  Ormisda  oon  la  seguente  inscrizione:  Sy- 
nodus  velerie  Epici  Joannes , ilathitus , Consiantius , eie. 
Domino  nostro  per  cuncta  sanctissimo;  et  beatissimo  patri 
patrum,  comministro , ac  principi  episcoporum  llormitda 
paper.  Ora  il  Baronio  ( nelle  note  al  martirologio  10  gena.) 
saviamente  fa  osservare  che  se  il  vocabolo  papa  significas- 
se pater  patrum , non  si  sarebbe  nelle  sopraccitate  parole 
aggiunto  il  litolodi  papa.  Vi  è un  irallnlndi  Ignazio  Brac- 
ci intitolato, de  etimologia  nominum  pontificie  et  papecjchB 
potrà  esser  consultalo  da  coloro  ai  quali  piacessero  piti 
ampie  notizie  sopra  questo  argomento. 

Gli  antichi  onoravano  il  papa  con  titoli  magnifici.  Ijo 
chiamarono:  Archiater , cine  protomedico , perché  luti'  i 
vescovi  sono  medici  delle  anime,  ma  il  papa  é il  primoga- 
potlolicus , arehiclavus , spiritualis  homo,  archiepitcopta 
magna-  Homee.irlemoc  vita  clanger,  canonurn  magister  et 
custos, sedie  apostolica  rector,  sancir  rumante  ecclesia  ser- 
ri», lotius  calholica  parockitr  curatus.  Il  chiamavano  pu- 
re Nomarcha , ossia , sopra  intendente  della  prefettura  e 
delle  leggi , patriarca  unictr’i  orbis , rea  summus , pater 
nasi er,  princeps  pastorum , e Zorvbabel , il  quale  vocabolo 
significando  alieno  da  contusione,  gli  fu  dato  per  indirai» 
come  egli  non  possa  giammai  errare  nelle  materie  di  fede. 
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il.  Della  primazia  ed  autorità  concessa  da  Gesù  Cristo  a protestanti  a citare  un  solo  passo  della  Scrittura , in  cui 
S.  Pietro, ed  ai  successori  dello  desso.  legare  e sciogliere  abbiano  il  significato  che  gli  danno. Quin- 

di Gesù  Cristo  volle  dare  a S.  Pietro  un  privilegio  pro- 
S.  Pietro, nel  Vangelo  di  S Matteo  (c.  Iti,  e.  18),  aven-  prio  e personale;  quei  che  citano  i protestami,  gli  furono 
do  confessalo  la  Divinità  di  ti.  C., questo  divino  Maestro  ri-  comuni  cogli  altri  apostoli. 

spose:  Ti  dico  che  tu  sei  Pietro,  e su  questa  pietra  rdi/iclu-  Ma  è regola  dei  cattolici  intendere  la  santa  Scrittura  co- 
ro la  mia  Chiesa;  e le  porte  dell'  inferno  non  precale  ranno  ine  fu  intesa  da  quelli  che  furono  istruiti  o immedialamen- 
contro  di  essa,  ti  dai  " le  chimi  del  regno  da  cieli , tutto  te,  o non  molto  dopo,  dagli  apostoli  -,  noi  ci  riportiamo  al- 
esò che  legherai  a scioglierai  sulla  ta  ra, tara  legato  e sciai-  j la  tradizione,  all’  uso,  alla  credenza  antica  e costante  della 

10  incielo.  .Nello  stile  della  santa  Scrittura,  le  porle  del  in-  Chiesa.  Senza  ciò  non  vi  è alcun  passo  cosi  chiaro  che  l'ar- 
ferno  sono  la  podestà  infernali, e le  chiari  sono  il  si  tubulo  te  dei  sofisti  non  possa  torcerlo  a loro  piacere. 

cicli*  autorità  e del  governo;  l*>  vediamo  in  Isaia  ( c.  22,  r.  Sul  finire  del  primo  secolo , e in  principio  del  seconda, 
22  ) e nell’  Apocalisse (r.  3,  r.  7 ec,).  La  potestà  di  legare  vaggismo  S.  Clemente  papa  successore  di  S.  Pietro,  scri- 
e di  sciogliere  è il  carotiere  del  governo;  e !’  una  e i'  altra  vere  due  lettere  ai  corinti  che  i‘  aveano  consultato  ( Ep.  I, 
furono  date  a S.  Pietro,  per  assicurare  la  solidità  e perpe-  c.  2).Egli  li  esorta  alla  pace  ed  alla  sommissione  verso  il 
luità  della  Chiesa.  Citi  sembraci  chiaro.  : loro  vescovo, e loro  parla  a nome  della  Chiesa  romana. Non 

In  no  altro  luogo  ( Lue.  e.  22,  e.  29  ) il  Salvatore  dice  sappiamo  perchè  i corinti  s’ indirizzassero  a Itoma  punto- 
si suoi  apostoli:  Vi  lascio  ( per  testamento  ) il  regno  come  sto  che  a qualcuna  delle  Chiese  d'Asia  fondate  immediala- 

11  Padre  mio  lo  lasciò  a me. ..perchè  sediate  su  dodici  sedie,  mente  dagli  apostoli, se  la  prima  non  avea  alcuna  preemi- 
c giudichiate  le  dodici  tribù  d'  Israeli".  Poi  dice  a S,  Pie-  nenia,  ne  superiorità  sulle  altre. 

tn.:  Somme,  Satana  tramò  cagliarvi  ( tutti  )eome  il  far-  Verso  I’  a.  170,  Kgesippo  convertito  dal  giudaismo  alla 
mento:  ma  ho  pregala  per  le  (solo),  perché  la  tua  / <1-  mai  fede  cristiana , andò  a Ituma  ad  istruirsi.  Egli  dice  che  io 
manchi:  cosi  a'  Inai  fratelli  opportunamente  ricali"  li  con-  tutte  le  città  per  cui  è passato,  interrogò  i vescovi,  e tro- 
fenna.  Qui  pure  si  parla  delia  fermezza  della  fede,  c di  un  vò  esservi  in  tutte  le  Chiese  quella  credenza  che  la  legge, 
privilegio  personale  di  S.  Pietro.  i profeti  ed  ii  Signore  hanno  insegnato.  Egli  compose  il 

Essendo  risuscitato  Gesti  Cristo,  dopo  avere  voluto  elle  catalogo  dei  vescovi  di  (Soma , da  S.  Pietro  sino  al  papa  E- 
questn  apostolo  gli  protestasse  tre  voite  il  suo  umore,  gli  leuierio  (r.  Eusebio  llist.  Eccl.l.  4.  c.  22.  nota  di  Pearso- 
diee:  Pasci  i miei  agnelli,  pasci  li  mie  incornile  (Jo.  c.  2 1 , ne  ).  Perchè  comporre  questa  serie,  anziché  quella  dei  ve- 
t>.  10.  17  ).  Si  sa  che  il  nostro  divino  Maestro  aveva  indi-  scovi  d'  un  altra  città,  se  niente  importava? 
calo  la  sua  Chiesa  sotto  la  figura  di  ovile,  di  cui  egli  stes-  Alcuni  anni  appresso , S.  Giustino,  filosofo  convcrtito 
su  voleva  esser  ii  pastóre  (c.  10,  r.  lfi  ).  Dunque  ecco  S.  nella  Palestina, e istruito  nella  scuola  di  Alessandria, la  più 
Pietro  investito  dello  stesso  ministero  che  Cesti  Cristo  era-  , celebre  in  quei  tempi,  era  andato  anco  a Roma;  ivi  inse- 
si  riservalo,  ed  incaricato  di  lutto  f ovile.  Anche  S.Matteo  goò,e  presentò  le  sue  due  apologie  agl’  imperatorie  vi 
( c.  10,  c.  2 ) tacendo  la  numerazione  degli  apostoli , dice  ! sostenne  il  martirio.  Egli  riguardava  Ruma  reme  ii  centro 
che  il  primo  e Stmone, soprannomi  nato  Pietro;  questa  pri-  del  cristianesimo,  quantunque  fosse  nato  nella  Giudea, 
mazia  è bastevobneote  spiegata  e.  . |stssi  che  citammo.  Sulla  fine  di  questo  stesso  secolo,  S.  Ireneo  fece  come 
lu  conseguenza, dopo  È ascensione  dei  Salvatore,  S.  Pie-  Egesippo;egli  mostra  la  successione  dei  papi  i la  S. Pietro  si- 
tro  alla  testa  dei  collegio  apostolico  parla  e la  eleggere  un  no  ad  Kleuterio.  Egli  dice  che  S.  Clemente  colla  sua  Ic-ue- 
apostolo  in  vece  di  Giuda  ( Act.  c.  i , r.  1 1 ).  Dopi)  la  ve-  ra  ai  corinti  ristabilì  la  loro  fede, e laro  espose  la  tradizio- 
nuta  delio  Spirito  Santo,  predica  prima  degli  altri,  ean  ne  che  aveva  ricevuta  dagli  apostoli,  che  per  mezzo  di  que- 
nunziaai  giudei  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  ir.  2,  t-,  li.  sta  successione  e indizione  si  confondono  gli  eretici  : Av- 
37;  c.  5,  r.  t2  ).  Rende  ragione  al  concilio  de'  giudei  della  regna che  è d' uopo,  dice  egli,  che  ogni  Chiesa,  cioè  i fedeli, 
condotta  degli  apostoli  (c.  t,  v.  8);  punisce  Anania  e Saf  che  sono  in  ogni  parie , vengano  ( o si  accordino  ) a questa 
lira  deila  loro  menzogna  (e.  li.  ».  3 3 confonde  Simone  il  ! Chiesa,  per  la  principale  sua  primazia, nella  quale  i fede- 
Ifago  ( e.  8,  ». 19  );  visita  le  Chiese  nascenti  ( c.  9,  c.  32);  ti  che  sono  in  ogni  pane,  conservarono  tempre  la  tradizio- 
riceve  i’  ordine  di  portarsi  a battezzare  Cornelio  ( e.  10  , tir  che  viene  (Itigli  apostoli  ( Adv.  Iter.  I.  3,  c.  5,  ».  8). 

».  19  );  nel  concilio  di  Gerusalemme  parla,  ed  è il  primo  a Grata  che  e mo-ceva  la  forza  di  questo  passo,  fece  quau- 
dire  la  sua  opinione  ( c.  13,  ».  7.  oc.  ).  Se  S.  Luca  lesse  ' lo  potè  per  indebolirlo. Egli  accorda  ebe  S. Ireneo  confonde 
staio  cosi  assiduo  compagno  di  S.  Pietro  conte  la  era  di  S.  gli  eretici,  non  solo  colla  santa  Scrittura,  ma  ancora  colla 
Paolo,  saremmo  più  istruiti  dei  tratti  elle  caratterizzavano  tradizione  delie  Chicse,e  in  pari  colare  della  Chiesa  rotila- 
l’ autorità  del  capo  degli  apostoli.  S.  Paolo  arrivato  in  Ce-  na;  che  Tertulliano,  S.  Cipriano,  Otlato,  S.  Epifanio,  S.  A- 
rusa lemme  tosto  §’  indirizzò  a lui,  quando  fu  sollevalo  al-  • sostino  ec.,  fecero  lo  stesso;  ma  ora,  dice  egli,  questo  nr- 
l’ apostolato  ( (salai,  e.  i,».18).  ! gommilo  niente  più  vale  , dopo  che  i papi  aggiunsero  alla 

Non  ci  ll-rutaremo  molto  a confinare  le  spiegazioni  arisi-  ! tradizione  die  avevano  ricevuta  dagli  apostoli,  altri  artico- 
trarie),  onde  i protestanti  cercarono  di  eludere  le  colise-  ; 1 - alcuni  dubbiosi,  altri  filisi,  che  vogliono  cho  s’teno  pro- 
gueuze  dei  passi  della  santa  Scrittura  che  abbiamo  citato,  fessati,  ' 

Essi  dici  .no  che  S.  Pietro  fu  il  fondamento  della  Chiesa,  Come  non  conobbe  questo  critico  quanto  sia  ridicola  una 
perchè  fu  il  primo  a predicare  I* Evangelo  e fece  le  prime  tale  eccezione?  Forse  Tertulliano,  S.  Cipriano,  S.  Agostt- 
conversiuni,  in  tal  guisa  apri  ai  giudei  ed  ai  gentili  il  re-  no,  e gli  altri  Padri  che  di  secolo  in  secolo  citarono  que- 
goo  dei  cieli,  fugare  t sciogliere,  vuol  dire,  dichiarare  ciò  sta  stessa  tradizione,  non  furono  abbastanza  istruiti  per 
die  è permesso  1 1 proibito;  S.  Pietro  esercitò  questa  potè-  conoscere  se  i papi  avessero  o no  aggiunto  qualche  cosa  al~ 
stà  nei  concilio  di  Gerusalemme.  la  tradizione  primitiva  ed  apostolica?  Mentre  tutte  le  Chiese 

Queste  false  spiegazioni  sono  contrarie  alla  santa  Scrii-  professavano  di  credere  ebe  nonera  permessodi  aggiunge- 
lura.  S.  Pietro  fu  il  primo  a predicare,  ma  non  predicò  re,  nè  cambiare  punto  in  q insta  venerabile  tradizione,  esse 
solo,  fu  detto  degli  apostoli  nel  giorno  della  Pentecoste:  hanno  tollerato  che  i papi  l’alterassero  a loro  piacere,  vi 
Li  udimmo  annunziare  nelle  nostre  lingue  le  maraviglie  aggiungessero  dei  nuovi  articoli  ,.e  gli  accettarono  senza 
di  IJio  ( Act.  c.  2,  ».  10  ).  In  Isaia  le  chiavi,  la  podestà  dì  reclamare?  Da  molto  tempo  supplichiamo  i protestanti  di 
aprire  e chiudete,  significano  l’ autorità  del  governo  (c.  indicarci  distintamente  questi  nuovi  articoli  che  furono 
22,  ».  22.  ).  E neii’  Apocalisse  ( c.  3,  ».  7.  ) questi  termini  inventati  dopo  il  quinto  secolo,  e che  non  sono  creduti 
esprimono  la  sovrana  potestà  di  Gesù  Cristo.  Sfidiamo  i nelle  Chiese  che  a questa  epoca  si  sono  sottratte  dall’ auto- 
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rilà  del  papa.  Se  l' argomento  trailo  dalla  tradizione  nien- , 
te  tale  in  se  stesso,  noo  area  maggior  forza  al  tempo  di  S.  ! 
Ireneo  che  a’ giorni  nostri  ( c.  tbzdizionb  ). 

Grabe  non  si  fermò  qui,e  sostiene  che  non  è opinione  di 
S.  Ireneo,  che  i fedeli  i quali  sono  in  tutte  le  parti,  debita 
no  accordarsi  colla  Chiesa  romana;  ma  che  tutti  sonoob 
bligati  a eongregarviti , per  andare  a sollecitare  i loro  af 
furi  alla  corte  degl’ imperatori, od  in  particolare  per  tlifen 
dervi  la  causa  dei  cristiani  : questa  è , dice  egli , la  forza 
della  parola  convenire.  Dunque  b primazia  principale  di 
questa  Chiesa  non  consisteva  in  alcuna  autorità  o giurisdi- 
zione sulle  altre  , ma  nella  magnificenza  che  le  procura- 
vano la  moltitudine  degli  abitanti  della  capitale,  la  sede 
dell’  impero,  l’ affluenza  dei  forestieri.  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  nel  concilio  generale  di  Costantinopoli  disse  lo  stesso 
di  questa  nuova  Roma  , che  era  come  l’ arsenale  generale 
della  fede , dove  tutte  le  nazioni  si  portavano  a riceverla 
( Orai.  32).  S.  Ireneo  era  cosi  poco  persuaso  che  le  altre 
Chiese  si  dovessero  accordare  colla  Chiesa  romana, che  so- 
stenne contro  il  papa  Vittore  il  diritto  che  avevano  le  Chie- 
se di  Asia  di  celebrare  b Pasqua , il  giorno  quattordicesi- 
mo della  luna,  secondo  l’antica  loro  tradizione,  e riprese 
questo  papa  perchè  minacciava  di  scomunicarli.  1 teologi 
anglicani  fecero  applauso  a queste  riflessioni. 

Grabe  senza  dubbio  avea  dimenticato  che  al  tempo  di 
S.  Ireneo  gl’  imperatori  erano  pagani,  ed  aveano  proscrit- 
to il  cristianesimo  ; che  i papi  erano  di  continuo  esposti  al 
martirio  , e molti  di  fatto  lo  soffrirono  in  questo  e nel  se 
gnenle  secolo,  e che  i cristbni  erano  costretti  a tenersi  oc- 
culti con  più  sollecitudine  in  Roma  che  altrove.  Dunque 
che  lustro  potevano  dare  alla  Chiesa  di  Roma  b corte  de 
gl’  imperatori  , l' affluenza  dei  forestieri , la  necessità  di 
venirvi  a sollecitare  degli  affari , ec.  S.  Ireneo  non  appog- 
gia su  questo  b primazia  principale  della  Chiesa  romana, 
ma  sull’  essere  la  più  grande,  la  più  antica  , la  più  celebre 
di  tutte  , fondala  dai  gloriosi  apostoli  S.  Pietro  e S.  Pao- 
lo, c sull'  aver  conservato  sempre  la  loro  tradizione.  Veg 
gasi  l’articolo  a.  txR<EO,ove  più  diffusamente  è stata  difesa 
la  di  lui  sentenza  contro  i peggiori  nemici  di  essa , anche 
i più  recenti. 

Accordiamo  che  quando  Costantinopoli  diven ne  b capi- 
tale dell’  imperio  d’Orienle,  la  Chiesa  di  questa  città  diven- 
ne in  qualche  modo  l'emula  e la  rivale  di  quella  di  Roma; 
ma  può  essa  togliere  a questa  il  vantaggio  di  sua  antichi- 
tà , ed  apostolici^,  e di  avere  per  vescovi  i successori  di 
S.  Pietro  ? Dunque  ciò  che  dice  S.  Gregorio  Kazianzeno  , 
niente  prova  contro  il  sentimento  di  S.  Ireneo,  uè  può  ser- 
vire per  togliere  la  fòrza  alle  parole  di  lui. 

Origene  ( Uom.i,inExod.n.i  ) chiama  S.  Pietro  il  fon- 
damento deH'cdifizio  e la  pietra  stabile,  su  cui  Gesù  Cristo 
fabbricò  la  sua  Chiesa.  Lo  replica  nella  epistob  ai  romani 
( lib.  3 verso  la  fine  ) , e dice  che  l' autorità  suprema  di  pa- 
scere le  pecorelle  fu  data  a questo  uomo. 

Tertulliano  ( de  Prcescript.  c.  22  ) lo  chiama  parimente 
la  pietra  della  Chiesa , che  ha  ricevuto  le  chiavi  del  regno 
ilei  Cicli , ec.,  e dal  capo  32  oppone  agli  eretici  la  succes 
sione  dei  vescovi  e la  tradizione  delle  Chiese  apostoliche,in 
particolare  di  quella  di  Roma.  Al  capo  37  poi  sostiene  che 
senza  ricorrere  alla  santa  Scrittura  si  confutano  sodamente 
gli  eretici  coHa  tradizione. 

San  Cipriano  , nella  sua  lettera  55  al  papa  S.  Cornelio , 
dice  che  S.  Pietro  su  cui  Gesù  Cristo  fabbricò  la  sua  Chie- 
sa , parta  per  lutti  e risponde  colla  voce  della  Chiesa  , Si 
gnorc  ore  andremo  no»?  ec.  Parlando  poi  di  alcuni  scisma- 
tici dice:  Dopo  che  si  fectro  un  vescovo,  hanno  coraggio  di 
passare  il  mare,  portare  le  lettere  degli  scismatici  e dei  prò 
/ani  alla  cattedra  di  Pietro  ed  alla  Chiesa  principale,  da 
cui  emanò  f unità  del  sacerdozio  , senza  pensare  che  si 
indirizzano  a quegli  stessi  romani , la  cui  fede  ciene  enco- 
miata da  S.  titolo  , e presso  cui  non  può  avere  accesso  la 


perfidia.  Nel  suo  libro  delta  unità  delta  Chiesa  cattolica 
dice, che  si  formano  gli  scismi  e l' eresia , qualora  non  si 
ricorre  alta  sorgente  delta  verità,  nè  si  riconosce  alcun  ca  - 
po  , nè  si  conserva  più  la  dottrina  di  Gesù  Cristo.  La  pro- 
va della  fede  , segue  a dire  S.  Cipriano  , è facile  e compen- 
diosa , il  Signore  dice  a S.  Pietro,  li  dico  che  tu  sei  Pietro 
ec. , egli  fabbricò  la  sua  Chiesa  sopra  questo  solo  aposto- 
lo , e gli  comandò  di  pascere  le  sue  pecore.  Quantunque  do- 
po la  sua  risurrezione  abbia  dato  a tutti  i tuoi  apostoli  una 
uguale  podestà  di  rimettere  i peccati . . . tuttavia  per  mo- 
strare la  verità  , ha  stabilito  colla  sua  autorità  una  catte- 
dra ed  una  stessa  sorgente  di  unità  che  viene  da  uno  solo. 
Gli  altri  apostoli  erano  ciò  che  era  Sm  Pietro  , accano  lo 
stesso  grado  di  onore  e di  podestà  , ma  il  principio  è nella 
unità.  A Pietro  t data  la  primazia  , affinchi  ti  conosca  che 
una  è la  cattedra  , come  una  è la  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 
Tutti  sosto  pastori  , ma  si  vide  un  solo  ovile  , che  tutti  gli 
apostoli  pascono  di  unanime  consenso ....  Come  può  cre- 
dere di  essere  nella  Chiesa  chi  abbandona  Ut  cattedra  di  Pie- 
tro , su  di  cui  è fondata  la  Chiesa  ? 

Nulladiraenotrioofano  i protestanti  ei  loro  seguaci,  per- 
chè S-  Cipriano  dice  che  gli  altri  apostoli  aveano  uno  stes- 
so grado  di  onore  e di  podestà  come  S.  Pietro.  In  vece, di- 
cono essi,di  riconoscere  nel  papa  qualche  giurisdizione  su- 
gli altri  vescovi , S.  Cipriano  alta  lesta  dei  veseuvi  dell'Af- 
frica sostiene  contro  il  papa  Stefano  la  |nu!lità  del  battesi- 
mo degli  eretici  , e persistette  nella  sua  opinione. 

Su pporemo  noi  dunque  che  S.  Cipriano  siasi  contrad- 
detto in  poche  linee , ed  abbia  egli  stesso  distrutto  tutta  ta 
forza  del  suo  argomento  contro  gli  scismatici7  Se  S.  Pietro 
c i suoi  successori  non  ebbero  e non  hanno  alcuna  autori- 
tà , né  alcuna  giurisdizione  (bori  delta  loro  diocesi , come 
può  essere  ta  loro  cattedra  ta  sorgente  di  unità,  il  segno  di 
verità  nella  dottrina  , o il  vincolo  di  unione  del  sacerdo- 
zio; in  qual  senso  ta  Chiesa  universale  éfabbricala  su  que- 
sta cattedra  ? Questo  è ciò  che  non  ci  dicono.  Tutti  gli  a- 
I postoli  aveano  ricevuto  da  Gesù  Cristo  le  stesse  podestà  di 
lordine  e di  rimettere  i peccati,  ta  stessa  missione  di  pre- 
dicare I’ Evangelio,  di  fondare  delle  Chiese  per  tutta  ta 
terra  e governarle , in  ciò  erano  unti  perfettamente  ugua- 
li , forse  quindi  ne  segue  che  ciascuna  delle  cattedre  ve- 
scovili fondate  da  essi  dovessero  essere  il  centro  della  uni- 
tà come  quella  di  S.  Pietro  ? S.  Cipriano  non  pensò  mai 
una  tal  cosa.  Dunque  bisogna  che  questo  santo  dottore  ab- 
bia riguardato  il  privilegio  concesso  da  Gesù  Cristo  a S. 
Pietro  , conte  qualche  cosa  di  più  che  uu  semplice  titolo 
di  onore , e ori  luogo  obbiettato  espressamente  dice  , eia; 
Pietro  fra  gli  apostoli  fu  costituito  centro  della  cattolica 
unità. 

Qualora  S.  Cipriano  sostiene  ta  necessità  di  reiterare  il 
battesimo  dato  dagli  eretici  , riguardava  questa  pratici 
come  uu  punto  di  disciplina,  anziché  come  uua  questiono 
di  fede  ; ina  era  in  errore , poiché  la  Chiesa  non  segui  la 
opinione  di  lui  : dovea  riconoscere  il  suo  proprio  princi- 
pio nella  lezione  che  gli  dava  il  papa , dicendu , niente  in- 
nociamo  , seguiamo  la  tradizione  , non  la  tradizione  del- 
la sola  Chiesa  di  Africa  , ma  delta  Chiesa  universale.Non 
è questa  ta  sola  volta  che  un  gran  genio  abbia  contraddet- 
to i suoi  priocipl  colla  propria  condotta  , senti  accorger- 
sene e senza  pensare  per  questo  che  i suoi  principi  fosse- 
so  falsi. 

Nei  primi  secoli  nessuno  degli  eretici  condannati  dai  pa- 
pi , nessuno  dei  vescovi  malcontenti  delle  loro  decisioni , 
pensò  di  parlarne  col  dispregio  affettalo  dai  protestanti  ; 
nessuno  disse  che  ta  podestà  dei  papi  sta  nulla  , che  la  lo- 
ro autorità  sia  una  usurpazione,  clic  essi  non  hanno  alcuna 
giurisdizione  sul  rimanente  delta  Chiesa,  ec.  Questo  scioc- 
co linguaggio  si  fece  sentire  solo  del  decimoquarto  e nel 
decimoquinlo  secolo. 

Ci  sembra  che  basti  questo  esame  per  mostrare  conte  si 
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sienn  intesi  nei  tre  primi  secoli  della  Chiesa  i passi  della 
Santa  Scrittura  rhe  riguardano  S.  Pietro  , e la  idea  che  si 
ebbe  dell’  autorità  dei  suoi  successori.  Non  vi  è alcuno  dei 
Padri  del  quarto  secolo  che  li  abbiano  intesi  diversamen- 
te. Si  possono  citare  i SS.  Basilio  , Giovanni  Crisostomo  , 
Ambrogio  , Girolamo , ec.  , e scorrere  il  catalogo  fattone 
da  Feuardent  ed  altri. 

Nel  quinto  secolo.  S.  Agostino  parlò  con  maggior' ener- 
gia dei  Padri  precedenti;  nei  suoi  trattati  contro  i Donati- 
sti, non  fece  quasi  altro  che  dilatare  e spiegare  i principi 
posti  da  SXipriano.  Egli  sostiene  contro  i Pelagiani , che 
quando  era  stata  confermata  dai  papi  la  loro  condanna  pro- 
nunziata dai  concili  di  Africa,  la  causa  era  finita,  e la  sen- 
tenza non  avea  appellazione. 

I protestanti  ben  convinti  da  questi  (bili , tuttavia  non 
si  rimossero,  dicendo  che  gli  elogi  dati  profusamente  alla 
sede  di  Roma  dai  Padri,  ed  il  rispetto  che  in  molle  ocea 
sioni  ebbero  per  i papi,  furono  T effetto  di  un  interesse  mo- 
mentaneo-, si  credeva  di  aver  bisogno  di  essi,  perchè  intro 
mettendosi  destramente  in  tutti  gli  affari,  aveano  trovalo 
il  mezzo  di  rendersi  necessari.. Ma  gli  orientali  sempre  ge- 
losissimi, avrebbero  sofferto  che  i papi  entrassero  in  tutti 
gli  affari  della  Chiesa  e si  rendessero  necessari, se  non  aves- 
sero avuto  alcun  titolo  per  farlo,  e se  si  fosse  creduto  che 
la  loro  giurisdizione  fosse  ristretta  nella  loro  diocesi, od  al 
meno  entro  il  patriarcato  d'Occidenle?l  protestanti  affetta- 
rono di  descriverci  i vescovi  dell’ Oriente,  quali  ambiziosi 
che  nella  loro  condotta  non  avessero  altro  motivo  se  non 
di  dilatare  la  loro  autorità,  i loro  privilegi,  la  loro  giuris- 
dizione -,  come  mai  questi  vescovi  accordarono  che  i papi 
relegati  oltre  i mari  avessero  qualche  credito  migli  affari 
deH'Oriente? 

Sarebbe  cosa  inutile  citare  i monumenti  dei  secoli  po 
sleriori  al  quinto,  in  favore  dell'  autorità  dei  papi , poiché 
quelli  che  più  la  detestano,  accordano  che  dopo  il  quarto 
sempre  si  aumentò.  Dunque  la  questione  si  riduce  sempre 
al  diritto,  e il  diritto  sembraci  sodamente  stabilito  dalla 
santa  Scrittura  e dalla  tradizione  universale  della  Chiesa. 

Forse  si  contrasterà  ai  papi  la  qualità  di  successori  certi 
e legittimi  di  S.  Pietro,  come  fecero  i protestanti?  Questo 
é un  fatto  costante  nella  storia  quanto  altro  mai. 

Alla  parola  s.  rierao  proveremo  che  questo  apostolo 
andò  a Roma , che  vi  fondò  la  sua  sede , e soffri  il  marti 
rio.  Qualunque  sia  stalo  l'immediato  successore  di  lui, 
tutti  gli  antichi  confessarono  che  S. Clemente  occupò  il  suo 
luogo  : la  successione  dei  papi  è contrastala  solo  negli 
aitimi  secoli  dagli  eretici  cheaveano  interesse  di  non  rico- 
noscerla.Se  sopra  un  follo  tanto  facile  da  provare,  la  cre- 
denza dell'  antichità  e la  tradizione  niente  provano , su  di 
che  possono  i protestanti  appoggiare  la  loro  opinione  che 
hanno  dell'  autenticità  dei  libri  santi?  Certamente  non  è 
stalo  tanto  difficile  giudicare  quale  fosse  il  successore  di 
S.Pielro  nella  sede  di  Roma,  quanto  il  sapere  qual  libro 
della  Scrittura  fosse  autentico  od  apocrifo. 

Non  vi  è al  presente  intuita  la  Chiesa  alcuna  sede  vesco- 
vile , la  cui  successione  sia  più  certa  e meglio  conosciuta 
che  quella  della  scile  di  Roma.  Vi  furono  degli  scismi,  de 
gli  antipapi, dei  pontefici  che  non  erano  universalmente  ri 
conosciuti;  ma  questi  scismi  cessarono,  e sempre  si  termi- 
nò col  rendere  ubbidienza  ad  un  successore  legittimo.Noo 
è questo  un  tratto  distinto  di  provvidenza,  che  nel  tempo 
in  cui  furono  distrutte  le  altre  Chiese  apostoliche,  o cadute 
nella  eresia,  sussista  quella  di  Roma  da  diciannove  secoli, 
e conservi  la  successione  dei  suoi  vescovi,  malgrado  le  ri 
voluzioni  che  cambiarono  la  faccia  di  tutta  l' Europa? 

Dunque  resta  solo  da  esaminare  se  la  primazia  e giuris- 
dizione su  tutta  la  Chiesa  accordate  da  Gesù  Cristo  a S.  Pie- 
tro, passarono  ai  di  lui  suceessori.Tale  questione  sembraci 
parimente  risoluta  dalla  santa  Scrittura  e dalla  indizione. 
Secondo  l’Evangelio , Gesù  Cristo  fece  di  codesto  apostolo 


la  pietra  fondamentale  della  Chiesa , affinché  le  porte  del- 
l’ inferno  non  prevalessero  mai  contro  di  essa  ; egli  pregò 
per  la  costanza  della  fede  di  S.  Pietro,  affiochè  questo  apo- 
stolo potesse  confermare  quella  dei  suoi  fratelli:  forse  tutto 
questo  dovea  aver  luogo  soltanto  finché  viveva  codesto  apo- 
stato, non  ostante  la  promessa  fatta  da  Gesù  Cristo  alla  sira 
Chiesa, che  sarà  con  essa  sino  alla  consumazione  dei  secoli? 
Secondo  il  sentimento  ilei  Padri , Gesù  Cristo  seguì  questo 
piano  divino,  a line  di  stabilire  l’ unita  della  fede, della  dot- 
trina,della  tradizione, per  modoche  gli  eretici  fossero  con- 
futati e confusi  da  questa  stessa  tradizione.  Dunque  que- 
sto  piano  è per  tutti  i secoli.  Era  gran  tempo  che  S.  Pietro 
non  più  esisteva,  quando  i Padri  cosi  parlarono.  Nel  quin- 
to secolo  i vescovi  congregali  in  Calcedonio,  dicono  an- 
cora che  Pietro  parlò  per  mezzo  di  Leone  suo  successore. 

Se  le  parole  di  Gesù  Cristo  indirizzate  a S.  Pietro,  dico- 
no  i protestanti,  devono  intendersi  anche  dei  successori  di 
lui,  esse  provano  l'infallibilità  dei  papi  ; privilegio  che  tut- 
tavia non  è conosciuto  da  tulli  i cattolici:  ma  ciò  che  trop- 
po prova,  niente  prova. 

Noi  ci  asterremo  di  rispondere  a questa  obbiezione  aven- 
do provato  l’ infallibiliià  dei  papi  all'  articolo  infallibili- 
tà’ del  romano  pontefice. 

Ai  giorni  nostri  alcuni  scrittori  assai  male  istruiti, edal- 
la  stessa  loro  ignoranza  resi  più  temerari, ardiscono  soste- 
nere che  la  potestà  dei  papi  è l'effetto  di  un  cieco  pregiu- 
dizio o di  un’antica  usurpazione, di  cui  i pontefici  di  Roma 
non  ne  fecero  alcun  uso  nei  tre  primi  secoli,  che  nè  i cat- 
tolici, nè  gli  eretici  si  diressero  alla  S.Sede  per  terminare 
le  loro  questioni. 

Forse  così  parla  la  storia  ecclesiastica?  Prima  che  fosse 
| terminato  il  primo  secolo  quei  di  Corinto  s' indirizzarono 
I alla  Chiesa  di  Roma,  per  far  terminare  uno  scisma  che  li 
, divideva,  il  pa|ia  S.  Clemente  scrisse  ad  essi , e cent'anni 
! dopo  leggevano  ancora  questa  lettera,  con  tanta  riverenza 
: come  gli  scritti  degli  apostoli  {Eusebio  I.  4.  e.  23).  L’ an. 
i 146,  un  concilio  di  Roma  condannò  Teodolo  il  Cuojajn,  e 
questa  condanna  fu  seguita  in  tutto  l'Oriente.  Nel  107,  Po- 
derale vescovo  di  Efeso,  avendo  fatto  decidere  in  un  con- 
cilio che  si  celebrasse  la  Pasqua  il  t i della  luna  di  Marzo, 
lo  fece  sapere  al  papa  Vittore,  che  si  sdegnò , e fece  con- 
dannare in  un  concilio  di  Roma  la  pratica  degli  Orientali. 
Perchè  scrivere  una  lettera  sinodale  al  pai», se  questi  nien- 
te avesse  a sapere  degli  affari  dell'Oriente?  la;  osservazio- 
ni astronomiche  per  istabilire  il  giorno  della  luna,  si  face- 
vano nella  scuola  di  Alessandria , il  vescovo  di  questa  cit- 
tà lo  partecipava  al  papa, e questo  lo  faceva  sapere  al  resto 
della  Chiesa.  Dicono  i nemici  della  S.  Sede,  che  il  credito 
del  papa  venne  dalle  ricchezze;  ma  dopo  il  tempo  degli  a- 
posloli  i papi  spedivano  delle  limosina  ai  fedeli  persegui- 
tati nella  Grecia,  nella  Siria  e nell  Araba.  Un  vescovo  di 
Corinto  ed  un  vescovo  di  Alessandria , rendono  questa  te- 
stimonianza (e.  Eusebio  {.  4,  c.  23,  /.  7,  c.  3). 

Nel  principio  del  terzo  secolo  si  vide  nascere  nell'Afi  ca 
la  questione  circa  la  validità  del  battesimo  dato  dagli  ere- 
tici; S.  Cipriano  e molti  concili  dell’Africa  lo  dichiararo- 
no nullo,  la  Chiesa  romana  decise  il  contrario,  e questa 
decisione  fu  seguita  in  ogni  luogo;  se  crediamo  a S.  Giro- 
lamo, gli  stessi  africani  si  ritrattarono  l' an.  2G2  , quattro 
anni  dopo  la  morte  di  S.  Cipriano.  Nel  237, il  papa  Fabia- 
no condannò  Origene  in  un  concilio  di  Roma,  pure  nella 
Palestina  l'Origenismo  (liceva  piu  rumore.  L’ an.  242,  o 
243,  Privato,  eretico  africano , fu  scomunicato  da  que:  to 
stesso  papa.  Sotto  il  pontificato  di  Cornelio  l' an.  232,  un 
concilio  di  Roma  confermò  i decreti  di  un  concilio  di  Car- 
tagine circa  la  penitenza  dei  lassi.  Verso  l’anno  257,  Dio- 
nisio Alessandrino  consultò  successivamente  i papi  Stefa- 
no e Sisto  circa  la  validità  del  battesimo  dato  dagli  eretici. 
Circa  Fan.  263,  questo  stesso  vescovo  accusato  di  Sabel- 
lianismo  fu  assoluto  in  un  concilio  di  Roma.  L'an.  268,  il 
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secondo  concilio  Anliocheno  condanno  e depose  l*aolo  Sa- 
nmsaleno,,  e ne  rese  conto  al  pa|ia  Dionisio;  l'imperatore 
Aureliano  ordinò  che  la  casa  di  Itoolo  fosse  dolo  a quello 
a cui  il  vescovo  di  Roma  e quei  dell’Italia  l’assegnassero 
(Analisi  dei  Concili.  I.  I ,p.  169). 

In  questo  stesso  secolo  fu  riconosciuta  la  precminonza 
dei  papi  da  rispettabili  personaggi  che  n’erano  malcontenti. 
Tertulliano  irritato  perchè  il  pontefice  di  Roma  non  vole- 
va approvare  l’eccessiva  severità  dei  Montanisti , disse 
(l.  de  pudici!,  c.  I):  So  che  il  sommo  pontefice , o il  vescovo 
di  Uomo  fece  un  editto , occ.  Quattri’  anche  Tertulliano  a- 
vesse  parlalo  cosi  per  dcrisioue,  non  è probabile,  ebe  a- 
vesse  dato  questo  titolo  al  papa , se  tale  non  fosse  stato 
I’  USO.  8.  Cipriano  infastidito  che  il  papa  Stefano  condan- 
nasse il  costume  degli  africani  di  rihallemre  gli  eretici, 
disse  nella  prelazione  del  concilio  di  Cartagine:  Nessuno  di 
noi  si  stabili  vescovo  dei  vescovi  ec. 

Si  potrebbero  trovare  nella  storia  ecclesiastica  del  terzo 
secolo  molti  altri  tratti  di  autorità  per  parte  dei  papi  nelle 
Chiese  dell' Asta  e dell'Africa.  Qualora  li  citiamo  ai  prole- 
stanti,  essi  rispondono  freddamente  che  questo  fu  un  effet- 
todell’  ambizione  che  aveanoi  papi  d'ingerirsi  in  limigli 
affari.  Ma  se  erano  persuasi  die  tale  fosse  il  lor  dovere,  era 
una  delitto  la  premura  di  eseguirli?  Anche  quando  non 
cercavano  d' impacciarsene , si  ricorreva  ad  essi,  e già  ne 
citammo  degli  esempi  ; dunque  si  conosceva  la  necessità 
di  un  tribunale  sempre  susislcnle  per  giudicare  le  questio- 
ni, perchè  non  si  potevano  sempre  congregare  i concili;  e 
ciò  prova  che  la  pretesa  ambizioue  dei  papi  venne  dalla  ne- 
cessità delle  circostanze  e dai  bisogni  della  Chiesa  ( u.  sre- 
ckssionb). 

III.  Dei  dirilli , dei  doveri  e delle  funzioni  del  papa. 

Non  possono  meglio  conoscersi  i diritti,  i doveri,  le  fun- 
zioni annesse  alla  dignità  del  sommo  pontefice  che  dal  sen- 
so e dalla  forza  delle  parole  di  Gesù  Cristo.  Questo  divino 
Signore  stabili  S.  Pietro  pasture  di  tutto  il  suo  ovile;  dun- 
que le  sue  funzioni  e quelle  dei  suoi  successori  sono  le 
stesse  per  rapporto  a tutta  la  Chiesa  , come  quelle  di  eia 
scudo  vescovo  per  rapporto  alla  sua  diocesi.  Ma  le  funzio- 
ni di  pastore  sono  note  , S.  Paolo  diffusamente  le  ha  espo- 
ste nelle  sue  lettere  n Tito  ed  a Timoteo. 

In  primo  luogo  egli  deve  istruire  i fedeli , intimar  loro 
non  solo  i dogmi  della  fede , ma  la  morale;  per  consegucn 
za  giudicare  della  dottrina  di  tutti  quei  che  insegnano,  ap- 
provurla  o condannarla,  quando  è necessario.  Ógni  vesco- 
vo ha  questo  diritto  nella  sua  diocesi , questa  è una  delle 
sue  principali  obbligazioni  ; ed  è la  stessa  per  lo  pastore 
della  Chiesa  universale.  Abbiamo  mostrato  che  i papi  ne 
fecero  uso  sin  dal  primo  secolo  e nei  seguenti. 

Dicono  i protestanti  che  con  ciò  ascriviamo  al  papa  ed 
ai  vescovi  il  diritto  di  dominare  sulla  fede  dei  fedeli,  che  li 
facciamo  arbitri  della  dottrina  di  Gesù  Cristo,  e padroni  di 
laminarla  a loro  piacere.  Dovrebbero  essi  cominciare  dal 
fare  uu  tale  rimprovero  a S.  Paolo,  il  quale  dice  a Timuleo 
Insegna  e comanda  gite  sic  cose, predica  la  parola  di  Dio, in- 
cùti a tempo  e fuori  di  tempo,  riprendi , prega,-  sgrida 
con  pazienza  e con  assiduità  nell'insegnare  ( I.  Tim.  c.  4 , 
».  1 1.  II.  Tim.  c.  -1,  ».  4).  I pastori  sono  i primi  adtesog- 
gettarsi  al  giogo  che  impongono  ai  fedeli,  poiché  esstcon- 
lessano  che  loro  non  è permesso  d’ insegnare  altro  se  non 
ciò  che  hanno  ricevuto.  Chi  difende  le  leggi  contro  gli  at- 
tentati dei  sediziosi,  pretende  forse  con  ciò  di  disporre  del- 
le  leggi. 

Altri  dissero  che  attribuendo  al  sommo  pontefice  l'auto- 
rità d'istruire  tutta  la  Chiesa,  si  spogliano  i vescovi  del  lo- 
ro diritto  ; egli  è lo  stesso  come  se  si  pretendesse  che  uu  , 
vescovo  il  quale  predica  io  uua  parrocchia  , spogliasse  il 
curalo  dei  suoi  diritti. 


ICn  secondo  dovere  del  pastore  principile  òdi  propagare 
l'K  vangelo,  c condurre  alla  fede  gl' infedeli;  questo  è l’or 
dine  itolo  da  Gesù  Cristo  : Istruite  tulle  le  genti , predi 
cale  il  vangelo  ad  ogni  creatura  ( Malih.  c.  28  , r.  I!) , 
.il are.  c.  10  , ».  lo  ).  All’articolo  Missione  abbiamo  ino 
strato  che  dall’origine  della  Chiesa  sino  a noi,  non  cessaro- 
no i sonimi  pontefici  rii  lavorare  , nè  il  loro  zelo  fu  infrut- 
tuoso. lina  conseguenza  naturale  di  questo  dovere  è il  fon 
dare  delle  nuove  Chiese , e spedirvi  dei  pastori.  Anche  gli 
scismastici  lo  compresero  : dopo  che  i nestoriani,  gli  cuti 
chiani,  i greci  si  separarono  dalla  Chiesa  romana,  i loro  pa 
triarchi , si  sono  affaticati  a dilatare  ciascuno  la  sua  setta 
col  cristianesimo  ; i protestanti  còl  toro  la  discrezione  di 
non  disapprovarli,  intanto  clic  attribuivano  le  missioni  or 
dinaie  dai  papi  ad  una  eccedente  ambizione  di  dilatare  il 
loro  domìnio. 

l ‘anniento,  in  conseguenza  del  diritto  d' insegnare  e in 
vigilare  alla  sicurezza  della  istruzione  generale,  ì papi  han 
no  preseduto  nei  concili  generali , essi  li  hanno  convocali , 
alcuni  confermati  ed  altri  rigettali  o in  lutto  o in  parte. 

Ma  si  affetta  di  ripeterci  che  questo  preteso  diritto  è una 
usurpazione  , che  i papi  non  convocarono, nò  presedettero 
nei  primi  concili  generali.  Ciò  non  è meraviglia.  Nei  primi 
secoli , i vescovi  tutti  poveri  non  erano  in  caso  di  viaggia 
re  a proprie  spese  per  assistere  ai  concili , vi  erano  con 
dotti  dalle  vetture  pubbliche , a spese  dell'  imperatore  : 
dunque  un  concilio  non  poteva  esser  congregalo  che  per 
sua  intelligenza  per  provvedere  al  viaggio  de’  vescovi.Co- 
stantino  fu  presente  al  primo  concilio  Niceno , ma  senza 
volere  dominare  sulle  decisioni.  Giustamente  vi  ricevette 
tutti  gli  onori , i legati  del  pa|ta  Silvestro  vi  furono  am 
messi  con  distinzione  dovuta  al  capo  della  Chiesa,  e consta 
dagli  atti  del  concilio  di  Calcedonia  che  ivi  fu  riconosciuta 
la  primazia  della  Chiesa  romana  ( e.  tusebio , de  vita  Co- 
stoni. I.  3,  c.  7 , nelle  note  ).  Il  secondo  fu  tenuto  a Co- 
stantinopoli, per  conseguenza  sotto  gli  occhi  dell'  impera- 
tore, esso  fu  composto  dei  soli  Orientali  e consideralo  ecu- 
menico pel  consenso  del  papa  e degli  occidentali  ; il  se- 
condo canone  di  questo  concilio  assegnò  il  pasto  alto  sede 
di  Costantinopoli  dopo  quella  di  Roma.  Nel  terzo  concilio 
generale  , congregato  in  Efeso  , S.  Cirillo  Alessandrino  vi 
presedellc  come  deputalo  dal  papa  per  questa  funzione,  c 
i protestanti  glielo  imputarono  a col|ia.  Quello  di  Calccdo- 
nia  fu  congregulo  ad  istanza  di  S.  Leone,  e vi  presedeitero 
i suoi  legali.  Si  sa  che  questo  gran  papa,  grande  di  nomo 
egualmente  che  di  dottriua  approvando  codesto  concilio  , 
dichiarò  che  non  approverebbe  giammai  il  canone  vigesi- 
mottavo , il  quale  accordava  al  vescovo  di  Costantinopoli 
una  giurisdizione  ugualeaqueila  dei  pontefice  romano, per- 
chè questo  canone  era  contrario  al  concilio  Niceno,  il  fitta- 
le uvea  riconosciuto  la  primazia  della  Chiesa  romana.  Per  piti 
di  un  secolo  gli  Occidentali  ricusarono  di  riconoscere  per 
legittimo  il  concilio  diCoslanlinopoli,e  finalmente  visi  de- 
terminarono perchè  fu  approvalo  dal  papa  Vigilio.  Nel  se- 
sto concilio  congregato  nello  stesso  luogo,  i legali  del  papa 
Agatone  presero  il  posto  immediatamente  presso  limiterà 
loro  , e furono  i primi  u parlare , e la  lettera  del  papa  de- 
terminò la  decisione  di  questo  concilio.  Sanno  i protestanti 
la  parli'  che  ebbe  il  papa  Adriano  nel  convocare  il  settimo 
tenuto  in  Nieea  , essi  detestano  questo  concilio  , perche  vi 
fu  stabilito  il  culto  delle  immagini  abolito  dagl  Iconocla- 
sti. Fu  Iw  stesso  dell'  ultimo  congregalo  in  Costantino- 
poli contro  Fozio.  Tutti  questi  concili  generali  posteriori 
furono  tenuti  in  Occidente  , e molli  furono  congregati  a 
Roma. 

È un  fallo  certo  che  nessun  concilio  fu  tenuto  come  ccu 
menico  , e (piando  almeno  i papi  non  vi  abbiano  presedu 
lo,  o non  lo  abbiano  approvato  e confermalo , nessun  pro- 
dusse un  effetto  salutare  nella  Chiesa,  se  non  in  quanto  fu- 
rono d'accordo  il  sommo  pontefice  e i vescovi.  Nessun  pa- 
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(narra  godette  come  i papi  del  privilegio  di  farvisi  rappre- 
sentare per  mezzo  dei  legali.  Dui  primo  concilio  generale 
sino  a noi  non  ve  n’ò  uno  solo,  in  cui  non  iscorgkuno  qual- 
che segno  della  primazia  c giurisdizione  universale  della 
S.  Sede. 

Finalmente  un  dovere  essenziale  del  pastore  è di  gover- 
nare la  Chiesa.  S.  Paolo  avverte  i vescovi  che  lo  Spirito 
Santo  gli  ha  stabiliti  custodi  per  esercitare  questa  impor- 
tante funzione,  c replica  la  stessa  lezione  a Timoteo  dicen- 
dogli,ei<p7a  in  ogni  rosa. In  segnilo  per  la  difficoltà  di  con- 
gregare dei  concili,  la  quale  crebbe  a misura  che  di  la  tossi 
la  religione,  e la  cristianità  si  trovò  divisa  in  un  maggior 
numero  di  sovrani,  i papi  furono  costretti  di  fare  tutto  ciò 
che  avrebbe  potuto  essere  fallo  in  un  concilio  generale  per 
lo  bene  della  Chiesa, delle  decisioni  sul  dogma, sulla  morale, 
sulla  decenza  del  cullo,  dispensare  dai  canoni  qualora  sem- 
brò ebe  il  caso  lo  esigesse,  diminuire  colle  indulgenze  i ri- 
gori della  penitenza,  adoperare  le  censure  contro  i pecca- 
tori ribelli , contumaci  alle  leggi  della  Chiesa.  Ciò  era  spe- 
cialmente necessario  nei  tempi  di  turbolenza,  di  anarchia, 
di  disordine  , quando  i vescovi  erano  assai  deboli  ed  assai 
poco  rispettati , per  potere  resistere  ad  alcuni  poteuti , e 
che  non  conoscevano  alcuna  legge. 

1 detrattori  della  santa  Sede  pensarono  ben  fatto  di  sup- 
porre e ripetere  cento  volte  che  i papi  abbiano  cosi  ope- 
ralo per  ambizione , per  genio  di  dominare  , per  brama  di  \ 
arrogare  a se  soli  tutta  l’autorità  cd  assoggettare  tutto  l'u- 
niverso alle  loro  leggi.  Una  prova  evidente  del  contrario  è 
questa  , die  per  ordinario  non  diedero  le  decisioni  se  non 
quando  furono  consultati,  nè  dettarono  leggi  se  non  quan- 
do la  necessità  obbligò  di  ricorrere  ad  essi.  Dicesi  che  que- 
sta condotta  dei  popi  avea  snervato  la  disciplina  ; ma  si 
prende  sbaglio;  la  ignoranza  la  corruzione  dei  costumi 
causarono  questo  funesto  effetto,  c se  i papi  non  vi  avesse- 
ro invigilato,  tutte  le  leggi  con  maggior  scandalo  sarebbe- 
ro state  trasgredite.  Chiedere  dispensa  per  non  osservare 
la  tale  legge  , è almeno  rendergli  omaggio  ; trasgredirla 
senza  dispensa  e colla  speranza  della  impunità,  è uu  male 
ancora  maggiore. 

Si  rinfaccia  ai  papi  di  aver  abusato  delle  censure , e di 
essere  stali  prodighi  nell’  usarle  per  interessi  puramente 
temporali. 

Noi  neghiamo  rotondamente  che  fossero  puramente  gli 
interessi  temporali  per  cui  i papi  usarono  delle  censure 
contro  chicchessia.  A quei  fotti  eravi  sempre  congiunto 
qualche  vizio  morale,  e codesto  , come  materia  spirituale, 
è soggetto  alla  spirituale  autorità.  Ite  opere  dell’uomo,  co 
me  cristiano , sono  un  composto  di  morale  principio , e di 
qualche  opera  die  per  se  stessa  sembra  materiate  , ossia 
temporale,  considerandola  separata  dallo  spirilo  dell’uomo. 
Ma  dalle  opere  di  persona,  come  cristiana  , separarsi  non 
può  la  spirituale  moralità,  siccome  dalle  opere  di  uomo  ra- 
gionevole è indivisibile  qualche  moralità. 

Dunque  pretendiamo  che  I*  autorità  pontificale  non  ab- 
bia limili?  Non  piaccia  a Dio.  Egli  è lo  stesso  di  questa 
jiodcsià  come  dell’ autorità  paterna.  Questa  deve  essere 
più  o meno  grande  secondo  la  età , la  rapacità , il  caratte- 
re dei  figliuoli,  e secoodo  che  lo  esigono  i costumi  pub- 
blici ragionevoli , e il  bene  comune  della  società.  Cosi 
quella  del  pastore  della  Chiesa  ha  dovuto  variare  secondo 
Je  circostanze  e le  rivoluzioni  avvenute  nei  diversi  secoli. 
Allorachè  l'ovile  era  ancora  piccolo,  e i cristiani  tutti  nelj 
fervore  di  una  fede  nascente,  e in  una  continua  espila- 
zione del  martirio,  che  cosa  aveano  a far  più  i sommi  pon- 
tefici c i vescovi  che  predicare  coll’esempio?  A misura  che 
crebbe  il  numero  dei  fedeli , e si  moltiplicarono  le  Chiese, 
dovette  essere  più  attiva  la  vigilanza  tùli  pastori  ; soprav- 
vennero degli  abusi,  delle  questioni,  degli  scismi,  delle 
eresie,  i novatori  spesso  trovarono  dell’appoggio  nella 
corte  degli  imperatori , molti  di  codesti  inavveduti  prin- 


cipi vollero  decidere  alcune  questioni  di  fede  senza  punto 
intendersene,  altri  si  credettero  superiori  a tutte  le  log 
gi;  dunque  i papi  sovente  furono  obbligali  di  resistere  a- 
per m mente  agli  uni,  di  trattare  destramente  gli  altri , per 
timore  «li  vieppiù  irritarli,  e causare  inali  maggiori.  Il  ca- 
rattere inquieto,  impetuoso,  turbolento  dei  greci  diede  con- 
tinua inquietudine  c dispiacere  ai  papi;per  ordinario  furo- 
no più  tormentati  quei  che  erano  più  dolci, e più  virtuosi. 
Se  quelli  chedissapprovano  la  loro  condotta  fossero  stati 
in  luogo  di  essi , si  sarebbero  trovali  bene  imbrogliati. 

Fu  portata  al  suo  colmo  l'autorità  pontificale,  quandi» 
l’Europa  devastata  dai  barbari  fu  divisa  in  molte  piccole 
sovranità , cadde  nella  ignoranza  e nell' anarchia  dei  go- 
verno feudale , perdette  i suoi  costumi . le  sue  leggi, il  suo 
governo,  ebbe  per  (ladroni  alcuni  feroci,  e licenziosi 
guerrieri , i quali  non  conoscevano  altro  diritto  clic  quello 
del  più  forte.  A che  avrebbero  servilo  le  preghiere,  l’e- 
sorlaeioni , le  paterne  ammonizioni  per  muovere  tali  uo- 
mini? Furono  necessarie  le  minacce  e le  censure,  fu  me- 
stieri opporre  la  forza  alla  forza , sovente  armare  gli  uni 
per  domare  gli  altri.  Se  si  vuole  giudicare  di  quei  tem- 
pi dai  nostri,  se  si  è persuaso  che  la  stessa  maniera  di  go- 
vernare convenisse  tanto  allora  come  ni  presente, si  prende 
errore,  e tutte  ledeclamazioni  fondate  su  questo  principiti 
sono  poggiate  sul  falso. 

Molto  piit  fu  moderalo  l’uso  della  podestà  dei  papi  a un 
sura  chi;  cambiarono  le  cose, e quando  l’ordine  si  ristabilì 
nel  clero  e nella  società  civile.  Eglino  stessi  compresero 
che  quanto  più  ci  accostiamo  ai  costumi  dolci  e civili  che 
regnavano  nell’ impero  romano  quando  nacque  il  cri&lia 
nesimo,  più  ad  essi  conveniva  ritornare  alla  tenera  epater- 
na carila  che  rese  adorabili  i primi  successori  di  S.  Dietro. 

Ciò  nondimeno  vi  sono  delle  antiche  dissensioni , per 
cui  i protestanti  e gl’ increduli  fanno  riguardare  l' autori- 
tà dei  papi  come  un  mostro  d' iniquità , cd  un  dispotismo 
anti-cristiano;  giova  vedere  il  modo  con  cui  ne  descrisse 
ro  l’origine , i progressi , le  conseguenze. 

Il  quadre  delineato  da  Mosbeim  (Star.  EccL  3 s#r.,2.p., 
c.  2)  à veramente  curioso  l.°  Comincia  egli  dal  mettere 
per  principio,  che  l'autorità  di  un  vescovo  in  origine  si 
ridueeva  quasi  a niente  ; che  niente  poteva  decidere,  nien- 
te regolare  nella  sua  Chiesa  senza  aver  raccolto  i voti  del 
presbiterio , cioè,  dei  seniori  della  radunanza.  Proveremo 
il  contrario , alla  parola  vescovo. 

2."  Accorda  che  in  ciascuna  provincia , il  metropolitano 
avea  un  posto  cd  una  certa  superiorità  sopra  gli  altri  ve- 
scovi ; ma  ella  si  ristringeva  a radunare  i concili  provin- 
ciali, ad  occuparvi  il  primo  luogo , ad  essere  consultali 
dai  suffragranei  negli  altari  difficili  ed  importanti.  Accor- 
da eziando  che  i vescovi  di  Doma , di  Antiochia , e di  Ales- 
sandria , in  qualità  di  capi  delle  Chiese  primitive  ed  apo- 
stoliche, aveano  una  specie  di  preminenza  sulle  altre.  Ma 
asserisce  che  fosse  soltanto  una  preminenza  di  ordine  c di 
società,  e non  di  podestà,  nè  di  autorità.  Pretende  di  pro- 
varlo colla  con  lotta  di  S.  Cipriano,  il  quale  trottò,  dice 
egli , non  solo  con  un  nobile  sdegno , ma  altresì  con  molto 
dispregio  il  giudizio  del  papa  Stefano,  e sostenne  con  ca- 
lore l’uguaglianza  che  vi  era  in  dignità  ed  autorità  tra  tutti 
i vescovi.  Poco  innanzi  vedemmo  dalle  proprie  parole  diS. 
Cipriano , dalla  sua  condotta , dalle  conseguenze  se  tutto 
ciò  sia  vero.Mosheim  pensò  che  codesto  martire  fosse  pro- 
testante, egli  gli  dà  i sentimenti  ed  il  linguaggio  di  Lutero. 

È un  tratto  di  mala  fede  il  paragonare  l'autorità  del  pa- 
pa sopra  tutta  la  Chiesa , con  quella  di  un  metropolitano 
nella  sua  provincia.  Questa  non  era  d’istituzione  divina, 
nè  se  no  parla  nella  santa  Scrittura.  Giammai  ì patriarchi 
di  Antiochia  e di  Alessandria  praticarono  alcun  alto  di 
giurisdizione  per  rapporto  ai  papi  cd  alla  Chiesa  di  Doma; 
ma  noi  mostrammo  che  sin  dal  secondo  secolo  i papi  nc 
hanno  esercitati  molli  in  codesti  due  patriarcati. 


198 


PAPA. 


3. °  Mosheim  pretende  che  sin  dal  primo  secolo  siasi  z 
cambialo  il  governo  della  Chiesa;  che  i vescovi  abbiano 
conculcalo  i diritti  del  popolo  e dei  preli , e si  sieno  arro- 
gala tutla  l'autorità;  che  per  palliare  questa  usurpatone, 
pubblicarono  una  dottrina  oscura,  inintelligibile  sulla  na  | 
tura  della  Chiesa.  S.  Cipriano , dice  egli , fu  uno  dei  prin  | 
cipali  autori  di  questo  cambiamento,  uomo  prevenuto  delle 
prerogative  del  vescovado.  Quindi  nacquero  i maggiori 
mali , ed  una  buona  parte  dei  vescovi  si  diedero  al  fasto, 
al  lusso , alla  mollezza , furono  vani,  arroganti , ambiziosi , 
inquieti,  sediziosi,  e dediti  a molli  altri  vizi. 

Già  osservammo  che  i pretesi  diritti  del  popolo  e dei 
preti  pel  governo  della  Chiesa  , in  concorrenza  coi  vescovi, 
sooo  assolutamente  nulli  c falsamente  immaginati , e come 
noi  lo  sostengono  gli  Anglicani.  La  dottrina  di  S.  Cipriaoo 
circa  r unità  della  Chieda  non  è nè  oscura, né  inintelligibile, 
nè  inventala  nel  terzo  secolo  ; essa  è Mudata  sulle  lezioni 
di  S.  Paolo.  Ma  ammiriamo  l'equità  di  Mosheim.  Qualora 
S.  Cipriano  contrastava  col  papa  circa  la  nullità  del  balte 
simo  dato  dagli  eretici , questo  era  un  nobile  sdegno,  un 
dispregio  assai  bene  fondalo,  quantunque  avesse  torto 
nella  sostanza  della  questione;  quando  sosteneva  l'unità 
della  Chiesa  e le  prerogative  del  vescovado,  sebbene  qui  sta 
dottrina  fosse  vera , era  dettata  dall'orgoglio,  dall' ambi 
zione,  dalla  pertinacia.  Dunque  meritava  loda  quando  s’in 
pannava , e biasimo  quando  avea  ragione.  Ecco  come  giu- 
dicano gli  uomini  condotti  dal  pregiudizio  e dalla  passione. 

4. °  Secondo  l’opinione  di  questo  critico  ( Slor.  Eecl.  4. 
see.,2.  p.,c.2.,  §.  3)  la  superiorità  del  pontefice  romano 
sopra  gli  altri  vescovi  venne  principalmente  dalla  magni- 
ficenza e splendore  della  Chiesa  cui  presedeva , dalla  gran- 
dezza delle  sue  rendite,  dalla  estensione  delle  sue  posses- 
sioni , dal  numero  dei  suoi  ministri , e dalla  splendida  fog 
già  con  cui  vivea.  Quindi  gli  scismi  che  si  formarono 
quando  tratta  vasi  di  eleggere  il  papa.  Pure  i papi  erano 
sempre  soggetti  all’ autorità  ed  alle  leggi  dell' imperatore, 
e molto  vi  volle  perchè  acquistassero  il  grado  di  potenza 
che  in  progresso  si  ebbero. 

Ma  perchè  cercare  delle  cause  immaginarie  dell'autori- 
tà dei  papi,  quando  ve  ne  sono  delle  reali?  Già  le  indicam 
mo:  l' inslit  uzione  di  Gesù  Cristo,  la  necessità  diconser 
vare  l'unità  e cattolicità  della  Chiesa , i bisogni  multipli 
cati  di  una  società  casi  immensa,  e che  dovea  unire  assie 
me  tutte  le  nazioni , come  potè  sussistere  coll'aoarchia? 
Una  scita  che  ha  poca  estensione  può  sostenersi  per  un 
certo  tempo  con  un  governo  democralicn;noi  reggiamo  an 
eora  ciò  ebe  produsse  presso  i protestanti  : non  lo  può  una 
grandissima  società;  ed  è necessario  assolutamente  un  cen 
irò  di  unità. 

I protestanti  in  mancanza  di  un  lignine  religioso  , per 
mantenersi  sono  ricorsi  ad  alcune  politiche  società , a cer- 
te leghe  olfensive  e difensive  tra  i sovrani  della  loro  comu 
nione  , a fine  di  poter  ricorrere  all' armi  in  caso  di  biso- 
gno. Forse  questo  espediente  è più  cristiano  che  l'autorità 
paterna  di  un  pastore  universale  ? 

Abbiamo  fatto  vedere  che  sio  dal  seoondo secolo , in  tem- 
po in  cui  i papi  non  erano  nè  ricchi , nè  polenti  , nè  pro- 
tetti dagl’  imperatori,  ma  di  continuo  esposti  a perire  sopra 
un  patibolo  , la  loro  autorità  era  già  conosciuta  e privala 
con  gli  atti  autentici  di  giurisdizione;  dunque  non  abbia- 
mo bisogno  delie  cause  inventate  da  Mosheim. 

La  Chiesa  di  Roma  divenne  ricca  nel  quarto  secolo;  ma 
le  spese  che  dovea  fare  in  vantaggio  della  religione  erano 
proporzionate  alle  sue  ricchezze.  I papi  cui  erano  noli  i ma- 
li dell’  Italia  , e la  miseria  causata  dalle  guerre  civili  tra  i 
preteudenti  all'  impero  , il  pessimo  governo  degl'  impera- 
tori , le  persecuzioni  ed  altre  cause  , facevano  di  tutto  , 
niente  risparmiavano  per  provvedervi.  Credesi  forse  che 
alcuni  ciechi  ed  insensati  benefattori  avrebbero  arricchito 
lj  Chiesa , se  le  di  lei  ricchezze  avessero  servito  a mante- 
nere il  fasto  ed  i vizi  dei  suoi  pastori  '? 


« Leggasi,  dice  M.  Fleurv  , che  cosa  fecero  i papi  da  S. 
Gregorio  sino  al  tempo  di  Carlo  Magno , o per  ristaurare 
le  rovine  di  Roma  , e ristabilirvi  noo  solo  le  chiese  e gli 
spedali  , ma  le  strade  , e gli  acquidotti  , o per  difendere 
I Italia  dal  furore  dei  lombardi  e dall*  avarizia  dei  greci , 
e vedrassi  se  abbiano  impiegato  male  i beni  della  Chiesa  ». 

3.”  Mosheim  nel  quinto  secolo  scopri  alcune  altre  ragio- 
ni dell  ingrandimento  dell'aulorilà  dei  papi;quesle  da  una 
parte  sono  le  gelosie  e le  contese  che  sopravvennero  tra  i 
patriarchi  di  Alessandria  e di  Antiochia, equello  di  Costan- 
tinopoli ; i due  primi  ricorsero  al  papa  per  arrestare  l’am- 
bizione e le  impresedeir  ultimo  : dall’  altra  parte  Tu  il  di- 
sordine e la  confusione  che  introdusse  nell'  Europa  b inon- 
dazione dei  barbari. 

Per  questa  volta  siamo  d'accordo  con  Mosheim;  ma  che 
ne  concili  udore  mo?  Dunque  l'autorità  dei  papi  era  neces- 
saria , poiché  senza  questa  sarebbero  stati  maggiori  i ma- 
li della  Chiesa  ; dunque  Gesù  Cristo  che  prevedevali,  sta- 
bili saggiamente  questa  autorità  , e si  adempì  la  sua  paro- 
la ; le  porle  dell’  inferno  non  prevalsero  contro  la  Chiesa  , 
ella  ha  sussistilo  e sussisterà  ancora  , malgrado  Je  tempe- 
ste che  si  suscitarono  contro  di  essa , da  cui  poteva  essere 
distrutta  dall'  imo  al  sommo. 

Quelli  che  pensarono  che  l'autorità  dei  papi  sia  fondata 
sulle  false  decretali  , non  dirotto  molto  dotti.  L’ uso , anzi 
il  diritto , avea  già  stabilito  quest'autorità  , quando  com- 
parvero le  false  decretali.  Il  falsario  da  cui  furono  inven- 
ule , non  fece  altro  se  non  erigere  in  leggi  antiche  la  di- 
sciplina e la  giurisprudenza  che  vedeva  regnare  al  suo  tero- 
po.Esso  non  era  stalo  eccitalo, nè  stipendialo  dai  papi.Gro- 
zio  accorda  che  questi  in  vece  di  proteggere  e favorire  i 
falsari , sempre  li  condannarono  e ripresero,  né  lasciarono 
di  animare  le  fatiche  dei  dotti  critici  (/..  de  Anliehrislo). 

Ma  i papi  agirono  sempre  per  ambizione  . . . Ella  è una 
cosa  singolare  che  tra  più  di  dugentu  cinquanta  pontefici, i 
quali  sedettero  sulla  sede  romana, non  se  nesia  trovato  al- 
cuno capace  di  agire  per  oggetto  di  religione, anchequando 
faceva  del  bene; basta  l’assurdo  di  questa  calunnia  per  con- 
futarla.Ma  non  importa, supponiamola  vera. Aon  siamo  for- 
se coslrelti  di  benedire  un'am  azione  che  produsse  cosi 
felici  effetti?  Dunque  questo  supposto  vizio  inerente  al  pa- 
pato conservò  nell’Europa  un  raggio  di  lume, fra  le  tenebre 
deH'ignoranza;e  per  mezzo  delle  continue  missioni  rese  cri- 
stiani i popoli  del  Nord  , e liberò  noi  dal  loro  ladroneccio, 
salvò  la  Italia  dal  giogo  dei  maomettani , sovente  atterri 
•lei  principi  viziosi , feroci , devastatori , incapaci  di  agire 
per  altro  motivo  che  per  timore  , procurò  che  fossero  te- 
nuti i concili , e istanrabilmente  uffaticossi  a conservare 
la  fede , i costumi , b disciplina.  Felice  ambizione  ! perchè 
non  possiamo  ispirarla  a tutti  i sovrani  ! 

Ma  non  sempre  furono  saggi  i mezzi  di  cui  elb  si  ser- 
vi? Qual  maraviglia?  ila  se  tra  essi  vi  fùrono  alcuni  uomi- 
ni viziosi,  furonvi  mollissimi  altri  pontefici  virtuosi  e che 
francamente  si  possono  chiamare  grandi  uomini , i quali 
accopparono  nello  stesso  punto  i lumi , i talenti,  le  virtù 
civili  e religiose.  E un  assurdo  nominare  sempre  gli  uni , 
senza  mai  parbre  degli  altri , esagerare  il  male  fatto  dai 
primi,  senza  tenere  conto  alcuno  del  bene  che  fecero  i se- 
condi. Questa  è la  ingiustizia  che  rinfacciamo  a Mosheim 
ed  ai  suoi  pari. 

Noi  non  seguiremo  l’orrida  descrizione  che  egli  fece  dei 
papi  di  ogni  secolo.  Non  ci  possiamo  però  dispensare  dal 
ripetere  qui  un  rimprovero  elle  altrove  gli  facemmo. 
Come  non  vide  che  il  contraccolpo  dei  suoi  furori  ricade 
sullo  stesso  Gesù  Cristo?  Forse  questo  divino  Salvatore  for- 
mò col  prezzo  del  suo  sangue  una  Chiesa  pura  , tanta  , 
senza  macchia  ni  ruga  per  abbandonarla  cento  anni  dopo 
in  balb  di  pastori  mercenari,  ambiziosi,  stolli . senta  vir- 
tù e senza  religione  ? Secondo  S.  Paolo  , egli  diede  dei 
(astori  e dei  dottori  per  perfezionare  i santi . per  edificare 
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col  loro  ministero  il  suo  corpo  mistico  ( k'ph.  c.  4,t>.  Il  ) e 
questi  pel  corsodi  millecinquecento  soni  si  affaticarono  a 
dislruggerbfDopo  aver  promesso  di  essere  colla  sua  Chie- 
sa tutti  i giorni  sino  alla  consumazione  dei  secoli  avrà  dor- 
milo tutto  questo  tempo, e svegliossi  soltanto  quando  Lute- 
ro e (alvino  fecero  scintillare  agli  occhi  della  Europa  sbi 
genita  la  splendida  luce  della  fortunata  riforma.  Sorpren- 
dente sistema,  a dir  vero, che  può  rendere  il  cristianesimo 
venerabile  agliocchi  degl  increduli. Ma  che  importa  ai  prò 
testanti  che  sia  annichilalo  il  cristianesimo,  purché  il  pa 
pismo  sia  confuso  ? 

Eglino  si  consolano  che  neppure  le  sette  degli  eretici 
orientali  riconoscono  la  primazia  della  Chiesa  romana, 
la  giurisdizione  del  pepa  stilla  Chiesa  universale,  e riguar- 
dano questa  autorità  collo  stesso  occhio  dei  protestanti , 
cioè  come  una  usurpazione , ed  una  tirannia. 

Quando  ciò  lésse  vero  , l’opinione  di  queste  sette  ereti- 
che non  sarebbe  un  forte  argomento  da  opporci  ; ma  non 
bisogna  ingannarsi  per  un  equivoco. 

Nessun  dottore  dei  cristiani  orientali  asserì  mai  che  la 
sede  di  Roma  non  sia  la  cattedra  di  S.  Pietro  , e il  sommo 
pontefice  non  sia  il  successore  legittimo  di  questo  a posto 
lo;  nessuno  asserì  che  i papi  nei  primi  secoli  non  abbiano 
esercitata  giurisdizione  sulle  Chiese  d’ Oriente  ; nessuno 
sognò  come  i protestanti  che  il  papa  sia  l’ Anticristo.  Ma 
alcuni  dkonocbe  i vescovi  di  Ruma  perdettero  il  loro  pri- 
vilegio , dopoché  adottarono  circa  la  processione  dello 
Spirito  Santo  una  dottrina  contraria  a quella  dei  concili 
ecumenici , ed  aggiunsero  al  simbolo  la  parola  Filioque. 
Altri  pretesero  che  l’autorità  della  sede  di  Roma  sia  pas- 
sata in  quella  di  Costantinopoli , quando  l’ impero  fu  tras- 
ferito in  questa  ultima  città , e che  da  questo  momento  il 
patriarca  greco  ebbe  buona  ragione  di  prendere  il  titolo  di 
patriarca  ecumenico. 

Ri  fàuo  dopo  questa  epoca , o poco  dopo  , questo  ve- 
scovo esercito  sulla  Chiesa  greca  un'  autorità  almeno  co- 
si estesa  ed  assoluta  come  quella  dei  papi  sulle  Chiese  di 
Occidente  ; fece  ricevere  pressoché  in  tutto  I’  Oriente  ta 
liturgia  di  Costantinopoli  , dispensò  dai  canoni , istituì  e 
traslocò  dei  vescovi , ec.  Il  patriarca  Alessandrino  dopo  il 
sesto  secolo  ebbe  io  stesso  impero  su  i copti  e sugli  elio 
pi , e il  Cattolico  dei  Nestoriani , fece  lo  stesso  nelle  Chie- 
se nesluriane  della  Persia , della  Tarlarla  e delle  Indie. 

Dunque  tutti  quesli  settari  orientali  furono  persuasi  che 
debha  esservi  nella  Chiesa  un  capo  visibile , il  quale  abbia 
autorità  au  lutti  i membri  ; neppure  trovarono  esser  male 
che  it  papa  esercitasse  sull'Occidente  la  stessa  autorità  che 
i tre  patriarchi  di  Oriente  conservarono  sulle  Chiese  della 
loro  comunione.  Essi  professano  di  seguire  gli  antichi  ca- 
noni , che  stabilirono  tra  i vescovi  la  gerarchia  e diversi 
gradi  di  gìuri«Jizione,e  condannarono  la  dottrina  dei  pro- 
testanti su  ut  proposito  tosto  che  venne  alla  loro  notizia. 

Dunque  a che  servi  ai  protestanti  la  premura  che  ebbero 
di  tradurre  e pubblicare  i trattali  del  greci  scismatici  con- 
tro l'autorità  e la  primazia  del  papa?  Adottano  forse  te  tipi 
niom  dei  greci  sulla  processione  deilo  Spirilo  Sunto,  sul- 
l' addizione  Filioque  fatta  ai  simbolo , e la  disciplina  delle 
Chiese  di  Oriente  V Mentre  negavano  al  pontefice  di  Roma 
ogni  specie  di  segno  di  rispetto,  non  arrossivano  di  ac- 
cordare al  patriarca  di  Costantinopoli  il  titolo  di  Patriarca 
ecumenico  , di  chiamarlo  grandissima  santità,  di  ricercare 
b di  lui  comunione , sperando  che  approvasse  la  loro  dot- 
trina. Ma  questa  viltà  tornò  a loro  confusione  ; in  vece  di 
ottenere  ciò  che  domandavano,  furono  condannati  dai  greci 
su  tulli  gli  articoli  della  loro  professione  di  fede,  in  molti 
concili  tenuti  a tal  oggetto  nell'  Oriente  ( v.  Ptrp.  dalla 
fede  ».  5.  Prtfax  ). 

Ma  è poi  vero  che  i papi  sieno  siati  unto  viziosi , Unto 
mslvagi  ed  abbiano  fello  Unto  male  come  si  dice  ? Se  do- 
vessimo confiture  tatti  gli  assurdi  rimproveri  ebe  loro  si 


fecero,  non  termineremmo  mai;  ci  ristringeremo  ai  princi- 
pali , ed  a quei  che  piò  spesso  furono  replicali  ; su  molti 
gii  stessi  nostri  avversari  ci  somministreranno  la  risposta. 
Ma  prima  di  entrare  nelle  particolarità,  si  devono  fare  dei 
riflessi  generali, 

f.”  Non  è si  grande  il  numero  dei  papi  viziosi  come  si 
crede.  Davisson  protestante  impetuoso , il  quale  fece  de» 
pontefici  romani  la  descrizione  più  infedele  e più  scanda- 
losa che  vi  fosse  giammai , non  potè  accusarne  nominata- 
mente che  ventotto  ; tuttavia  calunniò  i selle  ultimi  perchè 
furono  nemici  dei  protestanti , od  approvarono  i rigori  e- 
sereitati  contro  di  essi.  Dunque  ne  restano  al  di  là  dugeu- 
loventi,  cui  Davisson  nienti-  ebbe  da  rimproverare. 

Vi  è un  precedere  più  esecrando  di  quello  di  fruga- 
re nella  storia  di  diciolto  secoli  per  trarne  tutti  i delitti 
veri  e falsi  che  s’imputarono  ai  popi,  di  ferite  la  serie  esa- 
gerandoli quanto  si  può,  senza  dire  neppur  una  parola  del- 
le virtù,  delle  opere  i-uone,  dei  servigi  prestali  alla  uma- 
nità , di  cui  la  cristianità  senza  dubbio  è loro  debitrice  , e 
chiamare  questa  cronaca  scandalosa  descrizione  fedele  dei 
papi  ? Forse  in  una  descrizione  vi  deve  entrare  soltanto  il 
male , nè  mai  vi  si  deve  mostrare  il  bene  ? Ecco  come  gli 
eretici  e gl’increduli,  hanno  sempre  scrino  la  storia. Quel- 
la che  fecero  dei  papi  in  S.  voi.  in-4.  stampata  in  Olanda 
l’an.  1732,  ebbe  (ter  uggeuo  di  raecorre  tutti  i rimproveri, 
le  calunnie  e sofismi  che  i protestanti  vomitarono  da  du- 
gento  anni  contro  i pontefici  romani. 

La  carità,  l’animo  eroico,  la  vita  umile  e povera  dei  pa- 
pi dei  tre  primi  secoli  sono  fatti  certi  : ne  fanno  testimo- 
nianza i monumenti  della  storia. I lumi,  i talenti,  lo  zelo,la 
indefessa  vigilanza  di  quelli  del  quarto  e del  quinto  secolo 
sono  incontrastabili  : sussistono  ancora  le  loro  opere.  I tra- 
vagli e gli  sforzi  costanti  di  quelli  del  sesto  e settimo  per 
diminuire  e riparare  le  stragi  delia  barbarie,  e salvare  gli 
avanzi  delle  scienze,  delle  arti,  delle  leggi,dei  costumi,  non 
possono  mettersi  un  dubbio:  ne  fanno  testimonianza  i con- 
temporanei. £ tanto  noto  ciò  elle  fecero  i papi  nell'  ottavo 
e nono  secolo , per  umanizzare  mediarne  la  religione  i po- 
poli del  Noni,  che  i protestami  non  vi  poterono  dare  un'o- 
diosa apparenza,  se  non  corrompendone  i molivi,  le  inten- 
zioni, i mezzi  che  vi  adoperarono. Neppure  si  dovrà  obblia- 
re  ciò  che  fecero  i papi  nei  nono  secolo  per  arrestare  le 
stragi  dei  maomettani.  Dunque  si  è dovuto  cercare  uel.'a 
feccia  ilei  secoli  posteriori  per  trovare  dei  personaggi  e dei 
fatti  da  potersi  calunniare  ad  arbitrio  -,  quivi  i nemici  dei 
papi  succhiarono  i torrenti  di  bile  che  vomitarono  , ed  i 
moderni  nostri  increduli  di  nuovo  se  ne  sono  istruiti. 

In  quai  tempi  vi  furono  dei  cattivi  papi  ? Quando  la  Ita- 
lia era  squarciata  da  piccioli  tiranni  che  a talento  dispone- 
vano delia  sede  di  Roma,  vi  collocavano  i loro  figliuoli  o le 
loro  creature , e ne  discacciavano  i legittimi  possessori. 
Non  è maraviglia  che  i papi  abbiaao  usato  di  ogni  sorta  di 
mezzi  per  difendersi  da  simili  attentali. 

2. °  Vi  vuole  assai  per  provare  la  maggior  parte  dei  fatti 
che  meritano  condanna  rinfacciali  ai  papi:  una  gran  parte 
sono  riferiti  dagli  eretici , da  scismatici , da  genti  di  parti- 
to , che  vissero  nei  tempi  di  turbolenza  , da  scrittori  senza 
critica  che  raccoglievano  i rumori  popolari , senza  procu- 
rare di  sapere  se  fossero  veri  o falsi.  In  tempo  del  grande 
scisma  d'Occideote,  i partigiani  dei  papi*  francesi  non  la 
perdonarono  ai  papi  italiani  che  chiamavano  antipapi,- que- 
sti pure  usarono  delle  rappresaglie  contro  i papi  di  Avi- 
gnone. Lo  stesso  avvenne  nei  secoli  precedenti,  ogni  volta 
che  vi  furono  scismi  e diversi  pretendenti  al  papato , e tra 
gli  scrittori  di  cui  alcuni  erano  Guelfi  e gli  altri  Ghibellini. 

3. °  Leibnizio  protestante  più  istruito  e più  moderalo  de- 
gli altri,  accordò  che  essendo  uno  il  corpo  della  Chiesa,  in 
questo  corpo  vi  è di  diritto  divino  un  supremo  magistra- 
to spirituale  ; che  la  vigilanza  dei  papi , acciò  siano  osser- 
vati i canoni  e conservala  la  disciplina  , sovente  produsse 
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ottimi  effetti,  represse  molli  disordini;  e nei  tempi  di  igno- 
ranza e di  anarchia  i lumi  di  questo  concistoro  furono  uti- 
li, e da  ciò  venne  la  sua  maggiore  autorità  ( t>.  Spirilo  di 
Leihinizio  I.  2,  p.  3,0.  ec.  ). 

4.”  Quando  fossero  veri  e incontrastabili  lutti  i delitti 
rinfacciati  a papi,  ciò  non  distruggerebbe  nò  il  loro  carat- 
tere , nè  la  loro  missione , nè  la  loro  qualità  di  pastori , nè 
la  loro  amorini.  Fu  un  assurdo  errore  dei  valdesi , degli 
ussiti , dei  protestanti , sostenere  che  per  una  sregolata 
condotta,  i ministri  della  Chiesa  perdono  la  podestà  che  ri- 
cevettero ila  Gesù  Cristo.  Qualora  si  obbicllarono  ai  pro- 
testanti i vizi  dei  pretesi  riformatori,  si  sono  serviti  della 
recriminazione  , insistendo  su  quelli  dei  papi  ; ma  questi 
aveano  una  missione  ordinaria  ricevuta  per  mezzo  della 
ordinazione,  elle  non  si  perdo  coi  peccati  per  quanto  sieno 
enormi;  i predicanti  non  l' aveano , dunque  era  necessario 
che  provassero  una  missione  straordinaria  coi  miracoli , 
eolie  virtù  eroiche  , colla  santità  della  loro  dottrina  , ec. 
come  fecero  gli  apostoli.  Niente  aveano  di  lutto  ciò  i capi 
della  riforma.  Dunque  non  abbiamo  un  grandissimo  inte- 
resse a fare  l’apologià  dei  papi  ; ma  il  primo  dovere  di  un 
teologo  si  è di  essere  giusto,  e cercare  sinceramente  la  ve- 
rità. Veniamo  al  particolare. 

Il  primo  rimprovero  fatto  ai  pontefici  di  Doma  è quello 
di  essersi  resi  indipendenti  dal  dominio  degl’  imperatori 
di  Costantinopoli  e di  aversi  formala  a poco  a poco  la  loro 
sovranità. 

flirhiamiamo  la  memoria  di  alcuni  falli;  indi  ve  iremo 
se  la  condotta  dei  papi  sia  stato  un  attentato  contro  l'auto- 
rità legittima,  fc  certo  che  dopo  la  distruzione  dell'  impero 
d’ Occidente  nel  quinto  secolo  , quei  d’Oriente  non  ebbero 
di  qua  dal  mare  che  un’  autorità  assai  precaria,  nè  per  al- 
tro oggetto  occuparono  f Italia  Che  per  trarne  del  danaro. 

I longobardi,  che  nel  368  si  erano  impadroniti  di  una  par- 
te delia  Italia  , e possedevano  l' esarcato  di  Itavenna  , non 
cessavano  ili  minacciare  lloma.  In  vano  il  papa  ed  i roma- 
ni chiesero  aiuto  alla  corte  di  Costantinopoli,  niente  otten- 
nero , e furono  costretti  a difendersi  da  se  stessi.  Già  sotto 
i cesari,  i papi,  e gli  altri  vescovi  aveano  avuto  il  titolo  di 
difensori  delle  città;  questa  era  una  specie  di  magistratu- 
ra , Unto  piò  importante  quanto  piò  la  sede  era  lontana 
dall'  impero.  Dopo  i servigi  che  il  papa  Innocenzo  I.  avea 
reso  ai  romani  allontanantlo  Alarico , e S.  Leone  calmando 
Aitila , e moderando  un  poco  i furori  di  Genserico , i papi 
furono  riguardali  come  i geo!  tutelari  di  Doma, e come  il 
solo  mezzo  contro  i barbari. Dunque  godevano  già  di  un'au- 
torità pressoché  assoluta  ; i romani  conienti  di  questo  go- 
verno paterno  , temevano  quello  dei  longobardi , la  mag 
gior  parte  de'quali  erano  Ariani.  Il  papa  Stefano  troppo  de- 
buie  per  resistere  a questo  popolo  potente,  implorò  l’aiuto 
di  Pipino  che  crasi  fatto  padrone  della  Francia, questi  pas- 
sò le  Alpi , sconfisse  Astolfo  re  dei  loogoliardi  l' anno  774, 
ed  obbligollo  cedere  al  papa  l'esarcato  ili  llavenoa.  Doman- 
diamo che  infedeltà  abbia  commesso  questo  papa  verso 
l'imperatore  d’Orienle  V Non  volendo  questi  esser  piò  pro- 
tettore di  Roma , il  papa  ne  cercò  un  altro;  non  fu  questa 
città  che  si  soslrasse  dal  duminio  degl' imperatori , furono 
questi  clic  l' abbandonarono  alla  sua  cattiva  sorte. 

Desiderio  successore  di  Astolfo  , riprese  Peseremo  di 
Ravenna  , e saccheggiò  i contorni  di  Roma  ; Carlo  Magno 
volò  in  soccorso  del  papa  Adriano,  vinse  Desiderio,  lo  iène 
prigione,  e cosi  distrusse  il  regno  dei  longobardi. Nell'anno 
800  coronato  imperatore  in  Roma  , fece  il  papa  suo  primo 
giudice.  Alla  decadenza  della  casa  di  Carlo  Magno,  i papi, 
come  gli  altri  signori  d’ Italia,  si  resero  indipendenti. 

GP  imperatori  tedeschi  non  ostante  il  titolo  di  re  dei  ro- 
mani , non  furono  mai  pacificamente  padroni  di  Roma , 
perchè  la  maggior  forte  si  fecero  detestare  per  la  loro  cru- 
deltà; per  questo  nacquero  le  due  celebri  lozioni  dei  Guelfi 
e dei  Ghibellini , i primi  dei  quali  stavano  pei  papi , i se- 


condi per  gl’im|ieratori.Clic  dopo  molti  secoli  di  anarchia,  i 

di  guerre  e di  dissensioni , questi  finalmente  sieno  restati 
padroni,  non  è maraviglia  , eglino  sempre  preleserudi 
possedere  i loro  stati  in  virtù  delle  donazimn  che  loro  era-  > 

no  stalu  fatte;  la  maggior  parte  degli  altri  sovrani  d’ Italia 
non  aveano  titoli  piu  autentici,  nè  piti  rispettabili. 

Cile  il  papa  sia  sovrano  temporale  non  è di  certo  un  male 
Iter  la  religione, inqiereiocehu  non  sarebbe  conveniente  clic  i 

il  padre  enmuur  dei  fedeli  fosse  suddito  u vassallo  di  qual- 
che principe  particolare.  Quando  gl'  imperatori  di  Alema- 
gna si  arrogarono  il  diritto  di  creare  e rimuovere  i papi  ■ 

a lor  talento  facendo  degli  ami-papi, giammai  la  sede  |Kiu-  i 

liticale  fu  piò  male  occupata. 

ila  i papi , si  obbietta , caddero  in  un  eccesso  che  as- 
sai inasprisce  , si  arrogarono  il  diritto  di  dare  le  coroue  , i 


e levarle,  di  dichiarare  certi  principi  incapaci  di  raglia  i 

re,  di  scomunicarli,  di  sciogliere  i sudditi  del  giuramento 
di  fedeltà  ; essi  vollero  disfsirre  del  ti  infiorale  dei  sovra- 
ni cc.  Noi  abbiamo  rispustu  a questa  obbieziuue  all' art. 

URfcUOlt.O  vii. 

Difesi  che  Alessandro  VI.  diede  ai  re  di  Spagna  , c di 
Portogallo  l'America,  che  loro  non  apparteneva,  lai  verità 
è, che  non  diede  loro  un  sulo  palmo  di  terra.  Questi  due  re 
aveano  preso  il  possesso  dell'America  senza  consultare  Ro- 
ma ; non  essendo  d’  accordo  per  le  rispettive  loro  conqui- 
ste , preseru  il  papa  per  arbitro.  In  questa  qualità  , c uon 
tu  virtù  dalla  podestà  pontificia  , egli  tirò  la  celebre  linea 
di  separazione  che  stabiliva  i limili  dei  loro  possedimenti. 

Questo  arbitrio  prevenne  la  guerra  che  era  per  succedere, 
e il  papa  esortò  i due  re  di  adoperarsi  per  la  conversione 
degli  amerò  ani. 

Accusano  in  terzo  luogo  i papi  di  aver  venduto  le  grazie 
della  Chiesa,  i benefizi,  le  dispense  , le  indulgenze,  he  pur 
ve  ne  furono , questi  erano  principalmente  alcuni  , i quali 
in  tempo  del  graude  scisma  di  Occidente  si  trovavano  co- 
stretti a sussistere  di  limosine.  Tuttavia  è una  calunnia 
l'asserire  clic  i papi  col  danaro  abbiano  conceduto  l'asso- 
luzione dei  delitti  commessi,  t, he  ti  commrllertbbfro ,-  lo 
scandalo  non  arrivò  mai  a tal  grado,  e l'oro  dato  per  otte- 
nere grazie  e indulgenze,  non  tanto  fu  impiegalo  a benefi- 
zio dei  papi , quanto  a sollievo  della  Chiesa,  e in  emerso 
delle  crociale , a fine  di  scacciare  i barbari  dagli  stali  dei 
principi  cristiani. 

Finalmente  si  rinfaccia  ai  papi  di  avere  deciso  che  fossi- 
permesso  ogni  cosa  contro  gli  eretici , la  perfidia  , la  men- 
zogna, la  violenza,  gli  assassini,  i supplizi , o che  almeno 
colla  loro  condutta  confermarono  questa  dottrina. 

Galunnia  piò  atroce  della  precedente.  A tal  proposito  , 
trascriveremo  le  riflessioni  di  tino  scrittore  non  antico, che 
non  era  nè  teologo,  né  stipendiato  dalla  corte  di  Ruma,  e 
professava  di  non  risparmiare  alcunu  ».  Non  fu  la  santa 
Sede,  dice  egli , che  accese  nei  Paesi  llassi  e poi  in  Fruii- 
eia  , le  guerre  teologiche  che  causaruno  tante  sciagure  ; i 
papi  parlarono  soltanto  quando  furono  consultali.  Nou  fu 
la  corte  di  Roma  die  condannò  al  fuoco  Giovanni  Ibis  e 
Girolamo  di  Praga  ; un  imperatore  formò  il  rogo  , alcuni 
prelati  tedeschi , francesi , spaglinoli  lo  accesero.  Roma 
che  era  allora  nella  umiliazione,  non  vi  ebbe  parte.  Nou  vi 
erano  legati  alla  testa  dei  soldati  che  devasuirnno  le  valli 
di  Gabrierese  di  Merindol;  gl'inquisitori  che  si  videro  nel- 
la crociala  contro  gii  Albigesi , erano  stali  chiesti  e chia- 
mati da  Simone  di  Monforle,e  da  altri  secolari.  I delitti  di 
Giulio  II.  e del  suo  predecessore  non  ebbero  per  oggetto  , 
nè  per  motivo,  neppure  per  pretesto,  la  religione. 

Nè  meno  il  santo  uffizio  deve  ai  papi  la  sua  origine  e il 
suo  dilatamento;  alcuni  secolari  prepararono  il  codice,  e i 
principi  di  lor  volontà  lo  introdussero  nei  loro  stati.  Fer- 
dinando e Isabella  ordinarono  questo  tribunale  per  la  Spa- 
gna , il  disfiotisino  di  Filippo  II.  perfezionò  ciò  elio  il  dis- 
potismo di  suo  avo  avea  stabilito.  Le  prime  leggi  contro 
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gli  eretici  furono  puramente  civili , l' autorità  laica  die  » 
de  P esempio  della  pena  di  morte  alle  sette  turbolenti. 
Dalla  strage  dei  Donatisti  sino  a quella  degli  Albigesi  la 
Chiesa  non  adoperò  altre  armi  che  la  scomunica  contro 
i suoi  figliuoli  ribelli.  Quando  il  concilio  di  Tolosa  ordinò 
di  procèdere  contro  il  delitto  di  eresia,  le  pene  furono  solo 
di  esilio  e di  ammenda.  L’ imperatore  Federico  II,  questo 
violento  antagonista  della  santa  Sede, fu  che  pronunziò  con- 
tro gli  eretici  la  pena  di  fuoco,  se  fossero  ostinali , ed  una 
prigione  perpetua  se  confessassero  la  loro  malvagità.  I.’ in- 
quisizione di  Roma  non  rassomigliò  mai  a quella  di  Spa- 
gna, nè  mai  Roma  vide  alcun  auto-da  fi  ( ».  Annali  pulii, 
t.  1,  n.  6.  ecc.). 

Non  è vero  che  i papi , o alcun  concilio,  o alcun  teolo- 
go di  credilo  abbiano  deciso  o insegnalo  che  fosse  per- 
manso di  violare  la  fede  data  agli  eretici  ( ».  ussiti  ). 

Ciò  non  impedì  ad  un  ìnoredqjo  fanatico  di  scrivere  sul- 
la fine  del  passato  secolo, « che  laChiesa  romana  por  quan- 
to potè,  avea  distrutto  i principi  di  giustizia  inseriti  dalla 
natura  in  ogni  uomo.  Questo  solo  dogma , dice  egli, che  al 
papa  appartiene  la  sovranità  di  tutti  gl'imperi , rovescia- 
va i fondamenti  di  ogni  società,  di  ogni  virtù  politica.  Ila 
lungo  tempo  era  stato  già  stabilito  del  pari  la  terribile 
opinione  che  è permesso,  ed  anco  ordinato  di  odiare  e per- 
seguitare quelli , i sentimenti  dei  quali  sulla  religione  non 


sono  conformi  a quelli  della  Chiesa  romana.  Le  indulgenze 
per  tutti  i delitti , anco  pei  idilli  futuri;  la  dispensa  di 
mantenere  la  parola  ai  nemici  dei  pontefice  quand'anche 
fossero  della  sua  religione  , quell'articolo  di  credenza  in 
cui  s insegna  che  i meriti  del  giusto  possono  essere  appli- 
cati al  malvagio  ; gli  orrori  della  inquisizione , gli  esempi 
di  lutil  i vizi , nella  persona  dei  pontefici  e dei  Toro  lavo- 
rili: tutti  questi  orrori  doveano  fare  dell’Europa  un  nido  dì 
tigri  e di  serpenti , anziché  un  paese  abitato  e governalo 
da  uomini  ». 

Questo  furioso  squarcio  sembra  dimostrare  che  gl'in- 
creduli non  si  fanno  scrupolo  alcuno  di  adoperare  l'impo- 
stura, la  menzogna, la  nera  c maliziosa  calunnia  per  iscre- 
dilare  i papi,  e la  Chiesa  romana,  e in  tal  guisa  usano  della 
perfidia  e delle  stoltezze,  di  cui  ardiscono  accusarne  gli  al- 
tri. In  questa  declamazione  non  vi  è un  solo  articolo  che 
non  sia  una  falsità;  lo  abbiamo  mostrato  abbastanza  (o.  e- 

n ETICO,  INDC1.GC.VZA,  ec.) 

IV.  Tamia  cronologica  dei  papi , da  S.  Pietro 
fino  a Gregorio  XVI,  felicemente  regnante. 

A'.  B.  I nomi  degli  antipapi  ,cioè,  eletti  in  opposizione 
ad  un  procedente  pontefice,  o la  cui  elezione  non  viene  con- 
siderata come  canonica,  sono  in  carattere  corsivo. 


NOME 


COGNOME  E PATRIA 


ELEZIONE 

MORTE 

66 

66 

78 

78, 

o 79 

91 

91 

100 

100 

27  ottobre 

109 

109 

3 maggio 

119 

u n 

127 

127 

2 gennaio 

139 

139 

112 

142 

157 

157 

17  aprile 

168 

16 8 

177 

177 

31  dicembre 

192 

193 

202 

202 

20  dicembre 

218 

219 

14  ottobre 

222 

223 

25  maggio 

230 

230 

28  ottobre 

235 

21  novembre 

233 

3 gennaio 

236 

10  gennaio 

236 

20  gennaio 

250 

4 giugno 

231 

14  settembre 

252 

25  settembre 

252 

4 marzo 

253 

marzo 

253 

2 agosto 

257 

24  agosto 

237 

6 agosto 

2.58 

22  luglio 

239 

26  dicembre 

269 

29  dicembre 

269 

22  dicembre 

274 

5 gnnnaio 

275 

7 dicembre 

285 

17  dicembre 

283 

22  aprile 

290 

50  giugno 

296 

24  ottobre 

304 

19  maggio 

308 

16  gennaio 

310 

20  maggio 

310 

26  settembre 

311 

2 luglio 

311 

10  gennaio 

314 

31  gennaio 

314 

31  dicembre 

335 

18  gennaio 

336 

7 ottobre 

336 

S.  Pietro.  . . . 
S.  Lino  .... 
S.  Anacleto , 0 
sta S. Cleto.  . 
S.  Clemente  I . 
S.  Evaristo.  . . 
S.  Alessandro  . 
S.  Sisto  I • . • 
S.  Telesforo  . . 
S.  Igino  . . . , 
S.  Pio  1 ...  . 
S.  Aniceto  . . . 
S.  Solere  . . . 
S.  Elcuterio  . . 
S.  Vittore  I . . 
S.  /(Tirino  . . . 
S.  Callisto  I . . 
S.  Urbano  I . . 
S.  Ponziaoo  . . 
S Antere  . . . 
S.  Fabiano.  . . 
S.  Cornelio.  . . 
Noto: ((ino  . . . 
S.  Lucio  I . . . 
S.  Stefano  . . . 
S.  Sisto  II,  . . 
S.  Dionigi  . . . 
S.  Felice  I . . . 
S.  Eitticbiano  . 

S.  Caio 

S.  Marcellino.  . 
S.  Marcello  L . 
S.  Eusebio.  . . 
S.  Milziade  os- 
sia Mclrhiadc. 
S.  Silvestro  . • 
S.  Marco.  . . . 


di  Betsaida. 
di  Volterra 


Romano 

Romano  di  nascita , Giudeo  d’origine 

nato  nella  Siria 

Romano 

Romano : . 

Greco 

Greco 

d’Aquileia 

di  Siria 

di  Fondi  nella  Campania 

di  Nicopoli 

di  Cartagine.  

Romano 

Romano  

Romano 

Romano : 

Greco 

Romano 10 

Romano 

antipapa  nell'anno  252 

Romano 

Romano 

di  Atene.  . . • 

Greco 

Romano 

di  Limi 

di  Salona  in  Dalmazia 

Romano 

Romano 

Greco  d’origine 


nativo  dell'Africa 

Romano 

Romano 


inc.  dell’  iccles.  Tom.  III. 


2G 


Digitized  by  Googte 


202 


PAPA. 


NOME 


COGNOME  E PATRIA 


ELEZIONE 


MORTE 


S.  Giulio  I. 
S.  Liberio  . 
Felice  II . . 


S.  Damaso  . . . 
Urtino  od  Urei- 


cino ..... 
S.  Siricio  . . . 
S.  Anastasio  . . 
S.  Innocenzo  I. 
S.  Zosimo  . . . 
S.  Bonifazio  I . 

Evlatio 

S.  Celestino  1 . 
S.  Sisto  III.  . . 
S.  Leone  Magno. 
S.  Mario .... 
S.  Simplicio . . 
S- Felice  II (olii 
di  nome)  . . 
S.  Gelasio  . . . 
S.  Anastasio  II. 
Simmaco.  . . . 
Ijorenio  . . . . 
Ormisda  . . . . 
S.  Giovanni  I . 
Felice  III  (o  IV). 
Bonifazio  II  . . 
Diotcoro  .... 
Giovanni  II.  . . 
Agapito  . . . . 
Silverio  . . . . 
Vigilio  . . . . . 
Pelagio  I.  . . . 
Giovanni  III  . . 
Benedetto  I ; Bo- 
lloso   


Pelagio  11  . . 

S.  Gregorio  l.,ti 
Grande  . . . 
Sabiniano  . . . 
Bonifazio  III  ■ . 
Bonifazio  IV  . . 
S.  Diodato  od  A- 
deodato  I . . 
Bonifazio  V . . 
Onorio  I . . . . 
Severino .... 
Giovanni  IV  . . 
Teodoro  . . . . 
S.  Martino  I . . 
S.  Eugenio  I.  . 
Vitaliano  . . . . 
Diodalo  11  . . . 
Dono  o Donno. 
Agatone  . . . . 
S.  Leone  II  . . 
Benedetto  II . . 
Giovanni  V.  . . 
Pietro  e Teodoro. 

Confine 

Sergio  . . . . 


Romano . . 

Romano  (esiliato  nel  355:  ritornò  nel  338)  . . . , 
diacono,  eletto  dal  clero , nel  333 , dopo  la  partenza  di 
S.  Liborio:  il  popolo  disapprovò  l’elezione  ed  il  te- 
nuto ditcacdoUo  da  Roma. 

Romano  di  nascita,  Spagnuolo  d'origine 


Romano 

Romano  (non  Africano) 

Romano . . . . 

della  Sardegna 

arciprete  , antipapa  22  novembre  498. 

di  Fresinone  nella  Campania 

Toscano 

dell' Abruzzo 

Romano  di  nascita,  Greco  d'origine 

antipapa,  dal  15  ottobre  al  lì  novembre  530. 

Romano 

Romano  . 

della  Campania  (esiliato  il  17  novembre  537) 

Romano 

Romano 

Romano 


Romano 

Romano 


Romano 

di  Bteda 

Romano 

di  Valeria  dei  Marsi. 


Romano . 

di  Napoli.  

Capuano  

Romano 

della  Dalmazia 

di  Gerusalemme. 

di  Todi  (esilialo  nel  634  a Nasco,  ce.). 

Romano 

di  Segni  nella  Campania 

Romano  

Romano . 

Siciliano 

Siciliano 

Romano 

della  Siria 

antipapi  nel  686. 

originario  di  Tracia,  nato  in  Sicilia.  . . 
originario  d’ Antiochia,  nato  a Palermo. 


6 febbraio 
iì  maggio 


antipapa  dal  i.’  ottobre  al  13  novembre  delta.  366. 

Romano 

Romano ; 

di  Albania 

Greco  di  nascita 

Romano  

antipapa  per  due  mesi  circa. 

Romano 

Romano 

nato  in  Toscana 

nato  in  Sardegna 

di  Tivoli 


22  dicembre 
5 dicembre 
Si  dicembre 
18  marzo 
28  dicembre 


337 

332 


366 


381 

398| 

401 

417 

418! 


10  settembre 
31  luglio 
29  settembre 
IO  novembre 
23  febbraio 


422 

432 

440 

461 

468; 


marzo 

marzo 

novembre 

novembre 


483 

492 

4961 

498 


luglio 

agosto 

luglio 

ottobre 


12  aprile 
24  settembre 


514  6 agosto 

323  18  maggio 


«261 

530 


gennaio 

giugno 

giugno 

novembre 

aprile 

luglio 


«33; 

833 

836 

«37 

888 

«60 


18  settembre 
16  ottobre 


27  maggio 
22  aprile 
20  giugno 
10  gennaio 
1 marzo 
13  luglio 


3 settembre 
13  settembre 
19  febbraio 
<23  agosto 


«90 

604 

607 

608 


19  ottobre 

23  dicembre 

27  ottobre 

28  maggio 

24  dicembre 
24  novembre 

« loglio 
8 settembre 
30  luglio 

22  aprile 

2 novembre 
27  giugno 
16  aprile 
26  giugno 

23  luglio 


615 

619 

623 

filo 

640 

642 

6491 

654 

657 

072 

676 

678 

682 

684 

685 


21  ottobre 
15  dicembre 


686. 

687 


332 

366 


IO  dicembre  384 


25  novembre 
14  dicembre 
12  marzo 

26  dicembre 
4 settembre 


398 

401 

417 

418 
422 


26  luglio 
18  agosto 

4 novembre 
21  febbraio 

27  febbraio 


432 
440 
40 1 
4*38 
483 


23  febbraio 
19  novembre 
17  novembre 
19  luglio 


492 

496 

498 

514 


823 

526 

«39 

«32 


«35 

«36 

538 

USB 

560 

573 


3 giugno  5741 30  luglio  578 

30  novembre  578|  8 febbraio  590 


42  marzo 
22  febbraio 
10  novembre 
7 maggio 


604 

606 

607 

615 


dicembre  618 
ottobre  623 


ottobre 

agosto 

ottobre 

maggio 


638 

640 

642 

649 


settembre  65.1 
giugno  657 
gennaio 
giugno 
aprile 
gennaio 
luglio 
maggio 
agosto 


672 

676 

678 

682 

683 

683 


21  settembre 
8 settembre 


687 

701 
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Pattuitile .... 

arcidiacono , antipapa , nell' anno  694. 

Giovanni  VI  . . 

Greco 

28  ottobre 

701 

9 gennaio 

705 

Giovanni  VII.  . 

Greco 

4 marzo 

705 

17  ottobre 

707 

Sisinnio  .... 

della  Siria 

18  gennaio 

708 

7 febbraio 

708 

Costantino  . • . 

della  Siria  

25  marzo 

708 

9 aprile 

715 

Gregorio  11.  . . 

Romano 

19  maggio 

715 

10  febbraio 

731 

Gregorio  111  . . 

della  Siria 

18  marzo 

751 

27  novembre 

741 

Zaccaria  .... 

Greco.  e ...  

50  novembre 

741 

14  marzo 

752 

Stefano-  . . . . 

sacerdote  romeno  eletto  dopo  la  morte  di  Zaccaria , 

mori  tre  giorni  dopo  sema  essere  consacrato , e non 

viene  quindi  da  annoverato  nella  serie  dei  papi. 

Stefano  11,0  111. 

Romano , 

26  marzo 

752 

25  aprile 

737 

Romano 

29  maggio 

757 

28  giugno 

767 

Costantino  . . . 

antipapa  giugno  767  al  7 agosto  768 

Slefan.  Ili  olV. 

Siciliano . 

7 agosto 

768 

1 febbraio 

772 

Adriano  1 . . . 

Romano 

9 febbraio 

772 

25  dicembre 

795 

beone  III.  . . . 

Romano  

26  dicembre 

795 

11  giugno 

816 

Slefan.  IV  o V. 

Siciliano.  . 

22  giugno 

816 

24  gennaio 

817 

Pasquale  1 . . . 

Romano . . 

25  gennaio 

817 

41  maggio 

824 

Eugenio  II.  . . 

Romano 

14  febbraio 

824 

27  agosto 

827 

Zostmo 

antipapa 

Valentino.  . . . 

Romano 

agosto 

827 

827 

Gregorio  IV  . . 

Romano 

dicembre 

827 

45  gennaio 

844 

Sergio  11.  . . . 

Romano 

IO  febbraio 

844 

27  gennaio 

847 

Leone  IV.  . . . 

Romano  (eletto  nell' 847  consacrato  nell- 849).  . . . 

41  aprile 

849 

17  luglio 

855 

Anastasio.  . . . 

antipapa 

Benedetto  III.  . 

Romano 

29  settembre 

a*>5 

8 aprile 

858 

Nicola  1 . . . . 

Romano 

14  aprile 

858 

13  novembre 

867 

Adriano  11 . . . 

Romano 

14  dicembre 

867 

872 

Giovanni  Vili  . 

Romano 

14  dicembre 

872 

15  dicembre 

882 

Marino 

r, a lese »... 

dicembre 

882 

maggio 

884 

Adriano  III.  . . 

Romano 

maggio 

884 

settembre 

885 

Stefano  V o VI. 

Romano 

settembre 

885 

7 agosto 

891 

Formoso  .... 

di  Porto 

settembre 

891 

aprile 

896 

Bonifazio  VI . . 

mori  quindici  giorni  dopo  la  sua  elezione  (fi cardi- 

naie  Barrmio  ed  altri  non  lo  annoverano  fra som 

mi  pontefici , perchè  il  concilio  di  Ravenna,  del- 

f’898,  dichiarò  nulla  la  sua  elezione ) 

896 

896 

Stefano  VI  oVll. 

Romano 

agosto 

896 

agosto 

897 

Romano  .... 

Gaiese  

agosto 

897 

novembre 

897 

Teodoro  li.  . . 

Romano:  occupò  la  sede  pontificia  per  venti  giorni: 

mori  prima  di  gingno 

898 

898 

Sergio 

antipapa 

Giovanni  IX  . . 

di  Tivoli 

luglio 

808 

30  novembre 

900 

Benedetto  IV.  . 

Romano 

dicembre 

900 

ottobre 

903 

Leone  V . . . . 

di  Ardea  (scacciato  da  Cristoforo  m novembre)  . . 

28  ottobre 

005 

6 dicembre 

903 

Cristoforo  . . . 

Romano  (scacciato  da  Sergio  in  giugno  904)  . . . 

novembre 

905 

Sergio  III  . . • 

Romano 

giugno 

904 

agosto 

911 

Anastasio  111.  . 

Romano 

agosto 

9(1 

ottobre 

915 

Landò  

della  Sabina 

913 

26  aprile 

914 

Giovanni  X.  . . 

di  Ravenna 

aprile 

914 

maggio 

928 

Leone  \l.  . . . 

Romano 

giugno 

928 

3 febbraio 

929 

Stefano  VII,  o 

Vili 

Romano 

629 

12  marzo 

931 

Giovanni  XI  . . 

Romano  

20  marzo 

954 

gennaio 

956 

Leone  VII  . . . 

Romano 

9 gennaio 

956 

luglio 

939 

Stefano  Vili , o 

IX 

Tedesco 

loglio 

939 

novembre 

942 

Martino  lil,o  Ma- 

rino  II.  . . . 

Romano 

li  novembre 

942 

23  gennaio 

946 

Agapito  II . . ■ . 

Romano ■ . . . 

marzo 

946 

dicembre 

953 

Giovanni  XIII  ■ 

(chiamato  prima  Ottaviano)  fu  deposto  in  dot.  965. 

gennaio 

956 

14  maggio 

964 

Leone  Vili.  . . 

Romano 

22  novembre 

963 

17  marzo 

• 

965 
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NOME 


Benedetto  V . . 
Giovanni  XIII  • 
Benedetto  VI.  . 

Bonifazio  VII  • 

Dono  oDonno  II. 
Benedetto  Vili. 
Giovanni  XIV  . 


Giovami  XV. 


Giovanni  XVI  • 
Cregorio  V • • 

Giovanni  XVII. 


Silvestro  11  . • 
Giovanni  XVII  . 
Giovanni  XVIII. 
Sergio  IV  . . . 
Benedetto  Vili  * 
Gregorio  . . . . 
Giovanni  XIX.  . 
Benedetto  IX.  . 


Silvestro  HI . . 
Gregorio  VI  . . 
Clemente  II  . . 
Damavo  II  . . . 
S.  Leone  IX  . . 
Vittore  II  . . . 
Stefano  IX  . . . 
Benedetto  X . . 

Nicola  II.  . . . 
Alessandro  II.  . 

Onorio 

S.Gregorio  VII. 
Clemente  III.  . 
Vittore  III  . . . 
Urbano  II  . , . 
Pasquale  II  . . 

Alberto 

Teodoriro.  . . . 
Maginulfo  . . 
Gelasio  II  . . . 
Grtgorio  Vili . 
Callisto  II.  . . 
Onorio  II.  . . . 
Innocenzo  11 . . 
Anacleto  . . . . 
Vittore 


COGNOME  E PATRIA 


Romano 

Romano • 1 

( imprigionato  da  Crescenzio  e fatto  strozzare  nell  an 

no  •;•••• 

co»!  chiamotsi  Francane , diacono  della  Chiesa  roma- 
na, ordinato  papa  ri  venie  ancora  Bened.  -li;  ma 
scacciato  un  mese  dopo  fuggì  a Costantinopoli 
papa  dopo  l'espulsione  di  Bonifazio  VII.  ... 

Romano *•••••••' 

(scacciato  dall'antipapa  Bonifazio  VII,  ritornalo  da 
Costantinopoli , il  quale  lo  fece  morire  nel  Castello 

S.  Angelo) 

eletto  dopo  la  morte  di  Giovanni  XIV ; ma  sia  che 
morisse  prima  della  sua  ordinazione , ovvero  che 
questa  non  sia  stata  canonica , non  i annoveralo 
fra  t pontefici  romani 
Romano,  o come  altri  vogliono  Pavese 
(detto  prima  Brunooe):  fu  scacciato  da  Roma  nel 
maggio  997  da  Crescenzio , ma  ritomovvi  nell’  an- 
no 998  ; 

( detto  prima  Filagato)  nominato  papa  dalla  fazione 
di  Crescenzo , nel  997,  che  scacciò  Gregorio  V: 
il  quale  nel  998  lo  fece  imprigionare,  ce.  . 

(detto  prima  Gerberlo)  dell'Alvernia 

(detto  prima  Siccome  o Secco)  Anconitano  . . . 

(detto  Fagiano)  Romano;  ablicò  nel  mag.  1009 

( Pietro  Boccaporci  ) Romano.  . 

(Giovanni  dei  conti  di  Tuscolano) 

antipapa. 

(Celio  dei  conti  di  Tnseolano) 

(Teofi latto)  di  Tuscolo:  scacciato  e ristabilito  nel 
*038  : scacciato  nuovamente  e ristabilito  ne|  IO** , 
cedette  il  pontificato  all’arciprete  Giovanni  Graziano 
(Cregorio  VI);  ma  nel  nov.  *0*7  occupfi  per  la 
terza  volta  la  sede  pontificia , cui  rinunziò  poscia 

definitivamente  il  *7  luglio  *0*8 ; 

Giovanni  vescovo  di  Sabina)  antipapa  per  tre  mesi 

Giovanoi  Graziano)  deposto  nel  *0*6 

Soidgero  ) di  Bambetga 


( l'oppone)  vescovo  di  Bressanone  . 
( Brunone  dei  conti  d’  Apsburgo). 


, Gebcardo  Hichstel) 

( Federico  dei  ducili  di  Lorena) 

(Giovanni  vescovo  di  Velletri)  antipapa  per  note  mesi 

e venti  giorni 

Gerardo)  della  Borgogna) 

Anseimo  Badagio)  Milanese 

Cadaloo  rescovo  di  Parma)  antipapa 

Ildebrando  ) di  Soana  in  Toscana  ......  • ■ • 

' Gì liberto  arcivescovo  di  llavenna)  antipapa , 1080. 

( Desiderio  ) della  rasa  dei  ducili  di  Capita 

I Ottone  od  Odone  ) Francese. 

( Rainieri  ) di  Bleda  diocesi  di  Viterbo 

antipapi. 


[Giovanni ) di  Gaeta.  

Mastri  zio  Bourdin)  antipapa 

Guido)  di  Quingev  nella  Franca  Contea  . . . 

Lamberto)  di  Fagnano  nel  Bolognese 

Gregorio  Papi)  Romano. 

Pietro  di  Leone)  antipapa  *5  febbraio  1 130 
Gregorio  cardinale)  antipapa  |5  marzo  i 138. 


ELEZIONE 


MORTE 


1*  maggio 

96* 

5 luglio 

963 

1 ottobre 

905 

6 settembre 

972 

dicembre' 

972 

97* 

dicembre 

97* 

marzo 

975 

10  luglio 

985 

novembre 

983 

20  agosto 

98* 

luglio 

985 

990 

3 maggio 

990 

* febbraio 

999 

maggio 

997 

2 aprile 

999 

Il  maggio 

*003 

13  giugno 

1003 

3*  Ottobre 

4903 

20  dicembre 

*003 

agosto 

*009 

*7  maggio 

1012 

6 luglio 

*012 

luglio 

*02* 

agosto 

*024 

maggio 

*033 

maggio 

*033 

maggio 

*04* 

23  dicembre 

*0*6 

9 ottobre 

*0*7 

*7  loglio 

<0*8 

K agosto 

1018 

dicembre 

*0*8 

19  aprile 

<051 

13  aprile 

1055 

28  luglio 

*057 

2 agosto 

*057 

29  marzo 

*058 

28  dicembre 

*038 

21  luglio 

ioti* 

30  settembre 

1001 

21  aprile 

1073 

22  aprile 

1073 

25  maggio 

1085 

2*  maggip 

1086 

IG  settembre 

*087 

12  marzo 

*088 

29  luglio 

1090 

<3  agosto 

*091 

*8  gennaio 

11*8 

23  gennaio 

1*18 

29  gennaio 

ili» 

1 febbraio 

*119 

12  dicembre 

112* 

21  dicembre 

1121 

l i febbraio 

*130 

*3  febbraio 

1*30 

2*  settembre 

*1*3 
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NOME 


Celestino  II.  . 
Lucio  II  . . . 
Eugenio  III  . 
Anastasio  IV. 
Adriano  IV.  . 
Alessandro  111 
Yìllorc  .... 
Pasquale  ///■ 
CaHisto  IH  . 
Innocenzo  HI 
Lucio  III.  . • 
Urbano  III . . 
Gregorio  Vili. 
Clemente  III 
Celestino  III  • 
Innocenzo  III. 
Onorio  III  . . 
Gregorio  IX  • 
Celestino  IV  . 
Innocenzo  IV. 
Alessandro  IV 
Urbano  IV  . . 
Clemente  IV  . 
Gregorio  X.  • 
Innocenzo  V . 
Adriano  V . . 
Giovanni  XXI. 
Nicola  HI.  . . . 
Martino  IV.  . 
Onorio  IV  . . 
Nicola  IV  . . . 
S.  Celestino  V 


Bgnifazio  Vili 
Benedetto  XI. 
Clemènte  V . 


Giovanni  XXII 
Ricala  E.  ■ • 
Benedetto  XII 
Clemente  VI  . 
Innocenzo  VI 
Urbano  V . . 
Gregorio  XI  . 
Urtano  VI.  . 
Clemente  VII 

Bonifazio  IX. 
Benedetto  XIII 

Innocenzo  VII 
Gregorio  XII. 

Alessandro  V 
Giovanni  XXII! 

Clemente  Vili 

Martino  V . . 
Eugenio  IV.  . 
ftlict  V.  . • 


COCNOME  E PATRIA 

ELEZIONE 

26  settembre  1143 

*2  marzo  **44 

27  febbraio  1145 

9 luglio  1133 

7 settembre  *159 

^ emanano  de'conti  di  Frascati  ) antipapa , 7 set.  1159 
ìt àlido  di  Cremona  ) antipapa , 20  aprile  1 164 . 

( Giovanni  abbate  ai  Struma)  antipapa , 20  set.  1 168 
(di  cosa  Landoneo  Lando-Siti>u>)  antip.  29  set.  1178 

1 settembre  1181 

25  novembre  **85 

20  ottobre  1187 

19  dicembre  1187 

30  marzo  1191 

8 gennaio  1198 

18  luglio  1216 

19  marzo  1227 

ottobre  *241 

24  giugno  1245 
12  dicembre  1254 

29  agosto  1261 

5 febbraio  1265 

1 settembre  1271 

21  febbraio  1276 

11  luglio  1276 

15  settembre  1276 

25  novembre  1277 

22  febbraio  1281 

2 aprile  1885 

15  febbraio  1288 

(Pietro  Morone)  di  Sulmona  : rinunziò  alli  13  dtcem- 

3 luglio  1294 

24  dicembre  1294 

22  ottobre  1303 

(Bertrando  de  Goth)  di  Villaudrao.  Nel  mar.  1309  fisso 
la  sua  residenza  in  Avignone-  Gregorio  XI,  nel  17 

3 giugno  4303 
7 agosto  4316 

20  dicembre  1334 

( /Vetro  di  Canora ) antipapa , 1328-1330 

7 maggio  1342 
18  dicembre  1352 

30  ottobre  1362 

30  dicembre  1370 

9 aprile  1378 

21  settembre  1378 

( Roberto  de’  conti  di  Ginevra)  Anùpapa  tolto  Uguale 

2 novembre  1389 

( Pietro  di  Luna  ) Spagnuoto , antipapi»  successore  del- 

28  settembre  1304 

17  ottobre  1404 

(Angelo  Corrano)  Veneziano,  deposto  nel  *409,  rt- 

30  novembre  1106 

26  giugno  1409 

17  maggio  1410 

11  novembre  1417 

( Bakìassare  Cossa  ) Napolitano  r sospeso,  indi  deposto 

(Egidio  di  Mugnos)  antipapa  al  1424,  rinunzid  nel  26 
luglio  142!). 

3 marzo  4131 

(Amedeo  Vili  duca  di  Savoia)  S noe.  U39  : rinunzia 
il  9 aprile  1449. 

MORTE 


9 marzo  1144 
23  febbraio  1143 
7 luglio  1 133 
2 dicembre  1134 
1 settembre  115» 
30  agosto  1 lui 


24  novembre 
19  ottobre 
17  dicembre 

27  marzo 
8 gennaio 

17  luglio 

8 novembre 

21  agosto 

18  novembre 
7 dicembre 

25  maggio 

2 ottobre 
29  novembre 
IO  gennaio 

22  giugno 

16  agosto 

17  maggio 
22  agosto 

28  marzo 

3 aprile 

4 aprile 


1183 

1187 

1187 

1191 

1198 

1216 

1226 

1241 

1241 

4254 

1261 

1264 

1268 

1276 

1276 

1276 

1277 
1280 
1285 
1287 
1292 


19  maggio  1296 

11  ottobre  1505 

6 luglio  1504 


20  aprite  1314 
4 dicembre  1554 

23  aprile  1342 
6 dicembre  1352 
12  settembre  1362 
19  dicembre  1370 
27  marzo  1578 
18  ottobre  1389 

16  settembre  1394 
1 ottobre  1404 

29  novembre  1424 
6 novembre  1406 


3 maggio  1410 


20  febbraio 
23  febbraio 


1434 

4447 


Digitized  by  Google 


296 


PAPA. 


NOME 


COGNOME  E PATRIA 


ELEZIONE 


MORTE 


Nicola  V.  . . 
Calisto  III  . . 
Pio  II  ...  . 
Paolo  II  . . . 
Sisto  IV  . . . 
Innocenzo  Vili 
Alessandro  VI 
Pio  III.  . . . 
Giulio  II . . . 
Leone  X . . .■ 
Adriano  VI.  . 
Clemente  VII. 
Paolo  III.  . . 
Giulio  III.  . . 
Marcello  II.  . 
Paolo  IV.  . . 
Pio  IV.  . . . 
Pio  V ...  . 
Gregorio  XIII. 
Sisto  V . . . 
Urbano  VII.  . 
Gregorio  XIV 
Inooeenzo  IX. 
Clemente  Vili 
Leone  XI  . . 
Paolo  V . . . 
Gregorio  XV  . 
Urbano  Vili  . 
Innocenzo  X . 
Alessandro  VII 
Clemente  IX  . 
Clemente  X . 
Innocenzo  XI. 
Alessandro  VII 
Innocenzo  XII 
Clemente  XI  . 
Innocenzo  XIII 
Benedetto  XIII 
Clemente  XII. 
Benedetto  XIV 
Clemente  XIII 
Clemente  XIV 
Pio  VI ...  . 
Pio  VII  . . . 
Leone  XII  . . 
Pio  Vili . . . 
Gregorio  XVI 


Tommaso  Parenlucelli  ) di  Sarzaoa 

Alfonso  Borgia)  Spagnuolo 

Enea  Silvio  Piccolomini)  di  Siena 

Pietro  Barbo)  Veneto 

Francesco  della  Rovere)  d’Albrissola 

Giambattista  Cibo  ) di  Genova . . 

Rodrigo  I^-nzoli)  Spagnuolo 

'Francesco  Piccolomini ) di  Siena 

'Giuliano  della  Rovere)  d' Albrissola 

Giovanni  de’ Medici)  di  Firenze 

Adriano  Florents  ) d’ Utrecht 

Giulio  de' Medici)  di  Firenze 

Alessandro  Farnese)  di  Roma 

Giovanni  del  Monte)  di  Arezzo 

Marcello  Cervino)  di  Montepulciano 

Gian  Pietro  Caraffa)  di  Napoli 

Cian-Angelo  de' Medici)  Milanese 

Michele  Ghislieri)  Alessandrino 

Ugo  Uoncompagni)  di  Bologna . 

Felice  Perelti)  di  Montano 

Giambattista  Castagna)  di  Roma 

Nicola  Sfondrali)di  Milano 

Gianantonio  Facchinetti)  di  Bologna 

Ippolito  Aldobrandini)  di  Siena 

Ottaviano  de' Medici)  di  Firenze  . 

('.amido  Borghese)  di  Roma 

Alessandro  Ludovisi)  di  Bologna 

Matteo  Barberini) di  Firenze 

Giambattista  Pam  fili)  di  Roma 

Fabio  Ghigi)  di  Siena 

.Giulio  Rospigliosi) di  Pistoia 

Emilio  Altieri)  di  Roma 

Renedeito  Odescalchi)  di  Como 

Pietro  Ottoboni)  di  Venezia 

Antonio  Pignalelli)  di  Napoli 

Gian-Francesco  Albani)  di  Pesaro 

Michel  Angelo  Conti)  Romano 

Vincenzo  Maria  Orsini)  di  Rodio 

Lorenzo  Corsini)  di  Firenze 

Prospero  Lambertini)  di  Bologna  

Carlo  Rezzonico)di  Venezia 

Giov.  Vincenzo  Antonio  Ganganelli)  di  sant’ Angelo. 

Gianangeio  Bruschi)  di  Cesena 

Barnaba  Chiaramonti)  di  Cesena.  ......... 

(Annibaie  della  Genga)  di  Spoleto 

(Francesco  Saverio  Castiglionì  ) di  Cingoli  ..... 

(Mauro  Cappellari)  di  Belluno 


marzo 

aprile 

agosto 

agosto 

agosto 

agosto 

agosto 

settembre 

novembre 

marzo 

gennaio 

novembre 

ottobre 

febbraio 

aprile 

maggio 

dicembre 

gennaio 

maggio 

aprile 

settembre 

dicembre 

ottobre 

gennaio 

aprile 

maggio 

febbraio 

agosto 

settembre 

aprile 

giugno 

aprile 

settembre 

ottobre 

luglio 

novembre 

maggio 

maggio 

luglio 

agosto 

luglio 

maggio 

febbraio 

marzo 

settembre 

marzo 

febbraio 


1447 

1453 

1438 

1404 

1471 

1484 

Udii 

1303 

1303 

1313 

1522 

1323 

1534 

1530 

1333 

1333 

1550 

1506 

1573 

1383 

1590 

1590 

1591 

1592 
1003 
1005 
1021 
1623 
1044 
1055 
1667 
1070 
1676 
1689 
1691 
1700 
1721 
1724 
1730 
1740 
1758 
1769 
1775 
1800 
1823 
1829 
1833] 


marzo 

agosto 

agosto 

luglio 

agosto 

luglio 

agosto 

ottobre 

febbraio 

dicembre 

settembre 

settembre 

novembre 

marzo 

maggio 

agosto 

dicembre 

maggio 

aprile 

agosto 

settembre 

ottobre 

dicembre 

marzo 

aprile 

gennaio 

luglio 

luglio 

gennaio 

maggio 

dicembre 

luglio 

agosto 

febbraio 

settembre 

marzo 

marzo 

febbraio 

febbraio 

maggio 

febbraio 

settembre 

agosto 

agosto 

febbraio 

novembre 


435 

458 

464 

471 

484 

492 

303 

.503 

513 

521 

523 

534 

549 

.553 

.3.55 

559 

565 

572 

583 

590 

590 
391 

591 
60,5 
605 
621 
625 
644 
653 
637 
669 
676 
689 
691 
700 
721 
724 
730 
740 
75R 
769 
774 
79» 
823 
829 
831 


I nostri  lettori  troveranno  un  articolo  «opra  ciascune  dei  romani  pontefici  sotto  la  rispettiva  appellazione.  Se 
qualcuno  trovassesi  mancante  nel  corpo  di  questo  dizionario,  ne  sarà  tenuto  conto  nel  supplemento.  Intanto  non  vo- 
gliamo tralasciare  di  avvertire  che  sul  conto  de  papi  dei  primi  secoli  della  Chiesa  vi  è gualche  differenza  tra  i cro- 
nologisti.nell’assegnare  l’anno  della  loro  elezione  e della  loro  morte.  Noi  non  abbiamo  credulo  di  interessarci  ditali 
discrepanze,  poiché  sono  di  poco  rilievo  pel  nostro  intraprendimento.  Per  tull'allro  poi  che  possa  aver  relazione 
all’articolo  Papa,  i nostri  lettori  ricorrano  agli  articoli  tsv  illibilita’ del  romano  pontepice,  funerali  del  rara, 
concia  ve  , elezione  del  rara,consecrazio.vi  ed  elezioni  del  rara,  siessa  rapali  ec.  ec. 
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PAPAS. — Titolo  col  quale  sono  indicali  nella  Chiesa 
greca  non  solamente  i preti,  ma  i vescovi  e gli  stessi  pa- 
iriar  . hi.  Pope  vale  lo  stesso  che  papas  ed  è più  specialmen- 
te usato  dai  russi.  Questo  vo<abolo  significa  padre.  I gre- 
ci danno  il  titolo  di  protopapai  al  primo  dei  loro  preti. 

PAPATO. — Questa  parola  indica  la  funzione,  il  mini- 
stero del  papa,  nel  suo  significalo  più  generale.  Il  papato 
è la  rappresentazione  della  sovranità  ecclesiastica,  e l’e- 
spressione più  semplice,  e più  commovente  dell’  unità  cri- 
stiana; essa  ha  non  solamente  conservala  la  Chiesa,  ma  an- 
che costituì  gli  stati  cristiani.  Il  papato  è stato  l’intero  ed 
unico  elemento  della  civiltà  moderna, e quantunque  vi  sie 
sostali  dei  tempi  in  cui  la  sita  attività  fu  meno  manifesta, 
non  è men  vero,  che, per  una  ipotesi  impossibile,  esso  non 
potrebbe  giammai  sparire  senza  lasciare  il  moDdo  nel  più 
grave  disordine. 

PAPEBROCH  ( 0.4MELB ).  — Gesuita , fu  associalo  a Rol- 
lando e ad  En»chenio  per  travagliare  alla  collezione  degli 
alti  concernenti  le  vite  dei  santi , e divenne  eapo  di  questa 
intrapresa  dopo  la  morte  di  Enschenio.  Sostenne  grandi 
contese  coi  carmelitani , che  pubblicarono  molli  scritti  con 
tro  l'apebroch  e contro  i suoi  colicgbi , e che  ebbero  al 
fresi  basta  te  credilo  per  far  condannare , con  decreto  del 
l’Inquisizione  di  Spagna  del  là  novembre  1099,  i qual 
lordici  volumi  degli  atti  dei  santi  dei  mesi  di  marzo,  a 
prilee  maggio,  pubblicali  da  Enscheoio  e da  Papebroch. 
Quest’ultimo  compose  in  particolare  un'opera  contro  Se 
bastiono  di  S.  Paolo,  carmelitano,  stampata  ad  Anversa 
nel  ItiUti.  Papebroch  mori  il  20  giugno  17U  nell'età  d> 
settantotto  anni.  Egli  aveva  composti  anche  gli  Annali  del 
la  città  d’Anversa  , dalla  sua  fondazione  fino  al  1700,  ma 
quest'opera  non  fu  stampata.  Tradusse  altresì  dall'ilalia 
no  in  Ialino  le  Effemeridi  napoletane  dello  Spinello  (tallo 
pin , Bikl.  degli  a ut.  crete*,  del  secolo  XVII.  àlemorie  d 
Trevoux  di  genuaio,  1718.  Journal  de»  savane,  1670. 
1696,  1716,  e 1733. 

PAPESSA  GIOVANNA  ( t.  Giovanna  La  ea pesaci. 

PAPIA.  — Vescovo  di  Jerapoli  o Gerapoli , città  della 
Frigia,  fu  discepolo  di  S. Giovanni  Evangelista  unitamen- 
te a S.  Policarpo , come  dice  S.  Ireneo , e non  di  Giovanni 
detto  l'antico,  come  dice  Eusebio  di  Cesarea.  Pipia  avea 
scrìtto  cinque  libri  intitolali  : le  spiegazioni  dei  discorsi 
del  Signore , che  esistevano  ancora  al  tempo  di  Trilemio 
e dei  quali  non  ci  rimangono  presentemente  che  alcuni 
frammenti  negli  autori  antichi  e moderni.  Egli  dimostra- 
va in  essi  molla  semplicità  e credulità.  Credesi  comune- 
mente autore  o capo  dei  Millenari  (r.  mille»  tu j). 

PAP1ANISTI.  — Manichei , cosi  chiamali  da  un  certo 
Papiano  chedifendeva  il  sistema  di  Monete  ( Lutzemberg , 
Ut.  Papiamtla). 

PAPIA  (istcco) Ministro  della  Chiesa  anglicana,  po- 

scia fedele  alla  Chiesa  cattolica,  nacque  a lllois  il  17  marzo 
1637.  Studiò  la  filosofia  e la  teologia  a Ginevra,  il  greco  e 
l'ebraico  ad  Orléans,  sotto  Pajon,  suo  zio  materno.  Passò 
in  Inghilterra  nel  1686,  dove  ricevette  il  diaconato  ed  il 
sacerdozio  dal  vescovo  d'Ely.Viaggiò  in  seguilonella  Ger- 
mania, predicò  ad  Amburgo  ed  a Danzai  : ed  essendo  an- 
dato a Parigi , abbracciò  la  religione  cauolica  , e fece  la 
sua  abbiura  nella  chiesa  dei  padri  dell'  Oratorio,  contrada 
S.  Onorato,  nellu  mani  di  Bossuet,  il  15gennaio  1690.  Mo- 
ri il  19  di  giugno  1709,  e fu  sepolto  a S.  Benedetto.  Di 
lui  abbiamo  molle  opere:  l.°La  fede  contenuta  nei  suoi 
giusti  limili  e ridotta  ai  suoi  veri  principi.— 2.°  Iji  vanità 
delle  scienze, o riflessioni  di  un  filosofo  cristiano  sulla  vera 
felicità,  stampalo  nel  1688. — 3.°  Saggio  di  teologia  sulla 
provvidenza  e sulla  grazia,  due  tomi;  Erancoforte , o piut- 
tosto iu  Olanda , presso  Federico  Armand , cioè , Beinier , 
Edera,  1687.  — 1."  Molti  trattali  contro  il  tolleranlismo 
in  materia  di  religione.  — 6."  Ee  due  strade  opposte  in 
materia  di  religioue.  L’esame  particolare  e l'autorità.  — j 


6.”  Riflessioni  di  Papin  sulla  religione , colle  quali  fu  con- 
vinto della  necessità  di  entrare  nel  grembo  della  Chiesa  cat- 
tolica , seguito  dalla  rivista  di  tutte  le  controversie  che  si 
agitano  tra  la  Chiesa  ed  i protestanti.— 7,°Ea  causa  degli 
eretici  discussa  e condannata, ossia  il  protestantesimo  con- 
futato, c la  fede  cattolica  stabilita  dal  diritto  natura  le, cioè, 
dai  soli  lumi  del  senso  comune. — 8.*l  fondamenti  della  re- 
ligione dimostrata , ossia  il  cristianesimo  (dimostrato  coi 
metodo  dei  giureconsulti.—  9.°  Molte  leilcre.Quesle  ope- 
re furono  stampate  più  volte.  La  migliore  edizione  é quel- 
la di  Parigi,  in  3 volumi  in  12."  presso  Guerin,  1723,  per 
cura  dei  padre  Pajon,  dell'Oratorio,  cugino  dell'autore. 

PAPIRE-MASSON  (Giovanni). — Nacque  a S.  Germano 
di  lavai , territorio  di  Forez , il  6 maggio  1514.  Essendo 
andato  a Roma , dopo  i suoi  studi , entrò  nella  compagnia 
di  Gesù.  Insegnò  in  seguito  a Napoli,  a Tuurnon  ed  a Pari- 
gi : essendo  poscia  sortito  dalla  società , studiò  il  diritto 
ad  Angers,e  fu  avvocalo  al  parlamento  di  Parigi.  Mori  all 
9 di  gennaio  IBI  1,  in  età  di  sessanlasei  anni.  Di  lui  abbiai 
ino:  una  storia  ilei  papi;  alcuni  annali  di  Francia;  vari  elo- 
gi di  canonici  illustri,  stampali  a Parigi  nel  1638,  in-8.°- 
per  cura  di  Ralcsdens,  dell’accademia  francese.  Papiro- 
Masson  compose  altresì  diverse  altre  opere  piene  di  spirilo 
e di  erudizione.  Il  presidente  de  Thou  suo  amico,  ne  scris- 
se la  vita , che  trovasi  in  principio  dei  suoi  elogi. 

PAPIRO  ( papiraj ). — Nulla  avrebbe  di  comnne  colla  na- 
tura di  questo  dizionario  il  presente  articolo,  se  Isaia  ( c. 
18,  ».  2 ) non  parlasse  delle  barche  di  papiro.  Adunque  il 
papiro  è una  pianta, od  una  spezie  di  giunco  che  cresce 
sulle  sponde  del  Nilo.  Gli  antichi  autori  che  descrissero 
questa  pianta, e soprattutti  Tcofrasto,le  cui  parole  furono 
tradotte  da  Plinio,  distinguono  le  diverse  parti  di  essa, se- 
condo I'  uso  che  ne  facevano  gli  egiziani; cioè  la  radice, 
i fusti  e la  chioma.  Descrivendo  Teofrasto  gli  usi  delle  va- 
rie parlidi  delta  pianta,  avverte  primieramente  che  della 
radice  servivansi  gli  egiziani  come  di  legno, si  per  ardere, 
come  per  farne  vasi  cd  altri  utensili: quindi  soggiugne  che 
il  papiro  (tesso (cioè  il  fusto  da  lui  chiamato  papiro ) a molle 
cote  è utile. poiché  di  etto  fanno  barche. e della  hiblo  tessono 
cele  e stuoie  e certe  vesti,  e strali, e funi  e molle  altre  cose,  e le 
carte  (o  libri)  ai  foraslieri  notissime.  Dal  suddetto  lesto  ri- 
levasi , che  nel  fusto  della  pianta,  cioè  nel  papiro,  si  com- 
prende ciò  che  chiamasi  6»W o,di  cui  lessavano  vele, stuoie, 
vesti,  funi  e molte  altre  cose,  tra  le  quali  la  carta.  Aggiu- 
gne  finalmente  lo  stesso  Teofrasto,  che  di  questo  tnedesi- 
papiro,  o biblo,  che  è una  parte  di  quello,  il  più  grande  e 
più  comune  uso  era  il  mangiarne,  o cotto,  o crudo,  suc- 
chiandone I’  umore  e gettando  vb  il  resto:  la  qual  cosa  at- 
testano pure  Orapollo  e Dioscoride  ( lib.  1 . e.  98  ) ed  Ero- 
dolo  ( lib.  2 , c.  92  ) e più  altri  antichi  scrittori.  Sembra 
quindi  manifesto  che  il  succitato  lesto  debbasi  intendere 
nel  seguente  modo  : il  fusto,  cioè  il  papiro,  staccalo  dalla 
radice,  e spogliato  dell’inutile  chioma,  serviva  nella  più 
gran  parte  della  sua  lunghezza  a far  barche , commetten- 
dosi insieme  comodamente  per  la  sua  triangolare  figura. 
Ma  tutta  l’interna  midolla,  o parenchima, spogliata  che  fos- 
se della  sua  scorza  , era  la  materia  destinata  a lar  la  carta: 
ed  è questa  interna  sostanza,  ciò  che  Teofrasto  chiama  la 
biblo,  della  quale  la  parte  inferiore  alla  radice  più  prossi- 
ma si  mangiava,  poiché  era  più  dolce  e succulenta  , e me- 
no atta  alla  fabbricazione  della  carta , per  cagione  della 
sua  mollezza  e per  la  grossezza  delle  fibre  longitudinali  : 
appunto  come  avviene  nelle  altre  piante  acquatiche,  nin- 
fee, tifee , sparganie , ecc.  Il  modo  poi  di  fare  la  carta  era 
presso  a poco  quello  stesso, che  anche  oggidì  si  è praticato 
a Siracusa,  cioè  tagliando  in  sottili  strìsce  o schede  quella 
specie  di  midolla  , e queste  sovrapponendo  in  linee  verti- 
cali od  orizzontali  da  formarne  come  un  graticcio;  il  quale 
stretto  fortemepte  col  torchio,  stendevasi  e componevasi 
quasi  in  tela  sottile, unita  c compaila;servendo  la  fresebez- 
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za  ed  il  viscoso  umore  della  stessa  pianta  a compaginarne 
la  tessitura  ed  a riunirne  le  fibre. 

Ij  cagione  dell'errore,  per  cui  si  A creduto  ed  ancora 
si  crede  ila  molti,  che  il  papiro  fosse  fatto  dell'  interna  cor- 
teccia della  pianta,  piuttosto  che  essere  un  conlestodi  stri- 
sce tagliate  della  sua  midolla,  è derivalo  dalla  confusione 
che  si  è fiuto  della  voce  greca  biblo»  con  la  latina  liber , 
quasiché  entrambi  esprimessero  lina  rosa  istessa.  Ma  vera- 
mente hberè  una  pelliccila,  che  sta  tra  il  legno  c la  scor- 
ia^ comune  era  questa  voce  nel  linguaggio  della  buona 
latinità, parlandosi  delle  piante  (Cic.  Cena/.  Cror.lib.il, 47). 
Al  contrario  ciò,  che  i greci  chiamarono  biblot,  è,  come 
Teofrasto  c'  insegna,  una  parte  del  papiro,  cioè  l'interna 
sostanza  del  fusto  di  quella  pianta  palustre , che  gli  arabi 
chiamano  beri , o fardi  ( Prosp.  Alp.  De  pi.  jEgypti,  cap. 
56)-,  della  quale  sostanza  mangiavasi  la  porzione  piti  mol- 
le e succulenta,  e del  resto  lacevasi  tra  le  altre  cose  la  car- 
ta, come  dicemmo  piò  sopra.Pi  questa  carta  fabbricavase 
ne  di  diverse  specie  fino  alla  straccia , chiamata  empureti- 
ca , perchè  non  essendo  alta  allo  scrivere,  serviva  ai  mer- 
eiai per  involgere  : la  qualità  piò  pregiala  della  l’aria  di 
papiro  cbiamavusi,al  dire  di  Plinio,  è ieratica, la  stessa  che 
in  Itoma  fu  poi  delta  augusta.  I fogli  di  questa  carta  veni- 
vano insieme  attaccati  per  formarne  volumi  larghi  un  pie- 
de parigino  circa , e di  piò  decine  di  piedi  di  lunghezza 
(t>.  ltosellini,  Monumenti  dell’  Egitto.  M.  C.  Parto  II,  toni. 
2,  dalla  cui  opera  abbiano  estratto  queste  notizie  sul  pa- 
piro, e dove  se  ne  troveranno  delle  altre  .importantissime 
sullo  stesso  argomento). 

PARABATTESIMO  (e.  ZAR  isivvssi). 

PARABOLA.  Questo  termine  furmatodal  greco  parafa 
le , che  deriva  dalla  parola  paraballein  ( la  quale  significa 
paragonare  qualche  cosa  , farne  il  paralelln  ed  il  paragone 
con  qualche  altra  cosa), fu  già  ricevuto  nella  nostra  lingua, 
« significa  comunemente  nella  santa  Scrittura  un  discorso 
che  presenta  un  senso  e ne  ha  un  altro  , ma  che  si  può  ri- 
levare con  un  poco  di  penetrazione , e di  riflesso.  Dunque 
le  parabole  dei  libri  santi  sono  istruzioni  indirette,  com- 
parazioni , emblemi , che  occultano  una  lezione  di  morale 
per  eccitare  la  curiosità  e l’ attenzione  degli  uditori. 

Questa  foggia  d’ insegnare  con  discorsi  figurati  piaceva 
molto  agli  orientali,  ne  fecero  sempre  un  grami'  uso  i loro 
filosofi  e sapienti  ; se  ne  servivano  anco  i profeti  per  ren- 
dere piò  sensibili  ai  principi  ed  ai  popoli  le  correzioni,  le 
promesse  e le  minacce  che  loro  facevano  per  parte  di  Dio. 
Quindi  rimproverano  di  frequente  alta  nazione  giudaica  la 
loro  infedeltà  verso  Dio  colla  pahibola  di  una  donna  adul- 
tera , di  una  vigna  che  produca  soltanto  cattivi  frutti, oc. 
Descrivono  le  crudeltà  dei  popoli  nemici  dei  giudei , col- 
l' immagine  di  qualche  animale  feroce.  Natan  rinfaccio  a 
Davidde  il  suo  adulterio  colla  parabola  di  un  uomo  ricco 
che  involò  la  pecorella  di  un  povero  , e con  un  tale  inno- 
cente artifizio  ridusse  questo  re  a condannare  se  stesso. 
Ezechiello  rappresenta  lo  stabilimento  della  nazione  giu- 
daica nella  Palestina  dopo  la  cattività,  con  la  immagine  del- 
le ossa  di  molti  cadaveri  dispersi , che  si  uniscono  , si  co- 
prono di  carne  e di  pelle , e riprendono  una  nuova  vita  ec. 

Cesò  Cristo  usò  frequentemente  di  questo  genere  d' i- 
struzioni  , perchè  è il  piò  adattato  alla  capacità  del  popo- 
lo , cd  il  piò  proprio  ad  eccitare  la  sua  attenzione  ( v.  al- 
licosia). 

Il  nome  di  parabola  indica  qualche  volta  una  semplice 
comparazione.  Per  esempio,  quando  Cesò  Cristo  dice;  Co- 
me avvenne  in  tempo  di  .Voi  per  rapporto  al  diluvio  , coti 
sarà  nel  monto  della  venuta  del  figliuolo  dell’uomo  (liuti  e. 
24,  e.37  ).Ciò  significa, chequando  verrà  Gesù  Cristo  a pu- 
nire la  nazione  giudaica  , questo  venula  sarà  per  essa  oe- 
si  improvvisa, come  fu  il  diluvio  pei  contemporanei  di  Noè, 
Anche  Balaam  chiamalo  per  maledire  gli  ebrei  ed  annun- 
ziare loro  le  disgrazie , predice  anzi  In  loro  prosperità  eoo 


diverse  immagini  che  sono  chiamate  parabole  ( tfum.  c. 
23,11.24  ).  Questo  termine  significa  tal  volta -una  sentenza, 
una  massima  di  morale  c di  direzione;  in  questo  senso  di- 
cesi ( lll.Rrg.  e.4,  e.  32  ) che  Salomone  compose  tre  mila 
parabole.  Indica  pure  ciò  che  merita  dispregio;  in  questo 
senso  Dio  minaccia  il  suo  popolo  di  renderlo  la  parabola  o 
la  favola  delle  altre  nazioni;Davidde  querelasi  di  essere  di- 
venuto la  parabola  , o I’  oggetto  del  dispregio  dei  suoi'ne- 
mici.  I giudei  sdegnali  deile  predizioni  di  Ezechiello,  do- 
mandano; Questo  uomo  non  ci  racconta  altro  che  parabo- 
le ( c.  20, v.  40  ) vale  a dire  favole  e frivoli  discorsi. 

Secondo  la  saggia  osservazione  di  Clemente  Alessan- 
drino , quando  trattoti  di  parabole  non  si  deve  scrupoleg- 
giare su  tutti  i termini,  ne  esigere  che  l’allegoria  sia  sem- 
pre sostenuta;  solo  devesi  considerare  l'oggetto  principa- 
le , lo  scopo , l’ intenzione  di  quello  che  parla.  Quindi  nel- 
la parabola  dei  talenti  ( Mal-  c.23,  v.  24  ) un  cattivo  ser- 
vo dice  al  suo  padrone  : So  che  tu  serun  uomo  austero,  che 
mieli  dove  non  hai  seminalo  , e raccogli  ove  niente  hai  po- 
sto. Non  solo  un  tal  parlare  non  istà  tiene  in  bocca  di  un 
servo  per  rapporto  al  suo  padrone  , ma  in  nessun  senso 
pnii  essere  applicato  a Dio-,  dunque  lo  scopo  della  parabo- 
la è solo  di  esporre  con  qtiestcoflcnsive  espressioni,  le  pes- 
sime scuse  di  un  servo  infingardo  ed  infedele.  In  quella 
dell’  affiliamolo  dissipatore  ( Lue.  c.  IO,  r.  8),  questo  vie- 
ne lodalo  per  aver  rimesso  ai  debitori  del  suo  padrone  una 
porzione  delle  loro  partile  , a fine  di  trovare  presso  di  es- 
si un  soccorso  nei  suoi  bisogni  ; questa  condotta  non  è ap- 
provata come  giusta , marame  un  tratto  di  di  prudenza , 
che  ci  deve  servire  di  modello  nell'uso  dei  nostri  propri  be- 
ni. Ettori  di  ragione  alcuni  increduli  ne  sono  scandalezzali. 

Molto  piò  lo  sono  del  modo  onde  Gesù  Cristo  parlò  delle 
sue  proprie  parabole  : in  vere  di  servirsene  , dicono  essi , 
per  essere  inteso  meglio , dichiara  egli  stesso  che  le  ado- 
pera, affinchè  i giudei  non  lo  intendano;  ciò  è espresso  nel 
testo  dei  quattro  Evangelisti. 

Confrontiamolo,  e veggiamo  che  rosa  dicano.  In  S. Mat- 
teo (e.43,e.lO)  i discepoli  di  Cesagli  dissero;  Perché  par- 
li tu  in  parabole  a questa  gente  ? Gesù  risponde  ; Perché  a 
voi  i concesso  conoscere  i misteri  del  regno  dei  cieli  , e ad 
essi  dà  non  I concesso  . . . Loro  parlerò  in  parabole , per- 
ché vedendo  non  veggano , e udendo  non  intendano  né  com- 
prendano. Coti  ri  adempie  riguardo  ad  essi  questa  profezia 
tl  Isaia  : Voi  udirete  o non  intenderete , guarderete  e non 
vedrete.  Imperciocché  il  cuore  di  questo  popolo  si  è aggra- 
vato, ed  i loro  orecchi  tono  addivenuti  tordi;  ed  essi  hanno 
chiusi  gli  occhi , per  timore  che  i loro  occhi  non  avessero 
a vedere , che  i laro  orecchi  non  avessero  ad  ascoltare  che 
il  loro  cuore  rum  avesse  a comprendere  , e che  essendo  con- 
vertili io  abbia  a guarirli.  Dunque  è chiaro  che  era  colpa 
dei  giudei , e non  del  Salvatore , se  non  comprendevano 
i discorsi  di  lui,  quando  loro  parlava  in  paratola,  coll’og- 
getto di  risvegliare  la  loro  attenzione  e curiosità , e di  ec- 
citarli ad  interrogarlo, come  facevano  i suoi  discepoli  ; ma 
i giudei  indurali  niente  larevano  , e sembrava  che  temes- 
sero d' intendere  e vedere  troppo  chiaramente  la  verità  ; 
quindi  Gesù  Cristo  conchiude  che  era  concesso  ai  suoi  di- 
scepoli il  conoscere  i misteri  del  regno  di  Dio, poiché  cer- 
cavano d' istruirsene  ; e ciò  non  era  concesso  ai  giudei, 
poiché  temevano  di  essere  istruiti.  Bisogna  accecarsi  co- 
me essi  per  non  vedervi  questo  senso. 

l.o  stesso  linguaggio  è in  S.  Marco  ( c.  4,c.  1 i ) , ed  in 
8. 1.ura  (c.  8 e.  40).  Qualora  gli  si  fa  dire:  Tutto  è propo- 
sto in  parabole  a queste  genti , affinchè  guardino  e non  veg- 
gano , ec.  la  traduzione  è Elisa  ; il  lesto  significa  semplice- 
mente : Tutto  ad  essi  i detto  in  parabole,  di  maniera  che 
guardino  e non  reggano , ec.  Poiché  quando  finalmente  si 
esamina  in  se  «tessa  la  porubola  di  eui  si  parla  in  questo 
luogo,  che  è quella  della  semenza,  egli  è evidente  che  non 
è nè  oscura , uè  fallace,  uè  bua  espressamente  per  ingan- 
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narc  , e che  con  mediocre  riflessione  £ facile  intenderne  il 
senso , ina  coni’  era  un  rimprovero  die  Gesù  Cristo  faceva 
ai  giudei  delle  male  disposizioni , con  cui  ascoltavano  la 
sua  parola,  questi  ostinati  non  aveano  riguardo  a chieder- 
gli una  spiegazione  più  chiara  come  fecero  gli  apostoli. 

Ila  lo  stesso  senso  ciò  che  dice  S.  Giovanni  (c.l2,t'.T>7): 
ScIJiene  Gesù  avesse  fatto  tanti  grandi  miracoli  su  i loro 
uccia  non  credevano  in  lui  ; di  maniera  clic  ( e non  allin- 
eile) si  vedesse  l'adempimento  di  ciò  che  dice  Isaia  : Signo- 
re chi  ha  credulo  a ciò  che  m i loro  annunciammo  ? fissi 
non  potevano  credere,  perchè  Isaia  parimenti  dice  : Chiù 
se  i loro  occhi , indurò  il  loro  cuore  per  timore  , che  non 
veggano , né  intendano  , né  si  concertano  , e non  sieno  ri- 
sanali. Il  profeta  così  parlò  quando  vide  la  gloria  del  Mes 
sia , e parlò  di  lui. 

Egli  è evidente  I -°  che  i miracoli  di  Gesù  Cristo  poteva- 
no por  se  stessi  illuminare  e muovere  i giudei , e non  ac- 
cecarli o indurarli;  4.”  sarehlie  assurdo  il  dire  che  i giudei 
non  credevano,  a fine  di  verificare  la  profezia  d’Isaia:  que- 
sta non  fu  mai  la  intenzione  dei  giudei , nè  questa  profe- 
zia poteva  punto  influire  sulla  loro  incredulità,  anzi  se  vi 
avessero  fatto  attenzione, avrebbero  dovuto  aprire  i loro  oc- 
chi ; 5.”  dicesi  che  non  potevano  credere  nello  stesso  senso 
che  noi  diciamo  di  un  ostinato:  questo  non  può  risolversi  a 
fare  la  tal  cosa , e ciò  soltanto  significa,  che  egli  non  vuo- 
le, od  ha  molla  ripugnanza,  cosi  lo  intese  S.  Agostino:  spie- 
gando questo  luogo  dell’ Evangelo  ( Traci.  53  in  Jo.n.Gt). 
Alla  parola  ixuliu  mento  abbiamo  mostralo  che  questi  ter- 
mini s igni  filano  soltanto  che  Dio  lascia  indurare  quei  che 
vogliono,  clic  lo  permette,  uè  lo  impedisce  ; che  in  vece  di 
contribuirvi  positivamente , loro  concede  delle  grazie,  ma 
non  cosi  foni  c tanto  poderose  come  sarebbero  necessarie 
per  vincere  la  loro  ostinazione.  Sarebbe  una  pazzia  il  so- 
stenere che  le  lezioni , i miracoli  , le  virtù  , i benefizi  di 
Gesù  Gristo  contribuissero  positivamente  all’  induramento 
dei  giudei.  Abbiamo  eziandio  mostralo  che  le  stesse  manie- 
redi  parlare  hanno  luogo  nella  nostra  lingua  , e che  però 
nessuno  viene  ingannalo. 

PARABOLANI.  — È il  nome  che  fu  dato  nei  primi  se- 
coli della  Chiesa  a certi  ecclesiastici  di  Alessandria,  i quali 
recavansi  negli  ospedali  a confortare  gli  ammalati  ed  an- 
che gli  appestati.  Se  ne  fa  menzione  del  codice  Tcodosia- 
no  (uh.  22  de  episc.  et  cler.  r.Baronio,  A.  C.  416). 

PARACELI. AGIO  ( paracellarius  , subpulmentarius). — 
Nome  che  si  dava  altre  volte  ad  un  ufficiale  del  pa|ia  inca- 
ricalo di  distribuire  ai  poveri  gli  avauzi  della  mensa  del 
paia.  Vi  erano  molti  paracellai  i che  distribuivano  ai  po- 
veri dei  viveri  tanto  provenienti  dalla  tavola  papale  imme- 
diatamente, quanto  dal  palazzo  pontifìcio  soltanto  (Anasta- 
sio il  Bibliot.  Vita  del  papa  Zaccaria). 

PAliAGLETICO.  — Nome  che  i greci  danno  ad  uno  dei 
loro  libri  dell’offizio  , e che  si  può  tradurre  per  Invocato- 
rio , perchè  questo  libro  contiene  molle  preci  o invocazio- 
ni indirizzale  ai  santi.  Essi  se  ne  servono  tutto  V anno  per- 
chè non  fanno  quasi  alcun  offizio  in  cui  non  vi  sia  qualche 
parte  cavata  da  questo  libro  (o.  Leone  Allacci , disseti.  1. 
sopra  i libri  ecclesiastici  dei  greci). 

PARACUTO. — Nome  formato  dal  greco  paraclelos  o pa- 
rodilo, che  letteralmente  significa  avvocato,  quello , cioè 
che  viene  chiamato  per  un  reo,  o per  un  cliente  , ac- 
ciò gli  serva  di  consigliere,  difensore , intercessore , coe- 
so lai  ore. 

Gesù  Cristo  diede  questo  nome  allo  Spirito  Santo.  In  S. 
Giovanni  (c.  14,  r.  16,  26)  egli  dice  ai  suoi  apostoli  : Pre- 
ijhcrijpl  Padre  mio , e ri  darci  un  altro  consolatore....  I-o 
Spirilo  Santo  consolatore  che  il  Padre  mio  ri  spedirà  in 
mio  nome,  c insegnerà  ogni  cosa.  E S.  Paolo  ( Unni.  c.  8, 
s.  26)  dice,  che  lo  Spirilo  prega  ed  intercede  per  uoi  con 
gemiti  ineffabili. 

Questo  medesimo  titolo  è dato  allo  stesso  Gesù  Cristo  , 
EMC.  DELI.'  ECCLF.S.  Tom.  III. 


IS.  Ciovanni  ( Ep.  I,e.2,n.l0)  dioe:  Se  qualcuno  pecca , ab- 
biamo per  avvocalo  presso  il  Padre  Gesù  Cristo  giusto  ; 
egli  é la  vittima  di  propiziazione  pei  nostri  peccati, non  solo 
pei  nostri,  ina  per  quelli  di  tuffo  il  mondo.  S-  Paolo  dice 
parimenti  (flom.  c.  8 , v.  31.  Ileb.  c.  7,  e.23),  che  G.  G.  è 
alla  destra  di  Dio,  ed  intercede  per  noi. 

Gli  eretici  che  attaccarono  il  mistero  della  SS.  Trinità  e 
la  coegtialilà  delle  tre  divine  persone , vollero  prevalersi 
di  questi  jassi;  dicendo  clic  i titoli  di  avvocato , mediatore, 
intercessore, supplicante  dati  nella  santa  Scrittura  al  figliuo- 
lo ed  allo  Spirito  Santo  provano  ad  evidenza  la  loro  inegua- 
glianza e inferiorità  per  rapporto  al  Padre;  i Sociniani  rin- 
novarono altresì  questa  obbiezione. 

Ma  i Padri  dalla  Chiesa  risposero  agli  antichi  eretici, .1.° 
che  un  personaggio  costituito  in  dignità  putì  benissimo  fa 
re  le  funzioni  d'inicrcessorc  e di  mediatore  per  un  reo  pres- 
so un  suo  pari,  c che  lo  può  fare  anco  presso  un  inferiore, 
senza  avvilirsi  ; c perciò  non  è vero  che  questo  offizio  per 
se  stesso  sia  una  pruova  d' ineguaglianza  ; 2.°  che  i titoli , 
le  qualità  , le  funzioni  delle  creature  nou  possono  essere 
attribuite  alle  persone  divine  se  non  per  metafora  , ed  es- 
ser una  cosa  ridicola  esigere  che  il  confronto  sia  assoluta- 
niente  esatto  ; che  cosi  si  devono  intendere  i nomi  di  a«t»- 
cato,  intercessore,  cc.  dati  al  Figliuolo  cd  allo  Spìrito  San- 
to, colla  stessa  proporzione  di  cui  usiamo  per  rapporto  alle 
qualità  umane  attribuite  a Dio  Padre  ; 3.°  che  io  ciò  che 
riguarda  Gesù  Cristo , le  azioni  c le  funzioni  umane  non 
recano  difficoltà,  poiché  egli  è Dio  ed  uomo;perciò  può  fa- 
re in  quanto  uomo  ciò  che  non  converrebbe  attribuirgli 
in  quanto  Dio.Senza  formare  preghiere  nè  suppliche,come 
fanno  gli  altri  uomini , la  sua  saata  umanità  sempre  pre- 
sente a Dio  coi  suoi  patimenti  e meriti , è una  preghiera 
equivalente  e fortissima  , sempre  capace  di  placare  la  di- 
vina giustizia  , ed  ottenere  tutte  le  grazie  di  cui  abbiso- 
gnano gli  uomini.  Queste  risposte  ci  sembrano  sode  e sen- 
za replica , 

Quindi  noi  conchiudiamo  che  alcuni  teologi  trattarono 
Origene  con  troppo  rigore,  quando  gli  rinfacciarono  di  a- 
vcr  detto  ( Hom.  7.  in  Lev.,n.  2)  che  Cesù  Cristo , nostro 
pontefice  appresso  suo  Padre, è afflino,  si  rammarica  e pia- 
gne per  i nostri  peccati , quando  non  facciamo  penitenza. 
Égli  stesso  dice  (n.  1)  che  lo  intende  in  un  senso  mistico  e 
figurato.  Non  reca  scandalo  il  trovare  anche  a'giorni  nostri 
lo  stesso  linguaggio  negli  autori  ascetici , perchè  si  sa  tie- 
ne che  tutto  questo  non  deve  esser  preso  alla  lettera  ( e. 
‘mediatore). 

Furono  un  poco  imbarazzati  i protestanti  per  conciliare 
coi  loro  pregiudizi  ciò  che  dice  S.  Ireneo  ( adì:,  licer.  I.  £., 
c.  19) , che  la  Vergine  Maria  Tu  l' arrotata  di  Èva  ; espres 
sione  la  quale  prova  l' intercessione  della  SS.  Vergine  c dei 
santi.  Cli  eruditi  editori  di  questo  Padre  ( Usseri.  3,  art. 
6.,  n.  63  eseg.  ) confutarono  sodamente  le  spiegazionf  che 
Grabo  ed  alil  i protestanti  s' inventarono  di  dare  a questo 
passo  (n.  viaria). 

Fu  più  volte  discusso  se  si  dovesse  dire  Paracielo,  o Pa- 
raclito.il  signor  Thiers  ha  scritto  intorno  a ciò  un  trattato: 
De  retinenda  in  libris  ecclesiasticis  vere  paraci  pus,  che  ven- 
ne alla  luce  nel  1669.  Una  tale  quistione  fu  agitata  in  fine 
del  IX  secolo  tra  i vescovi  di  Francia  c di  Germania.  Eras- 
; mo  avendo  preteso  che  si  dovesse  scrivere  paracletus  fu 
perciò  condannato  dalla  facoltà  teologica  di  Pjrigi.  Thiers 

I1  prova  che  l’uso  della  Chiesa  latina  fu  in  ogni  tempo  di  scri- 
vere pnrarlitus,i:  che  fu  per  questo  motivo  elle  venne  con- 
dannato Erasmo , benché  fosse  d’ altronde  cosa  di  poca 
entità  lo  scrivere  questa  parola  piuttosto  con  un  e clic 
con  un  i. 

PARADISO.  — Questa  parola  viene  dall'ebreo  o dal  cal- 
deo Pardis;  i greci  lo  hanno  tradotto  per  paradeisos  e i Ia- 
lini paradisus  : significa  non  un  giardino  di  fiori  o di  er- 
baggi, ma  un  giardino  piantato  d’alberi  fruttiferi  cd  altri. 


sto 


PARADISO  TERRESTRE— PARALIPOMENI. 


È probabile  che  i greci  avessero  preso  questo  nome  dai 
persiani,  poiché  si  trova  in  Senofonte. 

Nel  secondo  libro  di  Esdra  (e.  2,  c.  8),  Necmia  prega  il 
re  Artaserse  a dargli  delle  lettere  dirette  a Asaph,  custode 
del  paradiso  del  re,  afllnchè  gli  làccia  dare  i legni  necessa- 
ri per  le  fabbriche  che  suva  per  fare-.dunque  questo  era  un 
parco  pieno  di  alberi  propri  per  le  fabbriche.  Salomone  di- 
ce nell'  Ecclesiaste  ( c.  2,  o.  5 ) di  aversi  ditto  dei  giardini  e 
dei  paradisi , cioè  dei  luoghi  di  verdura.  Nel  Cantico  dei 
Cantici  ( c.  4 , v.  15  ) dicesi  che  le  piantagioni  della  sposa 
sodo  come  un  paradiso  di  melagrane.  Nella  Genesi  (e.  13, 
r.  10)  leggiamo  che  la  valle  dei  legni  dove  erano  situate  le 
cittì  di  Sodoma  e Gomorra  , era  simile  al  paradiso  del  Si- 
gnore. Questo  termine  nei  proteli  significa  sempre  un  luo- 
go grato  e delizioso.  Si  conosce  che  nel  dima  della  Palesli 
na,  l’ombra  ed  il  fresco  dei  boschi  erano  un  deliziosissimo 
piacere  e vantaggio. 

Nel  libro  dellEcclesiaslico  (e.  44,  t.  16)  diccsi  che  Enoc 
fu  grato  a Dio  e trasferito  in  paradiso.  Quindi  alcuni  in 
creduli,  conchiusero  che  gli  untori  sacri  abbiano  avuto  del 
soggiorno  dei  beati  la  stessa  idea  dei  pagani , che  nomina- 
vano questo  soggiorno  campi  eliti , e si  immaginavano  che 
l'anime  degli  eroi  ivi  vivessero  all'  ombra  degli  alberi  co- 
me i viventi  facevano  sulla  terra. 

Quando  ciò  fosse  vero  , ne  seguirebbe  solunto  che  gli 
antichi,  i quali  viveano  sotto  un  cielo  più  caldo  del  nostro, 
nè  conoscevano  soggiorno  più  delizioso  che  quello  dei  bo- 
schetti pianUti  di  alberi  fruttiferi , non  avessero  trovate 
termine  più  proprio  che  quello  di  paradiso  per  esprimere 
la  dimora  dei  beati.  Ma  dal  significato  letterale  di  un  ter- 
mine non  si  deve  giudicare  delle  idee  che  vi  si  accoppiano. 

Come  si  disputa  ove  fosse  situato  il  paradiso  terrestre  da 
cui  fu  scacciato  Adamo  dopo  il  suo  peccato,  molto  meno  si 
sa  dove  sia  il  paradiso  celeste, dove  speriamo  andare.Qnan- 
do  Ccsù  Cristo  sulla  croce  dice  al  buon  ladrone  : Oggi  ta- 
rai-meco  in  paradiso  (Lue.  c.  23,  e.  43),  S.  Agostino  con- 
fessa che  non  è facile  sapere  dove  fosse  questo  luogo  deli- 
zioso di  cui  parla  il  Salvatore.  Il  paradiso  , segue  questo 
Padre,  è ovunque  vi  è felicità  (Ep.  187.  ad  Dardan.  0).Nè 
più  si  conosce  qual  luogo  abbia  voluto  indicare  S.  Paolo  , 
quando  disse  : Conosco  un  uomo  che  fu  rapito  in  ispirilo 
tino  in  paradiso , dove  udì  alcun  e partile  che  non  è lecito  al- 
l'uomo pubblicare  (Cor.  c.  12,  v.  4). 

Per  verità  Ccsù  Cristo  ci  dice  che  il  nostro  premio  è in 
cielo  ; ma  il  cielo  non  è una  volta  solida  ; noi  lo  concepia- 
mo come  uno  spazio  vuoto  ed  immenso , attorno  a cui  si 
agirano  moltissimi  globi  o luminosi  od  opachi.  Poiché  l’a- . 
nima  di  Gesù  Cristo  godeva  della  gloria  celeste  sulla  terra, 
non  è questo  il  luogo  che  forma  il  paradiso  ; e poiché  Dio 
è ovunque  , può  anche  in  qualunque  luogo  mostrarsi  alle 
anime  sante  e renderle  felici  per  la  visione  della  sua  pro- 
pria gloria.  Sembra  dunque  che  il  paradiso  sia  meno  un 
luogo  particolare  , che  una  mutazione  di  stato , e che  non 
bisogna  attendere  alle  illusioni  della  immaginazione,  la 
quale  figurasi  il  soggiorno  degli  spirili  beati  come  un  luo- 
go abitalo  da  corpi.  In  sostanza , poco  c’imporla  sapere  se 
questo  sia  un  soggiorno  particolare,  e chiuso  da  termini , 
o se  sia  tutto  l' universo  in  cui  Dio  si  manifesta  ai  santi , e 
forma  l'eterna  loro  felicità. 

La  fede  c'  insegna  che  dopo  la  risurrezione  generale  te 
anime  dei  beati  saranno  unite  ai  loro  corpi;  ma  san  Paolo 
ci  dice  che  i corpi  risuscitali  e gloriosi  parteciperanno  del- 
la natura  degli  spiriti  ( I.  Cor.  c.  13  , r.  44  ) ; per  conse- 
guenza saranno  in  uno  stato,  di  cui  non  possiamo  averne 
alcuna  idea. 

Dunque  sarebbe  una  nuova  temerità  voler  saper  se  i bea 
li , rivestiti  dei  loro  corpi , eserciteranno  ancora  le  facoltà' 
corporee  c le  funzioni  dei  sensi.  Gesù  Cristo  ci  dice  che 
dopo  la  risurrezione  saranno  simili  agli  angeli  di  Dio  in 
cielo  (.Vali.  c.  22  , t.  30) , il  ebe  esclude  i piaceri  carnali. 


S.  Paolo  ci  avvisò  che  l’occhio  non  vide,  che  l’orecchio  non 
udì,  né  il  cuore  dell'uomo  sperimentò  ciò  che  Dio  riserva 
a quei  che  lo  amano  ( I.  Cor.  c.  2 , n.  9).  Dunque  bisogna 
risolverci  ad  ignorare  ciò  che  Dio  non  volle  dirci:  ciò  che 
dissero  alcuni  autori  più  ingegnosi  che  sodamente  istruiti, 
niente  prova  e niente  c’  insegna,  ho  stato  dei  tieaii  è fatto 
per  essere  un  oggetto  di  fede  , e non  di  curiosità  , per  ec- 
citare le  nostre  speranze  , i nostri  desideri , e non  per  fo- 
mentare le  nostre  dispute.  Le  sciocche  idee  dei  pagani,  dei 
cinesi,  degl’indiani,  dei  maomettani,  circa  lo  stato  dei  giu- 
sti dopo  la  morte , diede  motivo  ad  alcuni  errori  ed  enor- 
mi abusi-,  la  religione  cristiana  condannandoli  levò  la  sor- 
gente del  male,  e ispirò  ai  suoi  seguaci  delle  virtù , di  cui 
d mondo  non  avea  mai  avuto  l’ esempio  ( e.  felicita'  a- 

TERSA  ). 

PARADISO  TERRESTRE  (o.  mas). 

PARAFRASI  CALDAICA  (c.  targo»). 

PARALIPOMENI. — Termine  derivato  dal  greco, che  si- 
gnifica cose  omejse.Diedesi  questo  nome  a due  libri  storici 
deli’ amico  Testamento,  che  sono  una  specie  di  supplemen- 
to ai  quattro  libri  dei  Re, e nei  quali  si  trovano  molti  fatti, 
o molte  circostanze  che  non  si  leggono  altrove.  Gli  antichi 
ebrei  ne  formavano  un  solo  libro , che  appellavano  dihre- 
haiamin,  ossia  le  parole  dei  giorni, ovvero  gli  annali,  per- 
chè quest’ opera  comincia  con  questa  parola.  S-  Girolamo 
li  chiamò  croniche , perché  questa  è una  storia  sommaria 
disposta  secondo  l'ordine  cronologico. 

Non  si  sa  con  certezza  chi  sia  l' autore  di  questi  due  li- 
bri; comunemente  si  pensa  che  gli  abbia  scritti  Esdra  col- 
l'aiuto dei  profeti  Aggeo  e Zaccaria  , dopo  la  cattività  di 
Rabilonia:  questa  opinione  è assai  probabile,  ma  non  sen- 
za difficolta.  In  questi  due  libri  si  trovano  alcune  cose  che 
ebbero  luogo  soltanto  nei  tempi  posteriori  ad  Esdra,  altre 
che  non  poterono  essere  dette  che  da  scrittori  anteriori  ad 
esso,  ma  le  prime  poterono  essere  aggiunto  qual  supple- 
mento nel  progresso  dei  tempi, come  Esdra  suppliva  a quel- 
lo che  altri  aveano  detto  prima  di  lui-,  quanto  alle  seconde, 
le  copiarono  dai  monumenti  più  antichi  di  lui, e cui  niente 
volle  cambiare. 

Dunque  l’autore  dei  Paralipomeni  non  è nè  contempo- 
raneo agli  avvenimenti,  nè  storico  originale,  egli  non  altro 
fece  che  compilare  e compendiare  le  notizie  scritte  dai  te- 
stimoni più  antichi  di  lui , e cita  spesse  queste  notizie  col 
nome  di  annali  c giornali  di  Giuda  e d ’ tinello.  Sembra 
non  essere  stata  sua  intenzione  di  supplire  a tutto  ciò  che 
aveano  potuto  omettere  gli  autori  preetslenli,e  che  avreb- 
be potuto  rendere  più  chiara  e più  completa  la  storni  santa: 
pare  che  abbia  avuto  principalmente  per  iscopo  di  mo- 
strare per  mezzo  delle  genealogie, quale  dovea  essere  la  di- 
visione dei  beni  delle  famiglie  ritornale  dalla  cattività,  af- 
finchè ciascuna  rientrasse  per  quanto  era  possibile  nella  e- 
reditàdei  padri  suoi,  àia  si  diede  soprattutto  a descrivere 
In  genealogia  dei  sacerdoti  e dei  levili,  affinchè  potessero 
essere  ristabiliti  nell'  antico  loro  posto , nelle  loro  prime 
funzioni,  c negli  antichi  loro  possedimenti , conforme  agli 
antichi  registri. 

Questo  stesso  autore  non  si  prese  la  cura  di  conciliare 
le  notizie  che  trascriveva  con  certi  luoghi  di  altri  libri  che 
potevano  a prima  giunta  sembrare  opposti,  perchè  al  suo 
tempo  si  conoscevano  abbastanza  i fatti  e le  circostanze, 
onde  si  potesse  con  facilità  vedere  che  realmente  non  riera 
alcuna  opposizione-  Natia  Bibbia  di  Avignone  (t.  5 p.  147) 
vi  è un  confronto  minutissimo  dei  testi  dei  Paralipomeni 
paralleli  a quei  degli  altri  libridella  santa  Scrittura  dove  si 
scorge  in  che  sono  conformi,  in  che  talvolta  sono  diversi, 
e come  gli  uni  servono  a spiegare  gli  altri. 

I cementatori  trascurarono  molto  i Paralipomeni  nella 
persuasione  che  essi  contenevano  poche  cose  te  quali  non 
fossero  state  rischiarale  nei  libri  dei  Re-,  ma  S.  Girolamo 
osserva  che  questi  libri  contengono  molle  cose  importan- 
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ti  per  la  spiegazione  dei  sacri  libri , e che  vi  è contenuta 
la  tradizione  delle  Scritture;  che  oon  si  può  avere  un’  e- 
satta  cognizione  degli  altri  libri , se  non  si  conoscono  I 
Paralipumcni,  e finalmente  die  trovasi  in  essi  un’  infinità 
di  questioni  già  sciolte  che  concernono  I’  Evangelo. 

Nessuno  pone  in  dubbio  l'autenticità  e la  canonicità  dei 
Paralipomeni.  Cli  antichi  ebrei  non  ne  facevano  die  un  li- 
bro, ma  preseutcmente, nelle  Bibbie  ebraiche  stampate  per 
loro  uso,  essi  ne  fanno  due  libri  al  pari  di  noi.  Il  primo  li- 
bro contiene  una  ricapitolazione  della  storia  Sacra  fatta 
colle  genealogie  dal  principio  del  mondo  fino  alla  morte  di 
Davide,  prima  di  G.  G.  1711.  Il  secondo  libro  contiene  la 
storia  dei  re  dì  Giuda  e di  una  parte  di  quelli  d’  Israele, 
incominciando  da  Salomone  solo, fino  al  ritorno  dalla  schia- 
vitù, pr.ma  di  G.  G.  Sili  f e.  S.Girolamo,  Epist.  ad  Dom- 
mionem.  ad  Paulinum , ad  Dominion,  el  Rogalion.  D.  Cal- 
me!, Prefazione  sui  Paralipomeni). 

PARAMENTI  D’ ALTATE.—  Dicesi  particolarmente  del 
paliotlo,  che  è l’ arnese  che  cuopre  la  parte  dinanzi  del- 
l’altare.Originariamenle  ciò  non  eruche  una  semplice  cor- 
tina la  quale  serviva  a impedire  che  la  polvere  non  recas- 
se guasto  alle  casse  contenenti  le  reliquie  dei  santi  che  tro- 
vatisi sotto  gli  altari. 

PARAMONARJ  (Paramonarii).  — Villici  ricordali  nel 
codice  giustinianeo  (De  episc.  etcler.  I.  46),  i quali  curava- 
no cd  amministravano  i beni  c le  cose  eeclesiastiche.  Il  Du 
Cange,  nel  suo  6Voiiorùtm,tratluce  il  vocabolo  greco  Par  li- 
monarlo per  Mansionarius,  Cuslus  Ecclesia  (Marchi,  Dia. 
tecn.  dimoi. ). 

PAR  AN1NEO.— - Questo  termine  secondo  la  forza  del  gre- 
co paranynpkos,  significa  colui  che  è vicino  allo  sposo,  co- 
lui che  fa  gli  onori  delle  nozze, e che  conduce  la  sposa  ver- 
so lo  sposo.  Secondo  i rabbini  il  paraninfo  doveva  aver 
cura  die  non  vi  fosse  frode  nelle  prove  della  verginità  della 
sposa  dicui  parla  Musò  nel  Deuteronomio  (f.22, 0.14, 13). 
Alcuni  credono  che  l’ arohilricliniut  di  cui  si  fa  parola 
nel  Vangelo  alle  ceremonie  delle  nozze  di  Cana  fosse  il 
paraninfo  (D.  Calmet,  Dizion.  della  Bibbia )■ 

I cristiani,  come  pure  gli  ebrei,  avevano  altre  volte  dei 
paraninfi-  Il  quarto  concilio  di  Cartagine  (can.  13)  ordina 
che  quando  lo  sposo  e la  sposa  recansi  a chiedere  la  bene 
dizione  al  sacerdote  gli  siano  presentati  dai  loro  genitori, 

0 dai  loro  paraninfi.  Di  ciò  fanno  anche  menzione  i capito- 
lari di  Carlomagno  ( Uh.  8,  n.  363  ) , ed  i greci  nei  loro 
oncologi. 

PAKASCEVE.— Parola  greca  che  significa  preparazione. 

1 giudei  chiamano  cosi  il  venerdì  di  ciascuna  settimana , 
perchè  in  questo  giorno  devono  preparare  da  bere  e da 
mangiare  per  lo  giorno  seguente  che  è il  giorno  di  salmo  o 
di  riposo.  Sembra  però  uon  essere  stata  intenzione  delL-i 
legge  di  proibire  ad  essi  nel  giorno  di  sabato  la  fatica  ne- 
cessaria per  provvedere  con  ebe  alimenlarsì;ma  questa  era 
una  delle  osservanze  superstiziose  che  Cesò  Cristo  loro 
rinfacciò  nel  Vangelo  (Mail.  c.  12,  e.  5.  ec.). 

Dicesi  io  8.  Giovanni  (c.  19,  e.  14)  che  il  giorno  in  cui 
Gesù  Cristo  fu  messo  in  croce,  fu  la  Parasceve  di  Pasqua; 
ciò  non  significa  che  allora  si  preparasse  l’ agnello  pasqua- 
le per  mangiarlo),  poiché  era  stato  mangiato  la  vigilia:  ma 
rhe  questa  era  la  preparazione  al  salmo,  che  cadeva  nella 
festa  di  Pasqua,  e chiama  vasi  il  gran  sabato , a motivo  del- 
la solennità  (e.  PAtgiu). 

Nei  nostri  autori  liturgici , il  venerdì  santo  è chiamato 
feria  sesia  in  parasceiated  è la  preparazione  per  celebrat  e 
nella  notte  del  giorno  dopo  il  gran  mistero  della  risurrezio- 
ne di  Gesù  Cristo. 

PARASCHE. — I giudei  chiamano  cosi  le  diverse  sezio- 
ni o lezioni , nelle  quali  divisero  il  testo  della  santa  Scrit- 
tura, per  leggerlo  nelle  loro  sinagoghe. 

PARAS1NASSI  (Parolina*). — Cosi  nella  legge  ottava 
del  codice  giustinianeo  (§  3,  C • De  Uacrel.  Manich.)  sono 


chiamate  le  adunanze  o conventicole  degli  eretici , in  op' 
posizione  alle  sinossi , cioè  ai  concili  e sinodi  dei  cattolici, 
siccome  nella  legge  decimoquarla  del  codice  stesso  i bat- 
tesimi degli  eretici  si  chiamano  parabattesimi,  dal  greco 
para , contro,  e da  baptizo , battezzare.  La  Parasinassi  fu 
anche  delta  Parasinagoga , da  para , contro,  e synagò,  ra- 
dunare (Marchi,  Diz.  tecn.  clini.). 

PARATESI  ( paratesis ).  — Nome  che  danno  I greci  ad 
una  orazione  che  il  vescovo  recita  su  i catecumeni  stenden- 
do sopra  di  essi  le  mani  per  dar  loro  la  benedizione  che  es- 
si ricevono,  curvando  il  capo  sotto  le  mani  del  pontefice. 

PARDO  ( pardus ). — Leopardo  (e.  leopardo). 

PAIIEMIA  (Paroemia). — Lo  stesso  che  proverbio.  Saio- 
mone,  autore  del  sacro  libro  dei  Proverbi , venne  dal  si- 
nodo  (Ad.  c. 6)  chiamato  Paremiasle  , cioè  proverbiatore 
(Marchi,  D<z.  tecn.  etim.). 

PAREMIASTE  ( t>.  paiiemia  ). 

P A REN ESI  ( Parcenesis) . — Dal  greco  parairt«J,esortare. 
Titolo  di  un’  opera  di  S.  (Temente  Alessandrino  , gran  let- 
terato e filosofo,  che  fioriva  nel  III  secolo  della  Chiesa  ; in 
cui  esorta  i gentili  a rinunciare  al  loro  culto, mostrandone 
l’assurdità  e ad  abbracciare  la  religione  crisliana.Collo  stes- 
so titolo  S.  Padano, vescovo  di  Barcellona  , pubblicò  un  o- 
puscolo  esortatorio  alla  penitenza  (Marchi, Di;,  tecn.  etim). 

PARENTELA.  — Si  distinguono  tre  sorte  di  parentele, 
la  naturale  , la  spirituale  e la  legale,  chiamata  in  latino 
cmsanguinitas.  La  parentela  naturale  è il  legame  che  uni- 
sce tra  di  loro  le  persone  chcdisccndonodaunostesso  tron- 
co e stipile, e sono  di  uno  stesso  sangue. 

La  parentela  spirituale  non  c altro  che  quella  che  noi 
chiamiamo  alleanza  o atticità  spirituale  ( e.  affinità’). 

La  parentela  legale  è un' alleanza  che  si  contrae  coll'ado- 
zione ( e.  ADOZ10.NB  ). 

Tre  cose  si  considerano  nella  parentela.  Per  stipite  e 
tronco  , come  dicono  i canonisti  , per  I runcum , stipiti-m 
el  radicem  , s’ intende  il  padre  e la  madre,  o piuttosto  il 
padresoltanto,  o la  madre  soltanto  , quando  vi  sono  figli 
di  diversi  matrimoni  da  cui  ì discendenti  tirano  la  loro  ori- 
gine. Per  linea  s’ intende  l’ ordine  delle  persone  che  sono 
di  uno  stesso  sangue.  Vi  sono  due  sorte  di  linee  , la  linea 
diretta  e la  linea  collaterale  ( u.  linea  ). 

I parenti  (auto  in  linea  diretta  quanto  collaterale  sono 
più  o meno  lontani  gli  uni  dagli  altri.  Queste  lontananze  , 
o distanze  si  chiamano  gradi. 

PARENTI.  — Benché  questo  termine  si  estenda  a tutti 
quelli  che  sono  uniti  per  vincoli  di  sangue , egli  non  si  ap- 
plica propriamente  che  ai  padri  e alle  madri.  La  Scrittura 
ordina  ai  figli  di  onorare  i loro  parenti  , vale  a dire  di  ri- 
spettarli tanto  internamente,  quanto  esternamente, di  ub- 
bidir loro,  di  soccorrerli  in  lutti  i modi  possibili  e secondo 
le  circostanzc.Gesù  Cristo  condanna  nel  Vangelo  la  cattiva 
interpretazione  che  i dottori  della  legge  davano  a questo 
precedo  per  dispensarsi  dal  soccorrerli  (Erod.c.20,o.l2, 
e Malh.  e.  13,  e.  6). 

I matrimoni  tra  parenti  erano  vietati  dalla  legge  in  cer- 
ti gradi  ( Lecit.  t.  18,c.7  , ccc.  ). 

Se  i figli  devono  rispettare  i foro  parenti  ed  obbedir  lo- 
ro in  tutto  ciò  che  non  è contrario  alle  leggi , i parenti  tipi 
canto  loro  sono  in  obbligo  di  istruire,  di  allevaree  di  man- 
tenere i loro  figli  ( c. matrimonio.  Vedi  pure  impedimenti 

DI  MATRIMONIO  ). 

PARERMENEliTI  ( ossia  falsi  interpreti  ).—  Appella- 
ronsi  nel  settimo  secolo  con  questo  nome  certi  eretici  ebe 
interpretavano  la  santa  Scrittura  secondo  il  loro  senso  par- 
ticolare, nè  punto  stimarono  le  spiegazioni  della  Chiesa,  e 
dei  dottori  ortodossi.  Ciò  probabilmente  diede  motivo  al 
decimononn  canone  del  concilio  in  Trullo,  tenuto  l'anno 
692.  il  quale  proibisce  di  spiegare  la  sanla  Scrittura  in  un 
modo  diverso  dai  santi  Padri  e dai  dottori  della  Chiesa. .Ma 
un  tale  abuso  fu  comune  a tutte  le  sette  di  eretici. 
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co.Sp  h lettura  saitia  Scritturi  fosse  assoluta  mente 
nccessaria  c bastasse  a tutti  i fedeli  per  dar  loro  la  Ifcde,  e 
la  scienza  di  salute,  sarebbe  altresì  d'  uopo  di  predicare 


PARIS.— Diadbo  della  diocesi  di  Parigi, nate  nel  1600, 
morto  noi  1797,  a sepolto  nel  cimitero  di  Meda rdn. Que- 
sto diacono  fu  uno  dei  piti  famosi  ed  ostinati  giansenisti , - — — , *-  ouresi  a uopo  di  preti  lei 

ed  il  partito  volle  formarne  un  santo.  I nostri  lettori  rlcor-  | ad  ani  la  parolaVMa  perchè  Timoteo  conosceva  questi  san 
nino  all’ articolo  rosvriLsiossBi  se  vorranno  ridere  di  cuore  ti  libri,  S.  Paolo  lo  giudica  idoneo  a predicare  ed  inscmn- 
di  tutte  le  mutezze  che  si  operarono  a quel  tempo  alla  lom-  re.  Dunque  l’ apostolo  pensava  che  la  predicazione  of  i- 
Ira  di  questo  diacono.  struttone  dei  pastori  fosse  pei  semplici  folcii  la  parola  ili 

PAROLA. — Questo,  in  ebraico  dabar,  in  greco  rhema  o l»<>  e facesse  le  veci  delle  sanie  lettere, che  la  magirior  nar- 

«e  non  conoscevano, nè  potevano  conoscere. 

Quindi  diciamo  che  i pastori  e i predicatori  ci  predicano 
la  parola  di  Dio  perchè  hanno  ricevuto  la  missione  ordina- 


logon,  in  Istmo  vrrbitm  onerino,  si  mette  spesse  volle  nella 
sacra  Scrittura  per  cono  : p.  e.  Crat  Dinninus  fanct  : er- 
ètti/» istud  in  terra  (F.xod.  e-0,0.5). 

Talvolta  la  Scrittura  attribuisce  alla  parola  ili  Dio  certi 
effetti  soprannaturali, e ben  di  sovente  la  rappresenta  come 
animala  ed  oprante . Per  esempio,  Dio  mandò  la  sua  paro- 
la c questa  li  ha  guariti:  ilisit  verbum  suum  et  nanavil  eos 
(Psalm.  106,  ».  20). 

PAROLA  Di  DIO.—  Come  Dio  manifestò  la  sua  volontà 
agli  uomini,  o per  se  stesso,  o per  mezzo  di  altri  uomini, 
Cui  diede  dei  segni  certi  di  una  missione  soprannaturale , 
ciò  che  in  tal  guisa  ci  fu  rivelalo  si  giudica  esser  la  paro- 
la di  Dio.  Perciò  diamo  questo  nome  alla  santa  Scrittura  , 
perchè  nella  sua  origine  fu  scritta  da  uomini  cui  Dio  avea 
dato  espressa  commissione  di  parlarci  per  parte  sua.  Non 
è necessario  che  Dio  abbia  rivelalo  od  ispiralo  immediata- 
mente agli  scrittori  sacri  tutte  l1  espressioni,^  tutti  i ter- 
mini di  cui  si  sono  servili:  basta  che  Dio  abbia  ad  essi  ri- 
velalo ciò  che  naturalmente  non  potevano  sapere,  che  ab- 
biali eccitati  con  una  mozione  della  sua  grazia  a scrivere, 


ria  dai  vescovi  , e noi  siamo  certi  che  niente  e’  insegnano 
di  contrario  alla  parola  di  Dio  scritta , sin  tanto  che  non 
sono  dissapprovali  da  quelli  che  loro  diedero  questa  mis- 
sione ( ».  MISSIONE  ). 

PAROPSIDE  (parnpsin  dal  greco  para,  presso,  e da  ap- 
iari,cobo,  vivanda). — Sorla  di  piallo  da  riporvi  le  vivande: 
o pure  vaso  per  contenere  aceto  ( Molili . c.  26,  ».  23  ). 

Chiamasi  da  alcuni  scrittori  parosside  quel  piattello, vol- 
garmente dotto  patena , destinalo  al  sagrifizio  della  santa 
messa  (».  e stesi). 

PARRICIDIO — Gli  autori  ecclesiastici  sotto  questo  no- 
me non  solo  intendono  l'omicidio  di  un  padre  o di  ima  ma 
re  commesso  da  un  figliuolo,  ma  quello  ili  un  ligliuolo 
commesso  da  suo  padre  o da  sua  madre.  Come  questo  do- 
nilo fu  sempre  ponilo  colle  leggi  ecclesiastiche  c civili,  la 
pena  ordinaria  era  la  scomunica , o lo  sialo  di  penitenza 
perpetua,  in  molle  Chiese  era  proibito  accordare  airci  la 
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ed  abbia  invigilato  con  una  particolare  assistenza  accio  comunione  anche  in  caso  di  morie, 
non  insegnassero  alcun  orrore.  _K  , Qu,1,,do  ' pagani  accusarono  i cristiani  che  ncllclnro  re- 


prima di  scrivendo  non  vi  è dubbio  rhc  la  fede  di  quei  che 
li  udirono  non  era  diversa  dalla  fede  di  quei  clic  lessero 
i loro  scritti.  Dio  può  invigilare  alla  conservazione  di  una 
dottrina  predicata  a viva  voce,  come  alla  sicurezza  ed  in- 
tegrità della  Scrittura;  cosi  conservò  la  primitiva  rivela- 
zione tra  i patriarchi  pel  corso  diducmilacinqucccnl  anni. 

Quando  gli  uomini  che  avevano  ricevuto  da  Dio  la  misr 
sione  straordinaria  c soprannaturale,  dichiararono  che  a- 
veano  la  podestà  di  dare  ad  altri  questo  stessa  missione,  o 
che  di  fatto  gliela  diedero  per  continuare  lo  stesso  mini- 
stero, non  veggiamo  per  qual  ragione  si  debba  ricusare 
di  tenere  come  parola  di  Dio  la  dottrina  di  questi  nuovi 
inviali,  come  quella  dei  primi,  specialmente  quando  lutti 
dichiarano  che  non  è luro  permesso  di  niente  aggiungere 
o levare  a ciò  che  da  principio  è stato  predicato,  e quanto 
Intti  uniformemente  insegnano  la  stessa  dottrina.  S.  Pao- 
lo ci  dice , che  Gesù  Cristo  diede  non  solo  degli  apostoli , 
dei  profeti,  degli  evangelisti , ma  anco  dei  pastori  e dei 

dottori , affinché  ci  riuniamo  nella  unite  della  fede e che 

non  riamo  guai  fanciulli  fluttuanti  e Iranporlali  da  ogni 
renio  di  dottrina  ( Epb.  e.  4,  ».  14  ).  Dunque  la  missione 
dei  pastori  e dei  dottori , clic  succedettero  agli  apostoli 
ed  agli  evangelisti , è quella  stessa  che  essi  oblierò;  essa 
viene  dalla  stessa  sorgente,  ha  lo  stesso  oggetto  ; dunque 
merita  da  noi  la  stessa  docilità  e rispetto. 

Il  medesimo  apostolo  dice  al  suo  discepolo  Timoteo, 
che  sarà  buon  ministro  di  Gesù  Cristo  se  proporrà  ai  fe- 
deli la  fede  in  cui  fu  allevato  ; e gli  ordina  d‘  insegnare  e 
comandare  la  buona  dottrina  che  ha  ricevuto  ( I. Tim.  c, 
4, r. Il), di  conservarla  come  no  deposito  (c.6,».20) idi  affi- 
darla adalcuni  uomini  fedeli  che  saranno  idonei  ad  istruire 
gli  altri  (II.  Tim. e.2,».2).  Dopo  che  gli  avea  detto.  E come 
sin  dalla  fanciullezza  conosci  le  tante  letlure  cheti  possono 
istruire  a salute  mediante  la  fede  che  è in  Gesù  Cristo  .... 
aggiunge:  Ti  scongiuro  alla  presenza  di  Dio  e di  Gesù  Cri 


con  energia  rinfacciarono  ai  pagani  la  moltitudine  di  omi- 
cidi che  commettevano  tra  essi,  la  crudeli»  con  cui  i pa- 

Hn  n Ics  • . ...  ..  . I . 


dri  c le  madri  esponevano  i loro  figliuoli  per  sottrarsi  dal- 
la cura  di  nutrirli, il  poco  scrupolo  che  uvea  no  le  donne  di 


sto, predica  la  parola,  ec.  (c.  3,  r.  1;  c.  4,  ».  1 .). 

Ecco  dunque  continuità  di  missione, e ministero  apostoli- 


a Dirli  re  (r.Bingham  Orig.  cecie  c.  7, 1.  Iti;  c.  IO,  §.  5). 

PARROCCHIA  (jMrocAvu,  parano).— -Chiesa  die  ha  cu- 
ra d anime,  e nelin  quale  si  riuniscono  gli  abitanti  del  ter 
ritorio  su  cui  estendisi  la  giurisdizione  spirituale  del  par- 
roco.pcr  assistere  al  servizio  divino  e per  adempire  a tulli 
gli  altri  doveri  della  religione. 

PARROCCHI  ANO. — Abitante  del  territorio  di  una  par- 
rocchia. I parrocchiani  devono  ascoltare  i loro  pastori  os- 
siano  parrochi, assistendo  al  servizio  divino  nelle  loro  par- 
rocchie. Devono  altresì  onorarli , obbedirli  in  tutto  ciò 
che  concerne  la  salute  spirituale,  e somministrar  loro  le 
coso  necessarie  alla  vita,  giusta  il  principio  fondalo  sul 
diruto  naturale  e divino,  che  il  ministro  che  serve  il  po- 
polo nelle  cose  risguanlanli  la  religione,  deve  vivere  del 
suo  ministero.  Ecco  la  ragione  del  comando  fallo  agli 
ebrei  di  pagare  le  decime  ai  sacerdoti  dell’  antica  legge 
(»•  iiecimz). 

Parrocchiano  diccsi  anche  il  prete  reltor  della  (arroc- 
chia, cioè  il  curato. 

PARROCO. 


I. 

II. 

III. 


Instituzionc,  giurisdizione  ec.  dei  parrochi. 
Doveri  dei  parrochi. 

Diritti  dei  parrochi. 


I.  insolazione , giurisdizione , ec.  dri  parrochi. 


lo  presente  materia , siccome  quella  che  è trattata  con 
ogni  esattezza  e brevità , e con  quanto  ha  rotazione  alle 
leggi  del  nostro  regno, nelle  lezioni  di  diritto  canonico  del 
P.  M.  Salzano,  la  litighiamo  di  peso  da  quelle, c la  trascri- 
viamo nel  presente  articolo.  , 
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I Giansenisti,  il  cui  scopo  principale  si  è appunto  quel- 
lo d’invertire  l’ ecclesiastica  gerarchia,  siccome  al  sommo 
Pontefice  adequar  vogliono  i vescovi,  così  a questi  dicono 
eguali  i parrochi  , c per  dimostrare  non  assurda  la  loro 
opinione  asseriscono  esser  divina  l' istituzione  e l’ origine 
di  questi.  Cosi  Pietro  Tamburino, rinomalo  dottore  di  que- 
sta setta,  sostiene  nel  suo  libro  che  ha  per  titolo:  Vera  idra 
della  sanla  Srd«,  che  siccome  i vescovi  sodo  successori  de- 
gli ap»»stoli,  cesi  i parrochi  de’ settantaduc  discepoli,  |>er 
aver  dritto  a conchiudere,  questi  non  altrimenti  che  quel- 
li riconoscer  Cristo  per  autore,  Ma  se  noi  consultiamo  i fa- 
sti della  ecclesiastica  istoria , chiaramente  vedremo  che 
prima  dell’  anno  millesimo  niuna  istituzione  tic’  parochi  si 
ravvisa  nella  Chiesa, come  a lungo  ha  mostralo  Mariano 
Lupo  da  Bergamo  : He  Par  oc  hi  s ante  armimi  C liristi  mil- 
Itftmutn.  Imperocché  ne' tempi  primitivi  il  vescovo  era  il 
parroco  della  diocesi , onde  i greci  vocaboli  parrocchia,  c 
diocesi  erano  sinonimi.  Kgli  nella  Chiesa  matrice  col  suo 
presbiterio  amministrava  i sacramenti , predicava  la  pa- 
nda di  Dio  , distribuiva  a presenti  il  Cor|>o  di  Cristo , ed 
agli  assenti  mandnvalo  pe’ sacerdoti  ; e secondo  P uso  di 
alcune  Chiese  anche  pe’  diaconi:  che  se  in  seguito  si  vide- 
ro sul  principio  in  campagna,  dipoi  anche  nella  città  eret- 
te altre  chiese,  in  cui  benanche  i sacramenti  si  ammini- 
stravano, ciò  avveniva  per  mezzo  di  sacerdoti,  i quali  in- 
distintamente vi  si  mandavano  dal  vescovo  ad  tempii*  : c 
non  fu  che  dopo  il  mille,  quando  si  videro  semplici  sacer- 
doti governare  porzione  del  gregge  jure  proprio,  sempre 
però  sotto  la  dipendenza  del  vescovo:  dal  che  rilevasi  es- 
ser I*  elfetto  d*  institiizione  meramente  ecclesiastica,  e che 
non  risale  a tempi  primitivi.  Si  eccettui  soltanto  la  Chie- 
sa alessandrina,  secondo  la  testimonianza  di  S.  Epifanio 
( Ilare s.  49, 1.  !,p.  727.  ed.  (’olonire  W82)  e quella  di 
Roma  per  la  distribuzione  de’ diversi  titoli  fatui  da  S.  E 
varisto,  alti  quali  fu  preposto  un  sacerdote:  ciò  che  non 
deroga  al  principio  generale  -che  non  sia  come  pretendevi 
così  antica  i’insliluzione  de’  parrochi*,  e molto  meno  divi- 
na : né  vale  ricorrere  alla  istituzione  de*  72  discepoli,  ai 
quali  si  dicono  soccedere  i parrochi;imperocchè  questi  di- 
scepoli Turon  mandati  da  Cristo  a preparare  gli  animi  di 
coloro, ai  quali  egli  portar  sidovea  a predicare: misti  hinos 
mi  omnem  civitalem  et  locum  quo  eroi  ìpse  venlurus  ; ma 
sacerdoti  non  erano,  perchè  dal  numero  di  costoro  furono 
eletti  i diaconi,  il  che  non  avrebbe  potuto  avvenire,  se  fos- 
sero siati  di  già  sacerdoti  : ond’  è che  a torto  credono  i 
Giansenisti  esser  costoro  il  tipo  e l’ imagine  de’  parrochi, 
e quindi  riconoscer  questi  per  divina  La  loro  istituzione. 

Nel  mentre  però  neghiamo  la  divina  istituzione  de' par- 
rochi, siamo  ù‘n  lungi  dall1  asserire  die  fosse  delegata,  e 
non  ordinaria  la  loro  giurisdizione.  Imperocché  costituiti 
nna  volta  dal  vescovo,  sebbene  sotto  la  costui  dipendenza, 
pure  jure  proprio  predicano,  amministrano  i sacramenti, 
od  esercitano  giurisdizione  su  quella  porzione  di  gregge, 
di’  è stata  loro  affidata:  nè  possono  senza  giusto  motivo  e 
provato  vedersela  sospesa  o Udo  ( Con.  Unic.  Ecclesia s 
C.  Xl  li.  q.  1,  e Trident.  Se  ss.  X XI.  c.  VI)  : aggiungasi 
che  come  tali  sono  stati  ancora  riconosciuti  specialmente 
da  papa  Eugenio  ( Cap. Si  sacerdos  2.  de  offic.  Jadic. Orditi, 
in  17),  e da  Alessandro  III,  il  quale  riconobbe  nel  parrò  i 
co  il  dritto  di  scomunicare,  cd  interdire  i suoi  figlia  ni,  ed  i 
aggiunsero  le  decretali  di  costui  ( Cap.  Cum  ad  Ecclesia- 
rum  3.  eod.  ),  che  tali  scomuniche  si  dovessero  tener  per 
rate  da’  vescovi.  Finalmente  rilevasi  da  questo,  die  se  at- 
tesa l’ ampiezza  della  parrocchia , o per  altri  aiutivi  non 
basterà  al  parroco  sostenerne  la  cura , potrà  commettere? 
anche  le  sue  veci  ad  un  vicario,  il  quale,  giusta  le  leggi 
del  Tridentino  ( Sers.  XVI  de  He  forni,  c.  t ) dovrà  esser 
sempre  approvalo  dall’ or  lina  rio,  essendo  sempre  subor- 
dinala l' autorità  del  parroco. 

Osservala  come  sia  ordinaria  la  giurisdizione  ne’  parro- 


ci)!, vediamo  chi  sia  colui  che  la  dia , quali  condizioni  si 
richieggano  per  esser  parroco;,  e come  la  giurisdizione 
stessa  si  comunichi.  In  (pianto  al  primo  quesito, osservia- 
mo che  per  dritto  comune  essendo  il  vescovo  il  naturai  od- 
iatore di  tutt’  i benefici  della  sua  diocesi,  a lui  appartiene 
la  collazione  delle  chiese  parrocchiali:  il  che  maggiorinoli 
te  rilevasi  per  diritto  municipale,  in  cui  per  I’  ultimo  con- 
cordalo, articolo  II,  sua  Santità  accordò  per  indulto  ai  ve- 
scovi del  regno  il  drillo  di  conferire  le  parrocchie, che  ver- 
ranno a vacare  in  ogni  tempo,  eccettuandone  soltanto 
quelle  che  vacheranno  in  Guria,  o per  promozione  a qual- 
che dignità  ecclesiastica,  o canonicato  conferito  dalla  san- 
la Sede,  le  quali  saranno  di  collazione  pontifìcia. 

Su  tale  proposito  elcvossi  il  dubbio,  se  trovandosi  alla 
prima  dignità  oa  qualche  canonicato  annessa  la  cura  del- 
le anime  debbano  I*  una  e I’  altro  considerarsi  come  par- 
rocchie, cosicché  tanto  la  prima  dignità  (pianto  il  canoni- 
cato, il  quale  vachi  ne’  primi  sei  mesi  dell'  anno,  si  debba 
no  pi  ovve  Icre  dal  vescovo,©  se  debba  appartenere  alla  san 
la  S(*de  la  provvista  delle  sole  parrocchie  vacanti  incuria, 
o anche  ogni  altro  beneficio  di  Ubera  collazione, vacato  nel 
modo  stesso.  Interrogali  gli  esecutori  del  concordato  ri- 
sposero:  1.°  Che  la  circostanza  della  cura  di  anime  annes- 
sa alla  prima  dignità, o ad  un  qualche  canonicato  non  pos- 
sa indurre  variazione  a quel  che  si  è fissalo  nell* articolo 
X del  Concordato,circa  la  provvista  dei  canonicali  c della 
prima  dignità , sulla  considerazione  che  la  delta  cura  ap- 
partiene in  sostanza  a tutto  il  capitolo,  che  la  esercita  fK*i 
mezzo  di  uno  de’ suoi  individui,  e perché  in  tali  benefici 
prevale  il  titolo  principale,  eh’ è il  canonicato:  2.° Che  la 
riserva  che  nell'articolo  XI  si  fa  a favóre  della  santa  Sede 
per  le  provviste  delle  parrocchie  che  vacano  in  ciiria,noii 
o|x*ra  se  non  una  limitazione  alla  generai  concessione  die 
nel  detto  articolo  si  fa  in  favore  de’  vescovi  della  collazio- 
ne di  tutte  le  parrocchie  in  qualunque  tempo  vacanti,  scn 
za  che  indichi  restrizione  alcuna  al  dritto  di  collazione  ri- 
serbato alla  santa  Sede  nelle  vacanze  in  curia  di  qualun- 
que natura;  procedendo  la  riserva  di  tali  vacanze  da  lui 
j t’ altro  principio, al  (piale  nè  con  clausole  generali,  nè  con 
! dichiarazioni  particolari  si  è derogato  col  concordato. 
Queste  risoluzioni  approvale  dal  pontefice,  binino  col  re- 
gio assenso  comunicate  agli  ordinari  a 21  ottobre  1818. 

Rer  riguardo  poi  alle  condizioni  che  si  richieggono  per 
esser  parroco  è da  riflettersi  che  oltre  alla  maturità  del 
[consiglio, ed  alla  perfezione  nc’eoslumi  si  richiede  l’età  di 
anni  23;  ciò  che  v’  ha  di  comune  con  luti*  i benefici , cui 
è annessa  'la  cura  delle  anime  ( Conc.  IaI.  Cap.  Cum  in 
cunctis  7.  § 2,  de  Elect.)\  come  anche  che  sia  sacerdote,  o 
almeno  che  tra  un’  anno  si  ordini  sacerdote;  in  opposto 
resterà  ipso  jure  spoglialo  del  beneficio  ( Conc.  Luqil.  Cap. 
licei  can.  14  .de  Elee!,  in  VI  ).  Questo  tempo  si  commen- 
sura dal  giorno  del  pacifico  possesso.  Si  è qui  disputato , 
se  i regolari  potessero  esser  parrochi?  In  generale  lo  sta- 
to de’  regolari  imporla  ritiratezza  e sommessione,  ciò  che 
non  può  salvarsi  nello  stato  di  prelature  con  tutta  la  cura, 
che  può  richiedere  il  bisogni  delle  anime , ond’  è die  si 
può  stabilire  come  regola  generale  che  i regolari  non  pos- 
sano regger  parrocchie ( Can.  Monachisi.  C.XVI.  q.  1 ). 
Ciò  intanto  non  impedisce  che  i sommi  pontefici  non  |»o- 
tessero  dispensarvi,  come  infatti  v’  han  dispensato.  È però 
da  notarsi  che  in  questo  caso , acciocché  non  fosser  soli 
fuori  del  chiostro  , i canoni  han  comandato  che  avessero 
un  compagno,  come  testimone  della  lor  vita  (Cap.  Mona 
chi  2.  c.  (Juod  Deitimorem  «3.  de  slatu  Monachor.  entrar.). 

Finalmente  per  ciò  che  si  appartiene  al  modo  di  confe- 
rir le  parrocchie  , i canoni  tridentini  molle  cose  stabiliro- 
no (Sess.  XXIV.de  Hcform.  c.  18).  Essi  comandarono  die 
il  vescovo  non  conferisse  le  parrocchie  se  non  previo  il 
concorso  o Y esame  ,~e  che  cgli,o  il  suo  vicario  con  tre  e- 
saminatori  sinodali,  tra  quelli  i quali  si  saranno  presenta- 
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li , scegliessero  il  più  degno  Ira  gli  approvali , misurando 
il  merilo  cosi  dal  complesso  de'  punti  di  approvatone  per 
la  scienza,  che  per  gli  altri  requisiti.  Coerentemente  a 
questi  canoni , e sulle  sue  orme, dispose  l’ articolo  XI  del- 
l’ ultimo  concordato , che  nella  collazione  delle  parrocchie 
si  attendesse  ancora  alla  natura  di  esse.  Imperocché  po- 
tendo esser  le  parrocchie  di  libera  collazione,  o di  giuspa- 
tronato  ecclesiastico  o regio  o laicale , dispose  che  nelle 
parrocchie  di  giuspalronaio  ecclesiastico , premesso  pure 
il  concorso,  dessero  gli  ordinari  l’ instiluzionc  a quelli , 
die  il  patrono  ecclesiastico  presenterà  come  il  più  degno 
fra  gli  approvati  dagli  esaminatori;  e che  nelle  parrocchie 
di  giuspatronato  regio,  o laicale,  il  vescovo  inslituisce  il 
presentato,  purché  nell’esame  sia  rinvenuto  idoneo. 

Dovendo  il  parroco  esercitar  la  cura  immediata  delle 
anime,  chiaramente  risulta  che  jure  divino , sia  obbligalo 
alla  residenza  ; anzi  i canoni  ecclesiastici  avuto  a questo 
riguardo  sonostati  più  rigorosi  a comandarla  a parrochi, 
che  a vescovi  ( Cap.  Quia  nunnull i 3.  De  Cleric.  non  resi- 
dent.).  Cosi  laddove  una  volta  loro  si  permetteva  col  con 
senso  del  vescovo  allontanarsi  per  un  settennio  dalla  par- 
rocchia a motivo  di  attendere  agli  studi  ( Cap.  Cum  ex  cu 


ne  della  parola  di  Dio;  il  quale  dovere  é cosi  al  parroco 
inerente,  che  non  ha  egli  bisogno  per  esercitar  quest'  uffi- 
zio di  altra  missione  del  vescovo  ( Thd.  Seu.  V.  de  Re- 
form.  c.  2,  e Seu.  XXIV  c.  4).  Cosi  per  antica  consuetu- 
dine della  Chiesa  (Amkrot.  sera.  1 ),  il  parroco  ne’  di  fe- 
stivi dopo  l'Evangelo  deve  far  l’omelia  al  suo  popolo, spie- 
gargli i misteri  della  religione,  instruirlo  ne'  suoi  doveri, 
e significargli  i digiuni,  le  indulgenze,  c qualche  festa  di 
precetto, che  potesse  incorrere  nella  settimana.  £ questo 
il  motivo,  per  cui  gli  antichi  canoni  prescrissero  I'  ora,  io 
cui  il  parroco  avesse  dovuto  celebrare  ne'  di  festivi,  cioè 
nell'  ora  di  terza  per  dare  comodo  al  popolo;  c comandaro- 
no ai  fedeli , che  avessero  dovuto  interveuire  a sentir  la 
messa  del  proprio  parroco  ( Con.  Quest,  e.  XVI q.  1.  — 
Con.  Si  quii  etiam  de  Consecral.  Itisi.  I.  — Sqn.  Tritìi. 
con.  81).  A questo  si  riferisce  l'obbligo, che  Ila  il  parroco, 
d’ istruire  i fanciulli  e gl’  idioti  ne'rudimenli  della  cristia- 
na religione,  e ne'  loro  principali  doveri  con  Dio,  con  se 
stessi , e co’  loro  simili  ( c.  Benedetto  XIV.  Contiti.  Et  si 
minime  -42  I.  I.  ejus  Rullar,  p.  7 ). 

Finalmente  deve  il  parroco  proprio  jure  amministrare  i 
sacramenti  tutti , ad  eccezione  della  Confermazione  e del- 


34.  de  Elecl.in  VI  ) si  considerò  io  seguilo  che  essendo  la  jl  l’ Ordine,  che  sono  propri  del  vescovo.  E prima  d'  ogni  al- 
cura  delle  anime  un  obbligo  personale  non  può  cominci-  Irò  a lui  spetta  il  battezzare , onde  la  chiesa  parrocchiale 
tersi  ad  altri  ( Cap.  Quoniam  Apostolica  43.  § I.  itOffic.  ' fu  della  ancora  chiesa  battesimale;  ascoltar  le  confessioni, 
Deleq.  ) e che  a colui  che  abbisogna  di  studio  non  poteu-  ed  assolvere  i peccati  tutti  non  riservati , amministrane 
dosi  affidare  la  cura  delle  anime , in  cui  e scienza  e pru- 1 I1  Eucaristia  io  soddisfazione  del  precetto  pascale  ( Cap. 
•lenza  riebiedesi  moltissima  , si  escluse  questo  motivo  di  , (hnnis  utriusque  Sexus  li  de  Poenit.  et  Remiss.),  il  via 


allontanamento  dal  proprio  gregge.  Così  i canoni  triden 
t ini  ( Sess.  23,  c.  I .de  Reform.  ) comandarono,  che  il  par- 
roco non  potesse  allontanarsi  dalla  sua  residenza  oltre  i 
due  mesi,  senza  una  giusta  causa  con  permesso  del  «esco 
vo,  anzi  ciò  succedendo,  e citato  con  un  editto  si  rendette 
contumace , potesse  l’ordinario  obbligarlo  alla  residenza 
colle  censure,' colla  sottrazione  de’ frutti  fino  alla  priva- 
zione del  beneficio 

II.  Doveri  de' parrochi. 

I parrochi,  siccome  rilevasi  dalla  stessi  voce , che  vuol 
dir  custode,  o curatore,  essendo  tali,  che  a loro  appariien- 
si  la  immediata  cura  'Ielle  anime , debbono  con  ogni  iin 
pegno  adopeiarsi  all'  ottimo  riuscimento  di  si  allo  mini 
stero.  Da  qui  nascono  diversi  doveri , che  Inr  s' apparirti 
gono,  e che  noi  osserveremo  ricavandoli  cosi  dal  dritto  ca- 
nonico, come  dal  civile. 

II  concilio  di  Trento  ( Sess.  24.  e.  I.  de  reform.)  ne  an- 
novera tre  principali:  cioè  quello  di  offrir  pel  popolo  il 
santo  sacrificio  dell'  aliare,  l' altro  di  predicare  la  parola 
di  Dio,  e il  terzo  finalmente  di  amministrare  i sacramen- 
ti. Per  ciò  che  risguarda  il  primo,  è tenuto  il  parroco  sia 
ricco,  sia  povero  offrire  nelle  domeniche,  ed  in  lutti  gli 
altri  giorni  di  precetto  la  messa  pel  popolo  (Con.  in  domi 
nieis  4.  e.  IX.  q.  2.  ).  Ma  Benedetto  XIV,  dopo  aver  esteso 
con  una  sua  costituzione  ( Curo  semper  103.  lo m.  1.  ejus 
Bullar.  p.222)  quest’  obbligo  a tulli  coloro  elle  hanno  cura 
di  anime , stabili  per  rapporto  a parrochi , che  quelli  tra 
loro,  che  fossero  in  grave  necessità  potessero  coi  permes- 
so del  vescovo  ricever  limosina  nel  di  festivo,  per  l' appli- 
cazion  della  messa , col  riservarsi  nel  corso  della  settima- 
na applicare  la  dovuta  pel  popolo.  Se  poi  a quest’  obbligo 
di  dir  la  messa  pel  popolo  sia  tenuto  ancora  il  vescovo , 
sebben  vi  sia  chi  opini  il  contrario, a noi  però  sembra  che 
dovrebbe  esser  obbligato;  perchè  se  la  Conslituzione di 
Benedetto  XIV  ba  parlato  di  tulli  coloro,  i quali  hanno  cu- 
ra di  anime,  senza  eccettuarne  alcuno,  parrebbe  che  do- 
vesse comprendere  ancora  i vescovi,  ai  quali  potiori  jure 
la  cura  stessa  si  appartiene  ( c.  Lucio  Ferrari  Bibliothec. 
verb.  missa  ari.  3,  n.  1 1.  ). 

Il  secondo  obbligo  che  loro  incumbe  si  è la  piedicazio- 


tico , e l' estrema  unzione , e finalmente  unire  gli  sposi  in 
matrimonio  dopo  le  formalità  tulle  dì  diritto  canonico  c 
civile  ( Triti.  Sess.  XXIV.  c.  4,  7 , 40.  Coti.  Cie.  TU. 
de  Malrim.  lib.  I.  ) come  or  ora  ve  Iremo , e più  diffusa- 
mente  ancora  nel  trattato  del  matrimonio.  A questi  doveri 
si  riducono  ancor  quelli  di  benedire  solennemente  le  puer- 
pere nel  primo  ingresso  in  Chiesi , gli  sposi  celibi  nella 
messa,  le  cauilele  nella  festività  della  Purificazione,  le  ce- 
neri nel  primo  giorno  di  Quaresima,  le  Palme,  e finalmen- 
te le  case  de'  figlianì  nel  sabato  santo. 

* Ollrequesii  doveri, die  incumbonoai  parocbi  per  drit- 
to canonico,)' attuai  nostra  legislazione  ha  voluto  lor  com- 
mettere le  funzioni  più  importanti  della  vita  umana, quel- 
le sulle  quali  puggia  tutta  intiera  la  civile  società,  voglio 
dire  la  nascita,  il  matrimonio,  e la  morte.  E per  ciò  che 
risguarda  la  prima,  ildecreto  del  28  giugno  1813  avea  di 
già  disposto  che  l'uffiztale  dello  stato  civile  avesse  dovuto 
fra  le  24  ore  rimettere  al  parroco  l'alto  di  nascici, lascian- 
do a cura  di  questo  segnare  in  margine  il  giorno  in  cui  fu 
seguito  il  battesimo,  e restituirlo  al  primo;  in  questa  guisa 

10  stato  si  assicurava  dell'  esistenza  di  un  individuo , e di 
uo  cristiano.  Coerentemente  a questo  decreto, l'altro  del 
4 febbraio  1828, ordinò  che  nel  caso  d’imminente  pericolo 
di  vita  del  neonato,  i parrochi  potessero  amministrare  il 
battesimo  , senza  premettersi  I'  avviso  all'  ufficiale  dello 
stato  civile,  ma  doversi  in  seguito  avvertimelo.  E nel  44 
marzo  1829, il  re  spiegandol'enuncialodecreto  si  degnò  or- 
dinare 4 .*  Che  per  lo  ilecreto  anzidetto  non  pecscrivesi  do- 
ver necessariamente  la  inscrizione  su  i registri  dello  sta- 
to civile  precedere  l' amministrazione  del  santo  battesimo. 
2“  Che  d’  altronde  appartiene  esclusi  vamenic  ai  parroch 

11  giudizio  se  vi  abbia, o pur  no  imminente  pericolo  di 
morte  del  neonato,  contro  del  quale  giudizio  non  vi  è chi 
possa  reclamare.  3.”  Che  i parrochi  non  estendo  compresi 
nella  categoria  dei  funzionari  civili , non  sono  loro  appli- 
cabili le  sanzioni  penali  dell’  articolo  G del  mentovato  reai 
decreto. 

Per  ciò  che  risguarda  il  mairi monio.rimanendo  sempre 
fermo  il  principio  ammesso  dalla  nostra  legislazione , che 
le  cause  matrimoniali  sono  di  pertinenza  delle  curie  ec- 
i clesiaslicbe,  eche  i parrochi  debbon  sempre  celebrar  que- 
I sii  secondo  i tridentini  decreti , si  ordinò  ( Le q.  ciò.  art. 
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IT^riUo  municipale  cbe  il  parroco  dovesse  ricusare!  ed  ai  22  giugno  suddetto  rinnovandosi  le  disposizioni  de- 
s\  ) per  aniio  ikj  esibiiione  della  1 gli  antecedenti  rescritti,  si  aggiunse  cbe  per  parroco  s in- 

hi  celebrazione  del  ma  :nn.sn7i  %\V  uf  tendesse  colui  cbe  esercita  attualmente  la  cura  delle  ani- 


ra  ceieurdtiuiic  t*e»  , . . . 

copia  dell’ atto  della  solenne  promessa  falla  innanzi  all  ul 
fiziale  dello  stato  civile,  avvertendo  i coniugi  che  senza 
questa  promessa  il  matrimonio  non  produrrebbe  effetti  ci- 
bili. Celebrandosi  dal  parroco  o sotto-parroco  tale  matri- 
monio , si  ordinò  ( Leg.  peti,  ari.  85.  c 245  ) la  pena  del 


11  dlllCCCUCIIU  I COW  IHI,  ot  “e  g imsm*.  vuv  (/o. 

tendesse  colui  cbe  esercita  attualmente  la  cura  delle  ani- 
me; che  questi  solo  dovesse  di  necessità  intervenire  nei 
funerali  fra  il  termine  dal  rituale  ecclesiastico  prescritto  ; 
cbe  lo  stipendio  per  tale  documento  dovutogli  non  avessa 
ad  eccedere  grana  venticinque. Aggiungasi  che  col  rescrit- 


monio  si  orlino  ( Leg, .pen >•  «r« . 85  « - SST^i^T7S5»TpSS5i  non  esigei- 
secondo gra^di«il»Oi  ia  somma  di  ducati  cen  cun  emolumeulo  dai  poveri , e di  non  impedire  o ntarda- 

rezionale , che t no  p che  qqI&ìsì  alle  re  1*  esequie  e la  sepoltura  a cagione  deU’emolumento  sud- 

to.  Si  disse  ancora  (eg.  ■ • imminente  di  dello,  dovendo  dipoi  sperimentare  le  loro  ragioni  nei  beni 

avanti  i giudici  labi , *oza  dar  molestia  personale  ai  pa- 


TOlie  omeuens  io  — r — ; . 

vita  di  uno  dei  contraenti , potendosi  supplire  col  giura- 
mento di  non  esservi  impedimento  alcuno  al  matrimonio. 
F.  finalmente  si  decretò  ( Rescrit . dei  5 maggio  1820,  e del 
30  maggio  1893)  il  pieno  vigore  della  bolla  Sala  noto  di 
Benedetto  XIV  sui  matrimoni  di  coscienza,  incaricandosi  i 


IKUU,  UUICIIUU  UI|AM  IV  - • -p — — 

avanti  i giudici  laici , senza  dar  molestia  personale  ai  pa- 
renti dei  defunti;  che  la  curia  vescovile  e qualsivoglia  al- 
tra persona  ecclesiastica  si  astenesse  da  qualunque  esazio- 
ne di  quarta  funerale;  e si  spiegò  con  rescritto  del  21  lu- 
glio 1759, che  con  ciò  non  s’ intendeva  recalo  pregiudizio 

III  • _Z ..I«.>AHI>HIUI  In  moiM«  ili  ocinono  Iwlll-ir- 


Benedetto  XIV  sui  matrimoni  d.  ' I ^gione.chc  potesse  avere  la  mensili  esigere  la  quar- 

vescovi  di  avvenire  agl! i sposi  che  m t I . hi  Uirnuianli , o dal  clero  o dal  parroco  ; cbe 


TeitU'IUi  dvrawiv-oj»  . . ...  y j- 

ra  oon  avrebbero  giammai  predoni  eoetti  civili.  Ma  a» 
questo  pili  diffusamente  nel  trattato  del  matrimonio. 

Per  ciò  die  risguardo  la  morte,  varie  cose  si  stabiliro- 
no per  la  competenza  dei  parrochi  sulla  sepoltura  de  tra 
passati.  Si  disse  (Leg.  Cw.  art.  82)  cbe  non  potesser  pro- 
cedere a dar  seppellimento,  senza  la  previa  autorizzazione 
dell’  ufflziale  dello  stato  civile  da  darsi  in  carta  semplice  : 
e questi  non  potesse  accordaHo.se  non  dopo  le  ore  24  del- 
b morte  del  defunto.  Per  ciò  che  risguardi  poi  i fuuera 
li  varie  disposizioni  si  emanarono.  Noi  ne  indicheremo  le 

principali.  . ..  . „ 

Ai  15  marzo  1742  si  ordinò  non  potersi  ritardare  1 ac 
compagnamente  funebre  per  ragione  della  composizione 
dei  drilli  funerali;  nè  la  curia  ecclesiastica  aver  drillo  a 


alia  labium-,  uuv  J.v.wajv  — ’ J , . 

la  dalle  chiese  tumulanti , o dal  clero  o dal  parroco;  cbe 
russe  lecito  ai  regolari  nell’  accompagnamento  salmeggia- 
re adulta  voce  per  quelle  vie,  per  le  quali  la  pompa  funo- 
rale  procede,  e che  il  suono  lugubre  delle  campane  delia 
chiesa  parrocchiale,  essendovi  la  richiesta  degli  eredi, non 
Isi  possa  negare  tanto  in  tempo  della  morte  seguita , come 
nell’  esequie,  ovunque  vada  a sepellirsi  il  cadavere  : pel 
quale  suono,  riguardo  al  cenno  della  morte  nulla  si  possa 
esigere, bensi  riguardo  al  tempo  dell’  esequie,  ma  in  lutto 
non  più  di  cinque  carlini. 

Ai  20  aprile  1775  ordinossi  che  nessuna  Chiesa  ardisse 
di  ricusare  la  sepoltura  ai  cadaveri  dei  fedeli  poveri , che 
vi  fossero  condotti  dalle  pie  congregazioni  0 da  altri  ; ed 
ai  2 aprile  1785  si  proibi  nell’ esequie  I accompagnare  i 


; le  cege.onie  dei  !Vz- 

PrApìi  "emb^^M  li  ordinò  esser  libera  la  facoltà  aerali  ad  evitar  qu-Uom  - i che  sono 

il  dritto  al  parroco  dovuto,  scegliersi  la  sepoltura  e sce  i pagnano non  1 m medfa  tament/dopo  la  bara, 

glierla  pei  loro  figli  inlànti  ed  impuberi.  st'1'  ®?n  siccome  per  ricevere  il  parro- 

* Col  rescritto  del  2 novembre  1753  proibissi  dllH*«rs. ^ *£•  ' ^1^.^‘uie  tSKe  alto  soli  quattro 

l’ ecclesiastica  sepoltura  alle  donne  sul  sospetto, che  fosse  co  per  andare  all  eseq  I ■ eleuesse  la  se- 

rovivute  in  proShotione.  Con  quello  dei  * del  detto  no-  religiosi  sotto  la  Croce;  cori  «mprecbe  « f"c“euto  d^ 
vembre  si  diàbrò  spettare  ai  congiunti  ed  eredi  del  de-  ; £nr.  ^ chta* 
fante  il  determinare  le  strade . ed  i luoghi  pei  quali  a- ■ medesimi  all  e* *1  ' , Kg  |,.  part;, 

vesserò  a condursi  i cadaveri  alla  sepoltura,  e non  al  par  chiamale  al  funebre  accom- 

roco,  il  quale  altro  dritto  non  poteva  avere, se  non  del  suo  . Ai  20  api  ile  1 7 5*.  Esse"  ti  rt|D0  jV. 

intervento,  quando,  essendo  richiesto  non  ricusasse  nel , paRnamenti. y' ed  è Sito  colli 
tempo  debito  d’intervenirvge  con  quello  del  1.,  decembro  a casa  del  defunto  dovevi  M 
detto  anno,  essere  in  libertà  di  ciascuno  di  farsi  sonare  b | loro  croce  far  1 acmmpignamenlo. 
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campana  si  nell’  agonia,  che  dopo  la  morte  e nelle  esequie 
da  qualunque  chiesa  secolare  o regolare  che  a lui  ed  ai 
suoi  ere  li  paresse  e piacesse,  far  cantar  preci,  o altra  so- 
lennità sopra  i cadaveri, servirsi  nell'  associazione  del  cle- 
ro secolare  e regolare , o di  confraternite  unite  o separa- 
tamente, ed  in  quel  numero,  che  a ciascheduno  aggradis- 
se, senza  che  alcun  ceto  di  ecclesiastici  potesse  pretende 
re  dritto  alcuno  proibitivo  o imposizione  di  tassa  di  qua- 
lunque soru.  . . 

Ai  29  gennaio  1754  si  ordinò  non  potersi  esigere  nel- 
r esequie  dai  forestieri  quantità  maggiore  di  quella  che 
si  esige  dai  cittadini  : ed  a 20  aprile  detto  anno  si  proibì 
l' alluso  di  doversi  prendere  nell'  associazione  dei  cadave 
ri  la  crocetta  del  vescovo,  e si  ordinò  che  essendo  chiamale 
al  funebre  accompagnamento  confraternite  ili  laici,  quesle 
si  portino  alla  casa  del  defunto, ove  intervenga  il  parroco, 
e sia  lecito  ai  fratelli  della  confraternita  colla  loro  croce 
fere  l’ accompagnamento, salvo  al  parroco  quel  solo  dritto 
che  gli  spelta. 

Ai  5 giugno  1755  si  dichiarò  non  avere  il  parroco  alcun 
dritto  di  prendere  il  residuo  delle  cere  servite  nella  pom- 
pa funebre,  che  spetta  agli  eredi  e congiunti  del  defunto; 


;o  croce  lar  i a(:coiiipan.K,.^«™.  . , , 

Ai  3 febbraio  1701.  Essendo  invitati  i regolar,  al  ese- 
quie, debbono  portarsi  alla  parrocchia  propria  del  Jefun- 

10  a prenderlo  all’  ora  stabilita  dal  clero  e dal  parroco , e 

non  facendoli  trattenere  più  di  mezz  ora , aodare  unita- 
mente in  rasa  del  defunto  a prendere  .1  ' “"““j 

pagnarlo  alla  chiesa  dove  si  sarà  scelta  la  sepoltura.  Il  che 
fu  rinnovalo  con  altro  rescritto  del  10  giugno  17t>j. 

Ai  31  dicembre  1774.  I regolari  intervenendo  nell  ese- 
quie col  clero  secolare,  debbono  nel  canto  uniformarsi  in- 

' "SKiaBsJ.awB-s’  ss» 

11  pnrroeo , ed  il  clero  della  parrocchia  abbiano  fra  gli  al- 

tri il  lungo  più  onorato; e quando  b sepoltura  venga  elet- 
la  in  qualche  chiesa  di  religiosi  il  parroco  a 

benedire  in  rasa  il  cadavere  ed  accompagnarlo  alla  chiesa, 
alla  porta  della  quale, a tenore  del solilo,  i egb  abl òli la  con- 
segnarlo  al  guardiano  o ai  padri,  dei  quali  sarà  pe  i 

ro  di  celebrar  la  messa , far  le  altre  funzioni , e dargli  • 
sepoltura;  dichiarando  il  re  che  per  tale  accompagnarne  ri- 
toe benedizione  il  parroco  non  potesse  pretendere  più  di 

' ' Finalmente  per  b sepoltura  in  caso  d’ impenitenza , o 
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di  suicidio  sua  maestà  si  degnò  dare  col  suo  decreto  del 
10  oltol)re  1820  le  seguenti  disposizioni. 

« Ari.  l.°Nci  casi  di  suicidio  rimane  alla  determinazio- 
ne del  proprio  parroco  il  negare  o I’  accordare  la  sepoltu- 
ra ecclesiastica  al  cadavere, secondo  che  il  suicidio  sia  sia- 
lo volontario,  ovvero  non  tale  ai  termini  delle  disposizioni 
canoniche  ». 

« Art.  2.°  Dovrà  il  proprio  parroco,  qualora  la  sua  de- 
terminazione sia  stata  negativa, avvertirne  immediatamen- 
te quell'  autorità,  che  si  trovi  nel  rispettivo  comuni!  inca- 
ricata delle  funzioni  di  agente  di  polizia,  per  disporsi  dal- 
la stessa  che  il  cadavere  del  suicida,  privato  dell’  ecclesia- 
stica sepoltura,  sia  chiuso  in  una  cassa  ben  condizionala  , 
e senz’  alcuna  pompa  funebre  trasportalo  privatamente  in 
qualche  luogo  profano,  che  sarà  volta  per  volta  designato 
dalla  medesima  autorità  di  polizia , ed  ivi  rimanga  in  de- 
posito ». 

« Art.  5.°  Sarà  libero  ai  congiunti  del  suicida,  al  quale 
sia  stila  dal  parroco  negata  l' ecclesiastica  sepoltura , ed 
a chiunque  altro  il  reclamare  fra  il  termine  di  quindici 
giorni  avverso  la  determinazione  del  parroco  suddetto, 
presso  l’ Ordinario  della  rispettiva  diocesi , il  quale  dovrà 
nel  termine  di  un  mese  risolvere  definitivamente,  Avocan- 
do o confermando  la  disposizione  del  parroco,  e darne  im- 
muntinenti  notizia  alla  stess’  autorità  di  polizia  indicala 
nell’  articolo  precedente  tanto  nell’  uno , clic  nell’  altro  ca- 
so, ad  oggetto  che  nel  primo  possa  disporsi  che  il  cadave- 
re, il  quale  trovasi  depositalo  in  luogo  profano,  sia  seppel- 
lito in  chiesa  colle  debite  forme  religiose:  e nel  secondo 
possa  dai  luogo  del  deposito  trasferirsi  il  cadavere  mede- 
simo in  altro  luogo  profano,  dove  la  suddetta  autorità  giu- 
dicherà che  debba  seppellirsi  ». 

« Art.  4.°  Le  disposizioni  contenute  nei  precedenti  arti- 
coli saranno  comuni  per  coloro,  che  muoiono  da  pubblici 
impenitenti,  rifiutando  volontariamente  il  ricevere  gli  ul- 
timi sacramenti.  Fin  qui  dei  doveri  dei  parrocbi  ». 

III.  Diritti  de’ parrochi. 

Se  ad  ogni  dovere  è corrispondente  un  dritto , avendo 
noi  fin  qui  osservali  i doveri  de’  parrochi, dobbiamo  or  ve- 
dere (piali  sieno  i diritti  che  loro  competono.  Tutti  questi 
dritti  poggiano  sul  fondumeuio,  che  colui  che  serve  all’  al- 
iare , da  questo  stesso  cercar  deve  il  suo  alimento:  ond’  è 
che  i parrochi,  dovendo  esser  tult’  intenti  alla  cura  delle 
anime,  debbono  aver  tanto  da  poter  vivere  in  modo  corri- 
spondente al  loro  stato.  Noi  siccome  abbiamo  ridotto  a tre 
i loro  doveri  principali, così  faremo  ancora  parlando  de’di- 
ritti  ; e diciamo  che  questi  consistono  nel  ricever  le  deci- 
me, nella  congrua , e ne’  dritti  che  diconsi  di  stola  bianca, 
e nera  : parliamone  parlitamente,,  senza  perder  giammai 
di  vista  il  dritto  municipale,  e cominciam  dalle  decime. 

Sebbene  per  legge  di  natura  i ministri  della  Religione 
debbono  essere  alimentati  da  coloro  per  servizio  de’ quali 
essi  son  tutti  occupati,  pur  lultavolta  la  «legge  di  natura 
non  ha  giammai  stabilito  il  quanto  fosse  loro  dovuto.  On- 
de i diversi  legislatori,  eh’  ebber  di  mira  l’ interesse  della 
religione  come  fondamento  de’  loro  stati , attesero  ancora 
a stabilire  quanto  fosse  dovuto  ai  ministri  di  lei  ; così  sul- 
l' esempio  di  Abramo  che  offri  le  decime  a Melchisedecco, 
e di  Giacobbe  che  a Dio  le  offri,  Mosè  anch’  egli  stabilì  che 
gli  ebrei  dessero  le  decime  di  tutte  le  loro  cose  a'  sacerdo- 
ti e leviti.  Ma  i precetti  ceremoniali  e legali  essendo  stati 
aboliti  nella  novella  legge.  Cristo  non  volle  stabilire  alcun 
precetto  che  queste  decime  comandasse, ed  i primi  cristia- 
ni con  volontarie  offerte  supplivano  ai  bisogni  dell’  altare 
e de’ suoi  ministri.  Dislinguevansi  adunque  le  offerte  in  tre 
classi.  Alcune  consistevano  in  pane,  vino,olio,  incenso  ec., 
che  portavasi  all’  altare  da  coloro,  che  intervenivano  al.  sa- 
crificio , anzi  si  credeva  indecoroso  l’ accostarsi  all*  altare 
senza  apportarvi  qualche  cosa  ; a queste  oblazioni  or  abo- 


lite si  supplisce  con  l'elemosina  della  messa.  Ut  seconda 
glasse  consisteva  in  ciò  clic  ciascuno  voleva  dare  fuori  del 
sacrificio,  e ciò  ad  uso  de’  poveri  ; questa  elargizione,  seb- 
bene fosse  rimasta  ad  arbitrio  de’  fedeli , pure  essendo  la 
nostra  Religione  fondala  specialmente  sulla  mutua  carità, 
inulto  inculcarsi  da’  Padri  e dai  concili  ( Cono.  Carthag. 
1 V.  Can.  93.  — S.  Augusl.  Scrrn.  I,  de  divers.  ).  E lilial- 
mente il  terzo  genere  di  oblazione  (lavasi  nella  ricezione 
de’ sacramenti  per  dritto  di  sepoltura  ed  altro;  il  quale  si- 
stema in  parte  si  é tuttora  conservato,  come  or  ora  vedre- 
mo. A <| uesle oblazioni  riducevansi  ancor  le  primizie,  del- 
| le  quali  in  alcuni  luoghi  si  conserva  ancora  un  vestigio. 
Esse  consistevano  ne’  primi  frulli,  che  a Dio  si  offrivano  a 
riconoscenti  del  suo  supremo  dominio  su  tutte  le  cose,  e 
arrendiincnio  di  grazie  de’ suoi  beueliel  (Can.  G.Apostol.). 

Ma  essendosi  in  seguito  raffreddata  la  carità  ira  fedeli, 
fu  obbligata  la  Chiosa  aneli’ essa  richiamar  I'  uso  delle  de- 
cime, non  (.•ome  una  usanza  ebraica,  ina  per  provvedere  ai 
bisogni  de’  sacerdoti,  intendendosi  sotto  nome  di  decima, 
la  decima  parte  di  ciò  clic  può  aleuno  possedere  o pe’  beni 
suoi  mobili  ed  immobili,  o come  frullo  di  sue  fatiche.  Da 
(pii  venne  la  distinzione  di  decime  prediali,  industriali,  e 
miste;  essendo  le  prime  quelle  che  si  ricavunoda  beni  fon- 
di, o rustici  o urbani  ( Cap.  Ex  parie  2i . ex  trac.  );  le  se- 
conde quelle  che  nascono  dalla  propria  industria  o profes- 
sione ( Cap.  Ad  Apostol.  2.  eod.  );  e le  ultime  infine  quel- 
le che  provvcngonoedal  foudo  e dall’  iudustria,come  nel- 
le gregge , c negli  armenti  ( Cap.  Percenti.  3 , eod.  ).  Si 
stabilì  adunque  differenza  nel  pagamento  di  queste  deci- 
me, e si  disse  ( Cap ■ Quoniam  13.  eod.  — Cap.  Cum  ho- 
mi ne  s 7.  eod. — Cap.  Ad  Apostolica;  20-  eod.  ) che  le  deci- 
me prediali  e miste  pagar  si  doveano  a que'parrochi, presso 
a' quali  trovavasi  il  feudo  senza  la  deduzion  delle  spese,  e 
le  personali  colla  deduzione  delle  spese  a quella  chiesa, nel- 
la quale  si  percepivano  i sacramenti.  Or  queste  decime, 
che  per  dritto  nativo  doveansi  a parrochi , cominciarono 
ad  esser  possedute  da  laici,  da  monaci,  c da  capitoli  di  ca- 
nonici. Imperocché  ne’  bassi  tempi  molle  volle  avveniva 
che  i cherici  avendo  bisogno  della  protezion  de’  potenti 
per  esser  difesi  dalle  incursioni  de’  barbari  solevano  cede- 
re in  compenso  le  decime, le  quali  passando  inseguito  agli 
eredi  come  in  feudo  si  dissero  decime  infeudale;  più , per 
i privilegi  particolari  e per  promuovere  la  vita  comune 
presso  i monaci  cd  i canonici,  i romani  pontefici  conces- 
sero loro  le  decime, talché  nel  mentre  questi  esigevano  ta- 
li decime,  fu  sempre  riservala  ai  parrochi  l’esazione  delle 
novali  e minute.  Diceansi  decime  novali  quelle,  che  gravi- 
tavano sopra  fondi  di  nuovo  ridotti  a coltura  ( Innoc.  Ili 
c.  Quid  jier  novale  21  .De  Verb.  Signif.  ) e minute  quelle, 
che  provvenivano  da  frutti  minori,  come  da  erbe,  legumi 
ecc.  Queste  anche  nelle  generali  concessioni  dei  privilegi 
furono  sempre  riservate  a parrochi.  I romani  pontefici 
però  malamente  soffrivano  le  infeudazioni  di  decime,  on- 
I de  è che  Alessandro  III.  nel  concilio  laleranese  comandò 
( Cap.  19):  Ne  laici  decima s cum  animarum  periculo  do 
tinentes , in  alias  laicos  passini  aliquo  modo  trasferre  ; si 
quis  receperit  et  non  reddiderit , christiana  sepullura  pei- 
velur;  iu  questa  guisa  privò  della  comunione  ecclesiastica 
que’  laici , che  avessero  riscosse  le  decime.  Ed  avendo  m 
seguilo  Innocenzo  Ili  ( Cap.  23.  eod.)  approvale  le  decime 
! una  volta  concedute  in  feudo, conchiudono  i canonisti  non 
I potere  i laici  ritenere  le  decime  acq .listale  dopo  i decreti 
di  Alessandro  III,  bensì  quelle,  che  avevano  in  forza  di  uri 
diritto  prima  di  questa  epoca.  Con  questi  decreti  anziclié 
abrogarsi  vennero  confermati  quelli  che  comandavano  l’uso 
delle  decime  da  darsi  ai  parrochi,  giacché  l’ eccezione  con- 
ferma la  regola  in  contrario.  Così  Innocenzo  111  (Cap.  ad 

Ìi Apostol icam  42.  de  Simon.)  nel  mentre  proibisce  le  prave 
esazioni , comanda  che  si  conservino  le  pie  consuetudini. 
Anzi  i canoni  tridentini  comandarono  che  si  potesse  au- 
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che  scomunicare  coloro , i quali  non  pagano  o impedisco- 
no il  pagamento  delle  decime , e soggiungono  che  non  si 
potessero  assolvere, se  non  dopo  tuia  la  reslituaione(Se«. 
Xl'K.  de  riformai,  cap.  12  ). 

Questi  canoni  non  furon  tra  noi  ricevuti,  e nel  mentre 
si  disse  che  il  parroco  non  potesse  obbligare  con  censure 
ì suoi  figliani  a tal  pagamento,  si  diede  il  permesso  di  po- 
ter ricorrere  al  giudice  secolare, in  quei  luoghi  nei  quali, 
stante  la  consuetudine,  fossero  in  vigore  (Rescritti  del 
1741,  e 1750). 

Ma  olire  le  decime, è necessario  che  si  attenda  a ciò  che 
risguarda  la  congrua  de' parrochi.  Imperocché  siccome 
non  in  tutti  i luoghi  sono  io  uso  le  decime,  ed  anche  do- 
ve rattrovansi  ammesse  per  consuetudine  , sono  tenuissi- 
me , cosi  si  pensò  nell’  ultimo  concordato  a provvedere  i 
parrochi  di  una  decente  congrua, proporzionata  al  numero 
delle  anime , che  doveano  reggere.  Si  disse  adunque, nel- 
P articolo  VII, che  le  parrocchie,  le  quali  non  avevano  una 
sufficiente  congrua,  avessero  un  supplemento  di  dote  in 
tale  proporzione,  che  le  cure  al  di  sotto  di  duemila  anime 
non  avessero  meno  di  due.  cento  annui  ; quelle  al  di  sotto 
di  cinquemila  anime , ducati  centocinquanta  -,  e le  altre  fi- 
nalmente di  cinquemila  anime  in  sopra,  non  meno  di  due. 
dugenlo  annui.  Si  soggiunse  di  piò  che  sarebbe  stato  a ca- 
rico de’rispettivi  comuni  i!  mantenimento  della  chiesa  par- 
rocchiale, e del  sottoparroco,  qualora  non  vi  fossero  stale 
rendite  addette  a questo  fine-,  e per  la  sicurezza  se  ne  sa- 
rebbero assegnali  i fondi  o tassa  privilegiata  nel  pagamen- 
to; e si  concbiose  che  questo  articolo  non  comprendeva  le 
chiese  parrocchiali  di  gius  patronato  regio,  ecclesiastico, 
e laicale, canonicamente  acquistato,  le  quali  sarebbero  sta- 
te a carico  de’  rispettivi  patroni, ««neanche  non  compren- 
deva le  chiese  ricettizie  sieno  numerate , sieno  innumera- 
te, i capitoli,  e le  collegiate  con  cura  di  anime,  avendo  la 
loro  congrua  nella  massa  comune. 

Col  decreto  dei  10  ottobre  1822,  si  stabili  un  termino 
perentorio  di  sei  mesi , entro  il  quale  i padroni  delle  par- 
rocchie di  padronato  ecclesiastico,  o laicale,  tanto  se  il  pa- 
dronato appartenesse  ai'particolari,  quanto  se  spettasse  ai 
comuni  ed  altre  corporazioni  ; o a pubblici  stabilimenti , 
dovessero  dotare  le  parrocchie  medesime,  ai  termini  del- 
F articolo  7 del  Concordalo. 

Di  più  il  sovrano  emanò  altre  disposizioni  in  rapporto 
alla  congrua  dei  parrochi.  Imperocché  con  ministeriale 
dell’interno, del  20  maggio  1810, si  ordinò  ebe  oltre  il  man- 
tenimeoto  delle  chiese  e dei  sottoparrocòi,  i comuni  conti- 
nuar dovessero  il  pagamento  di  tutte  le  somme,  che  stan- 
no contribuendo  perla  congrua  o supplemento  ai  parrochi. 
Con  rescritto  del  ’27  giugno  1825,  venne  anche  ordinato 
che  per  punto  generale  restava  (issato  nella  vacanza  dei 
benefici  curati,  la  cui  congrua  fosse  a carico  dei  comuni, 
dovessero  i medesimi  corrispondere  allo  amministrazioni 
diocesane  rispettive  le  somme  medesime,  che  per  conto 
di  tali  benefici  somministravano  ai  defonti  titolari , restan- 
do a carico  di  delle  amministrazioni , giusta  il  rescritto 
dei  7 marzo  1822 , corrispondere  a vicari  curali  nelle  va- 
canze delie  parrocchie  l’ annuo  soldo  di  ducati  60  per 
quelle  al  di  sotto  di  duemila  anime  ; ducati  80  per  quelle 
al  di  sotto  di  cinquemila  ; e per  quelle  al  di  sopra  annui 
ducati  100. 

Finalmente  appartengono  ai  parrochi  i dritti  cosj  detti 
di  stola  bianca  e nera , e debbonsi  questi  esigere  giusta 
la  tassa  Innocenze-ina . 

Col  rescritto  degli  11  marzo  1822  fu  approvato  il  reai 
dispaccio  del  28  dicembre  1792  che  comandava  I*  adempi- 
mento deila  tassa  Innocenziana.  leccone  gli  articoli. 

« 1 Che  nel  concedersi  fede  di  battesimo, di  morte  o di 
altro  ette  occorre  non  si  esiga  piò  di  un  carlino,  ed  un  al- 
tro carlino  allorché  occorre  la  ricerca  nei  libri  antichi  che 
oltrepassano  il  decennio. 

e.vc.  dell’  rcct.es.  Tom.  III. 


J « 2.°  Che  per  le  pubblicazioni , tanto  pei  matrimoni , 
quanto  per  gli  ordinandi , niente  si  pretenda,  ma  un  solo 
carlino  quando  si  richiegga  la  fede  di  tali  pubblicazioni , 
senza  che  col  pretesto  di  volersi  fare  tre  fedi  separate  del- 
le pubblicazioni  medesime  esiger  si  possano  tre  dritti. 

« 3.”  Che  per  le  fedi  o altro  atto  che  possa  occorrere 
nei  matrimoni  non  si  debba  eccedere  i carlini  sei , senza 
niente  pretendersi  di  piò  per  la  benedizione  agli  sposi , e 
specialmente  per  la  prestazione  di  fazzoletto  o altro  gene- 
re di  robe , o pel  suono  di  campane  ; nè  si  possa  preten- 
dere di  volersi  in  tale  occorrenza  forzosamente  celebrare 
la  messa. 

« 4.”  Che  nell'  amministrazione  dei  Sagramemi  niente 
esiger  si  possa,  come  nulla  da  poveri  in  tutte  le  occorren- 
ze, avendo  in  considerazione  il  loro  miserabile  stato,  da 
starsi  a fede  delle  rispettive  università,  che  dovrà  sempre 
darsi  gratuitamente,  e nulla  possa  chiedersi, o esigersi 
per  la  benedizione  delle  donne  infantate,  allorché  dopo  il 
parto  per  la  prima  volta  entrano  in  chiesa. 

« 3." Che  noa  possa  impedirsi  ai  moribondi,  o ai  loro 
congiunti  ed  eredi  di  eleggersi  la  sepoltura  ove  vogliono; 
nè  col  pretesto  di  tale  elezione  possa  pretendersi  menoma 
cosa  di  piò. 

« 6."  Che  compete  a ciascuno  la  facoltà  di  chiamare  al 
funebre  accompagnamento  quali  e quanti  preti  regolari 
che  voglia,  confraternite  separatamente  o unitamente, con 
quella  poca  e moderata  mercede  che  si  potrà  convenire, 
senza  che  col  pretesto  della  cura  abituale  pretender  pos- 
sono un  forzoso  intervento,  dovendo  i corpi  ecclesiastici, 
laddove  siano  invitati, per  obbligo  inerente  al  loro  ministe- 
ro, forzosamente  intervenire  con  la  suddetta  poca  e mode- 
rata mercede. 

« 7."  Che  al  solo  parroco,  o a colui  ebe  sostiene  la  cura 
attuale  compete  l' intervento  per  la  benedizione  al  cadave- 
re, purché  nel  tempo  dai  rituali  prescritto  non  ricusi  d'in- 
lervenirvi. 

« 8.”  Che  nei  rispettivi  luoghi  debba  ogni  parroco  pel 
suddetto  accesso  o benedizione  del  cadavere  continuare 
ad  esigere  grana  venticinque;  ma  ove  sia  altro  il  solito , 
debba  ud  tal  solito  osservarsi,  rispetto  al  solito  dritto  dei 
mortori,  sino  a die  S.  M.  altrimenti  non  risolverà. 

o 1>.°  Che  dal  parroco  non  si  possa  impedire  o ritardare 
la  sepoltura  e l' esequie  dei  defunti,  cosi  cittadini  come  fo- 
restieri pel  pagamento  dei  suoi  dritti,  ma  rimangano  a lui 
le  pigioni  da  sperimentarle  su  i beni  dei  defunti  presso 
il  giudice  laico  competente,  senza  darsi  molestie  persona- 
li ai  figli,  moglie, e congiunti:  nulla  esiger  si  possa  dai  po- 
veri da  starsene  a fede,  come  sopra , 'delle  rispettive  uni- 
versità. 

k 10.”  Clic  nello'sperimento  di  tali  ragioni,  ordinandosi 
dal  giudice  laico  il  sequestro,  debbe  sempre  escludersi  gli 
strumenti  rurali  e altri  mobili  necessari  alla  vita  con  in- 
tendersi abolito  ogni  altro  eccesso. 

« Finalmente  i tassati  dritti  non  avranno  luogo  a prò 
di  quei  parrochi , ai  quali  per  particolari  circostanze  ne 
sia  stato  finora,  o ne  sarà  per  sovrana  disposizione  vietata 
l’ esazione  ». 

In  questa  guisa  le  nostre  leggi  conformemente  alle  ca- 
noniche sanzioni  provvidero  ai  bisogni  tutti  dei  parrochi; 
assicurandone  i dritti;  anzi  resero  la  loro  persona  anche 
piò  rispettabile  in  faccia  a popoli.  Cosi  con  rescritto  de  IO 
maggio  1828  degnassi  il  re  per  punto  generale  rivocare 
l’ articolo  del  regolamento  delle  scuole  primarie , col  qua- 
le si  disse  esser  vietato  ai  parrochi  d' esser  maestri;  e col- 
la ministeriale  del  30  giugno  4827  si  dispose  che  per  la 
chiamata  de’  parrochi  per  l’ istruzione  dei  processi  crimi- 
nali debbonsi  loro  scrivere  lettere  decenti, e (àrie  loro  per- 
venire per  mezzo  del  vicario,  cui  si  farà  noto  mi  chiama- 
ta , onde  possa  nel  bisogno  prendere  le  disposizioni  che 
stimerà  opportune  al  servizio  delle  parrocchie  pel  tempo 


2IK 


PARROCO. 


in  cui  essi  parroabi  riducendosi  a far  testimonianza  deb- 
bono essere  assenti  dalle  medesime. 

Avendo  il  re  Ferdinando  I. richiesto  il  sommo  pontefice 
Pio  VII. affinchè  avesse  dato  un  provvedimento  per  la  più 
utile  amministrazione  delle  così  dette  chiese  riccttizie  e- 
sistenti  ne’  suoi  domini  di  qua  dal  faro,  il  S.  Padre  emanò 
nel  13  agosto  1819  un  breve  apostolico,  che  comincia  Im 
penta , con  cui  soddisfacendo  alle  premure  del  sovrano, at- 
tese a provvedere  il  santuario  di  ministri  utili  e lutti  de- 
diti al  servizio  di  Dio.  La  pia  veduta  di  assicurar  resisten- 
za di  queste  chiese  che  si  dissero  ricetlizic  si  fu,  accioc- 
ché e il  cberico  fosse  abilitato  per  mezzo  della  porzione 
che  gli  di  la  ricettizia  ad  avere  un  titolo  per  la  sacra  or- 
dinazione, e perchè  l’assistenza  ai  divini  uffici,  e la  cura 
delle  anime  si  disimpegoassc  da  tutto  il  clero  sotto  la  di- 
rezione del  parroco , c non  poggiasse  tutta  su  di  un  solo. 
Noi  dunque  dopo  aver  osservato  ciò  che  risguarda  i par- 
rochi  io  generale , i loro  doveri,  non  che  i loro  dritti,  vo- 
gliamo come  per  corollario  parlare  ancora  delle  Chiese  ri- 
celtizie,  le  quali  per  io  piti  sono  sotto  la  direzione  di  essi: 
osserveremo  dunque  parimente  quali  provvidenze  spiegò 
il  sommo  pomefice  nel  suo  breve  Impana,  quali  statuti  si 
fecero  io  seguito  dalla  commissione  de’  vescovi,  e cennc- 
remo  finalmente  i dubbi  risoluti  man  mano  intorno  ad  es 
se.  Osserveremo  prima  d’ogni  altro,  che  dicousi  chiese 
ricetlìzie  quelle,  le  quali  dalla  proprietà  dc'fedeli  sono  ar- 
ricchite di  congrue  rendite  da  distribuirsi  prò  rata  a cia- 
scun di  quelli , (die  sono  addetti  al  servizio  di  esse.  Esse 
sono  altre  numerate,  altre  innumerate,  secondo  che  sono 
ivi  ammessi  ad  esercitarvi  le  sacre  funzioni  o un  determi- 
nalo numero  di  cherici , o generalmente  tuli’  i preti  del 
luogo;  come  anche  alcune  sono  senza  cura  di  anime, ed 
altre  con  questa  cura,  come  per  lo  più  suole  avvenire. 

Ciò  premesso  col  Breve  Impana  si  dispose  che  alla  par- 
tecipazione stabilita  nelle  chiese  riccttizie  sieno  soltanto 
ammessi  quei  sacerdoti  e quei  cherici,  che  dagli  arcive- 
scovi, vescovi,  o ordinari  dei  luoghi  rispettivi  saranno  ri- 
trovati più  commendabili  e per  pietà  e per  dottrina.  3.° 
Che  per  l'ammissione  suddetta  si  faccia  prima  esperirne» 
to  dell’  ingegno  e dei  costumi  di  coloro  che  la  desidera 
no,inslituendosi  l'esame  in  presenza  degli  ordinari,  o dei 
loro  vicari  generali , e con  tre  esaminatori  sinodali  alme- 
no-, eseguito  il  quale  esame  l'ordinario  elegga  quelli  che 
in  sua  coscienza  ed  integrità  conoscerà  più  degni, e li  met- 
ta nel  [««sesso  del  dritto  di  conseguire  la  stabilita  porzio- 
ne. 3.°  Che  di  tale  deliberazione  dell’  ordinario  non  si  dia 
facoltà  d’ interporre  appello  al  metropolitano,  o al  più  an- 
tico vescovo  della  provincia;  dichiarandosi  interdetto  l’uso 
di  tal  sorta  di  appello, solamente  [ver  le  indicate  cause.Fio 
qui  il  Breve  Impana. 

In  vista  di  un  tal  Breve,  uno  de’  più  dotti  c zelanti  pre- 
lati del  regno,  monsignor  Itosini  vescovo  di  Pozzuoli  pre- 
sentò a S.  M.  un  piano  tendente  a facilitare  colla  porzione 
che  poteva  ricavare  il  cberico  dalle  chiese  ricetlìzie  in 
questa  parte  del  regno  le  sacre  ordinazioni  ( v.  Gli  atti  del 
concordalo  pari.  Iti  p.  I0.">  ).  Nel  fare  il  detto  prelato  rile- 
vare in  tal  piano  i mali  che  le  ordinazioni  vaghe  e senza 
titolo  han  prodotto  alladisciplina  ecclesiastica  ed  al  costu- 
me, nel  dimostrare  la  insufficienza  dei  rimedi  fino  allora 
praticati  per  ovviare  a questi  mali,  e nel  far  osservare  che 
l' art.  XXI  dell’  ultimo  concordato,  coll’  aumento  del  sacro 
patrimonio  provvedeva  al  sostentamento  degli  ecclesiasti- 
ci, ma  non  lì  stringeva  al  servizio  della  chiesa  col  vinco- 
lo della  vera  incardinazione  , propose  di  ripristinarsi  per 
quanto  fosse  possibile,  sull’ esempio  della  primitiva  Chie- 
sa, i titoli  delle  sacre  ordinazioni,  o sieno  i fondi  di  rendi- 
la ecclesiastica  col  peso  annesso  di  un  definito  sacro  mini- 
stero , per  potersi  ordinare  a titolo  di  essi  gli  ecclesiastici 
meritevoli  in  numero  proporzionato  agli  spirituali  bisogni 
di  ciascuna  Chiesa-,  ed  in  fine  additò  lo  stesso  prelato  che 


tale  salutevole  scopo  potesse  ottenersi,  facendo  servire  di 
titoli  ad  esse  sacre  ordinazioni  le  parlicipazioni  delle  Chie- 
se ricetlìzie  già  esistenti,  e col  formarne  delle  nuove,  ove 
non  esistessero. 

Avendo  la  Maestà  Sua  considerato  poter  essere  di  som- 
ma utilità  il  proposto  piano,  stabili  una  commissione  di 
vescovi  coU'  intervento  del  nunzio  apostolico  per  esami- 
narlo. 

La  detta  commissione  dopo  aver  ciò  fatto  maturamen- 
te, diede  minuto  conto  de'  risultamene  del  su»  travaglio, 
indicò  la  necessità  delle  chiese  di  questi  reali  domini  dì 
esser  provveduto  d' idonei  ministri,  e la  difficoltà  di  rin- 
venirli per  la  penuria  dei  mezzi  onde  costituirsi  un  sacro 
patrimonio,  a misura  della  tassa  imposta  coll'  ultimo  con- 
cordato. Per  il  elle  considerò  essere  ottimo  espediente 
quello  di  formarsi  delle  rendite  delle  Chiese  ricettiate  già 
esistenti  e delle  nuove  a formarsi  tanti  titoli  per  le  sacre 
ordinazioni.  Ragionando  poi  su  questo  assunto,  propose 
varie  condizioni,  cioè  che  le  chiese  risittìzie  si  dovessero 
dichiarare  tutte  numerate  con  fissarsi  dai  rispettivi  vesco- 
vi il  numero  delle  partecipazioni,  secondo  il  bisogno,  io 
proporzione  del  numero  necessario  dei  preti , avuto  ri- 
guardo al  ninnerò  delie  anime,  alle  circostanze  locali,  ed 
alla  massa  delle  rendile;  che  tali  partecipazioni  così  fissate 
servissero  di  titolo  canonico  agli  ordinandi  inumi,  sen- 
za essere  però  impediti  i vescovi  pelmiglior  servizio  delle 
chiese  di  ammettere  alla  partecipazioni  anche  i preti  ed  i 
cherici  già  ordinati  a titolo  di  patrimonio  sacro,  di  bene- 
ficio semplice,  o di  cappellani  ; che  dalla  fissata  rendita 
della  massa  comune  si  prelevasse  fa  congrua  dei  parrochi, 
die  d' altronde  non  l’ avessero;  che  le  delle  partecipaiio- 
ni  si  considerassero  come  residenziali,  e perciò  incompa- 
tibili con  altro  simile  lieneficio;  che  per  supplire  alle  mas- 
se comuni,  non  sufficienti  a fornire  le  bisognevoli  parteci- 
pazioni , e per  istabilire  le  chiese  riceltizie , ove  non  esi- 
stono, si  destinasse  qualche  parte  del  terzo  pensionabile 
dei  vescovati  ; si  assegnassero  i cosi  delti  benefici  devolu- 
ti, e le  cosi  dette  cappellanie  laicali;  s' impiegasse  qualche 
parte  delle  rendite  delle  parropchic  molto  ricche,  e dei  se- 
minari abbondantemente  dotali  ; finalmente  si  addicesse- 
ro i fondi  destinali  dalle  comuni  per  la  pubblica  istruzio- 
ne , coll’  obbligo  ad  uno  o più  partecipanti  di  adempire 
alla  delta  istruzione. 

S.  M.,  prima  di  emanare  le  sue  sovrane  risoluzioni,  ne 
volle  interrogata  la  commissione  esecutrice  del  concorda- 
to, la  quale  opinò  doversi  distinguere  nel  parere  della 
commissione  de’  vescovi  tre  oggetti;  il  primo  riguardan- 
te la  sistemazione  delle  attuali  chiese  ricettiate  colle  ren- 
dite clic  al  presente  trovansi  avere;  il  secondo  relativo  al- 
la istituzione  di  nuove  chiese  riccuizie  già  esistenti , ed 
alla  istituzione  delle  nuove  colla  formazione  di  un  clero 
parrocchiale,  da  incaricarsi  delle  scuole  primarie  e secon- 
darie. E propose  di  riserbarsi  gli  ultimi  due  oggetti  ad  al- 
tro tempo],  cioè  per  quanto  serebbero  stati  discussi  fra  il 
ministero  di  stalo  degli  altari  ecclesiastici , e quello  degli 
affari  ioterni,  e sollecitarsi  le  sovrane  risoluzioni  circa  il 
solo  primo  oggetto. 

Essendosi  su  .queste  vedute  delb  delia  commissione 
nuovamente  fatto  esaminare  I’  affare  della  commissione 
de’  vescovi , la  medesima  formò  le  convenienti  istruzioni 
circa  il  primo  oggetto  del  piano, e fu  d’ avviso  d’ insinuar- 
si a tutti  gli  ordinari  che  somministrassero  gli  schiari- 
menti necessari,  e proponessero  i mezzi  per  formare  un 
numero  di  titoli  corrispondenti  a ciascuna  chiesa  parroc- 
chiale ove  non  esistono;  che  ove  invece  di  ricettiate  sem- 
plici vi  fossero  chiese  collegiate  di  vera  natura,  ne  man- 
dassero lo  slato  con  tulle  le  dilucidazioni,  per  adattarlo 
allo  stesso  piano,  salvo  il  dritto  dì  collazione  a tenore  del 
concordalo;  e che  ove  finalmente  non  esistessero  nè  colle- 
giate di  vera  natura,  n£  ricetlìzie,  dicessero  quali  fondi 
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abbiano  le  Chiese  parrocchiali , quale  congrua  godano  i 
parrochi , se  agii  economi  siasi  assegnata  dalle  comuni  la 
congrua  a tenore  del  concordato,  e quali  fondi  possano 
esservi,  a norma  dell’  antecedente  parere  di  essa  commis- 
sione, per  supplire  alla  deficienza  per  formare  un  numero 
di  participazioni  convenienti  nelle  chiese,  ove  mancano,  o 
per  accrescere  le  rendite  di  quelle  non  sufficientemente 
dotate. 

E Sua  Maestà,  udito  il  parere  del  consiglio  di  stato  ordi 
nario  nel  di  18  novembre,  si  degnò  approvare  le  indicate 
istruzioni,  e di  ordinarne  la  pubblicazione  nel  modo  pro- 
posto dalla  detta  commissione  dei  vescovi;  coll’  obbligo 
però  agli  ordinari  di  dover  rassegnare  alla  Maestà  Sua  per 
via  del  ministero  di  stato  degli  affari  ecclesiastici  tutto  ciò 
che  disporranno  a tale  oggetto,  ed  attendere  le  sovrane  ri- 
soluzioni. 

In  tal  guisa  le  istruzioni  disposte  dalla  commissione  de’ 
vescovi  colf  intervento  del  nunzio  apostolico  furono  ap- 
provate da  Sua  Maestà  per  la  formazione  de’  titoli  delle  sa- 
cre ordinazioni  nelle  chiese  ricettizic  sufficientemente  do 
tate;  anzi  acciocché  queste  istruzioni  fossero  state  pili 
chiare  e precise,  la  stessa  Commissione  dei  vescovi  le  ri- 
dusse a rari  articoli  anche  approvati  dal  re  nel  18  novem- 
bre 1822.  Questi  articoli  sono  i seguenti. 

« Art.l.”  Tutte  le  Chiese  ricetlizie  di  qnalunque  natura 
esse  sieno  per  la  loro  fondazione,  ancorché  annesse  a cat- 
tedrali, o collegiate, avranno  un  clero  numerato  incardinato 
alle  medesime,  o abitualmente  inserviente  alle  cure. 

« 2.°  1 vescovi  s nelle  cui  diocesi  esistono  tali  ricetlizie, 
fermeranno  i loro  piani  per  ciascuna  di  esse, fissando  il  nu- 
mero dei  preti,  che  crederanno  potervi  incardinare,  aven- 
do riguardo  al  nomero  delle  anime,  alle  circostanze  locati, 
ed  alla  massa  delle  rendite  divisibile  fra  gl’  incardinati , a 
norma  di  ciò  che  si  dirà  in  appresso  e si  rimetteranno  alle 
autorità  locali. 

« 3.”  Le  porzioni  di  rendita  certa,  che  saranno  assegna- 
te a ciascun  participante,  potranno  servire  di  titolo  cano- 
nico per  li  promovendi  ai  sacri  ordini,  quando  sieno  ( co- 
me debbono  tutti  essere)  conferite  dal  vescovo,  previo  l’e- 
same a norma  del  breve  del  sommo  Pontefice,  Imperita. 
Questa  disposizione  non  impedisce,  che  le  participazioni 
suddette  possano  conferirsi  od  ai  sacerdoti  ordinali,  o da 
ordinarsi  a titolo  di  sacro  patrimonio. 

« 4.”  Non  debbooo  computarsi  fra  i pesi  della  massa  gli 
onorari  soliti  a darsi  ai  sagrestani,  ai  procuratori,  agli  e- 
sauori,  ed  ogni  altro  pcso,cbe  sia  solito  ad  affidarsi  a per- 
sona ecclesiastica  e del  corpo;  dovendo  questi  pesi  portar- 
si per  turno  dagl'  individui  stessi  partecipanti , come  già 
attualmente  si  pratica  nella  maggior  parte  di  delle  chiese. 

« S'°  Per  tal  oggetto  formeranno  i vescovi  dei  regola- 
menti, sentiti  i cleri  medesimi,  affinchè  tali  impieghi  sieno 
disimpegnati  gradatamente, o a vicenda,  cominciando  sem- 
pre da’  più  giovani. 

« 6.“  Non  dovranno  computarsi  tra  i pesi  della  massa  da 
detrarsi  le  funzioni  sacre  di  qualunque  natura,  come  uffi- 
ciatura, messe  cantate  e messe  piane.  La  celebrazione  dì 
queste  messe  piane  sarà  ripartita  con  giusta  proporzione 
sulle  diverse  porzioni  che  si  formeranno. 

Nel  caso,  che  il  numero  delle  messe  piane  gravan- 
ti sulla  massa  comune  fosse  esorbitante,  s’implorerà  dalla 
santa  sede  la  facolià , perché  possano  i vescovi  farne  una 
competente  riduzione,  secondo  le  regole,  che  la  medesima 
suol  prescrivere. 

« 8.*  Il  partecipante,  che  mancherà  alle  funzioni,  a cui 
sia  obbligato  d’intervenire  e di  prendere  parte,  sarà  sog- 
getto alla  puntatura.che  sì  fisserà  stabilmente  dai  vescovi. 

« 9.°  Fissata  che  sia  la  vera  rendita  netta  della  massa 
comune  colle  regole  di  sopra  accennate,  si  preleverà  dalla 
medesima  la  congrua  pel  parroco  (quando  non  l’abbia 
d’altronde)  con  quel  medesimo  tenore,  e con  quelle  me- 


desime proporzioni,  che  sono  fissate  nell’  art.  VII  del  Con- 
cordato; la  qnal  congrua  dovrà  esser  sempre  maggiore  di 
un  terzo  delle  altre  partecipazioni , salve  le  consuetudini 
antiche  delle  chiese,  più  favorevoli  al  parroco. 

« 10.*  Prelevata  la  coogrua  del  parroco,  si  formeranno 
del  rimanente  della  massa  comune  tante  porzioni , quanF 
sono  i ministri , che  i vescovi  stimano  necessari  a coadiu- 
vare il  parroco  nella  cura  e nel  servizio  del  culto.  i 
« 11  “Ove  le  rendite  sieno  sufficienti,  sarà  bcnecheta- 
li  porzioni  sieno  distinte  in  maggiori  e minori.  Si  daranno 
le  minori  a quelli , che  sono  posteriori  ali'  ingresso  ; e le 
maggiori  a giudizio  del  vescovo  a coloro  che  avranno  il 
merito  di  un  più  lungo  c diligente  servizio,  e specialmen- 
te ai  confessori , ed  a quelli  che  suppliranno  immediata- 
mente le  veci  dei  parroco,  e la  porzione  maggiore  diver- 
rà il  suo  titolo. 

« 12.°  Dna  tal  divisione  di  porzioni  in  maggiori,  e mi- 
nori non  sarà  necessaria,  ove  i cleri  ricettizl  sieno  annes- 
si alle  Chiese  cattedrali  e collegiate;  perché  potranno  in 
questi  casi  i meritevoli  esser  considerati  nella  collazione 
de  manzionariati  e canonicati,  ai  quali  saranno  conserva- 
te te  rendite  di  cui  ora  godono, ed  accresciute  a tenore  del- 
P art.  V del  Concordato. 

« 15.“  Dovranno  sempre  le  partecipazioni  considerarsi 
come  importanti  l’obbligo  di  residenza , che  richiede  rat- 
male  servizio;e  però  ottenendosi  dal  partecipante  un  qual- 
che beneficio  incompatibile  o nella  stessa  chiesa , o altro- 
ve, vacherà  ipso  jure  la  partecipazione. 

« 14.°  Il  partecipante , che  si  allontanerà  senza  giusta 
causa  e sena  permesso  del  vescovo  dalla  sua  Chiesa  per 
lo  spazio  di  oltre  tre  mesi , sarà  punito  in  una  maniera 
conforme  alle  disposizioni  del  concilio  di  Trento. 

* 15.*  Il  prodotto  delle  puntature,  di  cui  si  è parlato 
nell’  art  10,  e che  potranno  risultare  dalla  colpevole  as- 
senza di  alcuno, si  dividerà  in  fine  dell'aooo  fra  tuli’  i par- 
tecipanti,  incluso  il  parroco. 

« 16.°  Se  vi  saranno  avanzi  nella  fine  dell’  anno,  o per 
aumento  di  rendita, o per  vacanza  di  qualche  partecipazio- 
ne, si  divideranno  similmente  fra  tuli’ i partecipanti,  esclu- 
so il  parroco,  il  quale  giusta  l’ art.  10  deve  nella  sua  con- 
grua  avere  una  porzione  notabilmente  maggiore  delle  al* 
tre  partecipazioni. 

« 17. °l  dritti  parrocchiali  minori , detti  anche  di  stola 
bianca  e nera,  si  divideranno  In  due  parti  eguali,  delle 
quali  una  ne  prenderà  il  parroco,  ed  un’  altra  si  dividerà 
fra  luti’  ì partecipanti. 

« 18.°  Nelle  associazioni  dei  cadaveri  il  parroco,  quando 
intervenga  o per  se  stesso,  o per  mezzo  di  altri,  che  fac- 
cia le  di  luì  veci,  prenderà  sempre  una  porzione  doppia. 

« 19.°  Nelle  chiese,  ove  vi  è l’ obbligazione,  o il  lodevo- 
le costume  dell’  ufficiatura  corale,  faranno  i vescovi  che 
sia  conservato,  e procureranno  anzi  che  sia  generalizzato. 

In  esecuzione  di  questo  piano  approvato  dal  re,  ordi- 
oossi  che  ciascun  ordinario  su  queste  tracce  formasse  do* 
gli  statuti  per  le  chiese  ricetlizie  della  sua  diocesi  da  ap- 
provarsi dal  sovrano  ; anzi  la  stessa  commissione  dei  ve- 
scovi per  sollecitare  la  redazione  di  questi  statuti, e ad  og- 
getto di  renderli  per  quanto  si  potesse  uniformi  per  tutto 
le  chiese  presentò  un  modello  di  articoli  fondumentali  e 
generali,  su  dei  quali  potessero  formarsi  gPindicati  statu- 
ti,salve  sempre  le  particolari  costumanze  di  ciascuna  Chie- 
sa, in  quanto  non  si  oppongono  al  piano  generale.  Sua 
Maestà  nel  18  settembre  1824  approvò  il  modello  di  tali 
statuti , ed  ordinò  che  oltre  gli  articoli  a tutte  le  chiese, 
precisati  dalla  commissione  dei  vescovi,  comuni,  ciascun 
ordinario  vi  potesse  aggiungere  dei  particolari  per  le  pe- 
culiari circostanze  di  ogni  ricettizia,e  ciò  coll’ accordo 
dei  rispettivi  cleri,  si  perchè  questi  vi  hanno  il  principale 
interesse,  e sì  ancora  perchè  cosi  è stato  dalla  Maestà  Sua 
determinato  nell’approvaziorie  dei  piani  di  ciascuna  chie- 
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sa-  polendo  i vescovi , in  caso  di  discrepanza , fare  ledLguarda  i parrochi,  ed  altro ec.,  a norma  del  reai  rescriilo 
loro  osservazioni,  le  quali  saranno  prese  nella  convenien-  de'  22  ottobre  1823  apparterranno  al  solo  parroco.  Gli  al- 
te considerazione  nell’  alto  della  imparlizione  del  reale  as- 1 tri  poi  a norma  delle  istruzioni  approvale, per  metà  al  par- 
senso.  Ecco  il  modello  degli  statuti  fondamentali  e comuni:  roco,  e per  metà  ai  partecipanti. 

Statuti  per  la  Chiesa  riceilizia  N.  N.'  | 7-°  La  carica  di  procuratore  si  eserciterà  senza  emolu- 

del  comune  di  ....  in  diocesi  di  ...  . provincia  di ... . mento  alcuno  a norma  delle  istruzioni  approvate,  e arnie* 
sarà  numerala  di  participanti  a norma  del  piano  formato  rà  per  turno,  incominciando  il  giro  dall’ultimo  entrato  nel 
dall'  ordinario,  ed  approvato  da  S.  M.  sotto  il  di ...  . numero  dei  partecipanti,  e risalirà  fino  al  primo,  anno  per 
2.°  Il  clero  amministrerà  in  massa  comune,  e non  già  anno.  Se  poi  Ira  l'anno  entrerà  nuovo  partecipante,  alt’en- 


divisamente  le  rendite  di  qualunque  natura  esse  sieno  per 
mezzo  di  un  partecipante  eletto  dal  clero  istesso, che  eser- 
citerà tutte  le  funzioni  di  procuratore,  e ne  assumerà  il 
titolo. 

3.“  La  rendita  giusta  il  piano  approvato  sarà  divisa  in 
....  porzione,  cioè  in  una  di  ducali  . . . che  prenderà  il 
parroco  come  sua  congrua  secondo  1’  ultimo  concordato  . 
...  (se  il  parroco  l’avrà  d’ altronde, si  tacerà  questa  par- 
te dell’  articolo;  e se  l’ avrà  d’  altronde,  ma  non  sufficien- 
te, si  accennerà  il  solo  supplemento  ) ....  in  porzioni  mag- 
giori di  annui  ducati ....  che  si  daranno  dall’  ordinario  a 
quei  che  si  saranno  distinti  nel  servizio  della  chiesa, e cu- 
ra dell'  anime,  ed  in  porzioni  minori  di  annui  due. . . • che 
si  conferiranno  dall'  ordinario  ai  naturali  del  paese,  ed  in 
loro  mancanza,  o per  numero,  o per  idoneità  ad  altri  del- 
la diocesi  aliena,  qualora  il  servizio  della  chiesa, e la  cura 
delle  anime  lo  richiedesse  colla  norma  prescritta  nel  breve 
Pontificio  Imperita  da  Sua  Maestà  sanzionato.  Le  suddet- 
te....porzioni  saranno  pagaie  a tempo  proprio  dal  procu- 
ratore prò  tempore  dall’  esazione  di  rendila. 

i.°  Ogni  participante  sarà  consideralo  come  incardi  a- 
to  alla  chiesa,  ed  incaricalo  di  coadiuvare  il  parroco  nella 
cura  delle  anime,  c sarà  cura  dell’  ordinario  di  disporre 
un  metodo,  da  cui  si  otterrà  questo  gran  fine. 

Le  porzioni  saranno  considerate  come  importami  l’ob- 
bligo di  residenza,  che  richiede  l’ attuai  servizio;  per  cui 
ottenendosi  da  un  partecipante  qualche  benefizio  incom- 
patibile , vacherà  all’  istante  la  sua  porzione  ; ed  allonta- 
nandosi senza  giusta  causa  dalla  chiesa, e senza  il  permes- 
so del  vescovo , per  altri  tre  mesi,  giusta  l’ art.  XV  delle 
istruzioni  da  Sua  Maestà  approvate,  sarà  punito  in  una 
maniera  conforme  al  concilio  di  Trento. 

#.*  Se  mai  in  qualche  anno  venisse  a mancare  porzione 
della  rendita,  sicché  tuli'  i pesi  intrinseci  non  fosse  suffi- 
ciente a pagare  le  somme  stabilite;  in  questo  caso,  salva 
la  congrua,  o il  supplemento  al  parroco,  il  procuratore 
detrarrà  ugualmente  da  tutte  le  porzioni  quella  somma, 
che  nel  suo  ammontare  forma  il  mancante  di  quell'  anno. 

Se  poi  vi  sarà  accidentale  accrescimento  di  rendita,  an- 
che per  causa  di  porzioni  vuote,  alla  fine  dell'anno,  secon- 
do il  reai  rescritto  dei  19  novembre  1823,  il  procuratore 
ne  darà  piena  cognizione  all'  ordinario,  il  quale  ordinerà 
un’  eguale  partizione  tra  luti’  i partecipanti, o pure  richie- 
dendolo il  bisogno  , disporrà  che  o tutti , o parte  degli 
avanzi  si  applichino  a beneficio  della  chiesa,  o riparazioni 
dlThbbriche,  o migliorie  dei  fondi,  o sacri  arredi,  o altro 
secondo  il  di  lei  bisogno. 

Il  parroco  sarà  escluso  da  tale  ripartizione  secondo  le 
istruzioni  approvate  da  sua  Maestà;  ma  qualora  l'avanzo 
fosse  tale,  che  Dicesse  montare  le  porzioni  ad  una  somma 
quasi  uguale  alla  congrua  del  parroco, in  questo  caso,  giu- 
sta il  citato  reni  rescritto,  il  parroco  entrerà  in  parte  u* 
guale  ai  participanti  in  detta  distribuzione. 

Se  poi  la  Chiesa  acquisterà  rendita  maggiore  e perma- 
nente, sarà  cura  dell’ordinario  di  formarne  colf  approva- 
zione di  Sua  Maestà  altri  titoli  per  la  sacra  ordinazione. 

6.”  I proventi,  che  si  esigono  dai  cosi  detti  dritti  par- 
rocchiali per  l' emissioni  di  fedi  di  battesimo,  morte,  ma- 
trimoni ec.,e  per  la  formazione  degli  atti  precedenti  il  sa- 
cramento del  matrimonio,  come  fedi  di  pubblicazioni,  esa- 
mi di  testimoni,  verifiche  di  dispense  per  la  parte  che  ri- 


traete susseguente  anno  questi  eserciterà  la  carica  di  pro- 
curatore, dopo  del  quale  sarà  ripiglialo  il  filo  interrotto. 

( Se  poi  si  vuol  eleggere  il  procuratore  per  via  di  voli 
anno  per  anno,  si  tacerà  la  suddetta  parte  dell’  articolo;  e 
s’ indicherà  solamente  il  giorno  dell'  elezione,  e la  quantità 
dei  voti,  che  la  rendono  legittima  ). 

Da  quest'  articolo  saranno  esclusi  quei  partecipanti,  che 
avranno  compito  l'anno  seltuagesimo  di  loro  età,  o pure 
sieno  accagionati  da  un  male  cronico,  che  li  rende  inabili 
ad  agire,  e finalmente  l' arciprete  prò  tempore  per  la  cura 
delle  anime  che  sostiene. 

8.°  Al  procuratore  sarà  permesso  di  erogare  tutte  le  som- 
me,che  bisognano, senz’altra  autorizzazione  per  soddisfare 
ai  pesi  pubblici  maturali,  o alle  porzioni  dei  partecipanti. 

Per  le  spese  poi  di  chiesa,  coltivo  de’ fondi,  e di  qua- 
lunque natura  esse  sieno,  come  anche  per  l' introduzione 
delle  liti,  debba  esserne  autorizzalo  dal  clero  per  mezzo  di 
regolare  conclusione,  per  cui  sarà  lecito  al  procuratore  di 
convocare  il  clero  sempre  che  gli  sembrerà  necessario, av- 
visandone i partecipanti  non  più  tardi  della  giornata  ante- 
cedente. I manchevoli  senza  giusto  motivo,  per  ogni  man- 
canza saranno  multati  in  grana  venti. 

9. "  Ogni  introito  sarà  percepito  dal  solo  procuratore, 
chiunque  dei  partecipanti  introiterà  somma  qualunque  ap- 
partenente alla  somma  comune  col  suo  ricevo  non  sarà  li- 
berato il  debitore. 

10. “  Al  solo  parroco,  oltre  il  procuratore,  sarà  lecito 
convocare  il  clero  per  altari  al  clero  medesimo  apparte- 
nenti. Ogni  partecipante,  che  vorrà  proporre  altari,  dovrà 
dipendere  o dal  parroco,  o dal  procuratore,  meno  che  la 
convocazione  non  sìa  ordinata  dal  vescovo. 

1 1. °  Olite  al  procuratore  vi  sarà  un  partecipante  col  ti- 
tolo di  caucelliere,  eletto  dal  clero  uel  di  31  dicembre  di 
ogni  anno,  con  potersi  confermare  con  quella  durata  che 
si  stima.  Costui  avrà  la  cura  di  custodirò  tutte  le  carte  ap- 
partenenti al  clero,  e tutti  gli  alti  formali  in  qualunque 
giudizio  in  un  archivio,  che  sarà  sempre  ben  custodito 
nella  sagrestia,  c non  mai  nelle  private  abitazioni.  Regi- 
strerà con  esattezza  tulle  le  capitolari  decisioni,  e special- 
mente le  autorizzazioni  al  procuratore  circa  le  spese  da  e- 
rogarsi  per  confrontarle  nella  reddizione  dei  conti.  Questa 
carica  sarà  esercitata  senza  emolumento  alcuno,  nè  giam- 
mai anderà  unita  con  quella  de’  procuratori. 

12. “  Nel  dì  2 gennaio  di  ogni  anno  sarà  dal  procuratore 
presentato  il  conto  di  sua  gestione  nelle  forme  regolari,  e 
mancando  sarà  multato  dal  giorno  15  fino  ai  31  detto  di 
carlini  sei  il  giorno.  Elasso  il  mese  se  ne  darà  parte  all’or- 
dinario , perchè  prenda  dei  mezzi  più  rigorosi.  Ciò  non 
impedirà  l' esercizio  della  carica  al  nuovo  procuratore , 
che  incomincerà  sempre  nel  di  1 dell’anno. 

Presentato  il  conto,  saranno  nel  di  vegnente  eletti  uno 
o due  partecipanti  dai  clero, e fatta  la  domanda  all’ordina- 
rio, questi  deputerà  a sua  scelta  un  altro  partecipante  o 
dell’ istesso  clero,  o di  altro.  Questi  dopo  aver  tenuto  l’e- 
same del  conto  convocheranno  il  clero,  e paleseranno  le 
loro  riflessioni , c quindi  daranno  fuori  il  loro  giudizio  con- 
dannando o liberando  la  gestione  fatta  con  darne  autentica 
carta  al  procuratore,  ed  al  cancelliere  per  riporla  no! t'ar- 
chivio. Qualora  i deputati  all’  esame  del  conto  tardassero 
ad  adempire  a questo  dovere, l’ordinario  penderà  quei  mez- 
zi . che  crederà  opportuni  ad  obbligarli. 
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13. °  Tulle  le  spese  erogate,  all’  infuori  dei  pubblici  pe- 
si, e delle  porzioni  ai  partecipami,  senza  autorizzazione 
del  clero,  onderanno  a carico  del  procuratore.  Le  partite 
non  esatte,  per  le  quali  il  procuratore  non  mostrerà  di  a- 
ver  adempito  a luti'  i mezzi , clic  la  legge  gli  sommini- 
stra , o non  presenterà  conclusioni  del  clero,  suderanno 
parimente  a suo  carico.  Le  spese  poi  per  i coltivi  dei  fon- 
di o rustici  o urbani,  abbenchè  non  sieno  autorizzale  dal 
clero,  ma  lo  sieno  stale  dall’  ordinario,  i pesi  che  sono  in- 
trinseci alla  rendita,  come  censi  [tassivi  ecc.,  saranno  ab- 
bonati al  procuratore. 

Qualora  vi  saranno  delle  quislioni  nell’  esame  del  conto 
tra  i deputati,  ed  il  procuratore,  che  non  vorranno  conci- 
liare, il  giudizio  definitivo  sarà  dell’  ordinario. 

14. °  Le  somme, che  si  esigeranno, o dalle  multe  designa- 
te, o ordinate  dal  vescovo,  o dalla  puntatura,  che  sarà  su- 
bito fissata  dall’ordinario  secondo  le  disposizioni  del  conci- 
lio di  Trento, verranno  alla  line  dell’annougualinente  ripar- 
tite dal  procuratore  fra  lutti  i parlicipanti,  niuno  escluso. 

13.°  Il  peso  delle  messe,  che  gravila  sulla  massa  comu- 
ne, sarà  diviso  ugualmente  fra  tutti,  niun  csculso.  Il  par- 
roco porterà  il  peso  delle  messe  prò  populo.U  partecipante 
che  non  sarà  ancora  ordinato  sacerdote,  sarà  in  libertà  o 
di  lasciare  in  mano  del  procuratore  l'elemosina  delle  mes- 
se, che  dovrebbe  celebrare,  e la  di  loro  celebrazione  sarà 
a carico  del  procuratore , o pure  farle  celebrare  esso , c 
presentare  in  ogni  mese,  fino  a che  non  ascenda  al  sacer- 
dozio , la  fede  lidia  celebrazione  in  mano  del  cancelliere 
vistata  dal  parroco. 

16. °  Tutte  le  messe  con  canto,  per  le  quali  i fedeli  offe- 
riranno I’  elemosina,  saranno  solennizzate  da  tutto  il  cle- 
ro, nè  alcun  partecipante,  che  privatamente  ne  ha  ricevo 
la  l’ offerta,  potrà  farla  celebrare  a suo  nome,  anche  dal 
clero  istesso,  ma  deve  passarne  la  limosina  in  mano  del 
procuratore,  che  avrà  la  cura  di  farle  celebrare  dall’  inte- 
ro clero. 

17. °  Nella  partecipazione  non  saranno  ammessi  secondo 
il  reai  rescritto  dei  18  febbraio  1824  se  non  quei  cherici, 
che  sono  prossimi  a poter  conseguire  T ordine  del  suddia- 
conato; che  se  dopo  ottenuta  la  partecipazione  non  ascen 
de  al  suddiaconato  nello  spazio  di  sei  mesi,  «lasso  questo 
tempo  vacherà  di  fatto  la  porzione,  e si  aprirà  l’ esame 
per  altri  concorrenti. 

Qui  si  possono  aggiungere  gli  articoli,  che  risguaniano 
gli  usi  particolari  delle  chiese  relativi  all’  ufficiatura,  e i 
giorni,  in  che  debbono  farla,  alla  celebrazione  della  mes- 
sa, ed  alle  ore  che  debbonsi  celebrare  per  comodo  del  ito- 
polo,  e quanto  altro  riguarda  il  buon  servizio  della  Chie- 
sa, e cura  delle  anime.  Tali  articoli  dopo  essere  stati  esa- 
minati formeranno  un  sol  corpo  di  statuti  approvati. 

Adunque  per  rapporto  alle  chiese  ricettizie  tre  cose 
debbonsi  ponderare  : in  primo  luogo  il  breve  Impensa ; in 
secondo  le  istruzioni  dopo  il  piano  del  Rosici;  e finalmen- 
te gli  statuti  anzidetli. 

Per  rapporto  alle  chiese  ricettizie  è necessario  che  si 
atteoda  ad  alcuni  decreti  e rescritti  emanati  sul  proposito 
uon  che  alla  risoluzione  di  alcuni  dubbi,  che  le  concerno- 
no.Alcuni  di  questi  riguardano  i vescovi,  altri  i vicari  ca- 
pitolari, i terzi  i parrochi,  e finalmente  gli  ultimi  i parte- 
cipanti. Ed  in  quanto  ai  primi,  essendosi  coll’  art.  17  de- 
gli staniti  per  le  chiese  ricettizie  stabilito  non  ammettersi 
alle  partecipazioni  se  non  i cherici  prossimi  al  suddiaco- 
nato, al  quale  non  ascendendo  sarebbe  vacata  la  porzione, 
e avrebbe  dovuto  aprirsi  il  concorso  ad  altri  aspiranti,  si 
soggiunse  col  decreto  del  2 maggio  1830,  che  il  vescovo 
potesse  differire  ad  altro  tempo  l’ordinazione  del  chcrico 
medesimo  per  maggiore  apparecchio,  e che  non  essendovi 
concorrenti  prossimi  al  suddiaconato  avesse  potuto  ammet- 
tere al  concorso  quei  cherici , che  si  trovavano  aver  prin- 
cipiato l’ anno  ventesimo  di  loro  età,  «I  avessero  dato  sag 


gio  del  loro  costume  e scienza , sia  in  seminario,  sia  in  al- 
tra scuola,  servendo  qualche  chiesa  d’ ordine  del  vescovo, 
e con  chiari  segni  di  loro  ecclesiastica  vocazione. 

I secondi  riguardano  i vicari  capitolari, pei  quali  si  dis- 
pose dalla  commissione  dei  vescovi  con  approvazione  di 
Sua  Maestà  del  16  settembre  1831,  che  i vicari  capitolari 
potessero  procedere,  sempre  colla  regola  del  breve  ponti- 
ficio Impema,  c le  sovrane  istruzioni  solo  alla  provvista 
delle  partecipazioni  vuote  prima,  e nel  corso  della  vacan- 
za della  sede  vescovile,  e quante  volle  credessero  opportu- 
no determinare  anche  il  passaggio  da  porzione  minore  a 
maggiore,  ma, che  non  potessero  essi  vicari  disporre  l’am- 
missione di  un  extra  partecipante  a porzione  maggiore. 

In  quanto  poi  alla  congrua  dei  parrochi  da  prelevarsi 
dalla  massa  comune  varie  disposizioni  si  diedero  in  caso  di 
aumento,  o rii  diminuzione  di  essa.  Si  disse  adunque  con 
decreto  del  30  giugno  1831,  che  ove  trovasi  diminuzione 
di  rendite,  nata  sia  da  diminuzione  dei  prezzi  dei  generi, 
sia  per  diminuzioni  di  aflìlti  di  fondi,  sia  da  altra  ragione 
provvisoria  e non  perpetua  e permanente,  gli  ordinari  nel 
fare  eseguire  il  riporlo  delle  rendite  annuali, debbono  pri- 
ma far  prelevare  la  congrua  dei  parrochi , non  già  per 
quanto  potrà  trovarsi  fissata  nel  piano  approvato,  ma  per 
quelle  somme  stabilite  nel  concordato  a tenore  del  nume- 
ro delle  anime;  e pel  dippiù,  ove  ne  fosse,  debhasi  consi- 
derare come  una  specie  di  partecipazione , e quindi  sog- 
getta al  tantundem  della  divisione  delle  altre  porzioni  da 
dividersi  tra  i partecipanti,  giusta  F art.  3 del  modello  de- 
gli statuti.  Ove  poi  trovisi  una  perpetua  e considerabile 
diminuzionedi  rendita, gli  ordinari  potranno  formare  nuo- 
vo piano  sulla  nuova  posizione  delle  rendite,  e trasmetter- 
le per  la  solila  revisione.  Avvertendo  però  che  tal  riforma 
non  debbe  ammettersi  per  ogni  picciola  diminuzione;  ne 
senza  essersiconosciuta  la  effettiva  incolpabile  diminuzione 
perpetua  della  rendita. Nei  casi  poi  di  aumento, qualora  al- 
cune delle  connate  Chiese  acquistasse  rendita  maggiore  e 
permanente, dev’esser  cura  degli  ordinandi  formarne  altri 
titoli  di  sacra  ordinazione , giusta  l’ art.  V degli  statuti  di 
modello.  Essi  però  debbono  aver  riguardo  al  numero  del- 
le anime , ed  ai  titoli  esistenti , e qualora  non  credessero 
ciò  conducente , possono  aumentare  proporzionalmente  le 
rendite  delle  porzioni  già  stabilite,  chiedendo  in  luti’  i ca- 
si la  sovrana  approvazione. 

Venne  pure  risoluto  con  altro  decreto  del  16  settembre 
1831, che  quante  volte  i parrochi  godono  della  massa  co- 
mune, sia  in  parte , sia  in  tutto  solo  la  somma  che  ad  essi 
spetta  a tenore  del  concordalo,  non  debbano  allora  essere 
aggravatidi  messe,  le  quali  sono  infisse  sulla  massa  comu- 
ne essendo  solo  obbligati  alle  messe  prò  populo, Che  se  poi 
le  loro  congrue  provenienti  in  tutto  o in  parte  dalla  rife- 
rita massa  oltrepassino  la  somma  stabilita  dal  concordato, 
allora  considerandosi  questo  di  più  come  una  specie  di 
participazione,  su  di  questo  debbono  gravitare  le  messe 
egualmente,  a tenore  di  quanto  è stabilito  nel  modello  de- 
gli statuti , e colla  giusta  proporzione,  a tenore  dell’  arti- 
colo VII  delle  istruzioni. 

Su  i parrochi  stessi  si  disse  colle  reali  istruzioni  del  I N 
novembre  1822  che  una  doppia  porzione  loro  spettasse 
nell’  associazione  dei  cadaveri  per  ragione  di  precedenza 
e di  carica  , ma  venne  in  seguito  dichiarato  con  ministe- 
riale del  2 maggio  1827,  che  quando  le  funzioni  religiose 
non  si  fanno  presente  fi  cadavere  già  condotto  alla  sepol 
tura,  non  debbe  il  parroco  godere  della  doppia  porzione. 
Ediehiarossi  pure  dovere  il  parrocogodere  della  sua  quo- 
ta nei  dritti  di  puntatura. 

Finalmente  con  ministeriale  del  28  novembre  1827  si 
ordinò  che  la  fondiaria.,  che  ricade  sopra  una  cappellani:* 
assegnala  al  parroco  oltre  la  congrua,  sia  dallo  stesso  par- 
roco soddisfalla,  separandosi  dalla  massa,  e lasciandosene 
al  parroco  il  peso- 
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Per  quel  che  riguarda  le  partecipazioni  si  aggiunse  col-  serbare  a chi  presiede  al  capitolo  o congrega  il  dirimere 
la  slessa  ministeriale  del  28  novembre, che  dovendosi  pre-  la  parila,  accadendo:  e cosi  evitandosi  il  turno  fonalo,  e- 
ferire  alla  provvista  delle  due  porzioni  maggiori  coloro  leggersi  soggetto  idoneo,  e di  sperimentala  probità,  onda 
che  avranno  il  merilodi  un  più  lungoe  diligente  servizio,  j allontanare  per  quanto  si  può  la  malversazione,  Miniate- 
questi  sono  i confessori,  e quei  che  suppliscono  immedia-  riale  dei  29  febbraio  Ì832. 

tamente  le  veci  del  parroco,  e non  l’ economo,  o il  rate  6.’  Può  il  vescovo  ritenere  nel  seminario  diocesano  un 
chista.i  quali  non  veogono  riconosciuti  nelle  Chiese  ricct-  lettore  partecipante,  dispensandolo  dalla  residenza  cui  sa- 
tizie.  Secondo  le  reali  istruzioni  tuli'  i partecipanti  debbo-  rebbe  obbligato  in  forza  dell'  art.  IV  del  modello  degli  sia- 
no coadiuvare  alla  cura.  luti;  poiché  serve  il  clero  intero  della. diocesi  colle  sue  te- 

Con  altra  ministeriale  del  13  marzo  1830  si  ordinò,  t.°  zioni.  Fu  pure  di  questo  parere  la  commi  ssione  dei  vesco- 
Che  le  partecipazioni  minori,  o di  semplici  ricettizie  o di  vi,  come  dalla  stessa  ministeriale  dei  29  febbraio  1832. 
deri  ricettili  annessi  a cattedrali  o a collegiali , debbonsi  PARSI. ^-Seguaci  dell'amica  religione  dei  persiani,  dt 
provvedere  per  concorso  a norma  del  breve  Imperita , e cui  Zoroastro  fu  l'autore  ed  il  ristauratore.  Come  gli  ami- 
delie  sovrane  istruzioni.  2.°  Che  le  porzioni  maggiori  del-  chi  dottori  o ministri  di  questa  religione  ai  chiamavano 
le  semplici  ricettizie  sian  provvedute  senza  concorso  adì  Magi , qualche  volta  viene  chiamata  Magamo. 
arbitrio  del  vescovo , o si  tratti  di  passaggio  di  porzione  Sino  ai  giorni  nostri  questa  religione  era  stata  assai  malo 
minore  a maggiore , giusta  il  reai  rescritto  de’  2 dicembre  conosciuta,  ed  aveva  somministrato  agli  eruditi  un'ampia 
1820,  o che  si  ammette  a porzione  maggiore  un  sacerdote  materia  di  questioni.  Gli  autori  greci  e Ialini  ce  ne  aveano 
extra-partecipante.  Le  porzioni  maggiori  poi  nelle  catte  dato  alcune  imperfettissime  nozioni.  Meli’ ultimo  secolo 
drali,  o collegiate,  ossia  le  dignità,  o canonicati  delle  me-  liydes  dotto  inglese  , nei  suo  Trattato  de  religione  eeierum 
ilesime  sieguono  la  natura  della  loro  isliluzione , salvo  se  Fersarum  ne  aveva  fallo  P elogio  anziché  la  descrizione  a 
abbiano  ricevuto  modificazione  col  piano,  3.'  Ogni  servi-  pretese  che  i greci  ed  anco  i Padri  della  Chiesa  , l'avessero 
zio  statutario,  e gratuito  è abolito  dopo  il  breve  Impererà,  mal  esposta,  ed  attribuito  ai  magi  degli  errori  , cui  questi 
e le  sovrane  istruzioni , ed  infatti  trovandosi  tra  gli  ami-  non  aveano  mai  pensato , e che  la  dottrina  di  Zoroastro  in 
chi  statoti  delle  Chiese  ricettizie  pur  quello  di  vietarvisi  sostanza  fosse  la  credenza  di  A bramo  e di  Noè,  la  vera  re- 
l' entrata  a coloro , che  già  vi  avevano  un  fratello , questo  ligione  dei  patriarchi.  Prideaux  nella  sua  storia  dei  giudei 
statuto  come  abrogato  dal  breve  Imperita  dopo  il  parere  (f.  1,1. i,  p.  131  ) ne  giudicò  assai  meno  favorevolmente,  e 
della  commissione  dei  vescovi , fu  dichiarato  nullo  colla  sostenne  che  i l'arsi  fossero  Dualitti  e Polileitti,chc  ammei- 
ministeriale  del  28  febbraio  1835.  tessero  due  primi  principi,  di  tutte  le  cose,  che  adorassero 

Finalmente,  essendosi  in  seguito  snscitati  dei  dubbi  sul- . il  sole, il  fuoco,  e molte  altre  creature, 
le  istruzioni  e statuti  di  sopra  enunciali  si  diè  luogo  alle'  M.  Anquelil  per  sapere  con  piò  certezza  la  verità,  l'an. 
seguenti  risoluzioni  in  forza  di  ministeriali  emanate  iuta-'  1735  intraprese  il  viaggio  deir  Indie  dove  sapeva  trovarvi- 
rl  tempi.  si  moltìssi  parsi , a fine  di  procurarsi  le  opere  originali  di 

1. °  Che  Dell’associazione  dei  cadaveri, prelevata  pel  par-  Zoroastro , le  quali  non  per  anche  erano  note  in  Europa  : 
reco  la  doppia  porzione , sia  che  intervenga  «gli  o il  suo  di  fello  le  ritrovò  , le  portò  seco  io  Francia  , e le  tradusse 
sostituto  da  lui  delegalo,  il  dippiù  che  riceve  oltre  la  ceu-  l’  anno  177 1 col  titolo  di  Zenda- Avella.  Con  questo  aiuto, 
nata  doppia  porzione,  deve,  come  dritto  di  sloia  nera,  le  quello  di  molle  notizie  inserite  nella  collezione  dell’ so- 
spettare nella  ripartizione  generale  dei  dritti  minori,melà  rademia  delle  iscrizioni , possiamo  giudicare  della  religio- 
al  parroco,  e metà  ai  partecipanti  : dovendosi  detta  por  ne  di  Zoroastro  o dei  parsi  con  assai  maggior  certezza  che 
ziune  godere  dal  parroco  non  solo  nel  semplice  accompa  per  l' avanti. 

giumento  del  cadavere  dalla  casa  alla  chiesa , ma  in  tutte  Nel  tomo 70  in-12  di  queste  notizie , M.  Anqoetil  si  die- 
quelle  funzioni  che  ban  luogo  presente  il  cadavere.  Minisi  I de  a provare  che  le  opere  , da  esso  publicato  col  nome  dt 
dei  là  luglio  1830.  | Zoroastro  sono  veramente  di  questo  legislatore,  od  almeno 

2. "  Cbc  i partecipami  legittimamente  ammessi  nelle  ri  sono  tanto  amiche  come  esso.rispose  ai  dubbi  ed  alle  obbie- 
cetlizie  innumernte  prima  del  27  ottobre  1819  debbono'  zioni  proposte  da  alcuni  eruditi  contro  l’autenticità  di  que- 
essere  conservali,  e net  raso  di  restrizione  del  numero  del  \ sti  scritti , e non  per  anco  veggiamo  ehe  alcuno  abbia  teo- 
partecipanti  esistenti , la  esecuzione  del  piano  deve  aver  Ulto  di  distruggere  le  prove  ebe  ha  dato. 

luogo  quando  per  le  varaoze  siasi  il  numero  ridotto  a quel  | La  vita  di  Zoroastro  è tratta  dalle  sue  proprie  opere  e 
lo  fissato  nel  piano  medesimo  : quindi  nella  ripartizione,  da  quelle  dei  suoi  discepoli , da  alcuni  scrittori  orientali, 
delle  rendite  non  «adattabile  la  regola  stabilita  per  le  chic  raccolte  dagli  autori  greci  e latini.  Questo  legislatore,  te- 
se numerale,  né  ammisibile  la  distinzione  di  antichi,  e condo  M.  Anquelil,  comparve  cinquecento  cinquant' anni 
nuovi  partecipanti.  Min»!,  dei  16  aprite  1831.  a vanti  Gesù  Cristo.  Ilydes  è della  stessa  opinione,c  Prideaux 

3. “  Che  per  la  puniatura  rispetto  ai  parrochi  spesso  oc- 1 non  n’  è molto  alieno.  Pressoché  nello  stesso  tempo  Confu- 

cnpali  nella  cura,  non  si  deve  andare  collo  stesso  rigore,  • ciò  istruiva  i cinesi  , Ferecide  il  siriaoo  , maestre  di  Pi- 
che praticasi  verso  i partecipanti  : ma  che  appartiene  al  tagora , gettava  i primi  fondamenti  della  filosofia  greca,  i 
prudente  giudizio  dei  vescovi  il  deciderei  rasi  in  cui  i par-  giudei  trasferiti  in  Babilonia  dai  re  assiri  aspettavano  il 
rechi  meritano  di  esser  puntati,  come  opinò  la  stessa  com-  fine  della  loro  cattività.  Geremia  , Hzechiello  e Daniele  ci 
missione  dei  vescovi, e venne  partecipato  colla  minisieria-  rappresentarono  la  religione  dei  babilonesi  come  la  più  stol- 
te del  30  aprite  1831.  | la  idolatria  ; ed  è probabile  che  quella  dei  medi  e ilei  per- 

i.“  Che  per  condurre  netlavia  dei  propri  doveri  i sacer  j siani  non  fosse  meno  corrotta,  quando  Zoroastro  si  accinse 

doli  partecipanti  di  una  chiesa  non  possa  l' ordinario  av-  a riformarla. 

valersi  della  sospensione , o privazione  della  parteciparlo-!  Egli  ritirassi  nella  solitudine  per  disporre  ilsuosistema: 
ne;  ma  deve  prevalersi  dei  mezzi,  che  suggerisce  l'artico  ne  sorti  per  fare  l' inspiralo  ed  il  profeta  ; pubblicò  prima 
lo  XX  del  Concordalo , dando  luogo  al  ricorso  canonico,  la  sua  dottrina  nella  Media,  lungo  le  rive  del  mare  Caspio; 
Ministeriale  dei  là  gennaio  1832.  colla  persuasione  guadagno  il  re  dei  medi , sedusse  il  po- 

5.”  Che  sulla  questione  se  possa  il  procuratore  delle  ri-  polo  coi  prestigi  , soggiogò  i suoi  avversari  col  timore , 
reuizie  astringersi  a dar  cauzione,  la  commissione  dei  ve-  ed  i suoi  discepoli  gli  attribuirono  migliaia  di  miracoli. In- 
scovi  opinò  negativamente,  per  essere  tal  uffizio  gratuito,  vanito  dei  suoi  successi , fece  mettere  degli  eserciti  in  cam- 
ed  esercibile  per  giro;  ma  potrebbe  determinarsi  la  scelta  Jj  po  per  istabilire  colla  violenza  la  sua  legge,  ed  in  tal 
per  ogni  annodel  procuratore  a maggioranza  dei  voti,e  ri- |!  guisa  dilatolla  sino  nell’ Indie.  Egli  fu  nello  stesso  tempo 
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entusiasta , impostore , orgoglioso  , sanguinario  ( Zend- 
Acestat.  l.p.2,  pag.  64,65  ). 

Non  ostante  le  fatiche  di  M.  Anquetil  per  esporre  il  si- 
stema teologico  di  Zoroastro  e dei  Magi  ( Memorie  del- 
r Acad.  delle  Iscriz.  t.  69  w-42p.  85  ) non  è tuttavia  mol- 
to fàcile  rilevare  il  vero  senso  de’ suoi  dogmi,  e su  tal  pro- 
posito evvi  una  gran  questione. 

Zoroastro  , secondo  M.  Anquetil , ammette  un  Dio  su- 
premo che  chiama  1’  Etemo,o  il  tempo  senza  limiti , e prò- 
fissa  il  dogma  importante  della  creazione.  Suppone  che 
T Eterno  abbia  prodotto  o creato  due  spirili  o geni  supe- 
riori ; uno  dei  quali  chiamata  Ormuzd , è il  principio  di 
ogni  bene,  l’ altro  chiamato  Ahriman  è naturalmente  cat- 
tivo ,|e  cagiona  tutti  i mali  del  mondo;  che  questi  due  spi- 
riti ne  produssero  moltissimi , i quali  animano  e governa  - 
no  gli  elementi , e le  diverse  parti  della  natura.  Per  ciò  i 
magi  ed  i parsi  dirigono  il  culto  a tutti  questi  enti , invo- 
cano quei  che  riguardano  come  distributori  di  tutti  i beni, 
e implorano  il  loro  soccorso  contro  i cattivi  geni  prodotti 
da  Ahriman.  M.  Anquetil  pretende  che  questo  culto  sia  se- 
condario e relativo,  che  almeno  indirettamente  si  riferisca 
all’  Eterno , creatore  di  Ormuzd  e di  tutti  i geni  buoni. 

Ma  le  prove  ch’egli  reca  non  persuasero  tutti  gli  eru- 
diti. L’  Abate  Foocber , che  stava  componendo  un  Tratta- 
to Storico  della  religione  dei  Persiani  quando  M.  Anquetil 
era  occupato  nella  ricerca  e traduzione  dei  libri  di  Zoroa- 
stro, erasi  dato  a provare  , contro  il  Dottore  Hydes,  che  i 
persiani  non  solo  professavano  il  Dualismo , e perciò  un 
errore  contrario  al  dogma  della  unità  di  Dio,  ma  che  erano 
eziandio  Sabaifi-,  ovvero  adoratori  degli  astri , in  tutto  il 
rigore  del  termine, e che  questo  culto  in  nessun  modo  po- 
tevasi  riferire  a Diouno,solo  e supremo.  Questo  Trattato 
trovasi  nei  tomi  42  p.  461  ;50  p.  150,56  p.  336  dette  Mero. 
dell’  Accad  delle  Iscrizioni , ec. 

L’Abate  Foucberdopo  aver  letto  il  Zend- Avesta  e le  os- 
servazioni di  M.  Anquetil , restò  persuaso  della  verità  di 
quanto  avea  asserito  , e in  un  supplemento  al  suo  trattato 
prova  colle  opere  stesse  di  Zoroastro , che  questo  fonda- 
tore delia  religione  dei  persiani  non  ammettedistintamen- 
te  un  solo  primo  principio  eterno  , agente , onnipotente  e 
creatore;  che  secondo  la  sua  dottrina,  Ormuzd  e Ahrimam 
sono  due  enti  eterni  ed  increati , sortiti  dal  (tempo  senza 
limiti , non  per  creazione , ma  per  emanazione;  che  a par- 
lare propriamente  questi  due  personaggi  sono  i due  soli 
Dei , poiché  il  tempo  senza  limiti  non  ha  provvidenza  , nè 
ebbe  parte  alcuna  nella  formazione  e nel  governo  del 
mondo...»;'.:  ..  :f. 

Mostra  colle  stesse  preghiere  che  i parsi  dirigono  al  so- 
le, al  fuoco,  all’ acqua,  che  riguardano  questi  enti  non 
solo  come  intelligenti  e capaci  di  udire  le  loro  preghiere  , 
ma  come  potenti  e indipendenti  ; che  perciò  il  culto  a quel- 
li diretto  si  può  al  più  riferire  ad  Ormuzd  che  é I’  autore 
di  essi , ma  non  all’  Ente  supremo  ed  eterno , creatore  e 
governatore  del  mondo  ; quindi  conchiude  che  i parsi  non 
solo  sono  Dualisti  Sabaiti , ma  che  il  loro  callo  è una  vera 
magia  , ovvero  una  teurgia  assolutamente  simile  a quella 
dei  platonici  del  terzo  e quarto  secolo  della  Chiesa.  A par- 
lare propriamente  essi  non  sono  idolatri , poiché  non  rap 
presentano  con  statueo  simolacri  gli  spiriti  ogenl  che  ado- 
rano; ma  li  onorano  negli  enti  naturali , coi  quali  li  sup- 
pongono identificati  Co.il  tomo  74  in-42  dell’Accademia , p. 
23 Seseg.). 

Quindi  pure  ne  segue  che  Zoroastro  fu  non  solo  un  im- 
postore ed  un  falso  profeta,  ma  un  cattivo  filosofo.  Il  dog- 
ma dei  due  principi , quando  fosse  tale  come  lo  conob 
be  M.  Anquetil,  non  mostra  un  profondo  ragionatore, non 
risolve  la  difficoltà  dell’  origine  del  male , nè  risponde  ad 
alcuna  obbiezione.  Che  Dio  sia  per  se  stesso  I’  autore  del 
male , o che  abbia  creato  un  cattivo  principio  da  cui  dovea 
essere  prodotto , e del  quale  ne  prevedeva  la  malignità , 


questo  viene  ad  essere  lo  stesso,  e non.è  più  facile  a com- 
prendere P uno  che  l’ altro  (u.MAxicHBisaio).Se  si  suppo- 
ne eterno  ed  increato  questo  principio  del  male,  si  cade  in 
una  caos  di  assurdi. 

Nelle  preghiere  dei  parsi,  in  tutte  le  loroceremonieOr- 
muzd  , ente  secondario , è il  solo  oggetto  della  loro  confi- 
denza e dei  loro  voti,  adorano  lui  sotto  l’emblema  del  fuo- 
co ; 1’  Eterno  od  il  tempo  senza  limiti , non  è mai  nomina- 
to,nè  invocato.  Qoand’  anche  riguardassero  Ormuzd  come 
I’  Ente  supremo , eterno  ed  increato , tuttavia  gli  farebbe- 
ro ingiuria  , supponendo  il  di  lui  potere  limitato  e sempre 
molestato  da  un  nemico , contro  cui  deve  di  continuo  com- 
battere. Non  fu  egli  che  creò  Ahriman  ; se  questo  è eterno 
ed  increato  , è una  cosa  assurda  supporlo  essenzialmente 
cattivo. 

La  cosmogonia , o la  storia  della  formazione  del  mondo , 
inventata  da  Zoroastro , è piena  di  favole  puerili  e ridico- 
le. Secondo  esso , il  cielo , la  terra  , gli  astri , le  acque,  il 
fuoco  , e tutte  le  parti  della  natura , sono  animate  da  spi- 
riti o dai  geni , i più  piccioli  fenomeni  sono  le  operazioni 
di  un  personaggio  buono  o cattivo  : questo  stesso  pregiu- 
dizio fondò  il  politeismo  di  tutti  i popoli.  La  fantasia  dei 
parsi  sempre  mossa  dalla  presenza  di  questi  enti  capriccio- 
si , non  è mai  quieta  , ad  ogni  momento,  e per  ogni  azio- 
ne è necessario  dirigere  a quelli  delle  preghiere;  non  è una 
cosa  ridicola  invocare  la  terra , i venti , le  acque  , gli  al- 
beri , i frutti , le  città , le  strade,  le  case , i mesi , i gior- 
ni , F ore  , ec.  ? 1 più  superstiziosi  pagani  non  furono  mai 
stolidi  a tal  eccesso.  Se  un  parso  fosse  esatto  nell’osserva- 
se  il  suo  rituale  e tutte  le  formule  che  vi  sono  prescritte  , 
non  gli  resterebbe  un  istante  per  adempierei  doveri  della 
vita  civile  ; la  sua  religione  lo  assoggetta  ad  un  continuo 
ceremoniale. 

Dicono  che  la  morale  di  Zoroastro  contiene  dei  precetti 
sapientissimi  che  comanda  tutti  i doveri  di  giustizia  e di 
umanità.  La  sua  legge  proibisce  i peccali  di  pensieri , di 
j parole  e di  opere,  la  ingiustizia, la  frode,  la  violenza,  lim- 
pudicizia;  vuole  che  la  maggior  parte  dei  delitti  sicno  pu- 
niti di  morte  ; non  prescrive  austerità , ma  opere  buone  : 
dare  ad  imprestito  senza  interesse, piantare  un  albero,  ge- 
nerare un  fanciullo,  nutrire  un  animale  utile,  ec.  sono  a- 
zioni  meritorie.  Ma  queste  ragionevoli  lezioni  sono  oppres- 
se dalla  moltitudine  di  cose  indifferenti , che  questa  stessa 
legge  prescrive  e proibisce  come  delitti.  È assurdo  , rap- 
presentare come  peccati  a un  di  presso  uguali  il  far  torto  o 
violenza  ad  un  uomo  e ferire  un  animale  , commettere  un 
adulterio  ed  avvicinarsi  ad  un  corpo  morto , mentire  per 
ingannare  il  suo  prossimo,  e toccare  delle  unghie  o dei  ca- 
pelli recisi.  Se  un  parso  avesse  sputato  nel  fuoco,  o avesse 
soffiato  in  quello,  o vi  avesse  gettato  dell’  acqua,  si  riputa- 
va degno  dell’  inferno. 

Questa  moltitudine  di  peccati , o di  macchie  immagina- 
rie , mette  i parsi  in  necessità  di  ricorrere  a continue  pu- 
rificazioni ; le  più  efficaci  si  fanno  colla  orina  di  bue  , ed 
-hanno  coraggio  a berne;,  la  maggior  parte  delle  loro  cere- 
monie  sono  sì  sordide  che  mettono  fastidio.  L’ uso  che 
hanno  di  non  seppellire  i morti,  ma  di  lasciarli  corrompere 
ull’aperto  e divorare  dagli  augelli  carnivori, basterebbe  per 
infettare  i viventi  nei  climi  meno  caldi  e meno  secchi  di 
quei  della  Persia  e dell’ Indie. 

Siamo  sorpresi  che  questo  erudito  accademico,  dopo  a- 
ver  confrontato  insieme  Zoroastro,  Confucio  e Maometto , 
abbia  parlato  con  tanto  vantaggio  della  dottrina  di  Zoroa- 
stro ; dopo  averla  ben  esaminata  , non  comprendiamo  in 
qual  senso  abbiasi  potuto  chiamarlo  un  grande  uomo.  Mol- 
to meno  veggiamo  sopra  di  che  possa  esserne  fondato  il 
magnifico  elogio  fatto  dall’  autore  del  saggio  della  storia 
del  Sabcistno  (c.  41).  Dunque  i nostri  begli  spiriti  moder- 
ni sperano  che  le  lodi  da  essi  date  ai  fondatori  delle  false 
religioni  torneranno  in  disavvantaggio  della  vera  ?, 
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1 procelli  di  carità  e di  giustizia  devono  essere  uguali 
l>er  rapporto  a tulli  gli  uomini  ; ma  i parsi  ne  fanno  l'ap- 
plicazione ai  soli  seguaci  della  loro  religione  -,  le  minule 
loro  osservanze, e l'esempio  del  loro  legislatore  loro  ispira 
no  il  dispregio  e 1’  avversione  per  tulli  quelli  che  hanno 
una  credenza  diversa  dalla  loro.  La  crudeltà  con  cui  puni- 
scono i rei,  quando  ne  hanno  il  potere,  manifesta  in  essi  un 
carattere  atroce  ; dare  la  pena  di  morte  indifferentemente 
per  ugualissimi  delitti , e le  cui  conseguenze  non  nono  u- 
gualmenle  perniciose , è un  abuso  che  indica  pocvdiscer- 
n intento  nel  legislatore. 

Si  ha  un  bel  dire  , che  i parsi  in  generale  sono  cortesi , 
obbliganti,  socievoli,  che  fanno  un  commercio  sicuro  e pa- 
chino ; ciò  non  tanto  proviene  dalla  loro  credenza  e mora- 
le,quanto  dallo  stato  di  schiavitù  ed  impotenza,  in  cui  so- 
no ridotti  sotto  il  dominio  dei  maomettani,  che  gli  odiano  e 
dispregiano. Questi  non  gli  danno  altro  nome  che  di  Giaur, 
Cauri,  o Gutbri,  vale  a dire  infedeli. 

Quindi  la  religione  di  Zoroastro  stabilita  da  principio 
colla  violenza , fu  successivamente  perseguitante  o per- 
seguitata secondo  che  i seguaci  di  essa  furono  più  forti 
o più  deboli.  Gambise  re  di  Persia  vincitore  degli  egizi  si 
compiacque  d'insultare  alla  loro  religione,  e scannare  i lo- 
ro animali  sacri.  1 magi  che  si  trovarono  nell’  esercito  di 
Serse,  l'obbligarono  a bruciare  e distruggere  i tempi  della 
Grecia  ; i greci  lasciarono  sussistere  le  rovine,  a fine  di  ec- 
citare il  risentimento  dei  loro  posteri , contro  i persiani. 
Alessandro  loro  vincitore  se  ne  ricordò,  perseguitò  i magi, 
e fece  distruggere  nella  Persia  le  pire  o i tempi  del  fuoco. 
Nella  nuova  monarchia  dei  persiani,  Sapore  ed  i suoi  suc- 
cessori fecero  perire  migliaia  di  cristiani  che  si  trovarono 
nei  loro  stati.  Si  annoverano  sino  a dugento  mila  martiri. 
Cosroe  giurò  di  sterminare  i romani , o distrugerli  ad  ado- 
rare il  sole.  Anche  i maomettani  divenuti  padroni  della  Per- 
sia , oppressero  i seguaci  del  magismo , e li  costrinsero  a 
rifuggirsi  nel  Kirman,  provincia  vicina  all  lndie;  alcuni  se 
ne  fuggirono  sino  ai  confini  meridionali  deh'  India  , dove 
ancora  sussistono  come  M.  Anquelil  li  trovò. 

Scorgcsi  da  queste  osservazioni  quanto  si  debbano  sti- 
mare le  visioni  degl'  increduli  nostri  lllosoA  , die  vollero 
rappresentarci  la  religione  di  Zoroastro  e dei  magi  come 
un  puro  Deismo  , e capace  di  rendere  un  popolo  saggio  e 
virtuoso.  Alcuni  seriamente  sostennero  clic  I parsi  senza 
essere  stati  favoriti  da  alcuna  rivelazione,  hanno  delle  idee 
più  sane,  più  nobili , più  universali  della  divinità  che  uon 
aveano  gli  ebrei  ; che  sempre  adorarono  un  Dio  unico,  un 
Dio  universale,  un  Dio  perfetto,  un  Dio  di  tutto  l'universo; 
che  Zoroastro,  senza  pretendersi  inspirato,  insegnò  il  dog- 
ma delle  pene  e dei  premi  dell'altra  vita  , del  giudizio  fi- 
nale nello  stesso  mulo  chiaro  e preciso  come  l'insegnò  Gesù 
Cristo;  che  non  è vero  che  i suoi  seguaci  credano  il  cat- 
tivo principio  indipendente  dal  buono,  ammettono  soltan- 
to come  i giudei  ed  i cristiani , un  Dio  onnipotente,  e un 
diavolo  che  non  cessa  di  rendere  inutili  i di  lui  disegni. 

Con  lutto  ciò  è dimostrato  dai  libri  stessi  di  Zoroastro, 
che  queste  sono  altrettante  imposture  ; che  questo  legisla- 
tore si  diede  per  inspirato  ; che  pretese  di  provare  la  sua 
missione  div  ina  coi  miracoli , e che  ancora  i seguaci  suoi 
hanno  una  tale  opinione.  In  vece  di  confessare  un  Dio  uni- 
co, creatore  e governatore  dell'universo  egli  professò  il 
Dualismo , l' esistenza  di  due  primi  principi  tutti  e due 
ugualmente  antichi, che  tutti  due  contribuirono  alla  forma- 
zione del  mondo,  uno  dei  quali  non  può  impedire  all'  altro 
che  opcrif  solo  alla  fine  del  mondo  Ormuid, ovvero  il  buon 
principio,  distruggerà  finalmente  l’imperio  di  Akriman  , 
autore  di  tutti  i mali.  Il  demonio,  secondo  la  credenza  dei 
giudei  e dei  cristiani^  una  creatura  la  cui  possanza  e ma- 
lizia Iddio  rintuzza  quando  gli  piace  , c niente  può  fare  se 
non  quanto  Dio  pii  permette;  non  è vero  che  questo  spirilo 
divenuto  malvagio  per  sua  colpa, rende  vani  i disegni  di  Dio 
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« Zoroastro  insegnò  la  immortalità  dell'  anima  , la  futura 
risurrezione , l’estremo  giudizio  , le  pene  ed  i premi  del- 
l'altra vita;  ma  è falso  che  abbia  proposto  questi  dogmi  in 
un  modo  cosi  chiaro  e fermo  come  fece  Gesù  Cristo  ; non 
si  sa  in  che  cosa  Zoroastro  abbia  fatto  consistere  il  premio 
dei  giusti  nell'altra  vita,  nè  la  pena  dei  malvagi;  egli  de- 
formò questa  importante  verità  con  certi  ridicoli  accesso- 
ri : può  lienissimo  aver  preso  ciò  che  vi  è di  buono  nella 
sua  dottrina  dai  libri  dei  giudei  che  a suo  tempo  erano 
sparsi  nella  Media. 

Ordinando  ni  suoi  seguaci  di  rendere  cullo  agli  astri , 
agli  elementi,  alle  diverse  parti  della  natura,  loro  tese  una 
inevitabile  insidia  di  politeismo  e di  superstizione,  poiché 
suppose  che  tutti  questi  sensibili  oggetti  fossero  animati 
da  uno  spirito  intelligente,  potente,  attivo,  capace  per  se 
stesso  di  fare  del  bene  agli  uomini.  Questa  è la  opinione 
che  precipitò  nella  idolatria  tutte  la  nazioni  dell’universo. 
Il  culto  reso  a questi  pretesi  geni , non  può  in  alcun  modo 
riferirsi  a un  Dio  supremo , poiché  i parsi  non  conoscono 
questo  Dio,  ed  attribuiscono  a questi  geni  un  potere  na- 
turale , ed  un’  azione  immediata  , una  intelligenza  ed  una 
volontà  che  non  è subordinata  a verun  altro  potere  supre- 
mo. Dunque  questo  pregiudizio  non  rassomiglia  in  niente 
alla  nostra  credenza  in  proposito  degli  angeli  e dei  santi  ; 
noi  professiamo  credere  che  questi  conoscono  solo  quelle 
cose  che  Dio  loro  fa  conoscere,  nè  hanno  altro  potere  se 
non  quello  d' intercedere  per  noi  appresso  Dio , che  fanno 
soltanto  ciò  che  Dio  vuole  che  facciano, e che  Dio  per  la  sua 
bontà  verso  noi,  vuole  che  essi  lo  preghino  in  nostro  favo- 
re. Dunque  è impossibile  che  il  cullo  a quelli  da  noi  reso , 
termini  in  essi  e non  si  riferisca  a Dio. 

Ma  tal  è l’ostinato  accecamento  degl'increduli  e dei  pro- 
teslanli;mentrc  che  non  cessano  di  rinfacciarci  il  culto  e la 
invocazione  dei  santi  come  una  superstizione  c idolatria , 
liaono  la  carità  di  assolvere  i parsi  adoratori  del  fuoco , e 
degli  astri,  da  questo  delitto,  i cinesi  che  invocano  gli  spi- 
rili motori  della  natura,  e le  anime  dei  loro  antenati,  i pa- 
gani antichi  e moderni  che  popolarono  di  Dei  tutte  le  parti 
dell’universo, ed  anco  gli  egizi  che  adoravano  degli  animali 
e delle  piante.Gglino  ci  fanno  la  grazia  di  supporci  più  stu- 
pidi di  tutte  le  nazioni  del  mondo. 

Ilydcs  era  tanto  ostinalo  sino  a disprezzare  non  solo  i 
Padri  della  Chiesa  che  rinfacciarono  ni  magi  ed  ai  persiani 
il  cullo  del  fuoco  e del  sole , ma  anco  i cristiani  che  volle- 
ro piuttosto  perire  nei  supplizi  anziché  praticare  questo 
empio  cullo  cui  i persiani  volevano  obbligarli,  ed  accusa  i 
primi  d’ignoranza  e mala  rede,i  secondi  di  mal  umore  e di 
ostinazione  (de  relig.  rei. penar.  e.4,p.  108).  L’abate  Fon- 
eber  vendicò  gli  uni  egli  altri;  provò  che  i Padri  delta  Chio- 
sa erano  benissimo  istruiti  nella  credenza  dei  magi,  cui  at- 
tribuirono soltanto  i dogmi  che  realmente  professavano,  al 
ebbero  ragione  di  riguardare  il  culto  del  fuoco  e del  sole 
non  solo  come  un  cullo  civile  e relativo , ma  come  un  cul- 
lo assoluto  e religioso;  e perciò  non  ebbero  torto  i cristia- 
ni che  l'abborrivano  e riguardavano  come  una  formale  apo- 
stasia (Mtm.  dell’ Ac.  dell' hertz.  I.  SO.  in-12.  p.  SSO,  268). 
SI.  Anquetil  sebbene  inclinatissimo  a giustificare  i persia- 
ni, accordò  che  questi  cristiani  ragionavano  giustamente, 
perchè  il  cullo  cui  si  voleva  obbligarli , era  riguardato  dai 
persiani  come  una  formale  rinunzia  al  cristianesimo  (iàid. 
I.  69,  p.  319). 

L’abate  Koucher  fece  di  più,  mostrò  col  testimonio  degli 
autori  sacri,  che  il  Sabeùmo  o l'adorazione  degli  astri  era 
la  più  antica  e più  comune  idolatria  in  tutto  l'Oriente;  che 
era  espressamente  proibita  agl’  israeliti , li  quali  tuttavia 
assai  di  frequente  vi  caddero, che  regnava  nella  Persia, eche 
i persiani  rei  di  questo  cullo  , sono  accusati  di  non  cono- 
scere il  vero  Dio(/.  12,  p,  180). 

Non  può  essere  più  espressa  la  proibizione  fatta  agli  e- 
brei.  Nel  Deuteronomio  (c.  4 , c.  12)  ti  dice  Quando  il 
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Signore  ci  parlò  nell’  Orebbo  di  mezzo  al  fuoco , «on  vedeste 
alcuna  figura.  . . .per  timore  che  riguardando  il  ciclo,  veg 
gendo  \l  sole  , la  luna  , e tutti  gli  astri , sedotti  dal  laro 
splendore  non  li  adorassi  né  rendessi  culto  agli  enti  che  il 
Signore  tuo  D,o  ha  crealo  in  servigio  di  tutte  le  nazioni  che 
sono  sotto  il  cielo.  Questa  proibizione  è ripetuta  al  c . 17, 
v.  5.  Giobbe  facendo  la  sua  apologia  (c.  31, c.  20)  protesta 
di  non  esser  reo  di  questa  empietà  : Se , dice  egli,  riguar- 
dai il  sole  e la  luna  nello  scintillante  loro  corso  , se  mi  so 
no  rallegrato  nel  mio  cuore , se  posi  la  mia  mano  alla  bocca 
(in  segno  di  adorazione  ),  questo  è commettere  un  gran  de 
litio,  e rinnegare  l'Altissimo.  1/  autore  del  libro  della  Sa- 
pienza (e.  15,  v.  1)  deplora  la  cecità  di  quelli  che  non  sep- 
pero conoscere  Dio  nelle  sue  opere , ma  ehe  riguardarono 
il  fuoco , I*  aria,  il  vento , le  stelle , l’acqua , il  sole  e la  lu- 
na come  Dei  che  governano  il  mondo.Noi  vedemmo  ebe  co- 
si sono  rappresentati  nei  libri  di  Zoroastro,c  sono  invocali 
dai  parsi. 

La  principale  idolatria  che  gli  autori  sacri  rinfacciano  ai 
giudei  infedeli,  ella  è di  aver  reso  cullo  alla  milizia  del  cie- 
lo (IV.  Dry.  c.  17,  v.  46;  e.  21,  c.  3,  5.  ec.)  Ezechicllo  vi- 
de in  spirilo  nel  tempio  di  Grusaleinme,  1.°  alcuni  giudei 
che  adoravano  Baahquesla  è la  idolatria  dei  fenici;  2.“  altri 
che  si  prostravano  alla  presenza  di  alcune  figure  dipinte 
sulla  muraglia,  e di  alcune  immagini  di  rettili  e di  anima- 
li: questa  era  la  superstizione  degli  egizi*,  5.°  delle  femmi- 
ne che  piagnevano  Thamnuz  o Adonide  , come  facevano  i 
siri;  i.°  degli  uomini  che  voltavano  le  spalle  al  tempio  del 
Signore,  c adoravano  il  sole  nascente  : questo  ad  evidenza 
è il  cullo  dei  persiani.  Il  profeta  lo  chiama  abboni  inazione 
come  le  precedenti  (c.  8). 

.Non  si  può  meglio  sapere  quali  fossero  gli  errori  dei  per- 
siani che  dalla  lezione  falla  da  Dio  per  bocca  d’ Isaia  a Ci- 
ro, diigeiU'  anni  pria  che  nasi-esse  (c.  45.0.4):  Ti  ho  chia 
moto  per  tuo  nome,  ti  ho  indicato  con  un  carattere  portico- 
lire,  e tu  non  mi  hai  conosciuto,  lo  sono  il  Signore , né  vi 
è alcuno  sopra  di  me,  né  vi  è altro  Dio  fuori  di  me, ...  io 
sono  il  solo  Signore.  Io  che  formo  la  luce  , e era  le  tenebre, 
che  fo  la  pace,  e creo  il  mode...  Io  feci  la  terra  e gli  abitanti 
di  essa , le  mie  mani  estesero  i cieli , e il  loro  esercito  esegui 
set  i miei  ordini.  Già  l’rideaux  si  era  servito  di  questi 
passi  per  mostrare  che  i persiani  erano  veramente  Duali- 
sti e Sabaiti , nè  si  poteva  scusare  la  loro  credenza  ed  il  lo- 
ro cullo.  In  vano  dirassi  che  conoscevano  il  vero  Dio  , il 
Dio  supremo,  e che  lo  adoravano.  Isaia  dichiara  che  Ciro 
allevato  nella  religione  dei  magi  , noi  conosceva.  Dirassi 
die  i due  principi  erano  enti  creati , subordinali  e dipen- 
denti dal  Dio  supremo,  che  erano  soltanto  suoi  ministri , 
uno  per  fare  il  bene  , P altro  per  fare  il  male  , ma  Dio  af- 
ferma di  aver  fatto  P uno  e l’altro  , e che  egli  è il  solo  Si- 
gnoroni avrà  un  boi  pretendere  che  il  cullo  reso  al  sole  ed 
agli  astri,  pretesi  geni  governatori  del  mondo,  si  riferisca 
a Dio.  Ezechiello  dichiara  che  questa  ò una  abbominazione. 

Quindi  ne  risulta  cho  gli  autori  sacri  erano  benissimo 
istruiti  delle  cose  di  cui  parlarono,  che  i Padri  della  Chiesa 
e i cristiani  della  Persia  uveano  ragione  di  stare  alle  nozio- 
ni che  ci  dà  la  Scrittura  delle  false  religioni  e della  vera  , 
che  qualunque  apologia  si  farà  di  quella  di  Znroastro,  dei 
magi  e dei  parsi,  sarà  mal  fondata  ed  assurda  ( v,  idola- 
tria , ec.  ) 

PARTI. ^Dicono  alcuni, che  i parti  sono  gli  stessi  che  gli 
antichi  persiani:  altri  invece  pretendono  essere  questi  due 
popoli  diversi:  e gli  uni  e gli  altri  hanno  ragione.  Senza  far 
parola  della  prima  origine  di  questi  popoli , che  mollo  è 
incerta,  essi  cbiamavansi  persiani  nei  tempi  dei  profeti  e 
parti  nel  tempo  di  Gesù  Cristo. Una  volta  la  Partia,o  Parta 
e la  Persia, o Persa,  sono  stati  regni  differenti,  ed  in  qual- 
che tempo  il  nome  di  Persia  fu  comune  a questi  due  sbili, 
perchè  ambedue  furono  soggetti  ad  uno  stesso  re  ed  abi- 
tati da  uno  stesso  popolo. 

ENC.  DELL’  BGCLES.  Tom,  III. 


I II  nome  dei  persiani  in  ebraico  è Paraschim,  che  signi- 
f fica  Cavalieri,  ma  il  nome  proprio  della  nazione  persiana 
! è Klam:  se  gli  attribuisce  probabilmente  il  nome  di  Para- 
schim a cagione  del  costume  che  avevano , come  lo  hanno 
anche  oggidì,  di  andare  quasi  sempre  a cavallo  ( D.  Cal- 
meli Diz.  della  bibbio).  Né  Mnsè,  nè  gli  altri  autori  sacri 
non  discorrono  dei  persiani,  se  non  verso  il  tempo  di  Ciro- 
Czechiello  colloca  i persiani  fra  le  truppe  del  re  di  Tiro,  e 
ne  pone  anche  nell'armata  dì  Gog,  principe  di  Magog  ( c. 
27,  v.  40).  Abbiamo  in  Giuditta  ( c , 58,  r.  3),  che  i persia- 
ni si  stupirono  del  suo  coraggio-,  e Daniello  sovente  fa  pa- 
rola del  re  dei  persiani,  che  doveva  distruggere  la  monar- 
chia dei  caldei  (c.  40,  t\  42).  I persiani  stessi  si  chiamano 
Schai  per  distinguersi  dai  turchi  per  riguardo  alla  religio- 
ne, dandosi  questi  ultimi  per  la  stessa  ragione  il  nome  di 
Suoni. 

Il  nome  di  parli  nonsi  trova  che  negli  Atti  degli  aposto- 
li (Act.  e. 2, e.  9),  dove  sembrano  essere  distinti  dagli  da- 
miti, benché  in  origine  non  fossero  ehe  il  medesimo  popo- 
lo. La  prima  epistola  di  S.  Giovanni  porta,  in  molli  mano- 
scritti, il  titolo  di  epistola  ai  (tarli 

PARTICOLAHISTI. — Alcuni  teologi  cootroversisti  die- 
dero questo  nome  a quelli  che  sostengono  che  Gesù  Cristo 
è morto  per  la  salute  dei  soli  predestinati , o non  per  tutti 
gli  uomini , che  perciò  non  è data  a tutti  la  grazia  , e cosi 
a loro  talento  mettono  limiti  ai  frulli  della  redenzione. 

Non  sappiamo  chi  loro  abbia  dato  questa  onorevole  com- 
missione, nè  da  qual  sorgente  abbiano  tratto  questa  subii* 
me  teologia.  Non  certamente  dalla  santa  Scrittura, la  quale 
ci  assicura  che  Gesù  Cristo  è la  vittima  di  propiziazione 
pei  nostri  peccali , e non  solo  pei  nostri,  ma  per  quelli  di 
mito  il  mondo  (l.Joan.  c.2,t\2);  che  è il  Salvatore  di  tulli 
gli  uomini,  specialmente  dei  fedeli  ( Tim.  c.  4 . t.  40  );  il 
Salvatore  del  mondo  ( Joan.c.  4,  v.  i);Pagnel  lo  di  Dioche  can- 
cella i peccati  del  mondo  (c.  4,  r.  2D);obc  pacificò  col  san- 
gue della  croce  ciò  che  è in  cielo  e sulla  terra  (Colns.  c.  4 , 
v.  20  ec.).  Cerchiamo  in  vano  i passi  dove  dicesi  che  i soli 
predestinati  formano  il  mondo. 

Mollo  meno  dai  Padri  della  Chiesa  che  spiegarono,  co- 
menlarono,  convalidarono  tutti  questi  passi  per  eccitare  la 
riconoscenza  , la  confidenza  , I'  amore  di  tutti  gli  uomini 
verso  di  Gesù  Cristo , i quali  pretendono  che  la  redenzio- 
ne da  esso  operata  abbia  reso  al  genere  umano  pili  che 
non  avea  perduto  pel  peccalo  di  Adamo,  e provano  Puni- 
versalità  della  macchia  originale  colf  universalità  della  re- 
denzione. 

Neppure  dal  linguaggio  della  Chiesa  che  ripete  di  conti- 
nuo nelle  sue  preghiere  P espressioni  dei  libri  santi  da 
noi  citati , e quelle  di  cui  si  servirono  i Padri.  Forseché 
questa  santa  madre  brama  ingannare  i suoi  figliuoli , fa- 
cendo loro  proferire  certe  maniere  di  parlare  che  sono  as- 
solutamente false  nella  loro  universalità,  ovvero  incaricò  i 
teologi  par  titolar  isti  di  correggere  ciò  che  in  quelle  v'è  di 

difetto?  (r.PREDESTLNAZIONE,  BEUENZ.ONB,  SALUTE  , SALVA- 
TORE, ec.). 

P A RT1COLE.—  Piccole  parti  dell’ostia  cnnsecrata.  I 
greci  hanno  una  ceremonia  che  chiamano  la  ceremonia  del- 
le particole,  e che  consiste  nell’ offrire  in  onore  della  Beata 
Vergine,  di  S.  Giovanni  Battista,  e di  molli  altri  santi, del- 
le piccole  parli  di  un  pane  non  consecrato.  Gabriele,  arci- 
vescovo di  Filadelfia, pubblicò  un  piccolo  trattalo  sulle  par- 

Iticole,  di  cui  fa  risalire  la  ceremonia  fino  a tempi  di  S. Ba- 
silio e di  S.Giovanni  Crisostomo.  Ma  il  signor  Simon,che  ha 
fatto  stampare  quel  trattato  in  greco  ed  in  Ialino  con  note, 
dimostra  che  P uso  di  tali  particole  non  è cosi  antico. 

PMtZI  ALITA*.  — Chiamasi  parzialità  il  difetto  di  un 
giudice  che  favorisce  una  parte  a pregiudizio  di  un’altra, 
o pure  di  un  distributore  di  ricompense  il  quale  non  le  mi- 
sura secondo  il  merito  dei  pretendenti  , o pure  di  un  uo- 
mo preoccupato  da  una  passione , il  quale  non  giudicarci- 
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lamento  del  merito  altrui.  Quando  una  persona  fa  doni 
maggiori  ad  uno  de’  suoi  amici  più  che  ad  urt  altro  , ilice- 
si  ciò  predilezione  , preferenza  , ma  non  è una  parzialità  ; 
questa  non  può  aver  luogo  se  non  quando  vi  è questione  di 
giustizia.  * 

Ma  gli  increduli, di  cui  il  maggior  talento  è di  abusare  di 
tutti  i termini , sostengono  che  ammettendo  una  rivelazio- 
ne, la  quale  non  fu  fatta  a tutti  i popoli, noi  snpponghiamo 
in  Dio  della  parzialità.  Sarebbe  una  parzialità  , -dicono  es- 
si , se  Dio  avesse  scelto  la  posterità  di  Àbramo  per  farne 
il  suo  popolo  particolare,  per  prodigargli  i favori  della  sua 
provvidenza , le  attenzioni , i miracoli , mentre  abbando- 
nava gli  altri  popoli.  Sarebbe  anche  una  maggiore  parzia- 
lità se  avesse  mandato  suo  Figlio  a predicare,  ad  insegna- 
re , a fare  dei  prodigi  nella  Giudea  , mentre  abbandonava 
i romani  , i persiani , gli  indiani , i cinesi  , ccr.  nelle  te- 
nebre dell'  infedeltà  , se  avesse  in  seguilo  fallo  predicare 
il  Vangelo  ad  alcune  nazioni  solamente,  mentre  le  altre  non 
ne  avessero  mai  sentito  parlare. 

Ma  inutilmente  noi  rispondiamo  loro,che  Dio , padrone 
de'  suoi  doni  e delle  sue  grazie  , non  è obbligalo  di  darle  a 
nessuno  , benché  le  accorda  o le  ricusa  achi  gli  piace;  es- 
si sostengono  che  questa  ragione  non  vale  niente , che  Dio 
è non  solamente  incapace  di  parzialità  , ma  anche  di  una 
cieca  predilezione.  Iddio  , continuano  essi  , autore  della 
naturar  padre  di  lutti  gli  nomini, deve  amarli  lutti  egual- 
mente ; essere  egualmente  il  loro  benefattore  ; colui  che 
dà  P essere  deve  dare  le  conseguenze  necessarie  per  II  ben- 
essere; un  Dio  infinitamente  buono  non  produce  delle  crea- 
ture espressamente  per  renderle  infelici , mentre  che  egli 
ne  predestina  solamente  un  piccolo  numero  alla  felicità  , e 
le  guida  con  una  serie  di  soccorsi  e di  mezzi  che  egli  non 
accorda  a tutti  ; è una  assurda  bestemmia  il  supporlo  buo- 
no, liberale  , indulgente  , misericordioso  solamente  per 
alcuni , mentre  che  è duro , avaro  de’  suoi  doni , giudice 
severo  ed  inflessibile  in  faccia  a tutti  gli  altri  uomini. 

Ma  noi  risponderemo  essere  falso  che  Dio  debba  amare 
egualmente  tutti  gli  uomini  , debba  accordare  a tulli  una 
misura  eguale  di  benefìzi , sia  neU'ordine  della  natura,  sia 
nell'  ordine  della  grazia  , e che  una  silTalla  eguaglianza  é 
assurda  ed  impossibile. 

1. "  .Nell'  ordine  della  natura  , supposta  la  eguaglianza 
dei  doni  naturali  in  lutti  gli  uomini,  la  società  sarebbe  im- 
possibile fra  di  essi , la  virtù  sarebbe  senza  esercizio , non 
v i sarebbe  più  fra  di  loro  alcuna  relazione,  né  alcuno  dove- 
re vicendevole  ; una  divisione  eguale  ed  uniforme  delle  fa- 
coltà naturali  , dei  talenti , deli’  industria  e delle  risorse , 
sarchi»  P opera  di  una  necessità  cieca  , c non  la  condotta 
di  uoa  provvidenza  intelligente,  saggia , lilfera  e padrona 
de’  suoi  doni  , che  non  potrebbe  inspirare  nò  riconoscen- 
za , nè  sommissione  , nè  confidenza  in  Dio  ; un  tale  piano 
sarebbe  dunque  diametralmente  opposto  alla  sapienza  ed 
alla  bontà  divina  : c noi  osiamo  sfidare  tutti  gl’  increduli  a 
provare  il  contrario. 

2. ”  I,’  ordine  ('ella  grazia  essendo  necessariamente  rela- 
tivo all'ordiuc  della  natura  la  distribuzione  eguale  dei  mez- 
zi di  saldine  dei  soccorsi  soprannaturali  strascinerebbe  se- 
co i medesimi  inconvenienti  come  la  eguaglianza  dei  doni 
naturali  ; quindi  non  vi  potrebbe  essere  tra  gli  uomini  al- 
cuna società  religiosa  , alcun  bisogno  di  virtù  , nè  alcun 
buon  esempio  ; allora  P operazione  della  grazia  somiglie- 
rebbe a quella  delle  nostre  facoltà  fisiche,  e noi  saremmo 
spimi  a renderne  grazie  a Dio,  ancora  meno  die  degli  oc- 
chi che  ci  diede  per  vedere,e  dei  piedi  che  ricevemmo  per 
camminare. 

3. "  È pure  falso  che  Iddio  abbia  assolutamente  abban 
donalo  od  un  popolo  od  un  uomo , o che  egli  ricusi  ad  al- 
cuno i soccorsi  necessari  per  conseguire  la  sua  salvezza 

nostri  libri  saati  c'insegnano  formalmente  il  contrario. 

4-'  È assurdo  il  chiamare  predilezione  cicca  una  scelta 


che  Dio  fa  con  piena  cognizione  e per  ragioni  a noi  scono 
! scinte  ; ma  gl'  increduli  vogliono  che  Dio  renda  loro  con- 
to della  sua  condotta  , mentre  ch'issi  pretendono  di  non 
dovergliene  alcuno  della  loro  propria. 

] 5.°  Ciò  che  gli  inganna  è , che  fanno  essi  un  confronto 

falso  tra  le  grazie  ed  i benefizi  di  Dio , e quelli  che  posso- 
no distribuire  gli  uomini.  Siccome  questi  ultimi  sono  ne- 
cessariamente limitati , ciò  che  è accordato  ad  uno  in  par- 
ticolare è altrettanto  di  sottratto  da  ciò  che  un  altro  può 
ricevere  ; egli  è dunque  impossibile  che  un  solo  sia  favo- 
rito , senza  che  ciò  non  porli  pregiudizio  agli  altri;  ed  ec- 
| co  giustamente  in  che  consiste  il  vizio  della  parzialità.  Ma 
j la  potenza  di  Dio  è infinità  , ed  i suoi  tesori  sono  inesauri- 
| bili  : ciò  che  egli  dà  ad  uno  non  detrae  per  nulla  e non 
porta  aleuti  pregiudizio  alla  p irzjone  che  egli  destina  agli 
altri  ; ciò  elle  egli  distribuisce  liberalmente  ad  un  popolo, 

<|  non  lo  mette  fuori  di  stato  di  provvedere  ai  bisogni  degli 
altri  popoli.  In  che  mai  le  grazie  accordate  agli  ebrei  han- 
no diminuitola  misura  dei  soccorsi  che  Dio  voleva  dare  agli 
indiani  ed  ai  cinesi  ? La  Iure  del  Vangelo  sparsa  sulle  na- 
zioni d'Europa  ha  essa  aumentato  le  tenebre  degli  africa- 
ni o degli  americani  ? Al  contrario , piacque  a Dio  di  ser- 
I vinsi  degli  uni  per  illuminare  gli  altri  , ed  i prodigi  ope- 
rati in  lavare  degli  ebrei  , non  sarebbero  stati  meno  utili 
agli  egiziani , agli  idumei , ai  cananei  , agli  a s,irì , se 
quelle  nazioni  avessero  voluto  profittarne.  Iti  quale  senso 
adunque  si  può  dire  che  D o e un  padrone  duro,  ingiusto, 
avaro,  senza  misericordia  verso  un  qualsiasi  popolo  od  un 
qualsiasi  uomo. 

0.°  Non  è nostra  colpa  se  gli  increduli  intendono  male  il 
termine  di  predestinazione  : non  significa  esso  nicnl'  altro 
se  non  che  il  decreto  fatto  da  Dio  ab  alerno  di  fare  ciò  che 
! egli  in  effetto  eseguisce';  ora  quando  egli  accorda  i mezzi 
di  salute  ad  una  tale  persona,  egli  non  li  ricusa  perciòad 
un'altra  ; dunque  non  ha  egli  mai  fatto  il  decreto  di  escili - 
] derli  ; dunque  la  predestinazione  dei  santi  non  porta  mai 
seco  la  reprobazione  positiva  di  coloro  i quali  si  dannano 
per  loro  colpa. 

Quando  alcuno  voglia  esporsi  a leggere  gli  scritti  degli 
I increduli , bisogna  clic  incominci  dall’  avere  idee  chiare  e 
I precise  dei  termini  di  cui  quelli  abusano  , diversamente 
corre  rischio  di  essere  la  vittima  di  luu'  i loro  sofismi.  Il 
falso  rimprovero  che  ci  fanno  di  ammettere  un  Dio  capa- 
ce di  parzialità  è presso  a poco  1'  unico  fondamento  del 
,|  Deismo, e somministra  argomenti  ai  materialisti.  Nulla  di 
piò  comune  di  tale  obbiezione  nei  libri. 

PASCAL  (bugio). — Nacque  a Clermonl  nell'  Alvernia, 
il  19  di  giugno  del  <023,  da  Stefano  Pascal , presidente  del 
tribunale  di  quella  città  , e da  Antonietta  Degon.  Suo  pa- 
dre , elle  era  dotto  , prese  cura  della  sua  educazione  , e 
| In  condusse  a Parigi  con  tutta  la  sua  famiglia  , nel  <031 . 

: Il  giovane  Pascal  fece  dei  progressi  sorprendenti  nella  fisi- 
ca e nelle  matematiche  ; ma  , avendo  rinunziato  , all'  età 
di  treni’  anni , a tulle  le  scienze  profane,  travagliò  in  se- 
guilo coi  signori  Arnauld  e Nicole,  suoi  intimi  amici.  Aio- 
li a Parigi , il  19  di  agosto  1002 , in  età  di  trentaaove  an- 
ni. Di  lui  abbiamo  : |.“  Le  dieciollo  famose  lettere  provin- 
| ciali  , stampate  e ristampate  piò  volle.  Queste  lettere  fu- 
rono condannale  c più  volte  confutale.  — 2.°  Pensieri  sulla 
i religione,  per  servire  alla  composizione  di  un'opera  ebe 
I l' autore  meditava  sulla  verità  della  religione  cristiana  , 
contro  gli  atei , i libertini  e gli  ebrei.  — 3."  Molti  scritti 
per  i pannelli  di  Parigi.  £ opinione  che  i sig.  Arnauld  e 
Nicole  abbiano  avuto  parte  ad  alcune  delle  lettere  provin- 
ciali cd  agli  scritti  pel  parrochi  di  Parigi.  Pascal  fu  uno 
' dei  più  gran  geni  c dei  migliori  scrittori  clic  la  Francia  ab- 
| bia  prodotto.  Tutte  le  sue  o;iere  sono  mollo  ben  scritte  in 
francese.  Madama  Pert  ier  , sorella  di  Pascal,  scrisse  la  sua 
,j  vita  , clic  trovasi  in  principio  della  raccolta  dei  suoi  pcu 
sieri  sulla  religione. 


PASCASIO  RADBERTO  (S.).  — Abbate  di  Cerbi»  del- 
r ordine  di  S.  Benedetto , nacque  sulla  line  del  secolo 
Vili  nel  territorio  di  Soisson.  Dopo  aver  vissuto  per  lun- 
go tempo  nel  mondo , ritirossi  nel  monastero  di  Gorbia  . 
dove  applicossi  allo  studio  con  tanto  successo  , che  fu 
scelto  per  istruire  i suoi  confratelli.  Nell’ 831  Luigi  Au- 
gusto  lo  mandò  in  Sassonia,  impiegandolo  a vantaggio 
delle  chiese  edei  monasteri.  Fu  Tatto  abbate  di  Gorbia  nel- 
1'  8 H , benché  non  Tosse  che  diacono  . c la  sua  umiltà  gli 
impedì  sempre  di  innalzarsi.  VII’ Siti  assistette  al  conci- 
lio di  Parigi,  c nell' 81!) , a quello  di  Qucrcy.  Itinunziò  al- 
la carica  di  abbate  nell’  831  , e mori  a Gorbia  , il  26  di 
aprile  Stia.  Fu  posto  nel  numero  dei  santi  per  decreto  del- 
la stinta  Sede,  che  nel  1073,  /ere  trasferire  le  sue  reliquie, 
dalla  cappella  di  S.  Giovanni,  dove  era  stato  sepolto,  nella 
chiesa  principale.  Ha  lascialo  molle  opere  : I .*  Dodici  li- 
bri di  contentar)  sopra  S.  Matteo  e trcsnl  salmo  quaran 
tesimoquarto. — 2“ Un  contentano  sulle  lamentazioni 
di  Geremia.  — 3.°  Un  trattato  intitolalo  : del  Corpo  e del  ■ 
sangue  del  Signore  , nel  quale  insegna  la  presenza  reale. 

— t.“  Un  Trattato  sulla  Tede , sulla  speranza  e sulla  ori 
là  , il  di  cui  scopo  è di  provare  in  che  consistono  queste 
virtù  , ed  in  qual  mollo  si  possono  acquistare.  — ■ 5.°  Una 
lettera  a Frudegnrdoo  Fredegardo  , monaco  della  nuova 
Gorbia, sulla  presenza  reale  del  eorpo  e del  sangue  di  Ge- 
sù Cristo  m i sacramento  deH’Eucaristia. — 6.*  La  vita  di  S. 
Adolardo  od  Adelardo  , obliate  di  (.Olbia  . e quella  di  Vaia 
suo  fratello.  — 7.“  La  storia  del  martirio  dei  SS.  Rufino  e 
Valerio.  — 8°  Un  trattato  sul  parlo  della  Beala  Vergine. 

— tt.°  Varie  poesie.  — 10.’  Airone  lettere , clic  sono  per-  ! 
dote  , come  anche  il  trattato  sulla  vita  dei  Padri,  che  Tri- 
tcmio  gli  attribuisce.  I.a  vita  di  S.  Rieherio  , il  p ■'■mi  in- J 
titolato  : il  Giorno  del  giudizio,  ed  il  libro  dei  pontefici  m-] 
mani , di  cui  alcuni  scrittori  lo  Tanno  autore  , non  sono 
suoi.  Le  sue  opere  Turono  si. impalo  a Parigi  nel  1618 , in 
un  volume.  in-ToI.  per  cura  del  padre  Sirmond , gesuita.  Il  I 
trattalo  del  corpo  del  Signore  trov  usi  nel  nono  tomo  della 
grande  collezione  dei  padri  M trienne  ed  Orsino  Durami  , 
più  correttamente  che  nelle  anteriori  edizioni  . particolar- 
mente in  quelle  di  Haguennu  , nel  1 528 , e di  llasilea,  nel 
1530.  Pasci  vi  fu  f imitatore  di  quei  sapienti  preconizzali 
nel  libro  dell'Ecclesiastico,  che  Tacendo  scopo  de’ loro  sto  : 
di  il  vero  e i il  solido , lo  cercarono  negli  scritti  degli  an- 
tichi e dei  proTeti.  la  Scrittura  ed  i Padri  furono  le  sorgeri 
ti  pure  alle  quali  attinse  Pascasio  la  sua  dottrina.  F-rn  un- 1 
mo  dotato  di  molta  scienza  c pietà:  non  mancava  nè  di  giu-  ! 
stozza  di  spirito,  né  di  purezza  e di  eleganza  di  stile;  eb- 
be però  anch’  egli  i suoi  difetti;  fu  troppo  difTnso  , ha  vi 
petuto  più  volte  la  stessa  cosa,  ed  abbandonossi  mi  alcune 
digressioni  che  rompono  intieramente  il  filo  del  discorso 
( r. Bellarmino.  Vossio.  Dnpin,  Hibliot.  IX  secolo.  D.Ceil- 
lier , Stoni  degli  autori  sacr i ed  ecclesia t.  toni.  1!) , pag. 
87  , e seg.  ) 

PASCOLO.  — Significa  , I."  Un  diritto  clic  un  signore 
riscuoteva  da  ciascuno  de’  uoi  sudditi  od  abitanti , i quali 
Tace  va  no  pascolare  le  loro  greggi  su  i suoi  poderi.  2."  Pel 
luogo  nel  quale  vanno  a pascolare  le  bestie.  n/UPer  lo 
diritto  di  tir  pascolare  il  bestiame  sopra  < erte  terre.  1 ili- ! 
ritti  di  pascolo  sono  ordinariamente  regntati  con  gli  usi  lo-  ; 
cali . e tali  usi  sono  ricevuti  come  altrettante  regole , cui  i 
particolari  si  conformano  senz.'  alcun  contrasto.  Le  comu 
nilà  di  abit  uili  che  hanno  diritto  di  pascolo  devono  farci 
custodire  il  loro  bestiame  per  impedire  elie  arrechi  qual-  * 
che  danno.  Devono  altresì  osservare  le  leggi  ' Ite  proibisco- 1 
no  di  far  pascolare  le  iiestie  in  certi  tempi  dell’  anno  , ov- 
vero certe  specie  di  bestie  in  qualsivoglia  tempo.  Così  di- 
casi dei  particolari , che  hanno  diritio  di  pascolo;  c quan- 
do gli  unio  gli  altri  fanno  pascolare  il  loro  bestiame  custo- 
dito , o no  , in  una  stagione  od  in  un  luogo  , in  cui  il  pa- 
scolo non  è permesso  , in  questo  caso  i padroni  degli  ani- 


mali sono  obbligati  a rifare  i danni  ragionati  da  quelli:  ciò 
! di'jasi  aticlic  per  quei  luoghi  in  cui  è permesso  il  pascolo  , 
ma  nei  quali  lurono  danneggiale  le  piantagioni. 

J II  diritto  di  pascolo  lieve  paragonarsi  alle  acque  di  un 
fiume  destinate  per  innaffiarlo  : ora  , moralmente  parlan- 
do , deve  ciascuno  avere  una  eguale  porzione  d'acqua  , a 
meno  che  non  vi  sia  alcuno  il  quale  possa  giuslilì care, che 
egli  deve  averne  una  quantità  maggiore  degli  altri  ( Leg. 
fluminum  2 1,  ff.  damno  infici.  2, eoe.  1.3,  lit,  2.).  Così  pei 
pascoli  pubblici  I’  uso  di  quelli  deve  essere  diviso  ex  n-guo 
et  homi.  Quindi  non  può  un  particolare,  senza  ingiustizia, 
consumare  tutto  un  pascolo  pubblico  a pregiudizio  degli 
altri. 

PASQUA  ( Patella  eh.  tallo,  passaggio,  dalla  parola 
passali , o itimeli,  passare,  saltare  ).  — Si  dà  il  nome  di 
Pasqua  alia  festa  che  fu  stabilita  in  memoria  delia  uscita 
'logli  ebrei  dall’  Egitto,  perehò  la  notte  che  procedette  la 
sortita  stessa  l' angelo  sterminatore,  che  uccise  i primoge- 
niti degli  egiziani,  passò  le  case  degli  ebrei,  perché  erano 
tutte  segnale  col  sangue  dell’  agnello  immolato  nella  vigi- 
lia e che  è perciò  chiamato  l’ agnello  pasquale. 

Ecco  corno  fu  ordinato  agli  direi  di  celebrarla  per  la  pri- 
ma volta  in  Egitto.  Il  decimo  giorno  del  primo  mese  della 
primavera,  chiamato  -Yuan,  ciascuna  famiglia  scelse  un  a- 
gnello  maschio  e senza  macchia, e lo  conservò  sioo  al  gior- 
no decitnoquarlo  dello  stesso  mese;  in  questo  giorno  verso 
la  sera  fu  scannato  T agnello,  e dopo  il  tramontare  del  sole 
fu  fitto  arrostire,  per  mangiarlo  la  notte  seguente,  coi  pa- 
. ni  azzimi  e colle  lattughe  amare,  (ài me  gli  ebrei  immedia- 
utnente  dopo  questo  pranzo  doveano  partire  dall'Egitto, 
non  ebbero  tempo  di  fare  il  lievito;  questo  pane  senza  lie- 
vito ed  insipido,  è chiamato  nella  santa  Scrittura  pane  di 
•i/flizione.percbè  era  destinato  per  far  sovvenire  agli  ebrei 
la  pene  che  aveano  sofferto  in  Egitto,  e per  la  stessa  ragio- 
ne vi  doveano  unire  le  lattughe  amare. 

Parimente  fu  ad  essi  ordinato  di  mangiare  questo  agnello 
tutto  intiero  in  una  stessa  casa,  senza  portarne  fuori  qual- 
che porzione,  di  avere  cinti  i lombi,  le  scarpe  ai  piedi,  ed 
il  bastone  in  mano  , per  conseguenza  nell’  equipaggio  e 
nella  posilura  di  un  viaggiatore  vicino  a partire.  Sia  Mose 
principalmente  raccomandò  ad  essi  ili  Ungere  col  sangue 
dell'agnello  l’architrave  e le  due  imposte  della  porla  di 
ciascuna  casa,  affinchè  l’angelo  sterminatore  vedendo  quo- 
to sangue,  passasse  oltre , e risparmiasse  i figliuoli  degli 
ebrei , mentre  uccideva  quelli  degli  egiziani. 

Finalmente  gli  ebrei  ebbero  ordine  di  rinnovare  ogni  an- 
no questa  stessa  ceretnonia,  ad  oggetto  di  fierpetuare  tra 
essi  la  memoria  della  miracolosa  loro  lilierazionedall’  Egit- 
to, e del  passaggio  del  mare  rosso;  si  doveano  astenere  dal 
mangiare  del  pane  fermentato  nel  corso  di  tutta  la  ottava 
di  questa  festa , nò  rompere  alcun  osso  dell’  ugnelle;  era 
cosi  severo  T obbligo  di  celebrarla,  che  chiunque  l’ avesse 
trascurila,  duvea  essere  condannalo  n morte  ( iXum.  c.  9, 
e.  i3).Questaera  una  delle  gratuli  solennità  dei  giudei,  e 
ehi  volea  partecipare  del  pranzo  dell’  agnello,  dovea  asso- 
lutamente essere  circonciso.  Questa  festa  chiamavasi  anco 
la  festa  degli  orzimi  ln  progresso  i giudei  aggiunsero  mol- 
te minute  osservanze  a quelle  che  formalmente  erano  ordi- 
nate dalla  legge  (t-.lìeland.AntiV/.Socr.  Yet.Ikbr.  p.  220). 

Gli  ebrei  mangiarono  per  la  seconda  volta  la  Pasqua  nel 
deserto  di  Siimi,  l' anno  dopo  la  uscita  dall’  Egitto(  3 um. 

I c.  9,  v.  5),  e Giosuè  la  fece  celebrare  loro  sortendo  dal  de- 

erto per  entrare  nella  terra  promessa  ( Jos.  c.  5,  «■  19  ). 
In  tal  guisa  questa  eeremonia  da  un  anno  all’  altro  fu  ce- 
lebrata dai  testimoni  oculari  degli  avvenimenti  di  cui  fa- 
■ca  fo  le,  dai  primogeniti  delle  famiglie  che  erano  stali  pre- 
servati dai  colpi  dell’agnello  sterminatore.  Era  ad  essi  or- 
dinato che  istruissero  con  diligenza  iloro  figliuoli  delle  ra- 
| ginni  e del  senso  di  questa  festa  religiosa  ( Ex.  c.  12,  e. 

II  26):  dunque  issa  non  ha  veruna  rassomiglianza  colle  fe- 


PASQUA. 


-ul*  che  celebravano  i pagani  in  memoria  di  favolosi  succes- 
si,queste  non  erano  state  istituite  nella  stessa  data  di  que- 
sti avvenimenti, ma  molti  secoli  dopo- non  erano  osservale 
«lai  testimoni  oculari  dei  fatti:  dunque  testificavano  soltan- 
to la  credenza  pubblica,  ma  questa  credenza  non  era  fon 
data  Sopra'alcuna  autentica  testimonianza , quando  quella 
dei  giudei  veniva  da  II*  asserzione  di  testimoni  oculari.  Non 
è un  tratto  di  smeerità  negl’increduli  l'affettazione  di  non 
ravvisare  questa  differenza. 

Con  ragione  gli  autori  sacri  ci  mostrarono  nell’agnel- 
lo immolalo  per  la  Pasqua  , il  cui  sangue  avra  preservalo 
i figliuoli  degli  ebrei  dai  colpi  dell'agnello  sterminatore, 
una  figura  di  Gesù  Cristo.  Di  fallo  egli  è la  vittima  im- 
molala sulla  croce,  che  col  suo  smguc  salvò  il  genere 
umano  dai  colpi  della  divina  giustizia,  e liberollo  da  una 
schiavitù  mollo  più  crudele  di  quella  degli  ebrei  in  Egitto. 
Perciò  nell  E vangelo  G.  C.è  appellato  I*  agnello  di  Dio  che 
cancella  i peccati  del  mondo.S. Paolo  dice  t he  egli  fu  immo- 
lato per  essere  nostra  Pasqua  (I.Cor.c.5,t\  7).  Ci  fa  osser- 
vare un  evangelista  che  non  furono  rotte  le  gamba  a Gesù 
Crocifisso,  percliè  era  scrìtto  dell'  agnello  pasquale,  non 
romperete  le  sue  ossa  ( Jo.  c.  49,  v.  30  ).  È una  cosa  mol- 
lo notabile  che  il  Salvatore  sia  stato  fatto  morire  nello  stes- 
so giorno  precisamente  in  cui  gl’  israeliti  erano  usciti  dal- 
1’  Egitto  , e che  dall’  alto  della  sua  croce  abbia  veduto  i 
preparativi  che  si  lucevano  in  Gerusalemme  pel  gran  gior- 
no del  sabato,  c pei  sacrifizi  di  cui  egli  stesso  adempiva  il 
significato.  Secondo  un’antica  tradizione  giudaica,  in  que 
sto  stesso  giorno  Dio  avea  fatto  alleanza  con  Abramo , ed 
uveagli  annunziato  il  nascimento  d Isacco  (v.lteland,  ibid. 
p.  25fi). 

Ci  dicono  gli  evangelisti  che  Gesù  Cristo  nel  corsodi  sua 
vita  celebro  più  di  iuta  volta  questa  festa,  per  cui  i giudei 
di  ogni  parte  pori  ava  usi  a Gerusalemme,  e die  finse  ezian- 
dio la  Pasqua  coi  suoi  discepoli  la  vigilia  della  sua  morte; 
ma  a questa  ceremonia  ne  sostituì  una  più  augusta,  quella 
della  Eucaristia. che  è il  sacrifizio  del  suo  corpo  e del  suo 
sangue.  Per  verità,  se  la  Eucaristia  non  fosse  altro  che  una 
semplice  figura,  ella  sarebbe  meno  espressiva  e meno  per- 
fetta di  quella  dell*  agnello  pasquale  ; ma  giacché  questo  è 
realmente  il  corpo  e sangue  di  Gesù  Cristo,  è chiaro  che 
la  realtà  succede  alla  figura;  e che  Gesti  Cristo  disse  con 
verità  del  calice  che  presentava  ai  suoi  discepoli:  Questo  è 
il  sangue  d’ una  nuova  alleanza. 

Ma  si  questionò  se  Gesù  Cristo, abbia  mangialo  realmente 
l’agnello  pasquale  coi  suoi  discepoli  la  vigilia  della  sua 
morte.  La  principale  ragione  di  quelli  che  ne  dubitarono, 
si  è che  dicesi  in  S.  Giovanni  (c.8,v.  18),  che  quando  Gesù 
Cristo  fu  presentato  a Pilato,  i giudei  non  vollero  entrare 
nel  pretorio,  per  timore  di  contaminarsi , perchè  volevano 
mangiare  la  Pasqua.  Dunque  se  in  quel  giorno  si  dovea 
mangiare  l’ agnello  pasquale,  non  è probabile  clic  Gesù  Cri- 
sto l’abbia  mangialo  la  vigilia,  e ventiquattro  ore  avanti 
il  momento  fissato- Tal’  è la  opinione  che  D.  Calmel  sosten- 
ne in  una  dissertazione  su  tal  oggetto:  ma  gli  si  mostrò 
che  è contraria  a molti  testi  formuli  dei  Vangelisti  { v . Bib- 
bia di  Avignone  t.  13.  p.  450.). 

Pensò  il  P.  Arduino  che  i galilei  fossero  solili  di  fare  la 
pasqua  un  giorno  prima  degli  altri  giudei, e che  Gesù  Cri- 
sto, come  anco  » suoi  apostoli  nati  in  Galilea,  l’ avessero 
fatta  secondo  il  costume  dei  loro  compatrioti'!  ; ma  questa 
congettura  non  sembra  sufficientemente  provata. 

Altri  furono  persuasi  che  Gesù  Cristo  avesse  mangialo 
l’ agnello  pasquale  nello  stesso  tempo  che  tutti  gli  altri  giu 
dei, ma  che  i sacerdoti  di  Gerusalemme  ritardarono  di  ven- 1 
tiquattr’orc  la  loro  pasqua,  ossia,  perchè  il  giorno  addie- 
tro, era  il  gran  giorno  di  sabato,  e volessero  fare  la  cere- 
monia nel  cominciarlo,  ossia  per  qualche  altra  ragione  che 
noi  ignoriamo. 

Per  impiegare  il  testo  di  San  Giovanni  non  è necessario 


ricorrere  a questi  diversi  espedienti.  D.Calmet  stesso  con- 
fessò chela  parola  pasqua,  prendesi  nella  santa  Scrittura 
in  molti  sensi  diversi  : essa  significa  l.°  il  passaggio  del* 

1*  Angelo  sterminatore;  questo  è il  senso  più  letterale;  2.* 
r agnello  che  s'immolavo;  3.°  le  altre  vittime  ,ed  i sacrifi- 
zi che  si  offerivano  il  giorno  addietro;  4.®  gli  azzimi  o pa- 
ni senza  lievito,  che  si  mangiavano  nei  sette  giorni  della 
festa;  5 ° la  vigilia  ed  i sette  giorni  di  questa  medesima  fe- 
sta. Aggiugniamo  0.°  il  gran  sabato  che  cadeva  in  uno  di 
questi  sette  giorni  ( Jo.  c.19,  v.  32).  Così  Parasene  Pas - 
ckat  (ibid. r.  I l)  non  significa  la  preparazione  del  pran- 
zo dell'agnello, ma  la  preparazione  al  sabato  che  cadeva  nel- 
la otta  va.  Per  conseguenza  quando  dicesi (c.  18,  u.  28)  che 
i giudei  temettero  di  contaminarsi,  perchè  volevano  man- 
giare la  pasqua, ciò  si  può  benissimo  intendere  nel  terzo  sen- 
so,delle  vittime  che  in  questo  giorno  dovea  no  essere  offerte 
jin  sacrifizio. 

I In  quanto  a ciò  che  dice  D.Calmet,  non  essere  probabile 
[che  i giudei  avessero  fatto  catturare,  condanna  re  e crocifig- 
| gereGesù  Cristo  nel  venerdì,  se  questo  giorno  fosse  stato 
giorno  di  festa, ed  il  primo  della  solennità  degli  azzimi, non 
riflette  die  non  era  comandato  ai  giudei  il  riposo  in  due 
i!  giorni  di  seguito,  e clic  il  posdomani  era  giorno  di  sabato; 

I dunque  il  riposo  della  festa  quest’  anno  dovea  cominciare 
soltanto  il  venerdì  sera  al  tramontare  del  sole.  Per  altro  si 
sa  che  quando  traila  vasi  di  soddisfare  una  violenta  passio- 
ne, i giudei  non  erano  gran  fatto  scrupolosi. 

Vi  fu  eziandìo  della  difficoltà  per  sapere  quante  volte 
Gesù  Cristo  abbia  celebrato  la  l*asqua  dal  principio  di  sua 
predicazione  sino  alla  sua  morte.  Alcuni  dissero  che  avesse 
fallo  tre  Pasque,  altri  ne  contarono  quattro,  altri  cinque  : 
questo  è certo  che  il  Vangelo  (a  menzione  di  tre  sole:  tale 
|o  parimenti  la  più  comune  opinione  degli  antichi , a cui 
conviene  stare. 

Quelli  che  desiderano  di  approfondire  questa  celebre 
'questione  devono  consultare  coloro  che  buono  scritto  in 
■ favore  e contro  sopra  un  tale  argomento,  e tra  gli  altri  il 
! l*. Luigi  di  Leon  , religioso  sp3gnuolo,  nel  Trattato  sulla 
pasqua  che  pubblicò  nel  1590;  il  P.  Alessandro  ed  il  P.  Le 
Quien  nelle  loro  dissertazioni  sopra  questo  argomento;Fer- 
rnnd,  nelle  sue  riflessioni  sulla  religione  cristiana;  il  P. 
Umi  ed  il  P.  Mauduil  dell*  oratorio;  Pienud,  nella  sua  con- 
futazione del  P.  Lami;  Tillemont,  Toinard  e Wi tasse;  D. 
llessin;  il  P.  Hardouin;  il  P.  Cappelli,  nella  sua  disserta- 
zione sull’ ultima  cena  di  G.  C.  contro  G.  Vecchietti;  il  P. 
Onoralo  di  S.  Maria,  carmelitano  scalzo,  nella  sua  disser- 
iazione contro  il  P.  Lami;  D.tialmet,  nella  sua  dissertazio- 
ne sull’  ultima  Pasqua  di  nostro  Signore,  ere. 

! PASQUA.  — Festa  che  celebrasi  nella  Chiesa  cristiana 
in  memoria  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo.  Si  chiamò 
cosi  perché  accadile  molte  volle  nei  primi  secoli  della  Ghie- 
1 sa,  che  si  celebrasse  nello  stesso  tempo  in  cui  i giudei  fan- 
i no  la  loro  Pasqua. 

| Ci  attestano  i più  antichi  monumenti  che  questa  solenni- 
tà nacque  col  cristianesimo,  fu  ed  è stata  stabilita  al  tempo 
degli  apostoli  testimoni  oulari  della  risurrezione  del  Sai  va- 
! loro, e che  essendo  nello  stesso  luogo  dov’era  avvenuto  que- 
' sto  gran  miracolo  , ebbero  tutte  le  possibili  facilità  di  con- 
vincersi del  fatto;  dunque  non  poterono  non  acconsentire  a 
solennizzare  questa  festa, se  non  perchè  erano  invincibilmen- 
! te  persuasi  dell’ avvenimento  importante  che  ella  testifica- 
* va.  Dunque  devesi  ragionare  conte  della  Pasqua  giudaica 
j per  rapporto  ai  fatti  di  cui  questa  era  un  monumento. 

I Per  ciò  sino  dai  primi  secoli  la  festa  di  Pasqua  fu  con- 
siderala come  la  festa  più  grande  e più  augusta  della  no- 
stra religione  ; essa  conteneva  gli  olio  giorni  che  chiamia- 
| ino  settimana  santa  , c tutta  la  ottava  dal  giorno  della  ri- 
! surrezione.  Vi  si  amministrava  solennemente  il  battesimo 
ai  catecumeni , i fedeli  partecipavano  ai  santi  misteri  con 
I]  piu  assiduità  e fervore  che  negli  altri  tempi  deiranno , 


pasqea. 


229 

si  facevano  abbondami  limosine,  s’  introdusse  il  costume  |sua  Chiesa.  Tornò  in  campo  la  questione  sul  line  di  queuo 
di  dare  la  libertà  agli  schiavi , molti  imperatori  ordinare-  secolo  verso  Tanno  194.  Policrate  vescovo  di  El'eso  avendo 
no  che  in  questa  occasione  si  licenziassero  lutti  que’ che  | l'atto  sapere-ai  papa  Vittore  che  in  un  concilio  si  era  dea- 
erano tenuti  in  prigione  per  debili , o per  delitti  di  poca . so  di  continuare  come  prima  a celebrare  la  Pasqua  nel  gioì  * 
importanza  , nè  interessavano  l'ordine  pubblico.  Final  I!  no  quattordicesimo  della  luna  di  marzo,  ne  fu  sdegnalo 
mente  vi  ci  si  preparava,  come  si  fa  al  presente,  col  digiu-  questo  papa  , congregò  per  parte  sua  un  concilio  e tentò 
no  solenne  di  quaranta  giorni  che  chiamiamo  quaresima,  di  scomunicare  gli  asiatici  (Kuseb.  Hist,  Eccl . I.  1,  c.  23, 
Mei  secondo  secolo  vi  fu  della  varietà  tra  le  diverse  Chic- : 24.  Vedi  le  note  di  Vaioit),  S.  Ireneo  vescovo  di  Lione  gl! 
se  relativamente  al  tempo  di  celebrare  questa  solennità.  1 scrisse  su  tale  proposito  e disapprovò  questo  rigore,  gli  e- 
Quelle  dell’Asia  minore  la  facevano  come  i giudei  il  giorno  • spose  ciò  che  era  passato  tra  i due  santi  vescovi  Aniceto  e 
quattordicesimo  della  luna  di  marzo  ; la  Chiesa  romana  , Policarpo,  e conchiuse  che  l’attaccumcnlo  dei  vescovi  del- 
quelle  dell  Occidente  e di  altre  parti  del  mondi»  la  rimette-  l’Asia  minore  all’antico  loro  uso,  non  era  un  giusto  moti- 
vano alla  domenica  seguente.  Gli  asiatici  pretendevano  di  j vodi  dividersi  da  essi. 

avere  ricevuto  il  loro  uso  da  S.  Giovanni  Evangelista  e da  Disputano  gli  eruditi  sino  a qual  punto  Viti  ore  abbia  por- 
S.  Filippo  ; gli  Occidentali  e gli  altri  citavano  in  lor  favo-  tato  il  suo  zelo  in  siffatta  questione;  alcuni,  specialmente  i 
re  F autorità  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo , e pare  che  questa  protestanti,  dicono  che  egli  veramente  scomunicò  gli  asia- 
diversità  abbia  duralo  siuo  al  concilio  .Niceno,  tenuto  nel*  ; tici,  ma  che  questa  censura  non  fu  curata  da  tutti  gli  altri 
fanno  525.  vescovi;  altri  dicono  essersi  contentalo  <1i  minacciarli,  taf  è 

Per  comprendere  il  vero  stato  della  questione  è d’uopo  ! il  senso  della  parola  di  cui  si  erve  Eusebio , tentò  di  sco- 
sapere,  l.°che  i cristiani  dell’Asia  minore  per  imitare  Te-  | municarli.  Mosheim  pensa  che  di  fatto  questo  papa  ubbia 
sempio  di  Gesù  Grislo,  aveano  costume  di  mangiare  un  a-  I separalo  gli  asiatici  dalla  sua  comunione, e in  tal  guisa  teu- 
gnello  la  sera  del  deeim  /piai  tu  giorno  della  luna  di  mar-  I lòdi  privarli  della  comunione  degli  altri  vescovi , ma  che 
zo , come  fanno  i giudei , e chiamavano  coin’  essi  questo  questi  non  vollero  seguirlo. 

pranzo  la  Pasqua.  Dicesi  che  sussista  ancora  un  tal’ uso  Checché  ne  sia,  i protestanti  presero  una  tale  occasione 
presso  gli  armeni , i colli , ed  altri  cristiani  orientali.  2.°  per  declamare  contro  questo  pontefice  : egli  non  avea,  di- 
Da  questo  momento  molti  interrompevano  il  digiuno  della  cono  essi,  alcuna  giuris  listone  su  i vescovi  dell’Asia:  sino 
quaresima  ; se  alcuni  altri  osservavano  anco  i «lue  giorni  allora  erusi  giudicato  che  la  disciplina  dovesse  essere  ar- 
segliene, questo  pranzo  avea  servilo  almeno  di  una  inter-  bitraria  ; il  soggetto  non  era  tanto  grave  che  meritasse  la 
razione.  5.°  F.ra  uso  costante  , come  anco  al  presente  , di  J scomunica.  Questo  è,  aggiungono  essi, uno  dei  primi  esem- 
celebrare  la  festa  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  il  terzo  | pi  dell’ autorità  che  i papi  si  arrogarono  sopra  tutta  la 
giorno  dopo  il  pranzo  della  Pasqua;  cosi  qaando  il  quar-  ! Chiesa  ; ma  il  paco  rispetto  che  si  ebbe  per  la  censura  di 
lodicesimo  «iella  luna  cadeva  in  un  altro  giorno  della  setti-  Vittore,  dimagra  che  si  ebbe  a s egno  questa  pretensione 
mana  fuori  del  giovedì , la  festa  di  risurrezione  non  si  po-  j (Le  Clerc,  Star.  Ere. anno  194, 19(5). 
leva  più  fare  la  domenica,  o il  primo  giorno  della  settima-  I Ma  prima  di  condannare  questo  papa , si  doveano  alme- 
ila  , che  tuttavia  è il  giorno  in  cui  Gesù  Cristo  risuscitò,  no  accordare  alcuni  fatti  che  ci  dice  Eusebio  ( Stnr.  Ecc. 
4.°  a (toma  , in  tutto  l’Occidente  , in  tulle  le  Chiese  fuori  /.  5,  c.  25,  24,  25  ).  l.°  Questo  pontefice  non  operava  di 
dell*  Asia  minore  , i cristiani  ritardavano  il  pranzo  dell’  a-  proprio  molo  : prima  di  procedere  contro  gli  asiatici  era- 
gnello  pasquale  sino  alla  notte  del  saltalo  , per  unirlo  al-  no  stali  tenuti  molli  concili  su  tal  soggetto,  uno  dei  Ponto, 
l’allegrezza  del  mistero  della  risurrezione;  a questo  fa  al  uno  nclTOsroonn , provincia  della  Mcsopnlamia , uno  nelle 
lusione  anco  il  prefazto  che  si  canta  nella  benedizione  «lei  Gallie,  una  lettera  scritta  «lai  vescovo  «li  Corinto,  e Vittore 
cero  pasquale  , in  cui  il  diacono  dice  : In  questa  notte  fu  agiva  alla  testa  di  un  concilio  di  Doma;  tulli  aveano  deciso 
immotato  il  r ero  agnello , col  sangue  del  quale  furono  con-  che  non  si  dovea  fare  la  Pasqua  coi  giudei  ; un  canone  di 
seenne  le  case  dei  fedeli.  In  conseguenza  si  mostrava  agli  questi  concili  trovavasi  tra  i canoni  apostolici  in  questi  ter- 
asialici  che  non  conveniva  ai  cristiani  mangiare  la  Pasqua  mini:  Se  un  vescovo  , un  prete,  un  diacono  celebra  il  santo 
coi  giudei , di  interrompere  il  digiuno  della  quaresima  a - giorno  di  Pasqua  avanti  l'equinozio  delta  primavera  come 
vanti  la  festa  di  risurrezione,  nè  celebrarla  in  un  altro  gior-  i giudei , sia  deposto  (Con.  5,  7,  e 8).  Dunque  questi  con- 
no fuori  di  domenica.  cilt  non  riguardavano  la  questione  come  indifferente  ; le 

Quindi  quando  si  diceche  gli  asiatici  facevano  la  Pasqua  cose  non  erano  più  nello  stesso  stato  che  al  tempo  di  Ani- 
il  decimoquarto  giorno  della  luna  di  marzo  , non  significa  ceto  e ltolicarpo  , e S.  Ireneo  potette  ignorare  queste  cir- 
ebe  in  quel  giorno  celebrassero  la  festa  della  risurrezione,  costanze,  quando  scrisse  a Vittore.  2.°  Nè  Policrate,  nè  S. 
ma  che  mangiavano  l'agnello  pasquale.  Il  P.  Daniel  gesui-  Ireneo  rinfacciano  a questo  papa  di  arrogarsi  un’autorità 
la  spiegò  questo  fatto  Ta.  1724,  in  una  dissertazione  sulla  che  non  gli  appartenesse;  il  concilio  «lei  vescovi  delia  Pale- 
disciplina  d«ù  Quartodecimani  ( Raccolta  delle  sue  opere  1.3)*  stina  avea  ordinato  che  la  sua  lettera  sinodale  fosse  spedita 
IìO  provò  di  nuovo  Mosheim  Tanno  1733  ( Ilist.  Chr.  soec.  la  tutte  le  Chiese;  dunque  fu  spedila  a Homo,  e testifica  che 
2,  § 71).  quelle  del  patriarcato  di  Alessandria  pensavano  ed  opera- 

Quantunque  questa  diversità  di  usi  non  interessasse  la  vano  nella  stessa  guisa  sul  proposito  d«  lla  Pasqua  3.®  Egli 
sostanza  della  religione,  tuttavia  ne  risultavano  alcuni  in-  è evidente  che  la  tradizione,  su  cui  si  appoggiavano  Poli- 
convenienti.  Quando  due  Chiese  «li  diverso  rito  erano  vici-  idrate  e i suoi  comprovinciali,  era  assaissimo  apocrifa.Que- 
ne  , sembrava  cosa  ridicola  che  una  nel  suo  culto  esterno  | sto  vescovo  cita  soltanto  T uso  che  av«?a  trovato  stabilito, 
dasse  dei  segni  di  allegrezza,  mentre  che  l’altra  era  ancora  S.  Giovanni  e S.  Filippo , di  cui  cita  l'esempio  , potevano 
nel  religioso  corracelo  della  morte  del  Salvatore,  digiuna-  avere  tollerato  questo  costume  , senza  positivamente  ap- 
va  e faceva  penitenza. Questo  poteva  essere  motivo  discao-  provarlo  ; tutte  le  altre  Chiese  adducevano  una  tradizione 
dato  per  gl'  infedeli,  e segno  di  una  specie  di  scisma  tra  le  contraria.  Dunque  è fiilso  che  sino  allora  abbiasi  giudicalo 
due  Chiese.  Giudica  vasi  che  una  festa  tanto  solenne  doves-  che  questa  disciplina  dovesse  essere  arbitraria , coinè  vo- 
se essere  uniforme,  tanto  più  che  serve  a regolare  il  corso  gliono  i protestanti.  3.”  Una  prova  che  Vittore  non  avea 
di  tutte  le  altre  feste  mobili  ( v.  Eusebio  de  vita  Constant,  torto , è questa  , che  il  concilio  generale  Miceno  eoufermò 
l.  3.  c.  18  ).  il  suo  modo  di  pensare. 

S.  Policarpo  vescovo  di  Smirne  verso  T an.  152  o 160,  Di  fallo  questo  concilio  nell’anno  323, decise  che  da  allo-1 
venne  a Roma  e conferì  su  tal  soggetto  col  papa  Aniceto  ; ra  in  poi  tutte  le  Chiese  celebrassero  uniformemente  la  festa 
il  risultato  ne  fu  che  ciascuno  conservasse  la  pratica  della  di  Pasqua  nella  domenica  dopo  il  giorno  decimoquarto  del- 
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la  luna  ili  marzo  , e non  lo  stesso  giorno  dei  giudi-'.  Eust>- f rata  a Pelromacin,  arcivescovo  di  Ravenna  , confermante  i 
bio  ci  consertò  il  discorso  fatto  da  Costantino  nel  concilio  i|  privilegi  di  quella  Chiesa  ; l'altra  è la  relazione  dell’  inven- 
ta tal  soggetto  (/te  ttta  Constant.  1.5,  c.  18),  e questo  uso  rione  del  corpo  di  S.  Cecilia,  martire-,  latenza  e indi- 
divenne  generale. Quelli  che  non  vollero  conformarvisi,sin  I rizzala  a Bernardo,  arcivescovo  di  Vienna  ; c la  quarta  ai 
d' allora  furono  riguardali  come  scismatici  c quai  ribelli  I vescovi , preti,  priori , duehi  c generalmente  a tutti  i cri- 
della  Chiesa.  Furono  chiamati  Quartodccimani,  Tetradica-  stiani , dandola  permissione  ad  Elione,  arcivescovo  di 
liti,  /VufojuucAifi,  Aadiaai , ec.  Uopo  questa  epoca  non  vi i lielms,  di  andare  a predirare  l’ cvangrlo  nel  Nord,  con  A- 
fu  tra  le  diverso  Chiese  altra  variazione  che  quella  prodot-  I litgnrio , che  fu  di|H>i  vescovo  di  Canibrai  ( o.  Anastasio  , 
ta  qualche  volta  da  un  falso  calcolo  delle  fasi  della  luna , e 1 in  Vii.  ponti/.  II.  Ceillier , Storia  degli  autori  sacri  ed  ce- 
dali'uso  di  un  ciclo  fallace.  Come  in  Alessandria  eravi  una  j elei.  toni.  IH,  pag.  <138  c 039  ). 

celebre  scuola  di  astronomìa  e di  matematica  , avea  coni  I PASQUALE  II. — Toscano,  chiamato  dapprima  Ranieri, 
missione  il  patriarca  di  questa  città  di  notificare  in  untici  succedette  al  papa  Urbano  II,  al  I I di  agosto  (099-  Scn- 
pazione  alle  altre  chiese  , il  giorno  in  cui  dovrà  cadere  la  munirò  l’ antipapa  Guilierto , ridusse  alla  ragione  alcuni 
festa  rii  Pasqua,  e lo  serivea  al  papa,  da  cui  erano  avvisale  ' piccoli  tiranni  che  disturbavano  la  pace  dell’  Italia  , tenne 
tutte  le  Chiese  dell’Occidente.  Al  giorno  d’oggi  pensano  i t molti  concili , ed  ebbe  a soffrire  granili  molestie  a «-agi  me 
protestanti  non  esservi  cosa  tanto  liella  e salutare  al  cri-  j delle  investiture,  per  parte  di  Enriro  I,  re  d’ Inghilterra  , 
stianesimo  che  la  indipendenza;  nei  primi  secoli  al  roti lr.1  e dell’imperatore  Enrico  IV.  Si  mìseri’ accorilo  col  primo, 
rio,  si  voleva  l’ordine  c la  unifoi-mità,  anche  nella  discipli-  c contribuì  a tare  deironizzare  il  secondo.  Non  volle  coro- 
na, perchè  le  variazioni  e le  istituzioni  arbitrarie  non  mau-  1 nare  Enrico  V,  Aglio  e successore  di  Enrico  IV,  li  neh"  non 
cani)  mai  di  generare  errori.  Il  avesse  rinunziato  al  diritto  delle  investiture;  ma  quel  prin- 

f;  noto  che  in  quel  tempo  i fedeli  passavano  la  maggior  1 cipe  , sdegnato , lo  fece  arrestare  col  clero  e coi  principali 
parte  della  notte  di  Pasqua  nella  chiesa  ed  in  preghiere:  si  | della  città  , e lo  ritenne  prigioniero  per  due  mesi , in  un 
chiamava  la  gran  vigilia,  pertigilium  Paschtr,  né  si  sepa-  u castello  de!  paese  dei  Sabini , in  fino  a che  il  papa  lo  ebbe 
lavano  che  al  cantare  de!  gallo,  per  darsi  ad  una  innocen-  coronato.  Volle  fare  una  rinunzia  volontaria  del  sommo 
le  allegrezza.. Non  tratteremo  di  superstizione  il  costume'  pontificato,  ma  non  potè  riuscirvi  : morì  al  18  di  genna- 
di  mangiare  l’agnello  pasquale  in  questa  solennità, nn  tal  |!  io,  1 1 18,  dopo  dieintto  anni,  cinque  mesi  e cinque  giorni 
uso  niente  avea  di  comune  con  quello  d"i  giudei , poiché  di  governo.  Di  lui  abbiamo  un  gran  minierò  ili  lettere,  li 
non  altro  ci  si  proponeva  elle  d’ imitare  il  pranzo  fatto  da  | padre  Labbe  ne  ha  inserito  centosettc  nel  decimo  volume 
Lesti  I .risto  coi  suoi  apostoli  nella  vigilia  della  sua  morie.  , .Iella  sua  raecolla  dei  concìli.  Gelasio  II. gli  succedette.  Ku-  - 

Gesù  Cristo  è il  vero  agnello  pasquale  dei  cristiani  ; egli  j1  ronzi  due  antipapi  col  nome  di  Pasquale , il  primo  ai  tem-  (S 

t stato  immolato , dico  S.  Paolo,  per  essere  nostra  Pase/ua:  | pi  di  Sergio  I , ed  il  secondo  ai  tempi  di  Alessandro  Ili  s 

mangiamolo  non  col  vecchio  lievito  di  malizia  e d'iniquità,  j ( r.  Baronio  , .limai,  t.  10.  Sigebcrlo.  Pandolfo.  Giacomo, 
ma  cogli  azzimi  (fi  candore  e di  verità  (i.  Cor.e.B,r.7).Per  ' 

ciò  stesso  nel  progresso  dei  secoli , quando  la  pietà  si  raf- 
freddò tra  i fedeli,  la  Ghiesa  loro  impose  un  precetto  rigo- 
roso della  comunione  pasquale-,  fare  la  sua  Pasqua,  signi- 
fica partecipare  della  santa  F.nrarislia. 

PASQUA  ANNOTI» A (r.  annoi  i.i). 

PASQUA  DEI  CBEGI  (e.  ciclo). 

PASQUALE  (casose).  — È la  tavola  delle  feste  mobili 
cosi  chiamata  , perché  la  festa  di  Pasqua  è quella  che  de- 
cide del  giorno  in  cui  devonsi  celebrare  tutte  le  altre  feste 
(c.  ciclo). 

PASQUALE  (cebo),  (c.  cebo). 

PASQUALE  (tempo).— È il  tempo  che  passa  dal  pioreo 
di  Pasqua  sino  all’  ultimo  giorno  della  ottava  della  Pento- 
coste  inclusi  vilmente  ; è un  tempo  di  consolazione  elle  la 

Ghiesa  cristiana  consacra  a celebrare  la  risurrezione  di  G.C-  !.  per  tutta  la  sua  vita.  Passali  i veni’  anui  , andò  nel  regno 
E distinto  da  un  otllzio  pili  breve  , colla  frequente  ripeti  - j;  di  Valenza,  dove  presenlossi  ad  un  oonvento  di  religiosi 
zinne  della  parola  alleluja  ; in  questo  tempo  non  si  digiu-  j scalzi  di  S.  Francesco,  chiamato  nostra  signora  di  Loreto, 
na,  né  si  prega  stando  ginocchioni.  1 Vesti  l’abito  di  frate  laico , ed  applicossi  subito  alla  pra- 

l’ASQl  ALI  (lettere).  — Nome  dato  alle  lettere  che  il  L tfea  della  regola  del  santo  suo  patriarca  in  tutta  l'esattezza 
patriarca  di  Alessandria  scriveva  agli  altri  metropolitani , ! della  lellera  e dello  spirito.  Lo  sprezzo  per  le  cose  del  tnon- 
per  indicar  loro  il  giorno  io  cui  doveasi  fare  la  festa  di  I*as  : do , la  sua  cieca  obbedienza  alla  volontà  dei  superiori , la 
qua;  egli  era  incaricalo  di  questa  commissione,  perchè  nel-  sua  umiltà,  la  sua  carità  verso  Dio  ed  il  prossimo  ; infine 
la  scuoia  di  Alessandria  facevasi  il  calcolo  astronomico  per  j tutte  le  virtù  fiorivano  in  lui  in  un  grado  eminente  , ma 
sapere  qnal  fosse  il  giorno  11,  della  luna  di  marzo.  soprattutto  le  sue  austerità  erano  cosi  grandi  che  poteva- 

PASQUALE  I.  — il  primo  papa  di  questo  nome  romano  no  paragonarsi  a quelle  degli  antichi  solitari  dell'  Egitto  e 
di  nascita,  succedette  a Stefano  IV  o V,  il  23  gennaio  817.  dell’  Oriente.  Pronunziò  i suoi  voli  solenni  nel  giorno  del- 
Mandò  dei  legati  a Lodovico  Pio , il  quale  confermò  le  do-  la  purificazione  della  Beala  Vergine , dell’a.  1383  , non  »- 
nazioni  che  i suoi  predecessori  avevano  fatto  alla  santa  Se-  vendo  ancora  venticinque  anni  compiti.  Passo  quindi  da 
de.  Scomunicò  l’imperatore  l-enne  V.con  gli  leonomaehi,  un  convento  all’altro  ed  Intraprese  molli  viaggi  ; ma  , in 
e ricevette  a Berna  i greci  esiliati  pel  culto  delle  sante  qualunque  parte  trovavasi , teneva  sempre  nn’animirabile 
immagini.  Incoronò  Loiario,  imperatore,  il  giorno  di  Pas-  uniformila  in  tutta  la  sua  condotta.  Erano  sempre  gli  stessi 
qua  dell’  a.  822,  e mori  all  i 11  di  maggio  dell’ 821,  dopo  senlimenli  di  umiltà,  lo  stesso  amore  per  la  povertà  e per 
sette  anni,  tre  mesi  c diciassette  giorni  ili  pontificalo.  Era  le  umiliazioni,  la  stessa  esattezza  per  l’obbedienza  alle  re- 
un  papa  dotto , pio  evi  ornalo  di  tulle  le  virtù  eeclesiasti-  gole  ed  ai  suoi  superiori.  Ebbe  un  ardente  desiderio  di  suf- 
che.  La  lettera  che  egli  scrisse  all'  imperatore  Lodovico  , frire  il  martirio , e credeltc  averne  trovato  l' occasione  in 
per  dargli  notizia  della  sua  ordinazione,  è perduta  : ve  ne  un  viaggio  cho  intraprese  perohbe  lienza  nel  regnodi  Fran- 
sono  quattro  altre  col  suo  nome  nei  concili  ; una  iadirìz-  eia  , che  era  in  allora  quasi  lutto  infestalo  dagli  Ugono"'- 


j PASQUALE  BAYI.ON  (S.).  — Religioso  zoccolante  del- 
l’ ordine  di  S.  Francesco.  Era  figlio  di  Martino  lìaylon  e di 
isabella  Jtiliera.  Nacque  il  giorno  rii  Pasqua  dell’  an.  1310 
alla  Torre  lii-rmosa,  piccola  città  dei  regno  di  Aragona  nel- 
la diocesi  di  Siguenza , che  è nella  Gastiglia.  Fino  all'età 
di  venl’anni,  custodì  il  gregge,  ma  in  un  modo  ebe  potreb- 
be Servire  di  perfetto  modello  a tulli  coloro  i quali  eserci- 
tano quella  professione.  Poso  in  opera  tutta  la  sua  indu- 
I stria  per  imparare  a leggere  od  a scrivere  : in  seguilo  oo- 
cupossi  fermamente  della  lettura  dei  libri  di  pietà  nei  mo- 
menti di  ozio  , che  la  cura  del  suo  gregge  poteva  lasciar- 
gli. Fu  in  quoste  sante  lettore  elle  attinse  quello  spirito  di 
! fervore , di  preghiera  , di  raccoglimento  , e quell’  ardore 
per  la  pratica  delle  buone  opere  , nella  quale  conservosti 
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Considerato  come  papista,  fu  più  volte  perseguitalo  da  uqiis 
villaggio  all’ filtro  dal  basso  popolo  , con  pietre  e bastoni , |s 
ed  ulki  line  venne  ferito  in  modo  clic  restò  storpio  per  tutto  | i 
ii  restante  della  sua  vita.  Dio  aggradi  il  desiderio,  ma  non  |jc 
gliene  accordò  il  compimento. Di  ritorno  in  Spagna,  conti-  \ 
duo  a maggiormente  perfezionarsi.  I suoi  confratelli  ave-  i 
vano  una  così  alta  opinione  della  sua  sapienza  e della  sua  pc-  ■ 
Detrazione  neile  cose  di  Dio, che  lo  consultavano  a preferen-  \ 
a dei  loro  dottori  più  abili.  Aveva  ricevuto  da  Dio  una  , 
scienza  infusa.  Convertì  colle  sue  preghiere  c colle  sue  fer-  j i 
vorose  parole  un  gran  numero  di  peccatori, su  i quali  i più  |< 
grandi  predicatori  non  aveano  potuto  nulla  guadagnare.  •< 
Ricevette  il  dono  della  profezia,  e fece  molti  miracoli.  L ul-  : 
timo  dei  conventi  che  abitò  , fu  quello  di  Villa- Reale  , di-  | 
stante  otto  leghe  da  Valenza  , sulla  strada  di  Barcellona.  . 
Mori  ivi  santamente  al  IO  di  maggio , dell’  a.  1302  , dojn) 
aver  vissuto  cinquantudue  anni , di  cui  ne  aveva  passali 
ventuno  nella  religione.  Ricevette  grandi  onori  ai  suoi  lu- 
nerali  , e Dio  volle  autorizzarli  con  molte  meraviglie,  Fu  ; 
beatificato  dal  papa  Paolo  V,  l’a.  IRIS  , con  una  bolla  del 
29 ottobre,  e canonizzato  da  Alessandro  Vili,  con  una  bolla 
del  primo  novembre  dell’ a.  1090. 

PASSAGGI  ERI , PASSAGGI  A NI , 0 PASSAGGLM  ( Pas-  j 
sageri  ).  — Eretici  che  pretendevano  doversi  rigettare  il 
mistero  della  SS.  Trinità,  i Padri,  la  Chiesa  romana,  ed  os 
servare  la  legge  di  Mosé  alla  lettera.  Il  papa  Lucio  HI.  li 
condannò  colla  sua  costituzione  dell’ a.  1181,  fatta  nel  con- 
cilio di  Verona.  U mone  ili  passaggieri  sembra  derivare  \ 
dalla  parola  greca  passaggio» , che  significa  lutto  santo,  e 
questo  nome  fu  dato  a molti  fanatici  di  differenti  sette,  che  J 
si  dicevano  Puri  o Catari  (Luliembcrg,  Calai,  hard.).  j 

PASSALOKRINGHITI  ( Passalornjnchitay—  Furono  , 
così  chiamati  alcun»  eretici  della  stilla  dei  Montanisti , i | 
quali  credevano,  che  per  essere  salvi,  bisognava  mante-  [ 
nere  un  perpetuo  silenzio.  Essi  tenevano  costantemente  il 
pollice  sulla  bocca  , e noi»  osavano  di  aprirla  nemmeno  j 
per  fare  le  loro  preghiere.  Fu  da  ciò  che  fu  loro  dato  il 
nome  di  Passalornnchiii,  dal  greco  passalo s,  che  significa,  1 
chiodo  , fermatili o , e dalla  parola  pòi,  che  significa  naso , 
perchè  questi  eretici  coprivano  nuche  il  naso,  quando  por-  \ 
lavano  il  pollice  , o qualche  istruniento  sulla  bocca  per  in- 
dicare il  loro  silenzio.  S.  Girolamo  dice  di  averne  cono- 
sciuti alcuni  à’suoi  tempi  ( v.-S.  Agostino,  licer.  03.  Fila- 
strio.  De  hctr.  c.  77). 

PASSA  VANTI  (fra  jacopo).— Celebre  domenicano,  nac- 
que da  nobile  ed  antica  famiglia  in  Firenze  verso  la  fine  j 
del  secolo  XIII.  Nell’età  di  tredici  anni  vesti  P ubilo  di  S. 
Domenico  nel  convento  di  S.  Maria  Novella.  Colla  buona 
disposizione  si  avanzò  nell’esercizio  delle  virtù  morali , e 
colto  perspicacia  della  sua  mente  fece  sempre  nuovi  acqui- 
sti nella  cognizione  delle  lettere,  e delle  scienze  sublimi. 
E perchè  in  queste  vieppiù  riuscisse,  fu  mandato  a Parigi, 
come  era  allora  costume , presso  i domenicani  ed  altri  or- 
dini religiosi.  Terminali  colà  gli  studi,  e fatto  ritorno  alla 
patria  , fu  nominato  professore  di  filosofia  in  Pisa  , quindi 
di  teologia  in  Siena,  poscia  a Roma,  c dovunque  diede  con- 
tinue prove  della  sua  dottrina  ed  erudizione.  Ebbe  quindi 
altri  impieghi  onorifici  nel  suo  ordine.  Essendo  uomo  di 
gran  consiglio  e di  somma  probità,  di  lui  si  prevalse  la  re- 
pubblica fiorentina  per  affari  di  somma  importanza.  Fu 
altresì  in  tanto  concetto  presso  Angelo  degli  Acciaioli  do- 
menicano, allora  vescovo  di  Firenze,  die  lo  prescelse  per 
vicario  di  tutta  la  diocesi  fiorentina.  Fra  Jacopo  dopo  aver 
passali  quarant’unni  con  decoro  nel  suo  ordine  e con  van- 
aggio  altrui,  con  sentimenti  di  un  devoto  ed  esemplare  re- 
ligioso, fini  di  vivere  nel  suo  convento  di  S.  Maria  Novel- 
la , che  mollo  anche  beneficò,  al  15  dì  giugno  del  1337. 
Compose  egli  b tanto  nominata  opera  , delta  lo  specchio 
di  penitenza , a cui  per  altro  ha  concilialo  più  fama  l’ ele- 
ganza dello  stile,  che  la  dottrina,  con  cui  è scritto.  Fu  que- 


ll sta  dal  Passavanti  scritta  prima  in  latino , e poscia  da  tu» 
plesso  volgarizzata.  Venne  stampala  la  prima  volta  nel  119N 
|in-4.° L’accademia  della  Crusca  la  fece  ristampare  nel  1081 
|| come  testo  di  lingua.  La  migliore  e più  copiosa  edizione 
( però  è quella  di  Firenze  del  1723,  e di  Milano  del  1741. 
Fra  Jacopo  è ancora  autore  di  alcune  giunte  ai  coment!  di 
Il  Tommaso  di  Valois  sul  libro  di  8.  Agostino  della  Città  di 
ij  Dio,  e di  un  volgarizzamento  di  un’Omelia  d’Origeoe.  1 de- 
putati alla  nuova  edizione  del  Deca  me  pone  del  Boccaccio 
fatta  nel  1373  fanno  un  grande  elogio  dello  stile  di  Fra  Ja- 
copo, dicendo,  che  è assai  puro,  leggiadro,  copioso  e vi- 
cino a quello  del  Boccaccio.  Del  medesimo  sentimento  fu 
anche  Leonardo  Salviati  nella  lettera  a ra esser  Baccio  Va- 
lori. Negli  Elogi  degli  nomini  illustri  toscani , tom.  1,  pag. 
11)1,  eoe.  vi  è anche  quello  di  Fra  Jacopo  Passavanti. 

PASSIBILE  ( ossia  che  può  patire  ).  — I più  antichi  ere- 
tici, i Valentiniuni , i Gnostici,  i seguaci  di  Cordone  e di 
! Maroione  non  poterono  persuadersi  che  il  Figliuolo  di  Dìo 
1 j avesse  preso  una  carne  passibile , e che  realmente  avesse 
I 'patito. Alcuni  distinsero  Gesù  dal  Figliuolo  di  Dio, e dissero 
1 che  il  Cristo,  Figliuolo  di  Dio, era  disceso  in  Gesù  nel  mo- 
I mento  della  sua  passione  ; altri  pretesero  che  il  Figliuolo 

• [di  Dio  avesse  preso  soltanto  una  carne  apparente,  e solo 
l .in  apparenza  avesse  patito,  fosse  morto  e risuscitalo. 

f 1/  apostolo  Giovanni  nelle  sue  lettere  condannò  gli  uni 
i e gli  altri. Egli  dice  (l./oan.c.l,r.l):  Vi  annunziamo  quel- 
lo che  vedemmo , udimmo , e toccammo  colle  nostre  mani 
' [circa  il  Verbo  di  vita-,  dunque  non  erano  semplici  appa- 
! renze  (c.2,  c.  22):  Colui  che  nega  Gesù  Cristo  esser  il  CW- 

• jsfo  è un  impostore  ( c . 3,  r.  10):  Conosciamo  V amore  che 

Dio  ci  porta  in  questo,  che  diede  la  sua  vita  per  noi ; dun- 

> ique  Gesù  e il  Figliuolo  ili  Dio  non  sono  due  persone  diver- 
i ;se.E  nel  c.  4,  v.  2:  Ogni  spirito  che  confessa  che  Gesù  Cri- 
sto è venuto  in  carne , è da  Dio ; chiunque  divide  Gesù,  non 
viene  da  Dio , è un  Anatema. 

I Padri  della  Chiesa  specialmente  S. Ireneo  e Tertulliano, 
confutarono  questi  eretici,  mostrarono  che  se  il  Figliuolo 
, |-<li  Dio  non  avesse  realmente  patito,  non  sarebbe  nostro  re- 
dentore, nè  nostro  modello-,  dieci  avrebbe  dato  un  pessi- 
mo esempio  volendo  comparire  ciò  che  non  era,  e fingendo 
di  patire  quello  che  non  pativa;  che  non  saremmo  tenuti  ad 
avere  per  esso  alcuna  riconoscenza,  e sarebbero  false  tut- 

• te  le  predizioni  dei  profeti  circa  ai  patimenti  del  Figliuole 
Idi  Dio.  In  quanto  a ciò  che  dicevano  questi  eretici , che  è 

- [cosa  indegna  di  Dio  patire,  essere  ricolmo  di  obbrobì,  mo- 
e j rire  sopra  una  croce,  Tertulliano  loro  risponde  non  essere 

• 'casa  più  degna  di  Dio  clic  di  salvare  le  sue  creature  , ed 

i inspirar  Y amor,  la  gratitudine  , il  coraggio  nelle  pene  di 
e questa  vita,  collo  stesso  impegno  di  quanto  ha  sofferto 

- per  esse. 

. j PASSERO  ( tzipphor  in  ebraico).  — Con  questo  nome 
, s’intende  nella  Scrittura  non  solamente  il  passero  eie 

- sue  diverse  spezie , ma  altresì  qualunque  altro  uccel- 
li lo,  di  edito  legge  proibisce  P uso.  Nella  maggior  parte 

ii  idei  passi  in  cui  trovasi  il  nome  di  passer, bisogna  intende- 

- Ire  un  uccello  in  generale.  Cosi  non  sarebbe  stato  necessa- 
li  rio  di  aggiognere  al  nome  di  passero  lu  clausola:d<7  quale 
li  è permesso  mangiare,  nell’  offerto  che  dovevano  lare  i leb- 

- i brosi,  se  quel  vocabolo  non  fosse  ordinariamente  goneri- 
i co,  il  vero  passero  essendo  punì,  secondo  la  legge.  F.ranvi 

- I diversi  altri  sacrifizi  ir.  cui  la  spezie  di  uccello  era  deter- 
i*  ! minato:  cosi  Mosè  aveva  espressamente  indicati  i colombi 
r ( Psalm . 10,  t>.  1.  Levi! . c.  1,  v.  i l.  làid.  c.  11,  v.  4,  ccc. 

- D.  Calmot,  Di z.  della  Bibbia). 

PASSIO. — Nella  Chiesa  cattolica  cosi  dicesi  di  quella 
parte  del  Vangelo, che  contiene  la  passione  di  Gesù  Cristo, 
. e che  cantasi  nella  settimana  santa  per  ordine  del  pontefice 

> Alessandro,  come  rileviamo  dal  Durando  ( c.  08  ).  Scrisse 

• S.  Agostino  (Sentì.  Ut  de  temp.),  che  al  suo  tempo  era  vi 
■ •'!’  uso  di  leggere  in  un  solo  giorno  la  storia  della  passione 


PASSIONE  DI  CESI!’  MISTO. 


secondo  S.  Malico,  e che  avendo  esso  stabilito,  che  negli 
altri  giorni  si  leggesse  anche  quella  degli  altri  Vangelisti, 
era  nato  tumulto  fra  il  popolo. 

>el!a  Chiesa  ambrosiana  si  legge  solamente  il  racconto, 
che  ne  fa  S.  Matteo , il  quale  si  divide  in  due  lezioni,  leg- 
gendosi una  parte  nel  giovedì  santo, e I'  altra  nel  venerdì 
susseguente,  in  cui  il  diacono  si  veste  di  rosso,c  dello  stes- 
so colore  pure  si  copre  V altare  e si  adorna  la  chiesa  ed  i 
ministri,  in  memoria  del  sangue  preziosissimo  di  Gesù 
sparso  in  questo  giorno  appunto  a prò  di  tutto  il  genere 
umano,  alludendo  alle  parole  profetiche:  Quare  rubrum 
est  vesti  meni  um  f turni/*  Qn:»n*!o  poi  si  pronunzia  et  emisit 
sfuri  tum  . due  suddiaconi  tosto  spogliano  l’altare,  si  dis- 
iiuda  la  chiesa  , estinguendosi  » Itimi  e si  sospende  il  suo- 
no delle  campane,  alfine  di  eccitare  tristezza  negli  astanti, 
e di  disporre  i loro  animi  alla  afflizione  ncU’udire  la  pre- 
dica della  passione,  che  si  fa  immediatamente  dopo  il 
Vangelo. 

Nel  venerdì  santo  prima  di  cantare  la  storia  della  Pas- 
sione non  si  chiede  la  benedizione  al  celebrante,  per  addi 
tare,  che  in  quel  dì  contemplasi  Cristo  già  estinto,  che  è 
I*  autore  di  ogni  benedizione;  nè  si  porta»  lumi  e incenso, 
perché  allora  l' anfore  della  fede  crasi  intiepidito  nel  petto 
degli  apostoli.  Si  omette  pure  il  Domimi*  vobiscum  , in 
detestazione  del  fìnto  saluto  del  traditore  Giuda  , quando 
confatila  accedetti  ad  Jrsum  disse;  A re  fi  abbi,  ei  osculatili 
est  eum : nè  finalmente  si  dice  Gloria  tihi  franine,  per  ad- 
ditare, che  il  nostro  Signore  deposta  la  gloria  si  è vestito 
di  rimproveri  (c. passione  ni  o.  c.). 

PASSIONE  DI  GESÙ’  MISTO.  — Sono  i patimenti  ciré 
questo  divino  Salvatore  soffri  dalla  ultima  cena  che  fece 
coi  suoi  discepoli,  sino  al  punto  di  sua  morte,  per  conse- 
guenza nello  spazio  di  circa  ventiquattro  ore. 

jYoi  predichiamo , dice  S.  Paolo,  Gesù  croci  fuso,  scanda- 
lo pei  f/i ut/ri,  stoltezza  secondo  i gentili , tua  agli  occhi  de 
gli  eletti  0 dei  fedeli  giudei  o gentili  prodigio  della  potenza 
c sapienza  di  Dio(  I.  Cor,  o.  4,  e.  21  ),  Si  sa  che  Hourda- 
ione  spiegò  di  un  modo  sublima  questo  riflesso  di  S,  Paolo 
in  un  sernmne  sulla  passione  del  Salvatore.  Di  fatto  I giu- 
dei non  poterono  persuadersi  che  fosse  il  Messia  un  uomo, 
il  quale  si  lasciò  prenderò,  tormentare  e crocifìggere  da 
♦•ssi  ; pure  questo  avvenimento  era  stato  annunziato  dai 
loro  profeti.  Gelso,  Giuliano,  Porfirio  e gli  altri  filosofi  pa- 
gani rimproverarono  ai  cristiani  come  un  trailo  di  paz- 
zia, attribuire  la  divinità  ad  un  giu  leu  punito  dell’  ultimo 
supplizio,  (juesto  sarcasmo  dopo  18  secoli  fu  ancora  rin- 
novalo dagli  increduli!! 

Rispondiamo  a lutti,  che  la  ignominia  della  morte  del 
Salvatore  fu  pienamente  riparata  colla  sua  risurrezione, 
culla  gloriosa  sua  ascensione,  col  culto  che  gli  viene  pre- 
stato da  una  all'altra  estremità  dell’universo;  che  erano 
necessari  i suoi  patimenti  per  confermare  gli  altri  segni 
della  sua  missione;  era  tP  uopo  che  questo  divino  legisla- 
tore provasse  col  suo  esempio  la  santità  e sapienza  delle 
fezioni  che  aveva  dato  di  pazienza,  di  umiltà,  di  sommis- 
sione a Dio, e di  coraggio: i suoi  discepoli  destinali  al  mar- 
tirio avevano  mestieri  di  un  modello,  il  quale  era  non  me- 
no necessario  a tutto  il  genere  umano  destinato  a patire: 
dopo  aver  insegnalo  agli  uomini  come  devono  vivere,  do 
veano  eziandio  apprenderò  il  modo  onde  bisogna  morire. 
Gesù  Cristo  lo  fece,  e noi  snsienghiamo  che  giammai  egli 
comparve  più  grande  che  in  tempo  di  sua  passione. 

Più  di  una  volta  I’  aveva  predetta,  n’aveva  indicato  il 
momento;  aveva  dichiarato  in  anticipazione  le  circosianze 
e il  genere  del  suo  supplizio;  volle  anco  rappresentare  la 
sua  morte  con  un'  augusta  ceremonia,  conservarne  la  me 
moria  con  un  sacrifizio  che  ne  contiene  la  immagine  e la 
realtà.  Potevo  involarsi  al  furore  dei  suoi  nemici,  pure 
egli  li  atten«le;dopo  aver  meditalo  sulla  serie  degli  oltraggi 
e dei  tormenti  che  gli  stavano  preparatici  sottomette  a suo 


Padre, si  avvia  con  passo  fermo  verso  i soldati, loro  si  dà  a 
| conoscere,  loro  comanda  di  lasciar  andare  i suoi  discepoli, 
ed  opera  un  miracolo  col  mostrar  ai  medesimi  chi  egli  sia, 
|e  quanto  sia  grande  il  suo  potere. 

Presentato  ai  suoi  giudici  loro  risponde  con  moderazio- 
ne e fermezza,  loro  dichiara  essere  il  Cristo  Figliuolo  di 
Dio:  questa  fu  Punica  causa  della  sua  condanna.  Dato  ia 
potere  dei  soldati,  soffre  in  silenzio  senza  incostanza,  nè 
(ostentazione  gl*  insulti  ed  oltraggi;  non  profferisce  parola 
per  placare  il  giudice  romano  che  doveva  decidere  della 
sua  sorte;  niente  opera  per  soddisfare  la  curiosità  di  un 
re  vizioso, e di  una  corte  empia.  Andando  al  calvario,pre- 
dice  la  punizione  dei  suoi  nemici  con  espressioni  di  pietà. 
Appeso  alla  croce,  chiede  grazia  pei  suoi  crocifissori, pro- 
mette la  beatitudine  eterna  od  un  reo  pentito.  Dopo  tre 
ore  di  crudeli  patimenti,  dice  con  voce  forte  e che  fa  stu- 
pire gli  astanti:  tulio  è consumato : raccomanda  stia  Madre 
al  suo  discepolo,  e I*  anima  sua  al  Padre  suo,  rende  l’ulti- 
mo sospiro.  Senz’  aver  bisogno  dei  prodigi  di  terrore  che 
allora  successero , diciamo  francamente  come  P uffiziale 
romano  che  ne  fu  testimonio,  questo  uomo  era  veramente 
figliuolo  di  Dio  ( Alati,  c.  27,  v.  54  Nessuno  degli  avve- 
nimenti che  dopo  accaddero,  ci  può  far  più  stupire. 

Tal’  è la  narrazione  falla  da  quattro  dei  suoi  discepoli, 
che  ci  vengono  descritti  come  ignoranti.  So  essa  non  è fe- 
dele, chi  ha  suggerito  loro  una  descrizione  rosi  snblime 
J di  un  Dio  munente  per  la  salute  degli  uomini? 

Ma  era  stata  delineata  molto  tempo  avanti.  Isaia  sette- 
cento anni  prima  dell’  avvenimento,  Davidde  più  antico 
ancora  di  tre  secoli,  aveva  descritto  il  Messia  paziente  con 
gli  stessi  concetti  che  gli  Evangelisti.  Gesù  Cristo  sulla 
croce  pronunziò  le  prime  parole  del  Salmo  21,  e se  ne  fe- 
ce l'applicazione;  tutto  questo  Salmo  contiene  molli  tratti 
| teneri  e commoventi  ( v.  2 ).  Mio  Dio , mio  Dio , perché  mi 
| bai  abbandonato!  ( a quai  tormenti  mi  hai  abbandonato!  ). 
.Voi i ostante  questi  clamori  è ancor  da  me  lontano  il  mo- 
mento della  mia  liberazione ....  ( v.  i.  ) In  le  sperarono  » 
padri  nostri , e tu  li  hai  liberati ; /’  incorarono  e li  salva- 
sti.... (y.5)  In  quanto  a me  , io  sono  un  verme  della  terra , 
anziché  un  uomo;  V obbrobrio  dei  miei  simili , e il  rifiuto 
della  plebe  (v.7).  Quei  che  vedevano  il  mio  stato  mf  insulta- 
rono ed  oltraggiavano ....  ( v.  8).  Dicono , poiché  sperò  nel 
Signore,  che  il  Signore  lo  liberi  e lo  salvi,  se  veramente  lo 
ama...  (v.40  ).  fifon  ti  allontanare  da  me,  poiché  nessuno 
mi  assiste., . ( v.  12  ).  / miei  nemici,  quali  animali  feroci , 
»ni  circondarono , e si  unirono  contro  di  me:  forarono  le 
mie  mani  e i miei  piedi  (v.17).  Annoverarono  tutte  le  mie 
ossa  ; riguardarono  con  una  crudele  consola  xioneff.i 8). 
Divisero  tra  loro  le  mie  vestimento , e gettarono  la  sorte 
sulla  mia  veste...  ( v.2<>).  \ulladimeno  tu  sarai  il  soggetto 
delle  mie  lodi , e ti  renderò  i miri  roti  nella  numerosa  ra- 
dunanza di  quei  che  ti  temono...  ( v.  27  ) tutte  le  nazioni 
della  terra  si  volgeranno  verso  di  te  , e verranno  ad  ado- 
rarti , tu  sarai  il  loro  re  e Signore...  (v.,30).  E la  mia  po- 
sterità li  servirà:  questa  nuova  generazione  apparterrà  a 
te,  e dirassi  che  il  Signore  /'  ha  formata... 

Chi  intende  I*  ebreo  non  disapproverà  il  modo  onde  ab- 
biamo tradotto  il  v.  2,  3;  ci  sembrò  che  nè  in  bieca  di  Da- 
vidde, nè  in  quella  di  Gesù  Cristo, fosse  una  interrogazio- 
ne nè  un  rimprovero  fatto  a Dio,  ma  una  semplice  escla- 
mazione sul  rigore  dei  tormenti  ebe  soffrivano.  Si  sa  che 
i giudei  per  corrompere  il  senso  del  v.  47  cambiarono 
una  lettera  nell’ebreo,  e che  mettendo  rari  per  caru  , in 
vece  di  leggere,  forarono  le  mie  mani  ed  i miei  piedi , leg- 
gono come  un  Icope  le  mie  mani  ed  i miei  piedi,  ciò  che 
non  forma  alctflftenso,  e contraddice  la  versione  ilei  Set- 
tanta. Davidde  non  potè  mai  dire  di  se  stesso  che  i suoi 
nemici  avessero  annoveralo  le  sue  ossa,  divise  le  sue  ve- 
I stimolila,  e gettato  la  sorte  sulla  sua  veste;  bensì  i soldati 
verificarono  questa  profezia  per  rapporto  a Gesù  Cristo 


PASSIONE  DI  GESÙ’  CRISI 0 


( Moti.  r.  27,  ».  35.  lo.  c.  19,  ».  24  ).  La  predizione  della 
conversione  delle  nazioni  falla  pel  ministero  del  Messia, 
Tcrificossi  in  un  modo  ancor  più  luminoso. 

Quella  rbe  fece  Isaia  merita  di  essere  riferita  tutta  inte- 
ra, perché  sembra  una  storia  piuttosto  che  una  profezia. 

Isaia  (e.  52)  dopo  aver  predetto  ai  giudei  la  liberazione 
della  cattività  di  babilonia , dice  ( v.  15  ):  Il  mio  servo  a- 
c rii  il  dono  della  sapienza , fi  eleverà , e sarà  grande  (v. 
14).  Come  molli  stupirono  sulla  tua  sorte  , cosi  egli  sarà 
ignobile  e deforme  agli  occhi  degli  uomini  (v.  45).  Purifi- 
cherà molte  nazioni,  i grandi  della  terra  taceranno  riman- 
ti a lui,  perché  essi  riderò  colui  che  non  era  stato  loro  an- 
nunzialo : egli  comparve  agli  occhi  di  quelli  che  non  aveva- 
no udito  parlarne  (e.53,».4).CAi  crederà  ciò  che  annunzia- 
mo; ed  il  braccio  del  Signore  a chi  fu  rilevalo  ?(v.2).  Egli 
crescerà  quale  virgulto  che  spunta  dall'  arida  terra , non 
Sa  vaghezza  né  splendore-;  noi  lo  vedemmo , ed  appena  lo  si 
poteva  ravvisare  (v.3).£jli  c dispregialo, l'ultimo  degli  uo- 
mini, ruomodei  dolori  che  sperimenta  la  infermità,nascon- 
ie  il  suo  trillo,  non  abbiamo  andò  coraggio  di  riguardarlo 
fv.4).  Veramente  sostenne  i nostri  dolori:  lo  riputammo  un 
lebbroso, un  uomo  percosso  da  Dio, ed  umilialo  (v.5).  Ma  egli 
é piagalo  per  le  noslreiniguilà,e  pesto  pei  nostri  delitti, cad- 
de su  di  lui  il  castigo  che  ci  dece  dare  la  pace,  fummo  risa- 
nali per  le  sue  lividure  (v.O).  Tulli  abbiamo  travialo  guai 
pecorelle  smarrite, ciascuno  deviò  dalla  sua  strada, il  Signo- 
re addossò  a lui  tutte  le  nostre  iniquità  (v.7).  Fu  oppresso  ed 
afflitlo,e  non  apri  la  bocca.fueondotto  alla  morte  emulino 
vittima,  e come  mulo  agnello  che  si  Iosa  ( v.h).  Fu  liberalo 
dai  lacci  e dal  decreto  che  lo  condanna:  chi  potrà  spiegare 
la  sua  origine  ? Fu  tolto  dalla  terra  dei  viventi, egli  é per- 
cosso pei  peccali  del  mio  popolo  ( v.  9 ).  La  sua  morie  sarà 
Ira  gli  empi,  e il  suo  sepolcro  tra  i ricchi,pcrché  non  mai 
commise  iniquità , né  dalla  sua  bocca  uscì  una  menzogna 
(v.  IO).  Dio  ralle  percuoterlo  ed  opprimerlo.  Se  egli  dà  la  sua 
rila  per  vittima  del  peccalo , virerà , avrà  una  numerosa 
posterità,  adempirà  i voleri  del  Signore  (v.H).  Perché  ha 
patito,  rivedrà  la  luet,  e sarà  satollalo  di  felicità.  Lo  stes- 
so mio  serro  giusto  giusti  fieli:  rii  gli  altri  colla  sua  sapienza 
e sopjeorterà  le  loro  iniquità  (v.42  ).Ecoo  perché  gli  darò 
una  porzione  tra  i grandi  della  Icrrfi;  egli  prenderà  le  spo- 
glie dei  predatori,  perché  si  é dolo  alla  morte , fu  confuso 
con  gli  scellerati, ed  ha  portato  i peccali  di  molli, e pregi ì pei 
peccatori  ( c.  5-4,  v.  1 ).  Donna  sterile  che  non  partorisci , 
rama  un  cantico  di  lode.rallegrali  della  futura  tua  fecon- 
dità...^ v.  8 ).  Il  Santo  ri’  Israello  che  li  riscatta,  sarà  co- 
nosciuto per  Dio  di  tutta  la  terra,  ee. 

É sensibile  la  confonnità  tra  questa  profezia  e il  Salmo 
24;  nell’  uno  e nell'  altra  veggiamo  un  giusto  ridotto  al 
colmo  della  umiliazione  e del  dolore, che  solfre  con  pazien- 
za e confidenza  in  Dio,  indi  è ricolmato  di  gloria, e procura 
a Dio  uu  nuovo  popolo  formato  da  tutte  le  nazioni-  Ma 
quando  aggiungo  Isaia , che  Dio  pose  sopra  questo  giusto 
le  iniquità  di  tutti  noi;  die  ù piagalo  por  le  nostre  iniqui- 
tà, pesto  pei  nostri  delitti,  e che  fummo  risanati  por  le  sue 
lividure;  che  è percosso  pei  peccati  del  popolo,  c portò  lo 
iniquità  di  molti , cc.  .indica  troppo  chiaramente  il  Salva- 
tore degli  uomini,  perchè  noi  si  possa  ravvisare.  Dunque 
non  è maraviglia  che  gli  apostoli  e i vangelisti  abbiano 
applicato  a Gesù  Cristo  questi  tratti  ; anco  gli  antichi  dot- 
tori giudei  ne  fecero  l'applicazione  al  Messia :quei  dei  gior- 
ni nostri  i quali  preumdoao  che  ivi  non  si  parli  di  un  uo- 
mo, ma  del  popolo  giudeo , e sostengono  che  Dio  attual- 
mente li  punisce  dei  peccati  delle  altre  nazioni, bestemmia- 
no contro  la  giustizia  divina,  stirano  violentemente  lutti  i 
termini , e contraddicono  la  tradizione  costante  dei  loro 
dottorò 

Molto  meno  si  deve  stupire  se  gli  apostoli  presentando 
con  una  mano  Davidde  e Isaia,  coll’  altra  la  narrazione  dei 
vangelisti,  convertirono  tutti  quelli  tra  i giudei  e i genti* 
E.v.  bell’  fccles.  Tom.  HI. 


li  che  vi  vollero  riflettere,»  sinceramente  cercarono  la  ve- 
rità, vi  sarchile  anzi  motivo  di  maravigliarsi  che  tanti  ab- 
biano persistito  nell'  incredulità,  se  gli  esempi  che  abbia- 
mo presenti  non  ci  tacessero  vedere  sin  dove  possono  ar- 
rivare la  ustioazioae  e la  stoltezza  degli  uomini , qualora 
hanno  fissalo  di  non  credere  cosa  alcuna. 

Gl’  increduli  nostri  ragionatori  non  si  presero  mai  la 
briga  di  considerare  attentamente  i tratti  di  conformità 
che  vi  sono  tra  le  profezie  e ie  circostanze  della  passione 
nel  Salvatore; si  contentarono  di  cstrarne  gli  assurdi  co- 
ntentar! dei  giudei,  senza  prendersi  pena  di  farsi  ridicoli 
seguendo  le  lezioni  di  tali  maestri. 

l’or  indebolire  l’ impressione  che  la  storia  della  passione 
descritta  dai  vangelisti  deve  lare  sopra  ogni  uomo  sensato 
si  sono  dati  a mascherare  alcune  circostanze,  a rilevare 
alcuni  fatti  minuti,  a cercare  delle  pretese  contraddizioni 
tra  le  diverse  narrazioni  di  questi  quattro  scrittori.  Se  a- 
vessero  voluto  aprire  soltanto  la  concordia  degli  Evangeli , 
avrebbero  veduto  l’ inutilità  della  loro  fatica. 

Eglino  insistettero  sull'agonia  di  Gesù  Cristo  nell’orto 
degli  ulivi, e dissero  che  il  Messia  iu  questa  occasione  avea 
mostrato  una  debolezza  indegna  di  tinuomo  coraggioso.  Ma 
noi  soslenghiamo  che  vi  è più  coraggio  e virtù  nell'esporsi 
ai  patimenti  con  una  piena  cognizione,  dopo  avervi  riflet- 
tuto , e superando  la  ripugnanza  della  natura,  che  nel  di- 
strarre se  stesso,  alfettandu  di  andarle  i ir  muro.  Gesii  Cri- 
sto se  voleva  poteva  sconcertare  tutte  le  misure  dei  giudei, 
e sottrarsi  dalle  loro  mani , come  uveale  fatto  più  di  una 
volta.  Se  in  vece  di  portarsi  ali’ orto  degli  ulivi,  secondo  il 
suo  costume, fosse  andato  in  lietania  0 in  altro  luogo,!  giu- 
dei non  avrebbero  potuto  lrovarlo:e  se  fosse  andato  a pre- 
dicare tra'  gentili,  i suoi  miracoli  gli  avrebbero  tosto  for- 
mato un  partito  capace  di  far  tremare  i giudei. 

Dicono  i censori  del  Vangelo,  che  Gesù  parlò  con  poco 
rispetto  ai  sommo  sacerdote  Caifasso;  die  non  dichiarò  a- 
pertamente  la  sua  divinità;  che  percosso  in  una  guancia, 
non  esibì  l’altra,  come  avea  ordinalo.  Pure  basta  leggere 
il  lesto  dei  Vangelisti,  per  vedere  che  la  risposta  di  Gesti 
] Cristo  a Caifasso  non  era  punto  contro  il  rispetto,  ed  era 
| una  dichiarazione  formale  di  sua  divinità;  che  tale  la  ten- 
ne il  consiglia  dei  giudei,  poiché  per  ciò  stesso  condanno . 
a morte  Gesù  Cristo  come  bestemmiatore.  Non  era  quello 
il  luogo  di  esibire  l’altra  guancia  per  ricevere  un  nuovo 
affronto,  essendo  davanti  ai  tribunale  stesso  dei  magistrati 
giudei,  il  cui  primo  dovere  era  d’ impedire  e vendicare  gli 
oltraggi. 

Aggiungono  questi  stessi  critici:  come  mai  permise  Dio, 
die  Pilato,  il  quale  voleva  salvare  Gesù, sia  stato  tanto  de- 
bole a condannarlo,  sebbene  innocente?  Rispondiamo  elle 
Dio  te  permise , come  permette  lutti  gli  altri  peccali  che 
si  commettono  nel  mondo. 

Essi  pretendono  che  Gesù  Cristo  sulla  croce  siasi  quere- 
lato che  suo  Padre  l' avesse  abliandonalo,e  Calvino  ardi  as- 
serire elle  le  prime  parole  del  Salmo  21,  proferite  allora  da 
Gesù, fossero  voci  di  dispcrazione.Ma  il  mudo  onde  abbiamo 
tradotto  letteralmente  queste  parole,dimo5tra  die  non  fos- 
se né  querela,  nè  rimprovero,  ma  una  esclamazioni;  sul  ri- 
gore del  tormento  che  soffriva  il  Salvatore.  Dio  mio, perchè 
mi  hai  abbandonato,  a guai  tormenti  mi  hai  riservalo ? la; 
ciò  qual  segno  v'è  d’impazienza, di  dispiacere  o di  dispera- 
zione V Quindi  Gesù  Cristo  pronunziando  queste  parole , 
faceva  a se  stesso  l’ applicazione  di  questo  salmo,  mostran- 
do che  i suoi  dolori  erano  l’adempimento  di  questa  profe- 
zia. Perciò  quando  furono  verificale  tutte  le  circostanza, 
Gesù  esclamò,  tutto  é consumalo. 

Ma  sostengono  i nostri  avversari  clic  vi  è della  contrail- 
dizione  tra  i Vangelisti.  S.  Marco  dice  che  Gesù  fu  crocifis- 
so all'  ora  terza,  cioè  alle  nove  ore  della  mattina;  S.  Gio- 
vanni scrisse  che  fu  all’  ora  stessa  o al  mezzo  giorno.  Se- 
condo S.  Matteo  e S.  Marco , i due  ladroni  crocifissi  con 
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Osti  lo  insultavano-,  secondo  S.  Luca,  uno  solo  ingiuriò  il 
Salvatore. 

Non  v'è  più  contraddizione, quando  si  confronta  il  testo 
dei  Vangelisti.  Quando  S.  Marco  dice  (c.  45,  r.S5):  trafora 
uria,  e lo  crociassero , si  deve  intendere  , < n disposero 
a crocifiggerlo.  1 versetti  seguenti  attestano  che  si  fecero 
molte  altre  cose  prima  cbe  Gesù  fosse  coadotto  al  Calvario 
ed  appeso  alla  croce.  S.  Giovanni  acrive  (c.  49,  c.  14.  46) 
che  circa  l’ora  sesta , l'ila  lo  disse  ai  giudei , ecco  il  nutro 
re  e cbe  glielo  consegnò  per  essere  crociasse. Dunque  non 
era  ancora  I'  ora  sesta,  soltanto  era  cominciata-,  or  essa  co- 
minciava alle  nove  ore  della  mattina  ( e.  oca  ). 

In  quanto  a ciò  che  riguarda  i ladroni, solo  ne  segue  cbe 
la  narrazione  diS.Luca  è più  abbondante  di  quella  dei  due 
primi  Vangelisti;  riferisce  egli  la  conversione  del  buon  la- 
drone, di  cui  ne  parlarono  gli  altri. 

Secondo  il  giudizio  degl'  increduli , non  potè  succedere 
una  ecebssi  al  momento  della  morte  del  Salvatore;  i giu- 
dei nou  videro  alcuno  dei  prodigi , di  cui  fanno  menzioni- 
gli evangelisti,  poiché  non  si  converlirooo. 

Alla  | virola  scusse  abbiamo  provalo  che  essa  ebbe 
luogo  nel  tempo  della  morte  di  G.  C.,  ma  quando  pure 
non  si  volesse  ammettere  dagl’  increduli , non  potremmo 
dire  cbe  gli  Evangelisti  parlano  soltanto  di  tenebre , e 
queste  tenebre  |ioterono  essere  causale  da  una  densa  nu 
be.  S.  Luca  dice  uapressamente  che  molli  di  quelli  cbe  fu 
rono  testimoni  della  morte  di  Gesù  te  ne  ritornarono  bai 
tendasi  il  petto;  in  segno  di  pentimento,  e di  conversione, 
lu  quuuio  all’  induramento  della  maggior  parte  dei  giudei, 
non  ci  sorprende  più  cbe  quello  degl'  increduli  dei  giorni 
nostri. 

Essi  dicono  che  sarebbe  stato  meglio  cbe  Dio  avesse 
perdonalo  il  peccato  di  Adamo , in  vece  di  punirlo  in  un 
modo  cosi  terribile  nella  persona  del  proprio  suo  Figliuo- 
lo. Noi  invece  sostenghiamo  essere  meglio  cbe  Dio  l' abbia 
iu  tal  guisa  punito, per  dare  agli  uomini  una  idea  della  sua 
giustizia,  inspirargli  orrore  del  peccato,  e preservameli. 

Quaud’  anche  fossero  solide  le  obbiezioni  cbe  abbiamo 
esaminato,  potrebbero  forse  oscurare  i tratti  della  divi- 
uilà  cbe  G.G.  manifestò  nel  tempo  della  sua  passione  e mor- 
te, lo  splendore  con  cui  verificò  le  profezie,  il  trionfo  di 
sua  risurrezione,  il  prodigio  del  mondo  convertilo,  per  la 
predicazione  di  un  Dio  crocifisso?  Sussiste  questo  prodigio 
da  mille  ottocento  anni,  a dispetto  degli  sforzi  fatti  dagli 
increduli  di  ogni  secolo,  e sussisterà  finche  durerà  il  mon- 
do. Gesù  Cristo  avea  detto:  Quando  tarò  italo  aliato  da 
terra,  trarrò  a me  ogni  cola;  egli  adempì  la  sua  parola,  ed 
anco  eseguirà  quella  elle  diede  di  essere  colla  sua  Chiesa 
sino  alla  consumazione  dei  secoli. 

Il  miglior  modo  di  sapere  se  i suoi  patimenti  furono  i- 
nulili,  eccessivi,  indegni  di  Dio,  si  è giudicarne  dagli  effet- 
ti; quelli  inspirarono  agli  apostoli  ed  ai  primi  cristiani  il 
coraggio  del  martino,  sollevano  le  anime  giuste  nelle  loro 
pene,  convertono  spesso  i peccatori,  raddolciscono  in  tutti 
le  angustie  della  morte;  vi  vuol  di  più  per  giustificarli? 

I profondi  nostri  ragionatori  furono  cosi  arditi  da  parago- 
narli ai  patimenti  cbe  i pagani  attribuivano  a molli  dei  lo- 
ro Dei-,  fuor  di  ragione , dicono  essi , I Padri  della  Chiesa 
ne  hanno  fatui  un  rimprovero  ai  pagani,  e vollero  farli  ar- 
rossire, poiché  questi  potevano  ritorcere  l' argomento. 

Pure  l' hanno  fatto;  Celso  non  vi  mancò, ma  Origene  non 
ebbe  gran  difficoltà  di  rispondergli.  Non  gli  è mollo  a gra- 
do,che  Saturno  sia  stalo  privato  del  trono,  mutilato  e ban- 
dito da  suo  figlio , e Giove  abbia  combattuto  coi  Titani;  e 
Promemo  sia  stato  incatenato  sul  Caucaso,  ec.  Tutte  que- 
ste avventure  in  vece  d' inspirare  negli  uomini  l'amore 
della  virtù  e l' orrore  del  peccato , erano  lezioni  scandalo- 
sissime; invece  di  procurare  qualche  vantaggio  al  genere 
umauo,  servirono  a pervertirlo. Abbiamo  mostralo  che  non 
è lo  stesso  dei  patimenti  del  Salvatore.  Egli  avea  detto:  Ilo 


la  podestà  di  dare  la  mia  vita,  ed  ho  la  podestà  di  ripren- 
derla-, di  finto  egli  la  riprese,  risuscitando  per  sua  propria 
virtù  ; converti  e santificò  il  mondo  col  mistero  della  Cro. 
ce(r.Origene  con  Ir.  Celi.  I.  2,  i».  34, 1.  7,  n.  47.  ec.). 

PASSIONI  UMANE.  Chiamiamo  passioni  le  inclinazioni 
o le  tendenze  della  natura,  quando  sono  portate  all'ecres. 
so  , perché  i loro  moti  non  sono  volontari  ; I'  uomo  è pu- 
ramente passivo,  quando  li  sperimenta;  è attivo  soliamo, 
quando  vi  acconsente  , o li  reprime. 

Molti  moderni  filosofi  applicati  a prendere  a rovesciò 
la  morale  del  Vangelo , pretesero  essere  uno  sciocco  pro- 
getto il  volere  affogare  o sradicare  le  passioni  -,  che  l'uomo 
sarebbe  stupido  se  non  ne  avesse  più  ; che  sono  incurabili 
quelle,  le  quali  formano  il  carattere  particolare  di  un  uo- 
mo , e che  il  carattere  non  cambia  mai.  Alcuni  portarono 

10  scandalo  sino  a volere  giustificare  tutte  le  passioni  e 
ad  asserire  che  è altresi  impossibile  all  uomo  di  resister- 
vi , come  di  trattenersi  dall’  avere  la  lébbre.  Cosi  secondo 
la  loro  opinione  tutte  le  massime  del  Vangelo  che  tendono 
a risanarci  dalle  nostre  passioni , sono  assurde. 

Questa  morale  filosofo  a degna  dei  porcili  di  Epicuro  , 
avrebbe  fiuto  fremere  di  sdegno  gli  Stoici , che  riguarda- 
vano le  passioni  come  certe  malattie  dell'anima,  né  aveano 
altro  oggetto  cbe  studiare  di  reprimerle  ; ma  senza  punto 
alterarci,  bisogna  mostrare  ai  nostri  filosofi  che  giuocano 
sopra  un  termine  equivoco,  e che  la  loro  morale  é falsa. 

E certo  da  prima  che  le  nostre  tendenze  naturali  non  so- 
no  chiamate  passioni  se  non  quando  sono  portate  all'ecces- 
so. Non  si  accusa  un  uomo  della  passione  della  ghiottone- 
ria  , quando  beve  e mangia  secondo  il  suo  bisogno  ; della 
passione  dell' avarizia , quandoè  solunto  economo,  eschl- 
va  ogni  guadagno  inonesto;  della  passione  della  vendetta, 
quando  si  contiene  nei  limili  di  una  giusta  difesa  , ec. 

Non  é meno  incontrastabile  rbe  queste  stesse  tendenze, 
le  quali  contribuiscono  alla  nuslra  conservazione  quando 
sono  moderate , tendono  alla  nostra  distruzionesubito  che 
sono  eccedenti.  Osservò  un  filosofo  moderno  che  l'amore  e 
l' odio , il  gaudio  e la  tristezza,  le  brame  violenti  e la  paté 
ra  , la  collera  e la  voluttà,  alterano  la  costituzione  del  cor- 
po , e possono  causare  la  morte  , quando  queste  passioni 
sono  portate  all’  eccesso,  lo  dimostra  colla  teoria  degli  ef- 
fetti fisici  prodotti  da  queste  diverse  affezioni  sugli  organi 
del  corpo.  Dunque  non  può  esserci  permesso  di  abtnndo- 
narvici  , mollo  meno  di  fortificarle  ed  aumentarle  per  l’a- 
bitudine di  seguirne  i moti  ; qualora  lo  facciamo,  operia- 
mo contro  la  propria  nostra  natura. 

Finalmente  sappiamo  dalla  propria  ed  alimi  sperienza  , 
cbe  dipende  da  noi  il  moderare  le  nostre  inclinazioni , re- 
primerle e domarle  con  atti  contrari.  Quando  vi  siamo  riu- 
sciti , la  nostra  coscienza  ci  applaudisce,  e in  questa  stes- 
sa vittoria  consiste  la  tirili  o la  forza  dell’  aniina  ; quando 
vi  soccombiamo  , ci  puniscono  i rimorsi.  Senza  dubbio 
l’impero  sulle  passioni  è più  difficile  a certe  persone  cbe 
ad  altre;  ma  non  v* è alcun  uomo  cui  sia  assolutamente 
impossibile  il  resistervi. 

Quando  fosse  vero  che  non  possiamo  cambiare  intera- 
le  il  nostro  carattere,  non  però  ne  seguirebbe  che  non  pos- 
siamo vincere  le  nostre  passioni.  Altroé  non  sentirne  i mo- 
ti, ed  altro  è cedere  a quelli^e  seguirli.  Che  cosa  importa 
cbe  l' uomo  sia  nato  con  una  veemente  tendenza  alla  colle- 
ra se  col  continuo  reprimersi  riusci  di  non  più  abban- 
donarvisi  ? Ne  risulta  soltanto  che  la  dolcezza  e la  pazien- 
za sono  virtù  più  difficili  e piu  meritorie  per  uno,  che  non 
per  un'  altro;  se  egli  deve  sostenere  questa  pugna  in  tutto 

11  corso  di  sua  vita,  sarà  altrettanto  più  degno  di  lode  e di 
premio.  Qualora  la  legge  di  Dio  ci  proibisce!  desideri  sre- 
golati, intende  i desideri  volontari  e meditati,  e non  quelli 
cbe  sono  indeliberati  c involontari,  poiché  non  dipendono 
da  noi;  essa  si  esprime  quanto  basta  dicendo, non  seguite  le 
vostre  concupiscenze  ( Eccli.  c.  46,  v.  30  ).  Non  regni  il 
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peccato  nel  totlro  corpo  mortale , di  modo  che  ubbidiate  alle 
tue  concupiscenze ; così  & Paolo  scrìvendo  ai  romani  ( c. 
6,  e.  12). 

Gesù  i iris to  che  conosceva  la  natura  meglio  dei  filosofi  , 
ci  ha  prescritto  il  solo  vero  metodo  di  risanare  le  passioni,  I 
col  comandarci  gli  atti  di  virtù  che  sono  opposti.  Per  ciò  J 
ci  ordina  di  vincere  l'avarizia  Tacendo  la  limosina  ; l’orgo- 
glio cercando  le  umiliazioni-,  l’ ambizione  mettendoci  nel- 
l’ ultimo  luogo  ; la  voluttà  mortificando  i nostri  sensi  ; la 
collera  Tacendo  del  bene  ai  nostri  nemici  ; la  ghiottoneria 
o>l  digiuno;  l'accidia  colla  Tatica , ec. 

Erano  magnifiche  e sublimi  le  massime  degli  Stoici  sulla 
necessità  di  vincere  le  passioni,  ma  questa  morale  avea  dei 
difetti  essenziali  ; i.°  non  avea  alcun  Tondamente  ; lo  stoi- 
cismo non  altro  contrapponeva  alle  passioni  che  l’ orgo- 
glio, o la  vana  soddisTazione di  credersi  saggio,  debole  ri- 
paro che  ben  poco  può  arrestare  T impeto  di  una  gagliar- 
da passione.  Gesù  Cristo  ci  somministra  dei  motivi  più  so- 
di, la  brama  di  piacerea  Dio  , di  meritare  la  beatitudine 
eterna,  di  godere  della  pace  dell’anima.  Quindi  questa  mo- 
rale formò  dei  Santi  in  ogni  età  , di  ogni  sesso,  in  tutte  le 
condizioni  della  vita.  2.”  Accordano  gli  stessi  Stoici  die  le 
loro  massime  convengono  ad  un  picciolo  numero  di  uomi- 
ni , che  a praticarle  ci  volevano  delle  anime  di  una  forte 
complessione  ; quelle  di  G.  C.  sono  popolari  , alla  portata 
di  ogni  uomo  , esse  sollevarono  all'  eroismo  della  virtù  le 
anime  le  più  popolari , e che  sembravano  le  meno  capaci. 
3."  Quei  che  esaminarono  bene  lo  Stoicismo  , sono  per- 
suasi che  non  poteva  riuscire  se  non  a produrre  nell’uomo 
una  stupida  insensibilità , che  questo  staio  in  vece  di  con- 
durre alla  virtù , anzi  la  distrugge  sino  dalla  radice.  Per 
ciò  non  v’  é alcuno  dei  più  celebri  Stoici  a cui  non  si  possa 
rinfacciare  qualche  sciocco  vizio-,  ma  senza  calunnia  non  si 
può  formare  In  stessa  accusa  contro  i Santi  istruiti  nella 
scuola  di  Gesù  Cristo. 

I nostri  filosofi  per  metterli  in  derisione  , dissero  ebe  il 
progetto  di  un  divoto  è di  pervenire  a non  bramare  , nè 
amare  , nè  sentire  cosa  alcuna  , e che  se  vi  riuscisse  , sa- 
rebbe un  vero  mostro.  Ma  qual  uomo  formò  un  tale  pro- 
getto, quando  non  fosse  un  insensato?  Altro  è non  bra- 
mare alcun  oggetto  pericoloso,  nè  amare  con  troppo  ar- 
dore, nè  attaccarsi  fuor  di  modo  a qualche  cosa  ; ed  altro 
non  provare  alcun  desiderio,  nè  affezione,  nè  sentimento. 
Questo  ultimo  sullo  è impossibile,  distruggerebbe  ogni 
virtù  , farebbe  trasgredire  dei  doveri  essenziali-,  il  primo 
non  è chimerico , vi  sono  pervenuti  i Santi , e lo  consiglia- 
vano gli  antichi  filosofi. 

Dicono  i nuovi  nostri  maestri  di  morale  che  le  passioni 
oon  producono  mai  male , quando  sono  in  una  giusta  ar- 
monia , e quando  le  une  sono  contrabbilanciale  dalle  altre. 
Sia  così. lai  questione  è primieramente, se  questo  equilibrio 
dipenda  o non  dipenda  da  noi;in  secondo  luogo, quale  dei 
due  sia  più  facile , più  sicuro  e piti  lodevole , il  reprimere 
una  pussione  con  l’ altra  , o reprimerle  tutte  coi  motivi  di 
religione.  Sembraci  cbe'non  vi  sia  un  mezzo  mollo  certo 
di  riuscire  bene,  volendo  risanare  una  malattia  dell' ani 
ma  per  mezzo  di  un'altra.  Questa  foggia  di  trattare  le  pas- 
sioni esige  molta  riflessione,  delle  regolate  meditazioni, 
dei  calcoli  esatti  di  cui  sono  paghissimo  capaci  alcuni  uomi- 
ni; i motivi  di  religione  sono  a portata  di  tutti,  e non  trag- 
gono mai  seco  alcun  inconveniente. 

I pagani  per  giustificare  le  loro  passioni  leaveano  attri- 
buite ai  loro  Dei  ; questo  fu  il  sommo  del  delirio  e dell'em 
pietà.  Alla  parola  antropopatia  vedemmo  in  qual  senso 
sembri  che  la  santa  Scrittura  attribuisca  a Dio  le  passioni 
limine. 

PASSIONISI!.  — Nome  dato  a quelli , i quali  pretende- 
vano che  il  Padre  avesse  sofferto  nella  passione  di  Gesù 
Cristo,  perchè  non  eravi  ebe  una  sola  persona  in  Dio,  dif- 
ferentemente chiamata  secondo  la  differenza  delle  sue  ope- 
razioni esterne. 


PASSIONISI!.  — Congregazione,  religiosa  istituita  dal 
Yen.  P.  Paolo  della  Croce , nato  dalla  amica  ed  illustre  la- 
mblia dei  Dauci,  nella  Diocesi  di  Acqui  nell'  Insubria  sul 
principio  del  1694.  Sino  dalla  sua  teoera  età  prevenuto  dal- 
la grazia  dello  Spirito  Santo,  con  ammirabile  fervore  in- 
traprese un  genere  di  vita  asprissima  , con  disprezzo  di  se 
stesso , c coll’  esercizio  delle  virtù,  (kmsacrato  prete  dallo 
stesso  sommo  pontefice  benedetto  XIII,  nell'  anno  1727,  e 
da  lui  ricevuta  la  orale  facoltà  di  farsi  dei  compagni,  diede 
principio  alla  sua  congregazione  sul  monte  Argentario, 
penisola  del  mare  Tirreno  I’  anno  1736,  e quindi  benedet- 
to XI V,  approvò  le  sue  regole.  Aumentata  di  poi,  e propa- 
lila in  alcuni  luoghi  dello  Stato  ecclesiastico , Clemente 
XIV , e Pio  VI.  dopo  avere  con  somma  maturità  esaminate 
le  regole,  ed  approvate  in  forma  speciale,  le  confermaro- 
no colle  loro  Costituzioni,  e l’ arricchirono  di  privilegi  am- 
plissimi. r 

Gli  alunni  di  questa  congregazione,dopounanno  di  pro- 
va professano  i tre  soliti  voli  religiosi , semplicemente , è 
v aggiungono  il  quarto  di  promuovere  il  religioso  culto 
della  Passione  di  N.  S.  G.  C.,  il  che  si  studiano  parlicolar- 
mente  di  fare  colle  missioni,  con  gli  spirituali  esercizi  ed 
altri  simili  apostolici  ministeri. 

fra  le  altre  loro  corporali  afflizioni,  usano  unicamente 
dei  sambii,  e vanno  scalzi.  Oltre  l'avvento  e la  quaresima, 
digiunano  tre  giorni  la  settimana , ed  altrettante  volte  In 
essa  , e talvolta  ancora  di  più  ciascuno  volontariamente 
col  flagello  tiene  in  servitù  il  sno  corpo.  Si  alzano  la  notte 
alle  preci , e con  retto  ordine  salmeggiano  le  altre  ore  in 
coro.  Olio  studio  della  perfezione,  e specialmente  dell’o- 
razione vivono  una  vita  assai  ritirata.  Seguaci  dell’evange- 
lico consiglio  di  strettissima  povertà,  sono  affatto  privi  di 
rendile;  ma  colle  elemosine  vivono  una  vita  perfettamente 
comune. 

I passionisi!  sono  volgarmente  appellati  «'  durici  scalzi 
della  SS.  Croce  e passione  di  G.  C.  Il  loro  abito  è una  to- 
naca di  panno  nero  e rozzo, cinto  da  una  pelle.  Portano  un 
mantello  che  arriva  sino  alle  ginocchia.  Sulla  tonaca  e sul 
mantello  portano  l’ immagine  di  un  cuore  sopra  cui  vi  è 
la  croce  con  la  scritta  Jesu  C turisti  poesia. 

PASSIVITÀ’.  — Termine  di  divozione  mistica  , che  si- 
gnifica lo  staio  di  un'  anima  contemplativa  e passiva  sotto 
l’operazione  di  Dio.  Nonèqueslo  uno  staiodi  patimentoop- 
poslo  alla  gioia;  egli  non  è opposto  che  al  movimento  pro- 
prio ed  all'azione  che  noi  diamo  a noi  stessi.  Dicesi  dunque 
che  un’  anima  è in  uno  stato  passivo , e che  essa  soffre  , e 
riceve  le  cose  divine  allorché  Dio,  operando  in  essa  in  ma- 
niera non  comune  , e per  impressioni  soprannaturali , le 
potenze  dell’anima  stessa,  cioè  l’inteHeitoe  la  volontà  ope- 
rano con  tanta  dolcezza  e tranquillità  che  esse  sembrano 
non  agire , e non  fare  che  soffrire  o ricevere  r operazione 
divina  ( v.  contemplazione  ). 

PASTILLARJ.  — Cosi  venivano  per  derisione  nominati 
i ministri  luterani  di  Svezia  , che  verso  la  metà  del  secolo 
XVI , decisero  fra  di  loro  , che  il  corpo  <11  Gesù  Cristo,  nel 
sacramento  dell’  Eucaristia  , era  nel  pane , nel  modo  stes- 
so che  b carne  è in  un  pasticcio  ( lYnteolo  , Ut.  Postil- 
larli ). 

PASTO  ( convito , reazione).  — Il  modo  con  cui  i pa- 
triarchi, i giudei  e gli  altri  popoli  prendevano  gli  ordina- 
ri loro  pasti  non  appartiene  a noi  ; è un  soggetto  riguar- 
dante la  storta  antica.  Noi  ci  ristringiamo  ad  osservare  non 
doversi  stupire  che  i giudei  avessero  della  ri|>ugnanza  a 
prendere  la  loro  refezione  coi  pagani.  Non  solo  questi  u- 
savano  di  molte  vivande , delle  quali  non  era  permesso  ai 
giudei  mangiarne;  ma  praticavano  nei  loro  conviti  molti 
atti  superstiziosi,  e die  avevano  della  idolatria:  invocava- 
no gli  Dei,  e loro  rendevano  grazie,  facevano  ad  essi  delle 
libazioni,  sovente  mettevano  sulb  tavola  gl’  idoli  degli 
Dei  Lari , e degli  Dei  Palaici  ec.  È molto  probabile  che  le 
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ccremonie  religiose  , sempre  ineschiate  nei  conviti  degli 
antichi,  sieno  siate  la  causa  per  cui  diversi  popoli  non  am- 
mettessero facilmente  alcun  forestiere  ai  loro  pasti. 

Per  verità, quando  i giudei  sostennero  delle  guerre  cru- 
deli e delle  vessazioni  di  ogni  specie  per  parte  dei  re  della 
Siria,  portarono  all’ eccesso  la  loro  avversione  pei  pagani. 
In  tempo  di  Gesù  Cristo  non  volevano  mangiare  coi  Sama- 
ritani ( Joan.cA,v.Qy.  Facevano  a lui  un  delitto  che  man- 
giasse coi  pubblicani  e coi  peccatori  ( Mail.  c.  6,  o.  11  ). 
Furono  scandalctzali  che  S.l’ietro  avesse  mangiato  con  gli 
iucirconcisi  ( Act.  c.  H,  v.  3 ).  Ma  non  già  la  loro  legge , 
avea  loro  inspirato  questa  avversione-,  essa  invece  coman- 
dava il  contrario;  diceva:  Se  trovasi  un  forestiere  travoi , 
non  lo  svaccerete , né  lo  maltratterete , lo  amerete  e trattere- 
te con  esso  come  uu  cittadino  : voi  stessi  foste  forestieri  in 
trillo. 

Circa  ai  conviti  dei  cristiani , dice  l’abate  Flcury , era- 
no sempre  accompagnali  dalla  frugalità  e dalla  modestia. 
Secondo  l’osservazione  di  Clemente  Alessandrino , era  ad 
essi  raccomandato  di  uon  vivere  per  mangiare,  ma  di  man- 
giare quanto  è d’ uopo  per  la  salute  e per  avere  forza  ne- 
cessaria al  lavoro,  di  rinunziare  & tutte  le  vivande  squisi- 
te, all’  apparato  dei  banchetti,  ed  a ciò  che  richiede  l’ arte 
dei  cuochi.  Eglino  prendevano  letteralmente  questa  rego- 
la di  S.  Paolo. È cosa  buona  non  mangiare  carne , né  bere 
vino.  Mangiavano  pesce  e polli  piultostoche  carne  grossa, 
la  quale  loro  sembrava  troppo  succosa, ma  sempre  astenc- 
vansi  dal  sangue  e dalle  carni  soffocale,  secondo  la  decisio- 
ne del  concilio  degli  apostoli  che  fu  osservato  per  molti 
secoli.  Molli  vivevano  di  soli  latticini,  di  frulla  e di  legu- 
mi ; alcuni  riducevansi  alle  semplici  erbe  con  pane  ed  ac- 
qua. Come  slimavasi  mollo  l’astinenza  dei  Pitagorici  e di 
alcuni  altri  filosofi , i cristiani  si  credevano  obbligali  a vi- 
vere almeno  eoine  i più  saggi  tra  i pagani.  Il  loro  pasto, 
sebbene  fosse  semplice  e leggiero,  era  preceduto  e seguito 
da  lunghe  preghiere, di  cui  cc  ne  rimane  tuli’  ora  una  for- 
mula ; cd  il  poeta  Prudenzio  fece  due  inni  su  tal  soggetto, 
nei  quali  è conservato  benissimo  lo  spirito  di  quei  primi 
secoli.  Era  parimente  accompagnato  dalla  lettura  della  san- 
ta Scrittura , dai  cantici  spirituali  e rendimenti  di  grazie, 
in  vece  delle  canzoni  profane  con  cui  i pagani  accompa- 
gnavano i loro  banchetti  (Costumi  dei  Crisi.  § 10).Quan- 
to  non  istupirebboro  quei  primi  fedeli,  se  fossero  testimo- 
ni del  lusso  c .della  profusione  che  regnano  nei  pasti  dei 
cristiani  dei  giorni  nostri  ! 

PASTO  DEL  MORTO.—  Ceromonia  funebre  usata  pres- 
so gli  antichi  ebrei  e gii  altri  popoli  costumandosi  di  fare 
un  |»sto  sul  sepolcro  di  chi  era  stalo  seppellito,  o in  casa 
dopo  i di  lui  funerali.  Il  profeta  Baruc  dice  dei  pagani  ( c. 
lì>,  v.  31  ):  Essi  urlano  in  presenza  dei  boro  Dei  come  nel 
jxuto  di  un  morto. 

Era  anco  comune  presso  gli  ebrei  T nso  di  mettere  dei 
cibi  per  i poveri  sulla  sepoltura  dei  morti.  Tobia  esorta  il 
suo  figlio  a mettere  il  suo  pane  sulla  sepoltura  del  giusto, 
c a nou  mangiare  coi  peccatori.  S.  Agostino  (Ep.  22)  os- 
serva che  a suo  tempo  nell’  Africa  si  portava  da  mangiare 
su  i sepolcri  dei  martiri  e nei  cemeteri.  Sul  principio  lo  si 
faceva  con  tutta  innocenza , ma  in  progresso  vi  s’ intro- 
dussero degli  allusi  , che  i vescovi  più  santi,  e più  zelan- 
ti , come  i SS.  Ambrogio  ed  Agostino , ebbero  molta  diffi- 
coltà a sradicare. 

Presso  i giudei  si  facevano  due  sorte  di  pasto  del  morto: 
il  primo  facevasi  immediatamente  dopo  i funerali;  quei  che 
vi  assistevano , erano  giudicali  macchiali , ed  obbligali  a 
purificarsi  contese  avessero  tocco  il  cadavere,  il  secondo 
si  dava  al  terminare  del  corruccio  ( v.  Croscilo  Guerre  dei 
Cìmici  l.  2,c.  I ). 

PASTO  DI  CARITÀ’ ( w.  agape). 

PASTOFORIO(  Pastaphorium ).  — Parola  greca  , che 
■trovasi  frequentemente  nella  versione  dei  Settanta  , c sul 


significato  della  quale  i critici  non  vanno  fra  loro  d' accor- 
do. Spesse  volto  parlasi  del  tempio  c del  pasloforio,  od  ap- 
partamento contiguo.  Questo  vocabolo,  dicono,  deriva  dal 
greco  e significa  portico  , vestibolo , camera  , ma  significa 
altresì  ciò  , che  si  porla  od  il  luogo  in  cui  s!  porta  qualche 
cosa.  Devesi  quindi  conchiudere  die  il  greco  pastophorion 
è alla  lettera  un  magazzino  , il  luogo  cioè  nel  quale  depo- 
nevansi  le  offerte  e le  provvisioni  del  tempio.  Gli  apparta- 
menti dei  sacerdoti  erano  chiama  ti  egualmente,  perchè  tut- 
to era  contiguo  c sotto  il  medesimo  letto. 

Nelle  costituzioni  apostoliche , scritte  nel  quarto  o quin- 
to secolo , si  parla  pure  del  pastoforio  delle  antiche  chiese, 
per  analogia  con  quello  del  tempio  di  Gerusalemme  (/i6.2, 
cap.  37  ).  L’  autore  vuole  che  la  chiesa  sia  un  edilizio  più 
lungo , che  largo , voltato  all’  Oriente  , che  abbia  da  ambe 
le  parli  un  pastoforio , che  assomigli  ad  un  vascello,  e clu; 
la  sede  del  vescovo  sia  nel  fondo,  ecc.  (lift.  8 , cap.  lo  ). 
IjCggesi  altresì,  clic  dopo  la  comunione  degli  uomini  e del- 
le donne  i diaconi  porteranno  le  reliquie  , ossiano  i resti 
nei  paslofori.  Erano  questi,  dice  Bingham  ( Origin.  eeeles. 
lib.  8 , cap.  7,§  Il ) , gli  appartamenti  dei  sacerdoti 

In  quanto  a noi , osserva  l’abitate  Bergier , che  pensia- 
mo, che  nel  quarto  e nel  quinto  secolo,  si  trattava  I’  Euca- 
ristia con  un  rispetto  maggiore  di  quello  che  si  ha  per  un 
cibo  ordinario,  siamo  persuasi  che  i paslofori,  nei  due  so- 
praccitati passi  , sono  gli  armadi  o tabernacoli , chiamali 
poscia  dai  latini  ciborio  , e che  erano  collocali  a banco  del- 
1’  altare  e che  in  essi  conscrvavasi  l’Eucaristia  per  gli  am- 
malati: l.°  perchè  in  origine  questo  termine  significa  un 
luogo  nel  quale  si  porla , si  depone  e si  conserva  qualche 
cosa  ; 4.°  perchè  nel  primo  passo  , 1’  autore  delle  costitu- 
zioni apostoliche  parla  dell’  interno  della  Chiesa  c non  de- 
gli edilizi  esterni,  descrive  il  santuario  e non  le  altre  par- 
li dell’  ediflzio  ; 3.°  se  gli  appartamenti  dei  sacerdoti  furo- 
no pure  chiamali  paslofori , non  è questa  se  non  clic  una 
significazione  derivata  daH'essereqaegli  appartamenti  con- 
tigui a quelli , nei  quali  mcllcvansi  le  offerte. 

La  spiegazione  data  dall’  abbate  Bergier  al  pasloforio 
non  è a nostro  avviso  pienamente  esatta , perchè  nelle  an- 
tiche chiese , c come  apparisce  anche  dai  succitati  passi 
delle  costituzioni  apostoliche  , erano  i paslofori  due  vere 
stanze  , c non  dne  armadi  o tabernacoli,  come  quelli  chia- 
mati poscia  ciborio  dai  latini,  l/i  dette  due  stanze  erano 
vicine  alla  tribuna  della  chiesa  , cd  in  una  di  essa  si  con- 
servava l’  Eucaristia  e nell’  altra  cHstodivansi  i sacri  codi- 
ci , i sacri  vasi  e lesuppeUcltili  della  chiesa  stessa,  costu- 
mando anzi  di  vestirsi  ivi  i sacerdoti  per  le  funzioni  eccle- 
siastiche. S.  Paolino  compose  due  distici  da  collocarsi  so- 
pra ie  porle  di  quelle  due  stanze.  Sopra  la  porla  della  de- 
stra , dove  si  conservava  l’  Eucaristia  , leggevasi  il  se- 
guente : 

U ic  Incus  est  veneranda  penns  , qua  cnndilur , et  qua 
Promitur  alma  sacri  pompa  minislerii. 

L’  altro  distico  sulla  porta  della  stanza  dei  libri , dei  sa- 
cri vasi , ecc.  diceva  cosi  : 

Si  quem  sonda  tenet  medilandi  in  lege  vatuntas 
Ilio  polerxt  residens  sacris  intendere  libris. 

Coll*  andare  del  tempo  , alla  prima  stanza  fu  sostituito  il 
ciborio  o tabernacolo  per  conservarvi  l’ Eucaristia  , cd  al- 
la seconda  stanza  corrisponde  propriamente  la  sagrigli*. 

Termineremo  il  presente  articolo  dicendo  coll’  abbate 
Bergier  , che  abbiamo  fatto  queste  osservazioni  , perchè  i 
Protestanti  hanno  voluto  insinuare  col  secondo  passo  delle 
costituzioni  apostoliche  , che  i resti  dell  Eucaristia  erano 
portali  negli  appartamenti  dei  sacerdoti  per  servir  loro 
di  nutrimento  ordinario  e che  non  erano  quei  resti  mede- 
simi trattali  con  maggior  rispetto  dei  cibi  più  comuni. 

PASTORALE.  — Fra  le  insegne  vescovili  si  numera  il 
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pastorale,  chiamato  noi  rituali  con  diversi  nomi , cioè  Pe- 
danti ferula,  cnmLuta , ovvero  baculus  pastorali.*.  Circa 
alla  sua  Torma  non  sempre,  nè  da  tutti , fu  adoperata  la 
stessa,  poiché  nei  primi  secoli  tirila  Chiesa  Tu  usilo  som 


jcando  Li  podestà  ricevuta  dall’  uomo,  non  può  il  pastorale 
[stesso  convenire  al  sommo  pontefice,  non  potendosi  dire, 
ielle  riceva  ila  aliti  uomini  Li  suà  podestà  e giu  risili  r.ioue 
• partecipata  iinmediatamentmlal>io,di  cui  è vicario  in  tri- 


plice nella  forma  e nella  materia.  Esso  era  un  semplice  bu-  ra.  /Vr  baca! u in  dcsignntur  rorrectio , quatti  quia  atteri 
sione, come  leggiamo  nella  \ ila  di  S.Bu mirilo,  vescovo  di  ponti  ficca  ab  h ornine  percipiunt , ideo  a supniorìbus  barn 
VirlzburgO,  dove  nel  capo  primo  si  diceria  tonti  viri  hu - j|  los  renpiunt  ri  habfnl.  Romano*  vero  ponti fc.t^  quia  potr- 

WÉ/gÈM 

universale  e pre- 
, non  ha  In 
lie  soggetti 


militate  scribcre  quippiam  ninnino  super  fi  uuin  furrit , rum  ! atatem  a Sfilo  Ileo  occipiti  baciti  ma  non  habd  ( 1. 3,  i: 

M#/*  /Iti  tl/lt»  /»»»  jilll  A «Li  M/l/lli.'L  t II.  iMliul/it'inn  r V I • ■ Il  I . . I LI  ■■  Il  LIÌIIéi.',  à l'kiiilliilìini  «...  I ...  , . li.  , . 


uec  dum  nomen  et  offici um  episcopale  voluissct  Ihttnpalicum,  I Essendo  poi  il  sommo  pontefice  pastor 
ai  si  quod  ìpsOi  qua  in  loco  sepoltura:  cjus  scrcatur , tirga  sente  a tutto  il  greggi»  della  Chiesa  militanti 
sambuca  sciupa  nobis  ad  inemoiiam  reduci t humilitatis  sogno  di  tirare  a se  e ! alla  sua  ruta  l«-  pi 


Cjus  cxanplu.  Alcune  volte  ai  bastoni  di  legno  aggiugoe-  jdél  che  é emblema  la  parte  superiore  ricurva  del  pastora 

mr. . . ^ Mnlln  mniti  ll.iA  ri  ■ 11  i i Ai  .ili  a ..  n i . I.  . . am..lJ.  .1  n .ni  ilmA  li.  1^11  il f CL  ILiii.iAnn  fii  ilitili  ili  A il..l  m^fliL  . . « i - . . I 


vano  nella  cima  una  croce,  come  anche  oggidì  si  costuma 
dai  vescovi  greco  moscoviti;  n pare  terminava  con  un  so- 
lo globo.  Nel  decorso  poi  degli  anni  f«  variata  la  figura  c 
la  materia:  in  quanto  alla  materia,  il  bastone  usalo  dai  ve* 


le.  Questa  ragione  fu  addotta  dal  santo  patiti  (ice  liinoCCn 
7.0  IH,  Ik  sacra  iincdonc,  c.  3;  c da  S.  Bernardo,  Scria.  \ , 
Ik  Coen.  Dom.i  oda  altri  scrittori. 

Si  deve  notare  però,  che  sebbene  non  si  usi  dal  s 


«covi  suole  essere  di  legno  coperto  di  lastra  piu  o meno  ponti-lire  il  pastorale  della  forma  usata  dai  vescovi,  fu  | 


10  spazio  di  molti  anni  usato  un  bastone,  detto  negli  anti- 
chi rituali  Ferula , e questa  in  segno  della  giurisdizione 
pontificia  ( r.  Ftnt  i-A  ). 

PASTOUE. — llotno  che  ricevette  da  Dio  la  missione  eri 

11  carattere  d’ istruire  i fedeli,  ed  amministrar  loro  i mezzi 
di  salute  che  Dìo  h i stabiliti. 

lai  stesso  Dio  non  isdrgnò  ili  prendere  questo  titolo  p<  r 
rapporto  al  suo  popolo:  i profeti  lo  diedero  al  Messia  pre 
dicendo  la  sua  venuta;  Cesò  Cristo  se  lo  attribuì,  c si  prò 
pose  per  modello  dei  doveri  di  un  buon  pastoni  ed  invi* 
sti  i suoi  apostoli  ed  i loro  successori  di  questo  rara  iter  < 
|M*r  continuarne  le  funzioni  sino  alla  fine  elei  secoli.  Inca 
rieaudoli  di  questo  ] dolce,  caritatevole,  paterno  governo, 
ordinò  ai  fedeli  t he  «vissero  jx’i*  essi  doeilità,  somm  issili 
ne,  conti  lenza,  da  rni  sono  caratterizzale  le  sue  pecorelle. 

Qualora  gli  crcsiarchi  degli  ultimi  secoli  vollero  forma 
re  un  ovile  a parte,  contesero  ai  pastori  della  (lliiesa  calli»- 
lieti  la  loro  autorità  e missione,  asserirono  che  i pastori  e 
nino  i semplici  mandatari  del  corpo  dei  fedeli,  che  la  loro 
commissione  non  imprimeva  ad  essi  alcun  carattere,  che 
si  doveva  rivocare.,  quando  non  si  fosse  contento  di  lon», 
oche  allora  niente  aveano  di  più  dei  semplici  laici.  Ma  su 
questo  punto  non  è stata  uniforme  la  dottrina  dei  novato- 
ri. Mentre  i calvinisti  pretendevano  che  ogni  uomo  iil>  mr»» 
ad  insegnare  può  essere  stabilito  pastore  ilei  corpo  dei  fe- 
deli, continuarono  gli  Anglicani  ad  asserire  che  il  vesco- 
vado è <f  istituzione  divina,  che  il  vescovo  mediante  la  or- 
dinazione ricevo  il  carattere  eia  missione  di  pastore;  ma 
che  dal  sovrano  ha  la  giurisi li?.ionc  sulla  lai  parte  della 
Chiesa.  Questa  diversità  di  credenza  sin  dalla  origine  del- 
la-pretesa  riformn,  divise  V Inghihrrm  tra  gli  Episcopali  e 
i Presbiteriani.  Tra  i luterani  alcuni  furono  gelosi  di  con- 
servare la  successione  dei  vescovi  col  nomi»  di  soprainten 
denti,  gli  altri  giudicarono  che  ciò  non  fosse  necessario. 

La  Chiesa  cattolica  per  parte  sua  continuò  a credere, Di- 
me fece  in  ogni  tempo,  che  la  missione,  il  carattere,  Tati 
tonta  dei  pastori  vengono  da  Dio  e non  dagli  uomini;  che 
per  mezzo  della  ordinazione  riorvono  alcune  podestà  che 
non  hanno  i semplici  laici,  e per  conseguenza  formano  un 
ordine  a parte  e distinto  dal  comune  dei  fedeli;  che  questi 
per  istituzione  divina  sono  tenuti  di  assoggettarsi  a quel- 
li, di  ascoltarli, e ubbidirli.  Tale  in  fatti  è la  idea  che  ce  ne 
dà  la  santa  Scrittura,  e tale  fu  la  credenza  di  lutti  i secoli. 

Cesò  Cristo  nella  persona  degli  apostoli  non  disse  ni  fe 
deli,  ma  ai  soli  pastori:  Voi  sederete  su  dodici  troni  a giu- 
dicare le  dodici  tribù  d' Israeli o.  Pascete  i miei  agnelli , pa 
scete  le  mie  pecorelle.  Come  il  Patire  mio  ha  sjtedito  me,  io 
spedisco  voi.  Ciò  che  legherete  o scioglierete  sulla  terrai  sa 
rà  legato  o sciolto  in  cielo.  Chi  ascolta  roi  ascolta  me,  ecc. 
di  tutti  gli  altri.  Varie 'sono  le  opinioni  rimi  questo  dnb-  S.  Paolo  dice  ai  vescovi  che  lo  Spirilo  Santo,  e non  già  il 
bio:  ma  inutile  c troppo  lungo  sarchile  il  riferirle  qui  tot-  | corpo  dei  fedeli, gli  ha  stabiliti  a governare  la  Chiesa  di  Dio, 


sottile  d’ oro,  o d*  argento , come  parimente  quello  usato 
dagli  abbati,  ai  quali  viene  conceduto  per  privilegio  dai 
sommi  pontefici.  Circa  la  forma  tulli  i pastorali  Ululo  usati 
dai  vescovi,  quanto  dagli  abbati, sogliono  essere  nella  som- 
mità ripiegali  e curvi , con  ornamenti  di  fogliami  più , o 
meno  artificiosamente  lavorali,  c V estremità  termina  in 
una  punta.  Il  |iastorale  usato  dai  greci  ha  la  forma  delia 
tenera  T,  odi  nna  stampella,  ovvero  nella  sommità  vi  so- 
no due  serpenti , i quali  f un  V altro  si  guardano,  e questi 
sogliono  essere  d’argento  ed  ornati  talvolta  di  gioiej:  tali 
sono  osati  anche  dai  vescovi  siri, moscoviti,  armoni  ed  al- 
tri greci  della  Chiesa  orientale. 

Non  fu  senza  mistero  istituita  la  forma  del  pastorale, 
perchè  come  notò  Innocenzo  III,  sommo  pontefice,  nel  li- 
bro l lk  misi,  mime , e.  02,  il  pastorale correctionem  signi- 
ficai pastoralemi  e perciò  ilal  vescovo  conservante  si  dice 
al  o diserrato:  Accijtc  barulum  pastoralitali*  et  de  quo  dicil 
apostolo.*  (l.Corinih.r. i.)  in  virgo  venia m ad  vos. L’essere 
acuto  abbasso,  dritto  nel  mezzo  e curvo  nella  sommità,  de- 
signai quod  per  cura  jxmlifex  debet  pungere  pigros , regerc 
debiles\  colligere  va  gas,  le  quali  proprietà  furano  espresse 
In  un  verso: 

Colligci  sustcnta,  sti  mula,  vagai  morbida , lenta. 

Confermasi  ciò  da  S.  Antonino  ( par.  7» , 1.  20,  c.  2 ) di- 
cendo: ideo  est  acutus  in  /Ine,  rectu * in  medio , retnrtus  in 
summo , quia  poni  ifex  debet  per  cum  pungere  pigra*  . rrye- 
re  debita,  colligere  vagos.  Che  perciò  il  concilio  di  Trento 
( *es.  13,  c.  i)  ricorda  ai  vescovi,  che  sono  pastori  e 
non  percussori.  ES.  Cregorio,  nel  liliro  secondo  dei  suoi 
Aforali  (c.  G),  disse:  Sit  virgo,  sed  non  esasperarla,  sit  zc - 
lus  i sed  non  immoderate  scrviens,  conformandosi  cosi 
Sgii  insegnamenti  di  S.  Paolo  assiolo,  il  quale  scrivendo 
ai  (cssafonicesi  di'Se  : Corripitc  inquieto*,  consola  mini 
pusillanime*,  susci  pile  infirmo s ( c.  .*»,  r.  M );  che  perciò  si 
ricorda  ai  vescovi,  ciò  che  appartiene  al  loro  uffizio  eli- 
cendosi: Suscipe  barulum  pastorali*  offici i,  ut  sit  in  corri- 
gendi* vitiis  pie  sfrviensjudicium  sin  • ira  tontns,in  foren- 
dis  viri  uh  bus  auditor  um  animo*  dnnulcen*  in  tranquilli • 
tate  severi! al i$ , ccnsuram  non  deferens.  Altri  scrittori  af- 
fermano, clic  nel  pastorale  sia  signitirata  la  podestà  co- 
municata ai  vescovi  dal  Salvatore,  siccome  nella  verga  di 
Musò  fu  indicata  la  podestà  Untagli  sopra  il  po|»olo  d’ Egit- 
to; doversi  però  intendere  della  pulestà  apirituale,  come 
insegnò  Origene,  HumiL  3 in  Isaiitm , e S.  Agostino , Ue 
Tritìi t.  lib.  3,  c.  10. 

Nascerà  qui  il  dubbio,  perché  si  usi  il  pastorale  dai  ve- 
scovi odagli  abbati, e non  si  usi  dal  sommo  pontefice, mcn- 
tro  la  giurisdizione  e podestà  di  lui  è superiore  a quella 


tc.  Diremo  oltanto,  che  Guglielmo  Durando,  nel  suo  Ita-  cl 
zionalc,  fa  osservare  clic  la  curvità  del  pastorale  *ig«ifi-|si 


:hc  Gesti-Cristo  ha  restituito  dei  pastori  e dei  dottori,  c nes- 
suno deve  prcteudera  quest’onore,  ma  solo  citi  viene  eh  in- 
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maio  da  Dio  come  Aronne;  che  egli  Messo  fu  Tallo  a pino- 
lo.non  dagli  uomini, ma  da  Gesù  Cristo  si  attribuisce  la  po- 
destà di  punire  e di  serrare  dalla  Chiesa  i membri  induci 
li.Egli  dice  ai  semplici  fedeli  : Ubbidite  ai  vostri  prepositi , 
ovvero  ai  vostri  pastori,  e i iole  ad  eui  soggetti ; avvegna 
che  vegliano  di  continuo,  come  dovessero  rendere  conto  del- 
le anime  coltre  (llebt.  c.  Ì3,e.  17).  Non  già  ai  fedeli,  ma 
a Tito  ed  a Timoteo  diede  commissionedi  ordinare  dei  sa- 
cratoti ed  altri  ministri,  e costituirli  nelle  città  acciò  vi  e- 
sercitassero  le  funzioni  dei  pastori,  ec.  (v.  missiose). 

Sembraci  che  meriti  un  particolare  riflesso  il  primo  di 
questi  passi.  In  S.  Luca  (e.  22,  e.  28),  Gesù  Cristo  dice  ai 
suoi  apostoli;  Voi  acste  perseveralo  meco  nelle  mie  tenta 
zioni;  per  dà  ti  lascio  (per  testamento)  un  regno, come  mio 
Padre  lasciolloa  me,  affinché  mangiate  e beviate  alla  mia 
mensa  nel  mio  regno,  e sediate  ni  dodici  troni  a giudicare 
le  dodici  tribù  i /«radio. Indi  dice  a S.  Pietro:  Si  mone,  Sa 
tana  domandò  di  vagliarvi  (tulli)  come  ii  frumento,  ma  io 
pregai  per  te  (solo),  affinché  non  manchi  la  tua  fede;  cosi 
un  giorno,  rivoltò  verso  i tuoi  fratelli  ( con  versus  ) confer- 
mali o stabilitali.  Convinto  un  protestante  dalla  evidea 
za  accordò  che  il  regno  lasciato  da  Gesù  Cristo  ai  suoi  apo- 
stoli è il  sacerdozio-,  ma  contraddice  il  testo,  aggiungendo 
che  G.  C.  glielo  dà  per  essi, e per  quei  che  credono  alla  lo- 
ro predicazione.  Qui  trattasi  ad  evidenza  di  un  privilegio 
particolare  degli  a postoli,  poiché  è un  premio  della  toro  co- 
stante adesione  al  loro  maestro.  Così  ciò  che  segue  è un 
privilegio  ed  un  dovere  personale  per  S.  Pietro. di  confer- 
mare nella  fede  i suoi  (rateili,  e che  lo  rese  il  pastore  dei 
pastori. 

In  tal  guisa  si  è formata  la  Chiesa  cristiana  , e cosi  fu 
sempre  governata.  Nel  concilio  di  Gerusalemme,  gli  apo- 
slulie i seniori, ovvero  i preti,  non  consultavano  i Meli  pei 
imporre  ad  essi  la  legge  di  astenersi  dalle  carni  immolate, 
dal  sangue,  dalle  carni  soffocate,  e dalla  fornicazione  (Ad. 
c.  13,  r.  6.  ec.).  S.Paolo  girando  per  le  Chiese,  loro  ordi- 
nava di  osservare  questo  comandamento  degli  apostoli  e 
dei  seniori  (».  41). 

S.lgnazio  costituito  dai  successori  immediati  degli  apo- 
stoli vescovo  di  Antiochia , raccomanda  di  continuo  nell; 
sue  lettere  ai  fedeli , di  essere  soggetti  al  loro  vescovo,  di 
non  fare  cosa  alcuna  senza  di  esso  , di  ubbidirlo  in  ogn 
cosa;  egli  suppone  come  un  principio  costante,  e lo  prova  I 
col  comando  delio  stesso  Gesù  Cristo , che  i vescovi  devo  i 
no  governare  e comandare , e i fedeli  lasciarsi  dirigere. 
Nel  terzo  secolo  S.  Cipriano  con  uguale  fermezza  sostenni  j 
i diritti,  le  prerogative,  l'autorità  del  vescovado.  Per  ciò 
gli  eretici  accusarono  questi  due  santi  martiri  di  esseri- 
stati  mollo  prevenuti  dei  privilegi  della  toro  dignità  -,  ma 
questa  pretesa  prevenzione  veniva  ad  essi  da  Gesù  Cristo 
e dagli  apostoli. 

D'altra  prie  é troppo  evidente  che  gli  eretici  sostenne 
ro  la  dottrina  contraria  per  necessità  di  sistema.  Come  la 
maggior  parte  dei  predicanti  della  riforma  erano  alcuni 
laici  che  si  credevano  più  dotti  di  tutti  i pastori  della  Chie- 
sa, e gli  altri  erano  semplici  preti , o monaci  ribellati  con- 
tro i loro  vescovi , dovettero  sostenere  che  per  istabilire 
una  nuova  religione  ed  una  nuova  Chiesa,  non  fosse  d uo 
po  nè  di  missione  divina  , né  di  carattere  soprannaturale , 
nè  di  podestà  sacre:  che  ogni  uomo  il  quale  credesse  di  a 
ver  trovato  la  verità  poteva  predicarla  , se  piacesse  ai  po- 
poli di  ascoltarlo. 

Essi  pubblicarono  che  i pastori  della  Chiesa  aveano  per- 
duto b toro  missione  e il  loro  carattere,  perchè  insegnava- 
no degli  errori , e i loro  costumi  non  corrispondevano  alla 
santità  delle  loro  funzioni.  Ma  qual  legittimo  tribunale  pro- 
nunziò questa  condanna  dei  ministri  della  Chiesa  cattolica? 
Secondi,  la  istituzione  di  Gesù  Cristo  , gli  apostoli  e i loro 
successori  furono  costituiti  a giudicare  i fedeli , e non  già 
per  esser  giudicati  da  questi.  Alcuni  uomini  che  metteva- 


no per  principio  fondamentale  del  loro  scisma , che  b sola 
Scrittura  è b regob  di  ciò  che  devesi  credere  ed  insegna- 
re, avrebbero  dovuto  cominciare  dal  provare  chiaramente 
e formalmente  col  lesto  sacro  che  alcuni  pastori  ignoranti 
o viziosi  perdono  b loro  podestà  e carattere  , e che  i po- 
poli da  quel  momento,  hanno  diritto  di  ribelbrsi  contro  di 
essi  e prenderne  degli  altri.  I pretesi  riformatori  comincia- 
vano daU'inventare  delle  imposture  e calunnie  di  ogni  spe- 
cie per  infamare  il  clero  cattolico  e renderlo  odioso  ai  po- 
poli; indi  conchiudevano  che  questi  pastori  erano  decaduti 
dalle  loro  podestà  ej  autorità, e terminavano  coll'occupare 
il  loro  luogo,  ed  usurpando  le  loro  funzioni.  In  tal  guisa  il 
fondamentodi  tutu  questa  bella  economia  si  ristringeva  nel- 
l’asserzione dei  predicanti;ecco  come  si  stabili  la  riforma. 

Al  presente  alcuni  nuovi  dottori  sieno  teologi  o canoni- 
sti, raccolgono  gli  avanzi  di  questa  dottrina  dei  protestan- 
ti, condannala  in  Wiclef,  in  Giovanni  llus,  nei  Valdesi,  co- 
me cure  negli  scritti  di  Lutero  e di  Calvino,  e vogliono  ter- 
ne il  fondamento  di  una  nuova  giurisprudenza  ecclesiasti- 
ca. A' giorni  nostri  si  è insegnato  e ripetuto  che  i pastori 
della  Chiesa  sono  i mandatari  del  corpo  dei  fedeli , che  al 
corpo  delb  Chiesa  , e oon  ai  pastori  di  essa  , fu  concessa 
l'autorità  d' insegnare  e di  governare  , che  b podestà  dei 
pastori  non  essendo  tfiMituzione  divina, non  può  obbligare 
in  coscienza  i fedeli;  che  per  ciò  le  decisioni  dei  pastori  in 
materia  di  fede  e di  disciplina  non  possono  aver  forza  di 
legge  se  non  in  quanto  sono  accettate  dalla  società  dei  fe- 
deli. Si  è posto  per  massima  che  b Chiesa  ha  la  podestà  di 
scomunicare,  e che  deve  esser  esercitala  dai  primi  pastori, 
almeno  di  consenso  presunto  di  tutto  il  corpo  ; si  autoriz- 
zarono i fedeli  a disprezzare  questa  podestà  , decidendo 
che  il  timore  di  una  scomunica  ingiusta  non  ci  deve  impe- 
dire di  fare  il  proprio  dovere.  £ facile  conoscere  se  tutto 
ciò  si  accordi  colla  dottrina  delb  santa  Scrittura  , colla 
credenza  e pratica  delb  Chiesa  dagli  apostoli  sino  a noi. 

Nè  qui  si  fermarono  i nemici  del  clero;  insegnarono  che 
b Chiesa  essendo  straniera  nello  stato,  i ministri  o i pasto- 
ri delb  Chiesa  non  possono  avere  alcuna  autorità  indipen- 
dente da  quella  del  sovrano  ; che  sebbene  da  esso  non  di- 
penda la  fede , tuttavia  ne  dipende  la  pubblicità  delb  fede 
e del  ministero  ecclesiastico,  che  b religione  cristiana  pri- 
ma di  questa  pubblicità  non  può  obbligare  il  suddito,  per- 
chè questi  può  essere  costretto  dalla  sob  autorità  del  suo 
sovrano,e  ne  conchiusero  che  le  decisioni  anche  dei  concili 
generali  non  possono  aver  forza  di  legge  se  non  in  quanto 

10  permette  il  sovrano,  e ne  conferma  la  pubblicazione;  che 

11  sovrano  e i magistrati  devono  giudicare  delb  validità  o 
invalidità  di  una  scomunica  , perchè  questa  pena  priva  il 
suddito  dei  suoi  diritti  di  cittadino. 

Quando  i nostri  pretesi  politici  giudicano  che  Dio,  b di 
lui  parob  , il  culto  , le  leggi , gli  ordini  che  ha  dati , sono 
stranieri  allo  stato,  si  ha  diritto  di  dubitare  se  questi  stessi 
scrittori  non  sieno  stranieri  alb  Chiesa  , e sei  mai  abbiano 
tetto  professione  di  cristianesimo.  Nell'udìrli  ragionare,  di- 
rebbesi  che  i sovrani  fecero  grazia  a Gesù  Cristo  permet- 
tendo che  b dottrina  e religione  di  lui  fossero  predicate  nei 
loro  stali,  che  per  gratitudine  i di  lui  ministri  sono  obbli- 
gali in  coscienza  di  assoggettare  questa  religione.e  l’Evan- 
gelio che  insegna , alla  podestà  secolare.  Noi  anzi  penam- 
mo che  Gesù  Cristo  abbia  fatto  uoa  grandissima  grazia  ad 
un  sovrano  ed  ai  suoi  sudditi , qualora  degnossi  di  procu- 
rar loro  la  cognizione  delb  sua  dottrina  e delle  sue  leggi, 
cattivarli  sotto  il  giogo  del  suo  Vangelo , dar  loro  una  reli- 
gione che  è il  fondamento  più  sicuro  dei  scambievoli  loro 
dorerie  dei  rispettivi  loro  diritti, per  conseguenza  il  più  fer- 
mo appoggio  delb  quiete , delb  prosperità  e felicità  delle 
società  politichc.Quevta  verità  è abbastanza  dimostrata  dal 
fatto,  poiché  di  tutti  i governi  dell'universo  non  ve  n'è  al- 
cuno più  stabile,  più  moderato,  più  felice  per  ogni  riguar- 
do che  quello  delle  nazioni  cristiane. 
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Gesù  Cristo  senza  chiedere  le  permissioni  dei  sovrani 
avea  detto  ai  snoi  apostoli  : Predicate  t Evangelio  ad  ogni 
creatura , chiunque  non  crederi  , tari  condannalo.  Sarete 
strascinali  alla  presema  dei  re  e dei  magistrati  per  mio 
motivo  , e per  fare  ad  essi  testimonianza  ....  non  abbiate 
paura  ....  Ciò  che  vi  ho  insegnato  secretamene , pubblica- 
telo in  pieno  giorno,  e ciò  che  ci  dico  all'orecchio,  predica- 
telo su  i letti,  finn  temete  quei  che  uccidono  il  corpo,  e non 
hanno  potere  alcuno  sull’anima;  ma  temete  lui  che  può  man- 
dare al  supplizio  eterno  il  corpo  e l'anima  (Matt.  c.  10,  c. 
18).  Perciò  gli  apostoli  non  domandarono  le  lettere  di  ade- 
sione degl'imperatori  pagani  per  annunziare  il  Vangelo  ai 
loro  sudditi  ; i pastori  che  ad  essi  succedettero  Don  paven- 
tarono le  leggi  che  glielo  proibivano , e oon  la  loro  costan- 
za finalmente  sforzarono  i padroni  del  mondo  a curvare  il 
loro  capo  sotto  il  dolce  giogo  della  lede. 

Ma  scioccamente  s’ ingannerebbe  chi  credesse  che  questi 
pubblicisti  anti  cristiani  sostengono  la  loro  dottrina  per 
zelo  dell’  autorità  legittima  dei  sovrani  ; eglino  sono  in  so- 
stanza tanto  nemici  di  questa  autorità  , come  dei  pastori 
della  Chiesa.  Come  decisero  che  questi  sono  i mandatari 
dei  fedeli, e che  le  loro  decisioni  hanno  forza  di  legge  allora 
soltanto  che  si  crede  bene  di  asso^geuarvisi , insegnarono 
ancora  che  gli  stessi  sovrani  sono  i mandatari  dei  loro  sud- 
diti, cbe  i sudditi  sono  i veri  proprietari  dell'autorità  su 
prema,  cbe  non  possono  rilasciarla  in  un  modo  irrevocabi- 
le ; che  quando  i sovrani  ne  abusano,  i sudditi  sono  in  di- 
ritto di  levargliela.Cosi  questi  ipocriti  zelatori  non  vollero 
me.uere  la  Chiesa  sotto  il  giogo  dei  sovrani  che  per  rimei 
tere  gli  stessi  sovrani  sotto  il  giogo  dei  popoli. 

Con  una  stolta  contraddizione  asseriscono  da  una  parte 
che  il  sovrano  ha  diritto  di  esaminare  e conoscere  se  una 
religione  convenga  o no  alla  prosperità  e tranquillità  dei 
suoi  stati  e del  bene  dei  sudditi . per  conseguenza  di  per- 
metterne o proibirne  la  predicazione,  la  professione  e l’e 
servizio  ; dall'altra  che  il  sovrano  non  ha  verun  diritto  di 
molestare  la  coscienza  dei  suoi  sudditi , ai  quali  soltanto 
appartiene  giudicare  quale  sia  la  religione  che  de"ono  se- 
gu;re,  che  la  tolleranza  assoluta  su  questo  punto  è di  drit- 
to naturale  e divino.  Quando  trattasi  di  disturbare  i pasto- 
ri nell’esercizio  del  loro  ministero  , accordano  ai  sovrani 
un  potere  dispotico  e«l  assoluto  ; trattasi  di  reprimere  la 
licenza  dei  predicanti , degli  atei,  degl'increduli,  le  pre 
tensioni  degli  eretici,  allora  il  sovrano  ha  le  mani  legate 
dalle  leggi  sacre  della  tolleranza. 

Secondo  le  regole  di  questa  mirabile  logica  furono  felli 
gli  scritti  intitolali.  Lo  spirilo  o i principi  del  jus  canoni 
co,  dcIFautorM  del  clero  , lo  spirito  del  clero , ec.  I prote- 
stanti aveano  tenuto  la  stessa  strada,  ed  usato  dello  stes- 
so stratagemma  ; Bayle  glielo  rinfacciò  ne!  suo  avviso  ai 
rifuggiti , ed  è presumibile  che  nessuno  sarà  ingannalo  la 
seconda  volta.  I nemici  del  clero  ora  descrissero  i pastori 
quali  uomini , di  cui  i sovrani  non  devono  fidarsi  a causa 
dell'impero  cbe  il  ministero  dei  primi  dà  loro  sull'animo 
dei  popoli  ; ora  quali  schiavi  dei  sovrani,  con  cui  cospira- 
rono per  assoggettare  i popoli. 

Questi  violenti  scrittori  non  si  sono  soddisfatti  di  calun- 
niare ed  infamare  i pastori  dei  giorni  nostri  ; vomitarono 
la  loro  bile  fino  sopra  gli  apostoli  -,  dissero  che  questi  e i 
loro  successori  cominciarono  dal  predicare  una  fole  cieca; 
che  si  fecero  credere  come  una  specie  di  Dei  sulla  terra  ; 
cbe  si  vantarono  di  dare  lo  Spirito  Santo,  a fine  di  esal- 
tare la  mente  dei  loro  proseliti.  Raccomandarono  assai  la 
carità,  perchè  essi  distribuivano  le  limosine,  e con  queste 
sussistevano,  ebbero  lo  zelo  del  proselitismo, pi  rchè  span- 
pendo  la  fede,  dilatavano  il  loro  impero  sulle  anime  e sulle 
saccoccia  dei  loro  seguaci  ; per  questo  il  vescovado  diven- 
ne un  oggetto  di  ambizione  , i vescovi  furono  i giudici  ed 
i magistrali  dei  fedeli  ; cosi  avea  ordinalo  S.  Paolo.  Essi 
aveano  la  podestà  di  scomunicare , per  conseguenza  di  le- 


vare a quei  cbe  proscriveano , i mezzi  onde  sussistere  In 
tal  guisa  regnarono  con  un  assoluto  dispotismo  sugli  àni- 
mi e sopra  i cuori, e se  ne  servirono  per  accendere  tra  i lo- 
ro proseliti  il  fanatismo  del  martirio:  cosi  sotto  il  nomedi 
pastori  aveano  il  privilegio  di  tosare  le  pecorelle , e con- 
durle al  macello  per  loro  proprio  interesse. 

Questa  descrizione,  non  vi  è dubbio  , avrebbe  litio  più 
impressione  se  fosse  stata  meno  caricata  ; vi  si  scorge  hi 
passione,  e fece  piti  torto  a quelli  da  cui  Tu  inventata  , che 
non  a quelli  i quali  ne  sono  l’oggetto  ; ma  esaminiamone 
tulli  i tratti. 

Non  è vero  che  i fondatori  del  cristianesimo  abbiano  co- 
mandato una  fede  cieca,  poiché  cominciarono  dal  provare 
con  segni  incontrastabili  la  loro  missione  divina;  non  è cie- 
ca una  fede  fondata  su  tali  prove  , ella  è saggia  e pruden- 
te (r.  cbidibii  ita’).  Mostreremo  fra  poco  che  non  è lo  stes- 
so di  quella  dei  cristiani  del  giorno  di  oggi. 

Non  solo  gli  apostoli  si  vantarono  di  dare  lo  Spirito  San- 
to , ma  dimostrarono  cbe  lo  davano , pei  doni  miracolosi 
che  comunicavano  colla  imposizione  delle  loro  mani  ; dun. 
que  in  tutto  ciò  non  si  trattava  di  riscaldamento  di  fanta- 
sia , ma  di  una  persuasione  fondata  sopra  alcune  prove 
manifeste , e che  uno  spirito  anche  poco  accorto  non  pote- 
va negare , ed  è provato  con  incontrastabili  testimonian- 
ze che  i doni  miracolosi  durarono  Della  Chiesa  più  di  un 
secolo. 

Questi  predicatori  del  Vangelo  raccomandarono  assai  la 
carità,  perchè  Gesù  Cristo  arcala  raccomandata  sopra  tut- 
te le  cose,  e perciò  lo  stesso  si  predica  ancora,  Gesù  Cristo 
Don  ne  avea  bisogoo  per  se  stesso,  poiché  egli  coman  lava 
alla  natura.  Non  solo  la  comandarono  i due  discepoli , ma 
la  praticarono  ; e questa  virtù  tanto  necessaria  al  mondo 
contribuì  più  di  ogni  altra  cosa  a convertire  i pagani;  n'è 
testimonio  l’ imperatore  Giuliano  , e lo  confessò.  Gli  apo- 
stoli ed  i loro  successori  non  vollero  distribuire  le  limosi- 
ne, poiché  aveano  stabilito  dei  diaconi  per  incaricarli 
espressamele  di  questa  commissione.Se  si  sapessero  i dis- 
1 gusti , ed  i torti  cui  sono  esposti  i pastori  rapporto  alla 
dislrihuzionedelle  limosine, non  si  sarebbe  tentati  di  riguar- 
dare questa  commissione  come  un  oggetto  di  ambizione. 

Si  sono  confrontati  i travagli , le  fatiche , i pericoli  del- 
l’apostolato e del  proseliteismo  nel  corso  dei  tre  pr  mi  se- 
toli , coi  vantaggi  temporali  che  questo  zelo  poteva  pro- 
curare? Vorremmo  saperequal  mondana  ricompensa  potè 
risarcire  i pastori  di  quei  tempo  dei  travagli,  delle  fatiche, 
della  vita  povera  ed  austera  cui  erano  condannali  , e del 
pericolo  del  martirio  cui  erano  di  continuo  esposti.  Non 
conosciamo  alcun  vescovo  di  questi  primi  secoli  cbe  abbia 
fatto  gran  fortuna  ; anzi  veggiamo  che  per  pervenire  al 
vescovado  era  d’ uopo  rinunziare  alla  fortuna,  e che  la  mag- 
gior parte  professarono  la  più  austera  povertà.  Si  ha  un 
bel  dire  che  erano  risarciti  dal  rispetto  , dalia  confidenza 
e venerazione  dei  fedeli , non  veggiamo  che  al  prcsenteali- 
biasi  gran  premura  di  ottenere  allo  stesso  prezzo  questo 
risarcimento. 

S.  Paolo  non  avea  ordinato,  ma  esortato  i fedeli  a termi- 
nare le  loro  questioni  coll’  arbitrio  dei  pastori , anziché  an- 
dare a piatire  al  tribunale  dei  magistrali  pagani , cui  sen- 
za pericolo  un  cristiano  non  poteva  presentarsi.  Questa 
morale  , checché  se  ne  dica , era  ottima  , nè  mai  se  oc 
sono  pentiti  quei  che  la  seguirono  ; ma  non  iscorgiamo 
qual  vantaggio  temporale  possano  avere  i pastori  ad  essere 
qualche  volta  gli  arbitri  e conciliatori  delle  liti  delle  loro 
pecorelle.  Perchè  i nostri  filosofi  , tanto  ambiziosi  non  fe- 
cero oso,  come  i pastori, dei  mezzi  atti  a conciliarsi  la  sti- 
ma , il  rispetto  , la  confidenza  e venerazione  dei  loro  con- 
cittadini , I*  impero  dispotico  sugli  animi,  e su  i cuori  ? 

Molto  meno  conosciamo, qual  interesse  potessero  avere  i 
pastori  della  Chiesa  d’insinuare  nei  fedeli  il  finalismo  del 
martirio  -,  con  questo  imponevano  a se  stessi  I’  obbligo  di 
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tollerarlo  , c u’  erano  piò  più  esposti  dei  laici , poiché  il 
governo  era  solito  inveire  principalmenteconlro  i pastori. 
Sappiamo  che  sovente  alcuni  predicanti  eretici  incontraro- 
no il  pericolo  del  supplizio , per  portarsi  ed  esercitare  in 
secreto  il  loro  ministero  in  que’luoghi,dov’  erano  proscrit- 
ti 5 ma  noi  siamo  meno  tentati  di  attribuire  questa  condot- 
ta alla  loro  ambizione  , che  ali’  ostinazione  per  cui  erano 
persuasi  della  verità  della  dottrina  che  professavano. 

Gl’  increduli,  come  gli  eretici,  spesso  rinfacciano  ai  pa- 
stori della  Chiesa  cattolica  di  volere  dominare  sulla  fede 
del  loro  ovile  per  mezzo  del  dono  d’ infallibilità  che  si  ar- 
rogano , di  pretendere  in  tal  guisa  di  essere  padroni  di 
erigere  in  dogma  di  fede  quella  opinione  che  loro  piace. 

Se  avessero  meglio  riflettuto  , avrebbero  veduto  che  la 
fede  dei  popoli  domina  almeno  tanto  su  quella  dei  pastori, 
come  questa  sulla  credenza  dei  popoli.  Avvegnaché  final- 
mente in  che  consiste  la  dottrina  di  ciascun  pastore  ? Nel 
predicare  e professare  la  dottrina  universalmente  creduta 
ed  insegnala  in  tutta  la  Chiesa  cattolica:  niente  di  più.  Cia- 
scun pastore  entrando  nell’esercizio  della  sua  caria»,  tro- 
va una  dottrina  tutta  stabilita  nel  simbolo,  nei  catechismi, 
nella  liturgia  ,-  in  tutti  i libri  di  cui  gii  è permesso  servir- 
si , come  pure  nella  santa  Scrittura,  e giura  di  non  inse- 
gnarne giammai  verun’  altra,  di  niente  aggiungere  nè  le- 
vare. Se  facesse  diversamente,  i suoi  uditori  avrebbero  di- 
ritto di  denunziarlo  ed  accusarlo , ed  egli  sarebbe  condan- 
nato e degradato. 

Ciò  die  non  può  fare  un  privato  senz'  arrecare  scanda- 
lo , può  forse  essere  eseguito  dalla  universalità  dei  pastori 
o dispersi  nelle  loro  Chiese , o congregali  in  un  concilio? 
È assurdo  siipporre  che  alcuni  vescovi  dispersi  nelle  (piat- 
irò parti  del  inondo  , i quali  non  si  sono  mai  veduti , nè  si 
conoscono  , cospirino  nondimeno  noi  progetto  di  alterare 
qualcuno  dei  dogmi  di  fede,  o stabilirne  uno  nuovo,  di  cui 
non  si  era  mai  udito  farne  parola.  Qual  motivo,  qual  inte- 
teresse,  quale  speranza  potrebbe  muovere  cosi  uniforme- 
ineute  la  volontà  di  molle  migliaia  di  uomini  , tutti  per- 
suasi che  sia  un  attentalo  il  progetto  di  cui  parliamo  ? Se 
li  supponiamo  congregali,  il  caso  è assolutamente  lo  stes 
so.  Quando  si  potesse  pensare  che  trecento  diciotto  vesco- 
vi di  diverse  parli  de)  mondo , i quali  non  aveano  lo  stesso 
linguaggio , poiché  erano  greci , e latini,  siri,  arabi,  per 
siuni , abbiano  concordemente  risoluto  nel  concilio  niceno 
di  stabilire  in  dogma  di  fede  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  che 
prima  non  era  creduta  , potrebbesi  anco  persuadersi  che 
quando  riportarono  questa  novità  nelle  loro  diocesi,  fosse 
accettata  senza  reclamazione  dalla  universalità  dei  fedeli  ? 
Il  dogma  in  se  stesso  non  provò  alcuna  diflicollà  : tosto  si 
argomentò  soltanto  sul  termine  di  consostanziale,nè  vi  eb- 
be alcune  opposizioni  se  non  per  parte  dei  vescovi,  che  si 
erano  lasciati  sedurre  dai  sofismi  di  Ario.  Fu  lo  stesso  de- 
jgli  altri  articoli  di  dottrina  decisi  nei  concili  posteriori. 

Pensarono  i nostri  avversari  che  un  dogma  non  per  an- 
co fosse  stato  creduto  , quando  non  ancora  si  avesse  que- 
stionato su  quello  ; ma  un  dogma  rivelato  da  Dio , e inse- 
gnalo dagli  apostoli , si  cominciò  a mettere  in  questione 
solo  quando  vi  furono  dei  novatori  che  per  ignoranza  o per- 
tinacia si  pensarono  di  metterlo  in  dubbio  , e contrastar- 
lo ( V.  DEPOSITO  DKLLiA  FEDE  ). 

Si  distinguono  i pastori  del  primo  ordine  , che  sono  i 
vescovi , e quei  del  secondo  ordine  che  sono  i curali,  o 
rettori  delle  parrocchie.  I loro  rispettivi  diritti , e la  dif- 
fidenza della  loro  giurisdizione  , sono  l’ oggetto  degli  ar- 
ticoli paiiroco  e VESCOVO. 

PASTORE  DI  ERMAS  ( t>.  ermas  1 

PASTORELLI.  — Dande  di  vagabondi  che  fnrono  ra- 
dunate da  un  ungarese  per  nome  Giacobbe , apostata  del- 
!’  ordine  cisterciense , nell’  a.  1250,  in  Germania  col  pre- 
testo di  fare  una  crociata  per  liberare  il  re  S.Luigi.  Passa- 
to in  Francia  colla  sua  truppa  si  diede  a predicare  la  cro- 


ciata dalla  parte  di  Dio  , come  egli  diceva  , dichiarando 
molte  pretese  rivelazioni  clic  gli  attirarono  un  gran  nume- 
ro di  contadini  e di  pastori , ai  quali  faceva  credere  die 
Gesù  Gristo,  il  buon  posture,  voleva  servirsi  di  pastori  per 
liberare  il  miglior  re  del  mondo,  bisso  li  divise  in  molte  com- 
pagnie , che  avevano  un  agnello  dipinto  sulle  bandiere  ; e 
fu  anche  perciò  che  essi  vennero  chiamali  pastorelli  é 
corai.  Creò  fra  di  essi  due  capi  chechiamuvansi  i maestri , 
i quali  furonoda  lui  autorizzali  ad  esercitare  le  funzioni  sa- 
cerdotali c pontificali  $ in  maniera  che  essi  ripieilcvano  i 
peccali  commessi  ed  anche  quelli  che  verrebbero  commes- 
si in  avvenire.  Essi  furono  rei  di  molli  altri  sacrilegi,  mas- 
sacrando i preti  ed  » religiosi , che  dicevano  essere  causa 
della  prigionia  del  re  per  avere  attirata  la  collera  di  Dìo 
sopra  il  suo  popolo  coi  loro  disordini.  Ricevuti  quei  fana- 
tici ad  Orléans  fecero  man  bassa  sopra  tutti  gli  ecclesiasti- 
ci. Altrettanto  vollero  farea  Derry,  ma  vennero  per  la  mag- 
gior parte  tagliati  a pezzi  da  quei  gentiluomini  in  uuo  scon- 
tro che  ebbe  luogo  tra  Mortemar  e Villenenve  sur-le-Cher, 
e nel  quale  il  generale  apostata  rimase  estinto  sul  campo. 
Il  rimanente  di  quelle  bande  di  furiosi  perì  ben  presto  o nei 
supplizi , o per  le  mani  di  quelli  che  li  attaccarono  segnen- 
do  1’  esempio  dei  gentiluomini  del  Berrv  ( e.Nangis,  in  Ge- 
stii sancii  Ludovici.  Maimbourg  , Stor.  delle  Crociate  , 
lib.  42  ). 

PAST0RIC1DL — Nome  dato  nel  decimosesto  secolo  agli 
Anabattisti  d’ Inghilterra,  perchè  sfogavano  principalmen- 
te il  loro  furore  contro  i pastori, e li  uccidevano  ov unquo 
li  trovassero  ( o.  anabattisti  ). 

PATARIM , o PATERINI.  — Eretici  del  secolo  XII , e 
che  possono  essere  confusi  cogli  Albigesi  c coi  Valdesi. Non 
evvi  nulla  di  certo  sull' etimologia  del  loro  nome:  alcuni 
credonoche  fossero  così  chiamali  dalla  ritti  di  Patara  nella 
Licia  , altri  da  un  eretico  per  nome  Paterno,  che  sparse  i 
suoi  errori  nella  Bosnia.  Pietro  di  Vanccrnav , nella  sua 
storia  degli  Albigesi  scrive , che  il  loro  nome  derivò  dalle 
due  prime  parole  dell’ orazione  domenicale , Pater  nostar , 
perchè  credevano  che  bastasse  per  salvarsi  di  recitarla  ; 
o pure  secondo  altri  perchè  non  dicevano  altre  orazioni  , 
nè  parole  nella  loro  liturgia.  Altri  invece  derivano  il  Ioni 
nome  dal  Ialino  po/t,  cioè  soffrire,  perchè  si  vantavano  (Il 
soffrire  persecuzioni  per  sostenere  la  verità. 

Nell’Italia  però,e  spezialmente  nella  Lombardia  ed  in  Mi- 
lano professavano  i Palarmi  il  manicheismo , eresia  anti- 
chissima , già  propagata  fino  dal  secolo  X per  la  Francia  , 
Germania  , Fiandra  , Inghilterra  , e penetrata  in  queste 
provincie  nel  secolo  XI,  accompagnato  da  altri  errori  do- 
gli  antichi  Gnostici.  1 professori  di  qnesli  nuovi  Manicltei 
furono  in  Milano  particolarmente  chiamali  Palarmi,  o Po- 
termi , e professavano  essi  un  alto  disprezzo  ed  una  fiera 
avversione  contro  i sacerdoti  e pastori  della  Chiesa  cattoli- 
ca , nè  volevano  riconoscere  in  loro  alcuna  autorità.  Nel 
concilio  generale  Laleranense , tenuto  I’  a.  1 175) , sotto  il 
pontefice  Alessandro  III , furono  scomunicati  gli  eretici 
chiamali  Catari , Palarmi , Albigesi , ecc. 

Nel  secolo  XII  fece  questa  eresia  dei  grandi  progressi  in 
Lombardia  , e forse  crebbe  maggiormente  a cagione  delhi 
Francia  vicina,  nella  quale  eransi  stabilite  le  sette  dei  Val- 
desi e degli  Albigesi,  che  partecipavano  del  manicheismo. 
E nel  secolo  XIII  per  le  città  tutte  di  Lombardia  talmente 
crebbe  il  veleno  de’  Patarini,  ossiano  Manichei,  che  contro 
di  essi  il  vescovo  di  Ferrara  implorò  il  braccio  di  Ottone 
IV  Augusto.  Ma  non  nella  sola  Ferrara  bisogno  fimi  di  mo- 
dicina  per  questo  morbo,  essendosi  diffusala  pestilenza  hi 
tante  altre  città.  Quindi  l’ imperatore  Ferdinando  II , nel- 
l’a.  4220, e nello  stesso  giorno  in  cui  fu  incoronalo  a Ro- 
ma per  mano  del  papa  Onorio  III , pubblicò  nella  basilica 
vaticana  un  celebre  editto,  che  si  legge  nel  Corpo  del  Gius 
civile  , in  cui  fra  le  altre  cose  leggesi , Cazaros  , Palaro- 
no! , Leonistas  , Speroni} tas , Amaldistas , Circumcisot 
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et  omncs  hareticos  utriusquie  sexus , quocumque  nomini 
renseantur,  perpetua  damnamus  infamia , diffidamus  atque 
banmmus  , tee.  Quelli  che  sono  qui  chiamati  Casari , fu- 
rono gli  stessi  che  i Catari,  del  qual  nome  si  gloriavano 
questi  nuovi  Manichei.  Il  volgo  li  chiamava  Pota  rini,  anzi 
sotto  questo  nome  comprcnilevansi  tutti  gli  eretici  , che 
allora  infestavano  la  Chiesa  di  Dio.  Id  Milano  nella  piazza 
de'  mercanti  tuttavia  si  vede  una  Memoria  in  marmo  posta 
ad  Oldrado  , podestà  di  delta  città  nell’  a.  1253  , fra  le  cui 
lodi  è riferita  la  seguente  : qui  solium  «Inerii  : Catharns, 
ut  debuii , uni  ( cioè  usui  ).  Vari  altri  nomi  presero  que- 
sti eretici  dai  diversi  capi,  e dalle  città,  dove  annidavan- 
si.  Albigesi  da  una  città  di  Linguadoca,  Uulgari , perchè 
venuti  dalla  llulgaria.  Uscirono  anche  fuori  i Passagini , i 
Gioseffmi , i Poteri  di  Lione,  ed  altri  rami  infetti  di  questa 
e di  altre  detestabili  eresie. 

PATELLIERI  (r.  e*rriLL»nj). 

PATENA. — Vaso  sacro  il  quale  è della  stessa  materia 
del  calice  e serve  per  coprirlo  ed  a ricevere  le  particole 
deil'ostia.  Nella  liturgia  di  S.  Giacomo  chiamavasi  dùciti , 
e nell'  ordine  romano  palino,  cioè  piattello. 

Anticamente  la  patena  era  molto  più  grande  di  quella 
che  si  usa  in  oggi,  perchè  serviva  a contenere  le  ostie  per 
tutti  quelli  che  dovevano  comunicarsi.  Anastasio  il  Biblio- 
tecario racconta , appoggiato  ad  antichi  monumenti , che 
Costantino  il  Grande,  in  occasione  delle  eseqnie  di  sua  ma- 
dre S.  Eletta , donò  alla  chiesa  dei  santi  martiri  Pietro  e 
Marcellino  una  patena  d'oro,  del  peso  di  trenlacinquc  lib- 
bre. Siccome  la  patena  grande  poteva  essere  d'imbarazzo 
all'  altare, il  suddiacono  la  teneva  nelle  sue  mani  fino  al  mo- 
mento che  il  sacerdote  doveva  servirsene  ( Fleury,  Costu- 
mi dei  cristiani,  n.°  33). 

PATERNIAM. — Eretici  del  IV  secolo,  che  aveano  per 
capo  Paterno  di  Pafiagonia.  Essi  sostenevano  che  il  demo- 
nio avea  creata  la  carne  e tutto  ciò  che  era  visibile;  con- 
dannavano il  matrimonio  , e si  abbandonavano  però  a tut- 
te le  voluttà  carnali  credendo  di  non  commettere  alcun 
peccato,  purché  impedissero  la  generazione  ( Kag.Uares. 
83.  Sandere,  Ilteres.  71). 

PATERNITÀ’.—  Relazione  di  un  padre  per  rapporto  a 
suo  figlio. 

Ne)  mistero  della  SS.  Trinità , la  paternità  è la  pro- 
prietà particolare'  della  prima  persona,  che  la  distingue 
dalle  due  altre. 

I Padri  della  Chiesa  che  difesero  questo  mistero  contro 
gli  Ariani,  gliEunomiani,  ed  altri  eretici,  parlarono  molto 
su  questa  qualità  di  Padre  che  Dio  attribuì  a se  stesso  nel- 
la santa  Scrittura , e fecero  vedere  che  questo  termine  per 
sua  propria  forza  indica  in  Dio  un  attributo  più  augusto 
che  la  qualità  di  Creatore.Dio  è Padre  da  tutta  la  eternità, 
poiché  è appellalo  Padre  eterno,  e fu  Creatore  soltanto  nel 
tempo.  Come  Dio  non  può  esistere  senza  conoscere  se  stes- 
so,nè  mai  potè  esistere  senza  generare  un  Figliuolo, da  ciò 
ne  segue , che  il  Figliuolo  è coelerno  e consostanziale  al 
Padre;  che  perciò  il  nome  di  Padre  non  si  trae  dalla  crea- 
zione, come  pretendevano  gli  Ariani,  e come  vogliono  an- 
cora i Sociniani,  ma  dalla  generazione  eterna  del  Verbo. 

Lo  conobbero  i giudei  stessi , avendo  voluto  mettere  a 
morte  Gesù  Cristo  perchè  egli  chiamava  Dio  tuo  padre , 
facendoti  coti  uguale  a Dio  (]oan.c.3,t>.  1 4).  Sarebbe  stata 
falsissima  questa  conseguenza , se  Gesù  Cristo  chiamando 
Dio  suo  padre,  avesse  inteso  *uo  creatore,!  giudei  non  si  a- 
vrebbero  potuto  scandalezzare;  pureGesù  lungi  dall’ingan- 
narli,  continuò  sempre  a dire  lo  slcsso;da!  che  ne  segue  che 
chiamandosi  Figliuolo  di  Dio,  non  intendeva  con  ciò  nè  la 
creazione,  nè  una  semplice  adozione,  ma  la  filiazione  natu- 
rale che  importa  la  uguaglianza  , o piuttosto  la  identità 
di  natura. 

Quindi  eziandio  conchiusero  i santi  Padri  che  quando 
G.  C.  dice  a Dio  suo  Padre , Feci  conoicere  il  tuo  noma 
esc.  iiell'eccles.  Tom.  III. 


agli  uomini  (Joan.  C.17,0.6.),  ivi  non  parla  nè  del  no  me  di 
Dio  , nè  di  quello  del  Creatore  , poiché  questi  due  nomi 
erano  notissimi  ai  giudei  prima  di  Gesù  Cristo,  ma  trattasi 
del  nome  di  padre  in  senso  rigoroso,  nome  dai  giudei  non 
conosciuto,  e che  non  per  anche  loro  stato  era  rivelato. 

Dissero  lilialmente  che  quando  S.  Paolo  dice  (Epk.  c.  3, 
r.  l i.  ),  Mi  genufletto  innanzi  il  Padre  del  nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  da  cui  ogni  paternità  è nominala  in  cielo  e 
sulla  terra,  egli  ci  dà  ad  intendere  che  la  qualità  diparfra, 
la  quale  essenzialmente  e per  natura  appartiene  a Dio,  fu 
data  alle  creature  per  comunicazione  e per  grazia  , e che 
questo  nome  conserva  tutta  la  sua  forza  soltanto  quando  è 
dato  a Dio. Perciò  i Padri  mostrarono  esservi  delle  differen- 
ze essenziali  tra  la  paternità  divina,  e la  paternità  umana. 

Perciò  gli  antichi  eretici  che  a lor  dispetto  davano  a Dio 
il  titolo  di  Padre,  affettavano  di  chiamarlo  ingenitus,il  non 
generato,  per  far  intendere  che  il  Figliuolo  essendo  gene- 
rato, non  era  Dio  (e.  Petavio  Dogm.  Thcol.  t.  2, 1.3,  c.  4 ). 
Come  parlando  del  mistero  della  SS.  Trinità  assai  facil- 
mente si  può  cadere  in  errore,  bisogna  conformarsi  esatta- 
mente al  linguaggio  dei  Padri  e dei  teologi  cattolici.  Ma 
essi  insegnano  che  la  paternità  è un  attributo  relativo  alla 
persona  del  Padre  e non  alla  natura  divina-,  che  questa  è 
una  qualità  reale  tanto  in  ragione  del  suo  soggetto  che  è 
il  Padre, quanto  in  ragione  del  suo  termine  che  è il  Figliuo- 
)o;cbe  sebbene  sia  incomunicabile  al  Figliuolo,  non  segue 
che  il  Padre  sia  un  Dio  differente  da  Dio  il  Figliuolo, perchè 
essa  non  cade  sulla  natura  divina, inconseguenza  nonsi  può 
conchiudere  il  Triteismo.  Dallo  slessoprincipio  ne  segue, 
che  la  paternità  non  essendo  un  semplice  modo  di  subordi- 
nazione, ma  una  relazione  reale, che  ha  un  termine  a quo,  e 
un  termine  ad  quem,  non  si  possono  confondere  questi  due 
termini,  nè  stabilire  il  Sabellianismo,  poiché  il  Padre,  in 
quanto  persona, è per  la  sua  paternità  realmente  distinto  dal 
Figliuolo, in  quanto  questo  parimente  è persona  divina.  Fu 
necessariamente  d'uopo  di  stabilire  questa  precisione  nel 
linguaggio  teologico,  a Due  di  prevenire  e sciogliere  i so- 
fismi e le  spiegazioni  erronee  degli  eretici  (c.  Tamii’). 

PATER  NOSTER  ( c.  obazio.se  dominicale  ). 

PATHMOS — Isola  del  mare  Egeo,  detta  anche  Palmo, 
Patino  , o Palmosa , una  delle  Sporadi  nella  quale  l’apo- 
stolo S-  Giovanni  Evangelista  venne  relegalo.  Fu  in  que- 
st’ isola  ch'egli  ebbe  le  rivelazioni  contenute  nella  sua  Apo- 
calisse : non  è però  ben  certo  se  fu  nella  medesima  isola 
o pure  ad  Efeso  che  ne  compilò  egli  lo  scritto.  Capoluogo 
dell'  isola  è la  città  dello  stesso  nome  , detta  anche  S.  Gio- 
vanni^ nella  quale  trovasi  il  celebre  convento  dedicato  a 
S.  Giovanni  Evangelista.  Dalla  scuola  greca  stabilita  nel 
detto  convento  usciti  sono  molti  dotti  maestri , che  spar- 
sero l' istruzione  in  una  gran  parte  della  Grecia. 

PATRIA — Oltre  al  significato  semplice  di  questo  ter- 
mine per  distinguere  il  luogo, dove  si  nasce  o donde  si  trae 
l’ origine  , prendesi  altresì  nella  sacra  Scrittura  per  fami- 
glia ( Psalm.  21,  e.  28). 

La  Patria  celeste , significa  la  eterna  beatitudine  del  cie- 
tolllebr.  c.  13,  V.  14). 

Patria  vox  , significa  la  lingua  del  paese  in  cui  si  tro- 
va. Respondit  voce  patria  , rispose  nella  sua  lingua  pater- 
na , cioè  del  suo  paese  , della  sua  patria  (II.  Match,  c. 7, 
v.  8,  21,  27;  c.  12,  v.  37  ). 

PATRIARCA.  — Questo  nome  deriva  dal  greco  e si- 
gnifica capo  di  famiglie.  Esso  si  applica  : Cagli  antichi 
padri  o capi  delle  generazioni  che  sono  nominate  nell'  an- 
tico Testamento  da  Adamo  fino  a Giacobbe:  2.°  ai  supremi 
magistrali  degli  ebrei  dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme: 
3.°  per  estensione  a tutti  i vescovi  delle  città  capitali  delle 
cinque  diocesi  d’  Oriente:  4.°  ai  vescovi  delle  cinque  prin- 
cipali sedi  della  Chiesa  , Roma  , Costantinopoli,  Alessan- 
dria , Antiochia  e Gerusalemme  : 5.”  ad  alcuni  metropoli- 
tani e ad  alcuni  altri  vescovi  tf  Occidente  : 6.°  ai  vescovi 
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delle  nazioni  che  ai  Isono  convertile  ; 7.*  ai  vescovi  delle 
nazioni  che  si  sono  separale  dalla  Chiesa  greca  e dalla  Chie- 
sa romana;  8/  ai  principali  fondatori  degli  ordini  religio- 
si , come  S Basilio , S.  Benedetto  , ecc. 

I patriarchi  hanno  dei  diritti  di  onore  e di  giurisdizio- 
ne. Il  diritto  di  onore  è la  preminenza  sopra  gli  altri  me 
tropolilani.  Il  diritto  di  giurisdizione  è il  diritto  di  ordina- 
re i melrupolilani  del  loro  patriarcato  , di  convocare  con- 
cili composti  di  lutti  i vescovi  del  loro  patriarcato , e di 
avere  un'  ispezione  generale  sopra  tutte  le  provinole  elle 
ue  dipendono  ( llupin  , De  aulii],  ecciti,  diicspl.  ). 

PATRIARCATO.  — Questo  nome  fu  dato  a ciò  che  chia 
inaiasi  anticamente  diocesi,  vale  a dire  a molte  provincie 
le  quali  non  formavano  che  un  corpo  sotto  una  città  più 
considerabile,  la  quale  era  governata  da  uno  stesso  vica- 
rio del  prefetto  del  pretorio,  essendosi  la  Chiesa  stabilita 
secondo  le  forme  dell’  Impero , fece  essa  pure  dcUeChie 
se  di  dette  province  un  corpo  sotto  la  giurisdizione  del  ve- 
scovo delia  città  principale  , chiamalo  esarca,  o patriar- 
ca. Eranvi  in  Oriente  cinque  diocesi  di  ud  natura  : l’Egitto 
sottoilvescovu  d' Alessandria;  l'Oriente  propriamente  del 
to , sotto  quello  d'  Aoliochia  ; T Asia  sotto  quello  d‘  Efeso; 
il  Ponto  e la  Tracia  , che  , nei  primi  tempi , non  avevano 
vescovi  i quali  avessero  giurisdizione  sopra  tutta  la  dioce- 
si. Essendo  poi  stala  la  città  di  Bizanzioerella  in  città  rea- 
le e nominala  Costantinopoli  divenite  la  capitale  della  dio- 
cesi della  Tracia  e poscia  del  Ponto , anzi  dell’  Asia  ; e ven- 
nero attaccate  al  vescovo  di  Gerusalemme , per  onorare  la 
città  in  cui  era  nata  la  religione,  alcune  provincie  della  Pa 
Insidia  , in  modo  che  vi  ebbero  quattro  patriarcati  nel- 
I’  Oriente  , quello  di  Alessandria , quello  di  Costaiilinopo 
li , che  ebbe  il  secondo  rango,  quello  di  Antiochia  e quello 
di  Gerusalemme  ( o.  alessa.vdria,  ooSTANTMOfOLi,  aano- 
Cim  , «KSCSALBMM*  ). 

In  Occidente  il  patriarcato  di  Roma , ebe  fu  sempre  su- 
periore a quelli d’  Oriente,  comprendeva  I'  Italia  , le  Cal- 
ile , la  Spagna,  l'Africa,  le  isole  appartenenti  a quelle 
provincie , la  Gran  Brettagna,  l’ Irlanda,  l’ llliria,  ed  anche 
la  Tracia  almeno  nei  tempi  successivi, 

Enrico  di  Yalois  attribuisce  agli  apostoli  lo  stabilimento 
dei  patriarcali  di  Roma  , d’  Alessandria  e di  Antiochia  ; 
I .annoi , lieverèga  ed  altri  autori  pretendono  che  ciò  che 
ne  dii*  il  sesto  canone  del  concilio  di  Nicea  non  deve  appli 
carsi  ai  diritti  ed  alle  prerogative  dei  patriarcati , ma  sol- 
tanto alle  Chiese  metropolitane  (e.  la  Dissertazione  di  Sche- 
iestrale  sui  cinque  patriarcati ’d'  Oriente  e sul  patriarcato 
d’  Occidente , la  descrizione  del  patriarcato  di  Roma  e dei 
cinque  patriarcali  d’ Oriente  del  P.  Carlo  di  S.  Paolo,  ge- 
nerale dei  fogliami  e poi  vescovo  d' Avranchcs  , nella  sua 
Geographia  sacra;  Amsterdam.  1(104,  in  fui. Il P. Thomas- 
sin  , puri.  I , cap.7  e seg.dove  parla  diffusamente  dei  pa- 
triarchi ). 

PATRIMONIO.  — Con  questo  vocabolo  intendonsi  i be- 
ni pervenuti  per  eredità  dal  padre  o dalla  madre:  prendesi 
anche  per  ogni  sorta  di  beni  venuti  dagli  ami-nati  ; e per 
estensione  si  dice  altresì  dei  beni  propri  d'altre  persone. 
Per  rapporto  al  titolo  di  un  ecclesiastico  ( n.  titolo  bgcle- 
siastico  ). 

PATRINO.  — Dicesi  quello  che  leva  dal  sacro  fonte  un 
bambino  e gli  impone  un  nome  : chiamasi  altresì  padre 
spirituale:  pater  lustratili,  lustricui  parau,  sponsor,  pa- 
trinili , lusceptor.  Quando  si  battezzavano  molli  adulti  e si 
immergevano  pressoché  nudi  nelle  acque  battesimali , non 
erano  ordinariamente  che  gli  uomini  i quali  levavano  dal 
sagro  fonte  gli  uomini , e le  donne  che  levavano  le  donne. 
Ma  quaudo  si  incomincio  a battezzare  i fanciulli  appena  na- 
ti, ed  a dare  il  battesimo  per  infusione,  furono  altresì  da- 
ti dei  patrini  e delle  lualrine  ai  novelli  battezzati  , qualun- 
que fosse  il  loro  sesso  per  levarli  dal  foule  per  porgli  i no- 
mi e per  essere  testimoni  del  loro  battesimo.  11  numero 


dei  patrini  e delle  malrine  non  era  determinato , e comune- 
mente ciascun  novello  battezzato  aveva  due  patrioi  e due 
malrine.  In  oggi  un  solo  palrino  ed  una  sola  matrina  le- 
vano dal  sacro  fonte  il  bambino,  e devono  essi  avere  l' età 
della  pubertà,  od  almeno  quella  necessaria  |>er  conoscere 
gli  impegni  che  contraggono  , i quali , oltre  la  parentela 
spirituale,  consistono  particolarmente  nell'obbiigo  di  istrui- 
re ed  educare  cristianamente  i bambini  di  cui  furond  pa- 
trini e malrine  (o.  tino  Divori  ni  matrimosio).  In  Orien- 
te si  dà  un  palrino  ed  una  matrina  pei  figli  maschi,  e la 
sola  matrina  per  le  femmine.  Cli  scomunicali,  gli  erètici . 
i religiosi  e le  religiose  non  possono  servire  di  patrini  e di 
malrine.  Cosi  sarebbe  disconveniente  cosa , che  il  vesco- 
vo nella  sua  diocesi , il  curato  nella  sua  parrocchia  , il 
beneficiato  nel  suo  benefizio  assumessero  la  funzione  di  pa- 
lrino. L’  uso  di  nominarci  patrini  è antichissimo  nella  Chie- 
sa cristiana  ; poiché  Tertulliano  , S.  Giovanni  Crisostomo 
e S.  Agostino  ne  tonno  menzione. 

PATRINO  DI  DUELLO.  — Colui  che  assiste  al  duello  co- 
me testimonio  od  avvocato  dei  due  combattenti^.  duello). 

PATRIPASSIANI  ( da  pater  padre  e pathos , passione  ). 
— Nome  dato  a molli  eretici;  in  primo  luogo  ai  seguaci  di 
Prassea  che  sul  fine  del  secondo  secolo  e nel  pontificalo 
del  papa  Vittore,  condottosi  a Roma  , insegnò  esservi  una 
sola  persona  divina , cioè  il  Padre  ; elle  il  Padre  discese  iu 
Maria,  nacque  da  questa  santa  Vergine,  pali,  ed  è lo  stesso 
Gesù  Cristo;  questa  almeno  è la  credenza  che  gli  attribui- 
sce Tertulliano, nel  libro  da  lui  scritto  contro  questo  ereti 
co:  2.*  a N'oczio  ed  ai  Noeziani  suoi  discepoli  che  insegna- 
vano lo  stesso  errore  nell’  Asia,  quasi  nello  stesso  tempo , 
come  lo  sappiamo  da  S.  Ippolito  di  Porto  che  li  confutò  , 
c da  S.  Epifanio;  5.*  a Saltellio  ed  ai  suui  fautori  nel  quar- 
to secolo.  Dicesi  nel  concilio  di  Antiochia  tenuto  l’ a.  345 
dagli  Eusobiani , che  gli  orientali  appellavano  Sabclliuui , 
quelli  i quali  erano  chiamali  Palripaitiani  dai  romani , e 
che  furono  condannati  perchè  suppoueyauo  che  Dio  Padre 
fosse  passibile. 

Bcausobre  risoluto  di  giustificare  lutti  gli  eretici  a spe- 
se dei  Padri  della  Chiesa,  pretende  essere  jjtgiusla  una  tale 
denominazione;  che  i settari  di  cui  parlammo  erano  Unita 
ri  ed  ammettevano  una  sola  persona  divina  ; che  non  in- 
segnarono mai  che  questa  persona  si  fosse  unita  sostan- 
zialmente alla  umanità  in  Gesù  Cristo,  nè  avesse  patito  in 
esso  , edera  soltanto  una  conseguenza  che  contro  ragione 
i Padri  cavarono  della  loro  dottrina  (Stor.  del  Manie.  1. 3, 
c.  0,  § 7). 

Ma  ci  pare  una  cosa  particolare  che  un  critico  del  seco- 
lo decimollavo  si  lusinghi  di  conoscere  il  sentimento  degli 
antichi  eretici  meglio  dei  Padri  contemporanei , i quali 
conversarono  con  essi  o coi  loro  discepoli , lessero  le  loro 
opere,  ed  esaminarono  la  loro  dottrina.  Non  serve  punto  il 
dire  che  se  questi  settari  avessero  insegnato  gli  errori  tulli 
ad  essi  imputati , sarebbe  stato  mestieri  che  fossero  insen- 
sate c cadessero  in  contraddizione,  nè  intendessero  se  stes- 
si , ec.  I Padri  giustamente  hanno  rinfacciato  loro  cento 
volle  questa  cosa,  e noi  ne  vedemmo  cento  esempi  nei  no- 
vatori degli  ultimi  secoli.  Se  i Padri  della  Chiesa  peccarono 
tacendo  vedere  agli  eretici  le  conseguenze  della  loro  dot 
trina,  come  Beausobre  giustificherà  se  stesso  che  non  ces 
sa  di  attribuire  ai  Padri  della  Chiesa  ed  ai  teologi  cattolici, 
per  via  di  conseguenza , degli  errori , cui  non  pensarono 
mai , e che  espressamente  avrebbero  rigettalo , se  loro  si 
fossero  fatti  conoscere? 

Moshcim  più  equo  e più  giudizioso  di  Beausobre  , su 
questo  punto  mostrò  che  i Padri  non  accusarono  falsamen- 
te gli  eretici  di  cui  parliamo,  e che  il  nome  di  Palripassia- 
ni,  ad  essi  dato,  è assai  giusto  in  un  senso.  Questi  settari 
dicevano  che  Dio  Padre,  considerato  precisamente  secondo 
la  natura  divina,  fosse  impassibile;  ma  che  si  era  reso  pas 
sibiie  per  la  sua  unione  ìntima  colla  natura  umana  del  suo 
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Figlinolo;  cosi  lo  spiega  Teodorclo.Noi  diciamo  innn  sen- 
so assai  ortodosso,  che  Dio  Padri , ovvero  consideralo  co- 
me Padre,  è impassibile  ; ma  che  Dio  Figliuolo , ovvero 
considerate  come  Figliuolo,  è passibile;  perchè  queste  sono 
due  persone  distinte.  I.’  errore  dei  Patripassiani  era  nel 
prendere  il  nome  di  Padre  nello  stesso  senso  che  noi  pren- 
diamo il  nome  di  Dio,  quindi  distruggevano  la  distinzione 
delle  persone  della  SS.  Trinità  («.soeziam,  mumiam,  sa- 
kixiact). 

PATRIZI  AM  ( Patriliani  ).  — Eretici  cosi  chiamati  da 
Pai  ri  zio  n Palricio  loro  capo,  che  vivea  verso  l’anno  105. 
Egli  era  Marcionita  e precettore  di  Simmaco.  I,’ errore  che 
sosteneva  maggiormente  era  , che  la  carne  dell’  uomo  es- 
sendo stala  creata  dal  demonio,  dovevasi  odiarne  distrug- 
gere : e die  era  una  buona  opera  quella  di  uccidersi  da  se 
medesimi  ( c.S.  Agostino,  har.  61.  Baronio,  all'anno  203, 
n.  16). 

PATRIZIO  (5.).  — Apostolo  d’ Irlanda  , nacque  tra  gli 
anni  403  e 413  in  un  villaggio  della  Brettagna , chiamato 
Bonaven.  Questo  paese  era  allora  soggetto  ai  romani  ; ed 
ecco  la  ragione  per  cui  chinmavasi  ora  brettone  , ora  ro- 
mano. Suo  padre,  Calpurnio,  era  diacono  e figlio  di  un  sa 
cerdote  che  aveva  nome  Petito.  Patrizio  erti  in  età  di  soli 
sedici  anni , quando  Tu  condotto  schiavo  nell’  Ibernia  con 
molte  migliaia  di  altre  persone.  Quivi  dovette  custodire  gli 
armenti  nelle  montagne  e nel  boschi , dove  ebbe  mollo  a 
soffrire  per  la  fame,  |ier  la  nudità  e per  le  ingiurie  dell’a- 
ria.Dopo  molti  patimenti  potè  finalmente  andare  nella  Sco- 
zia , da  dove  ritornò  nella  sua  patria.  Entrò  nel  clero  , fu 
latto  diacono , ed  io  seguito  vescovo.  Poteva  avere  allora 
quarantacinque  anni  ; e fermo  nel  pensiero  di  volere  anda- 
re in  Irlanda  per  predicarvi  la  Te  le, e terminare  colà  i suoi 
giorni,  abbandonò  la  famiglia  e pertossi  in  quel  regno,  che 
era  ancora  tutto  idolatra.  Dio  benedi  le  sue  fatiche  , ed  egli 
ebbe  la  fortuna  di  convertire  una  infinità  di  persone.  Mol 
t-s  tra  queste  abbracciarono  la  continenza.  Converrò  di- 
verse vergini , ed  instimi  molli  santi  monaci , tra  i qual 
trovaronsi  alcuni  figli  delle  famiglie  principali  del  paese  , 
come  trova  vasi  tra  le  vergini  qualche  figlia  di  re.  Ni  Uè  vi- 
site delle  provincie  faceva  grandi  elemosine  ai  poveri.  Fu 
costretto  a scomunicare  uno  dei  principi  del  paese  di  Gal- 
les, chiamato  Corotico,  cristiano  soltanto  di  nome , il  qua 
le,  fatta  una  scorreria  in  Irlanda,  verso  la  li -sta  di  Pasqua, 
saccheggiò  il  cantone  dove  il  santo  aveva  compartita  la 
santa  cresima  ad  un  gran  numero  di  neofiti.  Corotico  ave- 
va altresì  fatto  massacrare  molti  di  quei  nuovi  battezzati  e 
venduti  gli  altri  ai  pitti  ed  agli  scozzesi  infedeli.  All'indo- 
mani di  quel  massacro  , 8.  Patrizio  mandò  una  lettera  a 
Corotico  , per  mezzo  di  un  santo  sacerdote.,  che  avea  edu- 
calo dall' infanzia,  edi  alcuni  nitri  ecclesiastici,  pregando 
lo  di  restituirgli  i cristiani  che  aveva  condotti  via  , ed  al 
meno  una  parte  di  ciò  che  aveva  saccheggiato.  Corotico 
non  avendo  avuto  alcun  riguardo  alle  sue  rimostranze  , il 
santo  scrisse  di  sua  propria  mano  una  seconda  lettera , in- 
dirizzata ai  cristiani  soggetti  a quel  barbaro  principe,  colla 
quale  lo  dichiarava  scomunicato.  Quella  lettera  , che  era 
pubblica  e circolare  , giunse  fino  a noi.  S.  Patrizio  , cre- 
dendosi vicino  a morte  , scrisse  la  sua  confessione  , che 
giunse  essa  pure  fino  a noi,  con  tutti  i caratteri  dell'auten- 
ticità. Lo  stile  di  quest’opera  è barbaro, ed  è scritta  in  cat- 
tivissimo latino,  ma  il  santo  vi  fa  mostra  di  molto  spirito  , 
di  mollo  buon  senso,  di  molta  pietà,  modestia  ed  umiltà,  e 
nello  stesso  tempo  di  molto  coraggio  edi  molta  fermezza. 
Confessa  le  sue  colpe  con  una  gran  semplicità,  e loda  dap- 
pertutto la  grandezza  della  misericordia  di  Dio  verso  di 
Ini.  Non  dice  nulla  dei  suoi  pretesi  viaggi  a Roma,  nè  del- 
la sua  ordinazione  fatta  dal  papa  Celestino.  Sembra  al  con- 
trario che  sia  stato  ordinalo  nella  Gran  Brettagna  da  qual- 
che vescovo  , giacché  dire,  che  quelli  del  suo  paese  stesso 
si  opposero  alla  sua  ordinazione  , appoggiali  ad  una  colpa 


che  aveva  commesso  treni’  anni  prima,  in  età  cioè  di  quin- 
dici anni  circa. Vengono  attribuiti  a S.Palrizio  due  concili, 
di  cui  il  primo  è intitolato  col  suo  nome  e con  quello  di  due 
altri  vescovi,  Ausilio  e Giesernino.  Il  secondo  porta  il  solo 
nome  di  S.  Patrizio;  e non  apparisce , da  quello  che  ci  re- 
sta, se  sia  stato  tenuto  in  Irlanda  (tom.  3,  Condì,  p.  1 477). 
Vi  sono  dei  manoscritti  in  cui  il  libro  intitolato:  delle  tre 
abitazioni,  è attribuito  a S.I'atrlzio;  ma  è troppo  ben  scrit- 
to per  essere  suo  (e.Cave  , Bislor.  /if.pag.236).  Dirassi  e- 
gualmente  del  trattato  che  ha  per  titolo  : Dei  dodici  abusi 
del  secolo.  Questi  due  scritti  furono  stampali  nell’appen- 
dice del  sesto  tomo  della  nuova  edizione  di  S.  Agostino. 
Basta  soltanto  leggere  la  carta  o la  legazione  di  S.  Patrizio, 
per  giudicare  che  non  è sua  , tante  sono  le  assurdità.  Il 
principio  solo  ne  prova  la  falsità:  esso  è concepito  in  questi 
termini:  « Io,  l>atrizio, umile  servo  di  Dio,  l’a.423  della  sua 
incarnazione  ».  Questa  maniera  di  segnare  la  data  usossi 
molti  secoli  dopo  quello  di  S.  Patrizio.  Varèe , nella  sua 
raccolta  degli  opuscoli , che  diconsi  essere  di  S.  Patrizio , 
ne  mette  molti  altri  di  cui  non  si  hanno  prove  certe  che 
gli  appartengano.  Di  questo  numero  è il  poema  ihernese  , 
chiamato  il  testamento  di  S.  Patrizio.  Si  potrebbe  con  mag- 
giore apparenza  attribuirgli  alcune  delle  sentenze  che  sono 
citate  sotto  al  suo  nome  in  una  raccolta  di  ordinazioni  ec- 
clesiastiche (tom.  9,  Spicileg.  pag.43),  fatta  in  Irlanda  da 
un  tale  chiamato  Arbedoch,  nell’ Vili  secolo  circa,  se  nella 
stessa  raccolta  non  si  trovassero  col  suo  nome  alcuni  passi 
del  libro  dei  dodici  abusi  del  secolo  , di  cui  non  può  egli 
passare  per  autore.  Inquanto  allo  scritto  che  tratta  del 
purgatorio  di  S.  Patrizio , manca  esso  d’ ogni  autorità , e 
non  Ri  conosciuto  se  non  dopo  la  metà  del  secolo  XII.  Ne 
erano  stati  inseriti  alcuni  passi  nel  breviario  romano , 
stampalo  nel  1X22  , ma  fuvvi  ordine  di  ometterti  nel- 
f impressione  fatta  nel  4524  (w.  Bollando , 47  marzo  , p. 
383  e seg.  D.  Ceillier , Storia  degli  autori  sacri  ed  eccle- 
siastici, tom.  43,pag.  209  e seg.). 

P ATROBO.  — Discepolo  degli  apostoli  di  cui  parla  S. 
Pardo  , era  a Roma  neir  a.  38  di  Cesti  Cristo.  Non  sappia- 
mo altro  intorno  alla  sua  vita.  I greci  notano  la  sua  morte 
ai  4 o I ai  5 di  novembre , e lo  fanno  vescovo  di  IVizzuolo, 
nel  regno  di  Napoli.  Il  martirologio  romano  ne  fa  comme- 
morazione ai  4 di  novembre  ( D.  Calmet,  Dizionario  della 
Bibbia). 

PATRONATO  (r.  rtnnovi-ro). 

PATRONO,  PATRONA  ( patronus , patrona). — Cosi  di- 
cesi del  santo , o della  santa  di  cni  portiamo  il  nome , o 
sotto  il  di  cui  patrocinio  ci  siamo  particolarmente  messi. 
Dicesi  altresì  dei  santi  sotto  il  nome  dei  quali  sono  fondate 
le  chiese ,o  di  quelli  che  stabilirono  certi  ordini,  ovvero  di 
quelli  ebe  furono  scelti  come  protettori  delle  confraternite 
e delle  comunità. 

PATR0PASSIAN1  (n.  PATMMsmtti). 

PATTA  LORRINCniTI  (».  PASSAi.nnnixcnm). 

PATTO  ( accordo,  convenzione,  alleanza). — Gli  ebrei  si 
servivano  della  parola  beri  ih,  per  significare  un  patto,  una 
alleanza;  e siccome  i Settanta  hanno  spesse  volte  tradotto 
berith  per  testamento , cosi  trovansi  nel  testo  latino  della 
sacri  Scrittura  usali  indifferentemente  i termini  di  allean- 
za, di  patto,  di  testamento.  Per  patto  si  intendono  anche  i 
comandamenti  fatti  da  Dio  al  suo  popolotsc  voi  osserverete 
il  mio  patto,  dice  il  Signore,  voi  sarete  tra  tutti  i popoli  la 
mia  eletta  porzione  (Erorf.  e.  19,  v.  3). 

PATTO (pactum). — Questo  termine  si  prende:  4.” Per 
le  alleanze  di  Dio  cogli  uomini . Questo  i il  mio  patto  che 
osserverete  trame  e voi ....  Tutti  i bambini  maschi  di  otto 
giorni  saranno  circoncisi  (Genes.  e.  47,  r.  10).  2.*  Per  un 
trattato,  un  accorilo,  una  promessa,  una  convenzione  di 
due  o di  molte  persone  sopra  una  medesima  cosa.  Il  patto 
in  questo  senso,  differisce  dal  contratto  in  ciò,  che  il  con- 
tratto produce  una  obbligazione  reciproca  fra  due  o molte 
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persone,  mentre  invece  il  patto  non  produce,  di  sua  natu- 
ra, obbligazione  se  non  nell' una  o nell’altra  delle  persone 
che  pattuiscono.  Dal  che  ne  consegue,  che  qualunque  con- 
tralto è patto,  e che  il  patto  , non  può  propriamente  dirsi 
contratto. I.a  vendila  p.e.  è un  contralto  propriamente  det- 
to, perchè  obbliga  il  venditore  ed  il  compratore , e la  pro- 
utessa , anche  accettata , è un  patto , non  obbligando  che 
quello  il  quale  ha  promesso  ed  avendo  sempre  quello,  cui 
Tu  promesso , anche  dopo  l’accettazione,  la  libertà  di  ri- 
nunziare alla  promessa  ruttagli. 

PATTO  COL  DEMONIO. — Convenzione  espressa  o taci- 
ta, fatta  col  demonio,  con  speranza  di  ottenere, colla  inler- 
posi /ione  di  lui , alcune  cose  che  superano  le  forze  della 
natura. 

Dunque  il  patto  può  essere  espresso  a formale , o tacilo 
ed  equivalente.  E giudicato  espresso  e formale  1.°  quando 
per  se  stesso  s’ invoca  espressamente  il  demonio, e chiedc- 
si  il  suo  aiuto,  o che  realmente  si  vegga  questo  spirilo  lid- 
ie tenebre,  o lo  si  creda  vedere;  2.°  quando  lo  s’ invoca  pel 
ministero  di  coloro  che  si  credono  di  avere  relazione  e com- 
mercio con  esso;  3."  quando  si  Gl  qualche  cosa , di  cui  da 
lui  se  ne  attende  I'  efTelto.ll  patto  è soltanto  tacito  o equi- 
valente, quando  si  determina  a fare  una  cosa , da  cui  spe- 
rasi un  effetto  che  essa  non  può  produrre  naturalmente  nè 
soprannaturalmente  e per  la  operazione  di  Dio:  perchè  al- 
lora non  si  può  sperare  questo  effetto  se  non  per  l’ inter- 
vento del  demonio. Qucglino,  per  esempio,  che  pretendono 
guarire  le  malattie  con  alcune  parole , devono  conoscere 
che  le  parole  non  hanno  naturalmente  questa  virtù.  Iddio 
non  ha  dato  loro  questa  efficacia;  se  dunque  producessero 
questo  effetto , ciò  non  potrebbe  essere  se  non  per  la  ope- 
razione dello  spirilo  infernale. 

Quindi  concbiudono  i teologi  ebe  non  solo  ogni  sorla  di 
magia,  ma  anche  ogni  specie  di  superstizione  contiene  un 
patto,  almeno  tacilo  oequivalentc  col  demonio;poichè  nes- 
suna pratica  superstiziosa  utente  può  produrre  quando  non 
vici  entri.  Tal  è il  sentimento  dei  santi  Agostino  e Tom- 
maso, e di  tutti  quelli  che  hanno  trattalo  questa  materia. 

Non  è necessario  provare  che  ogni  patto  collo  spirito 
impuroèun  peccato  abbomiuevole,  poiché  invocarlo  espres- 
samente o equivalentemente, è un  prestargli  un  culto;duu- 
que  è un  atto  d’ idolatria;  aspettare  da  lui  ciò  che  già  si  sa 
che  Dio  non  vuole  concedere,  questo  è metterlo  in  qualche 
maniera  in  luogo  di  Dio,  e confidare  più  in  quello,  che  in 
Dio.  La  legge  divina  espressamente  lo  proibisce;  Gesù  Cri- 
sto fugò  lo  spirilo  tentatore  dicendogli  queste  parole  della 
legge:  Adorerai  il  luo  Signore  Dio , e servirai  a lui  solo 
(Mail,  e.4,  v.  10).Egli  venne  sulla  terra  per  distruggere  le 
opere  del  demonio  (I.  Juan.  c.3,t.S).  la  Chiesa  in  ogni 
tempo  condannò  tutte  le  pratiche  superstiziose  o magiche; 
e disse  anatema  a quei  che  vi  ricorressero.  Questo  è un  a- 
vauzo  del  paganesimo  Unto  più  difficile  a sradicare,  quan- 
to la  curiosità  c il  cieco  interesse , la  lirama  di  liberarsi 
pronumenle  da  un  male  o di  ottenere  ud  tiene , sono  pas- 
sioni a un  di  presso  incurabili.  L’ ignoranza, o piuttosto  la 
stupidità  di  quelli  che  praticano  le  superstizioni , sono  la 
sola  ragione  che  può  dimiouire  sino  ad  un  certo  punto  il 
delitto  (Tliiers  Troll,  delle  superstizioni  I.  I,  Ll,c.l,  10). 

I nostri  filosofi  confidando  sempre  assaissimo  nei  loro 
propri  lumi,  hanno  deciso  che  ogui  patto  ed  ogni  commer- 
cio col  demonio  sono  puramente  immaginarl;chc  se  alcuni 
sciocchi  credettero  ai  trattare  realmente  con  quello,  ciò 
potè  succedere  sogoando;che  tutti  quei  i quali  si  vantaro- 
no  di  operare  dei  prodigi  per  la  interposizione  di  esso,  so- 
no impostori,  ed  imbecilli  tutti  quei  che  loro  credono.  Pre- 
tendono che  le  leggi  della  Chiesa , e le  decisioni  dei  teolo- 
gi non  possano  produrre  altro  effetto  che  a mantenere  la 
credulità  c gli  errori  popolari  su  questo  punto. 

1 .*  Quando  fosse  vero  essere  favole  tutto  ciò  che  in  ogni 
secolo  si  é creduto  e pubblicalo  chea  le  operazioni  del 


demonio,  gli  sciocchi , di  cui  parliamo , non  meno  sareb 
boro  rei,  poiché  ebbero  realmente  la  volontà  c l’ intenzione 
di  avere  direttamente  o indirettamente  commercio  collo 
spirilo  impuro.  Dunque  sarebliero  sempre  giuste  le  leg- 
gi e le  censure  ecclesiastiche,  queste  sono  assolutamente 
necessarie  a preservare  i popoli  da  ogni  confidenza  alle 
pratiche  superstiziose,  poiché  finalmente  il  popolo  è inca- 
pace di  disingannarsi  dei  suoi  errori  per  mezzo  di  filosofi- 
che speculazioni;e  quand’  anche  potesse  comprendere  qual- 
che cosa,  i filosofi  non  si  prenderebbero  la  briga  d’ istruirlo. 

2. °  Possono  forse  questi  eruditi  dissertatori,  dimostrarti 
con  prove  positive  la  falsità  di  tuttociò  che  fu  detto  su  tal 
proposito  dagli  scrittori  sacri , dai  filosofi  antichi , dai  Pa 
dri  della  Chiesa,  dai  viaggianti  che  si  danno  per  testimo- 
ni oculari  di  quanto  riferiscono?  Facilmente  si  dice,  questo 
non  è vero,  età  é impossibile ; ma  dov’  è la  dimostrazione? 
Le  testimonianze  positive,  sono  una  prova;non  è tale  l’ in- 
credula ignoranza. 

3. °  Non  furono  le  leggi  della  Chiesa,  nè  le  opinioni  dei 
teologi  che  persuasero  ai  caraibi  dell’  America , agl’ india- 
ni, ai  negri  della  Guinea,  nè  ai  lapponi  di  aver  commercio 
eoo  alcuni  spirili, nè  ad  essi  insegnarono  a praticare  la  ma- 
gia; quest'arte  infernale  è più  antica  del  cristianesimo,  e 
la  nostra  religione  cslirpnlla , od  almeno  la  rese  rarissima 
in  ogni  luogo  dove  si  è stabilita  (e.  demonio,  magi  t,  ec.  1. 

PATTO  SOCIALE  ( e.  società’  ). 

PALLI  ANISTI  o PAOLIANISTI  (e.  samosateni). 

PALLICI  ANI  o PAOLICI A N I ( Paul  èbani). — Discepoli  di 
un  certo  Costantino  nato  ncli’Armenia,  c fautore  degli  er- 
rori di  Mauele.  Essendo  il  nome  di  .Manichei  diventato  o- 
dioso  a tutte  le  nazioni , egli  diede  a quelli  della  sua  sella 
il  titolo  di  Pauliciani,  verso  l'a.  tatti,  facendo  supporre  che 
essi  seguissero  la  pura  dottrina  di  S.  Paolo.  L'imperatore 
Nicefuro  li  protesse , ed  essi  si  accrebbero  molto  sotto  la 
direzione  di  Paolo  c di  Giovanni , e sotto  il  nome  di  Pauii- 
Joannisti  (e.  questa  parola). 

PALL1-10ANMSTI.  — Eretici  del  secolo  Vili,  che  ave- 
vann  per  capi  Paolo  e Giovanni , armeni , e che  pubblica- 
rono, verso  l’an.  790,  gli  errori  di  Valentino  c di  Monete. 
Insegnavano  altresì,  l.°  che  questo  parole  del  Figlio  di  Dio: 
Ego  sum  aqua  viva  , facevano  sole  tutta  la  forza  dèi  batte- 
simo^." che  queste  parole  di  Gesù  Cristo:  /‘rendete,  man- 
giate e bevete , erano  le  sole  necessarie  per  la  eonsecrazio- 
nc;  3."  che  era  un’  idolatria,  l’adorare  la  croce,  ed  essi  le 
distruggevano  dappertutto,  dove  ne  trovavano,  infunava- 
no altresì  l' elemosina  ai  poveri , affine  di  noli  mantenere 
delle  creature  che  erano  l'opera  del  cattivo  Dio  (e.  Sani  Iè- 
ri», Umr.  152.ltaronio,  aU'n.333,  n."  14;  e 743,  n.37.  Dos 
suel,  Storia  delle  variazioni,  fili.  2). 

PALLISTI,  PAOLISTI  o PAOUTI,  o PAULANL—  Spc 
eie  di  Scvcriani  nel  secolo  VI,  che  ebbero  per  capo  un  cer- 
to Paolo,  il  quale  diede  loro  il  suo  nome(o.Daronio  all’an- 
no 535,’  n.°  84  ). 

PAZIENZA.  — Questo  termine  nella  santa  Scrittura  tal- 
vtlia  significa  la  tranquillità  con  cui  Dio  fascia  persevera 
re  gli  uomini  nel  peccato , senza  punirli , u fine  di  fasciar 
loro  tempo  di  Gir  penitenza  e rientrare  in  se  stessi  ( Ex.c. 
34,  v.  fi.  Ps.  7,  e.  12.  ec.).  Qualora  è applicato  agli  nomi 
ni,  prendesi  per  la  costanza  nei  travagli  e nelle  pene  (Lue. 
e.  2l,  ti.l9);  per  la  perseveranza  nelle  opere  buone  (c.  8 , 
v.  15,  Jlom.  c.  2,  v-  7);  per  una  condotta  regolare  che  non 
si  smentisce {Prov.  c.  19,  e li.  ec.). 

Non  v’è  alcuna  virtù  che  Gesù  Cristo  abbia  tanto  racco- 
mandalo ai  suoi  discepoli;  questa  è una  delle  prime  lezio- 
ni che  loro  diede  (Uatt.  c.  5,  e.  10)  , ed  egli  stesso  ne  fu 
un  perfetto  modello.  S.  Paolo  di  continuo  ripete  la  stessa 
morale  ; lutti  gli  apostoli  la  seguirono  letteralmente,  poi- 
ché soffrirono  le  persecuzioni , n fa  morte  per  causa  del 
Vangelo.  Si  accusano  anco  i Padri  della  Chiesa  di  averla 
troppo  esaltata,  ed  avere  proibito  ai  cristiani  la  giusta  di- 
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fesa  di  se  stesso,  gl’  increduli  fanno  lo  stesso  rimprovero  a 
Gesti  Cristo  sen7.aiverun  fondamento (v.oipssa  imk  strsso). 

I nostri  antichi  apologisti,  S.  Giustino,  Origene,  Mclilo- 
nc  , Tertulliano  attestano  che  i primi  cristiani  si  lasciaro- 
no insultare , maltrattare  , spogliare  , menare  al  supplizio 
quali  agnelli  al  macello;che  quantunque  fossero  molti, non 
pensarono  mai  a difendersi , uè  a rendere  ai  persecutori 
male  per  male.  Lo  accordarono  i loro  nemici , i quali  rin- 
facciarono anzi  ad  essi  la  frenesia  del  marlirio;  questo  è il 
termine  di  cui  si  sono  servili.  Celso,  Giuliano,  Porfirio  non 
rinfacciarono  ai  cristiani  ufi  congiure,  tifi  sedizioni,  nfi  vio 
lenze,  nfi  allentati  contro  l'ordine  pubblica.  Quando  Gelso 
chiama  la  loro  società  uno  sedizione , intende  una  separa- 
zione dei  pagani  nel  modo  di  pensare  e di  operare  , ma 
che  non  causava  alcuna  turbolenza,  nfi  annunziava  alcuna 
idea  che  potesse  inquietare  il  governo. 

il.  Fleury,  nella  sua  descrizione  dei  costumi  ilei  cristia- 
ni n.  35,  raccontò  le  circostanze  dei  molivi  odiosi  che  im- 
pegnavano i pagani  a perseguitare  i seguaci  del  cristiane- 
simo; provò  colla  testimonianza  degli  autori  contempora- 
nei , la  diligenza  colla  quale  i cristiani  fuggivano  tutto  ciò 
che  avrebbe  potuto  irritare  i loro  nemici  ed  accrescere  il 
loro  odio.  Questa  condotta  non  fu  imitata  da  nessuna  delle 
sette  eretiche  che  si  videro  dal  principio  della  Chiesa  , 
molto  meno  dai  protestanti  che  dai  loro  predecessori. 

Ma  gT  increduli  moderni  piu  ingiusti  c piò  temerari  ite- 
gli antichi , pretendono  die  non  abbia  duralo  lungamente 
la  pazienza  dei  cristiani , perché  quando  divennero  padro- 
ni, dopo  la  conversione  degl’ imperatori,  cui  con  usura  re- 
stituirono ai  pagani  le  violenze  che  loro  avevano  fallo  pro- 
va re. «Eglino  gettarono  nell’Orontc  la  moglie  di  .Vassimino, 
scannarono  tuui  i di  lui  parenti, uccisero  nell'Egitto  e nella 
Palestina  i magistrati  che  erano  i più  dichiarati  contro  il 
cristianesimo,  lai  vedova  e la  figlia  di  Diocleziano  essen- 
dosi nascoste  in  Tessalonica  , furono  riconosciute  , messe 
a morte , cd  i loro  corpi  (gettati  nel  mare-  fasi  le  mani 
dei  cristiani  furono  macchiate  col  sangue  dei  loro  perse- 
cutori, tosto  che  furono  in  libertà  di  operare  ». 

Coloro  che  inventarono  questa  calunnia,  sperarono  cer- 
tamente che  nessuno  avreblte  avuto  la  pena  di  verificarla, 
nè  li  farebbe  arrossire  della  loro  maligniti. Ut  verità  si  fi, 
che  tutte  queste  barbarie  ebbero  per  autore  Licinio  il  piò 
crudele  nemico  ilei  cristiani, e furono  commesse  ncfl’Orien- 
te,dove  Costantino  non  avea  autorità  veruna,  e successero 
rannerilo, immediatamente  dopo  la  vittoria  di  Licinio  sopra 
Mussimiuo;  allora  aveasi  avuto  soltanto  un  semplice  editto 
di  tolleranza  in  favore  del  cristianesimo,  con  espressa  proi- 
bizione ai  cristiani  di  Indiare  l’ordine  pubblico;  Costanti- 
no fu  solo  padrone  dell'Impero  l’anno  324  (c.  Lattanzio  de 
mori,  parsec,  n.  54.  Eusebio  Ilist.  Ucci.  I.  8,  c.  17  ).  In 
qual  senso  si  può  dire  che  nell’  an.  313,  i cristiani  fossero 
io  libertà  di  operare? 

II  solo  scrittore  che  abbia  fatto  menzione  degli  atti  di 
crudeltà  da  noi  citati,  fi  l’autore  del  trattato  della  morte  dei 
persecutori. Egli  ('attribuisce  formalmente  a Licinio,  nè  di 
altra  mano  potevano  venire  tali  atrocità. Che  motivo  avreb- 
bero potuto  avere  i cristiani  di  incrcduliru  contro  Prisca, 
vedova  di  Diocleziano,  e contro  Valeria  sua  figlia.  Pensaro- 
no molti  autori  ecclesiastici  che  queste  due  pr  incipesse  fos- 
sero cristiane, almeno  non  si  può  dubitare  che  non  abbiano 
protetto  il  cristianesimo.  Lo  stesso  storico  che  citiamo,  di- 
ce che  Licinio  fosse  sdegnato  contro  di  esse,  per  non  aver 
potuto  ottenere  in  moglie  Valeria  vedova  di  .Massimiano 
Calerio, cd  aggiunge  che  la  castità  e il  rango  di  queste  due 
donne  causarono  la  loro  perdita  ( de  mori,  persec.  n.  SI. 
Vedi  le  note  ).  Per  quale  ragione  ittoltrc  i cristiani  si  sa- 
rebbero vendicati  contro  la  vedova  e contro  i parenti  di 
Slassimino  , il  quale  avea  ordinato  come  i suoi  colleglli , 
con  particolari  rescritti  la  tolleranza  dei  cristianesimo  ? 
( Euscb.l . 9,  c.  1 9), 


Sla  Licinio  nemico  implacabile  di  Slassimino  , abusò  di 
sua  vittoria  : fece  gettare  nell' (Ironie  la  moglie  di  questo 
imperatore,  (fece  scannare  i figliuoli  di  lui,  uccidere  i ma- 
gistrali, che  erano  stati  del  partito  contrario  al  vincitore  ; 
fece  morire  il  Osare  Valerio  o Valente  che  pur  cagli  stesso 
uvea  creato,  e il  giovane  Candidiauo  figlio  di  Massimiano 
Galcrioplopn  aver  pubblicalo  coi  suoi  colleglli  un  editto  in 
favore  de’ cristiani,  rinnovò  contro  di  essi  la  |»‘rsecuzione 
tosto  che  fu  in  dissenzione  con  Costantino.  È forse  mara- 
viglia che  un  simile  mostro  non  abbia  potuto  soffrire  alcun 
uguale , egli  che  da  Giuliano  è chiamato  tiranno  detestato 
dagli  Dei  e dagli  uomini  '? 

Sotto  lo  stesso  Giuliano, l’a.  301,  moltiplicati  i cristiani 
pel  corso  di  50  anni  di  pace,  avrebbero  pittilo  far  tremare 
l’  imperatore  c l'impero  ; essi  non  si  ribellarono,  come  noi 
fecero  sotto  Diocleziano  ; Giuliano  scrivendo  contro  di  essi 
non  li  accusò  , soltanto  loro  rimprovera  in  una  delle  sue 
lettere  di  essersi  divorati  gli  uni  con  gli  altri  nelle  lurholen 
ze  dell'Arianismo.  Ma  furono  gli  Ariani,  che  confidali  nel- 
la protezione  accordata  loro  dairimperatoreCostanzo,avea- 
no  cominciato  le  violenze  contro  i cattolici.  Inutilmente 
cerchiamo  nella  storia  una  circostanza,  in  cui  le  mani  ilei 
cristiani  sicno  state  imbrattate  del  sangue  dei  loro  per- 
scculori. 

Al  presente  essi  hanno  bisogno  di  pazienza  per  sopportata- 
la calunnia,  le  invettive, i sarcasmi, i tratti  di  malignità  de- 
gl’ increduli  ; giammai  fu  attaccato  il  cristianesimo  negli 
scritti  di  quest’  ultimi  con  tanto  furore  come  a'  giorni  no 
stri:  passerà  questa  burrasca  come  lo  precedenti,  ben  pre- 
sto altro  non  resterà  piò  che  una  leggera  memoria , ed  un 
fondo  di  sdegno  contro  la  memoria  di  quelli  che  l’occilaro 
no.  In  questa  espeuazione  dobbiamo  allenerei  alla  lezione 
del  nostro  divino  maestro  : poiché  hanno  perseguitato  me  , 
IKrseguiteranno  voi.  Tutti  vi  odieranno  a causa  del  mio  no- 
me, ma  non  perirà  un  capello  del  metro  rapo  ; eolia  pa- 
zienza possederete  in  pace  le  anime  vostre  ( Jo.  e.15,  ».  20. 
Lue.  e.  2 1 , ».  17  ). 

PAZZIA.  — S.  Paolo  dice  ai  fedeli  : Come  il  mondo  non 
avea  conosciuto  la  sapienza  divina  per  mezzo  della  filoso- 
fia, piacque  a IHo  solcare  i credenti  per  mezzo  della  pazzia 
della  predicazione  ( I.  Cor.  c.  1,  ».  21  ).  Gl'  increduli  anti- 
chi e moderni  presero  occasione, e da  questo  e da  altri  si 
miti  passi , di  dire  che  S.  Paolo  condannò  la  sapienza  e 
la  ragione,  per  canonizzare  l’entusiasmo  e la  pazzia.  Que- 
sto loro  discorso  fi  un  capo  di  opera  della  pretesa  sapienza 
che  S.  Paolo  riprova , nfi  ci  vuole  di  piò  per  convincerci 
che  molto  rassomiglia  alla  stoltezza. 

I filosofi  pagani  con  tutti  i loro  lumi  non  aveano  saputo 
conoscere  nell’  ordine  e nel  corso  dell’  universo  , un  Dio 
creatore,  un  padrone  intelligente  , e previdente , attento  a 
governare  l'opera  sua,  ed  a regolare  il  corso  di  tutti  gli  av- 
venimenti. Alcuni  aveano  attribuito  tutto  al  caso , altri  al 
destino,  ed  aveano  creduto,  che  Dio  fosse  l’anima  del  mon- 
do ; tutti  ne  aveano  divinizzalo  le  parti,  che  supponevano 
animate  da  alcune  intelligenze  , e giudicavano  che  si  do- 
vesse loro  rendere  un  cullo  religioso.  Non  solo  conferma- 
rono in  tal  guisa  il  politeismo,  la  idolatria,  e tutti  gli  abusi 
da  cui  era  accompagnala;  ma  si  opposero  per  quanto  [ioti- 
vano  alla  predicazione  del  Vangelo,  che  annunziava  un  solo 
Dio.  Dunque  la  pretesa  loro  sapienza  ad  altro  non  avea  scr 
vito  che  a farli  traviare  , e rendere  incurabile  l’ errore  di 
tutti  i popoli;  dovea  forse  S.  Paolo  encomiarli? 

Iddio  per  confondere  questi  falsi  sapienti , fece  annun- 
ziare il  mistero  di  un  Dio  fiuto  uomo  e crocifisso  per  la  re- 
denzione del  mondo  ; questa  dottrina  sembrò  ad  essi  una 
pazzia  ; ma  questa  pazzia  illuminò  c converti  il  mondo,  e 
sbandi  gli  errori  del  politeismo  c i delitti  della  idolatria  ; 
filialmente  molti  filosofi  acconsentirono  di  abbracciarlo  , c 
ne  divennero  difensori.  Quindi  S.  Paolo  conchiuse  che  ciò 
clic  viene  da  Dio  , cd  a prima  giunta  sembra  una  pazzia  , 
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in  sostanza  e più  saggio  di  lutti  i discorsi  degli  uomini. La  [ 
precisione  di  questa  conseguenza  diviene  ogni  giorno  piti 
sensibile, per  l'eccesso  dei  traviamenti  dei  moderni  filosofi 
PECCAM  o PECKAM  (giovassi). — Religioso  dell'ordine 
di  S.  Francesco , ed  arcivescovo  di  Cantoi  bery  nel  secolo  | 
XIII  , nacque  da  parenti  poveri  a Chiehesler.  Fu  discepo  i 
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Colonia  , l' a.  lòdi.  — 2."  l.ororum  exutroque  Testamen- 
to , lib.  1.  — 3.*  Postili,  in  Cantica  canticorum.  — 4.*  In 
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I.  Delle  varie  significaziimi  della  pania  peccato , 
e soluzione  di  alcune  quistioni  circa  il  peccato  in  generale. 

La  parola  peccalo  ha  nella  santa  Scrittura  diversi  sensi: 

Significa  la  trasgressione  della  legge  divina  o in  materia 
grave  o in  materia  leggera  : in  questo  senso  ne  parleremo 
fra  poco  ; 2."  indica  la  pena  del  peccalo  (Gcn.  c.5,c.  7):  Sa 
tu  fai  male , il  tuo  peccato  ti  seguirà  ; cioè  , ne  porterai  la 
pena.  Abimelecco  dice  ad  Àbramo  (c.20,».9):  Tu  bai  trailo 
su  di  noi  un  gran  peccato , vale  a dire  un  grande  castigo. 
3.°  Significa  un  vizio,  un  dilètto-,  la  concupiscenza  è chia- 
mala peccato, perchè  è un  elTctlo  del  peccalo  d'Adamo,  un 
vizio  della  natura  che  ci  porta  al  peccato  ; cosi  spiega  S. 
Agostino.  Nel  Levilico  (c.  12,  v.  6,8;c.  14,0.19),  le  impu- 
ntì legali  sono  appellate  peccati.  4.*  Esprime  la  vittima  of- 
ferta per  la  espiazione  del  peccalo.  Nella  2."  epistola  ai  Co- 
rinti ( c.  B,  e.  21  ) diccsi  che  Dio  si  fece  (leccalo  per  noi  , 
cioè  vittima  del  peccato,  quegli  che  non  conosceva  il  pec- 
cato. In  Osea(c.  4,r.8  ) si  legge  : Essi  mungeranno  i pec- 
cali del  popolo,  cioè  le  vittime.  S.  Giovanni  nella  sua  prima 
epistola  ( e.  8 , o.  16  ) parla  di  un  peccato  che  conduce  alla 
morte  -,  sembra  essere  la  idolatria,  perchè  la  legge  di  Musò 
condannava  alla  morte  l’ uomo  reo  di  questo  delitto  , e l'A- 
postolo termina  la  sua  lettera,  esortando  i fedeli  a preser- 
varsene. Il  peccato,  ovvero  la  bestemmia  rimiro  lo  Spirito 
Santo, è l'ingiuria  che  fa  allo  Spirito  Santo  l'uomo  che  con- 
tro la  sua  coscienza  attribuisce  all'operazione  del  demonio 
alcuni  miracoli  che  ad  evidenza  sono  effetti  della  potenza  dl- 
vina, questo  è il  sommo  dell'empietà, e dice  Gesù  Cristo  ole 
questo  delitto  nou  sarà  rimesso  nè  in  qneslo  né  nell’  altro 
mondo  ( Mail  e.  12,t>.31).  S.  Agostino  dice  essere  l'impe- 
nitenza finale  , o la  pertinace  perseveranza  nel  peccato 
sit  o alla  morte  ( Hetract.  I.  4,  c.  19  ec.).  Lo  stesso  pensò 
S.  Fulgenzio  ( I.  de  Fide  ad  Petrum.  c.  7).  Il  peccato  per 
la  cui  espiazione  S.  181010  dice  non  esservi  piu  vittima  , è 
I'  apostasia  ( ffrftr.  e.  10,  ».  26). 

Prima  di  parlare  delle  diverse  specie  di  peccato  si  devo- 
no sciogliere  una  o due  questioni  circa  il  peccato  in  gene- 
rale. Gl'  increduli  domandano  da  prima  in  quid  tempo  i 
nostri  peccati  possono  offendere  Dio;  abbiamo  loro  rispo- 
sto alla  parola  ofpssa. 

Dna  più  importante  difficoltà  è il  sapere  se  Dio  possa  es- 
sere in  qualche  senso  causa  del  peccasse  prssa  far  cadere 
un  uomo  in  peccato,  a fine  di  punirlo  di  alcuni  altri  pec- 
cati che  ha  commesso.  Sembra  a primo  aspetto  che  molli 
passi  della  santa  Scrittura  cosi  suppongano.  Nel  secondo 
libro  dei  Re(c.l2,v.l1)  Natane  dice  a Davidde  per  parte  di 
Dio:  Ti  punirò  con  la  tua  propria  famiglia,  e poco  dopo 
successe  la  ribellione  ili  Assalonne  suo  figlio.  Davidde  in- 
sultato da  Semci,dioe(e.l6,  ».10):  Lasciatelo  fare,  Dio  gli 
ha  ordinato  che  mi  insuffi.Nel  terzo  libro  dei  Re(c-12,r.  1 5) 
loggia mn.che  Dio  abborriva  Roboamo,  a fine  di  adempire 
le  disgrazie  predette  dal  profeta  Ahias. Nello  stesso  libro  (e. 
22.r.2l)lospirito  maligno  dice  al  Signore:/»  sarò  spirilo 
mentitore  nella  bocca  dei  profeti;  Dio  gli  risponde:  va  ed  o- 
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pera.Ciobbe  (e.  12,0.21)  dice  ebe  Dio  mula  il  cuore  dei  prie-  ■ l.°  Abbiamo  mostralo  clm  spesso  la  santaScriUura  rap- 

cipi  e l’ inganna  -,  che  gli  fa  cadere  in  errore.  Il  Salmista  > presenta  come  causa  ciò  che  è soltanto  occasione , e sem- 


falto  traviare  dalle  lue  eie?  Hai  induralo  il  nostro  cuore , I maniera  di  parlare  propria  degli  scrittori  sacri, ina  un  uso 
affinché  più  non  li  temessimo.  In  Exechiello  ( e.  11,  o.  9),  il  comune  a tulle  le  lingue,  anco  alla  nostra.  Cosi,  quando 
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Signore  stesso  dico  : Qualora  t’ingannerà  un  profeta , to- 
no io  che  l’ho  ingannato. 

Scorgesi  lo  stesso  in  molli  luoghi  del  nuoto  Testamen- 
to. In  S-  Matteo  ( c.  6,  o.  13  ) Gesù  Cristo  insegna  ai  suoi 
discepoli  che  dicano  a Dio  : non  c'  indurre  in  tentazione, 
questa  preghiera  suppone  che  Dio  vi  ci  possa  indurre  e 
portarci  al  male.  S.  Matteo  in  tutto  il  suo  Vangelo  suppo- 
ne essere  successi  molli  peccali , afRnchè  si  adempissero 
le  predizioni  dei  profeti , come  la  strage  degl'  innocenti, 
l' incredulità  dei  giudei,  gli  oltraggi  fatti  a Gesù  Cristo, 
ee.  S.  l'aldo  pretende  ( Rom.  n.  1,  o.  2(i.  ) che  Dio  abbia 
abbandonalo  i filosofi  a vergognose  passioni,  e ad  un  sen- 
so reprobo. Nella  stessa  epistola  (c.3,o.20)egli  dice, che  so- 
pravveone  la  legge  aulica,  affinché  il  peccalo  abbondasse. 
Nella  seconda  epistola  ai  tessalpoiccsi (e.  2,  r.  10)  predice 
ebo  Dio  manderà  ai  peccatori  un’operazione  di  errore , af- 
finché credano  alla  menzogna,  ec. 

S.  Agostino  citò  e si  servi  di  tulli  questi  passi  per  pro- 
vare ai  Pclagiani  che  lo  stesso  vizio  può  essere  nel  mede- 
simo tempo  un  peccato,  e la  pena  di  un  altro  peccalo  ( l. 
5,  contro  Julinn.  c.  3,  n.8),  e reca  per  esempio  l’acceca- 
mento dei  giudei,  e la  concupiscenza  che  è in  noi  ( ».  1 1 ). 
Altro  è,  dice  egli,  unire  dei  mali  desideri  nel  cuore , e altro 
è ceserei  abbandonato  a fine  di  esterne  pottcdulo  acconsen- 
lmdom;U  che  avviene  ad  un  uomo  quando  vi  è abbandonato 


leggiamo  che  Dio  acceca  e indura  i peccatori , che  "agisce 
sul  loro  cuore  per  renderli  malvagi,  solo  significa  elle  la 
sua  pazienza,  i suoi  benefizi  sono  per  essi  una  occasione 
d’ ingratitudine,  di  accecamento  e induramento;  quindi  la 
prosperità  che  Dio  accordò  agl’  israeliti  in  Egitto,  servi  ad 
eccitare  la  gelosa  degli  egiziani,  e insinuar  loro  dell’  „dio 
contro  il  suo  popolo;  in  questo  senso  Dio  voltò  il  loro  cuo- 
re per  ispirarvi  questo  sentimento.  Cosi  lo  spiegò  lo  stes- 
so S.  Agostino  ( Enarr.  in  piai.  101 , n.  23  ).  lina  prova 
che  tale  sia  il  senso, é questa, che  Dio  in  simile  caso  si  que- 
rela della  malizia  e iogratiludine  degli  uomini. lnlsaia  (e. 
13,  e.  21  ) egli  dice  ai  giudei  : Jfi  avete  fatto  servire  alle 
vostre  iniquità,  vale  a dire  vi  siete  servili  dei  miei  propri 
benefizi  per  offendermi.  Potrebbe  Dio  querelarsi  se  questo 
fosse  stato  suo  volere?  Quando  diciamo  che  un  benefatto- 
re fa  degli  ingrati , non  intendiamo  die  con  proposito  de- 
j liberato  loro  insinui  la  ingratitudine. 

In  queste  sorto  di  casi,  la  parola  ut,  che  le  nostre  ver- 
sioni traducono  per  affine  di,  o affinchè,  sembra  iodicare 
T intenzione,  sarebbe  assai  meglio  tradotta  per  di  manie- 
ra che;  cosi  nel  terzo  libro  dei  lle(c.  12,  e.  15)  Dio  Uscio 
che  lloboamo  si  dirigesse  di  maniera  che  fece  succedere  le 
sciagure  predelle  da  Ahias.  In  S.  Matteo  (c.  23,  c.  50) 
Gesù  Cristo  rimproveratolo  ai  giudei  la  maniera  indegna 
eoo  cui  lo  lraUano,loro  dice:  Tutto  ciò  avvenne  di  monterà 


per  giudizio  di  Dio.  (n.12).  Qualora  dieesi  che  un  uomo  è che  tùlio  adempiate  le  predizioni  dei  profeti;  e non  affine 
abbandonalo  ai  guai  desideri  diviene  reo  perché  abbandonato  di  adempierle  ; ovvero  per  adempierle:  tale  per  certo  oou 
da  Dio  vi  cede  ed  acconeente...dal  che  è chiaro  che  laperctr-  era  la  intenzione  dei  giudei.  Facciamo  lo  stesso  uso  della 
sito  del  cuore  tiene  da  un  secreto  giudizio  di  Dio  ( n.13  ).  parola  per , qualora  diciamo  di  un  militare  ucciso,  che  si 
Giuliano  asseriva  che  coloro  di  cui  parla  S.  Paolo , furono  era  arrullalo  per  farsi  uccidere,  ovverodi  un  autore  che 
lasciati  a se  tiessi  per  la  pazienza  di  Dio,  e non  spinti  al  lavorò  mollo  per  fare  delle  cattive  opere.l  traduttori  frau- 
male  per  la  sua  potenza; S.  Agostino  gli  vispoude-.l' Apostolo  ces'  dell’  epistole  di  S.  Paolo  fanno  questo  equivoco,  quau- 
ha  messo  l'uno  e [altro, la  pazienza  e la  potenza...  intende-  j do  dicono  che  la  legge  antica  sopravvenne  per  dare  luogo, 
telo  come  ci  piacerà.  Nel  libro  de  grat.et  lib.urb.c.ìl)  n.13,  | od  affine  di  dare  luogo  all’  abbondanza  del  peccato  ( Rum. 
lo  stesso  S.  dottore  dice  ebe  Dio  inclinò  U mala  volontà  di  c-  5,  •’•  20  ).  S.  Agostino  aveali  sufficientemente  avvertili 
Semei  ai  peccalo  da  lui  commesso,  che  vi  gettò  o vi  lasciò  U-  f9,  cantra  Fuuet.  c.  7.  Traci.  Ti.inJo.  c.l,«.  1 1 .«e.), -essi 
cadere  il  di  lui  pessimo  cuore:  Cor  cjut  malum  in  hoc  pec  dovrebbono  correggersene. Potrebbesi  dire  nellostesso  sen- 
calum  misi!,  tei  dimisi!.  Dice  che  Dio  operò  sul  cuore  di'40  che  sembra  essere  stola  dato  la  cognizione  del  Vangelo 
Assalonne,  perche  rigettasse  il  buon  consiglio  di  Achito-  j1  a certi  uomini  per  renderli  più  colpevoli, 
fello  ( n.  12.);  che  il  cambiamento  del  cuore  di  Roboamo  ì 2.”  Abbiamo  osservato  che  in  tutte  le  lingue  si  dice  ebe 
venne  dal  S.gnore;cbc  Dio  operò  sul  cuore  di  Amazia, per- 1 un  uomo  là  lutto  il  male  che  lascia  fare,  quando  potrebbe 
che  non  ascoltasse  un  salutare  consiglio ( n.  13.  ).S.  Ago-  impedirlo;  e nella  stessa  foggia  espriitiesi  la  santa  Scrit- 


stino  ne  deduce  questa  ronchiosione:  Quindi  è chiaro  che 
Dio  opera  sul  cuore  degli  uomini  per  inclinare  la  loro  vo- 
lontà, o al  bene,  per  tua  misericordia,  o al  male,  secondo  il 
loro  merito. 

Quando  Giuliano  gli  rappresenta  ebe  questa  condotto  di 
Dio  è ingiusta,  il  santo  dottore  lo  fa  tacere  con  questo  mas- 
sima: Aon  si  dece  dubitare  che  Dio  non  sia  giusto  ancora 
quandu  fa  ciò  che  ci  pare  ingiusto,  e ciò  che  senza  ingiusti- 
zia C uomo  non  potrebbe  fare  ( Op.  imperf.  lib.  3,  n.  31  ). 

Per  questo  Lutero , Calvino, Melantone  si  determinaro- 
no a sostenere  che  Dio  è la  causa  dei  peccati , come  delle 
opere  buone,  eGianscnio  a pretendere  che  P uomo  pecca 
làcendu  eziandio  ciò  ebe  non  può  evitare.  I Manichei  e i 
Marcioniti  abusavano  di  queste  nozioni  per  rendere  di- 
spregevoli  gli  scrittori  dell’antico  Testamento,  c gl’  incre- 
duli ancora  se  nc  prevalgono  per  rendere  ridicola  e odio- 
sa la  religione 


tura  per  rapporto  a Dio;  perciò  dieesi  che  Dio  acceca,  in- 
dura, inganua , travia  gli  uomini , quandu  lascia  che  s’ in- 
gannino, de  vi  ilio’,  nè  altro  significa, se  non  elle  non  glielo 
impedisce, come  potrebbe  farlo, concedendo  loro  delle  gra- 
zie più  furti  e più  abbondanti.  Per  conseguenza  iuvecedi 
leggere  in  Isaia  ( e.  G3,  v.  17  ):  Tu  ci  hai  traviali , ec.  bi- 
sogna leggere:  Tu  ci  lasciagli  traviare  e indurare  il  nostro 
cuore, di  maniera  che  più  non  abbiamo  timore  di  le.La  pro- 
va di  questo  seuso  è nella  sn-ssa  Scrittura.  Nel  Deuterono- 
mio ( c.  10,  e.  Iti;  c.  13,  v.  7)  Musò  dice  agli  israeliti: .Von 
indurare! < i vostri  cuori;  e il  Salmista  ( Ps.  91,  t>.  8):  Aon 
indurerete  t vostri  cuori  come  fecero  i padri  vostri.  Dopo 
aver  detto  che  Dio  indurava  Faraone,  lo  storico  sacro  ag- 
giunge che  Faraone  aggravava  o indurava  il  suo  proprio 
cuore  (£x.c.8,e.l3).Cosi  la  intende  S.Agoslinu;  Dio  acce- 
ca, indura,  dice  egli,  non  dando  della  malizia  al  peccato- 
re,ma  non  facendogli  misericordia  ...  non  eccitandolo  al 


Alle  parole  caca*  e iniuir amesto  già  spiegammo  una  : male,  attero  suggerendoglielo,  ma  abhandnnandiAu, ovvero 
parie  dei  passi  ora  da  noi  citali , ma  sopra  una  materia  eoi  luce  or  rendo  (Kp.  Idi.  ad  Si  svi-  c.  l.rt.  2 1 Fluir.  Ili  Ps. 


tanto  importante,  non  dubbiamo  temere  di  ripetere,  poi- U 67.  n.  3i 
che  abb  aino  Unti  avversar)  ebe  rinnovano  le  obbiezioni.  " Io.  I.  de 


50.  Traci.  33.  in  Ju.  n.  0,1.  1.  ad  Siutpltc.  q.  2.  n. 
noi.  et  grat.  c.  23,  n.  23.  ec.  ). 
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iddio  inganna  i falsi  profeti  (Ezech.  c.  l i, o.  9)  quando 
adempie  i loro  disegni  in  un  modo  tutto  opposto  alle  loro 
speranze  c predizioni  ; ma  questa  è colpa  di  essi , non  di 
Dio. Egli  permette  allospirilo  di  menzogna  di  mettersi  nel- 
la loro  bocca, permette  a quegli  stessi  d'ingannare  quei  che 
vogliono  ascoltarli  ; ma  una  semplice  permissione  non  è 
un’  ordine  positivo,  sebbene  uno  si  esprima  come  l’ altro 
( s.  renMissioNs).  Iddio  non  è obbligato  a dare  dei  lumi 
soprannaturali , e lo  spirito  di  profezia  a quelli  che  non 
glieli  chiedono , anzi  li  rigettano  e vi  resistono.  In  questo 
consiste  1’  operazione  di  errore  che  Dio  manda  a quei  che 
vogliono  ingannare  se  stessi,  di  maniera  die  credono  alla 
menzogna  che  li  lusinga,  e uon  alle  verità  che  loro  spiao- 
eiono  ( II.  The»,  e.  2,  t>.  10  ). 

S.  Agostino  dopo  aver  citalo  le  parole  di  S.  Paolo , Dio 
li  ha  abbandonali  al  reprobo  temo , aggiunge:  Tal  e t ac- 
cecamentij dello  spirilo;  chiunque  vi  è abbandonalo , è pri- 
valo della  luce  interna  di  Dio,  ma  non  interamente,  [intan- 
to che  vive  ( Enarr.  in  Pi.  6 , n.  8 ).  È #sservabile  questa 
rtslrizione.  Essa  prova  che  S.  Agostino  non  pensò  che  un 
peccatore  sia  mai  interamente  privo  della  grazia. 

3. "  Osservammo  in  oltre  che  nel  linguaggio  dei  libri 
santi , come  nel  nostro , lasciare , negligere , obbliare , ab- 
bandonare, non  si  dicono  sempre  in  un  senso  assoluto, ma 
per  comparazione',  si  giudica  che  Dio  abbandoni  qualcu- 
no qualora  non  gli  accorda  tante  grazie  come  diceva  un 
tempo;  ovvero  che  uon  gliene  concede  tante  quante  ne  di- 
stribuisce agli  allri;ovvero  che  non  gliene  concede  di  tan- 
to efficaci  come  bisognerebbe  per  vincere  la  sua  resisten- 
za; e la  Scrittura  dice  che  Dio  odia,  rigetta , riprova  quel- 
lo che  in  tal  modo  punisce.  In  questo  senso,  parlando  Dio 
della  posterità  di  Giacobbe  e di  quella  di  Esaii,  dice  ( Va- 
iarti. c.  1,  V.  3):  Ilo  amalo  Giacobbe  e odiai  Erari,  (r.niuo). 
Parimenti  quando  un  padre  mostra  più  tenerezza  al  suo 
figliuolo  primogenito  die  al  secondo , diciamo  che  questo 
è lasciato  , negletto  , abbandonato  , odialo , ec.  Dunque 
senza  ragione  si  scandalizzano  gl’  increduli , qualora  di- 
cesi nella  santa  Scrittura  che  Dio  ama  i giusti  e odia  i 
peccatori;  che  ha  scelto  i giudei  e riprovalo  le  altre  nazio- 
ni; questo  significa  solo  che  fa  meno  grazie  ai  peccatori 
cheto  giusti,  e ne  concesse  più  ai  giudei  che  agli  altri 
popoli.  In  questo  stesso  senso  Dio  aveva  preso  in  avver- 
sione Boboamo , Acabbo,  e tutta  la  giudaica  nazione, qua- 
lora la  puniva. 

4. °  Se  restasse  qualche  dubbio  sul  vero  senso  di  tutte 
queste  maniere  di  parlare,  sarebbe  tolto  dai  passi  ciliari 
e formali  della  santa  Scrittura , i quali  dichiarano  che  Dio 
non  odia  alcuna  delle  sue  creature , che  è buono , miseri- 
cordioso, indulgente  verso  tutti  gli  uomini,  che  fa  del  be- 
ne a tutti,  e ne  ha  pietà  come  un  padre  pei  suoi  figliuoli, 
ec.  Questo  santo  libro  replica  ccnUrvoltc  che  Dio  non  è 
causa  del  peccato, anzi  lo  detestalo  proibisce  e lo  punisce, 
die  non  dà  nd  alcuno  motivo  di  peccare, nò  travia, uè  in- 
duce in  errore  chicchessia,  che  è santo , giusto,  irrepren- 
sibile nei  snoi  giudizi,  per  conseguenza  incapace  di  con- 
dannaree punire  dei  peccali  di  cui  egli  stesso  ne  fosse  l’au- 
tore. Altrove  citammo  la  maggior  parte  di  questi  passi. 

In  vano  rispondono  gl’  increduli  che  dunque  i nostri  li- 
bri santi  sono  un  composto  di  contraddizioni,  e sono  co- 
me i nostri  discorsi  comuoi  e ordinari.  Se  si  dovessero  le- 
vare dal  linguaggio  tutti  gli  equivoci,  le  metafore,  le  es- 
pressioni figurale,  le  idee  sotto  intese,  i termini  impropri, 
ec.,  saremmo  condannali  a tacere  per  sempre.  Sovente  il 
t nono,  l’ inflessione  della  voce , il  gesto,  l’ aspetto  del  viso 
determina  il  senso  di  quel  che  diciamo:  questo  aiuto  man- 
ca nei  libri.  Ma  se  avessimo  tanta  familiarità  coliostile 
dei  sacri  scrittori  come  con  quello  dei  nostri  concittadi- 
ni, e principalmente  col  linguaggio  popolare,  non  avrem- 
mo più  difficoltà  d’ intendere  più  uni  che  gli  altri. 

3."  Più  di  una  volta  abbiano  diféso  S.  Agostino  dagli 


errori  che  gli  eretici  di  ogni  tempo  si  sono  ostinati  ad 
attribuirgli,  e già  veJcinmo  che  egli  spiegò  nello  stesso 
senso  come  noi  i passi  della  santa  Scrittura  che  sembrano 
avere  maggiore  difficoltà.  Dunque  è giusto  fare  con  esso- 
lui  ciò  die  egli  fece  per  rapporto  ai  sacri  scrittori.  To- 
sto che  una  volta  si  spiegò  chiaramente  quando  istruiva 
senza  questionare,  perché  insistere  sopra  alcune  espres 
sioni  maio  esatte  che  gli  scapparono  nel  fervore  della 
disputa  ? 

A prendere  il  vero  senso  dei  passi  di  questo  santo  dot- 
tore, di  cui  si  prevalgono  i nostri  avversari , bisogna  sa- 
pere quale  fosse  l’ oggetto  della  disputa  tra  esso  e i l>ela- 
giani.  ■Giuliano  sosteneva  che  la  concupiscenza  non  è un 
male  in  se  stessa,  ma  un  dono  naturale,  utile  all’  uomo , e 
che  viene  da  Dio;  S.Agoslino  pretendeva  essere  un  vizio 
un  elètto  del  peccato  di  Adamo, che  viene  da  Dio  come  ca- 
stigo e punizione, e non  come  dono  utile  o vantaggioso  al- 
I’  uomo,  la  chiama  costantemente  peccato,  perchè  cosi  la 
chiama  S.  Paolo;  ma  poiché  egli; è evidente  che  S.  Paolo 
per  peccato,  intende  un  vizio,  un  difetto,  una  depravazio- 
ne della  natura,  e non  una  colpa  imputabile  e punibile,  è 
assurdo  il  volere  che  S. Agostino  abbia  inteso  diversamen- 
te,non  ostante  una  dichiarazione  formale  da  parte  sua  (c. 

COSCI' P1SCESZ» 

Giuliano  insisteva  e diceva:  Quando  la  concupiscenza 
fosse  una  punizione  ed  un  castigo,  non  per  anco  ne  segui- 
rebbe che  fosse  mala  in  se  stessa , perchè  quando  Dio  pu  - 
niscc  in  questo  mondo,  lo  la  pel  bene  dell’  uomo, e non  pel 
suo  male  ; Dio  non  può  essere  causa  del  peccato  ; dunque 
non  può  infliggere  all’  uomo  una  pena  che  sia  peccato,  nè 
causa  del  peccato.  Ilisponde  S.  Agostino  che  Dio  lo  ha  po- 
tuto fare,  e che  Io  fece,  e lo  prova  coi  passi  della  santa 
Scrittura,  nei  quali  dicesi  che  Dio  acceca , travia , indura 
i peccatori;  ma,  dice  il  santo  dottore,  questo  stato  è certa- 
mente un  peccato, poiché  Dio  ne  riprende  i peccatori  e li  pu- 
nisce,ed  è questa  una  causa  che  li  strascina  a nuovi  peccali. 

Qui  non  si  fermava  Giuliano,  egli  rispondeva:  se  si  dice 
che  Dio  accecò  e indurò  i peccatori,  ciò  auliamo  signifia, 
che  Dio  fu  paziente  verso  di  essi , e lasciò  che  facessero,  e 
non  che  li  spinse  colla  sua  potenza  al  malc.S.  Agostino  dice, 
per  parte  sua,  che  i’  Apostolo  attribuisce  il  loro  stato  nou 
solo  alla  pazienza,  ma  alla  potenza  di  Dio, e conchiude  che 
Dio  opera  su  i cuori  e sulle  volontà,  e che  li  volge  o al  be- 
ne con  la  sua  grazia,  o al  male  per  punirli  secondo  il  loro 
merito.  .Noi  però  abbiamo  veduto  in  quale  senso  S.  Ago- 
stino stesso  lo  spieghi,  e in  che  consista  questo  atto  di  po- 
tenza sulla  volontà  dei  peccatori , cioè  che  Dio  loro  nega 
il  suo  soccorso,  o la  grazia  che  sola  può  cambiare  la  loro 
volontà.  Invece  di  supporre  un  azione  positiva,  ed  una  in- 
fluenza formale  di  Dio  sulla  volontà  dei  peccatori,  per  por- 
tarli al  ma!e,S.  Agostino  espressamente  la  rigetta;  abbia- 
mo citalo  le  di  lui  parole;  egli  non  ammette  altro  che  la 
sottrazione  della  grazia , e neppure  di  ogni  grazia , ma  di 
una  grazia  tanto  forte  che  possa  vincere  la  pertinacia  dei 
peccatori  indurati 

Questo  precisamente  è ciò  che  Giuliano  non  voleva  con- 
fessare ; quel  manifesto  pelagiano  non  riconosceva  né  la 
necessità  della  grazia  per  fare  il  bene,  nè  la  influenza  di 
essa  sulla  volontà  dell’  uomo  per  muoverlo;  secondo  esso, 
Dio  niente  più  contribuisce  ad  una  buona  azione  dell’uomo 
che  ad  una  caltiva.egli  lo  lascia  usare  delle  forze  del  suo 
libero  arbitrio  come  gli  piace.  S.  Agostino  che  voleva  co- 
stringere Giuliano  a confessare  l’azione  positiva  della  gra- 
zia, e quindi  della  potenza  di  Dio  sulla  volontà  dell’  uomo, 
chiamava  anco  atto  di  potenza , operazione  di  Dio  sul  cuo- 
re deir  uomo,  il  negargli  questo  ulto  o questa  operazione-, 
ma  ripetiamolo,  questa  impropria  e poco  esatta  espressio- 
ne era  spiegala  in  altro  luogo.ll  santodouore  era  tanto  lon- 
tano dal  pensare  diversamente, che  dice  altrove  ( l.ie  rpir. 
el  lilt.c.  Si,  n.  Si):  Se  non  vi  fosse  nell’  uomo  volontà  la 
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quale  venisse  da  Dio, ne  seguirebbe  che  Dio  Tosse  l'amore 
dei  peccali;  non  piaccia  a Dio.  Eliam  peccatorum  ( quod 
absit  ) auclor  est  Deus  si  non  est  voluntas  nisi  ab  Uh. 

Potrebbe  esser  pericolosa  la  massima  che  il  santo  dot- 
tore oppone  a Giuliano  circa  la  giustizia  di  Dio, e gli  empi 
potrebbero  abusarne;  ma  egli  si  espresse  più  chiaramente 
altrove  (£p.  191  ad  5ts<.c.(i,n.30).«  Nei  reprobi,  dice  egli, 
Dio  sa  condannare  la  iniquità  e non  Tarla.  Ed  in  un  altro 
luogo  (fu  ps.  t!l,n.l5)dice:Dio  non  esige  da  veruno  ciò  che 
non  gli  Ita  dato, e diede  a tutti  ciò  che  esige  da  essi  ».  Aon 
exigit  Deus  quod  non  dedii , et  omnibus  dedit  quod  tzigil. 
Dunque  la  giustizia  di  Dio  è difesa  da  ogni  rimprovero, 
giacché  concede  sempre  all'  uomo  il  potere  e l’ aiuto  sufil- 
ciente  per  fare  ciò  che  esige  da  lui. Certamente  Dio  non  è 
tenuto  per  giustizia, ad  aumentare  gli  aiuti  e le  grazie  a mi- 
sura che  il  peccatore  diventa  più  ingrato  e più  ostinalo 
nel  male  ( e.  ubìzu  ). 

Per  ispiegare  i passi  della  santa  Scrittura  che  ci  sono 
opposti , avremmo  potuto  citare  S.  Ireneo,  Origene,  Ter- 
tulliano, i SS.  Basilio,  Gregorio  Nazianzeno, Giovanni  Cri- 
sostomo, ec.;  abbiamo  voluto  piuttosto  stare  a S.  Agosti- 
no, e preferimmo  di  leggere  le  opere  che  scrisse  contro  i 
Peiagiani,  affine  di  prevenire  i sotterfugi,  cui  sono  solili 
ricorrere  i falsi  discepoli  di  questo  dottore. 

II.  Natura  del  peccato. 

1 ° Il  peccato  è propriamente  una  libera  trasgressione 
della  legge  ; è un'  azione , o una  omissione  liberamente 
fatta  contro  una  legge  divina  od  umana;  giacché  non  è ne- 
cessario per  peccare  che  la  legge  violala  provvenga  imme- 
diatamente da  Dio;  basta  che  essa  provvenga  da  qualcuno 
di  coloro  die  Dio  ci  ha  dati  per  governarci.  E perciò  la 
disobbedienza  alla  Chiesa, o a qualunque  altro  legittimo  su- 
periore che  comanda  secondo  l'ordine  di  Dio, è peccato,  al 
Ilari  della  disobbedienza  alle  leggi  dateci  immediatamente 
da  Dio  stesso.  Non  è del  pari  necessario  per  peccare  il  co- 
noscere attualmente  che  l’ azione  che  si  fa  è contraria  alla 
legge,  e neppure  l’avere  attualmente  qualche  dubbio  , o 
sospetto,  basta  che  sia  dovere  il  saperlo,  e che  si  ignori, 
per  propria  colpa.  Non  è altresì  necessario  di  avere  attu- 
almente il  potere  di  astenersi  da  una  cattiva  azione  per 
rendersene  colpevole , basta  l’ essersi  posto  per  propria 
colpa  nell’  impotenza  di  evitarla,  e che  si  sia  potuto  e do- 
vuto prevederla. 

2.°  Il  peccalo  none  peccalo  se  non  perchè  esso  è con- 
trario alla  legge  eterna , se  per  legge  eterna  s’ intende  la 
ragione  suprema  ed  increala  che  esiste  in  Dio  (la  tutta 
l’ eternità, e che  Dio  consulta  necessariamente  in  tutti  i suoi 
disegni.  Ma  se  per  legge  eterna  si  intende  l’ allo  stesso 
col  quale  Dio  giudica  doversi  Tare  o omettere  una  cosa , e 
comanda  di  farla  o di  ometterla , il  peccalo  è tale  ante- 
cedentemente a questo  atto, e a motivo  della  sua  opposizio- 
ne intrinseca  alla  suprema  ragione  di  Dio, la  quale  secondo 
la  nostra  maniera  di  concepire,  precede  l’alto  col  quale  c- 

fli  conranda,  o vieta  una  cosa.  La  menzogna  per  esempio, 
peccalo  prima  che  Dio  la  vieti,  perché  essa  è contraria 
alla  prima  verità  per  sua  propria  natura,  e indipendente- 
mente da  ogni  divieto  positivo. 

Vi  sono  due  cose  nel  peccato,  il  materiale  ed  il  formale. 
Il  materiale  del  peccatoè  la  sostanza  stessa  dell’azione  con- 
siderata precisamente  in  se  stessa  come  un  essere  fisico. 
Il  formale  del  peccato  è l' opposizione,  o il  rapporto  di  de- 
formità che  ha  fazione  colla  legge  eterna,  questa  supre- 
ma regola  dei  costumi.  Tutti  i teologi  convengono  che  il 
materiale  del  peccato  è un  essere  positivo  e reale;  ma  circa 
al  formale  rhe  lo  costituisce  essenzialmente , alcuni  pre- 
tendono che  esso  consiste  nella  semplice  privazione  della 
rettitudine  che  è dovuta  all'atto  monile;  ej  altri  nella  ten- 
denza reale  e positiva  di  quest'alto  morale  ad  un  oggetto 
zac.  uell'  ecclcs.  Tom.  III. 


contrario  alle  regole  dei  costumi;  o pure,  ciò  che  torna  lo 
stesso,  in  un  rapporto  reale  di  deformità  che  ha  il  peccato 
colla  leggp  eterna,  o la  retta  ragione.  S.tymaveniara,Sua- 
rez,  Contenson  sostengono  la  prima  di  queste  due  opinio- 
ni. fai  seconda  è sostenuta  da  Caietano,  Modina,  Melchior- 
re Cane,  Massouliè,  Gouet,  dai  teologi  di  Salamanca,  ec. 

Quelli  clic  fanno  consistere  f essenza  del  (leccato  nella 
semplice  privazione  della  rettitudine  che  é dovuta  all'  alto 
morale,  si  appoggiano:  I.”  a molli  passi  della  Scrittura 
isserà  e dei  Padri, che  parlano  del  peccato  come  di  una  pri- 
vazione c di  un  nulla:  qui  hrtamini  innihilo  (Amos,  e.  6, 
t>.  14).  Essi  dicono  2,*  che  se  l'essenza  del  peccato  consi- 
stesse in  un  essere  reale  c positivo,  Dio  sarà  l' autore  pro- 
priamente dello  del  peccato,  come  lo  è della  buona  azio- 
ne-, perchè  come  causa  prima  ed  universale  egli  è autore  di 
ogni  essere  reale  e positivo. 

Quelli  che  fanno  consistere  l'essenza  del  peccato  in  un 
rapporto  reale  di  difformità  colle  regole  dei  costumi  dico- 
no: l.°  Che  quando  la  Scrittura  ed  i Padri  parlano  del  pec- 
cato come  di  una  privazione  e di  un  nulla , essi  non  pre- 
tendono di  darne  una  esalta  definizione,  ma  soltanto  di  de- 
scriverlo con  ciò  che  lo  accompagna, e che  è più  atto  a col- 
pire lo  spirilo  ed  il  cuore.  11  peccalo  infatti  contiene  molte 
sorta  di  privazioni;quella  della  conformità  colle  regole  dei 
costumi;  quella  del  rapporto  a Dio  come  ad  ultimo  fine  ; 
quella  della  grazia  santificante  ec.Egli  è a motivo  di  queste 
diverse  sorte  di  privazioni  che  il  peccalo  ed  i peccatori  so- 
no un  nulla  nello  essere  morale,  che  essi  non  sono  degni  di 
alcuna  considctuzione;  che  essi  non  meritano  che  il  massi- 
mo disprezzo,  benché  siano  qualche  cosa  nell’essere  fisico, 
per  la  tendenza  reale  che  hanno  ad  un  cattivo  oggetto. 

2.°  Essi  dicono  che , nella  loro  opinione,  Dio  non  sarà 
l' autore  del  peccato,  perché  esso  non  produrrà  la  tendenza 
reale  e positiva  , in  (guanto  che  è contraria  alle  regole  dei 
costumi , o sotto  il  rapporto  della  conformità,  che  essa  ha 
colla  legge  eterna  o colla  iella  ragione.  Imperocché  tutto 
ciò  che  è un  es-ere,non  è perciò  prodotto  da  Diosolto  ogni 
sorta  di  formalità  e di  rapporti,  giacché  vi  sono  delle  for- 
malità e dei  rapporti  die  sono  fuori  della  sfera  della  sua 
attività.  E benché  in  uno  stesso  effetto  vi  siano  molte  cose 
inseparabilmente  unile,  non  ne  consegue  clic  la  causa  di 
una  di  tali  cose  siala  causa  delle  alice.  Egli  è perciò  Che 
la  natura,  in  un  ricco,  è la  causa  dell'occhio  inquanto  alla 
sostanza,  benché  essa  non  sia  la  causa  della  cecità  che 
proviene  dal  difetto  della  natura.  Ed  è perciò  altresì,  che 
l’anima  è la  causa  del  movimento  di  una  gamba  zoppi 
canle,  benché  non  sia  essa  la  causa  dello  zoppicare  della 
gamba  stessa.  E per  la  stessa  ragione  pure  il  colore  , 
l’odore  ed  il  sapore  sono  inseparabilmente  uniti  in  un 
medesimo  pomo,  e nondimeno  la  vista  uon  agiscécbe 
sul  colore , il  gusto  sul  sapore,  c I’  odorato  sull’  odore.  U> 
stesso  deve  dirsi  a1  la  parte  che  Dio  può  avere  nel  pecca- 
to. Quantunque  ciò  clic  lo  costituisce  essenzialmente  sia 
una  tendenza  reale  ad  un  oggetto  cattivo  , e benché  que- 
sta tendenza  reale  sia  unita  inseparabilmente  al  male  mo- 
rale, Dio  che  produce  ciò  che  vi  è di  reale  in  questa  ten- 
denza , non  produce  nulladiiueno  ciò  che  vi  è di  male  mie 
rale,  perchè  egli  non  lo  ha  prodotto  che  sotto  il  rapporto  di 
essere  fisico,  e non  sotto  il  rapporto  di  essere  difettoso  e 
contrario  alle  regole  dei  costumi  : egli  è altresi  impos- 
sibile che  Dio  lo  produca  sotto  questo  rapporto,  perchè  un 
tale  rapporto  non  può  avere  che  una  causa  deficienti: 
e perché  Dio  è necessariamente  ed  unicamente  causa  effi- 
ciente ( S.  Tommaso,  in  2,  disi.  57,  quasi,  2,«rf.2.  ad  5. 
et.  q.  "9,  ari.  2). 

5.”  È la  tendenza  reale  ad  un  cattivo  oggetto  o contra- 
rio alle  regole  dei  costumi  che  costituisce  il  male  morale  e 
per  conseguenza  il  peccato,  perchè  questa  tendenza  pro- 
cede da  una  volontà  filiera  che  vuole  per  lo  meno  virtual- 
mente e indirettamente  il  male,  in  quanto  che  essa  si  por- 
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la  liberamente  verso  un  oggetto  conosciuti)  come  contro- , Dell' unità  e della  distinzione  specifica  dei  peccati. 


ui  it neramente  yctso  uii  uggmiu  cwuuaciuiu  umn-  uratu-  « 
rio  alle  regole  dei  costumi,  il  cbc  basta  per  la  malizia  del 
peccato. 

III.  Delle  proprietà  del  peccato. 


S' intende  per  proprietà  dei  peccati  la  loro  unità  c la 
loro  distinzione,  sia  specifica,  sia  numerica , la  loro  ine- 
guaglianza, e la  loro  connessione. 

Della  dicisione  dei  peccati. 

Il  peccato  si  divide  1 .*  in  originale  e personale.  Il  pec- 


La  distinzione  specifica  dei  peccali  ha  la  sua  origine  dal- 
le diverse  v>rte  di  opposizioni  che  essi  hanno  alla  legge , e 
per  conseguenza  i [leccati  sono  di  varie  specie  quando  essi 
hanno  varie  sorte  di  opposizione  alla  legge.  Ora  i peccati 
hanno  varie  sorle  di  opposizioni  alla  legge  quando  essi  so- 
no opposti  a diverse  virtù,  o a vari  doveri  della  stessa  vir- 
tù, o alla  virtù  stessa  in  modo  contrario  , o finalmente  alla 

(stessa  virtù  in  un  modo  diverso  lienchè  non  contrario.  Per 
esempio,!  peccati  contro  la  fede,  la  speranza  e la  carità  so- 
" no  di  diversa  specie , perché  queste  tre  virtù  , alle  quali 


calo  originale  è quello  che  passò  dal  primo  uomo  a tutti  i lessi  sono  opposti,  sono  di»erse  l’ una  dall'  altra,  la  magia, 


suoi  discendenti:  il  personale  quello  che  ciascuno  commet- 
te per  sua  propria  volontà. 

2. °  Il  peccato  personale  si  suddivide  in  peccato  attuale 
ed  abituale:  I'  attuale  è un'  azione  o omissione  contraria 
alle  regole  dei  costumi:  l’abituale  è la  macchia  che  rimane 
nell'anima  dopo  il  peccato  attuale. 

3. “  Il  peccalo  attuale  si  divide  in  mortale  ed  in  veniale. 
Il  mortale  è quello  che  dà  la  morte  all’  anima  privandola 
della  grazia  santificante,  che  è la  vita  dell'animo  nell'ordi 
ne  soprannaturale , ed  allontanandola  da  Dio  come  ultimo 
fine.  Il  veniale  è quello  che  non  priva  della  grazia  vantili 
cante , ma  che  diminuisce  sensibilmente  il  fervore  della 
carità. 

4. °  Il  peccato  attuale  si  divide  altrcsi  in  peccato  di  com- 
missione, che  consiste  in  un  atto  contrario  alle  regole  dei 
costumi,  ed  in  peccato  d’omissione,  che  consiste  nella 
privazione  di  un  atto  che  si  deve  farr.ll  peccalo  di  cmnmis 


lo  spergiuro , la  bestemmia  ed  il  sacrilegio  sono  di  specie 
diversa  , benché  esse  combattano  la  stessa  virtù  , ebe  è la 
religione,  perché  esse  sono  opposte  a vari  doveri  di  questa 
virtù. La  prodigalità  e l’avarizia  sono  di  diversa  specie,  per- 
chè esse  sono  opposte  in  un  modo  contrario  alla  liberalità  ; 
vale  a dire  la  prodigalità  per  erettisi),  e l'avarizia  per  man 
eanza.  Finalmente  il  furto,  la  rapina,  la  maldicenza  e l’omi- 
cidio sono  di  diversa  specie  , perché  esse  combattono  la 
giustizia  in  maniere  differenti. 

Della  distinzione  numerica  dei  peccati. 

Tre  cose  producono  distinzione  tra  I peccati  della  stessa 
specie , c li  moltiplicano  in  numero  -,  e sono  gli  atti  della 
volontà,  per  mezzo  dei  quali  ci  induciamo  al  mal  lare,  gli 
atti  delle  altre  facoltà  che  servono  ad  eseguire  la  cattiva 
volontà, e la  moltitudine  delle  cose  che  fanno  la  materia  del 


sione  per  lo  quale  si  fa  una  cosa  vietata  è una  violazione  [leccato, 
del  precetto  negativo  che  la  proibisce.  Il  peccato  di  o-  I cattivi  atti  della  volontà  sono  altrettanti  peccati , oggi 
missione  è uua  violazione  del  precetto  che  comanda  di  Pare  .qualvolta  trovasi  tra  di  essi  un’interruzione  morale , che 
la  cosa  che  si  omette.  rompe  il  legame  capace  a farli  considerare  come  se  non 

5.*  Il  peccalo  attuale  è altresì  o carnale,  o spirituale.  Il  ^fossero  che  una  sola  azione,  e questa  interruzione  morali- 
carnale  e quello  che  consiste  nel  piacere  della  carne , co-  tra  due  alti  della  volontà  trovasi:  t .*  Allorché  dopo  il  pri 


me  la  gola  e In  lussuria;  Io  spirituale  è quello  che  consiste 
nel  piacere  dello  spirito,  come  l’orgoglio , l’invidia , ecc. 

0 ° Il  peccato  attuale  è anche  o contro  Dio , come  la  be- 
stemmia, o contro  se  stesso,  come  la  lussuria , o contro  il 
prossimo,  come  il  furto,  l'omicidio,  ecc. 

7. °  Il  peccato  attuale  è anche  o peccato  di  cuore,  come 
il  desiderio  della  vendetta;  0 peccato  di  bocca,  come  le  in- 
giurie, la  maldicenza;  o peccato  d’azione,  come  la  forni- 
tazione,  ecc. 

8. "  Il  peccato  attuale  si  commette  altresì  o per  eccesso, 
come  la  prodigalità,  o per  mancanza,  come  l'avarizia. 

9. ”  Vi  sono  pure  peccali  d’ignoranza  , peccali  di  debo- 
lezza e peccati  di  malizia.  I peccati  d’ignoranza  sono  quelli 
che  si  commettono  per  ignoranza  vincibile  e colpevole.  Si 
dice  che  questi  penati  sono  contro  la  persona  del  Figlio, al 
quale  si  attribuisce  particolarmente  la  sapienza.  I peccali 
di  debolezza  sono  quelli  nei  qualrsi  cade,  quantunque  av- 
vertili, e quasi  spinti  daM’impnlso  di  qualche  forte  passio- 
ne , in  forza  di  una  cattiva  abitudine , o per  la  violenza  di 
qualche  tentazione.  Dicesi  che  questi  peccati  sono  contro 
la  persona  del  Padre , al  quale  si  attribuisce  il  potere.  I 
[leccati  di  malizia  sono  quelli  che  si  commettono  con  una 
piena  libertà  , e quasi  a sangue  freddo , senza  esservi  in- 
dotti nè  dalla  passione,  nè  dall’ ignoranza,  nè  dall’abitudi- 
ne, o dalla  tentazione;  in  maniera  che  la  volontà  vi  si  porta 
spontaneamente.  Dicesi  che  questi  peccati  sono  contro  la 
persona  dello  Spirito  Santo,  al  quale  si  attribuisce  la  bontà 
opposta  alla  malizia. 

10. °  Si  distinguono  eziandio  i peccati  capitali , che  sono 
la  sorgente  degli  altri , e quelli  che  provengono  da  essi  ; i 
peccati  propri  che  si  commettono  da  se  stessi , ed  i peccati 
degli  altri  ai  quali  si  coopera  sia  comandandoli , sia  consi- 
gliandoli, sia  acconsentendovi,  ecc. 


mo  si  cambia  di  volontà  per  mezzo  di  un  pentimento,  o di 
un  alto  contrario.  Per  tal  modo  collii  che,  dopo  essersi  ab- 
bandonato all'odio  contro  il  suo  prossimo  se  ne  fosse  pen- 
tito, e avesse  acquistato  sensi  di  amicizia  per  lui , e fosse 
in' seguito  caduto  in  un  olio  novello  contro  la  stessa  perso- 
na, avrebbe  commessi  due  peccali.  2.”  Evvi  pure  interru- 
zione morale  tra  due  alti  della  volontà,  quando,  prima  del 
secondo  il  primo  ha  cessato  di  essere,  e fisicamente , cioè 
in  lui  stesso  e virtualmente , vale  a dire  per  rapporto  ai 
movimenti  che  ha  prodotti  nelle  altre  facoltà  che  dipendo 
no  dalla  volontà.  Ma  è da  osservarsi  che  gli  atti  puramen- 
te interiori , che  non  tendono  ad  agire  esternamente  cessa- 
no più  facilmente  degli  alti  esteriori , i quali  tendono  ad 
agire  al  di  fuori.  Gli  atti  interiori  cessano  virtualmente  , e 
per  conseguenza  s’ interrompono  moralmente  colla  distra 
zione  volontaria  la  quale  rivolge  altrove  il  pensiero;  in 
maniera  che  colui  il  quale  ha  acconsentilo  ad  un  movimen- 
to  d’orgoglio , e subito  dopo  ha  pensato  ad  altre  cose  che 
lo  hanno  distratto  dall’orgoglio  stesso,  commette  un  secon- 
do peccato , se  , dopo  questa  distrazione  , egli  acconsente 
ad  un  nuovo  movimento  d’orgoglio  , perchè  la  distrazin 
ne  fa  < he  P atto  interno  cessa  intieramente  e non  ha  alcun 
legame  coll'alto  seguente  Gli  atti  della  volontà, che  tendo- 
no a fare  qualche  azione  esteriore,  non  s’ interrompono  se 
non  qnando  essi  cessano  in  se  stessi  e nell’  operazione  alla 
qnale  essi  tendono.  Un  uomo  si  propone  di  commettere  un 
omicidio  in  un  luogo  lontano  ; egli  si  pone  in  viaggio  per 
eseguire  il  suo  disegno,  e rammin  Tacendo  beve  , mangia, 
dorme  e pensa  a molte  altre  cose;  il  suo  malvagio  disegno 
persevera  durante  tutto  il  suo  viaggio,  e se  egli  lo  esegui- 
sce non  commetterà  che  un  solo  peccato  d’omicidio,  tanto 
più  grave  in  quanto  avrà  egli  Muovala  più  spesso  la  volon- 
tà di  commetterlo. 

Gli  alti  delle  altre  facoltà  coi  quali  si  eseguisce  la  catti 
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va  volontà , quando  vengano  moltiplicati , ci  rendono  col- 
pevoli di  molli  peccati,  quando  essi  sono  vietali  da  precetti 
di  varia  specie.  Cosi  colui  che  per  un  solo  atto  della  sua 
volontà  si  induce  a percuotere,  oltraggiare  e calunniare  il 
suo  prossimo,  commette  tre  peccati  essendo  tre  precetti  di 
diverse  specie  quelli  ebe  vietano  di  battere,  di  oltraggiare 
e di  calunniare  il  prossimo. 

La  moltitudine  delle  cose  o degli  oggetti  che  Tanno  la 
materia  dei  peccati  ne  aumenta  il  numero,  allorché  questi 
oggetti  non  riguardano  la  stessa  persona  , ed  hanno  cia- 
scuno il  loro  diritto  particolare.  Così  colui , che  per  una 
sola  azione  ruba  cento  scudi  a cento  diverse  persone,  com 
mette  cento  peccati,  perché  ciascuna  di  queste  persone  nel 
suo  particolare  ha  diritto  di  non  essere  rubala  , e perché 
per  conseguenza  il  ladro  viola  cento  diritti  distinti  con  una 
sola  azione.Lo  stesso  dicasi  di  colui  che  con  un  colpo  solo 
uccidesse  cento  persone,  ecc. 

Della  disuguaglianza  t della  connessione  dei  peccali. 

I .*  Egli  è di  Tede  che  tutti  i peccati  non  sono  eguali  tra 
di  essi , come  lo  pensava  Cioviniaoo , seguendo  l'opinione 
degli  Stoici.  L'apostolo  S.Ciovaoni  nel  quinto  capitolo  del 
la  sua  prima  epistola,  vers.  16,  parla  di  un  peccato  che  dà 
la  morte  e di  un  altro  che  non  la  dà  ; c Gesù  Cristo  stesso 
dice  a l*i lato  : qui  me  tradidit  liti , majus  peccatum  habet 
(Joan.  c.  19,  c.  II).  Ora  questa  disuguaglianza  dei  peccali 
proviene:  1.*  Dalla  differenza  dei  loro  oggetti,  in  modo 
che  più  l’ oggetto  che  viene  attaccato  col  peccato  é nobi- 
le ed  eccellente , più  il  peccalo  é enorme.  Egli  é perciò 
che  i peccali  che  atta  cane  Dio  immediatamente  sono  più 
grandi  per  loro  natura  degli  altri,  a motivo  dell'eccellenza 
dell'oggetto.  2.“  Li  disuguaglianza  dei  peccali  proviene  al- 
tresì piu  o meno  dalla  libertà  e all'ardore  che  trovasi  oei 
l'atto  del  peccato.  3.°  Essa  proviene  altresì  dalla  condizioue 
Iella  persona  che  pecca  e da  quella  contro  la  quale  si  pec 
ca.  Avviene  perciò,  che  i peccati,  per  esempio,  commessi 
da  persone  , o contro  persone  consacrate  a Dio , sono  più 
grandi  degli  altri.  Finalmente  lo  scandalo  che  accompa- 
gna I peccati  e i danni  che  ne  conseguono  contribuiscono 
altresì  a differenziarli. 

S.°  Tutti  i peccati  non  sono  necessariamente  legati  tra 
di  loro,  giacché  ve  ne  sono  molti  che  sono  incompatibili, 
come f avarizia  e la  prodigalità,  e perchè  èevidente  che, 
por  esempio,  colui  che  ha  dello  una  menzogna,  non  si  ren- 
de perciò  col|>evole  di  Torto  o di  adulterio.  E perciò  quan- 
do l’apostolo  S.  Giacomo  ( 'Jacob . c.  2,  e.  10)  assicura,  che 
colui  il  quale  viola  la  legge  in  un  solo  punto, si  rende  tras- 
gressore di  tulle  le  altre,  egli  altro  non  vuol  significare  se 
non  che  con  un  solo  peccato  mortale  si  perde  Dio  , la  sua 
grazia,  la  sua  amicizia,  e che  s'incorre  la  pena  dell’eterna 
dannazione. 

IV.  Del  soggetto  del  peccato. 

II  soggetto  del  peccato  è mediato,  o immediato.  Il  sog- 
getto medialo  del  peccato,  cioè  l’agente  capace  di  commet- 
terlo non  è altro  che  la  creatura  ragionevole  durante  lo 
stato  della  vita  presente.  Circa  al  soggetto  immediato  vi 
sono  tre  opinioni  sopra  questo  punto.  la  prima  , che  Tu 
condannala  in  Lutero  e negli  altri  eretici , insegna  che  la 
sensualità  o la  concupiscenza  è un  vero  peccato  capace  di 
dannarci,  quantunque  essa  non  ci  sia  imputala  io  virtù  dei 
meriti  di  Gesù  Cristo. 

La  seconda  opinione , che  è seguita  da  Caietano,  Gouet 
e da  molti  altri  teologi , insegna  che  i moti  della  sensuali 
tà  sono  peccati  veniali  indipendeotemente  da  ogni  consen- 
so della  volontà.  Finalmente , secondo  la  terza  opinione  , 
non  vi  può  essere  alcun  peccato  formale  nella  sensualità  o 
appetito  sensitivo,  senza  qualche  consenso  della  volontà,  e 
per  conseguenza  la  volontà  è sempre  il  soggetto  immedia- 


to del  peccato , in  questo  senso  che  essa  lo  produce  imme- 
diatamente per  se  stessa,  o ebe  essa  lo  comanda, o che  essa 
vi  acconsente,  benché  si  possa  dire,  se  si  vuole,  che  vi  so- 
no dei  peccati  come  la  lussuria  e l’intemperanza,  che  risie- 
dono nella  sensualità  siccome  nel  loro  soggetto  immediato 
e subordinato  alla  volontà  , senza  il  consenso  della  quale 
essi  non  sarebbero  nemmeno  venialmente  cattivi. 

Quest  ultima  opioione,  che  insegna  non  esservi  nemme- 
no peccato  veniale  nell’appetito  sensitivo  senza  qualche 
consenso  della  volontà,  è del  pari  conforme  alla  ragione  ed 
all  autorità  ; perchè  : 1.”  Non  vi  è peccato  senza  libertà  , 
né  libertà  senza  volontà.  2.°  Se  i moti  dell'  appetito  sensi- 
tivo fossero  peccati  veniali, indipendentemente  dal  consenso 
della  volontà,  ne  seguirebbe  che  si  peccherebbe  provando- 
li, anche  quando  la  volontà  vi  resistesse.  Ne  conseguirebbe 
altresì  che  i moti  della  concupiscenza  che  chiamatisi  primo 
primi,  sarebbero  peccali  veniali.  3.°  S.Agostino  e S-Tom- 
maso  dicono  in  modo  espresso  che  il  consenso  della  volon- 
tà è assolutamente  necessario  per  commettere  un  peccalo, 
qualunque  esso  sia.  Aul  negandum  est  peccatum  commini , 
aut  fatendum  est  colmiate  commini,  dice  il  primo  (Li6.de 
nera  religione,  c.  I LO).  Aon  tini  coturnate  prccatur,  aggiun- 
ge egli  ( Lib.  de  duabus  animai,  c.  10  ).  Aon  peccalur  nisi 
colmiate  sicul  primo  movente;  aliit  autem  potenti i,  pecca- 
tur,  si  cut  ai  ea  malie , dice  S.  Tommaso  ( 1 p,q.  18  a 2 ad 
I ).  La  ragione  che  egli  ne  dà  si  è che  il  peccato  attuale 
consiste  essenzialmente  in  un  atto  disordinalo  nell*  ordine 
dei  costumi,  e che  non  vi  è alcun  molo  in  quest’ordine  dei 
costumi  se  non  che  per  rapporto  alla  volontà  , la  quale  è 
il  principio  della  moralità  (in  2,  d.  24,  g.  3,  art.  2). 

E perciò  quando  questo  santo  dottore  dice  in  alcuni  pas- 
si , che  il  moto  della  sensualità  che  previene  la  ragione  è 
un  peccato  veniale , o che  la  tentazione  che  proviene  dalla 
carne,  non  sarebbe  esente  da  peccato,  a motivo  che  essa  si 
Ta  per  la  dilettazione  e la  concupiscenza,  oche  la  sensuali- 
tà mossa  senza  l’ impero  della  ragione  e della  volontà  è un 
peccato  veniale,  conviene  intenderlo  in  questo  senso:  l.°  Il 
moto  della  sensualità  che  previene  la  perfolia  avvertenza 
della  ragione  è un  peccato  veniale,  allorché  egli  è accom- 
pagnato da  una  avvertenza  imperfetta  e sufi), dente  |ier  im- 
pe  lirla.  2.°  La  Icntaz  ooe  che  proviene  dalla  carne  non  può 
essere  senza  peccalo , quando  la  volontà  può  impedirla  e 
non  la  impedisce.  3.°  lai  sensualità  mossa  senza  l'impero 
della  ragione  e della  volontà  è un  peccalo  veniale,  allorché 
la  ragione  ha  potuto  prevenirla  ed  impedirla , e non  lo  ha 
Tatto  per  negligenza  e per  mancanza  di  una  sufficiente  vigi- 
lanza sopra  se  stessa.  In  una  parola, ogni  qualvolta  S.Tom- 
maso  dice  che,  il  peccato  veniale  può  trovarsi  nel  solo  ap- 
|iet  lo  sensitivo,  egli  non  lo  dice  mai  se  non  che  supponen- 
do che  I appetito  sensitivo  ha  una  sorta  di  libertà,  benché 
debole  ed  imperfetta , che  egli  prende  in  prestito  dalla  vo- 
lontà , e ciò  conformemente  ai  principi  dei  peripatetici. 
Ammesso  che  questa  filosofia  non  sia  presentemente  la  più 

comune , ne  conseguirà  soltanto  che  S.  Tommaso  differi- 
rà dai  comune  in  quanto  al  modo  di  filosoferò , ma  non  io 
quanto  al  Tondo  della  teologia  , giacché  egli  riconosce  non 
esservi  peccalo  senza  una  sorta  di  libertà,  per  lo  meno  de- 
bole ed  imperfetta,  che  egli  suppone,  che  l'appetito  sensiti- 
vo prende  a prestito  dalla  volontà. 

V.  Delle  cause  del  peccalo. 

La  causa  materiale,  ossia  il  soggetto  del  peccato  è soprat- 
tutto lu  volontà,  come  si  è già  detto.  La  causa  l'ormale  è il 
rapporto  di  deformità  alle  regole  dei  costumi.  La  causa  fi- 
nale è l’oggetto  ed  il  fine  che  si  propone  il  peccatore.  La 
causa  efficiente  e interiore  o esteriore.  La  causa  efficiente 
interiore  è di  tre  sorte  ; cioè  l’ ignoranza  dalla  parie  del- 
f intelletto  , la  passione  dalla  parte  dell’  appetito  sensiti- 
vo, e la  malizia  dalla  parte  della  voloulà.La  causa  efficieu- 
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te  esteriore  dei  peccato  consiste  o nelle  suggestioni  del  n 
demonio  o nei  cattivi  esempi  e nelle  sollecitazioni  degli 
uomini,  o negli  oggetti  sensibili  che  spingono  al  peccalo. 

Delle  caute  eminenti  interiori  del  peccalo. 

Circa  all'  ignoranza  veggasi  ir. som  su  ed  atti  omasi  , 

Circa  alla  passione  veggasi  atti  omasi,  ini. 

I peccati  di  malizia  che  si  commettono  come  a stingile 
freddo  e con  piena  libertà , sono  più  grandi  degli  altri  per 
loro  natura,  perchè  essi  sono  più  liberi  e più  volontari. 

Delle  cause  efficienti  esteriori  del  peccato. 

Dio  non  può  essere  la  causa  efficiente  esteriore  del  pec- 
cato, nè  diretta,  nè  indiretta,  perchè  egli  non  può  nè  com- 
metterlo egli  stesso,  nè  volerlo,  nè  comandarlo,  né  spinge- 
re gli  uomini  a commetterlo , nè  servirsi  di  essi  quasi  di 
istromenti  per  commetterlo.  Tutte  queste  maniere  di  con- 
correre al  peccato  sono  assolutamente  contrarie  alla  sua 
essenza  infinitamente  perfetta,  e la  sola  parte  che  egli  può 
avervi  è di  permetterlo  o di  soffrirlo,  perchè  egli  non  è ob- 
bligato ad  impedirlo  per  le  leggi  della  sua  suprema  sapien- 
za e della  sua  provvidenza  universale. E vero  che  avrebbe 
potuto  stabilire  un  altro  ordine  di  cose  create , dalle  quali 
fossero  stati  banditi  tutti  i mali;  ma  egli  non  era  obbligato 
a far  ciò,  ed  ha  scelto  l’ordine  attuale  delle  cose  siccome  il 
più  proprio  a far  risplendcre  tulli  i suoi  attributi , la.  sua 
giustizia  ilei  pari  che  la  sua  bontà.  E perciò  lutti  i passi 
della  Scrittura,  Olici  Padri  che  sembrano  dire,  che  Dio  vuo- 
le il  peccato  , che  lo  ha  determinato  fin  dalla  eternità  , 
che  lo  comanda  , che  vi  spinge  gli  uomini , o i demoni , e 
che  se  nc  serve  come  d' islrumenti  per  commetterlo , tutti 
questi  possi  devonsi  intendere  o come  di  una  semplice  tol- 
leranza dalla  parte  di  Dio  odi  una  sottrazione  di  grazie 
che  egli  non  è obbligato  di  accordare  , o di  un'  influenza 
che  si  limita  ai  fisico  del  peccato. 

II  demonio  può  bensi  essere  la  causa  morale  e indiretta 
del  peccato,  eccitando  la  concupiscenza,  abitando  l’ ioima 
ginazlone  ed  offrendo  oggetti  seducenti  ai  sensi  interiori 
ed  esteriori  ; ma  egli  non  può  esserne  la  causa  diretta 
e sufficiente,  perchè  non  può  nè  determinare  interiormen- 
te la  volontà,  nè  indurla  esteriormente  in  maniera  che  essa 
non  possa  resistere  (e.  de  uomo). 

VI.  Delle  occasioni  del  peccato. 

Dicesi  occasione  del  peccato  tutto  ciò  che  induce  al  pec- 
cato di  sua  natura  o per  le  circostanze. 

L’ occasione  del  peccato  si  divide  in  occasione  prossima 
ed  in  occasione  rimota.  L'occasione  prossima  è quella  che 
porta  al  peccato  in  modo  prossimo  ed  immediato  , sia  di 
sua  natura  e per  se  stessa,  sia  per  le  circostanze. 

L’ occasione  rimota  è quella  che  porta  al  peccato  in  un 
modo  lontano. 

1/  occasione  prossima  del  peccalo  è prossima  o per  se 
stessa , per  m , o per  accidente , per  aecidens.  L’ occasione 
prossima  per  se  stessa  è quella  die  , avuto  riguardo  alla 
fragilità  ordinaria  degli  uomini,  porta  al  peccato  di  sua  na 
tura  e in  una  maniera  prossima.  Tali  sono  i cattivi  consi- 
gli, i discorsi  liberi,  le  canzoni  oscene,  i cattivi  libri,  ecc. 
L'occasione  prossima  per  accidente  è quella  che  porta  al 
peccato  in  una  maniera  prossima, non  assolutamente  e per 
la  sua  natura  , ma  avuto  riguardo  alla  fragilità  di  alcune 
persone  in  particolare.  Tali  sono  le  bettole  , il  negozio,  la 
magistratura  , la  professione  delle  armi  e finalmente  tutte 
le  arti,  o impieghi  che  certe  persone  non  possono  esercita- 
re senza  peccato,  a motivo  della  propria  debolezza. 

L' occasione  prossima  tanto  per  se  stessa  quanto  per  ac- 
niente  è altresì  o interiore  o esteriore  o volontaria  o ne- 


cessaria.!,’ interiore  è quella  che  portiamo  sempre  con  noi 
stessi  e che  trovasi  nel  fondo  dell’  animo  nostro  , come  la 
cattiva  abitudine,  l’inclinazione  all'orgoglio,  alla  collera, 
ecc.  La  volontaria  è quella  che  si  può  lasciare  volendo  , 
come  il  giuoco,  le  bettole  , ecc.  La  necessaria  è quella  che 
è impossibile  il  lasciare  sia  fisicamente  , come  sarebbe  di 
due  persone  che  si  trovassero  rinchiuse  in  una  prigione  e 
vi  peccassero  tra  di  loro;  sia  moralmente,  come  succede  a 
quelli,  I quali  non  possono  lasciare  senza  danno  considera- 
bile eerle  occasioni  di  peccato , quali  sarebbero  un'  arte,  o 
una  casa  lucrosa. 

Tutti  i teologi  convengono  che  bisogna  evitare  l’occa- 
sione prossima  del  peccato  quando  si  può  Parlo , e si  deve 
rifiutare  l’assoluzione  a quelli  che  non  vogliono  abbando- 
narla ; ma  essi  non  sono  del  pari  d’ accordo  di  ciò  che-de- 
vc  intendersi  per  occasione  prossima.  GII  uni  non  chiama- 
no occasione  prossima  se  non  clic  quella  in  cui  si  pecca 
quasi  sempre  ; gli  altri  quella  in  cui  si  pecca  più  spesso  ; 
altri  quella  in  cui  peccasi  spesso;  altri  quella  in  cui  si  pec- 
cherà cinque  o sette  volle  sopra  dieci  volle  in  cui  ci  tro- 
viamo in  essa. 

Nessuna  di  queste  opinioni  è esatta,  e devesi  dire  che 
('.occasione  prossima  del  peccato  è quella  che  espone  al  pe- 
ricolo morale  o probabile  del  peccato  sia  per  se  stessa  e 
per  la  sua  natura,  sia  a causa  della  disposizione  della  per; 
sona.l^i  ragione  è che  una  siffatta  occasione  rende  il  pec- 
cato volontario  a riguardo  di  colui  che  non  la  lascia  quan- 
do può  lasciarla , poiché  sa,  o deve  sapere , clic  egli  pec- 
cherà probabilmente  nella  occasione  stessa , e che  rima- 
nendo in  essa  si  ritiene  che  egli  ami  il  pericolo, e che  vo- 
glia il  peccato,  il  quale  ne  sarà  verosimilmente  la  con- 
seguenza. 

Ne  consegue  da  ciò  1."  che  un'occasione  alla  quale  non 
si  soccombe  che  una  volta  all’  anno , perchè  essa  non  si 
presenta  che  una  sol  volta,  deve  essere  ritenuta  prossima 
e tale  da  doversi  evitare. 

Ne  consegue  2.°  che  vi  sono  occasioni  cosi  delicate, e che 
portano  da  se  stesse  tanto  fortemente  al  male , che  devono 
passare  per  occasioni  prossime,  benché  non  si  sia  per  anco 
caduti  in  esse  («.  assoluzione). 

VII.  Delle  circostanze  del  peccato. 

Le  circostanze  del  peccato  consistono  in  certe  particola- 
rità o in  certi  accidenti  esteriori  che  lo  accompagnano,  e 
che  influiscono  nella  sua  malizia,  sia  aumentandolo , sia 
diminuendolo,  sia  facendogli  cambiar  di  specie  ( r .circo- 
stanze ). 

Le  circostanze  del  peccato  ne  cambiano  la  specie  ogni 
qualvolta  essi  gli  comunicano  una  opposizione  particolare 
alla  legge, che  esso  non  avrebbe  senza  le  circostanze  stesse; 
e questa  opposizione  particolare  alla  legge  si  trova  nel  pec- 
cato ogni  qualvolta  esso  combatte  virtù  differenti, o doveri 
differenti  dalla  virtù  stessa, ovvero  la  virtù  medesima  io  un 
modo  contrario  odisparato.  Per  esempio , la  circostanza 
della  persona  che  commette  un  peccato  cambia  la  specie 
del  [leccalo  medesimo,allorchè  la  persona,  che  lo  commette 
è obbligala  di  astenersene  per  molti  titoli,  come  avverreb- 
be a colui  che  violasse  un  digiuno  di  Chiesa  al  quale  fosse 
obbligato  per  voto  o per  giuramento.  I a circostanza  della 
materia  o dell’oggetto  del  peccato  ne  cambia  la  specie  al- 
lorché è vietalo  per  ragioni  di  diverse  specie,  o pure  al- 
lorquando è contrario  a diverso  virtù.  Un  furto  considera- 
to in  se  stesso  o per  rapporto  al  suo  oggetto  è un  peccato 
il  quale  non  ferisce  che  la  giustizia;  ma  se  è di  una  cosa 
consacrata  a Dio  , questa  circostanza  sarà  causa  che  egli 
offenderà  la  religione;  e commesso  con  violenza  egli  con- 
terrà una  doppia  ingiustizia;  se  è commesso  pubblicamen- 
te violerà  la  carità  del  prossimo  e sarà  scandaloso,  se  è 
commesso  da  un  religioso  violerà  il  voto  di  povertà;  e tnt- 
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te  queste  violazioni  faranno  in  questo  furto  altrettante  spe- 
cie di  peccato,  che  lo  renderanno  equivalente  ad  un  egual 
numero  di  delitti. 

Vili.  Degli  effetti  del  peccato. 

Il  peccato  produce  quattro  effetti  principali , la  macchia 
de  il’  anima , l’ offesa  di  Dio , l' obbligo  alla  pena  dovuta  al 
peccato,  che  chiamasi  reatus  pana,  e la  pena  stessa. 

Della  macchia  del  peccato. 

Egli  è un  punto  di  fede  che  l'anima  contrae  una  macchia 
spirituale  in  forza  del  peccalo. /Vccastu  in  Beeliihtgor,tt... 
macula  hujas  *cefcri»  in  t Mbit  permansi  (Jos.  c.  22).  St  ta- 
ceri» te  nitro. ..maculata  est  in  inujuilate  lua(Jerem.c.22). 
Non  à perù  certo  in  che  casista  questa  macchia  che  il  pec- 
calo lascia  nell'anima.  Se  si  crede  a Baio,  propos.  34,  con- 
dannata da  Pio  V,  essa  altro  non  è che  l’obbligo  di  soffrire 
la  pena  dovuta  al  peccalo,  reatus  pana.  Vasquez  pretende 
non  essere  essa  che  una  semplice  denominazione  estrin- 
seca che  proviene  dal  peccalo  passalo.  Vi  sono  alcuni  che 
sostengono,  che  essa  consiste  nell'ingiuria  che  il  peccalo  ha 
latto  a Dio,  altri  in  una  abitudine  positiva  o in  una  dispo- 
sizione che  porta  verso  il  bene  creato:  altri  nella  privazio- 
ne della  grazia  santificante,  con  rapporto  al  peccalo  mor- 
tale che  ne  è la  causa-,  altri  finalmente  nella  privazione  del 
candore,  che  la  grazia  santificante  imprime  all  anima , o , 
ciò  che  torna  lo  stesso,  nella  deformità  che  risulta  dal  pec- 
calo mortale  , la  quale  più  non  è fisicamente , ma  sussi- 
ste moralmente.  Secondo  quest’  ultima  opinione  bisogna 
presso  a poco  dire  dell’anima  lo  stesso  che  su  questo  pun- 
to dicesi  del  corpo;  e siccome  dioesi  che  un  corpo  è mac- 
chiato, quando  non  ha  il  candoro  che  egli  deve  avere,  co- 
si deve  anche  dirsi  che  un’anima  è macchiata,  quando  es- 
sa è priva  del  candore  e della  purezza  cheaveva  prima  del 
peccato. 

Delt  offesa  di  Dio. 

L’offesa  di  Dio,  ossia  l’ingiuria  che  il  peccato  mortale 
fa  a Dio,  consiste  nella  preferenza  ingiusta  per  la  quale  il 
peccatore  si  allontana  da  Dio,  che  è il  suo  ultimo  fine,  per 
rivolgersi  verso  la  creatura.  La  maggior  parte  dei  Tomisti 
sostengono  che  quest'  ingiuria  fatta  a Dio  col  peccalo  mor- 
tale contiene  una  malizia  intrinsecamente  infinita,  fondata 
sull’  infinità  di  Dio,  e sulla  preferenza  che  il  peccato  mor- 
tale dà  alla  creatura  sopra  Dio- 

DeW  obbligazione  alla  pena  dovuta  al  peccato. 

Ogni  peccato  essendo  una  violazione  dell’ordine  elle  Dio 
ha  stabilito,  obbliga  a ristabilire  quest’ ordine  violato  me- 
diante una  certa  pena-  E questa  una  verità  di  fedeclie  la 
Scrittura  attcsta  in  moltissimi  passi.  Multa  flagella  peccar 
loft»  [Psal.  31).  Qui  dùcerti  fralri  suo , fatue,  reu»  erti 
ijthcnna  ignis  ( Matth.  5).  Trihulatio  et  angustia  in  omnem 
animam  hominis  operandi  malum(Kom.c.2,c.O).  Ma  que- 
st’ obbligo  a soffrire  la  pena  che  merita  il  peccalo  è una 
relazione  reale,  o di  ragione  soltanto  ? Questione  frivola. 

Della  pena  dovuta  al  peccalo. 

4.”  Ogni  peccalo  mortale  merita  due  sorte  di  pene:  la 
pena  del  danno,  che  consiste  nella  privazione  di  Dio  , e la 
pena  del  senso,  che  consiste  nei  tormenti  che  affliggeranno 
I’  anima  ed  il  corpo  dei  reprobi  per  tutta  l’ eternila.  E un 
articolo  di  fede  che  Gesù  Cristoespritne  con  queste  parole, 
nel  cap.  23  del  Vangelo  secondo  8.  Slallco:  Discedite  a me 
maledica  in  ignem  aternum.  Discedite  a me,  ecco  la  pri- 
vazione della  beata  visione  di  Dio:  tn  ignem  trternum , ec- 


co 1’  eternità  dei  tormenti,  che  il  Redentore  conferma  col- 
le seguenti  parole:  ibunt  hi  in  supplicium  a:ternum : parole 
che  distruggono  la  vana  sottigliezza  di  quelli  i quali  non 
temono  di  dire  che  il  litoco  sarà  eterno,  senza  che  i repro- 
bi soffrono  eternamente. 

OQIIEZIOM. 

4. "Invano  si  addurrebbe  contro  l’ eternità  delle  pene 
l’apparente  disproporzione  che  trovasi  tra  un'azione  mo- 
nte tanca  ed  una  pena  che  non  finirà  mai, imperciocché:  I." 
Una  pena  può  essere  giustissima,  benché  essa  sia  in  quan- 
to alla  durata  molto  siqteriore  al  delitto  che  l'ita  occasio- 
nala, come  lo  dimostrano  le  leggi  della  stessa  giustizia  u- 
mana,  la  quale  punisce  spesso  con  carcere,  o col  bando 
perpetuo,  o colla  morte,  che  è una  pena  in  certo  modo  e- 
lerna  , un  delitto  che  spesso  non  durò  die  un  momento , 
quale  sarebbe  un  adulterio,  un  omicidio.2.° Benché  il  pec- 
cato mortale  non  duri  che  un  momento,  inquanto  all’alto, 
egli  è eterno  quanto  alla  disposizione  del  peccatore, perché 
riponendo  il  suo  ultimo  fine  nella  creatura,  di  cui  non  può 
fruire  che  durante  la  vita  presente , egli  dimostra  abba- 
stanza che  nc  vorrebbe  fruire  a più  forte  ragione  eterna- 
mente, e per  conseguenza  peccare  eternamente  se  lo  po- 
tesse. 3."  Ogni  peccato  mortale  rinchiude  in  se  un  disor- 
dine irreparabile,  per  sua  natura, perchè  egli  spegne  altre- 
sì fa  grazia  santificante,  che  è il  principio  della  vita  spiri- 
tuale, come  la  morte  naturale  spegne  il  principio  della 
vita  naturale:  egli  merita  dunque  un  castigo  eterno,  che  è 
la  giusta  pena  di  un  disordine  irreparabile. 

2. "  Egli  è probabilissimo, e più  conforme  alla  Scrittura  , 
che  il  fuoco  dell’ inferno  i un  fuoco  materiale;  ma  non  è un 
articolo  di  fede. 

3. "  Il  peccato  veniale  non  merita  una  pena  eterna  di  sua 
natura,  tanto  perché  non  allontana  dall'  ultimo  fine,  quan- 
to perchè  non  spegne  la  grazia  santificante, e non  rinchiu- 
de in  se  per  conseguenza  un  disordine  irreparabile.  Può 
però  avvenire  che  egli  sia  punito  con  una  pena  eterna,  c 
ciò  avviene  effettivamente  quando  è congiunto  al  peccato 
mortale  in  un  peccatore  moribondo.  La  ragione  è che  fa 
colpa  del  peccalo,  che  non  fu  rimesso  in  questa  vita  , non 
lo  sarà  mai  nell’  inferno , dove  non  vi  è remissione , e che 
per  conseguenza  la  pena  dovuta  a questa  colpa  sempre 
sussistente,  sussisterà  pur  sempre,  giacché  l'effetto  non 
sussiste  meno  della  sua  causa. 

4. "  Il  peccato  mortale  o veniale,  che  sarà  stato  rimesso 
in  questa  vita,  quanto  alla  colpa, non  sarà  punito  con  pena 
eterna  nell’altra  vita:  Nec  prn/iter  hoc  sequitur  quod  sii  in 
inferno  redemptio , ipsia  pana  solritur  non  redimilur:  nec 
est  inconveniens  quod  quantum  aliquid  accidentale  pana 
inferni  minuatur  usque  ad  diemjudicii,sicut  etiam  augetur 
(S. Tommaso, in  quart.  disi.  22,  q.  4,  art.  4 ad  3). 

IX.  Dei  peccati  in  particolare. 

Del  peccalo  originale. 

Avendone  diffusamente  parlato  aU’art.OHtonALe,a  quel- 
lo rimandiamo  i nostri  lettori. 

Del  peccato  mortale  e veniale. 

4."  Egli  è un  punto  di  fede  deciso  dal  concilio  di  Tren- 
to ( sess.  4,  c.  2,  con.  7,  23, 23)  contro  i Luterani  ed  i Cab 
vinisti  esservi  dei  peccati  mortali  e dei  peccali  veniali  di 
loro  natura.  Chiamasi  peccato  mortale  quello  che,  rompen- 
do l’amicizia  con  Dio,  fa  perdere  la  carità  abituale,  che 
è la  vita  spirituale  dell’anima.  Il  peccato  veniale  è quello , 
che  non  rompe  l’amicizia  con  Dio , c non  estingue  la  cari- 
tà abituale . la  quale  è il  principio  delle  buone  opere , per 
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mezzo  delle  quali  egli  può  essere  scancellato  avanti  Do.  E 
perciò  che  egli  viene  chiamalo  veniale,  il  che  vuol  dire 
perdonabile.  Questa  distinzione  ò l'ondata  sulla  Scrittura, 
la  quale  assicura  che  il  giusto  pecca  sette  volte  senza  ces- 
sare d’essere  giusto,  c che  paragona  certi  peccali  al  mo- 
ncherino, ed  altri  al  camello, alcuni  alla  trave  ed  altri  alla 
festuca. 

2. °  Per  distinguere  il  peccato  mortale  dal  veniale  si  può 
dire  in  generale,  che  il  peccato  mortale  è una  violazione 
della  legge  in  una  cosa  considerabile,  e che  il  peccato  ve 
niale  è una  violazione  della  legge  in  una  cosa  leggiera. Ma 
essendo  assai  difficile  il  discernere  le  cose  abbastanza 
considerabili  per  formare  un  peccato  mortale, o abbastan- 
za leggieri  per  non  formarne  che  un  veniale,!  teologi  dan 
no  le  seguenti  regole  per  aiutare  a discernere  come  sopra. 

La  prima  è la  sacra  Scrittura;  perchè  quando  vi  si  tro- 
va che  un  peccato  è abbominevole,  che  merita  l’ inferno  , 
la  privazione  del  paradiso,  la  morte  corporale, devesi  giu 
dicare  che  esso  è mortale. 

La  seconda  regola  è il  giudizio  della  Chiesa  sopra  molti 
punti  che  essa  ha  decisi, tanto  nei  concili, quanto  nelle  bolle 
dei  sommi  pontefici. 

La  terza  è la  comune  opinione  dei  Padri  e dei  teologi. 

La  quarta  è la  ragione  naturale  coadiuvata  dalla  fede , 
colla  quale  si  giudica  della  gravezza  o della  leggerezza  di 
un  peccalo,  prestando  una  seria  attenzione  alla  sua  mate- 
ria , al  suo  fine  ed  alla  sua  circostanza- 

3. °  Vi  sono  dei  peccati  i quali  sono  per  se  stessi  di  mate- 
ria considerabile  e n-ortali,come  la  bestemmia,  lo  sporgi  u 
ro , l’omicidio , l'adulterio , ecc.  Ve  ne  sono  altri, che  sono 
da  se  stessi  di  materia  leggiere,  e veniali , come  la  bugia 
officiosa,  le  parole  inutili , ecc.  Finalmente  venesonochc 
possono  essere  ora  in  materia  considerabile, ed  ora  in  ma 
ter -a  leggiera , come  il  furto , la  maldicenza , ecc. 

I peccati  che  sono  morelli  di  loro  natura  e per  rapporto 
alla  gravitò  della  loro  materia , possono  essere  soltanto  ve- 
niali in  coloro  che  li  commettono  in  due  circostanze.  La 
prima  è la  mancanza  di  cognizione  e di  riflessione , che  fa 
si  che  colui  il  quale  pecca  ignora  la  malizia  del  suo  peccato 
o non  vi  riflette.  La  seconda  è la  mancanza  di  libertà  ch>- 
trovasi  nelle  persone  le  quali  sono  mezzo  addormentate  . 
mezzo  pazze  o pure  in  uu  primo  moto  di  passione  etn- 
ie trasporta , senza  che  esse  siano  abbastanza  padroni  di 
se  stesse  per  commettere  il  male  con  piena  libertà. 

I peccati  veniali  possono  essere  mortali  in  coloro  che  li 
commettono  in  sei  circostanze. 

La  prima  è la  disposizione  attuale  in  cui  si  èdi  commet- 
tere un  peccato  mortale , sia  credendo  per  erronea  coseien 
za  che  il  (leccalo  veniale  clic  sicommelteè  mortale;  sia  per- 
chè si  è disposò  in  modo  che  si  commetlcrebbequand’  au 
che  fosse  mortale. 

La  seconda  è l’intenzione,  o il  fine  mortale  di  chi  pecca; 
come  se  alcuno  dicesse  delle  parole  allegre , o rubasse  una 
chiave  di  pochissimo  valore  per  indurre  una  persona  al  de 
litio. 

La  terza  è lo  scandalo , cioè  l’occasione  di  peccare  mor- 
talmente , che  si  offre  ad  alcuno  commettendo  un  pereatn 
veniale,  come  allorquando  si  induce  alcuno  ad  adirarsi  for 
temente , o bestemmiare  motteggiandolo  leggiermente. 

La  quarta  è il  pericolo  probabile  di  peccare  mortalmen 
te, al  qual-ci  esponiamo  peccando  venialmente, come  quan- 
do bevende  nn  bicchiere  di  vino  senza  bisogno,  ci  espo- 
niamo al  pericolo  probabile  di  ubbriacarci. 

La  quinta  è il  disprezzo  formale  della  legge  o dell'  auto- 
rità del  legislatore  , col  quale  si  viola  il  precetto  in  una  co- 
sa leggiera. 

Io  sesta  è l’unione  morale  della  materia  di  un  peccalo  ve 
niale  con  quella  d’altri  peccati  veniali  commessi  dapprima, 
allorché  questa  unione  viola  sommamente  la  legge,  come 
aw iene  io  un  lieve  furto , ma  spesse  volle  ripetuto , a dan 
do  di  una  stessa  persona. 


I peccati  che  possono  essere  commessi  ora  in  materia  gra- 
ve, ed  ora  in  materia  leggiera  sono  mortali  quando  essi 
sono  in  materia  grave  , a meno  che  l’ ignoranza , o la 
mancanza  di  libertà  non  ne  diminuisce  l' enormità;  e non 
sono  che  veniali  quando  sono  in  materia  leggiera , se  alcu- 
na delle  suindicate  circostanze  non  le  rende  mortali. 

4."  Il  piti  gran  numero  di  peccati  veniali  non  può  mai 
formare  un  solo  peccalo  mortale.  La  ragione  è : I."  Che  il 
peccalo  veniale  è di  un  ordine  inferiore  a quello  del  pec- 
cato mortale  , e ebe  la  moltiplicazione  degli  esseri  di  un 
ordine  inferiore  non  può  nui  farli  passare  ad  un  ordine 
supcriore.  Per  esemplo  la  moltiplicazione  degli  accidenti 
non  può  mui  farli  lussare  all’  ordine  della  sostanza , nè 
quella  dei  corpi  all'  ordine  degli  spiriti.  2.°  La  ragione  è 
che  il  peccato  veniale  non  diminuisce  punto  la  sostanza 
della  grazia  santificante, ma  soltanto  il  fervore  della  carità. 

3.°  Il  peccalo  veniale  dispone  al  mortale,  in  quanto  che 
esso  diminuisce  il  fervore  della  carità,  e perché  frappone 
ostacoli  alle  grazie  per  vincere  le  tentazioni  ed  astenersi  dai 
peccati  mortali. 

6.”  Il  peccato  veniale  non  estinguendo  la  carità,  non  pro- 
duce la  macchia  propriamente  delta,  che  consiste  nella  pri- 
vazione della  santità  che  I'  anima  riceve  da  questa  divina 
virtù  ; ma  esso  produce  però  una  sorta  di  macchia  , che 
consiste  nella  deformità  , o nella  mancanza  di  rettitudine 
inseparabile  .'al  peccalo , quale  egli  siasi . fino  a tanto  che 
non  è ritrattalo.  Dui  che  ne  consegue  , che  si  dice  che  i 
giusti  i quali  ricevono  la  remissione  dei  peccali  veniali,  so- 
no lavati  e purificati,  il  che  suppone  una  macchia  prodot- 
ta da  questa  sorta  di  colpe. 

Del  peccato  di  commistione  e di  omission'. 

1. °  Il  peccato  di  commissione  è la  violazione  di  un  pre- 
cetto negativo  che  vieta  una  cosa  , come  sarebbe  1’  omici- 
dio , r adulterio,  ecc.  Il  peccato  d'omissione  è la  viola- 
zione di  un  precetto  affermativo  che  comanda  una  buona 
azione  , come  il  digiuno  , l’ elemosina  , ecc-  Non  può  es- 
servi peccato  di  commissione , o di  omissione  colpevole  , 
senza  qualche  allo  precedente  che  oc  sia  la  causa  , o I'  oc- 
casione , giacché  un  tal  alto  è assolutamente  necessario 
perchè  I’  omissione  sia  libera  e volontaria  nel  genere  mo- 
rale. 

2. "  Una  azione  buona  o indifferente  in  se  stessa  , che  i 
la  causa  o l’ occasione  del  peccalo  d' omissione  , non  con- 
tiene una  malizia  diversa  da  questa  omissione  stessa,  giac- 
ché essa  non  è cattiva  se  non  che  a motivo  di  tale  omis- 
sione. Cosi  colui  che  studia,  oche  giunca  ad  un  giuoco  per- 
messo , invece  di  ascoltare  una  Messa  d‘  obbligo , non 
commette  altro  peccato  che  quello  dell'  omissione  della 


5."  Colui  che  si  espone  volontariamente  al  pericolosi'! 
commettere  un  peccato  d’ omissione  , oche  vi  dà  un'oc- 
casione volontaria , si  rende  colpevole  di  questo  peccato  , 
perché  si  ritiene  che  lo  voglia  indirettamente  , o almeno 
interpretativamente , quand’  anche  accadesse  accidental- 
mente ch'egli  non  omettesse  la  cosa  comandata.  Cosi  co- 
lui che  va  alla  caccia  nel  tempo  di  una  Messa  d’ obbligo  , 
con  pericolo  di  non  ascoltarla , è colpevole  di  una  tale  o- 
missione,  benché  avvenisse  per  azzardo  ebe  egli  ascoltas- 
se la  Messa. 

4.*  Un’  omissione  colpevole  nella  sua  causa  diviene  al- 
tresi colpevole  in  se  stessa  , nel  tempo  che  si  omette  la 
cosa  comandata , benché  non  sì  abbia  per  allora  la  libertà, 
giacché  una  tale  omissione  non  lascia  di  essere  libera  in- 
direttamente nella  sua  causa.  Per  esempio  un  prete  che  si 
è posto  nell’ impossibilità  di  recitare  Usuo  ufficio  , gettan- 
do in  mare  il  suo  breviario,  commette  tutti  i giorni  ouuvi 
peccati  omellendo  il  suo  ufficio,  fino  a tanto  che  egli  noo 
si  sia  pentito  del  suo  fililo  eoo  sincero  dolore. 
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Del  peccalo  filosofico. 

1 Il  peccato  filosofico  o morale  fu  proposto  nei  seguen- 
ti termini  in  una  tesi  sostenuta  a Pigione  nell'  a.  1688. 
Peccatili n philosophicum  seumorale  est  actus  humanus  dis- 
conreniens  natura:  rationali  et  recta  rationi  : theologicum 
vero  et  morale  est  transgressio  libera  dirince  legis . Philoto 
phicum  ifuantumris  grai  e in  ilio  qui  Deum  rei  ignorai  , 
rei  de  Deo  actu  non  cogitai , est  grave  peccatum  ; sed  non 
est  nffensa  Dei , ncque  peccatum  mortale  , disvolerne  ami- 
citiam  Dei , ncque  (eterna  pana  dignum.  Questa  dottrina  , 
che  fu  condannata  il  91  agosto  1690  da  Alessandro  Vili  , 
ha  molla  affinità  con  quella  che  es:ge  , per  lo  peccalo  for- 
male , lina  avvertenza  attuale  o almeno  un  dubbio  , uno 
scrupolo  della  malizia  dell’  azione. 

9.”  Per  peccare  formalmente  non  è necessario  di  lire 
un'  attenzione  attuale  alla  malizia  dell’azione  , nè  di  aver- 
ne attualmente  qualche  dubbio  , qualche  scrupolo , o so- 
spetto, ma  basta  Taverne  una  cognizione  interpretativa  , 
cioè  basta  che  si  debba  conoscerla , benché  non  si  conosca 
per  propria  colpa.  Imperciocché,  1.“  vi  sono  dei  peccati 
d' ignoranza  che  si  fanno  senza  avvertenza  , dubbio  , so- 
spetto e scrupolo  attuale:  2.“  vi  sono  altresì  dei  peccati 
rhe  si  commettono  per  un  errore  colpevole,  o per  una  co- 
scienza erronea,  e che  , lungi  dal  supporre  il  minimo  dub- 
bio del  peccalo  , suppongono  per  lo  contrario  una  forte 
persuasione  della  bontà  dell’  azione  che  si  fa  : 3.°  perchè 
una  cattiva  azione  sia  un  peccalo  formale  , basta  che  essa 
sia  virtualmente  volontaria,  e perchè  essa  sia  virtualmen- 
te volontaria,  basta  che  si  abbia  una  cogrfizione  virtuale 
della  sua  malizia , citte  che  si  possa  , e che  si  debba  cono- 
scerla , benché  non  vi  si  farcia  un’  attenzione  attuale  per 
propria  colpa,  poiché  questa  mancanza  d' attenzione  attua- 
le non  impe  lisce  che  l’azione  sia  volontaria  nella  causa  : 
4.*  se  T avvertenza  attuale  alla  malizia  di  un’  azione  fosse 
necessaria  per  peccare  formalmente,  ne  seguirebbe  che  piu 
si  fosse  indurilo  , meno  si  peccherebbe , e che  si  potrebbe 
acquistare  il  privilegio  dell'impeccabilità  a forza  di  delitti, 
giacché  più  se  ne  commettono, minori  sono  gli  scrupoli  e i 
rimorsi  chesi  hanno  commettendoli. Seguendo  questo  prin 
cipio  converrà  lavare  gli  empi , gli  Atei  e tutti  quegli  uo- 
mini irreligiosi  che  si  fanno  un  giuoco  delle  maggiori  ini 
quilà.  I Neroni , i Caligola,  i Sardanapali  saranno  bianchi 
come  la  neve.  Gli  eretici  e gl’ idolatri  non  meriteranno  che 
elogi  pel  loro  attaccamento  alla  falsa  loro  religione , in- 
torno alla  quale  non  provano  dubbio  alcuno  ( e.  gli  altri 
peccati  in  particolare  sotto  le  rispettive  lettere,  come  ava- 
bizia  , isv  dia  , ecc. , e si  consultino  intorno  all’  argomen 
to  del  peccato  tra  gli  altri  i teologi  Gouet , Colici  ed  il  P. 
Rilluard  ). 

PEr.CATO  FILOSOFICO  ( r.  peccato  §.  IX  ). 

PEGG ATO  ORIGINALE  ( v.  omnALK  ). 

PECCATORE. — Questo  termine  si  prende  in  molli  sensi, 
Esso  significa  l.°  quegli  che  è capace  di  peccare;  in  que- 
sto senso  dicesi  che  ogni  uomo  èpeccatore(Pz.H5,ec.).2.1’ 
quegli  che  inclina  al  peccato  , cosi  noi  tutti  nasciamo  pec- 
catori , ovvero  portati  al  peccato  dalla  concupiscenza  che 
vi  ci  sirascina.  3.”  Quegli  che  è macchiato  di  peecato;que- 
sta  è la  confessione  del  pubblicano:  Signore  siale  propizio 
a me  peccatore.  4.*  Quegli  cheé  nell’abitudine  di  peccato, 
e persevera  nella  impenitenza;  Doviddc  disse  degli  uomini 
di  questa  specie:  Dio  perderà  tutti  i peccatnri(  1*8.1 44,  e. 
90.  re.).  3."  I giudei  chiamavano  cosi  gl'  idolatri:  Siamo 
nati  giudei , dice  S.  Paolo , e non  peccatori  gentili  ( Gal.  c. 
9,  e.  15).  6.*  Un  uomo  impegnato  in  uno  staio  che  è occa- 
sione di  peccato;  sta  scritto  in  S.  Luca  ( c.  6,  v.  34  ) i pec- 
catori , cioè  i pubblicani , danno  ad  usura  agli  altri  pec- 
catori. 

PECULATO  (pcculatus). — Peculato  diccsi  dell'  intacco 
di  una  cassa  pubblica:  il  furto  del  danaro  pu'  blico.  Vi  so- 


no diverse  sorte  di  peculato,  notate  in  tutto  il  titolo  della 
legge  Julia:  De  Pecul.:  cosi  vi  sono  molte  maniere  di  farsi 
reo  di  peculato,  non  restituendo  cioè  tutto  il  danaro  rice- 
vuto, ovvero  domandando  di  più  di  quello  che  il  sovrano 
permette  di  domandare,  o pure  tardando  a pagare  o resti- 
tuire il  danaro  ricevuto,  ecc. 

PECULIO  (peculium).  — Chiamasi  peculio  tutto  quello 
che  il  figliuolo  di  famiglia  o lo  schiavo  tiene  in  proprio  di 
volontà  del  padre  o del  suo  padrone.  Presso  i romani  era- 
vi  un  peculio  civile  ed  un  peculio  militare.  Il  diritto  cano- 
nico riconosce  due  specie  di  peculio, quello  degli  ecclesia- 
stici, ossia  sacerdoti,  o quello  dei  monaci  o religiosi. Il  pe- 
culio degli  ecclesiastici  era  altresì  di  due  sorte:  T uno  che 
chiamavasi  profettizio  e l’altro  che  chiama  vasi  avventizio. 
Il  peculio  profettizio  era  quello  che  gli  ecclesiastici  acqui- 
stavano all’occasione  dei  loro  benefizi:  l'avventizio  consi- 
steva nei  beni  che  acquistavano  indipendentemente  dai  lo- 
ro benefizi.  Il  peculio  dei  religiosi  era  di  due  sorte;  T uno, 
dei  religiosi  parruchi  o benefiziati,  che  consisteva  nelle 
cose  provenienti  dalle  loro  parrocchie  o da  altri  benefizi; 
T alita)  dei  religiosi  non  benefiziati , che  consisteva  nelle 
cose  date  loro  per  elemosina,  od  acquistate  colle  predica- 
zioni, ecc. 

I concili,  i pontefici,  i Padri  della  Chiesa  e lutti  i buoni 
teologi  hanno  sempre  condannato  il  peculio  dei  semplici 
religiosi , cioè  T uso  assoluto  ed  indipendente  di  qualche 
rendita  del  benefizio,  perchè  un  tale  uso  è essenzialmente 
contrario  al  voto  di  povertà  ( v.  nt-uoto-o  ). 

II  peculio  di  un  religioso  abbate,  apparteneva  alla  co- 
niti lilà,  della  quale  era  abbate  Cosi  il  peculio  dei  canoni- 
ci regolari , rlte  nffiziavano  nelle  chiese  (alle  Indi  o colle- 

li  gialr,  le  prebende  attaccale  alle  loro  abbazie , appartene- 
vano ai  monasteri  dai  quali  erano  sortiti. 

PEDAGOGO. — Questa  parola  viene  dal  greco  significa 
una  guida  ed  un  istitutore  di  fanciulli. S. Paolo  (ffof.c.3,t>. 
54.)diCO  rlte  la  legge  di  M isè  fu  nostro  pelagogo  in  G.  C. 
perchè  con  litsse  i giudei  a questo  divino  Maestro.  Egli 
lice  ai  corinti  ( I Cor.  c.  4,  o.  18  )•  Quando  verste  dieci- 
mila pedagoghi  in  Gesù  Cristo, pure  non  avete  molti  padri. 
Di  fallo  S.  Paolo  era  il  padre  dei  corinti, era  stato  il  primo 
ad  istruirli,  e c iniinuava  a farlo  con  paterno  affeilo;  avea 
per  issi  un  attaccamento  più  disinteressato  degli  altri  dot 
tori  che  dopo  di  esso  erano  andati  ad  istruire  i corinti. 

PEGNO (pignwi). — Il  pegno  è una  cosa  mobiliare,  che 
il  debitore  dà  per  sicurtà  del  debito  in  mano  del  credito- 
re. Vi  sono  due  sorte  li  pegno, il  giudiziario,  che  consiste 
nel  sequestrare  i mobili  di  una  persona  in  conseguenza  li 
una  sentenza  del  tribunale;  ed  il  convenzionale , quello 
cioè  che  il  debitore  accorda  volontariamente  al  suo  credi- 
tore. Noi  non  tratteremo  qui  ette  di  questa  seconda  spezie 
di  pegno. 

1/  Il  pegno  convenzionale  è permesso,  perchè  non  è 
contrario,  nè  al  diritto  naturale,  nè  al  diritto  canonico,  né 
al  diritto  civile,  i quali  non  proibiscono  di  prendere  delle 
sicurtà  per  farsi  pagare  dalla  cosa  prestata. 

9.’  Non  è permesso  di  ricevere  in  pegno  i mobili  neces- 
sari per  cuoprirsi  o per  guadagnare  il  vitto,  come  sareb- 
bero gli  abiti  da  un  povero,  T aratro  ed  i cavalli  da  un  a- 
gricoltore,  gli  utensili,  ecc.  da  un  operaio.  È questa  una 
crudeltà  contraria  alla  religione  ed  alla  ragione. 

3. ”  Non  è altresì  permesso,  nè  al  debitore  di  impegnare 
dei  mobili  che  non  gli  appartengono,  nè  al  creditore  di 
servirsi  dei  mobili  impegnati  senza  il  consenso  espresso  o 
giustamente  presunto  del  debitore.  Se  il  creditore  usa, sen- 
za un  tale  consenso,  della  cosa  impegnata,  deve  pagare  al 
debitore  il  prezzo  dell'  uso  che  ne  ha  fatto, ed  indennizzar- 
lo nel  caso  che  lo  avesse  danneggiato. 

4. ”  Il  debitore  ed  il  creditore  non  possono  convenire  fra 
loro , che , se  dopo  un  determinalo  tempo  il  debitore  non 
soddisfa  il  suo  debito,  b cosa  impegnala  resterà  di  pieno 
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possi  lo  del  creditore.  Queste  convenzioni  sono  contri- 
rie  all'  equità  naturale  e condannale  dal  diritto  civilee  ca- 
nonico. 

6.“  Se  il  pegno  si  guasta,  si  altera  e perisce  intieramen- 
te per  colpa  del  creditore,  ne  deve  questi  soffrire  lutto  il 
danno.  Se  invece  perisse  senza  sua  colpa  e per  un  caso 
puramente  fortuito,  in  allora  non  è obbligalo  a nulla  : ree 
perii  (/omino. 

6.°  Quando  il  debitore  non  paga  al  tempo  fissato,  il  cre- 
ditore non  può  disporre,  di  propria  sua  autorità , dei  mo- 
bili che  gli  furono  dati  in  pegno  colle  dovute  formalità; 
ina  deve  ottenere  dal  giudice  il  permesso  di  farli  vendere 
pubblicamente  e senza  frode  al  maggiore  offerente. 

PEL  ASIANESIMO. — Peravere  una  idea  giusta  del  Pe- 
lagianesimo,  bisogna  t." saperne  la  storia;  2.°  in  che  con 
sistesse  la  dottrina  di  Pelagio  e dei  suoi  discepoli;  5.°  con- 
siderare come  fu  attaccata,  e come  è stala  difesa. 

I.  Nel  principio  del  quinto  secolo , Pelagio , monaco  di 
Bangor  nel  paese  di  Galles, viaggiò  in  Italia  e dimorò  qual- 
che tempo  in  Koma;  ivi  conobbe  Buffino  il  Siriaco,  disce- 
polo di  Teodoro  Mopsuestcno,  ed  ebbe  da  lui  le  prime  se- 
menti della  sua  eresiala  quale  consisteva  in  negare  la  pro- 
pagazione del  peccalo  originale  nei  figliuoli  di  Adamo  e le 
sue  conseguenze.  Pece  amicizia  con  Celeslio , altro  mona- 
co scozzese  di  nazione.  Nell'  a.  409  prima  clic  i goti  pren- 
dessero Roma , andarono  insieme  in  Africa.  Pelagio  par- 
tendo per  l' Oriente,  lasciò  Celeslio  in  Cartagine.  Questi 
fece  ogni  sforzo  per  esser  ordinalo  sacerdote;  ma  l' a.  4 12 
fu  accusato  di  eresia  da  Paolino  diacono  di  Alitano,  e con- 
dannato in  un  concilio  tenuto  da  Aurelio  vescovo  di  Carta- 
gine,obbligato  di  allontanarsi,  ritirassi  in  Efeso. 

Pelagiu,  dalla  sua  |iarte , fu  accusato  di  eresia  alla  pre- 
senza di  alcuni  vescovi  congregati  in  Gerusalemme,  e poi 
in  un  concilio  composto  di  14  vescovi , tenuto  a Leida , o 
Uiospoli,  nella  Palestina;  avea  per  accusatori  due  vescovi 
delle  GaUie,  Eros  Arelatense  e Lazzaro  d' Aia.  Pelagio,  ri- 
provando qualcuno  dei  suoi  errori,  palliando  gli  altri , si 
fece  assolvere,  e continuò  a dogmatizzare  con  piò  ardire 
di  prima. 

I vescovi  d' Africa  istruiti  di  questi  fatti  e congregali  in 
Milevi  l’anno  416  scrissero  al  pontefice  Innocenzio  Lcbe 
l'an.  seguente  dichiarò  Pelagio  e Celeslio  privati  della  co-  U 
munionc  della  Chiesa.  Pelagio  scrisse  al  papa  per  giusti- 
ficarsi, gli  spoli  una  professione  di  fede  ebe  aurora  esiste, 
e nella  quale  insensibdmente  sdrucciolava  negli  errori  che 
erano  ad  esso  imputali.  Celeslio  portassi  personalmente 
a Roma,  e presentò  al  papa  Zosimo  successore  d’ Innocen- 
zo Luna  professione  di  fole, in  cui  scoprivasi  un  poco  piò 
l’ errore.  Tutti  due  terminavano  con  una  protesta  di  som- 
missione al  sommo  pontefice.  Zosimo  ingannato  da  questa 
apparente  docilità , scrisse  in  loro  favore  ai  vescovi  dol- 
I'  Africa. 

Nell’a.418,  Aurelio  fece  radunare  in  Cartagine  un  conci- 
lio di  dugenlo  quattordici  vescovi,  che  rinnovarono  la  sen- 
tenza della  scomunica  contro  Celeslio,  e dichiararono  di 
staro  al  decreto  d’ Innocenzo  I.  Zosimo  meglio  informato, 
fece  lo  stesso,  e citò  Celestio  a comparire;  questi  in  vece 
di  ubbidire , se  ne  fuggi  in  Oriente  ; allora  Zosimo  scomu- 
nicò solennemente  Pelagio  e Celestio,  e mandò  questa  sen- 
tenza in  Africa  c nell’  Oriente;gT  imperatori  Onorio  e Teo- 
dosio mandarono  in  esilio  questi  due  eretici,  e confiscaro- 
no i beni  ai  loro  discepoli  ; Pelagio  e Celeslio  stettero  oc- 
culti in  Oriente. 

Dieciotto  vescovi  d’ Italia  avendo  ricusato  di  sottoscri- 
vere al  decreto  di  Zosimo,  furono  privali  delle  loro  sedi  ; 
tra  questi  era  Giuliano  vescovo  di  Ec!ana,ora  Avellino, 
nella  Campania , che  scrisse  molte  opere  per  difendere  il 
pe  lagianesimo scaccialo  dalla  sua  sede,  fu  ridotto  a fare 
■I  maestro  di  seuolu  in  Sicilia , dove  mori.  Non  si  sa  come 
abbiano  terminalo  Pelagio  e Celeslio; ma  la  loro  eresia  seb- 


bene proscritta  dall’autorità  della  Chiesa  e dalle  leggi  de- 
gl’ imperatori,  si  dilatò  nell’  Italia  e nell’  Inghilterra,  poi  - 
che  nell  a. 429,il  papa  S.  Celestino  II.  vi  spedi  S.  Cermano 
vescovo  di  Auzerre,  o S.  Lupo  vescovo  di  Troies,  per  far 
ravvedere  di  questo  errore  i bretoni  che  ne  erano  infetti. 
Fu  di  nuovo  condannato  il  pelagianesimo  nel  concilio  ge- 
nerale di  Efeso  nell’  an.  431 . 

Nessuno  piò  di  S.  Agostino  combattè  questa  eresia  cou 
piò  valore  e successo.Sin  dall-  an.4 1 1 quando  Celestio  era 
in  Cartagine,  apjtena  il  santo  dottore  conobbe  i sentimenti 
di  lui,cbe  li  attaccò  nelle  sue  lettere  e nei  suoi  sermoni,  e 
compose  isuoi  primi  trattati  contro  il  pelagianismo , ad 
istanza  del  tribuno  Marcellino.  Verso  l’an.  413.  S.  Girola- 
mo scrisse  la  sua  quarantesima  terza  lettera  a Clesifone, 
indi  tre  dialoghi  contro  i pe  lag  inni  ; ma  come  vide  quel 
die  avea  fatta  S-  Agostino,  e conobbe  con  quale  zelo  que- 
sto nuovo  atleta  combatteva  perda  fede  cattolica, volentie- 
ri gli  cede  il  luogo.  Da  quel  momento  S.  Agostino  si  con- 
siderò come  personalmente  incaricalo  della  causa . della 
Chiesa;  per  venti  anni  seguenti  perseguitò  il  pelugianesi- 
mo  in  tulli  i suoi  raggiri,  rispose  a tulli  i libri  di  Giulia- 
no; e quando  morl,aucora  scriveva  a confutarli,  e non  eb- 
be temi»  di  terminare  la  sua  opera. Egli  fu  l’anima  di  tutti 
i concili  ebe  si  tennero  in  Africa  contro  questa  eresia  , ed 
i probabilissimo  die  egli  ne  abbia  composto  i decreti , e 
mandati  ai  sommi  pontefici.  Vedremo  fra  poco  le  conse- 
guenze di  questa  celebre  disputa. 

I Sociniani  c gli  Arminiani  i quali  al  presente  fanno  ri- 
nascere il  pelagianesimo,  dicono  die  gli  autori  di  questa 
dottrina  furono  condannati  senza  essere  stali  ascoltati;que- 
sla  è una  calunnia.  Lo  steso  Pelagio  fu  ascoltato  nel  con- 
cilio diospolilano ; ed  evitò  la  condanna  col  ritrattarsi  o 
mascherare  i suoi  seaiimenii. Celeslio  comparve  molle  vol- 
te alta  presenza  del  papa  Zosimo, e quandu  vi  fu  citato  per 
l’ultima  volta, se  ne  fuggì, perchè  vide  che  malgrado  le  sue 
dissimulazioni , si  erano  scoperti  i suoi  veri  scnluncuti.  I 
i SS.  Girolamo  ed  Agostino  sviano  sotto  gli  occhi  gli  scritti 
di  Pelagio,  la  sua  lettera  a Demelriade,  i suoi  quattro  libri 
sul  libero  arbitrio  , la  sua  professione  di  fede  mandala  al 
papa  Innocenzo;  e noi  abbiamo  il  suo  «internano  sulle  epi- 
stole di  S.  Paolo, nel  quale  si  conoscono  agevolmente  i suoi 
veri  sentimenti. Dunque  i papié  i concili  di  Africa  con  pie- 
na cognizione  di  causa  censurarono  questa  dottrina.  Giu- 
liano steso  nelle  sue  opere  non  negò  alcun  articolo. 

II. Non  possiamo  noi  conoscere  meglio  gli  errori  dei  Po- 
lngiani  die  dagli  scrini  latti  da  S.  Agostino  per  confutarli,e 
nei  (piali  egli  cita  le  stesse  parole  dei  suoi  avversari.  Nel 
suo  libro  dell'erede, che  è uno  degli  ultimi, ridure  il  pelagia- 
ncsirao  a cinque  capi;cioè,  1.°  che  la  grazia  di  Dio,  senza 
la  quale  non  si  possono  osservare  i suoi  comandamenti , 
non  è differente  dalla  natura  e dalla  legge  ; 2.”  ebe  quella 
che  Dio  aggiunge  di  soprappiù,  è concessa  ai  nostri  meri- 
ti, e per  farci  piò  agevolmente  operare  ; 3.”  che  I’  uomo 
può  in  questa  vita  sollevarsi  ad  un  tale  grado  di  perfezio- 
ne, ebe  non  abbia  piò  bisogno  di  dire  a Dio,  perdonaci  le 
nvslre  offese;  4.’  die  non  si  battezzami  i fanciulli  |>er  can- 
cellare io  essi  il  peccato  originale;  S.°  ebe  Adamo  sarebbe 
morta,  quantunque  non  avesse  peccalo. 

Da  questa  narrazione  e dalle  altre  opere  scritte  da  una 
parte  e dall’  altra , scorgesi  che  T errore  fondamentale  di 
Pelagio, di  cui  tutti  gli  altri  ne  sono  conseguenze, fosse  nel 
sostenere  ebe  il  peccato  di  Adamo  non  p lassato  nella  sua 
posterità,  e che  recò  danno  a lui  solo.  Quindi  ne  seguiva 
che  i fanciulli  nascono  immuni  da  peccato,  che  non  si  dà 
loro  il  battesimo  per  cancellare  in  essi  alcuna  macchia, ma 
per  assicurar  loro  la  grazia  dell'  adozione; che  se  muoiono 
senza  battesimo,  si  salvano  in  virtù  della  loro  innocenza 
( S.  Aug.  /.  1,  de  peni,  nitrii,  et  remisi,  n.  63.  Ser.  294. 
c.  1,  n.  2.  Ep.  lofi.  Uilani  ad  Auguri.  ).  Ne  seguiva  che 
la  morte  e le  pene  cui  siamo  soggetti , non  souo  la  pera 
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de!  peccato,  ma  la  condizione  naturale  dell’  uomo.  Ne  se- 
guiva in  terzo  luogo  che  la  natura  umana  è tanto  sana  e 
cosi  capace  di  Tare  il  bene , come  era  in  Adamo  ; che  basta 
all'uomo  il  conoscere  isuoi  doveri  mediante  la  ragione, per- 
chè sia  capace  di  eseguirli;  che  quando  un  pagano  fa  buon 
uso  delle  sue  forze  naturali, Dio  lo  premia  conducendolo  al- 
la cognizione  più  perfetta  della  legge  divina,  delle  lezioni 
e degli  esempi  di  G.  C.;  quindi  Pelagio  conchiudeva  che  i 
giudei  e i pagani  hanno  il  libero  arbitrio,  ma  che  nei  soli 
cristiani  è aiutato  dalla  grazia  ( 8.  Augus.  lib.  de  grai. 
Christi  cap.  31,  n.  33).  Per  conseguenza  , secondo  esso, 
questa  grazia  era  data  UH’  uomo,  non  per  rendergli  possi- 
bile la  pratica  del  bone,  ma  per  rendergliela  più  fucilerò. 
c.  20,  n.  30).  Questa  grazia  non  era  mai  gratuita  nò  pre- 
veniente, ma  sempre  prevenuta  dai  meriti  naturali  del- 
I*  uomo  ( c.  31,  n.  33).  E già  scorgesi  che  Pelagio  non  am- 
metteva alcuna  grazia  attuale  interiore;  lo  proveremo  fra 
poco. 

Ne  seguiva  non  esservi  alcun  grado  di  virtù  e di  perfe- 
zione cui  I'  uomo  non  possa  sollevarsi  colle  forze  della  na 
tura,  che  tutti  quelli  i quali  fanno  buon  uso  di  queste  gra- 
zie, sono  predcsii natiche  un  pagano  può  praticare  le  stes- 
se virtù,  conrie  un  cristiano,  sebbene  con  più  difllcoltà;che 
la  legge  di  Mosè  poteva  condurre  l’ uomo  alla  salute  eter- 
na come  l’ Evangelo;  finalmente  che  la  salute  dell'  uomo 
non  è un  affare  di  misericordia , ma  di  giustizia  rigorosa  ; 
e perciò  al  giudizio  di  Dio , tutti  i peccatori , senza  ecce- 
zione, saranno  condannati  al  fuoco  eterno,  perchè  da  essi 
dipese  il  salvarsi  (S.  Aug.  I.  de  gestii  Pelagii  c.  li,  n.23; 
c.  33,  n>  63  ). 

Ma  ne  seguiva  parimente  in  ultima  analisi,  che  non  era 
molto  necessaria  la  redenzione  del  mondo  per  mezzo  di 
Gesù  Cristo,  e che  gli  efTetti  di  essa  sono  assaissimo  limi- 
tali : secondo  Pelagio , essa  consiste  soltanto  nelle  lezioni 
e negli  esempi  di  virtù  datici  da  G.  C.  e nelle  grandi  pro- 
messe che  ci  ha  fallo;  quindi  conchiudeva  che  lutti  quelli 
i quali  non  conobbero  questo  divino  Salvatore,  non  ebbe- 
ro alcuna  parte  nel  benefìzio  della  redeuzlone(8.  Aug.  /. 
2,  Op.  ìmperf.  n.  146,  188  ). 

S.  Agostino  per  confutare  Pelagio,  attaccò  non  solo  il 
principio  su  cui  si  appoggiava , ina  eziandio  tutte  le  con 
seguenze  che  ne  cavava.  Il  santo  dottore  provò  colla  san- 
ta Scrii  tura, colla  costante  tradizione  dei  Padri  della  Chie- 
sa e colle  ceremonie  del  battesimo, che  tutti  nasciamo  mac- 
chiali del  peccato  originale,  per  conseguenza  privi  della 
grazia  santificante,  e di  ogni  diritto  alla  beatitudine  eter- 
na, e che  questo  diritto  non  ci  può  essere  restituito  se  non 
mediante  il  battesimo.  Fece  vedere  cbe  l'umana  natura  in- 
debolita e corrotta  per  questo  peccato,  abbisogna  di  una 
grazia  attuale  ed  interiore  per  cominciare,  e compire  ogni 
buona  opera  meritoria, anco  a formare  dei  buoni  desideri, 
che  perciò  questa  grazia  è puramente  gratuita,  prevenien- 
te, e non  prevenuta,  nè  meritata  con  gli  sforzi  naturali,  o 
buone  disposizioni  dell*  uomo;  che  essa  è il  frutto  dei  meri- 
ti diGesù  Cristo  e non  dei  nostri, che  altrimenti  Gesù  Cristo 
sarebbe  morto  invano. 

Tali  sono  i tre  dogmi  di  fede  cbe  la  Chiesa  ha  deciso 
contro  i Pelagiani,  nè  da  questi  alcun  fedele  può  allonta- 
narsi senza  cadere  nella  eresia. 

Quando  si  (fece  osservare  a Pelagio, clfe  secondo  l’Evan- 
gelio ( Joon.  c.  3,  v.  5 ):  Chiunque  non  è rigmespto  per 
mezzo  dell'  acqua  e dello  Spirito  Santo,  non  può  entrare 
nel  regno  di  Dio ; che  perciò  i fanciulli  morti  senza  batte- 
simo non  possono  esser  salvi;  egli  tosto  rispose:  So  bene 
dove  non  vanno,  ma  non  so  dove  vadano.  Quo  noneant 
scio,  quo  eant  nescio . Indi  insegnò,  cbe  per  verità  questi 
fanciulli  non  possono  entrare  nel  regno  di  Dio  o in  cielo, 
ma  che  avranno  la  vita  eterna;  cbe  con  giustizia  non  pos- 
*ooo  essere  dannati , poiché  sono  senza  peccato  ( S.  Aug. 
Ser.  204-  c.  1,  n.  2.  Ep.  146.  cc.).S.  Agostino  esclude  coir 
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ragione  questa  pretesa  vita  eterna  diversa  dal  regno  di 
Dio , e sostiene  che  i fanciulli  nei  quali  non  è cancellalo  il 
peccato  originale  per  mezzo  del  battesimo,  sono  dannali. 
Nulladimeno  accorila  che  non  gli  è possibile  conciliare  que- 
sta dannazione  colla  idea  naturale  che  abbiamo  della  giu- 
stizia divina,  che  lo  stesso  Pelagio  non  riuscirebbe  meglio 
ad  accordare  con  queste  idee  la  confessione  da  lui  fatta 
che  questi  fanciulli  sono  esclusi  dal  regno  di  Dio  (Sòr. 294. 
n.  6,  7.  Ep.  166.  ad  Uier.  c.  6,  n.  16  ).  Non  ci  pare  più 
facile  conciliare  questa  dannazione  con  ciò  che  costante- 
mente insegna  S.  Agostino  stesso,  cioè  cbe  Gesù  Cristo  è 
il  Salvatore  dei  fanciulli  ( /.  3,  de  pec.  merit.  et  remisi,  c. 

4,  n.  8. 1.  1.  contro  Jul . c.  2 , n.  4.  c.4,  «.  14.  I.  3,  c.  1 2. 
n.  24.  23.  L 2.  Opv  imperf.  n.  170  ec.  ) e Pelagio  non  ar- 
diva discordare  ( l.  de  pece.  orig.  c.  19,  n.  20,  2i  ). 

Se  si  stasse  alla  lettera  degli  scritti  di  Pelagio, credcreb- 
besi  che  egli  ammettesse  il  soccorso  della  grazia  interiore 
concessa  all'uomo  per  fare  il  bene  almeno  con  più  facilità. 
Aoì  non  facciamo , dice  egli,  consistere  la  grazia  soltanto 
nella  legge, come  ci  accusano,ma  nel  soccorso  di  Dio.  Di  fat- 
to, Dio  ci  aiuta  colla  sua  dottrina  e colla  rivelazione , qua- 
lora apre  gli  occhi  del  nostro  cuore, qualora  ci  mostra  i beni 
futuri  per  distaccarci  dai  beni  presenti , qualora  ci  scopre  le 
insidie  del  demonio,  qualora  c’  illumina  col  dono  ineffabile 
di  sua  grazia , variato  all'  infinito ....  Dunque  Dio  opera  in 
noi,  come  dice  l'Apostolo , il  volere  di  ciò  che  è buono  e san- 
to , quando  c'  infiamma  colle  promesse  della  gloria  e del 
premio  eterno , quando  mostrandoci  la  vera  sapienza , ecci- 
ta la  nostra  volontà  attonita  a bramare  Dio,quando  ci  con- 
siglia ( suadet  ) tutto  ciò  che  è buono  ( S.  Aug.  I.  de  grat. 

( liristi  c.  7,  n.  8.  c.  9,  n.  1 1 ).  Anche  Giuliano  diceva;  Id- 
dio in  molle  maniere  ci  testifica  la  sua  bontà  coi  comanda- 
menti,  colle  benedizioni, coi  mezzi  di  santificazione;  col  re- 
primerci , coll ‘ eccitarci , coll ' illuminarci , affinchè  siamo 
liberi  di  eseguire  la  sua  volontà , o di  negligerla^ Op. imperf. 

I.  3,  c.  106, 114./.  3,  c.  48.  ec.).  Quindi  inulti  teologi,  per 
diversi  moti  vi, pretesero  che  i Pelagiani  veramente  ammet- 
tessero delle  grazie  attuali  interiori;  ed  alcuni  sostennero 
questo  fatto  per  avere  occasione  di  declamare  contro  S. 
Agostino;  altri  per  persuadere  cbe  la  questione  tra  questo 
santo  dottore  e i Pelagiani  non  era  sulla  necessità  della  gra- 
zia, ma  sulla  libertà  di  resistervi;  alcuni  altri  finalmente, 
furono  mossi  dalla  energia  delle  parole  di  Pelagio  , e cre- 
dettero che  almeno  ammettesse  un  lume  interno  dato  al- 
V intelletto,  quantunque  non  volesse  riconoscere  alcuna 
mozione  impressa  nella  volontà.  Che  si  deve  pensare? 

In  primo  luogo  S.  Agostino  nei  diversi  luoghi  che  citam- 
mo , ha  sempre  asserito  ai  Pelagiani  che  il  loro  magnifico 
ciarlare  non  altro  significava  se  non  alcuni  soccorsi  ester- 
ni , la  legge  di  Dio  , la  dottrina  , le  lezioni , gli  esempi,  le 
promesse  , le  minacce  di  Gesù  Cristo;  che  non  vollero  mai 
riconoscere  T inefficacia  di  questi  soccorsi,  quando  non  so- 
no accompagnali  da  una  grazia  interna  , da  una  illustra- 
zione nell'  intelletto , e da  un  movimento  nella  volontà.  Al 
presente  i Soc  inumi  e gli  Armmiani  eredi  del  lVlagiaaetó- 
mo  , sono  ancora  nello  stesso  sentimento , sostenendo  non 
potersi  provare  colla  santa  Scrittura  la  necessità  dell’  una 
nè  dell  altra.  Le  Clero  la  replicò  almeno  dieci  volte  nelle 
sue  osservazioni  sulle  opere  di  S.  Agostino.  Dopo  tante  di- 
spute tra  questo  santo  dottore  e Giuliano , chi  impediva  a 
questo  ultimo  di  esprimersi  con  più  chiarezza , e confessa- 
re distintamente  almeno  la  necessità  di  una  illustrazione 
soprannaturale  nell'  intelletto  dell'uomo , per  aiutarlo  a fa- 
re un’  opera  buona?  S.  Agostino  scrivendo  I’  ultima  sua 
opera  , protesta  ancora  qbe  non  vide  nei  libri  di  questo  ere- 
tico alcun  vestigio  di  grazia  interiore. 

In  secondo  luogo,  Pelagio  dice  positivamente,  che  il  li- 
bero arbitrio  nei  soli  cristiani  viene  aiutato  dalla  grazia 
( S.  Aug.  I . de  grat.  Christi  c.  31  }.  Ciò  è vero . se  non  vi 
è altra  grazia  cbe  i soccorsi  esterni  di  cui  abbiamo  parla- 
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to  ; i soli  cristiani  ne  hanno  cognizione  : ma  se  vi  sono  del-  • 
le  grazie  interne , perchè  Dio  non  ne  accorderebbe  ai  pa-  E 
gani , privi  della  cognizione  deile  leggi  divine  positive , e 
.ielle  azioni  di  Gesù  Cristo? Cosi,  quando  Pelagio  per  prò- 1 
vare  che  l'uomo  pub  fare  il  bene  senza  l'aiuto  della  grazia, 
citò  le  virili  e le  buone  opere  dei  pagani , Santo  Agostino  ? 
rispose , I*  che  queste  virtù  per  ordinario  erano  infette  da  i 
un  motivo  di  vanagloria  , e non  si  riferivano  a Dio;  2."  che  [ 
che  ciò  v’  era  di  buono  nelle  azioni  dei  pagani , non  veniva  » 
da  essi,  ma  da  Dio  e dalla  sua  grazia.  Egli  provò  coll'esem-  ì 
pio  d'AJSuerò  e di  altri  infedeli,  che  Dio  pruduce  nel  cuo- 
re  degli  uomini- non  solo  dei  veri  lumi  ma  anche  dei  buo-  > 
ni  voleri  ( {.  de  grat.  C hrisii  e.  21,  n.  23  1.4.  contro  duo» j 
Ep.  Ptlag.  c.  6,n.  13.1.  4 contro  Jul.  c. 3,  ri. 10,  17  32,1.3  j 
Op.  imperf-  n.  Ì4.163,  Ep.  1 44,  ri.  2 ec.  ). 

In  terzo  luogo,  sostenerano  i Pelagiani  che  un  movimen- 
to  interno , impresso  nella  volontà  per  portarla  al  bene  di 
struggerebbe  il  libero  arbitrio.  Di  fatto  per  libero  arbitrio  ] 
nell'  uomo  intendevano  un  potere  aguale  di  portarsi  al  be-  j 
ne  od  al  male,  una  indilferenzao  un  equilibrio  della  volon- 1 
là  tra  l’ uno  e I’  altra  ( lib.  Op.  imperf.  n.  79  e seg.  1.  5 , 
is.109,  114,  117. 1.S, n.  *8  ec.S.Girolamo  Dxal.t  c 3 con 
tra  pelag.).  I Semipelagiani  aveano  la  stessa  nozione  ( Ep. 
S.  Prosperi  ad  Aug.  n.  4 ).  Essi  conchindevano  che  la  mo 
rione  interiore  .iella  grazia  distruggerebbe  questo  equili 
hrio.S.  Agostino  sostiene  con  ragionerie  il  libero  arbitrio,  j 
cosi  ioteso  , è stato  perduto  pel  peccalo  di  Adamo , poiché 
l'  uomo  nasce  colla  concupiscenza  che  lo  porta  al  male , e 
non  al  bene;  che  è necessaria  la  grazia  per  controbilancia 
re  questa  mala  inclinazione  ; e cosi  la  grazia  in  vece  di  di  | 
struggere , ristabilisce  il  libero  arbitrio. 

In  quarto  luogo,  asserisce  espressamente  il  santo  dotto 
re  ciò  che  noi  soslenghiamo  ed  ecco  le  sue  parole  (I.  de  1 
grat.  et  lib.  arb.  c.  13  n.  20  : Etti  ( i Pelagiani  ) dicono 
die  la  graziala  quale  è data  mediante  la  fede  in  G.  C.  e j 
che  non  è né  la  legge,  né  la  natura, sene  tollanto  a rimette- 
re i peccati  pattali , e non  a «cWeare  t peccati  futuri  ,oa 
vincere  le  tentazioni.  Questo  è chiaro.  Dunque  non  si  può  ! 
disapprovare  troppo  la  temerità  degli  eretici  che  ardisco-  I 
no  accusare  S.  Agostino  di  prevenzione  ed  ingiustizia  , 
lierchc  rinfacciò  ai  Pelagiani  di  essere  Demici  della  grazia, 
r sostengono  che  questi  novatori  non  negarono  ogni  specie 
«li  grazia.  E certo  che  rigettarono  ogni  specie  di  grazia 
attuale  interiore;  ma  per  ingannare , chiamavano  grazia,  jj 
I .*  la  facoltà  naturale  che  abbiamo  di  fare  il  bene,  perché 
questo  è un  dono  di  Dio;  2.°  la  couscrvaziooc  di  questa  fa 


. ulta  in  noi  malgrado  le  mule  abitudini  contraUe;3."  i SO.’  ; 
orsi  esterni  di  cui  abbiamo  parlato  , la  cognizione  della 
legge  di  Dio,  delle  sue  promesse  e delle  sue  minacce,  del  - 1 
le  massime, e degli  esempi  di  Gesù  Cristo;  A."  la  remissio- 
ne de.  peccali  mediante  i sacramenti. Niente  di  tutto  ciò  è j 
la  grazia  attuale  interiore. 

, Si  scorge  pure  una  pertinacia  in  certi  teologi, i quali  pre- 
1 W)ntaio  che  i due  principali  punti  della  questione  tra  S.A- 
gnstiuo  e i Pelagiani, fossero  di  sapere  se  Dio  conceda  o no 
la  grazia  interna  ad  ogni  nomo , c se  questo  possa  o non 


interna  ad  ogni  nomo , e se  questo  possa  o non 
possa  resistervi.  I Pelagiani  in  vece  di  ammettere  che  Dio) 
concede  la  grazia  interna  ad  ogni  uomo  sostenevano  che 
Dio  noo  la  concede  ad  alcuno  , perchè  distruggerebbe  il 
l.bern  arbitrio. Dunque  non  si  trattava  di  sapere  se  si  pos- 
sa o no  resistere  alla  grazia  attuale  interna, poiché  non  ne 
ammettevano  alcuna  S.Agusiino  replicò  più  di  una  volta, 
che  consentire  o resistere  alla  vocazione  di  Dio,  dipende 
dalla  propria  nostra  vul..ntà(  l.  de  tpir.  et  liti.  c.  34,  n.  40  ' 
cr  ) Se  per  vocazioni!  di  Dio  noe  avesse  inteso  la  grazia 
interiore  , avrebbe  giocale  sullo  stesso  equivoco  dei  Pe- 

fagiani.  * 

Questi  eretici  d dovano  : Dio  vuol  talvare  tutti  gli  nomi-  ■ 
e.  J < Geli  Cntla  i morto  per  lutti  ; dunque  la  grazia  è 
concessa  a tatti.  Am  o sotto  queste  espressioai  era  nascosto 


il  veleno  dell’  errore.  1.*  Intendevano  per  grazia,  la  co- 
gnizione di  Gesù  Cristo , delle  sue  lezioni , esempi  e pro- 
messe ; niente  di  più , e lo  abbiamo  provato.  2."  Preten- 
devano ebe  questa  grazia  fosse  concessa  a tutti  quei  che  la 
meritano, e che  vi  si  dispongono  coi  loro  desideri, col  buon 
uso  dette  loro  facoltà  naturali; dal  ebe  ne  seguiva  ebe  que- 
sta grazia  non  è gratuita  , che  Dio  non  è padrone  di  dare 
più  agli  uni  che  agli  altri,  secoodo  il  suo  beneplacito;  che 
questa  distribuzione  è un  alto  di  giustizia.  3.°  Intendevano 
che  Gesù  Cristo  è morto  per  tulli  gli  uomini , e che  Dio 
vuole  salvarli  lutti  ugualmente  e indifferentemente,  senza 
veruna  predilezione  porgli  uni  piuttosto  che  per  gli  altri, 
aqualiter , indiscrete , indifferenler . Per  conseguenza  riget- 
tavano ogoi  gratuita  predestinazione.  Spiegussi  con  chia- 
rezza Pelagio , su  queste  parole  di  San  Paolo  ( /ioni.  c. 9, 
o.  13):  Avrò  misericordia  di  chi  vorrò , e userò  miseri, 
cordia  a quello  di  cui  avrò  misericordia.  Ecco , dice 
Pelagio,  il  vero  senso  : avrò  misericordia  di  luichekoptt- 
veduto poter  meritare  misericordia , di  maniera  che  tino 
d' allora  n'  ebbi  misericordia.  I Semi-Pelagiaoi  pensava - 
no  lo  stesso  appoggiandosi  su  queste  altre  parole  di  S.Paó 

10  : In  Dio  non  »'  « accettazione  di  persone  ( Rumo.  2,r.  11), 
iniquità  non  o’  è in  Dio  (e.  9, e,  1 4),  come  se  fosse  per  par- 
te di  Dio  un’  ingiustizia  il  distribuire  inugualmente  isuoi 
benefizi. 

Parimenti  il  modo  con  cui  intendevano  che  Dio  vuol  sal- 
vare tutti  gli  uomini , e che  Osò  Cristo  è morto  per  lutti, 
conteneva  due  grandi  errori.  Dio  non  vuole  ugualmente  e 
indifferentemente  la  salute  di  tutti , poiché  concede  agli 
uni  delle  grazie  più  abbondanti , più  immediate , più  effi- 
caci che  agli  altri.  Gesù  Cristo  non  è morto  ugualmente 
e indifferentemente  per  tutti  ; poiché  non  tutti  partecipano 
ugualmente  dei  benefizi  di  sua  morte , sebbene  tutti  più  n 
meno  v’  abbiano  parte. 

S.  Agostino  non  vi  tu  ingannato.  Coll’  esempio  dei  fan- 
ciulli , alcuni  dei  quali  ricevono  la  grazia  del  battesimo  , 
mentre  gli  altri  ne  sono  privati,  senza  che  vi  abbiano  pun- 
to contribuito,  dimostrò  la  falsità  del  sentimento  dei  Pe- 
lagiali. Provò  coll»  dottrina  di  S.  Paolo, che  la  vocaxione 
alla  fede  , sola  grazia  ammessa  da  questi  eretici,  non  Ih  la 
ricompensa  de)  merito  dei  giudei,  né  dei  gentili,  ma  un  ef- 
fetto della  predestinazione  gralnila  di  Dio,  e che  tal  è il 
senso  di  queste  parole  di  S.  Paolo  ; Avrò  misericordia  di 
chi  vorrò  , ec.  Perciò  il  sanlodoilore  diede  diverse  spie- 
gazioni dei  passi  nei  quali  diresi  che  Dio  vuole  salvare  lut- 
ti gli  uomini  ; che  il  Verbo  divino  illumina  ogni  uomoche 
viene  in  questo  mondo,  che  Gesù  Cristo  è morto  per  tutti, 
ec.  Ma  è d' uopo  ricordarsi  che  lo  scopo  di  S.  Agostino  era 
unicamente  di  confutare  il  senso  falso  ebe  i Pelagiani  da- 
vano a questi  stessi  passi. 

Quindi  conchiusero  certi  ragionatori  che  il  santo  dottore 
npn  credeva  l' universalità  della  redenzione,  nè  della  di- 
stribuzione delie  grazie  attuali  interiori  falla  a lutti  gli  uo- 
mini. È evidente  la  falsità  di  questa  argomentazione.  1.*S. 
Agostino  non  mise  mai  alcuna  restrizione  a queste  parole 
di  S.  Paolo  (II.  Cor.  c.3, e.  14)  : Uno  solo  è morto  per  tutti 
dunque  tutti  non  sono  morti , con  cui  prova  l’ universa 
lità  del  peccato  originale  , per  la  universalità  della  reden- 
zione. Non  ne  mise  alcuna  n ciò  ebe  dire  lo  stesso  Aposto- 
lo (I.  Tim.  c.  c.  IO):  Gtsù  Cristo  è il  Salvatore  di  tulli  gli 
uomini  , principalmente  dei  fedeli , nè  a ciò  che  dice  S.Gio- 
vanni  (Ep.  e.  t.i',2):  Egli  è la  vittima  dipropiziazione  pei 
nostri  peccali  , non  solo  pei  nostri , ma  per  quelli  di  lutto 

11  mondo.  Di  fatto  questi  passi  non  ammettono  alcuna  ec- 
cezione (u.salutu, salvatomi).  2."  Poiché  S.  Agostino  so- 
stiene che  Dio  concede  delle  grazie  attuali  interiori  ai  pa- 
gani, a chi  si  può  supporre  ebe  Dio  le  Deghi?  (c,  unum 
li).  3.°  Niente  v'  è di  comune  troia  grazia  pelagiana  , eia 
grazia  attuale  interiore  concessa  all’  uomo  per  Ture  il  bene; 
la  prima  è sempre  gratuitissima , checché  n'abbiano  dello 
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questi  eretici  ; la  seconda  è tale  riguardo  ad  alcuni  pecca- 1 difesa  delle  loro  opinioni , e deile  opere  composte  dai  dot- 
tori ; ma  S.  Agostino  oonfessò  cento  volte,  che  nei  giusti  tori  cattolici  per  confutarli  -,  espone  gli  argomenti  propo- 
rne seconda  grazia  è sovente  la  ricompensa  del  buon  uso  sii  prò  e contra.  Mostra  i progressi  di  questa  eresia  dalla 
di  una  prima  grazia  ( e.  grazia  ).  sua  origine  sino  alla  sua  estinzione. 

Qualora  insegna  il  santo  dottore  che  la  predestinazione  È curioso  il  modo  onde  Giuliano  mascherava  la  dottrina 
è puramente  gratuita  e iodipendente  dai  meriti  dell’uomo,  cattolica  , per  insinuare  dell’orrore  per  essa  : Ci  r ogliono 
si  conosce  di  quale  predestinazione  e di  quali  meriti  parla;  sforzare,  dice  egli,  a negare  che  ogni  creatura  di  Dio  sia 
trattasi  soltaiito  delia  predestinazione  alla  grazia  od  alla  fé  buona,  e ad  ammettere  alcune  sostanze  che  Dio  non  ha  fal- 
de , trattasi  dei  meriti  acquisiti  colte  forze  naturali  del  lo  ....  Si  decise  contro  di  noi  che  tornitura  umana  è catli- 
T uomo.  Tra  S.  Agostino  e i Pelagiani  non  si  trattò  mai  di  va.  Insegnano  i nostri  ai  versori  che  il  libero  arbitrio  fu  di- 
sapere  se  nella  predestinazione  dei  Santi  alia  gloria  eterna  strutto  dal  peccalo  di  Adamo;  che  Dio  non  è U creatore  dei 
Dio  abbia  verun  riguardo  ai  meriti  pro  ietti  in  essi  dalla  fanciulli  ; che  il  matrimonio  fu  istituito  dal  diavolo.  Svito 
grazia  attuale  interiore  , poiché  i Pelagiani  non  n'ammet-  il  nome  di  grazia  stabiliscono  talmente  la  fatalità , che  ss 
levano  di  questa  specie.  Dio  noti  inspira  all’uomo  suo  mal  gradò  la  brama  Sci  bene , 

Pelagio  evidentemente  partiva  dallo  stesso  principio  di  anche  imperfetta,  l'uomo  non  può  nè  evitare  il  male,  ne  fo- 
cili si  servono  i Deisti  per  negare  ogni  rivelazione;  non  vo-  re  il  bene.  Dicono  che  la  legge  dell'antico  Testamento  non  è 
leva  che  Dio  avesse  qualche  predilezione  per  nessuna  delle  stala  data  per  rendere  giusti  quei  che  la  praticassero  , ma 
sue  creature  , nè  che  concedesse  più  benefizi  soprannatu-  i per  fare  commettere  dei  maggiori  peccati  ; che  il  battesimo 
rali  ad  un  uomo  che  ad  un  altro , quando  non  se  li  avesse non  rinnova  interamente  gli  uomini,  nè  opera  la  totale  re- 
meritati.  Ma  si  poteva  confutarlo  colla  sua  propria  dottri-  missione  dei  precuti , ma  che  quelli  i quali  lo  ricevettero  , 
na  : egli  appellava  grazia , il  potere  naturale  a fare  del  be  sono  in  parte  figliuoli  di  Dio,  e in  parte  figliuoli  del  demo- 
ne ; ma  questo  potere  non  è certamente  uguale  in  tutti  gli  nio  Pretendono  che  nel  tempo  dell’  antico  Testamento  lo 
uomini  : molti  sono  nati  con  più  talento,  con  migliore ca-  Spirito  Santo  non  abbia  aiutalo  gli  uomini  ad  essere  vir- 
ratlerc  , eoa  più  inclinazione  alla  virtù  , con  passioni  me-  t itosi;  che  gli  stessi  apostoli  e i prufe  i non  furono  perfelta- 
no  violente  degli  altri.  Dueque  Dio  ebbe  della  predilezione  mente  santi , ma  soltanto  meno  cattici  degli  altri.  Bestem- 
per  essi , questa  è una  grazia  ed  un  benefizio  puramente  I miano  sino  a dire  che  Gesù  Cristo  mancò  per  infermità  del- 
gratuito  che  degnossi  accordar  loro , essi  non  I'uvcmo  me  j la  carne,  e così  pensano  coi  Manichei  (Garnier  quinta  Dit- 
ritilo prima  di  nascere. Senza  dubbio  Dio  cosi  volle  e de-  serial.  252). 

terminò  da  tutta  la  eternità  ; e questa  volontà  , questo  de-  Tutte  queste  imputazioni  sono  manifestamente  ingiuste, 
creto  non  sono  forse  la  predestinazione  ? Non  si  avvedeva  ma  tale  fu  in  ogni  secolo  l'artifizio  degli  eretici,  di  niascbc- 
Pelagto  che  ragionava  male.  Non  furono  più  saggi  i Semi  rare  la  loro  dottrina  a quella  ilei  loro  avversari , per  pal- 
pelagiani  che  lo  imitarono;  e i Deisti , che  senza  accorger- 1 liare  la  falsità  deli'una  e oscurare  la  verità  delle  alire.lnu- 
sene  li  seguirono , sono  confutati  colle  stesse  riflessioni  j tilmente  dimostrò  S.  Agostino  la  malizia  di  Giuliano  e glie- 
( c.  imjgbagliauza  , parzialità’  , RIVELAZIONE , vvivER-  la  rinfiicciò;  queto  eretico  ostinalo  perseverò  nel  suo  crro- 
salita  , ec.  ) re  sino  alia  morte.  Sembra  che  Pelagio  vi  fosse  slrascina- 

S.  Agostino  vivamente  censurò  il  rigore  con  cui  Pelagio  to  non  tanto  dal  desiderio  di  evitare  gli  eccessi  dei  Mani- 
diceva  che  tutti  i peccatori  senza  eccezione  nel  giudizio  chei,  quanto  per  la  brama  di  levare  ai  peccatori  ed  ai  cri- 
di  Dio  saranno  condannati  al  fuoco  eterno  : Sappi , dice  , stiani  neghittosi  ogni  pretesto  a dispensarsi  dalla  perfezio- 
che  la  Chiesa  non  adot’a  questo  errore;  chiunque  non  usa  ne  cristiana  ; ma  evitando  un  eccesso  non  avrebbe  dovuto 
misericordia  sarà  giudicato  senza  misericordia  ( I.  de  ge-  cadere  in  un  altro. 

stia  Pelagli  e.3,  r.9.44  ).  Dice  altrove  : Quegli  che  sa  che  Nello  stesso  tempo  che  viveva  S Agostino  credettero  al- 
cova eia  la  bontà  di  Dio , può  giudicare  quali  timo  i pecca  cuni  teologi  di  scorgere  dell’eccesso  nella  dottrina  di  que 
ti , che  certamente  deve  punire  in  questo  mondo  t nell'altro  sto  santo  dottore; cercarono  di  conciliare  i di  lui  sentimenti 
( l.  85,  quiest.  q.  27  ).  Iddio  dannerebbe  tutti  gli  uomini  se  e quelli  dei  Peiagiaoi , e diedero  origine  al  Semi  Pelagia- 
foste  giusto  senza  misericordia,  e te  non  la  facesse  maggior  /turno  ( v.  questa  parola  ).  D’altra  parte  dopo  la  sua  morte 
mente  risplendere  salvando  delle  anime  che  ne  sono  indegni  altri  presero  nel  maggior  rigore  tutto  ciò  che  disse  circa 
( Enchir.  ad  Laurent,  c.  27  ì.  Dio  per  non  essere  ingiusto  la  predestinazione,  senza  riflettere  allo  stalo  della  questi»- 
punisce  solo  quelli  che  lo  meritarono;  ma  quando  usa  mise  ne  che  trattava,  e furono  chiamati  predestinazioni:  ne  par- 
ricordia  senza  che  fabbiano  meritato-,  non  fa  una  ingiusti ■ leremo  a suo  luogo.  Nel  dccimusesto  secolo  Lutero  e Gai- 
zia  (I.  4.  contra  duas  Ep.  pelag.  c.  0.  ».  16).  S.  Girolamo  vino  fecero  lo  stesso  , cil  pretesto  di  seguire  la  dottrina 
avea  rigettato  collo  stesso  impegno  il  sentimento  di  Pela-  di  S.  Paolo  e di  S.  Agostino;  essi  ammisero  un  decreto  as- 
gio  : Cui  può  soffrire  , dice  egli , che  tu  circoscrina  limiti  soluto  di  predestinazione  in  virtù  dei  quale  gli  eletti  ne- 
alla  misericordia  di  Dio,  e delti  la  sentenza  del  giudice  a-  ' cessariamcnle  sono  condotti  alla  beatitudine  eterna  , e i 
conti  «I  giudizio  ? Aon  potrà  Dio  senza  il  tuo  consenso , reprobi  strascinati  negli  abissi  dell'  inferno  ; condotta  che 
perdonare  ai  peccatori , se  ciò  giudica  a proposito  ? Tu  citi  sarebbe  contraria  alla  giustizia  e santità  di  Dio , e farebbe 
le  minacce  della  Scrittura  : non  comprendi  che  le  minacce  dell’  uomo  un  puro  giuoco  della  fatalità.  Non  cessarono  di 
di  Dio  tono  sovente  un  effetto  di  sua  clemenza?  (Diai.  1 con  rinfacciare  il  Prlagiìinesimo  alla  Chiesa  cattolica  ed  ai  dot- 
ira  Pvhg.  c.9.  Op.  1.4.  col.oOt).  lori  di  essa  ; ma  il  loro  accecamento  effettivamente  fece 

III. Se  si  vuol  vedere  la  serie  e la  concatenazione  della  di-  oascereil  puroPelagianesimo  tra  gli  Arminiani  e iSucinia 
sputa  trf  i Pelagiani  e la  Chiesa  cattolica,  bisogna  leggere  ni , e mentre  che  i primi  professano  di  canonizzare  la  dul- 
ie dissertazioni  del  P.  Garnier  gesuita  che  sono  annesse  trina  di  S.  Agostino  , i secondi  francamente  la  rigettano , 
alla  edizione  da  lui  fatta  delle  opere  di  Mario  Mercatore,  e perchè  gli  uni  e gii  altri  si  ostinanti  ad  attribuirgli  dei  sen- 
che  le  Cierc  ha  raccolte  nella  sua  appendice  agostiniana,  limenti  che  non  ebbe  mai. 

Egli  rimonta  alla  origine  del  Pelagianesimo,  e mostra  che  La  forza  con  cui  questo  grand’  uomo  Sostenne  il  dogma 
questo  errore  è più  antico  di  Pelagio  ; fa  la  eoumerazio-  j cattolico  , giustamente  gli  meritò  il  «/Rie di  dottore  dell g 

* ’ * ' * ‘ ‘ " grazia;  ma  Don  si  deve  crederti o»me  tWfqhftMn  certi 

teologi , che  la  Chiesa  confermando  questi  dogmi  coi  de- 
creti dei  papi,  e dei  concili,  abbia  pure  rese  sacre  tulle  le 
prove  di  cui  si  servi  S.  Agostino  per  isiablUvfo,  e urne  le 
spiegazioni  che  ha  dato  dei  passi  della  vinta  Scrittura  , 


ue  dei  concili  eoe  ta  proscrissero  o in  /vinca  , u ueu  u- 
rieote  , in  Italia,  e nelle  Callie.  Riferisce  le  leggi  fatte  dagli 
imperatori  per  estirparlo  , e le  sottoscrizioni  che  si  esige- 
vano da  quelli  che  volevano  rinunziarvi.  Fa  la  descrizio- 1| 
ne  delle  professioni  di  fède  dei  libri  scritti  dai  Pelagiani  io 
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tutte  le  risposte  che  oppose  alle  obbiezioDi,  tutte  le  opinio* 1 
ni  accessorie , che  può  aver  seguito  nel  corso  della  dispu 
ta.  Altrove  abbiamo  mostrato  che  il  sommo  pontefice  Cele- 
stino L ne  fece  la  distinzione  , e che  lo  stesso  S.  Agostino 
riprovò  quei  che  giuravano  sulla  sua  parola.  I teologi  che 
accusano  di  pelagianesimo  quelli  che  usano  della  libertà 
permessa  loro  dalla  Chiesa,  sono  in  errore,  il  santo  dotto- 
re non  li  avrebbe  conosciuti  per  suoi  veri  discepoli  ( ».  $• 

AGOSTINO  ). 

PELI.—!  leviti,  nel  giorno  della  loro  consacrazione,  ed 
i lebbrosi,  nel  giorno  della  loro  purificazione,  erano  obbli- 
gati a radere  tulli  i peli  del  loro  corpo  ( Num.  c.  8 , v.  7. 
Levita  c.  44,  v.  8, 9 ). 

PELLEGRINAGGIO. — Viaggio  fatto  per  divozione  ad 
un  luogo  consacrato  da  qualche  monumento  di  nostra  reli- 
gione. 1 fedeli  sino  dal  nascere  della  Chiesa  furono  curiosi 
di  visitare  i luoghi,  dove  si  operarono  i misteri  di  nostra 
redenzione  , Gerusalemme  e gli  altri  luoghi  della  Giudea  , 
per  convincersi  con  gli  occhi  propri  della  verità  della  sto- 
ria evangelica , nò  poterono  farlo  senza  provare  un  dolce 
religioso  commovimento.  !x>  si  scorge  dagli  esempi  del 
terzo  secolo.  Quando  S. Alessandro  fu  fatto  vescovo  di  Ge- 
rusalemme con  S.  Narciso  era  venuto  da  Cappadocia  a vi- 
sitare i luoghi  santi  (Eusebio  Uist.  Eccl.  I. 6.  c.  40). Per  lo 
stesso  motivo  S.Girolamo  e le  dame  romane  da  esso  istrui- 
te, vollero  passare  ivi  la  loro  vita, 

È ugalmcnte  antico  l’uso  di  fare  la  festa  dei  martiri  sul 
loro  sepolcro,  ne  siamo  convinti  dagli  atti  del  martire  S.  I- 
gnazio  e di  S.  Policarpo  -,  si  concorreva  dai  luoghi  circon- 
vicini a celebrare  la  loro  memoria, e spesso  vi  s’incontrava- 
no molti  vescovi.  Confessa  l’imperatore  Giuliano  che  pri- 
ma della  morte  di  S.  Giovanni , i sepolcri  dei  SS.  apostoli  ! 
Pietro  e Paolo  erano  già  frequentali  (S.  Cirillo  cantra  JuL 
I.  4Q,/>,  327).  Crebbe  questo  concorso  quando  fu  data  alla  ) 
Chiesa  la  libertà.  Attesta  S.  Paolino  la  premura  che  ave» 
no  gli  abitanti  dell'Italia  di  visitare  il  sepolcro  di  S.  Felice  [ 
Nolano  nel  giorno  della  sua  festa.  Dunque  non  è questa  una  j 
divozione  nata  nei  secoli  d’ ignoranza. 

più  si  è istruito,  meglio  si  conosce  che  la  pietà  j 
he  bhogho  di  essere  aiutala  dai  sensi  ; la  vista  delle  reli-  : 
quie  di  iìu  santo,  del  suo  sepolcro,  della  sua  prigione,  del- 
le sue  catene,  degli  stromenli  del  suo  martirio,  là  una  im- 
pressione diversa  dall’udire  a parlarne  da  lontano.  I mira-  ji 
coli  che  Dio  sovente  operava  eccitavano  ia  curiosità  degli 
stessi  infedeli,  e più  di  una  volta  furono  ia  causa  della  loro 
eonversione.Tali  furono  i motivi  che  nel  quarto  secolo  por- 
tarono la  imperatrice  Elena  ad  onorare  e rendere  celebri  i 
luoghi  santi  di  Gerusalemme  e di  tutta  la  terra  santa. S.Gi- 
rolamo ( Ep.ad  Marcellam ) fu  testimonio  del  concorso  che 
vi  si  faceva  da  tutte  le  parti  deli’  impero  romano.  Cosi  na- 
turalmente s’introdusse  questa  divozione , e senza  che  sia 
stato  d’uopo  suggerirla  al  popolo. 
é ,in  progresso  si  unì  alla  pietà  il  motivo  d’ interesse;  l’af- 
fluenza dei  pellegrini  arricchiva  le  città  ; il  rispetto  pei  ! 
santi,  le  cui  ossa  ivi  riposavano,  portò  i principi  ad  accor-l 
darvi  dei  diritti  di  asilo  e di  franchigia , come  fece  Costan  !! 
tino  in  favore  di  Elenopoli  nella  Bìclnia.  Niente  di  più  oe-  j 
lebre  in  Francia  che  la  franchigia  di  S.  Martino  di  Tours; 
e si  sa  il  rispetto  che  i goti  sebbene  barbari  testificarono 
per  la  Chiesa  di  S Pietro , quando  presero  Roma  (o.  Fleurv 
Costumi  dei  Crisi,  n.  44). 

Nei  bassi  secoli,tra  le  opere  penali  che  tenevano  luogo  di 
penitenza  canonica , una  delle  più  frequenti  era  il  pelle- 
grinaggio ai  luoghi  celebri  di  divozione,  come  a Gerusa- 
lemme, a Roma  a Tourss  a Compostella.  Vi  concorreva  e- 
ziandio  una  ragione  politica.  In  tempo  che  durò  il  gover- 
no feudale , i popoli  dèlta  Europa  non  potevano  avere  tra 
essi  quasi  alcuna  comunicazione  se  non  col  mezzo  della 
religone  , i pellegrinaggi  orano  il  solo  modo  di  viaggiare 
con  sicurezza;  anche  in  mezzo  delle  ostilità  i polli-grini  e- 


rano  riguardati  quali  persone  sacre;  Dunque  non  è mara- 
viglia che  si  sieno  veduti  viaggiare  anco  i vescovi  e i mo- 
naci , i principi  e i re;  è nolo  il  genio  del  re  Roberto  per 
queste  corse  religiose.  NeU’undecimo  secolo  fu  comunissi- 
mo il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme , e questo  diede  ori- 
gene  alle  crociate. 

Confessiamo  ebe  vi  s’ introdussero  degli  abusi,  sin  dal 
nono  secolo,  un  concilio  di  Chalons-vi  volle  mettere  rime- 
dio. I peccatori  re!  di  maggiori  delitti  si  credevano  purifi- 
cati ed  assoluti  con  un  pellegrinaggio;  i signori  prendevano 
occasione  di  fare  dell’  esazioni  sui  loro  sudditi  per  suppli- 
re alle  spese  del  viaggio,  ed  era  questo  un  pretesto  ai  po- 
veri di  mendicare  e vivere  da  vagabondi. 

Quindi  i protestanti  prevenuti  contro  tutte  le  pratiche 
religiose  della  Chiesa  cattolica, si  accordarono  a condanna- 
re i pellegrinaggi.  È una  superstizione,  dicono  essi , attri- 
buire una  pretesa  santità  ad  un  qualche  luogo:  questo  pre- 
giudizio fu  introdotto  dall’  interesse  dei  preti  e dalle  frodi 
religiose  dei  monaci;  questo  è un  preteso  di  conservare  la 
infingardaggine  ed  il  libertinaggio.Ma  questi  temerari  cen- 
sori dimenticarono  che  la  sama  scrittura  cui  spesso  ci  ri- 
mandano, attribuisce  la  santità  ai  luoghi  cui  Rio  degnossi 
di  onorare  con  Ja  sua  presenza.  Iddio  ilice  a Mosò  (Ex  c. 3. 
v.S):  Levali  i calzari , la  terra  don  la  sei  é terra  santa  ec. 
Non  fu  mestieri  che  i preti  nèi  monaci  prendessero  impe- 
gno d’insinuare  ai  cristiani  una  divozione  che  naturalmen- 
te viene  nell’animo  di  tutti  i popoli, eche  ha  luogo  nelle  fal- 
se religioni, come  nella  vera.  È cosa  certa  esser  antichissi- 
mo il  pellegrinaggio  degli  arabi  alla  Mecca, o alla  Cai»  che 
credevano  fosse  l’antica  dimora  di  Abramo. 

Da  questo  uso  ne  risultarono  degli  abusi:  (Ai  ne  dubita? 
Se  ne  introdussero  in  ogni  lungo,  e lo  spirito  distruggito- 
re dei  protestanti  non  li  ha  banditi  tutti;  era  d’uopo  levarli 
c lasciare  che  sussistesse  la  pratica  utile  in  se  stessa.  Per- 
chè non  è più  necessaria  alle  viste  dell;;  jtoliiica,  non  ne  se- 
gue che  sia  divenuta  viziosa  o pericolosa.  Alcuni  prote- 
stanti moderati , che  si  trovarono  nelle  solennità  maggiori 
della  Ghiesa  romana  , accordarono  che  non  aveano  potuto 
fare  a meno  di  esserne  commossi;  altri  confessarono  che  i 
pretesi  riformatori  non  conobbero  bene  ia  natura  umana, e 
furono  imprudenti, qualora  ridussero  il  culto  a tale  ristret- 
tezza,che  lo  rende  incapace  di  eccitare  la  pietà. 

PELLI* — 1 nostri  primi  padri,  dopo  di  avere  peccato, 
avendo  conosciuto  che  erano  nudi  cucirono  delle  foglie  di 
fico  e se  ne  fecero  delle  cinture:  ma  poco  dopo  Dio  li  rive- 
stì di  tonache  di  pelle  (Oen,  c.  3,  v.  21). 

Mosè  accorda  ai  sacerdoti  le  pelli  delle  vittime, eccettua- 
te quelle  delle  vittime  offerte  per  lo  peccato  ( Levit . c. 7,r. 
8;  c.  8,  v.  47,-  c.  9,  t>.  44). 

Le  tonde  amicamente  erano  composte  di  pellid’arca  del 
Signore,  al  tempo  del  re  Davide,  era  collocata  sotto  le  pel- 
li ( Itahac . e.  3,  t>.  7,11.  Reg.  c.  7,r.  2). 

1 ai  persone  che  vivevano  in  compagna  usavano  vesti  di 
pelle,  e gli  israeliti  cunptivansi  essi  pure  di  pellicce  e di 
pelli.  1 filistei  percossi  da  noiosissimo  malore  per  avere 
rapita  l’ arca  agli  israeliti,  si  fecarn  dei  sedili  di  pelli , per 
non  potere  sedere  sopra  il  nudo  legno,  o sulla  pietra,  co- 
me usavano  comunemente  (Levit,  c.  44,  e.  52;  c.  43,  v.  48 
c,  45. e.  17.  1.  Reg.  c.  fi,  e.  9 ). 

PELLICANO  ( Pelicanus  ).  — L’autore  ilei  eomentario 
su  i Salmi,  che  porta  il  nome  di  S.  Girolamo,  dice  che  vi 
sono  due  sorta  (fcpellicani  : l’una  che  vive  presso  le  ac- 
que e si  nutre  di  pesci;  l’altra  sta  nei  deserti  e si  pasce  di 
lucertole  e di  serpi,  eoe. 

Quest’  uccello  è bianco  e nasce  particolarmente  in  Egit- 
to: nell’inferiore  parte  del  collo  tra  le  clavicole  ha  un’a- 
pertura , o sia  un  falso  esofago , da  cui  si  cava  dallo  sto- 
maco una  parte  dei  cibi  trangnggiati  e quasi  digeriti  per 
nutrirne  i suoi  figliuoli;  quindi  fu  egli  anticamente  preso 
pel  simbolo  dell’  amor  paterno.  Leggendosi  poscia  negli 
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scritti  di  molti  antichi  dottori  della  Chiesa, che  il  pellicano.  Le  vite  (lei  Padri  ridondano  di  eccellenti  massime  sotto 
si  ferisce  il  petto  col  becco  per  farne  spicciare  il  sangue  Tal  nome  di  Pemeno,che  sono  tante  prove  della  sua  saegez- 
c con  esso  risuscita  o nudrisce  i suoi  figli, fu  perciò  il  pel-  za,  dei  suoi  lumi  e della  sua  discrezione.  Dicesi,  chea  vendo 

inteso,  od  essendo  stato  testimonio  egli  stesso  della  morte 
di  S.  Arsenio  , disse  piangendo;  « Quanto  voi  siete  felice, 

V reo  Min  (Il  Accora  Uni»  OAmnln.I.  _ . I •'  m.  . 


licano  stesso,  considerato  come  il  simbolo  dell  amore  di 
Gesù  Cristo  per  l’ uman  genere,  che  ha  egli  col  prezioso 
suo  sangue  risuscitato  alla  grazia  (e.  Epiphan.  Phgtwlog. 
cap.  8.  Eustalh.  in  llcxammm.  Angustili,  in  Psalm.  101. 

Isiilor.  Origin.  lib.  12,  cap.  I.  Micron) in. Di'  cereo  pascha- 
U Pet.  Manuali.  Lib.  2,  Epist.  IH.  Yicenl.  in  Docirinaii , 
lib.  XVI,  cap.  1(K>.  Mieli.  Glycas,  Annal.  lib.  1,  ecc.). 

PELO  DI  CAMMELLO. — S.  Giovanni  Pallista  aveva  un 
vestilo  di  pelo  di  cammello  ( Mali.  c.  3,  e.  4 ),  cioè  di  un 
grosso  cammellotto, e non  già  di  una  pelle  di  cammello, co- 
me sogliono  rappresentarlo  i pittori. 

PELO  DI  CAPRA. — Mosè  fece  undici  cortine  di  pelo  di 
capra  per  coprire  la  parte  superiore  del  tabernacolo  {Ex. 
e.  23,  v.  4;  c.3tì,  v.  7,  ecc.). 

PEMENO  ( S.  ). — Abbate  in  Egitto,  molto  celebre  nelle 
vite  dei  Padri  del  deserto , abbracciò  la  vita  monastica  a 
Séte,  con  sei  fratelli,  qualche  tempo  prima  che  S.  Arsenne 
si  ritirasse  verso  l’ a.  391,  od  anche  prima  della  morte  di 
Pamboue,  accaduta  verso  l'a.  385.  In  principio  del  suo 
ritiro, egli  passava  molti  giorni  senza  mangiare. Diceva  che 
i monaci  non  dovevano  bere  vino  , ed  aveva  per  massima 
che  qualunque  soddisfazione  non  necessaria  ai  corpo  scac- 
ciava dal  cuore  il  timore  di  Dio , conte  il  fumo  fa  fuggire  , | 

le  api.  Tanto  egli  quanto  i suoi  fratelli  erano  coti  distaccali 1 siastiche,  che  è la  deposizione  e la  privazione  dei  benefizi 
da  suoi  parenti, che  la  loro  madre, benché  molto  avauzata  in  1 ' BT 

età,  andò  essa  medesima  nel  luogo  dove  erano  ritirali  per 
vederli;  ma  inuiilmenle.Uua  volla.ciò  non  ostante  ella  prò 
se  cosi  bene  le  sue  misure  che  li  incontrò  quando  andava- 
no alla  chiesa;  ma  appena  la  videro,  se  ne  tornarono  nel- 
le loro  celle  e ne  chiusero  la  porta:  essa  li  segui  chiaman- 
doli con  grida  e lagrime.  Pemeno , sentendola  piangere , 
andò  alla  porla , e senza  aprirla  cercò  di  persuaderla  di 
ritornarsene.  Ma  la  sua  voce,  che  ella  riconobbe , non  fece 
die  aumentare  il  desiderio  clic  aveva  di  vederlo, e tentò  o- 
gni  mezzo  per  avere  questa  soddisfazione,  a Che  cosa  ama- 
te voi  di  più,  gli  rispose  Pemeno,  di  vederci  qui  o di  ve- 
derci nell’  altra  vita?  Sé  io  non  vi  vedo  in  questa  vita , ri- 
spose ella,  sono  sicura  di  vedervi  nell’  altra?  Sì , gli  disse 
Pemeno,  se  voi  potete  soffocare  questo  desiderio  che  avete 
di  vederci  presentemente , io  vi  prometto  che  voi  mi  ve- 
drete spesso  neh’  altro  mondo.  » Appagala  di  ciò  ritirossi, 
esclamando  con  gioja:  « Giacché  io  sono  assicurala  di  ve- 
dervi in  cielo,  non  voglio  vedervi  in  terra.  » Pemeno  usò 
la  stessa  severità  verso  il  governatore  della  provincia,  che 
desiderava  eslrememente  di  vederlo , in  conseguenza  di 
(dò  che  aveva  udito  dire.  Questo  officiale,  per  vincere  la 
sua  resistenza,  fece  mettere  in  prigione  un  figlio  unico  di 
sua  sorella],  e nello  stesso  tempo  mandò  a dire  a Pemeno 
die  l'errore  di  suo  nipote  era  troppo  grande  per  lasciarlo 
mpunito. Credette  con  questo  di  obbligare  il  santoa  venir- 
lo a visitare  per  ottenere  la  grazia  di  suo  nipote.  Sua  so- 
rella, sentita  la  triste  notizia  dell’  imprigionamento  del  fi- 
glio , corse  al  deserto , e fece  tutto  ciò  che  dipendeva  da 
lei  per  impegnare  Pemeno  ad  andare  a trovare  il  giudice  : 
ma  tutto  inutilmente.  Pemeno  fece  dire  a sua  sorella,  dal 
fratello  che  lo  serviva:  « lo  non  ho  figli,  né  afflizioni.»  E la 
rimandò  in  questa  maniera.  Il  governatore  informalo  di 
dò  che  accadde,  volle  ciò  non  ostante  che  Pemeno  gli  scri- 
vesse, per  dargli  occasione  di  liberare  il  nipote. Molte  per- 
itine glielo  consigliarono  ed  egli  gli  scrisse  in  questi  ter- 


mini: « lo  prego  vostra  signoria  di  [far  esaminare  sci  upo  i per  il  piccolo  cappuccio, ecc.  (e.  terzo  onniM:) 
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tosamenti:  la  causa  di  mio  nipote;  se  egli  ha  commesso  un 
delitto  che  merita  la  morte, che  soffra  pure  il  supplizio, ac- 
ciò essendo  punito  in  questo  mondo, egli  eviti  le  pene  eter- 
ne dell’  inferno.  Che  se  non  ha  meritato  la  morte,  ordinate 
di  lui  ciò  ebe  è conferme  alle  leggi.  » Il  giudice  ammirò 
la  condotta  di  Pemeno  e rilasciò  il  prigioniero. 


Arsenio  , di  essere  tanto  compianto  in  questo  mondò.»  Ciò 
accadde  verso  l’a.  415.  Egli  sopravvisse  qualche  anno,  es- 
sendo morto  , come  credesi,  sulla  fine  dell’a.451.  È onora- 
to come  santo, tanto  presso  i latini  quanto  presso  i greci  i 
quali  ne  celebrano  la  memoria  al  27  di  agosto,  qualifican- 
dolo come  la  fiaccola  dell’, universo  ed  il  modello  dei  mona 
ci(  >il.Piifrum,lib.3,3,0,eseg.  tom.i  ,jVoR.eotr/.D.Ceillier, 
Storia  degli  autori  sacri  ed  cccles. tom.  I3,pag.ò8i  e seg.). 

PENE. — Si  distinguono  in  diritto  canonico  due  sorta  di 
pene,  le  spirituali  c le  temporali.  Le  prime  comprendono 
le  censure  ecclesiastiche,  le  irregolarità,  la  deposizione, la 
degradazione  , certi  esercizi  di  pietà  che  si  impongono  ad 
un  ecclesiastico  per  correggerlo  di  qualche  cattiva  abitu- 
dine. Le  temporali  sono  le  elemosine,  le  ammende,  la  pri- 
vazione del  rango  in  una  chiesa,  del  voto  in  un  capitolo , 
dei  f.utli  di  un  benefizio,  la  prigione,  il  bando; ec. 

La  Chiesa  abborrisce  il  sangue  ; e le  pene  che  può  im- 
porre un  vescovo  od  un  oflìziale,  non  devono  mai  arrivare 
ad  un  tale  punto.  Quando  il  delitto  c enorme  e tale  da  me- 
ritare una  pena  afflittiva  o corporale,  il  giudice  ecclesia- 
stico, dopo  di  avere  imposto  la  maggiore  delle  pene  eccle- 
siastiche, che  è la  deposizione  e la  ] 
deve  ricorrere  al  braccio  secolare. 

Pretendono  alcuni  che  la  Chiesa  avendo  sempre  avuto 
I’  autorità  di  imporre  delle  pene  o penitenze,  secondo  la 
qualità  dei  delitti  e la  condizione  dei  penitenti,  non  ha  pe- 
rò ella  proceduto  nel  corso  degli  undici  primi  secoli  contro 
i delinquenti  ed  i peccatori,  se  non  che  relativamente  al  fero 
interiore  e penitenziale;  e che  fu  la  distinzione  fatta  verso 
il  secolo  XII  del  foro  esteriore , che  ha  dato  occasione  di 
imporre  per  forma  di  pena  e con  sentenza  del,  giudice  ec- 
clesiastico, per  la  pubblica  soddisfazione,  le  penitenze  che 
erano  imposte  nel  foro  interiore.  Quindi  ne  venne  in  pro- 
gresso ’di  tempo  il  cambiamento  dello  disciplina  riguar- 
dante la  imposizione  delle  pene  (r.Morin,  He  administr. sa- 
crai». pani!,  lib.  10,  t.9e  ili.  Van-Espen,  Jur.  Eccles. 
unir.  pari.  3,  lit.  4,  e.  1). 

Quando  la  pena  del  delitto  commesso  è determinata  dal- 
la legge, ovvero  dal  canone, non  se  né  deve  produrre  altra: 
ma  sia,  che  i canoni  non  abbiano  prescritte  lé  pene  per  o- 
gni  sorta  di  delitti,  sia  che  le  circostanze  ne  cangiano  la 
spezie;  la  punizione  dei  delinquenti  è talvolta  arbitraria. 
Deve  quindi  un  offìziule , nello  stabilire  le  pene  considera- 
re, i.”  le  consuetudini  del  luogo  o della  diocesi  ; 2.”  gli 
statuti  sinodali  in  mancanza  delle  leggi  e dei  canoni;  5.” 
gli  statuti  o le  costituzioni  provinciali  ; 4.°  gli  statuti  e le 
usanze  dolle  diocesi  vicine;  5.”  se  tutto  ciò  manca , deve 
considerare  le  circostanze  enuncia  te  nel  cap.  Sicul  tl  ignora 
de  homicidio,  dove  leggesi:  In  excessibus  singulorum  non 
solum  qualilates  delicti  sunt  attendendo!, sed  cctas , sdentili, 
ictus,  conditio  deliquentis , loeus,  tempus  ut  pana  debeat 
indici,  cut n idem  eicessus  sii  plus  in  uno  quam  in  alio  pu- 
niendus  (Gan.  homo , disi.  40.  C.  qui  conira  24,  q.  1). 

PENITENTE. — Dicesi  nella  Chiesa  romana  di  colui  che 
frequenta  il  sacramento  della  penitenza.  Eranvi  altre  vol- 
te «lei  penitenti  pubblici  (e.il  § 9. dell’ articolo  renitenza). 

PENITENTI. — Ghia  munsi  cosi  i religiosi  del  terz’  ordi- 
ne di  S. Francesco,  che  differiscono  dagli  altri  francescani 


IPENITENTI.  — Dat  asi  pure  il  nome  di  penitenti  ad  al- 
cune confraternite  di  laici  che  si  radunavano  incerti  tem- 
pi dell’anno, soprattutto  nella  quaresima, per  Tare  preghie- 
re e delle  processioni  pubbliche, ecc.  Essi  camminavano  a 
piedi  nudi  e col  viso  coperto  con  un  pannolino.  Ernnvene 
alcuni  che  portavano  sul  capo  nna  corona  di  spine , altri 
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che  si  caricavano  di  croci, e di  catene, altri  che  avevano  at  ■ potere  colle  seguenti  parole  dirette  agli  apostoli  : Amen 
laccalo  alle  braccia  un  pesto  di  legno  assai  pesante.Se  ne  dico  cubie;  qutecumque  aUiganeritis  super  lerram,  erutti  li- 
vedevano  in  passato  di  questi  penitenti  nella  Linguai loc;i, iti  gala  et  in  calo,  et  quacumqueloloerìtis  super  lerram, erunl 
Avignone  ed  in  Italia, dove  formavano  molte  confraternite,  | saluta  et  in  cala  ( Mail  c.  18, e.  18  ).  Esso  gitelo  avea  aocor- 
sollo  al  nóme  di  penitenti  azzurri,  verdi,  violetti,  grigi,  dato  con  queste  (tarale:  Sicut  misti  me  Poter  ego  mitlovos 
neri  e bianchi  ( v.  flagellasti  ).  ... , occipite  Spintum  Sancì um : quorum  remiserilis  pecca- 

PENITENZA.  ■ la,  remili  untar  eis, quorum  retinuerilis,relenla  suiti  (Jnan. 

sommario.  : c.  30,  e.  31.  e 35  ).  Queste  parale  non  eccettuano  nulla  a 

non  pongono  alcuna  differenza  tra  i peccati  gravi  ed  i pec- 

I.  Del  nome  e della  definizione  della  penitenza.  cali  leggieruesse  li  sottomettono  tulli  al  potere  della  Chie- 

II.  Dell'  esistenza  del  sacramento  della  penitenza.  sa;  ed  è cosi  che  gli  apostoli  le  hanno  intese , come  si  ri- 

III.  Della  necessita  del  sacramento  della  penitenza.  leva  dall’  esempio  di  S.  Paolo , il  quale  perdonò  all'  ince- 

IV.  Della  materia  del  sacramento  della  penitenza  sluoso  di  Corinto , dopo  avergli  imposta  una  salutare  pe- 

V.  Della  forma  del  sacramento  della  penitenza.  ! nilenza.  La  Chiesa  le  ha  sempre  intese  nello  stesso  senso; 

VI.  Degli  effetti  del  sacramento  della  penitenza.  e tanti  sono  i monumenti  incontestabili  della  sua  fede  so- 

VII.  Delle  parli  del  sacramento  della  perni, ma  in  par-  pra  questo  punto, quanti  sono  i concili  che  hanno  condan- 


I: colare. 

Vili.  Del  ministro  del  sacramento  della  penitenza. 

IX.  Deir  antica  disciplina  della  Chiesa  concernente  la 

penitenza, 

I.  Atene  e definizione  della  penitenza. 

Si  può  considerare  la  penitenza  come  una  virtù  parti-  ; 
colare  o come  un  sacramento  della  Chiesa.  La  penitenza, 
considerata  come  virtù , è un  dolore  dei  peccatali  che  ab 
biamo  commessi , unito  all’emenda  della  vita  ed  al  fermo i 
proponimento  di  soddisfare  alla  giustizia  di  Dio  per  l’ in- 
giuria che  gli  abbiamo  fatta  peccando.  Per  tal  modo  la  vir- 
tù della  penitenza  rinchiude  in  se  tre  cose  : il  dolore, o il 
pentimento  del  peccato  passatoia  resipiscenza  o la  conver- 
sione, e l’emenda  dei  costumila  pena  o il  castigo  proprio’ 
ad  espiare  ed  a riparare  l’ ingiuria  che  il  peccalo  fa  a Dìo,  ; 
attaccandolo  nel  diritto  rhe  egli  ha , in  qualità  di  maestro 
e di  legislatore  supremo, che  tutte  le  nostre  azioni  gli  sia- 
no riferite  come  a nostro  ultimo  fine.  È questa  l’ idea  rhe 
gli  scrittori  sacri  ed  ecclesiastici  ci  danno  della  penitenza, 
sia  che  essi  la  chiamino  specialmente  resipiscenza,  conver- 
sione, emenda,  esomnlogesi,pena,  punizione, castigo,  ven- 
detta), sia  che  essi  si  servano  di  qualche  altro  termine  per 
esprimerla.  Auferle  malum  cogilationum  reslran im  ab  o 
culis  mcis;  quiescite  agere  ptrrtrst,  disdir  benefaeere  ( Is. 
c.  l,c.  46»  17).  Ecco  la  resipiscenza  ed  il  cambiamento 
dei  costumi.  Ctmcertlmini  ad  me  in  loto  corde  cestro ". . . . ■ 
scindile  corda  cestro  ( Joel.  c.  3,  c.  1 3.  e 15  ).  Ecco  il  pen- 
timento e la  detestazione  del  peccato  passato.  Cmcertimi  \ 
ni  ad  me — mjrjumo  et  in  flelu  et  in  planctu  ( Joel.  c.  3, 
v.  13).  Eia»  la  |x;na  e la  soddisfazionp  per  lo  peccato.  ji 

La  penitenza  come  sacramento éun  sacramento  istituì-)) 

10  da  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  per  rimettere  i peccati 
commessi,  dopo  il  battesimo,  a coloro  che  ne  sono  contriti,  | 
che  li  confessano  e che  si  propongono  di  soddisfarvi  me- 
diante il  ministero  di  un  prete  che  ha  la  giurisdizione  ne- 
cessaria a tale  effetto. 

II.  Dell' esistenza  del  sacramento  della  penitenza. 

4."  I Montanisti  ed  i Novaziani  combattevano  il  sacra- 
mento della  penitenza,  perchè  sostenevano  essi  che  la  Chie- 
sa non  aveva  il  poleredi  rimetierccerli  peccali  gravi,qua 

11  sono  I idolatria,  l' omicidio,  ecc.  I Calvinisti  e molli  Lu- 
terani io  contristano  assicurando  che  la  Chiesa  non  eser- 
cita «iRaiio  potere  di  rimettere  i peccati  in  forza  di  un  sa 
cramento  distinto  dal  battesimo , e che  essa  non  ba  altro 
motivo  per  rimetterli  se  non  che  il  battoli  ino  slesso  richia 
malo  nella  memoria,  con  una  ferma  speranza  del  perdono 

( V.  MOVT  (VISTI,  XOVAZIAVt,  CALVIVISTI,  Lt'TEIAVI  ). 

3.”  La  Chiesa  ha  il  potere  ili  rimettere  tutti  i peccali 
senza  alcuna  eccezione, giacclu;  non  ve  ne  sono  di  irremis- 
sibili iu  questa  vita.  Gesù  Cristo  le  avea  promesso  cotesto 


nato  i Montanisti  ed  i Novaziani;  i Padri  che  li  hanno  con- 
futati; gli  statuti  sioodali  ed  i libri  ecclesiastici,  i quali  re- 
golano la  penitenza  per  ogni  sorta  di  peccali. 

III.  Della  neemild  del  sacramento  della  penitenza. 

4.°  Il  sacramento  della  penitenza  in  re, celia  rotosaltem 
implicito , è necessario  di  necessiti  di  mezzo  a tutti  quelli 
che  sono  caduti  nel  peccato  mortale  dopo  H battesimo.  Il 
concilio  di  Trento  ( lesi.  14 , cap.  3)  cosi  ha  deciso,  e la 
ragione  è che  Gesù  Cristo  non  ha  stabilito  altro  mezzo  per 
rimettere  i peccati  mortali  commessi  dopo  il  battesimo. 

2. "  Il  sacramento  della  penitenza  è altresì  necessario  per 
divino  precetto,  e queste  precetto  fu  dallo  stesso  Gesù  Cri- 
sto imposto  ai  pei  caiori,  allorché  istituì  il  sacramento  della 
penitenza  , e conferì  il  potere  delle  chiavi  ai  suoi  apostoli 
ed  ai  loro  successori  dicendo:  Accipite  Spiritum  S. quorum 
remiuritii  peccala  remilhmlur  eis , et  quorum  rtlinueritis 
rttenta  sunt  (Joan.  c.  30).  Questo  potere  delle  chiavi,  vale 
a dire  il  potere  di  aprire  le  porle  del  cielo  per  mezzo  della 
remissione  dei  peccati , è reciproco  colia  necessità  del  sa- 
cramento delia  penitenza,  giacché  inutilmente  Cesù  Cristo 
lo  avrebbe  conferito  alla  Chiesa  se  egli  non  avesse  coman- 
dato nello  stesso  tempo  ai  peccatori  di  ricorrervi  e di  sot- 
tomettervisl  col  partecipare  al  sacramento  delia  confessio- 
ne (c  io.vfrssiove). 

3. *  Il  sacramento  della  penitenza  divien  necessario  e può 
reiterarsi  altrettante  volte  qnante  sono  quelle  in  cui  si  cade 
nel  peccato  mortale.  Questa  verità  , che  è fondata  sull'  in- 
finita misericordia  di  Dio,  fu  decisa  dalla  Chiesa  e panico 
larmentedai  santo  concilio  di  Trento(s«».  44 , cap.  3)  con- 
tro gli  erotici , i quali  pretendevano  che  la  penitenza  non 
poteva  servire  se  non  che  una  sol  volta  dopo  il  battesimo. 

IV.  Della  materia  del  sacramento  della  penitenza. 

i.°  Si  distingue  nel  sacramento  della  penitenza  la  ma- 
teria remota  e la  materia  prossima , la  materia  esteriore  u 
obbiettiva,  e l'interiore,  l’essenziale  e l'integrante,  la  ne- 
cessaria e la  sufliciente,  benché  libera  e non  necessaria. 

3.°  I soli  peccali  commessi  dopo  il  battesimo  sono  la  ma- 
teria remota  ed  obbiettiva  del  sacramente  della  penitenza, 
vale  a dire,  che  questo  sacramento  delta  penitenza . non  è 
destinalo  che  a rimettere  e a distruggere  i peccati  commessi 
dopo  il  battesimo  per  mezzo  degli  atti  del  penitente,  cioè  la 
confessione  , la  contrizione  e la  soddisfazione , che  sono  la 
materia  prossima  della  penitenza,  come  diremo  in  appres- 
, so.  Il  peccato  originale  e i peccati  attuali  che  preceiktao  il 
, battesimo  si  rimettono  per  mezzo  dello  stesso  battesimo, 
j 3.*  I peccati  mortali  sono  la  materia  necessaria  del  sa- 
j rramento  della  penitenza,  perchè  bisogna  confessarli  quan- 
|!  do  si  può  e quando  non  vi  sono  altri  mezzi  per  ottenerne 
|:  la  remissione.  I peccati  veniali  sono  la  materia  sufficiente  , 
ma  libera  e volontaria  dello  stesso  sacramento,  vale  a dire 
« che  si  può  confessarli  senza  essere  obbligati  a farlo  , per- 


penitenza. 
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cbè  ti  sono  altri  meni  per  ottenere  il  perdono  ( v.  con- 

FISSIONE  ). 

4.°  È un  punto  di  Tede  deciso  dal  concilio  di  Trento 
(tesi.  <4,  cap.  3),  che  la  materia  prossima  del  sacramento 
della  penitenza  non  consiste  nè  nei  terrori  della  coscienza , 
uniti  alla  confidenza  della  remissione  dei  peccati,  come  lo 
pretendeva  Lutero,  nè  nella  mortificazione  dei  viri,  e nella 
vivificazione  o nel  desiderio  di  una  buona  vita,  come  soste- 
neva l'alvino. 

3.”  la  materia  prossima  de!  sacramento  della  penitenza 
non  consiste  nemmeno  nell'  imposizione  delle  mani  , che 
non  è che  una  semplice  ceremonia  accidentale  di  cui  la 
Scrittura  non  fa  parola,  nè  nella  sola  assoluzione,  in  quan- 
to che  è un  rito  sensibile , come  lo  ba  preteso  Scolo  ; ma 
bensì  nei  tre  atli  del  penitente,  cioè  la  confessione,  la  con- 
trizione e la  soddisfazione,  come  pensano  la  maggior  parie 
dei  teologi  seguendo  S.  Tommaso  (3  p.  q.  Hi,  a.  1,  ad  1); 
con  questa  differenza  , che  la  confessione  e la  contrizion  e 
son  i le  parti  essenziali  della  penitenza  , quando  invece  la 
soddisfazione  non  ne  è elle  una  parte  integrante.  la  ragio- 
ne è , rhe  il  sacramento  della  perii  Lenza  fu  istituito  e si  e 
serrila  io  forma  di  alto  giudiziario  noi  mezzo  dei  quale  il 
prete  riconcilia  il  peccai  re  con  Dio  : ora  questo  alio  giudi- 
ziario è composto  della  confessione,  ilei  dolore  e della  sod- 
disfazione del  colpevole  , che  lenguo  luogo  di  materia  , e 
della  sentenza  del  giudice , clic  ilen  luogo  di  forma.  D’ al- 
tronde il  concilio  di  Firenze  nel  decreto  di  unione,  e quel 

10  di  Trentof**».  U , cap.  3)  chiamano  gli  alti  del  peni- 
tente quoti  materia  del  sacramento  della  penitenza,  per  di- 
mostrare che  essi  ne  sono  la  vera  materia  intcriore  ed  es 
semiale  , benché  non  siano  della  stessa  natura  della  mate 
ria  degli  altri  sacramenti,  come  è l’acqua  nel  battesimo,  o 
l’olio  nella  cresima. 

V.  Della  forma  del  sacramento  dilla  penitenza. 

1. ’  La  forma  dei  sacramento  della  penitenza  consiste 
nelle  parole  dell' assoluzione  , che  esprimono  chiaramente 
l'effetto  di  questo  sacramento.  Il  concilio  di  Firenze  lo  di 
ce  espressamente  nel  suo  decreto  d' unione  , e quello  d: 
Trento  nella  sess.  li,  cap.  3.  Ecco  le  parole  : Ducei  pra 
lerea  sancta  sgnodus  sacramenti  panile» lice  formam .... 
in  illii  miniitri  n eròi*  posiiam  esse  : Ego  te  ahsolco  , ecc. 
(n.  assolczio.vk), 

2. °  La  forma  del  sacramento  della  penitenza  è assoluta 
e non  deprecatoria  , perchè  l'assoluzione  è un  atto  giudi 
ziario  ebe  il  prete  esercita  in  qualiUt  di  giudice;  e per  con 
seguenza  convien  dire  che  le  furinole  d'assoluzione  conce 
pile  in  termini  deprecatori,  le  quali  si  leggono  in  molli  eu 
colngi  dei  greci  e rituali  dei  tatini , riguardano  soltanto  la 
penitenza  canonica  e non  la  sacramentale , o che , se  ri- 
guardino la  penitenza  sacramentale,  esse  sono  assolute  in 
quanto  al  senso,  ed  equivalenti  alla  forma  indicativa,  giac- 
ché il  ministro  del  sacramento  della  penitenza  riconosce 
sempre  e dappertutto  che  egli  ha  ricevuto  da  Gesù  Cristo 

11  potere  di  rimettere  i peccati. 

VI.  Degli  effetti  del  sacramento  della  penitenza. 

1. °  Il  sacramento  della  penitenza  rimette  tutti  i peccali 
mortali,  di  cui  si  ha  un  sincero  dolore,  inquanto  alla  colpii 
ed  alla  pena  eterna.  Egli  rimette  altresi  una  parte  della  pe 
na  temporale  ; ma  non  la  rimette  sempre  per  intiero  , e 
questa  remissione  totale  non  ha  luogo  se  non  allorché  il 
dolore  de)  peccato  è abbastanza  forte  per  equiparare  tutta 
la  pena  che  merita. 

2. °  1 peccati  che  furooo  rimessi  per  la  penitenza  non  ri- 
vivono più  allorché  se  ne  commettono  dei  nuovi , perché 
essi  furono  rimessi  io  un  modo  assoluto  e non  condiziona 
le,  e perchè  essi  sono  veramente  scancellali  e distrutti. 


3.“  La  penitenza  fa  ricuperare  le  virtù.infuse  che  si  era- 
no perdute  in  forza  del  peccalo  , perchè  le  virtù  stesse  so- 
no inseparabili  dalla  grazia  santificante.  Essa  b altresì  ri- 
vivere le  azioni  meritorie  che  erano  state  fané  in  istatodi 
grazia  , ma  che  erano  state  inori  ilio  te  da  qualche  altro 
peccalo  susseguente  , cioè  che  erano  stale  privale  del  loro 
effetto,  che  è quello  di  condurre  alla  vita  eterna.  La  ragio- 
ne è,  che  questa  sorta  d'azioni  meritorie  sussistono  sempre 
nell  accettazione  che  Dio  ne  ha  fatto , e che  il  peccalo , il 
quale  era  il  solo  ostacolo  che  opiainevasi  al  loro  effetto,  «*- 
scudo  distrutto,  esse  riprendono  il  loro  corso  e la  loro  vir- 
tù urdiuaria. 

VII.  Delle  parti  del  sacramento  delta  penitenza 
in  particolare. 

Le  parti  del  sacramento  della  penitenza  sono  la  contri- 
zione, la  confessione,  la  soddisfazione  e l’ assoluzione  ( v. 
queste  parole  ). 

Vili.  Del  ministro  del  sacramento  della  penitenza. 

1. °  I soli  preti  validamente  ordinati  sono  i ministri  del 
sacramento  della  penitenza  , perché  ad  essi  soltanto  G.  G. 
accordò  il  potere  di  rimettere,  o di  ritenere  i peccati,  co- 
me fu  deciso  dal  santo  concilio  di  Trento  (*c*s.  14 , cap. 
le  6). 

2. °  Oltre  la  potenza  dell’  ordine  il  ministro  del  sacra- 
mento della  penitenza  ba  bisogno  della  potenza  di  giuris- 
dizione , sia  ordinaria,  sia  delegata , per  assolvere  valida- 
mente (n.irpaov  azione,  conpessohk,  co.npzssio.vs,  gichìs- 
DIZlUNE,  cast  RISERVATI). 

IX.  Dell’  antica  disciplina  della  Chiesa  concernente 
la  penitenza. 

Nel  secondo  e nei  seguenti  secoli  della  Chiesa,  giudicaro- 
no i vescovi  che  per  la  edificazione  dei  fedeli,  e per  conser- 
vare tra  essi  la  salitila  dei  costumi,  convenisse  esigere  che 
quelli  i quali  do)»  il  loro  battesimo  aveano  commesso  dei 
grandi  delitti , fossero  privali  della  partecipazione  ai  san- 
ti misieri.rilenuti  nello  stauidtscomuniea.e  facessero  pub- 
blicamente penileuza.  Ecco  in  cosa  consisteva. 

Queglioocuiera  prescritta,  si  mandavano  dal  Peniten- 
ziere che  prendeva  in  nota  il  loro  nome;  il  primo  giorno 
di  Quaresima  , si  presentavano  alla  porci  della  chiesa  còl- 
le vesti  di  corruccio . come  vestivano  i poveri  ; entrali  iu 
chiesa  , ricevevano  dalle  mani  del  vescovo  la  cenere  sul  ca- 
po ed  i cilizl  da  coprirsi;  inde  si  mettevano  fuori  delia  chie- 
sa, c loro  si  chiudevano  le  porte  iu  faccia.  Passavano  fra  es- 
si il  tempo  di  sua  penitenza  nella  solitudine,  nei  digitimi, 
e nella  orazione , i giorni  di  festa  si  presentavano  alla  por- 
la della  chiesa , ma  scnza-eulrarvi  ; qualche  tempo  dupu  si 
ammettevano  per  udire  le  letture  ed  i sermoni;  ma  doveii- 
no  sortire  prima  deile  preghiere;  passato  un  certo  tempo, 
erano  ammessi  a pregare  coi  fedeli, ma  prostrati;  finalmen- 
te loro  si  permetteva  di  pregare  ritti  sino  ail'ufferlono , ni 
allora  sortivano. 

Quindi  vi  erano  quattro  gradi  nella  penitenza  pubblica, 
ovvero  quattro  ordini  di  peuilcnti.  Il  primo  era  quello  dei 
piangenti , il  secondo  degli  ascoltanti , il  terzo  dei  pro- 
strati , ed  il  quarto  del  consistenti,  i piangenti  coperti  di 
cilici  e di  cenere  teuevausi  sotto  il  portico  della  chiesa 
duve  essi  vi  si  recavano  all'ora  della  preghiera  pubblico 
vestiti  di  Isacco , culla  testa  (-«perla  di  ceneri , ma  senza 
essere  rasa  , ed  in  questo  esteriore  sforzavansi  di  muovere 
il  cuore  di  Dio  colie  loro  umiliazioni  e colie  loro  lagrime. 
Sollecitavano  altresi  la  carità  dei  fedeli , pregando  lutti 
quelli  che  andavano  alla  chiesa  di  avere  compassarne  di 
loro,  di  pregare  per  cesi.  Negli  uffìzi  pubblici  eu  alia  Mes- 
sa recidivami  delle  orazioni  particolari  per  i penitenti  ; 
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rame  si  faceva  anche  in  tempo  di  (jtiaresima.  La  storia 
ci  rappresenta  i penitenti  in  questo  primo  grado  sovente 
stanti  a cielo  scoperto,  quanlnnque  fosse  loro  permesso  di 
ritirarsi  sotto  il  portico  o vestibolo  che  era  coperto , ma 
senza  porta.  Alcuni  rei  di  delitti  più  enormi  non  avevano 
la  libertà  di  cercarvi  un  ricovero  , nè  di  entrare  pure  nei 
cortili  che  appartenevano  alla  chiesa,  e questi  erano  detti 
hyemantei , cioè  esposti  alla  ingiurie  del  verno  c delle  al- 
tre stagioni  ( t>.  isMiKTi).  Il  concilio  di  Anciratennto  nel 
Sto,  parlando  di  coloro  che aveano  peccalo  con  una  bestia, 

0 che  avevano  tirato  gli  altri  nel  delitto , vale  a dire , che 
infetti  della  lebbra  spirituale  aveaula comunicata  agliai 
tri , comanda  che  debbano  stare  a pregare  nelle  file  di 
quelli  che  erano  esclusi  dalla  chiesa  ed  esposti  a tutte  le 
ingiurie  delcielo  ( Conci!  tomo  I,  pag.  1453,  can.  17  )■, 
il  die  indica  tuta  punizione  straordinnria.  Beveridge  eDu  I- 
wele  pretendono  che  questa  consistesse  nel  metterli  con 
gli  energumeni  e con  quelli  che  avevano  perduto  il  senno, 
il  elio  era  una  pena  tuttavia  rlgorusa.  àia  quelli  clieaveva 
no  perduta  la  ragione  erano  ordinariamente  incapaci  di 
pregare;  ed  un  passo  ili  Tertulliano  cita  interpretare  que- 
ste espressione  di  una  classe  di  penitenti  che  formavano  il 
primo  grado;  conciossiachè  parlando  della  varia  enormi- 
tà dei  peccali  più  gravi  e dedla  disciplina  della  Chiesa  nel 
punirli , « ci  sono , dice  egli , uomini  non  meno  empi  che 
furibondi,  i quali  si  lasciano  stracinare  ad  eccessi  libidino- 
si che  sono  dannali  dalla  stessa  legge  di  natura.  Questi  lo- 
re  atti  non  sono  soltanto  viziosi,  ina  mostruosi.  Colali  pec- 
catori non  possono  accostarsi  nè  alla  porta  della  chiesa,  né 
a qualunque  altro  luogo  coperto  che  la  circonda  od  è con- 
tiguo ad  essa  > ( De  puiiicilia , capo  4 ). 

lai  seconda  classe  dei  penitenti  era  quella  degli  uditori 
od  ascoltanti.  Dopo  di  essere  passati  pel  primo  grado  ed  a- 
vere  rampilo  con  edificazione  il  tempo  prescritto  ai  pian- 
genti , erano  ammessi  dal  vescovo  o dal  penitenziere , nel 
secondo  ordine,  al  quale  i santi  canoni  permettevano  l'in- 
gresso in  chiesa.  Essi  vi  potevano  ascoltare  ie istruzioni  ed 
il  sermone:  ma  venivo  loro  ordinato  di  uscire  avanti  che 
cominciassero  taqtreghiera,  nello  stesso  tempo  die  ne  u 
scivano  anche  tutti  quelli  (catecumeni  od  altri)  che  erano 
compresi  sotto  il  nome  generale  di  ascoltanti.  Essi  si  rac- 
coglievano presso  alla  porta  0 nella  parte  più  bassa  (iella 
chiesa,  che  S.  Gregorio  Taumaturgo  pone  nel  nartece  ( nar- 
lArx),  detto  quali  he  ve  la  (vesti  buio,  cioè  portico  interno, 
o'Ia  parte  più  bassa  della  chiesa:  ivi  stavano  coi  catecu- 
meni del  più  infimo  ordine,  e ne  sorlivanocon  essi  quando 
cominciava  l’orazione.  S.  Basilio  diee  che  non  erano  altro 
clic  ascoltanti  e che  non  era  loro  permesso  di  assistere  ad 
alcuna  parte  deU'offizio  pubblico  ( Can  75.  Vedi  S.  Gre 
gorio  di  Nissa  Can-  3 );  ondo  nelle  costituzioni  apostoli- 
che, fca  leceremonic  del  pubblico  officio,  leggesi  che  il 
diacono  subito  dopo  il  sermone  gridava  : Non  vi  rimanga 
nessuno  ascollante,  nessun  infedele:  Ne  quii  audienlium, 
tu  quii  infidelium  ( Corulit.  lib,  8.  cap.  8 ). 

Il  terzo  ordine  o la  terza  classe  dei  penitenti  pubblici  e- 
ra  quella  dei  prostrati , che  rimanevano  in  chiesa  mentre 
(die  si  recitavano  alcune  orazioni  per  essi , ma  sempre  in 
ginocchioni  colla  faccia  inchinata  al  suolo.  Essi  riceveva- 
no pure  l’imposizione  delle  mani  dal  vescovo  odai  sacer- 
doti ( Cortei!  Landie.  can.  19.  S.  Giov.  Crisost.  Uomel. 
18  in  4 Cor.  nonché  I tornei.  71  in  Malth.  ).  La  forinola 
di  queste  orazioni  trovasi  nelle  costituzioni  apostoliche 
( Lib.  8 , e.  8 e 9 ).  La  stazione  di  questi  penitenti  era  al 
sommo  del  nartece , ed  eglino  uscivano  coi  catecumeni  del 
secondo  grado. 

La  quarta  classe  finalmente  era  quella  dei  consistenti , 

1 quali  si  univano  alle  preghiere  dei  fedeli  sino  alla  fine  c 
stavano  in  piedi  cogli  altri  nelle  domeniche  : ma  non  pote- 
vano fare  le  loro  offerte , uè  comunicarsi  ( S.  Gregorio 
Taumat.  Can.  11). 


Nessuna  persona , di  qualunque  stato  fosse,  era  esento 
dalle  pratiche  imposte  dai  sacri  canoni  a quelli  che  faceva- 
no la  penitenza  pubblica.  Tradosio,  uno  dei  più  gran  prin- 
cipi che  atdiiano  portalo  corona  imperiale  , ne  è un  lumi- 
noso esempio.  r . 

I teologi  non  sono  d'accordo  intorno  ai  peccati  che  era- 
no sottoposti  dai  canoni  alia  penitenza  solenne.  Gli  uni  vi 
sottoponevano  tutti  i peccali  mortali  pubblici;  gli  altri  non 
vi  sotuiponevanu  che  i peccati  gravissimi  chiamali  perciò 
canonici;  cioè  l' idolatria , l’omicidio , l’adulterio  , fossero 
essi  pubblici  o secreti  ; altri  non  vi  sottopongono  questi 

I peccali  gravissimi  che  nel  caso  di  pubblicità. 

Il  lempodi  questa  penitenza  era  più  o meno  lungo , se- 
condo i diversi  usi  delle  Chiese,  ed  evvi  ancora  una  gran  di- 
versità tra  i canoni  penitenziali  che  ci  restano;  i più 'anti- 
chi sono  ordinariamente  i più  rigidi.  San  Basilio  nota  due 
anni  per  il  furto,  selle  per  lo  spergiuro,  quindici  per  l’a- 
dulterio, venti  per  l’omicidio,  c la  vita  intera  per  l’apo- 
stasia. Questo  tempo  era  abbreviato  dai  vescovi  , in  ri- 
flesso dei  fervore  dei  penitenti;  lo  si  minorava  in  oltre  per 
la  raccomandazione  dei  martiri,  o dei  Confessori,  e questa 
grazia  chiamavasi  indulgenza.  ( Vedi  questa  parola). Su  un 
fedele  moriva  nel  corso  di  sua  penitenza,  e prima  di  aver- 
la adempiuta,  si  presumeva  in  favore  della  sua  salvezza  , 
ed  offerì  vasi  per  esso  il  santo  sacrifizio, 

.Molti  facevano  la  penitenza  pubblica  sebblicne  non  av  is- 
serò commesso  quei  pecccati  ; altri  la  tacevano  in  secreto , 

I eziandio  per  grandi  delitti , quando  la  penitenza  pubblica 
fosse  stata  causa  di  scandalo,  o li  avesse  esposti  a qualche 
pericolo.  Finalmente  si  videro  qualche  volta  delle  persone 
‘ virtuosissime,  e del  maggior  rango,  prendere  per  umiltà 
l’abito  di  Penitenti,  ed  esercitarne  con  somma  edificazio- 
ne tutte  le  pratiche. 

Quando  i penitenti  erano  ammessi  alla  riconciliazione, 
si  presentavano  allo  porta  della  chiesa , il  vescovo  ve  li  fa- 
ceva entrare,  e loro  dava  la  solenne  assoluzione.  Allora  si 
facevano  sedere,  si  spogliavano  degli  abiti  ,di  penitenza,  c 
ricominciava  a vivere  come  altri  fedeli.  Questo  rigore,  di- 
ce S.  Agostino,  era  saggiamente  stabilito;  se  I’  uomo  ri- 
cuperasse prontamente  i privilegi  dello  stato  di  grazia,  e- 
gli  si  farebbe  un  giuoco  di  ricailere  in  (leccato. 

Nei  due  primi  secoli  della  Chiesa  non  era  determinati! 
il  tempo  nè  il  modo  di  questa  penitenza  ; bastevolinenic  si 
conosce  che  non  si  poteva  mollo  praticare  quando  i cristia- 
ni non  avevano  l’ esercizio  libero  della  loro  religione , ma 
i nel  terzo  si  fecero  su  tal  soggetto  delle  regolazioni.  Ciò  si 
fece  in  parte  per  far  tacere  i monlanisti  e i oovaziani , cho 
rinfacciavano  alia  Chiesa  cattolica  dì  ricevere  con  troppa 
facilità  i peccatori  alla  riconciliazione.  Era  cosi  grande  in 
alcune  chiese  il  rigore  di  questa  penitenza,  che  pei  delitti 
d' idolatria,  omicidio,  ed  adulterio, si  lasciavano  i (leccato- 
ri nella  loro  penitenza  (ter  tutto  il  resto  di  loro  vita, e nep- 
pure alla  morte  si  dava  loro  l’assoluzione.  Per  rapporto  ai 
due  ultimi  delitti,  si  moderò  in  progresso  ; ma  questa  se- 
verità durò  piò  lungo  tempo  pegli  apostati.  Ciò  pure  fu 
risoluto  a lumia  e Cartagine  al  tempo  di  S.  Cipriano,  nè  si 
dava  l’assoluzione  nel  caso  di  morte,  se  non  a quei  clic  l’a- 
veano  chiesta  in  islam  di  salute;  se  per  accidente  si  rimet- 
tevano dalla  malattia  erano  tenuti  ad  adempiere  la  peniten- 
za. Sino  al  sesto  secolo,  quando  i peccatori,  dopo  aver  fat- 
to penitenza,  ricadevano  in  peccato,  non  si  ammettevano 
più  ai  benefizio  dell’ assoluzione,  restavano  separati  dalla 
comunione  della  chiesa,  lasciavasila  loro  salute  nelle  mani 
di  Dio,  non  perché  se  ne  disperasse,  dice  S.  Agostino , ma 
a fine  di  conservare  il  rigore  della  disciplina.  Quest’  uso 
però  non  fu  uniforme  in  tulle  le  chiese,  essendosene  di 
.quelle,  che  accordavano  l’assoluzione  sacramentale  ai 
peccatori  recidivi  nel  punto  di  morte. 

Soltanto  nel  quarto  secolo  furono  interamente  regolati  i 
diverti  gradi  della  penitenza;  e queste  regole  si  chiamalo- 
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no  canoni  penitenziali  Furono  osservati  con  rigore  solo  nel-  dei  preti;  il  die  prova  che  una  tale  riconciliazione  non  era 
la  Chiesa  greca;  questa  non  era  una  istituzione  degli  a sacramentale (r.  intorno  alla  penitenza  Wiltasse; Tuurnelv, 
postoli.  Cullet,  toni.  Ili  e li  ; il  P.  tirouin  , Oc  re  sacramentaria, 

Verso  il  fine  del  quinto  s’ introdusse  una  penitenza  me-  toni.  2;  le  conferenze  d'Angers,  ecc.). 
dia  tra  la  pubblica  e la  secreta,  la  si  faceva  in  presenza  di  I Benché  l’ antica  disciplina  non  sia  più  in  vigore , la  ma- 
alcune  persone  pie  , per  alcuni  delitti  commessi  nei  roo-  lizia  perù  del  [leccalo  è sempre  la  stessa.  Nostro  dovere  è 
oasteri  o altrove.  Finalmente  verso  il  settimo  cessò  affatto  dunque  di  studiare  le  regole  dell'antica  disciplina,  per 
la  penitenza  pubblica  pei  peccati  occulti.  Teodoro  arcive  adoperare  i rimedi  alti  a curare  le  nostre  piaghe,  e |ier 
vescovo  di  Cantorbery  viene  considerato  come  il  primo  au-  j investirci  dello  spirito  di  compunzione  . Tali  sono  le  dis- 
tore  della  penitenza  segreta  in  Occidente.  Sul  fine  dell’ol-  posizioni  che  la  Chiesa  intende  di  formare  nei  nostri  cuori, 
(avo,  s’introdusse  la  commutazione  della  penitenza  inai-  quandoicolla  ceremonia  delle  ceneri  ci  richiama  i(  pen- 
tre  opere  buone,  come  limosine,  orazioni,  pellegrinaggi,  siero  della  morte,  la  quale  , come  un  ladro  che  sta  in  a- 
Ncl  duodecimo,  si  pensò  di  redimere  il  tempo  della  peni-  guato  , ci  sorprenderà  quando  meno  ne  pensiamo.  Chiesta 
lenza  canonica  con  una  somma  di  danaro,  che  era  iiupic- 1 ceremonia  ci  consacra  eziandio  solennemente  alla  pratica 
gaio  nella  Fabbrica  di  una  chiesa,  o in  |una  opera  di  utilità  della  penitenza:  perchè  ricevendo  sul  nostro  capo  le  cene- 
pubblica: questa  pratica  Fu  da  prima  chiamata  rilassamen-  rij.  noi  non  ne  portiamo  meno  il  carattere  ola  divisa  , che 
lo,  e poi  indulgenza.  : se  Fossimo  , come  un  tempo  , vestiti  del  sacco  e del  cilicio 

Nel  decimoterzo  secolo,  essendo  andata  in  dissuetudine  penitenziale, 
la  pratica  delia  penitenza  pubblica,  Furono  costretti  i pa  Alcuni  scrittori  hanno  fallo  distinzione  tra  penitenza  pub- 
Stori  di  esortare  i Fedeli  ad  una  penitenza  secreta  pei  Mica  e penitenza  sollenne. La  solleone  è quella  in  cui  si  ser- 
pcccati  secreti  ed  ordinari  ; in  quanto  ai  peccati  enormi  bevano  le  cereinonie  finora  da  noi  esposte  , la  pubblica  fa- 
e pubblici  s’imponevano  ancora  delle  penitenze  rigoro-  cerasi  pubblicamente,  ma  senza  le  formalità  c i gradi  del 
se.  Si  accrebbe  il  rilassamento  nel  decimoquorto  c de-  la  solenne.  La  penitenza  pubblica  fu  in  uso  fino  alla  metà 
cimoquinlo  secolo,  non  si  ordinavano  piti  che  delle  peni-  del  secondo  secolo  della  Chiesa, 
lenze  leggere  pei  peccali  gravi;  il  concilio  di  Treniosi  a-  PENITENZA  PUBBLICA ( r.  penrrozA  § ix  ). 

doperò  a riformare  questo  abuso,  ed  ingiunse  ai  confcs-  PENITENZIERE.  — Si  dice:  i."  del  cardinale  gran  pe- 

sori  di  proporzionare  il  rigore  delle  penitenze  alla  enor-  nitenzicre  , che  presiede  al  tribunale  della  penitenzieria  di 
mila  dei  casi,  e vuole  che  sia  ristabilita  la  penitenza  pub-  Roma.  Alcuni  opinano  che  Tu  stabilito  dal  papa  Benedetto 
blica  per  rapporto  ai  [leccati  pubblici.  Il,  l'a.  OSI,  ed  altri  al  tempo  del  papa  S.  Cornelio  nel  se- 

I teologi  non  sono  parimenti  d’ accordo  intorno  alla  pe-  colo  111.  Penitenziere  si  dice,  2.“  dei  sacerdoti  subitili  per 
oitenza  solenne  applicata  al  clero  maggiore,  vale  a dire  ai  confessare  nelle  tre  chiese  patriarcali  di  Roma  , cioè,  quel- 
preti  ed  ai  diaconi.  Gli  uni  sostengono  col  P.  Morin  , che1  la  di  S.  Gio.  Luterano,  del  Vaticano  c di  S.  Maria  Maggio- 
ri ecclesiastici  maggiori  Furono  sottoposti  alla  penitenza  re.  Questi  penitenzieri , che  sono  presi  dai  differenti  oi  di- 
solenne  al  pari  dei  laici , durame  i primi  Ire  secoli  della  ; ni  religiosi  dimorano  e vivono  assai  regolatamente  in  una 
Chiesa.  Altri  pretendono  , che  non  vi  furono  mai  sottnpo-  casa  vicina  alla  basilica  alla  quale  appartengono.  Quelli  di 
sti,  a meno  che  essi  nnn  abbiano  voluto  soltomeltervisi  vu  I Luterano  sono  Francescani  riformali , che  chiamatisi  miuo- 
loutat  inmente,  e che  le  penitenze  pubbliche  a riguardo  del  ri  osservanti  ; quelli  del  Valicano , minori  conventuali  ; e 
clero  maggiore,  che  uvea  peccalo  pubblicamente,  si  ridu-  quelli  di  S.  Maria  Maggiore,  domenicani.  Confessano  tut- 
ccvano  a deporti  ed  a rinchiuderli  nei  monasteri. Quesl’ul-  li  lenendo  una  verga  in  mano , in  segno  dell’estensione  del 
lima  opinione  è fondala  particolarmente  snll’undeciino  ca-  loro  potere.  Sono  soggetti  ai  gran  penitenziere,  in  ciò  che 
none  del  concilio  di  Cartagine  dell’anno  392, c sopra  le  se-  risguarda  il  loro  ofiizio,  ed  ai  superiori  del  loro  Ordine , in 
guenti  parole  di  S.  Leone  , nella  sua  lettera  a Rustico  di  jj  ciò  elle  risguarda  la  vita  religiosa.  3."  Penitenziere  dicesi 
Nar booa:  Alienum  ut  a consuetudine  ecclesiastica  ut  qui  in  dei  sacerdoti  stabiliti  nelle  chiese  cattedrali  per  assolvere 
prcsbyttrali  tumore , aut  diaconi  gradii  fuerint  consecrali , dai  casi  riservali  al  vescovo.  11  loro  cilicio  è d'  ordinario 
ii  prò  crimine  aliquo  suo , phr  manus  imposilionem  reme  una  dignità  nei  capitoli. 

duan  accipiant  peniiendi  i quod  sine  duìno  ex  apostolica  Bravi  altrevolte  l’usanza  di  approvaregeneralmente  dei 
traditùme  descauht.  confessori , il  di  cui  potere  cstentlevasi  in  tutta  la  diocesi, 

Eranvi  molle  imposizioni  delle  mani  nella  penitenza  so-  | e non  era  libero  a ciascuno  di  scegliere  iniiilTereniemente 
tenne.  La  prima  faccvasidal  vescovo  ammettendo  i pecca-  uno  dei  confessori  approvati.  I vescovi  determinavano  i 
lori  a questa  sorta  di  penitenza.  La  seconda  , che  reitera-  confessori  ; gli  uni  pei  laici , od  anche  per  un  certo  stato 
vasi  spesso, facevasi  su  i prostrati.  La  terza  Ricevasi  allora  di  laici , gli  altri  pel  clero,  e gli  altri  por  le  religiose,  ecc.; 
quando  i prostrati  passavano  al  grado  dei  consistenti,  e la  di  modo  che  i fedeli  non  potevano  confessarsi  che  dai  sa- 
ettarla allorché  si  ammettevano  i penitenti  alla  riconcilia- , cordoli  lorodestinati  in  particolare;  potevano  però  sempre 
zinne  perfetta  ed  alla  partecipazione  dell'Eucaristia.  Eran-  dirigersi  ai  vescovi.  Il  numero  di  quelli,  infatti , che  vi  si 
vi  dunque  anche  due  sorte  di  riconciliazione,  l’una  imper-  dirigevano  , crescendo  sempre , i vescovi  scelsero  un  sa- 
tetta,  per  mezzo  della  quale  si  ammettevano  i prostrali  ad  ceritele , commendevole  per  la  sua  dottrina  e per  la  sua 
assistere  al  sacrificio  facendoli  passare  ai  grado  dei  consi-  pietà , a line  di  metterlo  in  loro  vece.  Lo  nominarono  essi 
stenti,  l’altra  perfetta  colia  quale  i consistenti  venivano  am-  confessore  o pcoitenziere  generale , e permisero  a tulli  i 
messi  alla  partecipazione  dell’  Eucaristia  al  pari  degli  altri  fedeli  di  dirigersi  a quello  , come  a loro  stessi , per  ricc- 
fadelùLa  riconciliazione  imperfetta  poteva  farsi  nella  chic-  verne  I’  assoluzione  nei  casi  riservati.  Se  ne  fa  menzione 
sa  dai  semplici  preti , col  permesso  del  vescovo  , o fuori  di  questa  sorta  di  penitenzieri  generali  nel  concilio  d'  Ox- 
deila  chiesa  , senza  consultare  il  vescovo  in  caso  di  neces-  ford  dell’  a.  1289  , ed  in  quello  di  Chester  dell’  a.  1289.11 
sitò.  La  riconciliazione  perfetta  non  facevasi  mai  dai  seni-  : concilio  di  Trento  ( sess.  21,  c.  8,  de  reform.  ) ordinò  che 
plici  preti  se  non  in  caso  di  morte  e col  permesso  dei  ve-  ciascun  vescovo  stabilirebbe  nella  sua  cattedrale  un  pcni- 
scovo.  Essa  poteva  anche  farsi , nello  stesso  caso  di  morte  tenzicre  , di  età  non  minore  di  quarant’  anni , e dottore  o 
e col  permesso  medesimo  del  vescovo , dai  semplici  diaco-  : licenziato  in  teologia  od  in  diritto  canonico  (v.Van-Espen, 
ni  in  mancanza  dei  preti , come  si  rileva  dal  32.”  «mone  ; Jur.  seel.  univers.  lom.  7 , pag.  97  e 98  ). 
del  concilio  d’ Elvira;  e dalla  lettera  decimalcrza  di  S.  Ci- j PENITENZIERIA  ( camera pcmitcntiaria  ).  — - Ofiizio  o 

priano,  che  ordina  ai  diaconi  di  riconciliare  i penitenti  Col-  ■ tribunale  alla  corte  di  Roma  , nel  quale  si  esaminan  o e si 
l’ imposizione  delle  mani , in  caso  di  morte  ed  in  assenza  L spediscono  le  bolle  o grazie  e dispense  sccrete , che  ri- 
oc. dell’  eccles.  Tom.  111.  31 


PENNAFORT  (».  baimoxpo  d,  )— PENSIONE  ECCLESIASTICA. 
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sguardano  la  coscienza , come  le  dispense  dei  voli,  l’ asso- 
luzione dalle  censure  , ecc.  Qaesto  tribunale  è composto 
di  uo  penitenziere  maggiore  , che  è cardinale  ; di  un  reg- 
gente, che  fa  le  funzioni  del  penitenziere  maggiore  ; di  un 
datario , di  tre  procuratori  o segretari , di  due  consultori, 
di  un  ufliciale  che  firma  e suggella  le  bolle  , di  un  corret- 


tore o revisore  ebe  legge  e che  corregge  , quando  fa  biso-  I’  ordine  della  Mercede  la  prima  che  sia  stala  in  Spagna. 


gno  , le  suppliche  indirizzale  dai  procuratori,  e che  firma 
le  bolle  , edi  tre  scrittori. 

Quando  un  penitente  ha  bisogno  di  ottenere  dal  papa  una 
dispensa  o l’assoluzione  da  qualche  censura , che  riguar- 
da il  tribunale  della  penilenzieria , può  scrivere  egli  me- 
desimo o fare  scrivere  da  un  altro, in  qualunque  lingua,  al 


cardinale  penitenziere  maggiore  del  papa  , specificandogli  j volle  stampata  ed  in  altri  tempi  assai  consultata.  I.'edizio 


la  cosa  per  cui  desidera  la  dispensa  e le  ragioni  che  ha  per 
domandarla  , ed  il  caso  di  cui  domanda  I-  assoluzione.  Si 
indirizza  la  lettera,  a sua  Eminenza  , il  cardinale  peni 
tenziere  maggiore.  Non  è necessario  di  indicare  il  proprio 
nome  , né  quello  del  paese,  ma  basla  assumere  il  nome  di 


UVUIU  f *•>-  OC,  I « IMO  - “ ■■  --  v ’ I'—  — 

supplicante  nella  seguente  maniera:  il  sup/dicante  lia  fallo  [ il  secondo  volume  del  Diritto  canonico  : è in  cinque  libri. 
noto  di  castità  , ma  , ecc.  Ha  fallo  voto  di  religione  0 di  I.’  autore  ha  unito  diversi  decreti  dei  concili  alle  costitu- 


castilà  perpetua,  ed  in  seguilo  si  è maritato  ; ma , ecc.  Ila 
haltulo  graremente  un  sacerdote  ; e per  questo  delitto  ; 
egli  é incorso  nella  scomunica  ; egli  ne  i,  assai  dolente  e 
pentito, e nc  domanda  umilmente  l' assoluzione.  Dipo  aver 
indicato  chiaramente  cd  in  poche  parole  il  oso, e la  ragio 
ne  che  ha  di  domandare  In  dis|<ensa  0 I’  assoluzione  , no- 
terassi  esattamente  F indirizzo  di  colui  al  quale  la  risposta 
dovrò  esser  maodata  , dicendo  per  esempio  : vostra  Emi- 
nenza avrà  la  bontà  di  indirizzare  la  sua  risposta  a N.,  di- 
morante contrada  N.  della  città  e provincia  N.  Bisogna  al- 
tresì indicare  il  nome  e le  qualità  del  confessore  , al  quale 
si  desidera  che  venga  indirizzalo  il  breve  per  esser  posto 
in  esecuzione. 

Colui  al  quale  é indirizzato  un  breve  della  penilenzieria, 
non  può  incaricarne  un  altro  per  eseguirlo , ma  deve  ese 
guirlo  egli  medesimo  nel  confessionale  , dopo  aver  ascol- 
tata la  confessione  del  penitente. 

Di  passaggio  dobbiamo  osservare  che  lo  pretese  lassi- 
delia  Penilenzieria  romana  pubblicale  dai  protestanti  per 
far  credere  agl’  ignoranti  che  tutti  i delitti  sono  rimessi  a 
Roma  con  danaro , sono  o una  sciocca  calunnia,  o un  abu- 
so levato  da  lunghissimo  tempo;  che  tulli  i brevi  della  Pe 
nitenzieria  sono  assolutamente  gratuiti  e portano  queste 
j zi  fole  : prò  Deo.  Alla  parola  Penitenza  osservammo  , che 
uet  duodecimo  secolo  s’introdusse  l'abuso  di  redimere  con 
danaro  , ocon  limosina  le  penitenze  imposte  per  la  espia 
zionedei  delitti,  e noi  non  dubitiamo  che  in  questo  tempo 
non  si  sieno  fissate  delle  lasse  per  un  tale  riscatto  ; ma  re- 


ni. Il  suo  esempio  fu  imitato  da  molte  persone  distinte  per 
nascila  c per  sapere.  Raimondo,  fatto  generale  dell’ Ordi- 
ne, depose  questa  carica  nel  ventesimo  capitolo  genera- 
le , tenutosi  a Bologna  nel  12-10  , e ritornò  a Barcellona  , 
dove  visse  ancora  A4  anni  occupandosi  nello  studioe  nella 
divozione.  Egli  ordinò  le  costituzioni  dei  predicatori  e del- 


Mori  in  età  di  quasi  cento  anni  nel  giorno  dell’  Epifania 
nell’ anno  <375.  I due  re  Alfonso  di  bastiglia  , cl  Jaco- 
po d’ Aragona  , con  molti  prelati , assistettero  ai  funerali 
suoi.  La  canonizzazione  di  lui  fu  fatta  piò  di  300  annt 
dopo  dal  papa  Gemente  Vili , nel  ilici.  Di  lui  abbiamo  ; 
<•*  Una  Somma  sopra  la  penitenza  ed  il  matrimonio,  molte 


ne  migliore  è quella  del  P.  Laget;  Lione,  1723,  in  foi,  con 
note  erudite.  E stimata  anche  quella  di  Veroua,  ITU,  in- 
foi. — 2.° Un  (Jan pendio  della  stessa  Somma.  —5“  Varie 
altre  opere  inedite.  — i.°  Una  compilazione  delle  Decreta- 
li , fatta  però  senza  buona  critica.  Questa  collezione  forma 


zioni  dei  papi.  Vedasi  la  Storia  degli  uomini  illustri  del 
i ordine  di  S.  Domenico  del  P.  Touron,  il  qual  e scrisse  al- 
tresì la  vita  di  questo  santo,  che  è premessa  all'  edizione 
della  sua  Somma  fattane  in  Venezia. 

PENSIERO.  — Questa  parola  nella  santa  Scrittura,  non 
significa  sempre  la  semplice  operazione  dello  spirilo  ebe 
pensa,  sovente  esprime  un’  idea  , nn  progetto , una  intra- 
presa. Nel  Salmo  l-45(  0.  4 ) dicesi  che  nel  giorno  della 
morte  periranno  i pensieri  dei  grandi  della  terra.  Giobbe 
( c.  25  , «.  12  )dice  , che  nessuno  può  impedire  i pensie- 
ri , cioè  , i disegni  di  Dio.  Nel  libro  della  Sapienza  ( c.  5 , 
e.  IO  ) si  adopra  questo  vocabolo  |>er  indicare  la  cura  che 
Dio  prende  dei  giusti.  Significa  anco  dubbio  , scrupolo  , 
sospetto.  In  S.  Luca  ( c.  21,  e. 28  ) si  dice:  perchè  si  sus- 
citano dei  pensieri  nel  vostro  cuure  ? Finalmente,  si  adopera 
per  discorso.  San  Paolo  (Bum.c.  I,  e.  21  ) dice  che  i filosofi 
pagani  Iraviarouo  nei  loro  pensieri,  perciò-  furono  indotti 
in  errore  da  falsi  discorsi. 

Non  ci  dobbiamo  stupire  se  la  nostra  religione  c’insegna 
di  riguardare  alcuni  semplici  pensieri  come  peccati.  Per 
verità  non  dipende  da  noi  il  non  averli , poiché  spesso  ci 
vengono  nostro  malgrado  e ci  affliggono  ; ma  è in  nostro 
potere  il  fcrmarvisi  o rigettarli , l’accunscnlirvi  o resi- 
stere; essi  sono  peccali,  quando  sono  deliberati,  e quaudo 
volonlariameulc  vi  ci  fermiamo. 

PENSIERO  CATTIVO  ( 0.  dilettazionr  morosa  ). 

PENSIONE  VITALIZIA.  — È una  rendita  cuslituita  a 
profitto  di  alcuno , durante  la  sua  vita  , e che  cessa  colla 


dimeni  delle  penitenze  , e comprare  1’. assoluzione  , sono  » di  lui  morte  naturale, 
due  cose  assai  diverse  , ed  è malizia  il  confonderle.  Quin-  la1  pensioni  vitalizie  differiscono  dalle  rendile  costituito 
di  I'  anno  1315  il  concilio  generale  laleranensc  avea  già  in  ciò  , che  quelle  non  passano  agli  eredi  di  colui , * pro- 


proscrilto  ogni  specie  di  traffico  in  materia  d’ indulgenza 
0 riscatto  di  penitenza  e il  concilio  di  Trento  rinnovò  i de 
crcli  nella  Sete.  21  de  Ut  farro,  cop.  9,  Sess.  25. 

PENNAFORT  (s.  Raimondo  ni).  — Celebre  generale  dei 
domenicani , nacque  nel  castello  di  Pennafort , diocesi  di 
Barcellona,  da  nobil  famiglia , Fa  1175.  Dedicossi  con  tan- 
to ardore  allo  studio  , che  Dell’  età  di  20  anni  Ih  professo 
redi  belle  lettere  in  patria.  Studiò  in  ambo  le  leggi  a Bo- 
logna , dove  fu  eletto  pubblico  professore  di  diritto  cano- 
nico e civile.  Berengario  , vescovo  di  Barcellona  , cono- 
scendo il  merito  di  Raimondo , invitollo  a ritornarsene  in 
patria  , e diegli  poco  dopo  un  canonicato  , ed  un  arcidia- 
conato  nella  sua  chiesa,  lai  pietà,  la  modestiae  leallre  vir- 
tù che  lo  adornavano , gli  guadagnarono  la  stima  di  tutti, 
dei  prelati  e dei  signori  particolarmente.  Ma  avendo  egli 
stretto  amicizia  coi  frati  predicatori  da  poco  tempo  stabi- 
liti a Barcellona,  abbandonò  ogni  cosa  per  abbracciare  il 
loro  istituto  , c ne  vesti  1’  abito  nel  1233  , in  età  di  -15  an- 


dito del  quale  furono  fatte,  mentre  invece  le  altre  passano 
agli  eredi  di  coloro  a profitto  dei  quali  sono  state  costi- 
tuite. 

PENSIONE  ECCLESIASTIGA.  — fc  una  certa  porzione 
dei  frutti  di  un  benefizio  assegnala  per  un  tempo  determi- 
nalo e per  una  giusta  causa  ad  un  ecclesiastico , ebe  non 
lo  possiede  , da  prendersi  sa  quello  ebe  lo  possiede.  Tro- 
vansi  alcuni  esempi  di  questa  sortedi  pensioni  Ouo  dal  tem- 
po del  concilio  generale  di  Calcedouia , il  quale  acconsenti 
ben  volentieri  che  Massimo  , il  quale  era  stalo  eletto  vesco- 
vo di  Antiochia  invece  di  Donno , stabilisse  a vantaggio  di 
quest’  ultimo  una  pensione  sulla  Chiesa  di  Antiochi*.  S. 
Gregorio  papa , ordinò  che  si  assegnasse  una  pensione  di 
cinquanta  soldi  d’ oro  sul  vescovado  di  Lipari  ad  Agatone, 
che  era  stato  deposlo  da  quella  sede.  Vi  sono  delle  pensio- 
ni sopra  alcuni  benefizi  che  si  accordano  a dei  laici  a titolo 
di  elemosina  o di  gratificazione , e sono  queste  differenti 
dalie  pensioni  ecclesiastiche. 
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La  pensione  ecclesiastica  non  è permessa  e canonica,  che 
alle  seguenti  condizioni  : i.°  Colui  al  quale  si  accorda  de- 
ve essere  ecclesiastico , esente  da  ogni  censura  ed  irrego- 
larità. 2.“  La  pensione  deve  essere  fondata  sopra  giuste 
cause , come  sono  la  povertà  di  un  ecclesiastico,  una  tran- 
sazione sopra  un  diritto  litigioso , la  ricompensa  pei  ser- 
vigi resi , o da  rendersi  alla  Chiesa  , la  rassegnazione  di 
un  benefizio , sia  pura  e semplice,  sia  a causa  di  permuta- 
zione per  I’  utilità  della  Chiesa  , finalmente  qualunque  al 
tro  vantaggio  reale  della  Chiesa.  5.°  È necessario  che  co- 
lui, il  quale  crea  la  pensione,  abbia  la  facoltà  di  crearla  -, 
questa  facoltà  , giusta  l’ avviso  di  molti  teologi , non  ap 
|iariiene  che  al  papa  , e , secondo  I’  opinione  di  altri , an 
che  ai  vescovi. 

La  pensione  non  poteva  in  passato  essere  Risata  se  non 
nel  conferire  il  benefizio  e colle  medesime  lettere  di  prov- 
visione : però  durava  essa  finché  viveva  il  pensionano,  ab- 
benchè  il  benefizio  passasse  ad  un  altro.  Estinguevasi  colla 
morte  naturale  o civile  del  pensionarlo  , col  matrimonio  o 
colla  professione  religiosa,  coll’omicidio  premeditalo,  col- 
l’ irregolarità  , colla  redenzione,  cioè  col  pagamento  anti- 
cipato di  molti  anni  di  pensione  , col  permesso  del  papa  , 
purcb'  essa  non  servisse  di  titolo  ecclesiastico  al  pensiona- 
no , ecc.  ( t.Van-Espen  , Jur.  eccle».  tom-  2,  pag.  981  e 
seg.  Colici,  Murai,  tom.  2 , pag.  390.  Mém.  du  clergi  , 
tom.  8 , pag.  1238  e seg.  ). 

PENTACOLI.  — Questo  nome  significa  le  cinque  ditti- 
la Penlapoli  della  sacra  Scrittura  comprendeva  Sodoma , 
Gomorra  , Adama , Seboime  Segor.  Erano  state  tutte  cin- 
que condannate  ad  essere  distrutte  : ma  l-olh  ottenne  dal 
Signore  la  conservazione  di  Segor.  Nel  lungo  in  cui  furo- 
no le  altre  quattro  formnssi  il  lago  Asfaltile,  od  il  lago  di 
Sodoma  ( Gen. , c.  19,  e.  22,  Sap.  c.  10,  v.  6). 

PENTATEUCO.  — Parola  greca  composta  da  pente  leu 
eoi  che  significano  cinque  volumi.  Chiamansi  cosi  i cinque 
libri  di  Unse,  che  sono  in  principio  dell’  antico  Testamen- 
to, ciò*':  la  Genesi , l'Esodo,  il  levitico  , i Numeri , il  Deu- 
teronomio ; parliamo  di  ciascuno  di  questi  libri  in  un  arti- 
colo particolare.  I giudei  gli  chiamano  tutti  uniti  la  legge , 
perchè  la  legge  da  Dio  data  al  popolo  giudeo  pel  miniate-  [ 
ro  di  Mosè  forma  la  parte  più  essenziale  di  questi  libri. 

lino  dei  principali  oggetti  clic  gl  increduli  del  nostro  se- 
colo si  sono  proposti,  fu  di  volere  provare  che  il  Pentateu- 
co non  è I'  0[>era  di  questo  legislatore,  ma  diqualche'altro 
autore  non  conosciuto  -,  nessuno  di  essi  degnossi  di  esami- 
nare le  prove  che  stabiliscono  I’  autenticità  di  questa  ope- 
ra , nè  confutarle.  Dunque  siamo  obbligati  ad  esporle  al-  j 
meno  sommariamente  , prima  di  rispondere  alle  obbiezio- 
ni che  hanno  creduto  di  potervi  opporre. 

La  prima  di  queste  prove  è il  testimonio  dei  libri  stessi 
del  Pentateuco  ; da  peri  ulto,  eccetto  che  nella  Genesi,  Mosè 
vi  parla  come  principale  attore.  Dice  che  Dio  gli  ha  ordi- 
nalo di  scrivere  gli  avvenimenti  che  riferisce  , c le  leggi 
tchc  prescrive  ; ordina  di  porre  la  sua  opera  nel  taberna- 
colo a canto  dell'  arca.  Nell’  Esodo , dove  Mosè  comincia  a 
fare  la  sua  propria  storia,  egli  suppone  gli  avvenimenti  di 
cui  avea  parlato  nella  Genesi , e questi  hanno  una  connes- 
sione essenziale'  coi  falli  che  sono  narrali  nell*  Esodo.  Ogni 
altro,  fuorché  Mosè,  non  avrebbe  avuto  la  stessa  sagacità, 
non  avrebbe  conosciuto  com’  egli  la  necessità  di  mostrare 
la  legislazione  giudaica  preparata  e stabilita  nei  disegni  di  | 
Dio  dal  principio  del  mondo  ( t>.  genesi  ). 

La  seconda  è l' attestazione  degli  scrittori  giudei  poste- 
riori a Mosè  , di  Giosuè , di  quelli  ebo  compendiarono  i li- 
bri dei  Giudici,  quelli  dei  Ree  quelli  dei  Paralipomeni , di 
Davidde  nei  suoi  Salmi , di  Esdni  e dei  profeti.  Tulli  par- 
lano delle  ordinazioni  di  Mosè  , dei  libri  di  Mosè , del  li- 
bro della  legge;  riferiscono  gli  avvenimenti,  ilei  quali  si  fa 
menzione  nel  Pentateuco , ovvero  vi  fanno  allusione;  dun- 
que questa  opera  è più  antica  di  essi  tutti. li  Salmo  tOled 


i seguenti  fanno  un  compendio  della  storia  giudaica , co- 
minciando dalla  vocazione  di  Abramo, sino  allo  stabilimen- 
to dei  giudei  nella  Palestina  ; l’ ottanlcsimonono  è intito- 
lato : Preghiera  di  Mute  serro  di  Dio  ; l’ ultimo  dei  profe- 
ti termina  esortando  i giudei  alla  osservanza  della  legge 
data  da  Dio  a -Wosè  ; lo  stesso  linguaggio  regna  aden  nei  li- 
bri dei  Maccabei  , e in  quello  dell'  Ecclesiastico.  Dunque  i 
giudei  io  ogni  tempo  furono  persuasi  dell'  autenticità  del 
Pentateuco. 

Laterza  prova  è che  furono  necessari  questi  libri  per 
islabilire  e perpetuare  la  religione,  il  ccremoniale,  le  leg- 
gi civili , politiche  e militari  dei  giudei.  Egli(  è incontra- 
stabile che  questo  popolo  fu  unito  in  corpo  di  nnziooedupo 
il  tempo  di  Mosè,  che  la  costituzione  della  loro  repubblica 
fu  la  stessa  sino  alle  elezioni  deire,  che  questi  in  niente 
cambiarono  la  sostanza  della  legislazione;!  giudei  stessi  con- 
tinuarono ad  osservare  le  loro  leggi  in  tempodella cattività 
di  Babilonia,  è le  riposero  in  vigore  dopo  che  furono  ritor- 
nali nella  Giudea.  Egli  è impossibile  che  questa  descrizio- 
ne immensa  di  ordinazioni,  di  usi , d’ osservanze  , abbia 
potuto  conservarsi  per  mezzo  della  tradizione  e senza  ah 
cuna  scrittura;  e questa  nazione  non  vi  sarebbe  stata  tanlo 
costantemente  attaccata  , se  non  avesse  creduto  che  lutto 
fosse  partilo  dalla  mano  di  un  legislatore  inspirato  da  Dio. 

La  quarta  prova  è la  forma  di  questi  libri  che  fa  fede  dep 
la  loro  autenticità.  Dal  principio  dell’Esodo,  sono  scritti  in 
forma  di  giornale;  il  Deuteronomio  cheè  l'ultimo,  è la  ri- 
capitolazione dei  precedenti.  Un  autore,  più  antico  di  Mo- 
sè, avrebbe  potuto  scrivere  la  Genesi,  ma  non  potuto  fare 
l’Esodo, nè  i libri  seguenti.  Quando  non  fosse  stato  in  Egit- 
to , nel  deserto , c testimonio  degli  avvenimenti  che  suo- 
ccssero  delle  marce  , degli  accampamenti,  dei  fatti,  e del- 
le minute  circostanze  avvenute  nel  corso  di  quarani'  anni, 
uno  storico  non  avrebbe  potuto  scrivere  con  bili  partico- 
larità e con  altrettanta  esattezza.  D*  altra  parte  uno  scrit- 
tore, posteriore  a Mosè  , non  avrebbe  potuto  comporre  la 
Genesi , egli  sarebbe  stato  troppo  lontano  dalla  tradizione 
dei  patriarchi  ; Mosè  solo  trovossi  al  punto  dove  era  d’ uo- 
po di  essere  per  legare  la  catena  degli  avvenimenti  e tare 
che  gli  uni  corrispondessero  agli  altri. 

Per  quinta  prova  diciamo  che  vi  è una  infinita  differen- 
za tra  lo  stile  di  Mosè  c quello  degli  scrittori  posteriori , 
nessuno  di  questi  lo  rassomiglia;  per  poco  che  si  confron- 
tino, scorgesi  che  Mosè  è più  antico  , più  istruito  , più 
grande,  ed  investito  di  un’autorità  superiore  a quella  di 
essi.  Egli  parla  da  legislatore;  gli  altri  sono  storici  e pro- 
feti , tutti  parlano  di  essi  con  rispetto. 

Finalmente  chi  mai , fuorché  esso  , potè  avere  tanto  as- 
cendente per  fare  che  i giudei,  popolo  caparbio,  ribelle  ed 
ostinato , accettassero  delle  leggi  e degli  usi  diversissimi  da 
quelli  delle  altre  nazioni , di  cui  ne  soffrivano  il  peso  con 
ripugnanza , il  cui  giogo  scossero  venti  volte  , e cui  fu- 
rono sempre  costretti  ritornarvi  ? Mosè  fa  ad  essi  i più 
crudeli  rimproveri , predice  le  loro  colpe  e le  loro  disgra- 
zie , la  loro  storia  facevali  arrossire , e di  secolo  in  se- 
colo hanno  trasmesso  ai  loro  discendenti  questo  irrecusa- 
bile testimonio  della  divina  missione  del  loro  legislatore. 
Nessuno,  fuorché  Mosè,  avrebbe  ardito  di  fare  alla  sua  na- 
zione così  severe  riprensioni,  nè  inserire  nella  sua  storia 
fatti  che  sono  per  essa  di  tanto  disonore. 

Quanto  più  si  vorrà  portar  avanti  I’  epoca  della  suppo- 
sizione del  Pentateuco,  tanto  più  impossibile  ed  assurdo 
renderassi  que-lo  fallo.  Mettiamolo  sotto  (piai  data  si  vor- 
rà. Sotto  Giosuè  , si  parla  della  divisione  della  Palestina 
tra  le  tribù  , e questa  divisione  non  fu  uguale  ; ma  la  di- 
stribuzione delle  parli, la  collocazione  di  ciascuna  tribù  era- 
no state  ordinale  da  Mosè , e prima  annunziate  col  testa- 
mento di  Giacobbe;  su  tal  soggetto  non  vi  fu  nè  ribellione, 
nè  mormorio , ciascuna  di  queste  colonie  prese  senza  con- 
trastare la  porzione  die  le  toccava. 
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Sotto  i Giudici , tutto  si  trova  disposto  secondo  questo  | 
piano;  Jefte  argomenta  contro  gli  ammoniti  sul  capo  21 
del  libro  dei  Numeri  ( Jud.c.H ) e giustifica  colla  storia  di 
Mosè  che  gl’  israeliti  da  trecento  anni  sono  in  possesso  le- 
gittimo della  terra  che  occupano.  Dunque  questa  storia  era 
riconosciuta  come  assai  autentica.  Sotto  il  governo  di  Sa- 
muele , la  nazione  mal  contenta  chiede  un  re  ; Mosè  glielo 
avea  predetto , ed  avea  fatto  dei  regolamenti  su  tal  prò 
posilo  ( Deut.  c.  17,  tt.14);  fu  duopo  conforntarvisi.  Dopo 
il  regno  di  Sauile , dieci  tribù  contrastano  a Davidde  la  di- 
gnità reale  ; sotto  Itoboamo  ricomincia  lo  scisma , e dura 
sino  alla  cattività  di  Babilonia.  Ecco  due  regni  e due  po- 
poli divisi  d' interessi.  Geroboamo  per  prevenire  la  loro 
riunione  strascina  i suoi  sudditi  nella  idolatria  ; nulladi- 
meno  si  segue  ad  osservare  in  tutti  i due  regni  le  leggi  ci- 
vili e politiche  imposte  da  Mosè.  Forse  in  queste  circostan- 
ze un  impostore  poteva  essere  tentato  diventarle  od  ave- 
re tanta  autorità  per  farle  accettare  da  due  popoli  scambie- 
volmente nemici  ? Tutti  e due  si  trovarono  interessali  a 
conservarle  , per  conoscere  e mantenere  i limiti  delle  ri- 
spettive loro  possessioni. 

Dai  libri  di  Tobia,  Ester  , Baruc,  d’ Ezechiello  e Danie- 
le scorgiamo  che  nel  tempo  della  cattività  di  Babilonia  i 
giudei  dispersi  nella  Caldea  e nella  Media  continuarono  a 
vivere  secondo  le  loro  leggi  ; durante  questa  dispersione 
qualunque  particolare  poteva  introdurre  tra  questa  nazio- 
ne dei  libri  , una  legislazione  , una  storia  supposta  sotto 
il  nome  di  Mosè. 

Quindi  la  maggior  parte  degl'  increduli  immaginarono 
che  questa  supposiziooe  sia  stata  fatta  dopoil  ritorno  dalla 
cattività  : Esdra  , dicono  essi , è l’ autore  del  Pentateuco. 
Di  tutte  le  ipotesi  possibili  , non  potevano  sceglierne  una 
più  assurda.  Bisogna  prima  sapere  che  Esdra  nato  in  Bnbi- 
nia  venne  nella  Giudea  solosessantatrè  anni  dopo  il  ritor- 
no che  segui  sotto  /.Òro Babele  ( Esdr.  c.  7 ).  Sia  lo  stesso 
Esdra  ci  dice  che  Zorol  a Itele  , Giosuè  figlio  di  Josedecco, 
il  quale  era  sommo  sacerdote  , e gli  altri  capi  della  nazio- 
ne aveano  già  stabilito  l’altare  degli  olocausti , i sacrifizi, 
le  feste , il  canto  dei  Salmi  di  Davidde,  cum'è  scritto  nel- 
la Ugge  di  Mosè  serro  di  Dio  ( e.  3,  o.  2 ).  Dunque  egli  non 
ne  era  l'autore.  Egli  non  era  al  mondo,  quando  Tobia  , 
({agnello  , Ester  , Mardocheo , Ezechiello  , Daniele  , ec. 
professavano  di  osservare  la  religione  e le  leggi  prescritte 
da  Mosè. 

Se  i giudei  non  aveano  già  l'animo  prevenuto  delle  leggi , 
delle  predizioni , delle  promesse  e delle  minacce  di  Mosè , 
come  e per  quale  motivo  si  risolvettero  ad  abbandonare  la 
Caldea  settantatrè  anni  avanti  Esdra, di  ritornare  ad  abitare 
la  Palestina  , paese  devastato  già  da  settanta  anni , per 
assoggettarsi  al  giogo  di  una  legge  ebe  loro  dovea  essere 
sconosciuta,  e che  rendcvali  nemici  dei  loro  vicini?  Esdra, 
semplice  sacerdote  , non  avea  alcun  mezzo  di  sforzarli  co- 
me venne  nella  Giudea  ; anzi  professòdi  prescrivere  e sta- 
bilire ciò  solo  che  era  ordinato  colla  legge  di  Mosè  (Esdr. 

I.  1,  c.3,  v.  3,-c.t>,e.  I8;c.7,e.9,l0, ec.).  Se  igiudei  non 
erano  già  persuasi  dell'autenticità  di  questo  libro  e di  que- 
ste leggi,  fu  mestieri  che  Esdra  affascinasse  tutti  gli  animi 
per  persuadergli  falsamente  che  tutto  questo  già  esisteva 
da  più  di  mille  anni. 

Per  inventare  a queste  epoca  i libri  di  Mosè  , era  inol- 
tre necessario  formare,  od  alterare  tulli  i libri  posteriori 
della  Scrittura  che  ne  lamio  menzione;  era  d’ uopo  far  par- 
lare venti  autori  diversi  sullo  stile,  e secondo  il  genio  che 
conveniva  a ciascuno  di  essi  ; questo  è dare  troppa  abilità 
ad  uno  scrittore  giudeo.  Esdra  scrisse  i suoi  propri  libri  , 
parte  in  ebreo  e parte  in  caldeo  ; quei  di  Mosè  e degli  au- 
tori posteriori  sono  in  puro  ebreo. Che  differenza  fra  lo  sti- 
le di  Mosè  e quello  di  Esdra  I 

Sarebbe  stato  altresì  necessario  che  qnesto  ultimo  inven- 
tasse le  profezie  d’ Isaia  e di  Geremia  circa  la  schiavitù  di 


I Babilonia  , quelle  di  Daniele  sulla  successione  delle  quatr 
tro  gran  monarchie  , quelle  di  tutti  i profeti , che  annun- 
ziavano la  venuindel  Messetela  vocazione  futura  delle  gen- 
ti; questi  diversi  avvenimenti  non  ancora  erano  adempiu- 
ti .-  certamente  gl’increduli  non  sono  persuasi  di  accordare 
ad  Esdra  il  dono  della  profezia. 

Ma  la  testimonianza  di  G.  C.  trasmessaci  dagli  apostoli 
e dai  vangelisti  è la  prova  più  forte  e più  invincibile  del. 
l’autenticità  degli  scritti  di  Mosè:  in  una  infinità  di  passi 
dei  Vangeli  questo  divino  maestro  citò  ai  giudei  le  leggi,  i 
precetti,  le  predizioni,  i libri  di  Mosè;  dunque  era  persua- 
so, come  tutta  la  nazione  giudaica, che  questi  libri  fossero 
opere  di  Mosè,  e non  di  altro. 

Per  contraddire  la  credenza  comune  di  una  intera  Da- 
zione sopt#un  articolo  tanto  importante,  vi  vorrebbero 
delle  ragioni  dimostrative  ; gl’  increduli  altro  non  oppon- 
gono che  alcune  frivole  obbiezioni.  Negl!  articoli  gb.vesi  e 
otrTKBONouio  abbiamo  risposto  a quelle  che  si  fanno  con- 
tro questi  due  libri  in  particolare. 

Alcuni  moderni  cianciatori  asserirono,  che  non  per  an- 
co si  conosceva  al  tempo  di  Mosè  l’ arte  di  scrivere^  pro- 
vato il  contrario  dai  piti  certi  monumenti dellastoria  pro- 
fana ( c.  Gobelin  f origine  del  linguaggio  e della  scrittura). 
Altri  dissero  che  Mose  nel  deserto  non  avea  materie  atte  a 
fare  un  libro;  essi  dimenticarono  che  gl’  israeliti,  arrivan- 
do nel  deserto,  eraoo  carichi  delle  spoglie  degli  egizi,  si 
adoprarono  dei  metalli , delle  stoffe  e delle  pelli  di  animali 
apparecchiale  per  costruire  il  tabernacolo.  Dunque  Mosè 
potè  avere  delle  benderelle  di  lino  , delle  pelli  di  animali, 
del  papiro,  delle  tavolette  di  cera  e di  legno  , su  di  cui  gli 
egizi  scrissero  in  ogni  tempo,  come  lo  veggiamo  dalle  fi- 
gure di  cui  ornarono  le  loro  mummie. 

Si  obbietta  che  Slosè  parla  di  se  stesso  in  terza  persona: 
niente  ne  segue,  poiché  Senofonte,  Cesare,  Cioseffo, Esdra 
ed  altri  fecero  lo  stesso. 

Si  aggiunge  che  l’ autore  del  Pentateuco,  su  i luoghi  vi- 
cini all'  Eufrate  entra  in  alcune  descrizioni  che  non  posso- 
no essere  conosciute  se  non  ila  un  uomo  che  vi  abbia  viag- 
giato. Si  prendo  inganno;  non  solo  Mosè  potè  sapere  que- 
ste particolarità  dal  racconto  di  alcuni  viaggiatori , ma 
l’ avo  suo  aveva  vissuto  coi  figliuoli  di  Giacobbe,  i quali 
erano  nati  nella  Mesopotamin;dunque  fu  istruito  delle  par- 
ticolarità geografiche  dalla  stessa  tradizione  che  gli  tras- 
mise gli  avvenimenti  riferiti  nella  Genesi. 

Dicono  finalmente  i nostri  avversari  che  se  Mosè  scrisse 
il  Pentateuco,  questa  opera  era  stata  onninamente  dimen- 
ticala dai  giudei , poiché  sotto  Giosia,  tròvossi  nel  tempio 
un  esemplare , la  cui  lettura  fece  stupire  assai  questo  re. 
Non  altro  prova  un  tale  stupore  se  non  che  Giosia  nella 
infanzia  era  stato  assai  noie  istruito  dal  padre  idolatra.  È 
certo  però  che  il  libro  trovato  nel  tempio  sotto  il  regno  di 
Giosia  fosse  tutto  il  Pentateuco’'!1;  molto  più  probabile  che 
tessero  soltanto  gli  otto  ultimi  capi  del  Deuteronomio,  che 
Contengono  le  promesse  e le  benedizioni  di  Mese  in  favo-» 
re  di  quelli  che  adempirebbero  lalegge,le  minacce  e le  ma- 
ledizioni fulminate  contro  coloro  che  la  trasgredirebbero 
(IV  Iteg.  c.  22,  v.S.e  seg.  II.  Paraìip.c  òl.v.M  ).  Sotto  i 
re  empi,  che  aveano  tenuto  il  popolo  nella  idolatria,  i sa- 
cerdoti troppo  timidi  non  aveanonrdito  di  leggere  pubbli- 
camente questa  parte  della  legge.  Sotto  Giosia,  la  cui  pie- 
tà era  già  sperimentata  da  dieri  anni  di  un  regno  sapien- 
tissimo , il  pontefice  F.lcia  giudicò , che  fosse  tempo  di  ri- 
mettere questa  lettura , e n’  eblte  il  coraggio;  quindi  lo 
stupore  del  re  e del  popolo.  Ma  ciò  non  prova  che  il  rima- 
nente ilei  Pentateuco,  il  quali-  conteneva  la  storia,  le  leggi 
civili  della  nazione,  le  genealogie  e le  divisioni  delle  tribù, 
fosse  stato  parimente  dimenticato;  una  tale  oblivione  era 
impossibile. 

Sembra  però  evidente  che  il  libro  trovato  da  Elcia  nel 
tempio  fosse  T autografo  stesso  di  Mosè.o  V originale  scrit- 
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lo  dalla  mano  di  questo  legislatore  ; era  cosa  naturale  che 
Giosia  fosse  più  mosso  da  questa  lettura  che  da  quella  del- 
le copie. 

Non  comprendiamo  come  Prideaux  ed  altri  abbia oo  sup- 
posto che  sotto  Giosia  vi  fosse  un  solo  esemplare  del  Pen- 
tateuco , che  questo  re  e il  pontefice  Elcia  non  l’ avessero 
mai  veduto , ma  che  Giosia  ne  lece  Tare  alcune  copie,  e lé- 
ce ricercare  tutte  le  altre  parti  della  santa  Scrittura,  e pa- 
rimenti fecele  copiare  ( Stur.  dei  Giud.  I.  5, 1.  1.  p.  203). 
Se  nella  santa  Scrittura  vi  era  un  libro  che  i giudei  fosse- 
ro interessali  a conservare,  per  certo  era  il  Pentateuco;  ed 
è assurdo  pensare  che  si  fosse  dimenticato  e lascialo  per- 
derequesto, quando  si  erano  conservati  gli  altri.  Ottant'an- 
ni  prima  del  regno  di  Giosia,  i giudei  del  regno  di  Sama- 
ria erano  stali  condotti  in  schiavitù  da  Saltnanazare.  Tra 
questi  erano  Tobia,  Raguello,  Gabello  ed  altri  israeliti  che 
temevano  Dio;  si  può  persuadersi  che  non  avessero  porta- 
to seco  alcune  copie  della  legge? 

Vi  sono  due  copie  antiche  ed  autentiche  del  Pentateuco; 
una  scritta  in  caratteri  samaritani  o fenici,  che  hanno  le 
antiche  lettere  ebraiche,  e l’altra  scritta  in  caratteri  cal- 
dei, che  » giudei,  ritornati  dalla  cattiviti  di  ltabilooia,  pre- 
ferirono alle  lettere  antiche;  ma  non  vi  è differenza  essen- 
ziale tra  il  testo  samaritano  e il  testo  ebreo.  Nondimeno 
molti  dotti  sono  divisi  di  opinione  intorno  a questi  due  te- 
sti; alcuni  innalzarono  sino  alle  nubi  la  purità  dell'  ebreo, 
ed  esagerarono  i difetti  del  samaritano;  gli  altri  fecero  il 
contrario.  Erano  prevenuti  gli  uni  e gli  altri.  Sembra  che 
questi  due  testi  fossero  conformissimi  nella  loro  origine; 
ma  olire  i difetti  degli  amanuensi  di  cui  non  ne  va  immu- 
ne nessuno  dei  due,  è probabile  cbe  i giudei  di  Sajnaria, 
abbiano  fiuto  nel  loro  esemplare  alcune  aggiunte,  ed  al- 
cune mutazioni  conformi  ai  loro  pregiudizi  e pretensioni. 
Leggansi  i prolegomeni  della  Poliglotta  di  Walton  ; Pro- 
log. c.  7,  t>.  11. 

PE-NTEGOSTARIO(Pen<rCTstnrium).— Libro  nella  litur- 
gia greca,  che  contiene  l’uflìcioda  recitarsi  cominciando 
dal  giorno  di  Pasqua  sino  all'ottava  delia  Pentecoste. 

PENTECOSTE. — Questa  parola  è presa  dal  greco  Pen- 
tecoste, cbe  significa  cinquantesimo, perchè  la  festa  di  Pen- 
tecoste celebravasi  il  cinquantesimo  giorno  dopo  il  10  di 
Nisan,  che  era  il  secondo  giorno  della  festa  di  Pasqua.  Gli 
ebrei  la  chiamano  la  festa  delle  settimane , perchè  si  cele- 
brava sette  settimane  dopo  Pasqua.  Si  offrivano  le  primi- 
zie delle  messi  del  frumento, che  venivano  raccolte  in  quel 
tempo;  consistevano  esse  in  due  pani  di  primizia  fatti  di 
due  decimi  di  fior  di  farina  fermentata:  ed  insieme  ad  es- 
si si  offrivano  sette  agnelli  deli'  anno  senza  macchia,  un 
vitello  di  branco  c due  arieti , che  servivano  all'  olocausto 
per  io  peccato,  e due  agnelli  dell’  anno  per  ostie  pacifiche. 
Non  trovasi  nella  Scrittura  che  questo  festa  avesse  un'  ot- 
tava, benché  essa  fosse  una  delle  tre  solennità  in  cui  tut- 
ti i maschi  bevevano  comparire  al  cospetto  del  Signore. 
Olire  alle  vìttime  ordinate  nel  Levitico  per  essere  offerte 
nel  giorno  delia  Pentecoste  è indicato  nei  Numeriche  si  of- 
frivano altresì  in  olocausto  due  vitelli  di  branco,  un  ariete 
e sette  agnelli  dell’anno  immacolati  cd  anche  un  capro  per 
lo  peccato  (Lenii,  c.23,  v.  13,  17.  Deut.  c.  10,  u.D,  10.  Le- 
vit.  c.  23,  v.  18 , 19.  Num.  c.  28 , e.  7,  29  e.  D.  Calmet , 
Vision.  della  Bibbia). 

La  festa  della  Pentecoste  era  istituita  fra  gli  ebrei:  1." 
Per  obbligare  gli  israeliti  a recarsi  al  tempio  del  Signore, 
e riconoscervi  il  suo  dominio  assoluto  sopra  tutto  il  loro 
paese  e sopra  i loro  lavori , offerendo  a lui  le  primizie 
delle  loro  messi,  a."  Per  fare  commemorazione  e render 
grazie  a Dio  della  legge  che  egli  avea  loro  data  sul  Sinai 
in  quei  giorno  cinquantesimo  dopo  la  loro  sortito  dall'  E- 
gitto  ( Exod . c.  li),  t*.  1). 

Nella  Chiesa  cristiana  celebrasi  la  Pentecoste  in  memo- 
ria della  discesa  delio  Spirito  santo  sugli  apostoli,  die  suc- 


cesse il  cinquantesimo  giorno  dopo  la  risurrezione  di  Gesù 
Cristo  ; e perchè  da  questo  momento  cominciò  la  pubbli- 
cazione della  nuova  legge,  o la  predicazione  del  Vangelo. 

Non  possiamo  dubitare  che  sin  dal  tempo  degli  apostoli 
non  vi  sia  stata  questa  festa.  L' antico  autore  di  un’opera, 
un  tempo  attribuita  a S.  Giuslino,  ci  dice  che  S.  Ireneo 
già  ne  [zirlava  nel  suo  libro  della  Pasqua  (quest,  et  resp. 
ad  orthod.  q 1 13).  Tertulliano  ne  fa  menzione  ( I.  de  Ido- 
latr  , c.  Ile  l.debapt.  c.  19.)  e Origene  (l.  S.  cnnlra 
Cele.  n.  22).  Ma  e impossibile,  die  sotto  gli  occhi  di  testi- 
moni oculari  abbiasi  ardilo  d’istituire  una  festa  in  memoria 
di  un  avvenimento  falso  e favoloso,  e cbe  i primi  cristiani 
siensi  determinati  a celebrare  cosi  un  avvenimento  solenni* 
e pubblico,  di  cui  nonaveano  alcuna  certezza,  e ilei  quali* 
anzi  dovea  essere  ad  essi  nota  la  falsità.  Il  modo  onde  gli 
Alti  degli  apostoli  raccontano  la  discesa  dello  Spirito  san- 
to sopra  di  essi,  la  predicazione  di  S.  Pietro,  la  conversio- 
ne di  otto  mila  uomini  falla  col  suo  parlare  , la  fondazione 
di  una  numerosa  Chiesa  di  Gerusalemme , portano  seco  la 
persuasione.  Il  numero  prodigioso  dei  giudei  cbe  si  con- 
gregavano in  questo  città  nelle  feste  di  Pasqua  e della  Pen- 
tecoste, è un  fatto  attestato  dalla  legge  cbe  ve  li  obligava 
(Ex.  e.  23.  o.  17.  ec.ec.)eda  Gioseffo  ( Antiq.  Jud.  I.  1, 
e.  8).  Dunque  è impossibile  che  abbiasi  ignorato  nelle  di- 
verse regioni  dell’  impera  romano,  ciò  che  era  successo  m 
Gerusalemme  l'anno  deila  morte  del  Salvatore.  L’ autore 
degli  Atti  degli  apostoli  non  ba  potuto  imporre  su  questi 
fatti,  senza  esporsi  a trovare  dappertutto  dei  testimoni  o- 
culari  pronti  a contraddirlo  e confutarlo;  bisogna  ebe  sia 
vera  la  di  lui  narrazione,  poiché  fu  creduto  in  ogni  luogo 
dove  si  fondarono  delle  chiese  cristiane.  Forse  si  può  im- 
porre ad  alcune  intere  nazionisopraalcuni  avvenimenti  che 
dovettero  succedere  sotto  gli  occhi  di  migliaia  di  nomini? 

Ma  se  è vero  che  gli  apostoli,  cinquanta  giorni  dopo  ki 
morte  di  Gesù  Cristo,  pubblicarono  francamente  in  Ge- 
rusalemme la  di  lui  resurrezione,  che  tosto  oito  mila  giu- 
dei credettero  ad  essi  ; cbe  beo  presto  aumentossi  questo 
numero  a segno  di  formare  una  Chiesa,  od  una  grande  so- 
cietà che  sino  d' allora  ba  sussistito  . egli  è impossibili* 
che  i fatti  pubblicati  da  questi  discepoli  di  Gesù  Cristo  non 
sieno  stati  verificati  sul  luogo  stesso  in  uo  modo  indubi- 
tabile. 

I due  discepoli  che  andavano  in  Emmaus  il  giorno  delta 
risurrezione  del  Salvatore,  mostrarono  il  loro  stupore  elio 
un  forestiero  da  essi  incontrato, e che  era  lo  stesso  Gesù  ri- 
suscitato, sembrasse  ignorare  ciò  che  era  successo  in  Geru- 
salemme i giorni  precedenti  (Lue.  c.  24,  e.  18).  Dunque 
bisogna  dire  che  questi  avvenimenti  fossero  stati  assai 
pubblici , ed  avessero  fatto  gran  remore;  la  predicazione 
degli  apostoli,  il  gioroo  della  Pentecoste, ec.eccitò  di  nuo- 
vo la  curiosità, e ne  rinnovò  la  memoria. 

Poiché  per  altro  si  accoda  cbe  gli  apostoli  qualora  si 
dettero  a seguire  Gesù  Cristo,  erano  uomini  ignoranti,  ilo- 
boli,  timidi,  pronti  a fuggire  il  più  pireolo  pericolo,  biso- 
gna che  si  sieno  miracolosamente  cambiati , e cbe  lo  Spi- 
rito santo  sia  disceso  su  di  essi,  come  glielo  avea  promes- 
so Gesù  Cristo.  Quindi  la  festa  della  Pentecoste  è un  monu- 
mento perpetuo  della  divinità  di  nostra  religione, 

II  miracolo  della  pentecosleè  dimostrarne  d fesnda  Gio. 
Crisforo  Harenlvrgio  nel  secondo  tomo  del  Thesaurus 
Throlojico-phil'  logtcus  d' Ikeni.  pag.  369. 

Rammenteremo  qui  un' antichissima  osservanza,  che 
S.  Ambrogio  riconobbe  già  in  uso  nella  Chiesa  milanese , 
allorché  ne  fu  eletto  a pastore.  Risgnarda  questa  la  plena- 
ria esenzione  dal  digiuno  e la  continuata  solennità  al  pari 
della  domenicale  di  Pasqua  per  tutti  i cinquanta  giorni  di 
Pentecoste.  M* ajorei  nostri  tradidtre , cosi  egli  afferma  (in 
Lue.  1.  8,  n.  23),  Pentecostes  omnes  quinquaqinta  dies  ut 
Paschtt  celebrandosi  quia  octavat  hebJomadis  inilium  Pen- 
tecostes faci t ...  Ergo  per  hot  quinquaqinta  dies  i'junutm 
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nescit  Ecclesia,  sicut  dominica,  qua  Dominai  resurrexit,  | lutti  i pensieri  del  loro  cuore  erano  iotesi  a malfare  conti- 
ri  «uni  omnes  dies  lamquam  dominica.  Il  signor  Giuseppe  ! nuamente.  Dio,  cui  tutto  è sempre  presente  ( come  nota  T 
Visconti  (De  Miss.  Rii.  liti.  2,  cap.  22)  dal  riportato  lesto  arcivescovo  Martini), ed  il  quale  non  è soggetto  nè  a penti- 
inferisce , clic  non  solamente  i cinquanta  giorni  dalla  Pus-  mento,  nè  a dolore,  si  dice  pentirsi  e dolersi,  allorché  per 
qua  di  risurrezione  sino  alla  Pentecoste  siano  stati  dal  di-  la  ingiustizia  ed  ingratitudine  degli  uomini,  risolve  di  to- 
giuno  esenti,  ma  gli  altri  cinquanta  eziandio  che  alla  Pcn-  gliere  loro  i doni  e le  grazie,  delle  quali  era  stato  liberale 
leniste  vengono  in  seguito.  Egli  però  non  ha  ben  inteso  il  ( con  essi.  Simili  espressioni  nelle  Scrilture(le quali  parlan- 
teslo  di  S.  Ambrogio,  il  quale  non  scrisse  già,  come  il  Vi-  j do  agli  uomini  non  possono  far  uso  se  non  di  un  linguag- 
sconli  suppone, clic  secondo  la  tradizione  dei  maggiori  di-  gio  intelligibile  a questi  ) servono  a dimostrare  la  enorme 
giunar  non  si  dovesse  nei  cinquanta  giorni  dopo  la  Pente-  gravezza  delle  ingiurie  fatte  a Dio,  e l'orrore,  che  debbe 
coste,  come  nondigiunavasi  nei  cinquanta  dopo  la  Pasqua;  aver  l' uomo  giusto  della  mostruosa  sconoscenza  degli  uo- 
ma  che  i cinquanta  giorni  di  Pentecoste  (presi  però  avari-  mini  verso  del  loro  Creatore,  (àrsi  leggiamo  nel  libro  pri- 
li  la  medesima;  poiché  tal  giorno  il  principio  formava  del-  mo  dei  Re  (e.  15,  e.  11),  che  il  Signore  disse  a Samuele:(p 
l’ottava  settimana , per  tradizione  dei  maggiori  celebrar  mi  pento  di  aver  fatto  re  Saul,  perché  egli  mi  ha  abbonda- 
li dovevano,  come  se  giorni  fossero  di  Pasqua. E perciò  da  nato,  ecc.  Quando  Dio  offesi  dai  peccali  dell'  uomo  lo  prì- 
quei  cinquanta  giorni  la  Chiesa  bandito  aveva  il  digiuno,  va  dei  suoi  benefizi , si  dice  nelle  ScriUure , che  Dio  si  è 
come  lo  era  dalla  domenica  di  risurrezione , essendo  tutti  | pentito  di  quello  ebe  aveva  fatto  prima  in  favore  dello 
quei  giorni  come  altrettante  domeniche  riputati.  Per  vie  ; stesso  uomo.  Ma  Dio  veramente  mutando  l' operazione  o- 
piil  rischiarare  il  lesto  di  S.  Ambrogio,  un  altro  gioverà  steriore,  non  muta  consiglio  come  dice  S.  Agostini^ Conf. 
riportarne  di  S.  Agostino  ( Epist . 119  ad  Januar.),  in  cui  c.  1,  ».  A).  E nel  salmo  105  vers.  12,  leggiamo,  che  udita 
quasi  lo  stesso  asserisce.  Qui  dies  quinquagesimus , scrive  l’ orazione  del  suo  popolo  tribolato, ricor. tóssi  di  sua  allean- 
egli,  A abel  aliud  sacramentum , qwid  «/dir»  seplem  qua  za  , e per  la  molta  sua  misericordia  »i  ripentì.  Non  polen- 
draginta  novem  fumi , et  nunc  reditur  ad  initium . quod  dovi  essere  in  Dio  pentimento , come  non  vi  può  essere  ef- 
esi octovus , qui  et  prima s dies , quinquaginta  complentur  rore,  la  Scrittura  parla  qui  di  Dio , come  si  parlerebbe  I lu- 
po.O Domini  resurreclionemjam  in  figura  non  laboris , sed  gli  uomini:  quindi  dice,  che  Dio  si  ripentì , allorché  per  la 
quietis-,  propter  quod  et  jejunia  relaxantur.  molta  sua  misericordia  esaudisce  la  orazione  del  pcccato- 

Se  letteralmente  ed  in  rigoroso  senso  intender  si  voglio-  ] re  penitente  e non  lo  castiga  come  egli  aveva  meritato, 
no  i surriferiti  termini  di  S.  Ambrogio,  dir  dovremmo,  ( PENULA. — Molti  autori  latini  chiamano  penula  e casula 
che  nemmeno  il  sabato , vigilia  della  Pentecoste , siasi  al-  la  veste  sacerdotale  chiamata  comunemente  pianeta.  Quale 
lora  digiunalo , poiché  tal  giorno  tra  i cinquanta  privi  forma  avesse  anticamente  la  veste  delta  jienula , diffusa- 
leghili  viene  da  lui  del  pari  compreso.  E questa  sembra  mente  fu  esposto  dal  Bulengero,  De  sacris  resi.  cap.  20; 
essere  stata  per  più  secoli  la  disciplina  eziandio  di  tutta  dal  Ferrari , De  re  vestiario,  lib.  1 . cap.  36,  e da  Alberto 
la  Chiesa.  Tertulliano  ( De  coron.  milit.  num.  3)  dopo  di  Rubenio,  lib.  l,cap.  6.  Celebre  è la  disputa,  che  si  fa  da- 
aver  detui  essere  cosa  illecita ,nefat, il  digiunare  ed  il  pie-  gli  scrittori  sopra  le  parole  di  S.  Paolo,  il  quale  nella  letto- 
gare  le  ginocchia  nelle  domeniche,  soggiunge:  eademim-  ra  seconda  a Timoteo  (cap.  4)  dice  di  avere  lasciato  in 
munitale  a die  Paschce-in  Pentccostem  usque  gaudemus.  Troade  la  penula,  onde  lo  prega  a riportargliela:  Penulam 
Lo  stesso  viene  affermato  da  S.Epifanio  (flr  expos.fid.n.  quam  re'iqui  Troadem  apud  Carpum  affer  teeum.  S.  Ara- 
22).  Anzi  tulli  quei  cinquanta  giorni  non  solo  presso  noi,  brogio  e S.  Anseimo  si  persuasero  che  tal  veste  fosse  veste 
ma  universalmente  sono  stali  altre  volte  tenuti  come  Testi-  senatoria  lasciala  a Paolo  da  suo  padre;non  essendovi  però 
vì.CiÒ  per  altro  intender  non  si  deve  dell’astinenza  dalle  o-  alcun  fondamento  per  credere  che  il  padre  di  S-  Paolo  go- 
pere  servili,  il  che  troppo  nocivo  sarchile  riuscito  alla  civi  desse  della  dignità  senatoria,  non  sembra  potersi  soslene- 
le  società,  ma  col  sospendersi  i pubblici  spettacoli,  una  re  l'opinione  di  quei  due  santi  dottori.  Di  piu , come  bene 
delle  condizioni  richieste  dalle  leggi  civili(L«j.5,  Tit.5,de  avverti  il  Sausai,  la  penula  fu  sostituita  alla  toga  da  Com- 
»prct.lib.l3,6’od. Theod.)per  la  santificazione  delle  feste,  modo  più  di  cento  anni  dopo  la  morte  di  S.  Paolo.Allri 
col  rallentarsi  alcun  poco  il  rigore  della  ecclesiastica  disci-  con  Tertulliano  stimano  fosse  la  penula  una  veste  sacra  u- 
plina.e  colTassislcre  con  più  frequenza  nellechiese  ai  divi  sala  dall'  apostolo  nelle  sacre  funzioni.  Il  Raronio  asseti, 
ni  uffizi  (o.Albaspin  in  can.  i7i,concil.illiber.).  Quando  ab  che  fosse  una  cassetta  o scrigno , dove  si  conservavano  le 
bia  comincialo  ad  osservarsi  nella  vigilia  della  Pentecoste  il  scrittore,  perchè  dopo  il  citato  passo  della  lettera  a Timo- 
digiuno presso  la  Chiesa  romana  è incerto,  eome  è incerto  teo  leggesi:  et  libros,  maxime  aulem  membranai  {Annoi. 
quando  sia  ciò  avvenuto  nella  milanese. A questa  stessa  vi  tom.  I , a.  58,  num  67).  Di  questa  opinione  fu  anche  S.G1- 
gilia  però  per  antichissima  istituzione,  come  eziandio  alle  rolamo  scrivendo  a Damaso. 

altre  Ghiese,era  riserbato.comeaquella  di  Pasqua, il  solen-  S.  Giovanni  Crisostomo  ora  d'avviso  che  la  penula  fosse 
ne  battesimo  da  conferirsi  all'arcivescovo.  Quindi  nel  sala-  una  veste  contro  la  pioggia,  siccome  era  il  pallio, e da  tut- 
to precedente  alla  solennità, come  in  quello  avanti  Pasqua,  I te  le  immagini  antiche  degli  apostoli  si  dedurle, rhe  tal  sor- 
henedire  si  solevano  i fonti  battesimali. Qualche  differenza  te  di  veste  ere  familiare  a loro,  il  Midano , nel  libro  delle 
bensi  vi  passava  tra  i riti  praticati  in  ambedue  i sabati . sacre  immagini,  dimostra  questa  verità.  Aggiungasi  che 
ma  questa  vi  è stata  introdotta  nei  secoli  susseguenti,  j Luciano,  contemporaneo  degli  apostoli,  dice  in  Philop  che 
In  quanto  alle  ceremonie  particolari  a questo  sabbato,tro-  i cristiani  usavano  il  pallio,  onde  molti  concludono,  che  la 
vansi  esse  descritte  da  Beroldo,  custode  e cicendelario  i parola  pemila  significa  lo  stesso, che  la  parola  lacerna,  ov- 
della  Chiesa  milanese:  vedasi  a questo  proposito  la  dia-  vero  pallio,  cioè  una  veste  usata  in  viaggio, principalmen- 
sertazione  IATI  del  eh.  Muratori , riguardante  il  rito  am-  { te  contro  la  piaggia  e contro  il  freddo, 
brosiano,  pubblicata  nel  tom.  IV  Antiq,  Hai.  medii  (eri  Di  qual  forma  fosse  la  penula  scrisse  il  Ferrari  ed  il  Bu- 
( ».  pure  Antichità  longobardico  milanesi , Dissert.  X\V  ).  lengero  come  notammo  più  sopra , e le  di  cui  opere  si  po- 
PENTECOSTO. — Con  questo  nome  senz'altro  aggiunto  iranno  consultare  in  proposilo(».Bonanni,GrrorcA.«cfe».). 
intendevi  il  Salmo  Miterere,  perchè  è il  quinquagesimo  PEPUZIANI. — Antichi  eretici, gli  stessi  dei  Frigio  Ca- 
(Marchi,  Dizion.  teen,  ritmo/.).  tafrigl.  Furono  chiamati  Pepuziani,  perchè  dicevano  che 

PENTIMENTO.—  Nelle  sacre  Scritture  leggesi  che  Dio  Gesù  era  comparso  ad  una  delle  loro  profetesse  nella  cit- 
fu  talvolta  tocco  da  pentimento.  Per  esempio  nella  Ge-  tà  di  Pepuza  nella  Frigia,  che  era  la  loro  città  santa  ( ». 
nosi  (e.6,».6)  Dio  si  pentì  di  aver  fatto  Fuomo,  vedendo  catapriui,  vi  ovvi  visti). 

come  grande  era  la  malizia  degli  uomini  sopra  la  terra, eebe  PEQUICNY,  o PICQUIGNY  ( «sua  vanivo  ni  ).  — Ber- 
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riardimi!  a Piemia , cappuccino  nato  a Pequigny  nella 
Piccardia,  Fa.  1635,  e mono  a Parigi  il  9 dicembre  1706, 
in  età  di  sessanta  sei  anni , fu  professore  per  molto  tempo 
nel  suo  Ordine.  Di  lui  abbiamo  un  Comenlario  latino  su 
gli  Evangeli,  stampato  in  un  Volume  in  fol.  nel  1726,  ed 
nna  Esposizione  sulle  Epistole  di  S.  Paolo , un  volume  , 
in  Ibi.  in  Ialino,  stampato  nel  1703.  Questa  esposizione, 
che  è stimata,  venne  pubblicata  in  francese  in  4 voi.  io 
12,”  nel  1714,  dal  padre  Rernardo  d'Abbeville,  cappuci- 
no  nipote  dell’  autore  ( c.Dupin, fttWiot.  degli  autori  etti. 
itUecolo  XVIII.  Le  Long,  llihl.  saera,  in  fol.  pag  833 ). 

PERDITA. — La  perdita  o il  deterioramento  di  una  cosa 
venduta , benché  non  ancora  consegnata  cade  sull'acqui- 
sitore^) quale  resta  sempre  l’obbligo  di  pagarne  il  prezzo 
che  egli  ne  ha  promesso,  a meno  che  la  dilazione  della  con- 
segna o il  deterioramento  noo  provengano  da  colpa  del  ven 
ditore  (De  Ferriere,  nella  sua  traduzione  degli  institeli,  a) 
J 3 del  Ut.  24  de)  terzo  libro). 

In  quanto  alla  perdila  o diminuzione  del  danaro  conse- 
gnato , allorché  la  consegna  è folta  , spetta  ai  creditori 
I aver  cura  di  riscuotere  ciò  che  loro  appartiene  , al  più 
presto  possibile,giacché  se  il  denaro  viene  scemato  o dis- 
perso per  un  caso  fortuito,  o pel  fallimento  del  ricevitore, 
h perdita  cade  sul  creditore , il  quale  era  vantaggiosa- 
mente collocato-, il  che  è fondato  sopra  di  ciò  che  il  debito- 
re è in  forza  della  consegna  sciolto  dal  suo  obbligo  al  pari 
dell’ aggiudicatario  (Louet  e il  suo  commentatore,  lettera 
C,  cap.  SA  e SI). 

PERDIZIONE.  — Questo  termine  si  usa  ordinariamente 
per  significare  una  morte  funesta,  o l’ inferno.  I catUvi  ri- 
conoscono nel  libro  della  Sapienza  di  essersi  stancati  nella 
via  d’iniquilà  e di  perdizione  (Deut.  c.  32  , c.  33.  Job.  e. 
26,  ».  6.  Sop.  e.  3,  ».  7.  Peci.  e.  20,  r.  7). 

Giuda  e l’ Anticristo  sono  chiamali  figli  della  perdizione 
( Joann . c.  17,  c.  12.  II.  Thcss.  c.  2,  r.  3). 

PERDONO.  — La  ragione  persuase  a tutU  gli  uomini, 
che  Dio  è misericordioso  e inclinato  alla  demenza , e che 
quando  per  nostra  disgrazia  l’ offendemmo,  vale  a dire 
trasgredimmo  la  sua  legge,  possiamo  colla  penitenza  otte- 
nere il  perdono.  Senza  questa  salutare  credenza  il  pecca 
toro  non  avrebbe  altro  partilo  a prendere  che  una  triste 
disperazione  , niente  ad  esso  costerebbero  venti  delitti  di 
più,  tosiocbc  potesse  sperare  di  fuggire  dalla  vendetta  de 
gli  uomini. 

La  rivelazione  confermò  pienamente  questo  generale 
persuasione  del  genere  umano.  Sin  dal  principio  del  mon 
do  Dio  osò  un  atto  di  misericordia  verso  il  primo  pecca- 
tore , punendo  solo  con  pena  temporale  il  peccato  di  Ada 
mo,  che  meritava  la  pena  eterna,  edegnandosi  aggiungervi 
la  promessa  di  un  Redentore.  Rimise  parimenti  a Caino  o- 
micida  di  suo  fratello, una  parte  della  pena  ebe  meritava, ed 
assicurollo  contro  il  timore  da  cui  era  preso, di  essere  uc 
eòo  da  un  indicatore.  Nello  slesso  tempo  ebe  Dio  minac 
da  gl'  israSM  di  punire  i loro  delitti  sinoalla  terza  e quar- 
ta generazione , promette  eziandio  di  usare  misericordia 
aino  alla  millesima, cioè, senza  confini  c senza  misura  {Ex. 
e.  20,  e.  6 ).  Il  Salmista  ci  dice  ebe  Din  ha  misericordia  di 
noi,  come  un  Padre  ha  pietà  dei  suoi  figliuoli,  perchè  co- 
nosce il  fango  di  cui  ci  ha  formalo  ( Ps.  102,  ».  13  ). 

Questo  dottrina  è la  base  del  cristianesimo,  poiché  su 
questa  è fondato  la  Me  della  redenzione.  Gesù  Cristo  non 
ai  contenta  di  dire:  Siate  misericordiosi  come  il  vostro  Pa- 


dre celeste-,  beati  i misericordiosi,  perché  otterranno  mise- 
ricordia, ma  aggiunge  che  quelli  i quali  non  perdonano 
ai  loro  fratelli , non  devono  sperare  alcun  perdono  per  se 
stessi,e  c’  insegnò  di  dire  ogni  giorno  a Dio:  Padre  nostro 
...  perdonaci  le  nostre  offese,  come  noi  le  perdoniamo  a quei 
che  ci  hanno  offeso.  Quando  S.  Pietro  lo  interroga:  Signo- 
re, quante  tolte  deco  io  perdonare  al  mio  fratello  che  mi  ha 
offeso,  basta  sette  volte ? Gli  rispose  il  Salvatore  : non  fi  di- 


sco sino  a «effe  volle j ma  sino  a settanta  volte  sette;  per  con- 
seguenza senza  confini,  senza  misura  (Jfoft.  e.  lx,c.  21). 
Egli  slesso  ne  diede  l’ esempio,  poiché  non  negò  il  perdo- 
no a verun  peccatore;  I’  ultima  preghiera  che  fece  a suo 
Padre  sulla  croce , fu  la  richiesta  di  perdouo  per  quei  che 
lo  a ve  vano  crocifisso. 

Si  ha  ragione  di  dolersi , quando  si  odono  gl’  increduli 
disapprovare  la  facilità  con  cui  accordasi  in  tutte  le  reli- 
gioni , e particolarmente  nel  cristianesimo , il  perdono  a 
tuli'  i peccatori , specialmente  in  punto  di  morte.  Senza 
dubbio  codesti  censori  senza  misericordia  si  credouo  im- 
peccabili; dove  sarebbero  essi,  se  non  vi  fosse  alcun  moti- 
vo di  sapere  che  Dio  perdonerà  ad  essi  le  loro  bestemmie, 
e se  la  uostra  religione  non  c’insegnasse  che  bisogna  per- 
donare ai  stolti , come  agii  uomini  ragionevoli  ? ( c.  Misto 
a ico ftut.v  ut  Dio  ). 

PERDONO  ( Fasta  bel  ).  — Gli  ebrei  hanno  una  To- 
sta che  essi  chiamano  jumba  ckipour , cioè  il  giorno  del 
perdono  che  celebrano  anche  presentemente.  Osserva  Leo- 
ne di  Mo.leua,  elle  un  lempu  nella  vigilia  di  questa  festa,  i 
giudei  muderai  facevano  una  ridicolissima  ceremonia , 
battevano  tre  volte  sulla  testa  di  un  gallo,  dicendo  per  cia- 
scuna volta,  che  sia  immolalo  per  me,  e chiamavano  questo 
zannala  Chappara,  espiazione;  ma  F hanno  lasciata  per- 
ché conobbero  ch'era  superstizione.  Non  veggiamo  nella 
legge  di  Mosè  che  il  gallo  sia  tra  quegli  animali  che  uvea 
ordinato  di  offerire  in  sacrifizio;  beasi  questo  vittima  era 
comune  presso  i pagani. 

lai  sera  mangiano  assai  perché  il  giorno  dopo  osservano 
un  rigoroso  digiuno.  Mollisi  bagnano.i;  si  fanno  dare  i tren- 
lanove  colpi  di  frusta  prescritti  dalla  legge , quei  che  ri- 
tengono le  altrui  sostanze  , quando  hanno  coscienza , al- 
lora ne  fanno  la  restituzione.  Chiedono  perdono  achioftfe- 
sero,  fanno  delle  limonine,  e danno  tutu  i segui  esterni 
di  penitenza.  Dopo  cena,  molti  prendono  gli  abili  bianchi, 
e senza  calzari  vanno  alla  sinagoga , che  >n  quel  giorno  è 
assai  illuminato.  Poi  fanno  molle  preghiere  e molte  confes- 
sioni delle  loro  colpe;  questo  esercizio  dura  almeno  tre  ore 
dopo  cui  vanno  a dormire.  Alcuni  passano  la  notte  nella 
sinagoga  pregando  Dio,  e recitando  dei  salmi.  Il  giorno 
dopo  allo  spuntare  del  giorno  ritornano  alla  sinagoga , 
e vi  stanno  sino  alla  notte  recitando  dei  salmi , delle  pre- 
ghiere, delle  confessioni,  e chiedono  perdono  a Dio.  Veuu- 
ia  la  noue,  e comparse  le  stelle,  si  suona  il  corno  per  av- 
vertire che  il  digiuno  è terminalo;  allora  escono  dalla  si- 
nagoga, si  salutano  a vicenda,  coll'  augurarsi  lunga  vita, 
benedicono  la  nuova  luna , e ritornano  alle  loro  case  a 
pranzare  (Leone  di  Modena,  Cercm.  dei  giu dei  3,  p.  c.  6). 

pehdo.no,  nella  Chiesa  cattolica, e lo  stesso  che  Indulgen- 
za ( l\  INDULGENZA  ). 

Chiamatasi  pure  una  volto  perdono,  la  preghiera  che 
noi  chiamiamo  \' Angelus,  perchè  i sommi  pontefici  vi  han- 
no annesso  una  Indulgenza  (e,  angelus). 

Negli  antichi  autori  inglesi, perdono,  venia,  significa  l’a- 
zione di  prostrarsi  a chiedere  perdono  a Dio;  prostralus  in 
■ longa  venia,  prostato  lungo  tempo  per  penitenza. 

PERDONO  DEI  NEMICI  ( ».  inimico  ). 

PERFETTO,  PERFEZIONE.  — Questi  due  termini  non 
possono  essere  attribuiti  nello  stesso  senso  a Dio  ed  alle 
creature.  Quando  diciamo  che  Dio  è perfetto,  intendiamo 
che  egli  è 1’  Ente  per  eccellenza , che  esiste  da  se  stesso , e 
che  è senza  difetto,  i cui  attributi  non  possono  crescere  né 
diminuirsi, poiché  sono  iufiniti;per  conseguenza  tutti  i suoi 
tributi  sono  perfezioni  assolute.  Al  contrario  tra  gli  enti 
creati , nessuno  è assolutamente  perfetto. non  ve  n'è  alcu- 
no i cui  attributi  non  sieno  suscettibili  di  aumento  o di- 
minuzione, poiché  sono  limitati. 

Un  ente  creato  si  giudica  perfetto  quando  si  confronta 
con  un  altro  ente  meno  perfetto  di  esso, ed  è giudicato  im- 
perfetto, se  si  paragona  ad  un  ente  migliore,  o che  ha  ine- 
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no  difetti;  dunqne  i suoi  attributi  non  sono  altro  che  alcu- 
ne perfezioni  o imperfezioni  relative.  Quando  si  domanda 
perchè  Dio,  il  qual'  è onnipotente,  abbia  fatto  le  creature 
tanto  imperfette,  egli  è lo  slesso  come  si  domandasse,  per- 
chè abbia  fatto  degli  eoli  limitati.  Non  v’  è alcuna  creatu- 
ra , cui  Dio  non  abbia  potuto  dare  un  maggior  grado  di 
perfezione,  nè  vi  è alcuna  cui  parimente  non  n1  abbia  potu- 
to dare  di  meno.  Dunque  tulle  sono  a lai  debitrici  dell’  esse- 
re die  loro  ha  dato , e del  grado  di  perfezione  che  sidegnò 
di  concedere  adesse. 

Ostinandosi  a prendere  i termini  di  perfezione  e d‘  im- 
perfezione delle  creature  in  un  senso  assoluto , su  questo 
abuso  di  termini  si  possono  fondare  dei  sofismi  all’  infini- 
to; lo  mostrammo  altrove. 

Quei  i quali  dicoao  esser  un  tratto  d'ingiustizia  e par- 
zialità per  parte  di  Dio, l'avere  dato  a certe  creature  mag- 
giori perfezioni  che  ad  alcune  altre, non  intendono  se  stes 
si.  Nella  distribuzione  dei  doni  di  pura  grazia,  vi  può  es 
sere  della  ingiustizia  ovvero  della  parzialità?  Dio,  senza 
dubbio,  niente  deve  alle  creature  che  non  |ier  anco  esisto 
no,l’  essere  che  loro  dà, e qutdche  grado  di  perfezionechc 
vi  aggiunge,  sono  altrettanti  benefizi  puramente  gratuiti. 
Quindi  la  società  delle  creature  sensibili  e intelligenti  è 
fondata  su  i mutui  loro  bisogni,  e su  i soccorsi  che  a vi- 
cenda si  possono  prestare;  se  tra  esse  fosse  perfetta  I’  □- 
guaglianza  dei  doni  naturali  e soprannaturali, sarebbe  im- 
possibile ogni  società  ( c.  ineguaglianza  ). 

Il  termine  di  perfezione,  nel  nuovo  Testamento,  per  lo 
piu  significa  il  complesso  delle  virtù  morali  e cristiane; 
i perfetti  sono  quei  che  schivano  ogni  specie  di  delitto,  e 
praticano  la  virtù  , per  quanto  può  la  fragilità  umana. 
Quando  Gesù  Cristo  ci  dice:  Siale  perfetti  come  il  rostro  Pa- 
tire celeste  i perfetto  ( Matt.  c.  5,  v.  -18  ), agevolmente  si  co- 
nosce che  questo  paragone  non  deve  esser  preso  in  rigore; 
Gesù  Cristo  ci  comanda  soltanto  di  fare  ogni  sforzo  per 
imitare  le  perfezioni  di  Dio  , soprattutto  la  benefica  sua 
liontà  verso  tutti  gli  nomini:  in  questo  luogo  parlasi  pria 
dpalmeute  di  questo  divino  attributo.  Era  lo  stesso  quan- 
do Dio  diceva  ai  giudei:  Siate  santi , poiché  io  sono  santo. 
Un  giovane  essendosi  portato  a chiedere  al  Salvatore,  che 
cosa  dovesse  fare  per  ottenere  laeterna  vita, ed  avendo  as 
sento  di  aver  osservalo  tutti  i comandamenti  di  Dio,  ri 
spose  il  nostro  Maestro  divino:  Se  cuoi  essere  perfetto , co, 
vendi  citi  che  possedi , dallo  ai  poteri , avrai  un  tesoro  in 
cielo ; rimi  e seguimi  ( Mail,  e,  10 , e.  3 1 ).  Dunqne  vi  è 
un  grado  di  perfezione  che  non  è comandato  in  rigare , e 
sotto  pena  di  dannazione,  ma  per  cui  si  può  meritare  una 
maggiore  ricompensa  in  cielo , e questa  perfezione  consi- 
ste principalmente  nella  pratica  dei  consigli  evangelici. 

PERI  ARGO  ( Periarchttm,  Periarchon). — Titolo  di  un  li- 
bro d Origene, che  da.itufino  falsamente  recalo  in  latino, in- 
dusse molti  cattolici  in  inganno:  tradotto  poscia  fedelmente 
da  S.  Girolamo  si  scoprirono  gli  errori  della  prima  tradu- 
zione , la  quale  nel  concilio  d’Alessandria,radunalo  per  or- 
dine del  papa  Anastasio,  c preseduto  da  Teofilo,  patriarca 
della  medesima  sede , fu  solennemente  condannata  (Macri). 

PERI  BOLO  (Penbolum).  — Ezechiele  si  serve  di  questo 
vocabolo  per  significare  il  muro  che  cingeva  c separava  le 
camere  dei  sacerdoti,  le  quali  erano  verso  l’atrio  esteriore, 
che  stava  ad  esse  davanti;  ed  un  tale  muro  era  lungo  quan- 
to le  camere  tutte  insieme , cioè  ("inquieta  cubili  ( Ketch, 
c.  12  , 7 ).  Altrove  il  peribolo  signica  il  muro  che  sepa- 

rava l'atrio  dc’sacerdoti  dall'atrio  del  popolo  {Ibtd.  c.  -42  , 
».  10).  Peribolo  è vocabolo  derivante  dal  greco  e corri- 
sponde a recinto , o muro  di  cinta.  Nel  testo  ebraico  leg- 
gesi  geder , che  significa  un  mitro  di  divisione.  Le  chiese 
de’  primitivi  cristiani  avevano  esse  pure  una  spezie  di  pe- 
ribolo, ossia  recinto,  clic,  secondo  le  costituzioni  degli  im- 
peratori Teodosio  o Yalcntiniano  , era  un  asilo  sacro  per 
tutti  quelli  che  vi  si  rifuggivano. 


PERINDE  VALERE.  — Allorché  un  alto  di  provvisione 
può  essere  annullato  per  qualche  difetto,  il  provveduto  ot- 
tiene un  rescritto  del  papa  perinde  valere , coi  quale  il  papa 
ordina  , che  l'atto  sia  valido  coinè  se  fosse  stato  fatto  gite- 
sta  le  norme  prescritte,  ed  in  forza  di  questo  rescritto  l atto 
è valido  ed  ha  effetto  dal  giorno  stesso  della  provvisione. 
Ma  un  tale  rescritto  non  Ita  luogo  allorché  il  diritto  è già 
acquistato  da  un  terzo.  Egli  non  supplisce  parimente  ai  di- 
fetti che  non  vi  sono  espressi , e l’espressione  dell’uno  non 
supplisce  punto  agli  altri.  Un  difetto  naturale , come  la  de- 
menza , benché  espresso  nei  rescritto  , non  può  essere  te- 
nuto in  conto  (Rebuffe,  in  Prax.  benef.  pari.  2,  de  rescript, 
eham  et  perinde  calere , n.°  2,  3,  4,  27, 37,  54). 

PER1ÓDEUTO  ( Pertodeulos , PerimUula). — Ministri  del- 
la Chiesa  greca,  dal  concilio  di  Laodicea  stabiliti  nella  città 
dove  mancavano  i vescovi.  Erano  una  specie  di  decani  ru- 
rali che  andavano  da  un  luogo  all' altro  visitando  i fedeli, 
ed  esortandoli  all’adempimento  de’ loro  doveri.  Dal  simulo 
costantinopolitano  furono  detti  visitalores , da  Gregorio  di 
Tessaionicu  ambulatores  e dal  Baiamone  exarchi.  Quest'ul- 
timo vocabolo  si  usa  ora  nella  Chiesa  greca  per  denotare  i 
visitatori  della  diocesi  mandati  dal  patriarca. 

PERIODO  GIULIANO  (».  calendario). 

PEKIPSEMA. — Termine  puramente  greco  che  significa 
immondizie,  e di  cui  S.  Paolo  si  servi  (I.  Cor.  c.  4.  ».  13) 
per  esprimere  in  quale  concetto  presso  i gentili  egli  c gli 
altri  cristiani  si  fossero,  alludendo  al  rito  antico  de' genti- 
li, che,  in  tempo  di  peste  od’ altra  pubblica  calamità,  sa- 
crificavano a Nettuno  un  uomo  immergendolo  nel  mare,  e 
dicendo  : sii  nostra  espiazione  e vittima  salutare:  Etto  no- 
strum peripsema.  Quindi  polrebbesi  cosi  tradurre  il  testo 
di  S.  Paolo  : a Siamo  trattati  come  quelle  vittime  umane 
immolate  in  espiazione  di  una  pubblica  calamità , ecc.  » 

PERISCELIDE  (Periscclis).  — Questo  voealiolo  in  greco 
significa  un  ornamento  muliebre,  cerchio  d oro  o d’argen- 
to o legacela  delle  gambe,  si  presso  gli  antichi  egizi,  greci 
c romani , come  presso  i moderni  arabi  e siri.  Isaia  ( c.  3, 
».  20  ) l' annovera  fra  i molti  ornamenti  delle  donne  di  Ge- 
rusalemme, c Mosè  (flfum.  e.  31 , ».  30)  fa  vedere  che  era 
usato  anche  fra  i madiaoili.  li  termine  ebraico  corrispon- 
dente deriva  da  una  radice  che  significa  camminare.  1 Set- 
tanta lo  tradussero  per  smaniglia  ( D.  Calma  , bit.  della 
Bibbia  ). 

PERIZOMA Vocabolo  greco,  che  significa  una  larga 

cintura  per  cuoprire  le  reni  e le  vergogne.  I latini  la  chia- 
mano subligaculum.  Mosè  dice  che  i nostri  primi  padri  , 
dopo  il  loro  peccato,  unirono  insieme  delle  grandi  foglie 
di  fico  per  iàrsene  una  cintura , perisoma  , e nascondere 
cosi  la  loro  nudità. 

PERLE,  MARGHERITE. — Cesò  Cristo  proibisce  ai  suoi 
apostoli  di  gettare  le  perle  o margherite  ai  porci,  di  es- 
porre cioè  le  verità  ed  i misteri  della  religione  ai  motteggi 
dei  libertini  ( Mail.  c.  7,  ».  6 ),  e Salomone  non  ha  menu- 
di  più  bello,  nè  di  più  prezioso  delle  perle  per  fare  mag- 
giormente risaltare  la  lieilezza  ed  il  valore  della  sapienza 
( Proo.  c.  20,  ».  13  )■  Gli  ebrei  chiamano  le  perle  penni- 
nisn;  i greci  margarita  ; i latini,  tulio,  margarita  o perla. 

PERMETTERE,  PERMISSIONE.  — Questi  due  termini 
hanno  un  senso  equivoco  di  cui  gl'  increduli  sovente  abu- 
sarono. e che  è necessario  distinguere.  Permettere  signi- 
fica qualche  volta  acconsentire,  non  proibire, nè  disappro- 
vare: in  questo  senso  chiamiamo  Permesso  ciò  ebe  non  è 
proibito  da  veruna  legge;  nessuno  può  essere  con  giusti- 
zia punito  per  aver  fatta  una  cosa  in  tal  guisa  permessa  ; 
un  padrone  che  diede  al  suo  domestico  la  permissione  di 
sortire,  sarebbe  ingiusto  se  lo  punisse,  perchè  è sortilo. 

Permettere  significa  ancora  non  levare  a qualcuno  il 
potere  nè  la  libertà  fisica  di  fare  una  cosa  che  gli  si  è 
proibito:  in  questo  senso, Dio  permette  il  peecato;egli  non 
toglie  all'  uomo  il  potere  di  trasgredire  le  leggi  che  gli  ha 
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imposte,  nè  sempre  gli  dà  la  grar.ia  efficace  che  lo  preser- 
verebbe dal  peccato  ; quindi  non  segue  che  Dio  voglia  po- 
sitivamente il  peccalo,  e che  con  giustizia  non  possa  pu- 
nire il  peccatore.  Gl'  increduli,!  quali  dissero  che  per  rap- 
porto a Dio,  permettere  il  peccalo,  e volere  positivamente 
d peccalo  è la  stessa  cosa,  hanno  scioccamente  ingannato 
qnci  che  non  intendono  i termini.  Se  nel  parlare  comune 
dicesi  qualche  volta:  Dio  lo  ha  roluln,  in  vece  di  dire,  Din 
lo  permise,  niente  prova  questo  errore  ijel  linguaggio. 

Iddio  certamente  può  sempre  impedire  all’  uomo  che 
pecchi,  può  preservamelo  con  grazie  polenti,  che  produ- 
cono il  loro  eflctlo  senza  nuocere  alla  libertà  dell’  uomo; 
non  si  deve  però  conchiudere  che  quando  Dio  non  conce 
de  queste  grazie, voglia  positivamente  che  l’ uomo  pecchi. 
Ragionare  in  tal  guisa,  è supporre,  l.°  che  sia  molto  inu- 
tile la  legge,  o la  proibizione  di  peccare,  poiché  Dio  deve 
sempre  impedire  che  non  sia  trasgredita  ; 2."  che  quanto 
piò  l’ uomo  inclina  al  peccalo,  tanto  più  Dio  debita  conce- 
dergli delle  grazie;  5."  che  un  ente  dotato  di  ragione  e fi- 
laria debita  essere  condotto  in  un  modo  uniforme  a que- 
sto onde  gli  animali  sono  guidati  dall'  istinto:  avvegnacchè 
finalmente , se  tutti  gli  nomini  fossero  portali  al  bene  in 
unte  le  loro  azioni  morali , mediante  una  serie  non  inter- 
rotta di  grazie  efficaci,  quale  sarebbevi  deferenza  tra  que- 
sta condotta  dell’ uomo,  e quella  degli  animali  strascinali 
costantemente  dall’  implòso  della  natura,  senza  potere  re- 
sistervi? Quando  un  Dio  saggio  e buono  non  può  permet- 
tere il  peccalo,  egli  è lo  stesso  come  se  si  dicesse  che  Dio 
non  ha  potuto  creare  un  ente  rapace  di  bene  edi  male  mo- 
rale, dotato  di  ragione,  di  riflessione  e libertà,  o che  do- 
po averlo  cosi  creato,  non  può  lasciarlo  padrone  della  sua 
scelta. 

Bayle  per  istabilirc  questo  paradosso , obbietta  In  stato 
dei  beati  in  cielo:  n Eglino  sono,  dice  egli,  nella  beata  im- 
potenza di  peccare, e questo  stalo  invece  di  degra-larc  qcal 
cuna  delle  loro  facoltà,  gli  rende  piò  perfetti;  poteva  Dio, 
non  v'  ha  dubbio, senza  verun  inconveniente  collocare  l’uo 
mo  nello  stesso  stato  sulla  terra  ». 

Concediamo  che  in  questo  ca-o  sarebbe  l'uomo  piò  per 
fello, e piò  felice  che  non  lo  è ed  il  suo  stato  sarebbe  infini 
tornente  migliore.  Ma  Bayle  dimentica  sempre  che  esigen- 
do da  Dio  un  benefizio,  perchè  questo  è il  meglio,  il  piò 

Erfetlo,  il  migliore,  egli  va  dritto  all’  infinito,  e suppone 
o nella  impotenza  di  accordare  giammai  alle  creature 
un  benefizio  limitato. 

Ber  verità  lo  stato  fisico  e morale  dell’  uomo  sulla  ter- 
ra, è mcnoperfrllo,meno  felire,meno  vantaggioso  di  quel- 
lo dei  Santi  in  cielo-, ne  segue  forseche  questo  sia  uno  sta- 
to assolutamente  cattivo  ed  infelice,  un  male  positivo  per 
ogni  riguardoVCertamenlc  esso  è migliore  di  quello  digli 
animali  ; dunque  è un  Itene,  ma  un  bene  limitato  e circo- 
scritto, e perciò  stesso  sembra  cattivo  in  confronto  di  uno 
stalo  miglioic.  Come  mai  Bayle  c lutti  gl’  increduli  prove- 
ranno, che  un  Dio  onnipotente,  saggio  e buono  non  possa 
fare  un  bene  limitato  e circoscritto? 

Obbiettasi  che  un  saggio  legislatore  deve  prevenire  ed 
impedire  per  quanto  può  la  violazione  delle  sue  leggi;  che 
sarebbe  reo  se  permettesse  a qualcuno  di  trasgredirle.Sia- 
mo  d’ accordo.  Un  legislatore  umano  deve  impedire  il  ma- 
le per  quanto  può , perchè  il  suo  potere  è limitato  -,  dun- 
que non  si  esige  da  lui  l’ impossibile,  (piando  lo  si  obbliga  | 
a fare  tutto  ciò  che  può.  Per  rapporto  a Dio,  la  cui  potenza  ; 
è infinità,  è un  assurdo  volere  che  farcia  tutto  ciò  che  puri, 
che  procuri  il  bene  ed  impedisca  il  male  per  quanto  si  può, 
poiché  il  suo  potere  non  ha  limiti. 

Questi  sono  i due  sofismi, su  cui  sono  fondate  tutte  le  ob- 
biezioni degl’  increduli  contro  la  divina  provvidenza,  con- 
tro la  permissione  del  male  fìsico  e morale.  1 .“  Essi  riguar- 
dano il  male  come  un  termine  assoluto  e positivo,  quando 
nelle  opere  del  Creatore,  e nell’  ordine  di  questo  mondo  , 
esc.  dell’ecclcs.  Tom.  III. 


niente  è bene  o male  che  per  comparazione,  2.°  Paragona- 
no la  condotta  di  Dio  a- quella  degli  uomini,  gli  prescri- 
vono le  stesse  regole  e gli  stessi  doveri , senza  riflettere 
che  non  v' è alcuna  rassomiglianza,  nè  alcuna  proporzio- 
ne tra  un  ente , i cui  attributi  tutti  sono  infiniti,  e gli 
enti  limitati. 

Essi  si  scandalizzano  ancora  che  Dioabbia  permesso  otol- 
lerato  tra  i patriarchi  c nell’antica  legge  alcuni  nsi,i  qua- 
li dalla  legge  del  Vangelo  sono  formalmente  condannali 
quali  disordini:  per  esempio,  la  poligamia  e il  divorzio. 
Parlando  di  questi  due  usi,  abbiamo  mostrato  non  esservi 
alcuna  irregolarità , nè  alcun  difetto  in  questa  sapiente 
condotta  di  Dio, perchè  nello  staio  dei  patriarchi  e in  quel- 
lo dei  giudei,  il  divorzio  e la  poligamia  non  potevano  prò- 
durre  tanto  perniciosi  effetti  come  nello  stato  di  società  ci- 
vile, in  cui  sono  al  pi-esente  quasi  tutte  le  nazioni.Dunque 
questi  due  usi  non  erano  contrari  nè  al  bene  pubblico , né 
al  diritto  naturale,  come  sono  al  presente. 
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I.  Della  natura  e dell’  origine  della  permutazione. 

la  permutazione,  in  materia  beneficiale , è il  cambio 
che  si  fa  di  un  beneficio  per  un  altro,  coll’autorità  e col 
permesso  del  supcriore. 

La  permutazione  di  un  beneficio , come  si  pratica  pre- 
sentemente, era  sconosciuta  nella  Chiesa  prima  del  secolo 
duodecimo,  ed  avendo  il  papa  Urbano  III , sul  finire  dello 
stesso  secolo,  scritto,  che  il  vescovo  poteva  per  cause  ne- 
cessarie trasferire  un  beneficiario  da  un  luogo  all’altro, 
si  fece  uso,  benché  impropriamente,  di  questa  decisione 
per  autorizzare  le  permutazioni  ( eap.guasitum  5, exter.  de 
rer.  permul.  ). 

I,’  uso  delle  permutazioni  ineotrinriò  dunque  ad  intro- 
dursi in  seguito  alla  decretale  di  Urbano  III,  ed  è certo 
che  esso  era  olfatto  stabilito  durante  il  potificato  di  Bonifa- 
zio Vili, che  fn  eletto  papa  nel  1294.  Dopoché  fu  ammes- 
so questo  uso,  vi  furono  dei  vescovi , i qnali  pretesero  di 
poter  disporre  dei  benefici  permutati  ni  pari  di  quelli  che 
erannstati  rimessi  nelle  loro  mani  nelle  semplici  dimissio- 
ni; e,  fondandosi  sopra  di  ciò,  essi  li  conferivano  a tolt’al- 
tri  che  ai  permutanti.  Clemente  V,  condannò  le  loro  pro- 
tese, e dichiarò  mille  le  provvisioni  spedile  sopra  rasse- 
gnazinne  per  causa  di  permutazione  in  favore  dì  altre  per- 
sone che  non  fossero  permutanti.  Il  suo  decreto  è riporta- 
lo come  fatto  nel  concilio  di  Vienna.  Questa  disposizione 
di  Clemente  V,  ha  dato  occasione  di  considerare  l’ ammis- 
sione delle  permutazioni  come  forzata  c necessaria.  Sopra 
tale  fondamento  è opinione  connine , che  le  collazioni  dei 
metropolilani,  per  causa  di  permutazione,  dnla  dietro  ne- 
gativa degli  ordinari , devono  essere  ammesse  ( Memorie 
del  clero,  1. 10,  p.  17JU.  1717, 1718,  e seg.  ). 

II.  Dei  benefici  che  possono  essere  permutati.  ‘ 

La  nermntazione  si  fa  di  beneficio  a beneficio, c da  quelli 
die  hanno  jus  in  re, e non  già  st  Ramo  jue  ad  rem. Ciò  che 
chiamasi  jus  in  re  si  acquista  per  mezzo  della  collazione  x 
allorché  vi  sono  provvisioni  ucce  (viale. In  allora  il  provve- 
duto può  dire,  che  egli  ha  un  titolo,  e per  conseguenza 
egli  può  permutare  il  diritto  clic  ha  nel  beneficio,  benché 
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controverso,  con  un  altro  beneficio,  purché  la  controver- 
sia sia  espressa;  quando  invece  se  egli  non  avesse  che  un 
lootano  diritto  al  beneficio,  come  per  esempio  un  presen- 
tato da  un  patrono  la  di  cui  presentazione  non  è giunta  a * 
cognizione  dell'ordinario,  ccc.  egli  non  potrebbe  nò  per- 
mutare il  beneficio,  nè  rassegnarlo,  perchè  ciò  non  è che* 
una  semplice  preparazione  ad  essere  provvedulodi  un  be- 
neficio^ non  un  diritto  acquistato  nel  beneficio  per  mez-  | 
zo  di  un  titolo  canonico  (c.Dumotin,  De publicand.  n.tSi,  j! 
et  De  infirm.  n.  133.  l'apon,  I.  2,  t.  8,  n.  16.  La  Biblioteca  ji 
canonica,  t.  2,  p.  220.  Ile  la  Conibe,  Raccolta  di  giurispr. 
con.  alla  parola  Permutazione,  sez.  2 ). 

li  capitolo  majoribus  8 , extr.  de  pnr bend.  et  dignità t. 
esclude  dalla  permutazione  le  dignità  delle  chiese  catte- 
drali c collegiali,  siccome  benefici , i quali  esigendo  mag- 
giori qualità  degli  altri,  noo  devono  dipendere  che  dalla 
elezione  dei  canonici  o dalla  scelta  del  vescovo. 

III.  Delle  cause  per  le  quali  si  può  ammettere 

la  permutazione. 

Non  si  possono  fare,  o ammettere  lecitamente  permuta- 
zioni senza  giuste  cause  , la  prima  e principale  delle  quali 
deve  sempre  essere  P utilità , o la  necessità  della  Chiesa,  o 1 
altro  bene  spirituale  generale,  o particolare,  e non  Porgo  '! 
glio,  l’ambizione,  l’avarizia,  o qualunque  altro  motivo  pu- 
ramente umano  e carnale  unito  alle  frodi  ed  ai  patti  simn- 1 
niaci./n  tali permulatione  est  simonia, dice  S. Tommaso,  si  J 
prò  aliquo  terreno  commodo  utriusque  rei  alterius  , lalis  I 
commutatio  fiat.  Si  autem  prò  aliquo  spirituali:  utpote 
quia  Aie  in  dio  loco  melius  possil  Deo  servire  non  est  simo  ] 
nia.  Inde  lune  potesl  fieri  commutatio  ex  auctoritate  epi-  ! 
scopi  diocesani  (s.Tommaso,«n  4 disi.  2.7,  quasi.  5,  art.  3 , 
ad  act.  v.  anche  S.  Antonino  , 5 pari.  Summ.  tlirolog.  tit. 

1 5 , cap.  3.  Boezio  , Traci,  de  Saturnino  permut.  bene  fi. 
jurc.  Van-Espen,  Jur.  eecl.  pari.  2,  Ut.  27,  cap.  1,  n.“ 20.  J 
Ponlas  alla  parola  immutazione;  e de  la  Combe  alla  paro- 
la  stessa,  sez.  1). 

IV.  Dei  superiori  i quali  possono  ammettere 

la  permutazione. 

Allorché  incominciaronsi  a permettere  le  permutazioni 
i vescovi  soltanto  potevano  riceverle  ; ma  in  Francia  lutti 
i collutori  potevano  ammettere  le  permutazioni  dei  benefi- 
ci che  erano  a loro  collazione.  Quindi  i superiori  che  po 
levano  ammettere  la  permutazione  erano  dunque  il  papa  , 
il  vescovo,  il  vicario  generale,  per  uno  speciale  potere  con- 
ferito dal  vescovo  , il  capitolo  della  chiesa  cattedrale  du- 
rante la  vacanza  della  sede  episcopale-,  gli  abbati  capi  d’or- 
dine, in  quanto  ai  benefici  del  loroordine;  ed  io  Francia  i 
collatori  ordinari. 

Allorché  la  permutazione  ammessa  dal  vescovo  porla  la 
riserva  di  una  pensione , bisogna  làrla  approvare  dal  pa- 
pa , che  solo  ha  diritto  di  purgare  questa  convenzione  da 
simonia,  a meno  che  la  permutazione  non  fosse  falla  di  un 
grande  con  un  piccolo  beneficio  colla  mira  di  unire  il  gran 
beneficio  per  qualche  causa  utile  alla  Chiesa  , giacché  in 
allora , secondo  la  comuue  opinione , il  vescovo  può  rice 
vere  la  permutazione  ed  ammettere  la  pensione  in  grazia  | 
dell’  unione  : in  caso  diverso  egli  non  lo  può  ( Memoria  del 
clero,  tom.  10.  p.  1765,  1766  c 1767). 

V.  Delle  condizioni  e delle  formalità  della  permutazione. 

Per  rapporto  alle  condizioni  ed  alle  formalità  richieste 
perchè  una  permutazione  fosse  canonica  e valida  conviene 
distinguere  quattro  cose  nel  compiere  le  permutazioni  : 

1 ° l’atto  di  rassegnazione  reciproca  stabilito  dai  beneficia- 
ri che  vogliono  permutare;  2*  l’approvazione  del  celiato- 
ne, ovvero  l’ ammissione  della  rassegnazione  ; 3."  la  spedi- 
zione delle  provvisioni  data  ai  permutanti  ; 4.”  l’atto  dii 


prendere  possesso  (Memorie  del  clero,  tom.  11,  pag.  1936 
e seg.). 

PERNICE  (Perder). — L’ebraico  kocé,  che  laVuigata  tra- 
duce per  pernice  ( Jercm . c ■ 17,  v.  11),  significa  piuttosto, 
secondo  alcuni  interpreti,  un  uccello  qualunque. 

PERPERAM.  — Si  disputa  mollo  sul  significato  di  que- 
sta parola  di  cui  là  uso  S.  Paolo  ( I.  Cor.  c.  13,  e.  4 ).  S. 
Giovanni  Crisostomo  e la  maggior  parte  degli  interpreti  la 
spiegano  per  temerità,  leggerezza , ovvero  precipitazione. 
Altri  sostengono  che  il  greco  perperevetaì , significa  pro- 
priamente innalzarsi  per  orgoglio,  vantarsi,  far  pompa  del- 
la propria  capacità  , del  proprio  sapere  ( 0.  Calma  , Diz. 
della  lìMia). 

PERPETUITÀ’. — Dicesi  in  materia  beneficiale  di  un  be- 
neficio irrevocabile  e perpetuo , di  mudo  che  il  beneficiato 
non  può  esser  destituito , eccettuato  il  caso  contemplato 
dal  diritto.  La  perpetuità  dei  benefici  è chiaramente  stabi- 
lita negli  antichi  canoni , nei  quali  seorgesi  che  i sacerdoti 
sono  inseparabilmente  attaccati  alle  loro  chiese  (c.  bilvkpi- 

CIO,  PUBMOT AZIONE,  eC.). 

PERRON  ( Giacomo  Davide  di)  . — Cardinale  prete  del 
titolo  di  S.  Agnese,  vescovo  d'Evreux  , arcivescovo  di 
Sens  e granile  elemosiniere  di  Francia,  nacque  nel  cantone 
di  Berna  , il  25  7 novembre  1536,  da  genitori  calvinisti , 
di  una  casa  nobile  ed  antica  delia  Bassa  Normandia. Giulia- 
no l)avy,  suo  padre,  gentiluomo  dottissimo , l'educò  nella 
religione  protestante,  e gli  insegnò  il  latino.  Imparò  il  gre- 
co e l'ebraico , studiò  la  filosofia  cd  i poeti.  Di  ritorno  in 
Francia,  applicossi  a leggere  i Padri,  soprattutto  S. Agosti- 
no e la  somma  di  S.Toinmaso.Queste  letture  gli  aprirono 
gli  occhi;  abbiurò  il  calvinismo  ed  abbracciò  lo  stato  eccle- 
siastico. Il  re  Enrico  111,  che  lo  stimava  molto,  lo  prescel- 
se per  far  l'orazione  funebre  della  regina  di  Scozia,  e die- 
de  diverse  altre  prove  del  suo  spirito,  sia  nelle  sue  opere, 
sia  nelle  dispute  contro  i protestanti.  Egli  ne  converti  un 
gran  numero  alla  Chiesa,  tra  gli  altri  il  dotto  Enrico  Spon- 
de, che  fu  poscia  vescovo  di  Pamiers.  Fu  altresì  Du  Per- 
ron  che  ebbe  la  principal  parte  alla  conversione  di  Enri- 
co IV.  Questo  principe  lo  mando  a Roma  per  trattare  la 
sua  riconciliazione  colla  santa  Sede,  e vi  riuscì  col  soccor- 
so del  cardinale  d’Ossal.  Du  Perron  fu  consacrato  vescovo 
d'Evreux,  durante  il  suo  soggiorno  a Roma  ; e quando  fu 
di  ritorno  in  Francia  , ebbe  a Fonlainehlcau  una  celebre 
conferenza  con  Duplessis-Mornay  , sul  trattato  che  questo 
famoso  calvinista  avea  composto  contro  l'Eucaristia,  e nel 
quale  Du  Perron  nota  più  di  cinquecento  errori.  Essendo 
stato  nominato  cardinale  dal  papa  Clemente  Vili,  nel  1004, 
assistette  al  conclave  dove  fu  eletto  Paolo  V. Enrico  IV.  lo 
nominò  in  seguito  all'arcivescovado  di  Sens,  di  cui  riunì  i 
vescovi  sulfragaoci  a Parigi , per  condannarvi  il  libro  di 
Kicher , riguardante  la  podestà  ecclesiastica  e politica. 
Mori  in  detta  città,  il  5 di  settembre  1618,  in  età  di  scssao- 
talre  anni.  Le  opere  del  cardinale  du  Perron  furono  stam- 
pale a Parigi  nel  1620  e 1622  in  3 voi.  in  fol.  Il  voi.  1.” 
contiene  il  suo  gran  trattato  sull’Eucaristia  contro  il  libro 
di  Duplessis-Mornay.  Vi  tratta  egli  questa  materia  a fondo, 
non  omettendo  nessuna  delle  prove  dei  cattolici  sulla  pre- 
senza reale  e sulla  iransustanziazioqe  , e contro  le  obbie- 
zioni dei  sacramentari.  È diviso  in  tre  libri.  Il  secondo  vo- 
lume contiene  la  replica  alla  risposta  del  re  della  Gran 
Brettagna,  che  è divisa  in  sei  libri,  che  trattano  dei  carat- 
teri della  Chiesa  cattolica,  della  confessione  auriculare,  det- 
P astinenza  , del  digiuno  della  quaresima  , del  celibato  dei 
sacerdoti,  dell’  Eucaristia,  dell'Invocazione  dei  sauli , ecc. 
Il  terzo  volume  contiene  molli  altri  trattati  contro  gli  ere- 
tici,varie  lettere  ed  arringhe, ed  altri  componimeuti  in  pro- 
sa ed  in  versi.  Il  libro  intitolato  : Perroniana , che  fu  rac- 
colto da  Cristoforo  Dupuy , priore  della  certosa  di  Roma  , 
contiene  molte  impertinenze  indegne  di  questo  gran  cardi- 
nale , che  fu  uno  dei  primi  geni  dei  suoi  tempi.Egli  aveva 
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lo  spirito  vivo  e penetrante,  vista  molto  estesa, una  memo 
ria  prodigiosa,  uria  gran  cognizione  dell'antichità  ecclesia- 
stica e profana, un  dono  particolare  di  ben  presentarsi  in  so 
cietà,  e di  far  prevalere  ì suoi  ragionamenti , che  non  era- 
no sempre  i più  giusti.  Il  suo  stile,  benché  molto  diffuso, 
è puro  ed  elegante.  Era  cosi  forte  nella  disputa  a viva  vo 
ce  , che  i più  abili  ministri  non  osavano  questionare  con 
lui , e sempre  confuse  quelli  che  furono  abbastanza  ar- 
diti per  farlo.  Assicurasi  che  il  papa  Paolo  V , diceva  di 
lui  : « Preghiamo  Dio  che  inspiri  il  cardinale  du  Perron  , 
giacché  ci  persuaderà  di  tutto  ciò  che  vorrà  » (r.De  Thou, 
Storia-  Sponde.  Dupin , BMiot.  cedei.  secolo  XVJI,  pari. 
<,pag.  75) 

PERSECUTORE  (e.  eensEcoziovc  della  chiesa). 

PERSECUZIONE. — L’essere  perseguitati  fu  la  sorte  che 
toccò  in  tutti  i tempi  agli  uomini  dabbene.  S.  Paolo  asseri- 
sce essere  la  persecuzione  inseparabile  dalla  pratica  della 
pietà,  e Gesù  Cristo  dichiara  lieati  quelli  che  soffrono  per 
la  giustizia  ( 11.  Tira.  0.5 , t.  12.  Matt.  c.  5,  v.  III). 

Ma  la  parola  perseguitare,  piacqui,  non  si  prende  sem- 
pre in  questo  senso  odioso  , essa  spesso  è usata  per  inse- 
guire i nemici  nella  loro  fuga  , o per  attaccarsi  costante- 
mente a qualche  cosa  {Deut.  c.  16,  r.  20. Pilli . 23,c.<6).  In 
quanto  alle  persecuzioni  della  Chiesa  veggasi  l’ articolo 


seguente. 

PERSECUZIONE  DELLA  CHIESA.  — Cosi  vengono  no- 
minati i tempi  nei  quali  i cristiani  vennero  tormentati  da- 
gli imperatori  pagani  a motivo  della  religione  professata 
da  loro.  Gli  scrittori  di  storia  ecclesiastica  sono  molto  va- 
ri fra  loro  nell'  assegnare  il  numero  di  tali  persecuzioni. 
Molti  ristrignendosi  unicamente  aquelleche  furono  coman- 
date dagl'imperatori  che  precedettero  Costantino  le  riduco 
no  ad  undici.  Altri  includendovi  la  prima  persecuzione  di 
Gerusalemme, e tutte  le  altre  degli  eretici  che  furono  spai  j 
loggiati  dal  favore  dei  principi  ne  contano  ventiquattro , 
altri  ventisei.  Noi  nel  dare  un  rapido  cenno  di  queste  per- 
secuzioni ne  annovereremo  anche  ventisei  per  come  le  no- 
ta il  P.  Riccioli  nel  terzo  tomo  della  sua  Cronologia  re- 
formata- 

Prima  persecuzione 


La  prima  persecuzione  che  soffri  il  cristianesimo  fu  in 
Gerusalemme.  Essa  fu  suscitata  dai  giudei  contro  S.  Ste- 
fano, e fu  continuati  da  Erode  Agrippa  contro  S.  Jacopo  , 
S.  Pietro  e gli  altri  discepoli  del  Salvatore.  Essa  non  si  ri- 
strinse solo  alla  Chiesa  di  Gerusalemme  , poiché  S.  Paolo 
prima  della  sua  conversione  aveva  avuto  degli  ordini  dal 
sommo  sacerdote  di  portarsi  ad  esercitarla  sino  a Damasco 
ai  confini  della  Siria.  Leggansi  gli  Atti  degli  apostoli  dove  ; 
si  trova  esposta  questa  persecuzione. 


odiosi  a tutto  il  genere  umano,  a motivo  della  nuova  reli- 
gione che  essi  professavano.  Nerone  non  si  contentò  di  u- 
sare  con  essi  i supplizi  ordinari,  alcuni  cristiani  furono 
coperti  di  pelli  dì  bestie  feroci , ed  esposti  ai  cani  per  es- 
sere divorati  ; altri  dopo  essere  stali  involti  ad  una  tunica 
impeciala  , erano  attaccati  ai  pali , ed  appiccatovi  il  fuoco 
si  fecero  servire  come  di  torce  per  dar  lume  in  tempo  di 
notte.  L’ imperatore  ne  lece  uno  spettacolo  nei  suoi  giardi- 
ni, ove  egli  stesso  cunduceva  i suoi  carri  allo  splendore  di 
questi  orribili  fanali.  In  questa  persecuzione  soffrirono  il 
martirio  i SS.  apostoli  Pietro  e Paolo.  Essa  non  si  ristrin- 
se a Roma  soltanto , ma  a tutta  la  Chiesa  per  gli  editti 
pubblicati  da  Nerone  coi  quali  veniva  comandalo  che  in 
tutto  l' impero  si  uccidessero  i cristiani. 

Tersa  persecuzione. 

Ue  guerre  che  fecero  gl’imperatori  che  successero  a Ne- 
rone, ed  ii  temperamento  pacifico  di  Vespasiano  e di  Tito, 
concessero  un  qualche  riposo  ai  cristiani,  infino  a che  il  lo- 
ro successore  Domiziano  cominciò  una  novella  persecuzio- 
ne generalo.Qiieslo  imperatore  che  aveva  luti  i vizi  di  Ne- 
rone lo  imitò  ancora  nell’odio  contro  i cristiani  : egli  pub- 
blicò un  editto , per  abbattere’,  se  fosse  staio  possibile , fa 
Chiesa  di  Dio  , di  già  fermamente  stabilita  in  una  infinità 
di  luoghi.  Iddio  aveva  avvertiti  i suoi  servi  di  questa  tribo- 
lazione, prima  che  essa  arrivasse  , affinché  vi  si  preparas- 
sero con  un  rinnovellamento  di  fervore.  Si  può  giudicare 
della  violenza  di  questa  persecuzione  dalla  maniera  come 
l’imperatore  trattò  le  persone  più  distinte,  ed  anche  i suoi 
parenti  più  prossimi.  Egli  fece  morire  ii  console  Flavio 
Clemente.Jsuo  cugino  germano,  ed  esiliò  Domililla,  moglie 
■lei  console,  perchè  essi  si  erano  fatti  cristiani. Due  dei  loro 
schiavi  Nereo  cd  Achilleo,!  quali  eransi  pure  convertiti  al- 
la fede  , soffrirono  diversi  tormenti , e finalmente  ebbero 
mozzo  il  capo.  Ve  ne  furono  ancora  molti  altri  che  furono 
i fatti  morire,  e che  furono  spogliati  dei  loro  beni-, ma  ciò  che 
rese  la  persecuzione  di  Domiziano  molto  celebrerò  il  mar- 
! tirio  di  S.Giovanni.  È noto  che  questo  santo  apostolo  fu 
immerso  in  una  caldaia  di  olio  bollente,  da  cui  ne  usci  il- 
| leso . e che  dopo  fu  relegato  nell1  isola  di  Patmos  , dove 
scrisse  l’Apocalissi.  Secondo  il  computo  che  fa  il  chiarissi- 
mo Mainar  hio  nelle  sue  antichità  cristiane  fa  persecuzione 
di  Domiziano  cominciò  Del  settembre  dell’anno  94,  ed  eb- 
be fine  nell'agosto  o nel  settembre  dell’anno  90,  per  guisa 
che  errano  quegli  scrittori  i quali  vogliono  che  questa  per- 
secuzione sìa  durata  un  anno  solamente.  Essa  cessò  sotto 
Nerva  che  successe  a Domiziano. 

Quarta  persecuzione. 


Seconda  persecuzione 

La  seconda  persecuzione  ebbe  luogo  in  Roma  sotto  Ne- 
ron«  Essa  cominciò  l'anno  04  di  Cesa  Cristo  e decimo  del 
regno  di  Nerone,  e durò  sino  alfa  morte  di  questo  impera, 
tnre,  che  avvenne  l’anno  08  di  Gesù  Cristo.  Questo  princi- 
pe crudele  irritato  dal  perchè  molte  persone , anche  del 
suo  palazzo,  abbandonavano  il  culto  degl’idoli  pubblicò  nn 
editto  per  proibire  di  abbracciare  la  religione  cristiana. 
Ciò  avvenne  all’occasione  dell’  incendio  che  consumò  quasi 
interamente  la  città  di  Roma.  Si  crede  rbe  fu  lo  stesso  Ne- 
rone che  aveva  fatto  appiccare  il  fuoco  per  ricostruire  Ro- 
ma con  maggiore  magnificenza.  Nella  veduta  di  calmare  i 
rumori  che  correvano  contro  di  lui,  e di  dare  delle  vittime 
contro  cui  si  potesse  sfogare  l’odio  pubblico  , fece  cadere 
questo  delilto  sopra  i cristiani,  e cominciò  a perseguitarli 
nel  modo  più  barbaro.  Avendone  presi  un  grandissimo 
numero,  li  fece  morire,  dicono  gli  stessi  autori  pagani , co- 
me convinti  non  già  del  delitto  d’ incendio  , ma  di  essere 


La  qnarta  persecuzione  cominciò  sotto  il  pontificato  di 
S.  Evarislo  successore  di  S.  Clemente.  Per  verità  fu  essa 
meno  crudele  delio  precedenti , ina  durò  piò  lungamente, 
e fece  un  gran  numero  di  martiri.  L’ imperatore  Traiano 
comunque  non  avesse  emanato  nuovi  editti  contro  i cristia- 
ni, volle  intanto  ebe  le  leggi  sanguinarie  già  fatte  dai  suoi 
predecessori , fossero  eseguite  nelle  diverse  provincie  del- 
l’impero. Ci  rimane  un  monumento  notabile  di  questo  fatto 
nella  risposta  di  questo  principe  a Plinio  il  giovane  , go- 
vernatore della  Bilinia.  Plinio  scriveva  all’  imperatore  per 
consultarlo  sulla  condotta  che  doveva  tenere  riguardo  ai 
cristiani , dirhiarando  nel  tempo  stesso  che  egli  non  li  tro- 
vava colpevoli  di  alcun  delitto,  e Traiano  gli  risponde  che 
non  bisognava  andare  in  cerca  dei  cristiani  ; ma  che  es- 
sendo denunziali,  se  essi  si  dichiaravano  tali  fossero  puniti 
di  morte.  Tra  i principali  testimoni  della  fede  che  furono 
vittime  di  questa  persecuzione,  vi  novereretnoS.Simeone, 
prossimo  parente  di  Cesò  Cristo  -,  egli  era  vescovo  di  Ge- 
rusalemme e dell’età  di  <20  anni,  denunziato  come  crislia- 
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no  c come  della  stirpe  di  David , a questo  doppio  titolo  fu 
prima  tormentato  e poi  crocifisso.  S.  Ignazio  vescovo  di  An- 
tiochia soffri  pure  il  martirio  per  ordine  di  Traiano.  Que- 
sta persecuzione  cominciò  l’anno  98,  e fini  al  116. 

Quinta  persecuzione 

Laquinta  persecuzione  ebbe  luogo  sotto  Adriano  dall’an- 
no 1 18  sino  all'  anno  129.  Quantunque  questo  imperatore 
non  emanò  editti  contro  i cristiani , pnre  fu  causa  perchè 
i gentili  inferocissero  contro  di  essi.  S.  Sioforosa  e i figli 
della  stessa  soffrirono  il  martirio  per  ordine  di  Adriano. 
Torse  questo  imperatore  crudele  per  natura  sarebbe  sta- 
to uno  dei  violenti  persecutori,  se  Quadrato  ed  Aristide 
con  le  loro  apologie  in  favore  del  cristianesimo  non  ne  a 
vesserò  arrestalo  l'impeto. 

Setta  persecuzione 

Dopo  Adriano  fu  eletto  imperatore  Antonino  Pio.  Per 
comando  di  lui  molli  cristiani  soffrirono  il  martirio.  Egli 
ebbe  una  animosità  cosi  grande  contro  i cristiani  che  li 
condannava  senza  cognizione  di  causa;  di  che  si  lagnò  for- 
temente Giustino  nella  celeberrima  apologia  che  diresse  a 
questo  principe.  Lo  stesso  Giustino  narra  con  quali  violenti 
supplizi  venissero  tormentati  i cristiani.  Questa  persecu- 
zione fu  così  fiera  che  i fedeli  credevano  che  le  stesse  caver- 
ne nelle  quali  s’ intanavano  non  potevano  salvarli  dal  furo 
re  di  questo  imperatore.  In  prova  di  che  non  dispiacerà  di 
trovar  riportata  qui  sotto  un’antica  iscrizione  trovata  nel 
cemeterio  di  Callisto  , descritta  e pubblicata  dall’  Arrighi 
(Roma  subltrranea  lib.  5 c.  22). 

ALEXANDER  . MORTVVS  . NON  . EST  . SED . Y1VIT 
SVPER  . ASTRA  . ET  . GOKPVS  . IN  . HOC  . TVMVIjO 
QVIESCIT  . VITAM  . EXPLEVIT  . CVM  . ANTONINO 
IMP.QVI . VOI  . MVLTVM  . BENEFICO  . ANTE  VENTRE 
DICEVI  DEH  EiT  . PRO . GRATTA  . ODIVM  . REDDIT 
GENVA  . ENIM  . FLECTENS . VERO  . DEO 
SACRIFICATVKVS  . AD . SVPPLICIA  . DVC1TVR 
O.  TEMPORA  . INFAVSTA  . QVIBVS  . IXTER  . SACRA 
ET  . VOTA  . NE  . IN  . CAVERNIS  . QVIDEM 
SALVAR!  . POSSVMVS . QVID  . MISERIVS  . VITA 
SED  . QVID  . MISERIVS . IN  . MORTE  . CVM 
All . AMICIS . ET  . A . PARENTI BVS  . SEPELIRf 
NEQVEANT  . TANDEM  . IN  . COELO  . CORVSGAT 
PARVM  . VIXIT  . IV  . X . TEM  . 

Questa  persecuzione  ebbe  principio  nell’anno  138,  e du- 
rò sino  all'anno  153. 

Settima  persecuzione 

La  settima  persecuzione  ricominciò  sotto  Marco  Aurelio 
l'anno  161,  e terminò  solo  nell’anno  167. 

Questo  imperatore  prevenuto  drillo  calunnie  inventate 
contro  il  cristianesimo,  si  mostrò  crudele  contro  coloro  che 
lo  professavano.  La  persecuzione  fu  violentissima;  comin- 
ciò nell’Asia, e le  prime  violenze  si  esercitarono  a Smirna. 
Le  lettere  clic  i fedeli  di  Smirne  diressero  alle  altre  Chiese 
meritano  di  esser  lette  per  ammirare  la  crudeltà  dei  lor- 
mentiehe  colà  furono  posti  in  uso,  e la  costanza  di  quei 
martiri.  Fu  in  questa  persecuzione  in  cui  S.  Policarpo  do- 
nò la  vita  per  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Sono  celebri  puro  nei 


fasti  della  Chiesa  i molli  martiri  delle  Gallic.  S.  Giuslino 
scrisse  la  sua  seconda  apologia  sotto  l’ impero  di  Marco 
Aurelio, ed  Atenagora  gli  diresse  puro  la  sua  apologia  che 
Ita  per  titolo  legazione  pei  cristiani  (e.  ìtesìgoiu). 

Ottava  persecuzione 

Dopo  la  morte  di  Marco  Aurelio  la  Chiesa  godette  di  una 
certa  tranquillità.  L’ imperatore  Severo  usò  da  principio 
; una  certa  umanità  coi  cristiani , e fu  creduto  che  quasi  il 
- favorisse , ma  il  fatto  comprovò  che  egli  non  ne  aveva  la- 
scialo crescere  il  numero  se  non  per  avere  maggiori  vitti- 
me da  immolare  al  suo  furore.  Nell’  anno  decimo  del  suo 
regno  pubblicò  contro  di  essi  sanguinosi  editti  i quali  fu- 
rono eseguili  con  tanto  rigore,  che  i feJeli  credettero  che 
fosse  arrivato  il  temoo  dell’anticristo.  La  persecuzione  co- 
minciò nell'Egitto,  e fu  violentissima.  E celebre  il  martirio 
della  giovinetta  Pontamiaoa.  Questa  persecuzione  fu  ge- 
nerale. I a città  di  Lione  fu  uo  teatro  orrendo  di  carnifici- 
na,  S.  Ireneo  vescovo  di  tale  città  vi  sparse  il  sangue  con 
una  molmudine  innumerevole  di  cristiani:  per  guisa  che 
S.  Gregorio  di  Tours  dice  che  il  loro  sangue  scorreva  come 
! uo  ruscello  nelle  pubbliche  vie.  A Cartagine  si  resero  ce- 
lebri le  sante  martiri  Perpetua  e Felicità. 

! Questa  persecuzione  scoppiò  nell'anno  199,  e durò  sino 
alla  morte  di  Severo,  che  avvenne  nei  21 1. 

Abita  persecuzione. 

Per  lo  spazio  di  ventiquattro  anni  i cristiani  godettero 
la  pace.  Gl'  imperatori  che  successero  a Severo  non  li  per- 
seguitarono. Alessandro  era  loro  anche  favorevole , egli 
onorava  G.  C.  tra  il  numero  dei  suoi  Dei , ed  aveva  collo- 
cato la  statua  di  lui  in  una  specie  di  tempio  domestico , ed 
! aveva  concepito  il  progetto  di  farlo  mettere  tra  T novero 
j degli  Dei  per  autorità  del  senato.  Nella  mente  di  questo  prin- 
cipe aveva  fatto  una  solenne  impressione  questa  massima 
che  egli  aveva  imparata  dai  cristiani  : Aon  (ose  agli  altri 
ciò  che  non  vorreste  che  fosse  fatto  a voi  stessi.  Egli  la  fece 
I incidere  nel  suo  palazzo  ; e quando  aveva  condannato  al 
(supplizio  un  qualche  malfattore,  voleva  che  si  gridasse  da 
un  araldo  per  le  pubbliche  strade.  Questa  disposizione  fa- 
vorevole di  Alessandro  verso  i cristiani  fu  per  Massimino 
suo  successore  una  ragione  per  perseguitarli.  Questo  prin- 
cipe,il  quale  era  d'altronde  di  un  naturale  feroce, pubblicò 
contro  di  essi  un  novello  editto.  Si  crede  che  un  soldato 
cristiano  vi  desse  occasione  con  un’  azione  che  fece  molto 
rumore.Quando  fu  proclamato  Massimino  imperatore,  que- 
sto principe, secondo  l’usanza, fece  della  liberalità  alle  trup- 
pe. Ciascun  soldato  doveva  presentarsi  al  nuovo  impera- 
tore con  una  corona  di  lauro  sul  capo  : ne  comparve  uno 
il  quale  aveva  il  capo  nudo  , e che  teneva  in  mano  la  sua 
corona.  Egli  era  già  passato, senza  che  il  tribuno  vi  facesse 
attenzione  , quando  le  mormorazioni  dei  compagni  lo  fiv 
I cero  osservare.  Questo  ufficiale  domandò  al  soldato  perchè 
logli  non  portasse  come  gii  altri  la  corona  sul  capo?  E,  per- 
jchè , rispose  quegli,  io  sono  cristiano,  e la  mio  religione 
non  mi  permette  di  portare  le  vostre  corone.  Egli  riguar- 
dava ciò  come  un  segnale  d' idolatria.  Il  soldato  fu  spo- 
gliato dei  suoi  abiti  militari  emesso  in  carcere.  Questo  af- 
fare dette  motivo  ad  una  persecuzione  generale:  intanto 
l’ imperatore  non  ordinò  la  pena  di  morte  se  non  contro 
quelli  che  insegnavano  gli  altri  e governavano  dello  Chio- 
se , persuaso  che  i popoli  privi  dell’ appoggio  dei  loropa- 
I stori , sarebbero  stali  vinti  facilmente.  I)’  altronde  egli  te- 
jmeva  di  spopolare  I’  impero  estendendo  la  persecuzione  al- 
la moltitudine  dei  fedeli , perchè  le  città  , le  canvv  -iìc,  lo 
(.'innate  ed  il  foro,  tutto  era  pieno  di  cristiani.  Li  violenza 
ideila  persecuzione  piombò  sopra  i vescovi  e sopra  i sapere 
Itloli  , c furono  condannati  all’  ultimo  supplizio  lutti  quelli 
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che  si  potettero  avere  fra  le  mani.  Il  papa  S.  Ponziano  fu 
uno  dei  primi  che  allora  soffrirono  per  la  fede.  S.  Antere 
che  gli  succedette  , non  occupò  la  sedia  pontificale  che  so- 
le sei  settimane  , e si  crede  che  egli  pure  ricevessela  pal- 
ma del  martirio.  Il  regno  di  Mussinone  fu  una  seguela  di 
crudeltà  , ma  non  ne  conosciamo  minutamente  i partico- 
lari. Se  la  persecuzione  fu  di  corta  durala  ne  fu  motivo  il 
non  lungo  regno  di  Massimino  il  quale  resosi  odioso  fu  uc- 
ciso dai  suoi  propri  soldati. 

Questa  persecuzione  cominciò  nell’  anno  223  , e fini 
nel  228. 

Decima  persecuzione . 

L' imperatore  Decio  fin  dal  cominciamento  del  suo  regno 
pubblicò  contro  i cristiani  un  editto  di  sangue  che  in- 
viò a lutti  i governatori  della  provincie.  L’  esecuzione  si 
fece  con  estremo  rigore  : i magistrati  non  erano  occulti 
che  a far  ricerca  dei  cristiani , ed  a riunire  ogni  genere  di 
supplizio  per  tormentarli.  l,e  carceri , le  sferze  , il  fuoco 
le  bestie  feroci , la  pece  bollente  , la  cera  fusa  , i piccoli 
acuti  , le  tanaglie  infocate  furono  messe  in  opera  ; ma  la 
Chiesa  ebbe  la  consolazione  di  vedere  una  moltitudine  dei 
suoi  figli  rimaner  fermi  e soffrire  i tormenti  più  lunghi  e 
più  crudeli  con  una  costanza  ammirabile.il  papa  S.  Fabia- 
no loro  ne  delle  l’ esempio  , e fu  una  dello  vittime  immo- 
late in  questa  persecuzione.  S.  Alessandro  vescovo  di  Ge- 
rusalemme , vecchio  venerabile  fu  presentala!  tribunale 
del  governatore  della  Palestina  , e confessò  generosamente 
il  nome  di  Gesù  Cristo  per  la  seconda  volta  -,  perchè  egli 
aveva  già  reso  uoa  tale  testimonianza  sotto  V imperatore 
Severo  , circa  quarant’  anni  prima:  egli  fu  posto  in  carce- 
re , e mori  nei  ferri.  S.  Babila  , vescovo  di  Antiochia,  ri- 
cevette anche  la  corona  del  martirio  , e con  lui  tre  giova- 
netti che  egli  istruiva.  Il  numero  di  quelli  che  altera  sof 
b mmo  per  la  fede  fu  cosi  grande  , che  secondo  che  rife- 
risce lo  storico  Niceforu  , non  sarebbe  possibile  il  coniar- 
li- Questa  persecuzione  cominciò  nel  241) , e Unì  nel  231, 
epoca  della  morte  di  Decio, 

Undecima  persecuiione. 

La  persecuzione  che  era  un  poco  rallentata  ricominciò 
con  violenza  novella  sotto  l’ imperatore  Valeriano.  Questo 
principe  fu  animalo  contro  i cristiani  da  uno  dei  suoi  mini- 
stri che  gli  odiava,  e che  gli  persuase  che  per  riuscire  nel- 
la guerra  che  allora  doveva  egli  sostenere,  doveva  abolire 
U cristianesimo.  In  questa  veduta , egli  pubblicò  degli  e- 
dilli  che  procurarono  la  gloria  del  martirio  ad  un  graunu- 
meru  di  cristiani.  Il  più  illustre  fu  S.  Lorenzo  diacono  del- 
la Chiesa  romana.  Fu  in  questa  stessa  persecuzione  che 
S.  Cipriano  soffri  il  martirio.  Nell'  anno  23!)  essendo  staio 
Valeriano  fatto  prigionero  dai  persiani,  Gallieno  restituì  la 
paté  alla  Chiesa. 

Questa  persecuzione  cominciò  nell’  anno  237,  e cessò 
*1260. 


suo  regno,  il  quale  fu  brevissimo  di  maniera  che gli  editti 
non  ancora  erano  arrivati  nelle  provincie  lontane  quando 
egli  mori.  Ciò  pero  non  impedì  cito  non  si  facessero  molti 
martiri  nelle  provincie  vicine  dove  erano  arrivati  i suoi 
ordini.  Tra  questi  vi  fu  S.  Dionigi  primo  vescovo  di 
Parigi. 

Questa  persecuzione  incominciò  1'  anno  273,  e fini  nel- 
P anno  273. 

Decimalerza  pereccuzionc. 

L’ impero  romano  che  da  tre  secoli  attaccava  continua- 
mente  il  cristianesimo  lece  un  ultimo  sforzo  per  distrug- 
gerlo, però  invece  di  abbatterlo  non  fece  altro  die.  vie  più 
stabilirlo.  Diocleziano  regnava  allora  in  Oriente,  e Massi- 
miano in  Occidente.  Il  primo  pubblicò  a Nicomedia  nei- 
l’anno  303  un’  editto  che  ordinava  di  abbattere  le  Chiese, 
di  bruciare  le  sante  scritture;  ma  questo  non  era  che  un 
prelndiodeglieditti  crudeli  cheseguiroho  echc  fecero  scor- 
rere a fiumi  il  sangue  in  tutte  le  provincie  dell'  impero, 
perchè  Massimiano  suo  collega  imito  un  esempio  cosi  con- 
forme allo  sue  inclinazioni  feroci.  Furono  esercitate  contro 
i cristiani  delle  crudeltà  inaudite  c furono  adoperati  dei  tor- 
menti infino  a quel  tempo  sconoscimi.  Nella  Mesopolarnia 
alcuni  furono  sospesi  col  capo  m giù, e soffocati  da  un  fuo- 
co lento,  nella  Siria  si  facevano  arrostire  sopra  graticole; 
nella  provincia  ilei  Ponto  si  conficcavano  nello  loro  unghie, 
delle  canne  aguzze,  poi  si  versava  sopra  di  loro  del  piombo 
luso;  nell’  Egitto  dopo  averli  tanagliati  si  laceravano  le  lo- 
ro carni  con  rottami  di  vasi  -,  nella  Frigia  una  città  inte- 
ra di  cristiani  fu  investita  dai  soldati,  i quali  ebbero  ordi- 
ne di  appiccarvi  il  fuoco.  Gli  uomini  le  donne  i fanciulli  tut- 
ti quanti  morirono  invocando  il  nome  di  Gesù  Cristo.  Lo 
storico  Eusebio  il  quale  era  stato  testimonio  di  una  parte 
di  questi  crudeli  spettacoli  ebbea  scrivere  che  questa  per- 
secuzione sorpassò  quanto  mai  si  possa  raccontare.  Tutta 
la  terra,  dice  Lattanzio, fu  inondata  di  sangue  dall’ Oriente 
all’  Occidente.  Iddio  che  non  mai  manca  alla  sua  Chiesa  , 
la  sostenne  visibilmenla  in  questa  prova  terribile,  e pro- 
porzionò il  suo  soccorso  alla  violenza  dell’attacco.  La  per- 
secuzione cominciò  sul  palazzostesso  deli’ imperatore.  Mol- 
li dei  suoi  primi  officiali  erano  cristiani;  si  volle  obbligarli 
di  sacrificare  agl’  idoli , ma  essi  preferirono  di  perdere  il 
favore  del  principe,  di  essere  spogliati  delle  loro  dignità  , 
e soffrire  le  più  crudeli  torture  piuttosto  che  mancare  di 
fedeltà  a Dio.  A questa  persecuzione  prese  parte  e fu  conti- 
nuala da  Massimiano  collega  di  Diocleziano  anche  dopo  che 
questi  rinunziòair  impero.  Licinio  altro  imperatore  feco- 
la durare  nelle  provincie  che  comandava  sino  al  313 , co- 
munque nell’  anno  313  avesse  fatto  di  unita  a Costantino 
un  editto  di  tolleranza  a favore  del  cristianesimo.  Dopo  la 
morte  di  Ini  Costantino  addivenuto  solo  imperatore  diede 
la  pace  alla  Chiesa. 

I.a  persecuzione  di  Diocleziano  e di  .Massimiano  comin- 
ciò Fan.  303  e fini  nel  310.  Essa  incominciò  di  nuovo  nel 
312  e fini  nel  323  sotto  Costantino  il  Grande. 


Duodecima  persecuiione. 

U imperatore  Aureliano  il  quale  nei  primi  anni  del  suo 
regno  non  si  era  mostrato  contrario  ai  cristiani  cangiò  in 
un  momento  di  condotta  a riguardo  loro.  Egli  credette 
guadagnare  l’affetto  del  senato  e del  popolo  perseguitando  i 
i nemici  dei  loro  Dei.  Era  sul  puuto  di  segnare  un  edit- 
to terribile  contro  di  loro  quando  fu  arrestato  da  un  fui  i 
mine  che  cadde  ai  piedi  suoi.  Lo  spavento  da  cui  fu  colto 
gii  fece  abbandonare  porlo  momento  il  preso  divisamente, 
ma  non  cangiò  di  volontà, e non  fece  elio  differire  b perse-  ' 
dizione.  Qualche  tempo  dopo  essendosi  abbandonato  alla 
corruzione  del  proprio  cuore,  dice  Lattanzio,  autore  quasi 
contemporaneo,  Aureliano  pubblico  contro  i nostri  editti  , 
di  sangue  e di  strage:  ma  era  per  buona  sai  Ir  sulta  fine  del  ; 


Decimnjuarta  persecuzione 

l-n  decimaquirta  persecuzione  fu  ordinata  da  Sapere  II 
re  di  Persia  nell’anno  3 13.  Questo  re  spingeva  la  guerra 
contro  l’imperatore  Costante, e mentre  invadeva  le  provin- 
ole orientali  dell’  impero  era  inferocito  contro  il  nome  ro- 
mano, il  che  fu  principalmente  il  motivo  della  persecuzio- 
ne contro  i cristiani.  Poiché  il  cristianesimo  uvea  preso  o- 
rigìne,  e dilatato  erosi  massimamente  nell’impero  , spesse 
volte  i barbari  non  facevano  distinzione  tra  il  nome  cri- 
stiano ed  il  nome  romano, laonde  confondevano  nelle  pre- 
occupazioni del  loro  odio  oggetti  cotanto  differenti,  senza 
por  mente  al  lungo  decorso  ili  tempo, da  che  la  fede  si  era 
stabilita  fra  l’allre  nazioni. Oltre  aìl’avorla  predicata  nelle 
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provincie  della  Persia  i medesimi  apostoli,  nè  senza  buon 
frutto,  come  lo  prova  la  prima  epistola  di  S.  Giovanni  a- 
postolo,  l’aveva  in  quel  paese  accresciuta  il  commercio 
deiroisroene  c dell' Armenia  •,  onde  ai  tempi  di  Sapore  si 
trovavano  numerose  Chiese  in  tutti  i suoi  stati, 

I maghi,  pressoché  generazione  sacra  , poiché  era  ere- 
ditario fra  loro  il  sacerdozio,  non  potevano  vedere  se  non 
con  la  massima  ripugnanza  i progressi  di  questa  religione 
straniera,  che  screditando  il  culto  del  sole  diminuiva  di 
giorno  in  giorno  la  fama,  e le  rendile  di  questi  prezzolati 
ministri  de'  falsi  altari  ; oltrecchè  venivano  aizzali  dagli 
ebrei  numerosissimi  in  Persia , e assai  più  ancora  dagl’i- 
dolatri, accanili  contro  ai  cristiani.Accusali  questi  di  man- 
tenere intelligenze  coi  romani, Sapore  senza  verun  previo 
esame  gli  aggravò  d’imposte  la  cui  riscossione  commise  ad 
uomini  privi  d’ogni  misericordia.  Poco  appresso  ordinò  si 
recidesse  il  capo  a tutti  i preti  cristiani,  si  atterrassero  le 
chiese, si  ardesse  un  grande  numero  di  monasteri  stabilitisi 
assai  indentro  nell'Asia  superiore  anche  prima  ohe  il  nome 
di  solitari  fosse  conosciuto  nell’  Occidente.  Quanto  al  cape 
principale  de’ fedeli, Simqpne,  arcivescovo  delle  città  reali 
di  Seleucia  e di  Gtesifoote,  lo  fece  comparire  dinanzi  a se. 
Fabbricale  su  le  due  rive  opposte  del  Tigri , queste  due 
città  erano  poco  distanti  Fusa  dall'altra; Seleucia  sede  del- 
l’impero de'Parli,  Ctesifonle  di  quello  de’Persiani, conser- 
vavano ciascuna  il  grado  e il  privilegio  di  metropoli. 

Comparve  il  santo  vescovo  carico  di  catene,  nè  Sapore 
indugiò  ad  ordinargli  di  adorare  il  sole,  sotto  promessa 
di  grandi  ricompense  s’egli  obbediva  , ma  minacciandolo 
ad  un  tempo,  se  resisteva,  di  sterminarlo  in  compagnia 
di  tutti  i fedeli-,  era  vano  l’aspettarsi  di  veder  cambiar  di 
proposito  questo  capo  della  vera  religione;  si  sperava  ciò 
non  ostante  di  scuoterne  la  fermezza  col  tempo- Poiché  Si- 
meone ebbe  fiuta  la  sua  magnanima  professione  di  fede, 
Sopore  lo  fece  ricondurre  in  carcere.  Nel  trasferirvisi  il 
vescovo  vide  in  passando  l'eunuco  listatane , che  essendo 
stato  aio  del  re  fin  dalla  sua  più  tenera  infanzia, sosteneva 
una  delle  primarie  cariche  della  cortP.Cristìano  questi  nel 
nel  fondo  della  sua  anima, se  aveva  abbiuraio  Gesù  ('-risto 
si  era  prestalo  a ciò  contro  coscienza , e sol  per  non  per- 
dere le  ricch'“zze  e ì vantaggi  di  cui  si  trovava  in  possesso. 
Il  vescovo  gliene  fece  i più  energici  rimproveri,  anzi  re- 
spinse perfino  i contrassegni  di  benevolenza  e di  venera- 
zione, che  voleva  tributargli  l’apostata.  Riconosciuta  que- 
sti rutta  l’enormità  del  suo  fallo,  pianse  a caldi  occhi;  poi 
manifestando  il  proprio  dolore  nella  guisa  espressiva  de 
gli  orientali,  depose  l’abito  bianco  di  cui  vestiva,  e presa 
la  gramaglia,  andò  ad  assidersi  dinanzi  alla  porta  del  pa- 
lazzo, mettendo  singulti  e profondi  gemiti. 

Fattolo  venire  a se  il  principe  gli  chiese  se  qualche sven 


rinnegare  il  suo  Dio.  Sapore  consenti  a ciò  tanto  più  vo- 
ontieri,  che  un  tale  esempio  di  severità  sembravagli  ol- 
tremodo opportuno  a spaventare  i cristiani. 

Alladomane,  giorno  di  venerdì  santo,  l’arcivescovo  Si- 
meone fu  nuovamente  tratto  fuori  di  carcere , ed  avendo 
date  novelle  prove  della  sua  inalterabile  fermezza  nella  fe- 
de al  tiranno , questi  lo  condannò  non  meno  di  Ustaz-ane, 
a morire  sotto  la  scure.  Ma  prima,  dinanzi  agli  occhi  del- 
lo stesso  prelato  furono  messi  a morte  più  di  cento  cri- 
stiani, tutti  vescovi  od  ecclesiastici , senza  che  si  smen- 
tisse il  coraggio  d’alcuno  di  loro.  Il  solo  Anania  parve  al- 
quanto smarrito-, ma  l'intendente  degli  operai  di  nome  Pu- 
sico, zelante  cristiano,  ebbe  la  generosità  di  dirgli:  « Fat- 
ti coraggio  Anania;  chiudi  un  istante  i tuoi  occhi  alle  va- 
nità della  terra;  tu  sei  sul  punto  di  andar  a godere  della 
luce  del  cielo.  » Appena  profferite  queste  parole,  fu  pre- 
so egli  stesso,  e condotto  al  cospetto  del  re.  Fece  la  sua 
professione  di  fede  con  tal  franchezza,  che  indusse  i suoi 
carnefici  ad  impiegare  contro  di  esso  tutte  le  più  studiate 
arti  di  barbara  crudeltà.  La  figlia  di  lui , che  avea  pari- 
mente consacrala  a Dio  la  sua  verginità , fu  denunziata  e 
messa  a morte. 

Nel  seguente  anno  e nello  stesso  giorno  del  venerdì  san- 
to, fu  bandita  la  pena  di  morte  per  tutto  il  regno,  non  so- 
lamente contro  agli  ecclesiastici,  ma  contro  a chiunque  si 
dichiarasse  cristiano.  1 maghi  andati  attorno  per  tutte  le 
città  ed  i villaggi  e penetrali  in  tutte  le  case  fecero  le  più 
rigorose  investigazioni.  Senza  distinzione  fra  le  vittime 
immolate,  fin  entro  nella  reggia  , furono  uccisi  quelli  fra 
gli  ufiziali  del  re  che  sembravano  essergli  più  cari.  Venne 
avvolto  in  questa  confusione  l’eunuco  Azade,  più  neces- 
sario a Sapore  del  medesimo  Usiazatte,  e si  accetto  al  me- 
desimo che,  riprovalo  in  appresso  un  lauto  cieco  furore, 
proibì  per  l’avvenire  il  mettere  a morte  così  a tumulto  i 
cristiani.  I,a  loro  proscrizione  venne  di  nuovo  limitata  ai 
soli  ecclesiastici;  ma  i freni  posti  alia  persecuzione  la  re- 
sero d'altrettanto  più  violenta  contro  a coloro  che  ne  rl- 
maneano  percossi.  Allora  Sadoth , successore  di  Simeone 
nel  vescovado  di  (’-tesifonte  e di  Seleucia , ne  fu  la  vittima 
principale.  Questi  dimorava  per  cautela  nelPuliima  città 
ove  non  risedeva  la  corte.  Ma  il  re,  trasferitovis!  in  per- 
sona, fece  arrestare  il  nuovo  vescovo  e quanti  cherici,  so- 
litari c vergini  consacratesi  poterono  discoprire,  in  tulio 
in  numero  di  centoventotto  individui.  Tenuti  per  cinque 
mesi  in  un’orrida  prigione , ne  venivano  tratti  a quan- 
do a quando  per  essere  tormentati  in  mezzo  a travi  stret- 
te loro  sì  fortemente  alle  reni  ed  alle  spalle  che  se  ne  udi- 
vano scricchiolare  tutte  le  ossa.  Spesse  volte , durante 
le  torture,  veniva  dello  a questi  infelici  : « Obbedite  al  re' 
che  vi  comanda  di  adorare  il  benefico  astro  del  giorno,  ed 


tura  fosse  avvenuta  nella  sua  casa.  « No,  sire,  gli  rispose  in  vece  di  supplizi , i regali,  i favori  pioveranno  in  abbon- 
Ustazane;  ma  così  Dio  avesse  voluto  , che  a costo  d’ogni . danza  sopra  di  voi. — Noi  adoriamo,  eglino  rispondeano,  il 


disgrazia  di  simil  genere,  avessi  risparmiato  a me  stesso 
il  delitto  di  cui  sento  ora  i rimorsi!  La  vita  e la  luce  mi 
sono  divenute  odiose  ; nè  posso  senza  fremere  guardar 


Creatore  di  tutto  l’universo  e non  il  sole  che  è opera  sua.» 
Finalmente  fu  ad  essi  reciso  il  capo.  Sadoth  avea  due  so- 
relle consacratesi  a Dio,  l’una  vergine,  l’altra  vedova, che 


questo  sole,  che  ho  finto  di  riconoscere  per  un  dio,  e chi-  il  vennero  rimesse  in  potere  del  capo  dei  maghi  affinchè  le 
ho  adorato  per  compiacervi.  Merito  la  morte  , e per  aver  sottoponesse  a processo.  Ma  il  sensuale  pontefice,  sedotto 


ingannato  il  mio  re,  e per  avere  rinunziato  ai  mio  Dio  » 
Sapore,  nella  sorpresa  derivatagli  da  tale  risposta  , oou 
sapeva  a qual  partito  appigliarsi , perchè  amava  tenera 
mente  questo  vecchio  , che  gli  avea  tenuto  lungo  tempi* 


dalla  bellezza  della  vergine,  di  nome  Tarbula,le  fece  dire 
segretamente  che , s’ella  avesse  voluto  sposarlo,  avrebbe 
trovato  mezzo  di  ottenere  grazia,  così  a lei  come  a sua  so- 
rella.Ella  rispose  con  indignazione  aver  essa  uno  sposo  di 


luogo  di  padre,  ed  attribuiva  un  simile  cangiamento  ai  un’ordine  ben  dilfiTente,  e non  temere  una  morte  che  do- 


malefizì  praticati  dai  cristiani.  Adoperò  a vicenda  i modi 
carezzevoli  e le  minacce;  ma  finalmente  vedendo  che  tutte 
riusciva  inutile,  ordinò  che  gli  venisse  tolto  d’ innanzi,  e- 


vca  riunirla  cosi  all’oggetto  del  suo  casto  amore  come  al 
santo  vescovo  suo  fratello.  Per  la  qual  ripulsa,  venuto  in 
furore  il  mago,  fece  condurre  le  due  sorelle  dinanzi  alla 


gli  fosse  altrove  tronca  per  ultimo  la  testa.  Il  penitente  Jj  porta  della  città,  ove  ciascuna  di  esse  fu  attaccala  a due 
pensando  allo  scandalo  della  sua  apostasia, fece  chiedere  al1  pinoli , una  pel  collo  l’altra  per  li  piedi,  in  questa  po- 
re  la  grazia , che  un  pubblico  banditore  rendesse  noto  per  ( silura  vennero  entrambe  segate  per  traverso  il  corpo,  in- 
tutta la  città,  com’egli  fosse  condannato  non  per  aver  Fai- J di  lequattro  parti  stillanti  di  sangue  vennero  appiccale  ad 
lo  nulla  contro  al  suo  principe,  ma  per  non  avere  voluto  aiti  pilastri  piantati  ai  quattro  angoli  della  strada. 
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La  persecuzione  divenne  anche  più  crudele  nella  pro- 
vincia di  Adiabena,  situala  sulla  frontiera  dell’impero  ro 
mano  e quasi  tutta  cristiana.  Il  vescovo  Accsima  mori  sol 
to  la  turtura  confessando  Gesù  Cristo  fino  all’  ultimo  suo 
sospiro.  In  tutte  le  province  indistintamente  vi  fu  una 
moltitudine  innumerabile  di  martiri  d'ogni  condi/.ione. So- 
no venuti  sino  a noi  i nomi  di  ventitré  vescovi,  tra  i quali 
quello  di  Dausa,  preso  in  un  luogo  detto  Zabtea  e marli- 
rizzato  in  compagnia  di  circa  dugenlo  cinquanta  persooe. 
La  sola  differenza  notala  fra  i martiri  della  Persia  e quelli 
delle  nazioni  venute  a maggior  civiltà,  consistè  nell’erois- 
mo più  necessario  ai  primi  per  resistere  alla  crudeltà  piu 
atroce  dei  barbari.  Lungo  tempo  si  è rammentato  con  ve- 
nerazione un  esercito  di  sedicimila  martiri  fra  uomini  e 
donne.il  rimanente  fu  in  si  grande  numero  che  non  si  po- 
tè mai  averne  il  catalogo,  per  quante  cure  si  prendessero 
u tal  line  i fedeli  della  Persia  e quelli  della  Siria  loro  vicini. 

Decimaquinta  persecuzione 

All’  articolo  giu  tasso  apostata  si  troverà  descritta  la 
persecuzione  di  questo  empio  che  abbimi)  la  religione  che 
aveva  abbracciato,  persecuzione  mista  di  artifizio  e di  cru- 
deltà, la  quale  sarebbe  forse  durata  lungamente  se  ii  brac- 
cio dell'  Onnipotente  non  avesse  fatto  perire  nella  guerra 
contro  i persiani  quest'  uomo  iniquo  , il  quale  aveva  riso- 
luto di  abolire  interamente  il  cristianesimo-  Questa  perse- 
cuzione ebbe  luogo  nell’anno  520- 

Dccimasesla  persecuzione 

La  dccimasesla  persecuzione  fu  un  prodotto  dall’  eresia 
di  Ario.  L'inferno  dice  S.  Cipriano  vedendo  gl'idoli  abbat- 
tuti cercò  coll'  eresia  e con  lo  scisma  un  mezzo  novello  di 
turbare  la  Chiesa.  Alla  parola  amo  abbiamo  mostrato  quale 
fosse  l'eresia  di  questo  uomo  scelleratissimo  che  osò  attac- 
care la  divinità  di  Gesù  Cristo  sostenendo  come  egli  non 
fosse  eguale  al  suo  Padre  in  tutto  e per  tutto.  Condannali 
gli  Ariani  dal  primo  concilio  Niceno  (e.  hicea)  , finsero  di 
ammetterne  la  fede  , ma  non  lasciarono  di  suscitar  novelli 
torbidi , facendo  credere  all'  imperatore  che  i sentimenti 
di  Ario  erano  stati  malamente  interpretali,  c volendo  che 
i vescovi  cattolici  lo  ammetlessero  alla  loro  comunione.  So- 
no note  le  vessazioni  alle  quali  fu  esposto  S,  Atanasio  iu 
conseguenza  degl’  intrighi  degli  Ariani.  Gli  scisraaslici  e 
serenarono  delle  violenze  atroci  contro  i cattolici  di  Ales- 
sandria sotto  il  regno  di  Costanzo, il  quale  addivenuto  solo 
padrone  dell’  impero  per  la  morie  di  Costantino  e di  Co- 
stante suoi  fratelli , si  fece  proiettore  degli  Ariani.  A Co- 
stante successe  Giuliano  Apostata.  Gioviano  successor  di 
costui  protesse  i cattolici , ma  oon  praticò  lo  stesso  il  suo 
figlio  Valente,  il  quale  lasciato  a Valentin  ianol’ Occidenti- 
tolse  per  se  il  governo  dell’Oriente.  Fu  Valente  che  eser- 
citò una  violenta  persecuzione  contro  i cattolici , e rinno 
veliò  tutte  le  disgrazie  del  regno  di  Costanzo.  Egli  comin 
ciò  dall’ esiliare  novellamente  S.  Atanasio,  il  quale  era  il 
principale  obbielto  dell’odio  degli  Ariani,  e la  prima  vitti- 
ma del  loro  furore. Il  colpo  portala  al  santo  prelato  fu  il  se- 
guale di  una  persecuziotiegenerale.  Da  quel  punto  i cal 
(olici  ebbero  a soffrire  ogni  maniera  di  cattivi  trattamenti; 
gli  oltraggi, la  confisca  dei  beni,  le  catene,  i supplizi,  lutto 
fu  adoperato  contro  di  loro.  Era  un  delitto  il  lamenutrse 
ne,  ed  eccoue  un  tratto  fra  tanti  altri.  I fedeli  di  Costanti 
nopolquon  polendo  persuadersi  che  f imperatore  autoriz 
zasse  le  vessazioni  che  essi  soff,  ivano,  gii  spedirooo  una 
deputazione  di  ottanta  ecclesiastici  virtuosi , per  lagnarsi 
di  tanti  eccessi.  Valente  ascoltò  le  loro  rimostranze,  e dis 
simulando  la  sua  collera , ordinò  a Modesto  , prefetto  del 
pretorio,  di  ferii  perire.  Il  prefetto  temendo  una  solleva 
zione  nella  città,  se  essi  fossero  stati  fatti  morire  pubbli- 


camente, pronunziò  una  sentenza  di  esilio,  alla  quale  essi 
si  sottomisero  con  gioia.  Furono  fiuti  imbarcare  tutti  sulla 
stessa  nave;  ed  i marinai  ebe  li  comlucevano  ebbero  ordi- 
ne di  appiccarvi  il  fuoco,  noncosi  fossero  giunti  a tale  di* 
stanza  ove  non  potevano  esser  veduti.  Di  questi  ottanta  sa- 
cerdoti  non  ne  rimase  vivo  neppure  un  solo  , e tutti  peri- 
rono fra  le  flammee  nelle  acque.Fu  in  questa  persecuzione 
che  S. Basilio  fece  mostra  del  coraggio  episcopale  resisten- 
do come  un  baluardo  inespugnabile  contro  le  forze  dell’ e- 
resia.La  persecuzione  di  Valente  durò  dal  306  fino  al  378. 

Decimaseltima  persecuzione. 

Nell’anno  420  Isdegerde  re  di  Persia  perseguitò  a fuoco 
ed  a sangue  i cristiani  dei  suoi  stati.  Si  disse  e si  replicò 
i più  di  una  volta  che  ne  fu  causa  il  falso  zelo  di  un  vescovo 
di  Susa,  di  nome  Abdas,  che  aveva  distrutto  il  tempio  del 
fuoco.  Uiserbandoci  a confutare  questo  fatto  alla  parola 
zeta) , qui  ci  rislrigniamo  a dire  che  le  crudeltà  che  per 
trenl’anni  furono  esercitale  contro  i cristiani  non  possono 
essere  descritte  con  parole.  Si  scorticavano  le  mani  agli 
uni,  ad  altri  il  viso  finn  ni  mento , o tutto  quanto  il  dos- 
so; si  cacciavano  loro  delle  punte  di  canna  sotto  le  unghie, 
e per  un'  invenzione,  non  sappiamo  dire  se  più  infamu  od 
inumana,  nelle  parli  più  sensitive  del  corpo;  si  gettavano 
in  grandi  fossi  coi  piedi  e colle  mani  ligate  , nelle  quali  si 
mettevano  al  tempo  istesso  le  migliaia  di  più  grossi  sorci 
che  li  rodevano  vivi;si  tagliavano  loro  le  membra  Luna  do- 
po le  altre,  e pezzo  per  pezzo  ad  ogni  giuntura , a tal  ebe 
non  si  lasciava  altro  che  il  capo  col  tronco,  infino  a che  la 
violenza  del  dolore  o dello  sfinimento  li  faceva  spirare.  11 
numero  dei  martiri  fu  infinito  ; e i più  conosciuti  sono  0- 
smida , uomo  ragguardevolissimo , Suene , Giacomo  e Be- 
niamino. 

DecimoUava  persecuzione 

Questa  persecuzione  è quella  dai  vandali  avvenuta  in 
Africa  contro  i cattolici  dal  137  al  476,  durante  ii  regno  di 
Genserico  loro  re.  Avendo  i vandali  tolto  la  città  di  Carta- 
gine a Teodosio , e subito  dopo  il  rimanente  dell’  Africa , 
Genserico  dopo  avervi  fermata  la  sua  signoria  si  pose  in 
i:apodi  stabilirvi  pure  la  sua  religione  la  quale  era  l’Aria- 
nismo  a distruggere  la  fede  cattolica  in  tutte  le  [erre  a 
lui  soggette.  P«-r  prima  cosa  egli  mise  a sacco  le  ricche 
chiese  della  metropoli,  ed  applicatane  la  maggior  parte  ad 
usi  profani , serbò  la  cattedrale  per  gli  esercizi  della  re- 
ligione ariana.  Fece  imbarcare  il  vescovo  chiamato  Quod- 
mill-Deus , col  più  de’  suoi  oberici , su  cattive  barelle  che 
facevano  acqua  da  tutte  le  parti;  i quali  non  prima  giunse- 
ro a Napoli , vi  furono  ricevuti  quali  confessori.  I Donati- 
sti , rimanevano  ancora  io  Africa , si  rianimarono  vedendo 
i loro  amichi  nemici  in  balia  de'  barbari , e si  collegarono 
con  gli  Ariani  per  perseguita  rii. Mentre  si  recavano  a scru- 
polo di  comunicare  coi  cattolici  per  alenai  pretesi  rilassa- 
menti essi  contrassero  i più  stretti  e odiosi  legami  con 
quegli  eretici,  di  cui  detestavano  le  empietà.  I vescovi  No- 
vato , Sevcriano  e Possidio , il  celebre  antico  di  sant’ Ago- 
stino, si  segnalarono  sopra  tutti  gli  altri  in  questa  perse- 
cuzione. Ei  furono  scacciali  dalle  loro  chiese  e poi  da 
tutte  le  città  ; ma  non  fu  possibile  però  di  poterne  smuo- 
I vere  mai  la  loro  costanza. 

| Arcadio,  Probo,  Pascasio  ed  Eutichiano,  tutti  spagnuo- 
li,  altri  certamente  di  coloro  che  avevano  seguito  ht  forlu- 
! na  di  Genserico , allorché  iktlla  Spagna  passò  in  Africa , 
tulli  del  paro  ingegnosi  e fedeli,  erano  molto  innanzi  nella 
I grazia  del  principe  barbaro.  Persuaso  egli  del  loro  affetto 
| per  lui , e immaginandosi  che  i suoi  benefizi  gli  dassero  di- 
ritto a pretender  timo  da  loro  , comandò  ad  essi  di  Cirsi 
Ariani , ma  intrepidi  vi  si  rifiutarono.  Furibondo  Geose- 
j rico  li  condannò  tutti  alla  morte , poscia  commutò  la  loro 
I pena  nel  bando.  E mutandosi  di  bel  nuovo,  a modo  de'  ca- 
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pricci  del  suo  furore  , ci  li  fece  spirare  lutti  e quattro  ne’ 
iiii  crudeli  tormenti , ma  ciascuno  ili  loro  in  guisa  dlver-  1 

i martiri  avevano  pur  seco  un  giovane  fratello , a ve- 
derlo della  persona  carissimo  , e di  umt  viverra  di  spirito 
che  aveva  spesse  volle  divertilo  il  re.  Egli  volle  corrom- 
la  fede  di  questo  giovine  , ma  non  gli  venne  fatto  , e 
indispettito  lo  condannò  alla  pili  umiliante  & hiavilìi,  dopo 1 
, ittol, i bastonare  con  quella  crudeltà  clic  solo  può  arresta-  | 
r<-  il  timore  di  vederlo  morire  sotto  i colpi;,  o di  sembrare 
meno  padrone  di  se  che  un  fanciullo. 

Per  terribile  che  si  rendesse  quel  barbaro  vandalo  per 
luna  quanta  l'Africa,  vi  furono  nonpertanto  de’ santi  ves-  j 
uovi  in  Mauritania  clic  scrissero  vigorosi  conira  l’aiia- 
nismo.  Antonino  di  Costantina  mandò  una  bella  lederà  al 
martire  Arcadio,  per  sostenere  il  suo  coraggio  durante  il 
,uo  esilio.  Vittore  di  Cariogena  , pure  in  Mauritania,  ebbe 
f ardimento  di  presentare  al  medesimo  re  un’opera  rag-  i 
guai-devote  che  egli  aveva  da  poco  messa  in  luce  con'ro 
gii  Ariani.  Cereale  e Voconio,  vescovi  1’  uno  di  Castella  , 
l’altro  di  Castellana  , in  quella  medesima  provincia,  scris- 
sero essi  pure  cullo  stesso  zelo  centra  gli  Ariani.  Si  trova- 
no molti  altri  scritti  che  si  sa  essere  stati  pubblicali  con- 
tra  questa  eresia  nelle  medesime  congiunture  , quantun- 
que se  ite  ignorino  gli  autori. 

Ma  l'eloquenza  più  persuasiva  , l’ ammirabile  pazienza 
de’ cattolici,  i prodigi  perfino  che  il  cielo  operò  per  giusti- 
, 'icario,  non  die  ammansassero  l’anima  di  (leuserico , non 
giovarono  clic  a renderlo  più  inesorabile  verso  i sinceri 
adoratori  del  Dio  fatto  carne.  Dopo  soggiogala  Cartagine  , 
il  principe  ariano,  vedendosi  signore  di  tutta  1’  Africa,  ec- 
cettuatene  alcune  regioni  fuor  di  mano  , e meglio  difese 
dalla  loro  sterilità  e indigenza  che  non  dalle  armi  di  Yalen- 
tinlano,  si  attribuì  le  proprietà  della  provincia  Bizaccna  , 
dell’Abarilania  , della  Cetulia,  di  una  parte  della  Numidia, 

distribuì  al  suo  esercito  le  terre  delia  Zeugitana,  e della 
provincia  proconsolare.  In  questi  domini  immediati  Gense- 
rico obbligò  sotto  pena  delti  vita  i sacerdoti  e i vescovi  a 
dargli  i vasi  e gli  ornamenti,  come  pure  i libri  ecclesiasti- 
ci ; ina  Ut  debolezza  de’ ministri  prevaricatori  non  lo  tene- 
va dallo  scacciarli  poscia  dalle  loro  chiese.  Egli  pretese  al- 
tresì dai  suoi  vassalli  che  scacciassero  parimente  i pastori 
cattolici  dopo  spogliali , e se  ricusassero  di  cedere  le  loro 
chiese,  lì  riducessero  in  schiavitù,  la  qual  cosa  non  fu  solo 
messa  ad  esecuzione  sul  clero , ma  eziandio  su  molti  laici 
del  primo  ordine. 

Valeriano,  vescovo  d'Abitenza  nella  Zeugìlana,  vecchio 
d’ ottani’  anni , fu  messo  fuor  della  città  senza  pure  una 
persona  che  si  prendesse  cura  di  lui , anzi  con  proibizione 
a cliiunqnc  di  procurargli  il  menomo  alloggiamento,  di  ri- 
coverarlo uè  in  città,  nè  nelle  ville.  E fu  vigilato  tanto  be- 
ne all'  esecuzione  puntuale  di  tutte  queste  clausole  disti 
mane,  che  egli  si  dimorò  notte  e di  al  sereno,  privo  d’ogni 
cosa  e quasi  ignudo , e per  lutto  quel  tempo  che  un  uomo 
può  vivere  in  quella  spaventosa  privazione  , la  quale  non 
fini  di  fatto  che  colla  sua  morte. 

Nella  provincia  medesima  un  nitriate  del  tiranno  , chia- 
malo Proclo  , avendo  rapili  a forra  i vasi  e gli  ornamenti 
che  il  clero  ricusava  di  dargli,  portò  lo  profanazione  infi  no 
a làr  servire  i pannilini  dell’  aitareagli  usi  piò  vili.  Ma  egli 
tu  d'  improviso  cólto  da  frenesia,  si  tagliò  la  lingua  a pez- 
zi coi  denti , e si  mori  oome  rabbioso.  Era  gli  schiavi  pat- 
ullici, toccarono  ad  un  Vandalo  quattro  fratelli,  il  primoge- 
nito de'  quali  si  chiamava  \!arliniann,eou  una  giovane  d’al- 
to lignaggio  c di  rara  bellezza , denominata  Massima.  Seb- 
bene iti  tanta  giovinezza  , pure  la  prudenza  e la  maturità 
del  suo  senno  lo  fecero  ben  u sto  fidare  dal  suo  padrone  il 
governo  di  tutta  la  casa.  Ad  affezionarsela  maggiormente , 
.•ome  Martiniano  ohe  egli  amava  pure,  il  barbaro  volle  ma- 
rnarli insieme.  Ma  Massima  aveva  consacralo  a Dio  la  sua 
verginità.  Quando  fu  lasciala  sola  con  Martiniano,  essa  gli 


fidò  il  segreto  del  suo  voto,  e persuase  senza  inolia  fatica 
a questo  degno  confessore  della  fede,  a rispettare  i diritti 
dello  Sposo  divino,  col  quale  ella  si  era  obbligata,  e di  cer- 
care un  asilo  sicuro  alla  loro  innocenza.  Martiniano  andò 
ad  accordarsi  co'  suoi  fratelli , e tutti  e cinque  di  conserva 
si  fuggirono  afral-acca;  i quattro  fratelli  in  un  monastero 
d' uomini,  e Massima  io  una  comunità  di  vergini,  che  non 
era  gran  fatto  discosta. 

li  vandalo  investigò, tanto  che  gli  scoperse, li  incatenò,  e 
volle  non  solo  costringere  Martiniano  e Massima  ad  abitare 
insieme,  ma  si  ancora  ad  abbracciare  l’arianismo  cogli  al- 
tri tre,  e farsi  battezzare.  E venuto  Genserico  in  sentore 
della  cosa, autorizzò  il  padrone  di  que'pii  schiavi  a far  loro 
sodi-ire  le  più  crudeli  torture  infino  a che  si  conformassero 
a’  suoi  desideri,  furono  battuti  con  bastoni  addentati  io 
forma  di  sega,  e si  straziarono  con  tanta  crudeltà  le  molte 
volte,  che  moslravan  Possa  ed  i visceri.  Ma  il  giorno  dopo 
si  trovarono  belli  e guariti.  Vennero  messi  in  pastoie  , te 
quali  pure  si  ruppero  miracolosamente  al  cospetto  di  mol- 
lissime persone  Quel  padrone , non  so  bene  se  più  empio 

0 tirannico  , fu  percosso  dalla  mano  di  Dio  egli  e tutta  la 
sua  casa;  morì  improvvisa, e poscia  i suoi  figliuoli, e poco 
dopo  i suoi  schiavi,  indi  le  gregge;  e la  vedova  di  lui,  per 
ultimo  partito  nella  sua  indigenza,  vendette  i confessori  ad 
un  signore  parente  del  re.  Ma  questi  pure  non  si  tosto  gli 
ebbe  compri  ) vide  i suoi  figliuoli  c i suoi  servi  tormentati 
nella  stessa  orribile  maniera. 

Consigliandolo  Genserico  , si  mandò  quel  dono  funesto 
ad  un  re  Moro  , chiamalo  Gapsur  , il  quale  era  pagano. 
In  quanto  a Massima,  fin  d' allora  ricuperò  la  sua  libertà,  e 
visse  ancora  lungo  tempo  in  una  comunità  di  vergini  fer- 
vorose , di  cui  essa  diventò  la  supcriora , e i quattro  con- 
fessori altrettanti  apostoli  infra  i mori  idolatri.  Dio  diede 
tonfa  virtù  ai  loro  esempi  ed  alle  loro  parole,  che  in  brevi; 
tempo  fondarono  una  Chiesa  fiorente  , dove  attrassero  dai 
luoghi  abitali  tuttavia  dai  romani  de’  sacerdoti  acconci  a 
coltivar  quella  terra  cosi  felicemente  dissodala.  Furibondo 
per  tali  notizie,  Genserico  pejseguilò  i confessori  infino  in 
quel  deserto,  e si  giovò  dell’  ascendente  che  egli  aveva  so- 
pra Gapsur , per  farli  perire  della  morte  più  crudele.  Fu- 
rono attaccati  a carrelli  tirali  da  cavalli  focosi,  che  li  tra- 
scinarono per  luoghi  tutto  scogli  emacchioni,  infino  a che 

1 loro  corpi  lacerali  n’andassero  in  pezzi.  I mori  si  lamen- 
tavano di  tale  spettacolo  e si  mostravano  inconsolabili  per 
siffatta  inumanità  ; ma  vi  avvenero  di  gran  miracoli  , I 
quali  mutarono  il  loro  cordoglio  in  azioni  di  grazie,  cd  in 
un  culto  sodamente  religioso. 

Un  cattolico  illuminato  , chiamalo  Saturo  , disputava 
spesso  lìberamente  e vittoriosamente  con  gli  Ariani,  che 
stanchi  e vergognosi  di  vedersi  vinti  sempre  dalla  forza 
delle  sue  ragioni,  finalmente  lo  denunziarono.  Sulle  prime 
lo  si  istigò  forte  ad  abbracciare  l’arianismo,  e senz’  altro 
fare  lo  si  minacciò , se  non  obbediva , di  tnrgli  casa,  beni 
schiavi , e perfino  i figliuoli  ; ma  egli  sacrificò  lutto.  A 
questo  v’aggiunsero  ancora  che  avrebbero  sposala  sua  mo- 
glie, checgli  amava  teneramente,  ad  un  conduttore  di  cam- 
melli , e che  lui  presente  la  darebbero  in  balìa  a quél  mi- 
serabile. 

ha  voce  di  tale  minaccia  venne  presto  agli  orecchi  della 
sua  sposa  ; ella  accorre  e si  appresenln  a Saturo  mentre 
pregava  in  disparte  : aveva  gli  occhi  stralunali , i capelli 
sparsi  senz  ordine,  disordinate  le  vesti  e lima  uno  strazio 
della  disperazione.  Correndo  sull’ orme  sue  i figli  ntelte- 
van  lamenti , o secondo  la  forza  dell’età  loro  l’andavano 
seguitando  l’uno  piti  davvicino,  l' nitro  più  lungi , ed  ella 
aveva  fra  le  braccia  l’ultimo  nato  che  poppava  ancora. Ella 
si  gettò  appiedi  di  sua  marito,  gli  abbracciò  i ginocchi  che 
l agnò  dcllcsue  lagrime . e eon  urei  voce  inali-  articolata  , 
che  i suoi  singhiozzi  soffocavano,  lo  scongiurò  ad  aver  pie- 
tà de'  lor  figlinoli,  di  rammentare  la  nobiltà  di-tla  loro  stir- 
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pe  e non  volere  abbandonare  una  moglie  fedele  all’  infa*  J 
mia  , che  in  solo  immaginarla  formava  già  il  suo  suppli- 
zio. A queste  ultime  parole  un  improvviso  rossore  le  in- 
fiammò il  viso  ; poi  ella  impallidì  e cadde  rovescia  fuori 
affatto  de’  sensi  e senza  molo.  Saturo  intanto  pativa  forte  ! 
nella  più  crudele  dubbiezza  , ma  non  fu  lardo  a tornarsi  i 
in  mente  quello  che  dice  il  Fgliuolo  di  Dio  , che  chiunque 
non  1’  ama  più  della  moglie  sua,  de’  suoi  figliuoli,  de’suoi 
tieni, non  può  essere  suo  discepolo,  e non  fu  potuto  suino-  !j 
\ere  dal  suo  proposito. Ma  quello  che  nella  sua  costanza  eh-  i1 
he  più  dell’  eroico , è che  non  lo  si  fece  punto  morire , e j 
che  privo  davvero  della  moglie  e di  tu  ito  quel  più  che  ave- 
va di  proprio  nel  inondo, ridotto  nella  maggior  miseria, non  : 
avendo  la  libertà  di  potervi  provvedere, non  potendo  abban-  : 
donare  il  ritirò  che  gli  era  stato  assegnalo  , perchè  niente  j 
potesse  svagarlo  dalla  sua  pena  , egli  visse  ancora  lungo  ' 
tempo, e la  sua  virtù  non  si  smentì  mai.  La  Chiesa  onora 
questo  gran  santo  il  dì  ventinovi;  di  marzo. 

Il  fiero  Genserico  non  arrossiva  punto  in  abbassarsi  ad 
ogni  sorta  di  malizie  e di  arti  per  fare  un  apostata.  Tentò 
egli  stesso  un  certo  Archinimo  'colle  più  basse  adulazioni, 
con  ogni  manieradi  promessi; , e dovette  non  pertanto  pa- 
tire la  gran  vergogna  di  non  venire  a capii  di  nulla.  Nel 
suo  furore  ei  lo  condannò  ad  aver  tronco  il  capo  \ ma  in- 
vidiandogli perfino  la  gloria  del  martirio, egli  comandò  se- 
gretamente che  se  al  momento  dell’esecuzione  fosse  al  con 
fessore  venuto  meno  il  coraggio  gli  fosse  tolta  la  vita  , ma 
gliela  si  conservasse  se  mostrava  animo  fiero.  Archinimo 
la  durò  fermo  e costante  c non  fu  morto.  Tale  era  lo  zelo 
infernale  del  ristauratore  dell’  arianesimo. 

Pareva  che  nessuno  potesse  sopra v va nzar  questi  orrori 
ebe  eran  solo  da  un  uomo  indurito  dall’  uso  del  sacrilegio, 
ma  vi  fu  Giocondo,  sacerdote  ariano,  che  diede  tale  orrido 
scandalo.Fra  le  genti  della  casa  del  principe  Teodorico, fi- 
gliuolo del  re,  s’ era  trovato  un  cattolico  per  nome.  Anne- 
gaste. La  professione  della  vera  fide  in  un  cortigiano  fu 
reputata  audacia  da  punire  degli  estremi  supplizi.  Lo  si 
tormentò  lunga  pezza  con  delle  corde  di  cuoio,  colle  quali 
gli  era  stretto  ogni  membro:  Arniogaste  fece  il  segno  della . 
croce  e le  corde  si  spezzarono.  Ne  furono  prese  delle  mol  - 
le più  forti,  le  quali  non  durarono  meglio  delle  prime  alla 
virtù  'onnipotente  del  nome  di  Gesù  Cristo.  Lo  si  sospese 
per  un  piede  col  capo  penzolone  all’ ingiù, e per  la  potenza 
medesima  di  questo  nome  adorabile  , non  che  tormentasse 
in  quella  crudele  postura,  lo  si  vide  dormire  in  tanta  qilie 
te  come  fosse  stato  adagiato  in  morbido  letto.  Allora  i! 
principe  suo  padrone  gli  volle  far  mozzare  il  rapo  , ma  il 
sacerdote  Giocondo  disse  esservi  altri  supplizi  a’ quali  Ar- 
gomaste  potrebbe  cedere  -,  laddove  se  gli  fosse  tolta  d’  un 
colpo  la  vita  col  ferro,  gli  afr  icani  l’avrebbero  certo  ono- 
rato qual  martire.  Ei  pare  non  pertanto  che  tale  consiglio 
non  fosse  seguito  , e che  il  sacerdote  tentatore  si  macchiò 
di  un  obbrobrio  altrettanto  infruttuoso  quanto  disonorante. 

Tra  i vandali  la  crudeltà  la  cedeva  alla  sete  delle  ric- 
chezze ed  al  desiderio  di  scoprire  i tesori  che  immagina 
vano  essere  stati  nascosi  dai  sudditi  delia  repubblica  spo- 
gli già  delle  loro  terre.Non  fu  intralasciata  maniera  di  lor 
ture  per  arrivare  a tali  scoperte. Di  quando  in  quandoque- 
sti ingordi  rapitori  armavano  de’  navigli  e andavano  cor- 
seggiando i mari  in  cerca  di  quel  che  l’Africa  vota  e di 
seria  non  poteva  più  fornire  alla  loro  insaziabile  avidità. 
11  medesimo  Genserico  fece  professione  di  tali  piraterie 
quando  si  vide  rafforzato  dai  mori.  La  primavera  d’ogni 
anno  egli  calava  ora  in  Sicilia,ora  in  Sardegna,  in  tutta  la 
parte  meridionale  della  Spagna  e dell’  Italia , nella  Grecia 
medesima  e nelle  provincie  dell’impero  d’Oriente,  rapi- 
nando ogni  cosa,  conducendo  seco  delle  schiere  di  schiavi, 
ma  ponendo  a ruba  e in  conquasso  in  particolar  maniera 
le  case  più  cattoliche.  Egli  aveva  cominciate  queste  inde- 
gne spedizioni  dalla  Sicilia  , dove  commise  disordini  spa- 
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ventevoli , c l’ isola  era  perduta  fuor  di  speranza  se  non 
fosso  riebisnr  *. . :c.  Africa  dalla  nuova  che  il  conte 
SclW.baoo  , genero  del  famoso  conte  Bonifacio  , V era  di- 
sceso. Ifc'Oou  che  Sebastiano  maltrattato  come  suo  zio  vi 
cercava  un  mòto. e collegò  i propri  con  gli  interessi  di  Gen- 
serico , il  quale  però  se  ne  stancò  l>en  presto  : anzi  deter- 
minò di  toriosi  dattorno,  ma  ne  voleva  avere  una  ragione 
plausibile  , c la  cercò  nella  religione. 

Un  bel  di  ci  gli  propose  alla  presenza  de’  suoi  vescovi  ed 
ufficiali  di  non  avere  ambedue  (henna  fede  ed  un  solo  cul- 
lo a quella  guisa  che  avevano  un  medesimo  e solo  interes- 
| se. Fosse  che  Sebastiano  s’aspettasse  una  tale  insidiosa  pro- 
posta , dappoiché  si  vedeva  cadérgli  di  grazia  , fosse  im- 
provvisa ispirazione  della  grazia  che  gli  fece  pigliare  la  ri- 
soluzione di  espiare  la  sua  ribellione  con  una  luminosa 
confessione  della  sua  fede  , egli  dimandò  che  gli  fosse  re- 
cato un  pane  della  tavola  del  re.  « Per  dare,  diss’  egli  , a 
qiif'to  pane  il  sapore  e la  bianchezza  sua,  fu  separala  la 
crusca  dalla  farina,  e la  pasta  passò  per  l’ acqua  ed  il  fuo- 
co. Di  questo  modo  trnendomi  dalia  massa  corrotta  m’han- 
no puriticaio  nell’  acqua  del  battesimo  , e confermato  col 
fuoco  dello  Spirito  santo.  Principe,  soggiunse  egli,  fa  rom- 
pere questo  pane  , lo  si  immolli  nell’  acqua,  lo  si  impasti 
di  nuovo  e lo  s»  cuccia  un’  altra  volta  ; se  esso  ne  riuscirà 
migliore,  io  farò  il  tuo  piacere  ».  Genserico  comprese  lx;- 
I nissimo  il  senso  dell’  apologo  e non  seppe  che  rispondervi: 

: trovò  nuovi  pretesti  e lo  fece  alcun  tempo  dopo  morire. 

! Quest*  arte  di  rapire  ai  martiri  la  gloria  del  loro  trionfo 
I riuscì  per  lo  meno  ad  oscur  ar  quella  del  conte  Sebastiano. 

In  soli  alcuni  martirologi , della  cui  scoperta  andiam  de- 
bitori ai  sapienti  autori  degli  Alti  de1  santi,  si  trova  scritto 
I nel  novero  de’ martiri. 

Decimanona  persecuzione. 

Successore  di  Genserico  fuUnerico  il  quale  Ariano  co- 
me il  suo  predecessore  sull’  esagerazione  dei  [suoi  vescovi 
che  i cattolici  avrebbero  alla  perfine  distrutta  la  sua  comu- 
nione,nel  i8i>  cominciò  una  novella  persecuzione  contro  i 
cattolici.  Essa  cominciò  coll’ impedire  che  nessuno  compa- 
risse nella  chiesa  catlnlica  in  veste  da  barbaro.  Con  questo 
nome  si  chiamavano  i medesimi  barbari  per  mostrare  la 
loro  avversione  e il  loro  dispregio  perla  mollezza  romana. 

U nerico  foce  porre  alla  porta  della  chiesa  delle  guardie  , 

0 meglio  dei  carnefici , i quali  se  vedevano  uomo  o donna 
entrare  in  abito  da  vandalo,  gettavan  loro  sul  capo  de’  pie- 
| coli  legni  addentellali , coi  quali  altortigliavan  loro  i ca- 

1 pelli,  indi  ritraendoli  ron  forza,  strappavano  ad  essi  i ea- 
I pelli , e insieme  la  pelle  del  capo.  Alcune  persone  ne  dn- 
| veliero  morire  , e mollissimi  ne  perdettero  gli  occhi.  Si 
[fecero  passeggiare  per  la  città  alcune  donne  così  scortica- 
le, con  dinanzi  un  pubblico  banditore  per  fare  adesse  ver- 
gogna e intimorire  la  moltitudine- Vi  erano  alla  corte  di  li- 
neria) molti  cattolici,!  cui  rari  talenti  e le  provate  virtù  gli 
avevano  infino  allora  conservali  in  molte  cariche  ragguar- 

I devoli  c di  confidenza.  Ila  ei  furono  non  solo  scacciali  dal 
palazzo  , ma  vennero  condotti  nel  piano  di  litica  , e si  ri- 
dussero senza  alcuna  pietà,  ed  a malgrado  delle  delira  lez- 
! za  della  loro  complessione  e la  differenza  delle  loro  abitu- 
dini, a mietere  le  biade  ai  più  cocenti  ardori  del  sole.  E 
nondimeno  questo  non  fu  altro  che  il  preludio  della  perse 
cuzione  di  Unerico  : mostro  di  crudeltà,  il  quale  fece  por 
i re  a morte  tutti  i suoi  parenti , per  assicurare  il  regno  ai 
suoi  figliuoli  , e credè  santificare  le  sue  sanguinarie  incli- 
nazioni rivolgendole  conira  i nemici  de’suoi  vizi  e dei  suoi 
errori.  Molti  santi  personaggi  furono  chiariti  col  mezzo  di 
spaventose  visioni  di  quello  che  la  Chiesa  doveva  patire  , 
e 1*  effetto  non  lardò  guari  a confermare  ciò  che  essi  aveva- 
I no  presagito. 

I Le  prime  violenze  caddero  sulle  persone  consecrate  a 
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Dio.  Il  re  comandò  che  fossero  radunale  le  vergini  cattoli- 
che , e visitate  vergognosamente  u»Ud«amiiijnune,ea  for- 
za di  tormenti  fossero  obbligate  a deporré  centra  gli  e^e- 
siastici.  Elleno  furono  sospese  con  appiedi  de’  grossi  pesi; 
furono  applicale  delle  lamine  di  ferro  arroventate  sopra  il 
seno  e le  costole  ; e in  tale  stato  si  costringevano  ad  aceti- 
sare  i preti  c i vescovi  quali  loro  corrompitori.  Molte  mo- 
rirono in  tali  torture  , il  più  la  camparono  stroppiate,  ma 
ueppur  una  accusò  verun  cherico. 

Ben  veggeodo  come  non  poteva  con  queir  infame  stra- 
tagemma disonorare  il  clero,  il  tiranno  si  lasciòandare  sen 
za  più  pretesti  e riguardi  a far  quello  die  più  voleva.  In 
una  sola  volta  egli  relegò  nel  deserto  de’  ministri  ecclesia- 
stici di  tutti  gli  ordini , con  altri  fedeli  della  loro  famiglia 

0 del  loro  seguilo,  in  novero  di  quattromila  novecento  sct- 
taniasei  persone  , tra  le  quali  ernnvi  molti  infermi  e dei  [ 
vecchi  tanto  decrepiti  che  molli  avevano  perduta  la  vista. 
Felice  d’  Attirilo,  il  qnale  era  da  quarantaquattro  anni  ve- 
scovo , languiva  di  una  paralisia  che  gli  aveva  tolto  iter- 
lino  I'  uso  della  lingua.  Non  sapendo  i fedeli  come  con  lur 
lo,  fecero  pregare  ti  nerico  di  lasciarlo  presso  Cartagine  in 
qualche  luogo  , giacché  non  poteva  vivere  lungamente.  Il 
barbaro  rispose  r « Se  non  può  stare  a cavallo,  lo  si  altac 
chi  a de’  buoi  , che  Io  trascineranno  dove  io  gli  comande- 
rò di  andare  ».  B sognò  di  fatto  legarlo  a ridosso  sopra  un 
mulo  , e trasportarlo  come  un  masso  insensibile. 

I confessori  furono  radunali  nella  città  di  Sicca  , donde 

1 mori  li  dovevano  condurre  nel  deserto.  Vennero  rinchiu- 
si in  una  prigione  che  era  sopportabile  , dove  i fedeli  del 
luogo  andarono  a consolarli , ma  furono  ben  presto  privi 
di  tale  contentezza , perchè  parevano  più  intrepidi  che  mai. 
Perfino  i fanciulli  segnalavano  la  loro  costanza  resistei)  lo  a 
gli  sforzi  ili  alcune  madri  accecate  dalla  loro  tenerezza  e che 
\ olevano  ribattezzarli  per  sottrarli  alla  persecuzione. Si  rin 
chiusero  itertanto  i prigionieri  in  una  orrìbile  prigione  e 
tanto  siretm,che  erano  stivati  gli  uni  sopra  degli  altri, non 
avendo  pur  lo  spazio  libero  a soddisfare  ai  bisogni  corpo- 
rali ; il  che  produsse  un’  infezione  contagiosa,  ed  una  or- 
ribile moltitudine  di  rettili , che  ingenerali  da  tale  corru- 
zione ve  li  divoravano  cosi  vivi  com’erano.  Lo  storico  Vii 
tore  , che  ne  parla  come  testimonio  di  veduta  , dice  , che 
avendo  trovato  modo  di  entrare  in  làle  segreta  , mentre  i 
vandali  erano  addormentati,  egli  affondava  infino  ai  ginoc- 
chi nel  sudiciume  e ne’  vermi. 

Finalmente  li  fecero  p. riire  sotto  la  condotta  de’  mori. 
Essi  uscirono  da  tale  cloaca  non  solo  cogli  abili  grondanti 
di  sozzure , ma  coi  capelli  medesimi,  il  volloe  tutta  la  per- 
sona in  tale  stato  , che  la  delicatezza  de’le Uori  non  ci  con 
sente  punto  di  dipingere  al  naturale. Nondimeno  ci  canta- 
vano inni  di  ringraziamento  , e si  reputavano  felici  di  pa- 
tire quelle  indegnità  per  la  gloria  del  Figliuolo  di  Dio.  1 
popoli  traevano  in  calca  da  tutte  parli  per  vederli , recan- 
do ceri  accesi,  dimandandoli  della  loro  benedizione  per  es- 
si e pei  loro  figliuoli  , che  presentavano  a que’  martiri  , e 
lagnandosi  con  dirotto  pianto  di  rimaner  senza  pastori  in 
preda  a lupi  voraci.  Ma  si  ributtavano  indietro  con  bruta- 
lità que’  pii  fedeli  , ovvera mente  dopo  averli  lasciali  eser- 
citare la  loro  liberalità  coi  confessori  , rapivano  a questi 
ciò  che  essi  avevano  loro  dato. Si  notò  una  donna  che  veni 
va  innanzi  in  gran  furia, trascinando  con  una  mano  un  fan- 
ciullo e dicendogli  ; « Corri  , mio  caro:  non  vedi  tu  come 
tutti  questi  santi  fanno  pressa  di  andare  a ricevere  la  loro 
corona  ? » Quelli  clic  gli  accompagnavano  la  biasimavano 
della  sua  imprudenza  e durezza.  « Pregate  per  me  , ella 
rispose  loro,  e per  queste  fanciullo  che  è mio  nipote  ; io 
lo  traggo  qua  per  timore  che  il  nemico  dell’  anime  nostre 
lo  sorprenda  solo,  egli  faccia  patire  una  morte  iufinitamen 
te  più  funesta  ». 

I confessori  si  dimostravano  più  sensitivi  ai  pericoli  dei 
fedeli  che  non  dei  loro  propri  mal  i , quantunque  si  solle- 


citasse immantinente  il  loro  viaggio;  perocché  quante  più 
! testimonianze  di  venerazione  ricevevano, e tanto  minor  ri- 
poso era  lor  dato.  Quando  i vecchi  o i fanciulli  non  potfr 
, vano  più  camminare  , si  trafiggevano  con  dei  dardi , o si 
gittava  loro  addosso  de’  sassi  per  farli  avanzare.  Allorché 
! I eccesso  della  fatica  di  tanto  in  tanto  ne  abbatteva  qual- 
inno , si  comandava  ai  mori  di  attaccare  ai  lor  piedi  delle 
; corde  e di  strascinarli  come  le  bestie  morte,  a laiche  quel- 
li? vie  selvagge  e tutte  petrose  furono  ben  tosto  tinte  del  lo- 
ro sangue.  Le  loro  vesti  cadevano  in  cenci  o si  appiccava- 
no ai  sassi  o agli  spini.  Pi*  ebbero  ben  anco  il  corpo  tutto 
straziato  : uno  il  capo  rotto  , T altro  il  lato  o il  ventre 
[aperto  , quasi  tulle  le  membra  dislugate  , e molti  consir- 
marono  infin  d’  allora  il  loro  martirio.  Quelli  che  furono 
i tanto  robusti  da  arrivare  nel  deserto  , non  *vi  trovarono 
[ter  loro  alimento  altro  che  dell’  orzo  , che  si  dava  loro  a 
misura  come  alle  bestie  da  soma  ; ma  ben  presto  furono 
! privi  anche  di  questo  e si  lasciarono  morire  di  fame.  Le  be- 
istie  velenose  più  malefiche  il  furon  meno  che  i tiranni  , e 
| si  osservò  , come  in  una  contrada  die  non  è,  per  così  dire, 
i<  he  un  asilo  de’  rettili  più  pericolosi , nessuno  de’ servi  di 
j D o peri  de’ loro  morsi,  quantunque  ne  fossero  esposti  sen- 
J z,a  niuna  precauzione. 

I Allontanali  che  egli  ebbe  così  tanti  santi  e sapienti  mini- 
stri della  religione  , U nerico  fece  proporre  al  vescovo  di 
; Cartagine  una  conferenza  coi  vescovi  ariani.  Eugenio  ri 
[spose  , che  tulio  il  mondo  cristiano  essendo  interessato  in 
questione  nelle  quali  si  trattava  dei  primi  principi  della  fo- 
|de , ne  avrebbe  scritto  al  papa  , capo  di  tutte  le  Chiese  , 
'affinchè  convocasse  i vescovi  di  tulle  le  Chiese  del  paese. 
Ne  rimanevano  ancora  quanti  ne  bastavano  a far  trionfare 
'a  verità  coi  loro  lumi;  ma  siccome  erano  sotto  il  giogo  dei 
■ vandali , cosi  avevano  maggior  motivo  <li  temere  dagli  stra- 
nieri , sia  per  essi,  sia  pei  loro  greggi. Non  avendo  riguar- 
‘do  alcuno  a la  rimostranza  di  Eugenio,  Ijnerico  cercò  tut- 
to in  contrario  di  allontanar  quegli  africani  che  passavano 
|>er  dotti.  Eglisban  i il  vescovo  Donazia  ilo  dopo  fattolo  du- 
ramente flagellare  ; sbandì  pure  Presidio  di  Suffelula,  e |i*- 
ce  tormentare  molti  altri  in  diverse  maniere.  Un  miracolo 
! luminoso  che  fece  allora  il  santo  vescovo  Eugenio  non  ser- 
vi che  a fare  maggiormente  infuriare  il  tiranno.  Un  cieco 
conosciutissimo  , nominato  Felice , ricuperò  subitamente 
■la  vista  pel  solo  tocrare  della  mano  del  prelato  alta  presen- 
za di  un  concorso  straordinario  di  fedeli  regimati  perla  so- 
lennità dell’  Epifania.  Non  vi  era  molo  a dubitare  di  un 
fatto  veduto  da  una  sì  gran  piena  di  spettatori.  Nondimeno 
>1  re  non  tralasciò  per  qur  sto  di  farsi  condurre  dinanzi  Fe- 
lice per  sapere  da  lui  medesimo  la  verità  e tutte  le  circo- 
stanze del  fatto.  Essendo  provala  una  tale  maraviglia,  ne* 

: Mino  osò  di  negarla  , ma  confermando  il  prodigio  si  prose 
: il  parlilo  di  dire  che  Eugenio  l’aveva  operate  |>cr  maleficio, 
j e si  persistette  nel  progetto  della  conferenza. 

| I vescovi  del  continente  dell’Africa  e di  tulle  le  isole  sog- 
| gotte  ai  vandali  si  recaronoa  Cartagine  il  giorno  divisalo, 
•he  era  il  primo  di  febbraio  del  181.  Se  ne  fecero  morire 
incora  quanti  più  si  potè  sotto  diversi  pretesti , ma  nella 
<ola  mira  di  torre  alla  buona  causa  i difensori  più  zelanti  e 
j illuminati.  Ma  ne  restavano  ancor  troppi,  pendio  i vescovi 
! ariani  potessero  cimentarsi  ascendere  iti  campo.  Nondi- 
| meno  la  conferenza  cominciò  , ma  questi  suscitarono  mil- 
. le  cavilli  per  romperla.  Avendo  i cattolici  richiesto  che  vi 
'fossero  presenti  degli  arbitri  o che  almeno  vi  fossero  spet- 
tatori i più  savi  del  popolo  , fu  comandalo  di  ilare  cento 
i colpi  di  bastone  ai  laici  omousiani  che  fossero  tanto  ardili 
di  intervenirvi;  poiché  co  n tal  m me  si  chiamavano  perdi- 
: sprezzo  gli  ortodossi.  Sul  n ome  di  cattolici , che  essi  non 
! mancarono  di  prendere  nella  loro  professione  di  fede  , 
si  levarono  di  gran  lamenta  oze;  e per  quanta  nir  destia  ser- 
bassero in  rispondere,  pur  si  gridò  al  tumulto  ed  alla  ribel- 
lione c si  corse  a dire  al  re  che  gli  umousiani  sturbavano 
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ogni  cosa  per  cansare  la  conferenza.  Ei  pare  che  questa  tra 
ma  tosse  siala  concertata  fra  il  principe  e i suoi  vescovi  ; 
perocché  immantinente  egli  fece  recare  nelle  provincia  un 
decreto  fatto  innanzi,  in  virtù  del  quale , e quando  appun- 
to i vescovi  ortodossi  erano  a Cartagine  , si  chioserò  in 
un  solo  giorno  tutte  le  chiese , e furono  attribuiti  agli 
ariani  tatti  i beni  di  queste  chiese  e dei  loro  pastori , ap- 
plirando  ai  cattolici  le  pene  fulminate  contri  f eresia  dalle 
leggi  imperiali.  Al  tempo  medesimo  si  pubblicò  che  gli 
oniousinni  non  potendo  provare  la  loro  dottrina  colla  Scrit- 
tura avevano  rottala  conferenza  e cangiatala  io  ribellione 
cui  mezzo  ilei  popolo  che  «si  avevano  levalo  a rumore.  E 
allineili  dare  un  qualche  colore  a tale  imputazione  con 
un’  apparenze  di  moderazione  e di  umanità , si  stabili  ad 
essi  un  tempo  determinato  da  poter  meritare  perdono. 

Ma  senza  alcun  ritardo,  non  si  tosto  fu  mandato  l’editto 
per  insignorirsi  delle  loro  chiese  e di  lutto  ciò  che  posse- 
devano nella  loro  terra',  l'nerieo  scacciò  di  Cartagine  i ve 
scovi  che  vi  si  trovavano  radunali,  doj>o  di  averli  spogliati 
anche  di  quel  poco  che  avevano  recato  seco  , non  lascian- 
do loro  né  cavalli,  né  schiavi  e nemmeno  vesti  per  mutar  - 
si- Al  tempo  «lesso  venne  fitta  proibizione  sotto  pena  del 
fuoco  sia  di  alloggiarli , sia  di  provvederli  di  vettovaglie. 
E perciò  si  videro  in  numero  di  cinque  o sei  cento  , e la 
maggior  parte  in  un’  età  avanzata,  andar  vagando  intorno 
alle  mura  della  città  senza  asilo,  senza  ricovero,  non  aven- 
do alimento  alcuno , ed  esposti  notte  e di  a tutte  le  ingiu- 
rie dell’aria.  In  breve  ne  morirono  .la  ottantotto.  Essendo 
il  re  uscito  per  caso,  tutti  quelli  che  potevano  strascinar- 
si gli  si  fecero  Intorno  procurando  di  ammansarlo;  ma  egli 
non  degnando  pure  di  ascoltare  la  loro  umile  preghiera  , 
alla  quale  rispose  con  Sera  guardatura,  li  fece  assalire  da 
alcuni  cavalieri  della  sua  guardia  che  ni'  calpestarono 
molti  oo’loro  cavalli.  Finalmente  ei  furono  rilegali  nell'iso- 
la di  Corsica  , e condannali  a tagliar  legtie  per  la  costru- 
zione delle  navi. 

Il  vescovo  di  Cartagine  sant’  Eugenio  fu  mandato  nel  de- 
serto di  Tripoli  e messo  sotto  la  custodia  di  un  furioso  aria- 
no chiamato  Antonio  , il  quale  trovava  ogni  di  nuovi  mo- 
di per  tormentarlo.  Considerandosi  quale  vittima  Sacrifi- 
cata alla  stia  Chiesa  , il  santo  aggiungeva  a tali  tormenti  le 
piti  dure  penitenze.  Nel  dormire  sulia  nuda  terra  coperte 
soltanto  di  un  sacco . egli  contrasse  una  paralisia  che  gli 
impedì  pertln  !’  liso  della  lingua.  Il  suo  persecutore  gli  fe 
ce  trangugiar  per  forza  un  aceto  violento,  avvisandosi  che 
il  santo  vecchio  n’avrebbe  a perdere  fa  vita, Sin  ne  guarì  e 
richiamato  dall'  esilio  dal  re  Gcntamondo , visse  infino  a! 
503  , e mori  poi  sotto  Trasamondo  in  un  secondo  esìlio  ad 
Albi  nelle  Gallie  , dove  la  stia  memoria  è onorata  più  assai 
ette  nel  resto  della  Chiesa.  . » 

Dopo  t)  vescovo  fu  sbandito  con  una  proporzionala  bar- 
barie tutto  il  clero  di  Cartagine , composto  ancora  di  oitre 
cinquecento  persone  : la  qual  cosa  ne  porge  un1  idea  dello 
splendore  di  questa  Chiesa  principale  dell’  Africa  ne’  suoi 
bei  giorni.  Il  diacono  Manritta  , il  quale  era  un  vecchio 
venerando,  si  segnalò  con  una  fermezza  straordinaria. Egli 
aveva  tenuto  al  sacro  fonte  l’apostata  Elpidiforn  , il  quale 
si  era  dimostrato  il  più  a v veleno  tode’persecuteri  prima  che 
I cattolici  andassero  in  esilio.  Allora  Muritta  cavò  improv- 
visamente i pannilìni , di  cui  aveva  coperto  Elpidiforo  3I- 
l’ uscir  del  battesimo  , e che  aveva  tenuti  nascosti  sotto  le 
«sii.  Avendoli  spiegati  al  cnsjicito  «li  tutti  , egli  dissi;  al 
f apostata  che  era  assiso  come  suo  giudice  ; « Ecco  la  ve- 
sto nuziale,  che  ti  accuserà  al  tribunale  del  Giudice  supre- 
mo e ti  torà  precipitare  senza  rimedio  nelle  fiamme  dell’a- 
bisso. Allora  ti  augurerai , sciagurato  . ma  non  sarai  più 
in  tempo  . questo  sacro  preservativo,  di  cui  ti  sei  spoglia- 
to da  te  medesimo  per  vestir  l’abito  d’ ignominia  e di  ma- 
ledizione Elpidiforo  impallidì  sopra  il  suo  tribunale  , e 
non  osò  rispondere. 


Ma  nessun  oggetto  di  edificazione  fu  più  commovente  dei 
dodici  fanciulli  del  coro  , segnalati  fra  gli  altri  per  la  bel- 
lezza della  loro  voce  , e che  seguitavano  i confessori  nel 
loro  esilio.  Il  loro  talento  risvegliò  .qualche  dispiacere  ne- 
gli animi  degli  ariani  , i quali  corsero  loro  appresso  a fine 
di  ricondurli  indietro.  Ma  quei  generosi  fanciulli  non  volo- 
vano  abbandonare  i toro  santi  maèstrqci  si  attaccavano  al- 
le loro  vesti , si  lasciavano  percuotere  a gran  colpì  di  ta- 
stone , affrontavano  le  spade  ignudo  ond’  erano  minacciati 
dai  vescovi  e dai eberici  ariani  , ministri  di  sangue  e di 
terrore  , i quali  andavano  sempre  armali  e somigliavano 
mollo  più  a soldati  0 carnefici , che  ai  sacerdoti  del  Signo- 
1 gnnre-  Finalmente  si  spiccarono  colla  forza  da  loro , e li 
ricondussero  a Cartagine  ; ma  non  fu  possibile  sedurne 
neppor  imo,  0 vincerli  nè  colle  carezzi’,  nè  co1  mali  tratta- 
menti che  alternativamente  si  impiegarono.  Molto  tempo 
dopo  la  persecuzione  ci  formavano  tuttavia  la  consotaziu- 
ne  e la  gloria  della  Chiesa  «l’Africa,  vivendo  insieme  a liir- 
tagine,  mangiando  insieme , e cantando  insieme  le  iodi  di 
Dio.  Tutta  la  provincia  aveva  in  riverenza  questi  dodici 
confessori  non  altramente  cltealtrettanti  apostoli. 

Dal  ci  - la  pt-rsecu zinne  si  estese  in  Africa  ben  anco  al 
popolo.  Già  prima  die  i vescovi  fissero  condotti  in  esilio  , 

I nerico  c .nian  ;ii  per  tutta  ovunque  la  sua  signoria  , che 
nnn  si  avesse  a risparmiat  e alcuno  che  resistesse  a’  suoi 
empi  voleri  , qualunque  fosse  I età  loro  , il  loro  sesso  o 
condizione.  Di  lima  «fueir  innumerevole  moltitudine  verso 
la  quale  non  si  osservò  alcuna  forinola  ili  giudizio  , taluni 
furono  impiccati  , alcuni  bruciali , altri  ancora  in  novero 
grandissimo  uccisi  a «’olpi  di  bastone;  le  donne  furono  ver- 
gogoosameide  spogliate  ignudo,  e più  che  tutte  le  altre 
quelle  «li  alto  grati . per  tormentarle  nel  modo  che  tornasse 
loro  più  sensibile.  Ei  uon  ermi  più  quegli  -scimi  e licenzio- 
si africani , la  cui  corruzione  faceva  orrore  ai  primi  van- 
dali che  li  soggiogarono  -,  poiché  i martiri  del  Gir  lo  gli 
avevano  trasmutali  io  uomini  al  lutto  nuovi , in  puri  e 
perfetti  cristiani. 

Una  dama  di  alto  grado  e di  una  rara  bellezza,  chiama- 
ta Dionisia , alia  quale  era  piti  « aro  il  pudore  che  la  vita  , 
disse  a'  persecutori  : « Fatemi  patire  lutti  i tormenti  che 
vi  piacere  darmi  ; la  sola  grazia  «die  io  vi  dimaodotè  quel- 
la di  risparmiarmi  la  vergogna  del  mostrarmi  ignuda  ». 
l'unto  bastò  perchè  la  trattassero  con  maggiore  indegnità 
dell  altre  ; ei  la  sollevarono  in  alto  sopra  di  loro  per  dar- 
la da  tutte  parti  in  ispettacolo  al  mondo.  Ma  Dionisia  ar- 
matasi di  tutta  la  risoluzione  che  può  ispirare  ta  buona  co- 
scienza : « Ministri  dell’  inferno  , disse  loro  , ciò  che  voi 
fan*  a mia  confusione  , dappoiché  lo  soffro  centra  mia  vo- 
glia , non  può  tornarmi  altro  che  in  gloria».  E non  ponen- 
do mente  allo  stalo  in  cui  si  trovava  , nè  ai  rivoli  di  san- 
gue che  zampillavano  da  tutte  le  snudate  sue  membra,  ella 
esortò  gli  altri  mai  tiri  a dispregiar  dolori,  a’  quali  ella  si 
mostrava  insensibile.  Essa  aveva  un  figliuolo  in  giovi- 
j ne  età , [r-r  nome  Maioricu  , che  le  parve  spaventato  insie- 
me e intenerito  , ma  lo  incuorò  tanto  ft.i-ie  e co’  suoi  di- 
scorsi e co'  suoi  esempi,  eli’  egli  consumò  fedelmente  il 
suo  martiri».  Allora  la  santa  madre  , a cui  i persecutori 
; avevano  lasciata  una  vita  che  era  meno  da  desiderare  che 
ta  morte  , ringraziò  il  Cielo  nell’ abbracciare  il  corpo  del 
suo  figliuolo  con  mollo  maggiore  affette  che  se  fossi*  state 
vivo  , ed  ella  stessa  lo  seppellì  nella  sua  casa  a fine  di  pre- 
gar continuamente  sopra  la  sua  tomba.  Molte  altre  perso- 
ne , sì  della  stia  famiglia  come  straniere,  soffrirono  (ter  le 
sue  esortazioni  una  morte  accompagnata  da  crudeli  tor- 
ture. 

si  è conservata  la  memoria  di  altra  eroina  nominata  Da* 
gila  , moglie  «li  un  coppiere  del  re,  e che  aveva  già  con- 
fessata la  fiale  molte  volte  sotto  il  regno  antecedente,  Elia 
non  era  meno  delicata  di  Dionisia;  nondimeno  dopo  aver 
sofferto  la  flagellazione  e le  bastonate  , essa  fu  sbandita  in 
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una  terra  arida  e descria,  dove  non  poteva  ricevere  tiècon-  C mulilazione,  e come  continuino  a parlare  ».  lei  storico  Pro- 
so lozione,  nè  soccorso  da  persona  del  mondo.  Ma  mettendo  ('odio  e il  conte  .Marcellino  attestano  il  medesimo  fatto  co- 


lici' si  bella  cagione  in  abbandono  con  gioia  figliuoli , con- 
sorte e quanto  aveva  di  più  caro , la  sua  fede  la  sollevò 
tanto  al  di  sopra  della  sua  debolezza  naturale , che  ricusò 
perfino  l' offerta  che  le  venne  fatta  di  trasferirla  in  luogo 
men  disagiato. 

Vittoriano,  governatore  di  Cartagine,  l’africano  più 
facoltoso  c più  confidente  del  re , sacrificò  ogni  vantaggio 
alla  sua  religione.  A coloro  che  lo  sollecitavano  da  parte 
del  principe  a farsi  ribattezzare , rispondeva  : « Gli  è nel- 
la Chiesa  cattolica  che  io  sono  stato  rigenerato  per  l’ eter- 
na vita  -,  ma  quando  io  non  fossi  punto  assicurato  di  quel 
magnifico  guiderdone  che  io  m’  aspetto  dopo  questa  vita, 
io  non  vorrei  essere  ingrato  verso  il  Creatore  , elio  mi  ha 
fatto  conoscere  tutto  quello  onde  io  sono  debitore  alla  sua 
bontà  infinità  ».  Il  re  gli  fece  patire  de’  mollo  lunghi  e fie- 
ri tormenti  , ma  non  fu  mai  che  gli  potesse  strappare  la 
menoma  parte  della  sua  corona. 

Un  tale  chiamato  servo,  uomo  dimoiti!  nascita  della  città 
di  Tuburbu  , dopo  una  fiera  bastonatura  provò  tutti  i raffi- 
namenti di  una  crudeltà  inudila.Lo  sollevavano  in  aria  con 
delle  carrucole,  poi  lo  cabvano  improvvisamente,  per  far- 
lo piombare  come  persona  morta  sul  pavimento,  e replica- 
rmi l’operazione  molte  volte  ad  imitazion  di  quella  dell’a- 
riete. Siccome  respirava  ancora,  lo  trascinarono  per  vie 
scabre,  e lo  straziarono  infine  all’  ultimo  anelito  della  vita 
con  pietre  taglienti , a tal  che  la  pelle  pendevagli  orribil 
mente  dai  fianchi  e dal  ventre. 

A Tambaia,  due  fratelli  pregarono  i carnefici  a tormen- 
tarli insieme,  e per  un  giorno  intero  furono  sospesi  in  alto 
con  grosse  pietre  ai  piedi. Uno  di  loro  dimandò  la  vita , ma 
l’ altro  gli  gridò  : « È questo  dunque , fratello  mio,  ciò 
che  tu  hai  testé  giurato  insiein  con  me  a Gesti  Cristo?  Si, 

10  sarò  testimonio  conira  le  stesso  , e fra  qualche  momen- 
to io  ti  denunzierò  al  terribile  tribunale  ».  Queste  parole 
gli  rendettero  il  suo  primo  coraggio  , c si  tornò  da  capo  a 
■ 'armentario  con  nuovo  accanimento.  Si  applicarono  loro 
lungamente  le  lamine  ardenti,  e si  beerà  rono  i loro  mem- 
bri ad  uno  ad  uno  con  uncini  di  ferro.  Ma  pocodoponon  si 
vedeva  sopra  di  loro  orma  alcuna  di  torture,  finalmente  i 
carnefici , indispettiti,  li  scacciarono  dicendo  : A che  ser- 
vono i nostri  sforzi , se  tutti , invece  diconvertirsi  alla  no- 
stra religione  , invidiano  la  sorte  di  coloro  che  l’ insul- 
tano ». 

Nella  Mauritania  Cesariana  , lo  zelo  della  vera  fede  fu 
cosi  generale , che  quasi  tutti  gli  abitanti  di  Tipasa  passa- 
rono in  (Spagna  e si  esiliarono  da  se  medesimi  anzi  che  ri- 
manere in  una  chiesa, dove  gli  Ariani  avevano  da  poco  sta 
bilito  uno  de’  loro  vescovi.  I pochi  che  rimasero , per  l’im- 
possibilità in  etti  erano  di  imbarcarsi , resisterono  genero 
sameute  a tutte  le  sollecitazioni.  Fu  perciò  che  il  re  man- 
dò un  conte  con  ordine  di  strappare  a tutti  la  lingua  e la  ma- 
no destra.  Ma  sebbene  fosse  loro  stata  strappata  la  lingua 
infin  dalla  radice  , pur  continuarono  a parlare  , c rendet- 
tero alla  virtù  dell'  Altissimo  una  testimonianza  che  era 
tanto  più  gloriosa,  io  quanto  che  noneranodehitori  di  nul- 
b alb  natura.  Molti  di  questi  maravigliosi  confessori  si  ri- 
tirarono a Costantinopoli , dove  venne  loro  fatta  quell'  ac- 
coglienza che  si  meritavano  : gli  altri  si  sparsero  in  diver 
se  provincie , recando  ovunque  seco  questa  prova  prodi- 
giosa del  poter  divino  di  Gesù  Cristo  , in  guisa  che  non  fu 
mai  prodigio  meglio  avveralo  di  questo.  « He  alcuno  fa  dif- 
ficoltà a crederlo , diceva  lo  storico  Vittore  di  Vile  , men- 
tre accadeva  un  tale  fatto,  vada  alb  nuova  Roma,  ove  udi- 
rà llcparato  suddiacono  parlare  in  maniera  facile  e perfet- 
tamente articolate,  quantunque  gli  abbiano  strappata  fuo- 
ri la  lingua.  — lii  bisogna  piuttosto  maravigliarsi,  ripiglia 

11  filosofo  Enea  di  Gaza  , del  come  Reparato  e molti  altri 
che  io  ho  conosciuto , si  vivano  aurora  dopo  tale  barbara 


me  testimoni  ili  vedute,  lo  una  costituzione  imperiale  di- 
rette poscia  all’  Africa  , Giustiniano  attesta  di  aver  viste  le 
medesime  maraviglie  in  taluni  dique'  confessori  che  vive- 
vano tuttavia  al  tempo  suo. 

Selle  monaci  del  territorio  di  Capsa  soffrirono  in  una  ma- 
niera clic  non  è men  notevole  di  questa.  Si  teneva  come 
un  gran  trionfo  nella  sette  di  stirarvi  dei  monaci  ; perciò 
si  fecero  venir  questi  a Cartagine  e si  tentarono  con 
quello  che  vi  era  di  più  lusinghiero  , infino  ad  assicu- 
rarli del  primo  grado  di  favore  presso  il  monarca.  Ei 
si  dimostrarono  irremovibili  , e tutte  le  carezze  si  tramu- 
tarono -in  furore.  Dopo  falle  loro  soffrire  Jung  he  tortu- 
re, iofino  a que’  di  non  mai  udite  , Iberico  fece  empiere 
di  legne  secche  una  nave,  alla  quale  si  attaccavano  i mar- 
tiri, con  ordine  di  condurla  in  alto  mare  e di  appiccarvi  il 
fuoco.  Tutto  fu  eseguito  appuntino  ; ma  il  fuoco  si  spense 
immantinente  , e per  (pianto  vi  adoperassero  intorno  di 
arti  e fatiche  per  riaccenderlo  , pur  non  venne  loro  mai 
fatto.  Il  perché  confuso  il  re,  comandò  che  loro  fosse  spez- 
zalo il  capo  a colpi  di  remi,  e gettati  nell'  onde  i lor  corpi; 
ma  le  onde  contro  il  loro  corso  ordinario , li  trasportaro- 
no alla  riva.  Il  popolo  riportolli  riverentemente  alla  città 
in  mezzo  a cantici  , e poi  scelse  loro  una  onorevole  se- 
poltura. 

Non  è possibile  il  dipingere  tulli  i generi  di  tormenti , 
ed  annoverare  lutti  i martiri  c i confessori  della  persecu 
zione  di  LI nerico.  Lungo  tempo  dopo  eseguite  si  fatte  stra- 
gi si  vedevano  ancora  i vestigi  della  sua  crudeltà. Da  tutte 
parti  si  scontravan  persone  mozze  degli  orecchi  o del  na- 
so , con  fuori  gli  occhi  ; se  ne  vedevan  altre  senza  piedi 
e senza  mani,  e una  moltitudine  poi  ohe  mostravano  il  cor- 
po tutto  contraffatto  , con  le  spalle  dislogate  in  guisa  mo- 
struosa e che  si  levavano  più  alte  che  il  capo;  b qual  costi 
procedeva  da  un  giuoco  barbaro,  che  pare  desse  molto  nel 
genio  di  qùfe'  nemici  insultatori  dell’umanità.  Essi  sospen- 
devano i confessori  a corde  attaccate  al  somma  delle  case, 
e si  trastullavano  in  lanciarli  in  aria,  e talvolta  in  farli  t (at- 
tere cuntra  le  muraglie  , in  cui  si  spezzavano  il  capo  e le 
membra.  Romani,  africani  e perfino  vandali,  quando  pro- 
fessavano la  vera  fede , a nessuno  era  fatte  grazia.  Il  me- 
nomo pericolo  che  si  corresse  era  il  bando, pene  pecunia- 
rie  fuor  d’  ogni  ragione  esorbitanti , con  incapacità  a po- 
ter fare  o ricevere  donazioni  alcuna  ; era  la  perdila  delle 
cariche  anche  per  gli  uficiali  medesimi  della  casa  del  re  e 
pei  grandi  più  ragguardevoli  della  nazione.  Indarno  papa 
Felice  scrisse  a /.  none  a fine  di  interessarlo  al  triste  fatto 
dei  fedeli  dell’Africa  ; indarno  questo  imperatore  mandò 
per  tale  oggetto  un'  ambasceria  onorevole  al  vandalo  fero- 
ce. Per  insultare  ad  un  tempo  e T impero  e la  religione,  il 
tiranno  pose  dei  carnefici  per  tutto  intorno  le  vie  die  do- 
veva passare  l’ ambasciatore.  Ma  in  mancanza  dei  principi 
della  terra,  il  cielo  vendicò  le  ingiurie  de’ suoi  servi. 

Una  lunga  e ardente  siccità,  seguite  da  fame  e poi  dalla 
peste,  desolò  tutte  le  contrade  dell'  Africa  soggette  ad  Une- 
rico , il  quale  dopo  aver  legnati  sette  anni  e dieci  mesi  si 
mori  finalmente  di  una  malattia  di  corruzione  , con  pieno 
il  corpo  di  vermi  e che  si  disfaceva  come  in  brani. Egli  non 
ebbe  né  manco  la  consolazione  di  lasciate  il  trono  a'  suoi 
posteri,  egli  che  aveva  sparso  tanto  sangue  illustre  appun- 
to a questo  fine  ; e fu  suo  nipote  Gonlamondo  che  gli  suc- 
cedette e fece  cessare  la  persecuzione. 

Fi gesima,  e vigesimaprima  persecuzione. 

La  persecuzione  Vandalica  operaia  da  Genserico  e da 
Iberico  fu  continuate  dai  re  Gon  lehaldo  e Trasimondo. 

Il  primo  tormentò  i cattolici  nell'anno  -F.H;  il  secondo  nel- 
l’anno ,'iO  V.  Noi  non  ce  ne  occuperemo  in  particolare  rite- 
nendola come  una  continuazione  delle  due  precedenti. 
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Yigtsimastconda  ptrtecuxione.  ■ re  questo  principe  in  alcune  conferenze  parlicohtri;facendo- 

gli  conoscere,  che  il  culto  che  si  rende  alle  sante  iounagi 
l'iella  Spagna  i re  Visigoti  anche  essi  ariani  non  lascia-  [,ni  si  riferisce  agli  originali  che  essi  rappresentano,  coinè 
rono  di  vessare  i cattolici  per  far  loro  abbiurare  la  vera  si  onora  il  ritratto  del  sovrano-,  che  questo  culto  relativo 
fede.  Nell'  anno  581  Lcovigildo  addivenuto  furioso  perchè  era  stalo  sempre  reso  alle  imagini  di  Nostro  Signore, e del 
il  suo  figlio  Ermenegildo  aveva  abbracciato  la  vera  religio-  la  sua  santa  madre  fin  dai  tempi  apostolici;che  era  un'em 
ne  ebbe  la  barbaria  di  fargli  mozzare  il  capo.  Gli  ssevi  pia  temerità  di  attaccare  una  tradizione  tanto  antica;  ma 
che  aiutavano  la  Gallizia  e che  erano  nel  fervore  della  loro  I imperatore  che  ignorava  gli  elementi  della  donnina  cri- 
conversione  ebbero  mollo  a solfi  ire  dal  fanatismo  dique-  stiana  rimaneva  ostinato  nel  suo  errore.  Allora  il  palriar 
sto  barbaro  re.  Avendo  Leovigildo  soggiogati  questi  popoli  i ca  informò  il  |>apn  Gregorio  II.  di  quanto  avveniva  a Co- 
e riunite  le  loro  terre  alla  sua  corona,  egli  volle  del  pari  stanlinopoli.  Il  somm  i pontefice  rispose  al  santo  vescovo 
soggettare  la  loro  religione  e indurli  all' arianesimo.  Poco  per  felicitarsi  dei  suo  roraggio  nel  combattere  la  eresia 
duròquesta  persecuzione  imperciocché  nell’  anno  oHfique-  nascente.  Il  successore  Gregorio  III.  tenne  a Roma  un’as 
sto  re  mori  riconoscendo  la  verità  della  religion  cattolica,  semblea  di  vescovi  nella  quale  fu  condannata  queir  eresia, 
comunque  fu  insudiciente  la  penitenza  di  lui , come  avvisa  i Egli  scrisse  allo  stesso  imperatore  per  esortarlo  a rivorare 
S.  Gregorio  papa.  I il  suo  editto,  avvertendolo  che  noti  apparteneva  ai  principi 

di  nulla  stabilire  nella  fede, nè  di  portare  innovazioni  nella 
Vigesimateria  persecuzione.  i disciplina  ecclesiastica.  Queste  rimostranze,  fonino  malie 

mente  ricevute  dall’ imperatore,  il  quale  anzi  addivenne 
Sul  pretesto  di  voler  vendicare  il  sangue  deH’imperator  piò  ardente  nel  fare  che  avessero  effetto  gli  editti  suoi.  E 
Maurizio  i persiani  avevano  rotto  la  pace  coi  romani  fin  : gli  faceva  bruciare  le  imagini  nelle  pubbliche  piazze , ed 
dai  tempi  dell’  imperatore  Foca.  Il  primo  anoo  d’ Eraclio  imbianchire  le  muraglie  delle  chiese  che  erano  ornate  di 
sotto  la  condotta  di  Cosroc  II.  essi  s’  im\iadromrono  di  E-  pitture.  Egli  onlinò  che  fosse  abbattuta  a colpi  di  scure 
desso  e di  A panica  e procederono  fino  ad  Antiochia.  Nel  un  gran  crocifisso  ebe  Costantino  dopo  la  sua  vittoria  a 
secondo  anno  di  questo  imperatore, presero  Cesarea  di  Cap-  veva  fatto  collocare  sulla  porta  del  palazzo  imperiale.  Al 
padocia , nel  quarto,  Damasco,  e nell’  anno  Oli  passarono  , cune  donne  che  si  trovavano  presenti  procurarono  dalle 
il  Giordano  e fecero  il  conquisto  di  Gerusalemme  e della  ' prime  colle  loro  preghiere  a distornare  da  questa  empiei. 
Palestina.  Sacrificarono  a migliaia  i clierici,  i monaci , le  !'  ufficiale  incaricato  di  eseguire  l’ ordine  dell’  imperatone 
vergini,  ed  arsero  le  chiese  ed  anche  il  santo  sepolcro.  Si  j ma  le  loro  preghiere  furano  inutili:  quest’ officiale  esser» 
nortaron  via  (ulto  quello  che  vi  era  di  prezioso  e con  esso  j do  salilo  egli  stesso  sulla  scala  ed  avendo  dati  tre  colpi  ili 
la  inestimabile  reliquia  della  vera  croce.  Condussero  pri-  scure  contro  l’ immagine  , quelle  donne  seguendo  la  loro 
gitine  il  patriarca  /.accaria  con  popolo  immenso;  e cosi  indignazione  tirarono  il  piede  della  scala  e fecero  cadere 
gran  piena  di  devastazione  pari  ad  uno  straripamento  im-  ! l’officiale  il  quale  mori.  Esse  furono  condannate  all’  nltinr 
preveduto  e rapido  si  consumò  soli  in  pochi  giorni.  I supplizio  con  dieci  altre  persone  che  l’ imperatore  sospet 
crudeli  ebrei  comprarono  i prigionieri  per  solo  piacere  tò  d’  aver  favorito  questa  rivolta.  Il  patriarca  S.  Germani 
di  menarne  scempio  , e se  np  noverarono  da  ben  otlan-  fu  cacciato  dalia  sua  sede,  e mori  in  esilio  nell’ età  di.no 
la  mila  messi  anione  in  cotale  guisa . Otto  giorni  dopo  vani’ anni. 

la  presa  di  Gerusalemme  l’ eremo  di  S.  Saba  era  stato  as-  : Costantino  soprannominato  Copronimo  figlio  c succes 

salilo  da  schiere  di  arabi.  Tutti  n’  erano  fuggiti  ad  ec-  sore  di  Leone  segui  la  tracce  di  suo  padre,  anzi  sì  spinse 
cezione  di  quarantaquattro  dei  piò  anziani  e virtuosi.  Gli  più  oltre.  Allevato  nell’  empietà , audace  ed  insolente  per 
increduli  dopo  aver  rapilo  tutto  quel  più  che  avevano  tro  natura,  perseguitò  coloro  che  onoravano  le  sante  imagini 
vaio  nella  chiesa  presero  quei  venerandi  vecchioni  e li  Costantinopoli  addivenne  il  teatro  dei  supplizi , si  cava 
martoriarono  di  continuo  senza  pietà  alfine  di  scoprire  i . 'ano  gli  occhi, si  tagliavano  le  narici  ai  cattolici, erano  dila 
tesori  che  essi  immaginavano  essere  stati  nascosti;  ma  ve-  ; laniali  a colpi  di  ferrate, venivano  gittafi  nel  mure.L'impe 
dendo  che  la  loro  costanza  era  invincibile,  montali  in  fu-  | ratore  perseguitò  sopratutto  i monaci,  e non  vi  furono  ter- 
rore fi  misero  in  brani.  Tutti  ricevettero  la  morte  renden-  ; menti  od  oltraggi  che  loro  non  facesse  soffrire.  Ad  alcuni 
do  azioni  di  grazie  non  proferendo  parola  di  lamento,  non  | faceva  bruciar  la  barba  prima  impiastrala  di  pece,sul  capo 
mutando  di  attitudine, non  lasciando  mai  vedere  il  menomo  di  altri  faceva  romperete  tavole  sopra  cui  stavano  dipinte  Ir 
segno  di  alterazione  sopra  il  loro  volto,  lai  Chiesa  onora  j imagini.  Questi  orrori  divenivano Costanlino;ed  ilrneconb 
questi  quarantaquattro  solitari  come  martiri.  La  persecu-  , che  gliene  si  faceva  era  per  lui  il  pili  dilettevole  racconti 
zinne  di  Gosroe  durò  circa  venti  anni  e non  fini  se  non  | che  gli  si  potesse  narrare  nel  tempo  che  pranzava.  Noncnn- 
quando  questo  empio  tiranno  fu  ridotto  a morire  di  fame  j tento  delle  crudeltà  che  faceva  eseguire  dai  suoi  officiali . 
per  comando  di  Siroe  suo  figliuolo, il  che  avvenne  nel  fili,  volle  egli  stesso  presederealle  esecuzioni, e vedere  scorrere 

! il  sangue.  Egli  fece  innalzare  un  tribunale  alle  porte  di  Co 
VijesmKK/uarla  persecuzione.  ; stantinopeli.  Là  circondato  da  carnefici, in  mezzo  alla  pom 

pa  imperiale,  faceva  tormentare  i cattolici  e pasceva  gli 
È questa  la  persecuzione  degl’  Iconoclasti  (e.  iconocla-  occhi  suoi  con  uno  spettacolo  il  quale  era  orribile  per  lui 
ni),  suscitata  nell’  oliavo  secolo  per  comando  di  Leone  I-  ti,  ad  eccezione  di  se  e dei  suoi  cortigiani.  Vi  era  alle  vici- 
saurico,  imperatore  che  divenne  capo  di  setta.  Qucst’uo-  : nanze  di  Nicomedia  un  santo  abbate  nominalo  Stefano  la 
■no  ignorantissimo  ebbe  la  pazza  vanità  di  erigersi  a rifor  cui  virtù  era  mollo  riverita  da  tutto  il  popolo.  L’ impera- 
matore  della  religione.  Egli  si  era  (alto  prevenire  contro  lore  volendo  trarre  nel  suo  partitolo  fece  condurre  a Co- 
ll culto  delle  sante  imagini,  al  quale  cullo  egli  dava  il  no-  stanlinopoli;,  e tolse  per  se  il  carico  d’ interrogarlo,  nella 
med’  idolatria.  Avendo  intrapreso  di  abolirla , pubblicò  confidenza  che  pei  suoi  ragionamenti  lo  imbarazzcrebb  e, 

«n  editto  per  lo  quale  ordinava  di  togliere  dalle  chiese  le  conriossinchè  questo  principe  sì  credeva  molto  abile  in  dia 
imagini  di  Gesù  Cristo,  della  Vergine  e dei  santi  .Questa  in- 1 lettila.  Egli  adunque  entrò  in  disputa  col  santo  abbate:  0 
■ripresa  contraria  alti  pratica  costante  ed  universale  del-  uomo  stupido ! gli  disse  l’ imperatore,  come  non  conosci  tu 
h Chiesa  rivoltò  tolti.  Il  popolo  di  Costantinopoli  mormo-  che  si  può  calpestare  coi  piedi  l’ imagine  di  Gesù  Cristo, 
■ava  pubblicamente.  Germano  patriarca  di  questa  città  senza  offendere  Gesù  Cristo  stesso.  Allora  Stefano  avvici- 
«snbaitè  il  nuovo  errore  con  telo,  senza  temere  la  collera  Dandosi  a lui, e mostrandogli  un  pezzo  di  moneta  che  por- 
deli' imperatore:  egli  intraprese  dalle  prime  a disinganna-  lava  scolpito  la  imagine  dell’  imperatore:  lo  posso  dunque 
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rispose  il  santo  abn te, trattare  del  modo  istesso  questa  ima- 
ijine  senza  m incartai  rispetto  che  vi  debbo.? oi  avendo  get- 
tato a terra  la  moneta  vi  camminò  di  sopra. Siccome  i cor 
tigiani  si  precipitavano  sopra  di  lui  per  maltrattarlo:  E 
che  riprese  Stefano  sospirando,  è un  delitto  degno  di  sup- 
plizio il  profanare  V imagi  ne  di  un  principe  della  terra , e 
non  lo  sarebbe  il  gettare  nel  fuoco  i imagine  del  Re  del  cie- 
lo?. Nmtla  di  ragionevole  fu  potuto  opporre  a questa  rispo- 
stala fu  risoluta  la  sua  perdita. Trascinato  in  un  carcere, 
poco  tempo  dopo  fu  fatto  morire. Diciannove  officiali  accu- 
sali di  aver  avuto  delle  relazioni  col  santo  martire  e di  a 
ver  applaudito  alla  sua  costanza,  furono  anche  essi  tormen- 
tatile due  dei  più  qualificati  ebbero  mozzo  ileapoper  ordì 
ne.  dell’  imperatore.  ta  persecuzione  si  estese  anche  nelle 
proviocie:  i governatori  per  far  la  corte  al  principe  si  se 
inalarono  per  la  loro  empietà  contro  i cattolici  in  tutto 
T impero. Essi  facevano  la  guerra  non  solo  ai  santi  ma  an  1 
che  alle  toro  reliquie,  e levavano  dai  santuari  o le  getta- 
vano nelle  fogne  c rei  fiumi, le  facevano  bruciare  con  le 
<»$sa  di  animali  affinchè  non  si  potessero  discernere  le  loro 
ceneri. 

Questa  persecuzione  cominciò  nel  726  sotto  Leone  I sa u- 
rico  e colla  continuazione  di  Costautiuo  Copronimo  durò 
sino  al  775. 

Yigesimaquinta  persecuzione . 

Il  notissimo  scisma  d’ Inghilterra  (r.  ixr.Hit.TBKR a),  non  ' 
mancò  di  dare  isuoi  martiri  alla  Chiesa.  La  persecuzione 
contro  i cattolici  ordinata  nel  1534  da  Arrigo  ottavo  fu 
rinnovata  dalla  regina  Elisabetta  sua  figlia. 

Vigesimasesta  persecuzione. 

La  vigesimasesta  persecuzione  contro  la  religione  cri-  ; 
st iurta  cominciò  nel  Giappone  l'anno  1587  sotto  il  regno 
di  Taico-Sama  ad  istigazione  «lei  Bonzi.  Essa  fu  rinnovata 
nel  1616  dal  reXongu  Sa  ma,  ed  esercitata  con  maggiore 
crudeltà  da  Tnxonguno  suo  successore  nel  1631,  ed  il  cri- 
stianesimo fu  sterminato  io  questo  impero  ( v . giappoxe). 

Risptfste  olle  obbiezioni  di  coloro  che  hanno  arato  il  mal 

talento  di  giustificare  le  persecuzioni  ordinate  dagli  im- 
peratori romani. 

Comunque  non  si  possa  citare  alcun  fatto  positivo  per 
cui  i cristiani  avessero  meritalo  che  il  governo  inveisse 
contro  di  essi,  non  mancarono  degli  increduli  i quali 
intrapresero  a provare  che  il  governo  romano  non  ave 
va  torlo;  e ciò  che  fa  più  stupore  si  è,  che  alcuni  scrit- 
tori protestami  furono  quelli  che  loro  somministrarono  ! 
delle  credute  prove  (t>.  Barbeyrac  Trattato  della  morale 
dei  Padri  c.  12,  §.46  ).  Questa  apologia  merita  un  poco 
di  esame. 

I .*  I romani,  dicono  questi  dissertatori,  confondevano  i I 
cristiani  coi  giudei  ; e siccome  questi  molestavano  il  go-  ! 
verno  colle  frequenti  loro  ribellioni  neHa  Giurien,si  giudicò  [ 
che  i cristiani  non  fossero  i sudditi  più  sottomessi. Sembra  . 
che  abbiasi  fatto  morire  Simeone  parente  di  Gesù  Cristo  , 
perchè  era  della  stirpe  di  Davide,  e per  conseguenza  sos- 
petto di  voler  suscitare  delle  turbolenze. 

Risposta.  Tacilo  e Svelonio  distinsero  formalmente  i eri 
stani  dai  giudei.  Plinio  e Traiano  non  poterono  confonder- 
li, il  primo  era  convinto  dalle  informazioni  giuridiche,  che  : 
il  gran  numero  dei  cristiani  non  erano  giudei,  imi  pagani  | 
Cf invertiti.  I giudei  in  vece  di  essere  compresi  nei  supplizi 
dei  cristiani,  erano  i loro  principali  accusatori.  Quali  tur- 
bolenze poteva  eccitare  Simeone, vecchio  di  ott  intanili?  Fu 
accusato  d«  essere  cristiano  e parente  del  Signore,  da  alen- 
ili eretici  che  essi  pure  furono  convinti  essere  del  sangue 
rii  Davidde;  pure  questi  non  furono  falli  morire  ( p.  Ege- 
sippo  in  Eusebio,  ÌHrt.  Eccl.  I.  3.  c.32). 


2.°  La  società  dei  cristiani  dovette  sembrare  ai  romani 
pericolosa , perchè  erano  assai  uniti  tra  essi,  pressoché  af- 
fatto separati  dal  rimanente  della  società,  unicamente  sog- 
getti al  dominio  dei  vescovi , che  riconoscevano  per  soli 
giudici  e soli  magistrali. 

Risposta. Sotto  Diocleziano,  in  principio  del  quarto  seco- 
lo, come  potevasi  credere  che  la  setta  dei  cristiani  fisse  una 
società  pericolosa,  dopo  la  spcrienza  di  dugento  anni  , in 
cui  non  avea  dato  al  governo  alcun  motivo  di  querela?  Qui 
ci  dicono  che  i cristiani  erano  assai  uniti  tra  essi , in  altro 
luogo  ci  si  rinfaccia  che  erano  divisi  in  rool  te  sette,le  quali 
si  detestavano.  Essi  erano  separali  dal  rima  nenie  della  so- 
cietà soltanto  negli  esercizi  di  religione,  i n quanto  al  resto 
viveano  come  gli  altri  cittadini. Tertulliano  lo  fa  riflettere  ai 
magistrati  romani.  Dunque  è falso  che  non  fossero  soggetti 
all’autorità  civile,  l’ aveano  espressamente  ordinato  G.C.  e 
S.  Paolo,  e Tertulliano  prende  anco  in  testimonio  gli  stessi 
magistrali.  Plinio  non  rappresenta  a Traiano  questa  socie- 
tà come  pericolosa  , ma  come  una  sujierstizione  eccessiva 
e materiale : questi  sono  i suoi  stessi  termini. 

5."  Se  il  potere  eccessivo  dei  vescovi  sull'animo  dei  loco 
seguaci  sia  sembralo  pericoloso  aglimitcratori,  se.  ne  scor- 
ge un  esempio  in  occasione  de)  martirio  di  Fabio  vescovo 
di  («orna  nella  lettera  52.  di  S.  Cipriano. 

Risposta.  Il  pretesto  dei  vescovi,  sotto  il  regno  degl’inv 
peratori  pagani,  è una  chimera  ; Costantino  litro  diede  un 
grado  di  autorità  negli  affari  civili , e gl’increduli  ne  fan- 
no a lui  un  delitto.  Essi  falsificarono  la  lettera  di  S. Cipria- 
no per  fondare  una  calunnia  ; egli  dice  che  il  tiranno  ( Do- 
do) sarebbe  stato  meno  spaventato  vedendo  sollevarsi  con- 
tro di  se  un  competitore  dell’  impero  , che  nel  vedere  sta- 
bilire in  Roma  un  rivale  del  suo  sacerdozio  : i nostri  av- 
versari traducono,  un  rivale  del  suo  potere , e fanno  ragio- 
nare male  S.  Cipriano.  Ma  la  rivalità  del  sacerdozio  riguar- 
dava unicamente  la  religione;  peraltro  ivi  parlasi  di  S.  Cor- 
nelio e non  di  S.  Fabiano. 

4. °  I cristiani  ricusavano  di  pregare  gli  Dei  e di  sacrifi- 
care a quelli  per  la  prosperità  degli  imperatori , rendere 
alle  loro  immagini  gli  onori  che  l'uso  e l'adulazione  avea- 
no stabilito  ; S Policarpo  non  volle  mai  dare  all’  impera- 
tore il  nome  di  Signore.  Ce  lo  dice  Eusebio  {Hist.  Eccl.  I. 
4,  c.  15). 

Risposta.  Nuova  falsità.  Dicevasi  a S.  Policarpo  : Che 
i male  ri  i a dire  , signore  Cesare  , e sacrificare  per  essere 
messo  in  libertà  ? Dunque  non  bastava  dare  a Osare  il  no- 
me di  tenore,  doveasi  sacrificare.  S.  Policarpo  innanzi  al 
giudice,  ricusò  di  giurare  pel  genio  di  Cesare , perchè  que- 
sto preteso  genio  era  una  falsa  divinità.  Egli  aggiunse:  Ci 
mene  ordinato  di  rendere  ai  magistrati  td  alle  podestà  stabi- 
lite da  Dio  ronore  che  loroé  dovuto, ma  senza  farci  rei.  S. 
Paolo  dando  questo  comando  raccomandò  parimente  di 
pregare  pei  principi  e i sovrani,  e Tertulliano  protesta  che 
i cristiani  non  mancavano  mai  ad  un  tal  dovere.  Volendo 
che  rendessero  alle  immagini  dei  Cesari  gli  onori  ad  essi 
attribuiti  dall’adulazione  e dalla  superstizione  , si  esigeva 
che  fossero  idolatri. 

5. °  Il  popolo  istigato  dai  sacerdoti  del  paganesimo , ri- 
guardava i cristiani  come  empì , come  nemici  degli  Dei  ; 
attribuiva  loro  tutte  le  pubbliche  calamità;  di  continuo  gri- 
davasi  nell'anfiteatro:  Fate  perire  gli  empi.  I magistrati  do- 
vettero determinarsi  a castigare  gli  uomini  che  ricusavano 
di  disputare  innanzi  ad  essi. 

Risposta.  Ma  perchè  si  riguardavano  i cristiani  corre 
empì,  atei,  malvagi?  Perchè  non  volevano  adorare  gli  Dei; 
duoque  in  essi  persegli  ita  vasi  la  sola  religione. E falso  che 
i cristiani  attaccati  con  giustizia  dai  pagani  abbiano  ricu- 
sato di  piatire  innanzi  ai  magistrati  ; in  quanto  alle  que- 
stioni che  potevano  avere  tra  essi,  S.Paolo  uveali  esortati  a 
ji  terminarle  per  mezzo  di  arbitri:  ciò  non  era  proibito  da  al- 
ti cuna  legge  romana. 
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6. °  Come  i cristiani  facevano  le  loro  radunanze  di  noi-  i Con  si  poco  fondamento  accusano  ì cristiani  di  avere  so- 

te , si  credette  che  cospirassero  contro  lo  stato  , si  accusa-  venie  insultato  i magistrati  sul  loro  tribunale,  ed  aver  prò- 
rnno  di  mangiare  un  fanciullo  ed  imbrattarsi  con  orribili  vocalo  la  loro  crudeltà  ; «issi  non  possono  provarlo  e Cic- 
ero pietà.  Forse  questa  accusa  era  fondala  riguardo  ad  al-  mente  Alessandrino  riprovò  formalmente  una  (ale  condot- 
cune  sette  degli  eretici , die  i pagani  non  sapevano  distia- , Ui.ll  concilio  Elvirense  tenuto  oell’a.  500, proibì  di  mettere 
guere  dagli  ortodossi.  nel  numero  dei  martiri  chi  fosse  siati»  ucciso  per  avere  in- 

Risposta.  Tutte  queste  accuse  erano  dimostrate  false,  franto  gl' idoli, 
dalle  informazioni  date  da  Plinio  ; tuttavia  Traiano  ordinò  , Filialmente  i nostri  avversari  ci  mostrano  che  i oristiani 
die  fossero  puniti  i cristiani  accusati  e concinti  ; dunque  dovettero  avere  per  nemici  i sacerdoti  del  paganesimo , gli 
erano  puniti  non  per  alcuni  delitti,  ma  per  la  loro  religio-  aruspici,  gl' indovini,  i magi  di  cui  scoprivano  lu  furberia- 
ne.  È certo  che  l’odio  religioso  dei  pagauiera  il  solo  fon-  tutti  costoro  interessali  a conservare  la  idolatria  , suscita- 
damento  di  tutte  le  loro  calunnie.  Pure  tutti  non  erano  u-  vano  il  popolo  contro  i cristiani  che  volevano  distruggerla, 
gualmente  furiosi:  S.  Atanasio  riferisce ebe  nella  persecu-  D'altronde  gli  si-ritti  ilei  primi  apologisti  del  crisi m desumi 
«ione  di  Diocleziano  e Massi miaoo,  molti  pagani  nascosero  sono  pieni  di  fiele,  d'invettive, di  crudeli  motteggi  contro  il 
dei  cristiani , pagarono  delle  ammende,  e lasciamosi  met-  paganesimo,  amiro  gli  Dei,  ed  i loro  adoratori. 

Cere  in  prigione  piuttosto  che  palesarli  ( Uiit.Arian . n.  C I.  Risposta.  1 cristiani  ebbero  anco  per  nemici  i filosofi  che 
op.  t . I,  p.  382).  Dunque  qualche  volta  si  rendeva  giusti-  proteggevano  gli  errori  popolari,  e questi  più  di  una  volta 
zia  alla  loro  imioccnzu.  | esercitarono  contro  di  essi  il  nobile  uffizio  di  -accusatori  : 

7. °  L’opinione  dei  cristiani  sul  prossimo  fine  del  mondo  Ma  qual  fu  il  pretesto  di  tutti  costoro?  I* empietà.  Gli  apo- 

e sulla  vita  futura,  fece  credere  che  questi  misantropi  go-  legisti  del  cristianesimo  non  fi-cero  mai  contro  gli  Dei  dei 
dessero  delle  pubbliche  calamità,  e li  fecero  riguardare  co* ■ j pagani  motteggi  cosi  crudeli , come  Aristofane , Seneca 
me  nemici  della  società.  Tacilo  dice  che  furono  convinti  di  Giovenale  che  misero  in  ridicolo  gl’  indovini  e gli  aruspici 
odiare  il  genere  umano.  t in  un  modo  più  ingiurioso  che  noo  fece  Cicerone;  neppure 

Risposta.  Ci  pare  che  la  frase  di  Tacito  piuttosto  signi*  | declamarono  con  tanta  amarezza  contri»  la  idolatria  , come 
fichi  che  furono  convinti  di  essere  odiati  dal  genere  umano.  gP  increduli  moderni  fanno  contro  la  nostra  religione  : for- 
Ma  che  imporla  ? Il  gridare  lolle  t mpius , di  cui  rimbom-  se  questi  ultimi  si  credono  perciò  degui  di  essere  persegui- 
tava l’anfiteatro,  non  significa,  fot  perire  quei  che  odiano  tali  cd  uccisi? 

il  genere  umano.  Plinio , Traiano  , gli  editti  degli  impera  | Ripetiamolo  , ella  è una  cosa  scandalosa  vedere  i proto- 
tori, Celso,  Giuliano,  Libanio,  Porfirio,  ec.  non  condanna-  stanti  suggerire  agl’  increduli  le  ragioni  per  prorare  che  i 
rono  i cristiani  per  questo  motivo,  ma  perchè  detestavano  cristiani  uveano  meritato  le  crudeltà  soffine  dagl*  impera- 
la idolatria:  oe  sono  una  prova  gli  atti  dei  martiri.  Quindi  ■ tori  pagani.  Mosheim  è tra  questi  ; egli  cita  Eusebio (Ilist. 
quale  pretesto  potevano  avere  i pagani  di  accusare  i cri-  j Ec.  I.  8.  c.  4),  il  quale  prima  di  raccontare  la  per&ecuzio- 
slianirhe  odiano  il  genere  umano/1  Certamente  perchè  inse- 1 uè  di  Diocleziano  e Massimiano  , espone  lo  stalo  florido  fu 
gnavuno  che  gli  adoratori  degl’  idoli  erano  dedicali  alla  e-  . cui  era  il  cristianesimo  , e poi  descrive  i disordini  nati  ira 
terna  dannazione.  Questa  credenza  che  dovea  sembrare  o*  i cristiani  in  tempo  della  pace  che  aveano  goduto , t’auibt- 
di"sa  ai  pagani , non  era  però  un  delitto  contro  l’ ordine  zione,  le  mutue  animosità,  le  questioni  dei  vescovi,  gii  odi, 
della  società,  nè  coulro  le  leggi.  le  ingiustizie  , gli  artifizi  dei  privali.  Tutti  questi  delitti 

8. °  Ecco  un’accusa  più  grave.  I cristiani  sovente  pel  lo-  ( aggiunge  questo  storico)  aveano  irritato  il  Signore  , • 

ro  fanatico  e turbolento  zelo  si  tirarono  addosso  la  perse-  /ter  punirli  infiammò  la  collera  dei  persecutori.  .\|*»heim 
dizione-,  andavano  ad  offendere  gli  Dei  nei  loro  tempi , condii  udo  che  i cristiani  stessi  somministrarono  le  armi  ai 
a rovesciare  gli  altari,  spezzare  gl’idoli , interrompere  le  loro  nemici , diedero  motivo  ai  pagani  di  rappresentare 
ceremonie  pagane  : non  sono  mai  permesse  queste  sorte  gl*  imperatori  che  era  pubblico  interesse  sterminare  una 
di  affronti.  setta  tanto  turliolenia  e nemica  della  quiete,  e tanto  capace 

Risposta.Se ciò  accadde  di  frequente, perchè  non  ne  scor  | !i  abusare  della  indulgenza  del  governo  (Hist.Ch..  3.  sect. 
giamo  alcun  vestigio  negli  scritti  degli  antichi  nostri  nomi  5*  *•  5). 

ci?  Con  ciò  avrebbero  scusalo  la  loro  crudeltà. In  tutta  IV*  Il  passo  di  Eusebio  porla  forse  seco  una  tal  conseguenza? 

«tensione  del  romano  impero  pel  corso  di  trecento  anni  di  Perchè  Dio  fu  giusto  punendo  i vizi  dei  cristiani , ne  segue 
persecuzione,  appena  si  possono  citare  due  o tre  esempi  di  forse  rive  gli  imperatori  fossero  equi  perseguitandoli  a fui* 
zelo  imprudente  per  parte  di  un  cristiano,  ed  alcuni  scrii  co  ed  a sangue  ? Non  è questa  la  sola  occasione  nella  quale 
tori  ecclesiastici  ce  li  hanno  trasmessi.  Parlasi  di  un  certo  Dio  si  sia  servilo  della  stoltezza  e frenesia  dei  tiranni  per 
Teodoro  soldato,  che  bruciò  il  tempio  di  Cibele  nella  riuà  castigare  nel  suo  popolo  delle  colpe  che  non  sembravano 
di  Amosea,  e questo  fatto  assaissimo  apocrifo  viene  riferi  meritare  un  trattamento  tanto  rigoroso, 
to  dal  solo  Metafraste.  Citasi  Poliulle  che  insultò  gl’  idoli  Ma  si  vogliono  delle  prove  positive  per  giudicare  del  ve- 
in  iiq  tempio,  nè  v’é  altra  prova  che  la  immaginazione  di  ro  senso  della  narrazione  di  Eusebio? 

Cornelio  \ gli  atti  del  martire  S.  Poliulle  non  ne  fanno  al-  1.°  Ella  è una  pazzia  il  pretendere  che  i costumi  dei  cri- 
cuna  parola  (Tillein.  Mem.  t.3,  p.  424.  Jos.  Assennai , Ca-  siiani  del  terzo  secolo  fossero  più  cattivi  di  quelli  dei  pa- 
lend.  t.  8.  ad.  9.  Januar).  Ci  sovviene  di  uq  cristiano  che;  gani;  che  di  tulli  i sudditi  dell’impero  questi  fossero  i mo- 
lli Nicotue lia  lacerò  1*  editto  fatto  da  Diucleziano  contro  i]  no  sottomessi  alle  leggi,  i maggiori  nemici  della  pubblica 
crisiiauesiiooplunque  egli  non  fu  la  causa  della  persecuzio  quiete,!  più  capaci  d’inquietare  il  governo-,  che  perciò  du- 
ne,poiché  era  già  ordinala.Quei  che  con  più  attenzione, csa  ; veasi  unicamente  inveire  contro  di  essi.  Dunque  bisognerà 
minarono  questo  tratto  di  storia,  soqo  persuasi  che  la  vera  j supporre  che  cominciando  da  Nerone , tutti  gli  imperatori 
causa  di  questa  tempesta  sia  stala  la  gelosia  e il  dispetto  ,<  he  perseguitarono  i cristiani  fissero  lan lo  animali  per  tuo- 
dei  sacerdoti  pagani,  i quali  vedendo  decadere  ed  unnieu-  jitivo  del  pubblico  bene  , quantunque  molti  di  questi  pril- 
larsi il  loro  credito , la  loro  autorità  e potere  sul  pupulo  a (cip!  abbiano  reso  una  formale  testimonianza  al  carattere  pa- 
misuni  che  il  cristianesimo  faceva  dei  progressi , riuscirò-  ci  fico  ed  alla  innocenza  dei  cristiani.  Bisognerà  altresì  sup- 
no  ad  inasprire  Diocleziano  principe  timido,  incostante,  su  porre  che  Diocleziano  nei  primi  diciotto  anni  del  suo  regno, 
perstizioso,  e strappargli  l’editto  che  fece  contro  il  distia-  fosse  un  pessimo  politico, non  solo  tollerandoli, ina  accorda  n- 
Kesiiito.  Queste  sono  tutte  le  prove  che  i nostri  declamato-  do  loro  la  sua  amicizia, sofferendoli  nel  suo  palazzo,?*!  inca- 
ri oppongt  uo  a venti  monumenti  che  allcstuoo  la  pazienza  > ricali  ioli  di  diversi  impieghi-  eche  cominciò  ad  esser  savio 
invincibile  dei  cristiani  in  genefSjè-  ||solo  allora  che  l'animo  di  lui  diveutò  peggiore. 
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2. °  Ho  altro  assurdo  più  forte  si  è il  pretendere  elle  un  l’anno  330,  e i disordini  clic  gli  ariani  fecero  nascere  nella 
mostro  di  crudeltà , come  Massimiano  Galerio.il  quale  per  Chiesa.  Ma  noi  non  abbiamo  bisogno  di  questa  conghicllu- 
suo  divertimento  faceva  divorare  gli  uomini  dagli  orsi , e ra  per  giudicare  del  valore  di  quanto  ha  dello. 

gettare  i poveri  nel  mare  quando  non  potevano  pagare  le  j 7.”  Finalmente  Mosbeim  fu  piu  giudizioso  e più  equo  in 
imposte , e fece  uccidere  i suoi  medici  perchè  non  poteva-  i un  altro  luogo  della  stessa  opera  (Uni.  Chnsl.secl.i,§A  1 . 
no  guarirlo , ec.  fosse  capace  di  agire  per  un  motivo  di  nelle  note)  si  mette  a provare  che  le  cause  della  persecuzio- 
publilico  bene.  Si  sa  che  Diocleziano  suo  collega  mollo  gli  ne  di  Diocleziano  c Massimiano  furono , 1.°,  le  imposture 
resistette  prima  di  acconsentire  alla  persecuzione  c che  dei  sacerdoti  pagani  e degli  aruspici , i quali  assicurarono 
lilialmente  per  viltà  cedette  ( Lattanzio  de  Mort.  persec.  questi  due  imperatori,  che  la  presenza  dei  cristiani  faceva 
e..  II).  Non  è meno  certo  che  il  solo  motivo  dell’odio  con- 1 'he  gli  Dei  non  accettassero  i sacri  tìzi, né  rendessero  come 
Ir.,  i cristiani  fosse  la  stupida  superstizione  cui  si  era  ab-  | un  tempo  gli  oracoli;  2.“Cli  artiiizl  dei  filosofi,  i quali  per- 
bundonato,  e nella  quale  era  mantenuto  da  sua  madre,  don-  ! suasero  ad  essi  che  i cristiani  aveano  cambiato  la  dottrina 
na  cosi  empia  come  esso (/Md).  del  loro  maestro,  che  Gesù  Gristo  non  avea  mai  proibito  di 

3. “  Quando  tra  i cristiani  ve  ne  fossero  stati  alcuni  dei  j rendere  il  culto  agli  Dei;  3.”  l’ambizione  di  Massimiano,  il 
colpevoli,  non  era  questa  una  ragione  ili  fare  entrare  gl’in-  quale  invaghito  dal  progetto  di  rendersi  solo  padrone  del- 
uocenti  nella  stessa  proscrizione , d’ inveire  contro  Prisca  l’ impero,  temeva  che  i cristiani  non  si  arrotassero  oel  par- 
moglie  di  Diocleziano  c contro  Valeria  sua  figlia, sposa  di  I tifo  di  Goslanzo  Clora  e di  Costantino  suo  figliuolo,  che  e- 
Massimiano  Calerlo,  di  far  perire  coi  castighi  tutti  gli  ufi- 1 inno  stati  loro  sempre  favorevoli.  Che  queste  cause  sieno 
ziali  del  palazzo  che  erano  cristiani,  o soltanto  in  sospetto  j reali  o immaginarie,  nessuna  può  far  disonore  ai  cristiani, 
di  essere  tali.  I disordini  di  cui  parlò  Eusebio  , non  erano  il  nè  recare  alcun  pregiudizio  alla  loro  condotta. 

di  tal  natura  che  meritassero  cosi  crudeli  tormenti.  Non  e- 1|  Non  sarebbe  più  difficile  mostrare  l’ innocenza  dei  cri- 
i-ano stati  mai  trattali  con  tanta  barbarie  i pagani  che  avea  j stèrni  martirizzati  a migliaia  nella  Persia  , che  quella  delle 
no  eccitato  delle  sedizioni , l’alto  degli  attentali  contro  la  ; vittime  della  barbarie  degl’imperatori  romaui,  e contro  i 
vita  degl’imperatori , o intriso  le  mani  nel  loro  sangue.  J primi  non  si  possono  fare  delle  accuse  più  siale  che  contro 
Se  Eusebio  avesse  dipinto  con  gli  stessi  colori  i costumi  di  J i secondi.  Già  quei  che  li  calunniano  si  confutano  recipro- 
una  setta  di  eretici,  direbbero  i nostri  avversari  che  ha  e ji  (amente;  alcuni  dicono  che  i cristiani  furono  turbolenti  e 
sageralo.  Cinquanl’ anni  prima  S.  Cipriano  avea  fatto  gli  J,  sediziosi  sin  dalla  loro  origine,  gli  altri  pretendono  che  il 
stessi  rimproveri  ai  cristiani  in  occasione  della  persecuzio  j cristianesimo  siasi  da  prima  stabilito  nel  silenzio  senza 
ne  di  Decio  (l.rfe  (opri»);  quindi  non  segue  che  nella.  219,  che  lo  sapessero  gl’  imperatori  c il  governo;  ma  che  quan- 
fossero  già  sudditi  turbolenti,  e pessimi  cittadini  del-  j do  acquistarono  forze,  i sovrani  furono  in  necessità  di  ab- 
p impero.  E bracciarlo.  Giù  ci  può  far  conchiudere  che  se  i nostri  stessi 

4. °  I na  prova  che  la  loro  condotta  fosse  irreprensìbile  j|  avversari  fossero  abbastanza  forti  adopererebbero  la  violen- 
nell’ordine  civile  , è quella  che  si  dovettero  apporre  ad  ■ za  per  farci  essere  increduli. 

essi  dei  filisi  delitti.  Massimiano  fece  dare  fuoco  al  palazzo  | Che  cosa  devesi  altresì  pensare  quando  i protestanti  ro- 
llai suoi  emissari,  e di  questo  incendio  ne  imputò,  i cristia-  gliono  farci  riguardare  lecrudeltà  praticate  contro  i catio- 
ni , come  avea  fallo  Nerone  per  rapporto  a quello  di  Ilo  Elici  dai  vandali  in  Africa  come  una  rappresaglia  di  quelle 
ma  , del  quale  egli  stesso  n’  era  l’ autore  ( Lattanzio  ibid.  | che  gl’imperatori  aveano  messo  in  uso  contro  i Donatisti, gli 
c.  1-4).  chiunque  acconsentiva  a sacrificare  , era  mandato  Ariani,ed  altre  sette  eretiche  ? l“er  verità  , il  re  L nerico 
assoluto  (c.  45).  Dunque  l’apostasia  avea  la  virtù  di  can  addusse  questo  pretesto  in  uno  dei  suoi  editti  riferito  da 
celiare  tutti  i delitti,  e guarire  tutti  i vizi?  Vettore  de  Vita  (de  persec.  Vandal.  I.  4,  e.  11) , ma  vi  era 

5. ”  I cristiani  furono  giustificati  dal  tiranno  stesso  che  forse  la  menoma  apparenza  di  giustizia  ? I,e  sette  , perse- 
avea  risoluto  di  sterminarli.  Massimiano  Galerio  vicino  a guitate  dagl’imperatori , aveano  eccitato  la  pubblica  indi- 
morire  e tormentato  dai  suoi  rimorsi, nell’anno  311,  fece  un  gnazione  colle  sedizioni,  còlle  violenze,  colle  vie  di  fatto  di 
editto  per  far  cessare  la  persecuzione;  dichiarava  che  avea  cui  si  erano  servile  per  disseminare  i loro  errori  ; lo  ab- 
inveilo  contro  i cristiani,  non  per  punirli  di  veruno  alten-  biamo  mostrato  parlando  di  ciascuna  in  particolare.  Ma 
tato  contro  l’ ordine  pubblico  , ma  prrchè  oceano  ai  uto  la  con  quali  attentati  i cattolici  africani  aveano  acceso  il  fu- 
pazzia  di  rinunziare  alla  religione  ed  agli  usi  dei  loro  aci , rore  dei  vandali?  Gl’  imperatori  non  aveano  mai  praticato 
di  farsi  delle  leggi  conformi  al  proprio  genio,  e tenere  del-  contro  alcuna  sella  eretica  le  uccisioni,  le  stragi,  le  torta- 
le radunanze  privale.  Questi  dunque  sono  tolti  i loro  de-  { ra  onde  i van fiali  segnalarono  la  loro  barbarie.  Non  si  può 
filli. Egli  aggiunge  che  come  molti  perseverano  sempre  nel  leggere  senza  orrore  la  relazione  fallane  da  Vettore  de  Vi- 
bro sentimento,  nè  rendono  più  colto  agli  Dei  dell’impero  I la  testimonio  oculare.  Tormentavano  i cattolici  unieamento 
nè  a quello  dei  cristiani,  loro  accorda  la  grazia  di  permei-  i per  causa  della  lorocredenza,  e per  obbligarli  a professare 
irre  che  vivano  nel  cristianesimo, e ricomincino  le  loro  a i’arianismo;  gl’imperatori  aveano  inveito  contro  gli  eretici 
dunanze,  purché  niente  facciano  contro  l’ordine  pubblico,  a causa  della  turbolenza  e sediziosa  loro  condotta.  Come  i 
Li  eccita  a pregare  il  loro  Dio  per  lui  e per  la  prosperità  protestanti  per  islnbilirsi  hanno  imitato  il  procedere  di  que- 
dello  stato  (Lattanzio, de  Mort.  Persec.  c.  34.  Eusebio,!.  8,  sti  settari , e che  spesso  fu  necessario  reprimerli  coll’armi 
e.  17).  Massimiano  nel  rescsitlo  che  fece  l’ anno  seguente  alla  mano  , si  crederanno  sempre  in  diritto  come  i vanda- 
per  lo  stesso  soggetto,  non  diede  loro  altri  rimproveri  che  li , di  sterminarci, se  lo  potessero,  col  pretesto  di  rappre- 
qurlli  di  Massimiano  Galerio  (Eusebio  I.  9,  c. 9).  Ella  è una  saglia. 

•osa  che  affligge  vedere  alcuni  protestanti  che  si  dicono  PERSEVERANZA. — Coraggio  e costanza  di  un’  anima 
cristiani , essere  contro  i loro  fratelli  del  terzo  secolo  più  che  persiste  nella  pratica  della  virtù  , nonostante  tutte  le 
ingiusti  e malvagi  degli  stessi  persecutori.  | tentazioni  e gli  ostacoli  che  vi  si  oppongono.  Si  chiama 

0.”  Sopra  i fatti  di  cui  parliamo  non  si  può  ricusare  l’au-  perseveranza  finale  la  felicità  di  un’anima  che  muore  nel- 
torilà  di  Lattanzio , egli  n’era  testimonio  oculare  ; Diocle-  i lo  stato  di  grazia  santificante. 

ziano  avealo  chiamalo  in  Nicomedia  ed  albergalo  nel  pa  J Dunque  si  può  riguardare  la  perseveranza  sotto  due  a- 
lazzo  : le  scene  più  crudeli  si  fecero  sotto  i suoi  oechi;  egli  | spettiamo  puramente  passivo, ed  è la  morte  dell'uomo  in  i- 
s tesso  conosceva  i personaggi  di  cui  fece  il  ritratto.  Elise-  stato  di  grazia.  Cosi  i fanciulli  che  muoiono  dopo  aver  ri- 
bio  scrisse  la  sua  storia  solo  in  tempo  delle  turbolenze  del  eevuto  il  battesimo  e prima  dell’  uso  .Iella  ragione,  gli  a- 
l'Arianismo;  può  benissimo  aver  attribuito  al  clero  ed  ai  dulti  che  sono  tratti  da  questo  mondo  immedi  atamenledo- 
ledeli  dell’anno  3<>2,  la  condotta  e il  carattere  di  quelli  del-  Ipo  avere  ricevuta  la  grazia  della  gittstifieazione,  ricevono 
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«la  Dio  questa  perseveranza  passiva.  L’altra  che  si  può 
chiamare  perseveranza  adiva,  à la  corrispondenza  dell’uo- 
mo alle  grazie  che  Dio  gli  concede  per  continuare  a fare  il 
bene,  ed  astenersi  dal  peccato. Questa  dipende  dall’uomo, 
u da  Dio;  ma  non  dipende  dall'uomo  essere  levato  da  que- 
sto mondo  nel  momento  che  egli  è in  stato  di  grazia. 

Pelagio  pensava  che  I’  uomo  potesse  perseverare  sino 
alla  fine  nella  pratica  della  virtù  colle  sole  (brze  della  na- 
tura, o almeno  col  solo  soccorso  dei  lumi  che  la  fede  gli 
somministra:  i Semi-pelagiani  aveano  la  stessa  opinione. 
S.  Agostino  sostenoe  contro  di  essi  colla  Chiesa  cattolica, 
che  l’uomo  ha  d’uopo  per  questo  di  una  grazia  particolare 
e speciale, distinta  dalla  grazia  santificante, eche  questa  gra- 
zia non  inanca  mai  ai  giusti  se  non  per  loro  colpa.  Lo  pro- 
vò nel  suo  trattato  del  dono  della  perseveranza , che  è una 
delle  sue  ultime  opere,  e già  lo  aveva  fatto  nel  suo  libro  de 
corrept.  et  grat.  c.  16.  Questa  pure  è la  dottrina  conferma- 
la nel  secondo  concilio  di  Orange  (cau.25),e  dal  concilio  di 
Trento  ( sess.  6,  c.  H ). 

S.  Agostino  in  questo  stesso  libro  de  corre pt.  et  grat., 
c.  12,  «.  54, mette  una  differenza  tra  la  grazia  della  perse- 
veranza concessa  agli  Angeli  ed  all’uomo  innocente, e quel- 
la che  Dio  concede  attualmente  ai  predestinati  ; la  prima, 
dice  egli,  dava  ad  Adamo  il  potere  di  perseverare  se  vole- 
va,e la  chiama  adjulorium  sine  quo;  la  seconda  rende  l’uo- 
ino  formalmente  perseverante , e la  chiama  adjulorium 
quo.  Di  fatto , tosto  che  il  dono  della  perseveranza  finale 
contiene  la  morte  in  istato  di  grazia,  con  questo  soccorso 
è impossibile  che  il  giusto  non  perseveri , poiché  colla 
morte  è irrevocabilmente  stabilito  nello  stato  di  giustizia. 
« In  tal  guisa  (dice  il  santo  dottore)  Dio  provvide  alla  de- 
bolezza della  volontà  umana  intlirizzandola  irresistibil- 
mente e invincibilmente  al  bene  (ib.  n.58).  Ma  finché  l’uo- 
mo è in  questa  vita  non  sa  se  abbia  ricevuto  il  dono  della 
perseveranza, poiché  può  sempre  cadere:  chi  non  perseve- 
ra sino  alla  fine  certamente  non  lo  ha  ricevuto»  (De dono 
perse v.  c.  4). 

Quando  alcuni  teologi  vollero  applicare  ad  ogni  grazia 
attuale  interiore  ciò  che  S.  Agostino  disse  della  perseve- 
ranza finale , e dare  la  distinzione  tra  adjulorium  quo , c 
adjulorium  sine  quo,  come  la  chiave  di  tutta  la  dottrina  di 
questo  Padre  circa  la  grazia,  abusarono  scioccamente  del- 
la credulità  dei  loro  proseliti;  essi  vollero  persuadere  che 
la  volontà  umana  sotto  l’ impulso  della  grazia  attuale,  non 
agisce  più, che  nel  giusto  che  muore  colla  grazia  santifican 
te,  e che  ella  è in  uno  stato  puramente  passivo.  S.  Agosti- 
no non  insegnò  mai  questo  assurdo. 

Dalla  dottrina  di  lui  con  ragione  conchiudesi  che  il  do 
no  della  perseveranza  finale  contiene,  i.°  una  provvidenza 
ed  una  proiezione  speciale  di  Dio,  che  allontana  dai  giusti 
ogni  pericolo  ed  occasione  di  cadere,  particolarmente  al- 
l’ ora  della  morte.  2.°  Una  serie  di  grazie  attuali  efficaci 
cui  l’uomo  non  mai  resiste, e soprattutto  la  grazia  efficace 
nell’  ultimo  momento  della  vita:  questo  doppio  favore  è 
certamente  un  dono  preziosissimo.  Dunque  i teologi  han- 
no buon  fondamento  di  sostenere,  come  S.  Agostino,  che 
il  giusto  non  può  meritare  questo  dono  in  rigore,  de  con- 
digno;  ma  che  in  qualche  maniera  può  rendersene  degno, 
de  congruo,  ed  ottenerlo  da  Dio  colle  orazioni,  colle  buone 
opere,  colla  sommissione  e confidenza. 

I protestanti  sono  divisi  sulla  questione  della  perseveran- 
za finale.  Gli  Arminiani  sostengono  che  un  giusto  il  più 
confermato  nella  fede  e nella  pietà  può  sempre  cadere;  que- 
sto articolo  della  loro  dottrina  fu  condannalo  dal  sinodo  di 
Dordrecht.  In  conseguenza  i Gomarristi  attaccati  a questo 
sinodo , pretendono  che  la  grazia  del  giusto  sia  inamissi- 
bile,  che  non  possa  mai  perderla  totalmente  e finalmente; 
dal  che  ne  segue  clic  la  sua  perseveranza  è non  solo  infal- 
libile, ma  necessaria.  M.Bossuet  (Storia  delle  variaz.  1. 24) 
ha  dimostrato  l’ empietà  di  questa  dottrina , il  D.  Arnaud 
e.\c.  dell’ecxes.  Tom.  III. 


ne  fece  vedere  le  funeste  conseguenze  nell’opera  che  ha  per 
titolo:  il  Rovesciamento  della  morale  di  G.  C.  per  gli  errori 
dei  Calvinisti , circa  la  giustificazione.  Inutilmente  Basna- 
ge  ha  fatto  ogni  sforzo  per  palliarne  l’assurdo  ( Storia  della 
Chiesa,  /.*20,e.5,§.3),  egli  altro  non  fece  che  mascherare 
le  ciarle  inintelligibili  che  non  giustificano  alcuno  de- 
gl’ inconvenienti , ed  abusa  di  alcuni  passi  dei  Padri , cui 
dà  un  senso  falso  e contrario  alla  loro  intenzione  ( v.  dìa- 

MISSIBII.E  ). 

PERSIA. — Dobbiamo  parlare  di  questo  regno  e degli  abi- 
tanti di  esso, solamente  per  esporre  quel  che  sappiamo  del- 
lo stabilimento  e durata  del  cristianesimo  tra  questi  popo- 
li.È tradizione  costante  presso  gli  orientali,  che  i SS.  apo- 
stoli Pietro, Tommaso,  Bartolomeo,  Matteo  e Giuda  abbia- 
no predicato  I' Evangelo  nelle  parti  orientali  nell’Asia, 
nella  Caldea, nella  Mesopolamia  e nella  Persia;  che  S.Tom- 
maso  sia  andato  anco  sino  alle  lndie;che  in  progresso  i lo- 
ro discepoli  abbiano  portato  il  cristianesimo  nella  Tartaria 
e sino  nella  Cina. L’erudito  Assemani  diede  le  prove  di  que- 
sta tradizione  in  una  dissertazione  sopra  i nestoriani  o cal- 
dei,posta  nel  principio  del  4.°  volume  della  sua  Bibliote- 
ca Orientaleinon  gli  si  può  opporre  alcuna  solida  ragione. 

Tra  i protestanti  Beausobre  e Mosheim , critici  per  al- 
tro assai  puntigliosi , seguirono  questa  opinione:  sembra 
che  il  primo  l’ abbia  abbracciala  per  contraddire  gli  auto- 
tori  cattolici,!  quali  pensarono  che  quando  S.Pietro  scrisse 
nella  sua  1.*  lettera  (c.3,c.  13):  La  Chiesa  eletta  con  voi  in 
Babilonia,  e il  mio  figlio  Marco  ri  salutano,  abbia  inteso 
sotle  il  nome  di  Babilonia,  la  città  di  Roma  dove  allora  sì 
trovava.  Beausobre  sostiene  ciò  esser  falso;  che  in  quel 
luogo  si  parla  della  Babilonia  d' Assiria,  dal  che  ne  segue 
che  S.Pietro  avea  ivi  predicato  (Storia  del  Manich.l. 2,c.3). 

Non  è qui  il  luogo  di  trattare  siffatta  questione;  è certo 
che  dopo  il  primo  secolo  della  Chiesa  vi  furono  nella  Per- 
sia dei  cristiani,  e nel  secolo  seguente  erano  sotto  la  giu- 
risdizione dei  vescovi  di  Seleucia. Eglino  furono  assai  quieti 
sino  al  quarto,  in  tempo  che  gli  imperatori  romani  perse- 
guitavano i fedeli  nelle  provincie  dell’Asia  ad  essi  sogget- 
te, i re  di  Persia  protessero,  od  almeno  tollerrarono  nei 
loro  Siati  il  cristianesimo.  Nell’  an.523,  un  arcivescovo  di 
Seleucia  chiamato  Papas  spedi  due  deputati  al  concilio 
Nicenoed  il  vescovo  di  Edessaed  un  vescovo  di  Persia  vi  as- 
sistettero. Osserva  Assemani  che  nella  Persia  s’ introdusse 
lo  stato  monastico  pochissimo  tempo  dopo  la  sua  nascita  in 
Egitto, che  vi  fece  grandi  progressi,  che  la  maggior  parte 
dei  monaci  persiani  furono  missionari  c spesso  innalzali  al 
vescovado. 

Ma  tosto  che  gl’  imperatori  romani  ebbero  abbraccia- 
lo il  cristianesimo;  e Io  resero  dominante  nell'  impero, 
questa  religione  divenne  sospetta  ai  re  di  Persia;  per  un 
effetto  dell’odio  nazionale, cominciarono  a diffidare  dei  cri- 
stiani, a riguardarli  quali  nemici  del  loro  dominio,  e qua- 
li sudditi  sempre  pronti  a darsi  ai  romani.  Per  conseguen- 
za sin  dall’anno  350,  Sapore  II.  fece  contro  essi  una  cru- 
dele persecuzione , nella  quale  gli  orientali  contano  ICO 
mila  martiri  ; questa  strage  fu  rinnovala  nel  secolo  se- 
guente ( V.  PERSECUZIONE  DELIA  CHIESA  ). 

Nel  principio  del  quinto  secolo,  i fautori  di  Nestorio, 
proscritti  nell’  impero  romano,  rifuggironsi  nella  Persia, 
c vi  disseminarono  il  loro  errore.  Un  certo  Barsuma,  di- 
venuto vescovo  di  Nisibia, nell’anno  453,  abusò  del  suo  fa- 
vore presso  il  re  Ferozes  per  pervertire  e perseguitare  i 
cattolici,  descrivendoli  quali  amici  ed  esploratori  dei  ro- 
mani. Quanto  più  gli  eretici  furono  perseguitati  dagl’  im- 
peratori, tanto  più  furono  protetti  dai  persiani, perchè  non 
si  potesse  piii  sospettare  che  avessero  intelligenza  coi  ne- 
mici del  nome  persiano. 

Dunque  non  è stupore  che  i nestoriani  in  questo  regno 
abbiano  acquistato  l’ascendente  sopra  i cattolici, e vi  si  sie- 
no  mantenuti  lungo  iempo;pure  molle  volle  s’ imbarazza- 

37 


Digltized  by  Google 


200 


PERSONA— PESCE  DI  GIONA. 


rono  Delle  persecuzioni  eccitate  contro  i cristiani.  In  gene,  cosi  spiegare  un  mistero  essenzialmente  inesplicabile.  Ciò 
rate  i persiani  li  trattavano  bene  o m3le,  secondo  che  era-  fu  necessario  per  reprimere  la  temerità  degli  eretici , i 
no  in  pace  od  in  guerra  coi  romani,  e quando  si  aveano  a quali  per  tale  oggetto  si  servivano  di  un  linguaggio  erro- 
l'are  dei  trattati,  per  ordinario  i vescovi  o cattolici  o neslo-  , neo,  e contrario  alla  santa  Scrittura.  I Sociniani  stessi  ci 
riani  n'  erano  i mediatori.  Questi  ultimi  nei  secoli  sesto  e riducooo  a questa  necessità,  asserendo  che  il  Padre,  il  Fi- 
settimo,  profittarono  dei  momenti  di  calma  di  cui  godeva-  gliuolo  e lo  Spirito  santo  sono  soltanto  tre  denominazioni, 
no,  per  ispedire  dei  missionari  nella  Tartaria , e sino  alla » o tre  aspetti  diversi  di  una  sola  e medesima  natura  divina 
Cina  (r.  mìstobiabi).  !|  individuale;  non  solo  questa  spiegazione  non  si  trova  nete 

I maomettani, nell’an. 652,  divenuti  padroni  della  persia,  la  santa  Scrittura  , ma  ella  vi  e Ibrmalmeale  contraria 
accordarono  tosto  ai  nesiuriani  il  libero  esercizio  della  lo-  ( t>.  tbinit»’). 

ro  religione;  ma  sebbene  abbiano  sempre  avuto  meno  av-  Ecco  un  passo  di  S.  Agostino  che  i Socioiani  e gl’  In- 
versione per  gli  eretici  che  pei  cattolici  non  cessarono  mai  creduli  affettarono  di  notare,  (1.5.  de  Triti,  c.  9).  » Dieta- 
di  sfogare  il  loro  geoio  oppressore  contro  gli  uni  e glialtri,  ' mo  una  essenza  e Ire  persone  come  fecero  molti  rispetta- 
li numero  dei  cristiani  di  secolo  in  secolo  diminuì  nella  bili  autori  latini  che  non  trovarono  altro  modo  più  proprio 
Persia,  i nestoriani  sono  quasi  estinti,  ed  i cattolici  che  ad  esprìmere  ciò  che  intendevano  . .Ma  qui  il  liguaggio  u- 
vi  si  trovano, furono  convertili  negli  ultimi  tempi  dai  mis-  mano  si  trova  assai  difettoso;  si  è detto  Ire  persone  , non 
sioearl  della  Chiesa  romana.  per  esprimere  qualche  cosa,  ma  per  non  restare  senza  pa- 

Malgrado  l’ostinazione , con  cui  sostengono  i protestan-  rote».  Dunque,  ripigliano  i nostri  avversari,  tutto  ciò  che 
ti  che  non  vi  può  essere  cristianesimo  senza  leggere  la  si  dire  delle  persone  divine  è una  ciarla  priva  di  seaso. 
santa  Scrittura,  non  si  può  provare  che  nei  primi  secoli  Noi  coovenghiaino  che  queste  espressioni  non  ci  danno 
sieno  stati  tradotti  in  persiano  i libri  sauii.Al  giorno  d'og-  una  nozione  chiara, ma  esse  ci  danne  almeno  una  idea  ron 
gì  si  accorda  che  la  versione  persiana, che  abbiamo  di  al-  fusa,  poiché  significano  tre  enti  sussistenti, e principi  delle 
cune  parti  della  Bibbia,  non  è antica  (»  Bibbia  ).  La  finir-  operazioni  divine.  S.  Agostino  non  volle  dire  altro,  poiché 
già  fu  sempre  celebrata  in  siriaco  presso  i cristiani  della  nessuno  dei  Padri  parlo  della  SS.  Trinità  in  un  mudo  più 
Persia,  tra  i nestoriani  come  tra  i cattolici , sebbene  que-  , chiaro  e più  esatto  di  lui.  Siamo  nello  stesso  imbarazzo 
sta  non  fosse  la  lingua  volgare  (t>.  litcbuia).  ! per  rapporto  a tulli  gli  attributi  della  Divinità;  e questa  è 

PERSONA.  — Sostanza  individuale  di  una  natura  sem-  una  delle  obbiezioni  che  fanno  gli  atei  coutro  la  nozione  di 
plice  ed  intelligente.  Questa  é la  definizione  che  ne  ha  dato  Dio  : essi  dicono  che  noi  abbiamo  torto  di  affermare  che 
Boezio,  e che  é stala  adottata  dai  teologi.  > Dio  è buono,  giusto,  saggio,  poiché  questi  termini  espri- 

Prelendesi  che  il  latino  persona  abbia  significato  in  ori-  mi  no  delle  qualità  umane,  le  quali  non  convengono  a Dio. 
gene  la  maschera  degli  attori  drammatici , i quali  talvolta  I Sociniani  sono  forse  della  stessa  opinione  degli  atei  ? (a. 
sono  chiamati  personali, perchè  la  loro  maschera  era  l’ ini-  j attbibuti). 

tnagine  del  personaggio  che  rappresentavano  sulla  scena.  1 Parlando  del  mistero  della  incarnazione, diciamo  che  in 
J greci  servivansi  della  parola prosopan, ciò  che  letteralmen-  Gesù  Cristo  vi  sono  due  nature  distintissime,  la  natura  u- 
le  significa  ciò  che  abbiamo  soli’  occhi.  mona  e la  natura  divina  , non  vi  sono  però  due  persone 

Gli  enti  puramente  corporei  come  una  pietra, una  pian-  ma  una  sola  persona  divina  ; perché  la  natura  umana  in 
la,  un  auimale,  non  sono  chiamati  persone , ma  sostante  Gesù  Cristo  oon  é on  principio  totale  di  azione,  ma  ella 
o supposti  (hy  posiate* , supposita)  ;cosl  la  parola  persona  esiste  con  un’  altra  natura  piu  perfetta.  Co si  dalla  unione 
non  si  dice  degli  universali , dei  generi,  delle  specie,  ma  i della  natura  umana  colla  natura  divina  risulta  un  solo 
solo  delle  nature  singolari , degli  individui  ; ma  la  nozio- 1 individuo  ovvero  un  tutto  che  è il  principio  di  azione: 
ne  d'individuo  o di  persona  si  concepisce  in  due  maniere;  tutto  quello  che  fa  l’ umanità  in  Gesù  Cristo , è la  persona 
positivamente,  come  quando  si  dice  che  la  persona  deve  j divina  che  l’opera;  e perciò  queste  operazioni  sono  cliia- 
essere  il  priocipio  fetale  dell'  azione,  perchè  i filosofi  ap- 1 male  Teandriche , o del  Dio  uomo(v.  «sonico), 
pellami  persona  ogni  sostanza  cui  si  attribuisce  qualche  ! PERSONATO  ( Personatus )■  — Benefizio  che  dà  qualche 
azione;  e negativamente,  come  quando  si  dice,  coi  Tomi- 1 prerogativa , o preminenza  in  una  chiesa  od  in  un  capitolo 
sti,  che  la  persona  consiste  in  questo,  che  non  esiste  in  uo  l ma  seoza  giurisdizione. Le  parole  personale  e dignità,  pre- 
allro  ente  più  perfetto.  I se  io  un  senso  esteso,  sono  sinonimi.-,  e chiamansi  Comune- 

Cosi  T uomo,  sebbene  composto  di  due  sostanze  diver-  mente  personali  in  molti  capitoli  le  dignità  che  oon  hanno 
se, di  corpo  e di  spirito,  non  forma  per  questo  due  perso-  ; alcuna  amministrazione  nella  chiesa;  di  maniera  che  il  lee- 
ne, poiché  nessuna  di  queste  due  parli  o sostanze  presa  mine  di  personato  va  inteso  secondo  l’uso  di  ciascuna  chia- 
separaiamente,  è il  principio  totale  di  uo  azione;  quando  sa.  In  alcune  si  dà  questo  titolo  agli  arcidiaconi  ed  agli  ar- 
operiamo,  il  corpo  e l' anima  operano  uniti,  e lutto  F uo-  eipreii , o pure  a tutti  coloro  che  hanno  qualche  proroga- 
mo non  esiste  in  un  altro  ente  più  perfetto  di  lui.  tiva  o diritto  in  coro,  o nel  capitolo  di  sopra  degli  altri  ca- 

Parlando  di  Dio  siamo  costretti  a servirci  degli  stessi  ter-  nonici , sia  nelle  processioni , sia  nei  suffragi , eoi.  -,  final- 
mini  come  parliamo  degli  uomini, perchè  te  lingue  non  ce  mente  alcuni  danno  questo  titolo  ai  semplici  parrochi.Non 
ne  somministrano  degli  altri-  Come  la  rivelazione  ci  fa  di-  trovasi  però  menzione  del  titolo  di  personato  prima  del  se- 
stioguere  in  Dio,  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo, fu  colo  XI,  tempo  in  cui  incominciossi  a chiamar  persomi  gli 
necessario  chiamarli  Ire  persone, poiché  sono  tre  enti  sus  ecclesiastici,  i quali,  avendo  delle  parrocchie,  ne  abbando- 
sisteuti  e intelligenti,  uno  dei  quali  non  fa  parte  dell’  al-  navano  lo  spirituale  ad  altri , conservandone  solamente  le 
irò  e sono  ciascuno  un  principio  di  azione.  Dunque  i gre-  rendite  temporali , con  qualche  prerogativa  d'onore  (Vao- 
cl  hanno  distinto  in  Dio  tre  ipostasi , treis  hipostaseis , e Espen,  Tur.  ecctes.  mio.  port.  2,  tiL  18,  de  dignil.  et  per- 
poi  tre  persone, trio  prosopa.  Ma  è chiaro  che  per  rapporto  sonai,  cap.  2,  rum.  S,  ecc.). 

a Dio  la  parola  di  persona  non  presenta  esattamente  la  PESCE  DI  GIONA.  — Nelle  profezie  di  Giona  leggesi  : 
la  stessa  nozione  comerappono  all'uomo, (re persone  urna  « Ed  il  signore  aveva  preparato  un  gran  pesce  , affinchè 
ne  sono  tre  uomini,  ovvero  tre  nature  umane  individuali;  questo  ingoiasse  Giona  : e Giona  stette  nel  ventre  del  pesce 
in  Dio  le  ire  persone  sono  uua  sola  natura  divina,  un  so-  tre  di  e tre  notti,  ecc,  » (/on.  c.  2, 1. 1). 
lo  Dio  (S.  Aug.fpùl.  169  ad  Ecod.).  I Settanta  diedero  a questo  pesce  il  nome  di  ceto , e cosi 

Invano  dicono  i Sociniani, che  si  fece  mate  a introdurre  pure  è chiamato  nell’ Evangelo  di  S.  Matteo  (e.  12,  ».  A0), 
un  tate  linguaggio,  a servirsi,  parlando  di  Dio,  del  termi-  d qual  nome  sebbene  da  alcuni  naturalisti  si  restringa  a 
ne  di  persona,  vite  non  è nella  santa  Scrittura , di  volere  | quella  specie  di  pesci , i quali  mcuono  vivi  aila  luce  i loro 
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parti,  e respirano  veramente,  come  dolali  dell’  istrumento 
della  vera  respirazione  , che  è il  polmone  ; comunemente 
però  a lutti  i grandi  animali  marini  è dato  lo  stesso  nome 
di  ceto.  Questo  gran  pesce,  che  ingoiò  il  profeta , da  mol- 
tissimi si  crede  che  fosse  una  balena  : da  altri  si  crede 
quello,  che  fu  detto  carcarìa  , cioè  cane  dai  naturalisti,  e 
dagli  italiani  lancia  -,  e questo  pesce , che  non  è propria- 
mente del  genere  dei  cetacei,  è pesce  grande,  voracissimo, 
che  mangia  gli  uomini,  ed  ha  bocca  e gola  assai  vasta,  co- 
me può  vedersi  presso  l’Aldrovandi  ( De  pisciò,  lib.  3,  cap. 
32).  Ne  è stalo  veduto  alcuno,  che  aveva  nel  suo  ventre  un 
uomo  intero.  A credere  che  fosse  piuttosto  un  cane  mari- 
no, che  una  balena , inclinano  i naturalisti , non  perchè  le 
balene  non  siano  pesci  egualmente  vasti  e voraci,  ma  per- 
chè, dicono  essi , la  balena  ha  gola  e ventricolo  meno  am- 
pio del  cane  marino.  Converrebbe  però  vedere  , se  ciò  si 
verifichi  in  primo  luogo  nelle  maggiori  lialene,  ed  in  secon- 
do luogo  ancora  se  la  gola  ed  il  ventricolo  della  balena  non 
possano  dilatarsi  , e dilatarsi  anche  mollo  , come  succede 
riguardo  a queste  parti  negli  altri  animali.  Ma  o fosse  l«- 
letìa  , o fosse  lancia  quel  gran  pesce  da  cui  Giona  fu  ingo- 
ialo , a chi  domandasse  a noi  in  qual  modo  egli , in  primo 
luogo , nel  ventre  di  un  tal  pesce  non  fosse  consunto  •,  se- 
condo, come  ivi  potesse  vivere  tre  di  e tre  notti-,  terzo,  co 
me  in  quella  incomoda  e dolorosa  prigione  egli  potesse  non 
solo  vivere,  ma  essere  in  se,  e col  cuore  almeno  lodare  Dio, 
noi  risponderemo  con  S.  Girolamo  , che  tutto  ciò  fu  opera 
di  Dio  , come  fu  opcin  di  Dio  il  conservare  illesi  e vivi  e 
pieni  di  spirituale  letizia  tra  gli  ardori  di-violentissimo  fuo- 
co i tre  fanciulli  di  Babilonia.  Quanto  ai  tre  giorni,  ne'quali 
Giona  stelle  nel  ventre  del  pesce,  è molto  probabile  , che 

Questi  giorni  debbano  intendersi  come  quelli,  ne'quali 
risto  ( di  cui  Giona  fu  figura  ) si  stelle  nel  sepolcro  , che 
cioè  vi  stette  una  parte  del  primo  di  e tutto  il  secondo  ed 
una  parte  del  terzo.  Giona  dunque  gettato  nel  mare  , e se- 
polto nel  seno  del  pesce,  profetò  col  fatto  quel  che  doveva 
essere  del  Cristo  sommerso  nelle  acque  della  passione,  per 
tre  giorni  sepolto  nel  seno  della  terra  e dopo  i tre  giorni 
risuscitato*,  e come  Giona  renduto  alla  terra,  va  a predica- 
re la  penitenza  ad  un  popolo  di  gentili  ; cosi  il  Cristo  ri 
sorto  da  morte  per  mezzo  dei  suoi  apostoli  predica  ed  an- 
nunzia a tutte  le  genti  il  Vangelo  della  salute.  Ed  ecco  una 
delle  ragioni, per  le  quali  volle  Dio  operare  si  gran  miraco- 
lo, anzi  un  complesso  di  miracoli  nella  persona  e nel  fatto 
di  Giona  : volle  cioè  dare  a noi  una  India  e viva  figura  della 
risurrezione  del  Salvatore  e degli  effetti,  che  ne  seguiro- 
no , ed  insieme  una  bella  e viva  figura  della  risurrezione 
di  tulli  gli  uomini , della  quale  lo  stesso  risorgimento  di 
Cristo  fu  insieme  il  modello  ed  il  principio  (r.S. Ireneo, coni, 
harres.  c.S,  ».  5.  Tertullian.  De  resurr.  carri,  li  8.  A. 
Martini , Annoi,  al  Vecchio  Testam.). 

PESCI  ( In  ebraico  dag ). — Gli  ebrei  mettevano  i pesci  nel 
numero  dei  rettili.  Vi  sono  pochissimi  nomi  ebraici  per  in 
dicare  dei  pesci  in  particolare.  Mosè  si  contenta  di  dire  in 
generale  che  gli  animali  acquatici , de’ quali  è lecito  man- 
giare sono  tulli  quelli  che  hanno  leali  e le  squame , tanto 
nel  mare  , come  ne’ fiumi  e negli  stagni.  Ma  tutto  quello 
che  si  muove  eJ  ha  vita  nellè  acque  , c non  ha  ali , nè 
squame  , dovrassi  avere  in  abominazione  ed  esalazione , 
nè  ciberassi  di  esso  (Ledi.  c.  !!  , v.  9 e seg.  Deut.  c.  -1-4, 
e.  9,  10). 

PESO,  PESANTEZZA,  PESANTE.  — Il  peso  della  mano 
di  Dio,  o la  sua  mano  che  pesa  o gravita  sopra  alcuno,  si- 
gnifica il  castigo  della  sua  collera.  Un  giogo  pesante  signi- 
fica la  schiavitù  sotto  un  padrone  eccessivamente  duro  : 
Populus  graeis  una  numerosa  assemblea  : Musco  gravissi- 
ma, una  moltitudine  di  mosche  che  arrecano  grave  mole- 
stia. Populus  iste  gravis  est  mihi , questo  popolo  mi  è in- 
sopportabile. Graeis  nox  , una  tediosi)  notte.  Infirmitas 
gravis  , una  pericolosa  malattia , ecc.  (I.  Reg.  c.  5,  ».  12. 


Deut.  c.  26,  o.  6.  Psalm.  34,  v.  18.  Exod.  c.  8,  t>.  24. 
Sum.  c.  11,  ».  14). 

PESO  DEL  SANTUARIO , o PESO  DEL  TEMPIO.  — Se 
ne  parla  di  sovente  quando  si  tratta  di  (issare  un  peso  giu- 
sto (Exod.  c.  30,  v.  13,  24.  Ledi.  c.  3,  ».  13.  Àfoni.  c.  3, 
».  30;  c.  7,  ».  13, 19;  c.  18,  ».  16.  ecc.1. 

Alcuni  dotti  hanno  preteso  che  questo  peso  del  santuario 
'era  piti  forte  del  peso  ordinario:  altri  invece  sostennero 
che  questo  era  più  forte  del  primo.  Sembra  però  più  pro- 
babile che  per  peso  del  santuario  o del  tempio  si  intendes- 
se il  campione  del  peso  , cui  dovevano  essere  conformi 
quelli  usali  in  commercio. 

PESO  ( onus ). — Si  intende  comunemente  per  una  profe- 
zia cattiva.  Onus  Rabylonis,onus  deserti  mari$,onus  tallii 
visionis  ( Isaia,  c.  13,  ».  1;  c.  21,  ».  1;  c.  22,  ».  1 ). 

La  pietra  di  peso  grande,  di  cui  parla  Zaccaria  ( c.  12  , 
».  3 ),  significa  una  di  quelle  pietre  di  peso  enorme , colle 
quali  faccvasi  prova  delle  forze  di  quelli  che  aspiravano  a 
combattere  nei  solenni  certami  con  gli  atleti.  Vedi  S.  Giro- 
lamo ed  anche  il  libro  dell’  Ecclesiastico,  (c.  6 , ».  22). 

; Quindi  la  profezia  di  Zaccaria,  che  la  Gerusalemme  sia  una 
pietra  di  peso  grande , ecc.,  significa  che  Gerusalemme  sarà 
; come  una  di  tali  pietre,  e quelli  che  vorranno  alzar  quella 
pietra,  proveranno  che  il  suo  peso  è eccessivamente  su- 
periore alle  loro  forze,  e ne  saranno  oppressi  e stiacciati. 

Il  peso  del  giorno , significa  il  lavoro,  la  fatica  giornalie- 
ra, ecc.  (Mail.  c.  20,  ».  12.) 

Il  peso  di  gloria  di  cui  parla  S.  Paolo  ( IL  Cor.  c.  4,  »• 
17  ) è opposto  alla  leggerezza  dei  mali  di  questa  vita. 

PESO- — Dicesi  di  uno  strumento,  che  serve  a far  cono- 
noscere  la  gravezza  delle  cose , ed  in  che  proporzione  essa 
è in  un  corpo  relativamente  ad  un  altro.  Diconsi  quindi 
pesi  quegli  strumenti , i quali  contrapposti  in  sulla  bilan- 
cia alla  cosa  che  si  pesa,  distinguono  la  sua  gravezza.  Il  di- 
ritto di  determinare- il  peso  legale, che  deve  servire  di  cam- 
pione per  gli  altri  appartiene  al  sovrano  od  allo  stato.  Nes- 
suno ignora  che  vendere  a falso  peso  ed  a falsa  misura  è 
un  furto  condannato  dalle  leggi  ecclesiastiche  e civili , 
quindi  evvi  obbligo  alla  restituzione. 

PESTE. — Nel  linguaggio  degli  ebrei , come  in  qualun- 
i que  altro,  significa  ogni  sorta  di  fiagelli  e di  malattie  con- 
tagiose oche  nascono  da  infezione  d’aria:  questo  voca- 
1h)Io  corrisponde  all'  ebraico  Deber,  che  significa  propria- 
mente la  peste,  e dicesi  anche  di  altri  simili  fiagelli. 

L’  uomo  pestilente  è quello  che , per  la  sua  pretesa  for- 
tezza di  mente,  è capace  di  far  cadere  i deboli,  di  minare 
una  città  e di  attirare  su  di  essa  l’ ira  di  Dio  (Pro»,  c.  13, 
».  12;  c.  29,  ».  8 ).  Cosi  quando  il  pestilente,  cioè  il  maU 
vagio,  lo  scellerato,  è punito  come  merita,  i deboli  sono 
sicuri  (Prov.  c.  19,  ».  23). 

PETAU  (dionigi). — Gesuita , nato  ad  Orléans  nel  1583, 
entrò  nella  compagnia  di  Gesù  nel  1603, in  età  di  ventidue 
anni.  Insegnò  la  rettorica  eia  teologia  nel  loro  collegio 
di  Parigi,  con  una  riputazione  straordinaria, e si  fece  am- 
mirare da  tutti  i dotti  dell’  Europa,  per  la  sua  vasta  e pro- 
fonda erudizione.  Mori  nel  detto  collegio  alti  11  di  dicem- 
bre 1632,  in  età  di  sessantanove  anni, e lasciò  un  gran  nu- 
mero di  eccellenti  operequasi  tutte  in  latino.  Le  principali 
sono:  1 .°  il  libro  de  doctrina  temporum,  stampalo  in  due  voi. 
in-fol.nel  1717.  Non  evvi  nulla  di  più  dotto  di  quest'opera. 
— 2.°  Rationarium  temporum.  opera  molto  utile  e molto  co- 
moda,— 5.°  Dei  dogmi  teologici  stampati  in  cinque  volumi 
! in  foi,  nel  1643,  1630  e 1700:  Vi  mancano  i sacramenti. — 
i 4.°Molti  scritti  contro  Salmasio  e Grozio. — 3.°  Alcune  dis- 
sertazioni contro  il  padre  Sirmond  riguardanti  i concili 
di  Sirmich  o Sirmio,  e la  condanna  di  Potino. — 6.°  Alcu- 
ni trattati  sulle  contestazioni  riguardanti  la  grazia  eia 
penitenza  pubblica.—  7."  Eccellenti  edizioni  delle  opere 
dell’  imperatore  Giuliano,  di  Sinesio,  di  Temislio,  di  S.  E- 
pifanio,  del  Rreviarium  hìstoricum  di  Niceforo.  patriarca 
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ili  Costantinopoli. — 8.°  Cranologium,  lice  systema  vario- 
rum  auctorum  qui  de  sphrera  oc  syderibus  gr/rce  commen- 
tali eunt , cum  noti».—  9.°  Paraphrasis  psalmorum  om- 
nium elicanlicorum.quce  in  liibliis  sparsim  occurrunt, gra- 
di vernimi  expressa , cum  Ialina , interpr Hat  ione. — 19.” 
Paraphrasis  in  Ecclesiasten. — H.  Diatriba  de  palettate 
ctmsecrandi. — 12.  Orai  ione»  el  opera  poetica , /alina,  gre- 
ca, liebraica. — 13.*  Triapoemata  Ialina,  de  tribut  feitis 
heahe  Firgini». — 1A.°  Epistolarum  libri  I re»,  in  8.’,  ec. 
Il  padri!  Petau  fu  il  dolio  più  dislimo  del  secolo  XVII , se- 
«ondo  il  giudizio  di  Riccardo  Simon,  lanloper  la  rara  eru- 
dizione , quanto  per  la  importanza  delle  opere  che  com- 
pose. Conosceva  molto  bene  le  lingue  latina  , greca,  ed  e- 
hraica,  aveva  una  meravigliosa  faciltà  nello  scrivere,  par- 
ticolarmente in  latino.  Distinguevasi  altresi  nelle  belle  let- 
tere, nella  poesia,  nell’  astronomia , nella  geografia , nella 
cronologìa,  nella  storia  e nella  teologia.  Le  sue  opere  mo- 
strano la  sua  grande  lettura,  siccome  trovansi  in  essa  del- 
le importantisssime  ricerche.  Il  1*.  Pelau  però  non  fu  sem- 
pre esalto  nei  suoi  ragionamenti  c nei  suoi  giudizi , nè  eb- 
lie  la  sagacilìi  c la  delicatezza  del  P.  Sirmond,  suo  confra- 
tello. Non  evvi  abbastanza  ordine  nei  suoi  dogmi  teologi- 
ci, e lo  stile  ne  è troppo  periodico  per  un’  opera  di  simile 
natura  (c.Dupin,  Bibliat.  secolo  XVII,  parte  2,  pag.  SOI  e 
seg.  Riccardo  Simun,  Critica  di  Dupin,  2, pag. 221.  Vedi 
altresì  I’  eccellente  elogio  del  padre  Pelau,  che  il  padre 
Oudin  fece  stampare  nel  tomo  37.°  delle  Memorie  del 
P.  Nicèron  e la  vita  pel  P.  Petau,  scritta  da  Enrico  de  Va- 
lois,suo  amico  particolare, con  gli  elogi  funebri  che  i dotti 
gli  indirizzarono) 

PETAVIO  (e.  l'enc). 

PEPILI  ANI  (e.  donatisti).— 

PETROBRUSIANI. — Discepoli  di  Pietro  Bruys,  eretico 
nato  nel  Deificato,  che  insegnò  i suoi  errori  verso  I'  anno 
1 1 10,  la  sua  setta  si  dilatò  nelle  provincie  meridionali  di 
Francia. 

Pietro  il  Venerali  le, abate  diClugny,il  quale  viveva  nel 
lo  stesso  tempo,  fece  contro  i Petrobrusiani  un'  opera,  nel- 
la cui  prefazione  riduce  i loro  errori  a cinque  capi  prin- 
cipali. Essi  negavano  l.'che  il  battesimo  fosse  necessario, 
nè  utile  ai  fanciulli  avanti  l'uso  della  ragione , perchè, 
dicevano,  la  nostra  propria  felle  attuale  ci  salva  mediante 
d battesimo;  2.° che  non  si  doveano  fabbricare  Chiese, ma 
anzi  distruggerle, che  le  preghiere  sono  tanto  buone  in  una 
chiesa,  e in  una  stalla  come  sopra  un  altare;  3.°  che  si  do- 
veano bruciare  tutte  le  croci,  perchè  i cristiani  devono  a- 
ver  in  orrore  tutti  gli  strumenti  della  passionedi  Gesù  Cri- 
sto loro  capo;  i.“  che  Gesù  Cristo  non  è realmente  presen- 
te nella  Eucaristia;  3.° che  i sacrifizi , lelimosine  e le  pre- 
ghiere niente  servono  ai  morti. 

Molti  autori  li  accusarono  di  manicheismo,  e sembra  che 
l' abbiano  fatto  con  ragione,  poiché  è provalocbe  ammet- 
tevano duo  principi  come  gli  antichi  manichei.  Rogerio 
di  Uovo-deli,  nei  suoi  annali  d’ Inghilterra,  dice  che  ad  e- 
senipio  dei  discepoli  di  Manes,i  Petrobrusiani  non  riggjea- 
no  nè  la  legge  di  Mosè  nè  i profeti,  nè  i Salmi,  uè  ì'  anti- 
co Testamento.  Radulfo  Ardente  autore  dell’  uniiecimo.se- 
colo,  riferisce  che  gli  eretici  dell’  Agenoese  si  vantano  di 
menar  la  vita  degli  apostoli , di  non  mentire,  nè  giurare  : 
che  condannano  l’uso  delle  carni  e del  matrimonio;  che 
rigettano  1'  antico  Testamento,  ed  una  parte  del  nuovo,  e 
quel  che  è più  terribile  ammettono  duecrcalori  ; dicpno 
che  il  sacramento  dell’  altare  non  è altro  che  pane  aitano 
puro;  riprovano  il  battesimo;  rigettano  il  dogma  della  ri- 
surrezione dei  morti.  Ma  questi  eretici  dell'  Agenoese,  che 
poi  furono  chiamati  Albigesi , erano  veri  manichei,  come 
lo  provò  Bossuet  (Storia  delle  variazioni  libr.  1 1.  nuui.17. 
e scgucnte).Uasnage  fece  inutilmente  ogni  sforzo  per  per- 
suadere il  contrario, si  può  confutarlo.coi  suoi  stessi  prin- 
cipi ( Star. della  Chiesa  I.  24,  c.  1. ec.  ).  Pietro  de  Bruys  ,• 


non  era  un  dottore  tanto  erudito  per  aver  inventalo  una 
eresia  di  sua  testa,  egli  non  lece  altro  die  propagare  una 
parte  degli  errori,  clic  gli  Albigesi, successori  dei  Paolicìa- 
ni,  aveano  disseminato  prima  di  lui  ; ma  è nolo  il  motivo 
che  portò  i protestanti  a giustificare  gli  eretici  dell’  unde- 
cimo  e duodecimo  secolo,  perchè  vollero  Tarli  loro  prede- 
cessori. 

Dicono  che  non  si  devono  mettere  questi  settari  tra  i ma- 
nichei, quando  non  si  prova  che  sostenessero  il  dogma  ca- 
ratteristico e fondamentale  del  manicheismo,  qual  e il  dog- 
ma dei  due  principi , uno  buono  , l' altro  cattivo  ; ma  ag- 
giunge, non  v’  è alcuna  prova  positiva  che  gli  Albigesi , i 
Petrobrusiani,  gli  Enriciani,ec.abbiano  ammesso  due  prin- 
cipi:» questa  obbiezione  rispondiamo;  1.”  che  vi  sono  delle 
prove  positive,  cioè,  la  testimonianza  degli  autori  contem- 
poranei, bossuet  li  ha  citati;  i protestanti  in  vano  rigettano 
queste  testimonianze,  o cercano  di  schivare  le  conseguen- 
ze di  ciò  cbeque!lidicono;2.°che  il  dogma  dei  due  principi 
non  è più  caratteristico  del  manicheismo  che  un  altro, poi- 
ché prima  di  Manes  lo  aveano  asserito  i Mareioniti  e molte 
sette  dei  gnostici  ; gli  altri  errori  dei  manichei  non  sono 
una  conseguenza  di  questo;  nel  loro  sistema  non  Vera  ul- 
.cuna  connessione,  ni-  alcuna  unione;  3.“  che  come  questo 
sistema  è il  più  odioso  di  lutti  e il  più  atto  ad  inspirare 
dell’orrore  , gli  Albigesi  e i loro  proseliti  aveano  più  inte- 
resse di  occultare  questo  , che  tulli  gli  altri  loro  capricci  ; 
i capi  di  setta  non  furono  mai  molto  sinceri , essi  si  sono 
contentali  dimostrare  aquei  che  volevano  sedurtela  parte 
più  seducente  della  loro  dottrina  ; 4-Q  che  se  per  essere  di 
una  setta  , bisogna  adottarne  tutti  i dogmi , hanno  torto  i 
protestanti  i darsi  per  successori  degli  eretici  di  cui  parlia- 
mo, poiché  non  adottarono  tutte  le  loro  opinioni.  È assur- 
do che  si  mostrino  questi  diversi  settari , quali  testimoni 
della  verità  , mentre  si  deve  confessare  die  professavano 
degli  errori. 

Per  ciò  Mosheim  , più  prudente  di  Basnage  si  è conten- 
tato di  scusare  quanlo  ha  potuto  Pietro  de  llruys  e i di’ lui 
partigiani  ; dice  che  questo  uomo  fece  i più  lodevoli  sdir 
zi  pcp  riformare  gli  abusi  e le  superstizioni  del  suo  secolo; 
ma  che  il  suo  zelo  non  era  senza  fanatismo  ; che  fu  abbru- 
ciato a Saint  Cailles,  fan.  1130,  da  un  popolaccio  furiofo, 
ad  istigazione  del  clero,  di  cui  questo  riformatore  metteva 
in  pericolo  il  Irafiìeo;  ma  che  non  si  conobbe  tutto  il  siste- 
ma della  dottrina  che  questo  sfortunato  martire  insegnò  ai 
suoi  seguaci.  Tuttavia  non  ebbe  coraggio  di  negare  oome 
basnage  i cinque  errori  che  loro  imputo  Pietro  il  Venera- 
bile (Slor.  Eccì.  12.  »rc.  2.  p.  c.  8,  §.  7). 

Sla  è provato  da  questo  testimonio  e dagli  altri  che  Pie- 
tro di  llruys  e i suoi  proseliti  bruciavano  i crocifissi  e le 
Croci , distruggevano  le  chiese  , insultavano  il  clero , ec. 
(ertamente  si  dovea  punire  il  fanatismo  contrario  all'  or- 
dine pubblico  ; il  preteso  riformatore  che  accendeva  que- 
sto fuoco , meritava  il  rogo  su  cui  mori , egli  fu  martire , 
non  delle  sue  opinioni , ma  dei  disordini  e delle  violenze 
di  cui  fu  autore  ( Stor.  della  chiesa  Gali-  I,  9,  I.  23.  an- 
no 1 147 ).  ' 

PETRÓ-JOANNITI. — Eretici  cosi  nominati  .da  Pietro 
Giovanni,  ossia  Pietro  figlio  di  Giovanni.  Questo  ercsiarpa 
nato  a lliron,  piccola  città  del-  Perigoni  in  Francia , inse- 
gnò verso  l' a.  1 197,  che  Gesù  Cristo  era  ancor  vivo  al- 
lorché ricevette  il  colpo  di  lancia.  Viene  altresì  accusalo 
di  aver  difesi  i sogni  dell’  abbate  Gioacchino,  o di  aver  so- 
stenuto che  il  battesimo  non  era  che  una  ceremonia  este- 
riore la  quale  non  compartiva  alcuna  grazia;  che  1’  anima 
ragionevole  non  era  la  forma  dell’  uomo;chc  egli  solo  ave- 
va l'intelligenza  del  vero  senso  nelquate  gli  apostoli  ave- 
vano predicalo  il  V angelo (c.Prateolo- Durami,  De  fi de  dsis- 
dlcata). 

PETTORALE  (e.  obacoi.o). 

DEVIALE  ( t.  rivi  ale  ). 


PFAFF  (cbistopobo  sutteo  ) — PIAGHE  1)1  Lt.u  1U. 
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PFAFF  (cmstofobo  matteo).  —Conte  palatino,  abbate 
di  l-aureac,  dottore  e primo  professore  di  teologia  a Tu- 
binga  , cancelliere  dell’  università  , proposto  della  chiesa 
e membro  dell’  accademia  delle  scienze  di  lierlino,  nacque 
il  23  di  dicembre  168G , da  Giovanni  Cristoforo  PfalT,  teo 
logo  luterano  autore  di  molte  opere  in  favore  dei  prote- 
stanti. Compose  un  gran  numero  di  opere  : ecco  le  princi- 
pali : I."  Disserlatio  critica  de  genuvus  tibrorum  novi 
Testamenti  Icclionibus  . ape  cawmorum  quorundam  cri- 
tic  mini  felieiler  indagandis , 1709. — 2.”  Firmino!  La- 
Cianiti  epitome  i rulli  ut  lumini  dicinarum , ad  Psnladium 
fralrcm.  — 3.”  Anongmi  /ustoria  ile  baresi  manichao- 

rum. 4.*  Fragmenlum  de  origine  generis  fiumani , et 

Q.  Jal.  Uilariani  expostium  de  nuione  Pascha  et  men- 
tis , ex  codicib.  taurinens.  1722  , in-8,°  — o.°  Sancii 
I renai , episcopi  lugdunensis , fragmenta  anecdota  ex  bi- 
btioth.  taurin.  ernia , latina  versione  et  noli»  illustra- 
ta , et  duabus  dissertationibus  deoblatione  et  consecra- 
lione  eucharistica  , atipie  liturgica  groeca  Juan.  Eros- 
ili Graditi  , et  dissertai  ione  de  prajudiciis  theologicis  uu 
da  ,1713;  in-8.”  — 6.’  Primitia  tubingenses , quorum 
pars  p rior  orationem  auspicalem  de  o/ficio  professuris  theo- 
logici , dissertationesque  inaugurale s de  ecangeliis  super 
Anastasio  imperatore  non  eorruptis , et  de  Elibus  in  a rlicu- 
lo  de  gratin  et  ile  pradeslinatione  ab  inilio  ecclesia!  utquc  ad 
nostra  lemporaoborlis,  non  coroUariis  de  integr  itale  Scrip- 
tum Sacra , sub  incudem  ortodoxia  revocanti »,  funcreque 
masora  ejusque  cenotaphio  ; pars  vero  posterior  noh:  listi- 
mun»  de  ideologici!  priejudicis  argumentum  prolixius  nunc 
eeolulum  , por aque  disserlatio ne  illustralum,  duasque  apo- 
lo^ins  Scipiòni  itaffeio  et  Juanni  Alphonso  Tureltino  ap- 
posita! cxhibct , 17 IH,  in-4.°  — De  or iginibus  jurit  eccle- 
siastici, ejusdemqus  cera  indole  liber  singularis  ; accedi I 
disserlatio  de  successione  episcopali . 1720,  in-8.”  Aclaet 
scripta  publica  ecclesia  willembergica , luto  qua  cusa  du- 
duo*  fuere  , lum  qua  e situ  et  tenebrie  nunc  demum  in  dies 
luminis  auras  prodeunt , 17 19  , in  LJ — 9.°  Jnstitutiones 
Ideologica  , dogmatica  et  morales  ; accedii  disserlatio  de 
guslu  spirituali , et  vitiiseoruns  quisacriscooperanlur , me- 
delaque  hit  rebus  adhibenda  , 1719  e.1721  , iu-8.®^— 10. 
Brevi s delincatili  veri  christianismi , 1720  , in-12.”  in  te- 
desco. — 11.”  Calechismus  anima  , sire  prima  doclrina 
principia  ex  fundamenlis  christianismi  interiori*  dedurla, 
1720  , in-12.°  Alloquium  irenicum  ad  protestarne! , 1720, 
in-l.”  — 13 Introducilo  in  historiam  Ideologia  liltera- 
riam  , cum  appendicibus , 1718,  1720,  in-8.° — l l.° 
l agma  disserlalionu m Iheologicarum,  1710  , in-8.”—  lo.” 
lUeditationes  12  de  variti  christianismi  pracliciveriqueca- 
pilibus  , 1720  , in-12.” , in  tedesco. — 16.”  Jnstitutiones 
historia  ecclesiastica  cum  disserti  de  liturgiis  , 1721  , in- 
8.”  — 17.”  Nota  exegetica  in  tvanqcliuin  Matlhai,  1721, 
ia-4  — 18.”  Jnstitutiones  juris  ecclesiastici  in  usum  audi- 
torii Ffa/Jiani , tic.  1727  , in-8.° 

PIACENE.  — Questo  termine  non  abbisogna  di  spiega- 
zione ; ognuno  ne  comprende  il  senso  colla  sperienza.  Uno 
dei  più  comuni  rimproveri  elle  fanno  i nemici  del  cristiane- 
simo , è questo , che  l’ Evangelo  non  solo  proibisce  l’ ec- 
cesso nei  piaceri,  ma  c'  interdice  ogni  qualunque  specie  di 
piacere.  Questa  è una  falsità,  ed  uuo  sciocco  abuso  dei 
termini. 

in  fatti  lutto  ciò  che  è conforme  ai  nostri  bisogni,  al  no- 
stro gusto , alla  nostra  inclinazione , è un  piacere  per  noi  ; 
ciò  che  è piacere  per  un  tal  uomo  , sarebbe  una  noia  mor- 
tale ed  un  tormento  per  un  altro. In  vano  proporrete  ad  un 
uomo  sensato,  applicato  alla  fatica,  occupato  in  cose  utili, 
i piaceri  che  portano  del  remore  , del  dispendio  e perico- 
lo, che  gli  oziosi  trovano  necessari  |>er  blandire  il  lorole- 
diojessi  gli  sembrano  non  solo  insipidi, ma  penosi  ed  ;ncre- 
scevoli,  li  fugge  in  vece  di  andarne  in  traccia,  e ne  assag- 
gia di  più  puri  nell’  esercizio  dei  suoi  talenti.  L'anima  vir- 


tuosa nella  pratica  delie  buone  opere  trova  una  soddisfa 
/.ione  più  gioconda  che  i mondani  non  conoscono-,  8.  l’un 
| lo  chiama  questo  piacere , il  gaudio  e la  pace  nello  Spirile 
: Santo , la  pace  di  Dio  che  supera  ogni  intelligenza  ed  ogni 
sentimento.  L’ Evangelo  in  vece  di  proibirci  questo  piace- 
re , ci  esorta  sovente  a procurarcelo. 

Neppure  ci  proibisce  i divertimenti  innocenti;  Gesù 
i Cristo  stesso  non  li  fuggi  ; egli  volle  assistere  alle  nozze  di 
j Catta,  alla  mensa  di  Simone  il  fariseo,  al  pranzo  che  gli  da- 
| va  Lazzaro  suo  amico  ; si  lasciò  profumare  dalla  peccatri- 
ce di  Maini,  e da  Maria  sorella  di  Lazzaro  ; Conversava  fre- 
quentemente co’  suoi  discepoli.  I farisei  censori  rigidi  ed 
ipocriti  gli  fecero  un  delitto  di  questi  onesti  piaceri, i quali 
I erano  sempre  pel  Salvatore  una  occasione  d'istruire  e faro- 
dei  bene  ; egli  non  cura  i loro  rimbrotti. 

In  quanto  ai  piaceri  mondani  e pericolosi  pei  costumi  , 
come  d giuoco , gli  spettacoli , il  ballo  , le  conversazioni 
notturne,  i pranzi  magnifici, la  pompa  del  lusso  nelle  feste, 
scstenghiamo  che  F Evangelo  con  i-agiooe  cc  li  ha  proibiti, 
I perchè  presso  i pagani  tulli  questi  piaceri  erano  licen- 
ziosissimi , quasi  sempre  infetti  d' idolatria , ed  un  incen 
dio  d' impudicizia,  non  era  possibileavervi  parte  senza  es- 
sere vizioso;  2.”  per  moderare  una  inclinazione  tanto  im- 
petuosa e cieca , quanl’  è 1'  amore  del  piacere,  sono  neces- 
sarie delle  massime  rigorose  ; la  maggior  parte  degli  uo- 
mini non  la  diminuiranno  mai  troppo;  tal  è il  principio  su 
cui  i filosofi  stessi  regolarono  la  loro  morale  ; quella  degli 
Stoici  era  per  lo  meno  cosi  austera  come  quella  del  Vange- 
lo; 3.”  Gesù  Cristo  apparve  in  un  secolo  tanto  voluttuoso  e 
tanto  corrotto  come  il  nostro;  il  sadduceismo  tra  i giudei, 
l'epicureismo  pressoi  pagani  erano  la  filosofia  dominante: 
per  iscredilare  questa  perniciosa  dottrina  die  nutriva  la 
voluttà  simulando  di  moderarla,  si  doveano  piantare  delle 
massime  direttamente  contrarie  , e tagliare  il  male  dalla 
radice;  4.”  tu  alcunecircostanze  che  icristiani  erano  espo- 
sti ogni  giorno  al  martirio  , era  necessario  disporveli  con 
un  abituale  stoicismo;  quello  non  era  il  momento  d' inse- 
gnare una  morale  indulgente.  Perciò  Tertulliano  sdegnali 
contro  quei  che  non  volevano  rinunziare  agli  spettacoli  del 
! paganesimo , loro  domandava  se  al  teatro  si  faceva  la  prò- 
va  del  martirio.  Poiché  in  lutti  i secoli  rinnovasi  il  perico- 
lo dell1  epicureismo , la  sola  morale  austera  è quella  che 
conviene  iu  ogni  tempo  ; si  troveranno  sempre  dei  volut- 
tuosi pronti  a contraddirla,  e dei  filosofi  benigni  disposto 
a moderarla  ( c.  mobtipicazioxi:  ). 

PIAGGIA. — li  termine  latino  plaga  prendesi  per  un  par- 
se: Ad  orienlalem  piagata , cioè  nel  paese  ohe  è all'  Oriente 
(Gmes.  c.  4,  e.  16,  eco.). 

PIAGHE  DI  EGITTO. — Con  questo  nome  vengono  indi- 
cali i flagelli  coi  quali  Dio  alle  preghiere  di  Musò  punì 
l'ostinato  rifiuto  di  Faraone  e dei  suoi  sudditi  che  non  vo- 
levano dare  la  libertà  agl'israeliti.  Queste  piaghe  sono 
dieci , la  1 .*  la  mutazione  delle  acque  dd  Milo  in  sangue  ; 
la  2.”  la  quantità  innmnerabile  di  rane  che  riempirono 
l'Egitto;  la  3.*  i moscherini  che  tormenlarono  crudelmen- 
te gli  uomini,  c le  bestie  ; la  4/  le  mosche  che  infestarono 
lutto  quel  regno;  la  i3.4  la  peste  improvvisa  che  uccise  la 
maggior  parte  degli  animali  : la  6.*  le  ulceri  pestilenziali 
clic  attaccarono  gli  egiziani  ; la  7.“  la  gragnuola  spaven- 
tevole che  devastò  le  campagne , eccettuata  la  terra  di 
Gessen  abitata  dagl'  israeliti  ; la  8.*  la  nuvola  di  cavallette 
che  distrussero  lutti  i frutti  delia  terra  ; la  9.*  le  dense 
tenebre  che  coprirono  T Egitto  pel  corso  di  tre  giorni  ; la 
IO.4  c la  più  terribile  fu  la  morte  dei  primogeniti  percossi 
dall’  Angelo  sterminatore.  Questa  piaga  vinse  finalmente  la 
resistenza  degli  egiziani  e del  loro  re  ; e lasciarono  partire 
gl’  israeliti. 

Per  tenere  più  agevolmente  a memoria  queste  dieci  pia- 
cjie  , si  sono  comprese  nei  cinque  seguenti  versi- 
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I'IACNENTI— PIANETA. 


Prima  rubent  unda  est , ranarum  plaga  ieri inda, 

Inde  01/e.r  l erri » . poi!  mutca  nocrntior  itlis. 

Quinta  pecui  urani  , anthraea  trita  ertavi t , 

Poi!  ttquilur  grondo , poti  bruchiti  dente  nefando  , 

JS'ona  legil  totem  , primam  necal  ultima  prolem. 

Si  questiona  molto  tra  gl'  increduli  e noi , se  questi  ca 
slighi  sieno  stali  flagelli  miracolosi,  ovvero  eventi  natura- 
li , di  cui  abbia  saputo  Mose  profittare  destramente  per  ot- 
tenere il  suo  intento.Noi  sostenghiamo  anzi  che  furono  Ila 
polli  miracolosi  -,  gii  in  altro  luogo  lo  mostrammo  , con 
frontando  le  operazioni  di  Mosè  con  quelle  de'  maghi  di  E- 
gilto  ( v.  magi*  ) , ma  vi  sono  ancora  delle  altre  prove. 

( “ Forse  ciascuno  di  questi  eventi  considerato  in  parte 
colare  senza  badare  alle  circostanze,  alla  maniera  onde  fu 
rono  prodotti  , al  fine  cui  erano  destinati  , ec.  potrebbe 
sembrare  naturale;  una  nuvola  di  mosche  o cavallette, una 
tempesta  improvvisa  e violenta  , una  carnagione  sul  be- 
stiame sugli  uomini  non  sono  miracoli;  ma  uniamo  questi 
fatti  alle  loro  circostanze , ed  ogni  cosa  cambia  aspetto. 

Di  fallo  che  uoo  o due  di  questi  napelli  fossero  quasi  ad 
un  tempo  stesso  accaduti  in  Egitto,  niente  proverebbe;  ina 
che  tante  diverse  calamità,  le  quali  non  hanno  Ira  se  con- 
nessione alcuna  , situisi  tutte  unite  su  questo  regno  nello 
spazio  di  un  mese  o di  sci  settimane  , non  ve  n'  è esempio 
nelle  altre  parti  dell'  universo:  cib  non  è secondo  l'ordine 
della  natura. 

2.°Tulli  questi  flagelli  furono  prima  predetti,  ed avven 
nero  precisamente  nel  giorno  e nell'  ora  che  Mose  uveali 
annunziali  ; egli  li  produceva  alzando  la  sua  baerhetta  : 
colle  sue  preghiere  facevali  cessare  e durare  quanto  vole 
va.  Dunque  esercitava  un  potere  assoluto  sulla  natura  , 
senza  impiegare  alcuna  causa  fisica. 

5."  Gli  israeliti  erano  immuni  dalle  piaghe  da  cui  erano 
percossi  gli  egiziani , non  se  ne  vide  alcuna  nella  parte 
dell’Egitto  abitata  dai  primi  : questa  eccezione  non  è na- 
turale. 

4.°  Almeno  confusamente  erano  stati  predetti  questi  av- 
venimenti ad  Abramo  430  anni  prima.  Dio  gli  avea  detto: 
Eicrcitcrò  i miri  giudizi  sul  popolo  che  riterrà  schiari 
i tuoi  discendenti , e sortiranno  dal  luogo  del  loro  etilio 
carichi  di  ricchezze  (Gen.  e..  14,  r.  14).  Giacobbe  e Giu- 
seppe morendo  avea  no  promesso  a questi  stessi  discenden- 
ti che  Dio  li  visiterebbe  e trarrebbeli  dall'Egitto  ; gli  ebrei 
lo  attendevano  ; ai  primi  miracoli  operali  da  Mosè  alla  lo 
ro  presenza  conobbero  eh'  era  venuto  il  tempo  della  loro 
liberazione  ( Ex.  c.  4,  r.  31  ) ; dunque  la  serie  di  questi 
eventi  dimostra  ebei  prodigi  operati  da  Mosè  non  sonol’ef- 
fello  nè  del  caso  , nè  della  industria  umana  , ma  di  un  di- 
segno premeditalo  , e soprannaturale  della  Provvidenza. 

Alcuni  miracoli  isolali , che  non  spettano  a cosa  alcuna, 
di  cui  non  si  scorge  nè  lo  scopo  nè  la  necessità  , possono 
sembrare  sospetti  ; quei  di  Mosè  sono  il  fondamento  del- 
a religione  e della  legislazione  giudaica , e senza  un  tale 
soccorso  sarebbe  impossibile  questa  grand’  opera.  Mosè 
non  opera  prodigi  per  fare  ostentazione  del  suo  potere  , 
come  fanno  gl'  impostori;  ma  per  unire  gl’  israeliti  io  cor- 
podi  nazione,  per  renderli  soggetti  a Dio  ed  alle  leggi. Que- 
ste vicende  prepararono  le  vie  ad  altre  più  importanti  , 
alla  missione  di  Gesù  Cristo,  allo  stabilimento  del  cristia- 
nesimo. Questo  piano  di  provvidenza  concepito  sin  dal 
principio  del  mondo , abbraccia  tutta  la  durata  dei  secoli , 
e noi  lo  veggiamo  adempiuto.  Se  vi  è un  caso,  in  cui  i mi- 
racoli sieno  utili . necessari,  conformi  alla  sapienza  o bon- 
tà divina  , certamente  è questo. 

Ci  dicono , che  gli  ebrei , popolo  ignorante  e materiale, 
presero  facilmente  per  miracoli  gli  eventi  più  naturali;rhe 
Instò  la  vanità  nazionale  per  persuadere  ad  essi  che  Dio  a- 
veali  sempre  favoriti  con  prodigi  ; dunque  Mosè  niente  ar- 
rischiava accumulando  miracoli  nella  sua  storia. 


Sfortunatamente  gl'  increduli  Ihnno  due  obbiezioni  con- 
tradiltorie  : dicono  ila  una  parte  che  Mosè  potè  assai  age- 
volmente Ihr  credere  agl’  israeliti  tutto  ciò  che  volle  : dal- 
1 1’ altra  citano  le  mormorazioni , le  ribellioni , le  frequen- 
ti sedizioni , che  suscitarono  contro  Mosè.  Provano  forse 
queste  ribellioni  che  fosse  un  popolo  assai  docile  Y Con  tut- 
to ciò  Mosè  obbligolli  a sottomettersi  alle  sue  leggi, o piut- 
tosto alle  leggi  che  Dio  stesso  loro  imponeva  : per  quale 
mezzo  poteva  ciò  otlenere.se  non  coi  miracoli  V Mosè  non 
è il  solo  che  li  riferisca  ; abbiamo  altrove  veduto  che  gli 
autori  profani,  egiziani,  fenici , greci  e romani  supposero 
che  Mosè  abbia  fatto  dei  miracoli  in  Egitto , poiché  lo  ri- 
guardarono come  un  mago  famoso  ( p.  mosè  )■  Se  non  ne 
fece , con  quai  mezzi  trasse  il  suo  popolo  dall'  Egitto  , e 
fecelo  sussistere  per  40  anni  nel  deserto  ? Queste  so  o dif- 
ficoltà cui  gl'increduli  non  hanno  mai  risposto. 

PIAGNENTI  ( v.  eEMTEszv  pibblica  ). 

PIAGNONI.  — Cosi  chiamavansi  anticamente  quelli  che 
in  gramaglia  accompagnavano  il  mortorio,  e Jicevasi  par- 
ticolarmente delle  persone  pagale  a tale  effetto.  Le  donne 
cosi  prezzolale  dicevansi  prefiche.  Anche  presso  gli  ebrei 
eravi  l'oso  di  avere  dei  piagnoni  e delle  prefiche  nelle  ese- 
quie de' morti,  ecc.  aggiugnendovi  altresì  dei  suonatori  di 
stranienti  diversi.  1 profeti,  dopo  di  avere  predetto  qualche 
disgrazia,  solevano  comporre  un  cantico  lugubre,  da  can- 
tarsi dai  piagnoni  e dalle  prefiche  nel  giorno  del  disastro 
(Jrrem.  c.  9,  ».  10;  ec.  Ezech.  c.  20  , e.  17  ; c.  27,  r.  2 ; 
c.  52,  ».  2;  ecc.). 

La  valle  dei  pianti  ovvero  la  valle  delle  lagrime  , di  cni 
sipario  nelle  sacre  carte,  significa  in  senso  morale  questo 
mondo, ed  i disordini  e le  disgrazie  che  lo  affliggono.  Ma.; 
in  senso  puramente  letterale  , quella  valle  era  presso  Ge- 
rusalemme , e cosi  chiamata  per  la  sua  «'erilità.  E nel  li- 
bro dei  Giudici  quella  valle  medesima  è chiamala  il  luogo 
de" piagnenti,  ovvero  de'piagnitiei  (Jndic.  r.  2,  » 5). 

Il  Salmista  nota  Indisposizione  di  un'anima  penetrata 
da  compunzione,  dicendo  che  i suoi  pianti  le  servono  di  a- 
limento  ( Piai.  79,  ».  U).  Ed  Isaia  , parlando  della  disav- 
ventura di  Moab,  dice:  lo  vi  inafflerò  colle  mie  lagrime... 
io  vi  inehbrierò  de' miei  pianti  (!>,  e.  10,  ».  9). 

Malachia  rimprovera  agli  ebrei  di  aver  coperto  T altane 
di  lagrime,  perchè  furono  essi  la  causa  delle  lagrime  delle 
loro  spose , ripudiate  senza  motivo  ( Malach.  c.  2 , ». 
13,  14). 

PIANETA  ( Casula , Pianeta.  Penula).  — Così  chiamasi 
quella  veste  , che  porta  il  sacerdote  sopra  gli  altri  para- 
menti , qua  odo  celebra  la  Messa.  Circa  all’ origine  della 
pianeta  non  mancarono  scrittori , i quali  hanno  creduto  , 
che  nel  tempo  di  S.  Pietro  e degli  altri  apostoli  fosse  già 
in  uso , oltre  la  veste  biunca  lunga  fino  ai  piedi . delta  dai 
latini  Alba  , ed  in  oggi  camice.  Le  pianele  degli  antichi  e- 
rano  rotonde  e chiuse  da  tutte  le  parti,  eccettualo  il  luogo 
per  cui  passava  la  testa  : in  tal  maniera  esse  cuoprivatio 
le  braccia  come  tutto  il  restante  del  corpo  , e per  muovere 
le  braccia  , rialza  vasi  la  pianeta  dalle  due  purli  sopra  cia- 
scun braccio,  l-e  pianele  di  questa  forma  erano  comuni  ai 
laici  ed  ai  cherici  per  I’  uso  ordinario  : ma  i sacerdoti  ed 
i diaconi  ne  avevano  di  particolari,  benché  della  medesimo 
forma,  per  l’altare.  Siccome  poi  riuscivano  queste  assai  in- 
comodi incominciossi  prima  a farle  meno  lunghe  sui  fian- 
chi che  davanti  e di  dietro:  in  seguilo  furono  ristrette  a po- 
co a poco , fino  al  punto  che  le  ve  liamo  in  oggi , essendo 
cioè  una  larga  lista  che  cade  davanti  e di  dietro  ili  forma 
circolare  nelle  due  estremità.  La  parola  pianeta  o casula 
deriva  da  capta , capsula,  quasi  parca  casa , perchè  essen- 
do anticamente  larga  e rotonda  , copriva  tutto  I’  uomo 
come  una  piccola  casa. 

Presso  i latini  la  pianeta  del  vescovo  non  diversifica  pun- 
to da  quella  del  semplice  sacerdote:  ma  pressoi  greci  quel- 
la del  vescovo  è tutta  sparsa  di  croci . mentre  invece  quel- 
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le  dei  semplici  sacerdoti  non  ne  hanno  che  una  sola,  come 
le  nostre. La  pianeta  era  considerata  come  il  simbolo  della 
carità  e dell’autorità  sacerdotale  ( c.Bollamlisti,  Acl.  SS. 
maggio  , tom.  7 , pag.  IH!.  Lindano.  Panopl.  lib.  47 , cap. 
56.  Bocquilloi,  Lith.  sacra , pag.  157  e seg.  De  Veri,  Ce- 
remante  della  Chiesa , tom.  2,  prelazione,  pag.  14,  e pag. 
344.  v.  penula  ). 

PIANETI  (abitanti  dei). — L’ ipotesi  degli  abitatori  dei 
pianeti  può  esser  riguardata  sotto  il  doppio  aspetto,  del 
latto  e del  diritto.  In  quanto  al  Tatto,  nissuna  prova  soli- 
da attesta  l’ attuale  esistenza  dei  tali  abitanti;  in  quanto  al 
diritto,  neppure  vi  è valevole  ragione  che  ne  contrasti  l‘  i- 
polesi  nel  rapporto  dalla  filosofia  e della  religione.  Cosi 
troviamo  proposta  la  questione  in  una  lettera  che  su  tale  i- 
potesi  il  chiarissimo  Ab.Francesco  Bruni  (ora  vescovo  di 
Ugento)  volgeva  nel  novembre  del  1835  al  suo  antico  si- 
gnor conte  Leopardi,  all’  occasione  delle  osservazioni  da 
quest'  ultimo  fatte  alla  storia  del  Bolta;letlera  che  testual- 
mente riprodurremo  qui  sotto , avendone  graziosamente 
ottenuto  il  permesso  dal  cortesissimo  autore. 

I.  Che  la  esistenza  degli  abitatori  de’  pianeti  non  possa 
provarsi  con  alcuna  solida  ragione  , troppo  è chiaro , im- 
perocché trattandosi  quivi  di  un  fatto,  non  potremmo  noi 
avere  argomenti  ragionevoli , che  dall’  autorità  e buona 
fede  di  convenienti  testimoni.  Ma  dove  li  troveremo  noi?  Il 
Signore  niente  ne  ha  detto  ; gli  uomini  niente  possono  at- 
testarci , poiché  niuno  ancora  di  quaggiù  é volalo  sugli 
astri  per  darcene  relazione  , e ciocché  ultimamente  si  era 
spaccialo  su  di  tali  scoperte,  è stalo  già  smentito  come  fa- 
voloso. Manca  dunque  l’ unico  ragionevole  fondamento  on- 
de provarsi  la  esistenza  di  un  fatto. 

Si  ad  lucono  in  contrario  argomenti  rilevali  dall’analo 
già  e simiglianza  della  nostra  terra  con  gli  altri  pianeti,  dal 
che  si  vuol  dedurre  che  questi  come  quella  abbiano  i loro 
abitatori.  Si  aggiugrte  essere  più  conveniente  alla  maestà, 
e gloria  dell’Altissimo  il  moltiplicare  i suoi  adoratori , che 
anzi  penetrandosi  nei  consigli  dell’eternità  si  pretende  dire 
che  mancherebbe  il  line  della  esistenza  di  tanti  corpi  gran- 
diosi , se  non  vi  fossero  usseri  ragionevoli  ebe  popolandoli 
non  facessero  uso  delle  produzioni  che  ivi  la  Sapienza  ha 
crealo. 

Ma  tali  ragioni  a nulla  valgono.  I.’  argomento  di  analo- 
gia è troppo  debole,  perocché  la  simiglianza  di  due  esseri 
per  quaolo  si  supponga  perfetta,  non  ci  dà  inai  ragione  di 
rilevare  la  loro  immediata  destinazione.  Un  padrone  può 
avere  più  servi  a sua  disposizione  , ma  non  è mica  neces- 
sario che  tulli  abbiano  la  medesima  incumbenza , quan- 1 
tunque  tutti  sieno  destinali  ai  maggior  comodo  di  chi  li  > 
paga.  Cosi  ancora  tutti  i pianeti  sono  fatti  e debbono  ser- 
vire alla  gloria  del  Signore  , ma  possono  tendervi  e con-  j 
corrervi  in  diverso  modo. 

E non  dobbiamo  tacere  che  il  nostro  ragionare  è scm  - 

Sre  pericoloso  dove  trattasi  di  scandagliare  i fini  e disegni  | 
eU’Altissimo  ; e siccome  ridiamo  noi  allora  quando  per 
caso  ascoltiamo  qualche  rozza  ed  idiota  persona  che  discu- 
te le  ragioni  di  staio  ed  i segreti  di  gabinetto:  assai  piu 
meriteremmo  esser  derisi, sedimentò  hi  della  nostra  piccio- 
lezza  , pretendessimo  sottoporre  al  nostro  siudacalo  i con- 
sigli dell’  Eterno.  Oltre  di  che  , se  dovessimo  a nostro  mo 
do  moltiplicare  gli  esseri , per  genio  di  accrescere  adora  , 
tori  alla  Divinità,  persuadendoci  essere  ciò  più  convenien- 
te alla  maestà  del  Creatore  , dovremmo  dire  non  avere  Dio 
bastantemente  badato  al  suo  decoro  nella  creazione  degli 
uomini  e degli  angeli,  perchè  poteva  moltiplicarli  cento 
volte  dippiù,  e l’ assurd  là  di  tale  conseguenza  ci  convince 
che  noi  sempre  balbutiamo  quante  volle  senza  il  lume  cer- 1 
lo  della  rivelazione  pretendiamo  indagare  a priori  i consi-  j 
gli  di  Dio. 

Non  si  niega  già  che  una  sapienza  infinita  non  può  agire 
senza  uu  fine  degno  di  sua  grandezza  ; che  questo  fine  non 


potrebbe  esser  altro  che  la  sua  gloria  ; e che  questa  gloria 
non  consiste  che  nell’  essere  conosciuta,  lodata , ed  amata 
dalle  creature.  Ma  questo  fine  sarebbe  in  salvo  quando  an- 
che non  esistessero  altri  abitatori  ne’corpi  celesti,  giacché 
noi  non  professiamo  i dogmi  della  filosofia  de  cosi  detti  sen- 
sualisti , che  negano  la  spiritualità  , ed  immortalità  delle 
anime,  e la  esistenza  degli  angeli;  che  anzi  seguendo  i lu- 
mi di  una  retta  ragione,  ed  istruiti  assai  di  piu  dalla  reli- 
gione , crediamo  fermamente  una  vita  futura  e beata,  do- 
ve una  moltitudine  ili  angeli  e di  uomini  glorificano  Iddio. 
Laonde  se  noi  dicessimo  avere  il  Signore  creato  tanti  cor- 
pi celesti , affinché  quegli  spirili  che  egli  ammette  alla  sua 
gloria  da  tale  cognizione  prendessero  motivo  di  maggior- 
mente glorificarlo , basterebbe  ciò  a dimostrarci  l’infinita 
sapienza  del  Creatore.  Per  la  qual  cosa  non  ci  resta  alcun 
dubbio  a concludere,  non  esservi  alcuna  solida  ragione  che 
provi  la  esistenza  degli  abitatori  ne’  pianeti. 

2.°Ma  se  ciò  è vero,  dobbiamo  ancora  convenire  che  su|>- 
pooendo  la  esistenza  di  altri  abitanti  nelle  sfere  celesti,  ciò 
non  ripugna  nè  a’  principi  della  ragione  , nè  allo  spirilo 
della  religione.  Per  quello  che  risguarda  la  ragione  io  non 
veggo  come  possa  dimostrarsi  impossibile  la  esistenza  di 
altri  esseri  ragionevoli , imperocché  se  di  animali  bruti 
tantespeciediverse  ratlrovansi  su  la  faccia  della  tèrra, per- 
chè poi  dovrà  giudicarsi  ripugnante  albi  ragione  il  suppor- 
re molliplicilà  di  specie  tra  gli  animali  ragionevoli?  Forse 
che  la  creazione  dell’uomo  ha  esaurita  la  potenza  del  Crea- 
tore? Sul  nostro  globo  osserviamo  noi  gli  esseri  diversi 
dotali  di  diverso  grado  di  perfezione  sollevarsi  per  gradi 
dalla  selce  inorganica  all’uomo  ragionevole;  c quale  incoe- 
renza vi  sarebbe  nel  supporre  altri  esseri  ragionevoli  come 
I’  uomo  , ma  di  specie  differente,  che  sollevandosi  gli  uni 
su  degli  alu  i in  perfezione  vadano  araggiugnere  gli  esseri 
puramente  spirituali?  La  ragione  non  può  trovare  in  que- 
sto più  ripugnanza  di  quella  che  si  scorge  nell’ osservare 
diverse  specie  di  animali  irragionevoli.  Tutta  la  difficoltà 
dunque  consisterebbe  nel  conciliare  questa  ipotesi  con  le 
verità  della  rivelazione  ; ma  niente  più  facile. 

lo  adoro  come  ogni  altro  cristiano  cattolico  la  sacra 
Scrinura  che  insegna  essere  Adamo  il  primo  ed  unico  pro- 
genitore del  genere  umano,  ed  esser  tutti  tigli  di  lui  quanti 
uomini  hanno  esistito  o esisteranno  ne' tempi  futuri.  Ma 
questa  istoria  rivelala  non  riceve  alcun  pregiudizio  da 
ciò  che  io  sostengo.  E per  convincercene  non  è necessario 
d dire  che  poteva  Dio  trasportare  alcuni  uomini  da  quag- 
giù per  popolare  altri  globi , locchè  pure  potrebbesi  sup- 
porre senza  ripugnare  alle  sacre  carte  ; ma  basta  il  riflet- 
tere , che  la  nostra  ipotesi  asserisce  bensì  gli  abitatori  ne’ 
pianeti,  ma  non  sostiene  che  questi  sieno  uomini;  potreb- 
bero essere  creature  ragionevoli  come  gli  uomini , ma  di 
specie  diversa  , come  diversi  sono  nella  specie  il  leone  , e 
la  tigre-  Ed  in  ciò  quale  opposizione  si  scorge  con  la  divi- 
na rivelazione?  Certamente  che  se  la  sacra  Scrittura  dices- 
se espressamente  che  tulli  i leoni  non  provengono  in  ori- 
gine che  da  un  leone  salo  creato  da  Dio,  niuno  dedurrebbe 
non  poter  esistere  nè  scòrno,  nè  elefanti,  nè  cammelli,  per- 
chè non  sono  leoni.  Così  del  pari  dacché  la  divina  rivela- 
zione insegna  procedere  tutti  gli  uomini  da  quel  primo  uo- 
mo prodotto  dalla  mano  dell’  Altissimo  , non  perciò  ne  se- 
gue non  aver  Iddio  creato  altri  esseri  ragionevoli  di  specie 
diversa  dall’  uomo  ; e con  ciò  tutta  la  difficoltà  svanisce. 

Ma  se  fosse  cosi , ella  dice , non  sarebbe  I’  uomo  l’ es- 
sere costituito  per  dignità  superiore  a tutti  gli  esseri  do- 
tati di  corpo , di  cui  sta  scritto  ; Constituisti  eum  super 
opera  manum  tuarum  , ed  in  questo  modo  la  più  perfetta, 
e più  nobile  delle  creature  non  è più  quella  che  si  formi  ad 
immagine,  e simiglianza  di  Dio  ? 

Al  che  rispondo  che  nè  tampoco  tale  difficoltà  ci  obbliga 
a rigettare  la  ipotesi  degli  abitanti  delle  sfere  celesti  : Im- 
perocché uon  si  uega  esser  l’uomo  il  più  perfetto  fra  gli  es- 
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.tri  che  Dio  abbia  creato  su  di  questa  terragna  questo  fatto 
non  prova  che  non  abbia  Iddio  potuto  , o voluto  creare  in 
diri  globi  altra  specie  di  esseri  più  perfetta  dell'  uomo, 
le  parole  del  salino  : Constituisti  rum  super  opera  m a- 
i .min  tuarum  , omnia  subjeeisti  sub  pedibus  ejw  ( ps.  8. 
r.  7 , 8) , come  ce  ne  assicura  S.  Paolo  nella  prima  a'  co- 
rinti ( c.  15. e.  26.), e nella  lettera  agli  ebrei  (e. 2,  e.  8),  si 
rapportano  principalmente  a G.  C.,  il  quale  per  la  unione 
.-«statica  è capo  di  tutte  le  cose  visibili  ed  invisibili.  Vo- 
lendosi poi  applicare  all'  nomo  , debbesene  restringere  il 
s'iiso  alla  sopraeminenza  delle  cose  terrene,  come  lo  indi- 
ci il  medesimo  salmo  nelle  parole  seguenti  : Oces , et  bo- 
ss, insuper  et  pecora  campi , tolucres  cali , et  pisce s ma- 
rie : altrimenti  dovremmo  dire  essere  l' uomo  costituito 
apo  ancora  degli  angeli , i quali  sono  pur  anche  opera 
Iella  mano  di  Dio  : locchè  niuno  Ita  detto  finora  , nè  dirà 
inai  in  appresso.  Pertanto  confessiamo  esser  1’  uomo  for 
maio  ad  immagine  e simiglianza  di  Dio  , ma  soggiugnia- 
mo  che  altre  creature  hanno  potuto  essere  parimenti  for- 
mate ad  immagine  e simiglianza  dell’  Altissimo,  ed  essere 
piti  perfelte  dell'  uomo  , perchè  potrebbero  con  maggior 
perfezione  rappresentare  il  loro  Creatore. 

.Ma  ella  ripiglia  , e dice  : queste  creature  supposte  abi- 
tatrici de'  pianeti  sarebbero  impeccabili,  o peccabili  ? Se 
impeccabili,  eccole  costituite  altrettante  divinità  ; se  poc- 
•abili , e peccatrici , eccole  bisognose  anche  rese  di  re- 
denzione , ed  ecco  il  Verbo  eterno , solo  adequato  ripara- 
tore di  11"  offesa  divina,  costretto  dalla  inesauribile,  ed  im  | 
parziale  sua  carità  a moltiplicar  tante  volte  , quanti  sono 
millioni  de' globi  celesti,  l’incarnazione,  la  passione, 
e la  morte.  Laonde  la  supposizione  dell' abitazione  della 
luna  e degli  altri  pianeti  è una  insidia  che  si  tende  mali- 
/lesamente  alla  religione , poiché  con  essa  s' intende  de- 
gradare la  dignità  dell'uomo,  e di  abbattere  gli  argomenti 
principali  del  cristianesimo. 

E pure, per  quanto  sembrami,  giudicando  di  tutto  spas- 
sionatamente,io  non  veggo  alcuna  delle  cattive  conseguen- 
ze testé  annunciate  , e checché  ne  sia  delle  intenzioni  di  ' 
que’  filosofi  che  hanno  per  Paddietro  sostenuta  questa  ipo-j 
tesi , è fuori  di  dubbio  che  anche  considerata  la  cosa  sotto1 
il  rapporto  del  peccato  , e della  redenzione , i lumi  della  j 
filosofia  non  si  trovano  in  contraddizione  co’  dogmi  della  't 
religione.  E cominciando  dalla  impeccabilità,  è certissimo! 
die  tale  prerogativa  non  può  per  natura  competere  ad  al- 
cun essere  crealo,  giacché  di  qualunque  perfezione  si  sup- 1 
ponga  questo  dolalo  , sarà  sempre  difellibile  , e soggetto 
al  peccalo  , ed  all'errore.  Ma  noo  ostante  tale  difeltibilità 
di  natura  per  ogni  essere  creato,  può  Dio  comunicare  tan- 
ta grazia  ad  una  sua  creatura  che  la  preservi  da  ogni  pec- 
cato , e non  vi  è malvagità  alcuna  nel  supporre  una  tale 
diffusione  di  bontà  su  di  creature  innocenti  per  parte  Mi 
colui  che  abbonda  in  misericordia.  Locchè  supposto, non 
più  vi  è luogo  a ragionare  delle  difficoltà  che  insorgono  su 
la  necessità  , e modo  della  redenzione. 

Ma  volendo  pure  disconere  del  caso  che  tali  creature 
non  sieno  soltanto  peccabili,  ma  peccatrici  ancora,  nè  tam- 
poco si  urla  nello  scoglio  delle  assurdità,  nè  fa  d’uopn  mol- 
tiplicare la  incarnazione  del  Verbo.  Imperciocché  1.“  Iddio 
non  è obbligato  da  ragione  alcuna  a redimere  una  creatu- 
ra che  per  propria  elezione  è uscita  dall’  ordine  ; ed  egli 
che  senza  lesione  delle  infinite  perfezioni  sue  ha  lasciato  i 
demoni  nella  riprovazione  , ha  potuto  abbandonare  senza 
riparo  alle  pene  quelle  creature  che  si  suppongono  volon- 
tariamente peccatrici. 

9*  Volendo  Iddio  riparare  il  disordine  del  peccalo  delle 
sue  creature  , non  vi  era  necessità  assoluta  che  s' incar- 
nasse qualche  persona  divina  , avendo  il  Signore  nella  sua 
potenza  infinita  altri  mezzi  da  conseguire  questo  fine  -,  e se  [ 
'a  nostra  corta  ragione  non  arriva  a conoscere  quali  pos- 
ino essere,  non  possiamo  negarlo , poiché  ce  lo  attestano 


i Santi  Padri  Atanagio  , Gregorio  Nazianzeno , Teodorelo, 
l eone  il  Grande,  e Bernardo.  Valga  per  lutti  S.  Agostino  : 
Sunt  stalli  qui  dicunt  non  poterai  aliler  Sapienlia  Dei  bo- 
tarne s liberare , siH  susciperel  hominem  et  naseeretur  de 
firmino  et  apeccatoribus  omnia  illa  paterrtur ? (Juibus  de- 
cimile : poterai  ninnino  (Lib.  de  agon.  Ghrirtian.  c.  1 1).  E 
per  tale  ragione  non  ripugnerebbe  certamente  alle  verità 
della  religione  il  dire , che  quel  Din,  il  quale  ha  mostrato 
il  rigore  della  sua  giustizia  nella  riprovazione  degli  angeli 
rubelli , c l’ eccesso  della  sua  misericordia  nella  redenzio- 
ne dell’  uomo  , abbia  voluto  far  vedere  ciocché  valga  la 
sua  potenza  nel  riparare  il  disordine  di  altre  creature. 

3.°  Supponendo  in  line  di  avere  Dio  decretalo  di  non  vo- 
ler salvare  alcuna  creatura  peccatrice  , se  non  mediante 
una  condegna  soddisfazione  esibita  da  una  persona  divina 
incarnala,  non  fa  d’  uopo  moltiplicare  l’ incarnazione , e la 
morte  del  Figliuolo  di  Dio  per  salvare  altre  creature  che 
non  fossero  uomini;  imperocché  i meriti  del  divino  Reden- 
tore hanno  un  valore  soprahbondanle,  anzi  infinito,  e non 
restano  esauriti  dalla  salvazione  del  genere  umano;  quindi 
poteva  lenissimo  il  Signore  Iddio  , se  lo  avesse  voluto  , 
estenderne  il  benefizio  ad  altre  creature,  e ad  altri  mondi. 
Per  l’applicazione  poi  non  si  richiedeva  neppure  che  G.G. 
si  portasse  di  persona  su  di  altri  pianeti, essendo  sufficien- 
te che  Iddio  rivelasse  alle  supposte  creature  il  mistero  della 
Redenzione , ed  i mezzi  onde  applicarsene  il  frutto.  Sem- 
brami dunque  chiarissimo  , che  la  ipotesi  dell’abitazione 
de'  pianeti  non  presenta  alcuna  assurdità  irreligiosa.  E 
quantunque  il  fatto  della  esistenza  di  tali  abitatori  non  pos- 
sa dimostrarsi  con  alcuna  solida  prova , nella  ipotesi  però 
niente  trovasi  che  ripugni  ai  principi  della  ragione  , o ai 
dogmi  della  rivelazione. 

PIANGERE. — Presso  gli  ebrei  il  piangere  non  era  consi- 
derato come  una  debolezza  , anzi  era  una  disgrazia  il  non 
avere  alcuno  che  piangesse  quando  si  facevano  i funerali 
(Job.  c.  27,  n.  15.  /‘tal.  77,  r.  64). 

PIANTAGIONI,  o PIANTE  (io  ebraico  nalhaim,nelhaim 
od  alharim,  dalla  parola  nata,  piantare,  nome  di  luogo). — 
l-i  Volgata  ha  messo  il  significato  invece  della  parola  pro- 
pria: Hi  sunt  figuli  habitantes  in  /‘lanlaliimibus,  che  l'ar- 
civescovo Martini  tradusse:  Questi  sono  quelli,  che  fanno  • 
re .<i  di  terra , che  abitano  alle  piante  , notando  però  che  il 
-Vr thaim  significa  un  luogo  della  Palestina  , di  cui  non  si 
ha  notizia  veruna  (I.  l'or.  c.  4,  e.  23). 

PICARD. — Questo  laico  , nativo  dei  Paesi-Bassi, rinno- 
vò, versoi’ a.  1414  , le  massime  impure  degli  Adamili  e 
dei  Nicolaiti.  Vi  aggiunse  di  più  , che  l’innocenza  del- 
l’ uomo  essendo  stata  ristabilita  colla  venuta  del  Messia  , 
tutti  gli  uomini  dovevano  essere  nella  stessa  nudità  come 
lo  erano  nello  stato  d’ innocenza.  Questo  nuovo  sistema 
piacque  ai  libertini  ed  alle  donne  di  cattiva  vita,  dei  quali 
Picard  fece  una  numerosa  sella , che  condusse  in  Boemia, 
dove  sotto  prolesioche  fossero  essi  soli  liberi  innanzi  a Dio 
commisero  degli  stravaganti  danni, saccheggiando  le  case, 
recidendo  gli  abitanti , che  chiamavano  schiavi  del  demo- 
nio. Giovanni  Zisca,  lienchè  eretico  e mollo  vizioso  anche 
esso,  si  credette  obbligato  ad  reterminarli , e li  fece  quasi 
tutti  passare  a fil  di  spada,  l’a.  4420,  Picard  era  tanto  em- 
pio quanto  era  impuro.  Egli  chiamavasi  il  nuovo  Adamo  e 
figlio  di  Dìo,  mandato  per  ristabilire  la  libertà.  Obbligava 
tutti  quelli  della  sua  setta  ad  andare  a rendergli  omaggio, 
e voleva  che  tutte  le  donne  fossero  comuni , sempre  però 
col  suo  permesso, che  veniva  chiesto  particolarmente.Que- 
sti  settari  ammettevano  In  Bibbia,  ma  senza  alcuna  inter- 
pretazione, essi  traevano  a sorte  i rettori  delle  loro  chiese, 
rigettavano  le  preghiere  pei  morti  e la  presenza  reale(».E- 
nea  Silvio,  c.  42. Boom.  Duhravio,  lib.  26. Prateolo.  Sao- 
der,  //ir.  474.  Spond.  an.  1420,0.”  4). 

PICARDI.  — Eretici  che  comparvero  in  Boemia  in  prin- 
cipio del  secolo  XV  , dei  quali  però  non  è si  facile  di  seo- 
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prire  l’origine.  Alcuni  scrittori  hanno  credulo  clw  i Picar 
ili  di  Boemia  fossero  Valdesi,  i quali  avevano  la  stessa  cre- 

► densa , che  fu  seguita  dugento  anni  dopo  dai  protestanti  : 

* che  perciò  furono  quei  settari  accusali  ingiustamente  di  a- 
vere  i medesimi  errori, e di  praticare  tutte  le  infamie  degli 

* Adamiti.  È questa  particolarmente  la  opinione  di  Reauso. 

11  lire  nella  sua  dissertartene  sugli  Adamiti  di  Boemia , slam- 

- paia  colla  storia  degli  Bussili , di  Ladani.  Ma  il  Moshrim  , 

i meglio  istruito , ed  il  quale  sembra  che  abbia  esaminato  la 

b questione  più  da  vicino,  è d’avviso  che  i Picardi  di  Boemia 

i fossero  un  ramo  dei  Beggardi,  che  alcuni  chiamano  biggar- 

di,  e per  corruzione  picardi;  setta  sparsa  in  Italia,  in  Frau- 
eia , nei  Paesi  Bassi , in  Alemagna  ed  in  Boemia  , ed  alla 

* quale  davansi  differenti  nomi  in  quelle  diverse  contrade. 

■ Siccome  il  maggior  numero  di  quelli  che  la  componevano 

1 erano  ignoranti  fanatici , è impossibile  che  avessero  tutti 

Ite  la  medesima  credenza  e gli  stessi  costumi  •,  quindi  non  si 

e può  attribuir  loro  la  medesima  professione  di  fede  e la  me- 

« destina  condotta. 

t Non  bisogna  confondere  i Picardi  di  Boemia  coi  fratelli 

i,  Boemi  ; questi  erano  un  ramo  degli  Bussili , i quali , nel 

L 1047 , si  separarono  dai  Calislini. 

C.  PICCIONE  (v.  colomba). 

► PICO(giovasm). — Principe  della  Mirandola,  ed  uno  dei 

h più  dotti  uomini  del  suo  tempo  , nacque  ai  2-1  di  febbraio 

y 1463 , da  una  delle  più  antiche  ed  illustri  famiglie  d'Italia. 

t Conosceva  ventidue  lingue  all’  età  di  dieciolto  anni , ed  a 

F,  ventiquattro  anni  sostenne  in  Roma,  con  uno  straordinario 

t-  applauso,  molte  tesi,  che  contenevano  novecento  proposi- 
ti zioni  di  dialettica  , di  fisica  , di  matematica  , di  teologia  , 

* ecc.  Il  papa  InnocenzoVRI.condannò  tredici  di  queste  pro- 
posizioni, che  Pico  difese  con  un'  apologia.  Alessandro  VI. 

4 accordagli  un  breve  di  assoluzione  alti  18  di  giugno  1403. 

a Pico  rinunziò  alla  sovranità  della  Mirandola,  e mori  a Fi- 

i renze  il  17  di  novembre  1494,  in  età  di  trentatre  anni. 

la;  sue  opere  , ebe  furono  stampale  a Basilea  nel  1373  e 

■ 1601,  sono:  l’apologià  delle  sue  tesi;  sette  libri  sul  princi 

. pio  della  Genesi  ; un  trattalo  dell'  essere  e dell’  unità  ; un 

y trattato  della  dignità  dell’  uomo  ; dodici  regole  o precetti 

..  per  l’ istituzione  della  vita  cristiana  ; un  contentano  sul 

, salmo  dccimoquinlo  ; un  trattalo  del  regno  di  Gesù  Cristo 

1 e della  vanità  del  mondo-,  una  esposizione  dell’orazione 

, dominicale;  un  libro  di  lettere;  dodici  libri  suli'astrologia, 

e tre  sul  banchetto  di  Platone.  Aveva  altresi  composte  nml- 
¥ lealtre  opere,  di  cui  Giovanni  Francesco  Pico  della  Miran- 

, dola,  suo  nipote,  fh  menzione  nella  sua  vita,  ebe  trovasi  in 

4 principio  delle  sue  opere,  la  maggior  parte  degli  autori 

hanno  considerato  Giovanni  Pico  della  Mirandola  come  un 
g prodigio  di  erudizione,  e Scaligero  non  ha  difficoltà  a chia- 

n marlo  monstrum  sine  vilio.  Altri  invece  trovano  più  osten- 

tazione e fasto  ebe  solidità  in  molte  delle  sue  opere.  F-gli 
inventò  la  cabala,  ingannato  dagli  ebrei,  che  gli  fecero  cre- 
j dere  che  quell'arte  chimerica  fosse  una  scienza  ispirala  da 

, Dio.  Sisto  da  Siena  lo  giudica  come  temerario  , pel  suo 

contentano  sulla  Genesi , nel  quale  egli  ardi  produrre 
t selle  nuove  interpretazioni  sconosciute  fino  allora  , e che 

erano  tutte  di  sua  invenzione  ( e.  Tritemio.  Bellarmino. 
f Sponde.  Dupin  , Bibliol.  eccl.  secolo  .VF,  pari.  1 , pag. 

, 361.  Riccardo  Simon,  Critica  di  Dupin,  1. 1,  pag.  367). 

„ PICPUS. — Cosi  chiamansi  in  Francia  i religiosi  del  terzo 

ordine  di  S.  Francesco,  detti  anche  penitenti  di  Nazareth , 
fondati  nel  1301  a Picpus,  piccolo  villaggio  vicino  al  sob- 
borgo  di  S.  Antonio  di  Parigi  ( v . frasczscami). 

PIDOCCHIO. — L’ebraico  À'innim,  che  dai  Settanta  e 
nella  Volgata  fu  tradotto  per  Scinipbés, significa  pidocchio 
o pidocchi,  secondo  i rubini  ed  alcuni  interpreti:  altri  in- 
vece sono  d’ avviso  che  siano  mosconi  o scarafaggi  (r.  sci- 

siphfsi. 

PIENEZZA  (t>.  Pi.FvlTcnrvF). 

PIÈ  SCALZI  SPIRITUALI  (r.  unni -rumi), 
zac.  dell’  eccles.  Tom.  III. 


l’IKRIO  (S.). — Sacerdote  di  Alessandria  , che  illumi- 
nava quella  Chiesa, sulla  fine  del  terzo  secolo,  colia  sua  ra- 
ra dottrina  e colla  sua  eminente  virtù.  Meritò,  dice  Stim- 
iamo, di  essere  chiamato  un  secondo  Origene , tanto  per  la 
moltitudine  quanto  per  l' eccellenza  delle  sue  opere.  Dicesi 
che  sia  stato  il  maestro  del  celebre  S.  Panili  lo,  e che  dires- 
se per  qualche  tempo  la  scuola  di  Alessandria.  S.  Girolamo 
ci  insegna,  che,  appena  terminata  la  persecuzione  in  Ales- 
sandria,andò  a passare  il  restante  dei  suoi  giorni  a Roma. 
Non  si  sa  nè  l'anno,  né  il  giorno  della  sua  morte;  ma  trovasi 
la  sua  festa  notata  ai  4 di  novembre  nel  martirologio  dei 
Ialini.  In  una  vigilia  di  Pasqua  , egli  spiegò  la  profezia  di 
Osea  con  un  sermone  assai  lungo,  che  conscrvavasi  anco- 
ra al  tempo  di  Fozio,  il  quale  asserisce  di  più  di  aver  letto 
un  volume  delle  opere  di  Pierio,  diviso  in  dodici  libri , di 
cui  uno  era  sull’  Evangelo  di  S.  Luca.  Non  ci  reste  nulla  di 
questo  autore.  Fozio  dice,  che  la  sua  dottrina  sulla  Trinità 
era  ortodossa  , riguardo  alle  persone  del  Padre  e del  Fi- 
glio, benché  ammettesse  due  nature  e due  sostanze,  giac- 
ché sembra  che  non  si  servisse  di  questi  termini  che  per 
significare  le  persone  ; ma  che  la  maniera  con  cui  parlava 
dello  Spirito  Santo  era  pericolosa  , perchè  diceva , che  la 
sua  gloria  era  minore  di  quella  del  Padre  e del  Figlio. 

Ma,  giuste  l’osservazione  di  un  abile  critico  (Dupin,  Bi- 
bliot.  degli  autori  ecclesiai.  nell'articolo  di  Thcognotc,  tom- 
1,  pag.  322,  edizione  di  Parigi,  1686),  il  difetto  ordinario 
di  Fozio  era  quello  di  tacciare  di  errori  gli  antichi , a ca- 
gione di  alcuni  modi  di  parlare  che  non  corrispondevano  a 
quelli  del  suo  secolo , senza  osservare  , che,  sebbene  que- 
gli antichi  avessero  parlato  differentemente , il  fondo  della 
dottrina  era  sempre  stato  lo  stesso , e che  sarebbe  un’  in- 
giustizia il  pretendere  ila  essi , che  dovessero  parlare  cosi 
esattamente  e con  tanta  precauzione  come  quelli  che  ven- 
nero dopo  la  nascite  c ia  condanna  delle  eresie.  Cosi  deve- 
si , con  maggior  ragione , mitigare  la  censura  che  fa  della 
dottrina  di  Pierio  sulla  divinità  dello  Spirilo  Santo,  ricono- 
scetelo egli  medesimo  che  il  linguaggio  di  quel  Padre,  seb- 
bene differente  da  quello  degli  scrittori  del  secolo  IX , po- 
teva essere  conforme  alle  maniere  di  parlare  del  III  e dei 
preceilenti.  Fozio  aggiunge , parlando  dello  stile  di  Picrio, 
che  era  chiaro  e facile  senza  es si-re  studiato,  simile  ad  uu 
discorso  fallo  sul  momento, e cheservivasi  spesse  volle  d'en- 
timemi (e.  Eusebio  nella  sua  Storia.  S.  Girolamo,  nei  suoi 
Uomini  illustri.  Fozio  nella  sua  Biblioteca,  cod.  HD.Tille- 
mont,  nell’articolo  di  S.  Teona,  vescovo  d’Alessandria,  nel 
tomo  quarto  delle  sue  Memorie ; Baillel,  tom.  3,  4 novem- 
bre. D.  Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri  ed  ecclesias.  tom. 
3,  pag.  348  e seg.). 

PIETÀ’ — Affezione  e rispetto  per  le  pratiche  di  religio- 
ne, assiduità  nell’  adempierle.  Alla  parola  Divozione,  ter- 
mine sinonimo  di  pietà,  abbiamo  mostrato  che  queste  è una 
virtù;  rispondemmo  alla  maggior  parte  dei  rimproveri  che 
per  ordinario  fanno  quelli  che  non  lo  conoscono.  Qui  ag- 
giungeremo una  o due  riflessioni  a ciò  che  dicemmo. 

Disse  un  deista  : « Se  è necessario  un  culto  che  manten- 
ga tra  gli  uomini  la  idea  di  un  Dio  infinitamente  buono  e 
saggio,  egli  è evidente  che  le  sole  ceremonie  di  questo  cullo 
sono  ogni  azione  benefica  in  generale  o in  particolare  , c 
che  il  più  degno  omaggio  che  si  possa  rendere  alla  Divinità 
consiste  nell'  imitarlo  e non  nel  fare  un  elogio  sterile  delle 
sue  grandezze  «.Queste  dottrina  merita  di  essere  corretta. 
Si  possono  praticare  delle  azioni  benefiche  senza  pensare 
a Dio  ; quando  si  fanno  per  un  motivo  di  vanagloria,  è for- 
se questo  un  omaggio  reso  alla  Divinità  ? Se  l’autore  si 
fosse  limitato  a dire  che  una  delle  maniere  di  onorare  Dio , 
a lui  più  grate  , è quella  di  fare  bene  agli  uomini  per  a- 
more  di  lui , avrebbe  ripetuto  ciò  che  insegna  il  Vangelo. 
Gesù  Cristo  ci  ordina  di  essere  perititi  come  il  nostro  Pa- 
dre  celeste,  che  diffonde  i suoi  benefizi  sopra  i giustij’e 
su  i peccatori-  Ci  avverte,  che  se  uno  dei  nostri  fratelli 
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ha  motivo  di  querelarsi  di  noi , bisogna  andare  a riconcili- 
arsi con  esso  innanzi  che  portiamo  la  nostra  offerta  all'al- 
Mre.  Egli  dice  che  Dio  vuole  la  misericordia  piuttosto  die 
il  sacrifizio , cd  è questa  la  lezione  che  i profeti  facevano 
ai  giudei. 

Ih  quindi  non  devesi  conchiudere  che  le  opere  di  cari- 
tà, di  miserioordia , di  beneficenza,  di  umanità,  ci  dispen- , 
■.ino  dal  fare  degli  alti  di  religione  e di  pietà  poicliè  Gesù  | 
Cristo  dice  espressamente  che  si  devono  fare  gli  uni  e non 
omettere  gli  altri.  Egli  stesso  dopo  aver  impiegalo  le  inte- 
te  giornate  a fare  del  beue , passava  anche  le  notti  a pre  j 
gare  Dio.  Nella  concorrenza  dei  due  doveri , l’uno  di  cari- 
là , l'altro  di  pietà,  bisogna  certamente  dare  la  preferenza 
al  primo  ; ma  se  si  possano  eseguire  tutti  due,  non  si  deve 
omettere  il  secondo.  L'elogio  delle  grandezze  di  Dio  e delle 
sue  perfezioni,  di  sua  bontà,  liberalità,  misericordia  , giu 
slizia  , ci  fa  sovvenire  dei  nostri  doveri  verso  di  lui  e dei 
nuslri  fratelli.  Diffidiamo  di  una  morale  ipocrita  che  tende 
a distrarci  da  qualunque  nostra  obbligazione , col  pretesto 
di  una  maggior  perfezione. 

S.  Paolo  (I.  rii»,  c.4,  e.  8)  dice,  che  la  pietà  ha  le  pro- 
messe della  vita  presente  e futura;  per  quelle  della  vita  pre- 
sente, egli  non  intende  certamente  le  grandezze,  le  ricchez 
zc  e gli  altri  beni  di  questo  mondo , Dio  non  li  Ita  mai  pro- 
messi alla  pietà  ; ma  promise  dì  proteggere  i fedeli,  prov- 
vedere ai  loro  bisogni , soccorrerli  e consolarli  nei  travagli  j 
di  questa  vita.  Aon  itale  avari  (dice  l' apostolo  agli  ebrei  c. 
13,  o.  3)  e contentatevi  di  quello  che  possedete  ; avvegnaché 
Ilio  stesso  ha  detto:  non  ti  lascerò.  né  mai  li  abbandonerò. 
Onde  possiamo  dire  con  sicurezza  , il  Signore  è in  mio  a 
iuto  , non  temerò  quel  che  può  farmi  l'uomo.  Lo  stesso  Sal- 
vatore (.Wall.  c.  6,  o.  23  , e 34)  vuole  che  i suoi  discepoli 
s;>erioo  da  Dio  la  sua  protezione  e le  cose  necessarie  alla 
vita  ; niente  più  promette  ad  essi. 

Dunque  non  più  si  dica  che  sovente  le  persone  dabbene 
sono  infelici  ; la  felicità  non  consisto  nel  possesso  degli  o- 
imri,  delle  ricchezze,  nè  nella  prosperità  temporale,  spes- 
se fiate  questo  preteso  bene  inganna  ed  ha  poca  durata  , 
non  può  soddisfare  il  cuore  dell'uomo;  ma  il  giusto  è pro- 
tetto da  Dio  a proporzione  del  bisogno  die  ha  del  suo  soc- 
corso, la  sua  confidenza  in  Dio  e la  |iace  interiore  di  cui  go 
de , lo  consolano  nelle  traversie  che  prova , la  speranza  iti 
esserne  ricunq>ensatu  gli  dà  un  vero  contento  ; egli  dice 
<v>n  S.  Paolo:  provo  uu  gaudio  soprabbondante  in  tulle  le 
mie  IriholazioDi  ( II.  Cor.  c.  7 , e.  4) , mentre  che  si  sente 
dire  ai  pretesi  felici  di  questo  mondo,  fo  sono  infelice. 

PIETÀ’. — Compassione  per  gl'infelici,inclinazione  a sol- 
levarli. Dice  un'antico  poeta  che  la  natura  ci  reude  socia- 
bili col  darci  delle  lagrime  pei  mali  altrui , che  questo  è 
il  più  ultimo  dei  nostri  sentimenti. Perciò  I evangeli)  è una 
continua  lezione  di  questa  virtù;  Gesù  Cristo  esorta  di  con- 
tinuo I'  uomo  a compatire  le  afflizioni  dei  suoi  simili,a  con- 
solarli, soccorrerli,  e confermò  questa  murale  coi  più  com- 
moventi esempi  ; tutti  i suoi  miracoli  furono  destinali  a 
sollevare  ie  persone  pazienti , e talvolta  pianse  al  vedere 
le  altrui  miserie. 

àia  >u  questo  punto  era  inumana  e scandalosa  la  morale 
di  molti  antichi  filosofi;  non  solo  essi  non  raccomandavano 
la  pietà,  ina  la  risguardavano  qual  debolezza.» Zenone,  con 
lutto  il  suo  talento  (dice  Lattanzio)  e gli  stoici  suoi  segua 
ci,  dicono  che  il  savio  è inaccessibile  ad  ogni  affezione;  ebe 
non  compatisce  alcuna  mancanza;  che  la  compassione  è un 
segno  d' incostanza  e di  pazzia  ; che  un’anima  forte  uon  si 
lascia  muovere,  nè  piegare  ».  (Acni.  Itisi it.  6,c.  IO).  Ci 
ceroue  loro  fece  lo  stesso  rimprovero  (Or. prò  Murena),  ed 
anche  S.  Agostino  (de  Murili.  Eccl.  I.  1,  c.  27  ).  la  inag 
gior  parte  dei  nostri  epicurei  moderni  su  tal  punto  sono 
stoicissimi. 

PIETÀ’. — Cosi  chiamasi  una  tavola  su  cui  vi  è rappre- 
sentala la  Beala  Vergine  con  in  grembo  il  suo  diviu  figliuo- 
lo morto,  e che  esponesi  sull’  altare. 


Sin  tanto  che  si  mantenne  l'antica  lodevole  disciplina  di 
stare  le  femmine  nella  chiesa  segregate  dagli  uomini , al- 
lorché nelle  messe  solenni  avevasi  a compartire  il  bacio  di 
pace  (dopo  t'offerte  tobis  pacem  dello  dal  celebrante  odal 
diacono  ) le  femmine  costumavano  baciare  le  altre  femmi- 
ne ed  i maschi  viceudevolmenle  i maschi.  Ma  dac  bé  l'a- 
buso si  introdusse  di  assistere  ai  divini  uffìzi  nelle  chiese 
e uomini  e donne  alla  rinfusa  , allora  fu  d’ uopo  pensare 
ad  altri  mezzi , perchè  non  veuisse  profanato  il  casto  ba- 
cio di  fraterna  carità.  Fu  dunque  con  prudente  economia 
istituito  ( e ciò  universalmente  avvenne  in  principio  del 
secolo  XII)  che  dovesse  il  celebrante  baciare  una  cruce  od 
l'altro  islroinenlo  detto  osculatone , tavola,  o simbolo  della 
pace,  in  cui  oravi  per  lo  pili  rappresentala  una  Pietà.  Era 
I;  poi  questa  Pietà , dal  ministro  elle  portavaia,  presentata  a 
baciare  agli  ecclesiastici , indi  ai  laici , cominciando  dai 
piu  degni.  Nelle  messe  solenni  il  diacono  riceve  dal  sacer- 
dote con  un  abbraccio  la  pace;  il  diacono  la  dà  al  suddia- 
cono, e questi  la  distribuisce  agli  altri  minisui  inferiori, 
senza  che  il  popolo  entri  più  a parte  di  questo  abbraccio 
di  carità. 

PIATISTI.  — Nome  di  sella  fra  i protestanti  d'  Alema- 
gna. 1 Pieiisli  sono  una  spezie  di  Luterani , i quali  si  di- 
stinguono dagli  altri  |ier  certi  sentimenti  particolari  di  una 
pietà  mistica,  esagerala  e . affettala.  Greti. ino  essi  , come 
i Donatisti  e gli  Ussiti,  che  l' effetto  dei  sacramenti  dipen- 
de dalla  probità  del  ministro;  che  lo  stalo  di  grazia  è un 
possesso  reale  degli  attributi  di  Dio,  ed'uua  vera  deifica- 
zione; che  le  creature  sono  emanazioni  della  sostanza  di 
Dio;  che  non  ovvi  peccalo  che  possa  nuocere  alla  eterna 
salute,  quando  la  volontà  non  è alterata  e sconcertata;  che 
la  grazia  preveniente  è naturale e che  la  volontà  comin- 
cia l’opera  della  salute;  che  si  può  avere  la  fede  senza  al- 
cun soccorso  soprannaturale;  dii:  qualunque  amore  per  la 
creatura  è cattivo;  che  un  cristiano  può  evitare  tutti  i pec- 
cati; che  si  può,  essendo  ancora  in  vita,  possedere  il  re- 
gno di  Dio  e la  beatitudine  dei  santi.'  Disprezzano  la  giu- 
risdizione ecclesiastica,  la  teologia  scolastica  estimano  sol- 
tanto la  contemplazione  e la  teologia  mistica,  «innovano 
altresì  gli  errori  degli  Origenisli  e degli  Anabattisti  e pro- 
curano di  imporre  ai  semplici  eoo  un  esteriore  di  pietà. 
Schwenfeld  gettò  le  prime  fondamenta  del  Pietismo,  e Wei- 
gel  perfeziouollo.  Restò  per  mollo  tempo  dimenticato  ; 
quando  verso  la  metà  del  secolu  XVII  rinnovellossi  Delle 
università  luterane.  Nel  16(11,  Teofilo  Brosrhband,  diaco- 
no della  chiesa  di  Rosiceli,  nel  ducalo  di  Mechelburg,  ed 
Enrico  àluller,  dottore  di  quelle  università,  lo  proclama- 
rono in  tutta  la  sua  ampiezza.  Il  dottore  Spenher  (v.  spe»- 
iiRtt  ) e Giovanni  Ilorbs,  uno  a francofone  e l'altro  a Trarr- 
la» h , seguirono  le  tracce  dei  Piotisi!  di  Bostock.  Questa 
setta  penetrò  altresi  in  Olanda.  Vedasi  l' opera  intitolata  : 
Manipuli  observalionum  anlipielislivarum  ; examen  theo- 
logite  none  et  maxime  celeberrimi  Dttmini  Puirel , ejusque 
magislra  Mnd.  de  Bourignon  a Jo.  Wolfango  Jagero,  con- 
cellario Tubingensi.  ecc.  ; Tubinga , 4707 , 8." 

PIE  I R A DI  SCANDALO. — E quella  elle  ci  fa  inciampa- 
re e cadere.  S.  Pietro  e S.  Paolo  dicono,  che  Gesù  Cristo  fu 
la  pietra  di  scandalo  pei  giudei  che  non  hanno  creduto  in 
lui  (I.  Petr.  c.  2,  c.  8.  Hom.  c.  9,  e.  33) , ed  Isaia  sembra 
averlo  predetto  (c.  8,  b.  44). 

Iddio  nella  sacra  Scrittura  è spesse  volte  chiamato  pie- 
tra o rocca , per  qualificare  la  sua  onnipossente  protezio- 
ne. È detto  altresì  che  Dio  satollò  il  suo  po|Kilo  col  mie- 
le della  pietra , alludendo  alle  api , le  quali  in  Palestina  ed 
m Egitto  nelle  pietre  de'  monti  fanno  i luro  alveari  (Psal. 
17,1,2,30.  H.Iteg.  r.22,  r.2,ll. Deut.  c. 32,  e.43.  Psal.  HO. 
v.  17  }. 

Scrvivansi  gli  ebrei  di  coltelli  di  pietra  per  la  circonci- 
sione: e fra  i loro  più  antichi  monumenti  hanno  annoverati 
i monticeli!  di  pietre  , come  quello  clic  Giacobbe  e Labano 
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fecero  in  segno  della  loro  alleanza  , e che  chiamarono  il 
monticello  del  tesiimone  o della  testimonianza.  Ma  Mosè 
proibisce  agli  ebrei  di  alzare  pietre  insigni  per  adorarle 
( Exod.  e.  4,  e.  23.  Josué,  c.  8,  e-  2.  Genes.  c.  51 , ».  46. 
Leti!-  ».  26,  e.  1 ). 

PIETRE. — Leggesi  in  Ezechiele  (c.  15,  e.  Il)  « im- 
perciocché verrà  pioggia,  che  inonderà,  e manderò  ad  ur- 
tare (il  muro)  pietre  smisurate,  ecc.»  E più  sotto  (e.  13)» 
e nel  furor  mio  verrà  pioggia, che  inonderà,  e nell'  ira  mia 
grosse  pietre,  che  porteranno  rovina,  e distruggerò  il  mu 
ro,  eco.  » Intorno  a queste  pietre  varie  sono  le  opinioni 
degli  interpreti  dei  libri  sacri.  Si  consulti  il  Oalmet  nel 
supplemento  del  suo  Dizionario  della  Bibbia.  In  quanto  a 
noi  diremo,  che  nel  suecennato  passo  di  Ezechiele  le  grol- 
le pietre  che  porteranno  rovina , ecc.  non  possono  interpre- 
tarsi se  non  nel  senso , che  grossi  magini  si  staccheranno 
dalle  montagne,  per  minare  il  muro,  ecc.,  ovvero  che  ca- 
drà una  pioggia  di  pietre  dall’  alto, egualmente  che  leggesi 
nel  libro  di  Giosuè  ( c.  l’art.  seguente  ).  Tutto  ciò  che  tro- 
vasi , dice  il  P.  Galmet,  nei  comenutlori  relativamente 
alle  diverse  pietre  preziose,  di  cni  è latta  menzione  nella 
sacra  Scrittura,  è ancora  troppo  incerto;  giacché  né  gli  e- 
brei,  né  gii  antichi  interpreti  greci  non  sembra  che  aves- 
sero conosciuto  il  signiBrato  proprio  dei  termini  originali. 

Parlasi  nella  sacra  Scrittura  di  diverse  pietre  notabili 
per  qualche  avvenimento  particolare.  Per  esempio: 

La  pietra  del  deserto.  E la  città  di  Petra. 

La  pietra  di  divisione.  È la  rupe  dove  Davidde  coi  suoi 
segnaci  essendo  assediati  da  Saulle,  questo  principe  fu  co- 
stretto di  lasciarli  all’  istante  tranquilli,  per  la  notizia  ri 
cevnta  di  una  irruzione  dei  filistei  (I.  Heg.  c.  23,  r.  28). 

La  pietra  S Elhan.  Rupe  dove  Sansone  rimase  nasco 
sto  quando  liceva  la  guerra  ai  Filistei  (Judic.  c.  15,  ».8)- 

La  pietra  o la  rupe  itOreb,  dove  Cedei  me  fece  morire  0- 
reb,  principe  di  Madian  (Ihid.  c.  7,  ».  25). 

La  pietra  <f  Odollam.  Rupe  dove  eravi  una  caverna, 
nella  quale rilirossi  Davide (I.  Par.  c.  Il,  ».  15). 

La  pietra  <T  Esel.  Quella  presso  la  quale  Davide  dove- 
va aspettare  la  risposta  del  suo  amico  Gionata  ( I.  Reg.  e. 
20,  r.  19). 

La  pietra  dei  soccorso.  Luogo  dove  i filistei  presero  l’ar- 
ca del  Signore  (I.  Reg.  e.  3,  ».  1). 

La  pietra  angolare.  Quella  che  si  mette  all’  angolo  del 
I’  edilizio,  sia  nel  fondamento,  che  sopra  terra.  Gesù  Cri- 
sto è la  pietra  angolare  ricusata  dagli  ebrei  e divenuta  il 
fondamento  della  Chiesa,  che  riuni  la  sinagoga  nella  unità 
della  fede  ( Pialm.  117  , ».  22.  Ad.  c.  4,  ».  11.  Ephes. 
c.  2,  ».  20. 1.  Petr.  c.  2,  r.  B). 

La  pietra  di  Zohaleth.  È quella  che , secondo  i rabbini, 
serviva  a provare  la  forza  dei  giovani  (III.  Reg.  c.  1,  ».  9. 
Zach.  c.  12,  ».  3),  o pure  una  pietra  di  prova. 

Gli  ebrei  danno  talvolta  il  nomedi  pietre  ai  reed  ai  prin 
dpi,  per  esempio,  a Giuseppe  ( Gene i.  c.  49,  e.  24).  Lo 
ilaono  altresì  ai  pesi , di  cui  si  servivano  in  commercio 
( Levi! . C.  19,».  36.  Deut.  c.  23,  ».  13.  Mi  eh.  c.  6,  ».  11). 

Pietra  di  Giacobbe.  Quella  che  servi  di  guanciale  al  det- 
to patriarca  mentre  ebbe  il  sogno  misterioso  raccontato 
nel  capitolo  28  della  Genesi , ».  11  e seg. 

Le  pietre  non  lavorate  consideravansi  come  più  proprie 
agli  usi  sacrile  Dio  dice  a Mosè:»  Se  mi  fabbricherai  altare 
di  pietra,  noi  farai  di  pietre  tagliate;  perchè  se  alzerai  so- 
pra dì  esso  lo  scalpello,  l’ altare  sarà  contaminalo.»  Evira 
fece  lo  stesso  di  ritorno  dalla  schiavitù  ( Exod.c . 20,  «.23. 
Esdr.  c.  3,  ».  8). 

PIETRE  ( etoGGiA  ni  ).—  Leggiamo  nel  libro  di  Giosuè 
(e.  10,».  11),  che  questo  rapo  degl'israeliti  essendo  an- 
dato ad  attaccare  il  re  dei  cananei  che  assediavano  Gabaon, 
li  mise  in  fuga;  che  alla  discesa  di  Bethoron  Dio  fece  pio- 
vere su  di  essi  grosse  pietre  sino  ad  Azeca , di  modo  che 
un  maggior  numero  ne  mori  per  questa  gragnuola  di  pie- 


tra che  per  la  spada  degli  israeliti.  Questionano  i co- 
1 mentatort  se  queste  parole  debbano  essere  prese  letteral- 
mente, e se  Dio  abbia  fatto  cadere  realmente  dal  ciclo  del- 
le pietre  sopra  i cananei , o se  debasi  intendere  che  abbia 
fatto  cadere  su  di  essi  una  gragnuola  di  una  durezza  e 
j grossezza  straordinaria,  spinta  da  un  vento  impetuoso. 

D.  Calroel  mise  nel  principio  del  libro  di  Giosuè  una  dis- 
sertazione, io  cui  si  è dato  a sostenere  il  senso  letterale-, 
le  sue  prove  sono:  l.° non  esservi  alcuna  necessità  di  ricor- 
rere al  senso  figurato  quando  si  parla  di  uo  miracolo;  a 
Ilio  fu  lo  stesso  far  piovere  delle  pietre  sopra  i cananei, co- 
me di  farli  perire  con  una  grossissima  e durissima  gragnuo- 
la. 2.®  La  storia  léce  menzione  di  diverse  piogge  di  pietre 
cadute  in  diversi  luoghi  nel  giro  dei  secoli , e questi  fatti 
sono  tanto  testificali,  che  noo  è possibile  metterli  in  dub- 
, bio.  Avviene  naturalmente  questo  fenomeno  da  una  erudi- 
zione improvvisa  di  uo  vulcano.  3.®  Non  si  può  negare  che 
nell’  aria  non  si  possano  formare  delle  pietre  quando  un 
turbine  di  vento  abbiavi  trasportato  ad  un  altezza  consi- 
derabile della  terra  dell'  arena  e degli  altri  materiali;  al- 
lora queste  materie  ineschiate  con  alcune  esalazione  sul- 
furee obilumose, e colla  umidità  delle  nuvole  possono  in- 
dursi in  un  momento  per  la  loro  propria  gravità  e colla 
pressione  dell’  aria,  e ricadere  subito  sulla  terra  ( Bibbia 
di  Avignone  t.  3.  p.  297). 

Altri  eomentatori  elle  preferiscono  il  senso  figuralo,  ri- 
spondono in  primo  luogo  che  non  vi  è necessità  di  stare  al 
senso  letterale, poiché  Dio  ha  potuto  operare  colla  gragnuo- 
la lo  stesso  effetto  che  avrebbero  prodotto  le  pietre.Citano 
essi  pure  molli  esempi  ben  provati  di  burrasche,  nelle 
quali  sono  caduti  pezzi  di  gragnuola  di  una  enorme  gros- 
sezza, alcuni  dei  quali  pesavano  una  libbra,  altri  tre,  altri 
otto,  e che  uccisero  una  quantità  di  uomini  e di  animali- 
in  secondo  luogo,  che  i Setianta,!'  autore  dell’  Ecclesiasti- 
co (c.  46,  ».  6),  e lo  storico  Gioseffo  (Antiq.  Jwtaic.  1. 5.  c. 
c.  1 ) hanno  inteso  la  narrazione  di  Giosuè  di  pietre  diyra- 
gnuo'a , e non  di  una  gragnuola  di  pietre.  In  terzo  lungo, 
che  la  gragnuola  accaduta  sul  momento  di  procurare  agli 
israeliti  la  vittoria  completa,  che  uccide  i loro  nemici, 
senza  che  essi  ne  sieno  offesi,  che  ne  fece  perire  più  di 
I quello  che  poteva  fare  la  loro  spada , certamente  è un  av- 
venimento miraeoloso.Ma  per  operare  mira  coli, spesso  Dio 
si  è servitodi  cause  naturali, adoperandole  però  in  un  mo- 
I do  straordinario  ed  impossibile  ad  ogni  altro  che  a lui;  e 
ciò  fece  nella  occasione  di  cui  parliamo  (».  la  Bibbia  di 
Cbais.). 

| Sarebbe  difficile  trovare  delle  forti  ragioni  per  preferi- 
re una  di  queste  opinioni  all’  altra;  tosto  ebe  si  confessa 
che  in  questa  circostanza  Dio  operò  un  miracolo, poco  im- 
porta il  sapere  precisamente  come  abbialo  eseguito.  Per 
verità  gli  increduli  inclinati  ad  abbracciare  la  seconda, oon 
I lasceranno  di  dire  che  questa  gragnuola  successe  a caso, 
come  tutte  le  altre  di  cui  fa  menzione  la  storia;  ma  quando 
una  qualunque  causa  agisce  con  tanta  precisione,  e cosi  a 
proposito  come  lo  potrebbe  fare  l’ente  più  potente  ed  in- 
telligente, è nssurdo  ricorrere  al  caso  il  quale  non  è altro 
cheun  termine  abusivo, destinato  ad  occultare  la  ignoran- 
za e l’ imbarazzo  di  chi  se  ne  serve. 

PIETRO  (S.) — Principe  degli  apostoli  e vicario  di  Ge- 
sù Cristo  in  terra,  nacque  in  Belsaide,  borro  della  Caldea, 
era  figlio  di  Giovanni  oGiona,oGioanna,e  fratello  di  S.Atu 
drea.Era  ammogliato  e dimorava  n Cafarnao  sul  lagodiGe. 
nesarelb,  unitamente  alla  propria  moglie  e suocera.  S. An- 
drea , che  era  stato  chiamato  il  primo  da  Gesù  Cristo  , a- 
vendo  incontrato  Sianone  Pietro  suo  fratello  gli  dice:  Noi 
abbiamo  trovato  il  Messia,  e lo  condusse  presso Cesù.Que- 
sti  dopo  averlo  guardato  gli  disse:  Voi  siete  Simone  figlio 
di  Giovanni-,  voi  sarete  chiamato  d’ora  in  avanti  Cefa,  va- 
le a dire  pietra,  o rupe.  Dopo  aver  passato  un  giorno  col 
Redentore,!  fratelli  ritornarono  alla  loro  ordinaria  occupa- 
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zione  della  pesca.  Il  Vangelo  però  fa  credere  che  essi  assi- 
stettero con  lui  alle  nozze  di  tana  ( Marc.  c.  I,  t>.  10.ee. 
Joan.  c.  1,  v.  41,  43,  e c.  3,  v.  3 ). 

Sul  finire  dello  stesso  anno  S.  Pietro  raccolse  in  un  mo- 
mento, per  ordine  di  Gesù , una  pesca  tanto  abbondante 
che  ne  furono  riempite  la  sua  navicella  e quella  dei  tigli 
di  Zebedeo,  per  lo  che  S.  Pietro  esclamò  volgendosi  a Gesù 
Allontanatevi  da  me,  Signore , giacché  io  non  sono  che  un 
peccatore.  E Gesù  gli  disse:  Non  temere: d’ora  in  avanti 
tu  sarai  pescatori  di  uomini.  Subito  essi  abbandonarono 
le  loro  navicelle  e seguirono  il  Redentore  ( Lue.  c.  5,  r. 
3,3,  ecc-). 

Qualche  tempo  dopo  Gesù  risanò  dalla  febbre  la  suoce- 
ra di  S.  Piclro.e  prima  della  festa  di  Pasqua  dell'  anno  se- 
guente, 33  dell'  era  volgare,  egli  fece  scelta  di  dodici  apo- 
stoli , alla  testa  dei  quali  trovasi  sempre  indicato  S.  Pie- 
tro. Una  notte  in  cui  G.G.  camminava  sulle  acque  del  lago 
di  Genesaret , S.  Pietro,  che  avea  ottenuto  il  permesso  di 
seguirlo  , era  io  procinto  di  sommergersi  per  timore  di 
un'  onda  che  si  era  sollevata  ; ma  Gesù  lo  sostenne  rim- 
proverandogli giustamente  la  sua  poca  fede.  Avendo  po- 
scia parlato  al  popolo, che  avea  nutrito  il  giorno  preceden- 
te, del  disegno  che  egli  avea  formato  di  dare  il  suo  corpo 
ed  il  suo  sangue  a mangiare  ed  a bere  ai  suoi  discepoli , 
molti  ne  furono  scandalizzali  e lo  abbandonarono,  ma  Pie- 
tro prendendo  la  parola  per  se  e per  gli  apostoli,  disse  a 
Gesù  Cristo  , che  loro  chiedeva  se  essi  pure  volevano  an- 
darsene: Signore  , dove  onderemo  noi?  voi  avete  le  pa- 
role delia  vita  eterna  (.Mattò.  c.  8 , v.  14,  ec.). 

Il  Vangelo  riporta  poco  dopo  la  testimonianza  che  S. 
Pietro  rese  alla  divinità  di  Gesù  Cristo,  mentre  altri  lo  ri- 
guardavano soltanto  come  un  profeta , testimonianza  che 
gli  procacciò  le  lodi  di  Gesù  Cristo, e indusse  il  divin  mae- 
stro a dargli  le  chiavi  del  regno  dei  cieli  ed  a promettere 
alla  Chiesa,  di  cui  stabiliva  Pietro  come  fondamento,  quel- 
la assistenza  infallibile  che  è una  delle  sue  principali  pre- 
rogative. Circa  otto  giorni  dopo  S.  Pietro  fu  testimonio 
del  miracolo  della  trasfigurazione.  Ritornando  Gesù  dal 
Taborre  a Cafarnao, e mentre  gli  altri  apostoli  disputavano, 
cammin  facendo, quale  tra  di  essi  sarebbe  più  grande  nei 
regno  di  Dio,  che  credevano  vicino,  S.  Pietro  li  precedette 
di  molto  unitamente  al  Redentore;  il  che  diede  occasione 
al  prodigio  che  Gesù  operò  facendo  si  che  Pietro  trovas- 
se un  siclo  nella  gola  di  un  pesce  pnde  pagare  per  sce 
pel  Redentore  il  mezzo  siclo  che  si  levava  sopra  ogni  te- 
sta per  uso  del  tempio.  Sopraggiunti  poscia  gli  apostoli, 
richiesti  da  Gesù  sull’  oggetto  del  loro  discorso,  egli  prese 
da  ciò  occasione  per  dar  loro  ammirabili  lezioni  di  umiltà, 
e di  far  loro  comprendere  che  egli  conosceva  ciòche  avve- 
niva in  sua  assenza  (Manli,  c.  Iti,  ».  Il  ; ecc.). 

Fui’  apostolo  Pietro  che  somministrò  a Gesù  Cristo  oc- 
casione di  darci  una  giusta  idea  di  quanto  si  estenda  il 
perdono  delle  ingiurie  e la  ricompensa  preparala  a coloro 
che  lo  hanno  seguilo  nella  sua  povertà.  Il  Vangelo  riferi- 
sce ancora  diverse  altre  singolarità  relativamente  all'ono- 
re che  il  Redentore  faceva  a S.  Pielrodi  dimostrargli  mag- 
giore confidenza  che  a qualunque  altro.Nel  giovedì, vigilia 
della  passione  di  Gesù, egli  fu  mandalo  con  S.Giovanni  per 
disporre  ogni  cosa  per  la  Pasqua,  e dopo  la  cena, Gesù  vo- 
lendo dare  ai  suoi  discepoli , che  disputavano  della  loro 
grandezza  futura,  un  singolare  esempio  d’umiltà,  si  accin- 
se a lavare  loro  i piedi.  Pietro,  dal  quale  il  Redentore  vol- 
le incominciare,  vi  si  oppose  dapprima  fortemente,  ma  il 
desiderio  di  rimanere  inviolabilmente  unito  al  suo  divin 
Maestro  non  gli  permisedi  fare  maggior  resistenza(, Mattò, 
c.  18,  e.  21,  22.  Marc.  c.  4 , ».  12.  Lue.  c.  22.  Juann. 
c.  13,  v.  6,  10,  ecc.). 

Dopo  un’azione  di  una  cosi  profonda  umiltà,  il  Salvatore 
fece  presentire  a S.  Pietro  la  colpa  che  doveva  commettere 
fra  poche  ore  , e la  preghiera  che  egli  aveva  Fatta  affinchè 


se  ne  pentisse  al  più  presto  , e fosse  in  seguito  in  istato  di 
confermare  i suoi  fratelli  ; ma  I'  apostolo  ad  onta  dell’ av- 
vertimento del  suo  divin  Maestro , e della  disposizione  che 
egli  aveva  dimostrala  di  seguirlo  sino  alla  morte,  non  la- 
sciò, come  narra  il  Vangelo,  di  rinnegarlo  anche  con  giu- 
ramento. Un  semplice  sguardo  del  redentore  fece , è ben 
vero , rientrar  Pietro  in  se  stesso , e lo  fece  piangere  ama- 
ramente. Egli  rimase  immerso  nel  dolore  fino  a tanto  che 
saputo  da  Maria  la  risurrezione  di  Cristo  se  ne  corse  al  suo 
sepolcro,  iu  cui  altro  non  rinvenne  che  i pannilini  nei  qua- 
li era  stalo  involto  il  corpo  del  divin  Maestro  : Gesù  essen- 
do apparso  alle  sante  donne  le  incaricò  di  avvertire  parti- 
colarmente Pietro  della  sua  risurrezione , nè  lasciò  scorre- 
re quel  giorno  senza  mostrarsi  all'  apostolo  quasi  per  assi- 
curarlo che  aveva  accettato  la  sua  penitenza  ( Lue.  c.  22, 
c.  H,  ecc.  ; Malth.  c.  28,  t>.  70,  75  ; Marc.  c.  14,  v.  CO, 
71  ; Lue.  c.  24.  ».  34). 

Alcuni  giorni  dopo  la  risurrezione  S.  Pietro  fece  , per 
ordine  del  Signore  , una  pesca  abbondantissima  , c riparò 
il  suo  triplice  rinegamento  con  una  equivalente  dimostra- 
zione del  più  ardente  amore.  Fu  in  questa  stessa  occasione 
che  il  Salvatore  gli  léce  presentire  il  genere  di  morte  col 
(piale  egli  doveva  suggellare  il  suo  apostolato,  ma  non  vol- 
le soddisfare  del  pari  alla  sua  domanda  intorno  al  modo 
con  cui  S.  Giovanni  avrebbe  terminato  di  vivere  ( Joan.  c. 
21,  ».  1,  2,  ecc.). 

Dopo  l’ ascensione  di  Gesù  Cristo  , S.  Pietro  essendo  ri- 
tornato a Gerusalemme  unitamente  agli  altri  apostoli,  pro- 
pose all'  assemblea  dei  fedeli  di  eleggere  un  apostolo  in 
luogo  del  traditore  , e caduta  la  sorte  sopra  di  Mattia,  egli 
fu  , da  quel  momento,  annoverato  fra  i dodici  apostoli.  Il 
giorno  della  Pentecoste  alcuni  di  quelli  che  erano  stali  te- 
stimoni come  il  dono  delle  lingue  avesse  accompagnato  la 
discesa  dello  Spirilo  Santo  sopra  gli  apostoli,  avendo  vo- 
luto accusare  gli  apostoli  stessi  di  essere  ttbbriacbi,  S.  Pie- 
tro prese  la  parola  in  loro  giustificazione  appoggiandosi 
particolarmente  sulla  profezia  di  Gioele.  Egli  rese  altresi 
da  quel  momento  una  generosa  testimonianza  della  risur- 
rezione ed  ascensione  del  Redentore.  Tremila  persone  si 
convertirono  io  quell’occasione,  e furono  battezzate.  Alcu- 
ni giorni  dopo,  S.  Pietro  risanò  un  uomo  che  avea  più  di 
quarant’  anni , ed  attratto  sin  dalla  nascita,  e prese  occa- 
sione da  questa  guarigione  per  rimproverare  al  popolo  il 
delitto  che  aveva  commesso  mettendo  a morte  Gesù  Cristo, 
e converti  cinquemila  persone  (,4et.  c.  1,  ».  13.  ecc.;  e.  2. 
e.  1.  ecc.  Jocl.  c.  2,  ».  28.  ; Ad.  c.  3,  ».  1.  ecc.  ). 

Pietro  parlava  ancora  quando  i sacerdoti  ed  i sadducei 
s’ impadronirono  di  lui  e di  Giovanni  e li  fecero  incarce- 
rare. All'indomani  furono  fatti  comparire  avanti  una  gran- 
de assemblea  di  magistrati,  di  seniori,  di  dottori  della  leg- 
ge e del  sommo  pontefice,  ma  la  loro  fermezza  e principa'- 
mente  quella  di  S.  Pietro,  come  pure  l’evidenza  del  mira- 
colo che  egli  aveva  operato  , obbligarono  gli  ebrei  a rila- 
sciarli senza  far  loro  alcun  male,  benché  non  mancassero 
di  fare  ad  essi  grandi  minacce.  I due  apostoli  avendo  nar- 
rato ai  loro  fratelli  l' avvenuto  , questi  oe  lodarono  Dio  e 
lo  pregarono  di  dare  loro  una  forza  perseverante  nell’  an- 
nunciare la  divina  parola.  Nello  stesso  tempo  molti  fedeli 
vendevano  i loro  beni  e ne  recavano  il  prezzo  ai  piedi  degli 
apostoli.  Anania  e Sallira  furono  puniti  di  morte  improv- 
visa per  avere  tra  loro  convenuto  di  non  dichiarare  che 
una  parte  del  prezzo  delle  loro  sostanze  (.lei.  e.4,».l . ecc. 
c.  25  , ecc.  ite.  5.  ».  I . ecc.). 

S.  Pietro  mostravasi  sempre  più  potente  in  opere  ed  io 
parole  in  maniera  che  gli  ammalati  venivano  portati  nelle 
strade  onde  l’ ombra  almeno  del  suo  corpo  ne  coprisse  al- 
cuno e lo  risanasse.  Dio  faceva  del  pari  risplendere  la  sua 
potenza  col  ministero  degli  altri  apostoli,  il  che  eccitò  con- 
tro di  essi  tutto  il  furore  dei  sacerdoti  e dc  sadducci,  i quali 
aveaoo  già  deciso  di  forti  morire  , a ciò  Indotti  principal- 
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mente  dalla  fermezza  delle  risposto  di  S-  Pietro  : ma  l'ac- 
corta rimostranza  di  Camaliele  stornò  il  colpo , di  modo 
che  furono  rimessi  in  libertà  dopo  essere  stati  battuti  cod 
rerglte  , ed  aver  ricevuto  di  nuovo  il  divieto  di  predicare 
Gesù  Cristo  (Ad.  c.  5,  e.  13-  ecc.). 

Avendo  i samaritani  accolta  qualche  tempo  dopo  la  di- 
vina parola  , ed  essendo  stati  battezzali  dal  diacono  S.  Fi- 
lippo, S.  Pietro  ebe  era  rimasto  tei  soli  apostoli  a Geru- 
salemme a motivo  della  persecuzione  , recossi  con  S.  Gio- 
vanni a Samaria  per  comunicare  ai  fedeli  la  grazia  dello 
Spirito  Santo.  Fu  in  questa  occasione  che  egli  rimproverò 
fortemente  ed  esortò  alla  penitenza  Fintone  il  Mago  , il 
quale  uvea  creduto  di  poter  acquistare  col  denaro  lo  stes- 
so potere  degli  apostoli  (Ad.  c.  8,  v.  I,  ecc.). 

Cessata  la  persecuzione,  S.  Pietro  |sorlì  di  nuovo  da  Ge- 
rusalemme per  visitare  di  città  in  città  lutti  i discepoli. Ri- 
sanò a Fidila  un  tale  nominato  Enea,  paralitico  da  otto  an- 
ni , e resuscitato  a Joppe  una  femmina  chiamala  Tubile. 
Recossi  in  seguito  per  ordine  del  Signore  a Cesarea  di  Pa- 
lestina , per  istruire  e battezzare  un  centurione  nominato 
Cornelio.  Ritornato  a Gerusalemme , avendolo  i fedeli  cir- 
concisi rimproverato  perché  era  stato  fra  i non  circoncisi, 
egli  calmolli  narrando  loro  le  maraviglie  che  Dio  avea  ope- 
rato in  favore  di  quelle  persone  ( Ad.  c.  9,  e.  31, 33,  ecc. 
e.  10,  e.  1.  ecc.  c.  14.  ecc.;  e.  11,  e.  1.  ecc.). 

Dopo  aver  fondata  la  Chiesa  d’ Antiochia , di  cui  fu  sem- 
pre considerato  come  il  primo  vescovo  , avendo  anche  la 
Chiesa  onorato  cotesto  avvenimento  con  una  festa  sotto  il  ' 
titolo  della  Cattedra  di  S.  Pietro  ad  Antiochia  , l' apostolo 
recossi  a Roma  nel  secondo  anno  dell'  impero  di  Claudio  , 
giusta  la  cronica  di  Eusebio,  e credesi,  che  abbandonando 
Antiochia  vi  stabilisse  in  suo  luogo  S.  Ignazio.  Ritornato 
S.  Pietro  due  anni  dopo  a Gerusalemme  , Erode  Agrippa, 
che  aveva  ridestata  la  persecuzione  contro  la  Chiesa  , ed 
aveva  già  fatto  morire  S.  Giacomo  il  Maggiore,  fece  anche 
arrestare  SA’ietro  col  disegno  di  farlo  morire  dopo  la  festa 
di  Pasqua  , ma  I'  apostolo  venne  miracolosamente  liberato 
dalla  sua  prigione  , come  narra  S.  laica  ( Acri.  e.  12.  e.  1, 
2, 3,  eoe.  ).  Egli  partissi  poscia  da  Gerusalemme , ma  non 
si  conosce  ciò  che  facesse  fino  al  concilio  di  Gerusalemme 
tenutosi  l’an.  81.  Sembra  che  in  questo  frattempo  si  re- 
casse una  seconda  volta  a Roma,  da  dove  scrisse  la  sua  se- 
conda  epistola  verso  1'  a.  30  dell'  era  volgare.  Credesi  che 
S.  Marco  lo  aiutasse  a comporla  in  quanto  ai  termini.  Essa 
è indirizzata  ai  fedeli  della  Bilinia,  del  Ponto,  della  Cala- 
zia,  dell'Asia  e della  Cappadocia.  Essa  concerne  principal- 
mente gli  ebrei  convertiti , benché  parli  altresì  ai  fedeli 
passati  dal  gentilesimo  alla  Chiesa.  Il  principe  degli  apo- 
stoli dopo  aver  in  essa  parlato  dell'incarnazione  e della  vo- 
cazione dei  gentili,  anima  i fedeli  a soffrire  costantemente 
ad  esempio  ai  Gesù  Cristo , e prescrive  loro  con  uno  spi- 
rilo veramente  apostolico  gli  uffizi  della  società  cristia- 
na. Esso  li  esorta  alla  prudenza,  alla  vigilanza,  alla  carità, 
all'  umiltà  , alla  temperanza  e soprattutto  alla  pazienza  , 
ebe  deve  essere  coronala  da  una  gloria  eterna.  Percorren- 
do finalmente  i diversi  stali  egli  dà  a ciascuno  avvertimenti 
degni  di  un  principe  degli  apostoli.  Essa  fu  inviala  col 
mezzo  di  Silvano,  che  credesi  essere  lo  stesso  che  Sila. 

Nella.  51  dell  era  volgare  S.  Pietro  fu  costretto  di  par- 
tire da  Roma  a motivo  dell  ordine  dell  imperatore  Clau- 
dio , che  imponeva  a tutti  gli  ebrei  di  sortirne  , c ritornò 
in  Giudea,  ove  si  tenne  il  concilio  di  Gerusalemme.  In  quel 
l assemblea  S.  Pietro , dopo  aver  esaminata  la  materia  di 
cui  trattavasi , parlò  con  molta  saggezza,  e vi  fu  concluso 
che  non  sarebbero  costretti  i gentili  alle  ceremonie  legali, 
ma  soltanto  ad  astenersi  dalla  fornicazione  , dall  uso  del 
sangue  c delle  carni  immolate  agli  idoli.  Si  scrissero  le  ri- 
soluzioni del  concilio  ai  fedeli  d'Antiocbia,  perché  una  si- 
mile questione  avea  avuto  principio  fra  di  loro,  ecc. 

Il  P.  Arduino  pretende  che  quel  Cefa  , di  cui  parla  S. 


Paolo  , non  è già  Pietro , ma  uno  dei  settantadue  discepo- 
li ; come  fu  creduto  per  lo  meno  probabile  da  S. Clemente 
d'Alessandria,  nelle  sue  ipoliposi,da  Donneo  di  Tiro,  l'au- 
tore della  Cronica  Alessandrina, da  alcune  persone  contem 
poranee  di  S.  Girolamo  , e da  qualche  comcnlatore  più 
recente.  Si  può  però  opporre  a questa  opinione  il  consenso 
quasi  unanime  di  tutti  i Padri  ecomentatori  della  Scrii- 
tura.  S.Girolamo  (in  Gaia!. et  in  protee/. commetti. in  Galal.) 
osserva  che  nessuno  avrebbe  mai  pensato  di  far  distinzione 
Ira  S.  Pietro  e Cefa  , senza  i rimproveri  di  Porfirio  e di 
alcuni  altri  nemici  della  religione  cristiana,  i quali  preten- 
devano di  trar  vantaggio  dalla  suindicata  disputa  tra  i due 
principali  apostoli.  Quegli  antichi  che  vengono  citati  in 
al'l>°f?g'0  della  distinzione,  o l hanno  proposta  non  senza 
dubitarne , o l’hanno  apertamente  confutata  , o non  meri 
tano  alcuna  considerazione.  S.  Giovanni  Crisostomo  , che 
non  ha  dissimulata  la  forza  delle  ragioni  che  si  possono  op- 
porre alla  comune  opinione , non  tralascia  di  concludere 
che  lutto  ciò  che  precede  e che  segue , dimostra  che  lutto 
il  passo  deve  intendersi  relativo  a 8-  Pietro.  S.  Girolamo, 
dopo  aver  riportata  l obbiezione  di  Porfirio  c l’ opinione 
che  distingue  Cefa  da  Pietro, conclude, eh'  egli  non  ammel 
te  altro  Cefa  se  non  che  quello  che  nel  Vangelo  e nell  Epi- 
stole di  S.  Paolo  è nominato  indifferentemente  ora  Pietro 
ed  ora  Cefa,  e che  se  si  volesse  ammettere  un  secondo  Cera 
per  rispondere  a Porfirio  , converrebbe  distruggere  molti 
passi  della  Scrittura  che  quel  nemico  della  nostra  religione 
attacca  appunto  perché  non  l intende.  8.  Gregorio  Magmi 
confuta  1’  opinione  che  distingue  Pietro  da  Cefa.  Ecuìne 
nio  non  l’adotta,  come  pure  l’autore  del  contentano 
stampato  col  nome  di  S. Anseimo.  D'altronde  S. Paolo  parla 
di  Cefa,  non  come  discepolo,  ma  come  uno  dei  più  grandi 
apostoli,  paragonandolo  a S.  Giacomo  ed  agli  altri,  i quali 
erano  riputali  i capi  della  Chiesa.  Finalmente  ciò  che  egli 
dice,  essere,  cioè,  Gesù  Cristo  comparso  primieramente  a 
Cefa  e poscia  agli  undici  apostoli , dimostra  chiaramente 
die  questo  Cefa  è S.  Pietro  , essendo  detto  in  8.  Luca  ( c. 
24.  e.  34)  che  Gesù  Cristo  apparve  primierameute  a Simo- 
ne.  Questo  Simone  è senza  dubbio  S.  Pietro  ; dunque;  il 
Cefa,  di  cui  fa  parola  S.  Paolo,  è S.  Pietro.  Veggasi  la  D» 
seriazione  del  P.  Ardoino,  quella  dell'abbate  Roileau, 
quella  di  Deling  e quella  di  D.  Calmet , che  è premessa 
alle  epistole  di  8.  Paolo. 

Ignoransi  le  particolarità  della  vita  di  S.  Pietro  dall  a. 
51  dell  era  volgare  fino  al  suo  settimo  viaggio  a Roma. 
Avendo  allora  saputo  per  rivelazione  che  approssimavasi 
il  tempo  della  sua  morte , volle  rammemorare  ai  fedeli  da 
lui  coavertiti  le  verità  che  egli  aveva  loro  insegnale.  Inviò 
a tal  fine  |ad  essi  la  sua  seconda  epistola  , colla  quale  li 
esorta  a perseverare  nella  dottrina  degli  apostoli , e nella 
pratica  delle  opere  buone,  senza  lasciarsi  sedurre  dai  falsi 
dottori  , dei  quali  descrive  i vizi  enormi  ed  il  miserabile  fi 
ne.  Egli  parla  con  elogio  delle  Epistole  di  S.  Paolo,  delle 
quali  dice  che  fin  d’ allora  abusavano  alcuni  ignoranti.  Si 
dubitò  per  qualche  tempo  della  canonicità  di  questa  lette- 
ra , nella  quale  credevasi  di  rimarcare  uno  stile  diverso 
della  prima;  ma  una  tale  diversità  poteva  derivare  dalla 
varietà  degli  interpreti , c si  hanno  d’  altra  parte  convin- 
centi prove  che  essa  appartiene  al  nostro  apostolo.  Si  putì 
consultare  intorno  a ciò  particolarmente  la  prefazione  di 
D.  Calmet  a questa  epistola. 

S.  Pietro  e S.  Paolo  giunsero  in  Roma  verso  lo  stesso 
tempo , cioè  verso  l a-  05  di  Gesù  Cristo.  Essi  vi  operaro- 
no molti  miracoli  e molle  conversioni.  Confusero  partico- 
larmente Simone  Mago,  ottenendo  colle  loro  preghiere  che 
fosse  abbandonalo  dai  demoni,  i quali  aveanlo  sollevato  in 
aria.  Quell'  impostore  avendo  rotte  le  gambe  nella  sua  ca- 
duta , non  potè  sopravvivere  alla  sua  vergogna  e precipi- 
tossi  dall  allo  della  casa  in  cui  erasi  ritirato.  I pagani  ir- 
ritati da  questo  accidente  cercavano  S.  Pietro  per  metterlo 
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a morte  , e l fedeli  lo  sollecitarono  perciò  a sortire  da  Ro- 
tila , ma  egli  vi  ritornò  ben  tosto  in  conseguenza  di  una  vi- 
sione che  ebbe  da  Gesù  Cristo  presso  una  delle  porte  di 
quella  città.  Venne  perciò  preso,  incarceralo  e Analmen- 
te crocifisso  sulla  via  Ostiense , il  29  giugno  dell'  a.  65  , 
nello  stesso  tempo  in  cui  venne  decapitato  S.  Paolo.  Ac- 
certasi che  per  umiltà  e per  accrescere  il  dolore  del  suo 
supplizio  egli  chiese  di  essere  crocifisso  colla  testa  ab- 
basso , il  ebe  gli  fu  accordato. 

Il  corpo  di  S.  Pietro  venne , sepolto  dapprima  nel- 
le catacombe  a due  miglia  da  Roma  , e di  là  traspor- 
talo al  A'alicano , dove  è poi  sempre  rimasto.  Troppo 
lungo  sarebbe  il  riferire  qui  tulli  gli  onori  che  i fedeli 
hanno  reso  in  tulli  i secoli  a questo  principe  degli  apo 
sloli;  il  concorrere  che  essi  fecero  sempree  damile  le  par- 
li della  cristianità  alla  sua  tomba,  non  che  il  dare  un  esat- 
to elenco  delle  chiese  , monasteri , ospedali , eoe.  innal- 
zali sotto  la  sua  protezione.  Oltre  la  principale  festa  di  S. 
Pietro  , che  la  Chiesa  celebra  il  29  giugno , giorno  di  sua 
morte  , essa  solennizza  anche  la  commemorazione  de’sitoi 
vincoli  il  primo  giorno  di  agosto  , quello  della  dedicazio- 
ne della  sua  basilica  al  Vaticano  il  18  novembre, quella  del- 
la sua  cattedra  ad  Antiochia  al 22  di  febbraio,  c qnella  del- 
la sua  cattedra  a Roma  il  <8  gennaio. 


si  sia  fermato  ; che  però  è incontrastabile  che  vi  abbia  (Is- 
sato una  specie  di  residenza  ; che  sempre  fu  consi  lento 
come  il  primo  vescovo  di  Antiochia , sebbene  S.  Paolo  vi 
fosse  stato  prima  di  lui.  E quando  si  parla  di  Roma  , non 
vogliono  che  S.  Pietro  ne  sia  stato  vescovo  , perché  non  si 
sa  in  qualanno  vi  sia  andato  , né  quanto  tempo  vi  abbia 
dimorato  , e perchè S Paolo  vi  fu  prima  d hi  c'te  gli 
apostoli  essendo  vescovi  di  tutta  la  Chiesa  , probabilmen- 
te non  ob'oero  alcuna  sede  particolare  e ec.  Negheranno  for- 
se che  S.  Giovanni  Evangelista  sia  stato  vescovo  di  Efeso. 

È certo  elle  quando  S.  Paolo  scrisse  la  sua  lettera  ai  ro- 
mani , non  ancora  era  stato  a Roma;  egli  lo  dice  espressa- 
mente  (c.I,c.  13),  e tuttavia  scrisse  ad  essi  che  la  loro  fede 
era  annunziala  per  lutto  il  mondo  ( r 8 ) e lo  ripete  al 
capo  15,  p.  22.  Dunque  la  Chiesa  di  Roma  era  fondata  pri- 
ma che  S.  Paolo  vi  si  avesse  fatto  conoscere.  Chi  n’  era  il 
fondatore  , se  non  S.  Pietro , come  lo  attestarono  tutti  gli 
antichi  ? 

j PIETRO  IN  VINCOLI  (pfst*  di  s.). — Essa  fu  istituita  al- 
|lorchè  l’ imperatrice  Eudossia,  moglie  di  Vulenimiano  111, 
fece  fabbricare  nel  459  in  Roma  un  magnifico  tempio  per 
conservarvi  una  .Ielle  catene  con  cui  S.  Pietro  era  stato  le- 
galo nella  prigione  di  Erode  a Gerusalemme  , e quella  con 
cui  era  stalo  legato  nel  suo  carcere  in  Roma. La  chiesa  ven- 


Si  attribuiscono  a S.  Pietro  un  Evangelo,  alcuni  Atti  ed  De  chiamata  il  tempio  di  Eudossia  dal  nome  della  sua  fon- 
un'  Apocalisse  , un'  opera  della  predicazione  , ossia  delia  datrice,  e S.Pielro  in  Vincoli  a motivo  delle  catene  di  que- 
dnllrina  di  S.  Pietro,  ed  una  del  giudizio;  ma  quantunque  si0  principe  degli  apostoli.  La  festa  ne  fu  stabilita  al  primo 
alcuni  di  questi  libri  siano  siati  citali  da  qualche  Padre  del-  agoslo;e  questa  istituzione  abolì  in  Roma  una  festa  dol 
la  Chiesa  ,e  benché  sia  stala  permessa  per  qualche  tempo  pnganes.mo  che  celebravasi  in  quello  stesso  giorno  per  so- 
la lettura  del  Vangelo  che  gli  veniva  altribuiio  , tutte  le  lennizzare  la  commemorazione  della  dedicazione  del  tem- 
sliin  beate  opere  sono  generalmente  considerate  come  apo  pio  di  Marte  e della  nascila  dell’  imperatore  Oandio.Quan- 
erife.  lai  stesso  lieve  dirsi  della  liturgia  che  porla  il  suo  pò,  3j  vincoli  di  S.  Pietro  , S.  Gregorio  Magro  ci  inse- 
noinec  di  una  pretesa  epistola  di  S-  Pietro  a S.  Clemente.  g!la  clic  i papi  volendo  fare  un  dono  ragguardevole  a prin- 
tradotta  in  etiopico  (V.  Raronio  , Tillemont , Baillel , D.  , cipi , o personaggi  distinti , mandavano  loro  un  poco  di 
l almel , Dizionario  tirila  Bibbia , e D.  Geillier  , Slori i de-  limatura  di  quel  ferro  prezioso,  e qualche  volta  altresì  per 
gli  aul.  sacri  ed  cecie»,  tom.  I , pag.  430  e seg.  ).  dimostrare  ad  essi  una  particolare  benevolenza  inviavano 

I protestanti  per  molto  tempo  sono  ostinati  a sostenere  1 |,,ro  la  limatura  stessa  rinchiusa  in  una  chiave  d'oro  , ci 
che  9.  Pietro  non  andò  mai  a Roma  , che  dunque  non  mai  d’ argento.  Ciò  è quanto  fece  lo  stessoS.f regorio  con  Chil- 
vi  stabili  la  sua  scile;  ma  il  fallo  contrario  è provato  colle  .1  h -r t o re  di  Francia  ( c.  Baronio  , in  Annoi.  339.  Surio 


testimonianze  di  S.  Clemente  , di  S.  Ignazio , e di  Pnpia, 
tutti  tre  discepoli  degli  apostoli  ; Cajo  prete  di  Roma  , S. 
Dionisio  di  Curiato , Clemente  Alessandrino  , S.  Ireneo . 
rii  Origene  teslifi'"irono  lo  stesso  nel  secondo  e terzo  seco- 
lo , nessuno  dei  Padri  nei  secoli  seguenti  ne  dubitò.  Nel 
quarto  secolo  l’ imperatore  Giuliano  diceva  , che  prima 
della  morte  di  S.  Giovanni , i sepolcri  di  S.  Pietro  e di 
S.  Pa  .lo  erano  già  onorati  in  secreto  (in  S.  Cirillo  I IO, 
fi.  327  ) , ma  questi  sepolcri  erano  certamente  in  Ro- 
ma , poiché  vi  sono  ancora.  O.Calmet  raccolse  queste  pro- 
ve in  una  dissertazione  su  tal  soggetto  ( Bibbia  di  Avigna- 
ne I.  16,  p.  173  ). 

Quindi  Basnage  ( Star,  della  Chiesa  I.  7,  e.  3.  § 3 ) e le 
Clero  ( an.  168, e § I ) accordano  non  esser  possibile  di  ri- 
cusare tutti  questi  testimoni , che  non  altro  si  pnò  oppor- 
re se  non  alcune  difficoltà  di  cronologia,  che  il  martino  dei 
SS.  Pietro  e Paolo  in  Roma  sotto  l’ impero  di  Nerone  , è 
un  fatto  incontrastabile.  Si  ristringono  a sostenere  che  S. 
Pietro  non  fu  vescovo  di  Roma,  più  che  di  un’  altra  città; 
che  vi  sarebbe  più  ragione  di  riguardare  S. Paolo  come  fon- 
itauire  della  sede  di  Roma  , che  di  attribuire  quest’  onore 
a S.  Pietro.  Ma  la  maggior  parte  dei  testimoni  che  riferi- 
scono il  viaggio  e la  morte  di  questo  apostolo  in  Roma,  lo 
riguardano  eziandio  come  fondatore  di  questa  sede.  Forse 
«si  meritano  minor  ere  lenza  sopra  imo  di  questi  fatti  che 
sull-  altro  ? Parimente  i protestanti  più  ilot li  cominciano  ad 
essere  più  riservali  circa  una  tale  questione.  Queglino  tra 
essi  che  ancora  negano  che  S.  Pietro  sia  stato  vescovo  di 
Itomi . e che  vi  abbia  posto  la  sua  sede , non  ragionano 
giustamente  : confessano  che  non  si  sa  precisamente  in  qual 
inno  S.  Pietro  sia  andato  iu  Antiochia  , nè  quanti  anni  vi 


e Badici , al  primo  giorno  di  agosto  ). 

PIETRO  ALESSANDRINO  (S.).  — Patriarca  d’Alessan- 
dria  e martire,  chiamato  da  Eusebio  un  eccellente  maestro 
della  pietà  cristiana  e vpscovo  veramente  amntirab  le,  tan- 
to per  le  sue  virtù  , quanto  per  la  profonda  dottrina  nelle 
sacre  Scritture, succedette  a Teona  l'a.  300  di  Gesù  Cristo. 
Governò  la  chiesa  d’Alessandria  per  dodici  anni,  ed  estese 
le  sue  cure  sulle  altre  chiese  travagliate  della  persecuzio- 
ne. Depose  in  un  concilio  Melezio,  vescovo  di  Licopoli  nel- 
la Tebaide,  convinto  di  molli  delitti,  e tra  gli  altri  di  aver 
sacrificato  agli  idoli.  Questi  fece  uni)  scisma  , separandosi 
dalla  comunione  di  S.  Pietro,  il  quale  corono  il  suo  vesco- 
vato e la  sua  vita  col  martirio  che  soffri  il  23  novembre 
dell’  anno  311.  Massimino  lo  fece  decapitare  unitamente  a 
molli  altri.  Abbiamo  due  sorte  d’atti  del  suo  martirio:  gli 
uni  tradotti  da  Anastasio  il  bibliotecario, ebe  vennero  pub- 
blicati da  Surio;  gli  altri,  che  sono  ili  Metafrastn,  trovansi 
fra  gli  atti  scelti  del  P.  CombeGs.  Ma  tanto  gli  uni  quanto 
gli  altri  non  hanno  alcuna  autorità. 

| Gli  scritti  che  ci  rimangono  di  S.  Pietro  d’ Alessandria 
sono  vari  regolamenti  che  egli  fece  all’ avvicinarsi  della  fe- 
sta di  Pasqua  dell’  a.  306  , die  era  il  quarto  della  persemi 
rione  , onde  stabilire  un  modo  uniforme  di  riconciliare  i 
| peccatori.  È una  specie  di  trattato  della  penitenza  nel  qua 
: le  il  santo  vescovo,  distinguendo  i diversi  gradi  di  colpe , 
prescrive  a ciascuno  di  «si  adequati  rimedi.  Vi  sono  quat- 
tordici canoni  ai  quali  Zonata  aggiunge  un  quindicesimo  , 
che  altro  non  è che  un  passo  tolto  da  un  trattato  di  S.  Pie- 
tro d’Alessandria,  sulla  festa  ili  Pasqua. Questi  regolamenti 
trovansi  stampati  in  greco  ed  in  Ialino  in  tulle  le  raccolte 
dei  canoni,  nelle  edizioni  dei  onerili  del  P.  l.abhe,  e fra  le 
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opere  di  S.  Gregorio  Taumaturgo , pubblicale  a Parigi  nel 
4623  coi  comentarl  di  Zonara.  Vennero  anche  cemen- 
tati da  Balsamooe.  Se  oecila  una  versione  siriaca,  la  quale 
passa  per  antichissima,  e per  essere  la  più  esatta  di  tutte: 
evvi  in  essa  tra  il  decimoterzo  e decimoquarto  canone  un 
frammento  di  un’ esortazione  alla  penitenza.  Tutti  i sud 
delti  ramni  furono  approvati  nel  concilio  dello  ««  Trullo . 

S.  Pietro  d’Alessandria  compose  anche  un  libro  intitola- 
to, Della  divinità,  citala  da  S-  Cirillo  d’Alessaudria  ( in  A 
polog.  toni.  3,  Condì . pag.  586  ) , e negli  alti  del  concilio 
di  Efeso  ; una  omelia  sulla  venuta  Jel  Salvatore , citala  da 
Leonzio  da  Bisanzio,  contro  gli  errori  di  Nesturio  e di  Eu- 
tiebe,  un  discorso  o trattalo  sulla  Pasqua,  da  cui  è tolto  il 
quindicesimo  canone  ili  cui  si  é giù  parlalo.  Giustiniano  ri- 
ferisce un  passo  tolto  dal  primo  discorso  di  S.  Pietro , per 
dimostrare  contro  Origene  , che  l'anima  non  è prima  del 
corpo  , e che  essa  Don  è p»sia  nel  corpo  per  aver  peccalo 
dapprima  : egli  parla  anche  di  un  discorso  che  il  santo  a 1 
vea  tenuto  nell' assemblea  dei  fedeli, allorché  slava  per  s.if-  | 
rire  il  martirio.  Tutti  questi  scritti  andarono  perduti  e ! 
non  ce  ne  rimangono  che  alcuni  frammenti  di  poca  im- 1| 
portanza. 

Si  attribuisce  a S.  Pietro  d'Alessandria  un  discorso  sul-  j 
la  Pasqua  fatto  in  forma  di  dialogo,  premesso  alla  Cronaca  j 
Pasquale  o Alessandrina , pubblicata  dal  Du  Cange,  e pri- il 
ina  di  lui  dal  P.  Pela  vio.  È però  certo  che  esso  appartiene 
ad  un  autore  molto  più  recente,  essendovi  citato  con  elogio 
«qualificato  come  sommo  splendore  di  Alessandria  S.  Ala-  ! 
nasio,  il  quale  aveva  appena  quindici  anni  allorché  S.  Pie- 
tro soffri  il  martìrio.  Vi  si  parla  del  concilio  di  .Nicea,  della 
festa  della  nascita  di  S.  Giovanni,  di  quelle  dell’Annuncia- 
zione e della  Purificazione  della  B.  Vergine,  il  che  dà  luo-  :i 
go  a credere  che  I*  autore  di  questo  discorso  non  vivesse 
che  dopo  i concili  di  Efeso  e di  Calcedonia. 

Si  può  con  ragione  annoverare  S.  Pietro  d’Alessandria 
fra  i Padri  che  prima  dei  concilio  di  Nicea  col  loro  san  !! 

Sue  e coi  loro  scritti  resero  testimonianza  alla  divinità  di 
estt  Cristo.  Egli  dice  chiaramente  che  il  Verbo  si  è fatto 
uomo  senza  cessare  di  esso-  Dio , che  egli  si  è incarnalo 
nel  seno  della  B.  Vergine  per  opera  dello  Spirito  Santo , e 
che  quando  l’angelo  salutolla  piena  di  grazie  dicendole  « il 
Signore  è teco  » è lo  stesso  che  se  le  avesse  detto  « Dio  il 
Verbo  è teco  ».  Egli  dimostra  coi  miracoli  di  Gesù  Cristo 
e colle  eira  istanze  della  sua  passione  che  egli  era  nel  tem- 
po stesso  Dio  e uomo  (».  Petrus  Alex.  Lib  de  Deitale , pag. 
508,  lom.  5.  Concil.  idem  , homil.  de  adtenlu  Solcatori! 
apudLeonlium,  lib.  1 contro  IfeMorùan,  pag. 682,  toni.  9. 
Biblioth.  Patr.  Eusebio,  lib.  7 e 8 lliet.  Baronio,  in  An- 
noi. Baillet,  Vile  dei  santi . D.  Ceillier,  Storia  degli  autori 
eacri  ed  ecctes.  lom.  4,  pag.  17  c seg.). 

PIETBO  CKISO LOGO  (S.). — Il  soprannome  di  Orilo 
lago , gli  fu  dato  per  significare  che  tutte  le  parole  di 
cui  componevaosi  i suoi  discorsi  erano  d’oro.  Egli  fu  al 
levato  nella  pratica  degli  esercizi  della  vita  monastica  da 
Cornelio  , uomo  distinto  per  le  sue  virtù.  Non  si  sa  nè 
come,  nè  quando  S.  Pietro  fu  scelto  a vescovo  di  Itaven- 1 
na,  benché  alcuni  mettano  la  sua  elezione  nella.  433.  Si  sa 
soltanto  che  egli  continuo  a praticare  , essendo  vescovo  , 
gli  esercizi  che  avea  praticato  nel  suo  monastero , e clic 
tatti  recavaasi  da  ogni  parte  a Ravenna  per  essere  lesti 
moni  della  sua  eloquenza  , delle  sue  elemosine  , della  sua 
penitenza  e delle  altre  sue  virtù.  Nel  448  accolse  con  mol 
to  rispetto  e cordialità  S.  Germano  d’Auxerrc , il  quale  e- 
rasi  retato  a Ravenna.  Sul  principiare  dell'anno  seguente 
ricevette  una  lettera  circolare  dell'eresiarca  Eutiche,  nella 
quale  questi  lagnavasi  del  giudizio  di  Flaviano  di  Costanti- 
nopoli La  risposta  che  gli  fece  il  santo  vescovo  è del  giu- 
gno ilei  449.  Dopo  questo  tempo  la  storia  non  fa  più  men- 
zione di  lui.Alcuni  pongono  la  sua  morte  ueil’anno  458.  La 
Chiesa  di  Ravenna  celebra  la  sua  memoria  il  2 di  dicembre. 


Abbiamo  sotto  il  nome  di  S.  Pietro  Crisologo  176  sermoni, 
raccolti  da  Felice,  arcivescovo  di  Ravenna,  verso  l'a.  708. 
Essi  furono  stampali  a Colonia  nel  1541  , <607  , 1678  , a 
Parigi  nel  1583,  a.l  Anversa  nel  1618,  a Lione  nel  1036, a 
Rouen  nel  Itilo,  a Bologna  nel  1613,  a Tolosa  nel  1670,  u 
Parigi  nel  1614,  e 1670  unitamente  alle  opere  di  S.  Leo  ne, 
e nelle  biblioteche  dei  Padri.  Il  sermone  177.®  non  è di  S. 
Pietro  Crisologo,  non  essendo  esso  che  un  panegirico  delle 
sue  virtù.  Alcuni  non  lo  vogliono  autore  anche  del  129.° 
sopra  S,  Cipriano  , e del  133.- sopra  S.  Lorenzo,  a motivo 
dièta  diversità  di  stile,  ti  149.*  porta  qualche  volta  il  nome 
di  Severiano.  Il  padre  d'Acherv  ba  pubblicalo  nel  sito  Spi- 
cilegio cinque  nuovi  sermoni  del  nostro  santo  tutti  molto 
brevi.  Il  suo  stile  è estremamente  conciso  e rotto , per  cui 
riesce  molto  oscuro  ed  imbarazzante.  La  maggior  parte 
de’  suoi  peusieri  sotto  belli,  giusti  i suoi  paragoni,  e piane 
le  sue  descrizioni.  Egli  spiega  ordinariamente  ciò  che  era 
stato  letto  della  Scrittura  nella  chiesa  il  giorno  in  cui  egli 
predicava , ne  dà  il  senso  letterale , poscia  l’ allegorico , al 
quale  aggiunge  alcune  morali  riflessioni.  Vi  sono  in  essi 
pochi  discorsi  dogmatici , e non  parla  che  di  passaggio  di 
alcuni  nostri  misteri.  Tritemio  attribuisce  molle  lettere  a 
S.  Pietro  Crisulogo;  ma  non  ci  rimane  che  quello  che  egli 
scrisse  ad  Eutiche , oche  trovasi  negli  alti  del  concilio  di 
Calcedonia.  Vi  sono  dei  manoscritti  nei  quali  viene  ad  esso 
attribuito  un  sermone  sulla  nascita  di  Gesù  Cristo  che  è il 
120.°  nell'appendice  di  quelli  di  S.  Agostino  , ma  tostilo 
ne  è gonfio  e non  rotto  come  quello  di  S.  Pietro  Crisolugu. 
Trovasi  invece  il  suo  genio  e il  suo  stile  nel  sermone  73.° 
e 97.°  della  suddetta  Appendice. Uno  di  essi  tratta  del  di- 
giuno e della  preghiera  , e T altro  della  pace.  Il  61 .°  del- 
l’Appendice stessa  è il  53.°  nelle  edizioni  di  S.  Pietro  Cri- 
sologo , ma  multo  più  lungo  e con  molte  varianti  -,  tratta 
anch'i  sso  della  pai».  Il  P.  Labbe  ne  cita  uno  sulla  natività 
della  Vergine  elle  più  non  si  trova  (o.  Tritemio,  De  script, 
ecciti,  cap.  159.  Baillet , lite  dei  santi , al  mese  di  di. om- 
bre. D.  Ceillier  , Storia  degli  autori  eccieeiaetici , lom.  2 , 
pag.  2 e seg.). 

PIETBO  DAMIANO  (SA— Pio  e dotto  cardinale  vescovo 
d’Oslia,uato  a Ravenna  nel  principio  dell'XI  secolo, ritirossi 
nel  monastero  di  S.  Croce  d’Avellana,  presso  Gubio , e di- 
venne priore,  piscia  abbate  di  quel  monastero  che  ampliò 
in  breve  tempo  , avendone  anche  stabiliti  molli  altri  sotto 
la  stessa  regola. Il  papa  Stefano  IX, istruito  del  suo  merito, 
io  creò  cardinale  e vescovo  d' Ostia.  Ebbe  altresì  in  coni- 
meli la  il  vescovato  di  Guàio.  Nicola  ll.mandollo  qual  lega- 
to a Milano  per  riformare  il  clero  di  quella  Chiesa.  Il  desi- 
derio della  solitudine  lo  fece  ritornare  al  suo  monastero 
dopo  aver  rinunziato  le  sue  cariche  ed  il  suo  vescovato  nel- 
le mani  d’Alessaudroll,  il  che  però  non  impedì  che  diversi 
sommi  pontefici  non  gli  affidassero  varie  legazioni.  Muri  a 
Faenza  il  25  febbraio  1073,  o piuttosto  1072,  ocll’ età  di 
63  anni,  secondo  opina  ii  P.  de  Ladercbi,  prete  dell  orato- 
rio di  Roma,  che  ne  pubblicò  la  vita  in  latino  in  tre  volumi 
in-4.°;  Roma,  1702.  Abbiamo  di  lui  varie  lettere,  sermo- 
ni, opuscoli  ed  altre  opere  che  furono  stampate  più  volte. 
Le  ultime  edizioni,  cioè  quelle  di  Lione  1623,  e di  Parigi, 
1663,  sono  in  4 parli  comprese  io  un  sol  volume  io-fol. 

La  prima  contiene  le  lettere  divise  ia  otto  libri  secondo 
la  qualità  delle  persone  alle  quali  sono  dirette,  in  maniera 
elio  la  prima  parte  contiene  le  lettere  ai  popi  ; la  seconda 
te  lettere  ai  cardinali  ; la  terza  le  lettere  agli  arcivescovi  ; 
ta  quarta  , le  lettere  ai  vescovi  ; la  quinta,  le  lettere  a vari 
ecclesiastici  ; la  sesta , le  lettere  dirette  ad  alcuni  abbati  e 
monaci;  la  settima,  quelle  scritte  a principi  e principesse-, 
l'ottava , quelle  indirizzate  ad  alcuni  particolari. 

La  seconda  parte  contiene  i sermoni  in  numero  di  set- 
tanlaciuque , disposti  secondo  l’ ordine  delle  feste  Jell’  an- 
no ; ma  se  ne  sono  alcuni  che  non  appartengono  a Pietro 
Damianu,  e sono  i sermoni  di  S.  Andrea,  di  S-Nicola,  della 
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vigilia  di  Natale  , di  S.  Stefano  , i quali  trovanti  fra  quelli 
di  S.  Bernardo , e che  furono  pubblicali  dal  P.  Mabillon 
sotto  il  nome  di  Nicola,  abbate  di  Chiaravalle  ; quelli  della 
festa  dell’Assunzione  e di  tutti  i santi , il  primo  di  Natale  e 
quello  della  dedica  di  una  chiesa  sembrano  altresì  appar- 
tenere allo  stesso  autore.  I sermoni  sono  seguiti  dalle  vite 
di  S.  Odilone  e di  alcuni  altri  santi.  Il  P.  d’ Achery  pub- 
blicò anche  cinque  sermoni  nel  settimo  tomo  dello  spicile- 
gio , sotto  il  nome  di  Pietro  Damiano  , che  non  gli  appar- 
tengono. 

La  terza  parte  contiene  sessanta  opuscoli,  i quali  per  la 
maggior  parte  non  sono  che  lettere,  e la  quarta  parte  com- 
prende preghiere , inni  e prose  attribuite  a Pietro  Damia- 
no. Quest'autore  era  dottissimo  nelle  materie  ecclesiasti- 
che , e particolarmente  in  ciò  che  riguarda  le  leggi  e le  di- 
scipline della  Chiesa.  Egli  era  altresì  mollo  divolo  della  B. 
Vergine  , esalto  osservatore  delle  pratiche  monastiche  , e 
zelante  riformatore  del  clero  e dei  monaci  del  suo  tempo. 
Egli  era  versatissimo  nella  Scrittura, ma  fermatasi  più  alle 
allegorie  che  al  senso  letterale.  Ragiona  con  sottigliezza  sul- 
le questioni  di  teologia  e di  controversia.  Parla  con  rispet- 
tose liberti  ai  papi  ed  alle  altre  persone  costituite  in  digni- 
tà. Il  suo  stile  è forbito , elegante  e piacevolmente  variato; 
egli  é in  summa  buon  pensatore  e felice  scrittore . Il  papa 
Leone  XII.  noverò  il  nostro  santo  fra  il  numero  dei  dottori 
della  Chiesa  ( Dupin  , Bibliot.  ecclet.  XI  secolo,  pag.  286 

^lETRO  il  VENERABILE.  - Era  d'Auvergne,  della  fa- 
miglia dei  conti  Maurizio,  o di  Momboissicr,  per  il  che  eb- 
be altresì  il  soprannome  di  Maurizio.  Egli  si  fece  religioso 
a Clugny  nel  tempo  che  ne  era  abbate  S.  Ugo,  al  quale  suc- 
cedette nel  1121.  Egli  non  aveva  allora  che  venticinque 
anni, ed  era  già  stato  priore  di  Yczelay.  Occupossi  molto  a 
lar  vivere  nella  congregazione  di  Clugny  la  disciplina  mo- 
nastica, estremamente  rilasciata  per  la  cattiva  condotta  di 
Ponzio,  uno  de’suoi  predecessori.  Ritornato  questi  da  Ter- 
ra santa  entrò  a mano  armata  nell'abbazia  di  Clugny  men- 
tre ne  era  assente  Pietro  il  Venerabile  : ma  papa  Onora- 
to Il , avvertito  di  tale  violenza , scomunicò  Ponzio  , che 
mori  a Roma  nel  1226.  Pietro , ritornato  a Clugny  , vi  ri- 
cevette il  papa  Innocenzo  II.  nel  1130,  e poscia  il  famoso 
Abelardo.  Egli  recossi  al  concilio  di  Pisa  nel  1131,  e l'an- 
no seguente  fece  un  viaggio  nella  Spagna.  Nel  1146  por- 
tossi  a Roma  col  disegno  di  rinunciare  alla  sua  digoilà;  ma 
il  pontefice  Lucio  III. non  avendo  voluto  accettarla,  ritornò 
a Clugny,  dove  combattè  gli  errori  di  Pietro  Bruys  e di  En- 
rico. Quantunque  amico  di  S.  Bernardo  ebbe  con  lui  una 
«intesa,  a motivo  di  un  monaco  di  Clugny  eletto  vescovo 
di  Langres.Eu  altresì  obbligato  ad  assumere  la  difesa  del 
proprio  orline  contro  l'apologià  del  santo  medesimo.  Mori 
il  24  dicembre  del  1156,  e quantunque  non  sia  stato  cano- 
nizzato nelle  forme , noir  si  fa  difficoltà  a mettere  la  sua 
festa  al  25  dello  stesso  mese  nel  martirologio  dei  benedet- 
tini ed  in  quello  di  Francia.  Abbiamo  di  lui  sei  libri  di 
lettere  ; un  trattato  contro  gli  ebrei  ; quattro  libri  contro 
la  setta  dei  saraceni , due  soli  dei  quali  giunsero  sino  a 
noi , e trovansi  nel  tomo  nono  dell'  Amplissima  eollectio 
dei  PP.  Durand  e Marlenne  : un  trattato  contro  Pietro  de 
Bruys;  un  sermone  sulla  trasfigurazione;  due  libri  dei  mi- 
racoli avvenuti  a'suoi  tempi;  alcune  prose,  versi  ed  inni  ; 

Sii  statuti  di  Clugny,  ecc.  Veggonsi  queste  opere  nella  bi 
boterà  di  Clugny  , pubblicala  dal  padre  Martino  Marier 
nel  1614.  Il  cardinale  Bona  dice  che  Pietro  di  Clugny  è 
uomo  di  solida  pietà  le  di  cui  opere  piacciono  per  la  bel- 
lezza dello  stile  e per  la  solidità  dei  ragionamenti.  Le  sue 
lettere,  dice  Dupin , sono  scritte  in  uno  stile  puro  e piace- 
vole; con  spirilo,  giudizio  e pensieri  solidi.  Esse  non  han- 
no la  vivacità  ed  il  brio  che  spiccano  nelle  lettere  di  S.Ber- 
nardo , ma  vi  si  trova  uno  stile  più  maschio  e più  purga- 
to ( e.  Tritcmio  . Ik  script,  irriti  ).  S3  dicembre.  Journal 
rfrtJUfwn».  p.  nifi.  1720.  1731''. 


PIETRO  L'EREMITA. — Nacque  nella  diocesi  d'Amiens 
verso  la  metà  dell’  XI  secolo.  Il  primo  predicatore  delle 
crociale  olfre  poco  o nulla  di  certo  al  biografo  che  voglia 
parlare  dei  primi  anni  della  sua  vita,  e gli  scrittori  non  so- 
no d'accordo  sul  nome  stesso  della  sua  famiglia.  Anna 
Comnena  lo  chiama  (ucupetrus , da  una  parola  greca  che 
Mabillon  tradusse  colle  parole  latine  Petrus  Cucuì/u». Molti 
altri  monumenti  lo  hanno  distinto  come  Istruì  eremita;  di 
ciò  nacque  la  questione  se  fosse  un'allusione  allo  stato  reli- 
gioso abbracciato  da  Pietro,  ovvero  un  soprannome  molto 
comune  ncll’XI  secolo.  Sembra  che  Guglielmo  da  Tiro  ab- 
bia tolto  ogni  dubbio  dicendo  che  Pietro  era  eremita  di  no- 
me e di  fallo:  re  et  nomine  eremita.  Il  gesuita  d'Outreman, 
che  ha  scritta  una  storia  di  Pietro  l'eremita,  c' insegna  che 
egli  ricevette  una  accurata  educazione,  e che  intraprese  i 
suoi  studi  a Parigi  e li  compì  in  Italia.  Pietro  abbracciò 
dapprima  la  carriera  dell'  armi,  e servi  nella  guerra  che  il 
contedi  Boulogoe  fece  in  Fiandra  nell’  a.  1071.  Disgusta- 
tosi poscia  dello  stalo  militare,  abbandonollo  e cercò  nella 
vita  domestica  una  felicità  che  non  vi  potè  rinvenire.  Am- 
mogliatosi con  Anna  de  Roussi  De  ebbe  molti  figli , ma  a- 
vendo  dopo  alcuni  anni  perduta  la  moglie , abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico  e dedicossi  alla  solitudine.  Ben  presto 
però  la  fama  dei  molti  pellegrinaggi  che  in  quel  tempo  in- 
trapredevansi  in  tutta  l'Europa  per  l'Oriente,  lo  fece  sor- 
tire dal  suo  ritiro , e da  quel  momento  il  suo  nome  inco- 
mincia a divenire  storico.  Pietro  seguì  in  tutti  i luoghi 
santi  i pellegrini  cristiani  che  egli  aveva  accompagnali  in 
Palestina  , e recatosi  presso  il  patriarca  di  Gerusalemme , 
gli  espresse  lutto  il  dolore  che  egli  risentiva  nel  vedere  l'In- 
felice stato  di  schiavitù  c di  miseria  a cui  era  ridotta  la  cit- 
tà santa-  Il  patriarca  Simone  divise  con  lui  il  suo  cordo- 
glio, e scongiurano  a ritornare  in  Occidente  per  implorar- 
vi i soccorsi  dei  principi  cristiani.  Lo  zelo  di  Pietro  crebbe 
da  quel  momento  sino  all'entusiasmo  : munito  delle  lettere 
del  patriarca  di  Gerusalemme , imbarcossi  per  l’ Italia  , e 
recatosi  a Roma  gettossi  ai  piedi  del  sommo  pontefice  Ur- 
bano Il , che  lo  accolse  amorevolmente  , applaudì  alla  sua 
missione,  e incaricollo  di  annunciare  ai  popoli  la  vicina  li- 
iterazione  del  santo  sepolcro.  Il  cenobita  attraversò  T Ita- 
lia , varcò  le  Alpi , percorse  la  Francia  e gran  parte  del- 
l'Europa, comunicamloa  lutti  il  fuoco  da  cui  era  riscalda- 
lo, deplorando  la  schiavitù  a cui  era  ridotta  la  città  santa , 
e scongiurando  i fedeli  a prendere  le  armi  per  toglierla 
dalle  mani  degli  infedeli.  Egli  viaggiava  sopra  un  asino|, 
con  un  crocifisso  alla  mano  , la  testa  e I piedi  nudi , cinto 
da  grossa  corda  e coperto  da  un  rozzo  saio  da  eremita.  In 
mezzo  alla  generale  agitazione  delle  menti  destala  dall’  e- 
loquenza  di  Pietro,  Urbano  ll.convocò  un  concili^  prima  a 
Piacenza , poscia  a Clermnnt , in  cui  l' eremita  commosse 
tutti  i cuori  a pietà  e a sdegno , descrivendo  con  sommo 
calore  gli  oltraggi  e le  profanazioni  di  cui  era  stato  egli 
stesso  testimonio  in  Palestina.  Urbano  II.  proclamò  in  se- 
guito la  crociala,  e l'entusiasmo  destatosi  uegli  astanti , si 
diffuse  ben  presto  per  tutta  la  cristianità.  In  poco  tempo  i 
primi  crociati , che  i cronisti  contemporanei  fanno  ascen- 
dere a centomila  uomini , furono  pronti  a partire  per  I'  0- 
riente.  Essi  erano  seguiti  da  una  moltitudine  di  vecchi,  di 
donne  , di  fànciulli  e d’ infermi.  L' armata  venne  divisa  in 
due  corpi,  uno  de'quali  era  comandato  dallo  stesso  Pietro, 
e l'altro  da  un  certo  Gualtiero  , povero  gentiluomo  suo  a- 
mico.  Attraversata  T Alemagna  e penetrala  nell'  Ungheria 
trovossi  quella  moltitudine  alle  prese  con  genti  barbare  , 
che  essa  provocò  colle  proprie  sfrenatezze.  Gualtiero  seppe 
colla  sua  prudenza  e moderazione  condurre  il  corpo  da  lui 
comandalo  a salvamento.  Ma  nè  i consigli , nè  l'eloquenza 
di  Pietro  poterono  frenare  i suoi  crociati , i quali  venuti 
alle  prese  cogli  ungaresi  furano  da  essi  battuti  e dispersi 
sotto  Semelino  , per  modo,  che  a stento  potè  l’eremita  ra- 
dunarne i pochi  avanzi , che  egli  condusse  tristamente  a 
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Costantinopoli.  L'imperatore  Alessio  volle  vedere  il  predi  ■ solidissimi  e dottissimi , quantunque  censurare  si  possano 
calore  delia  crociata,  l’accollo  con  bontà  egli  somministrò  in  essi  alcuni  ragionamenti  deboli o bizzarri. Fur,  no  stam- 
viveri  e vascelli  per  passate  il  llosfuro.  Ma  nuove  sventure  pati  la  prima  volta  a Colonia  nel  1556 . in-K.“  con  questo 
attendevano  i crociati  nell’Asia  Minore.  Avendo  essi  voluto  titolo  : Biologi  letta  dignimm»  inquibut  impittJudàorum 
intraprendere  la  guerra  contro  i turchi  senza  attendere  le  opinione».  . . . confutanlur,  qutrdnmque  praphetorum  oli- 
altre  armate  cristiane  , che  erano  già  parlile  dall’Oceiden-  strutiora  torà  e rplicanlur.  Inseriti  vennero  nella  gran  Ri- 
te, perirono  quasi  lutti , nelle  vicinanze  ili  Nicea  , vittime  biiotcca  dei  Padri , nel  tomo  XXI , pag.  172-221  , dell'e- 
della  loro  mancanza  di  disciplina  e delia  ignoranza  dei  loro  dizione  di  Lione.  Raimondo  Martini  ed  il  Passerino  ne  par- 
capi.  Mentre  i crociati  erano  alle  mani  col  nemico , Pietro  lano  eoo  lode:  Pietro  Alfonso  tradusse  dall'arabo  in  la- 
trovavasi  in  Costantinopoli  intento  a sollecitare  viveri  e lino  una  raccolta  intitolata:  Clericali»  disciplina , la  com- 
soecorsi  dall' imperatore.  Alessio  spedi  infatti  alcune  trup  pilo , secondo  che  dice  uno  dei  suoi  traduttori , in  parte 
pe  onde  salvare  quelli  che  avevano  potato  sottrarsi  al  fer-  di  proverbi  di  filosofi  arabi  e delle  loro  otterrà  sioni  e di 
ro  dei  nemici , e tre  o quattromila  crociati  rifuggitisi  al  fonde  e di  recti , in  parte  dì  similitudini  di  bestie  e <f  ue- 
castello  di  Civilol,  furono  i soli  avanzi  ili  un’armata  di  cen-  celli . echiamolla  disciplina  clericale  perché  rende  il  che- 
tornila  uomini.  Ila  queU’epocs  in  poi  Pietro,  perduto  nella  rico  bene  addottrinato.  Giuseppe  Kodriguei  di  Castro  taf- 
fettà dei  pellegrini , non  fece  parlare  gran  fatto  di  se  nella  ra  che  si  conserva  nella  biblioteca  dell'  Escoriale  mano 
storia  delle  crociate  . e appena  le  croniche  contemporanee  scritta  tale  opera  col  titolo  di  : Prorerbiorum  set»  clerica - 
ne  fanno  cenno  all’occasione  dell’assedio  di  Antiochia.  Ut  disciplina  libri  Irei  ( Eternarti  Rabinos  espanol-t). 
Qualche  tempo  dopo  la  presa  di  questa  città  per  porte  dei  Wolf  ertele  «he  tale  trattato  altro  non  sia  che  quello  Ik 
crociati , quésti  mandarono  l'eremita  al  campo  di  Kcrbo-  scicntia  et  pkiiotophia  , allribuiloa  Pietro  Alfonso.  La  Ciò- 
gal»,  sultano  di  Mossiti , per  preporgli  una  battaglia  gene-  ricale  disciplina  fu  tradotta  nel  secolo  Sili  in  versi  frante- 
rale.  Pietro  segui  i crociati  all’assedio  di  Gerusalemme,  e sì  , e pubblicala  prima  da  Barbazao  ; l'arigi , 17CO  , ìn- 
timi si  fece  in  esso  notare  se  non  che  per  un  discorso  ila  8," , indi  con  miglioramenti  considerabili  da  Meno  ; Pari- 
lui  tenuto  ai  guerrieri  cristiani  riuniti  sul  monte  degli  Eli-  rigi , 1808  , io-8.°nel  tomo  II  'lolle  Favole  e Sorelle  dei 
vi.  Alcuni  autori  asseriscono  invece  che  egli  si  (Intinse  poeti  francesi  dei  eccoli  XI , XII,  XIII , e XIV  » XV.  La 
moltissimo  ali’ assedio  della  città  Santa , e che  cadutala  società  dei  bibliofili  francesi  si  propose  d'inserire  nelle  sue 
Medesima  in  poter  dei  crociati,  Pietro  fu  nominato  vicario  miscellanee  del  1825  il  lesto  Ialino  della  Clericali» discipli- 
generale  del  nuovo  patriarca.  Ritornato  in  Europa , egli  na  ancora  inedito , la  traduzione  in  versi  già  stampata  nel- 
r ilirossi  presso  Buy  nella  diocesi  di  Liegi , e vi  fondò  un  le  Favole  del  1808.  ma  poco  estesa  e poco  corretta,  ed  una 
monastero , dove  mori  il  7 luglio  1115.  Pietro  era  uomo  traduzione  in  prosa  del  secolo  XV  che  non  venne  mai  pub- 
di  piccola  statura  edi  una  fisonomi»  poco  spiegata,  c sotto  liticala.  S' ignora  l’epoca  della  morte  di  tate  dotto  scrino* 
tm  aspetto  eccessivamente  umile  e dimesso  nascondeva  un  re.  AVolf  suppone  che  abbia  avuto,  verso  la  fine  della  luti- 
cuore  pieno  di-lboco  , molta  eloquenza  , un  grande  entu-  ga  sua  vita  , una  importante  conferenza  con  due  ebrei  in 
stasino,  e lotto  ciò  in  fine  che’può  scuotere  e persuadere  una  eiltàd’  Italia  ( Bibl.  tir.  ).  Foraci  suoi  dialoghi  , nei 
la  moltitudine.  La  sua  vita  non  ebbe  che  pochi  istanti  di  quali  si  fanno  obbiezioni  col  nome  di  Mosè  , alle  quali  ri- 
splendore,  <1  principio  e la  fine  della  medesima  sono  rima  sponde  con  quello  di  Pietro , diedero  origine  a tate  con- 
sti nell’oscurità.  Nessuno  però  potrà  negargli  la  gloria  di  ghienura  ( llinq.  unir.  ). 

aver  unito  il  proprio  nome  alla  prima  crociala,  avvenimen  PIETRO  LOMBARDO.  — Vescovo  di  Parigi , soprannn- 
to  che  commosse  tutta  la  cristianità,  e le  conseguenze  del  ' minato  il  Maestro  delle  Sentenze,  nacque  a Novara,  o alme- 
quale furono  incalcolabili  ( r.  oro  iste  ).  no  nel  territorio  di  quella  città  , per  lo  che  fu  detto  Lnm- 

PIETRO  ALFONSO  ( » Ansi-MOstsermEDi  ). — Nato  ad  bardo.  Egli  fece  i suoi  primi  studiaRnlognae  passò  poscia 
Busca  , nella  Spagna  , l’a.  1002  , fu  educalo  nella  religio,  in  Francia  per  ivi  progredire  Sempre  piò  nello  studio  dol- 
ile giadatea  , che  era  la  credenza  dei  suoi  padri  , e si  di-  le  scienze.  Non  essendo  molto  fornito  di  beni  di  fortuna  , 
stinse  particolarmente  nella  medicina.  In  età  di  quaranta-  S.  Bernardo,  in  seguilo  alla  raccomandazione  d.-lsuo  ami- 
quattro  anni  si  converti  di  buona  fedealla  cattolica  religio-  co  il  vescovo  di  Luuca  , provvide  ai  bisogni  di  Pietro  du- 
ne , evenne  battezzato  in  Htiesca , il  giorno  della  festa  di  rame  il  suo  soggiorno  a Iteims  , da  dove  essendosi  recato 
S.  Pietro  1106,  e gli  fu  dato  il  nome  di  Pietro,  a cui  quel-  a Ptrigi  venne  net  primi  tempi  della  sua  dimora  colà  soc- 
ia aggiunse  di  Alt  <nto  in  onore  di  Alfeaso  VI, re  di  Leon  edi  corso  daliilduino  . abbate  diS.  Vittore.  Egli  fece  tali  pro- 
Castiglia , il  quale  acconsenti  ad  essergli  pattino,  e In  no  gi-rs-d  nello  scuole  di  quella  Città  Clic  trovossiio  grado  d’in- 
minò  suo  medico.  I vecchi  suoi  correligionari  I’  accusare  | seg tare  pubblicami. ole  e con  successo.  Morto  Tebaldo  ve- 
nodi  essersi  fatto  cristiano  per  fini  d'interesse,  e forse  an  scovo  di  Parigi  , il  d gennaio  1157,  i canonici  elessero 
che  perché  studiata  non  avesse  abbastanza  la  rcligionech  unanimemente  Filippo  , liglio  del  re  Luigi  il  Crosso  , ar- 
abbandonò.  Egli  scrisse  per  giustificarsi  un  dialogo  in  di  cullarono  di  quella  cattedrale.  Ma  questo  principe  virtuoso 
dici  titoli , o piuttosto  dodici  dialoghi , in  cui  confuta  vii  I e m «lesto  rifiutò  il  vescovato  , e lo  cedette  a Pietro  Lom- 
toriosamente  tali  imputazioni  : mostra  nel  primo  come  gli  . bardo . clic  era  stato  tuo  maestro.  Poco  si  sa  intorno  algo- 
ebrei  troppo  materialmente  intendono  gli  oracoli  dei  prò  verno  di  Pietro  porr  liè  fu  brevissimo,  non  avendo  egli  se- 
feti  e gii  interpretano  male  ; parla  nel  secondo  dell’  attuai-  ditto  che  dall’  a.  1 1 òli  lino  a!  20  luglio  del  1 1lio  . giorno 
condizione  degli  ebrei , e ne  scopre  la  causa  nella  morte  ; in  cui  cessò  di  vivere.  Fu  sepolto  nella  chiesa  collegiata  di 
del  .Messia  •,  nel  terzo  deplora  l’ illusione  loro  intorno  alia  : S.  Marcello  nel  sobborgo  di  questo  nome  , ove  si  ebbe  cu- 
risurrezione  dei  morti , carne  essi  la  concepiscono , dimo-  1 ra  di  indicare  sopra  il  suo  epitaffio  le  opere  da  lui  campo- 
stra  nel  quarto  di  quanto  si  scostino  dalla  legge  di  Dio  , e stc.L’  anno  in  cui  avvenne  Ì3  sua  morte  e secondo  l’ epitaf- 
si  rendano  odiosi  alla  suprema  maestà  sua:  parla  nel  quia  fio  stesso  il  1 161 , ma  questa  data  , ebe  fu  seguila  da  Cu- 
lo della  follia  dei  maomettismo  e dei  mezzi  di  estirparlo  ; Mai  ( tot».  2 , Uistor.  uniti.  Paris,  pag.  287) , e da  Fab- 
nei  seguenti  tratta  della  Trinità,  dell’incarnazionedei  Ver-  bricio  ( min.  5 , Bibl.  lai.  pag.  777),  è falsa  , certo  «sen- 
to nel  senodi  una  Vergine  , della  divinità  e della  umani-  do  die  Manriziodi  Sully  era  vescovo  di  Parigi  nel  1160  . 
tà  di  Gesù  Cristo  : del  rompimento  delle  profezie  nell’  Ho-  e che  nell’  anno  stesso  egli  fondò  il  monastero  di  Ilcrinal 
■Do  Dio  ; dell’oblazione  volontaria  della  croce  ideila  risor-  'nella  Lorena  pei  canonici  regolari  (Ottilia  chritt.  toni, 
razione  di  Gesti  Cristo,  della  sua  ascensione  et  ultima  ve-  17  , pag.  7i  ).  Molti  dotti , come  Matteo  Paris,  1 ritemio  , 
nula  -,  finalmente  nel  dodicesimo  dimostra  la  conformità  del  S.  Antonino  , Sisto  da  Siena  , Enrico  di  Gami  e molli  altri 
cristianesimo  con  ia  leggo  di  Mosè.  i prefeti  dialoghi  sono  'ilo  hanno’ colmalo  di  elogi.  Fu  detto  per  eccellenza  il  Mac- 
ine. dei.l’bczlks.  Tom.  III.  •"** 
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stro  delle  Sentenze , e l’ opera  che  gli  procacciò  siffatto  ti- 
tolo fu  tanto  stimata  in  quel  tempo  ed  anche  nei  secoli  se- 
guenti , che  venne  da  più  dotti  commentata.  Alcuni  trova 
t ono  oe'  suoi  scritti  modi  di  dire  poco  esatti , e Sisto  da 
Siena  li  ha  indicati  nel  quinto  e sesto  libro  della  sua  Bi- 
blioteca sacra  ( Li b.  3 . annoi.  63 , 71  , e lib.  ti , annoi 
203  ). 

L’ opera  più  rinomata  di  Pietro  Lombardo  è quella  in 
titolata  : delle  Sentenze.  Essa  è divisa  iti  quattro  libri , i 
quali  hanno  ciascuno  le  loro  suddivisioni  -,  cioè  il  primo 
quarantotto,  il  secondo  quarantaquattro,  il  terzo  quaranta 
e II  quarto  quarantotto.  In  seguilo  ad  una  ponderala  let- 
tura dei  libri  dell'  antico  e del  nuovo  Testamento , Pietro 
Lombardo  conobbe  che  la  dottrina  die  vi  è rinchiusa  ha 
per  oggetto  le  cose  ed  i segni,  giacché  effetti vamentc,  se-  : 
condii  quanto  osserva  S Agostino,  tutta  la  scienza  sta  nelle  ! 
cose  e nei  segni.  Chiamatisi  propriamente  cose  non  già 
quelle  che  si  adoperano  per  significare  qualche  cosa  , ma 
quelle  delle  quali  si  può  fruire  o far  uso,  il  che  si  riduce  a 
Dio  ed  alle  creature.  Si  può  fruire  di  Dio  , si  può  far  uso. , 
ma  non  fruire  delle  creature.  Questo  è il  soggetto  dei  due 
primi  libri , in  cui  trattasi  di  Dio  Padre  , Figlio  e Spirito 
Santo  ; dell’  unità  della  sua  essenza  , delle  sue  invisibili  | 
grandezze,  della  sua  divinità,  della  sua  potenza,  della  sua 
semplicità  , della  sua  incommutabilità  , degli  angeli , del 
P nomo  , del  libero  arbìtrio  , della  grazia  , del  dono  della 
fede , del  merito  delle  opere  baooe  , delle  giustificazio 
ne,  ecc.  Il  terzo  libro  tratta  del  mistero  dell'  incarnazione 
del  Verbo  di  Dio , della  fede , dell’  amor  di  Dio  e del  pros 
simo  , e delle  altre  virtù,  il  quarto  dei  sacramenti  , della 
risurrezione  , del  giudizio  finale.  Questi  quattro  libri  for 
mano  un  corpo  di  teologia  il  più  completo  che  fosse  stato 1 
lino  allora  pubblicalo.  I misteri  della  fede  vi  sono  provali 
solidamente,  e vi  si  confutano  le  obbiezioni  che  gli  eretici 
hanno  di  quando  in  quuudo  emesse  contro  i dogmi  della 
religione.  I nostri  dogmi  vengono  sempre  stabiliti  da  Pie 
tro  Lombardo  coll'  autorità  della  Scrittura  e ilei  Padri-, egli 
è perciò  che  poche  o nessune  sono  le  quislioni  da  lui  agi- 
tate le  quali  non  siano  siale  trattate  o espressamente, o di 
passaggio  dai  Padri.  Egli  fa  uso  raramente  dei  termini  c 
dei  ragionamenti  filosofici  : il  suo  metodo  s’ attiene  alla 
teologia  positiva  , ed  evvi  tutto  il  luogo  di  credere  che 
egli  compose  la  sua  opera  a solo  motivo  di  bandire  dalle 
scuole  i termini , i ragionamenti  ed  il  metodo  degli  scola- 
stici, i quali  incominciavano  a dominare  ; il  suo  stile  è 
chiaro , egli  procione  e risolve  le  sue  questioni  in  modo 
facile,  ma  ne  lascia  qualche  volta  alcune  indecise  dopo  aver 
riportato  le  ragioni  che  militano  a favore  di  una  parte  e 
dell'  altra  ; e d’ ordinario  egli  prende  S.  Agostino  per  gui- 
da Belle  sue  decisioni.  Venne  accusato  di  plagio , ma  la 
somma  teologica  del  maestro  Bandino , che  vuoisi  da  lui 
spogliata, anziché  essere  più  antica  dei  libri  delle  Senten 
ze,  non  è invece  che  un  compendio  dei  libri  medesimi,  co- 
me la  prova  un  manoscritto  scojierto  da  D.  Bernardo  Pez 
nella  biblioteca  dell'  abbazia  d' Ohersiaich.  Questo  mano- 
scritto che  appartiene  al  secolo  XIII, ha  per  titolo:  Abrena- 
lio  magistri  Baniini  de  libro  tacramenlorum  magiari  Pi 
tri  Parisiensù  episcopi  fideliler  oda.  Bandino  ha  dunque 
compendiata  l'opera  di  Pietro  Lombardo.  Molti  errori  era- 
no incorsi  nei  libri  delle  Sentenze, sia  per  colpa  dei  copisti, 
sia  per  la  buona  fede  di  Pietro  lombardo , il  quale  non 
avea  bastantemente  esaminato  ciò  che  egli  avea  tolto  da 
Ugo  di  S-  Vittore  e dalia  glosa  ordinaria  ; ma  Giovanni 
Aleaume  e i dottori  di  Lovanio  ebbero  cura  di  correggere 
tulli  questi  errori  nelle  edizioni  da  essi  pubblicale  dei 
quattro  libri  delle  Sentenze  , e delle  quali  parleremo  ora. 

Le  prime  edizioni  di  quest'  opera  sono  quelle  di  Norim- 
berga del  1474 , 1478,  1499,  in-fol.  Essa  fu  ristampata  a 
Venezia  nel  1477,  1480,  in-fol.  e nel  1507  , in-4”,  a Ba- 
silea, coi  comentari  di  Nicola  d’ Orbelles  , con  le  conclu- 


sioni di  Enrico  Govicbem  , ecc.  nel  1486 , 1498 , 1303  , 
1313  , in  foi.  Vi  aggiunse  in  fine  la  nota  degli  errori  con- 
dannati a Parigi  nel  1377  da  Guglielmo  vescovo  di  Pa- 
rigi in  diversi  autori , e gli  artìcoli  nei  quali  non  si  segue 
: l'omunentenie  il  Maestro  delle  Sentenze.  Essi  ammontano 
a venticinque,  ma  nella  Somma  di  S.  Antonio  nou  se  ne 
contano  clic  quattordici.  Le  altre  edizioni  di  Parigi  sono 
dell’ a.  1338,  1336  e 1368  , in-4."  Molti  dotti  rivedettero 
li  testo  dei  libri  delle  Sentenze  ,e  lo  fecero  stampare  a .Ve- 
nezia , nel  1370,  in-8.“  Altri  dotti  ne  pubblicarono  delle 
nuove  edizioni  a Colonia  nel  1366,  1373,  io-8.°  , a Lione 
nel  1394,  1618  , 1636.  L'  edizione  di  Ginevra  del  1380  , 
in-8.°  non  contiene  che  il  primo  libro  delle  Sentenze  coi 
eomeotario  di  Lamberto  Daneo. 

Si  conserva  nella  Biblioteca  Paolina  a Lipsia  una  lettera 
!i  Arnoldo , prevosto  della  Chiesa  di  Metz , a Pietro  Lom- 
bardo, e due  di  questo  vescovo  a Filippo  arcivescovo  di 
Iteims.  Alcuni  sermoni  che  Pietro  avea  falli  sulle  domeni- 
che e sulle  feste  dell’anno  sono  citati  da  Enrico  di  Gand  e 
lai  Cisingrenio  ( cap.  5,  De  script,  ectl's.  e tom.  7,  Gallia 
rhrist.  pag.  69).  Essi  trovansi  nella  biblioteca  della  catte- 
drale di  Erfurt  ed  anche  nella  Biblioteca  reale  di  Parigi. 
Il  P.  Le  Long  cita  di  Pietro  Lombardo  le glose  sopra  Giob- 
be , che  trovansi  manoscritte  nella  biblioteca  dì  Savigny 
( t>.  Le  Long,  Biblioth.  biblic.  pag.  901). 

Pietro  Lombardo  compose  anche , secondo  ciò  che  dice 
i Tritemio  , alcuni  comentari  su  tutti  i Salmi  di  Davide  e 
sopra  tutte  le  Epistole  di  S-  Paolo,  le  glose  sopra  Giobbe 
non  furono  starniate  , ma  il  contentano  sui  i Salmi  ven- 
ne pubblicato  a Norimberga  nel  1478  , in-fol.  ed  altrove. 
Quello  delle  Epistole  di  S.  Paolo  fu  stampato  a Parigi  nel 
1333-1337,  in-fol. , e nel  1341-43-33 , io-8."  Abbiamo  an- 
che di  Pietro  Lombardo  un  contentano  sulla  concordia 
evangelica  , e fra  i manoscritti  dell'  abbazia  di  Affiighetn 
trovavasi  Petri  Lombardi  melhodut  pradica  thcologia. 
belami  attesta  di  aver  avuto  tra  le  mani  I*  apologia  di  Pie- 
tro Lombardo , composta  da  lui  medesimo  contro  l' impu- 
tazione di  errori  fattagli  da  Giovanni  di  Oornouaiilcs.Fran- 
i-esco  Pithou  in  una  lettera  a’  suoi  amici  diceva  loro  , « vi 
prego  di  comperarmi  Pietro  Lomltardo  sopra  i Salmi;  egli 
è un  buonissimo  libro  » (Pith.  in  Pithcanis,  pag.ìff).  Tutto 
ciò  che  ba  scritto  il  nostro  Pietro  è eccellente.  La  sua  per- 
sona e le  sue  opere  ottennero  una  singolare  venerazio- 
ne in  tutte  le  scuole  cattoliche  ; ma  la  Somma  delle  Sen- 
tenze la  fu  ut  un  modo  particolare  , ed  è in  essa  che  de- 
vesi  apprezzare  il  merito  letterario  di  Pietro  Lombardo. 
Egli  fu  accusato  presso  il  papa  Alessandro  Ili.  di  aver  in- 
segnalo che  Gesù  Cristo  in  quanto  nomo  è niente.  Giovan- 
ni di  Cornouailles  suo  discepolo  prese  a difenderlo  io  uno 
scritto  indirizzato  al  sommo  pontefice,  nel  quale  prova  che 
Gesù  Cristo  è Dio  e uomo  perfetto,  ed  assicura  ebe  Pietro 
lombardo , il  quale  sembrava  avere  una  contraria  opinio- 
! ne , non  l'aveva  avanzata  asserlivameule , ma  bensì  come 
opinione  Ricevuta  dal  suo  maestro.  Egli  è cosi  che  D.  Ceil- 
licr  racconta  il  fatto.  Ma  gli  autori  della  Storia  letteraria 
Iella  Fràhd*  lo  narrano  in  modo  ben  diverso.  « Sotto  pre- 
testo, dicono  essi,  del  nicbilianismo  che  vi  si  insinua  ; nel 
libro  cioè  delle  sentenze),  Giovanni  di  (iornouaitles  cercò, 
vivente  ancora  l’autore  e dopo  la  sua  morte,  di  farlo  oon- 
dannare.Egli  indirizzò  a tal  uopo  uao  scritto  pieno  di  fiele 
al  papa  Alessandro  III,  e continuò  per  dodici  anni  ad  ado- 
perarsi in  vari  modi  per  arrivare  al  suo  intento  ».  Gualtie- 
ro , priore  di  S.  Vittore , ed  il  famoso  abbate  Gioachitno 
sorsero  anch’essi  contro  Pietro  I-ombardo  , ed  i maestri  in 
ì teologia  di  Parigi  stesero  verso  ranno  1300  una  nota  degli 
articoli  ebe  essi  non  approvavano  nell'  opera  delie  senten- 
ze, e deliberarono,  d'accordo  tra  di  essi,  di  non  insegnarli. 
Il  signor  D’Argenlro  osserva  però  ebe  la  suddetta  nota  non 
fu  stesa  in  un’  assemblea  dell'  università  , che  non  si  cessò 
t d’ insegnare  gli  articoli  in  essa  contenuti, se  non  ebe  in  vir- 
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tìi  di  una  convenzione  economie»,  e che  non  si  conosce  al  1 padre  Sirmond , a Parigi,  nel  1015,  i n ■ 8 unitamente 
eun  decreto  nè  di  quella  scuoia,  nè  di  alcun’aura,  dal  quale  quelle  del  papa  Alessandro  III.  e di  alcune  altre  dello  sin* 
siano  stati  proscritti  gli  articoli  in  discorso.  Essi  sono  in  so  Pietro. Esse  vennero  ristampate  nel  Imo  tomo  delle  o* 
numero  di  sedici,  ed  eccone  t più  rimarcabili  : i.*La  cari- 1 pere  dello  stesso  editore , a Parigi , nel  tUDtì,  ed  a Vene- 
ta per  meato  della  quale  noi  amiamo  Dio  ed  il  prossimo  sia  nel  17-29,  nella  Biblioteca  dei  Padri  di  Parigi,  ili  Colo- 
non  è punto  alcun  che  ili  creato  , ma  lo  Spirito  Santo  me-  niae  di  Lione, e nell’  editione  completa  delle  opere  di  Pio- 
desimo.  S.  Tommaso  (2 , 2,  q.  25 , art.  2)  spiega  in  senso  tro  di  Celle,  pubblicata  a Parigi  nel  1671,  per  cura  di  D. 
làvorevole  questa  proposizione  dicendo  : che  « il  maestro  Ambrogio  Janvirr,  della  congregazione  dì  S.  Mauro.  I set- 
delie  sentente  non  intende  già  che  il  movimento  per  il  qua-  moni  di  Pietro  di  Olle  vi  occupano  il  primo  posto  in  nu- 
le noi  amiamo  Dio , sia  lo  Spirito  Santo  istesso , ma  beasi  mero  di  89,  nove  dei  quali  vennero  predicati  nei  sinodi, 
che  esso  proviene  immediatamente  dallo  Spirilo  Santo  , e Essi  sono  distribuiti  seo odo  l’ordine  del  calendario  eccle- 
non  già  per  mezzo  di  alcuna  abitudine,  come  gli  sui  delle  siastico,  cioè  sette  sull’ avvento,  sei  sulla  vigilia  e sub 
altre  virtù,  come  sono  quelli  della  fede  e della  speranza  ».  la  resudi  Natale,  uno  sulla  festa  delta  parificazione  , dìe- 
2.“  Gli  angioli  crescono  in  merito  per  rapporto  alla  ricotti- , ciotto  sulla  Quaresima,  sette  sull’  Annunciazione,  otto  sub 
pensa  essenziale  fino  al  giudizio  finale.  5."  L’ uomo  prima  la  Resurrezione,  tre  sali’  Ascensione,  quattro  sulla  Perno- 
dei  peccato  gioiva  della  visione  intuitiva  di  Dio.  4.°  Quelli  coste,  due  sulla  Trasfigurazione,  otto  sull’ Assunzione  del- 
chc  furono  battezzali  dd  battesimo  di  Giovanni  senza  imi-  la  11.  Vergine,  gli  altri  sopra  varie  feste  di  santi.  Nulla  di 
tersi  la  toro  speranza  non  erano  obbligati  a ricevere  quel-  più  preciso  della  sua  credenza  intorno  alla  presenza  reale 

10  di  Gesù  tristo.  I scismatici , gli  eretici,  gli  scomu-  della  eucaristia,  come  appare  dal  suo  sermone  sulla  cena. 
Dicati  e quelli  che  sotto  degradati  non  consacrano  il  corpo  È necessario,  eglidice,  che  voi  crediate  veramente  die  il 
di  Gesù  Cristo.  8.°  I vescovi  ebe  sono  nello  stesso  caso  non  vero  corpo  e il  vero  sangue  di  Gesù  Cristo  sono  sopra  i’ al - 
hanno  il  potere  di  conferire  gli  ordini.  Ai  sedici  artico-  tare,  sotto  una  specie  visibile,  e che  questa  specie  non  è 

11  ne  vengono  aggiunti  alcuni  altri , tra  i quali:  l."  11  ni  quella  del  corpi, nè  del  sangue  di  G.G.,  che  è là  in  un  roo- 
chitianismo,  cioè  T opinione  di  coloro  i quali  pretendeva-  do  invisibile,  ma  del  pane  materiale  e del  vino,  le  quali 
no  ebe  Gesti  Cristo  non  era  qualche  cosa  secondo  l’ umani-  tuttavia  non  sono  là  sostanzialmente.  Egli  è nello  stesso 
là.  S*  Pietro  Lombardo  non  ammetteva  che  una  specie  di  tempo  nel  cielo,  sopra  l’ altare  e oel  cuore  del  cristiano, 
contrizione  per  la  penitenza  ; cioè  la  contrizione  perfetta  e Benché  dopo  la  conversione  della  sostanza  del  pane  e del 
remissiva  del  peccato  col  voto  del  sacramento.  5.°  Egli  non  vino  in  corpo  esangue  di  G.C.,  in  virtù  delle  parole  della 
accordava  ai  preti  che  il  potere  di  dichiarare  i peccatori  consacrazione,  voi  vediate  ancora  sopra  l’altare  il  pane  ed 
legati , o sciolti , e non  risguaniava  per  conseguenza  l’ as- 1 il  vino,  credete  indubitabilmente  che  più  non  vi  è nè  pane, 
«lozione  sacramentale  se  non  che  come  un  atto  giuridico  nè  vino,  ma  bensi  il  pane  degli  angioli  di  cui  si  è scritto: 
in  virtù  dei  quale  il  prete  dichiara  che  i peccati  sono  ri  l’ uomo  ha  mangiato  il  pane  degliangioli.»  Pietro  di  Celle 
messi.  Oltre  a ciò  vengono  rimproverate  al  nostro  autore  indirizzò  il  suo  libro  intitolato:  dei  pani, a Giovanni  di  Sa- 
aleune  importanti  omnùssioni  valla  sacra  Scrittura  , sulla  llsbury  suo  amico.  Egli  spiegava  in  quella  opera,  io  un 
Chiesa,  sulla  supremazia  del  papa,  sui  concili,  materie  tut- ’j  senso  mistico  e morale,  ciò  che  è detto  nella  Scrittura  re- 
te che  egli  tocca  : alcune  allegorie  stentate  che  egli  nitro-1  lativamente  alle  diverse  tavole  che.  Dio  aveva  ordinato  a 
duce  qualche  volt*  in  appoggio  delie  sue  asaerzitmi  ; final  ; Mosè  di  far  collocare  nel  tabernacolo  avanti  il  telo,  ed  ab 
mente  nna  mancanza  di  critica  che  gli  fa  ammettere  dei.  trove,edai  vari  generi  di  pane  di  cui  è fatto  in  essa  Scril- 
documenti  apocrifi  , come  sono  le  false  decretati.  Ad  onta  tura  menzione. 

di  queste  menile  Pietro  Lombardo  fu  e sarà  sempre  consi  I due  libri  del  tabernacolo  costeatto  da  Mosè  per  ordine 
derato  come  il  capo  e il  modello  della  scuola.  Egli  merita  i dì  Dio  sono  scritti  nello  stesso  senso  del  precedente-,  cioè 
infatti  questo  doppio  titolo  sia  per  l’eccellenza  del  suo  me-  Pietro  di  Celle  da  in  essi  uni  spiegazione  morale  e mistica 
Ufi»,  il  migliore  per  non  dire  il  solo  ebe  si  possa  adottare:  1 di  tutte  le  parti  di  cui  era  composto,  dell*  arra  dialieanza, 
aia  per  h giustezza  e sagacità  di  spirilo  che  manifesta  in  I pei  propiziatorio  , della  tavola  del  legno  di  Scihim,  e di 
lotte  le  sue  decisioni  ; sìa  per  la  sua  grande  e scelta  ero-  I tutto  ciò  che  era  necessario  pel  sacrifizio, 
dizione  di  cui  si  ha  una  prova  evidente  nel  prodigioso  nu  | Il  trattalo  della  coscienza  indirizzato  al  monaco  Alcher, 
Mera  fi)  passi  della  Scrittura  e dei  Padri,  che  egli  impiega  che  glielo  aveva  richiesto,  dimostra  ciò  che  è la  coscienza 
ordinariamente  con  gusto  e discernimento  ne’  suoi  libri  ; e ciò  che  si  deve  fare  per  dirigerla, 
sì»  finalmente  per  la  purezza  del  suo  stile  , che.  tranne  in  Pietro  di  Celle  era  abbate  di  S.  Remigio  di  Reims  quan- 
alcuni  passi,  è il  più  acconcio  al  genere  di  materie  che  egli  do  egli  compose  il  trattato  della  disciplina  del  chiostro.  £• 
trotta  ( v.Storia  lellcr.  della  Francia , tom.  42,  pag.  585  e gli  rovinilo  ad  Enrico  I,  conte  di  Sciampagna,  al  quale  lo 
seg.  D.  Oillier , Storia  degli  autori  «ieri  ed  cecia,  tom.  aveva  dedicato.  1>.  Luth  d’  Acheri  io  inserì  nel  terzo  to 
25,  pag.  12  e seg.  ).  limo  del  suo  Spicilegio  , dal  quale  passò  nelle  edizioui  dei 

PIETRO  DI  CELLE.—  Vescovo  di  Cbartres,  appariene  Padri  e di  D.  Janvier.  Tutte  le  opere  di  cui  si  è parlato  so- 
va  ad  una  onesta  famiglia  della  Sciampagna.  Egli  nacque  I no  scritte  in  uno  stile  ampolloso  e pieno  di  riflessioni  mi- 
io  un  sobborgo  della  città  di  Treycs,  e giovinetto  ancora  l-stiche. Tale  era  il  gusto  di  Pietro  di  Celle,  entra  volle  suc- 
fu  mandato  a Saint-Martin-des  Champs,  da  dove  passi)  a 1 cede  che  egli  dia  ai  passi  della  Scrittura  un  senso  eh»  non 
Mnutier  la-Ceite  nella  diocesi  di  Troyes,  per  impararvi  i j<  sia  mistico  o morale.  Benché  «gli  usi  uno  stile  più  natura- 
primi  elementi  della  vita  monistica . Verso  la.  Il  50  egli  le  nelle  sue  lettere,  non  lascia  perì)  di  introdurvi  di  guati- 
ne fu  «letto  abbate.  Dodici  anni  dopo,  cioè  nel  1 162,  egli  j ilo  in  quando  dei  eoncettini.  Esse  non  somministrano  gran 
abbandonò  quell’  abbazia  per  passare  a quella  di  S.  Remi-  ; che  d’ interessante  e sono  lettere  di  complimento,  o che 
giodi  Reims,  ma  conservando  sempre  il  nome  di  Celle,  l trattano  di  cose  particolari.  Vennero  divise  in  nove  libri, 
che  gli  è rimasto.  Verso  l’a.  1481  egli  sali  all»  sede  vosco  ma  negli  antichi  «templari  sono  date  di  seguito  senza  al 
vite,  di  Cbartres  che  governò  per  sei  anni  cirro , essendo  • cuna  divisione  ( r I».  Oillier,  Storia  degli  autori  sacri  ti 
morto  il  26  febbraio  1187,  con  gran  fama  di  dottrina  e ili  «cc/m.  cec.  tom  25.  pag.  280e  seg.) 
virtù.  Usuo  merito  gli  3voa  proeacciata.mentre  viveva,  la  PIETRO  COMMESTORE,  o MANGIATORE. — Decano 
Mima  dei  personaggi  più  illustri  della  Chies  i,  tra  i quali i della  Chiesa  di  Troyes,  e cancelliere  della  Chiesa  di  Pari- 
Atesaandro  (II,  S.  Bernardo  e Giovanni  di  Salìsbnry.  ! gì,  nacque  secondo  I’  opinione  più  comune,  a Troyes  nel- 
le sue  lettere , che  sono  in  gran  numero  e distribuiteli  la  Sciampagna,  falsamente  adunque  alcuni  hanno  pensa- 
la nove  libri , furono  pubblicale  e arricchite  di  note  dal  ■!  lo  che  Pietro  Comtnestore  fosse  fratello  di  Pietro  Locnbar- 
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do,  chiamalo  il  maestro  delle  Sentenze,  e di  Graziano,  che  |j  fatta  a questa  storia  scolastica, cosi  chiamata  a motivo  deb 
viene  considerato  come  il  principe  dei  canonisti,  a motivo;!  I'  uso  che  se  ne  faceva  nelle  scuole,  eoe  credere  che  publi- 
del  suo  decreto. Si  sa  che  il  primo  era  lombardo  di  nasci  rata  colle  stampe  avrebbe  ancora  uo  maggior  successo, 
la,  e l’ altro  era  nato  a Chiusi,  e perciò  toscano.  Pietro  Essa  fu  dunque  una  delle  prime  che  venissero  pubblicate 
Commestore  fu  ammesso  ancor  giovanetto  nel  clero  della  i . olle  stampe,  e venne  ristampata  più  volle.  Se  ne  conosce 
Chiesa  di  Troyes  e fatto  poscia  decano  di  quella  cattedra-  - un'edizione  di  Keulling  del  U7I,  in  foi,  massimo;  quella 
le.  Quella  dei  Parigi  lo  scelse  a suo  cancelliere  nel  t 104, e di  Venezia  del  1728, è dedicata  ai  vescovi  del  concilio  che 
gli  affidò  la  scuola  di  teologia.  Commestore  copri  quella  . tenevasi  allora  a Benevento.  Guiars  di  Jloulins  la  tradusse 
carica  fino  al  KOB  in  cui  lasciolla  a Pietro  di  Poitiers,  in  francese,  e la  fece  stampare  in  quella  lingua  senza  data 
senza  però  abbandonare  la  sua  qualità  di  cancelliere.  Sul  i e senza  nome  di  luogo,  con  figure  incise  in  legno,  io 
declinare  deliavita  egli  ritirassi  nell' abbazia  diS.  Vit-  «lue  volumi  in- fobia  lettera  di  dedica  a Carlo  Vili,  di  mo- 
tore, dove  mori  nel  1178,  come  è detto  nella  Cronaca  di  sira  che  questa  edizione  francese  comparve  tra  il  1483  ed 
Itoberto, canonico  di  S.  Adriano  d’Au\erre{nd  a»  1 178),  il  I l‘J8  : essa  fu  ristampata  a Parigi  nei  lòto.  I discorsi 
e nella  storia  dell’  università  di  Parigi,  di  Duboulay  (pag.  di  PietroCommestore  vennero  dapprima  stampati  sotto  il 
133,  «cui.  4).  Itoberto  aggiunge  che  Commeslure  dispose  nome  di  Pietro  di  Bloys,  per  cura  di  Giovanni  Budeo,  a 
per  testamento  di  tutti  i suoi  beni  in  favore  dei  poveri  c Magonza  nel  1600  e 1003, sopra  un  manoscritto  clic  gli  era 
delle  chiese-  Eu  sepolto  a S.  Vittore,  dove  vedevusi  anco  | stato  inviato  da  Govanio.  Essi  non  portavano  però  in  quel 
ra  nel  secolo  scorso  un  epitaffio  in  quattro  versi  esametri  manoscritto  elle  il  nome  generico  di  maestro  Pietro,  e non 
dal  quale  appariva  essere  egli  staio  soprannominalo  Co  ; fu  che  per  congettura  che  lludeo  gli  attribuì  a Pietro  di 
mestar,  cioè  mangiatore,  soprannome  di  cui  non  si  cono-  1 Blois-  Joussainville  avendo  trovale  il  nome  di  Commesto- 
see  bene  la  ragione.  Pietro  sali  in  gran  fama  per  la  sua  re  in  testa  di  sei  antiche  raccolte  dei  sermoni  stessi , non 
dottrina  soprattutto  nelle  materie  (eok>giche.Egli  i quali-  dubitò  che  essi  gli  appartenessero;  e perciò  li  soppres- 
ficatu  come  uno  dei  piò  abili  dottori  del  suo  tempo  nella  se  nella  sua  edizione  delle  opere  di  Pietro  di  Blois,  pub- 
lettera  di  Pietro,  cardinale  di  S.  Crisogono,  al  papa  Ale-  Mirala  a Parigi  nel  1667.  Gli  autori  della  biblioteca  dei 
sandro  III,  e da  Vincenzo  di  Beauvais  ( ad  an.  1131  ).  Le  Padri  ( Mone,  1677)  li  hanno  pubblicali  in  seguito  ai  di- 
sue  opere  vennero  infatti  accolte  dal  pubblico  con  applau  ■ scorsi  di  Pietro  di  Blois,  ma  avvertendo  con  nòta  ebe  essi 
so  quasi  universale  e soprattutto  la  sua  storia  seolaslica,  erano  veramente  di  Pietro  Commestore  (toni.  24,  VMioth, 

« he  per  più  di  ire  secoli  fu  considerata  come  l’  opera  la  pai.  pag.  1583).  Questi  discorsi  sono  in  numero  di  em- 
piii perfetta  in  questo  genere.  Questa  storia  si  estende  dal  quantuno  tanto  sulle  domeniche,  che  sulle  principali  feste 
prineipio  della  Genesi  fimi  alla  line  degli  atti  degli  aposto-  dell’  anno.  Sei  undecimo  discorso , che  è il  secondo  sulla 
li, vale  a dire  lino  al  secondo  anno  del  soggiorno  di  S.Pao-  quaresima,  egli  osserva  che  in  ciascun  giorno  di  qunresi- 
lo  a Bontà,  che  corrisponde  all’  a.  63  di  G.  G.  Ut  sua  sto-  tna,i  fratelli  prima  di  cibarsi  lavavano  i piedi  ai  poveri,  e 
ria  è dedicala  a Guglielmo,  arcivescovo  di  Sens;  essa  fu  davano  loro  ila  mangiare.  Egli  dice  pure  che  i monaci  io- 
dunque  scritta  prima  dell’ a.  1176,  nel  qugle  Guglielmo  cominciavano  a digiunare  nella  Seliuagesima.Nei  discorso 
passò  dalla  sede  arcivescovile  di  Sens  a quella  di  lleitns.  I sulla  domenica  delle  palme  si  fa  parala  della  rosa  d'oro  che 
Pietro  vi  dà  prima  il  testo  della  Scrittura,  poscia  la  spie  il  pupa  portava  nella  processione.Nel  sermone  della  dedica 
(fazione  ora  letterale,  ora  allegorica,  e spesso  arbitraria,  descrive  dettagliatamente  leceremonie  che  vi  si  praticano 
Egli  frammischia  alle  sue  spiegazioni  varie  opinioni  dei  6-  anche  presentemente.  1 discorsi  che  pronunciò  nei  sinodi 
losoli  e dei  teologi  del  suo  tempo  sul  cielo  empireo,  sopra  si  aggirano  intorno  ai  doveri  dei  vescovi  e degli  altri  po- 
i quattro  elementi,  sulla  formazione  del  mondo  cd  intorno  stori , tanto  riguardo  alle  cure  delle  loro  pecorelle,  quan- 
allo  spirito  che  era  portato  sulle  acque, e clic  Platone  pcn-  lo  agii  uffici  divini  cd  al  sacro  ministero.  Nel  trenlotlesi- 
sava  essere  l' anima  del  mondo.  Per  la  divisione  della  luce  ma  discorso  dice  che  per  mezzo  del  ministero  dei  preti  il 
dalle  tenebre  egli  intendeva  la  separazione  dei  buoni  an  pane  ed  il  vino  sono  convertiti  nella  sostanza  della  carne 
gioii  dai  cattivi,  ed  asserisce,  seguendo  gli  ebrei,  che  Lu-  di  Gesù  Gristo.  Trovansi  ancora  di  Pietro  Commestore,  in 
eifero  fu  fatto  demonio  il  secondo  giorno;  in  prova  di  che  alcune  biblioteche  d’  Europi , un  contentarlo  sulle  epi- 
egli  adduce  I'  usanza  che  seguìvasi  in  alcune  chiese  di  ce-  stole  di  S,  Paolo,  un  trattato  sulla  penitenza,  ed  un  volu- 
lebrare  lutti  i luuedi  una  messa  in  onore  degli  angeli  che  me  di  discorsi,  dei  quali  Enrico  Warthon  ha  riportali  alcu- 
avevano  perseverato  nella  giustizia.  Egli  crcdeche  Dio, for-  ni  frammenti  nel  Supplemento  alla  Storia  dogmatica  di 
mando  i corpi,  creò  nel  tempo  stesso  te  anime  le  quali  de-  Usserio.  Il  suo  sermone  sulla  conrazione  immaculata  del- 
vono  aoimarli.  Egli  cita  sovente  il  testo  ebraico  e le  diver-  la  B.  Vergine  fu  stampato  ad  Anversa  nel  1336. Scrisse  an 
se  versioni  che  vennero  fatte,  incominciando  da  quella  dei  che  un  poema  in  di  lei  onore  di  cui  ci  rimangono  alcuni 
Settanta.  La  storia  del  libro  delb  Genesi  è divisa  in  113  versi  in  Vincenzo  di  Beauvais  (ad an.  1131)  ed  in  S.  An- 
capitoli.  Commestore  divide  quella  del  libro  dell’  Esodo  tonino  (in  ìumma,  tit.  18,  cap.  8,  tom.  3,  pag.  77  D.Ceil- 
in  70.  Egli  riporta  nei  libri  del  Pentateuco  molte  storie  llier  , Storia  degli  autori  sacri  ed  cedei,  tom.  23 , pag. 
cavate  da  Giuseppe  che  non  si  leggono  nella  Scrittura. Nel-  [503  e seg.). 

la  storia  dei  giudici  di  Israele  e dei  re  introduce  molti  pas-  | PIETKO  DI  POITIEItS.  — Uno  dei  più  zelanti  discepoli 
si  della  storia  profana.  Egli  dà  ordinariamente  l'elimolo-  [di  Pietro  Lombardo,  succedette  a PietroCommestore  sul- 
gia  dei  termini  propri,  il  che  non  gli  riescesempre  felice-  la  cattedra  di  teologia  di  Parigi , nel  1169  , ed  occupolla 
inente  ; alcune  volte  li  prende  da  Isidoro.  Alle  storie  di  Iper  trentotto  anni  : la  qual  cosa  procucciogli  grandissima 
Giosuè,  dei  giudici,  di  Buth  e dii  re,  egli  aggiunge  quel  riputazione.  Il  papa  Innocenzo  111.  incaricollo  unitamente 
le  di  Tullia, dei  profeti,  della  srhiavitii, della  riedificazione  al  decano  della  Chiesa  di  Parigi  ed  all’  abitate  di  S.  Geno- 
del  tempio  di  Gerusalemme,  di  Giuditta , di  Ester , alcuni  j veda  , dell’  esame  delle  discordie  insorte  tra  la  contessa  di 
tratti  della  Storia  dei  romani  e dei  greci, ai  quali  frammet  filo»  e i canonici  di  f.lrartres  , a cagione  di  un  ladro  che 
te  qaelia  dei  maccabei.  Vedesi  da  ciò  che  Commestore  si  gK  ufficiali  della  contessa  avevano  preso  e giustiziato,  seb 
è limitalo  ai  libri  storici  del  antico  Testamento,  tranne  jjjen»t  monaci  l’ avessero  rivendicato,  per  essere  stato  pre- 
quellodi  Giobbe  di  cui  non  fa  parola.  Egli  ha  seguito  In  s8<»ùl  loro  territorio.  Il  papa  Celestino  fece  altresì  Pietro 
stesso  metodo  per  il  nuovo,  la  storia  del  -piai e si  riduce  [ di  Pòitisrs  arbitro  di  un  processo  tra  i monaci  di  S.  Eligio 
a ciò  che  leggusi  nei  quattro  evangeli  e nel  libro  degli  at-  f nell’  isola  di  Parigi  cd  i canonici  di  S.  Vittore , relativa 
ti  degli  apostoli;  ma  di  quando  in  quando  riporta  qualche  ; men  te  alle  decime  dì  vino  e di  biada  a Vitry.  Conservasi 
Grano  della  storia  dei  romani.  L’ accoglienza  che  venne  ancora  l.a  sentenza  data  in  tale  occasione,  col  sigillo  posto 
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sotto  l’ iscrizione  : Sigillo  di  Pietro  di  Poitiers  cancelliere 
di  Parigi.  Conservò  egli  questa  dignità  fino  alla  morte  , 
succeduta  nel  1203.  Alcuni  scrittori  lo  fanno  vescovo  di 
Evreux,  per  avere  male  inteso  il  senso  della  cronaca  d’AI- 
berico , in  cui  leggesi  : Bertrando  , che  era  cancelliere  di  ■ 
Parigi , dopo  Pietro  di  Poitiers  , fu  fatto  arcivescovo  d'E-  j| 
vreux.  Alberico  nominaqui  Pietro  in  qualità  di  cancelliere 
e Bertrando  come  arcivescovo.  Abbiamo  di  Pietro  di  Poi- 
liers  cinque  libri  di  Sentenze , stampati  a Parigi  in  seguito 
al  libro  delle  Sentenze  di  Roberto  Bullo  o Poullaio  , nel 


uso  di  coloro  , i quali  sono  in  cura  d’  anime.il  P.Jlontfau- 
con  ( ììibliolh.  Retg.  toni.  1,  pag.  020)  cita  , dalla  biblio- 
teca del  re  d’ Inghilterra  , un  Compendio  dell’  antico  Te- 
stamento , co!  titolo  di  Qompendiumy  di  Pietro  di  Poitiers: 
ma  forse  quel  compendio  è di  Pietro  , gran  priore  di  Clu- 
gny  , conosciuto  aneli’  esso  col  nome  di  Pietro  di  Poitiers 
e talvolta  di  S.  Giovanni  ( D.  Ceillier , Storia  degli  autori 
sacri  ed  eccl.  toni.  23 , pag.  33  e seg.  ). 

Abbiamo  due  altri  scrittori  dello  stesso  nome,  il  primo, 
religioso  dell’ordine  di  Clugny  che  fiorì  verso  la  metà  del 
4GG3 , per  cura  di  D.  Ugo  Malhoud.  Pietro  di  Poitiers  ave-  i| secolo  XII  , e fu  secretarlo  dì  Pietro  il  venerabile.  Egli  si 
vali  dedicati  a Guglielmo,  arcivescovo  di  Sens  : quindi  fu-;: distinse  principalmente  per  le  sue  poesie  latine.  Il  sòcon- 
rono  terminati  prima  dcll’a.  1 1 73,  essendo  Guglielmo  sta- 1 do  anno  del  XII  secolo  fu  canonico  e cantore  della  chiesa 


to  trasferito  alla  sette  arcivescovile  di  Reims  sul  finire  del 
detto  anno.  Pietro  di  Poitiers  si  mostra  attaccatissimo  alla 
dottrina  di  Pietro  Lombardo  suo  maestro  , ma  non  ne  se- 
gue il  metodo.  Il  Maestro  delle  Sentenze  spiega  e risolvete 
questioni  della  fede  coi  principi  stabiliti  nella  Scrittura  e 


nei  Padri  della  Chiesa  : Pietro  di  Poitiers  si  serve  invece  : romani. 


di  Parigi , di  che  gli  venne  il  nome  di  Pietro  il  cantore.  Di 
tutte  te  sue  opere  che  sono  moltissime  , la  sola  messa  a 
stampa  è la  somma  teologica  intitolala  : Il  Verbo , ossia  la 
panda  abbreviata  sulla  terra , perchè  comincia  con  queste 
parole  che  sono  tolte  dal  c.  5)  dell’  Epistola  di  S.  Paolo  ai 


della  forma  e dei  ragionamenti  della  dialettica.  È questa  la 
ragione  per  cui  Gualtiero  di  San-Yillore  chiamavaio  uno 
dei  quattro  labirinti  della  Gallia.  Nel  primo  libro  , Pietro 
tratta  dell’  esistenza  di  Dio  , della  sua  unità  , de’  suoi  no- 
mi , de’  suoi  attributi , della  sua  prescienza  , della  prede- 
stinazione degli  eletti  e della  condanna  dei  reprobi , della 
distinzione  e della  Trinità  delle  persone  in  Dio.ln  tutte  que- 
ste questioni  si  conforma  egli  alla  dottrina  del  suo  mae- 
stro , e copia  spesse  volte  anche  i suoi  propri  termini.  Nel 
secondo  libro  tratta  della  creazione  degli  angioli,  della  lo- 
ro natura  , dei  loro  uffizi , dei  loro  ordini  differenti,  dei- 
1'  opera  de’  sei  giorni , dello  stato  del  primo  uomo  prima 
e dopo  il  peccato.  Nel  terzo  libro  tratta  della  grazia  e del 
libero  arbitrio  secondo  i principi  di  S.  Agostino , della 
contrizione  , della  distinzione  dei  peccati  in  mortali  e ve- 
niali , della  necessità  della  confessione  , delle  virtù  teolo- 
gali , dell’  unione  delle  virtù  , ecc.  Spiega  nel  quarto  li- 
bro dò  che  risguarda  i sacramenti  dell’  antica  legge , i 
dieci  precetti  del  Decalogo  e te  altre  osservanze  legali  : in 
seguilo  parla  delle  differenti  specie  di  bugie  e di  spergiu- 
ri ; quindi  tratta  dell’  incarnazione  del  Verbo,  di  cui  esa- 
mina tutte  te  circostanze,  come  aveva  fatto  prima  di  lui  il 
Maestro  delle  Sentenze  , da  lui  seguilo  anche  in  ciò  che  ha 
insegnato  sui  sacramenti  della  legge  nuova,  che  sono  l’ar- 
gomento del  libro  quinto. 

D.  Ugo  Mathoud  ( Proef.  ad  lect.)  nota  in  ciascuno  dei 
cinque  libri  di  Pietro  di  Poitiers  te  proposizioni  non  rice- 
vute comunemente  nelle  scuote,  e dimostra  che  sono  tolte 
quasi  tutte  da  Pietro  Lombardo  suo  maestro  , e con  ra- 
gione rigettale  nelle  scuole  : tali  sono  te  proposizioni  in 
cui  asserisce  che  lo  Spirito  Santo  è la  carità  che  risiede 
nell’anima;  che  il  sacerdote  non  rimette  il  peccato,  nè  in 
quanto  alla  colpa  , nè  in  quanto  alla  pena,  ma  che  non  fa 
altro  che  dichiararla  rimessa  dalla  parte  di  Dio,  in  quanto 
alla  colpa;  che  Gesù  Cristo  era  un  vero  uomo  nei  tre  giorni 
che  restò  nel  sepolcro  , perchè  1’  unione  sostanziale  della 
sua  anima  col  suo  corpo  non  era  necessaria  in  lui  per  la 
verità  della  natura  umana  , ecc.  Pietro  di  Poitiers  compo- 
se diverse  altre  opere  che  non  vennero  mai  pubblicate , e 
che  conserva vansi  nella  biblioteca  di  S.  Vittorea  Parigi , 
cioè  : un  Contentano  sul  Maestro  delle  Sentenze  , che  fu 
apparentemente  il  primo  su  quell’autore,  non  va  confuso 
coi  cinque  libri  di  cui  abbiamo  già  parlato  ; te  Distinzioni 
del  Salterio  ; le  allegorie  sull’  antico  e sul  nuovo  Testa- 
mento trovavansi  nella  biblioteca  di  Clairvuux  , col  nome 
di  Pietro  di  Poitiers  , e sonogli  pure  attribuite  nella  Cro- 
naca di  Alberico  , con  brevi  note  supra  alcuni  libri  della 
Scrittura.  Col  suo  nome  eranvi  nella  biblioteca  della  Sor-  { 
bona  ed  in  quella  di  S.  Vittore,  vari  sermoni,  diverse  no- 
te ricavate  dai  suoi  sermoni  medesimi,  dagli  scritti  di  Ste 


fano  , vescovo  di  Canlorl>erv  e da  alcuni  altri  autori , ad 


PIETRO.  — Diacono  e bibliotecario  di  Monte  Cassino  , 
nato  a Roma  da  una  làmiglia  patrizia,  fu  mandato  nell’età 
di  cinque  anni  , nel  1 1 13  , a Monte  Cassino.  Gerardo  , che 
ne  era  allora  I’  abbate , lo  fece  educare  sotto  i suoi  occhi 
pel  corso  di  otto  auui.  Pietro  . giunto  all’  età  di  coltivare 
le  belle  lettere , vi  si  applicò  con  molto  frutto  : fece  altre- 
sì grandi  progressi  nello  studio  della  sacra  Scrittura,  del- 
la teologia  e della  storia  sacra  e profana.  Odrisio,  succes- 
sore dell’  abbate  Gerardo  , essendo  stalo  deposto  per  or- 
dine del  pontefice  Onorio  li,  venne  obbligato  Pietro  di  sor- 
tire da  Monte  Cassino  , nel  4127  o 1123  : ritornovvi  però 
nel  1137  , quando  l’abbate  Rinaldo,  ricevette  l’ordine  del- 
l’ imperatore  Lotario  di  trovarsi  a Molle,  dove  sarebbe  sta- 
ta esaminata  l’ elezione  di  quell’  abitale , di  cui  il  papa  In- 
nocenzo li.  contestava  la  canonicità,  perchè  era  stala  fatta 
in  tempo  che  Rinaldo  ed  i religiosi  di  Monte  Cassino  favo- 
rivano lo  scisma  di  Pietro  di  Leon.  Pietro  , diacono  , fu 
incaricato  di  difendere  il  proprio  abbate  ed  il  suo  mona- 
stero : la  qual  cosa  egli  fece  con  tanta  forza  e con  tanta  fa- 
condia , che  P imperatore  lo  volte  attaccato  alla  sua  per- 
sona. Verso  il  medesimo  tempo  , cioè  nell’  a.  1 137 , prima 
del  mese  di  settembre  , giunsero  ambasciatori  di  Giovan- 
ni Comueno  , imperatore  di  Costantinopoli , per  felicitare 
Lotario  della  sua  vittoria  contro  Ruggiero  , re  di  Sicilia. 
Uno  dei  detti  ambasciadori,  che  era  filosofo,  scagliò  ama- 
re invettive  contro  la  santa  Sede  e contro  tutta  la  Chiesa 
d’ Occidente.  Pietro,  diacono,  aizossi  tosto  per  risponde- 
re a quel  filosofo.  Allora  l’imperatore  ordinò  lorodidispu- 
lare  insieme  alla  sua  presenza  , e fu  si  contento  delle  ri- 
sposte di  Pietro  , che  nominolio  suo  segretario  , suo  au- 
ditore e cappellano  dell’  impero  romano.  Credesi  che  Pie- 
tro , diacono  , vivesse  ancora  sotto  il  pontificato  di  Ales- 
sandro IH,  eletto  papa  nel  7 settembre  Hot),  il  quale  no- 
minoilo  abbate  di  Venosa  , dopo  la  morte  dell’abbate  Egi- 
dio. La  prima  opera  di  Pietro  , diacono  , è il  Catalogo  de- 
gli scrittori  dell’abbazia  di  Monte  Cassino,  con  un  compen- 
dio della  loro  vita  e colla  nota  delle  loro  opere.  Questo  ca- 
talogo è composto  di  quarantaquattro  capitoli , di  cui  il 
primo  tratta  di  S.  Benedetto,  della  sua  regola  e di  due  let- 
tere che  portano  il  suo  nome  , indirizzata  Luna  a S.  Remi- 
gio , arcivescovo  di  Keiins  , e l’ altra  a S.  Mauro , suo  di- 
scepolo , che  aveva  egli  medesimo  mandato  nelle  Collie. 
L’  ultimo  capitolo  risguarda  Rinaldo,  suddiacono  di  Mon- 
te Cassino  , poeta  celebre  de’suoi  tempi.  Furonvi  aggiun- 
ti tre  altri  capitoli , in  cui  trattasi  delie  opero  di  Gelasio 
H , papa , che  fu  prima  monaco  di  Monte  Cassino  ; di  Gio- 
vanni Tiburtino  e di  Pietro , diacono.  Questo  trattalo  o Ca- 
talogo , che  è intitolato  : degli  Uomini  illustri  di  Monte 
Cassino  , venne  arricchito  di  dotte  e lunghe  note  da  Ciò. 
Battista  Mari , canonico  di  Roma  , e stampato  indetta  cit- 
tà nel  1633  , in  8.°  , a Parigi , nel  1666  , in  8."  nel  tomo 
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XXI  della  Biblioteca  dei  Padri , a Lione  , 167*  ; nella  Ri-  merito  e per  la  sua  dottrina.  La  cronaca  di  Monte  Cassino 
Litoteca  ecclesiastiia  del  Fabricio  , Amburgo  , 1718  , in-  fa  stampata  a Ventata  nei  1313,  in-4.°,  per  cura  del  nioaa- 
rol.  ; nel  tomo  XVI  degli  Scrittori  d‘  Italia  del  Muratori  e co  Lorenzo  ; a Parigi  nel  1 505  , in  foi.  , colle  Cesta  dei 
nei  tomo  IX  del  Durinanno.  in  tutte  queste  edizioni  eviti  francesi  di  Aimonc.  L’edizione  è di  Giacomo  ili  Breuil , 
unito  ilSiippIememo  di  D,  Placido  , esso  pure  diacono  dì  monaco  di  S.  Germano  ai  Prati,  di  Parigi;  quella  di  Napoli 
Munte  Cassino , in  trentuno  articoli , o capitoli  che  fanno  nel  1610,  è di  Malie.)  Laurei,  spagnuuln,  abbate  di  S.  Sai- 
arrivare  la  storia  dei  dotti  di  quell'  abbazia  Suo  al  1 1H3  , valore.  Abbiamo  altresì  di  Pietro  , diacono  , una  disserla- 
ebe  fu  iT  anno  della  morte  di  Gregorio  Cortese  , 1*  ultimo  zione  ul  monachiSmo  di  S.  Gregorio  Magno,  ed  una  stilla 
di  quelli,  di  coi  è fatta  parola  nel  sopraccitato  Suppletnen- . traslazione  dei  corpo  di  S.  Benedetto,  stampate  nella  detta 
lo.  Leone  di  Marsico  , monaco  di  Monte  Cassino  , poscia  ì città  nei  160",  in-i.°  Angelo  Re  la  Noia,  cenlotrentesimo- 
cardinate  vescovo  d' Ostia  , era  stalo  prima  incaricato  da  sesto  abbate  di  Monte  Cassino,  avendo  osservato  molte  om- 
Odrisio  , abbate  dì  quel  monastero  , nel  1087  , di  scrive-  missioni  e qualche  alterazione  nel  lesto  dell'  e fiatone  di 
re  la  vita  di  Desiderio  , uno  de'  suoi  predecessori , più  co-  Laurei,  ne  pubblicò  una  nuova,  riveduta  sopra  due  manit- 
ttosciuto  col  nome  di  Vittore  III , papa  : Odrisio  gli  ordinò  I scrìtti,  nell'a.  1668  in  Parigi,  infoi.,  con  note  dell'edito- 
poscia  di  scrivere  la  vita  di  tutti  gli  abbati  di  Monte  Gas-  re , con  la  vita  di  S.  Benedetto  ricavata  dal  secondo  libro 
sino,  incominciando  da  S.  Benedetto  lino  a Desiderio. Leo-  dei  dialoghi  di  S.  Gregorio,  col  poema  in  versi  elegiaci  di 
ne  obbedì,  e dedicò  l'opera  a quel  medesimo  che  gliei'ave-  Marco,  discepolo  di  S,  Benedetto,  sulla  situa  zinne  e coste  ti- 
vù comandala.  Trovò  molte  curie'  negli  archivi  , ebe  gli  zione  del  monastero  di  Monte  Gassino,  e con  molti  altri  do- 
servirono  all'uopo  , particolarmente  una  Cronaca  dcll'ab-  cunienli  ed  opuscoli  relativi  alla  storia  di  quella  casa:  ro- 
llate Giovanni , la  storia  dei  Izmgohardi  , degli  imperato-  dizione  è dedicala  al  papa  Clemente  IX.  Fu  stampato  a Uo- 
ri  romani  c del  pap  p u diversi  diplomi  ili  < oncessionie  ma  , nel  1070  , un  supplemento  alle  note  di  Angelo  De  la 
privilegi  accordali  n Monte  Cassino.  L'opera  ha  per  titolo:  Noia  , ma  senza  la  Cronaca  , di  cui  l’ ultima  edizione  è di 
Cronica  di  Monte  Cassino  : i pruni  Ire  libri  sono  di  l-eoue  Milano,  1 721,  in  foi.,  nel  quarto  tomo  del  tesoro  dell’anti- 
Ostiense , e terminano colla  morte  dell' abbate  Desiderio  , cima  , ecc.  del  Muratori,  coile  note  di  Angelo  De  la  N'oix. 
o Vittore  III , nel  1087.  Pietro  , diacono  ve  ne  aggiunse  Nell'edizione  di  Parigi  manca  la  dissertazione  di  Angelo  De 
on  quarto  , ebe  incomincia  coll’  abbate  Odrisio,  nel  t087.  la  Xois,  di  cui  scopti  è di  dimostrare  che  il  corpo  di  S.Be- 
e termina  colla  morte  di  Rinaldo  II  , e eoo  quella  dì  Ana-  \ detto  riposa  ancora  nella  chiesa  dì  Monte  Cassino  : non  flt 
cleto,  antipapa  , nel  1138  : ma  in  questo  quarto  libro  non  questa  stampata  che  nel  1670, a Roma, presso  Fabio  di  Fal- 
trovasi  la  stessa  esattezza  , nòia  medesima  precisione  co  I co. Dobbiamo  pure  a Pietro, diacono, la  cognizione  delta  da- 
me nei  tre  precedenti.  Alcuni  hanno  sostenuto  , che  tutto  sciplina  regolare , che  osservava»!  a Monte  Cassino  : ciò 
ciò  che  vi  è raccontato , dal  capitolo  108  fino  al  113,  non  che  ci  ha  lasciato  intorno  a questo  argomento  venne  starn- 
erà dì  Pietro  , diacono , ma  essere  un'  addiamo.’  fatta  alla  paio  nella  racc.dta  degli  scrittori  dell’antica  disciplina  mo- 
sua  Cronaca  da  qualche  scismatico  dei  partito  dell'  antipa  nastica;  a Parigi,  nel  1720,  ini.”,  per  cura  di  D.  Marqnar- 
pa  Anacleto:  nc  danno  per  ragione,  che  sarebbe  stata  co-  : do  Erg  oli,  Pietro  ci  insegna  tn  fine  di  quest’opuscolo,  che 
sa  indegna  di  Pietro , dinamo  , il  dire  che  l’ imperatore  aveva  egli  scritto  on  contentarlo  sulla  regola  di  S.  Bene 
lanario  era  stato  giudice  , in  presenza  del  papa  Innocenzo  detto  : ma  non  venne  mai  pubblicato.  Il  Cardinal  Bona  nu 
Il , della  differenza  agitata  tra  i cardinali  ed  i monaci  di 1 citò  un  frammento  nel  suo  trattalo  dell'  armoni:)  che  ta 
Monte  Cassino  ; che  l' autore  confonde  S.Bernartlo,  abba-  Chiesa  pratica  nel  canto  d>fi  salmi  ( Bona  , Dt  karman. 
tedi  Chiaravallr  . con  8.  Norberto  , dicendo  , che  questi  Psalm.  -ceffi,  cap.  12 , n.°  2 }.  Pietro,  diacono , compose 
assistette  a quella  disputa,  non  essendo  ciò  vero , che  in  un  trattato  per  spiegare  i segni,  ossia  le  tenere  che , giu- 
quanto  a S.  Bernard..  : finalmente  che  mette  questa  confo  sta  l’ uso  dei  romani,  significavano  un’  intiera  parola,  p.  es. 
renza  nel  mese  di  luglio  1 (38,  lo  cVè  contrario  alla  verità  S.  P.  Q.  R. , Snudi»  Popuhttque  Romantu.  Egli  lo  dedicò 
delta  storia  , la  quale  ri  insegna,  che  Loiario  era  morto  sul  all’imperatore  Corrado.  Fa  stampato  a Venezia,  nel  1523, 
finire  dell'  anno  precedente.  Ma  t d'  uopo  osservare , che  imi.,  trovasi  anche  nella  raccolta  degli  amichi  grammati 
Pietro  , diacono , nel  tempo  delta  disputa  dei  suoi  «infra-  ci  latini,  fatta  ad  Haaau,  nel  1605,  per  cura  di  E.  Putsch, 
tetti  coi  cardinali  , relativamente  all’  elezione  dell'abbate  Nel  capiiolo47 degli  uomini  iliuslri  di  Moole  Cassino, dove 
Rinaldo  . favoriva  , come  tutta  la  comunità  di  Monte  Gas-  parlasi  di  Pietro,  diacon  i , fu  messa  nel  numero  delle  sue 
sino  , il  partito  dell’antipapa  Anacleto  ; che  l’ imperatore  opere  ta  vita  di  S.  Placido, -discepolo  di  S.  Benedetto.  Tra- 
Lotario,  essendo  mediatore  tra  'I  papa  Innocenzo  H.nd  i re-  dnsse  egli  altresì , dai  greco , quella  pubblicata  cot  nome 
ligiosi  di  quel  monastero,  poteva  presedere  ad  un’ asseto-  del  monaco  Gordiano,  nel  tomo  I degli  alti  dell’ordine  di  S. 
bica  convocata  col  consenso  .lei  papa  , e giudicare , assi-  Benedetlo.M#  se  quella  vita  è ta  medesima  cheD.Martenne 
stilo  dai  vescovi  , di  una  differenza  che  le  due  {parti  ave-  diede  alle  stampe  nel  tomo  VI  , pag.  78fi  e seg.  delta  sua 
vano  rimesso  alla  sua  prudenza  ; che  tuttavia  quel  princi  Amplissima  colteci. , bisogna  dire , che  Pietro  r abbia  Sn- 
pe  non  pronunziò  nulla  ; che  mandò  tutto  al  papa  , e ta  terpolata  traducendola  diti  greco  in  latino , giacché  vi  pas 
sua  condotta  fu  piuttosto  quella  di  un  intercessore  , die  sa  molla  differenza  tra  quelle  due  vite.  Trovami  nei  ma- 
di  un  giudice.  Se  evvi  errore  nell' epoca  di  questa  as-  mtseritti  di  Monte  Cassino  ì)  libro  dì  Pietro, diacono,  int'r- 
semblea  , ciò  uon  fn  che  nell'  edixione  di  Venezia  , do-  lutato  : Dei  luoghi  santi.  Lo  scrisse  egli  nel  1 137 , indiriz- 
ve  fu  stampato  oszere  stata  tenuta  nel  settimo  anno  del  re-  zandolo  a Vihaldo  o Guibaldo,  allora  abbate  di  quel  mona 
goo  di  Loiario,  invece  che  nelle  altre  edizioni  enei  ma-  stero  ed  anche  di  Stavelo.  Noi  oe  abbiamo  il  solo  Prologo 
nust  ritto  di  Monte  'tassino,  ieggesi  sesto.  In  quanto  Pavé-  e due  frammenti  pubblicati  nel  tomo  VI , pag.  789  delta 
re  l’autore  delta  Cronaca  nominato  Norberto  invece  di  Amplisi.  coUeetio  di  D.  Mantenne  e D.  Orsino  iterami.  Dal 
Bernardo . è questo  un  errore  d’ inavvertenza  , tanto  più  ] sopraccitato  Prologo  impariamo,  che  Pietro  compose  quel- 
perdonabile , che  lo  ha  egli  medesimo  in  certo  modo  cor-  l'opera,  non  già  per  aver  egli  veduto  quel  luoghi,  non  es- 
retto  col  .tare  a Norberto  il  titolo  di  abbate  diCbiaravalle,  scodo  mai  stato  in  Tetra  Santa,  ma  tenendo  conto  di  tutto 
qualità  che  non  conveniva  die  a S.  Bernardo.  Ciò  dì  cui  si  ciò  che  aveva  letto , o pure  sentito  a raccontare  da  chi  ne 
può  rimproverate  Pietro  , diacono , è che,  nella  continua-  aveva  tatto  il  viaggio.  Copiò  molle  cose  dal  libro  di  Betta 
zione  delta  Cronaca  di  Monte  Cassino  , fu  troppo  prolisso , sullo  stesso  argomento.  Pietro,  diacòno,  compose  nn'altr'o- 
tenne  gran  conto  deile  minuzie  ed  inutilità , fece  con  pale-  pera  che  intitolò  : Dell'  origine  e della  vita  dei  giusti  del 
se  affettazione  risaltare  ta  nobiltà  delta  sua  famiglia  , eh  I monastero  di  Monte  Camino-  D.  Mabillon  ne  trascrisse  il 
considerazione  che  i grandi  del  secolo  avevano  pel  suo  1 titolo  di  ciascun  capitolo,  essendo  sul  luogo , e D.  Marino- 
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ne  pubblicolli  nel  (omo  VI  della  sua  grande  collezione  i 
pag.  791.  Il  primo  capitolo  (ralla  di  S.  Benedetto , e rul- 
liino, cbe  è il  sessantesimo  , risguardu  Brunone.  Le  due 
lettere  di  Vibaldo,  o Guibaldo  , abbate  di  Monte  Cassino  e 
di  Slavelo  , dirette  all’imperatore  lanario,  per  chiedergli 
proiezione  contro  gli  usurpatori  dei  beni  di  Monte  Cassi- 
no sono  di  Pietro  , diacono,  almeno  in  quanto  allo  stile: 
hanno  la  data  del  1137.  Nella  prima  leggesi  che  quel  pria 
cipe  aveva  ordiuato  a Pietro  di  scrivere  la  storia  degli  im- 

r aratori  d' Occidente.  Nel  catalogo  delle  sue  opere  non  ne 
Tatui  menzione  alcuna  : forse  non  potè  terminarla,  o pu- 
re venne  confusa  con  qualche  altra  opera  di  Pietro  sulla 
stessa  materia.  L'imperatore  Lotario  essendo  morto  sul  fi 
niredeH'a.  1137,  Pietro  scrisse  alla  imperadrice  Richisa, 
sua  moglie , due  lettere  di  consolazione  , che  furono  stam- 
pate nell'  appendice  del  tomo  VI  degli  annali  di  S.  Bene- 
detto. la  seconda  di  quelle  due  lettere  è un  elogio  delle 
virtù  dell'imperatore  Lotario.  Pietro , diacono  , compose 
muliu  altre  opere,  di  maggiore  o minor  mole  ed  imporlan 
za  , che  non  vennero  mai  stampate  c che  conservavansi 
manoscritte  nella  biblioteca  di  Monte  Cassino:  ne  abbiamo 
il  catalogo  nel  libro  quarto  della  cronaca  di  quel  monaste- 
ro , e nel  trattalo  degli  uomini  illustri  di  Monte  Cassino. 
Eccone  la  nota  completa  pubblicala  dal  Mari  : Della  nascila 
e della  vita  dei  giusti  di  Monte  Cassino  : Scoli  sopra  diver- 
se sentenze  della  sacra  Scrittura;  una  raccolta  di  esortazio- 
ni ai  monaci , ai  quali  insegna  ciò , che  devono  osservare 
ed  evitare,  ed  in  cui  tratta  dei  sette  peccali  mortali  e delle 
virtù,  dei  patriarchi , di  Rebecca , d' Isacco , del  re  Osia  e 
di  Mosè;  un  Ritmo  sugli  ultimi  giorni;  la  difesa  dei  diritti 
dell'abbazia  di  Monte  Cassino,  in  presenza  dell1  imperalo- 
re  Loiario;  il  catalogo  dei  re,  dei  consoli,  dei  dittatori,  dei 
tribuni , dei  patrizi  e degl’imperatori  della  nazione  troia 
na  ; una  lettera  all'imperadore  Corrado  sulla  sua  elezione;  ' 
diversi  discorsi  sulla  cena  del  Sigoore  , sul  venerdì  e sul 
sabbaio  santo,  sulla  resurrezione  ed  ascensione  del  Signo- 
re, sulla  festa  di  Pentecoste,  su  quelle  di  S.  Ciò.  Battista  , 
di  S.  Pietro,  di  S.  Paolo  e di  S.  Lorenzo;  sulla  vigilia  ilel- 
l' assunzione  della  B.  Vergine,  sulla  festa  di  tutti  i santi 
e del  santo  Natale  ; sopra  S.  Benedetto  e sopra  i suoi  mi 
racoli  ; vita  di  S.  Placido , ovvero  compilazione  degli  atti 
del  suo  martirio;  vita  di  S.  Severo,  vescovo  di  Monte  Cas 
sino;  vita  di  S.  Apollinare;  vita  dei  SS.  Guinisone  e Gen 
naro , cbe  venne  pubblicata  dai  bollandoti  nel  sesto  tomo 
di  maggio  , pag.  430.  Sermoni  sulla  vigilia  della  festa  di 
S.  Marco,  vescovo  d’Alino,  e de'suoi  compagni,  martiri  in 
tempo  della  persecuzione  di  Domiziano  ; vita  di  S.  Leone, 
al  papa  Innocenzo  II  ; l' Itinerario  della  Terra  Santa  ; la 
descrizione  dei  fasti  consolari  ; la  serie  degli  imperatori , 
dei  pontefici  e degli  abbati  di  Monte  Cassinu  ; un  lungo 
comentario  sulla  regola  di  S.  Bene  letto  ; una  raccolta  di 
diplomi  accordati  all’abbazia  di  Monte  Cassino  dai  papi , 
dagli  imperatori , dai  re  e da  altri  principi.  La  cronaca  di 
Monte  Cassino  aggiugne , che  Pietro , diacono,  tradusse  in 
greco  ed  in  latino  un  libro  o trattato  delle  pietre  preziose 
chcHeva  , re  d'Arabia  , aveva  indirizzato  all’  imperatore 
Nerone,  e cbe  Costantino  trasportò  da  Roma  a Costantino- 
poli ; che  fece  un  compendio  dei  libri  di  Vitruvio  sull’  ar- 
chitettura ; che  compose  gli  Inni  in  onore  di  molli  mani 
ri  ; cbe  compilò  la  storia  dei  troiani  dal  principio  del  mon- 
do fino  al  suo  tempo, e scrisse  un  libro  su  i prodigi  e sugli 
avvenimenti  straordinari , dedicali  a Tolomeo  II , console 
dei  romani.  Non  eranvi  più  consoli  a Roma  al  tempo  di 
Pietro,  diacono;  quindi  dovrassi  correggere  quell’articolo 
in  quanto  alcap.  17  del  libro  degli  uomini  illustri  di  Monte 
Cassino,  dove  leggesi  che  compendiò  quello  di  Solino,  in 
titolalo  : Le  Meraviglie  del  mondo.  Pietro  fece  altresì  una 
raccolta  di  tutto  ciò,  che  aveva  trovato  di  rimarcabile  sul- 
l'astronomia, nelle  opere  degli  antichi , e corresse  un  ma- 
nuscritto  che  conteneva  la  visione  del  monaco  Alberico , 


nei  luoghi  erronei  : lo  che  suppone  che  avesse  egli  sottòc- 
chio il  manoscritto  originale.  Questa  correzione  farebbe 
credere  che  Pietro , diacono,  dovesse  essere  esatto  anche 
ne’ suoi  scritti  ; ma  invece  fu  più  di  una  volta  trascurato 
nella  data  degli  avvenimenti  c nelle  circostanze  dei  fatti 
( D.  Ceillier,  Storia  degli  autori  eteri  ed  eccl.  lom.  23 , 
pag.  78  e seg.  ). 

PIETRO  DI  BLOIS.  — Arcidiacono  di  Bath  in  Inghilter- 
ra, fu  soprannominato  di  Blois(  Bleaemis)  dal  luogo  della 
sua  nascita.  Andò  a Parigi  per  perfezionarsi  nelle  arti  li- 
berali e nelle  belle  lettere:  si  distinse  in  poesia,  nell’arte 
oratoria  e nella  giurisprudenza-,  studiò  pure  la  medicina 
e la  matematica.  Da  Parigi  portossi  a Bologna,  in  Italia,  e 
da  Bologna  ritornò  a Parigi,  dove,  rinunziando  per  sem- 
pre alle  belle  arti,  fece  unico  scopo  de’  suoi  studi  la  teolo- 
gia. Diventò  in  pochi  anni  uno  dei  migliori  teologi  del  suo 
tempo.  Senza  alcuna  idea  di  vanità , ma  unicamente  per 
dare  una  prova  de’  suoi  talenti,  disse  che  oragli  succedu- 
to io  presenza  di  molle  persone,  e particolarmente  dell’ar- 
civescovo di  Canterbery , di  dettare  nel  medesimo  tempo 
tre  lettere  sopra  diverse  materie  a tre  differenti  scrittori 
( EpisI.Hi  ).  Pietro  ebbe  per  maestro  Giovanni  di  Salisbu- 
ry  , dottore  celebre,  poscia  vescovo  di  Cllartres.  Dopo  il 
suo  corso  di  studi,  venne  mandato  in  Sicilia  da  li  )tr. àio , 
o Rotroldo , arcivescovo  di  Itouen , zio  della  Regina  Mar- 
gherita, verso  l’a.  1 167.  Ebbe  cura  degli  studi  del  gióva- 
ne re  Guglielmo  II.  e fu  nello  stesso  tempo  il  suo  guarda- 
sigilli: la  quale  distinzione  lo  poneva  in  secondo  rango  col 
cancelliere  Stefano,  figlio  del  conte  di  Pei-che,  col  quale 
era  andato  in  Sicilia.  L'n  posto  cosi  distinto  e vantaggioso 
eccitò  la  gelosia  di  alcuni  cortigiani  i quali , per  allonta- 
nare Pietro  di  Blois,  lo  fecero  eleggere  arcivescovo  di  Na- 
poli. Ma  egli  ricusò  quella  dignità,  e vedendo  le  continue 
congiure  contro  il  cancelliere  Stefano,  sorti  con  lui  dalla 
Sicilia,  nello  stesso  anno  in  cui  Catania  fu  distrutta  ila  un 
terremoto,  cioè  nel  1 169.  Appena  fu  egli  ritornato  in  Fran 
eia,  che  Enrico  II,  re  d’Inghilterra,  chiamollo  alla  sua 
corte  per  mandarlo  a quella  di  Francia , e trattar  quivi  di 
affari  assai  importanti.  Fermi  ssi  alla  corte  di  Enrico  II , 
infino  a che,  desiderando  di  vivere  una  più  tranquilla  vita, 
ritirossi  presso  Riccardo,  arcivescovo  di  Cantorbery  , il 
quale  servissi  de’suoi  talenti  e delle  sue  cognizioni  per 
trattare  gli  affari  della  Chiesa  col  re  Enrico  II.  Dopo  la 
morte  di  quel  principe,  Eleonora,  regina  d’ Inghilterra  , 
volle  avere  presso  di  se  Pietro  di  Blois,  perché  le  servisse 
di  segretario.  Abbiamo  ancora  molte  sue  lettere  scritte  in 
nome  di  quella  principessa.  La  sua  grande  probi: è e la  sua 
intelligenza  nel  maneggio  degli  affari,  gli  procurarono  una 
legazione , nel  1176 , presso  il  papa  Alessandro  III , per 
parte  dell'arcivescovo  Riccardo,  ed  un'altra  , ne)  1178, 
presso  il  papa  Urbano  ili.  Dopo  di  avere  ricusato  l'arcive- 
scovato di  Napoli , ricusò  pure  quello  di  Rochester,  con- 
tento dell’  arcidiaconato  di  Bath , il  quale  pure  fugli  tolto 
per  gli  intrighi  di  alcuni  invidiosi.  Venne  però  compensa- 
to con  quello  di  Londra,  più  onorevole  che  ricco.  Mori  po- 
vero in  Inghilterra,  verso  l’a.  1200.  Pietro  di  Blois  si  di- 
stinse nel  mondo  e nella  Chiesa,  per  la  sua  dottrina  e per 
la  virtù.  Si  fece  stimare  dai  suoi  concittadini  e dagli  stra- 
nieri. Venne  in  lui  particolarmente  ammirala  la  regolarità 
dei  costumi,  e stimato  il  suo  zelo  contro  i disordini , che 
egli  non  tollerava  nei  suoi  amici,  non  solo,  ma  neppure  nei 
principi , cui  era  attaccato.  Fu  altresì  di  una  esemplare 
franchezza  nell’ avvertire  dignitosamente  i vescovi  mede- 
simi della  maocanza  ai  loro  doveri. 

Abbiamo  di  lui  centottantatre  lettere , in  cui  sono  com- 
prese tanto  quelle  che  scrisse  a proprio  nome,  che  a nome 
dei  principi,  delle  princi|>esse,  dei  vescovi  e di  altri  distin- 
ti personaggi,  ecc.  La  lettera  al  priore  del  monastero  di 
Cileaux  tratta  dei  vantaggi  della  vita  religiosa;  geme  Pie- 
tro dì  vedersi  obbligalo  a vivere  nel  secolo  e cita  il  prò- 
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prio  libro,  intitolalo:  Dei  prestigi  della  fortuna.  La  deci- h 
inaqninta,  che  scrisse  ad  un  certo  conte,  eletto  vescovo  di 
Chartres , contiene  un’eccellente  istruzione  sui  doveri  c 
sullo  qualità  di  un  vescovo.  La  vigesimasesta  è un  elogio  II 
di  S.  Tommaso  di  Cantorbery  e la  vigcstmanona  un  elogio! 
dell’ ospitalità.  La  cinquantesimasesta  è indirizzata  ad  uni 
suo  amico,  monaco  dell*  abbazia  d’  Aulnai  in  Normandia , J 
il  quale  erasi  immaginato  che,  subito  dopo  abbracciata  la 
professione  monastica,  sarebbe  alato  liberato  da  ogni  ton-  J 
iasione.  Pietro  gli  ricorda  ciò  , che  leggesi  nel  libro  dii 
Giobbe , « che  la  vita  dell’  uomo  è una  tentazione  ed  un  8 
combattimento  continuo  sulla  terra  ».  Aggiunge  alla  sua 
lettera  una  nota  sul  combattimento  della  carne  e dello  spi-  fl 
rito.  Nella  lettera  centoquindici  tratta  dei  diversi  impedì* 
menti  di  matrimonio,  che  egli  comprende  in  sei  versi.  Que  J 
sti  impedimenti  sono  presso  a poco  i medesimi  anche  in 
oggi.  La  lettera  cenlotrentadue  contiene  alcune  istruzioni 
a diversi  abbati  appena  eletti.  Nella  centoquarantesima  , 
parlando  del  cambiamento  che  si  fa  del  pane  e del  vino 
nel  corpo  e nel  «angue  di  Gesù  Cristo,  si  serve  del  termine 
di  transustanziazione. 

I discorsi  di  Pietro  di  Rlois  sono  sessantacinqne,  tanto 
sulle  domeniche  che  sulle  feste  dell’ anno:  per  la  maggior 
parte  sono  brevissimi  e composti  quasi  intieramente  di 
passi  della  sacra  Scrittura.  Lo  stile  è sentenzioso  comej 
nelle  sue  lettere. 

Gli  altri  opuscoli  di  Pietro  Rlois  sono  diecisette,  di  cui  | 
il  primo  è un  discorso  morale  sulla  trasfigurazione,  direi- 1 
to,  come  crede*» , a Frumaldo , vescovo  di  Arras , il  quale  | 
gli  aveva  ordinato  di  trattare  quel  mistero  in  una  maniera,  I 
che  potesse  edificare  quelli  che  l’ascoltassero  o lo  legges- 
sero. Il  secondo  discorso  ha  per  argomento  la  conversio- 
ne di  S-  Paolo.  Il  trattato  sopra  Giobbe  è un  contentano 
su  i due  primi  capitoli  di  quel  libro,  sopra  una  parte 
«lei  terzo  e del  quarantesimosecondo.  Pietro  di  Blois  dedi- 
cò questo  opuscolo  ad  Enrico  li,  re  d’Inghilterra,  che 
glielo  aveva  richiesto.  Il  trattato  che  ha  per  titolo  : Gite 
dobbiamo  procurare  in  ogni  maniera  di  fare  il  viaggio  di 
Gerusalemme,  è un’esortazione  ai  principi  cristiani  di  soc 
correre  la  Terra  Santa.  Segue  nella  raccolta  delle  opere 
di  Pietro  di  Rlois  una  istruzione  sulla  fede  cristiana  per  il 
sultano  d’ Iconio,  fatta  a nome  di  Alessandro  III,  nel  1 160. 
Questa  istruzione  è seguita  da  due  trattati , I’  uno  sulla 
confessione  sagramentale,  in  cui  l’ autore  stabilisce  il  po- 
tere delle  chiavi , Futilità,  la  necessità  e l’integrità  della 
confessione;  l’altro,  della  penitenza  imposta  dal  sacerdote. 

Il  trattato  intitolato:  Canone  vescovile  , od  istituzione  di 
un  vescovo,  ne  contiene  i doveri:  che  sia  morigerato  nei 
suoi  costumi,  liberale,  affabile,  dolce , discreto,  modesto, 
timido,  nella  prosperità , fermo  nell’avversità,  moderalo 
nel  suo  zelo,  fervido  nelle  opere  di  misericor  'ia,  eec.  Se- 
gue il  trattalo  contro  un  censore  rielle  sue  opere:  quindi 
il  trattato  contro  gli  ebrei,  nel  quale  Pietro  di  Rlois  man- 
da il  lettore  all* opera  che  aveva  composto,  per  dimostrare 
come  un  cattolico  deve  combattere  le  bestemmie  ed  i so- 
fismi degli  eretici.  Questo  libro  di  Pietro  di  Rlois  non  fu 
mai  pubblicato  colle  stampe.  Il  trattato  dell’  amicizia  cri- 
stiana ovvero  dell’ amor  di  Dio  e del  prossimo,  è un  estrat- 
to di  tutto  ciò  che  Pietro  di  Rlois  aveva  trovato  di  miglio- 
re intorno  a questa  materia,  sia  nei  libri  santi , sia  negli 
scrittori  ecclesiastici  e nei  profani.  Questo  trattato  è divi- 
so in  due  parli:  la  prima,  in  venticinque  capitoli , la  se 
ronda  in  sessantacinqne.  E nell’  una  e nell’  altra  dimostra 
che  la  vera  amicizia  deve  avere  Iddio  per  suo  fondamento. 
I/) scopo  del  trattato  che  ha  per  titolo:  Dell’utilità  delle 
tribolazioni,  è quello  di  impegnarci  a soffrirle  con  pazien- 
za. Il  trattato  intitolato:  Che  sono  essi?  è contro  i cattivi 
pastori.  Non  ci  re*la  più  , che  un  frammento  del  Trattato 
dei  prestigi  della  fortuna.  Il  trattato  che  segue  è una  noti 
zia  dei  libri  dell*  antico  e del  nuovo  Testamento,  e dei  loro 


autori.  L’ ultimo  trattato  è un  poema  sull’  Eucaristia.  Por- 
tava il  nome  di  S.  Anselmo  in  un  manuscritto  della  biblio- 
teca del  principe  Carlo  di  Lorena  , vescovo  di  Metz  e di 
Strasburgo:  ma  è visibilmente  di  Pietro  di  Blois,  il  quale 
se  ne  riconosce  due  volle  autore  nel  prologo.  Questo  trat- 
tato è diviso  in  nove  capitoli , nei  quali  stabilisce  la  prc  - 
senza  reale  , la  verità  del  sagrifizio  di  cui  Gesù  Cristo  è 
egli  medesimo  il  sagrificaiore  e la  vittima  , ecc.  Pietro  di 
Rlois  compose  diverse  altre  opere,  che  non  furono  pubbli- 
cate, e di  cui  fa  menzione  egli  medesimo  nel  compendio 
della  vita  di  Giobbe,  ovvero  che  sdno  citate  in  molli  cata- 
loghi delle  sue  opere.  La  prima  edizione  delle  opere  di  Pie- 
tro di  Blois  fu  fatta  per  cura  di  Giacomo  Merlin  , dottore 
in  teologia  : fu  pubblicata  a Parigi  nel  1519  , in-fol.  Nel 
1600  ne  fu  fatta  una  seconda  a Magonza,  con  un’appendi- 
ce in-8.°,  essendo  l’edizione  in-4.°  È questa  medesima  che 
venne  ristampata  nel  tomo  XII  della  Biblioteca  dei  Padri 
di  Colonia.  La  terza  edizione  è di  Pietro  di  Joussainville, 
pubblicata  a Parigi  nel  1067,  in-fol.  lngulfo  aveva  fatto  la 
storia  della  abbazia  di  Croyiand,  fino  all’ a.  1091  : Pietro 
di  Rlois  continuolla  fino  alfa.  1118.  Non  fu  pubblicato  nul- 
la di  questa  continuazione  nella  raccolta  delle  sue  opere, 
ma  fo  invece  stampata  ad  Oxford  , nel  1684  , in-fol.,  io 
seguito  alla  storia  d’  Ingulfo  ( v.  Vita  Petti  Blcsensis , ecc: 
I).  Ceiilier,  Storia  degli  autori  sacri  ed  eccles.  tom.  25  . 
pag.  206  e seg.  ). 

PIETRO  NOLASCO  (S.).  — Fondatore  dell’  ordine  della 
Redenzione  degli  schiavi , volgarmente  detto  della  merce- 
de, nacque  da  nobili  genitori,  verso  Fa.  1189,  in  un  luo- 
go chiamato  Mas-des-saintes-Puelles  , nel  Lauragais , dio- 
cesi di  Saint-Papoul,  nella  Linguadoca.  Perdette  suo  padre 
in  età  di  quindici  anni , ed  attaccossi  a Simone  di  Monfort, 
che  lo  mise  vicino  al  prìncipe  Giacomo  d’Aragona,  figlio  e 
successore  del  re  Pietro  II , che  fu  ucciso  alla  battaglia  di 
Muret , Fa.  1213.  Il  santo  segni  questo  principe  due  anni 
dopo  , quando  il  conte  di  Monfort  gli  ebbe  restituita  la  li- 
bertà , e la  cura  che  ebbe  di  conservare  le  sue  buone  gra- 
zie, gli  fu  molto  utile  in  seguilo  per  lo  stabilimento  di  un 
nuovo  ordine  per  la  redenzione  degli  schiavi.  Fu  il  giorno 
di  S.  Lorenzo,  decimo  di  agosto  1223,  che  il  re  di  Arago- 
na Giacomo  |,  di  Lunato  il  conquistatore,  accompagnato  da 
S.  Pietro  Nolasco  e da  S.  Raimondo  di  Penoafort , terzo 
generale  dei  frati  predicatori,  e seguilo  da  tutta  la  stia  cor- 
te , portensi  nella  chiesa  cattedrale  di  Barcellona  , dove  il 
vescovo  Berengario  officiò  pontificalmente.  S.  Raimondo 
pronunziò  il  discorso  che  annunziava  I*  istituzione  di  un 
nuovo  ordine  destinato  a riscattare  gli  schiavi  che  geme- 
vano nei  ferri  sotto  al  potere  dei  saraceni  ; e , dopo  il  di- 
scorso , Pietro  Nolasco , ricevette  pel  primo  l’abito  del 
nuovo  istituto  , gli  uni  dicono  dalle  mani  del  vescovo  Be- 
rengario , gli  altri  da  quelle  del  re  stesso  , altri  invece  da 
quelle  di  S.  Raimondo  , confessore  del  principe  e del  nuo- 
vo fondatore.  Mariana , nel  libro  duodecimo  della  sua  sto- 
ria di  Spagna  , pag.  753  , parlando  di  questo  fatto,  dice  : 
« S.  Pietro  Nolasco,  in  presenza  del  re  d’Aragona  e di  molti 
altri  signori  del  regno,  ricevette  solennemente  l’abito  reli- 
gioso nella  chiesa  di  Santa  Croce, dalle  mani  di  S.  Raimon- 
do di  Pennafort,  che  fu  dipoi  generale  dell’ordine  di  S.  Do- 
menico ».  Rollando,  nel  suo  primo  tomo  degli  atti  dei  san- 
ti , ha  seguito  lo  stesso  sentimento , sulla  testimonianza  e- 
spresso  di  un  gran  numero  di  scrittori.  Il  papa  Clemente 
Vili,  in  una  bolla  scritta  coll’ appoggio  di  memorie  origi- 
nali non  solo  assicura  lo  stesso  fatto,  ma  attribuisce  qual- 
che  cosa  di  più  al  nostro  santo  : Ecco  le  sue  parole  : « S. 
Raimondo  prescrisse  certe  leggi  o costituzioni  molto  pro- 
prie allo  spirito  di  questo  ordine  , che  fece  in  seguito  ap- 
provare dal  papa  Gregorio  IX,  nostro  predecessore  di  beata 
memoria;  ed  avendo  dato  F abito  colle  sue  proprie  mani  a 
S.  Pietro  Nolasco , lo  stabili  primo  superiore  generale  del 
nuovo  istituto  n (Clemente  Vili,  in  Bull . Canon.  S.Raym. 
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tip.  Bollami,  lom.  1,  pii?.  109,  n.”  12).  Raillet  ebbe  dun- 
que ragione  di  dire  che  S. Raimondo  di  Pennafort  può  pas- 
sare per  il  secondo  fondatore  dell’ordine  della  Mercede. 
Ma,  mettendo  quest'istituzione  nell’a.  1218  , quando , se- 
condo la  di  lui  espressione  , S.  Raimondo  era  ancora  uno 
dei  principali  del  capitolo  di  Barcellona,  il  prefato  scritto 
re  si  è allontanalo  dal  sentimento  comune  degli  autori , ed 
ha  confuso  tutte  le  date.  Egli  è certo  che  Raimondo  non 
fu  ricevuto  nel  capitolo  di  Barcellona  che  nel  1219:  entrò 
nell'  ordine  di  S.  Domenico  nel  mese  di  aprile  1222  ; e nel 
mese  di  agosto  dell’anno  susseguente,  contribuì  allo  stabi- 
limento di  quello  della  Mercede , di  cui  fu  sempre  il  pro- 
tettore e T appoggio  , non  avendo  cessato  di  amarlo  e di 
procurarne  in  tutte  le  occasioni  l’avanzamento  ed  i van- 
taggi. È la  testimonianza  che  gli  hanno  reso  i sommi  pon- 
tefici, dopo  gli  antichi  storici  della  nazione.  S.  Pietro  Nola 
sco  aggiunse  ai  tre  voli  ordinari  quello  di  restare  in  ostag- 
gio, egli  ed  i suoi  religiosi,  tra  gli  infedeli,  se  fosse  neces- 
sario, per  la  redenzione  degli  schiavi.  Assicurasi  che,  nel- 
le due  prime  spedizioni  che  fece  nel  regno  di  Valenza  e di 
Granata  in  qualità  di  redentore,  riscattò  quattrocento  schia- 
vi dallo  mani  degli  infedeli  -^e , che  essendo  andato  in  se- 
guito in  Africa,  dopo  esservi  stalo  maltrattalo  fortemente, 
fu  posto  solo  sopra  una  tartana  senza  vela  e senza  limone , 
che  un  buon  vento  però  condusse  salva  fino  a Valenza,  fi- 
gli rinunziò , nel  1219  , alla  sua  carica  di  generale , e do- 
lio aver  vissuto  uneora  sette  anni  nell'esercizio  della  peni- 
tenza, della  mortificazione,  dell'umillà,  della  carità  c final- 
mente di  tutte  le  virtù  cristiane,  mori  santamente,  la  notte 
di  Natale  , 1256  , in  età  di  scssantasetle  anni , recitando 
questo  versetto,  Redemptionem  misi t Dominili  popolo  suo, 
dal  salmo  Confitebor  libi , Domine , in  loto  conle  mto.  Il 
p.i|>a  Orbano  Vili  lo  canonizzò  l’a.  1628, ed  Alessandro  VII. 
fece  mettere  il  suo  nome  nel  martirologio  al  51  di  genna 
io.  Gli  storici  dell’  ordine  della  Mercede  pretendono  che  il 
loro  fondatore  fosse  sacerdote,  e s.  «tengono  ebe  celebrasse 
la  sua  prima  messa  a Murcia  quando  il  re  Giacomo  ebbe 
presa  quella  città  : ma  non  se  ne  impadronì  che  dieci  anni 
dopo  la  morte  del  santo.  D’altronde  era  talmente  fuori  d'e- 
sempio, nel  1508,  che  un  sacerdote  fosse  generale  dell'or 
dine  della  Mercede  , che  la  maggior  parte  dei  capitolanti 
avendo  eletto  per  generale  Raimondo  Alberto , che  era  sa 
cerdoto,  ed  i cavalieri,  che  vi  si  opponevano,  aventlo  elei 

10  uno  di  loro  , chiamato  Arnoldo  Rossignol , il  papa  Cle- 
mente V,  il  quale  annullò  l’elezione  di  quest’  ultimo  come 
non  canonica , lo  ristabilì  subito,  ed  ordinò  che  in  avveni- 
re il  generale  sarebbe  scelto  tra  i sacerdoti,  perchè  erano 
in  maggior  numero  dei  cavalieri  (r.Bernardo  de  Scrgas  , 
Chron.  sacr.  et  milil.  ord.  B.  Si.  de  Mercede.  Frane.  Oli- 
gnano,  fila  di  S.  Pietro  Nolasco.  Raillet,  fila  dei  santi , 

11  13  gennaio.  Il  P.  Ilòlyol , Storia  degli  ordini  religiosi . 
tom.  5 , cap.  51.  il  padre  Touron,  Fila  di  S.  Raimondo  di 
Penna  furi,  nel  primo  tomo  degli  Uomini  illustri  deU'ordi 
ne  di  S.  Domenico  ). 

PIETRO  MARTIRE  (S.).  — Dell’  ordine  di  S.  Domenico, 
nacque  in  Verona  da  genitori  mùtili , ma  manichei , l’ an- 
no 1203,  o 1206,  in  delta  città.  La  grazia  lo  prevenne  fino 
dai  suoi  primi  anni  per  premunirlo  contro  il  pericolo  in 
cui  la  sua  nascita  l’esponeva.  Perfezionò  essa  il  suo  buon 
naturale,  e gli  inspirò,  fino  da  quell’età,  un  tale  orrore  per 
le  massime  dei  manichei,  che  né  le  carezze  , nè  le  minacce 
dei  suoi  genitori , fecero  giammai  alcuna  impressione  sul 
suo  spirito,  cominciando  cosFa difendere  la  religione,  ed 
a combattere  ed  a soffrire  per  la  fede  in  un’  età , in  cui  gli 
altri  fanno  ben  poco  uso  della  ragione.  Siccome  in  Verona 
non  oravi  allora  un  maestro  di  scuola  manicheo,  i suoi 
genitori  confidarono  la  sua  prima  educazione  a maestri 
cattolici.  Il  giovane  Pietro  non  tardò  molto  a conoscere  il 
valore  della  grazia  che  Dio  gli  faceva.  Interrogato  da  suo 
zio,  io  età  di  sette  anoi,  intorno  a eiò  che  aveva  inqiaraio, 
esc.  bell'  eccles.  Tom.  III. 


recitò  il  simbolo  della  fede  cristiana , distruggendo  cosi 
col  primo  articolo  il  primo  errore  dei  manichei , ed  il  fon- 
damento di  tutta  la  loro  eresia.  Vennero  inutilmente  im- 
piegati i più  forti  mezzi  por  persuaderlo  che  cranvi  due 
principi,  uno  buono  ed  autore  degli  esseri  spirituali,  l’al- 
tro cattivo  e creatore  degli  esseri  corporali  : « No,  rispose 
egli  sempre  costantemente,  non  evvi  che  un  primo  princi- 
pio,  un  Dio  supremo,  potentissimo,  solo  creatore  del  cielo 
e della  terra;  chiunque  non  crede  a questa  verità,  non  può 
partecipare  della  eterna  salute  ».  Fu  mandalo  a studiare 
nell’ università  di  Bologna.  In  questa  nuova  scuola  , il  no- 
stro santo  fu  esposto  a nuove  insidie.  In  mezzo  ad  una  nu- 
merosa gioventù,  poco  avvezzo  a resistere  ai  cattivi  esem- 
pi ed  alle  sollecitazioni  dei  corruttori,  la  sua  innocenza  eb- 
be di  sovente  violentissime  prove  da  sostenere  -,  ma  , con. 
una  savia  diffidenza  di  se  medesimo,  colia  fuga  delle  occa- 
sioni , con  una  forte  applicazione  allo  studio , col  ritiro  e 
soprattutto  con  una  continua  e fervida  preghiera  , tueri- 
tossi  la  celeste  protezione  tanto  neeessaria  in  si  gravi  peri- 
coli. Tocco  dalle  fervorose  prediche  di  S.  Domenico,  e dui- 
l’ odore  di  santità  che  i suoi  primi  figli  spandevano  già  in 
tutta  l'Italia,  particolarmente  in  Bologna,  domandò  con  u- 
ntiltà  e con  gran  desiderio  al  santo  fondatore  di  essere  am- 
messo nel  numero  dei  suoi  discepoli.  Ricevette  Fallilo  e 
fece  la  professione  nel  convento  di  S. Nicola  nella  detta  cit- 
tà. Non  contento  di  camminare  sulle  tracce  dei  più  fer- 
venti , si  sforzò  di  superarli  in  tutte  le  pratiche  di  regola- 
rità. Conservò  il  suo  corpo  e la  sua  anima  in  una  si  gran 
purezza,  che  non  si  senti  giammai  colpevole  di  alcun  pec- 
cato mortale.  L’ astinenza  , il  digiuno , le  veglie  e gli  altri 
esercizi  di  mortificazione  usali  in  quella  santa  comunità  , 
erano  appena  sufficienti  al  suo  zelo  ed  al  suo  fervore , vi 
aggiungeva  qualche  volte  molte  penitenze  particolari.  Ea 
sua  carità,  la  sua  modestia,  la  sua  purezza  angelica,  il  suo 
zelo  per  la  salute  delle  anime , come  altresì  le  cognizioni 
che  aveva  altiute  ancora  più  dalla  preghiera  che  dai  libri , 

10  fecero  bentosto  giudicar  capace  di  adempire  tutta  l’e- 
stensione della  sua  vocazione,  cioè  di  travagliare  all'istru- 
zione dei  fedeli  e di  combattere  ogni  sorta  di  eresie,  e par- 
ticolarmente quella  dei  manichei , che  faceva  allora  gran 
danno  nella  Chiesa. Egli  corrispose  perfettamente  all'aspet- 
tazione dei  suoi  superiori.  Sarebbe  difficile  di  citare  tutte 
le  più  luminose  conversioni  che  operò  nei  differenti  luoghi, 
dove  annunziò  la  parola  di  Dio.  Quelli  che  vivevano  già 
da  lungo  tempo  in  pubbliche  inimicizie  si  rimettevano  gli 
uni  agli  altri  le  ingiurie  che  avevano  ricevute,  i peccatori 
scandalosi  abbandonavano  i loro  disordini , ma  era  princi- 
palmente all’eresia  dei  manichei  che  dichiarava  egli  la 
guerra , e che  combattè  fino  all’  ultimo  sospiro  della  sua 
vita-,  ne  dimostrò  così  bene  la  stravaganza  e l'empietà,  ed 

11  numero  di  quelli,  a cui  fece  abbiurare  i dogmi  perversi 
dei  Catari  fu  cosi  grande  , clic  non  evvi  più  dubbio , che 
Dio  lo  avesse  specialmente  scelto  per  la  distruzione  di  quel- 
la disgraziata  setta , la  più  assurda  c nello  stesso  tempo  la 
più  ostinata  di  tutte.  Dio  fece  conoscere  nello  stesso  tempo 
la  santità  del  suo  servo  con  frequenti  miracoli  e col  dono 
della  profezia;  questo  servi  ad  autorizzare  la  sua  missione 
e ad  affievolire  sempre  più  il  partito  degli  eretici. I più  osti- 
nati tra  loro , disperando  di  poterlo  ridurre  al  silenzio  , 
congiurarono  la  sua  morte  , ciò  che  eseguirono  mentre  il 
santo  ritornava  da  (iomo  a Milano  -.  l' assassino  gli  portò 
dapprima  un  colpo  di  ronca  sulla  lesta,  che  gli  aprì  il  cra- 
nio, senza  die  egli  procurasse  in  alcun  mudo  di  evitarne  il 
colpo.  Mentre  che  Dietro  raccomandavasi  a Dio,  recitando 
il  simbolo  di  nostra  fede , l’ assassino  gettossi  su  frate  Do- 
menico, compagno  del  beato  martire,  e gli  diede  molti  col- 
pi, di  cui  mori  pochi  giorni  dopo.  Vedendo  poscia , elle  il 
santo  si  sforzava  di  scrivere  col  suo  sangue  le  prime  pa- 
role del  simbolo,  ebe  non  poteva  più  pronunziare,  gli  im- 
merse il  pugnale  nel  petto.  Cosi  mori  per  la  difesa  delia 
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fede  l*  illustre  Pietro  di  Verona , dottore  e martire , in  età  carne  innocente  eoo  ogni  sorta  di  austerità  , fuggendo  gii 
di  ijuarantasette  anni  rominriali,  l’a.  1888.  Il  soci  corpo  fu  \ onori , cercando  lo  sprezzo,  e ponendo  lotte  le  sue  delizie 
portato  nella  chiesa  dei  frati  predicatori  , chiamata  di  S.  nel  tenersi  incessantementeunito  a Diocou  un'alta  coniem- 
Eostorgio  in  Milano,  dove  Dio,  per  i meriti  del  soo  servo  , plaiione  , ecc.  S.  Teresa  , che  aiutò  molto  a riformare  i 
operò  gran  numero  di  miracoli.  Il  papa  Innocenzo  IV. pose  ' carmelitani , soleva  chiamarlo  santo  mentre  viveva  anco- 
’anno  seguente  S.  Pietro  nel  numero  dei  martiri  ( e.ll  pa-  ra.  Fu  beatificalo  I’  a.  1622  dal  papa  Gregorio  XV  ecano- 
dre  Tonron,oel  Compendio  delle  vite  ilei  primi  rfisctgmii  <ft  aizzalo  nel  1669  da  Clemente  IX  ( n.  la  Viro  di  S-  Pietro 
S.  Domenico;  vita  di  S.  Domenico).  l' d'  Alcantara  , di  Giovanni  di  S.  Maria  , di  Martino  di  3 

Noo  si  confonda  il  nostro  santo  con  un  eretico  chiamato  , Giuseppe  , di  Antonio  Huart  e del  padre  Coarto!, 
anche  Pietro  martire  , di  cui  faremo  parola  all’ art.  v*n-  PIE'  lALEf  v.  piviale  ). 
moli.  * PIGMEI.— Si  sa  che  i greci  ed  1 latini  sotto  questo  no- 

PIETRO  D' OSMA.  — Professore  di  teologia  di  Satana*  -|  me  indicavano  un  popolo  favoloso,  degli  uomini  che  avea- 
c»,  il  quale  in  un  trattalo  sulla  confessione  insegnò  : " n0  un  solo  braccio  di  altezza.  Il  profeta  Ezcehieilo  (c.27 

1. ”  Che  i peccati  mortali , i«  quanto  alla  colpa  ed  alla  r.  1 1.  ) parlando  della  città  di  Tiro , delle  sue  forze , dei 
.pena  dell'  altra  vita  , sono  cancellali  dalla  contrizione  del  so»i  eserciti  , fece  menzione  dei  Gammadim , i quali  era- 
cuore  , indipendentemente  dalle  chiavi  della  Chiesa.  no  sulle  sue  torri,  e che  sospendevano  le  loro  faretre  coa- 

2. *  Che  la  confessione  dei  peccali  In  particolare  e in  tro  le  sue  muraglie.  Come  l’ebreo  Gomod  significa  un  brae 

quanto  alla  specie  , non  è di  diritto  divino  , ma  solamente  ci»!  la  Vulgata  tradusse  Gammadim  per  pyi/mei,  e questo 
fondata  sopra  uno  statuto  della  Chiesa  universale.  termine  tenne  in  esercizio  i commentatori.  II  Parafraste 

3. ”  Che  non  dobbiamo  confessarci  dei  cattivi  pensieri , | Caldeo  lo  tradusse  per  Cafipadim  ; il  Cappodociani  e i Sct- 

ebe  sono  cancellati  dall’avversione  che  se  ne  ha  , senza  tanta  per  phtlacee , guardie.  La  conghieilura  più  verisimi- 
»ver  bisogno  della  confessione.  I le  èrbe  il  profe  ta  per  Gammadim  abita  iolesoaluini  guer- 

4. "  Che  la  confessione  si  deve  fere  dei  peccati  secreti , rie ri  della  città  di  Gammadee  nella  Palestina. 

e nondiquelli  (he  sono  conosciuti.  PILA.  — Vasti  di  marmo,  pietra  o metallo,  di  piò  gran. 

Che  non  bisogna  dare  l'assoluzione  ai  penitenti  pri  dezza  e forme,  all’ ingrasso  tirila  chiese,  che  contiene  Tac- 
ita che  abbiano  compiuta  la  soddisfazione  che  fu  loro  in  1 qua  santa,  i sacerdoti  dell'  antica  legge  non  potevano  av 
giunta.  vicinarsi  all’  altare  senza  essersi  prima  lavati.  Era  vi  perciò 

tì.“  Che  il  papa  non  può  rimettere  le  per»  del  purga-  alla  pot'a  del  tempio  no  gran  vaso  , chiamato  mare,  a r» 
torio.  gitine  della  grande  quantità  d'acqua  che  conteneva.  Net 

7. " Che  la  Chiesa  della  città  di  Roma  può  ingannarsi  proni  tempi  del  cristianesimo  eranvi  anche  delle  fontano 

nelle  sue  decisioni.  od  altri  serbatoi  d'acqua  (bori  dictascuna  chiesa,  affinchè 

8. °  Che  il  papa  non  può  dispensare  dai  decreti  delia  Chie-  il  popolo,  il  quale  in  quei  tempi  riceveva  la  S.  Eucaristia 

sa  universale.  stilla  mano  per  poscia  metterla  da  se  stesso  in  bocca,  po- 

li,’Che  il  sacramento  della  penitenza  , in  quanto  alla  lesse  lavarsi  le  mani  e la  borra  per  rispetto  e per  pulite». 

grazia  che  produce , è un  sacramento  della  legge  di  natii-  a-l»  Chiesa  benediceva  quell’ acqua, quindi  ocvennel  uso 
ra , non  mai  stabilito  nell'antico  e nel  nuovo  Testamento,  di  mettere  l’ acqua  santa  all’  ingresso  delle  chiese  ( e.  Et» 
Alfonso  Cavillo,  arcivescovo  di  Toledo,  che  aveva  ra-  isebio  , IJist.  etti.  Kb.  10  ,cap.  4.  S.  Paolino  , LeU.  32  a 
dunato  i più  dotti  teologi  della  sua  diocesi , condannò  >33.  Sinesio,  teff.  ISO* 

queste  proposizioni , come  eretiche  , erronee  , scandalo  FILATO  PUN7.IO. — Governatore  della  Giudea  che  un» 
se  ; ed  il  librodell’antore  fu  abbruciato  colla  sua  cattedra,  'tette  nell’  an.  27  di  Gesù  Cristo  a Valerio  Grato.  Egli  non 
Sisto  IV.  confermò  questo  giudizio  nel  1479.  Pietrod’Òsmu  , sarebbe  conosciuto  rbe  per  le  sue  estorsioni  ed  i suoi  atti 
non  ebbe  seguaci  (r.D  A rgentrè,  Colteci,  judic-  1. 1.*  di  rigore  verso  gli  ebrei,  se  l’ ordine  da  lui  dato  di  esegni- 
p.  Ilo).  re  la  sentenza  di  morte  pronunziala  dal  sommo  pontefice 

PIETRO  DI  BRt'YS  ( r.  pRrnoBMjssMtn  ).  de*  giudei  contro  Gesù  Cristo  , non  l’ avesse  reso  famoso. 

PIETRO  DI  LUNA.  — Antipapa  col  tximedi  Benedetto  Ponzio  Pitelo , cosi  chiamato , dicesi,  daua’isola  Pon- 
XIII , eletto  nel  1391  , ecc.  ( e.  u va  Pietro  di  ).  tia  ,e  che  una  tradizione  fe  nascere  in  Spagna  , essendo 

PIETRO  D’  ALCANTARA  (S.).  — Religioso  deli'  ordine  stato  nominalo  procuratore  , o governatore  della  Giudea 
di  S.  Franceso  , nato  1’  a.  (499  ad  Alcantara  , città  della  ! per  i romani,  mandò  da  Cesarea  a Gerusalemme  delle  trup- 
provincia  dell’  Estremadura  nella  Spagna  , era  figlio  del  'pe  , le  di  cui  insegne  (.osculavano  l' immagine  deli’  imp<  - 
giureconsulto  Alfonso Garavita,  governatore  di  quella  cit-  nitore  , ecco  siiti! re  insegne  le  feceemrare  nella  città 
làedi  M urei  a ,di  Ville-la , di  Sanabria.  Fu  mandato  a Sa-  «anta  . il  che  era  contrario  alia  legge  giudaica.  I giudei 
lamanca  per  studiarvi  la  teologia  , e vesti  l'abito  di  S.  avendo  reclamato  contro  siffatta  violazione  della  legge  , 
Francesco  nel  convento  di  Jlanjaret.  Venne  in  seguito  man-  j Pilato  fece  loro  le  più  acerbe  minacce  ; ma  quelli  invece 
dato  in  un  convento  solitario  vicino  a Retlevizo  , e dì  là  a di  cedere  p (esentarono  la  g>  la  al  soldati , pronti  a lasciar- 
Badajoz  , dove  fu  superiore  del  convento  nuovamente  sta-  l»i  tutti  massacrare  : Pilato;' fora  dovette  ordinare,  che  fos- 
bilito  , poscia  guardiano  del  convenir»  di  Nostra  Signora  | sci  " ritirate  le  insegne.  Volle  in  seguito  , racconta  Giu- 
degli  Angeli.  Il  re  di  Portogallo  Giovanni  Hl.chiamolfo  al-  , -eppc  Ebreo  , torre  per  forza  dal  tesoro  sacro  del  tempio 
la  sua  corte  : ma  non  vi  dimorò  lungo  tempo;  e ritornò  ad  il  denaro  necessario  per  pagare  te  spese  di  costruzione  di 
Alcantara  , dove  pacificò  i disordini  della  sua  provincia,  alcuni  acquedotti  ; ira  il  potalo  opponendosi  a questa  nqo- 
Ivi  fu  eletto  provinciale  nel  1338.  Nel  1.142  ritirossi  con  va  violazione  , fu  dalle  truppe  di  Filato  assalito  e non  po- 
sponi altri  religiosi  del  suo  Ordine  sulla  montagna  .l’Ara-  eba  furono  le  vittime  del  loro  furore.  Ma  ciò  che  eccitò 
bilia  nel  Portogallo  , presso  l’ imboccatura  del  Tago,  dove  j maggiormente  l’animosilà  ma  giudei  ed  il  foro  governato- 
stabili  ima  riforma  che  fu  approvata  nellSoldat  papa  Giu-  re , fu  il  sangue  di  molti  gallici  , sparso  per  di  lui  ordine 
Ifo  III.  Questa  riforma  fece  una  nuova  congregazione  nel-  nel  lempio  , misto  a quello  dei  sagrifizl , perchè,  secondo 
l'ordine  di  S.  Francesco , e S.  Pietro  d’ Alcantara  stabili  i liti  della  setta  di  Giarda  , la  quale  non  conosceva  altro 
molti  conventi  che  la  seguirono.  Furono  distinti  dagli  altri  padrone  fuorché  Jehovah.  avevano  essi  ricusato  , secondo 
chiamati  conventuali.  S.  Pietro  morì  il  18  di  ottobre  dell’a.  S.t  ri  Ilo,  di  fare  delle  obblaziooi  per  l'imperatore  romano. 
1362  , dopo  aver  fello  ritornare  sulla  via  della  saltile  un  Allori  bè  quesi'  atto  del  governatore  fu  raccontato  a Gesù, 
gran  numero  di  peccatori  , e colla  forza  dei  suoi  discorsi  non  biasimò  direilautenle  Pilato;  e dichiarando  che  quei 
c coll'  esempio  della  sua  vita  penitente,  mortificando  la  sua  galilei  eoo  erano  più  gran  peccatori  di  tutti  gli  altri  gali- 
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lei,  non  disse  che  fossero  innocenti  {Lue.  e. 13  ).  Ma  Ero 
de  , telrarca  di  Galilea  , aveva  disapprovalo  l’alto  di  auto- 
rità esercitalo  sopra  persone  dipendenti  dalla  sua  giurisdi- 
zione , e forse  fu  per  rappresaglia , che  Giovanui  Battista, 
arrestato  nella  Giudea  , venne  decollalo  senza  nemmeno 
farne  multo  al  governatore.  Intanto  Gesù  , continuando  la 
sua  missione  nella  Galilea,  consigliava  ai  suoi  discepoli  di 
guardarsi  dal  fermento  dei  farisei  e dalla  perdila  nozione 
di  Erode  , il  quale  , prendendolo  per  Giovanni  Battista  ri- 
suscitato , cercava  di  trarlo  con  astuzia  nel  laocio.  Ma  Ge- 
sù essendosi  ritirato  nella  Giudea , e 1'  elevata  sua  dottri- 
na , che  manifestava  il  Mess  a annunzialo  dal  suo  precur- 
sore , avendo  eccitato  l’ ira  e l’ odio  degli  erodiani  , que- 
sti si  uuiroao  ai  sadJueci  cd  ai  farisei , e venne  condot- 
to innanzi  al  sommo  pontefice  Cada , ed  i principi  dei 
sacerdoti  e gli  scrini  i quali , dopo  di  averlo  condannato  a 
morte  per  aver  dello  ohe  era  il  Figliuolo  di  Dio , lo  condus- 
sero da  Filato  accusandolo  che  seduceva  la  nazione  , che 
proibiva  di  pagare  il  tributo  a Cesare, e diceva  essere  Cri- 
sto re  ( Lue.  c.23,  r.  2 ).  Pilalo  però  , non  considerando- 
lo come  reo  di  un  delitloche  riguardava  la  loro  legge, vo 
leva  rimandarlo  assolto  : ma  sull’  accusa  di  essersi  fallo  re 
de’ giudei , titolo  che  era  stalo  soppresso  dai  romani  dopo 
la  deposizione  di  Archelao  , Pdalo  , interessalo  nella  pro- 
pria causa  , interrogollo  .dicendogli:  « Tu  dunque  sei  re? 
Rispose  Gesù  : tu  dici , che  io  souo  re.  lo  a questo  fine  so- 
no nato,  ed  a questo  fine  sono  venuto  nel  m mdo  , di  ren- 
dere testimonianza  alla  verità  : chiunque  sta  per  la  verità, 
ascolta  la  mia  voce  ( Juanu.  c.  18, e. 37  ).  Alle  quali  parole 
rispose  nuovamente  Filalo  chiedendogli  : Che  cota  è la  re 
rilà  ? Secondo  S.  Agostino , appoggialo  ad  un  passo  del 
F Evangelo  de’  Nazarei , che  sembra  essere  il  compimento 
di  quello  di  S.  Giovanni  .Gesù  Cristo  avrebbe  risposto  che 
la  Verità , come  il  regno  di  cui  parlava  , non  era  di  qursto 
mondo  : ciò  che  Filmo  non  poteva  comprendere , ma  che 
però  lo  persuase  che  era  per  invidia  di  una  similedollriua 
che  i principi  de’ sacerdoti  e gli  scribi  accusavano  Gesù  di 
essersi  fatto  un  parlilo  in  Galilea.  In  questa  perplessità  , 
lo  mandò  ad  Erode  , perchè  come  Galileo  dipendeva  dalla 
di  lui  giurisdizione,  e sperando  con  ciò  di  mettersi  in  buo- 
na grazia  con  quel  tetrarca.  Presentato  Gesù  ad  Erode  , 
questi  gli  fece  molte  interrogazioni  -,  ma  Gesù  non  gli  ri- 
spose nulla  ( Lue.  c.  23  , o.  1 1 ).  I principi  dei  sacerdo- 
ti e gli  scribi , che  erano  presenti , lo  accusavano  forte 
mente  : ma  Erode  disprezzo  lutti  , e fallo,  per  iseberno  . 
vestire  Gesù  di  bianca  veste  rimandano  a Pilato  , e diven 
tai  ouo  amici  Erode  e Filato  in  quel  giorno  ( Lue.  c.  23, 
o.  12  ).  Pilato  , volendo  trarre  vantaggio  dall'avere  Erode 
rimandato  Gesù  per  far  valere  la  sua  innocenza  , propose 
ai  giudei , in  occasione  della  liberazione  di  un  prigioniero 
solita  a farsi  nella  festa  di  Pasqua  , di  scegliere  tra  Barab- 
ba , messo  in  prigione  per  causa  di  sedizione  e di  omicidio, 
e Gesù  , celebre  soltanto  per  la  sua  dottrina.  Questo  moti- 
vo solo  avendo  fallo  preferire  Barabba  , credette  Pilato  di 
uiuovereacompassioncil  pupolu  e soddisfare  l'ira  suo  facen- 
do ilagellare  Gesù  : presentono  poscia  cosi  insanguinato  e 
coronato  di  spine  ai  giudei,  dicendo  loro:  Ecco  l'  uomo;  e, 
dopo  essersi  seduto  sul  tribunale, nel  luogo  detto  Litostro- 
tos,ed  in  ebreo  Cabala,  disse  Ecco  il  vostro  re. Ma  i giudei 
gridavano:  togli, logli;erocifiggilo.  Filato  rispose  loro:  cro- 
cifiggerò il  vostro  re?  Ma  i pontefici  replicarono:  noi  non 
abbiamo  re  fuori  di  Cesare  ( Joan.  e.  19,  e.  13 , 14,  13  ). 
Pilalo,  spinto  io  senso  contrario  dalla  voce  della  coscien- 
za e dalle  grida  dei  giudei,  fra  i terrori  di  sua  moglie  tor- 
mentata da  un  sogno  ed  il  timore  d’ incorrere  nella  di- 
sgrazia dell’  imperatore,  non  volle  ciò  non  pertanto  pren- 
dere sopra  di  se  la  condanna  dell’  innocente.  Presa  quindi 
I’  acqua  si  lavò  le  mani  dinanzi  al  popolo  dicendo:  io  sono 
innoceale  del  sangue  di  questo  giusto:  pensateci  voi;  e lo 
rimise  ad  essi  perchè  fosse  crocifisso  ( Mal.  c.  27,  v.  24,  | 


23  ).  Ma  siccome  lo  aveva  solennemente  chiamalo  loro 
re,  cosi  il  cartello  che  egli  fece  mettere  sulla  croce  scritto 
in  ebraico,  in  greco  ed  in  latino,  dava  a Gesù  la  qualifica- 
zione espressa  di  re  dei  giudei.  Questo  titolo  eccitò  i ro- 
dami dei  pontefici  dei  giudei,  i quali  dissero  a Pilalo:  non 
iscrivere,  Gesù  Nazareno,  re  dei  giudei;  ma  che  costui  ha 
dello:  sono  re  dei  giudei.  Rispose  loro  Filato:  quel  che  ho 
scrittoio  scritto  {Joan.  c.19,  v.  19  eseg.).  Permise  altresì 
a Giuseppe  da  Arimatea  distaccare  dalla  croce  e di  seppelli- 
re il  corpo  di  Gesù. D’altra  parte  autorizzò  i principi  dei  sa- 
cerdoti ed  i farisei  a mettere  delle  guardie  al  sepolcro  ed  a 
suggellare  la  gran  pietra  che  lo  chiudeva  {Malh. c.27,t>.64  e 
seg.).  Vana  precauzione  contro  l'avvenimento  checonfuse 
Pdalo  coi  principi  dei  sacerdoti  ed  i farisei!  Mandavano 
i magistrati  romani  agli  imperatori  il  processo  verbale  di 
ciò  che  era  succeduto  di  più  notabile  nella  loro  provin- 
cia. Eusebio  attesta  che  Ponzio  Filato  istruì  l’ imperato- 
re di  tutte  le  circostanze  relative  alla  vita,  alla  passione 
ed  alla  voce  sparsa  della  resurrezione  di  Gesù  Cristo, con- 
sideralo come  un  Dio  da  un  gran  numero  di  gentili  e giu- 
dei. Se  gli  onori  chiesti  al  senato  per  Gesù  Cristo,  non  fu- 
rono decretali,  la  pace  almeno  sem!>ra  essere  stata  accor- 
dala ai  cristiani  da  Tiberio  ( v.  l'articolo  seg ueule).  Il  fa- 
vore che  era  stato  accordalo  ai  cristiani,  e la  condotta  op- 
posta dei  loro  nemici,  che  li  fece  cacciare  da  Buina  per 
ordine  del  imperatore  , forse  potettero  spingere  in  segui- 
to Filato  (piuttosto  in  odio  dei  giudei , dice  Filone,  che  in 
onore  di  Tiberio  ) a consecrargli  in  Gerusalemme  , alcu- 
ni scudi  d‘  oro,  nel  palazzo  stesso  di  Erode:  la  qual  cosa 
era  contraria  agli  antichi  riti.  Il  rechino  dei  giudei,  re- 
spinto da  Pilalo,  venne  messo  soli’  occhio  dell'  imperato- 
re, pel  di  cui  ordine  quegli  scudi  vennero  collocali  a Cesa- 
rea, nel  tempo  dedicato  ad  Augusto.  Pilato  si  rese  altresì 
odioso  ai  samaritani.  Fransi  questi  riuniti  armati  sul  mon- 
te Garizim,  che  da  essi  veniva  considerato  come  un  luogo 
sacru.Pilalo  fece  occupare  la  montagna  dalle  sue  truppe, di- 
sperse gli  ammulinati, e passò  a fil  di  spada  inulti  abitanti 
di  Samaria.  Ma,  come  racconta  Giuseppe  Ebreo,  i più  qua 
lificali  personaggi  della  città,  sostenendo  di  aver  prese  le 
armi  soltanto  per  resistere  alle  violenze  di  Pilalo , presen- 
tarono le  loro  lagnanze  al  console  Vilellio,  prefetto  di  Si- 
ria. Quel  prefetto,  in  discordia  allora  col  telrarca  di  Gali- 
lea, accolse  la  loro  denunzia  contro  l’ amico  di  Erode.  In- 
giunse a Pilalo  di  andare  a giustificarsi  avanti  l' impera- 
tore. Pilato,  spoglialo  nell'  anno  37  del  suo  governo,  fu 
giusta  una  tradizione, relegato  nelle  Gallie  da  Caligola, suc- 
ceduto a Tiberio. La  tradizione  indica,  come  luogo  del  suo 
esiglio,  Vienna  nel  Debbiato,  dove  si  uccise,  come  credesi, 
per  disperazioue,  nell’  anno  40.  Ciò  non  pertanto  in  quel- 
la città  si  mostra  ancora  l' antica  mina  di  un  edilizio , che 
chiamasi  volgarmente  il  Pretorio  di  Pilato:  la  qual  cosa  è 
verisimile  del  pari  della  esistenza  di  una  pretesa  casa  det- 
ta di  Filalo,  a Roma,  la  quale  invece  è quella  di  Crescen- 
zio, del  nono  o decimo  secolo. 

FILATO  ( atti  ni  ). — S.  Giustino,  nella  sua  prima  apo- 
logia (n.35).dioeogl’i  .iperadori  ed  al  senato  romano:  Che 
Gesù  eia  sialo  crocifisso  , e si  abbiano  divise  le  sue  vesti , 
potete  saperlo  dagli  Alti  composti  sotto  Ptmzio  Piloto  ( n. 
18  ).  Che  il  Cristo  abbia  operato  dei  miracoli  , potete  in- 
formarvi dagli  Atti  composti  sotto  Ponzio  Pilato,  Tertul- 
liano nel  suo  Apologetico  (c.  3 ) parla  di  questi  stessi  At- 
ti : Un  personaggio  , dice  egli  , rum  può  essere  Dio  in  Ro- 
ma , se  non  piace  al  senato  ....  Tiberio , sotto  il  cui  re- 
gno venne  al  mondo  il  nome  di  cristiano  , informato  dal- 
la siesta  Palestina  . dei  fatti  che  laratlerizsarano  un  per- 
simaggio  divino  , ne  fece  la  relazione  al  senato,  e la  sosten- 
ne col  suo  roto.  Il  senato  lo  rigettò  perché  egli  stesso  non 
avea  verificaio  la  cosa.  Tiberio  restò  nella  sua  opinione  e 
minacciò  di  punire  quei  che  accusassero  « cristiani.  Enel 
c.  21  dopo  aver  parlalo  dei  miracoli , della  morte,  e della 
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risurrezione  ed  ascensione  di  G.  C. , aggiunge  : Piloto 
partigiano  favorevole  a Gesù  Cristo  nel  suointerno , spedi 
all'  imperatore  Tiberio  i fatti  che  concernevano  a questo 
personaggio.  I Cesari  stessi  avrebbero  creduto  in  G.  C.  se 
non  fossero  stali  necessari  al  secolo , 0 se  alcuni  cristiani 
avessero  potuto  essere  Cesari. 

Luselno  ( Uist.  lìcci.  I.  S,  c.  2 ) conferma  1'  esistenza 
della  relazione  di  Pilato  dal  racconto  di  Tertulliano  , ma 
non  dice  di  averla  veduta  più  che  i due  testimoni. 

Molli  critici  protestanti  dopo  Tannegui  Lefèvre,  riguar- 
darono questo  fatto  come  favoloso, cd  in  particolare  le  Clero 
( Uist.  Ucci.  on.  29,  p.  324).  Dicono  4.°  non  esser  credi- 
tuie  che  Pilato  scrivendo  all’  imperatore  abbia  voluto  fare 
T elogio  di  un  uomo  che  era  stato  condannato  a morte  ; 

2. “  ancor  meno  è credibile,  die  Tiberio  principe  senza  re- 
ligione abbia  voluto  mettere  G.  C.  nel  numero  degli  Dei  ; 

3. ”  non  è credibile  che  il  senato  soggetto  com’era  ai  capric- 
d di  Tiberio , abbia  ardilo  di  rigettare  una  proposizione 
sostenuta  col  suo  volo  ; 4."  Tiberio  odiava  i giudei  ; dun- 
que non  gli  venne  in  pensiero  di  volere  far  renderegli  ono- 
ri divini  ad  un  giudeo. Finalmente  sotto  Tiberio  il  nome  di 
cristiano  non  per  anco  potè  essere  stato  conosciuto  in  Ro- 
ma ,c  non  ancora  si  potevano  aver  fatto  accuse  contro  di 
essi.  Venti  autori  copiarono  queste  obbiezioni,e  gl’increduli 
conchiusero  cheS.Ciustino  avea  inventali  gli  atti  difilato. 

Per  sapere  se  questi  argomenti  sieno  abbastanza  sodi , 
bisogna  ricordarsi  che  Tiberio  mori  l’anno  37  di  nostra 
Era, e che  Pilato  fu  chiamalo  a Roma  , e mandalo  in  esilio 
lo  stesso  anno,  per  conseguenza  quattro  auui  dopo  la  mor- 
te del  nostro  Salvatore.  Durante  questo  intervallo  fu  testi- 
monio dei  progressi  che  faceva  I’  Evangelo,  del  numero  di 
quei  che  si  convertivano  , delta  inquietudine  ebe  ciò  cau- 
sava ai  giudei,  della  uccisione  di  S.SieCino , ee.  Può  esse- 
re benissimo  che  il  remore  di  questi  movimenti  abbia  pe- 
netralo sino  a Ruma  , e che  Piialo  sia  stato  obbligalo  di 
rendere  conto  all’imperatore  delia  condotta  da  lui  tenuta 
verso  Gesù  , e quelli  che  credevano  in  esso.  Niente  ci  ob- 
bliga supporre  che  la  sua  relazione  fosse  spedila  lungo 
tempo  prima  che  fosse  richiamato. 

In  questa  supposizione  che  è probabilissima  , non  reg- 
giamo perché  Pilato  avesse  esitato  a riferire  ciò  che  la  fa- 
ma avea  pubblicato  nella  Giudea  intorno  i miracoli , e la 
risurrezione  di  Gesù  , e sull’  effetto  che  producevano  que- 
sti fatti-  Non  avea  egli  condannato  Gesù  alla  morte,  avealo 
soltanto  dato  in  preda  del  furore  dei  giudei,  per  timore  di 
eccitare  un  tumulto  popolare. 

in  secondo  luogo  Tiberio  sebbene  pochissimo  religioso, 
potè  volere, per  capriccio o per  qualche  altro  motivo,  fin- 
gere d’avere  per  quel  momento  della  religione,  ed  appun- 
to perchè  odiava  i giudei , noti  poteva  dar  loro  maggiore 
mortificazione  che  facendo  rendere  gii  onori  divini  ad  un 
personaggio  che  aveano  fatto  crocifiggere  , e che  anche 
dopo  la  di  lui  morte  perseguitavano  nella  persona  di  quei 
che  credevano  in  esso. 

Il  senato  , sebbene  soggetto  ai  voleri  di  Tiberio  , potè 
mostrare  ad  esso  degl'inconvenienti  edei  motivi  acciò  non 
facesse  quel  che  proponeva.  Non  si  ha  ragione  di  supporre 
che  questo  principe  abbia  impiegato  molto  zeloed  interes- 
se a fare  eseguire  il  progetto  che  avea  formato-  Si  sa  che 
vi  era  un’  antica  legge  romana  la  quale  toglieva  agi’  impe- 
ratori la  facoltà  di  creare  nuovi  Dei  senza  l’approvazione 
del  Senato  ( v.  Tertull.  Ap.  c.  5 ).  • 

Perchè  i miracoli , la  morte  e la  risurrezione  di  Gesù 
licevano  remore  nella  Giudea , gli  guadagnavano  ogni 
giorno  dei  nuovi  seguaci , davano  del  sospetto  e della  in- 
quietudine ai  giudei,  non  sarchile  gran  maraviglia  che  già 
sotto  Tibqrio  fossero  portate  a Roma  delle  querele  contro 
questa  nuova  nascente  religione  , c contro  quei  che  l’ ab- 
bracciavano, e in  conseguenza  Pilato  fisse  stato  obbligato 
di  scrivere  all’  imperatore  ; iu  lui  caso  è vero  il  dire  che  il 


nome  di  cristiano  già  era  noto  a Roma , e che  i cristiani 
aveano  degli  accusatori. 

Giacche  gl’  increduli  non  altro  ci  oppongono  che  aldine 
pretese  impossibililà  , ci  basta  far  loro  vedere  non  essere 
impossibile  ciò  che  giudicano  tale.  Inquanto  all’accusa 
fatta  dagl’ increduli  contro  S.  Giustino  , essa  è assurda, 
poiché  suppone  che  senza  motivo  sia  stalo  impostore  e 
falsarli.  Che  bisogno  avea  egli  di  citare  una  relazione  od 
alcuni  Alti  di  Pilato  per  provare  che  Gesù  avea  fatto  dei 
miracoli  ed  era  stalo  crocifisso?  Questi  erano  fatti  pubbli- 
ci , e dei  quali  tutta  la  Giudea  poteva  fare  testimonianza. 
Era  piò  semplice  appellare  alla  testimonianza  di  una  inte- 
sa Provincia  che  agli  t/li  di  Piloto  , se  non  esistevano. 

Se  furonvi  dei  critici  molto  prevenuti  contro  il  testimo- 
nio dei  Padri  per  trattare  di  favola  la  relazione  di  Pilato  , 
se  ne  trovarono  pure  tra  i protestanti , che  difesero  i Pa- 
dri , e mostrarono  niente  esservi  d’ incredibile  nella  loro 
narrazione.  Tali  sono  Fabrizio,  Hasteo,  Havercamps,  Mo- 
Jsheitn  ( Insti I.  Uist.  Ckr.  t.  p.,  c.  4,  §,9  ). 

Ma  gl’  increduli  per  illudere  confondono  gli  alti  di  cui 
parla  S.  Giustino  , con  alcuni  falsi  Alti  di  filato  , inven- 
tati dai  Qualordecimani  nel  secondo  secolo. Ne)  terzo  i pa- 
gani ne  composero  alcuni  altri , nei  quali  sotto  tratti  odio- 
si rappresentavano  Gesti  Cristo  e i cristiani  ; Massimino 
imperatore  li  fece  pubblicare  e divulgare  in  tutto  l’ imite- 
rò ; credettero  alcuni  autori  col  gli  .Itti  di  Pilato  fossero 
l’Evangelo  di  Nicodctno,  ec.,  Che  cosa  provano  tutte  que- 
ste opere  false  posteriori  a S.  Giustino,  contro  il  fatto  che 
egli  riferisce  ? In  vece  di  distruggerlo,  servono  piuttosto  a 
confermarlo;  la  notorietà  dj  questo  stesso  fatto  diede  moti- 
vo ad  alcuni  falsari  di  inventare  dei  falsi  atti  in  vece  dei 
veri. 

Finalmente  le  azioni  di  Gesù  Cristo  sonoabhastanza  pro- 
vate senza  la  testimonianza  di  Pilato  ; e non  se  ne  fece  uso 
per  appoggiare  alcun  dogma  ; ma  S.  Giustino  e Tertullia- 
no ebbero  ragione  di  citarli  agli  imperatori  ed  ai  magistra- 
ti : era  questa  un’  opera  eh’  essi  noti  poievanorigeuare.Vi 
è una  dissertazione  su  tal  soggetto  nella  Bibbia  di  Avigno- 
ne  (C  f,p,  513  ). 

PILORI  ( Pylon ).  — Cioè  custodi  delle  porte:  ordine  di 
ecclesiastici  tra  i greci , detti  ostiari  dai  latini,  che  ave- 
vano in  custodia  le  porte  dei  tempi  ( Marchi,  Diz.  teca. 
etim.  ). 

PIN  ( luigi  ellies  ou  ).  — Prete,  dottore  in  teologia  del- 
la facoltà  di  Parigi,  professore  al  collegio  reale  di  Fran- 
cia, nacque  a Parigi  il  47  di  giugno  4057,  da  Luigi  Ellies 
Du  Piu , di  una  antica  famiglia  di  Normandia,  e da  Maria 
Vilart,  di  una  famiglia  di  Champagne.  Dopo  aver  fatto  ti 
suo  corso  di  umanità  e di  filosofia  nel  collegio  d’Ilarcourt, 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e prese  lezioni  di  teologia 
oelia  Sorbona.  Occupossi  poscia  della  lettura  dei  concili , 
dei  Padri  e degli  autori-ecclesiastici, si  greci  come  !aiini,e 
fu  Dominato  dottore  della  Stirisi  tra  nel  luglio  468  4.  Fu  a 
quest'epoca  che  incominciò  la  suaBibiioteca  universale  de- 
gli autori  ecclesiastici, di  cui  il  primo  volume  fu.puhblicaio 
nel  4086.  Questa  grand’ opera  però  non  gli  impedì  di  scri- 
verne altre,  benché  fosse  professore  di  filosofia  al  collegio 
reale,  ed  avesse  parte  alla  «omptlazione  del  Journal  des 
savane.  Il  parlilo  da  Idi  preso  nell’ affare  del  famoso  Caso 
di  coscienza , lo  fece  esiliare  a Chàtelleraut , e privare 
della  sua  cattedra,  che  non  gii  fu  restituita  anche  quando 
ebbe  ottenuto  la  permissione  di  ritornare  a Parigi , dove 
mori  nei  giugno  4 719,  in  età  di  sessantadoc  anni.  Abbia- 
mo di  lui:  4.“  Nuova  Biblioteca  degli  autori  ecclesiastici , 
dal  primo  secolo  della  Chiesa  fino  al  1714.  — 2."  Tavola 
universale  degli  autori  ecclesiastici,  1704, 5 voi.  in-8” — 
3.’  Prolegomeni  sulla  Bibbia,  3 voi.  in-8.“  — 4.*  Bibliote- 
ca degli  autori  separati  dalla  Chiesa  romana,  del  secolo 
XVII,  voi.  2 in-8.°  — 5."  Ih  antiqua  Ecclesia  disciplini 
iissertatùmes  historicn.  4680,  in-4."  — 6.“  Liber  Psalino- 


Pl.N'CniXAT  (babtolomeo)— PIO  II. 
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I gl'* dplla  sacra  Scrittura:  ma  è corto  clic  dod  si  conosce  la 
natura  dell'albero  di  cui  è fatta  menzione  nell’ebraico- 
quindi  non  pos-iamo  essere  sicuri  delle  interpetraz.ioni  dal 
te  dai  differenti  autori  (I).  Calmet,  Dizion.  delia  Bibbia  ) 
PIO  I.  — Papa,  e fratello  di  S.  Ermete,  soprannomina- 
to il  Pastore,  clic  alcuni  dotti,  c tra  gli  altri  ,M.  Cotelier 
confusero  male  a proposito  con  Erma,  discepolo  degli  apcÀ 
stoli  ed  autore  del  libro  del  Pastore  , succedette  al  Pam 
Igino  nell’a.  112,  e mori  martire nell'a.  157,  o Idi.  Que- 
sta seconda  opinione  è di  monsignor  Giusto  Fonlanini , il 
quale  sostiene  che  Tillcmont  ebbe  torto  di  censurare  il  ila- 
ronio  perchè  annovera  questo  papa  tra  i martiri,  lai  stes- 
so autore  sostiene  contro  Pearson,  Dodwel,  ('.ave,  Tille- 
monled  alcuni  altri  critici , che  lo  due  lettere  di  S.  Pio  I 
a Giusto , vescovo  di  Vienna  , non  sono  apocrife.  Confuta 
in  seguito  i protestanti,  Daillé,  Salmasio,  e principalmente 
Blondel,  il  quale,  dopo  aver  prima  sostenuto  nel  suo  Pse u- 
da  hidorus,  che  quelle  due  lettere  erano  supposte  , le  ri- 
conobbe poscia  per  autentiche  nel  libro  intitolato  : De  pri- 
del  Peloponneso  Uno  al  reguo  ili  Alessandro  Maguo,  2 mal»,  ma  abusandosene  per  sostenere  eoo  esso  molti  dogmi 
I.  in-8.°  — 20."  Storia  in  compendio  della  Chiesa  , dal  calvinisti.  Egli  dimostra  altresì  che  fu  contro  ogni  verità 

ebe  Guglielmo  Cave  disse  che  quelle  lettere  avevano  ca- 
rotieri cosi  manifesti  di  felsità,  che  lo  stesso  Bellarmino, 
citandole,  conveniva  che  erano  molto  sospette:  aoeiunge 
che  fu  in  un  momento  di  distrazione  che  il  Tillcmonfaveva 
asserito  che  il  padre  Alessandro  o Cotelier  rigettavano  li- 
due  lettere  a Giusto  di  Vienna.  Pretende  che  questi  dia.- 
eretici  non  parlino  che  della  lettera  indirizzala  a tutte  le 
Chiese  ; lettera  che  è universalmente  rifiutata  come  falsa , 
e che  il  P.  Pagi  si  è egualmente  ingannalo  , sostenenti. 


rum  cum  nolis,  ecc.  1091.  — 7.“  Libro  dei  Salmi  tradotti 
in  francese  sul  testo  ebraico , con  note,  1091 , in-12.°  — 
tt.°  La  giusta  difesa  del  signor  Du  Pin , per  servire  di  ri- 
sposta ad  un  libello  anonimo,  pubblicato  contro  i Salmi  da 
lui  stampali  nel  1693,  in-8.” — 9.°  Bota;  in  Pentateuchum, 
voL  2 in  8.” — IO."  Dissertazioni  storiche,  cronologiche  e 
critiche  sulla  Bibbia,  171 1, in  8.” — 1 1."  Trattalo  dulia  dot- 
trina cristiana  eri  ortodossa,  in-8.”— 12.”  Difesa  della  cen- 
sura della  facoltà  teologica  di  Parigi  , contro  le  memorie 
della  Cina  del  P.  Le  Coinle.  in-12.” — 13.°  Della  necessità 
della  fede  di  Gesù  Cristo  , 2 voi.  in-12.”  Quest’opera  è di 
Arnauld  con  una  prefazione  e con  diverse  aggiunte  di  Du 
Pin.  — 14.”  Dialoghi  postumi  di  la  Bruvèro  sul  Quietis- 
mo, in-12.0:  due  di  questi  dialoghi  sono  di  Du  Pin. — lo.0 
Sancii  Optali  opera,  1700,  in-fol.  — 16.”  Joannii  Ihrsonii 
opera,  1703,5  voi.  in  foi. — 17.”  Trattalo  della  podestà  ec- 
clesiastica e temporale,  in-8.” — 18.”  Dissertazione  sull’isto- 
ria di  Apollonio  Tianeo,  convinto  di  falsità,  in-12.” — 19. 
Biblioteca  universale  degli  storici,  clic  fiorirono  dalla  gcer 
tl 
voi 

principio  del  mondo  lino  al  suo  tempo  , voi.  4 in-12.”  — 
21.”  Storia  profana  dal  principio  del  mqndo  fin»  al  suo 
tempo,  voi.  6 in-8.°  — 22."  Lettere  sulla  antica  disciplina 
delia  Chiesa  risguar  dante  la  celebrazione  della  Messa,  1798, 
12.”  — 23.”  Storia  degli  ebrei  da  Gesù  Cristo  lino  al  suo 
tempo,  7 voi.  in-12.”  È l'opera  di  Basnagc,  pubblicata  in 
Olanda,  cui  il  Du  Pin  fece  delle  aggiunte  e correzioni.  — 
24.”  Analisi  dell’Apocalisse,  parti  2,  1714,  1720.  — 25.” 
Trattalo  storico  delle  scomuniche,  2 voi.  — 26.”  Metodo 
per 
dei 
28 

tato  filosofico  e teologico  sull'  amor  di  Dio,  colla  continua- 
zione per  servire  di  risposta  a M.  l-e  Pellelier , voi.  2 , 
in-8.”  — 50.“  Trattato  filosofico  e teologico  della  verità; 
Utrecht  (Parigi),  1731,  per  cura  di  I).  Edmo  Perniili,  be- 
nedettino della  congregazione  di  S.  Mauro , che  ne  scrisse 
gli  ultimi  capitoli.  Il  signor  Du  Pin  ebbe  altresì  parte  nel 
Dizionario  del  Moreri , edizioni  del  171 1 , 1712  e 1718. 
Benché  il  Dii  Pin  sia  caduto  in  molti  errori  nelle  sue  ope- 
re, come  lo  coofessa  egli  medesimo , pure  merita  somma 
lode  per  la  sua  elevatezza  , estensione  e forza  di  spirito  , 
proporzionale  alle  materie  le  più  sublimi,  le  più  vaste  e le 
più  difficili;  per  un  gusto  squisito;  per  io  mollo  metodo  ; 
l»T  la  sua  grande  erudizione.  Aveva  una  felicissima  me- 
moria, un’  immaginazione  viva,  uno  stile  nobile,  un  carat- 
tere equo , moderalo , e adatto  a formar  progetti  ; un  ta- 
lento maraviglioso  per  ben  fare  l'analisi  di  un’opera  (v.D. 
Ceillier,  nella  prefazione  della  sua  Storia  degli  autori  sacri 
ed  eeeles.  L’abbate  Goujet , continuazione  della  BibL  di  Du 
Pùi , tom.  1 , pag.  1 e seg.  ). 

Pivelli. VAI  ( babtolombo  ).  — Francescano  della  stret- 
ta osservanza  della  provincia  di  S-  laligi,  lettore  giubilato, 
dottore  in  teologia,  predicatore  del  redi  Francia.  Abbiamo 
di  lui:  Dizionario  cronologico,  storico,  critico  sull' origine 
dell'  idolatria,  delle  sette  dei  Samaritani , degli  ebrei,  delle 
eresie,  dei  scismi,  degli  antipapi,  e di  tutti  i principali  ere- 
tici e fanatici  che  lianno  suscitalo  torbidi  nella  Chiesa;  Pa- 
rigi, 1736,  in-4.” 


di  S.  Pio  I , c che  sono  ritenute  per  false.  I martirologi 
mettono  la  morte  di  S.  Pio  all’  1 1 di  luglio.  Ebbe  per  stu:- 
cessore  S.  Aniceto  ( v.  Baronio,  Annoi.  Ciaconio,  Platina, 
Ducitene,  ecc.  in  Vii.  Puntif.  Giusto  Fonlanini,  arcivesco- 
vo di  Ancira,  nella  sua  Storia  letteraria  d'Aquileja,  divisa 
in  cinque  libri,  con  una  dissertazione  sull’  anno  della  mor- 
te di  S.  Anastasio,  e con  un  catalogo  degli  uomini  illustri 
della  provincia  dei  Friuli;  Koma  , presso  Nicola  c Marco 
Pagliaròli , 1742 , in-4.”  ). 

PIO  II.  — Fu  questo  pontefice  il  celebre  Enea  Silvio  Pio- 
eolomini.  Egli  nacque  a Corsignano , borgo  del  territorio 
di  Siena,  il  18  di  ottobre  1405.  Fece  tanti  progressi  nelle 
scienze  , che  in  età  di  ventisci  anni , assistette  al  concilio 
di  Basilea,  dove  fu  segretario  di  Domenico  Gapranica,  det- 
to il  cardinale  di  Fermo.  Impiegato  in  seguito  in  divers- 
ambasciale  e negoziazioni  importanti,  le  disimpegnò  tutte 
onorevolmente.  Il  l’ape  Nicola  V.gli  diede  il  vescovato  di 
Trieste,  che  abbandonò  per  quello  di  Siena.  Calisto  III.  lo 
nominò  cardinale  nel  1456,  e questo  papa  essendo  morto 
li  6 agosto  1458,  il  Piccolomini  gli  succedette  al  17  dello 
stesso  mese  , prendendo  il  nome  di  Pio  II.  Egli  cambiò  il 
nome  di  Corsignano,  luogo  della  sua  nascita  , in  quello  di 
Pienza,  e vi  eresse  un  vescovato.  Spedi  nel  1640  la  bolla 
Execrabilis , contro  le  appellazioni  del  futuro  concilio, 
abrogò  la  prammatica  sanzione  , e ritrattò  ciò  che  aveva 
scritto  prima  del  pontificato  in  favore  del  concilio  di  Basi- 
lea. Attaccò  vigorosamente  tutti  i nemici  della  santa  Sede 
PINNACOLO  DEL  TEMPIO.  — Fu  questo  il  luogo  dove  II  ed  occupossi  soprattutto  del  disegno  di  far  la  guerra  a’ 

■eìi  f’nicin  fa>  no  piolo  ,|.,l  doinftnin  o ciirnilìi'i  li  mllzspii  liltvlii  * Dii  nfm  noli1  fKPtriiirn  mmclrt  nonnoii..  i 


Gesù  Cristo  fu  portalo  dal  demonio  e significa  la  galleria 
od  j|  parapetto  che  girava  intorno  al  letto  del  tempio;  im 
perciocché  sappiamo  che  Della  Palestina  i tetti  erano  pra 
bcabili,  ed  intorno  ad  essi,eravi  un  piccolo  muro,  a foggia 
<T attico,  che  serviva  di  parapetto,  ed  impediva  di  cadere , 
come  viene  prescritto  dalla  legge. 

PINO  ( pinus  ).  — Albero  conosciuto.  Isaia  ( e. 41,  «.  14, 
15)  dice  che  l’uomo  ba  piantato  un  pino,  di  cui  ue  fece  po- 
scia un  idolo. Parlasi  pure  di  quest'albero  in  molli  altri  luo- 


turchi:  ma  non  potè  eseguire  questo  progetto,  essendo 
morto  ad  Ancona , dove  faceva  dei  preparativi  per  quella 
guerra,  il  16  agosto  1 464,  dopo  aver  governato  cinque  an 
ni,  undici  mesi  e ventisette  o ventinove  giorni.  Paolo  ll.gli 
succedette.  Le  principali  opere  di  Pio  II , che  furono  rac- 
colte io  2 volumi  in-4.*,  e stampate  ad  Ilelmstnd  nel  1699 
e 1700,  sono:  1.”  Cosmographia,  seu  rerum  ubique  gesta- 
rum  historia,  locorumque  descriptia.  — 2.”  Bistorta  bobe- 
mica.  — 5.”  In  bòrni  /tigoni,  Panormihr,  poche,  de  dictie 
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PIO  HI.— PIO  v.  (S.) 


«(  factis  Atphonn  regis  mrmorabilibut , commentanti».  — ||cob,  Bibliot.  ponlif.  Dupia  , Bibliot.  secolo  XV,  parL  i , 
A."  Distorta,  rerum  Friderici  111.  imperatori». — 5.*  Con*-  pag.  334.  Journal  de»  satani , 1708  ). 
mcnlanorum  hitturicorum  libri  3 de  concilio  baiiltctui. — PIO  III. — Francesco  Todeschini  che  nell'occupare  la  so- 

C.°  Epitome  decaduto  Biondi , ab  inelinalione  imperii  ad  de  pontificale  prese  il  nome  di  Pio  III,  era  figlio  di  una  so- 
Joannis  XXIII , papié  , tempora.  Le  altre  opere  di  Enea  rella  del  papa  Pio  II,  il  quale  gli  permise  di  prendere  il  no- 
Silvio,  tutte  scritte  in  Ialino,  che  non  Irovansi  in  questa  e me  di  Piccolomini,  e lo  nominò  arcivescovo  di  Siena  c car- 
dinone,sono:  I. "Sull'  incoronatone  del  papa  Felice  V, nella  dinaie.  Succedette  al  papa  Alessandro  VI,  ai  23  di  setietp- 
rarcolla  di  Hopper.  — 2.°  Diverse  lettere  nella  stessa  rac-  lire  1503,  e non  governò  che  ventisei  giórni,  essendo  mot- 
colia,  e stampate  a Itorna  nel  1473,  in  foi,  ed  a Parigi  nel  lo  alti  18  di  ottobre  susseguente.  Giulio  11  fu  il  suo  suc- 
1376,  in-fol.  — 3.*  Arringhe  pronunziate  nell'  adunanza  cessore  (v.  Ciacconio,  Villorelli  e Dui-bòne,  nella  sua  vita), 
di  Mantova,  nella  raccolta  di  Popper.  — 4.”  Poema  sulla  PIO  IV.— Giovanni  Angelo  Medici  o Medichino , nato  a 
passione  del  nostro  Signore  , nella  stessi  raccolta.  — 5.°  Milano  il  giorno  di  Pasqua,  dell'a.  1409,  s’innalzò  pel  suo 
Trattalo  sulla  grammatica  e sull’ educazione  dei  fanciulli,  merito.  Fu  protonotario  sotto  Clemente  VII,  e legalo  det- 
nella  stessa  raccolta.  — 6.*  Trattato  della  rellorica , nella  l' armala  contro  al  duca  di  Parma  , sotto  Giulio  III.  Succo- 
stessa  raccolta.  — 7.°  Memorie  risguardanti  la  storia  dei  dette  a Paolo  IV,  il  26dicembre  1539.  Perdonò  ai  romani 
suoi  tempi,  colla  risposta  che  diale,  essendo  cardinale  , a che  avevano  oltraggiala  la  memoria  del  suo  predecessore  ; 
Martino  Mayer,  in  difesa  della  Chiesa  di  Roma;  ivi,  1754,  sollecitò  i principi  cristiani  contro  i turchi  , elle  minaccia- 
vano P isola  di  Malta,  e nulla  tralasciò  per  distruggere  l’e- 
resia in  Francia  ed  in  Germania.  Il  concilio  di  Trento  ven- 
ne felicemente  conchiuso  sotto  al  suo  pontificato,  nell’an- 
no 1363,  per  cura  di  S.  Carlo  Borromeo,  suo  nipote.  Mori 
il  9 dicembre  1563,  dopo  cinque  anni,  due  mesi  e quindici 
giorni  di  pontificato.  Pio  V gli  succedette. 

PIO  V.  (S.).  — Il  nome  di  questo  santo  pontefice  era  Me 
chele  Gbiàlieri.  Egli  nacque  nella  piccola  cittì  di  Bosco  , 
presso  Alessandria  , il  17  gennaio  1304.  I suoi  antenati  e- 
ransi  distinti  tra  i senatori  di  Bologna , ma  i suoi  genitori, 
pali  case  di  Germania,  stampala  nella  raccolta  degli  stori  che  erano  poveri , lo  destinavano  ad  un’  arte  meccanica  , 


in  4.”  ed  a Francoforte,  1614;  in  fol.  — 8.”  Lettera  al  car- 
dinale di  Carvajal , riguardante  gli  affari  della  Boemia , 
scritta  nel  1451,  e stampala  per  cura  di  Baldassare  Lidio, 
nel  1016,  in  8.”  — 9."  Descrizione  di  Basilea;  ivi , 1377, 
jn.8.°  — io.”  La  Germania,  con  osservazioni  sulle  querele 
della  Germania,  con  repliche,  eco..  ; Strasburgo,  1515.  — 

11. * Arringa  pronunziala  a Vienna  l’a.  l idi, stampila  nel 
tomo  secondo  degli  Aneddoti  di  L.  A.  Muratori,  nel  1698. — 

12. °  La  Germania,  in  cui  trattasi  delle  cittì  , dei  popoli , 
delle  chiese,  ilei  vescovati , delle  sovranilì  e delle  princi 


ci  dello  stesso  paese,  pubblicala  dallo  Scardio,  a Basilea 
1574.  — 13.°  Della  Polonia  , della  Lituania  e della  Prus 
sia,  stampate  nel  corpo  della  storia  di  Polonia  ; Basilea  , 

1582.  — 14.°  Lettera  scritta  a Morbisan,  principe  dei  Tur- 
chi  colla  risposta  di  quello,  stampita  nell’Alcorano  latino 
pubblicato  dal  Biblìander,  nel  1530,  in  foi. — 15.°  Lettera 
scritta  a Giovanni  Segovio,  stampatane!  Fasciculut  rerum  ed  a formarli  nella  virtù  , facendo  rivivere  lo  spirilo  di  S. 


quando  i religiosi  di  S.  Domenico  del  convento  riformato 
di  Voghera , distante  sette  leghe  da  Bosco  , si  incaricarono 
della  sua  educazione.  Appena  aveva  compili  i quattordici 
anni , che  ottenne  di  essere  ammesso  tra  loro.  Pronunziò  i 
suoi  voli  a Vigevano  ; e subito  che  ebbe  ricevuto  il  sacer- 
dozio , fu  occupato  ad  istruire  i suoi  fratelli  nelle  scienze  , 


txpelendarum,  nel  1535.  — 16.°  lettera  risguardante  l’a- 
gricoltura, stampata  tra  gli  opuscoli  pubblicati  dal  Game 
cario,  nel  1596,  in-8.°  — 17.°  Trattato  dell’origine  e del- 
r auinritì  iteli’ impero  romano , nella  raccolta  dello  Scar 
dio,  1666,  e nel  tomo  terzo  della  Monarchia  imperiale  del 
Goldasto,  1621  , e Ira  gli  autori  raccolti  da  Giovanni  Clu- 


Dornenico  in  tutta  la  sua  purezza.  Venne  in  seguito  eletti) 
inquisitore  della  fede , poscia  commissario  generale  del 
santo  ufficio , e vicario  dell’  inquisitore  generale.  Paolo  IV 
lo  nominò  ai  vescovati  di  Nepi  e di  Sutri,  lo  creò  cardinale 
nel  1557  , e lo  incaricò  dell’  officio  di  inquisitore  generale 
della  cristianità.  Fu  trasferito  al  vescovato  di  Muute-Reale, 


leu,  1 610.  — 18.°  Trattalo  sulla  grandezza  e sulla  poten  ì sotto  Pio  IV,  al  quale  succedette  il  7 di  gennaio  1366.  Ho- 
za  dell’  impero  germanico,  scritto  nel  1459  c stampato  nei  golò  dapprima  la  sua  famiglia  , impegnò  i cardinali  a foro 


Politica  tmpenalia  del  Goldasto,  1614. — 19.°  Lettera 
sulla  vita  e sulla  canonizzazione  di  S.  Caterina  di  Siena  , 
stampata  nella  Teologia  mistica  di  itaimondo  di  Capita  , 
1569.  in  foi. — 20.°Della  presa  di  Costantinopoli,  vecchia 
edizione,  in  4°  — 21 Della  miseria  dei  cortigiani,  1475, 
in-4.°  la*  stessa  stampata  nel  libro  intitolato:  Aulica  vita, 
a Francoforte,  1378,  in  8.* — 22.°ll  Sogno  della  fortuna, 
vecchia  edizione  in-4.°  — 23.°  Storia  degli  amori  di  Au- 
relio e di  Lucrezia,  col  rimedio  per  l’amore  sregolato.  — 
2 4*  Storia  dei  Taboriti,  antichi  eretici  della  Boemia , tra- 
dotta dal  Ialino  di  Eoea  Silvio,  da  J.  P.  d'Albenas;  Parigi, 
in-8-°  — 25.°  Istruzione  sulla  Me  cristiana,  contro  le  im 
punture  dell'  Alcorano  di  Maometto,  tradotta  dal  latino  di 
Pio  II , ed  illustrata  con  note  -lai  P.  Crespel,  celestino;  Pa 
rigi,  1589,  in-8.“  — 26.’  Arringa  nella  quale  risponde  alle 
querele  die  gli  ambasciatori  di  Francia  avevano  fatto  con- 
irò  di  lui  nell’ assemblea  di  Mantova , perchè  aveva  inve 
alito  Ferdinando  di  Napoli,  a pregiudizio  di  Renato , duca 
d’ Anjou.  Questa  arringa  trovasi  nel  tomo  ottavo  dello  Spi 
cilegio.  — 27.°  Discorso  folto  quando  era  nunzio  apostoli 
co  io  Germania  incui  difende  l'autorità  del  papa.  Questo 
discorso  trovasi  nel  tomo  secondo  degli  Aneddoti  del  Mu- 
ratori.— 28.°  Apologia  della  corte  di  Roma,  contro  leos 
nervazioni  dell’ arcivescovo  di  Magonza,  relativamente  al 
le  annate.  — 29.“  Memorie  col  nome  di  G.  Gobellino  Per- 
sona , suo  segretario  ( r.  Trilemio.  Bellarmin.  Giacconi- . 
Panvinio.  Duchéne.  Bzovio.  Sponde.  Rainaldi.  Luigi  la 


10  stesso  nelle  loro  case,  tolse  ogni  disordine  nelle  taverne, 

11  lusso  , lo  scandalo  , la  maldicenza  pubblica  nelle  assem- 
blee popolari  ; proibi  negli  spettacoli  i combattimenti  delle 
fiere,  e tutto  ciò  che  poteva  avere  dell'  inumano  c del  trop- 
po licenzioso.  Obbligò  i vescovi  ed  i curati  ad  occupare  in 
persona  le  loro  sedi  od  a rinunziarvi  ; ristabilì  c purificò 
il  culto  divino-,  fece  stampare  il  catechismo  romano  in  mol- 
te lingue;  pubblicò  i breviari  ed  i messali  corretti  ; abolì 
le  indulgenze  pecuniarie-,  volle  che  i cardinali  elle  non  pa- 
gavano i loro  debiti,  potessero  essere  costretti  come  gli  al- 
tri in  tribunale,  e fece  molti  regolamenti  salutari  [>el  clero 
secolare  e regolare.  Onde  arrestare  i progressi  delle  nuove 
eresie,  mandò  dei  legati  in  tutte  le  Chiese  che  ne  erano  af- 
fline. Sostenne  l'ordine  di  Malta,  estremamente  affievolito 
dai  turchi , e man-lò  contro  di  loro  gli  spagnuoli  ed  i ve- 
neziani , che  guadagnarono  la  celebre  vittoria  di  Lepanto 
il  7 di  ottobre  1371.  Ristabili  i Caraffa  nei  loro  beni , fece 
osservare  il  concilio  di  Trento , scomunicò  Elisabetta  , re 
ginn  d' Inghilterra  , e non  trascurò  nulla  per  consolare  e 
soccorrere  Maria  Stuarda  , regina  di  Scozia  , come  anche 
tutte  le  persone  cattoliche  perseguitate  ; condannò  la  dot- 
trina di  Baio,  abili  1 l'ordine  degli  umiliali,  e non  risparmiò 
nè  cura,  nè!  fatiche,  nè  spesa . per  reprimere  tutti  gli  abu- 
si, e far  fiorire  la  religione,  fino  alla  sua  morte,  che  avven- 
ne il  primo  maggio  1572,  dopo  che  ebbe  vissuto  sessantot- 
to anni,  tre  mesi  e quindici  giorni,  e santamente  governa- 
la la  Chiesa  per  lo  strazio  di  sei  anni,  tre  mesi  e venliquat- 
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tro  giorni.  Sislo  V gli  fece  costruire  un  superbo  mausoleo 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  demente  X lo  beatificò 
il  primo  giorno  di  maggio  del  1072  , e Clemente  XI  lo  ca- 
nonizzò il  22  di  maggio  dell'a.  1713-,  celebrasi  la  sua  festa 
alli  cinque.  Di  lui  abbiamo  un  volume  di  lettere  stampalo 
ad  Anversa  nel  1540,  in-4.*  Gregorio  XIII  gli  succedette 
u.  Girolamo  Catena  ed  Antonio  Gabuzio  , nella  sua  vita, 
ponde  , in  Annoi.  Il  padre  Touron  , Uomini  Ululi  ri  del 
Cordine  di  S.  Domenico , lom.  4,  pag.  305  ). 

PIO  VI.  — Giovanni  Angelo  Bruschi  papa  sotto  il  nome 
di  Pio  VI  fu  successore  ili  Clemente  XIV.  Egli  nacque  a 
Cesena  il  27  dicembre  1717  , da  una  famiglia  poco  ricca  , 
ma  nobile  ed  antica. I suoi  genitori  gli  fecero  dare  una  edu 
razione  distinta,  i di  cui  non  comuni  frutti  gli  aprirono  la 
slra  'a  alle  ecclesiastiche  dignità.ll  pontefice  Benedetto  XIV 
|o  nominò  suo  segretario  : Clemente  XIII  creollo  successi 
vomente  auditore  , poscia  tesoriere  della  camera  apostolo 
ca.  Bruschi  ebbe  altresi  una  grande  influenza  nelle  cose 
politiche  di  un  altro  genere.  Clemente  XIII  moslravasi  con- 
trario alla  soppressione  de'  gesuiti , vivamente  sollecitata 
da  alcune  corone  , particolarmente  ila  quella  di  Francia. 
Bruschi  avrebbe  voluto  soltanto  riformare  quell’  istituto,  e 
suggerì  tale  partilo.  £ nota  la  dignitosa  e ferma  risposta 
del  loro  generale  : Sint  ut  tunl , «ut  rum  lini.  Clemente 
XIII  mori  senza  aver  deciso  nulla.  La  soppressione  dei  ge- 
suiti fu  ordinala  da  Clemente  XIV.  Uniscili  accolse  nel  suo 
alloggio  alcuni  ilegli  infelici  proscritti  e tentò  pure  , ma  i- 
nntilmente,  di  fare  uscire  il  loro  generale  Hicci  dal  castel- 
lo S.  Angelo,  dove  il  papa  lo  aveva  fatto  chiudere.  In  que- 
sto tempo  Braschi  ottennne  quel  cappello  cardinalizio,  che 
la  pubblica  stima  altamente  chiedeva  per  lui.  Tale  era  lo 
stato  delle  cose  allorché  dovevasi  scegliere  il  successore  di 
Clemente  XIV,  e venne  il  Brascbi  eletto  papa  alli  15  di  feb- 
braio del  1773.  Questa  elezione  cagionò  un  giubilo  univer 
sale,  che  il  novello  papa  giustificò  con  tutte  le  azioni  della 
sua  condotta  pubblica  e privala.  Sparse  largizioni  tra  il 
popolo  -.  colmò  di  testimonianze  di  affetto  tutti  i suoi  com- 
petitori, i quali  diventarono  suoi  amici:  rimediò  a molti  di- 
sordini della  amministrazione, ed  annunciò  che  avrebbe  in 
vigilato  e provveduto  egli  medesimo  alle  varie  parti  di  es 
sa.  Tale  parola  non  fu  vana  nella  bocca  di  Pio  VI  : il  pas- 
salo rispondeva  della  fedeltà  di  un  tale  impegno.  Severo 
contro  i malvagi  e ginsto  per  la  genie  dabbene  , seppe  far 
rientrare  nel  tesoro  una  ingente  somma  di  pensioni,  di  cui 
lo  stato  era  abusivamente  sopraccaricalo.  Oggetti  meno 
gravi  in  apparenza,  ma  non  meno  importanti  in  un’alta  am- 
ministrazione, occuparono  altresì  le  cure  del  pontefire.Fra 
questi  sono  da  notarsi  particolarmente  i lavori  eseguiti  nel 
porto  d'Ancona:  la  sagrislia  magnifica  aggiunta  alia  basili 
ca  di  S.  Pietro  : le  riparazioni  falle  all’  ingresso  del  Quiri- 
nale. Ma  lutto  ciò  è nulla  ritnpetto  alla  vusta  impresa  del 
l' asciugamento  delle  paludi  pontine-,  impresa  perlaquale 
erano  stati  fatti  vani  tentativi  Gno  dai  primi  tempi  della  re- 
pubblica romana , poscia  sotto  gli  imperatori , infine  , piò 
recentemente  , sotto  i pontificati  di  Bonifazio  Vili,  di  Mar 
tino  V,  di  Leone  X e di  Sislo  V.  In  oggi,  dove  prima  erano 
inutili  ingombri  e stagnazioni  di  acque,  ovvi  un  cammino 
dritto  e piano,  che  conduce  rapidamente  a Terracioa,  e che 
dispensa  di  fare  un  lungo  giro  e incomodo  per  rimettersi 
sulla  strada  di  Napoli.  Eresse  pure  vari  conservatori  per 
fanciulle  indigenti,  fondò  un  ospizio  pei  fratelli  delle  scuo 
le  pie  cristiane.  Dopo  tanti  atti  modesti  di  beneficenza  non 
dobbiamo  passare  sotto  silenzio  la  cura  che  ebbe  di  resti- 
tuire lo  splendore  e la  dignità  alle  cercmonic  pontificie,  tra- 
scurate di  troppo  dal  suo  antecessore  Clemente  XIV. 

Parleremo  ora  di  avvenimenti  degni  della  piti  grande  at- 
tenzione c che  cagionarono  le  piò  amare  sventure  a Pio  VI, 
l’invasione  generalo  cioè  delle  sedicenti  nuove  dotlrine.Se- 
uolarizzazione  e soppressione  degli  ordini  monastici , spo- 
gliazione dei  beni  del  clero , elezioni  dei  vescovi  senza  T i- 


stitutione  del  papa,  abolizione  delle  nunziature  , rivendi- 
cazione di  alcune  parti  di  domini  da  lungo  tempo  apparte- 
nenti al  sovrano  di  Roma,  sia  a titolo  di  donazione,  sia  pev 
trattali  d’altra  natura.  L’ imperatore  di  Germania  sembra- 
va particolarmente  propenso  a tali  riforme.  Pio  VI,  giusta- 
mente temendo  il  pericolo  della  sua  situazione  , non  limi- 
tossi  alle  semplici  comunicazioni  diplomatiche  , risolse  di 
portarsi  a Vienna.  L’ imperatore  lo  accolse  (1782)  con  una 
magnificenza  degna  di  lui,  e l’anno  dopo  l'imperadore  me- 
desimo andò  a Roma  ed  appianale  furono  tante  diflicotlà  , 
che  a prima  giunta  dicevansi  insuperabili. Che  anzi  lo  stes- 
so imperatore  di  Germania,  nel  179(1,  inquieto  per  le  com- 
mozioni delBrabanle,  domandò  a Pio  VI. armi  spirituali  per 
riiiurre  i suoi  sudditi  ribellati  contro  l’ autorità  legittima. 
Ebbe  altr.  si  il  sommo  pontefice  a soffrire  non  poche  ama- 
rezze con  alcuni  stali  italiani,  particolarmente  col  regno  di 
Napoli  per  la  presentazione  della  Ghinea  (1777),  nel  qua- 
le affare  Pio  VI  oppose  la  piò  esemplare  e dignitosa  mo- 
derazione , per  guisa  che  sul  finire  dell’  anno  1789  tutto 
venne  amichevolmente  determinato,  l' omaggio  della  Ghi- 
nea essendo  convertito  in  una  somministrazione  pecunia- 
ria. Il  re  e la  regina  di  Napoli  andarono  poscia  a Roma 
per  venerare  personalmente  le  distinte  qualità  di  Pio 
VI , e come  sovrano  temporale  de’  suoi  stati  , e come 
capo  della  chiesa  universale.  Altre  differenze  colla  re- 
pubblica di  Venezia  e col  duca  di  Modena  furono  esse 
pure  sciolte  colla  dolcezza  e moderazione.  Nel  restante 
dell’Europa  , Pio  VI  ebbe  meno  avversari  da  combatte- 
re. La  Francia , ancora  monarchica  , rimaneva  fedele  al 
cullo  di  Clodoveo:  la  Spagna  imitava  l' esempio  della  Fran- 
ciatil  Portogallo  stringeva  còlla  santa  Sede  nodi  amichevoli 
e stabili:  finalmente  la  Polonia  non  moslravasi  meno  amica 
della  corte  di  Roma.  Anche  i principi  protestanti  trattava- 
no Pio  Vi  coi  piò  grandi  riguardi. Ma  in  un  momento  lutto 
spari  per  dar  luogo  a dieci  anni  di  tribolazioni , di  cui  gii 
annali  del  cristianesimo  ila  oltrequalturdici  secoli  non  pre- 
sentavano esempio.  Il  principio  ilei  male  non  era  distrutto, 
non  era  che  rimosso.  Dopo  tante  controversie  fu  alla  fine 
compreso  che  si  cospirava  contro  la  esistenza  degli  stali  v 
dei  loro  capi,  assalendo  l’autorità  religiosa,  la  quale  coman- 
da in  nume  del  cielo  stesso  il  rispetto  e la  sommissione  per 
tutte  le  altre  autorità  della  terra.  Si  vollero  impedire  i gua- 
sti delle  novelle  dottrine,  ma  dato  era  l'impulso  : il  popo- 
lo , che  non  si  ferma  una  volta  che  siasi  impadronito  del 
potere,  s'impossessò  degli  elementi  di  tante  contese,  tutte 
mal  sopite,  e la  rivoluzione  francese  divampò  (1789).  I be- 
ni del  clero  fumilo  la  prima  preda  di  quel  fuoco  divorato- 
re. Le  decime  vennero  soppresse , i beni  stabili  venduti  : 
si  convertirono  le  proprietà  ecclesiastiche  in  pensioni  vita- 
lizie. Tali  operazioni  però  non  erano  che  il  preludio  di  una 
vasta  distruzione , annunziata  da  lungo  tempo  da  tutti  i 
novatori  del  secolo  XVIII.  Non  si  lardò  ad  accorgersi  ebe 
la  pensione  di  tulli  i preti  spogliati  diventava  un  peso  im- 
menso pel  pubblico  tesoro.  L’assemblea  costituente  imma- 
ginò un  sistema  di  spoliazione , nel  quale  trovò  il  mezzo 
piò  sicuro  e piò  pronto  per  liberarsi  dal  suo  debito,  e fu  la 
Costituzione  civile  del  clero , che  distruggeva  Lutti  i gradi 
della  gerarchia  spirituale,  ed  abbandonava,  a quanto  evvi 
di  piò  vile  e di  piò  abbietto  nell'ordine  sociale , l'elezione 
di  ciò  , che  v’  ha  di  piò  elevato  e di  piò  puro  nel  sacerdo- 
zio. Al  fine  di  dare  la  forza  necessaria  a tale  alto  mostruo- 
so di  empietà  e di  orgoglio,  si  richiese  un  giuramento  for- 
male; e quanti  rifiutarono  di  darlo,  privati  furono  dei  soc- 
corsi e delle  elemosine  che  rappresentavano  i loro  benefizi 
aboliti. Di  cenlutrentotlo  vescovi,  quattro  soltanto  vi  si  sot- 
tomisero : la  maggior  parte  del  clero,  composta  di  (14000 
individui , segui  tale  esempio , ed  allo  spergiuro  anteporr 
la  miseria.  Un’orribile  depravazione  di  costumi  consumò 
in  breve  tale  opera  di  iniquità  ; l'emancipazione  scandalo- 
sa di  tulli  gli  ordini  monastici , il  divorzio  , il  matrimonio 
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dei  preli , divennero  leggi  dello  stilo  e titoli  di  proscrizio- 
ne.  In  mer.ro  a tanti  disordini  non  poteva  , nè  doveva  Pio 
VI  starsene  in  silenzio  : si  spiegò  sopra  tutti  quei  punti  in 
vari  scritti,  ed  in  particolare  nel  suo  breve  dottrinale , ve- 
ro modello  d' eloquenza  e di  sacra  teologia.  Alieno  dalle 
minacce  fu  colle  armi  della  ragione  e coi  precetti  dei  sacri 
rononi , che  procurò  di  persuadere  i nemici  della  religio- 
ne, fissando  in  pari  tempo  con  altrettanta  moderazione  che 
•dtiarezza  e sincerità  i limiti  tra  la  podestà  spirituale  e 
temporale.  Ma  tanti  generosi  sforzi  furono  inutili  : il  go- 
verno francese  , troppo  debole  e troppo  spaventato , non 
ardi  opjiorsi  ai  funesti  decreti  dell’assemblea  costituente, 
e lasciò  il  papa  solo  col  clero  in  mezzo  alla  arena.  I vesco- 
vi , credendo  che  un  generoso  sacrifizio  avrebbe  potuto 
(ambiare  Io  stato  delle  cose  , offrirono  tulli  al  papa  la  ri- 
nunzia delle  loro  sedi  ( maggio  1791  ).  Il  papa  la  ricusò  , 

' esortandoli  ad  aspettare  i decreti  della  provvidenza.  In 
tanto  ogni  vincolo  religioso  fu  dalla  Francia  rotto  colla  cor- 
te di  Roma  : il  nunzio  pontifìcio  dovette  ritirarsi , l’ effigie 
del  papa  venne  abbruciata,  ed  i poteri  del  cardinale  de’Ber- 
nis , il  quale  non  aveva  voluto  prestare  il  giuramento,  fu- 
rono rivocali.  Questa  nobile  resistenza  accrebbe  maggior- 
mente il  furore  dei  rivoluzionari.  Ma  soffrivano  essi  tanti 
infelici , la  di  cui  pia  rassegnazione  poteva  eccitare  una 
pericolosa  pietà  : quindi  risolvettero  di  liberarsene , de- 
nunziandoli come  ribelli  all'  autorità  nazionale  : e la  de- 
nunzia di  preti  rt frettar!,  che  comparve  la  prima  volta  ne- 
gli alti  pubblici  dell’amministrazione,  fu  un  segnale  di  prò- 
scrizinne.Tulti  quelli  i quali  potettero  sottrarsi  al  (erro  dei 
carnefici  e degli  assassini  vennero  deportali , ocondanna- 
rnnsi  volontariamente  all’  esilio  di  là  del  Reno , delle  Alpi 
e de'  Pirenei.  L’  Europa  fu  coperta  di  preti  francesi  rifug- 
gili. più  di  quattromila  di  essi  ricevettero  l’ospitalità  ne- 
gli stati  romani:  Pio  VI  gli  accolse  colla  carità  di  un  pastore 
e colle  lagrime  di  un  padre. 

Succeduta  in  Francia  l'assemblea  legislativa  alla  assent- 
ita costituente,  poscia  la  convenzione,  ed  a questa  il  Di- 
rettorio, non  cessarono  ciò  non  pertanto  le  violenze, nè  gli 
atti  della  p ù nera  perfidia:  la  persecuzione  fu  egualmente 
attiva:  tutto  era  corrotto  ed  avvilito.  L'armata  sosteneva 
solo  la  gloria  della  nazione  e sprezzava  il  governo, cui  fa- 
ceva celebrare  e temere  in  p3ri  tempo  i suoi  trionfi.  Dopo 
di  avere  soggettati  tutti  i paesi  di  qua  (del  Reno,  si  pensò 
«Ila  conquista  d'Italia:  fu  incaricato  della  spedizione  Bo- 
naparte,  il  quale  dopo  una  serie  non  interrotta  di  vittorie  ! 
impadronissi  dell’  alta  Italia  ( 1796  ).  Minacciato  il  santo  I 
padre  nei  suoi  stati  fu  costretto  di  venire  a patti  col  vin-  j 
dtorc.  La  cessione  delle  due  legazioni  di  Bologna  e Fer  | 
rara  e di  una  parte  della  Romagnada  consegna  dei  miglio- 
ri quadri  e delle  più  belle  statue  del  museo  ed  una  contri-  ! 
huzionedi  trentuno  milioni, oltre  la  somministrazione  dii 
seicento  cavalli,  furono  la  conseguenza  del  trattato  di  To-  (. 
lentino(l9  febbraio  1797),  che  per  le  sue  funeste  conse 
guenze  portò  la  desolazione,  la  miseria  e l’anarchia  nelle 
mura  di  Iloma.Pio  VI  mostrò  sempre  un  coraggio  sopran- 
naturale in  mezzo  a tante  traversie.  La  sua  moderazione 
però,  la  sua  attività,  l’esempio  dato  di  ogni  sagrifizio,non 
furono  che  deboli  palliativi , i quali  ritardarono  soltanto  ! 
una  dolorosa  catastrofe.  Minacciava  altamente  il  Direttorio 
francese  c tramava  nell'  ombre , agognando  di  occupare 
quella  città  che  col  trattato  di  Tolentino,  stipulato  da  Bo- 
na parte,  eragli  sfuggila  dalle  mani.  Finalmente  la  sedizio- 
ne venne  in  soccorso  della  perfidia  e palesò  i troppo  sini- 
stri progetti.  .Nel  27  dicembre  1797  un  attruppamento  ar- 
mato, spiegando  la  bandiera  tricolorata,  formossi  intorno 
al  palazzo  deH’ambasciadore  di  Francia,  Giuseppe  Bona- 
parte,  nel  quartiere  dei  Transteverini:  all'altra  estremità 
•Iella  città  mauifestossì  un  movimento  simile,  ed  i fimosi 
dovevano  riunirsi  al  centro,  quando  un  distaccamento  di  j 
cavalleria  prescntossi  per  impedirne  l'unione.  L’attrup-[ 


pamenlo  in  cui  trova  vasi  un  generale  francese,  chiamato 
Duphot,  ai  fianchi  dell'  ambasciadore,  volle  forzare  il  pas- 
saggio, e la  truppa  fece  fuoco:  Duphot, colpito  da  una  pal- 
la, mori  poco  tempo  dopo.  Venne  bentosto  dal  Diretlorib 
francese  proclamatacoi  più  neri  colori  la  morte  ili  Duphot 
come  un  atroce  assassinio:  ed  ecco  il  momento  favorevole 
per  raccogliere  il  frutto  di  tanti  odiosi  maneggi.  Il  gene- 
rai Berihier  prese  il  comando  dell’armata  che  Bonapartn 
aveva  lasciato  nella  Marca  «T  Ancona,  e nel  gennaio  1798, 
accampossi  sotto  le  mura  di  Rnma:mandato  posciaun  pro- 
clama, minacciante  pel  santo  Padre  e lusinghiero  pel  po- 
polo, entrò  in  Roma  nei  15  febbraio.  Bentoso  furono  mes- 
si i sigilli  nel  museo,  nelle  gallerie, su  tutti  gli  oggetti  pre- 
ziosi che  dovevano  da  quell'  istante  saziare  l’avidità  dei 
conquistatori.  Piantassi  intanto  un  albero  della  libertà  al 
Campidoglio  : fu  creato  un  direttorio  composto  di  sette 
membri,  scelti  fra  i traditori,  che  avevano  pei  primi  ab- 
bandonato il  loro  legittimo  sovrano.  Le  spogliazioni  che 
dovevano  eseguirsi  sulla  persona  stessa  del  santo  Padre, 
furono  confidate  a commissari  particolari.  Pio  VI  venne 
da  questi  spogliato  dei  suoi  mobili,  della  parte  piit  ricca 
degli  ornamenti’pontificali,  di  tutte  le  sue  gioie:  la  biblio- 
teca sua  particolare  venduta.  Fugli  in  segnilo  proposto  di 
prendere  la  coccarda  tricolorata:«N'on  conosco, rispose  con 
dignità  il  santo  Padre, altra  uniforme  fuorchèquella  di  cui 
la  Chiesa  mi  Ita  onorato.  nPreparati  i commissari  rivoluzio- 
nari a questo  rifiuto  si  pensò  alla  esecuzione  delle  grandi 
misure , c tutto  fu  ordinato  e disposto  per  la  partenza  del 
papa.  Protestò  inutilmente  Pio  VI  contro  la  violenza  di 
siffatte  misure:  non  fu  tenuto  conto  di  nulla,  nemmeno 
della  sua  età  e dello  stalo  di  convalescenza  in  cui  trovasi 
ancora  per  una  malattia  appena  superata.  Nella  notte  del  1 

10  febbraio  1798  quel  venerabile  pontefice,  strappato  a 
forza  dal  suo  palazzo  venne  strascinato  verso  il  luogo  an- 
cora incerto  del  suo  esiglio,  in  mezzo  alle  tenebre  di  una 
notte  disastrosa,  di  cui  un  violentissimo  temporale  ne  au- 
mentava l'errore.Fu  scortato  ila  un  distaccamento  di  dra- 
coni  fino  in  Toscana.  Il  progetto  del  Direttorio  era  di  de- 
portarlo prima  in  Sardegna:  ma  cambiò  di  parere, temen- 
do degli  inglesi.  Giunto  il  papa  a Siena  venne  alloggiai» 
nel  convento  degli  agostiniani , dove  stette  rinchiuso  per 
tre  mesi,  quando  per  un  terremoto  (25  maggio)  che  mie 
nacciò  di  rovesciare  tolto  il  convento , fu  il  santo  Padre 
trasferito  nella  Certosa  presso  Firenze  (2  giugno),  dot® 
ricevette  le  visite  del  gran  duca  di  Toscana, e del  re  e del- 
la regina  di  Sardegna.Durante  questo  primo  periodo  della 
sua  cattività,  ridotto  Pio  VI  ad  un  piccolissimo  numero  di 
persone  che  dividevano  con  cssolui  quella  triste  situazio- 
ne, potè  approfittare  almeno  di  qualche  momento  di  calma 
per  occuparsi  ancora  di  lavori  la  di  cui  utilità  e la  di  cni 
gloria  rammentavano  i più  bei  giorni  del  suo  pontificato. 
Ricevette  quivi  I'  espressione  di  dolore  del  fedele  clero  di 
Francia  e particolarmente  dei  vescovi  rifuggiati  in  Inghil- 
terra. Il  breve  che  indirizzò  loro  per  risposta,  il  19  no- 
vembre 1798,  ricorda  la  maschia  eloquenza  di  S.  Leone  a 
1’  unzione  penetrante  di  S.  Gregorio.  In  principio  dell' a. 

1799  le  ostilità  incominciarono:  le  armale  russe  ed  au- 
striache minacciavano  l'Italia,  dove  la  custodia  dell'illu- 
stre prigioniero  diventava  più  incomoda  e diffìcile,  e pote- 
va altresi  impacciare  le  o|>erazioni  militari.  Il  direttorio 
adunque  prese  il  partilo  di  farlo  trasportare  in  Francia:nta 
lo  staio  di  salute  del  sommo  pontefice  aveva  sommamente 
peggiorato  e la  paralisi  soppraggiuntagli  in  una  gamba  ren- 
devate ancora  più  allarmante.  Fu  in  questo  stalo  che  nel 
1 ."  aprile , 1799 , venne  condotto  a Parma  , dove  respirò 
Iter  qualche  giorno  e dove  ricevette  le  visite  dell”  Infante 
e della  sua  famiglia.  Nel  giorno  13  ordini  rigorosissimi  ne 
intimarono  ufi’  istante  la  partenza:  invano  i medici  prote- 
starono in  vista  del  pericolo  di  un  trasporto  cosi  istanta- 
neo c violento,  ma  tutto  inutilmente.  Nel  14  fu  condotto 
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n Piacenza, da  dove  nel  15  parli  per  Lodi.pcr  poscia  con- 
durlo da  Milano  a Torino.  Ma  appena  ebbe  passato  il  Po, 
che  temendo  le  sue  guardie  di  essere  sorprese  dai  nemici 

10  ricondussero  nuovamente  a Piacenza,  e nel  84,  per  al- 
tra strada,  giunse  a Torino,  dove  venne  condotto  nella  cit- 
tadella, per  sottrarlo  alle  acclamazioni  «I  al  desiderio  dei- 
popolo.  Nel  venerdì,  26,  (li  trasportato  ad  Oulx  dove  al- 
loggiò presso  i canonici  regolari, all’indomani  lutto  è pron- 
to per  valicare  il  monte  fienèvre,  e nel  50  alla  sera, il  san- 
to Padre  arriva  a Hrianron  nello  stato  più  deplorabile  di 
salute,  c come  lina  vittima  condotta  all’ altare.  Pio  VI.  ha 
tocco  il  suolo  francese:  il  gran  sacrifizio  è ormai  quasi 
consumalo.  Viene  separalo  dai  fedeli  compagni  del  suo 
martirio , che  sono  tutti  mandati  a Grenoble.  Erano  que 
sii:  l'arcivescovo  di  Corinto,  Spina,  poscia  cardinale  ed 
arcivescovo  di  Genova;  il  prelato  Caracciolo , maestro  di 
camera  di  sua  santità:  il  padre  Pio  Ramerà  suo  cappella- 
no, ed  il  suo  segretario  M.  Mariotti.  .Non  gli  fa  lasciato 
Che  il  suo  confessore  ed  un  sotto  cameriere.  Passò  ven- 
ticinque giorni  in  questa  crudele  ed  isolata  situazione, 
quando  per  le  vittorie  degli  austro-russi  in  Italia  venne 
tosto  ordinato  che  fosse  condotto  a Valenza.  Questo  nuo- 
vo viaggio  fu  misto  di  alcune  consolazioni , che  tempra- 
rono alquanto  1’  amarezza  degli  ultimi  suoi  momenti.  Gli 
abitanti  d*  ogni  paese  corrono  in  folla  per  dimostrargli  i 
sentimenti  più  vivi  d’amore,  di  dolore  e di  venerazione. 
A Gap,  a Vizille,  a Grenoble  particolarmente,  tutti  i cuo- 
ri furono  elettrizzali:  le  persone  d’ ogni  età  e condizione, 
perfino  i calvinisti,  esprimono  la  loro  ammirazione,  la  lo- 
ro religiosa  pietà.  Quivi  il  santo  padre  rivide  i suoi  fedeli 
amici  che  lo  avevano  accompagnalo  fino  a Briancon,  e che 
fnrongli  restituiti.  Ila  Grenoble  venne  Pio  VI.  condotto  a 
Valenza  , dove  arrivò  nel  giorno  i l di  luglio  : fu  allog- 
giato nella  cittadella , nell'  appartamento  del  governato- 
re, presso  il  convento  dei  francescani,  che  serviva  di  pri- 
gione a 32  preti,  già  beneficati  dal  papa  durante  la  loro 
fuga  in  Italia.  Venne  severamente  proibito  a quegli  sfor- 
tunati di  comunicare  col  loro  benefattore , «1  a questo 
di  uscire  dal  recintodel  giardino.  Pio  VI.  indifferente  or- 
mai alle  cose  della  terra  , agli  oltraggi  degli  uomini , 
non  pensò  più  che  a prepararsi  a consumare  il  sagriti/io  : 
tutti  i suoi  momenti  vennero  consacrati  alla  preghiera.ln- 
tanlo  le  continuale  vittorie  delle  armale  austro-russe  in 
Italia  misero  il  Direttorio  francese  in  novelli  timori,  il  qua- 
le ordinò , al  4 di  agosto,  che  il  papa  fosse  trasferito  a bi- 
gione e che  il  viaggio  sarebbe  fatto  aspese  del  santo  Pudrc. 
Ma  la  malattia  aveva  fatto  tali  progressi  , che  anche  il  più 
piccolo  movimento  straordinario  poteva  affrettare  l’istante 
fatale  : fu  quindi  forza  abbandonarlo  alla  disposizione  del- 
la natura.  Al  20  di  agosto  un  vomito  violento  annunziò 
chela  paralisia aveva  assalito  gli  intenslini.  Chiese  allora 

11  papa  il  santo  Viatico , che  volle  ricevere  alzato  : seduto 
in  una  scranna  , insignito  de’  suoi  ornamenti  pontificali , 
con  una  mano  appoggiala  al  petto,  e coll’  altra  posata  su  i 
santi  Evangeli , dopo  di  avere  pronunziata  la  professione 
di  fede  secondo  la  formula  del  pontificale,  e ripetuto  in  più 
volle  il  perdono  pe'  suoi  nemici,  per  la  Francia  soprattut- 
to , con  l’accento  il  più  sincero  e commovente  , ricevette 
il  Pane  degli  angioli , con  cui  in  breve  dividere  doveva  la 
beatitudine.  Ciò  fu  nel  27  di  agosto  : nel  giorno  appresso, 
alla  mattina  , I’  arcivescovo  di  Corinto  gli  ministrò  l'estre- 
ma unzione.  Verso  mezzanotte  le  palpitazioni  , le  angosce 
divennero  più  frequenti  : quindi  I’  arcivescovo  di  Corinto 
gli  diede  I’  assoluzione  papale  , che  ricevette  con  perfetta 
umiltà  : fece  dopo  il  santo  Padre  un  ultimo  sforzo  per  da- 
re fino  a (re  volte  la  sua  benedizione  agli  astanti  proster- 
nati , e che  si  struggevano  in  lagrime.  Finalmente  al  29 
agosto  (1799)  spirò  ad  un'ora  ed  un  quarto  della  mattina. 
Era  Pio  Mncll’ottantesimosecondo  anno  dell’  età  sua:  ave- 
va governata  la  Chiesa  per  ventiquattro  anni , sei  mesi  e 
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quattordici  giorni.  La  nuova  della  sua  morte  fu  appena 
sparsa  nel  pubblico  , che  una  folla  immensa  accorse  per 
tributare  alla  spoglia  esanime  del  santo  martire  gli  omag- 
gi della  sua  venerazione.  Il  Direttorio  avendo  permesso  che 
si  osservassero  tutte  le  formalità  e gli  si  rendessero  tutti 
gli  onori  usali , venne  il  corpo  imbalsamato  c sepolto  co’ 
suoi  ornamenti  e con  gli  alti  che  accompagnano  b spoglia 
mortale  di  un  sommo  pontefice.  Tale  sacro  deposito  restò 
nella  cittadella  di  Valenza  , collocato  senz’  alcuna  pompa 
in  uno  di  quei  sotterranei.  In  seguilo  i consoli  della  repub- 
blica francese  decretarono  ( 29  gennaio  1800)  «clic  il  corpo 
di  Pio  Vl.fosse  sepolto  con  gli  onori  soliti  per  quei  del  suo 
rango,  e che  venisse  eretto  nel  luogo  della  di  lui  sepoltura 
un  monumento  semplice  , il  quale  facesse  conoscere  la  di- 
gnità di  cui  è rivestito.  » Coerentemente  a questo  decreto 
fu  innalzato  in  Valenza  lo  stabilito  monumento.  Tranquil- 
ble  poi  le  cose  in  Italia  e seguita  la  pace  del  continente , il 
nipote  del  santo  Padre,  D.Luigi  Uniscili,  portatosi  a Parigi 
ottenne  dal  primo  console  di  trasportare  a Roma  la  spoglia 
mortale  del  defunto  zio.  Imbarcata  la  cassa  a Marsiglia 
giunse  a Genova  nel  25  gennaio  1802  : nel  30  trasportala 
venne  a bordo  di  uno  feluca  diretta  per  Lcrici  nel  golfo 
della  Spezia  , e di  là  a Roma  per  terra.  Dopo  tre  giorni  di 
onori  funebri , giusta  la  prescrizione  de)  pontificale,  ven- 
ne la  cassa  contenente  la  spoglia  mortale  di  Pio  VI.  collo- 
cala in  S.  Pietro  al  Vaticano , nel  sepolcro  degli  ante- 
cessori. 

La  lunga  durata  del  pontificalo  di  PioVI,  le  sue  brillan- 
ti qualità  sotto  un  aspetto  puramente  umano,  più  ammi- 
rabili ancora  nei  suoi  doveri  religiosi , una  fermezza  im- 
perturbabile nei  combattimenti,  che  dovette  sostenere  ora 
contro  i sovrani,  ora  contro  i popoli , le  più  toccanti  vir- 
tù nelle  calamità  che  l'afflissero  , la  venerazione  , 1'  entu- 
siasmo che  inspirò  sempre  , anche  alloraquando  il  presti- 
gio delle  grandezze  della  terra  era  sparito  , la  parte  che 
dovette  prendere  nei  primi  e deplorabili  avvenimenti  della 
rivoluzione  europea , gli  assicura  un’  ampia  ed  importan- 
te pagina  nella  storia  contemporanea,  Né  varràa  cancella- 
re quella  pagina  la  indegna  e vile  opera  di  uno  scrittore 
venduto , pubblicata  in  tempo  della  cattività  di  Pio  VI. 
opera  scritta  con  uno  stile  amaro  ed  affettato , e ridondan- 
te di  declamazioni  e di  empietà  ciniche  ( Mèmoires  Instar, 
philos.  tur  Pie  17,  par  Bourgoing:  an.  VII, voi.  2,  in-8.°). 
I,'  autore  caile  altresì  nelle  più  grossolane  contraddizioni. 
Diversi  scrittori  vendicarono  la  memoria  di  Pio  VI  dalle  o- 
diose  calunnie  de’  suoi  detrattori  : Tra  questi  citeremo  in 
particolare  : I."  Com/tendio  «forieri  della  v ila  e del  pontifi- 
calo di  Pio  VI , pubblicalo  a Londra  nel  1800  , dal  si- 
gnor Bbnrhard,  in- 12.*  — 2.°  Viaggio  del  Peregrino  apo- 
stolico ; Roma  , 1390.  — 3."  Memorie  dell’  abitate  D’ He- 
smivv  d' Auribeau  , divise  in  molti  articoli.  A queste  me- 
morie trovasi  unita  l’orazione  funebre  di  Pio  VI.  pronun- 
ziata in  blino  da  monsignor  Brancadoro , e tradotta  in 
francese  dall’  abbate  d’  Auribeau  , che  vi  aggiunse  molte 
ed  interessanti  note  relative  alla  prigionia  di  Pio  VI,  al  suo 
viaggio  in  Francb  ed  alla  sua  morte.  Pio  Vl.cbbe  per  suc- 
cessore Pio  VII. 

PIO  VII. — A Pio  sesto  fu  dato  un  successore  in  Barna- 
ba Chiaramonli.  Era  nato  esso  pure  a Cesena  , il  14  ago- 
sto 1742  , da  nobile  famiglia.  Abbracciòl’ordine  di  S.  Be- 
nedetto oellelà  di  soli  diciassette  anni.Dopodi  avere  inse- 
gnato b teologia  nel  suo  convento  , ne  diventò  abbate  , e 
bentosto  salì  alle  più  alte  dignità  nella  Chiesa  , che  egli 
illustrava  già  colle  sue  virtù.  Il  sommo  pontefice  Pio  VI. 
nominollo  vescovo  di  Tivoli  : destinato  in  seguilo  all’  am- 
ministrazione della  Chiesa  d’ Imola  , fu  pel  suo  zelo , per 
la  sua  dottrina  e per  la  sua  religiosa  morale,  alla  porpora 
ed  alla  dignità  di  cardinale  innalzalo  ( 14  febbraio  1785). 
Allorché  le  truppe  repubblicane  francesi  penetrarono  nelle 
pianure  della  Italia  settentrionale  , quindi  invasero  la  Ro- 
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filagna  , il  cardinale  Chiaramonti  , animato  da  una  vera 
drilli  cristiana  , procurò  con  ogni  mezzo  di  mantenere  la 
pace  fra  gli  abitanti  della  sua  diocesi , e con  una  commo- 
vente pastorale  potè  calmare  l’ira  dei  conquistatori, ed  il 
cieco  furore  degli  insorgenti.  In  sì  difficili  momenti  la  prov- 
videnza sembra  vegliasse  particolarmente  su  i suoi  gior- 
ni : essa  destinavalo  a rimpiazzare  il  venerabile  sommo 
pontefice  , che  dopo  una  lunga  e dolorosa  carriera  lasciato 
aveva  vacante  il  trono  del  principe  degli  apostoli.  Colla 
privazione  del  trono  nella  persona  di  Pio  VI,  colla  disper 
sionc  dei  cardinali , sembrava  chiaramente  che  i nemici 
della  religione  cattolica  si  fossero  proposti  lo  scioglimento 
del  governo  della  Chiesa  e fora’  anche  di  interrompere  la 
successione  dei  sommi  pontefici  : credettero  di  vedere  i lo 
ro  progetti  compiuti  : ma  il  loro  trionfo  fu  effimero.  La 
maggior  parte  de’  cardinali , lasciando  Noma  , erasi  fissa 
ti  nello  stalo  di  Venezia  , allora  sotto  il  dominio  austria- 
co : furono  eglino  bentosto  raggiunti-lai  cardinali,  ritira 
tisi  in  Lombardia  , in  Piemonte  e nella  Sicilia  , che  si  ra- 
dunarono per  P elezione  del  nuovo  pontefice.  Il  conclave 
si  apri  nella  chiesa  di  S.  Giorgio  maggiore,  e Chiaramoni- 
fu  eletto  papa  il  14  marzo  4800 , colia  grande  maggiorità 
dei  sacro  collegio.  Egli  prese  subito  il  nome  di  Pio  VII  , 
(inde  onorare  la  memoria  di  PioVI  suo  antecessore. La  sua 
nuova  dignità  non  cambiò  nè  le  sue  abitudini , nè  il  su., 
«“araltere  : egualmente  semplice  e frugale,  odia  sua  mode 
stia  e col  suo  disinteresse  imitava  Pio  VII.  P umanità  del 
l’Uomo- Dio  , che  egli  rappresentava  sulla  terra.  Bramoso 
però  il  nuovo  pontefice  di  portarsi  nella  capitale  del  mon- 
do cristiano  , imborcossi  il  6 giugno  , e presa  terra  a Pe 
saro  con  tutta  la  sua  corte  , trasferissi  a Doma, dove  entrò 
solennemente  nel  giorno  (redi  luglio(|800).  Le  sue  prime 
cure  dirette  furono  al  sollievo  della  classe  indigeoietquin 
di  portò  la  sua  attenzione  (sulla  amministrazione  generale 
dei  domini  , che  trovavasi  nel  più  deplorabile  stato,  dopo 
P invasione  de’  francesi  c la  proclamazione  della  repubbli- 
ca romana. 

Riacquistata  P Italia  da  Bonaparte  a Marengo  con  una 
rapidità  incredibile,  si  temette  in  Itoma  che  lo  ristabilirne!? 
to  della  repubblica  cisalpina  facesse  nascere  il  progetto  di 
ristabilire  pure  la  repubblica  romana:  ma  la  inquietudine 
di  sì  desolante  prospettiva  fu  beotoslo  dissipala  dalla  pro- 
iezione fatta  dal  generale  Bonaparte  , dal  campo  stesso 
di  Marengo  , per  mezzo  del  cardinale  vescovo  di  Vercelli , 
-li  inaiare  un  concordato  a Parigi , supplicando  sua  san- 
tità a mandare  colà  i suoi  deputali.  Furono  questi  monsi 
gnore  Spina , arcivescovo  di  Corinto,  ed  il  P.  Caselli,  ex- 
generale dei  serviti  : prontamente  si  incominciarono  le  ne- 
goziazioni. Eravi  però  una  condizione  preliminare  pre- 
terita dallo  stesso  Bonaparte  per  la  stipulazione  del  con- 
cordato. Domandava  egli  ai  pupa  una  nuova  circoscrizione 
delle  diocesi,  e per  conseguenza  la  demissione  generale  di 
Unii  i vescovi  di  Francia  allora  conosciuti.  Questo  sagriti 
zio, per  quanto  fosse  doloroso  per  sua  santità,  vi  acconsen 
lì.  Trovarousi  alcuni  vescovi  recalcitranti  , ma  a grandi 
mali  estremi  rimedi  : sua  santità  trovò  necessario  di  sor- 
passar tulio.  Il  concordalo  fu  finalmente  sottoscritto  il  49 
luglio  4801  , a Parigi,  e ratificalo  dal  sommo  pontefice  nei 
mese  seguente  a Roma.  Il  grande  oggetto  del  concordato  era 
quello  di  riunire  nuovamente  la  nazione  francese  sotto  le 
dolci  leggi  del  Vangelo , sotto  la  dottrina  della  Chiesa  , e 
le  mire  paterne  di  Pio  VII. furono  dirette  verso  un  fine  co- 
si salutare.  Per  tali  motivi  sua  santità  delerininossi  di  fare 
sì  grandi  sacrifizi  a favore  di  quella  convenzione  religiosa: 
ma  lutto  invano  , clic  le  sue  speranze  vennero  ben  tosto 
deluse-  Bonaparte  distrusse  lo  stesso  concordalo  con  arti- 
coli separali  , delti  organici , e che  proclamali  furono  co- 
me leggi  dello  Stato  dal  corpo  legislativo.  Afflittissimo 
il  santo  Padre  per  sì  astuto  procedere  del  governo  fran- 
cese, dovette  gemere  sopra  i mali  e le  perdile  sempre  ere 


scenti  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ; nè  potè  dissimulare  le 
sue  amarezze  nell’allocuzione  pronunziata  io  concistoro  se- 
greto il  24  maggio  , 4802  , in  cui  sua  santità  dichiarò  alla 
i.htesacd  ai  cardina  li,  che  in  Francia  proclamandosi  il  con- 
cordalo , vi  si  erano  inseriti  ,varl  articoli , de’ quali  sua 
santità  non  aveva  la  menoma  cognizione  e che  dichiarava 
solennemente  nulli.  In  alcuni  di  tali  articoli  erano  di  fron- 
te attaccate  la  dottrina  e I’  essenza  stessa  del  Vangelo  : i 

vescovi  venivano  considerati  come  tanti  pubblici  funziona- 
ri , non  meno  dal  governo  d.pendenli  dei  funzionari  civili 
e militari  ,ela  religione  era  messa  nel  rango  degli  altri 
rami  di  politica  amministrazione  ; ecc. 

Frattanto  Napoleone  Bonaparte  cessalo  non  aveva  di  fa- 
re al  santo  Padre  proposizioni  studiate,  ma  inconciliabili 
colla  morale  evangeli  e colle  massime  della  Chiesa  uni- 
versale , quan  lo  il  senato  francese (1804) avendolo  procla- 
malo imperadore  , egli  finse  di  ascoltare  le  rappresentan- 
ze del  santo  Padre  , e promise  di  tenerne  conio  ed  avervi 
riguardo,  lasciando  però^mprela  cortedi  Roma  in  un’al- 
lernaliva  di  speranza  e di  timore.  Qualche  lempo  dopo  Na- 
poleone propose  al  sommo  pontefice  di  portarsi  a Parigi  , 
>nde  conferirgli  la  santa  unzione  e coronarlo  imperatore. 
0ji  domanda  di  Bonaparte  era  accompagnata  dalle  speran- 
ze più  lusinghiere  II  viaggio  del  santo  Padre  gli  sarà  van- 
taggioso sotto  tutti  i rapporti  religiosi , morali  e politici  , 
e sua  santità  senza  consultare  le  difficoltà  e le  distanze  non 
dere  esitare  d'  intraprenderlo  , animato  come  lo  è dello 
zelo  dell  apostolato . Così  per  mezzo  de’  suoi  ambasciatori 
e de’  suoi  ministri  parlava  .Napoleone  al  santo  Padre. Cono- 
sceva benissimo  il  savio  e pio  pontefice  tutto  ciò  che  la 
sciare  abbisognava  al  corso  delle  attuali  cose  umane,  e lut- 
to ciò  che  gli  interessi  della  religione  esigevano.  Ciò  noti 
pertanto  più  imperiosi  menivi  trattenevano  il  santo  P.r- 
dre  e per  circa  due  mesi  procrastinò  di  rispondere  : ma 
Napoleone  non  ammise  più  dilazione  : reiterò  le  sue  istan- 
ze con  un  tuono  sì  elevato,  che  sua  santità  temette  , con 
un  rifiuto  formale  , di  nuocere  agli  interessi  della  religio- 
ne. Si  trattava  di  prevenire  grandi  mali,  di  ovviare  ad  uno 
scisma  , il  -più  grave  inconveniente  religioso.  Pio  VII,  do- 
po di  avere  consultato  i suoi  cardinali  più  commenJevoli 
e più  illuminali  , determinassi  di  dare  alla  Francia  un  si 
nuovo  pegoo  del  suo  attaccamento  e della  sua  paterna  af- 
fezione. Lasciò  la  sua  sede  al  2 novembre  1804  in  tiua 
perversa  e rigida^  stagione  : nuovo  Melchisedecco  correva 
• gli  ad  offrire  all’  Eterno  il  sagrifizro  distia  nuova  alleanza. 
Questo  viaggio  fu  una  marcia  trionfale  tanto  in  Italia  ebu 
in  Francia.  Lusingatasi  intanto  il  pio  pontefice  che  nelle 
particolari  conferenze  troverebbe  il  rimedio  ai  gravi  incoo- 
venienti  , che  risultavano  dall’addizione  degli  articoli  or- 
ganici del  cullo  al  concordato.  Il  primo  abboccamento  di 
Pio  VII. con  Napoleone  fu  a Foniainebleuu  : significagli  pri- 
mieramente il  stinto  Padre  che  esigeva  dai  vescovi  costi- 
tuzionali una  dichiarazione  particolare  , che  non  lu>ciasse 
verun  dubbio  sulla  sincerità  del  loro  ritorno  io  seno  della 
Chiesa  ortodossa  : affermativa  fu  la  risposta  di  Napoleone, 
ma  ne  mostrava  lontano  l'esecuzione.  Piu  VII. protesta  che 
non  lascierebbe  Fonlainebleau  , se  non.quando  avesse  olle- 
nula  la  dichiarazione  , che  per  l’interesse  della  Chù  sa  re- 
clamava : cupamente  sdegoossi  Napoleone:  pressava  la  cc- 
remoniadell’  incoronazione  : l’ordine  fu  dato  ai  vescovi 
costituzionali  di  soddisfare  il  papa  , che  ricevè  la  loro  di- 
chiarazione nel  modo  che  domandala  l’ aveva.  Fu  questo 
un  vero  trionfo  pel  santo  Padre  , ma  fu  , come  vedremo , 
a troppo  caro  prezzo  acquistato.  Napoleone  ricevette  la 
^uta  unzione  dalle  mani  dell'  augusto  intermedio  tra  Dio 
j e le  sue  creature,  nel  giorno  2 dicembre  (I804)nella  chie- 
-u  di  Nostra  Signora  a Parigi. 

Un  vuoto  sinistro  successe  quasi  immediatamente  a que- 
lla soleuuilà.  IV  mandatasi  quali  erano  le  concessioni  fatte 
da  Napoleone  al  capo  della  cattolica  religione.TuiU)  e ra  si- 
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lenzio, intanto  i ministri  e Napoleone  stesso  eludevano  sol  1 
to  diversi  pretesti  e le  reiterate  domande  del  santo  padre 
per  l’esecuzione  delle  promesse  , che  falle  gli  si  avevano, 
e le  sue  vive  istanze  in  favore  della  Chiesa.  Invano  Pio  VII 
prolungò  il  suo  soggiorno  in  Parigi  per  quattro  mesi:  tutte 
le  promesse,  tutte  le  concessioni,  tutti  i miglioramenti  sva  | 
nirono.  Napoleone,  per  isbarazzarsi  del  sommo  pontefice,  j 
parte  per  l' Italia  nella  speranza  che  lo  seguirebbe  , il  che 
avvenne  di  fatto.  Al  5 aprile,  1805  , il  papa  si  pose  trista- 
mente in  viaggio,  e il  6 maggio  seguente  fece  il  suo  ingres- 
so in  Roma  , in  mezzo  ad  un  concorso  immenso  di  popolo 
ed  al  suono  delle  campane  -,  tulli  allora  lusingavansi  che 
l' intero  compimento  della  sua  augusta  missione  avrebbe 
per  la  religione  di  Gesti  Cristo  i più  felici  r stillamenti.  Va- 
na speranza  ! Lo  scopo  del  conquistatore  francese  era  di 
regnare  su  tutta  l'Italia  e dettar  leggi  imperiose  nella  stes- 
sa Roma. 

Intanto  sua  santità  vide  con  molta  pena  mettersi  in  vi- 
gore, malgrado  tutte  le  sue  rappresentanze,  un  codice  , il 
quale  conteneva  articoli  essenzialmente  contrari  alle  leggi 
del  Vangelo  e della  Chiesa:  tali  erano  gli  articoli  «lei  mairi- ■ 
m< mio  e 'lei  divorzio.  Invano  Pio  Vll.esauriva  tulli  i mezzi 
ispirali  dalla  umiltà  , dalla  moderazione  e dalb  dolcezza: 
invano  procurò  di  difendere  i diritti  e gli  interessi  della 
Chiesa:  le  sue  osservazioni,  i suoi  reclami  vennero  non  cu- 
rali ; che  anzi  incominciossi  apertamente  una  persecuzio- 
ne diretta  ed  ostinata  contro  I'  angusto  capo  della  Chiesa. 
Napoleone  spogliollo  dapprima  dei  ducati  di  Benevento  e 
Poule  Corvo,  senza  verun  compenso,  violando  cosi  le  pro- 
messe già  fatte.  Presentii  in  seguito  alla  sanzione  del  papa 
alcuni  articoli  contrari  all'  unità  ed  ai  canoni  della  Chiesa  , 
<-  totalmente  distruttivi  delia  indipendenza  della  santa  Sede 
e della  libertà  ecclesiastica  : tali  erano  p.  e.  : l’ abolizione 
del  celibato,  il  matrimonio  ilei  preti,  la  legge  del  divorzio, 
l’ indipendenza  dei  vescovi  in  faccia  alla  santa  Sede , eco. 
pio  Vll.ricusò  con  fermezza  di  aderire  a tali  proposizioni , 
siccome  a quelle  che  rovesciando  le  basi  fondamentali  del 
la  ecclesiastica  costituzione,  attaccato  avrebhero  Pindipen- 
denza  del  suo  potere  spirituale  e riaperta  la  via  a disastri, 
la  di  cui  ricordanza  fa  ancora  piangere  la  Chiesa  di  Dio. 
La  fermezza  del  santo  padre  sdegnò  il  dominatore  france- 
se, il  quale  fecegli  in  conseguenza  dichiarare , che  se  per- 
sisteva nel  suo  rifiuto  attender  dovesse  un  nuovo  sovrano 
ne’ suoi  stati  : e cosi  fu.  Due  cohmne  di  truppe  francesi,  al 
numera  di  seimila  uomini , si  impadronirono  di  Ancona  e 
successivamente  di  tutte  le  città  sulle  coste  dell’A  iriatico. 
Filialmente  la  stessa  Roma  fu  invasa  , e le  truppe  di  sua 
santità  furono  eoo  violenza  incorporate  nelle  truppe  fra n 
cesi  : vennero  distaccati  dal  capo  supremo  delb  Chiesa  i 
membri  necessari  alla  direzione  degli  affari  ecclesiastici , 
senza  eccettuarne  nemmeno  il  suo  gran  vicario  ed  il  suo 
primo  ministro.  Finalmente  lo  stesso  santo  padre  fu  cir- 
condato di  guardie  nel  suo  stesso  palazzo  Quirinale.  Im- 
merso Pio  VII.  nel  più  profondo  dolore  fece  dichiarare  so- 
lennemente al  generale  Miollis,  comandante  in  capo  le  crup, 
pe  francesi  io  Roma  , che  egli  non  opporrebbe  a lauti  ol- 
traggi che  la  pazienza,  alla  durezza  dei  trattamenti  la  man- 
suetudine insegnatagli  dal  suo  divin  maestro  ; e che  dive- 
nuto nel  suo  proprio  palazzo  , per  un'  ingiusta  cupidigia  , 
spettacolo  al  mondo  , aspellava  con  santa  rassegnazione 
tutto  ciò  che  la  forza  tentar  vorrebbe  contru  la  sua  perso- 
na. E tutto  infatti  venne  tentalo.  Sarebbe  qui  troppo  lungo 
e troppo  doloroso  il  racconto  di  quanto  fu  fatto  in  seguito 
per  abbattere  dai  Contiamomi  l’autorità  pontificia  e paraliz- 
zare l' azione  del  suo  governo.  Lo  Marche  erano  già  stale 
unite  da  Napoleone  al  regno  d'Italia:  la  campagna  di  Roma 
fu  invece  messa  sotto  l'autorità  di  un  comandante  , il  ge- 
nerale Lemarrois , il  quale  si  attribuì  tutti  i regolamenti 
d’alta  polizia,  e spiegò  in  Roma  una  specie  di  dittatura  mi- 
litare. Finalmente  la  maschera  cadde  dal  viso  : Napoleone 


con  decreto  17  maggio  1800,  dal  campo  imperiale  di  Vien- 
na , consumò  la  spogliazione  della  Chiesa  , dichiarando  gli 
stali  del  papa  riuniti  all’  impero  francese.  Ormai  non  evvi 
più  a combattere  che  la  sola  persona  del  sommo  pontefice, 
l’io  VII , dopo  tanta  violenza  dichiarò  non  essere  più  tem- 
po di  riguardi , ma  bensì  di  mettere  in  pratica  il  precetto 
del  Vangelo  : Si  ecrlciiam  non  audierit , ut  libi  sicut  elhni- 
cus  et  publicanus  (Mnth.  c.  18,  ».  17):  impugnando  quindi 
il  fulmine  della  Chiesa  , di  cui  aveva  già  minacciato  Napo- 
leone, dichiarò  con  suo  breve  1 1 giugno,  che  Napoleone  1 
imperator  de  francesi,  era  incorso  nelb  scomunica  per  aver 
ordinalo  l’ invasione  di  Roma.  Questa  dichiarazione  fulmi- 
nante venne  pubblicata  ed  affissa  alle  porte  delb  chiesa  di 
S.  Giovanni  di  Laterano  c di  S.  Pietro  , come  anche  alla 
cancelleria  apostolica , a Monte  Citorio  ed  all’  ingresso  del 
Campo  di  Flora.  Da  questo  momento  il  palazzo  Quirinale  fu 
bloccalo:  il  santo  Padre  non  ebbe  più  la  libertà  di  potermi 
uscire  e fu  trattato  da  nemico.  Frattanto  il  popolo  romano 
concepiva  le  più  vive  inquietudini  per  la  sicurezza  perso- 
nale ilei  santo  padre  : presentiva  e diceva  altamente  che 
sarebbe  con  violenza  strappato  dalla  sua  fedele  città  di  Ro- 
ma. In  si  grave  circostanza  il  generale  Miollis,  che  coman- 
dava le  truppe  francesi , e che  aveva  positivo  ordine  per 
effettuare  l'ullonlanameoto  del  papa  da  Roma,  giudicò  con- 
veniente di  non  differirne  più  l'esecuzione.  Nelb  notte  In- 
fatti del  6 luglio  il  generale  Radei,  con  un  piochettodi  sol- 
dati, per  ordine  di  Miollis,  monta  negli  appartamenti  della 
santa  Sede,  penetra  nella  camera  stessa  .lei  papa,  che  trova 
seduto  ad  un  tavolino,  vestito  de’suoi  abili  pontifici:  si  fer- 
ma innanzi  a lui  egli  dice  : santo  padre  , io  vi  dichiaro  in 
nome  del  mio  sovrano  l’ imperator  de’ francesi , che  vostra 
santità  rinunziardeveal  temporale  dominio  degli  stali  del- 
la Chiesa.  Il  papa,  sempre  seduto,  tranquillamenie  rispon- 
de: lo  non  lo  posso.  Il  generale  replica  tosto  : Vosira  san- 
tità acconsentirà  a questa  rinuncia  e l’imperatore  tratterà 
la  santità  vostra  ce’piii  grandi  riguardi.  « No,  alzandosi  ri- 
sponde allora  il  santo  padre  con  tuono  di  maestà  e di  auto- 
rità, no,  non  lo  posso,  non  lo  devo  e non  lo  voglio.Ho  pro- 
messo innanzi  a Dio  di  conservare  all»  sanla  Chiesa  tutte  le 
possessioni  sue,  ed  io  non  mancherò  mai  al  mio  giuramen- 
to ».  In  questo  caso,  disse  il  generale,  le  mie  istruzioni  mi 
prescrivono  di  condurre  vostra  santità  fuori  di  Roma.  Il 
sommo  |iontelice  allora  prende  il  suo  breviario , stende  la 
mano  al  cardinale  Pacca,  suo  segretario  e suo  amico  e s’in- 
cammina verso  la  porla , scortato  dal  generale  e dai  suoi 
soldati.  Il  cardinale  Pacca  ottenne  di  accompagnarlo:  quin- 
di salì  col  santo  padre  nella  stessa  carrozza  : erano  le  ore 
tre  delb  mattina.  Venne  condotto  a Savona  lungo  destina- 
lo pei  suo  esigilo. 

Passeremo  qui  sotto  silenzio  1 crudeli  patimenti  ch’ebbe 
a soffrire  sua  santità,  prima  delb  sua  partenza,  nelle  per- 
sone de’  suoi  ministri,  de’suoi  servitori  più  fedeli,  de’suoi 
più  intimi  amici.  Gli  uni  furono  allontanali,  altri  impri- 
gionali, tutti  più  o meno  molestali.  Intanto  Napoleone  cer- 
cava di  ingannare  l’Euro|>a  sulla  prigionia  del  Capo  delb 
Chiesa,  che  egli  voleva  far  credere  che  fosse  libero,  men- 
tre era  guardato  a vista.  Le  mire  di  Napoleone  erano  quel- 
le di  far  sparire  lutti  gli  elementi  delb  organizzazione  spi- 
rituale dai  pontefici  stabilita.  Già  erano  stati  sciolti  i due 
tribunali  delb  sacra  peniteuzieria  e della  dataria  , ed  i 
prelati,  di  cui  erano  quei  tribunati  composti,  furono  chio- 
mati a Parigi,  in  un  col  segretario  delb  congregazione  dei 
veseuvi,  quello  della  coqgregazionc . iel  concilio  ili  Trento 
e tutti  i superiori  degli  ordini  religiosi.  Impadronissi  pu- 
re e fece  togliere  da  Roma  e trasportare  a Parigi  lutti  gii 
ornamenti  e gli  arredi  delb  dignità  pontificia.  Di  piu:  vol- 
le il  giuramento  di  fedeltà,  secondo  la  furinola  "a  lui  su- 
bitila, dai  vescovi,  dai  canonici  e dai  parroehi  di  Roma  « 
di  Trasimene.  Alcuni  cedettero  per  detxileiza:  ma  il  nu 
mero  maggiore  resistè  agli  ordini  imperbli  « vennero  lui- 
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li  in  tari  luoghi  deportati.  11  clero  regolare  non  fu  meglio  .dalla  Chiesa,  ad  una  santa  disciplina.  In  una  parola , sua 
trattato  del  clero  secolare.  santità  non  contrastava  ad  una  gran  Chiesa  riunita  in  un 

In  intesto  tempo  per  la  morte  di  molli  vescovi , istituiti  concilio,  il  diritto  di  proporre  i metri  al  papa  per  la  pro- 
in seguito  del  concordato,  erano  restate  vacanti  molte  sedi  pria  conservazione,  ma  non  accordava  il  diritto  di  prov- 
vcscovili.  Il  papa  prigioniero  in  Savona  e privo  dei  meni-  vedere  da  se  medesima.  Uopo  lunghe  discussioni  e dopa 
bri  del  suo  consiglio, non  cri  in  ìstato  di  esaminare,  nè  di  l'esame  di  diversi  piani , sua  santità  si  degno  fissare  coi 
verificare  se  quelli  nominali , invece  loro  , da  Napoleone  deputati  un  progetto  che  tendeva  a prevenire  la  lunga  ri- 
erano degni  della  istituzione.  In  conseguenza  il  santo  Pa-  canta  de'  vescovadi  e ad  assicurare  con  misure  fisse  e re- 
dre  ricuso  di  spedire  le  bolle  a questo  proposito.  Ciò  non  golari  la  successione  del  vescovado  francese-  Ma  questo 
ostante  alcuni  dei  vescovi  nominati , cedendo  alla  impili-  progetto  era  puramente  condizionale  e subordinato  alla 
sione  del  governo,  si  fecero  investire  dal  capitolo  col  lito-  reintegrazione  di  sua  santità  in  tutti  i suoi  diritti , e nella 
lo  di  amministratori  spirituali,  e ne  esercitarono  le  funzio-  sua  piena  libertà.  Questa  condizione  fece  terminare  ogni 
ni.  Questa  condotta  scandalosa  di  quegli  ecclesiastici  co  negoziazione,  ed  i tre  deputati  ripresero  la  strada  di  Pari- 
stituiti  in  dignità  provava  abbastanza  che  eglino  riputa-  gi  per  fare  al  concilio  la  relazione  di  ciò  che  era  stalo  fat- 
vansi  indipendenti  dalla  santa  Sede , ricusando  di  ricono-  tu  durante  la  loro  missione. 

scere  sua  santità  come  il  capa  della  missione  apostolica,  e | Ciò  non  pertanto  nel  17  giugno  , dello  stesso  a.  1811, 
ricevendo  la  dignità  vescovile  per  la  sola  elezione  della  u-  j aprissi  il  concilio,  composto  di  lui  Padri,  cardinali  cioè  , 
surpalrice  podestà  temporale.  La  condotta  di  questi  no  -vi  ; arcivescovi  c vescovi  : il  luogo  della  • • data  fu  nella  chiesa 
vescovi  venne  tosto  disapprovala  dal  santo  Padre  con  due  ! metropolitana,  sotto  la  presidenza  del  cardinale  leseli  ar- 
brevi  { 3 novembre  e 2 dicembre  1810  ).  Cosi  dal  fondo  «vescovo  di  Lione,  primate  dello  Gufila.  Sei  giorno  20  di 
della  stia  prigione  sua  santità  opponeva  le  regole  canoni-  detto  mese  Napoleone , in  una  spezie  di  manifesto  , cui 
che  agli  atti  arbitrari  ed  irregolari  di  Napoleone , il  quale  diede  il  nome  di  messaggio,  si  eresse  egli  medesimo  in  a<> 
irrilato  ordinò , clic  il  papa  fosse  custodito  strettamente  cusalore  del  papa  presso  il  concilio,  per  avere  ricusate  le 
nel  suo  appartamento,  venendo  ciò  intimato  anche  a tutte  ■ bolle  d’istituzione,  eoe.  Lina  commissione  composta  di  pro- 
le perenne  del  suo  seguilo.  Questa  severità  della  prigioni  . | lati  francesi  ed  italiani  fu  nominala  all’  istante  per  esami- 
ili  Pio  VII,  fu  esattamente  osservata  ed  ogni  comunicarlo-  i tiare  quel  messaggio,  il  di  cui  fine  apparente  era  di  preseo- 
ne  esterna  quindi  interdetta.  Napoleone  intanto , sempre  - tare  i mezzi  di  provvedere  alla  istituzione  canonica.  Que- 
fèrmo  nelle  sue  intenzioni , pensò  di  convocare  nella  sua  : sta  commissione  dichiarerai  incompetente  alla  maggiorità 
capitale  un  certo  numero  di  vescovi  per  sentire  i loro  con-  di  voti,  anche  nel  caso  di  necessità.  < on  tutto  ciò  il  «is- 
sigli sullo  stato  della  Chiesa  di  Francia,  ed  intorno  ai  i -cilio,  con  decreto  del  7 agosto,  si  dichiarò  competente  per 
zi  di  provvedere  alle  sedi  vacanti  schei  l’  istituzione  della  | istabillre  sopra  la  istituzione  dei  vescovi  in  caso  di  Decea- 
santa  Sede.  Questa  misura  era  stata  concertata  coi  vesoo-  jsità.  I principi  sani  iwrò  trionfarono:  la  maggiorità  dei 
vi  nominali  dall’  imperatore:  eglino  persuaso  avevano  a prelati  restò  persuasa,  clic  il  concilio  non  poteva  avereebe 
Napoleone,  che  il  clero  d‘  Italia  e di  Francia  riunito  putì s il  diritto  di  proposizione,  e clic  le  sue  deliberazioni  erano 
va,  senza  farne  partecipe  il  sommo  pontefice  , riparai  ai  ! senza  autorità,  uè  potevano  avere  alcun  effetto  se  non  nel 
mali  della  Chiesa  e riempire  le  sedi  vacanti.  Sul  rifiuto  caso  chi' dal  papa  (ussero  approvate.  In  conseguenza  una 
dunque  motivalo  dal  papa  si  tenne  un'  assemblea  dei  ve-  nuora  deputazione  di  nove  vescovi  fu  nominata  per  pot- 
utovi nominali  dai  loro  metropditani.  Furono  costoro  con-  tarsi  a Savona  presso  l’io  VII,  alfine  di  sottomettere  alia 
vocali  nel  23  aprile  1811.  I.e  lettere  di  convocazione  li  sua  approvazione  il  decreto  dei  concìlio.  Tale  deputazione 
chiamavano  a deliberare  intorno  ai  mezzi  di  prevenire  i venne  autorizzata  anche  dall’ imperatore.  1 deputati  arri- 
gravi  inconvenienti  della  troppo  lunga  vacanza  dei  vesto-  varano  verso  la  fine  di  agosto  181 1 , a Savona,  e sollecìla- 
\ idi.  Malgrado  però  gli  sfurzi  di  Napoleone,  fu  creduto  ne-  rono  un’  udienza  del  pipa,  il  quale  non  ancor  lolla  ebe  do 
cessano  di  mandare  una  deputazione  al  santo  Padre  ad  ef-  po  reiterate  istanze  e facendo  loro  osservare,  ricevendoli, 
1,-tln  di  notificargli  quella  convocuiòne,cd  invitarlo  a riu-  j il  ceremoniale  d’ uso.  Parlarono  1 deputati  c fecero  prò 
■tirsi  al  concilio  per  la  confermazione  dei  suoi  alti  : clan-  J seme  a sua  santità, che  la  causa  principale  della  decadenza 
sola  necessaria  ed  indispensabile  per  ogni  Chiesa  portico-  .delie  idee  religiose,  proveniva  dall’ esservi  molle  province 
lare  che  professa  la  religione  cattolica.  Arrivati  a Savona  senza  vescovi  che  le  reggessero,  e pregarono  caldamente 
ì deputali  furono  benissimo  ricevuti  da  sua  santità:  quindi  j sua  santità  a non  ascoltare  altro  die  1 1 voce  della  religione 
ebbero  l’onore  ili  essere  ammessi  mattina  e sera  per  dieci  ed  accordare  l’ istituzione  canonica  ai  vescovi  già  nomina- 
giorni  consecutivi  alla  udienza  del  pepa, e conferirono  con  'ti.  Pio  VII. rispose  loro  con  calma  c dolcezza,  dieconside- 
lui  sopra  i mali  risultanti  dalla  vedovanza  di  un  si  gran  | russerò  i rigori  usati  contro  di  lui,  lo  stalo  di  prigioniero 
numero  di  Chiese.  I deputati,!  quali  furono  l’arcivescovo  in  cui  trovanti,  ed  il  costante  rifiuto  di  rendergli  il  suo 
di  Tour,  ed  i vescovi  di  Treveri  e di  Nantes  non  dlssiiuu-  consiglio  ed  i suoi  ministri:  die  non  avrebbero  quindi  tro- 
larauocbe  f imperalor  Napoleone,  considerando  ii  rifiuto,  vaio  ragionevole  essi  medesimi,  che  la  Chiesa  ceda  sempre 
costante  delie  tolte  come  una  infrazione  alt’  ultimo  con-  - e non  ottenga  mai  nulla.  Risposero  allora  i deputati,  die 
cordato,  lo  teneva  Come  abrogalo  intieramente,  e non  era  iaildoman  luiido  a sua  santità  I istruzione  dei  vescovi  e 
disposto  a rimetterlo  in  vigore  , che  per  mezzo  di  una  clic  riproducendo  questa  domanda  in  qualità  di  incaricati 
clausola  addizionale,  il  di  cui  scopo  sarebbe  di  porre  nel-  dal  concilio  di  Parigi,  riconoscevano  la  supremazia  di  sua 
1’  avvenire  un  termine  alla  lunga  vacanza  delle  sedi  vesco- j santità.  A queste  parole  Pio  VII  .esclama:  « Chi  è colei  che 
vili. Questa  pretensione  cagionò  la  più  disgustosa  sorpresa  ; ha  convocato  il  concilio?  Chi  è colui,  che  mi  ha  prevenuto 
al  Capo  della  Chiesa.  Intanto  però  le  osservazioni  t lepre-j  che  si  terrebbe?  Chi  è colui  che  ha  propostogli  articolo 
ghiere  dei  deputali  furono  sempre  accoltoci  ui-ite  con  sottomessi  alla  discussione?  a Rimproverò  poscia  ai  ve- 
bontà  dal  santo  Padre,  il  quale  permetteva  loro  la  più  li-  scovi  la  loro  parzialità:  rimproverò  li  ro  di  non  sapere  por 
beni  discussione,  facendo  in  pari  tempo  risplendere  l ■ sua  tar  il  peso  del  vescovado  con  coraggio  e di  abbandonare  ai 
pietà  profonda,  il  suo  amore  per  b Chiesa,  la  sua  delccz-  mani  profane  il  governo  delb  nave  della  Chiesa,  lino  dei 
za  inalterabile  e la  sua  interessante  affabilità.  Ma  sua  san- 1 deputati,  volendo  giustificare  i vescovi , ardisce  d' inler- 
tità,  lauto  per  se  stessa , quanto  (ter  i suoi  successori,  ri-  j rompere  il  pupa-,  ma  appaia  ebbe  proferite  le  parole:  Mio 
vendicava  il  diritto  di  giudicare,  se  il  modo  elio  indiche-  «aulissimo  Padre  , che  sua  santità  gli  impone  silenzio  con 
rebba  il  concilio  per  rimpiazzare  le  bolle  pontificie  fosse  uno  sguardo  severo , e proferisce  con  tuono  animalo  quo- 
conforme  alla  regole  ecclesiastiche  , ai  canoni  approvati  sle  parole:  « O Dio,  mio  difensore , getta  uno  sguardo  sa 
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di  me,  fulmina  de’  tuoi  anatemi , come,  in  qualità  di  tuo 
TÌcario  sulla  terra , io  scomunico  in  tuo  nome  ipso  facto 
colui  degli  assistenti,  che  oserebbe  opporre  una  parola  per 
giustificate  la  condotta  che  io  condanno.  » 

Ciascuno  allora  tacque:  Pio  VII. avanzandosi  con  maestà 
Innanzi  a colui  che  aveva  osato  interromperlo,  gli  presen- 
tii la  inano  da  baciare,  indi  la  diede  agli  altri  deputati.  Co- 
ti terminò  l’udienza.  Ritornali  a l'ungi  i deputati,  resero 
ointo  della  loro  missione  al  concilio,  il  quale  giudicò  che 
non  oravi  più  nulla  a fare.  Napoleone  sullo  pretesto  che  i 
Padri  erano  andati  d'accordo  col  papa  sulla  questione  che 
gli  aveva  per  lungo  tempo  divisi,  fece  il  decreto  di  sciogli- 
mento del  concilio.  Ordiuò  in  seguito  che  sua  santità  fosse 
trasportata  da  Savona  a Fontainebleau  colla  massima  pre- 
ctuzione  c colla  maggior  celerità,  allineili:  nessuno  potes- 
se dubitare  di  quel  viaggio.  Venne  il  papa  travestilo  e 
colla  sola  compagnia  del  suo  medico, condotto  a Stupinigi, 
dove  fu  raggiunto  dal  suo  elemosiniere.  Per  ben  chiusa 
I die  fosse  la  carezza  di  posta,  scppcsi,  in  ciascuna  citta,  in 
ciascun  borgo,  in  ciascun  villaggio  che  vi  era  passato  il 
santo  Padre.  Arrivò  a Fontainebleau  nel  giorno  »!  giugno 
1812  , a mezzanotte.  Colui  che  aveva  la  custodia  del  pa- 
lazzo non  avendo  ricevuto  alcun  ordine  in  proposito , non 
ardi  risolvere  da  se  di  aprire  rapparlamento  del  castello  ; 
ma  accolse  il  santo  Padre  nella  propria  abitazione,  all’  in- 
domani furongli  aperti  gli  appartamenti  a lui  destinali  e 
vi  ricevette  la  visita  di  alcuni  ministri  di  Stato,  dei  cardi- 
nali e vescovi  che  si  trovavano  a Parigi.  Pochi  giorni  di 
riposo  ristabilirono  le  forze  del  santo  Padre.  Intanto  tutto 
fu  combinalo  per  poter  far  credere  che  il  papa  fosse  libe- 
ro a Foulainebleau.  Siffatta  credenza  avvalorassi  sempre 
più  quando  si  seppe,  che  molli  ministri  di  Stato  ed  i sei 
cardinali  residenti  allora  in  Parigi  andavano  quotidiana- 
mente a fargli  la  loro  corte.  Ma  questa  consolante  prospet- 
tiva bentosto  svani.  Da  Savona  a Fontainebleau  uou  trovò 
il  papa  nel  palazzo  imperiale  che  una  prigione  più  ono- 
revole. 

Durante  il  suo  lungo  soggiorno  a Fontainebleau  , cioè 
dal  20  giugno  1812,  lino  al  2Ò  gennaio  18U,  il  papa 
non  sorti  mai  dal  suo  appartamento , e non  volle  nè  cele- 
brare, nè  udire  la  Messa  nella  cappella  del  castello:  aveva 
un  altare  nel  suo  appartamento  particolare  dove  celebrava 
i divini  ullicl,  o li  léceva  celebrare  dal  suo  elemosiniere, 
(loia  raccomandava  a Gesù  Cristo  la  sua  Chiesa  ed  i suoi 
pastori  con  una  grande  effusione  di  carità. 

I.’  imperatore  de’  Francesi,  ritornalo  dalla  sua  spedizio- 
ne di  Itussia,  si  disastrosa  per  lui,  e sgraziatamente  anche 
per  tutti  i popoli,  senti  per  le  sue  mire,  il  bisogno  di  con- 
ciliarsi col  santo  Padre.  Recossi  in  persona  a Foniaincblau 
onde  scuotere  la  fermezza  di  Pio  VII.  c lasciossi  sfuggire 
delle  minacce  contro  i prelati  csigliati  e contro  la  Chiesa 
stessa.  Lo  spìrito  del  santo  l*adre  ne  fu  tristamente  com- 
mosso : faticalo  da  tanti  penosi  assalti , e volendo  rispar- 
miare alla  Chiesa  nuove  violenze,  risolvette  di  non  riget- 
tare intieramente  le  vie  della  riconciliazione.  Ritornato 
Napoleone  a Parigi  fece  restituire  la  libertà  a diversi  car- 
dinali prigionieri  ed  allo  stesso  Cardinal  Pacca.  Il  santo 
Padre  credette  all'  istante  che  l’ avversità  impresso  avesse 
a Napoleone  i sentimenti  più  religiosi  e più  miti.  Intanto 
l'imperatore  de’  francesi  faceva  proporre  al  santo  Padre 
che  firmasse  gli  articoli  di  un  nuovo  concordalo.  Il  santo 
Padre  dopo  avere  indirizzato  al  governo  francese  alcune 
«•nervazioni  suggeritegli  dalla  lettura  di  quegli  articoli, 
li  accettò  provvisoriamente  e sotto  l’ espressa  riserva  che 
neo  li  considerava,  se  non  come  le  basi  preliminari  di  un 
ravvicinamento  definitivo  tra  1.1  santa  Sede  e l’imperato- 
re, e che  non  potevano  essere  pubblicati , se  non  dopo  di 
easere  stati  esaminali  ed  interpetrati  nel  loro  vero  senso 
da  un  concistoro  di  cardioali.  Napoleone  obbtigossi  a non 
pubblicare  nulla,  se  il  progetto  uou  era  stalo  priinadiseus- 


so  e certificato  autenticamente  dalle  (arti  contraenti  ; ma 
in  seguito,  violata  perfidamente  la  promessa,  divulgò  ciò 
che  erasi  convenuto  di  mantenere  in  segreto.  La  pace  eon- 
chiusa  col  papa  e l’esistenza  di  un  nuovo  concordato  fir- 
mato a Fontainebleau  il  23  gennaio  1813  si  annunziarono 
in  h rancia  cd  in  Italia  al  suono  delle  campaue,e  fu  cantato 
nelle  chiese  l’ inno  di  lode  e di  ringraziamento  a Dio. 

la  condotta  sleale  di  Napoleone  non  restò  occulta  al 
samo  padre.Quale  fu  mai  la  sua  sorpresa  nel  sentire  pub- 
blicato uffizialmente  il  progetto  informe  come  un  nuovo 
trattato  definitivo  tra  la  Francia  e la  santa  Sede  ì Pio  VII. 
allora  convinto  delle  insidie  di  Bonaparte, dichiarò  infran- 
to quel  progetto  con  una  lettera  all’  imperatore.  Quindi  a 
prevenire  l’ abuso  che  Napoleone  far  poteva  di  quegli  ar 
licoli  condizionali,  avverti  con  una  lettera  circolare  tutti  i 
prelati  francesi  di  non  dovere  prestar  fede  alcuna  all'esi- 
stenza di  un  concordato  fallace. 

Napoleone  irritato  per  quella  dichiarazione  pubblicò  il 
famoso  decreto  del  Iti  maggio  1815  controqualunque  ose- 
rebbe attaccare  il  suo  concordato:  ma  il  santo  padre  fer- 
ino nei  suoi  principi  raddoppiò  di  vigilanza  contro  gli  ag- 
guati che  gli  si  tendevano.  Minacciato  intanto  Napoleone 
di  dovere  discendere  dal  suo  trono  usurpato,  con  gli  stessi 
mezzi  da  lui  adoperati  contro  tanti  principi,  tanti  sovrani 
legittimi  c particolarmente  quello  di  Roma,  temette  di  ve- 
dersi strappare  per  forza  la  sua  vittima  dalle  potenze  allea- 
te^ ordinò  quindi  che  il  santo  padre  venisse  ricondotto  a 
Roma.  Noleva  Bonaparte  con  questo  inaspettato  modo  di 
procedere  persuadere  I’  Europa,  che,  contento  dell’  umica 
Francia,  restituiva  al  papa  ed  al  re  di  Spagna  i laro  stali, 
per  lasciare  finalmente  tranquilli  gli  altri  sovrani  ed  i loro 
sudditi.  Tutto  invano.  Le  potenze  alleate  si  avanzavano 
lentamente,  si,  ina  con  vigore,  avendo  determinato  di  ot- 
tenere a qualunque  prezzo  una  pace  solida  colla  Francia, 
scacciandovi  T usurpatore. 

Il  santo  padre  parti  da  Fontainebleau  il  13  gennaio  18  I I 
il  suo  viaggio  fu  una  marcia  trionfale , come  quella  del 
1800.  Arrivato  al  Taro  fu  consegnalo  alle  truppe  austro- 
uapolitane,  le  quali  Io  scortarono  fino  a Roma.  L’ ingres- 
so in  Roma  di  sua  santità  ( 2t  maggio  1814  ) superò  in 
magnificeuza  quello  del  3 luglio  1800.  Oltre  le  truppe 
austro  napolitnne,  era  sua  santità  arrompngnnta  dal  ve  di 
Spagna  tarlo  IV, e dalla  regina  sua  sposa, dalla  regina  d’  E 
truria,dall’  infante  D.  Francesco  e dal  conte  di  Lebzeltern, 
ministro  della  corte  d’  Austria  presso  la  santa  Sede , che 
tulli  eransi  affrettati  ad  incontrarlo.  Le  Itencdizioni  dei 
popoli  di  Francia  e d’ Italia  , durame  tutto  il  viaggio  del 
santo  padre , sembrano  averlo  seguito  fino  nella  sua  ca- 
pitale, per  colà  riunirsi  in  un  concerto  di  lodi  minore  sol- 
tanto della  adorazione  esclusivamente  dovuta  all’  Eterno. 

Ma  questa  prosperità  fu  nuovamente  turbata:  Gioacchi- 
no Murai,  redi  Napoli,  avendo  invano  tentato  di  sollevare 
l’ Italia,  pel  1815, contro  gli  austriaci,  venne  detronizzalo. 
A quell’  epoca  erasi  avanzato  verso  Roma:  il  papa  sembra- 
va disposto  a fidarsi  della  promessa  ricevuta,  che  Roma 
non  sarebbe  stata  occupata  dalle  sue  truppe:  ma  sua  san- 
tità fu  prudentemente  persuasa  dai  ministri  d’ Austria  e 
d1  Inghilterra,  che,  cedendo  alla  momentanea  burrasca,  si 
ritirasse  prima  in  Toscana  c poscia  a Genova.  Finalmente 
la  restaurazione  dei  Borboni  sid  trono  di  Napoli  ricondus- 
se il  santo  padre  nella  sua  capitale, dalla  quale  non  doveva 
più  sortire  fino  alla  sua  morte,  la  quale  fu  casualmente  ao- 
cvlerata  il  t>  luglio  1823. 

Era  quello  il  giorno  anniversario  del  suo  rapimento  da 
Roma  , ed  il  papa  aveva  detto,  ridendo  , che  finalmente 
sperava  che  il  6 luglio, si  fatale  per  lui,  passerebbe  tran- 
quillamente e senza  alcun  pericolo.  Verso  sera,  restalo  so- 
lo  dopo  di  avere  licenziato  le  persone  di  servigio,  volle  al- 
zarsi dalla  sedia,  ed  appoggiandosi  con  una  mano  ad  uno 
scrittoio  e cercando  coll’altra  un  cordone  che  non  potè 
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prendere,  cadde  sui  pavimento  di  marmo  tra  lo  scrii* 
lo  io  e la  sedia.  Alle  sue  grida  corsero  molle  persone  e l’ a- 
dagiarono  tosto  sul  letto.  Alcuni  moti  convulsivi  palesaro- 
no la  gravezza  del  male,  ed  i medici  dichiararono  che  era 
spezzato  il  collo  del  femore.  Il  santo  Padre  ignorò  per 
qualche  giorno  quanto  fossé  grave  il  suo  male  : ma  final 
mente  fu  d’ uopo  renderlo  istrutto*,  con  cristiana  rassegna- 
zione ne  senti  egli  la  notizia.  La  malattia  continuò  anco 
ra  per  sei  settimane  circa,  ora  in  bene  ora  in  male:  tua  nel 
16  agosto  il  delirio  si  aggiunse  ai  sintomi  terribili  già  ma- 
nifestatisi da  qualche  giorno.  L’ammalalo  credevasi  anco- 
ra a Savona  ed  a Fonlainebleauj  la  debolezza  andaudo  o- 
gnora  crescendo,  ricevette  il  santo  viatico  e poco  dopo 
perdette  la  parola.  Spirò  nel  20  agosto  1823,  caldamente 
compianto  dal  suo  popolo,  di  cui  tutte  le  classi  si  unirono 
per  dimostrare  il  dolore,  che  provavano  nella  perdila  del 
loro  sovrano  e del  loro  padre. 

Cosi  mori, ed  anche  inaspettatamente, sebbene  in  età 
molto  avanzata,  Pio  VII,  di  cui  la  posterità  non  obblierà 
mai  le  virtù  patriarcali  nelle  grandezze, la  costanza  nelle  u- 
miliazioni,  e la  fermezza  nel  guidare  la  nave  della  Chiesa. 
Compì  l’opera  incominciala  dal  suo  predecessore,  resti- 
tuendo i gesuiti,  la  d»  cui  illustre  società,  fino  «falla  sua 
prima  istituzione,  fu  tanto  benemerita  della  religione, del- 
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la  prima,  della  in. ebraico jerah,  significhi  la  pioggia  lid- 
ia mulino  ; e la  seconda,  chiamala  malkuseh,  significhi  Li 
pioggia  di  primavera:  sembra  però  che  la  loro  opinioue 
sia  fondala  sull' incominciare  che  facevano  gli  ebrei  il  lo- 
ro anno  in  autunno,  piuttosto  che  sul  vero  significalo  del- 
la parola  malkuseh,  derivante  dal  verbo  lakaseh.  che  signi- 
fica vendemmiare,  ritardare,  raccogliere  uve  o l'erba  del- 
la passala  stagione:  le  quali  cose  hanno  bensì  relation* 
coH'autuonu,  né  già  Colla  primavera  ( Deut.  c.  Il,  e.  14. 
Ojm,  c.  6,  v.  3.  I)  Calim  i , Dii.  della  Bibbia  ). 

Fra  i diversi  vantaggi  che  Mose  attribuisce  alla  terra  di 
Canaan , non  trascuro  di  parlare  delle  piogge  che  quivi  ai 
levano  copiosissime  in  autunno  ed  io  primavera  : mentre 
invece  1'  Egitto  veniva  innaffialo  dalle  sole  escrescenze  del 
Nilo  ( Deut.  c.  Il , i'-  IO  e 11').  Il  Signore  Iddio  promette 
le  piogge  al  suo  popolo  , come  una  ricompensa  della  sua 
fedeltà-,  lo  miuaccialnvece  di  far  cadere  pioggie  di  sabbia 
« di  cenere,  per  inaridire  invece  di  innaffiare  la  terre,  qua- 
lora sia  egli  prevaricatore  (Le vii.  c.  26,  e.  3.  Deul.  e.  28. 
e.  21). 

Cli  ebrei  paragonano  spesse  volte  la  parola  ed  il  discor- 
so alla  pioggia  ( Deut.  c.  32,  *.  2,  Eccli.  e.  39,  e.  9 ). 

PIOGGIA  DI  PIETRE  ( e.  piet.e  piogaia  di  ). 
PIOMBATE , PIOMBA  ROLE  ( Flambane  ).  — Tormento 


le  sciente  e delle  lettere.  Risalito  sul  trono  pontificio,  im  dati  ai  santi  martiri,  di  cui  si  fa  spesso  menziune  nel  mar- 
peili  egli  ogni  reazione  , soggettò  a lievi  pene  i vescovi  f Orologio.  Consisteva  in  funicelle  dalla  cui  estremità  peti- 
e gli  ecclesiastici  prevaricatori:  consacrassi  intieramente  devano  alcune  palle  di  piombo  : la  qoal  sorta  di  tormento 
in  sollievo  dei  suoi  popoli  e nella  propagazione  della  fede:  davasi  alle  persone  di  qualità,  siccome  l'eeuleo  era  lor- 
. ....  _!  ■-  mento  proprio  del  vulgo.  Cosi  leggesi  in  Prudenzio  , neb 

!'  inno  di  S.  Romano,  per  cui  era  già  preparalo  l'eeuleo; 
ma  avvisato  il  giudice  della  sua  nobiltà,  cangio  tormento. 


tolse  la  licenza  dei  costumi  e restituì  alla  giustizia  la  sua 
forza  e la  sua  autorità.  Quando  lo  credeva  necessario  era 
altresì  magnifico:  per  di  lui  ordine  gli  archi  di  Settimio  Se 
vero, di  Tito  e di  Costantino  furono  sgomberali  dalla  terra, 
in  cui  erano  dopo  unti  secoli  in  parie  sepolti,  e ricompar 
vero  quasi  nel  loro  primiero  stato.  Finalmente  incoronò 
tante  belle  e generose  azioni  colla  più  magnanima  di  tut- 
te, quella  cioè  di  accogliere  nei  suoi  stati  la  famiglia  erran- 
te del  suo  persecutore  ,di  sollevarla  nella  sua  avversità  e 
sostenerla  contro  l’odio  di  coloro,  che  ne  avevano  mendi- 
cali i favori  nella  sua  prosperità, e dando  cosi  al  mondo 
T esempio  di  una  carità,  della  quale  se  ne  cercherebbero  n 
dovunque  invano  le  lezioni  ed  i modelli  fuorché  nel  seno  J 
di  Gesù  Cristo.  Pio  VII. ebbe  per  successore  Leone  Xlì  (e- 1 
Documenti  autentici  relativi  airarresto,  ere. di  tua  santità 
Pio  Vili  Perugia,  181-i.  Beaucliamp,  Storia  delle  sciagu 
re  di  Pi»  VII:  Torina,  182i,in-8.°) 

PIO  Vili.  — Questo  pontefice  cfaiaimvasi  Francesco  Sa- 
verio Casliglioni.Egli  nacque  a Cingoli  nella  Marra  d' An 
cona.il  20  novembre  1761. Era  cardinale  vescovo  dì  Frasca- 
ti e penitenziere  maggiore  quando  restò  vacante  la  catte- 
dra di  S. Pietro  per  la  morie  del  pontefice  Leone  XII,  suc- 
ceduta il  IO  febbraio  1829.  Il  cardinale  Casiigl  oni  venne 
dello  papa  il  31  marzo  di  dello  anno.  Il  suo  pontificato 
non  fu  di  luuga  durala, nè  particolarmente  distinto  da  alcun 
importante  avvenimento.  Merita  però  Pio  Vlll.d' essere  se 
gnalato  nei  fasti  pontifici  pel  religioso  suo  zelo, per  lasag 
già  di  lui  condona  e per  la  prudenza  nel  saper  sostenere 


Jubet  amuveri  noxialem  ttipilem  , 

Plebe ia  clarum  pana  non  durntiei  rimiri. 
Tundanlur , intuii , terga  crebris  iclibus  , 
Plumboque  ce  nix  verberala  e xuln-ret , 

Persona  quaguc  cumprtenter  pieci nur , 

Magmgitc  refert  miti,  an  sii  nobilis. 

Grada  reorum  forma  lormeniu  d aur. 

( Macri , IhervUxiam  ). 

PIOMBATORE  , od  IMPIOMBA  TORE  ( plumbatur  ).  — 
Olfi/iale  della  cancelleria  romana  , che  attacca  il  piombo 
alle  bolle , cioè  che  vi  mette  i sigilli.  Egli  ha  diritto  di  por- 
tare la  sottana  color  violetto  : la  sua  carica  però  è amo- 
vibile. 

PIOMBO.  — È di  massima  nella  cancelleria  romana  ebe 
le  bolle  non  siano  considerale  come  spedile,  se  iiuu  quao- 
do  furono  ad  esse  attaccali  i piombi , cioè  i sigilli.  Evvi 
perciò  un  olfizialc,  ebe  chiamasi  il  cassiere  del  piombo,  al 
quale  si  pagano  certi  determinali  diritti,  Uuesl'  ofiiziale 
ouo  é il  solo  istituito  per  la  formatila  del  piombo;  evvi  una 
spezie  di  tribunale  composto  di  diversi  olfitiali , divisi  io 
due  classi.  Gli  uni  sono  uffizioli  del  piombo  , gli  altri  del 
registro.  Gli  olfiziali  del  piombo  sono  il  presideule,  i col- 
lettori, i signori  del  Gonfalone,  i quali  percepiscono  un  di- 


io spirito  del  suo  niinistero,rnncordtindo  i bisogni  del  se-  j ritto  destinato  per  la  redenzione  degli  schiavi;  il  ricevilo- 
colo  coi  più  puri  principi  della  cattolica  religione.  Muri  il  jì  re  o cassiere  del  piombo , ed  il  piombatore  , ebe  dipende 
30  novembre  1830,  dopo  venti  mesi  di  pontificalo.  Ebbe  | dal  presidente,  sono  ofilziaiidi  registro. 


per  successore  Gregorio  XVII,  felicemente  reguanle  eletto 
al  2 febbraio  1832. 

PIOGGIA.  — Sembra,  da  qualche  espressione  della  sa 
era  Scrittura,  che  gli  antichi  ebrei  credessero,  che  le  piog- 
ge cadessero  da  certi  granili  serbatoi , che  supponevano 
fossero  superiormente  ne’ cieli:  ciò  che  Muse  chiama  le 
acque  superiori , opposte  alle  acque  inferiori , cioè  quelle 
ilei  mare  ( Gei I.  c.  7 , r.  Il,  ecc.  ). 

Gli  autori  sacri  parlano  spesse  volle  della  pioggia  della 
stagione  novella  e della  pioggia  della  stagione  passala:  im- 
ber  temporanea i et  imber  serotinus.  I rabbini  credono,  che 


Distinguesi  a Roma  il  piomlio  della  camera  da  quello 
della  cancelleria.  Il  primo  e ordinato  e benedetto  dal  pe- 
pa: l'altro  dal  vice-cancelliere  o dal  reggerne,  e costa  mol- 
to più  del  precedente.  Tali  piombi  rappresentano  da  une 
parte  le  immagini  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo  . e dall'  altra 
l’ effigie  del  papa  elle  accorda  la  grazia,  ecc.  Ponli/icis  con- 
cedente, sine  quoplumbo,  bulla  non  dicilur  ( Amyden.  De 
sigi,  dataria . cap.  <5.  n.°  32  ). 

PIPISTRELLO — Volatile  impuro  che  partecipa  dcH’ue- 
cello  e del  sorcio  , avendo  il  corpo  di  sorcio  e le  ali  come 
un  uccello,  non  però  ricooerte  di  penne,  ma  cartilaginoso. 


àoogle 


PIRRO  ( hocco  )— PISCINA  PROBATICA. 
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lo  Orienie  vi  sono  dei  pipistrelli  assai  grossi , che  si  mel* 
tono  in  sale  per  mangiarli.  Il  termine  ebraico  hfitalap,cbc 
gli  interpreti  traducono  comunemente  pipistrello , significa 
anche  rondine,  secondo  i rabbini  (Levit.  c.  Il,  v.  19). 

PIRRO  (bocco).  — Di  Netino  in  Sicilia,  celebre  storico, 
nacque  nel  4557.  Egli  fu  dottore  di  (Catania,  cappellano  di 
Filippo  IV,  canonico  di  Palermo  e tesoriere  «Iella  cappella 
reale,  pronotario  apostolico,  abbate,  elemosiniere  del  re  e 
finalmente  arcivescovo  di  Palermo , dove  mori  il  giorno  8 
settembre  1651.  Abbiamo  di  lui:  4.°  Notitia  siciliensium 
ecclesiarum  ; Palermo,  4650  e 4655,  in-fol.  considerabil- 
inente  annientato  sotto  questo  nuovo  titolo  : Sicilia  sacra 
disquisitiombus  et  notùiis  illustratala  , /tòrti  quatuor  , 
ecc.;  Palermo,  4644  e 1647,  3 voi.  in  foi.  — 2.°  Annoiti 
panormitani .—  3 ° Synonyma. — 4.°  Uistoria  del  glorioso 
S,  Corrado. 


] della  sua  elezione,  sollecitati  anche  dall’ imperatore  Massi- 
miliano e da  Luigi  XII,  re  di  Francia,  intimarono  un  con- 
' ciliabulo  in  Pisa  , che  essi  chiamarono  generale  , e ne  se- 
gnarono V apertura  pel  primo  settembre.  Essa  non  si 
fece  che  il  giorno  primo  di  novembre  dello  stesso  anno. 
Quattro  cardinali  vi  si  trovarono  colla  procura  di  tre  altri 
assenti.  Molli  vescovi  di  Francia  e molti  abbati  vi  assistei- 
tero  cogli  ambasciadori  del  re.  Non  ve  ne  fu  alcuno  di  Ger* 
mania  alle  tre  prime  sessioni.  La  quarta  si  tenne  a Milano, 
4 gennaio  1312,  e ve  ne  furono  otto.  Nell’ultima  si  sospe- 
I se  il  papa  Giulio  II , e dipoi  i prelati  partironsi  da  Milano 
1 e si  ritirarono  a Lione,  dove  tentarono  di  continuare  il 
! concilio  , ma  senza  effetto.  Intanto  però  il  pontefice  Giulio 
i II,  ammaestrato  dall’  esempio  di  Eugenio  IV  , convocò  lo- 
| sto  un  concilio  in  Roma,  in  cui  percosse  d’ anatema  i suoi 
I oppositori. 


PISA.— Furono  tenuti  in  Pisa  tre  concili,  di  cui  il  primo 
neff’un.  4134.  Il  papa  Innocenzo  II  vi  presedette  alla  testa 
dei  vescovi  di  Francia,  di  Alemagnafe  d'Italia.  Trattaron 
si  in  questa  adunanza  affari  ecclesiastici  e secolari  impor 
tantissimi  per  luti’  Europa.  Assistette  a questo  concilio,  e 
ne  ebbe  anzi  intieramente  la  direzione  S.  Bernardo,  abba- 
te di  Chiara  va  Ile. 

Il  secondo  concilio  di  Pisa  , che  i francesi  classificavano 
fra  i concili  generali,  fu  tenuto  nel  4049  , e la  sua  apertu- 
ra nel  giorno  25  marzo.  Vi  si  trovarono  ventidur*  cardina- 
li, quattro  patriarchi  Ialini , dodici  nrcives-ovi  in  persona 
ed  altri  per  mezzo  de’ loro  procuratori , ottanta  vescovi  ed  I 
i procuratori  d'altri  centodue,  Dilaniasene  abbati  ed  i prò 
curatori  d’altri  duecetolodue,  quaranluno  priori,  i quattro 
generali  degli  ordini  mendicanti , il  gran  maestro  di  Rodi 
e sedici  commendatori,  i deputali  della  università  di  Pari 
gì  e di  dodici  altri  almeno  , quelli  di  di  duecento  capi 
ioli , trecento  e più  dottori  di  teologia  e di  diritto  canoni- 
co ; infine  gli  ambasciadori  di  molti  re  e di  altri  gran  si 
guori.  Furono  in  questo  concilio  invitati , poscia  citali  in 
forma,  i due  papi  litiganti, cioè  Gregorio  XII , ossia  Angelo 
Corrano  veneziano, e Benedetto  XIII,  ossia  Pietro  de  Luna. 
Non  essendo  comparsi  nè  in  persona,  nè  per  mezzo  di  pro- 
curatori. furono  dichiarali  contumaci  nella  musa  della  fe 
de  e dello  scisma  , nella  quarta  sessione  tenuta  il  50  mar 
eo.  Nella  quinta,  del  15  aprile,  fu  data  udienza  agli  inviati 
di  Roberto,  re  dei  romani,  i quali  si  ritirarono  senza  ave 
re  aspettata  la  risposta  alle  difficoltà  loro  proposte.  Essi 
appellarono  ad  un  altro  concilio  generale,  dicen  ?o  che  que 
sto  non  era  legittimo  , perchè  non  era  staio  convocato  da' 
re  de’  romani.  Quest'appello  fu  disprezzato  e si  continua 
rooo  ordinatamente  le  sessioni  seguenti.  Nella  decimaquin 
Di,  affi  5 giugno  vigilia  del  SS.  Sogramenlo  , si  pronunziò 
la  defflnitiva  sentenza  contro  i due  popi  contendenti. Vi  so 
no  dichiarati  ambedue  scismatici,  eretici,  colpevoli  di  sper 
giuro  per  avere  violato  il  loro  giuramento,  decaduti  da  o- 
gni  dignità,  separati  dalla  chiesa  tpso  facto , con  proibizio- 
ne a tutti  1 «fedeli  sotto  pena  di  scomunica  di  riconoscerli  o 
di  favorirli.  Nella  ventesima  sessione  , 43  giugno*,  venti- 
quattro cardinali  elessero  papa  Pietro  Filargo  di  Candia  , 
dell*  ordine  de' minori  di  S.  Francesco , già  vescovo  di  Vi- 
cenza ed  allora  arcivescovo  e cardinale  di  Milano,  che  pre- 
se il  nome  «li  Alessandro  V,e  presedelle  alla  continuazio- 
ne del  concilio.  Confermò  tutto  ciò  , che  era  stato  fatto  e 
regolato  dai  cardinali,  ecc.;  ordinati  poscia  prudentemen- 
te gli  affari  della  chiesa , per  riparare  ai  mali , che  lo  sci- 
sma aveva  cagionati , licenziò  il  concilio  con  indulgenza 
plenaria  a tutti  quelli  che  vi  avevano  assistito,  ecc.  (Keg. 
29.  Lab.  44.  Hard.  8). 

Il  terzo  concilio  fu  tenuto  nel  4425  (e.  Gallio  chr.  toni. 
5,  pag.  705). 

Kuvvi  altresì  in  Pisa  un  conciliabulo , nel  lofi.  Alcuni 
cardinali,  malcontenti  perchè  il  papa  Giulio  II  non  convo- 
cava il  concilio  generale  , come  aveva  promesso  all’  alto 


PISCINA  PROBATICA  (o«.*t'a  delle  pecore).  — Serbatolo 

I d’acqua  posto  in  vicinanza  del  tempio  di  Gerusalemme,  che 
probabilmente  serviva  a lavare  le  viscere  delle  vittime.  S. 
Giovanni  (c.  5,  v.  2)  ci  dice  che  di  tempo  in  tempo  un  An- 
gelo del  signore  discendeva  in  questa  piscina,  faceva  muo- 
vere l’acqua,  e che  il  primo  infermo , il  quale  dopo  questo 
movimento  vi  si  fosse  tuffato  , era  risanalo  da  quulunquo 
malattia.  Aggiunge  che  Gesù  Cristo  avendo  ivi  trovato  un 
uomo  paralitico  da  trentotto  anni , lo  guari  prontamente 
con  una  sola  parola. 

Questo  evangelista,  dice  un  incredulo , è il  solo  che  ab- 
bia parlato  di  questo  serbatoio  di  acqua  e della  sua  virtù  , 
dunque  è una  favola;  il  preteso  paralitico  risanato  da  Gesù, 

II  era  senza  dubbio  un  mendico  sano  , che  di  concerto  con 
Gesù  finse  esserne  guarito,  dopo  aver  simulato  di  essere 
infermo. 

Risposta.  Quand’anche  S.  Giovanpi  fosse  il  solo  che  a- 
vesse  parlalo  della  piscina  prò  bulica,  ciò  non  sarebbe  sor- 
prendente ; nessun  antico  scrittore  ci  diede  uuavsatla  de- 
scrizione della  città  di  Gerusalemme.  Ma  è probabilissimo 
che  Gioseflb  abbia  voluto  indicare  questa  piscina  sotto  il 
nome  di  piscina  di  Salomone , nella  sua  guerra  dei  giudei 
(/.  5,  c.  43).  Pensa  il  P.  Arduino  che  probalica  piscinosi- 
gnifichi  piscina,  le  cui  acque  vanno  in  un’altra;  elle  questa 
sia  la  stessa  che  Isaia  chiama  piscina  superiore  ( c . 7,  r. 
c.36,r.2),  e che  fosse  stata  fatta  .la  Ezechia  (IV.Aeg.c.SO, 

• t>.  20).  I-i  piscina  inferiore  era  quella  ili  Siloe,  piscina  che 
viene  d’ altro  lungo  ( Joan.  c.9,  c.  7 ).  In  quanto  alla  virtù 
miracolosa  della  prima,  se  fosse  una  favola,  quale  ragione 
poteva  avere  S.  Giovanni d* inventarla?  Questa  circostanza 
niente  aggiungeva  alla  realtà  nè  allo  splendore  del  miraco- 
lo operaio  da  Gesù  Cristo;  avrebbe  discreditato  la  sua  nar- 
razione nell'animo  di  lutti  quei  elle  aveano  cognizione  del- 
la città  di  (ferusalcmme.  Egli  osserva  che  i giudei  furono 
offesi  perchè  Gesù  Cristo  uvea  risanato  il  paralitico  in  gior- 
no dì  sabato;  se  avessero  potuto  supporre  che  vi  fosse  del 
concerto  e della  frode  , avrebbero  imputato  un  maggiore 
delitto  al  Salvatore. 

Ma  non  si  ritrigne  soltanto  a questo  la  critica  maligna 
degl’  increduli.  Un  certo  Hummondo  volle  dare  ad  in- 
tendere che  l’ acqua  della  piscina  di  Belzaide  acquistasse 
b virtù  di  risanare  gl’infermi  da  tante  malattie  a cagione 
delle  interiora  delle  vittime,  sacrificate  nel  tempio. 

Si  appoggia  egli  ad  un  lesto  di  Teofilalto  , clic  letteral- 
mente tradotto  ha  questa  significazione:  molti  furono  di 
opinione  che  l'acqua  dai  soli  intestini  de’ sagri fict  abbia  ri- 
cevuta una  certa  forza  più  divina.  E non  s' avvide  il  cri- 
tico , che  questa  narrazione  distrugge  di  primo  colpo  il 
pensamento  di  lui  ? Lo  stesso  Teofilalto  toglie  nel  prose- 
guimento ogni  dubbiezza , mentre  scrive  , che  f Angelo 
si  accosta  a codest'acqua  eletta , e che  (tavmaloorgein)  ope- 
ra il  miracolo ; e saggiamente  egli  aggiugue , che  Dio  pre- 
ordinò questo  miracolo  per  preparare  gli  animi  de'  giudei 
alla  credenza  della  duina  iù  tu  del  battesimo.  Se  il  crii i- 
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co  Hammondo  fu  cosi  cieco,  nel  leggere  Teofilatto,  ovvero 
così  impostore  nell'addurre  la  di  lui  sentenza,  dimostrò  e- 
gli  la  pessima  causa  che  prese  a patrocinare. 

Forse  egli  stesso  almeno  sospettò  che  non  tutti  avrebbe- 
ro prestata  ciecamente  fede  al  primo  suo  argomento.  Ven- 
ne adunque  all’  esame  delle  circostanze  di  quel  fatto. Dis- 
se egli , che  codesto  accadeva  nel  tempo  pasquale,  in  cui 
sparso  tanto  sangue  degli  agnelli , e lavate  nella  piscina  le 
loro  viscere  , l’ acqua  stessa  acquistava  un’  abbondante 
virtù  medicinale.  Aggiunge,  che  per  testimonianza  di  S. 
Giovanni , risanò  Cristo  nelle  feste  de’ giudei  quel  paraliti- 
co, che  stando  ne’  portici  di  quella  piscina  non  avea  chi  lo 
facesse  discendere  nell’acqua,  mentre  era  stata  dall’angelo 
commossa. 

S.  Giovanni  però  dice  soltanto  che  era  giorno  festivo  •, 
non  accenna  quale.  Hantmondo  dovrà  essere  stimato  cri- 
tico , od  anzi  un  aggressore  di  letterati  troppo  creduli , 
mentre  spaccia  per  certo  ciò  che  della  certezza  non  ha  i 
caratteri  ? Il  P.  Lamv  con  argomenti  non  dispregevoli  Io 
dice  in  giorno  delle  sorti.  S.  Cifillo  lo  stimò  il  giorno  della 
Pejttecoste. 

David  Ebersbach,  autore  di  una  dissertazione  ( Thesaur. 
Tkcologico-philogic . Ikenii  t.  2.  p.  486  ) su  di  questo  og- 
getto,dalla  quale  raccogliamo  le  ragioni  di  Hammondo,  ri- 
sponde che  si  il  paralitico  risanato  da  Cristo  , sì  gli  altri 
infermi  stavano  in  quel  portico  continuamente,  finché  av- 
venisse loro  finalmente  di  discendere  nell’acqua  mossa  dal- 
l’ angelo  ; e con  ciò  pensa  egli  sciolta  la  difficoltà , conce- 
dendo al  critico  tutte  le  altre  pretensioni  di  lui. Ma  noi  non 
veggiamo,  conte  il  sig.  Ebersbach  dia  peso  alla  sua  rispo- 
sta. La  suppone  egli  forse  chiara  nel  testo  di  S.  Giovanni? 
Noi  non  ve  la  scorgiamo.Nella  Volgata  si  legge  che  jacebat 
multitudo  languentium;  il  testo  greco  non  ha  alcuna  diver- 
sità. Il  jacebal  è proprio  dei  languenti , e non  denota  per 
se  stesso  lunga  pezza  di  tempo.  Potevano  ivi  essere  andati 
il  giorno  antecedente.  Non  possiamo  adunque  approfittare 
della  risposta  del  sig.  Ebersbach. 

Ma  essendo  indeterminata  la  festa  di  cui  in  quel  testo  è 
fatta  menzione  , non  può  il  censore  su  di  quella  appoggia- 
re la  sua  opinione.  Perciò  nemmeno  sulla  frase  secundum 
tempus,  cala  cmiron  , in  cui  dicesi  che  discendeva  l’Ange- 
lo. ilice  egli  che  questa  frase  indica  la  festa  determinata 
nell’estate, o qualunque  altra  opportunità  naturale  per  cui 
I’  acqua  della  piscina  era  capace  di  essere  rimedio  ai  mor- 
bi , nei  mesi  più  caldi.  Se  fosse  stata  , egli  scrive , miraco- 
losa quell’acqua , non  v’  era  duopo  di  tempo  determinato, 
avrebbe  risanato  in  qualsisia  stagione.  ' 

Si  concede  al  critico  , che  quella  frase  significhi  tempo 
determinato  ; lo  significa  però  in  genere  di  tempo,  non  in 
ispecie  di  causa  , o molto  meno  naturale.Quindi  nulla  con- 
clude la  sua  prima  osservazione.  Nemmeno  poi  l’ altra. 
Se  l’Onnipossente  volle  fare  un  miracolo  a tempo  da  lui 
determinato , qui s consiliariut  ejus  fuit  V Basta  che  sia  un 
tempo  , in  cui  si  possa  conoscere  dalle  persone  ben  ani- 
mate il  divino  prodigio.  Se  quell’  acqua  aveva  la  viriti  me- 
dicinale in  una  stagione  , a motivo  delle  viscere  ivi  lava- 
te degli  animali  sacrificati , mentre  era  mossa  ; dunque  , 
l.“  poteva  moverla  chiunque  , e non  v’  era  d’uopo  del- 
I’  Angelo  di  Dio  : 2.°  potevano  nel  tempo  istesso  discen- 
dervi molli  ,od  essere  risanati,  e non  il  primo  solo  : 3.° 
pievano  in  lanl’ altri  luoghi  formarsi  de’ simili  bagni 
pei  languenti , cicchi , zoppi,  e niuno  de’  magistrati  in  al- 
cuna città  o nazione  pensò  giammai  a questa  facile  o poco 
dispendiosa  maniera  di  restituire  alla  repubblica  tanti 
cittadini. 

Ma  il  critico  disonora  pure  con  una  acuta  riflessione  la 
sua  critica,  scrivendo  che  V agelusdel  Vangelo  può  signi- 
ficare un  ministro , un  servo  mandato  a tempo  opportuno 
dai  sacerdoti  a turbare  I’  acqua  per  avviso  degli  infermi 
che  aspettavano  il  felice  momeuto.  Ha  egli  a suo  favore  il 


testo  greco , in  cui  dopo  la  parola  Angelus  non  v i è Itomi- 
ni  , come  nella  nostra  Volgata. 

.Ma  in  altri  codici  greci  vi  è ancora  la  parola  Domini. 
Che  se  anche  non  vi  fosse  , nulla  reca  di  utilità  alla  di  lui 

0 inione, essendovi  ragione  di  sottintenderlo, come  in  lan- 
l’ altri  luoghi  della  Scrittura.  Quando  si  dice  semplice* 
mente  angelus, e le  circostanze  assolutamente  non  esigono 
doversi  intendere  per  un  uomo  ; allora  quella  parola  é an- 
tonomasticamente  posta  per  Angelo  del  Signore . In  questo 
luogo  non  si  può  intendere  un  ministro  de’  sacerdoti,  poi- 
ché il  Vangelo  non  ha  fatta  giammai  menzione  di  quelle 
guarigioni  come  provenienti  dalla  causa  che  lianimond  s’ i- 
maginò-  Se  noi  seguiamo  la  lezione  della  Volgata  , ne  ab- 
biamo un  ragionevole  diritto  , avendo  questa  , come  Vol- 
gala , la  tradizione  a suo  favore.  Se  andava  il  ministro  dei 
sacerdoti  a turbare  l’acqua  , poteva  discendervi  qualunque 
altra  persona  , e produrre  lo  stesso  effetto. 

Se  Hammond  non  vuole  l’ autorità  della  Volgata , po- 
tremmo dimostrarla  a lui  conjragioni  cui  egli  pure  dovreb- 
be riconoscere  per  validissime.  Ma  per  cagione  di  brevità 
veniamo  al  fatto  stesso.  Dice  il  Vangelo,  che  quell’acqua  ri- 
sanava gl’  infermi  di  qualunque  malattia.  Sarebbe  agevo- 
le cosa  il  dimostrare  , che  l’acqua  infetta  di  quelle  immo- 
dezza  di  animali  non  è una  medicina  idonea  a risanare 

1 ciechi , e massimamente  i ciechi  nati.  Ma  basta  riflettere 
che  non  vi  fu  mai  saltimbanco , die  spacciasse  una  ricetta 
per  tutti  i mali  di  qualunque  genere, come  li  risanava  l’ac- 
qua della  piscina  di  Betzaida.  Se  in  questa  universalità  di 
rimedio  non  vide  Hammond  la  natura  di  miracolo,  noi  ne 
abbiamo  tutta  la  compassione  per  la  sua  tanta  cecità. 

Pretende  egli  ancora  di  spiegare  naturalmente  il  perchè 
quell’acqua  risanasse  soltanto  il  primo, cioè  un  solo. Scrive 
che  la  piscina dovetteesser piccola, acciocché quelleimmonr 
dezze  degli  animali  sacrificati  avessero  in  luogo  minore  r;na 
maggiore  energia  ; e che  quella  materia  immonda  da  cui 
era  sparsa  l’acqua  presto  discendeva  sul  letto  della  pisci- 
na, sicché  il  bagno  giovare  non  poteva  che  ad  un  solo. 

Bellamente  risponde  Ebersbach,  non  esservi  ragione  la 
quale  dimostri , che  non  si  potesse  di  bel  nuovo  commo- 
vere l’ acqua  della  piscina  per  risanare  il  secondo  infermo. 
Anzi,  per  quanto  piccola  fosse  , egli  è chiaro  che  almeno 
capito  avrebbe  contemporaneamente  due  uomini  ; altri- 
mente  non  converrebbe  ad  essa  in  alcun  modo  il  nome  di 
piscina , ma  un  altro  qualunque. 

Bartolini  medico  e celebre  antiquario  scrisse  ebe  il  prior 
che  discendeva  nella  piscina  sia  posto  pel  numero  del  più. 
ma  la  risposta  che  il  paralitico  diede  a Cristo  esclude  af- 
fatto codesta  interpretazione.  Poiché  egli  rispose  di  non 
avere  un  uomo  che  I’  aituasse  a discendere  , e che  mentre 
egli  ciò  procurava  da  se  stesso , un  altro  già  prima  di  lui 
discendeva  nella  piscina;  dunque  quella  parola  non  può 
interpretarsi  nel  numero  del  più. 

Lo  stesso  Bartolini  volendo  farla  anche  da  teologo  , no 
scrisse  una  assai  peggiore  di  quella  che  disseca  gramma- 
tico. Scrive  egli  che  è un  ingiuria  a G.  G.  ed  una  mentita 
allo  Spirito  Santo  il  voler  credere  miracolosa  la  sanazioni) 
degli  infermi  discesi  nella  piscina, mentre  S.Giovanni  scris- 
se ( c.13,  r.24),  che  Cristo  fece  miracoli  sì  prodigiosi,  elio 
non  aveva  operato  alcun  altro.  Ed  il  sig.  medico  non  dice  , 
quel  di  più  che  dire  doveva,  perchè  l’ argomento  avesse  la 
forma  e la  forza  che  egli  imaginare  si  volle. 

Doveva  egli  accennare  qualche  persona  , che  avanti  di 
Cristo  abbia  risanato  infermi  da  qualunque  m orbo  colf  u- 
nico  rimedio  della  piscina.  Questa  non  fu  giammai  ; dun- 
que in  tale  maniera  di  risanare,  Cristo  fece  ciò  , die  niun 
altro  aveva  fatto.  Ecco  verificata  la  narrazione  evangelica, 
e P attestato  dello  Spirito  Santo. 

Non  può  questa  intendersi  de’  miracoli  singolarmente 
considerati.  Mosè,  Elia,  Eliseo,  ed  altri  Profeti  aveano  sa- 
nati degli  inferrai , e Risuscitali  de’  morti  ; come  Cristo 
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risuscitò  questi  e risanòquelli. Nemmeno  perciò  deveinlen- 
dersi  della  singolare  qualità  de'  miracoli,  sicché  tutti  que' 
di  Cristo  fossero  più  prodigiosi  di  qualunque  altra  perso 
na  ; giacché  egli  ne  operò  di  quelli  che  non  sono  i più  lu- 
minosi , avendo  egli  risanatoqualche  uomo  solamente  dal- 
le febbri.  Per  le  quali  cose  è duopo  interpretare  la  vange- 
lica  narrazione  in  questo  senso  , che  fra  i miracoli  da  Cri- 
sto operati  ve  ne  sono  diversi  cosi  stupendi  * che  niun'  al- 
tro operò  ; ovvero , come  risponde  Ebersbach,  che  il  Mes- 
sia fece  ogni  genere  di  miracoli  per  propria  divina  virtù 
col  solo  comando  , o col  solo  cenno,  in  maniera  che  niun 
altro  lo  eguagliò. 

Tenta  il  [Sartolini  ogni  strada  inutilmente  per  annichi- 
lare il  miracolo  della  piscina,  inflette  , che  in  quel  tempo 
era  già  da 400  anni  cessata  nella  Chiesa  giudaica  l'opera 
rione  de'  miracoli  ; che  nella  stessa  età  doveva  operarli 
il  solo  Cristo  , per  dimostrare  die  egli  era  il  Messia. 

Teme  forse  Bartolini, che  il  ministro  de’sacerdoti,  man- 
dalo a commovere  la  piscina  potesse  credersi  il  Messia  V 
Moltiplicati  sarebbonsii  Messìi  colla  moltiplicazione  di  que' 
ministri.  Ma  lasciamo  in  disparte  la  celia.  Non  cessarono 
totalmente  nello  spazio  dei  400  anni  i miracoli  nella  sina 
goga.  A Zaccaria  fu  restituita  la  loquela  per  la  nascita  del 
Battista,  l a moglie  di  lui  in  età  senile  miracolosamente 
concepì.  Mentre  già  Cristo  esercitava  il  ministerod’inviato 
di  Dio  , i giudei  discacciavano  dai  corpi  ossessi  i demoni. 
Totale  adunque  non  fu  per  quello  spazio  di  tempo  la  ces- 
sazione do’  miracoli. 

Altre  non  poche  ne  affastella  Bartolini  accecato  dalla  sua 
rea  opinione.  Dice  : che  fu  comune  sentimento  de’giudei , 
che  la  piscina  di  Betzaida  non  operava  miracolosamente. 
Ecco  la  di  lui  ingegnosa  dimostrazione.  |l  paralitico  gia- 
cente alla  probatii-a  fu  risanato  da  Cristo  colla  sola  sua  vo- 
ce; non  fu  fatto  da  lui  discendere  nella  piscina.Sei  giudei 
credulo  avessero  divina  la  virtù  di  essa  , avrebbero  rim- 
proveralo Cristo,  come  dispregiatore  della  miracolosa  loro 
probatica,  siccome  lo  accusarono  di  avere  lesa  la  religio- 
ne del  saltato,  in  cui  risanò  quell'  infermo. Cosi  il  centurio- 
ne non  avrebbe  CQn  tanta  ansietà  cercato  di  Cristo  per  la 
salute  del  suo  figlio  paralitico,  se  fosse  stata  presso  i giu- 
dei credula  divina  la  virtù  della  probatica. 

Noi  rispondiamo  , che  era  già  disceso  nella  piscina  un 
altro  pel  primo  , allorché  Cristo  interrogò  il  paralitico  ; 
e che  tristo  istesso  non  volle  indurre  mutazione  nel  siste- 
ma , che  il  primo  solo  fosse  risanato  dopo  che  era  stata  dal- 
I'  Angelo  commossa  la  piscina.  Crediamo  di  poter  rilevare 
dal  testo  evangelico  questa  opinione.  Dunque  i giudei  non 
solo  non  potevano  lagnarsi , che  Cristo  avesse  dispregiala 
la  divina  virtù  della  probatica  ; che  anzi  ammirarlo dovea- 
no  perchè  non  aveva  tentalo  di  mutare  lo  stabilito  sistema 
della  medesima. 

Prosegue  il  Bartolini  dicendo  : se  la  piscina , avesse 
risanati  gl'  infermi , non  avrebbe  più  il  giudeo  ammirati 
i miracoli  del  Messia. 

Egregiamente  risponde  Ebersbach  , che  anzi  essendo 
persuasi  i giudei  della  divina  virtù  della  loro  piscina,  do- 
veano  per  legittima  ed  immediata  illazione  confessare  di- 
vina la  ;ioienza  colla  quale  il  Messia  o per  mezzo  di  cose 
naturali  sproporzionate  all’  effetto , ovvero  anche  col  solo 
suo  comando  donava  agli  infermi  la  salute. 

Termina  Bartolini  appigliandosi  alla  sdrucita  tavola  del 
silenzio  di  Giuseppe , di  Filone , del  Poeta  Nonno  , para- 
fraste di  S.  Giovanni,  i quali  parte  non  fecero  alcuna  men- 
zione della  piscina  di  Betzaida  , e parte  ricordandola  non 
la  dissero  miracolosa. 

Ma  codesti  scrittori  non  negarono  il  miracolo  della  pi- 
scina -,  e ricordandola  senza  far  menzione  di  esso,  possia- 
mo rispondere  che  lo  hanno  supposto,  non  essendo  essi  co- 
stretti dalle  circostanze  delle  loro  narrazioni  di  doverlo  c- 
sprimere  e confermare.  Doveva  Bartolino  dimostrare  alme- 
ESC.  DELL’  ECCLES.  Tom.  III. 


no,  che  tali  fossero  le  circostanze  suddette  di  codesti  scrit- 
tori , se  bramava  dare  un'apparente  verità  al  suo  ragio- 
nare. Che  se  gli  stessi  scrittori  avessero  negata  alla  pisci- 
na le  virtù  di  risanare,  avrebbero  dato  argomento  della  lo- 
ro inavvedutezza,  o della  ignoranza  per  cui  nella  evange- 
lica narrazione  non  seppero  scorgere  i caratteri  del  mira- 
colo. lai  loro  autorità  e un  peso  troppo  tenue  a fronte  del- 
la nostra  tradizione , e della  narrazione  evangelica , chiara 
per  se  stessa  , senza  bisogno  di  altro  estraneo  splendore. 

PISSIDE  ( v.  emonio  ). 

PISTOJA.  — Nel  1787  fu  tenuto  in  Pistoja  il  famoso  si- 
nodo  preseduto  dal  vescovo  Scipione  Dicci. Ardite  novazio- 
ni ecclesiastiche  furono  in  esso  annunziate,  lequali  fomen- 
tarono gli  sforzi  dei  riformatori  del  XVIII  secolo  : repres- 
se però  dalla  competente  autorità,  non  menarono  a conse- 
guenza , e lo  stesso  prelato  innanzi  al  suo  morire  fece  col 
capo  della  Chiesa  una  edificante  riconciliazione  ( r.  mcci 
Scipione  ). 

PITONE.  — Termine  greco , di  cui  sovente  si  servono  i 
Settanta  e la  Vulgata  per  esprimere  gl’  indovini,  i maghi. i 
negromanti.  La  parola  ebrea  che  vi  corrisponde  è ob,  nel 
plurale  obolh-,  e dalla  maniera  onde  è adoprato , vi  i mo- 
tivo di  conchiudere  che  non  solo  significa  un  indovino, 
uno  stregone  , od  uno  spirito  famigliare  , ma  il  dono , il 
talento  , o l’ arte  d’ indovinare , di  scoprire  le  cose  occul- 
te , di  predire  l’ avvenire  , di  evocare  i morti. 

Se  si  vuole  rimontare  al  primitivo  significato  di  questi 
due  termini , s’ incontrerà  non  poco  imbarazzo  : Oh  , di- 
cono gli  ebraizzanti  , significa  un  otre  , una  bottiglia,  un 
vaso  cavo  e profondo(  /oà.c.32,u.i9), quindi  i rabbini  con- 
chiudono  cheobo/A sonoquelli  i quali  parlavano  dal  ventre, 
e di  fatto  i Settanta  talvolta  lo  tradussero  per  engaslrimi- 
I i , che  esprime  la  stessa  cosa;  ma  il  talento  di  parlare  dal 
ventre  non  dà  quello  d' indovinare,  nè  di  predire  il  futu- 
ro. Quindi  non  è probabile  che  gli  engaslrimili  sieno  sta- 
li molto  comuni  nella  Giudea  , mentre  che  vi  si  moltipli- 
cano gl’  indovini , i maghi , gli  stregoni  ; i re  idolatri 
li  protessero  , i re  religiosi  li  punivano  e scacciavano.  Di 
tal  guisa  avea  operato  Saltile  nel  principio  del  suo  regno, 
indi  ebbe  la  viltà  di  volerli  consultare  Pertossi , dice  lo 
storico  sacro , da  una  donna  che  area  un  ob,  e le  disse  : 
Indovinami  coll'  ob , ovvero  chiamami  la  persona  che  ti 
indicherò  ( I.  Heg.  c.  28 , ®.  8 ).  Quindi  si  può  concbiude- 
re  che  ob  significa  soffio  , spirito  , inspirazione,  commer- 
cio con  gli  spiriti  ,ec. 

Di  fatto  obolh  in  ebreo  esprime  anco  soffietti, espirili  fol- 
letti. Abbouba , parola  caldea  , dove  la  radice  ab  , oub , è 
raddoppiata,  è un  flauto,  slromento  a vento  ; vi  si  scorge 
facilmente  ambabaiie  che  in  latino  significa  suonatori  di 
flauto.  Ma  so/fio  , spirilo  , inspirazione  sono  sinonimi  in 
ogni  lingua  , dunque  ob  letteralmente  significa  uno  spiri- 
to , od  una  ispirazione. 

Checché  ne  sia  , colla  legge  di  Mosi'  era  severamente 
proibito  consultare  gli  obolh  , gli  spirili , e quei  clic  pre- 
tendevano di  averli  {Lev.  c.  19,  v.  31  ; c.  20 , i-  27,  Deut. 
c.  48,  ®.  il  ). 

Il  greco  pglhon , dicono  i grammatici  , nella  mitologia 
è un  serpente  che  nacque  dal  fango  della  terra  stemprala 
colle  acque  del  diluvio,  fu  ucciso  da  Apollo,  che  è il  sole  , 
quindi  il  soprannome  di  Apollo  Pilio  e della  Pitia  che  rice- 
vea  la  inspirazione  sopra  un  tripode  posto  aha  bocca  della 
caverna  di  Delfo.  Ma  qual  relazione  vi  ètra  un  serpente, e 
l’ arte  d’ indovinare  o predire  il  futuro  ? A noi  sembra  es- 
servi qui  una  ccnfusionedidueo  tre  significati  divcrsi./V, 
py , è il  fetore  , un  vapore  , una  esalazione  infetta  e puz- 
zolente ; Ikon  o cithon,  è la  terra;  cosi  si  conobbe  benis- 
simo che  il  preteso  serpente  ucciso  da  Apollo  , sono  l’esa- 
lazioni  della  terra  stemprata  dal  diluvio  edileguate  dal  ca- 
lore del  sole.  Ma  Ihon  che  significa  la  terra  , significa  pure 
basso  e profondo  , un  cavo  , una  caverna  ; dunque  pitone 
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esprime  letteralmente  ««i/tuione  della  cacenM.Come  il  va- 
pore puzzolente  che  sortiva  dalla  caverna  di  Delfo  faceva 
girare  la  testarsi  pensò  che  comunicasse  il  dono  di  predire 
il  futuro;COSÌ  la  pai  ola  pilone  espresse  la  inspirazione  pro- 
fetica ; quindi  i miracoli  della  Pitia  e tulle  le  follie  che  ne 
seguirono. 

ili  parve  necessaria  questa  discussione  etimologica  per 
dimostrare  che  i Settanta  e la  Vulgata  non  ebbero  torto  a 
tradurre  la  parola  ebrea  oboth  colla  parola  greca  pylhones-, 
sino  ad  ora  sembra  che  i comenlalori  ed  i grammatici  non 
abbiano  inteso  che  queste  due  paròle  sono  sinonime. 

PITONESSA  (maya  , indovina). — Noi  leggiamone!  li- 
bro primo  dei  Ke(c.59,c.4)  che»  Saulle  avendo  veduto  l'ac- 
campamento de'  filistei , ebbe  timore  e il  suo  cuore  si  sbi- 
gottì fuor  di  misura  : consultò  allora  il  Signore , il  quale 
non  gli  diede  risposta , nè  in  segno , nè  per  mezzo  dei  sa- 
cerdoti ^ nè  per  mezzo  de’ profeti.  E Saulle  disse  ai  suoi 
servi  : Cercatemi  una  donna  che  abbia  lo  spirilo  di  Pilo- , 
ne , e anderò  a trovarla  e consulterò  per  mezzo  di  lei.  E 
i suoi  servi  dissero  a lui  : Vi  è in  Endor  una  donna,  che 
ha  lo  spirito  di  Pitone.  Egli  adunque  si  contrafece  •,  e pre- 
se altre  vesti  , andò  con  due  altri  a trovare  la  donna  di 
notte  tempo  e le  disse  : Interroga  per  me  lo  spirito  di  Pi- 
tone e fammi  apparire  colui  che  io  ti  dirò....  E la  donna 
disse:  Chi  debbo  io  farti  apparire?  E quegli  rispose  fam- 
mi apparire  Samuele.  » Il  profeta  gli  apparve  in  falli  c gli 
predisse  che  all’indomani  perderebbe  la  battaglia  co’ fi- 
listei e sarebbe  egli  medesimo  ucciso:  ciò  che  succedette. 

Questo  fatto  ha  dato  luogo  ad  una  questione  importan- 
te che  tiene  divisi  fra  loro  gli  antichi  ed  i moderni  inter- 
preti; trattasi  di  sapere  se  l’anima  di  Samuele  sia  vera- 
mente comparsa  ed  abbia  parlato  a Saulle , o pure  se  ciò 
che  è raccontato  a questo  proposito  non  fu  che  un  giuoco 
ed  una  superchicria  della  Pitonessa,  la  quale  finse  di  ve- 
dere Samuele , o parlò  in  suo  nome  a Saulle.  Si  domanda 
altresì  se  ciò  succedette  pel  potere  del  demonio  e pei  mezzi 
dell’arte  magica , o pure  se  Dio  volle  che  Samuele  compa- 
risse, per  un  effetto  miracoloso  della  sua  potenza  divina. 

Quelli  che  sostengono  la  realtà  della  apparizione , come 
S.  Giuslino,  Origene,  Anastasio  d’ Antiochia,  ecc.  cre- 
dettero che  i demoni  avessero  qualche  potere  sulle  anime 
dei  santi  prima  che  Gesù  Cristo  fosse  disceso  all’inferno. 
S.  Agostino  ( Dedocir . christ.  cap.  52,  lib.  2)  non  trova 
alcun  inconveniente  nel  dire  che  il  demonio  fece  compa- 
rire l’anima  di  Samuele.  D’altronde  la  narrazione  della  sa 
era  Scrittura  diceespressamenie  che  Samuele  apparve,  che 
parlò,  che  annunziò  al  re  la  sua  vicina  morte  e la  disfatta 
della  sua  armala.  La  Pitonessa  non  era  in  caso  di  fare  una 
simile  predizione. 

Quelli  i quali  pretendono,  che  Samuele  non  comparve, 
sono  divisi  fra  di  loro  di  parere-,  gli  unicorne  Tertulliano, 
S.  liasilio,  S.  Gregorio  Nisscno,  ecc.  credono  che  il  demonio 
prese  la  forma  di  Samuele  e che  parlò  quindi  a Saulle.  Gli 
altri , come  Eustachio  d’Antiochia,  S.  Cirillo  Alessandri- 
no , ecc.  pensano,  che  la  maga  non  vide  nulla , ma  finse  di 
vedere  Samuele,  parlò  in  suo  nome,  ed  ingannò  così  Saulle 
e lutti  gli  astanti.  Questa  opinione  però  sembra  contrad- 
detta dalla  narrazione  stessa  dei  libri  sacri  : ivi  leggesi  che 
la  Pitonessa  avendo  veduto  apparire  Samuele , levò  un  gran- 
de strido , e che  Saulle  comprese  che  quegli  era  Samuele , e 
s'inchinò  colla  faccia  sino  a terra  e l'adorò.  Il  rabbino 
Ben-Gerson  pretende , clic  lutto  ciò  fosse  l’effetto  della 
immaginazione  di  Saulle:  quel  priucipe,  dice  egli,  colpi- 
to dalle  minacce  fattegli  da  Dio  ed  atterrito  alla  vista  del 
pericolo  presente , immaginossi  di  veder  Samuele , il  quale 
gli  replicava  le  medesime  minacce  ed  annunziavagli  la  sua 
vicina  morte.  Ma  questa  opinione  non  va  d’accordo  me- 
glio delle  precedenti  colla  narrazione  dello  scrittore  sacro. 

Altri  finalmente  come  S.  Ambrogio,  Zenone  da  Verona, 
S.  Tommaso,  ecc.  sono  persuasi  che  nè  il  demonio,  nè  la 


furlteria  della  Pitonessa  ebbero  parte  alcuna  in  quella  ap- 
parizione : nia  che  il  vero  Samuele  per  divina  disposizione 
apparve  e parlò  a Saulle  e gli- intimò  quello  che  Dio  aveva 
decretato  contro  di  lui;  apparve  cioé,.nou  in  virtù  degli 
incantesimi  della  Pitonessa , i quali -non  erano  ancof  fatti, 
ma  perchè  Dio  volle,  che^dallu  hucya  di  Samuele  udisse 
Saulle  le  minacce  degl’  imminenti  castighi , co’quali  vo- 
leva puuire  $i  le  passate- iniquità  , e si  ancora  l'empietà  di 
lui  nel  ricorrere  alla  Pitonessa. 

Quest’  ultima  opinione  sembra  la  meglio  fondata  eia  più 
conforme  al  testo  sacro,  leggendosi  anche  nell’Ecclesia- 
stico ( c.  40 , v.  23  ) : Indi  Samuele  si  addormentò  ( morì  ), 
e predisse  e notificò  al  re  il  fine  della  sua  vita , e alzò  la  sua 
voce  di  sotto  terra  profetando  la  distruzione  della  empietà 
del  popolo. 

Contro  questa  opinione  però  si  fanno  alcune  obbiezioni, 
le  quali  non  sono  mollo  difficili  da  sciogliere.  - ' 

1. °  Dicesi , che  Dio  non  aveva  bisogno  di  fare  un  mira- 
colo per  far  sapere  a Saulle  che  sarebbe  vinto  dai  filistei  e 
che  perirebbe  nella  battaglia.  Noi  rispondiamo  ,*  che , se 
Dio  facesse  miracoli  solamente  quando  ne  ha  bisogno , non 
ne  farebbe  mai , giacché  sta  nella  sua  onnipotenza  di  far' 
agire  lo  cause  fisiche  come  gli  piace  e senza  che  il  corso 
della  natura  sembri  alteralo  od  interrotto.  Potrebbe  l'arsi 
la  medesima  obbiezione  contro  qualunque  altro  mezzo , di 
cui  si  fosse  servilo  Dio  per  far  conoscere  l’avvenire  a Saulle. 

2. °  Dio  aveva  ricusato  di  rispondere  a Sanile:  si  sup- 
pone adunque  che  egli  cambiò  di  parere  e che  si  fosse 
contraddetto.  Fare  comparire  Samuele  in  conseguenza  del- 
la evocazione  della  Pitonessa , era  convincere  gli  abitanti 
deU’éfficacia  dell’arte  sua.  A questa  obbiezione  rispon- 
diamo. Non  evvi  nè  contraddizione,  nè  incostanza  nel  cam- 
biare apparentemente  parere  e condotta*,  allqraquando  le 
circostanze  lo  esigono.  Ad  una  curiosità  che  Dio  non  aveva 
voluto  soddisfare,  Saulle  aggiunse  up  alto  di  superstizione 
rigorosamente  proibito  dalla  legge;  era  dunque  un  nuovo 
delitto,  e fu  per  punirlo  che  Dio  gli  fece  annunziare  da  Sa- 
muele la  sua  sconfitta  e la  sua  vicina  morte.  Il  grande  stri- 
do levalo  dalla  Pitonessa  vedendo  quplprqfeta,  era  più 
che  sufficiente  per  dimostrare  che  non  appariva  in  forza 
del  potere  di  quella  donna  , giacché  fu  ella  medesima  sor- 
presa l'eli’apparizione;  non  vi  fu  dunque  alcun  pericolo 
di  errore  per  parte  degli  astanti. 

3. °  Samuele  doveva  essere  un  personaggio  sospetto  a 
Saulle,  giacché  quel  profeta  gli  aveva  sempre  predetto 
cose  funeste  e perchè  gli  aveva  più  di  una  volta  fatto  vi- 
vissimi rimproveri.  Itispondiamo:  ma  finalmente  le  predi- 
zioni di  Samuele  erano  sempre  state  avverate  colfatto: 
ciò  adunque  bastò,  perchè  Saulle,  inquieto  sull’esito  del- 
la battaglia  che  doveva  dare,  volesse  interrogare  Samuele 
a preferenza  di  qualunque  altro. 

4. ”  Saulle  non  vide  Samuele,  giacché  dalla  descrizione 
che  la  Pitonessa  gli  fece  del  personaggio  eh’ essa  vedeva  , 
egli  inchinossi  colla  faccia  sino  a terra  e l’adorò.  A que- 
sta obbiezione  rispondiamo:  Il  testo  dice  formalmente.  E 
Saulle  comprese  che  quegli  era  Samuel": d’altronde  egli  non 
poteva  non  conoscere  la  voce  di  quel  profeta:  è dunque 
perchè  la  riconobbe  benissimmo  che  prosternossi  per  ri- 
spetto e per  timore. 

o.°  Lo  spavento  manifestato  dalla  Pitonessa  era  finto, 
giacché  essa  risponde  alle  questioni  di  Saulle  con  tutta  la 
sua  presenza  di  spirito,  e perchè  essa  conserva  un  suffi- 
ciente sangue  freddo  per  preparargli  del  pane  onde  ripi- 
gliasse le  sue  forze  col  mangiare.  A ciò  pure  si  risponde: 
Affinché  la  Pitonessa  fosse  veramente  spaventata,  non  ù 
necessario  che  essa  sia  caduta  in  timore , ovvero  che  abbia 
assolutamente  perduta  la  favella  : essa  ebbe  il  tempo  di  ri- 
mettersi durante  la  conversazione  di  Saulle  con  Samuele; 
d’altronde  in  simili  casi  la  presenza  di  molte  persone  ba- 
sta per  diminuire  lo  spavento  ed  il  timore. 
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6."  Se  Saulle,  aggiungono  gli  oppositori,  fosse  staloi 
persuaso  che  egli  parlava  veramente  a Samuele,  c che  le 
sue  predizioni  dovevano  avverarsi,  non  avrebbe  potuto 
avere  k»  forza  di  conversare  colla  Pitonessa , nè  di  man- 
giare coi  suoi  servi , od  almeno  non  avrebbe  dato  la  bat- 
taglia. Rispondiamo  : Saulle  cblte  il  tempo  di  calmarsi 
mentre  la  Pitonessa  preparava  il  pane  da  mangiare:  egli 
aveva  bisogno  di  ricuperare  le  sue  forze  per  poter  rag- 
giungere le  sue  truppe,  e quando  due  armate  sono  in  pre- 
senza , non  evvi  piti  tempo  nè  di  ritirarsi , nè  di  non  dare 
o non  accettare  la  battaglia.  Egli  è poi  evidente  che  la 
battaglia  data  da  Saulle  fu  in  lui  un  atto  di  disperazione. 

Quando  si  facessero  altrettanti  ragionamenti  sulla  con- 
dotta di  quel  re , non  sarebbero  che  semplici  congetture  ; 
nè  Insterebbero  per  distruggere  la  prova  diretta  ricavata 
dalla  narrazione  della  sacra  Scrittura.  La  conseguenza  sa- 
rà sempre , che  l'apparizione  di  Samuele  fu  reale  e mira- 
colosa, e che  non  si  può  con  alcuna  solida  ragione  dimo 
strare  il  contrario  ( Vedami  le  due  dissertazioni  di  D.  Cal- 
met  e di  D.  Packouse  su  questo  argomento , nella  Bibbia 
di  Chais , lom.  S.  Si  consulti  pure  mons.  Martini  nelle  sue 
note  al  sopraccitato  capitolo  del  libro  I dei  Re). 

PIVIALE.  — Veste  adoperata  in  molle  funzioni  ecclesia- 
stiche , tanto  dal  sommo  pontefice,  quanto  dai  cardinali , 
dai  vescovi, dai  sacerdoti,  eche  viene  altresi  permessa  an- 
che ai  laici,  delta  anche  pluviale  c penale  Aon  è però  il  pi- 
viale annoverato  fra  lo  vesti  sacre. 

Chiamasi  pluviale,  perchè  incominciò  l' uso  di  questa 
veste . per  difesa  della  pioggia  allora  quando  dagli  antichi 
cristiani  furono  instimi  le  le  pubbliche  processioni . Non  pa- 
rendo cosa  decente  andare  per  le  pubbliche  strade  vestiti 
conpianete,  dalmatiche  od  altre  vesti  solile  ad  adoperarsi 
nelle  funzioni  della  Chiesa  ( tanto  pili , che  per  decreti  di 
sommi  pontefici  era  ciò  vietalo),  e dall’altra  parte  volendo 
comparire  in  abito  piò  decente,  mentre  con  la  guida  delle 
croci  inalberate  porlavansi  reliquie  di  santi  martiri , can- 
tando salmi  e devote  orazioni,  scelsero  il  piviale,  la  forma 
di  questa  veste  è notissima , cioè  un  manto  posto  sopra  le 
spalle  lungo  fino  ai  piedi,  aperto  nella  parte  anteriore  ed 
imito  sul  p-tto  con  anelli,  o fibbie, o bottoni,  e nelle  due  e- 
slremilà  anteriori  ornato  con  fregi  di  ricamo.  Al  medesimo 
era  aggiunto  anticamente  dietro  le  spalle  un  cappuccio , a 
fine  di”cuoprire  il  capo  in  occasione  di  pioggia  : ma  dopo 
essersi  trovala  la  berretta  clericale,  detto  cappuccio  none 
piò  in  uso,  ed  invece  di  esso  pende  dietro  le  spalle  la  for- 
ma del  medesimo.  Ben  è vero,  che  non  sempre  si  è mante- 
nuta la  forma  stessa , poiché,  in  alcuni  fu  espresso  con  for- 
ma acuta , da  altri  semicircolari  e con  fiocchi , ecc. 

Fu  chiamato  il  piv  aie  cappa  pontificia , come  ci  insegna 
il  Cavanti  ( De  ‘il.  Miss,  cip-  H );  e neir Ordine  romano 
pubblicato  dal  pontefice  Gregorio  X,  riferito  dal  P.  Mabil- 
lon,  num.  dò,  il  pluviale  si  chiama  manto,  dicendosi  man- 
lum  sic*  pluviale  post  collum  resumil , ecc. 

Abbiamo  detto  piò  sopra  che  il  piviale  è permesso  an- 
che ai  laici.  Infatti  gli  avvocali  concistoriali,  i difensori  ed 
altri  ministri  della  corte  romana , non  sacerdoti,  poiché 
questi  in  alcune  funzioni  usano  il  piviale,  portandolo  uni- 
to sopra  la  spalla  destra  , c tale  uso  si  pratica  principal- 
mente quando,  eletto  il  sommo  pontefice,  recitano  le  lodi 
di  esso  innanzi  la  confessione  di  S.  Pietro.  Anche  gli  aedi 
tori  della  S.  Rota  romana  l’usavano  nella  pubblica  cavai 
caia,  quando  dalla  basilica  vaticana  il  pontefice  si  trasferì 
va  alla  basilica  latcrancnse  per  prendervi  il  possesso,  co- 
me viene  riferito  da  monsignor  de  Rossi  nel  libro:  Defen- 
sor rediviva* , eap.  1 , pag.  29 , secondo  che  prescrive  il 
pontificale  romano , stampalo  sotto  il  pontefice  l-eone  X , 
a carte  i S e 81 . E l' uso  medesimo  anticamente  nelle  solen- 
ni calvalcate  si  praticava  da  molti  altri  laici  della  corte  ro 
mana  , comcleggesi  nel  rituale  di  Cencio  cardinale,  cap. 
3,  num.  7 e 34.  Si  usano  anche  nelle  processioni  solenni  i 


piviali  dai  cantori , benché  non  siano  ascritti  tra  gli  eccle- 
siastici. 

E da  notarsi,  che  il  piviale  si  usa  altresì  nella  Chiesa 
ornato  di  ricami  e di  gioie,  principalmente  quello  del  som- 
mo pontefice,  nè  ciò  per  motivo  di  vanità,  nè  fasto  di  su- 
perbia, poiché  conviene  alla  di  lui  dignità  ed  al  culto  della 
religione  cristiana  l’uso  delle  vesti  preziose.  È questa  ve- 
ste un  equivalente  a quella  dell'antico  sacerdote  di  colordi 
giacinto,  ornata  di  campanelli  d'oro  e di  gioie,  nella  qua- 
le, come  disse  S.  Girolamo  scrivendo  a Fabiola,  era  signi- 
ficata la  dottrina  del  sommo  sacerdote.  Il  resto  poi  del  pi- 
viale pare  che  abbia  un  altro  significalo , perchè , come 
scrisse  S.  Ambrogio  nel  sermone  38,  le  piogge  significa- 
no i patimenti  edolori  di  Cristo,  c le  persecuzioni  di  santi 
Chiesa,  però  significa  la  tolleranza  depravagli,  mentre  a 
guisa  di  mantello  difende  dalle  pioggie  e cuopre  il  capo 
combattuto  da  ogni  parte.  Foris pugna,  tn/u»  timore »,  dis- 
se S.  Paolo  nella  seconda  epistola  ai  corinti,  cap  7. 

Siccome  poi  l' antico  sommo  sacerdote  portava  sul  pet- 
to un  gioiello  composto  di  dodici  pietre  preziose,  largo  c 
lungo  un  palmo,  di  forma  quadrata,  nelle  quali  erano  si- 
gnificate le  dodici  tribù  d'Israele,  e si  chiamava  raziona- 
le, cosi  al  piviale  usato  dal  sommo  pontefice  della  cristia- 
na gerarchia  si  aggiungne  un  prezioso  gioiello,  con  rito 
probabilmente  originato  dalla  leggo  l'alta  da  Dio  a Mosè , 
quando  gli  disse:  « Farai  di  piò  il  razionale  tessuto  a va- 
ri colori,  d’oro,  giacinto,  porpora  c scarlatto  a due  tinte, 
e bisso  torto:  di  figura  quadrangolare,  doppio,  di  misura 
di  un  palmo;  e vi  porrai  quattro  ordini  di  gemme, -ecc.  » 
( Eroi.  c.  39  ).  E però  diverso  il  gioiello  del  sommo 
pontefice  romano,  poiché  è ottangolare  c quasi  di  forma 
tonda,  e si  compone  ili  cinque  pietre  preziose  disposte  in 
forma  di  croce.  Ma  il  gioiello  usato  dai  cardinali  vescovi 
vestiti  di  piviale  è di  figura  lunga  circa  mezzo  palmo  e lar- 
ga circa  tre  dita,  in  cui  non  già  pietre  preziose,  ma  vi  so- 
no molte  perle  di$|ioste  in  tre  parti,  nelle  quali  è signifi- 
cata la  SS.  Trinità,  e questo  si  adopera  senza  variarlo  dai 
cardinali,  eccello  che  quando  assistono  alle  esequie  del 
sommo  pontefice,  nelle  quali  non  l’adoperano.  Il  sommo 
pontefice  sempre  lo  tiene  e lo  varia  secondo  la  diversità 
delle  feste,  nelle  quali  usa  portare  il  piviale  ( Bonanni,  Ge- 
rarchia ecclesiastica ). 

PLACET  REGIO  ( e.  EXEQt'-tTCs  ). 

PLACITO  ( Placitum  ).  — Cosi  chiamavasi  un  giudizio 
tenuto  nei  secoli  di  mezzo  in  Italia.  Di  due  sorti  principal- 
mente furono  tali  giudizi, cioè  il  mallo  ed  il  pianto, ambe- 
due pubblici, cioè  esercitali  in  faccia  del  popolo  e di  chiun- 
que vi  voleva  intervenire.  Ma  quale  differenza  passasse  fra 
quei  due  giudizi  e che  cosa  fosse  usata  o permessa  nell'uno, 
che  non  convenisse  nell'  altro,  non  cosi  facilmente  si  può 
determinare.  Opinarono  il  Vossio,  il  Bignon  ed  il  Du  Can- 
ge , che  i malli  fossero  pubbliche  adunanze  del  popolo  , 
dove  si  trattavano  le  cause  maggiori.  Ed  il  Baluzio  nel 
tomo  II , pag.  1193  , de’ Capitolari  dei  re  Franchi  , cita 
un’  antica  nota  marginale  , dove  il  mallo  è chiamato  ge- 
nerale placitum, di  maniera  che  sembra  essere  stali  i pla- 
citi giudizi  minori.  Furono  cioè  i malli  giudizi  generali , 
ai  quali  era  invitato,  ma  non  obbligato  il  popolo  libero  : 
laddove  ai  piacili , che  furono  giudizi  particolari,  bastava 
che  concorressero  i giudici , gli  scabini  e le  persone  inte- 
ressale nella  lite. 

Faremo  altresì  osservare,  che  Carlo  Magno  nella  legge 
longobardi™  99  decretò , ut  ncque  nhhates , negus  preshy- 
Ieri , ect.  ad  publica  vel  siccularia  judicìa  traJiantur-  Po- 
scia nella  legge  120  ordino  : ut  p’acila  puhlica,  vel  streu- 
laria  , negus  a romite,  nec  ah  u Ilo  ministro  suo,  vel  judice, 
nec  in  Ecclesiis  nec  in  terris  Ecclesia  teneantur.  Dalle 
quali  parole  sembrerebbe  doversi  inferire  ette  i placiti 
pubblici  fossero  diversi  dai  secolari:  ma  erano  certamente 
i la  stessa  cosa  per  distinguerli  soltanto  dai  tenuti  dai  ve- 
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scovi.  In  quei  placiti  si  conoscevano  e decidevano  le  liti  di 
ogni  particolare  persona,  ed  era  quella  una  via  più  corta, 
acciocché  chi  voleva  litigare  avesse  quivi  in  pronto  i suoi 
avversari.  E siccome  avveniva  , che  T accusalo  opponeva 
delle  eccezioni  , e chiedesse  tempo  a preparare  documen- 
ti , testimoni , ecc.  egli  si  obbligava  , anzi  aggiungeva  si- 
curtà e giuramento  da  presentarsi  al  prossimo  venturo 
placito  , dove  poi  si  decideva  la  sua  controversia.  Questo 
fu  il  metodo  di  quei  tempi  nei  giudizi. 

Nè  solamente  i secolari  erano  invitali  ai  placiti,  allorché 
vi  andavano  i messi  regi  ad  amministrare  la  giustizia,  ma 
intervenivano  anche  gli  ecclesiastici  ( non  essendosi  osser- 
vata piu  la  succitata  legge  di  Carlo  Magno  );  che  anzi  nella 
legge  85  di  Lotario  Augusto, fra  le  longobardiche  (pardi, 
tom.l. /Irrum  Italie,  script,  del  Muratori)  é ordinato:  Ut 
onirici  episcopi  et  abbates,  et  cornites , excepta  infirmitate  , 
nei  nostra  justione , titillarti  habeant  excusationem  , quia 
ad  piacila  mttturuni  noslrorum  etmani,  atti  la  lem  ticanim 
suum  miltanl , qui  in  ornai  causia  prò  illis  rationem  rei 
dere  pomi. Del  resto  aoche  per  onore,  allorché  i messi  re- 
gi alzavano  tribunale  , tanto  i vescovi  quanto  i marchesi  e 
conti  solevano  intervenirvi,  lai  precedenza  però,  tra  i messi 
regi , toccava  sempre  al  vescovo,  quando  fra  loro  eravene 
alcuno , di  qualunque  grado  stali  fossero  i messi  laici.  Tro- 
vansi  andie  talvolta  i vescovi  sedere  ne’ placiti  de' conti 
spontaneamente  accorsi  e non  per  obbligazione.  In  allora 
i conti  senza  controversia  precedevano  ai  vescovi.  Nè  so- 
lamente i messi  regi , i marchesi  o conti  ed  altri  minori 
giudici  nei  malli  c placiti  amministravano  la  giustizia  al 
popolo , ina  Uno  gli  stessi  re  ed  imperadori  si  recavano  a 
gloria  di  udire  i litigi  de’  loro  sudditi , e insieme  coi  giu- 
dici e cortigiani  loro  pazientemente  esaminavano  le  ragio- 
ni dei  litiganti,  per  proferire  la  sentenza, conforme  al  mag- 
gior numero  degli  intendenti  del  giusto. 

In  quei  piacili  costumarono  particolarmente  Cintogli  ec- 
clesiastici secolari  quanto  i monaci  d’ implorare  il  patroci- 
nio del  re  o imperatore  contro  di  chi  usurpava  0 danneg- 
giava i loro  beni.  Allora  il  principe  , o pure  i suoi  messi, 
imponevano  Bannum , cioè  una  pena  contro  simili  malvi- 
venti. 

Che  se  alcuno  portava  le  sue  querele  ai  placiti  dei  reo 
de’  suoi  ministri , non  poteva  riportare  la  decisione  della 
causa  per  l’ oscurità  del  l’atto , soleva  il  principe  destinare 
persone  , che  andassero  sul  luogo  a prendere  le  necessarie 
informazioni  coll’esame  di  testimoni.  Dopo  gli  imperadori 
e re , il  primo  amministratore  della  giustizia  era  il  conte 
del  palazzo  , cedendo  a lui  l' autorità  degli  altri  ministri  o 
governatori.  Coi  duchi  poi,  co'marchesi  e conti  e (in  quan- 
do vi  intervenivano  i re  e gli  imperadori , sedevano  nel 
placito  i giudici  del  sacro  Palazzo  , i giudici  dell' impera- 
tore , gli  scabini , c vi  assistevano  i notai , gli  avvocati  ed 
altri  periti  delle  leggi , afllnchè  il  più  rettamente  possibile 
ne  uscisse  sentenza  conforme  alla  giustizia.  Spesse  volte  , 
come  fu  già  detto  sopra  , vi  intervenivano  anche  i vescovi, 
alfinchè  la  venerabile  presenza  c prudenza  loro  impedisse 
ogni  frode  e prepotenza  nel  giudicare.  Clic  anzi  da  un  ca- 
pitolare di  Lodovico  Pio,  ilell'a . bSÓ.'si  raccomanda  espres- 
samente ai  vescovi  ed  agli  abbati,  ut  comitibus  ad  justitias 
(ac tendati  adjutoree  tini. 

Siccome  poi  non  mancavano  in  quei  tempi  persone,  che 
si  ingegnavano  di  schivare  i placiti , per  non  trovarsi  a 
fronte  coll'avversario  davanti  ai  giudici;. cosi  a questa  fro- 
de si  rimediava  nel  seguente  modo.  Veniva  citalo  piti  di 
una  volta  colui , contro  del  quale  si  faceva  l’ istanza  o la 
querela  : rifiutando  egli  di  comparire , T attore  era  messo 
in  possesso  della  cosa  controversa , o se  già  la  possedeva, 
con  decreto  del  giudice  era  confermato  in  quel  possesso. 
Ma  nello  stesso  tempo  si  lasciava  luogo  al  reo  di  dedurre, 
se  poteva  o voleva , le  sue  ragioni  in  peti  torio.  Però  il  pre- 
sidente del  placito  , fondato  sull'avviso  de’  giudici , o sia 


de  perni  delle  leggi , impooeva  bensì  pena  a chi  turbasse 
quel  | «ossesso  ; ma  solca  querela , cioè  restando  libero  al 
reo  di  sperimentare  le  sue  ragioni , ma  in  modo  clic  dopo 
il  bando  non  fosse  lecito  ad  alcuno  di  turbare  il  possessore 
sine  letjale/udicio.Che  se  tanto  l'attore  come  il  reo  concor- 
revano al  piacilo  o sia  giudizio,  ivi  erano  esaminate  le  ra- 
gioni dell'  una  e dell’  altra  parie,  senza  dilazione,  si  pro- 
feriva la  sentenza  , e si  ordinava  al  notaio  di  metterla  in 
iscritto.  Soleva  questa  appellarsi  Otaria  (udienti,  il  cui  co- 
stume fu  di  indurre  il  reo  a confessare  in  bocca  propria 
che  egli  niuna  ragione  più  pretendeva  sopra  la  cosa  con- 
troversa. E cosi , finita  est  cauta , pronunziavano  i giudi- 
ci ; forinola  indicante  la  decisione  della  lite. 

Devesi  finalmente  osservare  che  non  erari  luogo  deter- 
minato ove  si  tenessero  i placiti.  Si  trovano  celebrali  nel 
palazzo  e nelle  corti  regie , e sovente  ancora  in  luoghi  e 
case  altrui  , se  per  avventura  ivi  si  trovavano  i re , i loro 
messi , duchi , marchesi  e conti , e vi  fossero  i giudici  ri- 
chiesti per  quella  funzione.  Anche  al  cielo  aperto  si  tene- 
vano talvolta  i placiti  ; nelle  campagne  cioè  , sotto  una 
pianta-,  nelle  piazze  e nelle  strade  pubbliche.  Molle  prove 
di  quest’  Uso  sono  riportale  dal  Ducaoge  ( dosi,  eoa 
IHacilum,  tomo  V.).  * k ’ roe* 

I placiti  tenuti  dai  messi  reali , chiama vansi  maggiori 
e minori  quelli  convocali  dai  comi  del  distretto  delle  loro 
contee  ; questa  convocazione  però  dei  conti  non  potovasi 
fare  durante  il  tempo  dei  placiti  maggiori  ; anzi  ne  meno 
quando  da  un  limitrofo  conte  si  avesse  a tenere  il  suo  ( t; 
Muralori,  Aititi? , Italie,  med.  «pi.  Uisscrt.XXXl.  1-uma- 
gnlli,  Istituì,  diplom.  tom.  Il  ). 

PLATANO  ( platanm ). — L’ ebraico  hannon , fu  tradot- 
to nella  Genesi , dai  Settanta  e da  S.  Girolamo,  per  un  pla- 
tano, e dai  nuovi  interpreti  per  un  albero  di  castagne.  In 
Ezccluello  i Settanta  lo  tradussero  per  un  abete,  il  die  mo- 
stra T incertezza  del  significato  dei  nomi  d’  alberi  elle  tro- 
vansi  noi  lesto  ebraico. 

PLATINA  (Bartolomeo  Di  «Acrili  ).—  Celebre  storico 
nato  verso  il  ilil  a Piadena  borgo  del  Cremonese,  da 
cui  preseti  nome,  latinizzandolo  secondo  costumatasi  al- 
lora. Nella  sua  gioventù  abbracciò  la  professione  delle  ar- 
mi e servi  per  quattro  anni  con  zelo,  ma  disingannato  dei 
sogni  di  gloria  e di  fortuna,  sollecitò  il  suo  congedo,  e re- 
cossi a Mantova  attiratovi  dalla  fama  del  Leoniceno  , sotto 
il  quale  fece  rapidi  progressi  nello  studio.  D i una  lettera 
di  F.  Filetto  si  rileva  che  Platina  trovatasi  in  Milano  nel 
I lofi,  ma  breve  fu  il  suo  soggiorno  in  questa  città.  Ritor- 
nalo a Mantova  venne  dal  cardinale  Francesco  Gonzaga 
condotto  a Roma,  ove  i suoi  talenti  lo  fecero  ben  presto 
vantaggiosamente  conoscere.  I cardinali  I tessanone  e 
Giacomo  Picvotoinini  ottennero  di  collocarlo  nel  collegio 
degli  abbreviatoci,  crealo  dal  pontefice  Pio  II,  perchè  vi 
fossero  compilali  con  miglior  metodo  e chiarezza  gli  atti 
pubblici.  Quello  stabilimento  venne  soppresso  come  inuti- 
le da  Paolo  II,  e Platina  , rimasto  senza  risorse,  scrisse  al 
Papa  per  lagnarsi  di  una  misura  che  lo  ridueeva  alla  mise- 
ria,e giunse  perfino  a minacciarlo  di  denunciare  quell’atto 
di  dispotismo  a tutta  l’  Europa,  e di  provocare  la  convo- 
cazione di  un  concilio.  Il  papa  anziché  disprezzare  quelle 
inutili  minacce , fece  rinserrare  il  Platina  in  un  carcere , 
ove  fu  per  quattro  mesi  trattato  assai  rigorosamente.  Il 
einlinale  di  Gonzaga  ottenne  finalmente  la  sua  liberazione 
col  divieto  di  non  sortire  da  Roma.  Lo  studio  solo  poteva 
alleviare  le  sue  pene  , egli  divenne  membro  di  un'  acca- 
demia, fondata  da  Pomponio  Leto , allo  scopo  di  incorag- 
giare le  ricerche  e l’esame  delle  opere  e dei  monumenti 
dell'  antichità.  Quell’  accademia  venne  rappresentata  al 
papa  come  una  riunione  di  uomini  irreligiosi,  incessante- 
mente occupati  nell’  ordir  trame  contro  la  Chiesa  ed  il  suo 
capo  Furono  perciò  posti  in  carcere,  e Platina , dopo  aver 
subita  coi  suoi  compagni  la  tortura  cui  vennero  sottopo- 
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sii  per  strappar  loro  delle  confessioni , fu  rinchiuso  nel 
caslel  S.  Angelo.  Egli  ebbe  la  sorte  di  trovare  nel  gover- 
natore l’.odrigo  Sancio,  vescovo  di  Calaliorra,  un  uomo 
compassionevole  che  nullu  (immise  per  fargli  dimenticare 
i suoi  mali  c raddolcire  la  sua  prigionia , la  quale  durò  un 
anno.  Finalmente  Sisto  IV.  lo  consolò  di  tante  sventure , 
nominandolo  nel  i-175  custode  della  biblioteca  del  Valica- 
no,carica  nella  quale  il  Platina  succedeva  al  dotto  Andrea 
vescovo  di  Alcria,  e che  egli  occupò  con  molto  zelo.  Mori 
nel  I USI,  e fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore. 
Ai  suoi  funerali  assistette  l’ accademia  romana  preseduia 
da  Pomponio  Leto,  chi;  pronunziò  un’  orazione  funebre.  Il 
Platina  fu  certamente  uno  fra  i più  laboriosi  e dotti  uomi- 
ni del  suo  tempo,  e tra  i primi  a dare  l' esempio  di  una 
sana  critica  nell'  esame  degli  antichi  monumenti  e nel  ri- 
gettare gli  errori  ammessi.  Fra  tutte  le  sue  opere  la  più 
riputata  è la  storia  dei  papi  : In  vilas  summonun  pontifi- 
cala ai  Sixtum  IV , ponti  ficem  maximum,  praclarum 
opus.  « Questa  storia,  diceCinguenè,  è scritta  con  un'e- 
leganza ed  una  forza  di  stile  rarissime  in  quel  tempo;  ma, 
ad  onta  di  tutte  le  cure  dell’  autore , essa  non  va  esente  da 
errori  principalmente  nella  storia  dei  primi  secoli  » ( Sto- 
ria Ut  ■ d' Italia,  cap.  XXI).  Le  vile  dei  papi  di  l'Ialina 
vennero  stampale  per  la  prima  volta  a Venezia  nel  14711, 
in-fol.;  questa  edizione  è rarissima.  Antonio  Koburger  ne 
pubblico  una  esatta  ristampa  a Norimberga  nel  1181, 
in-fol.  Quest'  opera  fu  continuata  da  Onofrio  Panvinio  e 
poscia  da  altri  scrittori.  Se  ne  conoscono  traduzioni  in 
francese,  in  italiana,  in  tedesco  ed  in  fiammingo.  I je  altre 
opere  di  Platina  seno  I."  Opitsculum  de  obsomis  ac  honesta 
coluplate  (Roma,  verso  il  ( 173), iu  fol. senza  data  nè  luogo; 
Quest'opera  fu  spesso  ristanipaui  nel  secolo  XVI  sotto  liuili 
diversi.  Venne  tradotta  in  francese  da  Desiderio  Chislotj 
eoi  titolo:  UHI’  onesta  voluttà,  libro  neeessariissimo  all  u 
mona  cita  per  conservare  una  buone t salute  ; Lione , 1305, 
in  8."  Essa  non  è,  come  alcuni  hanno  preteso,  un  libro 
che  tratta  della  cucina,  ma  bensì  un  trattato  d’ igiene  con- 
tenente interessanti  osservazioni. — 2.°  Ve  flosculis  qui- 
busdam  lingua:  Ialina  Vialogus  ad  Lud.  Ajnellum  de  a- 
more-,  Venezia  I-Ì80,  in  12.";  Milano,  {481 , in- 12.°.  edi- 
zioni citale  da  Nicéron. — a."  Vialogus  de  falso  et  vero  anno, 
libri  tres. — Vialogus  contro  amores. — Ve  vera  nobilita- 
te dialo  gas. — l)e  optimi)  vive  , libri  duo. — Panegirica 
in  lamicai  tiessarionis  cardinalis. — Ad  Paulum  II  poni, 
max.  de  pace  Italia  eonfir manda  et  bello  Turcis  indimi  - 
do;  Parigi,  {503,  {530  in-4.°;  Lione,  {542 , in-8."—  4.”  Ve 
principe  vera,  libri  tres;  Francoforte , {t!08 , in-4.° — 3.“ 
/Ustoria  inclita  urbis  Alanlua  in  fièro»  sex.  divisa;  Vien- 
na 1075,  in-4.°  Questa  edizione,  elle  è rarissima , fu  pub- 
blicala dal  dotto  Lainhcrio  da  un  ni-amiscrillo  della  biblio- 
teca imperiale.!,’  opera  è bene  scritta  e interessante,  Iwn 
che  un  |K»’  troppo  favorevole  ai  principi  di  Gonzaga.  Mu 
nitori  l' Ila  inserita  nel  Ionio  XX  dei  Scriplorum  rrrum  i- 
talicar. — 0.  La  vita  del  cardinale  Irlo,  /lottista  Meliini , 
pubblicala  da  Ghacon  nella  sua  Storia  dei  papi  e dei  car- 
dinali. l.°Ln  Vita  di  Xcri  Capponi,  pubblicata  dal  Mura- 
tori nel  tomo  XX  dei  Srriplores , ecc.  succitati. — 8.°  La 
vita  di  Vittorino  da  Fellre , inserita  nei  Cremonensium 
monumenta;  Roma,  1778,  p.  {,  dal  patire  Vairani  donicni 
catto,  con  molte  altre  lettere  scritte  dal  Platina  mentre e- 
ra  in  carceri'  ; un  Vialogo  su  i vantaggi  delia  pace  o della 
guerra;  un  Discorso  in  lode  delle  belle  arti, e la  Traduzio- 
ne latina  del  trattato  di  Plutarco  dei  Modi  di  frenare  la 
aiUcra.  Si  possono  consultare  per  maggiori  notizie  il  Di- 
zionario di  Uavle  colle  osservazioni  di  Joly,  la  Vita  di  l'Ia- 
lina di  Apostolo  Zeno,  nel  tomo  I delle  Dissertazioni  Vos- 
liane,  di  coi  trovasi  un  estratto  nel  tomo  Vili  delle  Me 
morie  di  Xiceron , e finalmente  la  storia  della  letteratura 
italiana  del  Tirabnschi,  VI,  320eseg. 

PLATONICISMO.  — Dottrina  e sistema  filosofico  di  Pla- 


tone. .Non  apparterrebbe  a noi  spiegare  questo  sistema  ed 
esporre  i sentimenti  di  questo  filosofo;  ma  dobbiamo  giu- 
stificare i Padri  della  Chiesa  accusali  di  p!atonicismo°i)ai 
Sociuiani  e dai  loro  seguaci. 

Come  questi  ultimi  avrebbero  voluto  persuadere  che  i 
dogmi  della  SS.  Trinità,  della  Incarnazione,  della  divinità 
di  Gesù  Cristo,  sono  opinioni  puramente  umane,  inventa- 
te dopo  gli  apostoli , dissero  che  furono  opera  dei  Padri 
del  secondo  e terzo  secolo,  prevenuti  dalla  dottrina  di  Pla- 
tone. Questo  filosofo,  dicono  essi,  Ita  inventato  in  Dio  una 
specie  di  Trinità,  personificò  la  ragione  divina. che  chiama 
Logos  veri»  o parola;  diede  a Dio  il  nome  di  Padre,  sup- 
pone che  lo  Spirito  di  Dio  sia  diffuso  in  tutta  la  natura,  f 
Padri  della  Chiesa  lutti  platonici  e prevenuti  da  queste  no- 
zioni, le  applicarono  a ciò  che  nel  Vangelo  si  dice  de!  Pa- 
dre, del  Figliuolo  , dello  Spirito  Santo,  e del  Verbo  che  è 
chiamato  Dio.  Quei  che  si  congregarono  in  Nicea  nel  323 
consecrarono  queste  stesse  idee  condannando  Ario  in  taì 
guisa  si  sono  formati  i misteri  dei  cristianesimo,  cui  nè 
Gesù  Cristo,  uè  gli  apostoli  mai  pensarono. 

Questo  sistema,  o piuttosto  questo  sogno  dei  Sociniani 
fu  sostenuto  in  un  libro  intitolato  il  Plalonicismo  spieqa'- 
to;  esso  fu  abbracciato  dal  le  Clero  nella  sua  arte  critica  (2. 
p.sez.  2 ,c.  2,  n.  { I ) nei  prolegomeni  della  sua  Storia  èc- 
cUsiastica  (se:.  2,  c.  2),  c nel  IO.  toni,  della  sua  Bibliotc- ’ 
ca  universale.  Per  istabilirlo  adoprò  tutta  la  possibile  eru- 
dizione , le  eonghietture  , i sofismi , c piu  di  una  volta  si 
compiacque  di  questa  fatica.  Il  i'.  Ballo  gesuita  lo  confutò 
nella  sua  difesa  dei  SS.  Padri  accusati  di  plalonicismo 
pubblicata  l'anno  1711.  Beausobre,  Jurieu  ed  altri  prote- 
stanti fecero  la  stessa  accusa  di  plalonicismo  contro  gli  an- 
tichi dottori  della  Chiesa. Brucker,  nella  sua  Storia  critica 
della  filosofia  ( t . 1.  p.  007),  e Mosheim  in  molle  delle  sue 
opere  la  rinnovarono  ; essa  divenne  una  specie  di  dogma 
tra  i protestanti,  e gl’increduli  ne  formarono  uno  dei  loro 
articoli  di  fede. 

Per  sapere  che  cosa  debbasi  tenere  su  tal  questione  e- 
samineremo  i.°  quale  sia  stato  il  sentimento  di  Platone 
sulla  natura  divina  e sulla  origine  delle  cose  ; 2.”  Se  il  P. 
Ballo  sia  o no  riuscito  di  giustificare  i Padri  contro  l’ac- 
cusa di  plalonicismo  ; 3."  se  i protestanti , e specialmente 
Mosheim,  sieno  venuti  a termine  di  confutarlo;  4.°  se  sia 
vero  che  il  nuovo  platonicismo  degli  eretici  abbia  causato 
nella  Chiesa  tante  turbolenze  come  pretende  questo  ultimo. 

1.  Quale  fu  l'opinione  di  Platone  circa  la  natura  divina 
e la  formazione  del  mondo  ? Gli  antichi  e moderni  critici 
che  hanno  studialo  assai  la  dottrina  di  questo  filosofo,  ac- 
cordano eh’ è difficile  scoprire  i suoi  veri  sentimenti  in 
mezzo  alle  tenebro,  nelle  quali  sembra  abbia  allettalo  d’ in- 
vilupparli ; quindi  le  frequenti  loro  contraddizioni  su  tal 
soggetto.  Dopo  aver  letto  tutto  ciò  che  Brucker  disse  nel- 
la storia  critica  della  filosofia  , niente  più  si  sa  che  dopo 
aver  letto  lo  stesso  Platone.  Specialmente  nel  Timeo,  e nel 
supplemento  a questo  dialogo,  egli  parla  di  Dio  e del  mon- 
do: ecco  a un  dipresso  tutto  ciò  che  se  ne  può  trarre. 

{.”  Egli  ammette  un  Dio  eterno,  intelligente,  attivo  e po- 
tente, buono  e ticnefico  per  natura,  il  quale  è Fautore  del 
mondo,  e che  lo  fece  meglio  che  gli  fu  possibile.  Lascia- 
mo disputare  i critici  per  sapere  se  Platone  abbia  con- 
cepito Dio  come  un  ente  puramente  spirituale , o come 
uno  spirito  misto  di  materia;  se , secondo  lui , Dio  abbia 
formalo  il  mondo  da  tutta  la  eternità,  o nel  tempo,  perchè 
ci  sembra  che  tale  questione  consista  in  parole  piuttosto 
che  in  cose. 

2. "  Suppone  la  materia  eterna  come  Dio, dotata  di  molo 
confuso  e disordinato  , e da  Dio  disposta  per  fabbricare  il 
mondo  ; per  conseguenza  non  ammette  alcuna  creazione  , 
sebbene  molli  dpi  suoi  discepoli  abbiano  asserito  che  egli 
attribuiva  a Dio  la  potenza  creatrice. 

3. ”  Chiama  Logos,  verbo, o parola,  l’intelligenza , la  ra- 
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giane,  la  cognizione  con  cui  Dio  fece  la  sua  opera,  ma  non 
considera  questa  parola  mentale,  come  un  ente  sussisten- 
te, come  una  persona;  niente  vi  e nelle  sue  0|>ere  che  pro- 
vi che  egli  abbia  avuto  questa  nozione;  i Sociniani  menti- 
scono quando  dicono  il  contrario. 

4.”  Pretende  che  Dio  formando  il  mondo,  abbia  seguilo 
un  modello,  un  piano , un’  idea  arcbelipa,  che  gli  rappre- 
sentava le  qualità,  le  proporzioni , le  perfezioni  da  lui  po- 
ste nella  sua  opera  ed  in  ciascuna  delle  parli  di  essa.  Egli 
ha  concepito  il  modello  come  un  ente  sussistente  , eterno, 
immutabile,  lo  chiama  un  animale, o un  ente  animalo  eter- 
no, Sempilemum  animai  ; dice  che  Dio  vi  ha  fatto  il  man- 


cando delle  particelle  dell'anima  degli  astri,  e quindi  ven- 
nero le  anime  degli  uomini  e degli  animali.  Con  tutto  ciò , 
in  un  luogo  del  Timeo,  Platone  dice,  che  Dio  per  formare 
le  anime  umane,  impastò  gli  avanzi  dell'anima  grande  del 
mondo  , nello  stesso  vaso  in  cui  avea  formato  questa.  Di- 
cono i comcntatori  che  questa  ò un’allegoria  , e che  non 
si  deve  prenderla  letteralmente:  siamo  d’accordo. 

Sarebbe  supcrlluo  il  fate  una  più  circostanziata  esposizio- 
ne delle  visioni  di  Plalone;ciò  che  egli  aggiunge  sulla  pree- 
sistenza delle  anime  umane, sulla  loro  trasmigrazione  dopo 
la  morte  dei  corpi , sulla  sorte  eterna  dei  giusti  e dei  mal- 
vagi, è tanto  assurdo  come  tutto  ciò  che  ha  preceduto.  Né 
do  quanto  ha  potuto  conforme.Tali  sono  queste  idee  eterne  senza  ragione  Platone  cominciando  il  suo  dialogo  avea  e- 
di  Platone,  di  cui  tanto  si  parlò;  egli  concepiva  Dio  agente  scruto  i suoi  uditori  ad  invocare  oon  essolui  l’ assistenza 


alla  foggia  di  un  uomo;  ma  non  confuse  mai  questo  model 
lo  col  Logos. 

5.°  Chiama  Dio , il  Padre  del  mondo , e il  mondo,  il  Fi- 
gliuolo unico,  o piuttosto  l'opera  universale , il  Dio  genera- 
to, l'immagine  del  Dio  intelligibile,  ma  non  diede  mai  que- 
sti nomi  nò  al  Logos,  nè  al  modello  archetipo  del  mondo. 
Osservazione  essenziale  che  non  fecero  la  maggior  parte 
dei  cementatori  di  Platone;  eglino  confusero  il  Logos  con 
questo  modello,  sebbene  Platone  con  tutu  chiarezza  li  di- 
stingua. Conchiusero  che  questo  filosofo  riguardava  il  Lo- 


divina  a fine  di  poter  parlare  di  Dio  e del  mondo,  e di  ri- 
cordarsi che  niente  di  piò  certo  gli  era  possibile  dire , se 
non  quel  che  aveano  spaccialo  gli  altri  filosofi.  Merita  ri- 
flesso questa  modesta  confessione,  ma  l'esito  della  sua  fati- 
ca prova  che  non  fu  esaudita  la  sua  orazione. 

Dunque  non  islupiremo  di  vedere  i Padri  della  Chiesa 
dispregiare  e mettere  in  ridicolo  i sogni  di  questo  gran  ge- 
nio, che  Cicerone  non  csiuva  chiamare  Dio  dei  filosofi.  Ma 
dobbiamo  molto  stupire  della  pertinacia  dei  Sociniani  e 
ilei  protestanti  nel  sostenere  che  i Padri  della  Chiesa  tras- 


gos  come  una  persona , che  chiamava  Dio  c Figlio  di  Dio : sero  da  questo  caos  le  nozioni  che  hanno  avuto  del  Verbo 
doppio  errore  che  non  Ita  verun  fondamento  negli  scritti  di  I divino , e delle  tre  persone  della  SS.  Trinila.  Basta  legge- 
Platone,  e di  cui  abusano  i Sociniani  di  mala  fede.  re  per  un  momento  i nostri  Vangeli , ciò  che  insegnarono 

G.”  Suppone  che  Dio  abbia  dato  al  mondo  un'anima,  ed  S.  Giovanni  nel  suo  primo  capitolo , c S.  Paolo  nelle  sue 
abbiala  posta  in  mezzo  dell’  universo  ; perciò  chiama  il  lettere  intorno  a questo  mistero  , c si  scorgerà  se  i Padri 
mondo  un  animale  intelligente  , o un  ente  animato  dotalo  dopo  aver  ricevuto  queste  divine  lezioni  , abbiano  potuto 
di  cognizione  ; ma  non  dice  precisamente  dove  Dio  abbia  ancora  essere  tentati  di  conservare  qualche  avanzo  di  pia- 
preso  quest'  anima  , se  sia  sortila  da  lui  per  emanazione  , lonicismo.  Ma  noi  siamo  per  recare  alcune  prove  positi- 
ovvero  se  la  trasse  dal  seno  della  materia  : nel  7im«o  vi  so-  ve  de)  contrario. 

no  dell' espressioni  che  favoriscono  tutti  e due  questi  senti-  II.  A’  soda  od  insufficiente  la  difesa  dei  SS.  Padri  accusa* 


inenti  ; ma  non  è vero  che  in  alcun  luogo  abbia  nominalo 
quest’anima  Io  spirito  di  Dio,  anzi  la  riguardava  come  una 
sostanza  mista  di  spirito  e di  materia.  Dopo  aver  distinto 
la  sostanza  indivisibile  ed  immutabile  ila  quella  che  si  di- 
vide e si  cambia,  dice  che  Dio  fece  mediante  un  mescuglio, 
la  terza  natura  , la  qual’ è media  tra  le  due , e partecipa 
della  natura  dell’ una  e dell’altra. 

7.°  Di  fallo  , bisogna  che  l’abbia  riguardala  come  una 
sostanza  divisibile , poiché  pretende  che  gli  astri  e tulli  i 
globi , senza  eccettuare  la  terra  sieno  altrettanti  enti  ani- 
mati, viventi,  e intelligenti , le  cui  anime  sono  parli  stac- 
cale dalla  grand'anima  del  mondo.  In  conseguenza  chiama 
tutti  rpiesti  gran  corpi  gii  animali  divini , gli  Dei  celesti 


gli  Dei  visìbili;  dice  che  la  terra  è il  primo  e più  antico  de-  abbiamo  veduto  che  questo  fu  il  delitto  di  Platone  in  par- 


tii Dei  che  sono  nel  giro  del  cielo  -,  che  Dio  è l’ artefice  e il 
ladre  di  tutti  questi  Dei. 

8.  Questi  Dei  visibili,  dice  egli , furono  generati  da  altri 
che  sono  invisibili , ma  che  possono  farsi  vedere  quando 
lor  piace;  questi  ultimi  più  giovani  dei  primi,  sono  la  trup- 
pa  de  demoni  o dei  geni  che  i popoli  adoravano  sotto  il  no- 
me di  Saturno,  di  Giove,  di  Venere,  ec.  Quantunque  non 
possiamo,  prosegue  egli,  nè  concepire, nè  spiegare  la  loro 
nascita,  ed  avvegnaché  quanto  si  riferisce  non  sia  fondato 
sopra  alcuna  ragione  certa,  nè  probabile,  bisogna  tuttavia 
credere  agli  antichi  che  si  sono  chiamati  figliuoli  degli  Dei 
e che  doveano  conoscere  i loro  padri , e noi  dobbiamo  cre- 
dere secondo  le  leggi.  Cosi  pel  rispetto  alle  leggi , Platone 
dà  la  sanzione  alla  teogonia  di  Esiodo , e degli  altri  mito- 
logi , sebbene  negli  altri  luoghi  professi  di  disprezzare 
le  favole. 

9. °  X quei  Dei  di  nuova  data  Iddio  padre  dell’  universo 
diede  la  commissione  di  formare  gli  uomini  e gli  animali. 
Platone  riferisce  seriamente  il  discorso  che  Dio  loro  fa  su 


ti  di  plalonicismo,  composta  dal  P.  Batto? — Si  conosce  che 
questa  opera  non  poteva  essere  approvata  dai  protestanti 
nemici  dichiarali  dei  Padri;  essa  è scritta , dice  Mosbeim  , 
con  più  erudizione  che  fedeltà.  Dunque  si  dovea  mostrare 
in  clic  cosa  l’ autore  non  fu  fedele.  Noi  sostenghiamo  che 
lo  fu  più  dei  suoi  avversari:  questi  non  altro  citarono  che 
coqghielture  , ed  egli  loro  oppone  delle  prove  positive. 
Eccole  in  compendio. 

4.”  I Padri  io  vece  di  essere  stali  prevenuti  in  favore  del- 
la filosofia  pagana  in  generale,  la  riguardarono  come  falsa 
e inganncvide , percliè  fu  il  fondamento  del  politeismo  e 
della  idolatria,  e perchè  i filosofi  invece  di  correggere  gli 
nomini  di  questo  errore , si  affaticarono  a perpetuarlo; 


ticolare.  Protestarono  i Padri  che  facendosi  cristiani , 
aveano  rinunziato  alla  filosofia  dei  greci  per  seguire  quella 
degli  scrittori  sacri  dai  greci  chiamati  barbari.  2."  I Padri 
in  vece  di  essere  stali  piii  attaccali  alla  dottrina  di  Platone 
che  a quella  delle  altre  scuole,  preferirono  di  investirla  e. 
combatterla  , a causa  «fella  somma  opinione  che  i pagani 
aveano  dei  lumi  e della  sapienza  di  questo  filosofo.  Non  ve 
u’è  alcuno  di  cui  i Padri  abbiano  detto  piti  male,  e cui  ab- 
biano rimproveralo  tanti  errori.  Iliguardarono  idi  lui  scrit- 
ti come  la  sorgente  dei  traviamenti  di  tutti  gli  antichi  ere- 
tici. 3.°  In  vece  di  aver  preso  da  esso  qualche  dogma  teo- 
logico, attaccarono  anzi  le  opinioni  di  lui  puramente  filo- 
sofiche , circa  la  eternità  della  materia , la  formazione  del 
mondo,  la  natura  e destino  dell’anima  , ec. , e ne  dimo- 
strarono la  falsità.  4.“  Principalmente  sulla  natura,  attri- 
buti. operazioni  di  Dio,  i Padri  rimproverarono  a Platone 
i più  sciocchi  errori;  dunque  come  avrebbero  potuto  pren- 
dere da  lui  le  nozioni  della  Trinità?  Vedremo  in  altro  luo- 
go che  la  pretesa  Trinità  Platonica  niente  ha  di  comune 


tal  soggetto , e l’imperatore  Giuliano  lo  replicò  come  un  I con  quella  che  noi  crediamo , che  la  prima  è l' opera  non 
oracolo;  ma  questi  operai  essendo  incapaci  d'inventare  del-  di  Platone,  ma  dei  nuovi  Platonici  (r.  tzi.nita’).  3.*  I Pa- 
le anime,  Dio  si  prese  la  cura  di  somministrargliene,  sue- 1 dri  accusarono  Platone  di  aver  preso  da  Mosè  o tra  i giu- 
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dei  ciò  che  disse  di  ragionevole  circa  la  Divinila  , ma  che 
egli  lo  guastò  e corruppe  colle  sue  proprie  immagina- 
zioni; dunque  è assurdo  pensare  ehe  essi  pure  ne  ah 
hiano  Tutto  un  mescuglio  colla  dottrina  dei  libri  santi.  1!.° 
Uno  degli  articoli  fondamentali  della  filosofia  di  Platone , 
secondo  i snoi  propri  discepoli , era  questo  , che  gli  enti 
spirituali , e intelligenti  sono  sortiti  da  Dio  per  emanazio- 
ne , sebbene  positivamente  noi  dica  ; i Padri  al  contrario 
sostennero  che  tutti  gli  enti  distinti  da  Dio  ebbero  P esi- 
stenza per  creazione , dogma  che  rovescia  dal  fondamento 
tutto  il  sistema  filosofico  (r.  emanaziovs).  Il  P.  Ballo  pro- 
vò latti  questi  fatti  coi  passi  pili  formali  dei  Padri  che  vis- 
sero nei  cinque  primi  secoli.  7.”  Tra  poco  vedremo  alcuni 
dotti  protestanti  sostenere  che  i Padri  della  Chiesa  furono 
eclettici , cioè  , che  professavano  di  non  essere  attaccati  a 
veruna  sella  particolare  di  filosofia;  dunque  non  e vero  che 
sieno  stati  platonici,  piuttosto  che  stoici  o pitagorici. 

Sembrano  piò  che  sufficienti  queste  ragioni  per  rimuo 
vere  da  tulli  i Padri  in  generale  l'accusa  di  plalonicismo ; 
ma  ve  ne  sono  delle  altre  che  riguardano  particolarmente 
i Padri' dei  tre  primi  secoli.  Bisogna  primieramente  can- 
cellare dal  numero  dei  platonici  i Padri  apostolici,  poiché 
secondo  i nostri  stessi  avversari,  questi  santi  uomini  non 
furono  nò  eloquenti,  nè  dotti,  nè  filosofi , come  gli  aposto- 
li loro  maestri  , tuttavia  distinsero  tre  persone  in  Dio.  In 
quanto  ai  loro  successori , bisogna  accordare  che  erano 
letterali  e dotti. 

Ora  in  primo  luogo,  i Padri  disputando  contro  i pagani, 
per  provare  loro  T unità  di  Dio , citarono  l'opinione  di  Pla- 
tone che  ammetteva  un  solo  Dio, ma  aggiunsero  che  questo 
filosofo  si  era  contraddetto,  nè  conobbe  la  verità,  ammet- 
tendo due  Dei  secondari.  Se  alcuni  dicono  che  egli  parlò 
del  Verbo  divino,  aggiungono  che  non  potè  conoscerlo  be- 
ne, essendo  che  una  tale  cognizione  non  si  può  acquistare 
che  dalla  rivelazione;  tra  poco  citeremo  le  loro  proprie  pa- 
role. In  secondo  luogo  molti  dei  Padri  asserirono  che  Ario 
e i suoi  partigiani  aveann  preso  da  Platone  il  loro  errore 
opposto  alla  divinità  del  Veri»;  come  persuaderei  che  an- 
zi questo  fu  il  delitto  di  quelli  che  condannarono  questi  e- 
retici  ? In  terzo  luogo,  dice  le  Clerc  che  i Padri  si  ingan- 
narono credendo  scorgere  in  Platone  la  divinità  tale  come 
nni  C ammettiamo,  che  su  questo  punto  la  dottrina  del  filo- 
sofo è diversissima  da  quella  della  santa  Scrittura;  confes- 
siamo che  è diversissima,  ma  è falso  che  i Padri  sieno  sta- 
ti ingannati;  mostreremo  il  contrario.ln  quarto  luogo  chec- 
ché ne  dicano  i Sociniani.la  fede  cristiana  circa  la  persona 
ilei  Verbo,  la  sua  coelernità  col  Padre,  e la  sua  divinità, piò 
chiaramente  è insegnata  nel  Vangelo  di  S.  Giovanni  che  in 
Platone;  dunque, ’i  Padri  presero  questa  dottrina  dall' evan- 
gelista e non  dal  filosofo.  È una  cosa  assurda  che  l’abbia- 
no cavata  da  una  sorgente  assaissimo  torbida , piuttosto 
che  da  un’acqua  limpidissima.  Le  Clere  nel  suo  contenta- 
rlo sul  primo  capitolo  di  S.  Giovanni  avea  asserito,  cheque- 
sto apostolo  avesse  in  mente  le  idee  platoniche  di  Filone. 
Gl’increduli  i quali  superano  sempre  I protestanti , disse- 
ro che  il  principio  del  Vangelo  di  8.  Giovanni  fu  evidente- 
mente scritto  da  un  platonico  ; cosi  le  accuse  dei  protestan- 
ti contro  i Padri  ricadono  sempre  sugli  scrittori  sacri. 

Il  P.  Balio  per  giustificare  pienamente  i Padri  del  se- 
condo e terzo  secolo,  non  si  è determinalo  ad  alcune  ra- 
gioni generali;  egli  prova  la  falsità  dell’accusa  riguardo  a 
ciascuno  in  particolare.  Questi  Padri  sono  S.  Giustino,  Ta- 
ziano, Atcnagora,  Ermia,  S.  Teofilo  di  Antiochia , S.  Ire- 
neo, Clemente  di  Alessandria,  Tertulliano,  Origene. 

Ma  S.  Giustino  già  platonico  prima  della  sua  conversio- 
ne, non  era  piii  tale  dopo  il  suo  battesimo;  non  conosce- 
va altra  filosofia  che  quella  dei  libri  santi;  egli  lo  dichiara, 
nel  Dial.  cum  Trgph.  n.  7.  e 8.  Sostiene  che  Platone  ed 
Aristotile  non  furono  capaci  di  spiegare  le  cose  del  cielo, 
poiché  conoscevano  soltanto  quelle  della  terra,  c che  non 


si  sono  mai  accontati  sull’origine  e su  i principi  delle  co- 
se ( Cohort.  ad  Grtrcos  n.  fi.  7.  8 ).  F,gli  pensa  che  Plato- 
ne abbia  preso  da  Mosè  quanto  disse  del  Diosupremo,  del 
Verlio  e dello  Spirito  di  Dio,  ma  che  malamente  lo  intere  n 
Drnguc  noi  non  pensiamo  come  i /Horo/i,  aggiunge  S.  Giu- 
stino : tono  erri  che  copiano  cw  che  nni  diciamo.  Gli  stetti 
ignoranti  presso  di  noi  conoscono  la  verità  , prova  che 
essa  non  viene  dalla  sapienza  umana , ma  dalla  potenza  di 
Dio  n ( Apoi.  I .n.  80  ).  Forse  questo  è far  conto  delle  idee 
di  Platone  ? 

Taziano  comincia  il  suo  discorso  contro  igreci  dal  met- 
tere in  ridicolo  i filosofi , la  loro  dottrina,  le  loro  contrad- 
dizioni di  ignoranza  ; non  la  perdona  a Platone  piò  che  a- 
gli  altri  ; parlando  del  Verbo  divino,  della  eterna  sua  gene- 
razione, della  creazione  del  mondo  da  lui  operata,  Taziano 
non  mostra  il  menomossospcito , che  di  questo  ne  abbia 
I "urlato  Platone  ( Conira  Grece,  orai,  n.2,  3 ).  Dichiara  chi; 
rinunziò  a tutta  la  filosofia  dei  greci  e dei  romani  e ad  ogni 
loroopinione,per  adottare  quelle  del  cristianesimo (n.33). 

Atcnagora  ( legai,  prò  Chri.tt.  n.  6.  7 ) confessa  che 
Platone  credeva  all'  esistenza  di  un  solo  Dio  formatore  del 
mondo, ma  non  gii  attribuisce  la  cognizione  del  vero  Crea- 
tore. Dice  clic  i filosofi  non  ebbero  lumi  sufficienti  per  lisi 
vare  la  verità  circa  la  natura  divina  ; perché  non  erano  il- 
luminali dallo  spirito  di  Dio.  Il  discorso  di  Ermia  non  è 
altro  che  una  derisione  dei  filosofi  pagani,  nè  risparmia 
Piatone  piò  che  gli  altri,  ( Hermite  irrido  Gentilium  philo - 
sophorum ).  S.  Teofilo  di  Antiochia  ( I.  2.  ad  Aulolgc.  n. 
i,  9, 10 1 loro  rinfaccia  la  opposizione  che  trovasi  tra  i va- 
ri loro  sentimenti,  gli  errori  che  hanno  meschiati  alle  ve- 
rità, e sostiene  che  i soli  profeti  conobbero  il  Verbo  divi- 
no, creatore  e governatore  del  mondo. 

S.  Ireneo  (ode.  Aar.  1.2, e. H,  n.  I.  e 3)  dice  che  I Va- 
len tiniani  presero  da  una  parte  c dall’altra  tra  i filosofi  che 
non  conoscono  Dio,  e particolarmente  in  Platone , tutti  i 
loro  errori.  Nessuno  dei  l*adri  ha  professato  piò  chiara- 
mente la  coeternita  e coegualilà  delle  tre  persone  divine; 
ma  egli  avverte  che  nessun  uomo  può  conoscere  Dio  Padre, 
nè  il  suo  Verbo,  se  non  per  una  formale  rivelazione  ( I I, 
c.  20,  n.  I e 8).  Dunque  era  lontanissimo  dallattribuire  a 
Platone  una  bile  cognizione. 

Clemente  Alessandrino  è quello  tra  gli  antichi  che  cou 
piò  temerità  fu  calunniato  da  ledere.  Costui  scrisse  che 
questo  Padre  non  era  platonico  ma  ecclettico , che  pren- 
deva da  tutte  lesene  ciò  che  giudicava  a proposito , e ira- 
scrivcn  tutti  i dogmi  dei  filosofi  che  gli  sembravano  ave- 
re qualche  relazione  colla  dottrina  cristiana.  Quindi  pren- 
de occasione  di  accusare  Clemente  di  avere  meschiato 
colla  teologia  tutte  le  opinioni  della  filosofia  pagana  ; ma 
trascrivere  dei  dogmi  o delle  opinioni,  non  è adottar- 
li ; altrimenti  si  dovrebbero  attribuire  anco  a questo  Padre- 
tutte  le  contraddizioni  degli  antichi  filosofi,  poiché  egli 
le  riferisce.  La  soia  ragione  su  cui  le  derc  pianta  la  sua 
opinione , è questa , che  demente  cita  i dogmi  delle  di- 
verse sette  senza  confutarli,  nè  riprovarli;  crele  eziandio 
che  la  maggior  parto  sieno  appoggiali  su  alcani  passi 
della  santa  Scrittura  male  intesi.  Dunque  questo  l’adre 
giudicò  false  tutte  queste  opinioni , poiché  le  credette 
fondate  sopra  un  mal  inteso.  Egli  però  bastevolmenle  lo 
confutò  quando  professò  di  riconoscere  per  vera  filosofia 
quella  soltanto  clic  fu  insegnata  da  Gesù  Gristo , e per  filo- 
sofi sensati  solo  quei  che  furono  inspirali  da  Dio.  Negli 
Stremati  (/.  6.  c. 7.  ec.  f.S.  c.  ll.prop.  730)  egli  diceche 
i greci  non  sanno  nè  come  Dio  sia  Signore,  nè  come  sia 
Padre  c Creatore , nè  l 'economia  delle  altre  verità,  quando 
non  le  abbiano  apprese  dalla  stessa  verità. 

Se  si  vuole  sapere  che  cosa  pensasse  Tertulliano  circa  i 
filosofi  pagani  o la  loro  dottrina , basta  leggere  i primi  ra- 
pi delle  sue  prescrizioni  contro  gli  eretici.  Egli  sostiene 
che  tutte  l' eresie  vengono  da  diverse  sette  di  filosofia , c 
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in  particolare  da  Plalooe;egli  si  burla  di  coloro  che  inventa-  li  tato;  Eusebio  sostiene  che  visse  c mori  cristiano;  vedremo 
cono  un  cristianesimo  stoico  0 platonico;  vuole  che  niente  in  un  momento  se  Mosheim  ebbe  ragione  di  anteporre  la 
vi  sia  di  comune  tra  la  Chiesa  e l'Accademia,  ec.  1 opinione  di  l'orflrio,  esso  pure  apostata,  a quella  di  Euse- 

Origene  meno  circospetto  diede  motivo  ad  alcune  que-  bio.  Sembraci  che  Celso  già  professasse  lecletticismo  mol- 
reie  più  fondate,  poiché  gli  altri  Padri  della  Chiesa  gli  rin-  lo  tempo  prima  di  Ammonio. 

facciarono  l'eccessiva  sua  inclinazione  per  lo  studio  della  Checclie  ne  sia,  il  sistema  degli  eclettici  era  questo, che 
filosofia;  egli  stesso  ne  couvenne , e ne  diede  delle  buooc  non  si  deve  essere  attaccalo  a veruna  setta  particolare  di 
ragioni  (Qa,  C i , p.  4),  quindi  già  si  deve  confessa-!  filosofia,  ma  scegliere  dalle  diverse  scuole  le  opinioni  che 
re  clic  egli  fu  eclettico  c non  platonico , che  raccomanda-  sembrano  le  piu  vere. Essi  aveano  proposto  non  solodicon- 


va  ai  suoi  scolari  di  non  attaccarsi  ad  alcuna  sella  di  filo- 
sofia , ma  di  cercare  tra  tutte  le  opinioni  quelle  che  sem- 
brassero le  più  vere  ( Origeiuan.  I.  2 , c.  1 , n.  4).  Dun- 
que non  si  deve  stare  al  sentimento  del  dotto  Lezio , che 
accusa  Origene  di  avere  voluto  assoggettare  i dogmi  del 
■ ristia n esimo  alle  opinioni  di  Pialo uc,  in  vece  di  fare  il 
contrario  (ilùd.). 

Per  verità,  scrivendo  contro  Celso  (/.  G,n.  8)  dice  che 
Platone  parlò  del  FigliodiDio.  Nel lib.  {.dei principi (c.  5) 
dice  che  i filosofi  ebbero  qualche  nozione  del  Verbo  di 
Dio;  ma  aggiunge  nello  stesso  tempo  che  nessuno  può 
parlarne  in  un  modo  conforme  alla  verità , se  non  quei  i 
quali  furono  istruiti  dalla  rivelazione , dai  profeti , dagli 
apostoli  e dai  vangelisti;  ma  un  tale  privilegio  certamente 
non  fu  concesso  a Platone.  Spiegando  i primi  versetti  del 
Vangelo  di  S. Giovanni , dove  si  parla  del  Verbo  Divino, 
non  pensò  per  nulla  acilare  il  sentimento  ili  questo  filosofo. 

Dunque  non  v’ècosa  più  mal  fondata  nè  più  ingiusta, 
che  l’accusa  di  plalonicismo  inventata  a caso  contro  i Pa- 
dri dei  tre  primi  scoili  , ed  è altresì  più  assurda  quando 
cade  sui  Padri  posteriori  al  concilio  Niccno , come  Lat- 
tanzio, Eusebio , S.  Agostino.  Il  P.  Ballo  giustificò  piena- 
mente in  particolare  questo  santo  dottore:  alcune  lodi  falle 
dai  Padri  a Platone , non  bastano  perchè  sieno  messi  nel 
ruolo  dei  suoi  discepoli. 

III.  I protsstanli  opposero  furie  delle  lode  ragioni  alle 
prore  del  P.  Ballo'— Mosheim,  come  il  le  Clerc,  prevenuto 
contro  i Padri , cambiò  lo  stalo  della  questione.  Non  si  trat- 
ta , dice  egli , di  sapere  se  i Padri  abbiano  abbracciato  I ot- 
ta la  filosofia  di  Platone,  nessuno  mai  lo  pretese;  ma 
di  sapere  se  ne  abbiano  prese  molle  cote ; ma  non  si  può  ne- 
garlo , poiché  i Padri  seguirono  le  opinioni  degli  ecletti- 
ci , e questi  aveano  adottato  una  parte  della  dottrina  di 
Platone  ; perciò  furono  chiamati  nuoci  platonici. 

Ma  a niente  serve  il  dire  alla  ventura  che  i Padri  presero 
molte  cose  da  Platone , se  non  ci  si  mostri  precisamente 
che  cosa  abbiano  preso  ; aspettando  che  ce  lo  facciano  ve- 
dere, neghiamo  che  le  abbiano  prese , per  le  ragioni  ad- 
dotte di  sopra.  Quando  qualunque  dogma  òinsegiiato  nella 
santa  Scrittura , è assurdo  pretendere  che  i Padri  l’abbia- 
no preso  da  Platone  piuttosto  che  dagli  scrittori  sacri , 
mentre  die  questi  santi  dottori , protestano  il  contrario. 
Egli  è evidente  che  la  questione  tra  il  le  Clerc  ed  il  P.  Bal- 
lo era  di  sapere  se  i Padri  abbiano  preso  da  Platone  le  no- 
zioni ebe  ebbero  delle  tre  persone  Divine  e del  mistero  della 
SS.  Trinità;  noi  mostrammo  che  non  le  hanno  prese;  dun- 
que l'accusatore  dei  Padri  è pienamente  confuso.  Mosheim 
dovea  riflettere  che  persistendo  a sostenere  che  i Padri 
presero  molte  cose  da  Platone , dà  sempre  motivo  ai  So- 
ninomi di  dire  che  i Padri  presero  da  questo  filosofo  ciò 
che  dissero  del  Verbo  divino  e del  mistero  della  SS.  Tri- 
nità ; ma  questo  critico , sembra  più  amico  dei  Sociniani 
che  dei  Padri.  Brucker  assai  più  ostinalo  di  esso,  tratta  il 
P.  Ballo  con  una  temerità  ed  una  non  curanza  intollerabile 
( Slor.  Crii.  Filos.  I,  3,  p.  272,  39G  oc.).  Besla  a sapere 
se  i Padri  abbiano  veramente  abbracciato  il  sistema  degli 
eclettici , in  qual  senso,  e sino  a qual  punto  lo  seguiro- 
no, questa  discussione  sarà  più  lunga  che  non  vorremmo. 

L’  ecletlicismo,  dice  Mosheim,  ebbe  per  autore  Ammo- 
nio Saccas,  che  insegnava  nella  scuola  di  Alessandria  sul 
fine  del  secondo  secolo.  Porfirio  io  accusa  di  avere  aposta- 


ciliare  i dogmi  della  iìlnsofia  con  quelli  del  cristianesimo 
unendoli  e correggendoli  l' uno  coll’  allro.ma  anche  di  per- 
suadere che  il  cristianesimo  niente  di  più  insegnava  dei  fi- 
losofi , che  questi  aveano  scoperto  le  stesse  verità  come 
Gesù  Cristo, ma  che  i suoi  discepoli  le  aveano  male  intese  e 
male  spiegate.  Questa  perfido  progetto  non  ad  altro  ten- 
deva che  a mettere  in  parità  i dogmi  rivelati  nel  Vangelo 
i colle  opinioni  uniune.e  lasciare  agli  uomini  la  libertà  di  ac- 
ceiiare  o rigettare  ciò  che  giudicassero  a proposito.  È fa- 
cile comprendere  le  funeste  conseguenze  che  ha  dovuto  a- 
vere  una  dottrina  tanto  insidiosa  ; Mosheim  ebbe  gran 
premura  di  spiegarle  ed  esagerarle. 

Egli  In  fece  non  salo  nella  sua  storia  ecclesiastica  del 
secondo  secolo  ( 2.  p.,c.  1,  §.4.  e seg.  ),  ma  sopra  tutto 
in  una  dissertazione  sulla  turbolenza  che  I nuovi  Platoni- 
ci causarono  nella  Chiesa  Dt  turbala  per  rccentiores  Platn- 
nicos  Ecclesia.  E questa  una  di  quelle  dissertazioni  su  cui 
si  affaticò  mollo, e vi  mise  più  erudizione;sareblie  da  desi- 
derarsi che  vi  avesse  messo  altretlanla  sincerità.  Brucker 
nella  sua  Storia  Critica  della  filosofa  (1.  2,  p.  387),  non 
mancò  di  adottare  tutte  le  idee  di  Moshemi;egli  èconfutato 
in  particolare  dall’  autore  della  Slor.  dell'  Ecletlicismo  in 
2-  voi.  pubblicata  I'  an.  I7GG. 

A prima  giunta  Mosheim  ci  sembra  ingiusto  verso  Am- 
monio , accusandolo  sulla  parola  di  Porfirio,  di  aver  ri- 
nunziato al  cristianesimo,  ed  essere  stato  l' autore  del  si- 
stema malizioso  degli  eclettici,  Porfirio , dice  egli,  dovea 
conoscere  Ammonio  più  che  Eusebio.  Ma  Eusebia  non  si 
contenta  di  affermare  ebe  Ammonio  visse  e mori  cristiano, 
ma  lo  prova  colle  opere  lasciate  da  questo  filosofo.  Certa- 
mente Porfirio  calunniò  Origene  dicendo  che  era  nato  ed 
allevalo  nel  paganesimo,  essendo  certo  che  i di  lui  genitori 
erano  cristiani,  e che  Leonida  suo  padre  fu  martire  della  fe- 
de cristiana;  dunque  non  sarebbe  meraviglia,  che  Porfirio 
avesse  parimenti  calunniato  Ammonio,  dicendo  che  ab- 
bracciò il  paganesimo  nella  età  in  cui  divenne  saggio  ( Eu- 
sebio fitti.  Eccl.  I.  (I,  c.  19 1. 

Aon  è probabile,  dice  Mosheim , che  un  cristiano  sincero 
e costante  abbia  fondato  una  sella  Ionio  nemica  del  cri- 
stianesimo,  com'erano  gli  eclettici,  né  che  questi  abbiano 
voluto  riconoscerlo  per  maestro.  Sia  cosi;  d’ altra  parte,  se 
Ammonio  fosse  staio  apostata  e nemico  dichiaralo  ilei  cri- 
stianesimo , è forse  probabile  che  Origene , e Clemente  di 
Alessandria,  cristiani  zelantissimi,  avessero  valuto  essere 
suoi  discepoli  ? Ora  si  suppone  che  questi  due  Padri  ab- 
biano avuto  per  maestro  Ammonio , sebbene  ciò  non  sia 
provato  che  dalla  sola  narrazione  di  Porfirio, 

Dunque  siamo  costretti  dalla  evidenza  a distinguere  due 
sorte  di  eclettici  da  Mosheim  maliziosamente  contusi.  I 
primi  si  ristringevano  a pensare  che  per  convertire  i pa- 
gani letterati  e prevenuti  dalla  filosofia,  e per  combattere 
con  vantaggio  gli  eretici  che  si  davano  per  filosofi , fosse 
utile  conoscere  le  opinioni  delle  diverse  sette  di  filosofia  , 
di  non  appigliarsi  ad  alcuna,  di  scegliere  in  ciascuna  le 
opinioni,  che  sembrassero  le  più  vere,  e mostrare  che 
queste  verità  non  erano  contrarie  ai  dogmi  dei  cristiane- 
simo; ebe  per  conseguenza  si  poteva  essere  buon  cristia- 
no senza  lasciare  di  essere  filosofo.  Tale  fu  l' ecletlicismo 
di  Panleno,di  Clemente  di  Alessandria,  di  Origene  ed  altri 
Padri;noi  sostenghiamo  ebe  questo  sistema  niente  contiene 
degno  di  essere  riprovato , che  in  vece  di  esser  pernicioso 
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alla  religione,  le  fu  utilissimo , e di  fallo  giovò  a con  fa- 
lare  gli  eretici  ed  a convertire  molti  nomi  dotti  (r.  filo- 
sofia). L’  altra  specie  di  eclettici  erano  quei  filosofi  mali- 
riosi  e furbi,  i quali  per  arrestare  i progressi  del  cristia- 
nesimo, si  diedero  a scegliere  nelle  diverse  scuole  di  filo- 
sofia le  opinioni  che  a forza  di  palliativi  potevano  rasso- 
migliare in  apparenza  ai  dogmi  del  cristianesimo,  a fine 
rii  persuadere  agli  spiriti  superficiali  cbe  i filosofi  aveano 
scoperto  cosi  bene  la  verità  come  lo  stesso  Gesù  Cristo  -, 
che  non  vi  era  alcuna  necessità  di  rinunziare  alla  loro  dot- 
trina per  abbracciare  quella  del  Vangelo. 

Vi  sono  forse  delle  forti  prove  per  dimostrare  che  Am- 
monio abbracciò  questa  seconda  specie  di  eclclticismo  c 
non  la  prima,  cbe  era  più  antica  di  lui?  Mosheim  stesso  ci 
somministra  un  fallo  che  sembra  scusare  qneslo  filosofo. 
Nella  sua  storia  del  cristianesimo  («et.  2,  §.  53,  p.  370) 
ci  fa  sapere  cbe  iCnosliciaveanocavalo  il  loro  sistema  dai 
filosofi  orientali;  che  Valentino  adottandolo , si  sforzò  di 
appoggiarlo  sopra  alcuni  passi  del  Vangelo  spiegati  in  un 
senso  mistico  ; dunque  questa  è la  furberia  degli  eclettici 
praticala  da  questo  eresiarca  nel  principio  del  secondo  se 
colo  della  Chiesa.  Ma  ValeoUno  era  morto  prima  che  Am- 
monto abbia  potuto  occupare  la  scuola  di  Alessandria  , e 
sarebbe  facile  dimostrarlo  con  un  calcolo  certo.  Celso  an- 
cor più  antico,  avea  già  adoprato  lo  stesso  artifizio  per  at- 
taccare il  cristianesimo;  egli  non  aveva  avuto  bisogno  del- 
le lezioni  della  scuola  di  Alessandria,  f inalmente  Mosheim 
ci  dice  cbe  questo  era  t'  artifizio  dei  Gnostici  io  generale 
( Intlit,  Chritl.  Maj.  2.  p.  c.5,  §.  5),  ma  i Gnostici  era- 
no al  tempo  degli  apostoli.  Per  verità,  Ammonto  ebbe  per 
discepolo  Plotino,  pagano  zelante;  ma  è forse  provalo  che 
qnesli  abbia  fedelmente  conservato  la  dottrina  del  suo 
maestro  ? Plotino  prima  di  udire  le  lezioni  di  Ammonio 
era  stato  uditore  di  molti  altri  filosofi;  dopo  aver  soggior- 
nato undici  anni  nella  scuola  di  Alessandria  pnrtossi  nella 
i*ersia  a consultare  i filosofi  orientali;  dunque  è probabile 
cbe  Ammonio  non  conoscesse  la  loro  dottrina,  e che  Pio- 
tino piultoslo  che  Ammonio,  abbia  fatto  il  capriccioso  me- 
scuglio  della  filosofia  orientale  colla  dottrina  di  Platone  e 
degli  altri  filosufi  greci.  Ma  ripetiamolo  un  tale  artifizio  è 
più  antico  di  tutti  i personaggi  di  cui  parliamo  ; per 
altro  questo  sistema  eclettico  si  è formato  a poro  a po- 
co, nessuno  di  quelli  che  l’abbracciarono  si  obbligò  a 
seguire  le  opinioni  dei  loro  maestri,  Palino,  Porfirio, Giam- 
blico,  Gerocle,  ecc.  ciascuno  lo  dispose  alla  sua  foggia  ; 
dunque  i assurdo  giudicare  delle  opinioni  di  Ammonio  , 
da  quelle  di  Giamblico  che  visse  cinquecent’anni  dopo  di 
lui , e darci  la  opinione  di  un  solo  eclettico  come  quella  di 
tutta  la  sella;  pure  ciò  ha  fatto  Mosbeim- 

Del  resto,  poco  c’importa  che  Ammonio,  Plotino  o un 
altro  abbia  inventato  il  sistema  degli  eclettici  anti-cristiani, 
perché  trattiamo  siffatta  questione  per  mostrare  quanto 
sieno  deboli  le  coogbietture  e raziocini  di  Mosheim.  Ab- 
biamo però  a rinfacciargli  una  colpa  più  grave , ed  è di  a- 
ver  dato  ad  intendere  che  i Padri  della  Chiesa  adottarono 
questo  sistema  con  tutto  ciò  che  avea  di  male.  Dopo  aver 
delineato  il  piano  quale  lo  suppone  concepito  da  Ammo- 
nio , aggiunge  : Quota  nuova  specie  di  filosofia , che  Orige- 
ne ed  altri  cristiani  ebbero  F imprudenza  di  adottare  fu  di 
grandissimo  pregiudizio  alla  causa  del  Vangelo  ed  alla 
semplicità  della  dottrina  di  Gesù  Cristo , re.  ( ibid.  §.12). 
E poi  vero  cbe  questi  cristiani  abbiano  adottato  Vedetti- 
cismo  pagano  ; che  attaccati  più  al  filosofismo  che  alla  re- 
ligione , abbiano  intrapreso  di  assoggettar  la  dottrina  del 
Vangelo  a quella  dei  filosofi,  e non  , al  contrario,  vollero 
persuadere  cbe  P una  fosse  a un  di  presso  simile  all’  altra , 
ec.?  Abbiamo  veduto  più  sopra  cbe  si  fece  questo  rimpro- 
vero ad  Origene , ma  egli  stesso  professò  il  contrario.  Do- 
po essermi  tulio  dato , dice  egli,  allo  studio  della  parola  di 
Dio,  e vedendo  venire  alle  mie  lezioni  ora  degli  eretici , ora 
emc.  dell' eco.es.  Tom.  III. 


degli  uomini  curiosi  di  erudizione  greca,  e soprattutto  dei 
filosofi,  ho  risoluto  di  esaminare  i dogmi  degli  eretici  e le 
verità  che  i filosofi  vantami  di  conoscere  («.Eusebio  llist. 
Eecl.  I.  6,c.  19).  Dunque  Origene  non  vi  si  era  ap- 
plicato per  amore  della  filosofia  pagana  , ma  per  la  brama 
d’ istruire  gli  eretici,  ed  i filosufi;  il  suo  studio  principale , 
era  stato  quello  della  santa  Scrittura  ; gli  eclettici  pagani 
non  aveano  nè  lo  stesso  motivo,  nè  lo  stesso  metodo.  Co- 
mincia i suoi  libri  dei  principi , che  sono  la  sua  opera  la 
più  filosofica , dicendo  che  tutti  quelli  i quali  credono  che 
G.  C.  sia  la  stessa  verità,  non  cercano  in  altro  luogo,  fuor- 
ché nella  di  lui  dottrina , la  scienza  della  virtù  e della  fe- 
licità; ma  questa  scienza  è precisamente  ciò  che  si  chiama 
filosofia.  Egli  prova  in  questa  stessa  opera  i nostri  dogmi , 
non  con  raziocini  filosofici,  ma  colla  santa  Scrittura.  Quan- 
do confessa  che  alcuni  filosofi  greci  conobbero  Dio  aggiun- 
ge con  S.  Paolo , che  noi  glorificano  come  Dio , e che 
si  ingannarono  nei  loro  pensamenti,  ec.  ( Contro  Cels.  t.  4, 
n.  50).  Questo  e ciò  che  gli  eclettici  pagani  non  confessa- 
rono mai.  Vedemmo  di  sopra  che  ne  pensasse  Clemente  A- 
lessandrino. 

Quindi  Mosheim  credette  di  dover  per  altro  moderare 
l' amarezza  del  rimprovero  che  avea  latto  ai  Padri.  Nella 
stia  dissertazione  De  turbala  eie.  (n.  5)  dice  che  i filosofi 
cristiani  ingannali  da  frivole  probabilità,  presero  per  al- 
trettante verità  cristiane  ciò  che  ne  avea  la  sola  apparen- 
jza;che  la  causa  del  loro  errore  fu  da  una  parte  l’amore 
ideila  filosofia,  dall’ altra  l’ignoranza  e debolezza  di  spi- 
i rito , die  per  mancanza  di  esame  trasportarono  nella  dot- 
trina cristiana  dei  dogmi  e degli  usi  che  non  vi  aveano  re- 
lazione alcuna.  Per  ciò  abbracciarono  la  morale  degli  stoi- 
ci, piò  austera  che  quella  del  vangelo,  le  sottigliezze  della 
logica  di  Aristotile , la  maggior  parte  delle  opinioni  di  Pia- 
tone intorno  a Dio , agli  Angeli , alle  anime  umane , e cre- 
dettero che  questo  filosofo  le  avesse  prese  nei  libri  dei 
giudei.  Mosheim  prova  questi  fatti  importanti  col  testimo- 
nio di  S.  Agostino,  il  quale  dice  che  se  tornassero  al  mondo 
gli  antichi  platonici,  si  farebbero  cristiani, cambiando  poche 
cose  nelle  loro  espressioni  e sentimenti;  Pàucis  mulatis 
virbis  atque  senlenliis  (I.  de  vera  rei.  c.  4.  num.  6 ). 

Ma  in  questo  stesso  luogo  S.  Agostino  si  è bastantemen- 
te spiegalo.  1.”  Mette  una  restrizione  per  rapporto  al  gran 
numero  di  Platonici.  Se  erano  tali , dice  egli , conte  «' 
pretende.  2.°  Parla  di  quei  i quali  insegnavano  cbe  per  tro- 
vare la  vera  felicità  bisogna  dispregiare  questo  mondo , 
purificare  l’anima  colla  virtù,  ed  assoggettarla  al  Dio  su- 
premo. Ma  questi  filosofi  avrebbero  avuto  poche  cose  da 
cambiare  nei  loro  sentimenti  circa  la  vera  felicità , si  trat- 
tava solo  di  questo  articolo.  S.”  avrebbero  avolo  poche  co- 
se da  cambiare  in  confronto  dei  filosofi  delle  altre  sette , 
come  gli  epicurei , gli  strattonici,  i pitagorici,  ec.  Mosheim 
dà  alle  parole  di  S.  Agostino  un  senso  stiracchiato,  sepa- 
randole da  quello  cbe  precede. 

E cosa  troppo  temeraria  il  trattare  da  ignoranti  e da 
spiriti  deboli  Origene  ammiralo  da  tutti  i filosofi  del  suo 
tempo  come  un  prodigio , ('.temente  Alessandrino  , le  cui 
opere  testificano  ancora  la  sua  erudizione , Atenagora , uno 
dei  nostri  più  dotti  apologisti , ec.  ; ma  lutto  è permesso  ai 
protestanti  per  deprimere  i Padri,  lo  quanto  all’eccessivo 
amore  alla  filosofia,  abbiamo  mostrato  che  i Padri  oc  dis- 
sero più  male  cbe  bene. 

È falso  che  i Padri  abbiano  insegnato  una  morale  più 
severa  di  quella  del  Vangelo,  confutammo  qoesto  rimpro- 
vero trattando  i diversi  punti  di  morale  su  cui  i prote- 
stanti attaccarono  i Padri  ( v.  astinenze,  celibato,  mor- 
tificazione, verginità’,  ec.). 

È falso  altresì  che  questi  santi  dottori  abbiano  adottato 
le  opinioni  di  Platone  circa  la  Divinità , gli  Angeli , e le 
anime  umane  ; anzi  non  vi  è alcuno  di  questi  oggetti,  su  i 
quali  i Padri  non  abbiano  rinfacciato  a questo  filosofo  de- 
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gli  sciocchi  errori,  c quando  dissero  che  Piatone  avea  trat- 
te  alcune  verità  dai  libri  santi , aggiunsero  che  le  avea 
mal  intese  ed  alterale  nei  suoi  scritti. 

I Padri , in  quanto  alle  sonigliele  della  logica , furono 
costretti  a servirsene  disputando  contro  gli  eretici  che  ne 
facevano  un  uso  continuo  ; nessuno  ne  fece  tanto  abuso 
coinè  i protestanti , essi  sono  i più  dotti  sofisti  che  vi  fu- 
rono mai  ; passiamo  a vederne  degli  esempi. 

IV.  Il  nuoto  Plalonicismo  degli  eclettici  causò  forse  nella 
Chiesa  tanta  dissensione , come  pretende  Mosheim  ? — D. 
Marand  nella  sua  Prefazione  sopra  S.  Giustino  (2.  p.,e.  I, 
§.  I ) avea  detto  che  Mosheim  nella  sua  dissertazione  Ik 
turbata  eie,  stiacciò  delle  ciarle  , questi  sdegnato  per  un 
tale  rimbrotto  , gli  rispose  con  jmaggior  amarena  nella 
prefazione  del  2."  Ionio  delle  sue  dissertazioni  sulla  sto- 
ria ecclesiastica.  Egli  sostiene  di  aver  ovulo  ragione  di  as- 
serire che  la  Chiesa  fu  turbata  dai  nuovi  platonici , c che  i 
Padri  adollarono  il  nuovo  plalonicismo,  in  quello  chele 
opinioni  di  esso  non  attaccavano  né  distruggevano  i primi 
elementi  del  cristianesimo.  Ecco  già  una  restrizione  che 
non  avea  posto  nella  sua  dissertazione.  Or  se  i Padri  aves- 
sero adottato  ciò  che  Platone  disse  di  Dio,  degli  Angeli , e 
delie  anime  avrebbero  certamente  distrutto  le  principali 
prove  del  cristianesimo. 

Per  prima  prova  egli  cita  Tertulliano  , il  quale  alTerma 
che  Platone  fu  il  maestru  di  tulli  gli  eretici  ; poteva  ag 
giungere  eziandio  che  Tertulliano  cemntò  vivamente  quei 
che  introducevano  il  cristianesimo  stoico  o platonico.  Ma 
il  rimprovero  che  Tertulliano  fa  agli  eretici  riguarda  for 
se  anco  i Padri  ? àlosheim  non  ardisce  asserirlo,  tuttavia 
non  meno  ne  segue , dice  egli,  che  la  Chiesa  sia  stala  mes 
sa  in  dissensione  dai  nuovi  platonici.  Mera  furberia  ; la 
questione  è soltanto  se  i Padri  sieno  stati  complici  del  ile 
litio  dei  nuovi  platonici  crelici;non  In  prora  affullo  il  pas 
so  di  Tertulliano , e la  loro  dottrina  dimostra  il  contrario. 

La  seconda  prova  è il  passo  di  S.  Agostino , dove  dice 
elle  i platonici , per  farsi  cristiani  non  avrebbero  d’ uopo 
che  di  cambiare  un  picciolo  numero  di  espressioni  e di 
sentimenti.  Abbiamo  mostralo  che  Mosheim  traduce  male 
il  senso. 

La  terza  è l*  esempio  di  Sinesio  vescovo  di  Tolemaidc 
nel  quinto  secolo-  Secondo  la  confessione  del  P.  Petavio  , 
questo  vescovo  nei  suoi  inni  parlava  della  Trinità  da  vero 
platonico,  la  concepiva  precisamente  come  Proclo  preten- 
de che  Platone  l' abbia  intesa,  àia  si  conosce , dice  Mo- 
sheim , che  questo  cristianesimo  platonico  dovette  diffon- 
dersi non  solo  nella  diocesi  di  Sioesio,  ma  in  tutto  l' Egit- 
to , cd  anco  tra  le  altre  nazioni.  Udendo  ragionare  questo 
critico , sembra  che  Sioesio  vescovo  di  una  picciola  città 
della  Cirenaica  sulle  spiagge  dei  deserti  della  Libia,  abbia 
avuto  tanta  autorità  e credito  nella  Chiesa  quanto  i SS. 
Ciò.  Crisostomo,  Agostino,  o Leone  ; questo  per  parte  sua 
è un  puro  capriccio.  Avrebbe  dovuto  rifiettere  che  in  poe- 
sia è impossibile  esprimersi  con  tanta  esattezza  come  in 
un  trattalo  teologico  ; che  gl’  inni  di  Sinesio  , poeta  prima 
di  essere  vescovo,  non  sono  la  professione  di  fede  di  Sine- 
sio vescovo , che  questi  sicuramente  non  fu  tanto  scioc- 
co per  dare  al  suo  ovile  i suoi  inoi  in  vece  di  catechis- 
mo. Nel  quinto  secolo  il  nuovo  platonicisino  e la  setta  de- 
gli eclettici  erano  decaduti  nello  impero  romano;  Mosheim 
lo  coofessa  ( Disscrt.  n.ii  ). I SS-  Ciò. Crisostomo,  Girolo- 
mo  , Inodoro  di  Daniiata  , Cirillo  di  Alessandria  illustra- 
vano l’ oriente  coi  loro  lumi  ; ed  è assurdo  pretendere  che 
precisamame  in  quel  tempo  un  vescovo  di  Egitto  abbia 
stabilito  il  Plalonicismo  oclla  Chiesa,  àia  il  dolio  nostro 
sofista  confonde  l’epoca  , imbroglia  i falli , dà  ai  Padri 
del  secondo  e terzo  secolo  le  idee  c le  viste  dei  filosofi  pa- 
gani, a fine  di  ingannare  i suoi  lettori. 

Ciò  che  dice  di  S.  Giustino  tocca  più  direttamente  lo 
scopo;  egli  sostiene  contro  D.  Marand  che  questo  Padre  ha 


creduto'di  scorgere  la  Trinità  cristiana  in  Platone,  poiché 
assicura  che  questo  filosofo  parla  del  Padre  , del  Verbo,  e 
dello  Spirito  Santo,  e pensa  che  Platone  abbia  tratto  que- 
sto dogma  da  certe  espressioni  di  àlosè , da  lui  mal  intese 
(Apoi.  1.  n.  60).  Non  dispuleremo  su  questo  fallo;  da  esso 
ne  segue  soltanto  che  uno  spirilo  preoccupalo  di  un  dogma 
o di  una  opinione  , creile  agevolmente  di  discernerla  dove 
trova  dell'esprossioni  [>er  poco  analoghe  alle  sue  idee;  ma 
noi  soslengbiainn  con  D.àlarand  che  se  S. Giustino  non  fos- 
se stato  istruito  del  dogma  della  SS.  Trinità  dall' Evangelo  e 
dalla  credenza  cristiana,  certamente  non  avrebbe  credulo  di 
trovarlo  in  Platone.  Iticordiumcci  di  ciò  che  S.  Giustino 
disse  altrove ( Cohorl.ad  Grcecos  n.8).  Noi  non  pensiamo 
come  i filosofi , sono  «si  furi  che  copiano  ciò  che  diciamo 
( e.  trinità'  platonica  ). 

àia  I'  essenziale  è di  vedere  ciò  che  àlosheim  conchinde 
dalle  prove  su  cui  si  appoggia.  Ne  segui; , dice  egli,  una 
delle  due  ; o che  i Padri  furono  ingannali  da  una  frivola 
rassomiglianza  ira  l' espressioni  di  Platone  u quelle  deliu 
santa  Scrittura, ovvero  che  simularono  espressamente  que- 
sta rassomiglianza  a fine  di  ingannare  i pagani.  Per  riu- 
scirvi , o ricevettero  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  secondo  le 
idee  di  Platone,  ovvero  conformarono  le  opinioni  di  que- 
sto alla  credenza  cristiana  ; qualunque  partito  si  prenda  , 
ne  seguirà  sempre  che  i Padri  furono  platonici,  che  intro- 
dussero il  plalonicismo  nella  Chiesa  , ed  in  tal  guisa  cor- 
ruppero la  purità  della  fede  cristiana. 

False  conseguenze:  Mosheim  è il  solo  reo  della  mala  fe- 
de clic  voleva  attribuire  ai  Padri.  Questi  santi  dottori  non 
bramarono  d' ingannare  alcuno  , e se s’ ingannarono  da  su 
stessi , il  loro  errore  non  fu  nè  grave  , né  pernicioso.  Glie 
cosa  volevano  i Padri?  Mostrare  ai  pagani  prevenuti  di  fi- 
losofia che  la  dottrina  cristiana  inluruo  alla  Trinità  delle 
persone  in  Dio,  non  è né  assurda.nè  contraria  al  lume  natu- 
rale, poiché  Platone dissequalcliecosaaundipresso simile. 
Perché  i Padri  avessero  diritto  di  ragionare  cosi , non  era 
d'uopo  che  la  rassomiglianza  tra  le  idee  e l’ espressioni  di 
Platone  e quelle  della  santa  Scrittura  fosse  completa  e per- 
fetta, bastava  cbealmeno  fosse  apparente  ; questo  era  l’ af- 
fare dei  pagani.di  vedere  se  vi  fosse  o no  molta  differenza. 
Dunque  i Padri  non  aveano  bisogno  nè  di  correggere  Pia- 
tone col  Vangelo  , nè  di  riformare  il  Vangelo  colle  idee  di 
Platone  ; essi  vi  pensarono  tanto  poco  , che  dissero  che 
questo  filosofo  aveva  male  inteso  , oche  avessero  corrot- 
to ciò  che  avea  letto  nei  libri  santi.  Poterono  forse  avere 
il  proposito  d'introdurre  nella  Chiesti  una  dottrina  , che 
giudicarono  male  intesa , mal  compresa,  c mal  tradotta  da 
un  filosofo  pagano  ? 

Non  importa  , Mosheim  formalmente  gli  accusa  ( Hist. 
Christ.  sacc.  2.  §.  5-i  ).  Essi  spiegarono , dice  egli , ciò 
che  dicono  i nostri  libri  santi  del  Padre,  del  Figliuolo  , 
e dello  Spirilo  San  o , di  maniera  che  ciò  si  accordasse 
colle  tre  nature  in  Dio  .ole  tre  ipostasi  ammesse  da  Plato- 
ne, da  Parmenide  ed  altri  ».  Ijs  falsità  di  questa  calunnia 
è manifesta  da  ciò  che  dicemmo. Però  è falso  che  Plutone, 
Parmenide  , o alcuno  altro  antico  filosofo  abbia  ammesso 
in  Din  tre  ipostasi,  o tre  persone  ( r.  tinnita’  platonica  ). 

àia  non  pince  ai  nemici  dei  IhiJri  scorrere , né  confes- 
sare il  vero  disegno  di  questi  santi  dottori , il  qual’  era  di 
insinuare  ai  pagani  più  adesione  alla  fede  cristiana.  Sop- 
pongono che  i Padri  per  un  cieco  attaccamento  alla  filoso- 
fia , e in  particolare  a quella  di  Platone , per  ostinazione 
alle  opinioni  che  aveano  abbracciato  prima  di  essere  cri- 
stiani , per  desiderio  d' ingannare  i pagani , cominciasse- 
ro ad  introdurre  il  platonicismo  nella  Chiesa , che  un  tale 
progetto  affascinolli  a segno  di  non  far  loro  ravvisare  la 
differenza  che  vi  era  tra  la  dottrina  di  Platone  e quella  di 
Gesù  Cristo , ovvero  insinuò  loro  la  malizia  di  volerli  con- 
ciliare assieme.  Che  gli  eclettici  pagani  abbiano  tenuto 
questa  condotta  per  nuocere  al  cristianesimo , già  questo 
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è nolo  , ma  che  i Padri  abbiano  fallo  lo  slesso  per  giovar- 
gli ; c che  per  ciò  abbiano  avolo  meno  talento  e prudenza 
degli  eclettici  pagani , questa  è una  cosa  troppo  forte. 

Abbiamo  un  bel  fare  vedere  ai  nostri  avversari  essere 
falsa  la  pretesa  adesione  dei  Padri  alla  filosofia  pagana,  poi- 
ché la  screditarono  quanto  poterono,  e protestarono  di 
avervi  rinunziato  facendosi  cristiani-,  che  la  loro  prevenzio- 
Dein  favore  di  Platone  è falsamente  supposta,  poiché  ripre- 
so gli  errori  di  questo  filosofo  come  quelli  degli  altri,  e fu- 
rono rimproverali  di  avere  guastato  ciò  cho  avea  preso 
nei  libri  santi  : non  importa  ; i censori  dei  Padri  non 
oedono. 

Supponiamo  per  un  momento  ciò  cbe  Mosbeim  non  vuo- 
le contrastare  , cbe  in  vece  di  alterare  la  dottrina  cristia- 
na col  piatonicismo,  i Padri  Io  abbiano  correito  colla  cre- 
denza cristiana  ; domandiamo  come  questo  piatonicismo 
cosi  riformato  abbia  potuto  corrompere  la  purità  della  fc 
de;  questo  è ciò  cbe  Mosheim  non  ha  spiegato.  S.  Giusli- 
no , per  esempio , dice  cbe  Platone  ammetteva  Dio , cbe 
nomina  il  Padre , il  Verbo  per  cui  fece  lotte  le  cose  , e lo 
Spirito  cbe  penetra  ogni  cosa  ; ma  ognuno , eccetto  i Soci- 
niani , accorda  che  Platone  non  dà  questi  tre  enti  per  tre 
persone  sussistenti , coelerne , e consostanziali , ma  come 
tre  aspetti o tre  operazioni  della  divinità  -,  in  questo  modo 
lo  intendono  ancora  i Sociniani.  S.  Giustino,  al  contrario, 
riguarda  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  come  tre 
persone  distinte,  uguali  e coeterne-,  attribuisce  a ciascuna 
delle  operazioni  proprie,  e sostiene  che  sono  un  solo  Dio. 
Domandiamo  se  S. Giustino  esponendo  cosi  la  sua  fede, cor- 
regga il  Vangelo  colle  oozioni  di  Platone,  o se  riformi  que- 
sto col  linguaggio  del  Vangelo,  in  qual  sensoquesta  dottrina 
cesi  cambiala  , è ancora  del  piatonicismo  e che  male  abbia 
causato  nella  Chiesa.  Quanto  a noi , ci  sembra  cbe  qui  i 
veri  platonici  sono  gli  stoici  , e non  i Padri. 

Sella  sua  dissertazione  (u.  13)  Mosheim  dice  cbe  gli' 
eclettici  pagani  contribuirono  a confutare  i gnostici-,  que- 
sta è una  bugia  di  Porfirio  , non  si  ebbe  mai  d’uopo  di  un 
tale  soccorso.  I nuovi  platonici  non  scrissero  nè  contro  ! 
Marcioniii , nè  contro  i Manichei , i quali  sostenevano  co- 
me i gnostici , che  il  mondo  è stato  Catto  da  ano  o molti 
enti  inferiori  a Dio.  Aggiunge  cbe  questo  preteso  rimedio 
fu  peggiore  del  male:  veggiamo  dunque  la  serie  delle  dis- 
grazie prodotte  dall'  ecletticismo. 

1. ° Questo  sistema  indeboliva  la  prova  che  ì nostri  apo- 
logisti traevano  dagli  errori  materiali,  dalle  contraddizio- 
ni, dalle  dispute  che  si  trovavano  negli  scrittori  di  diversi 
filosofi  ; gli  eclettici  si  sottraevano  da  questo  argomento  , 
dicendo  che  la  verità  era  sparsa  nelle  differenti  sette  , che 
era  duopo  rintwcciarvela  . e che  prendendo  il  vero  senso 
delle  loro  opinioni  si  poteva  conciliarle  ; ma  i nostri  apo- 
logisti erano  forse  troppo  imbarazzati  a distruggere  un 
tale  sulterfugio  ? Mosheim  confessa  che  era  assurda  que- 
sta pretesa  conciliazione  -,  come  accordare  Aristotele  che 
asseriva  il  mondo  eterno,  con  Platone  che  lo  supponeva 
bbbrkato  d'una  materia  informe  , ec-  ec.  ? Per  altro  chi 
avea  tanto  lume  per  Sviluppare  alcune  scintille  di  verità 
in  mezzo  di  questo  caos  ? Era  d’  uopo  ohe  l' uomo  consu- 
masse la  sua  vita  per  confrontare  i sistemi  prima  di  sape- 
re cosa  dovesse  credere  ? Finalmente  gli  eclettici  colla  lu- 
ce del  cristianesimo  procuravano  di  fare  questa  concilia 
zione  , poiché  si  avvicinavano  ai  nostri  dogmi,  alta  nostra 
morale  ed  alle  lezioni  del  Vangelo  -,  lo  accorda  anco  Mo- 
sheim ( Diuert.n.  14. 13.  16. 18  ).  Dunque  a questa  sor- 
gente di  luce  e non  altrove  si  dovea  ricorrere.  Non  era 
questo  un  confermare  l’ argomento  dei  nostri  apologisti , 
invece  di  affievolirlo? 

2. ”  Questi  rinfacciavano  agli  antichi  filosofi  di  aver  ra- 
gionato di  tutto , eccetto  che  di  Dio  , del  destino  dell’  uo- 
mo e dei  suoi  doveri  -,  gli  eclettici  rivolsero  i loro  studi 
da  questa  parte  ( ibid.  «.  7 ).  tanto  meglio  , questa  cor- 


rezione supponeva  la  verità  della  colpii , e siamo  pure  ob- 
bligati al  Vangelo  di  averla  conosciuta.  Gli  eclettici  adot- 
tando io  molte  cose  la  morale  di  Gesù  Cristo,  gli  rendeva- 
no un  omaggio  non  sospetto  ; poiché  furono  costretti  a 
confessare  che  questo  divino  Maestro  era  un  sapiente , il 
quale  avea  insegnato  delle  cose  eccellenti  ( n.  18  ),  e che 
non  potevano  rinfacciargli  alcun  errore  , chiaramente  ne 
seguiva  che  meritava  di  essere  ascoltato  più  che'  lutti  i fi- 
losofi. Celso  nel  secondo  secolo  non  avea  avuto  riguardo 
di  fare  una  simile  confessione.  In  vano  pretendevano  gli 
eclettici  che  la  dottrina  di  Gesù  fosse  stata  male  spiegata 
dai  suoi  discepoli;  si  poteva  loro  domandare  : la  intendete 
voi  più  di  quelli  elle  furono  istruiti  dallo  stesso  Gesù?  Fin 
quinon  iscorgiamo  in  che  cosa  l' ecletticismo  indeboliscagli 
argomenti  dei  nostri  apologisti. 

3."  l,e  due  prove  principali  adoperate  da  questi  ultimi , 
erano  la  santità  della  morale  cristiana,  le  virtù,  i miracoli 
del  Salvatorelli  eclettici  non  ardirono  contrastare  nè  l’uno, 
nè  l’altro  ( tàtd.n.23 ) , ma  copiarono  questa  morale,  attri- 
buirono dei  miracoli  e delle  virtù  ad  Apollonio  Tianeo,  a 
Pitagora,  a Plotino,  ec.  ; asserirono  che  colla  teurgia 
potevasi  comandare  ai  geni  o demoni  ; e coi  loro  soccorsi 
operare  dei  prodigi  (n.  23,  26,  27).  Sfortunatamente  non 
si  trovava  alcun  testimonio  oculare  che  potesse  attcstare  ì 
miracoli  e le  virtù  dei  filosofi  teurgisti . quando  quei  di 
Gesù  Cristo  erano  pubblicati  dagli  stessi  suoi  discepoli  . e 
non  contrastati  dai  suoi  nemici.  Celso  prima  degli  eclettici 
era  ricorso  già  allo  stesso  espediente , ed  assai  male  vi  era 
riuscito. 

Facciamo  qui  alcune  riflessioni,  lo  primo  luogo,  sem- 
braci che  Mosheim  qui  contraddica  ciò  che  in  altro  luogo 
ha  asserito.  Nella  storia  ecclesiastica  del  secondo  secolo 
( 2 p.,c.  3,  §.  7, 8)  dice  che  i primi  difensori  del  cristia- 
nesimo non  furono  sempre  felici  nella  scelta  dei  loro  argo- 
menti, che  le  ragioni  di  cui  si  servirono  a dimostrare  la 
verità  e divinità  della  nostra  religione,  non  sono  tanto 
convincenti  come  quelle  cheadoprano  a provare  la  falsi- 
tà e l’empietà  del  paganesimo.  Nella  sua  dissertazione 
suppone  che  tutti  questi  argomenti  fossero  decisivi,  avan- 
ti che  gK  eclettici  fossero  riusciti  a indebolirli;  in  secon- 
do luogo,  non  si  tratta  di  sapere  quali  sforzi , quali  arti, 
quai  sofismi  abbiano  usato  gli  eclettici  per  isnervure  le 
prove  del  cristianesimo  e ritardarne  i progressi , ma  di 
sapere  se  vi  sicno  riusciti,  avvegnaché  finalmente  se  i loro 
sforzi  niente  operarono,  se  soltanto  riuscirono  a fare  vie- 
più risaltare  la  potenza  divina  cbe  sosteneva  la  nostra  re- 
ligione, doté è la  disgrazia  che  ne  risultò?  Or  noi  ne 
giudichiamo  dal)'  esito;  con  tutti  i loro  artifizi  non  pote- 
rono impedire  che  il  cristianesimo  non  divenisse  la  reli- 
gione domina  me , nè  che  la  loro  setta  non  decadesse,  e fi- 
nalmente si  annichilasse  col  paganesimo.  In  terze  luogo  , 
Mosbeim  qui  c’  inganna,  egli  doveva  principalmente  pro- 
vare il  male  che  l’ecletticismo  del  Padri  fece  alia  Chiesa,  e 
udopra  quattordici  o quindici  articoli  della  sua  disserta- 
zione per  mostrare  il  male  che  produsse  l’ ecletticismo  dei 
filosofi  pagani  ; questa  è una  erudizione  profusa  senza 
frutto,  unicamente  per  distrarre  l'attenzione  del  lettore 
dal  vero  punto  della  questione.  Bruker  fece  In  stesso  in 
tutta  la  sua  opera.  Mosheim  pretende  ( n.  28, 2!)  ) che  gii 
•artifizi  degli  eclettici  abbiano  trattenuto  molti  pagani  nel- 
la loro  religione-,  questo  pufr  essere , ma  non  è provato  : 
fecero , dice  egli,  apostatare  molli  cristiani  ; pure  oe  cita 
un  solo  esempio  positivo,  cioè  l’imperatore  Giuliano.  Ma 
è certo  cbe  questo  spirito  vano , incostante  , ambizioso , 
inclinalo  al  fanatismo , fosse  strascinato  alla  idolatria  da 
una  sfrenala  curiosità  di  conoscere  l’ avvenire  e di  opera- 
re dei  prodigi  per  mezzo  della  teurgia  ; per  questo  egli 
ere  Ielle  alle  promesse  di  Massimo  c itegli  altri  fillodi  pa- 
gani che  lo  importunavano:  non  v’è  alcuna  prova  che  sia 

stato  salotto  con  argomenti  filosofici.  I SS.  Basilio  e Gre- 
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Borio  Nuzianzenn  che  avcano  studiato  con  «so , decisero 
di  lui  sino  dalla  sua  giovinetta  , e previdero  che  sarebbe 
un  pessimo  principe  ( S.  Greg.  Nasi.  Or.  4,n.  132  ). 

Altri,  dice  Mosheim  (n.  50)  restarono  come  neutri  tra 
due  religioni:  tali  furono  Annidano  Marcellino,  Calci- 
dio, Simmaco  e Temistio.  Sia  cosi.  Sappiamo  forse  i mo- 
tivi da  cui  furono  ritenuti  in  questa  indifferema,  e siamo 
noi  certi  che  furono  gli  argomenti  degli  eclettici  ? Poiché 
nello  stesso  seno  del  cristianesimo  si  trovano  degli  uomi- 
ni per  carattere  e senta  ragionevoli  motivi  indifferentissi- 
mi sulla  religione,  non  sorprende  molto  die  ve  ne  sieno 
stati  anco  tra  gli  uomini  allevali  nel  paganesimo.  Quanti 
non  se  ne  videro  di  questa  tempera  al  nascere  del  prote- 
stantesimo. . . 

Finalmente  il  nostro  critico  ( n.  53)scuopre  i torti  dei 
pagani  corrotti  dal  nuovo  platonicismo.  Alcuni,  dice  egli, 
si  fecero  una  religione  mista  di  filosofia  e dì  cristianesimo, 
come  Sinesio  che  negava  il  fine  del  mondo  e la  futura  ri- 
surrezione. Quando  ciò  fosse  vero , sarebbe  altresì  una 
cosa  ridicola  il  dire  che  un  nomo  il  qual’é  in  errore  sudue 
articoli  di  nostra  Tede,  si  sia  formato  una  religione  mista. 
Sinesio  poli  avere  queste  due  false  opinioni,  prima  di  es- 
sere sufficientemente  istruito , ma  non  vi  perseverò  du- 
rante il  suo  vescovado  ; nessun  antico  autore  lo  accusa  , 
eJ  è provato  il  contrario  ( e.  Slor ■ dell'  Eclelticismo  1. 1, 
n.  6,j>.  157). 

erudito  nostro  critico  fece  un  lungo  racconto  degli 
errori  che  insegna  l’ autore  delle  Clementine , giudeo  mal 
convertilo,  e dalla  maggior  parte  degli  scrittori  conside- 
rato come  un  eretico  ebionita  ; dunque  questo  non  è un 
Padre  della  Chiesa. 

Una  delle  massime  della  morale  di  Piatone  c dei  nuovi 
platonici  era  questa,  che  è permesso  mentire  e ingannare 
per  lo  bene  c pel  vantaggio  comune  ; quindi  le  impostore 
inventale  dagli  eclettici,  i falsi  libri  che  supposero  coi  no- 
mi ili  Ermete,  di  Orfeo,  ec.  Questi  filosofi  divenuti  cristia- 
ni, dice  Mosheim,  ritennero  une  tale  opinione,  o la  segui- 
rono letteralmente-,  Origene,  S.  Girolamo,  S.  Gio.  Criso- 
stomo, Sinesio  formalmente  la  insegnarono;  si  conobbe  la 
moltitudine  dei  libri  supposti , interpolati , falsificati  nei 
primi  secoli;  quindi  le  false  storie,  le  false  leggende,  i falsi 
miracoli , le  false  reliquie,  ec.  ( Dissert.  n.  41  e eeg.).  Alla 
parola  fbode  religiosa  abbiamo  giustificalo  i Padri  contro 
questa  temeraria  accusa,  provammo  che  Mosheim  quando 
la  fece  si  rese  reo  del  delitto  che  ha  il  coraggio  di  rimpro- 
verare ai  Padri  della  Chiesa, poiché  non  si  può  scusarlo  sulla 
sua  ignoranza.  Abbiamo  aggiuntole  le  menzogne, le  impo 
sture,  le  false  storie,  i passi  degli  autori  troncati  o falsifi- 
cali, ec-  sono  i principali  mezzi  di  cui  si  sono  serviti  i pre 
lesi  riformatori  per  fondare  la  loro  setta,  c rendere  odio 
so  il  callo!icismo;cbeanco  alpresente  molti  moralisti  pro- 
testanti sostengono  l' innocenza  deila  bugia  officiosa  ; ma 
la  bugia  che  ad  essi  deve  sembrare  più  officiosa  e più  in- 
nocente , è quella  che  adoprano  per  persuadere  un  prose- 
lito della  loro  religione;  Mosheim  stesso  attribuisce  questa 
perniciosa  dottrina  al  ministro  Saurin , e aggiunge  che  se 
ir  dò  ha  peccato,  la  di  lui  colpa  i leggera  ( Stor-  Eccl.  18 
sec.  S.  23  ). 

I controversisti , prosegue  Mosheim  ( n.  48  ) , osserva- 
rono che  i Padri  assoggettarono  alle  idee  di  Platone  i dog- 
mi del  lìbero  arbitrio,  dello  stato  futuro  delle  anime,  del- 
ia loro  natura , della  SS.  Trinili , ed  altri  che  vi  appar- 
tengono. Egli  certamente  vuol  parlare  dei  controversisti 
protestanti  e Sociniani , nemici  giurati  dei  Padri  della 
Chiesa;  ma  i controversisti  cattolici  provarono  il  contra- 
rio, ed  avrebbero  fatto  tacere  i loro  avversari , se  questi 
avessero  conservato  qualche  avanzo  di  rossore  e di  buo- 
na fede. 

Finalmente  ( ».  49  ) Mosheim  pretende  che  il  platoni- 
cismo dei  Padri  abbia  fallo  nascere  tante  cetemonie  intro- 


dotte nel  culto  religioso,  che  abbia  fatto  credere  il  potere 
dei  demoni  su  i corpi  e sulle  anime,  la  virtù  dei  digiuni 
delle  astinenze,  delle  mortificazioni,  della  continenza,  del 
celibato,  per  vincere  e fugare  questi  spiriti  maligni;  che 
tale  fu  l'opinione  di  Porfirio  e dell’  autore  delle  Clemen- 
tine. Termina  col  rendere  divinamente  grazie  a Dio.  che 
finalmente  il  protestantesimo  abbia  purgalo  la  religione 
da  tutte  queste  pretese  superstizioni. 

Parlando  delle  ceremonie,  dei  demoni,  dei  digiuni,  del- 
le mortificazioni,  ec.  mostrammo  che  le  pratiche  e la  cre- 
denza della  Chiesa  cattolica  sono  fondate,  non  sul  platoni- 
cismo, ma  sulla  santa  Scrittura,  sull’esempio  di  G.  C.  , 
degli  apostoli,  dei  profeti,  dai  patriarchi,  dei  santi  di  ogni 
secolo.  I protestami  purgando  il  cristianesimo  da  tutte 
queste  pretese  malattie,  lo  hanno  tanto  estenuato,  che  tra 
essi  è quasi  spirante. 

Perciò  dopo  un  serio  esame  ne  risulta  ebe  la  disserta- 
zione di  Mosheim  sul  nuovo  platonicismo , capo  di  opera 
di  erudizioni,  di  talento,  di  sagaeilà,  in  sostanza  non  e al- 
tro che  un  ammasso  di  congetture  , di  false  supposizioni 
e sofismi , e capacissima  di  abbagliare  i talenti  superficia- 
li, c i leggitori  poco  istruiti;  ma  non  sta  alla  prova  di  una 
critica  esatta,  giudiziosa  e meditala,  iiruciter  adottando 
tutte  le  idee  di  Mosheim  non  mostro  molto  criterio.  Il  i>. 
Lardner,  erudito  inglese,  conobbe  benissimo  l’empie  ed 
assurde  conseguenze  delle  visioni  di  questi  due  luterani, 
e le  ha  sviluppate  nel  suo  libro  intitolato  Creiibility  of 
thè  Gospel.  History  t.  3.  parlando  di  Porfirio. 

PLEJADI.  — l/C  plejadi  sono  sette  stelle  di  dietro  del 
toro,  e che  appariscono  in  principio  di  primavera.  Giobbe 
parla  delle  plejadi  (c.38,  v.  31)  e delle  jadi,  che  sono  sette 
altre  stelle  alla  testa  del  toro,  e che  dinotami  l'oriente  e. 
la  primavera  (c.  9,  v.  9). 

PLENITUDINE.  — La  sacra  Scrittura  fa  uso  di  questo 
vocabolo  in  diversi  significati.  De  frugibui  terra: , et  de 
plenitudine  ejus,  cioè,  per  le  biade  della  terra  e per  lutti 
i beni,  ond’ella  èripiena  ) Deuter.  c. 53, 1. 10).  Plenitudo 
sapientiae  est  limere  Deum:  La  pienezza  della  sapienza  sta 
nel  temere  Dio  ( Eccli.c. l,u.  20  ).  Deseretur  terra  apltnilu- 
dine  sua  : La  terra  sarà  spopolata  ( JS»eA.c.32,t>.15  ).  Noi 
abbiamo  ricevuto  la  plenitudine  da  Gesù  Cristo,  cioè  la  so- 
vrabbondanza delle  grazie  che  egli  ha  ricevuto  si  è sparsa 
sopra  di  noi  ( Jaann.c.  1 ,o.l(i).  La  plenitudine  de’  temprò 
l'adempimento  delle  profezie  de’ profeti  ( Calai,  e.4 , e. 4). 

PLESSIS-RICHELIEU  (armando  Giovanni  dc).  — Car- 
dinale, principale  ministro  di  stalo  sotto  il  re  di  Francia 
Luigi  XIII,  uno  dei  più  abili  politici  ed  uno  dei  più  gran- 
di geni  che  la  Francia  abbia  prodotto,  nacque  a Parigi  il 
5 di  settembre  1583,  e fu  il  terzo  figlio  di  •Francesco  du 
Plessis,  signore  di  Richclieu,  cavaliere  degli  ordini  del  re 
e gran  prevosto  di  Francia,  di  una  famiglia  nobile  ed  an- 
tica. Fino  dall' età  di  veotidue  anni  fa  ricevuto  nella  casa 
della  Sorbona,  ottenne  dal  pupa  Paolo  V.uua  dispensa  per 
possedere  il  vescovato  di  Lugon , e fu  consecrato  a Roma 
dal  cardinale  deGivry,  il  17  aprile  Ki07.  Il  papa  Gregorio 
XV. lo  nominò  cardinale.  Distrusse  il  partitodegli  Ugonotti 
in  Francia,  e,  dopo  aver  fatto  un  gran  numero  di  azioni 
gloriose  che  non  sono  del  nostro  scopo,  mori  a Parigi  il  4 
di  dicembre  del  1642,  in  età  di  cinquantotto  anni,  c fu  se- 
polto alla  Sorbona,  di  cui  era  provveditore,  e dove  vedesi 
il  suo  mausoleo,  lavoro  insigne  dei  celebre  Girardon.  Ab- 
biamo di  lui  un  gran  numero  ili  opere  stampate  e mano 
scritte.  Le  principali  stampate  sono:  1.”  Arringa  pronun- 
ziata all’  ultima  sessione  degli  Sfati, nel  23  febbraio  lui 5; 
Parigi,  Sebastiano  Cramoisy,  1615,  in-8.° — 2. ‘Ordinan- 
ze sinodali  di  Armando  Giovanni  du  Plessis,  vescovodi  Lu- 
i;0n,  poscia  cardinale.  — 3.°  I principali  (punti  della  fede 
cattolica  difesi  contro  lo  scritto  indirizzalo  al  re  dai  quat- 
tro ministri  diCharenton;  Poiticrs,  1617  , in  8.°;  Parigi, 
16l8,  in-8.*o  1629.  in-4.‘;  fiouen,  1830,  in-8.";  ed  a Pa- 
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rigi,  1643,  in-ful.  Rodolfo  Gazille,  dottore  della  Sorbona, 
ba  tradotto  questo  Idiro  in  Ialino;  Parigi,  1733,  in-8.°  — 
4.*  L' istruzione  dei  cristiano.  Si  contano  fino  a ventiquat- 
tro edizioni  di  quest'opera;  l' ultima  è di  Lione  nel  1634, 
in-13.°  — 3.°  Perfezione  del  cristiano;  Parigi,  16-46,  in-4°, 
4663,  in-8.°;  c tradrfllo  in  latino;  Parigi,  1631. — 6.“  Gior- 
nale d'Armando  Giovanni  du  Plessis,  cardinale  di  Kichc 
lieu,  che  fece  durante  la  gran  burrasca  della  corte , negl; 
a.  1630  e 1631,  tratto  dalle  memorie  che  egli  scrisse  di 
proprio  pugno,  con  aggiunte  riguardanti  gli  affari  acca- 
duti al  suo  tempo.  — 7.°  Trattato  elle  contiene  il  metodo 
piii  facile  e piu  sicuro , per  convertire  quelli  che  si  sono 
sepaiuti dalla  Chiesa;  Parigi,  in  foi.,  1631, 1347 e 1663, 
in-4-°  — 8.°  Consiglio  del  cardinale  di  Itichelieu  a Luigi 
XIII,  per  lo  bene  dei  suoi  stali,  nei  sentimenti  illustri  di 
alcuni  grandi  uomini  di  stato;  ed  Arringa  del  cardinale  di 
Kichelieu.  — 9.“  Testamento  politico ...  ; ad  Amsterdam 
1687,  1688, 1689,  1691 , 1696,  1708e  1709,  in-12v,  e 
con  note  dell’abbate  di  Saint-Pierre;  Amsterdam,  1737  , 
due  volumi  in-13.°  Voltaire  ha  preteso  che  questo  testa- 
mento politico  non  fosse  del  cardinale  di  Itichelieu  ; ma 
non  è più  permesso  di  dubitare  che  egli  non  ne  sia  l'auto- 
re, do|>o  che  trovossone  manoscritto,  nella  biblioteca  del 
re,  un  esemplare  con  postille  di  propria  mano  del  canti- 
naie,  che  ue  avea  altresì  composta  la  continuazione , fino 
all' a.  1641  Musivamente.  Questa  continuazione  trovasi 
nella  biblioteca  del  re , con  correzioni  in  molli  passi , di 
proprio  pugno  del  cardinale.  Eravene  un  altro  esemplare 
manoscritto  del  Testamento  politico,  nell’archivio  degli 
affari  esteri, ed  un  terzo  nella  biblioteca  della  Sorbona, 
che  fu  lascialo  come  legato  alla  detta  biblioteca  dal  signor 
le  Masle-des-lioches,  segretario  di  questo  celebre  cardina- 
le. — 10.” Storia  della  madrec  del  figlio,  cioè  di  Maria 
de' Medici,  madre  di  Luigi  XIII,  contenente  lo  stato  degli 
affari  pulitici  ed  ecclesiastici  accaduti  in  Plancia  prima  e 
compreso  il  1600  , fino  alla  fine  del  1619.  Quest'  opera 
comparve  col  nome  di  Mezerai,  ad  Amstenlam , 1731 , 3 
voi.  10-13.°  — 11.°  Lettere,  di  cui  la  più  ampia  edizione 
e del  1696,  in  3 voi.  in-13.°  Sono  curiose  ed  interessanti. 
Ma  questa  raccolta  non  le  contiene  tutte  ; se  ne  trovano 
Itru  nella  Raccolta  di  diversi  documenti  per  servire  alla 
toria,  eoe.  in-fol.,  di  Paolo  Hay,  signore  di  Chitelel.  — 
13.  ° Relazioni,  discorsi,  memorie,  arringhe , ecc.  ( u.  la 
Vita  del  cardinale  di  Richelieu scritta  da  Aubery  e dal  P. 
le  Moine,  equclla  che  fu  stampata  ad  Amsterdam  nel!695. 
e.  pure  M.  Peraull  negli  Uomini  illustri  della  Francia  , 
durante  il  secolo  XVII,  e l'abbate  Joly,  nei  suoi  Elogi  ). 

PI.UMARIUS.  — Cosi  nella  Volgala  è tradotto  il  voca- 
bolo rakamach.  Trovasi  questo  termine  più  volle  ripetuto 
nell'  Esodo  , descrivendosi  i diversi  ornamenti  che  fece 
fare  M osé  pel  tabernacolo  e pei  sacerdoti.  Nella  versione 
italiana  di  mons.  Martini  il  rakamach  ebraico  fu  tradotto 
|ier  lavoro  di  ricamo  : ma  piu  propriamente  corrispon- 
de , nd  senso  ebraico  , ad  un  lavoro  di  penne  in  rica- 
mo. Ciò  non  pertanto  non  sembra  che  i ricami , di  cui 
tarla  la  Scrittura , fossero  fatti  con  penne  , ma  bensì  di 
lana  , di  lino , di  cotone  e d’ oro.  Quindi  la  parola  piuma 
rius  della  Volgata  pare  che  sia  stata  usata  solamente  per 
esprimere  la  varieté  dei  colori  del  ricamo,  eguale  a quella 
delle  penne  degli  uccelli  ( E rad.  c.  36,  v.  36,  ecc.  e.  37,  t>. 
IO  ; c.  39 , v.  3,  38.  D.  Caline! , Comment.  nell'  Erodo  ). 

PLUVIALE  ( t>.  piviale  ). 

PNEUMATICI.  — Anabattisti  così  chiamali  dal  greco 
pneuma , spirilo  , perchè  essi  si  dicevano  illuminali  dallo 
Spinto  Santo,  e rigettavano  perciò  l'antico  ed  il  nuovo  Te- 
stamento. Essi  ebbero  per  capo  un  certo  fanatico  per  nome 
Ambrogio,  che  si  vantava  di  aver  celesti  rivelazioni;  quin- 
di presero  anche  il  nome  di  Ambrosiani  ( Jovet , tom.  1 , 
pag.  471  ). 
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negavano  la  divinità  dello  Spirito  Santo  : furono  cosi  chia- 
mali dal  greco  pneuma  , spirito,  e da  maché  , guerra  (r.S. 
Epiphan.  /far.  71.  Baronio , all'  a.  373,  mini.  5 c.  siaci; - 

Domasi  ). 

P.NEI  MATORRETORE  ( cioè  oratore  evangelico  ).  — 
Aggiunto  di  S.  Paolo  ( -Vice la,  Andronic-  lib.  S,num.  1J). 
Chiamasi  pure  pneumatorretore  colui  che  in  un  monaste- 
ro esercita  I’  uffizio  di  predicatore  ( Marchi,  Dizion.  tecn. 
dimoi  ). 

POCOCK  ( odoaedo  ).— Dono  teologo  inglese  ed  uno  de- 
gli uomini  più  valenti  del  suo  secolo  nella  cognizione  del- 
le lingue  orientali , nacque  in  Oxford  , ed  era  allora  vi- 
cario di  Chively  nel  Berckshire.  In  mezzo  ad  una  città  tan- 
to letterata , il  giovane  Pocock  concepì  fino  della  più  te- 
nera gioventù  un  genio  vivissimo  per  lo  studio  , ed  appli- 
cossi  con  ardore  a quello  delle  lingue  orientali  ; Matteo 
Pasor  1'  assistè  in  particolare  , quando  venne  ammesso 
laccelliere,  nel  novembre  del  1633,  in  età  di  dieciolto 
anni  ; ed  aveva  già  multo  approfittato  delle  lezioni  del  pro- 
fessore allorché  nel  1636  ottenne  il  grado  accademico  di 
lettore  di  filosofia  e belle  lettere.  Più  non  sapendo  Pasor 
che  cosa  insegnargli , Pocock  si  mise  sotto  la  direzione  di 
un  più  valente  maestro  ; questi  fu  Guglielmo  Redwell , vi- 
cario di  Toltbeotbam  presso  Londra  , uno  di  quelli  che 
più  contribuito  avevano  a diffondere  nell’  università  lo 
studio  della  lingua  araba.  Sotto  tale  professore  Pocock  fece 
in  breve  rapidi  progressi  in  uno  studio  che  era  per  lui  un 
oggetto  di  predilezione  ; e divenne  presto  quel  che  oggi  si 
denominerebbe  un  orientalista.  Aggregato  poco  dopo,  nel 
1638  , al  primo  collegio  dell’  università  di  Oxford  , volle 
provare  che  acquistata  egli  aveva  una  istruzione  estesis- 
sima nelle  lingue  orientali , e che  farne  poteva  un’  appli- 
cazione utile  per  l’ intelligenza  della  sacra  Scrittura:  quin- 
di risolvette  di  pubblicare  le  parti  della  versione  siriaca 
del  nuovo  Testamento,  restate  inedite.  Un  bellissimo  ma- 
noscritto della  biblioteca  Bodleiana  gli  servi  per  tale  uopo; 
lo  trascrisse  in  caratteri  ebraici , aggiungendovi  i punti. 
Sì  fatto  lavoro  terminato,  vi  aggiunse  anche  la  traduzione 
latina  dell’originale  greco  , con  erudite  note  ; ma  la  som- 
ma sua  modestia  gli  impediva  di  pubblicarlo  ; vi  abbiso- 
gnarono tulle  le  istanze  del  dotto  Giovanni  Gerardo  Vos- 
sio  , perché  si  determinasse  di  darlo  alla  luce  ; in  oltre  il 
dotto  olandese  fu  obbligato  a farlo  stampare  a Leida  nel 
1650  , in-4.°  Nel  1629,  Pocock  era  stato  ordinato  sacerdo- 
te da  Corbe! , vescovo  di  Oxford  ; poco  tempo  dopo  fu 
fatto  cappellano  della  fattoria  inglese  di  Aleppo.  Arrivò  al- 
la sua  residenza  nell' ottobre  1630.  Era  quella  una  missio- 
ne assai  importante  per  un  uomo  quale  egli  era  ; di  fatto, 
durante  un  soggiorno  di  sei  anni  nella  Siria  , trovò  i mez- 
zi di  perfezionare  e di  accrescere  considerevolmente  le  sue. 
cognizioni  nelle  lingue  orientali.  Fece  grandi  progressi  nel 
siriaco  e nell’etiopico,  ec.  ed  acquistò  l'uso  famigliare 
dell’ arabo.  Fece  pure  in  Siria  molle  ricerche  relative 
alla  storia  naturale  dei  dintorni  di  Aleppo , opportune 
per  agevolare  la  perfetta  intelligenza  dei  lesti  sacri,  co- 
inè altresì  varie  traduzioni  delle  opere  storiche  degli  O- 
rienlali.  Quelle  clic  pubblicò  , sono  una  prova  che  aveva 
acquistata  in  tale  genere  un'  istruzione  che  non  fu  mai 
molto  comune  alle  persone  che  studiano  particolarmente 
le  lingue  orientali.  La  principale  sua  occupazione  fu  la 
traduzione  della  raccolta  dei  proverbi  arabi , fatta  nel 
sccofe  XII  da  Meydany.  Tale  raccolta  è una  delle  opere 
più  importanti  per  la  storia  e per  T antica  letteratura  de- 
gli arabi.  Pocock  ne  fece  una  traduzione  compiuta  In  lati- 
no , che  restò  manoscritta  nella  biblioteca  Bodleiana.  Non 
fu  mai  stampata  intera  : lungo  tempo  dopo  la  morte  del- 
T autore , Reiske,  Schultens  figlio,  Machride  e llbsen- 
mùller  ne  pubblicarono  alcune  parli.  Pocock  non  si  limitò 
a questo  lavoro  ; attese  pur  anche  a molte  altre  occupazio- 
ni letterarie  , e cercò  soprattutto  di  approfittare  del  sog- 
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giorno  che  fece  in  Oriente , per  procacciarsi  un  numero 
grande  di  manoscritti  arabi,  che  mandò  in  Inghilterra. 
Parti  da  A leppo  nel  1038  , con  grande  rammarico  degli 
amici  musulmani  che  aveva  in  quella  città,  e tornò  in  pa- 
tria. Breve  tempo  dopo  gli  fu  conferita  la  cattedra  di  ara- 
bo , creata  a bella  posta  per  lui  nell'  università  di  Oxford, 
t'na  parte  del  discorso  che  recitò  nell'  apertura  della  sua 
scuola  , è stampata  in  seguito  alle  note  che  accompagna- 
no 1' edizione  che  fece,  nel  1661  , del  poema  arabo  di 
Tograi.  Dopo  qualche  tempo  Pucoclt  rinunzio  la  cattedra 
a Tommaso  Greaves  , ed  intraprese  un  secondo  viaggio  in 
Oriente.  Si  recò  in  allora  a Costantinopoli , dove  trovò  nel- 
P ambasciatore  inglese,  Pietro  Wycbe  , un  vero  zelante 
protettore.  Durante  il  suo  soggiorno  nella  capitale  dell’im- 
pero ottomano  , attese  unicamente  a raccogliere  antichi 
manoscritti  - Finalmente  parti  nel  1640  per  tornare  in  In- 
ghilterra. Passo  per  la  Francia  , e conobbe  a Parigi  il 
dottore  maronita  Gabriele  Sionita.  Arrivato  in  patria  tro- 
vò tutto  in  grandissima  confusione:  ferveva  colla  maggior 
furia  la  rivoluzione  che  condusse  Carlo  I al  patibolo.  Laud, 
arcivescovo  di  Canlorbcry  , generoso  suo  protettore  , era 
prigioniero.  Per  distrarsi  dalle  calamità  di  quel  tempo  , 
Pocoek  attese  piò  che  mai  allo  studio.  Nel  1641  secondò 
Giovanni  Selden  ne)  pubblicare  alcune  fi-azioni  degli  anna- 
li di  Eutichio  , che  comparvero  in  quell'  epoca  , col  titolo 
di  : Origine s AteXandrina.  V amicizia  di  tale  dolio  , che 
molta  influenza  aveva  nel  partito  della  repubblica,  fu  per 
alcun  tempo  utile  a Pocoek.  Allorché  nel  1642  , Oxford 
divenne  il  teatro  della  guerra  , fu  obbligato  a partirsene  , 
ed  a rifuggirsi  a Childrey,  nel  Berkshire.  Ben  tosto  sog- 
giacque ad  una  nuova  sciagura  : la  condanna  a morte  cioè 
dell'  arcivescovo  laud  , per  cui  vennero  sequestrale  le, 
rendile  della  cattedra  di  arabo  che  era  stata  ila  quel  pre- 
lato fondala-  Nel  1647  soltanto  Pocoek  ottenne  la  sua  rein 
tegrazione  , e debitore  ne  andò  alla  protezione  di  Selden. 
Nel  1648  fu  eletto  professore  di  ebraico  in  Oxford  : ed  il 
re , che  era  prigioniero  nell'  isola  di  Wight , aggiunse  a 
tale  cattedra  un  ricco  canonicato  nella  chiesa  di  Cristo,  che 
confermalo  veune  da  un  atto  del  parlamento.  Versola  fine 
del  1649  pubblicò  il  suo  Specimen  kistorice  aralmm  . un 
voi.  in-4.°  È una  delie  migliori  opere  e quella  in  cui  l'au- 
tore fece  maggior  uso  delle  vaste  cognizioni  acquisiate  nel- 
la lingua  c nella  letteratura  degli  arabi.  Il  libro  fu  ristam- 
pato ad  Oxford  , in  un  grosso  volume in-4.°  nel  1805.  Ag- 
giunti vi  furono  vari  sunti  della  pane  inedita  della  Cro- 
naca di  Abulfeda  , che  somministrali  vennero  all'editore 
da  Silvestro  di  Sacy.  1 principi  di  Pocoek,  che  erano  cono- 
sciuti , e V affezione  che  conservata  aveva  per  la  memo- 
ria e per  la  famiglia  dello  sventurato  Carlo  I , l' esposero 
a continue  persecuzioni , finché  durò  la  rivoluzione.  Nel 
1650  venne  spoglialo  del  suo  canonicato  : volevasi  privare 
anche  delle  sue  cattedre  : uopo  fuvvi  di  una  domanda  sot- 
toscritta da  tutti  i maestri  e studenti  di  Oxford  , per  so 
spendere  T esecuzione  di  tale  ordine.  Nel  1655  pubblicò 
col  titolo  di  Fona  Moti > , in  un  voi.  in-4.°  sei  discorsi 
teologici  e filosofici  del  dotto  rabbino  Maimonide.  Tali  di- 
scorsi , scritti  in  aralio  , sono  stampati  in  caratteri  ebrai- 
ci , ed  accompagnati  da  una  versione  in  latino  e da  un  nu- 
mero grande  di  note.  È il  primo  libro  ebraico  che  sia  sta- 
to stampato  a spese  dell’  università  di  Oxford.  L’  anno 
dopo  Pocoek  voleva  pubblicare  le  Espotitioni  tuli' antico 
Testamento  del  rabbino  Tarn  bum  ; ma  quest’  opera  restò 
manoscritta  odia  biblioteca  Bodleiana.  Nel  1657  fu  ioco- 
mmciala  la  Poliglotta  del  dottore  Waltou  : Pocoek  vi  pre 
se  una  parte  attivissima  , colle  sue  cognizioni  particolari, 
e col  soccorso  dei  numerosi  manoscritti  arabi , persiani  , 
siriaci  ed  etiopici , che  vennero  da  lui  comunicati  all’  edi 
tore.  Nel  1658  Pocoek  pubblicò , in  due  volumi  in-4.*,  gli 
Annali  scritti  iu  arabo  da  Eutichio  , patriarca  di  Alessan- 
dria , con  una  versione  latina.  Ij  restaurazione  clic  av- 


venne paco  dopo  , nel  1660 , lo  ripristinò  nel  suo  canoni- 
i-alo.  Nel  medesimo  anno  fece  stampare  una  traduzione  in 
arabo  del  Trattalo  della  religione  cristiana  , di  Grazio. 
L'unno  susseguente  pubblicò  una  edizione  del  famoso  poe- 
ma arabo  di  Abu  Ismaele  Tograi , intitolato  : Jxsmiat-al- 
Adjem.  Tale  edizione  , preceduta  da‘una  prefazione  del 
dolio  Samuele  Clarke  , primo  stampatore  dell'  università, 
corredata  era  di  una  versione  Ialina  e di  un  ampio  com- 
mento grammaticale,  l’n'  edizione  araba  e Ialina  della 
Storia  delle  Dinastie  , scritta  verso  la  fine  del  secolo  XIII 
dal  patriarca  giacobita  Gregorio  Abu  ’l  faradj , comparve 
due  anni  dopo  in  Oxford  , 1GG3,  due  volumi  in-4.°  Tale 
lavoro , si  importante  per  lo  studio  della  storia  orientale  , 
fu  ricevuto  con  molta  indifferenza  dal  pubblico.  La  man- 
canza d' incoraggiamenti , I'  incuria  del  re  Carlo  II.  pei 
lavori  di  siffatto  genere  , e la  rapida  decadenza  dei  solidi 
studi,  che  tenne  dietro  alla  restaurazione,  affievolirono 
in  singoiar  modo  lo  zelo  di  Pocoek.  Piu  non  si  occupò  che 
Iella  sacra  Scrittura.  Nel  1677  diede  alle  stampe  i suoi 
Contenti  su  i profeti  Michea  e Malachia  , ed  in  seguito 
ad  essi , nel  1685  e 1691 , quelli  sopra  Osea  e Gioele.  Nel 
1674  aveva  fatto  stampare  una  traduzione  in  arabo  del 
catechismo  e della  liturgia  della  Chiesa  anglicana.  Si  pre- 
parava a contentare  un  altro  dei  profeti  minori , quan- 
do mori  in  Oxford  il  giorno  12  di  settembre  del  1091. 
l'ocock  sposala  aveva , nel  1646 , Maria  Barde!  , dalla 
quale  ebbe  nove  figli  ; il  primogenito  chiamato  Odoardo 
come  suo  padre , studiò  del  pari  le  lettere  orientali.  Nel 
1671 , questi  pubblicò  di  concerto  con  suo  padre  , in  un 
volume  in-4." , un’  opera  araba  , intitolata  : Philosophwt 
autodidaclus  , sire  epistola  Abu  Jaafar  Ebn  Topkail , de 
Hai  Ebn  Tokdhan.  Nel  1711  Simone  Ocklev  pubblicò  , 
colla  scorta  della  versione  latina  di  Pocoek , una  traduzio- 
ne in  inglese  di  tale  opera  morale  : essa  comparve  col  ti- 
tolo : The  improvement  of  human  reason , exhibited  in  thè 
lifeof  Hai  Ebn  Yoklan.  Pocoek  figlio  aveva  preparala 
pur  anche  una  edizione  arabo-latina  della  relazione  del- 
i’  Egitto , scritta  verso  la  meta  del  secolo  XII  dal  medico 
arabo  Abd-Allalif.  Tale  opera  non  era  terminala  quando 
mori  suo  padre.  Il  rifiuto  sofferto  allorché  sollecitò  la  cat- 
tedra di  ebraico  che  tenuta  aveva  suo  padre  , l'alienò  per 
sempre  dagli  studi  orientali-  Il  lavoro  di  Pocoek  figlio  in- 
torno ad  Abd-Allalif,  rimase  lungamente  nefi'obblio  : alla 
fine  attirò  T attenzione  del  dotto  professore  White , il  qua- 
le in  prima  pubblicar  non  volle  che  il  testo  arabo.  Dopo  di 
averne  compiuta  la  stampa  , cedette  tutta  T edizione  n 
Paulus  , che  la  pubblicò  a Tubingn  -,  e poco  dopo  AVahl  ne 
fece  in  Hala  una  traduzione  in  tedesco.  Nel  1800  Wibto 
fece  ristampare  in  Oxlord  il  lesto  arabo , e vi  aggiunse  la 
versione  latina  di  Pocoek  figlio  , corredandola  di  note.  In 
fine  Silvestro  di  Sacy  pubblicò  un'eccellente  traduzione  in 
francese  della  stessa  opera.  1800,  in  un  voi.  in-4.*  Tomma- 
so Pocoek , altro  figlio  di  Odoardo  , è noto  per  una  tradu- 
zione in  inglese  del  libro  De  termino  Oltre , di  Manasse  ben 
Israele,  che  pubblicò  con  questo  titolo:  Of  thè  term  of 
life,  ecc.  ; Londra  , 1699  , in-1#.*  di  1 16  pagine. 

POESIA  DEGLI  EBREI.  — Disputarono  molti  erudì  ti  se 
nel  lesto  ebreo  della  santa  Scrittura  visieno  alcuni  pezz  i di 
poesia.  Qucglino  ebe  ne  dubitarono,  non  hanno  mai  negato 
esservi  molte  parti  dell'antico  Testamento  scritto  con  tut- 
to lo  spirito  e la  vivacità  del  genio  poetico,  come  i Salmi, 
i Cantici,  il  Libro  di  Giobbe,  le  Lamentazioni  di  Geremia, 
Jecc.  ma  asserirono  ebe  non  conosciamo  bastevolmente  la 
pronunzia  dell'  ebreo  per  potere  giudicare  se  questi  pezzi 
sieno  scritti  nello  stile  armonico  e rimato  dei  poeti,  se  vi 
sieno  dei  versi  della  òlle  e tale  misura  , ovvero  di  rime  , 
come  pretesero  certi  critici.  Un  dotto  accademico  fran- 
cese fece  una  dissertazione  per  provare  che  vi  sono  dei 
versi  con  misura  e rime  (r.  Mem.  dell'  accad.  delle  hertz, 
t.tìin-tìjng.  160). 


POIRET  PIGTBu)— POIX  (uiìgi  Di). 
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Ma  nessuno  trattò  siffatta  questione  pili  esattamente  di 
Lowth  professore  del  collepio  di  Oxford;  la  sua  opera  ha 
per  titolo:  II.  Lowth  de  sacra  poeti  llebrnontm  prcelectio- 
nct;  fu  ristampata  l'a.  1770  colle  note  di  M.  Michaelis 
professore  nella  università  di  Gottinga.  Sostengono  questi 
due  eruditi  esservi  nel  lesto  ebreo  dei  versi  facilissimi  a 
conoscersi,  e ne  arrecano  molli  esempi.  Nella  Bibbia  di 
Avignone  (t.  7 , p.  1 03  ) si  è posto  un  discorso  dell'  abbate 
Fleury,  e una  dissertazione  di  D.  Calmet,  stilla  poesia  de- 
gli ebrei.  Questo  ultimo  , dopo  aver  esposto  i sentimenti 
diversi  degli  scrittori , termina  col  giudicare  che  non  si 
possono  mostrare  con  certezza  nel  lesto  ebreo  nè  versi  mi- 
surali, nè  strofe,  nè  rimc-.però  egli  non  potè  vedere  l'ope- 
ra di  Lowth  e di  Michaelis  che  si  pubblicò  dopo  la  sua 
morte  -,  se  l'avesse  letta  avrebbe  probabilmente  cambiato 
di  opinione. 

Di  fatto  questi  due  critici  dottissimi  nella  lingua  ebrai- 
ca, fecero  vedere  che  i libò  di  cui  parlammo,  non  solo  so- 
no scritti  nello  stile  il  più  poetico,  ma  che  sono  ripieni  di 
ligure  sublimi,  di  meiaforc,di  prosopopeie.  di  imagini,  di 
comparazioni  ed  allegorie:  che  vi  scorge  il  piu  sublime 
dei  pensieri,  del  sentimento,  della  fantasia  e dell'  espres- 
sioni. A riserva  del  poema  epico,  ci  mostrano  in  questi 
stessi  libri  tutte  le  specie  dei  poemi,  idill,  elegie,  odi  di 
ogni  genere,  di  opere  didattiche  e morali , anche  alcune 
sp-cie  di  drammi,  come  il  cantico  di  Salomone  c il  libro  di 
Giobbe.  Finalmente  mostrano  quanto  questa  poesia  sia  su- 
periore a quella  degli  autori  profani. 

« In  origine,  dice  un  accademico  dottissimo,  lo  scopo 
della  poesia  fu  d'insinuare  agli  uomini  l’ orrore  del  vitto, 
I’  amore  della  virtù  e il  timore  del  cielo;  appunto  questa 
stretta  unione  che  ebbe  da  principio  colla  religione  , in 
progresso  la  rese  tanto  amica  delle  favole,  perché  allora 
questo  ammasso  di  favole  ridicole  componeva  il  corpo  del 
la  religione,  che  in  tutto  l’universo,  eccetto  che  presso  gli 
ebrei,  eri  onninamente  corrotta.  Ebbe  la  stessa  sorte  la 
poesia,  e fintantoché  presso  il  popolo  di  Dio  essa  restava 
sempre  pura  e fedele  alla  verità,  fra  tutte  le  altre  nazio- 
ni essa  servi  la  menzogna  con  altrettanto  più  zelo,  quanto 
questa  occupava  il  luogo  della  stessa  verità  ...» 

« Qual  uomo  dotato  di  un  buon  gusto,  quando  non  fos- 
se pieno  di  rispetto  pei  libri  santi , c che  leggesse  il  can- 
tico ili  M <sè  con  gli  stessi  occhi  con  cui  legge  le  odi  di  Pin- 
daro, non  sarà  costretto  di  confessare  che  questo  Mosè  da 
noi  conosciuto  come  il  primo  storico  ed  il  primo  legisla- 
tore del  monito,  è nello  stesso  tempo  il  primo  e più  subli- 
me dei  poeti?  Nei  suoi  scritti , la  nascente  poesia  sembra 
ad  un  tratto  perfetta,  perchè  Dio  stesso  gliela  inspira,  e la 
necessità  di  arrivare  gradatamente  alla  perfezione , è una 
condizione  annessa  soltanto  alle  arti  inventate  dagli  uomi- 
ni. Questa  poesia  cosi  grande  e magnifica  regna  anco  nei 
profeti  e nei  Salmi;  ivi  scintilla  nel  maestoso  sno  lustro 
quella  vera  poesia,  la  quale  altro  non  esprime  che  beale 
passioni , muove  i nostri  cuori  senza  sedarci. ci  piace  sen- 
za profittare  delle  nostre  debolezze,  ci  obbliga  senza  trat- 
tenerci con  ridicole  novelle,  ci  istruisce  senza  disgustar- 
ci, ci  fa  oonoscerc  Dio  senza  rappresentarcelo  sotto  imma- 
gini indegne  della  divinità  , sempre  ci  sorprende  senza 
condurci  a diporto  tra  chimeriche  meraviglie:  piacevole 
e sempre  utile,  nobile  per  le  libere  sue  espressioni , per 
le  sue  vive  figure , c più  ancora  per  le  verità  che  annun- 
zia, essa  sola  inerita  il  nome  di  linguaggio  divino  *(Mcm. 
dell' accail.  delf  Iteri  s.  I.  8ib-12,  />.  3112,  -KM).  Questo 
autore  ci  dà  per  esempio  il  cantico  d’Isaia  ( c.  14,  t.  le 
seg.  ) che  traduce  in  versi  francesi  (ibid.  p.  413). 

a Per  non  lusingarci,  dice  a questo  proposito  l'abbate 
Fleury,  ogni  nostra  poesia  moderna  assai  spregevole  in 
confrunlodi  questa,  ella  non  è di  maggior  valore  che  presso 
i pagani.  1 principali  soggetti  che  occupano  i nostri  begli 
spiriti,  sono  ancora  l’amore  profano  e la  vita  molle,  null'al- 


tro  insinuano  tulle  le  nostre  canzoni.  Malgrado  tutta  l'an- 
tichità che  si  pretende  imitare,  si  trovò  il  mezzo  d’intro- 
durre l'amore  con  tutte  le  sue  bassezze  e follie  nelle  tra- 
gedie, o nei  poemi  eroici,  senza  rispettare  la  gravità  di 
queste  opere , senza  temere  di  confondere  i caratteri  di 
questi  diversi  poemi , la  cui  distinzione  tanto  religiosa- 
mcnte  osservarono  gli  antichi.  In  quanto  a me  non  posso 
persuadermi  chequesto  sia  il  vero  uso  di  bello  spirilo, che 
Dio  abbia  dato  ad  alcuni  uomini  una  bella  fantasia;  dei  pen- 
sieri vivaci  c brillanti,  della  grazia,  e precisione  delle  es- 
pressioni, e tutto  ciò  che  forma  dei  poeti,  affinché  adope- 
rassero tutti  questi  vantagginolo  per  folleggiare, per  lu- 
singare le  viziose  loro  passioni  e per  eccitarle  negli  altri 
. . . Perchè  impiegare  il  genio,  lo  studio,  e l’artcdi  be- 
ne scrivere  per  dare  a'giovani  ed  agli  spiriti  deboli , dei 
cibi  seriamente  condili  che  li  avvelenano  e corrompono, 
col  pretesto  di  piacere  al  loro  gusto  ? Dunque  o si  deve 
condannare  affatto  la  poesia,  o darle  dei  soggetti  degni  di 
issa,  c riconciliarla  colla  vera  filosofia,  cioè,  colla  buona 
morale,  e la  soda  pietà.  Creilo  bene  che  la  corruzione  del 
secolo  , e lo  spirilo  di  libertinaggio  che  regna  nel  gran 
mondo,  vi  mettano  un  grande  ostacolo;  ma  perchè  non  vi 
si  riuscirebbe  a vincerlo  coi  talenti  e col  coraggio  ? Dun- 
que non  si  potrebbero  fare  degli  eccellenti  poemi  su  i mi- 
steri della  legge  nuova, sul  di  lei  stnhdimento  e progressi , 
sulle  virtù  dei  nostri  santi;  su  i benefici  che  ricevettero  da 
Dio  la  nostra  nazione,  il  nostro  paese,  la  nostra  città , so- 
pra dei  soggetti  generali  di  morale  , come  la  felicità  dello 
liersone  da  bene,  il  disprezzo  delle  ricchezze,  ec.  ? Se  ciò 
è difficilissimo,  almeno  è bello  il  disegno;  e se  disperasi 
di  poterlo  eseguire , non  si  deve  diminuire  la  gloria  di 
quelli  che  vi  riuscirono.  Si  deve  stimare  ed  ammirare  la 
poesia  degli  ebrei  quando  anche  non  fosse  imitabile  ( Di- 
scorso sulla  Poesia  ec.  p.  1 16  ). 

POIliET  (piktro) — Famoso  teologo  mistico,  della  setta 
dei  protestanti  e gran  partigiano  dei  vaneggiamenti  di  An- 
tonietta Botirignon,  nacque  a Metz,  al  15  di  aprile  1616 , 
ffi  ministro  ad  Heidelberg  , poscia  ad  Anveill , e mori  a 
llheinsbnrg,  vicino  a Leida,  il  21  di  maggio  1719,  in  età 
di  scltantatre  anni.  Ebbe  cura  delle  edizioni  delle  opere  di 
Antonietta  Bourignon,  di  madama  Gnyon,  e di  altre  opere 
mistiche  allora  assai  celebri.  Stampò  altresì  liverse  ri- 
pere  da  lui  composte  , come  : Cogilationcs  ralionales  de 
Deo  , anima  et  malo  , nel  1677 , e molle  volte  ristampala 
con  delle  aggiunte.  L' economia  divina  , o sistema  nniver- 
! sale  delle  opere  e dpi  disegni  di  Dio  verso  gli  uomini,  ero. 
7 volumi  in-8.°  nel  17R7.  lo  pace  delle  buone  anime  in 
tutte  le  pirli  del  cristianesimo,  con  molti  documenti  rela- 
tivi al  soggetto  , nel  1687  , in-12.”  I Principi  solidi  della 
religione  cristiana  applicati  all’  educazione  dei  fanciulli , 
ecc.  nel  1703,  ln-12.”  La  teologia  reale  o la  teologia  ger- 
manica , con  alcuni  altri  trattati  della  stessa  natura  ; una 
lettera  ed  un  catalogo  sogli  scrittori  mistici,  ecc.  nel  1700, 
in-12.*  De  eruditione  triplici,  solida,  superficiaria  et  falsa, 
libri  Irti,  ecc.  1692,  1707.  De  eruditione  solida  , ere.  nel 
1707,  in  4.°  Fides  et  ratio  collata,  ecc.  nel  1708,  in- 12.” , 
contro  Locke  e!  alcuni  altri;  non  evvi  che  la  prefazione  la 
quale  sia  di  Poiret.  Idea  theolngiee  christianie,  juxta  prin- 
cipa  Jacobi  Bohemi,  nel  1677,  in  8.“  Denatura  idearum 
ex  origine  tua  repeiita,  ecc.  nel  1713,  in-12.°  La  teologia 
del  cuore,  ecc.  nel  1397,  due  tomi,  fiisthuma.  ènna  rac- 
colta di  vari  trattati  nel  1721,  ln-4."  VìrfuftoN  christiano- 
rum  insinuai  fa  factis,  nel  1703.  Theolngiit  pacificoe  et  my- 
stica:  idea,  nel  1702.  Bibliotheca  my stira,  nel  1708  (t>.  À- 
nonymi  epistola  ad  amicum  de  morte  ac  scriptis  P.  Poirc- 
ti,  nella  biblioteca  di  Brènte,  class.  3.  fascio.  1.  Klegio  di 
/àurei,  in  principio  delle  sue  opere  postume.  Il  P.  Nicéron, 
Memorie,  lom.  4 e 10). 

POIX  (lui6I  di). — Cappuccino  del  monastero  di  S.  Ono- 
rato a Parigi , nacque  nel  1714  nella  diocesi  di  Amiens. 
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POIS  ( LUIGI  DI  ). 


Aveva  un  gran  talento  per  I inlerprelazione  dei  libri  sacri, 
<■  tutte  le  disposiiioni  necessarie  per  riuscirvi.  Si  applicò 
fino  dal  1742  con  mollo  ardore  allo  studio  delle  lingue  gre- 
ca, ebraica, siriaca  e caldaica:  senza  trascurare  le  cognizio- 
ni necessarie  per  l’ esecuzione  del  disegno  che  aveva  con 
copilo  di  una  nuova  Poliglotta,  più  perfetta  di  tutte  le  al- 
tre già  pubblicate.  Alcuni  suoi  confratelli , approvando  le 
sue  viste,  determinarono  di  partecipare  ai  suoi  lavori.  Nel 
1744  il  celebre  abbate  di  llillefroy  , uno  dei  più  dotti  uo- 
mini che  abbia  prodotto  la  Francia  nelle  lingue  orientali  e 
specialmente  nell' armeno,  si  fece  capo  di  si  nobile  assun- 
to, e ne  divenne  il  direttore.  Il  padre  di  Poix  ed  i suoi  con- 
fratelli lo  riconobbero  per  loro  maestro  e loro  guida. Quin- 
rti  il  convento  dei  cappuccini  fu  trasformato  in  una  specie 
di  accademia  asiatica  , specialmente  dedicata  al  servigio 
della  Chiesa  , ai  progressi  della  letteratura  ed  alla  gloria 
della  patria.  Tale  istituto  soffri  molte  contrarietà  : i cap- 
puccini vennero  accusati  di  essere  stati  mossi  da  interessi 
personali,  ma  trovarono  dei  protettori.  L’abbate  di  Ville 
l'rov  scrisse  loro  sedici  lettere  per  incoraggiarli,  e che  ser- 
virono (ter  loro  direzione.  Già  il  mondo  dotto  godeva  delle 
primizie  delle  loro  fatiche  , quando  ricevettero  dalla  santa 
Sede  lusinghiere  testimonianze  di  un'approvazione  auten- 
tica e solenne.  Benedetto  XIV.  gli  encomiò  con  un  breve 
del  di  9 di  aprile  del  1755.  Clemente  XIII.  mando  quattro 
brevi  onorevolissimi  al  padre  Luigi  di  Pois  ed  ai  tre  suoi 
cooperatori.  La  regola  dell'ordine  di  S.  Francesco,  che  gli 
aveva  sollecitati  , si  gloriò  altamente  di  tale  contrassegno 
'Iella  pontificia  benevolenza.  Nel  17158  comparve  la  famosa 
Memoria  nella  quale  si  propone  un  istituto,  che , senta  esse- 
re a carico  dello  Sialo,  sm  ini  in  essenzial  modo  olla  Chie- 
sa , dicerrà  utile  ai  dotti  ed  ai  letterati , e contribuirà  alla 
gloria  della  nazione.  Tale  memoria  , compilala  dal  padre 
Luigi  di  Poix  , è divisa  in  sette  articoli  : 4.°  i cappuccini 
làr  dovevano  delle  aggiunte  importantissime  alla  Poliglot- 
ta d'Inghilterra  ; 2.“  ricercare  con  diligenza  tutto  ciò  che 
può  interessare  le  Chiese  d'Orienle;  3.“  trattare  a fondo  la 
storia,  gli  statuti  e le  religioni  di  tulli  i popoli  dell’Asia  ; 

4. ”  educare  dei  soggetti  per  le  missioni  estere  ; 5.°  il  re  è 
supplicato  di  autorizzare  l’ istituto  . mediante  lettere  pa- 
tenti, col  nome  di  Società  reale  degli  studi  orientali;  6.”  si 
risponde  alle  obbiezioni  dei  nemici  della  società;  7."  si  de- 
termina una  parte  dei  regolamenti  da  osservarsi  dai  mem- 
bri della  medesima. Non  esiteremo  a dirlo,  la  società  asia- 
ticai,  rondata  a Parigi  il  di  primo  di  aprile  del  1822,  è isti- 
tuita sul  modello  della  società  reale  dei  cappuccini,  ma  con 
un  disegno  meno  vasto  sotto  alcuni  aspetti.  La  vita  di  un 
religioso,  e specialmente  di  un  religioso  che  non  esce  dal- 
la sua  cella  , è poco  feconda  di  grandi  eventi.  Sappiamo 
soltanto  che  il  padre  Luigi  di  Proix  mori  nel  convento  di 

5.  Onoralo  nel  1782.  Tale  religioso  ed  i suoi  confratelli , 
Se  ratino  di  Parigi , Girolamo  di  Arras  , eoe.  pubblicarono 
successivamente:  I.”  Preghiere  , che  Narsete  , patriarca 
degli  Armeni  compose  a gloria  di  Dio  per  ogni  anima  fe- 
dele a G.  C.  (1170),  libro  latino-francese. — 2.“  Pincipt  di- 
scussi per  agevolare  l'intelligenza  dei  libri  profetici , e spe- 
cialmente quello  dei  Salmi,  relalicamcnte  alla  lingua  origi- 
nale ; Parigi,  {755-64 , 16  voi.  in-12.”  Inserite  vi  furono 
|iareccbie  dissertazioni  sulle  lettere dell'abbote  di Villefrov, 
nelle  quali  si  tratta  della  condotta  di  Dio  verso  la  sua  Chie- 
sa dal  principio  del  mondo  in  poi.  Vi  sono  altresì  le  rispo- 
ste dei  cappuccini  ai  loro  avversari.  È il  frutto  di  oltre  a 
venti  anni  di  lavoro. — 3.”  Psalmorum  cervio  nera , ex  he 
hrceo  fonte  ; cum  argumenlis  et  nolis  quibus  duplex  forum 
scnsus hlteralis , et  morali.! , exponitur ; Parigi,  1 762.  in-1 2." 
— 4.“  Nuova  versione  dei  salmi  fatta  col  testo  ebraico;  Pa- 
rigi, 1702,  in-12.°  Tali  due  voi.  vanno  ordinariamente  u- 
n iti  coi  principi  discussi , e ne  fanno  lina  parte  essenziale. 
> lai  traduzione  dei  salmi  dei  padri  cappuccini . dice  l' ab- 
bate Lailvocat,  è edificante,  ed  è conforme  ai  loro  prin- 


cipi discussi.  Vi  sono  parecchi  passi  tradotti  con  modi 
nobili  c maestosi,  specialmente  quelli  che  concernono 
il  Messia  e le  grandi  verità  di  dogma  o di  morale  della 
santa  nostra  religione.  Ma  non  posso  essere  del  loro  pare- 
re sopra  diversi  soggetti  che  danno  ai  salini,  nè  sulle  spie- 
gazioni fatte  in  note  . nè  finalmente  su  ciò  che  chiamano 
enallagi,  ellissi,  termini  enigmatici,  antico  e nuovo  Israele, 
ed  altre  simili  espressioni  » (Giudizio  ed  osservazioni  sul- 
le traduzioni  dei  salmi  dei  padri  cappuccini,  ecc.  ; Parigi, 

1763,  in  12.”).  I cappuccini  biasimarono  molto  che  l'abba- 
te I ad vocal,  il  quale  aveva  approvata  come  censore  la  loro 
traduzione  dei  salmi,  l'avesse  criticità  in  un  opera  ex  prò- 
fesso. Fecero  lina  risposta  sopra  al  giudizio  del!  abbate  l.ad- 
vocat , e la  pubblicarono  in  fine  del  XV  voi.  dei  principi 
discussi.  — 5.”  Risposta  alla  lettera  di  M...  inserita  nel 
giornale  di  Verdun  , pag.  84 , febbraio  del  1 755 , contro  le 
lettere delf  abbate  di  Ville f rog ; Parigi.  1752,  colle  lettere 
del  dotto  loro  istitutore,  2 voi.  in-12.” — Saggio  sul  libro 
di  Giobbe  ; Parigi,  1788,  2 voi.  in-12.”—  7.”  L’  ecclesiaste 
di  Salomone,  tradotto  dall ' ebraico  in  fanno  ed  in  francese, 
con  note  critiche,  morali  e storiche  ; Parigi,  1771,  in  12.” 
Tale  volume,  arricchito  di  una  buona  prefazione  di  una 
vita  di  Salomone,  ronlieue  anche  due  scritti  polemici,  con- 
tro un  canonico  ed  un  parroco,  ridondanti  di  un'indecen- 
te acrimonia.  — 8.”  Trattalo  della  pace  interna  ; Parigi , 

1764,  in  12.”  Tale  trattato,  del  pari  che  le  lettere  spirituali 
sulla  pace  dell'anima,  il  trattato  della  gioia,  e la  cita  di  S. 
Chiara , furono  ristampali  col  nome  del  P.  Ambrogio  ile 
l-ombez,  morto  net  1778;  ma  appartengono  alla  società  e- 
braica. — 9 ” Lettere  spirituali  sulla  pace  deiranima;  Pari- 
gi, 1762,  in  12."—  10.”  Le  profezie  <C  Abramo , tradotte 
dalT ebraico  in  latino  ed  in  francese,  precedute  da  esposizio- 
ni che  ne  sviluppano  il  doppio  zfnzo  letterale  e morale , ed 
accompagnale  da  osservazioni  e note  cronologiche , geogra- 
fiche, grammaticali  e critiche;  Parigi,  1773,  voi.  2 in-12-” 
Si  scorge  dalle  approvazioni  di  tale  opera  , che  il  |iadre 
Luigi  di  Pois  ed  i suoi  soci  erano  membri  dell'  accademia 
Cleroemina.  Vi  si  osserva  egualmente  che,  malgrado  le  lo- 
di profuse  dai  censori  dell'ordine  ai  lavori  dei  cappuccini, 
i loro  confratelli  delle  allre  case  ne  facevano  cosi  poco  con- 
io, che  disdegnavano  di  prendere  gli  esemplari  di  associa- 
zione, e che  uopo  fuvvi  di  un  ordine  espresso  del  genera- 
le, del  di  28  di  giugno  del  1775,  per  costringerveli.  L’av- 
verlimenlo  contro  il  sistema  di  Knnnicallè  piu  forte  in  in- 
giurie che  in  ragiooi-  — 11.”  Ix  profezie  di  Geremia, 
ecc.;  Parigi,  1780,  voi.  6 in-12.”  È una  delle  migliori  ope- 
re dei  cappuccini. — 12.”  Le  profezie  di  Baruch,  ecc.;  Pa- 
rigi, 1788,  in-12.”  Quesl’ultima  opera  era  annunziata  nel 
litoio  della  precedente , ma  non  comparve  che  olio  anni 
dopo. I^i  traduzione  di  Baruch  è accompagnala  du  una  Dis- 
sertazione sul  volo  di  Jefte  e du  Risposte  critiche  ali  abbaio 
Feller,  all’alibate  du  Conlanlde  la  Mollette,  ad  un  parroco 
della  diocesi  di  Lisieus,  ecc.  — 13.”  Trattato  dalla  gioia  ; 
Parigi,  1768,  in-12.”  — 14.”  Dizionario  armeno  , Ialino , 
italiano  e francese,  manoscritto.  Cirbied  non  ne  dice  pres- 
soché parola  nella  prefazione  della  sua  Grammatica  arme- 
ria. Olire  le  opere  che  abbiamo  indicate , siamo  assicurali 
che  i cappuccini  preparale  ne  avevano  delle  altre, che  la  ri- 
voluzione impedì  senza  dubbiochesi  pubblicassero,  lino  dei 
loro  confratelli  parroco  in  una  pieve  della  capitale,  ci  par- 
lò più  volte  di  manoscritti  ile  posti  presso  ad  un  particola- 
re che  non  nominò;  ignoriamo  che  cosa  ne  sia  avvenuto. 
Comunque  sia,  tale  perdila  non  è forse  mollo  deplorabile: 
quantunque  i cappuccini  daia  abbiano  prova  d’intelligen- 
za e di  buona  volontà , il  loro  lavoro  è adesso  caduto  in 
gran  parie  nel  più  assoluto  discredilo.  Nessuno  legge  i lo- 
ro scritti , eccettuale  al  più  le  tre  opere  di  pietà  del  padre 
Ambrogio.  Siamo  sorpresi,  con  l'abbate  Feller,  come  sem- 
bralo sia  che  l' assemblea  del  clero  approvasse  un  sistema 
realmente  vano  e fantastico , che  tende  a disnaturare  la  sa- 
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era  Scrittura , e ad  assoggettare  l' eterna  parola  di  Dio  ad 
un'ipotesi  grammaticale  tanto  arbitraria , quanto  transito 
ria , idea  che  si  avvicina  al  fanatismo;  o per  parlare  pii] 
moderatamente  , sorprende  che  tali  religiosi  dale  abbiano 
sì  belle  promesse,  nè  le  abbiano  poi  soddisfatte.  I contem- 
poranei di  Luigi  di  Pois  non  riderò  che  il  bene  e l’ inco- 
raggiarono*,  ora  noi  giudichiamo  il  loro  lavoro  con  impar- 
zialità , sebbene  il  frutto  ebe  se  ne  può  ricavare  non  sia 
grandissimo. 

POLEMIANI.—  Eretici,  che  comparvero  verso  l’a.  573, 
e che  avevano  per  capo  un  certo  Polendo,  difensore  di  A- 
pollinare.  Il  suo  principale  errore  era  la  mistione  che  di- 
ceva essersi  fatta  del  Verbo  e della  carne.  I suoi  discepoli 
vennero  confusi  con  gli  Apollinaristi  (e.Teodoreto , Beerei, 
fabul.  lib.  4.  Baronio,  a-  373). 

POLICARPO  (S.  ).  — Discepolo  di  S.  Giovanni  Evange- 
lista, vescovo  di  Smirne  e martire,  fece  un  viaggio  a (toma 
per  conferire  col  papa  Aniceto,  relativamente  al  giorno 
della  celebrazione  della  Pasqua , verso  l’ a.  158.  Quivi  ri- 
condusse in  grembo  della  Chiesa  moltissimi  eretici  Mar- 
cioniti  e Yalentiniani.  Raccontasi  che  avendo  egli  incon- 
trato Marcione  e che  avendogli  quell’eretico  domandalo 
stelo  conosceva  , il  santo  vescovo  gli  rispose  : « Si , io  ti 
conosco  pel  figlio  primogenito  di  Satanasso.  » Di  ritor- 
no in  Asia  , S.  Policarpo  fu  condannalo  ad  essere  abbru- 
cialo vivo  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  : ma  le  fiamme  aven- 
dolo rispettato , i pagani  lo  uccisero  a pugnalate  nel  gior- 
no 23  febbraio  dell' a.  ICC.  Il  suo  martirio  è citalo  nella 
lettera  della  Chiesa  di  Smirae  alle  Chiese  del  Ponto.  Ab- 
biamo di  S.  Policarpo  una  sola  lettera , scritta  ai  filippen- 
si, la  quale  fu  tanto  stimata  dagli  antichi,  che  leggevate 
pubblicamente  nelle  Chiese  d' Asia.  Ne  aveva  egli  scritte 
molte  altre,  le  quali  sono  perdute:  i frammenti  che  di  es- 
se vennero  pubblicati  sembrano  supposti. 

Lo  scritto  intitolato  : Dottrina  di  S.  Policarpo,  c apocri- 
fo , come  anche  il  libro  che  contiene  la  storia  della  morte 
di  S.  Giovanni  Evangelista  , clic  trovasi  sotto  il  nome  di 
S.  Policarpo.  Così  dicasi  anche  della  lettera  agli  ateniesi , 
nella  quale  faceva  egli  menzione  di  S.  Dionigi  l’ Areopagi- 
ta , e di  un’  ultra  diretta  allo  stesso  S.  Dionigi , che  Suòla 
gli  attribuisce.  La  lettera  di  S.  Policarpo  fu  prima  stam- 
pata in  latino  a Parigi,  nel  44'.l9,  in -Col.,  con  gli  scritti  al- 
tribuiti  a S.  Dionigi  l’Areopagita,  e con  undici  lettere, che 
portavano  il  nome  di  S.  Ignazio.  Venne  poscia  ristampala 
nelle  altre  differenti  raccolte  , a Strasburgo  nel  1502  , a 
Basilea  nel  1520,  ecc.,  e nelle  Biblioteche  dei  Padri  di  Co- 
lonia e di  Lione.  Il  (ladre  Halluix  pubbltcolla  in  greco,  col- 
I antica  versione , nel  primo  tomo  delle  vite  degli  scrittori 
della  Chiesa  d Oriente-,  Donai,  1033,  in  foi.  Il  signore  Cou- 
telier  ne  diede  alla  luce  una  nuova  traduzione , che  inserì 
nulla  sua  raccolta  del  1672  , in  foi. , a Parigi.  Trovasi  in 
francese  nel  quarto  tomo  della  Bibbia  di  Desprez,  1717. 
S. Ireneo  chiama  questa  lettera  una  validissima  difesa  della 
verità.  S.  Girolamo  dice  , che  è utilissima  : altri  la  consi- 
derano come  lavoro  ammirabile,  ridondante  di  belle  istru 
zioni  e scritto  nella  maniera  la  più  conveniente  agli  autori 
«sltsiaslìcr.  S.  Policarpo  parla  minutamente  ilei  doveri 
secando  i differenti  stati.  Vuole  ebo  le  donne  abbiano  un 
amor  sincero  pei  loro  mariti , e ebe  sia  loro  cura  l’cdu 
'.•azione  dei  figli  nel  timor  di  Dio  : che  le  vedove  preghino 
incessantemente  per  tutti  ; che  ì diaconi  siano  irreprensi- 
bili ; che  le  vergini  conservino  immacolata  la  purità  della 
loro  coscienza  ; che  tutti  obbediscano  ai  sacerdoti  ed  ai 
diaconi  come  a Dio  ed  a Gesù  Cristo  -,  che  i sacerdoti  sia- 
no teneri , caritatevoli , pietosi , zelanti  per  ricondurre  i 
traviati  sul  retto  sentiero.  Riconosce  la  realtà  della  incar- 
nazione , della  morte  e della  risurrezione  del  Salvatore. 
Insegna  che  i martiri  godono  della  vita  beata  in  cielo  su- 
bito dopo  la  morte  -,  e che  in  materia  di  dottrina,  noi  dob- 
biamo attenerci  a ciò,  che  ci  fu  insegnalo  fino  da  princi- 
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pio  ( n.S.  Ireneo,  lib.  3,  cap,  3.  Eusebio,  lib.  5,  cap.  24. 
Ilieron.  catalag.  cap.  17  e 21.  Tillemont , Memorie  eccl. 
D.  Ceillier,  Storia  degli  autori  «ieri,  ecc.  tom.l.  pag.672 
eseg.). 

POLICRATE.  — Vescovo  d’Effeso,  nel  196 , godeva  di 
una  grande  riputazione,  e passava  pel  capo  di  tutti  i ve- 
scovi d'  Asia.  Eusebio  lo  mette  nel  numero  di  quelli  che 
avevano  attestato  coi  loro  scritti  la  purezza  e l’ ortodossia 
della  vera  fede.  Egli  era  Pollavo  vescovo  della  sua  fami- 
glia, ed  aveva  già  passato  sessantacinque  anni  nella  reli- 
gione cristiana,  quando  scrisse  alla  Chiesa  romana  , per 
giustificare  la  sua  pratica  di  celebrare  la  Pasqua  nel  quat- 
tordicesimo giorno  della  luna.  Scrisse  egli  questa  lettera 
dopo  un  concilio  da  lui  riunito  per  le  istanze  del  papa  Vit- 
tore. S.  Girolamo  dà  a quella  lettera  il  titolo  di  sinodica, 
abbencbè  non  fosse  stata  sottoscritta  dagliallri  vescovi  del 
concilio,  e parlando  io  essa  Policarpo  sempre  in  suo  pro- 
prio nome.  Non  evvi  però  alcun  dubbio  per  credere  che 
ila  scrivesse  egli  a nomeecolla  approvazione  de’ suoi  col- 
leghi. Eusebio  ce  ne  conservò  un  frammento  assai  consi- 
derevole. In  esso  si  legge  che  i vescovi  d’Asia , invece  di 
conformarsi  al  sentimento  di  Vittore,  conchiusero  al  con- 
trario che  non  bisognava  cambiare  la  tradizione  che  essi 
, avevano  ricevuto  dai  loro  santi  predecessori , gli  apostoli 
;S.  Giovanni,  S.  Filippo,  S.  Policarpo,  Trasea , Melitone  e 
molti  altri  illustri  personaggi,  di  cui  Poderale  fa  leoume- 
i azione,  i quali  tutti  avevano  costantemente  celebrata  la 
Pasqua  nel  giorno  quattordicesimo  della  luna.  Dia  S.  Gio- 
vanni, apostolo,  la  qualità  di  dottóre  e di  martire.  Poli- 
crate  mori  sotto  l’impero  di  Severo,  in  età  molto  avanza- 
ta. Sigeberto  ( Lib.  de  ecript.  eccl.  cap.  3)  attribuisce  la 
storia  degli  atti  del  martirio  di  S.  Timoteo  ad  un  Policra- 
te,  che  egli  colloca  prima  di  S.  Dionigi  l’Areopagila  e pri- 
ma di  S.  Lino,  come  più  antico:  il  che  non  può  dirsi  di 
Policrate  d’ Efeso,  di  cui  trattasi  nel  presente  articolo  , 
giacché  in  quelli  atti  ècitato  S.  Ireneo  contemporaneo  di 
Policrate.  Bollando  ( 24  gennaio,  toni.  2,  n.  4)  ne  fa  amore 
Policrate , vescovo  di  Efeso , sotto  Vittore  : ma  evvi  ogni 
apparenza  per  credere  che  quegli  atti  sono  di  un  autore 
molto  più  recente , e che  furono  essi  composti  soltanto 
verso  il  V od  il  VI  secolo  della  Chiesa;  giacché,  l.°  nè  Eu- 
sebio, nè  S.  Girolamo  non  ne  fanno  menzione  parlando  di 
Pollerete  d'Efeso.  2."  Bollando  confessa  ingenuamente  che, 
nel  mannscritto  greco  di  cui  si  è servilo,  quegli  atti  non 
portano  alcun  nome  di  autore;  e Fozio,  che  ne  [Orla  am- 
piamente e che  ne  fece  anche  un  compendio,  non  dice  pa- 
rola del  loro  autore;  il  che  è una  prova  che  il  nome  di  l’o- 
, liceale  fu  aggiunto  dopo  ai  soli  esemplari  Ialini  di  quegli’ 
aiti.  3.”  La  Chiesa  d' Efeso  è distinta  col  titolo  di  gran  me- 
tropoli, ed  i vescovi  di  quella  sede  sono  detti  patriarchi  ed 
arcivescovi,  termini  sconosciuti  al  tempo  di  tollerate,  con- 
. temporaneo  del  papa  Vittore.  4."  Dicesi  in  quegli  aiti  ebe 
|S.  Giovanni,  dopo  di  avere  ordinato  gli  evangeli  di  S. 
1 Matteo,  di  S.  Marco  e di  S.  Luca,  ne  compose  un  quarto, 

0 questo,  prima  dell’esiglio  nell’  isola  di Pntmos,  due  fatti 
egualmente  ignoti  a tutta  l' antichità,  e contrari  agli  au- 
tori ecclesiastici  (i-.Eosebio,  Ilist.  lib.  5, cap.  24.  Hieron. 

. in  (fatai,  cap.  25.  D.  Ceillier , Storia  degli  autori  sacri, 
• ecc.  toni.  2,  pag.  203  e seg.). 

1 POLICROMO (Polychromtm).  — Titolo  dell’inno  con 
cui  nella  Chiesa  di  Costantinopoli  il  Proplaste  , o primo 
cantore,  implorava  da  Dio  per  gli  imperatori  una  lunga  e 
felice  serie  di  anni  (Marchi,  Union,  lecn.  dimoi.). 

POLIGAMIA.  — Questa  parola  che  viene  dal  greco,  in- 
determinatamente significa  matrimonio  moHiplice.  Ma  poi- 
ché per  comune  sentimento  è totalmente  ripugnante  alla 
natura  il  matrimonio  di  più  uomini  con  una  donna  sola, 
perciò  la  voce  poligamia  si  è inlrodoltaa  significare  il  ma- 
trimonio di  più  donne  con  nn  sol’ uomo.  Questa  appellasi 
1 ancora  poligamia  muliebre,  e quella  virile. 
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Nola  è dal  Vangelo,  e dall' apostolo  Vi ndissol ubile  tuo-  Il  Colici  ne  I»  saviamente  parlato  delle  tre  questioni 
nogamia,  assolutamente  stabilita  per  legge  cristiana.  Cri-  proposte;  e presso  di  loi  si  ritroverà  ami  più  ampia  ina- 
sto (Aloidi.  c.  19,  t>.  5)  confermando  quest#  legge  di  uà-  ter  in  per  In  medesime  (e.  m.vmmmomo). 
tura,  confermò  ancora  come  verità  la  proposizione  detta  POLIGAMITI.  — Nume  dato  anticamente  a tutti  quelli 
dal  nostro  primo  padre:  eruni  duo  in  carne  una.  Se  non  i quali,  dopo  lo  stabilimento  del  cristianesimo,  hanno  pre- 
vi è nel  Vangelo  una  formolo,  la  quale  letteralmente  esciu-  teso  die  I nomo  poteva  avere  più  mogli  contemporanea- 
da  da  quella  legge  qualsia»  eccezione,  lutto  il  contesto  la  mente.  Tali  furono  gli  Ebionili,  i Valenti  alani , ece. 
esclude.  Cristo  stabili  l'unità  del  matrimonio  nello  sua  POLIGLOTTA.  — Bibbia  stampata  in  tnoltclìngue:  qoc- 

nuova  legge , fiteendo  almeuo  implicita  menzione  della  sto  c il  significato  dì  questo  vocabolo  greco, 
poligamia  usata  per  l' innanzi;  dunque  egli  esclude  di  or-  La  prima  Bibbia  poliglotta  fu  quella  dd  cardinale  Xi- 
diuaria  legge  quatsisia  eccellono.  La  tradiiiooe  e la  pra-  roenes,  stampata  nel  1314,  1513  e 1317  ad  Alcala  de  He- 
tica  universale  della  Chiesa  conferma  questa  verità.  ì nares , nella  Spagna.  Essa  comunemente  chiamasi  Bibita 
Pomo  ciò,  si  fanno  tre  questioni,  la  prima  è : se  i pa-  Complulauii,  ed  è in  ti  volumi  in-fol.  ed  in  quattro  lingue, 
tràmiti  i quali  ebbero  piu  mogli  abbiano  peccato , come  Contiene  il  testo  ebraico,  la  parafrasi  caldaica  di  Onkelua 
pretese  Calvino.  Ma  questa  è definita  negativamente  e con  sul  solo  Penlaleueo,  la  versione  greca  dei  Settanta  e Pan- 
tutta  la  estensione  da  Colici,  contionatore  di  Tourneiy.  i lica  versione  latina , detto  italica.  Non  vi  fa  messa  altra 
Noi  con  Innocenzo  Iti.  pontefice  dottissimo,  pensiamo,  clic  versarne  Ialina  del  testo  ebraico,  ma  fuvveoe  aggiun- 
per  divina  dispensaiione  usarono  della  poligamia.  ta  una  letterale  del  testo  greco  dei  Settanta.  Il  testo  gre- 

La  seconda  questiOBe  è,  se  Cristo  richiamando  alla  pri-  co  dei  nuovo  Teslamenlo  fu  stampato  senza  accenti , per 
miera  sua  istituzione  il  matrimonio,  abbia  ristretto  il  di-  rappreaeatare  più  esattamente  gli  antichi  est  mplari  gre- 
ritto  di  natura.  Noi  con  molti  cattolici  dottori  diciamocbe  ci,  nei  quali  mancano  gli  accenti.  Venne  collocato  io  fine 
la  poligamia  non  è contraria  al  diritto  primarioe  assoluto  un  Apparato  dei  grammatici,  con  alcuni  dizionari  e varie 
di  natura,  ma  solo  al  secondario.  Il  primario  ed  assoluto  tavolo.  Questa  Bibbia  è molto  rara.  Francesco  Ximenesdi 
è quello, che  nemmeno  Dio  nell’ordinaria  provvidenza  può  Lisneros,  cardinale  ed  arcivescovo  di  Toledo,  che  è il  pria* 
dispensare,  senza  che  necessariamente  ne  nasca  assurdo,  cipale autore  di  questa  grand' opera,  dice  in  una  lettera 
o contraddizione  al  divino  volere;  il  secondario  è scritta  al  papa  Leone  X,  che  egli  credette  di  pubblicare  la 
quello  che  può  essere  di  Diit'dispensato  teina  che  neces- 1 sacra  Scrittura  nei  testi  originali,  perchè  non  vi  é ale  una 
sanamente  ne  prov  venga  un  male  morale,  che  può  essere  traduzione,  per  perfetta  che  sia  , la  quale  li  rappresenti 
impedito  con  difficoltà  si , ma  non  supera  le  forze  dell  o»*  j esattamente. 

ino  nell'ordinario  corso  della  divina  provvidenza, la  quale  La  seconda  Poliglotta  è quella  di  Filippo  II,  stampata 
dal  canto  suo  concede  la  grazia  a norma  de’ nostri  biso-  ad  Anversa  da  Piantino,  nel  1309-1379,  per  cura  di  Aria 
gni , non  iniquamente  prodotti.  I Montano,  8 voi.  in-fol.  Oltre  ciò  che  era  stato  detto  nella 

La  poligamia  di  sua  natura  non  è ostacolo  alla  moltipli-  Bibbia  Complutcnse.  furoovi  aggiunte  le  Parafrasi  caldai- 
cazione  dell'umano  genere  ; non  è opposta  al  necessario  1 che  sul  restante  delia  sacra  Scrittura,  colla  interpretazio- 
ordine  della  natura,  nè  vi  è nell’amica  legge  alcun  testo,  ne  latina  delle  tiene  Parafrasi.  Kvvi  altresì  una  versione 
incoi  sia  assolutamente  vietata,  nè  fu  contrastata  dalia  latina  del  testo  ebraici,  por  comodo  di  coloro,  i quali  desi- 
tradteione  della  Sinagoga,  i santi  Abramo,  Giacobbe,  Da-  derasser»  di  imparare  la  lingua  ebraica.ln  quanto  al  nuovo 
vidde  c tanti  altri  usarono,  a pubblica  notizia,  delia  poti-  j Testamento  oltre  il  greco  ed  il  latino  della  Bibbia  d’ Alcala, 
gamia;  nè  codesta  fu  di  scandalo  al  popolo  giudeo,  nè  può  fuvvi  aggiunta  l'antica  versione  siriaca , in  caratteri  siriaci 
a ragione  supporsi  ne’ dotti  patriarchi , ed  in  tutto  quel  ed  in  caratteri  ebraici  con  dei  punti  vocali , per  facilitarne 
popolo  la  ignoranza  di  un  primario  assoluto  precetto  di  i la  lettura  a quelli  che  sono  soliti  a leggere  l'ebraico.  A quo- 
natura.  È pertanto  solamente  secondario,  poiché  porgi-  ( sta  versione  siriaca  fu  unita  una  interpretazione  latina  eoin- 
occasione  alla  domestica  dissensione, alla  trascuratezza  del-  posta  da  Guido  le  Fevre  , incaricato  della  edizione  siriaca 
la  educazione , ed  è al  poligamo  di  distrazione  dai  doveri  I del  nuovo  Testamento.  Finalmente  nella  l’oligtotta  d’  An- 
verso  Dio,  se  stésso,  e In  società.  Sufficienti  sono  questi  ] versa  trovasi  un  numero  maggiore  di  osservazioni  gram- 
ntoiivi,  perché  a ragione  di  buou  ordine  naturale  fosse  ab  maticali , di  dizionari , che  nell’  altra  di  Alcala , con  molti 
intiio  vietata  la  poligamia, Ma  poiché  codesto  buon  ordine  piccoli  trattati  necessari  per  la  spiegazione  dei  passi  più 
dipende  dal  libero  arbitrio  dell’ uomo,  perciò  la  poligamia  difficili  del  testo. 

è solo  una  cagione  non  leggiera  , ma  non  la  causa  effet  La  terza  Poliglotta  è quella  di  Le  Jav,  stampata  a Pari- 
trice  di  mali  morali.  Quindi  mutatele  circostanze  del-  gì  nel  1628-4610, in  10  voi. in  foglia  massimo.Qneata  bib- 
l' umano  genere  potè  Iddio  in  qualche  maniera  dispcu-  bia  ba  su  quella  di  Filippo  II  il  vantaggio , che  le  versioni 
sare  il  suo  popolo  da  quel  secondario  naturale  precetto,  siriache  ed  arabe  dell’  antico  Testamento  hanno  anche  le 
Il  fisico  poterà  di  una  cosa  non  è sempre  un  naturale  interpretazioni  latine.  Contiene  di  più , quanto  al  Penta- 
diritto di  eseguirla  senza  una  particolare  dipendenza  dal  tenni,  il  testo  ebraico  samaritano,  e la  versione  satnarita- 
Crealore,  ette  è l'autore  di  ogni  diritto.  Il  buon  ordine  na  rta  in  caratteri  samaritani. Il  nuovo  Testamento  è conforme 
turale  esige  comunemente  che  tolte  sieno  le  gravi  occasio  a quello  della  Poliglotta  d' Anversa, ma  fu  vvi  aggiunta  una 
ni  di  perturbazione  delia  società.  Cristo  adunque  non  ri-  traduzione  araba  con  una  versione  latina.  Vi  mancano 
strinse  il  diritto  di  natura,  vietando  assolutamente  la  poli-  l'  Apparato  ed  i dizionari  che  trovansi  nelle  altre  due  l’o- 
gamia,  nella  nuova  sua  legge  ; ma  riordinò  h natura,  liglotte,  la  qual  cosa  rende  imperfetta  questa  grand’ opera, 
quale  fu  ab  inilio  da  Ini  ordinata,  e perciò  chiose  l'adito  magnifica  però  per  la  bellezza  dei  caratteri, 
a qualunque  dispensa  in  questa  materia.  La  quarta  è la  Poliglotta  d' Inghilterra, stampala  a l.nn  ■ 

Quindi  è sciolta  ancora  per  corollario  la  questione , se  dra  nel  1637,  e detta  comunemente  la  Ubbia  di  Wallon, 
cioè  si  possa  in  certi  casi  derogare  alla  evangelica  legge  perchè  Briano  Waltoo,  poscia  vescovo  di  W inebester , eli- 
di monogamia, come  di  leggo  meramente  positi  va.  Direni-  tieenra  di  feria  stampare.  Non  è questa  per  verità  cosi 
mo  sciolta  dagli  antecedenti  questa  questione  , poiché  la  magnifica  per  Ut  bellezza  dei  caratteri  e per  ia  grandezza 
legge  di  monogamìa  è naturale,  non  meramente  positiva  delle  carte  come  quella  di  Le  Jay,  ma  è molto  piò  ampia  c 
nell'  ordinario  corso  della  provvidenza.  Essendo  poi  legge  piu  comoda.  Vi  si  trova  la  Volgata, secondo  l’edizione  rive- 
dano stesso  Dio  stabilita  in  quel  genere;  non  può  qualuo-  dota  e corretta  da  Clemente  Vili, mentre  invece  nella  Bib- 
que  umana  podestà  derogarvi.  bia  di  Parigi  In  Volgata  è quale  era  nella  Bibbia  d’Anversa 

Crediamo  baste-voli  queste  riflessioni  sulla  poligamia,  prima  della  correzione.  Evvi  di  più  una  versione  latina  in- 
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lerlineare  del  lesto  ebraico,  mentre  nell’  edizione  di  Pari- 
gi trovasi  la  sola  Volgata  senza  altra  versione  del  lesto  e- 
braico.  Nella  Poliglotta  d’ Inghilterra  il  greco  dei  Settanta 
non  è quello  della  Bibbia  Compliuense,  lo  stesso  pubbli- 
cato nelle  Bibbie  di  Anversa  e di  Parigi , ma  bensì  il  testo 
greco  della  edizione  di  Roma , cui  furono  aggiunte  diver- 
se lezioni  di  un  altro  esemplare  greco  antichissimo , chia- 
mato Alessandrino,  perchè  proveniente  d'  Alessandria  di 
Egitto.  La  versione  latina  del  greco  dei  Settanta  è quella 
che  Flaminio  Nobili  fece  stamparea  Roma,  coll'approva- 
zione del  papa  Sisto  V.  Vi  sono  di  più,  nella  Poliglotta  di 
Inghilterra , alcune  parti  della  Bibbia  in  etiopico  ed  in 
persiano , che  mancano  in  quella  di  Parigi , vari  discorsi 
preliminari,  ossiano  prolegomeni  risguardanli  il  testo  ori- 
ginale , le  versioni,  la  cronologia , eco.  con  un  volume  di 
diverse  lezioni  di  tutte  quelle  differenti  edizioni.  Fuvvi  in 
fine  aggiunto 'un  dizionario  in  sètte  lingue,  composto  da 
Castel,  in  due  volumi.  In  totale  questa  edizione  è in  otto 
volumi  in  foi. 

Una  quinta  Poliglotta  è quella  di  Ilutter , stampata  a 
Norimberga  nel  1300 , in  dodici  lingue,  cioè  : l’ebrai- 
ca, la  siriaca,  la  greca , la  latina,  la  tedesca,  la  sassone  o 
boema,  l'italiana,  la  spagnuola , la  francese , l’ inglese,  la 
danese,  la  polacca  oschiavona. 

Si  possono  mettere  nel  numero  delle  Poliglotte  due  Pen- 
tatenchi , ebe  gli  ebrei  di  Costantinopoli  fecero  stam- 
pare in  quattro  lingue , ma  con  la  parafrasi  caldaica  di 
Onkelos  in  caratteri  ebraici-  L'  uno,  pubblicato  nel  15S1, 
contiene  11  testo  ebraico  in  gran  caratteri  mediocri  da 
ima  parte , e con  una  parafrasi  in  persiano , composta 
da  un  ebreo  chiamato  Giacobbe,  dall’altra.  O'tre  que- 
ste tre  colonne  , la  Parafrasi  araba  di  Saadia  è stampala 
in  testa  alle  pagine  in  piccoli  caratteri , ed  ai  piedi  del- 
le stesse  pagine  leggesi  il  Commentario  di  Rasch.  L' al- 
tro Pentateuco,  stampato  nel  15*7,  ha  pure  tre  colonne 
come  il  primo.  Il  testo  ebraico  in  mezzo,  da  lina  parte  una 
traduzione  greca  volgare  e dall’  altra  una  versione  in  lin- 
gua spagnuola.  Queste  due  versioni  sono  in  caratteri  c- 
braici,  coi  punti  vocali,  che  ne  determinano  la  pronunzia. 
In  testa  alle  pagine  vi  è la  Parafrasi  caldaica  di  Onkelos 
ed  abbasso  il  comentario  di  Rasch. 

Di  questo  medesimo  genere  è il  Salterio  che  Agostino 
Giustiniani,  domenicano  e vescovo  di  Nebio,fece  stampare 
a Genova,  in  quattro  lingue , nell’  a.  1516:  contiene  l’ e- 
braico,  il  caldaico,  il  greco  e I'  arabo  colle  interpretazio- 
ni latine  e con  note.  ecc. 

Abbiamo  altresì  la  Bibbia  Poliglotta  del  Vaiatile  in  e- 
braico,  greco  e latino.  Quello  di  Valder,in  ebraico. greco, 
latino  e tedesco.  Quella  di  Polken,  stampata  nel  15*6, è in 
ebraico,  in  greco,  in  etiopico  ed  in  latino.  Giovanni  lira 
conila,  di  Carlstad  in  Fra nconia, pubblicò  nel  156”)  i Salmi 
i Proverbi  di  Salomone,  i profeti  Michea  e Joele,  in  cinque 
lingue , cioè:  in  ebraico,  in  caldeo,  in  greco,  in  btino  ed 
in  tedesco. 

Il  primo  modello  di  tutte  queste  bibbie  furono  gli  Es- 
sapli  e gli  Ottapli  di  Origene. 

Il  padre  de  Long  dell'Oratorio  ha  ron  molta  cura  scrii 
lo  sulle  Poliglotte,  in  un  volume  in-12.*,  che  pubblicò  col 
titolo  di  : Ducono  storico  tulle  Bibbie  Poliglotte  e tulle  to- 
ro differenti  «distolti. Questa  opera  è curiosa  ed  istruttiva. 

POLLMITAKIO(PofymifarÌMj). — Questo  vocabolo  trovasi 
in  molti  luoghi  della  Volgata  e corrisponde  all’  ebraico 
ckoscheb,  che  significa  propriamente  nn  artefice  che  lavo- 
ra a suo  talento.  Dall’  esame  dei  vari  passi,  in  cui  trovasi 
usato,  sembra  possa  tradursi  per  lapezziere , artefice  cioè 
che  fa  tende  di  diversi  colori  e tessuti  di  differenti  fili. 
Quelle  opere  ehiamavansi  anche  Phryqia.  o Phrygxmina, 
Babilonica,  Alexandrina  e Prumaria  (v.D.Calmet,  Dizion. 
licita  Bibbia). 

POLLMITO  ( Poh/mitiii).—  Questo  vocabolo  significa  un 


tessuto  di  vari  fili  a diversi  colori.  Leggesi  nella  Genesi 
che  Giacobbe  fece  a suo  figlio  Giuseppe  una  tunica  di  vari 
colori,  lunicam  pohjmitam  ( Gente,  c.  37,  e.  3,  23).  S.  Gi- 
rolamo mette  talvolta  opere  polymito,  invece  di  opere  poly - 
mitaria  ( Ex  od  e.  28,  e.  ti,  13  ).  L'  ebraico  alla  lettera 
mette  opere  cogitanti»,  un  lavoro  di  lapezziere.  S.  Girola- 
mo, in  un  passo  di  Ezecblello  si  serve  del  termine  polymi- 
to  per  esprimere  mesetti , che  viene  spiegato  per  lavoro  di 
seta:  ed  altrove  traduce  lo  stesso  vocabolo  per  polymila- 
rius , cioè  lavori  tessuti,  ricamali , ecc.  dal  rakomatb  e- 
braico  (Ezech.  e.  16,  r.  10.  e.  13.  t>.  27,2*.  D.  Calmet , 
Dizion.  della  Bibbia). 

POLISTAURIO  ( potistaurium  ). — Veste  o pallio  sparso 
di  molte  croci,  particolare  ai  patriarchi  di  Costantinopoli 
ed  ai  vescovi  di  Cesarea,  di  Cappadocia , di  Tessalonica,  di 
Efeso,  di  Corinto  ( Macri,  Iherolex.  ). 

POLITEISMO  (e.  pacA.vestno). 

POLITEISTI. — Eretici  che  ammisero  la  pluralità  de- 
gli Dei.  Basilide  viene  considerato  come  il  primo  politeista, 
essendo  staio  il  primo  che  propagò  la  dottrina  di  molti 
principi  supremi. 

POLITI  ( AMimooio). — Da  Siena,  religioso  domenicano, 
che  al  secolo  chiama  vasi  Lanzarotto,  fu  per  la  sua  dottrina 
promosso  dal  papa  Giulio  III.  al  vescovado  di  Minori  nel- 
le riviere  di  Napoli,  e poscia  all’arcivescovado  ili  Lonza, 
città  di  quel  regno.  Scrisse  e pubblicò  colle  stampe:  t.° 
Commentario  in  quinque  priora  capila  Gencsit. — 2.° 
Tractatui  de  accipicndit  putrii  Judirorum  venicnlibus  ad 
baptismum. — 3.“  Atserlionet  XIV prò  atsertione  gratta, 
ad  concilium  Tridentinum. — *.°  Tractalus  de  conceptio- 
ne  B.  Maria  virginia. — 3.”  ExpUcatio  summaria  opinio- 
num  de  divina  prcedettinatione  et  reprobatione,  ad  conci- 
lium Tridentinum.  — 6.”  Pro  prcedettinatione  Cbristi 
adnototiones  in  Cajetanum.  — 7.”  De  cultu  et  adoralio ne 
imaginum. — 8 ° De  veritale  incruenti  sacrifica.  — 9.” 
Quastiones.quibus  verbis  conficitur  Eucaristice  Sacramen- 

tum 10.  De  communione  tub  utraque  tpecie. — 11* 

Qwrslionet.ulrum  sacerdos  ralicme  ordinis  nel jarisdict io- 
nie sii  minister  sacramenti  pcenilentiie. — 12.”  Quitstio  de 
charactereet  perquee  sacramenta  imprimatur. — 13.”  Quir- 
slio  de  differentia  baptismalis  Christi  et  Jnannis. — 1*.“ 
( Mastio  dehaptismo  parvulnnim  et  de  existentibus  in  uteris 
maternis. — 15.°  De  matrimonio , qwrstiones  variir.  — 16." 
De  divini s et  canonici»  scripturis , ecc.Tuilc  le  dette  opere 
sono  stampate  in  un  solo  volume  in-foglio.ln  un  altro  vo- 
lume trovansi  le  seguenti:  Advrrsus  Martinum  Luthcrum, 
libri  quinque. — 2 “Claves  duce  ad  aperiendum  et  intelligen- 
dam  Scripluras  — 3.  /Ir  providenlia  et  praesenlia  Dei.  De 
pritdeitinatione  Dei. — *.°  De  esimia  pradesl inalbine  Cbri- 
tli. — 3."  De  angelorum  honorum  gloria  et  malorum  lapsu. 
— 6.  De  Input  hominis.et  de  peccalo  originali. — 7.”  Ite  con- 
sumata gloria  solini  Christi  et  B.  Virginia. — 8."  De  im- 
maculata concepitone  B.  Virginia — 9."  De  venerationc  san- 
ctorum. — IO.”  De  universali  omnium  morteci  de  resurre- 
dione — 11.  De  reniate  purgatomi. — 12.”  Depramio  ho- 
norum et  supplieio  reterno. — 15.°  De  statu  puerorum  abs- 
gue  sacramento  dcccdmlium.  Trovansi  pure  stampate  le 
seguenti  opere  dello  stesso  autore,  cioè:  1.”  Interpretalio 
capitis  IX  concila  Tridcntinide  juslificalióne. — 2.°  Com- 
mentario in  E/nstolam  ad  /(ornano»:  in  iitramc/uc  Epislo- 
lam  ad  Corintbios  : in  Epislolam  ad  Galatbas  ; in  Epi- 
slolam  ad  Epkaios  et  in  Epistola s ad  Colossmscs , ad 
7'hessalonicenses  , ad  Timotheum , ad  Titum , ad  Bhilemo- 
nem.  ad  Hebraos  et  in  omnrs  epistolas  canonicas.  Questi 
comentari  sono  dedicati  al  sommo  pontefice  Giulio  Ili.  — 
3.  De  consideratione  et  judicio  prasenlium  lemporum. — 
*.“  Opusculum  de  ccrlibalu.adcersus  Erasmum. — 3."  Qua- 
stiones  duce  de  verbis  quibus  Christus  sanclissimum  sacra- 
mentum  Eucharislice  confecit.  Quest'  opera  però  venne 
proibita  per  ordine  del  papa.  In  Italiano  poi  scrisse  e pub- 
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hlicò  • 1 .“  Della  reprobazione  iella  dottrina  di  fra  Bernar- 
dino Ocbino  e di  alarne  conclusioni  luterane. — 2.“  Discor- 
si contro  la  dottrina  e le  profezie  di  frate  Girolamo  Sarò 
n arala.  Molle  olire  opere  di  Ambrogio  Politi  restarono  ma 
miseriti''.  Mori  egli  a Napoli  in  età  di  setlant’  anni , nel 
155»,  mentre  preparavasi  per  andare  a Roma,  chiamatovi 
dal  pontefice  Giulio  III , che  lo  voleva  promuovere  al  car- 
dinalato. 

POLLUZIONE.— Dicesi  della  profanazione  di  una  chie- 
sa , e della  incontinenza  secreta  ( e.  mollezza  ). 

POLO  O POOL  (regisaldo).  — Celebre  cardinale , nato 
in  Inghilterra  da  una  famiglia  consanguinea  del  re,fu  edu- 
cato nell'università  di  Oxford.  Passò  quindi  a studiare  nel- 
le più  celebri  accademie  d'Europa,  e la  sua  probità,  la  sua 
erudizione,  la  sua  modestia  ed  il  suo  disinteresse  gli  acqui- 
starono molti  illustri  amici,  i quali  lo  consideravano  come 
uno  degli  uomini,  i più  eloquenti  del  suo  secolo  : ma  tutto 
ciò  non  valse  a l ottenergli  il  favore  del  re  Enrico  Vili. 
Quel  monarca  aveva  incominciato  ad  avere  qualche  ranco- 
re contro  di  lui  fino  dal  tempo  che  slava  a Parigi  per  per- 
lèzionarvisi  nelle  scienze.  Imperciocché  avendolo  il  re  pre 
gato  di  adoperarsi  presso  i dottori  di  quella  città  affinchè 
dichiarassero  nullo  il  suo  matrimonio  con  Callerina  , Polo 
se  ne  scusò , non  volendo  favorire  una  domanda  che  crede- 
va ingiusta.  Con  tutto  ciò  tornossene  in  Inghilterra  e conte 
decano  d'Excesler  assistè  all'  assemblea  del  clero , che  die- 
de al  re  il  titolo  di  capo  supremo  «Iella  Chiesa  anglicana. 
Viaggiò  poscia  il  Polo  in  Italia  e dimorò  alcun  tempo  in 
Padova,  dove  strinse  amicizia  col  Bembo,  col  Sadoleto,  col 
Ronatnico  ed  altri  dotti  uomini,  che  tutti  cedevangli  in  fat- 
to di  eloquenza.  La  fama  che  si  acquistò  fece  nascere  al  re 
la  voglia  di  richiamarlo , per  impiegarlo  nel  ministero  ; 
Polo  se  ne  scusò  con  ogni  sorte  di  pretesti  ; ma  vedendo 
che  non  giovarono , scrisse  al  re  che  egli  non  approvava 
le  innovazioni  dell’  Inghilterra,  sia  in  proposito  del  divor- 
zio, sia  per  lo  scisma  con  Roma.  Enrico  Vili,  che  stimava 
«li  grade  importanza  il  suffragio  di  un  uomo  che  godeva  di 
tanta  riputazione  di  dottrina  e di  virtù,  gli  mandò  lo  scrit- 
to contenente  l’ apologia  di  quanto  aveva  fallo.  Polo  vi  ri- 
spose con  un  trattato  dell'  unione  ecclesiastica  diretta  al 
medesimo  re , che  fece  nitrosi  stampare  , e nel  quale  non 
aveva  per  nulla  risparmiato  quel  principe.  Borico,  benché 
offeso  da  tanta  libertà,  dissimulò,  e pregollo  a volersi  por- 
tare a Londra  per  {spiegargli  alcuni  passi  del  suo  libro  , 
che  egli  protestava  di  pregiare  assaissimo,  e sopra  il  quale 
aveva  solamente  alcune  difficoltà,  delle  quali  desiderava  lo 
scioglimento  dalla  bocca  stessa  dell'autore.  Polo  però  non 
si  lasciò  persuadere,  ed  il  re,  volendo  l' artifizio  sventato, 
spogliò  Polo  di  tutte  le  rendite  ecctatiasticbc , anche  in  vi- 
sta di  non  avere  mai  potuto  ottenere  da  lui  che  riconosces- 
se la  sua  supremazia  spirituale.  Il  papa  Paolo  ili.  risarcì  il 
Polo  creandolo  cardinale;  quindi  mand  ilo  nunzio  in  Fian- 
dra, perclié  fosse  a portata  di  ripassare  in  Inghilterra , se  la 
negoziazione  alla  quale  si  adoperavano  Carlo  V o France- 
sco I , per  riconciliare  il  monarca  inglese  con  la  corte  di 
Roma  avesse  avuto  un  buon  effetto.  Enrico  essendosi  rifiu- 
tato atl  ogni  componimento  non  mise  più  limili  al  suo  ri- 
sentimento contro  il  cardinale.  Lo  fece  dichiarare  dal  par- 
lamento reo  d’alto  tradimento  ed  attorniollo  di  emissari  in- 
caricati di  assassinarlo,  li  legato  pontificio  ricoverossi  a 
Viterbo , dove  il  papa  gli  diede  delle  guardie  per  sottrarlo 
agli  attentati  contro  la  sua  vita.  Enrico  Vili,  non  potendo 
vendicarsi  sopra  il  cardinale  Polo  fece  condannare  ed  im- 
molare come  traditori  la  contessa  di  Salisbury  sua  madre , 
litrd  Monlaigu  suo  fratello  e molti  suoi  amici.  Frattanto  ii 
liontefice  si  valse  utilmente  di  lui  in  diverse  negoziazioni 
con  le  corti  straniere  : gli  commise  di  scrivere  contro  l'ut- 
irriti i , e lo  scelse  per  uno  dei  tre  presidenti  del  concilio  di 
Trento.  Essendo  morto  il  pontefice  Paolo  III , nel  tempo 
dello  stesso  concilio , il  Cardinal  Polo  ebbe  molti  voti , che 


lo  volevano  di  lui  successore  : venne  però  nominato  il 
cardinale  del  Monte  , che  assunse  il  nome  di  Giulio  III.  A- 
scesa  intanto  sul  trono  d’Inghilterra  Maria,  Giulio  III.  creò 
suo  legato,  in  quel  regno  , il  cardinale  Polo  , alfine  di  trat- 
tare del  ristabilimento  dell'  antica  religione.  Arrivò  il  Polo 
a Londra  nel  1551,  dopo  d’ essere  stato  dal  parlamento  ri- 
stabilito in  tutti  i suoi  dritti  ed  onori,  de’quali  era  stato  in- 
giustamente spoglialo.  Gonchiuse  sollecitamente  la  riunio- 
ne colla  Chiesa  romana  e fu  nominato  dalla  regina  Maria 
arcivescovo  di  Cantorherv  e presidente  del  consiglio  reale. 
L’imperatore  Carlo  V.si  era  opiwsto  al  suo  ritorno  in  In- 
ghilterra temendo  che  fosse  contrario  al  matrimonio  di  suo 
figlio  Filippo  : ma  il  Polo  non  occupossi  di  altro  fuorché  di 
ricondurre  i protestanti  in  seno  «Iella  Chiesa  , a rimettere 
la  calma  nello  stato, ed  a rendere  la  libertà  a quelli  che  era- 
no oppressi.  Nemico  delle  violenze  negli  affari  di  religione 
impiegò  sempre  la  pazienza  e la  dolcezza.  Voleva  che  i pa- 
stori avessero  viscere  da  padro  per  le  loro  pecore  smarri- 
te , e che  considerassero  quelli  clic  erano  in  errore  come 
tanti  fanciulli  ammalati,  che  bisogna  guarire  e non  uccide- 
re. La  regina  Maria  mori  nel  17  novembre  1558  e Polo  le 
sopravvisse  sedici  ore  sole.  Il  suo  corpo  fu  portalo  a Can- 
torbery  e sepolto  nella  cappella  di  S.  Tommaso  che  aveva 
egli  medesimo  fatui  fabbricare.  Possedeva  il  Cardinal  polo 
eminentemente  i talenti  di  un  uomo  di  staio  e le  virtù  «li 
un  gran  vescovo.  I benefizi  e le  grazie  che  dipendevano 
dalla  sua  legazione  erano  gratuitamente  concesse;  con  una 
saggia  economia  però  trovava  i mezzi  di  esercitare  la  sua 
immensa  carità  verso  i poveri.  Come  scrittore  volle  imi- 
tare Cicerone,  ma  è inferiore  al  Bembo  ed  al  Sadoleto,  suoi 
amici.  I suoi  trattati  dogmatici  sono  scritti  con  metodo  e 
chiarezzatgli  altri  con  eleganza. Le  sue  opere  sono:  I.’  Pro 
unitale  ecclesia  ad  Uenricum  Vili;  Roma,  in-fol.,  edizione 
rarissima , perchè  soppressa  dal  medesimo  autore  colla 
massima  cura. — ì.’Orazione  della  pace  a Carlo  V ; Roma, 

1558  , in-4.“  , in  seguilo  ad  un  discorso  sulla  guerra. 

5.°  De  concilio  ; Roma,  1562,  in-4.”  Compose  quest’  opera 

in  occasione  della  sua  legazione  al  concilio  di  Trento. 

4.°  De  lumino  pontificie  ufficio  et  potatale;  Lovanio.  1569, 
in-8.“  Sostiene  che  i concili  generali  ricevono  la  loro  auto- 
rità dal  pontefice  romano. — 5.°  Deformano  Anylia  ; Ro- 
ma, 1556,  ini."  Lovanio,  l*69,in-H.'’  È una  raccolta  degli 
statuti  che  fece  durante  la  sua  legazione  in  Inghilterra. 

— 0.°  Tractatus  de  justificaliune  ; Lovanio , 1569  , A." 

7.“  De  baptismo  Costantini  imperatorie;  Roma,  1562;  Lo- 
vanio , 1569.  — 8."  Discorsi  vari  detti  in  parlamento  . al 
cospetto  dell’imperatore  ovvero  diretti  al  papa  Giulio  III. 
— 9.°  Il  Mestale,  il  Breviario  ed  il  Rituale  di  Sarmn  (Sa- 
lisburv)  riveduti  e pubblicali  da  Ini  nel  1554  e 1555.  — 
10.“  Una  raccolta  di  vari  passi  di  Cicerone. — 11."  |_a  vita 
di  Cristoforo  Longueil.  — !2.“  Molte  lettere  per  ricondur- 
re nel  seno  della  Chiesa  quelli  che  si  erano  da  essa  sepa- 
rali. Queste  lettere  estratte  dai  codici  Vaticani  dal  Cardi- 
nal Queriui  furono  dal  medesimo  pubblicate  in  Brescia  dal 
1741  ai  1757  in  cinque  torni  in4.“La  vita  del  Cardinal  Polo 
fu  scritta  in  italiano  da  monsignor  Baccadelli,  arcivescovo 
di  Ragttsa  e tradotta  in  latino  da  Andrea.  Dudilb.  Il  Cardi- 
nal Querini  pubblicò  un'altra  vita  del  Polo,  premessa  alle 
sue  lettere  ; ma  le  prefate  due  vite  sono  assai  interiori  a 
quella  scritta  da  Tommaso  Phillips, in  inglese, in  due  volu- 
mi in-8.°  ). 

POLONIA.  —,  Ricevette  la  Polonia  i lumi  della  fede  di 
Gesù  Cristo  nel  secolo  X.  A quell’  epoca  erano  i polacchi 
ancora  rozzi  e superstiziosi.  La  pietà  e lo  zelo  di  una  don- 
na furono  l’origine  della  loro  conversione.  Datnbronka,  fi- 
glia di  Boleslao , duca  di  Boemia  , aveva  sposato  Micisla  , 
duca  di  Polonia:  colle  sue  istruzioni  e col  suo  esempio  per- 
suase  prima  lo  sposo  suo  a rinunziare  al  paganesimo  in 
seguito  occuparonsi  ambedue  unitamente  della  conversio- 
ne dei  loro  Sudditi:  ciò  fu  verso  làn.  965.  Il  papa  Giovan- 
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ni  XIII , istruito  dei  progressi  della  religione  cristiana  in 
Polonia,  mandovvi  Egidio,  vescovo  di  Tuscolo,  con  molti 
ecclesiastici  per  coltivare  quella  santa  missione  , i di  cui 
frutti  aumentavano  quotidianamente.  Furono  stabiliti  due 
arcivescovi  e sette  vescovi , pel  cui  zelo  e per  le  cure 
dei  quali  convertissi  alia  fede  cristiana  la  Polonia  intiera. 

La  religione  cattolica  restò  purissima  dall’epoca  del  suo 
stabilimento  in  Polonia  lino  alla  nascita  del  protestantesi- 
mo nel  secolo  XVI.  Alcuni  discepoli  di  Lutero  andarono  a 
predicarvi  la  loro  dottrina  e vi  fecero  dei  proseliti  : poco 
tempo  dopo  i fratelli  Moravi  o Boemi,  discendenti  dagli  Us- 
siti vi  si  rifuggirono  : molli  discepoli  di  Calvino  , sortili 


PONENTE  ( Ponens  ).  — È il  nome  che  si  dà  a Roma 
al  cardinale  che  il  papa  nomina  per  aver  cura  della  beati- 
ficazione , o pure  della  canonizzazione  di  qualche  santo. 

PONOLITRA  ( Pònolylra ).  — Vocabolo  greco  che  signi- 
fica liberare  dai  dolori.  Cosi  chiamossi  un  tempio  in  Co- 
stantinopoli eretto  in  onore  della  B.  Vergine  Liberatrice' 
dei  dolori  ( Marchi  , Dizioni,  tecnetim  ). 

PONT  ( luigi  di  ).  — Gesuita,  nato  a Vagliadolid,  ce- 
lebre per  la  sua  dottrina  e pietà.  Insegnò  filosofia  e teolo- 
gia con  molto  successo  , e fu  un  eccellente  maestro  del- 
la vita  spirituale.  Mori  santamente  il  27  febbraio  1024 
nell’età  di  settani’anni.  Le  sue  opere  sono  : Exposilm 


dalla  Svizzera  , vi  sparsero  pure  i loro  errori  : finalmente  i moralis  et  mystica  in  Cantica  canticorum  ; un  trattato 
alcuni  Anabattisti  ed  Ami- Trinitari  o Sociniani  vi  forma-  del  sacerdozio  e dell’episcopato  -,  un  trattato  della  perfe- 
rono  diverse  società,  e vi  si  mantennero  per  lungo  tempo. 

In  «e^i  il  massimo  numero  della  popolazione  polacca  coin- 
nnnesì  di  cattolici,  che  hanno  un  arcivescovato  a Varsavia 
el  i vescovati  di  Ralisch,  Lublino,  Plosk,  Sandomir,  An- 
nusi wno  , Siedlec  e Cbelm.  Quest’  ultimo  vescovato  è per 
j „reci  uniti  • le  chiese  parrocchiali  in  tutta  la  Polonia  so- 
no in  numero  di  199?-  • greci  non  uniti  ascendono  a due- 
rentodiecimila  circa,  e posseggono,  nella  giurisdizione  del - 
l’ arcivescovo  di  Minsk  -,  alcune  chiese  parrocchiali  a Var- 
savia ad  Opatow , a Ralisch,  a Petrikau  , a Lublino  ed  a 
Drohièzvn,  ed  una  casa  religiosa  a Jableczno,  nella  vaivo- 
din  di  Siedlec  I luterani,  in  numero  di  cenlosessantamila , 
hanno  ventidue  chiese  ; seimila  Calvinisti  tengono  sette 
pnrrocchie.Vi  sono  seimila  Melanlomani,ofilippisti,  i quali 
hanno  due  chiese  ; seicento  Mennonitqmilleduecento  mus- 
sulmani , con  due  moschee.  Le  sinagoghe  giudaiche  sono 
state  soppresse,  ed  in  loro  vece  furono  stabilite  trecento  e 

più  cappelle.  . , , ,.  . . . 

POLVERE.— Nelle  disgrazie  e nel  lutto  gli  ebrei  si  get- 
tavano polvere  sulle  loro  teste  o stavano  prostrati  col  viso 
contro  la  terra  ( Jos . c.  7,  e.  6.  Tbren.  c.  3,  v.  29). 

Gettare  la  polvere  in  aria  significa  sdegno  e desiderio 
di  ridurre  in  polvere  chi  ne  è 1 occasione  ( Ad.  22 , 

r.  23  ).  .... 

10  polvere  significa  altresì  la  moltitudine  , tanto  in  un 
senso  vantaggioso,  quanto  io  senso  contrario  ( Psalm.  77, 

®.  17).  ‘ , , . 

Dio  solleva  il  mendico  dalla  polvere  quando  vuole  ricom- 
pensare la  sua  umiltà:  così  riduce  in  polvere  il  peccatore 
che  si  ribella  contro  di  lui  ( 1.  Deg.  c.  2,  v.  8.  Psal.  i , 
v.  4 ). 

Gesù  Cristo  ordina  ai  suoi  discepoli  di  scuotere  la  pol- 
vere dai  loro  piedi,  contro  quelli  che  non  volessero  ascol- 
tarli, in  segno  di  orrore  per  tutto  ciò  che  loro  appartiene 
( ilatth . c.  40,  c.  44.  Marc.  c.  6,  t>.  4 4 , Lue.  c.  9,  v.  5). 

POMO  ( pomum , malum).  — Il  nome  malum , oltre  la  si- 
gnificazione sua  particolare  di  pomo,  corrisponde  all’ebrai- 
co taphua , e si  prende  talvolta  in  generale  pel  frullo  di 
qualunque  aliterò  , come  è nell’  ebraico  peri.  Mosè  , nella 
benedizione  che  dà  alla  tribù  di  Giuseppe  , dice  : De  bene- 
diciione  Domini  terra  ejus , de  pomis  cceli . . . . de  pomi» 
fructuum  soli s et  luna  , ecc. ; cioè  i fruiti  prodotti  dalle 
piogge  e dalle  rugiade  del  cielo  , e dalle  influenze  del  sole 
e della  luna  {Deut.  e.  53,  v.  45,  4 4). 

11  Salmista , per  significare  il  triste  stato  di  Gerusalem- 
me dopo  la  sua  ruina,  rivolge  i suoi  lamenti  al  Signore  Id- 
dio perchè  i nemici  l’ hanno  cangiata  in  un  tugurio  da 
guardiani  di  pomi  : posuerunt  Jerusalem  in  pomorum  cu- 
stodiam.  Le  quali  parole  significano  che  Gerusalemme , 
quella  sì  splendida  e grandiosa  città  , fu  ridotta  come  uno 
di  quei  tuguri  che  si  fanno  , perchè  vi  dormano  la  notte 
quei  che -stanno  alla  campagna  a custodire  le  fruita  da’  la- 
droncelli {Psalm.  78,  v.  4). 

Trovansi  molti  altri  luoghi  della  sacra  Scrittura,  ne’qua- 
|i  il  nome  di  pomo  prendesi  genericamente  per  qualunque 
frullo;  nè  crediamo  necessario  di  farne  qui  parlicolar  men- 
zione. 


zione  cristiana  ; un  Direttorio  spirituale  ; alcune  medila 
zioni , ecc.  La  vita  del  P.  di  Pont  fu  scritta  in  lingua  spa- 
gnuola  dal  P.  Cachupin  gesuita  , e le  sue  opere  spirituali 
furono  tradotte  dallo  spagnuolo  in  francese  dalFrancesco 
de  Housset , dottore  in  diritto  ed  avvocato  al  parlamento; 
Parigi  , 4612 , 4645 , 4614,  1617  , due  volumi  in-4.°  ed 
in-8.°  da  Renato  Gaulticr , avvocalo  generale  al  gran  con- 
siglio; Parigi,  4621  , in  foi,  e dal  P.  Giovanni  Brignon  ge- 
suita, in-4.“ ed  in-8.°;  Parigi,  1689, 4700, 4703.  Evvi  un 
compendio  latino  delle  sue  meditazioni:  Compendium  me- 
ditai ionum,  Parigi,  4668,in-l2.° 

PONTAS  ( Giovanni  ).  — Celebre  casista  , nacque  a 
Saint-llilaire-de  llarcourt  od  Harcouet , diocesi  d’  Avran- 
ches  , nel  decembre  4658.  Terminò  i suoi  studi  a Parigi 
e ricevette  gli  ordini  a Toul , nel  1665.  Fu  dottore  in  di- 
ritto canonico  e civile  a Parigi  , dove  diventò  vicario  del- 
la parrocchia  di  S.  Genoveffa  ; quindi  fu  nominalo  vice- 
penitenziere di  Parigi.  Mori  nell’ aprile  4728  , in  elùdi 
otlantanove  anni.  Le  opere  di  Pontas  sono:  4.u  Esortazio- 
ni agli  infermi  sugli  attribuii  di  G.  C.  nella  Eucaristia  ; 
Parigi,  4690,  in-l2.°  — 2.°  Esortazioni  sul  battesimo , sul 
matrimonio , ece.;  ivi,  4694  , in-l2.a — 3.°  Esortazioni  sui 
Vangeli  della  domenica  pel  ricevimento  del  santo  Viatico  e 
della  estrema  unzione;  ivi,  4091  , voi.  2 in- 4 2.°  — 
4.°  Esercizi  spirituali : ivi;  4693 , voi.  2 in-42  — 5.°  Sa- 
cra Scripiura  ubique  ibi  constanti  ivi,  1698,  in-4.”  Pontas 
intendeva  di  fare  questo  lavoro  su  tutta  la  sacra  Scrittura 
ma  quanto  usci  dalla  sua  penna  non  risguarda  che  il  solo 
Pentateuco.  — 0.°  Dizionario  dei  casi  di  coscienza.  Que- 
sta è la  principale  e la  più  importante  opera  di  Pontas. 
Fu  stampata  nel  4713  , in  due  volumi  in-fol , e nel  1718 
se  ne  pubblicò  un  supplemento.  Se  ne  fecero  altre  edizioni 
nel  1728  e nel  4750;  ma  la  più  compiuta  èquella  del  4741, 
in  tre  volumi  infoi.  Quest’opera,  scritta  in  francese  , 
venne  tradotta  due  volte  in  Ialino  , e l’edizione  di  Vene- 
zia , fatta  per  cura  del  padre  Concilia  , nel  1738 , è la  più 
completa  , avendovi  egli  aggiunto  una  prefazione  ed  un 
esame  critico  dell’  anteriore  edizione  di  Augusta.  In  gene- 
rale le  decisioni  di  Pontas  sono  giudiziose  ed  appoggiate 
a sane  autorità.  Lamet  e Forma  genti , dottori  della  Sorbo- 
na , fecero  un  Supplemento  al  Dizionario  dei  casi  di  co- 
scienza ; Parigi , 4753 , volumi  due  in-fol. , ordinati  e ri- 
veduti da  Simone  Michele  Treuvé  , teologo  di  Meaux  , e 
pubblicali  dall’  abbate  Gou  jet.  Colini , prete  della  nnssio- 
' ne  , stampò  un  Compendio  di  quel  Dizionario  , 4664  e 
1770  , volumi  due  in  8.°  — 7.”  Dei  peccati  che  §i  com- 
mettono in  ciascuna  condizione  ; Parigi , 4728. 

PONTEFICE.  — (lupo  dei  preti  « degli  altri  ministri 
della  religione.  Il  Ialino  pontifex  sembra  essere  un’  altera- 
zione di  Polnifex , parola  formata  dal  greco  Potnios  (au- 
gusto, venerabile),  indica  un  uomo  che  fa  delle  cose  au- 
guste , delle  funzioni  sacre. 

Del  sommo  pontefice  degli  ebrei  oltre  ciò  che  in  molti 
luoghi  di  questo  dizionario  ne  abbiamo  detto,  ne  parlere- 
mo ancora  all’  articolo  pkete  , in  (pianto  al  sommo  pon- 
tefice della  Chiesa  cristiana  veggasi  I'  articolo  papa- 
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PONTEFICI  (ossiano  fabbricatori  di  ponti).  — Religiosi 
ospedalieri  instiiuiii  verso  la  line  del  secolo  XII.  Furono 
così  chiamati , perchè  lo  scopo  del  loro  istituto  era  quello 
di  aiutare  e soccorrere  i viaggiatori , di  fabbricare  e ripa- 
rare i (tonti , di  tenere  pronte  delle  barche  da  traghetto  , 
ccc.  , e di  ricoverare  i viandanti  negli  spedali  eretti  sulle 
rive  de’  fiumi.  L’ istitutore  di  quest'  Ordine  fu  un  certo 
Benezet  o Benedel , nato  ad  Alvivar  , villaggio  del  Yiva- 
rais.  Credesi  che  i religiosi  di  S.  Magiorio  fossero  stati  in- 
stituiti  per  lo  scopo  medesimo  dei  religiosi  pontefici  ( Uè- 
lyot , Storia  degli  ordini , ecc.  lom.  2,  cap.  42  ). 

PONTIFICALE.  — Libro  in  cui  si  contengono  le  pre 
ghiere  , i riti  e le  ceremonie  che  si  osservano  dal  papa  e 
dai  vescovi  nell’  amministrazione  dei  sacramenti  della  Con- 
fermazione e dell’Ordine,  nella  consecrazione  dei  vescovi, 
delle  chiese  , e nelle  altre  funzioni  che  sono  riservate  alla 
loro  dignità.  Credettero  alcuni  autori  che  il  Pontificale 
romano  fosse  opera  di  S.  Gregorio  ; ma  si  sono  inganna- 
ti; questo  santo  papa  può  avere  ritoccalo  o aggiunto  qual- 
che cosa,  il  papa  Gelasio  già  vi  avea  lavorato  più  di  un  se- 
colo prima  ( v.  sachamentahio  ). 

PONTO.  — Regione  d’ Asia  , situata  lungo  la  costa  del 
Ponto  Eusino  , che  le  dà  il  suo  nome,  ovvero  del  mar  Ne  i 

ro  , poscia  Bosforo  fino  alla  Colchide.  Il  Ponto  fu  eretto  in  zi  d»?tjli  Albigesi  ( r.  manicheismo  ) 
diocesi  ed  esarcato  dopo  la  nuova  divisione  deli'  impero  POPOLO  DI  DIO.  — Questo  titolo  dato  sovente  nella 


rio  d’Eden  o nelle  vicinanze  ( Gents.  c.  14,  v.  1,  Is.  c. 
37,  v.  12.  D.  Calmet  , Diz.  della  Bibbia  ). 

PONZIANO.  — Romano  di  nascila,  fu  eletto  papa  e suc- 
cedette a Urbano  I.  nel  231.  Egli  fu  relegato  dall’  impera- 
tore Alessandro  Severo  , sopra  una  falsa  accusa , nell’  iso- 
la di  Sardegna  , e martirizzato  a colpi  di  bastone  sotto  i 
quali  spirò  il  19  novembre  235.  Nell’antico  martirologio  la 
sua  morte  è segnata  al  13  di  agosto.  Gli  si  attribuiscono 
due  lettere  che  sono  apocrife  (n.Eusebio,  «n  Chron.  et  hb. 
6 hist.  Anastasio,  in  Vilaponlif.  Ha  renio  in  Annal.). 

PONZIO  PI  LATO  ( e.  filato  ). 

POPLICANI.  — Eretici  manichei  ed  albigesi  (delti  pure 
pubblicani , populicani  e pubblicani  ),  che  comparvero  in 
Francia  verso  l’ a.  1195.  Gli  storici  non  vanno  fra  di  loro 
d’  accordo  sull’  origine  di  questi  eretici  : alcuni  preten- 
dono che  siano  un  ramo  dei  Pauiiciani  e che  il  volgo  li 
chiamasse  Poplicani  , per  corruzione.  Altri  sono  d’  avvi- 
so , e forse  più  verosimilmente  , che  fu  dato  il  nome  di 
Pubblicani  o Pubblicani  a questi  eretici , appartenendo  es- 
si alla  feccia  del  popolo  , che  aveva  abbraccialo  gli  erro- 
ri degli  Albigesi  per  darsi  più  sfrontatamente  in  preda  al- 
le passioni  più  brutali.  Si  sparsero  questi  eretici  in  di- 
verse contrade  di  Europa  e vennero  sterminati  con  gli  avan- 


ne delle  suddette  provincie  furono  divise  in  seguito  in  due 
o tre  : la  qual  cosa  ne  aumentò  il  numero  fino  a tredici , 
e sono:  Cappadocia  prima  , Cappadocia  seconda , Cappa- 
docia  terza  ; Armenia  prima  , Armenia  seconda  ; Galazia 
prima  , Galazia  seconda  ; Ponto  Polemoniaco,  Elenoponto, 
Paflagonia  , Onoriade,  Bilinia  prima  e Bitinia  seconda. 

La  città  di  Cesarea  Jera  metropoli  della  Cappadocia  pri- 
ma e di  tutta  la  diocesi  di  Ponto , verso  la  metà  del  III  se- 
colo. Il  suo  vescovo , per  la  dignità  della  sede  , aveva  la 
precedenza  su  lutti  i vescovi  delle  altre  provincie;  ma  nel 
V secolo  venne  soggettalo  al  patriarca  di  Costantinopoli 
( c.  cesarea  ). 

Il  Ponto  fu  dluminato  colla  fede  di  Gesù  Cristo  al  tem- 
po degli  apostoli.  Ciò  non  pertanto  la  religione  cristiana 
non  vi  fece  , per  quanto  sembra  , molti  progressi  prima 
del  III  secolo.  Infatti  quando  S.  Gregorio  , soprannomina- 
to Taumaturgo  , andovvi , era  essa  pochissimo  conosciuta 
in  quella  contrada;  ma  fiorì  bentosto  in  seguilo,  talché  in 
principio  del  secolo  IV  tutte  le  città  del  Ponto  avevano  i 
loro  vescovi. 

1 saraceni  vi  fecero  delle  terribili  devastazioni  nel  IX  e 
X secolo , e quivi  stabilirono  molti  piccoli  principali,  che 
rumarono  piu  o meno  la  religione  in  molli  luoghi.  1 tur- 
chi fecero  ancor  peggio  nel  XIII  secolo  , sostituendo  quasi 
dovunque  il  maomettismo  al  Vangelo  di  G.  C.  Tutte  le  cit-  j 
là  celebri  di  queste  contrade , che  servirono  di  sede  a tan- 
ti  grandi  vescovi , che  somministrarono  tanti  martiri  e 
tanti  santi  , e dove  furono  tenuti  tanti  concili , non  sono 
più  in  oggi  che  mucchi  di  mine  ed  i loro  sontuosi  edilizi 
cambiali  in  meschine  abitazioni-  Quanto  alle  dignità  ec- 
clesiastiche, non  vi  sono  più  che  alcune  metropoli  e qual- 
che arcivescovado  onorario  , senza  suffragane'!. 

L’ indirizzo  della  prima  epistola  di  S.  Pietro  dà  luogo  a 
credere , che  avesse  egli  predicato  in  quella  provincia  e 
nelle  circonvicine.  S.  Girolamo  mette  Ariolh , re  del  Pon- 
to , con  Codorlahomor  ed  i suoi  alleati , che  fecero  guerra 
agli  abitanti  della  Pentapoli , ma  nell'ebraico  leggesi  re 
d’  Ellasar , ed  i Settanta  conservarono  questo  termine  del- 
1’  originale.  Gionata  mette  re  di  Thalassar , ed  il  siriaco  re 
di  Dalasar.  Isaia  parlando  dei  figli  d’Eden  , che  erano  a 
Thalassar  , fa  supporre  che  questo  paese  fosse  nel  territo- 


erede  , mentre  che  abbandonava  le  altre  nazioni.  Questi 


modi  di  parlare  ingiuriosi  alla  provvidenza  di  Dio,  resero 
i giudei  superbi , ed  insociabili , insinuarono  del  dispre- 
gio e dell’  avversione  per  gli  altri  popoli , contribuirono  a 
renderli  increduli  alla  predicazione  del  Vangelo  : non  po- 
terono soffrire  che  i gentili  fossero  chiamali  coni’  essi  alla 
grazia  della  fede. 

Alcune  riflessioni  dilegueranno  agevolmente  questo 
scandalo.  l.°  Se  nei  libri  santi  vi  è una  verità  chiaramen- 
te insegnata  , ripetuta  ed  inculcata,  essa  è la  provvidenza 
generale  di  Dio  verso  tutti  gli  uomini  e tulle  le  nazioni. 
Dicesi  cento  volle  che  il  Dio  d’ Israeli»  è il  sovrano  signore 
di  tutta  la  terra,  regna  sopra  tutti  i popoli,  che  le  sue  mi- 
sericordie risplendono  su  tulle  le  sue  opere , che  conser- 
va, nutre  e protegge  tutte  le  sue  creature,  che  ha  stabilito 
dei  capi  su  tutte  le  nazioni , che  i suoi  angeli  sono  i pro- 
tettori delle  monarchie,  ec. 

2. "  Mosè  non  poteva  prendere  maggiori  precauzioni  di 
quelle  che  prese  per  distruggere  l'orgoglio  presso  gl'israe- 
liti. Egli  loro  dice,  che  Dio  li  ha  scelti  per  suo  popolo  non 
perchè  sieno  migliori  o più  pregevoli  degli  altri  , poiché 
anzi  sono  i più  vili,  più  ingrati,  più  inclinati  a ribellarsi  e 
depravare  , ma  perchè  a lui  piacque, e perchè  avealo  pro- 
messo ai  loro  padri.  Si  avverte  che  il  solo  mezzo  di  conser- 
vare la  protezione  e i benefizi  di  Dio  è quello  di  essere  co- 
stantemente a lui  soggetti  e fedeli;che  altrimenti  li  punirà 
in  guisa  di  fare  tremare  tutti  gli  altri  popoli  {Deut.cJ.ec.). 
Quando  i profeti  annunziarono  il  Messia,  lo  promisero  non 
pei  soli  giudei,  ma  per  tutte  le  nazioni  ; le  profezie  di  Gia- 
cobbe, d' Isaia,  di  Malachia,  ec.  su  questo  punto  sono  assai 
chiare  e formali.  Dunque  fu  una  inescusabile  ostinazione  dei 
giudei  il  volere  che  la  grazia  del  Vangelo  fosse  paressi  soli. 

3. °  Checché  ne  dicono  gl’  increduli , è dimostralo  dal 
fatto  che  Dio  avea  concesso  agli  israeliti  dei  benefìzi  che 
non  avea  compartito  alle  altre  nazioni.  Le  promesse  fatte 
ad  Abramo , la  sorprendente  moltiplicazione  della  di  lui 
posterità  in  Egitto, il  modo  onde  Dio  avea  tratto  dalla  schia- 
vitù gl’israeliti,  li  avea  nutriti,  istruiti,  e conservati 
nel  deserto  ; i prodigi  che  avea  operalo  a loro  favore  , il 
possesso  della  Palestina  che  avea  loro  accordato,  ec.  era- 
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no  per  cerio  benefizi  particolari , dei  quali  nessun  aln  o po- 
polo poteva  gloriarsi.  Dunque  Mose  uvea  ragione  di  dire, 
che  essi  erano  specialmente  il  popolo , l’ eredità  , la  eletta 
possessione  Jet  Signore,  ec.  Egli  voleva  renderli  ricono- 
scenti, fedeli  a Dio  ; dunque  dovea  parlare  loro  di  ciò  che , 
la  sua  bontà  avea  fatto  per  essi , e non  di  ciò  che  ella  fa 
oeva  o vulea  fare  per  le  altre  nazioni. 

5.°  È altresì  incoi)  iris  la  bile  che  in  tutto  il  tempo  in  cui 
durò  la  repubblica  giudaica,  tutti  i popoli  conosciuti  furo- 
no politeisti  e idolatri,  che  adoravano  gli  astri,  le  diverse 
pani  della  natura  e gli  eroi,  mentre  gl’israeliti  rendevano 
il  loro  cullo  al  solo  vero  Dio,  Creatore  del  cielo  e della  ter- 
ra. Dunque  egli  era  letteralmente  il  Dio  d'israello  in  tem- 
po che  gli  altri  popoli  negavano  ad  esso  il  loro  incenso,  e 
io  questo  medesimo  senso  era  sialo  il  Dio  di  Àbramo,  d’  I- 
sacco  e di  Giacobbe  : o questa  diversità  era  l’eflfcuo  di  una 
rivelazione  soprannaturale  accordata  agl’  israeliti,  o veni- 
va da  un  grado  superiore  d' intelligenza  e di  buon  senso 
naturale  die  ad  essi  era  stato  distribuito:  non  v’è  luogo 
di  mezzo.  Scelgano  gl’  increduli  quale  loro  piacerà  di  que 
sto  due  ipotesi,  ne  risulterà  sempre  che  Dio  avea  fatto  agli 
israeliti  o un  favore  eaturale,o  una  grazia  soprannaturale 
di  cui  gli  altri  popoli  non  erano  a parte  con  essi. 

Avrauno  un  bei  dire  gl'increduli  che  questo  predilezione 
era  un  tratto  di  parzialità , d’ ingiustizia , di  capriccio  pe- 
parle di  Dio,  perché  é dimostrato  dal  fallo,  e dai  principi , 
che  Dio  senza  parzialità  ingiustizia  può  dividere  inegual 
mente  i doui  naturali  tra  i popoli  e gli  uomini;  dunque  può 
ad  essi  anco  senza  parzialità  o ingiustizia  distribuire  ine- 
gualmente i suoi  benefizi  soprannaturali , giacchi''  non  do- 
manda conto  se  noo  di  ciò  che  loro  ha  dato.  Non  riusciran- 
no mai  gl’increduli  a rovesciare  questa  dimostrazione  che 
distrugge  col  principio  tutti  i sistemi  d’incredulità  ( e.  tn- 
BZ.VDOSO,  Giustizi  4 DI  OIO,  ItlCGtAGlMKZS,  CC.). 

PORGO.  — Animale  conosciutissimo , l’uso  del  quale  è 
espressamente  proibito  agli  ebrei.  Hanno  essi  tanti  orro- 
re deila  caroe  di  questo  animale , che  sdegnano  perfino  di 
pronunziarne  il  nome , dicono  invece  : quella  bestia , quel 
la  cosa.  È unto  con  qual  coraggio  il  santo  vecchio  Eleaza- 
ro ricusò  anche  di  fare  semplicemente  mostra  di  mangiar 
ne.  Galuuoia  ridicola  è quella  di  alcuni  amori,  i quali  dico 
no  che  il  motivo  dell’ astinenza  degli  ebrei  dalla  carne  di 
porco, è perchè  tributanoa  questianimale  gli  onori  divini. 
Sappiamo,  ebe  Adriano,  avendo  rifabbricati  Gerusalemme, 
fece  mettere  sulle  porte  di  quella  città  un  porco  in  rilievo' 
affinchè  gli  ebrei  non  vi  si  avvicinassero  , mostrando  in 
pari  tempo  il  maggiore  disprezzo  per  quel  popolo.  L’ or- , 
rore  pei  porco  non  era  particolare  agli  ebrei;  anche  gli 
egiziani  lo  abbonavano , e non  volevano  avere  il  più  pic- 
colo commercio  coi  porcari  (e.  Levil.cA  1 ,e.7.  Detti,  c.  14. 
o.  8.  il.  Mach.  c.  6,o.  18.  Ma  Uh.  c.8,  v.  30,  31.  ; Marc, 
c.  3,  v.  1 1.  ; lue.  c.  8,  ».  32,  33  ). 

Il  Salvatore  proibisce  ai  suoi  discepoli  di  gettare  le  mar- 
garite dinanzi  ai  porci,  ecc.;  cioè,  che  noo  si  deve  parlare 
inconsideratamente  delle  cose  divine  al  cospetto  di  uditori , 
mal  disposti.  Ecco  il  motivo  per  cui  i Padri  parlavano  con 
unta  circospezione  dei  misteri  innanzi  ai  pagani  ( MaUh. 

PÒRF1RIAN0. — Questo  nome  fu  dato  nel  quarto  secolo 
agli  Ariani  in  virtù  di  un  editto  di  Costantino.  Ivi  si  legge: 
Poiché  Ario  imitò  Porfirio  componendo  degli  ecrilli  empi 
contro  la  religione , merita  com’  egli,  di  essere  notato  1 1 in-  ! 
fa  mia  ; e siccome  Porfirio  divenne  l' obbrobrio  della  poste- 1 
rilà , e i suoi  scritti  furono  soppressi , perciò  vogliamo  che 
Arto , c i tuoi  seguaci  nieno  chiamati  Porfiriani. 

Pensano  molli  critici  che  l’ imperatore  abbia  notato  cosi 
gli  Ariani , perchè  sembrava  ebe  ad  esempio  di  Porfirio , 
autorizzassero  la  idolatria,  approvando  ebe  Gesù  Cristo  fos- 
se adorato  come  Dio,  sebbene  secondo  la  loro  opinione  egli  | 
fosse  una  creatura.  Altri  giudicano,  più  semplicemente  che 


questo  nome  fosse  dato  ai  seguaci  di  Ario,  perchè  questi 
avea  imitalo  nei  suoi  libri  la  malignità,  l’ amarezza,  il  fu- 
rore di  Porfirio  contro  la  divinità  di  Gesù  Cristo. 

! Si  sa  che  questo  filosofo  pagano , nato  a Tiro  l’ an.  di 
Gesù  Cristo  231  , zelante  partigiano  del  nuovo  platonicis- 
tuo,  fu  uno  dei  più  furiosi  nemici  della  religione  cristia- 
na. Egli  stesso  confessa  che  in  sua  gioventù  avea  avuto  da 
Origene  le  prime  lezioni  tii  filosofia,  ma  non  avea  ereditato 
i di  lui  sentimenti  circa  il  cristianesimo.  Scrissero  alcuni 
autori  ecclesiastici  che  Porfirio  fosse  stato  prima  cristiano, 
che  poi  avesse  apostatato;  ma  molli  critici  moderni  si  sono 
dati  a provare  che  egli  ciò  non  poteva  essere.  Checché  ne 
sia , non  si  può  negare , che  non  conoscesse  benissimo  la 
religione  cr  stàtua , e che  con  molta  attenzione  non  avesse 
j ietto  i nostri  libri  santi  ; ina  come  fanno  pure  al  presente 
[gl’ increduli , li  avea  esaminati  con  prevenzione  , e colla 
l 'dea  formale  di  trovarvi  delle  cose  a riprendere.  Eusebio 
| ci  dice  ette  l’opera  di  Porfirio  contro  il  cristianesimo  era 
{ in  quind  ci  libri  ; nei  primi  si  sforzava  di  mostrare  delle 
contraddizioni  tra  i diversi  passi  dell’antico  Testamento,  il 
duodecimo  trattava  delle  profezie  di  Daniello.  Quando  vi- 
de confrontando  le  storie  profane  con  queste  predizioni  , 
che  queste  sono  esattamente  conformi  alla  verità  degli  av- 
venimenti , pretese  ebe  queste  profezie  non  fossero  state 
scritte  da  Daniello , ma  da  un  autore  posteriore  al  regno 
di  Antioco  Epifane,  e che  avea  preso  il  nome  di  Danielle  ; 
e tutto  ciò  che  avea  detto  questo  preteso  profeta  delle  cose 
già  successe  allora  precisamente  era  vero,  ma  era  falso  ciò 
che  avea  voluto  predire  degli  avvenimenti  fetóri. 

S.  Girolamo  nel  suo  Comcntario  sopra  Daniele , confutò 
questa  pretensione  di  Porfirio  ; Eusebio,  Apollinare , Me- 
lodia ed  altri  scrissero  altresi  contro  di  lui  ; sfortunata- 
mente sono  perdute  le  opere  di  questi  ultimi  ; quelle  di 
Porfirio  furono  ricercale  e bruciate  per  ordine  di  Oostan- 
tino;Teodosio  fece  anco  distruggere  quei  che  si  era  potuto 
trovare. 

Per  quanto  questo  filosofo  fosse  mal  animato  contro  la 
nostra  religione, q contro  inostri  libri  santi,  non  era  tanto 
temerario  e pertinace  come  gl’increduli  moderni.  Veggia- 
mo  nel  suo  Trattato  dell'  Attintala,  il  quale  ancora  sus- 
siste , e fu  tradotto  in  Francese  da  M.  de  Burigny  che  in 
molte  cose  feee  l’elogio  dei  giudei,  soprattutto  degli  Esse- 
ni  ; confessa  che  tra  essi  vi  sono  dei  martiri;  dice  che  que- 
sti sono  uomini  naturalmente  filosofi  ; approva  molte  leg- 
gi di  Motè(  l.  2,  n.  2(1. 1.  4,  n.  V II,  13.  ec.).  Per  altro 
sappiamo  che  riguardava  Gesù  Cristo  come  un  savio  che 
avesse  insegnato  eccellenti  cose , ma  soggiungeva  che  i di 
lui  discepoli  ne  aveano  inteso  male  il  senso,  e che  i cristia- 
ni aveano  torto  di  adorarlo  come  un  Dio.  Oggidì  alcuni 
pretesi  begli  spiriti  ardiscono  di  scrivere  che  Mosè  fu  un 
impostore  ed  un  pessimo  legislatore;  che  la  religione  giu- 
daica era  assurda  ; che  Gesù  Cristo  era  un  visionario,  un 
fanatico , che  gli  scrittori  sacri  e i profeti  non  ebbero  sen- 
so comune,  ec. 

Nulladimeno  Porfirio  non  era  nè  un  piccolo  talento  , né 
igoorante.Nel  terzo  secolo  ernsi  piti  a portata  che  ai  giorni 
nostri  di  sapere  la  verità  dei  fatti  fondamentali  dei  cristia- 
nesimo , questo  filosofo  avea  viaggiato  per  istruirsi , e lo 
confessioni  che  fu  costrelto  a fare , somministrarono  degli 
argomenti  contro  gl’  increduli , dai  quali  non  mai  si  sot- 
trarranno. 

PORFIRIONE  ( Porphgrio ).  — Sorta  di  uccello  con  bec- 
co e piedi  del  color  di  porpora;  chiamasi  anche  gallina  sul- 
tana (Marchi,  Dix.  tecn.).  Mosè  ne  proibisce  l'uso  agli  e- 
brei.  La  castità  del  porfirione  era  passata  in  proverbio  : 
Porphyrione  castine.  Alcuni  comentatnri  della  sacra  Scrit- 
' tura  hanno  creduto  che  il  porfirione  fosse  la  gnzzera , ma 
senza  alcun  fondamento,  cosi  dicasi  dell’opinione  del  Bn- 
chart.  il  quale  lo  ha  creduto  una  spezie  di  avoltoio. 
i PORPORA  (in  ebraico  argaman,  in  greco  porphyros,  iti 
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latino  purpura). — Preziosa  conchiglia  turbinata. carica  di 
un  principio  colorante  di  un  bellissimo  rosso  e colla  quale 
ungevasi  l'antica  porpora,  lo  oggi  la  porpora  è un  color 
rosso,  che  avvicinasi  al  violetto  e fassi  principalmente  col- 
la cocciniglia  c collo  scarlatto  in  grana.  Mosè  tinse  di  que- 
sto colore  gli  ornamenti  del  tabernacolo,  ecc.  come  leggesi 
in  più  luoghi  deila  sacra  Scrittura , ed  i grandi  servivansi 
anticamente  delle  vesti  di  lana  color  porpora,  in  segno  di 
distinzione  ( Exod . c.2o,u.4,  26. 1.  Judie.  c.  8,c.2C.  Prov. 
e.  31.  /Airi. c. 5,1'.  7). 

Kilt  PURA  CARDINALIZIA.  — Vogliono  alcuniche  l'im- 
peratore Costantino  Magno  concedesse  ai  cardinali  la  por- 
pora senatoria,  per  essere  questi  paragonali  ai  senatori: 
ma  il  dotto  cardinale  de  Luna,  disse  che  siffatte  opinioni 
sono  pie  meditazioni  di  belli  ingegni.  L' uso  però  del  cap- 
pello rosso  c delle  altre  vesti  fu  concesso  in  tempi  poste- 
riori da  vari  pontefici,  affinché  si  distinguessero  i cardina- 
li dal  restante  del  clero.  Viene  riferito  dal  Cassaneo , in 
Calai,  glorup  mundi , e da  altri,  ebe  dal  papa  Innocenzo 
IV,  nella  vigilia  del  Natale,  dell’ a.  1214  , nel  concilio  di 
l.ione,  tenuto  contro  Federico  II  imperatore,  furono  crea- 
ti dodici  cardinali,  dando  loro  il  cappello  rosso,  acciocché 
arguissero  dovere  essere  pronti  a spargere  il  sangue  per 
la  lede  cattolica,  e che  da  questa  concessione  ebbe  princi- 
pio l’  uso  della  porpora  nelle  vesti  cardinalizie;  il  quale  uso 
venne  poi  stabilito  con  legge  dal  papa  Bonifazio  Vili,  cir- 
ca l’ a.  12411,  come  scrisse  il  Ciacconio  nella  vita  di  lui. 

Non  manca  peròchi  afferma  essere  stato  più  antico  l'oso 
del  color  rosso  uel  cappello,  e usato  dai  semplici  vescovi, 
trq  i quali  Erasmo  nel  libro  terzo./);  /lattone  concionanti. 
il  che  si  nega  dal  Raffinino.  Ma  checché  sia  di  tale  opinio- 
ne, non  evvi  alcun  dubbio,  che  la  porpora  sia  stata  parte- 
cipata prima  del  concilio  di  Lione,  ai  legati  apostolici, mol- 
li dei  quali  furono  anche  cardinali , quando  vennero  dai 
sommi  pontefici  inviati  in  diverse  parti  del  mondo.  Si  leg- 
ge infuno  presso  li  rogo  rio  Logoteta  nella  cronica  di  Co- 
stantinopoli alfa.  1215  , che  l’elogio  cardinale  mandato 
dal  papa  Innocenzo  III.  in  Costantinopoli  a fine  di  riunire 
la  Chiesa  greca  con  la  latina,  aveva  la  veste  talare  purpu- 
rea ed  anche  il  mantello.  Dobbiamo  però  osservare  che  il 
color  rosso  a quell'epoca,  usato  dai  cardinali,  dai  legati  a- 
postolici  e da  altri,  non  era  un  contrassegno  della  dignità 
cardinalizia,  come  lo  fu  realmente  inseguito;  nella  stessa 
maniera  che  non  lo  era  prima  del  rosso  il  color  violaceo , 
comune  anche  ai  vescovi.  Quindi  concbiuderassi  che  avan- 
ti il  pontificalo  d' Innocenzo  IV. non  usavano  i cardinali  a- 
bito  talmente  diverso  da  molti  altri  della  gerarchia  eccle- 
siastica, onde  potessero  facilmente  distinguersi.  Che  per- 
ciò il  cappello  rosso  fu  di  fattoi)  primo  dislinlivoassegna- 
to  esclusivamente  alla  dignità  cardinalizia,  con  legge  pon- 
tificia, come  vedemmo  più  sopra.  Dopo  la  concessione  del 
cappello  rosso,  fu  introdotto  o piuttosto  stabilito  il  colore 
rosso  anche  nella  veste  cardinalizia , come  lo  riferisce  il 
Ciarcunio  nella  vita, Hi  Bonifazio  Vili,  colle  seguenti  pa- 
role: Cardinalati!!  dignilalem  ailmodam  auxil  guibui  et 
perpurei  colorii  n alimenta  dedit , ecc.  Li  berretta  rossa  pe- 
rò fu  assegnata  ai  cardinali  dal  pontefice  Paolo  II , circa 
Fa.  1461,  eccettuandone  in  allora  i cardinali  religiosi , i 
quali  scrutarono  ad  uscirla  nera  fino  al  pontificato  di  Gre 
gorio  .Vi  V.  S'-imò  (pasto  pontefice  essere  cosa  convenien- 
te, che  siccome  i cardinali  religiosi  usavano  il  cappello 
rosso  nelle  pubbliche  cavalcate  ; cosi  nelle  altre  funzioni 
potessero  usare  la  berretta  rossa,  come  distintivo  della. di- 
gnità cardinalizia  : p r cui  al  9 di  giugno  dell’ a.  1391  , 
festa  della  santissima  Trinità,  concesse  Fuso  della  berretta 
rossa  a quattro  cardinali  assunti  dallo  stato  religioso,  con 
ritenere  perù  il  colore  dell'Ordine  nel  resto  dell'abito  si- 
mile nella  forma  all' Usalo  dai  cardinali.  E però  da  notarsi 
ulte  se  i cardinali  religiosi  sono  eletti  per  legali , vestono 
in  tal  tempo  l'abito  russo,  come  gli  altri.  Per  le  sopraddet- 


te concessioni  adunque  usano  i cardinali  la  porpora  , che 
perciò  chiamansi  Purpurati  Potrei  (Bonanni , Gerarchia 
ecdestastica.  àlacri,  1/iexolex.). 

IHIRRETANI  ( Pvrretani ).  — Discepoli  di  Gilberto  della 
Porrce,  vescovo  dnhiitier  (tt.  Gilberto  dilli  rottiteli). 

PORRETE  (margherita).  — Nata  nell-  llainaul, 'provin- 
cia dei  l’aesi-Rassi,  reeossi  a Parigi,  Fa.  1350,  dove  sotto 
il  linguaggio  della  pietà  sparse  erruri  che  tendevano  a so- 
stenere il  libero  uso  delle  più  infami  passioni.  Il  più  no- 
tabile, nel  libro  che  essa  aveva  composto  , consisteva  nel- 
l' asserire,  che  quando  l'uomo  era  veramente  giunto  al 
perfetto  amor  di  Dio, qualunque  fosse  l'azione  che  egli  po- 
teva commettere,  non  eravi  più  in  lui  delitto-,  che  egli  do- 
veva tranquillarsi,  e secondare  la  natura  in  tutto  ciò  che 
essa  poteva  desiderare  di  qualunque  genere  fossero  isuoi 
desideri.  Margherita  fu  condannala  al  fuoco  nel  1310  , e 
mori  penitente  (r.Sponde  e Nangi). 

PORRO  (Porrnm).  — Agrume  del  genere  delle  cipolle, 
ed  assai  conosciuto.  Gli  ebrei  nel  deserto  si  lagnavano 
purché  la  manna  era  loro  venuta  a nausea , ricordandosi 
dei  pesci,  dei  cocomeri,  dei  porri  e delle  cipolle  d’  Egitto 
(Aum.  c.ll,e.5). 

PORTA.  — Non  abbiamo  nulla  da  far  osservare  sulle 
porte  materiali  delle  case  degli  antichi  ebrei , ed  anche  su 
quelle  delle  loro  città,  se  non  che  ordinariamente  gli  stipi- 
ti erano  di  legno  ( Judic . c.  16,0.3). 

Ma  il  nome  di  porta  trovasi  spesse  volle  usato  nella  sa- 
cra Scrittura  per  indicare  il  luogo  delle  adunanze  e dove 
si  amministrava  la  giustizia.  Siffatto  luogo  era  cosi  assai 
comodo  tanto  per  i nazionali,  che  erano  per  la  maggior 
parte  impiegati  nei  lavori  della  campagna,  quanto  |ier  i 
forestieri  . i quali  con  quel  mezzo  non  erano  obbligati  a 
perdere  il  loro  tempo  entrando  nelle  città.  Questa  manie- 
ra di  amministrare  la  giustizia  accelerava  altresì  la  spe- 
dizione degli  affari.  Trovandosi  degli  esempi  di  questa 
sorta  di  giudizi  nella  sacra  Scrittura , dove  parlasi  di 
Ruth,  la  maobita,  e della  compera  che  le  fece  Àbramo  del 
campo  per  la  sepoltura  di  Sara  ( Rut.c.  4,o.  I.  Gena.  c. 
23,  e.  IO,  18). 

Il  noine  di  porta  significa  talvolta  una  potenza  , nella 
stessa  maniera  che  chiamasi  Sublime  Porla  in  oggi  l' im- 
pero turco.  Dio  promette  ad  Abramo  che  la  sua  posterità 
si  impadronirà  delle  porte  de'  suoi  nemici,  invece  di  dire 
delle  città  e dei  domini:  cosi  anche  Gesù  Cristo  disse  a S. 
Pietro,  che  le  porle  dell'  inferno  non  prevarranno  contro 
la  Chiesa  (Gena.  e.22.r.l".  Mail.  c.lO.e.18). 

Il  nome  di  porla  si  prende  anche  pel  mediatore  od  il 
modello  di  qualche  impresa , se  é una  persona  - o pure 
per  lo  mezzo  col  quale  si  può  ottenere  un  qnalchéscopo, 
se  trattasi  di  una  cosa.  P.  e.  Gesù  Cristo  chiama  se  me- 
desimo la  p ria. per  cui  si  entra  utilmente  nel  sacro  ovile, 
che  è la  sua  Chiesa,  o\  vero  nel  santo  ministero  : Ego  mm 
ostiu in  (Joan.c.  10, r.7, 9).  Eqiioiidianamentc  dicesi  die  il 
danaro,  le  istanze,  ecc.  sono  la  porta  per  ottenere  una 
tale  o tal  altra  cosa. 

La  sacra  Scrittura  otserva  che  le  mani  doli'  idolo  di 
Dagone  furono  ritrovate  sulla  soglia  della  porta  del  suo 
tempio,  allora  quando  quell’  idolo  cadde  alla  presenza  del- 
l’arca del  Signore  ; per  cui  i sacerdoti  di  Dagone,  entran- 
do dopo  nel  tempio,  guardavansi  dal  porre  i piedi  sulla 
soglia  della  porla  ( l./trg.c.5,«.3  ),  e Sofonia  sembra  fare 
allusione  a quella  pratica,  nel  cap.  I,  vere.  9. 

PORTA  SANTA  ( (Puerili*  e i llusimi  uella). — Cir- 
ca hi  ceremonia  della  porta  tanta , cosi  detta  in  corrispon- 
denza dell'Anno  santo. o giubileo  veggasi  all’art. giubileo. 

PORTARE  E’  INIQUITÀ'.  — l.eggesi  nell'  Esodo  ( c. 
28,  o.  38  ) : E Aronne  porterà  le  iniquità  commeise  dai 
figliuoli  di  /traete,  eco.  Queste  parole  significano,  che  A- 
ronne,  la  fronte  omnia  colla  lamina  d’  oro , simbolo  della 
dignità  di  pontefice,  essendo  perciò  preposto  in  prò  degli 
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uomini  a tutte  quelle  cene,  che  Dio  riguardano , terrà  so-  diritto  di  assistere  alla  celebrazione  dei  santi  misteri;  po- 
1 ra  di  se  mite  le  mancanze  ed  i peccali  commessi  dai  fi-  i scia  chiudevano  le  porte  della  chiesa. 


gliuoli  d'Israele  nel  rullo  della  religione,  nelle  offerte  e 
nei  sagrifizi  che,  essi  faranno,  ed  impetrerà  il  perdono  di 
questi  mancamenti  e peccali,  me  dante  la  virtù  di  Dio,  il 
cui  nome  santo  egli  porla  scritto  sulla  sua  fronte,  inciso 
sulla  lamina  d'oro  , e lo  invoca  continuamente  a favore 
del  popolo  (Martini). 

Quando  nelle  sacre  carte  parlasi  dei  semplici  israeliti , 
portare  l' iniquità  significa  portare  la  pena  del  proprio 
peccato  , esserne  punito  : il  che  risgnarila  anche  coloro, 
i quali,  chiamali  in  giudizio,  ricus  ino  di  palesare  la  ve- 
rità, benrhè  siano  «tali  testimoni  del  fallo,  ere.  ( tecit. 
r.  5,r.  t, li), ero.  .Yum  c9,r.  13).  Talvolta  però  portare 
l’iniquità , significa  semplii'emente  espiare  il  proprio  pec 
calo  ed  offerire  le  ostie  prescritte  dalla  legge  (D.  Galmet). 

Portare  1 1 peccato  significa  talora  perdonarlo  ( I-  Reg.  c. 
15,  r.  23.  Is.  e.  53,  r.  4,  12). 

PORTICO  (porticus ).  — Galleria  coperta  (r.  t cateto). 

PORTINAIO,  PORTIERE  ( (htiarius ).  — leggiamo  nel- 
la sacra  Scrittura  che  i laviti  erano  particolarmente  in- 
caricatidi  custodire  la  porla  ilei  tabernacolo,  e questa  fun- 
zione diventò  importantissima  dopo  che  Salomone  ebbe 
fiuto  innalzare  il  tempio(o,  leviti).  I portinai  custodiva- 
no altresì  i tesori  del  tempio  e quelli  del  re,  erano  obbli- 
gali ad  invigilare  se  le  riparazioni  di  quel  vasto  edilizio 
venivano  esattamente  falle,  ed  un  tale  impiego  dava  loro 
per  conseguenza  molta  autorità.  Talvolta  esercitavano 
i ssi  le  funzioni  di  giudici  nei  casi  riguardanti  la  poli 
zia  del  tempio:  finalmente  invigilavano  gelosamente  per- 
chè non  enlra-se  nella  casa  del  Signore  una  persona  che 
fosse  impura  (I.  Parai,  c.  16,  ».  42.  II.  Parai,  c.  23, 
».  19). 

Nella  Qresa  cristiana,  quando  i fe  'cli  ebbero  degli  edi- 
lizi consacrati  alla  celebrazione  delTuflizio  divino,  fu  d’uo 
po  altresì  stabilire  dei  portinai,  i quali  adempissero  pres- 
so a poco  alle  medesime  funzioni  come  nel  tempio  di  Ge- 
rusalemme. I greci  li  chiamavano  Pilori , i Ianni  Ostia 


Nel  pontificale  romano  le  funzioni  dei  portinai  od  ostia- 
ri  segnate  nella  istruzione  clic  fa  loro  il  vescovo,  e nelle 
preghiere  che  l’accompagnano  , quando  gli  ordina,  sono 
di  suonare  le  campane, di  distinguere  Icore  della  preghie- 
ra, di  custodire  fedelmente  la  chiesa  giorno  e notte,  il  aver 
cura  che  non  si  perda  nulla,  di  aprire  e di  chiudere , ad 
ore  determinate,  la  chiesa  e la  sagristia,  di  aprire  il  libro 
al  predicatore.  Facendo  loro  toccare  le  chiavi  della  chiesa 
dice  : n Abbiale  cura  di  lutto , come  se  doveste  rendere 
conto  a Dio  medesimo  delle  cose  che  sodo  aperte  per  mez- 
zo di  queste  chiavi,  » La  formolo  della  loro  ordinazione  è 
prescritta  dal  quartocnncilìodi  Cartagine.  Questi  portinai 
finalmente  dovevano  far  si  che  le  chiese  fossero  sempre 
pulite,  e gli  addobbi  in  buon  stato. 

Riunendo  tutte  le  dette  funzioni , vedesi  chiaramente 
che  quegli  ufllziali  erano  occupatissimi  ; quindi  erano  essi 
più  o menu  numerosi,  secondo  la  vastità  della  chiesa  ; in 
quella  di  Costantinopoli  se  ne  contavano  fino  a cento.  Que- 
st' ordine  conferivasi  ad  uomini  di  età  di  già  matura, affin- 
chè ne  potessero  adempire  tulli  i doveri.  Molti  di  essi  re- 
stavano portinai  per  tutto  il  corso  della  loro  vita,  altri  di- 
ventavano accoliti  o diaconi.  Davàsi  talvolta  questa  carica 
od  incombenza  ai  laici,  e questo  è anche  l'uso  più  comune 
nelle  nostre  chiese  (».  Bingham,  Orij.«e/es.lom.2,lib.  5, 
cap.  7.  Fleury  , Inslil.  di  diri!,  canon,  tom.  1,  parte  1 , 
cap.  (i.  Costumi  de'  Cristiani  § 37  ). 

PORTO  REALE.  — Celebre  abbaziadi religiose  bernar- 
dino. fondata  nel  1204,  alla  distanza  di  sei  leghe  da  Parigi 
e riformala  dalla  madre  Angelica  Arnaud. 

Filippo  Augusto,  re  di  Francia,  essendosi  smarrito  alla 
caccia  presso  Chevreuse,  all'occidente  di  Parigi,  trovò  una 
piccola  rappella  dove  fermossi,  aspettando  che  alcuno  de’ 
suoi  uffizioli  vi  passasse  andando  in  traccia  di  lui . il  che 
avvenne.  Chiamò  quindi  quel  luogo  l'orto  del  Re  o Porto 
Reale\  e per  ringraziare  il  Signore  Iddio  di  averlo  liberato 
dall' imbarazzo  ed  inquietudine  in  cui  trovavasi  per  essersi 


i portinai  fra  gii  uffiziali  della 
ma  non  già  fra  gli  ordini  ecclesiastici  : questo  uffizio  con  I 
fi  lavasi  ai  diaconi,  ai  sn  diaconi  e ad  altri  ecclesiastici  in 
feriorl  e talvolta  anche  ai  laici. 


li . Jamtorrs.  ma  i primi  non  consideravano  il  loro  stato  smarrito,  risolvette  di  far  quivi  innalzare  un  monastero, 
propriamente  come  un  ordine  ecclesiastico.  Nei  loro  ri  ■ Odone  di  Sully, vescovo  di  Parigi,  avendolo  saputo, volle 
Inali  non  trovasi  un' ordinasi  me  paT'cnlare  pei  porli-  prevenire  il  re;  quindi  con  Matilde,  moglie  di  Matteo  di 
nai  o portieri;  il  concilio  in  Trullo , che  fa  menzione  di 1 M mimorenry,  signore  di  Marty,  fabbricò  quell'  abbazia 
tutti  gli  Ordini,  non  [urlo  giammai  dei  pilori , portinai  od  I nel  1204,  mettendovi  delle  religiose  di  Listello, che  furono 
osliarl.  Giovanni , vescovo  di  f.iira , e Codino  annoverano  I1  sempresoggeltealla  giurisdizionedel  generale  di  quell’Or  - 
lella  Chiesa  di  Costantinopoli, fldinefinoal  1627,  neiquale  anno  vennero  trasferite  nel  sob 
tiorgo  di  S.  Giacomo  a Parigi,  dove  fu  loro  data  una  casa. 

Nel  1647  abbandonarono  l'abito  di  Cislello  e risolvet- 
tero di  abbracciare  l’ istituto  della  adorazione  perpetua  del 
Nella  Chiesa  I dina , lo  stalo  dei  portinai , od  ostiari  fu  SS.  Sacramento.  L'  arcivescovo  di  Parigi  permise  ad  esse 
sempre  considerato  come  uno  degli  ordini  minori.  Se  ne  nel  medesimo  anno  di  mandare  delle  religiose  a Porlo 
trova  menzione  nella  lettera  di  S.  Cornelio  a Sabino  d’An-l  Reale  de' campi,  per  ristabilirvi  quel  monastero, 
tiochia,  citala  da  Eusebio  ( fluì . eccl's.  lib.  6,  cap.  45) ; H Poco  tempo  dopo,  la  sottoscrizione  del  formolario  del 
nella  epistola  24  di  S.  Cipriano  ; nel  quarto  concilio  di  papa  Alessandro  VII.  negli  affari  del  Giansenismo  essendo 
lanugine,  tenuto  nell' a.  39R;  nel  primo  concilio  di  Tole  stata  ordinata  in  tutto  il  regno  di  Francia,  le  religiose  di 
do,  al  canone  quarto;  noi  Sacramentario  di  S.  Gregorio.  H Porto  Reale  in  città  lo  sottoscrissero'  quelle  di  Porlo  Reale 
lsidorodi  Siviglia,  Alenino,  Amalario,  Rubano  Mauro  eli  ai  campi  non  vi  si  assoggettarono  che  dopo  molle  didì- 
tutti  gli  antichi  liturgisti  ne  parlano  egualmente.  [J  col  là , e con  qualche  restrizione. 

Gli  ostiari.  dice  T abbate  Flcurv  , erano  necessari  nel  j Queste  religiose  si  mantennero  sempre  ferme  negli  stes- 

si sentimenti  lìnoal  1700,  nel  quale  anno  il  re  di  Francia 


tempo  che  i cristiani  vivevano  in  mezzo  degli  infedeli,  per 
impedire  a questi  di  mirare  nelle  chiese  a disturbarne  la 
celebrazione  dei  divini  uffici, ed  a profanarne  i santi  miste- 
ri. Avevano  essi  cura  che  tenessero  tutti  il  proprio  luogo, 
il  clero  cioè  separato  dal  popolo,  gli  uomini  divisi  dalle 
donne:  facevano  altresì  osservare  il  piti  rigoroso  silenzio , 
invigilando  perche  il  popolo  assistesse  ai  divini  uffizi  colla 
maggiore  modestia.  Quando  la  messa  dei  catecumeni  era 
finita,  cioè  dopo  il  sermone  del  vescovo,  facevano  essi  sor- 
tire, non  solamente  i catecumeni  ed  i penitenti,  ma  anche 
gli  ebrei  e gli  infedeli  ai  quali  permettevasi  di  ascoltare 
le  istruzioni,  e I in  generale  tutti  quelli  che  non  avevano 
E VC.  DELL  EC  LtS.  Tom.  III. 


credette  non  esservi  altro  mezzo  per  soggettarle,  fuorché 
quello  di  disunirle,  come  fu  tino:  quindi  il  monastero 
di  l’orto  Reale  ai  campi  fu  intieramente  distrutto, ed  i suoi 
beni  dati  a quello  di  Porlo  Reale  di  Parigi. 

Molli  eccle-iasUci , che  erano  ilei  medesimi  scotimenti 
giansenistici  di  quelle  religiose , ritiraronsi  a Porlo  Reale, 
dove  furono  accordati  loro  degli  appartamenti.  Composero 
' essi  alcuni  libri , die  pubblicarono  colle  stampe , sopra  di- 
verse materie  : quindi  ne  venne  che  furono  delti  gli  scrit- 
tori di  Porto  Reale , i signori  di  Porto  Reale , le  traduzioni 
di  Porto  Reale , i metodi  greco  e latino  di  Porto  Reale. 
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Da  Porlo  Reale  sortirono  molli  eccellenti  melodi  delle  il  minata  dalle  leggi  del  paese  : p.  e.  in  Francia  di  trecento 
lingue  greca , latina  ed  italiana , tante  volte  ristampati  in  lire.  Quando  vi  erano  due  corali  in  titolo  in  una  medesima 
seguilo.  Fu  a Porto  Reale , che  vissero  gli  Arnaud , i Pa  | parrocchia,  ciò  che  accadeva  ben  di  rado,  pagarasi  doppia 

scal , i Nicole,  i Lemaitre,  i Sacy,  i Fontaines  e unti  al-  * — ’ ■- 

tri  personaggi  di  gran  lima. 

PORZIONE  CONGRUA. 


I.  Della  natura  e deWorigine  della  porzione  congrua. 

II.  Mia  /inazione  della  porzione  congrua. 

III.  Di  co loro,  ai  guati  era  dovuta  la  porzione  congrua. 

IV.  Di  coloro  i guati  dovevano  la  porzione  congrua. 

V.  Della  maniera , con  cui  gufili  che  domano  la  por- 

zione congrua  potevano  scaricartene. 

I.  Della  natura  e deW origine  della  porzione  congrua. 

I.a  porzione  congrua  (pernio  congrua)  era  una  pensione 
che  il  curato  primitivo  , od  il  maggior  decimalore  doveva 
pagare  nn  vicario  perpetuo , o ad  un  curato  che  ufUziava 
ed  assisteva  una  chiesa. 

La  porzione  congrua  deve  la  sna  origine  alle  cause  che 
hanno  introdotto  la  divisione  delle  funzioni  pastorali  coll'e- 
molumento, che  eravi  anticamente  unito.  Nei  primi  tempi 
della  Chiesa  la  cura  dei  fedeli  di  una  diocesi  era  confidata 
alla  vigilanza  di  un  sacerdote  ordinato  a ule  effetto  dal  ve- 
scovo, e che  noi  chiamiamo  in  oggi  curato  o parroco.Que 
sto  sacerdote  viveva  da  principio  con  quella  porzione  dei 
beni  della  Chiesa  fissatagli  dal  vescovo , o pure  dall’arci- 
diacono. In  seguilo  traeva  la  sua  sussistenza  della  porzio 
ne  di  quei  medesimi  beni,  che  gli  furono  accordati  per  tut- 
ta la  sua  vita,  e finalmente  dalle  decime  che  gli  appartene- 
vano per  intiero.  Ma  i religiosi  di  S.  Benedetto  ed  i ca- 
nonici regolari  di  S.  Agostino  essendo  stati  invitatimi 
assistere  la  Chiesa  per  I’  ignoranza  in  cui  trovavasi  a 
quell’  epoca  il  clero  , ed  essendo  in  seguilo  rientrati  nei 
loro  chiostri , avevano,  abbandonando  le  funzioni  di  cu- 
rato ai  preti  secolari , conservato  il  diritto  del  possesso  e 
delle  decime  sulle  medesime  parrocchie  da  loro  abbando 
nate.  Quindi  i curati  assistenti  le  chiese  furono  dapprima 
sacerdoti  mercenari  ed  aggiudicatari  ; in  seguito  vennero 
a questi  sostituiti  dei  rurali  amovibili  ad  nutum  , nomi-] 
nati  dai  curati  primitivi , ovvero  dal  maggior  derimatore, 
i quali  pagavano  loro  un  salario  fissato  dal  vescovo.  A 
questi  curati  amovibili  vennero  sostituiti  dei  curati  o vi- 
cari perpetuici  quali  fu  assegnata  una  porzione  sufficien- 
te o congrua. 

II.  Della  fissazione  della  porzione  congrua. 

Ijs  quantità  della  porzione  fu  da  principio  determinata 
in  particolare  a ciascun  curato  dal  vescovo,  avuto  riguar- 
do alle  circostanze  dei  tempi , dei  luoghi  e delle  persone. 
In  seguito  poi  le  leggi  dei  diversi  stali  variarono  relativa- 
mente alle  porzioni  congrue,  senza  che  se  ne  possa  deter- 
minare nò  la  regola , nè  la  quantità.  In  alcuni  paesi,  come 
in  Francia  , I rurali  assistenti , oltre  la  porzione  congrua , 
avevano  le  offerte  onorarie,  le  decime  novali  ed  altre  impo- 
sizioni. Pagavano  però  le  decime  ordinarie  ed  altre  gravez- 
ze personali , come  il  diritto  di  visita  ed  il  diritto  di  calen- 
da,  pagalo  al  vescovo  od  all’arcidiacono,  in  occasione  delle 
assemblee  institnile  per  la  riforma  dei  costumi  del  clero  ; 
cosi  chiamate  perchè  apparentemente  lenevansi  quelle 
alle  calende,  cioè  nel  primo  giorno  del  mese. 

III.  Di  coloro,  ai  guati  era  dovuta  la  porzione  congrua. 

I.*  lai  porzione  congrua  era  dovuta  ai  soli  curati  le  di 
cui  rendite  fìsse  e certe  fossero  minori  della  somma  deter- 


porzione  congrua.  La  porzione  congrua  era  dovuta  altresì 
ai  curali  regolari , i quali  fossero  veramente  titolari , ma 
non  già  agli  altri  che  erano  incaricato  dai  loro  superiori 
per  assistere  le  parrocchie  unite  ai  monasteri , e talvolta 
fondate  nelle  chiese  stesse  di  quei  monasteri. 

2. °  La  porzione  congrua  era  dovuta  a quelli  che  assiste 
vano  le  chiese  sussidiarie;  e questa  porzione  era  maggio- 
re se  i vicari  erano  perpetui,  e minore  se  erano  essi  amo- 
vibili. 

IV.  Di  coloro , i guati  dovevano  la  porzione  congrua . 

I.”  I curati  primitivi  ed  i maggiori  decimatoci  doveva- 
no la  porzione  congrua  ai  curati  assistenti.  Il  capitolo  44 
exlr.  de  prarhend.  et  dignit.  obbliga  i religiosi , rurali  pri- 
mitivi , a pagare  le  porzioni  congruo  delle  rendite  della 
parrocchia  , senza  parlare  espressamente  delle  decime.  I 
corali  primitivi  avevano  dunque  l’obbligo  di  pagare  la  por- 
zione congrua  , sia  che  posso  lessero  o non  possedessero 
decime  nella  parrocchia  , giacché  i vicari  perpetui  Liceva- 
no il  servigio  pel  quale  i lieni  erano  stati  originariamenlr 
dati  alla  parrocchia  , e perchè  i curati  primitivi  erano  ob- 
bligati di  salariare  colle  loro  rendite  i preti  che  adempiva 
nn  alle  funzioni  curiali,  quando  i vicari  perpetui  non  lo  fa- 
cevano. 

4."  I decimatori  di  una  parrocchia  dovevano  la  porzione 
congrua.  Tutte  le  leggi , che  parlano  di  porzione  congrua, 
gli  hanno  obbligali  con  tutta  giustizia,  inquanto  che  le  de- 
cime erano  state  istituite  per  la  sussistenza  dei  curali , e 
percltè,  quando  le  decime  furono  passate  in  altre  mani,  la 
porzione  congrua  vi  era  stata  sostituita. 

3. ”  Il  curato  primitivo  che  non  aveva  le  decime , era  ciò 
non  pertanto  obbligalo  a contribuire  alla  porzione  congrua 
coi  decimatori  prò  rata  della  rendita  degli  altri  suoi  pos 
sessi  attaccati  alla  parrocchia. 

4. “  lai  porzione  congrua  era  dovuta  snlidariamente  da 
tutti  i maggiori  decimatorì  della  parrocchia  . tanto  laici 
quanto  ecclesiastici , in  fino  a che  non  fosse  stabilita  fra  di 
loro  la  somma, che  ciascun  d’essi  doveva  pagare  della  por- 
zione congrua. 

5. ”  le  decime  infeudate  dovevano  esse  pure  contribuire 
alla  porzione  congrua. 

fi. “ Gli  esenti  dalle  decime  dovevano  anch’essi  contribui- 
re alla  porzione  congrua.  F,  quesia  la  disposizione  precisa 
del  capitolo,  statuto  4 , § ubi  autrm  de  decimi!  in  0 , che  è 
H do!  pontefice  Alessandro  VI , e del  canone  cinquantesimo- 
quinlo  del  concilio  di  Lalerano,  dell’a.  1415.  Bisogna  però 
osservare  che  gli  esenti  dovevano  contribuire  solamente 
in  mancanza  delle  decime  ecclesiastiche. 

7. °  Il  patrono  non  era  obbligalo  alla  porzione  congrua  , 
anche  in  mancanza  d’altri  soccorsi , nè  doveva  rinunziare 
al  giuspadronato  per  esentarsi  dal  contribuire;  aveva  egli 
già  dato  alla  chiesa  i fondi  da  quella  posseduti , ovvero  la 
sua  dotazione:  la  chiesa  non  esigeva  più  altro  da  lui. 

8. °  Il  concilio  di  Trento  (test.  7,  cap.  7,  et  eets.  U.cap. 
L3,  de  reform.) , nel  caso  io  cui  i curati  non  hanno  nessu- 
no dai  quali  riscuotere  la  loro  porzione  congrua,  ordina  al 
vescovo  di  provvedervi  coll’  unione  di  benefizi.  Propone 
altresì  di  farvi  contribuire  il  popolo. 

V.  Della  maniera , con  cui  quelli  che  dovevano 
la  porzione  congrua  potevano  scaricarsene. 

4.°  I deci  malori,  tanto  ecclesiastici,  come  laici,  non  po- 
tevano scaricarsi  della  porzione  congrua  se  non  rinunzian- 
do alle  decime. 

4.°  Circa  al  curalo  primitivo  , se  egli  possedeva  delie 
decime , doveva  esso  pure  rinunziarvi  : ma  ciò  non  basta- 
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va.  Doveva  altresì  rinunziare  a lutto  ciò , che  possedera 
nel  territorio  della  parrocchia , e sugli  abitanti , nella  sua 
qualità  di  curalo  primitivo.  Doveva  pure  rinunziare  alla 
sua  qualità  di  parroco  primitivo.  Fin  tanto  che  la  ritene- 
va, il  vicario  perpetuo,  il  quale  non  era  che  suo  sostitui- 
to, aveva  sempre  diritto  di  chiedergli  la  sua  sussistenza. 

* Della  porzione  congrua  presso  di  noi  ne  abbiamo  par- 
lato all’ art.  pznttoco. 

PORZIONE  PRIVILEGIATA.— Chiamavasi  cosi  nei  ca- 
pitoli una  certa  porzione  che  i canonici  ricevevano  dalla 
mensa  capitolare.  Rebuffe  era  d’ avviso  , che  la  porzione 
privilegiala  fosse  così  chiamata  , allorché  un  solo  del  capi- 
tolo percepiva  i fruiti  per  farne  in  seguilo  parte , in  fine 
dell'anno,  a ciascuno  dei  canonici  con  uu  privilegio,  o con 
uno  statuto  particolare  ( Rebufle , Concord,  de  còllat.  § i , 
cerò,  distribuì.  ). 

PORZIUNCULA  (Portìuncula).  — Luogo  distante  da  As- 
sisi una  mezza  lega  in  circa,  così  chiamato  perchè  forma 
va  una  piccola  parte  dei  beni  posseduti  dai  lienedettini  del 
Monte  Subasio.  Ivi  eravi  una  chiesa  detta  S.  Maria  degli 
Angeli,  assai  rovinata  : quindi  totalmente  abbandonata.  In 
occasione  che  S.  Francesco  portossi  ad  Assisi  per  rista  tira- 
re la  chiesa  di  S.  Damiano,  restituì  alla  devozione  de’fedeli 
anche  la  sopraccitata  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  : che 
anzi  gli  piacque  tanto  il  luogo  della  Porziuncula  che  risol 
vene  di  fermar  quivi  il  suo  soggiorno  , come  fece  , e dove 
gettò  le  fondamenta  del  suo  Ordine.  Visse  S.  Francesco  per 

10  spazio  di  due  anni  in  quel  luogo  senza  la  compagnia  di 
alcuno-,  ed  un  giorno  nell' ascoltare  la  messa  udendo  quel 
passo  del  Vangelo,  in  cui  Cristo  raccomanda  ai  suoi  disce- 
poli mandati  da  lui  ad  anounziare  il  santo  nome  , di  nun 
portare  con  loro  nè  danaro  , nè  bisaccia  , nè  due  abiti , nè 
scarpe  , nè  bastone , ei  lo  prese  per  sua  regola  e volle  pra- 
ticarlo giusta  il  suo  letterale  senso. 

Alb  chiesa  delb  Porziuncula , nel  12i4,  ottenne  S. 
Francesco  dal  papa  Onorio  III. quella  celebre  indulgen- 
za , ove  per  farne  acquisto  concorre  da  ogni  parte  gran 
moltitudine  dì  pellegrini  itel  secondo  giorno  del  mese  di 
agosto,  cui  è affissa  la  detta  indulgenza,  mentre  nello  stes- 
so giorno  si  celebra  la  dedicazione  di  quella  prima  chiesa, 
nella  quale  ebbe  origine  l'Ordine.  Questa  indulgenza  fu 
confermala  dai  pontefici  Martino  IV,  Alessandro  IV.  Boni- 
fazio Vili,  Clemente  V,  Giovanni  XXII,  Benedetto  XI  e Si- 
sto IV,  il  quale,  nel  1481,  la  estese  a tulle  le  religiose  del- 
l’ordine, volendoche  elleno  la  potessero  acquistare  ne’  loro 
monasteri  : del  quale  privilegio  léce  altresì  partecipi  lutti 
i conventi  dei  religiosi  del  primo  e del  terz’ ordine.  Leone 
X.  confermò  quanto  era  stato  da  Sisto  I V. conceduto,  il  che 
fecero  anche  Paulo  V e Gregorio  XV;e  nel  11144  Urbano  Vili, 
avendo  pubblicato  il  giubileo  universale  , che  doveva  co- 
minciare nel  giorno  di  Natale  nel  seguente  anno,  e sospese, 
come  è di  solito,  per  tutto  il  tempo  che  durerebbe  tulle  le 
altre  indulgenze,  spedì  una  bolla  con  cui  eccettuava  quel- 
la della  Madonna  degli  angioli  o della  Porziuncula.  Inno- 
i-enzo  X.  dichiarò  lo  stesso  nel  giubileo  universale  1630 , 

11  che  hanno  fatloaltresi  isuoi  successori:  ed  Innocenzo  XII. 
ha  estesa  questa  indulgenza  a tutti  i giorni  dell'anno  in 
perpetuo  per  coloro,  i quali  non  vi  si  potendo  trovare  nel 
giorno  aumversario  della  dedicazione  delb  chiesa,  ne  eleg- 
gessero un  altro  , nel  quale  possono  acquistare  la  medesi- 
ma indulgenza-,  ma  per  unasnb  volta  (Wadding.  Annoi. 
Hélyot,  tomo  VII,  cap.  1.  Il  padre  B.  deToul,  Apolog.  della 
Indulq.  della  Porziuncula , 1714). 

POSSEDUTO,  POSSESSIONE  (e.  demoxuco). 

POSSESSO.  — in  termine  di  giurisprudenza,  è la  ri- 
tenzione o la  fruizione  di  una  rosa  materiale  e di  un  dirit- 
to , che  noi  riteniamo  od  esercitiamo  da  noi  stessi  o per 
mezzo  di  altri , che  in  tiene  o lo  esercita  a nome  nostro. 
Quindi  si  distinguono  due  sort  - di  possesso  : i'  uno  è pu- 
ramente di  fatto,  e l'altro  è di  fatto  edi  volontà. 


Il  possesso  di  fatto  non  è ebe  una  semplice  ritenzione 
di  una  cosa  che  è nelle  nostre  mani , senza  intenzione  di 
avere  la  cosu.Tale  è quello  del  depositario, del  comodatario 
o d'  altri  che  possiede  una  cosa  per  od  a nome  altrui. 

Il  possesso  di  (atto  e di  volontà  è un  vero  possesso  di 
una  rasa  che  abbiamo  Delle  nostre  mani , e che  noi  lenia- 
mo con  intenzione  di  possederla  in  nostro  proprio  nome  , 
e di  serbarla , ovvero  con  intenzione  di  tenerla  , come 
avendone  la  proprietà.  Questo  possesso  si  divide  in  pos- 
sesso naturale  ed  in  possesso  civile. 

Il  possesso  naturale  è la  ritenzione  di  una  cosa  con  in- 
tenzione di  serbarla  , abbenchè  noi  sappiamo  che  essa 
appartiene  ad  altri  : e se  ne  distinguono  di  due  sorte  : il 
giusto  , ebe  è autorizzato  dalla  legge  ; p.  e.  un  creditore, 
die  possiede  b cosa  datagli  in  peguodal  suo  debitore  -,  e 
E ingiusto , che  è condannalo  dalle  leggi  ; p.  e.  un  bdro, 
un  possessore  di  mala  fede. 

Il  possesso  civile  è la  ritenzione  di  una  cosa  con  inten- 
zione di  tenerb  , come  avendone  la  proprietà  , sebbene 
noi  non  I’  abbiamo  veramente.  Tale  è il  possesso  di  un 
possessore  di  buona  fede , che  acquistò  un  fondo  da  co- 
lui , che  egli  ne  credeva  il  proprietario  , sebbene  non  lo 
fosse  veramente. 

Il  possesso  attuale  ì quello  che  è accompagnato  dal  go- 
dimento reale  ed  attuale  di  un  fondo  con  percezione  dei 
frutti.  Questo  possesso  è l'opposto  del  possesso  artificiale , 
immaginario  , o finto. 

Il  possesso  artificiale,  immaginario  o finto  è una  fin- 
zione di  diritto  , che  ci  fa  reputare  possessori  di  una  co- 
sa che  un  altro  possiede  sotto  il  nostro  nome  ; come  nel 
caso  della  rivocazione , del  costituto  o precario  e delb  ri- 
tenzione dell'  usufrutto,  per  cui  il  venditore  od  il  donatore 
resta  in  possesso  della  cosa  venduta  o donata  -,  il  com- 
pratore in  questo  caso  od  il  donatario  è reputato  posse- 
dere nel  veuditore  o nel  donatore. 

Il  possesso  di  diritto  è il  titolo  che  si  ha  di  godere  di 
una  cosa  , abbenchè  sia  essa  lontana  , ovvero  usurpata 
da  un  altro. 

Il  possesso  è altresì  un  alto  fallo  con  certe  determinale 
formalità  , che  giustifica  il  godimento  di  qualche  bene- 

Anticamente  eranvi  molle  cercmonie  per  prendere  |*os- 
sesso  dei  benefiz.l , delle  quali  dovevasi  far  menzione  nel- 
l'alto di  cui  molle  sono  in  vigore  tuttora  circa.  I*.  e ai  be- 
nefici di  parroco  , i simboli  ili  possesso  erano  1’  entrala  in 
chiesa,  l'aspersione  dell’acqua  benedetta,  il  bacio  dell  altare 
maggiore.  Pei  benefizi  semplici, era  toccare  il  messale, l'an- 
tifonario, o qualche  altro  libro  dei  sacramenti.  In  quanto  ai 
canonici , era  l'assegnazione  di  un  posto  nel  capitolo , e di 
uno  stallo  nel  coro.  Il  possesso  de'  benefizi  doveva  essere 
preso  solennemente  c pubblicamente  : bastava  però  , per 
questa  solennità  e pubblicità , che  l'atto  di  ricezione  fosse 
scritto  dai  cancellieri  delle  chiese  cattedrali , collegiate  o 
conventuali  , se  tratlavasi  di  benefizi  di  quelle  chiese.  Ma 
se  tratlavasi  di  benefizi,  la  di  cui  ricezione  non  appartene- 
va a quelle  chiese  , come  parrocchie  , priorati , ecc.,  allo- 
ra dovevasi  prenderei!  possesso  alla  presenza  di  m-Uti  e dì 
testimoni  , facendosene  la  pubblicazione  dal  curato  dopo 
la  predica  o spiegazione  del  Vangelo  alb  Messa  nei  gior- 
ni di  domenica  nella  chiesa  parrocchiale  dei  delti  benefi- 
zi , ovvero  nei  luoghi  ordinari  in  cui  eranvi  le  loro  giuris- 
dizioni , ecc. 

L' alto  di  prendere  possessocra  talmente  essenziale, che 
se  il  rassegnatane  moriva  prima  di  farlo , il  benefizio  nuu 
restava  vacante  per  la  sua  morte  : cosi  non  poteva,  prima 
dell  atto  di  possesso  , conferire  i benefizi  di  sua  collazio- 
ne , sotto  pena  d' intrusione.  Per  ciò  che  risguarda  il  tem- 
po , in  cui  dovevasi  prendere  possesso,  bisogna  distingue- 
re il  genere  di  vacanza  sul  quale  era  stala  data  la  provvi- 
sione del  benefizio  , potendo  il  titolare  essere  provveduto 
per  devoluto , per  morte , o per  rassegnazione  e rinunzia. 
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POSSESSO  TRIENNALE. 


F provveduti  in  conseguenza  di  vacanza  per  morie,  non 
potevano  ritardare  I’  allodi  prendere  il  possesso  di  più  di 
tre  anni  dalla  data  delle  provvisioni,  a meno  che  non  aves- 
sero un  impedimento  legittimo. 

FI  possesso  essendo  una  cosa  di  fatto  non  avevasi  l’ob- 
bligo di  reiterarlo,  anche  trattandosi  di  un  benefizio  , di 
cui  si  fosse  preso  possesso  per  un  titolo  nullo  e vizioso  , 
qualora  dopo  acquistavasi  un  titolo  canonico. 

Evvi  una  regola  della  cancelleria  , conosciuta  col  titolo 
De  tribunali  assessore  , e formata  sul  decreto  de  pacificis 
possessoria» , secondo  la  quale  il  possessore  di  un  bene 
tizio  , che  ne  avesse  fruito  pacificamente  pel  corso  non  in- 
terrotto di  tre  anni , e che  avesse  un  titolo  colorato  , non 
poteva  essere  disturbato  nè  nel  possessorio , nè  nel  pelito- 
rio  , anche  sotto  pretesto  di  un  diritto  nuovamente  sco- 
perto od  impetrato , eccettuato  il  caso  che  la  persona  la 
quale  pretendeva  essere  il  vero  titolare,  non  fosse  stata  le- 
gittimamente impe>lita  d’  agire  ( Lucombe,  De  pacif.  pus 
sess.  Mem.  del  clero  , toni.  3 , pag.  297  ; e lom.  12  , pag. 
1506  e seg.  ). 

POSSESSO  TRIENNALE.  — Non  evvi  alcuna  regola 
della  cancelleria  romana  sulla  quale  i canonisti  abbiano  tan- 
to e si  diversamente  scritto.  Goinez  ne  ba  fatto  un  com- 
mentario , in  cui  discute  e risolve  molto  estesamente  ses- 
santa questioni  differenti,  che  noi  daremo  qui  compendia- 
le con  qualche  osservazione. 

1.  Il  termine  di  tre  unni  fu  determinato  invece  di  quel 
lo  di  dieci , per  molte  ragioni , di  cui  la  principale  è l’ar- 
gomento appoggialo'alla  legge  F .*,  cod.  de  usus.  (ranslat. 
e del  cap.  1.®  de  prcescrip:.,  che  fissano  la  prescrizione  de 
mobili  a tre  anni. 

2 , 3.  La  regola  od  il  possesso  triennale  è vantaggiosa 
al  bastardo  per  una  interpretazione  favorevole  di  queste 
parole  : quod  si  quis  , ecc.  È di  vantaggio  altresì  per  la 
medesima  interpretazione  alle  donne  rapporto  ai  tienefizt 
od  alle  prelature  , delle  quali  sono  elleno  capaci. 

4,5,  6,  7.  Per  le  parole,  beneficia  qualtacumque  siili  , 
ecc. , i feudi  ecclesiastici  non  si  ritengono  compresi  : quia 
licei  in  materia  propurtionabili  defendi  posse t appellata- 
ne beneficii  feudum  comprchendi.  Ubi  vero  verba , vel  subje- 
età  materia  repugnanl , cuntrarium  est  dicendum. 

La  suddetta  regola  ha  luogo  circa  le  commende  per- 
petue , stabilite  o conferite  dal  papa , e non  per  altra  : cap. 
1,  et  ibi  noi.  de  cappell.  monadi,  in  G.°  Si  applica  altresì 
per  gli  offici  ecclesiastici  : verbum  beneficium , in  materia 
favorabili  possessoria»  latissime  debet  interpretari.  Per  la 
stessa  ragione  , la  regola  si  estende  agli  ospedali  accorda- 
ti a titolo  di  benefizio  ecclesiastico  ( Rebuffe  , n.°  8i  ). 

8.  La  regola  non  favorisce  in  nulla  colui , il  quale  ha 
posseduto  per  tre  anni  continui  un  benefizio  la  di  cui  unio- 
ne era  stata  decretata  vivendo  ancora  il  suo  predecessore, 
per  la  morte  del  quale  si  fece  egli  provvedere  : per  unio- 
nem  extinguitur  et  supprimitur  nomea  et  effeclus  beneficii 
( RebufTe,  n.°  252,  262  ). 

9.  l,a  regola  de  triennali  ha  luogo  pei  benefizi  in  pa- 
tronato , negli  stessi  casi  in  cui  ha  luogo  la  regola  de  an- 
nali , della  quale  parla  il  medesimo  autore  ( in  q.  27  ). 

10.  La  regola  , eccettuando  il  solo  caso  di  simonia  e 
«Iella  riserva  alla  corte  di  Roma  , sembra  lasciare  a sua 
disposizione  il  caso  dell’  incompatibilità  e della  non  pro- 
mozione nel  tempo  richiesto  ( Vedasi  più  sotto  il  nu- 
mero 2G  ). 

H.  L’ usurpatore , cou  o senza  violenza  , od  anche  il 
suo  successore  , non  può  giovarsi  del  benefizio  della  rego- 
la : non  può  prevalersene  che  rispettivamente  al  successo- 
re, quanto  al  titolato  che  egli  spogliò  del  suo  benefizio  , 
perchè  la  surrogazione  uon  sia  fatta  espressamente  essen- 
do ancor  vivo  il  titolato  spogliato , e per  ragione  del  pos- 
sessorio. 

F2.  La  simonia  di  cui  parla  la  regola',  dev«i  intendere 


della  simonia  reale  o convenzionale , nè  mai  della  mentale. 

13  , 14.  Il  privilegio  del  possesso  triennale  è persona- 
le « non  si  trasmette  ai  successori  , a meno  che  il  succes- 
sore , inconseguenza  di  un  giudicato  , non  ottenesse  una 
surrogazione  speziale.  In  beneficialtbus  nulla  datur  succes- 
so- Questa  massima  però  non  era  applicabile  quando  im- 
tavasi  della  conservazione  dei  diritti  del  benefizio  ( Mem. 
del  clero  , Ioni.  12.  Lonet , De  publtc.  n.®  33 , 96  ). 

13.  Questa  regola  ha  luogo  prò  e cóntro  i minori:  quia 
mitwr  in  beneficialibus  reputami • major  ( C.  ex  parte  di 
resi.  spoi.). 

16.  Un  rassegnante  che  due  rassegnata^ , successori 

I uno  per  l'altro,  lasciassero  per  tre  anni  godere  del  bene- 
fizio rassegnato;,  potrebbe  legittimamente  prevalersi  della 
legge.  ( 

17.  L’espressione  del  tempo  in  una  impetrazione  non  da- 
rebbe alle  provvisioni  l’ effetto  della  derogazione.  In 
Francia  la  derogazione  era  nulla  anche  quando  veniva 
espressa. 

18.  La  regola  serve  al  rassegna tario  che  fosse  incorso 
nella  pena  de  publicand.  resign. 

19.  Secondo  Gomez  , la  regola  de  triennali  non  annulla 
che  le  imputazioni  fatte  prima  del  possesso  acquistato , e 
non  quelle  che  la  precedono  ( Vedi  più  sotto  il  num.  fi!  ). 

20.  I tre  anni  devono  essere  continui  e completi:  ufu- 
cumque  lex  requirit  certuni  lempus-,  illud  debet  esse  conti- 
nuum, videlicet  de  momento  ad  moment um  , prcescrlim  in 
odiosi s,  ut  Ine  : licei  in  favorabilibus  posai  esse  alter. 

21, 22,25.  La  regola  può  aver  luugo  a riguardo  di  uno 
che  avrà  lasciato  passare  il  tempo, e non  servir  nulla  con- 
tro un  altro  che  non  l’ abbia  lascialo  trascorrere.  L’ inter- 
pretazione a favore  di  questo  non  serve  che  per  lui  solo. 

II  possessore  ha,  come  dice  RebufTe  , num.  167  , liberas 
tedes  in  faccia  agli  altri. 

24.  La  regola  serve  ad  un  copermu tante  contro  un  ter- 
zo , quando  egli  è restato  per  tre  anni  in  possesso  del  be- 
nefìzio permutato,  dopo  effettuata  la  permutazione. 

23.  Un  titolato  spogliato  in  forza  di  tre  giudicali  , può 
far  valere  T eccezione  della  regola  in  un  caso  di  restitu- 
zione, colla  clausola  consliiulo  de  bonojure. 

26,  27,  28,  29,  30.  Un  titolo  colorato  basta  per  poter 
prevalersi  della  regola.  Ma  che  devesi  mai  intendere  per 
un  titolo  colorato?  Ecco  ciò  che  sembra  meno  vago  su 
questo  argomento,  e di  più  conforme  allo  spirilo  della  re- 
gola della  cancelleria.  Bisogna  prima  di  tutto  considerare 
il  titolo  colorato  di  un  benefiziato  sotto  due  differenti  rap- 
porti, relativamente  a questa  regola  od  ,a  questo  decreto 
e relativamente  al  dritto  comune. 

Quod  effeclus  juris  communis.  Un  titolo  coloralo  non 
serve  di  sovente  a nulla,  mentre  invece  tiene  luogo  di  ti- 
tolo legittimo,  sostenuto  dal  possesso  triennale.  Ora  biso- 
gna , dice  Gomez  , tenere  per  certo  che  qualunque  benefi- 
ziato possessore  è riputato  possedere  legittimamente  ov- 
vero con  titolo  coloralo,  se  egli  non  trovasi  in  uno  dei  due 
casi  eccettuati  dalla  regola,  della  simonia  cioè,  e della  col- 
lazione a lui  fatta  non  già  dal  papa  , ma  da  tuli’  altra  per- 
sona, di  un  benefizio  vacante  in  curia : il  che  non  impe- 
disce , aggiugne  il  prelodato  autore , che  senza  essere  in 
uno  di  quei  due  casi , non  si  possa  avere  realmente  un  ti- 
tolo nullo  e senza  colore , se  non  in  forza  della  regola  , al- 
meno per  disposizione  di  dritto.  Tale  è il  possessore  di  due 
benefizi,  la  di  cui  incompatibilità  è pronunziata  dal  cano- 
ne de  muffa,  ecc.  Bisogna  luti’ al  più  distinguere  il  posses- 
so colorato  dal  titolo  colorato.  Il  possesso  colorato  differi- 
sce dal  possesso  senza  titolo.  Questo  è una  vera  intrusione 
l’altro  si  trova,  come  insegna  il  Rebuffe:  1.®  (Stendendo 
tilulum  habitum  ab  ilio  qui  potestalem  habet  conferendi. 
2.®  (Estendendo , quod  auctoritate  illius  missus  fuit  in  pos- 
sessìonem.  3.°  Quando,  sciente  et  pallente  ilio , qui  habet  po- 
testatem  providendi  de  beneficio,  exercuit  aliquos  actus  spe - 
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olanles  ad  beneficium.  Ma  siccome  questo  possesso  non  è 
colorato . come  vedesi,  se  non  perchè  esso  fa  supporre  un 
titolo, che  ne  è stato  il  fondamento  ne  consiegue  chetan- 
do questo  titolo  è riconosciuto  senza  colore, il  possesso  pu- 
re diventa  scolorato.  Ora  , per  distinguere  un  titolo  nullo 
da  un  titolo  colorato,  ecco  due  massime  generali:  l.°  Per- 
chè un  titolo  sia  coloralo  , basta  che  sia  emanalo  da  Colui 
che  ha  la  podestà  di  darlo,  e che  non  abbia  alcuno  di  quei 
difetti  essenziali  ,’che  producono  una  vancanza  ipsojure  ; 
che  non  vi  sia  nè  nullità  radicale,  nè  incapacità  assoluta. 
2.°Un  titolo  è sempre  nuilo,  od  almeno  inutile  all’  effetto 
del  decreto  , quando  non  ha  fallo  impressione  sulla  te- 
sta del  provveduto,  coinè  se  non  fosse  ecclesiastico (Mem. 
del  clero , tom.  12,  pag.  161-1-1616). 

Sulla  questione,  se  la  collazione  di  un  benefizio  secolare 
fatta  ad  un  regolare,  o di  un  benefizio  regolare  falla  ad  un 
secolare,  possa  essere  un  titolo  coloralo,  in  forza  del  quale 
possa  valere  la  regola  de  pacificis,  dopo  tre  anni  di  pa- 
cifico possesso,  molti  autori  dicono , che  la  regola  deve 
aver  luogo  per  parte  dei  secolari , per  i benefizi  regolari, 
perchè  questi  benefizi  noo  sono  regolari  di  loro  natura,  e 
perchè  non  si  può  applicarvi  per  conseguenza,  come  a ri- 
guardo degli  altri:  Ubicumque  appellat  i votesi  lamquam  ab 
abusu,  ibi  cessai  proscriptio  triennali s ( Mcinor.  del  clero;  \ 

ivi,  pag.  1619).  . ..  . 

31.  La  riserva  tn  corpore  jurts  clausa, , di  cui  parla  la  re- 
gola , non  comprende  che  la  vacanza  in  quanto  alla  corte 
di  Roma. 

32,  33-  I-a  collazione  di  un  benefizio  sul  fondamento  di 
una  sentenza  di  privazione,  che  non  esiste,  non  può  servi- 

e di  titolo  colorato. 

34.  Se  un’  assegnazione  nulla  interrompe  il  corso  del 
possesso  triennale  ( V.  il  n.°  53  ). 

35.  La  semplice  elezione  o presentazione  non  produce  ! 
titolo  colorato  per  T effetto  della  regola  : vi  è d'uopo  della 
inslituzione  canonica. 

36-  Si  può  provare  il  titolo  colorato  colla  confessione 
dell’  impetrante. 

37 , 38.  La  collazione  fatta  da  un  capitolo,  di  cui  non 
si  giustifica  il  diritto  di  conferire  , non  produce  titolo  co- 
loralo, ma  una  nuova  provvisione  ottenuta  da  Roma,  sopra 
una  tale  collazione,  darebbe  il  color  sufficiente  al  titolo. 

39.  Una  semplice  bolla  di  pensione  sopra  un  benefizio 
non  tiene  luogo  di  titolo  colorato. 

40.  Siccome  V espetiaiiva  non  si  accontenta  'del  litigio  , 
un  espettanle  non  furassi  pure  un  titolo  colorato  prenden- 
do un  benefizio  legittimo,  in  tnm  expectativce. 

41.  La  collazione  falla  ad  un  terzo  sulla  morte  di  un 
collitigante,  fa  un  titolo  colorato. 

42.  Oltre  il  titolo  colorato  , la  regola  non  esige  la  buona 
fede  ; ma  se  il  possessore  mostra  evidentemente  mala  fede, 
non  può  prevalersi  del  decreto  de  pacificis. 

43.  Toccava  all’  impetrante  a stabilire  che  il  titolo  del 
possessore  non  era  colorato,  ed  a dimostrare  il  suo  primo 
titolo,  ed  intanto  non  eravi  nè  sequestro , nè  provvisione 
ad  ordinare. 

44.  Un  impetrante  contro  la  regola  de  impetr.  ecc.,  pro- 
duce titolo  coloralo,  secondo  Gomez,  quando  il  possesso  è 
stato  acquistato  dopo  la  morte , al  titolato  ancora  vivo  al- 
1’  occasione  dell’  impetrazione. 

45.  46.  Bisogna  che  il  titolo  sia  colorato  per  1’  effetto 
della  regola  durante  i tre  anni:  non  basterebbe  che  diven- 
tasse tale  nel  secondo  o nel  terzo  anno.  Requirittar  quod 
habeal  titulum  et  coloratum  a principio  (Rebuffe,  n.°  34  ). 

47,  48, 49.  Chi  è l’ intruso  di  cui  parla  la  regola?  (o.  in- 
tbuso)  : si  osservi  pure  col  Rebuffe,  che  la  conferma,  che 
otterrebbe  dal  papa  un  intruso  violentici,  non  gli  servireb- 
be a nulla  per  Y effetto  della  regola  o del  decreto. 

50.  Il  successore  al  titolato  caricato  di  pensione  , può 
prevalersi  della  regola  ( Rebuffe,  n.°  1 13  e seg.  ). 


51.  Essa  serve  per  colui  che  ha  contravenulo  alla  rego- 
la de  non  expritnendo  vero  valore.  Questa  decisione  non 
risguarda  che  i paesi  soggetti. 

52.  Questa  regola  non  comprende  gli  eretici. 

55,  54.  Che  intendesi  per  possesso  pacifico  nello  spirito 
di  questa  regola?  Gomez  dice  che  , altra  cosa  è il  pacifico 
possesso  nello  spirito  dei  canoni,  altro  quello  di  cui  si  trat- 
ta qui.  Quel  canonista  fa  in  seguito  una  distinzione  del  pos- 
sessorio col  petitorio.  Ma  Rebuffe  e Guimier,  autori  fran- 
cesi, non  vanuo  fra  loro  d’ accordo.  Il  primo  ( De  pacif. 
n.°169  ) pretende  , che  la  sola  assegnazione  interrompa  il 
corso  della  prescrizione:  Guimier  sostiene  che  bisogna  inol- 
tre che  le  dilazioni  {siano  scadute,  e che  il  petente  abbia 
comunicato  i suoi  titoli  nei  tre  anni. 

55,  56.  Non  si  può  opporre  per  interrompere  il  corso 
del  possesso,  che  il  possessore  ha  confessalo  aver  cognizio- 
ne del  decreto  di  citazione  emanato  contro  di  lui.  La  cosa 
è però  diversa  se  il  titolato  dà  egli  medesimo  la  commis- 
sione per  costituire  un  altro  nel  benefizio  che  egli  possie- 
de. Queste  decisioni  risguardano  questioni  particolari  che 
possono  presentarsi  alla  Itola  piuttosto  che  agli  altri  tri- 
bunali. 

57.  L’ impetrante  può  allegare  contro  il  possessore  le 
cause  di  legittimo  impedimento,  purché  abbia  egli  fatto  le 
prestazioni  necessarie  secondo  la  Clementina  causam  de 
deci. 

58.  Il  senso  di  queste  parole  della  regola  nequeant  mo- 
lestavi, significa,  che  non  si  deve  inquietare  in  nissun  mo- 
do il  possessore  triennale  : de  jure  nec  de  facto  judicialiter , 
nec  extrajadicialiler , eliam  verbaliler  , tam  in  petitorio 
quam  in  possessorio. 

59.  Il  possesso  preso  da  un  amico  senza  procura  , e ra- 
tificato dal  titolalo  due  anni  dopo,  non  trovasi  nel  caso  del- 
la regola  dopo  il  terzo  anno. 

60.  Un  possessore  triennale  non  può  chiamar  in  giudizio 
il  giusto  e vero  possessore  , per  ragione  di  restituzioni  di 
frutti  od  altre  cose  simili. 

Gl.  Sulle  differenti  interpretazioni  che  i canonisti  hanno 
dato  di  queste  parole  della  regola  , antiquas  liles  panilus 
exlinguentes,  faremo  osservare  con  Gomez,  che  non  si  pos- 
sono intendere  nel  senso  , che , il  processo  una  volta  for- 
malo contro  un  benefiziato,  si  perdono  tutti  i suoi  diritti 
per  la  cessazione  dell’  istanza  pel  corso  di  tre  anni. 

Il  decreto  de  pacificis  aveva  luogo,  propriamente  par- 
lando , giusta  l’opinione  più  comune,  se  dopo  aggiudi- 
calo il  godimento  provvisionale  del  benefizio  in  questione, 
l’uggiudicatario  godeva  del  benefizio  per  tre  anni  com- 
pili senza  litigio:  cioè,  se  dopo  il  detto  godimento  la  parte 
non  sollecitava  in  alcun  maio  il  processo.  Rebuffe  però  di- 
ce ( de  pactf.  n.°  166  ),  che  colui  il  quale  gode  provvisio- 
nalmente di  un  benefizio  che  si  litiga  non  ne  è riputato 
pacifico  possessore  quaodo  gli  viene  contrapposta  in  giudi- 
zio l’ azione  pelitoria.  Lo  stesso  autore  dice  altresì,  che  se 
le  parli  hanno  fatto  legalmente  e sottoscritto  un  compro- 
messo , noD  possono  far  valere  il  decreto  quia  durante 
compromisso  non  dicilur  pacifico  possidere. 

62,63.  Se  l’assegnazioneeolln  clausola  ordinaria,  dum- 
mndo  ante  terminum  ad  arliculandum  lilteras  expedierit , 
et  quod  interim  beneficium  non  censeulur  liligiosum , ecc., 
impedisce  il  possesso  triennale  ? 

POSSESSORE.  — È colui  che  ritiene  una  cosa  in  qualità 
di  proprietario,  e che  non  lo  è, sia  che  egli  sappia  od  ignori 
che  appartiene  ad  altri.  Qualunque  possessore  è o posses- 
sore di  buona  fede,  o possessore  di  mala  fede,  o possessore 
di  fede  dubbia  ( v.  restituzione  ). 

POSSEVINO  ( Antonio).  — Gesuita  , nato  a Mantova  , 
nel  1434, fratello  minore  di  Giambattista  Possevino-Fu  am- 
messo nella  compagnia , a Roma,  nell’ a.  1359,  essendo  in 
età  di  circa  vcnlisei  anni.  Alle  cognizioni  estesissime  uni- 
va il  Possevino  molla  prudenza  ed  un  lino  discernimento 
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POST  COMMIMO— POST EL  (Guglielmo). 


e contribuì  co’  suoi  talenti  al  progresso  del  nascente  istitu- 
to. Mandato  da'  suoi  superiori  alla  corte  del  duca  di  Savo- 
ia , si  cattivò  in  breve  la  confidenza  del  duca  Emanuele 
Filiberto,  ed  ottenne  da  quel  principe  I* ammissione  dei  ge 
suiti  ne’  suoi  stali , e severe  disposizioni  contro  i Valdesi. 
Contribuì  in  seguito  all’  istruzione  del  collegio  di  Aviguo- 
ne,  di  cui  fu  il  primo  rettore.  Passato  al  collegio  di  Lione 
dove  |esercitava  la  medesima  carica  , venne  richiamalo  a 
Roma,  nel  1575,  per  l’elezioue  del  generale  Everardo  Mer- 
curino,  che  lo  nominò  suo  segretario.  La  dottrina  del  Po? 
sevino  ed  il  suo  zelo  per  la  fede  cattolica  gli  meritarono 
altresì  la  stima  del  sommo  pontefice  , il  quale  gli  affidò  di- 
verse commissioni  importanti  in  Germania  , in  Ungheria  , 
nella  Svezia  e<i  in  Polonia.  Ma  di  tutte  le  ambasciale  di  cui 
fu  onoralo  il  Possevinu,  la  più  notabile  è quella  di  Russia. 
Lo  czar  Ivan  IV,  battuto  dai  polacchi  e dagli  svedesi,  col- 
legati contro  di  lui,  e minacciato  nella  sua  capitale  dai  tar- 
tari della  Crimea  , ebbe  ricorso  alla  mediazione  del  papa 
Gregorio  XML  Posseviuo  incaricato  di  pacificare  lo  czar 
ed  il  re  di  Polonia, rimosse  tutte  le  difficoltà  che  vi  si  oppo- 
nevano, e ritornò  a Roma  con  gli  ambasciadori  che  lo  czar 
inviava  al  papa  per  ringraziarlo  def  servigio  ricevuto.  Ri- 
condotti poscia  gli  ambasciadori  in  Polonia,  tornò  egli  in 
Italia,  ed  ottenutone  il  permesso  dal  suo  generale,  andò  , 
nel  1387,  a Padova  dove  occupossi  di  dare  compimento  a 
diverse  opere  che  i viaggi  l’avevano  obbligato  di  interrom- 
pere. Quattro  anni  dopo  si  recò  a Roma  e procurò  di  ricon- 
ciliare il  re  Enrico  IV.  colla  santa  Sede.  Venne  in  seguilo 
incaricalo  della  direzione  del  collegio  di  Bologna  , e fece 
una  gita  a Venezia  per  assistere  alla  stampa  del  suo  Ap- 
parata Sacer  : ma  sentendo  le  sue  forze  esauste,  ritirossi 
in  Ferrara,  dove  morì  al  20 febbraio  1611.  Scrisse  il  Pos- 
se viuo  mone  opere  di  vario  genere,  la  maggior  parte  delle 
quali  appartengono  alla  controversia.  Noi  citeremo  qui  le 
principali:  1.”  llibliotheca  seierta  de  ratione  studiorurn  ; 
Roma,  in-fol.;  Venezia,  1695 ; Colonia,  1607. — 2.°  Appa- 
ratili sacer  ad  scriptures  Veleni  et  Novi  Testamenti , eo- 
rum  inlerpretes , ecc.  ; Venezia;  1603,  1606,  voi.  2 in-fol. 
E il  catalogo  più  considerabile  degli  scrittori  ecclesiastici 
antichi  e moderni,  che  si  fosse  ancora  veduto.  — 3.°  Ap 
paratus  ad  omnium  gentium  hisloriam  : Venezia  , 1397  , 
in-8.° — 4.®  Moicana  et  alia  opera, ecc.  udversus  Ecclesia1 
catholica;  hostes;  Vilna  1586,  iu-8.°  e ristampala  altrove  piu 
volle. — ò.°  Judicium  de  Nunce  militis  galli,  ece.  veljudi- 
ri um  de  quatuor  senptoribus-,  Roma,  1592,  in-12.°;  Lione, 
1393,  in-8.°  Quest'  opera  fu  scritta  contro  la  None,  Bodin, 
Fil.  de  Mornay  , e Macchia  velli.  — 6.°  De  candissimo  sa 
orificio  Missce. — 7.°  Tipologia  catechetica.  La  lista  com- 
pila delle  opere  del  Posseviuo  troverassi  nelle  Memorie  di 
Nicéron,  tom.  22  , e nello  Bibl.  societ.  Asu.  La  vita  del  P. 
Antonio  Posseviuo  fu  scritta  dal  P.  Giovanni  Dorigny,  ge 
suita  , e pubblicata  a Parigi,  nel  1712,  in  !2.°Fu  tradotta 
in  italiano  dal  P.  Nicola  Ghezzi  , e stampala  a Venezia  , 
nel  1759,  con  aggiuule  importanti. 

POST  COMMUNIO. — Orazione  che  il  Sacerdote  dice  nella 
Messa  dopo  la  Comunione  per  ringraziare  Dio  tanto  per  se 
stesso,  come  per  quelli  clic  si  sono  comunicati,  di  avere 
partecipalo  dei  divini  misteri  e per  chiedergli  la  grazia  di 
sperimentarne  e conservarne  i frutti  ;|ò  preceduta  da  un 
antifona  o versetto  che  viene  appellalo  Comunione  perché 
un  tempo  si  cantava  con  un  Salmo  mentre  che  il  popolo 
comunicava.  La  Post-Comunio  è ancora  chiamata  negli  au- 
tori liturgici,  Oratioad  Complendum . l’orazione  per  ter- 
minare, perchè  è l’ultima  orazione  della  Messa. , 

Nei  primi  secoli  la  Post-Comunio  era  un’  azione  più  lun- 
ga e più  solenne.  Prima  il  diacono  con  una  formula  assai 
lunga  esortava  il  popolo  a ringraziare  Dio  dei  beuefi/.l  che 
aveva  ricevuti  nella  partecipazione  dei  saoti  misteri  ; indi 
il  vescovo  raccomandava  a Dio  con  un  rendimento  di  gra- 
zie, tutti  i bisogni  spirituali  o temporali  dei  fedeli;  Io  si 


l' scorge  nelle  Costituzioni  Apostoliche  l.  8,  c.  14,  15.  ciò 
si  fa  ancora,  ma  al  giorno  d'oggi  con  più  brevità,  coll’o- 
razione di  cui  parliamo  e colla  preghiera  Placeat  ec.  che 
il  sacerdote  dice  immediatamente  prima  di  dare  la  bene- 
dizione (c.LeBrun.Npteg.  della  Cerern. della  Afes.M.p.637 . 

POSTEL  (Guglielmo). — Celebre  visionario,  ed  uno  dei 
più  dotti  uomini  del  suo  secolo  , nacque  al  25  di  marzo 
, 1310  a Dolerie,  parrocchia  di  Barenton,  nella  diocesi  di  A- 
vranches.  Di  otto  anni  ebbe  la  disgrazia  di  perdere  i suoi 
genitori;  costretto  quindi  a pensare  ben  presto  ai  mezzi  di 
vivere  si  fece  maestro  di  scuola , e dopo  avere  guadagnato 
un  poco  di  danaro  recossi  a Parigi  cou  intenzione  di  conti- 
nuarvi gli  incominciati  studi.  Appena  arrivalo  colà  da  al- 
cuni bricconi  gli  fu  rubato  il  danaro  che  aveva, e perfino  gli 
abili.  Alcune  persone  caritatevoli  avendolo  fatto  mettere 
in  un  ospedale,  vi  passò  due  anni  prima  di  potersi  riavere 
dal  cordoglio  e da  un  forte  abballimeuto  di  forze.  Uscito  da 
tale  asilo  l’infelice  Postel  avviossi  verso  la  Beauce  : era  il 
tempo  delle  messi , guadagnò  col  suo  lavoro  di  che  com- 
prarsi un  abito  decente  e ritornò  a Parigi.  Entrò  in  quali- 
tà di  servidore  nel  collegio  di  S.  Barbara  , colla  condizione 
che  gli  fosse  permesso  di  frequentare  le  lezioni.  Procura- 
tasi una  grammatica  , imparò  l’ebraico,  senza  soccorso  di 
alcun  maestro  , non  che  il  greco  , che  studiava  nei  pochi 
momenti  che  gli  rimanevano  dopo  di  avere  adempito  ai 
doveri  del  suo  servizio.  La  sua  applicazione  e la  sua  dottri- 
na lo  fecero  presto  conoscere  vantaggiosamente , ed  un 
gran  signore  volle  persuaderlo  a seguirlo  in  Portogallo  , 
promettendogli  una  cattedra,  con  un  buono  stipendio.  Ma 
Postel  ringraziollo  dicendo , che  era  ancora  nell’  età  d’ ap- 
prendere e non  d’ insegnare.  Poco  tempo  dopo  gundagnossi 
il  favore  del  bali  d’Atniens,  che  lo  condusse  in  quella  città, 
dove  potè  coltivare  senza  inquietudine  la  sua  inclinazione 
per  lo  studio.  Reduce  a Parigi  si  assunse  l' educazione  del 
nipote  di  Giovanni  Raquier,  abbate  di  Arras  , il  quale  con- 
cepì per  lui  molta  amicizia  e gli  propose  dei  benefizi , che 
la  sua  delicatezza  non  gli  permise  di  accettare.  Il  desiderio 
di  acquistare  nuove  cognizioni  lo  condusse  , nel  1537  , o 
Costantinopoli,  dove  segui  Giovanni  de  la  Foret,  incarica- 
lo di  conchiudere  una  lega  con  Solimano.  Postel  approfit- 
tò di  tale  occasione  per  visitare  la  Grecia,  l’Asia  minore  ed 
una  parte  della  Siria.  Studiò  le  diverse  lingue  di  quei  paesi 
e raccolse  alcuni  manoscritti.  Ritornò,  passando  per  l’Ita- 
lia, a Parigi  dove  pubblicò  gli  alfabeti  che  recati  aveva  dal 
suo  viaggio.  A tale  libro,  che  contiene  nozioni  assai  curio- 
se, tenne  dietro  un  trattatello  De  originibus,  nel  quale  Po- 
stel  cerca  di  dimostrare  che  tutte  le  Itngue,  anche  il  greco 
ed  il  latino,  derivano  dall’ebraico:  e nello  stesso  an.  (1538) 
diede  alla  luce  una  Grammatica  araba , di  cui  aveva  pre- 
sentalo un  saggio  nella  sua  raccolta  di  alfabeti.  Il  re  Fran- 
cesco I,  volendolo  proteggere,  lo  nominò  professore  di  ma- 
tematiche e di  lingue  orientali  nel  collegio  di  Francia.  Go- 
dendo dei  favori  della  corte  e di  una  grande  considerazio- 
ne presso  i dotti,  sembrava  che  Postel  dovesse  ormai  vive- 
re tranquillo  in  mezzo  ai  suoi  studi  : ina  l’abuso  della  let- 
tura delle  opere  dei  rabbini  e la  vivacità  della  sua  imma- 
ginazione lo  trassero  in  errori,  che  sparsero  la  sua  vita  di 
torbidi, egli  cagionarono  continui  affanni.  Si  persuase  dap- 
prima, che  il  regno  evangelico  di  Gesù  Cristo  non  potesse 
più  sostenersi  tra  i cristiani,  nè  propagarsi  tra  gli  infedeli, 
se  non  coi  soli  lumi  della  ragione.  Si  tenne  poscia  come 
chiamato  da  Dio  medesimo  per  unire  tutti  gli  uomini  nella 
legge  cristiana,  colla  parola  o col  fèrro  sotto  la  autorità  del 
papa  e del  re  di  Francia,  cui  apparteneva  la  monarchia  u- 
niversale,  come  discendente  in  linea  retta  dal  figlio  primo- 
genito di  Noè.  Francesco  I , che  stimava  assaissimo  il  Po- 
stel,  Volle  persuaderlo  a ritornare  in  Levante  con  la  Foret, 
all’ oggetto  di  comprare  manoscritti  orientali  : ma  Postel , 
tutto  riscaldato  ne’ suoi  progetti,  ricusò  tale  onorevole 
proposizione.  Di  più  rinunziò  anche  alla  sua  cattedra  per 
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andare  a doma,  persuaso  che  i gesuiti,  di  rui  l'istituto  era 
allora  nascente,  sarebbero  siati  solleciti  di  secondarlo  nel- 
l‘ esecuzione  del  disegno , che  chiamava  la  più  brìi  opera 
del  mondo.  Arrivato  nella  capitale  del  mondo  cristiano 
(1544)  corse  a presentarsi  a S.  Ignazio,  il  quale,  inganna- 
to da  prima  dalla  sua  riputazione,  non  esitò  ad  ammetterlo 
nella  società,  àia  conosciuti  poscia  i suoi  sogni , dopo  di  a- 
vere  cercato  di  disingannarlo,  il  santo  lo  rimandò,  e proibì 
a tutti  i membri  del  suo  istituto  di  avere  niuna  spezie  di 
relazione  con  lui.  Quanto  il  saggio  fondatore  aveva  preve- 
duto , non  lardò  ad  accadere,  liscilo  dai  gesuiti  Posici  fu 
messo  in  prigione,  e venne  condannato,  difesi,  ad  una  re- 
clusione perpetua.  Gli  riuscì  però  di  fuggire,  e recossi,  nel 
1547  , a Venezia,  dove  fu  nominato  cappellano  presso  l' os- 
pedale dei  SS.  Giovanni  e Paolo.  Noteremo  qu-,  che  il  Po- 
stel  era  stato  ordinato  prete  mentre  era  a lloma  nella  casa 
del  noviziato.  Fu  mentre  era  cappellano  ilei  detto  ospedale 
che  conobbe  e diventò  direttore  di  una  donna  fanatica,  e di 
immaginazione  fervidissima  , che  si  rese  celebre  sotto  il 
nome  di  Madre  Giovanna , e le  di  cui  visioni  terminarono 
di  guastare  il  cervello  di  Posici.  Distingueva  egli  nella  ra- 
gione umana  due  parti,  l’una  superiore,  animili,  e l'altra 
inferiore , anima  ,-  la  parte  superiore  era  stala  purificata  . 
riscattata  e risuscitata  pei  meriti  di  Gesù  Cristo,  dalla  mor- 
te delle  superne  tenebre  ; la  parte  inferiore  non  era  stala 
restituita,  e non  era  capace  di  intendere  e di  rompren  'ere 
la  divina  verità.  Tale  restituzione  consisteva  in  una  forza 
di  ragione  che  metteva  ogni  uomo  in  istato  di  penetrare  il 
senso  più  profondo  delle  sacre  carte  : essa  doveva  operarsi 
per  la  sostanza  umana  di  Gesù  Cristo  , sparsa  nella  sostan- 
za della  madre  Giovanna,  la  quale  Co' suoi  colloqui  con  Po 
stel  l'aveva  reso  capace  d'istruire  e di  convertire  il  mondo 
intiero.  Era  il  Posici  si  persuaso  di  avere  la  ragione  più  vi- 
va ed  illuminala  degli  altri  uomini,  che  sosteneva  di  cono- 
scere un  gran  numero  di  verità  che  gli  stessi  apostoli  non 
avevano  comprese.  Si  potrebbero  citare  di  lui  molli  altri 
tratti  di  orgoglio  e di  follia. Tali  nuovi  deliri  non  potevano 
non  metterlo  in  briga  colla  superiore  autorità  ecclesiastica: 
ma  informato,  che  era  stato  denunzialo,  si  costituì  sponta- 
neamente prigioniero,  provoi-ando egli  medesimo  l’esame 
più  scrupoloso  della  sua  dottrina  , e de'  suoi  prinepl , che 
dichiarò  di  sottoporre  al  giudizio  della  Ghiesa.  Il  tr-bunale 
<lell' inquisizione,  discolpandolo  da  ogni  sospetto  di  eresia, 
pronunziò  che  Postel  era  pazzo,  e lo  licenziò.  Considerato 
cosi  come  un  delirante , non  potò  egli  più  rimanere  in  Ve- 
nezia ; quindi  se  ne  parti , nel  1319  , e rerossi  in  Oriente 
per  perfezionarsi  nella  lingua  arabo.  Rivide  Costantinopo- 
li , s’inoltrò  fino  nella  Siria  , e soddisfece  la  sua  divozione 
visitando  i luoghi  santi.  D'Arancourt,  allora  ambasciadore 
di  Francia  , aveva  accompagnato  P imperatore  Solimano 
nella  sua  spedizione  contro  i persiani . ed  al  ritorno  trovò 
Postel  a Gerusalemme  , cui  propose  di  seguirlo  , promet 
tendo  di  donargli  tutti  i manoscritti  che  potesse  procurarsi 
nel  viaggio.  Non  ricusò  una  si  vantaggiosa  condizione  il 
Postel,  e ritornò  a Costantinopoli  seco  recando  un  numero 
grande  di  opere  preziose  , nè  tardò  molto  a ripassare  in 
Europa  con  tutte  le  sue  ricchezze.  Nel  1351  era  a Basilea: 
soggiornò  alcuni  mesi  nei  dintorni  di  quella  città  , sia  per 
riposare  dalle  fatiche  del  viaggio,  sia  per  meglio  intendersi 
coH’Oporino  suo  stampatore.  Ritornò  a Parigi  verso  la  fine 
dello  stesso  anno,  od  in  principio  del  1552,  e ripigliò  l'in- 
segnamento delle  matematiche  e delle  lingue  orientali  con 
un  prodigioso  concorso  di  uditori.  Nell'  anno  seguente  , 
colla  mente  sempre  riscaldata  dalle  sue  visioni,  annunziò 
al  pubblico  che  la  madre  Giovanna  ( morta  a Venezia  nel 
1351  ) era  venuta  a visitarlo  in  Parigi  : quindi  stampò  l'o- 
pera intitolala:  le  maravigliosissime  vittorie  delle  donne  , 
ecc.  In  essa  annunzia  il  Posici  la  visita  della  madreGiovan- 
na  , poscia  soggiunge  : « lai  sua  sostanza  ed  il  suo  corpo 
spirituale,  due  anni  dopo  la  sua  ascensione  al  cielo,  disce- 


sero in  me  . . . talmente  che  è essa  e non  io  che  vive  in 
me  ».  Iz)  scandalo  che  cagionò  un  tal  libro  , ed  il  timore 
di  essere  arrestato  determinarono  il  Postel  ad  andare  a 
Vienna,  dove  Ferdinando  I,  allora  re  de' romani,  gli  aveva 
proposto  la  cattedra  di  professore  di  matematiche.  Posici 
fu  in  quella  città  utilissimo  a VVidmansta  It , il  quale  pre- 
parava allora  un'edizione  del  Testamento  nuovo  in  lingua 
siriaca  : temendo  però  in  seguilo  di  una  trama  contro  di 
lui,  fuggi  verso  l'Italia.  Arrestato  per  isbaglio  sulle  fron- 
tiere degli  stali  veneti , fu  messo  in  prigione  ; acquistata 
poscia  la  sua  libertà  fermossi  a Venezia,  dove  per  bisogno 
impegnò  al  duca  di  Baviera  gran  parte  dei  manoscritti  rac- 
colti in  Oriente;  affidò  il  restante  , consistenti  in  antiche 
cep'te  del  Testamento  nuovo,  alla  custodia  di  Antonio  Tie- 
poln  , suo  amico.  Durante  il  suo  soggiorno  in  detta  città 
pubblicò  l'opera  intitolata  la  Vergine  Veneziana,  libro  non 
meno  stravagante  di  quello , per  cui  aveva  dovuto  partire 
! da  Parigi  : ma  esso  noo  eccitò  la  curiosità  de'  veneziani , i 
i quali  consideravano  Postel  come  pazzo.  Nel  1553  andò  a 
! Pavia , e nel  1550  a Padova . ed  in  quest’  ultima  città  die- 
de alle  stampe  l’opera  della  divina  ordinazione  : libro  non 
' meno  ridicolo  , che  raro  quanto  il  precedente.  Portatosi 
quindi  a Roma,  vi  fu  arrestalo  di  nuovo,  nè  usci  di  prigio- 
jnc  che  nel  1559.  Ritornò  allora  il  Postel  a Parigi  e pub- 
blicò le  sue  osservazioni  sulle  leggi  e sui  costumi  dei  tur- 
chi. Dovette  però  nuovamente  portarsi  a Venezia  per  ter- 
minare la  vendita  dei  manuscritli,che  Baumgartner,  riero 
signore  d'Attgusta,  voleva  comprare.  Non  vedendolo  però 
arrivare,  deliberò  d'andare  egli  medesimo  ad  Augusta,  do- 
ve arrivò  sfinito  dalle  fatiche,  mentre  Baumgartner  ne  eri 
assente.  Appena  si  fu  riposato  si  ravviò  alla  volta  di  Pari- 
( gi  dove  giunse  verso  la  fine  dell'a.  1509  , risoluto  di  non 
piti  uscirne.  Si  vociferò  elle  continuava  il  Postel  a spaccia- 
re i suoi  errori  sulla  troppa Ydchre  Giovanna  da  Venezia  ; 
ma , per  ottenere  quiete  , ritrattò  egli  quanto  aveva  detto 
in  un'opera,  che  si  conserva  ancora  fra  i manoscritti  della 
biblioteca  reale  di  Parigi . e di  cui  l’abbate  Sallier  inserì 
una  esposizione  nel  tomo  XV  delle  memorie  dell’accademia 
delle  iscrizioni.  Quest'  opera  del  Postel  porta  it  titolo  di  : 
Ritrattazioni  di  Guglielmo  Postel . concernenti  i discorri 
della  madre  Giovanna, altrimenti  delta  la  Vergine  venezia- 
no , ecc.  Nel  1594  ritirossi  il  Postel  nel  monastero  di  S. 
Martino  ai  campi  dove  fu  visitato  da  molli  dotti  e da  rag- 
guardevoli personaggi.  Nel  suo  ritiro,  malgrado  l'età  pro- 
vetta e le  sue  continue  distrazioni , compose  diverse  ope- 
re che  diede  alla  luce  senza  alcuna  opposizione , non  es- 
sendovi nulla  a ridire  contro  di  esse. Tranquillatasi  la  men- 
te del  Posici,  edificò  i religiosi  del  suo  monastero  colla  più 
sincera  pietà , col  pentimento  che  dimostrò  de'  suoi  falli  e 
eoi  rammarico  di  avere  cagionato  scandalo  co' suoi  scritti. 
Mori  al  Odi  novembre,  del  1081,  e fu  sepolto  nella  chie- 
sa di  S.  Martino , dove  fugli  posto  un  onorevole  epitaffio. 
Tutte  le  opere  di  Postel  sono  rare  , e se  ne  trova  la  nota 
compiuta  ad  esatta  in  seguito  ai  nuovi  schiaramenti  sulla 
vita  di  G.  Postel , pubblicali  dal  P.  Desbillons.  Contiene 
quella  nota  i titoli  di  cinquanta  opere , tutte  stampate  , di 
cui  le  principali  sono:  I,"  Linguarum  duodeni»  characte- 
ribus  differenlium  alfabetum,  ecc.;  Parigi,  4558,  in-4.“.  E 
il  primo  saggio  di  grammatica  poliglotta,  che  si  conosca  : 
tali  dodici  lingue  sono:  l'ebraico,  il  caldaico  moderno  (si- 
riaco), il  caldaico  antico  (intitolalo  a transiti i jhiminis) , 
il  samaritano,  l'arabo,  l'etiopico  (che  chiama  indiano),  il 
greco,  il  giorgiano,  il  servianoo  bosniano,  l'illirico,  l'ar- 
meno od  il  latino. — 2.°  De  originibus,  sire  de  kebraicce  lin- 
gule et  genti < antiguitate,  ecc.;ivi,  1538, in-4.“ — 3."  Gram- 
matica arabica,  in-4." — 4.°  Alcorani,  seu  legis  Mahometi 
et  Evangelistarum  concordia,  liberi  ivi,  1543,  in  8."  Que 
si' opera  è scritta  contro  i protestanti,  che  l'amore  chiama 
Evangelisti , e dei  quali  paragona  i principi  con  quelli  dei 
maomettani — 5.”  De  rationibus  Spintile  Saneli,  libro  duo; 
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ivi , 1313  , in-8*  t la  prima  opera  nella  quale  incominci* 
il  Postel  a spacciare  i suoi  sogni  sulla  necessità  di  ripara- 
re e di  estendere  la  religione  cristiana  con  mezzi , i quali, 
sebbene  naturali  ed  umani,  possono  essere  chiamati  opera 
zioni  divine  , perchè  è lo  Spirilo  Santo  che  deve  porli  in 
opera.  — 6.°  De  orbis  tenrarum  concordia,  libri  gualuor 
(Basilea  , Oporino  , 1514) , in  Ibi.  fi  la  principale  e la  piti 
ragionevole  opera  di  Postel.— 7.*  Absconditorum  a conili- 
lulione  mundi  ciani , eec.  (Basilea,  1517),  ln-16."  Questa 
operetta  fu  ristampata  ad  Amsterdam,  nel  1610  in-12.’  per 
cura  di  un  altro  visionario  nominato  firanlteherg  , con  al- 
tri scritti  di  Postel.  — 8."  Oc  naliritatc  Mediatone  ultima 
•lune  futura  et  loti  orbi  terrarum  manifestando,  ree.  (Ba- 
silea , 1317) , ini.”  Oliera  stravagante , che  il  visionario 
suo  autore  annunciò  d'aver  scritto  sotto  la  dettatura  dello 
Spirito  Santo. — !).  Le  ragioni  della  monarchia,  ecc.;  Pari- 
gi , 1531  , in  8."  Libretto  curioso  e ricercalo.  — 10."  La 
storia  memorabile  delle  spedizioni  dopo  il  diluvio  fatto  dai 
Galli  o Francesi,  fino  in  loti,  ecc.;  ivi,  1352,  in-16."  0 
peretta  stravagante  e rarissima. — 1 1“  De  phcrniatm  lille- 
riir;  ivi,  1552,  in-8."  Libretto  assai  ricercalo  e della  mag- 
gior rarità. — 12  " Mirat  ami  patriarchìi  liber  Jeziaah;  ivi, 
I552,in-10.°— 13."  De  originibus  liberi  Basilea,  13.33,  in- 
8." — 11.*  Le  maradglioiissime  l ittorie  delle  donne  del  nuo- 
to mondai  Parigi,  1353,  in  IO."  Quest'opera  è conosci  ita 
sotto  il  nome  della  madre  Gio tanna. — I L*  . Meraviglie  del 
le  Indie  e del  nuovo  mondo  . in  cui  é mostrato  il  lungo  del 
Paradiso  terrestre  ; ivi,  1563 . in-!6.° — 13.*  Descrizione 
e carta  della  TerraSmtat  ivi,  1553,  in- 10.”— 16’  De  lin- 
gua Hoenica,  sire  llebraica  ejcellcntui:  Vienna  d'Austria, 
L351,  in-4.*— 17.*  Le  prime  nuoce  dell'altro  monde,  cioè 
I ammirabile  storia  della  Vergine  veneziana  (Venezia)  , 
1355,  in  8.* — 18."  Il  libro  della  divina  ordinazione , ecc.; 
Padova  , 1356,  in-8.°  — 19 .“Della  rejmbblica  dei  turchi  ; 
Pnitiers,  1.360,  tre  parti  in  i."  — 20."  De  unicersitate  li- 
ber, ecc.;  Parigi,  1363,  in-*.0  È notabile  in  quest’operaia 
descrizione  della  Siria  , che  puossi  ancora  consultare  util- 
mente. Postel  lasciò  altresi  d,  verse  opere  manoscritte, con- 
servate nella  biblioteca  reale  ili  Parigi  ed  in  altre  bibliote- 
che della  Germania.  Sallengre  pubblicò  una  Malizia  sulla 
vita  di  Postel , nel  tomo  I delle  Memorie  di  letteratura.  Il 
P.  Nicéron  non  fece  altro  che  copiarla  quasi  intieramente, 
nel  tomo  Vili  delle  sue  memorie.  Negli  Opuieola  varia  del- 
r Ittig,  1711.  in  8.°,  a pag.  235,  trovasi  una  Dissertano 
de  G.  Postillo.  Consulterà  ssi  la  già  citala  opera  del  p.  De- 
sbillons.  nuoci  schiarimenti  sulla  rila  di  G.  l'usici. 

POSTULANTE.  — Cosi  chiamasi  aditi , il  quale  domanda 
di  entrare  in  un  convento (r.  novizio). 

POSTULANTI.  — Chiaroansi  in  alcuni  capitoli  coloro, 
i quali  nominano  un  soggetto  la  cui  elezione  non  può  es- 
sere canonica,  a cagione  di  qualche  difetto  dì  età,  di 
nascita,  ecc.  E ciò  dicesi  procedere  pervia  di  postula 
zinne,  cioè,  che  il  capitolo  supplica  il  superiore,  il  quale 
ha  diritto  di  confermare  l'elezione,  ad  approvare  la  no- 
mina che  ha  fatto,  e renderla  cosi  canonica  colla  sua  ap- 
provazione. 

POSTULAZIONE  — la  postulazione  venne  introdotta 
por  fàcili  lire  una  elezione,  in  certi  casi.  Essa  consiste  nel 
domandare  al  superiore , cui  appartiene  il  diritto  di  con- 
fermare  l'elezione,  la  grazia  di  accordare  la  dignità  elei  - 
tiva  ad  una  persona . che  si  nomina , e la  quale  per  qual- 
che difetto  di  età . d'ordine , di  nascita , ecc.  non  può  es- 
sere eletta  : Postulatio  est  ejut  gui  cligi  non  potei t in  pra - 
talum  , concori  ca/ntuli  facta  pelitio. 

I canonisti  distinguono  due  sorte  di  postulazioni  : la  po 
stillazione  solenne,  e la  postulazione  semplice.  La  prima 
è quella  già  delinita  piti  6<ipra:  l'altra  è quella  , che  si  fa 
presso  una  persona  interessata  nell'elezione  al  fine  di  ave- 
re d suo  consentimento,  come  nel  raso  in  cui,  per  innalzare 
un  religioso  a qualche  prelatura,  devesi  postulare  il  con- 


sentimento doli’  abbate.  Questa  sorte  di  postulazione  è , 
propriamente  parlando , un»  semplice  domanda  di  con- 
sentimento. 

! canonisti  stabiliscono  per  regola  in  questa  materia: 
!•*  che  colui,  il  quale  ha  il  diritto  di  confermare  l'elezio- 
ne ; deve  ricevere  altresì  la  postulazione  quando  il  diretto, 
che  ne  è la  causa , non  richiede  una  dispensa  chi-  egli  noti 
possa  accordare.  2."  Chiunque  non  è escluso  dalla  elezio- 
ne. per  irregolarità , ex  t ilio  animi , nel  corporii , pnò  es- 
sere postulalo;  il  minore  n.  e. , il  bastardo,  il  laico,  pos- 
sono e-sere  postulali.  5."  Quanto  tutti  i suffragi  sono  a fa- 
vore della  postulazione , non  vi  è più  dubbio , bisogna 
postulare  il  soggetto  indicato;  ma  se  la  elezione  è in  con- 
corso colla  postulazione,  in  questo  caso  la  postulazione 
deve  avere  il  doppio  numero  di  voli.  4."  Evvi  ciò  di  co- 
mune fra  l'elezione  e la  postulazione,  che  sono  ambedue 
soggette  ai  malesimi  rigori  di  esame,  ed  a tutte  le  altre 
formalità  precedenti  la  elezione.  Differiscono  però  in  ciò, 
che  I niezione  è irrevocabile  dopo  la  pubblicazione  dello 
scrutinio,  quando  invece  la  postulazione  può ess^^re rivo- 
cala  prima  che  aia  essa  prodotta  ed  ammessa.  5."  Ij  po- 
stulazione si  fa  nello  stesso  termine  de  postulo,  e la  sup- 
plica indirizzata  per  quest' effetto  al  superiore,  deve  Tare 
menzione  in  generale  di  tutti  i diretti  del  postulato,  capaci 
d'annullare  la  elezione  : ciò  che  deve  essere  egualmente 
espresso  nelle  provvisioni . sotto  pena  pel  superiore  di 
perdere  i suoi  diritLi  a questo  riguardo,  nel  caso  che  am- 
mettesse la  postulazione  di  un  soggetto , di  cui  avesse  o- 
messo  i diretti,  che  gli  erano  noti. 

POI  ENZA  DI  DIO. — Attributo  della  Divinità  che  si  espri- 
me colia  parola  di  onnijnttenza,  a line  didare  ad  inlen  lere 
che  Din  non  solo  può  mito  ciò  che  vuole,  ma  tutto  ciò  die 
è possibile,  tutto  ciò  che  non  contiene  contraddizione , e 
che  la  sua  potenza  non  ha  limili. 

Questa  verità  si  può  dimostrare  colla  nozione  stessa  di 
Dio  ; egli  è l’ Ente  necessario,  che  esiste  da  se  medesimo , 
egli  non  ha  (ausa,  ed  egli  è la  causa  di  tutti  gli  enti;  come 
dunque  l'Ente  divino  sarrebbe  limitato?  Meme  è limitato 
senza  causa. Gli  enti  contingenti  e creati  seno  limitali  perchè 
hanno  una  causa;  Dio  quando  li  creò  diale  loro  tal  grado 
di  essere  e di  faailtà  che  a lui  piacque  : ma  Dio  che  non  ha 
veruna  causa,  non  può  essere  per  alcuna  ragione  limitalo, 
La  sua  necessità  di  essere  è assoluta;  ma  una  necessità  as- 
soluta, vii  una  necessiti  limitata  sarebbe  una  coutmdizio- 
ne.  Poiché  l’Ente  divino  non  é limitalo,  nessuna  delle  fa- 
coltà. nessuno  degli  attributi  che  a lui  convengono,  sono 
limitati  t tutti  questi  attributi  spellando  alla  sua  essenza , 
sono  infiniti  come  questa  stessa  essenza;  cosi  là  potenza 
divina  è infinita,  come  tutte  le  altre  perfezioni  di  Dio  ( ». 
tisi»  rito). 

Eppure  bisogna  accordare  che  questa  verità  sebbene 
dimostrabile,  fu  soltanto  conosciuta  bene  col  mezzo  della 
rivelazione.  Se  vi  furono  alcuni  antichi  filosofi  che  attri- 
buirono a Dio  la  onnipotenza  non  compresero  tutta  la 
forza  di  questo  termine,  è realmente  circoscrissero  que- 
sta sovrana  potenza  , negando  la  pnsssibilltà  della  crea- 
zione. Evvi  un  potere  maggiore  di  quello  di  creare,  di  pro- 
durre degli  enti  col  solo  volere  V l)u rupie  l' idea  della  crea- 
zione avuta  dalla  rilevazione  éjquella  che  ci  diede  la  nozio- 
ne più  chiara  della  onnipotenza  divina-,  nè  senza  ragione 
queste  due  idee  sono  unite  nel  simbolo  : credo  in  Dio  Pa- 
dre onnipotente.  Creatore  del  cielo  e della  terra. 

Iddio  scrunilo  l'opinione  di  lutti  gli  antichi  filosofi,  per 
produrre  il  inondo  ebbe  d'uopo  di  una  materia  preesisten- 
te ed  eterna  come  lui  e perchè  ad  esso  Don  fu  possibik- 
correggerne  i difetti,  quindi  sono  venule  le  imperfezioni 
della  sua  opera;  ea-o  dunque  in  Dio  una  doppia  impoten- 
za. Ma  non  compresero  questi  gran  geni  che  se  in  materia 
é eterna , nr-eessarin,  increata,  anche  lo  stato  in  cui  si  tro- 
vava avanti  la  formazione  del  mondo  , era  eterno  e ncces- 
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>ario,  per  conseguenza  essenziale  ed  immutabile:  dunque 
Dio  non  avrebbe  potuto  cambiarlo, nè  avrebbe  avuto  potere 
alcuno  sulla  materia.  Questo  è l'argomento  che  i Padri  del- 
la Chiesa  opposero  ai  filosofi,  e con  cui  dimostrarono  che 
la  onnipotenza  divina  importava  necessariamente  il  pote- 
re di  creare  la  materia  ( v.  S.  Giuslino  Cohor.  ad  gente s. 
n.  23  S.  Teofilo,  ad  Aulol.  I.  2,  n.  4,  ec.  ). 

Marcione,  Maocs  e i loro  discepoli,  ingannati  dai  filosofi 
orientali  ragionavano  certamente  assai  più  male,  facevano 
a Dio  un’  ingiuria  più  evidente,  supponendo  un  principio 
cattivo  del  male,  contento  a Dio,  che  avesse  disturbato  la 
potenza  divina,  e impedito  di  produrre  tutto  «I  bene  che 
Dio  avrebbe  voluto  fare.  I Padri  che  li  confutarono,  Cecero 
vedere  eh’ era  un  assurdo  di  ammettere  due  principi  aitivi, 
coeieroi,i  quali  scambievolmente  si  fossero  di  ostacolo  nel 
le  loro  volontà  ed  operazioni, la  cui  potenza  sarebbe  perciò 
assai  limitata, e la  sorte  assaissimo  infelice, poiché  niente  di 
più  molesto  ad  un  essere  intelligente  quanto  di  non  potere 
fare  ciò  che  vuole  fu.  Tertull.  /.  4.  cantra  Marc.  c.  3.S. 
August.  /.  de  nat.  boni  c.  43.  Adv.  Secund.  c.20,  ec.  ). 

I filosofi  seguivano  queste  false  ipotesi,  perchè  non  vo- 
levano attribuire  a Dio  i mali  e le  imperfezioni  di  questo 
mondo*,  volevano  piuttosto  circoscrivere  la  potenza  di  lui, 
che  derogare  alla  sua  bontà  -,  ma  eglino  si  formavano  una 
falsa  idea  della  bontà  divina.  Supponevano  che  Dio  non  sa- 
sarebbe  buono,  se  non  facesse  alle  suecreature  lutto  il  bene 
che  loro  può  fare , ma  questo  è impossibile,  poiché  glielo 
può  fare  all’  infinito.  Qualunque  grado  di  bene  che  Dio  loro 
conceda,  può  sempre  accrescerlo  all’  infinito;  c come  chia- 
miamo male  la  privazione  di  un  maggiore  bene,  inognipos 
sibile supposizione,  troverassi  sempre  nella  creatura  un  ma- 
le d’imperfezione, cioè,  la  privazione  di  una  maggiore  per- 
fezione, di  cui  essa  era  per  sua  natura  capace.  Quindi  Dio 
essendo  l’Ente  necessario  che  esiste  da  se  flesso,  è essen- 
zialmente libero,  indipendente,  padrone  di  distribuire  i 
suoi  doni  in  quella  misura  che  a lui  piace:  Ma  non  vi  é al 
cuna  creatura,  cui  non  sia  concesso  qualche  grado  di  per- 
fezioneedi  benessere,  cui  per  conseguenza  non  abbia  mo 
strato  delia  bontà.  Se  le  ha  potuto  dare  di  più,  potè  ezian 
dio  darle  meno,  senza  cheell’abbia  alcuna  ragione  di  doler- 
si nè  di  lamentarsi.  Questa  verità  applicabile  a ciascun  par- 
ticolare, ha  luogo  altresì  per  rapporto  alla  totalità  degli  en 
ti  o dell’universo  in  generale. 

Dicesi  : Ma  Dio  li  ha  fatti  in  modo  che  il  peccato  regna 
nel  mondo;  ma  il  peccato  non  solo  è un  male  relativo,  ma 
un  minor  male,  ma  un  male  assoluto  e positivo;  come  con- 
ciliarlo colla  bontà  di  Dio,  mentre  è padrone  d’ impedir- 
lo? Già  rispondemmo  in  altro  luogo  che  il  peccato  viene 
dall'uomo,  e non  da  Dio,  questo  è l’abuso  volontario  e li- 
bero di  una  facoltà  buona  in  se  stessa,  che  è il  potere  di 
scegliere  tra  il  bene  ed  il  male.  L’uomo  reso  impeccabile, 
per  natura  o per  grazia,  sarebbe  senza  dubbio  più  perfetto 
dell’ uomo  capace  di  peccare;  ma  oon  si  proverà  mai  che  il 
pHere  che  ha  di  essere  virtuoso  o vizioso  a sua  elezione,  e 
cosi  rendersi  felice  e fortunato,  sia  un  potere  cattivo  e per- 
nizioso  in  se  stesso,  un  male  positivo  che  Dio  fece  all’  uomo. 

Queglino  che  fecero  buon  uso  del  libero  arbitrio  hanno 
forse  motivo  di  esserne  malcontenti  perche  lo  hanno  avu 
io  V Essi  benediranno  Dio  per  tutta  la  eternità.  Ma  Dio  dà 
a tulli  gli  uomini  i soccorsi  di  cui  abbisognano  per  usar  be- 
ne di  questa  facoltà;  non  si  deve  confonderla  coll’abuso 
che  l’uomo  fa  di  essa. 

Quindi  pure  ne  segue  che  non  si  deve  ragionare  della 
bontà  divina  unita  ad  una  potenza  infinita,  come  si  ragiona 
della  bontà  dell’uomo,  il  cui  potere  è assai  limitato.  Per- 
che T uomo  sia  giudicato  buono,  deve  fare  tutto  il  tiene 
che  può,  e questo  bene  sarà  sempre  limitato,  come  il  suo 
potere.  Per  rapporto  a Dio,  volere  che  faccia  tutto  il  be 
ne  che  può,  è un  assurdo,  poiché  replichiamolo,  lo  può 
fare  all’ infinito,  la  sua  potenza  non  ha  limili,  e in  virtù 
e*c.  dell’  eccles.  Tom.  III. 


della  sovrana  sua  libertà  è padrone  di  scegliere  tra  idiver- 
si gradi  di  bene  che  può  fare.  Un  fallace  paragone  tra  la 
bontà  di  Dio  e la  bontà  degli  uomini  ingannò  gli  antichi 
filosofi;  i moderni  ancora  ne  abusano. 

Che  i primi  privi  dei  lumi  della  rivelazione  abbiano  ma- 
le ragionalo  sulla  natura  ed  attributi  di  Dio,  non  è mara- 
viglia; ciò  dimostra  la  debolezza  della  ragione  umana.  Ma 
che  gl’  incretinii  moderni  chiudano  volontariamente  gli  oc- 
chi alia  rivelazione  che  l’illumina , e ripetano  ancora  i so- 
fismi degli  antichi,  questo  è un  inescusabile  accecamento. 
Se  Dio , dicono  essi,  è infinitamente  potente,  non  ebbe  al- 
cuna ragione  di  non  rendere  infinitamente  felici  gli  enti 
sensibili  ; ma  noi  fece , dunque  non  lo  potè.  Non  gli  fac- 
ciamo più  onore  dicendo  che  fece  ogni  cosa  per  necessità 
di  sua  natura , che  supponendo  che  potesse  fare  di  me- 
glio , e non  abbia  voluto?  Questa  necessità  toglie  tutte  le 
difficoltà  , e termina  tulle  le  questioni.  Non  abbiamo  co- 
raggio di  dire,  lutto  è bene:  diciamo,  lutto  è il  minor  male 
che  ti  poteva. 

Non  incresca  a questi  ragionatori;  la  necessità  supposta 
senza  ragione,  o piuttosto  contro  ogni  ragione  non  toglie 
alcuna  difficoltà  , né  altro  fa  ebe  prolungare  le  questioni. 
È assurdo  supporre  che  un  Ente  esistente  da  se  stesso,  in- 
dipendente da  ogni  causa  , e creatore  di  tutti  gli  enti,  sia 
stillo  il  giogo  di  qualunque  necessità;  d’ onde  verrebbe?cbi 
glie  l’ avrebbe  imposta?  In  Dio  non  vi  é altra  necessità  che 
di  essere  ciò  che  é , per  conseguenza  sovranamente  indi- 
pendente, libero  padrone  assoluto  delle  sue  volontà  ed  azio- 
ni. Per  verità  , egli  non  può  agire  contro  ciò  che  esige  la 
sovrana  perfezione;  agirebbe  contro  la  sua  natura;  non  sa- 
rebbe piu  quegli  che  e.  Ma  come  si  proverà  che  questa  per- 
fezione esigeva  che  egli  facesse  più  bene  alle  creature  sen- 
sibili , e le  rendesse  più  felici  e più  perfette  che  non  sono  ? 

fcnn  altro  assurdo  il  dire  che  le  avrebbe  rese  infinita- 
mente felici  ; la  felicità  infinita  è quella  di  Dio  , della  quale 
nessuna  creatura  ècupace;quella  dei  santi  in  cielo  non  «at- 
tualmente infinita , poiché  alcuni  godono  di  una  maggiore 
felicità  degli  altri  ; ella  é infinita  soltanto  in  potenza,  per- 
chè non  mai  finirà.  Dunque  abbiamo  ragione  di  dire  in  un 
senso  , lutto  è bene , cioè,  vi  è in  tutte  le  cose  un  certo  gra- 
do di  bene;  se  intendiamo  contro  gli  Ottimisti,  che  tutto 
è assolutamente  bene , avremmo  altrettanto  torto  , come 
quelli  i quali  pretendono  che  tutto  è assolutamente  male. 
Per  la  stessa  ragione  soslenghiamo  che  tutto  potrebbe  es- 
sere meno  male  , e che  Dio  poteva  fare  meglio ; poiché  final- 
mente bene  e male  non  sono  che  termini  di  confronto  tra  ciò 
che  Dio  ha  fatto  ( r.  male,  ottimismo  ). 

Ci  si  dice;  poiché  in  questo  mondo  non  v*  è che  un  gra- 
do di  bene  assai  limitalo  , con  qual  titolo  giudicate  voi  che 
Dio  sia  onnipotente  ? Non  dovete  supporre  in  esso  che  il 
grado  di  potenza  , che  fu  a lui  necessaria  per  quello  che 
ha  fatto;  un’  opera  finita  e limitala  non  vi  da  diritto  di  sup- 
porre una  potenza  infinita. 

Quindi  non  giudichiamo  della  infinità  della  potenza  di- 
vina dalla  perfezione  della  sua  opera  , ma  perchè  Dio  è il 
Creatore  ; ma  la  creazione  suppone  una  potenza  infinita. 
Caviamo  eziandio  questa  nozione  da  quella  dell1  Ente  esi- 
stente da  se  stesso,  indipendente  da  ogni  causatolo  eter- 
no e causa  di  lutti  gli  enti,  e replichiamolo,  queste  nozioni 
ci  sono  venate  dalla  rivelazione  , poiché  la  ragione  degli 
antichi  filosofi,  non  mai  arrivò  sin  là,  e quella  dei  filosofi 
moderni,  ricade  nelle  stesse  tenebre,  tosto  che  volta  il  dor- 
so ai  lumi  della  fede.  Cosi  quando  diciamo,  che  la  onnipo- 
tenza di  Dio, e la  di  lui  jxìtenza  infinita,  è dimostrabile,  in- 
tendiamo che  lo  è col  soccorso  del  nuovo  lume  soministra- 
toci  dalla  fede. 

Attenendoci  a questa  regola,  non  siamo  tentato  di  affer- 
mare che  Dio  possa  fare  ciò  che  contiene  contraddizione  ; 
cambiare  l’ essenza  delle  cose,  fare  che  una  cosa  sia  e non 
sia.  Iddio,  dice  S.  Agostino  , è onnipotente  con  sapienza  , 
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Veu t est  sapicnteromnipolens.  Per  conseguenza  lo  e anche  . 
con  bontà  e giustizia  , perché  queste  perfezioni  non  sono  | 
ad  esso  meno  essenziali  che  la  potenza.  Per  conseguenza 
non  si  deve  seguire  alcun  sistema  che  tende  ad  esaltare  una 
di  queste  divine  qualità  con  pregiudizio  dell’altra,®  di  ogni 
ragionamento  che  non  si  accorda  colle  verità  che  piacque 
a Dio  rivelarci  o nella  santa  Scrittura,  o colla  istruzione  ge- 
nerale della  Chiesa. 

Sembra  che  alcuni  Padri  della  Chiesa  abbiano  insegnalo 
che  Dio  niente  può  Tare  di  più  di  ciò  che  vuole  in  effetto  ; 
quindi  conchtusero  certi  teologi  che  la  potenza  di  Dio  non 
si  estende  più  in  là  della  stia  volontà  , c che  ad  esso  è ini 
possibile  tutto  ciò  che  non  vuole  fare,  àia  il  P.  Petavio 
( Dogma!  Throl  I.  1, 1.  3,  c.  3.)  fece  vedere  che  questi  Pa- 
dri hanno  soltanto  inteso  che  Dio  non  può  mai  volere  suo 
malgrado  , essere  sforzato  nella  sua  volontà , nè  volere  ciò 
che  non  può  fare.  La  santa  Scrittura  chiaramente  c’inse 
gna  die  Dio  avrebbe  potuto  fare  delle  cose  che  non  volle 
fan',  creare  degli  altri  mondi  diversi  da  questo,  annichila- 
re tutte  le  creature,  ec. 

POTEST  À'.  — Si  appellano  cosi  gli  Angeli  in  generale , 
e più  particolarmente  quei  tra  gli  spiriti  beati , dei  quali 
Dio  si  serve  per  fare  rispondere  la  sua  potenza  sulla  ter- 
ra, per  fare  dei  miracoli,  ossia  per  premiare  i giusti,  ossia 
per  punire  gli  empi(  t>.  angeli  ). 

POVERI  (relativamente  a certi  lavori  che  la  povertà 
riceve  nella  spedizione  degli  affari).  — Fu  sempre  usalo  a 
Roma  di  accordare  le  spedizioni  ai  poveri , o gratuitamen- 
te od  almeno  a spese  dei  ricchi  : ma  , siccome  questo  fa- 
vore dava  motivo  a molti  abusi  contrari  alla  giustizia , 
Corrado  ci  insegna  che  fu  prescritta  una  condizione  che 
i petenti  cioè  avessero  oltre  la  qualità  di  povero  anche 
quella  di  miserabile:  dummndo  pauperes  et  miserabile» 
cj ristaili.  La  parola  miserabile!  significa  qui  qualche  cosa 
di  più  di  povero:  giapebè  putissi  chiamar  povero  non  sola- 
mente colui  il  quale  manca  del  necessario  per  vivere,  ma 
anche  quegli  il  quale  è privo  delle  cose  convenienti  al  suo 
stalo  Significa  altresì  tull'altra  cosa  affatto  diversa  da  ciò , 
che  inlendesi  per  miserabile»  persone , quando  si  parla 
di  vedove,  d'orfani,  di  vecchi , d’infermi,  U’  incurabili,  j 
di  stranieri,  di  infami , di  prigionieri , ecc. 

Il  medesimo  autore  dice , che  si  spediscono  altresì  alla 
Cancelleria  delle  dispense  gratuitamente , cioè  in  /orma  j 
pauperum , sopra  un  certificalo  di  povertà  dell'Ordinario, 
o del  suo  officiale  ; e che  quando  si  tratta  di  verificare  la 
dis|>ensa , il  vescovo  verifica  pure  il  tenore  del  certificalo. 

Nell'  uso,  molti  impetranti  non  seguono  sempre  il  senso 
di  questi  due  termini  pauper  et  miserabili t , povero  c de- 
gno di  compassione.  L' autore  delle  Conferenze  di  Parigi 
(toro.  3,  lib.  8,  conf.  4,  § 7)  dice  p.  e.  che  alcune  per- 
sone illuminate  sono  d’ avviso,  che  l'uso  della  corte  di  Ro- 
ma in  oggi  è di  accordare  talvolta  delle  dispense  in  forma 
pauperum , a persone , le  quali  non  hanno  beni  stabili , ov- 
vero che  non  hanno  precisamente  che  quanto  basta  apitena 
per  vivere.Checchessia,il  vescovo  od  il  suo  «icario  certifica 
che  le  facoltà  dell'  impetrante , sono  di  fatto  tali  come  tro- 
vami indicale  nella  petizione.  Lo  stesso  autore  delle  con- 
ferenze di  Parigi  (loc.dt.)  dice , che  quando  un  povero 
desidera  di  ottenere  una  dispensa  per  un  impedimento  in 
forma  pauperum , deve  far  esporre  sul  certificato,  che  ot- 
terrà dall'Ordinario,  o dal  vicario  generale , ovvero  dal- 
I’  officiale  della  diocesi , la  parrocchia  dove  dimora , e 
che  è povero  e vive  del  lavoro  delle  proprie  mani,  pauper 
et  miserabili s , et  tuis  labore  et  industria  tantum  vivere , 
o pure  che  non  ha  beni  sulficienli  per  vivere  secondo  la 
sua  qualità.  Se  l’esposto  è vero,  aggiunge  il  succita- 
to autore , la  sua  dispensa  è buona  e valida  : se  è falso  essa 
è surrettizia  e nulla , per  la  ragione,  che  non  è intenzione 
del  papa  di  accordare  grazie  senza  imporre  afi'impetranle 
qualche  elemosina,  od  altro  obbligo, quando  lo  possa  pagare. 


POVERI  DI  LIONE  (e.  valdesi). 

POVERI  CATTOLICI.  — I Valdesi  ossiano  Poveri  di 
Lione  essendo  stali  scomunicati  dal  papa  Lucio  III , alcu- 
ni di  essi  si  convertirono  e prcseutaroosì  ad  Innocenzo 
Ili,  nei  1308.  Quel  pontefice  li  ricevetté  benissimo  e 
permise  loro  di  farai  una  regola  , che  egli  approvò  con 
due  bolle  del  18  dicembre  1308.  I principali  articoli 
di  quella  regola  consistevano  nel  t.oa  posseder  nulla  , nel 
non  ricever  nulla,  eccettuato  il  vitto  ed  il  vestilo,  nell' os- 
servare la  continènza,  nel  digiunare  due  quaresime,  ecc. 
Questi  poveri  cattolici  thè  erano  nelle  province  meridio- 
nali di  Francia,  in  Spagna  ed  in  Italia  venuero  riuniti  agli 
eremiti  di  S.  Agostino  (Hélvot,  lom.  5,  4). 

POVERO  DELLA  MADRE  DI  DIO  DELLE  SCUOLE 
PIE.  — Congregazione  di  eberici  regolari,  il  di  cui  fonda- 
tore fu  un  gentiluomo  spagauolo , chiamato  Ciuseppe  Ca- 
sa la  ri  za,  nato  a Peralla  de  la  Sai,  nel  regno  d’Aragoila,  nel 
settembre  1336.  Dopo  di  essersi  addottorato  in  legge  nel- 
l'università d' Alcali! , portossi  a Roma  nel  1393  , dove  fu 
ricevuto  nella  congregazione  dei  l’adri  della  dottrina  cri- 
stiana. Prese  in  affitto  alcune  stanze  presso  la  Porla  Setti- 
mia,  dove  riuniva  i poveri  giovanetti  di  quel  quartiere  in- 
segnando  loro  a leggere,  a scrivere,  a far  conti  ; sommi- 
nistrava loro  per  carila  i libri  di  cui  abbisognavano , la 
carta,  l’inchiostro  e le  penne.  Il  P.  Gaspare  Dragonelti  ed 
il  P.  G.  Che! lini  essendosi  uuito  con  lui , il  papa  Clemente 
Vili. accordò  loro  la  sua  proiezione,  ed  il  papa  Paolo  V.  e- 
resse  il  loro  istituto  in  congregazione  oon  un  breve  del  3 
marzo  1617.  Permisea  quelli  i quali  fossero  entrali  in  del- 
ta congregazione,  cui  diede  il  nome  di  congregazione  Pao- 
lina, di  fare  i voli  semplici  di  obbedienza,  di  castità,  di  po- 
vertà , e ne  stabili  superiore  il  P.  Giuseppe  CasaJanza  , o 
Casalani  come  alcuni  scrissero  , col  titolo  di  prefetto.  Nel 
1621  il  papa  Gregorio  XV.mise  questa  congregazione  nel 
numero  degli  ordini  religiosi,  e nel  seguente  anno  le  diede 
il  nome  di  congregazione  dei  cherici  regolari  della  madre 
di  Dio  delle  scuole  pie  ; nominò  il  Casalanza  generale , ed 
approvò  le  costituzioni  che  aveva  fatte.  Questa  congrega- 
zione si  sparse  ben  tosto  negli  stali  di  Genova  , della  To- 
scana , di  Napoli , di  Sicilia  e di  Sardegna.  Il  cardinale 
Francesco  Dietrichz  portolla  in  Germania  nel  1651 , e La- 
dislao IV. la  autorizzò  in  Polonia  nel  1611.  Si  stabili  pure 
! In  Spagna  nel  1636.  Il  pontefice  Alessandro  VII. la  restituì 
ai  suoi  primi  voti  semplici  e ail  un  giuramento  di  stabili- 
tà. Nel  1669  il  papa  Clemente  IX. la  ristabilì  nello  stato  re- 
ligioso , e nel  1689  , Innocenzo  XI.  la  esentò  dalla  giuri- 
sdizione degli  Ordinari.  Lo  scopo  di  questo  istituto  è quello 
di  istruire  per  carità  i giovanetti  poveri,  e d' insegnar  loro 
a leggere,  scrivere  e far  conti.  Nelle  città  questi  che- 
rici regolari  della  madre  di  Dio  insegnano  anche  le  umani- 
tà, le  lingue  greca  e latina,  la  filosofia,  la  teologia  e le  ma- 
tematiche. Venivano  questi  cherici  messi  nella  classe  dei 
mendicanti  c questuavano  nelle  città,  ecc.  li  loro  abito  so- 
migliava  a quello  dei  gesuiti,  eccettuata  la  veste,  la  quale 
aveva  tre  bottoni  di  cuoio  per  chiuderla  davanti, ed  il  loro 
mantello  discendeva  sultano  fino  ai  ginocchi.  Presentemen- 
te il  loro  mantello  è lungo  fino  ai  piedi. 

POVERO. — Iddio  in  ogni  tempo  ordinò  di  soccorrere  i 
poveri.  Nella  legge  di  natura,  il  santo  uomo  Giobbe  conso- 
latasi di  essere  stato  padre  dei  poveri,  consolatore,  ap- 
poggio , difensore  di  lutti  quei  che  pativano-,  li  suo  libro 
è pieno  di  sentenze  e di  massime  che  inculcano  questo  do- 
vere di  umanità.  Nella  legge  di  Muse, Dio  lo  avea  rigorosa- 
mente comandato  ; volle  che  i poveri  fossero  chiamati  al 
banchetto  che  si  faceva  per  religione  , dopo  i sacrifizi  c 
nelle  feste;  che  raccogliendo  i frulli  della  terra  ,si  lascias- 
se qualche  cosa  per  essi  ( Lev.  c.  19 , 9.  ec.  ) , che 

nell'  anno  sabatico  e nel  giubileo  si  avesse  cura  di  prove- 
dere alla  loro  sussistenza.  >1  santo  uomo  Tobia  era  tra  i 
giudei , ciò  che  Giobbe  era  stato  tra  i patriarchi.  Daniele 
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esortava  Nabncodonnsore  a redimere  colle  limosine  i suoi 
peccati  ; gli  altri  profeti  rinfacciano  ai  giudei  di  non  essere 
stali  fedeli  , nell'  adempiere  questo  dovere. 

Gesù  Cristo  nel  Vangelo  ha  ripetuto  le  stesse  lezioni. 
Egli  dice:  Bruti  quei  che  mano  misericordia  , perchè  eglino 
stessi  la  riceveranno  ( Matt.  c.  5,  e.  17  ) e si  sa  che  nella 
santa  Scrittura  misericordia  per  ordinario  significa  la  com- 
passione verso  quei  che  patiscono,  lai  limosina  èquella  tra 
le  buone  opere  che  gli  apostoli  più  sovente  raccomanda- 
no , ed  è costante  che  la  carità  dei  primi  cristiani  contri- 
buì più  che  ogni  altra  cesa  alla  propagazione  del  cristia- 
nesimo. I poveri  presso  la  maggior  parte  dei  pagani  erano 
riguardali  quali  oggetti  dell'  ira  del  cielo.  Gesù  Cristo  co- 
minciò il  suo  Vangelo  con  questa  gran  sentenza  , beali  i 
poveri  di  spirilo , cioè , I poveri  contenti  del  loro  stato , 
che  non  arrossiscono,  nè  mormorano,  che  non  bramano 
maggiori  ricchezze  di  quelle  che  Dio  volle  loro  dare;  ad  essi 
e per  essi  i il  regno  dei  cieli , di  lutti  gli  uomini , questi 
sono  i più  in  istato  di  comporre  la  mia  Chiesa  , che  è la 
strada  della  eterna  felicità. 

Egli  è impossibile  che  nelle  società  , le  meglio  gover- 
nate, non  vi  sieno  molti  poveri;  tutti  gli  uomini  non  sono 
ugualmente  atti  al  lavoro  , non  liuti  ricevettero  dalla  na- 
tura lo  stesso  grado  di  salute  , di  forze  , coraggio  , indu- 
stria, previdenza,  valore,  economia,  la  maggior  parte  non 
sono  rapaci  che  di  lavori  di  poco  guadagno  ; le  malattie  , 
gli  accidenti  , una  numerosa  famiglia  , la  fatica  , la  vec- 
chiaia , non  possono  dunque  lasciare  di  ridurli  alla  men- 
dicità , e che  siano  d’  aggravio  al  pubblico.  Qualora  i no 
stri  fllosoli  economici  e politici , vanlaronsi  di  creare  dei 
piani  che  lei  od  irebbero  dalle  città  e dalle  campagne  la  po- 
vertà e le  di  lei  conseguenze  , oessi  hanno  ingannato  se 
medesimi,  o vollero  abbagliare  gl’ignoranti. Quando  hanno 
creduto  togliere  la  limosina  e gli  ospitali , mostrarono  del 
pari  sciocchezza  che  inumanità  (c.  limoicu  . ospitale). 

POVERTÀ'  RELIGIOSA.  — lai  massima  di  Gesù  Cristo, 
beali  i poveri,  l’ esempio  di  questo  divino  maestro  e degli 
apostoli  che  rinunziarono  ad  ogni  cosa  per  predicare  l'E- 
vangelo,  impegnarono  una  infinità  di  ferventi  cristiani , 
ad  abbracciare  lo  stesso  genere  di  vita  , e il  voto  della  po- 
vertà divenne  parte  essenziale  della  professione  religiosa- 
lai  Chiesa  I'  approvò  ; sembra  che  Rio  stesso  abbialo  con 
fermato  col  dono  dei  miraceli  che  si  degnò  accordare  a 
molti  di  questi  poveri  volontari , e colle  conversioni  che 
operarono;  vi  furono  alcune  circostanze,  in  cui  era  neces 
saria  la  pratica  di  una  povertà  assoluta  per  esercitare  con 
frutto  le  funzioni  apostoliche.  I protestanti  senza  aver  fatto 
alcun  riflesso  al  tempo  , agli  avvenimenti , ai  bisogni  del- 
la Chiesa  , condannarono  questo  voto  , e lo  derisero  ; il 
voto  di  povertà  , dicono  essi , è il  voto  di  ozio  ,e  di  vive- 
re alle  altrui  spese  : rammemorano  le  questioni  alle  quali 
essi  diedero  motivo  tra  i francescani , e il  di  cni  romore 
si  léce  udite  in  tutta  I’  Europa  nel  decimnquarto  secolo. 

Certamente  non  prevedevano  i protestanti  che  gl'  incre 
duli  rivolgerebbero  contro  gli  stessi  apostoli  i sarcasmi  che 
lanciavano  contro  il  voto  di  povertà  dei  monaci  ; questo  lui 
tavia  successe , e ciò  prova  che  non  si  deve  riprovare  una 
i-osa  lodevole  in  se  stessa  , perchè  ne  possono  risultare  de- 
gli abusi. 

Allorché  gli  antichi  monaci  abbracciarono  la  vita  po 
vera  , in  vece  di  abbandonarsi  all’  ozio  ed  alla  mendicità  . 
trovarono  colla  fatica  delle  loro  mani  non  solo  la  propria 
sussistenza, ma  altresi  di  che  fare  limosina.  Ropoche  i bar 
bari  devastarono  l’Europa  , i monaci  lavorarono  dei  luo 
ghi  incolli  , l'assiduita  di  questo  lavoro  procurava  loro 
delle  ricchezze  ; ma  allora  i monasteri  furono  il  solo  rifu 
gio  dei  popoli  spogliali  dei  loro  tieni , schiavi  ed  infelici. 
Dopo  la  decadenza  del  clero  secolare  , furono  obbligati  di 
rinunziare  al  lavoro  manuale  per  prendere  la  cura  delle 
parrocchie  abbandonale  , e il  governo  dell’  anime  : in  que- 


sta guisa  non  si  dedicavano  all'ozio  nè  alla  mendicità. 

Nel  duodecimo  secolo , quando  fu  necessario  faticare  per 
la  conversione  dogli  Alhigesi , Valdesi,  Petrobusiani,  Beg- 
gardi , Apostolici,  ec.  gli  eretici  prevenuti  nou  volevano 
ascoltare  se  non  predicatori  cosi  poveri  come  gli  apostoli  ; 
per  contentarli , si  formarono  degli  ordini  mendicanti.  An- 
co al  presente  i missionarlche  vogliono  farsi  ascoltare  dai 
Siamesi , sono  costretti  d' imitare  la  povertà  assoluta  dei 
loro  Talapoini.  Fin  qui  non  iscorgiamo  alcun  disordine  né 
abuso  ( «.  ME.VDIC  tari  ). 

Per  predicare  con  frullo , bisognava  aver  fatto  degli  stu- 
di ; dunque  i mendicanti  furono  obbligati  a frequentare 
le  scuole.-  se  essi  contrassero  i difetti  che  allora  vi  re- 
gnavano , se  nelle  questioni  che  ebbero  tra  essi  circa  la 

I povertà  religiosa , posero  lo  stesso  calore  e la  stessa 
ostinazione  . che  tennero  in  tutte  le  dispute  scolastiche  , 
ella  è una  ingiustizia  imputar  loroun  delitto  personale. 
Trattava*!  di  sapere  se  un  religioso  , il  quale  fece  volo  di 
povertà  , abbia  ancora  la  proprietà  delle  cose  che  sono  di 
suo  uso  , se  questa  proprietà  appartenga  a tutto  l' Ordine, 
o se  sia  devoluta  alla  Chiesa  romana.  Questiono  frivola  , 
e che  non  meritava  di  causare  uno  scisma  tra  i francesca- 
ni. Ma  si  videro  tra  i protestanti  degli  scismi  per  alcune 
questioni  , le  quali  non  erano  molto  più  gravi , per  sape- 
re se  la  filosofia  sia  utile  o nocevole  alla  teologia  ; se  le 
buone  opere  sieno  un  mezzo  di  salute  o soltanto  un  segno 
ed  un  effetto  della  fede  ; se  il  peccato  originale  sia  la  so- 
stanza stessa  dell’  uomo  , ovvero  un  accidente  di  questa 
sostanza  , ec.  Dunque  non  conviene  ai  protestanti  rinfac- 
ciare agli  altri  degli  scismi  e delle  dispute(».Slor .de.'/a 
Chiesa  Gali.  t.  13, L 27,  ou.  1322). 

POZZO.  — Si  trova  fatta  menzione  dei  pozzi  in  diversi 
luoghi  della  sacra  Scrittura,  e sotto  questo  nome  si  inten- 
dono talvolta  le  fontane , la  di  cui  sorgente  sortiva  dalla 
terra , e bulicava  come  ilal  fondo  di  un  pozzo.  Tale  è il 
pozzo  di  cui  parla  la  sposa  del  Caolico(c.4,e.l3),e  prcten- 
desi  mostrare  ancora  alla  distanza  di  una  lega  da  Tiro.  Il 
imzzo  di  Giacobbe , presso  Sicbem , è anche  chiamato  fon- 
tana di  Giacobbe. 

POZZO  D'ACQUA  VIVA  (u.  postava ). 

PRAMMATICA  SANZIONE.  — Questo  termine,  che  de- 
riva dal  latino  sancito,  ordinanza,  legge,  statuto,  o dal  gre- 
co pragma , affare,  è in  oggi  usato  particolarmente  per  di- 
stinguere le  ordinanze  che  concernono  i grandi  affari  dello 
stato,  della  Chiesa,  delle  comunità,  o pure  le  ordinanze  che 
si  facevano  per  affari  pubblici  colla  riunione  e col  consi- 
glio di  molti  dotti  giureconsulti,  o finalmente,  quelle  che 
i re  e gli  altri  principi  sovrani,  ecc.  facevano  in  una  assem- 
blea composta  dai  grandi  dello  Stato. 

Il  re  di  Francia  S.  Luigi , preparandosi  al  viaggio  d'ol- 
tremare, fece  una  famosa  ordinanza,  col  titolo  di  Pramma- 
tica Sanzione,  divisa  in  sei  articoli.  Il  primo  risguarda  le 
chiese,  i prelati,  i patroni  ed  i collocatori  ordinari,  i quali 
godranno  dei  loro  diritti  e della  loro  giurisdizione.  Il  se- 
condo, che  le  chiese  cattedrali  ed  altre  avranno  la  libertà 
delle  elezioni.  Il  terzo,  che  la  simonia  sarà  bandita  dal  re; 
gno.  Il  quarto,  che  le  promozioni,  collazioni , provvisioni 
e deposizioni  di  prelature,  ed  altri  benefìzi  od  offlzi  eccle- 
siastici, Si  faranno  secondo  il  diritto  comune  dei  concili  e 
le  istituzioni  degli  antichi  Padri.  Il  quinto,  che  le  libertà , 
le  franchigie,  i privilegi  accordati  dai  redi  Francia  alle 
chiese,  ai  monasteri  ed  altri  luoghi  di  pietà,  e 1 anche  alle 
persone  ecclesiastiche,  saranno  conservale.  Il  sesto  , ris- 
guarda le  tasse  pccuniarie  a vantaggio  della  corte  di  Ro- 
ma. Alcuni  scrittori  però  sono  d avviso  che  questa  pram- 
matica non  sia  di  S.  Luigi,  non  trovandosi  in  alcun  depo; 
sito  ori  archivio  autentico,  sebbene  siti  citata  negli  articoli 
presentati  dal  parlamento  al  re  Luigi  XI,  negli  stali  riuni- 
h ti  a Tours,  nel  1 133,  e nell'alto  d’appello  della  università 
"di  Parigi,  del  1-191. 


PRESSEA — PRASSEANI. 
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Il  re  di  Francia  Carlo  VII.  avendo  convocalo,  nel  4458, 
un’assemblea  a Bourges,  composta  dei  più  distinti  perso- 
naggi del  regno,  Tu  in  esso  compilata  la  famosa  sanzione, 
che  porta  il  Dome  di  quel  re,  e che  contiene  ventitré  arti- 
coli, cioè: 

Il  primo,  de  auctorit.  et  poleit,  cotteti.,  approva  il  con- 
cilio di  Basilea. 

Il  secondo  titolo,  de  eketionib. , prescrive  che  le  elezio- 
ni siano  fatte  liberamente  e da  coloro  cui  appartengono  es- 
se per  diritto. 

Il  terzo  titolo,  de  reservai,  sublat.,  abolisce  tutte  le  ri- 
serve, tanto  generali  quanto  particolari,  dei  benefizi. 

Il  quarto  titolo,  de  collation. , proibisce  le  grazie  o no 
mine  espettative. 

Il  quinto  titolo,  de  causis,  vuole  che  nei  luoghi  lontani 
quattro  giorni  dalla  corte  di  Roma,  le  cause  vi  siano  decise 
dai  giudici,  che  ne  hanno  diritto,  eccettuate  le  cause  mag- 
giori enunziate  espressamente  nelle  leggi , ecc.  e le  cause 
concernenti  le  elezioni  delle  chiese  cattedrali  e dei  mo- 
nasteri. 

Il  sesta  titolo  è de  frivoli s appellalionibus. 

Il  settimo  titolo,  de  pacific-  postess.,  ordina  che  colui  il 
quale,  avendo  un  titolo  colorato,  avrà  posseduto  un  bene 
tizio  per  tre  anni  pacificamente,  e non  l’avrà  ottenuto  per 
intrusione , o per  forza  , non  debba  più  essere  molesta- 
to, ecc. 

V ottavo  titolo  è , de  num.  et  qual.  card. 

Il  nono,  deannoi. 

Il  decimo,  quomodo  dii  inum  officium  sii  celebrandum. 

L’ undecimo,  quo  tempore  quisquis  debeat  esse  in  choro. 

Il  duodecimo,  qualiter  borie  canonica  itoti  dicendo:  cetra 
chorum. 

Il  decimoterzo,  de  hit  qui  tempore  dicinorum  of/kiorum 
vagoni  ur  per  ecclesiam. 

Il  decimoquarto,  de  tabula  pendente  in  choro. 

Il  decimoquinto,  de  hit  qui  in  Musa  non  complent  credo , 
«ri  cantoni  cantilena i,  ecc. 

Il  decimoseslo,  de  tenenlilms  capitala  tempore  Mista; 
il  che  è proibito  io  tempo  della  Messa  parrocchiale  o so- 
lenne, senza  un’urgente  necessità. 

Il  decimoseuimo  , de  pignorantibus  cuitum  divinimi  ; 
ciò  che  è proibito. 

Il  decimottavo,  de  spectaculis  in  ecclesia  non  faciendis. 

Il  decimonono,  de  concubinariis , ordina  che  il  conculii- 
nario  pubblico , senz’  alcuna  eccezione  , sia  sospeso  ipso 
fatto , e privalo  di  tutti  i suoi  benefizi,  se  egli  non  abban- 
dona la  sua  concubina  , appena  ne  sia  stato  avvertito  dai 
suo  superiore. 

Il  ventesimo  tratta  della  comunicazione  con  gli  scomu- 
nicali. 

Il  vigesimoprimo  è,  de  interdici,  indifferenter  non  po- 
« end. 

Il  vigesimosecondo  risguarda  le  enunciazioni  nelle  let- 
tere apostoliche,  ecc.,  che  un  tale  è privato  del  suo  bene- 
fizio o di  altro  diritto,  ecc. 

Il  vigesimolerzo  contiene  la  conclusione  della  Chiesa 
gallicana  pel  ricevimento  dei  decreti  ovvero  del  concilio  di 
Basilea  [Menar,  del  clero,  toni.  IO). 

I novatori  per  dare  de’  colpi  a quella  ferma  pietra  su  di 
cui  è fondata  la  Chiesa,  e che  non  sarà  smossa  giammai 
dalle  forze  dell' inferno  non  mancarono  di  abusare  delle 
prammatiche  sanzioni,  ma  non  fecero  mai  una  si  meschi- 
na ed  obbrobriosa  comparsa,  che  obbiettando  quella  costi- 
tuzione. La  costituzione  di  Luigi  IX.  il  santo,  da  noi  ri- 
portata comandando  che  ai  prelati  e patroni  sia  conser 
vaia  la  loro  giurisdizione,  rapporto  ai  benefizi  ; che  libe- 
re sieno  le  elezioni  delle  Chiese  , elle  le  provviste  eccle- 
siastiche si  facciano  secundum  dispositionem  , ordinatio- 
nrm  et  delerminationem  , juris  communit  sacrorum  Con- 
eiliorum  Ecclesia  Dei  alque  insliltilorum  anliquorum  S’. 


Patrum;  non  reggiamo  quale  partilo  a loro  vantaggio 
ne  possano  trarre  i Novatori.  Pure  un  moderno  piccolo 
nemico  di  Roma  nell’ a.  1788  stampò  in  Toscana  senza 
data  di  luogo  codesta  Prammatica  proposta  ai  rifor- 
matori deir  ecclesiastica  disciplina,  e pretese  l.'che  i 
principi  debbano  rivendicare  ai  vescovi  ed  ai  metropolita- 
ni i loro  diritti;  3.*  che  l'eiezione  dei  vescovi  s’abbia  a fa- 
re in  sostanza  dal  principe,  e la  conservazione  dal  metro- 
l>olitano,  senza  il  consenso  e la  minima  retazionecol  papa; 
cioè  che  debbano  darsi  al  corpo  della  Chiesa  de’ membri 
primari,  senza  che  il  cgpo  ne  sappia  nulla,  quantunque  es- 
so debba  dirigerli,  e perciò  senza  che  sappia  qnai  mem- 
bri egli  abbia.  Si  confronti  la  pretensione  di  costui  e del 
suo  esteso  partito  coi  capitoli  di  quella  costituzione,  e poi 
si  abbia,  se  egli  è possibile,  la  flemma  di  confutare  codesti 
scimnniti  arrabbiati  contro  Roma,  e più  contro  I loro  so- 
vrani, mentre  vogliono  esserne  creduti  gli  avvocati  parla- 
mentari. Sia  o no  genuina  la  costituzione,  che  uni  credia- 
mo interpolala  con  un  altro  capitolo  , che  non  presentano 
tulle  le  edizioni  di  essa,  ebe  importa  ? 

Un  altro  valevolissimo  argomento  contro  di  costoro,  non 
osservato  dai  loro  confutatori , è il  silenzio  della  santa 
Chiesa  Romana,  in  codesti  tempi  non  mai  usato  dalla  me- 
desima per  si  tratte  cose.  La  più  famosa  prammatica , fu 
quella  fatta  nel  1458  sotto  il  regno  di  Carlo  VII , il  quale 
dopo  sette  anni  di  discussione  e dopo  averla  mandata  al 
concilio  di  Basilea  la  pubblicò  come  ferma  base  della  ec- 
clesiastica disciplina  del  regno.  Dei  35  articoli  che  abbia- 
mo esposti  i primi  erano  quegli  stessi  erroneamente  for- 
mali dal  suddetto  concilio  contro  l’autorità  della  santa  se- 
de e gli  altri  si  raggirano  su  i benefizi  ecclesiastici,  e sulle 
annate,  il  papa  Pio  Il.usò  lutti  i mezzi  perchè  tale  pram- 
matica fosse  annullata;  e per  le  istanze  del  vescovo  di  Ter- 
ni, allora  Nunzio  in  Francia  presso  Luigi  XI,  ottenne  che 
questi  l'abolisse  con  un  suo  pubblico  editto  deil’a.  1461. 
Confessa  Luigi  Xl.cbe  tale  prammatica  fu  un  prodotto  del- 
lo scisma  di  que’  tempi,  e riconobbe  nel  romano  pontefice 
l’autorità  di  capo  di  tutta  la  Chiesa  , sperando  non  inutil- 
mente la  di  lui  condiscendenza  ne'  ragionevoli  bisogni  del 
regno;  e Pio  ll.in  contrassegno  di  attaccamento  al  re , gli 
inviò  de’  doni,  soliti  darsi  a sovrani.  Non  ci  prendiamo 
qui  alcun  pensiero  delle  calunniose  recriminazioni  che  al 
papa  ed  ai  romani  fecero  ce  li  malanimati  scrittori  per  lo 
giubilo  di  Roma  in  tale  occasione.  Non  mancarono  in  Fran- 
cia de'  perturbatori  delie  reali  determinazioni.  Ma  costan- 
te Luigi  XI- nelle  medesime,  confermò  a Paolo ll.successo- 
re  di  Pio  II.  il  suo  editto  annullante  la  suddetta  pramma- 
tica in  ogni  sua  parte  offensiva  della  S.  Sede,  cui  si  pro- 
testò di  volere  essere  sempre  cristianamente  congiunto. 

Che  se  de’simili  perturbatori  ottennero  sotto  Carlo  Vili, 
e Luigi  Xll.di  lui  successore, la  ripristinazione  della  famo- 
sa prammatica,  il  papa  Ciulio  II  procuròdi  farla  di  nuovo 
alwlire;  ma  passò  egli  all’altra  vita,  avanti  che  avesse  ter- 
mine un  si  grav*  affare  nel  concilio  di  Luterano  da  lui  con- 
vocato. Fu  posto  però  fine  alla  questione  per  mezzo  del 
concordato  di  Leone  X e Francesco  I. 

PRASSEA  (r.  phassbaxi). 

PRASSEANI  ( Praxeani ).  — Settari  di  Prassea,  filosofi» 
della  Frigia  in  Asia,  che  cominciò  a spargere  il  suo  erro- 
re verso  !'a.307.Egli  sosteneva  che  non  erari  che  una  per- 
sona sola  in  Dio,  che  era  Padre , Figlio  e Spirito  Santo  , 
sullo  differenti  ofiizl.  Da  ciò  concludeva  che  il  Padre  crasi 
incarnato,  ed  aveva  patito  sulla  croce.  Quasi  nello  stesso 
tempo  un  certo  Noeto,  di  Smirne  o d' Efeso,  insegnò  il  me- 
desimo errore  in  Asia  (o.  noetiasi).  Fu  altresi  questa  ere- 
sia approvata  da  Sabcllio  (c.  svinino).  Tutti  questi  ere- 
tici «1  i loro  settatori  chiara, irunsi  Monarchiani  o Monar- 
chici , perché  riconoscevano  il  solo  Dio  Padre,  come  il  Si- 
gnore dell’ universo,  e Putropassiani , perchè  lo  suppone- 
vano rapace  di  soffrire. 
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Tertulliano  scrisse  contro  Prassea  un  libro  nel  quale  lo  17.“  Cinque  libri  sulla  presenza  reale, 
confuta  eoo  molta  forza.  Egli  oppone  a lui  la  credenza  del-  J 18.°  Altri  libri  di  controversia  ; ivi,  1574. 
la  Chiesa  universale  , che  non  vi  è cioè,  che  un  solo  Dio,  ; 19.°  Dichiarazione  degli  abusi  ed  ipocrisie  del  falsi  pro- 

nta che  Dio  ha  un  Figlio,  che  è il  suo  Verbo  il  quale  è sor-  feti  e seduttori,  e dei  segni  per  conoscerli;  ivi,  1579. 
tilo  da  lui  ; che  questo  Verbo  fu  mandato  dal  Padre  nel  se-  Lo  stesso  autore  ha  composto  alcune  altre  opere  che  non 
no  della  Vergine  Maria,  che  è questo  Verbo,  che  è natoiia  | riguardano  la  religione  ( c.Sponde , in  Annal.  Possevin, 
essa,  uomo  e Dio  unitamente,  che  è chiamato  Gesù  Cristo,  >n  App.  sacr.  Le  Mire,  De  script.  sec.  16.  De  Lannoi,  Sic- 
ché è morto,  che  fu  sepolto  e che  risuscitò.  Ecco , con-  ' ria  colleg.  Piotar.  I_e  Long,  Bildiot.  istorica  della  Fran- 
linua  Tertulliano,  la  regola  della  Chiesa  e della  fede  sino  I cia.Dupin,  Tavola  degli  autori  ecclesiastici  del  secolo  IV/, 
dal  principio  del  cristianesimo;  ora  ciò  che  è più  an-j  col.  12S4  e srg.). 

tìco  è la  verità,  e ciò  che  è nuovo  è l’errore.  Il  medesi-  PREADAMITI  ( Praadamitx). — Abitanti  della  terra, 
mo  scrittore  prova  in  seguito  il  dogma  cattolico  con  molti  che  alcuni  autori  hanno  supposto  avessero  esistito  prima 
passi  della  sacraScriitura(t’.TeriulÌiano,  Conira  Praxcam  di  Adamo. 

cap.  2.  S.  Ouato  di  Milevo,  Contro  Parmen.  lib.  1.  Baro  Nell’  a.  1655  Isacco  de  la  Perreyre,  o come  altri  scrivo- 
nio  all’ a.  196,  num.  7.  e.  patbopassiani).  no,  Peyrere,  fece  stampare  in  Olanda  un  libro,  nel  quab 

Siccome  poi,  a giudizio  dei  protestanti,  un  eretico  non  egli  pretendeva  provare  che  vi  furono  degli  uomini  prima 
può  mai  aver  torto,  così  il  signor  Le  Clerc,  nella  sua  sto-  di  Adamo,  e questo  paradosso  assurdo  trovò  subito  dei  scl- 
ria  ecclesiastica,  alfa. 186, sforzossi  di  discolpare  Prassea  latori;  ma  la  confutazione  che  Desmarais  , professore  di 
a danno  di  Tertulliano.  Egli  è d’avviso  , che  il  primo  non  teologia  a Groninga,  pubblicò  di  quel  libro  , nel  seguente 
Dogava  assolutamente  la  distinzione  tra  il  Padre  ed  il  Fi-  anno  , soffocò  quello  strano  vaneggiamento  dal  primo  suo 
glio,  ma  che  sosteneva  solamente,  che  quelle  due  persone  nascere , abbenchè  >1  Perreyre  abbia  tentato  di  farlo  rivi- 
uon  erano  due  sostanze  ; mentre  invece  Tertulliano  am-  vere  con  una  replica. 

metteva  in  Dio  distinzione  e pluralità  di  sostanze.  Questa  Dà  il  Perreyre  il  nome  di  Adamili  agli  ebrei , che  egli 
però  è una  mera  calunnia  contro  quel  padre.  Nel  capito-  suppone  discesi  da  Adamo  ; c chiama  Preadamiti  i gemi- 
lo stesso  cantra  Praxcam , da  noi  più  sopra  citato , ripete  I li,  i quali , come  egli  pretende,  esistevano  già  molto  lein- 
egli  due  volle,  che  il  Padre,  il  Figlio  e lo  Spirito  Santo  po  avanti  Adamo. 

sono  una  sola  e medesima  sostanza  , perchè  essi  sono  un  Convinto  che  la  sacra  Scrittura  era  contraria  al  suo  si- 
solo Dio.  sterna  , ebbe  ricorso  alla  storia  favolosa  degli  egiziani  e 

PRATEOLO,  o DU  PREAU  (gabbircb). — Nacque  a Mar-  dei  caldei,  che  gli  increduli  ci  oppongono  ancora  in  oggi, 
cassy,  vicino  a Montlllèry,  fu  dottore  della  casa  di  Vivami  ed  alle  ridicole  immaginazioni  di  alcuni  rabbini , i quali 
e curalo  di  S.  Salvatore  di  Perenne  , dove  morì  al  19  di  a-  finsero  che  vi  era  un  altro  mondo  prima  di  quello,  del  qua- 
prile  1588,  in  età  di  77  anni.  Di  lui  abbiamo:  le  parla  Mnsè. 

1. “  Una  storia  della  Chiesa  in  due  voi.  in-fol.;  Parigi,  nel  Fu  il  Perreyre  arrestato  in  Fiandra  per  ordine  della  in- 

1583  , dalla  nascita  di  Gesù  Cristo , fino  nel  1580.  Egli  vi  quisizionc,  che  lo  condannò  ; ma  egli  appcllossi  da  quella 
aggiunse  un  compendio  della  storia  di  Francia  fino  allo  sentenza  alla  corte  di  Roma  , venendogli  altresì  permessu 
stesso  anno  , ed  ambedue  le  opere  furono  ristampate  nel  di  andarvi  egli  medesimo  in  persona.Quivi  Ih  ricevuto  con 
1604.  tutta  bontà  dal  sommo  pontefice  Alessandro  VII , il  quale 

2. °  Un  trattato  dell’autorità  dei  concili.  lo  persuase  del  suo  errore  : quindi , pubblicala  subito  una 

3. ’  Un  trattato  delle  sette  e dei  dogmi  degli  eretici,  sot-  ritrattazione  solenne  del  suo  libro  , ritirossi  il  Peyrere 
lo  al  titolo  di  Elenchi s hareticorum  omnium.  Questo  trai-  presso  i padri  dell’  oratorio  , nel  convento  della  Madonna 
lato  non  è esatto,  e moltiplica  troppo  gli  eretici  e le  eresie,  di  Vertus,  dove  mori  pentito  dei  suoi  errori,  nell'  a.  1676. 

/."Un'arringa  latina  De  jucunda  Frontisti  II , apud  Le  prove  ed  i ragionamenti  di  questo  autore  sono  trop- 
Kemos  ìnauguralionc , nel  1539.  po  assurdi  perchè  valga  la  pena  di  qui  citarli  dislinlamen- 

5. ’  Un’  altra  arringa  sulle  cause  della  guerra  intrapresa  te  ; non  solo  egli  pretende  che  tutti  i diversi  popoli  degli 

contro  i calvinisti  ribelli,  1562.  ebrei  non  sono  discesi  da  Adamo  ; ma  altresì  che  il  pec- 

6. *  Le  epistole  di  S.  Paolo  e le  epistole  canoniche,  dispo-  rato  di  Adamo  non  fu  loro  comunicato  , che  il  diluvio  non 

ste  per  ordine  di  materie;  Lovanio,  1568.  fu  universale,  e che  sommerse  soltanto  i paesi  abitati  dal- 

7. “  Catechismo  o somma  cristiana _,  con  una  raccolta  di  la  stirpe  di  Adamo. 

passi  della  Scrittura  per  P intelligenza  dell’orazione  do  Fra  gli  autori , che  scrissero  intorno  ai  Preadamiti,  al- 
utinicale,  degli  articoli  di  fede  e dei  dieci  comandamenti  cimi  asserirono  a torto  che  Clemente  Alessandrino,  nelle 
del  decalogo;  Parigi,  1559.  sue  Ipotiposi  , insegnò  il  medesimo  sistema  di  Perreyre  , 

8. *  La  conoscenza  di  se  stesso  per  giungere  a quella  di  o Peyrere, che  ha  egli  creduto  la  materia  eterna,  la  tneiem- 

Dio  ; Parigi,  1559.  psicosi, e l’esistenza  di  altri  mondi  avanti  quello  di  Adamo. 

9. “  Manuale  od  istruzione  dei  curati;  ivi,  1367.  Per  verità  Fozio  rimprovera  questi  errori  e molti  altri 

10. °  Catechismo  od  istruzione  pei  cristiani;  ivi.  a Clemente  Alessandrino:  è però  evidente  che  Fozio  ebbe 

11-*  Enchiridion  o compendio  sommario  dell'  istruzione  seti' occhio  un  esemplare  delle  Ipotiposi  alterato  dagli  ere- 
di un  fedele  cristiano,  diviso  in  otto  libri  ; ivi,  1567.  tici.  Cosipensava  Rufino,  e Fozio  lo  sospettò  egli  stesso, 

12. *  Ordine  di  condanna  pubblicato  a profitto  dei  catto-  poiché  dice,  parlando  di  siffatti  errori,  sia  che  essi  proven- 

uti perle  proprie  testimonianze  di  ventiquattro  ministri  gano  dall  autore  medesimo , a pure  da  alcun  altro  clic  ne 
sulle  differenze  di  ventidue  articoli  combattuti  tra  di  loro  prese  il  nome:  confessa  quindi  che  Clemente  Alessandrino 
«d  i cattolici;  ivi,  1367.  insegna  il  contrario  nelle  altre  sue  opere,  che  noi  pure 

13. °  L’ autorità  del  concilio  , coi  segni  per  distinguere  abbiamo,  e che  lo  stile  è affatto  differente  (Coti.  109,110, 

la  Sinagoga  di  Gesù  Cristo,  dalla  Sinagoga  dell’Anticristo;  111).  Infatti,  quel  Padre  , nella  sua  Esortazione  ai  Gen- 
iei,  1364.  tifi  (cap.  4 e 3 ) insegna  chiaramente  la  creazione  della 

14. “  Le  epistole  di  S.  Paolo  e le  canoniche  ridotte  in  materia.  Sembra  dunque  fuori  d’ ogni  dubbio,  che  l’esem- 
quaitro  libri  per  mezzo  dei  luoghi  comuni;  ivi,  1337.  piare  delie  Ipotiposi  che  ebbe  sotl’  occhio  Fozio  fosse  uoo 

13.*  Risposta  agli  articoli  ili  Lutero  , tradotta  da  Co-  di  quelli  alierai!  da  qualche  eretico  della  «ella  dei  Goo- 
elhée;  ivi.  siici,  i quali  si  permettevano  di  Tare  un’  impura  mesco- 

le.* I decreti  e canoni  dei  concilio , riguardo  ai  matri-  lonza  della  filosofia  di  Piatone  e della  religione  cristiana  , 
moni,  tradotti  dal  Ialino;  ivi,  1564.  || corrompendo  perciò  le  opere  degli  srriuori  reputali  per 
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introdurvi  i loro  orrori  ( v.  Eusebio,  lib.  1,  cap.  2 ; lib.  2,  « i.°  Un  canonico  prende  il  suo  rango  al  coro  non  già  dal 

rap.1,9,  13;  lib.  6,  cap.  14.  Tillcmont,  loro.  2,  pag.  192  giorno  del  possesso  ricevuto  da  un  notaro,  ma  dal  giorno 


eseg.). 

PREBENDA  (prebenda).  — Benché  la  parola  prebenda 
si  confonda  ordinariamente  col  canonicato  vi  è però  questa 
differenza, essere  cioè  la  prebenda  un  dritto  che  un  ecclesia 
stico  ha  di  riscuotere  certe  rendile  in  una  chiesa  cattedra 
le  , o collegiale  , quando  invece  il  canonicato  è un  titolo 
spirituale  indipendente  dalla  rendita  temporale;  di  ma- 
niera che  la  prebenda  può  sussistere  senza  il  canonicato, 


(della  sua  installazione. 

2."  Devesi  fare  una  differenza  del  rango  dei  canonici  nel 
coro  o nel  capitolo.  Nel  coro,  le  funzioni  dei  canonici , il 
loro  rango,  ecc.  sono  pubblici , e sarebbe  una  indecenza 
di  vedere  in  una  chiesa  un  suddiacono  od  un  diacono  avere 
la  precedenza  sopra  un  sacerdote , sotto  pretesto  di  un 
qualche  uso  o prescrizione-,  giacché  non  si  può  mai  pre- 
scrivere contro  l'onore  e la  riverenza  dovuta  all'ordine  di 


e che  il  canonicato  è inseparabile  dalla  prebenda.  Non  alla  un  sacerdote  nella  chiesa.  Ha  tutte  queste  ragioni  cessano 
prebenda,  ma  bensi  al  canonicato  sono  annessi  il  drillo  di  nel  capitolo. 

IV • . _l!  .II.:  . misiuln  In  neokin  . X ° F'mnvi 


suffragio  c gli  altri  diritti  spirituali  ; e quando  la  preben 
da  è unita  al  canonicato  essa  diviene  spirituale  a motivo 
del  canonicato , al  quale  è annessa. 

La  prebenda  , distinta  cosi  dal  canonicato,  poteva  esse- 
re divisa  e conferita  anche  a laici,  e di  là  le  semi-prebende 
che  vedevansi  nella  maggior  parte  dei  capitoli  conferite 
a cappellani.  Queste  semi-prebende  essendo  possedute  da 


3. ”  Eranvi  delle  chiese  nelle  quali  conservatasi  la  pre- 
cedenza dei  canonici  secondo  l’ordine,  anche  riguardo  le 
dignità  ed  i personali. 

4. °  Quanto  al  diritto  disedere  nelle  assemblee  ed  al  ran- 
go di  quei  canonici  che  non  erano  che  chierici  tonsurali 
quando  presero  il  loro  possesso,  e che  in  seguito  erano 
promossi  agli  ordini  sacri , furonvi  tre  usi  da  distinguere. 


ecclesiastici  costituivano  titolo  di  beneficio  irrevocabile  o In  alcune  chiese  tenevano  ancora  lo  stesso  rango , conser- 
amovibile  secondo  le  diverse  costumanze  dei  capitoli.  In  | 'andò  sempre  gli  altri  canonici  la  loro  precedenza  secondo 
molti  di  questi  i cappellani  semi  prebendati  non  potevano!'  il  rango  del  loro  ordine.  In  altre  chiese,  I canonici  che- 
essere  rivocati  dal  capitolo  che  li  aveva  nominali,  e potè  rici , essendo  promossi  agli  ordini , sedevano  nel  capitolo 


vano  anche  qualche  volta  rassegnare  le  loro  semi  preliende. 

Vi  è prebenda  teologale  e prebenda  preceltoriale.  La 
prebenda  prccctloriale  è quella  che  in  una  chiesa  cattedra- 
le o collegiata,  è assegnala  ad  un  maestro  o precettore  per 
insegnare  la  grammatica  ai  cherici  di  quelle  chiese  c ad 
altri.  Quando  in  Francia  la  prebenda  precettorialè  jveniva 
conferita  ad  un  ecclesiastico  egli  aveva  diritto  di  godere 
degli  onori  e delle  rendile  come  gli  altri  canonci;ma  quan- 
do essa  veniva  data  ad  un  laico,  allora  non  era  già  un  lie 
neficio,  ma  una  semplice  commissione  che  non  gli  conferi- 
va se  non  che  il  diritto  di  fruire  del  reddito  annesso  alla 
sua  prebenda  ( Combe  alla  parola  Prebenda.  Memorie  del 
clero , tom.  Il , pag.  1260 eseg.). 

La  parola  prebenda  significava  nell’  età  di  mezzo  della 
latinità  le  distribuzioni  dei  viveri  che  Ihcevansi  ai  soldati  ; 
il  quale  significato  passò  alle  distribuzioni  che  faccvansi  ai 
canonici  ed  ai  monaci  , poscia  alle  porzioni  delle  rendite 
dei  beni  della  Chiosa  che  'toccarono  agli  ecclesiastici  dopo 
la  divisione  che  fu  fatta  di  delti  beni  (Thomassin  ). 

PRECANTORE  (r.  PRBCEtrrow). 

PRECARIO.  — In  diritto  è un  contratto  in  forza  del 
quale  si  presta  qualche  cosa  ad  alcuno  senza  defluire  per 
qual  tempo  e per  qual  uso,  in  maniera  che  colui  che  pre- 
sta la  cosa  può  richiederla  ogni  qual  volta  gli  piaccia  : 
rommodatum  revocabile  ad  nulum  concedenti s.  Questo  con- 
tralto differisce  dal  comodalo:  1.*  In  ciò  che  il  comodante 
non  può  richiedere  la  cosa  che  egli  ha  prestata  prima  che 
il  tempo  del  comodato  siaspirato,  quando  invece  colui 
che  presta  in  via  di  precario  può  richiederla  quando  gli 
piace.  2 ° In  ciò  che  il  comodatario  è obbligato  de  dolo  et 
orimi  culpa  cliam  Imissima .-  quando  invece  colui  che  ha 
preso  alcuna  cosa  a titolo  di  precario  non  è obbligalo  che 
de  dolo  et  lata  culpa , non  vero  de  levi  aul  Imissima  ( Leg. 
8 , § 3 de  precario  ). 

PRECEDENZA.— Rapporto  alla  precedenza  tra  i vescovi 
od  arcivescovi,  si  fanno  le  seguenti  domande  : 1."  se  deve 
questa  essere  presa  dalla  data  del  brevetto  di  nomina  ; 2.” 
se  di  due  arcivescovi  o vescovi  preposti  nel  meilesimo  con 


il  giorno  stesso  del  loro  ricevimento , ma  non  cosi  in  coro. 
Altri  capitoli  invece  usavano  di  dare  la  precedenza  in  coro 
e nelle  assemblee  capitolari  ai  canonici  minori  dopo  la  lo- 
ro promozione  agli  ordini:  avevano  essili  diritto  di  sede- 
re nelle  adunanze  dal  giorno  della  loro  installazione  secon- 
do il  rango  del  loro  ordine  ( Memor.  del  clero,  tom.  2 
pag.  1426). 

PRF.CENTORE  o PRECANTORE  (Prrrcenfor). — È il  pri- 
mo cantore  ed  il  maestro  del  coro , dignità  di  alcune  chie- 
se cattedrali  e collegiate. 

PRECETTI  DELLA  CHIESA.  — I precetti  della  Chiesa 
sono  sei 

1. ®  Udire  la  Messa  in  tutt’i  giorni  festivi. 

2. ®  Confessarsi  almeno  una  volta  all'anno. 

3. ®  Communicarsi  nella  Pasqua. 

4. ®  Osservare  il  digiuno  nella  quaresima  nelle  quattro 
tempora , e nelle  altre  vigilie , ed  astenersi  dal  mangiar 
carne  nei  giorni  di  venerdì  e di  saltato. 

5. ®  Di  non  celebrare  le  nozze  solenni  in  certi  tempi 
dell'anno  proibiti  dalla  Chiese. 

6. ”  Pagare  le  decime  alla  Chiesa. 

Questo  Dizionario  diffusamente  occupandosi  di  ciascuna 
materia  che  ha  relazione  a tali  preretti  ecclesiastici  sotto 
le  parole  che  vi  corrispondono,  a scansare  le  repliche  ri- 
mettiamo i lettori  ai  rispettivi  articoli. 

PRECETTO.—  Regola  , massima,  principio  delle  arti  e 
delle  scienze  e che  bisogna  sapere  per  ben  riuscirvi.  Era- 
ceptum , canon. 

Il  precetto,  in  materia  di  morale  e di  religione,  dicesi 
delle  leggi,  dei  comandamenti  di  Dio  c della  Chiesa  : lezio- 
ne, istruzione  : Lex , Decalogus , prcrceptum , mandatum. 
Il  Decalogo  contiene  i precetti  od  i comandamenti  di  Dio. 
I consigli  evangelici,  secondo  la  Chiesa  romana,  sono  di- 
stinti dai  precetti  : non  sono  quelli  considerati  necessari 
da  eseguirsi,  come  i veri  precetti. 

Vi  sono  dei  precetti  affermativi  e dei  precetti  negativi, 
la  morale  contiene  dei  precetti  per  ben  vivere. 

PRECURSORE.  — Termine  di  teologia,  il  quale  signifi- 

(‘hi  V IflnO  ■ .Il  t,l.,a,*«#A  noM  Hmm.imm...  ma  ......  V 


ristoro,  quello  che  è stato  preposto  il  primo,  debba  avere  j ea  chi  viene  avanti  di  alcuno  per  annunziare  il  suoarrivo: 

prodromus.  Dicesi  particolarmente  di  S.  Gio- 
, il  quale  i stato  chiamato  il  precursore  del 

, . . . . . ||  Gesù  Cristo,  per  qmjlc  parole  che  leggonsi 

debba  avere  la  precedenza  ; 5.®  se  fra  arcivescovi  preferir  nell'E vangelo  di  S.  Luca,  al  capo  I,  cioè:  Et  tu , puer,  prò- 
dubitasi  quello  che  ha  ottenuto  il  pallio  pel  primo.  Questi  phetaAUissimi  vocaheris : prtribis  enim  ante  faciem  Uomini 
dubbi  non  sono  risoluti  in  un  modo  uniforme.  i parare  ciac  ejus,  ad  dandam  scientiam  saluti s plebi  ejus:  in 

In  quanto  alla  precedenza , tra  i canonici  in  coro  e nel  remissio rum  peccatorum  eorum. 
rapitolo.  I PREDESTINAZIANI  ( Pmdestinatiani  ).  — Cosi  furono 
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talvolta  chiamati  coloro,  i quali  sostengono  la  predestina- 
zione assoluta  ed  indipendente  dalla  prescienza  di  Dio  : ma 
bisogna  necessariamente  distinguerne  due  specie,  i Prede 
stillazioni  cioè  moderali  e cattolici,  ed  i Predeslinaziani  ri- 
gidi od  eretici. 

I primi  professano  la  dottrina  della  predestinazione  as- 
solino , senza  intaccare  e senza  negare  alcuna  delle  verità 
teologiche  relative  alla  predestinazione  (e.  PBKDBvn.v  vzio 
s$);  insegnano  essi  che  Dio  vuole  sinceramente  salvare 
tulli  gli  uomini,  e che  Gesù  Cristo  è morto  per  lutti,  con- 
seguentemente che  Dio  dà  a tutti,  anche  ai  reprobi , delle 
grazie  sufficienti  per  potere  meritarsi  la  loro  salvezza;  che 
predestinandogli  uni  alla  felicità  eterna,  e dando  loro  delle 
grazie  efficaci  per  fare  il  bene,  non  toglie  però  ai  medesi- 
mi nè  il  potere , nè  la  libertà  di  resistere  a quelle  grazie; 
che  riprovando  gli  altri  negativamente  , non  li  determina 
ciò  non  pertanto  ai  peccati  che  essi  commettono  , che  dà 
loro  ai  contrario  le. grazie  necessarie  per  preservarsene  , 
grazie  alle  quali  essi  resistono. 

I Predeslinaziani  rigidi  sostengono  invece  , che  Dio  non 
vuole  sinceramente  salvare  che  i soli  predestinati , e che 
Gesù  Cristo  è morto  per  essi  soli  ; che  le  grazie  efficaci . 
che  loro  vengono  accordale , li  mettono  nella  necessità  di 
lare  il  bene  e di  perservare  in  esso , poiché  I’  uomo  non 
resiste  mai  alta  grazia  interiore  ; che  nondimeno  essi  sono 
liberi , perchè  per  esserlo  basta  agire  volontariamente  e 
senza  costringimento;  per  conseguenza  essi  pensano  che  i 
reprobi  sono  nell'  impotenza  di  fare  il  bene  , perché  essi 
sono  , o.  determinati  positivamente  al  male  per  la  volontà 
tir  Die,  o privi  delle  grazie  necessarie  per  astenersene;  che 
essi  ciò  non  pertanto  meritano  castigo  , perchè  non  sono 
forzali  al  male,  ma  slrasciuativi  invincibilmente  dalla  loro 
propria  concupiscenza. 

Questi  sono  i sentimenti  assurdi  ed  empi  che  alcuni  spiri 
ti  ostinati  osarono  in  tutti  i tempi  attribuire  a S. Agostino; 
nel  V secolo  quelli,  rbe  furono  detti  semplicemente  prede 
stinaziani,  nei  IX  Godescalco  ed  i suol  partigiani , nel  VII 
gli  Albigesi  ed  altri  settari , pel  XIV  e nel  XV  i Viclefili  e 
gli  Essiti , nel  XVI  Lutero , Calvino  ed  i loro  seguaci , nel 
XVII  Giauseoioed  ì suoi  difensori , abbracciarono  in  so 
stanza  il  medesimo  sistema.  Tutti  però  non  hanno  profes 
salo  chiaramente  e distintamente  tutti  gli  errori  che  nc  so- 
no le  conseguenze  ; i primi  forse  non  se  ne  accorsero  , 
gli  ultimi,  pm  avveduti,  dopo  dodici  seeoli  di  dispute,  fe- 
cero ogni  sforzo  per  palliarli  ; ma  lutto  inutilmente,  giac- 
ché i loro  dogmi  erronei  si  collegano  c formano  una  cale 
ma  indissolubile  ; quando  se  ne  sostiene  un  solo  , bisogna 
ammetterli  tutti,  o pure  contraddirsi  ad  ogni  istante.  Fu- 
rono dunque  gli  scritti  di  S.  Agostino  contro  i Peiagiani 
che  dettero  luogo  a siffatte  contestazioni  ognora  rioa 
scenti.  Vorrebbesi  con  ciò  provare  che  quegli  scritti  non 
sono  abbastanza  chiari  ; bisogna  però  essere  pieni  d’ or- 
goglio per  lusingarsi  di  poterli  intendere  meglio  della  Chie- 
sa universale. 

Coloro  i quali  scrissero  sulla  eresia  dei  Predeslina- 
ziani  del  V secolo,  dicono  che  incominciò  essa  ai  tempi  di 
S.  Agostino  nel  monastero  di  Adrumeto  in  Africa  , i mo- 
naci del  quale  intesero  in  senso  contrario  alcune  espressio- 
ni di  quel  santo  dottore.  Poco  tempo  dopo , succedette  la 
stessa  cosa  nelle  Gallie  , dove  un  prete  per  nome  Lucido 
iusegnò,  i.°  che  colla  grazia  l'uomo  non  ha  più  nulla  a fa- 
re ; 2.”  che  dopo  il  peccato  di  Adamo  , il  libero  arbitrio 
della  volontà  è intieramente  estinto  ; 3."  ebe  Gesù  Cristo 
non  è morto  per  lutti  gli  uomini;  4.°  che  Dio  ne  forza  al- 
cuni alla  morte;  8."  che  chiunque  pecca  dopo  avere  rice- 
vuto il  battesimo , muore  io  Adamo  ; 0.*  che  gli  uni  sono 
destinali  alla  morte,  e gli  altri  predestinati  alla  vita. 11  car- 
dinale Noris,cbe  riferisce  tutte  queste  proposizioni  ( /fui. 
Priag.  cap.  15  , pag.  182  e 183)  dice  che  abbisognano  di 
spiegazione,  e si  sforza  di  dar  loro  un  significato  ortodos- 


so; nta,  se  non  andiamo  errali,  vi  è egli  riuscito  assai  male 
ed  il  suo  comcuUrio  ha  un  bisogno  grandissima  di  cor- 
rettivo. 

Non  è adunque  da  maravigliarsi  che  Fausto,  vescovo  di 
Rirz  in  Provenza  , abbia  condannato  le  suddette  proposi- 
zioni del  prete  Lucido;  che  questa  sentenza  sia  stala  con- 
fermata da  due  concili,  da  quello  d'Arles  cioè,  e da  quello 
di  Lione;  e che  alla  fine  il  prete  Lucido  sia  stato  obbliga- 
to a ritrattarsi. 

Tutti  questi  fatti  furono  dimostrati  dal  P.  Sirmond  nel- 
la sua  storia  del  predestinazianismo,  dalMaffei  (HnUheol, 
lugmaium  el  npin.  de  divina  gratin,  ecc.,  lib.  16,  cap.  7 ) 
e da  altri  teologi.  Hanno  essi  citali  in  prova  , un  libro  in- 
titolalo Prtedeslinalus,  che  porta  il  nome  di  Primasio,  di- 
scepolo di  S-  Agostino,  Cennadio  prete  di  Marsiglia,  la  cro- 
nica di  S.  Prospero  ed  Arnobio  il  giovane , tutti  autori 
contemporanei , i quali  affermano  o suppongono  l'esisten- 
za dell'eresia  dei  Preleslinaziani. 

Ma  Giansenio  ed  i falsi  Agostiniani , che  insegnano  an- 
cora gli  stessi  errori  di  questi  eretici , hanno  preteso  che 
tutta  la  sopraccitata  istoria  sia  una  favola  ; che  Primasio  , 
Gcitoadio,  Arnobio  il  giovane,  e Fausto  da  Riez,  sono  tutti 
Peiagiani  od  almeno  semi-Pelagiani  ; che  hanno  essi  osalo 
di  nominare  Predeslinaziani  i veri  discepoli  di  S.  Agosti- 
no e trattare  d' eresia  la  vera  dottrina  di  quel  santo  Pa- 
dre ; che  i pretesi  concili  d' Arles  e di  Lione  non  hanno 
mai  esistito  ; che  è una  trama  tessuta  da  Fausto  da  Riez , 
per  persuadere  che  la  dottrina  di  S.  Agostino  è stata  offu- 
scala  etl  adìevolità.  Considerano  altresì  come  falsa  l’accu- 
sa d'eresia  intentata  contro  Gr>  lescalco  nel  IX  secolo  ; so- 
stengono anzi  che  Incmaro  di  Reims  e Rubano  Mauro,  ve- 
scovo di  Magonza  , erano  essi  medesimi  eretici , e che 
haono  professato  il  semi-Pclagianisrao  condannando  Go- 
descalco. 

Questa  apologia  del  predestinazianismo , fatta  prima  da 
Gianseuio  , venne  rinnovala  dal  presidente  Mauguin  , iu 
una  dissertazione , nella  quale  si  propose  di  confutare 
dettagliatamente  la  storia  del  padre  Sirmond.  Ma  il  pa- 
dre Deschamps  , scrivendo  contro  Giansenio , dimostrò 
che  questo  novatore  prese  a partito  da  un  calvinista  cele- 
bre tutto  ciò,  che  egli  ha  detto  per  giustificare  i predesti- 
naziani  ( De  llirrni  Jansen.  disp.  7,  cap.  C e 7).  E sicco- 
me pare  che  il  Mauguin  abbia  attinto  alla  medesima  sor- 
gente , il  suo  libro  Irovussi  confutato  aniiciputameute.  E 
ben  dispiacevole  che  il  cardinale  Noris  abbia  ignorato  o 
conservalo  il  silenzio  intorno  a questo  fallo,  quando  disse 
ebe  gli  errori  ritrattati  dal  prete  Lucido  , ed  attribuiti  ai 
Predeslinaziani  da  Gennadio  di  Marsiglia,  sono  i medesimi 
rimproveri  che  facevansi  contro  la  dottrina  di  S.  Agosti- 
no, ed  ai  quali  S.  Prospero  rispose  nella  Hist.  Peiag.  cap. 
15.  pag.  182,  183.  Il  Uasnage  pensa  egualmente,  ( flist.de 
l'Eglise,  lib.  12 , cap.  ) , e confessa  che  il  concilio  di  Ar- 
les e quello  di  Lione  , nel  473  , condannarono  siffatta  dot- 
trina , perchè,  secondo  lui,  quei  due  concili  erano  com- 
posti di  semi-Pelagiani.  Ma  siccome  quei  vescovi  erano  i 
personaggi  più  rispettabili  che  vi  fossero  allora  nel  clero 
delle  Gallie  , se  fossero  essi  stati  tutti  imbevuti  del  semi- 
pelagianismo  , sarebbe  cosa  ben  singolare  che  i loro  suc- 
cessori avessero  poscia  condannato  unanimamenle  quel- 
l' errore  nel  secondo  concilio  di  Orango  l' a.  529. 

Lasciamo  dunque  da  parte  tutte  queste  immaginazioni, 
di  cui  le  unc  distruggono  le  altre:  ogni  uomo  sensato  com- 
prende; 1.°  Che  è impossibile  che  Fausto  di  Riez  sia  stato 
abbastanza  insensato  per  volerne  imporre  a Leonzio  d'Ar- 
les, suo  metropolitano  , al  quale  indirizzava  i suoi  scritti, 
o per  parlargli  di  un  prete?  o concilio  tenuto  nella  sua  cit- 
tà d’Arles,  al  quale  avrebbe  dovuto  presetlere,  se  quel  con- 
cilio fosse  stalo  immaginario.  2.°  Che  è impossibile  che  nel 
175  trema  vescovi  riuniti  abbiano  osato  di  rinnovare  con- 
tro la  dottrina  di  S.  Agostino  dei  rimproveri,  ai  quali  non 
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potevano  essi  ignorare  , che  aveva  risposto  S.  Prospero  , | 
particolarmente  dopo  la  lettera  che  il  papa  S.  Celestino  a 1 
veva  scritto  ai  vescovi  delle  Collie  per  importe  silenzio  ai  il 
detrattori  della  dottrina  di  S.  A (tostino;  e che  non  siasi  al- 1 
lora  trovato  un  solo  vescovo  delle  Gallie  che  ne  prendesse 
le  difese.  3.*  È una  impostura  quella  di  pretendere  che  la 
dottrina  di  Lucido  e dei  Predestinazioni  sia  la  stessa  con 
quella  di  S.  Agostino  ; non  vi  rassomigliava  essa  di  più  di  j 
quella  di  Calvino , di  Giansenio  e dei  loro  aderenti.  4.’  S. 
Fulgenzio  ha  scritto  contro  le  opere  di  Fausto  da  Riez  , 
ma  non  gli  rimproveri),  per  quanto  pare,  alcuna  imposto 
ra.  3.®  Evvi  un  inconcepibile  acciecamento  nel  non  vole- 
re riconoscere  alcun  punto  di  mezzo  tra  il  predestinazianis- 
mo  rigido  ed  il  semipelagianismo  ; noi  dimostrammo  il 
contrario  distinguendo  i predestinazioni  cattolici  dagli  ere- 
tici. Quest'  ultimi  si  dovrebbero  chiamare  reprobaziani , 
come  quelli  de’nostri  giorni,  poiché  di  loro  piena  autorità 
riprovavano  e condannavano  tutto  il  genere  umano,  ad  ec 
sezione  forse  di  un  uomo  sopra  mille  ( e.  l'etau , De  Incar- 
nai. lib.  13,  cap.  7.  Iliil.  de  f Egl.  Gallie.  lom.  1;  lib.  3,' 
anno  431  e 434;  tom.  2.  lib.  4,  anno  473). 

PREDESTINAZIONE  ( pradestinalio ).—  Questo  termine 
significai  alla  lettera  una  destinazione  anteriore  : ma  nel 
linguaggio  teologico  la  predestinazione  propriamente  detta 
in  opposizione  alla  reprobazione , esprime  un  decreto  di 
Dio,  col  quale  risolvette  egli  ab-eterno  di  condurre  colla 
sua  grazia  un  certo  numero  di  persone  ragionevoli  alla 
salute  eterna.  Questa  definizione,  che  è generale,  convie- 
ne alla  predestinazione  degli  angeli  e degli  uomini , prima 
e dopo  la  loro  caduta. 

Vi  sono  alcuni  Padri  della  Chiesa,  che  hanno  preso  tal- 
volta il  termine  di  predestinazione  in  generale,  tanto  per 
la  destinazione  degli  eletti  alla  grazia  ed  alla  gloria,  quan- 
to per  quella  dei  reprobi  alla  eterna  dannazione;  in  oggi 
prendesi  solamente  in  senso  favorevole,  per  l’elezione 
cioè  alla  grazia  ed  alla  gloria,  chiamandosi  il  decreto  con- 
trario reprobazione. 

S.  Agostino  nel  suo  libro  De  dono  perseverimi  (eap.7,n.° 
13,ecap.l4,  n.°33)  definisce  la  predestinazione:  prasteien- 
fio  et  prcrparalio  bieneficiorum  Ziri , quibus  certissime  libe- 
rantur  quicumque  liberantur  : ed  altrove  ( cap.  17 , ntim. 
41  ) dice,che»  Dio  dispone  ciò  che  farà  egli  stesso,  secondo 
la  prescienza  infallibile;  ecco  cièche  è predestinazione, 
c nulla  più.»  Secondo S.  Tommaso  ( 1 pari.  q. 23, art.  1.  ) 
la  predestinazione  è la  maniera , con  cui  l idio  conduce  la 
creatura  ragionevole  al  suo  fine,  che  è la  vita  eterna. 

Siccome  Dio  non  conduce  l’uomo  alla  salute  eterna  che 
rolla  grazia , i teologi  distinguono  la  predestinazione  alla 
grazia  dalla  predestinazione  alla  gloria  : questa , dicono 
essi , è una  volontà  assoluta  colla  quale  Dio  fa  scelta  di  al- 
cune delle  sue  creature  per  farle  regnare  eternamente  con 
lui  in  cielo,  ed  accorda  loro  conseguentemente  le  grazie 
efficaci  che  le  condurrano  infallibilmente  a quel  fine.  La| 
predestinazione  alla  grazia  è per  parte  di  Dio  una  volontà  il 
assoluta  ed  efficace  di  accordare  a quelle  od  a queste  fra  ! 
le  sue  creature  il  dono  della  fede,  della  giustificazione  e 
l<-  altre  grazie  necessarie  per  arrivare  alla  salute,  sia  che 
egli  preveda  che  vi  arriveranno  esse  in  fatto , sia  che  egli 
sappia  che  esse  non  vi  arriveranno. 

Tutti  coloro  i quali  sono  predestinati  alla  grazia  non 
sono  per  ciò  predestinati  anche  alla  gloria , perchè  molli 
resistono  alla  grazia  e non  perseverano  nel  bene.  Al  con- 
trario, coloro  i quali  sono  predestinati  alla  gloria  lo  sono 
pure  alla  grazia,  loro  accordando  Iddio  il  dono  della  voca- 
zione alla  fede,  della  giustificazione  e della  perseveranza, 
come  viene  spiegato  da  S.  Paolo  ( ad  Rum.  c.  8 , e.  30): 
Quni  autim  pradestinavil,  ho»  et  incanì  ; et  quos  ro- 
ca osi , heii  et  justificaut,  quot  aulem  jutlifieavil,  illos  et 
glorificami. 

Egli  b importante  intorno  a questa  materia  di  distingue- 


re le  verità,  delle  quali  lutti  i teologi  cattolici  convengo- 
no, ilalle  opinioni  sulle  quali  esse  disputano.  Tutti  pertan- 
to convengono: 

1. "  Che  vi  è in  Dio  un  decreto  di  predestinazione  , cioè 
a dire,  una  volontà  assoluta  ed  efficace  di  dare  il  regno  dei 
cieli  a tutti  coloro,  i quali  vi  giungono  in  fatto  (Epist.  sy- 
nod.  epiic.  Afr.  cap.  14). 

2. °  Che  Dio  predestinandoli  alla  gloria  eterna , ha  loro 
altresì  destinali  i mezzi  e le  grazie,  per  mezzo  delle  quali 
egli  ve  li  conduce  infallibilmente  ( S.  Fulgenzio,  De  veril. 
prirdeilinal.  lib.  3). 

3. *  Che  questo  decreto  è in  Dio  ab  eterno,  e che  egli  lo 
ha  fatto  prima  della  creazione  del  mondo,  come  lo  diceS. 
Paolo  ( ad  Ephes.  c.  1 , e.  3,4,5):  Rencdictus  Deus  et 
Pater  Domini  nostri  Jesu  diritti,  qui  benedirit  notiti 
omni  benedictione  spirituali  in  ccelestibus  in  Chritto;  ti- 
eni elegit  not  in  ipso  ante  mundi  constitulionem , ut  es- 
terniti sancii  et  immaculali  in  contpeclu  ejus  in  eharilate. 
Qui  predai inac il  nos  in  adoptionem  filiorum  per  Jesus n 
Chrislumin  ipsum.srcundum  proposilurnvoluntalii  suarec. 

4. *  Che  ò un  effetto  della  pura  sua  bontà,  che  cosi  quel 
decreto  c perfettamente  libero  per  parte  di  Dio,  ed  esente 
da  ogni  necessità  ( Ibid.  v.  6 e 11  ).  In  tandem  gloria 
gratin • tua,  in  qua  gratificami  not  in  dileclo  /ilio  tuo....  In 
quo  etiam  et  nos  torte  vocali  sumus , pradeslinali  teeun- 
dum  proposilum  ejus,  qui  opcratur  omnia  secundum  con- 
silium  rolunlalis  sua. 

3."  Che  questo  decreto  di  predestinazione  è certo  ed  in- 
fallibile, che  egli  avrà  infallibilmente  la  sua  esecuzione, 
che  nessun  ostacolo  non  ne  impedirà  l’effetto;  cosi  lo  di- 
chiara Gesù  Cristo  ( Joann.  c.  10,  r.27;  e.  28, o.  29):  Oca 
mea  corna  meam  andai  ni  : et  ego  cagnesco  eat  et  sequunlur 
me:  et  ego  cilam  aternam  do  eis  : et  non  peribunt  in  trltr- 
num , et  non  rapici  eas  quisquim  de  manu  mea.  Poter 
meus  quod  dedii  mihi.  majus  omnibus  est:  et  nenia  potai 
rapert  dentami  Patria  mei. 

6. °  Che  senza  una  rivelazione  espressa  non  vi  è alcuno 
che  possa  essere  sicuro,  che  egli  è nel  numero  dei  prede- 
stinati o degli  eletti:  ciò  è provato  colle  parole  di  S.Paolo: 
lingue,  charittimi  mei,  ticul  scraper  obedislis,mn  in  prtz- 
senlia  mei  tantum,  sed  multo  magie  none  in  absentia  mea, 
rum  melu  et  tremore  trtlram  salulem  operamini.  Deus  est 
enim  qui  opcratur  in  tobis , ecc.  ( ad  Philipp,  c.  2, e.  12). 
Vedasi  pure  la  l.'od  Corinlh.  (c.  4,  e.  4).  Il  concilio  di 
Trento  ha  deciso  egualmente  nella  sess.  6,  cap.  9.12,  16, 
e can.  13. 

7. *  Che  il  numero  dei  predestinati  è fisso  ed  immutabi- 
le, che  non  può  essere  nè  aumentato,  nè  diminuito,  per- 
chè Dio  lo  ha  fissato  ab  eterno,  e perchè  la  sua  prescienza 
non  può  essere  ingannata.  Cristo  medesimo  disse:  Oca  mea 
nudiunl  ; et  ego  conosco  eat  et  sequunlur  me  (Joann.e.ìO, 
27.  Vedasi  pure  S. Agostino,  Or  correpl.it  gratia, cap.  13). 

8. *  Che  il  decreto  della  predestinazione  non  impone,  nè 
per  se  stesso,  nè  per  i mezzi  di  cui  Dio  si  serve  per  eseguir- 
lo, alcuna  necessità  agli  eletti  ili  praticare  il  bene.  Essi  agi- 
scono sempre  liberissimamente,  e conservano  sempre,  nel 
momento  stesso  in  cui  adempiscono  alla  legge,  la  podestà 
di  non  osservarla  ( S.  Prospcr.  Resp.  ad  6. obice!  Gallar.  '). 

9°  Che  la  predestinazione  alia  grazia  è assolutamente 
gratuita  ; che  essa  ha  la  sua  sorgente  nella  sola  mtsericor- 

I dia  di  Din;  che  essa  è anteriore  alla  previsione  di  ogni 
merito  naturale.  Questa  è la  dottrina  di  S.  Paolo  ( Epist. 
ad  Roman.  ). 

IO.®  Che  la  predestinalioncalla  gloria  non  è fondata  sul- 
la previsione  dei  meriti  umani,  acquistati  colle  sole  forze 
del  libero  arbitrio;  giacché  finalmente,  se  Dio  trovasse  nel 
merito  delle  nostre  proprie  opere  il  motivo  della  nostra  e- 
lezione  alla  gloria  eterna,  non  sarebbe  più  vero  il  dire,  con 
S.  Pietro,  che  non  possiamo  esser  salvi  che  pei  meriti  di 
Gesù  Cristo. 
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li.0  Che  l’ingresso  nel  regno  de’ cieli,  che  è il  termine 
della  predestinazione,  è in  tal  guisa  una  grazia,  Grada 
Dei  vita  esterna  ( ad  Rom.  e.  6,  ».  23  ),  ed  è nello  stesso 
tempo  uno  stipendio , una  corona  di  giustizia,  una  ricom- 
pensa delle  buone  opere  fatte  col  soccorso  della  grazia;  poi- 
ché S.  Paolo  la  chiama  merces , bravium , corona  justiiice 
( ad  Philipp,  c.  3 , 14  II.  Timolh.  c.  4,  ».  8 ). 

Tali  sono  i diversi  punti  di  dottrina  riguardanti  la 
predestinazione,  che  sono  o formalmente  contenuti  nella 
sacra  Scrittura,  odelerminati  dalla  Chiesa  contro  i Pelagia- 
ni,  i Semi-Pelagiani  ed  i Protestanti.  Purché  un’opinione 
qualunque  non  offenda  alcuna  delle  suddette  verità,  è per- 
messo ad  un  teologo  di  abbracciarla  e di  sostenerla. 

Ora  si  disputa  vivamente  nelle  scuole  cattoliche,  per  sa- 
pere se  il  decreto  della  predestinazione  alla  gloria  è ante- 
riore o posteriore  alla  previsione  dei  meriti  soprannatura- 
li dell’  uomo  aiutato  dalla  grazia.  Si  questiona  per  sapere 
se,  giusta  la  nostra  maniera  di  concepire,  Dio  vuole  in  pri- 
mo luogo,  di  una  volontà  assoluta  ed  efficace,  la  salvezza 1 
di  alcuna  delle  sue  creature-,  se  è in  conseguenza  di  quella 
volontà,  o di  quel  decreto,  che  risolve  egli  di  accordar  lo- 
ro delle  grazie,  le  quali  facciano  loro  infallibilmente  ope- 
rare delle  buone  opere;  o pure, al  contrario, se  Dio  risolve 
prima  d’accordare  alle  sue  creature  tutti  i soccorsi  di  gra- 
zia necessari  alla  salvezza;  e se  è solamente  in  conseguen- 
za della  previsione  dei  meriti  che  risulteranno  dal  buon 
uso  di  quelle  grazie,  che  vuole  accordar  loro  la  eterna 
beatitudine. 

Giusta  il  primo  dei  due  sopraccitati  sentimenti,  il  decre- 
to della  predestinazione  è assoluto,  antecedente,  gratuito 
ad  ogni  riguardo;  giusta  il  secondo,  quel  decreto  é condi 
zionale  e conseguente,  ma  sempre  gratuito  in  questo  sen- 
so, che  egli  non  suppone  che  meriti  acquistati  con  grazie 
gratuite.  Dalla  semplice  esposizione  della  questione,  chia- 
ramente apparisce  che  essa  non  è molto  importante,  poi- 
ché non  si  tratta  che  della  maniera  di  ordinare  i decreti  di 
Dio  secondo  le  nostre  deboli  idee;  è, dice  M.  Bossuet,  una 
precisione  poco  necessaria  alla  pietà.  In  fatto,  egli  è diffi- 
cile di  comprendere  quale  atto  di  virtù  possa  inspirarci  io 
zelo  ardente  per  la  predestinazione  assoluta. 

Ciò  non  pertanto  non  vi  è questione  teologica  sulla  qua- 
le sia  stalo  maggiormente  scrino  e con  più  calore  ; da  una 
parte  gli  Agostiniani,  veri  o falsi,  ed  i Tomisti,  stanno  fer- 
mi per  la  predestinazione  assoluta  ed  antecedente  ; dall’al- 
tra i Molili  isti  oCougruisli  sono  per  la  predestinazione  con- 
dizionale e conseguente.  Noi  esporremo  qui  le  ragioni  di 
ambedue  i parlili,  senza  però  abbracciare  nè  l'uno,  nè 
l'altro. 

Primieramente,  dicono  gli  Agostiniani,  che  è inutile  di 
distinguere  due  decreti  per  parte  di  Dio,  l’uno  cioè  di  pre 
destinazione  alla  grazia,  l’altro  di  predestinazione  alla  glo- 
ria; non  ve  n'è  che  un  solo,  il  quale  risguarda  la  gloria 
come  il  Gne,  e le  grazie  come  i mezzi  di  giugnervi.  Di  fat- 
ti, qualunque  saggio  agente  si  propone  prima  un  fine,  in 
seguilo  egli  vede  i mezzi  per  giungervi  e li  prende.  Ora  le 
gloria  è il  Gne,  che  Diosi  propone  prima;  la  distribuzione 
delle  grazie  e I i meriti  che  ne  conseguiranno  sono  i mezzi 
per  giungervi  ; dunque  Dio  ha  voluto  ed  ha  decretato  la 
gloria  eterna  di  una  creatura,  prima  di  considerarne  i suoi 
meriti. 

Secondariamente,  per  confessione  di  tutti  i teologi , la 
volontà  generale  di  Dio  di  dare  a tutti  gli  uomini  delle  gra- 
zie e dei  mezzi  di  salute,  suppone  in  Dio  un  decreto  gene- 
rale di  salvarli  tutti;  dunque  la  volontà  particolare  di  da- 
re ad  alcuni  delle  grazie  di  preferenza,  delle  grazie  ellica- 
ci,  soprattutto  la  grazia  della  perseveranza  finale,  suppone 
altresì  un  decreto  particolare  di  Dio  di  salvarli  per  prefe- 
renza; ed  il  quale  precede  la  previsione  dell’effetto  che 
produrranno  quelle  medesime  grazie.  - 

In  terzo  luogo,  la  grazia  della  perseveranza  finale  è in- 
bnc.  dell’bc  li.s.  Tom . HI. 


separabile  dalla  concessione  della  gloria  eterna,  e questa 
grazia  è puramente  graiuilaiè  questo  sentimento  di  S.  Ago- 
stino e di  tutta  la  Chiesa , opposto  a quello  dei  Semi-Pela- 
giani ; dunque  il  decreto  di  Dio  di  dare  la  gloria  eterna  è 
pure  gratuito  ed  indipendente  da  ogni  merito,  come  il 
decreto  d’accordare  il  dono  della  perseveranza  finale. 

In  quarto  luogo,  S.  Agostino  ha  considerato  la  predesti- 
nazione nella  sua  totalità,  come  un  soloe  medesimo  decre- 
to di  Dio  puramente  gratuito:  egli  assicura  che  questa  è 
la  credenza  della  Chiesa,  e non  si  può  attaccare  senza  ca- 
dere in  errore  ( Lib.  de  dono  persev.  cap.  19,  n.°  48  ; cap. 
23,n.°  63  ).  Tulli  i Padri  della  Chiesa,  posteriori  a S.  Ago- 
stino ed  attaccati  alla  sua  dottrina,  hanno  pensato  e parla- 
to egualmente. 

In  quinto  luogo,  secondo  questa  medesima  dottrina,  che 
è quella  di  S.  Paolo,  per  un  funesto  effetto  del  peccalo  di 
Adamo,  tutto  il  genere  umano  è una  massa  di  perdizione 
e di  dannazione;  Dio  ne  sottrae  quelli  che  crede  a propo- 
sito e vi  lascia  chi  gli  piace,senza  che  se  ne  possa  dare  al- 
tra ragione  fuorché  la  sua  volontà;  dunque  questa  volontà 
o questo  decreto  non  ha,  nè  per  ragione,  nè  per  motivo,  la 
previsione  dei  meriti  dell’uomo. 

In  sesto  luogo, S.  Paolo  ( Epist.ad  Rom.  c.8,».30)  dispo- 
ne i decreti  di  Dio  nella  stessa  maniera  dei  partigiani  della 
predestinazione  assoluta.  Quos  autem  preedestinavit , hos 
et  vocavil  ; et  quos  vocavit , hos  et  justificavil  : quos  autem 
juslificavit , illos  et  g/ori/icavil.  Ecco  il  decreto  di  prede- 
stinazione collocato  prima  d’ ogni  cosa  ; dunque  vi  è della 
temerità  nel  volerlo  concepire  diversamente. 

Finalmente  , malgrado  tutte  le  sottigliezze  messe  in  uso 
dai  Congruisti , non  sono  essi  ancora  giunti  a poter  pallia- 
re gl’ inconvenienti  della  loro  opinione,  nè  a dimostrare 
chiaramente  in  clic  sia  ess»  differente  da  quella  dei  Semi- 
Pelagiani  per  ciò  che  spella  alla  predestinazione.  S.  Pao- 
lo domanda  a lutti  gli  uomini  : Quis  le  discernil  ? Ora  nel 
sistema  dei  Congruisti , è l' uomo  il  qaale  , consentendo 
alla  grazia, si  discerne  da  colui,  il  quale  non  vi  obbedisce; 
se  noi  conoscessimo  altri  e più  forti  argomenti  degli  Ago- 
stiniani , sarebbe  stala  nostra  cura  di  farne  qui  menzione 
colla  stessa  fedeltà. 

Ma  i loro  avversari  non  li  lasciano  senza  risposta.  Essi  di- 
cono , per  distruggere  il  primo  argomento,  che  la  gloria 
eterna  deve  essere  meno  considerata  come  un  fine  che  Dio 
si  propone,  che  come  una  ricompensa  che  egli  vuole  ac- 
cordare. Dio , aggiungono  essi,  ha  ab-eterno  predestinato 
le  cose  nei  modo  che  le  eseguisce  egli  col  tempo  ; ora  egli 
dà  la  gloria  eterna  a cagione  dei  meriti  dell’  uomo , ed  egli 
lo  condanna  ad  una  pena  eterna  a cagione  dei  suoi  deme- 
riti (A/a«A.c.23,».33,4i);  dunque  gli  ha  egli  del  pari  pre- 
destinali. Puossi  dire , che  ha  considerato  la  pena  eterna 
dei  reprobi  come  un  fine  che  egli  si  proponeva?  La  sola 
predestinazione  assoluta  e gratuita  che  si  possa  ammette- 
re, è quella  dei  bambini  che  muoiono  immediatamente  do- 
po il  loro  battesimo  od  avanti  l’età  della  ragione  ; Dio  non 
lia  preveduto  in  essi  alcun  merito  : così  il  cielo  è loro  ac- 
cordato , non  come  ricompensa , ma  come  retaggio  d’ ado- 
zione; non  vi  è alcun  confronto  da  fare  tra  la  loro  prede- 
stinazione e quella  degli  adulti. 

Al  secondo  argomento  degli  Agostiniani  essi  rispondo- 
no: Le  grazie,  che  Dio  accorda  ai  predestinati , non  sono 
riputale  grazie  particolari , grazie  di  scelta , grazie  efficaci, 
se  non  perchè  sono  esse  date  sotto  la  direzione  della  pre- 
scienza divina:  ora  questa  prescienza  non  suppone  già  un 
decreto,  ma  essa  lo  precede.  L'argomento  che  ci  viene  op- 
posto , continuano  i Congruisti , non  è buono  se  non  che 
supponendo  la  grazia  efficace  per  se  stessa,  o pure  la  gra- 
zia predeterminante  : ora  noi  non  ne  conosciamo  alcuna  di 
questa  spezie. 

Al  terzo  argomento,  essi  dicono:  l.°  che  secondo  S. Ago- 
stino ( De  dono  persev.  cap.  6,  n.  10)  l’uopo  può  meritare 
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questo  dono  colle  sue  preghiere:  Hoc  ergo  Dei  donum  tup- . ne  , a meno  che  egli  non  sin  stato  predestinato  alla  beali- 
jdiciter  cmcreri  potcst  (Epist. 480,  ad  Paulin.  cap.  5,  n.7).  ) tudine  eterna  ? I Calvinisti  lo  dicono,  ma  un  cattolico  non 
Il  santo  dottore  insegna,  che  la  fede  merita  la  grazia  di  far  lo  penserà  mai  (Basnage , Hist.  de  VEglise  , lib.  26,  cap. 
il  bene:  dunque  essa  merita  anche  la  grazia  di  perseveran-  ! 15,  § !9  ).  S.  l’auto  ha  paragonalo  la  totalità  del  genere 
vi.  Quando  i Seini-Pelagiani  sostennero  questa  proposi  umano  immerso  nella  inl'e ‘ella  ad  una  massa  d'argilla 
zione,  S.  Agostino  gli  redarguì  solamente  perchè  dice-  dalla  quale  il  vasaio  trae  del  vasi,  gli  uni  per  servire  d'or- 
vano  che  la  fede  proviene  da  noi  ( De  dono  perseveravi.  <,  nameuto  , gli  altri  per  usi  più  vili  : alimd  tot  in  honorem, 
cap.  17,  n.°  43  ; cap.  21,  a.*  56).  2.*  Confessando  anche  aliud  cero  in  contvmelum  ( ad  Kom.c.9,t>.3l  ).  Il  medesi- 


die  la  grazia  della  perseveranza  finale  è puramente  gra 
tuita,  e che  la  beatitudine  eterna  te  è una  conseguenza 
necessaria,  ciò  non  impedisce  tuttavia  che  quella  beatitu- 
dine ne  sia  una  ricompensa  ; non  cvvi  dunque  precisione 
nel  sostenere  cbe  il  |decrelo  di  dare  la  perseverano  è lo 
stesso  che  il  decreto  di  accordare  la  ricompensa  eterna,  e 
che  Dio  vuole  gratuitamente  accordare  ciò  , cbe  egli  dà 
per  giustizia. 

Al  quarto  argomento,  i Congruisti  negano  cbe  S.  Ago 
stino  nei  suoi  libri  della  predestinazione  dei  santi , e del 
dotto  della  perseveranza  , abbia  parlato  della  predestina- 
zione alla  gloria  : fra  i Prlagiani  od  i Semi-Pelagiani  e S. 
Agostino  non  fuvvi  mai  questione  se  non  cbe  della  prede 
sanazione  alla  grazia,  alla  fede,  alla  giustificazione.  Quei 
teologi  pretendono  provare  la  loro  tesi  paragonando  la 
lettera  di  S.  Prospero  a S.  Agostino  risguardanli  i Semi- 
Pelagiani  , colla  risposta  che  il  anta  dottore  vi  fece  nei 
due  libri  più  sopra  citati.  Per  i tanti , dicono  i Con- 
gruisti , S.  Agostino  ha  inteso,  come  S.  Paolo,  i fedeli  , 
gli  uomini  battezzali  e non  già  i beati.  Ciò  viene  altresì 
dimostralo  dal  confronto  che  fa  il  santo  dottore  tra  ciò  che 
egli  chiama  la  predestinazione  dei  santi.e  la  predeitinazio 
ne  dell’  umanità  di  Geni  Cristo  all'  unione  ipostatica  ; ora 
quest'  ultima  non  fu  certamente  una  ricompensa  , come 
può  dirsi  tale  la  vocazione  dfigli  ebrei  o dei  gentili  alla 
fede;  mentre  invece  la  beatitudine  eterna  è una  vera  ri- 
compensa. Così  è pure  quando  si  paragona  la  predestina 
zione  degli  adulti  alla  gloria  , con  quella  dei  bambini  al 
battesimo.  Tutti  questi  confronti  non  sono  giusti  se  non 
quando  vi  è questione  della  predestinazione  degli  adulti 
alla  grazia  della  fede  e della  giustificazione  ; questo  è dun- 
que ciò  che  S.  Agostino  ha  inteso  per  predestinazione  dei 
santi , diversamente  avrebbe  egli  mal  ragionato  in  tutta 
la  sua  opera. 

Egli  dice  che  la  predestinazione  non  deve  darci  maggio 
re  inquietudine  della  prescienza  ; che  si  possono  fare  con- 
tro I'  una  le  medesime  obbiezioni  che  oontro  1'  altra  ( De 
dono  perse n.  cap.  15,  n.”  38  ; cap.  22  , n.“  57  e 61  ).  Non 
sarebbe  ciò  vero  , se  il  decreto  della  predestinazione  alla 
gloria  [fosse  anteriore  alla  prescienza.  Nei  suoi  libri  della 
predestinazione  dei  santi  e del  dono  della  perseveranza  , 
S.  Agostino  ripete  incessantemente,  o che  bisogna  ammet- 
tere la  predestinazione  tale  come  egli  la  predica  , o che 
bisogna  sostenere  che  la  grazia  è data  ai  meriti  dell’  uo- 
mo; ora  , ammettendo  la  predestinazione  alla  gloria  non 
gratuita,  non  ne  consegue  perciò  che  la  grazia  non  è data 
gratuitamente.  Dunque  la  predestinazione  sostenuta  da  S. 
Agostino  non  risguarda  punto  la  gloria  , ma  la  grazia. 

Pel  quinto  argomento  i Congruisti  reclamano  contro 
T equivoco  di  cui  abusano  gli  Agostiniani.  Tutto  il  genere 
umano  sarebbe  senza  dubbio  una  massa  di  perdizione  e di 
dannazione  se  non  fosse  stato  riscattato  da  Cesò  Cristo,  ma 
è mancar  di  rispetto  a quel  divino  Salvatore  sostenendo 
che  malgrado  là  redenzione,  tutto  il  genere  umano  è an- 
cora condannato  al  fuoco  eterno,  e che  vi  è d’ uopo  di  un 
decreto  assoluto  dì  predestinazione  per  sottrarre  da  quel- 
la massa  di  condannati  un  piccolo  numero  di  uomini,  pei 
i quali  Dio  si  degna  di  avere  della  predilezione.  Ciò  non 
può  essere  affermato  cbe  contro  i Sociniani  ed  i Pela  già - 
ni,  quali  non  ammettono  che  una  redenzione  metaforica. 
Quando  un  uomo  è stalo  battezzato,  sviassi  l’ardire  di  so- 
stenere cbe  non  è stato  sottratto  dalla  massa  di  dannazio- 


mo  santo  apostolo  dice  vasi  di  misericordia  preparati  per 
la  gloria  quegli  uomini  cbe  Dio  ha  chiamati  alla  fede , 
siano  essi  ebrei , siano  gentili:  Quas  et  vocacit  noe  non 
solum  ex  Judceis  sed  eliam  ex  Gentilibus  (lbid.c.9,o.24). 
Ora  questi  vocali  non  erano  tutti  predestinati  all'  eterna 
beatitudine  '?  Cambiasi  adunque  il  senso  dei  termini  quan- 
do si  chiamano  massa  di  perdizione  e di  dannazione  tutti 
quelli , che  non  sono  predestinali  a perseverare  nella 
grazia.  Non  è questo  nè  il  senso  di  S.  Agostino , nè  quello 
di  S.  Paolo  ( Maffei,  Itisi,  theol ■ dogma!.  et  opinion,  de  de- 
cina gratin , lib.  13,  § 6,  nnm.  2 e seg.  pag.  318  ). 

In  quanto  al  sesto  argomento,  che  è il  passo  di  S.  Paolo 
nella  Epistola  ai  romani  (e.8,o.29,30)  i Congruisli  sosten- 
gono che  è tutto  in  loro  favore  ed  affatto  contrario  ai  toro 
avversari  : Quos  prcescivit  et  prccdeslinavil  conformes  fie- 
ri imaginis  Filii  sui , ut  sii  ipse  primogenita  in  mullis 
fratribus.Quos  autem  pradestinavil , hot  et  vacavi!;  et  guos 
vacavi I , hot  et  justificavit  ; quas  autem  justificavil , silos 
et  glorificava.  S.  Paolo  mette  la  previsione  prima  di  tutto 
ciò,  che  Dio  ha  fatto  per  quelli  che  egli  chiama  i santi. 

Ma  se  Tarassi  ben  attenzione  , non  si  traila  qui  di  pre- 
destinazione alla  gloria  ; quando  ve  ne  fosse  questione  , S. 
Paolo  non  avreblie  dello  dei  predestinati  che  Dio  li  Aa  glo- 
rificali , ma  avrebbe  detto , Dio  li  glorificherà  ; c noi  ve- 
demmo che  l‘  apostolo  chiama  vasi  di  misericordia  prepa- 
rati per  la  gloria , lutti  quelli , ai  quali  Dio  accorda  il  dono 
della  lède  : cosi  questo  passo  non  prova  nè  prò  nè  contro 
la  predestinazione  gratuita  alla  beatitudine  eterna.  Siffatta 
questione  era  assolutamente  estranea  allo  scopo  cheS.  Pao- 
lo si  proponeva  nella  epistola  ai  romani.  S.  Agostino  lo 
intese  benissimo  , poiché  dice  , citando  quel  passo  del- 
I’  apostolo  , che  : gloria  Dei  qua  salvi  farti  sumus  , qua 
creati  in  6oni»  operibus  fEnar.  3 in  Psal.  18,  num.  3 ). 

E più  sotto  : Deus  quando  no»  glorificai  faci t noi  honora- 
lioret  ( Enarrat.  in  Psalm.  39  , num.  4 ).  Non  trattasi 
adunque  qui  della  gloria  eterna.  In  altro  luogo  il  medesi- 
mo santo  Padre  spiega  il  suddetto  passo  di  S.  Paolo  come 
riguardante  la  predestinazione  alla  fede  e non  già  la  pre- 
destinazione alla  gloria  ( Lib.  2,  contro  duos  Epist.  Pela g. 
cap.  9,  num.  22  ). 

Non  è certamente  di  una  grande  dilli  olii  per  i Congrui- 
sti il  mostrare  la  differenza  tra  il  toro  sistema  e quello  dei 
Semi-Pelagiani.  Questi  dicevano  che  il  principio  della  fede 
non  deriva  già  da  Dio , nè  dalla  sua  grazia  , ma  bensì  dal- 
l’ uomo  e dalle  sue  buone  disposizioni  naturali  ; cbe  quindi 
Dio  predestina  alla  fede  tutti  quelli  di  cui  prevede  egli  le 
buone  disposizioni.  In  questa  ipotesi  la  fede  non  è più  un 
dono  gratuito  , una  pura  grazia , ma  una  ricompensa  del- 
le buone  disposizioni  dell’  uomo.  Che  a Dio  non  piaccia  , 
dicono  i Congruisti , che  noi  pensiamo  cosi  ; noi  crediamo 
eoa  tutta  la  Chiesa  cbe  il  dono  della  fede  è per  parte  di  Dio 
una  pura  grazia  , un  benefizio  assolutamente  gratuito,  e 
noi  non  riconosciamo  nell’  uomo  alcun  merito  propria- 
mente detto  prima  che  egli  abbia  la  fede.  Fra  i Semi-Pela- 
giani ed  i teologi  cattolici  questionavasi  della  predestina- 
zione alla  fede  ; tra  gli  Agostiniani  e noi  trattasi  della  pre- 
destinazione alla  gloria  : dov’è  dunque  la  rassomiglianza 
tra  l’ opinione  dei  Semi-Pelagiani  e là  nostra  ? 

I Congruisli  non  si  fermano  neppure  qui , citano  essi 
dal  canto  toro  , in  favore  del  loro  sentimento , molti  argo- 
menti diversi  , i quali  sono  altrettante  obbiezioni  contro 
quell  o degli  Agostiniani.  Essi  dicono  : 
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1. °  In  tutta  la  Sacra  scrittura  non  evvi  giammai  que- 
stione di  predestinazione  gratuita  alla  gloria  eterna  ; disfi- 
diamo i nostri  avversari  a citare  un  solo  passo  , il  quale 
provi  direttamente  la  loro  opinione  ; essi  non  I’  appoggia- 
no cbe  sopra  conseguenze  forzate  , che  tirano  dal  sacro 
testo.  Non  fuvvi  mai  questione  , la  quale  piti  di  questa  ab-' 
bia  dato  luogo  al  maggiore  abuso  della  parola  di  Dio  , e 
particolarmente  delle  epistole  di  S.  Paolo. 

2. *  Questa  pretesa  predestinazione  è un  sentimento 
inaudito  fra  i Padri  della  Chiesa  dei  primi  quattro  seco- 
li : tutti  concepirono  la  predestinazione  alla  gloria  eterna 
come  fondata  sulla  previsione  dei  meriti  dell’  uomo  acqui- 
stati colla  grazia  : nessuno  concepì  come  Dio  potesse  pre- 
destinare in  altro  modo  una  ricompensa  , un  premio , 
un  salario.  Intorno  a questo  argomento  possiumo  citare 
S.  Giustino  , S.  Ireneo , Clemente  Alessandrino , Origene, 
S.  Giovanni  Crisostomo , S.  Ilario , S.  Ambrogio,  S.  Giro- 
lamo, S.Cirillo  d’  Alessandria,  Teodorelo,  ecc.  8.  Prospero 
ha  convenuto  del  fatto  ( Epitt.  ad  Aug.  num.  8 ),  e S.  Ago- 
stino non  lo  ba  negato;  egli  ha  solamente  detto  ( De  Prad. 
cap.  1 i , num.  27  ),  cbe  quei  l*adri  non  avevano  avuto  bi- 
sogno di  trattare  espressamente  silTatla  questione  : ma  egli 
ha  sempre  fatto  professione  di  seguire  la  loro  dottrina-,  ed 
altrove  soggiugne  che  gli  antichi  Padri  hanno  sufficiente- 
mente sostenuto  la  pred.-slinazione  gratuita  , insegnando 
che  tutte  le  grazie  di  Dio  sono  gratuite  ( De  dono  perseti, 
cap  19  e 20  ). 

3. *  Di  (alto  si  conoscono  le  definizioni  che  quel  santo 
dottore  ha  dato  della  predestinazione  , nel  libro  De  dono 
per  tee.  cap.  7 , num.  18.  « È , dice  egli , la  prescienza  e 
la  preparazione  dei  benefizi  per  mezzo  dei  quali  sono  cer- 
tamente liberali  quelli  cbe  Dio  libera,  u Ripete  egli  la  stes- 
sa cosa  cap.  14,  n.°  53;  cap.  17,  n.”  Ai  ; De  pece,  me- 
ri!. lib.  2,  n.“  47  ; in  Piai.  68.  >erm.  2,  n.°  13;  De  tpir. 
et  liti.  n.“  7 ; ad  Simplician.  lib.  I , § 2.  num.  6 ; Deprie- 
deet.  tanti,  num.  19  ; Decimiate  Dei . lib.  Il  , cap.  19  e 
23  ; in  Joann.  Traci.  48  , n.°  4,  e Traci.  33 , n.°  I.  Se- 
condo questo  santo  dottore  la  prescienza  precede  sempre 
il  decreto  di  Dio.  Parla  egli  di  egual  mudo  della  repro- 
bazione , nel  lib.  De  perfect.jusl.  cap.  13,  n.*  31  ; Epitt. 
186  , cap.  7 , n.*  23.  Ora  non  fuvvi  mai  alcuno  , eccet- 
tuati i Calvinisti , che  siasi  immaginalo  di  ammettere  un 
decreto  di  reprobazione  anteriore  alla  prescienza  dei  de- 
meriti dei  reprobi. 

4. °  Non  evvi  nulla  di  più  inutile,  continuano  i Congrui- 
stùdi  un  decreto  assoluto  e particolare  di  predestinazione, 
indipendente  dalla  prescienza.  Dio  al)  eterno  prevedendo 
il  peccato  d’Adamo,  ha  risoluto  di  riscattare  per  mezzo  di 
Gesù  Cristo  il  mondo,  le  natura  umana,  il  genere  umano, 
l>er  conseguenza  tutti  gli  uomini  senza  eccezione.  E per 
verità,  in  che  consiste  questo  riscatto,  se  non  nella  possi- 
bilità, io  cui  sono  lutti  gli  uomini  ristabiliti  da  G.  C. , di 
ricuperare  la  beatitudine  eterna  e d’evitare  la  eterna  dan- 
nazione ? Ecco  adunque  una  predestinazione  generale  in 
lutto  il  genere  umano  ajla  beatitudine  eterna  , in  virtù, 
della  quale  Dio  vuole  dare  a tutti,  mediante  Gesù  Cristo 
dei  mezzi  di  salvezza  più  o meno  prossimi,  potenti  ed  ab- 
bondanti per  giugnervi,  ma  di  accordarne  agli  uni  di  mag- 
giori e di  più  efficaci  che  agli  altri  ; questa  volontà  è evi- 
dentemente una  predestinazione  particolare  ed  affatto  gra- 
tuita in  favore  di  questi , ed  è quella  che  $.  Paolo  ha  so- 
stenuto nella  sua  epistola  ai  romani.  Nel  mentre  che  Dio 
ha  risoluto  di  dare  dei  mezzi  a tutti,  ha  egli  preveduto  f 
uso  che  ne  farebbe  ciascuno  in  particolare;  ha  egli  dun- 
que risoluto  nel  medesimo  tempo  d'accordare  effelliva- 
mente  la  beatitudine  eterna  a coloro  i quali  corrisponde- 
rebbero a quelle  grazie,  e di  punire  con  un  eterno  sup- 
plizio coloro  i quali  ne  abuserebbero.  Chè  , abbiamo  noi 
dunque  bisogno  di  un  decreto  anteriore? 

Il  piano  di  predestinazione  cosi  concepito  concorda  e- 


satta mente  colle  verità  stabilite  in  principio  di  questo  ar- 
ticolo: nè  si  può  far  valere  contro  di  esse  alcuna  opposi- 
zione. In  questo  medesimo  piano,  la  potenza,  la  bontà,  la 
sapienza,  la  misericordia  di  Dio  risplendono  egualmente. 
Dio  poteva  condannare  tutto  il  mondo,  egli  ba  voluto  sal- 
varlo: il  potere  e la  speranza  che  gli  dona  di  ricuperare 
la  salute  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  è una  pura  grazia-,  egli 
lascia  all'  uomo  luua  la  debolezza  cbe  egli  ha  contratto  col 
peccato,  ma  egli  vuole  rimediarvi  colle  sue  grazie,  e cia- 
scuna di  queste  grazie  è un  benefizio  puramente  gratuito, 
meritato  da  Gesù  Cristo  e non  dall’  uomo.  Qui  non  vi  è 
grazia  pretesa  naturale,  non  grazia  pelagiana,  non  meri- 
to umano;  la  salute  non  è più  un  afiare  di  giustizia  rigo- 
rosa, ma  di  misericordia  infinita.  Noi  dimandiamo  se  il 
sistema  della  predestinazione  assoluta  è più  sublime  di 
questo,  e se  è più  degno  di  Dio,  più  consolante  e più  pro- 
prio a condurci  alla  virtù. 

5. “  Il  primo  va  soggetto  a delle  difficoltà  insormontabi- 
li; i suoi  partigiani  hanno  bel  dire  che  per  suo  decreto 
Dio  sottrae  i predestinati  dalla  massa  di  perdizione  , ma 
che  egli  vi  lascia  i reprobi;  che  il  decreto  di  predestina- 
zione è positivo,  ma  che  il  decreto  di  reprobazione  non  è 
che  negativo;  una  parola  non  basta  per  sciogliere  la  dif- 
ficoltà. Noi  abbiamo  veduto  cbe  S.  Agostino  ha  parlalo 
tanto  di  uno  di  questi  due  decreti , quanto  dell'altro  ; in 
fatto  non  si  può  concepire  come  uno  sia  più  positivo  del- 
l’altro, come  uno  sia  anteriore  alla  prescienza  , e l'altro 
posteriore;  queste  distinzioni  sottili  non  furono  inventate 
che  per  palliare  l’imbarazzo  in  cui  si  trovavano  i loro  au- 
tori. A sentire  a ragionare  gli  Agostiniani, sembra  che  Dio 
sia  cieco  a riguardo  dei  reprobi , ovvero  che  egli  chiuda 
gli  occhi  per  non  vederli  e per  non  pensare  ad  essi.  Ma 
quegli  sgraziati  sono  forse  meglio  trattati  con  un  decreto 
negativo,  che  con  un  decreto  positivo?  Nella  descrizione 
del  giudizio  universale,  Gesù  Cristo  fa  pronunziare  da  suo 
Padre  Contro  1 reprobi  una  sentenza  egualmente  positiva 
di  quella  che  egli  pronunzia  in  favore  dei  predestinali  ; 
bisogna  dunque  che  l'una  e l'altra  siano  state  risolute  ab- 
eterno  con  un  decreto  egualmente  positivo.  Con  un  tale 
sistema  non  si  concepisce  più  in  qual  senso  Dio  voglia  sal- 
vare tutti  gli  uomini  e dare  ad  essi  tutti  delle  grazie,  nè 
in  qual  senso  Gesù  Cristo  sia  morto  per  tulli. 

6. "  Per  trovare  in  S.  Agostino  il  sistema  di  una  prede- 
stinazione indipendente  dalla  prescienza , bisogna  assolu- 
tamente intendere  ciò  che  egli  ha  detto , nel  medesimo 
senso  che  l' intendono  i Calvinisti;  fra  questi  e gli  Agosti- 
niani non  evvi  differenza  che  nelle  conseguenze  che  essi 
tirano  dalle  espressioni  del  santo  dottore.  Questi  ultimi 
(anno  ai  Congruisii  gli  stessi  rimproveri  cbe  fanno  i pri- 
mi al  concilio  di  Trento  e contro  i teologi  cattolici  in  ge- 
nerale; puossi  vedere  in  Basnagc  che  essi  non  vogliono 
ammettere  alcun  punto  di  mezzo  fra  il  predislinazianismo 
rigido  di  Calvino  ed  il  semi-pelagianlsmo;  egli  è spiace- 
vole cbe  gli  Agostiniani  sembrano  autorizzare  quest’  er- 
rore accusando  sempre  i loro  avversarld’ essere  semi  Pe- 
lagiani  ( Basnage,  Itisi.  de  l'Eglite,  lib.  11,  cap.  9,  § I ). 
Noi  sappiamo  benissimo,  continuano  i Congruisti,  cbe  S. 
Agostino  (Decorrept.  etgral.  cap.  7,  num.  14)  disse  che 
Giuda  fu  predestinato  o scelto  per  versare  il  sangue  di 
Gesù  Cristo , come  gli  altri  apostoli  lo  furono  per  ot- 
tenere il  suo  regno:  itlos  debemut  inlelligert  eleclot  per 
mitericordiam , illum  per  judicium  ; illot  ad  oblineddum 
regnum  euurn,  illum  ad  fundendum  sanguinem  rmim.  Ma 
è forse  necessario  di  prendere  per  la  professione  di  fede  di 
quel  santo  dottore  una  frase  sfuggita  nel  calore  della  dis- 
puta c che  egli  ha  contraddetta  nelle  altre  sue  opere? 

7. *  Finalmente  il  sistema  della  predestinazione  assoluta 
non  può  alla  per  fine  che  aumentare  l’nbbiezione  degli 
increduli  riguardante  la  permissione  del  male  morale  , 
ossia  del  peccato  di  Adamo,  del  quale  Dio  prevedeva  le 
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conseguente  orribili , e che  egli  ha  nondimeno  lascialo 
commettere,  mentre  lo  poteva  impedire  senza  nuocere  al- 
la liberti  dell' uomo.  Questa  è una  delle  obbiezioni  sulla 
quale  Bayle  ha  iosistito  di  più  uè'  suoi  scritti  su  tale  argo- 
mento, eil  i Deisti  non  cessano  di  rinnovarla  per  provoca- 
re la  rivoluzione.  Non  si  vede  dove  è la  necessità  di  som- 
ministrare loro  un'arma  di  più. 

Queste  sono  le  principali  obbiezioni  dei  Congruisli  con- 
tro  il  sistema  della  pre  listi  nazione  assoluta  ed  anteceden- 
te alla  prescienza  di  Dio;  noi  le  abbiamo  esposte  impar- 
zialmente, senza  però  adottarle,  e senza  prender  parte  nè 
prò  né  contro,  perché  non  vi  è alcuna  necessità  per  tar- 
lo. Questa  questione  fu  vivamente  dibattuta  nel  concilio 
di  Trento  tra  i francescani  ed  i domenicani,  ma  il  concilio 
saviissimamenle  si  astenne  dal  pronunziare  sopra  una 
tale  contestazione,  c limilossi  a condannare  gli  eccessi,  nei 
quali  erano  caduti  i protestanti  su  questo  articolo. 

Lutero  e Calvino  avevano  spinto  la  caparbietà  per  la 
predestinazione  assoluta  fino  alla  bestemmia  -,  secondo  la 
loro  dottrina,  Dio  ab-etcrno,  con  un  decreto  immutabile, 
ha  diviso  il  genere  umano  in  due  parti;  Cuna,  di  fortu- 
nati favoriti  ai  quali  vuole  egli  assolutamente  dare  la  bea- 
titudine eterna,  ai  quali  accorda  delle  grazie  efficaci,  per 
cui  fanno  essi  necessariamente  il  bene-,1'  alira|pnrle,  di  og- 
getti della  sua  collera  che  gli  ha  destinato  al  luoco  eterno, 
e dei  quali  dirige  egli  per  modo  le  azioni  che  fanno  essi 
necessariamente  il  male,  si  induriscono  in  quello  e muo- 
iono in  tale  stato.  Questa  dottrina  orribile  fu  sostenuta  da 
Bezaedaaltri  riformatori.  Mclanchlon,  più  moderato,  ne 
ebbe  orrore  e tentò  di  mitigarla.  Fra  i settatori  di  Calvino 
alc,uoi  perseverarono  nel  sostenere  con  lui  che  , anche  an 
ter  ornicele  alla  previsione  del  peccato  d'Adamo,  Dio  ha 
predestinato  la  maggiur  parte  degli  uomini  alla  eterna  dan- 
nazione ; furono  essi  chiamati  Sjpralapsart ; altri  insegna- 
rono che  Dio  non  ha  fatto  quel  decreto  di  reprobazione  che 
conseguentemente  alla  previsione  del  peccato  del  nostro 
primo  padre  : fu  loro  dato  il  nome  di  Infralaptari.  Questi 
non  dicevano , come  i precedenti , che  Dio  aveva  per  modo 
risoluto  la  caduta  del  primo  uomo , che  Adamo  non  poteva 
evitare  di  peccare  ; ma  essi  pretendevano  che , dopo  quella 
caduta , coloro  i quali  peccano  non  hanno  il  potere  di  aste- 
nersene. 

Abbeochè  tutta  questa  dottrina  faccia  orrore,  fu  essa  la 
dominante  fra  i Calvinisti,  quasi  fino  ai  nostri  giorni.  Han- 
no essi  persistilo  nel  sostenere  che  essa  è la  pura  dottrina 
della  sacra  Scrittura , e che  S.  Agostino  l'ha  difesa  con 
tutte  le  sue  forze  contro  i Pelagiani.  Sul  finire  del  secolo 
XVII  Bayle  assicurava  che  nessun  ministro  ardiva  insegna 
re  il  contrario;  che  se  alcuni  sembrarono  allontanarsene, 
ciò  non  fu  che  in  apparenza , avendo  essi  cangiata  qualche 
espressione  dei  Predestinazioni  rigidi , a fine  di  nou  inas- 
prire gli  spiriti  : ma  che  il  fondo  del  sistema  era  sempre 
lo  stesso  ( Bép.  aux  quest,  d un  Proc.  2 pare , cap.  ITO 
e 183). 

Nel  1001 , Giacomo  Van  Marmine,  conosciuto  col  nome 
di  Arminio,  professore  in  Olanda , attaccò  apertamente  la 
predestinazione  assoluta , sostenne  che  Dio  vuole  sincera- 
mente salvare  tutti  gli  uomini , e che  egli  dà  a tutti  senza 
eccezione  dei  mezzi  sufficienti  di  salute;  che  egli  non  ri- 
prova che  quelli , i quali  hanno  abusalo  di  quei  mezzi  e che 
vi  hanno  resistito.  Arminio  ebbe  subito  un  gran  numero 
di  settatori,  àia  Cornar,  altro  professore  sostenne  ostina- 
tamente la  dottrina  rigida  dei  primi  riformatori  ed  ebbe 
un  partito  potente.  Orni  il  calvinismo  trovossi  diviso  in 
due  fazioni , l' una  degli  Arminiani  o Rimostranti , l’altra 
dei  Comarisli  o Contro-  Rimostrami.  E fu  per  terminare 
quella  disputa  che  gli  stati  generali  di  Olanda  convocaro- 
no, nel  ICI8,  un  sinodo  nazionale  a Dordrecht;  i Coma 
risii  vi  furono  i più  forti , condannarono  gli  Arminiani  e 
fu  quindi  proibito  di  insegnare  la  loro  dottrina. 


1 Ma  questa  decisione  invece  di  calmare  gli  spiriti , non 
servi  che  ad  inasprirli  ed  a tenerli  maggiormente  divisi- 
(essa  non  trovò  alcun  partigiano  io  Inghilterra;  non  venne’ 
ammessa  in  molle  cuntrade  dell'Olanda  e della  Germania  • 
non  fu  essa  nemmeno  rispettata  a Ginevra.  Da  questo  mo- 
mento, come  osserva  il  Mosheim , la  dottrina  della  prede- 
stinazione assoluta  declinò  da  un  giorno  all’altro,  ed  in- 
sensibilmente forlificossi  e venne  ricevuta  quella  dogli  Ar- 
miniani  (Uist.  ecciti.  XVII  secolo,  sez. 2,  part.  2,  cap 

2 , num.  12).  In  felli  la  maggior  parte  dei  teologi  calvil 
nisli , lontani  dall'essere  Agostiniani , sono  divenuti  Pela- 
giani , e molli  di  essi  cadono  anche  nel  socinianismo  ( t>.  le 
diverse  opere  dei  teologi  sulla  materia  della  predestina- 
zione ). 

PREDETERMINAZIONE.  — Nel  linguaggio  dei  teologi 
scolastici  questo  termine  significa  una  operazione  di  Dio 
die  fa  agire  gli  uomini,  che  li  determina , o li  fa  determi- 
narsi io  tutte  le  azioni  buone  o cattive.  Si  chiama  altra- 
mente premozione  fisica , o decreto  di  Dio  predetermi- 
nante. 

Convengono  lutti  i cattolici  che  per  fare  un'opera  buo- 
na, un’azione  meritoria  ed  utile  alla  salute,  l'uomo  ha  bi- 
sogno del  soccorso  della  grazia  ; ma  la  grazia  è un  lume 
soprannaturale  dato  all'Intelletto,  ed  una  mozione  che  Dio 
imprime  nella  volontà  per  renderla  capace  di  agire  ■ dun- 
que niente  impedisce  chiamare  la  grazia  una  prenozione 
od  una  predeterminazione,  poiché  ci  previene  ed  influisce 
nelle  nostre  azioni.  Deve  essere  chiamala  premozione  fisi- 
ca. o soltanto  predeterminazione  morale ? Alla  parola  sa<- 
zu  abbiamo  mostrato  che  nè  l' una  nè  l' altra  di  queste  e- 
spressioni  è perfettamente  giusta,  perché  la  influenza  delia 
grazia  non  rassomiglia  a quella  di  alcuna  causa  naturale 

Nelle  scuole  si  questiona  se  la  predeterminazione  fisica 
sia  necessaria  all'uomo  per  produrre  le  sue  azioni  natura- 
li. Pretendono  la  maggior  parte  dei  filosofi  e dei  teologi 
che  non  lo  sia.  E proprio , dicono  essi , della  natura  della 
facoltà  attiva  , e di  una  causa  libera  , di  produrre  i suoi 
atti  per  se  stessa  , senza  che  v'intervenga  alcuna  causa  e- 
s terna  ; non  si  capisce  in  quale  senso  essa  determini  se 
stessa  , se  viene  determinata  da  un-agente  più  potente  di 
essa.  Quindi,  se  questa  determinazione  è causa  fisica,  vi  è 
una  connessione  necessaria  tra  questa  causa  e l'azione  che 
ne  segue,  per  conseguenza  l’alto  della  volontà  non  è più  li- 
bero in  alcun  senso;  neppure  si  capisce  che  questo  sia  al- 
lora un’  azione  umana  , poiché  viene  da  Dio  come  causa  , 
l’ uomo  non  è più  che  lo  strumento. 

Dall'altra  parte  sostengono  i tomisti  che  la  predetermi- 
nazione fisica  è necessaria  per  rendere  l' nomo  capace  di 
agire;  tal' è,  dicono  essi,  la  subordinazione  o la  dipenden- 
za necessaria  della  causa  seconda  per  rapporto  alla  causa 
prima.  Poiché  Dio  ha  sulle  sue  creature  non  solo  un  domi- 
nio morale,  ma  un  dominio  fisico , deve  avere  sopra  tutte 
ì le  loro  azioni  non  solo  una  influenza  morale  , ma  una  in- 
fluenza fisica.  Quest’azione  di  Dio  in  vece  di  essere  un  o- 
stacolo  alla  libertà  umana , è anzi  nn  compimento  necessa- 
rio di  questa  libertà,  senza  cui  l’uomo  non  potrebbe  agire. 
Senza  dubbio  è assai  potente  per  proporzionare  la  sua  a- 
zione  alla  natura  dell'uomo  ; poiché  fece  I’  uomo  libero , 
lo  fa  agire  liberamente. 

Quando  loro  si  chiede,  in  quale  senso  Dio  predetermini 
la  volontà  dell'uomo  al  peccalo,  dicono,  che  quest'azione 
di  Dio  si  determina  a ciò  che  vi  è di  fisico  nell'  azione  del 
f uomo , e che  non  tocca  punto  ciò  che  vi  è di  morale , o , 
nei  termini  della  scuola,  che  Dio  influisce  sul  materiale  del 
peccalo  e non  sul  formale,  vale  a dire , sopra  ciò  che  costi- 
tuisce il  peccato. 

Come  pare  , che  i tomisti  non  diano  alla  maggior  parte 
dei  termini,  di  cui  si  servono,  lo  stesso  senso  che  gli  altri 
teologi , è probabile  che  non  così  presto  terminerà  la  di- 
sputa circa  b predeterminazione  fisica. 
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PREDICATORI  (FRirl)(ti.  onMfiVlctvt  ). 

PREDICAZIONE. — Chiamiamo  predicazione  l'atto  di  an- 
nunziare in  pubblico  la  parola  di  Dio  liuto  da  un  uomo  in- 
vestilo di  una  leggibilità  missione.  Nei  primi  secoli  della 
Chiesa  i soli  vescovi  erano  incaricali  di  questa  funzione  ; 
ad  esempio  di  Gesù  Cristo  e di  S.  Paolo  {Jo.  e.  4,  t>.  9.  I. 
C&r.e.  I,e.l7),  essi  la  riguardavano  come  la  più  importan 
te  del  loro  ministero.  I primi  esempi  che  sappiamo  di  preti 
incaricati  di  predicare,  sono  quei  di  Origene  e S.  Ciò.  Cri 
sostomo  nella  Chiesa  di  Oriente , di  S.  Felice  Nolano  e S. 


bili  pei  loro  talenti.  Per  le  varie  rivoluzioni  avvenute  nel- 
l’Occidente, i vesoovì,  colla  veduta  del  bene  maggiore  del- 
la  Chiesa  , furono  obbligati  ad  sdossare  questa  funzione  ai 
preti.  La  stessa  ragione  fece  accordare  ai  religiosi  la  facol 
li  di  predicare  in  tutte  le  chiese  dove  sono  chiamati  -,  un 
tempo  i soli  pastori  istruivano  l'ovile  che  ad  essi  era  stato 
affi  lato.  Nella  Chiesa  romana  per  avere  la  facolià  di  predi- 
care, si  lieve  almeno  essere  diacono. 

Si  chiamano  propriamente  predicazioni  i discorsi  che  si 
fanno  agl'infedeli  per  annunziar  loro  l’evangelo,  c sermo- 
ni quei  che  si  dirigono  ai  fedeli  per  nutrire  la  loro  pietà  ed 
eccitarli  alla  virtù. 

Il  diritto  di  approvare  i predicatori  appartiene  ai  vesco- 
vi nella  loro  diocesi.  È questo  diritto  uria  conseguenza  del- 
la loro  qualità  di  primi  pastori.  Essi  possono  negare  il  per- 
messo di  predicare  a chi  loro  piace,  senza  che  vengano  ob- 
bligali ad  accordarlo  od  a dichiarare  le  ragioni  di  un  tal 
rifiuto;  ed  i religiosi , sebbene  esenti,  non  possono  pre  ti- 
vare  nelle  chiese  stesse  de' loro  monasteri , senza  la  bene- 
dizione del  vescovo,  nè  contro  la  sua  volontà  {Condì.  Tri 
denl.  sess.  5,  de  Reform.  cap.  2). 

I parrochi  non  hanno  bisogno  della  approvazione  del  ve- 
scovo per  predicare  nelle  loro  parrocchie , perchè  la  prc 
dicazione  è una  funzione  attaccata  al  titolo  del  loro  bene- 
fizio. Essi  possono  altresì , se  vogliono  predicare  essi  me- 
desimi , impedire  a qualunque  altro  sacerdote  , secolare  o 
regolare,  di  predicare  nelle  loro  parrocchie,  perchè  essen- 
do essi  preposti  di  diritto  per  istruire  i loro  parrocchiani, 
non  si  possono  dar  loro  altri  predicatori , se  non  per  sup 
plire  in  mancanza  dei  parrochi.  Non  vi  è che  il  solo  ve- 
scovo  ed  io  persona  il  quale,  in  qualità  di  primo  pastore 
di  tutta  la  sua  diocesi,  possa  predicare  nella  parrocchia  di 
un  parroco  senza  bisogno  del  suo  consentimento.  Ma  allor- 
quando i parrochi  trascurano  di  predicare  , il  vescovo  dà 
l' incarico  ad  altri  predicatori  perchè  predichino  nelle  lo- 
ro parrocchie  ed  alle  loro  spese  ( Condì.  Tridenl.  sess. 
24,  cap.  4,  de  Reform.  ). 

La  nomina  dei  predicatori  è ben  differente  dalla  lornap 
provazione.  La  nomina  dipende  dal  titolo  e dal  possesso. 
L' approvazione  dipende  dalla  giurisdizione  vescovile.  Co- 
loro , i quali  sono  in  possesso  di  nominare  devono  essere 
mantenuti  nel  loro  diritto  ; ma  i predicatori  nominati  non 
possono  predicare  senza  l' approvazione  e la  missione  del 
vescovo. 

Molli  autori  scrissero  dei  trattali  sulla  eloquenza  della 
cattedra , molti  censurarono  con  grande  amarezza  i difetti 
in  cui  cadono  troppo  di  frequente  i predicatori  ; non  è no- 
stro proposito  di  erigerci  qui  nè  in  censori  nè  io  apologi- 
sti , ina  di  esaminare  ciò  che  vi  è di  favorevole , e di  con- 
trario. 

Sembraci  a prima  giunta  che  il  gusto  depravato  degli 
adilori  fu  la  causa  principale  dei  difetti  in  cui  cadono  quei 
die  annunziano  la  parola  di  Dio.  eglino  vi  sono  strascinati 
dal  tuono  del  loro  secolo  , e dagli  applausi  che  si  ha  la  de- 
bolezza ili  dare  ad  essi , anco  quando  predicano  evidente- 
mente io  un  modo  vizioso.  Alcuni  filosofi  de’  giorni  nostri 
pensarono  di  rimproverare  agli  oratori  cristiani  che  non 


| insegnavano  una  morale  naturale.  Non  ci  volle  di  più  per 
sedurre  degli  oratori  giovani  ; essi  tralasciarono  di  citare 
l’ evangelo  ; lasciarono  da  parte  la  morale  di  Cesò  Cristo 
per  predicare  una  morale  pretesa  filosofica  , fecero  dei  di- 
scorsi accademici  in  vece  di  sermoni;egli  elogi  che  nn  cer- 
to pubblico  anti  cristiano  ha  loro  profusamente  fatti , ter- 
minarono di  pervertire  il  loro  gusto  ; e l'esempio  di  uno 
solo  basta  a pervertirne  mille. 

Dice  uno  scrittore  sensatissimo:  » Ella  è lina  cosa  deplo- 
rabile, che  certi  oratori  cristiani  rinunziino  in  qualche  mo- 
do ai  principi  di  loro  religione;  sembra  che  perdano  di  vi- 
sta l’evangelo,  nè  arrossiscano  di  sostituirvi  sulla  cattedra 
una  morale  puramente  pagana.  Questi  sono  dei  nuovi  Se- 
neca , e non  dei  discepoli  di  S.  Paolo  o ministri  di  C.  C. 
La  filosofia  è troppo  debole  per  mettere  un  freno  alle 
passioni,  per  dare  al  cuore  dell’uomo  una  soda  consolazio- 
ne, per  mostrare  la  vera  sorgente  dei  disordini , ed  appu- 
rarvi dei  rimedi  efficaci.  Questo  è privilegio  della  fede  , 
ella  sola  può  illuminarci  e fortificarci , ella  sola  sommini- 
stra questi  gran  molivi  che  fanno  anteporre  ad  ogni  cosa 
la  pratica  della  virtù.  I Padri  studiavano  e predicavano  re- 
vangelo  e non  citarono  mai  i filosofi;  perciò  i loro  discorsi 
aveano  l'autorità  e la  forza  della  parola  di  Dio,  operavano 
delle  conversioni , e facevano  germogliare  nell’  anime  la 
pietà  ». 

Gesù  Cristo,  diceva  S.  Paolo,  mi  ha  spedilo  a predicare 
non  sul  tuono  della  profana  eloquenza  , per  timore  di  an- 
nichilare la  forza  della  croce  di  Gesù  Cristo...  Sono  venuto 
ad  annunziarvi  la  legge  di  Gesù  Cristo  non  col  talento  de- 
gli oratori  e dei  sapienti , ma  nuli’ altro  sapendo  che  Gesù 
Crocifisso  ...  La  mia  predicazione  ed  i miei  discorsi  non 
sono  fatti  collo  stile  persuasivo  della  umana  eloquenza,  ma 
accompagnali  dai  segni  dello  spirito  e tirila  potenza  di  Dio, 
affinché  la  vostra  fede  non  fosse  fondata  sulla  sapienza  de- 
gli uomini,  ma  sull’autorità  divina  ( I.  Cor.  e.  1,  v.  17  ; c. 
2,  p.  1 ).  Uno  dei  principali  argomenti,  che  gli  antichi  no- 
stri apologisti  opposero  ai  pagani  fu  l'inutilità  delle  lezio- 
ni dei  loro  filosofi;  questi  uomini  tanto  rinomati  per  la  lo- 
ro eloquenza,  non  aveano  corretto  le  nazioni  di  un  solo  vi- 
zio , la  morale  di  Gesù  Cristo  annunziala  da  pescatori  e da 
ignoranti,  convertiva  i popoli,  cambiava  i costumi , faceva 
cessare  i più  antichi  disordini.  S’ intraprenderà  forse  al 
giorno  d’oggi  di  levare  alla  nostra  religione  questo  carat- 
tere di  divinità,  o di  ristabilire  il  paganesimo,  dandoci  per 
regola  la  morale  dei  suoi  difensori  f 

Altri  rimproverarono  ai  predicatori  una  vile  adulazione 
verso  quei  che  governarono,  un  indegno  silenzio  su  i loro 
vizi  e sulle  sciagure  che  cagionano.  Subito  i nostri  giovani 
oratori  si  sono  dati  a trattare  sulle  materie  d’ amministra- 
zione e di  politica,  si  sono  creduti  idonei  a farla  da  maestri 
ai  re  «I  ai  loro  ministri , non  hanno  più  riguardato  nei 
santi  che  i loro  talenti  pel  governo  parlarono  come  se  fos- 
sero stati  chiamali  per  presedere  ai  consigli  delle  nazioni. 
Gesù  Cristo  nè  gli  apostoli  non  ebbero  quest'ambizione  ; 
predicarono  la  virtù  e non  la  politica,  i doveri  del  comune 
degli  uomini,  e non  le  regole  della  condotta  dei  Cesari , la 
felicità  dell’  altra  vita  , e non  la  prosperità  d^fli  affari  di 
questo  mondo. 

Il  rispettabile  ministero  del  predicatore  esige  non  solo 
ttn  talento  naturale  per  la  parola  , ma  una  somma  cogni- 
zione della  morale  cristiana  , per  conseguenza  un  assiduo 
stodin  della  santa  Scrittura  e delle  opere  dei  Padri  della 
Chiesa , una  sufficiente  cognizione  dei  costumi  della  socie- 
tà , delle  passioni  e dei  vizi  del  cuore  umano  , dei  mezzi 
che  sostengono  la  virtù  e la  pietà  , dei  pericoli  e delle  ten- 
tazioni cui  soggiacciono.  I pastori  ed  i missionari  che  ai 
lunghi  studi  unirono  la  sperienza  che  si  acquista  nel  tribu- 
nale della  penitenza  e nella  direzione  delle  anime,  sono  in- 
finitamente più  idonei  ad  istruire  e muovere  gli  uditori , 
che  non  i giovani  oratori,  i qnali  non  sono  moniti  di  ale»- 
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no  di  questi  soccorsi.  Ma  come  questo  ministero  in  se  stes- 
so è difficilissimo,  bisogna  esercitarvici  per  tempo;  dunque 
non  si  devono  riprovare  i primi  saggi  di  quelli  che  entra- 
no in  questa  carriera  quando  dauno  motivo  di  sperare  che 
in  progresso  si  perfezioneranno. 

Ebbero  torlo  quelli  i quali  dissero  che  i sermoni  dovreb- 
bero essere  soltanto  lezioni  di  morale.  L’cvangelo  non  solo 
è stato  destinalo  a prescriverci  ciò  ebe  dobbiamo  fare,  ma 
anco  per  insegnarci  quel  che  dobbiamo  credere,  e i Padri 
della  Chiesa,  come  gli  apostoli , non  hanno  mai  separalo  il 
dogma  dalla  morale.  Non  v'  i alcun  articolo  di  nostra  cre- 
denza da  cui  oon  ne  seguano  delle  conseguenze  morali , e 
ogni  volta  che  nacquero  degli  errori  sul  dogma,  la  morale 
sempre  mai  ne  risenti.  E molto  piò  comune  la  ignoranza 
delle  verità  della  lede  eziandio  tra  quei  che  si  credono  as- 
sai istruiti , poiché  i filosofi  increduli  che  a'  giorni  nostri 
attaccarono  il  cristianesimo,  non  conobbero,  e sfigurarono 
la  dottrina  che  insegna.  L'abbiano  essi  fatto  per  ignoranza 

0 per  malizia,  non  meno  ne  segue  che  si  devono  insegnare 
in  pubblico  come  in  privalo  , agli  adulti  non  meno  ai  fan 
ciulli  le  verità  cristiane  tali  come  sono. 

Si  può  asserire  in  generale  che  un  sermone,  il  quale  ha 
per  base  la  sanla  Scrittura , che  è una  spiegazione  seguila 
come  le  omelie  dei  Padri,  che  espone  chiaramente  il  dogma 
e ne  fa  conoscere  le  conseguenze  morali,  sarà  sempre  soli- 
do, edificante,  utile,  approvato  da  tutti  quelli  che  non  ban 
no  il  gusto  depravalo  -,  quand'  anche  il  predicatore  non  a- 
vessc  d' altronde  i talenti  di  un  oratore  profano , purché 
abbia  lo  spirilo  c la  virtù  del  suo  stato  , e che  egli  stesso 
sia  penetrato  delle  verità  che  insegna  agli  altri.  Chiede- 
vansi  al  B.Ciovanni  d'Avila, l'apostolo  dell'.Vndulusia, alcu- 
ne regole  sull'arte  di  predicare;  non  conosco , rispose  egli, 
altra  arte  che  l' amore  di  Dio,  e lo  zelo  per  la  gloria  di  lui. 

Barbevrac  , nemico  dichiarato  dei  Padri  della  Chiesa  , 
trovò  esser  mala  cosa  che  essi  fossero  proposti  per  modelli 
agli  oratori  cristiani. Secondo  la  sua  opinione,  i loro  sermo- 
ni non  solo  sono  pieni  di  errori  in  materia  di  morale , ma 
composti  senz'arte  e senza  metodo;  la  loro  eloquenza  é af- 
fettata e viziosa;  il  loro  stile  ampolloso,  ornalo  di  figure 
mal  situate  e superflue  ; sono  declamazioni  di  retori , piut- 
tosto che  discorsi  edificanti,  sensali  e ragionevoli. 

Bisogna  aveva  una  dose  abbondante  di  presunzione  per 
lusingarsi  di  potere  distruggere  una  riputazione  stabilita 
da  dodici  o quindici  secoli , e consecraia  dalla  venerazione 
di  tutta  la  Chiesa.  Almeno  per  riuscirvi  non  si  dovrebbe 
cominciare  dal  contraddirsi,  come  fimno  i protestanti.  Tra 

1 Padri , specialmente  più  antichi , vi  sono  degli  scritti  che 
non  sono  nè  leggiadri , nè  ricercati , ma  di  una  somma 
semplicità  ; i loro  censori  hanno  grande  attenzione  di  farlo 
riflettere , e di  coochiuderc  che  questi  erano  alcuni  idioti 
pochissimo  adattali  ad  istruirci  della  credeuza  e della  mo- 
rale cristiana.  In  quanto  a quei  che  studiarono  le  lettere 
umane  e l’arte  della  eloquenza  , che  furono  l'ammirazione 
del  loro  secolo , non  che  dei  filosofi  pagani  ; questi  critici 
arditi  ce  li  danno  per  retori  e sofisti. 

Noi  domandiamo  ad  essi  : questi  celebri  uomini  che  voi 
deprimete , furono  essi  ascoltali,  seguili,  rispettali,  am- 
mirati al  loro  tempo,  o noi  furono  ? I loro  discorsi  furono 
inutili  od  efficaci,  senza  effetto, o seguiti, dalle  conversioni? 
Se  produssero  del  frullo,  come  ne  fa  fede  tutta  l'antichi- 
tà , dunque  i Padri,  secondo  il  tempo , I luoghi , i costu- 
mi , e il  gusto  dei  popoli , ebbero  il  genere  di  eloquenza 
che  era  necessario  per  adempiere  degnamente  il  loro  mi- 
nistero. Vorrebbero  forse  i ministri  protestanti  al  giorno 
d’oggi  ripetere  i sermoni  di  Lutero  di  Zwinglio,  di  Calvi- 
nj,  ed  altri  primi  predicanti?  Che  direbbero  se  ci  dessi- 
mo la  pena  di  raccogliere  dai  loro  scritti  tutti  gli  errori , 
gli  assurdi,  le  sciocchezze,  le  baie  di  cui  sono  pieni,  come 
eglino  stessi  ammassano  nei  Padri  della  Chiesa  tutto  ciò 
che  loro  sembra  soggetto  di  biasimo  ? Nulladimeno  riguar- 


dano I primi  quali  apostoli  suscitati  da  Dio  per  riformare 
ed  istruire  la  Chiesa. 

Vorremmo  poter  fare  un  parallelo  tra  i discorsi  degli 
oratori  protestanti  i più  accreditali  e più  ammirati  tra  es- 
si , e i sermoni  dei  SS.  Basilio , Gregorio  Nazianzeao , Gio. 
Crisostomo,  Ambrogio , Agostino,  che  Barbeyrac  ardisi» 
dipregiare,  vedremmo  in  qual  parte  troveremo  maggiore 
scienza,  più  sublimi  pensieri , e vera  eloquenza. 

Fleury  ( Coitimi  dai  Cristiani)  parlando  dell'Ordine 
dell’aulica  Liturgia , di  cui  ne  faceva  sempre  parte  il  ve- 
scovo , ha  sufficientemente  giustificato  il  modo  di  predica- 
re seguilo  dai  Padri  della  Chiesa. 

PREESISTENTE. — Cosa  che  è esistente  prima  di  un'al- 
tra. Come  gli  antichi  filosofi  non  ammettevano  la  creazio- 
ne , credevano  che  Dio  avesse  fatto  tutte  le  cose  da  una 
materia  preesistente  ed  eterna  com'esso.  Alcuni  dissero 
che  Dio  fece  ogoi  cosa  da  ciò  che  non  esisteva,  ex  non  ex~ 
tantihus. Sembra  che  questa  espressione  a prima  giunta  si- 
gnifichi che  abbia  faltoogni  cosa  dal  nulla, per  conseguenza 
che  abbia  crealo  tutte  le  cose;  ma  i critici  moderni  sosten- 
gono che  per  non  exslanlia  intendevano  la  materia , qnasi 
che  esistendo  non  esista,  e che  ciò  soltanto  significasse  che 
Dio  diede  una  forma  a ciò  che  non  ne  avca.Per  altro,  la  ma- 
teria preesistente , eterna  c.1  informe , e per  lo  meno  tanto 
difficile  a concepirsi  quanto  la  creazione;  potè  la  materia 
esistere  senza  dimensioni  o senza  estensione,  e le  dimen- 
sioni non  sono  una  forma?  (e.  cauziona). 

I Pitagorici  e i Platonici  hanno  creJuto  la  preesistenza 
delle  anime  umane;  cioè,  che  l' anime  avessero  esistilo  in 
un’altra  vita,  prima  di  essere  mandate  nei  corpi  per  ani- 
marli. Essi  aggiungevano  che  l'unione  di  queste  anime  ad 
alcuni  corpi,  che  per  esse  sono  una  specie  di  prigioni  for- 
se la  pena  dei  peccali  commessi  nella  vita  precedente.  Si 
accusa  Origene  di  aver  avuto  la  stessa  opinione,  e pare 
die  talvolta  l’ avesse  sostenuta  ; ma  il  dotto  L'ezio  osservò 
che  Origene, come  S.  Agostino, restò  dubbioso  circa  la  vera 
origine  dell'anima  ( Origani an.  Lì, 9,0,  n.i  ).  Per  altro  i 
filosofi  che  ammisero  la  preesistenza  delle  anime,  credet- 
tero che  fossero  sortite  per  emanazione  dalla  sostanza  di 
Dio,  mentre  Origene  ammise  certamente  la  creazione  degli 
spiriti  come  quella  dei  corpi  ; l’abbiamo  mostrato  alla  pa- 
rola EMAN  A ZIO*  R. 

PREFAZIO  (Prafatio).— Parte  della  Messa , che  precede 
immediatamente  il  canone  e che  incomincia  colle  parole 
surium  corda.  Gli  scrittori  di  liturgia  ci  insegnano,  che 
questa  preghiera  ed  azione  di  grazie , che  serve  di  prepa- 
razione alla  oonsacrazione  trovasi  in  lutti  i vecchi  sacramen- 
tari e nella  liturgie  le  più  antiche,  in  quella  di  S.  Giacomo 
di  S.  Basilio,  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  delle  costituzio- 
ni apostoliche,  ecc.  Di  già  fino  dal  terzo  secolo  S.  Cipriano 
ne  parlò  nel  suo  trattalo  suirOrazione  Domenicale;  ed  i Pa- 
dri del  IV  secolo  ne  fanno  spesse  volle  menzione.  Nel  sacra- 
mentario di  s.  Cregorio  vi  sono  dei  prefazì  propri,  come 
delle  collette  per  quasi  tutte  le  Messe:  nel  messale  romano 
ne  furono  conservate  nove;  ma  nei  nuovi  messali  delle  di- 
verse diocesi  ne  furono  collocali  dei  propri  per  tutte  le  so- 
lennità , composti  sul  modello  degli  antichi.  Nella  liturgia 
della  Chiesa  ambrosiana  a tutte  le  Messe  , fuorché  ad  alcu- 
ne dei  santi  che  f hanno  comune,  sono  assegnati  i prefazì 
propri,  che  si  variano  secondo  la  diversità  delle  feste  e dei 
giorni.  Di  molli  di  tali  prefazi  se  ne  fa  autore  S.  Ambro- 
gio, il  di  cui  stile  in  alcuni  si  ravvisa  difatti  ; sebbene  poi 
altri  nei  secoli  bassi  siano  stati  intrusi  assai  scipiti  e bar- 
bari , che  con  saggio  consiglio  furono  nelle  posteriori  rifor- 
me levati  dai  messali. 

Nel  rito  gotico  il  Prclazio  è chiamalo  Immolazioni , nel 
mozzarabico  Illazione,  e nel  gallicano  Conttnazione  Fa 
veramente  meraviglia  che  i protestanti  abbiano  osato  di  ri- 
cusare come  superstiziose  queste  preghiere  cosi  rispettabi- 
li, cosi  antiche  e le  quali,  secondo  la  credenza  di  tutti  i 
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secoli,  risalgono  Ano  al  tempo  degli  apostoli  ( e.  Bollandi- 
sti , nel  lom.  5 , giugno.  De  Veri , Ceremo n.  della  Chiesa , 
ioni.  I-  Le  Brun,  Spieg.  delle  cereman.  della  Mesta , lom. 
| Fumagalli , Antich.  Longob.  .1/ffan.loin.  3 ). 
PREGHIERA. 


|.  Della  natura  della  preghiera. 

II.  Della  divisione  , t delle  dicerie  specie  della  pre- 

ghiera. 

III.  Della  necessità  della  preghiera. 

IV.  Del  tempo  in  cui  il  precetto  della  preghiera  c ob- 

bligatorio. 

V.  Delle  cose  ti  devono  o che  si  possono  chiedere  nel- 

la preghiera. 

VI.  Della  virtù  , o efficacia  della  preghiera. 

VII.  Delle  condizioni  della  preghiera. 

Vili.  Di  quelli  che  si  devono  pregare. 

IX.  Degli  abusi  che  t introducono  steli'  invocazione 

dei  tanti. 

X.  Di  coloro  per  i quali  deveti  pregare. 

I.  Della  natura  della  preghiera. 

La  preghiera  si  prende  in  un  senso  generale  e più  este- 
so, o in  un  senso  stretto  e propriamente  detto,  l a preghie- 
ra in  generale  è un'elevazione  dell'anima  a Dio.  In  questo 
senso  ogni  pensiero  di  Dio  unito  ad  un  buon  movimento 
della  volontà  è una  preghiera:  l'adorazione,  la  lode,  il  ren 
dimento  di  grazia,  l'offerta  di  se  stesso,  i santi  desideri,  le 
buone  risoluzioni,  tutto  ciò  chiamasi  preghiera  in  un  sen 
so  generale. 

La  preghiera  propriamente  delta  è una  domanda  che 
noi  facciamo  a Dio  delle  cose  convenevoli , e che  possono 
servire  alla  sua  gloria  ed  alla  nostra  salute:  Oralio  est  pe 
litio  deccntiuin  a Deo  cura  quadam  mentis  elevatione  (J.  Da- 
masc.  De  fide,  can.  21.  S.Tommaso,  in  I." dittine!.  15,  q. 
A, ari.  I).  Tale  si  e la  definizione  che  ne  danno  S.  Giovanni 
Damasceno  e S.  Tommaso.  Quelle  di  S.  Basilio  e di  S.  Ago 
slino  significano  perfellamen  te  lo  stesso. Oralio  est  boni  cu 
juspiam  pelHio  qua  ad  Deum  in  piit  ejfunditur  (S.  Basilio, 
homil.  5 in  martyr.  Julitt.).  Quid  oralio  , itisi  a teensio  a- 
niin  e de  terrettrihui  ai  co-lestia  , inquisitio  super  nontm 
incitibilium  desiderium?  (S.  Agostino,  Semi,  de  temp.). 

II.  Della  divisione , o delle  diverte  tpecie  della  preghiera. 

La  preghiera  si  divide  in  preghiera  mentale  e preghie- 
ra vocale , in  preghiera  pubblica  ed  In  preghiera  parti- 
colare. 

lai  preghiera  mentale  è affatto  interiore  , senza  essere 
rivestita  di  alcune  parole  : essa  consiste  unicamente  nella 
elevazione  dell’anima  a Dio,  nei  pensieri  dello  spirilo  c nei 
movimenti  del  cuore. 

La  preghiera  vocale  è quella  che  si  produce  al  di  fuori 
per  mezzo  delle  parole  e delle  espressioni. 

La  preghiera  vocale  suppone  necessariamente  la  menta- 
le , ed  entrambe  divengono  un  atto  della  virtù  della  reli- 
gione, imperciocché  per  mezzo  di  essa,  dice  S.Tommaso 
noi  rendiamo  a Dio  l'omaggio  che  gli  è dovuto  , sottomet- 
tendoci a lui,  e protestando  il  bisogno  che  abbiamo  del  suo 
soccorso  siccome  autore  di  ogni  bene;  il  che  è proprio  del- 
la religione. 

l-a  preghiera  pubblica  è quella  che  i fedeli  riuniti  fan- 
no insieme  nel  pubblico  radunamento  della  chiesa. 

La  preghiera  particolare  è quella  che  ciascuno  fa  parti- 
colarmente. Entrambe  sono  buone  ed  accette  a Dio:  ma  la 
preghiera  pubblica  è più  efficace  della  particolare,  perché 
tutta  la  Chiesa  che  prega  ha  maggior  forza  per  ottenere 
ciò  che  essa  domanda  , e perchè  quelli  che  pregano  con 


tiepidezza  partecipano  al  fervore  dei  perfetti  pregando  con 
essi.  Gesù  Cristo  ha  detto  : Allorché  due  o tre  persone  sa- 
ranno radunale  in  mio  nome,  io  sarò  in  mezzo  ad  esse.  Egli 
vi  si  trova  dunque  a più  forte  ragione  quando  tutta  la  Chie- 
sa è radunata. 

HI.  Della  necessità  della  preghiera. 

Vi  sono  sei  errori  sopra  questo  vagello.  Il  primo  è quel- 
lo dei  pagani , alcuni  dei  quali  credevano  che  Dio  non  si 
prendesse  cura  della  condotta  degli  uomini,  e gli  altri  am- 
mettevano il  destino  come  una  legge  immutabile  alla  qua- 
le gli  uomini  erano  necessariamente  sottomessi  : dal  che 
conseguiva  l' inutilità  della  preghiera,  perchè  secondo  gli 
uni  Dio  non  si  imbarazzava  delle  azioni  degli  uomini , e 
secondo  gli  altri  lutto  accadeva  necessariamente. 

Il  secondo  errore  è quello  dei  Pelagiani , che  negavano 
la  necessità  della  preghiera,  perché  credevano  che  l’uomo, 
in  virtù  delle  sole  forze  del  libero  arbitrio,  poteva  sperare 
la  sua  salvezza  ed  osservare  i comandamenti  (S.  Agostino, 
Bar.  88  et  epist.  108). 

Il  terzo  errore  è quello  di  coloro  che  hanno  creduto  che 
I’  uomo  colla  preghiera  poteva  far  cambiare  gli  eterni  de- 
creti di  Dio.  S.Tommaso  ha  confutato  questo  errore  (ltà.3 
contro  Geni.  cap.  96  e 22,  quasi.  83,  art.  2). 

Il  quarto  errore  è quello  dei  Messaliani , t quali  preten- 
devano che  le  buone  opere  fossero  inutili , e per  nulla  di 
precetto  per  le  persone  contemplative  , c che  bastava  ap- 
plicarsi alla  contemplazione  per  operare  la  propria  salute. 

Il  quinto  errore  è quello  dei  Violenti , che  attribuivano 
alle  buone  opere  tutto  ciò  che  la  Scrittura  dice  intorno  alla 
necessità  della  preghiera  : per  modo  che  , secondo  essi , 
pregare  altro  non  era  fuorché  il  fare  buone  opere. 

Il  sesto  errore  è quello  dei  Quietisti , i quali  s' immagi- 
navano che  la  preghiera  non  è per  le  anime  interiori;  giu- 
sta la  seguente  opinione,  che  è la  quattordicesima  fra  quel- 
le di  Molina,  condannate  nel  1687  dal  papa  Innocenzo  XI  : 
qui  divina  voluntati  retignalus  est , non  concenti  ut  a Deo 
rem  aliguam  petat , quia  pelere  est  imperfeclio  ....  «t  «I 
velie  quod  divina  volunlas  nostra  conformetur  ; et  illud  E- 
vangelii  pelile  et  aecipiclis , non  est  dicium  a Christo  prò 
animabus  intemis. 

La  preghiera  propriamente  detta  è necessaria  di  neces- 
sità di  mezzo  nello  stato  presente  delle  cose,  perchè  quan- 
tunque Dio  accordi  qualche  volto  delle  grazie  assolutamen- 
te necessarie  per  la  salute  senza  che  gli  vengano  richieste, 
come  fece  a riguardo  di  S.  Paolo , che  converti  in  quel 
tempo  appunto  in  cui,  lontano  dal  pregare,  lo  perseguita- 
va; nulladimono  egli  non  aocorda  altre  grazie  assolutamen- 
te necessarie  alla  salute,  come  la  vittoria  sulle  tentazioni , 
la  perseveranza  finale  , ecc.  se  non  che  a coloro  che  gliele 
domandano  con  fede  c con  umile  confidenza  nelle  sue  mi- 
sericordie. 

La  preghiera  è altresì  necessaria  di  necessita  di  precet- 
to: Vigilale  et  orate  ut  non  intrelis  in  lenlntionem  , dice 
Gesù  Cristo.  Petite  et  accipietii.  Oporlel  temper  orare , et 
non  deficere.  Sine  intermissione  orale. 

Ciò  che  Gesù  Cristo  ci  ha  insegnato  colla  sua  parola  , 
ce  lo  ha  pure  dimostrato  col  suo  esempio  , imperciocché 
egli  non  operò  mai  alcuna  cosa  senza  csservisi  dapprima 
preparato  colla  preghiera,  passando  egli  spesso  le  notti  in 
questo  santo  esercizio  ; et  erat  pernoctans  in  oratione  Dei 
(Lue.  c.  6,  u.  12). 

La  necessità  della  preghiera  é altresì  fondata  sulla  mol- 
tiplicilà  e varietà  de'nostri  bisogni,  e soprattutto  dei  biso- 
gni spirituali.  Bisogni  dal  lato  dello  spirito  soggetto  a te- 
nebre profonde  che  In  acciecano  sulla  natura,  e la  scelta  dei 
veri  beni;  bisogni  dal  lato  del  cuore  debole,  inquieto,  inco- 
stante, leggiero . soggetto  a mille  passioni  sregolate  ; bi- 
sogni dal  lato  dei  sensi  volubili  e della  carne  ribelle,  i quali 
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scuotono  adorni  isuinlc  il  giogo  della  ragione;  bisogni  dal  | la  vita  eterna,  e chiedetela  incessantemente  a colui  che  so- 
lato dei  nemici  della  salute , tanto  visibili  quanto  invisibi  li  lo  può  accordarla.  Non  bisogna  dunque  ebe  bramarla  io- 
li,  contro  i quali  dobbiamo  incessantemente  combattere  e j cessantemente,  attendendola  da  Dio,  per  pregare  iuoessan 


difenderci.  Senta  la  grazia  non  è possibile  il  provvedere  a 
tanti  bisogni,  risanare  tante  infermità,  superare  tanti  osta- 
coli^ la  preghiera  è appunto  un  mezzo  per  ottenere  questa 
grazia  , senza  la  quale  noi  nulla  (tossiamo , e neppure  for- 
mare un  solo  pensiero  per  la  salute. 

Non  si  dica  dunque  ebe  la  preghiera  è inutile  , o anche 
ingiuriosa  a Dio  , perchè  essa  gli  scopre  i nostri  bisogni 
quasi  che  egli  li  ignorasse;  e che  essa  si  sforza  di  render 
celo  favorevole,  facendogli  cambiare  volontà,  quasiché  essa 
non  fosse  immutabile.  Dio  conosce  i nostri  bisogni  più  di 


farglieli  conoscere , ma  allìnehè  penetrali  della  nostra  po- 
vertà e delle  sue  bontà  , della  nostra  debolezza  e del  suo 
potere  della  nostra  dipendenza  e del  suo  dominio  , noi 
chiediamo  le  grazie  derivanti  dalla  preghiera  in  forza  di 
una  saggia  disposizione  della  provvidenza  , la  quale  ha 
stabilito  che  ci  sarebbe  accordato  ciò  che  da  noi  venisse 
richiesto  colle  convenienti  disposizioni:  pelile  et  a ccipietis 
(Joao.  e.  16,  r.  21).  E perciò  quando  noi  preghiamo  non 
pretendiamo  già  di  cambiare  l'immutabile  volontà  di  Dio: 
noi  vogliamo  all’  opposto  entrare  nelle  sue  disposizioni  e 
conforinarvici , chiedendo  ciò  che  egli  ha  determinato  di 
non  accordare  se  non  che  alla  preghiera.  iVon  propter  hoc 
nramus  ut  divinarti  dispositivnem  immuternus  , sed  ut  in- 
petremus  quod  Deus  disposuit  per  uralionem  esse  implen 
dum.  ( Greg.  lib.  I , Dialog.  cap.  8 I.  Vaimi  orationes  non 
quasi  ordinerà  tri' noe  disposiiionis  immutante z,  sed  quasi 


temente.  Sem/ier  ergo  hanc  a Domine  Deo  desideremus , et 
oramus  semper  (S.  Agostino,  Epitt.  130  ad  Prob.  o."  18). 
Ma  siccome  le  cure  e le  occupazioni  della  vita , aggiunge 
quel  Padre,  intiepidiscono  questa  santa  brama,  noi  lascia- 
mo di  quando  in  quando  ogni  altra  cura , e ritorniamo  al- 
l’esercizio della  preghiera.  E da  ciò  la  necessità  dell’eser- 
cizio attuale  e frequente  della  preghiera  propriamente 
delta. 

2.”  È d’  uopo  adunque  pregar  sempre  anche  in  questo 
senso,  cioè  è d’uopo  pregar  non  già  ad  ogni  istante,  il  che 


quanto  li  conusciamo  noi  stessi , e ciò  non  pertanto  egli  è impossibile , ma  spesso  e nei  tempi  convenienti.  Dal  che 
vuole  che  noi  glieli  esponiamo  con  umiltà  , e non  già  per  proviene  che  giusta  l’ osservazione  dagli  interpreti , a pud 
“ ’ — : J" ’ *■  sgnoptim  criticoram , la  parola  semper,  sempre  , è qui  Op- 

posta all’ interruzione  della  preghiera,  che  deriverebbe  da 
noia  e da  disperazione.  E perciò , aggiungono  gli  stessi  in- 
terpreti , pregar  sempre  r pregar  assiduamente  e in  ogni 
tempo  conveniente  senza  mancarvi  : semper  orare,  est  ora- 


re assidue  , omni  tempore  opportuno , stalis  precalionum 
temporibus  nunquam  pnrtermissis. 

Benché  non  si  possa  giustamente  determinare  l’obbliga- 
zione  precisa  del  precetto  della  preghiera , nè  quante  volte 
corra  obbligo  di  pregare  , perché  questa  obbligazione  è 
relativa  alle  diverse  circostanze  dei  bisogni , dei  pericoli , 
delle  tentazioni,  delle  disposizioni  particolari  di  ciascuno, 
egli  è però  certo  ebe  il  precetto  della  preghiera  obbliga 
spesso,  cioè  : l.°  la  mattina  c la  sera  ; la  mattina  per  ado- 
rare Dio  , offrirgli  le  proprie  azioni  e chiedergli  la  grazia 

. . di  non  offenderlo  durante  la  giornata  : la  sera  per  ringra- 

sub  tali  ordine  eliam  ipstv  escùtente*  ( S. Tommaso,  hb.  5..  ziare  Iddio  dei  benefizi  della  giornata , chiedergli  perduno 


coni.  Geni.  cap.  96  ). 

IV.  Del  tempo  in  cui  il  precetto  della  preghiera 
è obbligatorio. 

Gesù  Cristo  dice  che  bisogna  pregar  sempre  e non  istan 
carsi  di  farlo:  Uporlet  semper  orare  et  non  defkere  ( Lue.  c. 
18,  e- 1),  e S.  Paolo  dice:  Sine  intermissione  orate  (I.Thes- 
sal.  e.  8,  ».  17). 

Per  comprendere  qneste  parole  bisogna  distinguere:  I .° 
l.a  preghiera  presa  in  un  senso  improprio  per  ogni  sorta  di 
buone  opere , c la  preghiera  presa  strettamente  per  la  do- 
manda in  quanto  è separala  dalle  buone  opere.  2.”  La  di- 
spvsizione  e il  desiderio  del  cuore,  che  è l’anima  della  pre 
ghiera , c l'effetto  e l'espressione  di  questo  desiderio,  e l’e- 
sercizio attuale  della  preghiera. 

Se  si  prende  la  preghiera  in  un  senso  improprio  per  le 
buone  opero  bisogna  pregar  sempre  in  questo  senso,  per- 
chè è d’  uopo  operare  sempre  bene  e riferire  a Dio  lime  le 
proprie  azioni.  Ma  non  è questo  il  senso  dei  due  passi  cita- 
ti, giacché  trattasi  della  preghiera  propriamente  delta,  co- 
me è chiaro,  tanto  perchè  i SS.  Padri  cd  i teologi  si  servo 
no  di  questi  due  (assi  per  islabilirn  la  necessità  della  [ire- 
ghiera  in  quanto  è distinta  dalle  buone  opere,  come  perchè 
apparisce  facilmente , leggendo  il  seguito  dei  suindicati 
passi , che  devonsi  intendere  relativi  alla  preghiera  pro- 
priamente detta,  ossia  alla  domanda  che  si  fa  a Dio. 

Se  ti  prende  la  preghiera  in  un  senso  proprio  per  la  do- 
manda, è d'uopo  pregare  sempre  io  due  sensi  mollo  veri- 
tieri: 1.°  Bisogna  pregare  sempre  in  quanto  alla  disposizio- 
ne dell’anima  ed  al  desiderio  del  cuore  , vale  a dire , come 
spiego  8.  Agostino  , che  il  desiderio  deve  essere  tempre 
continuato  e senza  interruzione. 

Un  desiderio  continuato,  formato  dalla  carità  e sostcnu 
to  dalla  fede  e dalla  speranza  è,  dice  il  suddetto  Padre,  lina 
preghiera  continua...  E perciò  quando  l'apostolo  ci  dice: 
pregale  incessantemente,  è lo  stesso  che  se  dicesse  brama- 
le incessantemente  la  vita  beata  , la  quale  altro  non  è ebe 


degli  errori  commessi  in  essa  e pregarlo  di  preservarci  da 
ogni  male  durante  la  notte;  2.°  quando  si  ascolta  la  messa, 
o che  si  ricevono  i sacramenti;  3.”  quando  dobbiamo  ecci- 
tare in  noi  stessi  il  dolore  dei  nostri  peccali  ; quando 
siamo  tentali  ; S.°  quando  si  deve  fare  nn'  azione  di  pietà 
per  la  quale  si  hanno  a vincere  grandi  ostacoli;  6.°  quando 
si  è iu  (M-ricolo  di  morte;  7.”  quando  il  prossimo  trovasi  io 
qualche  bisogno  spirituale,  o temporale,  che  gli  renda  ne- 
ll cessaric  le  nostre  preghiere , ecc.  Da  ciò  ne  consegue  che 
coloro  i quali  stanno  molto  senza  pre ,-are  peccano  gra- 
vemente contro  il  precetto  della  pregh  era’,  ecc.  Da  ciò 
avviene  alle  persone  che  non  pregano  mai  uè  il  matti- 
no, nè  la  sera,  nè  durante  la  giornata.  Simil  sorta  di  per- 
sone non  possono  essere  assolte  prima  che  non  siansi  ac- 
costumate a pregar  Dio  almeno  la  mattina  e la  sera. 

Quando  si  dice  che  la  preghiera  è necessaria  , ciò  deve 
intendersi  lama  della  preghiera,  ossia  dell’  orazione  men- 
tale , quanto  della  vorale  : ma  perchè  non  avvenga  confu- 
sione, è d' uopo  considerare  l’orazione  mentale  in  se  stcs  - 
sa , o quanto  alla  sua  caseosa , e per  rapporto  alle  circo- 
stanze del  tempo,  del  luogo,  del  metodo,  ecc. 

L’orazione  mentale,  ossia  la  meditazione  considerata  in 
se  stessa  , e quanta  alla  sua  essenza  altro  non  è che  una 
pia  considerazione  di  cièche  può  condurre  alla  salute,  co- 
me uua  virtù  , un  mistero  ecc:  per  eccitare  in  se  stesso  il 
fervore  della  divozione.  L’  orazione  mentale  presa  in  que- 
sto senso  è necessaria  al  pari  della  preghiera  vocale,  giac- 
ché la  preghiera  vocale  , quando  sia  fatta  come  si  deve  , 
non  può  sussistere  senza  una  sorta  di  considerazione,  o 
di  pia  attenzione  propria  ad  eccitare  il  fervore,  ila  se  si 
considera  l' orazione  mentale  per  rapporto  alle  circostanze 
del  luogo,  del  tempo,  del  metodo  , ecc.  lutti  convengono 
che  essa  non  è assolutamente  necessaria  , benché  sia 
di  grandissima  utilità  pei  numerosi  vantaggi  che  io  se 
comprende.  Essa  c'  insegna  a conoscere  Dio  con  quel- 
la pratica  conoscenza  che  induce  a servirlo  ed  amarlo. 
Essa  c'  insegna  a conoscere  noi  stessi , i moli  del  nostro 
cuore  , le  sue  viziose  iuclinaziuni , le  sue  miserie  , le 
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sue  debolezze , i suoi  gusti , i suoi  disgusti , i suoi  desi- 
deri , le  sue  ripugnanze  ed  il  fondo  inesauribile  di  cor- 
ruzione che  egli  tiene  in  se  celato.  Essa  c'  insegna  a co- 
noscere i precetti  ed  i consigli  del  Vangelo,  le  pure  mas- 
sime della  morale  e della  perfezione  cristiana,  le  promesse 
del  battesimo,  i doveri  generali  e comuni  a tutti  gli  uomi- 
ni , come  pure  gli  obblighi  particolari  di  ciascuna  condi- 
zione. Essa  illumina  lo  spirito,  riscalda  il  cuore , fortifica 
le  volontà  , inspira  il  coraggio  e riaccende  lo  zelo  ; essa  ci 
distacca  dalle  creature  per  attaccarci  |a  Rio,  e farci  in  lui 
gustare  dolcezze  inelfabdi , e divine  consolazioni  infinita- 
mente superiori  a tuli'  i piaceri  dei  sensi.  Senza  di  essa  la 
fede  si  altera  , la  speranza  si  indebolisce,  il  fuoco  dell’  a- 
ntor  divino  si  estingue  insensibilmente,  lo  "zelo  si  rallenta 
manca  all’  uopo  il  coraggio , la  fedeltà  si  smentisce  , tutte 
le  virtù  languiscono,  tulli  i sentimenti  di  pietà  svaniscono 
e si  perdono,  non  si  fa  che  arrampicarsi  c strascinarsi  sulle 
vie  della  perfezione,  e spesso  non  ci  rimane  che  un  morta- 
le disgusto  di  Dio  e delle  cose  della  salme  ; ed  è perciò  che 
il  dotto  Corsone  soleva  dire  ( Traci.  de  medit.  consider.l), 
che  senza  un  miracolo  fieli’ onnipotenza  divina  è impossi- 
bile di  giungere  alla  perfezione  del  cristianesimo  e dei  Van 
gelo  , per  altra  strada  che  per  quella  della  meditazione  : 
absque  mtditalionis  exercitio  nullus,  seriuso  miraculo  Dei 
speciali,  od  rectissimam  chrislianas  religioni!  normam  at- 
tingi!. Eia»  ciò  che  faceva  direalcardinaleCaietano,  spic- 
gandoS. Tommaso, che  le  persone  le  quali  sono  in  uno  stalo 
Iterfello  , e che  devono  tendere  continuamente  alla  perfe- 
zione, Quali  sono  i religiosi , gli  ecclesiastici , non  vi  per 
verranno  giammai  e non  diverranno  uomini  spirituali , se 
non  persisterranno  nel  consccrare  tulli  i giorni  qualche 
tempo  alla  meditazione  : tue  religiosi  , aul  spirituali  no- 
mine vocarc  poteri! , qui  salterò  semel  in  die  ad  ejusmodi 
mediialitmes  te  non  transfert.  Ecco  finalmente  ciò  che  in- 
dusse S.  Carlo  Borromeo  ad  assegnare  l’orazione  mentale 
come  materia  essenziale  dell’esame  degli  aspiranti  agli  or- 
dini sacri  nella  sua  diocesi.  Egli  vieta  di  ammetterne  alcu- 
no senza  che  si  abbia  prima  la  certezza  che  egli  è versato 
nelb  scienza  dell’orazione,  che  è assiduo  a farla,  e bastan- 
temente istruito  delle  parli  che  la  compongono , del  meto- 
do rbe  si  liève  in  essa  seguire , delle  de  posizioni  che  vi 
si  devono  recare,  dei  frulli  che  se  ne  ritraggono  , e final- 
mente di  lutto  ciò  che  a questo  interessante  esercizio  si 
riferisce,  licaminis  aulem  omnium  ea  ratio  instiluta  sii... 
fin  in  oralionis  studio  usuque  versatile  sii  ? quibus  medila- 
tionibut  instruelus  Deum  tacitar  orti  ? qui  oralionis  mo- 
dus? qui  illius  fructus  ? qute  ulilitates , quot  quibusoe  par- 
libili  dia  conile t ? qua  regula  prxparationis ? et  calerà 
malta  ejusmodi  ( Coocil.  Medici.  5.  pari.  3 de  examinan. 
modo  ). 

V.  Delle  cote  che  si  devono , o che  si  possono  chiedere 
nella  preghiera. 

I Quietisti  pretendono  che  nulla  si  deve  chiedere  a Dio 
in  particolare,  ^nemmeno  l’eterna  felicità,  nè  le  virtù  che 
ad  essa  conducono  ; ma  che  tutto  si  deve  abbandonare  a 
quanto  dispone  la  sua  volontà  , e comportasi  in  maoiera 
puramente  passiva  a riguardo  delle  cose  suddette  , pronti 
egualmente  o a riceverle  bc  Dio  le  accorda,  o a rimanerne 
privi  se  Dio  le  ricusa. 

Per  conoscere  il  debole  di  questo  errore  devonsi  distin- 
guere dne  sorte  di  beni , quelli  cioè , dei  quali  non  si  può 
abusare  , quali  sono  la  vita  eterna  e la  giustizia , o la  ca- 
rità che  vi  conducono,  o quelli  dei  quali  si  può  fare  buo- 
no o cattivo  uso  , come  i beni  temporali  : fra  questi  beni 
temporali , ve  ne  sono  alcuni  che  sono  in  certo  modo  ne- 
cessari pei  diversi  bisogni  della  vita  umana,  come  la  sa- 
nità , il  vitto,  gli  abiti , essere  preservati , o liberati  dai 
muli  e dai  sinistri  avvenimenti,  occ.  : ed  altri  che  non  so- 
tx  . ol  i i-  rca.Es,  Tom.  III. 


no  necessari  almeno  all’esistenza  , come  le  ricchezze  , gli 
onori , le  dignità  , le  grandezze  , ecc. , benché  lo  possano 
essere  alla  condizione  di  certe  persone- 

fi  da  sapersi  altresì  che  si  può  chiedete  in  due  maniere 
nella  preghiera,  assolutamente  , o condizionatamente. 

Posti  questi  principi  non  è difficile  il  conoscere  le  cose 
che  si  devono  , o che  si  possono  chiedere  a Dio  nella  pre- 
ghiera,ed  in  qual  mo  lo  si  devono,  o sì  possono  domandare. 

1. ”  Noi  dobbiamo  domandare  assolutamente  e senza  con- 
dizione i beni  di  cui  non  si  può  abusare  , come  I’  eterna 
beatitudine,  la  giustizia , la  santità , la  carità  c finalmente 
tutte  le  virtù  che  vi  conducono , Cercale  primieramente  , 
dice  Cesò  Cristo , il  regno  di  Dio  e la  sua  giustizia  ( Mail, 
c.  6,  v.  33  ).  Il  primo  e il  principale  oggetto  delle  nostre 
preghiere  deve  dunque  essere  il  regno  Dio , ossia  l’ eterna 
beatitudine,  e la  giustizia  che  vi  conduce  : e questo  ogget- 
to noi  dobbiamo  domandarlo  determinatamente,  assoluta- 
mente e senza  condizione,  o restrizione,  perchè  è il  nostro 
ultimo  fine,  per  lo  quale  noi  siamo  tutti  fatti,  giacché  noi 
non  siamo  stati  creali  che  per  Dio  , per  vederlo , amarlo  , 
regnare  con  esso  lui , vivere  di  lui  durante  l'eternità,  do- 
po averlo  amalo  ed  aver  vissuto  per  lui  durante  il  nostro 
soggiorno  sulla  terra. 

2. *  In  quanto  ai  beni  temporali,  di  etti  si  può  Ihrc  buono 
o cattivo  liso,  è permesso  di  domandare  quelli  che  sono  ne- 
cessari alla  vita  o allo  stalo,  perchè  legittimo  ne  è il  desi- 
derio e nell’  ordine  di  Dio;  giacché  avendoci  Dio  posti  sulla 
terra  in  una  data  condizione  per  soggiornarvi  alcuni  anni, 
non  è contrario  a questo  ordine  il  desiderare  ed  il  chiede- 
re quelle  cose  senza  le  quali  la  vita  non  sarebbe  umanamen- 
te sopportabile. 

3. °  Ma  qualunque  sia  la  necessità  dei  beni  temporali,  il 
desiderio  ne  deve  essere  sempre  subordinato  a quello  dei 
beni  eterni , e non  si  possono  domandare  se  non  che  con- 
dizionatamente e per  rapporto  alla  salvezza  , cioè  nel  caso 
che  essi  non  siano  di  ostacolo  itila  nostra  salvezza , e ebe 

1"  ci  siano , sempre  mezzi  per  ottenerla  , c sempre  con  una 
sommissione  perfetta  alla  volontà  di  Dio.  Ora  , ciò  che 
si  dice  dei  beni  temporali  deve  dirsi  altresì  dei  mali  tem- 
porali , quali  sono  la  povertà  , te  malattie , ecc.  ; vate  a 
dire  ci  è permesso  di  obietterò  a Dio,  sia  per  se,  sia  per  gli 
altri,  simile  sorta  di  mali,  supposto  ebe  essi  debbano  esse- 
re mezzi  di  santificazione  per  noi , e per  gli  altri.  Imple 
facies  eorum  ignominia , diceva  il  re  profeta , et  queerant 
nomen  luum  Domine.  E perciò  leggiamo  di  S.  ('.alterisi  dn 
Siena  , che  essa  chiedeva  la  povertà  per  suo  padre  e per 
sua  madre.  Conviene  però  far  molla  attenzione  , quando 
trattasi  di  desiderare,  o di  chiedere  mali  temporali  per  gli 
altri,  ebe  l’ odio  e la  vendetta  non  ci  illudano,  e non  pren- 
dano luogo  di  zelo  e di  carità. 

VI.  Della  virtù  o efficacia  della  preghiera. 

U preghiera  , che  è accompagnata  da  unte  te  condizio- 
ni necessarie,  ha  la  virtù  di  meritare,  di  soddisfare  e d'im- 
petrare. Essa  ha  la  virtù  di  meritare  ed  anche  di  un  meri- 
to di  rigore  e di  condegnità  nei  giusti  che  pregano,  giacché 
è un'azione  libera  soprannaluralo  , praticata  in  istalo  di 
grazia,  alla  quale  Dio  ha  promesso  un  effetto  certo  ed  una 
ricompensa:  domandate*  n cererete.  Chiunque  domanda 
rieett.  Essa  ha  la  virtù  di  soddisfare  perchè  è un’  opera  la- 
boriosa e penosa,  alla  quale  Dio  ba  promesso  la  remissiona 
delle  pene  dovute  al  peccato , come  a tutte  te  altre  opere 
snprannalulali  e laboriose , e perchè  essa  d’ altronde  rin- 

I chiude  in  se  l’ubbidienza  e l’ umiliazione  deH'unmo  in  pre- 
senza della  maestà  divina.  Essa  la  la  virtù  d’ impetrare  , 
tanto  per  sua  propria  natura  , poiché  la  domanda  è pro- 
pria per  aita  natura  a indurre  colui  al  quale  noi  dimandia- 
mo ad  accordarci  l’ effetto  della  nostra  domanda , quanto 


Di 


378 


PREGHIERA. 


perché  Dio,  il  quale  è fedele  alle  sue  promesse,  si  è indotto  3 
egli  stesso  ad  accordarci  ciò  che  gli  avremmo  domaodaio  il 
nei  dovuti  modi.  Gesù  Cristo  dice , se  voi  chiedete  qual- 
che cosa  a mio  Padre  in  mio  nome,  egli  ve  la  darà. 

lai  preghiera  non  ha  però  i suoi  elTetli  nè  sempre  , nè 
lutti  assieme.  Essa  é qualche  volta  impetratoria  senza  esse 
re  meritoria , nè  soddisfaloria  : tali  sono  le  preghiere  che 

1 santi  fanno  per  noi  in  cielo.  Essi  possono  ottenere  delle 
grazie  benché  non  possano  nè  meritare,  nè  soddisfare,  per 
che  sono  giunti  al  termine  io  cui  non  vi  è nè  merito , ne 
sod  Induzione.  lai  preghiera  è qualche  volta  impetratoria 
e soddisfaloria  , senza  essere  meritoria  per  lo  meno  di  un 
merito  di  'rigore  e di  condegnità  : tale  è la  preghiera  dei 
peccatori  penitenti,  ma  non  per  anco  giustificati ,-  essi  pus 
sono  ottenere  ed  anche  soddisfare  , secondo  molti  teologi , 
nominatamente  gli  Scolisli  ; essi  non  possono  meritare  a 
rigore,  perchè  per  un  tal  merito  è necessario  lo  stato  di 
grazia. 

1. n  preghiera  è qualche  volta  meritoria  senza  essere  im 
petratoria  e soddislaltoria,  «tome  allorquando  qualche  giu- 
sto chiede  per  se  stesso  ciò  che  non  gli  è espediente  di  ot- 
tenere; tale  fu  la  preghiera  dell’  apostolo  S.  Paolo  allorché 
domandò  di  essere  liberato  da  una  tentazione  che  lo  afflig- 
geva : egli  meritò  colla  sua  preghiera,  senza  ottenere  l’ ef- 
fetto de  la  sua  domanda.  Finalmente  la  preghiera  ottiene 
qualche  volta  una  cosa  e ne  merita  un'altra.  Un  giusto  che 
colla  sua  preghiera  ottiene  qualche  bene  temporale  impe 
tra  un  tale  vantaggio  più  che  non  lo  merita  , e merita  la 
vita  eterna  che  è ia  ricompensa  di  ogni  azione  sopranna 
turale  comandata  dalla  caritè.  La  preghiera  è dunque  efll 
race  sempre  di  sua  natura,  e quando  essa  non  ha  il  suo  ef- 
fetto , è perché  manca  delle  condizioni  necessarie. 

VII.  Delle  condizioni  della  preghiera. 

Nulla  di  più  interessante  pei  fedeli  quanto  il  conoscere 
esattamente  le  condizioni  che  deve  avere  la  preghiera , 
giacché  le  preghiere  alle  quali  mancano  tali  condizioni  non 
sono  esaudite  da  Dio.Voi  domandate,  e non  ricevete,  dice 
l' apostolo  S.  Giacomo  nel  quarto  capitolo  della  sua  Epi 
stola  canonica,  perchè  voi  domandate  male.  Ora  a sette  si 
possono  ridurre  le  uondizioni  principali  della  preghiera  : 

4 .*  essa  deve  riferirsi  a cose  necessarie,  o utili  alla  salute-, 

2 ° essa  deve  essere  attenta  -,  3.*  umile;  1.°  accompagnata 
dalla  confidenza  ; 5.“  perseverante  ; 6*  pia  ; 7.”  in  nome 
di  Gesù  Cristo 

4."  La  preghiera  cristiana  non  deve  aver  per  oggetto  se 
non  che  cose  necessarie  o utili  alle  salute.  Sarchile  un  far 
ingiuria  a Dio  il  chiedergli  cose  cattive  o indifferenti  alla 
salute,  e che  non  vi  avessero  una  relazione  diretta,  o in- 
diretta , dal  che  ne  consegue,  che  sarebbe  grave  peccalo 
il  chiedergli  cosa  che  fosse  anche  soltanto  venialmente  cat- 
tiva , perchè  nna  preghiera  siffatta  suppone  in  noi  la  cre- 
denza che  Iddio  possa  essere  Fautore  di  un  peccalo  venia- 
le , il  che  non  ai  può  pensare  senza  fargli  un’atroce  ingiù 
ria,  e per  conseguenza  senza  peccare  gravemente.  Ne  con 
segue  altresi  essere  peccalo  il  chiedere  a Dio  una  cosa  pu- 
ramente indifferente  , cioè  una  cosa  che  non  è nè  buona  , 
nè  cattiva , e che  non  ha  alcun  rapporto  sia  diretto,  sia  in- 
diretto colla  salute.  La  ragione  è,  che  una  cosa  silfiitla  , 
chiesta  in  tali  circostanze  e senza  alcun  rapporto  colla 
salute,  non  è indifferente,  ma  cattiva , giacché  essa  è sen- 
za alcun  rapporto  col  fine  legittimo  e necessario- 

2. ”  La  seconda  condizione  della  preghiera  è l' attenzio- 
ne, che  deve  accompagnarla  , e che  consiste  nell’  applica- 
zione dello  spirilo. 

L'attenzione  è assolutamente  necessaria  alla  preghiera, 
giacché  la  preghiera  è nella  sua  essenza  un'elevazione  dcl- 
F anima  a Dio  , e perchè  è violare  il  rispetto  dovuto  alla 
divina  maestà  il  mancare  d'attenzione  quando  gli  si  parla 


e si  è alla  sua  presenza  ; ma  qui  è d'uopo  distinguere  esat- 
tamente diverse  sorte  di  aticnziuni  ; cioè  l’ attenzione  at- 
tuale , virtuale , abituale,  interpretativa,  e l’attenzione 
alle  parole  che  si  recitano  nella  preghiera  vocale  al  senso 
delle  parole  stesse  , e a Dio  che  è il  fine  della  preghiera. 

L' attenzione  attuale  alla  preghiera  è quella  per  cui  si 
pensa  effettivamente  all' oggetto  della  preghiera  nel  Ile, ri 
po  che  si  fa  : la  virtuale  è quella  che  sussiste  in  virtù  del- 
l'attuale che  ha  preceduto  e che  non  fu  interrotta,  nè  re- 
vocata, quale  è in  una  persona,  per  esempio,  la  quale  aven- 
do incomincialo  la  sua  preghiera  con  un'  intenzione  attua- 
le di  lodar  Dio,  è in  seguito  involontariamente  distratta  : 
una  tale  persona  ha  nna  intenzione  virtuale  alla  preghie- 
ra , vale  a dire-un'  intenzione  clic  sussiste  in  virtù  o per  ia 
forza  , e F influenza  dell’  intenzione  fattuale  che  essa  ebbe 
dapprima  e clie  le  sfuggi  suo  malgrado.  L’ attenzione  a - 
biluale  cosi  impropriamente  nominata  è una  facoltà  ed  una 
disposizione  abituale  a rendersi  attento,  quale  è in  un  uo- 
mo che  ha  pensato  frequentemente  ad  una  cosa , e che 
pensa  attualmente  ad  un’altra  cosa  , od  anche  che  non 
pensa  a nulla  essendo  immerso  nel  sonno.  L' attenzione  in- 
terpretativa è quella  eh  ; ha  per  oggetto  una  cosa  conside- 
rata non  già  in  se  stessa  ma  io  un'altra  che  la  contiene  : 
pensando  al  cielo  , per  esempio  si  ritiene  che  si  pensi  al 
sole  che  in  esso  esiste. 

L’  attenzione  alle  parole  che  si  recitano  nella  preghiera 
vocale  consiste  nel  pronunciarle  tulle  senza  ometterne  al- 
cuna : F attenzione  al  senso  delle  parole  stesse  consiste  nel 
riflettere  sopra  ciò  clic  esse  significano  ; F attenzione  a D o 
sta  nell’  occuparsi  di  Dio,  o di  ciò  che  gli  si  domanda  sen- 
za pensare  precisamente  al  senso  delle  parole  che  si  pro- 
nunciano nella  preghiera.  La  semplice  attenzione  alle  pa 
role  che  si  recitano  nella  preghiera  non  basta  per  pregare 
come  si  deve , nè  per  esentare  dal  peccalo  quelli  che  sono 
obbligati  a recitare  F ufficio  divino,  perchè  essa  non  serve 
che  a pregare  oralmente,  mentre  è d’uopo  pregare  anche 
col  cuore.  L' attenzione  al  senso  delle  parole , o a Dio,  è 
dunque  necessaria  , e quest*  ultima  è la  piò  perfetta,  ma 
non  è necessario  che  F una  o l’altra  sia  sempre  attuale,  ba- 
sta che  essa  sia  virtuale  ; ed  essa  lo  è ad  onta  che  chi  pre- 
ga sia  distratto,  purché  ciò  avvenga  in  volontariamente , 
tanto  dal  lato  della  distrazione  attuale,  come  dal  lato  della 
sua  causa  ; perchè  uria  distrazione  può  essere  volontaria 
in  se  stessa  o nella  sua  causa.  Essa  è volontaria  nella  sua 
causa  quando  visi  è data  occasione  liberamente  facendn 
una  cosa  non  necessaria  propria  ad  eccitarla  , benché  non 
vi  si  acconsenta  nel  tem|K>  che  si  ha,  e si  faccia  ogni  sforzo 
per  scacciarla.  Un  ecclesiastico , supponiamo,  lungi  dal 
prepararsi  alla  recita  del  suo  breviario  eoi  rarcoglimen- 
to,  si  occupa  di  cose  vane  e frivole  prima  d’ incomin- 
ciarla , o pure  lo  recita  in  un  luogo  esposlo  alle  di- 
strazioni, come  sarebbe  la  strada  , il  mercato , una  vet- 
tura , un  pubblico  passeggio  , ecc.  Questo  ecclesiastici;  è 
colpevole  delle  distrazioni  che  gli  sopraggi  ungono  nella 
preghiera  , benché  non  vi  acconsenta  ed  anche  le  discac- 
ci, perchè  esse  sono  volontarie  nella  loro  causa.  Lo  stesso 
deve  dirsi  di  un  uomo,  di  una  donna  , c di  qualunque  al 
tra  persona  , la  quale  non  si  ocrnpi  che  di  frivolezze,  di 
divertimenti  e di  piaceri  e la  di  cui  vita  non  è che  una 
continua  dissipazione. 

Che  se  si  domanda  quale  è il  rimedio  a tal  sorta  di  di- 
strazioni volontarie  nel  loro  principio,  si  risponde  essere 
quello  che  ci  dà  il  Savio  allorché  ci  avverte  di  prepararci 
alla  preghiera , ed  a non  essere  come  un  uomo  che  lenta 
Dio:  ante  orationem  propani  animam  tuam , el  noli  ette 
quasi  homo  qui  lodai  Deum  ( Ecel.  c.  48,  ».  23  ).  Ora  vi 
sono  due  sorte  di  preparazioni  alla  preghiera , F nna  lon 
tana  e F altra  prossima. 

La  preparazione  lontana  consiste  nel  vegliare  sn  i pro- 
pri pensieri , desideri,  affetti , andamenti,  e sulle  proprie 
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parole  ed  azioni  : nell"  evitare  lutto  ciò  che  è contrario  al 
raccoglimento  per  quanto  è possibile,  e nel  fare  tutto  ciò 
che  può  favorirlo , e nel  condurre  in  una  parola  una  vita 
solidamente  pia  e cristiana,  ciascuno  nel  suo  stato. 

La  preparazione  prossima  consiste  nel  mettere  un  inter- 
vallo tra  le  occupazioni  ordinarie  e la  preghiera , quando 
si  può,  o almeno  nel  raccogliersi , ed  innalzare  il  proprio 
cuore  verso  Dio,  chiedendogli  lo  spirito  di  preghiera,  c la 
grazia  ili  difenderci  dall'Importunità  c dalla  malignità  dal 
le  distrazioni,  giacché  la  preghiera  ha  per  principio  lo  spi- 
rito di  Dio  chiamato  da  un  profeta  spirito  di  grazia  e di 
preghiere:  Spiri/us  gratta  et  precinti  ( Zaccar.  c.  12, e.  IO  ). 

3. °  La  terza  condizione  della  preghiera  é l'umiltà.  Dio 
resiste  ai  superbi,  dice  la  Scrittura,  c concede  la  sua  gra 
zia  agii  umili:  Deus  superbii  restili t,  humilibus  autem  dal 
grati um  (Jacob,  c.  4). 

Egli  ascolta  la  voce  di  un  cuore  contrito  ed  umiliato,  c 
ci  dichiara  egli  stesso  che  in  vano  gli  furono  innalzati  tcin-J 
pi;  che  inutilmente  gli  si  offrono  vittime  ed  incenso,  se 
l’ umiltà  non  è l’ anima  di  un  bile  esteriore  apparato  : ad 
quem  autem  respiciam  , nòli  ad  pauperculum  et  cnnlritum 
spirili i et  trementem  sermone!  mene?  ( Is.  c.  CO , v.  2 ). 
tàgli  é dunque  nella  disposizione  di  un  cuore  umiliato , 
spezzato,  e penetrato  da  un  vivo  sentimento  della  sqa  po 
verlà , indegnità  e delle  sue  miserie  che  devesl  comparire 
alla  presenza  di  Dio  per  pregarlo  : cosi  pregava  Davide. 
In  quanto  a me,  egli  diceva,  io  sono  un  mendicante  ed  un 
povero;  io  sono  nella  povertà  e nella  indigenza  ; mio  Dio 
soccorretemi  ( Piai.  39,  r.  18.  Piai.  GO.e.6).  Cosi  pregava 
Daniele  confessando  i propri  peccati  e quelli  d'Israele , e 
cosi  prostrandosi  pregava  al  cospetto  di  Dio:  abbassate,  mio 
Dio  , diceva  egli , il  vostro  orecchio  sino  a noi , ed  ascol- 
tateci; apritegli  occhi,  e mirate  la  nostra  desolazione  , 
giacché  non  é già  colla  confidenza  nella  nostra  giustizia 
che  noi  vi  offriamo  le  nostre  preghiere , c che  ci  prostria- 
mo innanzi  a voi,  ma  bensì  in  vista  della  moltitudine  delle 
vostre  misericordie  (Don.  c.  9,  e.  18).  Cosi  pure  pregava 
il  pubblicano  non  usando  alzare  gli  occhi  al  cielo  senten- 
do la  propria  indegnità  ; ed  è perciò  che  egli  fu  e-audito , 
mentre  il  fariseo  fu  rigettalo  a motivo  della  orgogliosa  sua 
preghiera.  Le  basi  di  quesbi  umiltà, che  deve  accompagna- 
re la  preghiera,  sono  le  infermità , le  debolezze,  l’ inclina- 
zione al  malesi  disgusto  del  bene,  le  miserie,  e finalmente  |j 
lo  stalo  di  corruzione  in  cui  gli  uomini  vennero  ridotti  dal  li 
peccato  di  Adamo  loro  primo  padre,  il  che  ha  fatto  dire  al 
secondo  concilio  d'Orange, canone  22, che  noi  non  abbiamo 
di  nostro  se  non  la  menzogna  ed  il  peccato,  e elio  tutto  ciò 
rbe  abbiamo  di  giustizia  e di  verità  deriva  da  quella  sor- 
gente, alla  quale  noi  dobbiamo  dissetarci  in  questa  vita  , 
affinché  bagnati  |dnlle  acque  che  ne  scaturiscono  non  ca- 
diamo in  mancanze  : nomo  habet  de  suo  itisi  mendacium  et 
peccalum  : quidguid  autem  kabemus  justitia  et  cerita/ij 
ex  ilio  fonte  est,  quem  drbemut  j dire  in  hoc  eremo , ut  ejut 
quasi  guttus  irrorali  non  deficiamus  in  c ila. 

4. ”  La  preghiera  deve  essere  accompagnala  da  confi  len- 
za , cioè  dalla  fede  o dalla  persuasione  che  Dio  può  accor- 
darci tutto  ciò  che  gli  chiediamo  di  giusto , nei  dovuti  mo 
di , perché  egli  è ònnipotenle  , e perchè  ce  lo  accorderà  i 
«■ssendo  la  stessa  bontà.  Questa  certezza  deve  essere  fon- 
data sulla  promessa  che  Gesù  Cristo  ci  ba  fatto , che  il  ce- 
leste Padre  ci  accorderà  tutto  ciò  che  noi  gli  domandere- 
mo in  suo  nome  : si  quid  petieritis  Palrem  in  nomine  meo, 
dabit  cobis.  Cosi  la  potenza  di  Dio,  la  sua  bontà , la  sua  fe 
deità  nelle  sue  promesse,  le  cure  e le  attenzioni  continue 
della  sua  provvidenza  sopra  noi  sono  altrettante  ragioni  di  l 
credere, che  egli  esaudirà  le  nostre  preghiere  ad  onta  delle 
nostre  debolezze,  e del  fondo  di  miserie  che  trovasi  in  noi, ! 
senza  che  la  vista  di  questi  oggetti  possa  diminuire  la  no-i; 
atra  confidenza,  secondo  queste  belle  parole  di  S.  Bernardo  ' 
nel  suo  38.”  sermone  sulla  Cantica.  Qual  è , dice  egli, il sog-| 


getto  della  vostra  diffidenza  ? Egli  è Torse  perchè  siete  de- 
boli ? Ma  Dio  conosce  la  vostra  debolezza.  È forse  perchè 
siete  da  una  lunga  abitudine  avvinti  al  peccalo?  ma  Dio 
scioglie  quelli  che  sono  legati:  Dominai  lolrit  compeiitos. 
Temete  forse  che  essendo  egli  irritato  per  la  quantità  del- 
le vostre  colpe  , ricusi  di  assistervi  ? Ma  non  sapete  voi 
che  egli  si  compiace  di  spargere  le  sue  graziec  m maggior 
abbon  lanza  sopra  coloro  in  cui  piò  abbondante  fu  if  pec- 
cato ? Conviene  perciò  pregare  con  confidenza  e senza  al- 
cun dubbio , giacché  colui  che  dubita  , dice  T apostolo  S. 
Giacomo  , è simile  ai  flutti  del  mare  che  vengono  agitati  e 
slittimi  dalla  violenza  ilei  vento.  Un  uomo  cosi  fatto  non 
deve  perciò  immaginarsi  di  ottenere  alcun  che  dal  Signore 

5. ”  Goni  iene  pregare  con  perseveranza.  Sopportate,  di- 
ce lo  Spirito  Santo  nell’  Ecclesiastico  (cap.  2 ) le  dilazioni 
e i ritardi  di  Dio.  Bisogna  , dice  Gesù  Cristo , pregar  sem- 
pre , e non  istaurarsi.  Egli  lo  dice,  e per  indurvici  ne  pro- 
pone , ora  l'esempio  di  un  uomo  che  si  alza  durante  la 
notte  per  chiedere  paneal  suo  amico,  edoraquellodi  una 
vedova  che  trionfa  della  durezza  di  un  giudice  barbaro  e 
senza  religione  colla  perseveranza  della  sua  importunità. 
Conviene  adunque  pregare  sempre  con  una  pazienza  per- 
severante ad  onta  delle  dilazioni  di  Dio , che  non  sono  ri- 
fiuti; ma  bensì  prove  , ed  un  segreto  artificio  della  sua 
misericordia  , che  differisce  di  esaudirci , sia  per  renderci 
più  umili  e più-diffidenti  di  noi  medesimi  e delie  nostre 
forze  con  una  lunga  esperienza  della  nostra  debolezza,  sia 
per  renderci  piti  degni  de' suoi  doni  , e meglio  disposti  a 
riceverli , sia  per  farceli  apprezzare  maggiormente , e 
chiedergli  con  più  ardore  questi  doni  preziosi , sia  final- 
mente per  renderci  più  attenti  a conservarli. 

6. ®  Conviene  pregare  con  pietà , cioè  con  intenzione  ret- 
ta , o per  lo  meno  con  un  principio  di  buona  volontà  , con 
desiderio  sincero  , benché  debole  ed  imperfetto  di  salvar- 
si, c di  convertirsi  , quando  si  ha  la  disgrazia  di  trovarsi 
in  peccato  mortale.  Egli  è in  favore  di  questa  spiegazione 
che  si  devono  conciliare  alcuni  passi  della  Scrittura,  oppo- 
sti in  apparenza  , in  ciò  che  gli  uni  rigettano  la  preghiera 
del  peccatore  come  abbominevole , e come  un  novello  pec- 
cato , e gli  altri  la  ammettono  come  buona  ed  utile.  Sono 
qui  da  distinguersi  due  sorte  di  peccatori.  Gli  uni , lungi 
dal  bramare  la  propria  conversione , hanno  all’opposto  un 
attaccamento  attuale  ai  loro  falli, ed  una  volontà  fissa  di 
perseverarvi  nel  tempo  stesso  che  pregano.  Gli  altri  , sen- 
tendo la  gravezza  dei  loro  ceppi , ne  gemono  , eJ  hanno 
almeoo  qualche  desiderio , benché  debole  ed  imperfetto  di 
convertirsi.  Egli  è evidente  che  la  preghiera  dei  primi  di 
questi  peccatori  è un  nuovo  peccato  , perchè  essa  è del 
|iari  falsa , ipocrita  ed  ingiuriosa  a Dio , che  essi  oltraggia- 
no indegnamente  fingendo  di  pregarlo  ; simili  a colpevoli 
i quali  prostrati  avanti  il  principe  gli  chiedessero  appa- 
rentemente e per  derisione  una  grazia  che  essi  non  bra- 
massero e I alla  quale  si  opponessero  in  fondo  del  cuor  lo- 
ro. Egli  è di  siffatti  peccatori  che  è detto , che  la  loro  pre- 
ghiera diventa  per  essi  un  peccato  : et  oratio  ejus  fiat  in 
ptccatum  (Psal.  108, r. 7),  ed  anche  qui  declinai  aurei  suoi 
ne  audiat  legem  , oratio  ejus  erit  execrabilis. (Provar.  e. 28, 
0.9  ) ; ed  altrove  virtimee  impiorum  abominabile s Domi- 
no ( Prover.r.  13,0.8). 

In  quanto  ai  |ieccatori  che  gemono  del  loro  stato  e che 
hanno  almeno  qualche  nascente  desiderio  di  convertirsi , 
essi  pregano  utilmente  , nè  saprebbero  pregare  di  troppo. 
Simili  nascenti  desideri  sono  in  essi  destati  dalla  grazia, ed 
è lo  Spirito  Santo  che  batte  alla  porta  del  loro  cuore.  Sia- 
no essi  docili  a' suoi  impulsi  , lo  scongiurino  di  fortificar- 
li , e di  pregare  egli  medesimo  in  essi  col  mezzo  di  quegli 
ineffàbili  gemiti  che  vengono  sempre  ascoltali;  nutrano  es- 
si ed  aumentino  tali  delxili  desideri  ; e conservino  prezio- 
samente questi  primi  lampi  che  devono  condurli  ad  una 
splendida  luce.  Ad  essi  sono  direttequesteparolediS.  Ago- 
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slino:  Incumbite  ergo  orationibus  peccatore! , ronfìtrmini  (resi  indirizzarla  a quelli  che  possono  esaudirla  in  via  di 


peccala  taira  , orafe  ut  dtlemlur  ; orate  ut  minuentur  ; 
orale  ut  robis  profìcientibus  ipta  defciant  ( 5.  Aug.  Srrm. 

133  inter  burnii.  SO  ). 

Pregare  in  nome  di  Gesù  Crislo  è pregare  pei  meriti 
di  Gesù  Cristo  ; egli  è unirsi  pregando  alle  preghiere  ed 
al  sacrificio  di  G.  C.  ; è offrire  a Dio  Padre  le  sue  suppli- 
che e il  suo  sangue  ; è un  appoggiare  le  nostre  domande 
non  ad  altro  che  alla  virtii  di  questo  sangue  adorabile  ed 
infinitamente  prezioso  ; è presentare  a Dio  questo  prezzo 
inestimabile  della  nostra  redenzione  , come  la  sorgente  di 
tutte  le  grazie  che  ha  deciso  dì  accordarci.  Ora , chiedere 


mediazione  o di  intercessione. 

Dio  solo  essendo  l’autore  di  tutti  i beni,  e soprattutto 
della  grazia  e della  gloria  , che  sono  I'  oggetto  principale 
della  preghiera , è lui  solo  che  noi  dobbiamo  pregare , 
come  il  solo  atto  ad  esaudirci  coll'  accordarci  le  cose 
che  gli  domandiamo.  Ma  potendosi  impetrare  da  Dio  in 
via  d’intercessione,  c perchè  vi  ètra  i santi  che  regna- 
no in  cielo , ed  i fedeli  che  sono  in  terra  , una  comunione 
formata  dallo  spirito  di  carità , questo  spirilo  ci  spinge 
ad  implorare  la  intercessione  dei  santi , affinchè  essi  ci 
aiutino  ad  ottenere  da  Dio  le  grazie  , delle  quali  abbiamo 


in  tal  modo  , è una  condizione  necessaria  della  preghie  bisogno  per  giungere  come  essi  al  termine  della  felicità 
ra  , perchè  Gesù  Cristo  ci  ha  promesso  che  suo  Padre  uon  J che  possedono. 


esaudirebbe  le  nostre  preghiere  , se  nonché  allorquando I 
noi  le  avessimo  fatte  in  suo  nome  : Si  quid  petierilis  ftj- 
trem  in  nomine  meo  , dabit  robis. 

Ciò  che  rende  tanto  necessaria  l' interposizione  del  no- 
me di  Gesù  Cristo  nelle  nostre  preghiere  si  è la  sua  quali- 
tà di  mediatore  unico , la  quale  non  conviene  che  a lui  so- 
lo. Usua  , dice  l' apostolo , meiiator  Dei  et  hominum.  ho- 
mo Christus  Jesus  ; qualità  che  là  si  che  noi  non  possiamo 
avere  alcun  commercio  con  Dio  se  non  per  mezzo  di  Gesù 
Cristo  , perchè  dopo  il  peccalo  di  Adamo  noi  siamo  egual- 
mente indegni  di  comparire  avanti  a lui , ed  incapaci  di 
nulla  ottenere  per  noi  stessi.  Non  è dunque  se  non  come 
membri  di  Gesù  Cristo  che  il  Padre  celeste  ci  permette  di 
comparire  al  suo  cospetto  , che  ascolta  le  nostre  preghie- 
re , c che  le  esaudisce  , accordandoci  le  grazie  che  ne  sono 
l' oggetto:  gratificaci!  nos  in  dilrclo  Filio  suo  (Ephes.e.  I). 

Ma  , diressi  forse , la  grazia  santificante  non  dà  essa  ai 
fedeli  il  diritto  di  offrire  preghiere  a Dio  senza  interporre 
il  nome  di  Gesù  Crislo  ? 

E vero  che  la  grazia  sane  tirante  dà  ai  giusti  il  diritto  di 
cui  si  tratta  : ma  ciò  non  avviene  se  non  perchè  essa  li  in- 
corpora come  membri  viventi  al  corpo  di  Gesù  Cristo  ; 
perchè  Dio  non  ci  ha  eletti  per  noi  stessi , ma  !>ensl  per  la 
persona  di  Gesù  Crislo  suo  figlio  : elrgit  nos  in  ipso-,  ed  è 
in  lui  che  da  morti  quali  eravamo  egli  ci  ha  cinta  la  vita  : 
cum  rstemus  mor lui  peccatis,  conririficatil  nos  in  Chrislo 


Egli  è dunque  permesso  ed  utile  di  pregare  i santi  che 
regnano  in  cielo  , perchè  Intercedano  per  noi  presso  Dio. 
È questo  un  punto  di  fede  che  fu  definito  nella  33."  sessio- 
ne del  concilio  di  Trento  contro  i Valdesi,  i Vielefiti,  i Lu- 
terani e i Calvinisti , perchè:  1.” Conviene  pensare  dell'in- 
vocazione dei  santi  che  sono  in  cielo  , come  di  quella  dei 
santi  che  sono  ancor  sulla  terra  , giacché  i beati  possono 
e vogliono  aiutarci  presso  Dio  coi  loro  suffragi  al  pari  dei 
santi  che  sono  ancora  sulla  terra  : de  sua  sorte  securi , dice 
S.  Cqyiano  nel  suo  libro  della  Moralità.  Ora  èoertocbe  le 
preghiere  che  si  fanno  ai  santi  che  sono  ancora  sulla  ter- 
ra d’ intercedere  per  noi  presso  Dio  , sono  permesse  ed 
utili , come  appare  da  moltissimi  lesti  della  Scrittura  eòo 
le  autorizzano  ( 1.  Rrg.  cap.  7.  Job  ultimo.  Ad  Epkes.  c. 
lì,r.t.  Ad  Thessal.  c.S.  f ratrei,  orate  prò  nobis . Ad  Rom. 
13  .Obsecro  voi  ut  adjwcelit  me  in  oralionibut  tesi  rii  prò 
me  ad  Deum  ). 

3.°  I J Scrittura  non  autorizza  meno  chiaramente  l’ in- 
vocazione dei  santi  die  sono  in  ciclo.  Nel  capitolo  1U  della 
Genesi  è detto  che  I-  angelo  che  apparve  a Loth  accolse  le 
preghiere  di  quel  santo  uomo  : ecce  enim  suscepi  preces 
tua Nel  capitolo  48  del  libro  stesso  Giacobbe,  benedicen- 
do i figli  suoi  , dice  loro:  Angelus  qui  eripuit  me  de  cu  n- 
ctis  malti  benedica!  putrii  ittii , et  incocetur  super  eos  no- 
men  meum  , nomina  quoque  patrum  meorum  , Abraham  , 
Isaac.  Nel  capitolo  4 di  Osea  è indicato  che  Giambi»-  pre- 


(  Ephes.e. 3).  Adunque  quando  l'apostolo  stesso  c’invita  a 1 gò  l'angelo  contro  il  quale  egli  uvea  lottalo:  fieri!  et  roga 


avvicinarci  con  confidenza  al  trono  di  Dio  per  conseguirvi 
misericordia  , arce  damiti  ad  thronum  gratta'  ut  miseri  cor 
diam  ennsequomur  , egli  nulla  dice  di  contrario  a ciò  cò- 
si è stabilito  piò  sopra  . perchè  egli  non  fonda  la  ronfiden 
za  colla  quale  ci  esorta  ili  avvicinarsi  al  trono  di  Dio , che 
nell' avere  noi  un  sommo  pontefice , Gesù  Cristo  Nostro 
Signore  , il  quale  ha  penetrato  nei  cieli  per  ivi  continuare 
a nostro  favore  le  funzioni  del  suo  sacerdozio, e presentarsi 
continuamente  a Dio  suo  Padre  per  noi  : llabenlet  ponti - 
fìcem  magnum  qui  penetrarli  calos  . . . introivii  in  calum 
ut  apporrai  visitili  Dei  prò  nobis  ( Ilebr.cap.  4 e 9 ).  Egli  è 
perciò,  dice  Bossuet,  che  sentiamo  sempre  nelle  preghiere 
della  Chiesa  questa  conclusione  umile  al  pari  che  consolan- 
te: per  G.C.  Mostro  Siynore:  umile  perchè  essa  confessa  la 
nostra  impotenza  ; consolante  perchè  ci  dimostra  in  chi 
sia  riposta  la  nostra  forza  : e questo  a'  intende  tanto  este- 
samente , che  allorquando  noi  interponiamo  presso  Dio  te 
intercessioni  ed  i meriti  dei  santi  , ed  anche  quello  della 
B.  Vergine  vi  aggiungiamo  allresi  questa  necessaria  con 
clusione:  per  Gesù  Cristo  Mostro  Signore  ■ con  che  noi 
confessiamo  non  esservi  nè  merito  , nè  preghiera  , nè  di- 
gnità nei  santi , qualunque  sia  il  grado  di  gloria  al  quale 
sono  innalzali,  che  non  provenga  da  Cesù  Cristo,  e che  non 
sia  in  nune  suo. 

Vili.  Di  quelli  che  decorni  pregare. 

Perchè  la  preghiera  sia  efficace  non  basta  che  essa  sia 
accompagnata  da  tutte  le  condizioni  richieste  ; conviene  al 


rii  eum.  Nel  capitolo  3 di  Daniele  redesi  che  i fanciulli  del- 
la fornace  implorano  la  misericordia  di  Dio  pei  meriti  dei 
santi  in  questi  termini  : neque  auf eros  mise)  icordiam  ami- 
bit  propter  Abraham  dilectumtuum,  et  Isaac  serrum  luum, 
et  Israel  sanclum  tuum. 

3.”  È certo  che  le  liturgie  di  S.  Basilio  c di  S.  Gio.  Cri- 
sostomo dette  quali  si  servivano  le  chiese  d’ Oriente  nel 
quarto  secolo , per  la  celebrazione  dei  santi  misteri , con- 
tengono frequenti  invocazioni  della  B.  Vergine  c dei  santi. 
Quelle  di  cui  si  servivano  nel  tempo  stesso  le  Chiese  d' Oc- 
cidente ne  fanno  pure  menzione  , come  le  assicura  S.  -Ago- 
stino nel  suo  sermone  17.*  sulle  parole  dell'  apertolo,  ca- 
pit.  f.“  È altresì  certissimo  che  S.  Cipriano,  S.  Girolamo, 
S.  Agostino',  S.  Ambrogio  e quasi  tutti  gli  antichi  Padri 
hanno  parlalo  di  questa  pratica  , senza  che  alcun  altro  Pa- 
dre siasi  opposto  , e senza  che  alcuno  abbia  detto  che  fosse 
una  novità  ; il  che  dimostra  evidentemente  che  essa  era 
usala  universalmente  nei  primi  tempi  della  Chiesa. 

5."  Gli  antichi  Padri  non  solo  banoo  fatto  menzione  d'una 
(ale  pratica , ma  l’ banao  anche  consigliata  , lodala  e r ac- 
ca manda  la  : qui  aliqua  premitur  angustia  , ad  kos  con  fu- 
giat  , qui  rursum  latatus  , hos  ore I , ille  ut  a malie  libere- 
tur  , Aie  ut  dure I in  rebus  latis.  ( S.  Basilio , Orai,  in  40 
mari  irei  ).  Obsecrandi  sunl  angeli  prò  nobis , qui  nobis  ad 
prasidium  dati  sunt  : marlires  obsecrandi  quorum  vide- 
mur  nobis  quoddam  corporii  pignere  palrocinium  n ridica  - 
re.  Possunt  prò  peccatis  rogare  nostri! , qui  proprio  san- 
guine, eliamsi  qua  habuerint  peccata,  lavar  uni...  non  eru- 
bescamut  eos  inin  cessarti  nostra  mfirmitatii  habere  yui  et 
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òsi 


ipsi  infirmUalem  corporii  , cliam  cum  riiere.nl , cognoscc 
boni  ( S.  Ambrogio , Ub.  de  vidui s , ca  . 7 ). 

S.  Gregorio  Nazianzeno  alla  line  del  suo  discorso  sopra 
S.  Atanasio  i’ invoca  io  questi  termini  : tu  aulem  c super- 
nar nos  propilius  respile  et  populum  liunc  sanctum  dirige 
el  noi  in  pace  fave  , ccc.  Si  potrebbero  citare  moltissimi 
altri  Padri  dei  quali  si  può  vedere  lu  testimonianza  nel 
padre  Alessandro  (Stetti.  8 , Usseri.  28  , qu.  2 , ari.  2, 
prop.  2). 

Il  poco  che  noi  abbiamo  riportato  basterà  per  provare 
che  io  tuli’  i tempi  vennero  pregali  i santi  nella  Chiesa  , 
giacché  i Padri  del  IV  secolo  che  raccomandavano  di  pre- 
garli non  pretendevano  d’introdurre  alcuna  novitì  , ma 
seguire  bensì  l'esempio  di  quelli  che  li  avevano  preceduti 

5. *  L’ invocazione  dei  santi  venne  spesso  autorizzala  da 

miracoli  verificalissiini.  Si  possono  leggere  quelli  di  cui 
S.  Agostino  nel  sno  libro  22  della  Città  di  Dio,  cap.  K,  di 
ce  di  essere  stalo  testimonio  oculare,  e che  avvennero  in 
octasione  dell'  invenzione  del  corpo  di  S.  Stefano  primo 
martire.  • 

6. "  Se  l'invocazione  dei  santi  non  fosse  né  permessa,  nè 
utile,  ciò  sarebbe  perchè  essi  mancherebbero  di  potere , 
o di  volontà  per  aiutarci.  Il  potere  loro  non  manca.  Essi 
sono  potenti  nel  cielo  piò  che  noi  fossero  sulla  terra,  giac- 
ché essi  vi  sono  più  gradili  e piò  strettamente  uniti  a Dio. 
Essi  hanno  la  volontà  di  aiutarci  perché  la  loro  rarità  è piò 
viva,  piò  ardente  di  quello  che  lo  era  quaggiù,  e perchè 
fatti  certi  della  loro  propria  felicità,  essi  intercedono  sem- 
prepiò  la  nostra.  L’invocazione  dei  santi  è dunque  fondata 
sulla  Scrittura,  sulla  tradizione,  sulla  pratica  della  Chiesa 
e stilb  ragione. 

Ma  dicono  i protestanti  : I .*  Non  si  possono  invocare  se 
non  che  quelli  nei  quali  si  crede,  secondo  le  parole  dell' a- 
slolo  : quntnodo  lavorabili. I in  quem  non  crediderunl  ? Ora 
non  si  può  cratere  che  in  Dio  solo.  2.”  L'invocazione  dei 
santi  è ingiuriosa  a Gesù  Cristo  , perchè  essa  distrugge 
l’ unità  e la  singolarità  della  sua  mediazione  indicate  da 
queste  parole  dell’  apostolo  nella  sua  prima  epistob  a Ti- 
moteo cap.  2.  k Non  vi  è che  un  Dio  ed  un  mediatore  tra 
Ilio  e gli  uomini,  Gesù  Cristo  uomo . ...»  5.°  I santi  che 
sono  in  cielo  non  hanno  alcuna  conoscenza  delle  preghiere 
che  i viventi  dirigono  loro-,  queste  preghiere  sono  dunque 
mutili  a coloro  che  le  funno. 

Niente  di  piò  debole  di  queste  ragioni  dei  protestanti. 
Imperciocché  : È facile  il  rispondere  alla  prima  , che 

quantunque  non  si  debba  credere  che  in  Dio  come  all'au- 
tore di  tulli  i beni,  si  può  nulladimeno,  e si  deve  credere 
che  i santi  hanno  potere  presso  di  lui,  ed  una  tal  fede  ba- 
sta perchè  siano  invocati  con  vantaggio,  non  come  autori 
dei  beni  che  si  domandano,  ma  come  patroni  che  possono 
aiutarci  ad  ottenerli.  Losi  l'apostolo  nel  testo  citalo  non 
parla  che  dell’ invocazione  la  quale  fa  parte  del  culto  divi- 
no, e per  mezzo  della  quale  rivolgiamo  a Dio  siccome  al- 
I*  autore  di  tutti  i beni,  come  lo  provano  queste  parole  che 
precedono  : « min»  qui  inrocareril  nomea  Domini  salme 
eri!. 

2.°  L’invocazione  dei  santi  non  è nè  ingiuriosa  a Gesù 
t insto,  nè  distruttiva  dell’unità  e della  singolarità  della 
sua  mediazione.  Si  conviene  non  esservi  che  un  solo  me- 
diatore ira  Dio  e gli  uomini,  cioè  Nostro  SignoreGesò  Cri- 
•*»-.to  parlando  propriamente  ed  in  rigore,  e prendendo  que- 
sto termine  di  mediatore  per  colui  che  non  Ita  i meriti , 
dipendentemente  da  un  altro,  ma  che  li  tiene  unicamente 
da  lui  stesso;  che  offre  a Dio  i suoi  propri  meriti  e non  me- 
riti altrui:  in  queslo  sensnGesò  Cristo  è il  mediatore  unico 
e assoluto,  il  mediatore  di  redenzione,  che  solo  ci  ha  re 
■lenti  e per  opera  ilei  quale  noi  siamo  salvi  ; autore  unico 
della  nostra  salute  e per  conseguenza  di  tulli  i beni  spiri-, 
mali  e temporali  che  possono  condurvici,  e die  egli  ci  ac- 
corda per  sua  prupna  virtù.  I santi  non  sono  perciò  me- 


diatori in  questo  senso,  giacché  essi  non  agiscono  presso 
Dio  in  proprio  nome  e pei  loro  propri  meriti,  perché  es- 
si non  agiscono  se  non  che  in  nome  e per  i meriti  di  Gesù 
Gristo,  perchè  essi  non  offrono  a Dio  ebe  i ineriti  di  queslo 
unico  Salvatore,  e perchè  i loro  meriti  non  sono  che  una 
emanazione  e partecipazione  de' suoi  beni.  Ma  se  si  pren- 
de il  nome  di  mediatore  in  un  senso  meno  stretto  e piò  e- 
steso,  per  colui  che  interpone  le  sue  preghiere  affine  di  ot- 
tenerci delle  grazie,  egli  è cerio  diesi  può  , e che  si  deve 
dare  ai  santi,  siano  viventi,  siano  morti,  il  nome  e la  qua- 
lità di  mediatori  in  questo  senso  , senza  temere  di  recare 
ingiuri»  a Gesù  Gristo,  odi  pregiudicare  l’unità  e la  sin- 
golarità della  sua  mediazione,  giacché  non  è che  in  suo  no- 
me e pe’suoi  meriti,  e per  la  mediazione  die  essi  offrono 
le  loro  preghiere  a Dio.  Cesò  Cristo  è dunque  il  solo  me- 
diatore di  redenzione,  l'unico  mediatore  principale  ed  as- 
soluto che  esaudisce  e che  dà  per  se  stesso:  ma  i santi  sono 
mediatori  d’intercessione,  mediatori  secondar),  meno  prin- 
cipali e subordinati,  che  domandano  in  nome  c pei  me- 
riti del  primo,  del  principale  ed  assoluto  mediatore,  il  che 
torna  a sua  gloria  lungi  dal  fargli  ingiuria  o di  imprimer- 
gli la  taccia  la  piò  leggiera.  Dal  che  proviene,  come  osser- 
va il  Catechismo  del  concilio  di  Trento  nella  -i.*  parte,  ca- 
pitolo 6.°,  che  noi  beiamo  uso  di  due  forme  di|pregare  as- 
sai diverse  allorché  c’indirizziamo  a Dio,  o ai  santi.  Par- 
lando a Dio  gli  diciamo:  Abbiale  pietà  di  noi,  perdonateci, 
esauditeci,  dateci.  E parlando  ai  santi  noi  ci  limitiamo  a 
dir  loro  : Pregate  per  noi , intercedete  per  noi  : ed  in 
qualunque  termine  siano  concepite  le  preghiera  che  la 
Ghiesa  loro  dirige  la  sua  intenzione  le  riduce  sempre» 
questa  forma.  Essa  non  mette  dunque  punlo  la  sua  spe- 
ranza in  essi  , nè  loro  atlrdmisce  il  potere  c la  virtù  di 
accordarle  l' oggetto  delle  sue  domandi-;  essasi  limila  a 
riguardarli  come  i suoi  intercessori  ed  a pregarli  di  aiu- 
tarla col  loro  soccorso  presso  Dio  , chiedendogli  per,  essa 
e con  essa,  col  mezzo  di  Cesò  Cristo , le  cose  delle  quali 
ba  bisogno. 

3.°  Quand’anche  i santi  che  sono  in  cielo  non  avessero 
alcuna  cognizione  delle  preghiere  che  noi  loro  dirigiamo  , 
non  ne  seguirebbe  essere  inutile  che  noi  loro  le  indirizzas- 
simo, giacché  basta  che  essi  sappiano  in  generale  che  gli 
uomini,  i quali  sono  sulla  terra  , si  dirigono  ad  essi  per 
chieder  la  loro  intercessione  presso  Dio:  press’  a poco  co- 
me le  preghiere  che  noi  farciamo  pei  morti  non  sono  lo- 
ro inutili,  benché  noi  non  siamo  presenti  ad  essi,  e quan- 
tunque noi  non  sappiamo  in  particolare  ciò  che  essi  fanno 
e dove  sono.  Così  opina  S.  Agostino  nel  libro  intitolalo  : 
De  cura  prò  mortai»  gerendo:  nel  quale  dopo  aver  doman- 
dato : quomodo  opilulanlur  man  gres  its  quo»  certum  est 
per  eos  adjacari * risponde,  che  ciò  avviene  per  mezzo 
delle  preghiere  che  i martiri  offrono  a Dio  per  coloro , in 
genere,  che  implorano  la  loro  intercessione  presso  il  Si- 
gnore; benché  questi  santi  martiri  non  sappiano  né  citi 
sono  coloro  che  li  pregano,  nè  dove  siano,  nè  che  rosa  fac- 
ciano: Marlgribus  generaliler  oranlibus  prò  indigenlia 
supplicami tum,  sicul  nos  oramus  prò  morluis , quibus  uli- 
gue  non  prasenlamur,  nec  ubi  sint,nccquii  agunl  setmus. 
Ma  è da  dirsi  che  i santi  conoscono  in  particolare  le  pre- 
ghiere che  loro  sono  indirizzale  siccome  rose  che  hanno 
rapporto  con  essi,  sia  che  Dio  le  faccia  loro  vedere  nella 
sua  essenza,  sia  che  egli  stesso  loro  le  riveli  immediata- 
mente, sia  che  impieghi  il  ministero  degli  angioli  per  Gir- 
le conoscere  ad  essi,  sia  finalmente  che  egli  si  serva  a tal 
fine  degli  altri  molti  mezzi  che  egli  Ita  nei  tesori  della  sua 
potenza  e sapienza.  Sopra  di  che  sarà  bene  l’osservare  non 
essere  un  articolo  di  fede  die  i santi  conoscanospecialmen- 
te  le  preghiere  che  loro  sono  dirette:  e questo  è la  rispo- 
sta dato  dalla  facoltà  di  teologia  dell'università  di  Dottai , 
allorché  fu  sopra  di  ciò  consultata;  come'c’insegnaBO  i due 
fratelli  vescovi  di  Walemburg  al  tom.  2 delle  loro  Contro- 
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verste,  lib.  15,  rap.  dove  riferiscono  on  tal  fatto  ne’ 
seguenti  termini:  guarita  facultas  tkeolngica  Fhtarrnsit. 
utrum  til  credendum  fide  cathnlica  sancii s innotetcert  om- 
n»>  preces  ad  tot  dircela!  : et  ulrum  hoc  til  abtolulc  neces- 
tarium  ad  fide m et  praxim  imoeationem  tanclnnim,  ut  sii 
salutane:  negatile  retpondil  die  12  mali  an.  1635. 

Se  non  è un  articolo  di  fede  che  i santi  conoscano  spe- 
cialmente le  preghiere  che  loro  sono  dirette,  non  è del  pa- 
ri un  precetto  l’invocarli,  perche  un  siffatto  precetto  non 
si  legge  ni'  nella  Scrittura,  nè  nella  tradizione,  ni'  nei  con- 
cili, nè  nelle  ordinarne  della  Chiesa.  Se  guidem  exitlil 
mj ndatum  Ecclesia:  omise»  et  tingulos  fidclium  ad  inivca- 
tionem  tanclnnim  ohligans  : dicono  i due  fratelli  e vescovi 
di  Walemhurg  nel  12.”  libro  dell’  unii à della  Chiesa.  Egli 
è perciò  che  il  concilio  di  Trento  si  è limitato  a decidere 
essere  buono  e I utile  l’invocare  i santi:  Sanclns  una  rum 
Ckritlo  regnante s honum  algue  utile  esse  suppliciter  inro- 
care.  Ciò  nullameno,  benché  non  sia  di  precetto  l’invoca- 
re i santi,  sarebbe  pericoloso  il  non  invocarli  mai  ; e la 
Chiesa  inslituendo  feste  in  loro  onore,  sembra  con  ciò  in- 
vitarci a ricorrere  alla  loro  intercessione , giacché  è dilli 
cile  il  concepire  che  si  possa  solennizzare  come  si  deve, 
i giorni  consacrali  alla  loro  memoria  senza  indirizzare  ad 
essi  alcuna  preghiera.  D’ altronde  la  Chiesa  mostra  assai 
chiaramente  essere  sua  intenzione  che  s’invochino  i santi , 
giacché  nelle  sue  pubbliche  preghiere  essa  si  volge  spesso 
a loro,  e perchè  i ministri  ai  quali  impone  l’obbligo  di  re- 
citare il  breviario  non  possono  adempire  ad  un  tale  obbli- 
go senza  pregare  i santi.  Si  sarebbe  perciò  meritevoli  di 
rimprovero  se  per  negligenza  , per  indifferenza  , ed  a più 
forte  ragione  se  per  disprezzo  si  facesse  una  specie  di  re- 
gola di  non  pregare  mai  alcun  santo  , e nemmeno  la  B. 
Vergine  la  di  cui  orazione,  detta  la  Salutazione  Angelica, 
è autorizzata  dalla  Chiesa  in  un  modo  speciale. 

Che  se  si  opponesse  con  Silvio  ( giuesl . 83,  or/.  -I)  esser- 
vi un  precetto  naturale  di  pregare  i santi  perchè  la  legge 
naturale  vuole  che  si  osservi  l'ordine  stabilito  da  ilio,  e 
che  consiste  in  ciò  che  gli  inferiori  pervengano  alla  salu- 
te implorando  il  soccorso  dei  superiori  : si  risponde  che 
questa  ragione  di  Silvio  non  è perentoria , perchè  Dio  ha 
potuto  stabilire  l' invocazione  dei  santi  siccome  buona  ed 
utile,  benché  non  necessaria.  Egli  lo  ha  potuto  e lo  ha  fat- 
to, giacché  il  conciliodiTrentonnn  lo  ha  inteso  altrimenti. 

l.o  stesso  concilio  di  Trento  che  autorizza  l'invocazione 
dei  santi  ordina  di  toglierne  gli  abusi  e le  superstizioni 
che  troppo  spesso  vi  si  frammischiano.  Noi  ci  limiteremo 
di  riportarne  alcuni  daiquali^i  potrò  giudicare  degli  altri. 

IX.  Degli  abusi  che  si  introducono  nella  invocazione 
dei  santi. 

Primo  abuso. 

Egli  consiste  in  ciò  che  il  popolo  semplice  ripone  mag- 
gior confidenza  nei  santi  che  in  Dio,  e che  invocandoli  non 
pensa  quasi  mai  che  nulla  egli  pulì  ottenere  da  Dio  senza 
la  mediazione  di  Gesù  Cristo. 

Secondo  abuso. 

Il  popolo  dimostrasi  mollo  più  bramoso  di  ottenere  i 
beni  corporali  ed  altri  vantaggi  corporali  coll'intercessione 
dei  santi,  che  di  ottenere  le  grazie  necessarie  alla  salvezza 
dell'anima.  Quante  divozioni  stabilite  in  onore  dei  santi 
per  domandare  la  salute  del  corpo,  mentre  che  ne  manca- 
no per  chiedere  quella  dell’anima.  Non  già  che  si  voglia 
biasimare  la  pratica  di  ricorrere  ai  santi  nelle  malattie  e 
nelle  altre  afflizioni,  ma  ciò  che  si  rimprovera  pur  troppo 
assai  giustamente  si  è il  dimostrare  tanto  desiderio  di  ot- 
tenere beni , o di  far  cessare  mali  temporali,  mentre  se  ne 


palesa  pochissimo  di  ottenere  tieni  spirituali,  come  la  gra- 
zia, la  conversione,  le  virtù,  ere. , o di  far  cessare  mali 
della  stessa  natura,  come  le  passioni,  il  peccalo,  ecc. 

Terso  abusa. 

Taluni  credono  di  onorare  i santi  dando  loro  dei  titoli 
esagerali,  e recitando  certe  preghiere  che  la  Chiesa  non 
autorizza,  ed  alle  quali  pretendevi  siano  attaccate  infalli- 
bilmente delle  grazie  speciali.  Molti  vescovi  tolsero  simili 
preghiere  superstiziose  dalle  ore  pubblicale  per  loro  au- 
torizzazione , e sarebbe  da  desiderarsi  che  non  se  ne  tro- 
vasse più  alcuna  di  tal  specie. 

Quarto  abuso. 

Taluni  s' immaginano  che  un  santo  abbia  tale  credito  di 
ottenere  da  Dio  la  guarigione  di  una  data  malattia  per  mo- 
do, che  nn  altro  santo  non  possa  ottenere  lo  stesso  favore. 
Da  ciò  proviene  che  si  prega  un  santo  per  la  febbre , un 
altro  per  la  rabbia,  ecc.  Nulla  di  più  ridicolo  e di  più  con- 
trario all'idea  che  dobbiamo  avere  dei  santi  di  questo  pri- 
vilegio esclusivo,  attribuito  a ciascuno  di  essi,  di  risanare 
da  certe  malattie.  I santi  a’ interessano  tutti  ai  mali  ed  ai 
beni  dei  fedeli  che  sono  sulla  terra  ; ed  è una  superstizione 
| il  credere  che  ciascuno  abbia  il  suo  distretto  separato  coll’e- 
srlnsinnc  degli  altri.  Il  potere  della  loco  intercessione  non 
è già  limitato  ad  on  solo  oggetto.  Egli  si  estende  indistin- 
tamente a latto,  perchè  il  potere  di  Dio  in  virtù  del  quale 
i santi  possono  soccorrerci,  è esso  pure  illimitato.  Ciò  nul- 
la meno  siccome  l’esperienza  prova  che  avvengono  al  se- 
polcrodi  un  santo  dei  miracoli  che  nonsi  verificano  a quel- 
lo di  un  altro  santo,  e che  Dio  ha  restituita  molle  volle , 
per  intercessione  di  un  santo,  la  salute  a persone  afflitte 
da  una  fiata  malattia,  si  può  rivolgersi  a quel  santo  piutto- 
sto che  ad  un  altro,  purché  non  si  creda  che  egli  abbia  il 
privilegio  di  ottenere  la  guarigione  ad  esclusione  degli  al- 
tri santi. 

Si  possono  anche  formare  due  questioni  intorno  a coloni 
che  si  pnssnoo  pregare-,  cioè  leanimeiiel  purgai  ono,  ed  i 
fanciulli  morti  subito  dopo  essere  stati  battezzati. 

In  quanto  alle  anime  del  purgatorio  vistino  dei  teologi 
che  pensano  essere  cosa  vana  il  pregarle  : I .•  perchè  esse 
non  godono  della  beatifica  visione  onde  possano  avere  co. 
gnizione  delle  nostre  preghiere-,  2.”  perchè,  come  dice  S. 
Tommaso  (2,2.  qwrst.  81 , ort.  2,  ad.  3):  Aizzi  sunlin 
statu  or  ondi , sed  maga  ut  oretur  prò  eis;  3."  perché  nelle 
Messe  dei  morii  non  vi  ha  collctta  pei  vivi , per  indicare, 
dice  Dnrand  («zi  Ratinanti  dio.  offic. li h.  A,  cap.  15),  che 
i vivi  non  possono  essere  sonorsi  dai  morti;  4.*  perchè 
se  le  anime  del  purgatorio  nulla  possono  impetrare  perse 
stesse,  esse  io  possono  meno  per  gli  altri. 

I teologi,  come  Silvio  ed  Enrico  da  S.  Ignazio,  i quali 
credono  che  si  possono  pregare  le  anime  del  purgatorio, 
rispondono  alla  prima  difficoltà , che  la  beatifica  visione 
non  è per  nulla  necessaria  alle  anime  del  purgatorio  affin- 
chè esse  abbiano  cognizione  delle  nostre  preghiere , giac- 
ché esse  possono  conoscerle  pel  ministero  dei  loro  angeli 
custodi  o dei  nostri;  ed  aggiungono  non  aver  esse  bisogno 
di  tale  cognizione , giacché  basta  che  Dm  o gli  angeli  le 
eccitino  a pregare  per  noi.  Essi  rispondono  alla  seconda  * 
difficoltà  che  si  pnò  essere  in  ano  stalo  in  cui  si  abbia  bi- 
sogno di  preghiere,  ed  in  cui  ai  possa  nel  tempo  stesso 
pregare  per  gli  altri.  Tale  è lo  stato  dei  fedeli  viventi  che 
hanno  bisogno  di  essere  aiutali  e che  infatti  si  aiutano 
scambievolmente  gli  ani  cogli  altri.  Essi  rispondono  alla 
terza  difficoltà , che  la  ragione  per  cui  non  vi  è colletta  per 
i vivi  nelle  Messe  dei  morti , non  è quella  che  adduce  bu- 
rand . ma  bensì  perchè  i morti , per  i quali  soli  si  prega , 
siano  soccorsi  più  efficacemente.  Finalmente  dicono  che 


quantunque  te  anime  del  purgatorio  nulla  possano  ottene- 
re per  se  stesse , perché  Dio  ita  deciso  che  esse  lo  suddis- 
ferebbero  a rigore , a meno  che  noi  non  le  aiutassimo  col- 
le nostre  preghiere , esse  possono  però  ottenere  per  i rivi, 
perchè  non  si  può  dire  che  Dio  abbia  stabilito  il  contrario. 

Per  ciò  che  concerne  i fanciulli  morti  immediatamente 
dopo  il  battesimo,  si  possono  essi  pregare  in  particolare, 
perche  sono  amici  di  Dio  : ma  non  si  può  pregarli  pubbli- 
camente , perché  la  Chiesa  non  accorda  un  culto  pubblico 
che  a coloro,  hi  santità  dei  quali  è attestata  da  miracoli. 

X.  Di  coloro  pei  quali  ti  deve  pregare. 

1. °  Si  deve  pregare  per  tutti  gli  uomini  giusti  o pecca- 
tori, amici  o nemici,  fedeli  o infedeli.  Ciò  insegna  l'apo- 
stolo nella  prima  epistola  a Timoteo , cap.  2.  lo  vi  scon- 
giuro duoqne  prima  di  lutto , dice  egli , di  fare  suppliche, 
preghiere,  domande  ed  anioni  di  grazie  per  lutti  gli  uo- 
mini. La  ragione  che  ne  dà  è,  che  ciò  è buono  e gradito  a 
Dio  nostro  Salvatore,  il  quale  vuole  ebe  tutti  gli  uomini 
siano  salvi  e che  giungano  alb  cognizione  della  verità,  lai 
pratica  delta  Chiesa  é cooliirme  a questo  insegnamemo  del- 
l’ aposiolo,  giacché  essa  prega  per  lutti  gli  uomini  lauto 
cristiani  come  pagani. 

L'obbligo  di  pregare  per  tutti  gli  uomini  è fondato  sul 
precetto  che  ci  obbliga  ad  avere  carità  per  tutti  gli  uomi- 
ni e ad  amare  il  prossimo  come  noi  stessi.  Tale  è il  ragio- 
namento di  S.  Tommaso , il  quale  ( nella  sua  2 , 2 , quest. 
83,  nel  corpo  delt’art.  7 ) dice  che  giacché  per  la  legge 
della  carità , la  quale  si  esteode  a tutti  gli  uomini , noi 
dobbiamo  desiderare  del  bene  a tutti , dubbiamo  altresì 
pregare  per  lutti  : Jllud  debemus  orando  petere  quod  debe- 
mus  desiderare , desiderare  aulem  debemus  frano  non  ao/unt 
nubi) , sei  edam  aliii  : hoc  mim  perline!  ad  raliunem  dite 
citante  quam  proximie  debemus  impendere.  Noi  dubbiamo 
dimandare  nelle  nostre  preghiere  ciò  che  dobbiamo  desi- 
derare : ora  noi  dobbiamo  desiderare  i beni  spirituali  non 
solo  per  noi , ma  anche  per  gli  altri.  Dal  che  ne  segue  che 
noi  dobbiamo  pregare  pei  pagani , per  gli  ebrei , per  gli 
eretici  e gli  scomnnicati , perché  essi  sono  veramente  no- 
stro prossimo.  Non  si  deve  pregare  per  questi  scomuni- 
cali come  pei  membri  della  Chiesa,  benché  sia  permesso 
di  pregare  per  essi  lanto  in  pubblico  qnanto  in  particolare, 
tanto  celebrando  come  ascoltando  la  Messa;  In  ragione  si  é 
che  quantunque  gii  scomunicati  siano  privati  della  eomit 
ninne  ecclesiastica,  essi  non  lo  suno  già  della  comunione 
dei  santi/  Ora  vi  è questa  differenza  tra  la  comunione  dei 
santi  ola  comunione  ecclesiastica , che  la  eoinuniooe  dei 
santi  è una  conseguenza  della  carità  sulla  quale  essa  è fon- 
data , carità  che  si  estende  sopra  lutti  gli  uomini  senza 
alcuna  eccezione , mentre  la  comunione  ecclesiastica  ha  il 
sue  fondamento  nell'applicazione  che  la  Chiesa  fa  a' suoi 
membri  dei  propri  meriti,  quali  sono  i suoi  suffragi  e le 
sue  soddisfazioni,  ed  è questa  applicazione  ebe  resta  vie- 
tata  per  riguardo  agli  scomunicali,  giacché  essendo  essi 
separali  dal  grembo  della  Chiesa  non  è permesso  di  ap 
plicare  ad  essi  i suoi  suffragi  come  se  ne  fossero  membri . 
benché  sia  affitto  permesso  di  pregare  per  essi  aflinchè  k) 
divengano. 

2. ”  Non  si  deve  pregare  per  i santi  che  sono  in  cielo , 
perché  essi  noo  hanno  bisogno  di  nulla,  essendo  presen 
temente  inehbriati  dall'abbondanza  della  casa  di  Dio,  che 
contemplano  faccia  a faccia , al  colmo  come  sono  di  una 
infallibile  o perfetta  lienlitudine.  Da  ciò  l’assioma  tanto 
noto  di  S.  Agostino:  injuriom  faci I marlgri  qui  orai  prò 
martyre  (Seria.  17,  de  verbi*  Aposl.).  Si  può  nondimeno 
chiedere  qualche  gloria  accidentale  pei  santi , come  lo 
dimostrano  le  preghiere  della  Chiesa , la  qoale  domanda 
che  il  «agrificio  che  essa  offre  a Dio,  prosi!  sanciti  ad  glo- 
riarti, situi  prodi  si  nobis  ai  medelam. 


3.”  Non  si  può  pregare  pei  dannati , sì  perché  essi  non 
sono  piò  uniti  col  vincolo  della  carità , per  mezzo  dei  qua- 
le i vivi  comunicano  le  loro  buone  opere  ai  morti , come 
perchè  essi  sono  giunti  a quel  termine  fatale  cd  immuta- 
bile in  cui  hanno  ricevuto  l'ultimo  castigo  dovuto  alle  lo- 
ro culpe,  cioè  l'eterna  dannazione,  che  non  può  essere  nè 
tolta , nè  diminuita , a meno  che  non  lo  sia  auche  là  colpa, 
e perchè  la  colpa  sussisterà  sempre  nell' inferno  senza  al 
cuna  diminuzione:  In  inferno  nulla  est  redemplitt. 

Ma , dirà  forse  qualcuno,  la  storia  riferisce  che  S.  Gre- 
gorio Magno  avendo  veduta  una  statua  dell’  imperatore 
Traiano  nella  quale  egli  era  raffigurato  in  atto  di  discen- 
dere dal  cavallo  per  rendere  giustizia  ad  una  vedova  deso- 
lata per  la  morte  di  suo  figlio,  che  etnie  stalo  bar ho rasano 
te  ucciso,  il  santo  pontefice  fu  talmente  commosso  da  quel 
fratto  di  clemenza  e di  giustizia  che  pianse  per  ottenere  la 
liberazione  di  quel  principe  , fino  a che  seppe  nella  uulte 
seguente  che  egli  era  stato  esaudito. 

Si  risponde  I .”  Supponendosi  verace  questa  storia  nc  se- 
guirebbe soltanto  che  Dio  può  folla  sua  assoluta  e straor- 
dinaria potenza  liberare  alcuno  dall’  inferno , ma  non  già 
die  si  possa  pregare  pei  dannati,  giacché  non  si  dee  pren- 
der norma  per  le  preghiere  da  ciò  che  Dio  può  fare  col- 
la sua  assoluta  e straordinaria  potenza , ma  bensì  da  ciò 
che  egli  fa  ordinariamente  secondo  le  leggi  da  lui  stabili- 
te. Ed  è perciò  che  non  si  può  pregare  pei  demoni , ben- 
ché Dio  possa  salvarli  tutti  assolutamente  parlando. 

2."  La  storia  della  liberazione  di  Traiano  per  upera  del- 
le preghiere  di  S.  Gregorio  deve  essere  annoverata  fra  le 
favole , essendo  essa  in  primo  luogo  affatto  contraria  alia 
dottrina  di  quel  santo  pontefice,  la  quale  insegna  (lib.  3i, 
Maral,  cap.  16)  non  essere  permesso  di  pregare  per  gl'in- 
fedeli e per  gli  empi,  come  non  lo  è pei  demoni  , e che  il 
supplichi  dei  dannati  sarà  eterno  al  pari  della  beatitudine 
degli  eletti  •*  si  quandoque  [intenda  sunt  supplirla  reprobo 
rum  , quandoque  ftaiatda  a uni  ergo  et  gaudio  bealurum. 
Per  semelipeam  namque  wn!<u  dtcil  : ibunl  hi  in  supplì  - 
cium  ceternum  , jusli  aulem  in  ri /am  i eternata.  È dunque 
chiaro  che  S.  Gregorio  noo  potè  pregare  per  la  liberazio- 
ne di  Traiano  senza  conira  'direse  stesso. 

In  secondo  luogo  non  è del  tutto  credibile  che  S.  Grego- 
rio abbia  pregalo  per  un  principe  infedele,  il  quale  perse- 
guitò crudelmente  la  Ghie». 

In  terzo  luogo  è del  pari  incredibile  che  Dio  abbio  per- 
donale tante  colpe  a quel  principe,  senza  battesimo  nè  pe- 
n lenza,  togliendolo  dall'iuferoo  cinquecento  anni  dopo  la 
sua  morte. 

In  quarto  luogo  Plinio  non  fa  alcuna  menzione  di  una  si 
bella  azione  di  Traiano  nel  panegirico  di  quel  principe,  co- 
me pure  non  ne  parlano  gli  autori  che  di  lui  scrissero- 

In  quinto  luogo  Giovanni  Diacono  , il  quale  ha  scritto 
trecento  ansi  dopo  S.  Gregorio  , è il  primo  che  abbia  rife- 
rito questo  fatto  non  stigli  atti  autentici  di  S.  Gregorio  , 
che  si  conservano  a Doma , ma  sopra  alcuni  monumenti  o- 
seuri  delle  chiese  d-  Inghilterra  , i quali  non  meritano  al- 
cuna credenza.  Lo  stesso  deve  dirsi  di  un  discorso  sui  fe- 
deli trapassati , de  [delibai  defuncti s , attribuito  a S.  Gio- 
vanni Damasceno  , nel  quale  è detto  che  tutto  1 Oriente  e 
l'Occidente  attestano  la  verità  della  storia  della  liberazione 
di  Traiano  per  le  pregicre  di  S.  Cregorio.  Questo  discorso 
non  è l'opera  di  S.  Giovanni  Damasceno  , ma  di  qualche 
autore  ignorante  che  osa  di  asserire  tra  gli  altri  errori  elio 
si  possono  offrire  preghiere , come  pure  il  sacrificio  della 
messa  pei  dannati,  secondo  lo  spirito  della  Chiesa  cattoli- 
ca, e che  Gesù  Cristo  dopo  la  sua  morte  illuminò  i filosofi 
pagani  coi  lumi  delta  fede,  e li  tolse  dall'  inferno. 

i " È buona  ed  utile  cosa  il  pregare  per  le  anime  del 
purgatorio  È questo  un  punto  di  fede  deciso  nel  concilio 
di  Firenze  ed  in  quello  di  Trento  (sess.  22  , can.  3 e sess. 
23  io  principio).  Le  preghiere  per  le  anime  del  purgatorio 
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furono  sempre  in  uso  nella  Chiesa.  Tertulliano  , S.  Cipria- 
no , S.  Agostino  , gli  altri  Padri , tutte  le  liturgie  , tanto 
greche  come  latine , le  hanno  espressamente  raccomanda- 
te.La  ragione  si  è, che  le  pene  del  purgatorio  sono  destinate 
a supplire  alle  soddisfazioni  a cui  non  venne  adempito  in 
questa  vita:  ora  un  uomo  può  soddisfare  per  un  altro,  sia 
egli  vivo  o morto,  purché  non  sia  totalmente  giunto  al  ter- 
mine, nè  fuori  della  comunione  dei  santi,  come  lo  sono  in- 
fatti le  anime  del  purgatorio  : dal  che  proviene  che  le  pre- 
ghiere dei  vivi  possono  essere  utili  ad  esse  non  solo  come 
soddisfatorie,  ma  anche  come  impetratone,  e meritorie  di 
un  merito  di  convenevolezza  e di  congruità  : sancla  ergo , 
et  salubris  est  cogitalio  prò  defunctis  exorare  ut  a peccatis 
solvantur. 

5. °  Le  preghiere  che  si  fanno  per  le  anime  del  purgato- 
rio vengono  ad  esse  applicate  non  per  modo  di  giudizio  e 
di  assoluzione , giacché  esse  non  sono  sottomesse  alle 
chiavi  ed  alla  giurisdizione  della  Chiesa , ma  per  modo  di 
suffragio,  vale  a dire  di  un’opera  buona,  penale,  salisfallo- 
ria  ed  impetratoria. 

6. °  Le  preghiere  che  si  fanno  per  molti  defunti  non  sono 
ad  essi  altrettanto  utili,  quanto  lo  sarebbero  se  si  facessero 
per  un  solo,  considerandosi  queste  preghiere  come  satisfai 
torie  , perché  esse  sono  limitate  sotto  questo  rapporto  ; e 
ciò  che  è limitato  reca  a ciascuno  in  particolare  un  profit 
lo  minore  a misura  che  viene  diviso  tra  molti.  Ma  se  si 
considerano  queste  stesse  preghiere  come  impetratone  , 
molli  teologi  pensano  che  esse  recano  eguale  profitto  a tut- 
ti coloro  ai  quali  vengono  applicate  , qualunque  ne  sia  la 
moltitudine.  La  ragione  che  essi  ne  danno  è, che  l’impetra- 
zione è fondala  principalmente  sulla  liberalità  e la  miseri- 
cordia di  Dio,  che  lungi  dallo  scemarsi  aumentano  quando, 
non  vi  è più  carità  dalla  parte  dell’  uomo  : il  che  infatti 
avviene  quando  egli  offre  le  sue  preghiere  per  un  maggior 
numero  di  persone. 

7. °  Vi  è un  ordine  da  osservarsi  nelle  preghiere  che  si 
fanno  a Dio  -,  e quest’  ordine  consiste  : l.°  A pregare  per 
se  stesso.  2.°  Per  coloro  che  ci  sono  più  specialmente  uniti 
coi  vincoli  della  carne  e del  sangue.  3.”  Per  quelli  che  ci 
tengono  luogo  di  padre,  come  i pastori  ed  i superiori  tem- 
porali. 4.°  Per  quelli  ai  quali  abbiamo  qualche  obbligazio- 
ne. 3.°  Pei  nostri  amici  e per  quelli  che  sono  della  stessa 
corporazione  e della  stessa  società.  6.#  Pei  nostri  nemici , 
eco.  Quest’ordine  di  preghiere  è fondalo  su  quello  della 
carità  che  dobbiamo  a noi  stessi  ed  al  prossimo. 

8. °  Chiamasi  preghiera  pubblica  quella  che  si  fa  dai  mi 
nistri  della  Chiesa  legittimamente  radunati , od  anche  dui 
ministri  in  particolare , ma  he  parlano  a nome  di  tutto  il 
corpo.  La  preghiera  pubblica  ha  molti  vantaggi , sopra  la 
preghiera  elle  ciascuno  fa  in  particolare,  avendo  G.  C. 
promesso  che  egli  si  troverebbe  nel  mezzodì  due  o tre  per- 
sone radunate  in  suo  nome,  e che  esse  otterrebbero  tutto 
c o che  chiederebbero  al  suo  divio  Padre. Egli  è perciò  che 
i fedeli  devono  dimostrare  molto  ardore  per  assistere  alle 
preghiere  pubbliche  della  Chiesa,  ivi  pregare  con  uno 
stesso  spirilo  sotto  gli  occhi  dei  loro  pastori , e fare  di  tut- 
te queste  preghiere  una  sola  e stessa  preghiera  , la  quale 
s’innalzi  fino  al  trono  di  Dio  per  farne  discendere  la  sua 
misericordia  e le  sue  grazie.  Ma  i sacri  ministri  devono 
sopra  tutto  distinguersi  dagli  altri  fedeli  per  un  maggior 
zelo  nell’ adempire  come  si  deve  alle  ore  canoniche. 

PREGHIERE  PEI  DEFUNTI  (t?.  puro  .torio  V 

PREGHIERE  PUBBLICHE  (t>.  processione).' 

PREGHIERE  PEL  ROMANO  PONTEFICE  (e.  messa). 

PREGHIERE  PEI  SOVRANI  (o.  messa). 

PREMONSTRATENSI.  — Canonici,  e canonichesse  del- 
T ordine  di  Premonitrato  ^ r.  premonstbato  ). 

PREMONSTKATO  ( Ordo  prcemonstraiensis).  — I pre- 
mi lustratesi  erano  religiosi  canonici  regolari,  cosi  chiamali 
dall'abbazia  di  Prero  mstrato,  capo  «lei  loro  Ordine,  posta 


nella  diocesi  di  Laon  , nella  Piccardia  , e fondata  nel  1120 
<la  S.Norberto.  Chiamossi  quest’abbazia  Premonst rato,  per- 
ché fu  fabbricata  in  un  prato,  scoperto  e mostrato  dai  be- 
nedettini di  S.  Vincenzo  di  Laon.  1 premonstratesi  erano 
vestiti  di  bianco  con  uno  scapolare  sul  davanti  della  loro 
sottana. Quando  sortivano,  avevano  un  mantello  bianco  con 
un  cappello  bianco.  In  casa  , cuoprivansi  il  capo  con  un 
cappuccio.  Nel  coro , durante  l’ estate , avevano  la  cotta 
colla  almuzia  bianca, e nell’  inverno  il  rocchetto  e la  cappa 
col  capperuccio  bianco.  Seguivano  la  regola  di  S.  Agosti- 
no. Gli  uni  erano  riformati,  e gli  altri  no.  Quelli  che  erano 
riformati  osservavano  l' astinenza  dalle  carni , ed  i non  ri- 
formati non  l’ osservavano , eccettuato  il  tempo  della  set- 
tuagesima  fino  a Pasqua,  dell’avvento  e di  certi  giorni  del- 
la settimana.  Gli  uni  e gli  altri  possedevano  delle  parroc- 
chie. L’  ordine  di  Premonstrato  si  moltiplicò  rapidamen- 
te -,  ed  il  numero  dei  suoi  monasteri,  in  tulli  i paesi  del 
mondo , era  così  grande,  che  si  coniarono  mille  abbazie  e 
trecento  prevosture , senza  i priorati , divise  in  treniucin- 
q ne  prò  vince.  Fu  soprattutto  inGermania  che  i premonslra- 
lesi  si  estesero  e diventarono  potenti.  Un’  altra  congrega- 
zione , dove  osscrvavansi  i primi  usi  dei  promonstratensi, 
era  stata  formata  nella  Lorena  sul  principio  del  secolo 
XVII,  per  cura  dei  padri  Daniel , Picarl  e Servate  de  Ler- 
vols  : le  sue  costituzioni  furono  approvale  nel  IG 17  , dal 
papa  Paolo  V;  e nell’a.  1421,  Luigi  XIII  permise  loro, 
con  lettere  patenti  del  2 di  febbraio  , di  mettere  la  ri- 
forma in  tutti  quei  monasteri  del  regno,  che  volessero  ri- 
ceverla. Il  vicario  generale  di  questa  congregazione  ne 
era  superiore,  e giudice  immediato:  veniva  eletto  ogni  tre 
anni  (r.ll  padre  Paige,  Ribl.prccmonslr.  I.  2,  c.2  II  padre 
Hélyot,  tom.  2,  c.  23.  Si  consulteranno  altresì , la  Filo  di 
S.  Norberto , e gli  Annali  dell'ordine  di  Premonstrato,  del 
padre  Ugo,  abbate d’ Estivai:  ivi  trovasi  la  fondazione  dei 
monasteri,  colla  storia  di  ciò,  che  è succeduto  di  più  rimar- 
chevole , col  catalogo  islorico  degli  abbati  e dei  prevosti  -, 
più  le  vite  di  quelli  che  si  sono  distinti  nell’Ordine  per  la 
loro  pietà  e per  la  loro  erudizione  ). 

PREMOZIONE  ( v.  predeterminazione). 

PREPARARE  ( Praeparare  o pure  parare).  — È usata 
talvolta  questa  parola  nella  santa  Scrittura  per  fondare  , 
stabilire , fortificare , consolidare.  Corrisponde  all’  ebraico 
Kun,  che  ha  il  snddetto  significato  ( Psal.  5)2,  u.2,  ecc.). 

PREPUZIO.  — Cosi  chiamasi  la  pelle  che  si  taglia  ai 
bambini  maschi  nella  Circoncisione  ( v.  le  circostanze  di 
questa  ceremonia  all’  articolo  circoncisione). 

Gli  ebrei  considerano  come  la  cosa  In  più  disonorante 
il  non  essere  circoncisi:  quindi  anticamente  servivansi  del 
termine  incirconcisi  per  esprimere  il  loro  disprezzo  verso 
i gentili  e gli  stranieri.  Applicano  altresì  la  parola  incir- 
concisione a lutto  ciò,  che  essi  considerano  come  impuro, 
inutile  e pericoloso.  Per  esempio  Mosè  dice  che  egli  è in- 
circonciso di  Inhbra,  per  significare  che  è inetto  a parlare. 
Geremia  dice  che  gli  ebrei  hanno  gli  orecchi  incirconcisi, 
per  esprimere  la  loro  renitenza  alle  istruzioni  : gli  esorta 
a tagliare  il  prepuzio  del  loro  cuore,  invece  di  dire,  siate 
docili  cd  attenti.  Mosè  si  serve  dello  stesso  vomitolo  di  pre- 
puzio invece  di  dire  frutti  impuri,  ecc.  ( Exod.  c.  6,  e.  12, 
30.  Jerem.  c.  6,  v.  10;  c.  9,  26.  Levit.  c.  19,  v.  23;  c.  26, 
n.  41  ).  Il  significato  di  incirconcisione  è pure  usato  in  al- 
tri luoghi  dell'antico  e nuovo  Testamento  (4cf.c.4,c.Sl. 
Epitt.  ad  Rom.  c.  2,  26.  Ad  Galat.  c.2). 

PRESAGIO.  — ségno  col  quale  si  pretende  di  conosce- 
re l’ avvenire  : è una  spezie  di  divinazione.  Tutti  sanno  co- 
me grande  sia  stato  in  tulli  tempi  la  curiosità  degli  uomi- 
ni, porlicolnrmcnte  di  quegli  agitati  da  una  violenta  pas- 
sione ; sono  noli  i mezzi  assurdi  e criminosi  da  essi  adope- 
rati per  poter  penetrare  un  avvenire  , che  la  provvidenza 
divina  ha  creduto  bene  di  celarci  pel  nostro  riposo  e pel 
n ’Stro  magg" >r  biute.  Ma  , per  parlare  esattamente , tutte 
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le  miniere  di  prevedere  l’avvenire  non  sonocomprese  sot- 
to il  nome  di  presagio  ; alcune  di  esse  sono  chiamate  diver- 
samente. 

JLusingossi  l’ nomo  di  penetrare  nell’avvenire  consultan- 
do gii  astri  ed  osservando  i fenomeni  dell’ aria,  e chiamasi 
questa  i 'astrologia  giudiziaria  ; esaminando  il  volo,  il  gri- 
do , le  attitudini,  I’  appetito  degli  uccelli , ed  ecco  gli  ru- 
spili ;coll’ispeiione  delle  viscere  degli  animali,  ed  era  que- 
sto l'uffizio  degli  aruspici;  per  mezzo  dei  sogni,  delle  sor- 
ti, degli  oracoli,  o pure  colle  risposte  di  certe  persone  che 
credevansi  dotate  dello  spirito  profetico , c con  quelle  dei 
morti , ed  ecco  la  tu  cromatina. 

Ciò  cheohiamavasi  propriamente  presagio  era  di  un’al- 
tra spezie.  Pretendersi  di  poter  giudicare  dell’  avvenire, 
I.” colle  parole  fortuite  che  si  sentivano  pronunziare.  Un 
uomo  il  quale  sortiva  di  casa  alia  mattina  per  cominciare 
un  affare,  ascoltava  attentamente  le  parole  della  prima 
persona  che  incontrava,  o pare  mandava  uno  schiavo  ad 
ascoltare  ciò  che  dicevasi  nella  strada,  e sopra  parole  pro- 
ferite all’ avventura,  egli  giudicava  dei  buono  o cattivo  esi- 
to futuro  del  suo  affare  ; 2.”  con  una  subitanea  emozione 
del  cuore,  con  un  movimento  improvviso  degli  occhi,  o dei 
sopraccigli  -,  3.”  col  torpore  di  qualche  membro , col  tin- 
tinnio delle  orecchie;  4."  con  gli  starnuti,  i quali  coosidera- 
vansi  di  buono  ocattivo  presagio,  secondo  l’ora  in  cui  ve- 
nivano folti  : quindi  F uso  di  augurare  felicità  a colui 
che  starnutava;  5.° usa  caduta  improvvisa,  in  una  im- 
presa qualunque  era  presagio  di  disgrazia  , 6.°  l’ incontro 
fortuito  di  certe  persone  , con»  di  un  negro  , di  nn  eunu- 
co, di  un  nanOf  di  una  persona  scontra ffaita,  o di  certi  ani- 
mali ; 7."  fra  i differenti  nomi  che  davansi  ai  figli , o coi 
quali  cominciavasi  un  affare,  si  preferivano  sempre  quelli 
che  significavano  qualche  cosa  di  lieto,  di  piacevole,  ecc.  ; 
«eludendo  quelli  il  di  cui  senso  fosse-triste,  disgustoso  ec. , 
evitatasi  perfino  di  pronunziare  questi  ultimi  nel  discorso 
ordinario  , servendosi  invece  di  una  perifrasi  ; 8.”  erano 
di  cattivo  augurio  certi  avvenimenti  fortuiti,  come  di  tro- 
varsi in  numero  di  tredici  a tavola , di  rovesciare  la  saliè- 
ra , ecc. 

Ma  non  bastava  di  osservare  semplicemente  i presagi  ; 
bisognava  altresi  accettarli  quando  sembravano  favorevoli, 
ringraziandone  gli  Dei,  domandarne  loro  la  conferma  e l’a- 
dempimento. Quando  erano  cattivi , si  aveva  grandissimo 
cura  di  rigettarli , di  pregare  gli  Dei  affinchè  ne  impedis- 
sero F effetto , di  sputare  prontamente  per  mostrarne  or- 
rore. 

Non  è inutile  di  conoscere  tutte  queste  assurdità  , mo- 
strandoci esse  fino  a qual  punto  giunse  la  debolezza  o 
piuttosto  la  follia  dello  spirito  umano  , presso  que’  popoli 
stessi  che  passavano  pei  più  illuminati  e pei  più  saggi. 

Dio,  nella  legge  di  Mosè,  aveva  proibito  agli  israeliti 
siffatte  superstizioni,  proscrivendo  ogni  spezie  di  divina- 
zione (Lerit.  e.  19,  v.  31.  Deut.  e.  18,  ».  20.  JVum.  c.  23, 
e.  23.  Jerem.  e.  10 , e.  2).  Quindi  ben  a torto  pensarono 
alcuni  che  la  moltitudine  delle  leggi  rituali  state  loro  im- 
poste, dovessero  per  quelli  ruscire  di  un  giogo  insoppor- 
tabile; adir  vero  era  minore  del  giogo  di  cui  si  caricava- 
no i pagani  per  superstizione.  Una  gran  parte  di  quei  ter- 
rori panici  e di  tante  vane  pratiche  sussistono  ancora  pres- 
so le  nazioni  illuminate  dalla  fiaccola  della  vera  fede. 

Avrebbero  quelle  pratiche  dovuto  cessare  assolutamen- 
te fra  i cristiani , soprattutto  dopo  l'estinzione  del  paga- 
nesimo ; ma  le  abitudini  ed  i pregiudizi  popolari  aliroen- 
«ati  dal  timore , dal  sordido  interesse , e dalla  creduli- 
tà, non  si  possono  tanto  facilmente  sradicare.  I Padri  della 
Chiesa,  ed  in  particolare  S.  Giovanni  Crisostomo  e S.  Ago- 
stino più  volte  declamarono  contro  questi  avanzi  d'idola- 
tria, ne  dimostrarono  F assurdità  e l’opposizione  alle  ve- 
rità della  fede  ; con  tutto  ciò  ne  restò  sempre  una  mag- 
gior credenza  superstiziosa  negli  spiriti  timidi  ed  igno- 
me.  ust.L*  eco. ss.  Tom.  111. 


j rami.  I iovbari  idolatri , usciti  dalle  foreste  del  settentrio- 
ne e sparsi  in  tutta  Europa  , ne  hanno  follo  rivivere  una 
'gran  parie;  le  censore  dei  concili , le  lezioni  dei  vescovi 
je  degli  altri  pastori  diminuirono  il  male,  aenza  mai  poter- 
I lo  sradicare  intieramente;  ed,  a vergogna  dello  spirito  u- 
1 mano,  anche  il  nostro  secolo , il  quale  pretcndesi  tanto  il- 
luminato, non  è da  tali  superstiziose  e folse  credenze  per- 
; fetta  mente  guarito  ( v.  Bingham  , Origin.  ecclesia j.  IH. 

1 1 tì,  c.  G ). 

I PRESANTIFICATE. — Chiamatisi  cosi  le  ostie  consacrate 
nei  giorni  precedenti;  quindi  dicesi  Massa  dei  presantifl- 
i cali  quella,  in  cui  il  celebrante  offre  all'  altare  e consuma 
alla  comunione  le  specie  eucaristiche  consecrate  nella  vi- 
gilia o nei  giorni  precedenti  : per  conseguenza  una  tale 
Messa  è senza  consecrazione.  Il  concilio  di  Cartagine  del- 
F a.  692  , canone  32  , ordina  che  in  quaresima  si  debba 
celebrare  tutti  i giorni  la  Messa  dei  presantificati, ';  eccet- 
tuati i sabati,  le  domeniche  ed  il  giorno  deila  Annunziazio- 
nc.  Nella  Chiesa  latina  si  celebra  la  Messa  dei  presan  ti  Reati 
solamente  nel  venerdì  santo;  ma  nella  Chiesa  greca  viene 
celebrata  ancora  in  tutta  la  quaresioia  eccettuati  li  giorni 
di  sabato  e di  domenica.  Questa  disciplina  fu  stabilita  da 
vari  concili,  oltre  il  succitato  di  Cartagine,  e viene  prova- 
ta altresi  con  molli  ed  autentici  documenti,  ecc.(e.Le  Brun, 
Explic.des  cerem.  tom.  4.  pag.  373-  Bingbam,  Orig.  ec- 
cles.  lib.  15,  cap.  4,  § 12.  Menard,  filate  sul  Sacramenta- 
rio di  S.  Gregorio').  »• 

PRESBITERIANI  ( Presbyteriani  ).  — Fu  dato  questo 
nome  aiCalvinisti  rigidi,  i quali  seguono  alia  lettera  gli  er- 
rori e le  massime  di  Calvino.  Se  ne  trovano  particolar- 
mente a Ginevra  e sono  assai  numerosi  in  Inghilterra.  Pre- 
tendono essi  che  la  iChiesa  debba  essere  governata  da  soli 
preti  ; che  la  S -z-iuura  non  fa  alcuna  differenza)  tra  ji  preti 
ed  i vescovi  ; e che  il  vescovato,  come  venne  stabilito  nella 
Chiesa  , non  è di  instituzione  divina  ; che  se  in  principio 
deila  Chiesa  vi  furono  dei  preti , che  vennero  chiamali  ve- 
scovi , era  questa  una  semplice  denominazione  esteriore 
che  i preti  avevano  essi  medesimi  data  ai  loro  confratelli, 
e che  essi  potevano  rivocare.jll  loro  ministero  non  èdistin- 
to  che  da  un  mantello  nero,  che  portano  suite  spalle  quan- 
do Giulio  le  loro  istruzioni.  Essi  disprezzano  gli  Episcopali 
della  Chiesa  anglicana;  quindi  furnnvi  tra  queste  due  sette 
forti  dissensioni,  che  straziarono  lungamente  e più  di  una 
volta  1', Inghilterra  (e.Salmouet,  Storia  delle  distensioni  iel- 
la gran  Bretagna). 

Venne  alla  luce,  nel  1754,  un’opera  anonima,  col  titolo 
di  Consultazione  sulla  giurisdizione  e stille  approvazioni 
necessarie  per  confessare,  ecc.  Lo  scopo  di  quell'opera 
ora  di  stabilire  un  nuovo  genere  di  presbiterianismo  e dì 
dare  a qualunque  prete  il  potere  della  giurisdizione,  per 
confessare  e per  assolvere  validamente  e lecitamente  sen- 
za l’approvazione  del  vescovo.  Quest’opera  venne  condan- 
nata dalla  facoltà  teologica  di  Parigi  il  16  febbraio,  1735. 

PRESBITERATO.  — Il  primo  dei  tre  ordini  maggiori 
ed  inferiore  soltanto  all’episcopato.  I teologi  lo  definiscono. 
Ordine  sacro  che  dà  la  potuld  di  ccmsecrare  il  corpo  ed  il 
sangue  di  Gesù  Cristo , di  offerirlo  i»  sacrificio  e di  ri- 
mettere i peccati. 

Alla  parola  ordimb  noi  abbiamo  provato  che  esso  è nn 
sacramento , poiché  è una  ceremonia  che  Gesù  Cristo  sta- 
bili , che  attacca  un  uomo  ad  uno  staio  distinto  da  quello 
del  popolo , e che  per  conseguenza  gl’  imprime  un  carat- 
tere che  gli  dà  dei  poteri  soprannaturali , che  gl'  impone 
de’  doveri  particolari , e che  gli  dà  la  grazia  necessaria  a 
compierli. 

Su  questo  fondamento  il  concilio  di  Trento  disse  anate- 
ma chiunque  ardisce  insegnare  che  nel  nuovo  Testamento 
non  vi  è sacerdozio  esterno  e visibile  ; che  ila  ordinazione 
non  conferisce  lo  Spirito  Sento  ; che  in  vano  si  lusingano 
i vescovi  di  questa  podestà  ; che  l'imposizione  delle  loro 
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mani  non  imprime  alcun  carattere  , che  chi  8 prole  può  , Su  questa  conosceva  di  Dio  è fonduta  la  certem  delle 
ritornare  semplice  laico  ( Seta.  2.  Can.  1.4).  Questa  profezie;  quindi  Tertulliano  disse  benissimo , dio  la  pre- 
era  la  dottrina  dei  protestami,  die  ancora  sostengono.  j scienza  di  Dio  ha  tanti  testimoni  quanti  sono  i profeti  dà 
ài  i nello  stesso  temilo  che  i pretesi  riformatori  si  occu  essa  formati.  Ora,  Dio  ha  fatto  agli  uomini  delle  prodiiio- 
parano  a deprimere  cosi  il  sacerdozio  della  Cihesa  cauoli-  ni  fino  dal  principio  del  mondo:  castigando  Adamo  per  la 
oa,  si  arrogavano  un  pontificato  ed  un  autorità  assai  supe  disubbidienza,  gli  promise  un  Itelentore  che  ne  riparerèb- 
riore  a quella  dei  preti.  Lutero  si  qualifica  Evangelista  di  be  gli  effetti;  non  era  questo  un  avvenimento  «die  dipén- 
Wirlemberg  per  autorità  dello  stesso  Dio  ; decideva  a suo  desse  da  cause  necessarie.  Àbramo  venne  da  Dio  istruito 
talento  del  cullo  religioso;  Calvino  in  Ginevra  agiva  inumi  ilei  destino  della  sua  posterità,  quattrocento  anni  prima 
guisa  molto  più  dispotica  ; c eiascuB  predicante  faceva  lo  ebe  gli  avvenimenti  incominciassero  ad  avverarsi:  accordò 
stesso,  ovunque  trovava  dei  "seguaci  tanto  docili  per  mel  egli  il  dono  di  profezia  a Giacobbe,  a Giuseppe  , a Musé  , 
tersi  sotto  la  sua  condotta.  Mentre  che  questi  pastori  di  ; eco.  Si  può  dire  ebe  il  popolo  di  Dio,  dalla  sua  origine  ti- 
nitova  creazione  insegnavano  che  i preti  non  possono  ave  ; no  alla  sua  distruzione,  fu  condotto  e governato  da  profeti, 
re  le  loro  facoltà  che  dal  popolo,  avrebbe  fatto  un  bel  ru- , Non  è possibile  di  concepire  in  Dio  una  provvidenza  , 
more  se  il  popolo  avesse  cominciato  dal  levar  loro  I’  auto  senza  supporgli  una  conoscenza  perfetta  deU'avveoire  e 
rilà  di  cui  eglino  stessi  si  erano  investiti.  | delle  azioni  libere  di  mite  le  creatnre.  Senza  ciò  questa 

Nella  Chiesa  cattolica  la  ordinazione  dei  preti  si  fe  con  I provvidenza  troverebbesi  ad  ogni  istante  sconcertata  nei 
molte  ceremonie.  Il  vescovo,  dopo  avere  recitato  le  litanie  suoi  disegni,  ed  arrestata  nella  esecuzione  dellesue  volon- 
ed  altre  preghiere,  metie  le  sue  mani  sul  capo  di  ciascuno  ' là  dalle  azioni  imprevedute  degli  uomini.  Non  potrebbe» 
degli  ordinandi,  e fanno  lo  stesso  tutti  i preti  che  sono  pre- j più  attribuire  a Dio  l'onnipotenza,  e meno  ancora  P immu- 
sonii , senza  pronunziare  a cuna  foratola.  Ma  immediata  i labilità.  Sarebbe  Dio  cuntinnamenlie  obbligato  a cangiare 
mente  dopo,  mentre  tutti  tengono  le  mani  stese  sugli  ordì  j i suoi  decreti,  a farne  altri  affatto  contrari,  perchè  si  in- 
uandi , 'il  vescovo  pronunzi»  su  di  loro  una  preghiera  , centrerebbero  degli  ostacoli  che  non  avrebbe  preveduto, 
colla  quale  chiede  per  essi  a Dio  lo  Spirilo  Sunto  e la  grazia  II  suo  governo  anderebbe  soggetto  presso  a poco  ai  mede- 
dei  sacerdozio , e lo  supplica  che  egli  stesso  li  consacri  al  simi  inconvenienti  di  quello  degli  uomini, 
ministero  dei  suoi  ìltari.  Molti  antichi  filosofi  negarono  a Dio  la  scienza  del- 

la secondo  luogo,  il  vescov<fl«ro  unge  le  mani  col  sante  l’avvenire,  perchè  non  potevano  oasi  conciliarne  la  cer- 
crisma,cou  una  preghiera  relativa  a quest'azione.  Poi  pre  tozza  colla  libertà  delle  azioni  umane.  Se  sono  elleno  iuhl- 
senta  e fa  toccar?»  tutti  i vasi  che  contengono  il  pane  ed  libilmeme  prevedute  , dicevano  essi , succederanno  esse 
il  vino  destinato  al  santo  sacrifizio,  dicendo  loro:  Ricevete  adunque  infallibilmente;  quindi  non  sarà  più  possibile  al- 
fa pn< estri  di  offerire  il  sacri f zio  a Dio , « celebrare  le  Me»-  l’ uomo  di  astenersene,  per  non  render  vana  la  prescienza 
»r  pei  rini  e pei  morti  nel  nome  del  Signore.  divina.  I àlarcioniti  rinnovarono  questo  sofisma.  1 Socinia- 

Per  ciò  questi  novelli  preti  recitano  col  vescovo  le  pre-  ni  ragionano  ancora  oggidi  nell’  (stessa  maniera  , più  col- 
ghiere  del  canone  e consacrano  con  esso.  pevoli  in  ciò  degli  antichi  filosofi  , i quali  non  eraqo  stali 

Dopo  la  messa  il  vescovo'loro  impone  di  nuovo  le  mani  istruiti  ed  illuminati  come  essi  dalla  rivelazióne, 
dicendo  : Ricevete  lo  Spirilo  Santo , saranno  rimessi  ipec  Ijqirasc  Lenza  di  Dio  chiamasi  anche  previsione. Furono 

cali  a chi  voi  li  rimettente , ee.  fólte  trai  teologi,  in  diversi  tempi,  forti  dispute  per  sapere 

Sulla  questione  che  fanno  i teologi , quale  tra  queste  tè  questa  prescienza  suppone  sempre  un  decreto  per  parte 
differenti  ceremonie  sia  quella  che  Icostiluisce  1’  essenza  di  Dio,  e se  non  evvi  nulla  di  futuro,  fuorché  ciò  che  D o 
della  ordinazione  sacerdotale  veggasi  l' art.  oboi!™.  ha  positivamente  risoluto.  Ma  noi , senza  ripetere  qui  sif- 

PRESBITERO  (Presbyterium).  — Chiamasi  conquesto  fatte  discussioni,  diremo,  che  ci  basta  di  sapere  ebe  nes- 
nome,  nella  Chiesa,  il  luogo  in  cui  trovasi  la  sedia  del  pre-  sun  decreto  di  Dio,  compresa  la  sua  prescienza,  nuoce  alla 
lato  con  gli  stalli  pei  sacerdoti  e gli  altri  ministri;  n che  la  libertà  dell'  «omo.  Le  opere  dell'uomo  non  sono  fatte  dal- 
i letta  sedia  sia  dietro  l’ aitare  maggiore,  o che  sia  di  fianco  r uomo  perchè  Dio  le  Ita  prevedute,  ina  Iddio  le  ha  preve- 
al  medesimo.  _ dote  perchè  l'uomo  le  avrebbe  fatte.  Dio  ha  voluto  ebe 

Dicesi  pure  presbitero,  una  casa  vicina  ad  una  ehie-  l’ uomo  fosse  libero,  affinchè  fosse  capace  di  merito  e di 
sa  per  alloggiare  quelli  che  la  ufH/.iano.  Ciascuna  chiesa  demerito  , d ricompensa  e di  gastigo;  Dio  contraddirebbe 
parrocchiale  deve  avere  un  presbìtero  per  alloggiarci!  par-  questo  decreto , se  ne  facesse  un  altro  incompatibile  con 
roco  a spese  degli  abitanti , o delle  rendite  della  ptrroc-  questa  liliertà  ; se  egli  osasse  della  sua  onnipotenza  per 
ehia,  eec.  È questa  la  disposizione  dei  concili  vecchi  e mio  distruggere  ciò , che  ha  saggiamente  stabilito  ( e.  Mutua- 
vi c particolarmente  del  concilio  di  Trento  ( Sess.  De  Rcf.  iibmiivaziose). 

cap.  8.  e sess.  21,  cap.  8).  I PRESCRIZIONE  ( praescriptio ).  — La  prescrizione  , che 

PRESCIENZA  DI  DIO.  — Una  delle  verità  insegnateci  chiamasi  anche  usucapione,  è una  eccezione  che  si  allega 
dalla  religione  è,  che  Dio ab-elerno , conobbe  certamente  contro  colui,  il  quale  ci  domanda  qualche  cosa,  dopo  ebo 
lutto  ciò  che  avverrà  nella  successione  dei  secoli , siano  è trascorso  un  dato  spazio  di  tempo,  dopo  il  quale,  secon- 
gli  avvenimenti  che  dipendono  da  cause  fisiche  e neccs-  do  le  leggi,  non  possiamo  più  essere  molestati  per  quella 
sarie,  siano  le  azioni  libere  delle  creature  intelligenti.  cosa,  nè  citati  perciò  in  tribunale:  è l'acquisto  del  dominio 
lo  so , dice  il  Signore,  i pensieri  degli  israeliti , e quello  di  una  cosa,  che  si  fa  possedendola  senza  interruzione  per 
che  essi  faranno  oggi.prima  che  io  li  introduca  nella  terra,  tutto  il  tempo  determinato  dalla  legge.  La  prcscriziODe  è 
che  gli  ho  promessa  (Deuter.e.31,t>.2l).  Infatti  Dio  l’aveva  approvata  dal  diritto  civile  e dal  diritto  canonico, 
appena  predetto  nei  versetti  precedenti.  Enel  libro  primo 

dei  Ite  (c.  2,  c.  3)  leggesi:  Dio,  che  sa  lutto,  egli  è il  Signo-  Condizioni  richieste  per  la  prescrizioste. 

re,  ed  ri  conduce  ad  effetto  « suoi  disegni.  Ed  il  Salmista  di- 
ce a Dio  : £ le  mie  rie  fu  prevedesti , anche  quando  parola  I canonisti  esigono  cinque  condizioni  perchè  la  preser  i- 
non  è sulla  mia  lingua.  Ècco  che  tu,  o Signore,  le  cose  tulle  zione  sia  legittima:  cioè,  la  materia  prescrittibile , il  pol- 
òni conosciute,  le  ultime  t le  antiche  ( Usai.  138  e.  3 , 4 ).  sesso,  il  titolo,  la  buona  fede  , ed  il  tempo  indicato  dalla 
lui»  sfida  i falsi  Dei  delle  naziooi  a predire  il  futuro, per-  legge, 

che  questa  cognizione  è riservata  al  solo  vero  Dio  : An-  Materia  della  prescrizione, 

nomiate  le  cose,  dice  egli  che  verranno  in  futuro  , e cono- 
sceremo, che  voi  siete  Dei.  Si  potrebberocilare  molti  altri  Intendesi  per  la  materia  della  prescrizione  le  cose,  di  cu 
■tassi  simili.  I si  può  acquistare  il  dominio  per  mezzo  della  prescrizione; 
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Le  cose  prescritlibilt  si  conosceranno  faci  lineo  le  esaminan- 
do quali  sono  le  imprescrittìbili  ; eccole:  1 ."  Sono  impre- 
scrittibili quelle  che  servono  al  pubblico , come  i mercati, 

« ponti,  le  strade  pubbliche.  2.”  Le  cose  che  appartengono 
al  sovrano,  a titolo  di  superiorità,  come  i tributi , il  cen- 
so, ecc.  Le  cote  consacrate  al  servizio  di  Dio,  come  i 
tempi,  i cimiteri,  eoe.  Siccome  però  vi  sono  delle  eccezio- 
ni a queste  regole  generali,  così  bisognerà  necessariamen- 
te consultare  lo  leggi  dei  differenti  paesi. 

Possesso  e titolo  necessari  alla  pretensione. 

1. *  Il  possesso  necessario  alla  prescrizione  è quello,  che 
si  fa  a nome  di  colui  che  possiede  , e non  già  il  possesso 
precario,  che  cioè  il  possessore  abbia  fratto  come  proprie- 
tario e non  come  locatario,  usufruttuario,  ecc.  Bisogna  al- 
tresi che  il  possesso  sia  stato  pubblico  e pacifico. 

2. “  Per  prescrivere  legittimamente  vi  abbisogna  di  un 
titolo  giusto,  ma  non  è necessario  che  sia  vero,  basta  che 
sia  apparente  e colorato;  cioè  che  si  creda  valido  di  buona 
fede,  sbheochè  non  lo  sia  realmente,  per  cagione  di  un  di- 
fetto ignoralo.  Il  possesso  immemorabile  poi  supplisce  al 
titolo  e ne  tien  luogo. 

Buona  fede  necessaria  per  la  prescrizione. 

1 .*  Per  prescrivere  legittimamente,  bisogna  essere  nel- 
la buona  fede  per  tutto  il  tempo  indicato  dalla  legge  per  la 
prescrizione. 

2.”  Colui,  il  quale  crede  che  non  gli  è permesso  di  pre- 
scrivere una  cosa  ebe  possedè  , sebbene  gli  sia  permesso 
io  fatto,  non  prescrive,  essendo  in  mala  fede. 

5.”  Colui  che  dubita  prima  di  cominciare  a possedere 
una  cosa,  perchè  un  tal  dubbio  esclude  la  buona  fede.Cosl 
dicasi  di  colui  che  dubita  nel  corso  del  possesso,  ecc. 

4.*  L'errore  vincibile  e colpevole  di  fatto  o diritto  im- 
pedisce la  prescrizione,  perchè  impedisce  la  buona  fede. 
L'errore  invincibile  di  fatto  non  l’ impedisce.  L’errore  in- 
vincibile di  diritto  l’impedisce.  Juris  ignoranlia  ntgalur 
iti  usucapione  prodesse : facli  cero  ignnranliam  prodesse 
constai  ( L.  i,/f.  de  jur.  et  facti  ignorunt.  ). 

Tempo  necessario  alla  prescrizione. 

1. *  I beni  mobili  sacri  o non  sacri  si  prescrivevano  col 
titolo  per  lo  spazio  di  tre  anni;  e senza  titolo  per  lo  spazio 
di  trenta.  Vi  sono  però  dello  eccezioni  a questa  regola  , 
quindi  bisognerà  consultare  le  leggi  dei  diversi  paesi. 

2. °  I beni  sta  bili  della  Chiesa  romana  non  si  prescrive 
vano  che  dopo  oento  anni;  quelli  delle  altreChiese,  dei  mo- 
nasteri e degli  spedali,  dopo  quaraut'anni,  eco.  Dovranno- 
si  però  anche  in  ciò  osservare  gli  usi  dei  luoghi  panico 
lari,  secondo  i diversi  tempi. 

PRESCRIZIONI  (libro  dell»).  — Tertulliano  fu  l’au 
tnre  del  libro  di  questo  titolo.  Sotto  questo  nome  intende 
ciò  che  si  chiama  in  foro,  fermò»  di  non  ricevere  , cioè 
ragioni  per  cui  è provato  , senza  entrare  nel  fondo  delle 
questioni,  che  l’avversario  non  deve  essere  ammesso  a 
disputare.  Questo  è quello  che  i moderni  controversisi! 
appellarono  pregiudizi  legittimi  coutro  gli  eretici.  Ecco  le 
ragioni  addotte  da  Tertulliano. 

1 .“  Il  metodo  degli  erotici  è di  disputare  contro  noi  col- 
le Scrittore,  ma  io  sostengo  che  non  si  devono  ammettere. 
Prima  di  contestare  sulla  lettera  e sul  senso  di  un  titolo , 
bisogna  cominciare  dall’ esaminare  a chi  appartenga  ; ma 
Dio  ha  dato  le  Scritture  alla  Chiesa  c non  agli  eretici;  ella 
sola  può  sapere  quali  sieno  le  vere  Scritture;  da  essa  solo 
possono  saperlo  gli  eretici;  essa  ne  ricevette  la  intelligen- 
za degli  apostoli  che  gliele  hanno  date.  Conqnale  diritto 
pretendono  gli  eretici  intenderle  meglio  di  essa?  La  dispu- 


ta per  via  delle  Scritture  niente  può  terminare.  Tale  setta 
di  eretici  esclude  certe  Scritture,  aggiunge  o leva  a quelle 
che  riceve,  ne  pervertisce  il  senso  a suo  talento.  A che 
può  termiuare  una  contestazione  in  cui  non  si  conviene 
del  titolo  sul  quale  si  deve  fondarsi?  Dunque  bisogna  ri- 
montare più  alto,  vedere  da  quale  sorgente,  per  quale  ca- 
nale, a quale  società,  e come  sieno  venate  le  Scritture  e la 
fede  cristiana.  Dove  si  troverà  la  vera  fede  e il  vero  modo 
di  riceverla,  ivi  si  troverà  anche  la  vera  Scrittura  e il  ve- 
ro modo  d’ intenderla. 

2. *  La  dottrina  cristiana  è una  dottrina  rivelata  ; Cesò 
Cristo  la  ricevette  da  suo  Padre  ; gli  apostoli  da  Gesù  Cri- 
sto, e fedelmente  la  trasmisero  alle  Chiese  da  essi  stabili- 
te. La  sola  maniera  di  giudicare  se  una  dottrina  sia  cri- 
stiana, è dì  veJcre  se  ella  sia  conforme  alla  credenza  delie 
Chiese  fondale  dagli  apostoli.  Tutte  queste  Chiese  sono 
una  sola  c stessa  Chiesa , che  è la  prima  e la  sola  aposto- 
lica, finché  conservano  la  unità,  la  pace, la  fraternità  e il 
sigillo  della  ospitalità.  Poiché  gli  apostoli  istruirono  le 
Chiese  tanto  colla  voce  come  con  gli  scritti,  esse  sole  pos- 
sono. rendere  testimonianza  di  quello  ebe  hanno  predicato; 
ogni  dottrina  che  non  si  accorda  colia  sua,  è straniera  alla 
fede;  essa  c falsa  tosto  che  non  viene  nè.dagii  apostoli  nè  da 
Gesù  Cristo.  Ma  tal  è la  dottrina  degli  eretici. 

3. ”  La  cattolicità  o l'uniformità  di  dottrina  e di  fede  tra 
la  moltitudine  delle  Chiese  disperse  sulla  terra,  ne  dimostra 
chiaramente  la  verità.  Come  tante  diverse  società  avreb- 
bero potuto  alterare  la  fede  in  una  maniera  uniforme. 
Quando  molte  persone  s' ingannano, ciascuno  Iota  alia  sua 
foggia,  l’esito  non  può  essere  lo  stesso;  questo  avviene  al- 
le varie  sette  di  eretici  di  cui  non  ve  ne  sono  dne  che  si 
accordino.  Parimenti  l’ unità  di  credenza  tra  le  Chiese  cat- 
toliche, prova  che  nessnna  di  esse  s' inganna  ; così  la  va- 
rietà di  dottrina  tra  le  sette  eretiche , dimostra  che  tutte 
sono  in  errore. 

4. °  La  dottrina  cristiana  è più  antica  deli’ eresie,  poiché 
queste  non  sono  altro  che  diverse  alterazioni  della  dottri- 
na insegnata  dagli  apostoli.  Vi  erano  dei  cristiani  prima 
di  Mnrcìone,diValentino,ed  altri  capi  di  setta.  Questi  pri- 
mi cristiani  erano  forse  in  errore?  Dunque  il  battesimo,  la 
fede,  i miracoli,  i doni  dello  Spirilo  Santo,  la  missione  di- 
vina, il  sacerdozio,  il  martirio  sarebbero  stati  accordati  al- 
la Chiesa  in  favore  dell'errore.  Iddio  spiegò  tutta  b sua  on- 
nipotenza per  istabilire  nel  mondo  la  religione  di  Gesù 
Cristo,  senza  farla  conoscere  a quei  che  l'abbracciavauo  , 
senza  fare  insegnare  ciò  ebe  voleva  che  si  credesse,  e sen- 
za fare  cesa  alcuna  onde  perpetuare  qoesta  credenza.  Ot- 
terranno forse  di  persuadercelo  ? No , la  vera  dottrina  è 
quelb  che  fu  insegnata  la  prima  ; quella  che  fu  inventata 
dopo,  è straniera  e falsa.  . . . 

Comincino  dunque  gli  eretici  a mostrarci  la  origine  dei- 
le loro  Chiese  e dei  loro  pastori  dagli  apostoli  sino  a noi. 
(cune  gli  apostoli  non  insegnarono  una  dottrina  diversa 
l'uno  dall'altro,  gli  uomini  apostolici  non  si  sona  allon- 
tanali dalb  dottrina  dei  loro  maestri  ; altrimenti  si  sareb- 
bero separati  dal  trono  apostolico,  la:  nostre  Chiese  più 
moderne  non  sono  meno  apostoliche  delie  antiche,  perchè 
hanno  ricevuto  la  dottrina  degli  apostoli  per  un  canale  che 
non  è sialo  di  viso.  Non  è lo  stesso  delle  sette  eretiche  ; si 
sa  quai  furono  i loro  fondatori;  non  furono  nè  apostoli,  nè 
discepoli  dqjli  apostoli  , nè  nomini  uniti  al  corpo  aposto- 
lico. Sono  nuovi  stranieri  venuti  a disputare  la  successio- 
ne paterna  ai  figliuoli  legittimi. 

5. °  Una  dottrina  condannata  dagli  apostoli  certamente 
non  viene  da  essi;  ma  eglinocondannarono  anticipatamen- 
te la  dottrina  di  Marcione , di  Apeiie , di  Valentino  , dei 
Coostici,  dei  Cainili,  degli  Ebionili,  dei  Nicolaili  eoe.  Ter- 
tulliano lo  fece  vedere  in  particolare.  Questi  stessi  aposto- 
li ci  comandano  di  non  fidarci  degli  eretici,  di  non  ascol- 
tarli, nè  avere  società  alcuna  con  essi. 
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6.°  La  condona  di  questi  ultimi  è ad  evidenza  l' citello 
delle  passioni;  esse  non  cedono  ad  alcuna  autorità  né  tra- 
dizione, seguono  il  loro  proprio  sentimento;  quindi  si  può 
giudicare  del  merito  della  loro  fede.  Niente  viene  Compu- 
tata tra  essi  la  varietà  delle  opinioni,  purché  lutti  si  uni- 
scano a combattere  contro  la  verità. Tutti  alzauo  il  tuono, 
promettono  la  vera  scienza,  sono  dottori  prima  di  essere 
istruiti  ; le  donne  stesse  tra  essi  disputano,  decidono, dog- 
matizzano, e volentieri  usurperebbero  tutte  le  funzioni  del 
sacerdozio.  Gli  eretici  non  ambiscono  di  convertire  i paga- 
ni, ma  di  pervertire  i fedeli.  Per  noi,  la  catena  delle  testi- 
monianze, la  costanza  deila  tradizione,  l'uniformità  della 
dotirioa  in  tutte  le  Chiese  cristiane  ci  sottometlouoe  ci  di- 
rigono. 

Di  poi  Tertulliano  risponde  alle  obbiezioni  degli  eretici, 
ed  ai  pretesti  su  cui  fondavano  la  loro  opposizione  alla 
dottrina  cattolica.  I SS.  Cipriano  ed  Agostino  ripeterono 
contro  gli  scismatici  ed  eretici  molti  raziocini  di  Tertul- 
liano. 

Nel  secolo  decimosettimo  i nostri  controversisli  si  ser- 
virono dello  stesso  meludo  contro  i protestanti.  In  parti- 
colare i fratelli  di  Wa!leburg(  I. 1,  Traci.  7 de  Prascri)>t 
Calholicis)  mostrarono  non  esservi  uno  solo  degli  argo- 
menti di  Tertulliano,  che  non  abbia  una  uguale  forza  con- 
tro i protestanti  come  contro  gli  eretici  dei  primi  secoli , 
e lo  provano  a parte  a parte. 

Nicole,  nei  suoi  Pregiudizi  legittimi  contro  i Calvinisti. 
fece  ai  protestanti  in  generale  molli  rimproveri  a un  di- 
presso simili  a quei  che  Tertulliano  faceva  contro  i primi 
eretici;  dimostra  dal  carattere  personale  dei  pretesi  rifor- 
matori, dal  mollo  oude  stabilirono  la  loro  setta,  dai  mezzi 
di  cui  si  servirono,  dagli  effetti  che  ne  risultarono  , che 
questa  rivoluzione  non  fu  opera  di  Dio,  ma  delle  passioni 
umane.  Esporremo  in  compendio  queste  ragioni  alla  pa- 
rola etto  i pstanti.  Il  ministro  Claudio  intraprese  a confu- 
tare questo  libro  ; Nicole  rispose  cou  due  aggiunte  alla 
sua  opera. 

Alcuni  altri  teologi  si  sono  determinati  a provare  con 
tre  questi  stessi  settari  l'autorità  della  Chiesa:  solo  mez- 
zo di  terminare  le  dispute  in  materia  di  fede  e di  dottrina, 
solo  tribunale  stabilito  da  Gesù  Cristo  per  mantenere  la 
integrità  della  sua  dottrina,  e contro  cui  si  sollevano  gli 
eretici  senz' alcuna  legittima  ragione. 

L'erudito  Bossuel  prese  un'altro  metodo;  pose  per  prin- 
cipio che  in  una  società, la  quale  si  pretende  cristiana, e va- 
ria nella  sua  dottrina,  ora  seguendo  un’opinione,  ed  ora 
un’  altra  in  materia  di  fede , non  vi  è la  vera  dottrina  di 
G.  C.,  indi  mostrò  che  i protestanti  per  più  di  un  secolo 
cambiarono  sempre  di  credenza,  e riformarono  le  loro  con- 
fessioni di  fede.  Questo  è un  fatto  per  altro  incontraslabi 
le,  poiché  al  giorno  di  oggi  la  maggior  parte  dei  Luterani 
e dei  Calvinisti  non  seguono  più  io  molte  cose  le  opinioni 
di  Lutero  e di  Calvino,  per  le  quali  però  questi  pretesi  ri- 
formatori si  divisero  dalla  Chiesa  (e.  variazioni:). 

Si  conosce  che  i protestanti  dovettero  fare  ogni  sforzo 
per  ischivare  le  moleste  conseguenze  che  si  cavano  contro 
di  essi  da  questi  vari  argomenti.  Parlando  dell’ opera  di 
Tertulliano,  dissero,  che  il  metodo  della  prescrizione  po- 
teva essere  lodevole  nel  suo  secolo,  quando  la  prescrizio- 
ne era  ancora,  per  cosi  dire,  tutta  fresca,  e che  le  diverse 
Chiese  fondate  dagli  apostoli  ancora  sussistevano,  ma  che 
al  presente  non  é più  lo  stesso.  La  prescrizione , aggiun- 
gono, non  può  essere  un  sodo  argomento,  se  non  quando 
trattasi  di  una  dottrina  stabilita  dagli  apostoli,  o colla  loro 
autorità  (Mosbeitn  Stor.  Eccl.  3,  sec.  2 p.,  c.  3,  §.  IO  no- 
ta del  Tradull.  t.  I,  p.  390). 

Ma  questi  critici  riflettono  poco  a ciò  che  dicono.  I.*  La 
tradizione  venuta  dagli  apostoli  non  era  meno  fresca  nel 
quarto  secolo  che  nel  terzo,  poiché  tutti  quei  che  erano  in- 
caricati di  trasmetterla,  accordavano  e protestavano  che 


Inon  era  loro  permesso  di  alterarla  ; se  lo  avessero  fatto,  i 
popoli  non  l'avrebbero  tollerato;  ciò  era  altresì  adessi  im- 
possibile, poiché  erano  distanti  cinque  o seicento  leghe 
gli  uni  dagli  altri,  nè  tra  essi  vi  poteva  essere  alcun  con- 
certo. Si  dimostra  contro  gl'increduli  che  la  certezza  mo- 
rale o storica, che  è la  tradizione  dei  fatti,  niente  perde  del- 
la sua  forza  col  decorso  dei  secoli:  noi  sostengbiamo  esse- 
re lo  stesso  della  tradizione  dei  dogmi,  poiché  questa  é ap- 
poggiala sopra  un  fallo  pubblico,  luminoso,  facile  da  ve- 
rificare. Nel  quarto  secolo  tutta  la  questione  riducevasi  a 
domandare  : Che  cosa  si  insegnava  nella  Chiesa  nel  secolo 
passaloi’Fa  lo  stesso  in  tutti  i secoli  seguenti.  Si  disse  sem- 
pre come  nel  terzo , nihil  innovetur  , nisi  quod  traditum 
est,  ec. 

2."  Nel  quarto  secolo,  sussistevano  ancora  tutte  le  Chie- 
se fondate  dagli  apostoli  ; si  può  fórse  provare  che  allora 
fossero  meno  attaccale  alla  dottrina  degli  apostoli  che  nd 
terzo;  che  avessero  perduto  di  vista  le  lezioni  dei  pastori 
del  terzo,  che  gli  aveano  raccomandato  di  non  allontanar- 
sene, e il  precetto  diS.  Paolo  che  lo  ha  proibito  (II.  The  ss. 
c.  2,  e.  lì  ec.).  Con  tutto  ciò  i protestanti  sostengono  che 
nella  dottrina  degli  apostoli  si  (-cero  nel  quarto  secolo  i pre- 
tesi cambiamenti  da  essi  rinfacciati  alla  Chfèsa  cattolica. 

Quindi  dimenticano  una  osservazione  essenziale  di  Ter- 
tulliano, la  quale  è,  che  tutte  le  Chiese  particolari  le  più 
recenti,  ma  unite  di  comunione  e di  credenza  colle  Chiese 
apostoliche,  erano  apostoliche  come  le  prime , poiché  si 
tenevano  con  ugual  fermezza  le  une  come  le  altre  alla  dot- 
trina degli  apostoli.  Dunque  non  è vero  che  al  giorno  d’og- 
gi non  sussistano  più  le  Chiese  apostoliche , e poiché  la 
Chiesa  di  Roma,  fondata  immediatamente  dagli  apostoli, 
non  cessò  mai  di  esistere  ed  insegnare,  ogni  Chiesa  unita 
con  essa  di  comunione  è veramente  del  pari  apostolica  , 
come  quelle  di  cui  parlava  Tertulliano.  La  costanza  di  una 
Chiesti  nella  dottrina  degli  apostoli  non  è dispersa  dalla 
questione  di  sapere  se  in  origine  fosse  stata  fondala  da  uno 
degli  apostoli , o da  uno  dei  loro  discepoli , poiché  molte 
sebbene  fondate  da  un  apostolo  , naufragarono  nella  fede; 
ma  quando  si  conobbe  questo  allontanamento  , si  fece  del 
rumore  , si  eccitarono  dei  reclami  ed  anatemi  in  tutto  il 
corpo  della  Chiesa. 

3.”  Tra  i protestanti  e noi  trattasi  di  una  dottrina  die 
sostenghiamo  essere  stala  stabilita  dagli  apostoli  colla  loro 
autorità;  questo  è dunque  II  caso  di  opporre  loro  l'argo- 
mento della  prescrizione.  Quando  potessimo  provare  ani 
un  testo  chiaro,  formale,  espresso,  tratto  dagli  apostoli  , 
che  il  tale  articolo  fu  stabilito  da  essi,  o colla  loro  autori- 
tà, saremmo  eziandio  certi  con  un  argomento  solido , che 
nel  tempo  in  cui  veggiamo  formalmente  e pubblicamente 
professato  questo  articolo  nella  Chiesa,  si  facesse  eziandio 
professione  di  non  allontanarsi  da  ciò  che  gli  apostoli  a- 
veano  insegnalo  e stabilito.  Contro  questa  pubblica  pro- 
testa che  cosa  prova  l' argomento  negativo  dei  protestanti 
il  quale  consiste  in  dire:  Non  veggiamo  questo  articolo  po- 
sto chiaramente  e formalmente  negli  scritti  degli  aposto- 
li , non  lo  troviamo  professato  liberamente  che  od  terzo  o 
quarto  secolo;  dunque  gli  apostoli  non  lo  hanno  stabilito. 
Perchè  questo  argomento  potesse  distruggere  il  nostro  , 
bisognerebbe  incominciare  dal  provare  che  gli  apostoli 
hanno  scritto  lutto  , che  proibirono  di  predicare  ciò  die 
non  era  scritto.  I protestanti  che  vogliono  vedere  lutto 
nella  Scrittura,  per  certo  non  vi  trovarono  questa  proibi- 
zione, poiché  noi  vi  scorgiamo  il  precetto  contrario  ( 11. 
Testai,  e.  2,  c.  U ) 

Dicono  questi  stessi  critici,  parlando  dei  nostri  conlro- 
versisti,  die  questi  non  disputavano  sinceramente  coi  pro- 
testanti; volevano  che  questi  provassero  la  loro  dottrina  coi 
passi  della  Scrittura, senza  prendersi  la  libertà  dispiegarli, 
contentarli,  cavarne  delle  conseguenze;  si  determinavano  a 
sostenere  le  loro  pretensioni  senza  mostrare  i principi  su 
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di  cui  erano  fondate-,  imitavano  il  procedere  di  un  uomo , 
che  da  molto  tempo  essendo  in  possesso  di  una  terra  , ri- 
cusa di  mostrare  i suoi  titoli, ed  esigo  che  quei  i quali  glie- 
la contendono,  provino  che  sono  Siisi  (Mosheim  Star.  Ec 
d.  17  tee.,  iti.  2,  t.p.,  c.l.  §.13,  nota  del  Tradutt.  i.  5, 
p.  135). 

Ma  accusando  di  mala  fede  i controversisti  cattolici,  gli 
stessi  nostri  avversari  non  si  rendono  forse  colpcvol  i ? Il 
principio  fondamentale  dei  protestanti  è questo, che  la  san  hi 
Scrittura  è hi  tota  regola  di  credenza  che  si  deve  seguire  ; 
quando  essi  vogliono  stabilire  un  punto  di  dottrina  con 
trario  a quello  della  f.hiesa, abbiamo  forse  il  torto  di  esige- 
re che  lo  provino  colla  sola  Scrittura, senza  darle  un  senso 
arbitrario?  Delle  spiegazioni,  dei  eomeotart,  delle  argo- 
mentazioni non  sono  più  la  Scrittura  tola  , sono  le  loro 
particolari  immaginazioni  ; quando  noi  loro  diamo  della 
spiegazioni  fondate  sopra  una  costante  tradizione  , essi  le 
rigettano , e poi  vogliono  che  ammettiamo  le  loro , le 
quali  non  hanno  alcun  fondamento. 

È falso  ebe  i nostri  controversisti  abbiano  mai  mancato 
di  mostrare  e provare  i nostri  principi.  Essi  hanno  dappri 
ma  stabilito  il  principio  opposto  a quello  dei  protestanti  ; 
cioè,  che  la  tanta  Scrittura  non  è la  iota  regola  di  fede  , 
ma  che  ai  deve  altresi  consultare  la  tradizione  , ossia  per 
supplire  al  silenzio  della  Scrittura  , ossia  per  prendere  il 
vero  senso  di  ciò  che  dice-,  e provano  questo  priocipiocoi- 
la  stessa  Scrittura  Santa,  come  coll’  uso  costante  seguito 
nella  Chiesa  dal  suo  nascere  sino  a noi,  e coi  raziocìni  ca- 
vali dalla  natura  stessa  delle  cose  (tj.  scirrnmA  «atta). 

I nostri  controversisti  nella  discussione  di  diverse  que- 
stioni particolari  hanno  sempre  provalo  la  verità  nella  cre- 
denza della  Chiesa  colla  Scrittura , come  colla  tradizione. 
Dunque  è assolutamente  falso  che  giammai  abbiamo  nega- 
to di  produrre  i nostri  titoli,  ma  sempre  sostenemmo,  ed 
ancora  sosteoghiamo  die  i protestanti  non  aveano  alcun 
diritto  di  esigere  da  noi  una  tale  compiacenza,  perché  so- 
no aggressori  ingiusti , senza  carattere  e senza  missione. 
Certi  litiganti  condannati  dai  magistrati  banao  forse  dirit- 
to di  costringere  i loro  giudici  a provare  la  giustizia  del 
loro  decreto  col  testo  delle  leggi , e di  rispondere  a tutte 
le  obbiezioni  che  loro  si  possono  opporre? 

Mosheim  e il  suo  traduttore  dicono  che  Nicole  ed  stiri 
stabilirono  la  difesa  del  papismo  sul  solo  principio  della 
preacrixioue.  Se  per  prescrizione  intendasi  soltanto  il  pos- 
sesso in  cai  era  la  Chiesa  cattolica  della  sua  dottrina  da 
quindici  secoli,  è falso  il  fatto  asserito  da  questi  due  criti- 
ci. Quando  riferiremo  alla  parola  protsstamtb  gli  argo- 
menti di  Nicole,  vedrassi  che  egli  ha  insistito  sopra  cinque 

0 sei  altre  solidissime  ragioni.  Per  verità,  molti  Calvinisti 
ai  provarono  a rispondergli, principalmente  il  ministro  Ju- 
rieu  in  un  libro  intitolalo  Pregiudizi  legittimi  contro  il 
papismo,  questo  non  è altro  che  ima  raccolta  di  calunniose 
accuse.  Il  ministro  Claudio  volle  provare  ebe  un  prote- 
stante collo  spirito  il  più  limitalo  poteva  più  agevolmente 
che  un  cattolico  convincerlo  della  verità  della  religione  : 
questo  è un  paradosso,  la  cui  falsità  salta  agli  occhi: 

Circa  la  storia  delle  variazioni , composta  dall'erudito 
Boasuet,  sostengono  che  la  Chiesa  romana,  ma  soprattutto 

1 papi,  hanno  spesso  variato  nella  loro  dottrina  e nella  lo- 
ro disciplina,  che  Cosi  pensano  i teologi  francesi.  Pura  ca- 
lunnia. Eglino  dicono  che  la  Esposizione  della  fede  catto- 
lica, composta  dallo  stesso  autore,  fu  tosto  condannata  da 
un  papa,  e poi  approvata  da  un  altro,  e che  fu  censurata , 
dalla  università  dì  Lovanio,  ed  anco  dalla  Sorbona  l a.  1671. 
Tre  fatti  assolutamente  falsi.  Basnage  fece  la  sua  Storia 
della  Chiesa  in  due  volumi  in  foglio , per  provare  che  la 
Chièsa  cattolica  variò  sulla  maggior  parte  degli  articoli  di 
sna  dottrina  ; era  ben  certo  che  nessun  teologo  cattolico 
farebbe  due  volumi  in  foglio  per  confutarlo. 

Nulladimeno  sono  costretti  i nostri  avversar)  a confessa- 


re che  le  fatiche  dei  controversisti  cattolici  furono  seguite 
dalla  conversione  di  molti  principi,  ed  anco  di  molli  dotti 
protestanti;  ma  pretendono  che  ciò  fosse  non  tanto  un  ef- 
fetto delle  ragioni  teologiche  , che  del  motivi  temporali. 
Dunque  lessero  nel  cuore  di  tutti  qnesti  diversi  personag- 
gi, per  conoscere  la  vera  causa  del  loro  cambiamento  di 
religione? 

PRESENTAZIONE.  — Inlendesi  ordinariamente  sotto 
questo  nome  la  presentazione  dei  primogeniti  odegli  altri 
figli  o di  cose  offerte  in  voto.  Cosi  Samaele  fu  presentato 
ai  Signore  per  questa  duplice  ragione.  Se  non  (fosse  stato 
che  primogenito , avrebbe  potuto  essere  riscattalo  -,  ma 
come  offerto  per  voto , doveva  per  tutto  il  tempo  della 
sua  vita  essere  impiegato  in  servigio  del  Signore  (I.  Reg- 
c.  1,  t>.  2,  ece.  Lecit.  c.  27 , ».  6 ). 

La  B.  Vergine  presentò  il  Salvatoreal  tempio,  nel  gior- 
no della  sua  purificazione  , come  leggesi  nel  Vangelo  d 
S.  Luca  ( n.  nairic4Z.io.VB  ). 

Egli  è certo  che  la  Beata  Vergine  fu  pure  presentato  al 
tempio  , che  essa  fece  voto  di  virginità  , e che  sposò  S. 
Giuseppe  come  mero  custode  di  quel  tesoro , che  aveva  es- 
sa consacrato  al  Signore  ; ma  niente  di  più  incerto  delle 
circostanze  , che  diversi  autori  aggiungono  a questi  fatti  , 
che  insegna  la  tradizione  della  Chiesa. 

La  fèsta  della  Presentazione  della  Beato  Vergine  è mollo 
più  antica  fra  i greci  che  fra  i Ialini.  L’ imperatore  Manue- 
le Comneno  , che  regnava  nel  1130,  ne  Ih  menzione  in  una 
delle  sue  ordinanze  , ed  era  a quell'  epoca  di  già  assai 
celebre. 

La  medesima  festa  passò  in  Occidente  soltanto  nell’  a. 
1372  , quando  Filippo  di  Maiziéres  , cancelliere  di  Cipro  , 
portò  la  notizia  di  tale  solennità  al  papa  Gregorio  XI, ed  a 
Carlo  V , re  di  Francia,  il  papa  prese  quella  occasione  per 
fare  celebrare  la  lesto  della  Presentazione  nella  Chiesa  ro- 
mana , ed  il  re  di  Francia  la  fece  esso  pure  solennizzare 
a Parigi  nella  santa  Cappella,  in  presenza  dei  nunzio  apo- 
stolico. Non  se  ne  trova  però  alcun  vestigio  nei  calendari , 
nè  negli  uffizi  della  Chiesa  dei  secoli  seguenti,  fino  al  car- 
dinale Quigzenes  , il  quale  inserì  della  festa  nel  suo  bre- 
viario. Il  breviario  del  medesimo  cardinale  essendo  stalo 
soppresso  dal  papa  Pio  V , la  lèsto  della  Presentazione  del- 
la Beata  Vergine  non  fu  solennizzato  a Roma  ebe  sotto  il 
pontificato  di  Sisto  V , il  quale  la  prescrisse  con  un  de- 
creto nell’  a.  1383.  Fu  essa  nondimeno  stabilita  in  diver- 
si luoghi.  Finalmente  fu  messa  nei  martirologi  e se  ne  ce- 
lebra la  solennità  in  tutte  le  chiese  d'Occidente  nel  gior- 
no 21  novembre  ( r.Baronio  , .Fanali,  Prefazione.ttiillet, 
Vite  dei  santi , al  21  novembre). 

PRESENTAZIONE  DELLA  B.  VERGINE  (e.  l’art.  pre- 
cedente ). 

PRESENTE.—  Il  dono,  il  regalo  fitto  da  una  delle  parli 
al  suo  giudice,  viene  considerato  con  ragione  come  un 
presente  dato  per  corromperne  la  integrità,  ed  obbligarlo 
in  favore  del  donatore:  quindi  i giudici  non  devono  rice- 
vere alcun  presente  dalle  parti , nò  direttamente , nè  indi- 
rettamente , perché  come  dice  l’ Ecclesiastico  : « I regali 
accecano  gli  animi  dei  giudici,  e r attengono  le  loro  ripren- 
sioni, facendoli  come  mutoli  (Eccli.e.20,e.31). 

PRESEPIO.  — lai  Beata  Vergine  non  avendo  potuto  tro- 
vare un  posto  Dell’osteria  di  Betlemme,  si  ricoverò  in  una 
stalla  che  era  una  caverna  scavata  nella  rupe  presso  Bet- 
lemme , verso  mezzodì , secondo  S.  Girolamo  ( Epist.  21 
ad  Marceli.  ).  Quivi  essa  partorì  Gesù  Cristo , ed  adagiol- 
lo  nel  presepio  della  stalla,  che  era  di  legno.  Credesi  comu- 
nemente che  presso  il  presepio  o mangiatoia  vi  Lessero  un 
bue  ed  asino  ; ma  siccome  il  Vangelo  ed  i più  antichi  Padri 
non  ne  fanno  parola , cosi  questa  credenza  non  è bastante- 
mente appoggiata.  È vero  però  che  viene  citato  un  passo 
d' Isaia  il  quale  dice:  Il  bue  distingue  il  suo  padrone,  a 
l' asino  la  grafia  dri  suo  Signore  : ma  ItratU  me  non  ri- 
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conobbe,  til popolo  mio  non  intendi  (ls.,e.l,».3  ).  Que- 
sto passo  però  non  sembra  bastantemente  decisivo,  e non 
iodica  chiaramente  che  vi  fossero  un  bue  ed  un  asino  pres- 
so il  presepio  di  Gesù  Cristo.  L' evangelista  S.  Luca  non  uc 
fa  alcuna  menzione  ( Lue.  e.  2,  ».  7 ). 

L'Eretico  Gio-Sabmgio  nella  dissetiamone  sulla  parola 
presepio  ( Thieaur.  Ikenii,  t.  2 ) avendo  provalo  , co- 
me fanno  altri  pure , che  codesta  parola  greca  può  an- 
che significare  stalla,  pretende  che  Gesù  Cristo  non  sia 
stalo  ilalla  divina  Madre  riposto  i.el  presepio,  ma  ben- 
sì nella  stalla , ov'  egli  dice  esservi  talvolta  de’  letti  puliti  ; 
e che  perciò  in  un  letto  simile  abbia  partorito  la  II.  V. 
Scrive  che  se  essa  era  povera , codesta  povertà  debbe  pren- 
dersi in  un  senso  relativo  alla  sua  stirpe  reale,  ma  non  nel- 
la propria  significazione,  sicché  fosse  ella  obbligata  nuda- 
re mendicando. 

Ma  ii  senso  naturale  ed  ovvio  della  parola  phatyn  è quel 

10  di  mensa  ove  mangia  l’animale;  cosi  dimostrò  iu  una 
ben  lunga  dissertazione  Pietro  Horreo  ( Misceli.  Crtbe.lib. 
3 ).  Perché  dovremo  noi  dipartirci  da  esso,  ed  anzi  ab 
bracciare  la  inastata  significazione?  Se  la  B.  Vergine  none- 
ra povera  per  l'origine  nobilissima  di  sua  prosapia , la  era 
Itero  nel  grado  di  sposa  di  un  fabbro.  Se  non  ritrovò  essa 
luogo  nella  comune  osteria,  e dovette  prendere  alloggio 
nelf  abitazione  degli  animali  ; mancano  ai  critico  le  prove , 
che  ella  ottenesse  il  luogo  menu  umile  di  quella  incomoda 
abitazione;  e noi  abbiamo  oltre  il  senso  grammaticale  del- 
la parola  una  sufficiente  tradizione,  per  credere  che  ella 
stessa  depose  il  divin  figliuolo  nel  presepio,  ossia  nella 
mangiatoia  degli  animali. 

PRESIDENTE  (Prasci). — Questo  titolo  si  dà  in  genera 
le  a tutti  «loro,  i quali  presiedono  a qualche  cosa  od  a 
qualche  opera , ma  in  particolare,  nella  sacra  Scrittura , é 
dato  ai  governatori  della  Giudea , da  che  quel  paese  fu  ri- 
dotto in  provincia  romana  ( Matth.  e.27,  ».  2;e.28,  v.  U. 
Lue.  e.2,  e.2,e.20;  ».20 , ».2l.-4«.  c.23 , ».24,  ecc.). 

PBESTIMONIO  (Pnritimnnium). — Dicevasi:  I." di  certi 
uffizi  perpetui  dati  a dei  sacerdoti  allacciti  a capitoli  od 
altre  chiese,  od  a religiosi  ai  quali  pagavansi  delle  messe, 
che  celebravano  , a titolo  di  loro  sussistenza  ; 2.*  per  una 
rendita  destinala  da  un  fondatore  al  mantenimento  di  un 
prete , senza  essere  cretto  in  titolo  di  benefizio  , al  quale 

11  patrono  nominava  di  pieno  diritto  ; 5."  per  alcune  por- 
zioni di  rendite  di  certi  benefizi  c destinati  a qualche  gio- 
vane ecclesiastico  per  aiutarlo  a terminare  i suoi  studi  od 
a servire  la  chiesa  (e.  ohi;  camonichz,  e simosoa). 

PRESTITO.  — Vi  sono  due  sorte  di  prestito  , T uno  che 
chiamasi  in  latino  muluum,e  raltrocommodarum.il  presti 
to  detto  mutuum  è un  contralto  col  quale  si  trasferisce  ad 
alcuno  il  dominio  di  una  cosa,  che  si  consuma  per  f uso , a 
condizione  che  egli  ne  restituirà  un’  altra  delia  medesima 
spezie  e della  medesima  bontà  a tempo  determinato. 

Il  prestilo  chiamato  ammodatnm  è un  contratto  col 
quale  si  dà  gratuitamente  ad  alcuno  una  cosa  che  non  si 
consuma  per  l’ uso , per  servirsene  durante  un  determi- 
nato spazio  di  tempo  , a condizione  che  restituirà  quella 
medesima  cosa  prestala  nel  tempo  prefisso  (e.  bestitvzio- 
ns.  t si  ra). 

PRESUNZIONE. — Spezie  d'orgoglio  e di  eccessiva  opi- 
nione di  se  medesimo,  che  fa  si,  che  si  intraprendano  del- 
le cose  superiori  alle  proprie  forze  ed  alla  propria  ca- 
pacità La  presunzione  è peccalo  mortale  , quando  il  cat- 
tivo esito  delle  cose , che  s>’  intraprendono  nuoce  conside 
rabilmeute  alla  persona  che  le  intraprende  o alle  altre  , o 
quando  ci  esponiamo  a qualche  pericolo  considerabile,  sia 
|ier  l'anima,  sia  pel  corpo  (Gollet,  Moral.  lum.  3). 

PRESUNZIONE. — Congettura  appoggiala  alla  verosimi- 
glianza , die  risulta  da  certi  segni  o circostanze.  Vi  sono 
delle  presunzioni  di  diritto  , juru  et  dejure,  jadicis,  sive 
hominis.  lai  presunzione  di  diritto  è un  indizio  approvato 


dalla  legge,  la  quale  vuole  che  un  tale  indizio  sia  una  pro- 
va di  un  fallo , infino  a che  siasi  provato  il  contrario. 

La  presunzione  judicis, lice  Aoimmi,  è l’opinione  conce- 
pita da  un  giudice  sopra  qualche  indizio  o congettura. 
Chiamasi  presunzione  judicis  aire  hominis,  perché  è l’uo- 
mo che  se  la  forma  egli  stesso  , indipendentemente  dalla 
*e8lle(  «-Van-Espen,  Jur  eecles.  t.  4,  pag.  1428.  v.  pure 
le  leggi  civili  relative,  ecc.). 

PIIETE.  — Il  nome  di  prete  deriva  dal  greco  presbyte- 
roe , che  significa  propriamente  nn  antico , un  vecchio. 
il  nome  ebraico  di  cui  servesi  la  sacra  Scrittura  per  di- 
notare i preti,  è eoàrn-il  greco  hicroe,  ed  jl  latino  saeerdot 

0 prrsbyter.  Ma  quest’  ultimo  vocabolo  non  dinota  sempre 
un  prete  nel  testo  latino  della  sacra  Scrittura  ( e.  Judith,  c. 
8,c. 9.  Eccli.  c. 4,  ».7,e.6.t. 33. Dan.c.  13, ».28). 

Nell'antico  Testamento  il  sacerdozio  non  fu  attaccato  ad 
una  certa  famiglia  se  non  dopo  la  legge  di  Moaé  (Lxod.  c. 
28,  r.  I).  Nella  ccrcmooia  stessa  dell’alleanza,  che  il  Signo- 
re fece  col  suo  popolo  ai  piedi  del  monte  Sinai , Mosè  vi 
fece  l'uffizio  di  mediatore  , e furono  scelti  per  adempire  a 
quello  di  sacerdote  alcuni  giovani  fra  i figli  d'Israele.  Dap- 
prima i primogeniti , i padri  di  famiglia , i principi  ed  i re 
ivano  sacerdoti  nati  nella  loro  famiglia, o nelle  terre  di  lo- 
ro dominio.  Caino  ed  Abele,  Noè,  Abramo  e Giubbe,  Abi- 
melecb  c Libano,  Isacco  e Giacobbe,  ofTrono  essi  medesimi 

1 loro  sacrifizi  (Cene»,  c.  4,  v.  3,  4;  c.  8,  e.  20;  c.  12,  e.  8; 
c.  26,  e.2.”i;e.33,i\  Z.Job.c. l,v.S).  Ma  dopoché  il  Signore 
ebbe  scella  la  tribù  di  Levi  per  servirlo  nel  suo  tabernaco- 
lo, e dopo  che  il  sacerdozio  fu  fissalo  nella  famiglia  di  A- 
ronne,  allora  il  diritto  di  offrire  i sacrifizi  fu  riservato  ai  soli 
sacerdoti  di  quella  famiglia  , gli  altri  figli  di  Levi , anche 
quelli  di  Mosè,  essendo  restati  nel  semplice  rango  di  levi- 
ti. In  alcune  occasioni  particolari  però  i re  ed  i giudici,  ed 
i profeti  offrirono  sagriti/.)  senza  che  la  sacra  Scrittura  ne 
(accia  censura  : in  altri  incontri  invece  , non  solamente  il 
castigo,  ma  un  castigo  terribile  tenne  immediatamente  die- 
tro alla  tragressione  (,V«m.  c.  16). 

Il  sommo  sacerdoie  era  capo  della  religione  ed  il  giudi- 
ce ordinario  delle  difficoltà  relative  ed  anche  di  tutto  do 
che  riguardava  la  giustizia  e le  semenze  della  nazione  de- 
gli ebrei.  Aveva  egli  solo  altresì  il  privilegio  di  entrare 
nel  santuario  una  volta  all'  anno  , che  era  nel  giorno  della 
espiazione  solenne  e generale.  Doveva  egli  essere  nato  da 
una  persona  della  suddetta  tribù  , che  suo  padre  avesse 
sposata  vergine , ed  essere  esente  da  tulli  i difetti  corpo- 
! rnli  notati  nel  Levilico  ( Deut.  c.  17,  ».  8,9,  46.  Ledi.  c. 
IO,  ».  2,  3,  4.  ecc.  ».2I,  ».I3,  17,  18  , eco.  ».D.  Caimet, 
Dissertazione  premessa  al  libro  dei  Numeri , e nell'  irtic. 
Espiazione , nel  Dizionario  della  Bibbia  ). 

Dio  aveva  attaccato  alla  persona  del  sommo  sacerdote 
l’ oracolo  della  sua  verità , di  maniera  che  quando  era  egli 
vestito  degli  ornamenti  della  sua  dignità  e dell’  hurim  c 
thumim , rispondeva  alle  domande  che  gli  venivano  fat- 
ine , e Dio  gli  palesava  le  cose  nascoste  e future  ( I Rtg.  c. 
23,».9).  Era  proibito  al  sommo  sacerdote  di  vestire  a lutto 
per  la  mortelle' suni  parenti , nemmeno  per  quella  di  suo 
i padre  e di  sua  madre  ; ai  poteva  entrare  in  un  luogo  dove 
eravi  un  morto  ( Levi),  c.  Il , ».  13 , ecc.  ).  Doveva  spo- 
sare una  vergine  della  sua  stirpe  ed  osservare  la  continen- 
za per  lutto  il  tempo  del  suo  servizio.  Il  vestilo  e la  tiara 
del  sommo  sacerdote  erano  molto  più  magnifici  di  quelli 
dei  semplici  sacerdoti , come  poli-assi  vedere  chiaramente 
leggendo  il  capitolo  39  dell'  Esodo. 

I sacerdoti  particolari  servivano  immediatamente  T alta- 
re , offrivano  i sagrifizl , scannavano  le  ostie , le  scortieà- 
vano  , ed  i levili  ne  versavano  il  sangue  al  piedu  dell’  alta- 
re- Alimentavano  il  rocco  perpetuo  sull'altare  degli  olo- 
causti, e tenevano  ognora  accese  le  lampadi  del  candela- 
bro d’ oro  nel  santuario  ; impastavano  i pani  di  proposi- 
zione , li  facevano  cuocere , gli  offrivano  sull'  altare  d'uro. 
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del  santuario , e cambiavano  tutti  i giorni  di  sabato  , 
mettendovene  degli  altri.  Ogni  giorno  , sera  o mattina,  un 
sacerdote,  tirato  a sorte  in  principio  della  settimana,  por- 
tava nel  santuario  un  incensiere  rumante  , e lo  deponeva 
sulla  tavola  d’ oro , detto  anche  T altare  dei  profumi.  L’abi- 
to ordinario  dei  sacerdoti  era  una  veste  e tunica  di  lino 
senza  cucitura  , con  una  cintura  di  vari  colori.  Credesi  che 
la  cintura  del  sommo  sacerdote  fosse  di  un  lessntnpiìi  pre- 
zioso , perchè  Mosè  dice , che  era  fatta  opere  poi ymitar io , 
cioè  coll'  arte  del  ricamatore , ovvero  del  tessitore  : alcuni 
commentatori  però  sono  d’  avviso  che,  non  fosse  diversa 
da  quella  dei  semplici  sacerdoti. 

La  berretta  o mitra  dei  semplici  sacerdoti  è delta  in  e- 
braico  mighaoth  , e quella  del  sommo  sacerdote  mitre 
phel.  Ma  i rabbini  ci  assicurano , che  questi  due  termini 
non  significano  la  stessa  cosa  , e che  era  una  spezie  di  ce  j 
lata  o di  elmo  composto  di  una  fascia  di  lino  lunga  sedici  ; 
canne  ^ colla  quale  involgevano  a molti  giri  il  capa,  e for  j 
magano  iyn  spezie  di  berretto  che  somigliava  mollissimo 
ad  un  elmo  o celata  , siccome  viene  ciò  ben  distinto  dal 
vocabolo  ebraico  migbaolh , che  ha  lo  stesso  significato. 

I sacerdoti  non  portavano  capelli  lunghi  nel  tempio  , 
non  si  radevano  però  affatto  In  testa  , ma  tnglinvnnsl  i ca 
pelli  colle  (orbici.  Non  tenevano  mai  la  testa  nuda  in  tem- 
po delle  ceremonie  : sarebbe  stala  questa  una  mancanza  di 
rispetto  pel  luogo  santo.  Portavano  calzoni  di  lino  , come 
il  sommo  sacerdote , per  evitare  qualunque  indecenza:  I 
leviti  non  avevano  un  vestilo  particolare  per  le  ceremonie 
di  religione  , e fu  considerato  di  cattivo  augurio  I’  avere 
ottenuto , nell’  a.  32  di  C.  C.  , di  poter  portare  la  tunica 
di  lino  come  i sacerdoti  ( Levit . c.10,  ».G;c.21,».3.  Exod. 
e.  28  , ».  42  ). 

Non  era  altresi  permesso  ai  sacerdoti  di  offrire  incenso 
al  Signore  con  fuoco  estraneo , cioè  con  fuoco  , che  non 
fosse  preso  dall’altare  degli  olocausti,  fc  noto  con  quanto 
rigore  abbia  Iddio  punito  Nadab  ed  Abili,  per  avpre  tras- 
gredito quest’  ordine.  I sacerdoti  ed  i leviti  servivano  il 
toropio  per  settimana  e per  quartiere.  Incominciavano  la 
loro  settimana  nel  giorno  di  sabbato.  Mosè  aveva  fissata 
la  età  , nella  quale  dovevano  entrare  nel  santo  ministero  , 
ai  venticinque  o treni’ anni  , terminando  di  servire  a rin 
quanta,  ma  regnando  Duvidde  fu  cambiato  quell’  ordine,  e 
venivano  obbligati  al  servigio  nel  tempio  all’  età  di  ven 
t’  anni.  Quelli , i quali  volevano  conseorarsi,  a servire  nel 
tempio  durante  tutta  la  loro  vita  , vi  erano  ricevuti  benis- 
simo , e mantenuti  colle  offerte  comuni  e quotidiane  ( Le 
vii.  c.  10,  ».  1,2,  4.  JVuin.  c.8,  r.2t  ). 

II  Signore  non  aveva  fissalo  alcuna  porzione  od  eredità 
per  la  tribù  di  Levi  : in  cambio  delle  possessioni , ecc. 
date  al  rimanente  d’ Israele  ordinò  che  vivessero  dei  sagri- 
fìzl  del  Signore  e delle  offerte  , che  a lui  venivano  fatte 
( ».  primimr  e primogenito  , e Le»i'f . c.  7 , »■  6 , 7 , 33, 
34.  Deut . e.  18,  v.  3,  43.  Nuro.  c.  f 8,  e.  13,  4 6 , 1 7 , 36; 
e 33 , ».  1 , 2,3,  ecc.  Jos. , c.  21  , ».  19  , 20  ). 

Una  delle  principali  funzioni  dei  sacerdoti,  dopo  i sngri- 
fizl  nel  tempio  ,era  l' istruzione  del  popolo  ed  il  giudizio 
degli  affari. La  distinzione  delle  differenti  sorte  di  lébbra  le 
cause  del  divorzio , delle  acque  di  gelosia , i voti , i casi 
concernenti  la  legge,  ecc.  venivano  giudicati  dai  sacerdo- 
ti. Davano  pubblicamente  la  benedizione  al  popolo  in  nome 
del  Signore.  In  tempo  di  guerra  portavano  l’arca  dell’al- 
leanza , consultavano  il  Signore  Iddio  , suonavano  le  sa- 
cre tombe  , ed  alla  testa  delle  armate  pronunziavano  ad 
alta  voce  queste  parole  : # Ascoltate , o israeliti , voi  an- 
date a combattere  i vostri  nemici  ; ma  non  temete  , per- 
chè il  Signore  Iddio  sta  in  mezzo  a voi  ; egli  combatterà 
per  voi  e vi  salverà  da  ogni  pericolo  ( Osea  , c.  4,  ».  6. 
Moloc,  c.  2,  ».  7,  ecc.  Le  vii.  c.  13,  ».  14.  Num.  c.  3 , ». 
14,  13;  c.  6,  ».  23,  24 , 23,  c.  10,  ».  8,  9 ). 

La  consacrazione  di  Aronne  e die’  suoi  figli  fu  fatta  nel 


deserto  da  Mosè , con  molte  solennità,  di  cui  si  può  legge- 
re la  descrizione  nel  Levilico  (c.  8,  ».  1 eseg.)  Ignorasi 
se  per  la  consacrazione  dei  successori  di  Aronne  al  som- 
mo sacerdozio  venissero  replicate  tutte  quelle  ceremo- 
nie. È assai  probabile  ohe  si  praticasse  la  sola  ceremonia 
di  rivestire  ii  nuovo  sommo  sacerdote  degli  abiti  del  suo 
predecessore,  come  fu  fatto  dopo  la  morte  di  Aronne  ( JVùm. 
c.  20,  ».  23,  2f> , eco.  ).  Altri  invece  sono  d’  avviso  che  il 
nuovo  sommo  sacerdote  venisse  unto  : ciò  sembra  fosse 
praticalo  almeno  fino  alla  schiavitù  di  Babilonia  , sebbene 
non  si  abbiano  prove  di  fatto  e che  si  veda  anzi  usato  il 
contrario  per  Gionata  1’  Asmoneo  ( I.  Mach.  c.  10,  ».  21). 

Circa  ai  sacerdoti  particolari , bisogna  confessare  che 
non  sappiamo  nulla  di  essi , nè  quando  entravano  nel  mi- 
nistero , nè  quando  vi  rientravano  dopo  di  avere  cessato 
di  esercitarlo  , o dopo  di  essere  caduti  nella  prevaricazio- 
ne. Non  è neppur  certo  se  vi  abbisognasse  qualche  cosa  di 
più  della  santificazione  ordinaria  , I’  esenzione  cioè  dalle 
contaminazioni  od  immondezze  legali , necessaria  per  po- 
tere metter  mano  alle  cose  sanie  ( ».D.  Calmei , Diz.  della 
Bibbia  ). 

In  ordine  ai  sacerdoti  della  nuova  alleanza , la  loro  digni- 
tà è infinitamente  più  elevata  di  quella  dei  sacerdoti  ebrei, 
pel  potere  che  essi  hanno , tanto  sul  corpo  mistico  quanto 
sul  corpo  naturale  di  Cerò  Cristo , e pel  carattere  sacro  ed 
indelebile  che  essi  portano.  Abbiamo  parlato  altrove  dei 
differenti  ordini  della  gerarchia  della  Chiesa  cristiana  : e 
nella  epistola  di  S.  Paolo  a Timcteo  ( cap  3 ),  ed  in  quella 
a Tito  ( c.  1 , ».7  e seg.  ) si  possono  vedere  le  qualità  che 
quel  santo  apostolo  richiede  in  un  vescovo. 

PRETORIO.  — Si  dà  nel  Vangelo  il  nome  di  pretorio  alla 
casa  del  governatore  di  Gerusalemme,  mancatovi  dai  ro- 
mani. Era  nel  pretorio,  dove  tenevasi  anche  il  tribunale  di 
giustizia,  e dove  fu  presentato  Gesù  Cristo. 

S.  Paolo  parla  altresì  del  pretorio  dove,  essendo  a Ro- 
ma, rese  testimonianza  a Gesù  Cristo  ( ad  Philip,  e.  1T 
».  13).  Sembra  che  l’apòstolo  si  serva  di  questo  vocabolo 
per  l’ uso  che  oravi  allora  di  chiamare  in  tal  mo  Io  la  casa 
del  governatore  della  provincia  di  Gerusalemme,  giacché 
il  palazzo  degli  imperatori  non  dicevasi  certamente  preto- 
rio. Alcuni  sono  d’avviso  che  S.  Paolo  volesse  indicare  con 
\ questo  nome  il  campo  dei  soldati  pretoriani , dove  quel* 
l’apostolo  potè  essere  condotto  dal  soldato  che  Io  accom- 
pagnava , che  era  attaccato  a lui  con  una  catena , secondo 
ì’ uso  dei  romani. 

PREVARICAZIONE. — Questo  vocabolo  significa  tras- 
gressione, disubbidienza;  quindi  dicesi  peccato  di  pre- 
varicazione il  peccalo  di  disubbidienza:  Adamo  che  tras- 
gredì i precetti  di  Dio  chiamasi  prevaricatore  a cagione  del- 
la perdizione  del  genere  umano,  che  venne  redento  colla 
passione  e morte  di  Gesù  Cristo. 

Prevaricazione,  significa  altresì  l’abuso  commesso  nel- 
l’esercizio di  una  carica  pubblica,  ovvero  di  una  commis- 
sione data  da  un  particolare.  Che  perciò  dicesi  prevaricare 
il  mancare  al  proprio  dovere,  al  giuramento  dato  nell’eser- 
cizio di  una  carica , ed  olla  promessa  fatta  per  una  commis- 
sione, ecc.  Quindi  sarà  un  prevaricatore  quel  pubblico  uf- 
fiziale  che  viola  il  segreto  di  una  informazione;  come  pre- 
varicatore sarà  colui  il  quale  abusa  del  potere  accordatogli 
da  una  procura  generale. 

PREVENZIONE.  — In  diritto  canonico,  dicesi  del  dirit- 
to che  ha  il  papa  di  prevenire  i collatori  ordinari,  nomi- 
nando ai  benefizi  prima  di  essi.  Il  fondamento  di  questo  di- 
ritto è , che  tutta  la  giurisdizione  ecclesiastica  deriva  dal 
papa  come  capo  e superiore  generale  in  tutta  la  Chiesa , 
e che  egli  ne  comunica  l’esercizio  ai  vescovi  ed  agli  al- 
tri prelati  come  e quando  gli  piace.  Che  perciò,  essendo 
il  sommo  pontefice  l’ordinario  degli  ordinari,  può  preve- 
nire tutti  i collatori  ; e se  v’  n’  è alcuno  esente  da  que- 
sta regola , egli  ottenne  dal  papa  questo  privilegio. 
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PREVISIONE  ( r.  ««scinsi*  ). 

PREVOSTO,  PREPOSTO,  PROPOSTO.  — Dignità  in  at- 
esini rapitoli  ecclesiastici , ed  in  altre  chiese. 

PREZIOSO.  — Rispettabile,  di  nn  merito  superiore. 
I.'anima  di  Sanile  fu  pretiosa  affli  occhi  di  Davidde.  Din 
avendo  dato  quel  principe  nelle  sue  mani , non  solamente 
non  gli  volle  fare  alcun  male,  ma  non  permise  nemmeno 
ai  suoi  segnaci, che  lo  molestassero  in  nessun  modo  (I.Reg. 
c.  SII,  n.8).  la  morte  dei  sa  mi  è pretiosa  agli  occhi  di  Dio, 
dice  il  Salmista  (e.  15,  e.  13). 

Pretioto , significa  talvolta  raro.  Al  tempo  di  Beli  la  pa- 
rola di  Dio  era  preziosa , per  dire  cioè , che  vi  erano  pochi 
profeti  (I.  Reg.  e.  3,  r.  1 ). 

PRIAPO.  — Falso  dio , onorato  dai  gentili , come  pro- 
tettore degli  orti , e che  essi  dicevano  figlio  di  Bacco  e di 
Venere.  Se  ne  trova  qualche  volta  mentione  nella  sacra 
Scrittura , perchè  alcune  donne  di  Gerusalemme  gli  offri- 
vano dei  sagrifitl:  Maacha,  madre  di  Asa  , re  di  Giuda,  ne 
era  la  prima  sacerdotessa.  Ma  quel  principe  fece  demolire 
il  tempio,  e spettare  la  statua  di  quella  inferno  diviniti  , 
ed  obbligò  la  regina  sua  madre  a rinunziare  al  suo  culto 
( III.  Req.c.  15,  c.  13). 

PRIDEAEX  ( iMprr.no  ).  — Celebre  scrittore  inglese , 
nato  a Padstovr  nella  cornea  di  Cornouailles , nel  1618  , da 
una  famiglia  distinta,  fu  provveduto  nel  1704  del  decanato 
di  Norvlck,  che  occupò  lino  alla  sua  morte  rbe  avvenne  nel 
1724.  Era  dotto  nelle  lingue  orientali,  ed  ha  lasciato  mol- 
te opere  piene  di  eruditione  e di  ricerche,  tra  le  altre  : 1 .* 
I -a  vita  di  Maometto , scritta  in  inglese  , e che  fu  tradotta 
in  francese,  e sismicità  ad  Amsterdam,  nel  1098,  tn-8.* — 
4*  L’antico  ed  il  nuovo  Testamento,  concordato  colla  sto 
ria  degli  ebrei , io  inglese,  due  volumi  in  foi.,  stampali  a 
Londra,  nel  1720.  — 3.*  Storia  degli  ebrei  e dei  popoli  vi- 
cini, dalla  decadenza  del  regno  d’ Israele  c di  Giuda  fino 
alla  morte  di  Gesù  Cristo.  Questa  eccellente  opera,  scritta 
in  inglese,  ebbe  un  successo  straordinario.  Se  ne  fecero  in 
Inghilterra  otto  edizioni  in  pochissimo  tempo,  sia  iu-fol. 
che  in-8.°  La  prima  comparve  nel  1616,  e l'ultima  nel 
1720.  Fu  tradotta  in  francese,  e ne  furono  fatte  differenti 
edizioni  anche  in  questa  lingua.  La  più  stimata  è quella  di 
Amsterdam,  1729,  sei  volumi  in-12.*  Evvi  una  edizione 
finta  a Parigi,  ne!  1742,  in-6  voltimi  inl2.°,  presso  Gu- 
glielmo Cavelier, nella  quale  furono  folli  alcuni  cambiamen- 
ti alla  traduzione  d'olanda, per  mitigare  alcune  espressioni 
poco  misurate  contro  i cattolici  romani  e contro  le  memo- 
rie di  Luigi  XIV.  In  principio  del  primo  volume  sonovi 
duo  dissertazioni  del  padre  Tournemine  , gesuita  , nelle 
quali  combatte  alcuni  sentimenti  di  Prideaux  sulla  rovina 
di  Ninive,  sulla  durala  dell'impero  assiro,  sulla  canonicità 
di  alcuni  libri  della  sacra  Scrittura,  che  losinrii»  pone  nel 
numero  degli  apocrifi.  L' abbate  Gnyon,  nella  sua  storia 
degli  imperi  e delle  repubbliche,  rileva  altresì  diversi  er- 
rori che  pretende  siano  sfuggiti  a Prideanx  nella  sua  sto- 
ria degli  ebrei.  Abbiamo  pure  di  Prideanx  un’opera  in  in- 
glese, pubblicala  nel  1710,  sotto  il  seguente  litoio:  l’Ori. 
ginc  ed  I diritti  delle  decime,  per  la  sussistenza  dei  mini- 
stri della  Chiesa  cristiana , stabiliti  sopra  principi  chiari  e 
•erti. 

Non  si  confonda  questo  Prideanx, con  Giovanni  Prideanx 
dotto  teologo  anglicano  anteriore  quasi  di  nn  secolo  , au- 
tore di  molte  opere  di  teologia  e di  letteratura  , le  quali 
noo  sono  piii  ricercate. 

PRIGIONE.  — È un  luogo  pubblico  destinato  a custo- 
dire i delinquenti  , e talvolta  anche  i debitori,  nel  caso  in 
cui  sono  essi  obbligati  colla  persona,  come  per  strillonalo, 
per  cambiali.  occ.La  prima  volta  che  trovasene  fotta  men- 
zione nella  sacra  Scrittura,  è allorquando  Ginseppe  Ri  fal- 
samente accusato  di  un  delitto,  che  aveva  egli  anzi  con  or- 
rore ricusato  di  commettere. 

I.a  Chiesa  pare  ebbe  le  sue  prigioni  ; meno  par  punire 


gli  ecclesiastici  colpevoli , che  per  somministrare  loro  i 
mezzi  di  far  penitenza.  Tale  era  lo  scopo  di  quelle  prigio- 
ni tanto  conosciate  nelle  antiche  costituzioni  ecclesiasti- 
che , sotto  il  titolo  di  Decani  a,  e che  molti  autori  hanno 
confuso  mtl  a proposito  col  Diaconium , il  quale  era  inve- 
ce la  sagristia.  Il  concilio  di  V'erneuil,  deli’a.  844,  ordina 
che  i monaci  apostati  saranno  custoditi  in  prigione,  tira 
alle  prigioni  usate  dalla  Chiesa  potrassi  consultare  la  pri- 
ma parte  dell*  opera  di  Antonio  Bombardini,  di  Padova,  in- 
titolata: De  carceri  il  antiquo  ejui  uiu  ; Padova,  1713, 
in-12.*  Scrissero  altresì  sulle  prigioni  ecclesiastiche  i pa- 
dri MabiDon  e Ruinart,  e l'abbate  Kleury.  Vedansi  pure  i 
Capitolari  di  Carlomagno , edizione  del  Baluzio , nel  tona.  2- 
PRIMA.— Cosi  chiamasi  la  prima  delle  lorecanoniche,che 
si  dicono  dopo  le  laudi,  li  signor  Bulleau,  Del  libro  secon- 
do della  storia  dei  monasteri  ili  Oriente,  pretende  che  l'ora 
di  prima  fosse  sconosciuta  ai  monasteri  di  Cappadocia  ai 
tempo  di  S.  Basilio,  ed  si  fonda  su  ciò  che  leggesi  nel  pri- 
mo dei  duo  discorsi  ascetici , pagi  321  e 322 , che  la  pre- 
ghiera cioè  di  sesta  o di  mezzodi  era  divisa  in  due  parti , 
I'  una  prima  , l’altra  dopo  il  desinare , a fine  di  trovare  le 
sette  ore  di  cui  parla  il  Salmista.  Ma  lo  stesso  S.  Basilio , 
nella  regola  irentesimasettima,  parla  chiaramente  dell  ora 
de!  mattino,  ossia  della  prima,  distinguendola  dal  mattuti- 
no e dalle  laudi,  e la  colloca  prima  di  quella  di  terza.  Se , 
nel  primo  discorso  ascetico , ebbe  egli  ricorso  alla  divisio- 
ne dell'  ora  Bi  sesta  in  due,  a fine  di  trovare  le  sette  ore  di 
preghiere  notate  nella  Scrittura  , non  fece  cosi  Della  tren- 
tesima delle  grandi  regole,  dove,  invece  di  sette  ore  di  pre- 
ghiere, ne  distingue  otto  (o.D.Ceillicr,  Storia  degli  atti,  ce- 
cie».  torri.  6,  pag.  184.  c.  <m«  caxonichs  ). 

PRIMASIO  ( Primaiùu).—  Vescovo  di  Adrumeto  in  A- 
frica,  nel  VI  secolo;  trovossi  a Costantinopoli  nel  concilio, 
che  il  papa  Vigilio  tenne  contro  Teodoro,  vescovo  di  Cesa- 
rea, nel  501.  Egli  era  ancora  in  detta  città  nel  553 , quan- 
do radunossi  il  quinto  concilio  generale,  ina  non  vi  assi- 
stette, sebbene  vi  fosse  stato  replicalamente  invitato.Ciò  non 
pertanto  abbandonò  in  seguilo  la  difesa  dei  ire  capitoli , • 
diventò  primate  della  Bizacene  , sua  provincia , invece  di 
Boezio.  Ma  fu  poco  tempo  dopo  scacciato  dai  difensori  dei 
tre  capitoli , nella  medesima  proviocia.  Abbiamo  di  lui  : 
1 0 Comentario  sull’Apocalisse,  diviso  io  cinque  libri — 
2.* Contentano  suH’epistoiedi  S.  Paolo,  ricavalo  in  gran 
parte  dagli  scritti  dì  S.  Agostino  e di  S.  Ambrogio , e dal 
comentario  , che  porta  il  nome  di  S.  Girolamo , stampato 
a Lione  nel  1543,  in  8 ° , ed  a Basilea  nel  1544.  Aveva  al- 
tresì scritto  tre  libri  sulle  eresie , nei  quali  spiegava  ciò 
che  S.  Agostino  aveva  lasciato  imperfetto  nella  sua  opera 
sulla  slessa  materia  : quest'opera  di  Primasio  è perduta. 
Alcuni  credettero  che  quel  Tratialodelle  eresie  sia  lo  stesso 
pubblicato  dal  P.  Sirmond  col  nomadi  Priedett  inala» , il 
quale  porta  il  nome  di  Primati*»  in  un  manuscriuo  del 
P.  Mabillon  in  Germania.  Ma  lo  scopo  dell’opera  di  Prima- 
sio  c la  sua  dottrina  sulla  grazia , ebe  è quella  di  S.  Ago- 
stino, non  hanno  niente  di  comune  col  Pradetùnatu»  , di 
cui  l’autore  era  infettato  dell'eresia  pelagiana,  ed  il  oi  cui 
seopo  era  di  dare  una  serie  delle  eresie  incominciando  da 
Simone  il  Mago  fino  ai  Predestinazioni  ; e non  già  di  mo- 
strare, come  fe  Primasio,  in  che  consista  un  eretico,  e co- 
me si  possa  conoscere  per  tale  («.  Cassiodoro,  De  dur  icci. 
cap.  9.  Tritemio  e Bellarmino, De  icript.  «de».  D.Ceillier. 
Storia  degli  aut.  cecie»,  lom.  16  pag.  508  e teg.  ). 

PRIMATE  ( Prima»,  Anlittes , Prima»).—  Arcivescovo 
che  ha  una  superiorità  di  giurisdizione  sopra  molli  arciva- 
srovadi  o vescovadi.  I nomi  di  primate  c di  prima  sede  di 
Chiesa  madre,  che  trovansi  dati  nei  più  antichi  monumen- 
ti, sia  ai  vescovi,  sia  a certe  chiese  delle  Calile,  non  signi- 
ficavano anticamente  ciò,  che  noi  intendiamo  in  oggi  coi 
nomi  mdesimi,  ed  indicavano  soliamo  l’ anzianità  uell' or- 
dinazione dei  vescovi  « l' antichità  delle  Chiese.  Ed  in  i-.i 
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maniera,  che  seconda  le  leggi  d’ Africa , trovasi  più  d' una 
volta  il  nome  di  primate  dato  al  vescovo  di  un  semplice 
borgo.  Alcuni  pretendono,  ebe  prima  di  Gregorio  VII,  elet- 
to papa  in  aprile  dell'  a.  1073,  non  si  conoscesse  nelle  Gal- 
lie  1'  autorità  di  alcun  primate,  e che  quel  pontefice  accor- 
dò il  diritto  di  primaria  all’  arcivescovo  di  Lione  sulle 
quattro  province  Lione  ,i,  di  Lione  cioè,  di  Rouen,  diTours 
e di  Sens.  Checchessia  però,  egli  è certo  che,  giusta  la  pre- 
sente disciplina,  i primati  hanno  la  precedenza  ossia  il  pas- 
so sugli  arcivescovi  dqiendcnti  dalla  loro  giurisdizione  : 
presiedono  essi  ai  concili  composti  dei  loro  metropolitani, 
e giudicano  in  appello  delle  cause  trattate  nelle  province 
soggette  alla  loro  primazia. 

PRIMATO. — Drillo  di  occupare  il  primo  posto.  Alla  pa- 
rola papa  provammo  che  il  sommo  pontefice  in  qualità  di 
successore  di  S.  Pietro  nella  sede  di  Roma  ha  nella  Chiesa 
universale  il  primato  non  solo  dionore  edi  preferenza,  ma 
di  autorità  e giurisdizione  ( «.  papa  ). 

PRIMICERIO  ( Primicerius ) Il  primo,  il  capo.  Ba- 

vosi particolarmente  questo  nome  a quelli  clic  presiedeva 
no  alle  finanze  , ed  in  seguito  ai  primi  ofTiziali  in  ciascun 
ordine. Passò  inseguito  agli  ecclesiastici  ; chiamavasi  pri- 
micerio della  cappella  del  palazzo  il  primo  officiale  della 
cappella  imperiale.  Nelle  chiese  cattedrali , era  quello  che 
aveva  cura  dell'ordine  dell’  ollìzio  pubblico,  e che  presie- 
deva al  coro,  dove  faceva  le  funzioni  di  coloroche  noi  chia  • 
iniamo  cantori.  Significa  altresì  quello  che  possiede  una 
dignità  ecclesiastica,  della  primiceriato.  Nella  Chiesa  di 
Metz  , il  primicerio  o primerio  era  la  prima  dignità  del- 
la diocesi  ; a Venezia  , il  primicerio  di  S.  Marco  è indi- 
pendente  dal  patriarca,  e gode  delle  prerogative  vesco- 
vili. Anticamente  il  precanlore , o primo  cantore  rhia- 
mavasi  primicerio,  perchè  era  notato  (>el  primo  sulla  la 
veletta  coperta  di  cera , che  conteneva  il  nome  dei  cantori, 
primus  in  cero,  cioè  in  catalogo  ( e.  De  Veri , Cerimonie 
della  Chiesa , lom.  4,pay.  27.  Il  padre  Thomassin  , Disci- 
plina della  Chiesa). 

PRIMIZIE Cbinmavnnsi  con  questo  nome  le  offerte 

che  gli  ebrei  facevano  al  Signore  di  una  parte  dei  frulli 
della  loro  raccolta,  in  testimonianza  della  loro  sommissio- 
ne e della  loro  dipendenza,  riconoscendo  in  tal  modo  il  su- 
premo dominio  di  Dio , autore  di  ogni  bene.  Olfrivansi  tali 
primizie  nel  tempio, a vanti  di  raccogliere  le  messi, c raccol- 
te queste,  prima  che  i particolari  ne  usassero,  ed  è questa 
la  ragione  per  cui  dicevansi  primizie.  Le  prime  primizie 
che  si  offrivano  a nome  di  luti.,  la  nazione,  erano  un  mani- 
polo di  orztfcche  narcoglievasi  nella  sera  del  giorno  13  del 
mese  di  Nisan,  e che  Rallevasi  neir  atrio  del  temoio.  Dopo 
di  averlo  ben  nettato  se  ne  prendeva  una  porzione  che  Ri- 
cevasi abbrustolare , quindi  roinpevasi  in  un  mortaio.  VI 
si  versava  sopra  un  log  d’olio,  aggiugnendovi  dell’  incen- 
so; ed  il  sacerdote,  ricevendo  questa  offerta,  l’elevava  din- 
nanzi al  Signore,  segnando  i quattro  punti  cardinali  del 
globo  -,  ne  geUava  un  pugno  sul  fuoco  dell'altare,  ed  il  re- 
stante era  per  proprio  uso.  Dopo  questa  ceremonia  pote- 
vano gli  isiacliti  mettere  la  falce  nelle  loro  messi. 

Quando  la  raccolta  del  frumento  era  terminata,  cioè  nel 
giorno  di  Pentecoste  , olfrivansi  al  Signore  delle  primizie 
di  un'  altra  sorte,  a nome  di  tutta  la  nazione,  le  quali  con- 
sistevano in  due  pani  falli  di  due  decimi  di  fior  di  farioa 
fermentala  ( Ledi.  c.  23,  t>.  17). 

Oltre  queste  primizie  , ciascun  particolare  era  obbligato 
di  portare  le  sue  primizie  al  tempio,  lai  Scrittura  non  ne 
prescrive,  uè  il  tempo,  nè  la  qualità. I più  generosi  davano 
la  quarantesima  parte  della  loro  raccolta  , la  cinquantesi- 
ma ed  anche  la  sessantesima.  Si  univano  in  compagnie  di 
ventiquattro  persone,  per  offrire  quelle  loro  primizie  con 
dignitosa  ceremonia.  Ciascuna  compagnia  era  preceduta 
da  un  bove,  destinalo  al  sacrifizio,  coronalo  d'ulivi  e colle 
corna  dorate.  Uno , o molti  suonatori  di  flauto  precedeva- 
zac.  dkll’ecclbs.  7bm.  III. 


no  la  marcia  fino  a Gerusalemme.  Le  primizie  erano  ut 
frumento  , di  orzo,  di  uve,  di  fichi,  di  albicocche,  d'olive 
e di  datteri.  Ciascuno  portava  il  proprio  canestro.  I più 
ricchi  ne  avevano  d’oro,  altri  d'argento,  ed  i più  po- 
veri di  vimini.  Andavano  con  pompa  fino  al  tempio  can- 
tando dei  cantici.  Quan  lo  avvicioavansi  alla  città  santa , 
i cittadini  andavano  loro  incontroe  li  salutavano  civilmente. 

Quando  arrivavano  alla  montagna  del  tempio,  ciascuno, 
non  eccettuato  lo  stesso  re,  prendeva  il  suo  canestro  sopra 
una  spalla  c portavaio  fino  all'atrio  del  tempio.  Allora  i 
leviti  intonavano  le  seguenti  parole  del  salmo  29  : « Glo- 
ria a voi,o  Signore,  perchè  ci  avete  protetti,  ecc.  » E quel- 
lo che  portava  le  primizie  diceva  : « Conlésso  oggi  io  di- 
nanzi al  Signore  Iddìo , ecc.  » come  leggesi  nel  Deutero- 
nomio (c.  26 , v.  5,  4,  5,  ecc.).  Terminate  queste  parole, 
ciascuno  d’essi  metteva  il  suo  canestro  a fianco  dell'alta- 
re, prosternavasi,  quindi  se  ne  ritornava  a casa. 

Eravi  altresì  un’  altra  spezie  di  primizie , che  pagavasi 
al  Signore,  di  una  parte  cioè  della  pasta  che  crasi  prepa- 
rala in  ciascuna  famiglia,  che  davasi  al  sacerdote  od  al  le- 
vila che  dimorava  in  città.  Se  non  eravi  nè  sacerdote,  nè 
levila,  lasciatasi  consumare  nel  forno. 

Finalmente^  nella  Scrittura,  si  dà  spesse  volle  il  nome  di 
primizie  alle  offerte  di  divozione  che  gli  israeliti  portava 
no  al  tempio  per  farvi  dei  banchetti  di  carità.  Le  primizie 
erano  colle  decime  la  più  solida  e la  più  sicura  rendila  dei 
sacerdoti  e dei  levili.  Davansi  loro  le  primizie  di  tutti  i 
frutti  della  campagna  e lutti  i primogeniti  degli  animali.  I 
fanciulli  stessi  primogeniti  venivano  offerti  al  Signore 
{Eroi,  c.ló.c.  2,  3,  12, 13.  D.Calmet,  Dii.  della  Bibbia). 

La  parola  primizie,  in  Ialino  primilia,  prendesi  anche 
per  lutto  ciò  clic  vi  è di  eccellente  in  qualche  cosa(e .Epist. 
ad  Bom.  c.  8,  w 23.  /.  ad  C orinili,  c.  15 , c.  20.  Apoc. 
c.  1,  t>.  3). 

Chiamossi  anche  primizie  un  dritto  ecclesiastico,  il  qua- 
le consisteva  , in  alcune  parrocchie  , in  una  porzione  di 
frutta  convenuti  tra  il  parroco  e gli  abitanti:  Sin  altre  lo 
stesso  diritto  consisteva  in  un  ceno  numero  di  manipoli , 
che  i parrocchiani  davano  al  loro  pastore  : in  altre  final- 
mente era  una  porzione  di  decime. 

PRIMO. — Questa  parola  nella  Scrittura  ha  diversi  signi- 
ficati 1.° Colui  il  nuale  dà  l’esempio  agli  altri.  Nel  libro  l.di 
Esdra  ( e,  9,  t>.  2 ) dicesi  : « la  mano  dei  magistrati  fu  in 
questa  prima  tragressionc,  » cioè,  i magistrati  hanno  i pri- 
mi avuto  parte  in  questa  trasgressione  , dando  pei  primi 
il  cattivo  esempio.  2.°Ciò  che  vi  e di  migliore:  cosi  ncl- 
I'  Esodo  ( c.  50,  u.23  ) la  mirro  prima , è la  mirra  più  pu- 
ra c la  più  eccellente.  3.”  Il  primo  in  dignità  : in  questo 
significato  S.  Pietro  è chiamato  il  primo  degli  apostoli  ; 
Gesù  Cristo  dice,  se  alcuno  vuole  essere  il  primo,  che  inco- 
minci col  mettersi  l'ultimo.  4.”  Mettesi  talvolta  primo  per 
primieramente , in  primo  luogo , dapprima  : cosi  nel  libro 
primo  dei  Maccabei,  cpp.l , leggesi,  che  Alessandro,  figlino- 
lo di  Filippo  regnò  il  primo  nella  Grecia.  Non  ignoriamo 
però  che  alcuni  interpreti  dei  libri  sacri,  e tra  questi  l' ar- 
civescovo Martini , sono  d' avviso  doversi  in  questo  passo 
del  libro  primo  dei  Maccabei  intendere,  che  Alessandro  Ma- 
gno non  già  regnò  dapprima  in  Creda;  ma  che  fu  il  primo 
che  regnasse  veramente  ed  assolutameute  in  Grecia,  perdio 
quantunque  il  re  Filippo  suo  padre  avesse  avuto  a sua  di- 
vozione quasi  tutto  quel  paese  dopo  la  battaglia  di  Che  ro- 
nca- cnntnttocciò  Alessandro  , ne'  principi  del  suo  regno, 
vinti  di  nuovo  i greci  e distrutta  Tebe , ridusse  quei  popoli 
a ricevere  il  suo  giogo. 

PRIMOGENITO. — Questo  nome  non  si  adopera  sempre 
nel  rigore  della  parola.  Qualche  volta  si  prende  per  ciò 
che  è eccellente  in  alcuna  cosa.  E perciò  si  dice  che  Gezù 
Cristo  è il  primogenito  di  tutte  le  creature.  La  Sapienza 
dice  altresi  eh'  essa  è sortita  dalla  bocca  dell'  Onnipotente 
prima  che  egli  avesse  prodotta  alcuna  creatura  : primogt 


Digitized  by 


PRIMOGENITURA— PRINCIPE  DELLA  CATTIVITÀ-,  o SCHIAVITÙ-. 


394 


mia  ante  omnem  creaturam.  Cosi  in  Isaia  primogeniti  pati- 
perum  indica  , per  ragione  dei  contrari,  il  più  infelice  dei 
poveri.  Ed  in  Giobbe  primogenita  mori  vuol  dire  la  spa- 
ventevole di  tutte  le  morti  ( Colon,  c.  i,  e.  13.  Eccli.  c. 
24,  e.  8.  Vai.  c.  14,  v.  30.  Job.  c.  18,  e.  13). 

E prendendo  alla  lettera  il  termine  di  primogenite,  dac- 
ché Dio  ebbe  Tatti  morire  sotto  la  spada  dell'  angelo  stermi- 
natore tutti  i primogeniti  degli  egiziani , ordinò  che  tutti 
i primogeniti,  tanto  degli  uomini  quanto  degli  animali  do- 
mestici e di  servizio,  gli  russerò  consacrali.  Ma  se  il  primo- 
genito non  era  maschio  non  correva  obbligo  alcuno  né  a ri- 
guardo di  quello,  nè  per  gli  altri  che  verrebbero  (£tod.  c. 
12,  v.  29,-  e.  13,  ».  2,  3 ; e.  12,  ».  3 ). 

Se  l'animale  era  tale  da  poter  essere  immolato  al  Signo- 
re, non  si  poteva  redimerlo , ma  veniva  ucciso , ed  il  suo 
sangue  si  spandeva  intorno  all-  aliare  , se  ne  abbruciava  il 
grasso  sopra  il  fuoco  dell-  altare,  e le  carni  appartenevano 
ai  sacerdoti.  Se  I’  animale  era  immondo  , veniva  redento 
sia  con  denaro,  sia  col  cambio  di  qnalche  altro  oggetto  , o 
pure  si  uccideva.  I figli  primogeniti  erano  redenti  colla 
somma  di  cinque  sicli.  Il  siclo  valeva  venti  oboli  ( Ltvil. 
e.  27,  ».  6.  A'um.  c.  18,  ».  17.  18,  19  ). 

Rapporto  ai  primi  fruiti  degli  alberi,  nei  tre  primi  anni 
il  frutto  era  consideralo  impuro.  Nel  quarto  anno  tutto  il 
frutto  era  dovuto  al  Signore.  Il  proprietario  non  uvea  di- 
ritto di  raccogliere  per  lui  se  non  che  nel  quinto  anno. 

Riguardo  a Gesù  Gristo  primogenito  di  Maria,  alcuni  cre- 
dono che  egli  non  fosse  sottoposto  al  riscatto , perchè  egli 
venne  al  mondo  senza  rompere  il  suggello  della  verginità 
materna  ; altri  credono  che  egli  vi  era  obbligato  giusta  i 
termini  della  legge , i quali  altro  non  indicano  se  non  che 
tutti  i primogeniti  devono  essere  consecrali  al  Signo- 
re, secondo  queste  parole  : ninne  masculinum  adoperimi 
vuli  rim,  le  quali  equivalgono  ad  nmne  masculinum  primo- 
genilum.  Ora  G.  C.  era  senza  dubbio  il  primogenito. 

Il  riscatto  del  primogenito  maschio  si  faceva  trenta  gior- 
ni dopo  la  nascila  nel  modo  seguente:  il  padre , mandato 
a chiamare  uno  dei  discendenti  di  Aronne  di  sua  scelta , 
questo  sacerdote  informatasi  dapprima  intorno  alla  madre 
se  essa  non  ebbe  altri  figli,  fossero  anche  aborti , o scon- 
ciature ; poscia  chiedeva  al  padre  se  egli  voleva  riscattar- 
lo , e presentata  da  questi  a tal  effetto  una  tazza  o bacile 
colmo  d’  oro,  e d’ argento , il  sacerdote , rivolgendosi  al- 
I-  assemblea  diceva  : Questo  fanciullo  come  primogenito 
mi  appartiene,  secondo  questa  legge:  Riscattate  quello  che 
ha  l'età  di  un  mese  per  cinque  sicli  d’ argento,  ecc.  Ma  in- 
vece mi  accontento  di  questo.  E cosi  dicendo  prendeva  due 
o tre  monete  d’oro  come  gli  piaceva , e rendeva  il  fanciul- 
lo a-  suoi  genitori-  Quello  era  giorno  di  festa  per  la  fami 
glia.Se  il  padre  o la  madre  appartenevano  alla  schiatta  dei 
levili,  essi  non  redimevano  il  loro  figlio ( A'um.c.  18,  ».16. 
D.  Calmet,  Vii.  della  Bibbia). 

Oltre  i primogeniti  degli  uomini  e degli  animali  che  ve 
nivano  offerti , c che  si  riscattavano  , navi  un-  altra  sorta 
di  primogeniti  che  venivano  condotti  al  tempio  per  farne 
dei  banchetti  sacri  ( Vcut.  c.  12,  ».  17;  c.  18.  e-  13,  19  , 
20).  Sembra  che  qui  s' intenda  per  primogeniti  ciò  che  cv- 
vi  di  migliore  e di  più  scelto  negli  animali  che  venivano 
destinati  ai  banchetti  religiosi  che  dovevansi  fare  davanti 
al  Signore. 

I privilegi  dei  primogeniti  consistevano  : I.”  Nel  dritto 
del  sacerdozio  , allorché  i fratelli  dimoravano  nello  stesso 
lungo  : 2.*  Nell-  avere  la  doppia  parto  dei  loro  fratelli. 
PRIMOGENITURA. — Erosa  naturale  chettn  padre  conce- 
pisca tenero  affetto  (tei  primo  frullo  del  suo  matrimonio, 
pel  figliuolo  che  gli  fi-ce  provare  i primi  moli  dell’amore 
paterno.  Questo  sentimento  era  più  vivo  nelle  prime  elàl 
del  mondo,  quando  ciascuna  famiglia  era  una  piccola  re-| 
pubblica  isolata.  Il  cuore  era  meno  diviso  dalla  moltiludi-S 
ne  dell- affezioni  sociali,  i Ggliuoli  erano  la  forza  e la  rie- 1 


chezza  del  loro  padre.  Il  primogenito  era  destinato  dalla 
natura  ad  essere  il  capo  della  famiglia , se  il  padre  moris- 
se. Questo  è ciò  che  rendeva  cosi  sacro  e cosi  prezioso 
presso  i patriarchi  il  diritto  di  primogenitura.  Mosè  lo  a- 
vea  conservato  interamente  colle  sue  leggi.  Ma  secondo 
che  aumentaronsi  le  colonie  e presero  una  forma  di  gover- 
no , diminuì  la  potestà  paterna , e il  diritto  della  primoge- 
nitura perdette  il  suo  pregio;  siamo  arrivati  al  grado  di 
riguardare  al  giorno  d'oggi  come  ingiusto  un  tal  diritto. 

Sembra  dalla  Scrittura  che  sin  dalla  creazione  sia  stato 
stabilito  il  diritto  della  primogenitura  , ma  che  non  fosse 
inalienabile.  Iddio  per  alcune  buone  ragioni  sovente  lo 
trasferi  nei  secondogeniti.  Perciò  Gaino  figlio  primogenito 
di  Adamo  , fu  privato  dei  suoi  diritti  in  pena  del  suo  de- 
litto; Seth  fu  sostituito  ad  esso.  Jafet  figlio  primogenito  di 
Noè  fu  meno  privilegiato  di  Sem  ; Isocco  fu  preferito  ad 
Ismaele  primogenito , ma  che  era  nato  da  una  straniera  ; 
Giacobbe  comprò  il  diritto  della  primogenitura  da  suo  fra- 
tello Esaù , egli  lo  levò  al  suo  proprio  figliuolo  Ruben  per 
darlo  a Giuseppe , e bendicendo  i due  figliuoli  di  Giuseppe, 
accordò  la  preferenza  ad  Efraimo  sopra  Manasse. 

Gl'increduli  censurarono  assai  amaramente  la  condotta 
di  Giacobbe  che  profittò  della  stanchezza  di  suo  fratello 
per  comprare  da  lui  a vilissimo  prezzo  il  diritto  di  primo- 
genitura e che  ingannò  suo  padre  Isacco,  per  rapire  ad 
esso  la  benedizione  destinala  al  primogenito.  Abbiamo  esa- 
minato questo  tratto  di  storia  alla  parola  Giacobbe. 

Per  quanto  altro  risguarda  i primogeniti  presso  gli  ebrei 
seggasi  l'articolo  precedente. 

PRINCIPE  ( princeps).  — Questo  nome  si  prende  qual- 
che volta  per  significare  il  primo,  il  principale.  Cosi  di- 
consi  i principi  delle  famiglie,  delle  tribù,  delle  case  d’ Is- 
raele , ecc.  In  altro  significato  il  principe  si  prende  per 
la  persona  del  re  , il  sovrano  del  paese , od  i primari  ufll- 
ziali.  0*1  dicesi,  i principi  dell-  armala  di  Faraone;Pbicol, 
principe  dell-  armata  di  Abimelecco , ecc.  ( ».  n*  ). 

PRINCIPE  DEI  SACERDOTI.  — Significa  qualche  volta 
il  gran  sacerdote  che  è attualmente  in  esercizio  , ovvero 
quello  che  aveva  altre  vulte  posseduta  questa  dignità  ; e 
talvolta  quello  che  era  alla  testa  dei  sacerdoti  che  servi- 
vano nel  (empio  , od  i capi  delle  famiglie  sacerdotali  ; ec- 
co la  ragione  per  cui  si  di  sovente  parlasi  nell-  Evangelio 
dei  principi  dei  sacerdoti , in  plurale  ( il. Mach.  c.  3,  r.4. 
Matth.  c.  2*1 , ».  39.  Act.  c.  4,  ».  (!.  Jcrein.  c.  21),  ».  I ). 

PRINCIPE  DELLA  CITTA’  ( princeps  cinteti?).  — Ave- 
va nella  città  la  stessa  autorità  dell-  intendente  del  tempio 
nel  tempio.  Invigilava  alla  conservazione  dclliytace  , del 
buon  ordine  , della  polizia  (11.  Par .c.  I ,r.2-"i  ), 

PRINCIPE  DELLA  SINAGOGA.  — Nell’antico  Testa- 
mento questa  parola  indica  coloro  i quali  presiedono  alle 
assemblee  del  popolo,  i principali  delle  tribù  e delle  fami- 
glie d’ Israele.  Ma  nel  nuovo  , il  principe  della  sinagoga  è 
quello  che  presiede  alle  assemblee  di  religione  che  ten- 
gonsi  nella  sinagoga.  Vi  erano  alcuni  officiali  clic  chiama  - 
vansi  pure  principi  della  sinagoga  ( Aum.c.  4,  ».  33, 
31,  13.  Lue.  c.  8,  ».  41-  Act.  c.13,  ».  15,  ec.  ). 

PRINCIPE  DI  QUESTO  MONDO.  — S.  Giovanni  dà  spes- 
se volle  questo  nome  al  diavolo,  che  vantasi  di  avere  a sua 
disposizione  tutti  i regni  della  terra  (Moti,  c.4,  e.  D.Joan. 
c.  12,  r.  31;  c.  14,  r.30,  ec.  ). 

PRINCIPE  DELLA  CATTIVITÀ’,  o SCHIAVITÙ’.  — Chia- 
mansi  ancora  principi  della  cattività  , quegli  ebrei  di  là 
dell’  Eufrate  , i quali  presedevann  agli  ebrei  ette  erano 
schiavi  in  quei  paesi,  sotto  al  dominio  dei  persiani,  lai  pic- 
cola cronaca  degli  ebrei  intitolata  Seder  (ttam  /uthe  , dà 
una  serie  di  quaranluno  di  questi  principi,  incominciando 
da  Gieeonia  , condottovi  dal  re  Nabuccodonosor  ; ma  quelli 
che  I'  hanno  esaminala  con  attenzione  la  trovarono  piena 
di  errori. 

Del  resto , non  dobbiamo  lasciarci  sorprendere  da  questo 
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nome  dì  principe.  Spesse  volle  nella  Scrittura  e presso  gli 
scrittori  ebrei,  non  significa  altra  cosa  che  un  semplice 
capo  di  famiglia.  I capi  della  sinagoga  di  Germania  e di  al- 
cune altre  proviucie  d' Italia, non  sono  nè  più  grandi  signo- 
ri , nè  più  liberi , da  qualificarsi  duebi  o prìncipi  degli 
ebrei. 

Princeps  ezercifuj, nella  Genesi  (c.2t,c.33), significa  un 
generale  d’ armata  poco  numerosa  , od  un  capitano  delle 
guardie  del  principe.  Abramo  è qualificalo  ( Genti,  c.  23, 
t>,  6 ) come  principe  di  Dio  , cioè  come  un  gran  principe. 
Il  principe  dei  panatlieri  di  Faraone  ( Genti,  c.  40,  e.  20  ) 
era  il  primo  dei  suoi  panatlieri.  Il  principe  delle  famiglie 
dei  levili  era  il  capo  delle  stesse  famiglie  ( D.  Calmai,  Di:, 
della  Bibbia  ). 

PRINCIPIO  ( Principium  ).  — Si  prende  ordinariamen- 
te pel  principio  dì  qualche  tempo  odi  qualche  cosa  [Gei. 
c.ll).  Contrassegna  qualche  volta  anche  l'eternità  {Èccli. 
c.  24,  t>.  14 .Joan.  c.  f.  e.l).  Significa  ( Gen.  c.  2,  e.  8 ) ia 
parte  cieli’ Oriente  , secondo  gli  ebrei.  Significa  altresi  il 
primo  dei  figli , il  capo  di  una  nazione , il  fondamento  del- 
l’ autorità  (O'en.  c.  49, c.  3.  Dan.  c.  il,  t>  41.  Piai.  US, 
e.  160). 

A principio , vuol  dire  un  tempo  molto  lontano  ( h.  c. 
41,  r.  26;  c.  32  ,t>.  4). 

Principium,  si  prende  anche  per  la  sorgente  di  qualche 
delitto  , o disgrazia  . od  avvenimento  I,  Wtch.c.  1,  c.  13  ). 

Principium  qui  et  loquor  vobis,  dice  Gesii  (.risto  ( Joan. 
c.  8,  v.  25  ).  Queste  parole  significano:  Il  nome  di  princi- 
pio è quello  che  mi  conviene  meglio.  Altri  spiegano  questo 
passo  : prima  di  dirvi  chi  io  sia,  ascoltate  primieramente 
ciò  che  ho  da  dirvi.  Il  testo  greco  favorisce  questa  spie- 
gazione ( D.  Caline! , Dinoti.  della  Bibbia  ). 

PRIORATO.  — Benefizio  del  priore.  Vi  erano  dei  prio- 
rati semplici , e dei  priorati  che  erano  dignità , e che  ave- 
vano  la  podestà  di  conferire  dei  benefizi  : dei  priorati-par- 
rocchie, che  erano  parrocchie  ulllziate  ed  assistite  in  tut- 
to ciò  che  abbisognava  da  canonici  regolari  di  S.  Agostino 
e dipendenti  dai  loro  monasteri. 

I priorati  non  erano  per  la  maggiore  parte  , in  origine, 
che  semplici  possessioni , dipendenti  dalle  abbazie  : l'ab- 
bate mandava  un  certo  numero  di  religiosi,  i quali  ne  ave- 
vano l' amministrazione , e ne  rendevano  conto  agli  abbati 
in  ogni  anno.  Non  formavano  quei  religiosi  una  comunità 
distinta  e separata  da  quella  dell’  abbazia  , e l' abbate  po- 
teva richiamarli  quando  voleva.  Tali  possessi  cbiamavansi 
allora  obbedienze  o priorati,  e quello  dei  religiosi  che  ave- 
va il  comando  sugli  altri , chiamavnsi  prevosto  o priore. 

In  principio  del  secolo  XIII  i religiosi  mandati  nelle  posses- 
sioni dipendenti  dalle  abbazie  incominciarono  a stabilirvi- 
si , c favoriti  da  quelle  dimore  perpetue  si  considerarono 
come  usufruttuari  dei  beui,dei  quali  i loro  predccesori  non 
avevano  avuto  che  una  amministrazione  momentanea.  L’a- 
buso aumeotossi  in  maniera  che  in  principio  del  secolo 
XIV  i priorati  furono  considerati  e regolali  come  veri  be- 
nefizi : questa  è I*  origine  dei  priorati  semplici- 

I priorati-parrocchie , che  di  semplici  amministrazioni, 
erano  essi  pure  diventati  benefizi , non  ebbero  la  medesi- 
ma origine  : alcuni  erano  parrocchie  prima  che  apparte- 
nessero ai  religiosi-,  altri  diventarono  parrocchie  dopo  che 
ne  furono  padroni  i monasteri.  Questa  seconda  specie  di 
priorati-parrocchie  non  era  da  principio  che  la  cappella 
particolare  della  possessione  che  chiamavasi  grangia  nel- 
l’ ordine  di  Premonstrato:  i religiosi  vi  celebravano  il  ser- 
vigio divino, ed  i domestici  vi  assistevano  nei  giorni  di  do- 
menica e nelle  altre  solennità.  In  seguilo  fu  permesso  al 
priore  di  amministrare  i sacramenti  a quelli  che  dimora- 
vano nel  territorio  della  possessione  : questo  diritto  fu 
poscia  esteso  anche  alle  persone  stabilite  nei  luoghi  cir- 
convicini alla  grangia.  Quindi  nc  venne  di  conseguenza  che 
la  maggior  parte  delle  cappelle  che  erano  in  dette  posses- 


sioni o grangie  , diventarono  altrettante  chiese  parroc- 
chiali ed  alla  perfine  altrettanti  titoli  perpetui  di  benefizi 
(e.  Hericourl , Dissertazione  sulla  origine  dei  benefizi  ). 

PRIORE. — Superiore  di  un  convenlodireligiosi. Distin- 
guasi il  priore  claustrale  dal  priore  conventuale,  li  priore 
claustrale  è quello , che  governa  i religiosi  nelle  abbazie 
dipendenti  da  abbati  , siano  regolari, siano  commendata- 
ri. Chiamasi  priore  claustrale , perchè  egli  ha  la  superio- 
rità nel  chiostro  ossia  monastero.  Il  priore  conventuale  re- 
golare è quello  che  governa  il  monastero  conte  capo  e pri- 
mo superiore,  colla  medesima  autorità  dell’abbate.  Il  prio- 
re claustrale  è amovibile  ad  nutum  dall’  abbate  regolare!, 
ma  non  già  dall’  abbate  commendatario.  Il  priore  conven- 
luale  non  è amovibile  che  per  ragione  e giusta  la  forma 
del  diritto  ( Van-Espen  , Jur.  eccles.  tom.  1 , 349  e seg.). 

PRISCA  (».  Priscilla). 

PRISCILLA  o PRISCA.  — Cristiana  , moglie  d’Aquila, 
è molto  nota  per  gli  Atti  degli  apostoli  c per  le  epistole  di 
S.  Paolo.  Il  suo  zelo  pel  progresso  dell’  Evangelo  la  rese 
celebre.  Marito  e moglie  si  stabilirono  prima  a Roma;  ma 
T editto  di  bando , che  l’ imperatore  Claudio  fece  pubbli- 
care contro  gli  ebrei,  obbligolli  a ritirarsi  a Corinto,  do- 
ve esercitarono  l’ arte  di  fare  arazzi , e dove  ebbero  I’  uno 
e I’  altra  il  vantaggio  di  ricevere  S.  Paolo  in  casa  loro., 
Esposero  la  loro  vita  per  salvare  quella  dell’  apostolo,  che 
condussero  fino  ad  Efeso  , quando  fu  obbligato  ad  abban- 
donare Corinto.  Di  colà  ritornarono  a Roma  , dove  si  ri- 
trovavano, allorché  S.  Paolo  scrisse  la  suaepislola  ai  ro- 
mani l' a.  58  di  Cesò  Cristo  , ecc.  Ritornarono  poi  dopo 
qualche  tempo  ad  Efeso , e vi  erano  mentre  S.  Paolo  scris- 
se la  seconda  lettera  a Timoteo.  I greci  ed  i latini  cele- 
brano le  loro  feste,  la  tradizione  di  Roma,  è , che  S.  Pie- 
tro abbia  consacrato  un  altare  in  casa  di  S.  Priscilla. 
Quelle  parole  del  cap.  16  della  epistola  ai  romani:  Salutale 
Priscam  et  Aquilani , et  domenicani  ecclesiam  eorum,  ven- 
gono all’  appoggio  di  questa  tradizione. 
PRISCILLIANESIMO  ( o.  emsciLLiANlSTt  )• 
PRlSCILLANESlMO.  — Nel  an.  280  o I’  unno  seguente 
videsi  nascere  nella  Spagna  una  setta  di  eretici,  di  cui  Pri- 
scìlliaoo  fu  il  capo  principale  , uomo  dotto,  ricco,  mae- 
stoso ; per  ciò  i suoi  partigiani  furono  chiamali  Priscil- 
lianisti.  Sulpizio  Severo,  autore  contemporaneo,  nella  sua 
Storia  Santa  ( I.  2,  c.  46  ) e S.  Girolamo  (Ep.  45  ad  Cte- 
tiph.  Col.  470)  ci  dicono  che  questi  settari  univano  agli 
errori  dei  Manichei  quelli  dei  Gnostici. 

Ancora  quelli  che  sono  più  inclinati  a scusarli , confes- 
sano che  essi  negavano  come  i Manichei  la  realtà  della  na- 
scita e incarnazione  di  Gesù  Cristo  , che  asserivano  che  il 
mondo  visibile  non  è T opera  dell’  Ente  supremo  , ma  di 
qualche  demonio  , ovvero  del  cattivo  principio.  Adottava- 
no la  dottrina  dei  Gnostici  circa  gli  Eoni , pretesi  spiriti 
emanati  dalla  natura  divina.  Consideravano  i corpi  umani 
come  prigioni  costruite  dall’autore  del  male  per  rinserrar- 
vi gli  spiriti  celesti  ; condannavano  il  matrimonio  e nega- 
vano la  risurrezione  dei  corpi  (Mosheim  Star.  Eccl.  4 sec. 
2/>.,c.5,§22). 

Questi  certamente  sono  i principali  errori  dei  Manichei 
e dei  Gnostici  ; dunque  non  è maraviglia  che  sisieno  attri- 
buite ai  Priscillianisti  le  altre  false  opinioni  di  queste  due 
sette  , cioè  , che  non  sieno  tre  persone  in  Dio,  che  l’uomo 
non  è libero  nelle  sue  azioni , ma  soggetto  alla  fatalità  , 
che  T antico  Testamento  è una  allegoria  , e 1’  uso  di  man- 
giare carne  è vizioso  ed  impuro.  Dunque  possiamo  crede- 
re a quelli  i quali  ci  dicono  che  questi  stessi  eretici  digiu- 
nassero la  domenica, il  giorno  di  Natale  e di  Pasqua,  per  al- 
| testare  che  non  credevano  nè  la  nascita  nè  la  risurrezione 
del  Salvatore, che  prendessero  in  mano  la  Eucaristia,  ma 
che  non  la  consumassero,  perchè  non  credevano  la  realtà 
della  carne  di  Gesù  Crislo.Si  aggiungevi»  si  radunavano  la 
notte , e in  alcuni  luoghi  appartati , che  pregavano  nudi , 
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uomini  e donne  , e si  davano  alia  impudicizia , che  custo- 
divano un  inviolabile  secreto  su  ciò  che  si  faceva  nelle 
loro  adunane,  e non  esitavano  di  spergiurare , per  ingan- 
nare quelli  che  volevano  saperlo. 

Priscilliano  e quei  che  avea  sedotti  furono  tosto  condan- 
nali in  un  concilio  di  Saragozza  i1  an.  581,  e in  un  altro 
tenuto  in  Bordeaux  nel  585.  Questo  eresiarra  avendo  np- 
iellato  da  questa  sentenza  all'  imperatore  Massimino  che 
risedeva  a Treveri , fu  convinto  per  sua  propria  confessio- 
ne della  maggior  parte  degli  errori  e dei  disordini  di  coi 
parlammo  ; in  conseguenza  fu  condannato  a morto  , e fu 
eseguita  la  sentenza  con  molti  dei  suoi  partigiani.  Il  loro 
supplizio  non  estimo  il  Prisciltiancsimo  , vi  restarono  ilei 
seguaci  nella  Spagna  , e quasi  per  duo  secoli  vi  causarono 
delle  discordie  ; S.  Leone  fece  ogni  forzo  per  estirpare  in 
Italia  e Spagna  sino  ag'i  ultimi  avanzi  dei  Manichei  c dei 
Priscillianisti , ma  sembra  che  questi  ultimi  sussistessero 
ancora  nella  melò  del  sesto  secolo. 

Tillemont , che  descrisse  cosi  questi  eretici  e i loro  er- 
rori , cita  per  autori  non  solo  Snlpizio  Severo , i SS.  Am- 
brogio e (brolamo , scrittori  contemporanci,  i SS.  Agostino 
e Leone  che  vissero  immediatamente  dopo,  ma  anco  gli 
Atti  dei  Concili , che  condannarono  questi  eretici  ( Meni. 
I.  8,  p.  491  eseg.). 

Nnlladimeno  nell'antica  Enciclopedia  s’intraprese  a giu- 
stificarli , e fare  ricadere  tutto  l’ odio  dello  scandalo  sui 
loro  accusatorie  sopra  i loro  giudici.  1,'aulore  di  questo 
articolo  copiò  Beausobre  nella  sua  Storiadel Manicheismo 
e nella  sua  Dissertazione  lugli  Adamili.  Ambiva  lie.iuso- 
bre  di  scusare  tulli  gli  eretici  a spese  dei  Padri  della  Chio- 
sa , ma  Mosheim  piò  giudizioso , riprova  quei  che  seguo- 
no ciecamente  Beausobre,  senza  esaminare  ciò  che  vi  è di 
vero  o di  falso  in  quello  elle  dice  ( Star.  Ecd.  4 , ter,  2 , 
p.  c.  S,  § 22  nota  ). 

L’Enciclopedista  osserva  prima, clic  Sulpizio  Severo  attri- 
buisce a Priscilliano  molte  belle  qualità,  dello  spirilo, della 
erudizione, della  eloquenza, l’applicazione  alla  fatica,  la  so- 
brietà,il  disinteresse.  Ma  nè  i talenti  né  la  virtù  difendono 
dall’  errore  , ciò  è provalo  coll'  esempio  di  molti  altri  ere- 
siarchi  ; quanto  piò  furono  corrotti  i loro  principi , tanto 
piò  affettarono  all’esterno  della  virtù. Sulpizio  Severo  rim- 
provera anco  a Priscilliano  molta  vanità  ed  orgoglio  che 
gl’  ispirava  la  sua  abilità  nelle  scienze  profane; bastava  que- 
sto vizio  per  farlo  traviare.  Era  parimente  accusato  di  a- 
vere  studiato  la  magia,  e in  seguilo  di  aver  avuto  un  reo 
commercio  con  alcune  donne. 

Osserva  in  secondo  luogo  che  , secondo  la  confessione 
di  S Agostino, i libri  dei  Priscillianisti  niente  contenevano, 
che  non  fosse  cauolic  > , o pochissimo  differente  dalla  fede 
cattolica.  Come  conciliare,  dice  egli,  questa  testimonianza 
con  gli  errori  dei  Gnostici  c dei  Manichei  che  questo  stes- 
so Padre  loro  attribuisce  ? Ma  questo  caritatevole  apologi- 
sta impone  un  errore  a S.  Agostino.  Onesto  Padre  dice  , 
che  ■ Priscillianisti  predicano  la  fede  cattolica  a quei  che 
temono  , non  per  seguirla  , ma  per  ih  voi  cirsi  sotto  questa 
maschera  ; che  non  vi  furono  mai  eretici  più  fuchi  , né 
più  destri  a mascherare  i Ioni  veri  sentimenti  ( Ep.  257, 
ad  Ceretium  tram.  5 ). 

Molti  Padri , continua  il  nostro  critico  , cmlcltero  che 
l’ anima  emanassn  da  Ilio , senza  crederla  sostanziale  a 
Ilio;  potè  essere  lo  stesso  dei  Priscillianisti.  Altra  impo- 
stura; noi  lo  sfidiamo  citare  un  solo  Pari  re  cho  abbia  inse- 
gnalo, come  i Manichei,  i Priscillianisti  egli  Stoici,  che  le 
anime  umane  sortissero  dalla  sostanza  di  Dio  per  emana- 
zione (t.  an shazioxl  \ 

Egli  non  vuole  che  i Priscillianisti  abbiano  confuso,  co- 
me Sabellio  , le  persone  divine  : credevano , dice  egli , la 
preesislcnza  del  Verbo  , ma  non  credevano  il  Figliuolo  di 
Dio  perché  a lui  non  è dato  questo  titolo  nella  Scrittura. 
Secondo  la  loro  opinione  , Gesù  Cristo  era  figlinolo  di  Dio 
in  quante  era  nato  dalla  Vergine. 


Come  mai  non  vide  questo  scrittore  che  confutava  se 
stesso?  Poiché  i Priscillianisti  non  ammettevano  la  divini- 
tà del  Verbo;dunque  non  ammettevano  tre  persone  in  Dio 
come  Sabellio  e gli  altri  Anti-Trinilarl.  Poiché  non  crede- 
vano la  incarnazione  di  una  persona  divina;  dunque  erano 
in  errore  su  i due  principali  dogmi  del  cristianesimo.  Pu- 
re persiste  il  loro  apologista  a dire,  eh’ è molto  incertose 

I questi  settari  sostenessero  degli  errori,  e quali  fossero  le 
loro  opinioni. 

Egli  non  vuole  credere  non  più  di  Mosheim  che  questi 
eretici  mentissero  e spergiurassero  senza  scrupolo  per  oc- 
cultare i loro  errori  ed  i loro  misteri,  che  si  dasscro  nelle 
loro  adunanze  alla  impii  icizia;riò  non  è provalo, dice  egli, 
se  non  per  l'asserzione  di  uno  chiamato  l'ronlono  che  avea 
simulalo  di  essere  del  loro  partilo  per  iscoprire  quello  che 
facevano  tra  essi.  Egli  s’inganna,  le  prove  sono  1.”  la  con- 
fessiono  dello  stesso  Priscilliano, che  si  confessò  reo  di  molte 
turpitudini;  2.”  la  confessione  di  molti  de’suoi  seguaci  che 
si  convertirono  (S.  Aug.hb.  3)  ; il  giudizio  di  Sulpizio  Se- 
vero,che  per  altro  era  assaissimo  disposto  ad  isrnsar!i,gli 
chiama  nomini  indegnissimi  di  vivere,  luce  indegnissimi, 
A.”  la  differenza  delle  pene  che  subirono;  mentre  che  i più 
rei  furono  puniti  di  morte, e gli  altri  soltanto  esiliali. 

L'apologista  oppone  a queste  prove,  1.”  il  silenzio  di  S. 
Girolamo  clic  non  rinfaccia  alcun  delitto  a Lalroniano  oé 
a liberiano,  due  dei  capi.  Che  imporla  quando  gli  rim- 
provera a tutta  la  setta  in  generale  ? S.  Ambrogio  , dice 
egli,  mostra  della  compassione  pel  vecchio  vescovo  Igi- 
no che  fu  mandato  in  esilio:  sia  cosi;  questo  vecchio 
poteva  non  aver  avuto  parte  alcuna  nei  delitti  della  sel- 
la. àia  qualora  i Priscillianisti  condannali  nel  concilio 
di  Saragozza  vollero  giustificarsi  presso  il  papa  Damaso, 
questo  pontefice  neppure  volle  vederli , eS.  Ambrogio 
fece  lo  stesso  ( Sulpil . Ssv.t.ì,c.  49  ).  Non  è vero  che 
Sulpizio  Severo  abbia  detto  che  si  conoscevano  i Priscil- 
1 lanisti  più  presto  alla  modestia  ilei  loro  abili  ed  al  pallore 
del  loro  volto,  che  alla  diversità  delle  loro  opinioni.  Non 
si  correggeranno  mai  i nostri  avversari  del  mal  abito  di 
falsificare  gli  aulori?  Sulpizio  Severo  dice  essere  meno  sde- 
gnato contro  i Priscillianisti  che  contro  i loro  accusatori  ; 
tuttavia  chiama  la  coDdolta  dei  primi  una  perfidia,  la  loro 
dottrina,  una  peste  perla  Spagna, h loro  società,  una  set- 
ta perniciosa , e quei  che  furono  condannati  a morte , uo- 
mini indegni  di  vivere.  Osserva  che  Priscilliano,  Insinualo 
c Saldano  guadagnarono  f Italia,  coll'indecentissimo  cor- 
teggio delle  loro  donne  o di  altre  persone  del  sesso  di  cat- 
tiva fama,  ciò  non  conveniva  molto  a tre  vescovi. 

2."  Citasi  in  loro  favore  Lattaio  Pacato,  oratore  pagano 
cho  nel  panegirico  di  Teodosio,  dopo  la  sconfitta  ili  Massi- 
mo, deplora  la  crudeltà  con  cui  questo  ultimo  avea  fatto 
giustiziare  non  solo  uomini,  ma  femmine.  Dice  che  Eucro- 
cia,  vedova  del  poeta  Delfidio,  cui  fu  tagliata  la  testa,  non 
avea  altro  delitto  che  di  essere  troppo  religiosa  e troppo 
attaccata  al  culto  della  divinità. 

Ma  cosa  prova  la  testimonianza  di  un  pagano  ingannato 
dall’esteriore  ipocrisia  diquesti  settari?  Conveniva  ad  una 
donna  onesia  e virtuosa  seguiredei  vescovicondannati  per 
eresia  in  Dalia  e nelle  Gallio,  e condurre  seco  la  saa  figlia 
Procula  accusata  di  avere  avuto  commercio  impudico  con 
Priscilliano?  Questo  non  curare  le  convenienze  era  piii  a- 
ilaltato  a confermare  che  a dileguare  i sospetti.  Si  sa  per 
altro  che  i Beggardi  ed  nitri  rei  degli  stessi  disordini  dei 
J Priscillianisti  non  avevano  uu’  apparenza  meno  divota  e 
meno  mortificata. 

3.”  Sulpizio  Severo  chiama  uomini  vili  i testimoni  che 
deposero  contro  Priscilliano  e i di  Ini  aderenti;  ma  non  fu- 
j reno  soli,  poiché  questo  capo  di  partito  confessò  egli  stes- 
so le  turpitudini  di  cui  era  reo, e quelli  i quali  dipoi  si  con- 
vertirono, confermarono  questa  confessione, 

Dicesi  die  la  confessione  di  Priscilliano  gli  fu  carpita  a 
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forza  colla  tortura.  Questo  è falso.  Suipizio  Severo  dice  idre,  l’uomo  é invincibilmente  determinato  al  male  per  la 
che  i testimoni  accusarono  se  stessi  e i loro  compagni  a*  | corruzione  di  sua  natura,  al  al  bene  per  l’azione  dello  Spi- 
vanti  T interrogatorio,  ante  quasi ionem;  è fuor  di  ragione  : rito  Santo.  Per  verità,  questa  dottrina  leva  all'uomo  la  li- 
ik  voler  intendere  con  ciò  le  torture  della  questione.  | bertà  d’  indifferenza:  tuttavia  fu  solennemente  approvata 
4."  I principali  accusatori,  dice  l*  apologista,  furono  Ila-  ; dalla  Chiesa;  cosi  S.  Leone  confutando  i Priscillianisti  non 
co  e Idacio  vescovi  spagnuoli , uomini  malvagi  e vizio-  i si  avvide  che  confutava  S.  Agostino, 
aissimi,  con  due  altri  chiamati  Magno  e llufo  , dei  quali  ; Mille  volte  fu  confutata  questa  calunnia  dei  protestanti 
Suipizio  Severo  ne  parla  con  orrore  e dispregio.  Accordìi-  i e di  alcuni  altri  eretici;  S.  Agostino  non  disse  mai  che  l’uo- 
mo che  questi  vescovi  rappresentassero  un  personaggio  o-i  mo  è invincibilmente  determinato  ad  una  buona  -n  mala 
dioso  e indegno  del  loro  carattere  , perseguitando  degli  e-  azione;  egli  si  servi  della  parola  invincibilmente^  parlando 
retici  al  tribunale  di  un  pincipe  di  cattivo  carattere.  Con  : solo  del  dono  della  perseveranza  finale  per  cui  l'uomo  si 
ragione  furono  detestati  dai  loro  confratelli , e soprattutto  j trova  alla  morte  in  istato  di  grazia;  può  forse  un  uomo  re- 
do S.  Martino  che  domandò  grazia  pei  Priscillianisti , ma  sistere  ancora  alla  grazia  dopo  la  sua  morte  ? 11 S.  dottoro 
la  passione  degli  accusatori  non  prova  l’ingiustizia  della j esclusela  libertà  d’indifferenza  presa  nel  senso  dei  Pela- 
•entenza.  giani,  per  una  inclinazione  uguale  al  bene  ed  al  male , per 

Il  giudice  fu  uno  chiamato  Evodio  prefetto  del  Pro-  una  pari  facilità  di  fare  l’uno  e l’altro  colle  sole  forze  del 
torio,  uomo  crudele  e severo.  Nuiladimeno  questo  giudi-  ;j  libero  arbitrio.  Ogni  cattolico  la  esclude  anche  in  questo 
cc  tanto  crudele,  dopo  avere  convintogli  accusati,  non  voi-  senso.  Ma  due  intestò  reali  e due  potestà  uguali  non  sono 
le  pronunziare  la  sentenza,  mandò  il  processo  all’  impera- j lo  stesso;  S.  Leone  non  era  tanto  ignorante  per  lasciarsi 
toro.  Questi  quantunque  fosso  malvagio,  seguì  però  le  ingannare. 

regole  della  giustizia,  poiché  condannò  soltanto  i più  rei  '.  Poiché  il  Priscillianesimo  sussistette  in  Ispagna  (pia- 
nila morte;  oontentossi  di  esiliare  gli  altri,  o per  sempre,  ; si  per  dugento  anni,  e causò  delle  questioni  e delle  dissen- 
o per  un  cerio  tempo.  Dicesi  che  principalmente  prendes-  sioui , che  finalmente  ritornarono  alla  Chiesa  quei  che  vi 
so  di  mira  i beni  dei  Priscillianisti:  ciò  può  essere;  ma  non  erano  caduti,  ì Padri,  come  i SS.GIrolamo,  Ambrogio,  A- 
era  necessario  farli  perire  per  confiscare  i loro  beni.  Dopo  goslino,  Leone , Paolo  Orosio  che  vìvasi  in  Ispagna , i ve- 
la morie  di  questo  tiranno  non  si  scoprì  alcuna  prova  del*  scovi  del  concilio  di  Draga  tenuto  nel  363  furono  cena- 
la loro  innocenza,  e quando  S.  Leone  nel  secolo  seguente  mente  assaissimo  a portata  di  conoscerlo;  quindi  sembra- 
rìcominciò  le  informazioni  contro  i Priscillianisti  si  trova- j ci  che  la  loro  testimonianza  sia  di  un  peso  diverso  dalle 
rono  tra  essi  gli  stessi  errori  e disordini  che  aveano  regna-  congetture  e visioni  dei  critici  protestanti.  Questi  per  al- 
lo tra  i loro  predecessori  {S,LcoyEp. 93  ad  ruhòiumc.l).  j irò  non  si  accordano  nel  giudizio  che  danno  di  questi  anti- 
6."  Nel  concilio  di  Saragozza  si  rimproverarono  ai  Prt-  chi  eretici, 
scillianisli  delle  irregolarità  e non  dei  delitti.  Scorgasi  dai , Dalia  lettera  da  noi  citata  di  S.  Leone  a Turibio  scorge- 
canooi  di  questo  concilio, che  tra  essi,  i laici  e le  donne  in- 1 si  che  questo  vescovo  spagnuolo  aveva  avvertilo  del  rina- 
scgtuino,  che  hanno  delle  adunanze  segrete  in  alcuni  iuo-  | scimento  del  Priscillianesimo  nella  Spagna;  questo  stesso 
ghi  appartali,  che  digiunano  la  domenica  , e camminano  vescovo  conosceva  cosi  bene  gli  errori,  che  li  avea  esposti 
a piedi  nudi,  che  alcuni  ricevono  la  Eucaristia  senza  man-  ed  ordinati  in  diciassette  articoli,  sopra  ciascuno  dei  qua- 
giarla  nella  Chiesa,  e molli  dei  loro  preti  abbandonarono  | li  S.  Leone  fece  delle  riflessioni.  Al  giorno  d oggi  ci  vien 
il  ministero  per  entrare  nello  staio  monastico.  Avrebbe  j detto  che  non  sappiamo  di  certo  quali  fossero  gli  errori  dei 
questo  concilio  taciuto  dei  delitti  capitali,  coinè  la  prosti-  | Priscillianisti , (ter chi’!  non  abbiamo  più  i loro  libri , che 
razione,  la  nudità,  lo  spergiuro,  ec.se  i Priscillianisti  reai-  nessun  antico  storico  ci  espone  fedelmente  la  loro  dottrina, 
niente  ne  fossero  stati  colpévoli?  Dunque  che  cosa  mancava  al  vescovo  Turibio  per  oono- 

A questo  rispondiamo,  l.°  che  noi  abbiamo  soltanto  una  scerla,  e quale  motivo  poteva  avere  di  non  esporla  esatta- 
parte  degli  atti  del  concilio  di  Saragozza  , e perciò  non  | mente  a S.  Leone? 

sappiamo  che  cosa  contenessero  i canoni  i quali  già  più  Parlando  dell’ orrore  che  ispirò  nei  vescovi  delle  Collie 

non  esistono;  2.°  che  i vescovi  di  questo  concilio  non  po-ì  e specialmente  in  S.  Martino,  la  condotta  degli  accusatori 
lerono  giudicare  se  non  dei  delitti  ad  essi  noti;  ma  è prò-  di  Priscilliano,  Mnsheim  dice,  che  i cristiani  non  per  anco 
babile  che  al  nascere  del  Priscillianesimo  in  Ispagna  i par-  aveano  appreso  chi!  fosse  un  alto  di  pietà  e di  giustizia  il 
ligiani  dì  questa  eresia  non  si  al  bidonassero  tosto  ai  de-  consegnare  gli  eretici  ai  magistrati  per  farli  punire;  que- 
Jiìti  enormi  che  ben  presto  si  videro  sorgere  tra  essi.  Essa  sta  alibominevole  dottrina,  continua  egli,  era  riservata  pei 
avrebbe  subito  esasperato  tutte  le  anime  oneste.  Ma  se  si  tempi  nei  quali  la  religione  dovea  diventare  uno  stromen- 
co  nosco  vano  assoluta  monte  innocenti,  perché  non  vollero  ■ lodi  dispotismo,  di  odine  di  vendetta, 
comparire  nè  al  concilio  di  Saragozza,  nè  a quello  di  Bour-  Questo  tratto  di  malignità  è piantato  sul  falso,  manca 
deauv?  Veggasi  Suipizio  Severo  al  luogo  citalo.  | di  giustizia  e di  equità.  i.°  Tanto  tempo  avanti  il  processo 

T.°  I vescovi  che  rinunziarono al  Priscillianesimo abbiu*  fatto  contro  Priscilliano,  grimperatori  aveano  fatto  dello 
rarono  solo  alcuni  errori;  S.  Ambrogio  pensava  esser  he-  leggi  contro  gli  eretici,  io  particolare  contro  i Manichei  e 
ne  che  si  mantenessero  nei  benefìzi  e dignità  quei  che  si  i Donatisti,  e molli  erano  stali  puniti.  S."  Non  furono  i ve- 
riunissero  alla  Chiesa.  Diuinniouno  di  essi  si  venera  nella  scovi  che  consegnarono  Priscilliano  ai  magistrali,  fu  egli 
Spagna  come  un  santo.  j stesso  che  crasi  appellato  dal  giudizio  dei  vescovi  a quel- 

Però  non  diciamo  noi  che  lutti  i Priscillianisti  fossero  | lo  dell’  imperatore  ; dal  primo  sarchile  stato  al  più  con- 
rei degli  stessi  sregolamenti  ; molti  si  erano  lasciali  sedur-  dannato  ad  essere  degradato  dal  vescovado  e privato  dei- 
re  dalle  apparenze  di  virtù  e pietà  affettate  da  questi  ere-  la  comunione, dal  secondo  fu  condannato  a morie. 3.°  È una 
tiri;  ne  furono  disingannali  quando  seppero  le  turpitudini  calunnia  dimostrare  che  si  consegnarono  ni  magistrati  o- 
cui  la  maggior  parte  si  abbandonavano.  Poiché  essi  rilor-  gni  specie  di  eretici;  ciò  si  fere  soltanto  a quei,  i cui  er- 
narono  sinceramente  alla  Chiesa,  perché  questa  doveva  rori  o condotta  interessavano  T ordine  pubblico  e il  bene 
spogliarli  delle  loro  dignità?  L’n  errore  innocente  cui  l’un-  temporale  della  società.  Ma  tali  erano  gli  errori  dei  Pri- 
mo rintmziò  tosto  che  lo  conobbe,  non  può  impedire  che  scillianisli.  « Conobbero  i principi , dice  S.  Leone,  che  la- 
divenga  un  santo:  tale  fu,  non  v’  ha  dubbio,  il  caso  di  Dit- . sciare  a questi  settari  la  vita  e la  libertà  di  dogmatizzare , 
linnio.  | sarebbe  un  distruggere  ogni  onestà  nei  costumi , scioglie- 

K.°  Finalmente  si  condannò  nei  Priscillianisti,  ilice  il  no  re  tulli  i matrimoni,  conculcare  tutte  le  leggi  divine  ed  u- 
stro  autore,  la  dottrina  di  S.  Agostino;  accollilo  questo  Pa-  mane  » (£/?.  rii.)  4.°  Che  cosa  significa  consegnare  gli  ere - 
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(tei  ai  magistrati  per  punirli ? Vuoi  dire  lasciare  ai  magi-t  questo  sentimento  fosse  una  corruzione  della  morale,  una 
strati  la  cura  di  giudicare  se  gli  eretici  meritino  o nodi  es-'  conseguenza  di  false  decisioni,  un  mezzo  di  scasare  ed  au- 
serò puniti  con  pene  afflittive;  ma  con  questa  perfida  espres-  torizzare  tutti  i peccatori. 

sione  i protestanti  vogliono  fare  intendere  che  i vescovi  Confondendo  però  il  probabilismo  cosi  concepito  col  pro- 
presero gli  eretici  per  violenza,  li  condannarono  a morte,  habilismo  più  rilassato  , trovossi  il  mezzo  di  persuadere 
indi  legati  mani  e piedi  li  consegnarono  ai  magistrati  per-  taluni , poco  o nulla  istrutti  di  siffatte  materie  , che  que- 
chè  fosse  eseguita  la  sentenza  ; in  tal  guisa  impongono  a-  si’  ultimo  era  il  sentimento  comune  dei  soli  casisti  gesuiti, 
gl’ingnoranti.  ad  esclusione  di  tutti  gli  altri.  Quest’accusa  venne  hento- 

All'articolo  s.  leone  abbiamo  giustificato  questo  S.  Pa  sto  ripetuta  dai  protestanti  ; e per  aliimo  il  Mosbeim  ha 
pa  contro  le  calunnie  di  Beausobre,  che  lo  accusa  di  aver  scaglialo  contro  i gesuiti  tutti  i rimproveri  loro  preceden- 
auribuiti  ai  Manichei  ed  ai  Prìscillianisti  degli  errori  che  temente  ed  ingiustamente  fatti  ( r.  /fisi.  tcdes.XVI  secolo , 
non  insegnavano,  ed  alcuni  disordini  cui  non  erano  colpe-  sez.  3,  pari.  4 , cap.  1 , § 33  -,  XVII  secolo,  sez.  3 , part.  4 , 
voli.  i cap.  4,  § 35  )• 

PRISCILLIAM  (e.  montanisti).  PROtUBILIORISTA.  — Colui  il  quale  crede  che  è obbli- 

PUIVILLCI  DEI  HECOLAR1  (e.  regolari),  gaio,  sotto  pena  di  peccato,  di  prendere  sempre  il  partito 

PRIVILEGIO.  — Il  privilegio  è una  prerogativa  od  un  più  probabile.  E opposto  a probabilista, 
vantaggio  , un  diritto  particolare  attaccato  a certe  perso-  PROCATEDRIA  ( prochatedria ).  — Vocabolo  greco  che 
ne,  a certi  stati,  a certi  impieghi  ad  esclusione  degli  altri,  significa  prima  sede,  ossia  priorità  di  sedere  , o precedenza 
Quindi  ne  consegue  che  il  privilegio  deroga  al  diritto  co-  nel  consesso  dei  santissimi  patriarchi.  Sulla  precedenza  dei 
munc.  patriarchi  l’ordine  dalla  antica  consuetudine  stabilito  era 

Gli  ecclesiastici  ed  altre  comunità  secolari  e regolari  cb-  il  seguente  : il  primo  era  quello  di  Koma,  il  secondo  di  Co- 
bero  molti  privilegi , sia  a favore  delle  loro  persone , che  stanlinopoli,  il  terzo  di  Alessandria,  il  quarto  di  Antiochia 
dei  loro  beni  ( r. dispensa,  immunità’,  ee.).  ed  il  quinto  della  città  di  Elia,  ossia  di  Gerusalemme  (Mar- 

ti privilegio  personale  : cessa  4."  colla  morte  di  quello,  chi,  Disio*,  teen.^limol.), 
al  quale  è slato  accordato^."  colla  morte  di  quello  che  lo  PROCESSIONE.  — In  teologia  , dicesi  per  significare  la 
ha  accordato,  almeno  in  alcuni  casi,  come  fu  detto  neli’ar- 1 maniera  con  cui  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e dal 
ticolo  dispensa  ; 5.°  collo  scadere  del  tempo  pel  quale  è . Piglio  (ir.  trinità’). 

stalo  accordato;  i.°  colla  cessazione  della  causa  totale  per  ; PROCESSIONE  ( Processio , Supplicano). — Marcia  solen- 
cui  è stato  accordato;  5.’  per  la  rivocazione  fattane  da  co-  ’ ne  del  clero  c dei  popolo  che  si  fa  nell'  interno  delle  chiese 
lui  che  lo  ha  accordato  , se  trattasi  di  un  privilegio  pura-  ed  anche  fuori,  cantando  inni , salmi,  litanie,  ecc.  Secondo 
mente  gratuito  ; 6."  per  la  cessione  libera  del  privilegiato,  l’ opinione  più  cornane  hanno  le  processioni  incominciato 
colla  accettazione  di  chi  ha  accordato  il  privilegio;  7."  col  presso  i cristiani  quando  gli  antichi  vescovi  solevano  cele- 
non  usarne  , quando  trattasi  di  un  privilegio  oneroso  ad  tirare  il  servigiodivino  non  solamente  nella  loro  chiesa  eat- 
un  terzo;  8.“  con  un  allo  contrario  al  privilegio;  9.°  coll  a-  ledrale , ma  anche  nelle  allre  chiese  della  città  vescovile  , 
buso  del  privilegio  ( Colici , Maral,  toni.  3 , pag.  400  e i soprattutto  alle  tombe  dei  martiri  nel  giorno  delle  loro  fé- 
seg.  ).  Iste:  vi  andavano  essi  in  processione  seguili  dal  clero  e dal 

PROBABILISMO,  PROBABILISTI. — Fusti  tra  i casisti  popolo  ; è ciò  ebiamarasi  anche  stazione.  Cosi  quando  il 
una  disputa  lunga  ed  assai  viva  per  sapere  quale  condotta  vescovo  doveva  celebrare  nella  chiesa  cattedrale  , il  clero 
dovevasi  tenere  fra  due  opinioni  più  o meno  probabili , di  delle  altre  chiese  vi  andava  In  processione  col  popolo  per 
cui  Putta  decida,  che  una  cosa  è permessa  e l’altra  proibi-  ! assistere  alla  messa  pontificale.  Di  più  : la  sacra  Scrittura 
la.  Su  questo  punto,  come  sopra  molti  altri,  la  disputa  toc-  ! parla  delle  marce  solenni  che  si  facevano  per  trasportare 
cò  i due  contrari  eccessi.  Alcuni  hanno  sostenuto  che  non  ! l arca  dell'alleanza  da  un  luogo  all’altro  : erano  certamente 
era  permesso  di  seguire  la  opinione  meno  probabile  , in-  I quelle  marce  vere  processioni.  I cristiani  ne  fecerodel  pari 
tendendo  per  opinione  probabile  qualunque  opinione  , in  all’  occasione  delle  traslazioni  delle  reliquie  dei  martiri, 
favore  delia  quale  potei asi  citare  almeno  il  sentimento  di  ! Nella  stòria  ecclesiastica  di  Teodoreto,  lib.  3.  cap.  !0,par- 
un  dottore  di  qualche  riputazione  : furono  questi  chiamati  - lasi  di  una  processione  celebre  fatta  nella.  3153,  quando  le 
Probabilisti.  E facile  l’ accorgersi  che  questa  morale  era  reliquie  del  martire  S.  Babila  furono  trasportale  dal  sob- 
assurda  e condannabile.  Altri  hanno  preteso  , che  non  si  borgo  di  Dafne  nella  chiesa  d'Antiochia,  e per  la  quale  pro- 
può con  sicurezza  e tranquillità  di  coscienza  seguire  un  cessione  tanto  silegnossi  l' imperatore  Giuliano.  In  seguilo 
opinione,  per  probabile  che  sia,  e che  bisogna  prenderei  furono  fatte  delle  processioni  per  richiamare  ai  fedeli  la 
sempre  per  regola  un’opinione  certa  ed  incontestabile  : memoria  dei  viaggi  del  Salvatore  nella  Giudea,  per  impln- 
f ui  ijiiu  questi  chiamati  Arili- Probabilisti.  Altro  eccesso!  rare  la  misericordia  divina  in  tempo  di  pubbliche  calami- 
che  ci  metterebbe  fuori  della  possibilità  di  agire  in  una  in- n là,  per  chiedere  a Dio  qualche  grazia  particolare;  tali  sono 
finità  di  circostanze  , nelle  quali  bisogna  necessariamente  le  processioni  delle  rogazioni , del  giubileo.  Egli  e dunque 
prendere  un  partito  , senza  potere  nondimeno  sortire  dal  ; fuori  di  proposito  di  cercare  l'origine  e l’uso  delle  proces- 
dubbio  in  cui  si  è,in  quanto  a ciò,  che  la  legge  prescrive,  j sioni  nel  paganesimo  , come  pretesero  di  dimostrare  e so- 
La  sola  via  di  mezzo  ragionevole  e la  sola  approvala  dal- ì slenere  alcuni  critici  certamente  più  maliziosi,  che  i- 
la  Chiesa  , è che  fra  due  opinioni  in  favore  delle  quali  vi  struiti. 

sono  delle  ragioni  e delle  autorità,  bisogna,  dopo  un  serio  Spetta  al  vescovo  l' indicare  e regolare  le  processioni  e 
■■sante,  seguirò  quella  che  sembra  la  meglio  fondata,  a fine 'j  le  altre  preghiere  pubbliche,  come  ha  deciso  il  concilio  di 
di  non  esporsi  temerariamente  al  pericolo  di  peccare.  | Trento,  nella  sess.  23,  cap.  6,  Ds  ref. 

Ma  non  tutti  i probabilisti  sono  caduti  nel  medesimo  ec-  Le  più  celebri  processioni  in  tutta  la  Chiesa  cattolica  so- 
cosso  di  rilassamento  ; molti  di  essi  hanno  inteso  per  api - j|  no  quelle  del  SS.  Sacramento  , fatte  nel  giorno  e durante 
«ione  probabile , non  già  quella  in  lavore  della  quale  si  può  tutta  l'ottava  del  Corpus  Domini  (t>.Lc  Bruii,  5/iùg.  delle  cr- 
ollare tuu'aJ  più  una  o due  autorità  , ma  bensì  quella  che  nmon.  della  messa,  toni.  4.  Van-Espen.  Jus  eccles.  tom.  4, 
ha  delle  ragioni  in  sua  appoggio,  e che  ò altresì  sostenuta  pag.  16(5  e seg.  ). 

da  molli  dottor i gravi  u non  sospetti.  Il  probabilismo  in- 1 PROCESSO. — Istanza,  lite,  piato,  causa  dinanzi  al  gia- 
ietto io  questo  modo  fu  tf  accordo  col  sentimento  comune  dice  , Ds  , controversio  , causa.  Se  è certo  , che  i processi 
dei  casisti  di  tutte  le  scuole , di  lutti  gli  ordini  religiosi  e non  sono  cattivi  di  loro  natura  e che  sono  anche  permessi 
di  tutte  le  nazioni:  vi  sarchile  ostinazione  nei  sostenere  che  o necessari  io  malte  circostanze,  non  è però  ateo  certo  che 
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sono  essi  sempre  assai  pericolosi  e die  facilmente  si  può 
peccare  sostenendo  dei  processi  ingiusti,  od  usando  di  mez- 
zi illeciti , come  la  maldicenza  , i falsi  testimoni  per  soste- 
nere il  loro  preteso  diritto,  o ricusando  di  accomodarsi  a- 
michevolmente  e negando  la  dovuta  soddisfazione,  ecc.  ( v • 

DIPESA  DI  SE  STESSO). 

PROCLAMAZIONE.  — Dicesi  delle  pubblicazioni  che  si 
fanno  solennemente  , sia  por  gli  ordini , sia  (tei  matrimo 
ni , sia  per  i monitori  (e.  ordine  , pubblio \ziqni  di  matri- 
monio, monitorio).  Proclamazione  significa  altresì  l’accu- 
sa che  fanno  i religiosi  dei  loro  errori  al  capitolo. 

PROCI  UNITI  o PROCLIANL— Eretici  frigi,  della  setta 
di  Mutilano,  che  avevano  una  grande  venerazione  per  Pro- 
clo, difensore  del  detto  eresiarca.  L’ errore  che  sosteneva- 
no più  tenacemente  , era  che  Gesù  Cristo  non  aveva  una 
carne  che  in  apparenza  ( Sandère,  Hans.  83.  Praleol.  tit. 
Proci  iati  ita  ). 

PROCLO  (S.). — Patriarca  di  Costantinopoli,  nato  verso 
r a.  390  , fu  successivamente  lettore  , diacono  e sacerdote 
di  quella  città.  Sisinnio,  patriarca  di  Costantinopoli,  lo  no- 
minò al  vescovato  di  Cizico,  metropoli  dell’  Ellesponto;  ma 
questa  nomina  non  avendo  avuto  elfello  per  I'  opposizione 
dei  Ciziceni , S.  Proclo  dimorò  a Costantinopoli , dove  ac- 
quistassi molta  glori.i  col  suo  zelo  , colla  sua  coscienza  e 
colle  sue  virtù.  Succedette  al  patriarca  Massimiano  uell’a. 
•434  , e governò  con  multa  bontà  e dolcezza  -,  ciò  che  non 
gli  impedì  di  opporsi  con  forza  agli  eretici , ed  in  partico- 
lare a Nestario  , di  cui  combattè  gli  errori , lui  presente  , 
senza  mettersi  in  pena  |m*I  credilo  di  quello  alla  corle.Tras 
portò  da  Coma  rea  a Costantinopoli  il  corpo  di  S.  Gio.  Cri- 
sostomo, nel  458,  ordinò  diversi  vescovi , e mori  nel  446 
o 447.  Abbiamo  : l.°  Ventidue  omelie  sotto  al  suo  nome  ; 
ma  i dotti  gliene  disputami  qualcuna  : cioè,  la  seconda,  in 
cui  non  trovasi , nè  il  suo  genio,  nè  il  suo  stile  ; la  sesta  , 
che  è un  lungo  e noioso  dialogo  tra  S.  Giuseppe  e la  R. 
Vergine  sulla  sua  gravidanza  -,  la  deciniaseltima  e la  deci- 
moitava,  clic  sono  discorsi  in  onore*di  S.Stafano — r2.®  Ab- 
biamo ancora  sotto  al  nome  di  ti  Proclo , una  liturgia 
od  un  trattato  della,  S. Messa  ; ma  dubitasi  che  sia  suo.  — 
3.®  Si  conoscono  altresì  alcune  lettere  dì  S.  Proclo.  La  rac- 
colta la  più  completa  delle  sue  opere  è quella  che  fu  stam- 
pala a Roma  nel  1030,  in-4.°  per  cura  di  Vincenzo  Richard, 
chierico  regolare.  S.  Proclo  fu  lodato  dagli  scrittori  con- 
temporanei, come  uomo  pio,  mollo  istruito  nella  discipli- 
na ecclesiastica , e grande  osservatcre  dei  canoni.  Venne 
altresì  considerato  come  il  più  dotto  vescovo  del  suo  seco- 
lo, e come  uno  dei  più  illustri  Padri.  Combatteva  gli  ereti- 
ci con  altrettanta  forza  ed  erudizione  , che  con  eguale  spi- 
rito ed  eloquenza,  (.a  sua  lettera  agli  armeni,  alla  quale  fu 
spesse  volte  dato  il  nome  di  Tomo,  meritò  la  stima  di  tulli 
gli  antichi,  e molti  la  giudicarono  come  lo  scritto  più  esat 
to  e meglio  espresso , che  noi  abbiamo  intorno  all'  Incarna- 
zione. Non  vi  è tanto  a profittare  nella  maggior  parte  dei 
suoi  sermoni  : lo  stile  ne  è forse  troppo  sentenzioso  e cari- 
co di  figure-  Sapeva  presentare  uno  stesso  pensiero  sotto 
un’  infinità  di  aspetti  differenti , ed  il  suo  discorso  è più 
leggiadro  die  toccante  (c.Nksefuro,  lib.44  e 38.Fozio,  cod. 
.52.  D.  Ceillier,  Storia  degli  autori  ecclesia».  tom.  13,  pag. 
472  e seg.). 

PROCOPIO  DI  GAZA.  — Retare  e teologo  greco,  nac- 
que verso  la  fine  del  V secolo,  nella  città  della  Palestina 
il  di  cui  nome  si  aggiunge  al  suo  per  distinguerlo  da  pa- 
recchi altri  Proco  pi.  Esercitava  la  professione  di  retore , 
o come  dicensi  di  sofista,  verso  l’a.  520, sotto  il  regno 
di  Giustino  I ; e prolungò  tale  arringo  sotto  quello  di  Giu- 
stiniano. Non  si  hanno  altre  notizie  intorno  alla  sua  vita, 
quantunque  sia  giunta  fino  a noi  l'orazione  funebre  in  cui 
furono  celebrati  i suoi  talenti  da  Concio , suo  discepolo  e 
successore.  Il  Fabricio  pubblicò  tale  elogio  nel  tomo  Vili 
dell’ antica  edizione  della  sua  biblioteca  greca.  Procopio  di 


Gaza  aveva  tolto  da  Omero  i testi  di  parecchie  orazioni  o 
declamazioni , che  sono  perdute,  eccettuata  due  pubblica- 
te, Cuna  da  Villoison , nei  suoi  Aneddoti  greci;  c l’altra  , 
da  Iriarte,  nel  catalogo  dei  manoscritti  greci  di  Madrid  : 
la  prima  è un  elogio  dell’ imperatore  Anastasio; e la  se- 
conda una  monodia  o lamentazione  sulla  chiesa  di  S.  Sofia 
a Costantinopoli , rovinata  da  un  terremoto.  Sessanta  let- 
tere del  medesimo  Precopio  si  leggono , in  greco , nella 
raccolta  di  epistole  pubblicata  dall’Aldo , a Venezia,  nel 
4499 , in- 4.®  : in  greco  ed  in  latino,  in  quella  di  Ginevra , 
4606,  in-fol.  : ma  ne  esistono  circa  sessanta  altre  nei  ma- 
noscritti di  Madrid  e di  Firenze  (».  Bandini , Calai,  mss. 
grate.  Bibl . Laur . II , 483.  351 , ecc.).  Uno  dei  personag- 
gi a cui  Procopio  di  Gaza  scrive,  si  chiama  Girolamo  ; ed 
Isacco  \ossio  concluder  ne  volle  che  Procopio  fosse  con- 
temporaneo del  dottore  della  Chiesa  celebre  con  tal  nome, 
e morta  nel  420:  tale  errore  fu  confutato  da  Martiany , 
che  nondimeno  s’ inganna  dicendo  che  S.  Girolamo  non 
andò  mai  in  Egitto  ( v . la  llibliot.  scelta  di  G.  Ledere, 
XXVII , 443,  446).  Siccome  Procopio  di  Cesarea  fu  anche 
qualificata  come  sofista  ; cosi  venne  creduto  talvolta  auto- 
re di  tali  epistole  : ma  nei  manoscritti  che  le  contengono  è 
indicato  espressamente  il  nome  di  Procopio  di  Gaza.  Le 
altre  opere  di  questo  sono  : vari  commenti  sulla  Bibbia , 
cioè  suh'OMafcuc»,  sul  cantico  dei  cantici , so  i proverbi  e 
sopra  Isaia.  Suno  dinotali  col  titolo  di  Ottateuco , i primi 
otto  libri  dell'antico  Testamento;  ma  come  osserva  Gas. 
Oudin  , converrebbe  meglio  il  termine  di  Etiateuco , però 
che  si  tratta  dei  cinque  libri  di  Mosè  e dei  due  susseguenti, 
intitolali  Giosuè  ed  i Giudici.  È vero  che  Procopio  lasciò 
pure  alcuni  scoli  sui  quattro  libri  dei  Re  e sui  due  libri  dei 
Paralipomeni  ; ma  secondo  tale  conta , sono  in  tutto  tredici 
libri  e non  otto.  I conienti  su  i primi  sette  e sul  Cantico 
dei  Cantici,  vennero  pubblicati  tradotti  in  latino, da  Coir. 
Clatiser  e da  Martin.  Hamberger,  a Zurigo,  nel  4538,  in- 
foi. : tale  versione  è poco  stimata.  Meursio  pubblicò  in  gre- 
co e colla  traduzione  latina  di  Luigi  La  va  ter,  o piuttosto 
di  Hamberger , gli  scoli  sui  Re  e sui  Paralipomeni  ; Leida , 
1020 , in-4.*\  e nella  raccolta  delle  opere  di  Meursio,  in- 
foi. , tom.  Vili,  col.  4-421.  La  spiegazione  dei  Proverbi 
di  Salomone  è rimasta  manoscritta , e trovasi  nella  biblio- 
teca del  redi  Francia;  ma  ilcommento  sopra  Isaia  fu  pub- 
blicato, in  greco  ed  in  latino,  da  G.  Courtier,  a Parigi 
nel  4380,  in-fu'.  Fozio,  rimproverando  a Procopio  di  Ga- 
za alquanta  prolissità , loda  la  sua  dottrina  e la  sua  ma- 
niera di  dire,  più  pura  e più  ornata,  egli  dice,  che  non 
convenga  a l un  semplice  comeniatore.  Si  citano  i suoi 
lavori  biblici . come  uno  dei  primi  esempi  delle  raccolte 
fienominate  Catene , in  cui  trovami  riuniti  molti  scoli  an- 
ticamente composti , a fine  di  formarne  un  medesimo  tes- 
suta; per  altro  Moshcim  osservò,  con  ragione,  che  Pro- 
copio di  Gaza  non  è già  un  semplice  compilatore:  ma  scor- 
gonsi  non  di  rado  nel  suo  lavoro  parecchie  idee  che  gli 
sono  proprie.  E sebbene  egli  mostri  qualche  inclinazione 
per  le  spiegazioni  mistiche,  ne  cerca  però  di  sovente  l’in- 
terpretazione letterale.  I suoi  scritti , da  lungo  tempo  tra- 
scurati, palesano  un  uomo  di  talento  ed  istrutto  (v.  le  no- 
tizie che  ne  pubblicarono  G.  Cave , Stor.  letter.  eccles.  I , 
504.  G.  Oudin , Comment.  script,  eccles.  1 , 4372.  Ceillier, 
Storia  degli  aul.  eccles.  XVI,  520.  Fabricio  ed  Harlés, 
liibl.  gr.  tomo  Vili , 565-565 , ecc. 

PROCOPIO  RASO,  o RASATO.  — Gentiluomo  della 
Roemia , che  dopo  di  aver  viaggiato  in  Germania,  in  Fran- 
cia, in  Italia,  in  Spagna  e nella  Terra  Santa,  fu  ton- 
surata; ciò  che  gli  fece  dare  il  nome  di  Raso  o di  Ra- 
salo. Fu  altresì  ordinato  prete;  ma  disgustalo  dello  stato 
ecclesiastico , che  disonorava  coi  suoi  vizi  eroi  suoi  errori, 
atlaccossi  a Zisca  capo  degli  Ussiti,  che  ebbe  per  lui  una 
confidenza  particolare.  Succedette  a questo  avventuriere, 
nel  4424,  fece  grandi  devastazioni  nella  Moravia,  nell’ Au- 
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Siria , nel  Brandeburghese , nella  Slesia  c nella  Sassonia , 
e si  rese  padrone  di  molle  piazze  torli , e di  una  gran  parie 
«Iella  Boemia.  Sigismondo  avendolo  inutilmente  combattu- 
to credette  che  i suoi  negoziati  sarebbero  siali  più  felici 
delle  sue  armi  : ebbe  un  abboccamento  con  Procopio  : ma 
non  fu  conchiuso  niente.  Quel  ribelle  determinalo  di  con- 
tinuare la  guerra  scrisse  una  lunga  lettera  in  cattivo  lati- 
no per  sollecitare  i principi  cristiani  a mandare  al  conci- 
lio di  Basilea , intimato  nel  1431 , i loro  vescovi  ed  i loro 
dottori  per  disputare  coi  dottori  degli  Ussiti,  a condizione 
di  non  prendere  per  fondamento  delle  loro  dispute,  che  il 
testo  solo  della  Scrittura:  mezzo  sicuro  di  generare  e di 
propagare  ogni  sorta  di  errori,  sostituendo  spiegazioni  ar- 
bitrarie all'auiorilà  della  tradizione,  dei  santi  Padri  e del- 
la Chiesa  cattolica.  8 risse  un'altra  lettera  all'imperatore 
Sigismondo  al  22  di  maggio  1 432 , per  impegnarlo  a tro- 
varsi al  concilio  di  Basilea.  Procopio  pertossi  al  concilio 
coi  suoi  fautori  al  principio  del  1453 . ina  vedendo  che  gli 
affari  non  andavano  secondo  il  suo  desiderio , se  ne  parli 
molto  irritato , e continuò  le  sue  scorrerie  ed  i suoi  deva- 
stamenti. Procopio  mori  nel  1431,  da  ferite,  che  aveva  ri- 
cevuto in  un  combattimento.  Le  sue  due  lettere  si  trovano 
nell’  ultimo  volumo  della  grande  raccolta  dei  l*P.  Mar- 
tenne  e Durami. 

PROCOPOWTTZ  (teofase).  — Arcivescovo  russo,  na- 
to a Cbiovia  nel  1081 , da  un  mercante , studiò  ncll'acca- 
•lernia  di  tale  città , di  cui  suo  zio  era  rettore,  e soggiornò 
tre  anni  a Roma  per  applicarsi  alia  teologia , alla  filosofia 
ed  alle  lingue.  Tornalo  in  Russia  gli  fu  conferita  dal  me- 
tropolitano di  Cbiovia  la  cattedra  ili  poesia.  Falli  avendo , 
nel  1708,  i voti  monastici,  ricevette  il  nome  di  Teofane, 
col  quale  fu  conosciuto  da  quel  momento  in  poi;  negli  an- 
ni susseguenti  professò  la  retlorira , la  filosofia , la  meta- 
fisica , la  morale  ed  anche  la  fisica  e le  matematiche.  Chia- 
mato dappoi  ad  insegnare  la  teologia , die  studiato  aveva 
con  uno  spirito  differente  da  quello  dei  teologi  russi , e che 
professava  altresì  con  molla  eloquenza , vi  acquistò  gran- 
de applauso.  Obbligalo , in  qualità  di  prefetto  dell'  accade- 
mia , ad  arringare  dinanzi  allo  czar  Pietro  I , allorché  pas- 
sò per  Chiovia  nel  170(1,  Teofane  piacque  al  principe,  il 
quale  fu  da  lui  in  seguilo  lodato  in  diverse  occasioni  so- 
lenni , per  esempio  in  quelle  della  vittoria  di  Rullava , del 
la  prima  fiotta  russa , nel  ritorno  dello  czar , ccc.  Predicò 
più  volte  in  sua  presenza , l’accompagnò  nella  spedizione 
contro  ai  turchi  ; c quando  fu  di  ritorno,  Pietro  lo  creò  i- 
gumano,  od  abbate  del  monastero  di  Bratakoy , erettore 
dell’accademia  di  Chiovia.  Teofane  fu  consultato  intor- 
no a parecchi  affari  importanti.  Pietro  l’innalzò,  nel  1718, 
alla  sede  episcopale  di  Plcskuv  e Narva;  e dueanni  dopo  gli 
conferì  l’arcivescovado  di  Ko.vogorod , dignità  di  cui  Pro- 
copowitz  non  esercitò  il  ministero  che  dopo  la  morte  del 
suo  benefattore.  Quantunque  fosse  egli  uno  dei  membri 
i più  distinti  del  clero  russo  , secondò  ciò  nondimeno  le 
mire  di  Pietro  tendenti  a diminuire  l’autorità  e l’influ- 
enza del  sacerdozio.  Procopowitz  fu  troppo  libero  in- 
torno ad  alcune  materie  di  religione  , ed  era  di  avvi- 
so doversi  tollerare  tutti  i culli.  Nella  sua  storia  ecclesia- 
stica vuole  dimostrare  che  nella  religione  greca  furono 
frammisti  vari  dogmi  estranei.  Compilo  un'istruzione  re- 
ligiosa ad  uso  del  popolo.  Le  lezioni  che  dettate  avevi , es- 
sendo state  scritte  dai  suoi  uditori , circolavano  manoscrit- 
te per  tutta  la  Russia.  Teofane  era  il  primo  oratore  eccle- 
siastico che  la  Russia  avesse  prodotto.  Ma  nocque  al!' rio 
quenza  ilei  suo  stile  l'essere  soverchiamente  stato  imita- 
tore dell'antico  schiavone  e dei  diversi  dialetti  di  tale  lin- 
gua. Studioso  delle  lettere,  Teofane  formata  aveva  una 
delle  più  grandi  biblioteche  che  vedute  si  fossero  in  quel- 
l' impero,  e che  in  seguito  passò  alla  università  di  Novogo- 
rod.  Fece  raccogliere  nelle  guerre  devastatrici  di  Livonia, 
le  collezioni  di  libri  abbandonate  dai  dotti  rugginivi  ; e tali 


tesori  letterari  aumentarono  le  biblioteche  russe.  Riformò 
la  pubblica  istruzione  ed  anche  il  clero , fondò  un  semina- 
rio a Novogorod  per  centosessanta  allievi , tradur  fece  in 
russo  dei  buoni  autori  stranieri , costrni  vari  edilizi , as- 
sistè coi  suoi  denari  gii  studenti  ed  i maestri  indigenti.  Egli 
compilò  la  risposta  del  clero  russo,  all’esposizione  che  la 
Sorbona  presentata  aveva  allo  czar,  durante  il  suo  sog- 
giorno! Parigi,  per  indurlo  a contribuire  all'unione  deile 
chiese  greca  e Ialina.  Le  imperatrici  Catterina  ed  Anna  gli 
accordarono  la  loro  fiducia.  Insignito  essendo  della  prima 
dignità  ecclesiastica  in  Russia,  fu  chiamato  a consacrare 
successivamente  tre  sovrani , l’imperatrice  Catterina  I, 
nel  1724,  Pietro  II,  nel  1728,  e l’imperatrice  Anna,  nel 
1730.  Mori  il  giorno  8di  settembre  del  175(1.  Parecchie 
delle  sue  opere  teologiche  vennero  stampale  in  Cermania 
dopo  la  sua  morte;  e sono  : 1 .“  Miscellanea  sacra;  Bres- 
lavia,  1743 — 2.°  Christiana  arlhodoia  doctrim  de  gra- 
tuita peccatori « per  Chrislum  justifeatinne  ; Itreslavia, 
1768,  1760.  — 3.°  Tractalus  de  processione  Spiriate  San- 
cii; Gotha,  1772.  Vi  si  adottano  le  opinioni  dei  protestanti 
sulla  giustificazione  dei  peccatori.  — 4.°  Christiana  ortho- 
doxa  theologite,  tomo  l-V;  Knenisgbcrg,  1773  eseg.AI 
fine  di  preparare  gli  animi  alla  soppressione  del  patriar- 
cato ed  alle  riforme  che  In  czar  meditava  intorno  alla  giu- 
risdizione ecclesiastica  , Teofane  diede  in  luce  uno  scritto 
intitolato  : Disquisitio  hi  storica  qumtnmum , ccc.  ; Pietro- 
burgo, 1721 , in-4.”  Degli  altri  suoi  scritti  citeremo  anco- 
ra un  trattato  sul  matrimonio , che  confuta  l’opinione  al- 
lora comune  dei  Russi , i quali  non  consideravano  come 
legittimo  il  matrimonio  di  una  persona  della  religione  gre- 
ca con  una  persona  di  altra  religione.  Compose  diverse 
memorie  politiche , vari  scritti  polemici , molle  poesie  la- 
tine ed  anche  delle  salire.  Era  un  ingegno  universale,  de- 
gno di  secondare  i grandi  progetti  del  suo  pa  trone  per  la 
riforma  dell’impero  ancora  barbaro , ma  forse  troppo  li- 
gio alle  volontà  qualche  volta  strane  dello  czar.  La  spie- 
gazione della  legge  fondamentale,  per  cui  Pietro  I pretese 
di  regolare  a capricciosi!  successione  ài  trono,  è di  Teo- 
fane: venne  alla  luce  nel  1722,  col  titolo  di:  Verità  del- 
la volontà  sovrana.  Compilato  egli  aveva  altresì  per  or- 
dine di  Pietro  un  editto  intorno  ai  monaci  con  un  rego- 
lamento pel  clero  e pel  sinodo:  ma  tutto  ciò  pubblicossi 
soltanto  nel  1721,  sotto  l’imperatrice  Caterina.  Dopo  la 
morte  di  Pietro  I , diede  alle  stampe  In  russo  ed  in  Ialino, 
col  titolo  di  : l.acrymic  /tornino -r  : Bevol , 1726 . l'orazio- 
ne funebre  c la  narrazione  dell'ultima  malattia  dell'impe- 
ratore : venne  tradotta  in  francese  nel  Journal  des  sarai»» 
di  dicembre  del  1726.  il  latino,  poco  studiato  dal  clero 
russo , era  a lui  famigliare  : dato  egli  aveva  in  luce  nelle 
due  lingue,  anche  il  sermone  recitato  sulla  battaglia  di 
l’ulta  va. 

PROCORO.  — Uno  dei  sette  primi  diaconi.  1 greci  cre- 
dono che  fosse  il  primo  vescovo  di  Nicomedia.  Adone  dice 
che  soffri  il  martirio  ad  Antiochia , ai  9 di  agosto,  dopo  di 
essersi  reso  molto  celebre  pei  suoi  miracoli.  Abbiamo 
sotto  al  nome  di  Procoro  una  storia  di  S.  Giovanni  l' Fi  van- 
gelista ; ma  essa  è moderna  e piena  di  racconti  favolosi , 
indegni  del  santo  diacono , di  cui  noi  parliamo  fD.  Calmet, 
Dizionario  della  labbia  ). 

PROCURA  (oibitto  di). — Chiamavasi  diritto  di  procu- 
ra una  certa  quantità  di  danaro  , o pure  di  viveri  , che  le 
chiese  somministravano  ai  vescovi , od  agli  altri  superiori 
nelle  loro  visite.  La  disciplina  della  Chiesa  ha  variato  su 
questo  diritto,  che  non  fu  sempre  lo  stesso  da  per  tutto,  ed 
| il  quale  doveva  essere  moderato,  secondo  i canoni  dei  con- 
cili, a norma  degli  usi  delle  chiese  c dei  trattati  di  queste 
J coi  loro  visitatori.  Vi  erano  molte  chiese,  nelle  quali  i ves- 
covi avevano  perduto  il  diritto  di  visita;  ed  in  quelle,  nelle 
quali  P avevano  conservato  , lo  percepivano  una  , o più 
volle  l’anno,  secondo  che  era  stato  dapprima  stabilito  (e. 
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irnorno  a questo  argomento  Van-Espen,  Jur.  eccl.  tom.  i, 
pag.173  e seg.  Mem.del  clero , tom.  7,pag.  7 e seg.). 

PRODIGO. — Autore  dell’infame  setta  dogli  Allumili  nel 
«colo  II.  Il  sig.  Beausobre  , in  una  sua  dissertasene  su 
gli  Adamili,  ba  preteso  contro  tutte  l' antichità , cbe  settari 
adamiti  non  vi  sono  mai  stati  al  mondo. Mirabile  carità  eb- 
be costui,  dice  l'autore  della  .Storia  letteraria  d'Italia,  to- 
nto X,  di  difendere  gli  empi  : dove  per  lo  contrario  a tutta 
sua  possa  ba  cercato  mai  sempre  di  screditare  i Padri  del- 


la Ghiesa  cattolica.  Gaetano  Maria  Travasa  , cheriro  rogo-1  volontà  di  Dio,  per  imporre  adessi  dei  nuovi  doveri,  per 


lare  testino,  nella  prima  parte  della  Sluria  critica  delle  mie 
degli  eretiarcki  del  II  secolo,  prima  di  entrare  nella  storia 
di  l’rodico,  prende  a confutare  la  dissertazione  ilei  Beauso- 
bre , e stabilisce  che  la  sella  degli  Adamiti  non  è chimeri- 
ca. Giò  posto  viene  a Predico . il  quale  benché  sia  uscito 
dalla  scuola  di  Carpocrale  e di  làpifane  mostrossi  sempre 
malvagio.  Teodoreto,  e prima  di  lui  Glemente  Alessandri- 
no accusò  gli  Adamili.  Il  Bayle  ha  cercato  di  scusarli  ; ma 
le  sue  ragioni  sono  si  deboli,cbe  al  confronto  non  reggono 
dell'  autorevolissima  testimonianza  di  Clemente , come  as- 
sai bene  dimostra  il  Travasa.  Il  tempo  preciso,  in  cui  Pro- 
dico si  fece  capo  di  questa  setta  non  si  conosce.  Nulladime- 
no  però  si  può  per  certo  stabilire,  che  dopo  Garpocrale,  e 
prima  di  Valentino,  abbia  costui  dei  suoi  falsi  dogmi  anor 
la  iì un  scuota  in  Orionio.  Noi  secolo  I V ....  ora  la  loro  me- 
moria andata  in  total  perdimento,  nè  credessi  la  loro  sella 


Dunque  assai  fuordi  proposito  gl’increduli  vogliono  fare 
un  confronto  di  questi  pretesi  prodigi  coi  miracoli  che  so- 
no riferiti  nella  storia  dell’antico  e nuovo  Testamento, 
ovvero  dagli  scrittori  ecclesiastici.  Questi  per  ordinario  so- 
no testificati  da  testimoni  oculari,  o con  monumenti  auten- 
tici clic  non  lasciano  alcun  dubbio  sulla  realtà  di  questi 
fatti , e sono  di  tale  natura , cbe  non  si  possono  attribuire 
ad  alcuna  causa  fisica.  Furono  però  operati  in  alcune  cir- 
costanze in  cui  erano  necessari  per  intimare  ai  popoli  la 


ristabilire  un  nuovo  ordine  di  cose,  e l'effetto  che  succes- 
se , loro  servirà  di  testimonianza  sino  alla  Gne  dei  secoli. 
Niente  di  simile  ebbe  luogo  per  rapporto  ai  prodigi  dell'an- 
tichità pagana. 

L’  autore  di  questa  memoria  la  termina  con  una  saviis- 
sima  riflessione,  e die  di  frequente  la  si  può  mettere  sotto 
gli  occhi  degl’  increduli.  « La  filosofia  moderna , dice  egli, 
nello  stesso  tempo  cbe  illuminò  e perfezionò  gli  animi , li 
rese  con  tutto  ciò  qualche  volta  troppo  dogmatici  e trop 
po  decisivi.  Gol  pretesto  di  rendersi  soltanto  alla  eviden- 
za, credettero  di  potere  negare  la  esistenza  di  tutte  le  cose 
che  non  potevauo  concepire  , senza  fare  riflesso  che  essi 
devono  solo  negare  il  falli, la  cui  impossibilità  é dimostrata 
«a  vnie  a dire  che  implicano  contraddizione...  Il 

partito  piu  saggio  , qualora  la  verni  « bfelià  di  un  ratto  , 
che  niente  ha  .l’impossibile  in  se  stesso,  non  è ad  evidenza 


del  lutto  estinta.  All’occasione  degli  Adamili  il  Bayle  fece  : dimostrata  , sarebbe  il  contentarsi  di  metterlo  in  dubbio, 
□n’atroce  calunnia  ai  cristiani,  dalla  quale  il  Travasa  nel-  senza  negarlo  assolutamente.  Ma  la  sospensione  e il  dubbio 
l’ultimo  capo  li  vendica  (e.  Storia  critica  delle  vite  degli  e-  J furono  sempre  e saranno  uno  stato  violento  pel  comune  de- 


resiarchi  del  II  secolo  della  China,  scritta  da  Gaetano  Ma 
ria  Travasa  cberico  regolare  teatino  ; Venezia,  1734,  e la 
Storia  letteraria  <f  fiaba, tom.  10, pag.57S.e.pure  sdamiti. 

l“RODIGALITA’(pro<byafilas). — La  prodigalità  è un  vi- 
zio opposto  all’  avarizia  , la  quale  consiste  in  una  profu 
sinne  vana,  per  cui  alcuno  regala  e spende  eccessivamen 


gli  uomini,  anco  filosofi. 

« lai  stessa  pigrizia  di  animo  che  porta  il  volgo  a cre- 
dere i fatti  piò  straordinari  \ senza  prove  «Minienti,  pro- 
duce un  cileno  lutto  contrario  nei  filosofi.  Essi  prendono 
il  partilo  di  negare  I fatti  piò  provali , quando  ebbero 
qualche  difficoltà  ad  intenderli , e ciò  per  risparmiarsi  la 


le.  La  prodigalità  è talvolta  peccato  mortale  e talvolta  pec-  ' pena  di  una  discussione,  edi  un  laborioso  esame.Per  una 
calo  veniale  solamente.  £ un  peccato  mortale  quando  è ac-  » conseguenza  altresì  della  stessa  disposizione  di  animo,  af 
compagnata  da  uno  scandalo  considerabile  , o dalla  viola-  i rettami  di  fare  cosi  poca  stima  dello  siu  lio  dei  fatti  e delle 
zione  di  qualche  precetto,  mime  quello  di  pagare  i debili , |l erudizioni.  Pensano  essere  assai  piò  comodo  il  disprezzar- 
di  fare  la  elemosina,  ecc.  Non  è cbe  peccato  veniale  quali-  : la,  cbe  di  affaticarsi  ad  acquistarla  , e si  contentano  di  ap- 
do  il  prodigo  non  viola  al  precetto  , nè  fa  torlo  a persona  |«ggiare  un  tale  dispregio  sulla  poca  certezza  che  accom- 
per  soddisfare  la  sua  prodigalità  (Collet,  Maral,  toni.  I,  'pugna  queste  cognizioni , senza  pensare  che  gli  oggetti  del- 


pag.l  Olia- 


la maggior  parte  delle  loro  ricerche  filosofiche  non  sono  in 


PRODIGIO.  — Avvenimento  sorprendente  , del  quale  verun  modo  suscettibili  della  evidenza  matematica,  e seni- 
ignorasrla  causa,  cbe  si  vorrebbe  considerare  comesopran-  J pre  daranno  motivo  ad  alcune  congetture  piò  o meno  pro- 
namente. Nelle  memorie  dell' Accademia  delle  Iscrizioni  iliabili,  deliostesso  gènere  che  quelle  della  critica  e della  stn- 
(f.6,  in-l2.°  p.70.)  vi  sono  alcune  sensatissime  riflessioni  ria  ,*e  per  le  quali  non  è d'uopo  di  una  maggiore  sagaci  tu, 
intorno  ai  prodigi  riferiti  dagli  scrittori  del  paganesimo. 

I.‘  autore  che  uou  era  punto  credulo  , ne  distinguo  di  due 
specie  ; alcuni  sono  fiati  che  non  póssono  essere  stati  prò- 
dotti  da  veruna  causa  fisica . e cbe  sarebbe  mestieri  attri- 
buirli aH'opcrazione  di  Dio,  o a quella  del  demonio  se  fos- 
sero bene  certificali.  Ma  nessuno  di  questi  fatti  è baslevol- 
luenle  attcstato,  nessuno  è riferito  da  testimoni  oculari , 
essi  sono  semplicemente  rumori  adottali  dalla  credulità 
dei  popoli,  e che  gli  storici  giammai  pretesero  di  difende- 
re.Gli  altri,  che  sono  piò  provati,  sono  alcuni  fenomeni, na- 
turali, ma  che  furono  riguardati  come  miracolosi,  perchè 
non  si  conosceva  la  causa  nè  si  avea  uso  di  vederne. 

Di  fatto,  questi  pretesi  prodigi  si  riducono,  I .°  allepiog- 
ge  straordinarie,  come  piogge  di  pietre,  di  mattoni,  di  ter- 
ra, di  cenere,  di  metalli,  o colore  di  sangue  ; e questi  so 
no  eventi  naturali  causali  dalla  eruzione  di  qualche  vulca 
no;  l'autore  lo  prova  con  multi  esempi  antichi  e moderni', 

1.*  ad  alcune’ meteore  apparse  in  cielo,  come  l'aurore  bu- 
rnii, i fuochi  notturni,  ec.:questi  fenomeni  al  giorno  og- 
gi niente  piò  hanno  di  spaventoso,  dopo  cbe  con  uua  dotta 
teoria  se  ne  scopri  la  causa,  ma  un  tempo  si  riguardavano 


che  per  quelle  le  quali  servono  ad  illustrare  l'antichità 
Quindi  dovrebbero  riflettere  che  per  lostesso  interesse  del- 
la fisica  , e forse  ancora  della  metafisica,  importerebbe  ai 
filosofi  essere  istruiti  bene  dei  fatti  riferiti  dagli  antichi , 
e delle  opinioni  clic  hanno  seguite.  Gli  uomini  ebbero  a 
un  di  presso  in  ogni  tempo  altrettanto  talento,  furono  dif- 
ferenti solo  pel  modo  d’ impiegarlo  ; e se  il  nostra  secolo 
prese  un  mctodo’ignoto  all'antichità,  come  prcWndono  al 
cimi,  non  ci  dobbiamo  lusingare  di  aver  dato  con  ciò  una 
maggior  estensione  al  nostro  spirito,  perchè  debba  assolu- 
tamente disprezzare  le  cognizioni  ed  i riflessi  di  quei  cbe 
Ci  hanno  preceduto  ».  (e.  miracolo). 

PROFANARE.  — Difesi  del  disprezzo  e dell'  abuso  delle 
cose:  toccare  una  cosa  sacra  essendo  immondo  è profanar- 
la. Chiamasi  pure  profano  colui,  il  quale  non  ha  alcun  ca- 
rattere sacro:ecoo  la  ragione  perchè  un  laico  non  deve  toc- 
care i vasi  sacri.  Egli  è altresi  un  rendersi  piò  colpevol- 
mente profano  lo  sprezzare  le  cose  sarre , o il  degradarsi 
con  azioni  vergognose,  lai  Scrittura  chiama  Esaò  un  pro- 
fanò perchè  avea  venduto  il  suo  diritto  di  primogenitura  , 
quale  era  considerato  come  una  cosa  sacra.  Gli  egiziani 


quai  segni  dello  sdegno  del  cielo,  iquali  annunziavano  qual-  {consideravano  gli  ebrei  come  profiini , e perciò  non  man 


ohe  straordinaria  disgrazia , e cosi  pure  il  popolo  credeva 
uve.  dell'  ecci.es.  Tom.  Ut. 


giurano  con  essi,  t sacerdoti  erano  incaricali  di  discernere 

SI 
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tra  il  sacto  cd  il  profano  , ira  il  puro  e l'immondo.  Man 
giare  un’ostia  il  terzo  giorno  dopo  che  essa  era  stala  offer- 
ta era  per  essi  una  profanazione  ( Hebr.  c.  12 , e.  10*  Oc 
nei . c.  43,  e.  32.  Letti. c.  40,  t\  40  ). 

Oli  animali  impuri  rendevano  profani  quelli  che  li  toc- 
cavano , 0 ne  mangiavano , e perciò  Isaia  chiama  profani 
quelli  che  bevevano  del  brodo  profano  , cioè  di  porco.  Il 
terreno  della  città  di  Gerusalemme  è dello  profano  para- 
gonalo al  tempio.  I soldati  del  generale  Timoleo  sntm  chia- 
mali profani.  S.  Paolo  chiama  profane  le  espressioni  nuo- 
ve in  fatto  di  religione  (I».  c.  65 , e.  4.  Ketch,  c.  48  , t>. 
45,  II.  Mac.  c.  42,  e.  23.  I.  T,mol.  e.  6,  ».  20). 

Profanare  il  tempio , il  sabato , l’altare,  indica  la  viola- 
zione del  riposo  del  sabato,  l’entrata  dei  pagani  nel  lem 
pio,  le  irriverenze  die  vi  si  commettono,  i sacrifici  empi. 

Profanare  Ir  giustizie  , o i comandamenti  di  Dio , I al- 
leanza, ossia  le  promesse  falle  con  giuramento  è il  violarle 
( Piai . 38,  e.  32, 35). 

Profanare  la  propria  schiatta.  E’  Ecclesiastico  dice  che 
Salomone  profanò  la  sua  schiatta  allontanando  co’ suoi  pec 
cali  lo  spirilo  di  Dio  dal  proprio  figlio  (Erri.  c.  47,  ».  22). 

Profanare  una  vigna  , o un  albero  si  è il  renderli  comu 
ni , e propri  agli  usi  ordinari.  1 prillò  frulli  di  un  albero 
erano  impuri  iter  tre  anni , quelli  del  quarto. erano  devo- 
luti al  tempio  , #»oi...«nt.  il  quinto  anno  essi  divenivano 
profani , o comuni (ifeuf.  c.  20,  ».  6.  Levi!,  c.  49 , ». 23, 
24,  25  ) . ' • 

PROFESSIONE  DI  FEDE.  — Pubblica  dichiarazione  di 
ciò  che  si  crede.  Quando  è posta  in  iscritto,  si  chiama  an 
•ai  limbolo  o confetiionc  ili  fede.  La  Chiesa  non  ammette  al- 
cuno u ricevere  il  bai  ledalo  senza  che  faccia  la  sua  profes 
sione  di  fede.  Quando  si  battezzano  i fanciulli,  i pan  ini , c 
le  matrine  la  fanno  a nome  del  battezzalo  -,  la  si  esige  anco 
itagli  eretici  «he  vogliono  riconciliarsi  colla  Chiesa.  Il  sim- 
ltolo  degli  spiatoli  è la  più  antica  professione  di  fede  che 
conosciamo. 

Alle  parole  amasismo,  amasi  osservammo  la  moltitudi- 
ne delle  professioni  o confessioni  di  fede  composte  da  que- 
sti eretici,  senza  che  abbiano  mai  saputo  contentarsi  di  al- 
cuna e allaccarvisi  ; fu  lo  stessa  dei  protestanti  ; ne  abbia- 
mo citalo  almeno  dodici  o quindici. La  Chiesa  cattolica,  co- 
stante nella  sua  credenza  , conserva  anco  al  presente  il 
simbolo  Niceno  , il  quale  non  è altro  che  la  spiegazione  di 
quello  degli  apostoli. 

PROFESSIONE  RELIGIOSA Promessa  pubblica  e so- 

lenne che  fa  un  religioso  di  osserva ro Tire  voli  di  povertà, 
ili  castità  e di  obbedienza  , non  che  la  regota  dell’  orline 
die  egli  abbraccia  (».  necioiosi). 

PROFETA.  — Questa  parola  viene  dal  greco  prophan  , 
che  significa  uomo  il  quale  predica  l’avvenire.  Gli  ebrei  li 
chiamavano  dapprima  veggenti;  poscia  li  nominarono  miài 
da  nahah  predire.  La  Scrittura  li  chiama  anche  uomini  di 
Dio , angeli , o inviati  dal  Signore.  La  parola  naèa,  profe- 
tizzare , ha  nell’ ebraico  un  senso  mollo  esteso;  qualche 
volta  significa  predire  l’avvenire,  qualche  altra  essere  in- 
spirilo, parlare  da  parte  di  Dio. 

Siccome  i veri  profeti  quando  erano  ispirali  dallo  spiri- 
lodi  Dio  agilavansi  qualche  volta  in  modo  violento,  venne 
chiamato  profetizzare  l'agitarsi  che  facevano  coloro  i quali 
erano  ripieni  di  Imono  , o di  cattivo  spirilo.  Per  esempio 
Sanile,  dice  la  Scrittura  , commosso  dallo  spirito  maligno 
profetizzava  in  sua  casa,  cioè  agilavasi  con  violenza  come 
facevano  i profeti. 

Profetizzare , si  adopera  altresì  per  cantaro,  danzare,  e 
suonare  istromenti  (I.  Reg.  e.  40 , e.  H , 6. 1.  Par.  c.  25, 
r.  4 ).  Questo  termine  viene  anche  usato  da  S.  Paolo  per 
■spiegare  la  Scrittura,  parlare  in  pubblico  nella  chiesa  (I. 
Cor.  c.  4 1,  ».  4,  5;  c.  44,  ».  4,  34,  ecc.).  lai  Scrittura  lo 
adopera  in  un  senso  straordinario  per  dire,  fare  un  mira- 
colo , e resuscitare  un  morto  ( Kccl.  c.  48  , ».  14  ).  Final- 


mente dioesi  che  le  ossa  di  Giuseppe  profetizzarono  dopo 
la  sua  morto,  perchè  esse  furono  come  un  pegoo  delb  pro- 
messa che  egli  aveva  fatto  ai  suoi  fratelli  della  loro  libe- 
razione dalla  schiavitù  e della  loro  entrata  nella  terra  pro- 
messa. 

Queste  cose  saranno  più  ampiamente  spiegate  all'uri. 
so.v.xambocismo,  dove  si  troverà  ciò  che  per  avventura  può 
desiderarsi  a questo  articolo  cd  all’art.FBovszu. 

La  via  ordinaria  per  la  quale  Dio  comunicatasi  ai  profeti 
era  l'inspirazione  illuminando  il  loro  spirito,  ed  eccitando 
la  loro  volontà  a pubblicare  ciò  die  egli  faceva  loro  cono- 
scere interiormente.  F,  in  questo  senso  eòo  noi  riteniamo 
come  profeti  tutti  gli  autori  dei  libri  canonici.  Dio  si  co- 
munica altresì  per  mezzo  di  sogni  e di  visioni , come  a 
Giacobbe  ed  a S.  Pietro  ; in  una  nuvola  come  ad  Àbramo  , 
a Giobbe  cd  a Mosè,  ed  a quest' ultimo  anche  per  mezzo  di 
una  voce  articolala  nel  roveto  ardente  e sul  monte  Sinai , 
ed  a Samuele  mentre  dormiva  nel  tempio. 

Abbiamo  nell'antico  Testamento  gli  scritti  di  sedici  pro- 
fitti , quattro  dei  quali  sono  chiamati  maggiori,  perché  le 
loro  profezie  sono  più  lunghe  e più  estese  , e dottici  sono 
detti  minori , perchè  scrissero  meno  dei  primi.  I quattro 
maggiori  sono  Isaia,  Geremia,  Ezechiele  e Daniele.  I dodici 
nuvoli  sono  Osea  , Gioele , Amos , Alalia , .Michea , Giona, 
Nahum , A barin  , ,, , colonia  , Agguo,  Zuccaria  c Malachia. 
Si  potrebbe  aggiungere  per  il  decimosctlimu  Baruch,  ma 
egli  viene  ordinariamente  compreso  con  Geremia. Nd  nuo- 
vo Testamento  l'Apocalisse  è riguardala  giustamente  come 
una  profezia  dei  diversi  stati  della  Chiesa  e degli  ultimi 
lampi.  Vi  furono  si  nell’antico  come  nel  nuoto  Testamento 
moltissimi  altri  profeti,  ma  non  ci  è rimasto  di  essi  alcuno 
scritto,  o almeno  nessuno  è giunto  sino  a noi. 

I profeti  erano  secomlo  S.  Agostino  i teologi , i dottori 
e le  guide  del  popolo  ebreo  nelle  vie  della  salute.  Essi  vi- 
vevano d'ordinario  separali  dal  popolo  nel  ritiro,  alla  cam- 
pagna , o fra  comunità  ove  occupuvansi  coi  loro  discepoli 
nella  preghiera . nello  studio,  enei  lavoro  manuale,  in 
un  modo  però  che  non  fosse  incompatibile  culla  tranquil- 
lità richiesta  dal  loro  carattere.  Le  loro  dimore  fabbricale 
da  essi  medesimi , erano  semplicissime.  I loro  abiti  erano 
dimessi,  ed  il  lorocibo  assai  frugale.  Benché  nou  osservas- 
sero tutti  la  continenza, non  tenevano  donne  nelle  loro  co- 
munità, e scorgesi  in  tulli  i loro  scritti  la  loro  riservatez- 
za a riguardo  del  sesso.  Molti,  come  scorgesi  in  vari  (lassi 
della  Scrittura  , vennero  assai  maltrattali  a motivo  delle 
loro  predizioni.  Alcuni  vennero  anche  messi  a morte  in 
modo  crudele. 

Si  vedrà  ai  singoli  articoli  ciò  che  riguarda  specialmen- 
te ciascuno  ilei  profeti  tanto  per  quelli  di  cui  ci  rimango- 
no gli  scritti,  come  par  quelli  di  cui  si  parla  nei  vari  passi 
dei  sacri  libri  («.  anche  I).  Calme! , Diuertazione  sui  pro- 
feti al  tomo  secondo  de' suoi  Prolegomeni , e Diz.  della 
Vibbia). 

PROFETI. — Eretici  entusiasti  che  comparvero  in  Olan- 
da,-’ dove  si  chiamavano  Prophet'antei  ; vi  è motivo  a cre- 
dere che  fossero  i Quaccheri.  La  maggior  parte  si  applica- 
vamo allo  studio  del  greco  e d II’  ebreo. In  ogni  prima  dome- 
nica d$l  mese  si  radunavano  in  un  villaggio  vicino  a Lei- 
den , ivi  passavano  tutto  il  giorno  nella  lezione  della  santa , 
Scrillnra,  in  fare  diversi-  questioni  e parlare  sopra  il  senso 
di  diversi  passi.  Dicesi  che  affettassero  una  esalta  probità  , 
che  abbonassero  la  guerra , e la  professione  delle  armi  ; 
che  in  mollo  cose  fossero  dell’  opinione  degli  Arminiani  o 
Rimostranti. Non  sono  accusali  però  di  avere  profetizzato; 
probabilmente  erano  chiamati  prophrtantei , perchè  si  cre- 
der,-^o  inspirati  ed  illuminali  come  i Quaccheri. 

Ma  Moshcim  accorda  che  nel  corso  dell'ultimo  secolo  si 
vide  tra  i protestanti  una  folla  prodigiosa  di  fanatici  che  si 
davano  per  profeti  e s’impegnavano  di  predire  il  futuro; 
per  quanto  assurde  Gissero  le  loro  predizioni , irò  varano 
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dei  partigiani  e degli  apologisti.  Egli  nomina  Niccola  Drrf 
bizio,  Cristofaro  Roller,  Crisiina  Poniatovia  e molti  altri 
meno  celebri  ( Stor  Eccl.  17  secolo  sez.  2 , p.  2 , c.  1 , §. 
41  ).  Questa  malattia  di  testa  è tanto  antica  come  la  rifor- 
ma , o contribuì  molto  ai  progressi  di  essa.  Lutero  sin  dal 
principio  delle  sue  predicazioni , profetizzò  la  vicina  cadu- 
ta dell’  impero  papale , e la  rovina  di  Babilonia , cioè  della 
Chiesa  romana.  Egli  vedeva  chiaramente  questa  rivoluzio- 
ne nel  profeta  Daniele  e in  S.  Paolo , e si  serviva  di  questo 
artifizio  per  eccitare  l’odio  dei  popoli  contro  il  cattolicis- 
mo;la  brama  di  verificare  gli  oracoli  di  Lutero  mise  più  di 
una  volta  le  armi  in  mano  dei  di  lui  seguaci  ( Stor.  delle 
Varia:.  I.  13.  § 12.  Difesa  di  questa  Storia  1 disc.  §.  33. 
/.  Istruì.  Pastor.  sulla  Prom.  della  Chiesa , §.44.  ). 

Fu  lo  stesso  presso  i Calvinisti;  il  celebre  Jurieu  credet- 
te di  scorgere  nell’Apocalisse  gli  stessi  avvenimenti  che  Lu- 
tero avea  scoperti  in  Daniele  e in  S. Paolo,  ed  ebbe  l’ardire 
di  fissare  P epoca  precisa  deU’annichilamento  del  papismo. 
Sfortunatamente  per  esso  e pei  protestanti  niente  avvenne 
di  ciò  che  avea  predetto.  Ma  se  egli  non  comunicò  ai  Cal- 
vinisti di  Cevenne  e del  Vi varese  lo  spirito  profetico,  loro 
ispirò  il  fanatismo  furibondo  e sanguinario,  loro  mettendo 
le  armi  in  mano.  Non  si  può  leggere  che  con  terrore  la 
moltitudine  delle  stragi , degl’  incendi , delle  crudeltà, 
delle  profanazioni , dei  delitti  di  ogni  specie  che  commi- 
sero per  più  di  venti  anni.  Fu  d’  uopo  mettere  in  campo 
delle  truppe,  impiegare  i supplizi  e le  esecuzioni  militari 
per  tenerè  in  dovere  quei  forsennati,  e ridurli  finalmente 
ad  assoggettarsi  a le  leggi  ed  alla  ubbidienza.  La  memoria 
di  questi  disordini  non  può  essere  cancellata  per  lungo 
tempo;  duravano  ancora  Fan.  1710  ( r.  Bruyes Stor.  del 
Fanatismo  del  nostro  tempo  ). 

Videsi  rinnovare  una  parte  di  questa  frenesia  tra  i parti- 
giani delle  convulsioni  nell’andato  secolo;  l’esempio  dei 
protestanti  avrebbe  dovuto  correggere  i visionari  più  re- 
centi , ma  sarà  sempre  lo  stesso  spirito  rii  vertigine  presso 
tutti  quelli  che  si  ribbellano  contro  la  Chiesa.  Dio , dice  S. 
l*aolo , ahbandoneralli  in  tal  guisa  all’  errore , che  crede- 
ranno solo  alla  menzogna , e così  saranno  condannati  tutti 
quelli  che  resistono  alla  verità  ed  acconsentono  alla  in- 
giustizia(  II.  Tessal.  c.  2.  v.  19). 

PROFEZIE. — Scritti  e predizioni  dei  profeti.  Le  profe- 
zie vennero  sempre  considerale  nella  Chiesa  come  una  delle 
prove  più  costanti  e le  più  sensibili  della  verità  della  reli- 
gione cristiana.  Si  possono  giustamente  paragonare  ad  una 
fiaccola  atta  sommamente  a rischiarare,  e che  rischiara  in- 
fatti lutti  coloro  i quali  non  chiudono  ostinatamente  gli 
occhi  ai  suoi  vivi  e penetranti  lumi.  L’apostolo  S.  Pietro 
aveva  per  l’autorità  delle  profezie  una  cosi  grande  defe- 
renza , che  egli  non  temette  di  preferire  le  parole  dei  pro- 
feti a quanto  vedeva  co’ suoi  propri  occhi;  giacché  dopo 
di  aver  riferito  il  gran  miracolo  della  trasfigurazione  di 
Gesù  Cristo  di  cui  fu  testimonio,  egli  aggiunge  che  noi  ab- 
biamo una  certezza  ancora  maggiore  della  divinità  diG.C., 
del  suo  regno  e della  sua  gloria  negli  scritti  dei  profeti. La 
ragione  che  ne  adduce  si  è, che  la  conoscenza  dell’avvenire 
non  appartiene  che  a Dio,  e che  egli  è impossibile  che  essa 
pervenga  fino  agli  uomini  in  altra  maniera  che  per  divina 
inspirazione  (li.  Petr.  c.  1,  v.  16  e seg.). 

Cosi  le  parole  dei  profeti  sono  le  parole  rii  Dio  medesi- 
mo. Egli  è perciò  che  Gesù  Cristo  nel  Vangelo,  gli  apostoli 
nelle  loro  epistole,  ed  i Padri  nelle  apologie  che  hanno  fatte 
in  difesa  del  cristianesimo  particolarmente  dimostrano  che 
la  predizione  dei  profeti  si  verificarono  collo  stabilimento 
della  religione  cristiana.  Essi  non  potevano  infatti  convin- 
cere gli  increduli  in  un  modo  più  efficace , e S-  Agostino 
osserva  che  i pagani  non  trovavano  altro  mezzo  di  resiste- 
re alla  forza  di  queste  prove  se  non  che  dicendo  che  le  pro- 
fezie erano  state  fatte  dopo  avvenute  le  cose  predette.  Ma 
il  santo  medesimo  dimostra  in  più  di  un  luogo  la  falsità  di 
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questa  obbiezione.  Egli  si  appella  alla  testimonianza  stessa 
degli  ebrei  i nemici  più  irreconciliabili  la  nostra  religione; 
e prova  colla  loro  stessa  confessione  l’antichità  delie  no- 
stre profezie  , di  cui  essi  medesimi  furono  i depositari,  e 
che  vennero  sin  da  principio  scritte  nella  loro  lingua.Que- 
sto  santo  dottore  non  teme  altresì  di  asserire  che  gli  ebrei 
non  sussistono  anche  al  presente  se  non  che  perchè  siano 
testimoni  irreprensibili  della  verità  delle  nostre  scritture 
(Agostino,  Sera.  200,  et  201  t'n  Epiphan.  et  traci.  35  in 
Joann.  lib.  1 deconsensu  Evangclist.  cap.  2,  epist.  1 19 ad 
Paulin.  v.  Saggio  di  un  contentano  letterale  e storico 
su  i profeti  del  P.  Pezron:  la  dissertazione  del  Dupin  sulla 
profezia  in  generale  e sulle  diverse  sorta  di  profezie:  la  di- 
fesa delle  profezie  della  religione  cristiana  del  P.  Baltus  ; 
e la  religione  cristiana  provata  coi  falli  dell'abbate  lioui- 
teville.  ».  Anche  in  quest’ opera  gli  articoli  scrittura, 
religione). 

PROFONDO,  PROFONDITÀ’. — La  parola  latina  profon- 
di^, o profundum , si  mette  talvolta  per  indicare  il  sepol- 
cro, o pure  il  luogo , nel  quale  andavano  le  anime  dei  tra- 
passati ( Job.  c.  17,o.  10).  Profundum  significa  anche  il 
mare  ( Exod . c.  14,  ».  25 ; c.  45,  v.  8.  Psal.  106,  ».  24). 

La  profondità  dei  pensieri,  dicesi  solitamente  in  buon  si- 
gnificato, cioè  per  una  profonda  sapienza:  dicesi  però  tal- 
volta in  senso  cattivo,  cioè  per  un  falso  spirito,  per  aliena- 
zione, anche  momentanea,  della  mente  ( Prov.  c.  20,  ».  5. 
Isai.  c.  29,  ».  15). 

Profondo , significa  anche  sconosciuto,  nascosto,  secre- 
to ( Ezech.  c.  3 , ».  3 , 6 ; 1.  Cor.  c.  2 , ».  10.  Dan.  c.  2 , 
».  22  ). 

Peccare  profondamente , cioè  gravemente , P abitudine 
cioè  di  peccare  (/sai.  c.  31,  ».  6.  Osea , c.  9,  ».  9). 

PROFUMIERA. — Piccolo  vaso  o recipiente  di  bronzo  od 
argento  contenente  del  fuoco  sul  quale  si  fanno  bruciare 
gomme  odorose,  ecc.  Anticamente  nelle  chiese  si  usavano 
le  profumiere,  o vasi  da  profumi  per  incensare;  ed  invece 
di  incensare  il  popolo,  come  si  fa  a’nostri  giorni  col  varia- 
to movimento  dell’incensiere,  presenta  vasi  ai  devoti  la  pro- 
fumiera fumante , e ciascun  d’ essi  procurava  di  tirarne  a 
se  il  fumo  movendo  la  mano , pronunziando  intanto  le  se- 
guenti parole,  le  quali  trovansi  registrate  in  antichissimi 
sacramentari:  Accendat  in  nobis  Dominus  ignem  sui  amoris 
et  flummam  ceternce  char itati s.  Queste  profumiere , o vasi 
da  profumo  , chiama  vansi  thymiamaieria  ovvero  thuribu- 
la  suffìtoria  ( De  Veri , Cercm.  della  Chiesa  , tom.  4,  pag. 
52!  «.anche  incenso  incensiere). 

PROFUMO.  — Mosè  prescrive  la  composizione  di  due 
specie  di  profumi  , di  cui  lino  doveva  essere  offerto  al  Si- 
gnore sull’  altare  d’ oro  che  era  nel  santuario  , e l’ altro 
era  destinato  per  la  unzione  del  sommo  sacerdote  e de’suoi 
figli  , egualmente  che  il  tabernacolo  , ed  i vasi  destinati 
in  suo  servigio  ( Exod.  c.  30,  ».  23, 34,  ecc.  ). 

Era  proibito  , sotto  pena  della  vita  , a chiunque  di  ser- 
virsi per  proprio  uso  della  prima  spezie  di  profumi. 

Gli  ebrei  avevano  altresì  dei  profumi  che  adoperavano 
per  imbalsamare  i cadaveri  («.  imbalsamare)  : non  se  ne 
conosce  esattamente  la  composizione  ; sappiamo  però  che 
adoperavano  la  mirra , l’ aloè  ed  altre  droghe  simili  , per 
impedire  la  corruzione  ( Joan.  c.  19,  ».  39  ). 

Oltre  i suddetti  profumi  si  trova  menzione  di  altri  nei 
sacri  libri:  p.  e.  quelli  che  Ezechia  conservava  nei  suoi 
tesori , e quelli  che  furono  abbruciati  col  corpo  del  re  Asa 

IV  lìeg.  c.20,  ».13.  II.  Parai.  c.!G,  v.  14  ).  Nel  Cantico 
ei  Cantici  parlasi  in  particolare  dello  zafferano,  della  can- 
na aromatica  , del  cinnamomo  , della  mirra  e dell’  aloè 
( Cantic.  c.  4,  ».  10,  li  ). 

Nei  profeti  leggonsi  molti  rimproveri  sull’  uso  eccessivo 
dei  profumi  ( Amos.  c.  G,  r.  G)  : cosi  trovasi  altrove  nel- 
la sacra  Scrittura  citata  come  meritoria  l’astinenza  da  sif- 
fatta delicatezza  ( Eslh.  c.  14,  «.  2.  Dan.  c.  10,  ».  3).Fi- 
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nalmente  Salomone  dice  , che  siccome  una  mosca  morta  in 
un  vaso  di  profumi  ne  guasta  la  soavità  , cosi  un  errore  , 
un  fallo  può  distruggere  la  migliore  riputazione  ( Eccl.  c. 
40  , v.  \ ). 

PROLOGO  GALEATO.  — Con  questo  nome  S.  Girolamo 
intitolò  il  suo  Prologo  composto  nel  principio  della  sacra 
Scrittura  tradotta  da  lui  in  latino  dal  lesto  ebraico,  perchè 
era  quel  prologo  comune  e da  potersi  applicare  a tulli  i 
libri.  Imperciocché  , siccome  1’  elmo  si  aggiusta  al  capo  di 
molte  e diverse  persone  ; cosi  questi»  sorte  di  prologo  può 
convenire  a tutti  i libri  del  sacro  testo  tradotti  da  quel  san- 
to Padre,  Ilio  prologus  , dice  egli  medesimo , Scripluram 
quasi  galcalum  principium, omnibus  libris  quos  de  Ilebrmo 
vertimus  convenire polesl. il  medesimo  pensiero  spiega  Sul- 
pizio  , ragionando  del  prologo  comune  , il  quale  chiama 
galeato.  Quod  idem  et  galeatum  a quibusdam  vocatur,quo- 
marnila  cnmmune  esse  possiteli  ne  omnibus  cuusisquem- 
madmodum  gal  a suo  galeato  , omnibus  initiis  possit  esse 
commune.  Altri  però  furono  di  parere  , che  fosse  metafo- 
ricamente denominato  dalla  celata , la  quale  siccome  difen- 
de il  capo,  così  questo  prologo  posto  al  capo  della  sua  tra- 
duzione la  difendeva  , invece  di  un’  apologia,  contro  le  de- 
trazioni dei  suoi  avversari  ( Macri , tiierolex.  1. 

PROMESSA  {promissio).— La  promessa  è un  impegno  li- 
bero e volontario  che  si  prendea  viva  voce  od  in  iscritto  in 
forza  del  quale  un  tale  si  obbliga  a dare  ad  un  altro  una 
* cosa  promissa  possibile  , e che  gli  sia  gradita.  Una  pro- 
messa accettata  fòlla  con  deliberazione  , esente  da  dolo  . 
da  sorpresa , e da  violenza  obbliga  per  giustizia,  e sotto 
pena  di  peccato  mortale  in  materia  grave,  essendo  essa  un 
vero  contratto  che  dà  diritto  a colui  a cui  fu  promessa  di 
esigere  la  cosa  promessa.  Ma  quando  non  è accettata  , essa 
non  obbliga  che  per  veracità  a motivo  che  si  deve  mante- 
nere la  propria  parola  quando  non  si  ha  una  buona  ragione 
di  non  mantenerla  , e questa  obbligazione  non  è d’  ordina- 
rio obbligatoria  che  sotto  pena  di  peccato  veniale.  L’  ob- 
bligo della  promessa  cessa  : 4.°  quando  la  cosa  promessa 
diviene  impossibile  o illecita  a colui  che  ha  promesso  o 
inuiileo  perniciosa  alla  persona  cui  si  è promessa;  acquan- 
do colui  a cui  fu  promesso rimetterobbligazione; 3.°  quan- 
do la  promessa  fu  fatta  per  una  causa  che  non  ha  mai  esi- 
stito , o che  più  non  esiste , come  se  $i  fosse  promesso  ad 
una  persona  che  si  riteneva  per  errore  di  fatto  avere  dei 
meriti  verso  di  noi-,  o se  si  fosse  promessa  una  dote  ad  una 
fanciulla  credula  povera  e che  non  lo  fosse , o divenuta 
ricca  dopo  la  promessa  ; 4.°  allorché  la  promessa  è reci 
proca  , e che  una  delle  parli  manca  alla  promessa;  5.° 
quando  lo  stato  delle  cose  è talmente  cambiato  che  si  può 
con  prudenza  giudicare  che  colui  il  quale  ha  promesso 
non  lo  avrebbe  fatto  se  avesse  preve  luto  quel  cambia- 
mento (Collet,.' Maral. tom.  4,  pag.  770  e seg.  ). 

PROMESSA  DI  MATRIMONIO  ( v.  sponsali  ). 

PROMESSE.  — Questa  parola  prendesi  nel  nuovo  Te- 
stamento per  quelle  che  Dio  fece  ai  patriarchi.  Le  pro- 
messe in  generale  indicano  la  vita  eterna.  Finalmente  pro- 
messa talvolta  significa  voto  {ad  Galat.  C.3,  e.lG,  ad  Hcbr. 
c.  40,  o.  43.  Numer.  c.  30,  v.  43  ). 

PROMOTORE  ( promolor , syndacus , procurator ).  — il 
promotore  è quello  che  fa  la  funzione  di  procuratore  d’uf- 
fizio in  una  giurisdizione  ecclesiastica.  Anticamente  si  da- 
va la  carica  di  promotore  ai  laici,  anche  maritali.  In  oggi 
però  il  promotore  è un  sacerdote  od  almeno  un  cherico 
negli  ordini  sacri.  Devono  altresì  i promotori  essere  per- 
sone dotte  : non  possono  possedere  nè  parrocchia  , nè  al 
tro  benefizio  che  richieda  residenza  fuori  della  città  vesco- 
vile (Van-Espen,  Jureccles.  tom. 2,  pag. 4 405  e seg.Mem. 
del  clero  tom.  7,  pag.  241  e seg.  ). 

PROPAGANDA  DI  ROMA  ( v . congregazione  ecclesia- 
stiche DI  ROMA  ). 

PROPAGAZIONE  DELLA  FEDE  (pia  opbba  della).  — 


È questo  il  titolo  di  una  delle  più  belle  istituzioni  e stu- 
pende della  Chiesa  cattolica.  Ebbe  il  suo  nascimento  in 
Lione  di  Francia  ove  fu  con  solenne  pompa  inaugurata  il 
3 maggio  del  1822, giorno  dell’esaltazione  del  gran  vessil- 
lo di  nostra  salute  che  venne  tolto  ad  emblema  della  me- 
desima: e ne  fu  assunto  protettore  l’ Apostolo  delle  Indie 
S.  Francesco  Saverio.  In  essa  si  ammira  Io  spirito  l’altez- 
za la  potenza  e l’ingegno  della  celeste  carità  indefessa  al 
ricercamento  dei  mezzi  facili  insieme  ed  efficaci  a dilatare 
in  tutto  il  mondo  la  vera  luce  che  illumina  e salva  gli  uo- 
mini che  quaggiù  si  vivono.  Le  opere  a cui  essa  invita  i 
fedeli  a cooperare  al  gran  fine  si  riducono  a due:  orazioni 
e limosine,  le  une  e l’altre  applicate  ad  agevolare  la  con- 
versione degl’  infedeli  alla  religione  cattolica  , servendo 
singolarmente  le  seconde  ad  inviare  delle  missioni  nelle 
regioni  infedeli.  L’opera  si  esegue  per  mezzo  di  un’aggre- 
gazione fatta  dai  capi  legittimamente  stabiliti,  e non  vi  è 
condizione  che  non  possavi  aver  parte.  Chiunque  dà  ad 
essa  il  nome  deve  recitare  in  ogni  di  un  Pater  ea  Ave  con 
questa  breve  orazione  : San  Francesco  Saverio  pregate  per 
noi , e deve  contribuire  agli  nfll/.iali  a ciò  designati  l’ele- 
mosina di  un  grano  per  ogni  settimana.  Sono  incredibili 
i progressi  fatti  da  questa  istituzione.  In  breve  tempo  si 
diffuse  non  pure  in  tutta  la  Francia  , ma  nell’  Italia  , nel 
Belgio,  nell’  Inghilterra,  nell’  Irlanda  nella  Savoia  , nella 
Germania  e nella  Svizzera,  e giunse  fino  a Costantinopoli 
è Smirne  e ad  altre  terre  rimote,  ove  i pochi  fedeli  che  vi 
sono, con  lieto  animo  l’ accolsero  e la  fecero  meravigliosa- 
mente fruttificare.  Intanto  alla  pietà  dei  fedeli  zelatori  del- 
la salute  di  tante  anime  che  giaceano  nelle  tenebre  della 
morte  hanno  assai  bene  risposto  gli  amministratori  della 
pia  opera,  poiché  mercè  i soccorsi  da  essi  raccolti  hanno 
mandato  e corre  tuttodì  gran  numero  di  missionari , che 
divisi  in  meglio  che  cento  missioni,  han  conquistato  col  lo- 
ro zelo  mollissimi  figliuoli  alla  Chiesa,  ed  hanno  piantato 
il  glorioso  segno  della  Croce  in  rimoie  e non  più  viste 
contrade. 

I sommi  pontefici  non  rifineranno  mai  dell’encomiar  l'o- 
pera della  Propagazione  della  fede  , anzi  per  ingrandirla 
l’arricchirono  del  prezioso  tesoro  delle  indulgenze.  Pio  VII 
concedette  tante  indulgenze  ai  membri  di  quest’  opera, che 
ognuno  può  lucrare  a se  la  plenaria  ben  quattordici  volle 
per  ogni  anno  secondo  i dì  statuiti,  e la  parziale  più  volte 
in  ogni  giorno. Leone XII,  Pio  Vll,ed  il  felicemente  regnan- 
te Gregorio  XVI  confermarono  con  vari  loro  ordinamenti 
le  prefate  indulgenze.  Tutti  però  colesti  sommi  pontefici 
ed  innumerevoli  vescovi  con  immense  lodi  hanno  sempre 
quest’  opero  esaltata.  Non  è nostro  proposito  dire  distesa- 
mente  dei  vantaggi  diilei.  Basta  por  mente  che  la  salute 
di  tante  anime  è il  massimo, ma  non  il  solo  che  essa  apporti 
agli  uomini.  Intanto  a dilatare  la  luce  del  Vangelo  , ovtin- 
cssa  penetra  rinnova  la  faccia  della  terra.  Essa  stenebra 
la  cecità  delle  menti,  e scacciandone  gli  errori  distrugge 
le  superstizioni,  e colla  cognizione  della  vera  religione  no- 
bilita l’umana  razza.  Essa  rompe  le  catene  della  schiavi- 
tù, abolisce  i sacrifici  umani,  spegne  la  ferocia  delle  con- 
suetudini , ammollisce  la  crudeltà  dei  cuori , ed  alla 
inumanità  sostituisce  le  civili  usanze  , alla  domestica 
tirannide  la  carità  del  paterno  reggimento  , alle  conti- 
nue guerre  la  cristiana  concordia.  Nè  dee  tralasciarsi 
che  per  l’opera  della  propagazione  della  fede  i missionari 
sparsi  tra  barbare  nazioni  sono  apportatori  di  ottime  isti- 
tuzioni a feliciti»  temporale  dei  popoli.  Ovunque  perven- 
gono,avvivano  l’agricoltura,  le  arti,  il  commercio  e le  in- 
dustrie. Nè  l’Europa  rimansi  priva  dei  giovamenti  che  ar- 
recano le  missioni  inviate  dall’Opera  della  Propagazione 
della  fede,  poiché  è certo  per  gli  storici  monumenti  che  le 
nostre  industrie,  il  nostro  commercio,  le  nostre  scienze  e 
sino  le  nostre  lettere  han  riportato  molli  vantaggi  dalle 
missioni.  Del  quale  vero  cui  piacesse  meglio  persuadersi 
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ritolga  quel  che  dottamente  Descrisse  il  Chalaubriaud  nel- 
la sua  opera  Genie  du  Chrislianismc , se  pur  non  cerchi 
notizia  in  ispezial  maniera,  al  quale  intendimento  il  consi- 
glio della  pia  opera  rende  nel  volgere  di  ogni  bimestre  di 
comun  diritto  gli  annali  della  propagazione  della  Tede,  ar- 
gomento eziandio  agli  avvenire  di  quanto  nel  nostro  seco- 
lo la  cariti  vangelica  seppe  giovare  alle  genti,  ai  popoli,  a 
tutta  la  terra. 

PROPIZIATORIO,  PROPIZIAZIONE,  PROPIZIO. -Que- 
sti vocaboli  derivanti  dal  latino  prope , presso  , vicino  , 
sono  una  metafora.  In  quella  maniera  che  noi  diciamo  che 
il  peccato  ci  allontana  da  Rio  , od  allontana  Rio  da  noi  -, 
cosi  noi  diciamo  che  la  penitenza  ci  avvicina  a lui  ; cosi 
Dio  ci  è propizio  quando  si  avvicina  a noi  per  accordarci 
le  sue  grazie.  Allorché  il  pubblicano  diceva  a Dio  : siale 
propizio  a me  povero  peccatore , Ciò  significava  : Signore, 
avvicinatevi  a ine,  e perdonatemi  i peccali  che  mi  hanno 
allontanato  da  voi.  S-  Giovanni  (/.  Joan.  c.  4,  r.  2)  dice  , 
che  « Gesù  Cristo  è la  vittima  di  propiziazione  pei  no- 
stri peccati  non  solo,  ma  per  quelli  altresi  di  tutto  il 
mondo , » perehè  la  sua  morte  , che  Gesù  Cristo  offri 
a Dio  pei  peccali  di  tutti  gli  uomini,  soddisfece  la  giusti- 
zia divina , riconciliolli  lutti  con  essa  , meritò  per  essi 
tutta  la  grazia  c la  gloria  eterna  , di  cui  si  erano  resi  inde- 
gni pel  peccato. 

Nell'antica  legge  i sacrifizi  offerti  pei  peccati  sonochia- 
mali  sacrifizi  propiziatori  , per  la  medesima  ragione  ; 
cosi  il  giorno  della  espiazione  generale  chiamasi  il  giorno 
della  propiziazione  (Levit.  c.23,  r.  28).  La  Chiesa  catto- 
lica tiene  per  articolo  di  fede  che  la  Alessa  é un  sacrifizio 
di  propiziazione  pei  vivi  e pei  morti , perrhé  è il  sacrifi 
zio  medesimo  di  Gesù  Cristo  rinnovato  ed  offerto  a Dio 
per  iscancellare  i peccali  dei  vivi  e dei  morti, ed  in  conse- 
guenza per  applicar  loro  i meriti  di  quel  divino  Salvatore. 

Era  una  spezie  di  giuramento  presso  gli  ebrei  il  dire  : 
Dio  mi  sia  propizio  , affinchè  io  non  abbia  a commettere 
quella  tale  azione:  cioè,  Dio  mi  preservi  dal  farla. 

Il  coperchio  dell'arca  dell'alleanza  era  chiamato  propizia- 
torio, a cagione  della  sua  forma.  Esso  era  piano  e sormon- 
talo da  due  cherubini  od  angioli,  voltati  l’uno  verso  l’al- 
tro, e le  di  cui  ali  stese  formavano  una  spezie  di  trono 
(f.rtiil.  e.  16,  v.  2).  Era  ih  che  Dio  degnatasi  di  rendere  la 
sua  presenza  sensibile,  sotto  la  forma  di  una  nube  od  al- 
trimenti, e che  dava  le  sue  risposte  al  sommo  sacerdote, 
quando  era  consultato.  Quel  trono  ehiamavasi  dunque  il 
propiziatorio,  perchè  Dio  avvicinatasi  al  suo  popolo  c de- 
gnatasi di  rendersi  accessibile  (j Vum.  c.  7,  r.  86;  e.  0,  v. 
15).  Quella  presenza  divina  è chiamata  dai  dottori  ebrei 
sclukinah,  dimora,  abitazione,  soggiorno.  Cosi  nel  giorno 
solenne  delle  espiazioni,  il  sommo  sacerdote,  col  sangue 
della  vittima  immolala  pei  peccali  del  popolo,  presenta- 
tasi davanti  al  propiziatorio,  avvicinatasi  cosi  alla  Divini- 
tà, intercedeva  e faceva  propiziazione  per  tutta  la  nazione. 

Per  questa  stessa  ragione  gli  ebrei  pii  fi-deli  nellosser 
vare  la  legge,  quantunque  fossero  lontanissimi  dal  taber- 
nacolo o dal  tempio,  si  voltavano  sempre  verso  quella  par- 
te per  fare  le  loro  preghiere,  perchè  era  là  che  Dio  degna- 
tasi di  abitare  e di  distribuire  le  sue  grazie  ( III.  Iteg.  c. 
S,  t>.  48.  Dan.  c.  C,  r.  <0.  Prideaux  , Storia  degli  ebrei, 
tom.  3,  §.  I ). 

Per  analogia  coll’ arca  dell’alleanza  , alcuni  autori  cri- 
stiani hanno  chiamalo propiztaiorioilbaldacrhino che ruo- 
pre  l'altare,  od  il  ciborio  sotto  di  esso , nel  quale  conser- 
vasi l'Eucaristia:  era  una  testimonianza  della  fede  alla  pre- 
senza reale  di  Gesù  Cristo  nei  SS.  Sacramento  (D.  Calme!, 
Diz.  della  Nibbio). 

PROPONIMENTO. — Chiamasi  comunemente  buon  pro- 
ponimento la  risoluzione  fatta  da  un  penitente  di  non  più 
cadere  io  peccato  e di  evitarne  altresì  tutte  le  occasioni. 
Questo  buon  proponimento  è necessariamente  compreso1' 


nella  contrizione;  senza  di  che  non  sarebbe  sincero.  Non  si 
può  dire  con  veracità  che  l'uomo  si  pente  di  avere  offeso 
Dio,  e che  detesta  il  suo  peccato,  a meno  che  egli  non  sia 
nella  ferma  risoluzione  di  cambiar  vita  e di  evitare  con 
tutte  le  sue  forzequalunque  soggetto  di  tentazione.  È que- 
sta la  decisione  del  concilio  di  Trento  ( sess.  14 , cap.  4 ). 
Una  tale  decisione  è fondata  sulla  sacra  Scrittura  : Dio  di- 
ce ai  peccatori:  « gettate  lungi  da  voi  tutte  le  prevarica- 
zioni die  avete  commesso , e fatevi  un  cuore  nuovo  , ed 
uno  spirito  nuovo...  Ritornate  a me,  e vivrete  » ( Esich. 
c.  18,  u.  31  ).  Farsi  un  cuore  nuovo  , significa  cangiare 
d’inclinazioni,  d'attaccamenti,  d’abitudini;  non  più  ama- 
re, non  più  cercare  ciò  che  fu  la  causa  del  peccato. 

PROPOSIZIONE  (pani  di)  (c.  pani  di  puoposizionu). 

PROPOSIZIONI  CONDANNATE  ( r.  censure  di  Linai  o 
di  dottrine). 

PROROGA. — Nella  cancelleria  romana,  è la  concessio- 
ne del  tempo,  a titolo  ili  seconda  grazia  , quando  il  tempo 
fissato  per  la  prima  grazia  trovasi  troppo  breve.  Questa 
proroga  viene  d’ordinario  accordata  due  sole  volte,  esem- 
pre  per  un  tempo  più  breve  della  metà  del  primo. 

PROSA.  — È cosi  chiamalo  quel  ritmo,  che  nella  Chiesa 
romana  si  canta  dopo  l'epistola,  detto  comunemente  Se- 
quenza. Sequentia,e.  da  altri  Julilalia.  Acquistò  quel  ritmo 
il  nome  di  Sequenza  , perrhé  seguita  dopo  il  graduale  e 
l'alleluja.  Fu  detta  prosa  , perchè  non  si  osserva  in  essa 
la  legge  del  metro,  nè  della  prosodia. 

Se  ne  attribuisce  l' invenzione  a Noterò  0 Notchero,  ab- 
bate di  S.  Gallo,  il  quale  scriveva  verso  l'a.  880  ; ma  egli 
dice  nella  prefazione  del  libro  in  cui  ne  parla,  che  ne  ave- 
va veduto  in  un  antifonario  della  abbazia  di  Juiniègcs,  la 
quale  fu  abbruciala  dai  normanni,  nell'a.  481.  Altri  ne  fe- 
cero sul  di  lui  esempio,  e ben  tosto  ve  ne  furono  per  tutte 
lo  feste  e per  tutte  le  domeniche  dell’anno,  eccettuala  la 
seltuagesima  fino  a Pasqua. 

La  Chiesa  romana  non  ne  ammette  che  quattro  princi- 
pali , quella  di  Pasqua  , cioè , Vidima  Paschalis;  quella 
della  Pentecoste,  leni  Sancte  Spirilus  ; quella  del  Corpus 
Domini,  Lauda  Sion, e quella  che  si  dice  nella  messa  dei 
morti,  Dies  irir.La  prima  è di  un  autore  sconosciutola  se- 
conda è attribuita  dal  Durando  a Robcrlo,re  di  Francia, che 
viveva  in  principio  del  secolo  XI.:  ma  sembra  più  probabile 
che  sia  stata  composta  da  Ermanno  Contralto,  il  quale  scri- 
veva verso  l’a.  1040, e che  il  re  Roberto  sia  invece  l’autore 
di  un’altra  più  antica,  che  incominciava  , Sancii  Spirilus 
adsit  nobis  gratin,  e che  dicevoli  nell’  ordine  di  Cluny  nel- 
1’  XI  secolo.  La  terza  è dell'angelico  dottore  S.  Tommaso, 
autore  dell’  uffizio  del  Corpus  Domini.  Quella  che  si  dice 
pei  moni,  alcuni  hanno  pensato  che  fosse  composto  da  S. 
Gregorio , altri  da  S.  Bernardo.  Lo  Rzovio,  negli  annali , 
a.  1294,  ne  fa  autore  il  cardinale  Orsino,  o Frangipani  : 
altri  l’attribuiscono  ad  Umberto  generale  dei  domenicana 
qualcuno  ne  fa  autore  un  tale  che  era  stato  condannato  a 
morte  (u.  dies  in*).  Ala  questa  incominciò  ad  essere  di  un 
uso  comune  soltanto  in  principio  del  secolo  XVII. 

Da  quest'epoca  in  avanti  ne  furono  composte  diverse,  lo 
quali  sono  di  uno  stile  più  poetico  e di  un  miglior  gusto 
delle  antiche  (e.Le  Urliti, Spiegazione  delle  ceremonie  della 
messa,  tom.  1,  parte  2,  art.  6.  Alacri,  Hierolex.). 

La  Chiesa  milanese  però  non  ha  mai  usato  alcuna  se- 
quenza, nè  graduali.  Chi  ha  preteso  di  attribuire  a S.  Am- 
brogio i graduali  che  dopo  l'epistola  si  recitano  nella  Chie- 
sa romana, l' ha  preteso  senza  ragione.  È egli  credibile  che 
S.  Ambrogio  abbia  composto  i graduali , di  cui  non  v’  è 
stato  mai  l'uso  nella  sua  Chiesa?  Vi  sono  bensì  nell  uffizio 
qualche  volta  dei  responsori  graduali,  ma  non  consta  che- 
ai  tempi  di  lui  fossero  questi  in  uso.  Cantata  l'epistola  in 
alcune  giornale  , secondo  l’ordine  antico  di  Beroldo  , i 
suddiaconi  davano  l' incenso  nel  coro  ai  cherici  ed  ai  laici 
(t.Anlick.  Longob.  lUilun.  disscrt.25,  pog.  22). 
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PROSELITO— PROSPERO  (S.). 


PROSELITO.  — Quesla  parola  deriva  dal  green  prosely- 
ot , che  significa  slranitro  L' ebraico  ger  o ntchrr  ha  lo 
(lesso  significato.  Cbiamansi  con  questo  nome  nella  lingua 
degli  ebrei, quelli  che  dimorano  nel  loro  paese,  o che  han- 
no abbracciata  la  loro  religione,  benché  non  sieno  ebrei  di 
origine.  Nel  nuovo  Testamento , sono  chiamati  ora  prose- 
liti , ej  ora  gentili , che  temono  Dio  , o pure  pii,  nri  reli- 
giosi et  timenles  Deum  ( Act.  c.  2 , r.  S , 10  , ec.  ) 

Gli  ebrei  distinguono  due  specie  di  proseliti. Gli  uni  det- 
ti proseliti  della  porta,  e gli  altri  proseliti  di  giustizia.  I 
primi  dicevansi  quelli  ebedimoravano  nel  paese  d' Israele, 
od  anche  fuori  senza  obbligarsi  ad  altra  cosa  che  ad  osser- 
vare i precetti  imposti  ai  figli  diXoè.lloro  privilegi  erano: 
l.°Di  poter  aspirare  alla  vita  eterna  coll'osservanza  dei  pre- 
cetti della  giustizia  naturale , e collo  sfuggire  la  idolatria  , 
la  bestemmia,  l' incesto,  l'adulterio  e l' omicidio.  2.°  Pote- 
vano dimorare  nella  terra  d’ Israele,  ed  aver  parte  al  bene 
esterno  del  popolo  di  Dio. 

I proseliti  di  giustizia  erano  quelli  che  convertendosi  al 
giudaismo  , obbligavansi  alla  osservanza  di  tulle  le  leggi 
di  Mosè.  Cosi  avevano  essi  parte  a tutte  le  prerogative  del 
popolo  del  Signore , tanto  in  questa  vita,  come  nell’  altra. 
Quando  il  proselito  era  provato  e ben  istrutto,  veniva  cir- 
conciso , e quando  la  piaga  era  guarita  era  battezzato  im- 
mergendogli tutto  il  corpo  in  un  gran  bagno  d'acqua  con 
una  sola  immersione.  Il  proselito  faceva  altresì  circoncide- 
re e battezzare  i suoi  schiavi  che  non  avevano  ancora  tre- 
dici anni  compiuti-,  ma  non  poteva  obbligare  quelli  che  a- 
vevano  ollrfpassata  quella  età , ma  doveva  venderli.  In 
quanto  alle  donne  schiave, se  acconsentivano  a convertirsi, 
venivano  battezzate  come  gli  uomini,  se  misi  vendevano. 
Il  battesimo  non  si  reiterava,  nè  nella  persona  del  proseli- 
to , nè  in  quella  dei  suoi  figli , se  non  nel  caso  che  fossero 
nati  da  una  donna  pagana. 

I giovani  non  potevano  diventar  proseliti  prima  dell’età 
di  dodici  anni  compiuti , nè  le  fanciulle  prima  dei  tredici, 
senza  il  consenso  dei  loro  genitori  o delle  persone  che  ne 
facevano  le  veci.  Il  battesimo  aveva  sulle  donne  lo  stesso 
elTetto  che  la  dirconcisione  sii  i maschi. Quindi  gli  uni  e le 
altre  rinascevano  di  modo  , che  i loro  genitori  non  erano 
più  considerali  come  tali,  e quelli  che  erano  schiavi  diven- 
tavano liberi.  1 figli  nati  prima  della  conversione  del  loro 
padre  , non  ereditavano  ; e se  un  proselito  moriva  senza 
aver  avuto  figli , dopo  la  sua  conversione,  i suoi  beni  ap 
partenevano  al  primo  che  se  ne  impadroniva.  I rabbini  in- 
segnano altresì  che  i proseliti,  diventando  ebrei,  riceveva- 
no dal  cielo  una  nuova  anima  ed  una  nuova  forma  sostan- 
ziale. Vogliono  essi  trecose  per  un  perfetto  proselito;  cioè, 
il  battesimo,  la  circoncisione  ed  il  sacrifizio  ; e per  le  don- 
ne, il  battesimo  ed  il  sacrifizio  solamente.Credesi  cheC.C. 
parlando  a Nicodemo  ( Juan.  c.  3,  e.  3...  IO  ) volle  far  al- 
lusione al  battesimo  dei  proseliti. 

.Mosè  nel  Deuteronomio  esclude  dall'  assemblea  del  Si- 
gnore certe  persone  , le  ime  per  sempre  , le  altre  per  un 
dato  tempo;  ma  la  porta  della  conversione  non  fu  giammai 
chiusa  ad  alcuno  , solamente  erano  issi  esclusi  dalle  digni- 
tà fino  ad  un  certo  tempo  [lìtui,  c.  25,  e.  1,2  ; Judith , c. 
14.  o.  fi). 

Gii  eìirci  credono  che  gli  egiziani,  i quali  seguirono  gli 
israeliti  quando  sortirono  da  quel  paese,  fossero  lutti  con- 
vertili e proseliti  di  giustizia.  Essi  sogliono  die  Jethro  , 
suocero  di  Mosè,  avesse  abbracciata  la  loro  religione.Circa 
al  sacrifizio  che  dovea  offrire  il  proseliti , osservasi  clic 
Jethro  offriva  degli  olocausti  e delle  ostie  pacifiche  al  Si- 
gnore. Dicesi  che  anticamente  i proseliti  offrivano  in  nlo 
causili  un’ostia  di  grosso  bestiame,  o pure  due  torlorelle. 
0 due  giovani  piccioni.  Ma  la  mancanza  di  tempio  e di  ni 
lare  dispensa  già  da  lungo  tempo  da  quesla  sorta  di  sacri- 
fizi ( E.cod.  e li  , e.  ÒR  , D-  Galatei  , Dizionario  della 
Bibbia  \ 


i PROSEUCA. — Questo  termine  deriva  dal  greco  prò- 
seuche  , che  significa  la  preghiera  , e prendesi  pel  luogo 
delle  preghiere  degli  ebrei.  Le  antiche  proseuche  corri- 
spondevano presso  a poco  alle  moderne  sinagoghe:  se  non 
! che  queste  sono  nelle  città  ed  in  luoghi  coperti , mentre  le 
proseuche  erano  fuori  di  città  e sulle  rivede!  fiumi,  senza 
altro  tetto  fuorché  l’ ombra  di  qualche  albero,  o tull’al  pii 
in  qualche  galleria  coperta.  Nelle  sinagoghe  le  preghiere 
si  facevano  in  comune,  ma  nelle  proseuche  ciascuno  faceva 
la  sua  particolare , nel  modo  che  egli  credeva  più  accon- 
cio.Si  trova  menzione  negli  Atti  ( e.  16,  e.  12,  13  ) della 
proseuca  di  Filippi  in  Macedonia , la  quale  era  fuori  della 
città.  Maimonide  dice  che  le  |iroseuche  dovevano  esser» 
costruite  in  maniera  , che  quelli  i quali  vi  entravano  , a- 
vesscro  la  farai»  voltata  verso  il  tempio  di  Gerusalemme , 
avuto  riguardo  alla  situazione  del  lungo  iu  cui  trovavasi. 
L’ autore  del  terzo  libro  dei  Maccabei  parla  di  una  prosen- 
ca  degli  ebrei  d' Egitto,  fabbricata  essa  pure  fuori  di  città, 
e S.  Epifanio  ne  rammenta  un’altra  fabbricata  dai  sama 
rilani  ad  imitazione  degli  ebrei.  Lo  storico  Giuseppe  e Fi- 
lone confondono  quasi  sempre  le  proseuche  colle  sinago- 
ghe , mettendo  anche  le  prime  nell’  interno  delle  città  (r. 
siimgou*.  D.  Calmet , Dizion.  della  Bibbia  Prideaux,  Sio 
ria  degli  ebrei , toni.  2,  pag.  2 12  ). 

PROSPERO  (S.).  — Soprannominato  d' Aquilani»  , per 
distìnguerlo  da  alcuni  altri  personaggi  dello  stesso  nome. 
Nacque  in  quella  provincia  nel  403  , secondo  l' opinione 
più  comune.  Egli  applicossi  giovinetto  allo  studio  della 
belle  lettere  e della  poesia,  e vi  fece  grandi  progressi.  Ri- 
tirassi poscia  in  Provenza  , e si  presume  che  si  trovasse  a 
Marsiglia,  quando  S.  Agostino  diresse  al  clero  di  quella  cit- 
tà I libri  della  correzione  e della  grazia.  Queste  due  opere, 
essendo  state  amaramente  criticate  da  alcuni  ecclesiastici 
come  tendenti  a distruggere  il  libro  arbitrio , S.  Pros- 
pero credette  di  informare  il  vescovo  di  Ippona  di  quan- 
to accadeva  a Marsiglia  , e venne  confermato  in  tale  ri- 
soluzione da  llario  , uomo  pio  e dotto  , col  quale  erasi 
legato  in  stretta  amicizia.  S.  Agostino  rispose  loro  man- 
dando i libri  della  predestinazione  e della  perseveranza , 
i quali  contengono  una  solida  rettificazione  di  tutto  le  ob- 
biezioni de' suoi  avversari.  Dopo  la  morte  del  vescovo 
d' Ippona,  S. Prospero  recossi  con  llario  a Roma  per  istrui- 
re il  papa  dei  progressi  ilei  fiemi-pelagiani , e Gelestino  , 
che  occupava  allora  la  sede  pontificia  , si  affrettò  a com- 
battere i novelli  errori  in  una  lettera  dogmatica  ai  vescovi 
delle Gallie.  Cedendo  alle  istanze  d’ llario,  S.  Prospero 
prese  altresì  l' assunto  di  confutare  una  dottrina  che  egli 
giudicava  pericolosa  , e fu  allora  che  compose  il  Iberna 
contro  pii  ingrati , cioè  contro  i Semi-pelagiani , i quali 
mostransi  ingrati  verso  la  grazia  di  Gesù  Cristo.  Quest’  o- 
pcra,  indipendentemente  dal  merito  del  soggetto , è scrit- 
ta con  una  eleganza  e I un  calore  assai  notabili.  Invitato 
da  leone  Magno  , S.  Prospero  ritornò  a Roma  verso  I’  a. 
410  , e compì  la  sconfitta  del  pelagianesimo , il  quale  tor- 
nava a mostrarsi  nella  capitale  del  mondo  cristiano.  Mol 
ti  autori  assicurano  che  fi.  lavine  lo  fece  suo  segreta- 
rio , ma  Bonamici  ritiene  questo  fiuto  come  inammissibi- 
le, a motivo  della  differenza  che  si  osserva  tra  lo  stile 
conciso  e robusto  di  S.  Prospero  c quello  delle  lettere  che 
abbiamo  cui  nome  di  S.  I .eolie  (r.Buonamici,  JV  clarit  pan- 
lifiearam  c/iislolar.  srriptoribus  ).  lai  contestazione  sorta 
nel  444  concernente  il  giorno  nel  quale  dovevasi  celebraro 
la  festa  di  Pasqua  somministrò  a fi.  Prospero  l'occasione 
di  mostrare  quanto  fossero  estese  le  sue  cognizioni , nelle 
matematiche  e nella  cronologia.  Egli  compiine  altresì  sullo 
: stesso  argomento  un  ciclo  pasquale  di  ottanlaquatlro  an- 
[ ni,  ina  questo  curioso  monumento  non  giunse  sino  a noi. 
Secondo  la  cronaca  di  Marcellino  si  congettura  che  S.  Pro- 
1 spero  vivesse  ancora  nel  463  l a Chiesa  ne  celebra  la  festa 
i il  23  giugno.  Delle  opere  di  S Prospero  vennero  fatte  mol- 
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lissime  edizioni;  le  migliori  sono  quella  di  Parigi  del 
4711  , in  foi,  pubblicala  dal  Mangeaut  e dal  Le  bruì  des 
Maretlos;  quella  di  Roma  del  1732, pubblicala  da  Foggiai, 
sulla  quale  venne  falla  quella  di  Parigi  del  17110,  non  che 
la  traduzione  francese  del  1704  con  noie,  ivi.  1 dotli  edito- 
ri della  prima  l'hanno  arricchita  di  un  indice  amplissimo, 
e di  una  vita  di  S.  Prospero  lolla  dal  tomo  XVI  delle  me- 
morie per  servire  alla  storia  ecclesiastica  diTillemonl. 
Essa  contiene  le  lettere  di  S.  Prospero  e d' Bario  a S. Ago- 
stino ed  a Rullino,  coi  due  trattali  del  vescovo  d’Ippona 
che  servono  di  risposta  ; il  Poema  contro  gli  ingrati  suc- 
citato; l ' Epitafio  delle  eresie  di  Nestorio  e di  Pelagio,  con 
alcune  brevi  poesie;  molte  risposteci  partigiani  del  pelagia- 
nesimo,  e tra  gli  altri  a (Tassiano  ; una  parte  del  Contenta- 
no tu  i Salmi  compendiato  da  quello  di  S.  Agostino;  una 
raccolta  di  sentenze  lolle  dalle  opere  di  quel  santo  dottore, 
in  prosa  e tradotta  in  versi  Ialini  ; e finalmente  una  Cro 
naca  che  termina  coll’  a.  455.  Le  altre  opere  che  fanno 
parte  di  questa  edizione  non  possono  essere  attribuite  {a 
S.  Prospero  d' Aquitania,  le  di  cui  opere  (autentiche)  ven 
nero  tradotte  in  francese  da  Lequeux  ; Parigi , 4702  , in- 
14.'  Si  può  consultare  per  maggiori  notizie  la  Storia  let 
teraria  della  Francia. 

PROSPERO.  — Scrittore  ecclesiastico  del  V secolo,  che, 
per  evitare  la  persecuzione  dei  Vandali,  dall'Africa  sua 
patria  era  passato  in  Italia.  Questo  è quel  Prospero  afri- 
cano, che  credesi  autore  del  Trattalo  sulla  vocazione  dei 
gentili , e dell’  epistola  alla  vergine  Demelriade , nell'  Ap 
pendio:  augusliniana  ; Anversa,  nel  1703,  in-fol.  Queste 
due  opere  fanno  onore  alla  sua  pietà  ed  alla  sua  dottrina. 
Alcuni  scrittori  gli  attribuiscono  l'opera  intitolata:  Ve  pra 
dictiontbus  et  promissionibtts  Dei,  che  trovasi  nella  rac- 
colta delle  opere  di  S.  Prospero  d’ Aquitania.  È una  spie- 
gazione di  molle  profezie  relative  al  Salvatore,  all’Anti- 
cristo, ecc.  Molti  critici  distinguono  dai  doe  precedenti 
Prospero  Tiro,  di  cui  abbiamo  una  cronaca,  della  in  Iali- 
no: Chronicon  Pilhoeanum  et  imperatorium , di  cui  Euri 
co  Noris  ha  corretti  gli  errori  nella  storia  pelagiana , toni. 
S,  cap.  15.  Altri  credono  che  questa  cronaca  sia  quella  di 
S.  Prospero  d' Aquitania,  ma  falsificata  da  un  polagiauo  e 
riempita  di  calunnie  contro  S.  Agostino. 

PROSSIMO  ( propinquus , o proximut  ).—  Questo  voca- 
bolo significa  i parenti  prossimi , i concittadini , quelli 
della  medesima  tribù,  i vicini,  ed  in  generale  tutti  gli  un- 
mini , che  la  carità  vuole  che  si  considerino  come  fratelli 
( Gen.  c.  44 , e.  41.  Levi!,  c.  45,  o.  45,  Judic.  c.  7,  o.  13. 
Lue.  c.  19,  v.  49). 

Dio  è prossimo  di  coloro , i quali  lo  temono  o l’invoca- 
do  ( Psalm . 144,  c.  18.  Jerem.  c.  43,  ».  43). 

Gesù  Cristo  ci  dichiara  il  suo  comando  di  amare  il  pros- 
simo (MalUt.  c.  7,  ».  14.  Lue.  e.  6,  ».  31)  dicendoci:  Fate 
agli  altri , ciò  che  volete  sia  fatto  a voi. 

Da  questo  precetto  risulta  chiaramente  che  il  cristiano 
è obbligalo  di  dare  al  suo  simile  argomenti  di  benevolenza 
con  gli  clTc!ii,cioé  di  portarsi  con  esso  con  dolcezza,  com- 
piacenza , tolleranza  , commiserazione  , aiuto  , consiglio, 
servigio  : ecco  quanto  noi  esigiamo  dai  nostri  simili  e 
quanto  dubbiamo  a noi  medesimi. 

Siccome  i duri  giudei  intendevano  col  nome  di  prossi- 
mo soltanto  i loro  nazionali , cosi  Gesù  Cristo  li  disingan- 
nò colla  parabola  del  samaritano  , persona  odiala  dal  giu 
deo,  ma  persona  , cui  per  divino  comando , deve  benefica- 
re anche  d giudeo  ( Lue.  c.  19,  ».  30). 

L’ulteriore  comando  di  Gesù  Cristo  di  amare  ancora  l’i- 
nimico . non  è nè  ingiusto,  nè  impossibile.  Il  nemico  è un 
uomo;  ha  dunque  diritto  a tutti  i doveri  di  umanità.  Gli 
antichi  filosofi  stimarono  le  vendette  un  diritto  naturale  ; 
Gesù  Cristo  lo  n -ga,  assicurandoci  che  Dio  non  perdonerà 
a noi,  se  non  perdoniamo  ai  nostri  nemici  (Mallh.c.  11,». 
14).Se  vogliamo  di  ciò  il  più  chiaro  esempio,  osserviamo- 


lo in  Gesù  Cristo  stesso,  il  quale  morendo  domanda  perdo- 
no  a suo  Padre  pei  suoi  crocifissori  ( cernir*’,  inimico  ). 

PROSTERNAZIONE  , o PROSTRAZIONE.  — L' aziono 
di  mettersi  in  ginocchio  , di  toccare  la  terra  colla  fronte  , 
ovvero  di  protendersi  con  lutto  il  corpo  ai  piedi  di  alcuno, 
fu  sempre  il  segno,  la  prova  del  più  profondo  rispetto,  so- 
prattutto l a gli  Orientali:  in  siffatta  attitudine  un  uomo  at- 
testa, che  si  mette  in  balia  della  persoua  che  saluta:  anche 
i selvaggi  hanno  compreso  l'energia  di  questo  segno.  Ed  è 
ciò  che  gli  scrittori  sacri  esprimono  ordinariamente  col  ter- 
mine adorare.  Cosi  quando  dicesi , clic  Abramo  adorò  gli 
abitanti  di  Helh,e  gli  angioli  che  gli  comparvero,  che  Giu- 
ditta adorò  Oloferne  , e che  Achior  odorò  Giuditta  , che  i 
Magi  adorarono  il  divino  Infinite  , significano  tutte  le  sud- 
dette espressioni, die  essi  si  prostrarono  in  segno  di  rispet- 
to. Noi  pure  ci  prosterniamo  per  adorare  IdJio  , per  atte- 
stargli il  nostro  rispetto  e la  nostra  sommissione  , perchè 
noi  non  possiamo  testificare  a Dio  i nostri  sentimenti  cou 
altri  segni,  fuorché  con  quelli  di  cui  noi  ci  serviamo  ili  fac- 
cia agli  uomini.  Non  ne  consegue  però,  die  quando  noi  ci 
prosterniamo  davanti  gli  uomini,  testifichiamo  loro  il  me- 
desimo grado  di  rispetto  e di  sommissione  , die  al  Diamo 
per  Dio,  per  lo  che  la  parola  adorare , nelle  suddette  diffe- 
renti circostanze  , non  può  avere  il  medesimo  significalo 
( ».  .ino innovi.;. 

PROSTITUZIONE. — Questo  disordine  fu  tolleralo  pres 
so  tutte  le  nazioni  pagane  , ed  alcune  di  esse  spinsero  il 
loro  accecamento  al  punto  di  farne  una  pratica  di  religio- 
ne. Ma  Dio  la  aveva  severamente  proibita  agl'  israeliti  di- 
cendo nel  Deuteronomio  : Non  sarà  tra  le  figlie  d’  Israele 
donna  di  mala  vita, né  turno  fornicatore  Ira  i figliuoli  d ls 
racle.  Non  offerirai  i.'lla  casa  del  Signore  Dio  luo  la  mer- 
cede di  prostituzione,  né  il  prezzo  di  un  cane  per  isciogliere 
qualunque  volo  ; perocché  l’  una  e l'  altra  é cosa  abomine- 
vole negli  occhi  del  Signore  Dio  luo  ( Deut.  ».  43 , ».  17  , 
18). Egli  è evidente,  che  con  una  tale  proibizione  Dio  volle 
inspirare  orrore  perla  depravazione  delle  donne  pagane, le 
quali  consacravano  alla  li  -a  dell’  impudicizia  una  parte  di 
ciò  che  esse  avevano  guadagnalo  col  peccalo.  Per  rendere 
l’ idolatria  odiosa  , gli  scrittori  sacri  la  qualificano  il  più 
delle  volte  col  nome  di  prostituzione. 

Alcuni  filosofi  moderni  hanno  pretesodi  negare  che  pres- 
so i babilonesi  e presso  altri  popoli  la  prostituzione  sia 
siala  praticata  per  motivo  di  religione.  Non  solamente  Ge- 
remia scrivendo  agli  ebrei  schiavi  in  Babilonia  li  previene 
contro  siffatto  scandalo  (Baruc.  c.  6,  ».  14  ) ; ma  Erodoto 
(lifc.  1.  §.  199)  ne  parla  come  testimonio  oculare,  e cosi 
Strabono  ( lib.  16 , png.  1081  ).  Il  medesimo  vizio  domi- 
nava anche  in  alcuni  luoghi  della  Fenicia,  secondo  Lucia- 
no (De  Dea  Sgria\  Valerio  Massimo  (/iè.4,  cap.  6,  §.15  ) 
e S.  Agostino  (De  Cidi.  Dei , lib.  4 , cap.  10).  Cosi  pure 
nell’  isola  di  Cipro,  come  c'  insegna  Ateneo  ( Deipnos.  lib. 
I4,pag.  516).  Questo  infame  disordine  durava  ancora  in 
principio  del  IV  secolo  della  Chiesa  in  alcuni  tempi  della 
Fenicia  , e Costant'no  Magno  , divenuto  cristiano  , li  fece 
tutti  distruggere.  Veggasi  Eusebio  , nella  Vita  di  Costan- 
tino ( lib.  3,  cap.  38 , pag.  61 3 ) e Socrate  nella  sua  storia 
ecclesiastica  ( lib.  ì,  cap.  18). 

PROTASO  (S.). — Fraledo  di  S.Gervaso.  Secondo  gli  al 
li  di  S.  Vitale,  era  figlio  di  questi  e di  S.  Vuleria  , morti 
martiri  I’  uno  a Ravenna  e l’ altro  a Milano  verso  T a.  64. 
Un’  epistola  ai  vescovi  d’Italia  attribuita  a S.  Ambrogio 
da,  con  uno  stilo  barbaro,  sulla  vita  ed  il  martirio  di  S. 
Gervaso  e S.  Protaso,  delle  particolarità  che  disdicono  al 
lo  spirito  ed  si  rarailere  di  quel  prelato , per  lo  che  l' epi- 
stola stessa  venne  rigettala  come  apocrifa  dai  benedettini 
editori  delle  sue  opere.  L’ epistola  del  medesimo  Padre  a 
sua  sorella  Marcellino  è il  solo  atto  autentico  dal  quale  si 
ricavano  alcun?  notizie  sulle  circostanze , non  già  della 
vita  c de’la  mot  te , ma  dell’  esumazione  del  corpo  di  que 
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•ti  santi.  Dall'avere  Ennodio  collocato  sotto  Nerone  il  mar- 
tirio di  S.  Nazaro  , c visto  il  piccolo  numero  delle  vittime 
della  fede  che  la  Chiesa  di  Milano  poteva  contare,  si  è cre- 
duto potersi  annoverare  S.  Gervaso  e Protaso  fra  i più  an- 
tichi martiri  di  Milano.  Il  Menologio  dei  Greci  e i Bollan- 
disti  hanno  seguita  la  stessa  opinione  (o.  anche  Gio.  An- 
tonio Sassi,  Bissert.  apologe! . Bologna,  1709  ).  Certo  si  è 
che  si  era  perduta  la  memoria  di  questi  martiri  non  che 
quella  dei  loro  nomi , quando  ne  vennero  scoperti  i corpi 
nei  IV  secolo.  In  quel  tempo  l' imperatrice  Giuslina , ma- 
dre di  Yalenliniano  , perseguitava  , ad  istigazione  degli 
Ariani,  hi  fede  cattolica  ed  Ambrogio  che  la  difendeva,  lina 
nuova  chiesa  era  stata  edificata  per  cura  del  santo  prela- 
to , ma  egli  desiderava  di  trovare  alcune  reliquie  di  mar- 
tiri per  consacrarla  secondo  l’uso.  Una  visione  riferita  da 
Paolino  suo  segretario  , che  ne  scrisse  la  vita,  gli  rivelò  , 
secondo  S.  Agostino,  in  qual  luogo  erano  le  reliquie  dei 
SS.  Gervaso  e Prolaso.  Un  vivo  presentimento  indusse  su- 
bito il  vescovo  a fare  scavare  la  terra  avanti  le  tombe  di 
Felice  e Nuborre.  Si  trovarono  infatti  in  quel  luogo  due 
scheletri  assai  grandi  ed  intatti , le  ossa  dei  quali  erano 
al  loro  posto  naturale , tranne  la  testa , che  era  divisa  dal 
corpo  con  tracce  di  sangue  , le  quali  indicavano  martiri 
decapitati  : non  i detto  se  i loro  nomi  fossero  scritti  sulla 
tomba.  1 corpi  vennero  trasportati  il  giorno  stesso  nella 
basilica  di  Fausto  , e all'  indomani  con  gran  concorso  di 
popolo  alla  basilica  Ambrosiana , dove  furono  collocati 
sotto  l’ aliare  maggiore,  e dove  trovansi  ancora  presente- 
mente. Fu  durante  questa  traslazione,  come  attesta  S.  Am- 
brogio, e giusta  la  testimonianza  di  S.  Paolino  e di  S.  Ago 
stino  , che  avvenne  il  celebre  miracolo  di  un  cieco  cono- 
sciuto in  Milano  sotto  il  nome  di  Severo  , il  quale  avendo 
toccato  il  carro  su  cui  erano  portate  le  reliquie  ricuperò 
la  vista  , e restò  poscia  addetto  ai  servizio  della  basilica 
come  prova  vivente  di  un  tale  avvenimento.  S.  Ambrogio 
diresse  in  quest'occasione  al  popolo,  in  onore  dei  marti- 
ri , un  discorso  sulla  fede  cattolica  , che  egli  ha  inserito 
nella  lettera  a sua  sorella.  Gli  Ariani , malgrado  i loro 
scherni , vennero  confusi , o cessarono  le  violenze  eserci- 
tate a loro  instigazione  contro  il  vescovo  di  Milano  ed  i cri- 
stiani fedeli,  la  festa  dei  due  santi  è celebrata  nella  Chiesa 
latina  il  19  giugno  , giorno  in  cui  avvenne  la  loro  trasla- 
zione nel  386 , secondo  Tillemoot , ma  la  Chiesa  greca  li 
onora  ai  I i ottobre , epoca  in  cui  essa  presume  che  siano 
stali  decapitati.  Fra  le  chiese  antiche  stabilite  sotto  la  loro 
vn vocazione,  quella  di  Roma, innalzata  nel  V secolo,  sì  deve 
ai  legati  di  una  dama  romana.  Quella  di  Parigi  sotto  il  no- 
mo dei  santi  medesimi  esisteva  fin  dal  tempo  di  S.  Germa- 
no verso  il  330. 

PROTERGATE  (prolcrgates).  — Vocabolo  greco  , che 
significa  primo  operatore . G.  Pisida  ( conira  Srrerum  , v. 
SÀI)  chiama  protergale  S.  Giustino  martire  , qual  primo 
operatore  ed  antesignano  della  cristiana  filosofia  , che  da 
platonico  divenne  cristiano  e sostenitore  della  fede  di  Gesù 
Cristo  , predicando  , con  ammirabile  costanza , fortezza 
d'animo  e carità  , La  verità  ai  gentili,  come  appare  dalle 
sue  apologie  in  favore  dei  cristiani  e dal  suo  dialogo  contro 
Trifone ( Marchi,  Disio n.  stor.  etimal.). 

PROTESI.  — Parola  greca,  che  significa  preparazione. 

I greci  chiamano  oliar»  di  protesi  un  piocoln  altare  sul  qua- 
le essi  preparano  tutto  ciò  che  è necessario  pel  stinto  sa- 
grifizio , il  pone,  il  vino,  i vasi,  ecc.  t in  seguilo  essi 
portano  il  tutto  in  processione  e con  molto  rispetto  sull'al- 
tare principale  su  cui  devesi  celebrare.  Questo  rispetto . 
col  quale  i greci  preparano  e portano  il  pane  ed  il  vino  de 
stimiti  al  sagrifizio  sembrò  eccessivo  a taluni , e ne  fecero 
un  rimprovero  ai  greci , come  se  essi  tributassero  un  cul- 
to religioso  ai  simboli  eucaristici  prima  della  consacrazio- 
ne ,-  ma  i greci  non  durarono  molta  fatica  a giustificare  la 
loro  pratica.  Prova  questa,  che  hanno  essi  la  medesima  cre- 


denza dei  latini  relativamente  al  sagramento  dell'  Eucari- 
stia ed  al  sagrifizio  della  Messa.  Se  i greci  pensassero  co- 
me i protestanti , non  avrebbero  essi  alcun  rispetto  per 
questi  simboli. 

PROTESTANTI.—  Da  principio  diedesi  questo  nome  ai 
discepoli  di  Lutero , perchè  nel  1339  protestarono  contro 
un  decreto  dell'  imperatore  e della  dieta  di  Spira  , ed  ap- 
pellarono ad  un  concilio  generale.  Essi  aveano  alia  loro  le- 
sta sei  principi  dell'  impero , cioè  Giovanni  elettore  di  Sas- 
sonia , Giorgio  elettore  di  Brandeburg  per  la  Franconia , 
Ernesto  e Francesco  duchi  di  Luneburg,  Filippo  langravio 
di  Assia,  ed  il  principe  di  Anhall.  Furono  secondati  da  tre- 
dici città  imperiali.  Quindi  si  può  giudicare  dei  progressi 
fatti  dal  luteranesimo  dodici  anni  dopo  la  sua  origine.  Ala 
questa  era  T opera  della  politica  anziché  della  religione  ; 
questa  lega  protestante  era  non  meno  formata  contro  la 
Chiesa  cattolica,  elle  contro  l'autorità  dell'Imperatore.  Pari- 
menti  si  appellarono  in  Francia  col  nome  di  protestanti  i 
discepoli  di  Calvino  , e si  stabili  l' uso  di  comprendere  in- 
differentemente sotto  questo  nome  lutti  i pretesi  riformati, 
gli  Anglicani,  i Luterani,  i Calvinisti,  e le  altre  sette  nate 
tra  essi.  Abbiamo  parlato  di  ciascuna  sotto  il  suo  nome 
particolare;  ma  alla  parola  informa  esamineremo  il  pro- 
testantesimo in  se  stesso  , faremo  vedere  che  questa  nuo- 
va religione  fu  opera  delle  umane  passioni , e che  per  nes- 
sun riguardo  merita  il  nome  di  riforma  che  le  diedero  i 
suoi  seguaci. 

Quando  si  domanda  adessi  dove  fosse  la  loro  religione  a- 
vanli  Lutero  e Calvino , dicono  eh'  era  nella  Bibbia.  Biso- 
gna dire  che  vi  fosse  molto  occulta  poiché  prima  di  essi  per 
mille  cinquecento  anni  nrssuno  l'area  veduta  come  la  prò- 
(essano.  V'  ingannale,  replicano  essi,  i Manichei  videro  co- 
me noi  nella  Scrittura  , essere  una  idolatria  di  rendere  il 
culto  religioso  ai  martiri;  Vigilanzio,  che  è un  abuso  ono- 
rare le  loro  reliquie  ; Aezio,  che  è un'altro  abuso  pregare 
pei  morti  ; Gioviniano  , che  il  volo  della  verginità  è una 
superstizione,  Berengario  trovò  come  noi  nel  Vangelo,  es- 
ser assurdo  il  dogma  della  transustanziazione  ; gli  Albige- 
si,  che  sono  vane  cerimonie  i pretesi  sacramenti  della  Chie- 
sa romana,  i Valdesi  ed  altri,  che  i vescovi  e i preti  non 
hanno  carattere  nè  autorità  nella  Chiesa  più  che  i laici. 
Dunque  è provato  che  la  nostra  credenza  fu  sempre  pro- 
fessata o in  tutto  o in  parte  da  qualche  società  di  cristia- 
ni, o che  si  ha  torto  a tacciarla  di  novità. 

E potrà  dirsi  questa  la  più  pura  e più  rispettabile  tradi- 
zione che  siavi  al  mondo, il  cui  deposito  èsempre  fuori  della 
Chiesa  e non  nella  Chiesa , e che  ha  per  mallevadori  alcuni 
settari  che  furono  sempre  fulminati  di  anatema  ? Si  do- 
veano  eziandio  aggiungere  a questo  onorevole  catalogo  i 
Gnostici , i Marcionili,  gli  Ariani , i Nestoriani,  i Pelagia- 
ni,  gli  Eutichiani , ecc.  Tulli  videro  in  ugual  modo  nella 
santa  Scrittura  i loro  errori  e capricci,  e credettero  corno 
i protestanti  che  questo  libro  fosse  bastevole  per  essere 
la  regola  della  loro  fede.  Ma  come  si  sono  assicurati  i pro- 
testanti di  scorgere  nella  Bibbia  più  che  tulli  questi  dot- 
tori gli  articoli  di  credenza  su  i quali  non  si  accordano  con 
essi?  Citare  dei  pretesi  testimoni  della  verità  e non  essere 
mai  onninamente  della  loro  opinione,  adottare  il  loro  sen- 
timento sopra  un  punto,  e rigettarlo  su  lutti  gli  altri , ciò 
non  è dare  ad  essi  gran  peso  nè  credilo.  Una  credenza  cosi 
formala  di  opere  riportate,  e di  squarci  presi  dagli  ereti- 
ci, molti  dei  quali  non  erano  più  cristiani , né  adoravano 
Gesit  Cristo,  non  rassomiglia  punto  alla  dottrina  di  questo 
Maestro  divino. 

Se  la  Bibbia  contenesse  tulli  gli  errori  cliei  settari  di  ogni 
secolo  pretesero  di  trovarvi, sarebbe  il  libro  piti  pernicioso 
che  vi  fosse  nel  mondo,  c i Deisti  non  avrebbero  torto  nel 
dire  che  questo  è il  pomo  della  discordia  destinalo  a nielle- 
rà tutti  gli  uomini  alle  prese  gli  uni  con  gli  altri.  Ma  final- 
mente poiché  pretendono  i protestanti  il  privilegio  d' in- 
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tenderla  come  loro  piace  , essi  non  hanno  alcuna  ragione 
di  disputare  questo  stesso  diritto  alle  altre  sette  -,  ecco  in 
tal  guisa  giustificati  colla  regola  dei  protestanti  tulli  gli 
errori  e tutte  l’eresie  possibili.  Ma  vorremmo  sapere  per 
r.hè  anche  la  Chiesa  cattolica  non  abbia  il  diritto  di  scor- 
gere nella  santa  Scrittura  che  tulli  quelli  i quali  si  sepa- 
rano da  essa  , corrompono  il  senso  di  questo  libro  divino, 
che  a lei  fu  dato  in  deposito  dagli  apostoli  suoi  fondatori. 

S.Pietro  rimproverava  già  gli  eretici  che  corrompevano  il 
senso  delle  Scritture  inlor  proprio  danno  (II.JV/.c.3,t'.lG) 

Tertulliano  dugento  anni  appresso,  sosteneva  che  la  Scrit- 
tura non  apparteneva  loro  , perchè  non  era  stala  data  ad 
essi,  nè  per  ossi , che  questo  è il  titolo  della  sola  famiglia 
dei  veri  fedeli,  cui  gli  stranieri  niente  hanno  da  vedere(dfl 
Prascript.  c.  37  ).  I protestanti  devono  provare  che  que- 
sta esclusione  non  riguarda  essi. 

Se  almeno  formassero  tra  essi  una  sola  e stessa  società 
cristiana,  potrebbe  sembrare  degno  di  rispetto  il  concetto 
della  loro  credenza  ; ma  la  Chiesa  anglicana , la  Chiesa  lu- 
terana o pretesa  evangelica,  la  Chiesa  calvinista  o riforma- 
ta, la  Chiesa  socihiana  non  sono  più  unite  tra  esse  che  tra 
noi.  I Calvinisti  odiano  tanto  gli  Anglicani,  quanto  dete- 
stano i Cattolici, e sebbene  più  di  una  volta  abbiano  tentato 
di  fare  società  coi  Luterani , questi  non  vollero  mai  aderi- 
re; sovente  gli  uni  scrissero  contro  gli  altri  con  tanta  ani- 
mosità , come  contro  la  Chiesa  romana  ; certi  dottori  lu- 
terani furono  fuor  di  modo  maltrattati,  perchè  sembrava- 
no inclinare  alla  opinione  dei  Calvinisti  -,  nè  gli  uni  nè  gli 
altri  si  trattano  fraternamente  coi  Sociniani. 

Per  palliare  questo  scandalo  , furono  ridotti  a dire  che 
tutte  lesene , le  quali  si  accordano  nel  credere  gli  articoli 
principali  o fondamentali  del  cristianesimo,  si  giudica  che 
compongano  una  sola  e medesima  Chiesa  che  si  può  chia- 
mare Cattolica  o Universale.  Ma  qual  unione  formano  in- 
sieme certe  società,  le  quali  non  vogliono  avere  nè  la  stes- 
sa credenza,  nè  lo  stesso  culto,  nè  la  medesima  disciplina? 

Non  è questa , per  certo,  la  Chiesa  fondata  da  Gesù  Cristo, 
poiché  egli  la  rappresenta  come  un  solo  regno  , una  sola 
famiglia,  un  solo  ovile  che  racchiude  un  solo  gregge  e sot- 
to un  solo  pastore  (e.  chiesa,  riforma). 

PROTOCANONARCA  ( Protocanonarchos ).  — Chiamasi 
con  questo  titolo  nel  rito  greco  colui , che  il  primo  , alla 
destra  del  coro  , suggerisce  in  mancanza  di  libri , tutte  le 
parole  ed  i membri  dei  periodi, e ne  dà  l’intonazione.  È vo- 
cabolo greco  derivante  da protos , primo,  da  canon  , inno 
ecclesiastico  composto  da  diversi  versetti,  e da  archosì  ca- 
irn (Marchi,  Dizion.  etimol.). 

PROTOCANONICO. — Chiamansi  protocanonici,  cioè  pri- 
me regole , i libri  della  sacra  Scrittura,  che  furono  ricono- 
sciuti e ricevuti  per  canonici , sia  dagli  ebrei  per  l’ antico 
Testamento,  sia  dalla  Chiesa  cristiana  pel  nuovo  , esilila 
canonicità  dei  quali  non  vi  fu  mai  dubbio  alcuno  , nè  con- 
testazione. Chiamansi  invece  Deuterocanunici , cioè  secon- 
de regole , quei  libri , dei  quali  dubilossi  per  qualche  tem- 
po ( v . canone). 

PROTOC ERICE  ( Protocerys). — Vocabolo  greco,  che  si- 
gnifica primo  banditore.  Così  chiamasi  l’ ecclesiastico,  che 
nel  coro  intuona  le  antifone,  i salmi,  ecc.  : perciò  equivale 
a protopsalte , essendo  psalte , cantore,  sinonimo  di  bandi- 
tore nel  suddetto  significalo  (Marchi,  Vi z.istor. -etimol.) 

PROTODIACONO.  — Cioè  primo  diacono.  Cosi  chiama- 
vasi  nei  monasteri  il  primicerio  dei  diaconi , il  quale  nelle 
cattedrali  dicevasi  arcidiacono  {Ivi). 

PROTOIEREO  ( Protnhiereus  , cioè  primo  sacerdote).  — 

Lsinomiiuo  di  arciprete  nella  Chiesa  latina,  e di  protopapa 
nella  greca  (o.  arciprete  e protopapa). 

PROTOMARTIRE (Protomarlyr). — Cioè  primo  martire. 

Aggiunto  di  Abele , del  diacono  S.  Stefano  e di  S.  Tecla  , 
perchè  il  primo  nell’  antico  Testamento  , il  secondo  fra  gli 
uomini  e la  terza  fra  le  donne  del  Testamento  nuovo  , re-  y l’ autore  vi  racconta  degli  avvenimenti  che  precedettero  la 
bnc.  dei.  t,’ ecci.es.  Tom.  III.  52 


sero  col  proprio  sangue  testimonianza  alla  verità  della  fede 
(Marchi,  Vizion.  tecn.-etimol.). 

PROTONOTARO  ( pontificia  notarius).— Officiale  della 
corte  di  Roma  , che  ha  un  grado  di  preminenza  sugli  altri 
notari.  Evvi  un  collegio  di  dodici  prolonotarì , che  cbia- 
mansi  partecipanti , perchè  essi  partecipano  ai  diritti  delle 
spedizioni  della  cancelleria.  Vestono  di  color  violetto,  sono 
messi  nel  rango  dei  prelati  e precedono  tutti  i prelati  non 
consecrali.il  loro  uffizio  consiste  nello  spedire  , nelle  cause 
maggiori,  gli  atti  chei  semplici  notari  apostolici  spedisco- 
no nelle  cause  minori , come  i processi  verbali  di  possesso 
preso  dal  sommo  pontefice.  Assistono  altresì  ad  alcuni  con- 
cistori ed  alla  canonizzazione  dei  santi.  Essi  possono  crea- 
re dei  dottori  e dei  notari  apostolici  per  esercitare  la  loro 
carica  fuori  di  città  («.Sacchetti,  Trattato  su  i privilegi  dei 
protonotari  apostolici). 

PROTONOTARO.  — È pure  un  officiale  della  Chiesa  cri- 
stiana di  Costantinopoli  che  scrive  le  lettere  e che  manda 
gli  ordini  del  patriarca  di  Costantinopoli  agli  altri  patriar- 
chi , agli  arcivescovi , ai  vescovi , i quali  riconoscano  la 
sua  autorità. 

PROTOPAPA  ( cioè  primo  padre  ). — Titolo  della  Chiesa 
greca  del  primo  dignitario  di  una  comunità  religiosa  , in 
una  chiesa  parrocchiale,  ecc.  ( Marchi,  Dizion.  storic.-cti- 
mol.  ). 

PROTOPASCFUTI  ( Protopaschitce  ).  — Eretici  del  I se- 
colo che  facevano  la  Pasqua  come  gli  ebrei,  non  mangian- 
do che  pane  azimo.  Si  chiamavano  altresì  Sabbaziani , da 
un  certo  Sabhazio,  che  fu  autore  di  questa  setta  . 

PROTOPLASTE. — Vocabolo  greco,  che  significa  primo 
formato.  Aggiunto  di  Adamo,  ossia  del  primo  uomo  creato 
da  Dio.  È sinonimo  di  protottiste  (u.  piiotottisti). 

PR0T0PRESB1TER0  (cioè  primo  prete). — É sinonimo 
di  arciprete. 

PR0T03INCELL0.  — Capo  dei  sincelli , o di  quelli  che 
alloggiavano  nel  palazzo  del  patriarca  di  Costantinopoli. 
Protosyncellus  , palriarchce  vicarius.  Era  una  delle  prime 
dignità  ecclesiastiche  presso  i greci , ed  il  vicario  del  pa- 
triarca nella  chiesa  maggiore  di  Costantinopoli. 

PROTOTRO.NO  ( cioè  primo  trono  , prima  cattedra  , o 
sede).  — Chiama  vasi  prototrono  nella  Chiesa  greca  il  primo 
vescovo  di  una  provincia  ecclesiastica , o pure  quello  che 
occupava  il  primo  posto  presso  il  patriarca , o dopo  il  me- 
tropolitano. 

Prototrono  è altresì  il  titolo  , che  dà  Guglielmo  di  Tiro 
(lib.  14,  cap.  12)  al  patriarca  di  Antiochia,  perché  fra  i 
tredici  arcivescovi  che  sino  dal  tempo  degli  apostoli  ave- 
vano occupato  quella  sede,  quello  di  Tiro  ottenne  il  primo 
luogo. 

PROTOTTISTI. — Eretici  origenisti,  i quali  sostenevano 
che  le  anime  erano  state  create  prima  dei  corpi.  Verso  la 
metà  del  secolo  VI,  dopo  la  morte  del  monaco  Nonno,  capo 
degli  Origenisti,  essi  si  divisero  in  due  rami,  l’uno  di  Pro- 
totlisti,  di  cui  parliamo,  e l'altro  di  Isocristi.  1 primi  furo- 
no altresì  chiamati  Tetraditi , ed  ebbero  per  capo  un  tale 
chiamato  Isidoro. 

PROTOVANGELO  DI  S.  JACOPO.  — Questoè  il  nome  di 
un  Vangelo  apocrifo  e pieno  di  favole  che  Guglielmo  Postel 
avea  portato  dall’  Oriente  c che  Teodoro  Rihliander  fece 
stampare  in  Basilea  l’anno  1352,  in  ottavo.  Ce  ne  diede  la 
notizia  Fabrizio  ( Codex  apocryph.  N.  Test.  p. 48.  e seg.). 
Beausobre  ( Stor.  del  Manich.  t.  1,  L2,  c.  2,  §.  8 e seg.  ) 
mostra  che  questo  preteso  Protovangclo  è la  produzione 
di  un  tale  chiamato  taucio,  o l.euca  Carino,  eretico  del 
secondo  secolo  e della  setta  dei  Docet",  i quali  condannava- 
no il  matrimonio,  ed  insegnavano  che  il  Figlinolo  di  Dio 
per  incarnarsi , avea  preso  una  carne  fantastica  ed  appa- 
rente; l’opera  di  cui  parliamo  era  composta  per  confer- 
mare questi  due  errori.  Appcllavasi  Protovangelo , perchè 
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predicazione  del  Vangelo*,  cioè  la  nascila  e la  educazioni* 
della  Santa  Vergine , e la  nascila  del  Salvatore  ; ma  non 
merita  alcuna  credenza. 

Diedesi  pure  il  nome  di  Protovangelo  alla  prima  promes 
sa  che  Dio  lece  dalla  futura  redenzione  del  genere  umano, 
e che  si  contiene  pelle  parole  pronunziate  da  Dio  contro  il 
serpente  dopo  la  caduta  di  Adamo,  la  progenie  della  don- 
na schiaccerà  la  tua  lesta  (Gen.  c.  3,  r.  15).  I Padri  della 
Chiesa  per  la  progenie  della  Donna  intesero  Gesù  Cristo  Fi- 
gliuolo di  Dio,  nato  da  una  donna  per  opera  dello  Spirilo 
Santo  e senza  il  concorso  di  alcun  uomo;  perciò  dissero 
molti  interpreti  che  queste  parole  sono  il  Protovangelo , 
cioè,  la  prima  nuova  della  redenzione.  È fondala  questa 
credenza  sul  pensiero  di  S.  Paolo  ohe  disse  ( Hcbr.  c.  12,  r. 
14)  che  il  Figliuolo  di  Dio  partecipò  della  carne  e del  san 
gue  a fine  di  distruggere  colla  sua  morte  chi  avea  1*  impero 
della  morte  , vale  a dire,  il  demonio;  e sopra  queste  paro- 
le di  S.  Giovanni  ( Ep.  I c.  3,  v.  8 ):  Sin  dal  principio  il  de 
monto  è r autore  del  peccato , e il  Figliuolo  di  Dio  renile  per 
distruggere  le  opere  del  demonio.  Dicesi  nell’  Apocalisse  ( c . 
12,  ».  0 ) che  il  gran  dragone,  l’antico  serpente,  il  quale 
è il  demonio  e Satana , fu  precipitato  sulla  terra , ec. 

Per  conseguenza  conc  hi  userò  i Padri  che  la  redenzione 
del  mondo  è tanto  antica  come  il  peccato  ili  Adamo , e chi* 
non  vi  fu  alcun  intervallo  tra  il  peccalo  e il  perdono  ( v. 

RBD8S7.IOVK  ). 

PROVA  (probatio,tentamen,  experimentum ). — Chiama 
vonsi  prove  o giudizi  di  Dio  gli  sperimenti  libiti  dagli  au 
tichi  per  indagare  i delitti  o P innocenza  delle  parsone.  S'f 
fatti  sperimenti  o giudizi  di  Dio  furono  istituiti  dagli  igni» 
ranti  o temerari  cristiani.  eoa  invocare  l'assistenza  divina, 
per  iscoprire,  allorché  alcuno  veniva  accusalo  di  qualche 
occulto  delitto,  se  questi  era  veramente  reo  od  innocenti*; 
figurandosi  essi,  che  Dio  vendicatore  delle  azioni  peccami- 
nose e difensore  della  innocenza,  con  qualche  prodigio,  ri- 
leverebbe a loro  capriccio  quella  verità  , cui  non  poteva 
naturalmente  arrivare  rocchio  degli  uomini.  Però  varie 
maniere  furono  istituite,  colle  quali  si  pensava  che  la  scien 
za  di  chi  conosce  tutto  deciderebbe  del  controverso  e dub 
bioso  delitto.  Furono  tali  diverse  prove  chiamate  Giudizio 
di  Dio , perchè  a lui  si  rimetteva  la  controversia,  o se  ne 
aspettava  una  giusta  sentenza.  Fu  loro  dato  altresì  il  no- 
me di  Purgazioni , ogni  qualvolta  Y accusato  offrivasi  di 
purgare  e riraoverc  l’apposto  delitto  con  una  di  dette  pro- 
ve. La  più  antica,  nè  solo  antica,  ma  sempre  approvata  dai 
concili  e dai  Padri  fu  il  giuramento , chiamato  con  altro 
nome  sacramento.  Acciocché  maggiore  fosse  nel  prestar 
lo  la  riverenza  e l'autorità,  si  soleva  in  casi  tali  giurare 
davanti  ai  sepolcri  od  alle  reliquie  dei  santi.  Verso  l’anno 
di  Gesù  ('.risto  404, un  discepolo  di  S.  Agostino  accusato  di 
un  delitto  da  Bonifazio  prete,  addossò  ai  medesimo  accusa- 
tore quel  reato.  Dubbiosa  l'osa  era  , ed  era  imminente  un 
grave  scandalo.  Che  fece  allora  S.  Agostino?  Lo  scrive  egli 
nell’  Epistola  78,  ntim.  3 (o  secando  l’antica  numerazione 
137)  , dicendo  : Elegi  aliguid  medium  . ut  certo  placito  se 
ambo  costringermi  ad  locurn  sanciurn  se  perrecturos  , ubi 
terribiliora  opera  Dei  non  sanarn  cujuscumque  conscien 
tiam  multo  facilius  operirent  et  crmfrsswnnn  rei  poma  tei 
timore  competlerent , eie.  Multi*  notissima  est  sanciilas  lo 
ci , ubi  beati  Felici s Nolenti s corpus  condì lum  est:  quo  co- 
lui ut  pergerent : quia  inde  facilius  fxdeliusque  scribi  poteste 
quidquid  in  eorum  aliquo  divinifus  fumi  propalatum. Ol- 
tre il  detto  giuramento  davanti  ai  sepolcri  dei  santi  fu  tal 
volta  ordinato  che  il  preteso  reo  producesse  altri  testimoni 
della  sua  innocenza  , i quali  si  solevano  chiamare  sacra- 
mentari ì e con j uratores . 

Quindi  ne  deriva  la  frase  : turare  quarta  manu  , quinta 
marni,  ecc,  ; cioè  purgarsi  col  giuramento  di  quattro,  cin- 
que o più  persone  tinte  favorevoli  ali'  accusato.  E questo 
rito  venne  usato  in  Italia  anche  sotto  i re  longobardi,  co- 


me apparisce  dalla  legge  367  del  re  Rotar!  (Muratori,  Re- 
rum  fiat,  script,  tom.  1,  parte  2) . in  cui  leggesi  : Si  con - 
ligerit  hominem  post  datura  fidejussorem  de  sacramento  et 
sacramentale s nominolo s mori , ecc.  : e più  sotto  ; Sacra- 
mentum  lune  intelligitur  nuptum  , quando praesentibus  sa- 
crosantis Evangeliis . ani  armis  sacrati s , ille,  qui  pulsa- 
tur , cum  sacramento hbus  suis  se  coojunxerit,  ecc. 

Fu  altresì  costumi*  da  perduto  di  prestare  il  giuramen- 
to anche  ad  sonda  Dei  evangelio , attestandolo  i santi  Am- 
brogio e GVegnrio  Naz<anzeno.  Nelle  leggi  longobardiche 
trovasi  anche  la  frase  j arare  ad  arma  sacra  ( Rotar,  leg. 
364  e 567  ),  perchè  tutti  i popoli  settentrionali  assaissim  » 
stimavano  i giuramenti  prp*i  con  toccare  le  armi  benedet- 
te prima  dai  sacerdoti  ( |>u  Cange  , Glo*.  ).  La  purgazione 
per  mezzo  del  giuramento  fu  sempre , come  dicemmo  già, 
risgtiardala  dai  Padri  per  legittima,  e tuttavia  è appellata 
canonica. 

Trovasi  approvata  altresì  la  purgazione  per  Euchari- 
stiam  , il  cui  metodo  era  il  seguente.  Allorché  l’ accusalo 
intendeva  di  sgravarsi  dal  sospetto  di  qualche  misfatto  , 
che  non  si  poteva  o provare  o negare  con  ragioni  manife- 
ste, era  egli  condotto  davanti  all’altare  ed  alla  sacratissima 
Eucaristia.  Prima  di  ricevere  lo  stesso  corpo  del  Signore , 
protestava  egli  chiaramente  la  intenzione  sua  ad  alla  voce, 
dicendo:  Corpus  Domini  sii  mthi  ad  purgationem  hodie  . 
oppure  in  altra  simile  forma.  Il  che  fatto,  niuno  più  gli  re- 
cava molestia  , lasciando  la  cura  a Dio  di  punire  colui , se 
falsamente  aveva  negato  il  commesso  delitto,  o fintamente 
promesso  qualche  altra  cosa.  Particolarmente  i vescovi  ed 
i preti,  imputati  di  qualche  colpa,  costumarono  di  celebra- 
re messa  ed  alla  comunione  di  protestarsi  innocenti , con 
invocar  Dio  vendicatore  , se  essi  mentivano.  Cosi  fece  il 
pontefice  Gregorio  VII,  nell’  an.  1077  , in  Canossa  davanti 
Enrico  IV  re  di  Germania  e d'Italia  , e cosi  praticarono  al- 
tri vescovi  e preti.  Fu  questa  forma  di  purgazione  appro- 
vata dal  alcuni  concili , giacché  in  essa  non  interviene  su- 
perstizione o tentazione  alcuna  di  Dio , ed  è poco  diversa 
dal  giuramento.  Con  lutto  ciò  i secoli  posteriori  tennero  il 
solo  giuramento  per  legittima  c canonica  purgazione. 

Ma  oltre  alle  suddette  prove  inventarono  gli  antichi  al- 
tre maniere  di  ricavare,  come  si  figuravano,  l’occulta  ve- 
rità dei  commessi  o non  commessi  delitti  ; e ciò  non  senza 
nota  di  grave  temerità,  superstizione  e troppa  criidelita. 
Non  fu  la  Chiesa  , che  inventasse  quelle  novità,  nè  mai  le 
approvarono  i romani  pontefici , anzi  in  fioe  affatto  essi  le 
spensero.  In  una  lettera  di  Stefano  V pupa  scritta  a Lam- 
berto, arcivescovo  di  Mn gonza,  leggesi  : Non  ferri  canden- 
tif,  ve I aqua  ferventis  cxaminatione  confessione  extorque 
ri  a gunlibet , sacri  non  censent  canone/;  et  qund  sanctorum 
Patrum  documento  sancitimi  non  est , supera  il  iosa  adin- 
rentione  non  est  prcesumendum.  Cosi  altri  sommi  pontefici, 
|p  sentenze  dei  quali  si  leggono  nelle  decretali  di  Gregorio 
IX  papa  , lib.  V , tit.  De  purgatone  vulgat  i Itone  Casto- 
nense,  ed  altri  avevano  pure  riprovato  somiglianti  consue- 
tudini. 

I.a  prima  di  dette  prove  o purgazioni  volgari  era  quella 
delta  Giudizio  dell*  acqua  fredda.  Quando  concorrevano 
gagliardi  indizi  di  qualche  misfatto  contra  di  alcuno  , non 
però  in  maniera  da  poterlo  convincere,  si  deduceva  questo 
affare  al  giudizio  ed  alla  decisione  di  Dio  con  pia  bensì,  ma 
insieme,  come  dicemmo,  temeraria  persuasione.  Si  prepa- 
rava n si  sceglieva  qualche  lago  d’ acqua,  al  quale  veniva 
condotto  l’accusato , prima  bene  avvertito  e scongiurato 
in  chiesa,  che  confessasse  la  verità.  Premesse  le  orazioni 
e<l  invocalo  il  nome  di  Dio,  consapevole  della  verità  e pu- 
nitore delle  iniquità,  prenrtevasl  l’accusato,  col  piede  dril- 
lo legato  colla  mano  sinistra  , e col  piede  sinistro  legato 
colla  destra , e si  gettava  in  mezzo  all'acqua  , stando  in- 
tanto tulli  intenti  gli  spettatori  ad  osservare,  se  egli  si  af- 
fondava o se  restava  a galla:  se  si  sommergeva  , tosto  co- 
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me  innocente  veniva  riputato  e tratto  sano  e salvo  fuori 
dell’acqua , ritenendosi  rei  solamenli  quelli , che  I’  acqua 
ributtava  , nè  voleva  ricevere  nel  suo  seno  , quasi  che  an- 
ch'essa  mostrasse  orrore  di  dar  ricetto  a gente  scellerata 
(Lotar.  I,  (ej.  55). 

Della  stessa  sorta  è , ed  inventato  al  medesimo  fine  , il 
giudizio  panis  et  case».  Dopo  molte  ecclesiastiche  cecemo 
nie,  Messa,  comunione  ed  orazioni,  porgevasi  all’accusato 
paue  e formaggio  benedetti.  Se  poteva  mangiarne  e trangu- 
giarli, era  dichiarato  innocente;  se  no  colpevole.  Le  for- 
mule di  tale  sperimento  si  possono  vedere  presso  l’ Eccar- 
de , e nella  cronaca  del  padre  D.  Goltofredo  abbate  Golwi- 
cense. 

Di  maggior  pericolo  fu  il  giudizio  aqua  ferventi!.  Se 
l' imputalo  di  qualche  misfatto  tuffalo  in  essa  si  scottava  , 
per  certa  si  teneva  la  colpadi  lui;  ed  all’  incontro  uscendone 
sano  e salvo,  la  sua  innocenza  era  in  sicuro.  La  sola  mano, 
e non  già  tutto  il  corpo,  si  metteva  nella  bollente  caldaia, 
come  costa  dalle  antiche  memorie.  Anzi  pare  che  ai  soli 
servi  fosse  riserbalo  questo  giudizio  ( r.  Capitul.  Ludovi- 
ci Pii, an.819, apud  Baluzium.  I.eg.  21,  lib.  5,  Liutprand. 
Longob.  regis.  Greg.  Turonen , De  gloria  marlyr.  lib.  1 , 
cap.  81.  Mar  lène  , De  antiq.  cedei,  rilib.  toni.  3,  lib.  3 , 
cap.  7 ). 

Non  fu  differente  dal  giudizio  dell’acqua  bollente,  quello 
del  fèrro  rovente,  ferri  candcntii, ovvero  ardenti!.  Cioè 
chi  teneva  in  mano  un  ferro  rovente  senza  risentirne  dan- 
no , comprovava  la  verità  di  una  cosa  e l' innocenza  sua. 
Per  lo  contrario  chi  si  scottava  , porgeva  un  indizio  cre- 
dulo certo  di  avere  mentilo  e di  essere  reo  del  delitto  im- 
postogli. Nell'antico  Antifonario  del  capitolo  della  metro- 
politana Jdi  Milano , si  legge  : Benediciti  ad  judicium  ferri 
ardenti!  in  manti. 

Può  dirsi  lo  stesso  sperimento  quello  dei  vomeri  rownfi. 
Nove  o dodici  di  questi  ben  roventali  si  mettevano  in  ter- 
ra e sopra  di  essi  eleggeva  od  era  forzata  di  camminare 
co'  piedi  nudi  la  persona  accusata  : restando  illesa  vinceva 
la  causa  ; se  offesa  la  perdeva  ( Caroli  M.  leg.  103.  Mabil- 
lon,  Annui.  Benei.  tom.  4,  appendice  ). 

Uo'allra  prova  era  quella  del  giudizio  della  Croce,  judi 
cium  Crudi , di  cui  si  trova  menzione  nella  legge  longo- 
bardica X di  Carlo  Magoo,  colle  seguenti  parole:  De  eo  qui 
perjurium  feccril , ecc.  Quod  si  accusalor  contendere  vo- 
tucnl  de  ipio  perjurio , s tei  ad  Crucem.  Anche  nei  capito- 
lori  dei  re  di  Francia  si  trova  menzione  di  tale  sperimen- 
to. La  forma  di  questo  giudizio,  come  bene  dimostrò  Du- 
range  nel  Glossario  latino,  era  la  seguente  : Quando  due 
litiganti  eleggevano  il  judicium  Crudi , si  mettevano  ritti 
in  piedi  davanti  alla  Croce  in  chiesa,  colle  braccia  stese  in 
forma  di  cruce , per  un  tempo  determinato , p.  e.  finché  si 
recitasse  uoa  parte  del  vangelo  , od  alcuni  salmi.  Colui,  il 
quale  durava  più  a tenere  così  in  nlto  le  braccia  era  vinci- 
tore ; perdendo  chi  prima  le  abbassava.  Un  esempio  di  tale 
giudizio,  dell  a.  771,  pubblicollo  il  Mabillon,  nell’  appetì 
dice  all'  opera  diplomatica , num.  ‘il  (e.  pure  l' Ughelli , 
tom.  # ne'  vescovi  di  Verona,  a.  837  ). 

Un’  altro  giudizio  e forse  il  più  famoso  di  tolti  fu  quello 
di  passare  pel  fuoco.  Di  questo  non  se  ne  trova  vestigio  in 
Occidente  prima  del  mille.  Cedreno  lasciò  scritto,  ebe  sotto 
Anastasio  imperatore,  verso  l'a.500,  un  vescovo  cattolico 
in  Oriente  esibì  ad  utt  ariano  questo  partilo,  ut  per  ignem, 
cujus  asti  Fide s ixrior,  probaretur:  ree  usante  Ariano.  Or 
todoxus  t'nlrans  in  ignem , Hiatus  exivil.  Dai  greci,  per 
quanto  si  può  credere,  impararono  gli  italiani  dopo  alcuni 
secoli  a valersi  di  tal  prova,  massimamente  per  convincere 
i vescovi  accusati  di  simonia.  Celebratissimo  perquestaca- 
gione  divenne  Pietro , poi  soprannominalo  Igneo  , monaco 
di  Vallombrosa  e promosso  alla  sacra  porpora  ed  al  vosco 
vado  di  Albano.  Questo  fatto  vien  narralo  (negli  atti  di  S. 
Giovanni  Gualberto,  dal  Villani,  dal  Baronio , dall’  Ughelli 


| ed  altri.  Non  minore  fama  si  acquistò  il  giudixio  del  fuoco, 
allorcliè  Duilprando  prete  milanese  si  espose  al  medesimo 
! I’  ».  1 10i  , per  fare  conoscere  elevato  simoniacamentc  alla 
rattedra  archiepiscopale  di  Milano  , Grossolano.  Per  dar 
luogo  a questo  giudizio  alza  vasi  una  gran  catasta  di  legna; 
cun  lasciarvi  nel  mezzo  un  sentiero  largo  un  braccio , per 
cui  potesse  passare  un  Uomo,  il  quale  se  sortiva  illeso  con- 
sideravasi  innocente  e giudicatasi  convinto  di  reità  il  suo 
avversario. 

F ra  il  giudizio  <1  i Dioeraviancbe  la  monomania  ovogliam 
dire  il  duello.  Allorché  non  si  poteva  chiarire  o purgare 
qualche  occulto  delitto  per  le  vie  ordinarie  della  giustizia, 
concerta  vasi  il  duello,  con  ferma  persuasione,  che  Dio,  sic- 
come proiettore  della  verità  e della  innocenza  , concede- 
rebbe vittoria  a chi  se  la  meritava.  Quando  si  introducesse 
q uesla  crudeltà  tra  i cristiani,  non  è ben  chiaro.  I longobar- 
di non  solo,  ma  oltre  settentrionali  nazioni,  calale  in  Italia , 
in  Francia  ed  Inghilterra  ebbero  inusoquesto  barbarico  ri- 
to, e seco  lo  portarono  ed  universalmente  1’  approvarono. 
E con  tanto  successo  dilatossi  questa  sorta  di  privati  com- 
battimenti, che  quasi  nessuna  nazione  si  coniava,  la  quale 
non  solamente  terminasse  col  ferro  le  liti  dubbiose,  ma  con 
pubblico  decreto  altresi  ne  confermasse  come  legittimo  il 
costume.  Perciocché  se  ne  trova  menzione  in  più  luoghi 
delle  leggi  alemanno  e bavaresi , ed  in  quelle  dei  longo- 
bardi , danesi  e franchi.  Questi  però  per  alcun  tempo  mi- 
tigarono alquanto  i loro  duelli,  perciocché  si  battevano  so- 
lamente coll'  usare  per  armi  lo  scudo  ed  un  bastone  (».  la 
legge  GG  di  Carlo  Magno  : Melium  visum  est.  ecc.  : cosi 
pure  la  legge  3 di  Lodovico  Pio  : Eliganlur  duo , ecc.  ; e 
la  legge  5t  di  Lotario  1 : Quibuscumque  per  legem,  ecc.  ). 
Presso  le  altre  nazioni  però  non  con  bastoni , ma  con  ar- 
mi affatto  micidiali  si  eseguiva  dagli  uomini  infuriati  que- 
sta barbarica  azione.  A chi  anticamente  restava  vinto  nel 
conflitto , propter  perjurium , quod  ante  panam  commise- 
roI,  dexlera  manus  ampulabalur.  Chi  sa  dire  quanti  inno- 
centi fossero  esposti  a perdere  la  maao , non  già  per  mi- 
I gliori  ragioni , ma  per  maggior  forza  o destrezza  dell’  av- 
versario ? Tanta  fu  in  quei  tempi  la  speranza  del  divino 
patrocinio  in  quelle  abominevoli  battaglie  , clic  per  atte- 
stato di  Giovanni  Sarisberiense,  nell’  «pisi.  169 , e di  altri 
I antichi, chi  era  destinato  a combattere  impiegava  tutta  la 
precedente  notte  senza  dormire  , in  chiesa  al  sepolcro  di 
qualche  santo,  per  averlo  propizio  nel  vicino  cimcoto.Sca- 
gliaronsi  però  ben  presto  contro  quest' empia  usanza  del 
duello  anche  negli  anlicbi  tempi  molte  persone  di  buon 
giudizio,  e fra  queste  l’ arcivescovo  di  Lione,  Agobardo  , 

' con  un  suo  libro,  scritto  nel  secolo  IX  , contro  la  legge  di 
Gundobado  re  dei  Borgognoni,  eretico  ariano,  cheappro- 
i vava  il  duello  ; legge  nella  quale  al  tit.  35  é ordinato,  che 
l che  se  alcuno  rifiutando  il  giuramento  esibito  , adcrrta- 
\ rium  suum  ventali!  fiducia  armis  direni  posse  convinci , 
pugnatili  licentia  non  negalur.  Come  contrari  alla  sem- 
| plicilà  e pietà  cristiana  e I alla  dottrina  evangelica  vennero 
pure  giudicati  i duelli  dal  pontefice  Nicola  1 nella  causa  di 
Lotario  re  di  Lorena,  e di  T eoi belga  ( Epist.  50).  Con  tutto 
I ciò  non  possiamo  dissimulare  , avere  uoa  volta  preso  tal 
possesso  questo  iniquo  costume,  che  non  solamente  l’ igno- 
rante volgo  , ma  anche  i principi , ed  eziandio  alcuni  ec- 
clestiaci  se  non  lo  fomentarono , lo  approvarono  col  per- 
metterlo. Troppo  lungo  sarebbe  il  volere  esporre  qui  tutte 
le  particolarità  di  questa  barbarica  usanza  e massimamen- 
te se  si  avesse  a narrare  a quanti  e quali  eccessi  la  mede- 
sima arrivasse  fino  al  secolo  XVI , sul  cui  fine  incominciò 
essa  a declinare.  Nel  susseguente  secolo  di  poi  s’andò  lal- 
, mente  estenuando  per  i divieti  e rigori  non  meno  della  ec- 
jclesiastica  , che  della  secolare  autorità  , che  ben  fu  raro 
quel  caso,  in  cui  qualche  infuriato  e fanatico  con  vero  con- 
certo di  duello  Stette  incampo  conira  delsuoavversario(c. 
Grazio,  Trattato  della  tenia  delta  religione  cristiana , lib. 


412 


PROVERBI  ( libro  DEI  ) — PROVVIDENZA. 


l,rap.  !).  Girol.  Bignon,  nello  nolo  sulle  formole  di  Mareulfo. 
Il  P.  Le  Brun,  Storia  erti,  delle  pratiche  nsperstbtiose.  M imi- 
lori.  Anlich.  Ilal.  del  medio  ero , diss.  XXXIX  e LXIII  ). 

PROVERBI  ( libro  dei  ). — È un  libro  dell’antico  Te- 
stamento, cosi  chiamato  Sporche  è una  raccolta  di  senten- 
ze morali  e massime  di  condotta  por  tutti  gli  stali  della  vi- 
ta, e si  attribuisce  a Salomone.  Di  fatto  si  legge  il  nome 
di  lui  in  capo  dell'opera , e si  replica  eziandio  nel  corpo 
del  libro , (e.  10 , u.  1 ; c.  2ò , ts.  1).  Noi  3.°  libro  dei  Re 
dicesi  che  questo  principe  aveva  composto  tre  mila  para- 
bole ( e.4,  ».2  ).  Gli  antichi  Padri  appellarono  questa  rac- 
colta panareta,  cioè  tesoro  di  tutte  le  virtù.  I dottori  gìu- 
<lei  come  la  Chiesa  cristiana,  ne  fecero  sempre  onore  a Sa- 
lomone , e lo  posero  sempre  nel  catalogo  dei  libri  santi. 

Tuttavia  alcuni  critici  temerari,  di  cui  Grazio  n'è  il  ca- 
po , dubitarono  se  Salomone  no  fosse  l'autore.  Non  nega- 
no che  questo  principe  non  abbia  fatto  fare  una  raccolta 
di  massime  di  morale  dagli  scrittori  della  sua  nazione,  ma 
pretendono  che  sotto  Ezechia,  Eliacim,  Sohnaeluake, 
vi  aggiungessero  ciò  che  di  miglioro  era  stato  scritto  dopo 
Salomone;  che  perciò  questa  compilazione  fu  fatta  da  di- 
verse mani.  Grazio  lo  prova  colla  varietà  dello  stile  che  ha 
creduto  scorgervi.  I nove  primi  capitoli , dice  egli,  sono 
scritti  in  forma  di  discorso  continualo,  ma  dal  capo  10,  si- 
no al  capo  22  v.  16,  lo  stile  è conciso , sentenzioso , pieno 
di  antitesi.  Al  v.  17.  e seg.  rassomiglia  più  al  principio 
del  libro,  ma  al  c.  21.  v.  23  ritorna  breve  e senza  con- 
nessione. Nel  capitolo  23  si  leggono  queste  parole  ; Que 
eie  sono  le  parole  raccolte  dalle  genti  di  Ezechia  re  di  Gia- 
da, e nel  capo  30  leggesi:  discorso  di  Agur , figlio  di  foake. 
Finalmente  il  cap.31  ha  per  titolo  Discorso  del  re  Samuele. 

Ma  conghietture  sì  deboli  non  possono  prevalere  alla  co- 
stante tradizione  che  sempre  attribuì  questo  libro  a Saio- 
mone.  La  varietà  dello  stile  prova  soltanto  che  questo  li- 
bro non  fu  composto  di  seguito  , ma  a pezzi  staccati , come 
ordinariamente  sifannu  le  raccolte.  Se  qualche  cosa  provas- 
se la  varietà  dello  stile,  bisognerebbe  sostenere  che  i prò 
verbi , l’ Ecclesiaste  c il  Cantico  non  possono  essere  della 
stessa  mano , poiché  è assai  diverso  lo  stile  di  queste  tre 
opere.  Il  capo  2.3.  v.  1.  porla  : Queste  sono  le  parabole  di 
Salomone  raccolte  dalle  genti  di  Ezechia , re  di  Giuda  ; ma 
il  raccoglierle  non  costituisce  amore.  Non  è certo  che  al 
*■30,  v.  1,  Agurc  e Joake  sieno  due  nomi  di  uomo;  la 
Vulgata  gli  prende  per  due  nomi  appellativi,  uno  dei  qua- 
li significa  quegli  che  raccoglie ; 1'  altro  chi  rende , o chi 
romita.  Finalmente,  poiché  la  storia  non  fa  menzione  di 
alcun  re  chiamato  Samuele , può  essere  un  soprannome 
od  un  epiteto  dato  a Salomone. 

Tra  gli  antichi,  Teodoro  Mnpsuesteno ; tra  i moderni, 
l’autore  delle  opinioni  di  alcuni  teologi  di  Olanda , sono  i 
soli  che  abbiano  dubitalo  della  inspirazione  di  questo  li- 
bro , ed  abbiano  preteso  ebe  sia  stato  composto  dall'  indu- 
stria puramente  umana. 

Le  antiche  versioni  greca  c latina  contengono  delle  ag- 
giunte ed  alcune  trasposizioni  che  non  sono  nell'ebreo,  ma 
S.  Girolamo  rese  la  Vulgata  più  esatta  che  non  era  prima 
( Veggasi  la  Bibbia  d‘  A vignane  t.  8,  p.  1 ). 

PROVERBIO. — Nella  santa  Scrittura  questa  parola  si- 
gnifica, I.” una  sentenza  comune  e popolare,  ed  anche  una 
canzone.  Cosi  voglionsi  intendere  le  parole  del  libro  ilei 
Numeri  ( c.  21,  r.  27):  Dicentur  in  proverbio , venite  in 
Hesebon  ec.  2.”  Un  motteggio,  una  derisione:  in  questo 
senso  si  dice  nel  Deuteronomio  ( e.  28 , e.  57  ):  Erit  Israel 
in  proverbium , Israello  sarà  lo  scherzo  di  tuli’  i popoli. 
3.“  Un’enimma , una  sentenza  oscura  , dicendosi  dell’  Ec- 
clesiastico del  Savio  ( c.  31),  v.  3 ):  Occulta  proocrbiorum 
exquiret , cioè  ricercherà  il  senso  occulto  delle  buone  mas- 
sime. 1.“  Una  parabola,  un  discorso  figurato:  cosi  vo- 
glionsi  intendere  quelle  parole  di  S.  Giovanni  ( c.  10,  t. 
ti  ) ■ Hoc  proverbium  dici!  eis  Jesus. 


PROV1DENZA  (t>.  prowide.vz»). 

PROVINCIALE.  — Chiamasi  così  il  superiore  di  una 
provincia  di  religiosi.  Verso  il  XIII  secolo  circa , gli  ordini 
religiosi  cominciarono  a dividersi  in  provincie  alle  quali 
diedero  per  titolo,  od  il  nome  di  un  santo  che  prendevano 
per  protettore,  o quello  della  provincia  secolare,  od  anche 
ecclesiastica;  dal  che  derivò  il  nome  di  provinciale  odi  su- 
periore, stabilito  al  di  sopra  dei  superiori  particolari  dei 
monasteri  che  formano  una  di  dette  provincie.il  provincia- 
le ha  maggiore  o minore  autorità,  secondo  le  disposizioni 
particolari  degli  statuti  e dei  regolamenti  di  ciascun  Or- 
dine. ‘ 

PROVVIDENZA.  — Attenzione  è volontà  di  Dio  di  con- 
servare l’ ordine  fisico  e morale  che  Ita  stabilito  nel  mondo 
quando  lo  creò.  La  provvidenza  è un’azione  perpetua  di 
Dio  sulla  creatura  per  conservarla  e dirigerla  verso  il  suo 
line,  secondo  l’ordine  stabilito  nei  suoi  decreti  eterni:  ratio 
ordinis  rerum  in  /incoi,  in  mente  divina  eri  Itene. 

Se  Dio  non  prendesse  cura  delle  cose  di  questo  mondo, 
specialmente  delle  creature  intelligenti,  egli  sarebbe  inu- 
tile per  noi,  e ci  sarebbe  mollo  indifferente  il  sapere  se  e- 
sisla  o non  esista.  Sarebbero  parole  vuote  di  senso  la  bon- 
tà, la  sapienza,  la  giustizia,  la  santità  che  gli  attribuiamo: 
la  morale  non  sareblie  altro  che  una  vana  speculazione,  e 
la  religione  un  assurdo.  Questo  è ciò  che  un  tempo  si  disse 
agli  epicurei,  i quali  ammette  varo  degli  Dei  senza  attri- 
buire ad  essi  la  provvidenza;  si  sostenne  don  ragione  che 
Epicuro  ammettesse  la  divinila  in  apparenza,  e che  di  Dit- 
to la  distruggesse. 

Quindi  la  prima  lezione  data  da  Dio  all'uomo  come  lo 
mise  al  mondo,  fu  di  fargli  conoscere  che  il  suo  Creatore 
era  anco  il  suo  padrone,  padre,  legislatore  e Itenefattore  ; 
Iddio  gli  si  diede  a conoscere  non  solo  qual  ente  di  una  na- 
tura superiore,  ma  come  l'autore  e conservatore  di  tutte 
le  cose,  come  il  rimuneratore  della  virtù  e il  vendicatore 
del  peccato.  Da  ciò  Mosè  comincia  la  sua  storia , la  quale 
non  è altro  che  la  storia  della  provvidenza.  Secondo  la  de- 
scrizione che  fa  della  creazione.  Iddio  cavando  dal  nulla  il 
mondo,  non  Olierò  col  cieco  impeto  di  una  causa  necessa- 
ria, ma  colla  intelligenza  di  un  ente  libero,  con  riflessione, 
previdenza,  attenzione  alla  perpetuità  della  sua  opera,  etl 
al  comodo  delle  sue  creature.  Egli  disse  , e fu  fatta  ogni 
cosa,  ma  egli  vide  altresì  che  lutto  era  buono. 

Dopo  aver  formato  due  creature  umane , loro  ordina  di 
moltiplicarsi,  di  popolare  la  terra,  di  assoggettarla  al  loro 
impero,  e le  benedi  allineilo  prosperassero.  Tosto  loro  die- 
de una  legge,  eie  punì  per  averla  trasgredita.  Fece  lo 
stesso  per  rapporto  ai  loro  figliuoli;  si  regolò  verso  i pri- 
mi uomini  come  un  padre  nella  sua  famiglia:  dopo  aver  e- 
sercilato  per  essi  la  sua  sapienza  e bontà,  fece  risplendere 
la  sua  giustizia  punendo  il  delitto;  e queste  lezioni  di  se- 
colo io  secolo  divennero  più  forti.  I traviamenti  nei  quali 
non  lardarono  di  cadere  gli  uomini,  ci  fanno  troppo  cono- 
scere quanto  fossero  necessari;  ma  è cosa  buona  conside- 
rare la  sapienza  con  cui  la  divina  provvidenza  li  diresse. 

Gli  avvenimenti  succeduti  nella  infanzia  del  monda  da 
noi  chiamala  lo  stato  di  natura,  tendevano  principalmente 
a convincere  gli  uomini  dell’attenzione  che  Dio  ha  per  l'or- 
dine fisico  dell  universo;  tali  furono  il  diluvio  universale, 
la  confusione  delle  lingue,  e la  dispersione  dei  popoli,  l'in- 
cendio di  Sodoma,  i sette  anni  di  fame  nell’  Egitto,  ec.  Sa- 
peva Dio  ebe  gli  uomini  ciechi  ben  tosto  avrebbero  attri- 
buito ad  altri  che  a lui  il  governo  della  natura,  supponen- 
do che  gli  astri,  gli  elemcoli,  i fenomeni  del  cielo,  le  pro- 
duzioni della  terra  fossero  dirette  dai  geni,  dai  demoni , o 
dai  pretesi  Dei  inferiori  c secondari;  che  tale  sarebbe  l'  o- 
rigine  del  politeismo  e della  idolatria.  Dunque  era  duopo 
che  Dio  percuotesse  a gran  colpi  la  natura  per  insegnare 
agli  uomini  che  egli  è il  solo  padrone,  e che  solo  la  dtrig  e 
colla  sua  provvidenza. 


PROVVIDENZA. 
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Le  istruzioni  che  diede  agli  ebrei  per  mezzo  di  Mosi',  i 
prodigi  che  operò  in  loro  favore, ebbero  per  oggetto  prin- 
cipale di  mostrare  non  solo  ad  essi,  ma  a tutti  i loro  vici- 
ni, che  egli  è l’arbitro  supremo  della  sorte  di  tutte  le  na- 
zioni; che  egli  solo  loro  concede  la  prosperili,  o loro  man- 
da delle  disgrazie , che  le  stabilisce  in  un  paese  o le  tra- 
pianta altrove,  che  dà  loro  la  pace  o la  guerra , ec.  Allora 
introducevasi  presso  i diversi  pupoli  il  cullo  degli  Dei  tu 
telari  e nazionali,  e il  cullo  degli  eroi;  ciascun  popolo  vo- 
leva avere  il  suo,  ed  essere  il  solo  protetto.  Questo  era  nel- 
lo stesso  tempo  l'effetto  delle  prevenzioni  c degli  odi  na- 
zionali , ed  una  causa  acconcia  a perpetuarli.  Volea  Dio 
farli  cessare,  e ciò  sarebbe  avvenuto  se  gli  uomini  fossero 
stali  meno  ciechi  e meno  ostinati  nel  loro  errore-,adorando 
tulli  un  solo  Dio,  sarebbero  stali  piò  disposti  a vivere  in 
amicizia.  All’articolo  uicoaisho  mostrammo  essere  falso 
che  i giudei  abbiano  pensato  su  tal  soggetto  come  gli  altri 
popoli,  che  abbiano  riguardato  il  creatore  del  cielo  e della 
terra  come  un  Dio  locale  e particolare. 

In  quanto  alle  lezioni  di  Gesù  Cristo  nel  Vangelo  , esse 
hanno  un  oggetto  ancor  piò  sublime  , ed  è d' insegnarci 
che  questa  stessa  provvidenza  divina  dirige  sola  , e come 
a lei  piace  l’ordine  soprannaturale  ; che  dal  principio  del 
mondo  ella  ebbe  per  oggetto  la  salute,  del  genere  umano,  e 
che  in  tutti  i secoli,  questo  fu  lo  scopo  di  sua  condotta; ma 
che  eseguisce  questo  gran  disegno  con  alcuni  mezzi  impe- 
netrabili ai  deboli  nostri  lumi , che  illumina  la  tale  nazio- 
ne colla  luce  della  fede,  mentre  lascia  la  tal' altra  nelle  te- 
nebre dell'infedeltà,  senza  elle  questa  abbia  diritto  di  que- 
relarsene, nè  l' altra  d’insuperbirsi  ; che  anco  a ciascuno 
particolare  Dio  accorda  quella  misura  grazie  e doni  so- 
prannaturali che  giudica  a proposito,  senza  chealcunoab- 
bia  diritto  di  chiedergli  ragione  di  sua  condotta. 

Perciò  possiamo  dire  che  la  provvidenza  di  Dio  in  lut- 
ti i secoli  rese  testimonianza  a se  stessa  colle  lezioni  che 
fece  agli  uomini,  e col  modo  onde  li  governò-,  lezioni  e go- 
verno sempre  analoghi  ai  bisogni  della  umanità,  epercon- 
seguenza  non  possono  essere  opera  del  caso  assurdo  , ma 
il  piano  ili  una  sapienza  infinita. 

Gl'increduli  ora  non  fanno  altro  che  ripetere  i sofismi  de- 
gli antichi  filosofi  contro  la  provvidenza , e ricadere  negli 
stessi  pregiudizi.Di  fatto,  perchè  unsi  gran  numero  di  ra- 
gionatori non  riconobbero  questa  gran  verità?Ln  veggiamo 
dai  loro  scritti.  Alcuni  pensavano  essere  impossibile  che 
una  sola  intelligenza  potesse  vedere  ogni  cosa  nell'ultima 
particolarità  ed  averne  cura;  altri  giudicavano  che  queste 
minute  cure  sarebbero  indegne  delle  maestà  divina , de- 
graderebbero la  di  lei  sapienza  c potenza  ; altri  pretende- 
vano che  una  tal’  amministrazione  turberebbe  la  sua  quie- 
te e felicità,  lina  prova , dicevano  la  maggior  parte , che  il 
mondo  non  fu  fatto  da  un  Dio  sovranamente  potente  e sa- 
vio , ella  è,  che  per  molli  riguardi  vi  sono  dei  gran  difetti 
in  questa  opera , ed  una  prova  che  noi  governa  ella  è , che 
di  continuo  succedono  de’  disordini , ed  il  maggiore  è 
quello  di  lasciare  le  virtù  senza  ricompensa , p il  vizio 
impunito.  Già  quattro  mila  anni  prima  di  noi  cosi  ragio- 
navano gli  amici  di  Giobbe , e questo  santo  uomo  trattava 
contro  di  essi  la  causa  della  provvidenza. 

Perciò  tra  i filosofi  pagani,  alcuni,  come  gli  epicurei, 
asserirono  che  nel  mondo  tutto  è effetto  del  caso , che  gli 
Dei  addormentati  in  una  profonda  quiete,  non  se  n’impac- 
ciavano in  alcun  modo.  Gli  altri , sopraffino  gli  stoici , 
immaginarono  che  lutto  fosse  deciso  colla  legge  del  desti- 
no, legge  cui  era  soggetta  la  stessa  divinità.  Altri  final- 
mente seguendo  le  lezioni  di  Platone , pensarono  che  il 
mondo  fosse  stato , finto,  e governato  dagli  spiriti , geni , 
demoni  o intelligenze  inferiori  a Dio-,  che  questi  operai 
impotenti  e poco  destri  non  avessero  saputo  correggere  le 
imperfezioni  della  materia , uè  potessero  impedire  i di- 
sordini di  questo  mondo. 


Nessuno  di  questi  sistemi  era  onorevole  alla  divinità , 
nè  consolante  per  gli  uomini;  questo  è però  tutto  quello 
che  la  natura  umana , coltivata  per  cinquecento  anni  di 
speculazioni  filosofiche  avea  trovalo  di  meglio.  È chiaro 
che  un  caos  di  errori  era  fondato  su  quattro  false  nozioni; 
la  prima  circa  la  creazione , che  i filosofi  non  volevano 
ammettere;  la  seconda  circa  il  bene  ed  il  male,  che  pren- 
devano per  termini  assoluti , mentre  sono  sollanlo-termini 
di  comparazione  ; la  terza  riguardo  alla  potenza  infinita 
che  paragonavano  alla  potenza  limitata  degli  uomini  ; la 
quarta  in  line  riguardo  la  giustizia  divina , che  falsamente 
supponevano  dovere  esercitarsi  in  questo  mondo.  È no- 
stro tlovere  il  dimostrarlo. 

1. ”  Se  i filosofi  avessero  compreso  che  Dio  ha  la  poten- 
za creatrice , ed  opera  col  solo  volere , che  alla  sua  sola 
parola , col  solo  atto  di  sua  volontà , è stata  falla  ogni  cosa, 
avrebbero  parimente  compreso  che  il  governo  dell'uni- 
verso non  può  costare  a Dio  di  piò , nè  piò  degradare  la 
sua  sovrana  Maestà,  che  la  creazione.  Qui  i filosofi  para- 
gonavano già  l'intelligenza  e la  potenza  divina  all'intelli- 
genza e potenza  umana;  e perchè  un  re  si  stancherebbe 
e si  avvilirebbe  se  entrasse  nelle  piò  rainute  particolarità 
del  governo  del  suo  impero,  conchiudevano  che  lo  stesso 
sarebbe  di  Dio.  Falsa  e ridicola  conseguenza.  Dunque  fu 
l'idea  della  potenza  creatrice  che  sollevò  la  mente , e la 
immaginazione  degli  scrittori  sacri,  e loto  inspirò , par- 
lando della  potenza  di  Dio , espressioni  cosi  superiori  a 
tutti  i concetti  filosofici.  Iddio,  secondo  il  loro  stile,  nttl- 
l’ altro  fece  che  chiamare  dal  nulla  gli  enti,  e questi  si  pre- 
sentarono ad  esso  ; egli  sostiene  le  acque  dei  mari , c pesa 
il  globo  colla  sua  mano  ; i cieli  sono  l'opera  delle  sue  dila , 
ed  egli  dirige  gli  astri  nel  maestoso  loro  corso;  in  una  pa- 
rola può  inabissare  il  cielo  e la  terra,  e fare  che  ritornino 
nel  nulla , ec.  A lui  certamente  basta  conoscere  la  sua 
potenza  , per  vedere  non  solo  lutto  ciò  ebe  è , ma  tut- 
to ciò  che  può  fare. 

2. "  Altrove  mostrammo  non  esservi  nel  mondo  nè  bene, 
nè  male  assoluto,  ma  solo,  per  comparazione;  che  quan- 
do si  dice  esservi  del  male , significa  soltanto  che  vi  è me- 
no bene,  di  quello  che  vi  potrel.be  essere.  Abbiamo  osscr- 
, vaio  non  esservi  creatura  alcuna , cui  Dio  non  abbia  fatto 
del  bene , sebbene  avesse  potuto  fargliene  di  piò,  e quan- 
tunque ne  abbia  fatto  meno  che  ad  un'altra.  Ma  è un  as- 
surdo il  pretendere  che  tutto  sia  male , perchè  lutloèmi- 
j nor  bene  di  quel  che  potrebbe  essere  ; è un  altro  assurdo  il 
supporre  che  un  ente  crealo,  per  conseguenza , cssenzial- 
, mente  limitalo,  possa  essere  assolutamente  bene,  c senza 
'difetti  per  ogni  riguardo;  egli  sarebbe  come  Dio  la  perfe- 
zione infinita. 

| 3.°  Si  forma  una  falsa  nozione  dell'  infinito , quanto  si 

suppone  che  Dio  perchè  è onnipotente  , debba  fare  lutto  il 
bene  che  può  ; ciò  è impossibile,  poiché  può  farne  all'  in- 
finito. Questa  supposizione  contiene  una  contraddizione , 
essendo  tale  il  dire  che  un  Dio  onnipotente  non  possa  fare 
di  meglio.  Qui  ritorna  ancora  il  falso  paragone  tra  la  po- 
tenza di  Dio  c la  potenza  umana  ; l’uomo  deve  fare  tulio  il 
bene  o il  meglio  che  può,  perchè  il  suo  potere  è circoscrit- 
to; non  è lo  stesso  [ter  rapporto  a Dio,  perchè  il  suo  po- 
tere è infinito. 

4.°  I filosofi  non  ragionavano  meglio , quando  erano 
scandalizzali , perchè  Dio  non  punisce  sempre  in  questo 
mondo  i delitti;  una  condotta  contraria  sarchile  troppo  ri- 
I gorosa  per  rapporto  ad  un  ente  cosi  debole  ed  incostante 
I come  l'uomo,  essa  lo  priverebbe  del  tempo  e dei  mezzi  di 
fare  penitenza.  Talvolta  ciò  che  sembra  un  delitto  agli  oc- 
elli degli  uomini,  è un’azione  lodevole  ed  innocente;  assai 
piò  spesso  ciò  che  loro  sembra  esser  atto  di  virtù,  dipende 
da  una  intenzione  viziosa;  dunque  la  provvidenza  sarebbe 
i ingiusta,  se  si  conformasse  al  giudizio  degli  uomini.  D'al- 
| tra  parte  le  ricompense  di  questo  mondo  non  sono  un  prez- 
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zo  sufficiente  per  un'anima  virtuosa,  immortale  di  sua  na- 
tura ; è d’ uopo  che  la  virtù  sia  sperimentata  sulla  terra 
per  meritare  la  beatitudine  eterna.  Se  i filosofi  pagani  ne 
avessero  avuto  coghizione , avrebbero  ragionato  affatto 
diversatneute. 

Tuttavia  queste  sono  le  false  nozioni  che  più  provocaro- 
no i pagani  contro  il  cristianesimo  , fecero  nascere  le  pri- 
me eresie  , ed  anche  al  presente  servono  di  fondamento  ai 
vari  sistemi  d’iocredulità.  « I cristiani,  dice  Cecilio  in  Mi- 
nuzio  Felice , pretendono  che  il  loro  Dio  curioso,  inquieto, 
sospettoso,  imprudente  si  trovi  dappertutto,  sappia  tutto, 
veda  tutto, anco  i più  secreti  pensieri  degli  uomini^che  s’in- 
gerisca in  ogni  cosa, anche  nei  loro  delitti*, come  se  la  sua  at- 
tenzione potesse  bastare  e al  governo  generale  del  mondo, 
ed  alle  cure  minute  di  ciascun  particolare.  Folle  pretensio- 
ne. La  natura  segue  l’eterno  suo  corso  senza  che  Dio  vi 
si  frammetta  ; i beni  e i mali  cadono  a caso  su  i buoni  e 
sopra  i malvagi  *,  gli  uomini  religiosi  sono  sovente  i più 
maltrattati  dalla  fortuna  che  gli  empi  *,  se  il  mondo  fosse 
governato  da  una  saggia  previdenza,  per  certo  le  cose  on- 
derebbero affatto  diversamente  ».  Questo  è ciò  che  anche 
al  presente  dicono  gli  atei  ed  i materialisti. 

Gelso  e Giuliano  erano  sdegnati  perchè  i giudei  si  cre- 
devano più  cari  e più  favoriti  da  Dio  che  le  altre  nazioni , 
perché  i cristiani  si  lusingavano  essere  più  illuminali  dei 
pagani.  Eglino  confrontavano  lo  stato  oscuro,  abbietto,  in- 
felice in  cui  aycano  sempre  vissuto  i giudei,  colla  prospe 
rilà  , colle  vittorie , colla  riputazione  di  cui  potevano  glo 
riarsi  i greci  ed  i romani}  riguardavano  lutto  questo  ester 
no  splendore  come  b prova  di  una  particolare  predilezio- 
ne della  provvidenza , e come  una  ricompensa  del  cullo 
che  questi  popoli  aveann  reso  agli  Dpì.  Al  presente  ì deisti 
sostengono  che  se  fosse  vera  la  predilezione  di  Dio  verso 
i giudei , sarebbe  un  tratto  di  parzialità  , d’ ingiustizia  . 
di  malignità , e perciò  gli  scritturi  sacri  che  la  suppongo 
no,  ci  danno  una  falsa  idea  della  divinità  e della  sua  prov 
videnzs. 

I Marcionili  ed  i Manichei  argomentavano  a un  di  pres- 
so allo  stesso  mo  lo*,  la  differenza  che  trovavano  tra  In  leg- 
ge di  Mosé  è quella  del  Vangelo , tra  la  condotta  di  Dio 
verso  i primi  uomini , e quella  che  tenne  in  progresso  , 
sembrava  loro  provare  che  questi  due  piani  di  provviden- 
za non  potessero  essere  dello  stesso  Dio,  che  l’ autore  del- 
l’ antica  legge  fosse  piuttosto  un  ente  malvagio  che  un  ge 
nio  amico  degli  uomini.  Eglino  non  vedevano  che  il  gene- 
re umano  nella  sua  infanzia  non  poteva  , nè  dovea  essere 
condotto  alla  stessa  foggia  che  nella  sua  età  matura.  La 
maggior  parte  delle  obbiezioni  dei  Manichei  contro  l’an- 
tico Testamento  furono  rinnovate  a’  giorni  nostri  dui  Dei- 
sti *,  essi  portarono  l’ accecamento  sino  ad  obbiettare  con- 
tro la  provvidenza  i fatti  stessi  che  la  provano,  e ne  dimo- 
strano la  sapienza  e la  l»ontà. 

La  maggior  parte  delle  sette  dei  Gnostici  non  poterono 
persuadersi,  che  Dio  si  avesse  voluto  abbassare  «Ino  ad  in 
«ramarsi  nel  seno  di  una  donna,  provare  le  miserie  e le  de- 
bolezze «Iella  umanità  , patire  e morire  sopra  una  croce  ; 
cosi  le  liencficenze  della  bontà  di  Dio  ed  » rigori  di  sua  giu- 
stizia, i benefìzi  c i castighi  servirono  a vicenda  agli  uomi- 
ni insensati  e indocili  di  pretesto  per  bestemmiare  contro 
b provvidenza.  La  loro  maniera  fu  sempre  di  dire:  Se  fotti 
Dio  opererei  affatto  divertamente  ; Iddio  poteva  loro  ri- 
spondere : Ed  w pure,  te  fotti  uomo , opererei  dir  erta  men- 
te. Esaminando  un  |»oco  lo  spirilo  che  ha  suggerito  da  una 
parte  il  Predeslizianianesimo,  dall’  altra  il  Pela  già  nesimo. 
vedremo  che  fu  relativo  al  carattere  personale  degli  attori: 
gli  uni  attribuirono  a Dio  il  dispotismo  dei  cattivi  princi- 

i ,  gli  altri  la  condotta  indulgente  e «folce  dei  buoni  re  : 

isogn;iva  stare  a ciò  die  Dio  stesso  si  degnò  rivelarci  nel 
b santa  Scrittura  circa  la  condotta  adorabile  della  sua 
provvidenza  sempre  giusta  , senza  lasciare  di  essere  buo- 


na e benefica , e sempre  buona  senza  derogai#  alla  giusti- 
zia (v. bontà’,  giustizia,  ec.). 

Una  delle  opere  moderne  la  più  atta  a farci  ammirare  la 
provvidenza  divina  nell’ordine  fisico  del  mondo , è intito- 
lata studi  della  natura  , e gli  oggetti  su  cui  l’ autore  pre- 
senta le  sue  riflessioni,  sono  i più  degni  di  occupare  le  me- 
ditazioni di  un  filosofo;  rna  un  teologo  deve  principalmen- 
te studiare  la  condotta  di  questa  stessa  provvidenza  nel- 
l’ordine  morale,  specialmente  nel  l’ordine  soprannaturale, 
come  la  rivelazione  oe  lo  fa  conoscere.  Coll’ aiuto  del  lume 
delb  fede,  vegetano  che  questa  divina  provvidenza  è mol- 
lo più  ammirabile  nel  governo  delle  anime  che  nella  con- 
dotta dei  corpi , nella  effusione  dei  doni  della  grazia  ebe, 
nella  distribuzione  dei  lxncfì/1  della  natura. 
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I.  Delle  diverse  specie  di  provvisioni. 

1. °  La  provvisione  in  materia  beneficiale  è il  titolo  che 
incorda  il  superiore  legittimo  ad  un  ecclesiastico  capace  , 
in  virtù  del  quale  egli  posseJe  un  beneficio,  e senza  il  qual 
titolo  egli  non  può  io  alcun  caso  ottenere  legittimamente 
alcun  beneficio. 

2. °  Le  provvisioni  vengono  accordale  dal  papa  e dasuoi 
fogati , o dai  collalori  ordinari , o sopra  una  semplice  di- 
messione,  o sopra  una  rassegnazione  in  favorem1  o in  cau- 
<1  di  permutazione,  o in  titolo,  o in  commenda.  Chiamasi 
provvisione  in  titolo  quando  il  beneficio  è conferito  ad 
una  persona  la  quale  pel  suo  stato  è capace  di  esserne 
provveduto , secondo  le  regole,  regularia  regularibus , m- 
eularia  secularibus. 

La  provvisione  in  commenda  è data  per  dispensa  dal- 
la regola  che  accorda  i benefìci  regolari  ai  religiosi , ed 
i titoli  secolari  agli  ecclesiastici  secolari. 

3. °  Il  papa  conferisce  i benefici  in  forma  gratiosa, in /or- 
ma graliosa , ed  in  forma  commissoria.  La  provvisione  io 
orma  graziosa  è quella  colla  quale  il  papa  , edotto  «fella 
lualiià  dell’ impetrante,  gli  conferisce  il  beneficio  propria 
lutoritate.  La  provvisione  in  forma  commissoria  é quel- 
la colla  quale  il  papa  nomina  gli  ordinari  per  conferire 
beneficio  autori  tate  apostolica , dopo  che  essi  hanno  esa- 
minali e trovali  capaci  gli  impetranti.  La  provvisione  in 
forma  commissoria  non  dà  alcun  titolo  al  provveduto  pri- 
ma delb  collazione  dell’urdinario;  perciò  egli  non  può 
prender  possesso  del  benefìcio  di  cui  è provveduto , nè 
rassegnarlo  ad  un  altro  ( Van  Espen  , Jur.  eccles.  tona.  2, 
pag.  868  e seg.). 

4. °  \i  è una  provvisione  libera  , nna  provvisione  for- 
zata, ed  una  provvisione  colorala. 

La  provvisione  filiera  è quella  che  dipende  dalla  sola  vo- 
lontà del  colbtore.  La  forzala  è quella  che  il  collatore  non 
può  rifiutare.  \a  colorata  è quella  b quale  non  ha  che  il 
-xilore  e l’ apparenza  di  un  titolo  legittimo,  benché  vi  fos- 
sero delle  nullità,  odei  difetti  coperti  da  una  pacifica  pos- 
sessione di  tre  anni,  purché  essa  non  losse  stala  presa  « 
ritenuta  forzatamente  e con  violenza. 

II.  Delle  formalità  richieste  per  la  validità 
delle  provvisioni. 

4.°  Le  provvisioni  dei  benefici  non  sono  soltanto  inva- 
lide quando  colui  che  le  accorda  non  ne  è il  odiatore 
legittimo  , o quando  colui  al  quale  vengano  accordale  è 
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inabile  ai  benefici , o quando  vi  è simonia  , o confidenza 
nelle  provvisioni , ma  anche  quando  mancano  ad  esse 
certe  formalità  stabilite  Halle  leggi , alle  quali  i collatori 
sono  obbligati  a conformarsi. 

2,®  Devonsi  esprimere  nelle  lettere  di  provvisione  se  la 
collazione  è libera  o funata  -,  ed  i collatori  sono  obbli- 
gati di  far  sottoscrivere  da  due  testimoni  le  provvisioni 
che  vengono  da  essi  conferite. 

III.  ZA»/  concorso  delle  proemioni . 

1. ®  Il  concorso  non  ha  luogo  che  in  dne  provvisioni 
eguali  e somiglianti;  dal  che  fìrndeau  conclude  che  nna 
provvisione  la  quale  contiene  una  grazia  ed  una  dispensa 
non  concorre  con  un’  altra  ottenuta  senza  dispensa  (Mem. 
del  cirro,  tom.  10,  pag.  1132  e seg.). 

2. #  Molte  provvisioni  di  uno  stesso  beneficio  . le  quali 
sono  somiglianti . e che  sono  state  conferite  nello  stesse» 
giornea  diverse  persone  sopra  imo  stesso  genere  di  va 
can/a  e dallo  stesso  collatore,  fosse  il  papa  o I*  ordinario, 
sono  tutte  nelle  ; e se  coloro  a profitto  dei  quali  esse  so 
uo  state  spedite  , non  hanno  altro  diritto  al  beneficio . 
essi  non  possono  esservi  mantenuti.  In  questo  caso  qoao 
d'anche  uno  degli  investiti  avesse  rinunciato  «I  suo  dirit- 
to, o l’avesse  ceduto  all’altro  . colui  che  r mane  senza 
conijMsUtore  non  può  possedere  i!  beneficio  in  virtù  di  tali 
provvisioni  {Mem.  du  clergé,  tom.  IO,  pag,  \ 130  A 131). 

Sfrondo  il  diritto  canonico  nel  con<  ’>rso  delle  provvisio- 
ni del  papa  e deli’  ordinario  rinvestilo  dal  papa  è mante- 
nuto se  ha  preso  possesso  per  il  primo. 

4. uQuaodo  due  provvisioni  di  un  medesimo  beneficio 
sono  siate  conferite  nello  stesso  giorno  senza  modificazione 
dell’ora  a dne  diverse  persone,  runa  dal  vesc  vn  e l'altro 
dal  suo  vicario  generale  , rinvestilo  dal  vescovo  dev*  e$ 
sere  mantenuto , se  nessuno  dei  due  rivestiti  ne  nvea  già 
preso  possesso.  Ma  se  l’investito  dal  vicario  generale  ha 
preso  possesso  per  tl  primo,  alcuni  asseriscono  eh*  dev’es- 
sere preferito,  airi  lo  negano  ( Metr.  del  clcro>  tom.  10 
pag  M 39  e 1140). 

PRUDENZA. — Una  delle  virtù  che  i moralisti  nominano  : 
cardinali , e che  set  ondo  la  santa  Scrittura  , fi  un  dono  di 
Dio.  Oli  antichi  filosufi  sotto  il  nome  di  prudenza  intende- 
vano principalmente  la  capacità  dell'uomo  di  conoscere  i 
suoi  veri  interessi  per  questo  mondo  , di  prevedere  i peri- 
coli per  l’avvenire , ed  evitare  tutto  ciò  che  gli  può  reca  1 
re  danno  ; 1*  evangelo  al  contrario  intende  per  la  prudenza 
T attenzione  di  prevedere  e prevenire  lune  ciò  che  po- 
trebbe nuocere  alla  nostra  salute  od  a quella  degli  altri. 
Per  ciò  Gesù  Cristo  distingue  la  prudenza  dei  figliuoli  de! 
secolo  da  quella  dei  figliuoli  della  luce  ( Lue.  c . 10,  r.  H ). 
Egli  ci  comanda  di  unire  alla  prudenza  del  serpente  la  sem 
plicità  della  colomba  {Moti,  c . 10,  v.  16). 

5.  Paolo  c'  insegna  esservi  la  prudenza  della  carne  che  c 
nemica  di  Dio  (Rotn.  c . 8,  «.  7)  ; tal’ era  la  disposizione  dì  > 
quelli  che  non  volevano  abbracciare  r Evangelo  per  timore  | 
di  esporsi  alle  persecuzioni  ; fa  osservare  che  quelli  i quali 
hanno  più  prudenza  e capacità  por  gli  affari  di  questo  mon 
do,  sovente  sono  i più  cicchi,  e più  temerari,  per  rapporto 
della  salme  (I.  Cor.  c.  1,  r.  19). 

PRUDENZIO ( Aurelio  clemente).  — Poeta  cristiano  , 
nato  V a.  348 , nella  provincia  Tarragoncsc , in  Spagna  , 
ricevette  una  diligente  educazione  , e si  applicò  special- 
mente alla  coltura  delle  lettere  e della  poesia.  In  gioventù  1 
esercitò  la  professione  di  avvocato  , e fu  in  seguito  fatto 
giudice , o come  dice  Tillemont,  governatore  di  alcune  cit-  ; 
tà.  Hinunziò  alla  toga  per  seguire  la  carriera  delle  armi  c t 
si  recò  in  corte  dell’  imperatore  Ooorio  , che  gli  conferì  , 
un’  onorevole  carica  ; ma  per  errore  alcuni  scrittori  sup-  [j 
pongono  che  fosse  crealo  console.  Lungi  dall’  aumentare  la  j 
sua  fortuna  in  tali  uffizi , diminuita  l’aveva  di  molto  per  le  P 


sue  liberalità  , e le  ingiuste  liti  cui  gli  suscitarono  i suoi 
nemici  , lo  spogliarono  della  maggior  parte  di  dò  che  gli 
rimaneva.  La  disgrazia  però  non  abbatté  il  suo  coraggio  ; 
e la  perdila  della  sua  fortuna,  gli  fu  di  rammarico  soltanto 
per  non  poterla  più  dividere  coi  poveri.  Alcuni  motivi , 
che  non  si  conoscono  , l’obbligarono  a ricorrere  alla  pro- 
tezione dell’  imperatore  ; si  recò  a Roma  nel  407  , ed  ap- 
profittò del  soggiorno  nella  capitaledel  moni  lucrisi  ano  per 
visitare  le  tombe  dei  santi  martiri.  Come  terminate  ebbe 
le  sue  faccende  rientrò  nella  solitudine  , che  si  era  scelta 
in  Spagna,  vi  passò  il  resto  della  sua  vita  nella  preghiera, 
nella  pratica  degli  atti  di  pietà  e nella  coltura  delle  lettere; 
ma  s’ ignora  l'epoca  della  sua  morte.  In  gioventù  trascor- 
so era  negli  eccessi  e nelle  dissolutezze  che  sono  lo  scoglio 
di  tale  età  ; ma  conobbe  finalmente  gli  errori  delbsua  con- 
dotta ,c  gli  espiò  con  un  siocero  pentimento.  Egli  narra 
j che  aveva  cinquanta  sette  anni  quando  determinò  di  non 
più  esercitare  che  in  argomenti  cristiani  il  suo  talento  per 
la  poesia.  Tillemont  crede  che  Prudenzio  avesse  già  pubbli- 
cali i due  libri  contro  Simmaco  , nei  quali  combatte  , con 
generoso  coraggio,  il  di  Ini  disegno  di  rialzare  l'altare  del- 
la Vittoria  , distrutto  da  Graziano  , ed  invoca  V abolizione 
degli  spettacoli  dei  gladiatori  che  sembra  di  fatto  siano 
stati  soppressi  fino  dall’ a.  403.  Alcuni  cantici , ed  inni  e 
la  confutazione  delle  eresie  di  quei  tempi  compongono  le 
altre  opere  di  Prudenzio , i di  cui  titoli  sono  tutti  in  greco, 
lini  sotto  quello  di  Cathemerion  , diverse  preci  quotidiane 
e vari  inni  , di  cui  la  Chiesa  ne  inseri  alcuni  nei  suoi  ufil- 
zi.  Il  libro  intitolato,  Apotheosis  contiene  molti  scritti  con- 
tro altrettante  sette  di  eretici  ; quello  intitolato  , Hacuar - 
tigmia , cioè  , deli’  origine  dei  peccati,  contiene  la  confu- 
tazione degli  errori  dei  Marcioniti.  Il  Peristephanon  , cioè 
delle  corone  , è una  raccolta  di  inni  in  lode  dei  martiri , e 
principalmente  di  quelli  di  Spagna.  La  Psgchomackia , od 
il  conflitto  dell’ anima  , è la  descrizione  degli  assalti  che  ci 
danno  le  passioni  ; e per  ultimo  il  Dittnchnion  . o manua- 
le , è una  raccolta  di  concetti  tratti  dall’  antico  e dal  «un- 
no Testamento  , espressi  in  tante  quartine.  Gennaio,  che 
cita  quest'  ultima  opera  fra  quelle  che  appartengono  a Pru- 
denzio , gliene  attribuisce  due  altre  che  sono  perdute  : 
un’  Esortazione  al  martirio  , e col  titolo  di  Hexameron  , 
un  cemento  su  i primi  capitoli  della  Genesi.  Giovanni  Le- 
dere ( lìibliot.  uni  vertale  , tomo  XII  ) e Bayle  ( Dizion. 
storico)  , rimproverano  a Prudenzio  alcune  opinioni  che 
non  sono  ortodosse  : ma  devesi  scusarlo  se  si  ingannò 
in  alcune  materie  di  cui  non  aveva  fatto  uno  studio  pro- 
fondo ; d’  altronde  è impossibile  di  dubitare  della  sinceri- 
tà della  sua  lède.  Alcuni  crìtici  giudicano  alquanto  duro  il 
suo  stile  , ed  enumerano  parecchi  errori  da  lui  commessi 
contro  la  prosodia;  ma  tutti  convengono  che  le  varie  sue 
composizioni  spirano  un  vero  entusiasmo  , e che  nessun 
pi  età  cristiano  mostrò  maggiori  cognizioni  della  storia  e 
delle  antichità.  Vi  sono  moltissime  edizioni  delle  poesie  di 
Prudenzio.  Il  dotto  Fa  brino  ne  pubblicò  l’elenco  con  l'or- 
dinaria sua  esattezza , nella  Bill,  latina  c nella  Ihbl.med . 
et  infima:  latin  itati».  Ù limiteremo  dunque  a citarne  qui  le 
principali.  La  prima  é un  volume  in-4.°  picc.  gol.  di  160 
fogli  , senza  data  e nome  di  stampatore,  ma  che  si  crede 
uscito  dai  torchi  di  Rie.  PafTroed  , a Devenier  , verso  il 
1492.  Le  opere  di  Prudenzio  fanno  parte  Mei  Porttp  chri- 
stiam  , stamp.  degli  Aldi  , a Venezia  , 150 1*1502.  Delle 
edizioni  posteriori  i curiosi  ricercano  specialmente  le  se- 
guenti : Hanau  , 1613  , in  8."  con  note  di  diversi  autori,  e 
pubblicale  da  Giovanni  Weitz:  Amsterdam,  Dan.  Elzevier, 
1667  , due  tomi  in  un  voi.  in- 12.®  , con  le  noie  di  Nìcol, 
giuste  ; Parigi , 1787  , in  i.®,  con  le  note  di  Stefano  Cha- 
miltart  : è uno  dei  più  rari  volumi  della  raccolta  Ad  umm 
Delphi  ni  ; Colonia  , 1701,  in-8.°  pire.  : fa  parie  delta  rac- 
colta Variorum  , con  le  note  di  Cristoforo  Cellario;  Dalla, 
1788-89 , 2 voi.  in  4.® , tale  bella  edizione  dovuta  alle  cu- 


ut; 
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redi  Fr.  Arevaio,  a parte  di  nna  raccolta  delle  opere  dei 
poeti  cristiani  ; Parma  (Bodoni  ) , 1789  , 2 volumi  in-8° 
gr. , edizione  riveduta  sui  manoscritti  del  Vaticano,  ac- 
cresciuta di  varianti  e di  lezioni  diverse-,  è la  più  compiu- 
ta. Oltre  gli  autori  citati, si  può  consultare  la  VitaiU  Pru- 
denzio, nelle  Memorie  di  Tillemonl , X , 560 , 566. 

PRUDENZIO  S.  ( dello  il  giocane  ).  — Vescovo  di  Tro- 
yes  nella  Sc  ampagna,  viveva  nel  secolo  IX.  Era  di  ori- 
gine spagnuolo  e chiamavasi  Calindo , nome  comunissimo 
in  allora  nell'  Aragona  e nella  Navarra.  Condotto  in  Fran- 
cia lino  dalla  sua  prima  gioventù  quivi  ricevette  un'  edu- 
cazione conveniente  alla  sua  nascila,  e cambiò  H suo  nome 
in  quello  di  Prudenzio , sotto  al  quale  è più  conosciuto.  I 
suoi  scritti  e gli  elogi  che  ci  hanno  di  lui  lasciati,  sono  al- 
trettante testimonianze  della  sua  applicazione  allo  studio 
delle  beile  lettere  e della  teologia.  I*assò  molti  anni  alla 
corte , ma  se  ne  disgustò  c fu  scelto  per  successore  ad 
Adalberto  , vescovo  di  Troyes , morto  non  dopol’  a.  847  , 
giacché  S.  Prudenzio  sottoscrisse  in  detto  anno  al  privi- 
legio che  il  concilio  di  Parigi  accorda  a Pascasio , abbate 
di  Cerbio.  Nell'849,  assistette  ai  concili  tenutisi  nella  stes- 
sa città  ed  a Tours  ; e ncll'853,  al  secondo  concilio  di  Sois- 
sons,  dove  venne  deciso  l'affare  dei  chericK  ordinati  daEb- 
bone.  Ebbe  molta  parte  alla  disputa  che  suscitossi  ai  suoi 
tempi  sulla  grazia  e sulla  predestinazione , c prese  la  dife- 
sa del  monaco  Goltescalco  a viva  voce  ed  in  iscritto;  è ciò 
che  forma  il  principale  argomento  della  sua  vita.  Il  re  Car- 
lo il  Calvo  diede  a Prudenzio  ed  a Lupo,  abbate  di  Ferriè- 
res , la  commissione  di  visitare  insieme  alcuni  monasteri 
per  istabilirvi  la  disciplina  regolare.  Lnpo,ehezaveva  rice- 
vuto l'ordine  stesso  dal  vescovo  d'ileribod  , ne  scrìssea  S. 
Prudenzio.  Alcuni  credono  che  invece  di  Prudenzio  biso- 
gna leggere  Pardulo,  vescovo  di  Laon  ; ma  tutte  le  edizio- 
ni citano  il  nome  di  Prudenzio,  tanto  nel  titolo  quanto  nel 
corpo  della  lettera.  Mori  alli  6 di  aprile  dell’  a.  861,  gior- 
no nel  quale  celebrasi  la  sua  festa  nella  Chiesa  di  Troyes.  I 
Itollandisti  e l'autore  del  martirologio  dei  santi  di  Francia, 
gli  danno  altresì  il  litolodi  santo.  I suoi  scritti  sono:  l.’Un 
trattato  indirizzato  ad  lue-maro  , arcivescovo  di  Reims,  ed 
a Pardulo  , vescovo  di  Laon.  Questo  trattato  , che  il  pa- 
dre Cellot  ha  fallo  stampare  nella  storia  di  (ioliescaleo,  nel 
1653  , è diviso  in  tredici  capitoli , di  cui  il  primo  contie- 
ne l’ elogio  di  S.  Agostino  e della  sua  dottrina  , e gli  altri 
trattano  della  grazia  , della  predestinazione  , della  morte 
di  Cesò  Cristo, della  volontà  di  Dio, riguardo  alla  salute  degli 
uomini  c la  loro  vocazione  alla  fede.  Questo  trattato  trovasi 
altresì  nel  quindicesimo  volume  della  Biblioteca  dei  Padri. 
— 2“  Un  altro  trattato  stillo  stesso  argomento,  contro  Gio- 
vanni Scoto  Erigene.  Questo  trattato  trovasi  unito  agli  al- 
tri autori  del  IX  secolo,  sulla  predestinazione  e la  grazia, 
pubblicati  a Parigi , nel  1630  , in  due  voi.  in-4.°  dal  pre- 
sidente Matiguin.  Trovasi  pure  nel  decimoqninlo  volume 
della  Biblioteca  dei  Padri.  — 3."  Una  lettera  sulla  stessa 
materia  indirizzata  a Venilone  ed  agli  altri  vescovi  radu- 
nati nella  provincia  di  Sens , nell'  833  , per  l’ ordinazione 
di  Enea , vescovo  di  Parigi.  — 4.°  Una  lettera  amichevole 
a suo  fratello  che  era  , come  sembra  , vescovo  nella  Spa- 
gna.Questa  lettera  non  si  legge  che  negli  Analettidi  D.Ua- 
billon.  — 5“  Un  discorso  in  onore  di  S.  Maura  , vergine 
a Troyes  , tradotto  e stampato  in  francese  ; Parigi , nel 
f725e  4736,  unitamente  alla  difesa  della  Chiesa  di  Troyes , 
di  Brever , canonico  di  Troyes.  — 6.”  Annali  di  Francia  , 
di  cui  Incmaro  fa  menzione.  — 7."  Un  poema  in  versi  ele- 
giaci stampato  da  Camusa!  e da  llarihius  , in  principio  di 
nn  libro  degli  evangeli , di  cui  S.  Prudenzio  fece  un  dono 
alla  sua  Chiesa.  — 8."  Varie  istruzioni  per  gli  ordinandi  : 
queste  non  furono  mai  stampate;  ma  venne  pubblicato  a 
Roma,  nel  1741,  in  seguilo  al  Salterio  del  cardinale  Torn- 
atasi , lo  scritto  di  Prudenzio  intitolato  : Fiori  dei  Salmi  , 
con  un  prologo . in  cui  leggesi  quale  ne  fu  l' occasione.— 


9.*  Un  penitenziale  che  donò  all'  abbazia  di  Moutier-Raneé 
nella  sua  diocesi , e di  cui  il  P.  Martenne  pubblicò  alcuni 
estratti  nella  sua  opera  ; De  antiqui*  ecclesia  ntibus ■ Ma 
forse  Tu  fatto  S.  Prudenzio  autore  di  quel  penitenziale  o 
pontificale,  se  non  perchè  dicesi  , lo  Ita  [egli  regalalo  al 
detto  monastero  ( «.Lupo  di  Ferrières,  Epist.  63  et  99.  Ca- 
ntassi , Annali  di  Troyes.  D.  Kivet,  Storia  letteraria  del- 
la Francia  , lom.  5 D.  Ceillier  , Storia  degli  autori  sacri 
edeccks.  tom.  19,  pag.  27  e seg.  Brever,  canonico  delia 
Chiesa  di  Troyes  , Vita  di  S.  Prudenzio). 

PSALTERION,  ( «.salterio  ). 

PSALTRIE  ( Psaltrice).  — Vocabolo  greco,  che  signifi- 
ca cantare.  Cosi  sidissero  le  cantatrici  sostituite  degli  an- 
tichi cristiani  alle  prefiche  dei  gentili.  Queste  con  voci  la- 
mentevoli accompagnavano  i morti,  esaltando  le  virtù  ebe 
gli  avevano  illustrati,  le  luminosedignilà  dicui  erano  stati 
rivestiti , ecc.  : mentre  quelle  andavano  accompagnandoli 
alla  tomba,  cantando  inni,  salmi  ed  alleluja , ringraziando 
in  versi  Iddio  d’avere  liberalo  il  fedele  dalle  miserie  e dai 
pericoli  della  vita  mortale,  per  trasferirlo  alle  delizie  della 
celeste  Gerusalemme  ( Bnruffald.  De P rafie.).  4 

PSATIKIANI  ( Psatyriani).  — Nome  che,  secondo  il 
linguaggio  dei  greci,  significa  facitori  di  focacce.  Fu  dato 
ad  alcuni  eretici  sortili  dagli  Ariani,  che  avevano  per  capo 
un  fornaio  o facitore  di  focacce , chiamato  Teotislo.  Essi 
dichiararonsi  nel  sinodo  d'Antiochin,  tenuto  verso  l'a.  360 
e sostennero  che  il  Figlio  non  era  stalo  simile  in  volontà  a 
suo  Padre  , e che  era  stato  fatto  dal  nulla.  Aggiungevano 
che  in  Dio,  generare  e creare  essendo  la  stessa  cosa,  la  ge- 
nerazione del  Verbo  era  la  sua  creazione  ( o.Teodoreto,  De 
heer.  fab.  lib.  4.  Baronie  , A.  C.  360.  Il  padre  .Pinchinat, 
nel  suo  Diz.  alla  parola  Psatiriani  ). 

PSEUDO  APOSTOLI,  PSEUDO  CRISTI,  PSEUDO-PRO- 
FETI. — Falsi  apostoli , falsi  Cristi , falsi  profeti.  Il  voca- 
bolo situilo  deriva  dal  greco  pseudos,  che  significa  menzo- 
gna (il.  Cor.  e.  11,  e.  13.  Malth.  c. 24,0.24.  Marc,  c.13  , 

o.  22.  Zach.  c.  13,  o.  2 ). 

PSEUDONIMI  ( libri  ).  — Chiamasi  pseudonimo  quelle 
opere  il  di  cui  frontispizio  contiene  un  nome  , che  non  è 
quello  del  loro  autore.  Vi  sono  però  differenti  spezie  di 
opere  pseu  Ioni  me.  Gli  scrittori,  i quali  mettono  sul  fron- 
tispizio dell'opera  che  pubblicano,  il  nome  di  un  autore 
celebre,  devono  considerarsi  come  sciocchi  imitatori  piut- 
tosto che  come  impostori.  Altre  opere  invece  del  nome  de- 
gli autori , non  contengono  che  termini  appellativi , come 

p.  e.  un  teologo,  un  solitario,  ecc. 

La  denominazione  di  pseudonimo  si  applica  tanto  agli 
atllori,  quanto  agli  editori , alle  opere  ed  alle  traduzioni. 

PSICHICO  (cioè  animale).  — Nome  odioso,  che  Tertul- 
liano diede  ai  cattolici  dopo  che  gli  ebbe  abbandonati. 

PSIC0FT0R0  ( Psychophthoros  ). — Vocabolo  greco,  de- 
rivante da  anima  ed  uccidere.  Titolo,  nel  Codice  di  Giusti- 
niano, dato  all'eretico  Apollinare  , che  nel  secolo  IV  , osò 
negare  l'anima  umana  in  Gesù  Cristo , asserendo  che  il 
Figliuolo  di  Dio  aveva  portato  in  cielo  la  sua  carne  sen- 
z'  anima  , in  luogo  della  quale  aveva  supplito  la  Divinità, 
c che  per  conseguenza  aveva  patito  anche  la  divinità  (Mar- 
chi, Diz.  lecti . et  imo!.). 

PUBBLICANI  ( r.  rorucAtct). 

PUBI.ICANO.  — Presso  i romani  si  chiamavano  cosi  i 
gabellieri.  Corne  i giudei  soffrivano  con  molla  ripuguanza 
il  giogo  dei  romani,  e loro  malgrado  pagavano  ad  essi  il 
tributo,  abbonavano  la  professione  dei  pubblicani;  ne  reg- 
giamo alcuni  esempi  sensibili  nel  Vangelo.  La  legge  di  Mo- 
sè  loro  avea  proibito  prendere  per  re  un  uomo  che  non  fos- 
se della  loro  nazione  ( Deul.  c.  17,  e.  15.  ),  perciò  detesta- 
vano il  dominio  straniero  sotto  cui  erano  costretti  di  vive- 
re : Aoi , dicevano  essi , non  fummo  mai  servi  di  alcuno 
( lo.  c.  8,  e.  35  ),  A 'retini  servidmus  unquam.  In  ciò  non 
dicevano  la  verità , poiché  molte  volle  erano  stati  messi  in 
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servitù  da  principi  stranieri , ma  i galilei , gli  erodiani  , i 
giudaili  o seguaci  di  Giuda  Galonila  , i farisei  in  generale 
non  erano  meno  infatuati  dell’antica  loro  libertà.  Per  ten- 
dere una  insidia  a Gesù  Cristo,  gli  chiesero  se  fosse  lecito 
o no  di  pagare  il  tributo  a Cesare  ( Mail.  c.  22,  ».  19). 

Presso  i samaritani,  i pubblicani  erano  uomini  che  il  co- 
mune dei  giudei  assai  detestava  , e in  generale  gli  riguar- 
dava quasi  truffatori  e uomini  senza  onore  , gli  mettevano 
nello  stesso  rango  dei  pagani  : sii  libi  sicut  elhnicus  el  pu- 
blieanus  ( Matt.  c.  18  , » 17  ).  Pure  ve  n’  erano  molti  di 
giudei;  testimonio  Zaccheo  che  è chiamalo  capo  dei  pub- 
Ldicani,  e S.  Matteo  che  rinunziò  alla  sua  professione  per 
unirsi  a Gesù  Cristo.  Quindi  i giudei  non  perdonavano  al 
Salvadore  che  vivesse  in  società  con  queste  geni',  lo  chia- 
mavano l'amico  dei  pubblicani  e dei  peccatori  e gli  rinfac- 
ciavano di  mangiare  e bere  con  essi.  Si  sa  che  Gesù  Cristo 
loro  rispose  : -Von  sono  venuto  a chiamare  i giusti  a peni- 
tenza, ma  i {leccatori  (Lue.  c.  5,  ».  32  ). 

Nulladimeuo  pare  che  Grozio  ed  altri  abbiano  troppo  e- 
sagerato,  quando  dissero  che  non  permeltevasi  ai  pubbli- 
cani entrare  nel  tempio  nè  nelle  sinagoghe,  che  non  si  ri- 
cevevano le  loro  offerte  , più  che  quelle  delle  prostituite  , 
nè  si  voleva  pregare  per  essi.  In  S.  Luca  ( c.  18),  ».  IO  )• 
Gesù  Cristo  ci  rappresenta  un  fariseo  ed  un  pubblicano 
che  tutti  e due  pregavano  nel  tempio, uno  con  molta  super- 
bia, e P altro  con  grande  umiltà  (».  umiltà’  ). 

PUBBLICAZIONE. — La  pubblicazione  è l’alto  col  quale 
si  renile  pubblica  una  cosa.  Regolarmente  una  legge  civile, 
od  ecclesiastica  non  obbliga  che  dopo  la  pubblicazione. Le 
leggi  sono  altrettante  regole  di  condotta  che  gli  uomini 
devono  seguire;  quindi  devono  essere  promulgate  con  mez- 
zi legittimi  ed  ordinari:  leges  instiluuniur  cum  promulgai 
tur  (Graziano,  cap.  3,  dist. 4,  no».66.  De  Marca,  Concord. 
lib.  2,  cap.  15  ). 

Ciré’  alla  forma  di  questa  pubblicazione,  non  è essa  de- 
terminata in  una  maniera  generale  : I’  uso  perciò  dovrà 
servire  di  regola.  La  natura  della  legge  esige  soltanto  che 
essa  sia  notificata , non  già  a tutti  i membri  della  società, 
essendo  ciò  impossibile , ma  alla  società  stessa  in  genera- 
le , ed  in  tal  maniera  che  ciascuno  di  quelli  che  la  com- 
pongono possano  averne  cognizione  , sia  per  mezzo  degli 
affissi,  sia  per  mezzo  della  pubblicazione  fatta  da  un  aral- 
do, od  usciere  d’  uffizio , ecc.  Allorché  dopo  tale  pubbli 
nazione  alcuno  cade  in  contravvenzione  alla  legge  pubbli- 
cata, per  pura  ignoranza,  può  egli  allora  essere  innocente 
dinanzi  a Dio;ma  deve  ciò  non  pertanto  soggiacere  alla  pe- 
na temporale  prescritta  dalla  legge  violala  da  lui.  È questo 
il  raso  della  regola  , ignorantia  juris  neminem  excusat. 

In  ordine  alle  leggi  ecclesiastiche,  la  pubblicazione  non  è 
egualmente  necessaria.  Devonsi  però  distinguere  i decreti 
risguardanli  la  fede , da  quelli  che  hanno  per  oggetto  la 
sola  disciplina.  Acciocché  i fedeli  siano  obbligati  a sotto- 
scrivere i decreti , che  riguardano  la  fede  , basta  che  ne 
abbiamo  essi  conoscenza,  giacché  quei  decreti  emanano  da 
un’  autorità  infallibile.  È questa  la  prescrizione  del  conci- 
lio di  Trento.  In  quanto  ai  decreti  di  disciplina  sogliono 
questi  esser  promulgati  d’accordo  col  potere  civile. 

Quando  le  leggi  ecclesiastiche  hanno  per  oggetto  cose , 
che  riguardano  i semplici  fedeli,  si  usa  pubblicarle  dopo 
la  predica,  o spiegazione  del  Vangelo  nelle  Messe  parroc- 
chiali dei  giorni  festivi,  sempre  in  conseguenza  di  un  man- 
damento del  vescovo.  Si  affiggono  d’ordinario  alle  porle 
delle  chiese:  talvolta  si  pubblicano  nei  sinodi,  quando  i ve- 
scovi li  riuniscono  ; e non  di  rado  ancontenlasi  di  questa 
pubblicazione,  quando  le  leggi  concernano  i soli  ministri 
della  Chiesa. 

PUBBLICAZIONI  DI  MATRIMONIO  (».  dinuxzie  DI  MA- 
TRIMONIO ). 

PUBBLICITÀ’.  — Qualità  di  ciò , che  è pubblico  ( ». 

PUBBLICAZIONE  ). 

enc.  dell’  eccles.  Tom.  III. 


PUBBLICO.  — Questo  vocabolo  , come  sostantivo  , si- 
gnifica il  corpo  politico  che  formano  fra  di  loro  tutti  i sud- 
diti di  uno  stato:  talvolta  non  risguarda  che  gli  abitanti  di 
una  medesima  città. 

Il  bene  pubblico  , o l’interesse  pubblico  è come  se  si  di- 
cesse l’ interesse  del  pubblico , ciò  che  è di  vantaggio  al 
pubblico  od  alla  società. 

Quando  l’ interesse  pubblico  si  trova  in  concordanza  con 
quello  di  uno  o di  molti  particolari,  allora  l’interMse  pub- 
blicoè  preferibile.  La  conservazione  dell’interesse  pubblico 
è confidala  al  sovrano  ed  ai  ministri  da  lui  dipendenti , e 
che  sono  incaricali  di  quel  deposito. 

Il  vocabolo  pubblico  si  unisce  talvolta  ad  altri  termini  , 
per  distinguere  cose  che  hanno  relazione  col  pubblico  ; p. 
e.  dicesi  strada  pubblica , deposito  pubblico , ministero 
pubblico , ecc. 

Chiamatisi  luoghi  pubblici  quelli , nei  quali  tutti  hanno 
diritto  d’  andarvi  , come  sono  le  chiese , le  piazze  , i pas- 
seggi , ecc.  Diconsi  pure  persone  pubbliche  quelle  che 
sono  rivestite  di  un’autorità  pubblica,  che  esercita  no  qual- 
che impiego , qualche  magistratura  sotto  l’ autorità  del 
principe  ; e chiamatisi  carichi  pubblici  le  imposizioni  che 
ciascun  cittadino  è obbligato  di  pagare  per  far  fronte  alle 
spese  ed  ai  bisogni  dello  stato. 

Pubblico  finalmente  dicesi  ciò  che  è conosciuto  e mani- 
festo a tutti  : nolus  , cognitus  , pervulgatus,  promulgatus. 
Nella  primitiva  Chiesa  facevansi  delle  penitenze  pubbliche. 
Gli  ordini  del  sovrano , dello  stato  , ecc.  sono  promulgali 
a suon  di  tromba  affine  di  renderli  pubblici. 

PUBERTÀ’.  — È 1’  età  in  cui  siamo  ritenuti  alti  al  ma- 
trimonio , vale  a dire  l’età  di  quattordici  anni  pei  ma- 
schi, e di  dodici  per  le  fanciulle.Siccome  possono  frequen- 
temente sorgere  questioni  sull’ età  delle  persone  sia  rap- 
porto al  matrimonio  , che  alla  promozione  agli  ordini , al 
possesso  dei  benefici  e ad  altri  oggetti  di  cui  si  parla  in  que- 
st’opera  , noi  esporremo  qui  certi  principi  generali  che 
saranno  applicabili  ai  vari  oggetti  medesimi. 

Si  ritiene  comunemente  che  il  bambino  maschio  è for- 
mato a trenta  giorni  , e la  femmina  a quarantadue  ; che  il 
primo  è animalo  a quaranta  giorni  e I’  altra  a sessanta 
( Paolo  Zachia  , Quasi,  med.  leg.  lib.  1,  tit.  2,  q.  2,  n.°3 
e seg.  ).  Il  parto  naturale  segue  dopo  il  nono  mese  di  gra- 
vidanza fino  alla  fine  del  decimo;  quello  che  si  effettua  pri- 
ma, o dopo,  è causato  da  malattie,  o da  un  accidente  qua- 
lunque ( Zachia  . loc.  cit.  quasi.  3 ).  Quest’autore  ritiene 
altresì  che  il  bambino  maschio  il  quale  nasce  col  settimo 
mese  incominciato  non  vive  , e quello  che  vive  , essendo 
nato  prima  del  settimo  mese  dopo  il  matrimonio  , non  si 
ritiene  concepito  nel  matrimonio  ( Lebrun  , Delle  succes- 
sioni , lib.  1,  sez.  1 , c.  -i,  n.°  2 e seg.  ).  Zachia  ritiene 
altresì  , secondo  Ippocrate  ed  Aristotele,  che  il  bambino 
il  quale  nasce  nell’  undecimo  mese  dopo  la  morte , o f as- 
senza del  marito,  è legittimo,  purché  non  vi  siano  che  al- 
cuni giorni  oltre  i dieci  mesi  ; il  numero  dei  quali  giorni 
egli  fissa  a dieci , altri  non  ne  mettono  che  due. 

La  giurisprudenza  comune  è conforme  alla  novella  39  , 
cap.  2 ; cioè  che  il  bambino  il  quale  nasce  nell’  undecimo 
mese  , anche  alla  fine,  è legittimo,  e che  quelli  i quali  na- 
scono dopo  questo  tempo  non  sono  riputati  tali , quantun- 
que molli  sostengano  che  essi  possono  esserlo.  Al  che  si 
oppone  : de  raro  conlingentibus  non  regulalur  natura  ita 
nec  leges  ( Lebrun  , loc.  cit.  n.°  12  e seg.  ). 

L’ infanzia  dura  sino  a sette  anni  compiti , e I’  età  pue- 
rile dai  sette  anni  sino  alla  pubertà,  la  quale  è a dodici  an- 
ni compiti  per  le  fanciulle  , ed  a quattordici  anni  pei  gio- 
vanetti. La  pubertà  compita  è , in  quanto  alle  femmine  , 
quattordici  anni  compili,  e per  gli  uomini  a dieciotlo.Era- 
vene  altresì  una  più  compita  ( plenior  pubertas , firma 
atas  ) , la  quale  era  a diecioilo  anni  per  le  femmine  ed  a 
venti  per  gli  uomini.  È il  tempo  in  cui  si  ottenevano  ordi- 
re 
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nanamente  lettere  di  beneficio  di  età  e di  emancipazione  1 
nei  paesi  di  diritto  non  scritto. 

L'età  maggiore  ( pienissima  pubertas)en  a venticinque 
anni  compirli  tanto  per  le  donne , quanto  per  gli  uomini. 
Allora  incomincia  I'  età  virile , che  è ritenuta  perfetta  a 
treni'  anni , e che  dura  sino  ai  cinquanta  , dopo  la  qua- 
le arriva  la  vecchia ja,  la  fine  della  quale  è chiamata  decre 
pitezza. 

Non  è (falla  concezione,  nè  dal  battesimo  che  s'incomin 
eia  a contare  I'  età  , ma  bensi  dalla  nascila  ( Fagnan  , in 
e ap.  rum  in  emetti  de  elect.).  Questa  nascita  veniva  rego 
larmenle  comprovata  coi  registri  dei  battesimi  che  i par 
rocbi  erano  obbligati  di  couservare  , ed  ora  nei  registri 
dello  staio  civile.  Quando  nnn  vi  fosse  registro,  o che  fos 
se  smarrito  , Feti  può  esser  provata  dalle  annotazioni 
dei  genitori  sull'  epoca  della  nascita  dei  loro  figli  , o con 
altri  atti  che  ne  tacciano  menzione  , ed  anche  per  mezzo 
di  testimoni  : la  parentela  in  questo  caso  non  e soggetto 
di  eccezione.  Si  può  anche  servirsi  in  tal  caso  dell'  aspetto 
della  persona  , e di  altri  simili  indizi  e congetture  che  po- 
tessero far  conoscere  1'  età. 

Per  giudicare  se  l’  età  prescritta  debba  essere  compita 
sino  ali" ultimo  momento  , o se  basta  che  l'anno  sia  inco- 
minciato , si  consultano  i termini  della  legge.  Se  essa  di- 
ce ebe  per  ottenere  una  tale  grazia  bisogna  essere  nel- 
l’anno  vigesimoquinlo , allora  basta  che  l’anno  sia  inco 
mincialo  , ma  essa  prescrive  che  non  si  otterrebbe  che  a 
venticinque  anni  o dopo  venticinque  anni,  bisogna  che  es- 
si siano  compiti. 

Se  la  legge  non  è chiara  si  prende  norma  da  questa  di 
stinzione  : I.*  I.’anno  incomincialo  è ritenuto  rompilo 
quando  il  favore  della  cosa  o della  persona  lo  richiede  seti 
za  pregiudizio  del  terzo  ; come  quando  trattasi  di  prò 
curare  un  vantaggio , o un  onore  ad  una  persona  sen 
za  che  un'altra  persona , o il  pubblico  ne  soffrano.  2.’  Se 
risulta  discapito  per  la  cosa  o per  la  persona  , col  rite  1 
iterai  che  I'  anno  sia  compito , benché  esso  non  fosse  che 
incominciato  , o che  il  ben  pubblico  richiedesse  che  fosse 
compito  , come  pure  se  si  tratta  di  obbligare  un  minore 
a far  professione  religiosa , di  accordare  un  officio,  un  be- 
neficio , le  di  cui  funzioni  richieggono  un'  età  mollo  ma- 
tura, allora  è d’  uopo  che  sia  compito  ed  interamente  fioi- 
to.  È quando  vi  è nello  stesso  tempo  favore  e svantaggio  , 
è sempre  cosa  più  sicura  esigere  che  il  tempo  sia  compito 
( Tlattalo  delle  prescrizioni  di  Dunod , pari.  2.  cap.  13  ). 

PUCCI  (fbzmcesco).  — Di  nobile  ed  antica  famiglia  fio-  | 
rentina  , dimostrò  sin  dall’infanzia  molta  propensione  allo 
studio  ; ed  una  tale  ioclioazione  seguillo  a Lione,  ove  era- 
li  recalo  per  intraprendere  la  carriera  del  commercio.  Ivi 
egli  cercava  la  società  delle  persone  di  lettere  , e cnmpia- 
cevasi  principalmente  delle  controversie  dei  teologi  cat 
lotici  e protestanti.  Curioso  per  natura  , ed  avido  di  novi- 
tà , egli  adottò  insensibilmente  , almeno  in  parte  , le  opi- 
nioni degli  ultimi. Daqual  momento  egli  abbandonò  il  com 
nten  io  , passò  in  Inghilterra  , ove  frequentò  le  scuole  di 
teologia  ad  Oxford,  e vi  fu  nel  1374  dichiarato  maestro  di 
filosofia  e belle  lettere.  Il  suo  trattalo  De  fide  in  Deum.qua  ! 
et  qualis  sii  , in  cui  combatteva  apertamente  i dogmi  del  j 
parlilo  calvinista  dominante  nell' università,  gli  fece  mol 
li  nemici , e lo  privò  di  una  cattedra  di  professore,  per  cui 
ai  vide  costretto  a ritirarsi  a Basilea  , dove  conobbe  Fau 
sto  Socino  , del  quale  abbracciò  le  opinioni.  I teologi  di 
quella  città  lo  obbligarono  ad  abbandonarla  a motivo  del 
la  sua  opinione  sulla  grazia  universale,  che  egli  espose  in 
alcune  lesi  intitolate  : Universum  gtnus  humanum  in  ipso 
malris  utero  e/fieaciler  particcps  esse  benefictirum  Chetili 
et  viloe  immortalis  et  beata , ecc.  Pucci  credette  di  trova 
re  maggior  tolleranza  a Londra  , ma  appena  giuntovi  ledi 
lui  opinioni  esotiche  manifestale  eoa  troppa  licenza  fecero 
si  che  egli  fu  posto  io  carcere.  Dopo  esserne  sortito  rifug- 


gissi in  Olanda  e mantenne  corrispondenza  con  Fausto  So- 
cino , ebe  egli  combattè  però  su  certi  punti  nei  suo  tratta- 
to De  immortalilatesialuraliprimihominisanle  peccalum. 
F.hbe  in  Auversa  disputa  coi  teologi  di  tutte  le  religioui  : 
ajCracovia  trovò  (lue  Calvinisti  inglesi  che  lo  iniziarono  oei 
loro  misteri , sperando  di  trar  partito  dalla  sua  riputazio- 
ne e dalla  sua  dottrina.  Questi  cercarono  di  persuaderlo 
ebe  per  mezzo  del  loro  commercio  eoo  certi  spiriti  essi 
avevano  il  privilegio  di  scoprire  molte  cose  ignote  al  rima- 
nente del  genere  umano.  I.:i  lettera  latina  ebe  Pucci  dires 
se  a loro  nel  1385 , attesta  fino  a qual  piloto  egli  prestasse 
fede  ad  essi.  Ma  finalmente  aven  lo  aperti  gli  occhi  , ebbe 
delle  conferenze  col  vescovo  di  Piacenza,  nunzio  del  papa, 
a Praga  , e fece  una  pubblica  ritrattazione  de’  suoi  errori 
nel  <593.  Alcuni  anni  prima  egli  aveva  dedicato  al  papa 
Clemente  Vili  l' opera  segueW  : De  Christi  Salvatone  ef- 
ficacitme  omnibus  et  singulti  kominibus  qualenus  homines 
sunl  asseriti  calholiea , ecc.  ; Gouda  ( Tergow  ) , 1392  , 
in-8."  L’ autore  si  proponeva  di  provarvi  col  mezzo  della 
Scrittura  e dei  SS.  Padri  che  Gesù  Cristo  morendo  ha  sod- 
disfatto per  tulli  gli  uomini , in  maniera  che  tutti  quelli 
che  hanDO  una  cognizione  naturale  di  Dio  saranno  salvi  , 
benché  e-si  non  abbiano  alcuna  cognizione  di  G.  C. , opi- 
nione direttamente  contraria  alla  parola  stessa  del  Reden- 
tore , il  quale  dice  che  nessuno  può  andare  io  cielo  se  non 
che  per  mezzo  del  Figlio , e ebe  quelli  i quali  non  credono 
al  Figlio  saranno  condannali  ( Joann.  e.  14.  e. 6.  Marc.  e. 
16,e.l6  ).  Pucci  dopo  avere  tallo  penitenza  dei  suoi  errori 
fu  ordinato  prete.  Egli  divenne  segretario  del  cardinale 
Pompei  d'Aragona,  presso  il  quale  mori  nel  IGUU.Egli  ave- 
va fatti  i due  versi  seguenti,  i quali  attestano  la  sincerità 
della  sua  conversione,  per  essere  scolpiti  sulla  sua  tomba: 

/«reni  porlum  , spes  et  fortuna  natele  : 

Nil  miài  vobiscum  ; lodile  mine  alias. 

Questo  articolo  è compilato  sulle  notizie  di  Dold  che 
ha  lavoralo  sopra  manoscritti  origiuali.  Nulla  vi  si  trova 
che  possa  giustificare  ciò  che  dice  il  nuovo  Dizionario 
stor.  crii,  e bibliogr.,  cioè  che  Pucci  ritornato  a'  suoi  er- 
rori fu  imprigiooalo  per  ordine  del  vescovo  di  Salisbur- 
go , che  mandollo  a Roma  dove  fu  abbruciato.  Si  può  an- 
che consultare  la  dissertazione  d’ Itiig  , De  Puccianismo  , 
e la  dissertazione  di  G.  B.  de  Gaspari , De  cita,  factis,  ope  - 
ribus  et  opinionibus  Fr.  Puccii  Filidini , nella  nuuva  Rac- 
colta calogerana  , lotn.  30  : Venezia  , nel  1776. 

PUCCIANISTI. — Settari  dell’opinione  di  Pucci,  (e.l'art. 
precedente  ). 

PUBENTE  (S.).  — Nome  di  un  personaggio  ragguarde- 
vole in  Roma  , di  cui  S.  Paolo  fa  menzione  nella  sua  se- 
conda epistola  a Timoteo.  Egli  era  senatore , e fu  conver- 
tito alla  fede  da  S.  Pietro  , che  secondo  la  comune  tradi- 
zione alloggiò  presso  di  lui , vi  celebrò  i divini  misteri,  e 
consacrò  la  prima  chiesa  di  Doma  , della  quale  poi  si  fece 
quella  di  S.  Pietro  in  Vincoli. 

PUER. — Questa  parola  indica  ordinariamente  la  tenera 
età.  La  Scrittura  la  applica  però  a giovani  abbastanza  adul- 
ti Qualche  volta  significa  semplicemente  il  figlio  di  una 
persona  senza  che  si  abbia  riguardo  alia  sua  età.  Altre  voi 
te  indica  un  servo  ( Jerem . c.  I , v.  6.  ffenrs.c.2l,r.l6,ec. 

Puer,  si  adopera  alcune  volte  per  indicare  semplicità  ed 
ignoranza.  È certamente  in  questo  senso  che  la  Scrittura 
dice  essere  una  sventura  il  veliere  un  re  fanciullo  , e che  il 
Signore  ne  fa  minaccia  agli  ebrei  per  bocca  di  Isaia  (I.Cor. 
c.  45,  v.  30.  Eccl.  e.  IO,  v.  <6.  hai.  c.  3,  e.  4). 

Pueri  , dicesi  altresì  per  indicare  soldati  ( II.  Heg.  e.  3, 
v.  33  ).  Isaia  ( c.  2,  e.  6 ) rimprovera  agli  ebrei  di  essersi 
affezionati  a fanciulli  stranieri:  alcuni  credono  che  con  ciò 
volesse  alludere  ad  un  delitto  abbominevole.  Altri  credono 
che  volesse  soltanto  rimproverare  ad  essi  di  averli  imitali 
nella  loro  idolatria. 
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Putita  sì  adopera  in  proporzione  per  le  fanciulle  nello 
stesso  senso  che  puer. 

PIILCHERIA  (su*  acgcsta).  — Imperatrice  nata  a Co- 
stantinopoli il  giorno  19  di  gennaio  del  599,  fu  figlia  di  Ar- 
cadio e di  Eudossia  : venne  dichiarata  Angusta  nel  414  , 
e governò  l’impero  col  nome  di  Teodosio,  suo  fratello,  più 
giovane  di  lei  di  due  anni.  Iti  età  si  vicina  all'  infanzia  , 
Puk'heria  mostrò  tali  virtù  e tanta  saggezza,  che  per  soli- 
to sono  fruiti  di  una  esperienza  consumala.  La  sua  educa- 
zione era  stata  «flìilaia  a valenti  maestri  e corrisposto  ella 
aveva  alle  loro  cure.  Parlava  con  pari  grazia  e facilitò  le 
lingue  greca  e Ialina;  coltivava  le  lettere  ed  accordava  una 
nobile  protezione  ai  dotti.  Al  fine  di  prevenire  le  disunioni 
che  prodotte  avrebbe  infallibilmente  nella  famiglia  impe- 
riale il  suo  matrimonio  o quello  delle  sue  sorelle , le  per- 
suase coi  suoi  consigli,  e mediante  il  silo  esempio,  a dedi 
carsi  a Dio.  Il  volo  solenne  delle  tre  figlie  di  Arcadio  fu  i- 
scrilto  su  certe  tavolette  d' oro  , che  elleno  deposero  nella 
cattedrale  di  Costantinopoli.  Da  tale  momento  il  palazzo 
imperiale  divenne  una  specie  di  monastero  in  cui  le  prin- 
cipesse divisero  la  loro  vita  fra  le  preghiere  ed  il  lavoro 
delle  mani.  Pulcheria , fu  la  sola  dei  discendenti  del  gran- 
de Teodosio , di  cui  sembra  che  avesse  eredijata  una  parte 
del  suo  coraggio  e del  suo  Ingegno. Malgrado  la  di  lei  esat- 
tezza nell'adempire  a lutti  i doveri  di  pietà,  quella  priori 
pessa  non  trascurava  nessuno  dei  più  piccoli  affari  di  go 
verno  : interveniva  a tulle  le  sessioni  del  consiglio  e scri- 
veva ella  stessa  tutte  le  deliberazioni  importanti  ; ma 
senza  solennità , senza  ostentazione  attribuendo  a suo  fra- 
tello lutto  il  bene  che  ella  faceva  , conoscendo  quanto  im- 
portasse di  conservare  all'imperatore  il  rispetto  c l'affe- 
zione dei  popoli.  Contribuì  sommamente  alla  convocazione 
del  concilio  di  Efeso,  che  condannò  gli  errori  di  Sestorio  ; 
ed  in  memoria  di  ciò  fece  erigere,  sul  porto  di  Costantino- 
poli, una  basilica  dedicata  alla  madre  di  Dio.  La  saggezza 
di  Pulcheria,  la  sua  dolcezza,  l’ inesauribile  sua  bontà,  non 
la  poterono  preservare  dalle  offese  degli  invidiosi.  Riusci- 
rono a farle  per  lere  la  fiducia  di  Teodosio , che  si  abban- 
donava al  consiglio  dell'eunuco  Crisafio;  quindi  obbligala 
ella  si  vide  ad  allontanarsi  dalla  corte  nel  417.  La  sua  di- 
sgrazia non  durò  che  breve  tempo;  Teodosio  fu  sollecito  a 
richiamarla  ; e , dopo  la  morte  del  principe  , Pulcheria  fu 
ad  unanime  voce  acclamala  imperatrice  dell’Oriente.  Era 
la  prima  volta  ette  una  donna  occupava  il  trono  dei  roma- 
ni. L’eunuco  Crisafio,  mostro  coperto  di  delitti , fu  per  or 
dine  dell'  imperatrice  condannalo  secondo  il  rigore  delle 
leggi,  e giustiziato  dinanzi  alle  porle  del  palazzo.  Dissimu- 
lare non  poteva  Pulcheria  lo  svantaggio  al  quale  i pregiu 
dizi  espongono  il  suo  sesso  ; determinò  quindi  di  preveni 
re  le  mormorazioni  associandosi  un  collega  che  rispettasse 
la  superiorità  della  sua  sposa.  Offri  il  trono  con  la  sua  ma 
no  a Marciano  , a condizione  che  potesse  rimanere  fedele 
al  suo  voto.  Pulcheria  di  concerto  con  lo  sposo  da  lei  scel 
to,  continuò  ad  adoperarsi  per  la  felicità  dei  popoli  c pel 
mantenimento  della  fede  cattolica  ; ella  ricevè  grandi  lodi 
dai  Padri  del  concilio  di  Calcedonio  , adunalo  nel  451 , in 
cui  fu  condannato  l’eutìchianismo.  Fece  costruire  un  gran 
numero  di  chiese,  fondò  monasteri , dotò  ospizi , ed  in  te- 
stamento donò  tutti  i suoi  beni  ai  poveri.  Mori  il  giorno  18 
ili  febbraio  del  455.  Nel  giorno  di  primo  loglio  Bene  .'etto 
XIV.  autorizzò  parecchie  comunità  religiose  a venerare  la 
memoria  di  tale  virtuosa  imperatrice  mediante  una  messa 
ed  un  uffizio  particolare.  I greci  celebrano  la  sua  festa  ai 
13  di  settembre.  Oltre  i vari  agiografi , si  può  consultare 
intorno  a Pulcheria.  la  sua  vita  scritta  dal  padre  Contuni , 
gesuita;  Roma  , 1751 , ed  il  tomo  XV  delle  Memorie  di 
Tillemont  per  servire  alla  storia  ecclesiastica  dei  sei  primi 
secoli. 

PULPITO  (c.  Taluna*). 

PUNTI  VOCALI. — Sebbene  molti  dotti  pretendano,  che 


alcune  lettere  ebraiche  abbiano  anticamente  tenuto  luogo 
di  vocali  in  quella  lingua,  pure  siccome  scrivendo  essi  non 
mettono  sempre  quelle  vocali , ed  anche  quando  le  metto- 
no, queste  lettere  non  pronunziando,!  sempre,  od  avendo 
ora  un  suono  , ora  un  altro , essendo  talvolta  brevi  e tal- 
volta lunghe  , fu  creduto  necessario  di  inventare  quattor- 
dici punti  vocali  a fine  di  facilitare  la  lettura  a quelli , i 
quali  ne  hanno  un'abitudine  lunga  ed  assidua. 

Di  questi  punti , messi  ora  sopra , ora  sotto  delle  conso- 
nanti , ve  ne  sono  cinque  lunghe  , cinque  brevi  e quattro 
brevissime. 

I rabbini  fanno  risalire  l'invenzione  di  questi  punti  fino 
a Mosè  o pure  ad  Esdra  : ma  , oltre  a molte  altre  ragioni, 
lo  scrupolo  che  hanno  ancora  gli  ebrei  di  leggere  i libri 
santi  nella  sinagoga  senza  far  uso  dei  suddetti  punti  sem- 
bra dimostrare  sufficientemente  la  novità  della  loro  inven- 
zione , la  quale  non  sembra  possa  essere  più  antica  dello 
stabilimento  dell’ impero  ottomano  , tempo  in  cui  gli  ara- 
bi incominciarono  a scrivere.  Potrassi  su  di  ciò  consulta- 
re il  dizionario  della  Bibbia  di  D.  Calmet,  il  quale  dimostra 
anche  la  novità  dei  punti  vocali  contro  le  ragioni  addotte 
dai  due  Buslorf(D.  Calmet,  Dtzion.  della  Bibbia  e supple- 
mento allo  stesso  Dizionario.  Journal  dts  navoni , agosto 
1756,  pag.  532). 

PUNTO  D’ONORE.  — Consiste  in  certe  regole  e mas- 
sime , dalle  quali  gli  uomini  credono  che  dipenda  il  loro 
onore. 

PUR  e PURIM.  — Questi  vocaboli  che  alcuni  scrivo- 
no anche  rana  e munivi,  significano  sorte  e sorti.  Gli 
ebrei  istituirono  una  festa  solenne  col  nome  di  punsi 
o festa  delle  sorti , in  memoria  della  loro  liberazione  dal 
furore  di  A man,  il  quale  , avendo  fatto  uso  della  super- 
stizione delle  sorti  per  determinare  il  tempo  in  cui  a- 
vrebbe  fatto  pprire  gliebrei,  soggiacque  invece  egli  mede- 
simo, coi  suoi  figli  e con  tutti  quelli  della  sua  fazione  alla 
sorte  che  aveva  preparato  a Mardocheo  ed  a tutto  il  popo- 
lo d'Israelp.  La  festa  delle  sorti  fu  fissata  da  Mardocheo 
nei  giorni  1 4 e 15  del  mese  di  Adar,  che  corrisponde  al  no- 
stro febbraio.  Consiste  una  tal  festa  in  divertimenti , che 
hanno  molla  relazione  con  gli  amichi  baccanali  dei  pagani. 
Si  digiuna  rigorosamente  nella  vigilia,  a meno  che  questa 
non  cada  in  salvato,  nel  quale  caso  il  digiuno  si  anticipa 
di  un  giorno.  Quando  l'anno  è cmb  ilismico,  la  festa  si  ce- 
lebra nel  secondo  mese  di  Adar,  o Veadar  ; e nel  primo  A- 
dar  si  fa  invece  una  piccola  festa  meno  solenne , che  chia- 
masi pbbim  bischon  , ovvero  la  prima  fetta  delti  torli , 
in  memoria  del  Cran  Purim  , e non  si  digiuna  nella  vigi- 
lia. Nel  giorno  precedente  la  festa  del  Gran  Purim  , si  ri- 
scuote il  mezzo  siclo  che  pagavasi  anticamente  nel  tempio, 
o che  in  oggi  si  distribuisce  a quelli , che  fanno  il  viaggio 
di  Gerusalemme.  Leggesi  in  questa  solennità  il  testo  di  E- 
sther.  Quella  lettura,  che  è preceduta  da  tre  rendimenti  dì 
grazie  a Dio  per  averli  chiamati  a quella  cerimonia,  per  a- 
verli  liberati,  c per  aver  loro  conservala  la  vita  fino  all’  e- 
poca  della  festa  medesima , termina  culle  maledizioni  con- 
tro  Aman  e Zeres  sua  moglie,  colle  benedizioni  per  Mardo- 
cheo ed  Esther , e colle  lodi  a Dio , che  conservò  il  suo  po- 
polo. Sebbene  si  possa  lavorare  nei  due  giorni  di  questa  fe- 
sta , di  cui  solamente  il  primo  è solenne , pure  lutti  gli  c- 
brei  se  ne  astengono,  massime  nel  primo  giorno. 

Tutti  in  occasione  del  Purim,  o festa  delle  sorti,  devono 
assistere  alla  sinagoga,  uomini , donne,  fanciulli , avendo 
tutti  partecipato  della  liberazione,  come  avevano  tutti  par- 
tecipato del  pericolo.  In  questa  occasione  gli  scolari  fanno 
dei  regali  ai  loro  maestri,  i capi  di  famiglia  alle  persone  di 
servizio,  i grandi  ai  piccoli:  in  Somma,  lutto  il  primo 
giorno  si  passa  in  allegrezze  come  leggesi  nel  libro  di 
Esther. 

L’imperatore  Teodosio  II  pubblicò  nel  IO)?  una  legge  , 
la  quale  proibisce  l'uso  che  avevano  gli  ebrei  di  innalzare, 
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all'occasione  dello  Testa  delle  «orti , un  patibolo , di  aitar 
carvi  una  figura,  chiamata  A man,  e di  abbruciare  poscia  il 
patibolo  e la  figura  , perchè  una  siffatta  ccremonia  era  de- 
generata in  insulti  ai  misteri  della  religione  cristiana.  Mal- 
grado però  di  quella  proibizione  , tre  anni  dopo  alcuni  e- 
brei , nell'  eccesso  del  loro  trasporlo  e dei  loro  disordini , 
avendo  appeso  al  patibolo  di  A man  un  giovane  cristiano  , 

10  liattcrono  si  crudelmente  con  verghe  che  ne  mori.l  cri- 
stiani d' Insnessar  nella  Calcide  , dove  ebbe  luogo  una 
tanta  violenza  , presero  le  armi , ed  assalirono  gli  ebrei  : 

11  combattimento  Tu  sanguinosissimo  c quel  tumulto  non 
potè  essere  sedato  che  col  mandare  al  patibolo  i rei  di 
quella  violenza  (Esther,  c.  3,  a.  7,  9.  D.  Cablici , Dii.  della 
Bibbia). 

PURGATORIO. 
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I.  Della  natura  e dell’esistenza  del  purgatorio. 

Il  purgatorio  è un  luogo  , o piuttosto  uno  stato  in  cui  le 
anime  dei  giusti , sortite  da  questo  mon  lo  senz'  aver  suffi- 
cientemente soddisfatto  alla  divina  giustizia  per  le  lorocol 
pe, terminano  di  espiarle  prima  di  essere  ammesse  a godere 
della  beatitudine  eterna.  Ecco  quale  è su  questo  punln  la 
dottrina  della  Chiesa  cattolica  decisa  dal  concilio  di  Trento 
( Ses.  G , de  Justific.  tan.  30  ):  Se  qualcuno  dice  che  colla 
grazia  della  giustificazione,  è rimessa  al  penitente  la  colpa 
e la  pena  eterna  in  tal  guisa  che  non  gli  resti  più  a soffrire 
alcuna  pena  temporale  a in  questo  mondo  , o nell’  altro  in 
purgatorio,  avanti  di  entrare  nel  regno  dei  eieli , sia  ana- 
tema (Sess.  22.  can.  3).  Se  qualcuno  dice  che  il  sacrifizio 
della  Messa  non  è propiziatorio , che  non  deve  esser  offerto 
pei  eitu,  e pei  morti , pei  peccali , le  pene . le  soddisfazioni  e 
le  altre  necessità , «io  anatema.  Nella  sessione  25  il  concilio 
ordina  ai  vescovi , ai  dottori  ed  ai  predicatori  d' insegnare 
su  questo  punto  la  sola  dottrina  dei  Padri  e dei  concili , di 
schivare  tutte  le  questioni  di  pura  curiositi! , con  maggior 
ragione  lutto  ciò  che  può  sembrare  incerto  o favoloso  , 
e fomentare  la  superstizione  , e favorire  un  sordido  gua- 
dagno. 

Nieote  di  più  saggio  quanto  questi  decreti.il  concilio  non 
decise  che  il  purgatorio  sia  un  luogo  particolare,  dove  sie 
no  rinserrate  le  anime  , in  qual  modo  sieno  purificate,  se 
col  fuoco  od  altramente  , quale  sia  il  rigore  delle  loro  pe- 
ne, nè  quanta  la  durata  , sino  a qual  grado  sieno  sollevale 
colle  preghiere  colle  buone  opere  dei  viventi , o col  santo 
sacrifizio  della  messa  , se  questo  sacrifizio  giova  a tutte  in 
generale  , o soltanto  a quelle  per  cui  è nominatamente of 
fòrte  , ec.  I teologi  possono  aver  ciascuno  la  sua  opinione 
su  queste  varie  questioni , ma  non  sono  nè  dogmi  di  fede  , 
nè  di  una  certezza  assoluta,  e nessuno  è tenuto  a sottoscri- 
vervisi  ( e.  Ilol  len  de  resol.  fid.  I.  2 , c.  6 , § I.  2.  Veron. 
reg.  fid.  Cath.  c.  2,  §.3.  n.  5,  r § 3.  Bossuet  esposiz.  della 
fede  cattai,  art.  8 ) 

La  definizione  del  concilio  di  Trento  contiene  quattro 
verità  che  non  si  devono  confondere  ; la  prima  che  otte- 
nuta da  Dio  nel  sacramento  della  penitenza  la  remissio- 
ne della  colpa  del  peccato  e della  pena  eterna , deve  anco- 
ra il  peccatore  soggiacere  ad  una  pena  temporale:  Prove- 
remo questa  verità  alla  parola  sodmspazioxe;  la  seconda; 
che  quando  non  vi  si  ha  soddisfatto  in  questo  mondo  , si 
può  e si  deve  soggiacervi  dopo  la  morte;  e questa  è la  que- 
stione che  trattiamo;  la  terza , che  le  preghiere  e le  buone 
opere  dei  viventi  possono  essere  utili  ai  morti,  alleviare  ed 


abbreviare  le  loro  pene;  lo  provammo  nell'articolo  , pre- 
ghiera pbi  mosti  ; la  quarta  , che  il  sacrifizio  della  messa 
è propiziatorio,  e per  conseguenza  ha  la  virtù  di  cancella- 
re i peccati , e soddisfare  alla  giustizia  divina  pei  vivi  e 
pei  morti  ; l'abbiamo  fatto  vedere  alla  parola  messa. 

Daillé,  ministro  protestante  di  Charenton  , nel  suo  trat- 
tato de  panie  et  satisfactionibus  humanis  comliatlè  per 
quanto  gli  fu  pnssibde  questi  quattro  punti  della  dottrina 
cattolica  ; nessun  altro  protestante  ha  potuto  dire  cosa  al- 
cuna di  più  forte.  Se  facciamo  vedere  chfcegli  non  ha  di- 
strutto le  prove  del  dogma  del  purgatorio  , e che  sono  in- 
valide quelle  che  vi  ha  opposto , non  temeremo  di  trovare 
un  avversario  più  formidabile.  Or  noi  proviamo  la  esisten- 
za dei  purgatorio  dopo  questa  vita. 

I.°  Golia  santa  Scrittura. In  S. Matteo  (e.l2,r.32),  G.  C. 
ce  : Se  qualcuno  bestemmia  contro  il  figliuolo  dell'  uomo  , 
potrà  ottenere  il  perdono  ; ma  se  bestemmia  contro  lo  Spi- 
rito Santo,  non  gli  sarà  rimesso  un  tale  peccato  nè  in  que 
sto  secolo  , né  nel  futuro.  Quindi  conchiudiamo , che  dun- 
que vi  sono  dei  peccali  i quali  sono  rimessi  nel  secolo  fu- 
turo, altrimenti  niente  signi  fletterebbe  l' espressione  del 
Salvatore.  Or  come  il  peccato  non  può  essere  rimessa  nel 
secolo  futuro  in  quanto  alla  colpa  ed  alla  pena  eterna,  può 
dunque  essere  rimesso  in  quanto  alla  pena  temporale. 

Daillé  per  distruggere  questa  conseguenza  fece  una  dis- 
sertazione di  dodici  gran  pagine  in-4.“,  e si  sforza  trarre 
cinque  o sei  assurde  conseguenze  del  senso  che  diamo  a 
questo  passo  ; ma  come  la  sua  logica  è falsa  e sofistica  , 
non  merita  una  lunga  cunfulazione.il  suo  gran  principio  è 
questo , essere  essurdo  che  Dio  rimetta  una  parte  della  pe- 
na del  peccalo , senza  rimetterla  tutta  intiera  , che  questo 
perdono  sarebbe  illusorio, nè  si  giudica  che  il  creditore  ri- 
metta uu  debito  se  realmente  ne  paga  soltanto  una  parte. 
A ciò  rispondiamo  che  se  il  peccato  è un  debito , bisogna 
paragonarlo  a quello  che  porta  interesse;  ma  un  creditore 
può  benissimo  rimettere  al  suo  debitore  il  capitale , senza 
rinunziare  ad  esso  gl'interessi.  Ma  in  sostanza  niente  pro- 
va questo  arbitrario  paragone.  Accordiamo  che  la  pena 
temporale  dovuta  al  peccato  non  può  essere  rimessa,  senza 
che  già  non  sieno  rimesse  la  colpa  e la  pena  eterna.  Daillé 
al  contrario  ci  accusa  di  credere  che  possa  essere  rimessa 
la  pena  temporale  nel  secolo  futuro, quando  non  per  anche 
è rimessa  la  pena  eterna;  cosi  inganna  i suoi  lettori  in  que- 
sta materia,  come  in  tant'  altre  da  lui  similmente  trattate. 

Egli  pretende  che  nel  passo  di  S.  Matteo , Gesù  t>islo 
per  secolo  futuro,  intenda,  come  i giudei, d regno  del  Mes- 
sia, e per  secolo  presente ,il  tempo  che  lo  precedelte.Secon- 
do  questo  cemento  il  Salvatore  volle  dire:  Se  qualcuno  be- 
stemmia contro  lo  Spirito  Santo,  non  gli  sarà  perdonalo  né 
nella  legge  di  Musò,  la  qual'è  legge  di  rigore,  nè  nel  regno 
di  Gesù  Cristo  e del  Vangelo,  che  è legge  di  grazia.  Ma  è 
certo  che  Dio  perdonasse  più  dilllcilmeute  ad  un  giudeo,  il 
quale  avea  meno  cognizione  e lume  , che  ad  un  cristiano , 
il  quale  ne  ha  di  piu  ? Ciò  sembra  formalmente  contrario 
alla  dottrina  di  S.  Paolo  , il  quale  inségna  che  il  cristiano 
prevaricatore  è più  punibile  di  un  giudeo  ( lleb.  c.  IO  , ». 
28,  29  ). 

Ma  Daillé  poco  contento  di  questa  spiegazione  , nè  dà 
un'altra  : egli  dice  che  per  secolo  presente  si  può  intende  - 
re  tutto  il  tempo  che  precede  la  risurrezione  generale  e 
l'ultimo  giudizio  , e per  secolo  futuro  il  tempo  che  deve 
seguire  questo  gran  giorno.  Ma  senza  parlare  degl'  incon- 
venienti di  questa  spiegazione  , è certo  , che  gli  scrittori 
sacri  per  secolo  presente  intendono  ordinariamente  il  tem- 
po che  precede  la  morte , e per  secolo  futuro  il  tempo  che 
la  segue  ; dunque  se  un  peccato  grave  che  non  fu  intera- 
mente perdonalo  o cancellato  in  questa  vita  , può  esserlo 
nel  secolo  futuro  , ciò  non  può  avvenire  se  non  in  virtù 
di  una  espiazione  che  succede  dopo  la  morte.  Daillé  citò  il 
passo  in  cui  S.  Paolo  dice  di  Onesiforo  : che  Dio  gli  faccia 
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trovare  misericordia  in  questa  giorno  (H.  Tim.  e.  i,  ». 
18  ) cioè , nel  giorno  del  finale  giudiiio  ; e con  ciò  prova 
che  Dio  perdona  in  questo  gran  giorno  alcuni  peccati  Ma  1 
se  un  peccalo  grave  , coinè  la  bestemmia  contro  lo  Spirito 
Santo  , non  fosse  stato  rimesso  avanti  la  morte  in  quanto 
alla  colpa  ed  alla  pena  eterna  , potrebbe  essere  perdonato 
dopo  la  morte  ? 

4.*  Negli  Alti  ( e.  2,  e.  24  ),  S.  Pietro  dice  che  Dio  risu  - 
«citò  Gesù  Cristo , liberandolo  dai  dolori  o dalle  pene  del 
l’  inferno,  ovvero  del  sepolcro,  perchè  era  impossibile  che 
ivi  fosse  ritenuto.  Checché  dicano  Daillé  e i suoi  pari,  i do- 
lori di  cui  parla  S.  Pietro  , non  sono  quelli  della  morte  , 
poiché  Gesù  Cristo  li  avea  sostenuti  in  tutto  il  rigore  , nè 
quelli  del  sepolcro , poiché  il  corpo  di  Gesù  Cristo  posto 
nel  sepolcro  e separalo  dall’anima  sua,  non  poteva  patire; 
nè  quelli  dei  dannali , che  Gesù  Cristo  non  mai  meritò:  sa- 
rebbe una  cosa  ridicola  il  dire  che  Dio  ne  lo  liberalo  o pre- 
servato. Dunque  siamo  obbligali  a l intendere  i dolori  che 
pativano  le  anime , le  quali  nan  erano  nò  in  cielo  , nè  nel- 
l' inferno,  Gesù  Cristo  non  li  solfi  1 ; ami  consolò  queste  a- 
nime  pazienti,  ed  assicurolle  della  prossima  loro  liberazio- 
ne; dunque  Dio  ne  lo  preservò  risuscitandolo, come  dice  S. 
Pietro.Dunque  dopo  questa  vita  vi  sono  delle  pene  che  non 
sono  quelle  dei  dannati,  nè  si  possono  supporre  altre  pene 
che  l’ espiatorie;  questo  è precisamente  ciò  che  chiamiamo 
il  purgatorio.  Poco  c’  imporla  elle  molli  interpreti  abbia 
no  inteso  diversamente  questo  passo  ; il  senso  che  gli  dia 
mo  è letterale,  semplice  e naturale,  mentre  ebe  i nostri  av 
versar!  lo  stirano  per  forza. 

Nella  prima  epistola  ai  corinti  (c.  3,  ».  13),  S.  Paolo  di- 
ce, che  il  giorno  del  Signore  farà  conoscere  f opera  di  cia- 
scuno, e il  fuoco  proverà  che  cosa  è;  che  se  resta  l'opera  di 
taluno , nz  riceverà  il  guiderdone;  e se  la  sua  opera  è brucia- 
ta,ne  riceverà  del  danno , mu  sarà  salvato  come  per  mezzo 
del  fuoco.  Daillé  impiegò  altresì  sedici  pagine  per  ispiega 
re,  o piuttosto  imbrogliare  questo  passo.  Asserisce  che  ivi 
si  parla  della  fatica  o della  dottrina  degli  operai  vangelici. 
Sia  cosi  ; devesi  giudicare  lo  stesso  di  ogni  altra  opera  re- 
lativa alla  salute.  Dice  che  il  testo  greco  non  porta  il  gior- 
no del  Signore,  ma  un  giorno  qualunque.  Rispondiamo  che 
sarebbe  cosa  ridicola  il  dire  che  un  giorno  il  fuoco  brucerà 
in  questo  mondo  l’ opera  dei  predicatori  del  Vangelo , e 
che  l’operaio  sari  salvato  per  mezzo  del  fuoco.  Ricorren- 
do cosi  ad  alcune  metafore,  a certi  paragoni  arbitrari,  non 
v’é  alcun  passo  della  Scrittura  di  cui  non  si  possa  torcere 
il  senso  a piacere.  Sembraci  più  facile  intendere  ciò  della 
prova  cui  vanno  soggette  nell'altra  vita  le  opere  di  ciascun 
uomo  in  particolare,  e del  fuoco  espiatorio  da  cui  £ salva- 
to, quando  faticò  solidamente  pel  cielo. 

Bellarmino  cita  molti  altri  passi  della  Scrittura  in  (livore 
del  dogma  del  purgatorio.  Daillé  usa  sempre  dello  stesso 
metodo  per  iscltivarne  le  conseguenze  ; sarebbe  inutile  se 
guirlo  più  alla  lunga  in  tale  discussione. 

La  seconda  prova  che  citiamo  di  questo  stesso  dogma  è 
la  tradizione  della  Chiesa,  tradizione  attestata  dall’uso  che 
sempre  si  ebbe  di  pregare  pei  morti , e la  Chiesa  si  fondò 
su  i passi  della  Scrittura  di  cui  i protestanti  al  giorno 
d’oggi  corrompono  il  senso.  La  maniera  onde  li  spiegano, 
ci  dimostra  la  causa  per  cui  posero  per  principio  che  la 
santa  Scrittura  è la  sola  regola  di  fede , perchè  sapevano 
bene  che  questa  regola  non  darebbe  loro  mai  molestia.  Per 
altro,  dal  canto  loro  è una  palpabile  superchieria  , poiché 
prendono  per  regola  non  il  testo  della  Scrittura  , ma  la 
spiegazione  arbitraria  che  le  danno. 

Il  i-attolico  più  sincero  prende  por  sua  regola  il  senso 
che  Tu  sempre  dato  a questa  stessa  Scrittura  da  tutte  le 
Chiese  dei  cristiani  che  vivono  nella  stessa  comunione  di 
fede, e fanno  professione  di  tenersi  a ciò  che  gli  apostoli  in 
segnarono.  Égli  n’è  istruito  dalla  testimonianza  dei  Padri 
che  furono  i pastori  e i dottori  di  queste  società, dalle  deci- 


sioni fatte  dai  concili  contro  quei  che  attaccano  1'  antica 
dottrina,  dagli  usi  e dalle  pratiche  che  servirono  sempre 
di  spiegazione  a questa  stessa  dottrina  o scritta  , 0 inse- 
gnata a viva  voce. 

Ma  uno  ili  questi  usi  sino  da  principioè  statodi  pregare 
pei  morti;  dunque  la  Chiesa  suppose  die  i morti  potes- 
sero essere  in  uno  stalo  di  pena, e ricevere  del  sollievo  dal- 
le preghiere  (».  cheuhieha  ni  mobti).  Molti  protestanti 
accordarono  già  che  questo  uso  abbia  cominciato  fa. 200, 
o immediatamente  dopo  ; ma  ciò  non  prova  , dicono  essi , 
elle  già  si  credesse  il  dogma  del  purgatorio;  si  pregava  pei 
morti,  perchè  pensavasi  che  le  anime  dei  giusti  non  andas- 
sero al  possesso  della  gloria  subito  dopo  la  morte,  ma  fos- 
sero ritenute  in  luogo  particolare,  elle  appellatasi  paradi- 
so o il  seno  di  Àbramo  sino  all’  ultimo  giudizio  ; quindi 
chiedevasi  a Dio  che  accelerasse  il  momento  della  loro  feli- 
cità. Cosi  pensarono  gli  antichi  Padri. 

Risposta.  Accordiamo  per  un  momento  una  tale  suppo- 
sizione. Queste  anime,  senza  dubbio,  conoscevano  la  felici- 
tà che  era  loro  destinala  , e il  tempo  che  dovea  durare  la 
loro  cattività;  or  non  pi  levano  conoscerla  , senza  arden- 
temente bramare  di  possederla  , senza  provare  per  conse- 
guenza del  dispiacere  di  non  goderla  per  anche.  Così  sup- 
ponevasi,  poiché  si  chiedeva  a Dio  di  abbreviare  il  ritardo 
di  questa  felicità.  Dunque  si  giudicava  che  queste  anime 
fossero  in  uno  stato  di  prova  e di  ansietà  ; elleno  non  vi  po- 
tevano essere  per  viepiù  puriiìcarsi;  dunque  si  suppone- 
vano nel  purgatorio. 

S.  Giustino  tanto  tempo  prima  dell  a.  200,  nel  suo  dia- 
logo con  Trifone  (n.  103),  parlando  dell’anima  di  Samuele 
evocata  dalla  Pitonessa,  diceva  : Sembra  che  le  anime  dei 
giusti  e dei  profeti  cadono  sotto  il  potere  degli  spirili,  come 
questa  femmina  ne  area  uno.  Perciò  Iddio  c ' insegnò  coll'e- 
sempio del  suo  Figliuolo,  e bramare  e chiedere  che  sortendo 
da  questa  cita  le  anime  nostre  non  cadano  sotto  questo  stes- 
so potere.  Cosi  il  Figliuolo  di  Dio,  essendo  in  agonia  sulla 
croce,  dice  Padre  mio,  rimetto  lo  spirilo  mio  neU'  lue  ma- 
ni. Trallossi  come  errore  questa  riflessione  di  S. Giuslino, 
perchè  si  stimò  che  secondo  la  opinione  di  questo  santo 
martire  , gli  spirilidi  cui  parla  , avessero  sulle  anime  dei 
giusti  lo  stesso  impero  che  i demoni  esercitano  su  i danna- 
ti ; ma  fuor  di  ragione  gli  si  attribuisce  un  tale  pensiero. 
Per  quanto  ci  pare  , egli  soltanto  intese  che  questi  spiriti 
potessero  punire  le  anime  delle  colpe  che  suflìcientemenie 
non.  ave:ino  espiato , e ritenerle  almeno  per  qualche  tempo 
nello  stato  che  noi  chiamiamo  purgatorio. 

Clemente  Alessandrino  ( Slrom.  I.  6,  c.  14,  p.  79-4)  dice 
che  il  fedele,  il  quale  muore  dopo  avere  abbandonato  isuoi 
vizi , deve  altresì  cancellare  col  castigo  i peccali  commessi 
dopo  il  battesimo.  (Nel  libro  10,  p.  863,  e c.  12,  p.  879  ) 
aggiunge  che  un  gnostico,  o un  cristiano  illuminato  sente 
pietà  di  quelli,  che  castigati  dopo  la  loro  morte, confessano 
le  loro  colpe  loro  malgrado,  col  supplizio  che  soffrono. 

Origene,  in  dieci  o dodici  passi  insegna  la  stessa  dottri- 
na ; non  li  citiamo  : l’ autorità  di  questo  Padre  è sospetta 
ai  protestanti,  perchè  fu  inclinato  a credere  ebesieno  es- 
piatorie tutte  le  pene  dell'  altra  vita , ed  anche  quelle  del- 
P inferno. 

Tertulliauo  ( libro  de  anima  c.33,ec.38)  prova  colle  pa- 
role del  Vangelo  ( Mail.  c.  3,  ».  28  ) che  nell’altra  vita  vi 
sia  un  carcere,da  cui  non  si  esce  se  uon  dopo  aver  pagalo 
sino  all'  ultimo  quattrino. 

S. Cipriano  ( F.p . 32,  ad  Antonian.  p.  72),  Altro  r.  dire, 
sperare  il  perdono, ed  altro  entrare  nella  gloriaitimo  posto 
in  prigione  non  esce  da  quella  se  non  dopo  aver  peigato 
sino  all'  ultimo  quadrante  ; f altro  riceve  tosto  la  ricompen- 
sa della  sua  fede,  e del  suo  coraggio  ; si  può  o essere  purifi- 
cato coi  patimenti,  soffrendo  lungo  tempo  la  pena  del  fuoco, 
o cancellarli  tutti  col  martirio.  Finalmente  altro  I atten- 
dere la  sentenza  nel  giorno  del  giudizio,  ed  altro  riceverne 
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«ubilo  la  corona.  Non  si  possono  distinguere  con  più  alten- 
xione  i diversi  stati  in  cui  può  trovarsi  un'  anima  giusta 
sortendo  da  questa  vita  ; ma  S.  Cipriano  non  era  l'inven- 
tore di  questa  dottrina,  essa  non  eccitò  il  reclamo  ili  al 
cune.  Sarebbe  inutile  citare  i Padri  del  quarto  secolo. 

Ciò  cbe  fece  credere  ai  protestatiti  che  sia  nuovo  il  dog- 
ma che  difendiamo,  e nato  dopo  il  tempo  degli  apostoli,  si 
è che  non  videro  negli  scritti  del  primo  secolo  la  parola  di 
fuoco  purificante,  nà  di  purgatorio.  Ma  replichiamolo,  la 
Chiesa  non  ha  definito  che  A purgatorio  ria  un  fuoco  ; che 
i protestanti  professino  la  sostanza  del  dogma,  loro  si  per- 
metterò, se  vogliono , di  trovare  un  altro  termine  per  es- 
primere ciò  che  intendiamo  per  purgatorio. 

Una  terza  prova  della  dottrina  cattolica  su  questo  pun- 
to , è la  credenza  dei  giudei.  È costante  cbe  almeno  cin- 
quecento anni  avanti  Gesù  Cristo,  i giudei  credevano  che 
le  limosine  fatte  pei  morti  giovassero  a quelli-  Per  questo 
s' introdusse  tra  essi  il  costume  di  mettere  dei  cibi  sulla  se- 
poltura dei  loro  parenti , a fine  di  alimentale  i poveri.  To 
bia  dice  al  sito  figliuolo  ( c.  4,  o.  18):  Metti  il  tuo  pane  e il 
tuo  rino  rullìi  tepoltura  del  giusto,  e guardati  di  mangiar- 
ne o berne  coi  peccatori.  L'autore  dell'  Ecclesiastico  fa  la 
stessa  lezione  re.  7,  v.  37):  La  liberti , dice  egli , i grata 
a tutti  quelli  clic  citcono, rum  impedite  che  la  ri  estenda  su  i 
morii.  Niente  di  più  noto  che  la  riflessione  dell' autore  del 
secondo  libro  dei  Maccabei  ( c.  12  , v.  iti):  È santo  i sa 
lutare  pensiero  di  pregare  pei  morti,  affinché  fieno  liljcrali 
dai  loro  peccati.  I giudei  ancora  lo  credono. 

Quando  anche  i protestanti  avessero  buon  fondamento 
di  negare  la  canonicità  di  questi  libri  dei  giudei , nulladi- 
meno  sarebbero  obbligati  di  ammetterne  la  testimonianza, 
almeno  come  storica , e confessare  il  fatto  che  è riferito  o 
supposto.  Ma  dove  trassero  i giudei  una  tale  credenza  ? I 
protestanti  diranno  senza  dubbio , che  i giudei  l' arcano 
presa  dai  caldei,  ed  uno  dei  capricci  della  filosofia  orienta 
le.  Per  crederla,  bisognerebbe  dimenticare  I ° I,’  odio  clic 
i giudei  doveano  naturalmente  avere  contro  i caldei  che  li 
tenevano  in  cattività  -,  2."  la  proibizione  fatta  loro  da  Ge 
remia  di  adottare  in  alcun  modo  gli  tisi  e le  opinioni  dei 
caldei  ( Baruc.  c.  6)  ; 3.*  il  fatto  incontrastabile  testificato 
dalla  storia,  cioè,  che  i giudei  solo  dopi  la  cattività  si  guar- 
davano assai  contro  tutto  ciò  che  veniva  dai  pagani.  Se 
qui  si  trattasse  di  un  errore,  sarebbe  una  cosa  molto  sin- 
golare,che  i profeti  posteriori  alla  cattività  non  ne  avesse- 
ro avvertito  i giudei,  che  Gesù  Cristo  e gli  apostoli  niente 
ue  avessero  detto  per  prevenire  i cristiani;  ciò  sarebbe 
stalo  più  necessario  che  il  distrarli  dalle  reremonie  legali 
(e.  macca  ari  ). 

I J quarta  prova  che  opponiamo  ai  protestanti , è la  in 
costanza  e varietà  delle  opinioni  sul  dogma  di  cui  parliamo 
e le  confessioni  che  molti  tra  essi  furono  sforzati  a fare. 
• alvino  stesso  era  più  circospetto  dei  suoi  disre  poliscila  sua 
Inslit.  ( I.  3,  *.23,  J 6.)  dice,  che  non  ri  dobbiamo  infor- 
mare con  tropici  curiosità  dello  stato  delle  anime  dopo  la 
morte,  e avanti  la  risurrezione,  poiché  Dio  non  ce  lo  ha  ri- 
velato ; cbe  bisogna  contentarsi  di  sapere  che  le  anime  dei 
fedeli  sono  in  uno  stato  di  riposo,  dove  attendono  con  giu- 
bilo la  gloria  promossa,  e che  tutto  resta  cosi  sospeso  sino 
alla  venuta  di  Gesù  Cristo  in  qualità  di  Redentore. Ecco  uno 
stalo  medio  tra  la  gloria  eterna  e la  dannazione, che  mollo 
rassomiglia  al  purgatorio  ; questa  è la  credenza  comune 
dei  Calvinisti. 

Gli  Anglicani  cnoservarono  Indìzio  dei  morti,  levarono 
soltanto  le  orazioni  con  cui  s’ implora  la  misericordia  di 
Dio  verso  i defunti  ; ma  gli  altri  protestanti  detestano  que- 
sto officio  come  un  avanzo  di  papismo.  Dicesi  nell’apolo- 
gia  della  confessione  di  Augusta  ( § 35  ):  Sappiamo  che  gli 
asuichi  parlarono  della  preghiera  pei  morti , e noi  non  la 
impediamo.  Grazio  era  dello  stessosentimenlo.  Lutero  dis- 
se cbe  non  è un  delitto  di  chiedere  a Dio  perdono  pei  mor- 


ti. Wiclefo  e Giovanni  Hns  non  escludevano  il  purgatorio. 
Dunque  da  dove  venne  l’orrore  concepito  dai  protestanti 
moderni  contro  questo  dogma? 

Beusobre  comincia  dal  confessare  che  la  necessità  della 
purificazione  delle  anime  prima  di  entrare  in  Cielo , è nna 
opinione  che  non  fa  disonore  alla  ragione,  cbe  sembrò  con- 
forme alla  Scrittura,  fu  abbracciata  da  molli  Padri,  e som- 
ministrò alla  superstizione  il  pretesto  d' inventare  il  pur- 
gatorio ; in  i sostenne  che  la  trasmigrazione  delle  anime, 
la  qual' e il  purgatorio  filosofico,  va  meglio  che  il  purgato- 
rio cattolico  ( Star,  del  Monich.  I.  2, 1.  7 ,'e.  5..§  fi ).  Ma 
il  purgatorio  cattolico  è dunque  altra  che  la  punlìcaziooe 
delle  anime  prima  di  entrare  in  cielo?  Se  questo  è un  sen- 
timento coufurnie  alla  ragione , alla  santa  Scrittura  , alla 
credenza  di  molti  Padri,  nume  |mò  essere  una  superstizio- 
ne? Questo  è quello  che  non  comprendiamo. 

Per  rendet  e questa  credenza  odiosa  e ridicola,  ci  manda 
ai  dialoghi  di  S.  Gregorio  il  Granile,  ed  alle  leggende  dove 
si  sono  riferite  delle  favule,  e vane  immaginazioni  circa  il 
purgatorio.  Ma  queste  favole, se  pur  ve  ne  sono, sono  forse 
i la  nostra  credenza?. Bisogna  attaccarla  quale  la  espose  U 
Concilio]  di  Trento  , e non  come  la  sognarono  certi  spiriti 
creduli  o mali  istruiti. 

Finalmente  una  quinta  prova  é la  idea  che  la  Scrittura 
ci  somministra  della  giustizia  di  Dio  , dicendoci  |rhe  Dio 
renderà  a ciascuno  secondo  te  opere  tue.  Domandiamo  se 
sia  giusto  cbe  un  peccatore  , il  quale  per  tutto  il  corso  di 
sua  vita  visse  nel  disordine,  che  nondimeno  si  converti  al- 
la morte  , e che  é stabiliti)  nello  stato  di  grazia  mediante 
| una  sincera  penitenza,  sia  con  tanta  abbondanza  ricompen- 
sato, e cosi  presto  goda  della  beatitudine  eterna  come  un 
giusto  che  perseverò  per  tutto  il  corso  di  sua  vita  nella  pra- 
tica della  virtù  , e muore  coi  sentimenti  di  un  perfetto  a- 
mnre  peri  'dio.  Non  entrerà  mai  in  un  animo  sensato  que- 
| sto  piano  di  giustizia  divina. 

I Secondo  la  opinione  comune  de’  protestanti,  tutte  le  ani- 
me sortite  da  questo  mondo  nello  stato  di  giuslificaziooe , 
sono  sino  al  giorno  dell'  ultimo  giudizio,  nella  rspcltazio- 
ne  della  gloria  eterna,  ma  in  uno  stato  di  pace,  di  riposo , 
libere  da  inquielitudine  e da  patimento.  Se  il  mondo,  dopo 
aver  già  durato  sei  mila  anni  ne  dura  ancora  altrettanti  o 
di  più  , dove  sarà  la  riilT-renza  e la  inuguaglianza  Ira  la 
sorte  del  giusto  Abele  e quell.)  di  Caino  morto  penitente? 
I Non  ronnsciam  > alcun  protestante  che  siasi  compiaciuto 
di  fate  questa  riflessione. 

la  maggior  parte  delle  obbiezioni  di  Daitlé  e degli  altri 
contro  il  purgatorio  , non  sono  altro  che  alcuni  argomenti 
negativi,  ed  eziandio  sovente  appoggiati  sopra  una  falsa 
supposizione.  I Padri,  dicono  essi,i  concili  dei  primi  secoli 
non  parlano  del  purgatorio  nelle  stesse  circostanze  in  cui 
avrebbero  dovuto  parlarne  ; dunque  non  lo  credevano . 
Quando  il  sesto  concilio  generale  condannò  Origene , il 
quale  asserivaessere  espiatorie  tutte  le  pene  deli’ altra  vit», 
che  un  giorno  i dannali  e i demoni  saranno  purificati  dei 
loro  debiti  e loro  saranno  perd  mali,  quello  era  il  caso  di 
distinguere  le  pene  dell' inferno  da  quelle  del  purgatorio  ; 
il  concilio  non  ne  dice  parola.  Non  se  ne  parla  nella  espo- 
sizione della  fede  data  da  S.  Epifanio,  né  nella  conflttazio- 
ne  che  fece  degli  errori  di  Aerio,  che  riprovava  la  preghie- 
ra pei  morti  ; dunque  egli  ignorava  il  dogma  del  purgato- 
rio. Gli  altri  Padri  della  Chiesa  che  ebbero  occasione  di 
spiegare  i passi  della  Scrittura  da  noi  citati  in  favore  di 
questo  dogma,  hanno  dato  loro  un  altro  senso. 

Risposta.  Già  lo  diremmo,  che  se  per  contentare  i pro- 
testanti è d' uopo  assolutamente  mostrare  loro  nei  Padri  e 
nei  concili  il  nome  di  purgatorio, noi  rinunziatno  alla  gloria 
di  convincerli-,  ma  cbe  importa  il  nome,  se  vi  troviamo  la 
cosa?  Molto  meno  importa  sapere  se  i concili  e i Padri  par- 
larono di  questo  dogma  precisamente  nei  luoghi  dove  pia- 
tte ai  protestanti  volere  che  ne  abbiamo  trattato , purché 
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l'abbiano  insegnalo  in  altro  luogo.  Ma  si  possono  vedert- 
nei  fratelli  di  NVallemburg  ( I.  2.  Traci.  3 de  Purgai.  ) 
i passi  «li  Tertulliano,  dei  SS.  Cipriano  , Gio.  Crisostomo , 
Epifanio,  Ambrogio,  Cirolamo,  Agostino,  Fulgenzio  , che 
parlano  alcuni  dello  stalo  delle  anime  le  quali  hanno  biso- 
gno di  espiazione  nell’  altra  vita  ; altri  della  milita  delle 
preghiere  e delle  limosine  che  si  fanno  per  sollevarle;  vi 
si  trova  anche  un  passo  di  S.  Agostino  ( Enchir.  c.  69.  ) in 
cui  dubita  il  santo  dottore  se  questa  purificazione  delle  ani- 
me si  faccia  mediarne  un  certo  fuoco  purgatorio, p-rigncm 
quemdam  purgatorium , o altrimenti.  Questi  stessi  contro- 
versisi! citano  un  passo  del  quarto  concilio  generale  tenu 
to  in  Calce  ionia , uno  del  terzo  concilio  di  Cartagine , uno 
uno  del  quarto,  ed  uno  del  primo  concilio  di  Bmea , dove 
parlasi  dell'  uso  di  fare  delle  offerte , dei  sarnfizt,dei  suf- 
fragi pei  morti.  È maraviglia  vedere  Daillé  piu  temerario 
di  tutti  i suoi  confratelli , asserire  con  gravila  clic  S.  Gre 
gorio  papa  nel  sesto  secolo  i stalo  l'autore  del  dogma  del 
purgatorio. 

M isbeim,  più  istruito,  accorda  che  cominciò  sin  dal  se- 
condo secolo,  per  conseguenza  poco  tempo  dopo  la  morte 
dell'  ultimo  degli  apustol  ( Stor-  Eccl  3.  sta,  3.  p. , e.  3, 
§.  3 ). 

Eia  dunque  necessario  che  il  concilio  Calcednnese,  con- 
dannando TOrigemsmo  sul  fine  del  sottimo  secolo  , pro- 
scrivesse anche  una  dottrina  che  era  siala  riprovata  da  lui 
la  la  Chiesa  nel  quarto,  in  Aerio  o nei  di  lui  segnaci  ? £ 
falso  che  S.  Epifanio  confutandola  niente  dica  del  purga 
torio,  egli  che  bene  sapeva  lo  spirito  della  Chi«*sa.  Egli  di 
ce  (llar.  73,  §.  7):  Le  preghiere  eh:  ti  famm  pri  morii 
tono  utili  ai  etti,  quantunque  non  ca  pellino  tulli  i pecca 
li...  Facciamo  menzione  dei  peccatori  e dei  giusti  ; dei  pec- 
catori a fine  t f implorare  per  essi  la  misericordia  del  Si 
gnore ; dei  giusti....  a fine  di  onorate  Gesù  Cristo , «e. 
( §.  8.  ).  La  Chiesa  otterrà  necessario menteqn'tla  pratica 
che  ha  ricevuta  dagli  antichi.  Vi  sono  dunque  dei  morti 
che  h inno  dei  peccali  da  cancellare,  e cheabb  sognano  che 
s inodori  per  essi  la  misericordia  di  Ilio,  quoto  è ciò  che 
intendiamo  pei  moni  nel  purgatorio. 

Daillé  asserisce  con  troppo  ardire  che  i- greci  e le  altre 
sette  Jegli  eretici  orientali  non  credano  il  purgatorio;  egli 
era  assai  mal  istruito,  ed  il  contrario  è provalu  di  una  ma 
niera  incontrastabile  ( v.  Perpet.  della  fede  t.  3,  p.  610.  ) 

I Padri,  dice  egli,  e i concili  che  condannarono  e confu- 
tarono i Pelagiani,  hanno  deciso  non  esservi  alcun  luogo 
nè  stato  medio  tra  il  cielo  e l' inferno  ; tutti  insegnarono 
che  dopo  la  morte , non  si  tratta  più  di  meriti,  di  peniten- 
za, nè  di  purificazione. 

Risposta.  Per  intendere  il  senso  delle  decisioni  fatte  con- 
tro i Pelagiani,  è d'  uopo  conoscere  l'errore  di  questi  ere 
lici  ; essi  pretendevano  che  i fanciulli  morti  senza  battesi- 
mo non  entrassero  nel  regno  dei  cieli , ma  che  iti  virtù  del- 
la loro  innocenza  godessero  della  vita  eterna.  I Padri  e i 
concili,  decidendo  che  questi  fanciulli  sono  morti  col  pec 
calo  originale,  esclusero  con  ragione  questo  luogo  o stato 
medio  tra  il  cielo  e l'inferno  che  piaceva  ai  Pelagiani  chia- 
mare la  cita  eterna, come  se  vi  potesse  essere  una  vita  eter- 
na fuori  del  regno  dei  cieli.  Ma  questo  luogo,  o questo  sta- 
to preteso  eterno  niente  ha  di  comune  collo  stalo  posseg 
giero  delle  anime  che  hanno  dei  peccati  da  purgare,  e che 
sono  certe  di  godere  , dopo  di  essere  state  purificale  , la 
gloria  eterna. 

Diciamo  come  i Padri , che  queste  anime  non  acquista 
no  nuovi  meriti  : vi  è una  grandissima  differenza  tra  l’e- 
spiare il  peccalo  e meritare  Le  loro  pene  non  sono  una 
penitenza  propriamente  detta  , che  consiste  nel  dolore  del 
peccalo,  e nella  risoluzione  di  non  più  commetterlo;  ma  le 
anime  del  purgatorio  sanno  bene  che  non  possono  più  pec- 
care.Finatmemeesse  non  possono  pur  idearsi  come  inquesta 
vita  colla  penitenza,  colle  opere  buone,  coi  sacramenti;  ma 


pollano  la  pena  temporale  dovuta  ai  peccali  veniali,  ed  ai 
peccati  già  cancellali  in  questa  vita, in  quanto  alla  colpa  ed 
alla  pena  eterna.  I nostri  avversari  imbrogliano  tutto,  non 
v «giamo  intendere  uè  spiegare  alcun  dogma  , perchè  vo- 
gliono dare  a tutta  la  nostra  credenza  un  ordine  che  meri- 
ta condanna. 

Musbeiin  , non  meno  ingiusto  , dice  che  la  purificazione 
delle  unirne  dopo  la  morie  è la  dottrina  dei  pagaoi,  la  qua- 
le fu  meglio  d>  prima  spiegala  e stabilita  nel  3."  seculo;cbe 
in  progresso  è stala  una  sorgente  inesauribile  pel  clero  , 
ed  anco  al  presente  continua  ad  arricchire  la  Chiesa  roma- 
na ( S or.  Eccl.  5,  tee.  2,  p.  ,c.  3,  § 2 ).  Aggiungi;  che  nel 
decimo  secolo  si  temeva  il  fuoco  del  purgatorio  assai  più 
ebe  il  fuoco  dell' inferno, perché  spera  vasi  di  essere  preser- 
vato da  questo  con  la  mediazione  dei  santi  e colle  preghiere 
del  clero,  mentre  non  si  conosceva  alcun  mezzo  di  sottrarsi 
dal  fuoco  del  purgatorio, ilclero  non  mancò  di  favorire  que- 
sto superstizioso  timore  |ier  accrescere  le  sue  ricchezze  e 
la  sua  autorità  ( IO.  »re.,  2.  p.,  c.  3,  §.  1). 

Prima  di  scagliare  questi  traili  di  falsa  e maligna  satira, 
Musheim  avrebbe  dovuto  fare  un  riflesso  , ed  è che  i Soci- 
niani  ed  i Deisti  asseriscono  di  più  che  la  divinità  di  G.  C. 
è una  dottrina  dei  pagani,  spiegata  e stabilita  soltanto  nel 
quarto  secolo,  e per  l’interesse  del  clero  , perchè  importa- 
va ai  preti , già  giudicali  ministri  di  Gesù  Cristo , esser 
considerati  come  ministri  di  un  Dio.  Ma  Mosbeim  è assai 
più  amico  dei  Sociniani  e dei  Deisti  che  dei  Cattolici. 

Sapeva  ben  egli  che  l' uso  di  pregare  pei  morti  è assai 
più  antico  del  quinto  secolo  , poiché  accordò  che  il  dogma 
del  purgatorio  cominciò  nel  secondo.  Tertulliano  e S.  Ci- 
priano ne  fecero  parola  nel  terzo  come  di  un  uso  stabilito 
prima  di  essi , praticato  per  conseguenza  in  un  tempo  nel 
quale  non  poteva  essere  di  alcun  profitto  pel  clero,  puiebé 
allora  questo  non  riceveva  alcuna  retribuzione  manuale  per 
le  sue  funzioni.  Musheim  non  ignorava  ebe  quando  S.  Gio. 
Crisostomo  e gli  altri  Padri  del  quarto  secolo  esortavano  i 
fedeli  a fare  limosina  pei  morti,  intendevano  le  limosine 
falle  ai  poveri  e non  al  clero.  Dunque  è incontrastabile  , 
che  nell'origine,  l'interesse  del  clero  per  niente  ba  potuto 
entrare  nelle  preghiere  e nelle  offerte  fatte  pei  morti. 

Egli  è altresi  «-erto  che  nel  decimo  secolo,  dopo  le  stragi 
fatte  in  tutta  l' Europa  da  diverse  truppe  di  barbari , le 
principali  ricchezze  del  clero  non  sono  provenute  dalle  fon- 
dazioni fatte  pei  morti,  ma  dall'abbandono  delle  terre  in- 
colte alle  quali  dette  un  valore  , e che  allora  erano  giu- 
dicate appartenenti  al  primo  occupante.  Finalmente  è cer- 
to che  nelle  stesse  fondazioni  fatte  pei  morti , nella  crea- 
zione delle  abazie  e dei  monasteri , la  formula  prò  remedio 
anima  mere, et  anima  patrie  mei,  ec.spessissimo  significava 
per  soddisfare  ad  una  restituitone  eh  mio  padre  od  i miri 
antenati  avrebbero  dovuto  fare  , poiché  in  quel  tempo  i 
grandi  si  erano  arricchiti  colla  usurpazione  dei  beni  della 
Chiesa  e dei  privali  : io  tal  guisa  si  pensava  di  schivare 
l' inferno  molto  più  ebe  il  purgatorio. 

Questo  è però  un  attribuite  agli  uomini  del  decimo  secolo 
un  assurdo  troppo  materiale,  supponendo  ch'essi  abbiano 
creduto  che  le  limosine , le  dotazioni  delle  chiese , le  mes- 
se, le  preghiere  dei  preti  e dei  religiosi  in  niente  coulribui- 
buissero  a far  loro  schivare  l’ inferno.  Uu  autore  sì  istrui- 
to come  Mosbeim  doveva  sapere  che  nel  decimo  secolo 
non  si  credeva  come  i protestanti  che  le  buone  opere  in 
generale  io  niente  contribuiscano  alla  salute  ; non  regnò 
mai  nella  Chiesa  una  tal  dottrina  , non  mai  alcun  membro 
del  clero  insegnò  o sognò  che  le  stesse  pratiche  le  quali 
possono  alleggerire  le  pene  dei  morti  non  sieno  di  alcun 
merito  pei  viventi. 

Jurieu  si  fece  lecita  la  stessa  calunnia.  Dice  che  tra  i cat- 
tolici si  fa  tutto  per  evitare  il  purgatorio,  e niente  per  sai 
varsi  dall’  inferno.  Secondo  essi,  dic'egli,  un  atto  di  contri- 
zione salva  dall'  inferno,  ma  tutta  la  contrizione  di  tulli  in- 
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sieme  i penitenti  niente  farebbe  contro  le  pene  del  purga- ivi  è nè  aumento  nè  diminuzione  di  grazia  e di  ricompen- 
torio.  Sfidiamo  i protestanti  a citare  un  solo  scrittore  cat  sa  ; esse  possono  però  chiedere  ed  impetrare  per  se  stessè 
tolico  che  abbia  sostenuto  o saliamo  proposto  questa  as  f c per  gli  altri. 


surda  dottrina.  Da  una  parte  ci  accusano  di  un  troppo  gran 
d'uso  del  terrore  per  condurre  le  anime  alla  santità,  di  u- 
sare  delle  crudeltà,  per  far  loro  riguardare  le  pene  del  pur- 
gatorio come  inevitabili,  ancor  quando  credevano  essere 
salvati  dall'  inferno  per  mezzo  di  una  vera  penitenza  : dal- 
l'altra parte  suppone  essere  tra  noi  distrutto  il  timore  del- 
P inferno  dal  terrore  del  purgatorio.  Ma  il  timore  di  una 
pena  eterna  è dunque  meno  crudele  che  quello  di  una  pe 
ua  temporale?  Per  verità  vi  è in  ciò  dell’  inganno  e del 
delirio. 

Finalmente  Jurieu  sostiene  che  quando  il  dogma  del  pur- 
gatorio non  facesse  maggior  male  al  giorno  (T  oggi , biso- 
gnerebbe ancora  bandirlo  a causa  di  quello  che  Ita  fatto  : 
questo  fu  , dice  egli , la  sorgente  di  tutte  le  superstizioni 
della  Chiesti  romana  (Presercatico  contro  il  cagiam.  di  Re 
lig.  art.  8). 

Noi  pure  gli  diciamo, che  quando  anche  fosse  vero  che 
questo  dogma  avesse  prodotto  lutto  il  male  che  pretende , 
non  ancora  ci  sarebbe  permesso  di  estinguerne  la  creden 
za, tosto  che  è una  verità;  non  ispetta  a noi  volere  correg 
gerc  colla  menzogna  o col  silenzio  i pretesi  abusi  prodotti 
«lai  dogmi  che  Dio  ha  rivelato.  Per  verità  i protestanti  che 
si  credettero  più  sapienti  di  Dio,  fecero  man  bassa  su  lutti 
gli  articoli  di  credenza  e di  pratica,  nei  quali  il  loro  fanati- 
smo credette  di  scorgere  degli  abusi , ma  noi  non  siamo 
tentati  d’iuiitare  la  loro  temerità. 

II.  Delle  circoilan:e  del  purgatorio. 

Noi  intendiamo  per  circostanze  del  purgatorio  le  perso- 
ne alle  quali  egli  c destinato,  11  merito  o il  demerito  dell, 
persone  stesse  nel  purgati-rio,  la  certezza  che  esse  vi  han 
no  della  loro  futura  felicità  , le  pene  che  vi  sopportano , 
e la  durata  delle  pene  medesime.  Ecco  ciò  che  evvi  di  più 
certo  intorno  a tutto  ciò. 

1.*  Il  purgatorio  non  è , nò  per  i giusti  perfetti  ai  qual 
nulla  rimane  ad  espiare  morendo,  nò  per  quelli  che  muoio- 
no in  istato  di  peccato  mortale  ; ina  bensì  per  i giusti  ini 
perfetti  i quali,  quantunque  morti  in  istato  di  grazia,  sono 
però  ancora  debitori  di  qualche  pena  alla  divina  giustizia 
Cosi  decise  la  Chiesa  rajuuata  nel  concilio  di  Firenze,  i 
quale  disse  nella  sua  ultima  sessione  stabili  esservi  delle 
anime  le  quali  sono  cacciate  all’inferno  subito  dopo  la  loro 
morte,  altre  che  discendono  nel  purgatorio,  altre  finnlmen 
te  che  salgono  direttamente  al  cielo;  c se  alcuni  Padri  han 
no  detto  che  i giusti  anche  i più  perfetti,  eccettuato C.C., 
passeranno  tutti  nel  fuoco  del  purgatorio.si  può  intender 
li  in  questo  senso,  cioè  che  i giusti  perfetti  passeranno  alla 
verità  per  lo  fuoco  del  purgatorio, ma  che  essi  non  soffri  rari 
no  puoto  passandovi, giusta  una  opinione  abbastanza  comu 
uè  nel  quarto  secolo.  Tum  quorum  peccata  ve I por, dere  rei 
numero  pravaluerint , perrlrvigmtur  igni  atque  amhuren 
tur;quos  nulem  piena  jutlilia  et  maturila s virlutis  incoxe 
rii  ignem  illune  non  tentimi,  llab,  ni  cairn  in  te  aliquid  Dei 
quod  rim  fUrnimre  rtspuat  ac  repellal  ( l-atlanzin  , lib.  7 , 
Insti!  tu. cap.  21,  (om.  1 , ed  il.  «or.  pag.ìili).  Si  iii  ope 
ribus  cictt  tanclorum  fieri  mereamur  non  ardebit  opus  no 
slrum;  et  ignit  illr  sapiens  transeuntes  noi  per  examrn 
«uum  non  leverò  ardore  ambici  puniendoi  ; sed  ut  com 
snendatos  suscipims , blando  tamii' I attraclu  ut  poisimus 
dieere:  Iransinmus  per  ignem  et  aquam , et  eduxisti  noi 
in  refrigerium  ( S.  Paolino  vescovo  di  Nola,  ep.  28,  alias 
fi  , ad  Secerum  ). 

2."  Le  anime  del  purgatorio  non  meritano,  e non  dome 
ritano, perchè  esse  sono  giunte  a quella  notte  in  cui  nessu 
do  può  operare , or  ni/  nox  quando  in  qua  nrmo  potest  ope- 
raci, dice  S.  Ciovanni , cap.  9,  a quel  termine  in  cui  non 


3.  Le  anime  del  purgatorio  sono  assicurale  della  loro 
salute  e della  loro  futura  felicità.  Leone  X lo  defini  con- 
tro Lutero  che  pensava  diversamente.  E come  mai  que- 
ste anime  potrebbero  dubitare  della  loro  salute  ? Esse  fu- 
rono giudicate  quando  sortirono  dal  loro  corpo;  esse  cono- 
scono h sentenza  del  giudice , esse  non  possono  più  deme- 
ritare , esse  sanno  d’ altronde  di  amar  Dio , e che  ne  sono 
riamate  , e soffrono  in  pace  le  fiamme  purificanti  che  pre- 
parano loro  l'entrata  nel  regnu  ile' cieli  ; prove  tulle  che 
esse  sono  assicurate  della  loro  salute. 

•i."  le  pene  del  purgatorio , secondo  I teologi,  sono  si- 
mdi  a qeelle  dell'  inferno , cioè  la  pena  def  danno  che 
consiste  nella  privazione  della  visione  beatifica  c b pena 
del  senso,  che  consiste  nel  dolore  di  un  fuoco  reale*  o 
corporale.  Le  pene  del  purgatorio  non  differiscono  dun- 
que da  quelle  deli'  inferno  se  non  che  per  la  speranza  che 
alberga  nel  primo  soggiorno  per  raddolcirne  i rigori  e 
che  sarà  eternamente  bandita  dal  secondo.  E incerto  se’  le 
anime  del  purgatorio  siano  tormentale  dai  demoni  ; se  la 
[iena  del  danno  sia  a loro  riguardo  la  maggiore  di  tulle  le 
pene;  se  la  più  piccola  pena  del  purgatorio  sorpassi  le  più 
grandi  pene  della  vita  presente;  se  tutte  le  anime  del  pur- 
gatorio soffrano  la  pena  del  fuoco;  se  le  loro  pene  sussista- 
no sempre  nello  stesso  grado , o se  esse  si  diminuiscano  in 
proporzione  dei  suffragi  che  vengono  ad  essi  applicali.  La 
Chiesa  nulla  ha  definito  intorno  a questi  punti,  come  ab- 
biamo dello  piii  sopra. Ito  stesso  non  può  dirsi  della  dura- 
ta del  purgatorto;  è certo  che  esso  esisterà  fino  al  giudizio 
universale,  ma  che  non  oltrepasserà  questo  termine , come 
c'insegna  S.  Agostino  al  cap.  16  della  città  di  Dio-  n ullui 
purga  orias  peenas  futuras  opinctur , nifi  ante  illud  ulti- 
mum  tremendumque  judicium.  Egli  è dunque  a torto  e 
senza  fondamento  che  Origene  ha  preteso  che  il  purgatorio 
sussisterebbe  anche  dopo  la  risurrezione  generale  ( Orig. 
Hom.  1 1,  in  Lue.  ).  I teologi,  ohe  hanno  crednto  che  cias- 
cuna anima  non  vi  verrebbe  ritenuta  se  non  che  per  sei 
anni  si  sono  parimenti  ingannati,  come  si  rileva  dalla  con- 
danna che  Alessandro  VII  fec*  della  seguente  proposizio- 
ne, n.“  43  : annuum  legatiirh  prò  anima  rcliclum  non  du- 
rai plus  quam  per  decem  annoi. 

III.  Dei  «occorri  della  Chiesa  militante 
verso  la  Chiesa  sofferente  nel  purgatorio. 

I soccorsi  della  Chiesa  militante  verso  la  Chiesa  solferen- 
le  nel  purgatorio  consistono  In  tre  aorte  di  suffragi , cioè 
I sacrificio  della  messa  , la  preghiera  , e le  opere  penali  , 
come  l' elemosina , il  digiuno , eec.,  che  i fedeli  viventi  of- 
frono a Dio  perchè  si  degni  di  rimettere  in  lutto  o in  parte 
la  pena  temporale  di  cui  le  anime  purganti  »ono  tuttavia 
debitrici  alla  sua  giustizia.  Ora  è certo,  1.*  che  simil  sorta 
di  suffragi  sono  utili  alle  anime  del  purgatorio,  giacché  è 
una  santa  e salutare  pratica  il  pregare  pei  morti , e per- 
chè questa  pratica  è antichissima  nella  Chiesa,  al  dire  dei 
suoi  stessi  nemici,  che  la  chiamano  il  suo  più  antico  erro- 
re^ che  le  danno  per  testimoni  e garanti  i Cipriani,  pii  Ila 
ri,  I Girolami,  gli  Ambrogi,gli  Agostini,  gli  Atanasi,  i Ba- 
sili, i Giovanni  Crisostomi,  i Gregorl , eco.  Giacché  tutti  i 
membri  della  Chiesa  non  formano  che  un  solo  corpo  misti- 
co di  cui  è capo  Cesò  Cristo , perchè  non  potrebbero  essi 
aiutarsi  scambievolmente?  Pro  inricem  sollicita  sunt  mem- 
bra; et  si  quid paiitrsr  unum  mrmbrum,  compaliunlur  om- 
nia membra  (I.  (brini,  e.  12,  v.  26). 

2."  Egli  è certo  altrcsi  che  queste  tre  specie  di  suffragi 
non  profittano  punto  nel  modo  stesso  alle  anime  del  pur- 
gatorio. Il  sacrificio  della  messa  loro  profitta  per  sua  pro- 
pria virtù  , ex  opere  operato.  Gli  altri  suffragi , come  i di- 
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giuni , le  elemosine  , ecc. , loro  profittano  ex  opere  ope- 
roniis . 

3.°  I teologi  esigono  molle  condizioni  pel  valore , e 
rutilila  dei  suffragi , dei  quali  gli  uni  riguardano  quelli 
ai  quali  vengono  applicali , e gli  altri  quelli  che  gli  appli- 
cano. Suarez  e Yasquez  pretendono  che  è d‘  uopo  essere 
battezzalo  per  essere  capace  dei  suffragi  i quali  operano  ex 
opere  operaio  , e per  conseguenza  chu  non  si  può  offrire  il 
sacrificio  della  messa  per  i defu nli  catecumeni  (Suar. disp. 
48.  Yasq.  disp.  227).  Il  cardinale  di  Lugo,  e molli  altri  so- 
stengono il  contrario,  e si  appoggiano  particolarmente  al- 
l'esempio di  S.  Ambrogio  , il  quale  offrì  il  sacrificio  della 
messa  per  l' imperatore  Yalcntiuiuno,  il  quale  non  era  che 
catecumeno  quando  mori  (Rugo,  disp.  li),  de  Euch.). 

Perciò  che  concerne  le  condizioni  richieste  dal  lato  di 
colui  che  applica  i suffragi  se  ne  coniano  tre , cioè  lo  stato 
di  grazia,  l' intenzione  di  colui  che  offre,  e la  penalità  delle 
cose  offerte.  Conviene  dunque  4.°  che  colui  il  quale  vuole 
applicare  qualche  suffragio  ad  un  morto,  o ad  un  vivo  sia 
in  isinlo  di  grazia:  senza  di  ciò  il  suo  suffragio  non  servirà 
a nulla,  almeno  de  condigno;  perchè  vi  sono  alcuni  teologi 
i quali  credono  che  i suffragi  offerti  da  un  uomo  in  islalo 
di  peccato  mortale , ma  senza  affezione  attuale  al  peccalo, 
e mosso  dalla  grazia  e dall’impulso  dello  Spirito  Santo  so- 
no utili  a coloro  pei  quali  vengono  offerti,  per  lo  meno  de 
congruo  late  sumpto.  Si  eccettuano  da  questa  prima  condi- 
zione il  sacrificio  della  messa  , che  quantunque  offerta  da 
un  cattivo  prete  profitta  a quelli  pei  quali  viene  offerta. 
Lo  stesso  avviene  delle  preghiere  che  si  fanno  a nome  del- 
la Chiesa  da  ministri  corrotti , le  quali  sono  per  lo  meno 
impetratone,  perchè  la  virtù  d’impetrare  ha  la  sua  origi- 
ne non  già  nel  merito  personale  dell’  agente  prossimo  ed 
immediato,  ma  nella  dignità  di  colui  a nome  ilei  quale  egli 
opera:  come  la  domanda  di  un  re  nella  maestà  del  princi- 
pe e non  nel  merito  dell’ambasciatore  che  egli  impiega-,  o 
l’elemosina  nella  giustizia  del  padrone  che  la  ordina,  c non 
in  quella  del  servo  che  la  distribuisce  per  ordine  del  suo 
padrone. 

2. °  Colui  che  vuole  aiutare  gli  altri  per  la  via  dei  suffra- 
gi deve  aver  l’ intenzione  di  applicare  ad  essi  le  sue  buone 
opere , perchè  tali  opere  essendo  un  bene  che  gli  è pro- 
prio, egli  non  può  trasportarle  ad  un  terzo  senza  volerlo  ; 
ed  in  allora  se  egli  trasporta  tutte  le  sue  opere  , come  che 
penali,  e soddisfattone,  cessa  di  soddisfare  per  se  stesso,  e 
di  pagare  i suoi  propri  debili , benché  egli  possa  ancora 
impetrare  e meritare  per  mezzo  delle  opere  stesse  che  egli 
trasporta  agli  altri  in  quanto  alla  soddisfazione. 

3. °  E d’  uopo  che  le  opere  che  si  applicano  agli  altri  in 
via  di  suffragio  soddisfattone  siano  penali , giacché  senza 
di  ciò  esse  non  avrebbero  alcuna  proporzione  colla  soddis- 
fazione e perche  esse  sarebbero  per  conseguenza  incapaci 
di  soddisfare^.  Bellarmino;  Suarez-,  de  Lugo-,  Pignatelli, 
in  Monte  projpitialorio  , lib.  3-,  Colici.  Maral,  toni.  42  , e 
seg.). 

PURGAZIONE  CANONICA. — Giuramento  col  quale  pur- 
gavasi  da  qualunque  accusa  in  presenza  di  un  numero  di 
persone  degne  di  fede,  le  quali  affermavano  che  credevano 
verace  quel  giuramento.  Chiamasi  purgazione  canonica  , 
perchè  si  faceva  secondo  il  dritto  canonico  , e per  distin- 
guerla dalla  purgazione  volgare,  che  facevasi  col  duello,  o 
colle  prove  dell’acqua,  del  fuoco,  ecc.  ( t>.  prova  ). 

PURI. — Nome  che  i Gnostici,  i Yazianisti,  i Monlanislf, 
ed  i Novazioni  avevano  preso  per  Tarsi  una  riputazione  di 
giusti. 

PL'RIFICATORIO  (Purificatorium  linteum). — Piccolo 
pannolino  che  si  ponesulcalice  per  asciugarlo, e purificar- 
lo dopo  l’abluzioni.  Serve  altresì  ad  asciugare  le  dita  e la 
bocca  del  prete  ( v.  messa  ). 

PURIFICAZIONE. — Questo  termine  ha  un  doppio  senso; 
quando  si  adopera  per  rapporto  al  corpo,  significa  l’atto 
ENC.  DELL’ ECCLES.  Tom.  III. 


Idi  lavarsi  o tutto  il  corpo  od  una  parte  , per  levarne  ogni 
specie  di  sozzura  ; quando  si  parla  dell’  anima , è l’atto  di 
detestare  i propri  peccati,  purificarsi  colla  penitenza,  od 
ottenerne  da  Dio  il  perdono  ( v.  purità’  ). 

Tutti  gli  uomini  anche  i più  ignoranti  conobbero  che  la 
purificazione  del  corpo  era  il  simbolo  naturale  di  quella 
dell’anima;  perciò  presso  lutti  i popoli  nella  vera  religio- 
ne, come  nelle  false, vi  fu  l’uso  di  lavarsi  prima  di  soddis* 
fare  ai  doveri  del  culto  religioso,  non  che  si  credesse  che  la 
purificazione  esteriore  potesse  operare  la  purità  dell’  ani- 
ma , come  affettarono  di  supporre  alcuni  increduli , ma 
perchè  col  lavarsi  il  corpo  si  testificasse  il  desiderio  di  ave- 
re la  purità  interna  , ed  essere  immune  dal  peccato.  Ma 
questo  desiderio  , quando  è sincero, è la  prima  disposizio- 
ne necessaria  per  acquistarla. 

Nella  Genesi  ( c.  33,  t>.  2 ),  Giacobbe  prima  di  portarsi 
ad  offerire  in  Beibei  il  sacrifizio,  ordina  alle  sue  genti  che 
si  lavino  e cambiino  di  abiti  ; certamente  egli  non  si  pro- 
poneva d’ imitare  con  questa  praticai  pagani.  La  idolatria 
era  ancor  nascente  nella  Caldea  , e Giacobbe  nello  stesso 
tempo  ordina  a lutti  quei  che  devono  accompagnarlo  , di 
recare  ad  esso  tutti  gl’idoli  che  si  trovavano  avere  ; e li 
nascose  sotto  un  albero.  Dunque  le  purificazioni  furono  in 
uso  tra  i patriarchi  adoratori  del  vero  Dio,  prima  che  fos- 
sero praticale  e profanate  dai  pagani. 

Accordiamo  che  questi  ultimi  ne  abbiano  corrotto  l’uso, 
ed  attribuito  loro  una  virili  che  per  certo  non  hanno,  Veg- 
giamo  in  Virgilio  che  Enea  sortendo  dal  combattimento  si 
fece  scrupolo  di  toccare  i suoi  Dei  Penali,  prima  di  essersi 
lavate  le  mani  in  un’acqua  viva;  sicuramente  non  aveva 
gran  dispiacere  di  aver  ucciso  un  gran  numero  di  nemici. 
Dunque  in  tal  caso  l’azione  di  lavarsi  era  una  mera  zanna- 
ta. E con  ragione  un  altro  poeta  esclama  su  tal  soggetto  : 
Uomini  troppo  indulgenti  per  voi  stessi , che  pensate  vi  pos- 
sano esser  rimessi  gli  omicidi  coll’acqua  di  un  fiume  ! Ma 
l’ errore  dei  pagani  non  prova  che  l’ uso  di  purificarsi  fos- 
se cattivo  in  se  stesso. 

Perciò  Dio  prima  di  dare  al  suo  popolo  la  legge,  ordina 
a tutti  gl’israeliti  che  si  purifichino  per  due  giorni,  lavino 
i loro  vestimenti,  e stiano  preparali  pel  terzo  giorno  ( Ex. 
c.  49,  v.  40  ).  Senza  dubbio,  non  esigeva  da  essi  una  cere- 
monia  superstiziosa  od  inutile,  ma  voleva  imprimere  in  es- 
si rispetto  per  la  sua  presenza. 

I pagani,  superstiziosi  osservatori  dei  riti  di  cui  non  co- 
noscevano nè  la  ragione,  nè  il  vantaggio,  inventarono  delle 
purificazioni  di  ogni  specie  : non  solo  le  facevano  coll’  ac- 
qua, ma  vi  aggiungevano  il  sale,  il  solfo,  la  cenere,  il  san- 
gue del  e vittime,  la  saliva,  il  mele,  l’orzo,  il  fuoco,  le  fa- 
ci, le  piante  odorifere;  gl’indiani  e i persi  credevano  puri- 
ficarsi colla  orina  di  vacca.  Queste  purificazioni  erano  dif- 
ferenti secondo  i diversi  Dei  cui  si  voleva  piacere,  e soven- 
te si  usavano  per  mondarsi  dalle  pretese  impurità  assolu- 
tamente immaginarie,  come  per  essersi  avvicinato  ad  un 
forestiero,  per  aver  respirato  iidi  lui  fiato,  o per  aver  man 
giato  con  esso,  ec. 

Mosè  prescrisse  ai  giudei  molte  purificazioni , ma  sem- 
plici e naturali,  poiché  si  facevano  coll’acqua,  senza  alcun 
rito  inutile  od  assurdo.  Operò  da  legislatore  insieme  e da 
padre  amoroso.  Sotto  un  clima  così  caldo  come  la  Palesti- 
na, era  necessaria  questa  precauzione  per  prevenire  ogni 
pericolo  di  corruzione  ed  infezione-,  e per  questo  anco  al 
giorno  d’ oggi  è cosi  frequente  1’  uso  del  bagno.  Alcuni 
pretesi  filosofi  domandarono  perchè  fosse  d’ uopo,  secoodo 
la  leggo,  giudaica,  lavarsi  o purificarsi  quando  si  era  toc- 
cato un  cadavere,  una  donna  menstruata,  un  rettile,  quan- 
dosi  avesseavuloun  sogno  impuro  od  un  flusso  di  sangue, 
ec.  Non. sapevano  che  queste  imprudenze  o questi  acciden- 
ti, i quali  presso  noi  non  hanno  conseguenza,  potevano  es- 
sere pericolosi  pei  giudei,  ed  una  pruova  incontrastabile  è 
che  gli  europei  i quali  in  tempo  delle  crociate  trascurarono 
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Delia  Palesi i na  le  precauzioni  di  sanila  , portarono  in  Eu- 
ropa la  lebbra. 

ila  le  purificazioni  legali  non  solo  aveano  per  iscopo  di 
conservare  la  ncuezza  del  corpo  e la  salute  , esse  princi- 
palmente tendevano  ad  inspirare  ai  giudei  il  rispetto  per 
la  OÌTinità  , la  più  scrupolosa  attenzione  nelle  pratiche  del 
culto  di  essa  , la  circospezione  in  tulle  le  circostanze  della 
vita.  Ripetiamolo:  noi  sappiamo  che  queste  ceremonie  non 
davano  la  purità  dell'  anima;ma  è certo  che  un  giudeo  av- 
vezzo a riguardare  la  legge  in  tulle  le  sue  azioni , diveni- 
va più  allento  ad  evitare  i delitti  che  gli  proibiva.  Se  in 
progresso  quest'  attenzione  divenne  una  ipocrisia  , vuol 
dire  che  allora  i giudei  erano  stati  corrotti  dal  cattivo  esem- 
pio dei  pagani. 

Dunque  non  riproviamo  il  costumo  stabilito  tra  il  popo- 
lo anche  il  più  grossolano  , e tra  gli  abitanti  della  campa- 
gna , di  lavarsi , di  essere  più  politi  nei  giorni  di  festa  per 
assistere  al  servigio  divino,  die  non  sono  i giorni  di  lavo- 
ro per  attendere  alle  loro  fatiche.  Questa  c una  prova  di  ri- 
spetto dei  doveri  e le  adunanze  di  religione , di  cui  è buo- 
no conservarne  l’ abitudine.  Dicono  alcupi  censori  impru- 
denti che  l' attenzione  a questa  esteriore  proprietà  disto- 
glie dal  pensare  alla  purità  dell'  anima  ; ciò  è falso.  Il  po- 
polo sarebbe  meno  in  isialo  di  conoscere  la  necessità  di  es- 
sere puro  esternamente  per  rendere  a Dio  un  rullo  che  gli 
sia  grato,  se  fosse  avvezzo  a presentarsi  a piedi  degli  alta- 
ri con  un  esteriore  cosi  negletto  come  ha  nei  più  vili  lavo- 
ri. I protestanti  peraltro  tanto  inclinati  che  sono  a censii - 
sare  lutti  gli  usi  dei  cattolici , conservarono  questo , c so- 
no assai  piu  attenti  di  noi  su  tal  punto. 

PURIFICAZIONE  DELLE  DONNE  GIUDEE.  — Era  or- 
dinalo colla  legge  di  Mosé  ( Lev.  e.  li  ) che  le  femmine  , 
le  quali  avessero  partorito  un  fanciullo  maschio , fossero 
giudicate  impure  per  quaranta  giorni , e quelle  che  aves- 
sero dato  alla  luce  una  fanciulla  , per  ottanta  giorni  ; do- 
po i quali  si  doveano  presentare  al  tempio , per  prestare  i 
loro  omaggi  al  Signore. 

Quand'  erano  terminali  I giorni  della  purificazione  , 1 a 
puerpera  portava  alla  porta  del  tabernacolo  o del  tempio, 
un  agnello  per  mere  «.lici  to  in  olocausto,  ed  il  pulcino  di 
un  piccione  o di  una  tortorclla  per  vittima  del  peccato. 

I poveri  offerivano  due  tortorelle  , o due  pulcini  di  co- 
lomba. 

Con  un’  altra  legge  fatta  nell'  Esodo  ( c.  12,  o.  3 ),  Iddio 
avea  ordinato  che  f^li  si  offerissero  tulli  i primogeniti  delle 
famiglie  , ed  indi  si  riscattassero  con  un  certo  prezzo  ; si 
pagavano  cinque  sicli  per  un  fanciullo , e tre  per  una  fan- 
ciulla. Questo  era  in  memoria  che  Dio  avea  fatto  perire 
lutti  i primogeniti  degli  egiziani  per  mano  dell’  angelo 
sterminatore  , ed  avea  conservato  quelli  degl’  israeliti. 
Questo  miracolo  era  assai  importante  perché  i giudei  fos- 
sero obbligati  a conservarne  la  memoria  ( Ibid.  r.  là  ). 

Ma  perchè  la  donna  dopo  il  suo  parto  era  giudicata  im- 
pura ? perché  questa  differenza  di  tempi  dopo  la  nascita 
di  un  fanciullo  , e dopo  quella  di  una  fanciulla  ? perchè 
questo  sacrifizio  pei  piccativ  i ! Era  dunque  un  delitto 
aver  dato  al  mondo  un  fanciullo  ? Quando  anche  niente 
potessimo  rispondere  a tali  questioni , non  ne  seguirebbe 
che  la  legge  fosse  assurda  , ma  che  ignoriamo  le  ragioni 
fisiche  e morali  sulle  quali  era  fondata.  Pensarono  alcuni 
autori  che  fossero  relativa  al  clima  , e agl’  incomodi  cui 
sono  soggette  le  dotine  asiatiche  dopo  il  parto,  e citarono 
in  prova  la  opinionefebe  dominava  tra  i greci  egli  aitèi 
orientali,  circa  l' impurità  delle  donne  in  questo  stato-,  ciò 
è eerto,  essere  noi  persuasi,  che  le  nostre  donue  nei  qua- 
ranta giorni  che  seguono  il  parto , sieno  soggette  a diver- 
si accidenti  -,  dunque  era  un  tratto  di  prudenza  del  legis- 
latore degli  ebrei  , tenerle  obbligala  a starsene  in  casa,  e 
separarsi  in  quel  tempo  da  ogni  società. 

In  quanto  al  sacrifizio  che  di  poi  doveano  offerire  pir 


lo  peccato , questa  espressione  nel  testo  ebreo  non  sempre 
significa  un  peccato  propriamente  tale,  ma  un  difetto,  una 
imperfezione , una  impurità  legale;  ma  tal  è il  senso  nella 
legge  di  cui  parliamo,  poiché  immediatamente  aggiunge, 
e quella  donna  torà  in  tal  guisa  purificala  dal  fluito  del 
suo  sangue  ( Lev.  c.  47,  v-  7 e 8 ).  Non  si  può  forse  ag- 
giungere , come  fecero  molli  comentatori  , che  questo  sa- 
crifizio per  lo  peccato  fosse  destinalo  a far  ricordare  alle 
donne  che  aveano  messo  al  mondo  un  fanciullo  macchialo 
del  peccato  originale  ? 

Come  gli  Anglicani  conservarono  la  ceremonia  della  be- 
nedizione delle  d«>nne  dopo  il  parto , i comentatori  inglesi 
diedero  una  ragione  morale  della  legge  del  Levitico  , che 
volentieri  confermiamo.  Era  giusto , dicono  essi , che  la 
donna  in  questa  circostanza  offerisse  un  olocausto  per  te- 
stificare a Dio  la  sita  riconoscenza  , di  aver  conserralo  la 
lita  al  suo  figliuolo , di  averla  salvata  dal  pericolo  di  mo- 
rire pei  dolori  del  parto  e che  le  area  restituito  le  forze.  Con 
questo  raccomandava  se  stessa  e il  suo  frutto  alla  Previdenza 
divina  , ne  implorava  l' assistenza  a fine  di  poter  dare  una 
buona  educazione  a questo  figliuolo.  Nella  prima  eli  i fan- 
ciulli sono  esposti  a tanti  accidenti , ehe  se  Dio  non  li  pren- 
desse tpecialmente  sotto  la  sua  custodia , e non  incaricasse 
i suoi  Angeli  d' invigilare  alla  loro  conservazione , ella  sa- 
rebbe quasi  impossibile  , e si  dovrebbe  inculcare  assai  que- 
sta lezione  ai  genitori  cristiani  ( Bibbia  di  Qiais  sul  luo- 
go citato ). 

Dunque  non  si  deve  riprovare  il  costume  che  nella  Chie- 
sa romana  osservando  le  donne  di  presentarsi  alla  Chiesa, 
terminato  il  loro  puerperio  , di  ricevervi  la  benedizione 
del  sacerdote  , e farvi  una  picciola  offerta.  Ciò  non  Tanno 
per  purificarsi,  né  per  riscattare  il  loro  figliuolo , ma  per 
rendere  omaggio  a Dio  di  questo  deposito , ringraziarlo 
die  si  sia  degnato  conservarlo  e adottarlo  col  Battesimo  e 
per  chiedergli  la  grazia  di  allevarlo  bene.  Questa  ceremo- 
nia è edificante,  sebbene  non  sia  ordinata  da  alcuna  legge. 
Ss  le  donne  , dire  il  papa  Innocenzo  III,  bramano  entrare 
in  Chiesa  immediatamente  dopo  il  parlo , esse  non  pecca- 
no entrandoci , né  si  dere  loro  impedire.  Ma  se  per  rispetto 
vogliono  anzi  starsene  lontanoper  gualche  lem/ so,  non  pen 
siamo  ehe  debbasi  innovare  la  loro  divozione.  . . (Gap.  de 
puriftc.post  pnrlnni). 

PURIFICAZIONE  DELLA  SS.  VERGINE.—  Festa  ehe  la 
Chiesa  romana  , celebra  il  secondo  giorno  di  Febbraio  in 
memoria  che  la  SS.  Vergine  presemossi  per  umiltà  al  tem- 
pio quaranta  giorni  dopo  la  nascila  di  Gesù  Cristo  , per  so- 
disfare alla  legge  di  Mosé  di  cui  parlammo  nell'  articolo 
precedente.  Si  chiama  eziandio  Festa  della  Presentazione 
di  Gesù  Cristo  al  Tempio  per  la  stessa  ragione  , e la  can- 
delaja  a causa  dei  ceri , che  si  benedicono  c si  accendono, 
n in  quel  giorno  si  portano  in  processione.  I greci  la  chia- 
mano I papati! e ossia  incontro;  perchè  il  vecchio  Simeone  e 
la  profetessa  Anna  incontrarono  Gesù  Cristo  nel  tempio 
quando  ivi  fu  presentalo  al  Signore  , e lo  riconobbero  per 
Messia.  • . * 

Scrissero  alcuni  autori  che  questa  testa  fosse  istituita 
sotto  il  regno  dell’  imperatore  Giustino  , o sotto  quello  di 
Giustiniano  l'an.  ali,  in  ocrasinnedi  nna  mortalità  che  ra- 
pi in  quell'anno  una  grandissima  parte  degli  abitanti  di 
Costantinopoli.  Ma  questa  solennità  è mollo  più  antica  , 
poiché  S.  Gregorio  Nisseno,  morto  l' in.  396*fecc  un  scr- 
ittone de  occursu  Domini , dove  dice,  che  questa  è la  festa 
del  giorno  , nel  quale  il  nostro  Salvatore  e lu  sua  S.  Madri: 
andarono  al  tempio  e vi  portarono  la  vittima  prescritta 
dalla  legge  ( Menard  sul  Sacramene  di  S.  Greg.  p.  40  ). 
S.  Cirillo  Alessandrino  morto  I’  an.  444,  e il  papa  Gelasio 
che  visse  prima  dell'anno  496  parlarono  della  stessa. Duo 
essere  clic  l’ anno  343  non  per  anco  fosse  celebrala  la  fe- 
sta della  Camlelaja  in  tutto  l' imiterò  romano,  neppure  in 
Costantinopoli , ebe  Giustino  e Giustiniano  n’  abbiano  or- 
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dinato  la  celebrazione  e l’abbiano  fissata  il  secondo  giorno 
di  febbraio;  ma  è certo  ebe  la  prima  istituzione  e anteriore 
a questa  epoca  almeno  di  dugenlo  anni  ; e sorprende  che 
Bingham  , per  altro  tanto  istruito  delle  antichità  ecclesia- 
stiche , abbia  ignorato  questo  fatto. 

Senza  ragione  sostiene  egli  anco  contro  Bamnio  , che 
nella  sua  origine  questa  festa  non  riguardasse  Iti  Purifica 
zioite  della  Santa  Vergine  , ma  l' incontro  del  Signore , co- 
me lo  testifica  il  suo  nome; poiché  S.  Gregorio  Nisseno ac- 
coppiò questi  due  oggetti  nella  celebrazione  della  feda. 
Sebbene  non  si  sappia  precisamente  l' epoca  nella  quale  fu 
introdotta  nell'  Occidente , sembra  che  non  si  possa  mette- 
re più  tardi  del  pontificato  di  Gelasio  I. 

Molli  autori  ecclesiastici  pensarono  che  fosse  intenzione 
di  questo  papa  di  sostituire  la  crremonia  della  Candelaia 
alle  lustrazioni  o purificazioni  che  i pagani  facevano  delle 
città  e delle  campagne  , nel  mese  di  febbraio  , in  onore  di 
Plutone  e degli  Ilei  dell'  inferno.  Ciò  può  essere.  Ma  non  è 
fuor  di  proposito  osservare  quanto  facilmenteaveanoi  pa- 
gani cambiato  gli  usi  i più  innocenti  in  superslizioni.Come 
nel  mese  di  febbraio  ritornano  i primi  bei  giorni  , cosi  in 
questo  mese  gli  agricoltori  ricominciano  i lavori  della  cam- 
pagna, e la  prima  cosa  che  fanno  si  è di  bruciaresulla  ter- 
ra la  felcia  che  resta  dalle  raccolte  , l' erbe  secche  c le  ra 
dici  che  impedirebbero  l’azione  dell’  aratro.  S’ immagina- 
rono alcuni  ignoranti  superstiziosi , rbequesti  fuochi  ac- 
cesi nella  campagna  fossero  una  ceremonia  religiosa  , uti- 
lissima all’  esito  dell’  agricoltura , la  dedicarono  alle  ani 
me  dei  morti  che  si  giudicano  dimorare  in  terra,  ed  a Piu 
ione  Dio  dell’  inferno  ; e la  parola  februum  , l’atto  di  ac- 
cendere il  fuoco , significò  da  questo  momento  una  purifi- 
cazione religiosa,  e diede  il  suo  nome  al  mese  di  febbraio. 

Quaglino  i quali  immaginarono  chef  uso  di  accendere  i 
ceri  e portarli  in  processione  il  giorno  della  Candelaia  fos- 
se un  avanzo  di  paganesimo  o di  pagana  superstizione , 
pensarono  malissimo  ; anzi  fu  un  preservativo  stabilito 
contro  le  idee  dei  pagani:  fu  lo  stesso  della  maggior  parte 
delle  antiche  ceremonie  della  Chiesa  ( c.  cnmaoNU  ). 

PURIM  (e.  pca). 

PURITÀ’. — Nell’antico  Testamento,  questi  termini  espri- 
mono più  ordinariamente  la  nettezza  del  corpo  che  la  san 
tilà  dell'  anima.  La  legge  di  Mnsé  non  si  ristringeva  a pre- 
scrivere le  pratiche  del  culto  di  Dio  e i doveri  di  religio- 
ne; come  i giudei  abitavano  un  paese  assai  ristretto,  popo- 
latissimo , e che  sarebbe  stalo  mal  sano  , se  non  si  avesse- 
ro preso  delle  precauzioni  per  prevenire  ogni  infezione , 
Mosè  fece  delle  leggi  assai  circostanziate  sulla  purità  e im 
purità  del  corpo,  sulla  proprietà  per  rapporto  agli  nomini 
ed  agli  animali , e prescrisse  diverse  purificazioni  per  ri- 
mediare ad  ogni  specie  di  sozzura.  Kra  un  piano  pruden- 
tissimo lo  stabilire  come  pena  ciò  che  era  rimedio  contro 
la  trasgressione  della  legge.  Non  dobbiamo  stupire  che 
questo  legislatore  abbia  fondato  tutte  queste  osservanze 
sul  motivo  della  religione-,  ogni  altro  motivo  avrebbe  fatto 
poca  impressione  sugli  ebrei,  popolo  ancora  assai  poco  re 
golato,  e i cui  costumi  erano  divenuti  materialissimi  in 
tempo  della  schiavitù  che  aveano  sofferto  nell’  Egitto,  la 
sapienza  di  una  tale  condotta  è bastevolmcnte  provata  dal- 
lYlTetto  che  segui.  Tacito  confessa  che  i giudei  in  generale 
erano  sani  e vigorosi  : Corpora  hominum  talubria  , et  fe- 
renlia  laborum. 

Tra  i cristiani  che  viveano  sotto  i climi  meno  soggetti 
alla  contaglone  che  non  è quello  della  Palestina  , non  si 
parla  più  d’ impurità  legale  ; la  purità  consiste  nella  inno 
cenza  del  cuore , e si  considera  come  impuro  soltanto  ciò 
che  può  macchiare  l’ anima.  Ma  si  prenderebbe  un  grande 
sbaglio,  persuadendosi  non  fosse  stala  comandata  ai  giu 
dei  la  purità  interna;  la  legge  loro  proibiva  ogni  specie  di 
delitto, gli  ordinava  amare  Dio  con  lutto  il  loro  cuore  , a- 
detnpiere  la  di  lui  legge  con  esattezza  e non  allontanarsi  in 


niente  da  quella;  il  giudeo  che  l'eseguiva,  avea  certamente 
lanima  pura  e senza  peccato.  Molli  per  verità  si  contenta- 
vano dell’esterno;  ma  Dio  sovente  loro  rinfacciò  questa 
ipocrisia  per  mezzo  dei  suoi  profeti  ( Ita . e.  1 , «.16.  e. 
il  r.  ».  ler.  e.  7 , c.  8.  Amai.  c.  5,  «.  14.  ec.  «.  niain- 

CIZIONB  ). 

PURITANI  (Puritani).— Così  si  chiamano  i calvinisti  ri- 
gkli, perchè  vantatisi  di  essere  più  puri  degli  altri  nella  loro 
dottrina , seguendo  essi  alla  lettera  le  opinioni  di  Calvino  , 
e rigettando  assolutamente  lutti  i riti  della  Chiesa  romana! 
Essi  godono  maggior  erettilo  a Ginevra  che  in  alcun  altro 
paese.  I Puritani  dell’  Inghilterra  sono  nemici  degli  episco- 
pali, e condannano  la  liturgia  anglicana  come  un’  invenzio- 
ne umana.  I Puritani  incominciarono  a mostrarsi  in  In- 
ghilterra verso  l’a.  1505,  e secondo  altri  nel  1368,  o 1569. 
Luigi  Cappel  combattè  i Puritani  nella  sua  raccolta  delle 
tesi  proibite  a Sminuir  dopo  il  calvinismo  («.Sponde  alfa. 
1565,  n.”  22.  Sandérc,  licer,  c.  2,  «.  21). 

PURO  (c.  eitniT*’). 

PUSEISTI. — Nome  dato  a coloro  che  in  Inghilterra  han- 
no abbracciato  il  sistema  teologico  di  un  tal  Pusey  , pro- 
fessore di  ebraico  della  università  di  Oxford.  A poter  dare 
ai  nostri  leggitori  una  idea  compiuta  di  questi  disertori 
della  chiesa  anglicana  riporteremo  la  dissertazione  che 
monsignor  Carlo  Baggs  rettore  del  collegio  inglese  di  Ro- 
ma lesse  nell’accademia  di  religion  cattolica  il  di  30  giu- 
gno 1812,  estraendola  dagli  annali  delle  scienze  religiose 
(voi.  15,  n.“  43). 

Il  nostro  Divin  Salvatore  prima  che  patisse  perla  re- 
denzione dell'uomo,  avendo  pregalo  l’Eterno  Padre  per  i 
suoi  apostoli,  pregò  ancora  per  lutti  i fedeli:  Non  prò 
eis  autem  rogo  tantum , ted  et  prò  eit  qui  credituri  tunt 
per  rer/ium  eorum  in  me  : ut  omnet  unum  tini  tucul  tu,  Pa- 
ter , in  me  et  ego  in  te,  ut  et  ipti  in  noi>  ii  unum  tini  : ut 
credal  mundut,  quia  tu  me  mititli  (Joan.  c.17,  r.20,21). 
L’ unità  dunque  dei  discepoli  di  Cristo  deve  essere  intima, 
c cosi  rassomigliare  all’unità  del  divin  Padre  col  Figliuolo, 
i quali  hanno  la  stessa  divina  mente  e la  stessa  eterna  vo- 
lontà: dev’essere  inoltre  questa  unità  ettema , affinché  sia 
una  pruova  al  mondo  della  divina  missione  di  Cristo,  ut 
creda!  mundut  quia  tu  me  miritti,  mentre  tale  intima  e per- 
fetta unità  di  tanti  diversi  popoli  provvenire  non  può  da 
forza  umana , ma  soltanto  dal  braccio  onnipossente  di  un 
Dio.Quesla  solenne  preghiera,  a cui  nessuna  condizione  fu 
annessa  dall’ Uomo-Dio,  fu  esaudita  dall’ Eterno  Padre:  e 
dopo  XVIII  secoli  troviamo  ancora  sussistente  in  dugento 
milioni  di  fedeli  di  ogni  nazione,  che  appartengono  alla 
Chiesa  cattolica , la  unità  di  mente,  ossia  di  fede,  la  uni- 
tà di  volontà , ossia  di  carità  o comunione , P unità  ancora 
esterna  conservata  sempre  per  mezzo  della  suprema  auto- 
rità di  Pietro  stabilita  da  Cristo,  la  di  cui  immobile  fer- 
mezza e salutare  efficacia  nel  conservare  la  unità  è una  in- 
signe pruova  della  divina  missione  di  Cristo , che  la  fondò 
quale  saldissima  pietra  e perpetuo  e solidissimo  fonda- 
mento della  sua  Chiesa. 

Tale  è la  Chiesa  cattolica  : ma  oli  ! quanto  è stata  mai 
sempre  diversa  la  condizione  di  quelli  che  separati  sono 
da  tal  centro  di  unità , che  non  si  sottomettono  all’ autori- 
tà stabilita  nella  S.  Chiesa  dal  Salvatore!  àlai  non  si  è tro- 
vata tra  di  loro  unità  che  rassomigli  all’unità  del  Padre 
col  Figliuolo , nè  mai  unità  che  possa  persuadere  al  mondo 
che  Cristo  è stalo  mandato  dal  Padre  ! 

Allinrhè  più  chiaramente  si  riconosca  quando  mancano 
di  questa  caratteristica  di  unità  gli  anglicani , noi  riporte- 
remo qui  le  stesse  parole  del  professore  Pusey  ( da  cui  si 
deriva  il  nome  volgare  di  quegli  anglicani  di  cui  devo  ra- 
gionare quest’oggi);  esso  scrivendo  in  questo  corrente 
anno  (1842)  all’anglicano  arcivescovo  di  Canterbury  si 
esprime  in  questi  precisi  termini  : « Noi  siamo , riguardo 
alla  comunione  attuale , separati  dal  resto  della  famiglia 
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cristiana  » (p.  S9)  e poi  « queste  numerose  divisioni  fra  .cket  come  ambiziosi  agitatori;  la  rifurma  è per  esso  t opo- 
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di  noi  medesimi , queste  contenzioni  intorno  a' punti  chi- 
essi da  una  parte  sostengono  essere  fondamentali , benché 
noi  speriamo  che  essi  credono  meglio  di  quel  che  profes- 
sano , quella  frequente  taccia  di  eresia  applicata  anche  al 
dono  del  Signore  nel  battesimo,  questo  rigcltat'e  i nomi  di 
fratelli  come  cattivi;  questa  impossibilità  di  capirci  l'un 
l’altro , o di  farci  capire  : ohimè  rassomiglia  più  alla  con- 
futimi di  Babele,  quando  Iddio  gl' impedì  dal  fabbricare 
la  città  , di  quello  che  assomigli  a quella  città , che  è unita 
in  se,  ed  alla  quale  fu  promesso  che  vi  sarebbe  una  vere 
o<1  una  lingua.  » Gran  confessione  dello  stesso  Pusey , il 
quale  prosiegue  inoltre  cosi  dicendo  : « I nostri  secolari 


ca  dello  stabilimento  dei  pieni  e giusti  diritti  dello  Stato 
sulla  Chiesa , e quindi  dello  stabilimento  per  esso  della 
Chiesa  anglicana , dei  suoi  poteri  e privilegi , secondo  le 
leggi  ed  i costumi  della  nardone;  e cosi  quelli  di  questo 
partito  pensano  che  l'inglese  sia  membro  della  Chiesa 
coni'  e membro  dello  Stato  ; che  assiste  al  colto  pubblico 
per  professare  la  morale  civile  quanto  il  dovere  religioso: 
e che  la  Chiesa  e lo  Stato,  o la  Chiesa  ed  il  sovrano  hanno 
almeno  eguali  diritti  alla  sua  divozione.  L’ateismo  pratico 
che  si  può  conciliare  con  questo  sistema , e che  di  fatti  si 
conciliò  con  esso  nel  caso  di  llobbes , ha  imbarazzato  mol- 
le persone  religiose,  le  qnali  hanno  ideala  l’esistenza  di 


fin  qui  non  hanno  nessuna  guida  vivente  ; le  labbra  del  sa- 1 una  coscienza  dello  Stalo,  supponendo  che  vi  sia  nello  Sa- 
cerdote non  insegnano  fin  qui  la  scienza  per  essi  : persone  * *--  J1 * — ■- 

che  essi  rispettano  egualmente  insegnano  diversamente  a 
loro,  ed  una  delle  due  granili  classi  de’ maestri  dice  loro 
spesso  che  l'altra  è in  errore  fatale.  Chi  può  esser  sorpreso 
che  la  gente  trovi  difficile  riconoscere  come  rappresentante 
di  quella  Chiesa,  che  è la  colonna  ed  il  fondamento  della 
verità , una  Chiesa  tanto  divisa  9 cercano  di  fuggire  da 
queste  contese , e vanno  a trovare  chi  s’ incarica  ili  guidar- 
li. Lo  stesso  autore  Pusey  scrivendo  nel  1859  al  vesco- 
vo anglicano  di  Oxford , dice:  « I nostri  scismi  già  minac- 
ciano di  farci  una  parola  di  scherno  e di  disprezzo  per  tut- 
to il  moudo:  portiamo  con  noi  la  vergogna  ovunque  an- 
diamo, e siamo  in  pericolo  di  diventare  una  macchia  di 
pestilenza  al  nome  cristiano,  invece  di  essere  (come  po 
tevamo  essere  stali  ) una  delle  più  grandi  comunioni  e (iel- 
le più  fiorenti,  di  tutte  quante  le  Chiese.  La  nazione  ingle- 
se sta  per  diventare  il  tipo  medesimo  dello  scisma.  » Fin 
qui  il  dottor  Pusey  : eppure  il  rev.  sig.  Ward  addetto  an 
clic  esso  allo  stesso  partito  dice  che  « la  Chiesa  anglicana , 
nella  quale  si  trovano  tante  divisioni , non  è che  una  Chie- 
sa meramente  locale,  separata  dalla  più  gran  parte  senza 
paragone  del  cristianesimo  ». 


to  un  non  so  che  di  responsabilità  religiosa  ; » cosi  parla 
il  citatn  untore  del  cosi  detto  traltatcllo. 

III.  Esso  dice  che  « la  dottrina  cattolica , cioè  Puseista , 
assumo  che  la  Chiesa  cattolica  è una  speciale  istituzione 
stabilita  da  Cristo  e dai  suoi  apostoli , e trasmessa  da  ge- 
nerazione a generazione  per  mezzo  di  certi  ordinamenti; 
che  essa  essendo  universale  non  ha  relazione  nè  a tempi 
nè  a luoghi , che  essa  si  può  unire  soltanto  casualmente 
con  qualunque  stato  politico , che  a questo  istituto  è com- 
messa da  Dio  la  conservazione  della  verità  religiosa  e la 
cura  ed  il  regolamento  delle  cose  spirituali  di  Inni  gli  uo- 
mini battezzati  nella  Chiesa  di  Cristo,  e ohe  qualunque  e- 
sercizio  di  questa  giurisdizione  da  parte  del  potere  secola- 
re è un'usurpazione , contro  la  quale  si  deve  protestare 
come  ingiusta  , e che  si  deve  resistere  con  quei  mezzi  che 
non  sono  inconvenienti  alla  natura  spirituale  di  tale  auto- 
rità. » Prosiegue  sempre  l'autore  Puseista:  » lai  Chiesa 
anglicana  cosi  riguardata  non  ebbe  origine  dalla  libidine 
di  Enrico  Vili  e dallo  scetticismo  del  suo  ministro  Crom- 
well , ma  diventa  quella  porzione  della  Chiesa  di  Cristo 
che  fu  stabilita  in  Inghilterra  sia  sotto  l’autorità  del  pa- 
triarcato romano,  sia  con  qualche  indipendente  costitu- 


f.ungo  sarchile  certamente  l'enumerare  tutte  le  diverse  ,zione  più  antica.  » 
tinte  che  si  presentano  all’occhio  di  chi  contempla  la  cosi  Ecco  quanto  letteralmente  si  riporta  nelle  suaccennate 
della  Chiesa  anglicana,  meglio  però  sarà  di  limitarsi  alle  opere  di  autori  Ptiseisli , che  bastantemente  dà  un’idea 
più  dichiarate  variazioni.  Sentiamo  un  intelligente  secola-  dello  stato  presente  della  Chirsa  anglicana.  Peraltro  è 
re  anglicano . aneli' esso  della  scuola  di  Pusey  : nel  libret-  d'uopo  fare  alcune  osservazióni  a maggior  intelligenza  di 
io  intitolato  Un  trallaiello  di  più  esso  rosi  si  esprime,  a Vi  ' qualche  particolare  frase  da  essi  usata  I Puseisti  negano 
sono  tre  distintissimi  aspetti  sotto  i quali  la  Chiesa  angli- 1 che  al  romano  pontefice  appartenga  il  primato  di  giurisdì- 
cana  si  mostra  a diverse  menti  : l'evangelico  o la  Chiesa  ziono , ed  ammettono  in  esso  sofia-  to  un  primato  di  prece- 
bassa  : la  Chiesa  e lo  stato,  o la  Chiesa  alta:  il  Putegsla  o ((lenza  o di  onore  : riducono  la  sua  autorità  a quello  di  un 
Callolico.  » I patriarca,  ed  il  patriarcato  sito  ( secondo  la  carta  geogra- 

fi « La  sezione  evangelica  » secondo  l'autore  citato,  vie  -J  fica  prefissa  al  compendio  di  storia  ecclesiastica  del  Inai- 
ne definita  in  questo  modo , dicendo  che  « la  dottrina  prin  i iner)  si  limitava  all’Italia  ed  alle  isole  vicine , sicché  in 
cipale  sulla  quale  insistono  gli  evangelici  si  è la  giustifi- . questo  sistema  l'Inghilterra  era  indipendente  dal  papa.  Si 


catione  per  la  fede , e secondo  la  relativa  manifestazione , 
o trascura  tua  di  essa  giudicano  della  purità  o impurità 
della  Chiesa.  Il  ministero  ed  i sagi-amcnli  della  Chiesa  so- 
no appena  neci-ssarì  per  completare  questo  sistema  reli- 
gioso, e trattandosi  in  esso  principalmente  di  sentimenti 
spirituali  i legami  di  esterna  comunione  tra  i membri  della 
Chiesa  non  possono  essere  molto  forti.  Più  la  riforma  si 
allontana  dalla  gerarchia  di  Roma,  più  essi  l'ammirano, 
finché  ti  compieta  nel  calvinismo.  Per  essi , prosiegue  a 
dire  sempre  l' autore  Puseista , « la  Chiesa  anglicana  è u- 
tile  semplicemente  come  una  pubblica  professione  rii  fede 
cristiana , che  ordina  e facilità  i doveri  pubblici  del  cri- 
stianesimo. » 

II.  Definisce  poi  esso  la  seconda  sezione  dicendo  che  » il 
partilo  dell’alta  Chiesa  in  Inghilterra  ha  sempre  riunito 
due  elementi  ben  diversi  : l’uno  secolare  e politico , l’al- 
tro filosofico  e religioso.  Il  politico  della  Chiesa  alta  ri- 
guar-la  lo  stalo,  rappresentato  sia  dal  re,  sia  dal  parla- 
mento, come  sola  legittima  sorgente  di  potere;  considera 
che  ogni  resistenza  ail  esso  da  parte  della  Chiesa  sia  un'u- 
surpazione dei  preti.  Riguarda  Dunslaoo  e Tommaso  Ile 


è arrivalo  fino  a pretendere , come  fa  Palmer,  che  il  papa 
non  esercitò  giurisdizione  spirituale  in  Inghilterra  fino  al 
secolo  settimo , e che  per  alcuni  secoli  dopo  tale  giurisdi- 
zione fu  molto  limitala;  questo  puro  romanzo  è stato  pie- 
namente confutato  dal  dottissimo  Lingard  nella  rnitla  di 
Dublino.  Scrivendo  contro  il  vescovo  protestanlo  Burgess, 
egli  ha  similmente  dimostrato  la  falsità  dell'altra  preten 
sione  anche  essa  posta  in  campo  da  Churton  ed  altri  Pu 
seisti , che  vi  fosse  in  Inghilterra  prima  di  S.  Gregorio  M. 
e di  S-  Agostino  una  Chiesa  indipendente  da  Roma , fon- 
data , secondo  alcuni , da  S.  Paolo. 

Potrà  ancora  sembrare  strano  ai  miei  uditori  che  i se- 
guaci del  professore  Pusey  si  chiamino  essi  stessi  cattolici, 
come  facevano  ancora  i Donatisti  al  tempo  di  S.  Agostino  ; 
essi  però  sostengono  che  sono  un  ramo  della  Chiesa  catto- 
lica o universale , benché  non  possano  negare  rhe  questo 
ramo  sia  strappalo  dal  suo  tronco:  essi  stessi  si  chiamano 
nonostante  i cattolici  in  Inghilterra  o gli  anglo-cattolici , 
sostenendo  stranamente  che  gl’inglesi  uniti  con  Roma  so- 
no scismatici , i quali  sono  usciti  da  essi , e non  essi  da  lo- 
|ro  (altea  proposizione  del  Palmer  confutata  dal  chiaria - 
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siino  l.ingard).  Quindi  negano  che  essi  medesimi  sono r- 
protestanti , essendo  il  protestantesimo,  secondo  l'autore 
■'italo  di  un  Iraltatello  di  più  k un  termine  assolutamente 
negativo,  che  suppone  necessariamente  nessuna  fede  affat- 
to. » pag.  52. 

Ora  che  l’nnglicanismo  sia  una  specie  di  protestantesi- 
mo è chiaro  dal  giuramento  che  fanno  alla  loro  incorona- 
zione i sovrani  britannici  di  mantenere  la  « religione  ri- 
formata protestante  : » come  ancora  è legge  che  la  corona 
si  deve  ereditare  nella  « linea  protestante.  » Nulladimeno 
il  sig.  Palmer  diacono  e professore  del  collegio  della  Mad- 
dalena a Oxford  nella  sua  lettera  a Golightv  arriva  lino 
al  professarsi  cattolico  e dir  « anatema  al  protestantesimo 
ed  a tutte  le  sue  forme,  sette  e denominazioni.  e special- 
mente a quelle  dei  luterani  e calvinisti , e dei  dissidenti 
britannnici  ed  americani  -,  » come  ancora , dice  esso , « a 
tutti  quelli  che  cercheranno  di  stabilire  comunione  tra  la 
nostra  Chiesa  anglicana  ed  essi...  a tulli  tali  io  dico  ana- 
tema... e se  mai  la  Chiesa  anglicana  si  professasse  essere 
una  forma  del  protestantesimo , allora  io  rigetterei  e di- 
rei anatema  alla  Chiesa  anglicana,  e mi  separerei  subito 
da  essa , come  da  setta  umana  sema  dare  ai  protestanti 
l'incomodo  di  espellermi.  » Resta  ora  a vedere  se  voglia 
eseguire  (al  solenne  promessa  ; imperciocché  tali  preten- 
sioni sono  state  trionfantemente  confutate  nell'ultimo  fa- 
scicolo della  rivista  di  Dublino  per  il  mese  di  maggio  di 
quest’anno.  In  esso  si  prova  invincibilmente  il  protestan- 
tesimo della  Chiesa  anglicana  dal  recente  fatto  dell’  unione 
degli  anglicani  cogli  uniti  calvinisti  e luterani,  o piuttosto 
cogli  evangelici  prussiani  nel  mandare  un  vescovo  prote- 
stante a Gerusalemme.  Questo  fu  consacrato  e mandato  dal 
primate  della  Chiesa  anglicana , a cui  è soggetto  come  snf- 
fraganeo,  e gl’ineombe  ordinare  non  solo  gli  anglicani , 
ma  anche  i prussiani;  questi  però  oltre  l'aver  sottoscritti 
i 39  articoli  anglicani , devono  essersi  sottoscritti  ancora 
alla  contraria  confessione  di  Augusta.  Cosi  la  Chiesa  angli- 
cana si  è evidentemente  unita  non  co'caltolici , ma  co’ln- 
terani  e calvinisti,  ossia  cogli  evangelici  prussiani,  i quali, 
anche  secondo  i Puseisli  medesimi , sono  protestanti , c si 
é in  tal  guisa  dichiarata  essere  protestante  e non  cattolica, 
(.'eminentissimo  porporato  ( il  sig.  card.  Acton  ) il  quale 
apri  io  questa  accademia  il  corso  di  quest'anno,  provò  con 
la  profonda  sua  dottrina  quanto  illegittima  sia  la  nomina 
di  tale  vescovo  secondo  ancora  i principi  degli  stessi  Pu- 
seisti.ln  appresso  poi  ci  é pervenuta  una  lettera  del  dottor 
l’usev  all'arcivescovo  di  Canterbury,  nella  quale  esso  b;a- 
sima  tale  nomina,  e dice  che  l'immensa  greggia  del  dot- 
tore Michele  Solornone  Alexander  vescovo  dell' unita  Chie- 
sa protestante  dell-  Inghilterra  e dell’  Irlanda  in  Gerusa- 
lemme si  riduce  a quattro  persone. 

Da  queste  osservazioni  potrà  formarsi  un’  idea  generale 
dello  stato  presente  della  Chiesa  anglicana , non  clìe  del  si- 
stema ilei  (‘uscisti , su  di  che  fu  già  esibito  un  quadro  ge- 
nerale nel  1837  a quest’accademia  dal  zelantissimo  mon- 
sig.  Wiseman , che  unitamente  al  chiarissimo  P.  Perronc 
della  Compagnia  di  Gesù  già  confutarono  difTusamente  i 
principi  dei  Puseisli  riguardo  alla  Chiesa  anglicana , sua 
pretesa  verità , apostolicilà  ed  autorità,  lo  mi  limiterò 
dunque  a parlare  I."  della  origine  del  puseismo  : 2."  delle 
sue  più  importanti  pubblicazioni . dalle  quali  si  potranno 
conoscere  le  sue  dottrine , ed  in  3."  luogo  dell’ attuale  stalo 
ili  esso  e del  futuro  probabile. 

< .*  la  estrema  decadenza , in  cui  si  trovava  il  clero  an- 
glicano nel  secolo  passato  fece  nascere  fra  di  loro  il  nuovo 
scisma  de'  Metodisti,  i quali  aspiravano  ad  una  regola  più 
esatta  c perciò  ad  una  morale  più  evangelica.  Questi  con 
gli  altri  dissidentidichiaramno  guerra  contro  la  Chiesa  an- 
glicana. Intanto  i ministridi  questa,  sazi  di  ricchezze  e 
satolli  dei  beni  di  questa  terra , dormivano  profondamen- 
te: essi  non  ti  curavano  di  provvedere  le  urini  necessarie, 


finché  videro  in  fine  schierati  già  in  rampo  contro  di  essi  i , 
dissidenti , il  popolo  , il  governo  ed  i cattolici.  Sono  ora 
molti  anni,  dacché  per  difendersi  contro  i dissidenti,  i quali 
sanno  citare  la  Scrittura  ugualmente  che  gli  anglicani , 
molli  di  questi  si  sono  trovati  costretti  a rifuggirsi  al  prin- 
cipio della  necessità  della  tradizione  e dell’ autorità  eccle- 
siastica già  riconosciuta  da  alcuni  dei  loro  padri  anglica- 
ni, ma  per  qualche  tempo  da  essi  dimenticato.  Il  popolo 
disgustato  per  la  perpetua  opposizione  che  i vescovi  ed  i 
ministri  protestanti  hanno  fiuto  alle  riforme  civili  proposte 
nelle  camere,  si  era  lagnato  delle  enormi  riccliezzc  e della 
poca  energia  del  clero  stabilito:  quindi  il  governo  appog- 
gialo dal  parlamento  soppresse  sette  vescovati  protestanti 
n Irlanda.  Non  era  dunque  da  maravigliarsi  se  alcuni  del 
clero  anglicano  per  opporsi  a questa  credula  persecuzione 
da  parte  dello  Stalo  cominciassero  ora  a sostenere  che  la 
Chiesa  fosse  totalmente  indipendente  dallo  Stalo , benché 
tale  Chiesa  fosse  stabilita  dallo  Stato,  ed  il  suo  capo  rico 
nosciulo  nel  sovrano  o sovrana  dello  Stalo.  Dall'altra  par- 
te non  hanno  mancalo  di  avvedersi  i ministri  anglicani  del 
l'aumento  progressivo  del  callolicismo  in  Inghilterra  e 
Iella  crescente  tendenza  degli  inglesi  verso  di  esso.  Ten- 
dimi» in  Latium , essi  dicono,  ovvero  come  mi  si  espres- 
se uno  di  loro  « stiamo  sulla  via  Appia  » ; avrebbe  meglio 
detto  sulla  via  Cassia  o sulla  Flaminia.  Tutte  queste  forze 
unite  li  hanno  costretti  per  la  propria  difesa  a studiare  as 
sguarnente  e a dare  al  mondo  argomenti  più  edificanti  di 
condotta  morale  e di  pietà. 

Quindi  all’università  di  Oxford  si  cominciò  a studiare  la 
logica  puramente  scolastica  di  Whaiely.  Questa  servi,  se- 
condo l’ autore  già  citato  di  un  Trattalello  di  più,  ad  ecci- 
tare ed  aguzzare  le  menti:  essa  fu,  secondo  il  Murning  Ile- 
rald,  giornale  protestante,  l' immediata  origine  dell’  inse- 
gnamento di  molle  cattoliche  dottrine  a Oxford.  Il  passo 
è divertente.  « Qual’  è stato,  dice  esso,  l'effetto  storico  del- 
la logica  scolastica?  Non  fu  esso  forse  il  grande  slromenlo 
per  cui  si  è perpetuato  il  papismo  nei  secoli  di  mezzo'??ion 
c stata  essa  l'arma  prediletta  ilei  preti  papistici  e dei  gesui- 
ti? Non  si  studia  forse  essa  diligentemente  a Maynooth  ed 
in  tutte  le  università  papistiche?  Non  è forse  principal- 
mente pei  sotterfugi , il  meccanismo  ed  i bussolotti  di 
quella  logica,  che  la  transustanziazione  si  difende  tuttora? 
Rimane  soltanto  clic  questa  logica  disonesta  proceda  a to- 
gliere l’attaccamento  del  clero  alle  sobrie  dottrine  della  ri- 
forma e tutto  sarà  perduto  ». 

Dall’altra  parte  il  Morning  Chronicle,  anche  esso  gior- 
nale protestante,  osserva:  « Il  sillogismo  è,  secondo  l’Ile- 
rald,  una  furba  invenzione  del  papismo,  e senza  dubbio  A- 
ristolile  fu  fondatore  della  Propaganda:  non  ostante é un 
fatto  che  l’università  di  Oxford,  nel  rimodellare  il  suo  si- 
stema, risolvette  di  ritenere  tutte  le  abominazioni  del  sil- 
logismo ».  Fin  qui  il  detto  giornale.  Povero  protestantesi- 
mo t se  non  può  resistere  alle  lialterie  del  solo  sillogismo  : 
mentre  molte  altre  forze  si  sono  riunite  contro  di  esso. 
Sentiamo  enumerare  dal  dottor  Puscy  nella  sua  lettera  al- 
l’arcivescovo di  Canterbury  quante  cause  hanno  prodotto 
la  tendenza  al  callolicismo;  dice  esso:  « Ogni  cosa  buona 
e cattiva  ha  contribuito  a produrre  questo  movimento:  la 
poesia,  le  arti,  l’architettura,  la  morale  cristiana  o paga- 
na P hanno  preparalo  o hanno  accelerato  il  suo  progresso; 
la  nostra  rinnovata  comunicazione  con  Chiese  estere , ed 
ancora  di  più  i mali  cercati  per  la  nostra  Chiesa  , la  sop- 
: pressione  dei  nostri  vescovati,  gli  assalti  dei  dissidenti , la 
freddezza  degli  aderenti , l’ira  de' nemici , la  tiepidezza  o 
nemicizia  dello  Stato,  tutto  quel  che  è profondo  , che  è 
reale,  che  è santo,  gli  atti  di  carità,  di  bontà,  di  severità, 
ogni  temperamento  ed  abito  di  mente  anello  il  più  remolo, 
il  più  improbabile,  il  più  nemico,  il  liberalismo  o la  ten- 
denza allo  scetticismo,  tutto  vi  ha  contribuito;  è chiaro  che 
quel  solo  l’ha  messo  in  moto,  il  quale  comanda  a lutto,  e 
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la  che  tulio  cooperi  per  elTeltuare  la  sua  volontà.  La  ten- 
’ denza  al  romanismo  medesimo  non  é che  un  fenomeno  nel- 
le varie  operazioni  di  questo  tempo  pieno  di  avvenimenti, 
non  è tulio  insieme  che  il  frullo  del  profondo  sospirare 
della  Chiesa  impedita  di  essere  ancora  quel  che  il  Salvato- 
re la  lasciò,  una  ed  unica  » p.  30. 

Cerchiamo  però  quale  sia  la  principale  ed  immediata  o- 
n ginn  del  sistema  dei  coti  detti  Puseisli  : e quest'  indagine 
ci  porla  al  secondo  punto  proposto  , alla  considerazione 
cioè  delle  loro  più  importanti  pubblicazioni. 

2."  lo  non  parlerò  nè  del  Magazzino  britannico , nè  del 
Critico  britannico , giornale  religioso  edito  dal  rev.  slg. 
Newman,  il  quale  è riconosciuto  da  tutti  quelli  con  cui  ho 
potuto  parlare  come  il  più  valente  sostenitore  del  sistema 
detto  dei  Puseisli,  il  qual  sistema  però,  come  si  poteva  a- 
spettare,  varia  più  o meno  secondo  i diversi  autori  che  lo 
difendono.  Passerò  sotto  silenzio  ancora  le  prediche  ed  i 
discorsi  di  Newman  sul  romanismo,  gli  avanzi  cosi  detti 
•li  Froude  , ed  altre  opere  , come  per  esempio  il  Trattato 
sulla  Chiesa  di  Cristo  e la  storia  di  essa  , I Origina  litur- 
gica etc.  di  Palmer  , e mi  limiterò  semplicemente  ai  co- 
si detti  Trattatela  per  quelli  tempi,  i quali  sono  i più  co- 
sciali , e perciò  generalmente  si  considerano  come  i più 
importanti  dei  loro  opuscoli-,  da  questi  essi  si  chiamano 
talvolta  trattatisti,  lo  mi  servo  della  parola  Pnseisti  ( ben 
chè  essi  lo  rigettino  ) non  per  disprezzo,  che  anzi  li  vor- 
rei trattare  con  tutta  cariti  e rispetto,  ma  perchè  è il  ter 
mine  che  si  capisce  meglio  degli  altri.  Nel  1833  fu  pubbli- 
calo ad  Osford  il  primo  di  questi  Trattateli!:  e nel  gennaio 
dell'anno  passato  (18-11)  comparve  il  novantesimo,  il  qua- 
le cagionò,  come  vedremo,  la  sospensione  di  queste  pub- 
blicazioni. 

Ora  qual  è lo  scopo  di  questi  opuscoli?  ecco  le  parole 
medesime  del  Trnliatello  72  intitolato  : « L'Arcivescovo 
l'sher  sulle  preghiere  pc’  defunti.  » — « Lo  scopo  nostro  è 
stalo  di  presentare  al  lettore  un  chiaro  e convincente  argo 
mento  contro  i romanisti,  il  di  cui  domnta  del  purgatorio 
sembra  ivi  esser  giustamente  confutalo  ».  Questo  , si  os- 
servi, si  propone  come  lo  uopo  principale  di  questa  serie 
di  Tratlatelli  : « la  erezione  cioè  di  sicuri  e solidi  baloardi 
per  difendere  il  fedele  anglicano  contro  la  Chiesa  di  «orna; 
il  segnare  chiari  ed  evidenti  confini,  che  gli  pennellano  di 
spaziare  nei  ricchi  pascoli  del  callolicismo , senza  temere 
ragionevolmente,  elle  esso,  come  individuo,  possa  caliere 
in  quelle  grandi  insidie  che  hanno  confusa  l'iutiera  Chie- 
sa latina,  le  insidie  cioè  del  papismo.  » p.  34. 

Similmente  nel  Traliulelio  71  che  Newman  nella  sua 
lettera  al  vescovo  di  Oxford  riconosce  essere  suo , leg- 
giamo: 

« Sarà  dunque  l'oggetto  di  questi  Tratlatelli  II  consi- 
derare in  vari  modi  l’unica  questione,  rolla  quale  è proba- 
bile che  saremo  assalili,  cioè  perchè  di  fatti  restiamo  se- 
lvarati da  Roma.  » p.  2-  In  esso  l'autore  propone  il  siste- 
ma di  difesa  die  devono  adottare  gli  anglicani  oonlro  ì ro- 
manisti, come  esso  li  chiamai  con  somma  astuzia  consiglia 
i suoi  di  evitare  le  questioni  fondameotall,  come  l' muori- 
ti del  papa,  la  regola  di  fede,  la  presenza  reale,  e di  met- 
tere avanti  quel  che  esso  chiama  gli  aggravi  pratici  a cui 
pretende  che  sono  soggetti  i cristiani  nella  comunione  ro- 
mana, cioè  il  negare  il  calice  ai  laici , la  necessità  dell'in- 
tenzione nel  ministro  alla  validità  dei  sagramenli , la  ne- 
cessità della  confessione  , gli  anatemi  pronunciali  dalla 
i. biesa  romana  contro  gli  eretici  ( fra  i quali  vi  sarunn» 
dei  parenti  ed  amici  di  quello  che  Torse  pensa  di  diventar 
romanista  ),  il  purgatorio,  il  culto  delie  immagini  ■ l' invo- 
cazione dei  santi-,  come  esempio  della  quale  porte  la  solen- 
ne benedizione  pronunciala  dal  papa  nella  domenica  di 
Pasqua.  Sostiene  poi  che  non  ci  dobbiamo  contentare  dei 
decreti  della  Chiesa  come  p,  e.  dei  decreti  Tridentini , ma 
eh»  dobbiamo  interpretare  questi  decreti  dalla  pratica  del- 


la Chiesa  romana,  eduli'  insegnamentode'  suoi  dottori.  Per 
es.  ammette  l'autore  che  il  decreto  Tridentino  riguardo 
al  cullo  delle  immagini  e l’invocazione  dei  santi  può  am- 
mettere una  onesta  interpretazione,  u Ora  sappiamo,  dice 
esso, di  falliche  in  varie  parti  della  Chiesa  romana  un  cul- 
to, che  si  avvicina  all'  idolatria  si  ofli-e  attualmente  ai  san  - 
ti  ed  alle  immagini,  in  paesi  molto  diversi  l'uno  dall'altro, 
come  per  esempio  nell'  Italia  e nel  Belgio,  e che  esso  è sta- 
to sanzionato  da  uomini  distinti  e dottori  senza  qualunque 
seria  o efficace  protesta  da  qualunque  parte.  » pag.  17. 
Questi  scrittori  però,  benrhè  più  istruiti  dei  loro  pre- 
decessori nelle  cose  cattoliche , sono  soliti  sfigurare  qual- 
che volta  non  solo  le  pratiche,  ma  anche  le  dottrine  del- 
la cattolica  Chiesa  , e non  sarebbe  difficile  fare  un  elen- 
co dei  lurn  sbagli  in  questa  materia.  Dall'  altra  parte  pe- 
rò si  potrebbe  fare  un  contrapposto  delle  numerose  loro 
confessioni  dei  difetti  dell'anghcanismo,  e della  sublimità 
del  callolicismo.  P.  e.  nel  medesimo  Trallaiello  71 , p 27 
il  Newman  ammette  l.°che  la  Chiesa  anglicana  ha  qualche 
volta  sbagliato  nel  ridurre  a pratica  il  suo  sistema;  2." che 
essa  certamente  manca  in  alcune  cose,  perchè  non  profes- 
sa essere  infallibile  : queste  mancanze,  dice  esso,  si  devo- 
no attribuire  in  parte  alla  fretta  e confusione,  con  cui  fu 
fatta  la  riforma,  ed  in  parte  all'  ignoranza  del  popolo , il 
quale  non  capiva  quel  che  s’ insegnava  ad  essi.  Essendo  lo 
scopo  dei  Tratlatelli  l'opporsi  al  catlulicismo  in  essi  chia- 
mato romanismo,  non  recherà  meraviglia  il  vedere  che  ol- 
tre molti  passi  sparsi  qua  e là  contro  la  Chiesa  cattolica,  vi 
sono  alcuni  intieri  trattati  diretti  contro  la  transustanzia- 
zione ed  il  purgatorio,  e che  danno  una  spiegazione  anti- 
cattolica alle  preghiere  per  i defunti.  Ma  come  mai  si  può 
spiegare  1'esistcnza  di  tanti  altri  Tratlatelli  iu  difesa  delle 
dottrine  e pratiche  cattoliche;  p.  e.  sulla  Chiesa  visibile  , 
sul  suo  ministero  ed  apostolicilà  , quelli  che  contengono 
traduzioni  d' importanti  passi  dommatiei  dei  Padri , quel- 
li sul  digiuno,  sulla  mortificazione,  sulla  giornaliera  pre- 
ghiera pubblica,  sulla  frequente  comunione,  sulle cere- 
inonie , sulle  feste  , sulle  antiche  liturgie  c specialmente 
quello  sulla  rigenerazione  battesimale  iu  opposizione  alla 
dottrina  della  giustificazione  per  la  sola  tede  ? Si  crede 
che  da  questo  ultimo  scritto  del  dottore  Pusey  sia  preso  il 
nome  di  Puseisli  dato  a quelli  di  questa  scuola;  impercioc- 
ché la  dottrina  di  esso  è stata  apertamente  tacciala  ila' pro- 
testanti anglicani  di  eresia. 

Ecco,  miei  signori,  come  si  conciliano  queste  apparenti 
contraddizioni. I professori  di  Oxford  di  questa  scuola  (tar- 
lano spesso  nei  loro  scritti  della  gran  tendenza  elle  vi  è at- 
tualmente in  Inghilterra  verso  il  romanismo,  ovvero  come 
dicono  con  altre  parole , del  sommo  bisogno  che  si  sente 
nel  cuore  da  tanti  delle  verità  c pratiche  cattoliche:  e ve- 
dendo inoltre  che  alcuni  si  facevano  cattolici , essi  sosten- 
gono che  non  vi  è alcuna  necessità  di  l'arsi  cattolico-roma- 
no, potendosi  trovare  nella  propria  Chiesa  anglicana  tutto 
quello  a cui  tanti  anelano,  cioè  le  primitive  verità  e pie  pra- 
tiche del  cristianesimo,  senza  poi  quelle  che  essi  chiama- 
no corruzioni  del  papismo.  Questa  è la  difesa  dei  Puseisli 
data  lungamente  dal  dottor  Pusey  medesimo  nella  sua  let- 
tera al  vescovo  di  Oxford.  Cosi  spiegatisi  da  una  parte  il 
loro  avvicinamento  al  callolicismo  , e dall'altra  parte  gli 
improperi  che  non  cessano  di  vomitare  contro  la  Chiesa 
romana.  Quindi  essi  si  vantano  nei  tratlatelli  38  e 41  di  a- 
ver  presala  ria  media  tra  i romanisti  ed  i cosi  detti  rifor- 
matori. Quindi  ancora  nel  tratlatello  73  , anche  esso  di 
Newman,  mentre  si  loda  molto  il  breviario  romano,  si  pre- 
tende cito  sia  un  tesoro  appartenente  molo  agli  anglicani , 
quanto  alla  Chiesa  romana  ; che  questa  ha  soltanto  la  lode 
di  averlo  conservato,  mentre  dall’altra  parte  vi  ha  intro- 
dotto delle  pretese  corruzioni  di  dottrina  specialmente  ri- 
guardo alla  invocazione  della  Madonna  e dei  santi.  Quindi 
l'autore  adatta  l'uffizio,  tradotto  in  inglese  a mudo  suo  , 
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alla  commemorazione  dei  defonli  in  Cristo,  ed  il  commu- 
ni confessori»  pontifici*  alla  festa  di  un  vescovo  anglicano  ' 
Ken,  il  quale  fu  deposto  al  tempo  di  Guglielmo  III  ! t Un 
altro  trattato  che  ha  menato  gran  rumore  si  è l'ottantesi- 
mo, parimenti,  io  creilo,  di  Newman,  tulla  riserva  nel  co- 
municare le  dottrine  religiose.  In  questi  tempi , in  cui  la 
religione  cristiana  è sparsa  per  tutto  il  mondo,  ed  i metri 
umani  di  diffondere  le  dottrine  evangeliche  sonasi  tanto 
moltiplicati,  l’autore  vorrebbe  introdurre  nuovamente  una 
specie  di  disciplina  misteriosa  simile  a quella  dell’arcano. 
La  principal  ragione  chepolèavere  lai  disciplina  fu  il  non 
voler  esporre  i misteri  cristiani  alle  profanazioni  degli  c- 
brei  e dei  pagani:  cessò  però  tal  motivo  con  la  conversio- 
ne della  massima  parte  di  essi  alla  fede. 

Tulli  gli  altri  irattalelli , sono  di  minor  importanza  , se 
si  paragonano  all’  ultimo,  vale  a dire  il  novantesimo  pub- 
blicato al  principio  dell’  anno  passato.  Esso  ebbe  molti  op- 
positori e molti  difensori:  ma  i superiori  dei  collegi  di  Ox- 
ford lo  condannarono  , ed  il  vescovo  medesimo  di  Oxford 
lo  disapprovò  come  sorgente  di  dissensioni  nell’anglica- 
nismo.  L'  autore  \ewm:m  cedette  subito  alle  istanze  del 
vescovo  e non  si  sono  pubblicati  altri  irattalelli. 

Nel  detto  trattato  novantesimo  l'autore  cerca  di  conci- 
liare i 39  articoli  anglicani  con  le  dottrine  cattoliche  , e 
specialmente  con  i decreti  del  concilio  di  Trento.  Si  spera- 
va al  principio  da  alcuni  che  ciò  fosse  un  passo  importante 
fatto  per  preparare  I’  unione  degli  anglicani  con  quella  af- 
flitta santa  madre  Chiesa,  cha  da  tanto  tempo  avevano  ab- 
bandonata. L' autore  però  nella  sua  lettera  ni  dottore  Jelf, 
scritta  nel  marzo  1811,  dice:  « In  posso  dichiarare  con  la 
massima  sincerità  che  il  motivo  che  ebbi  nello  scrivere  e 
pubblicare  (ale  traltatello  fu  il  quietare  le  coscienee  di  quelli 
che  pensavano,  che  i 39  articoli  l'impedivano  dal  profes- 
sare le  dottrine  della  primitiva  Chiesa,  o p.  29.  Dice  anco- 
ra : « lo  mi  sono  specialmente  sforzalo  a secondare  le  ur- 
genti dimande  di  quelli  che  io  rispetto,  facendo  tutto  il  mio 
possibile  per  impedire  che  i membri  della  nostra  Chiesa  an- 
glicana vagassero  nella  direzione  di  Roma.»  p.  27.  L’isles- 
so  insegna  l’usey  nella  sua  lettera  a Jelf  sul  medesimo  trat- 
latello  p 38.  Dunque  è chiaro  che  non  l’unione  colla  Ghie 
se  romana,  ma  la  |ierseveranza  nella  separazione  é lo  sco- 
po del  traltatello  99,  e perciò  mi  sembra  che  vi  vuole  fran- 
chezza c non  delicatezza  nell' esaminarlo  , ciò  che  io  cer- 
cherò di  fare  brevissimamente , per  quanto  [permette  la 
materia,  onde  non  abusare  troppo  della  loro  condiscenden- 
te pazienza. 

Tutti  i ministri  anglicani  devono  sottoscriversi  alla  ve- 
rità dei  39  articoli.  Onesti  furono  presi  principalmente  dai 
42  articoli  composti  da  Cranmer  arcivescovo  protestante 
di  Canterbury  e Ridley  vescovo  di  Londra.  Le  due  camere 
di  convocazione, ossia  il  Concilio  generale  del  clero  anglica- 
no approvarono  concordemente  i 39  orticoli  .nel  gennaro 
1362. Furono  questi  pubblicali  per  ordine  della  regina  Eli- 
sabetta , e sono  intitolati  : « Articoli  approvati  concorde- 
mente dagli  arcivescovi  e vescovi  di  tutte  due  le  provin- 
ce e da  tutto  il  clero  nella  convocazione  tenuta  a Londra 
nell'anno  (302  per  evitare  le  diversità  di  opinioni  e per 
istabiltre  il  consenso  riguardo  alla  vera  religione.  > Giudi- 
cando dai  loro  effetti  pulrebltero  essi  piuttosto  intitolarsi , 
come  osserva  la  Rivista  di  Dub'ino  . le  quadragenae  usta 
mimi s di  S.  Paolo  (II.  Cor.  c.  1 1 . r.  2 ( ). 

Una  delle  più  importanti  questioni  riguardo  a questi  ar- 
ticoli si  è quella  dei  principi  con  li  quali  devonsi  interpre- 
tare. Ora  nel  trattato  71  il  sig.  Newman  medesimo,  parlan- 
do dei  simboli  ariani, in  cui  si  ometteva  la  parola  omogsion 
scrive:  <t  Perchè  dunque  i cattolici  ricusavano  di  sottoscri- 
verli? Perchè  soffrivano  piuttosto  l’esilio  da  una  parte  del 
mondo  romano  all’altra?  Perchè  diventarono  confessori  e 
martiri  ? La  risposta  è pronta , esso  dice  : hrehi  interpre- 
tavano le  parole  dei  simboli  secondo  le  opinioni  professate 
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da  quei  che  li  formarono.  » p.  (6.  6 di  fatti  principio  am- 
messo d’ interpretazione  che  bisogna  cercare  quali  erano 
le  idee  degli  autori  delle  parole  che  si  vorrebbero  inter- 
pretare. Per  cui  bisogna  ammettere  quel  che  dice  l'autore 
del  traltatello  82, secondo  i principi  da  lai  professali,  cioè- 
« Noi  riceviamo  gli  articoli  sull’  autorità,  e nel  senso  della 
convocazione  che  l’ impose  , cioè  della  convocazione  del 
4371.  » p.  36.  Quindi  non  posso  acconsentire  al  sig.  New- 
man quando  nella  sua  lettera  a Jelf  dice  : « fi  [solito  costi- 
tuire la  speciale  credenza  dei  loro  scrittori  la  vera  loro  in- 
terpretazione, ma  io  farei  la  credenza  della  cattolica  Chie- 
sa il  principio  dell’  interpretazione,  » p.  24.  Che  anzi , io 
rispondo , ammettendo  il  sig.  Newman  nell’islesso  tratta- 
lello  90  che  gli  articoli  sono  il  parto  di  un  secolo  anticat- 
tolico (p.  4.),  bisogna  concludere  che  essi  ancora  sono  un 
ticaltolici.  Quindi  non  si  può  ammettere  quel  che  dice  il 
sig.  Ward  che  « l’ impanine  degli  articoli  non  è altro  che 

10  Spirilo  Santo  dimorando  nella  cattolica  Chiesa  »(p.lò). 
Più  avanti:  Come  difetti  potreblie  lo  Spirilo  Santo , men 
tre  insegna  la  verità  in  Roma  , insegnare  poi  il  contrario 
in  Oxford  ? eppure  nonostante  tulli  gli  sforzi  del  sig.Ncw- 
uian  bisogna  clic  ammetta  che  alcune  cose  cui  la  Chiesa  di 
Roma  insegna  come  dommi  (come  p.  e.  il  primato  del  pa- 
pa, la  transustanziazione,  la  messa  privata  ec.)  si  condan 
nano  dai  medesimi  Puseisti.  Quello  che  ha  imposto  gli  ar- 
ticoli sulla  Chiesa  anglicana  è In  convocazione  anticattolica 
del  (362:  dunque  gli  articoli  ancora  sono  anticattolici. 

Bisogna  però  ammettere  che  sebbene  l' interpretazione 
data  da  Newman  ai  39  articoli  sembri  , come  osserva  il 
Ward,  nuova  , nonostante  abbiamo  altri  esempi  di  tali  in- 
terpretazioni, come  ha  provalo  il  rev.  sig.  Oakcley.  Difalli 
Francesco  di  S.  Chiara  padre  domenicano,  cappellano  della 
regina  Enricbella  d’ Inghilterra  , ed  in  seguito  anche  ili 
Caterina  moglie  di  Carlo  II , come  ancora  un  tal  ministro 
della  Chiesa  anglicana  nel  (713,  ed  anche  Montague  vesco- 
vo anglicano  di  Chichester  e poi  di  Norwich  in  tempo  di 
Carlo  I. spiegarono  i 39  articoli  in  simil  guisa:  e le  dottri- 
ne di  quest'  ultimo  furono  formalmente  dichiarate  ortodos- 
se da  una  congregazione  di  5 vescovi  anglicani. 

Vediamo  però  se  sia  vero  quel  che  asserisce  il  sig.  Ward 
e gli  altri  difensori  del  traltatello  novantesimo  clic  « quelli 
cioè  i quali  formarono  gli  articoli  pensavano  sempre  ad  un 
titolo  opposto  nella  Chiesa  che  non  dovevano  offendere  : e 
che  perciò  negli  articoli  medesimi  si  vede  un  grande  sfor- 
zo da  parte  degli  autori  di  presentare  una  sembianza  im- 
ponente di  protestantesimo:  mentre  in  fatti  niente  fu  deci- 
so che  potesse  escludere  quelli  che  avevano  maggior  ri- 
spetto per  l' autorità  primitiva. e p.28.  Diamo  dunque  uno 
sguardo  alle  interpretazioni  date  da  Newman  degli  arti- 
coli. I primi  articoli  parlano  dei  gran  misteri  della  Santis- 
sima Trinità  e dell’  Incarnazione:  ed  è una  consolazione 

11  vedere  che  insegnano  la  verità  cattolica. 

Nel  6 articolo  però  si  escludono  dal  santo  canone  i libri 
deulero-canonici  del  vecchio  Testamento  : ecco  dunque  la 
spiegazione  data  dal  Newman.»  I libri, dice  esso, chiamati 
npocn/pha  ( vale  a dire  i libri  deulero-canonici  del  Vec- 
chio testamento  ) non  si  dicono  in  questo  articolo  non  es- 
sere ispirati , o meramente  umani,  ma  non  essere  canoni- 
ci: in  altre  parole  essere  diversi  dalla  Scrittura  canonica  , 
specialmente  in  questo  riguardo , che  non  si  possono  ad- 
durre in  prova  di  dottrina.  » p.  6.  Ora  al  contrario  basta 
conoscere  la  forza  dei  termini  per  sapere  che  tulli  i libri 
ispirati  sono  cononici:  e giacché  sono  ispirati  si  possono 
addurre  in  prova  di  dottrina.  Perciò  il  concilio  di  Trento 
sess.  4 dopo  aver  enumeralo  tanto  i libri  deulero-canonici 
quanto  i proto  canonici  dice:  Siquis  aulem  libro s ipsos  in- 
tegro! prò  sacri*  et  canonicis  non susceperit , anatemasil  : 
e perciò  giustissimamente:  Omnes  libro s tam  velcri*  quam 
Noci  Testamenti , ncc  non  traditiones  ipsas  tam  ad  fidem 
lum  ad  more* pertinentcì  pari  piotati s uflectu  ac  reverenua 
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suscipit  et  tener alar.  Similmente  non  si  può  conciliare  col 
concilio  di  Trenlo  quel  che  osserva  l’usey  nella  lettera  a Jelf 
ove  dice:«Esso  ( cioè  Newman  ) sostiene  pienamente  contro 
l’ errore  dei  romanisti  che  la  fede  si  deriva  totalmente  dal- 
la Scrittura.  » p.  15. 

Nell'articolo  IDanglicanosidiceche  « la  Chiesa  roma- 
na ha  erralo  in  punti  di  fede.»  È una  mera  evasione  il  dire 
i-on  l’usey  che  « non  all'ernia  che  abbia  erralo  in  articoli  di 
fede  che  mettono  la  salvezza  in  pericolo  » p.  22-,  imper- 
ciocché lutti  gli  errori  ostinati  contro  la  fede  uicllouo  la 
salvezza  in  pericolo. 

L’ articolo  31  dice  che  » i concili  generali  possono  erra- 
re , ed  hanno  alcune  volle  errato  in  cose  appartenenti  a 
Dio.  » Sentiamo  la  spiegazione  del  Newman:  « I concili  ge- 
nerali possono  errare  come  tali:  cioè  possono  errare,  fuor- 
ché in  qualche  caso,  quando  cioè  sia  permesso , come  og- 
getto di  espresso  privilegio  soprannaturale  , che  essi  non 
istigheranno:  cosa  che  è posta  oltre  lo  scopo  di  questo  ar- 
ticolo o almeno  oltre  la  sua  determinazione.  Tale  promessa 
però  esiste  nei  casi  io  cui  i concili  generali  si  radunano  nel 
nome  di  Cristo,  secondo  la  promessa  di  Nostro  Signore,  u 
p.2l. 

Per  difendere  questa  spiegazione , Newman  distingue  i 
concili  ecumenici  dai  concili  generali  ; polendo  , seconda 
esso,  questi  sbagliare,  e quelli  no.  Pusey  ancora  fa  la  isles- 
sa  strana  distinzione , dicendo  che  « si  sa  dall’  evento  se  il 
concilio  sia  ecumenico  o no,  dipendendo  questo  dall’  esse- 
re esso  ricevuto  in  seguilo  dalla  Chiesa  universale.  » Let- 
tera a Jelf  p.  29.  Quindi  essi  ammettono  i soli  primi  sei 
concili  generali,  come  i soli , secondo  essi , ricevuti  dalla 
Chiesa  universale  , cui  essi  in  opposizione  al  gran  princi- 
pio dell'  unità  insegnano  essere  com|iosia  la  Chiesa  Iali- 
na dei  greci  scismatici  e degli  anglicani.  L’infallibilità  pe 
ro  anche  di  tali  concili  si  sostiene  solamente  come  una  opi- 
nione inter  pie  credibili a,  e non  come  punto  di  fede.  l’usey 
p.  31.  E qui  per  conoscere  lo  spirilo  che  anima  tali  auto- 
ri, sentiamo  ancora  il  dottor  Pusey:  « I teologi  della  comu 
nionc  romana  potrebbero,  se  Iddio  desse  loro  il  pentimen- 
to, abrogare  il  concilio  di  Trento , non  essendo  esso  stato 
veramente  generale  o ecumenico.  Essi  si  avvicinano  a noi 
coll'  abbandonare  quel  che  è romano  e coll'  aderire  a quel 
che  è cattolico  nella  loro  Chiesa,  e noi  sosteniamo  quel  ette 
è cattolico  e non  ci  avviciniamo  a quel  che  è romano.  Tali 
principi  non  danno  certamente  a sperare  I'  unione  di  tali 
autori  colla  Chiesa  cattolica. 

Riguardo  alla  giustificazione  poi  vi  sarebbe  molto  da  di- 
re, asserendo  l’articolo  1 1 che  siamo  riputali  giusti,  onde 
il  dottor  Pusey  nella  sua  lettera  al  vescovo  di  Oxford  so- 
stiene che  « la  dottrina  anglicana  esclude  la  sanlificaziunsì 
dall'  aver  luogo  nella  nostra  giustificazione  | » errore  con-j 
trario  al  concilio  di  Tronto.  Di  più  il  medesimo  articolo  in 
segna  che  u siamo  giustificali  per  la  sola  fede.  » Questo 
non  esclude  però  affatto  , dice  il  sig.  Newman,  u la  dottri- 
na che  le  opere  ancora  giustificano.  Se  di  fatti  si  dicesse 
che  le  opere  giustificano  nell'  istesso  senso  che  la  sola  fede 
giustifica,  questa  sarebbe  una  contraddizione  nei  termini  : 
ma  la  fede  sola  può  giustificare  in  un  senso,  le  opere  buo- 
ne in  un  altro,  e questo  é lutto  che  qui  si  si  stiene,  » p.|  j. 
lo  credo  che  chi  pensa  allo  stato  della  questione  in  quel  se- 
colo anticattolico  in  Inghilterra  , sarà  d'  avviso  che  que> 
si’ interpretazione  per  dir  il  meno  è molto  forzata. 

L' articolo  1 2 dice  in  genere  che  le  opere  fatte  prima  del- 
la giustificazione  hanno  la  natura  di  peccalo  i ma  New. 
man  vorrebbe  limitarequesla  condanna  alle  opere  falle  scu- 
ra l'alato  della  grazia  attuale,  sostenendo  che  lo  opero  finte 
coll'  aiuto  divino  e con  fede  prima  della  giustificazione  di- 
spongono gli  uomini  a ricever  la  grazia  della  giustifica 
/.ione.  Pusey  seguendo  il  vescovo  Dull  sostiene  che  a olire 
la  fede  il  pentimento  del  peccato  ancora  ed  il  rivolgersi  a 
Dio  si  esigono  di  necessità  per  la  rimessione  dei  peccati  : 


dottrina  verissima  quando  si  traila  degli  adulti  ; ma  sem- 
pre (tare  contraria  alla  conJanna  generale  ( fatta  nell'  arti- 
colo 12  ) delle  opere  che  precedono  la  giustificazione. 

Riguardo  ai  sacramenti  secondo  l’ articolo  25  la  cresi- 
ma, I’  ordine,  il  matrimonio  e l' estrema  unzione  u non  si 
devono  comare  per  sacramenti  del  Vangelo , e non  hanno 
natura  di  sacramenti  come  il  battesimo  e la  cena  del  Si- 
gnore, perchè  non  hanno  segno  visibile  o ceremonia  ordi- 
nala da  Dio.  » Newman  sostiene  che  essi  si  possono  chia- 
mare sacramenti  in  qualche  senso  : nega  però  che  i loro 
riti  esterni  fossero  istituiti  da  Cristo:  furono,  secondo  esso, 
istituiti  dalla  Chiesa  , alla  quale  con  Thorndilte  egli  attri- 
buisce il  potere  finora  riservalo  al  divin  fondatore  ili  essa: 
« di  dispensare  cioè  la  grazia  per  mezzo  di  riti  di  sua  pro- 
pria istituzione.  » Insegna  ancora  u che  il  battesimo  e la 
cena  del  Signore  sono  i soli  riti  giustificanti , o istromenti 
per  comunicare  la  redenzione.  » p.  43-4G.  l’usey  sostiene 
che  i delti  cinque  sacramenti  sono  sacramenti  soltanto  nel 
senso  di  sacrammlaliaie  perciò  chiama  sacramenti  anche 
il  predicare,  il  simbolo,  T orazione,  la  Scrittura,  il  martirio 
ed  anche  il  suo  prediletto  digiuno.  Il  concilio  di  Trento 
chiaramente  condanna  questi  errori.  Si  quiz  direni  sa- 
cramenta noca  legis  non  fuisse  omnia  a J.  C.  lì.  A\  t'n- 
stitula  ; aut  esse  plura  aut  pauciura  guani  teptem  , a ut 
eliam  aliquid  tnrum  non  esse  vere  et  proprie  saeramenlum : 
anatbema  sii.  Scss.  7.  c.  1. 

I.'  articolo  28  condanna  con  termini  forti  la  transustan- 
ziazione. Ora  pretende  il  dottor  Pusey  che  la  Chiesa  con- 
danna» sol  tanto  il  modo  scolastico  di  spiegare  la  gran  dot- 
trina che  essa  tiene,  quella  cioè,  di  una  vera  e reale  pre- 
senza » (lettera  a Jelf  p.58);  o come  dice  Newman  » la  dot- 
trina che  il  Corpo  di  Cristo  si  preme  carnalmente  co’  denti, 
p.  -17 . Questa  però  non  è dottrina  della  cattolica  Chiesa  , 
la  quale  nel  concilio  di  Trenlo  insegna  che  i cristiani  pa- 
ttern angelorum  sub  sacri*  velaminibus  edunt  ; sess.  13  , 
cap.  8,  o come  dice  S.  Tommaso  nell’, inno  per  la  festa  del 
Corpus  Domini  : 

Nulla  rei  fil  scissura 

Signi  tantum  fit  fraclura, 

Qua  noe  status,  nec  statura 
Signali  minuitur. 

Che  però  la  Chiesa  anglicana  non  condanna  solamente 
le  opinioni  scolastiche,  ma  anche  i domini  cattolici  è chia- 
ro da  quel  che  prosiegue  a dire  il  sig.  Newman.  Egli  cita 
la  rubrica  o spiegazione  annessa  al  rito  della  comunio- 
ne anglicana , in  cui  oltre  altri  errori  si  dice  che  : « Il  pa- 
ne ed  il  vino  sacramentale  restano  nelle  loro  nvdesime  so- 
stanze naturali  : » errore  condannalo  sotto  anatema  dal 
concilio  di  Trento  : « e che  il  Corpo  naturale  ed  il  Sangue 
del  N.  Salvatore  G.  C.  sono  in  cielo  e non  qui , essendo 
contro  la  verità  del  corpo  naturale  di  Cristo  che  sia  al- 
l' istesso  tempo  in  più  siti.  » Newman  p.  52.  Dice  ancora 
T istessa  rubrica  , che  non  vi  è presenza  corporale  ( cioè 
secondo  il  Newman  carnale  ) della  carne  naturale  e del 
sangue  di  Cristo,  a Ora  che  vi  sia  una  presenza  reale  , di- 
ce Newman  , l’ asseriscono  la  Scrittura  e le  omelie  angli- 
cane , il  catechismo  ed  il  rito  della  comunione  lo  confessa- 
no, Come  dunque  , domanda  egli , vi  può  essere  presenza 
qualunque  del  suo  corpo  e sangue  , ma  tale  che  non  sia  ? 
Come  vi  può  essere  presenza  qualunque  che  non  sia  luca- 
le t » Noi  risponderemmo  che  una  tale  presenza  è contra- 
diltoria.  Il  sig.  Newman  però  nou  si  scoraggisce  cosi  fa- 
cilmente. Dopo  aver  detto  che  la  spiegazione  data  dalla 
delta  rubrica  è solamente  una  deduzione  filosofica  , si  ac- 
cinge a spiegare  come  Cristo  siaqui  realmente , ma  non  lo- 
calmente. p.  54.  « La  nostra  misura  di  distanza  si  è il  pie- 
de o la  mano  j ma  siccome  un  oggetto  alla  distanza  di  un 
piede  non  si  chiama  distante , benché  T intervallo  sia  in- 
definitameotc  divisibile , cosi  non  è necessario  che  sia  di- 
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stante,  dopo  che  è stato  moltiplicato  indefinitamente.  » p. 
33.  Vale  a dire  il  sig.  Newinau  insegna  che  siccome  l’ in- 
tervallo di  un  piede  è piccolo  , cosi  se  si  moltiplica  finché 
diventi  cento  milioni  di  bilioni  di  leghe  , l' intervallo  re- 
sta sempre  piccolo.  Bella  scoperta  questa  per  i fisici  ed  i 
matematici  ! * Date  , seguita  esso,  vista  al  cieco,  e si  può 
dire  che  il  sole  sia  presente  a lui  di  giorno, e moltitudini  di 
stelle  la  notte.  La  presenza  di  una  cosa  dunque  e un  termi 
ne  relativo  che  dipende  nel  senso  popolare  dai  canali  di 
comunicazione  tra  essa  e quello  a cui  è presente  : e cosi, 
essa  animelle  gradi.  * Il  sig.  New  man  però  dovrà  osserva- 
re che  la  presenza  del  sole  in  tale  caso  non  è reale  , ma  fi 
guraliva  ; vale  a dire  P effetto  del  sole,  cioè  b luce,  e non 
il  sole  medesimo  è presente  all’occhio:  esso  però  deve 
conciliare  non  la  figurtUiva,  ma  la  reale  presenza  coll’esclu- 
sione della  presenza  locale.  Sentiamolo  dunque  argomen- 
tare un’  altra  volta.  « Tale  , dice  egli  , è il  significato  di 
presenza  , quando  si  usa  di  oggetti  materiali  ; diversissi- 
ma da  questa  è Y idea  che  formiamo  della  presenza  di  spi- 
rito a spirito.  La  presenza  la  più  intima  che  possiamo  im- 
maginare è la  presenza  spirituale  nell*  anima.  Nostro  Si- 
gnore ha  un  corpo  e quello  spirituale  ; » (ma  non  uno  spi 
rito  , come  dovea  ricordarsi  il  sig.  Newinan).  Egli  seguita 
a dire  : « Cristo  è nello  spazio  : nonostante  essendo  uno 
spirito  , la  sua  maniera  di  avvicinarsi , la  maniera  in  cui 
si  fa  presente  qui  o li  può  essere  , per  quanto  sappiamo  , 
tanto  differente  dalla  maniera  , in  cui  i corpi  materiali  si 
avvicinano  e vengono,  quanto  una  presenza  spirituale  è 
più  perfetta.  La  presenza  di  un  corpo  spirituale  può  esse- 
re reale  , ma  nou  locale,  o in  una  parola  è misteriosa.  ».p. 
33.  Tale  presenza  , miei  signori , sarebbe  veramente  mi 
steriosa  e senza  paragone  più  gran  mistero  di  qualunque 
che  insegna  b Chiesa  cattolica,  perchè  sarebbe  un  miste- 
ro apertamente  contraditlorio  non  supra,sed  contro  ratio 
nem.  Qual  contraddizione  può  essere  più  manifesta  della 
conclusione  di  Newman  che  « il  corpo  ed  il  sangue  di  Cri- 
sto sono  localmente  alla  destra  di  Dio  , ma  realmente  pre- 
senti qui  , cioè  presenti  qui . ma  non  qui  in  luogo,  perchè 
sono  uno  spirito^  » p.  56  : vale  a dire  che  un  corpo  è uno 
spirito  , cioè  non  è un  corpo  : e che  qui,  che  è un  termine 
esprimente  la  località,  e perciò  lo  stesso  eoo  qui  localmen- 
te , è ancora  V istesso  che  non  qui  localmente.  Dunque  , 
secondo  il  sig.  Newman  , distante  è T istesso  che  vicino  ; 
presente  è l’ istesso  che  lontano;  corpo  è l’ istesso  che  spi- 
rito ; equi  è T istesso  che  non  qui.  Ah  miseri  quelli  che  si 
trovano  obbligati  a credere  tali  assurdità  / k Come  sia  pre- 
sente , seguita  l’ autore  , non  lo  sappiamo  , ma  che  lo  sia , 
benché  a distanza  di  milioni  di  miglia,  non  è più  inconce- 
pibile a noi  di  quel  che  sia  ad  un  cieco  la  facoltà  di  velie- 
re. » Il  concilio  di  Trento  colla  solita  sua  precisione  dice  : 
«*  Siquis  negatene  in  sane tiss imo  Eucharislice  sacramen- 
to contineri  vere  , reai  iter  et  substanliuliler  corpus  et  san- 
guinem  D.  N.  J.  C.  anathema  sii  ». 

L’  articolo  31  insegna  che  la  « oblazione  di  Cristo  falla 
una  volta  è la  sola  soddisfazione  per  lo  peccato.  Onde  i sa- 
crifizi delle  messe  , in  cui  si  diceva  comunemente  , che  il 
sacerdote  offriva  Cristo  pei  vivi  ed  i defonti , per  aver 
remissione  di  pena  e colpa  , erano  favole  bestemmiatrici  e 
perniciose  imposture.  » Gli  articoli  furono  adottali  nel 
gennaro  1563,  e nel  settembre  4563  fu  tenuta  la  sessione 
ventesimascconda  del  concilio  di  Trento,  in  cui  nel  canone 
terzo  fu  dichiaralo:  Si  quis  dixeril  mista!  sacri ficiurn 
prò  vi  vis  et  de  funai  s , prò  peccatis  , pernii , salisfactioni- 
bus  et  aliis  necessiiatibus  o/ferri  non  debere , anathema  sii: 
«come  ancora  nel  canone  quarto:  Si  quis  dixerit  blas- 
phemiam  irrogari  tóndissimo  Còristi  sacrificio  m cruce 
per  arto  per  missce  sacrificium  anathema  sii.  Chi  para- 
gona attentamente  queste  parole  coll'  articolo  sopraddetto 
potrà  sospettare  che  i Padri  del  concilio  di  Trento  riguar- 
davano tale  articolo  nella  loro  condanna  : il  card.  Palla vi- 
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cioi  non  Specifica  gli  scritti , ondo  furono  estratti  gli  er- 
rori condannati  dal  concilio.  Sarà  difficile  dunque  che  il 
sig.  Newman  ci  persuada  coll’  uso  del  plurale  Messe  inve- 
ce del  singolare  Messa,  che  l’articolo  non  condannala 
messa  , ma  la  bestemmia  di  certe  Messe  private  riguarda- 
le come  indipendenti  dal  sacrifizio  della  croce  ( errore  che 
nessuno  insegnava)  e le  perniciose  imposture  di  far  diven- 
tare questa  credenza  mezzo  di  vile  lucro. L’articolo  al  con- 
trario non  distingue  tra  messe  private  e messe  pubbliche 
e non  parla  affatto  di  vile  lucro. 

L’articolo  22  anglicano  dice  che  « la  dottrina  romana 
( odei  romanisti  ) riguardo  al  purgatorio  , le  indulgenze 
il  cullo  e l’ adorazione  tanto  delle  immagini , quanto  delle 
reliquie  , ed  ancora  P invocazione  dei  santi , è cosa  scioc- 
ca e vanamente  inventata  e non  fondala  affatto  sulla  Scrit- 
tura , ma  invece  contraria  alla  parola  di  Dio.  » Qui  il  sig. 
Newman  sostiene  che  non  si  condanna  la  dottrina  primiti- 
va , ma  la  dottrina  romana-,  non  la  tridentina  non  essendo 
stalo  ancora  fatto  il  decreto  tridentino  intorno  a tal  mate- 
ria, ma  quella  che  egli  chiama  la  dottrina  ricevuta  di  quel 
tempo  e « disgraziatamente,  come  seguita  egli  a dire,  la 
dottrina  di  oggi  , cioè  delle  scuole  romane  ». 

E qui  è quasi  incredibile  quante  false  opinioni,  chela 
Chiesa  romana  non  ha  mai  approvate  , anzi  che  sono  tal- 
volta contrarie  alla  sua  dottrina , quanti  abusi  che  essa  ha 
condannati,  quante  esagerazioni,  quante  pie  espressio- 
ni malamente  intese,  quante  cose  poco  fondate,  che  si  de- 
vono attribuire  alla  semplicità  e buona  fede  di  qualche  pri- 
valo individuo,  e non  mai  alle  scuole  romane,  sono  stale 
raccolte  .lai  Newman  e dai  suoi  seguaci,  Pusey.  Palmer  e 
tanti  altri,  per  poter  attribuire  superstizione  ed  idolatria 
ai  cattolici.  Alcuni  dei  loro  seguaci  ed  agenti  vengono  a 
questa  santa  città  e riportano  veri , falsi  o esagerati  rac- 
conti di  Madonne,  d’ immagini,  di  santi , di  reliquie  , d’ i- 
scrizioni , di  romiti , di  sagrestani , di  conversazioni  nelle 
chiese,  di  preti,  di  religiosi,  di  prediche,  di  espressioni 
di  cui  non  ci  capiscono  il  vero  senso,  perchè  non  conosco- 
no la  dottrina  cattolica  che  sempre  si  suppone  conosciuta 
quando  si  parla  ai  cattolici.  Scrisse benedi  tali  viaggiatori 
S.  Cipriano  : Navigare  audenl  et  ad  Petri  catkedram  , at 
que  ad  Ecclesinm  principalrm  , unde  unitas  sacerdotali s 
exorta  est,  tue  cogitare  eos  esse  /tomanos,  quorum  fides  apo- 
stolo praticante  laudata  est  , ad  quos  perfidia  habere  non 
possii  accessum  (Epist.  LV  ad  Corn.). 

In  Koma  siamo  uomini  come  in  altri  siti  : ma  la  fede  di 
Doma  come  quella  di  S.  Pietro  fondatore  di  questa  Chic  a 
apostolica  non  può  mancare  giammai  : Rogavi  prò  te  , ut 
non  de  fidai  fides  tua. 

Vediamo  cosa  intende  il  Newman  in  altra  simile  occasio- 
ne, quando  si  parla  di  dottrina.  L’articolo  35  unglicanodi- 
chiara  che  i due  libri  delle  Omelie  anglicane  * contengono 
una  dot  Inni  divina  e sana,e  necessaria  per  questi  tempi.  » 
Grada  questa  dottrina  Newman  esclude  le  opinioni  che  ito- 
ma  papale  sia  l’Anticristo  , e che  vi  sia  stala  una  papessa 
Giovanna  , od  in  somma  tutte  le  cose  che  sono  di  opinione 
e non  di  dottrina , la  quale  esso  vorrebbe  che  si  deducesse 
dai  titoli  delle  medesime  Omelie,  e non  da  tutte  e singole 
le  loro  sentenze*,  ammettendo  queste  l’autorità  dei  Padri, 
quella  dei  sei  primi  concili  della  Chiesa,  l’ inspirazione  dei 
( cosi  detti  ) apocrifi , la  natura  sagrnmentale  del  matrimo- 
nio e di  altre  ordinanze,  la  presenza  reale,  il  potere  di  sco- 
municare i re,  il  digiuno,  il  potere  propiziatorio  delle  ope- 
re buone,  la  giustificazione  inerente:  ec.-,  dunque,  secondo 
il  sig.  Newman  medesimo  , le  opinioni  non  appartengono 
affatto  alla  di>tlrina.  Ora  l’ articolo  anglicano  22  condanna 
non  le  optVmmi,  non  le  pratiche , ma  la  dottrina  e la  dottri- 
na romana , la  quale  è identica  con  quella  tridentina.  Ora 
quale  è questa  dottrina  romana?  è vero  quel  che  dice  New- 
man che  i decreti  del  concilio  di  Trento  sulla  materia  di 
cui  tratta  V articolo,  nou  erano  ancora  falli  : ma  la  dottrina 
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ni  essi  insegnala  non  era  nuova  , non  era  in  antecedenza  : 
meramente  scolastica,  come  pretendono  quelli  di  sua  scuo- } 
la,  ma  era  già  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica. 

Per  esempio,  dopo  che  i professori  dell’  università  di  Ox- 
ford aveano  estratto  dai  libri  di  Wickleff  le  proposizioni  er- 
ronee ( esempio  degno  dell’  imitazione  dei  moderni  pro- 
fessori della  stessa  università  ),  il  concilio  di  Costanza  le 
condannò  : tra  esse  si  trova  la  seguente: Fatuum  est  credere 
indulgentiis  Papa  et  Episcoporum.  Similmente  nella  Bol- 
la di  Leone  X.  conira  Lutero  del  1520  tra  le  proposizioni 
condannate  si  trova  la  seguente:  Seducuntur  credentes  in- 
dulgentias  esse  salutares  et  ad  fructus  spiritus  uftfef.Prop. 
20.  Essendola  contradittoria  proposizione  insegnata  ne'l • 
Bolla  di  un  papa,  essa  è dunque  la  dottrina  romana , e per 
ciò  quella  condannata  dall'articolo  anglicano  ; ora  questa 
è la  medesima  djttrina  del  concilio  di  Trento,  imperocché 
nella  sessione25  si  dice:  Sacrosanta  synodus  eoe  anathema 
te  damnat , qui  indulgentias  aut  inutiles  esse  docenl , vel 
eas  enncedendi  in  Ecclesia  potestatem  esse  negant. 

Il  sig.  Newman  nel  volere  che  gli  articoli  anglicani  con- 
dannino non  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica  , ma  le  opi 
jiioni  scolastiche,  non  fa  grand’onore  a tali  articoli, essen 
do  le  opinioni  scolastiche  spesso  contradiltorie  fra  di  loro, 
onde  seguirebbe  che  la  Chiesa  anglicana  ha  condannato 
delle  proposizioni  contradiltorie,  una  delle  quali  deve  nv 
cessariamente  esser  vera , e perciò  essa  ha  condannata  la 
verità  Questo  non  fa  specie  ; pero  confessando  il  rev.  sig 
Oakeley,  puseista  anch’esso,che  « i riformatori  inglesi  non 
erano  versati  nelle  grandi  controversie  dei  loro  tempi , » 
p.  18  : quanta  ragione  dunque  non  ha  il  sig.  Ward  pusei- 
sta nel  confessare  che  « la  Chiesa  anglicana  manca  in  uno 
de’  suo  principali  doveri , quello  cioè  di  attestare  chiara- 
mente e direttamente  la  verità  cattolica  ?» 

Finalmente  1’  articolo  57  dice  che  « il  vescovo  di  Roma 
non  ha  giurisdizione  in  questo  regno  d’ Inghilterra.»  Qui 
almeno  il  sig.  Newman  confessa  francamente  che  il  fare 
questa  dichiarazione  è lo  stesso  che  dire:  « lo  non  sono  cat- 
tolico romano,  e che  è lo  stesso  che  professare  il  principio 
dell’  anglicanismo.  » Il  dottor  Pusev,  come  gli  altri  di  sua 
scuola,  ammette  nel  papa  il  primato  di  onore , ma  non  di 
autorità.  Dal  che  apparisce  chiaramente  che  gli  articoli  an- 
glicani non  si  possono  afTallo accordare  colla  dottrina  catto- 
lica , come  pretende  il  sig.  Newman  -,  ma  gli  anglicani  de 
vono  necessariamente  rinunziare  o ai  39  articoli , ovvero 
alla  verità  cattolica:  Nemo  potesl  duobus  dominis  servire .» 

5.°  In  fine  è da  lamentarsi  il  vedere  quanto  odio  nutri- 
scono contro  la  fede  di  Roma  taluni  dei  professori , di  cui 
abbiamo  parlato.  Così  per  esempio,  dice  il  sig.  Newman  : 
« Il  sistema  corrotto  di  Roma  non  si  può  riformare:  si  può 
solamente  distruggere  -,  e quella  distruzione  sarebbe  la  sua 
riforma  •,  » ( Lettera  al  vescovo  di  Oxford  p.  15  ),  e Pusev 
scrivendo  a Jelf,  dopo  aver  gravemente  calunniato  gli  ec- 
clesiastici di  Roma,  cita  un  detto  di  taluni,  dicendo:  « Ro- 
ma veduta  , fede  perduta.  » Noi  nel  sentire  tali  cose  dette 
contro  la  pietrai,  su  di  cui  Cristo  ha  fondata  la  Chiesa  , ci 
contenteremo  di  esortare  tali  nemici  della  sede  apostolica 
di  ricordarsi  del  passo  del  Vangelo  , ove  il  Salvatore  dice 
ai  sacerdoti  giudaici:  Ijapidemquem  reprobaverunt  (edifi- 
cantes hic  f aclus  est  in  caput  angoli.  A Domino  factum  est 
islud  et  est  mirabile  in  oculis  noslris.  Qui  ceciderit  super 
lapidem  istum  confringetur  ; super  quem  vero  ceciderit  con- 
terei eum  ( Manli. r. 6, v. 42,44  ). 

E forse  non  si  vede  minacciata  la  Chiesa  anglicana  di 
vicina  e totale  rovina  ? Non  vediamo  forse  in  essa  l’ esem- 
pio di  una  casa  divisa  contro  se  stessa?  L’ istesso  sig.  New- 
man osserva  che  « se  resta  divisa  parte  contro  parte  , ve 
dremo  che  si  elfettairà  quel  che  ha  dichiarato  il  nostro  Sai 
valore  che  una  tal  casa  non  può  reggere.  » Tratt.  90. 

Le  interne  divisioni  dell’ anglicanismo  vanno  sempre  au- 
nienianiosi  : abbiamo  osservalo  dopo  la  pubblicazione  del 


traltatello  90  due  grandi  contese  nell’università  diOxford, 
una  in  occasione  della  elezione  del  professor  di  poesia  , e 
benché  i Puseisti  furono  vinti,  ebbero  più  di  600  voti:  nel- 
l’ altra  hanno  avuta  una  maggioranza  di  115,  quando  si 
trattava  ultimamente  di  abrogare  una  specie  di  censura 
falla  dall’  università  contro  il  regio  professore  di  teologia 
il  dottor  ilampden.  Nell’altra  università  diCanibrigde  an 
cora  si  propagano  le  loro  dottrine,  e per  tutta  l’Inghilterra 
se  ne  trovano  difensori  ed  oppositori;  i medesimi  vescovi 
protestanti  non  sono  d’ accordo  se  si  devono  approvare  o 
condannare  tali  opinioni.  Ora  se  al  tempo  di  Bnssuel,  quel 
grande  scrittore  potè  giustamente  sostenere  che  i prote- 
stanti non  avendo  fondamento  di  fede,  ma  semplice  opinio- 
ne , non  potevano  fare  un  atto  teologico  di  fede  , adesso 
che  gli  anglicani  confessano  che  i loro  articoli  sono  tanto 
ambigui , che  calvinisti  ed  arminiani , pretesi  cattolici  e 
protestanti  li  possono  sottoscrivere,  a che  mai  si  è ridotta 
la  loro  fede,  sola  sorgente,  secondo  gli  articoli,  della  loro 
giustificazione?  Tutto  quello  che  s’insegna  ora  è da  essi 
che  il  « necessario  per  godere  dei  privilegi  commessi  alla 
cattolica  Chiesa  si  è la  credenza  del  simbolodegli  apostoli, 
e quello  spirilo  doc'le  che  non  v’  introduce  novità.  » Trat- 
tatene 6 l,p.  i.  Anzi  nel  secolo  passato  insegnò  un  vescovo 
anglicano  citalo  nel  Traltatello  di  più , che  « la  Chiesa  an- 
glicana racchiude  tutti  quelli  che  credono  la  divina  missio- 
ne di  Cristo  , definizione  comodissima  , come  osservò  de 
Maistre , giacché  abbracciava  anche  lutti  i maomettani. 
Qual  rimedio  poi  potranno  gli  anglicani  trovare  per  toglie- 
re tante  dissensioni  ? Quello  proposto  dal  sig.  Ilope  (op.cit. 
p.  62  ) di  mn  frazione  cioè  e di  libera  discussione  sareb- 
be molto  incerto  nei  suoi  cifrili,  anche  se  si  potesse  piena- 
mente ridurre  in  pratica.  Il  solo  mezzo  efficace  sarebbe  , 
mi  sembra,  un  decreto  della  convocazione  generale  del  cle- 
ro , che  l’ uno  o l’altro  parlilo  fosse  considerato  eterodos- 
so. Ora  la  convocazione  non  si  può  tenere  senza  l’ autorità 
del  governi)  civile,  il  quale  poco  vorrebbe  rinnovare  le  oc- 
casioni in  opposizione  al  volere  del  sovrano,  per  la  quale 
fu  finalmente  sciolta  la  convocazione  nel  1717.  Anche  però 
se  essa  si  radunasse,  come  mai  potrebbero  i ministri  esser 
d’  accordo  nel  formare  i decreti  ; e quale  poi  sarebbe  l’au- 
torità in  materia  di  fede  di  un  tribunal  provinciale,  il  qua- 
le si  confessa  esso  medesimo  essere  fallibile?  Quanti  poi  e 
quanti  sarebbero  esclusi  da  un  tal  decreto  dall’ eterna  co- 
munione della  Chiesa  anglicana  , già  ristretta  entro  limiti 
cosi  angusti,  come  osserva  il  sig.  Hope  p.59  ? L’incertezza 
di  fede  nella  Chiesa  anglicana  unita  col  desiderio  dellecat- 
toliche  verità  non  può  non  portare  molti , colla  grazia  di 
Dio,  al  seno  della  cattolica  Chiesa.  « Vedrete,  mi  disse  ul- 
timamente un  accorto  ministro  anglicano  anli-puseista  , e 
molto  versato  nelle  questioni  di  cui  trattiamo,  vedrete  che 
nessuno  dei  capi  puseisti  si  farà  cattolico  romano,  ma  una 
moltitudine  dei  loro  seguaci  si  convertiranno,  e quando  ri- 
flettete che  sono  il  fiore  anglicano  per  dottrina  , ingegno, 
condotta  e pietà  , vedrete  che  si  tratta  di  un  affare  d’ im- 
portanza- » 

« Le  nostre  difficoltà  , dice  il  sig.  Newman  , crescono 
molto  in  un  silo  come  questa  università  , dove  vi  è una 
quantità  di  persone  d’ intelletto  esercitato  , i quali , anche 
senza  cattiva  volontà,  sempre  li  rano  le  ultime  conseguen- 
ze dei  nostri  principi,  e ci  obb  ligano  di  affermare  o negare 
quel  che  non  vorremmo  consi  derare  o decidere.  » Lettera 
al  vescovo  di  Ox  ford,  p.  17.  Quindi  non  fa  maraviglia  che 
tali  professori  di  Oxford  siano  stali  chiamati  papisti  o ge- 
suiti travest  iti , tanto  più  che  {il  dottor  Pusey  medesimo 
pretende  che  preti  e gesuiti  si  sono  talvolta  finti  anglicani, 
e si  sono  ordinali  anglicani  per  poter  rovinare  la  Chiesa 
stabilita.  Lettera  al  ves  covo  diOxford,  p.  226. 

Già  per  grazia  di  Dio  alcuni  imbevuti  dei  principi  Pu- 
seisti sono  venuti  alla  fède  cattolica  : ed  a quei  che  resta- 
no ancora  immersi  nei  dubbi  e nella  incertezza,  in  mezzo 
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s tanta  confusione  diremo  : « Alzate , o fratelli , le  vostre 
mani  ed  i vostri  cuori  a Dio,  unitevi  con  noi  cattolici  nel 
pregare  il  Padre  dei  lumi  e di  misericordia  , che  vi  dia  la 
grazia  di  conoscere  la  miseria  del  vostro  stalo,  di  torna- 
re alla  casa  del  vostro  buon  Padre,  all'unica  sua  santa  Chie- 
sa cattolica  apostolica  e romana.  In  essa  troverete  l'unità 
della  fede , tutte  quelle  verità  cattoliche , a cui  aspirate  , 
quelle  pie  pratiche  della  Chiesa  primitiva,  di  cui  sentile  nel 
vostro  cuore  il  bisogno,  vi  troverete  la  remissione  dei  pec- 
cali, la  pace  della  coscienza , quella  vera  c reale  presenza 
di  un  Dio  incarnato , che  formerà  il  centro  delle  vostre1 
delizie,  oltre  tanti  altri  mezzi  per  applicare  alle  vostre  ani- 
me I1  abbondante  e polente  grazia  del  divin  Redentore.  In 
essa  troverete  la  vera  apostolica  successione  , e nel  supre- 
mo gerarca  ammirerete  non  solo  il  nome,  ma  ancora  l’au- 
turila  e le  virtù  di  Gregorio  Magno  apostolo  della  nostra 
patria.  Venite  dunque  e riunitevi  alla  comunione  di  Roma 
a quella  Roma  felice  , sopra  di  cui  i due  grandi  apostoli 
Pietro  e Paolo  profusero  la  loro  dottrina  ed  il  loro  sangue: 
qui  troverete  la  comunione  de’  santi',  la  potente  protezio- 
ne degli  apostoli  e dei  martiri,  e di  quella  Vergine  bene- 
detta , di  cui  cominciate  già  a riconoscere  la  grandezza  e 
la  beltà  : qui  non  più  temerete  di  riconoscerla  per  vostra 
madre  celeste  , nè  più  esiterete  a dirle  : .Valer  amabili s , 
ora  prò  nabli  ; espressione,  la  quale  già  riconoscete  es- 
sere legittima  - Venite  dunque:  ad  ciritatem  Dei  mentii , 
Jerusalem  ccelcstem  , et  multorum  millium  anqelorum  fre- 
qu entiam  , et  Ecclesiam  primilivorum  qui  conscripti  sunt 
m corli»  , et  judicem  omnium  Deum , et  spihlus  justnrum 
perfectorum,  et  Testamenti  Novi  mediatorem  Jcsum  (llebr. 
c.  I2,e.22.> 

PUSILLANIMITÀ’  ( pusillanimitas  ).  — È una  viziosa 
diffidenza  delle  proprie  forze , un  timore  eccessivo  , una 
mancanza  di  coraggio  che  fa  trascurare  i consigli,  o i pre- 
cetti divini-  Vi  è peccato  mortale  quando  si  rifiuta  ostina- 
tamente di  arrendersi  ai  comandi  dei  superiori  per  bassez- 
za d’animo,  benché  sotto  pretesto  d' incapacità  (Collet,  A/o- 
rale, tom.  3,  pag.  743). 

PUTIFArtiiEi.i’ulipAar). — Alcuni  autori  distinguono  due 
individui  di  questo  nome:  I' uno  cui  fu  venduto  Giuseppe 
dagli  ismaeliti,  che  lo  avevano  comperalo  da’  suoi  fratelli , 
e l il  quale  io  fece  poi  rinchiudere  in  una  prigione  sotto 
pretesto  di  un  delitto  di  cui  era  innocente  (Gen.e.39), 
l’altro  divenuto  poscia  suocero  di  quel  patriarca  quando 
fu  crealo  intendente  della  casa  di  Faraone  ( Gen.  c.  41,  e. 
43).  Ma  dalle  osservazioni  di  D.  Calme!,  sia  al  relativo  ar- 
ticolo del  dizionario  della  Bibbia,  sia  all' articolo  .Isrnefà, 
si  rileva  non  esservi  alcun  inconveniente  nell’  ammettere 
un  solo  Putifarre,  giacché  non  èincomputiblle  che  egli  sia 
stato  officiale  della  corte  di  Faraone , e nello  stesso  tempo 
sacerdote  del  tempio  d’Eliopoli. 

PUY  (l’imo  oc). — Fu  uno  dei  più  dotti  uomini  che  ab- 
bia avuto  la  Francia,  principalmente  nel  diritto  e nella  sto- 
ria. Nacque  a Parigi  nel  1582 , e fu  educato  da  suo  padre 
con  grandissima  cura  , e dimostrò  dalla  sua  infanzia  una 
applicazione  straordinaria  allo  studio  delle  belle  lettere  e 
delle  scienze.  Strinse  una  forte  amicizia  col  presidente  de 
Thou,  che  era  suo  parerne,  col  celebre  Nicolao  Rigault,  e 
con  tutti  i più  dotti  uomini  del  suo  tempo.  Dopo  di  avere 
accompagnato  in  Olanda  il  signor  Tumori  de  Boiffise  , che 
il  re  di  Francia  aveva  colà  mandalo,  egli  lavorò,  ritornato 
che  fu  , intorno  la  ricerca  dei  diritti  dei  re  , e l’ inventario 
del  tesoro  di  Cbartres.  I monumenti  rari  ed  importanti , 
che  vide  e che  esaminò , lo  resero  cosi  pratico  di  lutto  ciò 
che  risguarda  la  storia  di  Francia,  che  fioche  persone  fece- 
ro delle  scoperte  cosi  curiose  cd  importanti.  Il  re  avendo 


dei  diritti  da  far  valere  sopra  le  dipendenze  dei  vescovati 
di  Metz  , Toul  e Verdun  usurpati  dal  duca  di  Lorena  , du 
Puy  fu  incaricato  di  questa  commissione  con  le  Bret  e de 
l' Orme  , e somministrò  mollissimi  titoli  e memorie  per  la 
verificazione  di  questi  diritti.  Ne  portò  solo  tutto  il  peso  , 
e mise  in  ordine  tutte  le  carte  necessarie  per  questo  gran- 
de affare.  Nominalo  consigliere  al  parlamento  , e custode 
della  biblioteca  del  re,  si  segnalò  in  queste  due  cariche  pel 
suo  amore  per  la  patria  e per  le  lettere.  Il  suo  carattere 
obbligante  faceva  si  che  interessavasi  per  tutti  i letterati , 
che  lavoravano,  e lo  induceva  a comunicar  loro  ciò  che  vi 
era  di  più  curioso  in  una  vasta  raccolta  di  memorie  e di  ri- 
cerche, che  aveva  messe  assieme  durante  lo  spazio  di  ciu- 
quanl'anni.  I suoi  costumi  dolci  lo  fecero  amare  da  tutte 
le  persone  di  merito,  e fra  le  altre  dal  presidente  de  Thou, 
che  lo  riguardava  corno  un  altro  se  stesso.  Egli  muri  in 
Parigi,  essendo  bibliotecario  del  re,  al  14  di  dicembre  del 
4631,  in  età  di  69  anni.  Abbiamo  di  lui  un  grandissimo  nu- 
mero di  eccellenti  opere.  Le  principali  sono  : 1.”  Trattato 
appartenente  ai  diritti  del  re  , sopra  molti  stali  e signorie, 
1633 , in-fol.  Il  cardinale  de  Richetieu  incaricò  di  quest’o- 
pera interessante  Teodoro  Godermi,  che  vi  lavorò  di  con- 
certo con  du  Puy  , ed  il  merito  di  questa  collezione  giusti- 
ficò la  scelta  del  cardinale.  — 2.*  Ricerche , per  mostrare 
che  molte  provincie  e città  del  regno  sono  del  dominio  regio. 
— 3.”  Prove  della  chiesa  gallicana,  ecc.-,  Parigi,  1731,  4 
voi.  in  fol.  Quest'opera  fu  condannata  dalla  S.  Sede.  — 4.° 
Storia  vera  della  condanna  dell'  ordine  dei  templari;  BruS- 
selles,  1751,  in-4  e 2 voi.  in-12.”:  collezione  curiosissima 
ed  interessantissima.  Risulta  da  questa  raccolta  che  vi  era- 
no molti  colpevoli  in  quel  corpo. — 3.”  Storia  generale  del- 
lo scisma  che  fu  rulla  chiesa  dal  1378  fino  al  < 428:  1634, 
in-4."  Oliera  esalta  , perche  essa  è fatta  sopra  documenti 
autentici — 6.”  Memorie  della  provvisione  alle  prelature 
della  Chiesa. — 7.“  Differenze  tra  la  santa  Sede  e gli  impe- 
ratori per  le  investiture.  — 8.”  Storia  della  differenza  tra 
papa  Bonifazio  Vili  ed  il  re  Filipfm  il  Bello.  — 9.°  Trat- 
tato della  legge  Salica. — 10.”  Storia  dei  favoriti , in-4  e 3 
volumi  in-12.”  — 11.”  Storia  della  Prammatica  Sanzio- 
ne.— 12.”  Del  concordato  di  Bologna  tra  papa  Leone  X ed 
il  re  Francesco  l. — 13.”  Trattalo  delle  reggenze  e minor'età 
dei  re  di  Francia. — 1 1.”  Trattato  delle  contribuzioni , che 
gli  ecclesiastici  debbono  al  re  in  caso  di  necessità.  — 15." 
Trattato  deir  interdetto  ecclesia s ico. — 16.”  Memorie  ed  t- 
struzione  che  senono  a giustificare  /’  innocenza  di  metter 
Francesco  Augusto  di  Thou.  — 17.”  Apologia  della  storia 
del  presidente  di  Thou,  eec.nella  Raccolta  dei  fatti  storici; 
Delfi,  1717,  in-l2.”Du  Puy  in  quasi  tutte  le  sue  opere  de- 
prime l’autorità  ecclesiastica:  ma  conviene  confessarealtresi 
che  la  forza  della  verità  gli  ha  strappale  deile  confessioni  a 
di  lei  favore, tanto  più  preziose  in  quanto  che  se  ne  era  mo- 
strato grande  avversario.Tale  è questa.»  Ciò  che  riguarda 
la  religione  e gli  affari  della  Chiesa,  deve  essere  esaminato 
e deciso  dagli  ecclesiastici,  e non  dai  secolari:  questo  prin- 
cipio è riconosciuto  da  tutti  ».  Ne  porta  in  prova  il  conci- 
lio di  Sardica  e le  lagnanze  di  S.  Bario  a Costanzo  impera- 
tore. Siegue  ancora  : » Siccome  vi  sono  due  sorte  di  stali 
nel  mondo , quello  degli  ecclesiastici  o dei  preti , e quello 
dei  secolari  : cosi  vi  sono  pure  due  podestà , che  hanoo  il 
diritto  di  formar  leggi  e di  punire  quelli  che  le  infrangono 
l'ecclesiastica  e la  secolare  » (Libertà  della  chiesa  gallica- 
na, tom.  I,  pag.  13  e 21,  edizione  del  1731).  Tutte  le  sue 
opere  ridondano  di  una  profonda  erudizione.  Nicolao  Ri- 
gault, suo  amico, scrisse  la  sua  vita  che  fa  onore  all'uno  ed 
all'altro. 


m 


QUACCHERI— QUADRATO. 


QUACCHERI  (e.  qc  tintiti). 

QUADRACENA.  — S.  Paolo  si  serve  di  questo  vocabolo 
per  esprimere  i Irenlanove  colpi  di  verga  che  davansi  nelle 
sinagoghe  a quelli  che  erano  convioli  di  certe  violazioni 
della  legge.  Spesse  volte  diminuivasi  questo  numero,  od 
a cagione  della  gracilità  e debolezza  del  colpevole,  ovvero 
per  la  piccolezza  del  Tallo:  ma  non  oltrepassatasi  mai  il 
nutqrro  di  trenlauove  colpi , e ciò  senza  dubbio  per  osser 
vare  più  esattamente  il  comando  di  Mosé , il  quale  aveva 
ordinato  di  non  oltrepassare  il  numero  di  quaranta  colpi 
(II.  Cor.  c.  il , c.  24.  brut.  e.  SS,  u.  5). 

QUADRAGESIMA  (e.  qt'Anssm»). 

QUADRATO.  — Sebbene  di  cotesto  scrittore  ecclesiasti- 
co  non  stcno  a noi  pervenute  le  opere , ma  soltanto  un 
frammento  di  cui  diremo,  con  tutto  ciò  merita  egli  certa- 
mente  che  ne  facciamo  parola.  E comune  sentenza , ester 
egli  stato  un  discepolo  degli  apostoli.  Ma  vi  è non  leggie- 
ra dissensione  Tra  gli  eruditi , se  egli  sia  stato  ancora  ve 
scovo  di  Atene.  Di  un  ecclesiastico  scrittore  non  è adia 
fora  la  presente  questione.  Se  egli  fu  vescovo . e di  sana 
dottrina , fu  ancora  per  la  sua  ordinazione  un  dottore  nato 
della  Chiesa , con  quella  autorità  che  non  è propria  d'altri 
scrittori  ecclesiastici  non  vescovi;  e quindi  sarà  assai  più 
pregevole  I'  antica  testimonianza  della  sua  apologia  pei 
cristiani. 

Quanto  ne  dissero  gli  storici  di  questo  eroe  cristiano , 
ptravasi  alla  One  registrato  nella  storia  di  Nat.  Alessandro 
e nelle  annotazioni  di  Mansi.  Quegli  scrive  doversi  distin- 
guere il  suddetto  Quadrato  dall'altro  suo  omonimo,  suc- 
cessore di  Publio  vescovo  di  Atene , di  cui  parla  Eusebio, 
come  a di  lui  sentimento  prova  Valesio , si  perché  quegli 
non  è più  detto  vescovo  da  Eusebio  (f.  3,  c.57;  f.4,  c.  3), 
si  perchè  quegli  fu  discepolo  degli  apostoli  sotto  Adriano, 
c l'altro  visse  sott'  Antonino. 

Risponde  il  Mansi,  che  S.  Cimiamo  (f.  4.  H.  E.  e.  23) 
dice,  Quadrato  essere  l'apologista,  ed  insieme  vescovo 
d’ Atene,  successore  di  Publio.  Noi  osserviamo , che  Euse 
bio  fu  alquanto  anteriore  a S.  Girolamo;  e che  Eusebio 
non  negò  a Quadralo  apologista  l’onore  dell’episcopato, 
ina  che  lo  nominò  senza  dargli  il  nome  di  vescovo;  quindi 
il  Mansi  sull’autorità  di  Cave  riflette  che  fu  stile  degli  an- 
tichi storici  che  nominando  qualche  illustre  scrittore , non 
fecero  conto  alcuno  dei  titoli  di  loro  dignità.  Ove  èda  riflet- 
tere , che  gli  storici  |>ossono  trasandare  mie  ! le  dignità  che 
sono  comuni  anche  a persone  non  illustri  facendo  essi 
menzione  soltanto  di  quelle  doti , che  distinguono  il  sog 
getto  di  cui  ragionano.  Dunque  e per  questa  ragione,  e 
per  gli  esempi  che  ebbe  in  veduta  il  Cave,  non  è di  alcun 
peso  il  silenzio  di  Eusebio.  Cosi  noi , per  ragione  di  esent 
pio,  parlando  di  poesia  sacra,  e rammemorando  il  cele 
bralissimo  poema  del  Vida,  non  ci  diamo  l’incarico  di  no 
minarlo , come  fu , vescovo.  La  grandezza  di  Valesio  non 
può  ingrandire  l'argomento  da  nulla,  estratto  dal  silenzio 
di  Eusebio,  e contrastato  si  dagli  esempi,  come  dalla  ra 
gioite.  A S.  Girolamo  fu  anteriore  Eusebio , che  non  diede 
il  nome  di  vescovo  a Quadrato;  e lo  stesso  S.  Girolamo, 
uomo  di  grande  erudizione  non  meno  che  di  critica  inge- 
gnosa lo  disse  vescovo.  La  fama  di  un  egregio  apologista 
della  cristiana  religione  giunse  ad  Eusebio , non  potè  Forse 
pochi  anni  di  poi  essere  presente  ancora  a S.  Girolamo , 
prudentissimo  scrittore?  Il  di  lui  argomento  è positivo; 
ed  il  santo  essendo  quasi  coevo  ad  Eusebio  merita  ogni 


fede  contro  l'argomento  negativo,  raccolto  irragionevol- 
mente dal  silenzio  di  Eusebio.  Ma  egli  è poi  indubitata  co- 
sa codesto  silenzio?  Dovevano  riflettere  i nostri  moderni 
scrittori  a ciò  chedicein  seguilo  quello  storico.  Scrive  egli, 
che  moll’altri  simili  a Quadralo,  discepoli  degli  apostoli 
fondarono  delle  Chiese,  e vi  diedero  anche  de’ successori. 
In  tale  narrazione  v’impiega  egli  tutto  quel  capo  37.  È ciò 
non  è forse  un  accennare  anche  il  vescovado  di  Quadrato 
che  da  principio  esaltò  unicamente  come  profeta?  Qua- 
dralo successore  di  Publio  nel  vescovado  di  Alene  visse 
sotto  M.  Aur.  Antonino?  Cosi  giudica  Valesio  dalla  lettera 
di  Dionisio  vescovo  di  Corinto,  presso  Eusebio  (/.  4,  e. 
23),  in  cui  quegli  riprese  gli  ateniesi,  i quali  nel  tempo 
m cui  il  loro  vescovo  l*ublio  era  fralle  mani  de’ gentili , e 
da  costoro  poi  trucidato,  abbandonata  avevano  quasi  la  fe- 
de. Narra  quindi  che  vi  fu  eletto  successore  Quadralo  che 
restimi  fra  gli  ateniesi  lo  spirito  della  religione.  Qui  il 
Mansi , critico  degli  altri  scrittori  carie  in  errore  insoppor- 
tabile. Deduce  dalla  narrazione  di  Dionisio , che  i bui  nar- 
rati sono  superiori  alla  di  lui  età.  Dionisio  stesso,  per  at- 
testato di  Eusebio , riprese  colla  sua  lettera  gli  ateniesi , e 
scrive  che  ritornarono  al  primiero  fervore  per  mezzo  di 
Quadralo  vescovo  successore  del  loro  vescovo  Publio-, 
dunque  se  Dionisio  non  scrisse  in  tempi  superiori  a se 
stesso , fu  egli  coevo  a quel  Quadrato  che  fu  fatto  vescovo 
ateniese  dopo  la  sua  lettera  a quei  cittadini.  Per  la  qual 
cosa  tutta  la  difficoltà  appunto  consiste  in  ciò  che  Dionisio 
fu  contemporaneo  a codesto  Quadrato  successore  del  ve- 
scovo Publio,  e che  Dionisio  visse  sotto  M.  Aur.  Antoni- 
no, poiché  egli  scrisse  una  lettera  a Solere  papa , che  Ih 
eletto  sotto  quell’  imperadore.  Questa  è forse  la  dimostra- 
zione da  storico  perito  nella  critica?  Ecco  l'argomento  di 
\alesio:  Quadrato  fu  vescovo  di  Atene  sotto  quello  stesso 
imp.  Antonino;  dunque  non  vi  Tu  un  Quadrato  vescovo  di 
Atene  sotto  Adriano?  Fra  l'elezione  di  Adriano  e quella 
ili  M.  Aur.  Antonino  passarono  anni  42. 1 vescovi  d' allora 
poco  comunemente  vivevano,  attese  le  gentilesche  perse- 
cuzioni. Si  aggiunga  che  Quadrato  apologista  non  nacque 
già  sotto  quell’ imperadore  eletto  l'an.  H7,  ma  che  a lui 
presentò  la  difesa  del  cristianesimo.  Non  potè  adunque  es- 
sere vivente  nel  primo  secolo  della  Chiesa  sotto  altri  Cesa- 
ri ? E il  primo  vescovo  omonimo  nella  stessa  sede  episco- 
pale? L apologia  della  religione  a chi  più  conviene , che 
ad  un  vescovo  assai  dotto?  Di  que' tempi  abbondavano 
forse  i dotti  scrittori  fuori  del  ceto  episcopale.  Noi  adun- 
que stimiamo  assai  pregevole  l'autorità  di  S.  Girolamo. 
Sebbene  non  fu  contemporaneo,  potè  essere  testimonio 
della  tradizione , di  cui  non  giova  sperare  sempre  vivi  alla 
nostra  età  i monumenti  o la  memoria.  Ito  stimiamo  come 
dicemmo  per  la  sua  critica  e grande  e comune  autorità; 
ed  appunto  conveniamo  con  lui  perchè  egli  convenire  non 
volle  col  silenzio  di  Eusebio,  od' altri  più  antichi  scrittori 
che  vale  un  nulla;  e conveniamo  con  lui  perché  anche  il 
menologio  de’ greci  ha  il  Quadralo  apologista  per  Vescovo 
di  Atene.  Vi  è quanto  è bastevole  per  crederlo  tale;  e non 
vi  è in  contrario  una  difficoltà  di  alcun  peso  che  faccia  in- 
clinare la  bilancia  dalla  parte  opposta. 

Egli  adunque  visse  in  quella  età , in  cui  il  crislianesi 
mo,  sparso  per  ogni  dove  proscritto  e calunniato,  i dotti 
fedeli  animati  dal  divino  Spirito  di  verità  presentavano  a 
pologie  contro  lecalunuie  dei  loro  nemici.  Cosi  il  dotto 
Quadrato  giuslilicò  la  cristianità  co' suoi  scritti  ad  Adriano 
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offerii.  Un  solo  trailo  di  essi , conservatoci  da  Eusebio , di 
mostra  tulio  il  fondamento  di  nostra  religione  santissima. 
Ceni  Critlo  egli  scrisse , fea  i n mi  miracoli  al  cospetto  di 
lutto  P universo,  perché  essi  superavano  ogni  sospicione 
d‘  impostura . Risanò  infermi , riwcitó  t morti.  Alcuni  di 
codesti  sopravvissero  molti  anni  all"  autore  del  prodigio , e 
morirono  ai  nostri  giorni.  Non  solo  presentò  egli  codesta 
apologia  all’  imperatore  -,  ma  ancora  a lui  parlò  efBcamen 
le,  perchè  togliesse  la  persecuzione,  e l’ottenne,  come  ce 

10  attesta  lo  stesso  S.  Girolamo  ep.  84.  ad  Magnum.  E chi, 
essendo  un  sincero  e prudente  nomo,  con  tale  sicurezza  cl 
narra  questo  fatto  min  contrastato  da  veruno , merita  an 
cova  la  storica  felle,  mentre  asserì  l’ateniese  vescovado  di 
Quadralo. 

QUADRI  OSCENI.  — Non  vi  è certamente  nulla  di  più 
pericoloso , nè  di  più  capace  di  eccitare  le  passioni  e di 
corrompere  il  cuore  , quanto  siffatti  quadri.  S,  Giovanni 
Crisostomo  li  chiama  trono  del  demonio  , ed  i santi  Pa- 
dri in  generale  declamano  fortemente  contro  dì  essi , sen- 
za parlare  dei  concili  che  li  proibiscono  assolutamente. 
Non  si  possono  dunque  tenere  nelle  proprie  case,  nè  basta 

11  cuoprirli,  ma  bisogna  distruggerli  e farli  accomodare  in 
maniera  che  non  rappresentino  più  nulla  di  osceno  e di 
scandaloso.  Ciò  che  dicesi  dei  quadri  osceni  inlendesi  dì 
qualunque  altra  rappresentazione  di  scultura,  d'incisione 
e simile  (o.  S.  Agostino,  nel  primo  libro  delle  sue  Confes- 
sioni, cap.  16.  S.  Giovanni  Crisostomo,  sul  salmo  113.  S. 
Carlo  Borromeo,  nel  terzo  concilio  di  Milano). 

QU  ADDICAMI  A ( quarto  matrimonio  successivo').  — La 
Chiesa  romana  non  lo  condannò  giammai  come  invalido ,1 
od  assolutamente  illecito,  appoggiala  al  chiaro  testo  del 
l'apostolo  ( I.  Coc.  c.  7 ) melme  est  nubcre  quam  uri,  e 
S.  Girolamo  (ep.  ad  Ageruchiam)  scrive  di  avere  veduta 
a'tempi  di  Dannso  romano  ponleiire  una  moglie  che  avca 
già  seppelliti  23  mariti , ed  un  marito  che  sopraviveva  alla 
moglie  ventesima  prima.  Non  è però  che  non  vi  fosse  an 
che  nella  romana  Chiesa  una  disciplina , con  cui  i bigami, 
e molto  più  i poligami  successivi  non  fossero  soggetti  a 
qualche  canonica  penitenza.  E ciò  soltanto  per  dimo- 
strare ai  retteli  il  pregio  della  monogamia , simbolo  più  a- 
dequato  della  anione  di  Cristo  colla  Chiesa  unica  sua  spo- 
sa, e per  seguire  però  il  consiglio  di  S.  Paolo , che  esorta 
alla  monogamia  i cristiani.  Le  circostanze  però  consiglia- 
vano la  stessa  Chiesa  romana  a dispensare  talvolta  i poli- 
gami successivi  dalla  disciplinare  penitenza. 

Nella  Chiesa  costantinopolitana  vi  furono  molli  vesco 
vi , che  per  un  zelo  troppo  ardente  stimavano  sordi 
da  immondezza  la  quadrigamia , e la  volevano  assoluta- 
mente  senza  alcuna  eccezione  e dispensa,  e con  gravissi 
me  [iene  condannala.  Avendo  l’ imperadorc  greco  dopo  la 
terza  preso  in  quarta  moglie , Niccolò  patriarca  costanti- 
nop<  .Ulano  gli  si  gettò  a’ piedi,  lo  ammoni  e lo  pregò  inu 
tinnente  di  abbandonarla.  Frattanto,  come  si  diceva,  ri- 
tornavano a Costantinopoli  i legati  dell'imperadore  man- 
dati a Roma,  e ritornarono  diceasi  coila  dispensa  per  quel 
quarto  matrimonio , e posta  la  verità  di  que’ legali,  noi 
intendiamo  per  dispensa  quella  della  penitenza  canonica  e 
disciplinare  usata  nella  Chiesa  greca.  Quel  patriarca  non 
fece  alcun  conto  di  quei  legati,  prosegui  a rimproverare 
l’imperadore  quadrigamo;  e fu  da  lui  mandalo  in  esilio. 
Ne  scrisse  egli  tutta  la  dolente  storia  al  romano  pontefice  ed 
anzi  volle  nella  sua  lettera  con  troppo  zelo  riprovare  il  sud- 
detto stile  della  romana  Chiesa , come  contrario  agli  anti- 
chi canoni , e poco  concorde  colle  evangeliche  dottrine. 
Non  si  sa  quale  risposta  riportasse  da  Roma  quel  pover’  uo- 
mo ingannato  dal  sno  falso  zelo.  E pure  aove  anni  dopo, 
cioè  nel  921  (sebbene  pria  vi  fosse  un  buon  numero  di  ve- 
scovi di  contrario  sentimeotò)  fu  fra  essi  formata  una  pie 
na  concordia , per  cui  solennemente  decretando  non  do- 
versi permettere  giammai  a chiunque  la  quadrigamia,  e 


condannare  colla  scomunica  i quadrigami  finché  perseve- 
rassero neH’intraprcso  e proscritto  matrimonio.  Ma  è da 
riflettere  che  la  Chiesa  costantinopolitana  era  già  allora  in 
dissensioni  colla  romana , pcr  lo  scisma  di  Fozio.  Se  quel 
patriarca  avesse  considerata , come  fecero  i suoi  gloriosi 
antecessori,  per  loro  madre  e maestra  la  S.  Sede  apostoli- 
ca romana , non  avrebbe  egli  sofferto  con  tanti  disagi  l’e- 
silio , e non  sarebbe  stato  la  causa  perturbatrice  delia  sua 
Chiesa  e del  greco  impero. 

QUADRI  SACRAMENTALI.  — Discepoli  di  Melancthon, 
cosi  chiamati , perchè  non  ammettono  che  quattro  sacra- 
menti, il  Battesimo  cioè,  la  Sacra  Cena,  la  Penitenza  e l’Or- 
dine. Melancthon  però  ha  più  di  una  volta  variato  circa 
al  numero  dei  sacramenti  da  lui  ammessi. 

QUAGLIE.  — Dio  diede  dellequaglie-per  cibo  agli  israe- 
liti in  due  occasioni.  La  prima  nel  deserto  di  Sin  , pochi 
giorni  dopo  il  passaggio  del  Mar  rosso.  La  seconda  nel 
tampo  che  fu  detto  i sepolcri  della  concupiscenza;  dòcile 
avvenne  in  primavera.  E un  vento  mandato  dal  Signo- 
re, dice  il  sacro  testo,  trasportò  seco  di  là  del  mare  delle 
quaglie , e le  fece  cadere  rerso  gli  alloggiamenti  daogni par- 
te intorno  al  campo,  per  lo  spazio  di  una  giornata  di  cam- 
mino, e svolazzavano  per  Paria  all’ altezza  di  due  cubiti 
sopra  la  terra  (Exod.  c.  16,  v.  13.  Num.  c.  1 1 , ®.  32). 

Neliibro  delia  Sapienza  (c.l6,».2;c.l9,n.l2) trovasi  no- 
minala l’orlsgametra,  che  alcuni  tradussero  per  quaglia:  ma 
esattamente  parlando  l’ orligometra  è il  re  delle  quaglie, 
cosi  denominato  per  essere  più  grosso  delle  quaglie  e per 
arrivare  e partire  con  esse.  Quel  vocabolo  deriva  dal  gre- 
co or  tir.  coturnice,  quaglia,  e ila  mi  ter.  madre. 

QUAKERO.  — Termine  inglese  che  significa  timoroso, 
0 IretnolasUe.  In  Inghilterra  si  dà  questo  nome  ad  una  set- 
ta di  visionari  entusiasti  a causa  del  tremore  e delle  con- 
torsioni che  fanno  nelle  loro  adunanze,  quando  si  credono 
inspirati  dallo  Spiritò  Santo. 

Nel  1647  , sotto  il  regno  di  Carlo  I.  in  mezzo  alle  tur- 
bolenze e le  guerrecivili  che  agita vanoquesln regno, Gior- 
gio Fox,  uomo  senza  studio,  calzolaio  di  professione  , di 
un  carattere  tristo  c melanconico,  si  mise  a predìcarecon- 
tro  il  etere  anglicano,  contro  la  guerra,  le  imposizioni,  il 
lusso,  e l'uso  di  fare  i giuramenti , ec.  Trovò  facilmente 
dei  partigiani  in  un  tempo,  nel  quale  gl’  inglesi  niente  a- 
vendo  di  stabile  sulla  religione,  si  erano  dati  ad  una  spe- 
cie di  delirio  e fanatismo  universale. 

Prendendo  nel  senso  più  materiale,  e contrario  al  con- 
testo delle  dottrine  evangelici»!  tutti  i precetti  e i consigli 
della  morale  del  Vangelo  stesso,  Fox  pose  per  prima  mas- 
sima che  tutti  gii  uomini  sono  uguali  per  loco  natura;cpn- 
chiuse  che  si  deve  trattare  ugualmente  tutti  gli  uomini 
del  mando;  che  si  devono  sopprimere  tutti  i segni  esterni 
di  rispetto,  come  di  levarsi  il  cappello,  fare  delle  riveren- 
ze, ec.  2.°  Insegnò  che  Dio  ha  dato  a tutti  gli  nomini  uu 
lume  interno  sufficiente  per  condurli  alla  eterna  salute;  e 
per  conseguenza  non  vi  è bisogno  né  di  preti,  nè  di  pasto- 
ri, nè  di  ministri  di  religione;  che  ogni  particolare,  uomo 

0 donna,  è in  islato  e in  diritto  d’ insegnare  e predicare  , 
giacché  è inspirato  da  Dio.  3.°  Che  per  arrivare  alla  salu- 
te eterna  basta  schivare  il  peccato  e fare  delle  opere  buo- 
ne; che  non  sono  necessari  nè  sacramenti,  oè  ceremonie  , 
nè  culto  esterno.  4.°  Che  la  temperanza  e la  modestia  è la 
principale  virtù  del  cristiano,  che  bisogna  levare  ogni  su- 
perfluità nell’  estero» , le  gemme  sugli  abiti,  le  fettuccee 

1 merletti  per  le  femmine,  ec.  3.”  Che  non  è permesso  fare 
alcun  giuramento,  piatire  in  giustizia,  Gire  la  guerra  por- 
tare le  armi,  ec. 

Una  dottrina  che  liberava  gli  uomini  da  ogni  dovere  e- 
slerno  di  religione,  che  autorizzava  gl'  ignoranti  e le  don- 
ne a prendere  il  posto  di  dottori,  non  poteva  non  trovare 
dei  partigiani  ; Fox  sebbene  ignorante  e visionario  ebbe 
proseliti.  Certi  tratti  di'  moderazione  che  seppe  affettare 
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quando  Tu  punito  delle  sue  stravaganze , gli  acquistarono 
unto  il  popolaccio. 

Uno  dei  primi  apostoli  del  Quakerismo  Tu  Guglielmo 
Peno,  figliuolo  unico  del  vice-ammiraglio  d' Inghilterra, 
giovane  elle  ad  una  beila  figura  univa  molto  spirilo  ed  ek» 
quenza  naturale-,  si  accoppiò  a Giorgio  Fox , e predicò  co- 
in' esso,  Tecero  insieme  una  missione  in  Olanda  e in  Ale- 
magna;  ma  in  Olanda  non  poterono  formare  che  pochi  di- 
scepoli, i quali  furono  conosciuti  sotto  il  nomedi  Profeti 
o Profetanti-,  ebbero  assai  minore  successo  in  Alemagna. 

Guglielmo  Penn,  dopo  la  morte  di  suo  padre , erede  di 
tutti  i suoi  beni,  ottenne  per  risarcimento  di  ciò  che  ad  es- 
si doveva  il  governo  d’ Inghilterra,  la  proprietà  di  una  in 
tera  provincia  nell'America,  che  dal  suo  nome  fu  chiama 
la  Pentii  tanta.  Ivi  condusse  una  colonia  dei  suoi  disce 
poli,  vi  fondò  la  città  di  Filadelfia,  e le  diede  delle  leggi. 

Sebbene  i Quakeri  avessero  avversione  per  la  guerra  , 
furono  tuttavia  più  d’  una  volta  obbligati  di  prendere  le 
armi  contro  i selvaggi  che  devastavano  le  loro  possessioni 
e perseguitarli  quali  bestie  feroci.  Non  sono  accusati  di  a 
vere  negalo  di  portare  le  armi  nell’  ultima  guerra  per  la 
libertà  dell'America.  Ciò  prova  che  i Quakeri  dei  giorni 
nostri  Don  sono  tanto  fonatici  come  i loro  predecessori,  e 
che  furono  costretti  adattarsi  alle  circostanze. 

In  Inghilterra  si  conviene  che  i Quakeri  in  generale  prò 
lessano  una  esalta  probità,  e sono  dicostumi  più  puri  die 
d comune  degli  inglesi. Nulladimenn  liminuisce ogni  gior- 
no il  loro  numero  , perchè  in  qualità  di  Afra  conformi- 
sti sono  esclusi  dalle  cariche  e dalle  dignità,  e perchè  a po 


lerianismo,  e contro  tutte  le  religioni  stabilite.  Mettevano 
in  derisione  il  cullo  pubblico , insultavano  i preti  mentre 
olliziavaoo,  conculcavano  le  leggi  e i magistrati , col  pre- 
testo di  essere  inspirali  : in  tal  guisa  eccitarono  delleorri- 
bili  turbolenze  nella  Chiesa  e nello  Stato.  Dunque  non  si 
deve  stupire  che  finalmente  il  braccio  secolare  abbia  in- 
veito contro  questi  fanatici  turbolenti , e che  molti  sieno 
stati  puniti  severamente.  Cromwel  che  tollerava  tutte  le 
sette,  avrebbe  sterminato  questa , se  avesse  credulo  di  po- 
tervi riuscire,  a 

Il  traduttore  inglese  conferma  questa  narrazione  con 
fatti  incontrastabili;  cita  alcuni  tratti  d'imprudenza  e di 
furore  delle  donne  Quakrresse  ebe  muovono  lo  sdegno.  Ai 
giorni  nostri  questi  settari  e i loro  panegiristi  passano 
sotto  silenzio  questi  fotti,  o cercano  di  palliarli  ; ma  non 
otterranno  di  cancellarne  la  memoria. 

Il  cittadino  della  Virginia  che  pubblicò  le  sue  Ricerchi 
sopra  gli  Stati  uniti  deli' America , conferma  ciò  che  dice 
Moslieim  e il  suo  traduttore.  Prova  con  documenti  au- 
tentici che  Guglielmo  Penn  non  inai  d' altro  occupossi 
che  de’  suoi  interessi  personali;  che  esentò  se  stesso  e tut- 
ta la  sua  posterità  dall' imposte;  elle  adoperò  tutti  i mezzi 
del  suo  talento  per  ingannare  i suoi  fratelli  avanti  e dopo 
l'emigrazione;  che  loro  proibì  comprare  alcune  terre  de- 
gl’indiani,  a fine  di  farne  il  monopolio;  che  in  tempo  del 
suo  soggiorno  in  Inghilterra  manli-one  la  discordia  nella 
Pensilvania  con  le  istruzioni  che  spediva  ai  suoi  luogole- 
Deoli;  che  pieno  di  folle  e capricciose  idee,  le  quali  lo  met- 
tevano io  un  continuo  bisogno  di  danaro,  e pieno  iti  debi- 


co  a poco  si  estingue  il  fanatismo,  quando  non  trova  con  | ti,  portossi  a vendere  a Giorgio  I.  la  proprietà  dello  atabi- 
traddizione.  I Quakeri  meno  ignoranti  dei  loro  prcdeccs  , limenlo,  allorché  mori  in  Londra  per  un  colpo  apopletico; 
sori  e meno  ostinati  comprendono  alla  fine  che  la  virtù  si  che  finalmente  in  tutta  la  sua  vita  si  fece  reo  di  moltissi- 
rende  ridicola  col  dispregio  delle  convenienze.  j me  ingiustizie  ed  estorsioni. 

L'elogio  di  questa  setta , che  si  è posto  nell’  antica  Eo-  Egli  fa  dei  Quakeri  in  geaerale  un  ritratto  che  non  è più 
ciclopedia  , fu  copialo  dalle  lettere  filosofiche  sopra  gli  In  3 piacevole.  Secondo  esso,  il  loro  merito  principale  consiste 
glesi , il  cui  autore  è notissimo.  Si  sa  che  nelle  sue  Ope  . nella  economia  ed  applicazione  negli  affori  ; e in  fatto  d’ i- 
re  non  si  è mai  vantato  di  sincerità , che  si  è proposto  di  p<  «risia,  nessuno  li  ugoaglia.  Ma  in  quanto  al  commercio, 
allettare  il  lettore  anzi  che  istruirlo.  L’ autore  della  storia  : la  delicatezza  e l'equità  non  sono  le  toro  virtù  fovorile.Per 


degli  stabilimenti  degli  europei  nelt  Indie  non  altro  fece 
che  ripetere  ed  amplificare  le  stesse  favole;  Mosheim  me- 
glio informato  e più  a portata  che  non  sono  questi  frivoli 
scrittori,  di  giudicare  del  Quakerismo  ne  fece  la  storia 
(Star,  lìcci.  17 ,sec.sez.  2., 2.  p.,c.  3).  Il  suo  traduttore  in 
glese  vi  aggiunse  molte  note  importanti.  Questi  due  scrit- 
tori per  appoggiareciòche  dicono,  citano  i libri  stessi  dei 
Quakeri  e quei  dei  testimoni  oculari;  essi  certamente  meri 
lano  più,  credenza  dei  nostri  filosofi  avventurieri.  Ma 
eglino  fanno  vedere  : 

1 .°  Che  non  ostante  i magnifici  elogi  di  Giorgio  Fox  e di 
Guglielmo  Penn  fotti  dai  loro  partigiani,  questi  due  uomi- 
ni non  erano  modelli  di  sapienza  e virtù.  Il  primo  era  un 
fanatico  sedizioso, che  non  rispettava  cosa  alcuna,  Donerà 
soggetto  a veruna  legge,  che  turbava  l'ordine  e la  Irau- 
quillilà  pubblica , dunque  si  dovea  punire.  Si  volle  per- 
suadere che  avesse  solferlo  i castighi  con  eroica  pazienza; 
ciò  è falso;  e certo  che  sovente  caricò  di  oltraggi  e d’ in- 
giurie i magistrati  che  volevano  correggerlo.  Alcuni  testi- 
moni che  personalmente  conobbero  Guglielmo  Penn, dico- 
no, che  era  vano,  ciarlone,  infatuato  della  forza  di  sua  elo- 
quenza, malissimo  istruito  in  materia  di  religione.  Aggiun- 
giamo non  essere  certo  che  sia  l'unico  autore  delle  leggi 
della  Pensilvania  , poiché  avea  seco  degli  uomini  dotti  e 
capaci  d' illuminarlo. 

2 ° Glie  questi  Quakeri,  i quali  ci  si  dipingono  come  oo- 
mini  si  dolci  e pacifici,  cui  si  dà  la  gloria  di  aver  posto  per 
primo  principio  di  religione  la  tolleranza  universale,  fu 
rono  nondimeno  sino  dalla  loro  origine  i fanatici  più  in 
tolleranti  e i più  sediziosi  che  giammai  vi  furono  « Gira- 
vano, dice  Mosheim  , quai  furiosi  e baccanti , le  città  e i 
villaggi,  declamando  ^contro  il  vescovado,  contro  il  presbi- 


verità,  dice  egli,  si  trovano  tal  volta  tra  essi  alcuni  uomini 
della  più  scrupolosa  probità  che  dispreizano  l'astuzia  e la 
ipocrisia , ma  sodo  più  rari  che  Ira  le  altre  sette.  È focile 
essere  ingannali  dal  loro  esteriore.  Avvenoe  molte  volle 
che  il  loro  modo  riservato  di  contraltare,  foni  lato  sulla  lo- 
ro rrligione,  li  dispensò  dal  mantenere  la  parola. 

3.°  In  questa  setta,  come  in  tutte  le  altre,  vi  sono  delle 
dispute  e delle  divisioni  circa  la  dottrina.  Queglino  della 
Pensilvania  assolutamente  padroni  tra  essi,  portarono  la 
licenza  delle  opinioni  più  avanti  che  quelli  della  Inghilter- 
ra, perchè  questi  furono  sempre  trattenuti  dalla  religione 
domiuante  e dal  timore  del  governo.  Ma  tra  queste  opinio- 
ni ve  De  sono  alcune  assaissimo  empie  , e la  religione  di 
molti  di  questi  settari  degenerò  in  un  puro  deismo. 

Mosheim  che  esaminò  con  diligenza  il  loro  sistema  , lo 
espose  cosi  : la  dottrina  fondamentale  dei  Quakeri , dice 
egli,  è questa,  che  nell’anima  di  tutti  gli  uomini  vi  è una 
porzione  della  ragione  e sapienza  divina , basta  consultare 
e seguire  questa  ;ier  arrivare  alfeterna  salute.  Chiamano 
questa  pretesa  celeste  sapienza,  la  parola  interna , il  Cri- 
sto interiore,  f operazione  dello  Spirito  Santo. 

Quindi  risulta  Celie  tutta  la  religione  consiste  in  ascol- 
tare e seguire  le  lezioni  di  questa  parola  interna  , la  qualo 
in  sostanza  non  è altro  che  il  Innatismo  di  ciascun  partico- 
lare; 2."  Che  la  santa  Scrittura,  la  quale  non  è altro  che  la 
parola  esterna,  non  ci  mostra  la  vera  strada  di  salute  ; che 
non  ci  è utile  se  non  in  quanto  ci  eccita  ad  ascoltare  la  pa- 
rola interna  , e udire  le  lezioni  immediate  di  Gesù  Cristo 
quando  parla  dentro  di  noi.  3."  Che  quegli  stessi , i quali 
non  conoscono  l' Evangelo , come  i giudei , i maomettani  , 
gl'  indiani,  i selvaggi,  non  sono  per  questo  fuori  della  via  di 
salute,  perchè  loro  batta  ascoltare  il  maestro  o il  Cristo  in- 
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enore  die  pirla  all' tonila  loro.  4.“  Che  il  ieguo  Gt»u 
Cristo  si  estende  a lutti  gli  uomini, poiché  tutti  soooa  por* 
tata  di  ricevere  interiormente  le  di  lui  lezioni  econoscerne 

la  volontà  ; che  dunque  non  é dnopo  essere  esler’iorineaw 
cristiano  per  salvarsi.  Si*  Che  bisogna  distrarre  la  nostra 
attenzione  da  tutti  gli  oggetti  esterni  i quali  possono  far 
impressione  su  i nostri  sensi  per  applicarsi  unicamente  ad 
ascoltare  la  parola  interna  -,  die  dunque  bisogna  diminuire 
C impero  che  il  corpo  ba  sull'anima  , a fine  di  unirci  più 
strettamente  a Dio. 

6.“  Ne  segue  che  come  le  anime  nostre  una  volta  saran- 
no liberate  dalla  carcere  dei  uosiri  corpi , non  è credibile 
che  Dio  voglia  un’altra  volta  riserrarle  in  quelli , c perciò 
devesi  intendere  in  un  senso  figuralo  tutto  ciò  che  la  Scrit- 
tura dice  della  futura  risurrezione;  e se  Dio  mai  ci  rende 
un  corpo,  non  sari  questo  più  un  e»rpo  di  carne,  no  cele- 
ste e spirituale.  In  conseguenza  7.*,  i Quakeri  non  si  cre- 
dono assnltilamenle  obbligali  a prendere  in  un  senso  reale 
e storico  lutto  ciò  e detto  oel  Vangelo  circa  la  nascita  , le 
azioni,  i patimenti  la  risurrezione  di  Cristo  , ovvero  l'in- 
carnazione lei  Figliuolo  di  Dio;  la  maggior  parte,  special 
mente  nell1  America, intendono  lutto  questo  in  uu  senso  mi- 
slicoe  figurato  ; secondo  essi , ciò  è soltanto  in  una  imma- 
gine di  quanto  il  Cristo  intcriore  la  ine  salvarci  r egli  na- 
sce. vive,  opera,  patisce,  muore,  risuscita  spiritualmente 
iti  noi,  ec.  Anche  in  Europa  molli,  sebla-ne  cuti  p n riser- 
va, tengono  ancora  lo  stesso  linguaggio,  che  e quello  degli 
antichi  gnostici. 

8, °  Ne  segue  non  essere  necessario  alcun  cullo  esterno 
di  religione,  che  basta  rendere  al  Cri.to  intcriore  nn  culto 
puramente  spirituale,  le  ceromonie  che  fanno  impressione 
su  i nostri  sensi, come  il  Battesimo,  l'Eucaristia  , il  canto 
dei  salmi,  le  feste,  ec.ad  nitro  non  servono  che  a distrarre 
la  nostra  attenzione  , ed  impedirci  di  ascoltare  le  leiiooi 
Interne  della  sapienza  divina.  Poiché  ella  parla  a iti  ite  le 
anime,  non  si  deve  impedire  nè  agli  unmitii,m-  alle  donne 
il  prò, licare  nelle  pubbliche  radunanze  quando  sono  inspi- 
rati dallo  spirito  di  Dio. 

9. °  Deriva  parimenti  dallo  stesso  principio  la  morale  se- 
vera dei  Quaknri-  Poiché  è necessario  indebolire  l'impero 
del  corpo  sull'  anima  , bisogna  privarsi  di  tram  ciò  che 
serve  ad  allcttare  i gusti  sensuali,  ridursi  al  p.ovueceMa- 
rio,  moderare  eoi  la  raginneecolla  meditazione  ;l  gusto  pei 
piaceri,  non  darsi  ad  alcuna  specie  di  lusso,  nr  di  e rcssu. 
Quindi  nasce  Ira  questi  settari  la  gravità  del  lor<>  iMeriore, 
la  rustica  semplicità  dei  loro  abiti , il  titonn  alf-'tro  della 
vogo  . la  rmi  lezza  del  loro  conversare , la  frugalità  della 
mensa.  Persuasi  che  la  maggior  parte  degli  usi  dolla  vita 
civile  sieoo  una  specie  di  lusso , e le  dimostrai  oni  di  poli- 
tezza sieno  segni  elle  ingannano,  i Qnulteri  non  dimostrano 
rispel  lo  ad  alcuno,  nè  colle  formolo  di  civiltà  , nè  eoi  ge- 
sti del  corpo;  non  danno  a veruno  alcun  titolo  di  onore  , 
trattano  villanamente  tulli  senza  eccezione.  Ricusano  di 
portare  le  armi,  di  giurare  ingiustizia,  presentarsi  ad  un 
tribunale;  vogliono  piuttosto  rinunziare  alla  difesa  di  se 
stessi,  della  loro  riputazione,  dei  loro  beni,  clic  di  accusa- 
re, od  attaccare  alcuno. 

Ma  in  Inghilterra  i Quakeri  arricchiti  col  commercio , e 
che  vogliono  godere  della  loro  fortuna,  si  riconciliano  age- 
votUNMe  coi  costumi  della  società  e coi  piaceri  mondani. 
Modificarono,  dice  egli,  c riformarono  una  parte  delle  opi- 
nioni teologiche  dei  loro  maggiori , e procurarono  di  ren- 
derle più  ragionevoli.  Finalmente Mosheim  avverte  che  per 
giudicare  di  questa  teologia  non  bisogna  fidarsi  della  espo- 
sizione fattane  da  Roberto  Barcaly  nel  suo  catechismo , e 
nell’apologià  del  Quakerismo  che  pubblicò  Fa.  tiiTii.  Que 
sto  autore  tacque  una  buona  parte  degli  errori  della  sella, 
ne  palliò  e mascherò  degli  altri,  adoperò  tutte  le  astuzie 
con  cui  un  destro  avvocato  può  difendere  una  causa  cat- 
tiva. 


Questa  stona  nei  Quakeri  ci  sembra  che  dia  motivo  ad 
alcune  importanti  riflessioni. 

t.°  La  morale  austera  che  professano  questi  settari  non 
devo  imporre  ad  alcuno.  Fu  a un  dipresso  lo  stesso  di  tut- 
te le  sette  nascenti  ancor  deboli  che  aveano  un  vivo  inte- 
resse di  compensare  l' assurdu  dei  loro  dogmi  col  rigore 
delia  morate, e colla  regolarità  del  la  toro  cnndnUa;senza  que- 
sto mezzo  di  politica , non  avrebbero  sussistito  lungo  tem- 
po. Ebbe  la  stessa  origine  la  loro  tolleranza;  furono  tolle- 
ranti dopo  aver  usato  di  ogni  mezzo  per  distruggere  tutte 
te  altre  sette  ; per  conseguenza  muterebbero  la  seconda 
volta  di  principi  e di  condotta  se  si  cambiasse  il  loro  in- 
teresse. 

La  origine  del  Quakerismo  non  (irà  mai  onore  ai  prote- 
stanti, poiché  venne  dal  fanatismo,  di  cui  la  pretesa  rifor- 
ma avea  inebriato  tutte  le  menti.  Gli  apologisti  di  questa 
setta  fondarono  le  turo  opinioni  sopra  un'arbitraria  spiega- 
zione della  santa  Scrittura  , affatto  come  i protestanti  non 
v‘è  un  solo  dei  loro  orrori  che  non  possa  essere  fondato 
su  qualche  passo  dei  libri  santi:  i protestanti  stando  a que- 
sto solo  metodo  non  possono  riuscire  meglio  a confutare 
i Quakeri  che  a confondere  ì Sociniani.  Dov’è  la  differenza 
tra  la  parola  interna  dei  Quakeri  e lo  spirito  privato  dei 
protestanti?  I secondi , come  i primi , ottennero  di  tare 
dei  proseliti  molto  piò  colla  violenza  delle  loro  declama- 
zioni , che  colla  solidità  delle  loro  spiegazioni  della  santa 
Scrittura. 

3. ”  Egli  é evidente  che  gl’  increduli  dei  giorni  nostri 
hanno  preso  la  difesa  di  questa  setta  ridicola  , perché  vol- 
lero che  fosse  creduta  una  società  di  Deisti.  Aveano  l'am- 
bizione di  provare  con  questo  esempio  . che  il  Deismo  è 
compatibilissimo  con  una  eccellente  morale;  volevano  però 
rendere  spregevole  il  cristianesimo  , facendo  vedere  che 
ciò  che  è eccessivo  nella  morale  dei  Quakeri  non  è altro 
che  la  stessa  lettera  del  Vangelo  : ma  la  lettera  e il  senso 
non  sono  la  stessa  cosa. 

4. “  Il  parallelo  che  l'autore  delle  questioni  sulla  Enciclo- 
pedia, volle  fare  Ira  i Quakeri  o pretesi  primitivi , e i pri- 
mi cristiaoi.è  assurdo,  ed  appoggiato  sopra  alcune  falsità. 
Egli  dire  che  Gesù  Cristo  non  battezzò  alcuno,  e che  i se- 
gnaci di  Peno  non  vollero  essere  battezzati.  Ma  Gesù  Cristo 
ordinò  ai  suoi  discepoli  di  battezzare  tutte  le  genti,  se  egli 
non  avesse  battezzato  i suoi  apostoli, avrebbe  trasgredito  il 
suo  proprio  comando:  egli  disse:  chiunque  non  tarò  battex- 
rato  coir  acqua  e per  lo  Spirito  Santo, non  entrerà  nel  regno 
de’  cieli. 

Dice  che  i primi  fedeli  erano  uguali,  siccome  tollero  es- 
sere i Quakeri.  Questo  è falso:  gli  apostoli  aveano  autorità 
sopra  i semplici  fedeli , stabilirono  dei  pastori  cui  traman- 
darono quest"  autorità  , e ordinarono  ai  laici  di  esser  loro 
soggetti.  Comandarono  parimenti  di  essere  sottomessi  e 
ubbidire  ai  principi , ai  magistrati , agli  uomini  costituiti 
in  dignità;  i Quakeri  loro  negarono  ogni  dimostrazione  di 
rispetto,  e sovente  gl’ insultarono  sul  loro  tribunale. 

I primi  discepoli , continua  l'autore , ricevettero  lo  spi- 
rito e parlavano  nella  radunanza  ; non  v’  erano  nè  tempi , 
né  altari,  nè  ornamenti,  nè  incensi,  né  ceri,  nè  ceremonie; 
Penn  e i suoi  fecero  lo  stesso.  Ma  la  inspirazione  ilei  primi 
cristiani  era  provala  coi  doni  miracolosi  e sensibili  da  cui 
era  accompagnata  ; come  mai  provarono  la  loro  i pretesi 
primitivi ? S.  Paolo  procurò  di  regolare  l’uso  di  questi  do- 
ni nelle  adunanze  cristiane  , proibì  alle  donni'  d’ insegnare 
«parlarvi.  È provato  dall'Apocalisse  che  i cristiani  al  tem- 
po degli  apostoli  avevano  altari , incenso  , ceri  e ceremo- 
nie(t).  Limasi*).  Proviamo  altresi  contro  i protestanti  e 
gli  increduli  clic  si  riconobbero  sette  sacramenti  sin  dal- 
I"  origine  della  Chiesa  cristiana. 

Poco  manca  che  ci  dicano  che  i Qtukeri  hanno  sempre 
avuto  una  borsa  comune  pei  poveri,  eebe  inciò  imitaro- 
no i discepoli  del  Salvatore;  vi  è un  a Itro  articolo  non  me- 
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no  essenziale,  che  i primi  hanno  malissimo  osservato,  cioè 
la  sommissione  all’ordine  pubblica.  I primi  cristiani  non 
fecero  mai  insulti  in  faccia  ai  magistrati;  non  si  portarono 
sturbare  le  ceremonie  ilei  pagani;  non  declamarono  con- 
tro i sacerdoti,  nò  conculcarono  gl'idoli:  Fox  e i suoi  se- 
guaci hanno  commesso  tutti  questi  disordini  riguardo  alla 
religione  anglicana.  Dunque  quale  rassomiglianza  vi  è tra 
gli  uni  e gli  altri  ? Ma  un  autore  che  rispettò  cosi  poco  la 
verità  descrivendo  i Quakeri,  non  poteva  avere  maggior  ri 
guardo  parlando  dei  primi  cristiani. 

QllAHANT’  OHE.  Le  preghiere  delle  quaranl'  ore  sono 
una  divozione  universale  nella  Chiesa  romana  ; consiste 
nell’ esporre  il  SS.  Sacramento  all' adorazione  dei  fedeli 
per  tre  giorni  in  seguito  , e per  corso  di  tredici  in  quat- 
tordici ore  per  giorno.  È assai  diverso  però  , secondo  la 
diversità  dei  paes- , lo  spazio  , in  cui  sta  pubblicamente 
esposto.  Queste  preghiere  sono  ordinariamente  accompa- 
gitale  da  sermoni  e da  preci , ec.  Si  fanno  in  tempo  del 
Ciubileo,  nelle  pubbliche  calamità,  la  Domenica  della  quin 
quagesima  , e i due  giorni  seguenti  oc. 

QUARESIMA.  — Spazio  dei  giorni  di  digiuno  che  pre 
cedono  la  festa  di  Pasqua , detto  Tcasaracoiti,  in  greco,  ed 
in  latino  Quodrageaima.  La  quaresima,  presa  per  un  certo 
numero  di  giorni  di  digiuno  osservalo  per  prepararsi  alla 
festa  di  Pasqua,  non  è di  istituzione  divina  non  avendola 
Gesù  Cristo  prescritta  nel  Vangelo.  L'uso  però  di  questo 
digiuno  è d’istituzione  apostolica, che  cioè  i discepoli  de- 
gli apostoli  l'hanno  stabilito  giusta  i loro  insegnamenti , 
sebbene  l'osservanza  non  sia  stata  uniforme  dappertutto. 

I protestanti  pretesero  che  il  digiuno  della  quaresima 
fosse  stato  da  prima  istituito  perlina  specie  di  superstizio- 
ne e da  alcuni  uomini  semplici  che  vollero  imitare  il  di- 
gitino di  Gesù  Cristo  , che  poi  questo  costume  poco  a po- 
co si  è stabilito,  e divenne  quasi  generale.  Kemnizio,  Dail- 
le,  un  inglese  chiamatoli  ntper.parlaronn  assai  contro  una 
tale  istituzione,  e procurarono  di  renderne  sospetta  la  ori- 
gine. Ma  furono  dottamente  confutali  sopra  ogni  punto  da 
Beveridge  vescovo  di  S.  Asaf , teologo  anglicano  , nelle 
sue  note  sopra  i canoni  degli  apostoli  I.  3 ( Vedi  PP.  Apo- 
*».  I.  2, 2 p,  pag-  15i  e tcg.  ). 

Mosheitn  si  trovò  obbligato  di  accordare  che  le  prove  ed 
i raziocini  di  questo  autore  sono  fortissime.  Dopo  una  tale 
confessione  , non  è più  in  caso  di  pretendere,  come  Datile 
che  la  durata  e la  forma  del  digiuno  della  quaresima  sieno 
state  determinate  soltanto  nel  quarto  secolo , poiché  Be- 
veridge fece  vedere  che,  secondo  il  concilio  Niceno  tenuto 
l' anno  520  la  quaresima  era  già  un  uso  noto  ed  osservalo 
in  tutta  la  cristianità. 

II  loro  argomento  più  forte  è un  passo  di  S.  Ireneo  ci- 
tato da  Eusebio  ( I.  5,  c.  3K  ) il  quale  dice,  che  a suo  tem- 
po , cioè  , sul  fine  del  secondo  secolo,  alcuni  credevano  di 
dovere  digiunare  un  giorno  , g[i  altri  due;  questi  molti 
giorni , quelli  quaranta.  Dunque  dicono  essi , allora  non 
era  per  anche  stabilito  , nè  vi  era  niente  di  costante  , nè 
di  uniforme  su  questo  punto  di  disciplina.  Ma  come  osser- 
va Beveridge  , S.  Ireneo  non  si  ferma  là  ; egli  aggiunge  , 
che  ciò  è successo  perchè  alcuni  antichi  non  furono  esalti 
a ritenere  la  forma  del  digiuno  , c lasciarono  passare  in 
costume  ciò  che  veniva  da  semplicità  ed  ignoranza  ( /Ai d. 
p.  156 157  ).  Ma  qual’  era  la  forma  del  digiuno  nel  scron 
•lo  secolo  '/Origene  che  visse  cinquanta  anni  dopo  S.  Ire- 
neo, ci  dice  che  era  di  quaranta  giorni  ( Ilom.  10  in  Lev. 
n.2).  Dunque  per  effetto  di  semplicità  e d’ignoranza  alcuni 
non  la  osservavano  cosi.  Beveridge  conehiudeche  .VI.  de 
Valois , e gli  altri  critici  hanno  preso  male  il  senso  del  pas- 
so di  S.  Ireneo , il  quale  è assai  oscuro. 

Dissero  altri  potestanti  che  il  papa  Telcsforo  istituì  la 
quaresima  verso  la  metà  del  secondo  secolo , che  da  prin- 
cipio questo  digiuno  era  voloutario,  nè  vi  fu  legge  se  non 
verso  la  metà  del  terzo. 


Quand’  anche  la  istituzione  della  Quaresima  , rimontas- 
se soltanto  ( per  falsa  ipotesi  ) al  secondo  secolo  , sarebbe 
assai  antica  perchè  i riformatori  avessero  dovuto  rispet- 
tarla , se  avessero  bramato  di  perfezionare  e non  rilassare 

i costumi. 

Il  digiuno  nella  Chiesa  latina  anticamente  era  solo  di 
trenlasei  giorni  ; nel  quinto  secolo  per  imitare  più  precisa- 
mente  il  digiuno  dei  quaranta  giorni  osservalo  dai  nostro 
Signore,  alcuni  vi  aggiunsero  quattro  giorni,  e questo  uso 
fu  seguilo  nell'occidente,  eccello  che  nella  Chiesa  di  Milano. 

I greci  cominciano  la  quaresima  ona  settimana  prima  di 
noi;  ma  non  digiunano  i sabati , eccetto  il  sabato  della  set- 
timana santa. 

Gli  antichi  monaci  Ialini  facevano  tre  quaresime;  la 
principale  avanti  Pasqua,  l'altra  avanti  Natale,  si  chia- 
mava la  quaresima  di  S.  Martino:  la  terza  di  S.  Gio.  Batti- 
sta avanti  la  Pentecoste . tutte  Ire  di  quarama  giorni. 

I greci  oltre  quella  di  Pasqua  ne  osservarono  quattro  al- 
tre, che  chiamavano  degli  apostoli,  dell'Assunzione,  del 
Natale  e della  Trasfigurazione, ma  le  riducevano  ciascuna  a 
sette  giorni.  I Giacchili  ne  fanno  una  quinta  ebe  appellano 
la  penitenze  di  Ninive,ed  i Maroniti  una  sesta , che  è 
quella  della  Esaltazione  di  S.  Croce.  In  ogni  tempo  gli  o- 
rientali  furono  gran  digiunatoci. 

L’ottavo  concilio  Totelano  dell'an.  653,  ordina  elle  quel- 
li , i quali  senza  necessità  avranno  mangiato  della  carne  in 
quaresima,  non  ne  mungeranno  per  tutto  l' anno,  nè  si  co- 
municheranno alla  pisqua.  Quaglino  cui  la  vecchiaia  o la 
malattia  obbligano  a mangiarne  , lo  faranno  colla  permis- 
sione nel  vesrovo  (Can.  8). 

Si  rilassò  insensibilmente  la  diseiplina  della  Chiesa  sul 
rigore  della  quaresima.  Nei  primi  tempi  anco  nell'Occiden- 
te il  digiuno  consisteva  nell’ astenersi  dalle  carni,  ova,  lat- 
ticini , dal  vino , e fare  un  solo  pasto  dopo  i vespri  o verso 
la  sera;  questo  uso  durò  sino  allan.  1200.  Ma  avanti  l'an- 
no 800,  era  già  permesso  I’  uso  del  vino,  delle  uova,  c dei 
latticini.  Pretesero  certi  intemperanti , che  il  pollame  non 
fosseuna  vivanda  proibita,  e vollero  mangiarne  ; ma  que- 
sto abuso  fu  corretto. 

Nella  Chiesa  orientale  il  digiunoé  stato  sempre  assai  ri- 
goroso ; nel  tempo  di  quaresima  la  maggior  parte  dei  cri- 
stiani viveano  di  pane  ed  acqua  , di  frutta  secche  e di  le- 
gumi.I greci  pranzavano  al  mezzo  giorno  e facevano  cola- 
zinne  di  erbe  e di  frutta  verso  la  sera , fin  dal  sesto  secolo. 
I latini  cominciarono  nel  dcctmoirrzu  a premiere  alcune 
conserve,  per  confortare  lo  stomaco,  |xii  a fare  colazione  la 
sera.Queslo  nome  è stalo  preso  dai  religiosi  che  dopo  cena 
udivano  la  lettura  delle  conferenze  dei  santi  l’adri , chia- 
mate in  Ialino  callationea  ; dopo  di  che  loro  si  permetteva 
nei  giorni  di  digiuno  di  bere  dell’  acqua  ed  un  poco  di  vi- 
no, e questo  tenue  ristoro  si  rhiamò  altresì  coiaiime. 

II  pranzo  nei  giorni  di  digiuno  non  si  fece  però  lutto  ad 
un  tratto  al  mezzo  giorno.  Il  primo  grado  di  questa  muta- 
zione fu  .li  anticipare  il  pasto  all'  ora  di  nona  , cioè  a tre 
ore  dopo  il  mezzo  giorno.  Allora  dicevasi  nona , poi  la 
messa  e i vespri,  dopo  i quali  si  andava  a mangiare.  Verso 
fan.  1500  si  anticiparono  i vespri  all’  ora  di  mezzo  gior- 
no , e si  credette  di  osservare  l'astinenza  prescritta  aste- 
nendosi dalla  carne  nella  quarantena  , e riducendosi  a 
due  pasti , uno  più  abbondante  , l’altro  leggerissimo  ver- 
so la  sera. 

Sin  dall'  origine  , al  digiuno  della  quaresima  si  nni  la 
continenza,  l'astinenza  'lai  giuochi,  dai  divertimenti,  dalle 
Idi.  Nun  è permesso  celebrare  matrimoni  in  tempo  di  qua- 
resima senza  la  dispensa  del  vescovo  (e.  Tbumass.  Tratta  - 
la  alor.  e polii,  del  digiuno). 

Gli  europei  del  nostro  secolo  dissertarono  col  loro  soli- 
lo zelo  ronlro  l'astinenza  e il  digiuno  della  quaresima  , e 
cercarono  difendersi  per  un  motivo  di  bene  pubblico.  Di- 
cono che  nella  capitale  il  vitto  è caro  , cattivo  e poco  so- 
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stanzio»);  che  il  popolo  obbligato  a lavorare,  non  pub  os- 
servare l’astinenza  e digiunare. 

Ma  nei  secoli  passali  il  magro  era  forse  a minore  prez- 
zo o migliore  che  non  4 al  presente , o il  popolo  era  meno 
obbligato  al  lavoro?  I politici  di  quei  tempi  non  giudica- 
rono necessario  abolire  la  quaresima.  Eglino  stessi  la  os- 
servarono, e trovarono  esser  cosa  lodevole  che  nessuno  ne 
fosse  dispensalo.  Queglino  elle  adesso  trasgrediscono  la 
legge,  vorrebbero  che  tutto  il  mondo  seguisse  il  loro  esem- 
pio affinché  fosse  meno  osservata  la  loro  turpitudine. 

Il  prezzo  dei  viveri  nella  capitale  non  è la  regola  di  tut- 
to I'  universo.  Nelle  provincie  i poveri  di  rado  mangiano 
carne;  il  popolo  vive  di  latticini,  e di  legumi,  e non  sta  più 
male.  Non  sono  i poveri  ebe  si  querelano  della  quaresima , 
ma  i ricchi  bramosi  della  magnificenza  della  loro  mensa. 
Se  alb  pratica  del  digiuno  unissero  quella  della  limosina  , 
come  prescrive  la  Chiesa , i poveri  viverebbero  meglio  e 
più  comodamente  in  quaresima  che  nel  resto  dell'  anno  e 
benedirebbero  Dio  di  questa  salutare  istituzione. 

I moderni  inoltre  oppongono  , ebe  i temperamenti  dei 
nostri  giorni  sono  assai  più  deboli  di  quei  degli  antichi  ; 
che  ora  i corpi  degli  uomini  sono  soggetti  a tanti  morbi , 
cui  non  erano  sottoposti  nelle  antiche  stagioni  ; e che  per 
queste  cagioni , è nella  nostra  età  assai  più  breve  la  vita  di 
quello  che  la  fosse  ne'  tempi  vetusti.  Ma  è già  stalo  rispo- 
sto che  gli  antichi  romani , nelle  età  del  cristianesimo  pri- 
miero edmunemente  vivevano  una  vita  assai  più  breve  di 
quelb  che  noi  godiamo.  Abbiamo  noi  stessi  osservale  le 
antiche  innumerabili  sepolcrali  iscrizioni  dei  gentili  raccol- 
te già  da  Grntero,  Keinesio,  Gabretti,  Muratori,  Gudio , e 
inni’ altri  antiquari:  da  codesti  pubblici  monumenti  si  rac- 
coglie, che  pochissimi  furono  in  quelle  antiche  età  gli  uo- 
mini , che  toccassero  l’anno  LX.  o LXX.;  mentre  all’oppo- 
sto se  Ine  annoverano  di  questi  in  assai  numero  a’  nostri 
tempi.  Vi  è una  seconda  ragione  assai  più  decisiva  e piti 
sensibile.  Tutti  i regolari  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  vivo- 
no per  ordinario  sistema  un  lungo  spazio  di  tempo.  Tutti 
osservano  almeno  una  vita  l>en  frugale , sicché  giusta  gii 
assiomi  di  sanità,  vanno  alla  mensa  corredati  di  un  natura- 
le sano  appetito  , e partono  da  essa  senza  averlo  estinto  e 
sepolto  colla  quantità  di  cibo  ; e molti  di  essi  osservano 
presso  che  continuamente  un  grave  digiuno.  E pure  le  lo- 
ro case  sono  pubblici  spettacoli  di  lunga  vita  insieme  e di 
lunga  sanità. 

D -pò  queste  ragioni  fisiche  deve  il  cattolico  rammentar- 
si , che  anche  ne’  nostri  giorni  la  Chiesa  é madre  nostra  a- 
mantissima , che  a noi  impone  la  legge  del  digiuno  per  fini 
morali , all’  una  ed  all’altra  società  , civile  e cristiana  uti- 
lissimi che  essa  è sempre  nelle  prescrizioni  della  univer- 
sale disciplina  con  estraordinario  aiuto  assistita  dallo  Spi- 
rilo Santo;  che  perciò  l’accusare  il  digiuno  quaresimale  , 
è iiu  rimproverare  Dio  stesso.  Le  intenzioni  di  lui  alla 
Chiosa  comunicate , sono  non  di  uccidere  o di  indebolire , 
ma  di  risanare  e fortificare  i fedeli , nella  vb  della  salute, 
a nonna  di  qualunque  circi  stanza  , l’or  lo  che,  sebilene  nel- 
le antiche  età  vietava  la  Chiesa  nei  giorni  di  digiuno  la  se- 
conda ricezione,  ora  la  tollera  , ossia  più  comunemente  la 
permette  a quei  che  ne  abbisognano.  Vuole  col  digiuno  la 
Chiesa  uo  mezzo  di  spirituale  salute  ; non  volle  giammai 
renderci  inabili  alle  nostre,  assolutamente, e relativamen- 
te necessarie  occupazioni.  Questo  principio  analizzalo  e 
proporzionalo  ai  singolari  bisogni  forma  tutto  il  trattalo 
■del  digiuno  ; e le  molte  dìsputazioni  su  di  esso  , altro  non 
fanno,  che  imbrogliare  il  capo  , e parte  perturbare , parte 
rilassare  le  coscienze. 

l.a  Chiesa  anglicana  conservò  la  quaresima  non  per  un 
motivo  di  politica  , nè  per  interesse  di  commercio  , come 
pensarono  alcuni  speculatori , ma  perchè  è una  istituzione 
degli  apostoli,  cosi  antica  come  il  cristianesimo  (o.  la  Stur. 
esc.  un. l eccles.  Tom.  111. 


Alt 

ielle  cariaz.  I.  7.  n.  90  e Beveridge  nel  luogo  da  noi  cita- 
to; Toinass.  Trattato  del  digiuno,  ec.). 

QUARTA  CANONICA,  o FUNERALE.—  Distinguevansi 
due  sorte  di  quarta  canonica:  quella  dovuta  al  vescovo , e 
che  i canonisti  chiamano  porzione  canonica  episcopale,  e 
quelb  dovuta  al  parroco,  chiamata  porzione  canonica  par- 
rocchiale. Ambedue  queste  porzioni  canonichedislinguon- 
si  col  nome  di  quarta,  perchè  tanto  a riguardo  del  vesco- 
vo; che  del  parroco,  la  porzione  canonica  non  è altro  che 
la  quarb  parte  di  certi  beni  bsciati  da  ciascun  defunto. 
Dal  che  ne  venne  la  denominazione  di  quarta  funerale. 

La  quarta  funerale  episcopale,  che  non  va  Confusa  colla 
quarta  delle  obblazioni  e delle  decime,  era  una  certa  por- 
zione di  tutti  i legali  e beni  lasciati  alla  Chiesa  ed  ai  luo- 
ghi pii  della  diocesi.  Canonica  porlio  episcopalis  debetur 
episcopo , ex  omnibus  legalis  qua  fiunt . quibuscumque  ec 
clcsiis  aut  piis  locis  sua  diaetsis , nec  non  ex  decimis  et  er 
Ut  qua  occasione  funerit  obveniunt  eeelesiis , et  denique  de 
omnibus  qua  prò  anima  relinquuntur.  C.  1,  nuncseq.  10, 
b.  3;  e.  de  bis  et  cap.  dccernimus  10,  q.  1;  e.  constilutum 
16,  A,  1.  ('lem-  duium , de  sepult.  c.  canquerente,  de  o/fic. 
ori.  J.  G.  c.  Pontifico  li,  q.  3 ,-e.  requisisti,  de  testam. 
Tutti  i succitati  testi  del  diritto  fondano  questa  retribuzio- 
ne a favore  del  vescovo  sulla  snperiorilà  del  vescovado , 
sulla  affinità  della  Chiesa  vescovile  colle  altre  della  dioce- 
si, c sulla  riconoscenza  che  dobbiamo  lutti  alle  cure  pasto- 
rali del  vescovo. 

Il  diritto  non  aveva  determinato  precisamente  il  valore  di 
quella  porzione;  quindi  la  consuetudine  serviva  in  ciò  di 
regola  (Felin,«n  c.de  quarta, in  princip.de  prascripl.n."  1 ). 
Ma  comunemente  fissavasi  alb  quarta  porzione, per  cui  fu 
chiamab  quarta.  In  generale  era  dovuta  a lutti  quelli  che 
avevano  diritto  di  giurisdizione  quasi  episcopale  : eum  sii 
jus  de  lege  jnrisdictionis  (Innoc.  ine.  1, destai,  monach.). 

Questo  drillo  non  aveva  luogo  nei  paesi  in  cui  era  stato 
prescritto  per  il  non  uso:  non  aveva  luogo  quando  i lega- 
ti erano  fatti  a chiese  esenti,  ai  poveri  ed  a parenti  inlui- 
tu  pielalis,  alle  confraternite  di  laici , agli  ospedali  che 
non  erano  propriamente  sotto  l’autorità  del  vescovo  , nè 
quando  il  legato  era  destinato  per  opere  pie,  cornea  som- 
ministrare gli  ornamenti , ecc. , a riparare  le  chiese;  nè 
quando  la  donazione  era  siala  fatta  Ira  vivi,  nè  finalmen- 
te quando  il  vescovo  aveva  ricevuto  in  persona  un  legalo 
equivalente  al  suo  profitto.  È ciò,  che  ci  insegnano  i ca- 
nonisti dei  paesi  nei  quali  questa  quarta  è ancora  in  uso. 
barbosa  ( Di  jur.  Eccles.  lib.  5,  cap.  18  ) ci  insegna  che  i 
vescovi  di  certe  sedi  di  Spagna  godono,  nelle  diocesi  dove 
la  quarta  funerale  non  ha  luogo,  di  un  certo  diritto  di  spo- 
glio sui  beneficiali,  che  chiamasi  partio  lactuosa ■ 

La  quarta  canonica  funerale  o parrocchiale,  nel  senso 
dei  canoni,  era  la  porzione  dovuta  al  curato  della  parroc- 
chia od  alla  sua  chiesa,  sui  legati  pii  fatti  dai  parrocchia- 
ni defunti,  ovvero  sulle  spese  dei  loro  funerali.  Pagavasi 
dai  parrocchiani  alla  parrocchia  od  al  parroco  in  conside- 
razione dei  sacramenti  e d'altre  cose  spirituali  che  ne  ri- 
cevevano: canonica  podio  inditela  est  jure  canonico,  pro- 
pter  sacramenta  , qua  ministrai  parochus  suis  parodila- 
ni»,  vi  est  proplcr  onus  quod  in  eorum  administrationrs  su 
bit  fi.  nos,  c.  relictum,  c.  de  his,  de  sepult.).  Su  questo 
principio  la  quarb  parrocchiale  era  dovuta,  ex  causa  one- 
rosa, alb  chiesa  in  cui  il  parrocchiano  defunto  soleva  a- 
scolbre  la  parola  di  Dio  c ricevere  I sacramenti  ( e.  cum 
quis  de  sepult. in  6.')-  Su  di  ciò  i canonisti  fannoqueste  ipo- 
tesi: se  il  parrocchiano  ascoltava  la  parola  di  Dio  in  una 
chiesa  c riceveva  i sacramene  in  un’ altra,  questa  riceveva 
la  quarta.  Se  il  defunto  era  morto  in  una  parrocchia  di- 
li  versa  da  quella  nella  quale  aveva  il  suo  domicilio  ordina 
; rio,  per  un  qualche  accidente,  come  di  guerra  , di  peste  , 
ecc.  che  l’avesse  obbligato  di  sortirne,  coll'  intenzione  pe- 
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rii  di  ritornarvi,  cessante  obstaculo,  la  quarta  era  sempre 
dovuta  alla  parrocchia.  Cosi,  se  nella  malattia  di  cui  inori 
erasi  oblato  ad  un  monastero  con  lutti  i suoi  beni,  se  il 
defunto  aveva  sceltoli  luogo  della  sua  sepoltura  fuori  del- 
la sua  parrocchia,  a meno  che  la  chiesa,  che  il  defunto  a-  I 
vera  scelto  per  sua  sepoltura,  avesse  prescritta  l’esenzio-  : 
ne  dal  pagamento  di  detta  quarta  per  quarant’anni , o pu- 
re per  privilegio  espressamente  derogatorio  alla  Clemen- 
tina. Dudum.  de  upult. 

I canonisti  hanno  voluto  determinare  il  vero  significato 
della  parola  quarta  funerale ,per  conoscere  in  che  consiste- 
va il  diritto  del  parroco, e da  quali  sorte  di  beni  doveva  es- 
sere riscosso  ; e l'opinione  comune,  fondata  sui  testi  del 
diritto , e principalmente  sulle  decisioni  della  congrega- 
zione dei  vescovi  e dei  regolari , è che  la  porzione  cano-  Il 
nica  parrocchiale  non  poteva  essere  regolata  che  dalle  con-  [ 
snetudini,  ecc.  dei  luoghi:  ma  che  regolarmente  la  quarta 
funerale  doveva  comprendere  la  quarta  parte  di  tutto  ciò 
che  era  lascialo  ed  offerto  nel  giorno  dei  funerali  per  tale 
occasione  (C.  cum  liberata , c.  nostra  de  sepult.).  Questo 
giorno  di  funerali,  che  l’io  V.notò  in  una  delle  sue  bolle, 
venne  interpretato  in  maniera  , che  tutti  i servigi-  pii  che 
si  dicevano  in  memoria  del  defunto  nello  spazio  di  trenta 
giorni,  ed  anche  ili  più,  davano  luogo  alla  quarta  in  favo- 
re del  parroco  (n.Covarruvias,  in  cap.ull.de  lestam.  n.°  ti. 
Rarbosa,  De  jur.  teeles.  lib.  5,  cap.  SD,  n.°  57). 

lui  quarta  non  pagavasi  per  le  candele  e per  le  torce  , 
che  portavano  quelli  che  seguivano  il  convoglio  funebre: 
ina  pagavasi  per  le  candele  che  ardevano  intorno  al  cada 
vere  di  quelli  che  erano  offerti , come  pagavasi  per  tutti 
gli  altri  legali  ed  oblazioni  fatte  alla  chiesa  dove  il  testa- 
tore aveva  scelta  la  sua  sepoltura  : ciò  che , sia  per  i pri- 
vilegi, che  per  la  prescrizione,  per  le  transazioni  e simili, 
di  cui  parlano  i canonisti,  riduco  vasi  quasi  dappertutto  al- 
le candele  od  a qualche  altra  cosa  di  più,  secondo  l’uso  od 
il  possesso. 

lai  quarta  funeraria  ilei  parrorbi  sembra  ridotta,  parti- 
colarmente in  Francia,  alle  candele  e torce  del  convoglio 
funebre;  ed  a questo  riguardo  dislinguonsi  per  i funerali 
celebrali  nella  chiesa  parrocchiale,  quelle  poste  sull'alta- 
re, da  quelle  intorno  al  cadavere,  ecc.  non  che  dalle  altre 
portate  dai  poveri  e da  altre  persone  che  accompagnano 
d convoglio  funebre,  in  Francia,  in  Italia,  ecc.  è l'uso  qua- 
si comune, di  lasciare  ai  parroci»  le  candele  poste  sull’  al 
tare.  In  altri  lunghi  invece  sono  riserbate  per  la  fabbrica, 
ed  in  altri  sino  divise  tra  il  parroco  e la  fabbrica.  Fuvvi 
persino  un'antica  costumanza  per  cui  le  candele  e le  tor- 
ce restavano  agli  eredi.  L’uso  delle  Chiese  forma  la  sola 
regola  intorno  a questa  materia. 

QUARTO  (S).  — Discepolo  degli  apostoli , di  cui  fa 
menzione  S.  Paolo  nella  sua  epistola  ai  romani  (e.fi, e. 
23  ).  I greci  ne  celebrano  I uffìzio  nel  dieci  di  novembre, 
mettendolo  nel  numero  del  seltnntadue  discepoli,  e lo  fan- 
no altresì  vescovo  di  Borito.  I Ialini  celebrano  la  sua  festa 
nel  giorno  tre  del  suddetto  mese  ( D.  Calmet,  Dizionario 
della  Bibbia  ). 

QUARTODECIMANI  ( Quartodocimani ).  — È il  primo 
nome  che  si  dà  a quelli,  che  pretendevano  doversi  celebra 
re  la  Pasqua  nel  giorno  quattordioesimo  della  luna  di  mar- 
zo, qualunque  fosse  il  giorno  della  settimana  in  cui  cade- 
va. Noi  abbiamo  esaminata  questa  quislione  all'articolo 
Pasqua,  al  quale  rimandiamo  i nostri  leggitori. 

QUASI- CONTRATTO  (quasiconlroclus).  — È un  atto  , 
che  ha  l’ effetto  di  un  contratto  , senza  averne  la  forma  , e 
che  consiste  nel  mutuo  consentimento  de'  contraenti  ( v. 

COVTIHTT0  ). 

QUASI-DF.LITTO  (quasi-erimen). — Azione  di  colui,  che 
cagiona  danno  , ovvero  Ih  del  male  involontariamente  (e. 
unneunti  ). 

QUASIMODO.  — Così  chiamano  i francesi  la  domenica 


dell*  oliava  di  Pasqua,  perche  l’iulroilo  della  Messa  di  quel 
giorno  comincia  con  queste  parole  : Quiz»'  modo  geniti  in- 
fanta. Nella  Chiesa  romana  è delta  domenica  m A Ibis  , 
perché  anticamente  quelli , che  avevano  ricevuto  il  batte- 
simo a Pasqua  , andavano  nel  giorno  dcll'ollava  a deporre 
nella  sagrislia  della  chiesa  le  vesti  bianche  con  cui  erano 
stati  vestiti  quando  furono  battezzati.  I greci  la  chiamaro- 
no anche  dominica  nuova , a cagione  della  vita  nuova  che 
i battezzati  dovevano  incominciare  a condurre  dal  quel 
momento. 

È nolo , che  nei  primi  secoli  tutti  i quindici  giorni  dopo 
Pasqua  erano  considerali  corno  giorni  di  festa  , conte  fu 
stabilito  dai  pastori  della  Chiesa  in  molti  concili  , la  quale 
disciplina  avevano  confermato  anche  gli  imperatori.  I ser- 
moni di  S.  Ciò:  Crisostomo  e di  S.  Agostino  ci  insegnano, 
che  lutti  quei  giorni  erano  impiegali  dai  fedeli  negli  offici 
divini  , nell’  ascoltare  la  parola  di  Dio  , nel  ricevere  la 
santa  Eucaristia  c nel  fare  buone  opere  ( Binghain , Orig. 
ecdesias.  lib.  20  , cap.  5,  § 12,  Ioni.  9,  pag.  118). 

QUATERNITA’.  — Nu’ dizionari  delle  eresie  non  veg- 
giaino  ricordala  questa  dei  Quaternitarl , di  cui  però  ab- 
biamo de'  monumenti  nell’  ecclesiastica  istoria.  Ne  diremo 
adunque  brevemente  con  quella  distinzione  , che  la  storia 
stessa  a noi  somministra. 

Alcuni  adunque  degli  eretici',  se  non  espressamente,  al- 
meno  con  ogni  chiarezza  implicitamente  ammettevano  nel- 
la divina  essenza  quattro  persone.  In  una  Ictteradi  un  cer- 
to Dionisio  a Pastore  ( presso  Baronio  anno  435, n.  vili  )si 
legge  che  « sotto  Teodosio  imperatore  i discepoli  di  Teo- 
doro Mopsuesteno  sparsi  per  la  Siria  e per  I'  Armenia , in- 
cominciarono ad  intimare  al  popolo  rozzo  , e con  fraude 
sottilissima  e con  corrotta  fede  insegnavano , che  la  SS. 
Trinità  è di  una  tale  essenza,  che  non  comprendeva  come 
persona  della  stessa  Trioità  Cristo  S.  N. , d’  onde  segue 
l’ assurdo  , che  Cristo  essendo  vero  Dio  e Signore,  ammet- 
tevano quattro  persone  nella  divina  essenza, e due  Figliuo- 
li di  Dio.  Alla  quale  empietà  resistette  il  romano  ponlclìce 
insegnando  che  Cristo  S.  N.  é nel  principio  il  Verbo  presso 
Dio , e Dio  Verbo  è uno  della  Trinità,  per  etti  sono  state 
i reale  le  cose  tutte,  dicendo  S.  Paolo:  uno  è il  Signore  Ce- 
sò Cristo  per  cui  ogni  cosa , e che  per  la  nostra  salute  il 
medesimo  , fatto  vero  uomo  , rimase  un  figlio  solo , né  al- 
la Trinità  si  accrebbe  la  quarta  persona.  » Sono  adunque 
Quaternitarl  tulli  quegli  eretici  che  due  persone  divisero 
in  Cristo. 

Ma  fu  per  altro  mezzo  introdotta  la  quatcrnità  nella  di- 
vina essenza  anche  dai  Moneterai.  Da  Costante  imperatore 
furono  mandali  dei  legati  a Massimo  esule  in  Tracia  perché 
confessore  della  fede  , acciocché  fosse  tratto  nell'orrore  di 
quegli  eretici.  Fra  i legali  dell'  iniperadore  vi  fu  un  certo 
Teodosio , uomo  erudito , ma  fraudolento  come  gli  ere- 
tici della  Grecia.  Costui  tentò  prima  con  false  autorità 
ilei  SS.  Padri  d’ ingannare  Massimo-,  ma  inutilmente  , sa- 
pendo ben  esso  che  tali  testi  non  erano  geuuini.  Passo  egli 
adunque  ad  argomenti , che  le  scuole  dicono  di  ragione. 
Trovasi  presso  Baronio  (anno  630  n.zvt)  codesta  conferen- 
za. Disse  Teodosio  : dobbiamo  dire  una  iposlalica  opera- 
zione di  Cristo.  Massimo  rispose:  Veggiaino  di  ciò  la  pessi- 
ma conseguenza  , e fuggiamo  codesta  pellegrina  parob  , 
poiché  essa  é propria  degli  eretici  , che  fanno  più  Dei.  Se 
noi  diciamo  ipostatica  l una  operazione  di  Cristo, ed  il  Ver- 
bo non  convenga  secondo  l’ ipostasi  al  Padre  ed  allo  Spi- 
rito Santo, e nemmeno  secondo  l'ipuslaiica  operazione,  sia- 
mo costretti  di  attribuire  siccome  al  Figlio  , cosi  al  Padre 
ed  allo  Spirito  Santo  le  ipostatiche  operazioni , e secondo 
voi  altri  la  Divinità  avrà  quattro  operazioni  ipostatiche  ; 
tre  che  determinano  le  persone  in  cui  é la  Divinità,  ed  una 
I cornane,  che  significa  la  comunione  secondi)  la  natura  del- 
le tre  ipostasi  ; e per  la  dottrina  de'  Padri  ne  verrà  , ebe 
| ammettiamo  quattro  Dei , poiché  essi  dicono  , essere  na- 
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turale  , e non  già  iposiatico  ogni  operazione.  E se  ciò  senza  , o natura  ; quindi  negava  egli  cbe  l'unità  dell’essen- 
Ba  vero  , come  certamente  lo  è, sarà  manifesto  che  noi  di-  za  delle  tre  persone  fosse  vera  , reale,  e semplice  ,ela  di- 
ciamo quattro  nature  e quattro  Dei , fra  se  diversi  nell’  i-  I ceva  soltanto  simililudinaria , e collettiva , siccome  di  mol- 
poslasi  e nella  natura.  E pure  chi  mai  disse  , o contemplò  li  credenti  è scritto  , che  era  un  solo  cuore, 
la  propria  operazione  di  ciascuna  dì  quelle  cose  che  si  ri-  " 
ducono  sotto  qualche  specie  , c che  per  natura  si  pongo- 
no sotto  la  comune  definizione  della  specie  ? Poiché  ciò 
cbe  è per  natura  comune  , non  fu  mai  proprio  di  alcuna  e 
sola  cosa  . . . Quindi  non  è da  accettarsi  quella  nuova  pa- 
rola , la  quale  non  ha  alcuna  forza  ,e  che  non  c dettata 

dalla  Scrittura  o dai  Padri e se  la  fosse  di  qualche 

Padre  , ne  dovremmo  cercare  il  senso  in  cui  fu  detta.  » Se 
ne  rimase  persuaso  di  tali  evidenti  ragioni  Teodosio,  non 
e qui  da  rintracciarsi. 


Fu  adunque  dal  concilio  Lateraocnse  IV  ( e.  1 ) espo- 
sto primamente  il  simbolo  di  fede  in  opposizione  agli  erro- 
ri non  solo  degli  Albigesi , e di  Amalarico,  ma  ancho  a 
quello  dell'  Ab.  Gioachimo,  nel  modo  appunto,  per  cui  i 
Padri  del  concilio  Tridentino  dapprima  esposero  nelle  ses- 
sioni i decreti,  ossia  i capi  di  dottrina  cattolica  , e quindi 
dissero  anatema  agli  errori  diametralmente  opposti.  Quin- 
di nel  c.  2 , disse  quel  Laleranense  concilio  : liamnamus 
ergo  tl  reprobami ts  libellum  Abbati » loachim  . ..de  unita- 
le eutntilt  Trinitalis.  . . de  unitale  hujusmndi  non  eeram 


Teodoro  Mopsuesleno  fu  condannato  da  Vigilio  com’  è non  propriam  , ted  guati  colleclieam  et  simihtudinarinm 
da  vedersi  nel  suo  Continuum  n.  nix.  Dalla  condanna  si  ette  faletur  ...  Si  quii  igilur  sententiam  seu  doctrinnm 
rileva  I'  errore  fondamentale  di  Teodoro  , cui  cosi  rispose  ' prafati  Joachim  in  hac  parte  defendere  rei  approbare  pnr 
Vigilio  : » Nel  soprascritto  capitolo  xtx  nel  quale  si  espo-  sumpserit  , lamguam  hierelicut  ab  omnibus  evitetur.  E da 


I’  altra  perche  egli  pure  si  alf'-rma  battezzalo  nel  nome  de  il  concilio  confermando  per  cattolica  la  dottrina  di  quel 
della  T rinità  ; perciò  senza  dubitazione  si  ammette  chiara-  maestro  insigne , lo  difese  dalla  taccia  di  quaternitnrio. 
mente  la  quaternilà.  Chi  adunque  cosi  opina  , crede  , o ! QUATTRO  TEMPORA  (jrjunium  quaternarium  ).  — 
predica  , sia  anatema.  » E pertanto  condannali  parimen-  I Sono  digiuni  comandati  dalla  Chiesa  nelle  quattro  stagion 
le  sono  lutti  gli  altri  , che  in  qualsisia  modo  o I'  afferma  dell’anno,  ed  in  cui  vi  è l'obbligo  di  digiunare  nel  mer 
no  espressamente  , ovvero  sostengono  dottrine,  da  cui  ne-  coldl,  venerdì  e sabato.  Questo  digiuno  era  stabilito  nel 
e e»  sanamente  segua  quell’  errore  massimo.  la  Chiesa  romana  fino  dal  tempo  di  S.  Leone  papa,  il  qua 

In  una  maniera  dalle  anteriori  diversa  cadde  nello  sles-  1 mori  nel  étti,  poiché  distingue  egli  chiaramente  nei  suo 

a opnvpA  PilliurlA  II.  .ppolonn  Voennvn  rii  llnilAit  cnllilìvi.  . marno»!  2 -...]  .1  : 


Iternardo  ( serm.  80  in  Cani.  ) » Se  ne  parlano  quei  tino-  [altre  chiese  d'OcoidcnIe,  ma  non  fu  sempre  uniforme  pel 
»i  non  dialettici  , ma  eretici  che  disputando  con  somma  i tempo  cpei  giorni  del  digiuno  medesimo.  Quello  di  pri- 
i-mpielà  affermano , che  la  grandezza  per  cui  Dio  è grande,  1 inavera  osservatasi  nella  prima  settimana  del  mese  di 
la  bontà  per  cui  e buono  , la  sapienza  per  la  quale  è sag  U marzo  : quello  dell’  estate,  nella  seconda  settimana  del  mo- 
gio . la  giustizia  con  cui  è giusto  , (inaino  nte  la  Divinità  j se  di  giugno  : quello  dell' autunno  , nella  terza  settimana 
per  la  quale  è Dio  . non  esserc'Dio  : per  la  Divinità  dicono  [del  mese  di  settembre  : e quello  dell’  inverno,  nella  quarta 
è Dio  ; ma  la  Divinità  non  è Dio.  Forse  Dio  non  si  degna  ij  settimana  del  mese  di  deeembre.  Il  papa  Gregorio  VII , 
di  essere  la  cosa  cosi  grande  che  forma  Dio  ? Ma  se  non  [j  verso  la  fine  del  secolo  XI , ordinò  che  il  digiuno  di  marzo 
è Dio , e cosa  è mai  V 0 è Dio  , od  è qualche  cosa  che  non  verrebbe  osservato  nella  prima  settimana  di  quaresima  ; 
è Dio  , o è un  nulla.  Tu  dici  , che  non  è Dio,  ma  nemmeno  f quello  di  giugno,  nell’ottava  di  Pentecoste  ; quelli  di  sel- 
dirai  che  la  Divinità  sia  un  nulla  , essendo  tanto  a Dio  ne-  [)  tcmbre  e di  dicembre  nei  giorni  in  cui  era  osservalo  anli- 
cessaria  che  senza  di  essa  non  solo  non  può  esistere  Dio  , cautelile.  Il  concilio  di  Magonza,  dell' a.  813,  parla  di  que- 
lita è quella  che  forma  Dio.  Che  se  essa  non  è Dio , o sa-  sto  digiuno  come  di  cosa  nuova  stabilita  in  Francia  ad  imi- 


rà  minore  di  Dio  , o maggiore,  o uguale  . ma  comeé  mi 
noredi  Dio  , la  cosa  per  cui  egli  é Dio?  Se  maggiore, 
ella  sarà  il  sommo  bene:  e non  lo  sarà  tale  Dio  , se  egua- 
le ; dunque  due  sono  i sommi  beni , non  uno  ; e 1'  uno  e 
l' altro  e errore  da  cui  fugge  il  cattolico.  Per  le  quali  cose 
anche  Gilberto  ammetteva  per  necessaria  illazioneuoaqua- 
ternità  nella  divina  essenza.  Fu  l’errore  condannalo  da  un 
Concìlio  Provinciale  di  Rihems;  Gilberto  lo  ritrattò  , e fu 
dal  romano  pontefice  rimesso  nella  sua  episcopale  dignità. 

Finalmente  1'  Abate  GinachimoCalabrese,  e per  una  fal- 
sa voce  profeta  , avendo  appreso  da  Pietro  Lombardo  ( I. 
1,  sin I.  disi.  5 ) che  » nè  il  Padre  generò  la  divina  essen- 
za né  la  divina  essenza  generò  il  figlio  , nè  se  stessa  » ve- 
rità cattoliche  , intendendosi  per  divina  essenza  la  natura 
divina  , comune  alle  tre  divine  persone,  f Ab.  Gioachimo, 
ne  raccolse  che  Pietro  lombardo  ammetteva  la  qualernità 
nella  Divina  essenza  , stimando  che  Pietro  dicesse  essen- 
za , una  cosa  quasi  distinta  dalle  tre  persone  , che  potes- 
se dirsi  come  la  quarta  cosa  : egli  giudicava  , che  suppo- 
sta quella  dottrina  ne  seguisse  che  la  essenza  fosse  distin- 
ta dal  Padre  generante  , dal  Figlio  generato , e dallo  Spiri- 
lo S.  procedente.  L’errore  adunque  di  Gioachimo  fu  , che 
in  dii  ini*  non  vi  è cosa  alcuna  ed  una  che  sia  il  Padre , 
Figlio , o Spirilo  S. , o quella  cosa  dicasi  sostanza  , o es- 


lazione  della  Chiesa  romana.  1 digiuni  delle  quattro  stagio- 
ni, quattro  tempora , vennero  istituiti  per  consacrare  a Dio 
le  quattro  parti  dell’anno  colla  penitenza , per  ottenere  la 
sua  benedizione  nelle  quattro  stagioni  e per  implorare  la 
grazia  dello  Spirito  Santo  nelle  ordinazioni  dei  preti  e dei 
diaconi,  chefacevansi  nel  sabato  di  detti  digiuni,  come 
leggesi  nella  epistola  9 del  papa  Gelasio,  il  quale  occupava 
la  sede  pontificia  sul  finire  del  V secolo  ( r.  P.  Thomassin. 
trattato  storico  dei  digiuni  della  Chiesa). 

QUEN'STEDT  (Giovanni  Avone*). — Dotto  teologo  prole 
stante,  nacque  nel  1617,  a Quedlimburg,  da  una  famiglia 
patrizia  : dopo  di  aver  ricevute  lezioni  ila  precettori  parti- 
colari, frequentò  il  ginnasio  della  sua  patria,  al  fine  di  per- 
fezionarsi nella  cognizione  delle  lingue  greca  c latina.  Si 
recò  in  seguito  all'  università  di  Ilelmstadt  , dove  studiò 
sei  anni  la  teologia,  e nel  1013,  ottenne  il  grado  accadenti 
co  necessario  per  professare.  L’anno  susseguente , si  reco 
a Witlemberg,  dove  continuò  a dar  lezioni  di  geografia  e 
di  storia.  Ma  siccome  le  tesi,  che  ebbe  occasione  di  soste- 
nere in  varie  circostanze , l’avevano  fatto  conoscere  van 
uggiosamente,  fu  aggregatoalla  facoltà  di  filosofia  ; e mor 
lo  essendo  làsero,  nel  1617,  gli  successe  nella  cattedra  di 
teologia,  che  sostenne  con  lode.  Fu  nominato , nel  1660  , 
professore  ordinario,  quindi  direttore  del tconvitto  del  col- 
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leggio  elettorale.  La  prevosiuru  della  chiesa  di  tutti  i san- 
ti divenne  la  ricompensa  dei  suoi  meriti  nell’ insegnare  ; 
egli  mori  il  giorno  12  di  maggio  del  1688  , in  età  di  set- 
tantun anni.  Quenslcdt  era  stato  ammogliato  tre  volle. 
Scrisse  oltre  a sessanta  dissertazioni  sopra  vari  quesiti  teo- 
logici , di  cui  si  troveranno  i titoli  nel  tomo  XXXII  delle 
memorie  di  Nicéron,efra  le  quali  si  distinguono  le  seguen- 
ti : De  mistione  linguarum  ; Genesi , XI , 9.  — Explicalio 
Dei  Mauzzim ; Daniele,  XI  38.  — De  germine  Jehovtz  et 
Davidis  Christo  Jesu ; Gerem.  XXIII,  5. — De  pelilione 
Naamani  Syri.  — De  puniate  fontium  hebrvei  ceteris , et 
grxci  novi  Testamenti. — De  deprecatane  calicis  Christi  ; 
Mail.  XXV,  36.  — De  lectione  Scriplura  Sacne  laicis  con- 
cedendo. — De  primitiis  et  decimis  llebraorum  et  Giri- 
stianone».  — De  Paulina  Tetri  increpatione.  — De  aqua 
ex  Christi  Intere  pro/luente  ; Giov.  XIX,  34.  Alcune  disser- 
tazioni di  Quenstedl  vennero  inserite  nel  Thesaurus  theo 
logico  philologicus.  Egli  è altresì  autore  delle  opere  se- 
guenti : 1 .°  Sepultura  velerutn , seu  Tractatus  de  antiguis 
ritibus  sepulcralibus  Graecorum , Itomanorum , Judceorum , 
et  Christianorum  ; Wittemberg,  1648,  1660,  in-8.°  Tale 
erudito  trattato  fu  inserito,  dai  Gronovio,  nel  tomo  XI  del 
Thesaur.  antiguilat.  greecar.  e venne  ristampalo  insegui- 
to all’opera  seguente.  — 2 ° Antiguilates  biblica:  et  eccle- 
siastica ; ivi,  1688,  1693,  in-4.° — 3.°  Diulogus  de patriis 
illustrium  doclrina  et  scriptis  virorum , omnium  ordinum 
ac  facultatum,  qui  ab  initio  mundi  per  universum  terra 
rum  orbemusquead  an.  1600  claruerunt  ; ivi,  1654,  1691, 
in-4.°  libro  raro.  È una  specie  di  storia  letteraria , distin- 
ta per  ordine  di  paesi  -,  comincia  dalla  Spagna  e termina 
coll'Etiopia.  Vi  si  trovano  notizie  troppo  generali  intorno 
ai  dotti  : I’  opera  è erudita,  ed  attinta,  in  ciascun  genere  , 
nei  migliori  autori  conosciuti , ina  che  non  sempre  sono 
esalti  ; coaliene  molli  errori  cronologici  e geografici.  — 
l9  Etilica  pastorum  et  instructio  calhedralis  ; ivi , 1678  , 
in  8.°;  terza  edizione,  1708  nella  medesima  forza.  — 5.° 
Theologia  didactico-polemica , sire  sy stema  theologicum  ; 
ivi,  1685  e 1696,  in-fol. 

QUERINI  (angelo  maria). — Cardinale  e letterato,  nac- 
que al  50  di  marzo  del  1680.  Suo  padre,  l’avo  suo  mater- 
no MarcoGiusliniani  e due  suoi  fratelli  furono  tulli  procu- 
ratori di  S.BIarco.Fino  dal  mese  di  ottobre  1687,  i suoi  lo 
inviarono  con  suo  fratello  maggiore  al  collegio  dei  gesuiti  a 
Brescia.  Ivi  passò  nove  anni  a studiare  la  grammatica  , le 
umane  lettere  e la  filosofia,  e sostenne  con  lustro  varie  tesi 
pubbliche;  ma  intanto  che  veniva  occupato  in  aridi  studi, 
ne  faceva  da  se  stesso  di  piìi  utili,  ed  acquistava  varie  co- 
gnizioni le  quali  non  entravano  ancora  uel  sistema  dell’  i- 
struzione:  imparava  particolarmente  la  lingua  francese.  I 
suoi  progressi  ed  il  suo  carattere  studioso  presagirono  ben 
presto  in  lui  un  letterato  preclaro.  Invitato  ad  entrare  nel- 
la compagnia  di  Gesù,  credette  il  Querini  di  non  accettare, 
nell’ idea  in  che  egli  era  che  uon  fosse  quell’ istituto  affat- 
to conveniente  agli  studi  pei  quali  era  appassionalo;  quin- 
di preferì  l'ordine  di  S.  Benedetto,  e fu  nel  novembre  dot 
1696  che  undò  a chiudersi  nell’abbazia  dei  benedettini  in 
Firenze , e vi  fece  professione  il  primo  di  gennaio  1698  , 
assumendo  i prenomi  di  Angelo  Maria,  invece  di  quello  di 
Girolamo  che  aveva  ricevuto  nel  battesimo.  Avido  d’ ogni 
maniera  d’istruzione,  il  giovane  Querini  studiò  la  teologia, 
la  lingua  greca  , l’ ebraica  , le  matematiche  : leggeva  con 
delizia  il  trattato  della  grandezza  del  P.  Zani  ; ed  il  suo  a- 
more  per  la  geometria,  scienza  da  lui  poco  coltivata  in  ap- 
presso, annunziava  lo  spirito  giudizioso  e l’esattezza  me- 
todica che  avrebbe  portata  in  tutte  le  altre.  Quantunque 
trovasse  ottimi  maestri  nell’ interno  della  sua  abbazia,  rin- 
tracciava la  società  dei  più  valenti  letterati  di  Firenze.  Le 
sue  relazioni  con  Salvini,  Magalotti,  Guido  Grandi,  col  se- 
natore Buonarotli , col  medico  Bellini  ed  Antonio  Maglia- 
becchi  gli  procurarono  occasioni  di  conoscere  un  gran  nu 


mero  di  dotti  stranieri  che  visitavano  Firenze  , e di  cui  il 
più  illustre  fu  il  suo  confratello  Monlfaucon  , il  quale  vi 
passò  due  mesi , nel  1700  , ed  i di  cui  colloqui  gli  ispira- 
rono l’amore  dell’erudizione.  Dopo  di  aver  passato  a Ve- 
nezia , in  seno  della  sua  famiglia , le  vacanze  del  1704,  ri- 
tornò a Firenze,  d’onde  fece  alcune  gite  a Pisa,  a (lesena 
ed  a Bologna.  A fronte  delle  fatiche  che  esigevano  i suoi 
studi  particolari , e le  lezioni  di  lingua  ebraica  e di  teolo- 
gia che  aveva  incombenza  di  dare  ai  suoi  giovani  confra- 
telli, godeva  di  una  perfetta  salute;  si  persuase  nullameno 
nel  1709 , in  età  di  ventinove  anni , di  avere  il  mal  di  pie- 
tra: andò  a consultare  Bellini,  che  in  quel  momento  mori- 
va egli  stesso  per  effetto  della  regola  che  si  era  prescritta 
per  guarire  da  una  malattia  immaginaria.  Tale  esempio 
dissipò  le  inquietudini  del  giovane  professore,  mostrando- 
gliene i pericoli,  nè  gli  fu  d’uopo  di  altro  rimedio  fuorché 
della  morte  del  suo  medico.  Narra  egli  stesso  tale  caso  , 
dandogli  la  data  del  1709,  che  Le  Beau  ha  conservata;  ma 
essa  è sbagliala  ; però  che  Bellini  mori  nel  1704.  Indot- 
to dal  bisogno  di  ampliare  le  sue  cognizioni  letterarie, 
Querini  impiegò  circa  quattro  anni,  dal  mese  di  settembre 
1710  , fino  in  aprile  1714  , ed  a visitare  ed  a studiare  la 
Germania,  i Paesi-Bassi,  l’Inghilterra,  e la  Francia;  man- 
tenendo ovunque  onorevoli  relazioni  con  la  maggior  parte 
degli  uomini  celebri  di  quell’epoca.  Conobbe  in  Olanda  , 
Giacomo  Gronovio  , Kuster,  Giovanni  Le  Glerc,  e Quesnel 
con  Pcliipicd  , Gouillon  e Brigode.  A fronte  delle  discre- 
panze di  opinioni  teologiche,  trovava  diletto  nella  loro  so- 
cietà ; compiangendo  i loro  errori  loda  volentieri  la  loro 
urbanità , la  loro  dottrina  e le  loro  virtù.  Nell’Inghilterra 
frequentò  Gilberto  Burnet,  Tomaso  Burnet,  Bentley,  Hud- 
son, Batter.  Traversando  i Paesi-Bassi,  per  recarsi  a Pari- 
gi , Querini  passò  vari  giorni  all’  Aia  presso  il  cardinale 
Passionei  ; a Leida  nella  società  di  Perizonio  , di  Giacomo 
Bernard  e di  Casimire  Oudin  ; ebbe  a Rotterdam  un  collo- 
quio amichevole  con  Jurieu  , dopo  di  essere  intervenuto 
ad  una  predica  di  quel  ministro  protestante  ottuagenario. 
Le  conversioni  di  un  altro  vecchio  , del  gesuita  Papebro- 
chio , lo  ritennero  due  giorni  in  Anversa  : e durò  fatica  a 
staccarsi  da  Cambrai  , dove  Fenélon  l’ accolse  colla  più  te- 
nera benevolenza.  Durante  il  suo  soggiorno  a Parigi,  abitò 
l'abbazia  di  S.  Germano  dei  Prati , che  allora  era  una  delle 
più  dotte  accademie  dell’Europa.  Si  farebbe  una  enumera- 
zione pressoché  compiuta  dei  dotti  e dei  letterati  francesi 
che  vivevano  nel  1711 , 12  e 13,  se  si  dovessero  nomi- 
nare tutti  quelli  che  egli  conobbe  particolarmente.  Non 
volle  lasciare  la  Francia  senza  avere  visitato  le  provincie 
e raccolto  da  ogni  parte  l’ istruzione  che  potevano  offrir- 
gli : frequentò  particolarmente  il  P.  Bernardo  Lami,  a Ro- 
nen  : l’abbate  \a  Beuf , in  Auxerre:  Bouhier  , a Bigione. 
Reduce  nella  sua  patria  venne  incaricatola  un  capitolo  del 
suo  ordine,  di  scrivere  gli  annali  dei  benedettini  d'Italia. 
Egli  però  non  mai  pubblicò  altro  che  una  specie  di  program- 
ma di  tale  storia;e  benché  avesse  impiegati  gli  a.  1714.1715 
e 1716  a frugare  nelle  biblioteche  e negli  archivi  di  Vene- 
zia, Treviso,  Padova,  Ferrara  , Modena  , Firenze,  Roma  , 
Napoli  , Monte  Cassino  ; non  ostante  le  indicazioni  e gli  a- 
iuli  somministratigli  da  alcuni  dei  conservatori  di  tali  de- 
positi , soprattutto  da  Muratori  ed  Assetami , rinunziò 
nondimeno  a tale  lavoro.  La  parte  la  più  difficile  era  però 
già  stata  fatta  da  Mabillon  , negli  Annate»  benediclini , di 
cui  i primi  cinque  volumi  in-fol.  pubblicati  del  1705  al 
1713,  continuavano  fino  nll’a.  1 1 16  la  storia  dell’ordine  di 
S.  Benedetto.  Nel  suo  soggiorno  a Roma  del  mese  di  di- 
cembre 1714,  fino  al  mese  di  settembre  del  1715  . ottenne 
il  Querini  l'amistà  di  Lambertini , poi  Benedetto  XIV,  ed 
il  favore  di  Clemente XI,  allora  papa,  il  quale  ebbe  con  lui 
vari  colloqui  segreti  sugli  affari  di  Francia.  Tuttavia  il 
sommo  pontefice  non  volle  acconsentire  alla  pubblicazione 
di  un  primo  tomo  di  storia  monastica,  che  il  P.  Querini  a- 
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veva  preparato,  e ohe  doveva  contenere  certe  carte  estrat- 
te dagli  archivi  dell’abbazia  di  Farfa.  Gli  esaminatori  ave- 
vano osservato  delle  disposizioni  atte  a mettere  in  compro- 
messo i diritti  della  corte  romana;  nè  valsero  le  spiegazio- 
ni dell’editore.  Clemente  XI  fu  inflessibile.  Fino  d’ allora 
Querini  ri  olse  di  non  occuparsi  altro  di  bile  opera,  ed  in- 
traprese nel  4718  una  edizione  dei  libri  liturgici  della 
Chiesa  greca  , e degli  altri  cristiani  orientali.  Fu  creala 
per  l’esame  di  tali  libri,  una  congregazione  di  cui  fu  mem- 
bro : lo  era  già  di  parecchie.  Essendo  stato  approvato  il 
progetto  del  suo  nuovo  lavoro,  si  affrettò  di  compilare  un 
primo  volume  : ed  i censori  del  manoscritto  non  vi  trova- 
rono nulla  da  riprendere.  Per  ricompensarlo  del  suo  zelo 
e soprattutto  della  sua  docilità,  Clemente  XI. lo  creò  abbate 
del  monastero  di  Firenze, in  cui  vestilo  aveva  l’abito  reli 
gioso;  purlavasi  anche  di  conferirgli  il  vescovado  di  Ber- 
gamo; ma  la  sede  non  essendo  rimasta  vacante,  siccome 
credevasi , fu  eletto  consultore  del  santo  ufficio , impiego 
sovente  considerato  come  precursore  del  cardinalato.  La 
stampa  di  tale  primo  tomo  di  liturgia  non  fu  compiuta  che 
nel  1721;  Innocenzo  XIII,  succeduto  a Clemente  XI,  ne  ri- 
cevette la  dedica.  Nell'a.  1723  pubblicò  una  vita  di  S.  Be- 
nedetto, attribuita  a S.  Gregorio  Magno,  con  una  versione 
greca,  che  dicesi  essere  del  papa  Zaccaria;  e tale  volume, 
dedicalo  esso  pure  ad  Innocenzo  XIII,  gli  ottenne  l’arcive- 
scovado di  Corfù.  I suoi  amici  lo  commiseravano  per  una 
tale  destinazione  : egli  non  ppnsò  che  di  bene  adempirla. 
Condottosi  prima  aVenezia,dove  soggiornò  due  inssi  in  seno 
alla  sua  famiglia  , andò  poscia  ad  imbarcarsi  in  Otranto , 
ed  arrivò  nell’isola  in  giugno  del  17-24.  I magistrali  furo- 
no solleciti  di  accordargli  le  immunità  e gli  onori  che  ave- 
vano disputato  ai  suoi  predecessori;  ed  ebbe  la  sorte , non 
meno  inaspettata,  di  conciliarsi  l'amistà  dei  greci  scisma- 
tici : nessuna  rivalità  insorse  tra  lui  ed  il  loro  protopapa. 
Negli  istanti  che  sopravanzavano  all’adempimento  dei  do- 
veri della  sua  dignità  , studiava  le  antichità  dell’isola  ; ed 
intraprese  un’opera  su  di  esse  col  titolo  di  Primordia  Cor- 
egra.  Dopo  di  avere  pubblicato  nel  1723  una  prima  edi- 
zione , con  una  dedica  a Benedetto  XIII  , il  quale  l’anno 
precedente  era  successo  ad  Innocenzo  XIII , parti  per  Ro- 
ma nel  I72G.  L'accoglienza  onorevole  che  gli  fece  il  nuovo 
ponletice  era  un  presagio  di  favori  che  non  tardarono  mol- 
to a verificarsi.  L’arcivescovo  di  Corfù  aveva  raccolto,  per 
l'uso  dei  suoi  diocesani , un  Enchiridion  Gracorum  , che 
fu  stampato  a Benevento,  nel  1727,e  di  cui  Benedetto  Xìll. 
accettò  la  dedica.  Pochi  mesi  dopo  , Querini  fu  creato  ve- 
scovo di  Brescia  e cardinale,  la  sua  promozione  a qucsl'ul- 
tima  dignità  è dei  23  di  novembre  dello  stesso  anno.  Il  pa- 
pa desiderava  che  si  facesse  una  nuova  edizione  dell’opera 
di  Pietro  Contesture,  intitolata  / Ustoria  scholastica ; il  ve- 
scovo di  Brescia  si  assunse  tale  cura,  e l’edizione  comparve 
fino  dal  172#  a Venezia , ma  a quanto  sembra  , senza  nes- 
sun lavoro  letterario  suo  proprio  , eccettuala  la  dedica  al 
concilio  allora  adunato  a Benevento.  Occupavasi  di  ripara- 
re ed  ultimare  magnificamente  la  sua  chiesa  cattedrale:  in 
seguito  trovò  i mezzi  di  contribuire  ad  un  gran  numero  di 
costruzioni  e di  fondazioni  utili  nella  sua  diocesi  non  solo, 
ma  anche  nel  restante  dell’  Italia.  Benedetto  XIII. mori  nel 
1730;  Clemente  XII,  che  gli  successe,  volle  avere  più  vici- 
no  il  cardinale  Querini:  lo  creò  bibliotecario  del  Valicano. 
Temettero  cosi  i suoi  diocesani  di  averlo  perduto  per  sem- 
pre; ma  egli  ne  calmò  le  inquietudini  promettendo  loro  di 
uòn  abbandonarli.  Passava  didatti  tra  loro  nove  mesi  del- 
l’anno , e non  faceva  che  due  gite  a Roma  di  sei  settimane 
ciascuna,  per  mantenere  l’ordine  del  deposito  alle  sue  cu- 
re affidato.  Egli  lo  arricciti  col  dono  della  sua  propria  bi- 
blioteca , per  la  quale  convenne  costruire  nel  Valicano 
una  nuova  saia. La  città  di  Brescia  ricevette  da  lui  un’altra 
biblioteca,  che  rese  pubblica,  e per  la  conservazione  della 
quale  donò  delle  rendite.  Usava  in  tal  guisa  delle  sue  ric- 


Achezze,  di  cui  distribuiva  però  la  maggior  parte  ai  poveri. 
Durante  il  conclave  del  1740  mostrava  la  sua  raccolta  di 
medaglie  agli  altri  cardinali,  che  la  stimarono  cenlollanlu- 
inila  franchile  ella  è così,  esclamò  egli,  non  debbo  posse 
dere  un  simile  tesoro  in  mezzo  ai  poveri  ; e ne  fece  dono 
alla  Biblioteca  Vaticana.  Lambcriini , suo  vecchio  amico  . 
divenuto  Benedetto  XIV  , gli  offerse  il  vescovado  di  Pado- 
va di  cui  ia  rendila  era  più  considerevole  di  quella  del 
vescovado  di  Brescia.  Querini  non  accettò,  e rimase  fe- 
dele alla  parola  che  aveva  data  ai  bresciani.  I suoi  lavori 
letterari  e le  relazioni  che  manteneva  con  molti  dotti,  lo 
avevano  fatto  associare  all’  istituto  di  Bologna  , alle  ac- 
cademie di  Vienna  , di  Berlino  , di  Pietroburgo  ; quella 
delle  iscrizioni  e belle  lettere  di  Parigi  gli  conferì  nel 
1713  il  grado  di  accademico  straniero,  vacante  per  la 
morte  di  Banduri.  Favori  il  Cardinal  Querini  ogni  ge 
nere  di  lavori  letterari , e rese  gran  servigi  a quelli  citi- 
vi si  dedicavano  : per  essi  investigava  manoscritti , rac- 
coglieva le  note  che  loro  potevano  essere  più  utili,  e fa 
editava  la  pubblicazione  , non  meno  che  la  composizione 
delle  loro  opere.  Ed  è in  tal  guisa  che  dobbiamo  a lui  par- 
ticolarmente l’ edizione  delle  opere  di  S.  Efrem,  in  greco  , 
in  siriaco  ed  in  Ialino  , intrapresa  da  Gius.  Simone  Asse- 
ntante stampala  nel  Vaticano  dai  1732  al  1746,  in  sei  voi. 
in-fol.  Gli  scrittori  di  tutte  le  sette  1’  hanno  colmato  di  elo- 
gi, perchè  non  ostante  la  sua  ferma  ed  irremovibile  creden 
za  nella  fede  cattolica  sapeva  far  giustizia  a tutti  i talenti , 
ed  usare,  fino  nelle  controversie,  la  più  dolce  e la  più  be- 
nevole urbanità-  Morì  di  un  colpo  apopletico,  esercitando 
le  sue  funzioni  episcopali , a Brescia  , al  6 di  genn.  1739: 
Le  sue  opere  sono  assai  difficili  da  raccogliere.  Ecco  i titoli 
delle  più  importanti:  1 .“De  monastica  Italia;  hisloria  con- 
scribenda  dissertano;  Roma  , 1717  , in-3.° — 2.°  Officium 
quadragesimale  graecorum , ad  fidem  codicis  Barberini , 
cum  versione  latina  et  dialribis  ; Roma,  1721,  in--i.°  : era 
il  primo  volume  di  una  raccolta  delle  liturgie  greche  ed  o- 
rienlali. — 3.°  Edizione  della  vita  di  S.  Benedetto,  del  papa 
Gregorio  1 , con  la  versione  greca  di  Zaccaria  ; Venezia  , 
in-4.° — 4.°  Primordia  Cor  egra;  Lecce,  1723,  in-4.°;  Bre- 
scia, 175#,  in-4.°;  vi  si  aggiunge  un’-4/j/xmch'.r  denomini- 
bus  Corcgrce ; Roma,  1742,  in-4.°  in  risposta  alle  obbiezio- 
ni di  Mazzocchi , sull’  origine  degli  antichi  nomi  di  Corfù. 
— 3.°  Euchgridion  Graecorum ; Benevento,  1723,  in-4.° — 
6.°  Animadversiones  in  proposilionem  vigesimam  primam 
libri  VII  Euclidis , cum  dernonstratione , et  dcmonstralio- 
nutn  algebricarum  specimine ; Brescia,  Rizzardi,  1738,  in- 
l.°  gr.  — 7.°  Edizione  delie  opere  degli  antichi  vescovi  di 
Brescia,  S.  Pilastro,  S.  Gaudenzio , ecc.  ; Brescia  , 1738, 

! in-fol. — 8.° Specimen  litteraturce  Brixiatia ; Brescia,  1739, 
i due  parli  in  4.°:  eccellente  scritto  di  storia  letteraria,  spe- 
cialmente in  quanto  concerne  la  seconda  metà  del  secolo 
! XV,  e la  prima  del  XVI. — 9.°  Pauli  IL  vita ; Roma,  1740, 
jin  4.°  Tale  opera  fu  composta  durante  il  conclave  in  cui  fu 
eletto  Benedetto  XIV.  Non  è che  una  revisione  del  libro  di 
Michele  Cannesio  sullo  stesso  argomento  (Muratori  Script, 
rer.  Itai.  tomo  III):  ma  Querini,  per  giustificare  Paolo  II, 
accasalo  dal  Platina  di  aver  perseguitato  i letterali , vi  ag- 
giunge il  quadro  degli  incoraggiamenti  dati  da  quel  ponte- 
fice agli  studi  e principalmente  all’ arte  tipografica,  il  che 
dà  luogo  ad  uuu  descrizione  delle  edizioni  pubblicate  a Ro- 
ma dal  1405  fino  al  147 1 ed  anche  dopo.  L’appendice  del- 
la vita  di  Paolo  LI. è stata  stampala  con  aggiunte  di  Shel- 
horn , col  titolo  di  Libar  de  optimorum  scriplorum  edilio 
nibus  qua;  Roma:  primum  prodierunl , ecc.;  Lindaii,  1761, 
in-4.°:  e.  tale  volume  era  ricercalo  prima  della  pubblica- 
zione fatta  nel  1783,  di  un  lavoro  piu  compiuto  d’Audiffre- 
di  sullo  stesso  argomento. — IO.0  Diatriba  preliminaris  ad 
Francisci  Barbari  et  aliorum  ad  ipsum  Epistola s;  Brescia, 
1711,  in -4.°  Frane.  Barbari,  ecc.  Epistola ; Brescia  1745. 
in  4.°  Querini  ha  raccolto  preziose  notizie  nel  primo  di  lab 
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\ olii  mi:  sarebbe  soliamo  desiderabile,  dice  Ginguené,  che 
vi  avesse  posto  maggior  ordine,  e che  si  fosse  lascialo  sfug- 
gire minor  numero  d’errori. — il.®  Sessanta  epistole  Ialine 
di  Querini  distribuite  in  dieci  libri,  furono  stampatea  Bre- 
scia dal  1742  al  1749,  6 parli  in-4.®;  ed  altre  dieci  a Ro- 
ma, nel  1743,  medesima  forma.  Sono  state  altronde  unite 
dieci  delle  sue  lettere  italiane  in  un  volume  in-4.®  pubbli- 
cato a Brescia  nel  1746;  e tutte  quelle  che  scritte  aveva  in 
latino  sono  state  raccolte  da  Nic.  Coleti;  a Venezia,  1736, 
in  fol. — 12.®  Reginaldi  Poli  ri  aliorum  ad  eumdem  Episto- 
la!; Brescia  , 1744  e 1743  , due  volumi  in-foli  Querini  ha 
aggiunto  a tale  raccolta  una  vita  del  cardinale  Polo, ed  una 
dissertazione  delle  sue  lettere. — 13.®  Imago  optimi  ponti- 
ficia , erpressa  in  gestis  Potili  IH , qualiter  exibentur  tn 
Regin.  Poli  epistolis;  Brescia,  1743,  in-4.® — 14.®  Vita  del 
cardinale  Gasp.  Contareno,  di  Lodov.  Bccatelli,  con  alcune 
aggiunte;  Brescia,  1746,  in  4.® — 13.®  Epistola  do  Hercu- 
laneo  ; tale  lettera  del  vescovo  di  Brescia  a G.  Al.  Gesner  è 
stata  inserita  in  due  raccolte  , I’  una  di  Munter , nel  1749, 
l’altra  di  Cori  nel  1751.  — 16®.  Commentarius  de  rebus 
pertinentibus  ad  Ang.  AI.  Quirinum;  Brescia,  1749,  due 
tomi  in-8.®;  cum  appendice;  ivi,  1730.  Tali  memorie  scrit- 
te dal  Querini  stesso,  riguardano  la  storia  della  sua  vita 
lino  all’anno  1740.  Ne  furono  ristampali , nel  1750,  in-8.® 
senza  nome  di  città,  i tre  primi  libri,  i quali  non  arrivano 
che  fìnoall’an.  1727.  Non  abbiamo  compreso  in  tale  lista 
cronologiche  delle  opere  pubblicate  dal  Querini , quelle  di 
cui  non  conosciamo  le  date  precise-,  tali  sono  parecchie  let- 
tere pastorali , una  relazione  dei  suoi  viaggi , ecc.  Si  po- 
tranno consultare  intorno  alla  sua  vita,  le  sue  proprie  me- 
morie, nell’edizione  di  Brescia  sopra  indicata-,  più  l’opera 
intitolata:  Vicennalia  Urixiensia  Em.  Card.  A.  AI.  Que- 
rini; Gottinga,  1748,  in-8.®  Vedasi  pure  la  lettera  intorno 
alla  morte  del  card.  Querini  pubblicata  dall’abbate  Anto- 
nio Sambuca,  in  Brescia  , nel  1759,  in-4.® 

QUESNEL  (fascasio).  — Teologo  famoso  pe’suoi  scritti 
e per  la  lunga  lotta  che  egli  sostenne  durante  le  dispute  del 
giansenismo.  Nacque  a Parigi  il  14  luglio  1634  e fece  con 
successo  il  suo  corso  di  teologia  alla  Sorbona , ed  entrò 
nel  1637  nella  congregazione  dell’Oratorio , ove  fu  am- 
messo al  sacerdozio.  Egli  dedicossi  allo  studio  della  sacra 
Scrittura  e dei  SS.  Padri , e prese  a comporre  libri  di  pie- 
tà. Avea  appena  ventolto  anni  allorché  i suoi  superiori  lo 
giudicarono  atto  a sostenere  l’impiego  importante  di  primo 
direttore  dell’  istituzione  di  Parigi.  La  prima  opera  da 
lui  composta , che  destò  molto  rumore  e che  gli  pro- 
curò laute  disgustose  vicende , fu  il  libro  delle  riflessioni 
morali.  Sembra  che  fosse  stato  scritto  con  buone  inten- 
zioni, e che  in  origine  nulla  contenesse  di  riprensibile-, 
esso  non  consisteva  che  in  brevi  massime  ed  in  pie  consi- 
derazioni sulle  parole  del  Redentore,  scritte  dall’autore 
per  uso  dei  giovani  confratelli  che  egli  aveva  l’incarico 
d'istruire.  Alcuni  illustri  personaggi  edificali  da  quelle 
riflessioni , consigliarono  l’autore  a pubblicarne  altre  si- 
mili su  i quattro  evangeli , e ne  parlarono  con  tanto  elogio 
a mons.  Vialart,  vescovo  di  Chàlons-sur-Marne , che  que- 
sto prelato  illustre  per  dottrina  e per  virtù  volle  prende- 
re cognizione  di  quel  libro.  Dopo  averlo  letto  ed  esamina- 
lo attentamente  approvollo  con  mandamento  del  3 novem- 
bre 1671 , e ne  raccomandò  la  lettura  agli  ècclesiaslici  ed 
ai  fedeli  della  sua  diocesi.  L’edizione  fu  pubblicata  nello 
stesso  anno  a Parigi  da  Pralart , con  privilegio  ed  appro- 
vazione dei  dottori , a saputa  e col  consenso  di  mons.  de 
Harlay , arcivescovo.  Quesnel  pubblicò  poscia  un’edizione 
di  S.  Leone.  Egli  occupavasi  nel  tempo  (stesso , per  consi- 
glio di  Nicole , a fare  sugli  alti  degli  apostoli  e sulle  epi- 
stole di  §.  Paolo  lo  stesso  lavoro  che  egli  aveva  intrapreso 
su  i Vangeli.  Fino  a quest’epoca  nulla  era  sopraggiunto  a 
turbarlo  nelle  sue  occupazioni  ; ma  avendo  mons.  de  Hnr- 
lav  fatto  esigliare  il  P.  Abele  di  Sainte-Murthe , generale 


dell' Oratorio,  amico  del  rinomato  Amauld , e che  ne  am- 
metteva le  opinioni , Quesnel , che  sapevasi  essere  affezio- 
natissimo al  suo  superiore , c che  ritenevasi,  a ragione,  im- 
bevuto degli  stessi  principi,  ricevette  ordine  di  sortire  da 
Parigi  e dalla  diocesi.  Egli  rilirossi  spontaneamente  nella 
rasa  dell'Oratorio  d’Orléans,ove  giunse  il  14  dicembre  del 
1681.  Ivi  continuava  ad  occuparsi  delle  sue  riflessioni  mo- 
rali, quando  un  nuovo  incidente  obbligollo  a cambiar  di- 
mora un’altra  volta.  In  una  assemblea  tenutasi  nel  1678  la 
congregazione  dell’Oratorio  avea  steso  per  se  un  formola- 
rio  di  dottrina , la  quale  condannava  e vietava  d’insegnare 
la  filosofia  di  Descartes,  ammessa  in  alcune  scuole,  e il  gian- 
senismo. Una  nuova  assemblea  tenutasi  nel  1684  esigette  da 
lutti  i membri  dell’Oratorio  la  soscrizione  del  suddetto  for- 
molario.  Molti  vi  si  rifiutarono , e Qursnel  fu  tra  questi. 
Egli  abbandonò  la  congregazione,  e temendo  di  essere  in- 
quietato se  rimaneva  in  Francia , raggiunse  Arnauld  a 
Brusselles , c rimase  presso  lui  fino  alla  morte  di  quest’  ul- 
timo. A Brusselles  Quesnel  pose  fine  al  suo  libro  delle  ri- 
flessioni morali.  Egli  ne  rivide  la  prima  parte  stampata 
nel  1671 , ed  ampliolla  per  adattarla  al  suo  nuovo  lavoro. 
L’opera  cosi  rifatta  venne  alla  luce  nel  1694,  e fu  presen- 
tata a monsignor  deNoailles,  succeduto  a Vialart  sulla 
sede  vescovile  di  Chàlons.  Questo  prelato , informato  dui 
quel  libro  era  stato  sparso  nella  sua  diocesi , e che  vi  era 
aggradilo,  dopo  avergli  fatti,  dicesi,  alcuni  cambiamen- 
ti , approvollo  con  mandamento  del  23  giugno  1695 , e ne 
raccomandò  la  lettura  al  clero  ed  ai  fedeli  della  sua  dio- 
cesi , come  avea  praticato  il  suo  predecessore.  Fino  a que- 
st’epoca le  riflessioni  morali  non  aveano  destalo  molto  ru- 
more , e non  si  sa  che  esse  fossero  per  anco  lo  scopo  di  al- 
cuna opposizione.  Un  avvenimento  impreveduto  ne  fece 
una  causa  di  discordia.  Afons.  di  Noailles , che  non  era  per 
anco  cardinale , fu  quell’anno  stesso  trasferito  alla  sede 
di  Parigi,  li  20  agosto  1696  egli  pubblicò  un’ordinanza 
colla  quale  condannava  un  libro  dell'abbate  Barcos  intito- 
lato: Esposizione  della  fede  della  Chiesa  concernente  la  gra- 
zia e la  predestinazione.  Era , come  ben  si  vede,  tutta  la 
dottrina  di  l'orto  Reale.  Due  anni  dopo  comparve  sotto  il 
titolo  di  '.Problema  ecclesiastico , uno  scritto  in  cui  L'au- 
tore contrapponeva  Luigi  Antonio  di  Noailles,  vescovo  di 
Chàlons  nel  1695,  che  approvava  quella  dottrina  nelle  ri- 
flessioni  morali , a Luigi  Antonio  di  Noailles , arcivescovo 
di  Parigi  nel  1696,  che  condannava  la  dottrina  stessa  nel- 
l'esposizione  della  fede ; e vi  si  chiedeva  maliziosamente  a 
quale  dei  due  si  dovesse  credere.  Il  Problema  fu  condan- 
nato alle  fiamme  per  decreto  del  parlamento  di  Parigi 
del  10  gennaio  1699,  ma  tutto  ciò  non  toglieva  mon- 
signor di  Noailles  dalla  penosa  situazione  in  cui  lo  met- 
teva quell’  imbarazzante  dilemma.  Si  sa  ora  che  la  parte 
dogmatica  dell' ordinanza  del  20  agosto  suindicata  era 
opera  di  Bossuet.  Questo  illustre  prelato  si  credette  perciò 
sempre  in  obbligo  di  accorrere  in  soccorso  dell’arcivesco- 
vo di  Parigi,  e compose  quindi  uno  scritto  il  cui  scopo 
era  di  dimostrare  che  esistevano  delle  essenziali  diversità 
tra  Indottrina  del  libro  dell’ espozione,  condannata  dall’ar- 
civescovo , e quella  del  libro  del  P.  Quesnel  che  esso  aveva 
approvalo,  e quanto  alle  proposizioni  di  quest’ ultima  o 
pera  che  potevano  offrire  un  senso  riprovevole,  egli  cer- 
cò di  ridurle  al  senso  dei  Tomisti  che  la  Chiesa  permetto 
alle  scuole  di  ammettere,  odi  rigettare.  Egli  è questo 
scritto  ed  alcuni  altri  lavori  dello  stesso  genere  che  il  P- 
Quesnel  ed  i suoi  partigiani  chiamano:  La  giustificazione 
delle  riflessioni  morali , di  Bossuet.  Devesi  alla  bella  storia 
di  Bossuet  del  cardinale  di  Bausset  l’ illustrazione  comple- 
ta di  questo  punto  di  critica  : risulta  dalla  sua  narrazione 
che  lungi  dall’ aver  approvato  il  libro  delle  riflessioni  mo- 
rali , Bossuet  vi  avea  trovalo  molto  a ridire , ed  avea  pro- 
posto di  ristampare  in  essa  molti  foglietti.  Ma  sia  insinua- 
zione , sia  timore  e vergogna  di  contraddirsi , monsignor 
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di  .Noailles,  che  fu  ruminalo  cardinale  nell' anno  seducale, 
non  volle  acconsentire  che  vi  si  facesse  alcun  cambiamen- 
to. La  nuova  edizione  delle  riflessioni  morali  comparve 
nel  1G99  senza  correzioni , ma  nello  stesso  tempo  senza 
l’approvazione  di  monsignor  di  Noailles.  L’ effetto  del  Pro- 
blema ecclesiastico  lu  di  ridestare  le  dispute  che  la  pace  di 
Clemente  IX.  si  era  proposta  di  estinguere.  Si  videro  da 
una  parte  e dall’altra  moltiplicarsi  gli  scritti  coi  quali  le 
parti  stesse  mantenevano  una  guerra  accanita.  La  maggior 
parte  di  essi  sortivano  da  Bruxelles  ove  Quesnel , divenuto 
itapo  del  parlilo  giansenistico  dopo  la  morte  d’Arnanld, vi- 
veva sotto  nomi  suppostie  travestito  sotto  abili  da  laico.Um- 
berlo  di  Precipiano,  arcivescovo  di  Malines,  temendo  che  la 
tranquillità  della  sua  diocesi  ne  fosse  compromessa,  otten- 
ne da  Edippo  V.un  ordine  di  farlo  arreslare.Qucsuel  fu  sco- 
perto e rinchiuso  nelle  carceri  dalle  quali, mentre  si  forma- 
va il  processo,  alcuni  amici  riuscirono  a farlo  fuggire  rom 
pendone  il  muro. Egli  si  nascose  di  nuovo, errò  per  qualche 
tempo  non  senza  incontrar  ostacoli,  giacché  fu  arrestalo 
a Namur  e ad  lluy , c potè  finalmente  rendersi  ad  Amster 
dam  invitatovi  da  Codde , vescovo  di  Sebaste  e vicario  a- 
postolico  in  Olanda , il  quale  era  stato  allora  deposto  pel 
suo  attaccamento  allo  stesso  partito.  Là  prese  a scrivere 
liberamente.  Clemente  XI , volendo  por  line  a tante  conte- 
stazioni  , emanò  , il  15  luglio  1708 , un  decreto  col  quale 
condannava  il  libro  delle  riflessioni  morali  con  qualifica- 
zioni severe.  Non  avendo  questa  misura  sortito  l'effetto  de- 
sideralo, Luigi  XIV , stanco  di  vedere  la  Chiesa  di  Fran 
eia  lacerata  da  tali  discordie,  chiese  al  papa  una  costitu- 
zione espressa  in  tuo  lo  che  facesse  cessare  ogni  disputa, 
fà  in  seguito  a tale  richiesta,  e dopo  il  rapporto  di  una 
congregazione  creala  a tal  uopo  , e alle  di  cui  sedute  assi- 
stette spesso  il  papa , che  fu  stesa  la  bolla  unigenitus  : essa 
condannava  il  libro  delle  riflessioni  morali,  e 101  propo- 
sizioni estratte  dallo  stesso  con  diverse  qualificazioni , fra 
le  quali  trovasi  quella  di  eresia.  Questa  bolla  non  fu  sul 
momento  accettata  unanimamcnie.  In  una  assemblea  di 
quaranlanove  vescovi,  tenutasi  il  24  gennaio  1714  sotto  la 
presidenza  del  cardinale  di  Noailles,  quaranta  I’  accettaro- 
no , e gli  altri  nove , fra  i quali  cravi  il  cardinale , furono 
d’avviso  di  attendere  spiegazioni.  Nulladimeno  uno  dei! 
nove,  monsignor  di  Clermont , vescovo  di  Laon  , riunissi  ' 
alla  maggioranza-,  il  parlamento  di  Parigi  registrò  la  bol- 
la, e quest’ esempio  fu  seguilo  dalla  maggior  parte  delle  ; 
corti  del  regno.  La  Surbona  in  forze  di  lettere  di  iussionc 
la  inscrisse  sui  suoi  registri  ad  onta  di  un  mandamento  del 
cardinale  che  vietava  di  nulla  stabilire  in  proposito.  Lui- 
gi XIV. mori  senza  vedere  terminata  questa  pendenza.  L’op- 
liosizione,  le  appellazioni,  la  scissione  nel  corpo  dei  vesco- 
vi sussistettero  durante  la  reggenza  ; e soltanto  nel  1718 
il  cardinale  di  Noailles  cedette  accettando  deffinilivamenle 
la  bolla  linigenilus.  In  questo  frattempo  Quesnel  era  morto 
ad  Amsterdam  il  due  dicembre  ilei  1710,  nel  suo  8(ì.“  an- 
no, dopo  una  vita  trascorsa  nell'  agitazione  ed  in  continui 
lavori,  dei  quali  i soli  ed  amari  frutti  furono  molli  torbidi 
per  la  Chiesa , una  piaga  non  per  anco  cicatrizzala  per  la 
religione,  e per  lui  stesso  una  trista  celebrità.  Tutti  sono 
d’  accordo  nel  riconoscere  in  Quesnel  talenti,  costumatez- 
za , ed  un  regolar  lenor  di  vita.  In  molte  delle  sue  opere 
traspira  la  pietà-, ma  è proprio  dello  spirilo  di  parte  lo  sna- 
turare le  cose  anche  le  piò  belle.  Egli  fece  prima  di  mori- 1 
re  una  professione  di  fede  in  cui  dichiarava  » di  voler  mo- 
rire  nel  grembo  della  Chiesa  cattolica,  come  vi  aveva  scm-  j 
pre  vissuto-,  che  credeva  unte  le  verità  che  essa  insegna , ' 
e che  condannava  lutto  ciò  che  essa  condanna,  e che  rico-  i 
uosceva  il  sommo  pontefice  per  vicario  di  Cesò  Cristo.»  Ag- 
giungesi  che  interrogato  da  uno  dei  suoi  nipoti  intorno  al  , 
partito  da  prendersi  nelledisputo  nelle  quali  eblte  egli  tan-  j 
ta  parte,  egli  raccontandogli  di  rimanere  attaccalo  alla, 
Chiesa , ed  attribuì  alle  persecuzioni  di  cui  era  stato  fallo 


scopo  Voti  inazione  che  egli  avea  posto  nel  sostenere  le  sur 
opinioni.  Quesnel  avea  passato  tutta  lasua  vita  scrivendo 
l’ elenco  delle  sue  opere  è perciò  estesissimo.  Le  principa 
li,  oltre  il  libro  delle  Riflessioni  morali,  sono:  1."  Un’  edi- 
zione delle  Opere  di  S.  Leone  ( fatta  sopra  un  manoscritto 
portato  da  Venezia, e che  era  stato  donato  alla  casa  dell'  i- 
stituzione  dell'Oratorio  di  Parigi  ),  con  note,  osservazioni 
e dissertazioni, 2 vol.in-4.°Essa  meritò  di  esser  posta  all’in- 
dice a Roma.  Questa  edizione  venne  riveduta , corretta  c 
molto  aumentala,  a Venezia, dai  fratelli  Ballerini,  3 voi.  ic- 
fol.:eio  fu  pure  a Roma, 1751  e 1753, 3 voi. in  fo!.,da  Cai- 
ciari,  professore  alla  Propaganda,  che  rimprovera  a Ques- 
n el  molle  infedeltà  ed  alterazioni. — 2.”  Molte  opere  di  pie- 
là.— 3.”  Tradizione  della  Chiesa  romana  sulla  predestina- 
zione dei  santi  e sulla  grazia  efficace)  Colonia  , 1686, 4 
voi.  in-12.°  sotto  il  nome  ili  Ccrinano  dottore  in  teologia. 

— 4.”  Apologia  storica  delle  due  censure  di  Locamo  e Do- 
nai sulle  materie  della  grazia,  1688,  in- 1 2.”  sotto  il  nome 
di  Gery  , barelliere  in  teologia.  — 5.”  La  disciplina  dello 
Chiesa  ricacala  dal  nuoco  Testamento  e da  alcuni  antichi 
concili-,  l.ionc,  108!)  ,2  voi.  in-4.° — 6.°  /.’  ideatici  sacer- 
dozio di  Gesù  Cristo  , in- 12.°,  più  volle  ristam|iata.  — 7.“ 
Causa  Arnaldina,  1699,  in-8.°:  è una  raccolta  di  scritti  la- 
tini in  favore  di  quel  dottore.  — 8.°  Storia  compendiata 
della  diadi  Antonio  Arnaald,-  Liegi,  1699,  2 voi.  in  12." 

— 9.°  Giustificazione  di  Arnauld,  1702,  3 voi.  in  12.”  — 
10.°  La  sovranità  dei  rei  difesa  contro  Leydeker  ; Parigi. 
1704,  in-l2.°  — II.”  Raccolta  di  lettere  spirituali , ere. 
1721, 3 voi.  in-12.°  Una  i quantità  di  memorie , scritti  pole- 
mici, opuscoli , ecc.  relativi  alle  contestazioni  nelle  quali 
Quesnel  trovossi  impegnato , e di  cui  Moreri  dà  un  elenco 
estesissimo. 

QUESTIONE.  — Salomone  paragona  colui , il  quale  si 
mischia  in  una  questione  o contesa  qualunque  tra  persone 
da  lui  non  conosciute  , a colui  il  quale  vuol  prendere  un 
cane  per  le  orecchie  esponendosi  in  tal  modo  ad  esserne 
morsicalo  {Proo.  c.  20,  t>.  17).  Non  bisogna  però  conchiu- 
dere da  ciò,  che  non  dobbiamo  mai  mischiarci  per  tentare 
la  riconciliazione  del  nostro  prossimo,  ma  bensi  che  devesi 
ciò  fare  con  somma  prudenza  per  noti  inasprire  le  parli , 
invece  di  pacificarle. 

QUESTIONE  ( disputa  ).  — S.  Paolo  vuole  che  si  sfug- 
gano le  vane  questioni  e quelle  dispute  che  sono  atte  a 
scandalezzare  piuttosto  che  ad  edificare  (ad  Timoth.c.  2, e. 
23 ,•  ad  Titum,  c.  3,r.  9).  L’ Ecclesiastico  dice,  che  l’  uo- 
mo si  è imbarazzalo  in  mille  questioni  , in  mille  dispute 
inutili  e noiose. 

QUESTUA.  QUESTUANTE ( o.  reno,  ). 

QUIA  o QliONIAM.  — Queste  particelle  corrispondono 
all'ebraico  hi  ed  al  greco  oli,  il  di  cui  significato  è causale 
e si  traduce  perché,  giacché  ; ma  esse  sono  talvolta  super- 
flue nel  discorso,  come  nel  salmo  123  , v.  1,  e93  , e.17; 
e talvolta  si  devono  tradurre  per  è per  ciò , come  in  S. Gio- 
vanni, al  cap.  8,  v.  29, e nel  Salmo  16,  v.  6 (D.  Calme!  ). 

QUIEN  ( michele  le  ).  — Pio  e dotto  religioso  dell’  or- 
dine di  S.  Domenico,  nato  a Boulogne  alti  8 di  ottobre  del 
1661,  studiò  La  filosofia  a Parigi  nel  collegio  du  Plessis. 
Abbracciò  1’  ordine  di  S.  Domenico  in  etàdi  circa  venti  an- 
ni, e fu  assai  dotto  nella  teologia , nell'antichità  ecclesia- 
stica, nella  critica  e nelle  lingue,  particolarmente  nell’ e 
braica  , nella  greca  e nell'  araba.  Si  fece  amare  c stimare 
dai  letterati  o mori  nel  suo  convento  a Parigi , nel  12  di 
marzo  del  1733:  in  età  di  scttantadue  anni.  Di  lui  abbiamo: 
l.°  La  difesa  del  testo  ebraico  e della  versione  volgala,  con- 
tro il  libro  del  padre  Perron,  intitolato:  l’ antichità  dei  tem- 
pi ristabilita  , nel  quale  questo  dotto  religioso  dei  cister- 
ciensi sostiene  la  cronologia  del  testo  dei  Settanta  contro 
quella  del  testo  ebraica  della  Bibbia. — L’antichità  dei  lem 
pi  distrutta  ; è una  risposta  allo  stesso  P.Pezron,  che  ave- 
va confutato  la  difesa  del  lesto  ebraico.  Queste  due  opere 
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lei  padre  Le  Quien  sono  in-12.* di  cui  la  prima  pubblica- 
la nel  1690  e la  sconcia  nel  1093.—  5.”  Diverse  osservazio- 
ni  stampate  nelle  Memorie  di  Trévoux  del  mese  di  marzo 
I7H,  sopra  un  libro  del  padre  l'ezron  : intitolato  : Saggio 
del  comentario  su  i profeti.  — 4.*  lina  edizione  greca  e 
latina  delle  opere  di  S.  Giovanni  Damasceno , due  volumi 
in-lbl.  ; Parigi.  1713.— 5.*  In  trattato  contro  lo  scisma  dei 
greci , col  titolo  di  Stephani  de  Allimura  ponticensii  con- 
ira scisma  grtrcorum  panoplia  ere.;  Parigi,  47 18,  in  4.” — 
fi."  Nullità  delle  ordinazioni  anglicane  , 4 volumi  in-13.“ 
di  cui  i due  primi  furono  stampati  nel  1783,  ed  i due  altri 
nel  (730.  Ila  pubblicalo  altresi  sulla  stessa  materia  , una 
lettera  in  data  del  14  febb.  1731.  ed  inserita  nel  Mercurio 
ili  aprile  dello  stesso  anno.  — 7.°  Alcune  dissertazioni  so- 
pra S.  Nicola  , vescovo  di  Mira , che  irovansi  nella  prima 
parte  del  tomo  VI  delle  memorie  di  letteratura  e di  storia 
raccolte  dal  padre  Desmoless,  iteli’  Oratorio.  — 8.”  Osser- 
vazioni sul  libro  intitolato,  Prlra  /Usi,  composto  da  Stefa- 
no Javerski,  arcivescovo  di  lie/an,  ultimo  esarca  o patriar- 
ca moscovita.  Trovansi  nel  Mercurici  di  IFrancia  , mese  di 
marzo  del  1733. — 9.”  Una  storia  in  compendio  della  città 
di  Boulogne  e dei  suoi  conti,  che  trovasi  nel  tomo  decimo, 
parte  quarta , |ed  in  principio  degli  statuti , ecc.  di  Boulo- 
gnc,  nella  grande  collezione  delle  costumanze,  ecc.  Ha  la- 
sciato manoscritta  una  storia  molto  piu  ampia  di  llouio- 
gne.  — 10.”  lina  disseriazione  sopra  Annio  di  Viterbo , 
nella  quale  pretende  che  non  fu  Annio  che  compose  le 
opere  stampate  sotto  al  nome  diManetone,  di  Melastene 
e di  altri  istorici  antichi.  Trovasi  questa  dissertazione  nel 
settimo  volume  dei  viaggi  di  Spagna  c di  Italia  del  padre 
l.abat. — H.°llna  grand’opera  in  tre  votomi  in  fol. stam- 
pata a Parigi  nel  1710  , sotto  al  seguente  titolo  : Oriens 
ehristianus  in  qualuor  pralriarchalus  digest  uf,  quo  exiken- 
lur  ecc! etia-,  patriarchìi :.  ctrlrrique  pririulet  Oritnlis.  È la 
più  grand’  opera  che  noi  abbiamo  sullo  stalo  antico  e pre- 
sente della  Chiesa  d'Oriente.  Deve  considerarsi  come  una 
coni  innazione  e come  una  parte  mollo  importante  della 
storia  Itizantina.  In  essa  irovansi  tutte  le  Chiese  d’Oriente 
sotto  i quattro  gran  patriarcati  di  Costantinopoli,  di  Ales 
sandria.  d’Antiochia,  e di  Gerusalemme,  colla  descrizione 
geografica  di  ciascuna  diocesi,  delle  città  vescovili,  coll'o- 
rigine e colto  stabilimento  delle  Chiese,  colla  loro  estensio- 
ne,giurisdizione,  coi  toro  diritti,  colla  serie  dei  loro  vesco- 
vi, col  governo  politico,  coi  cambiamenti  succeduti,  ecc. 
Vi  sono  altresì  varie  dissertazioni  sopra  molti  punti  difficili 
della  storia  ecclesiastica,  ecc. 

Il  padre  le  Quien  non  era  meno  rinomato  per  la  sua 


Si  può  trovare  la  orìgine  del  Quietismo,  nell'  Origenis- 
mo  spirituale  che  si  dilatò  nel  quarto  secolo,  e i seguaci 
del  quale,  secondo  la  testimonianza  di  S.  Epifanio  , erano 
irreprensibili  in  quanto  ai  cosluini.Evagrio, diacono  di  Co 
slanlinopoli  confinalo  in  tin  deserto  edatoalla  contempla- 
zione. pubblicò  al  riferire  di  S.  Girolauto,  un  librodi  mas- 
lime,  in  cui  pretendeva  levare  all’uomo  ogni  sentimento 
di  passioni  ; ciò  rassomiglia  molto  alla  pretensione  dei 
Quietisti.  Nell’undecimo  e decimoquarto'  secolo,  gli  E- 
sicasli,  alla  specie  di  Quietisti  presso  i greci , rinnovarono 
la  stessa  illusione,  e diedero  in  più  pazze  visioni;  però  non 
sono  accusati  di  avervi  mischiato  il  libertinaggio  ( v.  esi- 
casti).  Sul  Gne  del  decimoterzo  secolo  e cominciando  il 
decimoquarto,  i Beggardi,  insegnarono  che  i pretesi  per- 
fetti non  aveano  più  bisogno  di  pregare,  di  fare  delle  ope- 
re buone,  di  adempiere  alcuna  legge,  e che  senza  oflen- 
dere  Dio,  potevano  accordare  al  loro  corpo  tutto  ciò  che 
domandava  (r.nEGGvzoi).Eccodunquedue  specie  di  Quie- 
tismo, uno  spirituale,  e l'altro  moltissimo  materiale. 

Il  primo  fu  rinnovato  da  già  un  secolo  da  Michele  Moli- 
nos  prete  spagnuolo,  nato  nella  diocesi  di  Saragozza  fan. 
1637, e che  in  Roma  si  acquistò  molta  stima  per  la  sua  fal- 
sa pietà,  pel  suo  talento  nel  dirigere  le  coscienze.  L’an. 
1675  pubblicò  un  libro  intitolatola  Guida  Spirituale, che 
tosto  fu  approvato  da  molti  ragguardevoli  personaggi , e 
tradotto  in  molle  lingue.  La  dottrina  che  Molinos  vi  stabi- 
liva, si  può  ridurre  a tre  capi:  1.”  la  contemplazione  per- 
fetta è uno  stato  in  cui  l’anima  non  ragiona;  ella  non  ri- 
flette nè  su  Dio,  nè  sopra  se  stessa,  ma  riceve  passivamen- 
te l'impressione  del  lume  celeste.  senza  esercitare  alcun 
allo,  ed  è in  una  totale  inazione;  3°  l'anima  in  questo  sta- 
to niente  desidera,  neppure  la  sua  propria  salute;  niente 
temo,  neppure  l'inferno  : 3.° allora  diviene  indifferente 
l'uso  dei  sacramenti  , e la  pratica  delle  opere  buone  ; le 
rappresentazioni  e le  impressioni  più  ree  che  succedono 
nella  parte  sensitiva  dell'anima,  non  sono  più  peccali. 

È facile  scorgere  quanto  assurda  e perniciosa  sia  que- 
sta dottrina.  Poiché  Dio  ci  comanda  fare  degli  atti  di  fede, 
di  speranza,  di  adorazione,  di  umiltà,  di  riconoscenza, ec. 
è un  assurdo  ed  una  empietà  far  consistere  la  fierfezione 
della  contemplazione  neli'astenersi  da  questi  alti.  Iddio  ci 
creò  perchè  siamo  aitivi , e non  passivi , per  praticare  il 
bene,  e non  per  contemplarlo;  uno  stalo  puramente  pas- 
sivo è uno  stato  d' imbecillità  o di  sinoo|ie , una  malattia , 
anziché  una  perfezione.  Ci  può  Din  dispensare  dal  brama 
re  la  nostra  salute,  e dal  temere  l'inferno  '■*  Egli  promise 
il  cinto  a quei  che  fanno  delle  azioni  sante  , e non  a quei 


pietà , e per  la  sua  regolarità , che  per  la  sua  erudizione,  che  hanno  dei  sogni  sublimi.  Comanda  a tulli  che  gli  chic 


i.'umilà  e la  dolcezza  formavano  il  suo  principale  caralte 
re.  Aveva  pure  un  esteriore  cosi  semplice  ed  umile  che  le 
persone  'di  poco  merito  non  ne  trovavano  in  lui  che  non 
pena  , e domandavano  talvolta  a se  medesimi  che  poteva 
mai  avergli  procurato  la  gran  riputazione  di  cui  godeva 
I conoscitori  giudicarono  diversamente,  e meritò  bentosto 
I a loro  stima.  Tali|furnno  tra  gli  altri,  gli  abbati  di  Longucr- 
ve.  Ilenaudot  e delle  Tbuileries,  Simon  e de  la  Bogues , 
padri  llardouin,  Montfaucon,  Qnelif,  Serra- , ecc.  Ebbe  al 
■ni  degli  illustri  amici  in  paesi  stranieri:  di  questo  nume 
ro  furono  Crisanto,  patriarca  di  Gerusalemme,  il  principe 
di  Valachia,  Mauro  Cordalo,  Fontanini , Passionei  e molti 
altri. 

QUIF.TISMO.  — Dottrina  di  alcuni  teologi  mistici , il 
cui  principio  fondamentale  ó questo,  che  bisogna  annichi- 
lare se  Stesso  per  unirsi  a Dio;  che  la  perfezione  dell'amo- 
re verso  Iddio  consiste  nel  tenersi  in  uno  stato  di  contem- 
plazione passiva  , senaa  fare  alcune  riflessioni . nè  alcun 
uso  delle  facoltà  della  nostra  anima  , e riguardare  come 


diamo  che  venga  il  suo  regnoe  d'essere  liberati  dal  male: 
dunque  non  è mai  permesso  rinunziare  a questi  due  sen- 
timenti, col  pretesto  di  sottomettersi  alla  volontà  di  Dio. 
Poiché  i stiramenti  sono  il  canale  delle  grazie,  e un  dono 
della  bontà  di  Gesù  Cristo,  riguardandoli  per  indifferenti, 
questo  è mancare  di  riconoscenza  verso  questo  divino  Sal- 
vatore; egli  disse:  Se  non  mangiate  la  carne  del  Figliuolo 
dell'  uomo , e non  becele  il  di  lui  sangue,  non  atrele  la  ri  ■ 
ta  in  coi.  Con  quale  diritto  può  un  preteso  contemplati  v- 
riguardare  la  partecipazione  della  Eucaristia  come  indille 
reme? 

Quando  Molinos  aggiunge  che  nello  stalo  di  contempla 
zione  edi  quiete  lerapprcsentazioni,  le  impressioni,  i mo- 
li delle  più  ree  passioni  che  succedono  nella  parte  sensili 
va  dell'anima  non  sono  peccati,  apre  la  porla  ai  più  om 
bili  sregolamenti,  e vi  furono  molti  discepoli  che  seguiro- 
no le  conseguenze  di  questa  perversa  dottrina.  L'  anima 
che  si  lascia  dominare  dalle  affezioni  della  parte  sensitiva, 
i certamente  è colpevole,  essa  ha  sempre  la  libertà  di  resi- 


indilferente  tntto  ciò  che  in  questo  stato  cf  può  accadere.  ) stervi  e S.  Paolo  espressamente  lo  comanda. 


Questo  riposo  assoluto  lo  appellano  quiete;  quin'li  venne 
il  nome  di  Quietisti. 


Quindi,  dopo  un  serio  esame,  fu  condannata  l’ an.  1687 
dal  papa  Innocenzo  XI,  la  dottrina  di  Molinos:  i tuoi  libri 
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che  hanno  per  titolo  la  Condona  spirituale , o la  Guida 
i piritua'e.  e l'Orazione  di  quiete,  furono  bruciati  pubbli- 
camente-, Molinos  fu  obbligato  ad  abbiurare  I suoi  errori 
alla  presenza  di  una  congregazione  di  cardinali , poi  con- 
dannalo ad  un  perpetuo  carcere,  in  coi  mori  la.  1089.Ma 
il  papa  censurando  la  di  lui  dotlirina  rese  testimonianza 
della  innocenza  dei  costumi  e della  condotta  di  lui. 

L’esito  provò  che  si  ebbe  ragione  di  temere  le  conse- 
guenze del  Molinismo , perché  molti  dei  partigiani  di  es- 
so ne  abusarono  per  abbandonarsi  ai  libertinaggio,  e furo- 
no puniti  dalla  inquisizione.  Ma  non  si  deve  confondere 
questoQuielismo  materiale  e libertino  con  quello  dei  pseu 
do- mistico  o pseudo  spirituali,  che  adottarono  gli  errori 
di  Molinos  senza  seguirne  le  perniciose  conseguenze. 

Si  trovarono  in  Francia  dei  Quietisti  di  questa  seconda 
specie,  tra  i quali  Mail,  de  Cuvon  si  rese  celebre  pei  suoi 

STitli  (».  GIVO»  e FÉ.VÉLOK). 

QUINISESTO  ( covano  ).  — Si  chiamò  così  il  concilio 
tenuto  io  Costantinopoli  Ta.  693,  dodici  anni  dopo  il  sesto 
generale  d’ onde  gli  venne  il  nome  di  quinisesto.  Sovente 
fu  pure  chiamato  il  concilio  in  Trullo , perchè  fu  lennto 
in  una  sala  del  palazzo  degl' imperatori  chiamata  Trullum, 
ossia  la  cupola.  Viene  consideralo  come  il  supplemento  dei 
due  ooocill  che  l'aveano  preceduto. Siccome  non  visi  era- 
no fatti  canoni  circa  gli  errori , né  la  disciplina,  gli  Orien- 
tali vi  supplirono  in  questo.  Dugento  undici  teso. .vi  assi- 
stettero a questo  concilio  e furono  fatti  103  canoni  di  dis- 
ciplina che  vennero  costantemente  seguili  dalla  Chiesa 
greca  ; ma  non  lutti  furono  rirevuti  dai  pontefici  romani 
e dalla  Chiesa  latina,  essendotene  molli  i quali  nun  erano 
conformi  alla  disciplina  stabilita  in  Occidente. 

Mosheim  vi  prese  occasione  di  declamare  contro  i papi, 
ebe  non  cessarono,  dice  egli,  d'inventare  nuovi  riti  super- 
stiziosi e nuove  pratiche,  come  se  il  loro  principale  dove- 
re fosse  sullo  di  trattenere  la  moltitudine  con  alcune  cere- 
atonie  ditole;  e che  ebbero  l’ambizione  d’ introdurre  il 
rituale  romano  in  tutte  le  Chiese  dell’Occidente.  Annove- 
ra tra  queste  novità  la  festa  della  Invenzione  della  S.  Cro- 
ce, e quella  dell’  Ascensione  , la  legge  di  Bonifazio  V.cbc 
dava  agli  scellerati  il  diritto  di  asilo  ed  impunità  nelle  Chic 
se-,  le  profusioni  di  Onorio  I.  per  ornare  i libri  santi  -,  gli 
ornamenti  sacerdotali  per  celebrare  l’Kucarislia  (Slor.  Ce- 
ti. 47,  ree.  3,  p.  e.  4,  §.3). 

Ma  Mosheim  non  ha  potuto  ignorare  che  la  maggior  parte 
dei  riti  da  esso  tacciali  di  novità  e come  invenzioni  dei  pa 
pi,  sono  seguili  dai  greci  come  dai  latini-,  forse  furono  por 
lati  dai  papi  in  Oriente?  Alle  parole  ceeeuovia,  tiiiscu. 
e»  , abbiamo  provatu  che  questi  riti  pretesi  superstiziosi  so- 
no del  tempo  degli  jp  stoli.Egli  dovette  sapere  che  se  il  cu 
none  73  del  concilio  Quinisesto  ordioa  il  cullo  della  Oro 
ce,  quasi  quattrocento  anni  prima  già  celebrava»!  nella 
Chiesa  di  Gerusalemme  l’ Invenzione  della  S.  Croce  sotto 
il  titolo  di  Esaltazione.  Alla  panda  Asilo  abbiamo  mostra 
to  che  in  quel  tempo  era  necessario  e che  uiente  aveva 
d‘  inconveniente.  Si  dica  lo  stesso  della  premura  che  eb 
bero  i papi  perchè  in  ogni  luogo  fosse  ricevuto  il  rituale 
romano-,  il  loro  oggetto  fu  che  la  uniformità  nel  culto  e 
nella  disciplina  fosse  una  salvaguardia  per  mantenere  I'  u 
nità  della  fede. 

Alb  parola  ascimi»  ove  provammo  che  questa  festa  vie- 
ne dai  tempi  apostolici,  e celebrandola  gli  orientali  come  i 
latini,  bisogna  dire  che  Mosheim  sia  stato  stranamente  di- 
stratto, quando  ne  riferì  la  istituzione  al  17.*  secolo. 

QUINQUAGESIMA.  — £ il  nome  dato  alla  domenica 
che  precede  il  mercoledì  delle  Ceneri.  Come  la  domenica 
seguente  è il  primo  dei  quaranta  giorni , quadragesima  ; 
si  chiamò  quella  di  cui  parliamo  la  domenica  dei  cinquan- 


ta giorni,  quinquagesima  , e cosi  sempre  retrocedendo,  si 
é dello  la  sessagesima  , e la  settuagesima  , sebbene  non  vi 
si  trovi  esattamente  il  numero  dei  giorni. 

Chiamavasi  parimente  in  altro  tempo  quiuquagesima 
la  domenica  delia  Pentecoste,  perchè  cade  nel  cinquantesi- 
mo giorno  dopo  Pasqua:  ma  per  distinguerlo  dal  prece- 
dente,si  chiamava  quinquagesima  pasquale. 

QUINTILI  ANI. — Eretici  Monlanisli  che  adottavano  le  illu  • 
sioni  di  Quintina,  femmina  di  cattivi  costumi , sedicente 
profetessa,  e che  era  siala  amica  di  Montano.  Essi  compar 
vero  l’a.  18»,  e l’errore  che  li  distingueva  dalle  altre  selle 
monlanisle  era  quello  d’ insegnare, che  si  duvevano  innal- 
zare le  donne  al  sacerdozio  ed  al  vescovato  , perchè  Cesò 
Cristo,  come  essi  dicevano,  era  comparso  a Priscilla  sotto 
l’aspetto  di  una  donna,  e che  si  era  coricalo  con  essa  per 
dimostrare  che  l' uomo  e la  donna  erano  scelti  del  pan  da 
Dio  per  l’ordine  del  sacerdozio.  Il  concilio  di  LaoJicea  con- 
dannò i Quintilioni  nel  330,  e s.  Epifanio  scrisse  contro  di 
essi  ( r.Epiph.  Uar.  4».Baronio  alfa. 173. Il  P.  l'inchinai, 
Diz.  delle  eresie  alla  parola  Quintilla  ). 

QUINTINI  ANI,  oQUINTINISTI. — Settatori  di  Quenlin,o 
Quintin,  sarto,  nato  nella  Piccardia,e  che  comparve  verso 
il  1533  alla  testa  di  una  setta  composta  di  ogni  sorta  di  ere- 
sie; furono  essi  nominali  liberimi  perché  abbandouavan- 
si  ad  ogni  sorta  di  vizi  (e.  libeutivi). 

QUINTO-MONARCHISTI. — I Quinto- Monarchisti  uali  al 
tempo  di  Cromvrel,  furono  cosi  chiamati , perché  preten- 
devano che  le  quattro  grandi  monarchie  degli  assiri , 
dei  persiani,  dei  gi-cci  e dei  romani  essendo  distrutte,  pre- 
sto loro  succederebbe  una  quinta  monarchia  spirituale  , 
quella  di  Gesù  Cristo  sulb  terra,  la  cui  apparizione  sareb- 
be subitanea.  Per  preparare  le  vie  a questo  grande  avve- 
nimento non  volendo  riconoscere  per  re  altri  che  G.  C. 
aspirarono  a rovesciare  Babilonia,  vale  a dire  la  monarchia 
in  ogni  paese.  Essi  erano  persuasi  di  essere  invulnerabili, 
e che  uno  solo  di  essi  poteva  mettere  in  fuga  mille  nemici. 
Diretti  da  un  tale  chiamato  Venner,  nel  1660,  si  congrega- 
rono a Londra  , nel  numero  di  circa  sessanta  per  concer- 
tarsi sul  giorno  deU’arrivodel  Salvatore, e sul  ceremonia- 
le  della  intronizzazione  di  lui.  Le  loro  bandiere  sono  orna- 
te di  divise,  essi  si  muniscono  di  armi  ; ma  nel  giorno  de- 
stinato per  tale  avvenimento,  nessun  fenomenu  precursore 
venne  all' appoggio  delle  loro  speranze  ; allora  ia  maggior 
parte  si  ritirano;  gli  altri  percorrono  le  strade  gndaudu: 
nessun  altro  re , fuorché  Cristo1  ed  e>si  massacrano  un 
u ,mo  che  si  dichiarava  esser  Dio  «I  il  re  Carlo;  uta  ben 
presto,  vinti  da  una  forza  superiore,  alcuni  sono  uccisi  , 
gii  altri  giustiziati.  Venner  condannalo  a morte , protesto 
che  egli  era  stalo  diretto  da  Gesù  Cristo. 

Giovanni  Bolli,  fanatico  di  Amsterdam,  il  quale  inmolli 
scritti  pubblicati  dal  1673  al  1091 , annunziava  la  quinta 
monarchia,  si  credevadeslinaio  a radunare  i giudei  disper- 
si, e a distruggere  i re  empì.  Egli  si  aspettava  da  sua  mo- 
glie .Maria  Augelica,  un  figlio  il  quale  , co' suoi  miracoli 
stabilirebbequesto  impero  : egli  aveva  preparato  uno  sten- 
dardo pel  nuovo  re,  e stampò  una  lettera  latina  colla  qua- 
le  invitava  ì monarchi  europei  a baciare  il  loro  scettro  per 
non  riconoscere  altro  re  fuorché  Gesù  Cristo.  L'opinione 
di  una  quinta  monarchia  non  è particolare  all'  Inghilterra, 
alcuni  millenari  l’hanno  adottata,  e noi  la  ritroviamo  pres- 
so i Sebaslianisti  di  Portogallo. 

Pare  che  la  sella  dei  Quinto- Monarchisti , senza  mai  for- 
mare una  società  visibile  si  sia  perpetuala  fino  all'epoca  at- 
tuale. e che  pochi  anni  indietro  essa  aveva  ancora  una  pic- 
colissima ed  oscurissima  riunione  ( Gregoirt  Misi,  dts  lie- 
te» retigieuses  ec.  I.  5 Paris  1839  ). 


ri  :,  dici.'  scci.es.  Tom.  111. 
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RAAB— RABANO  MAURO. 


R 


RAAB  (e. babau). 

RABANO  MAURO  — Qnest’uomo  celebre,  chiamalo  lai 
volta  io  Ialino  Rabanui  Maqnentiui,  Al  il  più  laborioso  ed 
il  più  fecondo  scriitore  del  suo  secolo  , nacque  verso  il 
776  , a Magonza,  da  genitori  nobili.  Fu  dedicato  a Dio  , 
lino  dall'  eli  di  dieci  anni , nell'  abbazia  di  Fulda , in  cui 
fece  i primi  studi  : e si  recò  in  seguito  a Tours  , al  fine  di 
perfezionarsi  sotto  la  direzione  di  Alcuinn,  nella  cognizio- 
ne delle  arti  liberali  e delle  sacre  lettere.  La  sua  dolcezza  e 
la  sua  applicazione  gli  meritarono  I'  amicizia  di  Alcuino  , 
che  gli  diede  il  soprannome  di  Mauro.  Dopo  un’  assenza  di 
■lue  anni , tornò  all'  abbazia  di  Fulda  , e fu  incaricato  di 
insegnarvi  la  grammatica  e la  Tellurica.  Malgrado  le  cure 
che  richiedevano  i suoi  allievi , Rabano  trovò  tempo  di 


comporre  alcune  opere  che  lo  resero  noto , e di  coltivare 
)'  amicizia  dei  dotti  di  Francia  e di  Germania.  Ordinato 


prete  nel  mese  di  dicembre  dell'  814 , fu  preposto , verso 
il  medesimo  tempo  , alla  scuola  che  i suoi  talenti  avevano 
illustrata.  Ma  l' abbate  Ratgaro,  male  interpretando  la  re 
gola  di  S.  Benedetto  , gli  rimproverò  poco  dopo  che  per 
desse  nello  studio  un  tempo , che  doveva  impiegare  nella 
preghiera  , e lo  privò  dei  suoi  libri  e disperse  i suoi  albe 
vi.  Rabano  riusci  a sottrarsi  allo  zelo  imprudente  del  suo 
abbate  -,  e si  conghiellura  che  in  tale  epoca  si  recasse  nella 
l*alestina  per  visitarvi  i luoghi  santi.  Avendo  l' imperatore 
esiliato  Ratgaro  per  ripristinare  la  pace  nell'  abbazia  di 
Fulda  , Rabano  vi  assunse  di  nuovo  le  pubbliche  lezioni  e 
gli  altri  suoi  esercizi  letterari.  Me  fu  eletto  abbate,  nell'a. 
822 , dopo  la  morte  di  S.  Egilo , e non  trascurò  cura  per 
farvi  fiorire  la  disciplinae  le  lettere.  Fu  durante  la  sua  am 
ministrazione  che  l'abbazia  di  Fulda  si  acquistò  quella  giu 
sta  riputazione  , per  cui  diventò  , per  cosi  dire  , come  il 
semenzaio  dei  prelati  della  Germania  , e fu  la  più  celebre 
scuola  di  quella  parte  dell’  Europa.  Nessuno  prima  di  Itti 
bauo  insegnato  aveva  la  lingua  greca  in  Germania.  Nelle 
contese  di  Luigi  il  Buono  coi  suoi  figli  mostrò  grande  prtt 
denza  e saggezza,  e non  risparmiò  nè  cure,  nè  sollecilazio 
ni  per  far  cessare  una  lolla  dannosa  ai  dissidenti  non  solo, 
ma  anche  allo  Stalo.  L' imperatore  ed  i suoi  figli  gli  dimo- 
strarono a gara  la  loro  riconoscenza,  mediante  la  cessione 
di  nuuve  terre  con  cui  egli  dotò  parecchie  case  nascen 
ti  fra  le  altre  la  celebre  abbazia  d' llirsatige,  della  qua 
le  è consideralo  come  fondatore.  Rabano  rinunziò  alla  di- 
gnità di  prelato  nell'a.  842  , per  ritirarsi  nella  solitudine 
del  monte  S.  Pietro  , in  cui  si  proponeva  di  consecrare  il 
resto  dei  giorni  suoi  alla  preghiera  ed  allo  stndlo  ; ma  do- 
vette  uscirne  cinque  anni  dopo , essendogli  stata  conferita 
la  sede  episcopale  di  Magonza.  Mostrò  mollo  zelo  nel  go- 
verno della  sua  diocesi , tenne  diversi  sinodi  per  rimedia 
re  agli  abusi  che  introdotti  si  erano  per  fino  nei  chiostri  , 
e fece  vari  regolamenti  per  evitare  ette  ripullulassero.  Una 
carestia, che  desolò  b sua  diocesi  nell’a.  850,  somministrò 
a Rabano  l'occasione  di  esercitare  l'immensa  sua  carità  per 
poveri:  fece  loro  distribuire  la  maggior  parte  delle  sue  ren- 
dite, e ne  nulri,  alla  propria  mensa,  fino  trecento  al  gior- 
no. Rabano  precedette  al  concìlio  adunalo  a Magonza,  nel- 
I’  832 , da  Lodovico  il  Pio,  ed  intervenne  nell’  anno  susse- 
guente , a quello  di  Franooforte.  Tale  degno  prelato  mori 
a Winfeld  , il  giorno  4 di  febbraio  dell’a.  856,  e fu  sepol- 
nell'  abbazia  di  S Alberto  , con  un  epitelio  che  egli  mede- 
simo aveva  composto  , e ebe  contiene  il  compendio  della 
sua  vita.  Il  nome  di  Rabano  è inscritto  in  alcuni  calendari: 


ma  la  Chiesa  non  gli  decretò  pubblico  culto.  Egli  è autore 
di  molli  opuscoli , che  furono  raccolti  a Colonia  , 1627 , 6 
tomi  in  3 voi.  in  fot.  ; ed  il  padre  Erhueber , priore  di  S. 
Kminerano  , ne  preparava  , nel  1785,  un’edizione  più  co- 
nosciuta , che  però  non  venne  in  luce.  Quella  di  Colonia 
contiene  quarantaquattro  opere , di  cui  ventisette  erano 
ancora  inedite;  precedono  due  vite  di  Rabano,  I’  una  di 
Rodolfo , suo  discepolo  , e I’  altra  di  Tritemio , che  venne- 
ro ambedue  inserite  con  un’  erudita  p reiètto  ne  di  ('.od. 
Ilenschen  , negli  Acta  tanctorum  , tomo  I , di  febbraio. 
Gli  editori  pubblicarono  diversi  opuscoli  che  non  sono  di 
Rabano,  ed  omisero  un  numero  assai  più  grande  di  quel- 
li , di  cui  il  pio  arcivescovo  di  Magonza  ne  è sicuramente 
I’  autore.  Fra  le  opere  comprese  nella  raccolta  che  abbia- 
mo citata  , si  distinguono  : 1.*  un  Compendio  della  Gram- 
matica di  Prisciano.  —,  2.” Un  Trattato  dell'universo,  in 
venlidue  libri  : vi  si  trova  la  spiegazione  e b definizione 
dei  nomi  propri , e di  un  numero  grande  di  voci  impiegate 
nelb  Bibbia  ; Freyiag  ( Analecta,  pag.  378  ) ne  cita  un'an- 
tica edizione , senza  data , in  foi. , di  166  fogli , di  cui  la 
Bibliolheca  Punenti s possedeva  un  magnifico  esemplare  , 
nel  quale  b lettera  iniziale  delladedicaloria  a Lodovico  Pio 
conteneva  il  ritratto  di  Rabano.  — 3.’  Un  Trattalo  delle 
lodi  della  croce,  in  due  libri;  è una  raccolta  di  acrostici 
tretragoni  , composti  di  trentacinque  versi  e ciascun  verso 
di  trentacinque  lettere,  furmauli  mistiche  figure  della  cro- 
ce , con  le  spiegazioni  in  prosa.  Siffatta  opera,  la  quale  al- 
tro merito  non  ha  che  quello  della  difficoltà  vinta  , ebbe 
grande  voga  nel  secolo  che  la  vide  nascere;  ma  tali  pueri- 
lità , di  cui  i poeti  della  decadenza  dell’  impero  dato  ave- 
vano lo  stravagante  esempio  , sono  ora  trascurate.  L' ope- 
ra di  Rabano  fu  stampata  separatamente  a Pforlzeim  , da 
T.  Aushelm,  nel  1501 , in-ful.  ed  in  Augusta,  per  cura  di 
Marco  Velser  , nel  1603 , in  fui.  Queste  due  edizioni  sono 
tuttora  ricercale  dai  curiosi  ; ma  preferiscono  b prima  , 
perché  più  rara.  — 4."  Contenti  sopra  quasi  tulli  i libri 
della  Bibbia  , tratti  dai  santi  Padri.  — 5."  Una  raccolta  di 
omelie.  — 0.°  Una  Raccolta  di  allegorie  sulla  Bibbia.  — 

7. "  Un  Trattato  dell'Istituzione  dei  oberici  e delle  ceremo- 
nie  della  Chiesa  : è questa  la  più  utile  e la  piu  importante 
delle  opere  di  Rabano;  ne  vennero  falle  parecchie  edizioni 
nel  secolo  XVI , e fu  inserita  nella  Biblioteca  dei  Padri.  — 

8. "  Un  Martirologio  , pubblicato  dal  Canino  nel  tomo  VI 
delle  Antiqua  Itti  tonti. — 9.*  Varie  poesie  : sono  ìnoilra 
i quali  distinguer  si  deve  quello  ebe  la  Chiesa  tanta  nelle 

' cerimonie  più  importanti  e che  principia  cui  verso:  lem 
creator  Spiritus  ; degli  epilafi , delle  iscrizioni  ed  elegie  , 
vennero  pubblicale  dal  padre  Brower  , con  noie,  in  segui- 
to alle  opere  di  Fortunato;  Magonza  , 1627  , in-4.“  — 
10.”  De  invenlione  Unguarum  ab  hebraica  utque  ad  theoti- 
team , et  notii  antiquii  ; tale  opuscolo  fu  inserito  dal  Gol- 
ilasto  nel  tomo  II  dei  Rerum  aiemanicarum  senptores,  con 
gli  alfabeti  ebraici , greci , Ialini,  scili  e tedeschi , raccol- 
ti da  Rabauo.  Non  evvi  nell’edizione  delle  operedi  tale  pre- 
lato, un  Trattalo  dei  vizi  e delle  virtù,  pubblicato  da  Volf- 
gango  lazio  ; Anversa  , 5360,  in-8.* , in  una  raccolta  De 
veter.  Ecclesia  ritibus  ; in  seguilo  scoperti  furono  nuovi 
opuscoli  di  Rabano  , e fra  gli  altri , diverse  Lettere  pub- 
blicate dal  lialuzio,  dal  padre  Sirmond,  dal  Mabillon,  eoe.; 
un  Trattato  sopra  diverse  questioni  tratte  dall’  antico  e dal 
nuovo  Testamento  , pubblicalo  da  Martènne , nel  tomo  V 
del  Theiaur.  noe.  aneciotorum  ; ed  il  Comentu  sul  libro 
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di  Giosuè  , inserito  nel  tomo  nono  dell’  Amplìssima  colle- 
elio  ; un  Trattato  sulla  passione,  pubblicato  da  D.  Bernar- 
do Pez  nel  Thesaur.  anccdotor.  noviss.  tomo  IV.  Finalmen- 
te si  conserva  manoscritto  nelle  biblioteche  di  Vienna  e di 
Mouaco  un  Glossario  teotisco  di  Rabano  , su  tutti  i libri 
dell’  antico  e del  nuovo  Testamento,  di  cui  Lambecio  pro- 
metteva la  pubblicazione.  Diecman  ne  fece  la  descrizione 
col  seguente  titolo:  Specimen  glossarti  manuscripti/atino- 
iheotisci  quod  Rhabano  Mauro  imcribitur  ; Brema  ',1721, 
in-4.°  Ve  ne  sono  dei  frammenti  nell’  Echard  , Francia 
orientai,  li , 326,  930*,  nel  Lambecio,  Comm.  lib.  Il,  416, 
422  , e nel  Denis , Codices  mss.  tomo  1.  Oltre  gli  autori 
già  citati  nel  corso  del  presente  articolo , si  possono  con- 
sultare , per  più  ampie  notizie,  la  Storia  letteraria  di  Fran- 
cia , di  Rivet , tomo  V , pag.  151-203  : la  dissertazione  di 
G-  F-  Buddeo  , De  vita  ad  doctrina  Rabani  ; Jena , 1724  , 
ln-4.*  : gli  Annali  letteè.  5 Helmstadt , 1782,  1 , 289  : D. 
Geillier,  Storia  degli  autori  cccles.  tom.  18, pag. 730  e seg. 

RABBINO.  — Nome  di  dignità  fra  gli  ebrei.  Si  dava  il 
titolo  di  rab  ai  maestri , ai  dottori , ai  primi  di  una  classe, 
ai  principali  uffiziali  della  corte  di  un  principe,  di  qualun- 
que spése  essi  fossero  (IV.  Reg.  c.  23,  c.  8, 20 , ecc. 
Jerem.  c.  39,  c.  9, 10,  ecc-  Dan.  e.  1 , ».  3,  11, 48; 
e.  5;  o.  41).  Sembra  che  il  nome  di  rab,  0 rabbin  deri- 
vi dai  caldei , perchè  non  si  trova  prima  della  schiavi- 
tù, allorché  si  tratta  degli  ebrei.  Rab , significa  propria- 
mente maestro,  ovvero  colui  che  è più  distinto;  rabbi  0 
rabbonì , mio  maestro.  Rabbin  è il  plurale.  Quindi  rab  è 
più  nobile  di  rabbi;  e rabbin  0 rabbini  è più  eccellente  di 
rab,  0 di  rabbi  (D.  Calmet,  Dizion.  della  Bibbia). 

Vi  sono  molli  gradi  per  giugnere  alla  qualità  di  rabbi- 
no, come  presso  di  noi  per  conseguire  la  laurea  di  dotto- 
re. Chiamasi  cacham,  0 sapiente,  il  capo  della  scuola; 
baebur  0 eletto  colui  il  quale  aspira  al  dottorato;  cabar  di 
rab/cssia  compagno  del  maestro,  colui  ebe  è più  avan- 
zato; finalmente  rab,  0 rabim  e morena,  nostro  maestro, 
quello  il  quale  è più  versato  nelle  scienze  della  legge  e del- 
la tradizione. 

Fra  gli  ebrei  si  considera  come  una  vanità  il  cercare  il 
dottoralo , quindi  non  si  fa  alcun  esame  ; ma  la  voce  pub- 
blica accorda  il  titolo  di  cacbam  0 di  sapiente  a quelli,  che 
•i  vedono  spezialmente  ed  assiduamente  studiare  la  legge. 
Almeno  questo  è l’ uso  del  Levante:  in  Germania  però  è il 
più  antico  rabbino  che  dà  il  titolo  di  cambar  di  rab,  com 
{•agno  del  maestro,  ovvero  di  rab  o morena,  cioè  maestro. 

Il  cacham  rab,  o maestro  rabbino  decide  di  qualunque 
questione;  egli  predica,  se  ne  è capace , ed  è il  capo  delle 
acca  lemie  : occupa  il  primo  posto  nelle  sinagoghe , può 
altresi  scomunicare  i disubbidienti. 

Nelle  scuole  i rabbini  erano  seduti  sopra  una  cattedra 
elevata  e gli  scolari  seduti  ai  loro  piedi , come  dice  S.  Pao- 
lo parlando  di  Gamaliele  {Aei.  c.  22,  v.  3).  Il  divin  Sal- 
vatore rimprovera  ad  essi  la  loro  vanità  e la  loro  smania 
per  le  distinzioni  ( Mail . c.  23,  n.  6). 

Gli  studi  dei  rabbini  hanno  per  oggetto  od  il  testo  sem- 
plice della  legge , 0 pure  le  tradizioni , 0 la  cabala , cioè  la 
teologia  misteriosa  della  Scrittura;  i quali  studi  formano 
altrettante  spezie  di  rabbini , di  cui  gli  uni  sono  chiamati 
caraiti  0 letterali , gli  altri  rabbini  ti , e gli  ultimi  cabalisti. 
Sebbene  i caraiti,  Saducei  d'origine,  abbiano  escluso 
da  quella  dottrina  tutto  ciò, che  evvi  di  più  odioso, ed  adot- 
tato alcune  antiche  tradizioni , non  lasciano  però  di  essere 
detestati  dai  rabboniti  ; di  maniera  che  se  un  cantila  ten 
tasse  di  Cirsi  rabbonita,  gli  altri  ebrei  non  lo  riceve- 
rebbero. 

Si  hanno  poche  opere  dei  caraiti.il  signor  Simon  ne  cita 
alcune  manuscritte.  Se  però  si  stampassero  riuscirebbero 
più  utili  di  quelle  dei  rabbanili , le  quali  sono  piene  di  so 
gni , e non  possono  procurare  che  pochissimo  vantaggio 
a coloro , i quali  le  leggono  ( D.  Calmet , Dizion.  della 
Bibbia). 


RABBOT.  — Nome  che  significa  eccellente,  e che  gli  e- 
brei  danno  ad  alcuni  antichi  commentari  sul  Pentateuco, 
e sopra  qualche  altro  libro  della  Bibbia.  Sono  raccolte  di 
spiegazioni  allegoriche  dei  dottori  degli  ebrei. 

RACCOMANDAZIONE.  — Le  raccomandazioni  di  paro- 
le^ in  iscritto  a favore  di  alcuno  non  ci  rendono  malleva- 
dori di  ciò  che  esponiamo.  Così  quando  si  raccomanda  un 
domestico  come  persona  proba,  perchè  lo  crediamo  tale , 
non  rispondiamo  nondimeno  delle  sue  azioni.  Così  se,  es- 
sendo interrogati  sulla  probità  e sulle  facoltà  di  una  per- 
sona, noi  la  raccomandiamo  come  onesta , come  esatta  ai 
pagamenti,  ecc-  perchè  realmente  la  crediamo  tale,  se  per 
disgrazia  la  persona  stessa  non  corrisponde  col  fatto , ma 
anzi  le  sue  azioni  sono  contrarie  a quanto  abbiamo  noi 
asserito  , non  ne  siamo  perciò  risponsabili  in  faccia  alla 
persona  cui  fu  fitta  la  raccomandazione  in  mera  buona 
fede. 

RACHA  (eb.  vano , senza  spirito , uomo  da  niente , dalla 
parola  rie.).  — È chiaro  il  vedere  da  questi  diversi  signi- 
ficati della  parola  racha , con  quanta  ragione  Gesù  Cristo 
disse  nell’ Evangelo , che  colui , il  quale  indirizzerà  questa 
parola  a suo  fratello,  sarà  condannato  dal  consiglio  (Moti. 
c- 5,  tt.22).  Leggesi  nell’  ebraico  che  Jephte  e Geroboamo 
radunarono  delle  truppe  di  raltim,o  gente  da  nulla  {Judit, 
c. 9,  r.4;  c.ii,v.3.ll.  Parai.  c.l3,».7).  Ligtfortci  assicura 
che  pronunciavasi  questa  parola  con  gesti  di  sprezzo , co- 
me in  atto  di  sputare  0 pure  volgendo  la  testa  ( D. Calmet, 
Dizion.della  Bibbia). 

RACINE  ( Bonaventura). — Teologo  appellante,  ossia 
Giansenista , nato  ai  25  di  novembre  del  1708  a Cbau- 
ny,  diocesi  di  Noyon  , si  dedicò  all’  insegnamento  , e fu 
rettore  del  collegio  di  Rabasteins  , nella  diocesi  di  Alby. 
Denunziato  per  le  sue  opinioni , fu  costretto  di  lasciare 
tale  carica,  e portossi  a Parigi, dove  fu  impiegato  nel  col- 
legio di  Harcourt  come  maestro;  ma  il  cardinale  di  Fleu- 
ry  diede  ordine  di  congedarlo.  L’  abbate  Racine  prese 
parte  nelle  dispute  insorte  nel  1734  tra  gli  appellanti,  sul 
timore  e la  confidenza  : pubblicò  successivamente  : una 
Semplice  Esposizione  di  quanto  si  deve  pensare  sulla  con- 
fidenza e sul  timore;  una  Memoria  sulla  confidenza  e sul 
timore,  colla  continuazione.  Istruzione  famigliare  sul  ti- 
more e sulla  speranza  cristiana,  4735.  De  Caylus,  vescovo 
d’Auxerre,  invitollo  nella  sua  diocesi,  e gli  diede  un  be- 
nefizio per  potergli  conferire  gli  ordini , risparmiandogli 
la  sottoscrizione  del  formolario.  Del  restante  l’abbate  Ra- 
cine risiedeva  abitualmente  a Parigi,  e vi  pubblicò  il  com- 
pendio di  Storia  ecclesiastica,  contenente  gli  avvenimenti 
considerevoli  d’ogni  secolo,  con  riflessioni,  1748  56 , tre 
volumi  in- 12.°  1 primi  secoli  della  Chiesa  vi  sono  trattati 
con  bastante  esattezza  e misura;  ma  gli  ultimi  non  offro- 
no che  una  continua  apologia  del  partito  cui  l’autore  erasi 
dedicato  , ed  invettive  contro  tutti  quelli  che  erano  con- 
trari a tale  partito.  Venne  alla  luce  una  continuazione  di 
talestoria  in  due  volumi  in- 12.°,  la  quale  è attribuita  al 
('abbate  d’  Assigny:  non  è che  un  compendio  estratto  dal 
giornale  dell’abbate  Dorsenne  e dalle  Novelle  ecclesiasti- 
che; e tale  compendio  è assai  inferiore  al  lavoro  dell’ab- 
bate Racine.  Questo  non  mancava  d4 talento,  aveva  da 
principio  tenuto  un  sufficiente  buon  metodo,  ed  il  suo  sti- 
le è animato  ; ma  il  suo  libro  diventa  insoffribile  quando 
si  arriva  alle  ultime  dispute.  Racine  morì  a Parigi  ai  1.4 
di  maggio  1745.  Si  stamparono  dopo  la  sua  morte  le  sue 
opere  postume,  1753,  in-12.°;  e vari  discorsi  sulla  storia 
universale  della  Chiesa,  1759,  2 voi.  in-12.°.  Vi  sono  in 
quest’ ultima  opera  molte  riflessioni  di  Racine;  ma  molte 
altre  ed  assai  inconcludenti  furono  aggiunte  dall’editore 
Rondet.  Clemencet  fu  l’editore  delle  opere  postume.  Ron- 
det  pubblicò  poscia  una  nuova  edizione  in-4.°  del  Com- 
pendio di  Storia  ecclesiaslicadi  Racine, al  quale  aggiunse 
note  e supplementi. 
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RADRERTO  (r.F.tscAsto  badbbbto). 

RADERE.  — Vi  erano  molle  occasioni  nelle  quali  gli  e- 
brei  si  raderono  la  barba,  i capelli  e talvolta  tutto  il  cor- 
po. Una  donna  presa  in  guerra  raderasi  la  testa , quando 
doveva  sposare  od  ebreo  Nel  lutto  e nelle  calamiti  gli  e 
brei  ed  i popoli  vicini  della  Palestina  si  radevano.  Ma  era 
proibito  ai  sacerdoti  ed  ai  Nazarei  o Nazareni  di  farlo  : ed 
un  Nazareno,  che  si  fosse  trovato  costretto  , per  qualche 
ragione,  a radersi,  doveva  incominciare  da  capo  gli  eser- 
cizi del  suo  nazareato  (A'um.  c.8,  t>.9.  Lerit.  e.l4,».8,  9. 
Deut.  e.  21,  r.  <2.  Jerem.  c.  48.  0.37.  Levit.c.  21,  o.  5. 
Num.  c.6,  o.  9,19). 

Radere  tutta  la  barba  e lutti  i capelli,  ovvero  la  metà 
della  barba  -e  dei  capelli , era  un  insulto  , di  cui  Davide 
vetidicessi  contro  Ilanon , re  degli  ammoniti , che  avevo 
fatto  questa  ingiuria  ai  suoi  ambasciadori  ( II.  llcg.  c.  10, 
o.  4.  I Parai,  c.  19,  ».  4). 

Radere,  significa  altresì  nella  sacra  Scrittura , esercita 
re  la  sua  vendetta  contro  alcuno  (Ita i.  c.  7,  o.  20). 

Geremia  distingue  gli  arabi  vicini  alla  Giudea  dalla  loro 
maniera  di  radersi  la  lesta.  Dio  proibisce  al  suo  popolo  di 
imitarli,  senza  dubbio  perchè  quell'uso  era  praticalo  in 
onore  di  una  divinità  profana  ( Jerem.c . 9,».  26.  Itvit.  e. 
19,  o.  27). 

RADICE.  La  cupidità  è la  radice  di  tutti  i mali,  e di  tut- 
ti i peccati,  secondo  S.  Paolo (I.  Timutk.c.  6,  ».  10),  per 
chè  ne  è la  sorgente  e la  causa.  Quindi  si  può  dire,  ebe  ciò 
che  produce  un  effetto,  ne  è come  la  radice. 

Radice  significa  talvolta  la  schiattala  discendenza  (Pror. 
e.  12,  ».  3.):  Radix  justarum  non  eomnvebilur.  Nel  senso 
contrario,  che  ha  maggior  rapporto  col  significato  natii 
rale,  S-  Paolo  chiama  gli  ebrei  la  radice  che  porla  Tal 
bero  sul  quale  sono  innestati  i gentili  ( Rom.  e.  1 1 , ».  16, 
c.  17,  ».  18  ).  Lo  stesso  apostolo  dire  altrove,  che  G.  G.  è 
la  radice  dei  cristiani  ( Col.  c.  2,  ».  7). 

RADOLFO  o RAOUL.  — Uno  dei  rinomati  inlerpetri 
della  sacra  Scrittura , era  monaco  di  Flaix  odi  S.  Germa- 
no nella  diocesi  di  Beauvais,  c non  di  Fulda,  come  asseri 
sceTritemio,  contro  l’autorità  di  tutti  gli  esemplari  ma 
noscrilli  delie  produzioni  di  questo  autore.  Alberico  di 
Trois-Fontaines,  seguendo  Ilei mand,  lo  annovera  fra  i let- 
terali che  fiorivano  verso  l’a.  1 137,  il  che  smentisce  l'opi- 
nione di  molti  moderni,  i quali  lo  collocano  nel  X secolo. 
Le  altre  circostanze  delia  sua  vita  rimasero  dimenticate. 

Radolfo,  come  attesta  un  antico  scrittore,  compose  com- 
mentari sopra  tutti  i libri  della  Bibbia.  Se  ciò  è , conviene 
dire  che  la  maggior  parte  de’ suoi  scritti  venne  dispersa 
dalle  vicende  dei  tempi.  Fra  quelli  dei  quali  si  può  garan- 
tire l’esistenza, Il  solo  che  sia  comparso  alla  luce  è il  com- 
mentario sul  Levilico.  È diviso  in  venticinque  libri  pre- 
ceduti da  un  prologo, il  quale  fa  conoscere  clic  quel  lavoro 
fu  intrapreso  in  seguito  ad  un  colloquio  sugli  sforzi  che 
facevano  gli  ebrei  per  opprimere  la  verità  del  Vangelo  e 
fare  dei  proseliti  alia  loro  religione.  L’autore  si  propone 
di  far  fronte  agliatlacchi  degli  ebrei, di  provare  chciulloè 
figurativo  nell’antico  Testamento,  e di  scoprire  la  religio 
ne  cristiana,  e i suoi  misteri  sotto  l’allegoria  della  lettera 
del  testo  che  egli  prende  a spiegare.  Ciò  è difetti  quanto 
egli  eseguisce  applicando  a Gesù  Cristo,  ed  alla  sua  Chie- 
sa nel  senso  allegoricodulto  il  cerentoniale  della  legge  mo- 
saica.  Egli  fa  mollo  uso  in  questo  lavoro  delle  opere  dei 
Padri  della  Chiesa;ma  spesso  aggiunge  alle  loro  viste  nuo- 
ve spiegazioni , molte  delle  quali  sembrano  unpo’trop 
po  spinte.  Egli  cade  nell’oscurità  mentre  vuole  far  uso 
soverchio  dell’allegoria.  D’altronde  egli  è estremamen- 
te prolisso  e la  sua  opera  ridotta  alla  metà  gnadagne 
rebbe  di  molto.  Questi  difetti  non  tolsero  che  il  conten- 
tano di  Radolfo  fosse  in  gran  stima  per  molliseroli.  Albe 
rico  lo  chiama  oput  magnificum.  Anche  dopo  il  risorgi- 
mento delle  lettere  quest’elogio  si  sostenne,  come  lo  atte 


stano  i suffragi  di  Sisto  da  Siena,  di  Genebrando,  di  Pua- 
sevino,  di  Bellarmino,  di  Cornelio  a Lapide  e di  altri  anco- 
ra più  recenti  autori.  Quest’  opera  è una  delle  fonti  alle 
quali  Qttomaro  Luscinio  attinse  nella  sua  grande  compi- 
lazione delle  allegorie  e tropologie  tu  i libri  dei  due  Te- 
stamenti. 

Abbiamo  tre  edizioni  dell'  opera  di  Raoul  sul  Levitino. 
La  prima  pubblicala  a Colonia  nel  1536,  in  un  voi.  in  foi., 
per  cura  di  Tibaldo  Spenger  di  Magonza  sotto  questo  tito- 
lo: tadulpki  Flaviactntit , ordinar  S.  Benedica  tiri  ir» 
comparabili t irudiwrumque  sui  temporis  omnium  tini 
controverna  principia,  in  mgtlicum  illnm  Moglie  Leciti- 
cum  libri  26  poti  quingenlot  et  aiApliut  guam  icripti  t ini 
annoi , jam  nane  pnmum  publicodaii.  La  seconda  fa  par- 
te del  decimo  volume  delia  Biblioteca  ilei  Padri  stampata 
a Colonia,  lai  terza  trovasi  nel  deciinosellimo  volume  del- 
la stessa  raccolta  pubblicala  a Lioae. 

Gli  altri  commentari  di  Radolfo  di  cui  rimangono  esem- 
plari manoscritti  sono  cinque. 

Il  primo  mollo  compendialo  vertesull’opera  dei  sei  gior- 
ni; esiste  nella  Biblioteca  R.  in  Parigi  sotto  il  num.  647. 

Il  secondo  riguarda  i Proverbi,  econservasi  a Cambridge 
nella  biblioteca  del  collegiodi  Pembrock. 

Il  terzo  che  tratta  del  profeta  Nalium,  Irovavasi  nella 
biblioteca  di  Cislello. 

Il  quarto  concerne  le  quattordici  epistole  di  S.  Paolo , 
ed  unito  al  primo  forma  un  solo  volume  nella  Biblioteca 
IL  di  Parigi.  Trovavasi  anche  in  quella  diS.  Germain  des- 
Prés. 

L’Apocalisse  serve  di  lesto  al  3.*  Trovavasi  a Cislello 
unito  col  sopraccitato. 

Tutti  questi  commentari  sono  del  genere  morale  e mi- 
stico. Il  senso  letterale  non  vi  è uveale  che  alla  sfuggila. 
Sono  per  altro  scritti  con  dottrina  ed  unzione,  e fanno  ono- 
re alla  pietà  del  pari  che  alla  erudizione  di  Rodolfo.  Il  co- 
mentario  sul  Cantico  dei  cantici,  rhe  alcuni  bibliografi  at- 
tribuiscono al  nostro  autore,  è di  Roberto  abbate  di  S. Vi- 
gor di  Bayeux, come  dimostra  la  prefazione  di  quell’opera 
scoperta  da  D.  Mabillon  , e pubblicaci  ne’  suoi  Analelti. 
Questo  contentano  trovasi  fra  le  opere  di  S.  Gregorio 
Magno  nelle  antiche  edizioni  di  questo  Padre. 

Radolfo  non  limitossi  a comporre  contentar).  Sander 
ci  fa  conoscere  una  sua  Somma  teologica,  Nummo  Badai- 
fi  bia  vicenni.  che  egli  dice  trovarsi  fra  i manoscritti  del- 
l’abbazia delle  Dune.  Le  prime  parole  che  egli  ne  cita  so- 
uo  : teienha  iti  vera.  Questo  bibliografo  gli  attribuisce»!- 
iresl  un  trattalo  morale  IR  amor'  carnis.  che  egli  dice  e- 
sistere  nella  suindicata  abbazia  (.Vaimi  Belg  parte  l.pag. 
173,  ivi,  pag.  142). 

Gesner  e Possevino  attribuiscono  altresi  al  nostro  auto- 
re una  Cronaca  di  Francia,  non  che  una  Cronaca  univer 
sale  ; ma  non  adducono  prove  di  questa  loro  asserzione. 
Sembra  che  in  ciò  abbiano  confuso  il  nostro  Radolfo , con 
Radolfo  il  Nero,  arcidiacono  di  Glocester  , di  cui  abbiamo 
infuni  due  Cronache:  una  generale,  che  lermina  col  1213, 
e l’altra  de’  re  d’ Inghilterra , che  termina  col  princip  are 
del  regno  di  Enrico  III  ( Sto  ita  letteraria  della  Francia , 
lom  12,  pag.  480  e seguenti). 

RAFAELE,  o HAFAF.I.L0  (eh.  medicina  di  Dio , dalla 
parola  japh , medicina , e da  ni , Dio  ).  — Uno  dei  setti  an- 
geli , i quali  sono  continuamente  davanti  al  trono  di  Dio, 
pronti  ad  eseguire  i suoi  ordini.  Rafaele  è conosciuto  par- 
ticolarmente nella  sacra  Scrittura  per  i servigi  da  lui  resi 
ai  due  Tobia  eil  a Sara  moglie  di  Tobia.  Questa  storia  i 
narrala  distintamente  nel  libro,  che  ne  porta  il  nome. 

RAGIONE.  — Se  avessimo  da  apprendere  dai  filosofi 
quale  sia  il  grado  di  forza  o di  debolezza  della  ragione  u- 
mana  io  materia  di  religione,  saremmo  assai  imbarazzali. 
Da  una  parie,  i Deisti  alzarono  sino  alle  nui  ole  la  penetra- 
zione • la  infallibilità  di  questa  facoltà,  a One  di  provare 
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rhe  non  è d' uopo  di  ri  velai  ione  per  conoscere  Oiu,  e giu- 
dicare quale  sia  la  «era  maniera  di  adorarlo. Dall' altra, gli 
atei  moderni  hanno  ripetuto  tutti  i rimproveri  ohe  un  tem- 
po fecero  gli  Epicurei  alla  ragione  , rabbassarono  al  di 
sotto  dell' istinto  dei  bruti.  Biyle  ora  esalta  le  forte  e di- 
ritti della  ragione , ora  le  riduce  a niente,  col  prelesto  di 
assoggettare  la  ragione  alla  fede.  Questi  dissertatori  avreb- 
bero potuto  schivare  questo  caos  di  contraddizioni , se  a- 
vessero  cominciato  dal  considerare  i vari  stali , nei  quali 
si  può  trovare  l'umana  ragione. 

Di  fatto,  vi  vuole  assai  perchè  tutti  gli  uomini  sieoo  do- 
tati dello  stesso  grado  di  ragione  e d'intelligenza.  Questa 
facoltà  sarebbe  quasi  nulla  in  un  uomo  che  non  avesse  a- 
vulo  alcuna  educazione,  e sin  (alla  nascila  fosse  sialo  ab- 
bandonato nelle  foreste  tra  gli  animali.  Tulle  le  no, tre  co- 
gnizioni speculative  vengono  dalle  lezioni  che  ricevemmo 
dai  nostri  simili,  e per  mezzo  della  società  diventiamo  lut- 
to ciò  che  possiamo  essere.  Non  si  può  dunque  fare  alcu- 
na comparazione  tra  la  ragione  di  un  filosofo  , coltivala  e 
perfezionala  con  lunghi  studi , e quella  di  un  selvaggio 
quasi  stupido,  e presso  che  ridotto  al  solo  istinto;  tra  l'in- 
telletto di  un  uomo  allevato  nel  seno  della  vera  religione, 
e quello  di  un  infedele  prevenuto  sin  dalla  infanzia  dei  più 
materiali  errori*  ira  la  maniera -‘el  pensare  di  un  perso- 
naggio inclinato  al  vizio  e quella  di  un’  anima  inclinata  al 
la  virtù.  Argomentare  sulla  forza  o debolezza  della  ragio- 
ne in  generale,  astraendo  dalle  cause  che  possono  accre 
scerla  o diminuirla,  questo  è fare  una  speculazione  aerea, 
e inciampare  ai  primi  passi. 

La  ragione,  a parlare  propriamente,  non  è altro  che  la 
facoltà  di  essere  istruito,  e conoscere  la  verità  quando  ci 
viene  proposta;  ma  non  è il  potere  di  scoprire  ogui  sorta 
di  verità  da  noi  stessi*  colle  sole  nostre  riflessioni  senza 
verun  soccorso  straniero.  Sfortunatamente  possiamo  colla 
stessa  facilità  esser  ingannati  con  false  lezioni , come  illu- 
minali con  vere  istruzioni. 

Quando,  per  ipotesi,  a conoscere  Dio  e il  vero  culto  che 
gli  si  deve,  non  fosse  stala  necessaria  la  rivelazionedivina, 
ad  uua  mente  sublime  come  quella  di  Platone,  di  Socrate  e 
di  Cicerone, non  per  anche  ne  seguirebbe  che  sat  ellite  stata 
superflua  per  illuminare  il  comune  degl'ignoranti  fin  dalla 
nascita  accecali  colle  false  lezionidi  una  pagana  educazione. 
Tal  è però  il  sofisma  or  linariodei  Deisti.  Essi  dicono  : la 
maggior  parte  degli  antichi  filosofi,  dopo  aver  raccolto  le 
cognizioni  acquisite  nel  corso  di  cinquecenl’anni , dopo  a- 
vere  viaggiato  e consultalo  i savi  di  tutte  le  nazioni,  sono 
arrivati  a formare  un  piano  di  religione  pura  e irreprensi 
b le-,  dunque  non  fu  mai  necessaria  I».  rivelazione  per  alcun 
pupillo.  Quando  il  fatto  che  asseriscono  fosse  cosi  vero  co- 
tu' è falso,  la  conseguenza  sarebbe  ancora  malissimo  de- 
dotta. La  maggior  parte  delle  nazioni  non  è in  istaki  di  fa- 
re gli  stessi  studi  come  i sapienti  della  Grecia  e di  Roma  ; 
cosa  importano  ad  rsse  i lumi  dei  filosofi,  se  non  penetra- 
no sino  ad  esse,  se  niente  comprendesi  nella  loro  dottrina, 

0 se  questi  maestri  superbi  la  nascondono  per  secoli? 

Ma  gli  antichi  filosofi  eraoo  più  modesti  e più  sinceri  dei 
moderni , riconoscendo  la  necessità  di  una  rivelazione  so- 
prannaturale per  conoscere  la  divinità,  e sapere  qual  cul- 
to le  si  deve  ; noi  potremmo  raccorre  agevolmente  un  gran 
numero  di  tcsliinouianze  che  essi  hanno  reso  a questa  ve- 
rità. Se  questo  sentimento  non  fosse  stalo  quello  di  tutti  i 
popoli,  non  avrebbero  cosi  agevolmente  creduto  a quei  che 
spacciarono  per  inspirali.  Dal  fallo  per  altro  è dimostra 
lo,  che  per  mancanza  di  questo  soccorso  soprannaturale 

1 filosofi  traviarono  in  materia  di  religione  tanto  zotica- 
mente come  il  volgo  , e che  col  loro  volo  consecrarono 
tutti  gli  errori,  e tutte  le  superstizioni  che  trovarono  sta- 
bilite. 

Abbiamo  un  bel  consultare  la  storia  e scorrere  l'univer- 
so da  un  polo  aJi’allro,  per  iscoprireciò  che  la  ragione  pro- 


dusse di  meglio  iu  (alludi  religione;  non  altro  ovunque  scor- 
g amo  che  uno  sciocco  politeismo  ed  una  materiale  idola- 
tria. Tutti  i popoli  ragionando  malissimo  giudicarono  che 
fosse  necessario  adorare  gli  astri , gli  clementi , tulle  le 
parti  della  natura,  le  anime  dei  morti,  anche  gli  animali.  1 
li'osofi  ragionatori  per  eccellenza  decisero  che  era  d’ uopo 
attenersi  a questa  religione,  giacché  era  stabilita  colle  leg- 
gi, e che  era  una  pazzia  volerla  cambiare.  Tutti  quei  clic 
conobbero  la  religione  deigiudei,  la  condannarono,  perché 
i giudei  volevano  adorare  il  solo  Dio.  Ragionando  sempre 
alla  slessa  foggia  , riprovarono  il  cristianesimo  come  fu 
predicato,  e composero  dei  volumi  interi  per  provare  che 
questa  nuova  religione  non  era  ragionevole.  Tali  furono  le 
grandi  imprese  della  ragione  umana  nei  secoli  e presso  i 
popoli,  in  cui  sembrava  ebe  avesse  acquistato  più  forza  e 
lume. 

Quindi  quando  i Deisti  ci  vantano  la  sufficienza  della  ra- 
gione, possiamo  loro  chiedere,  su  qual’ esperienza  giudi- 
chino; essi  niente  ci  rispondono.  R.-r  sapere  ciò  che  dob 
biamo  pensare,  abbiamo  un  mallevadore  migliore  delle  Io- 
ni speculazioni,  ed  è la  condotta  tenuta  dalla  divina  prov- 
vi  enza  dopo  la  creazione.  Iddio  non  aspettò  che  l'uomo 
tationasse  prima  d’insegnare  a I esso  una  religione,  la  rive- 
lò al  nostr  i primn  padre  per  esso  e i suoi  discendenti.  In 
lutto  l'universo  troviamo  una  sola  religione  vera,  cioè 
quella  che  Dio  rivelò  ai  patriarchi  per  mezzo  di  Adamo, 
ai  g-udei  per  mezzo  di  Mosè,  a tulli  i popoli  per  mezzo  di 
Gesù  Cristo. 

Qualora  i Deisti  ci  presentano  la  prelesa  religione  natu- 
rale che  inventarono  come  l'opera  della  sola  ragion e,  gof- 
famente c’  impongono:  T avrebbero  inventata  essi  se  non 
(òsseo  stali  allevali  nel  seno  del  cristianesimo?  Non  più 
che  i filosofi  di  Roma,  della  Grecia, della  Gina  e dell'  Indie; 
avvegnaché  ci  vorranno  dispensare  dal  credere  che  essi 
hanno  più  talento  e sagacità  che  non  aveano  questi  ragio- 
natori. Dunque  la  loro  pretesa  religione  naturale  è in  so- 
stanza più  cho  soprannaturale,  poiché  chiunque  non  ebbe 
alcuna  cognizione  della  rivelazione  non  pensò  mai  al  siste- 
ma dei  D-isli. 

Miro  è -lire  che  l'umana  ragione,  quando  sia  illuminata 
dalla  rivelazione,  è capace  di  conoscere  e provare  la  verità 
dei  dogmi  primitivi  professati  dai  patriarchi,  ed  altro  è 
sostenere  che  la  ragione  aflalio  sola  senza  alcun  soccórso 
straniero  può  scoprirli.  I Deisti  confondono  queste  due  co- 
se, e f.iodano  -u  questo  equivoco  lutti  i loro  sofismi;  la  di- 
remo questa  loro  disattenzione  o mala  fede?  Un  dono  con 
certo  grado  d'intelletto  é Capace  di  c mprea  ere  il  sistema 
di  Newton,  d inlon  érne  le  prove,  seguirne  le  consegue» 
ze,  quando  abbia  lutto  sotto  i suoi  occhi  ; quindi  forse  ne 
segue  che  sareb'ie  in  islato  d’inventario, quand'anche  non 
se  glie  ne  avesse  mai  parlato? 

Si  questiona  vivamente  se  i misleriodommi  incompren- 
sibili che  n’insegna  la  rivelazione  sieno  contrari  alla  ragio- 
ne, ose  debbasidire  soltanto  clic  sono  iujirri<>ri  ai  lumi 
della  ragione.  Ci  semtira  che  vi  sia  ancora  in  questo  dell'e- 
quivoco. Se  la  ragione  fosse  la  capacità  di  conoscere  ogni 
cosa,  i misteri  sarebbero  contrari  alla  ragione  , poiché  in 
quelli  essa  niente  comprende.  Ma  se  la  nostra  ragione  io 
sostanza  non  è altro  che  la  facoltà  di  acquistare  la  cogni- 
zione di  un  piccolissimo  numero  di  oggetti  ; se  noi  per  al- 
tro siamo  costretti  a credere  una  infinità  di  falli  incom- 
prcnsibili  per  noi  quanto  i misteri  della  religione,  in  qual 
senso  sono  questi  contrari  alla  ragione  ? 

Quando  parlasi  di  colori  di  un  quadro  , di  uno  «pec- 
chioni una  prospettiva, ad  un  cieco  nato,  non  intende  più 
che  del  mistero  della  SS.  Triuità;  pure  sarebbe  tentilo  co- 

I me  stolto  se  uon  credesse  all'asserzione  di  quelli  che  veg- 
gono. Se  questo  cieco  pensasse  di  sostenere  esser  contra- 
rio alla  ragione  che  una  superficie  piana  produca  una  sen- 
sazione di  profondità,  che  l'occhio  scorga  con  ugual  pron- 
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tozza  eia  stella  come  il  tetto  di  una  casa , che  la  testa  di 
un  uomo  sia  rappresentata  nel  bossolo  di  un  orologio,  ec. 
che  cosa  gli  risponderemmo.  Gli  diremmo:  questo  A con 
irario  senza  dubbio  alla  debole  misura  delle  nostre  cogni- 
zioni , ma  questa  misura  e la  ragione  non  sono  una  stessa 
cosa.  Ma  quando  Dio  ci  rivela  la  sua  natura,  i suoi  attri- 
buti, i suoi  dispgni,  ciò  che  fece  e vani  fare,  non  siamo  per 
rapporto  a questo  siccome  ciechi  nati? 

I Deisti  fanno  contro  i miracoli  lo  stesso  sofisma  che 
contro  i misteri:  questi,  dicono  essi , sono  contrari  alla  ra- 
gione, e i miracoli  sono  contrari  alla  sperienza.  Per  e» pr- 
etensa, intendono  certamente  la  testimonianza  costante  e 
uniforme  dei  nostri  sensi.  Se  i nostri  sensi  ci  attestassero 
tutto  ciò  che  fu,  tutto  ciò  che  è,  tutto  ciò  che  può  essere , 
il  miracolo  sarebbe  evidentemente  contrario  allaesperien 
za-,  ma  si  estende  fin  là  la  loro  testimonianza  ? Voi  dite  ad 
un  ignorante  che  la  lumaca  cui  si  taglia  la  testa , ne  ripre- 
de una  nuova;  questa  è una  favola , risponde  egli  tosto , la 
sperienza  tanto  antica  come  il  mondo  prova,  che  l’animale 
cui  si  tagliò  la  testa,  muore,  nè  può  ripigliarne  un’altra. 
Asserite  ad  un  abitatore  della  Guinea  che  l’acqua  median- 
te il  freddo  può  diventare  tanto  solida  e dura  come  una 
pietra:  noi  credo,  egli  vi  risponde  : so  dalla  costante  spe- 
rienza che  l’acqua  è sempre  liquida;  ec.  Ma  che  cosa  pro- 
va la  pretesa  sperienza  di  questi  che  non  videro  mai  ciò 
che  loro  si  attesta;  egli  è lo  stesso  di  chi  non  vide  mai  mi 
racoli.  Ma  chiamare  sperienza  la  stessa  mancanza  di  spe- 
rienza, questo  è abusare  dei  termini  cosi  scioccamente  , 
come  chiamare  ragione  la  mancanza  di  cognizione  e di 
lume. 

Gl’increduli  confondendo  in  tal  guisa  tutte  le  nozioni , 
argomentano  con  ciarle  , declamano  contro  la  religione  e 
contro  quei  che  la  professano.  Dicono  che  colla  credenza 
dei  misteri  sì  distrugge  la  ragione  e se  ne  impedisce  l’uso; 
che  i teologi  la  screditano  ; che  vogliono  levare  all’  uomo 
il  più  bello  dei  suoi  privilegi , qual  è di  condursi  coi  pro- 
pri lumi , che  insultano  alla  divina  sapienza  supponendo 
che  dia  all’  uomo  nella  sua  ragione  una  guida  falsa  e in- 
gannevole , che  sotto  il  pretesto  di  cattivare  I’  nomo  sotto 
il  giogo  della  parola  divina  , cercano  di  assoggettarlo  alle 
lor  proprie  idee  , ec.  Stolte  declamazioni.  Egli  è lo  stesso 
come  se  dicessero  che  affermando  agl’ignoranti  dei  fatti , i 
quali  non  hanno  veduto  , nè  forse  vedranno  giammai , di- 
struggiamo la  sperienza  . che  loro  proibiamo  I’  uso  degli 
occhi  e la  testimonianza  dei  sensi  ; che  insultiamo  alla  sa- 
pienza divina  supponendo  che  abbia  dato  all’  nomo  nelle 
sue  sensazioni  una  guida  falsa  e ingannevole. 

Quando  Dio  c’iosegna  colla  rivelazione  delle  ventò  che 
giammai  in  altro  modo  avremmo  conosciuto  , e che  non 
conosciamo  , in  vece  di  distruggere  le  nostre  cognizioni , 
ne  dilata  la  sfera , come  quegli  che  insegna  ai  ciechi  nati  i 
fenomeni  della  luce  e dei  colori.  Egli  non  c’interdice  l’uso 
di  nostra  ragione,  ma  ci  mostra  I confini  e l’uso  legittimo 
che  dobbiamo  farne:  ed  è di  esaminare  con  attenzione  se 
sia  vero  che  Dio  abbia  parlato:  tosto  che  questo  fatto  è so- 
lidamente provato  , la  ragione  stessa  ci  dice  che  bisogna 
credere,  che  si  deve  imitare  la  docilità  del  cieco  nato  e de- 
gl’ ignoranti  per  rapporto  ad  un  uomo  , il  quale  insegna 
ad  essi  delle  cose  che  non  veggono , nè  comprendono. 

Subito  che  si  vogliono  applicare  gli  argomenti  degl’  in- 
creduli ad  ogni  altro  oggetto  che  alla  religione,  se  ne  scor- 
ge la  ributtante  assurdità  ; voler  dimostrare  le  forze  e i di- 
ritti sacri  della  ragione  discorrendo  da  sciocchi , questo 
non  è il  mezzo  di  persuadere  gli  animi  sensali  : ma  sfortu- 
natamente trovano  delle  menti  superficiali  e di  poca  rifles- 
sione i-be  si  lasciano  corrompere  da  loro  sofismi. 

t.*  La  ragione  , dicono  i Deisti , è la  sola  guida  data  da 
Dio  all’  uomo  per  regolarti,  per  dirigere  le  sue  azioni,  per 
conoscere  lo  stesso  Dio  , egli  si  contraddirebbe  se  ci  ordi- 
nasse di  t inunziarvi. 


s Risposta.  E già  dimostrata  la  falsità  di  questa  massima- 
* falso  che  la  ragione  aia  la  nostra  sola  guida.  Iddio  per 
la  maggior  parte  delle  nostre  azioni  naturali  ci  ha  dato  per 
guida  l'istinto  e il  sentimento,  perchè  la  ragione  riguardo 
a ciò  niente  ci  servirebbe.  È forse  la  ragione  che  c’insegna 
il  tal  frutto  , il  tale  alimento  esserci  salutare  o pernicioso 
che  l’acqua  può  estinguere  la  sete , che  le  vesti  ci  possono 
difendere  dalle  ingiurie  dell’aria  ? Cento  volte  confessaro- 
no i filosofi  che  se  l’ uomo  avesse  per  guida  la  sola  ragio- 
ne , ben  presto  perirebbe  il  genere  umano. 

A nulla  serve  il  raziocinio  nelle  questioni  di  fatto  e di 
sperienza  ; dobbiamo  prendere  per  guida  la  testimonianza 

0 dei  nostri  propri  sensi  o degli  altrui , affidarci  alla  cer- 
tezza morale  ; sarebbe  un  insensato  chi  volesse  in  queste 
circostanze  consultare  la  sua  sola  ragione. 

Per  rapporto  alla  religione , Dio  sin  dal  principio  del 
mondo  si  fece  conoscere  all’  uomo  per  mezzo  dei  sensi 
istruendolo  a viva  voce  , e per  conseguenza  colla  rivela^ 
rione.  Qual  aiuto  poteva  allora  trarre  l’uomo  dalla  sua  ra- 
gione? Egli  neppure  avrebbe  avuto  un  linguaggio  forma- 
to , se  Dio  nello  stesso  tempo  non  gli  avesse  daio  la  facoltà 
di  parlare.  Ma  questa  primitiva  religione  rivelala  al  primo 
nostro  Padre  ha  dovuto  servire  per  esso  e pei  suoi  discen- 
denti, e tutti  quelli  che  o per  disgrazia  o volontariamente 
se  ne  sono  allontanali , nè  ebbero  altra  guida  che  la  ragio- 
ne, caddero  nel  politeismo  e nella  idolatria.  Dunque  è as- 
solutamente falso  che  la  ragione  sia  la  sola  guida  dataci 
da  Dio  per  conoscerlo,  per  convincerci  della  sua  esistenza, 
e per  sapere  qual  culto  gli  dobbiamo  rendere. 

Seconda  oòòirztone.  Almeno,  dicono  gl'increduli, median- 
tc  la  sola  ragione  possiamo  sapere  se  una  religione  prete- 
sa rilevata  sia  provata,  per  conseguenza  vera  o falsa;  dun- 
que se  siamo  obbligali  di  non  fidarsi  di  questo  lume,  non 
abbiamo  altro  partito  a prendere  che  il  pirronismo  o lo 
Scetticismo  in  materia  di  religione. 

Risposta.  Veramente  colla  ragione  dobbiamo  giudicare 
se  le  prove  di  una  rivelazione  sieno  reali  o supposte,  soli- 
de o soltanto  apparenti  ; ma  queste  prove  sono  alcuni  fat- 
ti- Ma  i falli  ai  provano  colle  testimonianze  e coi  mono- 
menti  e non  coi  discorsi  o con  un  esame  speculativo  della 
dottrina  rivelata.  1/  esame  dei  fotti  è alla  portala  degli  no- 
mini più  ignoranti , poiché  (sopra  i fotti  appoggiano  tutta 
la  condotta  della  vita  ; non  è lo  stesso  dell’esame  della  dot- 
trina, fatto  per  sapere  se  in  se  stessa  sia  vera  o falsa;  que- 
sm  esame  non  può  essere  folto  se  non  da  uomini  istruttis- 
simi, i quali  sono  ancora  esposti  ad  ingannarsi  da  stupidi. 

Se  vi  fu  mai  una  questione  che  sia  sembralo  essere 
utile  alla  ragione,  era  di  esaminare  se  vi  sia  un  solo  Dio,  o 
se  ve  ne  siano  molti  ; se  tutte  le  parli  della  natura  sieno 
animate  o no  dalle  intelligenze,  da  alcuni  spirili,  dai  geni 
possenti  e arbitri  del  nostro  destino;  se  dobbiamo  dirigere 
ad  essi  il  nostro  culto,  e non  ad  un  solo  Ente  creatore  go- 
vernatore del  mondo  : tuttavia  si  sono  ingannale  tutte  le 
genti,  e i filosofi  ngualmente  che  il  popolo.  I soli  giudei  a 

1 cristiani  istruiti  dalla  rivelazione  furono  preservati  da 
questo  errore. 

Non  si  cade  nel  pirronismo  negando  alla  ragione  l’esa- 
me delle  questioni  che  non  sono  alla  sua  portata , quando 
a questa  si  sottomette  l' esame  dei  folti  di  cui  può  esserne 
giudice  competenle;tmta  la  differenza  che  vi  è tra  noi  e gli 
increduli,  è questa,  che  in  follo  di  religione  essi  rovescia- 
no l’ ordine  dell'  esame  che  la  ragione  deve  fare.  Vogliono 
che  si  cominci  dal  vedere  se  la  tale  dottrina  sia  vera  o falsa 
in  se  stessa,  e in  caso  che  sembri  falsa,  si  conchiude  che 
non  è ri  velata. Noi  sostenghiamo  il  contrario, ohe  prima  de- 
ve esaminarsi  se  sia  o non  sia  rivelata,  perchè  questo  è un 
follo , e se  ella  è rivelata,  si  deve  dedurre  che  sia  vera  , 
quand’  anche  ci  sembrasse  speculativamente  falsa.  Non  ci 
fermiamo  qui , proviamo  che  questo  è l'ordine  naturale  e 
legittimo-,  I.'  perchè  il  comune  degli  uomini  è piu  io  isla- 
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lo  di  verificare  un  fatto  che  discutere  un  dogma  -,  2.°  per- 
chè molto  meno  ci  s*  inganna  neljp'imo  di  questi  casi  che 
nel  secondo  ; 3.°  perchè  le  prove^dt  fatto  fanno  sopra  di 
noi  assai  più  impressione  che  gli  argomenti  speculativi, ec. 
( v.  fatto  ). 

Tersa  obbiezione-  Se  il  comune  degli  uomini  non  é in  ista- 
to  di  discernere  colla  sola  ragione  la  religione  dalla  super- 
stizione, il  culto  vero  dal  falso,  furono  scusabili  tutti  quei 
che  nacquero  nel  paganesimo,  nè  poterono  essere  giu- 
stamente puniti  per  essersi  ingannali  sulla  questione  di 
sapere  se  vi  sia  un  Dio,  o se  ve  ne  sieno  molti. 

Rispoeta.  Per  giudicare  sino  a qual  punto  sieno  stali 
scusabili  i pagani  od  abbiano  meritato  la  pena , sarebbe 
d’  uopo  conoscere  le  cause  dell’errore  di  ciascun  partico- 
lare-, sino  a qual  grado  abbiano  influito  sul  loro  traviamen- 
to le  passioni,  la  negligenza  d’ istruirsi  e di  riflettere,  l’or- 
goglio e la  pertinacia,  ec.,  Dio  solo  può  conoscerlo.  S.Pao- 
k>  decise  che  almeno  i filosofi  furono  inescusabili  ( Rom . c. 
l,e.20.), e che  gli  altri  si  lasciarono  condurre  quali  stupidi 
animali  ( i.  Cor.  c.  12,  v.  2 ).  Sarebbe  temerità  rivolgersi 
contro  questa  decisione , e sopra  ciò  non  c’  importa  di  en- 
trare in  alcun  esame. 

In  secondo  luogo  , questa  obbiezione  suppone  che  i pa- 
gani non  abbiano  avuto  altro  soccorso  per  conoscere  Dio 
e la  vera  religione  se  non  la  ragione  afTatto  nuda  : questo 
è un  altro  errore,  iddio  diede  a tutti  delle  grazie  sopran- 
naturali e interne  ; se  fossero  stati  fedeli  nel  corrisponder 
vi , avrebbero  ricevuto  degli  aiuti  più  abbondanti,  e più 
prossimi  per  arrivare  alla  cognizione  della  verità.  Dunque 
sono  inescusabili,  come  lo  dice  S.  Paolo  ( v. grazia,  infe- 
deli,ec.). 

Quarta  Obbiezione.  Tocca  alla  sola  ragione  giudicare  in 
qual  senso  si  debbono  prendere  le  parole  della  santa  Scrit- 
tura, vedere  se  si  abbiano  ad  intendere  nel  senso  letterale 
o figurato, scegliere  tra  due  passi  che  sembrano  contraddir- 
si , quello  che  deve  spiegare  l’ altro  -,  perchè  non  sarebbe 
parimenti  in  istato  di  decidere  la  questione  in  se  stessa  , e 
indipendentemente  dalla  Scrittura? 

Risposta.  Neghiamo  assolutamente  questo  principio  dei 
Deisti  ; che  è quello  dei  protestanti , ed  è una  delle  prime 
sorgenti  del  Deismo  ; dunque  tocca  ai  soli  protestanti  scio- 
gliere questa  obbiezione,  e noi  non  ne  conosciamo  alcuno 
die  se  n'abbia  preso  briga.  In  quanto  a noi,  sostenghiamo 
che  nessuno  può  essere  assolutamente  certo  del  vero  senso 
della  Scrittura  se  non  per  la  istruzione  della  Chiesa  catto- 
lica e in  altro  luogo  lo  provammo  ( «.scrittura  santa  ). 

Se  fosse  necessario  non  avremmo  gran  difficoltà  di  di- 
mostrare la  debolezza  della  ragione  umana  , l’ incertezza 
dei  suoi  giudizi  e la  moltitudine  dei  suoi  errori  in  proposi- 
to di  morale,  di  diritto  naturale,  di  leggi,  usi,  costumi.  Già 
un  tempo  diceva  Erotodo,  che  se  si  chiedesse  al  alcuni  uo- 
mini di  diverse  nazioni  quali  sieno  le'migliori  leggi  ed  i co- 
stumi più  ragionevoli,  ciascuno  prontamente  rispondereb- 
be che  sono  quelli  del  suo  paese.  Quando  trattasi  di  deci- 
dere se  un’  azione  sia  buona  o cattiva,  conforme  o contraria 
.-il  diritto  naturale,  l’uomo  disinteressato  per  ordinario  giu- 
dica assai  bene;  se  vi  ha  il  più  piccolo  interesse  uella  cosa 
vi  troverà  venti  sofismi  per  giustificare  la  opinioneche  gli 
è più  favorevole.  Chi  mai  pensò  di  consultare  un  giudice 
che  sa  essere  prevenuto  od  appassionato?  Pure  lutti  pro- 
fessano di  seguire  , e credono  seguire  di  fatto  i lumi  più 
puri  della  ragione  perchè  lutti  confondono  il  dictamen  della 
ragione  con  quello  dei  loro  pregiudizi, abitudine,  interesse 
e passioni.  ■ - • 

Per  altro  non  sono  i soli  miscredenti  d' oggidì  che  accu- 
sino gli  ortodossi  di  degradare,  e dispregiare  la  ragione  u-. 
rnana.  Quanto  a voi , diceva  Fausto  Manicheo  a S.  Ago  ■ 
stino  (/.  18.  c.  3)  credete  tulio  ciecamente  e senza  esame  , 
condannate  negli  uomini  la  ragione,  il  più  prezioso  dei  do- 
ni della  natura , et  fate  scrupolo  di  distinguere  il  vero  dal 


falso , e temete  tanto  il  discernimento  del  bene  e del  male  , 
come  i fanciulli  temono  gli  spirili  ed  t folletti.  Ma  Tertul- 
liano osservò  benissimo  che  quando  i settari  promettono 
a qualcuno  di  rimettere  ogni  cosa  al  giudizio  della  sua  ra- 
gione, non  altro  cercano  che  di  sedurlo  con  una  tentazio- 
ne di  orgoglio  ; subito  che  una  volta  v’  intrattengono , di- 
ce egli,  esigono  che  lor  crediate  sulla  parola. 

Leibnizio  sul  tal  proposito  fece  delle  riflessioni  giudi- 
ziosissime ; spiega  assai  bene  l' equivoco  della  parola  ra- 
gione, e mostra  che  in  moltissime  cose  la  ragione  stessa  ci 
comanda  di  ricorrere  ad  un’  altra  guida  ( Spir.  di  Leibniz, 
t.  \.p.  233,  eseg.). 

Quaod’  anche  la  ragione  dell’uomo  fosse  un  lume  cento 
volte  più  penetrante  e più  infallibile  che  non  è,  sarebbe  an- 
cora una  ingratitudine  lo  sdegnare  e rigettare  l’ aiuto  pre- 
zioso che  Dio  vi  vuole  aggiungere  colla  rivelazione.  Cer- 
tamente non  v’  è luce  più  risplendente  che  quella  del  sole, 
nè  più  capace  d’ illuminarci  ? pure  quando  si  deve  discen- 
dere in  sotterraneo , siamo  in  necessità  di  prendere  una 
fiaccola.  Questo  è il  paragone , di  cui  si  serve  S.  Pietro; 
egli  esorta  i fedeli  ad  attendere  alle  lezioni  dei  profeti  co- 
me ad  una  luce  ebe  scintilla  in  un  luogo  oscuro  attenden- 
do che  venga  il  giorno  {\.Pet.c.i,  ».19.«.  rivelazione). 

RAHAB.  — Questa  donna  che  il  testo  ebraico  chiama 
zona,  ciò  che  S.Girolamo  e molti  altri  intendono  per  donna 
di  mala  vita , fu  quella  che  nascose  gli  esploratori  che  Gio- 
suè aveva  mandato  per  considerare  la  città  di  Gerico,  e 
che  fu  salvata  nella  ruina  di  quella  città  con  tutti  quelli  che 
irovavansi  in  casa  sua.  Si  può  leggere  questa  storia  più 
circostanziata  nel  libro  di  Giosuè,  cap.  2 e 6.  Alcuni  ce- 
mentatori vogliono  che  Rabab  fosse  solamente  locandiera, 
e non  una  meretrice,  fondandosi  sull’aver  essa  sposalo  in 
seguito  Salomone,  principe  della  tribù  di  Giuda,  il  che 
sarebbe  stato  contrario  alla  legge  ; e sul  non  essere  vero- 
simile che  persone  incaricate  di  una  commissione  cosi  de- 
licata , come  quella  degli  esploratori  di  Giosuè , abbiano 
scelto  per  alloggio  la  casa  di  una  meretrice  (D.  Calmet, 
Dizion.  della  Bibbia). 

li  Salmista  parla,  nel  salmo  86,  e.  4,  di  una  Rahab,  che 
i Padri  e gli  interpreti,  i quali  non  hanno  consultato  l’ori- 
ginale , considerano  come  la  stessa  donna , di  cui  abbiamo 
parlalo  Del  precedente  articolo.  Ma  i più  dotti  commenta- 
tori l’intendono  dell' Egitto,  traducendo  Rabab  per  orgo- 
glio, od  orgoglioso  ( D.  Calmet,  ibid.  ). 

RAIMONDO  DI  PENNAFOHT  (S.)  — Cosi  soprannomi- 
nalo dal  nome  di  un  castello  di  Catalogna , in  cui  nacque 
nel  1175,  discendeva  dai  conti  di  Barcellona,  e la  sua  fa- 
miglia era  imparentata  coi  re  di  Aragona.  Mostrò  da  giovi- 
netto disposizioni  non  comuni  per  lo  studio , e fece  pro- 
gressi si  rapidi  nelle  scienze , che  di  venti  anni  fu  in  grado 
di  aprire  un  corso  di  lezioni  gratuite  di  filosofia.  Si  recò  in 
Italia  per  perfezionarsi  nella  cognizione  del  diritto  ; e do- 
po di  aver  ricevuta  la  laurea  dottorale  nell’ università  di 
Bologna  fu  nominato  ad  una  cattedra  , che  occupò  con  pari 
zelo  e disinteresse.  Berengero  o Berengario,  vescovo  di 
Barcellona , reduce  nel  1219  da  un  viaggio  che  fatto  aveva 
a Roma , tolse  Raimondo  alla  tenerezza  dei  bolognesi , lo 
fece  canonico  della  sua  cattedrale.,  e gli  conferì  successi- 
vamente le  primarie  dignità  del  suo  capitolo.  Ma  Raimon- 
do , che  per  genio  inclinava  al  ritiro , determinò  di  chiu- 
dersi in  un  chiostro,  ed  entrò  nell'ordine  dei  frati  predi- 
datori  nel  1222 , otto  mesi  dopo  la  morte  di  S.  Domenico. 
Aveva  allora  47  anni,  e nondimeno  non  volle  essere  di- 
spensato da  nessuna  delle  prove  del  noviziato.  Scelse  fra  i 
suoi  confratelli  un  direttore , e lo  pregò  di  imporgli  alcune 
penitenze  in  espiazione  della  vanità , che  mostrala  aveva 
nel  mondo.  Fu  incaricato  di  comporre  una  raccolta  di  casi 
di  coscienza  per  istruzione  dei  confessori.  Tale  lavoro  im- 
portante non  gli  impedì  di  dedicarsi  con  ardore  alla  predi- 
cazione, e di  eseguire  tutti  i doveri  della  condizione  che 
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aveva  abbracciala.  In  breve  tempo  venne  consultalo  da 
ogni  dove,  e si  videro  porsi  sotto  la  sua  direzione  gli  uo- 
mini della  piti  eminente  pietà.  Gioitilo  I , re  di  Aragona , 
accompagnare  si  lece  da  Raimondo  al  concilio  iti  cui  Tu 
sciolto  il  suo  matrimonio  con  Eleonora  di  (astiglia  sua  cu- 
gina. Raimondo  parlò  in  tale  adunanza  con  tanta  eloquen- 
za ed  unzione,  che  il  legato  gli  commise  di  predicare  una 
crociata  contro  i mori.  Nel  1230  il  papa  Gregorio  IX,  i- 
strulto  della  sua  abilità , lo  chiamò  a Roma  , lo  lece  suo 
confessore  e penitenziere  maggiore , e lo  scelse  per  racco- 
gliere i decreti  dei  papi  e dei  concili  posteriori  al  USO, 
anou  in  cui  termina  la  compilazione  di  Graziano.  Tale  la- 
voro lo  tenne  occupato  per  tre  anni,  e nel  1238  Cregorio 
provide  Raimondo  dell'arcivescovado  di  Tarragona;  ma 
questi  ricusò  di  accettare  quella  dignità  che  giudicava  su 
periore  alle  sue  forze-,  ed  il  papa  cedendo  alle  sue  istanze 
accettò  la  sua  rinunzia , esigendo  che  indicasse  egli  me- 
desimo il  suo  successore.  Rreve  tempo  dopo  ottenne  il  per- 
messo di  ritornare  in  Spagna,  e si  affrettò  di  rientrare  nel 
suo  convento  in  cui  ripigliò  i suoi  primi  esercizi  col  me- 
desimo fervore  come  prima  di  uscirne.  Appena  gustava  il 
piacere  di  essere  restituito  alla  vita  privata , che  venne 
eletto  generale  del  suo  Ordine,  nel  1328.  Indarno  ricorse 
alle  preghiere  ed  alle  lagrime  per  essere  dispensalo  di  ac- 
cettare quella  nuova  dignità  : dovette  sottomettersi.  Rai- 
mondo fece  a piedi  la  visita  delle  case  del  suoOrdine.o  mal 
grado  le  fatiche  del  suo  viaggio  non  diminuì  iu  nulla  le  sue 
austerità.  Ritoccò  la  regala  lasciata  ai  suoi  religiosi  da  S 
Domenico,  ne  dispose  gli  articoli  in  miglior  ordine,  e vi  ag 
giunse  alcune  nuove  disposizioni,  che  fece  approvare  dai 
diversi  capitoli  di  Spagna  , Francia  ed  Italia.  Nel  1240  ri- 
nunziò  a tale  carica  sotto  pretesto  di  eia  avanzala , e noo 
dimeno  ripigliò  con  gioia  i suoi  lavori  evangelici.  Contribuì 
all'Istituzione  dell’ inquisizione  nell'  Aragona  e nelle  prò 
vincie  meridionali  della  Francia , ma  ebbe  cura  di  non  col 
locare  nei  tribunali  del  santo  officio  che  uomini  conosciuti 
per  lumi  e per  carità.  Stimolò  lo  zelo  di  Raimondo  bulli , 
indusse  i suoi  confratelli  a studiare  l’arabo  e l'ebraico, 
per  meglio  adoperarsi  alla  conversione  dei  mori  e degli 
ebrei,  e fondò  due  cattedre  di  arabo,  una  a Tunisi,  l'al- 
tra a Mun-ia.  Accompagni)  il  re  Gioimo  in  un  viaggio  che 
fece  a Maiorca,  e vi  consolidò  la  fede  cattolica  colle  sue  pre- 
dicazioni e coi  suoi  esempi.  Sentendo  prossima  la  sua  fine 
vi  si  preparò  colla  preghiera  e con  gli  esercizi  di  penitenza, 
amori  a Barcellona  il  6 di  gennaio,  1278 , nel  centesimo 
anno  di  sua  eia.  La  Chiesa  celebra  la  festa  di  S.  Raimondo 
di  Penuaforl  ai  23  dello  stesso  mese.  La  raccolta  delle  de- 
cretali, compilala  da  tale  illustre  dottore,  fu  stampata  a 
Magunza  da  P.  Scboefièr , nel  1470,  iu  fui.  Ne  comparve 
un  numero  granile  di  edizioni  nel  secolo  XV , fra  le  quali 
i curiosi  ricerrauq  soprattutto  quella  testé  citata , e le  due 
di  Roma.  1074,  in  fot.  Tale  opera  forma  iu  seconda  parte 
del  corpo  del  diritto  canonico.  La  somma  di  S.  Raimondo, 
intitolala  : Summa  de  pcrnilentia  et  matrimonio , fu  ristam- 
pata sovente  nel  secolo  XVI , con  conienti  ; ma  la  miglio- 
re edizioneè  quella  pubblicala  dal  P.  Laget;  Lione,  1718. 
infoi.  ; e quella  di  Verona,  1744 , in  Coi.  Un  certo  Adam 
ne  fece  un  compendio , io  versi  esametri  ; Colonia , 1498 , 
1302,  in  4.*;  e Venezia , 1309,  in  8.°  Per  maggiori  ooti 
zie  ti  può  consultare  la  Bibl.  fra!,  predicai,  del  P.  Que 
lif. , lib.  I , p.  109 . in  cui  ai  troveranno  i titoli  di  alcuni 
* opuscoli  di  S.  Raimondo,  coi  quali  credulo  non  abbiamo 
di  allungare  il  presente  articolo.  La  vita  di  S.  Raimondo 
scritta  in  Ialino  dal  padre  Penna , Roma  , 1001 , in  4.*,  è 
assai  circostanziala,  manca  però  di  critica.  L'autore  la 
compose  con  la  scoria  di  vecchie  tradizioni  di  cui  non  é 
bene  comprovata  l'autenticità.  Leggerassi  con  piu  frutto 
quella  che  il  padre  Touron  ba  inserita  nel  tomo  I. degli  uo- 
mini illustri  dell'ordine  di  S.  Domenico. 

R VIVALDI  ( odebico  ) ( v.  Bruno  ornalo  ). 


RAMA  ( eb.  elevato,  tubhme,  dalla  parola  rum  ). — Que- 
sta parola  si  prende  o per  una  città,  o per  un  villaggio,  o 
semplicemente  per  una  altura.  Ecco  i principali  passi  nei 
quali  la  Scrittura  hi  uso  della  parola  Rama  : 

rama,  città  di  Beniamino  situala  tra  Gabaa  e Betbel  ver- 
so le  montagne  d’ Ephraim.  Essa  esisteva  ancora  al  tempo 
di  S.  Girolamo,  ma  ridotta  ad  un  semplice  villaggio.  Baa- 
sa.  re  d'Israele,  la  fece  fortificare  affinché  dal  regno  di  Giu- 
da non  si  potesse  passare  ne' suoi  stati.  Noo  v'  ha  dubbio 
essere  dessa  la  medesima  cosa  che  Ramatila,  o Ramatliaim- 
Soplim  patria  del  profèta  Samuele.  Essa  è anche  per  quan- 
to pare  quella  di  cui  parla  Geremia  quando  dice  che  Nabu- 
zardan,  generale  dei  caldei  laiciullo  liliero  di  recarsi  dove 
più  gli  piacesse.  Egli  è altresì  con  questo  passo  che  si  spie- 
ga la  consolazione  data  dal  Signore  a Rachele,  per  la  per- 
dita de' suoi  figh,  per  bocca  del  suddetto  profeta. 

RANIERI  DI  l’ISA. — Professore  del  convento  di  S.  Do- 
menico di  quella  ciilà,  nacque  verso  la  fine  del  secolo  XIII, 
fu  professore  di  teologia,  e divenne  cele  re  perlesue  vir- 
tù, la  sua  dottrina  ed  t suoi  scritti.  Muri  in  odore  di  santi- 
tà i'a.  1381  e lasciò  molle  opere.  La  principale  è un  dizio- 
nario teologico  imbolalo  Pantheologia,  il  quale  contiene  io 
compendio  e per  ordine  alfabetico  quanto  trovasi  sparso  in 
molti  altri  libri.  Ciacomo  di  Firenze,  francescano  , aggiun- 
se molte  cose  a quest'  opera , e la  fece  stampare  a Norim- 
berga nel  1473.  Venne  pure  stampala  nello  stesso  modo  a 
Venezia,  I486;  a Lione,  <319;  a Bri-scia , 1880  e poscia 
a Parigi,  colle  aggiunte  del  P.  Nicolai,  domenicano.  Que- 
st’ultima  edizione  è la  migliore.  Molti  autori  confondono 
mal  a proposito  Ranieri  di  Pisa  cou  Ranieri  di  Lombardia, 
vescovo  di  Maguelone(u.Tritemio.Leaudro  Albert. Ecbard, 
Script,  ord.  pradic.  t.  1.  Il  P.  Touron,  ivi  ). 

RAI'IIAIM,  o REPHAIM.— ■ Parlasi  dei  Rapbaimi  in  va- 
ri luoghi  -Iella  sacra  Scrittura,  e particolarmente  nella  Ga 
nesi  (c.  I4,r.8)  doveleggesi:  « Perla  qualcosa  l'anno  quat- 
tordicesimo si  mosse  Chodorlaomor  e i regi  uniti  a lui  ; e 
sliaragliarono  i Rapinimi  ad  Astarothrarnalm  , e con  essi 
gii  Zusimi  e gli  Emuni  a Save  Garialhaim  ».  Cosi  nel  libro 
di  Giosuè  (e.l2,t>.4)  : « I confini  del  regno  di  Og  re  di  Ba- 
san ( rampollo  de'  Rapbaimi , il  quale  abitava  io  Aslarotfa 
e in  Edrai  ) erano  «lai  monte  Hermon  , ecc.  » Avevano  i 
Rapinimi  passalo  il  Giordano  e conquistale  le  terre,  le  qua- 
li furooo  occupale  da  Muse.  Og  fu  l'ultimo  di  quella  schiat- 
ta. E nel  cap.  17,  vera.  18 . del  suddetto  libro  di  Ciusué 
leggesti  « Disse  loro  Giosuè  - se  tu  sei  un  gran  popolo  va 
a)  bosco  e taglia  e fatti  largo  nella  terra  dei  Pherezei  e del 
Itapb.iimi  ».  Se  ne  trova  aliresi  menzione  uel  libro  primo 
dei  Paralipomeni  ( c.20,v.G,  7 ). 

Questi  Rapinimi  sono  i discendènti  di  Rapba,popoli  del- 
la Palestina. luvece di  Rapbaimi  i settanta  mettono  giganti 

R tl'HIDIM  (eb. medicina  delle  mani,  dalla  parola  rapka, 
medicina  , e da  jad  , le  mani).  — Stazione  degli  ebrei  nel 
deserto  , vicino  alla  pietra  di  Horeb.  Fu  da  questa  pietra 
che  àlosé  fece  scaturire  l'acqua,  percuotendola  colla  verga 
in  nome  di  Dio  : così  fu  spenta  la  sete  del  popolo  israeliti- 
co. S.  Paolo  dice  che  quella  pietra,  ossia  l'acqua,  che  sca- 
turiva da  essa  seguitava  gli  ebrei:  quindi  alcuni  interpreti 
credono  , che  gli  stessi  ebrei  camminassero  sempre  lungo 
il  rio  fatto  dalle  acque  della  pietra  . fin  dove  questa  si  sca- 
ricavano nel  mare,  cioè  fino  ad  Asiongaber.  Ma  nei  Nume 
ri  (c.  20,  c.  1, 2)  apparisce  die  gli  israeliti  non  seguita- 
rono quelle  acque  fino  alla  fine  del  viaggio;  nè  a quanto 
sembra  , può  essere  questo  il  significato  delle  parole  di  S. 
Paolo, imperciocché  sappiamo  dalla  medesima  storia  sacra, 
die  gli  israeliti  andarono  a Cadesburne,  dove  si  ferinaroa.i, 
e dove  mancando  nuovamente  d'acqua  , mormorarono  al- 
tamente contro  Mosè,  il  quale  per  ordine  del  Signore,  qui- 
vi pure  percosse  una  pietra  da  cui  ne  scaturì  l’acqua  , ed 
il  popolo  oe  fu  dissetalo.  Si  osservino  , intorno  ai  citati 
I passi  della  storia  sacra  , i diversi  comeotatori  sull  itimi  , 
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fi  la  prima  epistola  di  S.  Paolo  ai  corinti  ( Exod . c.  17,  ». 
4 e seg.  1.  ad  Cor.  c.  10,  e.  4). 

Il  miracolo  di  Raphidim  avvenne  nell’  anno  del  mon- 
do 2513 , nel  secondo  mese  dopo  la  uscita  d’ Egitto.  Fu  in 
quella  stazione,  od  in  quell’accampamento  che  Giosuè  ri- 
portò la  famosa  vittoria  contro  gli  amaleciti  ( Exod.  c.  17, 
v.  8,  9,  10). 

RAPIMENTO. — In  termine  di  teologia  mistica,  è un’e- 
levazione dell’  anima  a Dio  cagionata  da  una  forte  opera- 
zione dello  Spirito  Santo  (».  estasi). 

RAPIMENTO  (».  batto). 

RAPINA. — La  rapina  è un’usurpazione  violenta  del  be- 
ne altrui,  che  si  fa  in  presenza  e contro  la  volontà  del  pa- 
drone cui  appartiene.  Così  la  rapina  aggiugne  al  furto 
un’ingiuria  fatta  alla  persona  che  viene  spogliala  violente- 
mente del  suo  avere  : può  quindi  accadere  che  un  ladro 
pecchi  mortalmente  a cagione  della  rapina  e non  già  pel 
come  sarebbe  infatti  se  strappasse  dalle  mani  di  una  one- 
sta persona  una  cosa  di  piccolissimo  valore  e merito,  ed 
il  di  cui  furto  non  è che  peccato  veniale.  È colpevole  di 
delitto  di  rapina  colui  , che  esige  tasse  , o tributi  non  do- 
vuti: che  nega  il  convenuto  salario  agli  artigiani , gior- 
nalieri , ecc.  : che  vende  la  giustizia  ed  esercita  1’  usura  : 
che  non  paga  le  decime  od  altre  imposizioni , ecc.  ( Collet, 
Moral.  tom.  1 , pag.  437  e seg.). 

RAPIRE.  — Significa  generalmente  parlando  privare  al- 
cuno di  qualche  cosa  per  mezzo  della  violenza.  Prendesi 
pure  pel  ratto  di  una  donna  ( Prov . c.  11,  ».  24.  Gene s.  c. 
54,  v.  2). 

Rapire  la  parola  , significa  talvolta  pigliare  in  parola 
(III.  Reg.  c.  22,  ».  33). 

Essere  rapito  in  cielo , come  dice  S.  Paolo  di  se  medesi- 
mo ( IL  Corint.  c.  12,  e.  2, 4 ),  significa  essere  elevalo  in 
uno  stato  soprannaturale  fino  in  paradiso,  sebbene  il  cor- 
po rimanga  ancora  in  terra. 

Ciò,  che  dice  Gesù  Cristo,  che  a diebus  Joannis  Baptistce 
usque  nnne  , regnum  coelontm  vim  palitur  et  violenti  ra- 
piunt  illud  (Matth.  c.  11,  ».  12) , viene  spiegato  o per  le 
violenze  che  devono  tutti  usare  contro  se  medesimi  per 
giungere  al  sommo  bene  : o pure  intendesi  per  la  violenza 
che  fanno  i malvagi  alla  verità  che  il  Salvatore  ha  annun- 
ziata, e puossi  chiamare  il  suo  regno:  o finalmente  quelle 
parole  significano,  che  Dio  non  ricusa  l’entrata  in  cielo  ad 
alcuno  di  quelli , i quali  si  fanno  delle  giuste  violenze  per 
gìugnervi. 

RA  PPRESENTAZIONE. — Leggesi  nell’antico  Testamen- 
to : « Non  avrai  altri  Dei  dinanzi  a me.  Tu  non  ti  farai 
scultura  , nè  rappresentazione  alcuna  di  quel  che  è lassù 
in  cielo,  o quaggiù  in  terra  o nelle  acque  sotto  terra  » 

( Exod.  c.  20 , ».  3 , 4 ).  le  quali  parole  significano , che 
non  dovrassi  mescolare  col  culto  dovuto  al  vero  Dio  il  cul- 
to di  alcuno  dei  falsi  Dei  delle  genti:  sono  quindi  proibite 
le  statue  e le  pitture  rappresentanti  false  divinità  : le  quali 
statue  e pitture  le  facevano  i gentili  per  adorarle.  Dio  non 
vuole  nemmeno,  che  gli  ebrei  abbiano  statue  o pitture  rap- 
presentanti lui  stesso  , né  rappresentazione  alcuna  di  quel 
che  è lassù  in  cielo  , affinchè  non  si  avvezzino  a figurarsi 
Dio  come  un  essere  materiale  e sensibile.  Non  vuole  nem- 
meno rappresentazione  di  quel  che  è quaggiù  in  terra  o nel- 
le acque  sotto  terra,  affinchè  gli  ebrei  non  imitassero  gli  e- 
giziani , i quali  avevano  statue  pitture  rappresentanti  il 
toro,  il  eocodrillo,  l’ariete,  ecc.  che  veneravano  secondo  i 
principi  della  loro  credenza.  Ma  Iddio  per  questo  non  proi- 
bisce ai  cristiani  di  avere  delle  pitture  e delle  immagini 
rappresentanti  lui  stesso  sotto  quelle  figure  e quei  simboli, 
coi  quali  si  è degnato  di  apparire  egli  stesso  nel  vecchio  e 
nel  nuovo  Testamento;  delle  quali  immagini  c pitture  util- 
mente servonsi  i fedeli  a rammemorare  i benefizi  divini , 
ed  a risvegliare  la  loro  riconoscenza  , senza  che  abbiano  a 
temere  di  immaginarsi  o che  Dio  sia  qualche  cosa  di  mate- 
enc.  dell’  eccles.  Tom.  III. 


j riale  e corporeo , o che  le  tele  dipinte  ed  i marmi  scolpiti 
abbiano  qualche  cosa  di  divino  , come  si  figuravano  i gen- 
tili ; mentre  tutto  l’onore,  che  ad  esse  rendiamo,  lo  ripor- 
tiamo a quel  Dio,  che  solo  adoriamo-,  e le  immagini  dei  santi 
uomini  noi  le  ritenghiamó  per  rammentarci  i doni  versati 
da  Dio  in  quelle  anime  ed  essere  cosi  maggiormente  ecci- 
tati ad  imitarne  le  virtù.  Qual’  ombra  d’ idolatria  può  tro- 
vare l'eretico  nelle  immagini  tenute  con  tale  spirito  nella 
Chiesa  cattolica  per  tulli  i secoli  precedenti?  E nell’antico 
Testamento  noi  leggiamo,  che  Dio  stesso  prescrisse  a Mo- 
sè  molte  rappresentazioni , le  quali  dovevano  essere  mes- 
se nel  talicrnacolo  , ma  solamente  per  ornamento  di  quel 
santo  luogo  e non  già  perché  fossero  adorate.  Siffatta  proi- 
bizione è chiaramente  espressa  nel  Levitino  ( c.  2G,  ».  I ) 
dove  leggesi:  « Non  vi  farete  idoli , nè  statue  e non  alzere- 
te colonne,  nè  pietre  insigni  nel  vostro  paese  per  adorarle. 
Alcuni  invece  di  pietre  insigni , traducono  pietre  figurate , 

0 dipinte  (».  ADORAZIONE,  SANTI). 

RASKOLNIKS. — E questo  il  nome  generale  con  cui  sono 
distinti  i scismatici  ed  i settari  russi , i quali  si  allontana- 
no più  o meno  dalla  religione  dello  stato.  La  provincia  del- 
la Ukrania  contiene  un  numero  considerevole  di  questi  Ha- 
skolniks.  L’imperatrice  Anna  assegnò  loro  sei  borghi , nei 
quali  si  rifuggirono  , e portano  ancora  il  nome  di  Raskol- 
niks  Slobodi,  cioè  villaggi  di  scismatici. 

Il  governo  russo,  a diverse  epoche  fu  costretto  di  usare 
mollo  rigore  contro  i Raskolniks , i quali,  per  desiderio  di 
proselitismo,  suscitavano  talvolta  delle  sedizioni. 

Fra  questi  settari , alcuni  non  ammettono  nè  preti  , nè 
chiese;  altri  escludono  i soli  diaconi;  alcuni  non  differen- 
ziano se  non  nel  modo  di  fare  il  segno  della  croce,  chiu- 
dendo cioè  il  pollice  col  terzo  dito  e lasciando  alzati  gli  al- 
tri tre;  mentre  invece  gli  ortodossi  si  servono  del  pollice  e 
degli  altri  due  seguenti  diti , chiudendo  cosi  l’ annidare  ed 
il  mignolo.  È ordinariamente  contro  questi  ultimi  che  il 
popolo  conserva  maggiore  odio  e disprezzo. 

Trovansi  in  Russia  altri  settari  i quali  sono  intieramen- 
te separati  dalla  Chiesa  greca:  sono  quelli  che  non  ammet- 
tono alcun  sacramento  , o pure  praiioano  molte  supersti- 
zioni , che  sarebbe  qui  troppo  lungo  l’enumerare.  In  pas- 
sato alcuni  consideravano  come  un’  opera  meritoria  l’ ab- 
bruciarsi od  il  farsi  eunuchi  : c quest'  ultimo  stato  di  de- 
gradazione è praticato  ancora  a’ nostri  giorni  da  alcuni  fa- 
natici , i quali  credono  con  ciò  di  innalzarsi  al  rango  dei 
santi  (Nestore,  Cronaca  russa , ecc-,  Parigi,  4835,  in-8.* 
voi.  2 ). 

RASSEGNAZIONE  ( ».  resinazione  ). — Rassegnazio- 
ne alla  volontà  di  Dio  ec. 

RASSEGNAZIONE  ALLA  VOLONTÀ’  DI  DIO.— È la  dis- 
posizione di  un  cristiano  che  considera  lutti  gli  avvenimen- 
ti della  vita  come  diretti  da  lina  providenza  paterna  e bene- 
fica , che  riceve  da  essa  i beni  con  rendimento  di  grazie,  e 
che  si  crede  quindi  più  obbligalo  a servirla  per  ricopo- 
scenza  : che  accetta  le  afflizioni  senza  mormorare  , come 
un  mezzo  di  soddisfare  la  giustizia  divina,  di  espiare  il  pec- 
calo e di  meritare  l'eterna  beatitudine.  E la  lezione  che  dà 
S.  Paolo  ai  fedeli  ( lìebr.  c.  42).  Egli  stabilisce  1’  obbligo 
della  pazienza  sull’esempio  di  Gesù  Cristo,  e su  quello  de- 
gli antichi  giusti.  Un  cristiano  rassegnato  alla  volontà  di 
Dio,  anche  dopo  di  aver  sofferto  un  grave  mule  si  consola 
dicendo:  il  Signore  Iddio  l' ha  voluto. 

Vi  è maggior  filosofia  in  queste  brevi  parole , che  non 
nelle  vantate  riflessioni  di  Seneca  e di  Epitelio  : tutte  que- 
ste si  riducono  a dire:  « È una  necessità  il  soffrire:ma  non 
vi  é alcun  rimedio  contro  i decreti  del  fato  : è inutile  vo- 
lervi resistere  o lagnarsene».  Un  cristiano  si  consola  con 
maggiore  ragione,  egli  sa  che  non  vi  è male  cui  Dio  non 
possa  rimediare  : che  quando  ci  affligge  ci  dn  altresi  la 
forza  di  soffrire,  e che  se  non  ci  libera  dai  mali  di  questo 
mondo, egli  ce  ne  compenserà  nell’altra  vita. Quando  la  re- 

58 


Digitized  by  Google 


I 


45* 


RATRAMNO — RAZIONALISMO. 


liginne  cristiana  non  avesse  prodotto  alcun  altro  bene  al 
mondo  fuorché  quello  di  consolare  I'  uomo  ne'  suoi  pati- 
menti , sarebbe  essa  ancora  il  più  grande  benefizio , che 
Dio  ha  accordato  all' umanità. 

RATRAMNO. — Monaco  dell’ abbazia  di  Corbia  , cele- 
bre nel  IX  secolo  per  la  parte  che  ebbe  nelle  dispute  teo 
logiche  di  quell'  epoca.  Era  dolalo  di  un'  erudizione  sa 
era  r profana , ben  rara  pel  tempo  in  cui  visse.  Si  scorge 
dalle  sue  opere  che  aveva  letti  i Padri  greci,  dal  che  si  con 
gellura  che  sapesse  la  loro  lingua.  Il  di  lui  stile  è in  gene 
rale  migliore  di  quello  dei  suoi  contemporanei , che  supe- 
rava anche  pel  suo  talento  nella  controversia. 

Abbiamo  di  lui  un  trattato  sull’  Eucaristia.  D' Acberi  in 
seri  nel  primo  volume  dello  Spicilegio  un  altro  scritto  d, 
Ratramno,  sul  parto  della  B.  Vergine,  in  cui  l’autore  com 
balte  con  molto  calore  quelli  che  sostenevano  non  essere 
uscito  Cesti  Cristo  dal  seno  della  madre  sua  per  la  via  na 
turale  della  generazione , ma  per  una  via  miracolosa  ; que 
elione  più  curiosa  che  utile,  agitata  allora  con  inulto  calo 
re.  Di  tutte  le  sue  opere  quella  che  venne  ricevuta  con 
maggiore  applauso,  e che  non  ebbe  contradditori,  ftt  il  su 
trattato  contro  i greci.  Vi  stabilisce  solidamente  la  proces- 
sione  dello  Spirilo  Santo.  Composto  ei  l’aveva,  pregato  da< 
vescovi  della  provincia  di  Reims  , per  combattere  i parti- 
giani di  Fozio.  Trovasi  nel  secondo  volume  dello  Spirile 
gio.  Le  Massou  pubblicò,  nel  tomo  sesto  della  storia  critica 
della  repulililica  delle  lettere,  una  disseriazione  di  Ralram 
no  sopra  i Cinocefali,  pretesi  uomini  ili  due  teste,  le  di  cui 
grida  somigliavano  all’  abbaiare  dei  cani.  L' autore  opina 
che  tali  m -stri  appartenessero  pinllosto  alla  razza  degli 
uomini  che  a quella  degli  animali  : ma  i moderni  credono 
che  si  tratti  degli  abitanti  della  Lapponia  , sfigurati  dalle 
relazioni  di  alcuni  viaggiatori.Tale  dissertazione  fu  ristam- 
pala nella  raccolta  di  Casimiro  Ott din  con  altre  produzioni 
sul  medesimo  soggetto.  Fra  gli  altri  scritti  di  tale  autore 
che  noo  sono  giunti  fino  a noi , o di  cui  non  esistono  clic 
dei  frammenti  ve  oc  era  uno  in  difesa  di  questa  strofa  : Tt 
Trina  [kitas  , di  un  antico  inno  dei  martiri  che  venne  a- 
dottata  in  uno  di  quelli  della  festa  del  santo  Sacramenti . 
L'autore  vi  confutava  Incmaro;  questi  pretendeva  che  tale 
strofa  costituisse  tre  Dei  nel  mistero  della  Trinità  , e vole- 
va che  si  sostituisse  la  parola  Sanciti  a quella  di  Trina. 
Cotescalco  aveva  oomposla  una  poesia  in  lode  di  Ratramoo. 

R ATTO  (raptus). — Il  ratto  è l’alto  del  rapire  una  perso- 
na da  un  luogo  portandola  in  un  altro,  sia  per  isposarla, 
sia  per  avere  eoo  quella  un  commercio  illecito  , sia  che  il 
ratto  si  faccia  dal  rapitore  medesimo  , o per  mezzo  d' altri 
da  lui  incaricati,  sia  che  si  rapisca  la  persona  con  una  vio- 
lenza fisica , sia  che  si  rapisca  solamente  oon  una  violenza 
morale , per  mezzo  del  timore , o pure  con  minacce,  ecc. 
Il  ratto  può  essere  (atto  tanto  di  una  donna  quanto  di  un 
uomo 

Vi  sono  due  sorte  di  ratto  , forzalo  l’ uno  , e volonlario 
l’altro  : imperciocché  è massima  che  raptus  fit  in  taira- 
lem.  Il  volonlario  , che  chiamasi  anche  ratto  di  seduzione 
odi  subornazione,  è quello  con  cui  s'  impegna  una  perso- 
na a forza  di  sollecitazioni , di  carezze , di  doni  o di  pro- 
messe, a uscire  dalia  casa  paterna  , o da  quella  nella  quale 
trovasi  per  autorità  di  tutore  , ecc.  per  mettersi  in  potere 
del  rapitore.  Abbenchè  questa  sorta  di  ratto  sembra  meno 
criminosa  della  prima,  ambedue  però  sono  gravissime,  ed 
anticamente  erano  colle  leggi  civili  punite  di  morte,  come 
appare  dalla  legge  di  Ciusliniano(  Cod.  L.  9 , lil.  13 , de 
rrpt.  virg.  Van-Espen,  Jus.  tcelts.  lom.  UGO. La  Combe  giu 
risprud.  Collet,  Moral.  toni.  4,  pag.101  cseg.  v.  i.upedi- 
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RAZIONALISMO.  — Intendasi  per  razionalismo  il  siste- 
ma clic  ha  per  iscopo  di  fondare  tutte  le  credenze  religio- 
se su  i principi  somministrati  dalla  ragione , senz’  aver 


bisogno  di  ricorrere  ad  una  rivelazione  soprannaturale.  Per- 
chè, dicono  i seguaci  di  questo  sistema,  perchè  cercare  la 
verità  fuori  di  noi  e della  nostra  natura,  quando  noi  la  por 
tiamo  in  noi,quand'essa  è scolpita  a caratteri  inelTabiii  nel 
fondo  della  nostra  ragione, e noi  non  abbiamnebea  rientra- 
re in  noi  medesimi  per  trovarsela  srriita  dalla  stessa  mano 
della  natura9  Perchè  cercarla  in  tradizioni  oscure, in  libri 
i quali  non  hanno  altra  autorità  che  quelle  tradizioni  stesse, 
e che  sono  caduche  e contestabili  come  qualunque  opera  u- 
mana;quando  l'universo, grazio  alla  ragione,  illuminandosi 
a'ooslri  occhi  di  una  luce  novella,  Ib  rispondere  sopra  di 
noi  la  verità  da  ogni  parte  ; che  perciò  noi  possiamo  gel- 
lare  i nostri  sguardi  intorno  a noi  senz'  essere  abbagliati 
dalle  prove  della  divinità  e della  nostra  celeste  origine  ? 
Ogni  rivelazione  esterna,  continuano  essi,  non  i vera  che 
per  una  parte  degli  uomini,  che  per  un  popolo,  o per  una 
porzione  di  popolo.  La  istoria  è l'irrecusabile  testimonio 
della  differenza  e della  moltiplicità  delle  credenze  bava  le 
sopra  un  siffatto  fondamento.  La  ragione , al  contrario,  es- 
sendo la  stessa  presso  tutti  gli  uomini , le  verità  eh'  essa 
annunzia  saranno  le  medesime  per  tutti,  e da  questa  unità 
di  sorgente  potrà  solamente  scaturire  l' unità  di  credenza-, 
ora,  siccome  la  verità  è una  sola,  cosi  non  può  esservi  ve 
rilà  per  I’  uomo  se  non  quella  che  risplende  uniformemen- 
te a tutti  gli  occhi,  che  illumina  il  Lapone  nella  sua  capan- 
na, come  l'Etiope  ne’  suoi  deserti. Quella  sola  avrà  diritto 
alla  nostra  fede,  prosieguo»)  essi,  cd  ai  nostri  omaggi , e 
riceverà  una  consecrazione  novella  dal  consenso  del  ge 
nere  umano  ; quella  sola,  riunendo  tutti  gli  uomini  intor- 
no ai  medesimi  altari , può  condurre  quella  armonia  uni 
versale,  che  è il  volo  e lo  scopo  dell'  uman  là  , e che  deve 
servire  di  legame  insolvibile  ed  indestruttibile  fra  lutti  i 
membri  della  gran  famiglia.  Quale  deve  essere  il  risultato 
dello  spettacolo  che  presenta  la  diversità  di  credenze  fon- 
dale sulla  rivelazione,  se  non  ch'elleno  si  distruggeranno  a 
vicenda  agli  occhi  dell'uomo  intelligente  cheassiste  a quel 
dibattimento?  Di  più:  se  è vero  ebe  i dogmi  sui  quali  tutte 
le  religioni  vanno  d'  accordo  sono  precisamente  quelli  che 
la  ragione  ci  rivela,  non  è questa  una  prova  ebe  la  ragio- 
ne sola  deve  essere  considerata  come  la  base  della  religio- 
ne di  tutti  i popoli,  e ebe  è ad  essa  che  le  diverse  religioni 
tolsero  ciò  eh’ elleno  hanno  di  vero?  Se  Dio,  dicono  in  fi 
ne  i razionalisti, se  Dio  adunque  rivelò  all'uomo  la  verità  per 
mezzo  della  ragione,  ebbe  egli  bisogno  di  ricorrere  ad  una 
rivelazione  soprannaturale  per  insegnargli  ciò,  che  gli  ave- 
va già  fiuto  conoscere  ? Se  fosse  vero  che  l’ uomo  ebbe  bi- 
sogno di  quella  rivelazione  soprannaturale , non  sarebbe 
essa  stata  la  medesima  per  tulli  ’>  Dio  sarebbesi  egli  ma- 
nifestalo in  differenti  maniere  agli  uomini  di  differenti  pae- 
si? Ed  lammettendo  che  egli  non  abbia  manifestato  che  ad 
un  solo  popolo  la  sua  vera  luce , non  dovrebbesi  allora  do- 
mandare ragione  di  quella  preferenza  ? Non  avevano  tutti 
gli  uomini  ì medesimi  diritti  di  essere  sottratti  all’errore, 
e Dio  non  ha  egli  permesso  quella  diversità  dei  culti  c delle 
credenze,  se  non  perchè  i popoli  si  scannassero  in  suo  nome? 

Questi  e simili  altri  ragionamenti  mettono  in  campo  i 
razionalisti  per  sostenere  il  loro  sistema  contro  la  rivela- 
zione. Ma  noi  risponderemo  essere  impossibile  di  far  sor- 
tire dal  razionalismo  una  religione  pratica,  e dalla  natura 
vaga  ed  ipotetica  delle  credenze  fondale  su  quella  dnllri 
na.  Se  io  riconosco  I’  esistenza  di  una  legge  morale,  io  de- 
vo essere  altresì  convinto  della  possibilità  della  sua  osser 
vanza.  Siccome  la  religione  della  ragione,  non  può  mai 
dare  della  certezza , ma  soltanto  delle  ipolesi  ; rosi  manca 
essa  assolutamente  degli  impulsi  necessari  alla  moralità. 
Quando  I'  uomo  è alle  prese  colle  tentazioni  e colle  sedu- 
zioni della  voluttà,  dell'  avarizia,  dell’  ambizione,  quando 
insomma  è in  balia  alle  tempesto  delle  passioni,  cui  ben  di 
sovente  mal  resistono  anche  i più  saggi  , bisogna  conveni- 
re, che  la  sola  credenza  filosofica  c insudiciente  per  assicu- 
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rare  alla  virtù  la  vittoria  noi  combattimento.  So  in  siffatta 
lotta  i filosofi  sono  il  più  delle  volte  vinti , corno  mai  am- 
mettere che  una  religione  razionale  possa  avere  maggiore 
influenza  sulle  masse?  Certamente  Socrate  ha  posto  il  prin- 
cipio il  più  elevato,  lo  ha  in  certo  modo  consacralo  colle 
azioni  di  tutta  la  sua  vita  e colla  sua  morte  : la  sua  dottri- 
na  nondimeno  è stata  sterile.  Il  suo  discepolo  Aristippo  ed 
il  suosuccessore  Epicuro  hanno  trovato  per  la  pratica  delle 
loro  dottrine,  maggiori  seguaci  che  non  trovarono  i mar- 
tiri delta  religione  della  ragione.  A'  nostri  giorni  noi  ab- 
biamo veduto  un  più  lumonoso  esempio  dell'Insufficienza 
di  quest’  ultima.  Quali  e quanti  inutili  sforzi  non  hanno 
essi  fatto  i Rousseau,i  Kant, i Fichte, i Jacobietutia  la  scuo- 
la scozzese  per  inculcare  nella  mente  degli  uomini  la  creden- 
za della  pura  ragione?Èdunqucungrave  errore  edèl’crro- 
re  che  caratterizza  particolarmente  il  nostro  secolo  quello  di 
pretendere,  che  tutte  le  nostre  instiluzioni  derivano  da  pre- 
cetti fondati  su  questa  credenza  ; imperciocché  la  storia  sta 
pronta  per  darle  una  formale  meotita  con  ciascuno  de’suoi 
fatti.  Di  più  : non  ci  insegna  la  storia  stessa  che  l’ epoca  in 
cui  regnava  questa  ragione  tanto  vantata  fu  precisamente 
I’  epoca  della  depravazione  dei  costumi,  della  decadenza 
delle  costituzioni  degli  stati  ? Quando  gli  sforzi  della  filo- 
sofia arrivassero  a cambiare  i misteri  rivelati  in  fatti  ra- 
zionali , essi  non  potrebbero  mai  inculcarli  nello  spirito 
delle  nazioni  ed  assicurar  loro  un'  esistenza  durevole,  sen- 
za l'aiuto  della  autorità, e soprattutto  senza  il  soccorso  di 
una  credenza  ad  una  più  elevata  rivelazione,  l-a  ragione 
non  pub  pretendere  di  prevalere  sulla  rivelazione  divina; 
essa  non  pub  permettersi  di  formare  delle  regole  o delle 
dottrine  sopra  ciò  che  la  rivelazione  annunzia.  Siccome  la 
ragione  non  può  darci  alcuna  certezza  sulle  cose  divine , 
siccome  essa  non  può  darci  che  della  credenza  e dei  pre- 
sentimenti , Iddio  deve  fare  annunziare  la  sua  religione 
per  vie  straordinarie,  giacché  l'uomo  senza  cibò  inca- 
pai* di  conoscerla  a priori,  lina  religione  vera  e bene- 
fica deve  essere  positiva;  la  fede  , colia  sua  forza  divi- 
na, ne  t>  una  persuasione  invariabile.  È perciò  , che 
presso  tutti  i fedeli  credenti  noi  troviamo,  non  solamen- 
te nelle  loro  opinioni , ma  altresì  in  ciascun  atto  della  lo- 
ro vita  e fialmente  nella  loro  morte , una  sicurezza  , una 
fermezza  , una  determinazione  che  non  avrebbe  potuto 
prò  Iurte  alcuna  religione  razionale.  Basterebbe  ciò  solo 
per  dimostrare  ai  più  increduli  la  divinità  della  rivela 
ziooe.  Se  i razionalisti  non  possono  citare  , in  Socrate  , 
che  un  solo  esempio  della  vita  e della  morte  di  un  martire 
della  credenza  della  ragione,  la  storia  dei  santi  e della  Chie- 
sa ci  mostra  migliaia  di  martiri  della  credenra  la  più  su 
blime  : e se  vedesi  Socrate  , nei  dialoghi  di  Platone  , ccr 
care  di  dimostrare  ai  suoi  discepoli  l’esistenza  di  Dio  e 
l' immortalità  dell’  anima  col  soccorso  di  ragionamenti  luti 
gbi  e complicali,  Musò,  inviato  ili  Dio,  non  ha  bisogno  per 
dimostrarlo  che  di  queste  parole:  « lo  sono  il  Signore  Dio 
tuo,  che  ti  trassi  dalla  terra  d' Egitto,  dalla  casa  di  schia 
vitti , non  avrai  altri  Dei  innanzi  a me.  » Ed  allora  una 
intiera  nazione,  docile  a quella  voi*  proveniente  dall'alto, 
rinunzia  ai  suoi  idoli,  e si  prostra  per  venerare  e pregare 
l'Altissimo. È cosi  clic  la  religione  agisce  con  efficacia  sulla 
opinione.  Pntrebbesi  pensare  che  Dio  non  ci  avesse  dato  il 
mezzo  il  più  efficace  per  assicurare  la  nostra  educazione 
religiosa  e morale?  Una  religione  non  consiste  già,  come 
un  sistema  filosofico,  in  idee,  giudizi  e conclusioni  : ciò  che 
ne  forma  la  divinità,  è che  essa  riposa  sopra  misteri , sim- 
boli ed  articoli  di  fede  ; imperciocché  se  Dio  volesse,  rive- 
lando la  sua  religione,  rivelarsi  agli  uomini,  bisognerebbe 
prima  che  egli  gli  cambiasse  tutti  in  Dei.  Abbenché  le  idee 
delle  cose  divine  siano  al  di  sopra  della  nostra  ragione , 
una  vera  dottrina  religiosa  non  può  contenere  nulla  di  con- 
trario alla  vera  morale.  Se,  per  esempio , nei  simboli  della 
fede  cristiana , ti  parla  della  Trinità,  della  natura  di  Dio , 
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del  peccato  di  Adamo , della  risurrezione  , della  salute  del 
genere  umano,  questi  dogmi  religiosi,  è vero,  sortono  dai 
limili  del  dominio  della  ragione:  ma  siccome  in  consegucn* 
za  delle  ricerche  e dei  lavori  di  molti  filosofi,  noi  ne  abbia- 
mo già  nella  nostra  ragione  dei  presentimenti,  non  posso- 
no quelli  essere  rigettali  come  contrari  alla  ragione  , e 
non  possono  non  essere  considerati  come  principi  di  una 
religione  razionale:  Noi  non  sapremmo  spiegare  l'esterio- 
re senza  T interiore , e noi  non  possiamo  comprendere  le 
apparizioni  spirituali  se  non  coll'aiuto  di  ciò  che  ci  dice 
di  analogo  la  nostra  vita  interna.  Noi  non  intendiamo  nes- 
suna lingua  senza  il  soccorso  della  grammatica  generale  i 
di  cui  principi  sono  in  noi;non  intendiamo  nessuna  filosofia 
senza  l’assistenza  dellalogica  generale:  l'arte  consiste  dun- 
que nello  spiegare  le  spczialità  colle  generalità  senza  per- 
ciò confondere  quelle  con  queste,  àia  la  possibilità  di  una 
rivelazione  suppone  nell’uomo  la  facoltà  di  comprenderla. 
Egli  deve  in  fatti  avere  in  se  stesso  l'attitudine  a concepi- 
re la  religione,  poiché  prima  della  apparizione  della  rive- 
lazione divina  aveva  egli  un  culto,  per  grossolano  che  fos- 
se. Ed  anche  oggidì,  presso  i popoli  che  non  sono  illumi- 
nati dalla  luce  del  cristianesimo  , che  vivono  nelle  tenebre 
dello  stato  selvaggio,  si  nota  in  un  grado  più  o meno  pro- 
nuncialo , una  tendenza  alia  credenza  religiosa.  Ora  , dal 
momento  che  chiamasi  religione  naturale  quella  tenden- 
za per  la  religiosità, qualunque  essere  pensante  deve  occu- 
parsi di  paragonare  la  verità  che  è collocata  nel  cuore  degli 
uomini  colle  dottrine  divine  di  Gesù  Cristo  , a fine  di  assi- 
curarsi se  vi  è fra  loro  contraddizione  osimiglianza.  Trat- 

Itasi  qui  della  generalità  paragonata  alla  specialità  ; nel  cri- 
stianesimo apparisce  tutto  ciò  che  la  religione  offre  di  ge- 
nerale e di  eterno  nella  più  grande  purezza,  é vero,  e nella 
perfezione  la  più  squisita;  ma  altresì  sotto  forme  partico- 
lari. L’ arte  di  interpretare  sanamente  le  sacre  Scritture , 
come  qualunque  teologia  storica,  consiste  nello  scnoprira 
ciò  che  è generale  nelle  cose  particolari,  nello  spiegare  l'u- 
no colle  altre,  e quando  si  incontrano  dei  punti  oscuri,  ad 
attendere  la  Iure  dall'  alto.  Colui  solo  , il  quale  ha  la  co- 
scienza delle  idee  eterne  della  ragione,  é atto  ad  essere  ini- 
ziato nello  spirito  del  cristianesimo.  L' obbiezione  di  colo- 
ro, i quali  pretendono  che  tutto  ciò  che  é eterno  e divino 
é soggetto  al  giudizio  umano  e deve  essere  subordinalo  al- 
la ragione,  non  è che  un  equivoco,  un  errore.  No,  non  ap- 
partiene alla  ragione  l' inventare  e divulgare  le  verità  cler 
ne  della  religione,  ma  solamente  di  riconoscerle  in  noi.  La 
credenza  deriva  da  Dio , ed  è il  legame  spirituale  che  ci 
unisce  al  mondo  invisibile  e superiore  a noi.  L'  uomo  non 
può  che  seguire  le  sue  inspirazioni  segrete,  ma  non  ottene- 
re una  contemplazione  chiara  c palpabile.  Egli  fu  dotato  di 
un  occhio  interiore  il  quale , allorché  egli  studia  i diversi 
modi  di  attività,  ed  i sintomi  della  vita  dell'  anima  , gli  fa 
scnoprire,  nelle  profondità  della  vita  interiore,  la  sorgente 
da  cui  emana  quella  fiamma  celeste  che  riscalda  ed  illumi- 
na tutto.Egli  ne  può  conoscere  l’ esistenza,  ma  non  appro- 
fondirla. Non  dobbiamo  adunque  temere  che  ci  venga  ob- 
biettato che  noi , con  questo  modo  di  esame  del  cristiane- 
simo, obbediamo  ad  una  apparizione  umana,  non  trovando 
in  essa  che  le  verità  eterne  della  credenza  della  ragione  ed 
ancora  sotto  una  forma  temporale.  E come  mai  non  quali- 
fieberassi  come  divino  ciò  che  sfolgoreggia  al  disopra  di 
tutto  ciò  che  é umano  con  uno  splendore  e con  lina  gran- 
dezza eterna;  ciò  dieci  solleva  al  disopra  della  nosra  fra- 
gile vita  , al  dissopra  delle  apparizioni  e degli  sforzi  pas- 
saggieri  della  vita  umana,  per  rammentarci  la  nostra  ori- 
gine divina , la  sorgente  santa  da  cui  emanano  tutte  le  co- 
se; ciò  che  insotnma  ci  purifica,  ci  fortifica,  ci  tranquilla 
e ci  rende  migliori?  Dove  potremmo  noi  presentire  meglio 
l' opera  di  Dio  se  non  quando,  colpiti  dalla  contemplazione 
di  ciò,  che  é superiore  alla  nostra  intelligenza,  ci  innalzia. 
mo  ad  idee  di  un  ordine  superiore  ? £ cosi  che  noi  ricono- 


sciamo  noi  cristianesimo  un'  appari  sione  divina  perchè  noi 
vediamo  le  idee  eterne  della  credenza  scaturirne  e svilup- 
parsi in  pensieri  chiari  e puri:  in  sentimenti  pii,  notati  di 
tutta  la  energia  di  una  viva  persuasione  ; perchè  noi  trovia- 
mo in  lui  ciò  che  dì  all'  anima  l’ elevatezza , la  tranquilli- 
tà e la  forza  dell’  entusiasmo  ( Dalle  opere  di  Standlein  , 
Habn,ecc.). 
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I.  Del  significato  di  questo  titolo  nella  santa  Scrittura. 

Questo  titolo  nella  santa  Scrittura  significa  in  generale 
il  capo  di  una  nazione,  qualunque  sia  il  grado  di  sua  auto- 
rità. Esso  è dato  a Mosi';  (Deut.c. 53,0.3).  Quando  gl’  israe- 
liti erano  senza  capo,  senza  un  primo  magistrato  , dicesi 
ehe  in  Isracllo  non  vi  era  alcun  re  ( Judic.  e.  1,  e.  31  ). 
Talvolta  indica  una  guida,  un  conduttore, ossia  fra  gli  uo 
mini,  ossia  tra  gli  animali  ; perciò  si  chiamano  cosi  i gran 
di  di  una  nazione.  Daviddedice  (Pi.  118,  v.  16):  Parlava 
della  tua  legge  alla  presenza  dei  re.  Il  re  di  un  banchetto  è 
quegli  che  vi  presiede,  e vi  occupa  il  primo  posto  ( Eccli . 
c.  3i,  o.  1 ).  Il  re  dii  figliuoli  del ! orgoglio  { Job.  c.  il  , 
v.  !.»  ) è quegli  che  supera  tutti  col  suo  orgoglio.  I fedeli 
sono  chiamali  re,  ma  in  un  senso  spirituale  , come  sono 
chiamati  sacerdoti  : b loro  dignità  reale  consiste  nel  re 
gnare  sopra  se  stessi  e sulle  proprie  passioni , nell’ assog- 
gettarsi i cuori  dei  loro  simili  colla  superiorità  delle  loro 
virtù,  nell’aver  diritto  nell’  altra  vita  ai  regno  eterno. 

il.  Dei  titoli  e della  preeminenza  dei  re. 

I re  sono  principi  sovrani  o monarchi  che  hanno  diritto 
di  comandare  ai  loro  sudditi  con  un  potere  supremo.  Ini 
perciocché  consiste  in  ciò  la  differenza  della  podestà  regia 

0 della  monarchia,  con  tutte  le  altre  spezie  di  governo.  In 
queste  spezie  diverse  di  governo  sono  i glandi  od  alcuni 
particolari  distinti,  od  anche  il  popolo,  che  dominano.  Nel- 
la monarchia, il  supremi)  potere  risiede  nclb  persona  di  un 
solo, e questo  potere  è limitalo  è guidalo  soltanto  dalla  leg- 
le  divina  , dalle  leggi  naturali  e dalle  leggi  fondamentali 
dello  stato.  Ecco  la  differenza  tra  il  monarca  ed  il  despota, 
il  quale  non  conosce  altra  legge  fuori  della  sua  volontà  as- 
soluta ed  arbitraria. 

I re  occupano  il  |>osto  di  Dio  sulla  terra  : sono  adunque 
essi  alla  volta  i padroni,  i legislatori,  i difensori,  i pastori, 

1 padri  ed  i tutori  dei  popoli.  Se  Dio  gli  ha  stabiliti  per  rap 
presentarlo  ed  occupare  il  suo  luogo  di  sopradegli  uomini, 
egli  vuole  altresi  che  lo  facciano  regnare  coll'impero  del- 
la giustizia  clic  mise  nelle  loro  mani.  È per  far  fiorire  la 
religione,  per  procurare  l’abbondanza  c b tranquillità  , 
per  mantenere  la  pace  ed  il  buon  ordine  nel  mondo,  che  Id 
dio  cumunica  tanto  potere,  tanta  autorità  e gloria.  La  di- 
gnità reale , dice  S.  Giovanni  Crisostomo  , è un’unione  di 
cure  e di  inquietudini  pel  riposo  e la  felicità  dei  popoli. 
La  vedova,  il  pupillo,  l’ orfano,  il  povero,  l’oppresso,  tut- 
ti quelli  che  abbisognano  di  difesa  e di  appoggio  , hanno 
un  diritto  acquisito  sulla  loro  autorità:  spelta  quindi  ai  re 
di  difenderli,  di  vendicarli , di  metterli  sotto  la  protezione 
delle  leggi,  assicurando  loro  la  giustizia  ; siccome  spetta  ai 
re  di  reprimere  la  licenza  degli  oppressori,  di  soffogare  le 
dissensioni  di  prevenire  od  estinguere  il  fuoco  della  dis- 
cordia , animare  i talenti  utili  alla  patria  c consacrali  al 
bene  pubblico,  coronare  il  merito  colb  saggia  dislribuzio 
ne  delle  grazie  e delle  ricompense.  Sono  i rei  protettori 


dei  popoli,  i vicari  ed  i luogotenenti  dell’Altissimo  a ri- 
guardo di  essi,  i ministri  della  sua  provvidenza  c delb  sua 
bontà  verso  i medesimi. 

I re  cristiani  sono  altresì  i protettori  della  Chiesa,  della 
sua  lede,  della  sua  dottrina,  delle  sue  leggi , delb  sua  di- 
sciplina : ne  sono  essi  gli  ispettori  ed  i tutori.  Prerogative 
auguste,  titoli  gloriosi,  confermati  loro  dai  pontefici , dai 
concili  e dai  più  dotti  e savi  dottori. 

III.  Dell'indipendenza  deire. 

fc  Dio  che  fece  i re  per  occupare  il  suo  posto  in  terra 
disopra  degli  uomini.  Comunica  dunque  loro  immediata- 
mente il  suo  potere:  quindi  sono  indipendenti  da  qualun- 
que altra  potenza  umana , nè  hanno  alcun  altro  superiore 
ad  essi  nelle  cose  temporali.  Appena  vi  furono  uomini  sul- 
la terra,  il  mondo  fu  governato  ; ed  il  primo  governo,  sta- 
bilito da  Dio  medesimo,  fu  una  monarchia  ; il  primo  sovra- 
no, un  padre  di  famiglia  , e b prima  legge  fondamentale 
delb  società  fu  il  seguente  precetto,  antico  come  l’univer- 
so : « Onorerai  il  padre  e la  madre  a.  Col  nome  di  padre 
non  si  intendono  soltanto  quelli  che  ci  diedero  la  vita , ma 
anche  i principi  ed  in  generale  tutti  quelli , cui  i principi 
stessi  confidano  una  porzione  della  loro  autorità  nell'ordi- 
ne politico  e civile.  Nell'origine  del  mondo  i capi  di  fami- 
glia erano  altrettanti  re  stabiliti  da  Dio  medesimo.  Il  primo 
uomo  fu  il  primo  monarca,  ed  i suoi  figli,  dopo  di  lui, tro- 
vasi capi  d'altrettante  nazioni.  1 figli  di  Hutb  ricono- 
scono l’indipendenza  di  Abramo , abbenchè  straniero  fra 
di  essi , e lo  considerano  come  uo  gran  principe.  Isacco  , 
come  sovrano  delb  sua  famiglia , proibisce  alla  sua  poste- 
rità di  sposare  le  figlie  degli  stranieri.  Giuda  condanna  a 
morte  la  sua  nuora  Tbamar  ; ma  poscia  le  accorda  la  gra- 
zia. Il  governo  di  un  solo  è dunque  l’opera  del  Creatore  ed 
è in  virtù  della  instiluzione  divina,  che  i primi  re  coman- 
darono ai  loro  sudditi.  Tengono  adunque  i re  immediata- 
mente da  Dio  il  potere  che  esercitano. 

Ma  siccome  vi  sono  due  sorte  di  società  nel  mondo , di 
cui  l’uuaha  per  oggetto  i beni  delb  vita  presente,  alla 
quale  siamo  attaccati  col  corpo  ; c l’altra  i beni  della  vita 
futura,  alla  quale  apparteniamo  collo  spirito;  cosi  vi  sono 
anche  due  sorte  di  autorità  o podestà  stabilite  dal  governo 
di  quelle  due  sorte  di  società , e che  devono  ambedue  con 
tenersi  nell'ordine  dei  beni  che  le  dette  due  società  hanno 
per  oggetto. 

La  prima  delle  due  indicato  podestà  è la  temporale,  che 
Ita  per  oggetto  tutto  ciò  che  appartiene  alla  vita  presente, 
i beni  e le  azioni  che  riguardano  il  civile;  e per  sudditi  gli 
uomini , in  quanto  che  coi  loro  corpi  godono  di  questa 
vita  e dei  beni  ad  essi  uniti. 

La  seconda  delle  due  podestà  è la  spirituale  , l'oggetto 
della  quale  è lutto  ciò  che  nella  vita  presente  appartiene 
alla  vita  futura  , lutto  ciò  che  ha  relazione  colb  coscienza 
ed  alle  azioni  risguardanti  la  religione,  ed  i di  cui  sudditi 
sono  gli  uomini,  in  quanto  che  collo  spirilo  appartengono 
alla  vita  spirituale  , alla  vita  futura  di  cui  devousi  rende- 
re degni. 

Queste  due  podestà  derivano  da  Dio.  Sonu  elleno  distin- 
te, separale , affatto  indipendenti  Luna  dall'altra,  sovrane 
ciascuna  dal  canto  suo  nell'oggeuo  e su  i propri  sudditi. 

L’oggetto  della  podestà  temporale  è tutto  ciò  che  con- 
cerne la  vita  presente,  il  buon  ordine,  la  pace,  la  tranquilli- 
tà pubblica , i Inali , i corpi , l’onore  degli  uomini , le  loro 
pretensioni,  i loro  diritti , le  loro  azioni  esterne  in  qualità 
di  cittadini.  I sudditi  delb  podestà  temporale  sono  dunque 
gli  uomini,  nella  qualità  di  cittadini , di  sudditi  del  princi- 
pe, di  membri  della  società. 

L’ oggetto  delb  podestà  spirituale  è tutto  ciò  che  ri- 
sguarda  l’anima  , lo  spirito  , la  coscienza  , b salvezza  , la 
vita  futura  ed  eterna  , e le  azioni  degli  nomini  come  cri- 
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stimii , come  cittadini  del  cielo  , come  figli  di  Gesù  Cristo 
e della  Chiesa  , sua  sposa , e come  membri  della  religione. 
I sudditi  della  prodeslà  spirituale  sono  dunque  gli  uomini, 
in  qualità  di  cristiani , di  figli  di  G.  C.  e della  Chiesa  , di 
membri  della  religione. 

III.  Dei  doveri  dei  sudditi  verso  i re. 

Se  i re  sono  i padroni , i pastori  ed  i padri  dei  sudditi  -, 
e se  in  forza  di  questi  augusti  titoli , la  bontà  , la  sollici- 
tudine  , le  attenzioni  e le  cure  devono  caratterizzare  i so- 
vrani -,  I’  amore  , il  rispetto  , P obbedienza  , la  prontezza 
nel  somministrare  i sussidi  spirituali  e temporali , devono 
incessantemente  animare  i sudditi , e formare  i loro  prin- 
cipali doveri  verso  i sovrani. 

Il  primo  dovere  dei  sudditi  verso  il  sovrano  6 P amore  : 
un  arnor  sincero  cioè  c filiale,  un  amore  tenero  e ricono- 
scente. Peccano  dunque  contro  questo  primodovere,  quan- 
do lo  odiano,  quaudo  godono  deile  sue  disgrazie,  favorisco- 
no i suoi  nemici  e non  lo  avvisano  delle  cospirazioni  tra- 
mate controdi  lui. 

Il  secondo  dovere  dei  sudditi  verso  il  sovrano  è il  rispet- 
to interno  ed  esterno.  Temete  Dio , onorate  il  re,  esclama 
P apostolo  S.  Pietro  nel  capitolo  secondo  della  sua  prima 
Epistola.  Nomina  egli  i re  subito  dopo  Dio  , perchè  sono 
essi  le  principali  immagini  della  divinità»  Questo  dovere 
era  si  profondamente  scolpito  nel  cuore  dei  primi  fedeli , 
che  gli  stessi  vescovi  davano  agli  imperatori  il  litolodi  san- 
tissimi , perchè  li  consideravano  come  i primi  dopo  Dio  , 
tecundi  erant  a Deo , dice  Tertulliano.  I popoli  sono  dun- 
que obbligati  di  avere  un  rispetto  singolare  pel  sovrano; 
ed  essi  peccano  contro  questo  dovere,  quando  lo  sprezzano 
interiormente  od  esteriormente , in  pubblico  od  in  se- 
creto : quando  gli  mancano  di  rispetto,  sparlano  contro  di 
lui , ecc. 

Il  terzo  dovere  dei  popoli  verso  il  sovrano  , è 1’  obbe- 
dienza. Subjecli  igitur  estate , dice  S.  Pietro  nella  sua  pri- 
ma epistola  ( c.  2,  v.  13)  , ovini  Humana  creatura  prò- 
pter  Deum ; sice  regi  quasi  priccellenli  : sive  ducibus  tan- 
quarn  ab  eo  missis  ad  vindictain  malfaclorum  , laudem 
vero  brmorum.  E S.  Paolo  nella  sua  epistola  ai  romani  , 
cap.  13,  cosi  si  esprime:  Omnis  anima  potcstatibus subii- 
mioribus  subdita  sit:  non  est  enim  poteslas  nisia  Deo : qua 
antan  sani , a Deo  ordinata;  sunt • Itaque  qui  resistitpole- 
stati , Dei  ordinationi  resistit  : qui  autem  resistimi , ipsi  si- 
bi dammi ionem  acquirunt. . . Ideo  necessitate  subditi  esto- 
te , non  soluin  propter  iram  , sed  eliam  propter  conscien- 
tiam.  I cristiani  hanno  sempre  praticato  questi  insegna- 
menti  dei  loro  primi  pastori  , e la  storia  ecclesiastica  ne 
somministra  luminosi  esempi.  La  Chiesa  di  Smirne,  nella 
sua  lettera  a quella  del  Ponto  sul  martirio  di  S.  Policarpo, 
ci  insegna  che  quel  gran  santo  dichiarò  altamente  che  i cri- 
stiani erano  obbligati  di  obbedire  ai  principi(Euseb.  Ilist- 
eccles.  lib.  i.  cap.  15).  S.  Giustino  dichiara  la  medesima 
cosa  nellasua  seconda  apologia  indirizzata  all’  imperatore 
Antonino.  Tertulliano  e gli  altri  Padri  riconoscono  il  me- 
desimo dovere.  Si  pecca  dunque  contro  questo  dovere, vio- 
lando le  leggi  del  sovrano,  tanto  in  secreto  quanto  in  pub- 
blico. 

Il  quarto  dovere  dei  popoli  verso  il  sovrano  consiste  nei 
sussidi  spirituali.  I popoli  devono  al  principe  i sussidi 
spirituali,  cioè  le  preghiere.  Se  sono  essi  obbligati  di  pre- 
gare gli  uni  per  gli  altri  , devono  ancor  più  pregare  pel 
sovrano, al  quale  sono  attaccali  per  tanti  titoli.  Devono 
implorare  per  lui  le  benedizioni  spirituali  e temporali , la 
cura  della  sua  propria  salvezza  , lo  zelo  per  la  gloria  di 
Dio  , della  religione , della  Chiesa  ; un  buon  consiglio,  mi- 
nistri saggi  ed  illuminati  , la  vittoria  sui  suoi  nemici  e su 
quelli  del  nome  cristiano , finalmente  tutte  le  qualità  di- 
vine ed  umane  che  si  videro  rispondere  nei  più  gran  re 


dei  due  Testamenti , come  furono  Giosuè  , Daviddc  , Sa- 
lomone , Ezechia  , Josaphat , Costantino  , Teodosio,  ecc. 
Era  questa  la  pratica  dei  cristiani  nei  primi  tempi  della 
nascente  Chiesa.  Obsecro  igitur  , scriveva  S.  Paolo , pri- 
mi/»» omnium  fieri  obsecrationes,  orationes , postulaliones , 
gratiarum  actiones  prò  omnibus  hominibus , prò  regibus  et 
omnibus  qui  in  sublimitale  sunt  (I.Timolh.  c.2).  Noi  pre- 
ghiamo sempre  per  gli  imperatori , dice  Tertulliano  nella 
sua  apologia  , e noi  imploriamo  per  essi  una  lunga  vita  , 
un  regno  felice  , eserciti  coraggiosi , un  senato  illuminato 
e fedele , un  popolo  saggio  e buono  , tutto  ciò  che  può 
desiderare  un  uomo  ragionevole  ed  un  imperatore. 

I popoli  devono  pure  al  sovrano  i sussidi  temporali  ( v. 

GABELLA  ). 

RE  (libro  dei).  — Noi  abbiamo  nelle  nostre  Bibbie 
quattro  libri , che  portano  il  titolo  di  libri  dei  Re.  Antica- 
mente nelle  Bibbie  ebraiche , non  formavano  che  due  libri , 
di  cui  il  primo  chiamavasi  di  Samuele,  ed  il  secondo  dei 
Re  o dei  Regni.  Attualmente  negli  esemplari,  siano  ebraici, 
greci  o Ialini,  i libri  sono  quattro , dei  quali  i due  primi 
portano  nell’ebraico  il  nome  di  Samuele,  e gli  altri  due 
quello  dei  Re.  I greci  li  citano  sotto  il  nome  di  libri  dei 
Regni , ed  i Ialini  sotto  quello  di  libri  dei  Re. 

II  primo  libro  dei  Re  contiene  la  storia  dei  cento  anni, 
della  nascita  di  Samuele  cioè , nel  2819  fino  alla  morte  di 
Saulle,  nel  2919.  Eccone  il  sunto  principale:  nascita  di 
Samuele:  guerra  dei  filistei  contro  gli  ebrei , nella  quale 
fu  presa  l’Arca  : morte  di  fieli  e de’suoi  figli:  ritorno  del- 
l’Arca : Samuele  riconosciuto  per  giudice  d’Israele  : Saulle 
è unto  red’  Israele  : suoi  buoni  principi,  sue  vittorie  esita 
reprobazione  : unzione  di  Davide  : suo  valore , sue  disgra- 
zie e sua  fuga  : guerra  de’  filistei  contro  Saulle  e morie  di 
questo  principe. 

Il  secondo  libro  dei  He  contiene  la  storia  di  trentanove 
anni , dalla  seconda  unzione  di  Davide  in  Hebron  , nell’an- 
no nel  mondo  29-19,  fino  alfa.  2988 , nel  quale  nominò 
Salomone  per  suo  successore.  Eccone  il  sunto  : Davide  ri- 
conosciuto prima  dalla  sola  tribù  di  Giuda , poscia  da  tutto 
israello:  riceve  perla  terza  volta  l’unzione  reale:  prende 
Gerusalemme  e vi  riconduce  l’Arca  : riporta  vittoria  con- 
tro i filistei,  i moabiti,  i siri  egli  idumei:  soggetta  Ila- 
none  , re  degli  Ammoniti , che  aveva  fatto  oltraggio  ai  suoi 
ambasciadori:  pecca  con  Bersabea:  fa  uccidere  Uria:  ri- 
preso da  Nalhan  fa  penitenza  : castigato  da  Dio  colla  morte 
del  figlio,  frutto  del  suo  peccato,  e colla  rivolta  di  Assa- 
lonne: registro  della  gente  di  Israele  e di  Giuda  ordinato 
da  Davide:  pestilenza  di  tre  giórni  mandata  da  Dio  per  ca- 
stigo di  quella  curiosità. 

Il  terzo  libro  dei  Re , comprende  la  storia  di  centoventi- 
sei  anni , dalla  unzione  di  Salomone  e dalla  sua  associazio- 
ne al  regno  fatta  da  Davide , nell’a.  2989,  fino  alla  morte 
di  Josaphat,  re  di  Giuda,  nel  3H5.  Eccone  il  sunto:  Ado- 
nia cerca  di  occupare  il  regno  : dichiarazione  di  Davide  a 
favore  di  Salomone , che  viene  unto  re:  morte  di  Davide, 
d’ Adonia,  di  Joab , di  Somei  : tempio  fabbricato  da  Saio- 
mone:  ricchezze  di  questo  re,  esua  sapienza , sua  riputa- 
zione, sua  caduta  esua  morte:  Roboamo  succede  a Saio- 
mone:  sua  imprudenza  cagione  dello  scisma  delle  dieci 
tribù  : difficoltà  da  lui  superale  esua  morte  : storia  d’Abia, 
Asa  e Josaphat , successori  di  Roboamo,  e di  Nadab,  Basa; 
Eia , Zamri , Amri , Tebni , Acbab  et!  Ochozia  , successori 
di  Jeroboamo  : morte  di  Josaphat,  nel  31 15 , e di  Ochozia 
nel  3118.  In  questo  libro  trovasi  pure  la  storia  del  profeta 
Elia  e del  suo  compagno  Eliseo. 

Il  quarto  libro  dei  Re,  contiene  Fa  sloria  di  duecento  ven- 
tisette anni , dalla  morte  di  Josaphat  fino  al  principio  del 
regno  di  Evilmerodach,  re  di  Babilonia , che  trasse  Joachin 
redi  Giuda  dalla  prigione,  nel  3115.  Eccone  il  sunto, 
lunga  serie  di  cattivi  principi  nel  regno  d’Israele  e molti 
grandi  profeti  ; principi  pii  del  regno  di  Giuda . confusi 
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fon  altri  assai  corrotti  : Nabuchodonosor  prende  Gerusa- 
lemme, dà  alle  fiamme  tutti  gli  editili  ed  il  tempio,  c con- 
duce in  schiavitù  a Babilonia  porzione  del  popolo  di  Giu- 
da, nel  3410:  fuga  in  Egitto  del  restante  del  popolo  di 
Giuda , dopo  la  morte  di  Godolia  : esaltazione  di  Joachin 
fatta  dal  re  di  Babilonia. 

Sono  diverse  le  opinioni  sull'  autore  dei  quattro  libri  dei 
Re.  Alcuni  attribuiscono  i primi  due  a Samuele,  di  cui  por- 
tano il  nome  nell'originale  ebraico.  Gli  ebrei  danno  a Sa- 
muele ventiquattro  capitoli  del  primo  libro , ed  il  restante 
dicono  che  fu  scritto  da  Gad  e da  Naiban.  Quest’opinione, 
abbeuchè  probabile , soffre  però  qualche  difficoltà  : e di- 
verse osservazioni  fanno  credere  ad  alcuni  che  Esdra , a- 
vendo  avuto  in  mano  i libri  originali  di  Samuele  e degli 
antichi  scrittori  del  tempo  di  Saulle  e di  Davide , li  ha  cor- 
i-etti e compilati  come  li  abbiamo  presentemente  : la  qual 
cosa  concilia  alcune  apparenti  contraddizioni , che  osser 
vansi  nel  testo  di  questi  libri.  Altri  finalmente  sono  di  pa 
rere  che  qualche  autore  sconosciuto  compose  la  storia  dei 
Ile  nello  stato  in  cui  l’abbiamo  noi  attualmente,  servendosi 
delle  memorie  lasciate  da  Samuele,  da  Naiban  e da  Gad. 

Circa  la  canonicità  di  que  sti  libri,  es  a non  è contestata  : 
la  sinagoga  e la  Chiesa  cristiana  li  ricevono  unanimamen- 
lecìine  Scrittura  inspirata,  e Gesù  Cristo  li  cita  nell’ Evan- 
gelo ( Mail.  c.  1 2 , v.  5.  Marc.  c.  2 , v.  23.  Lue.  c. 6 3) 

Vi  sono  presso  a poco  le  medesime  difficoltà , come  ilei 
primo  e del  secondo,  circa  all’autore  del  terzo  e del  quar- 
to libro  dei  He , e sul  tempo  in  cui  furono  gli  stessi  due  li- 
bri composti.  Alcuni  hanno  creduto  che  Davide , Salomo- 
ne, Ezechia , ecc.  abbiano  scritto  la  storia  del  loro  regno. 
Altri  ne  giudicarono  autori  i profeti , che  vissero  sotto 
quei  re.  Sappiamo  difalti  che  alcuni  profeti , i di  cui  no 
mi  ed  i di  cui  scritti  sono  più  di  una  volta  citali  nei  libri 
dei  Re  e nei  Paralipomeni,  scrissero  la  vita  dei  re  loro  con 
temporanei.  Sono  citale  in  questi  libri  le  memorie  e gli  an 
nati  dei  redi  Giuda  e di  Israele.  Dovrannosi  adunque  di- 
stinguere due  sorte  di  autori  di  questi  libri  : alcuni  auto- 
ri , cioè , originali  primitivi  e contemporanei , i quali  som 
ministrarono  le  memorie  a quelli  che  ce  le  tramandarono 
come  le  abbiamo , ed  altri  che  scrissero  i libri  stessi  come 
sono  presentemente.  Ma  quali  sono  gli  uni  e quali  gli  al 
tri?  Ecco  in  che  consiste  la  difficoltà. 

La  maggior  parte  dei  cementatori  e scrittori  ecclesia- 
stici credono,  che  Esdra  sia  l’autore  dei  quattro  libri  dei 
Re  e dei  due  dei  Paralipomeni , nel  modo  in  cui  sono  pre- 
sentemente. Il  principale  fondamento  di  questa  loro  opi- 
nione, la  quale  sembra  sufficientee  ben  fondata , è che  Pau 
toro  che  gli  ha  compilati , viveva  ancora  dopo  la  schiavitù  , 
di  Babilonia,  come  apparisce  dal  libro  quarto  (c.  23,  n. 
23 , ecc.  );  ciò  che  dicesi  però  nel  libro  terzo  (c.  8 , ».  8 ), 
che  cioè  al  tempo  dell’autore  l’Arca  dell’alleanza  era  ari 
eora  nel  tempio,  non  può  io  alcun  modo  convenire  àd  Es- 
dra: ma  questa  pretesa  contraddizione  è facile  ad  accor- 
darsi come  molte  altre.  Esdra, d’ordinario,  dà  parola  per 
parola  le  memorie  che  aveva  senza  prendersi  alcuna  briga 
di  concordarle.  È questa  una  prova  della  sua  esattezza  e 
buona  fede.  D’altronde  fa  egli  talvolta  alcune  riflessioni  ri- 
chieste dal  suo  soggetto.  Ciò  prova , che  essendo  padrone 
della  sua  materia  eJ  inspirati)  da  Dio,  non  temeva  di  frani 
mischiare  le  sue  parole  con  quelle  dei  profeti , dei  quali 
possedeva  egli  gli  scrini  originali  (o.D.Calmet, Dizion.  del 
la  Bibbia.  1).  Ceillier,  stona  degli  aul  sacri , ecc.  tom.  1 , 
pag-  83  e scg.)- 

RE  AGGI!  \V  AZIONE  ( Reaqqraraùn  ).  — Cosi  chiamasi 
I'  ultimo  monitorio  che  si  fh  fulminando  la  scomunica  , od 
anticamente  era  un  nuovo  grado  di  scomunica.  La  scomu- 
nica presa  in  se  stessa  non  privava  se  non  che  del  sagrifi- 
xio , dei  sacramenti  e dei  suffragi  della  Chiesa . Se  lo  sco- 
municato perseverava  nella  sua  ostinazione,  nel  suo  indu- 
rimento dovasi  l' aggravatane  , aggravai  io  , cioè  la  se- 


conda solenne  fulminazione  del  monitorio , che  lo  privava 
del  commercio  civile  dei  fedeli , e finalmente  la  riaggrava- 
zlone  , che  proibiva  , sotto  pena  di  scomunica  agli  altri 
fedeli , qualunque  commercio  collo  scomunicato.  In  oggi 
la  scomunica  maggiore  produce  tulli  insieme  i suddetti  ef- 
fetti ; per  conseguenza  l’ aggravazione  , e la  riaggravazio- 
ne  sono  inutili  ( Colici , Mora'.,  loto.  A , pag.  23C.  c.  sco- 
mi vie*  ). 

Il KC ABITI  ( c.  zeciuh). 

RECIIAII. — Figlio  di  Jonadab,institutore  dei  Rechabili. 
Ignorasi  in  che  tempo  vivesse  Itechah  , nè  quale  fosse  la 
sua  origine.  Alcuni  lo  fanno  sortire  dalla  tribù  di  Giuda  : 
altri  credono  che  fosse  sacerdote  , od  almeno  levila  , per- 
chè leggesi  in  Geremia  che  si  vedranno  sempre  dei  discen- 
denti di  Jonadab  attaccali  al  servizio  del  Signore.  Alcuui 
rabbini  vogliono  ebe  i Rccbabili  avendo  sposato  le  figlie 
dei  sacerdoti , i loro  figli  furono  impiegali  iu  servigio  del 
icmpio  , ma  semplicemente  in  qualità  di  ministri  dei  sa- 
cerdoti e dei  levili , come  erano  i Galloniti  ed  i Natinei. 
Leggesi  nei  Paralipomeni , che  essi  erano  Cinet  d'  origine 
c cantori  nella  casa  di  Dio. 

Checché  ne  sia , la  regola  per  vivere  lasciata  loro  da  Jo- 

Ìnadab,  consisteva  nel  non  bever  vino,  nei  non  fabbricar  ca- 
se , nel  non  seminare-grano,  nel  non  piantar  viti,  non  pos- 
sedere alcun  fondo  ed  abitare  sotto  le  tende  per  tutta  la 
vita.  Perseverarono  essi  talmente  nell'  adempimento  di 
quella  regola  , che  Geremia  , durante  l'assedio  di  Gerusa- 
lemme , avendo  loro  presentato  del  vino  per  ordine  del  Si- 
gnore , ricusarono  costantemente  di  beverne.  Quel  pro- 
feta rimprovera  quindi  al  suo  popolo,  ebe  sia  meno  fe- 
dele agli  ordini  di  Dio  , ebe  alle  volontà  di  un  uomo. 

I Recabiti  furono  condotti  via  prigionieri  dai  Caldei  do- 
po la  presa  di  Gerusalemme  , e liberali  dalla  schiavitù  si 
stabilirono  nella  città  di  Jabcs  , di  là  del  Gior  lano.  Non  ti 
parla  dei  Recabiti  nei  libri  scritti  dopo  la  schiavitù  ( e.  I. 
Par.  e.  2,  c.53.  Jerem.  c.35,  e.L,  2,3,  ccc.-,  e.  11 , e. 19). 

RECIDIVO.  — Si  dà  per  lo  più  questo  nome  a chiunque 
sia  caduto  due  volle  nello  stesso  delitto , ma  si  applica 
particolarmente  , in  materia  di  religione,  a quelli  che  han- 
no cambiato  due  volte  di  stato , o che  sono  caduti  nuova- 
mente nell'  errore  che  avevano  abbandonato.  I canonisti 
dicono  che  si  può  considerare  principalmente  per  recidivo 
colui  il  quale  si  trova  in  uno  dei  due  casi  seguenti  : 1,"  Se 
cadde  ancora  nell’eresia  , che  aveva  prima  abbiurala  ( C. 
ad  abolendam , de  harelic.  ),  2.°  Se.  essendo  gravemente 
sospetto  d' eresia  , vi  ricade  evidentemente  , dopo  essersi 
purgato  dei  sospetti  (C.  accusatiti  hcertt.  in  fl.*). 

RECLAMO.  — Azione  colla  quale  si  replica , ossia  si 
rinnovano  le  istanze  contro  qualche  atto.  Si  può  recla- 
mare contro  gli  ordini  sacri  e contro  i voti  solenni.  I moti- 
vi per  reclamare  contro  gli  ordini  sacri , sono  particolar- 
mente il  timore  e la  forza.  Alcuni  autori  credono  , eh* 
quando  si  reclama  contro  gli  ordini  sacri , perché  si  pre- 
tende , che  siano  stati  ricevuti  per  forza , basta  mieti- 
lame  azione  davanti  all'Ordinario.  Ma  secondo  l'avviso 
di  Durasse , il  partito  che  prendesi  piò  comunemente  è 
quello  di  rivolgersi  al  papa  per  ottenerne  un  rescritto , il 
quale  viene  indirizzalo  alfonlziale  ( Ducasse,  pari.  2,  cap. 
7,  n*  2 ).  Quanto  al  reclamo  contro  i voli  solènni , questo 
pure  si  può  fare. 

Il  reclamo  contro  I voti  solenni  ha  luogo  in  tutti  i diver- 
si casi , nei  quali  la  professione  religiosa  si  trova  nulla. Ora 
essa  è tale:  1 .°  Quando  uno  fu  costretto  a farla  : questo  è 
il  disposto  del  dir  Ito  canonico  (in  c.prirsens  clericut  ; 2j, 
q.  3,  c.  perlatum  dr  Ut  qua  vi  mefure  finn!  ; e particolar- 
mente del  concilio  di  Treoto  sess.  23 , de  regul  c.  18,  r. 
19  ).  2.*  lai  professione  è nulla  quando  è fatta  prima  del- 
I’  età  di  sedici  anni  compiti.  3."  Quando  è fatta  prima  che 
l’ anno  del  noviziato  sia  finito  . a meno  che  si  abbia  otte- 
nuta dal  papa  la  dispensa  per  abbreviar,  quel  tempo  , ebe 
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deve  «nere  continualo  e non  interrotto.  è.’Qn.iudu  la  per 
»ona  è incapace  di  far  professione , o pure  di  farla  in  un 
tal  monastero  : p.  e.  una  persona  maritala  non  può  farsi 
religiosa  malgrado  I' altro  coniuge.  5."  Una  professione  è 
nulla  (piando  e falla  nelle  mani  di  un  supcriore  che  non  è 
legittimo,  o pure  che  non  ha  un  titolo  colorato  per  eserci- 
tarne le  funzioni  ( Fagnan  , in  dici.  c.  prtlalum  ). 

REOOLLETTI. — Nome  dato  ai  frali  minori  della  stessa 
osservanza,  chiamati  purè  religiosi  riformali  dell’ordine  di 
S.Franccsco.  Questa  congregazione  incominciò  in  Spagna 
nel  1300,  per  cura  del  P.Ciuvanni  (Ialina  lalupa,  religioso 
zelantissimo  per  la  povertà  e per  le  osservanze  della  rego- 
la di  S.  Francesco.  Il  sommo  pontefice  gli  permise  di  sta- 
bilire dei  conventi , in  cui  verrebbe  seguila  la  stretta  os- 
servanza , e che  sarebbero  esenti  dalla  giurisdizione  dei 
provinciali  e soggetti  solamente  al  generale  dell’  Ordine. 
Si  chiamarono  recolletti  a motivo  della  recollezione  o rac- 
coglimento e della  modestia  che  avevano  in  tutte  le  loro 
azioni.  Questa  riforma  fu  portata  in  Italia  , nell' a.  1523  . 
dal  I’.  Stefano  Molina.  Il  papa  Clemente  VII,  edificato  dal- 
la regolarità  che  professavano  i religiosi  della  nuova  rifor- 
ma in  Italia , ne  approvò  lo  stabilimento  nel  1333. 1.a  stes 
sa  riforma  fu  portata  in  Francia  nel  1384  e*l  approvata  dal 
re  Enrico  IV  , Luigi  XIII  e Luigi  XIV,  | recolletti , ossia 
no  i frali  minori  della  stretti  osservanza  dell'  ordine  di  S. 
Francesco  , usano  il  cappuccio  alquanto  puntuto,  hanno  i 
piedi  nudi  e portano  sandali  di  legno  ( r. Sponde  , a.  1532. 
Rapine  , Stor.  gen.  dei  frati  minori  rerolleui  , eec.  ). 

REDENTORE, REDENZIONE.  — Nella  santa  Scrittura , 
come  nello  stile  ordinario  Redenzione  e riscatto  , sono  si- 
nonimi ; Redentore,  è quegli  che  riscatta.  Ma  l'ebreo  Ooel. 
Redentore , (licesi  di  chi  riscatta  o che  ha  diritto  di  riscat- 
tare I'  eredità  venduta  da  uno  dei  suoi  parenti , o di  riscat- 
tare se  stesso  dalla  schiavitù  quando  vi  sia  ca  'ilio  ; di  chi 
riscatta  una  vittima  dedicata  al  sacrifizio  , od  un  r"o  con- 
dannato a morte.  I giudei  chiamavano  Dio  loro  Redentore , 
perche  li  aveva  cavati  dalla  schiavitù  dell’  Egitto  , e poi 
dalla  cattivitàdi  Babilonia  , eglino  riscattavano  i loro  prj 
mogeniti , in  memoria  che  Dio  li  avea  liberati  dall’  Ange 
lo  sterminatore,  la  Scrittura  chiama  anco  Redentore  del 
sangue  , quegli  che  avea  diritto  di  vendicare  l’ nrrisionedi 
uno  de'  suoi  parenti , ammazzando  l' uccisore.  Leggiamo 
parimente  nel  nuovo  Testamento  che  Gesù  Cristo  è il  Re 
denlore  del  mondo , che  diede  la  sua  vita  per  la  redenzione 
di  molli  , o piuttosto  per  la  redenzione  della  moltitudine 
degli  uomini  ( Moti.  c.  20,  e. 28  );  che  si  è dato  per  la  re 
derisione  di  lutti  ( I.  Tim.  c.  2,  e.  fi  ) ; che  siamo  riscal 
tati  a gran  prezzo  ( I.  Cor.  c.  6,  s.  20  ) ; che  il  nostro  ri- 
scattonon  Ut  fatto  a prezzo  di  argento  , ma  col  sanguedel- 
I’  agnello  immacolato  , il  qual’  e Gesù  Cristo  ( I.  Pet.  c. 
l,n.  18  ).  I beati  gli  dicono  nell’ Apocalisse ( e.  3,o.  9 ) ci 
bai  riscattati  a Dio  col  tuo  sangue.  S.  Paolo  spiega  in  che 
cosa  consiste  questa  redenzione  , dicendo  che  è la  remis- 
sione dei  peccati  ( Ephez.  c.  1,  ».  7 ).  ■ 

Ma  pagare  il  prezzo  per  quelli  che  si  salvano  dalla  mor- 
te o dalla  schiavitù  , e con  preghiere  ottenere  adessi  la  li- 
bertà , non  è una  stessa  cosa  : i Sociniani  hanno  grandis- 
simo torto  di  volere  ammettere  la  redenzione  solo  in  que- 
sto ultimo  senso. 

Già  il  profeta  Isaia  parlando  del  Messia  avea  detto  (e. 
53,  ».  3 ) Egli  i sta lo  infranto  pei  nostri  peccali  il  casti- 
go che  ci  dovrà  dare.la  pace  è caduta  su  di  lui , e noi  fum- 
mo risanati  colle  sue  piaghe ( ».  0 ).  Iddio  pose  so 

pra  di  esso  tulle  le  nostie  iniguiià ...(».  8 ) io  lo  ho  per 
cotso  per  lo  peccalo  del  mio  popolo  . . . . ( e.  10)  se  dà  la 
sua  cita  per  lo  peccalo  , vedrà  una  numerosa  posterità  . . . 
( ».  12  ) gli  darò  una  ricca  porzione  , avrà  le  spoglie  dei 
forti , perché  si  i dato  alla  morte  , « porli  i peccati  della 
moltitudine. 

Ella  è una  cosa  sorprendente  che  non  ostante  questi  pas- 


si (auto  chiari  , siamo  ancora  obbligati  di  rintracciare  in 
(piale  senso  Gesù  Cristo  sia  il  Redentore  del  mondo  , e in 
che  consista  questa  redenzione.  I l'elagiani  che  negavano 
la  propagazione  del  peccato  originale  in  tulli  gli  uomini  , 
erano  ridotti  per  necessilà  di  sistema  a prendere  questa  re- 
denzione in  un  senso  metaforico  : secondo  la  loro  opinio- 
ne , Gesù  Cristo  è Redentore  degli  uomini  , perchè  colla 
lezioni  li  ha  cavati  dalle  tenebre  della  ignoranza,  e co' suoi 
esempi  dalla  corruzione  dei  costumi,  perchè  perdona  i lo- 
ro peccati  attuali  , perchè  colle  sue  promesse  e colle  sua 
minacce  , ec.  li  eccita  alla  virtù  alla  saotilà  , all’  acquisto 
del  cielo. 

I Sociniani  ed  i Deisti  che  rinnovano  I’  errore  dei  Pela- 
giani , inlen  lono  la  redenzione  com'  essi  : dicon  i che  Gesù 
Cristo  riscattò  gli  uomini  dai  loro  peccati  perdonandoli 
colla  potestà  che  avea  ricevuloda  Dio,  che  è moriojpcr  noi 
e fu  noslrn  vittima  ; perchè  colla  sua  morte  confermò  la 
dottrina  che  avea  insegnato  ; perchè  morendo  ci  diede  l’e- 
sempio della  perfidia  ubbidienza  , per  cui  possiamo  meri- 
tare il  cielo  , e perchè  chiese  per  noi  a Dio  il  coraggio  di- 
mila  rio. 

Alcuni  arrivarono  sino  a dire  che  G.  C.  si  offri  a Dio  co- 
me vittima  di  espiazione,  e con  questa  oblazione  pregò  suo 
Padre  di  perdonare  c concedere  la  vita  eterna  a tutti  i pec- 
catori che  si  pentissero  , credessero  io  lui  , e conformas- 
sero la  loro  vita  ai  suoi  precetti  ( le  Glcrc,  flirt.  Erri,  pro- 
leg.  scel.  3 ,c.  3,  § 8).  Secon  'o  questa  dottrina  Gesù  Cristo 
è uostro  Redentore  per  intercessione  , e non  per  soddisfa- 
zione ; e il  benefizio  della  redenzione  è ristretto  a quelli 
che  credono  in  Gesù  Cristo. 

Basta  confrontare  questo  linguaggio  con  qnello  della 
santa  Scrittura , per  conoscere  che  questi  settari  danno  una 
interpretazione  sforzala  a lutti  i termini.  Noi  anzi  soslen- 
ghiarno  , che  G.  C.  è il  Bedentore  del  mondo  , in  tutti  i 
sensi  c in  tutta  l'energia  che  gli  scrittori  sacri  danno  a 
questa  qualità  , che  col  prezzo  del  suo  sangue  ha  riscatta- 
to per  noi  l’eterna  eredità  perduta  pel  peccato  di  Adamo; 
che  divenuto  uomo  mediante  la  incarnazione  , riscattò  i 
suoi  fratelli  dalla  schiavitù  del  demonio  , in  cui  erano  ca- 
duti per  questo  stesso  peccalo;  che  li  ha  salvali  dalla  mor- 
te eterna  che  arcano  meritato  , e cui  erano  dedicali  come 
tante  vittime  ; che  finalmente  fo  il  vendicatore  della  na- 
tura umana  net  tendo  a m -rie  I’  uccisore  di  questa  stes- 
sa natura  , distruggendo  l' impero  del  demonio  , e dan- 
doci la  speranza  della  immortalità.  Non  èqttcsta  una  inter- 
pretazione arbitraria  , come  quella  degli  eterodossi , ed 
ecco  ne  le  prove. 

1. ”  Non  è credibile  che  insegnando  un  dogma,  il  quale  è 
P articolo  fondamentale  del  cristianesimo  , Gesù  Cristo  e i 
suoi  apostoli  abbiano  parlato  ai  giudei  in  uno  stile  enig- 
matico , abbiano  preso  i termini  di  redentore  e redenzio- 
ne in  un  senso  affatto  diverso  da  quello  che  gli  tic  lero  gli 
scrittori  dell’antico  Teslamento  ; con  questo  aliuso  pel  lin- 
guaggio, avrebbero  leso  ai  fedeli  una  insidia  d’  inevitabile 
errore  per  tolti  i secoli. 

Nell’  antica  legge  la  redenzione  o il  riscatto  dei  primo- 
geniti consisteva  nel  pagare  il  prezzo  per  ricuperarli  ; dun- 
que la  redenzione  del  genere  untano  consiste  ncll'aver  Ge- 
sù Cristo  pagalo  il  prezzo  persalvare  gli  uomini  rei  e degni 
della  morte  eterna. 

2. '  Gesù  Cristo  e gli  apostoli  si  sono  d’altronde  chiara- 
mente spiegali.  Il  Salvatore  istilueridn  la  Eucaristia  disse 
ai  suoi  discepoli  : Questo  è il  mio  sangue , il  sangue  di 
una  nuova  alleanza  che  sarà  sparso  per  molti  in  remissio- 
ne dei  peccali.  Ma  quando  trattavasi  di  suggellare  I’  al- 
leanza col  sangue  di  una  vittima,  non  si  trattava  nè  di  con- 
fermare una  dottrina  , nè  di  esempio , nè  d’ intercessione, 
molto  meno  se  ne  trattava  quando  era  un  sarrifizio  pel 
peccato;dunquc  in  questo  senso  Gesù  Cristo  non  diede  iUuo 
sangue  per  uoi. 
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S.  Paolo  ci  fece  osservare  che  se  il  sangue  dei  tuoi  e 
dei  tori , e V aspersione  della  cenere  di  una  ùltima , puri 
deano  i fri  delle  trasgressioni  legali , molto  più  il  sangue 
'.li  Gesù  Cristo  purificherà  l’anima  nostra  dalle  opere  morte 
( Hebr.  c.  fi,  e.  13  li ).  Dunque  Gesù  Cristo  è nostra 
vittima  nello  stesso  senso  che  gli  animali  immolati  pel  pec- 
cato nell'  antica  legge.  L’Apostolo  lo  chiama  sommo  Sacer- 
dote e mediatore  di  una  nuova  alleanza,  perchè  ha  offerto 
in  sacrifizio  il  suo  proprio  sangue  per  la  eterna  redenzione 
del  genere  umano  ( ibìd.  «.  11  ).S.  Pietro  nel  passo  più  so 
pra  citato  , ci  fa  intendere  che  il  sangue  di  Gesti  Cristo  e il 
prezzo  della  nostra  redenzione,  nello  stesso  senso  che  l'oro 
e l’ argento  sono  il  prezzo  del  riscatto  di  uno  schiavo.  S. 
Paolo  ( Rom.  c.  3,  r.  25  ) dice  che  Dio  ha  stabilito  Gesù 
Cristo  vittima  di  propiziazione  ...  a fine  di  perdonare  i 
peccati.  S.  Giovanni  (l?p.l,c.2,e.2)dice,  che  egli  è la  pro- 
piziazione pei  nostri  peccati.  Se  si  vuol  sapere  in  quale  sen- 
so , basta  confrontare  questi  due  passi  con  quello  d’ Isaia 
( c.  43,  v.  3,  ) dove  Dio  dice  ai  giudei  : Ho  dato  per  vo- 
stra propiziazione  gli  egizi , gli  etiopi , i sabei ....  darti 
gli  uomini  in  vostra  vece  , e i popoli  per  la  vostra  vita. 
innesta  è una  vittima  sostituita  ad  un’  altra  pel  riscatto 
della  prima.  Dunque  none  questo  il  luogo  di  ricorrere  a 
metafore,  né  a sensi  figurali, dei  quali  non  v’èalcun esem- 
pio nella  santa  Scrittura  ( o.  soddisfa  ziose  ). 

5."  | nosiri  avversari  hanno  un  bel  rigettare  la  prova 
‘■he  caviamo  dalla  tradizione:  un  uomo  sensato  non  per- 
suaderà mai  che  certi  dissertatori  del  decimosesto,  o deci- 
mollavo  secolo  intendano  la  santa  Scrittura  meglio  dei  Pa- 
dri della  Chiesa  istruiti  o dagli  apostoli , o dagl'immediati 
loro  discrpoli.  S.  Itarnaba  nella  sua  lettera  (§  7,e«j.) 
paragona  Gesù  Cristo  alle  vittime  dell'antica  legge,  c il  di 
lui  sacrilizio  sulla  croce  a quello  del  capro  immolato  sul- 
! altare  pei  peccati  del  popolo.  S.  Clemente  nella  sua  pri- 
ma letteraf§  I6)spiega  il  cap.  53  d' Isaia  che  abbiamo 
••nato.  S.  Ignazio  scrive  a quei  di  Smirne  (n.  7 ) che  la 
eucaristia  e la  carne  del  nostro  Salvatore  , Gesù  Cristo  il 
quale  ba  patito  pi  nostri  percoli.  S.Giustino  nella  sua  pri- 
ma Apologia  (n.  50.  e seg.)  gli  applica  il  cap.53  d’ Isaia  dal 
principio  alfine;  nel  suo  Rial.  cum.  Trgphon.  dice  che 
l'agnello  pasquale,  il  cui  sangue  preservava  le  case  degli 
ebrei  dall’Angelo  sterminatore,  e i due  capri  offerti  pei 
peccati  del  popolo,  erano  figure  di  Gesti  Cristo,  che  egli 
stesso  fu  l'oblazione  o la  vittima  per  tutti  i peccatori,  i 
qnali  vogliono  fare  penitenza,  n.  40.  In  seguito  citeremo 
i Padri  dei  secoli  seguenti. 

4.°  Una  delle  ragioni,  colle  quali  gii  antichi  Padri  pro- 
varono agli  eretici  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  è questa, 
ebeera  necessario  un  Redentore,  i cui  meriti  fossero  in- 
finiti , per  soddisfare  alla  giustizia  divina , e riscattare  il 
genere  umano.  Cosi  il  dogma  della  Divinità  del  Salvatore 
e quello  della  redenzione,  presa  nel  senso  rigoroso,  sono 
intimamente  connessi  insieme;  uno  non  può  sussistere  sen- 
za J altro.  Per  questo  iSociniani  ebe  rigettano  il  primo, 
non  vogliono  ammettere  il  secondo;  ma  a parlare  propria- 
mente cessarono  altresì  di  essere  cristiani. 

La  debolezza  delle  loro  obbiezioni  li  rende  inescusabili. 
Sostengono  in  primo  luogo,  che  la  vedenzioue  tale  come 
noi  la  comprendiamo , sarebbe  contraria  alla  giustizia  di- 
vina , poiché  non  è giusto  che  un  innocente  patisca  c muo- 
ia per  alcuni  rei.  Sarebbe  tenuto  per  crudele  un  re,  di 
nono  essi  che  dasse  il  suo  figliuolo  alla  morte , per  espiare 
il  delitto  dei  suoi  sudditi  ribelli.  Rispondiamo,  che  non  vi 
sarebbe  né  ingiustizia,  nAcro  leltà,  se  questo  figliuolo  offe- 
risse se  stesso  per  vittima , se  fosse  certo  di  risuscitare  tre 
giorni  dopo  la  sua  morte,  di  essere  innalzato  al  maggior 
grado  di  gloria  per  la  eternità,  di  ricevere  gli  omaggi  di 
tutti  gli  uomini  , d‘  inspirare  ad  essi  col  suo  esempi»  delle 
virtù  eroiche,  ed  un  profondo  rispello  per  l'autorità  di  suo 
padre.  Questo  è ciò  che  fece  Gesù  t tristo , e ciòcia*  seguj 
dal  suo  sacrifizio. 


9 In  secondo  luogo  i nostri  avversari  pretendono  che  sa- 
rebbe stato  più  degno  della  infinita  bontà  perdonare  sem- 
plicemente al  pentimento  dei  colpevoli,  anzi  che  esigere 
nna  rigorosa  soddisfazione,  l’rimieramenle  è un  tratto  di 
loro  temerilà  voler  sapere  meglio  dello  stesso  Dio  ciò  che 
conveniva  alla  bontà  infinita.  Ma  Gesù  Cristo  ci  fa  riflette- 
re che  la  redenzione  per  parte  di  Dio  é stata  l’effetto  di 
una  bontà  infinita  per  rapporto  agli  uomini  : Iddio , dice 
■ egli . amò  il  mondo  sino  a dare  l'unico  suo  Figliuole) , ec. 
li  Se  i Sociniani  credono  veramente  in  Gesù  Cristo , come  ar- 
discono contraddirlo?  In  quanto  ai  Deisti  e agli  atei  che  di- 
cono In  stesso,  fu  loro  risposto,  sono  già,  piti  di  mille  cin- 
quecento anni,  essere  assurdo  il  trovare  di  che  dire  in  un 
mistero  che  illuminò,  converti  e santificò  il  mondo;  che 
| il  capo  d’opera  della  sapienza  divina  è sialo  di  conciliate 
I in  questo  mistero  l’eccesso  della  sua  bontà  con  gl'interessi 
di  sua  giustizia , di  perdonare  agli  uomini  in  un  modo  che 
non  autorizza  pumo  la  licenza  di  peccare,  ec. 

Se  Gesù  Cristo,  dicono  ancora  , avesse  fatto  un  riscatto 
propriamente  detto , avrebbe  dovuto  pagare  al  demonio  il 
prezzo  di  questa  redenzione,  poiché  il  genere  umano  era 
tenuto  schiavo  sotto  il  di  lui  impero.  Fa  orrore  questa  so- 
la idea,  e perciò  sostenghiamo  che  è falsa.  Quando  trattasi 
di  riscattare  la  vita  di  un  reo  condannato  a morte , non  si 
deve  pagare  la  taglia  al  carnefice,  nè  all' esecutore  della 
giustizia,  ma  a chi  ha  diritto  di  punire  odi  far  grazia; 
dunque  a Dio  solo  dovette  essere  pagalo  il  prezzo  della  re- 
denzione del  genere  umano  ; e ricevette  solo  quel  prezzo 
che  egli  stesso  avea  dato. 

Finalmente  obbiettano  i nostri  avversari  che  la  presente 
redenzione , di  cui  tanto  parliamo , si  riduce  presso  ebe  > 
niente,  poiché  nonostante  il  valore  infinito  del  prezzo  pa- 
gato dal  Redentore , un  grandissimo  numero  di  uomini  vi- 
vono in  peccato,  muoiono  nella  impenitenza,  e sono  per 
sempre  riprovati  e dannati. 

A questa  temeraria  asserzione  rispondiamo  che  non  spet- 
ta né  a nostri  avversari,  nè  a noi,  il  dilatare  o ristrìngere  a 
nostro  genio  il  benefizio  della  redenzione,  e che  non  pos- 
siamo giudicarne  che  dal  modo  onde  la  santa  Scrittura  e i 
l’adri  della  Chiesa  parlarono;  ma  essi  si  accordano  lutti  nel 
darcene  la  più  sublime  idea. 

Secondo  il  linguaggio  degli  autori  sacri  e dei  Padri, 
la  redenzione  è tanta  antica  come  il  peccato  di  Adamo; 
essa  cominciò  a produrre  il  suo  effellto  nello  stesso  momen- 
to die  fu  condannato  il  reo.  Nella  maledizione  fulminali 
contro  il  tentatore,  Dio  gli  dice  : la  progenie  della  donna 
li  schiaccerà  il  capo;  questa  era  una  promessa  della  re- 
denzione; di  fatto  Dio  condanna  i nostri  primi  padri , non 
ad  una  pena  eterna,  ma  alla  morte  ed  ai  patimenti  in  que- 
sta vita.  Nell’Apocalisse  (c.  13,  v.  8),  Gesù  Cristo  è chia- 
mato l' Agnello  immolalo  sin  dal  principio  del  mondo , 
perché  il  suo  sacrifizio  cominciò  sin  d'  allora  a produrre 
il  suo  effetto;  da  questa  momento,  dice  S.  Agostino,  ci  fu 
accordato  il  sangue  di  Gesù  Cristo  (|.  3 -de  hb.  arb.  c.  25, 
n.  76).  Quindi  conchiusero  i Padri  che  la  sentenza  pro- 
nunziata contro  Adamo  fu  un  tratto  di  misericordia  per 
parte  di  Dio  anziché  un  a t»  di  rigorosa  giustizia;  e co- 
si confutarono  i Marcionili , i Manichei , Celso  e Giulia- 
no , i qnali  pretendevano  che  Dio  avesse  punito  con  trop- 
po rigore  il  peccato  del  nostro  primo  padre.  Potremmo 
citare  a questo  proposito,  S.  Ireneo,  S.  Teofilo  di  Antio- 
chia , Tertulliano , Origene , S.  Metodi»  di  Tiro,  S.  Ilario 
ili  Poiliers . S.  Cirillo  Gerosolimitano , i SS.  Efrem , Basi- 
lio, Epifanio,  Gregorio  Nisseno,  e Naziaozeno,  Ambro- 
gio , Ciovan  Crisostomo , Agostino . Cirillo  Alessandrino , 
Leone,  ec.  Il  P.  Pelavi»  raccolse  molli  dei  loro  passi. 

2.°  Questi  stessi  dottori  della  Chiesa  sempre  appoggiati 
sulla  sanla  Scrittura,  sostengono  che  la  redenzione  e stata 
non  solo  tnlalee  perfetta,  ma  sovrabbondante;  che  picna- 
! mente  ha  riparato  gli  effetti  del  peccato,  che  ci  rese  mag- 
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(pori  vantaggi  rii  quelli  cheabbiamo  perduto.  Di  atto  Gesù  g mondo , certamente  mondo  indica  tutti  gii  nominila  Chiesa 
Cria»  ci  a intendere  nei  Vangelo  che  egli  ha  vinto  il  forte  | ci  fa  ripetere  questa  consolante  verità  nella  maggior  parte 
armato  , e che  gli  tolse  le  spoglie  , conforme  alla  profeti»  delle  preghiere  pubbliche,  in  Isaia  ( e.  53  ) dicesi  che  Dia 
d*  Isaia  ( Lue.  e • II,  e.  12).  Dice  che  il  principe  di  questo  mise  sopra  di  Itti  i'  iniquità  di  talli.  Egli  stesso  dichiar- 
mondu  sarà  scacciato  ( lo.  c.  12,  ».  31  ).  S.  Paolo  ci  assi-  j (Jo.c.3,v.6).che  Dio  non  ha  mandalo  suo  Figliuolo  nel  mon- 
cura  che  Gesù  Cristo  cancelli)  ed  annichilò  il  decreto  prò-  do  per  giudicarlo , ma  per  sollevarlo  e S Luca  (c.  19,  e. 10). 
ounxiato  contro  di  noi  (Colasi,  e.  2,  r.'l  4).  Che  Dio  ricoo-  dice:  Venne  il  Figliuolo  delT  uomo  a cercare  e salvare 
cibò  ogni  cosa  per  meno  di  Gesù  Cristo, ristabili  la  pace  ciù  che  era  perduto.  Quindi  conchiude  S.  Agostino,  dunque 
tra  ilcieìo  e la  terra  { Ibid.  c.  1,».20).  Che  ristabilì  lutto  il  genere  umano  era  perdo  per  lo  peccato  di  Adamo 
tutte  le  cose  in  cielo  e sulla  terra  in  Gesù  Cristo  ( Ephes.  ( Ep . Ititi,  ad  Paulin.  c.8.  n.  27).  Questo  è pure  il  diseor- 
c.  1,  ».  tO).  Iddio,  dice  egli,  era  in  Gesù  Cristo  riconci-  so  di  S.  Paolo  ( II.  Cor.  c.  5 , v.  14.  ).Egli  dice  Ija  carità 
Dandosi  il  mondo,  e perdonando  i peccati  degli  uomini  di  Gesù  Cristo  ci  stringe,  perchè  se  uno  solo  è morto  per 
(II.  Cor.  c.D.r.  IO.)  Dove  abbondava  il  peccato  soprabbon-  lutti,  ne  segue  che  tutti  sono  morii ; ma  Gesù  Cristo  è morto 
dò  la  grazia  { Rum.  c.  9,  ».  20.  ec.).  per  tutti  ( I.Cor.e.  I S,  » 22)  Come  tutti  muoiono  ò»  Ada- 

I Padri  armati  di  queste  sante  verità  confusero  gli  stessi  mo,  «Mi  «ulti  rientrami»  lavila  per  Gesù  Cristo.  Si  sa 
eretici  e gl’increduli,  di  cui  abbiamo  parlato,  i quali  pre-  quante  volte  S.  Agostino  si  sia  servito  di  questi  passi  per 
tendevano  che  Dio  senza  derogare  alla  sua  bontà  e giusti-  provare  l’ universalità  della  redenzione, 
sia,  non  avesse  potuto  permettere  il  peccato  di  Adamo.  Ri-  l,o  stesso  Apostolo  vuole  che  si  preghi  per  tulli  gli  uo- 
spnsero  questi  santi  dottori,  che  Dio  non  lo  avrebbe  per-  [ mini,  peschi  questo  i accetto  a Dio  nostro  Salvatore,  il  qua- 
messo  in  effetto,  se  non  si  fosse  proposto  di  rendere  la  con-  le  runle  chetoni  gli  uomini  si  salvino  e pervengano  alla  co- 
diiione  dell’  uomo  migliore  per  mezzo  della  redenzione  : gni sione  della  verità.  .4»rejn«cAf, dice  egli,  non  vi  è che  un 
questo  è quello  che  formaltneme  dicono  S.  Ciò.  Crisosto-  solo  IHo  ed  un  solo  mediatore  tra  Dio  e gli  uomini, cioè  Gesù 
m<>  ( ad  Stagir.  1 .2,n.2,e  scg.),  S. Cirillo  (fflopàt/r.  in  Gen.  Cristo  uomo  che  diede  se  stesso  per  la  redenzione  di  tutti , 
1.  tute.  Julian.  p. 92,94),  S. Agostino  (de  Gen.  a dlitt.l.H.  come  lo  ha  testificalo  nel  tempo  (I.  Tim.  e.2,  n.l).  Egli  è il 
I.  11, c.  11. n.  15).  i Salvatore  di  tulli  gliuomini, specialmente  dei  fedeli  (Ibid.c. 

Eglino  si  sono  serviti  dello  stesso  riflesso  per  provare  la  4,  n,10).  $.Ginvanni  dice:  che  ila  vittima  di  propiziazione 
Divinità  di  Gesù  Cristo  contro  gli  Ariani  c i Nestoriani  ; pei  nostri  peccati , non  solo  pei  nostri  ma  per  quelli  di  tutto 
era  necessario , dicono  essi , un  Dio  uguale  a suo  Padre , e il  mondo  ( I.Joan.  c.2,».2).  Non  sappiamo  eoo  quale  sotti- 
per  operare  la  redenzione  tanto  utile  all’ uomo  e cosi  com-  [ gliezza  si  possano  oscurare  passi  tanto  chiari, 
pietà  , per  riformarlo  era  bisogno  di  un  potere  uguale  a Sarebbe  inutile  provare  che  tulli  i Padri  li  hanno  presi 
quello  della  prima  creazione.  Questo  è uno  dei  principali  ■ letteralmente  e in  tutto  il  rigore  dei  termini.  I teologi  stes- 
argomenti  di  S.  Atanasio,  come  dei  SS.  Cirillo  ed  Agostino,  si  che  sono  i più  ostinali  a restringere  la  estensione  della 
Questo  ultimo  l’ oppose  ancora  ai  Pelagiani , i quali  ob  | grazia  della  redenzione  accordano  comunemente  che  i dot- 
bietta  vano  che  secondo  il  suo  sistema,  Gesù  Cristo  non  ri  i,  tori  iklla  Chiesa  dei  quattri)  primi  secoli  furono  un  Iter  va- 
porò il  male  fattoci  da  Adamo.  Il  santo  dottore  prova  il  f listi,  vale  a dire,  rhe  credettero  che  tutti  gli  uomini  senza 
contrario.  Cita  un  passo  in  cut  S.  Gio.  Crisostomo  sostiene  i eccezione  partecipano  più  o meno  al  benefizio  della  reden- 
cbeGesù  Cristo  colla  sua  croce  rese  agli  uomini  più  che  rione.  Ma  pretendono  che  S.  Agostino  non  sia  stato  della 
non  avtano  perdalo  per  In  peccalo  dei  toro  padri  (fe'à.  1,|  stessa  opinione,  ed  abbia  dato  ai  passi  di  S.  Paolo  varie 
conira  Julian.  e.  0 n.  27).  Per  lo  peccalo  di  Adamo,  dice  II  spiegazioni , le  quali  provano  che  egli  considerava  i soli 
«■gli , siamo  incorsi  nella  morte  temporale  , in  viriti  della,  predestinati  come  veramente  redenti. 
redenzioni  risuscitiamo , non  già  per  lavila  passeggierà  ,<  Potremmo  tosto  loro  chiedere , se  la  opinione  parti- 
ma  per  la  vita  eterna  ( I.  2,  de  pec.inerilis  et  rem.  e.  30.  n.  colane  di  S.  Agostino  dovesse  prevalere  ad  una  costante 
49).  Siamo  incorsi  in  Adamo  nella  morte,  nel  peccalo,  nelloi  I .indizione  dei  quattro  primi  secoli , mentre  questo  santo 
‘chiarità,  n (la  dannazione  : in  Gesù  Cristo  rieeioum»  In  dottora  professava  di  stare  a quella,  e con  ciò  prova  ai  pa- 
nia, il  perdona.  Ut  libertà,  la  graziai  Seri».  233.  c.2.0.3).  gani  la  propagazione  generale  del  peccato  originale;  ma 
Il  Figliuolo  di  Dio  dividendo  con  noi  la  pena  del  peccala  , ] l’ essenziale  é di  sapere  che  cosa  veramente  abbia  pensato 
distrusse  il  peccalo  e la  pena  ; non  la  pena  temporale , ma  S.  Agostino. 

la  pena  eterna  ( Semi.  23.  »,  7;  serra.  231 , n.  2.  op.im- 1 I .*  Alla  parola  gbazia  mostrammo  che  , secondo  la  di 
perf.  I.  2.  n.  96,  t.  0.  n.  36,  ec.).  lui  dottrina,  non  vi  è un  solo  uomo  che  sia  assolutamente 

S.  Leone  replicò  dieci  volle  che  mediante  la  grazia  di  privo  della  grazia,  ma  la  grazia  è data  agli  uomini  solo  in 
Gesù  Cristo  abbiamo  ricuperalo  più  elte  non  avevamo  per- , virtù  della  redenzione;  dunque  S.  Agostino  pensò  che  tut- 
duto  per  la  invidia  del  demonio  (Serm.  2.  de  nat.  Domini  ti  più  o meno  ne  partecipino. 

c.  1.  seri».  13.  de  pass,  c 1. serra.  I .de  ascen.  c.  4.  ec.).  lo  | 2."  Ceti  non  mai  pose  restrizione  veruna  a queste  paro- 

stesso pensarono  e parlarono  i Padri  posteriori, e il  loro  Ha-  i le  di  S.  Paolo  : Gesù  Cristo  è il  Salt  atore  di  tutti  gli  uomi- 
guaggin  si  conservò  nelle  preghiere  della  Chieda.  ni,  soprattutto  dei  fedeli  ; nè  a queste  di  S.  Giovanni  : E- 

3.”  Attcstano  gli  scrittori  sacri  che  la  grazia  della  re-  gli  è la  intlima  ili  propiziazione  non  solo  pei  nostri  pecca- 
denzione  è generale,  si  estende  a tutti  gli  uomini  senza  ec-  ti , ma  per  quelli  di  tulio  il  mondo  : ed  è evidente  che  que- 
cezione,  come  il  peccato,  e questo  pure  è il  sentimento  una-  sii  due  [tassi  non  possono  ammetterne  alcuna. 

■ime  dei  Padri,  perciò  insegnano:  I.’  che  Dio  vuole  linee-  3.”  Replicò  almeno  dieci  volte  contro  i Pelagiani  Cargo- 
raineate  la  salute  di  lutti  gli  nomini , e per  questo  motivo  mento  di  S.  Paolo  : Gesù  Cristo  è morto  per  tulli  ; dunque 
diede  il  suo  Figliuolo  per  vittima  della  loro  redenzione,  tutti  sono  morti;  provò  cosi  la  universalità  della  redenzio- 
2.°  Che  questo  divino  Salvatore  con  tale  proposito  olferl  se  ne. Egli  è lo  stesso  del  passo  del  Vangelo:  l’enne  il  Figliuo- 
stesso  alla  morte,  e sparse  per  tutti  senza  eccezione  il  suo  lo  dell  Uomo  a cercare  e salvare  ciò  clic  era  perito  ; ciò  ci 
sangue.  3.* Che  mediante  i suoi  meriti  tutti  gli  uomini  hnn-  j dimostra,  dice  egli , che  tutta  la  umana  natura  era  perita 
no  ricevuto  e ricevono  più  o meno  grazie  di  salute,  che  di  i per  lo  peccato  di  Adamo  (£/>.!  86,  ad  Paulin.  c-8,  n.  17). 
queste  nessuno  assolutamente  è privo  ( ».  saiete,  salva-  I dunque  pensò  che  Cesò  Cristo  sia  venuto  a salvare  tutta 
vobe,  ohazia  ec.).  | la  natura  umana.  Cita  queste  altre  parole  di  S.  Paolo  : Dio 

Già  citammo  molti  passi  della  santa  Scrittura,  nei  quali 1 era  in  Gesù  Cristo  riconciliando  a se  il  mondo.  Dunque , 
dicesi  che  Gesù  Cristo  è il  Salvatore  del  mondo  , il  Reden-  dice  egli , lutto  il  mondo  che  era  colpevole  per  Adamo,  è 
tore  del  mondo,  l’ agnello  di  Dio  che  cancella  i peccati  del  riconciliato  per  Gesù  Cristo  ( I.  6,  contea  Julian.  c.  2 it- 
ene. dell’  eccles.  Tom.  111.  59 
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13).  Quando  pretendi,  suggiunge  a Giuliano , che  molti  e REGALIA  ( regalia).  — Questa  parola  significa  general- 
noo  lutti  sieno  condannati  per  Adamo  e liberati  per  Gesù  mente  i diritti  temporali  che  appartengono  ai  re , e meno 
Citato,  con  questo  orribile  tratto  li  dichiari  nemico  della  ' generalmente  le  grandi  terre  e signorie  date  alte  chiese 
religione  cristiana  ( Ibid.  e.  24,  ».  8).  Forse  ci  vogliam  dalla  liberalità  ilei  principi  cristiani.  Si  possono  sederti 
persuadere  che  lo  stesso  S. Agostino  siesi  reso  reo  di  que  ! nel  Glossario  del  Ducaoge  alla  parola  regalia  molti  altri  st- 
alo tratto  orribile , ecbe  abbia  rovesciato  tutti  i suoi  ar-  gnificati  di  questo  vocabolo. 

gementi  V > Secondo  il  Salmista,  dice  finalmente,  Dio  giu  All'uso  la  regalia  è il  diritto  che  ha  il  sovrano  di  go- 
dichcrd  con  equità  tutto  il  monde  , non  una  parte  , pendìi  der  delle  entrale  dei  vescovadi  vacanti  nei  suoi  Stali  e di 
non  no  riscattò  soltanto  una  parte  ; deve  giudicarlo  tutto  , disporre  dei  benefici  ebe  ne  dipendono , non  avendo  cura 
perché  diede  il  presso  per  tutto  ».  ( Enarr.  in  Piai.  96, , d’aniuie,  finché  il  nuovo  vescovo  ne  abbia  preso  possesso, 
».  3,  in  v.  13).  Giuda  porlossi  a rigettare  il  pretto  dei  de  ! prestalo  il  giuramento  di  fedeltà  e soddisfatto  alle  altre  Ter- 
nari, per  cui  aveva  venduto  il  Signtre , e non  conobbe  il  malità  requisite,  eoe. 

pretto  , col  quale  il  Signore  avealo  riscattato  ( in  Psalm.  L'origine  del  diritto  di  regalia  sembrò  sì  oscura  ad  ai 
TI.  Ser.2,».  Il),  cuni  autori, ebe  hanno  creduto  doversene  astenere  dal 

1°  S.  Agostino  più  di  una  volta  prese  nel  rigore  dei  ter  trattare  questa  materia.  Non  deve  quindi  recar  meraviglia 
mini  queste  parole  di  S.  Giovanni  : Il  Verbo  divino  è la  ce-  la  diversità  delle  opinioni  di  Coloro , i quali  ne  hanno  scrii- 
ra  luce  che  illumina  ogni  uomo  il  quale  citile  in  questo  to.  Si  possono  questi  distinguere  in  due  classi, 
mondo  ( Lontra  Faust.  1.92,  c.  13,  Ép.  140,  ad  Monomi  Gli  uni  sostengono  che  il  diritto  di  regalia  noo  appartie- 
c.  3,  n.  8.  Ser.  4, n.  6 , 7.  Semi.  182,  n.  3.  Ser.  78.  dr  I ne  al  sovrano,  che  per  concessione  della  Chiesa , egli  al- 
Trans/ig.  Domini , Enarr.  in  P.  93,  n.  3.  Retract.  1. 1 . c.  tri  pretendono  che  questo  dirillo  è unito  ed  incorporalo 
19).  Gli  applica  ciò  ebe  il  Salmista  dice  del  sole  , che  nes  ria  sé  alla  corona.  I primi  pongono  per  fondamento  princi- 
suno  si  può  sottrarre  (lai  suo  calure  ( Ser.  22,  n.  4,  7 ).  pale  della  loro  opinione , che  la  collazione  dei  benefizi  es- 
Ma  come  i Pelagiaoi  abusavano  di  queste  parole  per  prò  sendo  nn  esercizio  deH'autoriià  spirituale , essa  non  é di 
vare  che  Dio  concede  la  grazia  della  fede  c della  giustifica  competenza  della  podestà  temporale.  1 secondi  si  fondano 
rione  a tutti  egualmente  e indifferentemente , trqualiter  . sulla  sovranità  ilei  principe , sulla  qualità  di  fondatore  del- 
indiscrete , indifferenter,  quando  non  se  ue  rendano  posili  le  chiese , di  quella  di  Signore  feudale  dei  beni  componenti 
veniente  indegni,  S.  Agostino  con  ragione  sostenne  che  tu- j le  rendile , su  quella  finalmente  di  custode , avvocato  e di- 
te non  è il  senso  di  questo  passo,  e che  si  deve  intenderli  t Tensore  dei  diritti  e delle  prerogative  delle  chiese  ne'  suoi 
diversamente.  Fece  lo  stesso  per  rapporto  a queste  paro  Stati. 

le:  Gesù  Cristo  é morto  per  tulli,  perchè  i Pelagiali!  ne  fa-  In  quanto  all'antichità  dell’  esercizio  del  diritto  di  re- 
cavano lo  stesso  abuso.  gatta  in  Occidente  ne  hanno  parlato  moltissimi  autori  ru- 

bi fatto  questi  due  passi  non  provano  che  Dio  concede  a lativamente  ai  diversi  paesi , o regni.  Alcuni  scrittori  so- 
niti! egualmente  la  grazia  della  fede  e della  giusti ficazio-  ! stengono  che  io  Oriente  godeva  di  questo  diritto  l’impe- 
ne,  come  volevano  i Pelagiaui  ; ma  provano  che  Dio  con  j rator  Foca , il  quale  regnava  in  principio  del  VII  secolo, 
cede  a lutti  delle  grazie  attuali , interiori  e passaggiere  , j La  regalia  dividesi  in  spirituale  e temporale.  La  spiri- 
per  eccitarli  a fare  il  bene  e ad  evitare  il  male  , grazie  che  male , che  chiamasi  anche  onoraria , consiste  nel  diritto 
i Pelagiaui  non  volevano  ammettere  : dunque  ne  segue  clic  del  sovrano  di  conferire  i benefizi  durante  la  vacanza  dei 
tutti  gli  uomini  più  o meno  partecipino  in  questo  senso  vescovadi.  La  temporale , che  chiamasi  anche  utile , è il 
del  benefiziu  della  redenzione , e S.  Agostino  in  vece  di  ne  diritto , che  ha  il  sovrano  di  godere  delle  entrate  del  se- 
gare questa  verità,  la  sostenne  con  tutta  la  forza.  Cosi  un  scovalo  vacante. 

protestante  sebbene  inclinatissimo  per  interesse  di  sisle-  RECISONE.  — Abbate  di  Prnm,  dell’ ordine  di  S.  ile  ne - 
ma  a non  ravvisare  il  vero  sentimento  di  questo  santo  dot-  detto , era  tedesco  di  nazione.  Fu  eletto  abbate  nell*  892,  e 
tare,  è costretto  ad  accordare  eh’  è difficilissimo  di  rispon-  cedette  per  forza  alla  fazione  di  alcuni  monaci  malcouten- 
dere  ai  teologi,  i quali  sostengono  che  S.  Agostino  ha  ere-  ti,  verso  l’a.  899.  Ritirossi  dapprima  a S.  Gallo,  poi  a Tre- 
duto  la  universalità  del  benefizio  della  redenzione  ( Basan  j veri , dove  mori  nel  918  , dopo  essere  stato  abbate  di  S. 
ge  Storia  della  Chiesa  I.  11.  c.9.u.  7).  Avrebbe  fatto  me-  Martino,  fi  autore  di  una  cronaca  divisa  in  due  libri , che 
glio  :t  dire  che  ciò  è impossibile.  principia  dalla  nascita  di  Gesù  Cristo  , e che  termina  al- 

REFERENDARIO  (nferemlarius,  relalor).  — I referen  | l'a.  905 , benché  l’epistola  dedicatoria  sia  io  data  dell'  an- 
dari sono  prelati  (leliii  cancelleria  romana.  11  numero  non  | no  908  , sebbene  Sigiberto  dica  che  arrivava  fino  al  908. 
è fissato.  E il  cardinale  patrono  che  li  nomina  col  consen-  ; Ha  composto  altresì  un’  opera  intitolata  : delia  disciplina 
so  del  papa.  Bisogni  che  siano  dottori  nell’uno  e Dell'altro  i ecclesiastica,  e della  religione  cristiana,  divisa  in  due  libri, 
diritto,  ed  abitanti  in  Roma  già  ila  doe  anni  ; che  abbiano  ! di  cui  la  migliore  edizione  è quella  di  Baluzìo,  ebe  fu  pub- 
l'età  di  venticinque  anni,  e rendite  sufficienti  da  poter  so  I Mirata  indi’  presso  Francesco  Mngnet,  con  erudite  note, 
stenere  con  onore  la  dignità  di  prelato.  J nel  1671.  fi  una  collezione  di  canoni  dei  concili  e dei  de- 

I dodici  più  anziani  referendari  sono  chiamati  Votanti  , reli  dei  Padri  posti  in  ordine  secondo  le  materie.  L’aolo- 
di  Segnatura,  perchè  hanno  voce  deliberativi  nelle  assetti  - >o  tratta  assai  partitatamentc  tutti  i punti  di  disciplina  , 
bfec.  tifi  altri  hanno  il  titolo  di  Pi  a pimenti , cioè  relatori,  ed  in  particolare  ciò  che  risguarda  l’ amministrazione  del 
e non  hanno  voce  deliberativa.  I dodici  più  anziani  porta-  sacramento  della  penitenza  , proponendo  ilei  casi  di  ogni 
no  l'abito  violetto  e gli  altri  Pabito  nero.  specie,  colle  penitenze  indicale  dai  fanoni  per  ugni  errore: 

lai  giurisdizione  dei  referendari  è di  proporre  le  coni  il  che  dimostra  in  modo,  che  vedesi  chiaramente  la  coti- 
missioni  c le  suppliche  litigiose  o graziose  alla  Brina  di  fessìone  secreta  ed  auriculareesscre  già  bene  stabilita  nel- 
giustizia  ed  a quella  di  grazia,  e di  giudicare  le  cause  ebe  |a  Chiesa.  Reginone  scrisse  altresì  delle  lettere  e dei  scr- 
vmo  toro  indirizzate  lutti  i giorni,  purché  non  eccedano  il  moni  che  non  furono  stampati.  Questo  autore  era  dotto 
valore  di  cinquecento  scudi  d'oro;  giacché  essendo  di  una  nelle  scienze  divine  ed  umane  ; aveva  uno  spirito  fino  e 
somma  maggiore  passano  alla  Rota  (Aimon,  nel  suo  quadro  penetrante  ; era  chiaro  nei  suoi  discorsi  e di  costumi  re- 
dei!»  corte  ili  Roma).  golati.  Vi  sono  poche  cronache  cosi  Itene  scritte  come  la 

REFETTORIO  {refectorium).  — Luogo  nel  quale  i reli-  sua  ( n.Trilemio  , l.ib.  de  Script,  eccl.  cap.  293,  et  in  Va- 
gitisi sogliono  prendere  la  refezione  corporale.  Da  questo  tal.  fcrìptorum  Germani ir.  D.  Ceillier  , Aìurio  degli  aut. 
nome  poi  si  deriva  il  vocabolo  rtfectarariiu , colui  il  quale  eccles.  inm.  19,  pag.  310  e seg.  ). 
ha  cura  del  refettorio.  j REGIONARIO.  — Titolo  die  si  dava  nella  Chiesa,  fino 
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dal  V secolo  , a quelli  coi  cooSdavasi  la  cura  di  qualche 
regione , o l'amministrazione  di  qualche  affare  in  un  di- 
stretto. Eranvi  dei  vescovi , dei  diaconi , dei  suddiaconi , 
dei  notai , dei  difensori  regionari.  I vescovi  regionari  era- 
no missionari  che  avevano  il  carattere  vescovile  , ma  che 
non  erano  attaccati  ad  alcuna  sede  particolare  , affinchè 
potessero  andare  ad  esercitare  il  santo  ministerio  dapper- 
tutto dove  lo  spirilo  di  Dio  , ed  il  bisogno  dei  popoli  lo 
domandavano.  I sette  diaconi  regionari  di  noma  governa- 
vano gli  ospitali  o gli  uffizi  che  chiamavansi  diaconie , e 
che  servivano  per  la  distribuziooe  delle  elemosine. 

REGIS  (s.  Giovanni  Francesco  ).  — Nacque  il  di  31  di 
gennaio  del  1597  , da  genitori  nobili , nella  villa  di  Fran- 
couverte , diocesi  di  Narbona.  Fino  dall’  infanzia  si  osser- 
vò in  lui  un’  inclinazione  alla  vita  divota  che  era  fortifica- 
ta dall'  esempio  della  sua  famigla  , e la  quale  presagiva 
quello  che  divenne  dappoi.  A ciò  si  aggiungevano  una  cer- 
ta gravità  nei  suoi  desideri  ed  un  avversione  pei  diverti- 
menti di  quell’  età.  Nei  suoi  primi  anni  fu  mandalo  a stu 
diare  a Beziers  , nel  collegio  dei  gesuiti.  Ivi  si  distinse  per 
rapidi  progressi  , ma  più  ancora  per  la  sua  vita  esempla- 
re. Persuaso  dalle  virtù  che  ammirava  nei  suoi  maestri  , 
concepì  pel  loro  istituto  una  stima  singolare  , ed  in  età  di 
diciannove  anni  sollecitò  il  favore  di  essere  ricevuto  fra  es- 
si. È agevole  di  giudicare  che  i desideri  di  Regis  noo  tro- 
varono ostacolo;  fu  ammesso  al  noviziato,  in  Tolosa,  il 
giorno  8 di  dicembre  del  1018 , e vi  fece  i primi  voti  nel 
16t8.  Continuò  gli  studi  a Cahors  ed  a Tournon  con  egua- 
le regolarità.  Nel  1621  , Regis  incominciò  l’insegnamento 
usato  nella  società.  Professò  le  belle  lettere  per  sette  anni 
a Bilion  , in  Auch  , ed  a Pnyen- Velai.  Nel  1638  , i suoi 
superiori  lo  mandarono  a Tolosa  a studiare  la  teologia  : si 
applicò  a tale  scienza  con  ardore,  senza  trascurare  le  pra 
liche  di  divozione.  Dopo  di  avere  impiegati  quattro  anni 
nello  studio  della  teologia  , ricevei’  ordine  di  prepararsi 
a l ottenere  il  sacerdozio  , e vi  si  dispose  mediante  il  di- 
giuno , il  ritiro  e la  preghiera.  F.ra  appena  stato  ordinalo 
prete,  quando  il  flagello  della  peste  sviluppossi  in  Tolosa, 
e vi  fece  stragi.  Regis  ottenne  la  permissione  di  dedicarsi 
a. l'assistenza  degli  ammalati  : e la  carità  che  i’  animava  , 
gli  fece  sempre  scegliere  il  luogo  in  cui  vi  era  maggior 
pericolo.  Usci  sano  e salvo  da  tale  pericolosa  prova.  Verso 
quel  tempo  fece  professione  , e si  dedicò  ai  ministero  del 
pergamo.  Montpellier  fu  il  primo  luogo  delle  sue  predica- 
zioni , alle  quali  interveniva  un  uditorio  numeroso , com- 
[tosto  di  persone  di  ogni  condizione.  Dovette  però  ‘sospen- 
derle , perchè  alcuni  affari  di  famiglia  esigevano  la  sua 
presenza  a Francouverte.  Vi  si  recò  ; e la  prima  sna  cura, 
arrivando  in  patria,  fu  quella  di  visitare  gli  ammalati , e 
di  recar  loro  delle  consolazioni.  Il  mattino  catechizzava  ai 
fanciulli.  Predicava  due  volte  al  giorno  ai  popolo.  Racco- 
glieva le  liinosine  dei  ricchi , e le  distribuiva  agli  indi- 
genti. 11  suo  soggiorno  a Francouverte  fu  una  vera  missio- 
sioue.  Sentivasi  chiamato  per  tale  opera  di  pietà,  e doman- 
dò di  applicatisi  totalmente.  Incomincio  a Sommiòres . 
piccola  città  della  Bassa  Unguadoca , allora  popolata  io 
gran  parte  dai  Calvinisti.  Vi  regnava  unasomma  ignoran- 
za di  ogni  religione  , e per  conseguenza  eranvi  molti  vizi. 
Regis  riuscì  a dissipare  T una  , ed  a correggere  gli  altri. 
Nel  1635  , il  vescovo  di  Vivières  lochtamò  nella  sua  dio 
cesi , centro  del  Calvinismo.  Regis  vi  raccolse  mirabili 
frutti.  Ma  l’ ardore  della  sna  carità  lo  faceva  aspirare  a più 
faticosi  lavori.  Scrisse  al  generale  della  società  , per  esse- 
re impiegato  nelle  missioni  presso  agli  Uroni  ed  agli  Iro- 
chesi. Quantunque  accordata  gliene  fosse  la  permissione  , 
il  superiore  generale  , giudicando  necessarie  le  sue  core 
per  fa  conversione  dei  Calvinisti , lo  trattenne  ancora  nel 
paese  in  cui  aveva  fatto  tanto  bene  , c dove  ne  rimaneva 
molto  da  fare  tuttavia.  Allora  il  Velai  divenne  il  primo  og- 
getto del  suo  zelo  apostolico.  Durante  la  state  , predicava 


nelle  città.  Allorché  erano  cessali  i lavori  dei  campi , an- 
nunziava la  parola  santa  nelle  campagne.  Nè  lecattive  stra- 
de , nè  il  rigore  della  stagione  lo  potevano  fermare  nelle 
sue  gite  a piedi , per  mezzo  ai  boschi , ai  monti  ed  ai  tor- 
renti. in  una  di  tali  speliziooi  si  ruppe  una  gamba.  Tale 
accidente  non  gli  impedì  di  farsi  trasportare  nella  chiesa  al 
fine  di  predicarvi  e confessare.  Niente  uguagliava  l'auste- 
rità della  sua  vilà.  Non  accordava  che  tre  ore  al  sonno  in 
ciascheduna  notte  , e spesso  una  sola  ; il  restante  era  im- 
piegato nella  preghiera.  Una  semplice  tavola  , o fa  nuda 
terra , gli  serviva  per  letto.  Vietato  si  era  1’  oso  della  car- 
ne , del  pesce , delle  uova  e del  vino.  Il  suo  nutrimento 
consisteva  in  legumi  cotti  nell’  acqoa  , senza  condirli. Por- 
tava indosso  un  duro  cilicio.  L*  unzione  della  sua  eloquen- 
za , ora  dolce  ed  ora  veemente  , persuadeva  sempre.  Una 
pazienza  imperturbabile  ed  una  dolcezza  angelica  disar- 
mavano quelli  che  lo  insultavano  , e cader  fecero  ai  suoi 
piedi  i malevoli  che  attentarono  alla  sua  vita.  Tale  era  Re- 
gis ; passati  aveva  quattro  anni  predicando  il  Vangelo  nel 
Velai.  Terminate  erano  le  sue  fatiche  della  state  nella  pic- 
cola città  di  Montfau .,-on,  ed  aveva  annunziata  per  la  Lou- 
vese  una  missione  negli  ultimi  giorni  dell’  avvento  dell’a. 
1640.  Parti  da  Puy , il  di  23  di  dicembre , per  recarvisi , 
c dopo  un  cammino  faticoso , rifinito  da  stenti  , è preso 
dal  freddo  e dalla  febbre  , arrivò  finalmente  a Louvese  , 
la  vigilia  di  Natale.  Si  recò  subito  nel  confessionario  , nè 
le  durale  fatiche  gli  impedirono  di  predicare  travolte  nel 
giorno  della  festa  , ed  altrettante  l’ indimani.  Tante  fatiche 
esaurirono  le  sue  forze.  Il  suo  slato  peggiorò  ; e fra  dolori 
acuti  che  non  gli  strapparono  no  lamento  , spirò  dolce- 
mente il  31  di  dicembre  verso  mezzanotte.  Si  ebbero  dei 
miracoli  alia  sua  tomba  -,  e ventiline  vescovi  della  Lingua- 
doca  1’  attestarono  a Clemente  XI , che  lo  beatificò  Del 
1716.  Clemente  XII  , dopo  giuridiche  informazioni , da 
cui  risultò  che  Regis  praticate  aveva  in  grado  eroico  le 
virtù  cristiane,  per  le  istanze  del  re  di  Francia  Luigi  XV, 
di  Filippo  V,re  di  Spagna,  e del  clero  di  Francia  , aduna- 
tosi a Parigi , ne!1735,  lo  mise,  nel  1737,  nel  numero  dei 
santi.  La  sua  fi-stasi  celebra  il  giorno  13  di  giugno. 

REGNO  DE' CIELI.  — F-spressione  comunissima  nel  Te- 
stamento nuovo  per  significare  il  regno  di  Gesù  Cristo,  la 
sua  venuta  eia  sua  manifestazione  al  mondo;  fa  vocazione 
dei  popoli  allo  fede  e la  predicazione  del  Vangelo  : final- 
mente la  condotta  che  Dio  doveva  esercitare  contro  gli  e 
breì  increduli  (tue.  e.  11,  «.  20;  c.  17,  e.  21). 

Gli  antichi  profeti  non  tralasciavano  mai  di  mettere  fra 
i caratteri  del  Messia  quello  di  re  e di  liberatore;  di  manie 
ra  che  gli  ebrei , materialmente  attaccati  a siffatta  manie 
ra  di  parlare  dei  profeti,  aspettavano  un  Messia  re;  e Gesù 
Cristo,  per  provare  ad  essi  che  egli  era  il  vero  Messia , an- 
nunziava loro  che  il  regno  de’  cieli  era  giunto, o pure  che 
era  vicino  (Ztuk.  c.9,  e.  9). 

Il  regno  de' cieli  significa  altresì  l'eterna  beatitudine,  la 
vocazione  dei  gentili  ad  esclusione  degli  ebrei  increduli  ; 
finalmente  il  più  delle  volte  significa  la  Chiesa  di  G-C.e  la 
maniera  con  coi  Iddio  si  conduce  verso  gli  eletti  per  ani- 
marli alla  fede  e farli  ia  seguito  pervenire  alla  beatitudine 
(Math.  c.  5,  v.  3;  c.  7,  v.  21;  e.  19,  t).  14;  c.  8,  v.  12). 

REGOLARI.  — Diconsi  particolarmente  quelli,  che  han- 
no fatto  dei  voti  io  una  casa  religiosa.  Quindi  il  vocabolo 
regolare  , in  forza  di  sostantivo  , indica  lo  stato  religioso 
claustrale,  per  opposizione  allo  stato  secolare.  Per  cui  di- 
cesi che  ad  una  tale  festa,  ad  una  tale  reremonia  interven- 
ne, oppure  fu  invitato  il  clero  regolare  e secolare.  Quando 
parlasi  di  regolari,  intendosi  sempre  tutto  il  corpo  dei  mo- 
naci. Veggasi  P articolo  seugiosi  dove  ci  occuperemo  di 
quanto  altro  riguarda  i regolari. 

Regolari  diconsi  altresì  i benefizi  e le  cose  che  riguar- 
dano i religiosi.  Regulart  bciuficium:  un  benefizio  regolare 
( è quello,  che  non  può  essere  impetrato  che  da  un  monaeo, 
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0 da  un  religioso,  o pure  prò  copienti  profiteri.  È una  re- 
gola di  difillo,  regularia  regularibus , cioè  che  i benefizi 
regolari  devono  essere  conferiti  ai  regolari , ed  i secolari 
ai  secolari.  Tulle  le  abbazie  capi-d’ ordine  sono  regolari , 
e non  possono  essere  possedute  che  da  un  monaco,  o da  un 
cardinale,  il  quale  è considerato  regolare  e secolare.  Tutti 

1 benefizi  sono  presunti  secolari,  a meno  che  non  si  giusti- 
fichi  che  sono  regolari.  Anticamente  i benefizi  regolari  e- 
rano  quasi  sempre  conferiti  come  a titolo  d’amministra- 
zioni, perché  i religiosi  titolari  erano  sempre  ad  manum 
dei  loro  superiori,  che  potevano  rivocarli  quando  loro  pia- 
ceva. Ecco  la  ragione  per  cui  i canonisti  dicono  spesse 
volle,  che  omne  beneficium  regulare , manuale.  I regolari 
possono  essere  nominali  vescovi  ed  arcivescovi,  ecc-  come 
i secolari.  Possono  altresì  essere  mandati  a disimpegnare  i 
doveri  di  parroco  in  mancanza  di  preti  secolari.  I benefìzi 
spettanti  ai  regolari  sono  : le  abbazie  , i priorati  conven- 
tuali, i priorati  semplici  e gli  uffizi  claustrali.  Le  abbazie 
ed  i priorati , tanto  semplici  quanto  conventuali,  possono 
essere  conferiti  anche  ai  secolari,  non  già  in  titolo,  ma  in 
commenda. 

Chiamansi  luoghi  regolari  quellichesono  entro  il  recin- 
to del  convento:  il  chiostro,  il  dormitorio,  la  sala  del  capi- 
tolo, il  refettorio,  ecc.,  per  distinguerli  da  quelli  chesonn 
fuori  del  recinto,  eservono  pel  ricevimento  dei  foraslie- 
ri,  ec. 

REGOLE  DELLA  CANCELLERIA  ROMANA.  — Queste 
regole  consistono  nei  regolamenti  che  fa  ciascun  papa  in 
principio  del  suo  pontificato,  perchè  siano  osservale  nel- 
la disposizione  dei  benefizi  , nella  spedizione  delle  prov- 
visioni , e nel  giudizio  dei  processi  sulle  materie  benefi 
ziali.  Non  hanno  esse  piti  vigore  appena  spirato  il  papa  , 
ovvero  subito  dopo  la  sua  rinunzia  al  pontificalo , e si  rin- 
novano dal  suo  successore,  l' indimani  della  sua  elezione 

(t).  CANCELLERIA  ROMANA). 

REGOLE  MONASTICHE.  — Sono  le  leggi  osservate  nei 
differenti  ordini  religiosi.  Le  più  amiche  regole  monasti- 
che erano,  per  la  maggior  parte,  semplici  istruzioni  par- 
ticolari, che  i fondatori  dei  monasteri  davano  ai  loro  disce- 
poli, e che  si  comunicavano  agli  altri  col  tempo  e per  mez- 
zo della  tradizione:  poiché  in  principio  non  si  scrivevano 
quasi  mai.  Quindi  i diversi  cambiamenti  fatti  a quelle  re- 
gole, e l’uso  di  osservare  talvolta  le  medesime  regole  in 
uno  stesso  monastero.  Il  P.  Mabillon  crede  che  sia  stato! 
S.  Benedetto  che  pel  primo  abbia  impedito  siffatti  cambia-  j 
menti  di  regole,  dandone  una  particolare,  che  non  fu  per- 1 
messo  di  cambiare.  Non  facevasi anticamente  distinzione; 
alcuna  tra  regole  econsueludini  monastiche.  Ecconein  og- 
gi le  differenze:  1.®  Le  regole  sono  le  leggi  prescritte  dai 
fondatori  di  Ordini,  o dagli  antichi  vescovi,  e che  si  acco- 
stuma di  comprendere  nella  formula  della  professione  sot- 
to il  nome  di  regole.  Le  costituzioni  sono  gli  statuti  fatti 
in  diversi  tempi  dai  capitoli  generali  o dalle  congregazioni 
degli  ordini  religiosi.  2.®  La  regola  non  si  cangia  mai , o 
quasi  mai:  le  costituzioni  si  cambiano  secondo  le  circostan- 
ze de' tempi  e de’ luoghi.  5.®  La  regola  obbliga  più  stretta 
mente  delle  «istituzioni  (V.  Mabillon,  prcef.  ad  i pari,  se- 
culi  4.  Bened.  n.  35.  Holsten.  in  Cod.  regul.  Ilaefteu.  Di 
squisit.  monast.  lib.  1,  disquis.  % Van  Espen,  Jurisp.  ec- 
clesias.  univ.  toni.  I,  pag.  238  e seg.). 

REGOLO  ( regidus ).  — Sorta  di  serpente,  chiamata  an- 
che basilisco.  S.  Girolamo  tradusse  per  regulus  l’ebraico 
Zipphoni , dai  Settanta  tradotto  qualche  volta  per  ceraste 
(p.  Proverb.  c.  23,  v.  52.  Jsai. , c.  Il , t>.  8.  Jerem.  c.  8, 
v.  17).  Isaia  traduce  {ter  regolo  l’ebraico  Saraph , che  si-  i 
gnifica  un  serpente  volante,  di  cui  parlerassi  nell’ articolo 
sbbi'Entb  iti  bronzo.  Per  Zipphoni  dcvesi  però  intendere 
particolarmente  il  basilisco  (/$.  c.  30,  v.  6). 

Regolo  significa  pure  un  piccolo  re,  un  principe  tribu- 
tario. P.  e.  quinqueregulos  Philislinorum(losnè,c.  I3,c.5). 


Si  usa  pure  questo  vocabolo  in  significalo  di  uffiziale 
del  re.  P.  e.  Eral  quidam  regulus  ( Joan.  c.  4,  it.  46,  49). 
Nel  greco  leggesi  basiliscos  , che  puossi  tradurre  per  re- 
gius, palatinus. 

REGRESSO  (regressus). — Regresso , in  materia  canoni- 
ca, dicesi  della  rivocazione  della  rinunzia  fatta  ad  un  be- 
nefizio. Tre  condizioni  richiedonsi  perché  il  regresso  sia 
permesso  in  coscienza  : la  prima,  che  il  rassegnante  agis- 
se di  buona  fede,  e che  deponga  ogni  speranza  e deside- 
rio di  regresso  ; la  seconda , che  abbia  bisogno  del  suo  be- 
nefizio per  vivere:  e la  terza  che  possa  adempire  le  fun- 
zioni del  suo  benefizio  ( v.  Thomassin , Disciplina  della 
I Chiesa , parte  4,  lib.  2,  cap.  7.  Collet,  Moral.  u>m.  2 
pag.  389 , ecc.  ). 

REI.  — S.  Girolamo  ha  inteso  questa  parola  (III.  Rea. 
c.  l,o.  8)  per  un  generale  di  truppe,  oper  un  grande 
officiale  della  casa  di  Davide:  Setnei  et  rei,  etroburexer- 
cilus  David , non  erat  cum  Adonia.  I Settanta  lo  intesero 
egualmente.  Si  può  tradurre  l’ebraico  Seme i et  rei , o So- 
mei  et  roei , per  gli  ascoltami  ed  i veggenti , cioè,  tutu»  I- 
sraele,  o quelli  che  agivano  con  circospezione,  e che  co- 
noscevano le  intenzioni  del  re  -,  o finalmente  i profeti  ed  i 
loro  discepoli , i veggenti  ed  i loro  uditori  ( D.  Calmel). 

RELIGIONE.  — Cognizione  della  Divinità  e del  culto 
che  le  si  deve  rendere , unita  alla  volontà  di  adempire  Hn 
tal  dovere.  Secondo  la  forza  del  termine,  questo  è il  vin- 
colo che  unisce  l’ uomo  a Dio  ed  alla  osservanza  delle  sue 
leggi  mediante  i sentimenti  di  rispetto , di  riconoscenza , 
di  sommissione,  di  timore, di  confidenza  ed  amore,  che  c’i- 
spirano le  sue  divine  perfezioni,  e i benefizi  che  da  lui  ri- 
ceviamo. Per  decidere  se  l’uomo  debba  avere  una  religio- 
ne basta  sapere  che  vi  è un  Dio , e che  egli  ha  creato  T uo- 
mo. Egli  non  potè  farlo  coni’ è,  capace  di  riflessione  e sen- 
timento , senza  che  gli  ordinasse  di  adorar  il  suo  Creato- 
re. Quindi  la  sperienza  dimostra  che  l’ uomo  senza  reli- 
gione sarebbe  assai  poco  diverso  da  un  animale:  tali  sono 
i selvaggi  isolali  che  si  trovarono  nati  nelle  foreste , e nelle 
caste  o tribù  d’indiani , che  vivono,  dicesi  come  i bruti, 
i quali  si  meschiano  senza  distinzione  nè  di  madre,  uè  di 
l>adre , nè  di  fratello,  nè  di  sorella  ( v.  Viaggi  dell' Indie  per 
i M.  Sonnerat.  t.  \ , l.  1 , c.  3). 

È assai  sorprendente  che  si  trovino  degli  uomini , i 
quali  si  vantano  di  filosofia , e che  procurano  avvicinarsi  a 
questo  stato  di  stupidita  , i quali  poco  contenti  di  nntiu- 
ziare ad  ogni  sentimento  di  religione,  vorrebbero  ezian- 
dio distruggerlo  nei  loro  simili.  Per  riuscirvi , alcuni  di- 
cono che  la  religione  nacque  dalla  ignoranza  delle  cause 
naturali,  e dal  timore  ; altri  che  è l’opera  dei  politici , o 
dei  preti  ; la  maggior  parte  sostengono  che  la  religione  è 
assai  inutile;  molli  vanno  più  avanti,  pretendendo  che  sia 
perniciosa  al  genere  umano , e la  causa  principale  di  lutti 
i suoi  mali  ; ci  rincresce  il  dovere  confutare  tali  assurdi. 

Alla  parola  bbliuionb  naturale  qui  appresso,  dimostre- 
remo un  fallo  importante  che  rovescia  tosto  tulle  queste 
supposizioni  : la  prima  religione  che  vi  fu  nel  mondo  fu 
reflfetio  delle  lezioni  che  Dio  avea  date  al  primo  uomo 
quando  lo  creò , e che  gli  avea  ordinato  di  trasmettere  alla 
posterità  ; dunque  questo  sentimento  non  venne  nè  dalla 
ignoranza,  nè  dal  timore  dei  fenomeni  della  natura,  ne 
dall’interesse  dei  politici , nè  dalla  impostura  dei  preti, 
poiché  la  religione  è un  dono  di  Dio , quindi  non  è perni- 
ciosa, uè  inutile  al  genere  umano. 

Non  vi  è cosa  più  frivola  della  conghielluru  che  si  di 
strugge  ; ma  tali  sono  gli  argomenti  dei  nustri  avversari. 

I Uno  dice  : la  religione  potè  venire  dalla  ignoranza  o dal 
1 timore;  dunque  essa  ne  viene  effetti  vomente;  un  altro  ri- 
sponde: potè  venire  anco  dalla  istituzione  dei  politici  o 
dulia  furberia  degl’ impostori;  dunque  di  fatto  è opera  lo- 
ro. Quando  ciò  potesse  essere , non  ne  segue  che  lo  sia. 
Uua  di  queste  supposizioni  distrugge  l’ultra;  a qual  e ci 
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terremo?  Non  si  conobbe  mai  alcuna  nazione  unita  io  cor- 
po di  società , che  non  avesse  una  religione;  per  la  stessa 
causa  nacque  in  ogni  luogo , ovvero  l'ignoranza  la  produs- 
se io  un  paese,  il  timore  in  un  altro,  l’ interesse  dei  po- 
litici presso  il  tale  popolo,  quello  dei  preti  presso  il  tal 
altro , o tutte  queste  cause  diverse  si  sono  unite  in  ogni 
luogo  per  render  gli  uomini  più  o meno  religiosi?  Gli  atei 
niente  possono  alTerinare,  poiché  non  hanno  alcuna  pro- 
va. Essi  cominciano  dal  supporre  ciò  che  è in  questione , 
vale  a dire,  che  non  v’c  Dio;  che  ogni  religione  è una 
chimera  ; poi  argomentano  ad  occhi  chiusi  per  indovinare 
da  dove  sia  venuta  questa  immaginazione.  Questa  è una 
logica  assai  particolare. 

Non  così  ragioniamo  noi , niente  supponiamo , e provia- 
mo quanto  da  noi  si  asserisce. 

I.  È falso  che  la  religione  venga  dalla  ignoranza  delle 
cause  naturali.  Accordiamo  che  il  vedere  dei  fcuomeni 
della  Datura,  e ignorare  le  vere  cause  da  cui  sono  prodot- 
ti , possono  far  nascere  una  falsa  religione.  Di  fatto  ciò  fu 
che  produsse  il  politeismo  e la  idolatria , lo  mostrammo  in 
altro  luogo  ed  ancora  lu  proveremo.  Ma  non  si  deve  con- 
fondere l’idea  di  un  Dioedi  una  religione  in  generale, 
colla  fitlsa  applicazione  che  si  fa  di  questa  idea , il  senti- 
mento di  una  causa  intelligente  che  regge  la  natura , col- 
l’ errore  di  quelli  che  suppongono  molte  cause  e molti  mo- 
tori. Do  errore  nato  dalla  ignoranza  niente  ha  di  comune 
con  una  verità  suggerita  dalla  ragione  c dalla  natura.  Ma 
noi  sosteoghiamo  che  la  idea  di  nn  Dio  in  generale,  e del 
la  necessità  di  una  religione  non  viene  dall'  ignoranza. 

lo  primo  luogo,  se  ciò  fosse,  quanto  più  i popoli  sono 
ignoranti , tanto  più  avrebbero  di  religione;  tutto  al  con- 
trario, presso  le  nazioni  selvagge , ignoranti , che  sono 
stupide  all'eccesso,  dittici  lineate  si  scoprirono  vestigi  di 
religione -,  ma  a misura  che  si  sono  istruite  e governate, 
la  loro  religione  prese  della  forza,  della  consistenza  e splen 
dorè  esterno.  Si  sosterrà  forse  che  i Pclasgi , primi  abi- 
tanti della  Grecia  assaissimo  selvaggi  e materialissimi , 
abbiano  conosciuto  la  folla  delle  divinità  cantate  da  Esio- 
do , e da  Omero , e che  prima  dì  Numa  si  praticassero  in 
Roma  tutte  le  superfluità  dell’ idolatria  che  di  poi  vi  si  in 
tradusse? 

In  secondo  luogo, vorrebbero  gli  atei  farci  credere  che  i 
loro  predecessori , furono  i più  dotti  fisici  c i migliori  ta- 
lenti che  vi  fossero  nelle  scuole  di  Roma  e di  Alene , e ebe 
essi  stessi  sono  molto  atti  a conoscere  la  natura.  Falsa  va- 
nità. Epicuro  era  il  più  ignorante  dei  filosofi  in  materia 
di  fisica  ; là  compassione  ciò  che  scrisse , e spesso  gli  fa 
rinfacciato  ; i suoi  discepoli  non  erano  più  dotti  di  esso. 
Tra  i moderni  nostri  filosofi  i più  celebri,  come  Descartes, 
Newton , Lcihnizio  dimostrarono  di  credere  sinceramente 
nella  religione.  Quando  quelli  che  professarono  l’ateismo 
vollero  parlare  di  fisica  e spiegare  ogni  cosa  Col  meccanis- 
mo delle  cause  naturali , manifestarono  pienamente  la  lo- 
ro ignoranza  e sciocchezza,  spacciando  delle  ciarle  iaintel 
ligibili  che  neppur  essi  capivano. 

lu  lerzo  luogo , se  si  pensasse  che  l’ateismo  e la  irreli- 
gione sono  una  prova  ed  un  effetto  dei  progressi  fatti  dal 
nostro  secolo,  nella  cognizione  della  natura , mollo  ci  s'iu- 
gaunerelibe;  esso  piuttosto  è nna  testimonianza  della  i- 
nerzia  degli  spirili , snervati  dal  lusso,  e dal  disgustò  che 
presero  per  le  sode  cognizioni.  Dal  momento  che  nella 
Grecia  e in  Roma  s’introdusse  l’epicureismo,  qual  gran 
Glosofo  videsi  comparire  ? L"  uomo  non  diviene  ateo  ed  in- 
credulo nella  età  avanzata , dopo  aver  acquistato  molla 
erudizione  e lumi;  ma  nel  bollore  delle  passioni  della  gio 
ventù , prima  di  aver  avuto  tempo  di  riflettere  ed  istruir 
si  ; accecalo  dall’orgoglio  e dal  libertinaggio,  si  crede  più 
dotto  di  tutti  gli  eruditi  dell’universo,  ha  l'ardire  di 
trattare  quali  ignoranti  tutti  quei  che  credono  un  Dio. 
Felice,  se  acquista  delle  cognizioni  avanzando  nella  età, 


si  pnò  sperare  che  abbiurerà  l'ateismo  uscendo  dalla  pro- 
fonda sua  ignoranza. 

II.  La  religione  non  nasce  dal  timore  che  insinuando  i 
fenomeni  soventi  terribili  della  natura  ; Accordiamo  die 
gl'  ignoranti , più  facilmente  dei  dotti  si  spaventano  di 
questi  fenomeni , ma  questo  timore  non  é la  prima  causa 
dei  sentimenti  religiosi , e vi  sono  delle  prove  positive  in 
contrario. 

1. ’  Alcuni  supposero  che  la  prima  religione  degli  no- 
mini sia  stato  il  politeismo  e l’idolatria.  Senza  dubbio  sa- 
rebbe stata, se  Dio  non  vi  avesse  provveduto,  istruen- 
dolo egli  stesso.  Ma  dimentichiamo  per  un  momento  il  fat- 
to della  rivelazione  primitiva , e discostiamoci  dalla  sup- 
posizione del  nostri  avversari.  Secondo  la  storia  sacra  e 
pretina,  il  culto  degli  astri , del  sole,  della  luna,  dell'ar- 
mata del  cielo  e degli  elementi  è stata  la  più  antica  idola- 
tria , perché  sopponevasi  che  tutti  questi  enti  fossero  a- 
nimati , ed  i filosofi  come  il  popolo  gli  credevano  ( e.  tuo- 
L4TBU  )■  Ma  quali  flagelli , quali  calamità  sperimenta- 
rono gli  uomini  per  porte  degli  astri?  nessuno,  roane 
ammirarono  lo  splendore  e il  corso,  ne  riconobbero  i ser- 
vigi. Dai  poeti  furono  celebrati  nei  loro  canti , nè  mai  loro 
attribuirono  la  collera,  né  la  malvagità. Dunque  l'ammira- 
zione e la  riconoscenza  piuttosto  che  il  timore,  inspiraro- 
no ad  essi  questo  cullo,  e cosi  lo  testifica  lu  santa  Scrittu- 
ra ( Deut.  c.  4 , v.  19.  Job.  c.  31,  v.  iti,  27 .Sap.  c.13). 

Egli  è lo  stesso  degli  elementi;  per  or  boario  essi  sono  be- 
nefici , di  raro  in  uno  stato  di  convulsione;  servono  alta 
conservazione  e comodo  dell’uomo  assai  più  spesso  che  alla 
distruzione  di  lui.  Gli  omaggi  che  si  rendevano  a Giove  ed 
a Giunone,  arbitri  del  bri  tempo  c della  pioggia , a Vesta 
ed  a Vulcano  conservatori  del  fuoco,  a Nettuno,-  ai  fiumi, 
alle  ninfe  delle  acque  ed  alle  fontane,  alla  terra  provvedi- 
Irice  ed  a Cerere,  ave-ano  comunemente  per  oggetto  di 
chiedere  loro  lei  benefizi  o ringraziameli,  e non  di  placa- 
re la  loro  collera , e deplorare  le  calamità. 

2. ”  Tra  le  enorme  moltitudine  delle  divinità  cantate  tlai 
poeti,  non  ve  n’  è la  decima  purte  che  si  possa  riguardare 
come  enti  per  lor  natura  malefici  ; I'  epiteto  ordinario  che 
danno  agli  Dei,  è quello  di  benefici  : Dii  datores  bonorum  : 
danno  a ciascuno  in  particolare  il  nome  di  pater  , ed  alle 
Dee  quello  di  maler  ; questi  non  sono  segni  di  timore, né  di 
diffidenza.  Aoi  offeriremo , dicevano  i giudei  idolatri  a 
Geremia,  offriremo  dei  sacrifizi  e delle  libazioni  alla  regi- 
na del  cielo , come  un  tempo  facemmo , perché  allora  mente 
c«  mancava  ma  abbondavamo  di  ugni  cosai  dopo  che  abbia- 
mo cessato  di  farlo , siamo  miserabili , periamo  sotl  il  fer- 
ro dei  nemici  e della  fame  ( Jer,  c.44,  ».  ti).  Dunque  il  sor- 
dido interesse,  la  speranza  di  ottenere  dei  beni  temporali , 
e non  il  timore  presedettero  al  collo  dei  pagani. 

Tra  gli  eroi  si  onorarono  forse  più  quei  che  si  fecero  te- 
mere colla  loro  malvagità,  che  quei  i quali  resero  dei  ser- 
vigi ai  loro  simili?  Se  tu  sei  un  Dio,  dicevano  gli  scili  ad 
A lessa»  Irò  , devi  far  loro  del  bene , c non  involare  ad  essi 
ciò  che  possedono.  Questo  popolo  sebbene  materiale , com- 
prendeva essere  pro|>rio  della  divinità  spargere  dei  benefi- 
zi , ispirare  l’ amore  e non  il  timore.  Lo  stesso  pensarono 
tutti  i popoli.  Gli  egiziani  onorarono  gli  animali  utili  assai 
più  che  i nocevoli,e  le  piante  salutari  piuttosto  chei  veleni. 

I primi  fenici  adoravano  gli  elementi  e le  produzioni  della 
terra  di  cui  si  nutrivano.  1 persi  rendono  culto  al  princip  o 
buono  e non  al  cattivo.  Brahmah  è la  Divinità  principale 
degl'  indiani , ebe  prendono  per  creatore.  I peruviani  ado- 
ravano il  sole  e la  luna,  i negri  maledivano  d sole,  perchè 
gli  brucia  coi  suo  calore  ; ma  rendono  grandi  onori  al  Dio 
«ielle  acque.  Da  un  popolo  all’  altro  dell'  universo , veggia- 
mo  risplendere  nel  culto  dei  differenti  popoli , la  speranza 
e la  riconoscenza. 

3. °  Le  feste  e le  radunanze  religiose  nei  primi  tempi , e 
presso  tulle  le  nazioni , invece  di  essere  lugubri , annuo- 
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ziavano  il  contento,  la  confidenza  e 1’  allegrezza  ; il  convi- 
to comune,  la  musica , la  danza  formarono  sempre  parte 
del  culto  reso  alla  Divinità.  Queste  feste  erano  relative  ai 
lavori  della  agricoltura,  si  celebravano  dopo  aver  semina- 
lo, dopo  la  messe,  dopo  le  vendemmie;  dunque  aveano  per 
iscopo  di  riconoscere  i benefizi  degli  Dei,  Videsi  mai  re- 
gnare la  tristezza  nelle  feste  di  Pomona , Cerere , Bacco  e 
Venere  ? Non  conosciamo  alcuna  solennità  nè  alcuna  pra- 
tica  del  paganesimo  che  sia  stata  destinata  a rammemorare 
un  funesto  avvenimento  -,  quei  di  tale  specie  erano  segnati 
nel  calendario  di  un  giorno  di  digiuno  o di  corruccio  ; ma 
le  feste  avevano  un  oggetto  affatto  diverso.  Appresso  i ro- 
mani , festus  e fentivus  significavano  felice  e aggradevole , 
ìtiftUu. i tristo  e infelice.  Se  la  idolatria,  avesse  inspiralo  la 
tristezza,  le  dispiacenze,  il  timore,  non  sarebbe  stato  tanto 
difficile  ritirarne  i popoli , e condurli  alla  vera  religione. 

Concediamo  che  la  costante  prosperità  e il  comodo  abi- 
tuale guastano  sovente  gli  uomini, gli  rendono  ingrati,  non 
fanno  ravvisare  ad  essi  il  sovrano  benefattore;tal’  è il  caso 
della  maggior  parte  degli  atei  e degl’increduli;  per  renderli 
religiosi  è necessario  un  rovescio  di  fortuna, una  disgrazia, 
un' afflizione  ; essi  conchiudono  che  la  religione  è un  effetto 
della  tristezza  e della  melanconia, dell’ abbattimento  di  spi- 
rito , caudate  dalle  disgrazie.  Ma  conoscono  male  l’ altrui 
cuore  quando  giudicano  col  proprio.  Perchè  l’ eccessiva 
prosperità  rende  parimente  l’ uomo  duro,  ingiusto,  insen- 
sibile agli  altrui  mali,  noo  ne  segue  che  questi  vizi  sieno 
conformi  alla  ragione  più  che  V incredulità,  e che  le  virtù 
contrarie  vengano  da  debolezza  di  spirito. 

Finalmente  quando  fosse  vero  che  la  religione  si  risve- 
glia negli  nomini  soltanto  quando  patiscono,  ne  seguireb- 
l»e  ancora  che  ad  essi  è necessaria  per  consolarli  nelle  loro 
pene  ; e poiché  lutti  sono  esposti  a patire  , e realmente  in 
grandissimo  numero  patiscono  , egli  è evidente  che  crede 
re  un  Dio  è lo  si  pendio  necessario  della  umanità , che  gli 
atei  sono  insensati  quando  si  lusingano  di  distruggere  que- 
sta credenza. 

HI.  La  religione  non  è opera  della  politica  dei  legislatori 
né  della  furberia  dei  preti . 

Comprendesi  a prima  giunta  che  la  ipotesi  da  noi  attac- 
cata è assolutamente  contraria  alle  due  precedenti.  Se  è 
vero  che  la  religione  sia  venuta  dalla  ignoranza  dei  popoli 
materiali  e barbari , o dal  timore  e dalla  memoria  delle 
sciagure , cui  lutti  furono  esposti , non  fu  necessario  che 
alcuni  politici  andassero  a suggerir  loro  dei  sentimenti  re- 
ligiosi per  assoggettarli  con  questo  mezzo  : e certamente 
vi  fu  in  ogni  luogo  una  religione  prima  che  vi  fossero  preti. 
Se  al  contrario  fu  necessario  che  alcuni  uomini  ambiziosi 
ed  astuti  inventassero  la  chimera  di  un  Dio  per  assoggettare 
i loro  simili;  dunque  non  è vero  che  questi  l’abbiano  ca- 
valo dall’ignoranza  delle  cause  naturati,  nè  dal  sentimen- 
to delle  loro  sciagure.  Queglioo  tra  gli  aiei  che  vollero  u- 
nire  queste  due  diverse  supposizioni,  caddero  in  contrad- 
dizione. Ma  vi  sono  delle  altre  prove  della  falsità  di  loro 
teoria. 

in  primo  luogo,  i nostri  avversari  non  sono  in  istatodi 
nominare  uno  solo  tra  i legislatori  che  sono  noti , il  quale 
abbia  introdotto  per  la  prima  volta  la  nozione  di  un  Dio 
presso  un  popolo  ancora  ateo;i  filosofi  indiani, professarono 
di  avere  ricevuto  la  religione  da  Brahmah  ; che  questo  sia 
un  Dio  o un  uomo,  non  importa , nessuno  di  essi  ha  detto 
«he  prima  di  questa  epoca  gl’indiani  fossero  atei.  Se  Brah- 
utah  è il  creatore,  quando  creò  gli  uomini  loro  diede  la  re 
ligione.  Confucio  protestò  di  non  far  altro  se  non  ripete- 
re le  lezioni  degli  antichi  savi  della  Cina  , dunque  non  si  è 
dato  per  autore  della  religione  dei  cinesi.  Zoroastro  inven-  : 
tò  il  suo  sistema  per  cavare  i persiani  ed  i caldei  dalla  ido-  i 
latria  , e non  per  risanarli  dall’ateismo.  Mosè  insegnò  ai 
giudei  ad  adorare  il  Dio  dei  loro  Padri,  il  Diodi  Adamo  e din 
S’oé.e  non  già  un  Dio  sconosciuto- Maometto  pretesa  di  rin-|| 


novare  la  religione  di  Abramo  e d'Ismaello  tra  gli  arabi  i- 
dolatri, e giudei  o cristiani.  Pitagora  non  si  diede  la  pena  di 
combattere  l'ateismo , perchè  noi  trovò  stabilito  in  alcun 
luogo.  Dunque  dov’è  il  primo  legislatore  che  sia  stato  ob- 
bligato cominciare  da  questo  prima  di  dare  delle  leggi  ? 

In  secondo  luogo  si  trovò  la  nozione  della  divinità  e del- 
le pratiche  del  culto  stabilite  appresso  alcuni  popoli  che 
non  ebbero  mai  legislatori,  appresso  alcuni  isolani  ancora 
selvaggi;  sino  ad  ora  non  si  scoprì  alcuna  colonia,  assolu- 
tamente priva  di  queste  nozioni. Dunque  noo  sono  queste  o- 
pere  dei  saggi, dei  legislatori, dei  politici,  nè  dei  preti,  essi 
sono  più  antichi  di  loro. 

Per  verità  tutti  raccomandarono  la  religione,  lediedero 
una  forma  stabile , su  questa  base  fondarono  le  leggi , ma 
essi  non  la  inventarono.  Essi  eziandio  appoggiarono  le  leg- 
gi su  i sentimenti  della  mutua  amicizia , sull’  amore  della 
patria,  sul  desiderio  della  lode,  sul  timore  delle  pene;  sono 
per  questo  i primi  autori , di  tali  sentimenti  naturali?  La 
società  civile  che  stabilirono,  sviluppò  e fortificò  questi 
principi , ma  non  ne  creò  il  germe  ; si  dica  lo  stesso  del- 
la religione. 

In  terzo  luogo  , o questi  stessi  legislatori  credevano  un 
Dio,  una  religione,  un’altra  vita,  come  lo  attestarono,  o non 
la  credevano.  Sa  la  credevano,  come  nacque  la  stessa  per- 
suasione nel  animo  di  ciascuno, in  tempi, in  luoghi, in  climi 
tanto  diversi, nella  Cina.e  nelle  Indie, in  Europa  e in  Africa, 
al  nord  ed  al  mezzodì?  Come  mai  giudicarono  tutti , che 
questa  credenza  sarebbe  utile  agli  uomini,quando,  secondo 
gli  3tei,  essa  è loro  perniciosa?  Che  una  stessa  verità  abbia 
soggiogato  tntt’  i savi , ciò  si  comprende  ; che  uno  stesso 
errore  abbiali  tutti  accecati,  ciò' non  si  comprende. 

Se  non  credevano;  dunque  tutti  furono  atei  furbi,  impo- 
stori, ippocrili, neppure  uno  solo  ebbe  il  coraggio  di  essere 
sincero:  eglino  sono  che  per  loro  solo  interesse  hanno  dato 
agli  uomini  una  religione, aprirono  il  vaso  di  Pandora,sor- 
gentedi  tutte  le  disgrazie.  In  verità  gli  atei  fanno  grande 
onore  ai  loro  predecessori.  Ma  di  quali  ragioni  servironsi 
questi  furbi  per  soggiogare  degli  uomini  ancora  selvaggi  , 
tutti  gelosi  della  libertà  e indipendenza,  e per  metter  loro 
nell’  animo  le  idee  di  un  Dio  , e di  una  religione  , che  non 
avessero  mai  avuto?Qual  causa  potè  determinare  lutti  que- 
sti selvaggi  ad  abbracciare  lo  stesso  errore  , se  non  la  na- 
tura e la  ragione  ? 

Diciamo  meglio,  nessun  legislatore  fu  ateo,  e nessun  a- 
teo  fa  mai  capace  di  essere  legislatore.  Chi  avesse  stabilito 
la  religione  per  pura  politica  e per  suosolo  particolare  in- 
teresse, avrebbe  insegnato,  come  Hobhes,  che  ella  deve  di- 
pendere assolutamente  dalla  volontà  del  legislatore,  che  il 
sovrano  deve  esserne  il  padrone  assolutoci  contrario.tutti 
supposero  che  a Dio  solo  spetta  prescrivere  il  culto  che  gli 
è dovato,e  per  questo  gli  stessi  impostori,  come  Zoroastro 
e Maometto,  si  spacciarono  per  inspirati  e spediti  da  Dio. 
Ma  P impostura  in  fatto  di  religione  non  è una  prova  di 
ateismo. 

La  condotta  uniforme  e nnanimp  di  tutti  i legislatori  di- 
mostra essere  stato  impossibile  fondare  le  leggi  e la  socie- 
tà civile  sopra  una  altra  base  che  sulla  religione.  Fabbri- 
chereste piuttosto  , dice  Plutarco  , una  città  in  aria  , che 
stabilire  una  repubblica  senza  Dei  e senza  religione.  E poi- 
ché l’ uomo  non  è statò  destinato  dalla  natura  a vivere  sel- 
vaggio ed  isolato,  egli’é  evidentemente  nato  per  essere  re- 
ligioso ; senza  cambiare  assolutamente  la  natura  umana  , 
non  riusciranno  gli  atei  a fare  «he  si  approvi  io  stolto  loro 
sistema. 

Colle  stesse  ragioni  è provato  che  in  religione  non  fu  mai 
effetto  della  impostura  dei  preti,  perchè  è un  assurdo  sup- 
porre che  vi  sieno  stati  dei  preti  o ministri  della  religione 
prima  che  vi  fosse  una  religione.  Gli  uomini  prima  di  for- 
mare una  colonia  ebbero  almeno  una  famigliaci  cui  erano 
padroni  assoluti.  Un  padre  prima  di  dare  la  religione  ai 
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snoi  figliuoli,  egli  stesso  dovette  riceverla  d'altronde,  ov- 
vero fu  io  necessità  d’ inventarla.  Quale  motivo  ve  Io  po- 
tè impegnare  se  non  la  sua  propria  persuasione?  Alla  pa- 
rola paganesimo  abbiamo  fatto  vedere , che  tutti  gli  uo- 
mini per  un  impulso  generale  della  natura  furono  portati 
a credere  che  sia  vivente  ed  animato  tutto  ciò  che  si  muo- 
ve, per  conseguenza  ad  immaginare  lo  spirito  in  tutti  i cor- 
pi nei  quali  scorgevano  moto.  Quindi  popoffrono  tutto  l’u- 
niverso di  spiriti,  d’ intelligenze,  di  geni  e demoni  che  pro- 
ducono tutti  i fenomeni  della  natura  buoni  o cattivi.  Come 
questi  fenomeni  sono  superiori  alle  forze  deli’  uomo  o da 
quelli  dipende  il  suo  bene  o mal  essere,  concbiuse  che  per 
mezzo  di  riverenze  e di  offerte  era  d’  uopo  guadagnar  Tuf- 
fetto e prevenire  la  collera  di  questi  spiriti  più  potenti  di 
lui  , e che  chiamò  Dei.  Dunque  non  fu  necessario  che  un 
impostore  inventasse  degli  dei , ed  un  culto  per  infatuare 
gli  altri,  poiché  queste  nozioni  vengono  alla  mente  del  più 
materiale  ignorante. 

Un  padre  prevenuto  di  queste  idee  le  trasmise  natural- 
mente ai  suoi  figliuoli,  senza  alcun  desiderio  d’ ingannar- 
li ; quand'  anche  positivamente  non  glie  le  avesse  insegna- 
te, i suoi  figliuoli  veggendolo  praticare  un  culto,  fare  delle 
offerte,  delle  libazioni  , delie  genuflessioni  innanzi  al  sole 
o alla  luna,  innanzi  una  pietra  o un  tronco  di  albero  , fu 
rono  portali  ad  imitarlo  : ecco  istituita  una  religione  ed  un 
sacerdozio  domestico,  senza  che  punto  vi  sieno  entrati  Tin- 
teresse,  la  politica,  T impostura. 

Qualora  le  famiglie  si  Unirono  in  una  sola  colonia , già 
erano  prevenute  di  queste  nozioni,  ed  abituate  in  un  qual- 
che cullo.  In  vece  di  essere  semplicemente  domestico,  di- 
venne pubblico  , perchè  tutti  gli  usi  sono  comuni  in  una 
stessa  società.  Si  giudicò  che  il  culto  della  divinità  dovesse 
essere  affidato  all’  nomo  più  vecchio,  più  rispettabile  , e 
che  fosse  riputato  il  piò  saggio  ; e per  la  stessa  ragione  ci 
si  riportò  a lui  per  gli  affari  del  governo:  quindi  r unione 
del  sacerdozio  e della  dignità  reale  presso  lutti  gli  anti- 
chi popoli.  Dov’  e qui  T artifizio,  la  furberia,  la  impostu- 
ra ? non  si  cerca  dove  non  abbisogna.  Che  un  prete-re  per 
conservare  o accrescere  la  sua  autorità  abbia  in  progresso 
inventato  qualche  favola  o superstizione  particolare,  ciò  è 
possibilissimo;  madie  nella  prima  origine  la  religione  sia 
nata  dall'  interesse  del  sacerdozio,  e non  il  sacerdozio  dal 
bisogno  della  religione,  questo  è un  assurdo  perfetto. 

IV.  / nemici  della  religione  non  arrossirono  di  asserire 
che  è essa  inutilissima  sugli  uomini , c che  benissimo  po 
trebbesi  farne  di  meno;  noi  al  contrario  sostenqhiamo  che 
essa  è assolutamente  necessaria , tanto  all'  uomo  considera 
to  solo  e relativamente  alla  sua  felicità  particolare,  quanto 
alla  società  cui  l' uomo  è destituito. 

Già  alla  parola  ateismo  facemmo  vedere  che  questo  ter- 
ribile sistema  in  vece  di  procurare  la  felicità  e la  quiete  ai 
suoi  partigiani,  li  riempie  di  turbamenti,  d’ inquietudini,  di 
dubbi  e di  tetre  idee;  che  non  gli  lascia  alcun  sodo  motivo 
di  essere  virtuosi.  Questo  è più  che  sufficiente  per  provare 
quanto  sostengbiamo. 

Un’  altra  prova  è la  persuasione,  in  cui  sono  la  maggior 
parte  degli  atei,  che  la  religione  venne  all’uomo  dal  senti- 
mento delle  sue  pene, il  quale  cercò  una  consolazione  imma- 
ginando un  Dio  ebe  può  soccorrerlo,  e presto  o tardi  lo  ri- 
sarcirà dei  suoi  patimenti.  Quindi  ne  siegue  che  ogni  con- 
solazione,ogni  speranza  è morta  per  gliatei  ed  alcuni  furo- 
no costretti  ad  accordarlo.  Poiché  lutti  gli  uomini  sono  es- 
posti a patire  sulla  terra  più  o meno,  è un  tratto  di  pazzia 
rinunziare  in  istato  di  tranquillità  ai  mezzi  che  ci  offre  la 
ragione.  Si  confronti  un  ateo  paziente  , con  un  personag- 
gio come  Giobbe,  pieno  di  sommessione,  di  rassegnazione 
di  confidenza  in  Dio,  e ci  si  dica  quale  dei  due  merita  es- 
ser più  compassionato. 

Tosto  che  sono  persuaso  che  Dio  abbia  crealo  l’uomo  , 
conosco  che  il  di  lui  potere  sia  infinito  ; con  questo  potere 


egli  di  niente  abbisogna, dunque  non  produsse  gli  enti  sen- 
sibili per  la  sua  felicità, ma  per  quella  di  essi. Se  non  gli  con- 
cede un  maggior  grado  di  comodo, ciò  non  è per  impoten- 
za nè  per  malizia, ma  per  alcune  sagge  ragioni,  di  cui  non  è 
tenuto  a rendermene  conto. Subito  che  comprende  che  sono 
assurde  tutte  le  obbiezioni  e le  querele  degli  atei  contro  il 
male  fìsico  e morale  che  vi  è nel  inondo, non  più  m’inquieta- 
no.Se  iostesso  sono  infelice, vale  a dire  meno  felice  che  non 
vorrei  essere, mi  persuado  che  Dio.  il  quale  non  è ingiusto, 
nè  crudele, nè  insensato, cosi  voglia  per  lo  meglio,che  devo 
reprimere  i miei  desideri,  sopportare  le  mie  pene,  sperare 
uu  migliore  avvenire,  almeno  dopo  questa  vita. 

L’ateo  non  sa  se  in  alcuni  momenti  ricadrà  l*  universo 
nel  caos,  se  gli  uomini  tutto  ad  un  tratto  ritorneranno  mo- 
stri di  malvagità,  se  egli  stesso  si  troverà  nel  colmo  della 
sciagura. In  quanto  a me  che  credo  una  Provvidenza, faccio 
conto  sulla  perpetuità  dell’  ordine  fisico  da  essa  stabilito  , 
mollo  più  sulla  costanza  dell’  ordine  morale,  di  cui  Dio  n’è 
l’autore.  La  legge,  i principi  di  giustizia  , i sentimenti  di 
amicizia  generale  che  sono  impressi  nel  mio  cuore  sono 
|gli  stessi  in  tutti  gli  uomini , questo  è il  pegno  di  una  inu- 
| tua  sicurezza  e confi  ’enza.  Tostochè  conosco  degli  uomi- 
ni , i quali  credono  , come  io  lo  credo,  un  Dio  giusto  , una 
legge  naturale  , un’  altra  vita  , non  corro  alcun  rischio  di 
unirmi  con  essi  : in  mezzo  di  una  società  di  atei,  su  di  che 
posso  appoggiare  la  mia  speranza? 

Persìstiamo  a sostenere  contro  di  essi  che  è impossibile 
fondare  la  società  umana  sopra  un’  altra  basesolida  che  la 
religione;  e già  sufficientemente  lo  confessarono,  suppo- 
nendo che  la  religione  sia  stata  invenzione  politica  dei  legis- 
i latori, perchè  essi  conobbero  il  bisogno  di  unire  gli  uomini 
in  società  per  mezzo  delle  leggi.  Di  fatto  se  si  eccettua  Con- 
fucio, filosofo  moralista, anziché  legislatore, non  si  troverà 
uno  solo  degli  antichi  savi  che  non  abbia  riguardalo  la  vo- 
lontà di  Dio  , legislatore  supremo  come  il  solo  ed  unico 
fondamento  di  tutte  le  leggi  e di  lutti  i doveri  dell'uomo. 

Per  dimostrarlo  non  abbiam  bisogno  di  altro  che  es- 
porre il  sistema  degli  atei  sul  fondamento  della  sucielà. 
Considerando  l'uomo  come  sonito  fortuitamente  dal  seno 
della  terra,  dicono,  che  per  sua  natura  non  ha  alcun  dirit- 
to nè  alcun  dovere  verso  il  suo  simile  , che  ciascuno  ha 
diritto  a tutto  ciò  che  colla  forza  può  usurpare  ; ma  co- 
me questo  stato  non  è utile  agli  uomini , conobbero  che 
sarebbe  meglio  per  essi  di  vivere  in  società, e vi  acconsen- 
tirono; convennero  di  stabilire  delle  regale  di  giustizia  e 
I di  equità,  delle  leggi  di  proprietà  e subordinazione,  cui  li- 
beramente si  sottomisero.  Quindi  ci  dicono  che  la  società 
è fondata  su  questa  convenzione, e si  appella  il  palio  o con- 
tralto sociale.  Niente  di  più  frivolo  che  questa  teoria. 

f ° Come  è assurdo  immaginare  che  l’uomo  sia  nato  per 
azzardo , egli  evidentemente  è la  produzione  di  una  causa 
intelligente,  potente  e saggia,  poiché  la  sua  costituzione  è 
un  capo  d’opera  d’industria.  Dunque  questa  stessa  causa 
è quella  che  chiamiamo  Dio , il  quale  fece  l'uomo  in  modo 
!che  a lui  è più  vantaggioso  vivere  in  società  che  vivere 
solo  e senza  relazione  coi  suoi  simili  ; dunque  Dio  creando 
f uomo,  destinollo  a vivere  in  società*  Ma  non  lo  potè  de- 
stinare a questo  stato,  senza  im|)orgli  i doveri  e le  obbliga- 
zioni, senza  cui  la  società  non  può  sussistere  ; poiché  non 
potè  volere  il  fine , senza  volere  i mezzi.  Dunque  questa 
stessa  volontà  del  creatore  è la  legge  primitiva  e fonda- 
mentale, la  legge  naturale  cui  l’uomo  nascendo  è soggetto, 
che  previene  ogni  convenzione  libera  per  parte  sua  , che 
gli  assicura  dei  diritti,  che  provvede  alla  sua  sicurezza  ed 
al  suo  comodo,  prima  che  sia  capace  di  conoscerli,  che  ob- 
bliga i suoi  simili  ad  amarlo,  conservarlo,  e non  nuocergli 
perché  è uomo. 

2.°  Che  forza  potrebbe  avere  una  convenzione  fatta  tra 
molli  uomini  scambievolmente  indipendenti,  se  non  vi  fos- 
se una  legge  anteriore  che  obbliga  ciascun  particolare  a 
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mantenere  la  sua  parola  , ad  eseguire  fedelmente  le  sue 
convenzioni  ? E assurdo  che  l’uomo  si  obblighi  o violenti 
se  Stessoxhe  la  sua  volontà  s'imponga  una  legge,  la  stessa 
causa  che  avesseoreatn  la  legge  e la  obbligazione, potrebbe 
romperle  quando  le  piacesse.  La  parola  fejjeo  vincolo  del- 
la colonia  , esprime  un  padrone  , un  potere  superiore  a 
quello  che  è legato,  costretto,  od  obbligalo.  Cosi  non  ostan- 
te il  patio  sociale,  ogni  particolare  resterebbe  padrone  del- 
la sua  obbligatone;  dunque  non  potrebbe  essere  costretto 
ebe  colla  forza:  ora  la  forza  altrui  non  c’impone  alcun  do- 
vere di  coscienza  , se  non  possiamo  sottrarcene  o resister 
vi  ; ma  ciò  non  è permesso  , quando  una  legge  sovrana  ci 
ordina  di  ubbidirvi.  Dunque  senza  la  legge  divina  il  palio 
sociale  niente  può  fare. 

3. "  Quando  potesse  obbligare  chi  lo  ha  fatto,  non  obbli- 
gherebbe quelli  che  non  vi  hanno  avuto  pane  , quei  che 
non  per  anco  erano  nati.  Tosto  che  l’ uomo  si  suppone  in- 
dipendente per  natura , chi  ha  diritto  di  contraltare  per 
esso?  Nessuno.  Un  padre  non  ha  più  autorità  di  obbligare 
i suoi  figliuoli , come  i figliuoli  non  ne  hanno  di  costringe 
re  il  loro  padre.  Un  fanciullo  che  nasce  niente  deve  alla 
società  poiché  non  ha  contralto  con  essa, e la  società  niente 
deve  ad  esso;  essa  può  lasciarlo  perire  o distruggerlo  senza 
violare  alcun  diritto. Esecrabile  conseguenza  che  dovrebbe 
far  - arrossire  gli  atei. 

4. "  In  questo  stato  di  cose , non  vi  è alcuna  virtù  se  non 
ciò  che  comandano  le  leggi  civili,  niente  di  proibito  se  non 
ciò  che  proibiscono;  i costumi,  gli  usi,  le  abitudini  dei  pò- 
poli  più  barbari  sono  legittime  tosto  che  sono  approvate 
dalla  loro  società.  E tanto  cosa  bnona  uccidere  i fanciulli 
per  liberarsene  , come  nutrirli  ; tanto  lodevole  mangiare 
della  carne  umana,  come  vivere  di  frutta  o di  legumi;  così 
conforme  alla  ragione  imitare  i bruti , che  seguire  i coslu 
mi  dei  popoli  ben  governati.  Come  non  vi  è altra  legge  che 
quella  della  società  , niente  l' obbliga  a fare  la  tale  legge 
piutlostoché  la  legge  contraria. 

5 ° In  questa  medesima  ipotesi  f nomo  non  può  essere 
impegnalo  ad  osservare  le  leggi  se  non  pel  presente  suo 
interesso  ; se  vi  si  oppone  il  suo  interesse,  se  può  trasgre- 
dire una  legge  senza  correre  alcun  pericolo  ; se  é abba 
stanza  destro  per  sottrarsene,  o tanto  forte  per  resistervi, 
egli  n’è  il  padrone  , la  sua  coscienza  non  può  condannar 
lo.  Poiché  il  solo  interesse  ha  suggerito  il  contratto  socia- 
le , il  solo  interesse  può  anco  autorizzare  un  uomo  a tra- 
sgredirlo. 

6."  Supponiamo  ancora  che  un  membro  della  società 
trasgredendo  una  legge  operi  contro  il  suo  interesse,  si  po- 
trà dire  che  é insensato,  ma  non  che.  sia  reo.  Nella  ipotesi 
di  una  legge  divina  e naturale  , vi  sono  delle  circostanze  , 
nelle  quali  é un  allo  di  viriti  eroica  sacrificare  il  nostro  in- 
teresse, rinunziare  a ciò  che  più  ci  lusinga,  fare  violenza  a 
noi  stessi,  resistere  alla  sensibilità  fìsica  , rinunziare  anco 
alla  vita.  Secondo  i principi  degli  atei , questi  sarebbero 
tanti  atti  di  stoltezza  contrari  alla  umanità.  Si  possono  por- 
tare all'infinito  le  conseguenze  ributtanti  ilei  loro  sistema. 

Per  provare  che  la  religione  è inutile,  hanno  questa  sola 
obbiezione, che  la  religione  non  impedisce,né  previene  tulli  | 
i peccali , e che  se  ne  possono  rinfacciare  a quegli  stessi 
che  hanno,  o sembrano  avere  più  religione.  Perciò  metto- 
no in  mostra  tutti  i disordini  che  regnano  tra  le  nazioni 
cristiane  come  tra  le  nazioni  infedeli  ; i costumi  , dicono 
essi, non  potrebbero  essere  peggiori.se  tutti  i popoli  fossero 
increduli  ed  atei. 

Ma  vi  è assai  poca  riflessione  in  questa  foggia  di  ragio- 
nare. In  primo  luogo  , qualora  un  uomo  religioso  pecca 
gravemente  , non  solo  resiste  a tutti  i molivi  coi  quali  la 
religione  lo  distrae,  ma  eziandio  a lutti  quelli  che  la  ragio 
ne  può  suggerire  , come  l’ interesse  Iten  inteso  , l’ amore 
ben  regolato  di  se  stesso,  ee.  Gli  atei  sostengono  che  que- 
sti ultimi  motivi , sono  bastinoli  senza  la  religione  a ren- 


dere gli  uomini  virinosi  ; pare  non  bastano  i motivi  di  re- 
ligione per  allontanare  un  cristiano  dal  peccato  , poiché 
in  uno  stesso  punto  li  supera  tutti.  Se  dunque  ne  segue 
che  la  religione  è inutile,  bisogna  anco  conchindere  l’ inu- 
tilità della  ragione,  della  coscienza,  della  educazione,  delle 
leggi , dei  premi  e delle  pene,  ec.  L’ argomento  degli  aiei 
rirade  con  tutto  il  suo  peso  sul  proprio  loro  sistema. 

Con  una  mawriale  snpèrchieri3  suppongono  che  la  reli- 
gione sopprima  in  un  credente  i motivi  naturali,  coi  quali 
la  ragione  ci  porta  alla  virlù  o ci  distrae  dal  peccato  ; ma 
ciò  è falso:  la  religione  non  riprova  alcuno  di  questi  mo- 
tivi quando  sono  bene  regolati  ; dunque  lutti  hanno  Mota 
forza  sul  cuore  di  un  credente  come  di  un  ateo:  lo  provam- 
mo in  altro  luogo  (r.  Monito).  Devono  anco  agire  con  più 
forza  sul  primo,  poiché  sono  avvalorati  coi  motivi  della  re- 
ligione ; egli  é un  assurdo  sostenere  T inutilità  degli  uni 
piuttosto  che  quella  degli  altri. 

In  secondo  luogo, l'uomo  dotato  di  riflessione  e di  libertà, 
ma  soggetto  a mille  varie  passioni , non  é fatto  per  agir» 
per  forza , per  essere  costretto  come  gli  animali , per  tene- 
re com'essi  una  condotta  uniforme  ; egli  è incostante  per 
natura  , in  conseguenza  soggetto  a passare  sovente  dalla 
virtù  al  vizio , dal  vizio  alla  virlù.  Quanto  più  ba  tentazio- 
ne ed  occasioni  di  caduta , tanto  più  abbisogna  di  diversi 
motivi  per  preservarsene;  in  vece  di  levare  ad  esso  quei 
della  religione  o della  ragione,  sarebbe  d’uopo  immagi- 
narne ancora  degli  altri , se  fosse  possibile. 

Un  tempo  gli  epicurei  ragionando  come  gli  atei  dei  gior- 
ni nostri,  si  sforzavano  dì  provare  l'inutilità  della  ragione 
nell'  uomo , poiché  non  lo  risana  né  dalle  sue  passioni , né 
dai  suoi  vizi  affermavano  che  per  esso  sarebbe  meglio  es- 
ser nato  simile  agli  animali. 

V.  Il  cieco  odio  degl'increduli  contro  ogni  religione  por- 
telli a fare  ogni  sforzo  |>er  provare  che  questo  è un  pregiu- 
dizio pernicioso  alla  umanità,  che  fu,  che  è,  che  sarà  sem- 
pre la  causa  principale  dei  mali  e dei  delitti  del  genere  u- 
mano.  Le  invettive  crudeli  che  su  tal  prupositosi  permise- 
ro, manifestano  tutta  la  malizia  del  loro  cuore. 

t.°  Dicono  che  la  religione  tormenta  l'uomo  coi  continui 
timori  di  un  supplizio  eterno  e della  giustizia  misurabile 
di  un  Dio  sempre  sdegnalo,  che  questo  prospetto  lo  rende 
pauroso  e codardo,  l’occupa  lutto  delle  cose  dell'altra  vi- 
ta , e gli  fu  trascurare  gl’  interessi  di  questa.  Noi  loro  ri- 
spondiamo che  se  gli  uomini  niente  avessero  da  temere  iti 
questo  e nell’altro  mondo,  un  gran  numero  sarebbero  ter- 
ribilissimi malfattori,  coi  quali  sarchile  sempre  impossibi- 
le vivere  in  sncietà;che  se  la  virtù  niente  avesse  da  spera- 
re nell'altra  vita,  apiwna  si  troverebbero  alcune  animp  tan- 
to coraggiose  di  praticarla, e secondo  l’espressionedi  $.  Pao- 
lo , i santi  sarebbero  i più  sciagurati  di  lutti  gli  uomini. 
Non  dubitiamo  che  gl’increduli  non  «ieno  spesso  spaventa- 
ti, e non  tremino  pensando  alla  giustizia  di  Dio  ed  ai  sup- 
plizi eterni , poiché  non  hanno  alcuna  certezza  che  sieno 
favole  ; ciò  prova  che  la  loro  coscienza  non  è nella  : ma 
hanno  torto  di  attribuire  la  stessa  inquietudine  agli  uomi- 
ni sinceramente  religiosi  , questi  sanno  che  Dio  e miseri- 
cordioso come  giusto , e che  l’ inferno  è destinato  ai  soli 
malvagi. 

Di  fatto  la  vera  religione  in  vece  di  dipingerci  Dio  come 
sempre  irritato . lo  rappresenta  come  sempre  placalo  al 
pentimento  ilei  peccatori , che  va  in  traccia  di  essi , l’ invi- 
la, c li  punisce  per  ricondurli  a penitenza  (e.  miszaicoauiA 
ut  mo). 

Vorremmo  che  i nostri  avversari  citassero  tra  quei  «he 
non  hanno  qualche  religione  , alcuni  uomini  tanto  corag- 
giosi, intrepidi  , zelanti  pel  pubblico  bene  , e che  abbiano 
reso  tanti  servigi  al  genere  umano , quanti  ne  resero  i 
santi  per  puro  motivo  di  religione.  Secondo  la  testimonian- 
za di  tutta  l'antichità,  gli  epicurei,  gli  scettici,  i pirronisti 
furono  i più  inutili  e i più  sciocchi  di  lutti  gli  uomini.  Per- 
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felli  modelli  di  quelli  dei  giorni  nostri,  non  erano  buoni  ad  poiché  sin  dalla  infanzia  fu  illuminala  colle  lezioni  della  ri- 
altro  che  a deprimere  la  virtù  e mettere  in  ridicolo  lo  zelo  jl  relazione.  Non  è meno  ridicolo  nominare  religione  natu- 
dal  pubblico  bene.  La  religione  c'insegna  che  il  mezzo  più  tale  i dogmi  ed  il  culto  che  un  filosofo  cosi  istruito  trove- 
sicuro  di  assicurare  la  eterna  nostra  felicità,  è dedicarsi  in  : rà  esser  buono  di  adottare.  Dunque  egli  è elidente  che  la 
questo  mondo  al  servigio  dei  nostri  fratelli*  |(  pretesa  i eligione  naturate  dei  Deisti  è una  chimera, la  qua* 

2. °  Pretendono  che  la  religione  metta  divisioni  fra  gli  le  non  mai  ha  esistilo  che  nel  loro  cervello. 

uomini  , cagioni  degli  odi  nazionali , armi  i popoli  gii  unì  | forse  chiamerassi  religione , quella  i cui  dogmi  e pre* 
contro  gli  altri  , ec.  Sostenghiamo  che  ciò  è lalso.  1 po-  celti  lutti  si  possono  dimostrare?  Non  avremmo  più  avare- 
poli  selvaggi  che  appena  hanno  delle  nozioni  religiose,  so-  zaw.  Ciò  che  può  esser  dimostrato  ad  un  filosofo,  non  lo  é 
no  più  divisi  e più  accaniti  a distruggersi  tra  loro,  che  le  j ad  un  ignorante  ; ii  dogma  della  creaziooe  che  per  mezzo 
nazioni  governate  c moderale  dalla  religione.  Mentre  che  della  rivelazione  benissimo  dimostriamo , sembrò  falso  ed 
tutte  erano  prevenute  degli  stessi  errori , tutte  politeiste  e impossibile  a lutti  gli  antichi  filosofi, 
idolatre , si  fecero  la  guerra  con  più  ostinazione  e crudeltà  Dunque  è d’  uopo  bandire  dal  linguaggio  teologico  il 
che  al  giorno  d’oggi.  La  vera  causa  degli  odi  nazionali  so-  nome  il  religione  naturale  ? No  per  certo,  ma  è necessario 
no  le  passioni  degli  uomini , l*  orgoglio  , la  gelosia  , una  fissarne  il  senso  e toglierne  l'abuso. Si  può  benissimo  cbia- 
insaziabile  ambizione , il  furore  delie  .conquiste  , i iole-  mare  cosi  la  religione  primitiva  che  Dio  prescrisse  al  no- 
resse  del  commercio  , ec.  questo  è che  li  metteva  alle  pre-  stro  primo  padre  , ed  ai  patriarchi  suoi  discendenti , poi- 
se  , quando  Gesù  Cristo  venne  a predicar  loro  la  pace  e la  | cbè  era  conformissima  alia  natura  di  Dio  c dell’  uomo  nei- 
carità  fraterna  , ad  unirle  pella  sna  Chiesa  , quai  pecorelle  le  circostanze  in  cui  adora  si  trovava  la  umanità.  Ma  era 
«a  un  solo  or  ih  sotto  un  solo  pastore.  Con  qual  ironie  si  soprannaturale  in  un  altro  senso,  poiché  rivelata,  e gii  uo- 
può  sostenere  che  questa  religione  santa  abbia  in  mira  di  mini  senza  questa  rivelazione  non  sarebbero  stali  capaci 
dividerle?  Se  non  ostante  la  morale  dolce  e pacifica , le  ^'Inventarla.  lj>  proveremo  fra  poco, 
stesse  nazioni  cristiane  si  fanno  ancor  guerra  , ciò  prova  | La  santa  Scrittura  ci  conservò  ti  simbolo  , le  pratiche, 
che  le  loro  passioni  sono  incurabili;  e per  certo  I’  ateismo  la  morate  di  questa  religione.  Giobbe  espressamente  le  in- 
noo  le  guarirebbe.  segua  nel  suo  libro,  e Mosti  suppone  questo  catechismo  nei 

Concediamo  che  la  religione  dei  giudei  tendesse  a sepa-  suoi.  1 patriarchi  credettero  Dìo  puro  spirito , solo  crea- 
rarii  dalle  altre  nazioni,  perché  queste  eraoo  pervenute  al  j tore , solo  governatore  del  mondo  e sovrano  legislatore  ; 
maggior  grado  di  cecità  e corruzione.  Ma  i popoli  contro  che  1 uomo  crealo  ad  immagine  di  Dio  ha  un' anima  spi- 
cui  ebbero  a so&lenere  delle  guerre  non  erano  più  d’accor-  rituale  , libera  ed  immortale  ; che  dopo  questa  vita  vi  è 
do  tra  essi  che  tra  i giudei.  Dopo  la  espulsione  dei  cana-  una  beatitudine  eterna  destinata  a premiare  i giusti,  edei 
nei , la  legge  di  Mosé  non  ordinò  mai  ai  giudei  di  andare  supplizi  eterni  per  castigare  i malvagi  ; ma  credettero  al- 
a turbare  la  quiete  dei  loro  vicini.  L'  odio  che  le  nazioni  tresi  la  caduta  dell’  uomo  e la  futura  venuta  di  un  Media- 
pagane aveano  concepito  contro  di  essi  procedeva  da  una  tore.  Mosè  non  altro  fece  che  ripetere  ai  giudei  la  credeo- 
cieca  prevenzione,  e non  da  vcrun  motivo  di  querela  che  i za  dei  loro  Padri , e Gesù  Gristo  ne  confermò  tutti  gli  ar- 
giudei  avessero  dato  ad  esse.  ...  j llco*'  nel  suo  'an8e'°.  Alla  parola  cet/ro  mostrammo  in 

3. “  Si  obbietta  che  la  religione  favorisce  il  dispotismo  , che  consistesse  quello  dei  primi  uomini , e iudipendenle- 
dei  principi  comanda  la  schiavitù  ai  popoli.Altrove  abbia-  mente  dalla  morale  prescritta  nel  decalogo  e negli  scritti 
ino  fatto  vedere  la  falsità  diquestacalunnia.  Ella  non  altro  di  Giobbe , i patriarchi  la  insegnarono  coi  loro  esempi,  co- 
prova  che  l'odio  degli  increduli  contro  ogni  specie  di  au-“  me  colle  lezioni  che  diedero  ai  loro  figliuoli. 

torità  , come  contro  la  religione.  Non  si  scorgeva  tra  essi  nè  l’assurdo  politeismo,  nè  la 

i.°  I nostri  censori  atirjbilarl  rintracciarono  in  tutte  io  materiale  idolatria , né  gli  usi  barbari , né  i vergognosi  di- 
storte per  raccogliere  i delitti  commessi  per  zelodi  religio-  sordini  che  regnarono  appresso  tutti  i popoli  del  mondo, 
ne.  Alla  parola  zelo  faremo  vedere  che  molti  di  questi  pre-  Se  dunque  questi  antichi  giusti  seguirono  ii  dettame  dei- 
tesi  delitti  erano  azioni  legittime,  che  le  altre  furono  sug- 1 la  ragione , lo  fecero  perchè  erano  illuminati  da  un  lume 
gerite  dalle  passioni  dominanti,  e non  dall’ amore  della  re-  superiore , e condotti  dalle  lezioni  di  Dio  stesso.  Il  fatto 
ligione.  Ideila  rivelazione  primitiva  è però  provato. 

RELIGIONE  NATURALE.— A'giorni  nostri  si  fa  uno  stra- 1 i."  Colla  storia  santa  che  ci  rappresenta  Dio  il  qualo 

no  abuso  di  questo  termine.!  Deisti  sostengono  non  dover-  conversa  con  Adamo,  con  Abele  e Caino,  con  Noè  e la  di 
si  ammettere  alcuna  religione  rivelata;  che  tutte  le  rivela-  lui  famìglia,  e istruendoli  come  un  padre  istruisce  i suoi 
rioni  sono  false,  che  bisogna  tenersi  alla  religione  natura-  figliuoli.  Accorda  lo  stesso  favore  al  patriarca  Abramo,  a 
le.  I*er  ispiegare  quello  che  conciò  intendono,  dicono,  che  Isacco  e Giacobbe.  Gl’increduli  noo  hanno  alouna  solida 
la  religione  naturale  è il  cullo  che  la  ragione  lasciala  a se  ragione  di  negare  e mettere  in  dubbio  questo  fatto  impor- 
si.: vsa  ed  ai  suoi  propri  lumi , c’  insegna  doversi  rendere  tante.  La  tradizione  si  conservò  presso  la  maggior  parte 
a Dio.  Già  alle  parole  deismo  e bacione  abbiamo  mostrato  ; dei  nopo!i;essi  furono  persuasi  che  sin  dal  principio  del  mon- 
che questa  definizione  è solìstica  e fallace.  do  gli  Doi  avessero  conversalo  con  gli  uomini. 

Di  fatto  , per  ragione  lasciala  a se  stessa  , os'inlende  la  2.”  I monumenti  delia  storia  profana  si  accordano  con  gli 
ragione  di  un  selvaggio  allevato  nelle  foreste  tra  gli  anima-  scrittori  sacri  per  insegnarci  che  la  prima  religione  di  lutti 
li,  che  nonehbeda  veruno  nè  lezioni,  nè  educazione  ; in  i popoli  antichi  fu  il  culto  di  un  solo  Dio,  macheinsea- 
q unsi o senso  domandiamo  quale  specie  di  religione  possa  sibi  Immite  tutti  caddero  nel  politeismo  e nell’  idolatria  ( t>. 
inventare  questo  bruto  con  la  figura  umana  : o si  vuole  paganesimo).  Se  la  religione  primitiva  fosse  stala  opera 
parlare  della  ragione  di  un  ignorante  nato  nel  seno  del  pa-  delia  ragione,  come  avrebbe  potuto  corrompersi  coi  razioci- 
ganesimo;  allora  noi  sosiensliiamo  che  egli  giudicherà  cito  nio?  Non  Vita  dubbio,  essa  avrebbe  seguilo  il  corso  na- 
ia religione  pagana  è la  più  naturale  e ragionevole.  Cosi  turale  delle  umane  eogntzìcni .sarebbe  divenuta  più  pura . 
giudicarono  gii  stessi  filosofi  la  cui  ragione  era  però  la  più  più  ferma , più  uniforme , a misure  che  la  regione  avesse 
coltivata  e illuminala.  Quando  loro  si  predicò  il  culto  di  un  fatto  dei  progressi  t tutto  al  contrarlo , 1 popoli  che  si  sono 
solo  Dio  puro  spirito  e creatore , decisero  che  questa  reli- 1 più  avanzati  nelle  altre  scienze,  sembrarono  i più  ciechi  e 
gioite  era  falsa  e contraria  alla  ragione.  | i più  stupidi  in  follo  di  religione,  t caldei , gli  egiziani , i 

Se  intendesi  per  ragione  quella  di  un  filosofo  allevato  ed  : greci,  i romani  non  pensarono  su  questo  punto  meglio  del- 
istruito  nel  cristianesimo , è un  assurdo  il  dire  ebe  la  sua  lu  nazioni  più  barbare, 

ragione  è stata  lasciata  a se  stessa  ed  ai  suoi  propri  lumi,  ! 3,’  Gl’  increduli  percossi  da  questo  fenomeno  immagi- 
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narono  che  il  paganesimo  colle  sue  superstizioni  fosse  n- 
pera  di  alcuni  impostóri  che  sedussero  i popoli  : questo  è 
un  errore.  Più  di  una  volta  provammo  che  venne  in  conse- 
guenza di  falsi  raziocini  (e.  paganesimo).  I/O  reggiamo 
dai  libri  di  Cicerone  sulla  natura  degli  Dei,  che  sono  l'epi 
logo  di  quelH  di  Platone,  dagli  scritti  di  Celso,  di  Giuliano, 
di  Porfirio  che  su  tal  proposito  hanno  ragionalo  come  il  po 
polo.  Dunque  se  la  religione  dei  primi  uomini  fosse  stala 
fondata  sul  raziocinio,  sarchile  stata  la  stessa  dei  ragiona- 
tori di  cui  parliamo. 

•i."  Subito  che  una  volta  furono  stabiliti  il  politeismo  e 
la  idolatria,  non  si  trovò  alcun  filosofo  tónto  abile  da  dimo 
strame  l'assurdo,  e di  ricondurre  gli  uomini  al  culto  pri- 
mitivo di  un  solo  Dio;  anzi  lutti  hanno  riguardato  i giu- 
dei e i cristiani  quali  insensati , alci,  empi , perchè  non  vo 
levano  essere  polileisli.  Dunque  con  piu  ragione  nei  pri- 
mordi del  mondo , prima  che  nascesse  la  filosofia  , gli  no- 
mini erano  incapaci  di  formarsi  una  venerazione  della  Di 
vinità , ed  una  religione  ragionevole,  se  non  fossero  stati 
illuminati  dalla  rivelazione.  1 Deisti  ingannano  se  stessi  c 
impongono  agl'ignoranti, quando  si  lusingano  di  avere 
inventato  coi  propri  loro  lumi  il  sistema  della  religione 
che  appellano  religione  naturale. 

5.*  Finalmente  i dogmi  della  creazione , della  caduta . 
dell’ uomo , della  venuta  futura  di  un  mediatore,  non  sono 
verità  che  Fumana  ragione  possa  scoprire,  quando  è la- 
«-òtta  a se  flessa. 

Dunque  è dimostrativamente  provato  che  la  religione  pri- 
mitiva, la  quale  comunemente  appellasi  legge  di  natura 
fu  una  religione  rivelata,  e che  gli  uomini  senza  questa 
rivelazione  non  sarebbero  mai  pervenuti  a formarsene  una . 
religione  vera , pura , conforme  alla  retta  ragione. 

Ma  a che  ci  esponiamo  noi  ? Quanto  più , ci  dicono  i Dei- 
sti, voi  esagerate  la  impotenza  della  ragione,  tanto  più 
provate  che  i pagani  sono  scusabili  neil'aver  seguito  una 
religione  falsa  e corrotta , e che  Dio  sarebbe  ingiusto  nel 
punirli.  Come  accordare  questa  dottrina  con  S.  Paolo,  il 
quale  decise  che  almeno  i filosofi  furono  inescusabili'.’ 

Già  rispondemmo  altrove  a questa  obbiezione.!.'1  Per  sa- 
pere sino  a qual  punto  i pagani  meritano  sensa  o pena , bi- 
sognerebbe conoscere  sino  a qual  grado  le  passioni  volon 
tarie,come  la  negligenza,  l'orgoglio,  la  pertinacia,  la 
corruzione  del  cuore , contribuirono  ad  offuscare  in  cia- 
scun particolare  illuni  della  ragione.  Dio  solo  può  giudi- 
carne , e noi  non  abbiamo  bisogno  di  saperlo.  2.”  Iddio , 
oltre  questi  lumi  naturali  diede  a tutti  delle  grazie  interne 
e soprannaturali  per  conoscerlo;  se  i pagani  fossero  stali 
fedeli  nel  corrispondervi,  ne  avrebbero  ricevuto  di  piu  ab- 
bondanti. Questa  è una  verità  chiaramente  insegnata  nella 
santa  Scriltura.Dicesi  in  S.  Giovanni  (e.l.r.9)  che  il  Verbo 
divino  è la  vera  luce  che  illumina  ogni  uomo,  il  quale  viene 
in  questo  mondo;e  il  resto  di  questo  passo  testifica  bastevol- 
mente  che  ivi  si  parla  di  una  luce  soprannaturale.  Cosi  lo 
intesero  i Padri  deila  Chiesa:  essi  applicarono  al  Ver|jo  di- 
vino ciò  che  diccsi  del  sole  ( Pi.  18,r-7  ) che  offrono  ti  può 
sottrarre  dal  suo  calore.  S.  Paolo  invila  i fedeli  a pregare 
per  tutti  gli  uominì,perchè  Dio  vuole  che  tulli  si  salvino  c 
pervengano  alla  cognizione  della  verità-,  lo  vuole  perchè 
G.C.  è mediatore  per  lulti,e  si  è dato  per  la  redenzione  di 
tutti  (I.  rim.e.2).Non  sarebbe  sincera  questa  volontà  seDio 
non  concedesse  a tutti  le  grazie  necessarie  per  arrivare  al- 
ta cognizione  della  verità  (e.  grazia,  inpeoelp  , ec.).  Dun- 
que devono  essere  puniti  i pagani  per  avere  resistito  a 
quesie  grazie. 

• RELIGIONE  GIUDAICA  (e.  giudaismo). 

RELIGIONE  CRISTIANA  (u  cristianesimo). 

RELIGIONE  FALSA.  — A Dio  sol»  appartiene  prescri- 
vere il  modo  onde  vuol  essere  onorato;  tosto  che  una  voi 
ta  si  degnò  islrnirnegli  uomini,  tutti  sono  obbligali  a Con- 
formarvi^: ogni  altro  culto  ebo  vogliono  rendere  ad  esso  ; 


I gli  deve  dispiacere,  ed  è falso,  superstizioso,  abusivo.  Ma 
I noi  provammo  che  sino  dalla  creazione  del  mondo  Dio  pre- 
I scrisse  al  primo  uomo  ciò  che  dovea  credere  c praticare. gli 
ordinò  di  trasmettere  questa  religione  ai  suoi  figliuoli,  e la 
! veggiamo  osservata  fedelmente  dai  patriarchi.  Ma  dopo  la 
dispersione  delle  famiglie,  molti  dimenticando  le  lezioni 
che  aveano  ricevuto,  e il  culto  che  videro  praticare  dai  lo- 
ro padri , inventarono  da  se  stessi  una  falsa  religione , e 
• la  trasmisero  ai  loro  discendenti. 

> Già  più  di  una  volta  osservammo  la  Umiltà  onde  gli  uo- 
mini più  materiali  passarono  dalla  credenza  di  un  solo  Dio 
‘ al  politeismo,  per  la  inclinazione  che  tutti  hanno  a sup- 
porre degli  spirili , dei  geni , dei  demoni  intelligenti  e po- 
lenti in  tutte  le  parti  della  natura.  Subito  che  credettero 
esser  quelli  distributori  dei  beni  e dei  mali  di  questo  mnn  - 
do,  non  seppero  astenersi  dal  render  loro  un  culto.  Per 
altro  tutte  le  passioni  contribuirono  ad  introdurre  questo 
abuso,  soprattutto  l'interesse;  l’uomo  si  persuase  che  un 
solo  Dio  incaricato  del  governo  di  tutto  F universo  non  a- 
vrebhe  sufficiente  attenzione  ai  suoi  bisogni  ed  ai  suoi  de- 
si Ieri,  nè  sarebbe  troppo  pronto  a provvedervi  , quindi 
volle  costituire  un  Dio  particolare  a ciascun  obbietto  dei 
suoi  voti  ; ne  Tu  necessario  uno  per  attendere  alla  messe, 
un  altro  per  la  vendemmia , un  terzo  pei  fruiti  dei  giardi- 
ni , un  altro  per  le  gregge  ec. 

La  vanità  pure  contribuì  ad  accrescere  il  numero  (jegli 
Dei.  Qualche  particolare  disse  : il  mio  vicino  Ita  il  suo 
Dio,  perrhè  io  non  avrò  il  mio?  Egli  volle  avere  in  sua 
casa  un  Dio,  un  leinpiu,  un  altare,  un  apparalo  di  cullo; 
si  lusingò  ottenere  dei  benefizi,  a proporzione  degli  ono- 
ri che  gli  renderebbe  e della  spesa  che  farebbe  per  es- 
so; ne  veggiamo  un  esempio  nella  storia  di  àlìcas  riferita 
nel  libro  dei  Giudici  (c.  !7).Qualora  un  cinese  è malconten- 
to del  suo  Dio,  ne  spezza  l'idolo,  lo  conculca,  lo  trascina 
nel  fango , e rinfaccia  ad  esso  gli  onori  che  senza  alcun 
frutto  gli  ha  reso. 

La  gelosia  fu  anche  causa  della  falsa  religione.  L' uomo 
invidioso  della  prosperità  del  suo  vicino , immaginò  che 
questo  felice  mortale  avesse  un  Dio  a sue  spese,  si  promise 
la  medesima  fortuna  collo  stesso  prezzo.  Anco  al  presen- 
te si  trovano  delle  anime  vili , consumate  dalla  gelosia  , 
che  attribuiscono  alla  magia  ed  ai  sortilegi  la  prosperità 
dei  loro  rivali.  L’  odio  però  persuase  ad  un  cattivo  cuore 
che  il  Dio  del  suo  nemico  non  possa  essere  di  lui.  Questa 
foggia  di  pensare  dei  privati  si  comunica  alle  nazioni;qua- 
lora  i romani  assalivano  una  città , evocavano  gli  dei , loro 
promettevano  tempi , altari , onori , il  diritto  nella  cittadi- 
nanza di  Roma , ina  colla  condizione  che  cessassero  dal 
proteggere  il  popolo  che  traltavasi  di  vincere.  Cosi  i fili- 
stei elle  si  erano  fatti  padroni  dell’  Arca  dell'  alleanza,  pen- 
sarono che  il  Dio  degl’  israeliti  li  avesse  abbandonati  per 
unirsi  ai  filistei  (1.  Ite g.  c.  4).  GF increduli  rimproverano 
alla  religione  di  aver  prodotto  gli  odi  nazionali  ; tutto  al 
contrario,  le  guerre  frequenti  tra  ie  nazioni  ancora  selvag- 
gie  produssero  la  differenza  degli  Dei  e la  varietà  delle  re- 
ligioni. 

La  mollezza  e la  indipendenza  ebbero  la  loro  parte  alta 
falsa  religione.  Il  culto  pubblico,  determinato,  soggetto 
a certe  inviolabili  forme  è molesto.  La  religione  domesti- 
ca è più  comoda , si  regola  come  si  vuole  e quanti  assur- 
di non  sono  capaci  gli  spiriti  bizzarri  di  mes chiare  nel  cul- 
to divino?  Perciò  Dinavca  proibito  agl’ israeliti  di  fare 
delle  offerte  o dei  sacrifizi , e d' immolare  delle  vittime  in 
altro  luogo  fuorché  nel  tabernacolo , o nel  tempio , per  ti- 
more che  la  più  piccola  mutazione  nel  ceremuniaie  non 
dasse  motivo  a qualche  errore. 

A queste  cause  aggiungiamo  il  libertinaggio  di  spirito  e 
di  cuore.  L'uomo  portò  la  corruzione  sino  ad  attribuire  ai 
suoi  Dei  le  stesse  passioni  da  cui  era  dominato  ed  u creare 
delle  divinità  che  presedevano  ai  suoi  viti;  il  furore,  la  ven- 
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detta  , il  furio  e le  rapine , la  crapula  c l’ uhbnachezza , i 
piti  disonesti  piaceri  ebbero  i loro  Dei  tutelari.  Potevasi 
portare  più  oltre  il  dispregio  della  divinità , e il  delirio  in 
fatto  di  religione?  Nè  senza  ragione  disse  I’  autore  del  li- 
bro della  Sapienza  (c.  41 . v.  17)  che  il  politeismo  e la 
idolatria  furono  la  sorgente  e il  sommo  di  tutti  i delitti. 

Abbandonare  una  verità  che  molesta  le  passioni , per 
abbracciare  un  errore  che  le  lusinga  è un  cambiamento 
facilissimo;  rinunziare  a questo  errore  per  ritornare  alla 
verità,  questa  è una  conversione  per  cui  è necessaria  tutta 
la  potenza  della  grazia  divina , e spesse  fiate  tutto  l'appa- 
rato di  miracoli-  Per  ciò  gli  stessi  monumenti  che  ci  dico- 
no che  i popoli  sono  passati  dal  culto  di  un  solo  Dio  al  po- 
liteismo,non  ci  fanno  conoscere  alcuna  nazione, la  quale  da 
se  stessa  sia  ritornata  dal  politeismo  alculto  di  un  solo  Dio. 

Questo  fatto  incontrastabile  dimostra  l.°cbe  necessaria- 
mente fu  mestieri  di  una  rivelazione  primitiva  per  preveni- 
re i traviamenti  dell'uomo  in  materia  di  religione;  2 “ che 
quando  alcuna  volta  avvenne  questa  disgrazia  e che  l'er- 
rore vi  si  radicò , fu  necessaria  un’altra  calamità  per  ri- 
condurre un  nuovo  ordine  di  cose,  e trarre  gli  uomini 
dalla  loro  cecità  ; 3."  che  eccettuata  l’unica  religione  sta- 
bilita da  Dio,  tutte  le  altre  sono  false,  nè  Dio  potrebbe 
approvarle  senza  confermare  tutti  i peccati-  Dunque  assai 
a torto  gl'  increduli  ci  accusano  di  temerità , di  orgoglio , 
di  crudeltà , come  soslenghiamo  che  tutti  quei  i quali  se- 
guono una  religi  jne  falsa , quando  non  sieno  io  una  invin- 
cibile ignoranza , sono  esclusi  dalla  salute. 

Si  questionò  se  sia  minor  male  avere  una  religione  fal- 
sa, che  non  averne  alcuna;  i soli  atei  sono  interessati  a 
sostenere  che  le  religioni  false  fecero  più  male  che  l'ateis- 
mo , e Bayle  impiegò  tutta  la  sua  sottigliezza  per  istabilire 
questo  paradosso;  ma  non  vi  riusci,  troppo  evidente  è il 
contrario.  Di  fatto  non  v'è  alcuna  religione  che  non  conce- 
pisca Dio  come  supremo  legislatore,  determinato  apre 
miare  la  viriti  e punire  il  vizio,  o in  questo  o nell’altro 
mondo.  Ora  questa  credenza  non  solo  è utilissima , ma  as- 
solutamente necessaria  per  fondare  la  società  e mantenere 
tra  gli  uomini  l’ordine  morale.  Altrove  provammo  che  senza 
questa, le  umane  passioni  non  avrebbero  alcun  freno, e che 
a parlare  propriamente  non  visarebbe  nè  obbligazione  mo- 
rale, nè  vizio,  né  virtù. 

Oltre  il  paganesimo  che  anco  al  presente  è la  sola  reli- 
gione dei  popoli  ignoranti , devesi  mettere  nel  rango  delle 
religioni  false  quella  di  Zuroastro  o dei  persi,  quella  dei 
letterati  cinesi , quella  degli  indiani , il  maomettismo , il 
giudaismo.  Questo  un  tempo  fu  la  vera  religione , ma  Dio 
uveala  stabilita , solo  per  un  tempo,  nè  può  essergli  piò 
aggradevole  dopo  che  sostituì  ad  essa  il  cristianesimo.  Ab 
biamo  parlato  di  tutte  queste  religioni  sotto  il  loro  titola 
particolare , e mostrato  le  prove  della  loro  falsità.  Non  mct 
tiamo  nello  stesso  rango  le  diverse  sette  protestanti , nè 
quelle  degli  scismatici  Orientali  ; queste  sono  eresie  e non 
religioni  assolutamente  contrarie  al  cristianesimo. 

Un  dotto  accademico  fece,  non  è molto,  il  parallelo  di 
tre  piò  celebri  fondatori  delle  false  religioni  ; cioè  Zoroa- 
atro,  Confucio  e Maometto.  Rendendo  tutta  la  giustizia  do- 
vuta ai  talenti  dell’autore , crediamo  aver  veduto  nella  sua 
opera  dei  difetti  essenziali  : 1 .°  sembraci  cheabbia  soppres- 
so fuor  di  proposito,  alcuni  importantissimi  rimproveri , 
che  si  possono  fare, ossia  contro  la  condotta  ili  questi  tre  uo- 
mini.ossia  contro  la  loro  dottrina;puro  per  la  esattezza  del 
paralello  non  ne  dovea  commettere  alcuno;  e sembra  che 
egli  abbia  commendato  alcuni  tratti  che  sono  assolutamen- 
te  da  condannare;  2.”  un  poco  troppo  leggermente  accor- 
da a questi  famosi  personaggi  il  titolo  di  grandi  uomini  ; 
non  reggiamo  con  quale  fondamento  lo  abbia  potuto  dare 
ad  alcuni  ambiziosi  che  non  altro  cercarono  se  non  di  se- 
durre i loro  simili  per  dominare  sopra  di  essi , e che  infet- 
tarono 1'  universo  con  una  moltitudine  di  perniciosissimi 


errori  : tale  almeno  fu  il  carattere  di  Zoroastro  e di  Mao- 
metto. 3.°  Quando  trattasi  di  Afosè,  dei  suoi  dogmi,  delle 
sue  leggi,  della  sua  morale,  pare  che  l'autore  lo  faccia 
se  non  inferiore,  almeno  uguale  ai  tre  altri  fondatori  di 
religione,  in  un  tempo  in  cui  la  incredulità  prende  ogni 
sorta  di  formo,  e si  maschera  in  lutti  i modi  possibili,  un 
autore  non  può  prendere  troppe  precauzioni , per  non  da- 
re occasione  a veruna  specie  di  sospetto. 

RELIGIOSE. — Zitelle  o vedove  che  si  sono  consagrate  a 
Dio  coi  tre  voti  di  castità, povertà  ed  ubbidienza, e cheob- 
bligaronsi  a vivere  in  un  monastero  sotto  una  certa  regola. 

Allorché  la  brama  di  servirò  piò  perfcttamejte  Dio  im- 
pegnò gli  uomini  a ritirarsi  nella  solitudine  per  attendere 
unicamente  alla  preghiera  el  al  lavoro,  furono  ben  presto 
imitali  da  persone  dell’  altro  sesso  che  abbracciarono  lo 
stesso  genere  di  vita.  La  vita  monastica  degli  uomini  avea 
cominciato  in  Egitto  alla  metà  del  terzo  secolo;  nel  quarto 
S.  Basilio  parla  dei  conventi  di  religiose , nei  quali  vi  era 
una  superiora , cui  tutte  le  altre  doveano  ubbidire;  incul- 
ca loro  gli  stessi  doveri , e le  medesime  pratiche  che  avea 
prescritto  ai  monaci  («rrm  Asctt.  2.  n.  2,07).  t.  2 ,p.  326) 
e S.  Giovan  Crisostomo  ( fìnm.  8.  m Mwt.  n.  3.  op.  I.  8, 
p.  126  ) testifica  che  in  Egitto  le  radunanze  delle  vergini 
erano  quasi  tanto  numerose  come  le  case  dei  cenobiii  ( Hum. 
30.  in  I.  Cor,  n.  4.  op.  t.  10.  p.  274),  egli  loda  le  vedove 
die  giorno  e notte  celebravano  le  lodi  di  Dio. 

Oltre  queste  vergini  e queste  vedove  che  vivevano  in 
comune , ve  n’  erano  senza  dubbio  alcune  altre  che  dimo- 
ravano presso  i loro  parenti,  e si  distinguevano  dalle  altre 
persone  del  loro  sesso  colla  vita  piò  ritirala , con  gli  abit 
piò  modesti , colla  pietà  piò  esemplare  ; ma  sembra  ebe 
nell’ Oriente, ovunque  si  trovarono  in  gran  numero,  abbiasi 
giudicato  essere  utile  che  vivessero  in  comune  io  uno  stes- 
so monastero,  sotto  una  regola  uniforme. 

Non  sarebbe  facile  fissare  l’epoca  precisa,  in  cui  queste 
religiose  cominciarono  a fare  professione  solenne  di  vergi- 
nità, ricevendo  dal  loro  vescovo  il  velo,  l’abito'  monastico; 
soltanto  sappiamo  ebe  S.  Marcellino , sorella  di  S.  Ambro- 
gio , ricevette  l’ abito  dalle  mani  del  papa  Liberio , nella 
chiesa  di  S.  Pietro  di  Roma  il  giorno  di  natale  deU’a.  332, 
essendo  presente  moltissimo  popolo.  Ma  non  veggiamo  che 
allora  già  vi  Tosse  nell’Occidente  alcun  monastero  di  zitel- 
le. Prelendesi  che  in  Francia  sieno  stati  fabbricali  i primi 
soltanto  nel  settimo  secolo  ; pure  vi  è un  canone  del  con- 
cilio Epaonese  tenuto  l’ an.  517  che  proibisce  entrare  nei 
conventi  di  religiose;  dunque  allora  già  ve  n'erano. 

M.  Languet  provò  contro  D.  de  Veri  che  celi’  origine  le 
religiose  ebbero  un  velo  ed  un  abito  che  le  distinguevano 
dalle  altre  persone  del  loro  sesso;  S.  Girolamo,  S.  Ambro- 
gio, Ottato  Milevitano  ne  fanno  parola.  Questo  ultimo  dice 
che  in  Africo  portavano  nna  mitra,  ovvero  una  calila  che 
era  di  lana,  e del  colore  di  porpora  ; S.  Girolamo  ( ad  De- 
metriad. ) la  chiama  tlammeum  virginale.  Nel  terzo  se- 
colo, Tertulliano  , nel  suo  trattato  de  Yirginibiu  telandis  , 
non  solo  parlava  delle  vergini  ennseerate  a Dio,  ma  di  tut- 
te le  giovani  zitelle,  quando  voleva  che  avessero  sempre  il 
volto  coperto.  Negli  ultimi  seooli  le  diverse  congregazioni 
di  religiose  che  si  sono  formate , presero  l' abito  di  coruc- 
ciò  delle  vedove  del  paese  dove  si  stabilirono,  e questo 
esteriore  le  ha  sempre  sufficientemente  distinte  dalle  fan- 
ciulle 0 donne  secolari. 

Avvenne  nel  quinto  secolo,  che  alcuni  genitori  ebbero  la 
crudeltà  di  costringere  le  loro  figlie  a farsi  religiose  ; S. 
Lfone  l.,l’  an.  438,  per  ovviare  a questo  disordine  proibi 
di  dare  il  velo  alle  zitelle, prima  di  quarant’  anni;  l’ impera- 
tore Maggiorino  confermò  questa  proibizione  con  una  leg- 
ge, e il  concilio  Agatense, tenuto  l’anno  506,  l’adottò  (con. 
t'j).  Citasi  ancora  in  favore  di  questa  disciplina  un  conci- 
lio di  Saragozza  dell’anno  392  ; ma  bisogna  ricordarsi  che 
questi  concìli  furono  tenuti  soito  il  dominio  dei  re  visigo- 
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li,  i quali  erano  Ariani  ; dal  che  possiamo  conchiudere  che  I 
il  disordine  cui  volevano  rimediare , era  una  conseguenza 
della  materialità  dei  costumi  e della  irreligione  introdotta 
dai  barbari  nell’  Occidente.  Non  fu  necessaria  la  stessa  di- 
sciplina quando  i costumi  divennero  più  moderali , e cessò 
l’abuso  ; perciò  si  permise  in  seguito  la  professione  reli- 
giósa per  le  zitelle  a venticinque  anni.  Il  concilio  di  Trento 
l’ha  fissata  pel  più  presto  a sedici  anni  compiuti. 

Le  più  antiche  legjji  ecclesiastiche  circa  la  clausura  del- 
le religiose  , furono  severissime  ; vi  sono  dei  canoni  del 
quarto  secolo  che  proibiscono  anco  ai  vescovi  entrare  nei 
monasteri  delie  vergini  senza  necessità , e senza  essere  ac- 
compagnali da  ecclesiastici  venerabili  per  la  loro  età  e 
gravità  dei  costumi.  Era  necessaria  questa  severità  special- 
mente  nell'Africa  e in  Oriente , dove  le  donne  furono  sem- 
pre più  rinserrate  che  n?i  paesi  del  Nord, e dove  la  più  pie 
cola  famigliarità  cogli  uomini  bastava  per  rendere  sospet- 
ta la  loro  condotta.  Nei  nostri  climi  settentrionali , dove  i 
costumi  sono  più  dolci  e la  società  più  libera  tra  i due  ses- 
si , si  rilasciò  questa  austerità  , senza  che  sieno  accaduti 
grandi  inconvenienti.  Vi  sono  delle  case  di  zitelle  senza 
clausura  , dove  i costumi  sono  cosi  puri , come  in  quelle 
che  osservano  la  più  severa  clausura.  Ma  non  è questa  una 
ragione  di  attaccare  l’ antica  disciplina  , nè  di  riprovare  le 
precauzioni  che  la  Chiesa  sempre  ha  preso  per  mantenere 
una  perfetta  regolarità  nei  chiostri.  Le  comunità  più  riti- 
rate, e che  hanno  meno  comunicazione  colle  persone  seco- 
lari, sono  per  ordinario  le  più  regolate,  le  più  pacifiche  e 
le  più  felici.  Si  sd  essere  proibito  sotto  pena  di  scomuni- 
ca alle  persone  secolari,  di  entrare  nelle  case  di  religiose*, 
senza  necessità  e senza  la  permissione  dei  superiori  eccle- 
siastici. 

Nell’  origine , le  persone  del  sesso  che  abbracciarono  la 
vita  religiosa,  non  ebbero  altro  disegno,  che  di  servire  Dio 
più  perfettamente  che  nel  mondo,  e santificarsi  colla  pre- 
ghiera , col  silenzio , col  lavoro , coi  servigi  della  carità 
scambievole  t^nco  al  presente  questa  è tutta  la  occupazio- 
ne delle  religiose  nell’Oriente.  Ma  dopo  le  varie  sciagure  , 
accadute  in  Europa  , si  formarono  diverse  congregazioni 
dei  due  sessi , che  si  sono  dedicate  al  servigio  del  pubbli- 
co. Alcune  pie  vergini  presero  la  cura  dei  poveri  e degl’in- 
fermi, o negli  ospedali , o nelle  loro  case , di  allevare  ed  i- 
struire  i fanciulli  abbandonati  od  orfanelli , di  tenere  le 
scuole  di  carità  , cavare  dal  disordine  le  persone  del  loro 
sesso,  ec. 

1 nostri  filosofi  antireligiosi  domandano  I.°  perchè  i con- 
venti? Perchè  sono  necessari  degli  asili  per  la  virtù,  e dei 
buoni  esempi  abituali  per  sostenere  la  pietà.  2.®  Perchè 
catenacci  e ferrate?  Per  difendere  le  religiose  dagl’ insulti 
dei  libertini, e la  loro  riputazione  dalle  calunnie  e dagli  em- 
pi. 3.®  Perchè  voti?  Per  fissare  la  incostanza  naturale  del- 
la umanità  , e per  dare  più  merito  alle  opere  buone.  4.° 
Perchè  un  celibato  perpetuo?  Perchè  le  fanciulle,  le  quali 
pensano  stabilirsi  nel  mondo,  hanno  altri  pensieri  che  quel- 
lo di  dedicarsi  ad  alcuni  doveri  di  carità  e di  utilità  pub- 
blica ; uno  di  questi  disegni  non  può  accordarsi  coll’  altro. 

Nulladimeno  si  disse  e si  scrisse  che  i religiosi  sono  sud- 
diti tolti  alla  società  civile,  ed  alcune  zitelle  morte  alla  pa- 
tria. Tutto  al  contrario  , la  maggior  parte  si  dedicano  al 
servigio  della  società  civile  ; dunque  sono  più  utili  alla  pa- 
tria di  quelle  zitelle, le  quali  invecchiano  nel  mondo  e in  ce- 
libato volontario  o sforzalo.  Queste  ultime  se  sono  ricche, 
passano  per  ordinario  la  vita  in  mezzo  a puerili  diverlimeu- 
ti , e muoiono  senza  aver  prestato  alcun  servigio  allasocjc- 
tà-,  se  son  povere , non  hanno  alcuna  speranza  di  migliora- 
re fortuna,  e sono  esposte  a perire  di  miseria. 

Aggiungesi  che  il  loro  gran  numero  spopola  uno  stato. 
1,3  questione  è , quale  debba  essere  il  numero  ; al  giorno 
d’ oggi  è minore  in  proporzione  che  non  lo  fu  mai.  Mentre 
la  moltitudine  delle  fanciulle  non  maritate  eccede  quello 


delle  religiose,  che  il  numero  eccessivo  delle  fanciulle  dis- 
solute guasta  i matrimoni  e perverte  i costumi , che  il  lus- 
so assorbisce  la  maggior  parte  della  popolazione , è molto 
assurdo  attribuire  questa  diminuzione  alla  moltitudine  dei 
conventi. 

A giudizio  dei  nostri  politici  riformatori , la  maggior 
parte  delle  religiose  hanno  una  vocazione  sforzata , sono 
vittime  della  vanità,  deU'ambizione,  della  crudeltà  dei  loro 
genitori.  Sciocca  impostura.  La  Chiesa  prese  tutte  le  possi- 
bili precauzioni  perchè  la  professione  religiosa  non  possa 
essere  mai  sforzata.  Una  novizia,  prima  di  farla,  viene  sem- 
pre esaminata  o dal  vescovo  o da  un  ecclesiastico  da  lai 
deputato  , il  quale  ingiunge  a questa  zitella  , sotto  la  fede 
del  giuramento, a dichiarare  se  sia  stata  sforzata, o sedotta, 
o obbligala  con  alcuni  molivi  sospetti  a farsi  religiosa  ; se 
conosce  i doveri  e le  obbligazioni,  cui  deve  impegnarsi  coi 
voti , ec.  Perchè  questo  esaminatore  sia  ingannato  , biso- 
gna che  la  stessa  novizia  inganni  lui,  del  pari  che  la  comu- 
nità e i parenti.  Se  in  progresso  fosse  riconosciuto  che 
questa  novizia  non  fosse  stala  libera,  idi  lei  voti  sarebbe- 
ro dichiarati  nulli.  Per  altro  alcuni  genitori  tanto  barbari 
ed  empi  per  isforzare  la  propria  figlia  a prendere  il  velo 
non  sarebbero  forse  tanto  imperiosi  di  ritenerla  nella  pro- 
pria casa  nel  celibato  sino  alla  morte?  Dunque  l’ inconve- 
niente sarebbe  a un  di  presso  lo  stesso,  quando  anche  non 
vi  fossero  conventi. 

Una  prova  evidente  della  libertà  con  cui  le  zitelle  entra- 
rono in  religione,  è questa, che  nelle  stesse  comunità  dove 
non  si  fanno  che  di  voti  semplici  e a certo  tempo , di  raro 
si  veggono  sortire  delie  suddite  per  ritornare  nel  mondo. 

Dicono  finalmente  i nostri  filosofi  che  niente  vale  l’ edu- 
cazione delle  fanciulle  nei  conventi.  Noi  sostenghiamo  che 
è preferibile  quasi  a tulle  ('educazioni  domestiche. l,a  cor- 
ruttela dei  costumi  pubblici , il  lusso,  la  mollezza  , la  vita 
dissipata  delle  madri , i pericoli  per  parte  dei  domestici , 
l’ignoranza  dei  padri  che  non  ebbero  educazione  , la  folle 
tenerezza,  ec.,son»sempre  ostacoli  invincibili  ad  una  buo- 
na educazione.ln  generale  giova  che  i fanciulli  abbiano  un 
nutrimento  semplice  e frugale , molto  moto , divertimen- 
to , allegrezza , che  siano  sempre  in  una  perfetta  ugua- 
glianza con  quelli  della  loro  età,  che  si  riprendano , e cor- 
reggano a vicenda,  ec.,e  ciò  può  essere  molto  più  necessa- 
rio per  le  zitelle  che  pei  fanciulli.  Aggiungiamo  che  se  l’e- 
ducazione dei  conventi  non  è più  perfetta,  -non  è tanto  col- 
pa delle  religiose  quanto  dei  genitori,  che  gli  danno  legge 
coi  loro  gusti  depravati,  e strane  idee. 

In  ordine  alla  clausura  delle  religiose  veggasi  il  corri- 
spondente articolo. 

RELIGIOSI. — Cosi  si  chiamano  i cristiani  che  sonò  con- 
sacrati a Dio  in  un  ordine  approvato  dalla  Chiesa  coi  tre 
voti  solenni  di  povertà  , di  castità  ed  ubbidienza.  Essi  di- 
cevansi  anticamente  monaci  (o.  monaco). 

Il  primo  dovere  di  un  religioso  è la  stabilità  nell’ ordine 
in  cui  ha  fatto  professione.  Egli  può  però  passare  in  un  or- 
dine più  austero.  Può  anche  passare  >n  un  ordine  meno  au- 
stero, o a motivo  della  poca  sua  salute,  o quando  l'ordine 
nel  quale  egli  ha  fatto  professione , benché  per  se  stesso 
più  austero  , è talmente  rilassato  che  più  difficile  si  rende 
il  salvarsi  in  esso  più  che  in  un  altro  ordine  meno  austero, 
ma  più  regolare  ed  in  cui  regna  maggiormente  una  pietà 
solida.  Per  passare  lecitamente  ad  un  ordine  più  austero 
e nello  stesso  tempo  più  regolare  basta  chiederne  il  per- 
messo al  superiore  generale  dell’ordine  che  si  vuole  ab- 
bandonare, e non  è necessario  l’ ottenerlo.  Per  passare  da 
un  ordine  più  austero  ad  un  altro  meno  austero  fa  bisogno 
del  permesso  del  papa.  Da  tale  norma  è eccettuata  la  so- 
cietà dei  gesuiti  che  può  dare  il  permesso  a’ suoi  membri 
di  passare  in  qualunque  altro  ordine  religioso  in  virtù 
di  un  privilegio  che  le  fu  stato  accordalo  dai  sommi  pon- 
tefici Paolo  lil , Pio  IV,  Pio  V e Gregorio  HI.  Per  passare 
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da  un  ordine  ad  un  altro  del  pari  austero  non  è necessa- 
rio che  il  permesso  del  generale  dell'ordine  ebe  si  vuole 
abbandonare.  In  quanto  ai  religiosi  i di  cui  genitori  tro- 
vassi in  una  grande  od  estrema  necessità , non  è loro 
permesso  di  abbandonare  i loro  monasteri  per  recarsi  a 
soccorrere  i loro  genitori , secondo  S-  Tommaso  seguilo 
da  Pontas,  alla  parola  Re ligiosi,  cas.  52  (S. Tommaso, c.  2, 
».  2,  quasi.  101,  art.  4,  ad  4.  Sile.  in  S-  Th.  ibid.  et  1 , 
2,  quatl.  100,  art.  4).  Silvio  crede  però  «sere  molto  pro- 
babile cbe  in  questo  caso  di  una  estrema  necessità , i reli- 
giosi possono  e devono  recarsi  a soccorrere  i loro  genito- 
ri , dopo  averne  chiesto  il  permesso  ai  loro  superiori , e 
benché  non  l’ abbiano  ottenuto  ; giacché  i voti  della  reli- 
gione non  esentano  dai  precetti  della  legge  naturale  e del- 
la divina. 

Il  secondo  dovere  di  un  religioso  è l’adempimento  esat- 
to dei  tre  voti  di  castità,  di  povertà  e di  ubbidienza. 

Del  colo  di  costiti. 

Il  voto  di  castità  consiste  in  una  promessa  latta  a Ilio  di 
astenersi  da  ogni  piacere  carnale , tanto  nel  matrimonio 
che  fuori.  Da  ciò  ne  consegue  che  quello  che  è peccalo 
contro  la  castità  in  un  laico  diviene  di  più  un  sacrilegio,  e 
per  conseguenza  un  doppio  peccato  in  un  religioso  (p.lcs- 
s u ria  e le  diverse  parole  nelle  quali  si  parla  dei  peccati 
contrari  al  sesto  precetto,  quali  sono  adultemo,  formica 
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Del  colo  di  povertà. 

1. *  Il  voto  di  povertà  non  toglie  che  i religiosi  non  pos- 
sano possedere  beni  io  comune,  mà  soltanto  in  particolare, 
come  fu  deciso  dal  concilio  di  Trento  (sess.25 ^deregulanb. 
cap.  2 e 3). 

2. ”  Il  voto  di  povertà  obbliga  non  solo  a nulla  possede- 
re in  proprio , ma  anclte  ad  aver  nulla  per  proprio  uso, 
anche  col  permesso  dei  superiori , che  sia  vano  o super- 
fluo , o ricco  , e poco  conforme  alla  modestia  ed  alla  sem- 
plicità dello  stato  religioso.  Cosi  venne  definito  dal  conci- 
lio di  Trento  in  questi  termini  : Cbe  non  sia  permesso  ad 
alcun  religioso,  o religiosa  di  possederei  di  ritenere  co- 
me propri  dei  beni  mobili,  o stabili  di  qualsiasi  qualità , o 
in  qualunque  maniera  essi  siano  stati  acquistati  anche  a 
nome  del  convento  : ma  cbe  essi  siano  tosto  consegnali  ai 
superiori  ed  incorporali  alla  massa  comune ...  e che  i su- 
periori non  pennellano  se  non  cbe  l'uso  dei  mobili  confor- 
mi allo  stalo  di  povertà  di  cui  i religiosi  hanno  latto  pro- 
fessione (Coutil.  Trid.  sess.  23  , de  reg.  cap.  1 e 2).  Ecco 
le  conseguenze  che  derivano  da  questi  principi  : 

1. *  Egli  é peccare  contro  il  voto  di  povertà  il  ricevere  , 
ritenere,  consumare,  distruggere,  cambiare,  prestare,  a- 
lienare  una  cosa  temporale,  valutabile  a prezzo  di  denaro 
senza  il  permesso  del  superiore , essendo  questi  altrettanti 
alti  di  proprietà.  Lo  stesso  dicasi  dell’  uso  cbe  un  religioso 
facesse  di  una  cosa,  o di  un  debito  che  egli  rimettesse  sen- 
za il  permesso  del  suo  superiore. 

2. ”  Egli  è anche  un  peccare  contro  il  volo  di  povertà  e 
contro  la  giustizia  l'acquistare  senza  il  permesso  del  su- 
periore , e senza  una  vera  necessità  cibi  o bevande  in  tale 
quantità  che  basti  per  commettere  un  peccalo  mortale. 

3. "  Egli  è peccare  contro  il  volo  di  povertà  il  non  con- 
servare con  cura  le  cose  che  sono  accontale  per  uso  pro- 
prio, o farle  servire  ad  altri  usi  diversi  da  quelli  pei  quali 
esse  sono  accordate  , o distaccarne  una  parte  per  darla  , o 
impiegarla  altrimcn'i , o di  nasconderle  perché  il  superio- 
re non  ne  faccia  richiesta  , o il  lagnarsi  quando  ne  fa  do- 
ma mia. 

4. ”  Egli  è peccare  contro  la  povertà  il  portare  abiti 
troppo  Uni  c di  gran  valore  , l'avere  dei  quadri , mobili , 


utensili  preziosi,  come  orologi , tabacchiere,  coltelli , for- 
bici , cucchiai , forchette , vasellame  d’ oro  , o d’ argen- 
to, eec. 

5-°  È peccare  contro  la  povertà  il  giuncare  denaro  , il 
dare  dei  pranzi  sontuosi , o il  fare  qualsiasi  altra  spesa  i- 
nulile. 

6. °  lai  quantità  che  basta  per  far  commettere  un  peccato 
mortale  in  materia  di  lurlo  basta  anche  per  far  peccare 
mortalmente  contro  il  voto  di  povertà:  e siccome  uno  scu- 
do rubato  a persone  anche  le  più  ricche  è un  peccato  mor- 
tale, cosi  la  stessa  somma  presa  da  religiosi  dei  conventi 
anche  i più  ricchi  tasta  per  costituire  un  peccato  mortale. 
Per  ciò  che  risguarda  i conventi  meno  ricchi,  o poveri,  si 
può  peccare  mortalmente  prendendo  soltanto  quaranta  . o 
trenta , o venti  soldi , ed  anche  meno  in  proporzione  della 
loro  povertà. 

7. “  Gli  abbati  e gli  altri  superiori  maggiori  sono  tenuti 
al  voto  di  povertà  come  semplici  religiosi  in  tutto  ciò  che 
non  è necessario  al  loro  stato,  perché  essi  non  hanno  altri 
privilegi  che  di  essere  i primi  e principali  dispensatori  dei 
beni  comuni.  Vedasi  quanto  dissero  intorno  al  voto  di  po- 
vertà, il  Navarca,  il  cardinale  deLugo,  Sainte-Beuve,  l’on- 
las,  Lamet  e Gromageau  , alle  parole  Religiosi  , Poterla  , 
Voto (Colici,  Murai,  tom.  3,  pag.  147  eseg.). 

Del  roto  i'  ubbidienza. 

Il  voto  d’ubbidienza  obbliga  i religiosi  ad  ubbidire  aUo- 
ro  superiori  in  ciò  che  essi  comandano  di  giusto  e di  ra- 
gionevole ; giacché  se  essi  ordinassero  alcun  che  di  con- 
trario alla  legge  divinagli  inferiori  dovrebbero  allora  pre- 
ferire il  precetto  divino  a quello  degli  uomini.  Il  volo  d'ub- 
bidienza devesi  altresì  spiegare  secondo  la  regola  e le  co- 
stituzioni dell’  ordine  che  si  è abbracciato  , e secondo  le 
bolle  dei  papi.  Dal  che  ne  consegue  che  non  si  potrebbe 
costringere  una  religiosa  in  forza  del  suo  voto  d’ ubbidien- 
za ad  abbandonare  il  suo  monastero  per  recarsi  in  un  altro 
in  qualità  di  superiora,  perché  la  bolla  di  Urbano  I II. del  2tì 
luglio  1693,  ordina  che  quando  si  leverà  una  religiosa  dal 
suo  monastero  per  mandarla  a governare  un  altro  , ciò 
verrà  fatto  liberamente , cioè  il  trasferimento  avrà  luogo 
quando  essa  vi  acconsenta  : Irantferri  libere  et  licite  va- 
ironi ....  monialei  ....  r oluntarias  de  supenorem  suorum 
licrntia  et  consenso  ad  dicium  futurum  monasterium , ecc. 

Il  terzo  dovere  dei  religiosi  è l’osservanza  della  regola  e 
delle  costituzioni.  Ma  questo  obbligo  non  è eguale  a quello 
dei  voti,  si  perché  i tre  voti  solenni  sono  dell’essenza  della 
religione,  quanto  perchè  le  regole  eie  costituzioni  di  molli 
ordini  religiosi  non  obbligano  punto  sotto  pena  di  peccato 
nè  mortale , nè  veniale  , tranne  il  caso  dì  scandalo  o di  di- 
sprezzo. Egli  è dall’ intenzione  del  legislatore  che  conviene 
giudicare  della  natura  delle  obbligazioni  delle  regole,  o 
delle  costituzioni  che  egli  ha  stabilite  : ed  è appunto  per 
ragione  della  volontà  dei  fondatori  che  vi  sono  delle  regole 
le  quali  obbligano  sotto  pena  di  peccato  mortale,  altre  sot- 
to pena  di  peccalo  veniale  , altre  che  non  obbligano  in  al- 
cun modo, nè  sotto  pena  di  peccato  mortale,  né  veniale. 

ESENZIONI  O eniVILFGI  DEI  BEL1GIOSI 

Negli  antichi  tempi  i pontefici  accordarono  agli  ordini 
regolari  estesissimi  privilegi  jrtcrcè  i quali  essi  erano  esen- 
ti dalla  giurisdizione  dei  vescovi,  e soggetti  unicamente  al- 
la saniti  sede. Queste  esenzioni  dei  monaci  e frati,  produs- 
sero delle  lagnanze  nei  vescovi, i quali  mal  volentieri  osser- 
vavano nelle  loro  diocesi  delle  persone  le  quali  si  dicevano 
non  appartenere  alle  stesse,  e S.Bemardo  ne  faceva  le  sue 
lagnanze  con  Eugenio  111, allora  romano  pontefice  (De  Con- 
siderai ad  Euqenium.  111). Ma, prima  nel  Concilio  di  Costan- 
za sotto  Martino  V-,  ed  in  seguito  nel  concilio  di  Trento  si 
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pensò  al  modo, rii  non  rendere  abusivi, e di  detrimento  delle 
aaitne  e della  ecclesiastica  gerarchia  cosiffatti  privilegi. 
Si  stabili  adunque  in  quel  di  Trento  che  senza  cessare  i 
regolari  di  essere  immediatamente  soggetti  alla  Santa  Se- 
de, il  vescovo,  come  delegalo  della  stessa  Sede  Apostolica, 
molte  cose  potesse  disporre  su  di  essi  : Cosi  I.'  Il  vescovo 
come  delegato  della  Sede  Apostolica,  può  punire  i rego- 
lari esenti,  i quali  vivono  fuori  del  monastero  ( Sess,  6 de 
Reform.  cap.  5).  2.”  Può  correggere  quelli,  i quali  essen- 
do in  monastero, qualche  delitto  commisero  fuori  lo  stesso, 
se  il  superiore  avvertilo  dal  vescovo  non  lo  corregga  tra 
lo  spazio  di  un  tempo  stabilito  ( Seti.  23.  de  R equi.  cap. 
14).  3.*  I monasteri , ai  quali  è annessa  la  cura  delle  ani- 
me, possono  esser  visitati  dai  vescovi,  e debbono  loro  ub- 
bidire in  lutto  quello  che  risguarda  la  cura  delle  stesse 
(Sete.  23.  cap.\  t).  4.°  I monasteri  commendati,  ne'  quali 
itou  evvi  regolare  osservanza  , possono  esser  visitati  dal 
vescovo  ; quelli  poi  in  cui  vi  è la  regolare  osservanza , e 
ebeabbian  deviato  dal  dovuto  metodo  di  vita,  possono  es- 
ser corretti  dal  vescovo, quando  ammoniti  i superiori  del 
, la  necessità  di  restaurarvi  l'osservanza,  non  Tabbiano  fai 
to  tra  sei  mesi  ( Sess.  21 . de  Reform.  cap.  8 ).  5.”  1 mona 
steri  esenti , i quali  non  sonosi  formali  in  congregazioni , 
nè  hanno  i loro  visitatori , anche  sono  soggetti  al  vescovo 
( Scsi.  25.  de  Regul.  cap  8).  G.°  I monasteri  di  monache 
esenti  debbono  essere  diretti  da  vescovi  , come  delegali 
della  Sede  Apostolica  (Sei».  23.  de  Regul.  cap.  0)  special- 
mente  per  ciò  che  risguarda  la  clausura  ( Sess.ià.  cap. 5). 
1.°i  regolari  non  possono  confessare  i fedeli,  se  prima  non 
ne  abbiano  ottenuta  licenza  dal  vescovo  ( Sa».  23.  de  Re- 
form.  cap.  15).  8.“  Non  possono  predicare  , contraddicen- 
dovi il  vescovo  (Sess.  24.  de  Reform.  cap.  4).  Finalmente 
i regolari  muniti  di  qualsivoglia  privilegio  debbouo  obbe- 
dire ai  vescovi  nelle  censure  e negl’ interdetti  divulgati  da 
loro  , ed  osservare  le  festività  , i riti , e lituo  ciò  che  ris- 
guarda il  cullo  divino  (Sets.  25.  de  Regul.  cap.  12).  Que- 
sti sono  i principali  decreti  del  concilio  di  Trento , i quali 
formano  il  dritto  in  vigore  concernente  i regolari  nei  loro 
(apporti  co’  vescovi,  e che  non  solo  risguardauo  i monaci 
c frati , ma  ancora  i oberici  regolari. 

Per  quanto  però  i regolari  sieuo  stati  sottoposti  alla  giu- 
risdizione vescovile , non  cessano  però  di  formare  tante  di- 
stinte corporazioni, le  quali  si  regolano  coi  peculiari  loro  sta- 
tuti. Essi  furmano  altrettante  società  , il  cui  governo  è o 
assoluto  o temperato  diversamente  secondo  la  volontà  dei 
rispettivi  loro  legislatori , e riconoscono  tutti  un  peculiare 
i-apo  supremo,  il  quale  per  lo  più  prende  il  nome  di  Gene- 
rale, ed  ordinariamente  risiede  in  Roma. 

RELIQUIE.  —Questa  parola  tratta  dal  latino  reliquia  , 
significa  tutto  ciò  che  resta  di  un  santo  dopo  la  sua  morte, 
le  sue  ossa,  le  sue  ceneri, le  vestimenta,ec,,eche  rispettosa- 
mente si  conservano  per  onorare  la  di  lui  memoria. 

I protestanti  fecero  un  delitto  alla  Chiesa  rattolica  del  cul- 
to clie  rende  alle  reliquie  dei  santi. Essi  dissero,  ed  ancora 
ripetono  che  questo  culto  e superstizioso,  preso  dai  pagani  II 
e introdotto  tra  i cristiani  soltanto  nel  quarto  secolo.  Il  con-  j 
cibo  di  Trento  decise  contro  di  essi  ( Sess.  23)  , che  i cor-  i 
pi  dei  martiri  e degli  altri  santi , i quali  furono  lo  membra  j 
viventi  di  Cesò  Cristo  e i tempi  dello  Spirito  Santo,  devono 
essere  onorati  dai  fedeli,  veneranda  etse,  che  per  loro  mez- 
zo Dio  concede  agli  uomini  molti  benefizi.  Appoggia  la  sua 
decisione  sull’uso  stabilito  sino  dai  primi  tempi  del  cristia- 
nesimo, sul  sentimento  dei  santi  Padri , e su  i decreti  dei 
concili.  Comanda  che  in  questo  culto  sia  assolutamente  le-  : 
vaio  ogni  abuso,  ogni  sordido  guadagno  , ogni  indecenza, 
l’roibisce  di  esporre  nuove  reliquie  senza  che  sieno stale  ri- 
conosciute ed  approvate  dai  vescovi,  loro  raccomanda  d’i-: 
struirc  attentamente  i popoli  della  dottrina  della  Chiesa  su 
questo  soggetto. 

Come  i protestanti  non  vogliono  ammettere  altra  auto- 


rità che  quella  della  santa  Scrittura,  dobbiamo  cominciare 
dall’  opporgliela.  Nel  quarto  libro  dei  Re  (c.  15,  t>.  21  ) 
si  riferisce  che  un  morto  fu  risuscitato  pel  contatto  delle 
ossa  del  profeta  Eliseo.  Negli  Atti  degli  apostoli  ( e . 9, 

12  ) leggiamo  die  i sudari  o i fazzoletti  di  S.  Paolo  gua- 
rivano gl'infermi  che  li  toccavano.  Domandiamo  , perchè 
non  sia  permesso  venerare  ed  onorare  delle  reliquie  per 
mezzo  delle  quali  Dio  degnossì  fare  dei  miracoli  ? 

Dicono  certi  cementatori  protestanti  che  quindi  non  se- 
gue che  vi  sia  stato  nelle  ossa  di  Eliseo  una  virtù  divina  e 
miracolosa , ma  che  Dio  volle  operare  un  miracolo  in  tale 
occasione  per  confermare  la  missione  di  questo  profeta, per 
vieppiù  avvalorare  le  sue  predizioni , per  islabilire  Ira  i 
giudei  la  ferie  della  futura  risurrezione.  Sia  cosi.  I miraco- 
li operati  nella  Chiesa  cristiana  collp  reliquie  dei  santi  non 
dovettero  produrre  lo  stesso  effetto?  Esse  provarono  la  vir- 
tù dei  santi, cui  non  sempre  il  mondo  rese  giustizia;  avva- 
lorarono di  nuovo  le  loro  lezioni  ed  esempi  ; confermarono 
le  promesse  di  Gesù  Cristo  circa  la  futura  risurrezione  e 
l immortalità  beata,  sovente  servirono  a convertire  degli 
eretici  e dei  miscredenti.  Dunque  questi  miracoli  non  sono 
nè  ridicoli,  nè  incredibili , checché  ne  dicano  i protestanti 
e questa  è una  prova  contro  di  essi. 

L Ecclesiastico  ( c.  46 , e.  12  ) parlando  dei  giudici  che 
furono  fedeli  a Dio,  dice  : Che  la  loro  memoria  sarà  in  be- 
nedizione, e le  loro  ossa  germogliano  nel  loro  sepolcro.  Lo 
replica  parlando  de’ dodici  profeti  minori  (e.  49,  v.  12  ). 
Questa  era  una  testimonianza  resa  alla  futura  risurrezione, 
e per  questo  stesso  i cristiani  onorano  le  reliquie  dei 
martiri. 

S.  Giovanni  ( Àpoc.  c.  6,  v.  6 ) dice:  Vidi  sono  l'altare 
le  anime  di  quelli  che  furono  uccisi  per  la  parola  di  Dio  e 
per  rendergli  leslimonianza.  E certo  che  quindi  venne  l’uso 
di  mettere  le  reliquie  de' santi  sotto  gli  altari , e di  offerire 
i santi  ministeri  sui  loro  sepolcro.  Beausobre  nelle  sue  ri- 
flessioni su  questo  passo,  dice  che  non  si  sarebbe  mai  olis- 
se che  questo  luogo  di  5.  Giovanni  dovesse  servire  a confer- 
mare la  pratica  di  avere  in  ogni  chiesa  delle  reliquie  dei 
martiri  sotto  gli  altari,  e che  questo  superstizioso  costume 
cominciò  nel  quarto  secolo.  Confessa  nello  stesso  tempo  , 
che  ebbe  origine  perché  i cristiani  si  radunavano  nei  lun- 
ghi  dov’ erano  i corpi  dei  martiri , nel  giorno  anniversario 
nella  loro  morte;  che  vi  si  faceva  il  divino  servizio,  e vi  si 
li  celebrava  l’Eucaristia.  Ma  noi  vedemmo  ebe  ciò  si  fece  (in 
dal  principio  del  secondo  secolo.  Dunque  non  bastava  mo 
strare  qui  cello  stupore , bisognava  provare  che  questo  co- 
ricino  dei  primi  cristiani  fosse  superstizioso  e fallace.  Al- 
tri dissero  che  questo  discorso  ài  S.  Giovanni  è figuralo, 
che  è una  visione,  la  quale  niente  prova  ; che  l’uso  di  met- 
tere delle  reliquie  sotto  l'altare cumincio  nel  quarto  secolo, 
nè  prima  se  ne  scorgeva  vestigio  alcuno.  Quando  questo 
fatto  fosse  vero,  sarebbe  uopo  altresi  mostrare  che  i cri- 
stiani ebbero  torta  di  argomentare  su  questa  pretesti  visio- 
ne ; ma  è falsa  la  data  dell’  usa  di  cui  si  questiona  ; eccone 
lo  pruove  in  contrario, 

Negli  atti  del  martirio  di  8,  Ignazio , succeduto  r anno 
107,  leggiamo  (tt.fl)  Kon  altra  rimase  che  le  inù  dure  del- 
le sue  sante  ossa  , riportate  in  Antiochia  , e chiuse  in  una 
ausa  cime  un  tesoro  inestimabile  lascialo  alla  santa  chiesa, 
per  riverenza  a questo  martire  ( C.  7 )•  Ut  abbiamo  segna- 
lo il  tempo  e il  giorno  , affinché  radunandosi  nil  tempo  del 
suo  martirio , a (testassimo  la  nostra  comunione  con  questo 
generoso  atleta  e martire  di  (lesi»  Cristo.  In  quelli  del  mar- 
tirio di  S.  Policarpo  falli  nell’  169 , dicesi  ( c.  17  ):  //  de- 
monio fece  ogni  sforzo  perché  non  potessimo  trasportare  le 
sue  reliquie,  sebbene  molli  bramassero  di  farlo,  e comuuica- 
re  col  suo  santo  corpo.  Dunque  suggerì  a Sicela  d'impegna- 
re il  proconsole  a darci  il  suo  corpo  per  seppellirlo,  per  ti- 
ntore, dice  egli.ràr  i cristiani  noti  abbandonassero  il  Croci- 
fisso per  onorare  questo,  t.ssi  non  sapevano  che  giammai 
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nim  potremmo  lasciare  Gessi  Cristo,  ni  onorare  alcun  altro ■ bre  , che  parla  «1  attribuisce  ai  secoli  precedenti  gli  usi 
Di  fatto  lo  adoriamo  come  figlio  di  Dio.e  con  ragione  amia-  ed  i costumi  del  suo.  Ma  dimentica  cito  lo  stesso  S.  Criso- 
mo  i martiri  come  suoi  discepoli  ed  imitatori. ,..(c.{8).Tut-  storno  era  di  Antiochia  , che  parla  ai  suoi  concittadini  di 
lama  abbiamo  tolto  le  sue  ossa  più  preziose  delT  oro  e delle  un  fatto  , del  quale  erano  istruiti  com’  egli , poiché  eia 
gemme , e le  abbiamo  depostt  do  ve  contiene . Congregandoci  successo  tra  essi  almeno  trecento  anni  aranti,  Pej-chè  non 
noi  in  questo  stesso  luogo,  cotne  lo  potremo,  Dio  ci  concede-  sarebbesi  conservata  per  tre  secoli  questa  tradizione  nella 
rd  di  celebrarvi  il  giorno  natalizio  del  suo  martirio,  ossia,  Chiesa  di  Antiochia  ? 

per  conservare  la  memoria  di  quelli  che  hanno  patito,  ossia  Tertulliano  che  visse  sul  fine  del  secondo  secolo  e sul  co- 

per  eccitm-e  lo  zelo  e il  coraggio  degli  altri.  «linciare  del  terso  , applica  ai  martiri  le  parole  d’ Isaia  (c. 

Quando  Citiamo  ai  proh-stanti  queste  testimonianze  del  IO,  e.  11  ):  Il  tuo  sepolcro  sarà  glorioso:  ecco  , dice  egli, 
secondo  secolo,  ci  dicono  freddamente  che  ivi  non  v'é  al  l' encomio  e la  ricompensa  del  martire  ( Scorpic  c.H  ).Qua- 
cun  vestigio  di  culto,  specialmente,  di  culto  religioso;  al  l' è dunque  la  gloria  che  Dio  promise  al  sepolcro  dei  lìiar- 
contrario'i  cristiani  desideravano  i corpi  dei  martiri , uni-  tiri , se  non  il  cullo  che  si  rende  alle  loro  reliquie, 
camenle  per  seppellirli,  li  collocavano  in  un  luogo  conve-  Giuliano,  neisuoi  libri  contro  i cristiani , confessa  che 
niente, cioè  io  un  cemeterio,  essi  dichiaravano  che  non  pos-  avanti  la  morte  di  S.  Giovanni , già  si  onoravano,  sebhe- 
sono  adorare  altri  se  non  Gesù  Cristo,  ne  in  secreto  , i sepolcri  dei  SS.  Pietro  e Paolo  ( A'.  Cirillo 

Rispondiamo. 1”  che  i noslriavversarldovrebberocomin-  /.  10,  p.  327  ).  Questo  culto  per  conseguenza  avea  la  data 
eiare  dallo  spiegare  una  volta  per  sempre  die  cosa  inien-  del  line  del  primo  seco’o.  Avrebbe  finta  Giuliano  questa 
dano  per  culto,  e culto  religioso.  Più  volte  abbiamo  osser  confessione  , se  non  fosse  stato  certo  del  fatto , egli  che 
vaio  che  cullo,  onore,  rispetto , venerazione  , sono  esatta-  rimprovera  ai  cristiani  di  avere  riempiuto  l’ universo  di 
mente  sinonimi,  che  un  culto  e religioso  quando  è destina  sepolcri  e di  monumenti , d' invocare  in  quelli  Dio,  e pro- 
to a riconoscere  in  un  qualche  oggetto  la  eccellenza,  il  me-  strarsi  ? ( Ibid.  p.  33B , 339). 

rito,  la  qualità  soprannaturale  che  viene  da  Dio,  e si  rife-  Dunque  i protestanti  affermano  contro  ogni  verità  che 
riscè  alla  gloria  di  Dio  ed  alla  salute.  Ma  noi  sostenghiamo  prima  del  quarto  secolo  non  trovasi  nei  monumenti  del  eri- 
che i primi  fedeli  riconoscevano  nelle  reliquie  dei  martiri  sliunesimo  alcun  vestigio  di  culto  reso  alle  reliquie  dei  San- 
una  eccellenza  , cd  uii  inerito  di  questa  specie  , poiché  le  ti.  Essi  più  di  una  volta  condannarono  S.  Gregorio  Tau- 
rhiamano  corpi  santi,  sante  ossa,  un  tesoro  più  prezioso  del-  maturgodi  aver  tollerato  nelle  feste  dei  martiri  alcuni  usi 
l'oro  è delle  gemme,  ec.  e che  in  tal  guisa  amandole  tenera-  pagani  ; ma  questo  santo  morì  verso  l’anno  270;  dunque 
niente,  credono  comunicare  con  gli  stessi  martiri.  il  cullo  dei  martiri  e delle  loro  reliquie  era  stabilitone)  ter- 

2. 3 Onorarci  martiri  come  discepoli  ed  imitatori  di  Gesù  zo  secolo  , ed  anco  nel  secondo  , immediatamente  dopo  la 
Cristo  tenere  radunanze  cristiane  dove  hanno  la  loro  se  morte  di  S.  Giovanni,  * * 

pollura’ , celebrare  la  fesla  del  loro  martirio , a fine  di  ec-  Per  altro  quando »on  ti  Risse  effettivamente  alcuna  pro- 
clisi ad  imitare  il  loro  zelo  ecoraggio,  è forse  questo  un  va  positiva  , saremmo  ancora  in  diritto  di  supporre  che 
culto  puramente  civile  , che  non  ha  relazione  alcuna  a Dio  questo  culto  sia  stato  praticato  in  ogni  tempo.  Nel  quarto 
né  alla  eterna  salute?  Se  i cristiani  non  avessero  reso  ai  secolo  si  professò  di  non  inventare  né  introdurre  nel  culto 
martiri  un  culto  religioso  , i pagani  nè  i giudei  avrebbero  cosa  alcuna  che  non  fosse  stata  stabilita  dai  tempo  degli 
pensato  crederli  capaci  di  abbandonare  il  Crocifisso  per  apostoli.  Si  può  immaginare  che  lutti  i cristiani  allora  di- 
onorare in  suo  luogo  S.  Policarpo.  Qualora  ci  ohbietlano  spersi  iu-lutto  T oriente  e 1’  occidente , sebbene  prevenuti 
i protestanti  che  nei  tre  primi  secoli  i giudei  nè  i pagani  d’  avversione  da  trecento  anni  contro  ogni  pratica  ed  ogni 
non  rinfacciarono  mai  ai  cristiani  il  culto  dei  martiri  , es-  uso  che  sentivano  di  paganesimo , abbiano  con  tutto  ciò 
si  mentiscono  , poiché  questo  è nel  secondo  secolo  un  con-  preso  ad  un  tratto  dai  pagani  1’  uso  di  onorare  le  reliquie, 
fremo  tra  il  culto  dei  martiri  e quello  del  Crocifisso.  I Cri-  come  vogliono  persuaderlo  i protestanti  ? Crederemo  noi 
stiani  si  difendono  con  ragione  , e fanno  conoscere  la  dif-  ancora  che  tutti  i vescovi  del  mondo  cristiano,  ugualmen- 
ferenra  tra  P adorazione  resa  a Gesù  Cristo  e T onore  [ire-  te  compiacenti  poi  popolo,  o piuttosto  ugualmente  eodar- 
slaio  ai  martiri.  di  e prevaricatori , abbiano  lasciato  introdurre  in  ogni 

3."  Beausobre  più  sincero  su  questo  punto  degli  altri  luogo  questo  nuovo  culto  , senza  che  alcuno  reclamasse 
protestanti  riprovi)  i primi  cristiani  ; si  osserva  in  essi,  di-  contro  un  tale  abuso  ? Crederemo  noi  finalmente  , che  tra 
ce  egli,  un'affezione  troppo  umana  pei  corpi  dei  mani-  venti  Sette  di  eretici  o scismatici  le  quali  si  suscitarono 
ri.  Questa  è una  piccola  debolezza'  che  lia  che  la  sua  sor-  durante  il  quarto  secolo,  Donatisti,  Novazioni , Quartode- 
gente in  un  lodevole  affetto  , bisogna  scusarlo.  Per  altro  ciinani  , Fotiniani,  Macedoniaui,  ec.,  non  siasi  trovato  un 
il  culto  conservava  la  sua  purità  ; i corpi  dei  martiri  non  solo  settario, eccettuato  Aeriano  Eunomio,che  abbia  ardito 
erano  nelle  chiese , molto  meno  nelle  casse,  esposti  alla  di  reclamare  contro  la  nuova  superstizione  die  i Padri  della 
pubblica  venerazione  , e collocali  sugli  altari  ( Star,  del  Chiesa  lasciarono  introdurre  , e cui  applaudivano. 
filameli.  !•  9,  c.  3,  § 10,  t.  2,  p.  diti).  Egli  s'inganna.  Gli  Vigilanzio  nel  406  rinnovò  i clamori  di  Eunomio;  S.  Gi- 
alli di  S.  Ignazio  dicono  formalmente  che  le  di  lui  ossa  le  rolamo  e gli  altri  dottori  della  Chiesa  per  confutarlo,  non 
più  dure  furono  chiuse  in  una  cassa.  Non  era  necessario  solo  citarono  i passi  della  sanla  Scrittura  da  noi  citati,  ma 
■ collocarle  in  una  Chiesa  , poiché  il  luogo  della  sepoltura  la  pratica  costaute  e universale  delle  varie  Chiese  cristia- 
ne; martiri  diveniva  una  chiesa , ovvero  un  luogo  di  ra-  ne.  Dunque  non  era  questo  un  nuovo  uso  introdotto  in  al- 
dtinanza  pei  cristiani.  Non  si  collocavano  sull'  altare , ma  cune  , ma  generalmente  stabilito  in  ogni  luogo.  Qualora 
sono,  come  dicesi  nell’  Apocalisse.  Potevasi  rendergli  un  Neslorio  ed  Euliche  nel  quinto  secolo  si  separarono  dalla 
culto  più  rispettabile  e più  religioso  che  di  offerire  su  Chiesa , non  censurarono  questo  uso,  ma  fu  conservato  dai 
queste  reliquie  il  sacrifizio  del  corpo  , e del  sangue  di  Ge-  loro  seguaci  ( v.  Perpel.  della  fede  1, 3,1.7,  c.  4.  Assemani 
sii  Cristo  ? Bibliol.  Orient.  I.  4,  c.  7,  § 18  ).  In  questo  stesso  secolo. 

Questo  critico  non  vuole  credere  a S.  Gio:  Crisostomo  , Fausto  Slaniclieo  rinfacciava  a S.  Agostino  che  i cattolici 
il  quale  dice  che  le  ossa  di  S.  Ignazio  poste  in  una  cassa  , aveano  sostituito  il  cullo  dei  martiri  a quello  degl'  idoli 
furono  portale  dai  filleli  sulle  proprie  spalle  da  Roma  sino  del  paganesimo  , ma  non  pretendeva  che  un  tal  uso  fosse 
ad  Antiochia  , che  i cristiani  delle  città  per  dove  passava-  recente  , ed  avesse  comincialo  solo  nel  secolo  precedente, 
no  , uscivano  ad  incontrarle , conducevano  in  processione  Noi  diceva  lo  slesso  Vigilanzio. 

e come  in  trionfo  le  reliquie  del  martire  ( Uomo  in  S.Ignat.  Quando  i protestanti  con  un  argomento  negativo  ci  dico- 
n.  5.  Op.  I.  2,  p.  600).  Questo  c uu  oratore,  dice  Beauso-  no:  nei  tre  primi  secoli  della  Chiesa  non  si  parlò  del  culto 
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delie  reliquie  , dunque  non  sussisteva  : oltre  la  falsità  del  «tiri  ed  alle  loro  reliquie , S.  Cirillo  gli  fece  un  argomento 
fatto  ben  provata  , gliene  opponghiamo  un  altro  più  forte,  personale  ad  hominem  ; gli  domanda  se  si  debbano  ripro- 
Cioè  : i settari , che  nei  quarto  e quinto  secolo  attaccarono  vare  gli  onori  che  i greci  rendevano  a quei  che  erano  mor- 
ii culto  delle  reliquie  , non  obbieltarono  che  fosse  nuovo  , ti  per  la  loro  patria  , e gli  elogi  che  si  pronunziavano  sul 
introdotto  da  poco  tempo  ; dunque  era  antico.  loro  sepolcro  , o sulle  (loro  reliquie.  Come  Giuliano  non 

Beausobre  per  provarerbe  Fausto  Manicheo  avea  ragio-  avrebbe  ardito  censurare  questa  pratica,  S.Cirillo  ne  con- 
ne  c che  il  culto  delle  reliquie  era  preso  dal  paganesimo  , chiude  che  i cristiani  non  hanno  torlo  di  fare  lo  stesso  ver- 
fece  un  lungo  parallelo  tra  gli  onori  : che  i pagani  rende-  so  i martiri.  Ma  prima  che  i pagani  cadessero  negli  abusi 
vano  agli  idoli,  e quei  ebe  i cattolici  rendono  alle  reliquie;  e negli  eccessi  per  rapporto  ai  loro  eroi , i giudei  aveano 
questi  onori,  dice  egli , sono  perfettamente  gli  stessi.  1 venerato  i sepolcri  dei  loro  padri;  Giosia  facendo  disolter- 
caliolici  portano  in  trionfo  le  reliquie  dei  loro  santi , le  rare  e bruciare  le  ossa  degl’idolatri  non  volle  mettere  rna- 
coronano  di  fiori  , le  circondano  di  ceri  accesi , le  baciano  no  io  quelle  di  un  profeta  (IV.flfj.c.23,  t?.  18).  Gesù  Cristo 
con  rispetto , il  che  è un  segno  di  adorazione  , le  colloca-  ( Mail.  e.  23,  e.  2'J  ) non  condanna  i giudei  die  ornassero 
do  in  un  luogo  eminente  e supra  una  specie  di  trono,  ce-  ‘ sepolcri  de’  profeti  c dei  giusti , ma  che  Io  facessero  per 
lebravano  in  loro  onore  delle  feste  e dei  conviti  preceduti  ipocrisia  , a fine  di  comparire  migliori  dei  loro  padri.  S. 
dalle  vigilie  notturne  loro  fanno  delle  offerte,  loro  indiriz-  Paolo  come  pure  I' autore  dell' Ecclesiastico  , fa  l’elogio 
sano  delle  preghiere:  questo  è precisamente  quel  ebe  face-  dei  santi  dell’  antico  Testamento  ; e questo  un  delitto,  per- 
vano  i pagani  pei  simolacri  dei  loro  Ilei  ( Storia  del  Mani-  ebe  anco  i pagani  onorarono  i loro  eroi  V I primi  cristiani 
eh,).  9,  c.  4,  § 7 ).  sulle  lezioni  e su  i fatti  della  saota  Scrittura  , regolarono 

Ma  che  avrebbe  risposto  Beausobre  , se  gli  si  fosse  det-  la  loro  condotta , e non  sull'  esempio  dei  pagani.  Se  si  de- 
io : non  ostante  tutte  le  diminuzioni , che  nel  culto  reli-  vono  levare  tutti  gli  usi  di  cui  abusarono  i pagani , non  è 
gioso  fecero  i protestanti , conservano  ancora  alcune  pra-  | permesso  rispettare  i re , perchè  i pagani  deificarono  i 
tiche  del  paganesimo  ; essi  cantano  dei  salmi , ricevonn  il  loro.  1 protestanti  dopo  avere  assai  declamato  contro  le 
battesimo, celebrano  la  Cenajma  è certe  che  i pagani  canta  - pompe  funebri  , per  istinto  naturale  rientrarono  in  senno, 
vano  degl'inni  in  onore  degli  Dei,  facevano  delle  abluzioni  e molti  hanno  I’  uso  di  fare  l'elogio  funebre  dei  morti  ’ 
per  purificarsi, celebravano  dei  conviti  religiosi  che  i roma-  quando  gli  danno  sepoltura.  Secondo  i loro  principi  questo 
niappellavano  Charistia:  ecco  dunque  il  paganesimo  anco-  ancora  viene  dal  paganesimo. 

rasussistente  tra  tutte  le  sette  protestanti.  Certamente  a Eglino  ci  obbiettano,  che  il  culto  delle  reliquie  diede  mo- 
vrebbe  detto  Beausobre  che  i pagani  stessi  presero  alcuni  tivù  a tante  innumerevoli  furberie  , ad  un  traffico  vergo- 
riti  dagli  adoratori  del  vero  Dio,  e dalla  religione  primitiva,  gnoso,  ad  una  falsa  confidenza  ed  una  falsa  pielà  dei  pò- 
la  quale  ha  preceduto  il  paganesimi', che  èimpossibde  uve  poli , ad  una  materiale  superstizione.  S.  Agostino  stesso 
re  una  religione  senza  praticare  un  culto  esterno;che  tutta  dice  nei  suoi  libri  della  città  di  Dio  , che  non  ha  coraggio 
la  differenza  la  quale  pass»  tra  il  vero  culto  e il  falso, consi-  di  riferire  tutte  le  imposturee  gli  abusi  commessi  in  tal 
ste  in  questo  che  il  primo  è diretto  al  vero  Dio, ed  ha  degli  genere. 

enti  vera  mente  degni  di  rispetto,  quando  che  il  secondo  è Risposta.  Senza  entrare  in  vcrun  esame  circa  questi  a- 
trasferito  ad  alcuni  enti  immaginari , e indegni  di  venera-  busi  sostenghiamo  che  l’odio  dei  protestanti  contro  il  col- 
atone. Il  che  facemmo  vedere  alla  parola  imgaxesimo.  lo  religioso  della  Chiesa  romana  lor  fece  inventare  molte 
Vigilanzio  obbiettava  come  i protestanti,  che  adoriamo  menzogne  , maliziose  storie  e calunnie;  che  i cattolici  di 
le  reliquie  dei  martiri;  S.  Girolamo  gli  risponde  : Noi  non  tutti  i secoli  non  commisero  frodi  religiose  io  tal  genere. 
serviamo  , lui  adoriamo  le  reliquie  dei  martiri , ma  le  ono-  La  differenza  è questo  che  i pastori  della  Chiesa  romani 
riamo  ad  oggetto  di  adirare  quello  di  cui  sono  i martiri  hanno  sempre  invigilato,  ed  ancora  con  maggiore  aiten- 
( Ep.  37  od  Ripar.  ).  Questa  risposta  , dice  Beausobre  , e ztone  invigilano  per  prevenire  ed  impedire  nel  cullo  ogni 
quella  dei  filosofi  pagani , non  può  servire  che  a giusti-  'specie  di  abuso;  quando  tra  i protestami  nessuno  credesi 
licare  tutto  il  paganesimo  ; egli  cita  a tale  proposito  un  obbligato  d' impedire  le  imposture  , le  furberie,  i rimpro- 
passo  di  Cercete  il  quale  dice  che  il  culto  reso  agli  Dei  de  veri  pieni  di  calunnie,  e le  antiche  favole  che  ogni  giorno 
ve  rifersi  al  loro  unico  creatore,  che  è propriamente  il  Dio  tra  essi  rinnovano  contro  le  pretese  superstizioni  della 
degli  Dei  ( Bibl.  degli  antichi  Kilos.  t.  2 ,p.  (1).  Chiesa  romana.  In  sostanza , le  superstizioui  quantunque 

Beausobre  però  sapeva  bene  che  questa  era  una  impo  'degue  di  condanna, recavano  danno  a quelli  soli  che  aveano 
stura  di  Gerocle  , platonico  del  quarto  secolo  ; che  gli  an-  la  viltà  di  cadervi  ; ma  lo  zelo  furioso  da  cui  erano  anima- 
lichi  filosofi  pagani  non  fecero  mai  distinzione  tra  gli  Dei  ti  i protestanti  per  distruggerli , produsse  le  profanazioni, 
inferiori , e il  Dio  supremo,  che  invece  di  pensare  doversi  jil  saccheggio,  gl'incendi,  le  violenze, le  stragi,  e fece  scor- 
riferiread  esso  il  culto  esterno,  pensavano  che  non  se  rere  rivi  di  sangue  specialmente  in  Francia  quasi  pel  por- 
gliene doveva  dirigere  alcuno,  e cosi  pure  lo  sostiene  l’or-  (so  di  due  secoli  ; c se  i Calvinisti  avessero  ancora  furze  ba- 
fìrio  ( I.  2,  de  Abstin.  c.  34  ).  Mosbeim  fece  vedere  benis-  ’ stanti , ricomincerebbcro  queste  scene  sanguinose , la  cui 
(imo  che  quanto  dice  Gerocle  è un  giro  artifizioso  inventa-  rimembranza  mette  orrore- 
. io  dai  nuovi  platonici  per  giustificare  il  paganesimo,  e’  Volentieri  facciamo  applauso  ai  saggi  riflessi  dell'  alate 
nuocere  cosi  alla  religione  cristiana  ( Dieserl.  de  turbata  Fleury,cbesi  deve  avere  prudenza  e discernimento  nella 
per  rccent.  Platonico»  Ecclesia  § 20  e leg.  ).  Alla  parola  scelta  delle  reliquie , non  dare  troppo  confidenza  a quelle 
zooLAniu,psG*NKinio  abbiamo  provato  che  i pagani  non  stesse  che  sono  le  più  autentiche,  né  riguardarle  come 
adorarono  mai  un  Dio  supremo,  e che  il  culto  diretto  agli  mezzi  infallibili,  di  ollenere  sopra  i particolari  e sulle  cit 
Dei  inferiori , non  potevasi  in  verun  modo  riferire  a lui.  : là  ogni  sofia  di  benedizioni  spirituali  e leinporali.Noi  dicia- 
Cosi  la  risposta  di  S.  Girolamo  a Vigilanzio  è soda  , e la  mo  con  esso:  Quando  avessimo  gli  stessi  santi  che  vives- 
crudizione  che  impiega  Beausobre  per  provare  la  rasso-  sero  e conversassero  con  noi , la  loro  presenza  non  ci  ar- 
miglianza  Ira  il  culto  de'  cattolici  e quello  dei  paga»  , è recherebbe  più  vantaggio,  ebe  quella  di  Gesù  Cristo  ; non 
gettata  al  vento.  Alla  parola  pai,  inissimo  abbiamo  mostra  basterebbe  per  santificarci  ; lo  dichiara  egli  stesso:  io« 
lo  le  contraddizioni  nelle  quali  e caduto.  direte  al  Padre  di  famiglia  , abbiamo  bevuto  e mangialo  le- 

Dicono  i nostri  avversari  : S.  Cirillo  accordò  che  il  culto  co,  ed  bai  insegnato  nelle  nostre  piazze  ; egli  e»  risponde- 
delle  reliquie  è di  origine  pagana  ( Barbeyrac.  Tratt.del  rà  , non  vi  conosco  ( Lue.  c.  13  , e.  26  ).  Tale  è pure  lo 
la  Mot.  dei  Padri,  c.  13,  §.24,  n.  1 ).  Questo  è falso.  Per  spirilo  dei  decreti  del  concilio  di  Trento  circa  il  cullo  dei 
rispondere  a Giuliano , che  riprovava  il  culto  reso  ai  mar-  santi,  delle  loro  immagini  e reliquie.  Thiers  ( Troll,  della 
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Supini i'«.  1,  p.  1. 4,  c.  4)  mostra  gli  abusi  che  si  possono 
commettere  nell'uso  delle  reliquie  (e.  santo  , mirti- 
re  ec.  ). 

RELIQUIARIO. — Piocola  cassettina  preziosa  c portatile 
in  cui  si  chiudono  le  reliquie. 

REMIGIO  (S.).— Arcivescovo  diReims,e  l’apostolo  dei 
francesi , nacque  verso  il  458,  da  genitori  nobili,  che  di- 
moravano a Lann  o nei  dintorni  di  quella  città.  Fino  dalla 
prima  gioventù  fece  rapidi  progressi  nelle  lettere, e si  rese 
commendevole  per  la  santità.della  sua  vita.  Il  suo  inerito 
parve  un  motivo  sufficiente  per  dispensarlo  dall’età  pre 
scritta  dai  canoni;  e di  ventidue  anni  fu  collocato, suo  mal- 
grado, sulla  sede  pontificia  di  Reims.  Il  nuovo  prelato  oc- 
cupossi  fino  allora  con  un  artlore  incredibile  dei  doveri  del 
suo  ministero.  Remigio  dovette  alle  sue  virtù  il  favore  di 
Clodoveo,nel  tempo  stesso  che  tale  principe  professava  un 
cullo  straniero.  Riusci  alla  fine,  col  soccorso  di  S.  Clotil- 
de, a toccare  il  cuore  del  monarca  ; lo  Islrusse  nei  misteri 
del  crislianesimo,e  lo  battezzò  nella  chiesa  di  Reims  la  vi- 
gilia di  Natale,  I’  a.  400.  Tremila  signori  francesi  segui- 
rono l’esempio  del  loro  monarca;  ed  io  breve  in  tutte  le 
Gallie  si  vide  la  croce  innalzala  sulle  rovine  del  paganesi- 
mo. tyemigio,  proseguendo  l’opera  sua  , fondò  chiese , le 
provvide  di  pastori  e di  tutte  lo  cose  necessarie  alla  pom- 
pa del  culto  divino.  Nel  499.  un  signore  francese,  chiamato 
Eulogio,  fu  condannato  a morte  e privato  dei  suoi  beni  per 
delitto  di  lesa  maestà.  Il  santo  pastoreoltenne  collesue  pre- 
ghiere la  remissione  della  pena  ; ed  Eulogio  riconoscente 
volle  obbligarlo  ad  accettare  uno  dei  suoi  domini  : ma  Re- 
migio acconsenti  a ricevere  tal  terra  , colla  condizione  di 
pagare  pel  suo  valoro  cinquemila  libbre  d’ argento  ; po- 
scia ne  fece  dono  alla  sua  cattedrale.  Non  si  vede  senza 
sorpresa , dice  il'padre  Rivel , come  mai  l’ arcivescovo  di 
Reims,  non  sia  intervenuto  a nessuno  dei  concili  che  si  con- 
gregarono si  frequentemente Rlsuo  tempo  nelle  Gallie.  Non- 
dimeno tenne  nel  517  un  sinodo,  nel  quale  ebbe  la  fortuna 
di  ricondurre  alla  fede  cattolica  un  vescovo  ariano,  che  e- 
ravi  andato  per  disputare  contro  di  lui.  Scrisse  nel  525  al 
papa  Ormisda  per  congratularsi  della  sua  elezione  ; ma  la 
sua  lettera  non  ci  è nota  che  per  la  risposta  del  prelato. 
Con  I’  autorizzazione  della  santa  Se  le  istituì  dei  vescovi  a 
Tournal,  Laon,  Arras,  Térovane  e Cambiali.  Nel  530  con- 
sacrò S.  Menatalo  vescovo  di  Nnyon.  Tale  venerabile  pasto- 
re mori , secondo  l’ opinione  più  probabile  , ai  25  di  gen- 
naio del  553,  in  età  di  circa  novantacinque  anni,  di  etti  a 
veva  passati  più  di  settanta  nell’ episcopato.  Le  sue  reli- 
quie furono  collocate,  l’ a.  832,  in  una  chiesa  di  Reims,  il 
primo  di  ottobre,  giorno  in  cui  la  Chiesa  celebra  la  sua  fe 
sta.  I Normanni  fallo  avendo  un’  irruzione  nella  Champa- 
gne , Incoiare  si  ritirò  in  Epernai,  portando  seco  il  airpo 
di  S.  Remigio.  Finalmente  il  papa  Leone  IX  , nel  1099  lo 
trasferì  nell'abbazia  che  porta  il  nome  di  tale  glorioso  apo- 
stolo. S.  Remigio  aveva  composto  diverscopere,  tra  lequa- 
II  molti  Sermoni,  cheSidonin  Apollinare,  ebese  ne  era  prò 
curata  una  copia,  considerava  come  un  tesoro  inestimabi- 
le, ma  non  ci  rimangono  di  lui  che  quattro  lettere  inserite 
nelle  diverse  raccolte  di  concili , d'  atti  relativi  alla  storia 
di  Francia,  non  che  nella  storia  della  metropoli  di  Reims, 
pubblicata  da  Marini,  le  dnc  prime  sono  dirette  a Clodo- 
veo  ; nell’  una  S.  Remigio  cerca  di  consolarlo  per  la  morte 
•iella  principessa  Albofleda,  sua  sorella  , la  quale  non  ave- 
va sopravvissuto cbealcuni  mesial  suo  battesimo.  Nell' al 
tra  gli  dà  saggi  consigli  |per  governare  il  suo  popolo.  La 
terza  è una  risposta  ad  alcuni  vescovi  clic  gli  avevano  rim- 
proverata la  sua  indulgenza  a favore  di  un  prete,  detto 
Claudio,  reo  di  un  grave  fallo, eche  S.  Remigio  si  era  con- 
tentato di  ammettere  alla  penitenza,  invece  di  degradarlo; 
essa  spira  la  più  viva  carità.  Nella  quarta  infine  S.  Remi- 
gio rimprovera  a Falcone  , vescovo  di  Trongres  , di  non 
aver  voluto  riconoscere  ì diritti  del  suo  metropolitano.  Ab- 
«ve.  OEM,’  Ecct.es.  Tom.  III. 


biamo  col  nomedi  questo  prelato  un  testamento  col  quale 
istituisce  sua  erede  la  Chiesa  di  Reims.  Il  padre  Rivet  con- 
sidera tale  atto  come  apocrifo  ; ma  Mabillon  , Ducange  e 
Ceillier  ne  sostengono  I autenticità.  Alcuni  editori  attri- 
buiscono a S.  Remigio  un  comentnrio  sull’  Epistole  di  S. 
Paolo,  pubblicalo  finn  dal  secolo  XVI,  sotto  al  nome  di  Ai- 
mone,  vescovo  ili  Halbersladt , poi  Primasio  , vescovo  in 
Africa.  Il  dotto  Villalpando I’  ha  rivendicato  per  l’arcive- 
scovo di  Reims,  nell’ edizione  di  Roma,  1598,  in  foi.  Ven- 
ne poscia  assegnalo  a S.  Remigio arcivescovodi  Lione;  ma 
è noto  che  tale  opera  è di  Remigio,  monaco  della  badia  di 
S.  Germano  d'Auxerre.  Furono  scritte  molle  vile  di  S.  Re- 
migio di  Reims;  ma  non  ve  n’à  sfortunatamente  alcuna 
che  possa  soddisfare  un  lettore  giudizioso.  Quella  che  si 
trova  nelle  opere  di  Fortunato  è compilala  sopra  una  più 
antica , di  cui  ha  forse  cagionata  la  perdila.  Si  troveranno 
i titoli  di  quelle  pubblicate  da  Inculare, Marlot,  Cérisiers  , 
dal  padre  llorigny,  ecc. , nella  Biblici,  hislor . di  Francia, 
I,  9515-29;  ma  devesi  consultare  principalmente  la  Sto- 
ria letteraria  di  Francia,  III,  155-183;  la  Gallia  cristiana, 
e la  Raccolta  del  Godescard. 

REMIGIO  ( o auieube  ).  — Monaco  dell’  abbazia  di  S. 
Germano  della  stessa  città,  era  naloadAnzerre,o  nei  con- 
torni, e viveva  nel  IX,  o sul  principio  del  X secolo.  Ebbe 
cura  della  scuola  di  quel  monastero  dopala  morte  del  ve- 
nerabile Erico,  suo  maestro.  Fu  chiamalo  a Reims  per  ri- 
stabilirvi gli  studi,  ed  abbandonò  qnella  città  nel  900,  per 
andare  ad  insegnare  a Parigi , ed  aprirvi  la  prima  scuola 
pubblica  che  si  sappia  vi  sia  stata  stabilita , almeno  dopo 
la  decadenza  degli  stilili  cagionata  dalle  incursioni  dei  Nor- 
manni. Credcsi  che  sia  morto  nell’  a.  908.  Di  lui  abbiamo: 
I ■*  Un  contentano  sulla  Genesi , stampato  per  cura  di  D. 
Bernardo  Pez.  — 2.*  Un  altro  sui  cinque  primi  capitoli 
d’ Osea,  e sopra  tutti  i Salmi , stampato  prima  a Colonia 
nel  1530,  poscia  nelle  Biblioteche  dei  Padri. — 3.*  Uno  su 
Cantico  dei  cantici,  stampato  a Colonia  nel  1519  , sotto  al 
nome  d’Aimone  d'Halbcrstad. — 4. "Uno  su  i piccoli  profeti, 
eccellnatoOsea.stampato  ad  Anvprsa  nel  1545— 5.°Uno su- 
gli Evangeli  e sulle  Epistole  di  S.  Paolo. — 6.”  Uno  sull' A- 
pocalissi, falsamente  attribuito  ad  Aimone;  Parigi,  1621  e 
1640;Colonia,i624. — 7."  Una  glosa  sui  libri  dell’antioo  Te- 
stamento^ un  interpretazione  delle  parole  ebraiche  della 
Bibbia. — 8.*Un  trattato  sopra  ciascuna  festa  dei  santi. — 9. 
Molte  omelie  sopra  diversi  argomenti.  — 10.”  La  spiega- 
zione del  canone  della  Messa , extpnsitio  mesce-,  trovasi 
nel  tomo  sesto  della  Biblioteca  dei  PP. , ediz.  del  1589,  e 
nel  tom.  16  dell' edizione  del  1686.  — 11.*  Un  trattato  de- 
gli uffizi  divini , che  è perduto.  Gli  sono  altresì  attribuiti 
un  trattato  della  dedica  delle  chiese  , ed  un  commentario 
sulla  regola  di  S.  Benedetto,  ma  senza  prove  sufficienti.Re- 
migio  d’Auxcrre  era  dotto  nelle  scienze  profane  e nelle  let- 
tere sante.  Sembra  da  diversi  passi  dei  suoi  scritti,  che  co- 
noscesse anolie  il  greco.  Il  suo  stile  è molto  facile.  Spie- 
gando il  senso  degli  scrittori,  sia  col  soccorsodegli  antichi 
interpreti,  sia  colle  proprie  scoperte  , insegna  ai  suoi  let- 
tori le  massime  le  più  pure  della  morale  cristiana,  e le  ve- 
rità le  più  costanti  della  teologia  (c.D. Ceillier,  Storia  degli 
autori  eecles.  tom.  19,  pag.  482  e seg.  D.  Rivet, Storia  let- 
teraria della  Francia,  tom.  0.  Mabillon , Bibliot.  degli  aut. 
della  Borgogna.  V abbate  Lebeuf , Memorie  prr  seriin 
alla  Storia  eccles.  e civile  d'  Auxerre.  pag.  481  ). 

REMISSIONE. — Questo  termine  nella  santa  Scrittura 
ha  diversi  sensi.  1."  significa  la  remissione  lei  debiti  e l a- 
bolizione  della  servitù.  Nel  l.evilico  (c.  25  , e.  10  ) dicevi 
parlando  del  giubbileo:  Pubblicherete  la  remissione  gene 
rale  a tutti  gli  abitanti  del  paese.  Di  fatto  nell’anno  saliat- 
lico,  o del  giubbileo,  pi’  israeliti , per  la  legge,  erano  af- 
francati dai  loro  debiti , rientravano  nel  possess  ■ dei  loro 
beni , e restituivasi  la  liliertà  a quei  che  erano  cadmi  in 
schiavitù.  Gesù  Cristo  (Lue.  c.  4,t>.  18)  applicò  a se  quo- 
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&le  parole  d’ Isaia  ( e.  Gl,  v- 1):  Lo  spirilo  di  Dio  è sopra 
di  me. . . • egli  mi  ha  spedilo  ad  annunziare  la  libertà  agli 
schiari  ....et  anno  favoretole  del  Signore.  Nello  stile  or- 
dinario era  I’  anno  giubilare , ma  queste  parole  in  bocca 
del  Salvatore  annunciavano  a tutto  il  genere  umano  la  re- 
missione ovvero  la  liberti  molto  più  importante  di  quella 
che  era  accordata  ai  giudei  nell’  anno  del  giubbileo.  Molti 
suturi  osservarono  che  l’ anno  della  morte  di  Gesù  Cristo 
fu  un  anno  giubbilare  , o che  Tu  l' ultimo  , perchè  Gerti&a 
lemme  Tu  distrutta,  e la  Giudea  devastata  dai  romani  pri- 
ma del  seguente  cinquantesimo  anno. 

2.”  Remissione  ( Marcai,  e.  13,  e.  34  ) significa  rimes- 
sa ed  esenzione  dalle  imposizioni.  3.”  Questa  parola  indica 
eziandio  l'abolizione  della  colpa  o della  impurità  legale  che 
una  persona  avea  contratto,  e che  si  scancellava  colle  pu- 
rificazioni, colle  uficrte,  coi  sacrifizi.  In  questo  senso  S.Pao 
lo  dice (llcbr.  e.  9,  e.  22)  che  nell'antica  legge  non  vieni 
alcuna  remissione  senza  spargimento  di  sangue. 

REMMON  o REMNON.  — Nome  della  diviniti  che  ado- 
ravano i popoli  di  Damasco.  Credettero  alcuni  interpreti 
che  Tosse  Saturno,  Dio  onorato  da  molti  popoli  orientali; 
è più  probabile  che  Tosse  il  solo  , e che  questo  nome  Tosse 
Tarmato  da  rem  elevato,  e or  sole  in  lingua  egiiiana. 

REMPIIAN.  — Nome  di  una  Talsa  divinità.  Il  Signore 
per  rimproverare  ai  giudei  la  loro  idolatria , loro  dice  pel 
proTeta  Amos  (c.  S , e.  25):  Casa  <f  Israello  non  mi  hai 
offerti!  doni , ni  sacrifizi  nel  deserto  per  quarant  anni7'  it  i 
tu  hai  portato  i padiglioni  del  tuo  Moloch  e le  immagini  del 
tuo  Kijun , e la  stella  degli  Dei  che  ti  hai  fallo.  I Settanta 
in  vece  di  Kijun  hanno  posto  Raephan.  S.  Stellino  negli 
aiti  degli  apostoli  (e.  7,  e.  42)  ripete  il  testo  di  Amos 
secondo  la  versione  dei  Settanta  : egli  dice  ai  giudei  : 
Avete  portato  il  padiglione  di  Moloch  e rostro  del  vostro 
Dio  Retnpban , figure  che  ni  are/»  fatto  per  adorarle. 

Spencero  ed  altri  pensano  che  Kijun  in  ebreo , Rapina 
in  egizio,  indichino  Saturno , astro  e divinità;  è più  pro- 
babile che  Moloch , Kijun , llion , Chevan , Raphan , o 
Rempham  sieno  diversi  nomi  del  sole.  fi  incontrastabile 
che  questo  astro  Tu  la  principale  divinità  dei  diversi  popoli 
Orientali , come  Giobbe  abbastanza  ce  lo  Ih  intendere  ; nè 
si  vede  perchè  questi  popoli  avessero  pensato  di  adorare 
Saturno,  pianeta  conosciuto  solo  dagli  astronomi  (e.  la 
Dessert,  di  D.  Calmel  sulla  idolatria  degli  Israeliti  nel  de- 
serto,  Bibbia  di  Avignone  toni.  11.  p.  447). 

RENAUDOT  ( eusebio).  — Dotto  non  meno  chiaro  per 
le  sue  cognizioni  nelle  lingue  orientali , che  nella  teologia, 
nacque  a Parigi  ai  20  di  luglio  del  1040  ; era  il  prlmoge- 
nilo  di  quattordici  figli.  Fino  dalla  sua  verde  età  maniTe- 
slò  il  vivo  amore  che  nutriva  per  lo  studio.  Per  appli- 
carvisi  con  tutta  libertà  , si  Tece  religioso , condizione 
più  conforme  in  oltre  al  suo  genio  per  la  teologia , vi 
aggiunse  presto  le  lingue  orientali , e particolarmente 
quelle  che,  come  l’arabo,  il  siriaco  ed  il  copto,  potevano 
essergli  utili  nelle  investigazioni  delle  origini  della  storia 
ecclesiastica.  L’impiego  che  suo  padre  aveva  in  corte  gli 
procurò  illustri  protettori  ; il  principe  di  Condii , i due 
principi  di  Conti , llossuet , Mnnlausier  e la  casa  Colbert, 
l’onoravano  della  loro  famigliarità , ed  egli  acquistò  una 
tale  considerazione,  che  Luigi  XIV  permise  più  volto  ai  suoi 
ministri  di  leggere  nel  suo  consiglio  delle  memorie  stese 
dal  dotto  abbate.  L’accademia  francese  l'ammise  tra  i suoi 
membri  nell089  ; e due  anni  dopo  successe  a Quinauli 
nell’accademia  delle  iscrizioni.  Nel  1700,  accompagnò  a 
Roma  il  cardinale  di  Noaillcs , ed  intervenne  al  conclave 
in  cui  Tu  eletto  Clemente  XI , che  lo  obbligò  ad  accettare 
un  priorato  nella  Brettagna.  Passando  per  Firenze  Tu  assai 
ben  trattato  dal  granduca  di  Toscana  ; e l’accademia  della 
Cresca  gli  conTerl  il  titolo  di  socio.  Mori  a Parigi  il  primo 
di  settembre  del  1720.  Renando!  aveva  raccolto  un  gran 
numero  di  manoscritti  orientali , che  lasciò  per  testamento 


alla  badia  di  S.  Germano  ilei  Prati,  donde  sono  passati 
nella  biblioteca  reale.  I moltissimi  suoi  lavori  sulla  storia 
sacra  dell’Oriente  non  gli  avevano  Tatto  trascurare  intera 
mente  la  letteratura  moderna.  Era  amico  dei  piò  illustri 
Ira  i begli  ingegni  del  suo  secolo , soprattutto  di  Desprc- 
uux,che  gli  indirizzò  la  sua  epistola  sull’amor  di  Dìo. 
Prese  anzi  cura  dell’ edizione  delle  opere  postume  di  tale 
poeta,  con  Valincour.  Siccome  il  suo  conversare  era  viva- 
ce, ameno,  condito  di  una  quantità  di  aneddoti , che  ri- 
cavava dalle  sue  vaste  letture,  era  veduto  con  piacere  e 
con  premura  nella  società  ; ma  vi  si  era  reso  formidabile 
ai  detrattori  del  governo.  Le  qualità  del  cuore  davano  in 
lui  risalto  alle  doti  dell’  ingegno  : amico  sincero , pieno  di 
carità  , le  sue  elemosine  si  estendevano  quanto  il  suo  mo- 
dico stato  il  poteva  comportare;  vide  sopprimere,  senza 
lagnarsi,  dacancelliere  di  Voisins,  la  pensione  che  Ron- 
cherai gli  aveva  Tana  assegnare  sul  sigillo.  I suoi  coslu 
mi  erano  severi  c la  sua  pietà  solida  ed  illuminata.  Ecco 
la  lista  delle  opere  : ad  eccezione  della  prima , le  pubbli 
cò  tutte  in  età  provetta.  t.°  (Jua  traduzione  latina  Tatia  di 
venticinque  anni,  delle  testimonianze  della  Chiesa  di  O 
ricntej  scritte  in  greco  volgare,  in  arabo,  in  copto,  in 
siriaco'  ed  in  etiopico,  concernenti  la  loro  credenza  snl 
l’Eucaristia.  Tali  testimonianze,  che  erauo  state  conni 
niente  ad  Arnauld  de  Pomponae,da  Nointcl, ambuscia 
tote  a Costantinopoli , Turono  inserite  nel  libro  del  dottore 
Arnauld  sulla  Perpetuità  della  Tede.  — 2.”  DiTesa  della 
Perpetuità  della  Tede  contro  i monumenti  autentici  ilrlla 
religione  dei  greci , di  Giovanni  Aymon  ; Parigi , 1708, 
in-8.”  fi  la  confutazione  del  libro  fallace  di  quel  prete  dei- 
finale  , che  divenne  apostata  in  Olanda.—  3 ° Genna  io  pa 
triarcha  Costoni isuipolitani . Homiluede.  Eucharistia ; Me- 
lelii  Alejrandrini,  Xectarii  Dierosolgmilàhi,Meletii  Si  frigi 
et  a linrum  de  eodem  argumento  opuscula , grec.-lal.  ; Pari 
gl,  1709,  in-4."Tali  opera  sono  corredate  di  un  dotto 
comentario , di  note  e di  dissertazioni  pi-r  far  meglio  co- 
noscere la  vera  dottrina  ammessa  dalla  Chiesa  greca.  Vi 
confuta  più  volte  le  opinioni  sullo  stesso  soggetto  del  dot 

10  Leone  Allacci.  — 4.*  la  Perpetuità  della  fede  della 
Chiesa  su  i sacramenti  ed  altri  punti  che  i primi  riforma 
lori  hanno  preso  per  pretesto  dèi  loro  scisma , provata  dal 
consenso  delle  Chiese  orientali;  Parigi,  1713,  due  voi. 
in-4.”  Tali  due  opere  contengono  un  gran  numero  ili  pro- 
fessioni di  Tede  greche,  e di  passi  tradotti  dagli  autori  o- 
rieetali.  —5*  lai  Perpetuità  della  Tede  della  Chiesa  catto- 
lica concernente  T F.ocaristia , tom.  IV  ; Parigi , 1711,  in- 
4.”  — 6.*  Ilisloria  patriarcharum  Alesami  rinarum  Jaco 
bilarum  a D.  Marco , usque  ad  fìnem  sceculi  XIII  ; Pari- 
gi, 1713 , in  4.”  fi  la  piu  conosciuta  e la  più  dotta  delle 
opere  doll’abhute  Renaudot , e la  raccolta  la  più  conosciu 
la  che  si  possegga  sulla  storia  ecclesiastica  dell’  Egilto  e 
della  nazione  copta.  Renaudot  tra  preso  per  base  ilei  suo 
lavoro  In  sonda  dei  patriarchi  d’ Alessandria , scritto  in  a- 
rabo , da  Severo , vescovo  d’ Aschmunuin , continuata  da 
Michele , vescovo  di  Tanis , da  Macrhub , figlio  di  Masur , 

11  da  Marro,  figlio  di  Zaraa , e da  un  anonimo , fino  a Ciril- 
lo, settantesimo  patriarca  morto  neil’a.  1240.  figli  non 
fece  che  tradurla  in  latino , acconciandola  talvolta , ed  in- 
terpretandovi sovente  dei  Tatti  trovati  in  altri  autori-  F. 
rincrescevole  che  Renaudot  non  abbia  consultato  la  storia 
dei  monasteri  dell’  Egitto , scritta  nel  secolo  XI V , dal  mo- 
naco armeno  Abù-Selah,  e clic  contiene  una  moltitudine 
di  indicazioni  curiose  suda  storia  ecclesiastica  dell’Egitu>. 

I L'abbate  Renaudot  ‘approfittò  pure  delle  opere  composte 
da  F.ulichioibu  Rotrik,  patriarca  mclrhita  di  Alessandria, 
da  F.lmacino,  da  Gregorio  Abu  ’ITaradj , da  Abu  ’lbirkat  e 
da  vari  altri  scrittori:  non  ha  trascurato  tampoco  gli  au- 
tori musulmani,  ed  in  particolare  Makrizv,  i cui  scrit- 
ti sono  una  miniera  si  feconda  per  tutto  ciò  che  si  rife- 
risce all’  Egitto  sotto  la  dominazione  musulmana.  Si  tro- 
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va  altresì  nella  stessa  opera,  sulla  Nubia,  sull’Etiopia, 
sull’ Armenia,  un  gran  numero  di  nozioni  che  si  cerche- 
rebbero invano  altrove.  L’autore  vi  ha  aggiunto  oltre  par- 
ticolariià  sulla  storia  dei  principi  d'Orienle,  col  titolo: 
Epitome  bistorta-  Muhamedana  ad  illustrando!  res  /E?;/- 
plicas  ; ma  sono  distribuite  cronologicamente  nel  corso 
del  suo  libro:  finalmente  chiude  con  una  lista  accompa- 
gnata da  alcune  notizie  storiche  su  i patriarchi  giacchiti 
d’Alessandria , da  Cirillo  fino  a Giovanni  Toukby , che  vi- 
veva in  principio  del  secolo  XVIII.  — 7.°  Liturgiarum  o* 
rientalium  collectio;  Parigi,  1716, due  voi.  in-4.”  Tale  o- 
pera  assai  importante  per  lo  studio  della  storia  ecclesiasti- 
ca , e che  fu  compilata  per  servire  di  prove  alla  Perpetuità 
della  fede,  contiene  la  traduzione  di  un  gran  numero  di 
liturgie  o di  rituali , scritti  in  ooplo , in  arabo  ed  in  si- 
riaco , in  uso  fra  i cristiani  giacobiti , melchiti  o nestoria- 
ni,  sparsi  nelle  diverse  parli  dell’ Oriente.  L’abbate  Re- 
naudot  vi  aggiunse  quattro  dissertazioni  sull’origine  e 
l'autorità  delle  liturgie  orientali,  su  quella  della  Chiesa 
d'Alessandria  in  particolare,  e sull'origine,  l’antichità  e 
la  natura  della  lingua  copta.  Confuta  nell’  ultima , varie 
opinioni  emesse  da  Kircber,  da  Vossio  e i'a  l.udolf  nella 
sua  storia  d' Etiopia.  — 8.°  Una  difesa  di  tali  due  opere  ; 
Parigi , 1717,  in-12.” — 11.”  Antichi  relazioni  delle  Indie 
e della  Cina , di  due  viaggiatori  maomettani , che  vi  anda- 
rono nel  secolo  IX  , tradotte  dall'  arabo  ; Parigi , 1 7 18 , in- 
8."  Sono  le  relazioni  di  due  viaggi  intrapresi  da  mercatanti 
arabi , i quali , secondo  l' uso  dei  loro  compalriotti,  erano 
andati  a commerciare  nella  Cina  meridionale , verso  gli  ul- 
timi tempi  della  dinastia  di  Tang.  Le  mentovate  relazioni 
sono  assai  curiose;  ma  non  meritano  la  piena  fiducia , che 
l'abbate  Ilcnaudot  loro  accordava  troppo  di  leggieri  : ag- 
giunse però  egli  alla  sna  traduzione  molte  note  eruditis- 
sime, e quattro  memorie  piuttosto  considerevoli  intimia- 
te: Schiarimenti  intorno  alla  predicazione  cristiana  nella 
Cina  ; intorno  all' entrala  dei  Maomettani  nella  Cina , che 
colloca  nell'a.  780;  intorno  agli  ebrei  che  trovali  furono 
nella  Cina;  sulle  scienze  dei  cinesi.  Pubblicando  il  suo  li- 
bro, l’abbate  Renaudot  ignora  che  l'originale  arabo,  da 
lui  tradotto,  era  un  semplice  frammento  della  celebre  o- 
pera  di  Masuriy  intitolata:  Morudj-eddheheb.  Deguignes 
giunse  finalmente  a trovare  il  testo  tradotto  da  Renaudot . 
in  un  manoscritto  arabo  della  biblioteca  reale  fra  i libri  di 
Colbert,  che  porta  attualmente  il  n.°  5(17.  Egli  inserì  una 
notizia  a tale  proposito  nel  primo  volume  delle  notizie , 
ere.  dei  manoscritti  della  làblioteca  del  re.  Oltre  tutti  i 
prefati  scritti , f abbate  Renaudot  composte  aveva  altresì 
diverse  opere  più  o meno  compieteci  cui  si  trova  l’elen- 
co nel  Mercurio  di  gennaio  del  1731.  le  principali  sono  : 
una  Storia  di  Saladino,  tratta  dagli  autori  orientali:  una 
Storia  dei  patriarchi  siri  della  setta  nestoriana  col  seguen- 
te titolo  : Synopsis  historia-  patriarehnrum  ecclesia • Mito 
riance  ad  annum  millesimum  trecentesimum  ; un  Trattato 
della  Chiesa  di  Etiopia , in  latino;  una  edizione  greca  e la- 
tina Mi’ Enckiridim  di  Dosileo,  patriarca  di  Gerusalem- 
me. Tali  lavori  tulli  sono  conservati  manoscritti  nella  hi 
blioteca  del  re  di  Francia  ( r.  l' Elogio  di  Renando! , com- 
posto da  de  Bote.  (Accad.  delle  iscrizioni,  T,  384  ; Nicéron, 
lom.  12  e 20 . ed  il  Moreri , del  175!)). 

REQUISIZIONE.  — Questo  vocabolo  prendasi  qni  nel 
semplice  significalo  dell'  atto  che  fa  unespottantc  presso  il 
patronoo  collatore,  al  quale,  in  forza  della  sua  espettativa, 
domandava  delle  provvisioni  di  un  beneficio  vacante. 

RESCRITTI  DI  ROMA. —Cosi  chiamansi  le  risposte  del 
papa,  date  in  iscritto.  Per  rapporto  alla  loro  natura  si  di- 
stinguono in  rescritti  di  giustizia  , in  rescritti  di  grazia 
ed  in  rescritti  comuni  o misti  , che  partecipano  cioè  della 
natura  dei  due  precedenti. 

Il  rescritto  di  giustizia  è quello  che  tende  all'  ammini- 
strazione della  giustizi».  Questa  sorte  di  rescritto  ha  rego- 


(larmente  luogo  per  la  decisione  di  qualche  processo  , o di 
una  cosa  la  di  cui  contestazione  deve  essere  portata  innan- 
zi al  tribunale  della  santa  Sede.  In  questo  caso  il  sommo 
pontefice  , nomina  dei  giudici  particolari  commettendo  lo- 
ro la  decisione  od  il  giudizio  dell'  affare  in  questione  con 
un  alto  che  chiamasi  a ragione  rescritto  di  giustizia,  giac- 
ché si  tratta  di  far  rendere  giustizia  a quelli  che  la  doman- 
dano ( Cap.  scucitami.  Cap.  pastorali t.  Cap.  sup.  lilleris 
de  rescript.  ). 

Il  rescritto  di  grazia  è , quando  il  papa  dà  ed  accorda 
qualche  cosa  di  sua  mera  liberalità.  Che  però  secondo  la 
natura  e l' oggetto  delle  sue  disposizioni , chiamasi  privi- 
legio, indulgenza,  dispensa  , esenzione,  grazia  o benefizio 
( C.  gratin  de  rescript,  c.  si  gratiote  eod.  in  6.°  ). 

Il  rescritto  misto  è quello  che  non  è propriamente  nè  di 
giustizia , nè  di  grazia  , ma  partecipa  della  natura  di  am- 
bedue i detti  rescritti.  Tali  sono  i rescritti  per  le  dispense 
di  matrimonio , per  le  rivocazioni  dei  voti , per  le  secola- 
rizzazioni. Questi  rescritti  sono  di  grazia  nel  loro  princi- 
pio : ma  siccome  non  possono  essere  eseguiti  de  plano  , 
senza  una  procedura  che  partecipa  del  contenzioso  e dcl- 
I’  amministrazione  della  giustizia,  quindi  si  possono  anche 
chiamare  rescritti  di  giustizia  : ed  è perciò  che  si  dà  loro 
il  nome  di  misti.  Alcuni  canonisti  chiamano  pure  rescritti 
! comuni  quelli  che  sono  accordati  ad  un  ecclesiastico,  da 
una  parte  , dal  papa  per  ragione  dello  spirituale  , e dal- 
r altro,  dal  suo  sovrano  pel  temporale.  Di  questa  spezie 
sarebbero  i rescritti  del  papa  per  la  legittimazione  dei  ba- 
stardi , per  la  riabilitazione  dei  criminali  od  infami , per 
la  nobiltà  ad  rffectum  bene/icii,  per  la  naturalizzazione  de- 
gli ecclesiastici  foraslieri.  In  tutti  questi  casi  il  papa  non 
accorda  die  una  capacità  per  le  funzioni  spirituali,  la  qua- 
le non  dà  a colui  il  quale  la  attiene  alcuna  altitudine,  per 
succedere  o per  possedere  delle  cariche  , o per  derogare 
agli  statuti  dei  capitoli  debitamente  patentati , o per  go- 
dere dei  diritti  di  regnicolo , ere.  se  non  ottiene  altresì  la 
medesima  grazia  dal  suo  sovrano. 

Ecco  le  principali  differenze  che  vi  sono  tra  il  rescritto 
di  giustizia  ed  il  rescritto  di  grazia  : 

l.°  La  surrézione  anche  per  ignoranza  annulla  il  re- 
scritto di  grazia  e tutto  ciò  che  ne  consegue  , e non  an- 
nulla il  rescritto  di  giustizia  ; perchè  questo  rescritto  non 
dà  alcuu  diritto  che  possa  nuocere  al  terzo  ( C.  cum  no- 
stri! de  conetss.  prerb.  RebulT.  in  prax.  tit.  differ.  tnter  re- 
scrip.  ere.  ). 

2.“  La  grazia  surrettizia  è nulla , quand’anche  l’avver- 
sario dell’  impetrante  acconsentisse  alla  sua  esecuzione  : 
poiché  non  sta  in  potere  dei  particolari  il  riparare  ad  un’ 
omissione  , senza  la  quale  il  papa  non  avreblie  accorda- 
ta la  grazia.  Ma  nei  rescritti  di  giustizia  o misti , nei  quali 
non  si  tratta  che  dell’  interesse  particolare  di  quelli  che 
sono  fra  di  loro  in  questione  , possono  essi  senza  alcuna 
difficoltà  convenire  fra  di  loro  e fare  transazione  (C.  si  di- 
ligenti defor.  camp.  leg.  pen.  cod.  de  pari.) 

3.”  Il  rescritto  misto  in  generale  è annullato  dalla  sur- 
rezione  , perchè  contiene  sempre  qualche  grazia  o privile- 
gio; ma  devesi  eccettuare  il  caso  in  cui  non  tratlerebbesi 
che  della  surrezinnedi  una  disposizione  particolare  di  qual- 
che statuto  : ciò  che  non  potrebbe  aver  luogo  nei  rescritti 
di  grazia  , nei  quali  tutto  è di  stretto  diritto  ( C.  quamvis , 
de  prceb.  in  6.*  ). 

1°  La  segnatura  di  grazia  è fatta  dal  papa  , con  /t ai , o 
pure , quando  è il  vice-cancelliere  clic  firma  , con  coite  es- 
tuai ;la  segnatura  di  giustizia  è Litio  colla  parola  placet. 

C."  Il  rescritto  di  grazia  può  essere  impetratoda  un  ter- 
zo senza  mandamento  sjieziale,  anche  da  un  laico(  C-  ac- 
cede™ de prteb.  ) , a differenza  dei  rescritti  di  giustizia  , 
che  non  possono  essere  domandati  da  altri  fuorché  dalle 
parli  medesime , senza  potere  speziale  ( Cannoniti ,§  «Ih* 
et  olii  de  rescript.  ). 
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0.°  I merini  di  grati*  devono  far  menzione  dei  privi- 
legi ai  quali  sono  essi  contrari  ( Cap.  conslitutas  , de  re 
script.  ).  Non  cosi  dei  rescritti  ili  giustizia  . i quali  sono 
egualmente  validi . sebbene  non  siasi  fatta  mentione  alcu- 
na del  privilegio  della  parte  contraria  ; a meno  che  que- 
sto privilegio  non  somministri  una  •‘erezione  dilatoria  , e 
non  debba  servire  di  regola  al  tenore  del  rescnllo(  C.ctm 
ordinrm,  di  rescript.  ). 

7. ”  Ai  rescritti  di  grazia  è attaccato  un  cordoncino  di 
seta  ; pei  rescritti  di  giustizia  è di  canape  col  piombo. 

8. ”  Si  ottengono  più  difficilmente  i rescritti  di  grazia  , 
che  quelli  di  giustizia. 

9. "  I rescritti  di  grazia  passano  generalmente  senza  con- 
traddizione , ma  non  senza  esame  : mentre  invece  i re 
scritti  di  giustizia  non  sono  esaminali . ma  solamente  con- 
traddetti ( C.  Apostolica  53,  q.  H,  not.  in  c.  ad  audentiam 
I,  de  rcscrijH.  gtm.  in  exlravag.  sede s apostolica  in  veri). 
Justitiam  , de  ojfic.  deleg.  )■ 

10. ”  1 rescritti  di  giustizia  non  si  indirizzano  che  ai  di- 
gnitari od  ai  canonici  di  cattedrale  ( C-  stalutusn  de  re- 
script.  in  6.“  ).  I rescritti  di  grazia  invece  sono  diretti  al 
quegli  stessi  cui  sono  accordati  : l'esecuzione  però  appar- 
tenne sempre  ai  dignitari  ( Rebuffe  ). 

i I Nei  rescritti  »»  forma  pauperum,  che  chiamatisi  di 
giustizia,devesi  fare  menziono  dello  stato  dei  beni  deU’iro- 
peirante  ; sccus  , nei  rescritti  di  grazia  ( Cap.  luis  , cap. 
Episcopus  , cap.  non  liceo!  deprceb.  cap.  postulasi,  de  re 
script.  ). 

13. "  I rescritti  ili  grazia  , come  sospetti  d’ ambizione  , 
devono  essere  accordati  ed  interpretati  strettamente  : non 
cosi  i rescritti  di  giustizia  (Cap.  gitameli,  de  prodi,  in  6.*). 

45.”  I rescritti  di  grazia,  rebus  adhuc  integris,  ima  ces 
sano  colla  morte  rii  colui  al  quale  furono  accordati , come 
i rescritti  di  giustizia  ( C . si  cui  de  prab.  in  8.“  c.  grattini, 
c.  tolalum,  de  ojfic.  deleg.). 

14. "  Un  laico  non  può  impetrare  per  se  dei  rescritti  di 
grazia,  perchè  eglié  incapace  di  benefizi:  ma  puòouene 
re  dei  rescritti  di  giustizia  o misti  ( C.  cum  a beo  , de  re 
scriplion.  c.  nonnulli,  g.  fin.  <fc  rescription.). 

15. ”  Nei  rescritti  di  grazia  vi  si  aggi ug ne  la  clausola 
non  abstanlilms  , e non  nei  rescritti  di  giustizia  : talvolta 
però  trovasi  e negli  uni  e negli  altri. 

16. ”  I >'  lettere  di  grazia  sono  perpetue:  quelle  di  giu- 
stizia cessano  per  lo  più  dopo  un  anno  ( !..  falso , cod.  de 
divers.  rescript.). 

17. "  I rescritti  di  giustizia  non  danno  alcun  nuovo  ili- 
ritto  : hanno  essi  per  oggetto  la  conoscenza  0.1  il  giudizio 
del  diritto  acquisito . i rescritti  di  grazia  danno  diritto  alla 
cosa,  anche  prima  della  vacanza,  per  parte  del  papa. 

IR.”  La  conferma  fatta  dal  papa,  della  riserva  del  legato 
o della  ricezione  di  un  canonico  , si  spedisce  con  ledere 
graziose  ; mentre  invece  quando  la  conferma  è commessa 
dal  papa  , senesi  di  lettere  di  giustizia  , perchè  essendo 
fatta  , in  questo  caso  nella  forma  comune,  non  attribuisce! 
essa  alcun  nuovo  diritto,  nè  rende  valido  l'antico  ( C.4,  dei 
confimi,  util.). 

IH.”  L’omissione  di  una  eccezione  perentoria  non  può 
essere  opposta  all’ citello  di  ritardare  i rescritti  di  giusti 
zia  ; secus  quanto  ai  rescritti  di  grazia  ( Cum  ordinem  de 
rescript,  c.  1,  de  litis  contesi.). 

20. “  I rescritti  di  grazia  si  estinguono  più  difficilmente 
di  quelli  di  giustizia  (Felin,  Cap.  de  rescript.). 

21 . ”  Per  F elicilo  dei  rescritti  di  giustizia  si  considera  il 
tempo  in  cui  sono  stati  presentati  : giacché  non  è che  dal! 
giorno  della  presentazione  che  il  giu  lire  delegalo  esercita1 
la  sua  giurisdizione  ( C.  ut  iebitus  de  ap/iel.  ),  Nei  rescritti 
di  grazia  , nei  quali  non  vi  è alcuna  condizione , si  consi 
rfera  il  tempo  della  toro  data  (C.  eam  le  de  rescription  c. Ubi 
qui,  r.  iluobm  de  rescription.  m-O.6). 

23.”  Nei  rescritti  di  giustizia,  si  mette  la  clausola  si pre 


ces  tentate  nilantur , 0 pure  vi  è sempre  sottintesa  (C.  de 
rescript.  La  .letta  clausola  non  è necessaria  nei  rescritti 
di  grazia,  abheucbè  vi  sia  l’usodi  inserirtela.  0 pure  l' al- 
tra  e acati*  voccmdts-  la  forma  sotto  la  quale  si  fa  la  spedi- 
zione decide  di  questa  verificazione. 

In  materia  di  rescritti  il  diritto  canonico  decide  : 

1. "  Che  l'ultimo  rescritto,  nel  quale  nonéfutta  menzio- 
ne del  precedente , non  fa  in  nulla  perdere  a questo  il  suo 
valore  ( C.  ex  parte  de  offk.  et  paleet  jud.  deleg.  c.  citlerum 
de  rescript.). 

2. ”  Colui  il  quale  «tiene  due  rescritti  pel  medesimo  «og- 
getto, senza  fare  menzione  del  primo  nel  secondo,  è priva- 
to dell’ effetto  di  ambedue  (C.  ex  tenore  de  rescript.).  Che 
se  il  secondo  parla  del  primo , questo  deve  essere  esibito  , 
senza  di  che  ii  secondo  è nullo  {C- ex  insinuai,  eod.  ).  Ma 
non  è necessario  di  far  menziono  del  primo  rescritto  , se  il 
soggetto  è differente;  se  il  primo  rescritto  è restato  scono- 
sciuto senza  notificazione,  se  il  primo  non  essendoché  ge- 
nerale , il  secondo  speziale  : generali  enim  per  speciale  de- 
rogatur  ; se  finalmente  il  primo  non  era  più  di  alcun  vaio- 
re.  quando  il  secondo  fu  impelrato(0ocf.  in  cap.  catcrum). 

3. ”  Il  secondo  rescritto,  revocando  il  primo,  uon  distrug- 
ge nulla  di  ciò  che  fu  legittimamente  folto  per  la  sua  ese- 
cuzione (top.  causar»,  S noe  ro.'umue  enti  ).  Di  due  rescritti 
su!  medesimo  soggetto  ed  accordati  a due  differenti  perso- 
ne , quello  rbe  è presentato  il  primo  prevale  all’  altro  ( C. 
cap.  capitulum  eoi.  c.  duobus  de  rescripl.  in  6.°). 

4. ”  I.  regola  generale  in  materia  di  rescritti , che  devesi 
far  riferire  lutto  ciò  che  essi  contengono,  3 ciò  che  ne  for- 
ni» >1  principale  oggetto  (Rebufte,  Ibid.). 

In  Quanto  alla  forma  dei  rescritti, essa  è differente  secon- 
do la  differente  natura  delle  cause  che  ite  formano  la  mate- 
ria.Si  spediscono  a Roma  i rescritti  ossiano  le  lettere  apo- 
stoliche, per  mezzo  di  bolle,  brevi  0 segnature  (Vedami  gli 
articoli  corrispondenti). 

Vi  sono  poscia  certe  spedizioni  particolari,  come  i man- 
dali, le  spedizioni  per  una  nuova  grazia,  i rescritti  in  for- 
ma pauperum,  ptrinde  valere, ec  c.,  nei  quali  si  inseriscono 
diverse  clausole , come  non  obstanlibus  , motuproprio , zi 
ila  est,  ere. 

Per  ciò  che  spetta  all’  esecuzione  dei  rescritti , non  ve 
n’  è alcuno  senza  il  suo  particolare  indirizzo  , ed  in  cut  il 
papa  non  incarichi  la  persona  che  deve  dargli  esecuzione. 
Quest'  indirizzo  è importante  , perchè  conferma  0 pregiu- 
dica la  giurisdizione  di  colui  al  quale  i rescritti  sono  o de- 
vono essere  indirizzati.  L’Ami. lento  ci  insegna  che  si  di- 
sliogttono  in  Homo  due  sorte  di  esecutori  di  rescritti , il 
semplice  ed  il  misto,  merus  et  mixtus.  li  primo  è quello  cui 
il  papa  dà  una  commissione  , che  deva  essere  eseguita  de 
plano,  senza  informazione,  senza  contraddizione,  ubi  nul- 
lus  prarsus  adesl  eontradictor  ; tali  sono  i rescritti  in  for- 
ma graliosa.  Quando  vi  sono  delle  informazioni  da  assu- 
mere , dei  contraddittori  da  persuadere  o da  chiamare  in 
giudizio,  l' esecutore  è misto,  perchè  la  sua  commissione 
partecipa  allora  dei  grazioso  <*  del  contenzioso.  Tali  sono 
i brevi  di  dispensa  , le  provvisioni  in  [orma  dignum  nei 
paesi  d’obbedienza,  e finalmente  tutti  ì rescritti  in  cui  so- 
no espresse  o solfimene  le  clausole  Meati*  vocandis.  ,i  ita 
est , <1 ammodo  non  sii  alteri  quiesitam , eie.  sine  prnjudi- 
eiojuris  lenii.  Nei  rescritti  indirizzali  agli  esecutori  sem- 
plici , sono  le  clausole  remota  apptllnlione  contratliclares 
componendo , et  amolo  exinde  qunlibct  illicito  detentore. 

Quando  il  papa  indirizza  ì suoi  rescritti  ai  cardinali  ve- 
scovi,li  qualifica  di  fratelli,  venerabili  fralri  nostro. Ma  00- 
gli  indirizzi  particolari  ai  cardinali  che  non  sono  vescovi . 
dà  loro  la  qualità  di  figli,  dilecto  /ilio,  e cosi  anche  a tutte 
te  altre  persone  siano  oberici , sacerdoti , religiosi . lai- 
ci, principi  o principesse.  Pei  ree  per  le  regine  risono 
di  piò  le  parole  carissimo  0 carissima,  in  diritto  fitto  0 fi 
ha,  e per  le  religiose  dilecta  in  diritte  filine. 
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RE8EPH-  — Questa  parola  trovasi  nell’ebraico  d’Haba- 
coc  (c.  3,c.  5),  elle  la  Volgata  traduce  egr  editi  ur  diabolus 
ante  pedes  ejus,  cioè  il  diavolo  precederà  i suoi  passi.  Que- 
sto passo  della  profezia  significa  , giusta  I più  savi  inter- 
preti, che  Cristo  debellerà  la  morte  ed  il  demonio,  e quella 
e questo  egli  condurrà  nel  suo  trionfo:  ma  particolarmes 
te  il  demonio  cacciato  dai  corpi  di  molti  uomini  per  virtù 
del  suo  nome,  caccialo  dalle  anime  d’ inoumerabili  ebrei  e 
gentili,  fuggirà  lungi  da  lui. 

RESIDENZA.  — In  termine  di  diritto  canonico,  dicesi 
della  dimora  dei  benefiziati  nel  loro  benefizio  e della  loro 
assiduità  neU’adempirne  i doveri:  imperciocché  ona  pre 
lenza  sterile  ed  oziosa  non  basta  : deve  essere  laboriosa  ed 
attiva-  Giusta  il  diritto  a mune,  tutti  i benefizi  richiedo- 
no residenza  , perchè  anticamente  la  Chiesa  non  ordinava 
alcun  ministro  senza  dargli  un  benefizio  in  titolo , che  egli 
era  obbligato  amministrare  con  tutto  lo  zelo , e che  non 
eragli  permesso  dì  abliandonare.I.e  ordinazioni  senza  tito- 
lo , o senza  un  titolo  patrimoniale  essendo  poscia  stali  am- 
messi, incominciossi  a distaccare  i benefizi  dalle  fuozioni 
ecclesiastiche  ed  a distinguere  due  sorte  di  benefizi , cioè: 
i benefizi  semplici  ed  i benefizi  in  cura  d'anime,  compiti- 
bili  ed  incompatibili.  Fu  trovato  necessario  che  i benefizi 
in  cura  d'anime  obbligassero  alla  residenza  personale:  e 
questa  residènza  personale  fu  dichiarata  necessaria  per  gli 
arcivescovadi  e vescovadi,  per  le  parrocchie  ed  abbazie  e 
pei  priorati  conventuali  e regolari , i di  cui  possessori  so 
no  detti  prelati  nella  Chiesa  c i hanno  cura  delle  loro  comu 
aita , le  prime  dignità  dei  capitoli , ed  in  generale  lutti  i 
benefizi,  i di  cui  titolari  hanno  cura  d'anime  e giurisdi- 
aione  nel  foro  interiore  ( Van  Espen,Lacombe) 

Sebbene  il  concilio  di  Trento  (sess.  SS , dereform.c ap. 
il  1 non  abbia  espressamente  deciso , che  la  residenza  fus- 
aceli diritto  divino  per  i benefizi  in  cura  d’anime,  l' ha 
però  bastantemente  e chiaramente  espresso  colle  parole  : 
cum  pracepto  divino  mandatimi  til  omnibut  guibut anima- 
rum  cura  commista  est , oves  mas  agnosccre , etc.  Non  per- 
mette ai  vescovi  di  assentarsi  dalle  loro  diocesi  se  non  per 
una  delle  quattro  seguenti  (ause.-  christiana  charilas , 
ur gens  necessita! , debita  obbedientia , eoidens  ecclesia:  nel 
reipublicce  utilità!. 

Dichiara  lo  stesso  conci) io  (sess.  6,  cap.  1 ) che  i vesco- 
vi , i quali  ai  assentano  senza  ragione  dalle  loro  diocesi  per 
sei  mesi  continui , devono  essere  privali  della  quarta-par- 
te delle  loro  rendite  : e che  se  essi  persistono  a starne  as- 
senti , potrà  il  sommo  pontefice  di  pieno  diritto  provvede- 
re ai  vescovadi. 

Viene  permesso  ai  vescovi  per  nn  giusto  e ragionevole 
motivo  l’ allontanarsi  ogni  anno  per  due  o tre  mesi  dallo 
loro  diocesi,  e i parrochi  possono  star  lontani  per  due  me- 
si , ma  con  licenza  del  vescovo,  e lasciato  Un  vicario  capa- 
ce approvato  dall’Ordinario,  come  apparisce  dal  concilio 
Tridentino  ( Sess  23,  cap.  I,  de  Iteform.  Ibid.  §.  7 ). 

Non  possono  senza  licenza  del  vescovo  star  lontani  nem- 
meno per  una  settimana,  non  bastando  neppure  una  licen- 
za tacita  ; e finalmente  non  basta  per  sottrarsi  dalle  pene  , 
che  sia  evidente  il  motivo,  e che  non  si  domandi  licenza  al 
vescovo.,  o che,  chiedendola,  la  neghi;  quantunque  si  pns 
sa  in  tal  caso  fare  ricorso  ai  legittimi  tribunali.  Essendo 
però  necessario  partirsi  allo  improvviso,convicne  in  tal  ca- 
so scrivere  all’Ordinario  dopo  la  partenza.  Cosi  apparisce 
dai  decreti  della  S.  Congregazione  ( Benedetto  XIV.  Inst. 
Eccles.  §.  II). 

Riguardo  ai  parrochi  delle  ville,  basta  la  licenza  del  vi- 
cario foraneo  per  una  lontananza  però  di  breve  tempo,  co- 
me si  rileva  dal  decreto  della  S.  Congregazione  ( Ibid. 

Se  sia  bisogoo  partire  per  due  o tre  giorni  non  festivi , 
si  deve  osservare  il  costume  di  cadauna  diocesi;  come  vie- 
ne affermato  dai  dottori  [Ibid  ) 
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V intemperie  dell'  aria  non  è nna  sufficiente  causa  per 
star  lontano  dalla  residenza.  Contuttociò  se  il  parroco  si 
trovasse  ammalato  , nè  potesse  per  difetto  di  me  litri  esser 
curato  nella  sua  parrocchia  , può  in  tal  caso  ottenere  dal- 
l’Ordinario la  permissione  di  ritirarsi  per  quattro  mesi  in 
qualche  luogo  vicino , sostituito  frattanto  un  vicario  capa- 
ce , come  apparisce  dai  decreti  della  S.  Congregazione  ( /- 
bid.  S- 23). 

Non  è una  scusa  valevole,  se  si  allontanano  per  esser  la 
parrocchia  distante  soliamo  tre  o quattro  miglia  dalla 
città. 

Non  sono  nemmeno  scusati , se  risiedano  di  notte,  e ce- 
lebrata di  buon  mattioo  la  messa  consumino  il  rimanente 
della  giornata  nella  città  lasciato  però  un  idoneo  sostituto, 
e facciano  ciò  per  la  maggior  parte  dell'  anno-  Così  viene 
stabilito  dai  decreti  della  S.  Congregazione  del  Concilio  (f- 
bid.  §.  18). 

RESIGNAZIONE.  — l.a  resinazione  è l’abdicazione  o 
rinunzia  di  un  officio  o di  un  beneficio  fatto  da  quello  che 
ne  è titolato.  La  resinazione  di  un  beneficio  in  particola- 
re è la  rinunzia  volontaria,  chesi  fa  in  mano  del  superiore 
che  ha  il  diritto  di  riceverla  o di  autorizzarla. 

Si  distinguono  pei  benefici  due  sorte  di  resignazione,  la 
prima  dicesi  pura,  semplice  ed  assoluta,  l’altra  si  chiama 
resignazione  ìd  favore  o condizionale,  perchè  essanone 
falla  che  sottocondizione  che  il  beneficio  sarà  conferito  ad 
un  altro.  La  resignazione  pura  e semplice,  che  si  chiama 
anche  dimissione  e rinuncili,  è un  atto  col  quale  il  titolare 
dichiara  al  collatore  ordinario  che  egli  si  spoglia  nelle  sue 
mani  del  beneficio.  Questa  debb’  essere  assoluta  e senza 
condizione  e non  dee  far  menzione  delia  stessa  , nè  che  il 
resignante  desidererebbe  di  avere  qualcuno  per  successo- 
re, perchè  questa  sarebbe  una  specie  di  condizione. Sino  a 
tanto  die  la  resignazione  pura  e semplice  non  viene  am- 
messa dal  collatore,  può  essere  rivocata.Se  poi  venga  am- 
messa, il  resignante  non  può  più  ritenere  il  beneficio  quan- 
tunque ne  (osso  stato  pacifico  possessore  pel  corso  di  tre 
anni.  Un  beneficio  di  giuspradronalo  laico  può  essere  re- 
sinato puramente  e semplicemente  nelle  mani  dell'  Ordi- 
nario ; ma  spelta  al  giuspadronanle  la  Domina  del  succes- 
sive , ed  il  tempo  non  corre  che  dal  giorno  che  gli  fu  noti- 
ziata  la  rinunzia. 

La  resignazione  in  favore  è nn  alto  col  quale  nn  benefi- 
ciato dichiara  al  papa  che  egli  si  soglia  nelle  di  lui  mani 
del  suo  benefizio  , con  condizione  che  il  papa  lo  abbia  a 
conferire  alla  persona  che  è nominala  nella  resignazione  , 
sue  alias  , nec  aliter , iuc  alio  modo.  Questa  clausola  è di 
stile  ordinario;  none  per  altro  necessaria.  Tali  sorte  di 
resiguaiione  principiarono  ad  essere  in  uso  sotto  il  ponti- 
ficato di  Clemente  VII.  Non  possono  farsi  che  nelle  mani 
del  papa.  Si  fanno  per  via  di  procura , delta  comunemente 
procura  ad  resignandum , la  quale  debb’  essere  fiuta  da 
due  notai  apostolici  , od  almeno  , uno  di  essi  e due  testi- 
moni. Questa  procura  unisce  le  memorie  necessarie  , si 
mette  nelle  mani  di  nno  spedizioniere  della  corte  di  Roma 
che  le  indirizza  al  suo  corrispondente  a Roma.  Chi  è inca- 
ricato della  procura  deve  fare  la  resignazione  dentro  l'an- 
no della  procura  stessa. 

I collatori  laici  possono  ammettere  le  resinazioni  tanto 
semplici,  che  in  favore,  anche  per  causa  di  permuto  di  be- 
nefici elle  sono  propri  e soggetti  alla  loro  collazione , ma 
non  possono  obbligarvi  alcuno. 

La  resignazione  in  favore  non  può  essere  ammessa  senza 
il  consenso  del  patrono  laico, quanti’  anche  il  papi  nell’atto 
di  ratificare  la  fondazione  si  fosse  riservato  il  diritto  di 
prevenzione.  Qu%li  chp  fece  una  procura  per  rinunciare 
un  beneficio  in  corte  di  Roma  non  può  rinunciare  lo  stes- 
so beneficio  nelle  mani  dell’Ordinario , quando  non  abbia 
egli  preliminarmente  notificato  una  rivocazione  detta  pro- 
cura dallo  stesso  inviata  a Roma.  Per  rendere  valida  la  re- 
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signazione  è necessario  che  se  il  residuante  è ammalato  e 
muoia  daquesla  malattia,  abbia  sopravvissuto  almeno  ven- 
ti giorni  dopo  la  resinazione,  altrimenti  il  beneficio  resta 
vacante  per  obitum. 

Nelle  resignaz'moi  dei  benefici  peculiari  , quali  sono  i 
priori,  i curati , ec. , non  v’  ha  bisogno  di  altra  pubblica- 
zione fuori  di  quella  che  si  fa  prendendo  il  possesso  pub- 
blicamente in  un  giorno  di  festa  odi  domenica  dopo  la 
messa  parrocchiale  ed  il  vespero.  I minori  non  possono  re- 
sinare in  favore  dei  loro  governatori,  precettori  ed  altre 
persone  che  possono  avere  qualcheascendenle sopra  di  es- 
si. Non  si  può  nell’alto  di  resignnzione  ad  un  particolare, 
riservarsi  luti’  i frutti  del  beneficio  ; ciò  non  si  può  fare 
per  forma  di  alimenti  se  non  quando  si  unisce  il  beneficio 
a qualche  chiesa,  monastero  od  ospitale.  Il  beneficiato  che 
A in  realu  non  paò  resignare  in  favore.  Chi  possedè  due 
benefici  che  non  possono  stare  uniti  può  resignare  il  primo 
che  diviene  vacante. 

Sino  a tanto  che  la  rrsignazione  non  viene  ammessa  , il 
resignante  può  rivncare  la  sua  procura  ad  resignandum , 
facendo  notar  la  rivocazione  al  rcsignatario.  Si  dee  inoltre 
osservare  che  se  la  resignazione  sia  fatta  in  favore, e che  il 
resegnalario  muoia  o che  non  accetti , il  resignante  rima- 
ne in  possesso  del  suo  beneficio  senz’aver  bisogno  di  nuo- 
ue provvigioni.  La  resignazione  per  causa  di  permutati 
una  resignazione  mutua  che  due  beneficiati  si  fanno  in  van- 
taggio r uno  dell’  altro. 

RBSPONSORIO — Parole  ordinariamente  tratte  dalla  sa- 
cra Scrittura  , che  si  dicono  o si  cantano  nell'ofiizio  della 
Chiesa  dopo  le  lezioni , e dopo  i capitoli , e che  si  ripetono 
o iotiere  od  in  parte.  Dicnnsi  responsorl  perchè  recitali  o 
cantati  da  un  corista  , e lutto  il  coro  gli  risponde.  Ecco  la 
ragione  per  cui  S.  Ambrogio  ( llexam.  lib.  3,  cap.  3,  n.* 
23  ) chiama  responsnria  psnlmorum  . i versetti  dei  salmi 
«he  il  popolo  rispondeva  e ripeteva. 

RESTITUZIONE. 

somma  nio 

I.  Della  restituzione  in  generale. 

II.  Della  necessità  della  restituzione . 

ili.  Delle  origini,  o ielle  sorgenti  della  restituzione. 

IV.  Delle  colpe  che  producono  l’obbligo  di  restituire. 

V.  Delle  persone  che  hanno  F obbligo  di  restituire. 

VI.  Delle  persone  alle  quali  si  dece  restituire. 

VII.  Dell'ordine  che  dece  essere  osteremo  Ira  coloro  che 

sono  obbligali  alla  restituzione. 

Vili.  Delle  cause  che  esentano  dalla  restituzione. 

IX.  Della  restituzione  in  particolare,  e per  rapporto  ai 
diversi  beni  nei  quali  si  può  recare  torlo  al  pros- 
simo. 

I.  Della  restituzione  in  generale. 

Restituire  in  generale  , e secondo  la  forza  del  termine 
non  è altro  che  mettere  una  seconda  volta  una  persona  nel 
possesso  o nel  dominio  di  ciò  che  gli  appartiene  (S.Tomma- 
so , c.  2 , 2 , q.  G2 , art.  I , in  corp.  ).  Ma  perchè  vi  sono 
delle  cose,  il  dominio  delle  quali  non  si  può  rendere  a quelli 
cui  furono  lolle  , come  sarehhero  la  vita  o qualche  mem 
bro  , cosi  i giureconsulti  intendono  per  restituzione  ogni 
riparazione  del  torto  che  fu  fatua , sia  che  questa  ripara- 
zione si  faccia  colla  restituzione  della  casa  stessa  che  fu  lol 
ta,  o pure  con  qualche  altro  compenso.  Per  tal  modo  la 
restituzione  è un’  azione  di  giustizia  col  mezzo  della  quale 
si  rende  la  cosa  che  fu  tolta  , o che  si  ritiene  da  altri , n 
pure  si  ripara  il  danno  che  si  è ad  altri  ingiustamente  ("au- 
sato. Essa  è:  1.”  un’azione  di  giustizia, perchè  la  giustizia 
è una  virtù  la  quale  fa  si  che  si  rende  a ciascuno  ciò  che 
gli  appartiene,  e perchè  non  si  è in  obbligo  di  restituire  se 
non  che  quando  si  è peccalo  contro  la  giustizia.  2.*  Per 


mezzo  della  restituzione  si  rende  una  cosa  che  si  è tolta  o 
che  si  ritiene  agli  altri,  sia  col  rendere  la  cosa  stessa , o 
pure  cose  equivalenti  ; perchè  si  è in  obbligo  di  restituire 
non  solamente  quando  si  è derubalo  ; ma  anche  allora 
quaodo  senza  nostra  colpa  ci  troviamo  possessori  di  qual- 
che cosa  che  appartenga  ad  altri,  come  quando  si  è trova- 
la una  borsa  di  cui  si  conosce  il  proprietario.  3.”  È detto 
che  si  ripara  il  danno  che  si  è ingiustamente  causato,  per- 
chè si  è in  obbligo  di  restituire  questo  danno,  benché  non 
se  ne  sia  cavalo  alcun  profitto,  e benché  non  si  abbia  nulla 
che  appartenga  al  prossimo  , come  avviene  per  esempio 
quando  si  è incendiata  la  sua  casa  , o che  gli  si  ha  mosso 
1 un  ingiusto  processo , eoe. 

II.  Della  necessità  della  restituzione. 

1. ”  la  restituzione  non  è necessaria  di  necessiti  di  mez- 
zo, perchè  si  può  essere  salvi  senza  dirla  , quando  non  si 
può,  purché  se  ne  abbia  volontà  ; ma  essa  è necessaria  di 
necessità  di  precetto, perchè  non  si  può  ritenere  la  cosa  al- 
trui senza  violare  la  giustizia,  ed  i primi  precetti  della  leg- 
ge naturale , che  ci  ordinano  di  rendere  a ciascuno  ciò  che 
gli  apportiene,  e di  non  fare  agli  altri  ciò  che  non  vorrem- 
mo die  essi  ci  facessero.  Di  là  queste  celebri  parole  di  S. 
Agostino (ep.  Si):  Non  remittitur  pcecalum  turi  rcslitua- 
tur  ablatum  ...  cum  restituì  potrei.  E perciò  un  confessore 
non  deve  assolvere  un  penitente  il  quale  essendo  obbligato 
alla  restituzione  , avendo  il  mezzo  di  farla  , e non  avendo 
sufficienti  ragioni  per  differirla , vuole  ciò  non  ostante  dif- 
ferirla o si  limita  ad  incaricarne  gli  eredi. 

2. *  Il  precetto  alla  restituzione  , benché  affermativo 
in  quanto  alle  forme, è realmente  negativo, e costituisce  un 
precetto  medesimo  in  un  con  quello  che  vieta  di  appro- 
priarsi la  cosa  altrui . giacché  l'omissione  della  restitu- 
zione altro  non  è che  una  ritenzione  ingiusta  e continuata 
della  cosa  altrui.  Dal  che  ne  consegue  l’ obbligo , moral- 
mente parlando,  di  restituire  subito. 

III.  Delle  origini , o delle  sorg odi  della  restituzione. 

Si  possono  ridurre  a quattro  le  origini  o le  sorgenti  del- 
la restituzione , cioè  le  ragioni  che  obbligano  a restituire  : 
cioè  l’accettazione  ingiusta,  la  ritenzione  ingiusta,  il  danno 
ingiusto,  ed  il  contratto  o semi-contratto. 

L'accettazione  ingiusta  consiste  nel  prendere  ingiusta- 
mente la  cosa  altrui  a malgrado  di  colui  al  quale  essa  ap- 
partiene ; e la  ritenzione  ingiusta  nel  ritenerla  ingiusta- 
mente benché  sia  stata  presa  innocentemente,  come  avvie- 
ne nelle  cose  trovate, delle  quali  si  scopre  poscia  il  proprie- 
tario. 

Il  danno  ingiusto  consiste  nel  recar  torto  ad  alcuno  sen- 
za prendere  nè  ritenere  nulla  che  gli  appartenga,  come  al- 
lorquando si  mette  fuoco  alla  sua  casa  , o gli  si  (inno  fare 

Ideile  spese  mal  a proposito  , o gli  si  impedisce  di  ottenere 
ciò  che  gli  è dovuto,  ecc. 

Il  contralto  o semi  contratto,  ossia  il  contratto  implicito 
ed  esplicito  è anch’  esso  un  titolo  che  obbliga  a restituire. 
Egli  è perciò  che  un  uomo  il  quale  abbia  preso  a prestilo 
del  denaro  è in  obbligo  di  restituirlo  in  forza  del  contrailo 
ili  prestanza , lienchè  il  denaro  stesso  venga  a disperderei 
per  caso  fortuito  mentre  sta  in  sua  mano  : ed  è anche  per- 
ciò che  si  è in  obbligo  di  restituire  le  spese  necessarie  che 
qualcuno  ha  (alto  a nostro  vantaggio  ed  in  nostra  assenza, 
in  virtù  del  contratto  implicito  che  si  ritiene  sussistere  tra 
un  uomo  assente  e colui  che  in  sua  assenza  , e senza  che 
egli  lo  sappia  , prende  cura  dei  suoi  affari  e li  maneggia 
con  suo  vantaggio  per  la  sola  buona  volontà  a di  lui  ri- 
guardo.  . — --  _ 
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IV.  DtUe  eoliìt  che  producono  V obbligo  di  restituire. 

1. *  Si  distingue  qui  una  colpi  teologica  che  è peccato 
mortale,  o veniale-,  e una  colpa  giuridica,  che  consiste  nel- 
l’emissione ili  una  certa  qual  diligenza  nociva  ad  un  terzo, 
siavi,  o non  siavi  peccalo  in  siffatta  omissione. 

2. °  Si  distinguono  altresì  cinque  sorte  di  colpe  giuridi- 
che , cioè  una  colpa  grande , piti  grande  e grandissima  , 
leggiera  e leggierissima  ; culpa  lata , Ulior , latissima , le- 
cu,  len esima. 

I.a  prima  colpa  che  chiamasi  culpa  lata  , i I’  omissio- 
ne della  ddigenza  che  le  persone  prudenti  di  uno  stesso 
stato  sogliouu  apportare  verso  la  cosa  di  cui  si  tratta.  Tale 
sare!  Iie  la  colpa  di  un  padrone  il  quale  prendesse  al  suo 
servizio  un  domestico  senza  impiegare  le  precauzioni  ordi- 
narie per  assicurarsi  della  sua  fedeltà. 

La  colpa  piti  grande,  /aliar,  consiste  in  una  presunzione 
di  dolo , come  se  potendo  impedire  che  un  ladro  m’ involi 
un  deposito  a me  affidalo  io  non  glielo  impedisco. 

La  grandissima  colpa , culpa  latissima , è l’ omissione 
volontaria  della  diligenza  la  più  comune  e li  p ù ordinari»; 
come  se  una  sentinella  dormisse  espressamente , o Ungesse 
di  dormire  per  lasciare  entrare  un  nemico. 

La  colpa  leggiera , culpa  lede,  é f omissione  'Iella  dili- 
genza che  ad  pcrano  le  persone  le  più  prudenti  e le  più 
circospette.  Tale  sarebbe  la  colpa  di  colui  che  lasciasse  un 
libro  in  una  camera  aperta. 

La  colpa  leggierissima  , culpa  In  issima  , è I’  o missio- 
ne della  diligenza  che  adoperano  le  persone  prudentissime 
ed  esattissime.  Tale  sarebbe  l' omissione  di  colui  che  a- 
vendo  chiusa  la  porta  sua  non  avesse  posto  mente  se  essa 
era  ben  chiusa  spingendola  colla  mano. 

3. °  Tranne  il  casu  di  un  contralto  esplicito  , o implicito 
una  colpa  teologica  veniale,  o mortale  contro  la  giustizia  è 
bastante  , e necessaria  per  produrre  l’obbligo  di  restitui- 
re. I."  Una  colpa  teologie»  anche  veniale  è bastante  per 
produrre  l’obbligo  di  restituire , perché  con  una  colpa  sif- 
fatta si  può  veramente  offendere  la  giustizia  ed  i diritti  del 
prossimo  , largii  torto  e procacciargli  danno  in  un  modo 
ingiurioso.  2."  Essa  è necessaria  tranne  il  caso  di  un  con- 
tralto esplicito,  o implicito  perchè,  secondo  l’assioma  del 
diritto  (cap.  2 , de  conslil.)  : rem  qua  culpa  care t in  dam 
num  cocari  non  concenti,  e perchè  un'azione  che  è assolu- 
tamente innocente  ed  involontaria  non  può  essere  punita, 
uè  può  assoggettare  alla  restituzione  chi  l'ha  commessa. 
Se  il  prossimo  ne  soffre  lo  si  deve  attribuire  a caso  fortui- 
to. Ma  colui  il  quale  non  ha  peccato  che  venialmente  è egli 
tenuto  a riparar--  tutto  il  torto  considerabile  che  la  sua 
colpa  ha  causato  al  prossimo,  o pure  basta  che  egli  ripari 
uua  parte  del  torto  stesso  ed  in  propostone  soltanto  della 
sua  colpa?  I migliori  teologi  non  sono  d’accordo  intorno  a 
ciò.  L’opinione  di  quelli  che  credono  che  una  colpa  veniale 
contro  la  giustizia  porta  con  se  l’obbligo  di  restituire  tutto 
il  danuo  che  ne  è risultato  al  prossimo  , ci  sembra  la  più 
probabile  , perchè  questa  colpa  benché  soltanto  veniale  fu 
veramente  la  causa  ingiusta  di  tutto  il  danno  che  ne  è de- 
rivato -,  e perchè  si  è in  obbligo  di  riparare  tutto  il  danno 
che  fu  ingiustamente  causato. 

4. *  Quando  vi  è un  contratto,  come  il  deposito , il  quale 
non  è utile  che  a quello  che  fa  il  deposito  stesso,  il  deposi, 
lario,  generalmente  parlando,  non  è obbligato  a restituire 
se  non  che  per  una  gran  colpa  , culpa  lata.  La  ragione  è 
die  non  si  è in  obbligo  di  impiegare  maggior  cura  per  con- 
servare la  cosa  altrui  dalla  quale  non  si  ricava  alcun  emo- 
lumento , che  di  quella  clic  s'  impiega  per  conservare  la 
cosa  propria.  Ora  per  essere  «senti  di  ogni  rimprovero  nel 
la  conservazione  del  proprio  bene  basta  evitare  la  colpa  che 
chiamasi  lata , come  apparisce  dalla  stessa  definizione  di 
questa  colpa.  Il  diritto  è conforme  nel  definirla:  Is  apud 
quem  rei  ediqua  depnnitur,  dice  Giustioiano,  ex  eo  solo  te- 


Inelur  n quid  dolo  ammiserii  ( Instil.  I.  3,  lil.  IS , § 3 ). 
Ora  il  dolo  equivale  alla  gran  colpa. 

Si  è detto,  generalmente  parlando , perchè  vi  sono  dei 
casi  in  cui  il  depositario  sarebbe  obbligato  alla  restituzio- 
ne di  un  deposito  che  si  fosse  perduto  anche  per  una  col- 
pa leggiera  di  sua  parte,  come  per  esempio  se  egli  si  fos- 
so offerto  , o pure  avesse  ricevuta  qualche  cosa  per  custo- 
dire il  deposito;  0 per  una  colpa  leggierissima,  come  sesi 
fosse  presentato  prometten  io  esplicitamente,  o implicita- 
mente una  grandissima  diligenza  nel  conservare  il  deposi- 
to; od  anche  per  un  caso  puramente  fortuito,  come  se  egli 
ha  trasportato  il  deposito  in  un  luogo  pericoloso,  o che 
non  lo  abbia  restituito  al  tempo  indicalo,  potendo  e do- 
vendo restituirlo. 

3.”  Quando  il  contratto  non  è utile  se  non  che  a colui 
che  riceve,  come  avviene  comunemente  nei  comodalo  , il 

I prenditore  è obbligato  alla  restituzione  per  una  colpa  leg- 
gerissima, perchè  l’equità  esige  che  egli  impieghi  somma 
cura  per  la  conservazione  di  una  cosa  che  egli  non  ha  ri- 
cevuta che  per  suo  proprio  vantaggio.  Cum  grolla  mi 
tantum  quis  commodatum  accepit  de  Inissima  ctiam  culpa 
tenetur  (Greg.l),  de  commoda'o,  cap.  unic). 

fi.”  Quando  il  contratto  è utile  ai  due  contraenti  la  col- 
pa leggiera  è bastante  e necessaria  per  obbligare  alla  re- 
stituzione. Essa  è bastante  , perchè  è giusto  che  colui  il 
quale  trac  profitto  da  un  contratto  impieghi  maggior  dili- 
genza nella  conservazione  della  cosa  che  gli  viene  affidata 
di  quello  che  noi  sia  colui  che  non  ne  trae  alcun  profitto. 
Essa  è necessaria  perchè  non  è giusto  che,  essendo  il  con- 
tratto utile  a ehi  dà  , quello  che  riceve  sia  obbligalo  alla 
stessa  diligenza  che  gli  incumberebbe  se  il  contratto  non 
fosse  utile  che  a lui  solo. 

7.”  Quando  vi  è un  contratto  implicito , che  chiamasi 
quasi  amtractus,  è necessaria  una  gran  colpa,  culpa  lata, 
per  obbligare  alla  restituzione  quando  alcuno  rende  ser- 
vizio ad  un  altro,  ex  officio  , ma  senza  profitto  nè  ricom- 
pensa, perchè  egli  non  è obbligalo  in  tal  caso  ad  una  dili- 
genza maggiore  di  quella  che  gli  uomini  saggi  e prudenti 
sogliono  impiegare.  Se  egli  riceve  un  salario  , come  gli 
avvocati,  i medici,  chirurgi,  ecc.  è obbligato  per  la  colpa 
leggiera,  ritenendosi  che  egli  debba  impiegare  una  mag 
gior  diligenza  di  quella  che  gli  incumberebbe  se  nulla  ri- 
cevesse. Se  egli  si  è offerto  come  più  abile  e più  diligente 
degli  altri,  o se  si  tratta  di  un  affare  che  richiede  una  estre- 
ma diligenza  o particolari  precauzioni,  egli  è obbligato  per 
la  colpa  leggerissima,  perchè  incaricandosene  si  ritienechc 
egli  prometta  questa  somma  diligenza,  e queste  particola- 
ri precauzioni. 

V.  Delle  persone  che  sono  obbligate  a restituire. 

Si  è in  obbligo  di  restituire  non  solo  quando  si  è fatto 
torto  al  prossimo,  ma  anche  quando  si  è contribuito  a far- 
lo, o quando  se  ne  è ricavato  profitto,  o quando  si  posse- 
dè ciò  che  gli  appartiene  tanto  in  buuna  che  in  cattiva  fe- 
de. Ciò  è quanto  conviene  qui  esaminare. 

Di  quelli  che  hanno  contribuito  a fare  torlo  al  prossimo 
oche  ne  hanno  ricavalo  profilto. 

Si  riducono  essi  a nove  sorte  di  persone  comprese  in 
questi  due  versi  : 

Jussio,  consilium,  consensus , palpo,  recursus 

Partici  pani,  mutue,  non  obliali!,  non  manifestane. 

Jussio.  Questa  parola  indica  quelli  che  hannocomanda- 
to  esplicitamente,  o implicitamente  con  parole , o con  se- 
gni equivalenti  di  fare  torlo  ai  prossimo.  Essi  sono  obbli- 
gati di  restituire  non  solo  lutto  il  torto  che  venne  fatto  in 
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hanno  potuto  prevedere  che  ne  conseguirebbe,  benché  es- 
si non  l'abbiano  comandato,  o lo  abbiano  anche  vietato. 
E perciò  un  padrone  che  comanda  ad  un  servitore  violen- 
to di  percuotere  gravemente  una  persona,  è responsabile 
della  sua  morte  se  essa  viene  a morire  in  conseguenza  dei 
colpi  ricevuti,  benché  il  padrone  non  abbia  comandato  al 
suo  servitore  di  ucciderla,  e glielo  abbia  anche  vietato.  Se 
prima  che  ciò  venga  eseguito  quelli  che  hanno  comandato 
di  far  torto  al  prossimo  hanno  rivocaio  il  loro  comando,  e 
se.  malgrado  questa  revoca  conosciuta  e notificata  gli  info 
riori  hanno  commesso  il  male,  quelli  che  lo  hanno  coman- 
dato non  sono  tenuti  alla  restituzione,  perchè  un  comando 
più  non  opera  allorché  è rivocato.  Si  comprende  anche  in 
questa  parola  jussio  quelli  che  hanno  data  commissione  di 
recare  un  danno,  e quelli  che  hanno  indotto  qualcuno  a 
farlo  con  preghiere,  promesse,  o minacce. 

Consilium.  Questa  parola  indica  quelli  che  hanno  con- 
sigliato, e forniti  i motivi  di  fare  il  torlo,  che  vi  hanno  e 
sortalo,  che  ne  hanno  suggeriti  i mezzi,  ecc.  Essi  sono  oh 
brigali  a restituire  allorché  il  loro  consiglio  fu  causa  del 
torto,  quand’  anche  essi  lo  avessero  rivocato,  o dato  un 
consiglio  contrario,  perchè  la  forza  del  consiglio  non  di- 
pende dalla  volontà  di  colui  che  lo  dà  , come  la  forza  del 
comando  dipende  dalla  volontà  di  quelli  che  lo  fa-,  ma  essa 
dipende  dai  motivi  e dalle  ragioni,  di  cui  si  è servito  per 
indurre  i malfattori  a fare  il  torto  al  prossimo.  Per  essere 
esente  daU'obbligo  di  restituzione  conviene  avere  distrut- 
te le  ragioni  addotte  ai  malfattori  per  modo  che  esse  non 
abbiano  influito  nel  tonto  che  essi  hanno  fatto. 

Consensus.  Questa  parola  comprende  tutti  coloro , dal- 
la volontà  dei  quali  dipendeva  l’ ingiustizia  che  venne  fat- 
ta al  prossimo,  i quali  dovevano  impedirla  d’  ufficio,  eche 
vi  hanno  dato  il  loro  consenso.  Tali  sono  un  padre  che  ha 
acconsentito  che  i suoi  figli  o i suoi  domestici  facessero 
qualche  torlo:  un  giudice  il  quale  ha  opinalo  per  una  in- 
giusta sentenza,  o un  consigliere  del  re  per  una  guerra 
esvj  pure  ingiusta-,  i membri  di  un  capitolo,  o di  un’altra 
comunità  qualunque  essa  sia,  i quali  hanno  votalo  in  una 
deliberazione  ingiusta,  e che  ha  fatto  torlo  al  prossimo , 
quand’  anche  essi  avessero  opinato  per  gli  ultimi,  e quan- 
do la  ingiustizia  era  già  bastantemente  determinata  dai 
«ulTragi  di  quelli  che  li  avevano  preceduti , perchè  tutti 
danno  il  potere  di  far  l'ingiustizia,  perchè  essa  è fatta  a 
nom«-  di  tutti,  c perchè  tutti  concorrono  a formare  il  giu- 
dizio ingiusto  che  è causa  del  torto  che  viene  fatto  al  pros- 
simo 

Palpo,  seu  adulalor.Q uesla  parola  indica  coloro  che  so- 
no causa  colle  loro  lodi,  i loro  applausi  e le  loro  adulazio- 
ni, che  gli  altri  commettano  qualche  ingiustizia.  Essa  in- 
dica anche  quelli  che  biasimano  le  persone  che  non  fanno 
il  male,  diesi  burlano  di  esse,  cheledisprezzano,  cherin- 
facriano  ad  esse  la  loro  viltà,  ec.,  e sono  per  ciòcausa  che 
sia  fatto  torlo  al  prossimo. 

Renirsut . Questa  parola  comprende  quelli  che  proteggo- 
no i malfattori,  danno  loro  asilo,  li  mettono  in  sicuro,  cu- 
stodiscono le  cose  rubale,  o sottratte,  le  nascondono,  dan- 
no mano  a venderle,  o con  altri  simili  aiuti  sono  causa  che 
sia  fatto  torlo  al  prossimo. 

Parlicipans.  Questa  parola  dinota  quelli  che  hanno  par- 
tecipato al  profitto  provenuto  dall'ingiustizia,  benché  essi 
non  abbiano  contribuito  a farla.  Quelli  che  hanno  parteci- 
oato  al  profitto  provenuto  dall’  ingiustizia  senza  aver  contri- 
buito a farla  non  sono  tenuti  che  alla  restituzione  del  pro- 
fitto che  essi  ebbero  in  inala  ferie,  quand’anche  essi  ravvi- 
serò speso  senza  divenire  pprciò  più  ricrb’qowero  del  pro- 
fitto cheessi  ebbero  di  buona  fede  e che  sussiste  tuttora,  o 
col  quale  essi  sono  divenuti  più  ricchi:  ma  non  gin  del  prò 
litio  che  essi  hanno  speso  in  buona  fede,  e col  quale  essi 
non  sono  però  divenuti  più  ricchi.  Quelli  che  hanno  ingiu- 


virtù  del  loro  comando,  ma  anche  tutto  quello  che  essi  sta  mente  contribuito  a fare  il  torlo  sono  obbligati  di  resti- 

J u i »-a  — mire  solidariamente  gU  uni  per  gli  altri  tutto  il  torto  che  fu 

fatto,  perchè  essi  ne  sono  causa, e perchè  vi  hanno  influito. 
Tali  sono  i notai  che  hanno  rogato  i contratti  usurari  e frau- 
dolenti , i testimoni  che  li  hanno  firmali  con  cognizione  di 
causa,  i commessi  degli  usurai  che  hanno  fatte  delle  poliz- 
ze usurarie , i commessi  dei  mercanti  che  per  ordine  dei 
loro  principali  hanno  fatte  ingiustizie  vendendo,  o compe- 
rando, i fabbri-ferrai  che  hanno  fabbricate  chiavi  false,  e 
generalmente  lutti  quelli  cho  hanno  somministrati  stro- 
menli,  o altri  mezzi  di  fare  ingiustizia,  o che  vi  hanno  cri- 
minalmente contribuito:  giacché  se  vi  avessero  contribui- 
to senza  alcuna  colpa  nè  teologica,  nè  giuridica  essi  non 
sarebbero  obbligati  a restituire.  Tali  sono  per  esempio  i 
contadini  i quali  trasportano  il  bottino  fallo  dai  nemici  i 
quali  li  obbligano  a farlo  con  minacce  di  morte. 

Mutui.  Questa  parola  indica  quelli  che  essendo  obbliga- 
li per  officio  o per  contratto  di  parlare  per  impedire  che  si 
faccia  torto  al  prossimo,  tacciono  quando  potrebbero  par- 
lare senza  gran  pericolo,  e col  loro  silenzio  sono  causa  che 
il  prossimo  soffra  danno.  Tali  sono  i domestici  incaricati  di 
vegliare  alla  sicurezza  delle  proprietà  dei  loro  padroni,  che 
non  li  avvertono  del  torto  che  loro  vien  fatto  quando  av- 
vertendoli potrebbero  impedirlo.  Tali  sono  altresì  i giudi- 
ci, i capitolari,  e tutte  le  persone  le  quali  hanno  voce  de- 
liberativa in  lina  assemblea,  quando  colla  loro  assenza  o 
col  loro  silenzio  esse  contribuiscono  all’ ingiustizia  cbe\i 
si  determina,  ecc- 

Non  obslans.  Questa  parola  comprende  quelli  che  sono 
obbligali  per  ufficio,  o per  contratto  d’impedire  ai  malfat- 
tori di  nuocere  al  prossimo,  e che  non  lo  fanno.  Tali  sono 
le  persone  pubbliche  costituite  per  vegliare  alla  sicurezza 
dei  beni  dei  particolari,  i generali  d’armata,  i ministri  del- 
la giustizia,  le  guardie  delle  vigne,  delle  biade , degli  ani- 
mali, delle  gnltelle,  ecc. 

Aro»  manifestans.  Questa  parola  indica  coloro  che  sono 
obbligali  in  giustizia  di  palesare  i malfattori  per  impedir 
loro  di  recar  torto  al  prossimo,  o per  costringerli  a resti- 
tuire il  torto  che  hanno  fatto,  e che  non  li  palesano  senza 
scusa  legittima.  Tali  sono  le  suindicate  guardie  delle  cit- 
tà, dei  boschi,  delle  vigne,  delle  greggie,  ecc.  Quelli  cito 
non  hanno  risposto  secondo  la  verità  su  i fatti  contenuti 
nella  querela  fatta  al  giudice  dinanzi  il  quale  sono  chiama- 
ti; il  che  ha  causalo  torlo  al  prossimo,  ecc. 


Del  possessore  di  buona  fede. 

Il  possessore  di  buona  fede  è quegli  che  possiede  la  co- 
sa altrui  credendo  senza  frode,  nè  dolo  che  essa  gli  appar- 
tenga. Egli  è obbligato  a restituire  la  cosa  di  cui  si  è im- 
padronito non  si  tosto  viene  a cessare  la  buona  fede,  a mo- 
no che  egli  non  l’abbia  posseduta  per  uno  spazio  di  tempo 
abbastanza  lungo  per  dar  luogo  alla  prescrizione. Egli  devo 
altresì  restituire  i frutti  naturali  che  esistono  ancora  in  so- 
stanza o in  equivalente  ; evi  anche  tutto  il  soprnppiù  delle 
sue  sostanze  fallo  mediante  il  godimento  dei  frutti  consu- 
mati; sia  che  gli  abbia  con  essi  aumentate  le  sostanze  stes- 
se, sia  che  abbia  risparmiate  delle  spese  Che  altrimenti  egli 
avrebbe  dovuto  sostenere  colle  proprie  rendite. 

Del  possessore  di  mala  fede. 

4 Il  possessore  di  mala  fede  è quello  ohe  ha  preso,  o 
che  ritiene  ingiustamente  lanosa  altrui.  Egli  è obbligato 
di  rendere  la  cosa  che  possiede  di  mala  fede,  se  essa  è an- 
cora in  sua  mano,  ovvero  il  prezzo  della  cossi  stessa  se  egli 
l’ha  donala,  venduta,  consumata,  o anche  perduta  per  uu 
caso  puramente  fortuito. 

2.°  Egli  è altresì  obbligalo  a restitoire  i frutti  naturali 
che  nascono  spontaneamente,  senza  che  sia  necessario  di 
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travagliare  considerabilmente  per  ottenerli , quali  sono  le 
legna  ilei  boschi  cedui,  i frutti  e le  foglie  degli  'alberi , le 
erbe  dei  prati,  le  pigioni  delle  terre  e delle  cose  che  frut- 
tificano da  se  stesse,  eco, 

3.*  figli  è anche  in  obbligo  di  restituire  i frutti  misti , 
cioè  i frulli  che  provvengono  io  parte  dalia  cosa  fruttifican- 
te ed  in  parte  dai  lavoro  di  colui  che  la  possedè  , come  le 
granaglie,  il  vino,  l’olio,  ecc.  Egli  è obbligato  a restituire 
questi  fruiti  perchè  essi  sono  naturali,  e perchè  provvengo- 
no dalla  cosa  fruttificante, qua  parte  naturale s nini  quia  ree 
fructifiral  Domino  tuo.  Egli  deve  anche  restituire  i frutti 
che  egli  non  ba  percepiti  per  colpa  sua,  e che  il  proprieta- 
rio avrebbe  percepiti. 

4 * Egli  è pure  obbligato  a restituire  i frutti  civili,  cioè 
i profitti  che  egli  ha  ricavali  dall'  uso  delle  cose  che  non 
sono  fruttificanti  da  se  stesse,  e non  si  consumano  punto 
per  l'uso  che  se  ne  fb,  come  le  pigioni  delle  case,  e il  no- 
lo dei  cavalli,  dei  battelli,  degli  utensili,  ecc.  Egli  deve  al 
tresi  restituire  i lucri  cessanti  e i danni  emergenti  al  prò 
prietario  delle  cose  che  egli  possedè  in  malti  fede , di  ma- 
niera che  se  togliendogli  il  valore  di  dieci  soldi.gli  ha  cau- 
salo la  perdita  di  uno  scudo  , egli  deve  restituirgli  uno 
scudo  oltre  i dieci  soldi:  ma  non  è obbligato  a restituire  i 
frulli  d’industria  che  provvengono  dall'abilità  di  colui  che 
fa  valere  le  cose,  e non  dalle  cose  stesse,  come  sarebbe  il 
profitto  che  si  ricava  dal  denaro  negoziandolo,  ecc.  Basta 
i he  egli  renda  il  valore  delle  cose  suindicate,  e che  inden- 
nizzi il  proprietario  del  torto  che  egli  ha  sofferto  coll’esse- 
re stalo  privalo  della  sua  cosa. 

S.°  Il  possessore  di  mala  foie  può  ritenere  le  spese  ne 
ressarie,  o utili  che  il  proprietario  sarebbe  stalo  obbligato 
a fare.  Egli  può  anche  ritenere  quelle  che  hanno  resa  la 
cosa  piii  fruttificante.  Può  altresi  ritenere  gli  abbellimenti 
che  egli  ha  falli , e che  possono  essere  separati  dalla  cosa 
senza  deteriorarla,  come  le  statue,  i quadri,  ecc. 

Del  pottettore  di  dubbia  fede. 

f.*  Il  possessore  di  dubbia  fede  è colui  che  acquista  una 
cosa  dubitando  se  essa  appartenga  al  prossimo , o che  do- 
po averla  acquistata  di  buona  fede  , e senza  alcun  dubbio 
incomincia  poscia  a dubitare  che  essa  non  appartenga  ad 
altri. 

2. * Colui  che  fh  l’acquisto  di  una  cosa  nel  dubbio  che 
essa  appartenga  ad  altri,  pecca  mortalmente,  perchè  si  e 
spone  ai  pericolo  di  possedere  una  cosa  che  non  gli  appar 
tiene , e se  dopo  un  conveniente  esame  il  dubbio  sussiste 
tuttavia,  egli  è in  obbligo  di  darla  a colui  al  quale  egli  ere 
de  che  essa  probabilmente  appartenga  , o pure  ai  poveri 
se  esso  ne  ignora  il  padrone. 

3. °  Colui  che  dopo  avere  acquistata  una  cosa  di  buona 
fi-de  incomincia  a dubitare  che  essa  appartenga  al  prossi- 
mo, deve  informarsi  esattamente  della  verità , e rendere  la 
rosa  stessa  al  suo  padrone  se  egli  arriva  a conoscerlo. Egli 
deve  allresi  rendergli  i frutti  naturali  e misti , in  quanto 
essi  sono  naturali , che  egli  ha  percepiti  dal  momento  in 
cui  ha  incominciato  a dubitare,  come  pure  quelli  che  il 
proprietario  avrebbe  percepito.  Se  il  proprietario  non  è 
conosciuto  , e se  il  dubbio  sussiste  sempre  , si  deve  resti- 
tuire ai  poveri  secondo  la  natura  del  dubbio. 

VI.  Delle  persone  alle  quali  ti  deve  restituire. 

1. *  Si  deve  restituire  la  cosa  d' altri  a colui  che  ne  è ad 
un  tempo  islesso  il  proprietario  ed  il  legittimo  possessore, 
o a'  suoi  eredi  dopo  la  morte  : ma  quando  il  proprietario 
non  era  in  attualità  di  possesso  di  una  cosa  che  fu  presa 
perchè  pgli  l’aveva  prestata,  o appigionata  ad  un  altro,  si 
lieve  renderla  al  comodatario,  o al  pigionale. 

2. *  Quando  il  proprietario  di  una  rosa  che  è nelle  mani 
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di  un  altro  ne  deve  far  uso  per  fare  a se  stesso  o ad  un  ter- 
zo un  torto  considerabile  spirituale  , o temporale  , colui 
che  l’ha  nelle  mani  non  deve  restituirla,  a meno  che  rifiu- 
tandosi di  farlo  non  si  esponga  ad  evidente  pericolo  di  fare 
un  torto  considerabile.  Egli  è perciò  che  non  si  lieve  resti- 
tuire la  spada  ad  un  furioso  che  vuole  con  essa  ferirsi , o 
ferire  altre  persone,  a meno  che  non  si  esponga  ad  un  ri- 
schio eguale  ricusandosi  di  restituirla. 

3."  Si  devono  dare  ai  poveri  le  cose  di  cui  non  si  può 
scoprire  il  proprietario  dopo  esatte  indagini;  la  ragione  e, 
che  secondo  il  diritto  naturale , si  deve  restituire  la  cosa 
altrui  nel  miglior  modo  che  si  può , c che  non  si  può  me- 
glio restituire  a sconosciuti  proprietari,  che  dando  le  cose 
loro  ai  poveri,  i quali  pregheranno  pere-si.  I.o  stesso  de- 
ve dirsi  delle  cose  trovate , quando  dopo  diligenti  ricerche 
non  si  giunge  a sapere  a chi  esse  appartengano. 

VII.  Dell’ ordine  che  deve  essere  osservato 
tra  coloro  che  sono  obbligati  alla  restituzione. 

1. "  Coloro  che  hanno  ricavato  proGttodal  torto  fatto  al 
prossimo  devono  restituire  prima  di  tulli  gli  altri , benché 
essi  non  abbiano  in  alcun  modo  partecipalo  all'  azione  per 
mezzo  della  quale  fu  fatto  il  torto,  con  questa  differenza, 
che  coloro  i quali  hanno  approfittato  del  torlo  sapendolo  , 
sono  obbligati  a restituire  tutta  la  parte  che  ne  hanno  ri- 
cavato , quando  invece  coloro  che  ne  hanno  approfittato 
senza  saperlo  non  sono  obbligati  che  a rendere  ciò  che  del- 
la cosa  altrui  rimane  nelle  loro  mani  quando  vengono  a co- 
noscere l' ingiustizia,  e non  già  ciò  che  hanno  consumato 
in  buona  fede,  a meno  che  consumandolo  non  abbiano  fatto 
risparmio  dplle  loro  proprie  cose.  Colui,  per  esempio,  che 
ba  bevuto  sape  >do  che  il  vino  era  rubato , è obbligato  a 
restituire  il  valore  di  ciò  che  ha  bevuto  , ma  colui  che  ha 
bevuto  dello  stesso  vino  senza  sapere  che  era  stato  rubalo 
non  è obbligato  ebe  a restituire  l' importare  di  quanto  ha 
risparmiato  del  suo,  c se  non  ha  risparmiato  del  suo  , non 
è obbligato  ad  alcuna  restituzione. 

2. “  Quando  molte  persone  si  sono  messe  fra  loro  d' ac- 
cordo per  far  torto  al  prossimo,  c vi  hanno  egualmente 
cooperato  , esse  devono  restituire  per  parti  eguali.  Sono 
anche  obbligate  a restituire  solidariameule  le  une  per  le 
altre,  vale  a dire  che  se  uno  n più  cooperatori  tralasciano 
di  restituire , gli  altri  sono  obbligati  di  farlo  invece  loro  , 
quand'anche  essi  avessero  meno  degli  altri  cooperato  al 
torto,  benché  essi  hanno  tutti  influito  nell'azione  ingiusta 
che  ha  causato  il  danno. 

3 ° Dopo  quelli  che  hanno  approfittato  del  torto  fiuto  al 
prossimo, coloro  che  lo  hanno  comandato,  o che  hanno  data 
commissione  di  farlo, o che  lo  hanno  fatto  fare  con  preghie- 
re, promesse,  o minacce,  sono  i primi  obbligali  a farne  la 
restituzione,  perchè  essi  ne  sono  la  causa  principale. Ven- 
gono in  seguito  quelli  che  hanno  commessa  l’ ingiustizia  , 
ed  i loro  cooperatori  : seguono  quelli  indicali  dalle  parole 
consensus,  palpo,  recursus , poscia  quelli  indicali  dulie  altre 
parole  mutus , non  ohslans  , non  manifestane.  Quelli  che 
hanno  indotti  gli  altri  a far  torlo  al  prossimo  coi  loro  cat- 
tivi esempi , rubando  per  esempio  in  loro  presenza  , sono 
obbligati  solidariamente  alla  restituzione , perchè  i cattivi 
esempi  hanno  maggior  forza  dei  cattivi  consigli , e perché 
essi  influiscono  veramente  nel  torto  per  conseguenza  com- 
messo. 

•i."  Quando  i primi  obbligati  hanno  fatta  la  restituzione, 
gli  altri  ne  sono  esonerati  : ma  quando  l'hanno  fatta  gli 
ultimi , i primi  sono  obbligali  a render  loro  ciò  che  essi 
hanno  dato.  Quando  uno  di  quelli  che  dovevano  restituire 
per  parli  eguali , ha  restituito  tutto , gli  altri  devono  ren- 
dergli ciascuno  la  parte  che  essi  sono  tenuti  a restituirgli. 
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Vili.  Delle  caute  che  esentano  dalla  restituitone- 

4,*  Vi  sono  quattro  caule  principali  che  esentano  itali» 
resulti  rione  : cioè  l'impoiema  fisica  e morale , il  condono 
fatto  da  colui  al  quale  si  deire  restituire , la  compensazio 
se,  e la  prescrizione  (v.  preschiziox*). 

2. "  L'impotenza  fisica  la  quale  fa  si  che  non  si  possa  as 
solutameme  restituire  malgrado  ogni  nostro  sforzo  può  de 
rivare  o da  mancanza  di  beni,  o dalla  natura  delle  cose  din 
cui  si  era  fatto  torto  al  prossimo  , le  quali  non  si  possono  | 
rendere,  come  avviene  quando  si  è ucciso,  mutilalo,  difia  | 
malo  alcuno,  eoe.;  opere  dal  non  potersi  conoscere  le  | 
persone  alle  quali  si  deve  restituire.  Quando  l’ impotenza  | 
fisica  proviene  da  mancanza  di  beni  essa  esenta  dal  resti  | 
taire  finché  dura.  Il  debitore  deve  però  impiegare  tutti  i| 
suoi  talenti,  e tulli  gli  altri  mezzi  legittimi  per  acquistare! 
con  che  resiituire.Quando  l'Impotenza  provviene  dalla  na- 1 
tura  delle  cose  che  non  si  possono  rendere , bisogna  sup 
plirvi  eoo  altre  cose,  per  esempio  pregare  per  quelli  che 
abbiamo  uccisi , e indennizzare  la  famiglia  con  denaro  o 
altre  cose  equivalenti  ; pagare  una  pensione  a quelli  che 
abbiamo  resi  inabili  a guadagnarsi  il  viuo  , ferendoli , o 
diffamandoli  ingiustamente. 

3. *  I.'  impotenza  morale  la  quale  fa  si  che  non  si  possa 
restituire  senza  qualche  incnnvenieuie  considerabile  chi 
può  provenire  o dalla  parte  di  colui  a cui  si  deve , o dalai 
parte  del  debitore,  o dalla  parte  di  una  terza  persona. Essa 
proviene  dalla  parte  di  colui  al  quale  si  deve , quando  non 
gli  si  può  restimire  ciò  che  gli  è dovuto  senza  che  egli  ne 
soffra  qualche  (tanno  considerabil*  spirituale , o tempora 
le:  per  esempio  quando  non  si  possono  rendere  le  armi  ad 
un  furioso  senza  dargli  il  mezzo  di  ferirsi  o di  uccidersi  : 
quando  non  si  può  restituire  il  danaro  dovute  ad  unii 
benino  senza  che  egli  lo  impieghi  in  dissolutezze,  ecc 
Questa  impotenza  autorizza  a differire  la  restituzione,  e In 
carila  vuole  che  si  differisca,  se  si  può  (urlo  senza  che  ne 
derivi  a noi  stessi  un  male  considerabile.  1/ impotenza 
morale  proviene  dal  lato  del  debitore , allorché  egli  non 
può  restituire  senza  procurare  a se  stesso  nn  danno  con 
siderabile  maggiore  della  perdita  che  egli  farebbe  della  co- 
sa che  deve  restiiuire,  come  allorquando  non  può  restituì 
re  senza  vendere  del  proprio  a mollo  meno  del  suo  valore, 
o senza  soggiacere  a spese  considerabili,  che  egli  evitereb- 
be differendo  la  restituzione  , senza  esporsi  al  pericolo  ili 
perdere  la  fama,  la  vita,  la  libertà  , ecc.;  questa  impoten- 
za autorizza  il  debitore  a differire  la  restituzione , purché 
essa  sla  reale  , e che  colui  al  quale  deve  onn  soffra  pel  ri- 
tardo un  danno  considerabile  e pari  a quello  del  debitore. 
L'impotenza  morale  provviene  dalla  parte  di  una  terza  per- 
sona,quamto  una  persona  innocente  soffrirebbe  considera- 
bilmente  dalla  restituzione  ; per  esempio  un  marito  può 
differire  la  restituzione  delle  sue  baratterie  , quando  egli 
non  può  restituire  senza  causare  un  pregiudizio  noiabile 
a sua  moglie  -die  ne  è innocente,  mettendo  mano  a ciò  che 
essa  ha  recato  in  dote. 

4. *  La  seconda  causa  che  esenta  un  debitore  dalla  re 
stiluzione  è il  condono  che  gliene  fu  fiuto  liberamente  e le- 
gittimamente da  quelli  ai  quali  egli  deve.  È da  considerarsi 
come  nullo  un  condono  fatto  per  ignoranza  , per  errore  , 
per  sorpicsa,  per  dolo, timore,  violenza, oda  un  insensato, 
da  ua  furioso, da  uo  ubbriaco,  da  un  pupillo.ecc.Lo  stesso 
dicasi  di  tutti  quelli  che  sono  vietali  dalle  leggi. 

IX.  D'Ila  restituzione  in  particolare , e per  rapporto 

ai  diversi  beni  nei  quoti  li  pud  far  torto  al  prossimo. 

Non  vi  sono  che  quattro  sorte  di  beni  nei  quali  si  può 
far  torlo  al  prossimo,  cioè  i beni  spirituali  che  riguarda- 
no la  salvezza  del  prossimo  , come  le  istruzioni  , i sacra- 
menti, le  preghiere,  le  buone  opere, ecc-,  i beni  naturali 


che  riguardano  il  corpo  e l'anima,  coma  la  ulule,  la  vita, 
l’oso  della  ragione,  della  libertà,  ecc.;  i beni  della  vita  ci- 
vije,  come  la  buona  ripnlazinne,  la  stima,  il  rispetto,  l'a- 
micizia che  altri  tonno  per  noi;  i beni  di  fortuna  che  con 
sistono  la  possessi  di  terreni,  di  denaro,  e di  altri  mobili  e 
stabili. 

Della  restilusione  dei  boti  spirituali. 

1. “  Coloro  che  per  frode,  0 per  violenza  hanno  fitto  rat  - 
dere  il  prossimo  nell'errore  o nella  colpa,  o gli  hanno  im- 
pedito di  fare  il  suo  dovere,  di  abbracciare  lo  stalo  religio 
so  , ecc. , sono  obbligati  di  fargliene  la  restituzione  nel 
modo  io  cui  essa  si  può  fare  disingannandolo  dall'errore, 
inducendolo  alla  penitenza  , o procurandogli  i beni  di  cui 
si  è privato,  eoe. 

2. "  I parrochi  incaricali  officialmente  della  cura  delle  »- 
nime  che  ricusano  al  loro  gregge  le  istruzioni , i sacra 
menti  o gli  altri  beni  spirituali , che  gli  devono,  sono  ob- 

Ìbligati  alla  restituzione  verso  il  gregge  stesso,  sia  faeen 
do,  o facendo  fare  piò  frequenti  istruzioni , o inducendolo 
a frequentare  maggiormente  i sacramenti,  o pregando  Dio 
per  esso  e restituendo  i frutti  che  essi  hanno  ingiute  per 
cepili. 

3.*  Coloro  che  per  ufficio , o ragione  dello  stipendio  che 
percepisc  ine  sono  obbligati  di  strii’re  gli  altri , come  i 
professori,  i precettori,  i ripetitori,  ecc.,  devono  restituì 
re  in  proporzione  della  negligenza  usala  da  essi  ne|Hì«trui 
re,  e dei  danni  che  i loro  allievi  baaoo  sofferti  per  In  ne- 
gligenza stessa. 

Dello  restituzione  per  rapporto  ai  beni  naturali 
che  riguardano  il  corpo  e C anima. 

I * Si  può  far  torlo  ad  una  persona  nei  beni  naturali  che 
riguardano  il  suo  corpo,  coll’omicidio,  colla  mulilazione, 
coll’adulterio,  ecc.;  e in  quelli  che  risgitardann  la  sua  ani 
ma,  togliendogli  l'oso  della  ragione,  odella  memoria  (Quan 
to  alla  restituzione  del  torlo  per  rapporto  ai  beni  che  ri- 
sgiiardano  il  corpo  v.  duello  , pormcszioub  , omicidio  , 
ecc.). 

2 ° Colui  che  toglie  ad  una  persona  I*  uso  della  raginae 
con  malefico  , veleno  o in  altro  molo  è obbligato  alla  re 
siilnzione  verso  la  persona  stessa  , mediante  i mezzi  i più 
propri  a indennizzarlo,  come  procurandole  uo  sicuro  rico- 
vero, e pagandole  una  pensione. 

Della  restituzione  per  rapporta  ai  beni  della  vita  civile. 

’ 

Si  f:i  torlo  al  prossimo  nei  beni  della  f ila  civile,  dicendo 
male  di  lui,  calunniandolo,  schernendolo,  d Sprezzandolo, 
ecc.  (e  dbtb  »tto*t,  maldicenza , calunnia, scherno, err.). 

Della  rett itu itone  per  rapporto  ai  beni  di  fortuna . 

Si  puh  far  torto  al  prossimo  per  rapporto  ni  beni  di  for- 
tuna in  cinque  maniere  diverse:  t.°  Col  furio,  o culla  ra- 
pina (r.  furto  e rapina). 

2.°  Esigendo  dei  diriui  ingiusti  e prestando  con  usura 
(p.  inora). 

3.®  Non  dando  agli  altri  ciò  che  ad  essi  appartiene,  come 
le  cose  che  essi  hanno  acquistate,  e i depositi  che  essi  buo- 
no affidali  (p.  deposito,  depositario)- 

4:°  Coll’  impedire  al  prossimo  di  avere  ciò  che  gli  è do- 
vuto, come  avviene  quando  si  proteggono  i debitori  con- 
tro i loro  creditori , o che  si  danno  loro  dei  consigli  per  e- 
ludere  le  giuste  domande,  che  loro  sono  fatte  dai  creditori. 
Qnandosi  impedisce  ad  una  persona  di  ricevere  una  cosa 
alla  quale  essa  non  ha  alcun  diritto , e.  che  per  impedirlo 
non  si  impiegano  che  le  persuasioni  e le  preghiere  , come 
avviene  quando  si  prega  qualcuno  di  accordare  una  gra- 
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zia  ad  una  persona  diversa  da  quella  cui  egli  la  destinava , 
allora  non  si  i in  obbligo  di  restituitone:  ma  se  ne  ha  ob- 
bligo, se  si  impiega  la  violenza,  la  fro  le,  o la  calunnia.  La 
ragione  è che  si  viola  la  giustizia  in  questo  secondo  caso, 
purché  il  prossimo  ha  diritto  che  non  gli  si  impedisca  con 
fro  le  o con  violenza  di  ricevere  un  benefizio  : quando  in- 
vece nel  primo  caso  non  si  viòla  la  giustizia  , giacché  il 
prossimo  non  ba  diritto  d' impedire  che  si  preghi  Colui  che 
gli  destinava  una  grazia  di  accordarla  ad  un  altro. 

5.*  Si  può  far  torto  al  prossimo  nc'suoi  beni  di  fortuna 
danneggiando  ciò  che  gli  appartiene  e ferendo  lui  o i suoi 
congiunti,  tagliando  i suoi  alberi,  rompendo  i suoi  mobili, 
distruggendo  i suoi  frutti,  ere.-,  il  che  esige  una  restituzio- 
ne eguale  al  danno  (Veggasi  intorno  alla  restituzione,  Sil- 
vio, il  cardinale  de  l.ugo, Enrico  di  S.  Ignazio,  Decog,  Pon- 
las,  di  Sainte-Beuve,  le  conferenze  di  Parigi  e di  Angers, 
il  P.  Antoine  gesuita,  i PP.  Alessandro  e Concilia  domeni- 
cani. Colle!,  ece.). 

RETTILE  ( in  Ialino  rtplile , in  greco  herpata , in  ebrai 
co  ramisim  ).  — Aggiorno  di  animale  senza  piedi , che  va 
colla  pancia  per  terra.  Gli  ebrei  mettono  i pesci  nel  nume- 
ro dei  rettili.  Talvolta  sotto  il  nome  rettile  si  intendono  tut- 
ti gli  animali  terrestri  (Genti.  r.l,t>.  20. Levit.e.  11, e.  <7. 
Piai.  69,  r.  35. 1).  Calmet,  Dizion.  della  Bibbia  ). 

RETTORE. — Si  dice,  1 .*  in  alcune  province,  del  curato 
d:  una  parrocchia  ; 2.*  in  molte  comunità  di  colui  che  go- 
v 'ma  un  convento  od  un  ospitile  ; 3.*  di  un  capo  o primo 
officiale  elettivo  di  una  università. 

RETTORI  ANI.— Discepoli  di  Retorio,  laico  egiziano  ebe 
viveva  verso  l’a,  380. Insegnava  che  ciascuno  in  particolare 
poteva  salvarsi  nella  sua  religione , qu  dunque  fosse , e che 
era  permesso  di  conformarsi  a quella  dellostato  o del  prin- 
cipe di  cui  uno  era  suddito.  È ciò  che  di  lui  narra  S.  Pila- 
stro, nel  suo  libro  delle  eresie.  Ma  questo  sistema  comparve 
tosi  assurdo  a S.  Agostino , che  non  potè  tralasciare  di 
mettere  indubbio  riòrbe  S.  pilastro  riferisce  di  Retto 
rio  ( S.  Pilastro,  in  Calai,  licerti,  chap.  44.  S.  Agostino  , 
Uer.  72.  San  ter,  /Iter.  73  ). 

Pilastro  racconta  altresì  che  Rettorio  insegnava  che  gli 
no  nini  non  s' ingannavano  giammai , e che  avevano  sem- 
pre ragione  ; che  nessuno  di  essi  sarebbe  condannato  pei 
«uni  sentimenti,  perché  avevano  tutti  pensato  ciò  che  dove 

v ino  pensare  ( «.Pilastro.  Aug.  De  harti.  cap  ii  ). 

REUCHLIN  ( Giovanni  ). — Uno  dei  piò  dotti  uomini  che 
la  Germania  abbia  prodotto,  nacque  a Pforzheim,  villaggio 
vicino  a Spira,  l'a.  1434.  Studiò  in  Germania,  in  Olanda  , 
in  Francia  ed  in  Italia,  e fu  dottissimo  nelle  lingue  latina  , 
greca,  ebraica , nel  dritto  ed  in  ogni  sorta  di  letteratura. 
Si  fece  ricevere  dottore  ad  Orléans,  nel  1176,  dove  insegno 
il  green;  cosi  pure  a Poiliers,  piscia  ritornò  in  Cermania, 
dove  altaccnssi  ad  Eberardo  , mi  Everardo , conte  di  Wit- 
temberg,  che  fu  dipoi  principe  di  Svevia.  Questo  conte  a 
vendolo  mandato  alla  corte  dell'  imperatore  Federico  III , 

vi  fu  colmalo  di  onori.  Scelto  in  seguilo  triumviro  della  le 
ga  di  Svevia  per  T imperatore  e per  gli  elettori,  venne  po 
co  tempo  dopi  mandalo  ad  Inspruclt , presso  l’ imperatore 
Massimiliano.  Ebbe  una  gran  contesa  negli  ultimi  anni  del- 
la sua  vita  coi  teologi  di  Colonia  e Giacomo  Ilnchstrnl,  do 
menioano  , inquisitore  in  Germania.  Avendo  quei  teologi 
ottenuto  un  editto  per  Gir  abbruciare  tutti  i libri  degli  e 
brei.  Reuchltn  fu  consultalo  sopra  questo  alfare.  Distinse 
due  sorte  di  libri  degli  ebrei:  gli  indifferenti,  che  versano 
s ipra  diversi  argomenti , e quelli  composti  direttamente 
contro  la  religione  cristiana.  Fu  di  parere  che  si  risparmi 
assem  i primi,  che  potevano  avere  il  loro  utile,  e che  si  ab 
bruciassero  gli  ultimi.  Questo  parere  sollevò  i teologi  d; 
Colonia  contro  Reuchlin,  il  quale  però , trionfato  dei  suoi 
avversari,  rilirossi  ad  Ingnlstadt , dove  insegnò  il  greco  e 
l’ebraico.  Tentarono  alcuni  d' invilupparlo  negli  affari  di 
Lutero;  ma  oon  vi  riuscirono,  e mori  buon  cattolico  nella 


sua  casa  di  Stargard  , il  30  di  luglio  dell’a.  1522.  6 cono- 
sciuto altresì  sotto  il  nome  di  Fumo  e di  Capninne,  giacché 
ranch  in  tedesco,  e capnion  in  greco  significano  fumo.  Di 
lui  abbiamo  molle  opere  ; cioè:  l.°  Una  grammatica  ed  uu 
dizionario  della  lingua  ebraica. — 2.”  L'arte  di  predicare , 

stampato  a Pforzheim  , poi  a Londra  nel  1570 3."  Un 

trattato  De  terbo  miri/lco, diviso  In  tre  libri  in  forma  di  dia- 
logo, e stampalo  a Spira,  nel  1493,  ed  a Basilea,  nel  1597. 
La  prima  parte  riguarda  ciò,  che  vi  è di  piò  meraviglioso 
nella  filosofia  pagana  ; la  seconda  scopre  le  meraviglie  na- 
scoste Bei  nomi  ebraici,  e particolarmente  nel  nome  ili  Dio; 
la  terza  prova  la  religione  cristiana,  e le  meraviglie  del  no- 
me di  Cesò. — 4.*Un  trattato  dell'arte  cabalistica. — S.“Una 
apologia  e varie  lettere.— 6.*  Un  trattato  intitolalo.  Spec- 
chio occulare,  per  confutare  un  libro  tedesco,  intitolato  : 
Specchio  manuale,  che  era  stato  si-ritto  contro  il  parere  di 
Reuchlin,  riguardo  ai  libri  ebraici.  Lo  specchio  occulare  fu 
condannato,  sopra  una  falsa  traduzione,  dalle  università  di 
Colonia,  di  Lovanio,  e di  Parigi , ma  approvato  a Roma  , 
sopra  una  traduzione  piò  fedele.  Si  attribuiscono  ahre-l  a 
Reuchlin  le  lettere  intitolate:  Epittola  obicurorum  rito 
rum  ; le  quali  però  furono  in  parte  scritte  da  lliitten,  Buscò 
e da  altri  in  compagnia  del  Reuchlin.  Ridonando  le  opere 
di  Reuchlin  di  una  vasta  letteratura  , di  una  profonda  eru- 
dizione e di  molta  eloquenza.  Se  non  è il  primo  che  abbia 
scoperto  la  scienza  dei  libri  degli  ebrei , e dei  loro  misteri 
cabalistici,  come  lo  dice  falsamente  Dupin,  e almeno  il  pri- 
mo che  abbia  insegnalo  il  greco  e l’ebraico  in  Germania  , 
c fu  senza  fondamento  che  i protestanti  di  quel  paese  si  at- 
tribuirono la  gloria  di  aver  introdotto  la  conoscenza  di  que- 
ste lingue  in  Europa  ( Erasmo,  «n  Aridi].  Paolo  Giuro  , io 
Elog.cap.  143.  Melchior.  Adam . Deoil.  phil.  germon . . ere. 
Dupin,  Biblioteca,  del  secolo  XVI,  parte  4,  pagina  primi  e 
seg.  Riccardo  Simon , Critica  di  Dupin  , tool.  I , png  521 
e seg.  ). 

R1IVMNUS.  — Oisì  nella  Volgata  è tradotto  il  voca- 
bolo ebraico  albori  , che  propriamente  significa  un  car- 
do, uno  spino,  ecc.  Il  vocabolo  /ÌAomnui  perii  significa  una 
spezie  di  frutice  spinoso , di  cui  servesi  ancora  |ier  guar- 
nire le  siepi  e che  par  avete  le  spi  ne  acutissime,  d icesi  vol- 
garmente spina  da  crocifissi.  La  parola  Ialina  viene  usata 
anche  in  italiano  'icendosi  generalmente  Ranno.  La  sacra 
Scrittura  ne  parla  come  di  una  cosa  facile  a l accendersi  , 
che  dà  una  fiamma  vivissima  ( Judic.c.9,t> . 14,15.  Pialm. 
57,  e.  10). 

RIABILITA7.IONE. — Si  applica  d’ordinario  questa’pa 
rota  allo  stato  di  una  persona  che  si  restituisce  nei  suoi  di- 
ritti ed  onori,  che  aveva  perduti  : se  ne  fa  uso  altseri  par- 
tendo di  un  matrimonio  nullo,  che  si  rende  valido.  Riabi- 
litare nn  matrimonio,  èdunque  rendere  buono  e valido  un 
matrimonio  che  era  nullo,  eolie  nondimeno  era  stalo  con 
tratto,  di  buona  odi  mata  fede  dalle  parti.  Vi  sono  quattro 
maniere  di  rime  tiare  alla  nullità  di  un  matrimonio  : 1."  la 
riabilitazione  ; 2.”  la  cassazione  ; 3."  una  vita  da  fratello  e 
sorella  ; 4.*  la  lontananza  delle  parli.  Noi  non  parleremo 
qui  che  del  primo  di  questi  mezzi. 

Si  può  riabilitare  un  matrimonio  nullo  in  lutti  i casi  in 
cui  la  nullità  non  è di  diritto  naturale  o divino  : non  è anzi 
■ircessaria  la  dispensa  , quando  la  nullità  non  proviene  da 
impedimento  che  la  Chiesa  sola  può  togliere , come  la  pa- 
rentela.Cosi. quando  il  matrimonioè  nullo  perdifettodi con- 
senso od  a cagione  di  un  errore  circa  te  persona,  non 
vi  è d' uopo  di  dispensa  : basta  che  le  parli  acconsentano 
liberamente  e con  cognizione  a prendersi  per  mariine  mo 
glie.  Non  vi  è nemmeno  T obbligo  di  ottenere  le  dispense 
Iella  Chiesa,  eccettuate  le  pubblicazioni , quando  si  riabi- 
lita, innanzi  al  proprio  parroco,  un  matrimonio  benedetto 
da  un  prete  rhe  non  ne  aveva  i poteri. 

Quando  la  nullità  del  matrimonioè  pubblica  , la  riabili- 
tazione deve  farsi  in  faccia  alla  Chiesa  , ed  iu  presenza  del 
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proprio  parroco  e dei  testimoni.  Per  conseguenza,  l’atto 
delli  cele  t>ra  rione  del  matrimonio  viene  scritto  nuovamen- 
te sui  registri  del  parroco,  con  menzione  espressa  delia 
dispensa  ottenuta  dalla  corte  di  Roma. 

Quando  invece  un  matrimonio,  contratto  in  faccia  della 
Ci,;,. sa  , trovasi  nullo  a cagione  di  un  impedimento  diri- 
mente scorcio,  oon  è necessario  tli  celebrare  una  secomla 
volta  il  matrimonio  in  una  maniera  pubblica  e solenne:  le 
parti  in  queste  caso . dopo  di  averne  ottenuta  la  dispensa  , 
od  a Roma  dalla  Penitenzieria,  <>  dal  proprio  vescovo,  non 
iranno  che  a prestarsi  vicendevolmente  un  nuovo  consenli- 
meulo.  ‘La  ragione  per  la  quale  non  si  esige  una  seconda 
celebrazione  solenne  di  matrimonio, quando  l'impedimen- 
to è secreto,  è che  la  prima  ha  bastato  per  farlo  passarejper 
valido  nel  faro  esteriore,  non  essendovi  staio  nulla  che  ab- 
bia disingannalo  H pul'hiioosu  quest’idea, non  si  deve  far- 
gli conoscere  no  male,  eèi  puossi  rimediare  legitlimamen 
te  senza  sua  saputa-  Visone  però  alcune  diocesi,  nelle  quali 
è necessaria  la  presenza  del  parroco,  ma  senza  testimoni  e 
senza  cerimonie. 

RIBATTEZZANTI. — Sotloqucslo  nome  s'ìotendonoqueili 
che  vollero  reiterate  il  battesimo  a chi  era  validamente  bat- 
tezzato. 

Nel  terzo  secolo  , Firmiliano  vescovo  di  Cesarea  nella 
Cappadocia,  ed  alcuni  vescovi  dell'Asia  , S.  Cipriano  alla 
lesta  di  un  grandissimo  numero  di  vescovi  dell'  Africa , de 
risero  che  si  dovessero  ribattezzare  tutti  quei  che  aveano 
ricevuto  il  battesimo  dagli  eretici.  Si  appoggiavano  su  que 
sto  principio,  che  cbi  non  ha  in  se  io  Spirilo  Santo  non  può 
conferirlo  agli  altri.  Massima  falsa  , dalla  quale  ne  segui- 
rebbe che  un  uomo  inislatodi  peccato  non  può  amministra 
re  validamente  alcun  sacramento , e che  l'efficacia  di  que- 
sto sacro  rito  dipende  dal  merito  personale  del  ministro. 
In  secondo  luogo  citavano  in  lor  favore  la  tradizione  delle 
loro  Chiese,  ma  è costante  che  in  Africa  questa  tradizione 
non  rimontava  più  alto  che  al  fine  del  secondo  secolo,  e al 
vescovo  Agrippino,  il  quale  avea  proceduto  S.  Cipriano  lut- 
to al  più  SO  anni  (S.  Cipriano  Ep.  73  ad  Jubai.). 

Quindi  il  papa  S.  Stefano  prima  resistette  agli  asiatici, 
e poi  agli  africani  colla  fermezza  che  conveniva  ai  capo  del 
la  Chiesa  ; loro  oppose  una  tradizione  più  autentica  e più 
costante  della  loro,  dicendo  ad  essi:  ATon  innoviamo  cosa  ài 
cono, diamo  alla  (radinone. Minacciò  parimente  gli  uni  e gli 
altri  di  separarli  dalla  sua  comunione;  ma  si  questiona  se 
di  fatto  abbia  proounzialo  contro  di  essi  la  scomunica.  Sino 
aHora  ere  siato  uso  della  Chiesa  di  tenere  come  valido  il 
battesimo  dato  dagli  eretici , quando  non  avessero  alterato 
la  forma  prescritta  da  Cesò  Cristo  ; e ciò  fu  deciso  anco  nel 
quarto  secolo  del  concilio  Arelatense  e nel  Niccno.  Dunque 
é chiaro  che  Firmiliano  e S.  Cipriano  in  sostanza  aveano 
torto , poiché  la  Chiesa  universale  riprovò  la  loro  opinione. 

È probabile  che  avrebbero  avuto  più  riguardo  per  la  de- 
cisione del  papa  Stefano  se  non  si  fossero  mal  intesi.  Co- 
me molte  sette  di  eretici  di  quel  tempo  erano  nell'  errore 
circa  il  mistero  della  SS-  Trinili)  , né  ballezzavunn  m i no- 
me delle  tre  persone  divine , eravi  motivo  di  pensare  che  la 
maggior  parte  alterassero  la  forma  del  Sacramento-Zi  fallo 
S.  Cipriano  cita  i Marcionili  che  battezzavano  nel  nome  di 
Gesù  Cristo,  (Ep.  73).  Dall’  altra  parte  sembra  che  il  papa 
nel  suo  rescritto  a S.  Cipriano  nou  abbia  distinto  tre  il  bat- 
tesimo degli  eretici  che  ne  alteravano  la  forma,  e quello  dei 
telluri  che  esattamente  la  seguivano.  Quindi  S.  Cipriano 
mal  a proposito  conchiudeva  che  questo  papa  approvasse 
indistintamente  il  battesimo  di  tutti.  Falsa  supinazione  (e. 
Beveridge  sul  canone  SO  degli  apostoli  §.  4.  ). 

Molli  critici  protestanti,  Biondello,  llasnnge,  Mosheim  e 
il  suo  traduttore,  parlarono  di  silTalta  questione  colla  ordi- 
naria loro  passione  ed  infedeltà.  Dicono  che  il  papa  S Ste- 
fano operò  in  questa  circostanza  con  molto  orgoglio,  arro- 
ganza ed  ostinazione.  Questa  è una  calunnia  ; niente  videro 


di  riprensibile  nella  sua  condotta  i Padri  dei  secoli  seguen- 
ti, specialmente  S.  Agostino  e Vincenzo  lirinese.  Ma  quan- 
do si  comincia  come  i protestanti  dall'essere  prevenuti  che 
i papi  non  abbiati  alcuna  legittima  autorità  sopra  tutta  la 
Chiesa  , che  ogni  altro  vescovo  sia  ad  essi  assolutamente 
. uguale,  che  non  sia  tenuto  verso  di  essi  ad  alcuna  subordi- 
nazione, oon  è stupore  che  si  riguardi  come  uo  allentato 
, il  loro  zelo  per  la  conservazione  della  fede.  Ma  vedremo  qui 
appresso  che  gli  asiatici  e gli  africani  non  aveano  questa 
i|  idea. 

! Come  mai  certi  protestanti , i quali  con  amarezza  ripro- 
; vano  l’avversione  dei  Padri  della  Chiesa  per  gli  eretici,  pos- 
sono scusare  quella  che  Firmiliano  e S.  Cipriano  dimostra- 
no io  tale  occasiooe  contro  tutti  i settari?  Non  l’ interni ia- 
< ino.  Ma  questi  due  vescovi  resistevano  al  papa  ; ciò  basta 
[ per  essere  assoluti  da  ogni  peccato  al  tribunale  dei  prote- 
stanti. 

Secondo  la  loro  opinione,  trattavasi  di  un  punto  di  sem- 
. plico  disciplina,  di  un  oso  indifferente,  seguito  dal  maggior 
numero  dei  vescovi,  tutti  erano  in  diritto  di  stare  a ciò  che 
trovavano  stabilito-,  cosi  pensavano  i due  vescovi  di  Cesa- 
rea e di  Cartagine.  Ma  questo  uso  trascinava  seco  uo  erro- 
re nel  dogma  ; faceva  dipendere  l’ effetto  dei  sacramenti 
dalla  santità  del  ministro,  quando  dipende  dalla  ripntazio- 
| ne  di  Cesò  Cristo  e dalle  disposizioni  di  cbi  gli  riceve,  a<- 
|l  cresceva  l' avversione  degli  eretici  per  la  Chiesa  cattolica,  e 
rendeva  più  difficile  la  loro  conversione.  D’altra  parte  , S. 
i Agostino  fece  osservare  i pochi  vescovi  che  tenevano  que- 
sto uso,  ossia  in  Asia  o nell'Africa  « Dobbiamo  noi  credere, 
1 dice  egli , a cinquanta  orientali , e al  più  al  più  a settanta 
; africani  in  preferenza  di  tante  migliaja?  a (1.3.  contro  Crea- 
con.  c.  3). 

l|  Sostengono  finalmente  i nostri  avversari,  che  il  papa  Ste- 
: fino  scomunicò  di  fatto  gli  asiatici  o gli  africani , questo  è 
che  ci  resta  di  esaminare. 

;j  Mosheim  trattò  diffusamente  taleqoestione  (Ritt.Christ. 
j irci.  3.§.  IH  nota  3),  pretende  che  gli  scrittori  della  Chiesa 
| romana  l'abbiano  imbrogliata  quanto  poterono,  perchè 
prora  che  in  quel  tempo  l' autorità  del  vescovo  ili  Roma 
fosse  assai  limitata.  Nou  è piuttosto  egli  stesso  che  assai 
scioccamente  la  imbroglia  ? a Queglino  che  pensano,  dice 
i|  egli,  che  Stefano  separando  gli  asiatici  ed  africani  dalla  sua 
..comunione  e da  quella  della  Chiesa  di  Roma,  li  abbia  divisi 
' dalla  comunione  della  Chiesa  universale,  s’ingannano  mol- 
to. In  quel  tempo  il  vescovo  di  Roma  nou  si  arrogava  que- 
sto diritto,  e nessuno  si  credeva  generalmente  scomunica- 
lo, purché  questo  vescovo  non  volesse  ammetterlo  alla  sua 
( comunione  particolare  : queste  opinioni  nacquero  molto 
| tempo  dopo.  Ogni  vescovo  si  credeva  in  diritto  di  separare 
ij  dalla  sua  Chiesa  chiunque  gli  sembrava  attaccato  da  qual- 
'!  che  grave  errore  , o da  qualche  colpa  di  rilievo  ».  Clic  il 
1 papa  in  effetto  abbia  privato  della  suacomnnione  gli  asiati- 
i'  ri  e gli  afrieani,  protende  provarlo  colla  lettera  scritta  da 
Firmiliano,  capo  dei  primi,  a S.  Cipriano  che  era  alla  lesta 
; dei  secondi  , e nella  quale  si  trasporta  con  violenza  contro 
il  papa;  (Ep.  73  inter  Cyprian.),  Con  questa  stessa  lettera 
, vogliamo  confutare  le  immaginazioni  di  Mosheim. 

Ecco  le  parole  di  Firmiliano,  pag.  148.  «Chiunque  pen- 
sa  che  si  possa  ricevere  la  remissione  dei  peccati  nella  eon- 
!'  gr  gazione  degli  eretici,  non  resta  più  sul  fondamento  del- 
la Chiesa  una  da  Cesi)  Cristo  stabilita  sulla  pietra  , poiché 
al  solo  S.  Pietro  disse  Gesù  Cristo  : Ciò  che  legherai  sulla 
terra  sarà  legato  in  Cielo , ec. . . Sono  sdegnato  della  stol- 
tezza di  Stefano  ebe  si  gloria  del  rango  del  suo  vescovato, 
e pretende  di  avere  la  successione  di  S.  Pietro , su  cui  la 
d Chiesa  è fondata  , introducendo  delle  nuove  pietre  e d'dle 
nuove  Chiese...  Altro  oon  gli  resta  che  congregarsi  c pre- 
; gare  cogli  eretici , stabilire  un  altare  cd  un  sagrifizio  co- 
mune con  essi  ».  Rivolgendo  pii  il  suo  pariarea  questo 
f ontefice  , gli  dice  , (p.  130).  « Quante  dispute  e divisioni 
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aveie  preparate  nelle  Chiese  del  mondo  tutto  ! che  delitto 
avete  voi  commesso  separandovi  ila  tante  greggi  ! ..  avete 
creduto  separarle  tutte  da  voi , e voi  solo  vi  siete  separato 
da  tutti...  Dove  sono  la  umiltà  e la  dolcezza  ordinate  da  S. 
Paolo  a chi  occupa  il  primo  posto  (primo  in  loco )?  Quale 
umiltà  , quale  dolcezza  a pensare  diversamente  da  tanti 
vescovi  dispersi  per  tutto  il  mondo,  e rompere  la  pace  con 
essi  » ! ec. 

Osserviamo  prima  che  Firmiliano  non  contrasta  al  papa 
Stefano  la  successione  alla  primazia  di  S.  Dietro  , giudica 
soltanto  che  la  sostenga  male;  non  gli  disputa  il  primo  luò- 
go nella  Chiesa  , ma  le  virtù  che  esige  ; non  lo  accusa  di 
usurpare  un’autorità  che  a lui  non  appartiene,  ma  gli  rin- 
faccia l’uso  che  ne  fii;  giudica  che  questo  papa  rinunziasse 
alla  qualità  di  pietra  fondamentale  della  chiesa  e di  centro 
della  unità  , volendo  che  le  radunanze  degli  eretici  sieno 
ver»*  Chiese,  in  cui  si  possa  ricevere  la  remissione  dei  pec- 
cati- S.  Cipriano  nella  sua  lettera  a Pompeo  sullo  stesso 
soggetto  ( Ep.  74)  non  porta  più  avanti  le  pretensioni  nè 
le  accuse.  Dunque  questi  due  vescovi  pensavano  assai  di- 
versamente daMosheim  e dagli  altri  protestanti. 

2.°  Se  la  sentenza  del  papa  separava  solo  i suoi  colleghi 
dalla  sua  comunione  particolare,  in  qual  senso  Firmiliano 
può  dire  che  preparava  delle  dispute  e delle  divisioni  nel 
le  Chiese  di  tutto  il  mondo?  Non  poteva  cadere  anche  su  i 
vescovi  censurati.  3.°  Poiché  Stefano  avea  credulo  di  sepa- 
rare da  se  tanto  gregge  , dunque  è falso  che  allora  i papi 
non  si  attribuissero  questo  diritto.  4.®  Se  ciascun  vescovo 
si  credeva  in  diritto  di  separare  dalla  sua  comunione  par 
ticolare  chiunque  gli  sembrava  reo,  se  il  papa  niente  aves 
se  fatto  di  più,  come  asserisce  Mosheim , Firmiliano  avea 
gran  torto  di  fare  tanto  rumore.  5.°  Ciùcche  Mosheim  ac- 
corda che  questo  vescovo  era  irritalo  contro  il  papa,  e por- 
tava troppo  avanti  il  suo  impeto  , ciò  che  dice  non  è una 
prova  forte  della  realtà  della  scomunica  fulminata  da  Si* 
fino,  ed  è falso  che  questa  testimonianza  superò  ogni  ecce 
zione. 

Dunque  è prudenza  tenerci  a quella  di  Dionisio  Alessan- 
drino untore  contemporaneo  , il  quale  dice  che  Stefano 
scrisse  agli  asiatici  che  a»  separerebbe  dalla  loro  comunio- 
ne, e non  che  si  separava;  a ll’es pressioni  di  S.  Cipriano,  il 
quale  dice  di  lui , abstinendos  putat , e non  nbstinet  ( Ep. 
74),  a quelle  di  8. Cimiamo,  che  testifica  non  essere  rotta 
la  comunione  ( Dial.  coni.  Lucif.  ) ; finalmente  all’esito  , 
poiché  gli  asiatici  e gli  africani  conservarono  il  loro  nso 
per  lunghissimo  tempo  senza  che  i successori  di  Stefano  ti 
abbiano  riguardati  quali  scomunicati.  ( Note  di  Valois  so- 
pra Eusebio  Hist.  Eccl.  I.  7.  c.  5). 

Non  insisteremo  sopra  ciò  che  dicono  Firmiliano  e S. 
Cipriano  sulPunità  della  Chiesa,  sull’altare  e il  sacrifizio, 
sulla  necessità  di  seguire  le  tradizioni  apostoliche, ec.  tutti 
ponti  rigettati  dai  protestanti;  non  è questo  i!  luogo  di  far- 
ne parola. 

Mosheim  nella  nota  precedente  dice  , che  prima  di  Co- 
stantino il  piccolo  numero  dei  dogmi  fondamentali  de?  cri- 
stianesimo non  ancora  erano  stati  trattati  da  una  mano 
maestra  , determinati  con  leggi , nè  concepiti  in  tali  for- 
mule ebe  ciascun  dottore  spiegasse  a suo  piacere.  Se  ciò 
fosse  vero  , Firmiliano  e S.  Cipriano  aveono  gran  torto  a 
mostrare  tanto  orrore  degli  eretici , a non  voler  avere 
niente  di  comune  con  essi , nè  radunanze  , nè  preghiere , 
nè  altare  , nè  sacrifizio  , nè  battesimo  ; avrebbe  avuto  ra- 
gione il  papa  Stefano  di  trattarli  quali  scismatici:  Mosheim 
ostinandosi  a riprovarlo  , riusci  perfettamente  a giustifi- 
carlo. Però  avanti  Costantino  erano  stati  solennemente  con- 
dannati nei  concili  i cristiani,  gli  gnostici . gli  oneratili,  i 
marcioniti,  tendosiani,  artemoniti.  manichei,  nneziani,  sa- 
belliani,  Paolo  Samosnteno,  ec.  i quali  tutti  erravano  sugli 
articoli  fondamentali  del  rristinne<imn  Finalmente  ehccchè 
ne  dica  Mosheim,  S.Giuaùno,  S. Ireneo  S.Teofilo  di  Antio 


chia,  Clemente  di  Alessandria,  Origene,  Tertulliano,  S.Ci- 
priano,  ec.  erano  abbastanza  istruiti  per  sapere  ciò  che  era 
articolo  fondamentale  di  nostra  fede.  Sembra  che  questo 
critico  in  tutta  questa  disputa  siasi  affaticato  soltanto  a 
confutare  se  stesso  ; ma  la  ostinazione  di  sistema  gli  lia 
tolto  l'ordinaria  sua  presenza  di  spirilo. 

RICCARDO  Di  S.  VITTORE.  — Famoso  teologo  del  se- 
colo duodecimo  era  di  nazione  scozzese.  Recatosi  a studia- 
re a Parigi  vi  si  fece  canonico  regolare  nell’  abbazia  di  8. 
Vittore  , di  cui  fu  priore  nel  1 164.  Egli  si  acquistò  una 
grande  riputazione  colla  sua  scienza  e colla  sua  virtù  , e 
imu-i  il  IO  marzo  1 173.  Abbiamo  di  lui  moltissime  opere: 
1“  Tre  trattali  di  critica  e di  storia;  il  primo  per  Spiegare 
la  forma  He  parli  del  tabernacolo:  il  secondo  per  fare  la 
descrizione  del  tempio  di  Salomone  : il  terzo  per  mettere 
in  acconto  la  cronologia  dei  libri  dei  Re  e dei  Paralipome- 
ni concernenti  i re  di  Giuda  e d Israele.  — 2.°  l a Nega- 
zione del  tempio  descritto  in  Ezecbiele.  — 3.®  Alcuni  co- 
mentari  allegorici  morali  e dogmatici  su  i Salmi, sulla  Can- 
llca  delle  cantiche,  e sopra  alcuni  passi  diflicili  di  S.  Pao- 
lo, esuli’  Apocalisse.  — 4.®  Un  trattato  della  Trinità  , ed 
un  altro  dell’  Incarnazione  ; due  dell’  Emanuele , ossia  so- 
pra queste  parole  d’Isaia:  « Una  Vergine  concepirai  par- 
torirà un  figlio  , il  di  cui  nome  sarà  Emanuele.  » Un  trat- 
tato sul  potere  di  legare  e di  sciogliere;  un  discorso  sul 
peccato  contro  lo  Spirito  Santo;  uno  scritto  indirizzato  a 
S.  Bernardo  sugli  attributi  die  vengono  assegnati  a cia- 
scuna delle  tre  Divine  Persone;  ed  uicune  spiegazioni  di- 
rette allo  stesso  Padre  sopra  alcune  di fficolià  della  Scrine- 
rà : un  discorso  per  ispiegare  in  qual  senso  lo  Spirito  San- 
to è l’amore  del  Padre  e del  Figlio  ; un  trattato  della  dif- 
ferenza del  peccato  mortale  e del  veniale. — 5.®  Molli  trat- 
tati di  spiritualità.  Tulle  queste  opere  vennero  stanquite  ;» 
Parigi,  1518  e 1540  ; a Venezia,  4502,  a (Polonia,  1621;  a 
Roano  , 1650,  in  2 volumi  in-fol.  Quest’ ultima  edizione  e 
la  migliore.  I trattati  di  critica  di  Riccardo  sono  abbastan- 
za esalti  per  essere  stati  scritti  al  suo  tempo.  Egli  e sotti- 
le, giusto  e metodico  nelle  sne  opere  di  teologia.  I suoi  ro- 
mentarl  sulla  Scrittura  sono  as<ai  prolissi,  e pieni  di  digres- 
sioni , ed  i suoi  libri  di  spiritualità  non  hanno  tutta  l'ele- 
vatezza,nè  tutta  la  forza  ehe  vi  si  può  desiderare  (r.Dupin, 
Biblici,  del  XII  secolo,  pari.  2,  pag.  727  eseg.), 

RICCHEZZE.  — Alcuni  censori  della  inorale  evangelica 
si  querelarono,  che  sembra  che  Gesù  Cristo  condanni  as- 
solutamente e sentii  restrizione  il  possedere  delle  ricchezze, 
t poiché  dice , Guai  a voi  ricchi  ( Lue. c.  16,  r.24  ).  È più  fa- 
cile ad  un  cammello,  passare  per  fa  cruna  di  un  ago  . cbh 
ad  un  ricco  entrare  nel  regno  dei  Cidi  ( Matt.  c.  49  * ». 
23,24). 

Ma  di  (piali  ricchi  parla  il  Salvatore?  I>i  quelli  che  ave- 
va presenti  e che  ha  descritti  in  mito  il  suo  Vangelo, do* 
ricchi  orgogliosi , avari , usurai , voluttuosi , crudeli  ver- 
so i poveri,  come  il  malvagio  riero  ( Lue.  c.  16,  r.  f). 
{Tali  uomini  non  erano  disposti  ad  entrare  nel  regno  dei 
cieli , nella  società  dei  giusti  che  prendevano  Gesù  Cristo 
per  loro  re,  e arrolhrvansi  sotto  le  sne  leggi.  Egli  baste- 
volmenle  si  spiega , chiamando  beati  i pareri  di  spirito 
vale  a dire,  quei  che  hanno  lo  spirito,  e il  cuore  distacca- 
to dalle  ricchezze  ( Matt.  c.  5 , 3 ).  Dice  che  non  si  può 

servire  Dio  e il  demonio  delle  ricchezze  (c.  6,  r.24).  per- 
chè l’uomo  non  può  avere  il  cuore  diviso  tra  due  padroni. 
Ma  un  uomo  può  essere  ricco  senza  essere  servilmente  at- 
taccato a ciò  che  possiede , senza  abusarsene  per  soddisfa- 
re delle  ree  passioni , senza  fare  ingiustizia  ad  alcuno, 
sempre  disposto  a perdere  i suoi  beni  quando  Dio  vorrà 
privamelo,  e ii  dividerli  co’  poveri.  Gesù  Cristo  avrebbe 
condannato  un  ricco  come  Giobbe  del  quale  Dio  stesso  de- 
gnassi Tare  V elogio?  No  per  certo.  Cosi  quando  S-  Paolo 
prescrive  a Timoteo  le  lezioni  che  deve  dare  ai  ricchi , 
non  dice  che  bisogna  comandar  Tòro  di  rinunziare  alle  rie- 
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chezze,  ma  di  non  insuperbirsene,  oè  di  metter#  la  lo- 
ro confidenza  net  beni  che  periscono , ma  in  D o,  che  ai» 
bondan  temente  provvede  ai  bisogni  tutu  (I.  Tim.  c.  0,  t. 
17).  Gesù  Cristo  diceva  ai  farisei  cui  rimproverava  delie 
ingiustizie  e deile  rapine:  fate  limosina  e tutto  sarà  puri 
per  voi  (Lue.  e.  11 , o.  41).  Leggiamo  ancora  in  S.  Rat 
leu  (c.  49,  o.  21  ) che  Gesù  Cristo  dopo  aver  detto  ad  un 
giovane  che  per  salvarsi  dovea  osservare  i comandamenti, 
aggiunse:  Se  vuot  essere  perfetto , va,  vendi  ciò  che  hai . 
dallo  ai  poveri , ed  avrai  un  tesoro  in  Ciclo;  allora  vieni  > 
seguimi,  i Padri  della  Chiesa,  ed  i cementatori  dicuuo  v 
questo  proposito,  che  Gesù  Cristo  non  faceva  a questo  gio 
vane  un  comandamento  rigoroso,  ma  gli  dava  un  cousi 
glio  di  perfezione.  Barbeyrae  che  non  ammette  consigl» 
nell  Evangelo,  sostiene  il  contrario. Egli  pretende  ebe  G-C. 
fosse  tu  diritto  d'imporre  a questo  giovane  una  obbliga- 
zione rigorosa , di  abbandonare  ogni  cosa , per  mettersi  a 
seguirlo,  come  gli  altri  apostoli , e glielo  comandasse  p<  r 
che  vedeva  che  il  suo  attaccamento  eccessivo  ai  suoi  ben • 
sarebbe  per  e*so  un  motivo  di  dannazione;  perciò  diccsi  (e. 
22)  che  st  ritiro  a»sai  contristato  perche  era  ncchivdm- 
( Troll,  della  Morale  dei  Padri  c.  12.  $ 04).  Noi  afferimu- 
iuu  ebe  il  torto  e di  Barbeyrae  e non  de’ Pu.iri  Noi»  si  irai 
la  di  sapere  se  Gesù  Cristo  avesse  il  diritto  dì  fare  a que 
sto  giovane  un  comando  rigoroso,  ma  se  Ut  (aito  glielo 
facesse;  ma  utente  prova , che  quando  il  Salvato  e chiama 
va  un  uomo  per  farne  un  apostolo,  gli  dasse  un  ord  ite 
rigoroso  , e gli  comandasse  sotto  pena  di  dannazione.  Gli 
facea  un  invilo,  gli  prometteva  un  premio  speciale, e lo  ver- 
giamo in  questo  stesso  luogo  del  Vangelo  (o.28).  Dna  con- 
dotta p<u  severa  e più  assoluta  non  sì  sarebbe  accordala 
culla  bontà , condiscendenza  , misericordia  del  nostro  mae 
irò  diviuo.  lu  secondai  luogo,  queste  parole:  Se  vuoi  es- 
sere perfetto , possono  forse  significare,  se  non  cuoi  essere 
dannato ? Barb<  yruc  uou  avrebbe  coraggio  di  dirlo,  e pure 
lo  suppone,  poiché  argomenta  aulì’ attaccamento  eccessivo 
di  questo  giovane  alle  sue  ricchezze.  A noi  sembra  che  po- 
tesse avere  della  ripugnanza , nello  spogliarsi  tutto  ad  un 
tratto  di  una  considerabile  fortuna,  senza  dover  esserne 
pesciò  taccialo  d' un  pernicioso  attaccamento,  Barbcyrae 
che  si  sovente  declama  contro  il  rigorismo  della  Morale  dei 
Padri , in  questo  luogo  è più  rigoroso  di  essi. 

Per  la  stessa  ragione,  non  vuole  che  i primi  cristiani  di 
Gerusalemme  abbiano  operato  per  motivo  di  una  maggio 
re  perfezione  vendendo  i loro  beni , e deponendo  il  prezzo 
ai  piedi  degli  apostoli,  perchè  fosse  distribuito  ai  poveri 
(.4c/.c.2,t>.44).Dice  che  era  un  effetto  della  mutua  luroca 
rilà,  virtù  assolutamente  necessaria  nel  principio  del  Van- 
gelo. Ma  può  provare  questo  critico  che  vi  tosse  una  obbli- 
gazione rigorosa  per  ciascun  fedele  ricco  di  portare  a tal 
grado  la  carità , e che , senza  questo  spoglio  volontario  , 
PEvangelo  non  avrebbe  potuto  stabilirsi?  Il  contrario  è 
provato  ad  evidenza , poiché  questa  comunità  di  beni  era 
soltanto  nella  Chiesa  di  Gerusalemme, lo  stesso  Barbeyrac  è 
costretto  ad  accordare , che  gli  apostoli  non  la  esigevano , 
e S.  Pietro  lo  dice  espressamente  (ibtd.  c.5,  o.  4)  se  non 
la  esigevano,  dunque  non  vi  era  obbligazione  di  farla  ^dun- 
que era  un  opera  di  surrogazione , che  facevasi  a motivo 
di  una  maggiore  perfezione  (r.  consigli  v angelici). 

RICCI  ( il  p.  matteo  ).  — Celebre  gesuita,  e fondatore 
della  missione  della  Cma  , nacque  a Macerala  nel  1552. 
Era  stato  destinato  allo  studio  delle  leggi , ma  egli  preferì 
la  vita  religiosa,  ed  entrò  nella  compagnia  di  Gesù  nel  1571. 
Lo  diresse  uel  suo  noviziato  il  P.  Alessandro  Valingnan  , 
celebre  missionario  , chiamato  da  un  principe  del  Porto 
gallo  T apostolo  dell’ Oriente.  Ricci  concepì  b«  n tosto  l’idea 
di  seguirlo  alle  Indie,  e non  fermossi  in  Europa  se  non  che 
U tempo  necessario  per  compiere  gli  studi  richiesti  per  in- 
traprendere quella  carriera.  Recatosi  a Goa  nel  1578,  vi 
compì  il  suo  corso  di  teologia.  Il  P.  Valignao  erosi  di  già 


reiato  a Macao,  ove  adopera  vasi  per  aprire  a*  suoi  collegbi 

ie  porle  della  Cina.  Era  di  somma  importanza  io  scegliere 
(uelli  che  si  sarebbero  per  i primi  slanciali  in  quelhi  nuo- 
va carriera.  La  sorte  cadde  sopra  i PP.  Ruggiero,  Pasto  e 
Ilice» , tutti  e tre  italiani.  Primo  loro  dovere  fu  quello  di 
ipprendere  la  lingua  del  paese,  impresa  non  troppo  age- 
vole,^ si  considerino  gli  scarsi  mezzi  che  allora  si  aveva- 
no per  simili  studi.  Dopo  qualche  tempo  t missionari  ap- 
profittarono della  facoltà  accordala  ai  portoghesi  di  Macao, 
Ji  recarsi  a Cantun  per  trafficarvi , e ve  li  accompagnaro- 
no ciascuno  alla  loro  volta.  Ricci  vi  si  recò  per  I’  ultimo  , 
e i suui  sforzi  non  sembrarono  sortire  sulle  prime  un  esito 
migliore  ui  quello  ottenuto  dal  P.  Ruggieri  ; entrambi  do- 
vettero anzi  ritornare  a Macao.  Non  fu  che  nel  1583,  in 
cui  essendo  stato  il  governo  della  provincia  di  Canlon  affi- 
dato ad  un  nuovo  viceré,  i Padri  ebbero  il  permesso  di  sta- 
bihrvisi.  Ricci , che  uvea  potuto  conoscere  il  genio  della 
nazione  clie  voleva  convertire,  sentì  fin  d’ allora  che  il  mi- 
glior mezzo  per  [procacciarsi  la  stima  dei  cinesi  era  di 
mostrare  trovarsi  fra  i banditori  del  Vangelo  uomini  illu- 
minati, versali  nello  studio  delle  scienze,  e ben  diversi  io 
ciò  dai  Bonzi  coi  quali  erano  spesso  dai  quei  oupoli  confu- 
si. Fu  in  quel  tempo  che  Ricci,  istruito  già  in  Roma  nella 
geografia  dal  celebre  Clavio , fece  pei  cinesi  un  Mappa- 
mondo nel  quale  conformossi  agli  usi  di  quei  popoli , col- 
locando la  Cina  nel  centro  della  Carla  , disponendovi  in- 
torno gli  altri  paesi.  Egli  compose  altresì  iiq  breve  cate- 
chismo in  lingua  cinese  , che  dieesi  fosse  accollo  con  mol- 
to favore  da  quei  popoli.  Dal  1589  a lui  solo  era  addossata 
la  missione  di  Tchao  King,  essendosi  i suoi  compagni  re- 
cali altrove  spinto  dal  desiderio  di  spargere  semprepiù  le 
missioni  fra  i cinesi  e di  procurarvi  delle  conversioni,  fi- 
gli ebbe  sposso  a provare  ostacoli  per  parie  dei  governa- 
tore della  provincia  , e si  vide  altresì  costretto  ad  abban- 
donare lo  stabilimento  che  con  molle  fatiche  avea  eretto 
nella  citta  di  Tchao-King,  ed  a (Usare  la  sua  residenza  io 
Tchao  icheou.  In  questo  luogo  Ricci , pregalo  da  un  cine- 
se nommatoTchin  tai-so  ad  insegnargli  chimica  e matema- 
tiche, preslossi  a ciò  di  buon  grado,  e il  suo  discepolo  di- 
venne in  seguito  uno  dei  primi  catecumeni.  Ricci  avea  for- 
malo da  un  gran  tempo  il  disegno  di  recarsi  alla  corte,  per- 
suaso die  il  minimo  successo  che  potesse  ottenervi  servi- 
rebbe alla  causa  da  lui  abbracciata  ben  più  che  tutti  gli 
sforzi  felli  nelle  provinole.  Fino  a quel  tempo  i missionari 
avevano  indossalo  l'abito  dei  Bonzi:  ma  per  mostrarsi  od- 
ia capitale  conveniva  deporre  quelle  vesti  non  molte  alte  a 
conciliar  loro  il  rispetto  dei  cinesi.  Consigliali  dal  visita- 
tore e dal  vescovo  del  Giappone, che  risiedeva  a Macao, Ric- 
ci ed  ì suoi  compagni  adottarono  l’ abito  delle  persone  di 
lettere.  Di  questo  cambiamento  venne  fello  rimprovero  ai 
gesuiti  della  Cina;  ma  egli  era  indispensabile  in  un  im- 
pero in  cui  non  sono  considerate  che  lejpersone  dedite  alle 
lettere.  Ricci  risolvette  di  eseguire  il  suo  disegno  nel  1SH5, 
e parti  effettivamente  al  seguilo  di  un  magistrato  che  re- 
cavasi a Pechini».  Ma  fermatosi  per  varie  circostanze  a Nan- 
tchang-fou,  capitale  della  pmvincindi  Kiang  Si,  vi  compo- 
I se  un  trattalo  della  memoria  artificiale,  ed  un  dialogo  sul- 
l’ amicizia  ad  imitazione  di  quello  di  Cicerone,  il  quale  di- 
cesi  venisse  oltremodo  lodato  dai  cinesi.  In  quell’  epoca 
crasi  sparsa  voce  nella  Cina  che  Taiknsama,  re  del  Giap- 
pone, meditasse  una  irruzione  io  Corea  e nell’  impero,  e 
d timore  che  egli  inspirava  avea  aumentata  la  naturale 
diffidenza  che  » cinesi  hanno  per  gli  stranieri.  R cci  ed 
alcuni  dei  suo»  neofiti  essendosi  successivamente  recali  a 
Nanchino, ed  a Pechino  vi  furono  creduti  giapponesi,»*  nes- 
I suno  volle  assumersi  di  presentarli  alla  corte.  Furono  per- 

Iciò  costretti  di  ritornarsene,  e il  solo  vantaggio  che  trasse 
Ricci  dal  quel  viaggio  si  fu  il  persuadersi  che  Pechino  era 
propriamente  la  celebre  Cambalu  di  Marco  Polo , e la  Ci- 
na il  regno  del  Calai  di  etti  tanto  parlavasi  in  Europa,  tea- 
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za  che  se  ne  conoscesse  la  vera  situazione.  Il  missionario  i le  quali  il  P.  Ingnillì  ha  composto  col  titolo  : De  cristiana 


soggiornò  poi  per  qualche  tempo  a Nanchino , ove  acqui* 
Sto  sempre  più  fama  di  uomo  dotto.  I portoghesi  gli  fece- 
ro pervenire  alcuni  donativi  destinali  per  V imperatore , 
ed  egli  ottenne  dai  magistrali  il  permesso  di  re  arò  egli 
stesso  alla  corte  per  offerirli  personalmente  in  qualità  di 
ambasciatore.  Ricci  si  pose  in  viaggio  nel  mese  di  maggio 
del  1601)  accompagnalo  dal  pa  Ire  Ponloj  spaglinolo  , da 
due  gesuiti  cinesi , e da  due  giovati!  catecumeni.  Ad  onta 
di  alcune  traversie  incontrato  nel  suo  viaggio  egli  ottenne 


ex  pedaione  apud  Sinas  s user  pia,  la  storia  dello  slabilimeo 

10  e dei  primi  anni  della  missione  nella  Cina  (Augusta,  1013 
in- 4.*  ).  Egli  è da  quest’  opera  che  si  può  avere  uuag.usta 
idea  ili  quanto  operò  il  fondatore  della  missione  stessa:  es- 
sa può  considerarsi  come  un’eccellente  vita  del  P.  Ricci , 
arricchita  da  mollissimi  curiosi  documenti , della  storia  e 
della  geografìa.  1 1 P.  K ire  ber, che  ne  estrasse  lunghi  flamini  n- 

11  per  inserirli  nella  sua  Cina  illustrala,  ha  fatto  incidere 
un  ritrailo  del  P.  Ricci  in  abito  di  letterato.  Filialmente  il 


di  essere  ammesso  nel  palazzo  dell*  imperatore,  che  lo  fe-  P-  Doriéans  ha  composto  , servendosi  dell’opera  suindica- 
ce  ben  accogliere,  e vide  con  compiacenza  molti  dei  suoi  la,  De  christiana  expsditione  , ecc.  , la  vita  del  P.  31.  Ricci 
presenti,  o priori  pai  mente  due  orologi,  uno  dei  quali  a ri- 1 stampata  a Parigi,  nel  1093,  in-12.0.  Non  òche  uu  breve 
petizione,  oggetti  ancora  sconosciuti  in  quel  tempo  alia  estrailo  della  grand’opera  del  P.  Trigaull.  Anche  il  P.Gio- 
Cina.  Dichiaratosi  così  il  favore  imperiale  pel  Ricci , egli  ||  vaimi  Aleni  diede  alle  stampe  lina  vita  in  cinese  di  questo 


più  non  ebbe  che  ad  occuparsi  delle  cure  che  esìgevano  gli 
interessi  della  missione.  Molte  conversioni  d' importanza, 
furono,  a quanto  pare,  il  frutto  dello  cure  stesse,  e i lavori 
letterari  e scientifici  nei  quali  il  missionario  dedicavasi  dì 
tempo  in  tempo  contribuivano  a procacciargli  la  stima  dei 
personaggi  più  distinti  della  capitale.  Un  lavoro  di  un  al 
irò  genere  gli  venne  adì  lato  dal  generale  della  sita  compu 
gniu,  fu  quello  di  raccogliere  le  memorie  di  mite  le  vane 
missioui  che  egli  aveva  (nudale  nella  (ima.  l an  e svariate 
occupÀioui,  le  cure  che  egli  doveva  sostenere  per  mante 
nersi  in^orrispondeuza  inni  moltissimi  distinti  personaggi, 
le  reiazioiii  che  gli  usi  della  Cina  rendevano  oliremudo 
penule,  affievolirono  ben  presto  le  forze  dei  P.  Ricci.  Egli 
moiì  I*  Il  maggio  1CI0,  lasciando  a suo  successore  il  P 
Adamo  Sellali,  pure  assai  rinomalo  per  i servigi  resi  all;, 
religione  ed  alle  scienze.  Ricci  uoa  aveva  che  ciuqiiauUM 
l' anni  quando  mori , e non  già  ottantotto  come  erronea 
mente  fu  Jetto.  I principali  letterali  ebe  trova  va  usi  a (Pe- 
chino resero  colla  loro  presenza  più  splendida  la  pompn 
de' suoi  funerali.  1 cristiani  lo  portarono  processi. Minimeli 
le  ed  a croce  alzala,  attraversando  la  capitale , fino  ad  no 
antico  tempio  loulauo  lina  lega  , e che  fu  dall'  unp  Taloit 
accordato  per  servire  di  seppero  ull’uinile  religioso.  Quel 
Fedi  lieto  venne  consacralo  al  vero  Dio,  e vi  stabili  ima  casa 
pei  missiouari,  che  al  dire  del  P.  Doriéans,  era  am-ora  nel 
16*3  il  santuario  .iella  religione  nella  Cina.  Il  P.  Ricci 
afea  assunto  un  uoiue  cinese , il  quale  esempio  venne  poi 
seguito  dagli  altri  missionari.  Egli  indicalo  negli  annuii 
dell1  impero,  sotto  il  nome  di  Li  ma-leon.  Le  quindici  opc 
re  da  lu>  composte  iu  cinese  suno  le  prime  d questo  g »• 
nere  che  siano  dovute  ad  Europei.  Eccone  un  etnico;  I.* 
Thiumchu  chi  i,  ossia  la  vera  doilrinu  di  Dio,  iu  due  libri. 
Trovasi  nella  Biblioteca  R.  in  Parigi,  e passa  per  essere 
scritta  con  inulta  eleganza,  ed  in  modo  affatto  conforme  al 
vero  stile  letterario.  E uua  cosa  assai  notabile  che  uuo 
straniero  sia  pervenuto  in  pochi  anni  a conoscere  i segreti 
di  uoa  lingua  lauto  diffìcile  qual  è la  cinese  , in  modo  da 
meritarsi  gli  elogi  di  quei  popoli.  Per  verità  tanto  iu  que 
sle  quanto  nel.»*  seguenti  opere,  il  P. Ricci  ebbe  il  soccorso 
del  celeore  Siu,  Kulan,  ossia  ministro  di  stato,  ebe  si  com- 
piacque di  ritoccarle.  Couvicue  dire  in  falli  che  quest'  o- 
pera  è distinta  pel  modo  cou  cui  è scritta,  se  e vero  che  es- 
sa fu  compresa  iu  una  grande  collezione  delle  migliori  ope- 
re cinesi , iu  100,000  volumi  che  Kiiian  louug  uvea  fallo 
raccogliere.  Quest'  onore  venne  rare  volte  concesso  nella 
Cina  ad  opere  scritte  da  stranieri. — 2 ° Discussioni  e con 
traversie,  in  uu  volume. — 5.° Ki  ho  youan  pen,  ossia  i pi  i 
mi  libri  di  Euclide.  — 4.°  Kiao-yeon  lun,  ossia  dialogo  sul- 
l'amicizia. — 3.°  Thowtgwen  souan  tchi , ossia  ari  melica 
pratica  in  il  libri.—* tseu  kitsi,  ossia  sistema  della 
scrittura  europea.  — 7."  Si-Kuue-fa  : arte  della  memoria 
quale  viene  insegnala  nei  regni  dell' Occidente. — 8."  Tkse 
liang  fa  i : geometria  pratica. — 9.®  Spiegazione  della  sfe 
ni  celeste  e terrestre,  in  due  libri.  Oltre  molte  opere  di  geo- 
metria e di  morale,  de  votisi  ai  P.  Ricci  le  memorie  mercé 


celebre  gesuita.  Sessantasei  lettere  originali  delP.  Ricci 
passarono  dalla  biblioteca  del  P.Lagomassini  in  quella  del- 
la famiglia  Ricci  in  Macerala  (©.il  Dizionario  Wonco,  ed. di 
Rassano,  S 790).  Il  l\ Ricci  venite  come  missionario  acculalo 
di  aver  dato  l’esempio  di  uuu  colpevole  tolleranza, non  esi- 
gendo dai  novelli  convertili  il  sacrifizio  assoluto  delle  opi- 
nioni che  formano  la  base  dei. sistemi  filosofici  e politici  del- 
la Cina,  relativamente  al  culto  del  cielo, agli  onori  da  render 
« agli  antenati,  ed  a Confucio.  Il  sistema  da  lui  adottalo  in 
proposito  servì  per  molto  tempo  di  norma  ai  gesuiti  che  ne 
seguirono  le  tracce.  Tutti  conoscono  le  contese  che  si  eleva- 
rono intorno  a ciò  fra  i missionari  gesuiti  e domenicani  , 
contese  deplorabili  che  finirono  per  cagionare  l'espulsione 
degli  uni  e degli  altri  dalla  Cina  , e la  quasi  totale  ruma 
•Iella  missione,  fondatavi  dal  P.  Ricci.  Seuza  entrare  io  al- 
cuna discussione  sembra  permesso  di  asserire  che  i mezzi 
adottati  del  P.  Ricci  erano  i soli  che  potessero  coudurre 
ben  presto  il  popolo  cinese  a gustare  la  verità  della  reli- 
gione cristiana. 

RICCI  ( scinomi  — Nato  a Firenze,  nel  1741,  era  del- 
la medesima  famiglia  del  P.  Lorenzo  Ricci , generale  dei 
gesuiti,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e fu  fatto,  nei  1780, 
vescovo  di  Pìsloja  e di  Prato,  due  sedi  vescovili  uuite.  Era 
no  a quell’epoca  in  grandissima  voga  i più  pericolosi  pro- 
getti di  riforma  direttamente  contrari  alle  massime  della 
Chiesa.  Il  gran  duca  di  Toscana  sembrava  favorire  siff.it- 
ta  riforma , ed  il  vescovo  Ricci  ne  provocava  F esecuzio- 
ne nella  sua  diocesi , cangiando  i riti , formando  F Mira- 
tone, distruggendo  la  disciplina  ; e sotto  pretesta  di  rista- 
bilire gli  usi  dell’antichità  , spogliava  il  culto  d'ogui  suo 
splendore , e proibiva  le  più  pie  e care  pratiche  di  pietà. 
Nel  1781  pubblicò  un’i>truzione  pastorale  contro  la  divo- 
zione al  sacro  cuore  di  Cesò  : si  oppose  alla  dottrina  delle 
indulgenze  e fece  tradurre  iu  italiano  diverse  opere  pub- 
blicale in  Fraocia  a favore  d«  li’ appello  e contro  i u.ipi.  La 
Toscana  non  aveva  ancora  avuto  parte  in  siffatte  dispute  : 
e quella  Chiesa  godeva  di  una  profonda  calma  in  mezzo  ol- 
le procelle  che  avevauo  agitato  diverse  altre  parti  della  cat- 
tolicità. Ricci  introdusse  siffatte  contestazioni  : stabili  a Pi- 
sloja  una  stamperia  dalia  quale  uscirono  in  pubblico  opu- 
scoli pericolosi  che  fomentarono  sempre  più  le  questioni  con- 
tro la  corte  di  Roma  ed  a favore  dell’appello  e della  Ch  esa 
il’ Ui rechi-  Mandò  a tutte  le  sue  parrocchie  Iu  riflessioni 
inorali  di  Quesnel,  raccomandando  in  pari  tempo  la  lettura 
delle  opere  deli’  abbate  Bacine.  Tenne  uu  sinodo  a Pìsloja 
nel  settembre  1786,  al  quale  assistettero  alcuni  professori 
dell'università  di  Pavia  , fra  gli  altri  l’abbate  Tamburini. 
Furono  in  quel  sinodo  statuiti  dei  decreti  che  sembra vauo 
compilati  colla  scorta  degli  scritti  degli  appellami  francesi 
e che  ne  realizzavano  i voli  e la  dottrina  : verniero  partii  a- 
larinente  adottate  le  loro  idee  sulla  grazia , sulle  indulgen- 
ze, sul  matrimonio  e sulle  differenti  riforme.  Gli  all.  iù  i 
decreti  di  questo  sinodo  furono  pubblicali  iu  italiano,  qu  u- 
di  tradotti  in  fraucese  , nel  1788.  Veuue  iu  seguito  couso- 
caia,  coll’approvazione  del  granduca,  una  radunanza  gc- 
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l»B  RICCIO,  PORCOSPINO,»  SPINOSO— BICHER  (fdmondo). 

natale  dei  vescovi  di  Toscana , pel  giorno 93  aprile  1787  : contro  una  lettera  latina  stampata  a Vienna  col  nomed'Au- 
doveva  quella  radunanza  essere  il  preludio  di  un  concilio  rullo  Tornatasi,  la  risposta  del  P.  Baroacci  lu  pubblicata 
nazionale,  in  cui  sarebbe  stato  approvato  complcsstvamcn  nel  1822,  in-8  °,  col  titolo  di  : Osservazioni  sopra  un  arti- 

10  tutto  ciò  che  era  stato  fatto  e promulgato  dal  sinodo  di  colo,  ecc.  in  cui  rettifica  molti  errori , contraddiziooi , ecc. 

lustoja.  Ma  i vescovi  riuniti  si  opposero,  ricusarono  i prò-  e dimostra  che  quei  due  libelli  non  meritano  fede  alcuna 
setti  del  novello  riformatore , e la  radunanza  fu  sciolta.  Gli  RICCIO,  PORCOSPINO , o SPINOSO  ( hericius  henna- 
atti  di  questa  radunanza  furono  stampati  a spese  del  gran  cius,ericiutchtrrogryllus).— Il riccioè  un  piccolo  a’nimalea 
dnca  in  sette  volumi  ini."  quattro  piedi,  lutto  ricoperto  di  punte.Nel  Leviticele.  H e. 

Mentre  succedevano  unti  disordini  die  dilaniavano  il  se  3)il  riccioè  dichiarato  immondo, perché  non  rumiua.L'ebrail 
no  della  madre  Chiesa  , il  pontefice  Pio  VI  diresse  al  Ricci  co  saphan , che  i Settanta  e la  Volgata  tradussero  per  chcero- 
aicuni  brevi,  nei  quali  con  evangelica  dolcezza  e calma  fa  grylUs,  un  riccio, significa  secondo  altri  inlerpetrii un  lepre 
cavagli  dei  rimproveri  sulla  sua  condotta  : amare  furono  le  | od  un  coni  dio  ; ed  il  Recitari  crede  che  sia  un  grosso  sor- 
risposte,  e fuvvi  un  istante  in  cui  si  temette  di  una  rottura  | ciò  comunissimo  in  Arabia,  buono  a mangiare  e chiamato 
fra  le  due  corti  e di  uno  scisma  in  Toscana  ; ma  verso  il  aliarbuho  ( I).  Calme!,  Dizion.  della  Bibbia  ).  ' 

1790  la  diocesi  di  Pisloja  e di  Prato  riconobbe  gli  errori  RICHARD  (cìrlo  luigi  ).  — Domenicano  nato  a Blan- 
de! nuovo  sistema,  ed  i due  capitoli  si  dichiararono  contro  villc-sur  Eane  in  Lorena  nell’aprile  del  1711 , consacrò  11 

11  vescovo,  che  ritirossi.  Le  sue  riforme  slravaganli  e tur- 1 sua  penna  alla  difesa  delle  sane  dottrine.  Alcuni  scritti 
fedenti  furono  abbandonate,  ed  il  vescovo  Ricci,  non  polen-  nei  quali  egli  attaccava  una  decisione  del  parlamento  di 
do  rientrare  nella  sua  diocesi , nella  quale  gli  animi  erano  Parigi  intervenuto  in  proposito  del  matrimonio  di  un  giu- 
1 zoppo  contro  di  lui  irritati , mandò  la  sua  rinunzia  nel  3 deo  convertito,  avendogli  fello  conoscere  che  questa  cor- 
di giugno  del  suddetto  anno.  Comunicò  questa  sua  deler-  te  gli  suscitava  affari  disgustosi,  prese  il  partito  di  uilon- 
minazione  al  sommo  pontefice  con  una  lettera  indirizzatagli  j nursi.  Egli  era  a Mons,  nel  1794  quando  le  truppe  s’im- 
e nella  quale  faceva  le  piò  solenni  proteste  di  atlaccamenlo|  padrouirono  di  questa  città.  Una  commissione  militare  lo 
e sommissione:  e Pio  VI  degunssi  di  rispondergli  in  mante,  condannò  ad  essere  fucilalo  per  aver  pubblicato  un  libro 
ru  assai  affettuosa.  Tuttavia  nominò  il  santo  Padre  una  con-  intitolato  : Parallelo  dei  giudei  che  crocifissero  Gesù  Cri- 
greguzione  per  esaminare  gli  alti  del  siuodo  di  Pistola  , e;  sto  coi  francesi  che  hanno  ucciso  il  loro  re-  il  giudiaio  fu  e- 
fiirono  questi  condannati  con  una  bolla  dogmatica  , che  in-  j seguilo  il  16  agosto  1794.  li  P.  Richard  andò  alla  morte 
comincia  colle  parole:  Àuctorem  fidei,  in  data  del  28  ago-  con  coraggio,  ed  anche  con  allegrezza  appoggialo  sul 
sto  1794.  Questa  bolla,  che  condanno  oliantadnque  propo-  braccio  del  P.  Tahuu , francescano , suo  confessore , e re- 
v. zmni  del  sinodo  di  l’istoja  , oredesi  compilala  dal  pio  e citando  delle  preghiere.  Egli  aveva  pubblicato  un  gran 
dotto  cardinale  Gerdil.  Prima  che  la  congregazione  riunita  i numero  di  scritti  tra  i quali  nel  1760  il  Dizionario  unictr- 
giudicusse  del  siuodo  di  Pisloja  fu  Ricci  inviato  a portarsi  sale  delle  scienze  ecclesiastiche  il  quale  appunto  é uno  dei 
a Roma,  per  difendere  la  sua  causa:  ma  egli  ricusò  di  far  principalissimi  fondi  della  presente  Enciclopedia.  Questo 
lo.  liouosciuta  però  la  bolla  che  condannava  il  sinodo  da  lui  P.  Richard , che  non  dev’essere  confuso  con  altri  autori 
tenuto,  quereiossi  amaramente  col  governo  di  Toscana  co-  dello  stesso  nome , pubblicò  eziandio  in  5 vol.in-4.°  1772- 
me  di  ima  enorme  ingiustizia  e di  un  attentato.  Invasa  la  i 1777,  f Analisi  dei  concili  generali  e particolari. 

Toscana  dai  fraucesi  nel  1799  , che  abbandonarono  pochi  R1UHELIAU  (».  flessis  kichkluu/. 

me»i  dopo,  veooe  il  Birci  confuso  con  vari  detenuti  politici  RICIIER  ( kouovoo  Francese,  nato  a Scure  he , dio- 
e criminali  : ma  l'arcivescovo  eJ  il  senato  di  Firenze  si  uni-  | cesi  di  Langres  il  30  settembre  nel  1560,  cioè  nella  età,  in 
cono  per  farlo  mettere  in  libertà.  Venne  infatti  nell'agosto  cui  i Calvinisti,  nemici  indefessi , di  ogni  podestà  eccles'ia- 
1799  trasferito  nel  unovento  dei  padri  domenicani  di  S.  j stica  e civile  avevano  acquistata  grande  forza  in  quella  na- 
Maic».  Fino  dal  giorno  primo  dello  stesso  mese  di  agosto  zione,  ed  andavano  aumentandola  di  giorno  per  sotti-arsi 
aveva  il  Ricci  , ad  istanza  dell’arcivescovo,  solloseritta  una  totalmente  da  quelle  podestà  : circostanza  non  avvertita  da 
formoli  ni  ritrazziooe,  che  venne  mandata  al  pontefice  Pio  alcuno  di  que’che  scrissero  la  vita  letteraria  di  codesto  no- 
V I,  die  eia  allora  prigioniere  a Valenza  , ed  era  negli  ul-  valore,  il  quale  fall»  dottore  di  teologia  e sindaco  della  sa- 
limi giorni  delia  esemplare  e dolorosa  sua  carriera.  Ignora-  j gra  farcita  di  Parigi,  mandò  ueì  161 1 alla  luce  , per  oscu- 
li se  la  lettera  del  Riet  i sia  giunta  fino  a lui  ; pero  quella  rarla  l’opuscolo  anonimo  : de  ecclesiastica  et  politica  poie- 
ri trattazione  non  fu  giudicata  sufficiente.  Intanto  il  Ricci , siate,  opuscolo  che  rende  tutto  il  popolu  paJrone  legittimo 
sortendo  dal  convento  dei  domenicani, eresi  ritirato  incam-  dell' una  e dell'altra  autorità , opuscolo  di  cui  !'  Europa  ne 
pugna  . e quivi  pensò  ad  lina  nuova  o piò  espressa  ritrai-  Ila  veduti , e ne  esperiamola  i mainati  fenomeni  infelìcis- 
Uizione,  Semita  l’elezione  del  sommpo  pontefice  Pio  VII , almi. 

mandagli  la  lettera  che  aveva  scritto  al  suo  predecessore.  Un  libro  sì  clamoroso  presto  si  dimostrò  qual’era  uo'o- 
Quando  il  pontefice  passò  da  Firenze , nel  1804 , manifestò  pera  infame.  Il  sinodo  provinciale  di  Parigi  a pieni  voti  nel 
Hieci  il  desiderio  di  riconciliarsi  colla  santa  Sede.  Avuta  in-  1012,  io  condannò  come  contenente  dottrine  false,  erronee 
falli  una  lunga  conferenza  col  prelato  Fenaia,  nel  9 maggio  scandalose , scismatiche,  e nel  senso  loro  ovvio , erètiche;  ut'- 
1805.  sottoscrisse  il  Ricci  una  forinola  di  assoluta  adesio-  Ire  le  esposizioni,  ed  allegazioni  false  : e fu  codesta  censura 
uè,  tanto  alle  bolle  contro  il  giansenismo,  quanto  alla  boi  pubblicala  in  tutte  le  chiese  di  Parigi , ed  in  tutte  le  par- 
la Àuctorem  fide i.  Presentassi  a sua  Santità  da  cui  fu  rice-  rocchio  della  diocesi.  Fu  parimente  proscritta  , dal  sinodo 
voto  con  evangelica  carità,  e da  cui  ottenne  l’amplesso  di  j provinciale  di  Aia  nell'anno  suddetto  ; e nel  seguente  a Ilo- 
pace.  Ricci  scrisse  nuovamente  al  sommo  pontefice . a Ro  !,  ma  sotto  Paolo  V.  ; l’an.  1022 , sotto  Gregorio  X V , e nel 
ma , per  ratificare  ciò  che  aveva  fallo  a Firenze.  Mori  il  1 1709  sotto  Clemente  XI.  Colui  pubblicò  ancora  la’ storia 
Ricci  nel  27  gennajo  1810-  Qualche  scrittore,  e parlicolar-  |i  de’  concili  generali,  io  cui  difende  il  soprannominato  opu 
mente  l’autore  delle  Piotine  storiche  , nel  tomo  IV  , pag.  scolo;  e fu  condannata  con  un  Breve  da  Innocenzo  XI  come 
248  dell'opera  infoiata:  Cronaca  religiosa,  volle  far  crede-  j;  leggiamo  nell' indice  de’  libri  proibiti , edito  di  Roma  del 
re  cheti  ravvedimento  del  Ricci  non  fu  sincero,  c che  per  ![  1778  per  ordine  di  Benedetto  XIV.  Pubblicò  anche  nel 
sola  compiacenza  e senza  cambiare  le  sue  opinioni . sotto-  i 1676 1’ Apologia  di  Gersone,  che  poteva  iscriverla  apologia 
scòsse  la  sopraccitata  foratola  del  9 maggio  1805.  Ma  il  pa-  If  di  se  stesso.menlrc  a confessione de’suoi  partitami  essa  coa- 
dre  Barnacci , religioso  domenicano  assai  stimato  pel  suo  i|  tiene  gii  stessi  principi  del  primo  scellerato  suo  opuscolo, 
merito,  per  la  stia  dottrina  e per  la  sua  pieni,  pubblico  una  Codesto  olire  l'essere  sialo  fulminalo  delle  condanne  della 
difesa  del  Ricci  contro  l' articolo  della  suddetta  Cronaca  c Francia  e di  Roma  , fu  ancora  coufuuto  da  uomni  saggi , 
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Trai  quali  Pietro  Pellettier , Claudio  Duraud , Btcher , Sir- 
mondo,  Petavio,  Spondaoo,  e particolarmente  dal  dottore 
sorbonico  Andrea  Duailló.  Fu  anche  più  volte  ritrattato 
dal  suo  autore;  ma  codesti  maledetti  libri  sono  si  pestiferi, 
che  spargono  i loro  potentissimi  effluvi  per  immensità  di 
spazio,  e di  tempo.  Chi  non  sa , che  i giansenisti , da  molli 
anni,  hanno  tenuto  vivo  il  fuoco  del  sistema  Richeriano,ed 
hanno  incendiato  in  molli  luoghi  ciò  di  cui  temevano  e te- 
mono la  esistenza  -,  ed  hanno  codesti  infami  l'ardire  di  pur- 
garsi, ossia  di  tentare  la  loro  discolpa  dalle  presenti  ribel- 
lioni, tuttora  da  essi  sostenute  ed  encomiate?  Auguriamo 
loro  di  cuore  la  sincera  e chiara  luce  della  verità , onnina- 
mente opposta  ai  Richeriani  errori, di  cui  ora  ne  presentia- 
mo il  prospetto  veritiero  colla  maggiore  brevità  di  parole. 

Formò  quel  prospetto  il  Collet,  lo  formarono  altri , ed  a 
nostra  cognizione  lo  presentò  Lorenzo  Weith  dottore  di  teo- 
logia in  Augusta.  Codesto  a noi  è caro  per  la  sua  esattezza 
e precisione.  Tutto  il  richeriano  sistema  proposto  quasi 
geometricamente  si  può  richiamare  a tre  primarie  tesi,  ed 
a Sei  altre  come  corollari.  Tutte  saranno  descritte  colle 
parole,  che  abbiano  un  eguale  valore  a quelle  di  Richerio , 
erroneamente  usate.  C perchè  la  nostra  brevità  non  soffra 
detrimento  dalle  ripetizioni,  che  inevitabili  sarebbero,  se 
dovesse  benché  leggermente  confutarsi  ciascuna  proposi- 
zione richeriana  dopo  averle  recate  tutte,  a ciascuna  sot- 
toporremo il  loro  contravveleno. 

Prop.  1.*  « Cristo  fondando  la  Chiesa  diede  ad  essa  tutta 
più  principalmente,  più  immediatamente  ed  essenzialmente 
che  a Pietro  le  chiavi , ossia  la  giurisdizione  : cioè  le  con- 
ferì a tutta  la  Chiesa, acciocché  da  uno  fossero  ministerial- 
mente esercitate.  Imperciocché  tutta  la  giurisdizione  pri 
Diariamente , propriamente , essenzialmente  conviene  alla 
Chiesa;  al  romeno  pontefice,  ed  agli  altri  vescovi  istromen 
talmente,  ministerialmente,  ed  in  quanto  all’esercizio  uni 
camenle , siccome  la  facoltà  di  vedere  è data  all'  occhio  » 
sebbene  codesta  facoltà  sia  concessa  all'  uomo  , e solo  mi- 
nisterialmente all’occhio. 

Che  Cristo  abbia  date  le  chiavi  della  giurisdizione  ad  al- 
cuno o ad  alcuni , questo  è Un  fatto  che  non  può  provarsi 
se  non  coi  monumenti  di  esso.  Cristo,  presso  S.  Matteo  ( e. 
18)  le  diede  a Pietro  una  volta  unicamente  facendolo  capo 
della  Chiesa  ; nè  mai  si  legge  che  le  abbia  date  a lutto  il 
corpo  de’fedcli.  Se  fossero  state  date  più  immediatamente 
ed  essenzialmente  alla  Chiesa  che  a Pietro , esso  sarebbe  più 
immediato  vicario  dejh  Chiesa,  che  di  Cristo  stesso.  Il  cor- 
po de’ fedeli  è chiama*  bei- vangelo  il  gregge;  il  capo  del 
la  Chiesa  il  pastore  ; il  gregge  adunque  sarebbe  di  maggio 
re  autorità  del  paslorecte  chiavi  furono  date  per  tutta  la 
Chiesa , non  a tutta  la  Chiesa.  Nell'  uomo  il  capo  governa 
tutti  i membri,  e non  riceve  da  essi  nè  la  facoltà,  nè  ia  ma 
uieru  di  governarli.  Il  fine  per  cui  fu  istituita  da  Dio  la  OC- 
-fdesiasiira  giurisdizione  non  solo  non  esige  che  il  popolo  ■ 0 
abbia  li  diritto  di  commetterla  altrui;  ma  anzi,  considerata 
b popolare  indole,  quel  6ne  essenzialmente  rovesciato  ne 
sarebbe  da  codesto  mezzo.  Allorché  gii  apostoli  erano  tenu- 
ti a visitare  colla  loro  predicazione  diverse  città , loro  inco- 
gnite, e perciò  non  polendo  con  certezza  conoscere  le  pro- 
prietà dei  soggetti  da  innalzare  alle  ecclesiastiche  dignità , 
oc  prendevano  la  notizia  dai  popoli  delle  città  istesse.  L’es- 
sere testimonio,  non  è l'essere  giudice  e distributore  di  mi- 
nisteri. Formata  di  poi  la  Chiesa , non  vi  fu  nemmeno  il 
bisogno  di  quella  popolare  testimonianza. 

Prop.  2.*  Cristo  immediatamente  , e per  se  stesso  con- 
ferì le  chiavi , ossia  fc»  giurisdizione  all’  ordine  gerarchi- 
co colla  immediata  , e reale  missione  di  tutti  gli  apo 
stoli  e discepoli.  « Intende  Richerio , come  altrove  si  di- 
chiara , compresi  anche  i parrochi  : dichiarazione  da  noi 
già  dimostrata  falsa  ed  erronea  a suo  luogo  , proposizione 
poi  che  per  se  stessa  è contradilloria  alla  prima , non  ri- 
trovandosi giammai  nella  Scrittura  , che  Cristo  abbia  pa- 
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rimante  data  la  giurisdizione  al  corpo  delia  Chiesa  nel  sen- 
so di  Richerio.  E questo  é il  merito  di  uno  scrittore  , che 
pretende  di  avere  usato  nella  sua  opera  il  metodo  geo- 
metrico. 

Prop.  3*  «Ogni  principato  , in  quanto  alla  forza  coat- 
tiva dipende  dai  consenso  degli  uomini  a Richer  intende 
parlare  tanto  dell'  ecclesiastico,  quanto  del  politico  princi- 
pato , come  egli  si  spiega  nel  suo  libercolo  a chiare  note. 

Proposizione  sustenula  da  tutti  coloro  i quali  propaga- 
no delle  lesi  acattoliche,  per  non  essere  puniti  proporzio- 
natamente dalla  Chiesa.  Proposizione  la  quale  dimostra 
che  i ciansenisti , protettori  del  riefaeriaoo  sistema  sono 
nemici  di  ogni  monarchica  ed  aristocratica  podestà.  Noi  non 
vogliamo  parlare  che  della  ecclesiastica  giurisdizione.  In 
codesta  la  lesi  è inaudita  nella  Scrittura,  e nella  Tradizio- 
ne : ed  implicitamente  si , ma  ebbramente  opposta  alla 
rivelala  dottrina.  Quindi  nell’ultima  sua  apologia  si  ritrat- 
tò ili  questo  errore,  che  ovunque  sovrano  rende  il  popolo. 

Corollario  1 « La  Chiesa  è polizia  monarchici)  , isti- 
tuita per  un  fine  soprannaturale , temperata  di  governo 
aristocratico  dal  sommo  pastore  delle  anime  , il  nostro  Si- 
gnore. » Monarchia  è da  Richerio  appellata  , 1.*  « per  ra- 
gione di  Cristo  assoluto  monarca , e capo  essenziale  delta 
Chiesa  ; 2."  rapporto  al  papa  in  quanto  ba  la  podestà  su  di 
tutte  le  panicaiah  Chiese;  3. "ad  intuita  di  ciascun  vesco- 
vo . che  deve  essere  un  solo  nella  sua  diocesi  ».  È tempe- 
rata poi  questa  monarchia  di  regime  aristocratico,  perché 
giusta  Richerio , nè  il  papa  può  fare  leggi  universali  senza 
il  consenso  della  Chiesa  ; nè  alcun  vescovo  per  la  sua  dio- 
cesi senza  il  consentimento  dei  popoli , manifestato  dai  par- 
rochi. 

Cretinata  la  3*  ragione  , tutto  il  restante  è dottrina 
gallicana  , contenuta  ne'  4 famosi  articoli. 

La  espressione  : Chiesa  Monarchica  temperata  di  aristo- 
crazia , ha  un  senso  retto , ed  un  altro  erroneo.  Il  primo  é 
manifesto  dai  particolari  vescovati , che  ciascuno  regge  la 
sua  Chiesa  , e dai  generali  concili,  in  cui  lutti  i vescovi  so- 
no giudici  nati, allorché  diquesti  concili  abbisogni  la  Chie- 
sa, Ma  di  questa  bisogna  è giudice  primario  ed  essenzia- 
le il  capo  di  essa  : ed  avendo  questo  un  primato  di  giu- 
risdizione su  di  tutto  il  corpo  dello  Chiesa  , centro  di  cat- 
tolica unità  , né  polendosi  che  a secoli  congregare  tutu  la 
Chiesa  in  un  geaerale  concilio  ; quindi  erroneo  è il  dire, 
■ che  il  capo  non  possa  fare  per  tutti  inntiM  i suoi  membri 
delie  leggi  universali  senza  il  consenso  de’  vescovi , e da’ 
parrochi.  Molto  più  è erroneo  il  dire,  che  sia  ueeeasario  o 
alla  8.  Sede , o alle  particolari  sedi  il  popdtan^MMenso , 
come  dimostrammo  da  prima. 

Corolla."  « S.Pietroè  soltanto  dispensatore  e capo  mi- 
nisteriale : Cristo  S.  N.  lo  è assoluto,  fondatore  , capo  e 
fondamento  essenziale  ».  Il  romano  pontefice  successore  di 
S.  Pietro  non  solo  per  Richerio  è capo  ministerbledi  Cri- 
sto , ma  ancora  della  (difesa , cui , com'  egli  scrisse  , più 
immediatamente  date  furono  le  ebbri. 

Qui  pure  v'ba  in  primo  luogo  l’ambiguità  del  parlare, 
necessaria  agli  erronei  scrittori.  Cristo  è certamente  capo  c 
fondamento  essenziale  delb  Chiesa  perchè  egli  b isti  in  i , e 
ad  essa  dono  , e dona  i sovrannaturali  mezzi  per  conser- 
varla. Ma  è rapo  invisibile,  t gli  stesso  fondò  la  Chiosa  vi- 
sibile sulb  persona  di  Pietro  , giacché  pietra  , e Pietro  é 
lo  stesso  nel  greco  testo  originale  dei  nuovo  Testameli  lo  „ 
dunque  volle  risibile  capo  della  Chiesa  Pietro,  ed  i suoi 
successori . 

Loroll.  5.“  « Nelb  Chiesa  si  distingue  lo  sialo  dal  regi- 
me : quello  è monarchico  per  difendere  l'uuilà  e l’ordine, 
e per  la  efficace  esecuzione  de’  canoni  ; il  regime  è aristo- 
cratico, pei  salutare  consiglio  , infallibile  provvidenza, 
e le  coslituziooi  dei  canoni .-  poiché  la  Chiesa  si  regge  coi 
canone , non  colla  assolata  podestà. 

Ammasso  di  errori,  contraddizione  di  pensieri.  Che  co- 
tta 
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sa  è codesto  italo  ? Cosi  si  appella  tutu  una  nazione 
sotto  di  un  governo.  È monarchico  il  governo  ; dunque 
tale  è il  regime.  Se  il  governo  è aristocratico  ; dunque  lo 
stato  non  è monarchico.  Se  il  regime  aristocratico  è per  lo 
consiglio  ; questo  non  impone  obbligazione , ed  il  regime 
la  impone.  Se  è il  regime  aristocratico  per  ottenere  l’infal- 
libile provvidenza , dunque  sarà  la  Chiesa  sempre  fallibile, 
quando  non  fa  concili  generali  : ovvero  il  capo  ilella  Chiesa 
non  potrà  comandare  se  non  come  un  ministro  meccanico, 
che  pronuncia  i decreti  conciliari;  non  sarà  capo,  ma  ban- 
ditore, e cursore  della  Chiesa.  Finalmente',  se  neram  'no 
la  Chiesa  si  regge  con  assoluta  podestà-,  dunque  la  sua  in- 
fallibile provvidenza  ne’  decreti  sarà  un  trastullo  de’  gio- 
vanetti. I canoni  dominatici  impongono  la  obbligazione  di 
prestare  infallibile  consentimento  alle  definitive  verità  ; e 
codesta  non  è podestà  assoluta  ? 

Corali.  4.*  « L’ infallibile  podestà  di  definire  , o di  co- 
struire ile' canoni  conviene  a tutta  la  Chiesa,  che  è colonna 
e firmamento  della  verità,  non  all’  uno  e solo  Pietro  ». 

La  risposta  a questo  corollario  i nostri  lettori  la  trove- 
ranno all’  art.  israLt.iiit.iTz’  u*l  bosmno  romuricii. 

Corali.  5 * « La  frequente  celebrazione  de’  concili  ( ge 
nerali)  è semplicemente,  c assolutamente  necessaria  a re- 
gere  meglio  , e più  santamente  la  Chiesa.  Ma  In  bolle  ed  i 
decreti  de’  sommi  pontefici  non  obbligano  , se  non  sien<> 
conformi  alle  discipline  de’ canoni  e concili  per  l’innanz 
ricevuti  ed  approvati  ».  Ripete  qui  le  ragioni  suddette  Di 
roll.  S."  c presegue  dicendo  , essere  codesta  la  ma 
nieraespedilissimn  e soavissima  di  risarcire  gli  scismi. 

E noi  rispondiamo  che  sr  non  il  pontefice,  ma  la  Chiesa 
sola  è infallibile  ; dunque  non  solo  è d’uopo  dc’concill  per 
meglio  reggere  la  Chiesa  , ma  per  reggerla  assolutamente 
sicché  senza  di  essi  quella  sempre  dovrà  traballare  colla 
fallibilità  delle  Mie  pontificie.  Qui  pure  rimettiamo  i leg- 
gitori all’ art.  i.vfalluui.it»’  nei.  rum  tm  Puimpicc. 

Corali.  6.”  Hicherio  riuegando  alla  Chiesa  la  forza  coat- 
tiva dona  al  principe  politico , come  legittimo  il  diritto  di 
giudicare  delle  appellazioni  delle  ab  abutu  , da  cui  , dice , 
ebbero  origine  le  libertà  gallicane  ; cioè  gli  dona  il  diritto 
di  giudicare  su  di  materie  che  sono  di  assoluta  giurisdi- 
zione ecclesiaslicha.  [Voi  ammireremo  la  ricchezza  e libe- 
ralità di  Richerio  : e s amo  contenti  della  nostra  miseria  , 
per  cui  non  possiamo  donare  altrui  ciò  che  non  è nostro. 

Con  queste  ed  altri  simili  confutazioni,  è nostro  intendi 
mento  di  convincere  quelli  che  sono  teoricamente  capa 
ci  di  un  pò  di  luce  naturale  , e gli  altri  che  alla  ragione 
rongiungono  Dn  animo  disposto  a ricevere  le  verità  .Codesti 
polnftino  leggere  ladi  sopra  iodata  opera  del  teologoWeith, 
in  cui  è confutato  egregiamente  il  richeriano  sistema. 

RICIIERIANI  (®.  mommo). 

RICONCILIAZIONE  DI  UNA  CHIESA.  — È una  certa 
eeremonia  ecclesiastica  che  si  fa  quando  una  chiesa  fu  pro- 
fanata , per  rimetterla  nello  stato  in  cui  era  prima  della 
profanazione , tale,  cioè,  che  vi  si  possano  ancora  cele- 
brare gli  uffizi  divini.  Ora  una  chiesa  è profanata  o violata: 

1. ”  Da  una  notabile  effusione  disangue  umaoo, fatta  in- 
giuriosamente' Quando  in  eccitila  languii  humanui  in 
guantitale  notabili  ex  injuria  effunditur  ( C.propotui- 
sti , cap.  ull.  de  contecr.  ecciti,  rei.  all.  ).  Non  evvi  dun- 
que profanazione  eoo  una  poco  considerevole  effusione  di 
sangue  umano,  cagionaci  accidentalmente  per  giuoco,  o 
pure  in  rissa  ( Barbosa , De  offe.  et  potè  il.  epitc.  pari.  2 , 
allrg.  28 , num.  30). 

2. ”  Una  chiesa  è violata  da  un  omicidio  che  vi  si  com- 
mette , sebbene  non  vi  sia  effusione  di  sangue , ed  abben- 
chè  l'uccisione  fosse  fatta  in  esecuzione  di  una  sentenza 
del  giudice.  I.’  assassinio  od  il  martirio  di  un  fedele  pro- 
durrebbe esso  pure  violazione , se  fosse  fatto  in  chiesa. 
La  profanazione  n violazione  avrebbe  altresi  luogo, se  l'uc- 
cisione, il  martirio, ecc.  non  fosse  stato  consumalo  nella 


chiesa , e che  il  paziente  fosse  spirato  fuori  di  essa.  Noti 
cosi  se  la  ferita  mortale  fosse  stata  fatta  fuori  di  chiesa  , e 
che  il  ferito  andasse  a morire  in  chiesa  ( Dici.  eap.  prono- 
mi! . et  ibi  DI).  ). 

3. ”  Quando  humanum  lemm  in  ecclesia  criminose  et  no 
lorie  etl  effuium  ( cap.  fin.  de  cimici,  ecciti.  ). 

4. °  La  sepoltura  di  uno  scomunicato  denunziato,  di  un 
eretico  odi  un  infedele  qualunque,  viola  il  luogo  santo  io 
cui  è fatta , e rende  necessaria  la  riconciliazione  della  chie- 
sa , e l anche  l’esumazione  del  cadavere , qualora  sia  pos- 
sibile ( cap.  consuluitti , de  contecr.  cedei,  c.  sacris  de  te- 
pult.  Barbosa , ibid.  ). 

5. °  Il  quinto  ed  ultimo  caso,  secondo  i canonisti , in 
cui  la  riconciliazione  di  una  chiesa  è necessaria  è quan- 
d’essa  fu  consacrata  da  un  vescovo  scomunicato,  denun- 
zialo o notorio  ( Host.  in  dici.  cap.  cmiuluiil .). 

Sono  questi  i soli  casi  io  cui  i redesi  che  una  chiesa  sia 
profanala , o violata , e che  abbisogna  quindi  di  essere  ri- 
conciliata.  Ma  siccome  la  materia  non  è favorevole,  cosi 
devesi  piuttosto  restringere  che  estendere  la  disposizione 
dei  canoni  a questo  riguardo , di  maniera  che  la  profana- 
zione non  ha  luogo,  se  oon  quando  i suddetti  casi  succe- 
dono propriamente  nell' interno  della  chiesa,  intra  eccle- 
siam.  Tutto  ciò,  che  non  forma  strettamente  la  chiesa, 
o pure  che  ne  è separato , non  può  soffrire  profanazione 
o violazione  alcuna , nè  comunicarla  alla  chiesa  stessa  : 
.Voti  jmll in  dicilur  ecclesia,  dicono  i canonisti,  nói  Aire 
omnia  intra  ipsam  ecdeiiam  cere  contingant  ; extra  por ■ 
tam  rem , etti  prope  ecdesiam , imo  et  in  ipsa  porta , <ed 
extra  clauiuram  oslii,  aliquad  horum  commi ssum  non  iit- 
telligilur  eccleiiam  violare  ; urlile  li  languinit  aut  seminìi 
effuso)  occidui  tupra  leclum  , tei  infra  eccleiiam  in  altqua 
caverna , aut  spelonca , V'I  in  aliqua  camera , aut  cella , 
rei  in  choro,  lacrima , turri  cgmbalorum , tribuna,  aut 
confessionariis  extra  ecdeiiam , non  polluitur  ecclesia . 
quia  Uhi  omnibus  el  simi/ibut  casibus  dicilur  extra  eccle- 
siam  contigisse  ( Barbosa , toc.  cil.  ; e*  iejur.  ecclet.  lib.  2, 
cap.  14,  num.  26). 

La  riconciliazione  delle  chiese  violale  è una  delle  fun- 
zioni vescovili , che  il  vescovo  può,  secondo  la  piò  comu- 
ne opinione , fare  eseguire  da  un  semplice  prete  ( C.  aqua, 
c.  proposuisli  de  contecr.  alt.  Barbosa , De  offe,  et  potè il. 
epitc.  diti,  alleg.  28 ).  Molti  regolari  hanno  ottenuto  dai 
sommi  pontefici  il  privilegio  di  riconciliare  le  loro  chiese 
profanate , allorché  il  vescovo  si  trovasse  lontano  ultra 
duat  dittai.  Una  chiesa  non  consacrata , ma  semplicemen- 
te benedetta  può  essere  riconciliata  da  un  semplice  sacer- 
dote : per  solam  aquee  lustrali t atpersionem  ( C.  li  eccleiia 
J.  G.  oerb.  Lacelur,  de  contecr.  ecclet.). 

RICONOSCENZA  Al  BENEFIZI  DI  DIO.—  Questa  è una 
delle  virtù  più  necessarie  da  predicarsi  agli  uomini , e sfar 
lunatamente  è una  di  quelle  di  cui  i moralisti  ne  parlano 
meno.  Ella  è il  germe  dell'amore  di  Dio,  vi  ci  conduce  più 
efficacemente  che  il  timore.  Se  fossimo  più  allenti  ai  bene 
fizi  di  Dio,  saremmo  meno  mal  contenti  del  passato,  pili 
soddisfatti  del  presente , meno  inquieti  dell’avvenire , ri 
sembrerebbe  migliore  la  nostra  sorte , saremmo  più  sol 
torneasi  alla  provvidenza.  Ma  circondati , ripieni,  penetrai, 
dalle  cure , dalle  attenzioni , dai  favori  di  questa  tenera 
madre , ne  godiamo  sena  conoscerli , e quanto  più  ella  ci- 
ne concede,  tanto  più  crediamo  che  ce  ne  sia  debitrice.  Il 
ricco  impinguato  dei  doni  di  essa  è meno  sensibile  del  po 
vero  che  mangia  con  gratitudine  il  pane  che  riceve , lutti 
in  generale  siamo  più  portati  a mormorare  contro  di  essa 
che  a ringraziarla. 

I pagani  stessi  conobbero  l'eccesso  di  questa  ingratitu 
dine.  Non  ha  ragione , dice  uno  tra  essi , di  querelarsi  il 
genere  umano  della  sua  sorte  : fallo  queritur  de  natura 
sua  genui  humanum  Un  altro  dice  che  la  natura  ci  ha  trat- 
tati da  fanciulli  malallevati:  Vtque  ai  delieiai  amali  tumut. 
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I soli  Epicurei  bestemmiavano  contro  la  natura , ne  esage- 1 colo-  Ohe  dobbiamo  però  pensare  della  loro  pretesa  rifor- 


ravano  i rigori , e concbiudevano  che  non  vi  è Dio , per 
ciò  l’ateismo  è ad  uno  stesso  punto  la  malattia  e il  castigo 
di  un  cuore  ingrato. 

Per  preservarcene  i libri  dell’ antico  Testamento  ci  met- 
tono di  continuo  soli’ occhi  i benefizi  di  Dio  nell’ordine  del- 
la natura  ; una  parte  dei  Salmi  di  Davidde  sono  camici  di 
rendimento  di  grazie  destinali  a celebrare  la  bontà  e libera- 
lità del  creatore',  Mosè  e i profeti  sono  trasportati  d’ ammi- 
razione e riconoscenza , quando  considerano  i benefizi  di 
cui  Dio  avea  ricolmo  il  suo  popolo  ; oon  cessano  di  rinfac- 
ciare ai  giudei  infedeli  la  loro  ingratitudine,  quando  que-( 
sii  porgono  alle  false  divinità  gl’  incensi  che  doveano  offe- 
rire soltanto  al  Signore. 

Ma  I*  Evangelo  c'  insegna  di  fondare  la  nostra  ricono- 
scenza su  motivi  assai  più  sublimi , facendo  conoscere  i be- 
nefizi di  Dio  nell’ordine  di  grazia.  Ci  rappresenta  che  Dio 
amò  il  mondo  sino  a dare  il  suo  unico  Figliuolo , affinchè 
chi  crede  in  lui  non  perisca , ma  ottenga  la  vita  eterna  5 ci 
mostra  la  carità  infinita  di  questo  divino  Salvatore  che 
diede  se  stesso  per  la  redenzione  e salute  di  tutti , nota 
il  prezzo  di  questa  immensa  bontà  colla  moltitudine  dei 
soccorsi , dei  benefizi , dei  mezzi  di  salute  cbe  ci  concede; 
fa  , per  così  dire,  risuonare  di  continuo  alle  nostre  orec- 
chie ii  nome  di  grazia,  a fine  di  renderci  riconoscenti , ed 
unirci  a Dio  per  amore. 

Se  si  tratta  di  vantaggi  personali , vogliamo  persuaderci 
che  fe»  natura  ci  abbia  trattato  meglio  degli  altri , ma  que- 
sta opinione  c’inspira  più  spesso  dell’orgoglio  che  della 
riconoscenza  verso  l’autore  del  nostro  essere.  Se  più  di 


frequente  meditassimo  sulle  grazie  di  salute  che  Dio  si  de- nuova  religione , e Gesù  Cristo  comunicò  la  sua  propria 


gnò  di  accordare  a noi  in  particolare , vedremmo  che  sia 
ino  debitori  ad  esso  molto  più  che  gli  altri , 
suasione  ci  renderebbe  umili  e riconoscenti. 

Sembraci  che  queste  riflessioni , e.  molte  altre  che  si  po- 
trebbero aggiungere,  provino  che  in  mnteria  di  sistemi 
teologici  non  dobbiamo  affidarci  a quelli  che  rendono  ad 
insinuarci  il  limoni  anzi  che  la  riconoscenza  verso  Dio . 
che  col  pretesto  di  esaltare  la  di  lui  potenza  e giustizia  non 
ci  (anno  ravvisare  la  di  lui  bontà , e riducono  quasi  a nien- 
te il  benefizio  della  redenzione  di  cui  parlammo  alia  paro- 
la rrdhytore. 

RIDUZIONE  DELLE  MESSE.  — Dicesi  della  diminuzio- 
ne del  numero  delle  Messe  die  si  è in  obbligo  di  far  cele- 
brare in  forza  di  una  fondazione,  li  concilio  di  Trento 
(sess.  23  , c.  4 , de  ref.  ) dà  il  potere  ai  vescovi  di  fare  la 
riduzione  delle  Messe  nel  loro  sinodo  diocesano , ed  ai  ge- 
nerali d'Ordine  nel  loro  capitolo  generale , quando  più 
non  esistono  le  fondazioni , 0 quando  ciò  cbe  costituiva 
un  onorario  competente  a motivo  della  scarsezza  del  dena- 
ro, e perchè  tutto  si  comperava  a buon  mercato,  non 
forma  più  che  una  parte  della  retribuzione  tassata  dai  su- 
periori. In  generale  però  l’ uso  presente  è di  ricorrere  alla 
Santa  Sede. 

RIFORMATORI , RIFORMA.  — In  principio  de!  secolo 
XVI  insorsero  diversi  predicatori , i quali  pubblicarono 
cbe  la  Chiesa  cattolica  era  degenerata  e non  professava  più 
il  cristianesimo  oella  sua  purezza , cbe  la  sua  dottrina  era 
erronea,  il  suo  culto  superstizioso,  la  sua  disciplina  abusi- 
va , e eh’  era  d’uopo  per  conseguenza  di  riformarla.  Sen- 
z’altro esame,  una  siffatta  pretensione  era  già  un’ingiuria 
fatta  aG.  C.:quel  divino  Salvatore  ha  promessoalla  sua 
Chiesa  di  essere  con  lei  fino  alla  consumazione  dei  secoli, di 
fondarla  sopra  una  pietra  stabile  in  maniera , che  le  porte 
dell’inferno  non  possano  prevalere  contro  di  lei  : di  darle 
lo  spirito  di  verità  perchè  resti  sempre  con  essa,  ecc.:  può 
egli  mancare  alla  sua  promessa  ? Nondimeno  quei  nuovi 
dottori  trovarono  dei  seguaci , formarono  delle  società  se- 
grete e stabilirono  un  nuovo  piano  di  religione  : lo  scisma 
cbe  ne  venne  di  conseguenza  dura  ancora  dopo  qualche  se- 


maVSe  vuoisi  prestar  loro  fede  essa  è una  delle  più  stupen- 
de e delle  più  fortunate  rivoluzioni  che  siano  succedute 
ai  mondo.  Noi  però  siamo  di  parere  diverso, e sostenutolo 
cbe  la  loro  pretesa  riforma  fu  illegittima  nella  sua  origine, 
colpevole  ne’  suoi  mezzi,  funesta  ne’suoi  effetti. Fu  dunque 
opera  delle  passioni  umane  e non  della  grazia  divina. 

E per  verità,  quali  personaggi  furono  i pretesi  riforma- 
tori? Uomini  senza  missione  e che  ebbero  tutti  i caratteri 
de’falsi  profeti.  Dacché  fu  dimostrato  che  siffatti  predicanti 
non  ebbero  nè  missione  ordinaria, nè  missione  straordina- 
ria , i loro  seguaci  dissero  che  non  eravene  di  bisogno , e 
che  in  simil  caso  qualunque  particolare  avera  il  diritto  di 
alzare  la  voce  , di  predicare , di  correggere  la  Chiesa  , di 
creare  una  novella  religione  , sotto  pretesto  di  ristabilire 
la  antica.  Ma  questa  pretensione  è assolutamente  contraria 
alla  condotta  costante  della  divina  provvidenza. 

infatti , quando  la  religione  rivelata  ai  patriarchi  fu  di- 
menticata da  tutte  le  nazioni , e che  Dio  volle  ristabilirla 
presso  gli  ebrei  e consolidarla  -con  leggi  positive , diede 
questa  missione  a Mosè;  ma  comtinicogli  altresì  il  dono  dei 
miracoli  per  provarla,  senza  di  che  gli  ebrei  non  avrebbe- 
ro potuto  prestargli  fede  senza  imprudenza  ( Exoi.  c.  4 , 
0.  4 ).  Nondimeno  Mosè  non  era  incaricato  di  rivelare  agli 
ebrei  nuovi  dogmi,  ma  soltanto  di  imporre  loro  nuove  leg- 
gi : eppure  Iddio  volle  conservargli  fino  alla  morte  il  dono 
dei  miracoli  e di  profezia. 

Cosi  quando  il  giudaismo  trovossi  molto  alterato  dalle 
false  tradizioni  e poco  conveniente  al  nuovo  stato  della  so- 
cietà civile  , Iddio  mandò  Gesù  Cristo  per  islabilire  una 


missione  agli  apostoli  : « Come  mandò  me  il  Padre , anche 

10  mando  voi  « ( Johann,  c.  20,  0.  21  ).  Ma  diede  loro  aU 
tresi  i medesimi  segni  soprannaturali , il  dono  dei  miraco- 
li , le  virtù  , i lumi  dello  Spirito  Sauto . per  insegnar  loro 
tulle  le  verità.  Riconosce  la  necessità  di  quei  segni  dicen- 
do de’giudei  increduli:  Se  non  avessi  f aito  tra  di  loro  ope- 
re tali , che  nessun  altro  mai  fece , sarebbero  senza  colpa 
(Johann,  c.  45 , e.  24).  Le  opere , che  mi  ha  dato  il  Padre 
da  adempire , queste  opere  stesse  le  quali  io  fo , testificano  a 
favor  mio  (Ibid.  c.  5,  t>.  36).  S.  Paolo  dice  ai  corinti  : E il 
mio  parlare  e la  mia  predicazione  fu  non  nelle  persuasive 
della  umana  sapienza , ma  nella  manifestazione  di  spirito 
e di  virtù  : affinchè  la  vostra  fede  non  poggi  sopra  l’umana 
sapienza,  ma  sopra  la  potenza  di  Dio  (l.  Corinl.  c.  4,  t>.  3). 
Egli  dice  degli  altri  dottori  : Come  poi  predicheranno  , te 
non  sono  mandali  (Rom.  c.  10,  e.  13). 

Se  dunque  Dio  avesse  veramente  suscitato  Lutero,  Cal- 
vino ed  i loro  aderenti  per  riformare  la  religione  cattolica, 
egli  avrebbe  dovuto  dar  loro  le  medesime  prove  di  missio- 
ne soprannaturale  come  a Mosè,  a Gesù  Cristo  ed  agli  apo- 
stoli. Noi  sosteniamo  cbe  quei  segni  non  erano  loro  meno 
necessari , che  senza  di  essi  la  fede  dei  loro  discepoli  fu 
unicamente  fondata  sui  ragionamenti  delia  sapienza  uma- 
na e non  già  sulla  potenza  di  Dio. 

Tratta  vasi  di  cambiare  la  religione  professata  in  tutta 
l’estensione  della  Chiesa  cattolica  , di  correggerne  la  cre- 
denza , il  culto  esteriore , la  disciplina.  Evvi  per  lo  meno 
altrettanta  differenza  tra  la  religione  cattolica  e la  religio- 
ne pretesa  riformala , come  ve  n’  è tra  il  cristianesimo  ed 

11  giudaismo  , e ve  n’è  di  più  cbe  fra  ii  giudaismo  e la  re- 
ligione dei  patriarchi;  dunque  una  missione  straordinaria 
non  era  meno  necessaria  ai  pretesi  riformatori , come  a 
Mosè , a Gesù  Cristo  ed  agli  apostoli.  Invano  dirassi  che 
Lutero  e gli  altri  avevano  per  loro  lettere  di  credenza  la 
sacra  Scrittura  : era  pure  colla  Scrittura  che  gli  apostoli 
argomentavano  contro  i giudei  (.4ct.  c.  47,  v.  2;  c.  48,  v. 
28).  E Mosè  citava  agli  ebrei  le  lezioni  dei  loro  padri  ; 
nondimeno  fu  necessaria  e agli  uni  ed  agii  altri  una  mis- 
sione divina. 
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All’  arrivo  di  Lutero  e di  Calvino  eravi  nella  Chiesa  un  Mosbeim  conviene  che  per  operare  la  granile  opera  dei- 
ministero  pubblico  stabilito  per  insegnare  , un  corpo  di  la  riforma  quei  grandi  uomini  non  furono  inspirali  ma 
-i- — !..  -o -■*-  guidati  dalla  sola  loro  sagacilà  naturale  ; che  i loro 'pro- 
gressi furono  lenti  nella  teologia , c le  loro  viste  imperfet- 
tissime , che  si  istruirono  colle  loro  dispute , sia  fra  di 

Inoo  eia  zia!  aaIIaIIa!  ( lL.‘  J C arra  I I \ vi  « 


pastori  rivestiti  di  una  missione  ordinaria  che,  per  succes- 
sione, veniva  dagli  apostoli  e da  Gesù  Cristo.  I nuovi  ve- 
nuti sostennero  che  quel  corpo  aveva  perduto  ogni  mis-  _ _ _ r 

siane  ed  ogni  autorità  coi  suoi  errori  e co’suoi  viti,  e che  loro  , sia  coi  cattolici  ( Ibid.%  12, li  ).  Una  provabile 

essi  avevano  diritto  di  mettersi  al  suo  posto.  Ma  quel  cor- ... 

po  insegnava  gli  errori  più  grossolani,  aveva  egli  vizi  più 
odiosi  di  quelli  de'farisei,  de'sadducei,  degli  scribi, dei  dot- 
tori della  legge?  Gesù  Cristo  ciò  non  oslante  manda  anco- 
ra il  popolo  alle  loro  lezioni  (Mallh.  c.  23,  o.  2)  perché  la 
missione  de' suoi  apostoli  non  era  ancora  bastantemente 
stabilita.  Ma  a quale  titolo  Lutero  assunse  la  qualità  di 
EccUsiatte  di  Virlemberg  e Calvino  quella  di  Pattore  di 
Ginevra  , dopo  di  avere  fatto  scacciare  i pastori  cattolici  ? 

Secondo  S.  Paolo  è Dio  che  dà  i pastori  ed  i dottori,  come 
pure  gli  apostoli  e gli  evangelisti  ( Ephci.  e.  4 , c.  Il  ) : 
in  quanto  ai  predicanti, non  furono  dati  da  alcuno, si  sono 
dati  essi  medesimi,  ed  il  solo  titolo  della  loro  missione  fu 
la  credulità  dei  loro  discepoli. 

Fra  essi  ed  i teologi  cattolici  traltavasi  di  questioni  o 

scurissime  delle  quali  il  popolo  non  comprendeva  nulla  . 1 gola.  Se  i monasteri  d' alloca  erano  la  scnlina  dTlùìifi 


erano  cattivi  teologi  è , che  in  oggi  non  si  segue  più  una 
gran  parte  dei  loro  sentimenti.  Egli  confessa  , che  fra  i 
commentatori  molli  furono  attaccati  dall’antica  malattia 
di  una  immaginailone  irregolare , e di  un  limitato  giudi- 
zio; chele  loro  nozioni  nella  morale  non  erano  nè  esatte, 
nè  estese  come  avrebbero  dovuto  esserlo;  che  i controver- 
sisti  hanno  usalo  di  troppa  amarezza  e di  troppa  animosi- 
tà nelle  loro  azioni  e ne’  loro  scritti  ( § 16,  18).  Ecco  gli 
uomini  che  i protestanti  sostengono  essere  stali  suscitati 
da  Dio  per  rinnovare  la  faccia  della  Chiesa,  per  ristabilire 
il  cristianesimo  nella  sua  primitiva  purezza  e per  servire 
di  lezione  a lutti  i dottori  della  Chiesa  cattolica. 

Il  quadro  delle  viriti  è ancora  più  originale.  Sappiamo 
che  per  la  maggior  parte  furono  monaci  apostati , usciti 
dal  chiostro  per  incontinenza  e per  avversione  di  ogni  re- 


dei principio  della  giustificazione,  del  merito  delle  buone 
opere,  del  numero  e dell'efTetto  dei  sacramenti,  della  pre- 
senza di  Cesù  Cristo  nell'Eucaristia  , della  predestinazice 
ne,  della  grazia,  ecc.  Ciascun  partito  citava  in  prova  la  sa 
era  Scrittura.  Chi  era  in  islalodi  decidere  quale  dei  due  ne 
intendeva  meglio  il  senso  ? Fra  i dottori  giudei  e gli  apo 
stoli  traltavasi  pure  di  decidere  quale  fosse  il  vero  senso 
delle  profezie  e di  molti  precetti  della  legge  di  Mosi-:  fu  eoi 
miracoli  chcgli  apostoli  terminarono  la  contestazione  e per- 
suasero il  popolo. E perchè  i riformatori  non  fecero  egual- 
mente? 

Quando  i Sacramentari  e gli  Anabattisti  insorsero  a pre- 
dicare una  dottrina  contraria  a quella  di  Lutero,  questi 
domando  loro  fieramente  delle  prove  soprannaturali  della 
loro  missione 
provala 

lero  dogmatizzare  a Ginevra  contro  il  sentimento  di  Calvi 
no,  questi  gii  fece  scacciare  a punire  dall'autorità  del  bine 
ciò  secolare.  Non  è perù  cosi  che  agirono  gli  apostoli  ; 
quand’ebbero  per  contradditori  Suoune  il  Mago  , Cerin- 

to,  Ebinne , Clima,  ecc.  non  impiegarono  contro  di  essi  se  

non  che  i doni  dello  Spirito  Santo  e l'ascendente  delle  loro  | visionario,  orgoglioso,  insolente,  sempre  iu  contraddizione 


zi,  come  lo  pretendono  i protestanti,  bisogna  che  l'aposta- 
sia abbia  avuto  uoa  virtù  miracolosa , per  cambiare  ad  un 
tratto  in  apostoli  uomini  cosi  corrotti.  Esaminiamo  se  ciò 
è vero. 

Al  dire  del  suddetto  storico  , Lutero  era  un  ardente  di- 
sputatore,trattò  i suoi  avversari  con  una  ruvidezza  bruta- 
le, non  rispeuò  nè  rango,  nè  dignilà.Muncer,  Storck,Slitb- 
nvr,  capi  degli  anabattisti , erano  fanatici  sediziosi.  Carlo- 
stadt,  autore  della  setta  dei  sacramentari , era  uno  spirilo 
imprudente  , impetuoso  , violeoto  , disposto  al  fanatismo. 
Scliwenfkeld  aveva  il  medesimo  carattere,  mancava  di  pru- 
denza e di  criterio  ( § ri, 24). Giovanni  Agricola  fu  un  uo- 
mo  orgoglioso  , presuntuoso  e di  mala  fede.  Melancbtou 
mancava  di  coraggio  e fermezza  : egli  temeva  sempre  di 
issione,  come  se  l'antica  fosse  stata  autenticamente  dispiacere  alle  persone  in  caricar  spingeva  tropp'oilre  l’in- 
a.  Quando  Servato , Centilis,  Blandrata  ed  altri  voi-  differenza  per  i dogmi  e per  i riti:  Tu  di  rado  d'accordo  con 
,!  Lutero.  Strigelio,  discepolo  di  Melancblon , fu  si  poco  fer- 
mo ne’  suoi  sentimenti , che  non  si  sa  se  debbasi  mettere 
nel  numero  dei  seguaci  di  Lutero  o di  Calvino  (§  23, 52  ). 

Matteo  Flaccio,  avversario  di  Strigelio  , era  un  dottore 
turbolento,  focoso,  temerario , ostinato.  Osiander,  teologo 


virtù.  I riformatori  altribuivansi  il  diritto  di  predicare 
contro  tutto  l'universo  e non  lasciavano  ad  alcuno  la  liber- 
tà di  predicare  contro  di  essi. 

A misura  che  la  riforma  fece  progressi  la  confusione 
aumento;  in  pochi  anni  si  videro  i luterani,  gli  anabattisti, 
i calvinisti,  gli  anglicani , i sociniani  formare  cinque  selle 
principali  senza  tenere  conto  delle  altre  sette,  le  quali  non 
avevano  altro  di  comune  fra  di  loro  se  non  l' ira  contro  la 
Chiesa  romana.  Questa  dal  canto  suo,  malgrado  il  loro  fu 
rore,  restò  in  possesso  della  sua  credenza.  Noi  vorremmo 
sapere  quale  motivo  potè  ileterminare  popolazioni  intiere 
d'ignoranti  ad  abbracciare  uno  di  quei  partili  piuttosto 
che  l' altro.  Egli  è evidente  che  il  solo  azzardo , gli  inte- 
ressi politici  e le  passioni  ne  hanno  deciso. 

Il  successo  presso  a poco  eguale  di  tutti  quei  dottori  non 
prova  dunque  assolutamente  nulla:  Maometto  fece  conqui- 
ste ancor  più  estese  delie  loro.  Gesù  Cristo  c gli  apostoli 
predissero  che  in  ogni  tempo  gli  impostori  troveranno 
partitami  ; e lutti  impiegarono  i medesimi  mezzi  per  se- 
durre. Quindi  gli  uni  non  ebbero  una  missione  divini  più 
degli  altri. 

Circa  le  qualità  personali  dei  pretesi  riformatori , non 
oseremo  farne  noi  stessi  il  ritratto  , per  non  incorrere 
la  tao-in  di  prevenzione  e di  infedeltà  : copieremo  invece 
quello  fatto  dai  protestanti  stessi  e particolarmente  dal  ce- 
lebre Mosheim  e dal  suo  traduttore  ( Hitl.  ecciti.  XVI  se- 
colo, scz.  3.  parte  2.  capo  1, 2). 


con  se  medesimo  , si  distinse  per  la  sua  arroganza  , per  la 
sua  singolarità  e pel  suo  amore  per  le  nuove  opinioni.Sta- 
maro,  suo  avversario,  disputatore  turbolento  ed  impetuo- 
so , cadde  nell'  eccesso  contrario  : eccitò  molle  turbolenze 
in  Polonia  dove  evasi  ritiralo  (§  31,  37). 

Calvino  fu  di  carattere  altiero,  esagerato,  violento,  in- 
capace di  soffrire  alcuna  contraddizione,  ambizioso  di  do- 
minare senza  rivali.  Boza,  suo  discepolo , vomitò  d'accor- 
do col  maestro  tutte  le  ingiurie  possibili  cunlro  Castalion, 
e lo  fece  passare  per  uno  scellerato  , perché  non  pensava 
come  lui  e come  Calvino  sulla  pretiestinazkme.  Ileza  por- 
tossi  egualmente  contro  Bernardino  Ocbino  ( capo  2,  j IO 
e 42).  E sono  questi  gli  uomini,  domanderemo  ancora,  che 
Dio  aveva  destinali  per  riformare  laChiesa? 

Di  quali  mezzi  poi  si  servirono  per  stabilire  la  pretesa 
riforma  , ossia  il  protestantismo?  Di  tre  principalmente: 
cioè,  la  coutraddizione  fra  i principi  e la  condotta , le  ca- 
lunnie contro  la  dottrina  cattolica  e contro  il  clero,  le  sedi- 
zioni  e le  violenze. 

Primieramente  i riformatori  hanno  posto  per  massima 
fondamentale  che  la  sacra  Scrittura  è la  sola  regola  di  cre- 
denza e di  morale  e che  in  tutte  le  cose  necessarie  alla  sa- 
lute quei  libri  divini  sono  si  chiari  e si  intelligibili,  che  o- 
gni  uomo  dotato  di  senso  comune  e che  possiede  la  lingua 
in  cui  sono  scritti , può  intenderli  senza  soccorso  di  alcun 
interprete  ( Mosheim  Ibid.  capo  1,52).  Evvi  qui  fiiisità  e 
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superchieria.  Il  nostro  autore  medesimo  dice  che  i primi 
riformatori  fecero  progressi  lentissimi  nella  teologia  , che 
essi  s’ istruirono  , non  già  coi  lumi  della  sacra  Scrittu- 
ra, ma  colle  loro  dispute,  sia  cogli  altri  settari,  sia  coi  cat- 
tolici. Se  il  testo  della  Scrittura  fosse  sì  chiaro  , che  qua- 
lunque uomo  di  buon  senso  lo  può  intendere  , sarebl>ero 
state  necessarie  tante  dispute  per  sapere  ciò  che  dovevasi 
credere  o rigettare? 

La  verità  è che  i primi  riformatori  non  cominciarono 
dallo  studiare  e consultare  la  sacra  Scrittura,  senza  preoc- 
cupazione e senza  pregiudizio  , per  vedere  ciò  che  vi  era 
veramente  insegnato  : essi  incominciarono  dal  contraddire 
la  dottrina  cattolica  per  dritto  e per  traverso  : in  seguito 
cercarono  nella  Scrittura  dei  passi  che  potessero  acconto 
dare  a loro  talento  e forzatamente  coi  nuovi  dogmi  da  essi 
messi  fuori.  I loro  discepoli  fecero  e fanno  ancora  egual- 
mente : non  è quindi  a farsi  stupore  che  tutti  siano  bene  o 
male  riusciti  a fare  servire  in  qualche  maniera  la  sacra  Scrit- 
tura di  puntello  alla  credenza  particolare  della  loro  setta. 

Mosheim  dice  che  le  confessioni  di  fede  , come  quella 
d’  Augusta , danno  il  senso  e la  spiegazione  della  sacra 
Scrittura.  Ma  se  ogni  uomo  che  ha  il  senso  comune  può 
intendere  i libri  santi  senza  il  soccorso  di  alcun  interprete, 
a che  serve  una  confessione  di  fede  per  darne  il  senso  e la 
spiegazione  , in  conseguenza  per  interpretarla  ? Aggiugue 
che  i libri  santi  sono  intelligibili  por  qualunque  uomo  che 
possiede  la  lingua  in  cui  sono  quelli  scritti  : vuole  egli  par- 
lare del  testo  o delle  versioni?  Il  testo  è scritto  in  ebraico 
od  in  greco, e deve  per  conseguenza  ogni  cristiano  possede- 
re quelle  due  lingue?  Ma  se  trattasi  di  versioni, chi  darà  a 
lui  sicurezza  che  quella  che  gli  si  mette  in  mano  renile  per- 
fettamente il  senso  del  lesto?  È provalo  che  non  evvi  al- 
cun’opera uscita  dalle  mani  dei  protestanti,  in  cui  non  si 
possano  trovare  almeno  trenta  falsificazioni  (v.  Vallembo- 
urg,  De  Conlrov.  traci,  tomo  I,  pag.  713). 

Finalmente  Mosheim  assicura  che  le  confessioni  di  fede, 
come  l’Augusta nft,  non  hanno  altra  autorità  fuorché  quel- 
la della  sacra  Scriltura  : è questa  una  falsità  confutala  da 
lui  medesimo.  Egli  conviene  (§  5),  che  i ministri  luterani 
sono  obbligati  di  conformarsi  al  catechismo  di  Lutero;  che 
nell’anno  1568  fu  fatto  un  formulario  di  dottrina  j>erclu ? 
avesse  forza  di  legge  eeclesiastica  ( § 37);  che  nel  1370  u- 
sossi  della  prigione  , dell’ esiglio,  nelle  pene  afflittive  con- 
tro coloro  che  tendano  al  calvinismo  ( § 38);  che  nel  1576 
fu  fatto  un  altro  formoktrio  di  unione  contro  i calvinisti  ; 
che  furono  scomunicati  quelli  che  ricusassero  di  sottoscri- 
verlo e che  fu  minacciata  contro  di  essi  la  morte  ( § 39  ) 
ecc.  Ecco  dunque  dei  catechismi,  delle  confessioni  di  fede, 
dei  formolari  d’  unione  che  ebbero  non  solamente  forza  di 
legge  ecclesiastica,  ma  forza  di  legge  civile  : ed  è dalla  sa- 
cra Scrittura  che  quei  catechismi,  quelle  confessioni , quei 
formolari  ricevettero  quella  autorità? 

Il  medesimo  prestigio  ebbe  luogo  presso  i calvinisti  e 
gli  anglicani:  Bayle , Locke  , Huroe , Baxter , Maudeville  , 
Rousseau  ed  altri  glielo  hanno  loro  rimproverato.  Nel  1593 
la  regina  Elisabetta  pubblicò  il  famoso  allodi  uniformità , 
e comandò  che  si  facesse  uso  di  tutta  la  severità  delle  leggi 
e dei  castighi  contro  i non- conformisti. 

Un  altro  mezzo  di  eui  i pretesi  riformatori  si  servirono 
per  sedurre  i popoli , fu  di  alterare  c travestire  la  dot- 
trina cattolica.  In  ogni  tempo  la  Chiesa  cattolica  insegnò 
che  la  regola  di  fede  è la  parola  di  Dio,  o scritta  o non 
scritta , che  perciò  la  sacra  Scriltura  non  è la  sola  regola 
di  fede,  ma  la  Scrittura  spiegata  ed  intesa  per  mezzo  della 
tradizione  e della  credenza  della  Chiesa  : cito  quando  un 
dogma  non  sia  formalmente  ed  evidentemente  insegnato 
nella  sacra  Scrittura,  noi  siamo  nondimeno  obbligali  a cre- 
derlo dacché  esso  è insegnalo  dalla  tradizione  costante  ed 
uniforme  della  Chiesa.  Quindi  è chiaro  che  la  sacra  Scrit- 
tura è sempre  la  regola  principale  di  fede , e che  la  tradi- 


zione non  è che  il  supplemento.  Ma  che  fecero  i protestan- 
ti ? Essi  hanno  detto,  e lo  ripetono  ancora  , che  noi  pren- 
diamo per  regola  di  fede,  e non  già  la  sacra  Scriltura , ma 
la  tradizione  : che  noi  mettiamo  così  la  parola  degli  uomi- 
ni al  posto  ed  anche  di  sopra  della  parola  di  Dio  : che  noi 
lasciamo  da  parte  la  sacra  Scrittura  per  non  consultare 
che  la  tradizione  ; che  noi  seguiamo  delle  tradizioni  con- 
trarie alla  Scrittura  , ecc.  Ma  ognuno  vede  quanto  siano 
ingiusti  e falsi  tutti  questi  rimproveri. 

Nè  farà  meraviglia  che  i pretesi  riformatori  sì  ostinati 
nel  calunniare  la  dottrina  cattolica  non  abbiano  tralascialo 
di  dipingere  coi  più  neri  colori  il  clero  incaricato  di  inse- 
gnarla e di  difenderla.  Non  vi  sono  storie  scandalose , non 
falsi  aneddoti , non  favole  maliziose  che  non  abbiano  essi 
inventate  contro  i preti  e contro  i monaci  : fu  questo  l’ ar- 
gomento più  ordinario  dei  sermoni  particolarmente  dei 
primi  predicatori  protestanti.  Siffatte  calunnie  furono  più 
efficaci  a ribellare  i popoli  contro  la  dottrina  cattolica  e 
contro  i suoi  ministri , che  non  le  dissertazioni  sulla  dot- 
trina stessa  , dissertazioni  che  i popoli  non  intendevano. 
Se  si  volesse  credere  ai  protestanti  era  il  clero  composto 
in  quei  tempi  di  soli  ignoranti  e viziosi.  Avrebbero  però 
dovuto  insegnarci  in  quali  scuole  i loro  predicanti , di  cui, 
parlando  dei  primi,  la  maggior  parte  erano  stati  ecclesia- 
stici o monaci,  in  quali  scuole,  ripetiamo,  attinsero  le  su- 
blimi cognizioni  di  cui  fecero  uso  per  riformare  la  chiesa. 
La  professione  dell’eresia  ebbe  dunque  la  virtù  di  trasfor- 
mare in  un  momento  tanti  ignoranti  in  altrettanti  dottori , 
e tanti  uomini  corrotti  in  altrettanti  modelli  di  santità? 
Ecco  ciò,  di  che  noi  non  potremo  mai  convenire. 

Un  terzo  mezzo  che  riusci  a meraviglia  ai  pretesi  rifor- 
| malori  fu  la  ribellione  contro  qualunque  autorità,  le  sedi- 
> zioni,la  guerra,  i massacri,  e sopra  tutto  il  saccheggio  del- 
le chiese  e dei  monasteri.  In  oggi  i nemici  della  nostra  re- 
ligione pubblicano  che  fu  il  clero  la  causa  di  quei  disor- 
dini , che  esso  suggerì  ai  sovrani  gli  editti  sanguinosi 
emanali  contro  i protestanti , e die  perciò  questi  ridot- 
ti alla  disperazione , diventarono  furibondi.  È questa 
una  nera  calunnia  essendo  provato  da  fatti  e testimonian- 
ze irrefragabili  ( che  sarebbe  troppo  lungo  il  qui  citare) 
che  lo  scopo  dei  pretesi  riformatori , fino  dall’  origine,  fu 
di  abolire  intieramente  la  religione  cattolica  e di  usare  1 
per  ottenere  l’intento,  di  tutti  i mezzi  possibili.  Lo  stesso 
fanatismo  ebbero  i luterani  in  Germania  , i calvinisti  in  I- 
svizzera,  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  in  iscozia,  gli  angli- 
cani. Perciò  i diversi  governi  dell’  Europa  si  sono  trovati 
nella  crudele  alternativa  o di  ricevere  la  legge  dai  settari  o 
di  loro  imporla  col  terrore  dei  castighi;  di  estirpare  l’ere- 
sia o di  cambiare  la  religione  dominante  ; di  spargere  del 
sangue  o di  vedere  rovesciala  la  costituzione  dello  stato  ; 
d’altra  parte  il  clero  ed  il  popolo  furono  ridotti  alla  dura 
necessità  di  apostatare  o di  fuggire  ovvero  di  essere  scan- 
nati. Basterà  il  iìu  qui  detto  per  fare  comprendere  quali  fu- 
rono le  conseguenze  di  quella  rivoluzione  fatale  che  i pro- 
testanti osano  chiamare  la  santa  e beala  riforma. 

Che  se  alcuno  si  immaginasse  che  la  pretesa  riforma 
contribuì  a ristabilire  la  purezza  dei  costumi,  si  inganne- 
reblte  esso  a gran  partito.  In  verità  che  si  sono  vantati 
spesse  volte  di  avere  introdotto  fra  di  essi  costumi  più  pu- 
ri di  quelli  dei  cattolici;  c colle  loro  coniinuqinvettive  con- 
tro la  condotta  del  clero  e contro  quella  der  popoli , sono 
riusciti  a sedurre  gli  ignoranti;  ma  quella  maschera  d’ipo- 
crisia non  ha  potuto  sostenersi  per  lungo  tempo.  L’autore 
del  l'apologià  per  i cattolici , torno  2,  capo  18,  citò  le  testi- 
monianze di  Lutero  stesso,  di  Calvino,  di  Erasmo  c di  altri 
protestanti , i quali  attestano  che  i pretesi  riformati  in  ge- 
nerale erano  mollo  più  rilassali  dei  cattolici  ; che  essi  si 
persuadevano  che  l’odio  e le  declamazioni  contro  il  papis- 
mo , tenevano  loro  vece  di  tutte  le  virtù  ; che  finalmente 
la  riforma  terminava  in  una  orribile  difformità. 
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Dopo  tutto  ciò  (-rinchiuderemo  che  mulinando  questa , tri  passi  , la  rigenerazione  sia  la  nuova  nascila  che  Gesù 
religione  pretesa  riformata  , sia  negli  autori  che  l’ hanno  | Cristo  diede  alla  sua  Chiesa  mediante  il  battesimo,  e la  vita 
inventata,  sia  nei  mezzi  di  cui  sono  serviti  per  stabilirla  , che  devono  vivere  i cristiani  diversissima  da  quella  dei 
sia  negli  effetti  che  ne  risultarono,  porta  essa  in  fronte  tutti  1 giudei , che  Gesù  Cristo  fece  allusione  a ciò  che  avea  delio 
i più  chiari  e visibili  contrassegni  di  una  religione  fcilaa  e j altrove  ( lo.  e.  3,  v.  5):  Se  qualcuno  non  torà  rigencra- 
riprovata  da  Dio.  | *o  ( reoalus  ) per  mezzo  dell'  acqua  e dello  Spirilo  Santo , 

RIFUGIO  (città’  di).  — Volendo  Iddio  provvedere  alla  non  potrà  entrare  net  regno  di  Dio  ».  Quindi  il  Salvatemi 
sicurezza  di  coloro  ebe  per  azzardo  e senza  volerlo  aveva-  distingue  in  questo  luogo  la  ricompensa  destinata  agli  a- 
no  ucciso  un  uomo , in  qualsiasi  maniera  ciò  fosse  avventi-  fistoli  in  questa  vita  , da  quella  che  loro  é riservata  nel- 
to  , ordinò  a Mosè  di  stabilire  sei  città  di  rifugio  o di  asi-  I'  altra  ; ma  la  prima  evidentemente  è l’ autorità  che  loro 

10  , nelle  quali  il  colpevole , vero  o preteso  eh’  egli  fosse,  da  sulla  sua  Chiesa  e su  tutti  i fedeli , e non  il  ministero 
potesse  ritirarsi,  ed  ove  avesse  il  tempo  di  giustificarsi. Di  di  giudicargli  nell’  ultimo  giudizio.  Danno  questo  senso  ad 
siffatte  città  tre  erano  situate  al  di  qua,  e tre  al  di  là  del  un  tale  passai  S.  Mario  nel  suo  comeotario  sopra  S.  Matteo 
Giordano.  Esse  servivano  agli  stranieri , del  pari  che  agli  ( c.  20  ) e I’ autore  dell’Opera  imperfetta  su  questo  Evan- 
ebrei.  Non  si  sa  se  i rabbini  i quali  limilavansi  a chia-  geiista  , attribuita  un  tempo  a S.  Giov.  Ci  i-mstomo  ; tal’  è 
mare  stranieri  i proseliti  seguissero  in  ciò  lo  spirilo  della  pure  la  opinione  della  maggior  parte  deicnmentalori  citati 
legge.  Volle  di  piu  Iddio  che  dopo  I’  aumento  del  popolo  nella  sinopsi  dei  Critici  su  questo  luogo. 

si  aggiungessero  , alle  suindicate  , tre  altre  città  d' asilo.  RIGORISMO.  — Affettazione  di  abbracciare  le  opinioni 

1 rabbini  rimandano  alla  venuta  del  Messia  F esecuzione  di  più  rigorose , o nel  dogma  , o nella  morale. 

quest’ ordine ( Exod.  c.  16,  o.  13.  Deut.  c.  19  ).  Devesi  osservare  che  il  rigorismo  per  ordinario  i il  ro- 

Maimonide  sulla  tradizione  degli  antichi , assicura  che  vescio  degli  uomini  senza  sperienza, dei  teologi  che  passa- 
le quarantotto  città  assegnate  ai  sacerdoti  ed  ai  levili  era-  rono  la  vita  nel  loro  gabinetto  ; si  trova  di  raro  negli  «pe- 
no tutte  città  di  rifuggio . con  questa  differenza  , che  nelle  rai  vangelici , presso  i pastori  e i missionari  incanutiti  nella 
sei  specialmente  indicate  eravi  obbligo  di  accogliere  colo-  fatiche  del  santo  ministero. Lo  zelo  di  questi  regolalo  sulla 
ro  che  vi  si  rifuggivano , mentre  nelle  altre  era  libero  il  sperienza  , è dolce  , caritatevole  , indulgente  ; conoscono 
non  riceverli.  Il  tempio  godeva  altresì  del  diritto  di  asilo , la  necessità  di  eccitare  , incoraggire  , sostenere  i deboli , 
e sopra  tutto  l' allure  degli  olocausti  , ma  soltanto  per  co-  i temono  sempre  di  mettere  i peccatori  nell’  abbattimento  e 
loro  che  erano  stati  riconosciuti  innocenti , net  quid  caso  nella  disperazione. 

venivano  essi  condotti  in  una  città  di  rifugio.  Queste  dove-  Gesù  Cristo  modello  del  dottori , non  affettò  mai  il  rigo- 
vano avere  un  facile  accesso  , e ben  regolate  dovevano  es-  rismo , anzi  lorinbcciò  di  frequente  ai  farisei , i quali  lo 
sere  le  sonde  che  conducevano  alle  raedesime.Non'era  per-  accusarono  di  rilassamento  , e lo  descrissero  come  amico 
messo  di  fabbricarvi  armi  pel  timore  che  non  servissero  di  dei  pubblicani  e dei  peccatori.  Rispose  colla  solila  suadol- 
pretesto  alla  vendetta.  Finalmente  era  necessario  che  colui  rezza  : Non  ab/rieogna  di  medico  chi  i .«ino  , ma  eòi  è in- 

11  quale  vi  si  rifuggiva  fosse  atto  ad  un  meslierequaiunque  fermo-,non  timo  t enuto  a chiamare  a penitenza  i giorni  ma 

per  non  essere  a carico  della  città.  i peccatori.  Parimente  gli  antichi  Padri  che  non  solo  erano 

Benché  nulla  si  ornmeuesse  per  indurre  i parenti  del-  teologi  è dottori  della  Chiesa  , ma  pastori  e direttori  delle 
F ucciso  alla  clemenza  , si  discuteva  la  cosa  con  tutta  I' e-  anime,  schivarono  le  opinioni  e le  regole  Iruppo  rigide  di 
saltezza  possibile  perchè  fosse  punito  l'omicida  se  colpe-  morale. 

vole  ; ed  anche  allorquando  veniva  giudicato  innocente  , Gli  eretici  hanno  sempre  cominciato  da  un  rigorismo 
egli  veniva  quasi  relegato  nella  città  di  rifugio,  dalla  qua-  ipocrita  gli  gnostici , i [nonlanisti , manichei , alhigesi , 
le  non  poteva  sortire  con  sicurezza  se  non  che  alla  morte  i valdesi  ,Widefo  , Giovanni  Uus,  (.utero  e Calvino  lesero 
del  gran  sacerdote  (Vegliatisi  i cementatori,  il  cap.  3S.°dei  la  stessa  insidia  ai  semplici  ed  agl’  ignoranti.  Il  rigorismo 
Numeri , ed  il  20.”  di  Giosuè  ).  ! insensato  dei  Novazioni  fu  il  precursore  dell'  arianismo  , 

Il  diritto  di  asilo  passò  dal  tempio  di  Gerusalemme  alle  ! quello  degli  Africani  pare  die  abbia  presagito  l’estinzione 
chiese  dei  cristiani.  Gli  imperatori  vollero  diesi  punisse-  [del  cristianesimo  in  questa  regione;  il  Predestinazianesi- 
ro  gravemente  i violatori  di  questo  diritto,  ed  alcuni  per-  monelle  Gallie  fu  immedialeinenLe  seguito  dalla  barbarie; 
fino  coinè  ■ colpevoli  di  lesa  maestà.  In  seguito  però  si  do-  le  grida  dei  Valdesi  eoolro  il  rilassameoiodella  Chiesa  Ro- 
velle in  certi  casi  modificare  siffatto  diritto  (r.Aano).  mana  . chiamarono  da  lungi  il  protestantesimo.  Tanto  è 

RIGENERAZIONE.  — Rinascimento,  mutazione,  per  vero  che  il  carattere  troppo  rigidu  e poco  compatibile  col- 
cui  si  riceve  una  nuova  vita;  questo  è ciò  che  i greci  chia-  la  docilità  della  fede. 

marono  palingenetia.  Questo  termine  trovasi  tre  sole  voi-  RIMISI  (concino  di). — Fu  sotto  II  regnodeirimperato- 
te  nella  Scrittura  santa.  In  S.  Matteo  ( e.  19, e.  28  ).  Gesù  re  Costanzo  che  si  tenne  in  Rimini  un  concilio  del  359.  Vi 
Cristo  dice  ai  suoi  apostoli  -.  In  tempo  dttfa  rigenerarlo-  j si  trovarono  piu  di  quattrocento  vescovi,  dei  quali  ottanta 
ne , quando  il  Figliuolo  deltuomo  tara  assiso  mi  trono  di  circa  erano  ariani  : fu  ricevuta  ed  adottata  la  professione  di 
tuo  Maculò  ; rot  pure  cederete  sopra  (lodici  troni  per  giu  fede  del  concilio  di  Nicea  , ed  Ario  condannato  con  Unta* 
dicare  le  dodici  Inhù  il  lardello , S.  Paolo  scrive  a Tito  fl  ciò , Valente,  Cajo,  Orminio , Aussenzio  c Demofilo,  capi 
( e.  3,  t>.5  ) che  Dio  ci  ha  (ni vati  mediante  il  lavacro  del  1 degli  Ariani.  Fin  qui  la  fede  cattolica  era  trionfante  nel  con- 
ia rigenerazione,  e della  innovazione  dello  Spirilo  Santo.  | cilio  di  Rimini , e I’  antichità  lo  riconobbe  come  ecumeni- 
Nella  prima  epistola  di  S.  Pietrine.  1,  e.  3 ) leggiamoche  co  in  questa  parte.  Ma  le  cose  ebe  furono  fatte  dopo  non 
Dio  ci  ha  rigenerali  per  darci  ima  ferma  speranza  per  possono  essere  attribuite  ad  una  legittima  riunione.  V im- 
mezzo  della  insurrezione  di  Gesù  Cristo.  peraiore , prevenuioda  lirsacio  , comanda  al  prefetto  Tau- 

Gl'  interpreti  accordano  che  in  questi  due  ultimi  passi  ro  di  impedire  che  il  concilio  si  separi , infino  a che  tutti 
si  parla  del  battesimo,  e che  chiamasi  rigenerazione , per-  i vescovi  avessero  sottoscritto  una  forinola  di  fede  che  gli 
ebe  il  battezzato  deve  menare  una  nuova  vita,  ma  in  quel-  Ariani  avevano  composta  a Nicea  in  Tracia  eche  era  con- 
io di  S.  Matteo  , molti  pensano  che  Gesù  Cristo  abbia  vo-  j forme  a quella  di  Sirmio.  Vi  erano  soppresse  le  parole  so- 
luto parlare  della  risurrezione  generale  , e del  posto  che  ! stanza  e consustanziale, ed  acconlentavasi  di  dire  che  il  Fi- 
occuperanno  gli  apostoli  nell’  ultimo  giudizio  , perchè  la  glio  era  simile  al  Padre , e non  era  una  creatura  come  le 
maggior  parte  degli  autori  ecclesiastici  appellarono  rige-  altre  creature.  Siccome  il  prefetto  Tauro  aveva  1’  ordine 
aerazione  la  nuova  vita  dei  corpi  risuscitati.  espresso  di  non  lasciare  sortire  da  Rìmini  i vescovi , se 

Altri  sono  di  opinione  rhein  S.  Matteo,  come  nei  due  al-  prima  non  avessero  tulli  sottoscritto  quella  confessione  di 
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fede , chiamata  forinola  di  Nicea , o di  Rimioi , la  maggior 
parte  di  essi , violi  per  debolezza  , o per  noia  , cedettero 
alla  violenza  e sottoscrissero  la  detta  formola.  Ma  ì vesco- 
vi , che  oon  si  trovarono  al  concilio  di  Rimioi,  ricusarono 
il  concilio  e la  formula  , quando  furono  istrutti  della  sor- 
presa. La  maggior  parte  stessa  dei  vescovi  che  erausi  la- 
sciati sorprendere  a Rimioi , rimediarono  al  loro  errore- 
Furono  veduti  correre  ai  piedi  dei  santi  confessori , prote- 
stare per  il  corpo  del  Signore  e per  tutto  ciò  che  evvi  di 
sacro  nella  Chiesa,  che  essi  erano  sempre  restali  fermi  nel- 
la purezza  della  fede  -,  che  avevano  soltanto  mancato  dipru- 
denza per  iscuoprire  la  duplicità  degli  altri  e che  erano 
proali  a condannare  e la  loro  propria  sottoscrizione  e tulle 
le  bestemmie  degli  Ariani  ( u.  Rcg.  4,  Lab-  2.  Hard.  I ). 

RIMOSTRANTI. 

Ostervaxioni  storiche. 

La  setta  di  cui  andiamo  ad  esporre  la  doUrina  ebbe  per 
fondatore  Arminio,  olandese  di  origine,  nato  ad  Oudewa 
ter  nel  1560.  Dopo  aver  frequentate  molte  altre  università 
studiò  la  filosofìa  a Parigi  e a Padova.  La  sua  istruzione  so- 
lida e soprattutto  i suoi  principi  sulla  libertà  umaua  gli 
rese  sospetta  la  dottrina  della  sua  comunione.  Intanto  e 
probabile  che  egli  non  si  sarebbe  dichiarato  apertamente 
se  le  circostanze  nona  vesserò  fissalo  la  sua  irresoluzione, 
e determinala  la  sua  volontà  vacillante. 

La  Chiesa  di  Olanda  era  lacerata  delle  quislioni  dei  so 
pralapsari  e degl'  infralapsarl.  I primi  sostenevano  che 
Dio  fin  dalla  eternità,  ed  anche  prima  di  prevedere  il  pec 
calo  di  Aliamo,  aveva  destinato  il  tale  uomo  alla  felicità  del 
cielo,  ed  il  tale  altro  alle  fiamme  divoratrici  -,  i secondi  di- 
cevano al  contrario,  ebe  questo  decreto  non  era  staio  fatto 
che  dopo  la  previsione  della  caduta  originale.  Si  vede  che  i 
sopralapsarl  erano  isoli  fedeli  ai  principi  di  Calvino.  Alloro 
Armmio  era  ministri  ad  Amsterdam. I riformati  rigidi  lo  in- 
caricarono della  loiodihstqma  le  sue  r icerche  anziché  con- 
solidarlo nella  ere  lenza  per  la  quale  egli  doveva  combatte 
re, lo  condussero  direltamentea  rigettare  la  predestinazione 
assoluta.Addivenuto  professore  a Leida, trovò  nei  suoi  av 
versar!,  e nomi  natamente  in  Cornar  degli  spioni  importuni 
che  denunziavano  le  sue  parole  le  meno  equivoche.  Fu  al- 
lora che  Arminio  |innalzò  lo  slentardo  ; e quanto  più  egli 
attaccava  con  forza  la  elezione  fin  dalla  eternità,  tento  più 
trovava  partigiani , più  la  discordia  si  infiammava.  Final- 
mente |i'  effervescenza  giunge  al  massimo  grado  ; e tatti 
gli  sforzi  del  potere  politico  |ier  ricondurre  la  pace  e l’ u- 
uione  , rimasero  senza  risultalo. 

Arminio  mori  nel  1609;  ma  la  sua  dottrina  trovò  in  Vv- 
tenbogarl  e Sirnone.  Episcopio,  degli  abili  e zelanti  difen- 
sori. Accusati  di  turbare  la  pace  pubblica,  I nostri  settari 
fi -cero  un'  apologia  ( rimostranza  ) che  presentarono  agli 
Stati,  ciò  che  fece  dar  loro  il  nome  di  Rimostranti.  Già 
Maurizio d'Oraugc  si  era  dichiarato  contro  la  nuova  doUri- 
na e fece  radunare  un  concilio  a Dordrecht  nel  1616.  Or 
gli  Arminiani  furono  condannati  dal  sinodo  , e per  conse- 
guenza privati  delle  loro  cariche  ; fu  spinta  la  severità  fi 
no  ad  esiliarli  dal  paese.  Intanto  dopo  la  morte  di  Mauri- 
zio , avvenuta  nel  1635,  furono  novellamente  tollerali  io 
Olanda. 

Noi  esporremo  la  loro  dottrina  secondo  un  loro  simbolo 
intitolili»  : Confetsio,tive  declaratio  Pattorum  qui  in  (ode- 
rato  Belgio  aB«osT«*vTts  tweunìnr. Questo  simbolo  fu  pub- 
blicalo nel  1633  , da  Simooe  Episcopio.  Per  come  si  do 
veva  aspettare, esso  fu  censuraui  dai  riformati  rigoristi. Al 
torà  il  suo  autore  ne  pubblicò  un'  apologia  sotto  il  nome 
di  Bxamen  censura  eie.  Questo  secondo  scritto  manifesta 
egualmente  un  uumo  di  sapere,  ed  un  abile  logico  ; si  può 
servirsene  con  vantaggio  per  illustrare  alcuni  passi  equi-  I 
voci  nel  simbolo  indicato  precedentemente. 


DoUrina  degli  Arminiani. 

La  disputa  fra  gii  Arminiani  e i Comaristi  non  versò  sul- 
le prime,  fuorché  sulla  predestinazione;  ma  essa  ben  pre- 
sto  venne  per  una  conseguenza  naturale  a urtare  contro 
molli  dommi  non  meno  fondamentali.  Conciossiachè  ben  si 
vede,  questa  dottriua  Dio  sceglie  l uno  e riprova  V altro  , 
abbraccia  un  ordine  intero  d’idee  : essa  riposa  sopra  prin- 
cipi, e rinchiude  una  quantità  di  conseguenze.  Intanto 
siccome  la  controversia  ebbe  la  sua  prima  base  nell’elezio- 
ne divina  , prima  di  lotto  noi  esporremo  l’ insegnamento 
degli  Arminiani  su  tal  riguardo,  [voi  faremo  conoscere  gli 
articoli  particolari  che  vennero  a riunirsi  a tale  quistione. 

Chela  predestinazione  assoluta, dicevano  gli  Armioiani, 
rigetta  sopra  Dio  la  colpa  del  male  , ciò  è dell’  ultima  evi- 
denza ; ma  vi  è ancora  di  più , essa  distrugge  l'opera  della 
redenzione  , rovescia  il  merito  della  Croce-  Di  felli  volete 
voi  che  il  sapremo  regolatore  abbia  , in  ultimo  risultato, 
pronunzialo  sopra  i nostri  eterni  destini; da  una  parte  non 
é più  la  grande  immolazione,  ma  il  decreto  divino  che  apre 
,11  cielo  agli  eletti;  dall’altra  parte  la  vittima  senza  mac- 
chia non  si  è punto  offerta  pei  riprovali , perchè  Dio  non 
può  volere  che  essi  si  convertano  e vìvido. 

Già  noi  l’ abbiamo  detto , l' errore  combattuto  dagli  Ar- 
miniani sull’elezione  divina,  è in  istretta  alleanza  con  mol- 
te quistioni.  E da  prima  essa  assoggetta  ogni  cosa  all’  in- 
vincibile necessità  , toglie  il  governo  del  mondo  alta  Prov- 
videnza , alla  saggezza  infinita.  Ripetiamolo  : se  Dio  ha 
predestinati  gli  uni  alta  gloria  e gli  altri  alla  dannazione , 
i bi  non  lo  vette?  l’ uomo  non  ba  più  nulla  nella  inauo 
del  suo  consiglio,  e lutto  piega  sotto  Lordine  del  destino. 
Imperciocché  rifiutare  ali’  uomo  la  libertà  morale  ed  ac- 
cordargli la  libertà  politica , come  fanno  i simboli  lutera- 
ni è un  cadere  in  un  assurdità  troppo  manifesta  : se  voi 
sradicale  il  germe  non  impedite  forse  all’albero  ili  nascere? 

In  conseguenza  gli  Arminiani  proclamano  il  domina  del- 
la Provvidenza  , mostrandoci  1’  Essere  sovranamente  giu- 
sto , infinitamente  saggio  che  presiede  ai  destini  del  mon- 
do, ebe  conduce  la  creatura  al  suo  fine.  Con  questa  dottri- 
na essi  credono  collocarsi  nel  vero  punto  di  mezzo  tra  l'az- 
zardo degli  epicurei, ed  il  fatum  degli  stoici , o ciò  che  ri- 
monta alla  stessa  cosa,  dicono  essi , tra  l’ ateismo  e la  pre- 
destinazione assoluta. 

In  seguito  i nostri  settari  insegnano  la  libertà  morale  ; 
aggiungono  ohe  appartenendo  alla  nostra  natura  , questa 
facoltà  non  può  essere  ridotta  al  niente.  Or  se  egli  è così, la 
colpa  primitiva  noo  è solamente  un  alto  spontaneo  , ma  il 
frullo  ilella  libera  determinazione.  Quindi, quali  non  furono 
le  conseguenze  di  questo  peccato  ! Tutto  il  genere  umano, 
nella  persona  del  suo  capo  perdette  la  vera  giustizia  e me- 
ritò le  pene  dell'  inferno  : egli  vide  di  più  appesantire  so- 
pra di  se  tiiu’  i mali,  tulle  le  calamità  che  ci  accompagna- 
no in  questa  vita.  Del  resto  gli  Arminiani  non  ammettono 
punto  i’  estinzione  totale  delle  facoltà  superiori  ; perche , 
essi  dicono  che  i peccali  attuali  ci  reudono  semprepiìi  col- 
pevoli, oscurano,  accecano  tosto  l'iotelligeoza  e depravano 
interamente  la  volontà.  Si  vede  d'altronde  che,  senza  que- 
sta dottrina  essi  non  avrebbero  potuto  fuggire  allaprede- 
- li  nazione. 

La  redenzione  in  Gesù  Cristo , continuano  i nostri  dot- 
tori, è universale  ; tatti  quelli  che  sono  rischiarati  dal  lu- 
me evangelico,  ricevono  una  grazia  sufficiente  per  uscire 
dal  peccato.  Se  dunque  rimangono  essi  nella  via  di  perdi- 
zione è loro  propria  colpa.  Tultavolta  quando  la  graz.ia  ot- 
tiene il  suo  effetto  bisogna  cercarne  la  ragione,  uon  già  in 
Dio.  ma  nella  libera  determinazione  dell'  uomo.  Di  ciò  ne 
segue  che  non  vi  è affatto  grazia  necessitante.  Di  più  sen- 
za libertà  , nè  merito , nè  demerito  , non  vi  è ricompensa 
che  non  sia  assurda  , non  vi  è punizione  che  non  sia  con- 
tro la  giustizia.  Or  se  la  grazia  agisse  necessariamente , 
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prima  di  tutto  I*  uomo  dabbene  non  sarebbe  libero,  per  co-  segnamento  la  giustificazióne  è un  atto  giudiziario, mentre 
me  é chiaro;  da  poi  neppure  il  cattivo  lo  sarebbe:  imper  che  pei  cattolici  essa  è il  rinnovamento  interiore  dell*  uo- 
cioccbé  , appunto  perché  egli  è prevaricatore  , non  riceve  mo.  Ma  ecco  il  vero  punto  della  controversia  : La  Chiesa 
la  grazia , senza  la  quale  non  può  adempiere  la  legge.  Ec-  considera  come  un  solo  atto  e la  rinascenza  spirituale  e l as- 
co dunque  la  conseguenza  dei  principi  che  noi  combatti»-  soluzione  dei  peccati  ; Armioio  fa  di  questo  atto  molte  a* 
rno  dice  Armi n io  : Dio  non  può  ricompensare  la  virtù  sen-  zioni  che  si  succedono  le  une  alle  altre  , dottrina  che  non 
za  violare  la  sua  infinita  sapienza , nè  punire  il  delitto  sen-  ha  il  minimo  fondamento  nella  Scrittura.  Non  vi  è dunque 
za  essere  il  più  ingiusto  dei  tiranni.  ripetiamolo,  contrarietà  fondamentale  tra  le  due  confessio- 

Ma  se  i Rimostranti  negarono  che  Dio  porta  I*  uomo  io-  ni.  Ma  fa  mestieri  osservarlo  ? I*  antica  e la  novella  rifor- 
vincibilmente  alla  virtù , essi  non  si  spinsero  fino  a distrug-  ma  sono  in  una  contraddizione  evidente  : il  dottore  clan- 
gere 1*  idea  della  grazia  ; viceversa,  essi  professano  che  es-  desc  condanna  la  dottrina:  La  fede  sola  ci  è imputa  irta  giu- 
sa  è necessaria  ad  ogni  sorta  di  bene  , non  solamente  per  stizia  ; egli  insegna  che  , per  la  rigenerazione,  l'uomo  è 
cominciarlo,  ma  ancora  per  continuarlo  e per  compirlo.  A interiormente  liberato  dal  male  , e dimanda  la  più  stretta 
tale  riguardo  il  loro  insegnamento  si  avvicina  mollo  al  dom-  obbedienza  alla  legge. 

ma  del  concilio  di  Trento, che  la  grazia  previene  il  pecca-  I Rimostranti  assegnano  fra  la  loro  dottrina  e quella  dei 
tore,  sveglia,  anima  le  sue  forze  assopite  nel  sonno  della  cattolici  una  seconda  differenza.  Dicono  essi  che  per  loro 
morte;  essi  rigettano  finalmente  la  credenza  luterana  , se-  l’assentimento  alio  verità  divine  è il  germe  delle  opere  cri- 
condo  la  quale  Dio  crea  di  nuovo  nell'  uomo  le  facoltà  su  stiane,  ma  che  non  è cosi  nel  domma  insegnato  dalla  Chie- 
perinri.  sa  : come  se  noi  non  facessimo  derivare  l’amore  dalla  fede, 

Nella  loro  dottrina  che  riguarda  la  fede,  gli  Arminiani  , e le  opere  buone  da  queste  due  virtù, 
sempre  conseguenti  a se  stessi  rimasero  fedeli  al  loro  si-  si  notano  bene  nell’Arminianismo  molte  tracce  degli  er- 
itema di  opposizione.  Il  domma  insegnalo  dai  riformatori,  rori  di  Socino;  ma  i riformali  rigidi  hanno  esagerato  mol- 
che  la  sola  fede  giustifica, distrugge  la  libertà  morale,  per-  lo  questa  conformità  di  principi.  Ugo  f.rnzio,  deciso  rimo- 
chè  suppone  I*  impossibilità  di  adempire  alla  legge.  Ora  , stranie,  non  ha  forse  difesa  La  soddisfazione  di  Cristo  con- 
già  i nostri  settari  avevano  proclamato  l'uomo  libero;  dun-  irò  i Socio  ia  ni?  Ma  noi  torneremo  ancora  su  tale  soggetto, 
que  dovevano  essi  combattere  necessariamente  il  principio 

della  giustificazione  protestante.  Dottrina  degli  Arminiassi  sopra  i sacramenti. 

11  vero  credente,  dicono  essi,  abborrisce  il  peccalo, cam 

mina  al  cospetto  di  Dio;  esso  è un  uomo  trasformato  nel  I discepoli  di  Arminio  non  riconoscono  che  due  sacra- 
lo spirito  e nel  suo  cuore.  Per  verità  S. Paolo  dice  che  la  menti  ; il  battesimo  , e la  cena.  Ora  che  cosa  sono  questi 
fede  merita  gli  sguardi  del  cielo;  ma  secondo  S.  Giacomo,  divini  misteri?  Sono  i segni  della  nuova  alleanza  , il  sug- 
essa  non  giustifica  se  non  con  le  opere  ; di  più  I*  epistola  a gello  delle  grazie  superiori:  non  solamente  essi  conferma  - 
Timoteo  promette  delle  ricompense  alla  vita  cristiana;  seri-  no  i benefici  promessi  dal  Vangelo , ma  li  comunicano  di 
vendo  agli  ebrei , l’apostolo  aggiunge  che  nessuno  vedrà  una  certa  maniera.  Il  fedele  dal  canto  suo  deve  ricevere 
Dio , se  non  è giusto  e santo  : dunque  la  fede  che  giusti-  queste  promesse  con  una  fede  sincera,obbedienie,  egli  de- 
fica  è la  madre  della  virtù , il  principio  e la  radice  delle  ve  celebrare  i benefici  celesti,  penetrato  dalla  più  viva  ri- 
opere  buone  ; dunque  essa  è attiva  per  mezzo  dell'amore,  conoscenza  ( Confess.  remonstr.  e.  35,  p.  70  ). 

Ecco  dunque  la  dottrina  che  noi  ora  abbiamo  esposta  : Le  espressioni,  comunicare  di  una  certa  maniera , sug - 

grazia  misericordiosa,  fede  sommessa,  obbediente.Orquao- 1 gello  delle  grazie  superiori  essendo  delle  più  vaghe  e delle 
do  f uomo  ha  ricevuto  la  verità  nel  suo  cuore, la  booià  di-  più  oscure  , così  i Gomarìsti  cercarono  delle  spiegazioni, 
vina  gli  accorda  cinque  favori  particolari.  Il  primo  è il  be-  Dopo  lunghi  discorsi  dall'  una  e dall*  altra  parte,  i Rimo- 
weficio  dell’  elezione.  Con  quest’  alto  Dio  si  riserva  i veri  straoti  dissero  che  essi  ignoravano  gli  effetti  dei  sacramen- 
credenti,  gli  separa  dalla  moltitudine  di  quelli  che  vanno  ti;che,  in  ogni  caso,  essi  non  operavano  la  grazia  ; che  essi 
alla  morte.  In  seguito  nell'  adozione , l’ uomo  è fallo  figlio  non  sono,  nemmeno,  secondo  la  Scrittura,  il  suggello  delle 
del  padre  celeste,  erede  dell’  eterna  felicità.  A questa  gra-  promesse  evangeliche. 

sia  succede  la  giustificazione , giudizio  che  assolve  V uomo  Questa  dottrina  esponeva  gli  autori  ai  più  gravi  rimpro- 
dal  peccato,!'  uomo  che  crede  nel  divino  Salvatore,  e adem-  veri,  quindi  noi  vediamo  che  presto  furono  accusati  di  da- 
pie  i suoi  comandamenti.  ta  santificazione  differisce  dal-  re,  col  capo  basso,  negli  errori  dei  Mennonili.  E di  fatto, se 
l’ alto  che  giustifica  ; essa  è una  separazione  più  perfetta  il  battesimo  è senza  forza,  senza  virtù  , tulli  veggono  che 
dei  figli  del  cielo  coi  figli  del  mondo.  Finalmente  per  la  con-  non  si  può  riceverlo  prima  dell’  età  delia  discrezione.  Epi- 
fermazione,\o  Spirito  santo  dà  al  fedele  la  vera  confi  lenza  scopio,  nella  sua  difesa.dice  bene  che  i suoi  fratelli  battez- 
porta  nell’  anima  sua  la  speranza  della  gloria  e la  cerlez-  /.ano  i loro  fanciulli;  che  quest’  uso  riposa  sull' antichità 
za  deli'  amicizia  di  Dio.  cristiana, e non  potrebb' essere  abolito  senza  un  grave  scan- 

Ed  è qui,  proseguono  i Rimostranti , che  la  grazia  divi-  dato.  Ma  se  voi  destituite  un  rito  da  ogni  significazione,  se 
na  brilla  in  tutto  il  suo  splendore.  Senza  dubbio  I’  uomo  voi  Io  rendete  assurdo  , vanamente  voi  direte  che  esso  ri- 
fino  a che  trovasi  sulla  terra,  non  è al  di  sopra  di  ogni  man-  monta  mollo  lontano  nei  secoli  : esso  non  potrà  sussistere 
conienti»  : l' ignoranza,  la  debolezza, la  fragilità  umana  pos-  lungamente.  Quindi  una  decina  d’anni  dopo  le  parole  del 
sono  sempre  trascinarlo  in  Talli  leggeri,  ma  , noi  possiamo  fondatore  , la  setta  , o almeno  la  maggior  parte  dei  suoi 
dirlo,  egli  osserva  costantemente  la  legge  del  Signore;  | membri , condannavano  il  battesimo  dei  fanciulli, 
perchè  il  discepolo  diletto  ci  fe  sapere  che  quegli  che  è na-  i Riguardo  alla  cena,  Episcopio  riconose  che  egli  è del 
lo  da  Dio^non  pecca.  I Gomarisli  rigettano  questa  dottri-  sentimento  di  Zuinglio  , aggiungendo  che  in  tale  materia 
na  con  collera , essi  l'accusano  di  esser  macchiata  di  cat-  non  si  può  seguire  un  miglior  maestro. 
iol  teismo  e di  tendere  direttamente  agli  errori  dei  Soci-  • Dopo  quest’  epoca  i Rimostranti  caddero  di  abisso  in  a- 
ninni.  Questa  obbiezione  si  presenta  da  se  stessa  all'osser-  \ bisso,  attaccarono  molti  dogmi  fondamentali  del  cristiane- 
valore;  ma  ciò  che  noi  non  possiamo  concepire  , è che  gli  simo.  ta  confessioni  di  fede  pubblica  avevano  consecralahi 
Arminiani  abbiano  negalo  1*  affinità  del  loro  principio  col  dottrina  della  SS.  Trinità,  ina  di  già  Limhorch,  celebre  fra 
dogma  universali*.  Vi  è bensì  qui  qualche  differenza  acccs-  gli  Arminiani , stabilisce  dei  rapporti  di  subordinazione 
soria , ciò  non  sarebbe  che  nella  forma  dell’  espressione;  Ira  le  persone  divine.  Egli  dice  che  il  Padre  è al  di  sopra 
ma  se  non  si  considera  che  il  fondo  delle  dottrine, si  ricono-  | del  Figlio , perchè  questo  prende  r idice  nel  Padre  ; e che 
sce  una  notabile  analogia.  ! settari  dicono  che  nel  loro  in-  lo  Spirito  santo  è inferiore  alle  altre  due  persone  , perché 
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<‘sse  ne  sono  la  sorgerne  della  sua  divinila.  Ma  ben  presto 
spingendosi  più  innanzi,  il  nostro  dottore  aggiunge  c he  il 
l’adre  Comanda  al  F iglio  ; ed  il  Padre  cd  il  Figlio  allo  Spi 
rito  santo  ; dottrina  assurda  cbe  rovescia  il  domina  della 
Trinila. 

Al  tempo  nostro,  non  si  potrebbe  negare,  il  socianismo 
trova  libero  accesso  presso  gli  Arminiani.  Nel  principio, 
questo  rimprovero  fu  spesso  indirizzato  a questi  ultimi  dai 
loro  avversari , ma  quest'  epoca , se  si  fa  eccezione  di  al- 
cune disposizioni  accessorie  nell  articolo  della  giustifica- 
zione, non  si  potrebbe  per  nessun  modo  dimostrarlo  invin- 
cibilmente. Nondimeno  bisogna  riconoscere  fra  molli  dei 
nostri  settari,  un'  inclinazione  secreta  degli  errori  di  cui 
parliamo  ; perché  altrimenti  non  si  potretibero  spiegare  i 
sospetti  dei  riformati  rigidi,  sospetti  cbe  l’ evento  ha  d' al- 
tronde sufficientemente  giustificalo.  E perché  nel  loro  sim- 
bolo, troveremmo  cosi  lunghi  discorsi  sulla  natura  divina, 
se  non  avesseso  avuto  a salvare  degl' interessi  particolari  ? 

Checché  ne  sia,  l'esegcu  Daniele  Brcniiis, discepolo  im- 


de^li  uomini  più  dotti,  illuminati  e zelami  cbe  l'Italia  ab* 
Dia  prodotti  nel  secolo  XVII.  La  congregazione  dell' Ora- 
torio rese  giustizia  al  di  lui  merito  eleggendolo  per  ben  due 
volte  a suo  superiore  generale.  Egli  governolla  saggiamen- 
te, ed  attese  principalmente  ad  arricchire  di  rari  mano- 
scritti la  biblioteca  della  Casa  di  Roma.  Ricevette  testimo- 
nianze di  stima  da  tutti  i sommi  pontefici  suoi  contempo- 
ranei, ed  Innocenzo  X.  gli  offerse  la  sopra  in  tendenza  della 
biblioteca  del  Vaticano, carica  che  aveva  occupata  anche  il 
Raronio,  ma  egli  ricusolla  per  tutto  dedicarsi  alla  sua  Sto- 
rta ecclesiastica.  Era  molto  caritatevole  verso  i poveri , e 
divideva  con  essi  le  rendite  patrimoniali  godute  , come  è 
noto  , dai  preti  dell  Oratorio.  Lasciò  con  testamento  una 
somma  considerabile  all’  arciconfraternila  della  SS.Trinità 
d|  Roma  in  favore  dei  pellegrini.  Mori  il  22  gennaio  4671 
nell  età  di  76  anni,  dopo  ajerne  passati  nella  sua  congre- 
gazione  cinquantatrè  , occupato  io  utili  lavori  storici  in 
opere  di  pietà  e nel  dirigere  le  coscienze 

RINOCERONTE  ( rhinoceros , dal  greco  rhin , naso  e ce - 
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l.ppo  Neri  nacque  a Irev.so  nel  1695  da  famiglia  patrizia  17.  Job . c.  59,  t>.  9 10)  ’ 8*  ^ ’ Vm 

in  seno  alla  quale  venne  educalo  alla  pietà  ed  alla  virtù  i IWN'CHilKi  ixriniKi  • ..  . 
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aio,  unita  a felici  disposizioni  lo. avevano  già  resodistintis- 
almo.  Nel  1618  abbracciò  l'istituto  dell'Oratorio  nella  casa 
Delhi  compagnia  stessa  in  Torino.  Il  celebre  cardinale  Ba- 
roni» dell'istituto  medesimo  aveva  nella  casa  suddetta  com 
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senlimento  del  vescovo  o dell’abbate  e dei  monaci  del  ino- 
nastero  nel  quale  era  egli  stato  educato.  Ottenutone  il  per- 
messo, passava  un  anno  intiero  senza  sortire  dal  monaste- 
ro , se  era  monaco , e due  se  laico.  Dopo  questo  tempo  di 


K'i  mouno  all  a.  { l!j«.  L Oratorio  vedeva  con  dispiacere  coslumi.  Entrato  noscia  nella  eclli.  a Ini  ìi  " 


. * ,,  w 14,1  oviwiim,  i (111,111 

terminano  all  a.  1198.  L’Oratorio  vedeva  con  dispiacere 
cbe  non  fossero  messi  a profitto  i materiali  radunati  da 
quell  uomo  dotto,  e si  doleva  che  non  fosse  condotta  a ter- 
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costumi.  Entrato  poscia  nella  cella  a lui  destinata  , il  ve- 
scovo ne  suggellava  col  proprio  sigillo  la  porta  d’ingresso. 
Detta  cella  era  piccoMssima  e circondata  da  grosse  ed  alte 


fmheoo7ra3eraperia  Chiesa  ’ non  muro&lie>  ed  d rinchiudo  poTva 

quel  vasto  lavoro. Egh  solo  lo  giudico  su|x-riore  alle  sne:  un  oratorio  consacrato  dal  vescovo  dal  oliale  oratorio 
< rze,  ma  la  voce  di  un  autorità  , alla  quale  non  credette  j per  mezzo  di  una  finestra  che  comunicava  colli  chiesi  dei 

tlrìxrr  : rrft  vt la ripr3nia dei 11  mo°^ i*™.  ™ « 

lumi  p ia.  dei  alSnTSbbnri.’  vi.™,  T,rre  d‘r  1 V<>  formaK»io  e piccoli  pesci.  Gli  infermi  cibavansi  di  car- 

stammb  che  d ,rìa  sua  mo«e r libili  ? U™n°l  « ' 'C’avasì  aUresi  11  5Ì8il10  alla  Porta  della  loro  cella  , af- 
eL.T„IL„  morte.  Gli  Annoi,  eccUs,ai;,c,\  finché  potessero  ricevere  le  visite  dei  loro  fratelli.  I rta 
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chiusi  potevano  avere  due  o tre  discepoli  -,  le  loro  ore  era- 
no regolate  per  la  preghiera  , per  la  lettura  e pel  lavoro 
delle  mani:  occupa vansì  dello  studio  io  modo  da  essere  ca 

nnri  di  rnnfiit'trn  i numln'.  J«IU  #.Ja • : _ j . i. 


per vennero  cosi  a ventiduc  volumi , che  giungevano  fino 
all  a.  1505  inclusi vamonte  , ed  offrivano  molti  documenti 

«TT^ctu  ‘ stori t- ^-1  f.s'as Pr - P Vi mn?HC° P°  fbe  ^.'i  oe,,e  .n,am:  ocotpinoii  dello  studio  in  modo  da  essere  ca 
i ecclesiastiche.  Rinaldi  occupatasi  nel  paci  di  confutare  i nemici  della  vera  Tede,  eretici  od  ebrei- 

S.. 

Ire  volumi  in  iì  “ i '668,  m-fol.  e nel  16/0,  in  chiusi  sopra  casi  difficili  di  coscienza.  Potevano  essi  comu 

J‘rab09Chi’ Ìn  H “ ° “lebrare  la  "**«  quntidiana^to  totorao  ai 
nementc  ne-rli  r n.  u-  h rinviene  comu- 1 rinchiusi  potrassi  consultare  la  regola  scritta  da  mi  certo 


malmente  Manlio  considera  conte  uno  | nerazioue  dal  popolo  peilomesen.pl  viri  e frequenti  di 
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untili.  Si  trovano  pure  vergini  e donne , che  chiuse  io  «mezzo  di  vescovi  simoniaci  (r.Gautier,  nella  sua  Cronaca, 
qualche  cella  consumavano  il  resto  della  vita  negli  esercì- 1 secolo  XI,  cap.  A). 

zi  di  pietà.  I»i  una  di  queste  verginelle  rinchiuse  nel  XV  RIORDINAZIONE.  — Atto  di  conferire  gli  Ordini  ad  un 
secolo  (perché  sino  a quel  tempo  durò  tal  costume)  parla  uomo  che  già  li  avea  ricevuti , ma  che  la  coi  ordiuiaione 
Antonino  Astesano  in  un  suo  poema,  pubblicale  dal  Mura-  fu  giudicala  nulla. 

tori  nel  tomo  XIV  degli  scrittori  italiani.  Il  sacramento  dell’Ordine  secondo  la  credenza  della  Chic 

RINUNZIA  , RINUNZI  ARE. — Gesù  Cristo  dice  nel  Van-  sa  cattolica,  imprime  a quei  che  lo  ricevono  un  carattere 
gelo  (Mutili,  c.  t6,  t'.ii)  : Se  alcuno  vuole  venire  appretto  indelebile , per  conseguenza  non  può  essere  reiterato  : ma 
di  me, che  egli  rimonti  a te  eletto, che  egli  porti  la  tua  croce  vi  sono  nella  storia  ecclesiastica  molti  esempi  di  ordinasi» 
e mi  segua.  Lo  quali  parole  significano  che  per  seguire  ni,  la  cui  validità  poteva  soliamo  sembrare  dubbiosa, e che 
Gesù  Cristo  in  qualità  di  suo  discepolo  bisogna  essere  furono  reiterate-  Perciò  nell’  ottavo  secolo  il  papa  Stefa- 
pronto  ad  abbandonar  tutto  per  seguire  la  predicazione  no  III.  riordinò  i vescovi  ebe  erano  siati  consecrali  da  Co- 
dei  santo  Vangelo,  per  fino  a soffrire  la  morte  ed  attestar-  starnino  suo  predecessore , e ridusse  allo' stato  di  laici  t 
ne  la  verità,  come  hanno  fatto  gli  apostoli.  preti  e i diaconi  che  avea  ordinati,  egli  pretese  ebe  questa 

Nei  primi  tempi  della  Chiesa  fu  stabilito  l’ uso  ebe  i ca  ordinazione  fosse  nulla.  Pure  credettero  alcuni  teologi  che  il 
tecomeni  vicini  a ricevere  il  battesimo  erano  obbligati  di  papa  Stefano  non  avesse  fatto  altro  che  riabilitare  i vesco 
rinunziare  solennemente  al  demonio , alle  sue  pompe , alle  vi  nelle  loro  funzioni.  Circa  alle  ordinazioni  fatte  dal  pa 
sue  opere  , prima  di  fare  ia  loro  professione  di  fede.  Con  pa  Formoso,  da  Fozio,  da  alcuni  vescovi  scismatici,  ìntru 
ciò  riimnziavaoo  essi  non  solamente  all’  idolatria,  die  con-  si,  scomunicati,  simoniaci , come  ve  ne  furono  molti  oel- 
sideravusi  come  il  culto  del  demonio  , ma  altresi  ai  gino-  l’undecimo  secolo , i teologi  tengono  per  principio , che 
chi , agli  spettacoli , ai  piaceri  scandalosi  ebe  si  permette  non  mai  furono  considerale  come  nulle, ma  solo  come  ilte- 
vano  i pagani , od  ogni  spezie  di  peccato , che  Gesù  Crisi»  giuime  e irregolari , di  modo  che  non  oe  potevano  legilti 
chiama  le  opere  del  demonio.  Tertulliano,  S.  Cirillo  di  Ge  inamente  esercitare  le  funzioni.  Perciò  la  Chiesa  africana 
rusalemme  ivi  altri  Padri  della  Chiesa  parlano  di  questa  ri  condannò  la  condona  dei  Donatisti  che  riordinavano  gli  ec- 
nunzia  e rammentano  ai  fedeli  le  obbligazioni  che  essa  lo  clcsiastici  quando  li  ammettevano  nella  loro  società,  ma  ef 
ro  impone.  S.  Girolamo  narra  , che  per  rinunziare  al  de  la  non  fece  lo  stesso  con  essi;  i vescovi  Donatisti  che  si  ri  u 
moni»  il  catecumeno  voltava*!  versu  Occidente  , che  é la  nirono  alla  Chiesa,  furono  conservati  nelle  loro  funzioni  e 
parte  della  notte  e delle  tenebre  . p che  per  fare  la  profes  nelle  loro  sedi. 

sionedifede  voltatasi  verso  Oriente, per  adorare  rosi G.C.,  È uso  della  Chiesa  romana  di  riordinare  gli  Anglicani  , 
luce  del  mondo  e sole  di  giustizia.  È in  questa  maniera  perché  vi  è ragione  a credere  che  sia  nulla  la  loro  ordi- 
che  la  Chiesa  moltiplicava  le  ceremonie  per  istruire  i no  nazione,  ed  invalida  la  forma.  Gli  Anglicani  stessi  hanno 
velli  suoi  figli,  che  riceveva  nel  suo  gremito.  Il'  uso  di  riordinare  i ministri  luterani  e calvinisti  che  pas 

Vi  furono  nei  primi  secoli  diversi  eretici  chiamali  apo-  Ivano  nella  loro  comunione  , perchè  questi  avendo  rice 
stolici , apostatati,  disumani,  saecoferi,  i quali  insegna-  | voto  la  loro  vocazione  soltanto  dal  popolo,  non  può  es- 
vano  che  ogni  cristiano  , per  procacciarsi  la  sua  salvezza  sere  giudicata  una  ordinazione  la  imposizione  delle  mani 
era  obbligato  di  rinunziare  a tutto  ciò  che  possedeva  e di  che  loro  è stata  falla.  Questo  è uno  degli  ostacoli  che  più 
vivere  co’ suoi  fratelli  in  comunione  di  beni- Furono  essi  tengono  Ioni;. ai  i Luterani  e i Calvinisti  dal  riunirsi  alia 
condannati  dal  concilio  di  Gang  rea,  nell' a.  Zio,  o 541 , ed  Chiesa  Anglicana;  essi  hanno  della  ripugnanza  a sottotnel- 
il  loro  errore  qualificato  d’eresia.  In  fatti  una  tale  dottrina  ; tersi  ad  una  riordinazione  che  suppone  la  nullità  della  loro 
non  poteva  servire  che  a rendere  la  religione  cristiana  o-  prima  vocazione  , e di  tutte  le  funzioni  ecclesiastiche  che 
diosa  e ad  allontanarne  da  essa  i pagani.  Quegli  eretici  fu-  esercitarono.  Gli  Anglicani  fanno  lo  stesso  verso  i preti  cai- 
rono  altresì  proscritti  dalle  leggi  degli  imperatori  ( Cod.  infici  apostati  ; almeno  ciò  asserisce  il  P.  Le  Quien  ; ma 
Thtod.  I.  16  , toni.  3 , de  lumi.  leg.  "eli).  Abusavano  questa  condona  non  ha  vernn  fondamento,  avvengachè  di 
essi  evidentemento  di  queste  parole  Gesù  Cristo  ( Lue.  c.  qualunque  errore  finalmente  gli  Anglicani  accusino  la  Chie- 
14,  ».  33  ) : Se  alcuno  di  wi  non  rinunzia  a tulio  ciò  che  sa  romana,  non  possono  negare  la  validità  degli  ordini  che 
poetiede  , non  può  estere  mio. discepolo.  Si  può  essere  cri-  j amministra , senza  cadere  nell'errore  dei  Donatisti,  e senza 
stiano  ed  attaccatissimo  alla  dottrina  del  Salvatore  , senza  condannare  se  stessi,  poiché  se  i loro  primi  vescovi  furono 
essere  destinalo  come  erano  essi  a predicare  il  Vangelo  a ordinati,  essi  ftirono  ordinali  nella  Chiesa  romana.  Preten- 
tulte  le  nazioni.  Per  adempire  a questa  vocazione,  gli  apo-  lesi  che  vi  sia  motivo  di  dubitare  se  la  successione  sia  sta- 
aioli  erano  obbligati  senza  dubbio  di  rinunziare  a tatto  , ta  conservala  tra  i vescovi  Lutei-ani  della  Svezia  eDani- 
alle  loro  fortune,  alla  loro  famiglia,  alla  loro  patria  (Mail  h.  mare». 

c.  19,  n.  97);  ma  sarebbe  un'assurdità  ifvotere  obbligare  RIPARAZIONE  ( r.  hbstiti  zio»*  ). 
tutti  i cristiani  a fare  lo  stesso.  J RIPOSO. — Il  riposoera  stato  ordinato  agli  ebrei  per  glo- 

In  seguito  molli  cristiani  ferventi  nel  desiderio  di  imita-  rifinire  Iddio  nel  giorno  di  sabato,  in  memoria  di  essersi 
re  gli  apostoli , di  servire  Dio  più  perfettamente,  di  consa  ] anch’egli  riposalo  dopo  i sei  giorni  della  creazione.  Riposo 
crarsi  all’  utilità  spirituale  dei  loro  fratelli , rinunziare-  significa  altresi  una  dimora  fksa  e tranquilla.  Nel  senso  mo. 
do  a tutto,  vissero  nella  solitudine , si  esercitarono  nel-  Irale,  regni» , riposo , significa  lo  stalo  dei  beati.  S.  Paolo 
la  preghiera,  nella  meditazione,  nel  travaglio  colte  proprie  , facendo  l'applicazione  dello  stabilimento  degli  israeliti  nel 
mani , ma  non  ne  fecero  una  legge  agli  altri.  È cosa  in-  la  terra  promessa , al  riposo  dei  santi , $i  insegna  a temere 
dubitata  ebe  un  gran  numero  di  monaci,  siano  anacoreti  di  non  poter  entrare  in  quel  soggiorno  fortunato,  se  noi 
o cerniteli,  dell'Oriente  e dell'Occidente,  furono  missionari  imiteremo  la  durezza  di  un  popolo,  che  la  sua  ingratitudi- 
e contribuirono  moltissimo  alla  conversione  dei  pagani,  nee  le  sue  mormorazioni  privaronodell'ingresso  nella  ler- 
Sia  lode  adunque  al  coraggio  col  quale  essi  rinunziarono  ta  che  Dìo  aveagli  promessa  ( Deal.  c.  3,  e.  90-  Ueb.  c.  4, 
a tutto  come  gli  apostoli , a (ine  di  rendersi  utili  a tutti.  e.  2,  3.  e.  domcnic»  ). 

KINUNZI ANTI.  — Nome  dato  già  agli  eretici  sedicenti  RIPROVAZIONE. — Giudizio  col  quale  Dio  esclude  dalla 

apostolici , perchè  affettavano  di  pubblicare  che  avevano  beatitudine  eterna  un  peccatore,  e lo  condanna  al  fuoco  de  I- 
rinunziatn  ai  beni  della  terra  (e.  apostolici).  p inferno. Questo  vocabolo  è il  contrario  di  predestinazione. 

RIORDINANTI. — Nome  che  davasi  a quelli  che,  versola  Si  distinguono  per  ordinario  due  specie  di  riprovazione, 
metà  Pel  secolo  XI , pretendevano  che  dovevansi  ordinare  una  negativa,  l’altra  positiva  ; la  prima  è la  non  elezione 
nuovamente  quelli  che  erano  stati  promossi  agii  ordini  per  di  una  creatura  alla  gloria  eterna  ; la  seconda  è la  destina- 
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rione  o condanna  formale  di  questa  stessa  creatura  ai  sup 
plizl  dell’ inferno.  Egli  è evidente  che  questa  differenza  è 
puramente  metafìsica,  poiché  la  riprovazione  positiva  è una 
conseguenza  infallibile  e necessaria  della  riprovazione  ne- 
gativa ; in  sostanza  è lo  stesso  decreto  di  Dio  considerato 
sotto  due  diversi  aspetti. 

Sopra  questa  materia , come  su  quella  della  predestina- 
zione, è una  cosa  importante  distinguere  quel  che  è di  fede 
dalle  speculazioni  ed  opinioni  dei  teologi.  Ma  la  Chiesa  cat- 
tolica decise,  4.*esservi  una  riprovazione,  vale  a dire,  un 
decreto  di  Dio,  con  cui  non  solo  vuole  escludere  dalla  bea- 
titudine eterna  un  certo  numero  di  uomini , ma  ancora  di 
condannarli  al  fuoco  eterno  dell’  inferno.  Ciò  è provato  dal- 
la descrizione  che  feceCesii  Cristo  dell'ultimo  giudizio.  Pa- 
rimente Dio  dice  ai  predestinati:  Fatili  a possedere  il  regno 
che  è preparalo  a voi  /Su  dalla  creazione  del  mondo  : Dice  pu  - 
re  ai  reprobi  : Andate  maledetti  al  fuoco  eterno  che  é prepa- 
rato al  demonio  ed  ai  suoi  angeli. 

2.”  Il  numero  dei  reprobi,  come  quello  dei  predestinati, 
è fisso  ed  immutabile  , non  può  accrescere  nè  diminuire. 
Questa  verità  è una  conseguenza  della  certezza  della  pre- 
scienza di  Dio  ( S Allf.  I.  de  Corrept.  eie.  grat.  c.  43  ). 

3*  Il  decreto  della  riprorazione  non  impone  a quei  che 
ne  sono  l’oggetto,  alcuna  necessità  di  peccare  , poiché  non 
impedisce  che  Dio  non  conceda  a tutti  delle  grazie,  le  qua- 
li basterebbero  per  condurli  a salute,  se  non  vi  resistesse- 
ro; dunque  nessuno  è riprovato,  che  per  sua  libera  e vo- 
lontaria colpa  ( Decimo  concilio  di  Orange  nel  canone  25  ). 

4. “  Dunque  è falso  che  il  decreto  di  Dio  escluda  i repro- 
bi da  ogni  grazia  attuale  interna,  anche  dal  dono  della  fede 
e della  giustificazione,  poiché  tra  i cristiani  vi  sono  ilei  re- 
probi che  ricevettero  questi  doni  ( Coite.  Trid.  Sess.  0 
can.  47). 

5. '  La  riprovazione  positiva  o decreto  di  condanna  di 
un'anima  al  fuoco  dell'inferno  , suppone  necessariamente 
la  prescienza  con  cui  Dio  vede  che  quest’anima  peccherà  , 
persevererà  nel  suo  peccalo  e morrà  in  quello,  perchè  Dio 
non  può  dannare  un’anima  senza  rbe  io  abbia  meritato 
( S.  Aug.  Op.  imperf.  I.  3.  c.  48, 1.  4.  e.  25  ). 

6. *  In  conseguenza  la  riprovazione  positiva  dei  mali  an- 
geli ebbe  per  fondamento  o per  motivo  la  scienza  che  Dio 
ebbe  dei  peccali  che  commetterebbero  e dei  quali  non  si 
pentirebbero  mai.  Quella  dei  pagani  suppone  la  previsione 
del  peccato  originale  in  essi  non  cancellato,  e quella  dei  pec- 
cati attuali  che  commetteranno  , e nella  impenitenza  dei 
quali  morranno.  Quella  dei  fedeli  battezzati  non  altro  sup 
pone  che  la  previsione  dei  loro  peccati  attuali,  e della  fina- 
le loro  impenitenza. 

Ma  si  disputa  nelle  scuole  se  la  riprovazione  negativa  sia 
un  atto  reale,  positivo  ed  assoluto  di  Dio,  ovvero  se  soltan- 
to sia  negazione  di  ogni  atto,  una  specie  di  oblivione  per 
parte  di  Dio  stesso  riguardo  ai  reprobi.  Questione  non  mol 
to  importante  in  se  stessa,  e su  cui  è difficile  avere  una  opi- 
nione che  non  tragga  seco  alcuna  molesta  conseguenza. 

Calvino  asserì  che  la  riprovazione  tanto  negativa  quanto 
positiva,  dipende  unicamente  dal  beneplacito  di  Dio, che  an- 
tecedentemente ad  ogni  previsione  di  demerito,  destinò  un 
certo  numero  di  sue  creature  ai  supplizi  eterni.  Dottrina 
crudele  ed  empia  che  pure  fu  solennemente  confermata  nel 
sinodo  di  Dordrecht  l'an.  4619  , ma  di  cui  talmente  dopo 
quel  tempo  si  arrossirono  I calvinisti,  che  non  vi  è quasi  più 
alcun  teologo  tra  essi  che  ardisca  sostenerla.  Ella  era  a un 
d i presso  la  stessa  nella  confessione  di  fede  anglicana,  ma 
fu  generalmente  abbandonala  come  ingiuriosa  a Dio  ( e- 

RIMOSTRAVI"!  ). 

Queglino  che  si  chiamano  agostiniani , dicono  che  nello 
stato  d’  innocenza  Dio  non  esclude  alcuno  dalla  gloria  eter- 
na, se  non  in  seguito  alla  previsione  dei  loro  peccati  attua- 
li, ma  che  dopo  la  caduta  di  Adamo . il  peccato  originale  , 
è una  causa  rimola,  ma  sufficiente  di  riprovazione  negativa 


anche  riguardo  ai  fedeli,  nei  quali  fu  cancellato  col  battesi- 
mo. Ma  il  concilio  di  Trento  ( Seti.  S can.  6)  decide  dopo 
S.  Paolo  che  non  resta  alcun  motivo  di  condannazione  in 
quelli  che  per  lo  battesimo  sono  rigenerati  in  Gesù  Cristo  , 
e che  Dio  non  vi  scorge  più  alcun  motivo  di  odio. 

I tomisti  insegnano  che  sebbene  la  riprovazione  positiva 
supponga  necessariamente  la  previsione  dei  peccati  attua- 
li non  cancellali,  tuttavia  questa  previsione  non  è necessa- 
ria per  la  riprovazione  negativa , ossia  riguardo  agli  ange- 
li, ossia  riguardo  agli  uomini , perchè  antecedentemente 
ad  ogni  previsione , la  felicità  eterna  non  è dovuta  nè  agli 
uni,  nè  agli  altri  : che  perciò  questa  riproeoaione  negativa 
non  Ita  altro  motivo  che  il  beneplacito  di  Dio. 

Ma  tosto  che  si  suppone  in  Dio  il  decreto  positivo  della 
redenzione  generale  di  lutto  il  genere  umano,  la  volontà  di 
Dio  sincera  di  salvare  tutti  gli  uomini , e concedere  a tutti 
delle  grazie  in  virtù  di  questa  redenzione,  non  è possibile 
di  mettere  una  riprovazione  o positiva  o negativa  antece- 
dente alla  previsione  del  demerito  di  un  peccatore  , avve- 
gnaché finalmente  questa  stessa  riprovazione  puramente 
negativa  , sarebbe  una  eccezione,owero  una  restrizione 
messa  al  decreto  che  si  suppone  generale  ed  assoluto;  per 
conseguenza  una  contraddizione  in  termini.  Come  mai  con- 
cepire un  decreto  generale,  ovvero  una  volontà  sincera  di 
salvare  tutti  gli  nomini  per  mezzo  di  Gesù  Cristo,  se  questo 
non  è un  decreto  di  dare  a tutti  la  gloria  eterna,  quan- 
do essi  non  si  escludano  da  per  se  coi  loro  demeriti?  Dun- 
que non  è possibile  supporvi  alcuna  eccezione,  nè  alcuna 
dimenticanza  per  parte  di  Dio,  senza  contraddirsi , e senza 
affermare  che  questa  volontà  o questo  decreto  non  è gene- 
rale. Ma  S.  l’aolo  ci  assicura  che  è tale  ( e.  salute  ). 

Ripetiamolo,  a che  servono  le  speculazioni  metafisiche  e 
le  astrazioni  arbitrarie  su  tal  soggetto  ? Elleno  non  posso- 
no nè  cambiare  l’ordine  dei  decreti  di  Dio  intorno  la  salute 
degli  uomini,  nè  influire  punto  sulla  eterna  nostra  salute. 
Ci  pare  che  il  migliore  modo  di  concepire  nella  nostra  men- 
te i decreti  divini,  sia  quello  il  quale  è più  atto  ad  inspirar- 
ci una  infinita  riconoscenza  verso  Gesù  Cristo  per  lo  bene- 
fizio della  redenzione,  una  ferma  confidenza  nella  bontà  di 
Dio , ed  un  costante  coraggio  di  operare  la  nostra  salute 
( V RFnEsZtOKB  ). 

RIPUDIO  ( divorzio  ).  — lai  legge  di  Mosè  tollerava  il 
divorzio  fra  gli  ebrei.  Ne  abbiamo  parlato  nell'articolo  di- 
vorzio. 

b'  uso  moderno  degli  ebrei , secondo  Leone  da  Modena, 
è rbè  una  donzella  , maritala  prima  dell' età  di  dodici  an 
ni  ed  un  giorno  , può  abbandonare  il  suo  marito,  dichia- 
rahdo  il  suo  ripudio  o divorzio  in  presenza  di  due  testimo- 
ni . quindi  rimaritarsi  con  un  altro. 

Quegli  il  quale  ha  corrotta  una  donzella  con  violenza  od 
in  altro  modo  , ò obbligalo  di  sposarla  Don  potendola  più 
ripudiare(  Deut.  c.  22,  «.28,  29  ).  Ma  è permesso  agli  al 
tri  uomini  di  ripudiare  la  loro  moglie  , propter  aliquam 
fadilatemf  Deut.  c.  22,  o 28  29).  Fu  molto  scritto  sii  que- 
ste parole  propter  aliquam  fadii  aleni , e varie  sono  le  opi- 
nioni dei  diversi  comeotatori  od  interpreti. 

1 je  parole  propter  aliquam  faditatem  della  Volgata  fu- 
rono dall’  arcivescovo  Martini  tradotte  per  qualche  cosa 
di  turpe , aggiungendovi  la  seguente  annotazione  : » Ali 
sembra  assai  vcrisimile  l’ opinione  di  quegli  interpreti , 
i quali  credono  che  Mosè  con  queste  parole  tolleri  il  divor- 
zio solamente  per  ragione  di  adulterio  , o di  altre  simili 
cause,  dalle  quali  potesse  venirne  dannoai  figliuoli , o dis- 
doro al  marito  ; come  p.  e.  se  la  donna  diventava  lebbro- 
sa od  infetta  di  altro  male  attaccaticcio  ; se  sterile  , se  de- 
dita al  vino  , se  rissosa  e generalmente  mal  costumata. 
Quanto  a quello  , che  alcuni  dicono  che  l’adulterio  non  era 
materia  di  ripudio,  perché  essendo  certo  il  delitto,  la  don- 
na era  lapidata  , e se  ne  era  solo  sospetta  , si  poteva  ricor- 
rere alla  prova  descritta  ( Num.  e.  5,v.  27),  si  può  rispon- 
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dere  cbe  avrebbe  poloto  il  marito . benché  certo  del  pecca- 
to della  moglie,  non  volere  la  morte  di  leio  per  carità  verso 
di  essa , o per  altri  rispetti , 0 poteva  anche  esserti  certo  il 
delitto,  senza  che  il  marito  potesse  provarlo  in  giudizio-  » 

L' uso  presente  degli  ebrei  esige  un  si  gran  numero  di 
ceremonieedi  piccole  circostanze  , che  e ben  raro  il  caso 
che  nell'  intervallo  di  tempo , cbe  vi  abbisogna  i coniugi 
non  si  mettano  d’ accordo . 

Mosè  sembra  permettere  agli  uomini  soli  di  ripudiare 
le  loro  mogli  : quindi  Giuseppe  considera  come  contraria 
alla  legge  la  condotta  di  alcune  mogli  le  quali  si  sono  sepa 
rate  dai  loro  mariti. 

RIPUTARE  (reputare).—  Questo  termineè  usato  per  si- 
gnificare ciò  che  dice  S.  Paolo  ( Roti i.  c.  4,  »-3  ) , che 
la  fede  di  Abramo  gli  fu  riputata  od  imputata  a giustizia. 

Riputare  significa  altresi  T idea  sotto  la  quale  si  consi- 
dera alcuno  o qualche  cosa,  operandoe conducendosi  a lo- 
ro riguardo  in  conseguenza  di  una  tale  maniera  di  pensa 
re  (Sene*,  e.  48,  ».  5.  Lenì.  e.  11,  n.  4). 

Riputare , talvolta  vuol  dire  ciò  cbe  uno  pensa  o mac 
china  in  se  stesso  ( I.  Reg.  e.  18,  v.  17  ). 

Gesù  Cristo , nella  sua  passione  , fu  reputato  fra  i mal 
fattori , giudicato  cioè  come  uno  di  essi  ; quindi  trattato 
rame  essi  ( Mare.  c.  15,  ».  28  ). 

RISCATTO  DEI  PRIMOGENITI  ( e.  pntMOO esito  ). 

RISCATTO  ( Hi  erro  del).  — Il  riscatto  è una  somma 
che  si  paga  per  liberare  dalie  roani  dei  nemici  un  uom" 
cbe  essi  hanno  fatto  prigione.  Il  prezzo  del  riscatto  deve 
essere  proporzionalo  allo  stato  ed  alle  facoltà  del  vinto.  Un 
padre  deve  pagare  il  prezzo  del  riscatto  di  suo  figlio  , 
ed  un  figlio  quello  di  suo  padre , eec. 

RISERVA  DEI  PECCATI  ( e.  essi  riservati). 

RISERVE  APOSTOLICHE.  — Chiamami  riserve  apo- 
stoliche, alcuni  rescritti,  o mandati  coi  quali  i sommi  pon 
telici  si  riservano  la  nomina,  o la  collazione  di  certi  bene- 
fizi quando  essi  divengano  vacanti,  con  divieto  agli  eletto- 
ri , o collatori  dì  procedere  all'  elezione  , o collazione  di 
simili  benefici  allorché  essi  siano  vacanti  sotto  pene  di 
nullità.  Queste  riserve  sono  generali , o speculi.  le  gene- 
rali sooo  quelle  cbe  cadono  sopra  tutti  i benefici  dì  un  re- 
gno , odi  un  dato  luogo,  o sopra  certe  dignità.  Le  specu- 
li sono  quelle  rhc  non  riguardano  cbe  un  certo  beneficio  in 
particolare.  I canonisti  riducono  a quattro  capi  i benefici 
dei  quali  i sommi  pontefici  si  sono  riservala  la  disposalo- 
ne  : I .*  La  riserva  a cagione  dei  luoghi  in  cui  questi  bene- 
fizi si  sono  resi  vacanti  è la  specie  della  riserva  fondala 
sulla  vacanza  in  curia.  2.”  La  riserva  fondata  sul  tempo 
nel  quale  si  è verificata  la  vacanza  di  certi  benefici  ; qfle- 
sla  riserva  ha  luogo  nelle  chiese  in  cui  si  osserva  la  regola 
de  reservalione  mensium  et  alternativa.  5."  La  riserva  fon 
data  sulla  qualità  delle  persone  che  possedevano  i benefici 
resisi  vacanti.  Essa  comprende  i benefici  che  si  sono  resi 
vacanti  per  la  morte  dei  cardinali , dei  domestici  del  papa 
e degli  tifllcàli  della  corte  di  Roma.  4.°  La  riserva  fonda- 
ta sulla  qualità  dei  benefici.  Vi  si  comprendono  le  prima- 
rie dignità  delie  cattedrali,  e le  principali  dignità  delle  col- 
legiate le  di  cui  rendite  eccedono  il  valore  di  dieci  fiorini 
d’  oro  ( Van  Espen , Giur.  ecct.  unir.  t.  tl  , pàg.  844  e 
seguenti.  La  Combe  alla  parola  Riserva.  Memorie  del  cle- 
ro , tom.  10  , pag.  760  , c tom.  12,  pag.  1269  e seg.  ). 

Si  ignora  l’epoca  precisa  in  cui  ebbero  principio  le  ri- 
serve apostoliche  -,  e si  sa  che  Clemente  IV  , il  quale  salì 
al  trono  pontificio  nel  1265  , fece  per  il  primo  una  riserva 
generale  ed  assoluta  di  tutti  i benefici  vacanti , incuria  , 
can.  12.  Oc  prtekend.  in  sesto.  Le  riserve  erano  state  abo- 
lite in  t rancia  in  forza  del  concordato  fatto  tra  Leone  X e 
Francesco  I. 

RISO  ( risui  ).  — Evvi  un  riso  di  gioia . come  quello 
che  volle  testificare  Sara  , nominando  ii  suo  figlio  Isacco , 
cioè  il  riso  ( Genti,  c.  21,  e.  6 ).  Vi  è un  riso  di  dubbio  , 


.come  quello  della  medesima  Sara  , quando  l'angelo  le  an- 
nunzio  la  sua  fecondità  futura  ( Genti,  e.  18  , o.  10  ).  Ve 
| n’  è uno  di  ammirazione  , come  quello  di  Abramo  quan- 
do seppe  cbe  Sara  a novanl’ anni  avrebbe  partorito  un  fi- 
glio , avendone  egli  cento  ( Gente,  c.  17,  e.  17  ).  Ve  n’  é 
uno  di  insulto  , come  quello  di  Ismaele  contro  Isacco  ( Ge- 
nte. c.  21,  v.  9 ).  Avvene  uno  di  certezza  , come  quello 
di  cui  parla  Giobbe  ( e.  5,  e.  22  ). 

Il  riso  in  generale,  significa  gioia,  ma  non  conviene  al 
saggio  di  abbandonarvi*!  smoderatamente  ( Ucci.  e.  3 , 
».  4.  Redi.  c.  21,  e.  23  ). 

RISPONDERE.  — Oltre  l’ ordinario  significato  di  que- 
sto termine  , si  usa  altresì  per  indicare  il  canto  a due  co- 
ri , o pure  il  cauto  coll'  intercala  re. 

Questo  termine  significa  altresì  accusare  o difendere  al- 
cuno in  giudizio.  Dicesi  che  Dio  risponde  alle  nostre  pre- 
ghiere , quando  si  degna  di  esaudirle.  Prendesi  in  sinistra 
parte  , quando  alcuno  rispondecon  insolenza  al  ano  supe- 
riore : finalmente  S.  Paolo  chiama  risposta  di  morte  , la 
certezza  che  noi  abbiamo  della  nostra  futura  dissoluziooe 
( Genee.  c.  80,  ».  30.  Job.  c.  14,  ».  15.  Rum.  c.  9,  ».  20  , 
II.  Cor.  c.  l.e.9). 

RISPONSABILI.  — Sono  quelli  che  amministrano  gli  af- 
fari degli  altri , che  ne  hanno  ricevuto  per  ciò  il  denaro  e 
gli  e fieni , di  cui  sono  obbligati  a render  conto  , termina 
ta  che  sia  la  loro  amministrazione  , come  sooo  i tutori , i 
procuratori , i curatori,  ecc.  Coloro  poi  i quali  hanno  re- 
so i conti  , ma  non  versarono  ancora  la  residuasomma  do- 
vuta per  la  liquidazione  dei  conti  stessi , o pure  che  non 
baotiu  ancora  restituite  le  carte  relative  alla  loro  ammini- 
strazione, sono  sempre  considerati  risponsabili. 

I risponsabili  od  amministratori  delle  altrui  sostanzeso- 
no  irregolari  ed  incapaci  di  ricevere  gli  Ordini,  secondo  il 
diritto  comune  , infitto  a cbe  abbiano  essi  reso  i loro  conti 
senza  alcun  residuo  ( Costai.  Carth.  cap.  1 , de  obligai. 
ad  nat.  eoo.  ).  Coloro  i quali  chiamavanai  anticamente 
curiali  o decurioni , e che  avevano  impegnalo  la  loro  per- 
sona ed  i loro  beni  in  servigio  del  pubblico , c«n  spettaco- 
li , divertimenti  che  erano  obbligati  di  dargli , venivano 
dichiarati  irregolari  dai  canoni  ( Con.  legtm.  disi.  53  , in 
summ.).  Le  leggi  civili  proibivano  a siffatti  decurioni  ed  a 
qualunque  altro  uffiziolo  risponsabili:  di  entrare  nello  sialo 
religioso  senza  il  permesso  del  proprio  sovrano. 

RISURREZIONE. 
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I.  Della  risurrezione  paesaggiera. 
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I.  Della  risurrezione  paesaggiera. 

La  risurrezione  è il  ritorno  di  un  morto  ad  una  nuora 
vila.Si  può  risuscitare  solo  per  un  tempo  e per  morire  una 
seconda  volta,  allora  questa  risurrezione  è passeggiera;ciò 
avvenite  a quelli  cui  Gesù  Cristo , gli  apostoli  ed  i profeti 
resero  la  vita  per  miracolo.  La  risurrezione  perpetua  è 
quella  per  cui  si  passa  dalla  morte  alla  Immortalità  , come 
fu  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  e tale  sarà  quella  cbe  spe- 
riamo alla  fine  dei  secoli  per  noi  e per  tutti  i giusti  senza 
eccezione.  Per  la  resurrezione  dei  reprobi , sarà  piuttosto 
una  seconda  morte  cbe  una  nuova  vita. 

(hipo  aver  parlato  della  risurrezione  passeggierà , trat- 
teremo della  risurrezione  generale  e perpetua. 

Nell'antico  Testamento  si  fa  menzione  di  tre  risurrezio- 
ni. Elia  risuscitò  il  figlio  della  vedova  di  Sarepla  (111.  Reg. 

Ie.  17,  ».  22);  Eliseo  restituì  la  vita  al  figlio  della  Suoami- 
ttde  (IV.  Reg.  e.  4 , ».  35)  ; un  cadavere  ebo  toccò  le  ossa 
di  questo  profeta  fu  risuscitato  (c.  13,  ».  21).  La  risurre- 
zione di  Samuele  fu  momentanea  e fu  piuttosto  apparizione 
cbe  risurrezione. 
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Tre  sono  le  risurrer.ioni  fatte  da  Cesi  Cristo  nel  corso 
di  sua  vita  ; quella  della  figlia  di  un  capo  della  Sinagoga 
( Malti i.  c.  9 , ».  23  ),  quella  del  figliuolo  della  vedova  di 
Naim (tue-  e.  7,  r.  18),  quella  di  Lazzaro  (Jo.  e.  Il , ». 
41).  Come  questa  ultima  é la  più  strepitosa  , se  ne  vedrà 
la  prova  alla  parola  cazzano.  Non  è detto  che  i morti , i 
quali  sortirono  dal  loro  sepolcro  quando  Gesù  Cristo  spirò 
sulla  croce,  e si  fecero  vedere  da  molti,  abbiano  continua- 
to a vivere  ( Mal . c.  27 , ».  82  , 53).  Non  si  può  chiamare 
risurrezione  l'apparizione  di  Mosè  e di  Elia  nella  trasfigu- 
razione di  Gesù  Cristo.  Quadralo,  discepolo  degli  apostoli, 
il  quale  vivea  sotto  Adriano  verso  l'an.  <20,  attestava  che 
gli  ammalati  guariti  e i morti  risuscitali  da  Gesù  Cristo  a- 
veano  vissuto  sino  al  suo  tempo  (Eustbio  1.4,  e. 3).  S.Pie 
tro  risuscitò  la  vedova  Tallita  (Ad.  e.  9,  ».  40).  S.  Paolo 
restituì  la  vita  ad  un  giovane  caduto  dal  coperto  di  una 
casa  e morto  per  la  caduta  (Ad.  e.  20,  ».  9). 

La  maggior  parte  dei  Deisti  c degli  altri  increduli  di 
questi  uno  pi  dissero  che  quand'anche  un  morto  fosse  ri- 
suscitato , questo  miracolo  non  potrebbe  esser  provato 
nè  reso  credibile  con  alcuna  specie  di  prove.  Ma  poiché  la 
morte  di  un  uomo  è un  fatto  sensibilissimo,  c che  può  es- 
sere provato  anche  col  testimonio  dei  sensi , perché  lo 
stesso  numero  di  testimoni  che  fu  sufficiente  per  provare 
la  morte  di  un  uomo,  non  basta  più  a provare  la  risurre- 
zione o la  vita  posteriore  di  lui  7 Questo  è , dicono  essi , 
perchè  il  primo  di  questi  fatti  è naturale,  quando  il  se- 
condo non  è tale.  A rendere  credibile  questo  ultimo  , sa- 
rebbe necessario  un  testimonio,  la  cui  falsità  fosse  impos- 
sibile e più  miracolosa  della  risurrezione  stessa  -,  qualun- 
que sia  il  numero  dei  testimoni , essi  possono  ingannarsi. 

Ma  quando  trattasi  di  provare  il  fallo  naturale  della 
morte  di  un  uomo,  non  si  pensa  di  provarlo , perché  i te- 
stimoni si  possono  ingannare  o mentire  : dunque  perchè 
addurre  questo  pretesto  per  dubitare  della  loro  risurre- 
zione- Il  soprannaturale  di  un  fatto  niente  influisce  su  i 
sensi  per  renderli  infedeli , nè  sul  carattere  degli  uomini 
per  renderli  imbecilli  o mentitori;  dunque  un  fatto  sopran- 
naturale si  può  provare  con  testimonianze  come  un  fatto 
naturale  ; lo  dimostrammo  alla  parola  ceutkzz». 

Noi  sostenghiamo  che  le  due  supposizioni  o i due  pre- 
testi degli  increduli  sono  più  impossibili  e più  contrari 
all’ordine  della  natura  che  la  risurrezione  di  un  morto. 

4.’  Non  è cosa  naturale  che  una  moltitudine  ili  testimo- 
ni per  altro  sensati , credano  vedere,  udire , toccare  con 
mano  un  unno  vivente,  mentre  veggono,  e toccano  un  uo- 
mo morto  , ovvero  al  contrario.  Non  è nell'ordine  della 
natura  che  i sensi  <ii  tutta  questa  moltitudine  sicno  affa- 
scinati , e ingannati  da  un’  ombra.  Non  è secondo  il  corso 
ordinario  delie  rose,  ebe  due  uomini  sieno  talmente  simili 
nei  lineamenti  del  viso,  nella  statura,  nella  età,  nul  suono 
della  voce,  nell’umore,  nelle  abitudini,  ec.,  che  il  vivente 
possa  essere  sostituito  in  vece  del  morto , cosicché  dopo 
tre  o quattro  giorni  lutto  il  mondo  se  ne  sia  ingannato , 
anche  la  sua  famiglia  e i tuoi  più  cari  amici  : non  v’è  e 
sempio  di  un  simili'  errore.  Dunque  questo  fenomeno  è 
contrario  ad  una  costante , uniforme  , certa  ed  invincibile 
sperienza.  Dunque  è un  miracolo  anche  secondo  la  nozio- 
ne che  ne  danno  gl’increduli,  ina  miracolo  più  impossibile 
della  risurrezione.  Non  V ha  dubbio.  Dio  può  risuscitare 
un  morto  per  provare  la  missione  di  uno  dei  suoi  inviati, 
per  eccitare  l’attenzione  dei  popoli  e renderli  più  docili 
alla  sua  parola  ; ma  non  può  ingannare  i sensi  di  tutto  il 
popolo  per  indurlo  in  errore,  nè  permettere  che  ciò  si  fac- 
cia da  ogni  qualunque  altro  agente:  questa  condotta  ripu- 
gnerebbe alla  di  lui  sapienza  c bontà. 

2.°  Egli  è naturalmente  impossibile  che  un  gran  nume- 
ro di  testimoni  abbiano  lo  stesso  interesse  e la  stessa  pas- 
sione d' ingannare  in  tale  circostanza , ed  è impossibile  che 
vi  riescano  sino  al  punto  di  rendere  indimostrabile  la  su- 


perchieria;  dopo  la  creazione  del  mondo  non  avvenne  cosa 
simile  , nè  mai  succederà  a meno  che  non  si  voglia  dire 
che  Dio  cambia  la  natura  per  istabilire  una  impostura  , e 
trasgredisca  in  un  punto  stesso  l’ ordine  fisico  e I’  ordini- 
morale. 

Dunque  in  tutti  due  questi  casi  abbiamo  ciò  che  esigo- 
no gl' increduli  per  ammettere  un  miracolo,  vale  a dire,  la 
testimonianza  di  tale  natura  che  la  sua  falsità  sarebbe  mag- 
gior miracolo  del  fatto  stesso  che  si  vuole  provare. 

Rispondono  i Deisti  : questo  argomento  non  concbiude; 
in  una  risurrezione  vi  sono  due  fatti  successivi, la  mortedi 
un  uomo  , indi  la  sua  vita;  mi  posso  assicurare  del  secon- 
do ; ma  questa  stessa  sicurezza  mi  fa  diffidare  della  testi- 
monianza che  mi  resero  i miei  occhi  sulla  realtà  della  mor- 
te precedente,  che  non  posso  più  avverare. Quando  un  am- 
malato raduto  in  una  sincope , e che  pareva  morto  da  se 
stesso  ritorna  in  vita,  il  secondo  latto  dimostra  che  la  mor- 
te era  soltanto  apparente  e non  reale  ; dunque  è lo  stesso 
della  vita  ricuperala  con  una  pretesa  risurrezione;  devesi 
ragionare  ugualmente  in  uno  di  questi  casi  che  nell’altro. 

Risposta.  Noi  sostenghiamo  che  nel  secondo  caso,  quan- 
do la  morte  è stola  avverato  coi  segni  ordinari , è uu  assur- 
dodubitorne  ediflidare  della  testimonianza  dei  seusi.Altri- 
menti  nel  caso  che  questo  uomo  risuscitato  morisse  al 
quanti  giorni  appresso,  bisognerebbe  parimente  dubitare 
della  vita  che  visse  pel  corso  di  molli  giorni  e di  cui  i 
nostri  sensi  ci  fanno  testimonianza. 

Per  comprendere  lutto  il  ridicolo  di  questi  dubbi,  basta 
applicargli  iad  un  fenomeno  naturale.  Sembrava  impossi 
bile  e contrario  al  corso  della  natura  die  ri  nascessero  le  te- 
ste delle  lumache,  prima  che  I’  esperienza  n’avesse  dimo- 
strato la  possibilità;  il  Giosefo  che  per  la  prima  volta  le  vi- 
de rinascere  , fu  forse  in  diritto  di  dubitare  se  fosse  stata 
realmente  recisa  la  lesta  a molli  di  questi  animali, quando 
ne  vide  comparire  una  nuova,  col  pretesto  che  non  poteva 
più  provare  la  realtà  dell’ amputazione?  Nessun  uomo  sen- 
sato avrebbe  ardito  sostenerlo. 

Dunque  nel  caso  parimente  di  una  risurrezione,  quando 
la  morte  fu  avverata  colla  testimonianza  dei  sensi,  è assur- 
do dubitarne,  col  pretesto  che  non  si  può  più  di  nuovo  ve- 
rificarne il  fatto.  La  sola  ragione  che  agli  increduli  inspira 
della  diffidenza,  è questa,  che  la  vita  restituita  al  risuscita- 
to è un  fatto  soprannaturale;  ma  già  osservammo  che  il 
soprannaturale  di  un  fatto  niente  influisce  su  i nostri  sen- 
si, nè  sulla  fedeltà  della  loro  testimonianza  ;dunque  la  dif- 
fidenza rapporto  a questo  non  è fondata  sopra  alcuna  ra- 
gione, ma  soltanto  sulla  ripugnanza  di  un  incredulo  a cre- 
dere un  miracolo. 

Nel  caso  di  una  sincope, la  vita  riavuta  è una  prova  certa 
delle  falsità  delle  apparenze  prece-lenti  della  morte  , per 
due  ragioni:  1.”  perche  egli  è evidente  per  allora,  che  non 
intervenne  alcun  causa  soprannaturale  ; Dio  non  risuscita 
i morti  senza  che  lo  sappiamo,  oè  che  alcuno  se  n'accorga. 
Ella  è un’  altra  cosa  quando  un  uomo  il  quale  si  dice  spe- 
dito da  Dio,  opera  una  risurrezione,  per  provare  il  suo  ca- 
rattere. Perchè  non  v’  è alcun  esempio  di  una  sincope  che 
abbia  assolutamente  unito  tutti  i segni  ed  i sintomi  ili  una 
morte  reale  ; se  ciò  mai  fosse  avvenuto , non  si  avrebbe  co- 
raggio di  seppellire  più  un  morto  prima  che  si  corromposse 
il  cadavere.Dunque  quando  una  morte  è stata  provata  con 
tutti  i segni  che  la  possono  caratterizzare,  è assurdo  dubi- 
tare ancora  se  questa  sia  stata  uoa  sincope. 

Dunque  bisogna  distinguere  la  diffidenza  saggia  e ragio- 
nevole del  testimonio  dei  sensi,  da  una  diffidenza  eccessiva 
ed  affettata  che  viene  da  qualche  passione  , da  orgoglio , 
pertinacia,  ostinazione,  malizia,  ec.  Questa  non  ha  limili; 
essa  si  accresce  a proporzione  della  forza  delle  prove  che 
lesi  oppongono.  .Ma  quei  che  si  gloriano  dei  loro  dubbi , 
in  fatto  di  religione,  arrossirebbero  a diportarsi  alla  stessa 
foggia  in  ogni  altro  raso.  Qualora  un  incredulo  trovossi 
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nel  caso  di  vedere  portare  al  sepolcro  suo  padre,  la  sua  mo-  versale  del  mondo  , prodigio  più  contrario  alla  natura  , e 
glie,  od  un  suo  amico  , malgrado  la  vivacità  dei  suoi  dia-  più  inconcepibile  che  la  risurrezione  dei  corpi.  Per  certo 
piaceri , non  pensò  mai  di  dubitare  se  la  loro  morte  fusse  non  è più  difficile  a Dio  rendere  la  vita  ad  un  corpo  urna- 
certa,  nò  di  argomentare  , per  provare  cbe  Forse  soltanto  no , che  Farlo  nascere  dal  sangue  di  un  uomo  ( Orig . con- 
una  sincope.  tra  Celi.  I.  5.  n.  1 1 e «}.). 

Secondo  l'opinione  di  uno  dei  più  celebri  increduli, è un  Dopo  Origene , Tertulliano  Fece  un  trattato  della  ritur- 
paradosso  il  dire,  che  si  dovrebbe  credere  anco  a tutta  una  razione  della  carne,  contro  i pagani  ed  alcuni  eretici  ; so- 
rdità , se  asserisce  di  aver  veduto  risuscitare  un  murto,  stieno  la  certezza  di  questa  risurrezione  Futura , perchè  la 
come  gli  si  crede  quando  pubblica  cbe  Fu  guadagnala  la  dignità  dell'  uomo  lo  esige , perchè  Dio  può  operarla , por- 
tale battaglia  ; questa  testimonianza , dice  egli , resa  so-  chè  la  sua  giustizia  vi  è impegnala  , perche  egli  cosi  pro- 
pri! una  cosa  improbabile , non  può  mai  essere  uguale  a mise. 

quella  cbe  è resa  sopra  una  cosa  probabile.  Se  questo  au-  Di  latto,  Dio  stesso,  dice  Tertulliano,  è quegli  che  colle 
tore  per  improbabile  intendeva  impossibile  , dovrà  conia-  sue  proprie  mani  Formò  il  corpo  dell’  uumo , lo  animò  col 
ciare  dal  Far  veJereche  ogni  miracolo  è impossibile , il  cbe  soffio  della  sua  bocca,  vi  mise  entro  un'  anima  Fatta  a sua 
non  Fece.  Se  chiama  cosa  improbabile  una  cosa  cbe  non  si  immaginazione.  La  carne  del  cristiano  è in  qualche  modo 
può  provare,  dovrà  dimostrare  che  i nostri  sensi  a niente  unita  a tutte  le  funzioni  della  sua  anima  , serve  di  stro- 
più  servono  , quando  trattasi  di  provare  un  folto  sopran-  I monto  a tutte  le  grazie  cbe  Dio  gli  fece.  Il  corpo  è lavato 
naturale,  per  quanto  ci  sembri  sensibile.  Vorremmo  sape*  [ col  battesimo  per  purificare  l' anima  ; esso  è cbe  per  Du- 
ra perché  sia  più  difficile  accertarsi  della  morte  di  un  uo  j trirla  riceve  il  corpo  ed  il  sangue  di  Gesù  t. risto  ; esso  è 
mo  il  quale  risusciterà,  che  della  morte  di  un  uomo  il  qua  immolato  a Dio  per  le  mortifieazioni,  pei  digiuni  e le  vigi- 
le non  risusciterà  -,  o meno  focile  avverare  la  vita  di  uno  ri-  lie  , per  la  verginità  ed  il  martirio.  Perciò  S.  Paolo  ci  Fa 
suscitato , cbe  quella  di  un  uomo  il  quale  non  è ancora  ; rammentare  che  i nostri  corpi  sono  le  membra  di  G-  C.  • 
morto.  I i tempi  dello  Spirito  Santo.  Iztscerà  Dio  perire  per  sem- 

Egli  è evidente  die  un  fatto  soprannaturale  è capace  pre  l'opera  delle  sue  mani , il  capo  di  opera  della  sua  po- 
dcllo  stesso  grado  ili  certezza  cbe  un  Fatto  naturale,-  cosi  lenza,  il  depositario  del  suo  spirilo,  il  re  degli  altri  corpi, 
un  miracolo  è metafisicamente  certo  per  chi  lo  esperimen-  i il  canale  delle  spe  grazie , la  vittima  del  suo  cullo  ? Se  lo 
tò  sopra  se  stesso,  fisicamente  certo,  per  quelli  cbe  lo  ve-  condannò  alla  morte  in  pena  ilei  peccato,  Gesù  Cristo  veo- 
rifiearono  coi  Toro  sensi , moralmente  oerto  per  quei  che  ne  per  salvare  unto  ciò  che  era  perito.  Senza  questa  corn- 
ee sodo  assicurali  da  irrefragabili  testimonianze  ( ».  ai  ' rleta  riparazione  , non  sapremmo  fin  dove  si  estenda  la 
■scout  ).  I bontà  , la  misericordia  , T amore  paterno  del  nostro  Dio. 

II.  Della  risurrezione  generale.  La  carne  dell'  uomo  resa  , mediante  la  incarnazione  , alla 

I sua  primiera  digoilà , deve  risuscitare  come  quella  di 
Il  dogma  della  risurrezione  futura  di  tutti  gli  uomini  < Gesù  Cristo, 
alla  fine  del  mondo  fu  credenza  dei  giudei  come  dei  cristi»-  ! 2.”  Quegli  che  ha  creato  la  carne,  continua  Tertulliano, 

ni  : non  ne  dubitarono  gli  stessi  patriarchi,  lo  so  , dice  non  avrà  tanta  potenza  per  risuscitarla  ? Non  vi  è cosa  che 
il  santo  Giobbe, che  ritte  il  mio  Rei Untarti  neU'ullimo  gior-  affatto  perisca  in  natola , le  forme  cambiano , ma  tutto  si 
no  risusciterò  dalla  terra  , sarò  di  nuom  rivestito  dalla  rinnova  e sembra  ringiovanire-.  Din  impresse  nelle  sue  ope- 
Mia  salma  mortale,  t vedrò  il  mio  Dio  nella  mia  carne.  . . j re  il  suggello  della  immortalità.  Alla  notte  succede  ilgior- 
nsiede  questa  speranza  sul  mio  cuore  ( Job.  e.  19,  ».  25  ).  no,  gli  astri  ecclissali  ricompariscono,  la  primavera  ripara 
Daniele  dice  cbe  quei  i quali  dormono  nella  polvere,  si  ri-  la  rovina  dell'  inverno , le  piante  rinascono  , riprendano  il 
sveglieranno  gli  nni  per  la  vita  eterna,  gli  altri  per  un  ob-  Toro  ornamento  e bellezza  , pare  che  molti  animali  muoia- 
brobrio  che  non  avrà  mai  fine  (c.  12  , ».  2).  I sette  fratelli  'io , e ricevano  di  poi  una  nuova  vita.  In  tal  guisa  colle  te- 
che sotto  Antioco  sostennero  il  martirio . professarono  di  I /ioni  della  natura,  Dio  preparò  quelle  delia  rivelazione , e 
sperare  una  risurrezione  gloriosa  ed  uua  vita  eterna  (II.  ri  mostrò  I*  immagine  della  risurrezione , prima  di  farcene 
Machab.  c.  7,  ».  9,  14  ).  la  promessa. 

lo  progresso  i sadducei  tra  i giudei  attaccarono  il  dogma  5."  Sono  impegnate  ad  adempiere  la  nostra  risurrezione 
dell»  vita  Futura  e della  risurrezione.  Gesù  Cristo  loro  la  giustizia  e fedeltà  di  Dio.  Dio  deve  giudicare,  premiare  o 
provò  questo  domina  perchè  Dio  si  è chiamato  il  Dio  di  ! punire  lutto  I’  uomo;  in  questo  il  corpo  serve  di  stromenlo  , 

Abramo,  d’Isacco e di  Giacobbe  ; ma  egli  oon  è il  Dio  dei  all’anima,  o per  lo  vizio,  o per  la  virtù-,  spesso  appariscono  , 

morti , ma  dei  viventi  (Molili,  c. 22,  e.  21).  I Farisei  non  si  j sul  volto  i pensieri  stessi  dell’anima:  l'anima  non  può  pro- 
dipartirono mai  da  questa  credenza  ( Ad.  c.  25,  ».  8 ).  8.  : vare  piacere  0 dolore,  senza  che  il  corpo  non  ne  risenta  ; 

Paolo  se  n’approfittò  per  sostenere  al  cospetto  di  Agrippa  il  principale  esercizio  della  virtù  consiste  nel  reprimere  le 
la  verità  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  (e  26.  ».  8, 25)  concupiscenze  della  carne.  Dunque  è giusto  che  l’anima 
come  al  contrario  citò  questa  per  provare  ai  corinti  la  ri-  dei  malvagi  sia  tormentata  mediante  la  unione  con  un  cor- 
so r razione  generate  futura  ( I.  Cor.  c.  15  ) ; egli  adopra  po  che  ha  servito  ai  suoi  delitti , e quella  dei  santi  sia  pre-  . 

questo  motivo  per  eccitare  i fedeli  alle  opere  buone , per  miai»  per  la  loro  società  eterna  con  una  carne  cbe  fu  lo 
consolarli  della  morte  dei  loro  prossimi  e dei  patimenti  di  slromento  dei  loro  meriti. 

questa  viu  ( I.  Tkess.  e.  4,  ».  12  ).  e chiama  distruggitori  | 4."  Nell’  antico  e nuovo  Testamento,  Dio  espressamente  ^ 

della  Fede  cristiana  quelli , i quali  dicevano  che  la  risurre- 1 annunziò  e promise  la  risurrezione  Futura  dei  corpi.  Ter-  . 

zinne  era  già  segnila  ( II.  Firn.  e.  2,  r.  18  ).  I tulliano  lo  prova  con  molti  passiehe  abbiamo  citato, econ-  L 

Quando  i Filosofi  eonobliero  il  cristianesimo,  non  poteri)  I Fata  te  false  interpretazioni  date  dagli  eretici.  Mostra  cbe 
no  soffrire  il  dogma  della  risurrezione  futura  ; Celso  con  l’ espressioni  dei  profeti  non  sono  figure  , cbe  quelle  di 
tulle  le  forze  lo  attaccò.  Qual' anima  umana,  dice  egli,  vor-  Gesù  Cristo  non  devono  esser  prese  per  parabole.  . 

rebbe  ritornare  in  un  corpo  imputridito  ? iddio  , sebbene  Poi  questo  stesso  scrittore  risponde  ai  passi  della  santa 
onnipotente , non  può  rimettere  nel  primiero  suo  stato  un  Scrittura  , di  cui  abusavano  gli  eretici.  Gesù  Cristo  dice  ^ 

corpo  disciolto  perchè  ciò  non  conviene  e ripugna  alla  na-  che  la  carne  « mente  sene  ; ma  per  conte  intende  il  senso 
tura.  Origene  gli  risponde  cbe  i corpi  risuscitati  non  saran-  materiale  alte  i giudei  davano  alle  parole  di  lui.  S.  Paolo 
do  piti  in  uno  staio  di  corruzione  , ma  di  gloria  ed  incor-  lei  comanda  ili  spogliarci  dell’ uomo  esteriore , odell'  uomo 
rnitibtlilà.  I filosofi  in  vece  della  risurrezione  aveano  im  vecchio  ; ma  con  ciò  intende  le  inclinazioni  viziose  della  na- 
tnaginato  una  palingenesi»  , ovvero  un  rinascimento  uni  tura  ed  i cattivi  abili  contraili  nel  paganesimo,  hello  sics- 
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SO  senso  dice  che  la  carne  e il  sangue  non  possederanno  il 
regno  di  Dio  ; ma  si  sosterrà  che  la  carne  di  Gesù  Cristo 
Duo  sia  unita  all’anima  di  lui  nel  cielo"?  Nello  stesso  luogo 
l’apostolo  insegna  e prova  la  risurrezione  futura. 

Tertulliano  impiega  la  seconda  parte  della  sua  opera  ad 
esporre  lo  statò  dei  corpi  risuscitali.  Colle  parole  di  S.I’ao 

10  e con  altre  ragioni  mostra  che  questi  corpi  saranno  in 
sostanza  gli  stessi  rheerano  quaggiù  , ma  immuni  dai  di- 
fetti e dalle  infermità  cui  vauoo  soggetti  in  questa  vita  ; 
che  avranno  tutte  le  sue  membra,  ma  che  queste  non  ser- 
viranno ad  alcuno  degli  usi  incomodi,  dolorosi,  verecondi, 
cui  ci  assoggettano  i bisogni  della  vita  mortale.  Ce  lo  fece 
intendere  cosi  Gesù  Cristo,  quando  disse  che  i risuscitali 
saranno  simili  agli  angeli  di  Dio  (Hall.  c.  22,  e.  30). 

Tutta  questa  doltrioa  di  Tertulliano  è ortodossa.  S.  Ago- 
stino ne  ha  ripetuto  una  buona  parte  contro  i pagani  e i 
manichei. 

Pretesero  alcuni  increduli , che  Gesù  Cristo  insegnando 
la  risurrezione  futura  non  abbia  fallo  altro  che  rinnovare 

11  dogma  dei  persiani  o dei  caldei;  d’altra  parte  alcuni  Pa 
dri  della  Chiesa  per  provare  ai  pagani  questo  dogma  disse 
ro  che  non  era  del  tutto  ignoto  ai  filosofi.  Moslieim  nella 
sua  dissert.  sulla  stòria  ecclesiastica  ( I.  2 , p.  380  ) si  è 
proposto  di  confutare  gli  uni  e gli  altri  ; ne  fece  una  per 

Erovare  ciò  che  dice  S.  Paolo,  che  Gesù  Cristo  ha  i Malo 
i tifo  e la  immortalità  per  mezzo  dell’ Evangelio  (Tim.  e. 
1,  r.  10)  che  nè  i giudei,  nè  i pagani , nè  i loro  filosofi,  nè 
i popoli  barbari  ebbero  su  questo  punto  una  credenza  or 
Indossa . 

Mosheim  volle  senza  dubbio  parlare  dei  giudei  moderni; 
per  rapportò  agli  antichi  ed  ai  patriarchi,  come  proverei, 
be  che  non  credettero  la  risurrezione  futura  in  un  senso 
ortodosso"?  Noi  presumiamo  che  Giobbe , Daniele  , i sette 
fratelli  Maccabei  non  fossero  in  errore  su  questo  dogma 
essenziale;  dunque  Gesù  Cristo  potetti,  insegnarlo  con  tan- 
ta chiarezza  come  lo  lèi* , senza  essere  obbligato  di  pren 
derlo  dai  persiani  o dai  caldei.  Perciò  S.  Paolo  non  dice 
che  Gesù  Cristo  so lo  Ita  rivelato  la  vita  e la  immortalità  , 
ma  è vero  ebe  questo  divino  Salvatore  insegnò  la  immor 
talità  dell’anima,  la  risurrezione  dei  corpi  e la  vita  futura 
eoo  più  chiarezza  , energia  , autorità  che  uon  si  avea  mai 
fatto,  che  ne  sviluppò  le  conseguenze , che  le  rese  indolii 
tubili  a tutti  quelli  che  hanno  creduto  io  lui , e levò  tutte 
le  false  idee  che  avevano  concepito  i giudei  moderni  c i fi- 
losofi ; questo  è evidentemente  ciò  elle  volle  dire  S.  Paolo. 

Asserendo  i Padri  che  questo  dogma  non  fosse  del  tulio 
ignoto  ai  pagani,  non  pretesero,  che  questi  ultimi  ne  aves- 
sero una  idea  chiara  e vera  , ovvero  una  credenza  ben  fer- 
ma , ma  solo  che  alcuni  tra  essi  ne  abbiano  avuto  almeno 
una  debole  nozione.  Nelle  Memorie  dell  Accad.  dell'  Iscriz. 
(1.09. in  12  p.270)  un  erudito  si  è dato  a provare  che  la  ri- 
surrezione futura  dei  corpi  è un  articolo  della  credenza  di 
Zoroastro  e dei  persiani.  Poco  c'importa  sapere  se  l’inten- 
dano bene  o nule  ; poiché  questo  è un  degli  antichi  dogmi 
della  fede  degli  Orientali  che  Giobbe  ci  trascrisse  , Zo- 
roaslro  potè  averne  cognizione. 

Beausobre  per  i scusare  i Manichei  li  quali  negavano  la 
risurrezione  futura  della  carne , pretende  che  gli  antichi 
Padri  della  Chiesa  non  sieno  stali  unanimi  nella  credenza 
di  questo  dogma,  che  alcuno  lo  abbia  negato,  c che  gli  al- 
tri n1  abbiano  avuto  una  falsa  idea.  A questo  proposito  cita 
Origene  che  ammetteva  la  risurrezione  dei  corpi  e non 
quella  della  carne  ; S.  Gregorio  Nisseno  che  non  voleva 
credere  esservi  al  presente  in  Gesù  Cristo  niente  di  corpo 
reo , e Sinesio  vescovo  di  Tolemaide , il  quale  dice  die  la 
risurrezione  è un  mistero  sacro  e secreto  su  cui  è assai 
lontano  dal  pensare  come  la  moltitudine  (Star,  del  Manich. 
t.  2, 1.  8,  c.  3,  n.  3.  e *eg.). 

Questo  critico  imputa  evidentemente  ai  Padri  della  Chie- 
sa degli  errori  ette  non  hanno  mai  avuto.  È chiaro  che  Ori- 


gene negava  soltanto  che  il  corpo  risuscitato  debba  essere 
una  carne  materiale  e corruttibile , come  essa  è al  preseu- 
lc,  e S.  Paolo  insegna  la  stessa  cosa.  Quando  S.  Gregorio 
Nisseno  avesse  credulo  che  in  Gesù  Cristo  dopo  la  sua  a- 
scensione  al  Cielo  niente  più  vi  fosse  di  corporeo , ne  se- 
guirebbe che  avesse  eziandio  creduto  che  niente  più  vi  sa- 
rà di  corporeo  negli  uomini  risuscitati  ? Noi  disse , ed  è 
una  ingiustizia  l’attribuirgli  questa  conseguenza,  sinesio 
non  disse  cosa  credesse  circa  la  risurrezione  , e lo  stesso 
Beausobre  écoslrello  a confessare  che  non  sa  oienle.lnche 
cosa  mai  tutto  questo  può  scusare  i Manichei’? 

Gli  increduli  di  ogni  tempo  fecero  due  obbiezioni  prin- 
cipali contro  la  risurrezione  futura  dei  corpi  : 1.”  gli  sfessi 
atomi  di  materia,  dicono  essi,  possono  appartenere  a molli 
corpi  differenti.  I cannibali  che  vivono  di  carne  umana  con- 
vertono nella  loro  propria  sostanza  quella  dei  corpi  che 
essi  hanno  mangiato  ; al  momento  della  risurrezione  , a 
chi  spetteranno  le  pirli  che  sono  quindi  state  comuni  a 
due  n molti  corpi"?  2.*  Per  le  osservazioni  fatte  sull’eeouo- 
mia  animale,  si  è scoperto  che  il  corpo  umano  cambia  con- 
tinuamente , che  perde  un  gran  numero  di  parti  di  mate- 
ria che  lo  compongono , e che  ne  acquista  delle  altre  ; 
dopo  selle  anni  esso  è totalmente  rinnovato. Cosi, a parlare 
propriamente, il  corpo  d’oggi  non  e interamente  il  mede- 
simo del  corpo  di  ieri.  Di  tulli  questi  corpi  differenti  che 
l'uomo  ha  avuto  nel  corso  della  sua  vita  qual’è  quello  ebe 
risusciterà? 

Risposta.  Da  questa  obbiezione  già  risulla  che  un  can- 
nibale che  mangia  un  uomo  , non  mangia  già  le  parli  di 
malta  ia  di  cui  quest'uomo  era  composto  selle  anni  prima: 
e quando  questo  cannibale  muore  noo  conserva  più  nes- 
suna delie  parli  di  quel  corpo  che  mangiò  sette  anni  pri- 
ma di  morire.  Dunque  non  è vero  clic  le  stesse  parti  ab- 
biano appartenuto  a due  diversi  individui  considerati  nel- 
a totalità  della  loro  vita.  Ora  è cosa  indifferentissima  che 
un  nomo  risusciti  con  le  parti  di  cui  era  composto , quan- 
do fu  divorato,  o coti  quelle  che  aveva  sette  anni  prima  di 
quest’epoca 

I più  abili  filosofi,  come  l-eibuizio,  Ctarke  , Niewenlit, 
ec.,  hanno  osservalo  che  non  è necessario  perchè  un  cor- 
po risusciti , che  sia  lo  slesto  , che  ricuperi  esattamente 
tutte  le  parti  di  materia  di  cui  altra  volta  era  composto, 
la  catena,  essi  dicono  , il  tessuto  , la  mole  originale  («a- 
men  originale ),  che  riceve  per  mezzo  del  nutrimento  le 
materie  straniere  alle  quali  egli  dà  la  forma,  è,  a parlare 
propriamente  , il  fondo  e P essenziale  del  corpo  umano , 
esso  non  cambia  affatto  acquistando  o perdendo  queste 
parti  di  materia  accessorie.  Da  ciò  viene  I.” , che  la  figura 
e la  fisonomia  di  un  uomo  non  (ambiasi  essenzialiueote 
sviluppandosi  o crescendo  , 2.°  che  il  corpo  umano  non 
può  mai  sorpassare  una  certa  grandezza,  qualunque  sia  il 
nutrimento  che  se  gli  dà  , 3 ° che  è impossibile  il  riparare 
col  nutrimento  un  membro  mutilato.Gosl  all'  età  di  tren- 
t’ anni  un  uomo  è credulo  che  abbia  lo  stesso  corpo  che 
aveva  a quindici  anni , perchè  la  mole  interiore  e la  con- 
formazione oiganica  non  sono  punto  essenzialmente  cam- 
biale ; ciascun  corpo  ha  la  sua  propria  mole  che  nou  può 
appartenere  ad  un  altro. 

D"  altronde  T identità  personale  di  un  uomo  consiste 
principalmente  nel  sentimento  interno  che  gli  attesta  esser 
egli  sempre  lo  stesso  individuo. 

j II  corpo  suo  ha  un  bel  rinnovellarsi  venti  volte,  che  egli 
a sessnnl’  anni  sente  essere  la  stessa  persona  che  era  a 
quindici  anni.  Ora  è precisamente  la  persona  che  è il  sog- 
getto delle  ricompense  e dèlie  punizioni;  basta  adunque 
il  risuscitare  con  un  corpo  tale  che  la  persona  possa  con- 
servare con  esso  la  memoria  e la  coscienza  delle  sue  azio- 
ni, per  sentire  se  è degna  di  essere  ricompensata  o punita. 

Alcuni  dissertatori  hanno  messo  ia  questione  se  i fan- 
ciulli risusciteranno  col  corpo  della  loro  età,o  con  un  corpo 
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adulto , so  le  femmine  ripiglieranno  il  corpo  del  loro  scs-  « sepolcro  di  Gesù  quando  vi  fu  riposto  , sigillare  la  pietra 
so  ; come  se  questo  corpo  non  fosse  cosi  perfetto  come  che  chiudeva  l’ ingresso,  mettervi  delle  guardie  , per  ti- 
quello  dell’  uomo.  Queste  quistioni  frivole  non  hanno  nul- 1 more  che  il  corpo  di  lui  non  fosse  rubalo  dai  suoi  disco- 
la che  fare  col  dogma, che  consiste  nel  credere  che  per  reo-  j1  poli,  e non  pubblicassero  che  fosse  risuscitalo.  Finalmente 
dere  la  feliciti  dei  santi  più  perfetta,  e il  supplizio  dei  ri- , la  persuasione  in  cui  furono  sempre  i giudei  che  Gesù  fos- 
provati  più  rigoroso  , Dio  riunirà  un  giorno  le  loro  anime  « se  situo  deposto  morto  nel  sepolcro  , e il  rumore  che  fece- 


ad  un  corpo  che  sarà  veramente  il  loro,  col  quale  essi  sen 
tiranno  di  essere  gl’  in  lividui  medesimi  che  furono  in  que- 
sto mondo,  e si  renderanno  testimonianza  delle  virtù  che 
praticarono , e dei  delitti  che  commiscro.  La  risurrezione 
ilei  morti  non  è una  quistione  filosofia  proposta  per  soddis- 
fare la  nostra  curiosità  , n.„  un  domina  di  fede  rivelala 
per  allontanarci  dal  delitto  e condurci  alla  virtù. 

Presso  molle  nazioni  barbare,  o mal  istruite,  la  creden- 
za della  risurrezione  del  corpo  ha  fallo  nascere  degli  usi 
assurdi  e crudeli , come  quello  di  bruciare  le  donne  vive 
ool  cadavere  dei  loro  mariti , per  poterli  cosi  servire  nel- 
l'altro mondo,  àia  Gesù  Cristo  insegnando  questo  domina,, 
ne  adonta  'ò  saggiamente  tutto  ciò  che  poteva  renderlo 
pernicioso,  o di  pericolo. 

HI.  Della  risurrezione  di  Gesù  Cristo. 

Se  Gesù  Cristo  non  è risuscitato,  diceva  S.  Paolo  ai  co- 
rinti, e inutile  la  nostra  predicazione  , la  noitra  fede  non 
ha  reniti  fondamento,  siamo  falsi  testimoni,  che  oltraggia- 
mo Dio,  attestando  contro  la  verità , che  ha  risuscitalo  Ge- 
sù Cristo  ( I.  Cor.  c.  lo,  r.  14).  Aveano  predetto  i prò 
feti  che  il  Messia  risusciterebbe  dopo  la  sua  morte  In  baia 
(c.53,t>.  10)  leggiamo:  Se  egli  dà  la  sua  vita  per  lo  peccato 
virerà. avrà  una  numerosa  posterità  , adempirà  « disegni 
del  Signore  perché  ha  palilo, riceverà  la  luce, e sarà  la  luce, 
e sarà  ricolmalo  di  felicità.  G.  C.  stesso  più  di  una  volta 
avea  ripetuto  ai  suoi  apostdi  che  tre  giorni  dopo  la  sua 
morte  sortirebbe  dal  sepolcro.l  giudei  sono  tuttora  persuasi 
che  il  Messia  da  essi  atteso  debba  morire  e risuscitare  ( v. 
Galalino  1.8, e.  lo.)  Dunque  è di  somma  importanza  vedere 
se  la  storia  (lolla  risurrezione  di  Gesù  Cristo  descritta  da- 
gli Evangelisti  sia  immune  da  ogni  rimprovero  e sospetto 
di  falsità. 

Tutta  la  questione  si  riduce  a tre  articoli  ; se  Gesù  Cri 
sto  sia  veramente  morto  sulla  croce , se  poi  sia  sortito  da 
se  slesso  dal  sepolcro,  o se  i suoi  discepoli  abbiano  Irafu 
gaio  il  corpo  di  lui;  se  sieno  sufficienti  Ir  attestazioni  della 
sua  risurrezione;  noi  non  possiamo  che  indicare,  som- 
mariamente le  prove  della  verità  di  questi  tre  fatti  essen- 
ziali. 

La  verità  della  morte  di  Gesù  Cristo, è provata  dalla  nar- 
razione uniforme  dei  quattro  Evangelisti  : si  possono  con- 
frontare i loro  racconti  in  una  concordanza;  dalla  lunghez- 
za e varietà  dei  tormenti  che  gli  aveano  fatto  soffi-ire:  la 


ro  del  rapimento  del  suo  corpo  mentre  che  le  guardie  dor- 
mivano. I giudei  contrastarono  sempre  la  di  lui  nsurrr- 
zione , ma  non  negarono  mai  la  di  lui  morte.  Dunque  è 
provata  da  tutti  i fatti.e  da  tutte  le  circostanze  che  la  pos- 
sono rendere  indubitabile. 

II.  I discepoli  di  Gesù  non  trassero  mai  dal  sepolcro  il 
corpo  di  lui:  secondo  fatto  da  provare. 

1.”  Essi  non  ebbero  coraggio  di  mettersi  in  questa  im- 
presale nota  la  loro  timidità,  eglino  stessi  la  confessarono. 
Si  diedero  alla  fuga  quando  Gesù  fu  preso  dai  giudei  8. 
P.etro  che  lo  segui  da  lontano  , non  ardi  di  chiamarsi  suo 
discepolo  , il  solo  S.  Giovanni  ebbe  coraggio  di  farsi  vede- 
re sul  calvario  e stare  vicino  alla  di  lui  croce.  Nei  giorni 
seguenti  si  rinserrarono  per  timore  di  essere  cerati  e per- 
seguitati dai  giudei.  Quando  Gesù  risuscitato  si  fece  vede- 
re da  essi , lo  credettero  un  fantasma , e furono  presi  da 
spavento.  Questi  non  sono  uomini  rapaci  di  volere  sforza- 
re un  corpo  di  guardia  e cavare  per  violenza  un  cadavere 
dal  sepolcro. 

9.°  Quand'  anche  avessero  avuto  il  coraggio, noi  potevano 
volere  per  formare  questo  disegno  vi  voleva  un  motivo, ma 
gli  apostoli  non  ne  aveano  alcuno.Persuasi  una  volta  della 
morte  del  loro  maestro . dovevano  riguardarlo  o come 
un  imposture  che  li  uvea  ingannati  con  false  promesse  , o 
come  unn  spirito  debole  che  avea  ingannato  se  stesso  con 
folli  speranze.  Dunque  quale  interesse  poteva  impegnarli 
ad  istigare  l’odio  dei  giudei  e correr  pericolo  di  supplizio, 
per  sostenere  l' onore  di  Gesù , persuadere  la  di  lui  risur- 
rezione, per  farlo  riconoscere  come  Messia  V Essi  non  po- 
tevano sperare  nè  d’ ingannare  i giudei , nè  di  evitare  il 
castigo, nè  di  sedurre  tutto  il  mondo.  Ciò  sarebbe  stalo  per 
parte  loro  un  delitto  tanto  assurdo  quando  inutile.  Non  po- 
tevano contare  mollo  gli  uni  sugli  altri , onde  persuadersi, 
che  nessuno  scoprirebbe  la  cospirazione,  nè  svelerebbe  la 
verità.  Quando  lutti  non  sieno  stati  presi  da  un  accesso  di 
pazzia  , non  dovette  nascere  nella  loro  mente  il  disegno 
d' involare  il  corpo  di  Gesù. 

3."  Quand'  anche  si  fossero  posti  alla  impresa  di  com- 
mettere questo  delitto, non  lo  avrebbero  potuto. Il  sepolcro 
era  custodito  dai  soldati;  prima  di  mettervi  questa  guar- 
dia, i giudei  aveano  avuto  attenzione  di  visitare, chiudere, 
sigillare  il  sepolcro  ( Mail.  c.  27,  v.  HO  ).  Non  si  era  fatta 
questa  operazione  di  notte,  nè secretamente  , ma  in  pieno 
giorno.  Non  si  poteva  levare  una  grossa  pietra,  nè  portar 
via  un  corpo  imbalsamalo  senza  fare  rumore.  Il  sepolcro 
era  scavato  nella  rupe,  come  anche  al  giorno  d’oggi  si  ve- 


maltina  avea  soffino  una  crudele  flagellazione , la  violenza  de;  mille  viaggiatori  lo  visitarono. 


ed  i colpi  dei  soldati;  era  stalo  oppresso  dal  peso  della  ero 
ce;  la  crocifissione  diede  il  colmo  ai  suoi  dolori , si  stupì 
che  potesse  vivere  ancora  tre  ore  sulla  Croce. 

Lina  terza  prova  è la  ferita  della  lancia  fattagli  da  un 
soldato  e che  gli  fere  sortire  dal  lato  il  sangue  che  gli  re- 
stava nel  cuore  coll  ' acqua  del  periardio;  egli  non  poteva 
sopravvivere  a questa  ferita.  INjicbè  era  morto , i soldati 
non  gli  ruppero  le  gambe  come  ai  due  ladroni  con  esso  lui 
crocifissi.  Aggiungiamo  la  precauzione  presa  da  Dilato  pri- 
ma di  permettere  che  il  corpo  di  Gesù  fosse  stacratn  dalla 
Croce;  interrogò  il  Centurione,  testimonio  del  supplizio  di 
Gesù  per  sapere,  se  fosse  veramente  morto  ; e questo  uf- 
fiziale  l'assicurò. 

la  quinta  prova  è che  Nicodemo  e Giuseppe  d'Arimalca 
- nbalsatnarouo  questo  corpo,  operazione  che  avrebbe  sof 
fucato  Gesù;  se  non  fosse  stalo  veramente  morto. 

La  sesia  è F attenzione  che  ebbero  i giudei  di  visitare  il 


4.”  Finalmente  quaudo  gli  apostoli  avessero  potuto  e 
voluto  rubare  il  corpo  morbi  del  loro  Maestro, non  lo  han- 
no fatto.  Furono  giustificati  di  quesbi  furto  dalle  guardie, 
quaodo  porlaronsi  a manifestare  ai  giudei  ciò  che  era  suc- 
cesso. Se  queste  guardie  avessero  favorito  gli  apostoli  a 
commettere  un  tal  delitto,  sarebbero  stato  punite  , poiché 
quelle  che  custodivano  S.  Pietro  nella  prigione  , furono 
mandate  a morte,  sebbene  questo)  apostolo  fosse  stato  li- 
berato per  miracolo  (Acl.  c.  13,'r.  20),  Al  contrario  i 
giudei  diedero  del  danaro  ai  soldati,  affinchè  pubblicasse- 
ro che  mentre  dormivano  era  sialo  involato  il  corpo  di 
Gesù,  àia  questi  stessi  giudei  giustificarono  ancora  gli 
apostoli  di  questo  preteso  delitto.  Quando  fecero  mettere 
in  prigione,  e Intiere  con  verghe  S.  Pietro,  S.  Giovanni 
e gli  altri,  quando  fecero  morire  S.  Stefano  , i due  SS.  Ja- 
copo e S.  Simeone , non  li  accusarono  di  avere  rubato  il 
corpo  di  Gesù  Cristo,  nè  di  avere  pubblicato  falsamente  la 
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di  lai  risurrezione,  ma  soltanto  di  averla  predisela,  non  o- 
s tante  la  proibizione  che  gli  aveano  fatto. 

Dunque  gli  apostoli  sono  pienamente  assoluti  dal  delitto 
ohe  i giudei  e gl'  increduli  vogliono  al  giorno  d’ oggi  loro 
imputare.  Se  dunque  Gesù  Grisù) , dopo  essere  stato  de- 
posto morte  in  un  sepolcro  comparve  di  nuovo  vivente  e 
r mi  versò  rari  suoi  apostoli , siamo  costretti  a credere  che 
egli  sia  risuscitato. 

III.  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  è attcstala  da  irre- 
fragabili testimonianze.  In  primo  luogo  da  tutti  gli  apo- 
stoli, i quali  attestarono  che  per  quaranta  giorni  videro  e 
toccarono  Gesù  Cristo  vivente,  e che  conversarono  , bevet- 
icroe  mangiarono  con  esso  , come  prima  della  sua  morte. 
Esposero  la  loro  vita  per  attcstare  questo  fatto;  e la  loro 
condotta  sino  alla  morte  fu  tale  com’  era  necessaria  per 
meritare  una  intera  confidenza. 

Questa  risurrezione  è confeumata  in  secondo  laogo  dal 
la  persuasione  di  otto  mila  uomini  convertiti  cinquanta 
giorni  dopo  colle  due  predicazioni  di  S.  Pietro.  Questi  si 
trovavano  nello  stesso  luogo,  poterono  interrogare  i giu- 
dei e le  guardie,  visitare  il  sepolcro  , consultare  la  noto- 
rietà pubblica,  confrontare  le  testimonianze  degli  aposto- 
li ron  quelle  dei  nemici  di  Gesù;  prendere  tutte  le  possibili 
precauzioni  per  non  essere  ingannali.  Nessuno  ha  potuto 
divenire  cristiano  , senza  ergere  questa  risurrezione  fu 
sempre  il  punto  fondamentale  della  predicazione  degli 
apostoli  e della  dottrina  cristiana,  li  incontrastabile  che 
immediatamente  dopo  la  venuta  dello  Spirito  Santo  vi  fu 
in  Gerusalemme  una  Chiesa  numerosa , e che  durò  per 
molti  secoli  sema  interruzione  alcuna  ; ma  prima  fu  com- 
posta da  alenai  testimoni  oculari  di  tulli  i fatti  che  con- 
correvano a provare  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo. 

In  terzo  luogo  questo  fatto  è confermato  non  solo  dal  si- 
lenzio dei  giudei  che  non  accusarono  mai  gli  apostoli  di 
menzogna,  nè  d’ impostura  su  questo  punto,  ma  dalla  loro 
espressa  confessione.  Nei  sepher  Tholedoth  Jcschu , o Viti 
di  Gesù  composte  dai  rabbini , dicesi  che  il  corpo  di  Gesù 
morto  fu  mostrato  al  popolo  da  uo  certo  Tan-Cuma;or  Tun 
Cuma  significa  letteralmente  miracolo  della  risurrezione 
(v.la  Storia  dello  stabilimento  del  cristianesimo,  cavata  dai 
giudei  edai  pagani  p.  82  ). 

Una  quarta  testimonianza  positiva  è quella  di  Giosefio 
storico  nel  celebre  passo  da  noi  riferito  al  suo  articolo , e 
dì  cui  ne  provammo  l' autenticità. 

La  maniera  onde  Celso  di  concerto  coi  giudei  negò  la  ri- 
surrezione di  Gesù  Cristo , equivale  ad  una  formale  confes- 
sione. Dice  che  gli  apostoli  furono  ingannati  da  un  fan- 
t isma  o ebe  hanno  supposto  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo. 
Ma  un  fantasma  per  quaranta  giorni  consecutivi  non  ingan- 
na uomini  che  non  dormono,  non  si  vede  a conversare, non 
si  vede  a bere  a mangiare,  non  si  lascia  toccare  come  fece 
Gesù  dopo  la  risurrezione.  Gli  apostoli  non  poterono  im- 
porre ai  giudei  in  mo  lo  da  farli  tacere  c sconcertare  la  loro 
condotta,  non  poterono  chiudere  gli  occhi,  nè  le  orecchie 
alla  moltitudine  dei  testimoni  oculari , e che  si  trovavano 
nei  luoghi  i quali  credettero  alla  loro  predicazione. 

Domandiamo  agli  increduli , quali  specie  di  prove  più 
convincenti  esigano  per  vedere  la  risurrezione  di  G.  C. 
Non  polendo  attaccare  direttamente  quelle  che  citammo, 
prendono  le  accessorie,  e obbiellano. 

1°  Che  nessuno  vide  Gesù  Cristo  sortire  dal  sepolcro. 
Prima  non  si  sa  se  le  guardie  lo  abbiano  veduto;  il  Van- 
gelo Diente  ne  dice.  In  secondo  luogo,  tutti  i testimoni 
che  ivi  si  fossero  trovati , ancorché  al  numero  di  mille  , 
sarebbero  stati  in  pari  modo  spaventati  come  le  guardie. 
Il  terremoto,  la  pietra  del  sepolcro  rovesciala  , un  Angelo 
sedutovi  sopra  con  un  guardo  terribile,un  morto  che  sor- 
ti dal  sepolcro. non  sono  questi  oggetti  che  tranquillamen- 
te si  possono  riguardare  ; ma  Gesù  Cristo  non  voleva  spa- 
ventare i testimoni  della  sua  risurrezione,  voleva  anzi  as- 
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smurarli,  e vi  volle  assai  a dissipare  il  loro  timore  le  prima 
volte  che  loro  apparve.  Finalmente  ebe  importa  non  aver- 
lo veduto  sortire  dal  sepolcro  , purché  sì  abbia  veduto , 
udito,  e toccato  dopo  ebe  ne  fu  sortito  V Ne  risulta  che  fo 
vivente  dopo  essere  stato  morto. 

2. °  Dicono  gl’  increduli  che  la  narrazione  del  Vangelisti 
è caricata  di  circostanze  difficili  a conciliare.  E ciò  preci- 
samente prova  che  è vera  perchè  se  questi  quattro  scritto 
ri  !’  avessero  inventata,  e dis|>osla  di  concerto,  l'avrebbero 
resa  piti  chiara.  Avrebbero  fatto  sortire  dal  sepolcro  Gesù 
risplendente  di  gloria, come  sogliono  i pittori  rappresentar- 
lo; in  vece  di  mettere  un  Angelo  sopra  la  pietra,  vi  avreb 
hero  supposto  lo  stesso  Gesù  Cristo  assiso  con  un  guardo 
minaccioso  fissato  sulle  guardie.  Avrebbero  detto: noi  ri  era- 
ramo,  noi  lo  redemmo;  niente  di  più  gli  avrebbe  loro  co- 
stato questa  menzogna  ebe  il  resto , e sarebbe  stala  più 
imponente.  Se  al  contrario  i quattro  Evangelisti  avessero 
inventato  ciascuno  in  particolare,  e senza  essersi  accorda- 
ti, una  falsa  storia,  sarchile  impossibile  che  nou  si  fossero 
trovale  nel  loro  racconto  alcune  circostanze  contradittorie 
e inconciliabili;  ma  non  ve  ne  sono , e nelle  concordanze 
sono  benissimo  conciliate. 

3. "  Gesù  Cristo  risuscitato , dicono  i nostri  avversari, 
dovea  Tarsi  vedere  dai  giudei , dai  suoi  giudici , dai  suoi 
carnefici  per  convincerli,  c confondere  la  loro  incredulità; 
Celso  già  cosi  asseriva,  e questa  obbiezione  fu  cento  volte 
ripetuta  ai  giorni  nostri.  Se  ella  è sensata  e ragionevole  , 
Gesù  risuscitato  dovea  mostrarsi  anco  a tutte  le  nazioni 
cui  voleva  spedire  i suoi  apostoli,  a fine  di  convertirli,  do- 
vea farsi  vedere  dai  persecutori  dei  suoi  discepoli  c a tutti 
i nemici  della  sua  religione,  affine  di  calmare  il  loro  furo- 
re. Dovrebbe  eziandio  risuscitare  di  nuovo  sotto  gli  occhi 
degl’  increduli , per  renderli  doei)i;essi  meritarono  questa 
grazia  per  la  loro  empietà  , come  se  n' erano  resi  degni  i 
giudei,  crocifiggendo  chi  era  venuto  a salvarli.  Non  si  ar- 
rossirà mai  di  questo  assurdo?  Iddio  non  moltiplica  le  pro- 
ve, i motivi  di  fede,  le  grazie  di  salute,  a piacere  degl’ in- 
creduli e degli  ostinati  ; gliene  dà  sufficientemente  per  le 
anime  rette  e docili,  gli  altri  meritano  essere  abbandonali 
alla  loro  pertinacia.  Qualora  l’empio  ricco  tormentato  nel- 
l' altra  vita  scongiurava  Àbramo  di  mandare  un  morto  ri- 
suscitato  che  predicasse  la  penitenza  ai  suoi  fratelli , que- 
sto patriarca  gli  rispose:  Se  non  credono  a Uose, né  eri  pro- 
feti, neppure  crederanno  ad  un  morto  risuscitalo  ( Lue.  e. 
16,  *.  31  ).  Parimenti,  giacché  la  testimonianza  delle  guar- 
die unita  a quella  degli  apostoli  non  bastò  a convincere  i 
giudei, nemmeno  sarebbero  stali  mossi  dalla  testimonianza 
dello  stesso  Gesù  Cristo.  Se  mentre  era  ancor  vivente  a- 
veano  detto  : questi  é il  principe  dei  demoni  che  opera  > mi- 
racoli  di  Gesù,  avrebbero  detto  della  di  lui  risurrezione  : 
questo  stesso  principe  delle  tenebre  prese  la  figura  di  Gesù 
per  venire  a sedurci.  Noi  abbiamo  inteso  dire  agl’increduli 
moderni  : Quand'  anche  io  vedessi  risuscitare  un  morto  , 
niente  crederei;  sono  più  certo  del  mio  giudizio  che  dei  miri 
occhi. 

i."  Pretendono  che  il  racconto  delle  apparizioni,  le  quali 
seguirono  la  risurrezione  del  Salvatore,  sia  pieno  di  diffi- 
coltà e contraddizioni,  questa  è una  falsità.  Non  ve  ne  so- 
no quando  non  si  cerca  d’introdurvene , quando  niente  si 
aggiunge  alla  narrazione,  e quando  si  confrontano  gli  e- 
vangelisli  l’uno  coll'altro  ; e ciò  si  fece  nelle  concordanze. 
Ma  gl*  increduli  non  vogliono  alcuna  conciliazione,  voglio- 
no soliamo  disputare  ed  accecarsi.  Quando  uno  dei  vange- 
listi riferisce  un  fatto  od  una  circostanza  di  cui  un  altro 
non  parla,  chiamano  queste  differenza  urta  contraddizione 
come  se  il  silenzio  fosse  una  negazione  positiva  ( v.  arra- 
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5.”  Asseriscono  che  gli  apostoli  ed  i vangelisti  sono  testi- 
moni sospetti , che  erano  interessati  ad  inventare  una  falsa 
storia  per  loro  proprio  onore,  e del  loro  maestro.  Già  mo- 
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smammo  l'assurdo  di  questa  calunnia.  Gli  apostoli  non  a 
vrebbero  potuto  avere  alcun  interesse  di  sostenere  l’onore 
di  Gesù  Cristo,  se  fosse  stato  un  furbo  ed  un  impostore,  e 
se  non  fosse  risuscitato;  il  loro  proprio  onore  avrebbeli  im- 
pegnati a confessare  che  erano  stati  ingannali,  e ritornare 
al  loro  primiero  stato.  Gesù  Cristo  in  vece  di  prometter  lo- 
ro onori , fama  e gloria  temporale  , avea  predetto  che  sa- 
rebbero stati  odiali , perseguitati , coperti  d’ ignominia  e 
messi  a morte  pel  suo  nome-,  eglino  stessi  lo  manifesta- 
no • questa  sincerità  si  poò  forse  conciliare  con  un  motivo 
d'interesse  temporale? 

Ma  subito  che  Gesù  Cristo  veramente  risuscitò,  come  a 
vea  promesso  , gli  apostoli  furono  condotti  dal  solo  inte 
resse  che  opera  sulle  anime  virtuose  , per  la  brama  di  far 
conoscere  la  verità,  d’illuminare  e santificare  gli  uomini. 
Questo  nobile  e generoso  interesse  è quello  precisamente 
che  rende  questi  testimoni  molto  più  degni  di  fede. 

Alla  parola  apostolo  abbiamo  mostrato  l’ imbarazzo  in 
cui  si  trovano  gl’  increduli,  e le  contraddizioni  nelle  quali 
radono  , qualora  trattasi  di  dipingere  il  carattere  persona- 
le, i motivi Ja  condotta  degli  apostoli;essi  loro  attribuisco- 
no le  piit  incompatibili  qualità,  e i vizi  più  opposti  al  eam 
mino  che  costantemente  hanno  seguito. 

Se  si  vogliono  vedere  più  spiegate  le  prove  della  risur- 
rezione di  Gesù  Cristo;  e sciolte  tutte  le  obbiezioni , biso 
gna  leggere  l’opera  intitolata,  la  religione  cristiana  dimo- 
strala co  'la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  composta  da  Dii 
lori;  » testimoni  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  esamina- 
ti e giudicati  secondo  le  regole  del  foro , per  Sherlok  ; le  os- 
servazioni di  C.illterto  West  sulla  storia  e sull - prove  della 
risurrezione  di  Gesù  Cristo  ec.  e dal  nostro  italiano  scrii 
ture  d P.  Gasanelli  de’  M.  (>.  nella  sua  opera,  veritas  resur 
rectionis  J.  C.  D.  N.advertus  incredulos  matliematicum  in 
morem  demonslrata-  Neap.  1771.  in  8.°. 

DITO.  — Maniera  di  fare  le  ceremonie della  Chiesa.Qtte 
sta  parola  deriva  dal  latino  ritus , che  significa  maniere  , 
ceremonie  , costumanze  : termini  di  religione  presso  gli 
stessi  pagani.  Quindi  Cicerone  ed  altri  antichi  autori  chia 
mano  rituales  libros  , i libri  che  contenevano  le  ceremonie 
sacre  ; cosi  anche  in  oggi  si  dà  il  nome  di  rituali  ai  libri, 
che  contengono  I’  ordine  e la  maniera  delle  ceremonie  da 
osservarsi  nell’amministrazione  dei  sacramenti,  e nella 
celebrazione  del  servigio  divino  ( v.  c.kaf.hohib  , liturgia, 
RITUALE  , RUBRICHE  ). 

RITUALE.  — Libro  che  contiene  l’ ordine  delle  ceremo- 
nie, le  preghiere  , le  istruzioni  che  si  devono  fare  neil’am- 
ministrazionedei  sacramenti.  Pare  che  anticamente  questo 
libro  fosse  diverso  da  quello  chiamato  Sacramentario  , 
giacché  noi  troviamo  in  quello  di  S Gregorio  non  solamen- 
te la  liturgia  , ovvero  le  preghiere  e le  ceremonie  della 
Messa,  ma  altresi  quelle  con  cui  si  amministrano  molli  sa- 
cramenti. In  oggi  le  prime  sono  contenute  nel  messale,  le 
seconde  formano  l’ oggetto  principale  del  rituale.  Questo 
contiene  altresì  le  benedizioni  e gli  esorcismi  che  sono  in 
uso  nella  C.hiesa  cattolica. 

RIVELAZIONE. — Dichiarazione  che  si  fa  inseguito  alla 
pubblicazione  di  un  monitorio  ( o.  mortorio  ). 

RIVELAZIONE.  — Rivelare  una  cosa  a qualcuno,  é far 
gliela  conoscere  ; in  questo  senso  generale  Dio  ci  rivela  ciò 
che  scuopriamo  coi  lumi  naturali  della  ragione,  poiché  egli 
ci  ha  dato  questa  facoltà  , e ce  la  conserva.  Ma  è stabilito 
dall'  uso , che  ricelare  significa  fare  conoscere  agli  uomini 
alcune  verità  per  altri  mezzi  che  per  l'esercizio  che  posso- 
no fare  del  loro  intelletto.  Chiedere  se  vi  sia  una  ricelazio 
ne  , è un  mettere  in  questione  se  Dio  abbia  insegnalo  agli 
uomini  una  religione  di  viva  voce  con  lezioni  positive  , o 
per  se  stesso  o per  mezzo  dei  suoi  inviali. 

I Deisti  in  generile  sono  di  opinione  che  non  vi  sia  mai 
stata  ima  vera  rivelazione  divina, e che  Diodagli  uomini  non 
esige  altra  religione  se  non  quella  che  eglino  stessi  , pos 


sono  immaginare  ; perciò  i Deisti  tengono  come  impostori 
tutti  quelli  che  si  dissero  inviati  di  Dio  per  istruire  i loro 
simili.  Una  rivelazione  , dicono  essi , sarebbe  superflua  , 
poiché  l’uomo  non  può  essere  colpevole  seguendo  le  lezio 
ni  del  lume  naturale  , ed  i moti  della  sua  coscienza  ; essa 
sarebbe  ingiusta  , quando  non  fosse  data  a tutti  gli  uomi- 
ni ; sarebbe  perniciosa,  poiché  sarchile  un  soggetto  di  dan- 
nazione a tutti  quelli  che  non  fossero  a portata  di  còno 
scerla. 

Se  ciò  fosse  vero,  bisognerebbe  conchindere  che  sia  proi 
luto  di  dare  agli  uomini  alcuna  istruzione,  alcuna  edneazio- 
ne;  che  ogni  filosofo,  il  quale  volle  istruire  i suoi  simili, 
fu  un  importuno  ed  ardito.  Ognuno  gli  dovea  dire:  non 
abbiamo  bisogno  delle  lue  lezioni  perché  Dio  non  altro  esi- 
ge da  noi  se  non  ciò  che  possiamo  conoscere  da  noi  stessi. 

Pasta  l’ assurdo  di  questa  pretensione  per  confondere  i 
Deisti.  Quindi  sostenghiamo  contro  di  essi  , che  poiché  vi 
è un  Dio  e che  è necessaria  una  religione,  fu  necessaria  as- 
solutamente la  rivelazione  per  insegnarla  agli  uomini.  Lo 
dimostriamo  dalla  debolezza  e corruzione  del  lume  natu- 
rale , come  si  trova  nella  maggior  parte  degl’individui  del- 
la nostra  specie;  dagli  errori  e disordini  in  coi  caddero 
tutti  i popoli  che  furono  privati  del  soccorso  della  rivela 
zione  ; per  confessione  dei  più  celebri  filosofi  che  conobbe- 
ro e confessarono  il  bisogno  di  questo  benefizio  ; pel  sen 
timento  di  tutti  i popoli  che  credettero  alle  picciole  appa 
renze  di  rivelazione , finalmente  col  fallo. Tosto  che  Dio  si 
degnò  rivelarsi  effettivamente  in  un  modo  il  più  conve- 
niente alle  circostanze  in  cui  si  trovava  il  genere  umano  , 
ne  segue  che  questa  rivelazione  fosse  necessaria,  che  ù 
utile  all’  uomo  e non  ingiusta,  nè  perniciosa. 

l.°  Pasta  un  solo  sguardo  sulla  umanità  in  generale  per 
vedere  -piamo  pochi  uomini  vi  sieno  , i quali  abbiano  ri 
cevuto  dalla  natura  tanto  intelletto  ed  abilità  per  coltivare 
la  loro  ragione  ed  estendere  la  sfera  delle  loro  cognizioni 
Quando  ve  ne  fosse  un  maggior  numero  , questi  sono  di 
stralli  dalla  necessità  di  attendere  ai  lavori  del  corpo  per 
sovvenire  ai  bisogni  della  vita.  Senza  parlare  dei  selvaggi, 
quanti  presso  le  nazioni  ance,  ben  governale  , sono  a un 
dipresso  nella  stessa  ignoranza  e stupidità  ? Un  tempo  i 
Pirronisti , gli  Acatalettici , gli  Accademici , gli  Sceltici, 
gli  Epicurei,  e a’  giorni  nostri  gli  Atei  e i Materialisti,  esa- 
gerarono a gara  la  debolezza  e cecità  della  ragione  , nella 
massima  parte  degli  uomini  : senza  dubbio  ebbero  torto. 

| ma  i Deisti  non  si  sono  dati  a confutarli  e vi  sarebbero  male 
riusciti.  Di  fatto  cosa  mai  pensare  dei  lumi  della  ragione  , 
quando  scorgesi  I’  assurdo  delle  leggi  , dei  costumi,  delle 
opinioni  , degli  tisi  che  regnarono  in  ogni  tempo  , e che 
tuttora  regnano  presso  le  nazioni  barbare  ? Questi  popoli 
per  verità  non  seguirono  i lumi  della  retta  ragione,  ma  cre- 
devano . e pretendevano  seguirli.  Si  ardirà  sostenere  che 
non  avrebbero  avuto  gran  bisogno  di  un  lume  soprannatu- 
rale per  correggere  i traviamenti  della  loro  ragione? 

Quando  i Deisti  ci  vantano  le  forze  e la  sufficienza  della 
ragione  in  generale,  è una  manifesta  impostura.  La  ragio- 
ne, a parlare  propriamente,  noné  altro  che  la  facoltà  di  ri- 
cevere delle  istruzioni  : se  sono  buone  e vere  , contribui- 
ranno a |)Crfeziooare  la  ragione  ; se  sono  false  , la  guaste- 
ranno ; ma  sfortunatamente  prenderemmo,  colla  stessa 
facilità  le  une  come  le  altre;  e quando  la  ragione  una  vol- 
ta sia  depravata  , è necessario  assolutamente  un  lume  so- 
prannaturale per  indirizzarla  ( r.  ragio.se  ). 

^"Quattromila  anni  dopo  la  creazione, dopo  cinquecento 
anni  di  lezioni  date  dai  filosofi , sembrava  che  la  ragione  u- 
mana  dovesse  essere  pervenuta  ad  una  perfetta  maturità:  si 
sa  quale  fosse  lo  stato  della  religione  e della  morale  presso  le 
nazioni  stesse  che  passavano  per  le  più  illuminate  e sagge, 
presso  i greci  e i romani.  Non  altra  religione,  che  un  insen- 
sato politeismo  ed  una  materiale  idolatria.  Questa  religione 
invece  di  dare  qualche  lezione  di  morale  , e somministrare 
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qualche  motivo  di  virtù  , insegnava  tutti  i viri  coll’esem- 
pio degli  Dei  ; Platone  , Seneca  ed  altri  lo  hanno  accorda- 
lo. Ella  non  proponeva  verno  dogma  di  credenza  , poteva- 
si  impunemente  negare  l’ immortalità  dell'anima  e la  fa- 
vola dell’inferno;  sebbene  si  conoscesse  la  utilità  di  am- 
mettere un’ altra  vita  , ciò  non  era  comandato  da  alcuna 
legge.  1 filosofi  stessi  erano  quasi  tanto  iguoranti  come  il 
popolo,  non  conoscevano  nè  la  natura  di  Dio  , nè  quella 
dell'uomo;  non  aveano  alcuna  idea  della  creazione,  nè 
della  condotta  della  previdenza,  nè  della  origine  del  male, 
nè  del  modo  onde  Dio  voleva  essere  adorato.  Volevano  ebe 
fosse  conservata  la  religione  popolare,  perché  non  si  cono- 
scevano capaci  d’ inventarne  una  migliore. 

Parimente  quale  depravazione  nei  costumi  pubblici  ! I 
combattimenti  dei  gladiatori , gli  amori  impudici  e contro 
natura,  I'  esporre  e I’  uccidere  dei  fanciulli , gli  aborti  , 
i divorzi  replicati , la  crudeltà  verso  gli  schiavi,  non  sem- 
brano disordini  contrari  alla  legge  naturale?  Giovenale, 
Persio,  Luciano  ne  Tacere  una  satira  crudele , ma  i filoso 
fi  non  ardivano  di  censurare  questi  usi  abbominevoli,  anzi 
molti  gli  confermarono  col  proprio  esempio. 

Le  false  religioni  degli  egizi,  persi,  indiani , cinesi  non 
erano  nè  più  ragionevoli , nè  più  pure  di  quella  dei  greci 
e dei  r umani.  Quella  dei  galli  e dei  popoli  settentrionali  non 
altro  loro  inspirava  Che  il  furore  guerriero,  e I'  abitudine  | 
dell'  omicidio.  La  intemperanza  , l'impudicizia,  i sacrifizi 
di  umane  sangue  erano  in  uso  appresso  la  più  parte  delle 
nazioni , quali  ceremonic  religiose. 

Quel  chiavi  è di  più  deplorabile  è , che  quando  fu  pre- 
dicata la  veni  religione,  lutti  questi  ciechi  in  vece  di  bene 
dire  Dio  ed  ascoltare  la  parula  di  lui , si  ribellarono  e 
trattarono  quai  atei  empi,  perturbatori  della  pubblica  qnie 
le , quei  che  volevano  aprir  ad  essi  gli  occhi , e li  tormen- 
tarono e misero  a morte.Su  questi  fatti  incontrastabili, i De- 
isti pretendono  torse  erigere  un  trofeo  alla  ragione  uma- 
na , e negare  la  necessità  della  rivelazione  ? 

3."  Gli  antichi  filosofi  furono  più  modesti  e più  sinceri 
d.  quelli  dei  giorni  nostri;  i più  celebri  confessarono  la 
necessita  di  un  lume  soprannaturale  per  conoscere  la  natura 
di  Dio,  il  mudo  onde  vuol  esser  onoralo,  il  destino,  e i do- 
veri dell’ uomo.  Giova  udirli  come  parlino  su  tal  proposito. 

Platone  nell’ISpmome,  avverte  un  legislatore  di  non  met 
lere  mai  mauo  nella  religione,  per  timore,  dice  egli,  di  so- 
stituirgliene uno  meno  certa  ; anegnachi  dece  sapere  che 
non  è passibile  ad  una  natura  mortale  onere  tu  questa  ma 
feria  alcuna  cosa  di  certo.  Nel  secondo  Alcibiade,  fa  direa 
Socrate:  Bisogna  aspettare  che  qualcuno  venga  ad  istruirci 
come  ci  dobbiamo  portare  verso  gli  Dei , e verso  gli  uomi- 
ni   È meglio  differire  sino  all'  ora  i sacrifizi  che  non 

sapere  te  offerendoli  ti  piaceri  a Dio  ; o te  non  gli  ti  piace 
ri.  Nel  quarto  libro  delle  leggi  coochiude  che  bisogna  ri- 
correre a qualche  Nume , o auendere  dal  cielo  una  guida, 
un  maestre  che  e’  istruisca  su  questo  soggetto.  Nel  quinto 
vuole  che  si  consulti  l' oracolo  circa  il  cullo  degli  Dei,  or 
veqnachè,  dice  egli , sopra  di  tutto  ciò  niente  tappiamo  da 
noi  stessi.  Nel  Fedone,  Socrate  parlando  della  immortalità 
deli’  anima  , dice  che  la  chiara  cognizione  Idi  tali  cose  in 
questa  sita  è impossibile,  od  almeno  difficilissima ....  I)un 
que  il  laciu  dece  tenersi  a ciò  che  sembra  più  probabile  , 
quando  non  abbia  dei  fumi  più  sicuri , o la  parola  di  Dio 
stetso  che  gli  serva  di  guida. 

Cicerone  nelle  sue  TiMcul<me,dopo  aver  riferito  ciò  ebe 
gli  antichi  dissero  prò  e contro  questo  stesso  dogma  . ag 
giunge  : Tocca  a Dio  il  vedere  quale  di  queste  opinioni  sia 
la  più  vera  ; in  quanto  a noi , non  siamo  neppure  in  inalo, 
di  determinare  quale  sia  la  più  probabile. 

Plutarco  nei  suo  Trattato  d' Iside,  e Osiride , pensa  co- 
me Platone  ed  Aristotele, che  i dogmi  di  un  Dio  autore  del 
mondo,  di  una  provvidenza,  delia  immortalila  dell'anima 
sono  auliche  tradizioni,  e non  verità  scoperte  Jal  razioci  i] 


! nio.  Comincia  egli  il  suo  trattato  dicendo  , che  è dovere  di 
\ un  uomo  savio  chiedere  agli  Dei  tutte  te  cose  buone,  ma  so- 
prattutto li  vantaggio  di  conoscerli  per  quanto  ne  sono  ca- 
j paci  gli  uomini,  perchè  questo  è il  maggior  dono  che  Dio 
il  possa  fare  alt'  uomo. 

Gli  Stoici  pensavano  lo  stesso,  Simplicio  oel  Manuale  di 
Epitteto(t.  t.p,  211,  212)  è di  opinione  che  da  Dio  stesso 
debbasi  apprendere  la  maniera  di  rendercelo  favorevole. 
Marco  Aurelio  Antonino,  nelle  sue  Riflessioni  Morali  ( LI. 
al  fine)  attribuisce  ad  una  grazia  particolare  degli  Dei  l’ap- 
' plicazione  che  avea  posta  per  conoscere  le  vere  regole  della 
morale;  e si  lusinga  di  avere  ricevute  da  essi  non  sulu  de- 
i gii  avvertimenti,  ma  degli  ordini  e dei  precetti. 

Melissa  di  Samos,  discepolo  di  Parmenide  , diceva  che 
niente  dobbiamo  asserire  circa  gli  Dei,  perché  non  li  cono- 
sciamo ( Diogene  Lueriiol.  I),  § 21).  Gelso  riferisce  il  passo 
' di  Platone,  in  cui  dice  che  è difficile  scoprire  il  creatore  o 
1 il  padre  di  questo  mondo,  e che  è impossibile  o pericoloso 
il  farlo  conoscere  a tutti  ( in  Orig.  I.  7,  n.  42). 

Questa  parimente  fu  la  opinione  dei  nuovi  platonici. 
Giambiico , nella  l’ila  di  Pitagora  c.  28 , confessa  che  , 
l’ uomo  deve  fare  ciò  che  è grato  a Dio , ma  non  è facile  di 
conoscerlo  , dice  egli , quando  non  si  abbia  appreso  dulia 
stetso  Dio  o dai  geni , o che  non  sia  stalo  illustrato  da  un 
| lume  divino.  Nel  suo  libro  dei  misteri  ( te;.  3,  c.  18  ) dice, 
che  non  è possibile  parlare  bene  degli  Dei,  se  eglino  stessi 
non  ci  istruiscono.  Porfirio  è della  stessa  opinione  ( de  Ab 
tlin.  I.  2,».  33  ).  Secondo  Proclo , non  conosceremo  mai 
ciò  che  riguarda  la  divinità  , quando  non  siamo  stati  illu- 
minati ila  un  lume  celeste  ( in  Platon.  Theol.  c.  \ ).  L’im- 
peratore Giuliano,  nemico  dichiarato  della  rivelazione  cri- 
stiana, pure  accorda  ebe  una  è necessaria.  Potrebbesi  far- 
se, dice  egli  .riguardare  come  una  pura  intelligenza,  e piut- 
tosto cime  un  Dio  che  come  un  uomo,  quegli  che  conosce  la 
natura  di  Dio  (lettera  a Temistio).  Se  crediamo  I anima 
immortale,  non  lo  crediamo  sulla  parola  degli  uomini,  ma 
su  quella  degli  stessi  Dei,  che  soli  possono  conoscere  quella 
verità  ( Lettera  a Teodoro  Pontefice  ). 

Con  tale  persuasione  tutti  questi  nuovi  platonici  sono 
ricorsi  alia  teurgia, alla  magia, ad  un  preteso  commerciò  coi 
Dei  o geni  , per  sapere  ciò  che  da  se  stessi  non  potevano 
scoprire;  ma  per  una  palpabile  inconseguenza  rigettarono 
il  cristianesimo  che  loro  «(Temala  cognizione  di  ciò  che  ad 
essi  più  importava  sapere. 

Il  semplice  popolo  conosceva  come  i filosofi  la  stessa  ne- 
cessità della  rivelazione  , e per  questo  credeva  cosi  facil- 
mente a tutti  quei  che  si  dicevano  inspirati,  e a tutti  i mez- 
zi eoi  quali  sperava  di  conoscere  i voleri  del  cielo.Gl'incre- 
duti  jfuor  di  proposito  argomentarono  su  queste  credulità 
dei  popoli  per  conchiudere  ebe  la  confidenza  ad  alcune  pre- 
tese rivelazioni  è stala  la  sorgente  di  tutti  gli  errori  e di 
tutte  le  possibili  superstizioni  ; che  dunque  uon  se  ne  de- 
ve ammettere  alcuna.  Poiché  n’  è dimostrai.]  il  bisogno  , 
ne  segue  soltanto  che  si  devono  rigettare  le  false  rivelazio- 
ni, ed  attaccarsi  alla  sola  vera. 

4.”  Checché  ne  dicano,  ella  è una,  cominciò  col  mondo, 
Ih  rinnovata  in  due  celebri  epoche,  e Dio  proporzionò  seni 
pre  le  lezioni  che  dava  agli  uomini  alla  presente  loro  capa- 
cità ed  agli  attuali  loro  bisogni.  Una  rivelazione  diretta 
sopra  un  piano  cosi  saggio,  porta  già  con  se  la  prova  di 
sua  origine , e si  conosce  a prima  giunta  che  non  può  de- 
rivare dagli  uomini,  ma  che  venne  da  Dio  solo. 

Di  fatto  Din  da  mio  l'esistenza  ai  nostri  progenitori , egli 
stesso  insegnò  loro  ciò  che  allora  aveano  bisogno  di  sape- 
re; rivelò  ad  essi  che  egli  solo  è il  Creature  del  mondo , e 
in  particolare  dell'  uomo , che  egli  solo  governa  colla  sua 
provvidenza  tulle  le  cose  , che  perciò  egli  è solo  benefat- 
tore e supremo  legislatore,  il  vendicatore  del  peccato  ed  il 
rimuneratore  della  virtù.Loro  disse  che  li  avcacreati  a sua 
immagine  e similitudine , e che  per  conseguenza  erano  di 
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una  natura  mollissimo  superiore  a quella  de”  bruii,  poiché 
assoggettò  ai  suo  impero  tutti  gii  animali  senza  eccezione. 
Gli  prescrisse  il  modo  onde  volea  essere  onorato  , consa- 
crando il  settimo  giorno  al  suo  cullo  : gli  concesse  la  fe- 
condità con  una  benedizione  particolare  , sottintendendo 
cbe  dovessero  trasmettere  ai  loro  figliuoli  le  stesse  lezioni 
che  Dio  si  degnava  dare  ad  essi.  Questo  è quanto  sappiamo 
dalla  storia  stessa  della  creazione  , il  che  ci  vien  confer- 
mato dall’  autore  dell’  Ecclesiastico,  il  quale  dice  che  i no- 
stri progenitori  ricevettero  da  Dio  non  solo  la  intelligenza 
e il  discernimento  del  bene  c del  male,  ma  eziandio  delle 
istruzioni , delle  lezioni , una  regola  di  vita;  che  loro  inse- 
gnò la  sua  legge,  e videro  la  maestà  del  suo  volto, e udiro- 
no la  voce  di  lui  ( Eccli.  c.17,  ti.  l.  9,  11  ),  e noi  veggiamo 
perpetuarsi  nella  stirpe  dei  patriarchi  questa  santa  e di- 
vina religione. 

Poteva  ella  forse  convenire  meglio  sgli  uomini  posti  io 
questo  stato  primitivo?  Allora  non  per  anco  eravi  altra  so- 
cietà che  quella  delle  famiglie,  il  bene  particolare  delle  na- 
scenti colonie  era  giudicato  il  bene  generale;  Iddio  vi  prov- 
vide conservando  r unione  degli  sposi,  l’ autorità  paterna, 
lo  stato  delle  femmine,  i vincoli  del  sangue , e i inspirando 
l'orrore  dell'omicidio.  Comandando  di  adorare  lui  stesso 
come  solo  autore  e governatore  della  natura,  preveniva 
P errore  in  cui  nou  tarlerebbero  a cadere  gli  uomini  infe 
deli  alle  sue  lezioni , qualora  pensassero  cbe  tutti  gli  enti 
fossero  animali  dai  geni,  dai  pretesi  Dei  particolari , e eh 
dirigerebbero  ad  essi  un  culto  religioso , sorgente  fatali 
del  politeismo  e di  tutte  lesue  conseguenze  (n.p.itì  isssimo). 

Allora  sarebbe  stato  inutile  formare  delle  leggi  per  proi- 
bire alcuni  abusi  cbe  non  ancora  potevano  produrre  gli 
stessi  effetti  come  nella  società  civile, o per  prescrìvere  dei 
doveri  che  non  per  anco  potevano  aver  luogo. 

Dunque  mal  a proposito  chiamossi  questo  stato  primiti- 
vo degli  uomini  lo  italo  di  natura , e la  legge  cbe  fu  loro 
imposta  la  Ugge  di  natura  , poiché  era  evidentemente  una 
legge  rivelata  da  Dio.  I Deisti  abusano  di  questo  termine  , 
ma  l’equivoco  di  una  parola  niente  prova  essendo  dimo- 
strato ad  essi  cbe  se  Dio  stesso  non  l' avesse  dettata,  i pri- 
mi uomini  non  sarebbero  stati  capaci  d’invenlarla. 

Di  latto,  di  quali  cognizioni,  di  quali  raziocini  poteva  es- 
sere capace  1'  nomo  nascente  pria  che  avesse  acquistato 
qualche  sperienza  del  corso  della  natura?  Dirassi  cbe  Dio 
creando  il  nostro  primo  padre,  gli  avea  dato  tutta  la  capa 
cità  di  un  uomo  fatto,  e tutta  l’abilità  di  un  filosofo  consu 
maio?  sia  cosi  : certamente  è soprannaturalequesta  foggia 
d' istruire  l’uomo,  essa  equivale  ad  una  rivelazione  Citta  a 
viva  voce.  Dirassi  che  Adamo,  il  quale,  visse  novecento  an- 
ni , ebbe  tutto  il  tempo  d’  istruirsi , di  mediiare  sulla  na- 
tura e ragionare?  Siamo  d' accordo  ; ma  allora  cbe  la  di 
lui  posterità  era  numerosissima,  come  avrebbe  conosciuto 
Dio  e il  culto  che  gli  si  doveva , se  sino  a quel  tempo  si  a- 
vesse  dovuto  attendere  per  darle  le  prime  lezioni  ? I pri- 
mi figliuoli  di  Adamo  adoravano  Dio  ; dunque  o il  loro  pa 
dre  glielo  fece  conoscere,  o Dio  gl’  istrui  com’  esso  , come 
ce  lo  dice  la  Scrittura, 

In  secondo  luogo  , se  la  religione  primitiva  non  è stata 
rivelata  da  Dio  dopo  la  creazione,  sotto  quale  epoca,  sotto 
qual  generazione  dei  patriarchi  se  ne  metterà  la  origine? 
Qualunque  supposizione  si  faccia, l'imbarazzo  sarà  lo  stes- 
so. Dopo  quattro  mila  anni  di  riflessioni,  di  sperienze,  di 
meditazioni  filosofiche, non  si  trovò  alcun  popolo  capace  di 
ristabilire  la  religione  primitiva  una  volta  dimenticata  ; 
tutti  si  immersero  nel  politeismo  e nella  idolatria  , molte 
nazioni  ancora  vi  perseverano  sin  dalla  loro  prima  forma- 
zione. Dunque  è assurdo  il  supporre  che  nella  prima  età 
del  mondo , gli  uomini  si  siano  trovati  capaci  di  formarsi 
una  religione  cosi  saggia  e pura  come  quella  che  loro  vie 
ne  attribuita  dai  libri  santi. 

In  terzo  luogo  gl’  increduli  conobbero  cosi  bene  la  im- 


possibilità di  questa  supposizione,  che  dissero  , cbe  il  po- 
liteismo e la  idolatria  furono  la  prima  religione  del  gene- 
re umano.  Questo  fatto  certamente  è falso  , ma  gl’  incre- 
duli lo  immaginarono  dopo  avere  riflettute  sulle  idee  che  na- 
turalmente vennero  nell’ animo  di  tutti  i popoli,  e sulla  in- 
clinazione generale  che  hanno  di  credere  la  pluralità  degli 
Dei  anziché  la  unità  ; e noi  siamo  con  essi  d' accordo  cbe 
se  Dio  non  avesse  istruiti  i primi  untumi  colla  rivelazione 
vi  è motivo  di  pensare  cbe  essi  sarebbero  stati  politeisti  e 
idolatri. Ma  poiché  è certo  che  professarono  l’unità  di  Dio, 
la  di  lui  provvidenza , bontà,  giustizia,  ne  segue  che  qui> 
sta  credenza  non  viene  dal  loro  lume  naturale  , ma  dalla 
rivelazione  di  Dio. 

Dopo  duemilecinqnecento  anni  dalla  creazione,  il  genere 
umano  erasi  moltiplicalo , le  colonie  si  erano  unite  in  cor- 
po di  nazione  ; erano  necessarie  ad  essi  delle  leggi  ed  una 
religione  che  rendesse  sacre  queste  leggi  ; già  la  maggior 
parte  avevano  dimenticati  i dogmi  essenziali  della  religione 
primitiva  , aveano  abbracciato  il  politeismo  , praticavano 
la  idolatria,  sì  abbandonarono  a tutti  i disordini, di  cui  que- 
sto errore  fatale  n’è  la  sorgenle.Tulte  volevano  avere  degli 
Dei  indigeni  e nazionali , dei  protettori  particolari  nemici 
degli  altri  popoli  ; divinizzavano  i Inro  re  e i loro  fondato- 
ri. Iddio  si  fece  conoscere  agli  ebrei  sotto  nuovi  rapporti 
analoghi  alle  circostanze.  Non  solo  rinnovò  per  mezzo  di 
Mosé,  e confermò  te  lezioni  che  avea  dato  ai  loro  padri, ma 
ve  ne  aggiunse  delle  nuove.  Loro  insegnò  che  egli  è il  fon- 
datore della  società  civile,  l’autore , il  vindice  delle  leggi, 
l'arbitro  della  sorte  delle  nazioni,  il  loro  solo  protettore  e 
re  supremo.  Di  continuo  ripetè  agli  ebrei  : lo  tono  il  co- 
ltro solo  padrone  e il  vostro  Dio  ; Ego  Domina*  Deus  ve- 
der. Perciò  nel  codice  mosaico  , Dio  incorporo  insieme  le 
leggi  religiose,  «zi vili , politiche  e militari  ; impresse  nelle 
une  e nelle  altre  il  sigillo  della  sua  autorità , e gli  diede  la 
stessa  sanzione;  stabilì  le  stesse  pene  contro  i trasgresso- 
ri , le  stesse  ricompense  per  quei  che  fossero  fedeli  ad  os- 
servarle. 

Quindi  le  leggi  severo  contro  la  idolatria,  la  proibizione 
di  sacrificare  agli  Dei  delle  altre  nazioni,  la  pena  di  morte 
pronunziata  contro  i prevaricatori.  Un  israelita  colpevole 
in  questo  genere,  era  non  solo  reo  di  lesa  maestà,  ma  tra- 
ditore della  sua  patria,  e si  giudicava  che  rendesse  omaggiò 
ad  un  re  straniero.  Queglino  cbe  declamarono  contro  que- 
sta teocrazia,  contro  questa  religione  locale,  nazionale,  es- 
clusiva, severa  e gelosa,  non  erano  nè  profondi  ragionato- 
ri, né  buoni  politici.  I popoli  erano  allora  nella  efferve- 
scenza delie  passioni  della  gioventù,  altro  non  respiravano 
che  guerra , conquista  , omicidio,  assassinio;  altro  non  gu- 
stavano cbe  le  voluttà  materiali , non  coti  (lecevano  altro 
bene  che  la  soddisfazione  dei  sensi.  Dunque  era  necessario 
un  freno  rigoroso  , una  legislazione  severa  e minacciante 
per  reprimerli.  Idumei,  egizi, fenici,  assiri  tulli  erano  pos- 
seduti dallo  stesso  furore. Iddio  pose  in  mezzo  ad  essi  la  re- 
pubblica giudaica  perchè  loro  servisse  di  modello  , e loro 
mostrasse  ciò  che  avrebbero  dovuto  fare.  Eglino  vollero 
piuttosto  spogliarsi  gli  uni  con  gli  altri,  e distruggersi  tra 
essi , nutrire  gelosia,  oimicizie,  guerre  continue  cbe  furo- 
no la  sorgente  di  tutte  le  loro  disgrazie. 

Alla  parala  giuosisho  , leggi  cebkmovuli  , muse  , ec. 
abbiamo  mostrato  la  sapienza,  l’utilità  e diversità  di  questo 
nuovo  piano  della  provvidenza  , che  è la  seconda  epoca 
della  rivelazione,  e rispondemmo  alle  obbiezioni  dei  Deisti. 

iddio  avea  annunziato  il  suo  disegno  quattrocento  anni 
prima,  ed  avealo  fatto  conoscere  al  patriarca  Àbramo,  di- 
cendo : vieni  nella  terra  che  li  mostrerò  , in  tu  tarai  pa- 
dre di  una  gran  nazione  ( Geo.  c.  12,  t.  2 ).  Ma  soggiun- 
gendogli, tutte  le  nazioni  taranna  benedette , gli  faceva  scor- 
gere da  lontano  una  terza  epoca  e un  nuovo  ordine  di  cose 
die  non  dovea  aver  luogo  soltanto  che  mille  cinquecento 
anni  appresso. 
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Iddio  per  condurre  il  genere  umano , si  servi  dalia  slot-  ztmi.Cosi  la  conformità  degli  avvenimenti  colle  promesse 
tessa  generale  dei  popoli, del  furore  delle  conquiste.  Verso  servi  in  tatti  isecoli  a provare  la  verità  della  rimi  azione. 
l’an.  4000  dei  mondo,  t’ impero  romano  si  era  impadronito  Tale  fu  dopo  la  origine  del  cristianesimo  il  sentimento 
di  tutti  gli  altri,  la  maggior  parte  degli  abitanti  del  mondo  di  tutti  i Padri  deila  Chiesa  ; citarono  l’ antichità  di  nostra 
noto  erano  divenuti  sudditi  dello  stesso  sovrano.  Sembrava  religione  per  dimostrarne  la  divinità,  e questo  fatto  mer'i- 
chc  il  genere  umano  fosse  pervenuto  alla  età  matura  colle  . ta  riflessione. 

trasmigrazioni, coi  viagginone  imprese  segnalale  dei  gucr-  S.  Ciusiino  ( A poi.  1 , n.  7 ) non  teme  di  chiamare  cri- 
rieri,  col  commercio , colle  arti , colla  lìlosofia.  I popoli  e-  ' stórni  i savi  che  vissero  appresso  i barbari  (n.46),  e tutti 
rano  divenuti  capaci  di  vivere  come  fratelli , di  formare  quei  che  vissero  secondo  la  retta  ragione  , perché  G.  C. , 
assieme  una  società  religiosa  universale  ; Iddio  degnos&i  Verbo  divino,  é la  ragione  universale  che  illumina  tutti  gli 
stabilirla.  Avea  parlalo  ai  primi  uomini  per  mezzo  del  lo-  uomini.  Nella  seconda  apologia  (e.  10)  dice  che  Socrate  co- 
ro padre,  alle  nascenti  nazioni  per  mezzo  di  un  legislatore,  nobbe  in  parte  Gesù  Cristo  , perchè  questo  è il  Verbo  che 
parlò  a tutto  l'universo  per  mezzo  ilei  suo  Figliuolo  G.  C.,  penetra  per  tutto,  ba  predetto  le  cose  future  per  mezzo  dei 
interprete  fedele  dei  voleri  di  suo  Padre  , elle  non  venne  a suoi  profeti  e perse  stesso  (n.t5),e  preteude  che  quanto  fa 
fondare  un  regno,  nè  una  società  temporale,  ma  il  regno  saggiamente  detto  presso  tutte  le  nazioni,  appartiene  ai  cri- 
dei  Cieli,  il  regno  di  Dio,  la  comunione  dei  santi,  tutto  ivi  stiani.  Non  si  deve  credere  elle  qui  S.  Ciustino  parli  dei 
si  riferisce  alla  salute  ed  alla  santificazione  dell’ uomo , la  lume  naturale , poiché  paragona  l'azione  del  Verbo  sopra 
redenzione  dell' uomo,  la  redenzione  generalo  è il  Vangelo  tutti  gli  uomini  alla  inspirazione  che  diede  ai  profeli.Si  sa 
o la  felice  nuova  che  si  degnò  arrecarci.  Questa  terza  epo-  per  aitivi  che  questo  Padre  insegna  l' universalità  della 
ca  della  rivelazione  è chiamata  dagli  apostoli  gli  ultimi  grazia , la  quai’è  una  specie  di  rivelazione  interna, 
giorni , la  pienezza  dei  tempi , la  consumazione  dei  secoli , S.  ir  eneo  ( Cantra  har.  1.1, c.  C,  n.7)  dice  : Il  Verbo  non 
perchè  questo  è i'  ultimo  stalo  delie  cose  che  deve  durare  cominciti  a rivelare  suo  Padre  quando  nacqu*  da  Marta, ma 
sino  alla  fine  del  mondo.  lo  diede  a conoscere  o luti  i,  in  tutti  i tempi.  Fino  dal  prin- 

Il  nostro  divino  maestro  non  distrusse  alcuno  dei  do-  cipio  il  Figliuolo  di  Ilio  presente  alla  sua  creatura , mani- 
gmi  rivelati  sin  dal  principio , anzi  li  dilatò , li  spiegò,  il  festa  a tutti  suo  Padre , guamlo  e come  vuole  . . . Perciò  la 
confermò  ; nè  rivocò  alcuna  delle  leggi  morali  prescrii-  stessa  salute  è per  tutti  quelli  che  credono  in  lui  ( e.  1 A , n. 
te  ad  Aliamo,  a Noè,  e contenute  nel  decalogo  di  Mosè,  ma  i ).  Dunque  ordina  la  salute  degli  uomini  in  molle  mante- 
io  spiegò  , ne  mostrò  il  vero  senso  e le  conseguenze , e ne  tre  ...  e prescrive  a tulli  la  legge  che  contiene  al  loro  alato  e 
resela  pratica  più  sicura  coi  consigli  di  perfezione.  Ai  condizione.  « 

culto  materiale  e grossolano  che  conveniva  alia  prima  età  ! Clemente  Alessandrino  (Slrmn.  1. 1.  c.  7 ,pag.  337)  rap- 
del  mondo,  sostituì  P adorazione  in  spirito  e verità,  il  cui-  ! presenta  Dio  come  un  coltivatore,  il  quale  non  si  stanca  di 
lo  semplice,  ma  maestoso,  praticabile  ed  utile  in  tutti  i affidare  alla  terra  che  è il  genere  umano,  le  sementi  nutri- 
paesi  dell’universo.  live , e che  in  ogni  tempo  vi  fa  cadere  hi  rugiada  del  Ver- 

Dunque  il  cristianesimo  è l'ultima  perfezione  di  un’ope-  bo  sovrano,  secondo  la  varietà  dei  tempi  e dei  luoghi, 
ra  incominciala  fin  dalla  creazione  , di  un  piano  costante  Come  cornarne, dice  Tertulliano,  alla  bontà  e giustizia  di 
seguito  dalla  previdenza  divina,  di  un  disegno  alia  cui  cse-  Dio , creatore  del  genere  umano , egli  diede  a lutti  i popoli 
razione  Dio  fece  servire  tutte  le  rivoluzioni  deli’  universo,  la  stessa  legge , « la  fece  rinnovare  e pubblicare  in  certi  lem- 
Ma  questo  piano  divino  non  fu  conosciuto  se  non  quando  \pi,  al  momento,  nei  modo,  per  mezzo  di  chi  ha  coluto.  Di 
fu  portato  alla  sua  perfezione , e Gesù  Cristo  ce  io  rive  , fallo  fin  dal  principio  del  mondo  diede  una  legge  ai  nostri 
lò.  F.sso  abbraccia  tutta  la  durata  dei  secoli , un  uomo  primi  padri ...  e in  questa  legge  era  il  germe  di  tutte  quel- 
non  avrebbe  potuto  concepirlo,  nè  delincarlo , molto  meno  j le  che  in  seguito  furono  fatte  da  Afose  ...  si  deve  forse  stu- 
eseguirlo.  Gii  increduli  non  l’hanno  conosciuto  ; io  consi-  pire  se  unsaggio  istitutore  dilata  a poco  a poco  le  sue  le- 
dorino  finalmente , e ne  confrontino  l’ epoche  , esaminino  zioni , e se  dopo  alcuni  deboli  principi  conduce  finalmente 
l'unità  , i mezzi , la  corrispondenza  coll’  ordine  della  natu  le  cose  alla  perfezione ? ...  Dunque  reggiamo  che  la  legge  tU 
ra , e ci  dicano , se  l’azzardo  abbia  disposto  cosi  gli  avve-  Dio  ha  precettilo  Afose,  essa  non  cominciò  sul  monte  Ortb- 
nìmenti.  . bo,  né  sul  Sina , né  nel  deserto  ; la  prima  fu  folta  nel  pa 

Quando  si  dice  che  il  cristianesimo  suppone  il  giudais-  r adito  terrestre,  poi  fu  prescritta  ai  patriarchi,  e di 
mo , non  altro  si  prendono  che  due  anelli  delia  catena  , si  nuovo  imposta  ai  giudei  (Adv.  Jud.  c.  2). 
lascia  da  parte  il  primo  , cui  i due  altri  sono  attaccati.  La  Qualora  Gelso  e Giuliano  chiesero,  come  gl’increduli  dei 
rivelazione  fatta  ai  giudei  supponeva  anco  necessariamen-  giorni  nostri , perchè  Dio  abbia  differito  tanto  tempo  a 
le  quella  che  era  stala  data  ai  patriarchi,  c i'evangelo  sup  mandare  il  suo  Figliuolo  e il  suo  spirito  agli  uomini.  Ori- 
pone  la  legge  di  Mosè.  Se  questo  legislatore  non  avesse  co-  gene  e S.  Cirillo  risposero  che  Dio  non  cessò  ili  parlare  in 
minciato  la  sua  opera  colla  storia  della  rivelazione, avrebbe  ogni  tempo  agli  uomini  mediante  il  suo  Verbo  ( Orig.  I.  4, 
fabbricato  sull’arena.  Chi  avrebbe  potuto  persuadersi  che  contro  Cel.  n.  7, 9, SU,  30;  1.6,  n.  78.  S.Cirillo  conira  Jul. 
Dìo,  dopo  duemila  anni  di  un  profondo  silenzio,  si  fosse  fi-  l.  3,  p.  7, 94,  108).  Parimenti  dice  Origene,  che  un  saggio 
nalmente  determinato  a parlare  agli  uomini?  Ma  qualora  coltivatore  dà  alla  terra  una  cultura  diversa  , secondo  la 
Mosè  portossi  a partecipare  la  suà  missione  agl'israeliti  in  varietà  dei  terreni  e delle  stagioni;  così  Dio  ha  dato  agli  u»- 
Egitto  , lo  fece  nel  nome  di  Dio  dei  loro  Padri , del  Dio  di  mini  le  lezioni  che  nei  diversi  secoli  meglio  convenivano  ai 
Àbramo,  Isacco,  e Giacobbe  che  avea  dato  delle  istruzioni  bene  generale  dell'  universo  ( Cantra  Cels.  I.  4,  n.  G9). 
a questi  patriarchi , e loro  avea  fatto  delle  promesse  ( Ex.  Eusebio  [Itili.  Feci.  I.  l,e.  2),  mostra  quei  che  riguar- 
c.  3,  V.  G,  13, 1G).  La  memoria  delle  antiche  speranze  dei  dano  la  religione  cristiana  come  straniera  e recente  , che 
loro  padri,  come  i miracoli  di  itosi',  persuase  gi’israoliti,  la  storia  può  convincerli  della  sua  antichità  e della  sua 
credettero  olla  parola  di  quoslo.lnvialo,  e si  prostesero  per  maestà.  Tulli  quei,  dice  egli,  che  si  sono  distinti  colla  loro 
adorare  Dio  (c.  4,  v.  30,  31).  Sin  dal  principio  del  mondo,  giustizia  e bontà  , dal  principio  del  mondo  videro  Cristo 
Dio  predisse  più  n meno  chiaramente  ciò  che  voleva  fare  cogli  occhi  dello  sfurilo , e gli  resero  il  cullo  ad  esso  dovuto 
nel  progresso  dei  secoli;  nello  stesso  momento  della  caduta  come  al  Figliuolo  di  Dio.  Egli  stesso,  in  qualità  di  maestro 
di  Adamo , fece  sperarne  il  riparatore  ; rianimò  la  eonfl-  di  tutti  gli  uomini , non  cessò  di  dare  a lutti  la  cognizione 
denza  colle  promesse  delle  benedizioni  che  dovea  diffonde-  e il  culto  del  suo  Padre.  Gusebio  di  poi  fece  vedere  , clic  il 
re  un  discendente  di  Àbramo , e colla  predizione  fatta  da  Figliuolo  di  Dio  è quegli  che  parlò  a Mosè  ed  ai  profeti , e 
Giacobbe  di  un  inviato  che  sarebbe  l’ espellanone  delle  na  1 che  si  è incarnato  per  parlare  agli  uomini. 
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Ma  nessuno  dei  Padri  spiegò  meglio  di  S.  Agostino  una 
tal  verità  (/.  IO.  de  Civ.  Dei,  c.li).  Cime,  dice  egli, la  istru- 
zione di  un  uomo  dece  fare  dei  progressi  a misura  che  cre- 
sce in  età,  cosi  quella  di  tutto  il  genere  umano  j*  è perfezio 
nata  colla  successione  dei  secoli  (L.  I.  Serm.  Dom.  in  mon- 
to).(brando  Dio  diede  pochi  precetti  ai  primi  uomini,  e che 
ne  accrebbe  il  numero  pei  loro  discendenti , fece  cedere  che 
egli  solo  sa  dare  al  genere  umano  i rimedi  che  conven- 
gono ai  diversi  tempi  (L.  de  vera  relig.  c.  16,  n.  34;  c.  26, 
n.  48;  c.  27,  n.  30).  La  durata  di  tutto  il  genere  umano 
rassomiglia  con  data  proporzione  alla  vita  di  un  solo  uo- 
mo , e Dio  pure  la  governa  colle  leggi  di  sua  provvidenza  , 
da  Adamo  sino  alla  fine  del  mondo  (L.  4.  de  Detrae,  c.  13, 
n.  3).  La  religione  cristiana  era  in  sostanza  quella  degli 
antichi , continuò  dal  principio  del  mondo  sino  alla  venuta 
di  Gesù  Cristo  , ec.  Questo  è il  piano  che  il  santo  dottore 
ha  spiegato  nella  sua  opera  della  città  di  Dio,  dal  libro  li. 
tino  al  fine. 

Teodoreto,  nel  suo  decimo  discorso  sulla  provvidenza  , 
e S.  Gregario  papa  ( hom . 31.  in  Evang.)  tennero  lo  stesso 
linguaggio.  Lo  replicò  Al.  Bossuet,  nel  discorso  sulla  stop, 
univ.  (2.  p.  c.  4).  Ecco  dunque , dice  egli,  la  religione  sem- 
pre uniforme,  o piuttosto  sempre  la  slessa , dall’origine  del 
mondo:  vi  si  riconobbe  sempre  lo  slesso  Dio  come  autore  , e 
lo  stesso  Cristo  come  Salvatore  del  genere  umano,  ec. 

Se  gl'increduli  fossero  stali  istruiti  di  queste  verità,  non 
avrebbero  pensato  di  domandare  perchè  Dio  abbia  differito 
quattromila  anni  a rivelarsi  agli  uomini , perchè  fece  na- 
scere la  rivelazione  in  uti  solo  angolo  della  Palestina , per- 
chè non  fece  per  tutti  gli  altri  popoli  ciò  che  ha  fatto  pei 
giudei  ec.  Tali  questioni  da  più  di  millecinquecento  anni 
furono  fatte  da  alcuni  filosofi  increduli , e furono  sciolte 
dai  Padri  della  Chiesa. 

Allora  che  un  impostore  arabo  volle  pubblicare  una 
quarta  rivelazione,  mettersi  sulla  stessa  linea  di  Mosè  e di 
Gesù  Cristo,  quale  connessione  pose  tra  questa  pretesa  ri- 
velazione e le  tre  precedenti?  Appena  le  conosceva,  ed  era 
troppo  ignorante  per  intenderne  il  complesso.  Il  maomet- 
tismo non  si  attiene  ad  alcuna  cosà  , esso  è anco  positiva- 
mente opposto  a multe  verità  ebe  Dio  ha  rivelato  ; ma  Dio 
non  si  è inai  contraddetto.  Questa  è una  religione  pura- 
mente nazionale  , analoga  al  clima,  ai  costumi  ed  al  genio 
degli  arabi  ; l’ autore  era  , come  i suoi  compatrioti,  igno- 
rante , ina  astuto,  furbo,  voluttuoso,  violento,  avido  di  as- 
sassinio e di  rapine,  diede  alla  sua  dottrina  l’impronto  dei 
proprio  carattere. 

Se  rimontiamo  più  alto , troveremo  lo  stesso  difetto  in 
quella  di  Zurousi ro.  Egli  ignorava  , ovvero  non  conobbe 
ciò  che  Dio  aveu  rivelato  ai  patriarchi  e agl’israeliti , e lo 
contraddisse  nei  punti  più  essenziali , come  l’unità  di  Dio 
e la  di  lui  provvidenza  , l’ origine  dell’  anima  , la  sorgente 
dei  male,  ec.  (e.  parsi). 

Dunque  è facile  il  confronto  tra  la  vera  rivelazione  e le 
false.  A parlare  propriamente,  non  ve  n’è  che  una;  ella  co- 
mincio col  mondo  e durerà  sino  al  fine , perchè  l’ uomo  ne 
ha  essenzialmente  bisogno;  ma  Dio  in  due  epoche  differenti 
trovò  essere  cosa  buona  di  aggiungere  alle  prime  verità  , 
che  da  principio  avea  rivelato,  le  nuove  lezioni  che  erano 
divenute  necessarie  al  genere  umano  relativamente  alle 
nuove  circostanze  in  cui  si  trovava  , senza  neppure  di- 
struggere alcuno  dei  dogmi , nè  delle  leggi  morali,  che  per 
F avanti  avea  insegnale. 

Con  questa  osservazione  confutiamo  agevolmente  i giu- 
dei, i quali  pretendono  che  Dio  niente  abbia  potuto  aggiun- 
gerete cambiare  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  a quanto  avea 
rivelato  e prescritto  ai  loro  Padri.  Per  la  stessa  ragione  si 
sarebbe  anco  in  diritto  di  sostenere  che  niente  ha  potuto 
aggiungerei  cambiare  per  mezzo  di  Mosè  a quanto  avea 
rivelato  e prescritto  ad  Aliamo  e Noè.  Non  gli  avea  ordina- 
te la  circoncisione , e volle  che  questa  fosse  praticala  da 


i Abramo;  non  gli  avea  comandato  nè  l’ offerta  dei  primoge- 
niti , nè  la  Pasqua,  nè  l’ espiazioni,  ec.,  e tutto  ciò  fu  pre- 
scritto da  Mosi*.  Ma  ci  si  esprime  malissimo  quando  si  dice 
che  la  rivelazione  cristiana  ha  rovesciarne  distrutto  molli 
rami  della  rivelazione  giudaica  ; Gesù  Cristo  anzi  dichiarò 
che  non  era  venuto  a distruggere  la  legge  nè  i profeti,  ina 
ad  adempirli  (Matt.c.5,v.  17).  Non  si  può  citare  alcuno  dei 
dogmi  rivelati  ai  giuilei  che  sia  contraodelto  nel  Vangelo  , 
né  alcuna  delle  leggi  morali  che  ivi  sia  abrogata.  G.  G.  co- 
dannò  il  divorzio  ( e. 52  ),  ma  questo  era  un  disordine  tol- 
lerato piuttosto  che  permesso  dalla  legge  di  Mosè;  riprovò 
la  pena  del  taglione  ( p.  38  ) , ma  questa  era  una  legge  di 
pura  politica  presso  i giudei , che  apparteneva  ai  magi- 
strati : sarebbe  stato  proppo  pericoloso  il  permettere  ai 
privati  che  da  per  se  stessi  si  facessero  giustizia.  Circa 
alla  pretesa  permissione  di  odiare  i suoi  nemici  ( r.  43  ) , 
essa  non  esiste  nella  legge  , ed  era  una  falsa  interpreta- 
zione dei  giudei. Per  ciò  che  riguarda  le  leggi  ceremoniali, 
civili , politiche,  senza  che  sia  stato  necessario  abrogarle  , 
Dio  le  rese  per  la  maggior  parte  impraticabili  colla  disper- 
sione dei  giudei  e colla  distruzione  della  loro  repubblica. 

Una  religione  rivelata , dicono  i Deisti , non  può  essere 
destinata  da  Dio  a tutti  gli  uomini , poiché  non  ve  n’è  al- 
cuna che  abbia  delle  prove,  le  quali  sieno  alla  portata  di 
ogni  uomo;  altrimenti  Dio  esigerebbe  l’impossibile,  falso 
principio  e falsa  conseguenza.  Si  proverebbe  parimente 
che  la  ragioae  non  è destinata  da  Dio  a guidare  tutti  gli 
uomini , poiché  ve  ne  sono  molti , nei  quali  è presso  che 
invalida,  come  negl’imbecilli  e nei  fanciulli,  e moltissimi 
altri,  che  per  la  loro  stupidità  e malvagità  naturale,  per 
la  mala  loro  educazione  e cattive  abitudini  rassomigliano 
più  ai  bruti  che  a gli  uomini. 

La  religione  cristiana  fu  rivelata  da  Dio  e destinata  a 
a tutti  gli  uomini  in  questo  senso,  che  tutti  quei  i quali 
possono  conoscerla  e comprenderne  la  verità , sono  tenuti 
ad  abbracciarla , e meritano  castigo  se  ricusano  di  farlo. 
Quindi  non  segue  che  Dio  punirà  anco  quei  che  non  la  co- 
nobbero, perchè  non  erano  a portata  di  conoscerla;  l’Evan- 
gelo  del  pari  che  il  buon  senso,  c’insegna  che  la  ignoranza 
invincibile  ci  scusa  dal  peccato.  Ma  noi  soslenghiamo  che 
il  cristianesimo  è fornito  di  prove  che  sono  proporzionate 
alla  capacità  di  tutti  gli  uomini , in  cui  sono  proposte  («. 
credibilità’).  Perciò  tulli  quelli  che  nati  nel  seno  di  que- 
sta religione , volontariamente  vi  chiudono  gli  occhi , e si 
formano  una  pretesa  religione  naturale,  per  iscumereil 
giogo  della  religione  rivelata , sono  assaissimo  colpevoli , 
e degnissimi  di  castigo. 

All’articolo  mistero  abbiamo  provato  ebe  Dio  può  rive- 
lare delle  cose  incomprensibili . e che  quando  il  fatto  è 
provato,  le  dobbiamo  credere.  Dunque  a ohp  serve  la  ri- 
velazione, dicono  i Deisti , se  non  ci  fa  comprendere  ciò 
ijche  ella  c’insegna  ? Sarebbe  lo  stesso  che  domandare , a 
j che  serve  rivelare  ai  ciechi  nati , che  vi  sono  dei  colori , 
dei  quadri , degli  specchi , delle  prospettive , se  non  glie- 
le fanno  comprendere?  La  rivelazione  dei  misteri  serve 
ad  esercitare  la  docilità  e la  sommissione  che  dobbiamo  a 
Dio,  a confermare  le  verità  dimostrabili,  a reprimere  la 
temerità  dei  filosofi , a fondare  la  morale  più  santa  e più 
sublime  (t>.  ikhjma). 

INVOCAZIONE  DELL’EDITTO  DI  NANTES(t>.  mante*  ). 

KOBERTO  DI  LINCOLN. — Soprannominato  Grossa  Te- 
sta , in  latino  Capilo , nacque  verso  la  fine  del  XII  secolo 
da  oscura  famiglia  della  contea  di  Suffolck.  Mandato  assai 
giovane  all’ accademia  di  Oxford  , vi  fece  rapidi  progressi 
nelle  lingue  antichi , nella  letteratura  e nella  filosofia.  Re- 
cossi poscia  a Parigi,  dove  perfezionossi  nello  studio  delle 
lingue  ebraica  e greca  , e dove  imparò  altresì  la  francese 
per  modo  che  egli  la  parlava  e scriveva  come  la  Mia  pro- 
pria. Ritornato  ad  Oxford,  vi  fu  addottoralo  in  teologia, 
ed  abbracciò  Io  stato  ecclesiastico,  in  cui  si  distinse  ben 
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presto  poi  suo  talento  nel  predicare.  Nominato  dappri-  pure  ejusdtm  uuctoris  impressa , nec  non  autoyiapha  tl 
ma  all’ arci  diaconato  di  l^icesler  per  la  protezione  «lei  ce-  1 Rmue  in  Angelica  bibliolheca  oriyinaliter  osservata , eie.; 
lebre  Simone  di  Monitori,  fu  nel  1235  innalzalo  alla  sede  Ruma , 1719, 2 voi.  in  foi.  11  frontispizio  di  lale  edizione 
vescovile  di  Lincoln.  Roberto  governò  quella  diocesi  con  , fu  rinnovalo  nel  1743.  Il  P.  Nicéron  ha  dato  il  titolo  di 
molto  zelo  , e nulla  omise  per  mantenervi  l’anlicn  disci-  tutte  le  opere  di  cui  è composta  lale  raccolta  in  num.  di 
piina.  Egli  seppe  far  rispellare  la  giurisdizione  episcopale  41  ( Memorie  degli  uomini  illustri , XNrf , 93).  C'  conten- 
e si  oppose  costantemente  ad  ogni  allentato  contro  la  sua  teremo  di  citare  qui  le  più  notabili  : l.°  Osservazioni  io* 
autorità.  Nel  1250  recossi  al  concilio  di  Lione,  e vi  prò-  torno  alle  bellezze  della  lingua  latina-,  Venezia,  1370, 
nunciò  alla  presenza  di  Innocenzo  IV  edei  cardinali  un’or*  j 15S0,  1590,  in  8.°*,  le  prefate  edizioni  uscite  dai  torchi 
ringa  inserita  nell’ Andito  sacra , Il , 347.  Protettore  delle  degli  Aldi , fanno  parte  tutte  e tre  del  prezioso  gabinetto 
lettere , non  ammetteva  agli  impieghi  ecclesiastici  se  non  i di  Kenouard  (n.  il  catalogo  della  libreria  di  un  dilettante), 
che  persone  che  oe  fossero  meritevoli  pei  loro  lumi  e per . — 2.°  Bibliolheca  apostolica  Vaticana  comentario  Ulu- 
le loro  virtù.  Roberto  era  uno  dei  più  dotti  uomini  del  suo  | strato Roma , 1591 , in  4.°  È la  più  ricercala  delle  upe- 
serolo;  le  sue  virtù  erano  pari  a’suoi  talenti;  ma  gli  fu  i re  di  Rocca:  evvi  una  descrizione  della  Biblioteca  Vali- 
meritamente  rimproverato  di  aver  redarguito  con  sover-  cana  quale  era  in  allora,  con  grandi  particolarità,  non  in 
cbia  amarezza  i vizi  e le  sregolatezze  degli  ecclesiastici , » proposito  de’ libri  e de’ manoscritti , che  ella  conteneva , 
quali  sarebbero  suiti  piò  facilmente  rimessi  sulla  rena  via  j ina  del  materiale  e di  numerosi  ornamenti,  colonne, 
colla  dolcezza  e colla  persuasione.  Fra  i numerosi  suoi  jj  sta  tue,  emblemi  e descrizioni,  in  occasione  delle  quali 
scritti,  dei  quali  trovasi  l’elenco  in  lutti  i biografi  eccle-j,cose  l'autore  esce  in  curiose  e dotte  digressioni.  Vi  si 
sia  siici,  Cave,  Oudin,  Dupin,  ecc.  sono  da  citarsi  : l.°  Te  jj  trova  l’ Orazione  domenicale  in  ventiquattro  lingue;  è 
stamentum  XII  patriacharum , filiùrum  Jacob , e gratto  in  j la  raccolta  la  più  compiuta  che  si  fosse  ancora  vedu- 
ta. i*T5um;  Augusta,  1483;  Haguenau,  1532,  in-8.%  e-  H la  in  tale  genere:  quella  del  Mitridate  di  Gesner , pub- 
dizione  più  rara  che  ricercata;  Parigi,  1519,  in- 12.°  Que  blicala  nel  1550 , non  comprendeva  che  ventidue  Pater , e 
si’ opera  venne  ristampata  in  moltissime  raccolte , e prin  j|  lutti  in  lettere  latine;  quelli  dì  Rocca  sono  i più  coi  caral- 
cipa  Intente  nella  Bibl.  maxima  Palrum,  nel  tomo  I .°  del  steri  loro  originali , accuiupagnali  dalla  pronunzia  in  Ictle- 
Spictlegium  SS.  Patrumy  e nel  Codex  pseudepigraphu*  jre  latine,  c con  una  versione  letterale,  il  che  porla  il  nu- 
Veter.  Testamenti. — 2.°  Commen/aru  sn  libros  Posterio  j mero  di  tali  Specimen  a 37.  Ne  ommcile  due  che  Gesuer 
rum  Aristotelis  ; Venezia , 1494,  in-fol. ; ivi,  1304,  1537,  1 aveva  pubblicali , l’etiopico  ed  il  gallese;  ma  dà , più  di 
1532.  — 3.° Molli  sermoni , opuscoli  e lettere,  che  irò- 1 lui,  lo  svizzero,  il  portoghese , l’ irla udese  ed  il  cinese 
vansi  nella  raccolta  di  Browo,  intitolata:  Fasciculus  re  : (questi  due  ultimi  in  lettere  latine  soltanto).  Parecchi  di 
rum  expetendarum ; Londra;  1690.  Un  gran  numero  di  tali  Specimen  sono  arricchiti  di  osservazioni  grammatica- 
opere  di  Roberto  sono  rimaste  manoscritte,  e si  può  con  , ii.  Prospero  Marcitami  ha  tratto  dalla  stessa  opera  una 
suluire  per  maggiori  notizie  la  Bibl.  med.  latin . non  che  | breve  dissertazione  De  origine  typographice , che  egli  ha 
gli  autori  citati  da  Fabricio.  | pubblicala  in  seguito  alla  sua  Storia  della  stampa.  — 5.* 

ROCCA  (angelo).  — Nacque  nel  1545  a Rocca  Con- 1 fiibliothccoe  iheologica  ac  scripturalis  Epitome  sive  index 
trata  nella  Marca  d’Ancona.  Destinalo  dai  suoi  genitori  | Lrdirte  alphabelico  digestus;  ivi  1394,  in  8.®  — 4°#esan- 
alia  vita  religiosa,  vesti  di  selle  anoi  l'abito  degl»  eremi-  ìctorum  canonizatione  commentarius ivi,  1601,  in  4.®  È 
tani  di  S.  Agostino  a Camerino,  d’onde  andò  a continua-  a prima  opera  che  sia  stala  pubblicata  in  lale  materia. — 
re  gli  studi  in  diverse  città.  Il  P.  Ossinger  ( Bibl.  augu-  .».•  Chronhisloria  de  apostolico  sacrario  ; ivi,  1603 , in  4.* 
stin.  pag.  754)  dice  che  ottenne  la  laurea  dottorale  a Pa*  Tale  opera  piena  di  ricerche  è curiosissima.  — 6.°  De  sa- 
dova , e che  vi  fu  ritenuto  come  professore:  ma  i due  sto  ro  summi  ponti ficis  communione  sacrosanctam  Missam 
rici  di  quell’università , Papadopoli  e Facciolati,  non  nej  olemniter  celebrantis  commentarius  ; ivi,  1620,  in  4.°  Vi 
fanno  niuna  menzione.  Dopo  di  avere  sostenuto  diversi  .ono  dei  tratti  di  erudizione,  ma  l’autore  non  è sempre 
impieghi  nel  suo  Ordine,  e date  prove  del  suo  spirilo  e salto  nelle  citazioni.  — 7.°  De  campani s;  ivi,  1612  , io- 
delia  sua  capacità  nelle  lingue  greca  e Ialina  , e neli’eru-  L°:  curiosissimo.  L’autore  fa  risalire  V u^o  delle  ca  mpane 
dizione  sacra  e profana,  fu  chiamalo  a Roma  dai  suoi  su-  IL  S.  Paolino  vescovo  di  Nola.  Salleogre  ha  compreso  tale 
periori  nel  1579,  ed  addetto,  come  segretario , al  vicario  dissertazione  nel  Thesaur.  antiquii,  romanur.  II , 1233. 
generale.  Il  papa  Sisto  V,  istrutto  del  suo  merito,  gli  af-  (304.  — 8.°  Commentarius  contro  ludurn  alearum;  ivi, 
fidò  nel  1585  la  sopraintendenza  della  stamperia  del  Vati  1 1616,  in-4.*;  tradotto  in  italiano,  1617.  Si  debbono  a 
cano,  e r ammise  in  pari  tempo  nella  congregrazione  isti  | nocca  diverse  edizioni  delle  opere  di  S.  Gregorio  Magno  e 
tuita  per  la  revisione  della  Bibbia.  Dieci  anni  dopo  fu  in  di  S.  Bina  ventura,  uscite  dai  torchi  del  Vaticano.  Oltre 
tignilo  della  dignità  di  sagrestano  della  cappella  aposto-  agli  autori  già  citali,  si  può  consultare  per  più  particolari 
lica , e nel  1603  fatto  vescovo  di  Tagoste , tn  partibus.  Da  | a Pinacotheca  Jani  Nidi  Erythrcei  (Bossi)  e la  Biblioteca 
quarant’anni  esso  prelato  impiegava  le  rendile  di  una  abba  bibliografica  di  Tonelli , 1 , 58. 

z>a,  che  il  papa  gli  aveva  conferita,  nel  procurarsi  le  mi  ROIXHETTO.  — Veste  sacra  usala  dai  vescovi  pro- 
gliori  opere  in  tutti  i generi  ; e nel  1605  fece  dono  di  tale  priamenie  , ma  concessa  ad  altri  per  privilegio.  Vari  $o- 
preziosa  raccolta  al  suo  convento  di  Roma , a condizione  no  i pareri  intorno  all*  origine  del  suo  nome  , derivan- 
che  fosse  aperta  al  pubblico  tutte  le  mattine.  Tale  libre  dolo  alcuni  dalla  voce  Rucco  , che  significa  veste  , altri 
ria , detta  Angelica  dal  nome  del  suo  fondatore , è la  pri-  da  Rica,  velo  sottilissimo  usalo  dagli  amichi  nei  loro  sa- 
ma istituzione  di  lale  genere  in  Roma , ed  è in  oggi  una  grifizì , eCc.  È il  roebetto  di  tela  bianca  di  lino  , e diffe- 
delle  principali , essendo  stala  accresciuta  in  diverse  epo-  l isce  nella  forma  dalla  cotta,  poiché  il  rocheilo  è assai  più 
che,  specialmente  per  l’unione  di  quelle  di  Pignoria,  di  stretto  di  quella  ed  ha  le  maniche  pari  mente  strette , e con 
OSstenio , del  cardinale  Passione» , ecc.  Il  P.  Rocca  mori  in  mistero,  poiché  si  dimostra  , che  nei  prelati  , dai  quali 
quella  città , all'  8 di  aprile  dell’ a.  1620 , e fu  sepolto  nel-  principalmente  si  usa  , non  deve  essere  nulla  soverchio j 
Li  chiesa  di  S.  Agostino  con  un  epitaffio  onorevole.  È au  ovvero  accennano  la  prontezza  dovuta  nel  setvjzio  di  S. 
ture  di  un  numero  grande  di  opere , intorno  a materie  di  Chiesa.  Ciò  adombrossi  nella  legge  antica,  leggendosi  nel  - 
teologia , di  morale , di  filosofìa,  di  liturgia , di  storia , di  l’Esodo (cap. 28)  : vestimento  quee  facient  Aaron^tunicam 
grammatica,  ecc.  Vi  si  trova  molta  erudizione,  ma  non  b!-  Ilei  lineam  strictam. 

sogna  cercarvi  nè  metodo,  nè  critica.  La  raccolta  ne  fu  j È ben  vero  , che  non  fu  sempre  uniforme  e costante  b 
pubblicala  con  questo  titolo  : A.  Roccte  opera  omnia,  lem - Sforma  del  rocchetto,  come  riferiscono  il  Nebridio,  uell’Au- 
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tiquario  monastico,  e Giovanni  Busch  , citato  dal  Du  Can- 
ge nel  suo  Glossario  a carte  1015.  Ecco  le  sue  parole:  Ha 
bilus  canonicorum  regularium  est  vestis  linea  , sire  toga 
linea  quam  Romani  rochetum  romanum  , Germani  subti- 
le  , saracinum  , sire  scorlicium  appellanl.  Habitus  iste  in 
diversis  mundi  climatibus  diversimodo  formatur  , quidam 
enim  rochetum  romanum , sire  sublile  deferunt  in  lateribus 
integrum  usque  ad  calceos  pene  porrectum  cum  manicis  in- 
tegris  usque  ad  manus , sire  adcubitum  extensù.  Alti  hanc 
lineino  portoni  in  forma  longi  lalique  scapularis , sine  ma 
nicis  in  lateribus  apertam , aul  circa  libias  ad  latitudinem 
palma  manus  more  carthusiensium  consulam  , aliquando 
cum  rugis  , aliquando  sine  rugis  et  plicis  , quam  sarre 
cium  vocant.  Tertii  hanc  lineam  veslem  deferunt  ir»  forma 
parvi  et  brcvis  scapularis  de  collo  dependenlis , quam  scor- 
licium noncupant. 

In  Roma  il  prelato  , che  ha  l’uso  del  rochetto  , lo  de- 
ve portare  sempre  quando  corteggia  un  cardinale , che 
porta  rochetto  : e quando  non  lo  ha  il  cardinale,  nè  anche 
lo  deve  adoperare  il  prelato.  1 prelati  regi  ilari  non  adopera- 
no rochetto , ma  nella  Messa  portano  la  cotta  ( Macri,  llie- 
rolex.  Bonanni  , Gtrarch.  eccles.  ). 

Molle  altre  cose  sul  rocchetto  ci  troviamo  averle  dette 
all' art.  mozzbtta,  al  quale  rimandiamo  i nostri  leggitori. 

ROCCO ( S.  ).  — Uno  degli  eroi  della  carità  e dell'umil- 
tà cristiana  , nacque  a Montpellier  nel  1295,  da  una  fami- 
glia distinta  , di  cui  i monumenti  contemporanei  indicano 
parecchi  membri  notabili  per  grado  e per  dignità.  Venne 
al  mondo  con  una  croce  di  color  di  porpora  sul  petto.  I 
suoi  genitori  videro  in  tale  segno  il  presagio  della  pietà 
che  mostrato  avrebbe  un  giorno.  In  età  di  venti  anni , 
avendo  perduto  e padre  e madre  , egli  distribuì  ai  poveri 
tutto  ciò  che  poteva  raccorre  dalle  sue  renditele  lasciando 
ad  uno  dei  suoi  parenti  l’ amministrazione  dei  suoi  beni , 
di  cui  le  leggi  non  gli  permettevano  di  disporre  , s’avviò 
verso  T Italia  in  abito  da  pellegrino.  La  trovò  desolata 
dalla  peste.  Si  dedicò  allora  al  servizio  di  quelli  che  neera- 
no  infetti,  e di  città  in  città  tenne  dietro  al  flagello  distrut- 
tore , che  miracolosamente  fuggiva  dinanzi  a lui.  Cosi  Ac- 
quapendente, Cesena  , Rimini  e Roma  provarono  gli  effet- 
ti della  sua  generosa  carità.  Andato  in  mezzo  ai  medesimi 
pericoli  a Piacenza,  venne  attaccalo  dal  contagio.  Tormen- 
tato dalla  febbre  e dai  dolori  i più  acuti  , per  non  esserea 
peso  degli  altri , usci  dell’  ospitale  , doveera  stalo  ricevu- 
to , e si  ritirò  in  una  solitudine  vicina.  Vi  fu  scoperto  dal 
cane  di  un  nobile  detto  Gottardo  , che  abitava  a poca  di- 
stanza ,eche  lo  assistè.  S.  Rocco  ricuperò  la  salute,  e 
tornò  in  patria , dopo  un’  assenza  di  parecchi  anni.  Ella  era 
allora  straziata  dai  furori  della  guerra;  i re  d’  Aragona  e 
di  Majorica  se  ne  disputavano  il  possesso  ; S.  Rocco  , che 
fu  preso  per  una  spia,  venne  caccialo  in  una  prigione.  Vi 
restò  cinque  anni  senza  farsi  conoscere  , sopportando  con 
pazienza  ammirabile  tale  lunga  ed  ingiusta  cattività  , la 
quale  non  ebbe  termine  che  colla  sua  morte  , avvenuta  ai 
16  del  mese  di  agosto  del  1527.  Ben  presto  il  pio  zelo  dei 
suoi  concittadini  lo  vendicò  di  tale  crudo  abbandono.  Il 
Baillet  asserisce  , che  il  culto  di  S.  Rocco  a Montpellier  ri- 
sale quasi  all’epoca  della  sua  morte.  Invocata  venne  la  sua 
protezione  contro  il  medesimo  flagello,  che  egli  combattuto 
aveva  durante  la  sua  vita.  Gli  storici  francesi  citano  parecchi 
calendari  dei  secoli  XIV  e XV  in  cui  è già  annoveralo  fra  i 
santi.  Fino  dal  1399  Goffredo  di  Boacicaut  ottenne  per  la 
città  di  Arles  una  considerabile  porzione  delle  sue  reli- 
quie : p altra  fu  portata  via  di  furto  , nel  1485  , dai  pii 
veneziani  ,*che  gli  innalzarono  un  bellissimo  tempio.  Nel 
1M4 , i Padri  del  concilio  di  Gostanza , per  arrestare  una 
malattia  contagiosa  che  regnava  nella  città  , ordinarono 
una  processione  in  cui  fosse  portata  la  sua  immagine.Ono- 
ri  sì  antichi  e si  universali  provano  I’  esistenza  e la  cano- 
nizzazione del  nostro  santo  , che  alcune  persone  schive  ed 


incredule  a tutto  hanno  osato  mettere  in  dubbio.  La  sua 
vita  fu  scritta  da  F.  Diedo,  senatore  veneziano,  nel  1477, 
ma  con  poca  critica.  Ella  è compresa  nella  raccolta  dei  Bol- 
landisli.  Giovanni  de  Pins,  vescovo  di  Rieux , pubblicò  in 
Ialino , sul  principio  del  secolo  XVI , la  leggenda  di  S. 
Rocco  , di  cui  le  prime  edizioni  sono  rarissime  ( Diogr. 
unir.  ). 

RODONE.  — Scrittore  ecclesiastico  dell’  Asia.  Studiò  a 
Roma  le  sacre  lettere  sotto  Taziano,  quando  questi  era  au- 
cora  cattolico , cioè  verso  I’  a.  870  di  G.  C.  Ma  lungi  dal 
seguirlo  negli  errori  che  abbracciò  da  poi , e sapendo  che 
Taziano  aveva  composto  un  libro  di  questioni  per  dimo- 
strare P oscurità  delle  Scritture,  e metterle  con  ciò  in  di- 
scredito , Rodone  promise  con  uno  scritto  di  fare  un  libro 
espressamente  per  sciogliere  tutte  quelle  questioni.  Non  si 
sa  se  egli  abbia  tenuta  la  sua  promessa.  Le  altre  opere  che 
egli  compose  andarono  smarrite.  La  più  considerabile  di 
esse  era  quella  che  scrisse  contro  Marcione , e da  lui  dedi- 
cata ad  un  tale  nominalo  Callistione.  Egli  vi  descriveva  le 
contese  tra  i Marcionili , ne  indicava  gli  autori , e confu- 
tava i loro  errori.  S.  Girolamo  gli  attribuisce  uno  scritto 
importante  contro  i Montanisti , nel  quale  parlava  di  Mil- 
ziade , il  quale  aveva  esso  pure  scritto  contro  j medesimi. 
Ma  si  ha  la  persuasione  che  quello  scritto  apparteneva  ad 
Asterio  Urbano;  il  che  rilevasi  da  un  frammento  dello  scrit- 
to medesimo  riportato  in  Eusebio  ( lib.  5.  Ilist.  cap.  16  ) 
in  cui  scorgesi  che  l’autore  scriveva  quattordici  anni  dopo 
la  morte  di  Massimilla  avvenuta  nel  218  , cioè  che  egli 
scriveva  versoi’ a.  252  o 233  nel  dodicesimo  anno  d’Ales- 
sandro , quando  invece  Rodone  era  morto  dopo  Severo 
( c.Eusebio,  lib.  4,  cap.  25,  lib  5,  cap.  13.  Hieron.  in  Ca- 
lai. ca/>.32.D.  Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri  ed  eccles. 
tom.  2,  pag.  155  e seg.  ). 

ROGAZ1ANL  — Eretici  cosi  chiamati  da  Rogato  falso 
vescovo,capo  di  una  setta  di  Donatisti,  che  viveva  verso Pa. 
360.  S.  Agostino  ha  scritto  controdi  lui  Pepisi,  ad  Vincen- 
tium  ( c.  Baronio  all'  a.  364 , n.°  41 , Prat.  til.  Rogatomi 

V.  DONATISTI.  ). 

RtKi AZIONI.  — Preghiere  pubbliche  che  si  fanno  nella 
Chiesa  romana  durante  i tre  giorni,  che  precedono  imme- 
diatamente la  festa  dell’  Ascensione  per  domandare  a Dio 
la  conservazione  dei  beni  della  terra, e la  grazia  d’essere  pre- 
servati da  ogni  flagello , e sono  accompagnate  da  digiuni 
od  astinenze  o processioni 

Si  attribuisce  l’ istituzione  dalle  Rognzioni  a S.  Mamer- 
lo  , vescovo  di  Vienna  nel  pelfìualo  , il  quale , nel  474  , 
secondo  alcuni , ovvero  nel  468 , secondo  altri  esortò  i fe- 
deli della  sua  diocesi  a fare  delle  preghiere , delle  proces- 
sioni , delle  opere  di  penitenza  per  tre  giorni  continui , a 
line  di  placare  la  giustizia  divina  , di  ottenere  la  cessazio- 
ne dei  terremuoti , degli  incendi , dai  quali  era  afflitto  il 
popolo.  Queste  preghiere  vennerocontinuatc  in  seguito  co- 
me un  preservativo  contro  simili  calamità;  e bentosto  que- 
sta pia  costumanza  si  introdusse  nelle  altre  Chiese  delle 
Gallie.  Nel  511  il  concilio  d’Orlèans  ordinò  che  le  Rogazio- 
ni  sarebbero  osservatein  tutta  la  Francia,  e ciò  venne  pure 
praticato  in  Spagna,  nel  VII  secolo  , dove  pure  lurono  de- 
stinati i giorni  di  giovedì,  venerdì  e sabbato  dopo  la  Pen- 
tecoste. Vennero  ricevute  anche  a Roma  verso  la  fine  deL 
T Vili  secolo  , essendo  papa  Leone  III. 

Le  processioni  delle  Rogazioni  furono  chiamate  piccole 
Litanie , o Litanie  gallicane , perchè  erano  state  istituite 
da  un  vescovo  delle  Gallie  e per  distinguerle  dalla  grande 
Litania  ( o.  litania  ).  I greci  e gli  orientali  non  conosco- 
no la  Rogazioni. 

Erano  le  Roguzioai  osservate  anello  in  Inghilterra  prima 
dello  scisma. 

ROMA.  — Città  la  più  celebre  dell’  antico  mondo , che  , 
dopo  di  essere  stata  la  capitale  della  repubblica  e dell'  im- 
pero romano,  è in  oggi  la  capitale  di  tutto  il  cristianesimo, 
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il  ceniro  dell’ unità  cattolica  e la  metropoli  degli  stati  del- 
ia Chiesa.  £ intersecala  per  una  terza  parte  dal  fiume  Te- 
vere , come  il  Manina  la  traversa  in  un’  altra  minor  pane 
ira  il  monte  Celio  e l’ A ventino.  Sta  essa  lontana  circa  43 
miglia  dalle  foci  Cello  stesso  Tevere  nel  mar  Tirreno , 435 
da  Napoli,  160  da  Ancona,  400  da  Foligno,  170  da  Firen- 
ze, 250  da  Venezia  , 53*4  da  Milano,  407  da  Torino.  Come 
residenza  del  sommo  pontefice,  del  culto  cattolico  e del  so- 
vrano degli  stati  della  romana  Chiesa  , quivi  dimorano  gli 
ambasciadori  ed  i ministri  di  tutte  le  nazioni  europee. Qui- 
vi pure  risiede  la  maggior  parte  del  collegio  dei  cardinali, 
il  numeroso  stuolo  della  romana  prelatura  e mollissimi  im- 
piegati nei  diversi  ministeri  si  ecclesiastici  come  secolari.  Vi 
slatino  pure:  un  tribunale  supremo  di  cassazione,  chiama- 
to segnatura , due  tribunali  d'appello,  uno  dello  della  ca- 
mera apostolica  e l'altro  della  rota , più  molti  altri  dicasteri 
subalterni , che  sarchile  troppo  lungo  il  voler  qui  enume- 
rare parzialmente.  £ Roma  divisa  in  quattordici  rioni , e 
la  sua  popolazione  attuale  permanente  é di  154,000,  com 
presi  gli  ebrei  ed  altri  abitanti,  che  non  professano  la  reli- 
gione cattolica  c che  non  sono  compresi  nelle  liste  di  popo- 
lazione pubblicate  dal  governo.  Trovasi  al  grado  10 , 0 di 
ioug.  orient.  (al  collegio  romano)  , e 41 , 55 di  lat.  seti,  (nello 
stesso  punto). 

£ volgare  tradizione  , che  Romolo  e Remo  abbiano  fon- 
dato questa  celebre  città  nella.  735  av.  Gesù  Cristo  gover- 
nata prima  da  re,  fu  nell’a.  509  av.  Gesù  Cristo  proclama- 
ta la  repubblica  e 1 il  governo  consolare,  il  quale  durò  fino 
all’  un.  29  di  Gesù  Cristo.  Diventala  allora  città  imperiale 
andò  sempre  più  progredendo  in  magnificenza  „ spezial- 
mente dopo  l’ incendio  di  Nerone  , avvenuto  nell’  a.  6-4  di 
Gesù  Cristo.  Venne  in  seguito  aumentala  dall’  imperatore 
Aureliano.  Perdette  mollo  dell’antico  suo  splendore  all'oc- 
casione che  I'  imperatore  Costantino  Magno  trasportò  a Bi- 
zanzio  la  sede  dell’impero:  siccome  dovette  ancor  più  de- 
cadere quando  T imperatore  Valentiniano,nei  565, si  divise  f 
1’impero  col  fratello  Valente,  lasciando  al  medesimo  il  go- 
verno dell' Oriente  e per  se  ritenendo  l'Occidente.  Trenta- 
cinque  anni  dopo  dovette  mollissimo  soffrire  pel  saccheg- 1 
gio  del  furente  Alarico  , re  dei  visigoti  : fu  nuovamente  | 
saccheggiata  da  Aitila  nel  *452, e tre  anni  dopo  da  Genseri- 
co, il  quale  le  recò  danni  irreparabili.  Racimero  la  saccheg- 
giò di  bel  nuovo  nel  460  : cosi  fecero  i soldati  di  Odoacre 
dieci  anni  dopo , e così  Vitige  e Totila  : nè  meglio  trattata 
venne  da  Belisario  e da  Narsete.  Nel  569  Roma  si  costituì 
in  ducalo  sotto  la  proiezione  dei  greci  esarca  residenti  in 
Ravenna.  1 longobardi  ne  devastarono,  nel  578,  il  territo- 
torio  , ma  non  osarono  di  avvicinarsi  alle  mura  : ciò  fece 
anche  Agilulfo  , marito  della  regina  Teodolinda  , e poscia 
Astolfo  nel  754,  il  quale  dovette  ritirarsi  per  l’arrivo  di 
Pipino  re  dei  franchi.  Finalmente  Carli  imagi»,  distruggen- 
do nel  774  il  dominio  dei  longobardi  in  Italia  , assicurò  ai 
romani  pontefici  la  sovranità  temporale  , confermando  le 
donazioni  fatte  da  Pipino  ed  aumentandole  considera  bil- 
roenle.  Tralusceremo  qui  di  indicare  i maliche  Roma  sof- 
ferse nei  calamitosi  tempi  del  IX  e X secolo , sia  por  le  in- 
vasioni dei  maomettani , che  por  lo  intestine  turbolenze  : 
diremo  soltanto,  che  nell’an.  1085  fu  presa  d’  assalto  dai 
soldati  dell' imperatore  Enrico  IV  , per  cui  il  papa  Grego- 
rio VII.  dovette  rifugiarsi  in  Castel  S.Angelo  , da  dove  fu 
liberato  da  Roberto  Guiscardo,  duca  di  Puglia.  Sottoposta 
questa  città  a tante  ossidioni  ed  a tanti  reiterati  saccheggi 
per  parte  di  straniere  nazioni  : avvilita  in  seguito  dagli  e- 
sa rdii  greci , straziata  poscia  dalle  fazioni  dei  nobili  e del 
popolo,  stette  per  quasi  otto  secoli  povera,  spopolala  ed  a- 
gresle.  li  soggiorno  dei  papi  ora  in  Viterbo,  talvolta  in  Or- 
vieto, poscia  ad  Avignone  per  72  anni  : le  sciagure  prodot- 
tesi pel  gran  scisma  u Occidente  (r- scisma  d’occidbxtb),  che 
durò  p*T  ben  59  anni,  utmoverandovisi  persino  tre  papi  io 
un  sol  tempo,  tu  Itoci  o ridusse  Roma  ni  massimo  suo  avvili- 
ENt.  dei  l’  eccles.  Tom.  ili. 


mento.  Non  fu  che  dopo  quel  lungo  scisma,  cioè  dal  1417 
in  poi,  che  i pontefici  la  fecero  successivamente  risorgere: 
le  belle  arti  vi  fiorirono  e di  mano  io  mano  aumentandola  ed 
abbellendola,  la  ricollocarono  cosi  nuovamente  al  postoche 
le  spetta,  di  essere  cioè  la  prima  città  del  mondo. Regnando 
il  pontefice  Clemente  VII,  Roma  ebbe  a soffrire  nuovamente 
per  l’assedio  e pel  saccheggio  fatto  dalle  truppe  dell’  impe- 
ratore Girlo  V,  nel  maggio  1527.  Successivi  disastri  stra- 
ziarono questa  città  a motivo  di  un  forte  terremoto  nel 
1471,  per  una  gravissima  pestilenza  negli  a.  1590  e 1591 , 
e per  vari  straripamenti  del  Tevere  nel  1350,  enei  1557. 

I francesi  entrarono  in  Roma  nel  febbraio  1798,  e vi  stabili- 
rono il  governo  popolare,  col  titolo  di  repubblica  romana: 
nel  1799  fu  occupata  dai  napolitani  : nel  1808  entrarono 
nuovamente  » francesi,  e finalmente  nel  1810,  per  decreto 
dell’ imperatore  Napoleone , gli  stati  pontifici  furono  incor- 
porati all’  impero  francese  , di  cui  Roma  fu  dichiarala  la 
seconda  città,  e capoluogo  del  dipartimento  del  suo  nome: 
il  papa  !*io  VII , violentemente  condotto  in  Francia  , fuvvi 
trattato  .da  prigioniero,  finché  gli  avvenimenti  politici  del 
181*4  ritornarono  la  città  e gii  stati  di  Roma  alla  dipenden- 
« za  dei  papi,  e procurarono  la  libertà  al  sommo  pontefice , 
la  pace  e la  tranquillità  alla  Chiesa. 

Non  vi  è alcuna  città  antica  o moderna  la  quale  presenti 
riuniti  sopra  una  eguale  estensione  di  terreno  tanti  monu- 
menti quanto  questa  capitale.  II  Campidoglio,  il  Colosseo, 
il  Foro,  il  Tempio  della  Pace,  il  Panteon  , colonne  , obe- 
lischi , mausolei  , ponti , archi  trionfali , acquidoili , 
templi , basiliche  , statue,  trofei , monumenti  tutti  scam- 
pati alla  vetustà  dei  secoli  e specialmente  al  furoredei  bar- 
I bari , non  fanno  che  ricordare  ai  posteri  e tramandare  ai 
più  lardi  nipoti  i titoli  che  questa  classica  città  vanta  alla 
I venerazione  ed  alla  meraviglia  dell’  universo.  Da  questa 
| possente  c popolata  città  avevano  principio  veminove  con- 
|(  solari  vie  , nei  di  cui  avanzi  si  ammira  ancora  il  comodo 
e la  solidità  : per  la  loro  lunghezza  primeggiavano  la  Ap- 
pia,  la  Flaminia  , I*  Aurelio  e la  Cassia.  Delle  quindici  por- 
le, per  cui  si  entra  in  Roma  , la  più  settentrionale  , detta 
Fona  del  Popolo  , è la  più  bella  , e !*en  annunzia  coi  suoi 
ornamenti  lo  splendore  di  questa  antica  metropoli.  £ però 
Halle  cure  dei  romani  pontefici  , che  la  moderna  Roma  va 
{debitrice  della  conservazione  o misurazione  non  solo  dei 
i più  importanti  monumenti  antichi , ma  altresì  del  vantag- 
li gio  «li  risorgere  , diremo  così , dalle  proprie  ceneri.  Do- 
;*  pu  la  metà  del  XV  secolo  i papi  l’ hanno  quasi  rinnovata  e 
{ila  abbellirono  con  tutto  ciò  , che  1’  architettura  , la  scul- 
tura e la  pittura  hanno  potuto  immaginare  e produrre  di 
più  grande  e di  più  maestoso. 

I Fra  la  moltitudine  di  palazzi,  che  formano  una  dei  prin- 
cipali ornamenti  di  Roma  , sene  contano  sessanta  circa  , 
oltre  t'  immenso  del  Valicano  , che  sembrano  innalzati 
j piuttosto  per  abitazione  di  principi  , che  per  alloggio  di 
privali  cittadini.  Il  palazzo  Valicano  , fabbricato  sul  colle 
dello  stesso  nome  , serve  talvolta  dì  residenza  al  papa  du- 
|[ rante  l'inverno.  Si  contano  in  esso  più  di  quattromila  sa- 
ile  , camere  o gallerie  , con  ventidue  cortili.  Quivi  si  am- 
■ mirano  i Musei  Fio-CIcmcntino  eChiaramonti  ; le  sale  di- 
pinte da  Raffaello  ; la  Cappella  Sistina  col  celebre  affresco 
del  giudizio  universale  di  Alicbclangelo;  la  preziosa  Biblio- 
teca Vaticana  , ecc.  Il  Quirinale,  altro  palazzo  grandioso, 
residenza  dei  pontefici  in  estate  : il  Campidoglio  moderno, 
fabbricato  poco  lungi  dall’  antico  , in  cui  si  ammirano  la 
| magnifica  gradinala  , il  piazzo  del  senator  di  Roma,  quel- 
lo dei  Conservatori,  ed  il  Museo  delle  antichità.  Vengono  in 
{seguito  : la  Curia  Innocenziana  ; il  palazzo  dilla  Cancel- 
leria apostolica } quello  di  S.  Marco  ; la  Dogana  ; I'  Uni- 
versità della  Sapienza  ed  il  Collegio  Romano  *,  V Ospedal 
grande  , ecc-  Dei  palazzi  appartenenti  a prelati  o semplici  J 
cittadini , sono  particolarmente  rimarcabili  i seguenti  il 
palazzo  Doria  , per  la  sua  estensione  *,  il  Borghese  per  la 
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sua  bellezza  e per  la  magnifica  galleria  ; il  Colonna  per 
una  bella  galleria  c più  pei  suoi  giardini  ; il  Rospigliosi 
per  le  sue  pitture  -,  i palazzi  Itrasclii  e Ruspoli  pei  ma- 
gnifici scaloni  ; il  Farnese  per  la  sua  grandiosa  architet- 
tura , eco. 

Fra  i palazzi  di  Roma  rhe  portano  il  nomedi  Villa,  per- 
chè considerati  come  case  di  campagna  , citeremo  partico- 
larmente : la  Villa  Borghese  o Pinciaoa , la  Medici,  la  Far- 
nese , I’  Alilobrandioi  , l' Albani , la  Ludovisi- Piombino  , 
la  Matlei  , la  Farnesina,  la  Massimi,  già  Negroni , la  Giu- 
stiniani . la  Casali , la  Boria  , la  Barberini  , ecc. 

Fra  le  quarantasei  piazze  pubbliche  cbe  decorano  Roma 
citeremo  particolarmente  le  seguenti  : la  piazza  di  S.  Pie- 
tro in  cui  evvi  la  celebre  basilica,  che  ne  forma  il  più  ma- 
gnifico ornamento  : la  piazza  Navoni  colla  sua  bella  fon- 
tana : la  piazza  di  Spagna  , abbellita  dalla  fontana  delta  la 
Barcaccia , dal  palazzo  della  corte  di  Spagna  e dal  magni- 
fico scalone  che  conduce  alla  chiesa  della  Trinità  dei  Mon- 
ti -,  la  piazza  di  Monte  Cavallo  davanti  al  palazzo  Quirina- 
le ; la  piazza  Colonna  , ecc. 

Fra  le  irecentoscssania  e più  chiese,  che  vi  sono  in  Ro- 
ma  il  più  maestoso  e venerando  tempio  che  sia  stalo  fioo- 
ra  eretto  dagli  uomini  , in  onore  della  Divinità  , è certa- 
mente il  tempio  Vaticano , eccelso  monumento  della  ma 
gnificenza  dei  papi.  Nel  mezzo  della  crociala  sorge  1'  ara 
massima  o altare  patriarcale  riserbalo  alla  celebrazione  dei 
solenni  pontificali.  È coperto  da  un  grande  Imbiacchino 
lostenulo  da  quattro  colonne  spirali,  opera  tutta  di  bron- 
co. In  fondo  alla  tribuna  sorge  sopra  marmoreo  altare  la 
cattedra  di  S.  Pietro  , maestosamente  ornala  al  di  sopra  e 
sorretta  da  quattro  dottori , due  Ialini,  Ambrogio  ed  Ago 
slino  , e due  greci  , Atanasio  e Giovanni  Crisostomo  , in 
figura  colossale , e tutto  questo  enorme  masso  di  bronzo 
dorato  racchiude  la  sedia  umile  di  S.Pietro,  usala  dai  pri- 
mi successori  del  capo  degli  apostoli.  Dinanzi  all’ara  mas 
Siena  stanno  le  due  maestose  gradinate  che  conducono  alla 
tomba  o Confessione  di  S.  Pietro  ed  alle  grotte  Valicane. 
Particolare  ornamento  danno  alle  più  recondite  pani  di 
questo  tempio  i numerosi  depositi  di  cui  è arricchito.  Fra 
questi  sono  particolarmente  notabili  quelli  dei  pontefici 
Alessandro  VII  ed  Vili  , Innocenzo  Vili , XI , XII  e XIII , 
Gregorio  XIII  e XIV  , Clemente  X , Itili  o XIV  , Sisto  IV  , 
Benedetto  XIV  , Leone  XI , Paolo  , Ili , Urbano  Vili,  Pio 
VI , ecc.  Ultima  ad  ammirarsi  è la  sontuosità  della  vatica- 
na sagrestia  , colla  quale  il  grandioso  genio  del  pontefice 
Pio  VI  pose  il  compimento  a qnest’unico  aggregato  di  tante 
meraviglie.  Altre  maestose  basiliche  e ricche  chiese  sono 
in  Bontà , e delle  quali  ci  basterà  di  farnequi  un  breve  cen- 
no. La  lasiliza  Laleranense  , dedicala  ai  due  Giovanni,  il 
precursore  e l’ evangelista  , prima  chiesa  del  mondo  catto- 
lico , dove  suole  il  pontefici!  prendere  della  dignità  supre- 
ma solenne  possesso.  Attigue  stanno  , la  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni in  Fonte,  che  serve  di  sontuoso  ballisterio,  e Incap- 
pella ed  il  cenacolo  di  Leone  III,  che  dicesi  Sonda  Sando- 
rum  per  la  quantità  di  reliquie , che  quel  papa  vi  ripose. 
La  basilica  Liberiana , o S.  Maria  Maggiore  , in  cui  oltre 
alle  tante  preziosità  clic  racchiude , annoverar  devesi  il  bel 
fonte  battesimale , cbe  il  pontefice  Leone  XII  volle  rimo- 
dernato. La  basilica  Ostiense , ossia  di  S.  Paolo , sulla  si- 
nistra riva  del  Tevere  , fuori  delle  mura  , ad  un  miglio  di 
distanza  dalla  città  ; ma  luttuosa  è fa  ricordanza  del  vasto 
incendio  che  nel  15  luglio  1825  quasi  totalmente  la  distrus- 
se. Era  un'  antica  chiesa  edificata  nel  IV  secolo  dell'  era 
cristiana, ed  una  delle  quattro  patriarcalidi  Bontà.  Si  sta  in 
oggi  ricostruendo  nel  silo  stesso  cbe  dapprima  occupava , 
e nella  medesima  forma.  S.  Maria  in  Trastevere,  che  fu  la 
prima  chiesa  dai  cristiani  apertasi  in  Roma  ai  tempi  del 
papa  Callisto  nell'a.  224;  Araccdi , cui  si  ascende  per  am- 
pia scala  di  124  gradini  ed  occupa  l' area  dell'  antico  tem- 
pio di  Giove  Capitolino.  I SS.  Apostoli,  dove  vedesi  il  mo- 


numento eretto  al  pontefice  Clemente  XIV , stupenda  ope- 
ra dello  scultore  Canova  : S.  Agostino,  chiesa  coperta  dal- 
la più  antica  cupola , che  siasi  costruita  io  Roma  ; S.  Carlo 
al  Corso , grandioso  edilìzio  della  nazione  milanese  e nella 
quale  vi  si  ufficia  col  rito  ambrosiano , come  col  rito  gre- 
co e col  siriaco  si  celebrano  i sacri  liturgici  misteri  nelle 
chiese  dei  monaci  ortodossi  greci  e maroniti.  In  S.  Carlo 
a Catinari , ufiiziata  dai  cbcrici  regolari  barnabiti  , della 
congregazione  di  Milano , vi  sono  i monumenti  dei  cardi- 
nali Gerdil  e Fontana  , onore  di  quella  congregazione.  I j 
basilica  Sessoriana,  volgarmente  chiamata  S.  Croce  di  Ge- 
rusalemme , eretta  dall’  imperatore  Costantino  Magno  in 
onore  della  SS.  Croce  ritrovata  in  Gerusalemme  da  S.  Ele- 
oa  sua  madre  : essa  è una  delle  sette  principali  di  Roma. 
Tre  magnifiche  chiese  vi  hanno  i gesuiti  : una  detta  dei 
Gesù  , dalla  quale  trasse  il  nome  quella  celebre  compagnia: 
sta  essa  lungo  la  via  papale  ed  è la  loro  principatecasa  pro- 
fessa ; lutto  in  essa  vi  è splendido  : ricchissima  particolar- 
mente è la  cappella  titolata  all’apostolo  delle  Indie,  S. 
Francesco  Saverio;  ma  superiore  ad  ogni  confronto  A la 
cappella  , cbe  le  sta  dicootro  , dedicata  a S.  Ignazio  , fon- 
datore della  compagnia  , il  di  cui  corpo  è seduto  in  bella 
urna  di  bronzo, adorna  di  pietre  preziose.  I,a  seconda  chie- 
sa dei  gesuiti  è quella  di  S.  Ignazio  , o Collegio  romano , 
luogo  dei  pubblici  loro  insegnamenti.  La  terza  chiesa  ge- 
suitica è S.  Andrea  a Monte  Cavallo,  che  serve  pel  novi- 
ziato. S.  Lorenzo  in  Damaso  è celebre  per  l’ antichità  del 
suo  capìtolo.  Sopra  le  rovine  di  un  antico  tempio  dedica- 
to , come  credesi , alla  Pudicizia  od  alla  Fortuna  , fu  edi- 
ficata una  chiesa  da  S.  Dionigi  papa , fino  dall’  a.  772,  col 
titolo  di  S.  Maria  in  Cosmedin.  Quella  di  S.Maria  degli  An- 
gioli componesì della  principale  sala  delle  Terme  Diocle- 
ziane  ridotta  a maestoso  tempio  da  Michelangelo.il  tempio 
della  Fortuna  virile  eretto  da  Servio  Tullio  cinque  secoli 
prima  dell’  era  volgare , è in  oggi  la  chiesa  di  S.  Maria 
Egiziana.  Sopra  I’  area  del  tempio  di  Minerva  , eretto  da 
Pompeo  , sorge  nn’  altra  chiesa  titolata  alla  Madonna.  Ve- 
neranda è la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Vincoli  : quivi  il  depo- 
sito del  pontefice  Cintio  II. è adorno  della  celebre  statua  del 
Mosè  di  Michelangelo.  S.  Maria  in  Valliceli,  comunemen- 
te detta  Chiesa  nuova  , è una  delle  più  ricche  per  orna- 
menti che  esistano  io  Roma  ; quivi  si  venerano  le  spoglie 
diS.  Filippo  Neri  , istitutore  della  congregazione  deil’Ora- 
torio.  Li  chiesa  dei  SS.  Vincenzo  ed  Atanasio  ha  il  privi- 
legio di  conservare  i precordi  di  tutti  i pontefici  da  Sisto 
V.  in  poi,  tranne  quelli  di  Pio  VI , ceduti  alla  città  di  Va- 
lenza. S.  Stefano  Rotondo  sta  in  luogo  di  un  tempio  innal- 
zato da  Agrippina  ali’  imperatore  Claudio  , suo  marito  , 
ecc.  Due  basiliche  oltre l’ Ostiense  , più  sopra  accennata  , 
stanno  fuori  le  porte  di  Roma  , cioè  quella  di  S.  Lorenzo 
lungo  la  via  Tiburlina , «quella  di  S.  Sebastiano  presso  la 
via  Appia  fuori  dell’antica  portaCapena.  Ad  esse  si  posso- 
no aggiognere  le  due  celebri  chiese  di  S.  Agnese  e di  S. 
Costanza  , che  nn’  antica  piazza  con  portici  , in  oggi  di- 
strutti , fra  loro  riuniva-  A queste  subttrbane  chiese  cor- 
rispondono altrettanti  cimiteri  , o catacombe  , che  mollo 
estendonsì  sotto  terra.  Per  la  porla  che  rimane  a destra  del- 
la cappella  dì  S.  Sebastiano  , nella  basilica  dello  stesso  no- 
me , si  scende  nelle  dette  catacombe , chiamate  anche  Ci- 
miterio  di  S.  Calisto  , ove  il  terreno  è cavato  in  forma  di 
corridori  , opera  de’  gentili , per  servirai  delia  terra,  det- 
ta pozzolana  , per  le  immense  loro  fabbriche  ; ingrandi- 
te poscia  dai  cristiani , cbe  quivi  si  nascondevano  in  tem- 
po delle  persecuzioni , e vi  seppellivano  i loro  morti,  inca- 
vando il  terreno  ad  uso  di  colombari.  Queste  catacombe 
sono  le  più  vaste  di  tutte  le  altre, e girano  per  ìstrade  sot- 
terranee circa  sei  miglia.  Dicono  gli  scrittori  ecclesiastici , 
che  vi  sono  stati  sepolti  14  papi  e circa  170  mila  martiri , 
Tra  i quali  il  corpo  di  S.  Sebastiano , trasportatovi  da  S. 
Lucina. 
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Si  contano  in  Roma  quasi  tnue  le  comunità  religiose  ap- 
provate dell’  uno  e dell’  altro  sesso , cioè  : due  congregazio- 
ni di  canonici  regolari,  sette  di  sacerdoti,  o laici  viventi  in 
comunità  , ma  non  obbligati  da  perpetui  voti , sedici  di 
monaci  , venti  distinti  ordini  di  cenobiti  , quindici  mona- 
steri di  suore  con  altri  sei  di  particolare  istituto , fra  qua- 
li distioguonsi  le  sorelle  della  carità  , da  non  molti  anni 
recalevisi  di  Francia  , e tre  case  di  oblatc  senza  clausura. 
Molti  regolari  però  posseggono  più  conventi  cd  ospizi , 
ne’  quali  vivono  riparlili.  Copioso  altresi  è il  numero  delle 
confraternite  secolari , degli  oratori  e di  altri  sodalizi  che 
in  divote  pratiche  si  esercitano. 

Moltissimi  stabilimenti  scientifici  e letterari  aggiungono 
importanza  a questa  metropoli.  La  pubblica  istruzione  è 
concentrata  nella  romana  università,  delta  la  Sapienza,  ed 
ha  il  titolo  di  Archiginnasio , quivi  si  insegnano  tutte  le 
scienze, componendosi  l’università  di  cinque  collegi, legale, 
teologico,  filosofico,  medico-chirurgico,  c fisico-chimico;  le 
cattedre  sono  innumerodi  cinquanta;più  vi  sono  altre  sette 
cattedre  per  le  belle  ani, le  quali  sono  occupate  dai  profes- 
sori membri  della  accademia  di  S.Luca.ll  cardinale  Camer- 
lengo nc  èsempre  ilcancellierc.Fra  gli  altri  subalterni  scien- 
tifici stabilimenti  annoverar  debbonsi  1'  accademia  ponti- 
ficia di  nobili  ecclesiastici,  la  quale  può  chiamarsi  la  calla 
della  preiatara  ; due  seminari  e ventidue  collegi,  dei  quali 
primeggia  quello  di  Propaganda  Fide , incominciato  dal 
papa  Gregorio  XV , proseguito  da  Urbano  Vili  e perfezio- 
nato da  Alessandro  VII.  Questo  collegio  dipende  da  una 
congregazione  dicardinali, ed  è destinato  per  riceverei  gio- 
vani, che  in  gran  numero  concorrono  dalle  più  lontane  re- 
gioni, iqnali,  dopo  di  avere  apprese  le  scienze  ecclesiasti- 
che, ritornano  nei  toro  paesi  a propagare  la  Cede  cattolica. 
Evvi  nel  detto  collegio  una  scelta  biblioteca  ed  una  cele- 
bre stamperia , dalla  quale  escono  l’ opere  scritte  in  quasi 
tutte  le  lingue  conosciute.  Vi  sono  altresì  in  Roma  diverse 
accademie  deficienze,  lettere  ed  arti:  cioè  la  Teologia  e quel- 
la dell’  Unione , dalle  quali  emanano  in  copia  libri  ascetici 
ed  apologetici,  che  a spese  dell’Amicizia-Gattolica  si  dispen- 
sano gratuitamente  per  illuminare  gli  idioti:  l’Archeologi- 
ca per  illustrazione  dei  monumenti  antichi  ; quella  dei  nuo- 
vi Lincei  per  le  scienze  fisiche;  quelle  dei  Temosfili  per  la 
giurisprudenza  ; l’ Arcadica  per  la  poesia  ; la  Tiberina  per 
le  lettere,  la  Filarmonica  per  la  musica,  c quella  di  S.  Luca 
per  la  pittura,  scultura  cd  architettura. 

Le  romane  biblioteche  sono  varie , fra  le  quali  primeg- 
gia la  Vaticana  : dopo  di  essa  vengono  l’ Alessandrina  fon 
data  dal  papa  Alessandro  Vii;  la  Casanatense  dal  cardi 
naie  Casanate  , domenicano  ; l'Angelica  degli  eremitani , 
dal  prelato  Angelo  Rocca , sagrata  pontificio  ; la  Barberi 
ni,  la  Corsiniana,  la  Borghese,  la  Pamfìli , la  Chigi,  la  Co- 
lonna, la  Rospigliosi,  quella  già  citata  del  collegio  di  Pro- 
paganda Fide  e tante  altre  che  qui  omettiamo  per  bre- 
vità. Alla  biblioteca  dei  gesuiti  del  Collegio  romano  sta  u 
Dito  il  museo  Kirckeriano  per  lo  studio  delie  antichità  e 
della  storia  naturale,  e ciò  senza  mentovare  vari  altri  mu- 
sei e gallerie  esistenti  nei  principali  palazzi  di  Roma.  Vi  so 
no  altresì  tre  osservatori  astronomici , uno  nell’  archigin- 
nasio della  Sapienza;  uno  sopra  il  Campidoglio,  ed  il  terzo 
nel  Collegio  romano.  La  specola  Gregoriana  al  Vaticano 
non  è piò  in  attività.  Per  la  conservazione  dei  pubblici  do- 
cumenti vi  sonodue  archivi,  il  Vaticano  e l' Urbano:  a que 
sii  aggiungasi  I’  archivio  tipografico , che  contiene  le  leg- 
gi edittali  da  molti  secoli  promulgate  , con  altre  stampe 
pregiate. 

Copioso  pure  in  Roma  è il  numero  degli  stabilimenti  di 
pubblica  beneficenza;  quindi  gli  infelici  d’ ogni  specie  non 
mancano  di  ricovero.  L’ospedale  di  S.  Spirilo  in  Sassia  at- 
testa la  cristiana  carità  dei  sovrani  di  Roma  : quivi  sono 
ricevuti  gli  'ammalati  d'  ambo  i sessi , i figli  esposti  ed  i 
mentecatti  : quivi  risiede  pure  la  commissione  per  f am- 


ministrazione degli  altri  subalterni  spedali,  quali  sono:  S. 
Salvadore  per  le  donne  inferme  cronicamente  : S.  Giacomo 
in  Augusta  per  gli  uomini  incurabili  e pei  piagati  d' ami» 
i sessi  ; la  Consolazione  pei  feriti  e fratturati  ; S.  Gallicano 
pei  scabbiosi  e lebbrosi  ; S.  Rocco  per  le  donne  prive  di 
comodità  nel  parlo  ; finalmente  quello  dei  convalescenti. 
Vi  sono  altri  stabilimenti  pubblici  di  beneficenza  indipen- 
denti dall’ospedale  di  S.  Spirito,  cioè:  Fatebenefralelli  nel- 
l’ isola  Tiberina  ; S.  Galla  pei  convalescenti  dai  mali  cuta- 
nei c pel  ricovero  notturno  dei  pitocchi  ; ai  quali  devonsi 
aggiungere  tanti  pii  istituti  a comodo  dei  poveri  delle  par- 
ticolari varie  nazioni  che  in  Roma  hanno  stabilimenti  o vi 
esercitano  mestieri. Tali  sono  gli  ospizi  per  gli  spagnuoli  a 
S.  Giacomo , pei  portoghesi  a S.  Antonio,  pei  francesi  a S. 
Luigi,  pei  Teutonici  all’Anima,  pei  borgognoni  a S.  Clau- 
dio , pei  veneziani  a S.  Marco , pei  milanesi  a S.  Cario  al 
Corso , pei  fiorentini  a S.  Giovanni,  e cosi  discorrendo  pei 
bolognesi , liguri , lucchesi , napoletani , torinesi , ecc.  A 
tutti  questi  luoghi  vi  è annessa  una  chiesa  più  o meno  son- 
tuosa c magnifica,  fra  le  quali  primeggiano  quelle  dei  fran- 
cesi , dei  milanesi , dei  fiorentini , dei  tedeschi.  A Pontesi- 
sto  sta  il  collegio  ecclesiastico  pei  sacerdoti  infermi. Diciot- 
to sono  gli  ospizi  nazionali  ebe  prestano  asilo  ai  meschini; 
il  più  celebre  di  essi  è quello  di  S.  Michele  a Ripagrande  , 
dove  si  istruiscono  i poveri  fanciulli, e dove  si  stanno  i vec- 
chi dei  due  sessi  incapaci  a procacciarsi  il  necessario  so- 
stentamento. La  Trinità  serve  ad  alloggiare  i poveri  pelle- 
grini: due  pie  case  hanno  gli  orfani:  le  donne  dissolute  so- 
no rinchiuse  negli  antichi  magazzini  annonari  a Termini , 
e colà  vicino  è la  casa  d’ industria  pei  fanciulli  e pei  vec- 
chi ridotti  alia  mendicità.  In  Roma  evvi  pure  una  commis- 
sione di  sussidi  per  soccorrere  le  famiglie  decadute  e ripa- 
rare all’onta  della  mendicità.  Finalmente  vi  è il  Monte  di  Pie- 
tà ed  una  cassa  di  sconto.Questa  città  insomma  è il  luogo, 
nel  quale  più  che  altrove  si  accumularono  i legati  dei  pii 
cristiani  verso  i poveri , i qualfa  norma  del  Vangelo  sono 
i primogeniti  deila  Chiesa. 

Furono  tenuti  in  Roma  centosessantaquattro  concili , il 
primo  dei  quali  nell’a.  196,  o 197,  regnando  il  papa  Vitto- 
re , per  regolare  la  celebrazione  [della  festa  di  Pasqua , a 
motivoebe  i vescovi  di  Oriente  imitavano  gli  ebrei,  e pren- 
devano sempre  per  celebrare  quella  festa  il  decimoquarto 
giorno  della  luna  di  Nisan,  cioè  del  primo  mese  dell'  anno 
ebraico  : la  Chiesa  romana  sosteneva  al  contrario,  che  si 
doveva  celebrare  la  festa  di  Pasqua  in  un  giorno  di  dome- 
nica, secondo  la  tradizione  degli  apostoli  ( e.Pisoe*  ). 

Il  secondo  fu  tenuto  oell’a.  251 , cui  assistettero  sessanta 
vescovi  ed  un  gran  numero  di  sacerdoti  e diaconi,  essendo 
papa  S. Cornelio  ; vi  furono  confermali  i canoni  penitenziali 
del  concilio  di  Cartagine  Hello  stesso  anno  , e venne  con- 
dannato Novaziano  pel  suo  scisma,  e perché  negava  la  co- 
munione ai  peccatori,  anche  dopo  fatta  una  pubblica  solen- 
ne penitenza.  I confessori  scismatici  furono  ricevuti  nella 
comunione  della  Chiesa  dal  medesimo  papa  e da  cinque  al- 
tri vescovi  nel  mese  di  novembre  dello  stesso  anno,  a pie- 
na soddisfazione  di  tutti  i fedeli  che  li  videro  detestare  lo 
scisma  di  Novaziano,  e ritornare  alla  comunione  di  S.Cor- 
nelio  e della  Chiesa.  Ciò  che  fu  fatto  in  questa  riunione  può 
passare  per  un  secondo  concilio,  o come  un'  aggiunta  al 
pria». 

il  terzo , nel  256  : 11  papa  S.  Stefano  ricusa  di  comuni- 
care coi  deputati  di  S.  Cipriano,  e vi  condanna  la  decisio- 
ne dei  due  concili  di  Cartagine  degli  anni  253  e 256,  pre- 
seduli  dal  medesimo  S.  Cipriano  , nei  quali  tr^ttossi  della 
validità  o nullità  dei  battesimo  amministrato  dagli  eretici. 

Il  quarto , nel  258 , regnando  il  papa  Sisto  ; fuvvi  con- 
dannala l’ eresb  di  Noeto. 

Il  quinto,  nel  260  circa,  nei  quale S.  Dionigi,  patriarca 
d'  Alessandria,  accusato  di  favorire  l'eresia  di  Sabeilio,  si 
giuslifica-con  una  bella  lettera. 
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Il  sesto  nel  313,  essendo  papa  Melchiade  o Milziade:  Cc- 
ciliano , vescovo  di  Cartagine  , accusato  dai  Donatisti , fu 
assolto,  e condannato  Donalo,  come  capo  dei  Donatisti. 

L’ottavo,  nel  342,  regnando  il  pontefice Ciulio:  S.  Ata- 
nasio vi  fu  pienamente  giustificato  da  tulle  le  accuse  e 
calunnie  che  gli  Ariani  avevano  fatto  contro  di  lui.  Mar 
cello  d'  Ancira,  perseguitilo  pure  dai  medesimi,  fu  dichia- 
rato innocente,  come  anche  Asclepa  di  Caza. Questo  conci- 


lio era  di  cinquanta  vescovi:  il  pa|>a  scrisse  a nome  di  tutti 
una  dignitosa  lettera  agli  Orientali,  che  avevano  prima  do- 
mandato  il  concilio, e elle  in  seguilo  ricusarono  di  assister- 
vi (Pagi). 

Il  nono,  nel  349,  contro  Folino:  Ursacio  e Valente  ritrat- 
tarono , in  presenza  del  papa  Giulio , tutto  ciò  ebe  aveva 
no  detto  contro  S.  Atanasio  e gli  scrissero  delle  lettere  di 
comunione.  Il  padre  Mansi  colloca  questo  concilio  nel  5-48-, 
il  I*.  llarduino  lo  divide  in  due  : uno  tenuto  nel  349  , nel 


quale  Valente  ed  Ursacio  si  ritrattarono  ; l’ altro  celebralo 
nel  331,  nel  quale  fu  condannata  l’eresia  eia  persona  di  poti- 
no; nel  elle  viene  censurato  dall'editore  di  Venezia  (ioni. 11). 

Il  decimo,  nel  3o2,  essendo  papa  Liberio,  a favore  di  S. 
Atanasio  , accusalo  dagli  Orientali  e sostenuto  da  un  gran 
numero  di  egiziani. 

L’ undecitno,  nel  338,  nel  quale  l’antipapa  Felice  , alla 
lesta  di  quarantotto  vescovi , condanna  Ursacio  e Valente 
ed  anche  l’ imperatore  Costanzo,  come  eretici  ( llaluz.  A» 
va  colini.  ). 

Il  duodecimo,  nel  564:  furono  ricevuti  i deputati  del  con- 
cilio di  Lampsaco  , colla  confessione  di  fede  , di  cui  erano 
incaricati  (Mausi).  Il  seguente  concilio,  dell’ a.  366,  è for- 
se il  medesimo. 

Il  decimoterzo,  nel  560, nel  quale  i MaceJoniani  presen 
tono  al  papa  Liberio  uno  scritto,  nel  quale  ricevono  ed  ap- 
provano puramente  e semplicemeute  la  fede  di  Nicea.  So- 
crate e la  Storia  Tripartita  citano  questo  scritto  colla  let- 
tera sinodica  di  Liberio  ai%lacedoniani  convertili  : lettera 
che  fissò  in  seguilo  la  credenza  delle  Chiese  d' Oriente , e 
pose  un  termine  alla  disputo  sulla  Trinità. 

Il  decimoquarto,  nel  367 , tenuto  in  favore  del  papa  Da- 
masela quarantaquattro  vescovi, sopra  un’accusa  di  Alte 
rio,  fatta  dagli  scismatici  contro  quel  pontefice.  Credesi  clic 
io  questo  concilio  siano  stati  condannali  i l'aleroiani , detti 
anche  Venustiani,!  quali  attribuivano  al  demonio  la  forma 
ziooe  delle  parti  inferiori  del  corpo  umaao,e  permettevano 
che  servissero  ad  ogni  sorta-di  delitti. 

Il  decimoquinlo,  nel  369,  sotto  il  papa  Damaso,  e vi  fu- 
rono condannati  Ursacio  e Valente. 

Il  decimosesto,  nel  372 , sotto  il  papa  Damaso  : novanta 
tre  vescovi  scomunicarono  Ausseuzio , vescovo  di  Milano  , 
che  spargeva  T eresia  di  Ario  : Irallnssi  pure  della  constt- 
stanzialilà  dello  Spirilo  Santo  ( Ungi  ).  Alcuni  scrittori  col- 
locano questo  concilio  sotto  l’a.  371. 

il  decimosesto,  e sotto  il  papa  Datiuso , nel  37  4 , contro 
Apollinare  e Timoteo,  i quali  pretendevano  che  G-  C,  non 
avesse  anima  umana , ma  che  il  Verbo  di  Dio  animasse  il 
suo  corpo,  eco. 

Il  decimusettimo,  nel  375,  sotto  il  papa  Damaso:  in  esso 
fu  condannato  Lucio  , usurpatore  della  sede  d' Alessandria 
( Mansi  ). 

Il  decimoltavo.  nel  377, sotto  il  papa  Damaso:  fu  condan- 
nala l’eresia  degli  Apolliuaristi  e quella  dei  .Marcel lianisti , 
ebe  era  un  ramo  dei  Gnostici  : Damaso  scrisse,  a nome  del 
concilio,  una  lettera  agli  orientali,  nella  quale  condannava 
tutte  le  eresie  del  tempo. 

Il  decimohono,  nel  378,  in  favore  di'Damaso  contro  i suoi 
accusatori  e sopra  altre  materie.  Abbiamo  la  lettera  di  que- 
sto concilio  all’  imperatore  Valcntiniano  nella  quale  è pre- 
gato di  fare  eseguire  il  suo  rescritto  dell’a.  367,  nel  quale 
autorizzava  il  vescovo  di  Roma  a giudicare  delie  cause  degli 
altri  vescovi  co’suoi  colleglli.  lu  questo  concilio  furono 


nuovamente  condannati  Ario,  Saltellio,  Apollinare , Euno- 
mio  e Fotino. 

Il  vigesimo,  nel  379,  sotto  il  papa  Damaso,  contro  diver- 
si eretici  e contro  i partigiani  di  L'rsicino. 

Il  vigesimoprimo,  nel  382,  sotto  il  papa  Damaso  : questo 
papa  coi  vescovi  d' Occidente  indirizzarono  le  loro  lettere 
sinodali  a Paolino  d' Antiochia  , senza  scrivere  a Flaviano , 
Ielle  pur  voleva  anch’esso  essere  vescovo  o patriarca  di' 
quella  città. 

i II  vigesiinosecondo  , nei  386  , sotto  il  papa  Siricio  .mi 
stilo  da  ottanta  vescovi  : furono  fatti  diversi  regolamenti 
sulla  disciplina  , il  più  rimarchevole  dei  quali  ebbe  per  i 
; scopo  il  celibato  dei  preti  e dei  diaconi.  Puossi  leggero  il 
; i Unitamente  di  questo  concilio  nella  lettera  sinodica  ilei  pa 
pa  S.  Siricio,  della  quale  il  P.Constant  provò  l'autentic  tà 

11  vigesimoterzo,  nel  390,  sotto  il  papa  Siricio  , contro 
l’eresiarca  Gioviniano. 

Il  vigesimoquarlo  , nel  400,  dal  papa  Anastasio:  in  que- 
sto concilio  fu  determinalo  che  agli  ecclesiastici  e vescovi 
donatisti  non  sarebbe  loro  conservato  il  grado , ritornando 
essi  alla  Chiesa  cattolica. 

Il  vigesimoquinto,  nel  450:  fuvvi  condannala  la  dottrina 
di  Ncsiorio. 

Il  vigesimoseslo  , nel  431 , in  principio  di  maggio  , per 
comunicare  la  lettera  dell’ imperatore  Teodosio  relativa  al 
la  convocazione  ilei  concilio  generale  d’ Efeso,  che  si  tenni 
nel  medesimo  anno. 

Il  vigesimosciiimo,  nel  433,  radunalo  per  le  premure 
dell'imperatore  Valcntiniano:  vi  assistettero  cinquamasei 
vescovi , ed  il  papa  Sisto  111  giustificossi  delle  accuse  impu 
lalrgli  da  Anicio  basso. 

Il  vigesimottavo , nel  41-4,  convocato  da  S.  Leone  papa 
contro  i Manichei. 

li  vigesimonono,  nel  445,  essendn  papa  S.  l,eone  : Cdi- 
- .Ionio,  vescovo  di  Besungon,  ileposionel  concilio  Gallicaoo. 
ilell’a.  441,  fu  restituito  alla  sede:  S.  liario*d’ Arles  scac- 
cialo, privato  de’ suoi  diritti,  ecc.  :ma  alla  fine  S.  Leone  , 
riconosciuta  l’ innocenza  di  S.  bario , reintegrollo  in  ogm 
suo  diritto. 

Il  trentesimo,  nel  447  , sotto  il  papa  S.  Leone  ; fu  proi 
bitoai  vescovi  di  Sicilia  d’alienare  i fondi  delle  loro  chiese, 
senza  il  consentimento  dei  loro  colleghi  ( Mansi,  Suppl.  I ) 

Il  trentesiinoprinio,  nel  449,  cui  assistettero  moltissimi 
vescovi  per  rappresentare  lutto  l’Occidente  : furono,  con 
dannate  le  decisioni  del  briganduggio  d*  Efeso. 

Il  trentesimosecondo,  nel  450  , 22  febbrajo,  giorno  della 
festa  della  cattedra  di  S.  Pietro.  S.  Leone  Magno  alla  testa 
di  un  gran  numero  di  vescovi  d’Italia,  va  a visitare  in  chic 
sa  l'imperatore  Valcntiniano  , l’imperatrice  lHacidia  sua 
madre  ed  Eudossia  sua  moglie  : li  prega  colle  lagrime  agli 
occhi  e gli  scongiura  per  l’ apostolo  S.  Pietro  , che  erarn 
andati  a venerare,  per  la  propria  salute  e per  quella  di  Teo 
dosio,  di  volerò  scrivere  a quel  principe  per  impegnarlo  a 
rimediare  a lutto  ciò  che  era  stato  fatto  contro  l’ ordine  aii 
Efeso,  ed  a far  riunire  un  concilio  generale;  aggìugnendn 
ebe  era  questo  l’unico  e vero  rimedio  pei  mali  che  solTrìv» 
la  Chiesa,  e che  era  quel  concilio  ben  necessario,  massima- 
a cagione  dell'appello  a quel  concilio  fatto  da  S.  Flaviano  . 
[ patriarca  di  Costantinopoli.  S.  Leone  Magno  in  ginocchio 
| ottenne  finalmente  la  grazia  dimandata. 

Il  Irenicsimolerzo  , nel  451 , sotto  il  medesimo  papa  S. 

I Leone  - furono  approvate  le  decisioni  del  concilio  generali- 
di  Gakvdnniu,  dello  stesso  anno,  e vennero  stabiliti  due  ca- 
noni:  il  primo  ordina,  che  ai  fanciulli,  riscattali  dalla  ichia 
vizzi  , sia  dato  il  battesimo  nel  dubbio  elle  non  l'abbiano 
avuto  prima  ; l'altro  che  proibisce  di  reiterare  il  batlc- 
| sinm  dato  dagli  eretici. 

Il  trentesimoquarto,  nel  458,  dallo  stesso  papa  S.  Leone, 
per  la  soluzione  di  diverse  diliicoilà  insorte  dopolescor 
t rerie  degli  Unni. 
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Il  trentesimoquiuto,  nel  402,  in  favore  di  Ermes  , che  e* 
rasi  impadronito  della  chiesa  di  Narbona. 

11  trenusimosesto,  nel  465,  composto  di  quarantotto  ve- 
scovi : furono  discussi  diversi  punti  di  disciplina,  il  papa 
S.  llario  favorisce  la  causa  di  Silvano,  vescovo  di  Calabur- 
ra,  in  conseguenza  della  querela  fattogli  da  Ascanìo  vesco- 
vo di  Tara  gona, nel  concilio  tarngonesc  d<*l  precedente  anno. 

Il  ircntesimosettimo,  nel  484,  sotto  il  papa  Felice  111,  vi  f 
assistettero  settantasette  vescovi  : furono  deposti  e scorna 
Dicati  Vitale  e Miseno,  legati  del  papa  a Costantinopoli,  per  | 
avere  comunicato-con  gli  eretici,  e spezialmente  con  Acacioe 
Pietro  Follone.  Fu  altresì  scomunicalo  Atracio,  dopo  ili  ave 
re  tentato,  ma  invano  , di  ricondurlo  sulla  via  colla  dui 
oezza. 

Il  trenlesimollavo  , nel  48$,  sotto  il  papa  Felice  III  ; vi 
assistettero  settanta  vescovi , e fu  confermata  la  condanna 
d’ Acacio,  promulgata  nel  precedente  concilio;  fu  altresì 
condannato  Pietro  Follone  o Gnafeo , che  si  era  fallo  eleg- 
gere patriarca  di  Antiochia,  ed  insegnava  che  tutte  le  per 
sono  della  Trinità  avevano  patito  con  (lesti  Cristo. 

Il  irentesimonono,  nel  488,  sotto  il  papa  Felice  111  : vi 
si  trovarono  presenti  quaranta  vescovi  escttaotasei  sacci- 
doti:  fu  letta  la  liellu  lettera  del  papa  contro  quelli  che  ave 
vano  abbandonata  la  fede  nella  persecuzione  d*  Africa. 

11  quarantesimo,  nel  405,  vi  assistettero  quarantacinque 
vescovi  e cinquantotto  preti,  sotto  il  papa  S.  Gelasio:  fuv  ( 
vi  assolto  Miseno,  legato  prevaricatore  nel  484:  Vitale,  suo  , 
collega,  era  già  morto. 

Il  quaranlesimoprimo,nel  409,  sotto  il  pontefice  Simma- 
co: vi  assistettero  setta niaduc  vescovi,  e furono  fatti  mol 
ti  decreti  per  togliere  gli  abusi  che  si  commettevano  nel- 
l'elezione del  papa. 

Il  quaraniesimosecondo,  nel  501,  sotto  il  pontefice  Sim 
maco,  alle  feste  di  Pasqua , preseduto  da  Pietro , vescovo 
d’ Aitino,  mandato  a Roma  da  Teodorico,  re  d’Italia,  in 
qualità  di  visitatore  per  terminare  la  contestazione  di  Sim- 
maco e di  Lorenzo,  relativamente  al  pontificato. 

I!  quarantesirnoierzo,  nello  stesso  anno,  sotto  il  pontefi  , 
ce  Simmaco:  Teodorico,  che  voleva  ristabilire  la  pace  in 
Roma , procurò  questo  secondo  concilio,  che  fu  tenuto  in  j 
settembre  nella  chiesa  di  S.  Croce  di  Gerusalemme,  già  ba- 
silica del  palazzo  di  Sessorio:  ma  Simmaco  nei  portarsi  al  i 
la  detta  chiesa  fu  assalilo  da  uoa  turba  di  faziosi,  c dovet- 
te fuggire.  Non  polendo  i vescovi  determinar  nulla  per 
l’assenza  di  Simmaco,  il  concilio  fu  sciolto. 

Il  quarantesimoquarto,  nel  502,  sotto  il  papa  Simmaco: 
questo  concilio  è chiamalo  Palmare , della  Palma,  a cagio-j 
ned!  una  porta  così  chiamata  della  basilica  di  S.  Pietro: 
fu  tenuto  nel  mesi)  di  novembre.  I vescovi  dichiararono  j 
Simmaco  esonerato  avanti  gii  uomini  delle  accuse  intenta- 
te contro  di  lui , lasciando  tutto  al  giudizio  di  Dio.  Venne \\ 
pure  annullata  l'ordinanza  colla  quale  Basilio,  prefetto  ; 
del  pretorio,  aveva,  nel  485,  proibito  di  consacrare  il  ve-  ! 
scovo  di  Roma  senza  previo  avviso  datone  al  principe  od  jj 
al  prefetto  del  pretorio.  Alcuni  scrittori  dalla  parola  Pai-' 
mare  credono  che  questo  concilio  sia  sialo  tenuto  a Palma 
ria,  isola  del  mar  di  Toscana,  delta  in  oggi  la  Palmeruola. 

Il  quarantesimoquinlo,  nel  505,  sotto  il  papa  Simmaco,  « 
relativa  mente  ad  uno  scritto  degli  scismatici  contro  Usi  nodo 
dell' assoluzione , cioè  contro  il  concilio  precedente.  Il  dia- , 
cono  Emiodio,  incaricato  dal  papa  di  rispondere  a quello  I 
scritto,  presentò  il  suo  col  titolo  di  Libro  apologetico. 

11  quarantesimoseslo , nel  504,  sotto  il  papa  Simaco  , 
contro  gli  usurpatori  dei  beni  della  Chiesa,  che  sono  lut- 
ti scomunicali  come  altrettanti  eretici  manifesti. 

Il  quarantesimoseUiino  ed  il  quarantesiinoilavo,  nel  550 
e 551  : nel  primo,  tenuto  il  12  novembre,  sottoscrissero  i 
vescovi  un  decreto  con  cui  autorizzavano  il  papa  Bonifa- 
zio II. a scegliersi  un  successore,  che  fu  il  diacono  Vigilio.  \ 
Ma  essendosi  bentosto  avveduti  che  uu  tale  datelo  era 


contrario  ai  santi  canoni,  riunirono  un  altro  concilio,  nel 
quale  fu  annullalo  ed  abbrucialo  quel  decreto  (Labbe,  4). 

Il  quaranlesimonono,  nel  decembre  551,  relativamente 
a Sic: ano,  metropolitano  di  Larissa , nella  Tessaglia  , che 
era  stato  sospeso  dalle  sue  funzioni  nel  concilio  di  Costan- 
tinopoli dello  stesso  anno.  Appellossi  Stefano  al  papa  : pe- 
rò la  decisione  del  concilio  manca. 

Il  cinquantesimo,  nel  554,  nel  quale  venne  approvata 
questa  proposizione;  unus  e Triniiate  passus  est  carne ; 
cd  i monaci  Acemeti  che  la  contrastavano  furono  condan- 
nati e scomunicali. 

Il  cioquantesiraoprimo,  nel  590, sotto  il  papa  S.  Grego- 
rio Magno  ; fu  invitato  Severo,  patriarca  di  Grado,  a pre- 
sentarsi al  concilio  e difendersi  contro  l'impuiazioue  di  avere 
sottoscritto  la  condanna  dei  tre  capitoli  (Ma risi, Sappi.). 

Il  ciuquantesimoserondo,  nel  591,  sotto  S.  Gregorio  Ma- 
gno, che  scrisse  una  lunga  lettera  sinodale  ai  quattro  pa- 
triarchi, nella  quale  riceve  e venera  i quattro  concili  gene- 
rali come  i quattro  Evangeli , aggiugnendo  che  ba  il  me- 
desimo rispetto  pel  quinto. 

Il  ciuqiiantesimoierzo,  nel  595,  sotto  S.  Gregorio  Magno: 
furono  proposti  sei  canoni  che  vennero  approvati  da  venti- 
due  vescovi  con  molli  preti  c diaconi  che  vi  si  trovavano 
presenti.  Fu  altresi  assolto  Giovanni,  pretedi  Calcedoniu, 
che  crasi  appellalo  ai  papa  per  essere  stillo  ingiustamente 
condannalo  come  eretico  da  Giovanni  patriarca  di  Costan- 
tinopoli. 

11  ciiiquantesimoquarlo,  nel  600,  sotto  S.  Gregorio  Ma- 
gno: fu  condannato  un  impostore  greco  chiamalo  Andrea, 
e venne  permesso  a Probo,  abbate  di  S.  Andrea  a Roma, 
di  fare  un  testamento. 

Il  cinquantcsimoquinto,  nel  601,  sotto  S.  Gregorio  Ma- 
gno, contro  gli  usurpatori  dei  beni  dei  monaci  : fu  altresì 
proibito  di  conferire  gli  ordini  ad  essi  monaci  senza  il  con- 
senso del  loro  abbate. 

Il  cinquantesimosesto,  nel  G0G,  essendo  papa  Bonifazio 
IH.  Vi  assistettero  setiandue  vescovi , trentaqualiro  preti 
e molti  diaconi,  ecc.:  fu  proibito , sotto  pena  di  scomuni- 
ca, essendo  vivo  il  papa,  od  altro  vescovo , di  parlare  dei 
suo  successore , e non  si  permise  di  procedere  ad  una  nuo- 
va elezione  se  non  Ire  giorni  dopo  i funerali  del  defunto. 

Il  cinquantesimosettimo,  nel  010,  in  favore  dei  monaci , 
contro  quelli,  i quali  pretendevano , che  essendo  morti  ai 
moudo,  non  potevano  esercitare  alcun  ministero  ecclesia- 
stico (Holsten.  Coll.  Jtom.). 

Il  cinquantesimoltavo,  nel 640:  il  papa  Severino  condan- 
nò iu  questo  concilio  l’ Ertesi. 

Il  cinquanta  monono,  nel  641,  tenuto  dai  papa  Giovan- 
ni lV.contro  il  Monoteismo  (Pagi). 

Il  sessantesimo,  nel  648:  il  papa  Teodoro  condannò  Pao- 
lo, patriarca  di  Costantinopoli,  e Pirro,  monoielili,  dei  quali 
sottoscrisse  la  condanna  col  sangue  di  G.  C.  mischiato  nel- 
r inchiostro. 

11  sessanlcsimoprimo,  nel  050, tenuto  nella  chiesa  Lale- 
ranensc  : il  papa  S.  Martino  vi  presiedette  alla  testa  dicco- 
loquutlro  vescovi:  si  pubblicò  l’anatema  contro  il  TipodeL 
l’ imperatore  Costante  e fu  scomunicalo  Paolo,  metropoli- 
tano di  Tessalonica,  e condannalo  lutto  ciò  che  aveva  egli 
fiuto  nei  due  concili  di  Tessalonica,  degli  an.  619  cfGÒO 
(Mansi,  Suppl.  I). 

Il  scssantesimusecondo , nel  607 , sotto  il  pontefice  Vita- 
liano: fu  ricevuto  l’appello  di  Giovanili,  vescovo  di  Lippa, 
ed  annullata  la  procedura  dell’arcivescovo  Paolo  ( Mansi. 
D.  Cellier  ). 

11  sessa uiesimoierzo,  nel  079:  S.  Vilfrido  ò Gu  il  Irido  , 
arcivescovo  d’ York,  scaccialo  dalla  sua  sede  dal  re  Egfrido 
e da  Teodoro , arcivescovo  di  Cantorbery  , fu  assolto  dalie 
accuse  fattegli  c restituito  alla  sua  sede. 

| li  scssatiicsimoquarto,  nel  080  , sotto  il  papa  Agatone  , 
assistito  da  centoventi  vescovi:  visi  condannarono  i Mono- 
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teliti,  e furono  mandati  all'imperatore  Costantino  Popona- 
ie, all’occasione  della  convocazione  del  concilio  generale 
di  Costantinopoli,  dei  legati  con  una  lettera  del  papa  e l'al- 
tra del  concilio , in  cui  il  papa  ed  il  concilio  riconoscevano 
due  volontà  e due  operazioni  in  Gesù  Cristo  ( Pagi  ).  Fu  ve- 
risimihnenle  in  questo  concilio  , che  Teodoro,  arcivescovo 
di  Itavenna,  fu  obbligalo  di  rinunziare  all’ autocefalia  od 
indi(>enilen/j  della  sua  sede,  che  Mauro,  suo  predecessore, 
avea  ottenuta  dall'Imperatore  nel  066,  e che  riconobbe  per 
tuo  superiore  il  vescovo  di  Roma.  Questa  sommissione  fu 
rinnovata  nel  682,  e credesi  che  fu  all’  imperatore  Costan- 
tino Pogonate  che  la  Chiesa  romana  ne  andò  debitrice. 

Il  sessantesimoquinto,  nel  701  : S.  Vilfrido , arcivescovo 
di  Vorck,  fu  nuovamente  assolto  dal  papa  Giovanni  VI,  con- 
tro la  condanna  del  concilio  di  Ncstrelìeld,  del  701. 

Il  sessanlesimosesto,  nel  721,  sotto  il  pontefice  Gregorio 
Il  : furono  fatti  diciassette  canoni,  che  la  maggior  parte  ri- 
sguardano  i matrimoni  illegittimi. 

Il  sessantesimosettimo  , nel  751  , sotto  il  papa  Gregorio 
III,  contro  il  prete  Giorgio,  il  quale  era  stato  mandalo  a Co- 
stantinopoli con  delle  lettere  apostoliche  per  gl’ imperatori 
Leone  e Costantino , a fine  di  persuaderli  a cessare  di  fare 
la  guerra  alle  sante  immagini,  ed  era  ritornalo  senza  avere 
osalo  di  presentarle.  Fu  il  prete  Giorgio  assolto,  e riman- 
dato a Costatinopoli , ma  arrestalo  in  Sicilia  dagli  offlziali 
imperiali  fu  cacciato  in  prigione  ( Muratori  ). 

Il  sessamesimotlavo,  nel  752 , sotto  il  papa  Gregorio  III, 
alla  lesta  di  novantatre  vescovi  : fu  ordinato,  che  chiunque 
disprezzasse  l' uso  della  Chiesa  riguardante  la  venerazione 
delle  sante  immagini,  chiunque  le  togliesse  dalle  chiese , le 
distruggesse,  le  profanasse,  o ne  parlasse  in  cattivo  senso, 
sarebbe  privato  del  corpo  e del  sangue  di  G.  C.,e  separato 
dalla  comunione  della  Chiesa. 

Il  sessantesimonono,  nel  745,  sotto  il  pontefice  Zaccaria, 
alla  testa  di  quaranta  vescovi  e di  tutto  il  clero  di  Roma. 
Furono  fatti  quindici  canoni  sulla  vita  ecclesÌ3Slica,su  i ma- 
trimoni illegittimi,  ecc. 

Il  settantesimo,  nel  715 , sotto  il  papa  Zaccaria  - furono 
deposti  dal  sacerdozio  e scomunicati,  Adalberto  e Clemen- 
te, preti. 

Il  seuantesimoprimo , nel  769,  sotto  il  papa  Stefano  ili , 
composto  di  quasi  tutti  i vescovi  d’Italia  e delle  Gallie  , 
contro  l'antipapa  Costantino,  che  fu  condannato  ad  una  pe- 
nitenza perpetua.  Fu  altresì  ordinalo  che  le  reliquie  e le 
immagini  sarebbero  onorate  secondo  l'antica  tradizione  , 
e venne  scomunicato  il  concilio  tenuto  in  Grecia  nel  754  , 
contro  le  immagini. 

Il  settanlesimosecondo,nel799:lo  scritlodi  Felice  dTJrgel 
contro  Alenino  fuvvi  condannato,  e lo  stesso  felice  scomuni- 
casse non  abbiurava  l’eresia  in  cui  era  egli  caduto:  vi  as- 
sistettero cinquantuseltc  vescovi , preseduti  dal  pontefice 
Leone  IU. 

Il  settantesimoterzo,iieir800,  tenuto  in  presenza  dell’im- 
peratore Carlomagno  e composto  d'arcivescovi  , vescovi, 
preti  e di  tutta  la  nobiltà  romana  e francese , per  procede- 
re all’esame  delle  accuse  intentate  col  papa  iamnc  III  : i 
prelati  si  dichiararono  incompetenti  per  giudicare  il  capo 
di  tutte  le  chiese;  allora  il  papa  sotto  l’ambone  della  basi- 
lica di  S.  Pietro  , giura  sulla  Croce  e sali’  Evangelo  , che 
non  si  sente  colpevole  nè  di  aver  commesso  , nè  di  aver 
fette  commettere  i delitti  di  cui  era  stato  dai  suoi  persecu- 
tori accusato- 
li settaniesimoquarto,neU’816,  in  cui  il  papa  Stefano  IV 
pubblicò  un  canone  , il  quale  prescrive  che  r elezione  del 
papa  sarebbe  fetta  dai  vescovi  e dal  clero  in  presenza  del 
popolo  e del  senato  , c la  consacrazione  davanti  i deputati 
dell’  imperatore.  Questo  canone  si  trova  solamente  nel  de- 
creto di  Graziano  (Disi.  63,  c.  28).  Il  Baronio  e molti 
altri  lo  ritengono  come  apocrifo  : il  P.  Pagi  lo  ammette  , 
attribuendolo  a Stefano  VI  ( Vedasi  il  P.  Mansi , Suppl.  t. 


1,  psg.  788  : ed  il  Muratori , Iter.  Hai.  icript.  tomo  II,  n. 

2, pag.  128). 

Il  settantesimoqninto,nell’823:  il  pontefice  Pasquale,  alla 
presenza  di  trentaquattro  vescovi , si  purga  , con  giura- 
mento, dell'accusa  intentala  contro  di  lui  di  aver  fatto  ca- 
var gli  occhi  al  primicerio  Teodoro  ed  al  nomendaiore Leo- 
ne (Mansi,  Suppl.  I). 

Il  setlantesimosesto,  nell’826,  sotto  il  papa  Eugenio  II, 
alla  testa  di  sessantadue  vescovi  e molti  preti , diaconi , 
ecc.  : furono  falli  trentotto  cantini,  la  maggior  parte  sulla 
riforma  del  clero. 

Il  settanicsimosettimo,  nell'848, od  anche  dopo:  in  que- 
sto concilio  il  papa  Leone  IV  dichiarò  ai  vescovi  Brettoni, 
che  un  vescovo  non  deve  ricevere  nulla  per  conferire  gli 
ordini,  sotto  pena  di  deposizione. 

Il  settantesimottavo,nell'833,  sotto  il  papa  Leone  IV:  fta 
deposto  il  prete  Anastasio , cardinale  del  titolo  di  S.  Mar- 
cello, perché  già  da  cinque  anni  era  assente  dal  suo  ti  loia: 
furono  poscia  pubblicati  quarantadue  canoni , che  per  la 
maggior  parte  sono  una  ripetizione  di  quelli  promulgali 
dal  concilio  tenuto  dal  papa  Eugenio  II , nell’a.  826. 

1 II  settantesimonono, nel l'880,  sotto  il  papa  Nicola  l:furo- 
no  nominati  legali  pontifici,  RodoaJdo  vescovo  di  Porto,  « 
j Zaccaria  vescovo  di  Anagni , perchè  andassero  ad  infor- 
marsi a Costantinopoli  delle  cause  , per  le  quali  era  slato 
: deposlo  ii  patriarca  Ignazio,  nominando  in  sua  vece  F’ozio 
(Mansi). 

L' ottantesimo,  nell’  861,  sotto  il  papa  Nicola  I,  il  qual* 
idichiara,  in  presenza  di  Leone,  ambasciadore  dell’impera- 
tore Michele  , che  egli  non  aveva  mandato  a Costantino- 
poli i suoi  legali , nè  per  approvare  la  deposizione  del  pa- 
inarca  Ignazio  , nè  la  consacrazione  di  Fozio , e che  egli 
non  avrebbe  giammai  acconsentilo  uè  all’ una,  nè  all'altra 
(Mansi). 

L'ottantesimoprimo  , nello  stesso  anno,  sotto  il  papa 
Nicola  I , contro  Giovanni,  vescovo  di  Itavenna  , che  mal- 
trattava i suoi  diocesani , i quali  appellaronsi  al  papa. 

L'oltanies imosecondo  , nell'862,  sotto  il  papa  Nicola  I, 
contro  l'eresia  dei  Teospasc (listi,  che  incominciava  a rina- 
scere. 

L'ottantesimo  terzo,  in  principio  dell’863,  sotto  il  papa 
Nicola  I:  tutto  ciò  che  era  stato  fello  a Costantinopoli  con- 
tro S.  Ignazio,  nell' 861 , fimi  condannato  : un  legato  del 
papa  deposto  e scomunicato  : la  sentenza  dell’  altro , che 
[era  assente , rimessa  ad  un  altro  concilio  : Fozio  privato 
dell'onore  sacerdotale  e di  qualunque  altra  funzione  eccle- 
siastica. 

L’ ottaotesimoquarto , nello  staso  anno  verso  il  mesa 
Idi  giugno . sotto  il  papa  Nicola  I ; furono  in  questo  conci- 
lilo cancellati  gli  atti  del  concilio  di  Soissons  dell' 802 
(Mansi). 

L’  otiamesimoquintn  , nello  stesso  anno  verso  la  fine  , 
sotto  il  papa  Nicola  I : venne  dichiaralo  nullo  il  concilio  di 
Metz,  del  medesimo  anno,  in  favore  di  I-otario  il  giovine  re 
di  Austrasia,  che  pretendeva  ripudiare  la  sua  legittima  mo- 
glie. la  regina  Teutberga  {Conni,  germ.  lom.  2). 

L’ottamesimosesto , nell' 861,  L'itcranense:  Rodoaldo  di 
Porto,  legato  prevaricatore  a Costantinopoli , nell*  861 , ed 
ed  a Metz,  nell’ 863,  venne  deposto  e scomunicato,  e fu  ri- 
stabilito Rotado  di  Saissons. 

L*  ottantesimosctlimo  , in  agosto  dell'868:  il  papa  Adria- 
no li.  parla  fortemente  contro  la  temerità  di  Fozio  , che 
ardi  condannare  il  papa  suo  predecessore,  Nicola  I.  scaglia 
contro  di  lui  i fulmini  delta  Chiesa, e la  sentenza  venne  sot- 
toscritta dal  papa  , da  trenta  vescovi  e dall’arcivescovo 
Giovanni,  legato  del  patriarca  S.  Ignazio. 

I.’  ottantesimottavo , sul  finire  dello  stesso  anno,  nel  qua- 
le il  papa  Adriano  II  condannò  il  cardinale  Anastasio , pei 
suoi  errori  (Mansi). 

L’ottantesimonono , neir87S , nel  quale  il  papa  Ciovao- 
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ni  Vili. assolvette  l’ imperatore  Lodovico  II. da  un  giura- 
mento che  Adalgiso,  duca  di  Benevento,  gli  aveva  fatto  fa- 
re (Mansi,  Suppl.  I). 

U novantesimo,  netl'873:  il  papa  Giovanni  VUI.  propone 
di  eleggere  imperatore  il  re  Carlo  il  Calvo,  ciò  che  venne 
approvato  (Mansi,  Suppl.  I).  #. 

Il  novantesirooprimo  , netl’876 , in  coi  il  papa  Giovanni 
Vili,  prescrive  un  giorno  a Formoso,  vescovo  di  Porto,  per 
comparire  innanzi  a lui  (Mansi,  ivi). 

Il  novantesimosecondo,neU'877,ncl  quale  venne  confer- 
mata reiezione  dell’  imperatore  Carlo  il  Calvo  (l’agì). 

Il  novantesimoterzo, nell’ 878,  nel  quale  il  papa  Giovan- 
ni Vili  scomunicò  Lamberto , duca  di  Spoleto  , pei  mali 
fatti  e che  minacciava  di  fare  ai  romani  (Mansi , Suppl.  I). 

Il  novantesimoquarto,nell’879,nel  giorno  primo  di  mag- 
gio : il  papa  Giovanni  Vili  proponevasi  di  fare  eleggere  un 
imperatore,  atteso  che  Carlomanno,  re  di  Baviera , che  a- 
spirava  ad  esserlo,  ne  era  incapace  per  la  malferma  sua  sa- 
lute: reiezione  non  fu  fatta. 

Il  novanusimoquinto, nello  stesso  anno  in  otlobre:fti  dc- 
poslo  Ansperto,  arcivesco  di  Milano, ed  il  papa  scrisse  alla 
Chiesa  milanese  di  eleggere  un  altro  vescovo  in  sua  vece. 

Il  novantesìmosesto,  nell'881 , contro  Atanasio, vescovo  e 
principe 'di  Napoli,  che,  fatta  lega  coi  saraceni,  commette 
va  barbare  ostilità  in  Benevento,  Capila,  Salerno  e Uoma. 

Il  novantesimoseUimo,neU'898,  in  cui  il  papa  Teodoro  II 
riabilita  gli  ecclesiastici  ordinati  dal  papa  Formoso  , e che 
il  suo  predecessore  Stefano  VI , o VII,  aveva  deposti  (Man- 
si, Suppl.  I). 

Il  uovant«iimoMaTo,nel  medesimo  anno, fu  tenuto  dal  pa- 
pa Ciovannì  IX,  in  presenza  deH'imperaiore  Lamberto:  fu 
fatto  un  decreto  di  dodici  articoli:  nell'ottavo  venne  rista- 
bilita la  memoria  del  papa  Formoso,  c furono  restituiti  alle 
loro  sodi  i vescovi  deposli  dal  papa  Stefano  : il  decimo  ar- 
ticolo risguarda  l’ elezione  del  papa  , ecc.  Alcuni  autori 
mettono  questo  eoocilio  nel  905 , sotto  il  papa  Benedet- 
to IV. 

Il  novantcsi monono,  nel  900,  detto  Lateranense,  tenuto 
dal  papa  Benedetto  IV  , in  favore  d' Argriino , vescovo  di 
Langres,chc,  scaccialo  dalla  sua  sede  da  una  fazione,  chie- 
deva di  esservi  ristabilito,  ciò  che  fugli  accordato. 

Il  centesimo , nel  949 , io  cui  il  papa  Agapito  II  con- 
fermò le  censure  contro  Ugo , arcivescovo  di  Reiii» , ed 
Ugo  , conte  di  Parigi,  scagliate  dal  concilio  di  Treveri, 
nel  948. 

Il  centcsimoprimo , nel  febbraio  dei  964,  il  papa  Ciò 
vanni  Xll  depone  Leone  Vili  eletto  dall’  imperatore  Otto- 
ne I.  , 

Il  centesimosecoodo  , nel  967,  tenuto  dal  papa  Giovan- 
ni XIII , in  presenza  dell’ imperatore  Ottone  I.  Fu  in  que- 
sto concilio,  che  confermossi  il  titolo  di  metropoli  di  tutta 
fci  Venezia  alla  chiesa  di  Grado  (Muratori.  Sigonio). 

Il  centesimoterzo  , sul  finire  nel  967  , tenuto  in  pre- 
senza degli  imperatori  Ottone  I ed  Ottone  II  ( Mansi , 
Suppl.  I). 

Il  centesimoquarto,  nel  968  , nel  quale  il  papa  Giovan- 
ni XIII  approvò  e ratificò  la  fondazione  del  vescovado  di 
Mindeo,  fatta  nel  955  dal  re  Enrico  l’ Uccellatore  (Coiteti, 
yerm.  tomo  II). 

Il  centesimoquinto.nel  969  : questo  concilio  è conosciuto 
soltanto  per  la  bolla  del  papa  Giovani  XIII , in  cui  il  vesco- 
vado di  Benevento  è eretto  in  arcivescovado. 

11  ccntcsimosesto , nel  971,  nel  quale  venne  conferma- 
to lo  stabilimento  dei  monaci  nell’  abbazia  di  Mouson  , in- 
vece dei  canonici  ( Gali-  rhr.  tom.  8).  Mansi  inette  questo 
medesimo  concilio  sotto  l’a.  972. 

il  cenlesimoseltimo , nel  975 , nel  quale  il  papa  Bene- 
detto VII  scomunicò  Bonifazio  Francone  , che  aveva  usur- 
pata la  santa  sede- 

li  centesimottavo  , nel  989  , tenuto  dai  papa  Giovan- 


ni XV  per  richiamare  S.  Adalberto  dal  monastero  dove  e- 
rasi  ritirato , e per  farlo  ritornare  al  suo  vescovado  di 
Praga. 

li  centesimonono , nel  993  , tenuto  per  la  canonizzazio- 
ne di  S.  Udalrico  , vescovo  di  Augusta.  È il  pruno  atto  di 
canonizzazione  conosciuto  e di  cui  abbiamo  la  bolla  del 
papa  : ò questa  sottoscritta  da  Giovanni  XV,  da  cinque  ve- 
scovi, da  nove  cardioali,  e da  tre  diaconi. 

Il  centesimodecimo,  nel  996,  tentilo  dal  papa  Gregorio  V 
in  presenza  dell’  imperatore  Ottone  III,  a favore  di  trillino1 
vescovo  di  Catnbrai , e contro  gli  usurpatori  dei  beni  di 
detta  Chiesa. 

Il  eentodecimoprimo , nel  998  , sotto  il  papa  Gregorio 
V,  in  presenza  deH'imperaiore  Ottone  III  : furono  fatti  otto 
canoni,  il  priora  dei  quali  ordina , che  il  re  Roberto  fasce- 
ra Berla,  sua  parente,  da  lui  sposata  contro  i canoni,  e fa- 
rà sette  anni  di  penitenza,  ec. 

Il  ccntodecimosecondo,  nelIOOl , essendo  papa  Silve- 
stro II,  in  presenza  deil'iinperatorc  Ottone  ili  : fu  in  que- 
sto concilio  confermalo  il  possesso  del  monastero  di  Gao- 
desheim  a S.  Bernovardo,  vescovo  dTli Idesbeim,  ed  esclu- 
se ir  pretensioni  di  Villigiso  di  Magonza. 

Il  centodccimoterzo , nel  1092:  fuvvi  una  contestazio- 
ni: tra  il  pontefice  Gregorio  V,  ed  il  vescovo  di  Perugia  , 
il  quale  sosteneva  , che  un  certo  monastero  della  sua  citta 
gli  era  soggetto  ed  era  esente  da  qualunque  altra  dipen- 
denza (Labbe,  tomo  IX,  col.  1248). 

Il  centodecimoquario  , nel  1007 , in  cui  il  papa  Giovan- 
ni XVIII  emanò  una  bolla  per  confermare  l'erezione  del 
vescovado  di  Bamberga. 

Il  centodeoimoquinto , nel  1027  , tenuto  dal  papa  Gio- 
vanni XIX  , in  presenza  deH’imperaioro  Corrado  : la  con- 
testazione tra  il  patriarca  di  Aquileia  e quello  di  Grado, 
fu  terminata  a favore  dei  secondo. 

Il  ccntodecimoscsto,  nel  1038,  detto  anche  concilio  Ita- 
lico , nei  quale  il  papa  Giovanni  XIX  depose  Ariberto  , 
arcivescovo  di  Milano  , per  avere  ricusato  di  dare  soddi- 
sfazione all’  imperatore  Corrado , da  lui  oltraggiato  nella 
conferenza  di  Sa  Iona  (Mansi,  Suppl.  I). 

Il  centodecimosetiimo  , nel  1039  , o 1040  , nel  quale  il 
papa  Benedetto  IX  condannò  Bretislao , duca  di  Boemia,  a 
far  costruire  un  monastero  a sue  spese,  per  avere  nel  sac- 
cheggio della  città  di  Goesna,  rapite  le  reliquie  di  S. Adal- 
berto e portatele  a Praga  (Mansi). 

Il  ceniodecimotlavo,  nel  1044:  il  papa  Benedetto  IX  ri- 
vocò  il  decreto  , con  cui  aveva  pochi  mesi  prima  dichia- 
rata la  Chiesa  di  Grado  suffraganea  d' Aquileia  : le  giuste 
querele  di  Domenico  Contarmi,  doge  di  Venezia,  e di  Orso, 
patriarca  di  Grado,  contro  le  violenze  di  Poppone,  patriar- 
ca d’Aquileia,  provocarono  questa  rivocazione. 

Il  ceotodecimonono,  nel  1047, tenuto  dal  papa  Clemente 
II,  in  presenza  dell'imperatore  Enrico  III  : l’estirpazione 
della  simonia,  rbe  dominava  allora  lutto  l'Occidente,  fu  il 
primo  oggetto  del  concilio  ; vennero  allresi  riformati  altri 
abusi  (Muratori,  Annal.). 

Il  cento  vigesimo , nel  1019 , essendo  papa  Leone  IX  : 
fu  determinato  che  quelli  che  sarebbero  stati  ordinati  dai 
simoniaci  potevano  esercitare  le  funziouì  dopo  quaranta 
giorni  di  penitenza. 

Ilcento-vigesimoprimo , nel  1050  , presedulo  da  Leone 
IX,  assistito  da  cinquantarinque  vescovi  : Berengario  fu 
privato  dalla  comunione  della  Chiesa  a cagione  de'suoi  sen- 
timenti eretici  suH’Eucaristia. 

TI  cento  vigesimosecondo  .nel  1051,  sotto  il  papa  Leo- 
ne IX  , contro  Gregorio  , vescovo  di  Vercelli , adultero  , e 
contro  i vescovi  simoniaci  e gli  ecclesiastici  incontinenti. 

Il  cento-vigesimolcrzo,  nel  1053  . essendo  papa  Leone 
IX:  di  questo  concilio  non  abbiamo  che  fa  lettera  ai  vescovi 
di  Venezia  e d'Istria , in  favore  di  Domenico , patriarca  di 
Grado,  in  cui  ordinavasi  che  la  della  Chiesa  sarebbe  rico- 


ROMA. 


r,as 


nosciuta  metropoli  ili  quelle  due  provincie, a norma  dei  pri- 
vilegi dei  sommi  ponlcflei. 

Il  cento-vigesiinoquarto  , nel  1057  ; il  papa  Villore  II, 
scomunicò  f.uilredo  , o Cualfredo  di  Narbona  per  delitto 
di  simonia. 

Il  cento-vigesimnquinto , nel  1059  : fu  proseduto  dal 
papa  Nicola  II,  e vi  assistettero  centotredici  vescovi:  ven- 
nero pubblicali  tredici  canoni  : fu  altresì  fatta  una  profes- 
sione di  fede  sulla  Eucaristia  : Berengario  la  sotlosrrisse 
con  giuramento:  ma  poscia  vi  scrisse  contro,  caricando  di 
ingiurie  il  cardinale  Umberto,  che  ne  era  l'autore.  Il  pon- 
tefice Nicola  II  emanò  altresì  un  decreto  , che  appena  va- 
cante la  santa  Sede , i cardinali  vescovi  ed  i cardinali  chie- 
rici si  unirebbero  per  fare  l'elezione  di  un  nuovo  papa  , e 
che  il  restante  del  clero  col  popolo  vi  presterebbe  il  suo 
consentimento. 

Il  ccnlo  vigesimoscsto,  nel  1001, sotto  il  papa  Nicola  II, 
contro  i simoniaci  (Pagi). 

Il  cento-vigesimosetlimo  , nel  1065  , sotto  il  papa  Ales- 
sandro II,  e vi  intervennero  più  di  cento  vescovi.  I mona- 
ci di  Vallombrosa  accusarono  di  simonia  l’iptro  , vescovo 
di  Firenze  , e si  offrirono  di  provarlo  col  giudizio  del  fuo- 
co: ma  il  papa  non  volle  nè  deporrc  il  vescovo , nè  accor 
dare  ai  monaci  la  prova  del  fuoco.  Furono  poscia  fatti  «lo- 
dici canoni  ricavati,  quasi  intieramente  dal  concilio  di  Ro- 
ma del  1089.  Il  P.  Mansi  mette  questo  concilio  sotto  ilj 
1008;  ma  noi  lo  collocammo  col  P.  Pagi  sotto  il  1063. 


Il  cento-vigesimottavo,  nel  1065,  sotto  il  papa  Alessan- 


® * Ro,.,0,fo  (furarono  che  i loro  sovrani  non  si  on- 
I porrebbero  in  nulla  alla  conferenza  che  i legati  pontifici 
| dovevano  tenere  in  Germania.  Vennero  in  fine  latti  dei  i re- 
golamenti per  l'utilità  della  Chiesa. 

Il  cento- trentesimoseslo,  in  febbrajo  del  1079,sotto  Gre- 
gono  All.  alla  testa  di  centocinquanta  vescovi.  Berensra- 
rm  abbiura  nuovamente  i suoi  errori , abbraccia  la  róde 
cattolica  domanda  perdono  e fa  penitenza.  I deputatici 
re  Rodolfo  presentano  le  loro  querele  centro  le  violenze  di 
Enrico  l\  in  Germania.  Il  P.  Mansi  è d' avviso  che  il  nana 
tenne  :n  quell  anno  un  secondo  concilio  in  Roma  su  lo 
stesso  soggetto,  nell' ottava  di  Pentecoste. 

Il  cento- ircntcsimosellimo , nel  1080  , sotto  il  medesi- 
mo papa,  terminato  il  7 marzo  dopo  la  battaglia  vinta  il 
2.  gonna  (oda  Rodolfo  contro  Enrico  IV.  Questi  fu  denosio 
e scomunicato,  venendo  dichiarato  re  Rodolfo.  Fa  nuova- 
mente proibito  ai  laici  di  ricevere  odare  delle  investiture 
c SI I confermarono  le  scomuniche  contro  gli  usurpatori 
delle  terre  della  Chiesa.  1 

il  cento-trentesimottavo,  nel  1085  . sotto  Gregorio  VII 
In  questo  concilio  parlossi  fortemente  della  fede  e della  mo- 
rate  cristiana  ; fu  pronunziata  la  scomunica  contro  chiun- 
que  avesse  osato  d' impedire  che  Enrico  IV  si  portas- 
se a Roma:  quegli  infatti  vi  andò  nel  marzo  11)81  vi  fece 
intronizzare  l’ antipapa  Guibcrlo  col  nome  di  Clemente  III 
e ricevette  da  lui,  nel  giorno  di  Pasqua  , In  corona  imito-’ 
riale.  Il  papa  Gregorio  VII  crasi  ritiralo  nel  castello  S.  An- 


dro Il , contro  gli  incestuosi  e contro  i giureconsulti  che 
prelen  levano  di  contare  i gradi  di  parentela  per  mezzo  del 
diritto  civile  e non  del  canonico. 

Il  cento-vigesimonono,  nel  1070  , sotto  Alessandro  II, 
con  seitauiadue  vescovi  : venne  approvata  la  fondazione 
del  monastero  di  Vissegrade , presso  Piaga , fatta  dal  duca 
Vratislao  (Pagi). 

Il  cento  trentesimo  , nel  1072 , sotto  Alessandro  II , in 
cui  Tu  scomunicato  Goffredo  di  Castiglione , simoniaco 

(PigO- 

ll  cento- trentesimoprimo,  nel  1071 , sotto  il  papa  Grego- 
rio VII  per  obbligare  gli  ecclesiastici  a vivere  secondo  la 
santità  del  loro  carattere  : furono  fatti  alcuni  decreti  con- 
tro la  simonia  ed  il  concubinato,  e venne  scomunicato  Ito- 
I torto  Guiscardo,  duca  di  Puglia,  perchè  erasi  impadronito 
di  alcune  terre  del  patrimonio  di  S.  Pietro. 

Il  cento  trenlesimosecondo.nel  1078,  sotto  il  papa  Gre- 
gorio VII.  Questo  concilio  componevasi  di  cinquanta  ve- 
scovi e di  mollissimi  abbati.  Vennero  promulgali  diversi 
decreti  riguardanti  le  investiture,  e falle  le  [Fu  sfverc  mi 
nacce contro  l’incontinenza  di  alcuni  ecclesiastici.  Sul  fi- 
nire dello  slesso  anno  tenne  il  pontefice  Gregorio  VII  un  

altro  concilio  di  cui  ignoriamo  le  determinazioni  ( Manti , | rendo  eleggere  un  nuòva  àntìpipST. Trriutobén  ìi  ragione 
Sappi:  Il  ).  1 1 1 - — . , — l ..  ti  M-.Zi.mt.  i.  , i , 1 s . 

In  cento  trenlesimolerzo  , nel  1076:  il  papa  Gregorio 
\ Il  scomunicò  il  re  Enrico  IV  , privandolo  del  suo  regno 
ed  assolvendo  i suoi  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà. 

Il  cento- trenlcsimoqnarto,  nel  1078,  in  principio  di  qua 
resima  : vi  assistettero  cento  e più  vescovi  , sotto  il  papa 
Gregorio  VII,  fu  determinato  che  sarebbero  mandati  al- 
cuni legati  in  Germania  per  tenervi  una  generale  confe- 


11  cento  trcntosimononn.nel  1081  : il  papa  Gregorio  VII 
liberato  da  Roberto  Guiscardo  , duca  di  Puglia  , scomu- 
nica nuovamente  l'  antipapa  Giliberto , l’ imperatore  En- 
rico ed  i loro  partigiani.  L' antipapa  Giliberto  tenue  egli 
pure  un  conciliabolo  in  cui  dichiarò  nulla  la  scomunica  di 
Enrico  IV. 

Il  cento  quarantesimo  , nel  1089,  sotto  il  papa  Urtano 
Il  alla  lesta  di  rentoquiodici  vescovi  : fuvvi  confermalo 
tutto  ciò  che  era  stato  operato  negli  antecedenti  concili 
contro  I’  antipapa  Ciliberto  e l’ imperatore  Enrico  IV. 

Il  remn-qimranlesimoprimo , nel  1099  : fu  convocato 
dal  papa  Urbano  11- vi  si  trovarono  centocinquanta  vescovi, 
fra  i quali  S.  Anselmo.  Furono  fatti  dieci  canoni  estratti 
quasi  intieramente  dal  concilio  di  Piacenza  del  1095  : in 
fine  vennero  scomunicati  quei  laici  che  avessero  date  le 
investiture  rtelle-Cbiese,  e gli  ecclesiastici  che  le  avessero 
ricevute. 

Il  cento  qiKiraniesinioserondo  , nel  1102  , sotto  il  papa 
Pasquale  II  eoi  vescovi  d' Italia  e coi  deputati  di  mnlt!  ve- 
scovi ollremomani.  Il  papa  invito  l' imperatore  Enrico  IV 
a presentarsi  al  ròncilin  : dopo  di  aver  promesso  mancò 
Enrico  di  parola , e tentò  anzi  di  prolungare  Io  scisma  fa- 
cendo eleggere  ttn  nuovo  antipa|ia.  Irritalo  ben  a ragione 
Pasquale  il  confermò  la  acomunica  lanciata  contro  quel 
Principe  dai  suoi  predecessori  Gregorio  VII  ed  Urbano  II. 

Il  rento-qnarnntesimnlerzn  . nel  1 tot:  il  papa  Pasquali! 
Il  rimproverò  severamente  Brunirne,  arcivescovo  di  Tre- 
vcri,  per  avere  ricevuto  la  investitura  dair  imperatore  En- 
rico. Urtinone  presento  la  sua  rinunzia:  ma  tre  giorni  do- 
lio venne  ristabilito. 

-.  ....  „ Il  eento-quarantosimoqiinrlo,  in  marzo  del  1105  . nel 

ronza  e ristabilirvi  la  pace:  il  decreto  del  concilio  aggiun-| palazzo  di  Latcnno  : Pasquale  II  scomunicò  il  conto  di 

se  una  minaccia  di  scomunica  contro  eh  unque  si  oppone*.  Mi  ulent  ed  i suoi  complici,  i quali  lo  accusavano  d' essere 
se  alla  commissiono  dei  legati  pontifici.  I Normanni  che  «causa  che  il  re  d’Inghilterra  oslinavasi  nel  sostenere  le  in 
devastavano  il  patrimonio  di  S.  Pietro  vennero  purc  in  | vestiture-  vi  scomunicò  anche  quelli  che  le  avevano  rice- 
quest’occasione  scomunicati.  ’ ville.  Nel  maggio  dello  stesso  anno  Pasquale  II  tenne  un 

Il  cenlu-lrentesimnquinio,  in  novembre  dello  stesso  an-  fi  altro  concilio  in  Roma  per  ristabilire  Grossolano  sulla  sede 
no  : Berengario  vi  fece  una  professione  di  fede , coll' oh-  i arcivescovile  di  Milano  ( Muratori,  Annui.  ). 
bligodi  rendere  un  minino  conio  della  sua  dottrina  in  un  | Il centn-qiiarantesinKH|uinto  , nel  mar/o  IMO*  Pasqua- 
altro  concilio.  Venne  scomunicato  I imperatore  di  Goslan-  • le  II  vi  rinnovò  i decreti  contro  le  investiture  ed  i canoni 
linopoli,  Niceforo  Boloniale , per  avere  usurpato  la  corona  che  proibiscono  ai  laici  di  disporre  dei  beni  delle  Chi  esc. 
a Michele  Parapinace.  In  questo  concilio  i deputati  di  En  II  cento-quaranlpsimuscsto  .nel  II  II,  dello  I neran  co! 
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se.  Il  re  Enrico  V.  essendosi  convenuto  col  papa  Pasquale  i 
11.  che  il  clero  gli  restituirebbe  le  regalie,  e che  egli  reci- 
procamente desisterebbe  dalle  investiture  , quel  principe 
portossi  a Roma  per  fare  ratificare  solennemente  quel  trat- 
talo : Il  concilio  riunissi  in  febbraio;  non  fu  conchiuso  nul- 
la , ami  furonvi  delle  forti  dissensioni.  Il  partilo  di  En- 
rico prese  le  armi  : il  papa  è violentato , fatto  prigionie- 
ro di  Enrico  e costretto  a sottoscrivere  in  aprile  un  altro 
trattato  col  quale  quel  principe  lascia  le  regalie  al  clero  e 
riprende  per  se  le  investiture. Dopo  questo  trattalo, Enrico 
ricevette  dal  papa  la  corona  imperiale  ( Mansi, Supplii  ). 

Il  ceoto-quarantesiinollavo , nf‘1  1112:  Pasquale  II  vi 
revoca  il  privilegio  delle  investiture:  Gerardo  , vescovo  di 
Angouleme,  venne  incaricato  di  portare  il  decreto  di  revo 
ea  all'  imperatore:  il  detto  prelato  adempì  a quella  perico- 
losa commissione  con  una  fermezza  che  disarmò  lo  stesso 
Enrico  ( Labbe,  Mansi  ). 

Il  cento-quarantesimonono,  nel  1116,  detto  Lateranen- 
se:  Pasquale  II  condannò  i privilegi  estorti  dall’  impera- 
tore, con  una  scomunica  perpetua:  fu  rinnovata  la  proibi- 
zione di  dare  o ricevere  investiture.  In  questo  concilio 
venne  pure  determinalo  che  il  titolo  di  abbate  degli  abba- 
ti, che  arrogavasi  l’abbate  di  Clugny,  spettava  al  solo  ab- 
bate di  Monte  Cassino. 

Il  cento-quinquagesimo,  nel  1 12 3:  primo  concilio  generale 
lateb avesse,  sotto  il  papa  Calisto  II  : vi  si  trovarono  tre- 
cento e più  vescovi  e seicento  e più  abbati.  Eu  tenuto  per 
la  pace  della  Chiesa  , intorbidata  da  circa  cinquanl’  anni , 
sul  diritto  della  collazione  dei  lieneflzl , che  l' inqieratore 
pretendeva.  Trailossi  pure  dei  mezzi  di  ristabilire  la  disci- 
plina ecclesiastica  quasi  annichilata  dai  lunghi  scismi  : in 
line  parlossi  del  modo  di  sottrarre  la  Terra  Santa  dalla  po 
destò  degli  infedeli. 

Il  cento  quinquagesimoprimo,  nel  1 139:  secondo  concilio 
generale  latebasensb  , composto  di  quasi  mille  vescovi , 
sotto  il  papa  Innocenzo  II , ed  in  presenza  di  Corrado  III 
imperatore.  Furono  condannali  gli  scismatici  partigiani 
dell'antipapa  Anacleto:  vennero  stabiliti  dei  canoni  per 
raffermare  la  disciplina  della  Chiesa  , e furono  anatema- 
tizzati gli  errori  di  Arnaldo  da  Brescia  , che  era  stato  di- 
siselo di  Pietro  Abelardo. 

Il  cento  quinquagesimnsecondo,  nel  1 1 H:  il  papa  Lucio  II 
soggetta  alla  Chiesa  di  Tours,  come  a loro  metropoli , tut- 
te le  Chiese  di  Bretagna  .colla  restrizione  che  quella  di  Dot 
resterebbe  soggetta  al  solo  pontefice , durante  la  vita  del 
vescovo  GolTreJo. 

Il  cento-quinquagesimoteTzo,  nel  1IG7,  Idtleranense.  in 
cui  papa  Alessandro  III , seomunicò  ed  anatematizzò  l' im- 
lieratore  Federico  I Barbarossa,  ed  assolvendo  i suoi  sud- 
diti dal  giuramento  di  fedellù. 

Il  cenlo-quinquagesimoquarto,  nel  1 179,  terzo  concilio  j«- 
nerefr  latebavbvse,  radunato  dal  papa  Alessandro  III  : vi 
assistettero  trecento  e più  vescovi  di  tutti  i paesi  cattolici , 
con  un  abbate,  che  vi  assisteva  pei  greci.  In  questo  con- 
cilio vennero  annullate  le  ordinazioni  ditte  dagli  antipapi , 
si  condannarono  gli  errori  dei  Valdesi  e degli  Albigesi,trat- 
lossi  della  riforma  dei  costumi. 

Il  cento-quinqoogcsimoseslo;  nel  1200,  nel  quale  il  papa 
Innocenzo  III  canonizzò  S.  Cunegonda , moglie  dell’impe- 
ratore Enrico  II  ( Condì,  germ.  tomo  III  ). 

Il  cenlo-qiiinquagesimoseltimo,  nel  1210,  in  cui  il  papa 
Innocenzo  III  depose  e scomunicò  l' imperatore  Ottone  IV 
per  essersi  impadronito  delle  terre  della  Chiesa  romana  e 
perchè  voleva  usurpare  il  regno  di  Sicilia  ( Baynald  ). 

Il  cento  -quinquagcsimoseltiino,  nel  1215,  quarto  concilio 
generale latebaxe.vse, sotto  il  papa  Innocenzo  Divisi  trova- 
rono settanluno  arcivescovi,  qnaltrocentododici  vescovi,  ot- 
tocento abbati,  priori,  ecc.  , moltissimi  procuratori  per  gli 
assenti  e gli  ambascindori  dell’  imperatore , dei  re  e di  quasi 
lutili  principi  cattolici.  Eranvi  altresì  due  patriarchi  quelli, 
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di  Costantinopoli  e quello  di  Gerusalemme,  il  primate  dei 
Maroniti , nuovamente  riunito  alla  Chiesa  romana , e S.  Do- 
menico, istitutorcdeH’ordinedei  frati  predicatori.  In  questo 
concilio  venne  esposta  la  fede  della  Chiesa  contro  gli  Albi- 
gesi , i Valdesi,  e tutti  gli  eretici  di  quel  tempo  : fuvvi  con- 
sacrato il  termine  di  Transustanziazione  per  significare  il 
cambiamento  che  Dio  opera  nel  sagramento  dell’  Eucari- 
stia , siccome  la  parola  Consustanziale  fo  consecrata  dal 
concilio  di  Nicea  per  esprimere  il  mistero  della  Trinità.  I 
canoni  di  questo  concilio  sono  settanta.  Trailossi  infine 
della  conquista  della  Terra  Santa. 

Il  cenlo-quinquagesimoltavo,  nel!227:  il  papa  Gregorio 
IX  reiterò  la  scomunica  imposta  all’  imperatore  Federico 
Il , nel  settembre  p.p.  per  non  essersi  imbarcato  , come 
aveva  promesso,  per  soccorrere  la  Terra  Santa. 

Il  ccnlo-quinquagesimonono,  nel  1228:  il  papa  Gregorio 
IXconfermò  la  scomunica  dell’ imperatore  Federicoll,  che 
disprezzolla:nel  giugno  però  imharcossi  come  crocialo, mal  - 
grado  la  proibizione  lattagli  dal  papa  di  assumere  una  tale 
qualità  prima  di  essere  assolto  dalle  censure  lanciate  con- 
tro di  lui. 

Il  cento  sessantesimo,  nel  1 231,  sotto  il  pipa  Gregorio  IX 
coi  patriarchi  di  Guslantinopoli,  Antiochia  e Gerusalemme 
a fine  di  mandare  una  nuova  fiotta  nella  l'alcalina. 

Il  cento  sessantesimoprimo,  nel  1302,  contro  Filippo  IV, 
il  Bello,  re  di  Francia:  il  papa  Bonifazio  Vili  pubblicò  ia 
famosa  decretale  Vnam  sanclam. 

Il  cento-sessantesimosecondo,  nel  1-112  e 1413,  indicato 
dal  papa  Alessandro  V,e  celebrato  dal  papa  Giovanni  XIII: 
questo  concilio  fu  poco  numeroso  , e de’  suoi  atti  noi  non 
conosciamo  che  la  bolla  di  Giovanni  XXIII  contro  gli  scritti 
di  Viclef. 

Il  cento  sessantesimoterzo,  nel  maggio  1512,  quinto  con- 
cilio generale  latebasesse,  convocalo  da  una  bolla  del  pa- 
pa Giulio  ll,cssendo  imperatore  <f  Alemagna  Massimiliano  I. 
Questo  concilio  durò  cinque  anni  e fu  terminato  sotto  il  pon- 
tefice successore  Leone  X,nel  marzo  1517.Eranvi  quindici 
cardinali  c fpitt  di  ottanta  arcivescovi  e vescovi.  Fu  radu- 
nato: l.“  contro  il  concilio  di  Pisa  del  1511 , e per  impe- 
dire una  spezie  di  scisma  nascente  ; 2 ° per  terminare  al 
cune  differenze  che  erano  insorte  tra  Giulio  II,  papa,eLui- 
gi  XII,  re  di  Francia  , volendo  la  corte  di  Roma  con  buone 
ragioni  abolire  la  Prammatica  Sanzione  in  quel  regno; 
3.”  per  la  riforma  del  clero.  Si  decretò  inoltre  in  questo 
concilio  che  si  farebbe  la  guerra  dalle  potenze  cristiane  a 
Sclim  I,  imperatore  dei  turchi , e si  nominarono  sul  finir» 
dell’ assemblea  per  capi  di  quella  spedizione  l’ imperatore 
d’ Alemagna , Massimiliano  I,  e Francesco  I,  re  di  Francia. 
La  morte  di  Massimiliano  I, e la  nascente  eresia  di  Lutero, 
che  cagionò  tante  turbolenze  in  Alemagna  , resero  nullo 
quel  gran  progetto. 

Il  cento  sessantesimoquarto,  nel  1725,  sotto  il  pontefice 
Benedetto  XIII  : trailossi  intorno  alla  fede , ai  costumi  ed 
alla  disciplina  ecclesiastica  : fu  celebrato  nella  Basilica  La- 
lorancnse , assistendovi  trentadue  cardinali,  cinquanta  ve- 
scovi ed  altri  ecclesiastici.  Questo  concilio  venne  dichia- 
rato un  sinodo  provinciale. 

Il  catalogo  dei  papi  daS.Pietro  fino  ai  nostri  giorni,  colla 
indicazione  della  patria  di  ciascuni’ essi , coll’  epoca  della 
loro  elezione  , eoo  quella  della  loro  morte,  e coi  nomi  de- 
gli antipapi,  trovasi  in  fine  dell’articolo  papa. 

ROMA  (chiesa  di).  — Non  bisogna  confondere  questa 
espressione  col  titolo  di  Chiesa  romana.  La  Chiesa  di  Ro- 
ma è una  sede  particolare,  od  una  Chiesa  limitata  ad  una 
sola  diocesi;  la  Chiesa  romana  , nel  linguaggio  ordinario 
dei  teologi , è la  Chiesa  cattolica  od  universale , ebe  consi- 
sidera  la  sede  di  Roma  come  il  centro  di  unità  nella  fede , ed 
il  pontefice , che  occupa  quella  sede , come  il  successore  di 
S.  Pietro,  il  vicario  di  Gesù  Cristo,  il  capo  ed  il  pastore  di 
tutta  la  Chiesa  cristiana. 
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ROMANO  ( epistola  DI  s.  PAOLO  ai  )— ROMANO. 


ROMANI  (epistola  di  a.  paolo  ai). — Si  tiene  per  fermo, 
die  l' Apostolo  abbia  sorilto  questa  lettera  da  Corinto,  ove 
trovavasi  nell'  anno  58  della  nostra  Era,  l' anno  21  del  suo 
apostolato,  due  anni  prima  del  suo  arrivo  in  Itoma.L’  idea 
generale  di  S.  Paolo  in  questa  lettera  è di  provare , die 
la  grazia  della  fede  in  Gesù  Cristo  non  fu  concessa  ai  giu- 
dei convertili  a causa  della  loro  fedeltà  alla  legge  di  Mo- 
se , nè  ai  gentili  divenuti  cristiani  in  riflesso  della  loro 
ubbidienza  alla  legge  naturale , ma  ebe  questa  grazia  fu 
concessa  agli  uni  od  agli  altri  graluilissimamcnlc  per  pu- 
ra misericordia  di  Dio , senza  verun  loro  merito  prece- 
dente, 

L’ Apostolo  per  dimostrarlo  espone  nel  primo  capo  i 
delitti  di  cui  erano  rei  i pagani  in  generale  , e soprattutto 
i filosofi  che  passavano  pei  più  saggi.  Nel  secondo  rimpro- 
vera ai  giudei  le  loro  trasgressioni.  Conchiude  nel  terzo  , 
che  gli  uni,  e gli  altri  essendo  stali  rei , la  loro  giustifica- 
zione era  assolutamente  gratuita,  opera  della  grazia  c non 
della  natura , né  della  legge  , e che  deve  esser  attribuita 
alla  fede,  la  quale  è un  dono  di  Dio  ( c.  4 ).  Prova  questa 
verità  coll’esempio  della  giustificazione  di  Àbramo  (e.  5). 
Mostra  l' eccellenza  di  questa  grazia  ( c.  0 ).  Esorta  quei 
ebe  l’ hanno  ricevuta  a conservarla  ed  accrescerla  (e. 7 ). 
Insegna  che  dopo  la  giustificazione,  tuttora  sussiste  la  con- 
cupiscenza, che  è eccitata  anziché  domata  dalla  legge,  ma 
che  è superata  dalla  grazia  (c.  8 ).  Fa  l’enumerazione  dei 
frutti  della  fede.  Dichiara  ( e 9,  10,  11)  che  la  giusti- 
ficazione fu  concessa  ai  gentili  in  preferenza  dei  giudei , 
jierchè  i primi  credettero  in  Gesù  Cristo , e i secondi  non 
vollero  credere  in  esso  ; che  come  la  grazia  della  fede 
non  era  dovuta  nè  agli  uni,  nè  agli  altri , quindi  niente  ne 
segue  contro  le  promesse  che  Dio  avea  fatte  alla  posterità 
di  Abramo,  nè  contro  la  giustizia  divina-l  capitoli  seguen- 
ti sino  al  decimosesto  contengono  delle  lezioni  di  morale. 

Cosi  S.  Paolo  in  tutta  la  sua  lettera  punto  non  si  allon- 
tana dal  suo  oggetto  , il  qual  è di  provare  che  la  giustifi- 
cazione viene  dalla  fede,  non  già  dalla  legge,  nè  dalla  na- 
tura; che  la  fede  stessa  è una  grazia,  un  dono  di  Dio  pura- 
mente gratuito.  Tra  i molti  cementatori  moderni , i quali 
spiegarono  l’ epistola  ai  romani , sembraci  che  il  P.  Pio- 
quigni  cappuccino  abbia  preso  meglio  l’ idea  dell'  Aposto- 
lo; egli  si  servi  molto  dei  contentano  di  Toleto  su  questa 
stessa  epistola,  e questi  avea  seguilo  S.  Giov.  Crisostomo. 

Sembraci  che  quelli  i quali  vollero  fondare  sulla  dottri- 
na di  S.  Paolo  un  sistema  di  predestinazione  gratuita  degli 
eletti  alla  gloria  eterna,  non  abbiano  ravvisalo  il  disegno 
dell’  Apostolo  , ed  abbiano  sforzato  il  senso  di  tutte  1’  es- 
pressioni; pretendono  scorgervi  ciò  che  gli  antichi  Padri 
della  Chiesa  non  mai  videro.  Origene  e S.  Gio.  Crisosto- 
mo, che  dal  principio  al  line  spiegarono  l’epistola  ai  roma- 
ni, non  vi  trovarono  questo  sistema.  Pura  le  omelie  di  S. 
Gio.  Crisostomo  su  questa  epistola  sono  una  delle  sue  ope- 
re più  lavorate,  come  l'osservarono  gli  editori  di  lui. 
Spiegando  nella  decimascsla  Omelia  il  cap.9  su  cui  più  in- 
sistono i Predestinazioni , egli  lo  intende  affatto  diversa- 
mente  ila  essi.  Insegna,  come  la  Chiesa  lo  decise  poi  con- 
tro i Pelagiani , che  la  predestinazione  alla  grazia  ed  alla 
fede  è puramente  gratuita  , perchè  questa  grazia  non  è la 
ricompensa  di  alcun  merito.  Ma  dice  ancora  positivamente 
che  la  predestinazione  dei  giusti  alla  beatitudine  eterna , e 
dei  malvagi  al  supplizio  eterno  , è una  conseguenza  della 
prescienza  di  Dio,  che  previde  da  tutta  1*  eternità  l’ ubbi- 
dienza degli  uni  e la  resistenza  degli  altri.  Cosi  pure  arca- 
lo inteso  Qrlgone  ( Gommali . in  Èpist.  ad  ttom.  I.  7,  n. 
1 t.e  si g.).  Si  può  presumere  che  questi  due  Padri  greci  as- 
saissimo avvezzi  al  linguaggio  di  S.  Paolo  , e familiarizzali 
con  tutti  i suoi  scritti,  sicno  stali  per  lo  meno  tanto  capaci 
di  prenderne  il  vero  senso  come  gl'  interpreti  Ialini  po- 
steriori. 

Ma,  secondo  la  loro  opinione,  quando  S,  Paolo  ( Som.  e. 


9v  ».  13)  osserva  che  anco  prima  della  nascila  di  Giacob- 
be e di  Esait,  Dio  avea  detto:  il  primogenito  servirà  il  mi- 
nore,ho  amalo  Giacobbe  e odialo  Esali,  l'Apostolo  non  vol- 
le farci  intendere,  che  Dio,  senza  riguardare  i meriti  degli 
uomini , e avanti  ogni  prescienza  di  ciò  che  faranno , pre- 
destini alcuni  ad  essere  gli  oggetti  del  suo  amore , e gli 
altri  l' oggetto  del  suo  odio  ; che  anzi  questa  differenza 
viene  dall’  avere  Dio  preveduto  in  anticipazione  citu.hu 
in  progresso  farebbero.Cosl  quando  Dio  ilice:  Farò  miìeri- 
cordia  a chi  vorrò  , c che  S.  Paolo  ne  conchlude  : dunque 
ciò  non  dipende  da  lui  che  lo  vuole  , e che  ri  corre , ma 
da  Dio  che  ha  pietà  ( c.  15 , u.  IO  ).  Fare  misericordia 
non  è eleggere  qualcuno  alla  vita  eterna  , ma  conceder- 
gli il  dono  della  fede  e della  giustificazione.  Questo  è 
provato  con  un’  altra  conchiusione  di  S.  Paolo  : dunque 
Dio  fa  misericordia  a eh  I gli  piace , e indura  , o piuttosto 
lascia  indurare  chi  egli  vuole  ( e.  18)  qui  il  contrario  di 
fare  misericordia  non  è destinare  alla  dannazione , ma  la- 
sciare nell’  induramento.  Questo  è il  senso  seguito  da 
S.  Agostino  ( I.  de  /‘rirdest  SS.  e.  3,  n.  7;  e.O,  n.  Il  ). 

Perciò  Origene  e S.Gio.  Crisostomo  conobbero  benissimo 
che  i casi  di  onora  , i tasi  di  misericordia  che  Dio  preparo 
per  la  sua  glorialo.  21,22,  23)  non  sono  i predestinati  alla 
gloria  eterna,  ma  i predestinati  alla  fede,i  quali  glorifiche- 
ranno Dio  colle  loro  virtù;  e che  i rosi  d' ignominia,  e i va 
si  di  collera , non  indicano  i reprobi , ma  gl’  increduli  clic 
provocheranno  lo  sdegno  di  Dio,  ma  che  Dio  sopporta  pure 
con  pazienza,  (ibii).  La  prova  è ancora  l'ultima  conchiu- 
sionc  che  cava  S.  Paolo  ( r.  50,  3 1 ) da  tutto  ciò  che  ha  pre- 
ceduto » che  direm  noi  dunque  ? che  i gentili , i quali 
non  correvano  dietro  la  giustificazione,  tuttavia  l'acquista- 
rono per  la  fede , mentre  che  israello , seguendo  la  legge 
della  giustizia,  non  vi  pervenne,  perche  inciampò  nella  pie- 
tra di  scandalo».  Ecco  la  spiegazione  dei  rasi  di  onore  e 
dei  vasi  d’ignominia,  cosi  l' intende  S.  Agostino  ( Ep. Ititi, 
ad  l’aulin,  c.  4,  n.  lì.l.de  Pradest.  SS.  c.  8,  n.  13 , re.  ). 

È vero  che  nelc.8,c.30:si  legge» Quei  che  Dio  Ita  prede 
slinato,  Ij  ha  chiamali  ; quei  che  ha  chiamati  li  ha  giusti- 
fidati;  e quei  che  ha  giustificati,  li  ha  glorificali.  » àia 
questa  glorificazione  non  devesi  intendere  della  gloria  e- 
terna,  altrimenti  avrebbe  detto  l’apostolo,  li  glorificherà. 
Non  v’è  dubbio , Dio  ha  glorificato  quei  che  ba  giustifica- 
to, poiché  nello  stile  di  S.  Paolo,  fece  dei  vasi  d'onore  per 
la  sua  gloria.  Cosi  lo  intesero  Origene  (iàid.  I.  7,  n.  8)  c 
S.  Gio.  Crisoslomo(  llom.  15,  n.  2). 

Forse  ci  verrà  obbiettato  che  S.  Agostino  nei  suoi  libri 
de  Prcedest.  SS.  e de  Dono  Pere,  nella  stia  lett.  186  a S. 
Paolino,  oc.  intese  S.  Paolo  nel  senso  che  noi  non  voglia- 
mo ammettere  ; noi  crediamo.  1 .*  Non  è probabile  che  S. 
Agostino,  il  quale  per  provare  il  peccato  originale,  citò 
spesso  le  Omelie  di  S.  Ciò.  Crisostomo  sulla  Epistola  ai 
romani,  abbia  abbraccialo  un  sentimento  diverso  da  quel- 
lo di  questo  Padre  sulla  predestinazione.  2.°  Mollo  meno 
è probabile  che  S.  Agostino  non  abbia  conosciuto  l'idea  di 
S-  Paolo , e siasi  ostinata  ilare  alle  sue  espressioni  un  sen- 
so che  è assolutamente  strano.  3.”  In  questa  falsa  ipotesi , 
gli  argomenti  di  S.  Agostino  non  avrebbero  verun  rappor- 
to alla  questione  che  era  in  disputa  tra  esso  e i Pelagiani  ; 
tratiavasi  unicamente  di  provare  loro , come  presso  S.  Pao- 
lo , che  la  grazia  èconccssa  gratuitamente , per  conseguen- 
za che  la  predestinazione  alla  grazia  è anco  puramenle 
gratuita  ; non  si  questionò  mai , se  fosse  lo  stesso  della 
predestinazione  eterna.  4.°  Leggendo  con  attenzione , sen- 
za pregiudizio,  i diversi  scritti  di  S.  Agostino,  scorgesi 
che  in  sostanza  pensò  come  S.  Gio.  Crisostomo , ma  clic  si 
espresse  con  minore  precisione.  Si  può  esserne  convinto 
dai  luoghi  die  citammo  ( d.pbed  estivazione  ). 

ROMANO Papa  o antipapa  collocato  sulla  sante  Sede 

il  17  settembre  897,  e mori  I’  otto  febbraio  898.  E incerto 
se  egli  sia  stato  eletto  canonicamente, e questa  incertezza  fa 
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ti  che  da  alcuni  sia  annoveralo  fra  i legittimi  sommi  ponte-  di  un  censore  importuno.  Risparmiò  loro  tale  delitto , riti- 
fici , e daaltri  fra  gli  antipapi  (e.Onofrio  e Genebrardo,  «n  ranciosi  in  un  deserto  presso  Venezia,  dove  si  mise  sotto 
Chronic.  Baronio , in  Annoi.).  la  direzione  di  un  eremita  ebe  gli  fece  fare  grandi  progressi 

ROMANZI.  — Opere  contenenti  storie  od  avventure  d’a-  nella  vita  spirituale.  Venezia  gemeva  allora  per  gli  eccessi 
more,  di  cavalleria , ecc.:  Liber  seu  hiitoria  fabulosa , nar  ai  quali  trascorreva  il  doge  Pietro  (Saudiano.  In  una  sedi- 
rotto, rapsodia.  Gli  antichi  composero  essi  pure  di  siffatti  j zione  egli  fu  trucidato,  e uiui  i suffragi  innalzarono  alla 
libri , e Fozio  è d’ avviso  che  la  Storia  degli  errori  c degli  sua  sede  Pietro  Orseolo,  il  quale  non  accettò  tale  dignità 
amori  di  Dinia  e di  Rercillide  nell’  isola  di  Thule,  scritta  in  ohe  con  ripugnanza.  Due  anni  dopo  questi  fuggì  furtiva- 
greco  da  Antonio  Diogene , abbia  dato  origine  alla  maggior  mente  da  Venezia , e si  ritirò  in  un  monastero  della  Calalo- 
parte  delle  storie  di  tal  sorta  composte  posteriormente,  quali  gna,  in  cui  l’accompagnarono  Romualdo,  e parecchi  altri 
sono  quelle  di  Luciano , di  Lucio , di  Jamblico , di  Achille  personaggi.  Romualdo  si  collocò  non  lungi  di  là , in  una 
Tazio , di  Eliodoro  e Damasio  (Bibliot.  cap.  CLXV1).  Che  solitudine , in  cui  si  formò  a poco  a poco  un  nuovo  conven- 
aozi  detestando  lo  stesso  Fozio  tali  favolose  narrazioni  co-  t0,  del  quale  venne  eletto  primo  superiore.  Tocco  dall’e- 
me  assai  perniciose , si  esprime  nel  seguente  modo  parlan-  sempio  di  suo  figlio , Sergio  apri  finalmente  gli  occhi  sopra 
do  della  Storia  di  Leucippe  e di  Clitofonte  composta  da  A-  * suoi  disordini  e si  chiuse  in  un  chiostro  per  espiarli  : ma 
chille  Tazio:  Lcgimus  Achilli»  Talli  Alexandrini , De  re-  pentitosi  di  avere  ascoltata  la  voce  del  rimorso,  rientrar 
bus  leucippet  et  Clitophontis , octo  libro»,  est  vero  drama  volle  poco  dopo  nel  mondo.  Romualdo  informato  del  suodi- 
tieum  opus  , amores  quondam  contine»»  intempestivo s : di-  segno , accorse  in  Italia , e fece  tanto  colle  sue  esortazioni , 

elione  quidem  et  compiantone  videtur  excellcrt verum  ■ colle  sue  preghiere  e colle  suo  lagrime  che  persuase  suo  pa- 

obscanistimi  ejusnimis  impuri  status,  curo  scriptoris  sta- ; dre  a perseverare  nella  vita  che  aveva  abbracciata.  Ricusò 
tentiam  in  amai  re  seria  elevant , turo  legere  roleniibus  a-  di  prendere  la  direzione  dell’abbazia  di  Classe , che  i reli- 
òominarohsm , fugiendamque  reti (flint  lertionem  ( Bill.  cod.  giosi  gli  avevano  offerta  ; ma  l’imperatore  Ottone  III , che 
LX  XXVIII).  conosceva  le  virtù  di  Romoaldo , lo  costrinse  ad  assumerla. 

P.  D.  lluet  nel  suo  Trattato  dell’origine  del  romanzi  ne  La  sua  severità  sollevò  contro  di  lui  i religosi  ; quindi  egli 
attribuisce  l‘  invenzione  agli  Orientali , i quali  amano  par-  andò  a deporre  i distintivi  della  sua  dignità  ai  piedi  di  Ot- 
licolarmente  le  finzioni,  le  allegorie,  ecc.  Dall’Oriente  passa-  ione  che  assediava  Tivoli,  te  preghiere  di  Romualdo  salva- 
rono essi  in  Grecia  ed  in  Italia,  ila  checchessia  l’origine  de-  rono  quella  disgraziata  città  da  una  rovina  inevitabile. Inva- 
gli  antichi  romanzi , quella  dei  moderni  deriva  dalle  storie  no, per  sottrarsi  dalla  pubblica  venerazione  egli  si  naseonde- 
favolose  composte  dai  nostri  antenati  nei  secoli  di  barbarie  va  nellepiù  remote  solitudini:  il  grido  delle  sue  virtù  vi  at- 
e d’ ignoranza.  La  Provenza  segnalossi  particolarmente  coi  tirava  presto  da  ogni  parte  dei  discepoli  che  il  pregavano 
suoi  trovatori,  che  scorrevano  i paesi  cantando  le  storie  da  di  esser  loro  guida  e formavano  in  tale  guisa , nuovi  mona- 
lorocomposte:esiccome  facevano  uso  della  lingua  romanza,  steri.  Desideroso  di  trovare  l’occasione  di  spargere  il  suo 
quindi  le  loro  favole  si  chiamarono  romanzi.  Siffatte  storie  sangue  per  la  fede,  Romualdo  risolvette  di  predicare  il  Van- 
però  furono  per  la  maggior  parte  dannose  alle  lettere  ed  ai  gelo  in  Ungheria  ; ma  ammalatosi  per  via , si  persuase  che 
costumi , siccome  furono  la  sorgente  di  molti  vizi  ed  il  ve-  Dio  non  approvava  il  suo  disegno,  e restò  aleno  tempo  inGer- 
leno  dell’  innocenza.  Quindi  ben  a torto  sono  accusali  di  ri-  mania.  Dopo  di  avervi  fondati  o riformati  parecchi  mona- 
gorismo  i Casisti , i quali  proibiscono  assolutamente  la  lei-  steri , si  recò  a Roma , pregato  dal  sommo  pontefice , che 
tura  dei  romanzi.  Il  minor  male  infatti  che  quegli  scritti  per  la  sua  riputazione  di  santità  gli  chiedeva  consigli  pel 
producono,  è di  allontanare , per  non  dir  anche  disgustare  governo  della  Chiesa-  Romualdo  abitò  parecchi  anni  in  una 
la  gioventù  da  qualunque  lettura  seria , di  darle  uno  spirito  solitudine  nelle  vicinanze  di  tale  città , in  cui  dei  nuovi  di- 
falso, e di  dipingerlo  gli  uomini  e le  passioni  ben  diverse  scepoli  furono  solleciti  a porsi  sotto  la  sua  direzione  , ma 
da  quelle  che  sono  in  fatto.  Nè  qualche  vecchia  moralità  lan-  la  loro  mala  condotta,  ed  il  loro  spirito  d’insubordinazione 
ciata  qua  e là  in  mezzo  ai  racconti  favolosi  ed  erotici  può  gli  cagionarono  talvolta  dei  giusti  soggetti  di  dispiacere, 
bastare  ad  impedire  il  male  più  o meno  grave,  che  questa  Come  arrivò  in  Italia,  l’ imperatore  Enrico  II. chiamò  presso 
sorta  di  libri  generalmente  prò  luce.  S.  Teresa , istruita  dal-  di  se  Romualdo , lo  colmò  di  contrassegni  di  rispetto , e gli 
l'esperienza  che  ne  aveva  fatto  nella  sua  gioventù , esortava  | donò  il  monastero  di  Mont-Amiate,  pregandolo  di  collo- 
i padri  e le  madri  a preservare  (con  tutta  la  cura  i loro  fi-  carvidei  religiosi.  Di  tutti  i monasteri  istituiti  dal  santo  fon- 
gli  dalla  lettura  dei  romanzi , e ne  rappresentava  loro  le  fu-  datore  il  più  celebre  è quello  di  Camaldoli , presso  ad  A- 
neste  conseguenze.  rezzo , che  diede  il  nome  all'  ordine  dei  camaldolesi , e di 

ROMUALDO  (S.). — Fondatore  deli’ ordine  dei  camaldo-  cui  l’erezioneè  fissata  nell’a.  4009:Romtialdo  vi  dimorò  più 
lesi , nacque  verso  il  956  a Ravenna , dall'illustre  famiglia  ! anni , chiuso  in  un’angusta  cella , e praticando  le  più  ri- 
degli  Onesti.  Quantunque  fosse  stata  trascurata  la  sua  pri  gorose  austerità.  I bisogni  del  suo  Ordine  l’obbligarono  ad 
ma  educazione , imparò  a moderare  le  sue  passioni,  e dis- 1 uscirne , e mori  a Valle  di  Castro , nella  Marca  d' Ancona  , 
degnando  le  gioie  del  mondo,  sospirava  la  tranquillità  del  verso  il  1097  ilgiorno  19  di  giugno  inetà  di  seltant’annied 
ritiro.  Sergio , suo  padre,  impegnatosi  in  una  contesa  con  ed  alcuni  mesi,  l a Chiesa  celebra  la  sua  festa  il  di  7 feb- 
un  prossimo  suo  parente,  terminare  la  volle  col  duello , ! lira  io , giorno  della  traslazione  del  suo  corpo.  Esistono  due 
ed  esigè  che  suo  figlio  gli  fosse  padrino,  la  sorte  favori  il  vite  di  S.  Romualdo,  in  Ialino,  Tura  del  B.  P.  Damiano, 
crudele  Sergio:  ma  Romualdo,  atterrito  dall’orrido  spetta-  e !’ altra  del  II.  Girolamo  da  Praga , apostolo  e vescovo  di 
coloehe  aveva  avuto  sotto  agli  occhi , corse  a chiudersi  nel  I Lituania  : si  trovono  ambedue  nella  Raccolta  dei  Bnllan- 
monastero  di  Classe,  in  cui  passò  quaranta  giorni  orando  disti.  Si  possono  altresì  consultare  gli  agiografi , la  Storia 
e piangendo.  Le  dolcezze  che  trovate  aveva  in  tale  casa , degli  Ordini  religiosi , di  Hèlyot , tomo  V , e quella  dei  ca- 
accrebbero  il  suo  genio  per  la  vita  solitaria;  e risoluto  di  maldolesi  ( ».  c tnacnocESi  ). 

rinunziare  al  mondo , pregò  l’abbate  di  Classe  di  ammet-  RONCAGLIA  (costsstivo).-—  Lucchese,  dellacongre- 
terlo  nel  numero  dei  suoi  religiosi.L’abbate, temendo  dt  at-  gazione  della  Madre  di  Dio,  in  cui  si  distinse  rolla  sua 
tirarsi  la  collera  dei  padre  diRomualdo,lo  licenziò  più  volte;  dottrina  e colle  sue  virtù.  Mori  in  patria  il  94  febbraio  del 
ma , vedendo  che  egli  persisteva  nel  pio  suo  disegno , ve-  1737.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe  : I .*  Alatali»  Alerandri, 
stire  gli  fece  finalmente  l’abito  monastico. Romualdo  diede  Historia  ecclesiastica  velcri s et  noci  reslamenti,  et  ani- 
in  breve  ai  suoi  confratelli  l’esempio  delle  più  grandi  au-  madversimibus  ilhutrata ; Parigi  (Venezia),  4740,  18 
sterità;  ma  avendo  voluto  dare  alcuni  suggerimenti  a quelli  voi.  in-à.”  Quest’opera , accresciuta  ed  illustrata  dal  P. 
che  deviavano  dalla  regola,  essi  disegnarono  di  sbarazzarsi  Maosi,  fu  stampita  in  Lucca  nel  4740,  ed  in  Venezia  nel 


553 


RO.NCÈ— ROSA  CROCE  ( confraterkit*  o fratelli  della  ). 


3778,  tom.  9 in  foi. — 2.‘  Universa  moralii  theologia ; 
Lucca  , 1750 , tom-  2 in  fol.  — 3.°  Effetti  delta  pretesa  ri- 
forma di  Lutero  e Calvino  edel  Giansenismo;  Lucca,  1714. 
— 4."  istoria  delle  variazioni  delle  Chiese  protestanti  ; 
Lucca,  1712.  — H.°  La  famiglia  cristiana  istruita  nelle  sue 
obbligazioni;  Venezia,  1713;Lucca,  1720. — 6-“ Le  mo- 
derne conversazioni,  ecc.  ; Lucca,  1720. 

RONGÈ. — Nome  di  uno  dei  due  capi  della  novella  setta 
religiosa  surta  in  Germania  in  quest'anno  1813  , la  quale 
si  lascia  chiamare  C'/ueia cattolica  tednca.\e\  supplemento 
i nostri  leggitori  sotto  questo  stesso  titolo  vi  troveranno  un 
articolo  che  risguarda  tale  nuova  setta. 

ROSA  DI  LIMA  ( S.).  — Nacque  in  detta  città  nel  1386 
da  una  famiglia  di  origine  spagnuola.  Ebbe  nel  battesimo 
il  nome  di  Isabella  , ma  la  freschezza  della  sua  carnagione 
la  fece  chiamare  Rosa.  Fin  dall'  infanzia  mostrò  molta  pie- 
tà ed  amore  pel  ritiro  e per  le  mortificazioni  : ella  si  im- 
pose tre  giorni  di  digiuno  per  settimana, e viveva  negli  al- 
tri di  erbe  e di  radici  cotte  nell'  acqua.  Le  lodi  che  si  da- 
vano alla  sua  bellezza  lungi  dal  piacerle  cagionavate  tan- 
to rammarico,  che  ella  procurò  con  ogni  mezzo  di  distrug- 
gerla. Avendo  le  avversità  logorata  la  sua  fortuna  , passò 
senza  pena  dalla  ricchezza  al  più  miserabile  stato;  ed  es- 
sendo andata  a servire  in  casa  del  tesoriere  Gonsalvo  , col 
suo  guadagno  troTÒ  modo  di  soccorrere  i poveri  suoi  ge- 
nitori. La  sua  povertà  non  fu  impedimento  a parecchi  van- 
taggiosi partiti  di  matrimonio , ma  ella  li  rifiutò  per  con 
sacrarsi  a Dio  nel  terzo  ordine  di  S.  Domenico , nel  quale 
praticò  per  quindici  anni  tutti  i rigori  della  piu  austera  pe- 
nitenza. Una  lunga  e dolorosa  malattia  fu  per  lei  una  nuo 
va  occasione  di  fare  risplendere  le  sue  virtù.  Ella  mori  ai 
23  di  agosto  del  1617  io  età  di  trentun  auni.  1 suoi  funera- 
li, ai  quali  intervennero  i più  distinti  cittadini  di  Lima,  fu- 
rono celebrati  colla  maggior  pompa.  S.  Uosa  fu  canoniz- 
zala nell' a.  1671  dal  papa  Ciemenle  X : la  Chiesa  celebra 
la  sua  festa  nel  30  di  agosto.ll  padre  Hausen,  domenicano, 
ne  scrisse  la  vita,  1664  1668 , io  12.”  Il  padre  Paolo  Oliva 
recitò  il  suo  panegirico  nel  giorno  della  sua  canonizzazione 
dinanzi  al  papa  ed  al  sacro  collegio.  Si  può  consultare  an 
che  il  libro  del  padre  Vincenzo  Maria  Orsini,  domenicano, 
poscia  papa  col  nome  di  Benedetto  XIII,  intitolato:  Conati 
lui  Domenicano-  Itononiensis  ecclesia  in  album  sanctontm 
Ludovici  Berlrandi  et  Rosa  de  lancio  Maria , ord.  prad.  ; 
Venezia,  1674,  in-12.c  Veggasi  anche  Baita,  tom.  3,30 
agosto. 

ROSA  D‘  ORO  (benedizione  della  ).  — È rito  della  ro- 
mana Chiesa  il  benedire  nella  domenica  quarta  di  quaresi- 
ma ( che  è appellala  Latare  Bierusalem  ) una  rosa  d’ oro, 
con  orazioni,  ungendola  di  balsamo,  ponendovi  sopra  il 
muschio  tritato,  avendola  incensata , ed  aspersa  coll’acqua 
benedetta. Questa  fuoiiooe  laccasi  dal  papa  nella  Cbiesa  di 
S.  Croce  in  Gerusalemme  , ed  ora  privatamente.  Alcuue 
volte  da  lui  è donata  a qualche  illustre  personaggio  pre- 
sente ed  altre  volte  è trasmessa  agli  assenti.  Carlo  Cartari, 
phe  scrisse  uaa  dissertazione  sulla  rosa  <T  oro  , (a  in  essa, 
il  catalogo  di  tutti  que'  sovrani , re , regine  , principi  e 
principesse  e Chiese  a cui  fu  trasmessa  in  dono. 

Di  codesto  rito  si  là  dagli  eruditi  autore  S.  Leone  IX.  ro- 
mano pontefice  nell'a.  1049, il  quale  avendo  per  suo  eredi- 
tario diritto  il  monastero  di  S.Croce  in  Alsazia  l'onorò  sot- 
toponendolo immediatamente  alla  S.  Sede  ed  imponendo 
ad  esso  l' obbligazione  di  mandare  al  papa  ogni  anno  alcu- 
ni giorni  prima  di  quella  IV  domenica  una  rosa  d' oro , o 
due  once  del  medesimo.  Ma  dalla  carta  di  tale  privilegio  è 
manifesta  casa  che  il  rito  era  già  prima  introdotto.  Altri 
inclinarono  a farne  autore  Urbano  eletto  papa  nel  ID88. 
Ma  ritrovansi  più  antiche  memorie  di  cotesto  rito. 

Il  significato  di  esso  dipende  dai  giorno  in  cui  si  costu- 
mava- La  Domenica  Laetare  allude  all' allegrezza  del  po- 
polo israelitico  figura  del  cristiano , allorché  fu  da  Dio 


liberato  dalla  lunga  e dura  servitù  di  Babilonia.  E pure  di 
allegrezza  il  vangelo  di  quella  Domenica  , in  cui  si  recita 
la  miracolosa  moltiplicazione  dei  pani  e dei  pesci  a refe- 
zione delle  turbe.  Innocenziolll.  nel  suo  sermone  recitato 
in  tale  giorno  dice  essere  letizia , per  sollievo  degli  antece- 
denti digiuni.  In  segno  di  spirituale  allegrezza  la  Chiesa 
romana  benedice  quella  rosa  , come  si  ha  nella  liturgia 
della  medesima.  La  rosa  significa  il  nostro  Redentore,  cui 
sono  appropriate  le  parole  de'  Cantici:  lo  sono  il  fiore  de’ 
campi , e l’ odore  di  essa  prefigura  la  gloriosa  redenzione 
dello  stesso  Redentore,  mentre  anche  il  colore  dell’oro  co- 
me prossimo  al  rosso  può  prefigurare  la  di  lui  sanguinosa 
passione,  come  scrisse  Alessandro  III.  La  naturale  compa- 
razione è, che  siccome  la  rosa  è segno  della  primavera,  cioè 
di  quella  stagione , che  ci  solleva  dei  peso  deli'  inverno . 
così  la  prossima  memoria  della  Redenzione  c Risurrezione 
del  Salvadore  allegerisce  a’ cristiani  il  peso  del  sofferto  di- 
giuno, e di  quel  poco  che  vi  rimane  di  quaresima. 

ROSA  CROCE  ( CONPBATBBN1TA  0 EN  ( CELLI  DELLA  ). 
— Fu  dato  questo  nome  ad  una  certa  confraternita  , os- 
sia cabala  , ebe  comparve  in  Germania.  Quelli  che  vi  so- 
no ammessi  e chiamatisi  fratelli  delia  Rosa  Croce  , giu- 
rano fedeltà , promettono  il  secreto  , scrivono  il  loro  no- 
me in  enigma  , e si  obbligano  ad  osservare  le  leggi  della 
società,  la  quale  ha  per  iscopo  di  ristabilire  tutte  le 
scienze  e particolarmente  la  medicina  , ignorata  , come 
dicono  essi , e mal  praticata.  Essi  si  vantano  di  avere  dei 
secreti  eccellenti , di  cui  la  pietra  filosofale  è ilminimo  ; 
essi  sono  d'avviso  che  gli  antichi  filosofi  dell' Egitto,  i Cai 
dei , i Magi  di  Persia  ed  i Gimnosofisti  delle  Indie , hanno 
insegnalo  le  slesse  cose  insegnate  da  essi.  Sebbene  questi 
fanatici  abbiano  incominciato  la  loro  setta  nell’  a.  1422  , 
non  furono  mai  ben  conosciuti  se  noo  che  Del  1537.  Non  fu 
mai  ben  conosciuta  la  loro  religione,  perchèessi  dichiara- 
vano di  non  mischiarsi  in  all’uri  di  religione,  e che  tutte  le 
toro  cure  avevano  ili  mira  la  guarigione  degli  ammalati- 
Uno  dei  loro  principali  statuti  era  aDzi  quello  di  non  pale- 
sare il  secreto  della  loro  setta  , perché  non  doveva  esseri- 
conosciuta  che  dopo  duecento  anni.  Vanlavansi  di  sapere 
tutte  le  lingue,  e di  essere  come  tante  biblioteche  ambulan- 
ti : avevano  la  presunzione  di  credersi  destinati  da  Dio  per 
la  salate  di  quelli  che  apparterrebbero  alia  loro  setta.  Ve- 
stivansi,  per  massima,  secondo  l' uso  dei  luoghi,  dove  tre- 
vavansi,  per  non  essere  conosciuti;  dì  scegliersi  un  succes- 
sore che  tacesse  le  veci  del  defunto  : di  servirsi  delle  lette- 
re R.  C.  per  voce  di  riunione  e per  sigillo:  di  trovarsi  tutti 
gii  anni  nel  luogo  C. , per  assistere  all'assemblea  dello  Spi- 
rito Santo.  Vanlavansi  di  avere  per  autore  della  loro  setta 
un  gentiluomo  tedesco  il  cui  nome  è ignorato , ma  con- 
getlurasi  dalle  lettere  A.  C.  R.  C. , che  uno  dei  fratelli  del- 
la Rosa-Croce  trovò  scolpite,  dicono  essi, sopra  la  sua  tom- 
ba. E questa  una  ridicola  invenzione  dei  detti  settari , per 
darsi  uu'  origine  ed  un  fondatore.  Nell’a.  1622,  dicesi, che 
attaccarono  sogli  angoli  delle  strade  il  seguente  avviso  : 
« Noi  deputati  del  nostro  collegio  principale  dei  fratelli 
della  Rosa-Croce,  facciamo  soggiorno  visibile  ed  invisibile 
in  questa  città  per  la  grazia  dell’  Altissimo,  verso  il  quale 
è diretto  il  cuore  dei  giusti  : noi  insegniamo  senza  libri  e 
parliamo  le  lingue  dei  paesi , nei  quali  vogliamo  essere  . 
per  togliere  dagli  errori  di  morte  gii  uomini , nostri  simi- 
li.» Fu  senza  dubbio  in  conseguenza  di  un  tale  avviso,  che 
vennero  chiamati  invisibili, immortali,  illuminati,  ciarlata- 
ni, maghi,  ecc.  Dopo  quell’  avviso  credevasi  che  si  sarelv- 
beró  fatti  conoscere  in  pubblico;  ma  invecesi  tennero  mag- 
giormente nascosti,  per  timore  di  essere  castigali.  Morhof. 
nel  suo  Polyhislor , racconta  la  storia  di  questi  settari , e 
< Jà  il  catalogo  delle  diverse  opere  scritte  prò  e contro  di 
essi.  Il  sig.  L.  M.  Fiselin,  nelle  sue  vite  dei  teologi  di  Vir- 
temberg  , pretende  di  dimostrare  ebei  fratelli  della  Rosa 
Croce  formavano  una  società  reale.  Nomina  molti  dei  fra- 
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lelli  e particolarmente  Simon  Stndion.  Vedansi  per  mag- 
giore notizie  i signori  Cautier  c Sponde,  1625,  n.“  8 ; il  P. 
Pinchinat,  nel  suo  dizionario  sulla  origine  dell'idolatria  : 
e le  istruzioni  di  Gabriele  Naudé  alla  Francia  sulla  verità 
della  storia  dei  fratelli  della  Rosa-Croce;  Parigi,  162*,  col- 
l' avvertimento  deilo  stesso  adtore  intorno  ai  fratelli  della 
Rosa-Croce,  ecc. 

ROSALIA  (S-).  — Illustre  vergine  palermitana,  nata  da 
nobilissima  stirpe,  che  traeva  la  sua  origine  da  Carlo  Ma 
gno.  Sprezzando  Snoda  giovinetta  le  ricchezze,  le  delizie 
e le  pompe  del  mondo  , elesse  di  chiudersi  in  un’orrida 
spelonca,  distante  circa  quaranta  miglia  dalla  sua  patria  , 
per  vivere  soltanto  al  suo  Dio,  da  cui  solo  in  mezzo  all'or- 
rore, alla  solitudine  ed  alle  aspre  penitenze  che  vi  eserci- 
tava riceveva  consolazione  e conforto.  Dalla  detta  spelonca 
passò  poi  per  consiglio  superiore  in  altra  piu  orrida  delta 
del  Pellegrino,  in  cui  ebbe  occasione  ditnaggiorroenteeom 
battere,  e trionfare  degli  allettamenti  del  mondo  trovandosi 
in  facciaalla  casa  paterna.  Quivi  tutta  assorta  nella  contem- 
plazione delle  cose  celesti  terminò  santamente  di  vivere 
ai  4 di  settembre.  Il  di  lei  corpo  fu  trovato  l’anno  del  giu 
bileo  sotto  il  pontefice  Urbano  Vili  con  sommo  giubilo  di 
tutta  la  Sicilia  , per  la  di  cui  intercessione  fu  quel  regno 
liberato  dalla  peste.  Il  dotto  canonico  Mungitore  scrisse  la 
vita  di  questa  santa  vergine  romita,  e la  pabblicò  in  Paler- 
mo nell’  a.  1705.  Un  discorso  accademico  sopra  il  sepolcro 
di  S.  Rosalia  composto  dal  padre  Carusi  dei  ministri  degli 
infermi,  è inserito  nel  tom.  22  della  Raccolta  Calogcrana  , 
pag.  169. 

La  festa  di  S.  Rosalia  in  Palermo,  succede  ai  15  luglio  di 
ogni  anno  ■■  tale  ricorrenza  riempie  di  giubilo  quella  nume- 
rosa popolazione, la  quale  vi  profonde  ingenti  somme  in  ap 
parati,  in  illuminazioni, in  musicali  canti,  ecc.  Questa  Cesti 
vita  attrae  in  Palermo  una  mussa  di  popolo  da  ogui  lato  del- 
l’ isola  di  Sicilia.  La  chiesa  di  S.  Rosalia,  cotanto  ammira- 
bile per  la  sua  vastità  e pei  suoi  ricchi  ornamenti , la  è 
maggiormente  per  questa  festa,  venendo  ricoperta  con  spec- 
chi contornati  da  ghirlande  di  fiori  e rischiarata  da  migliaia 
di  lumi.  La  santa  è ricoperta  da  incomparabili  preziosità. 

Il  popolo  col  piò  gran  fervore  implora  il  patrocinio  della 
santa  per  ottenere  da  Dio  le  grazie  di  cui  è bisognoso. 

ROSARIO  (Jtoiarium  ). — Pratica  di  divozione  che  con- 
siste nel  recitare  quindici  volte  l’Orazione Dominiealeecen- 
tocinquanta  volte  la  Salvazione  Angelica.  Cosi  il  Rosario 
è composto  di  quindici  decine  d 'Are  Maria,  mentre  la  Co- 
rona ne  ba  solamente  cinque.  La  sua  istituzione  ha  per  is- 
eopo  di  onorare  i quindici  principali  misteri  della  vita  di 
Nostro  Signore  G.  C.,  e delia  sua  Santa  Madre.  I suddetti 
misteri  sono  divisi  in  misteri  gaudiosi,  dolorosi  e gloriosi. 

1 cinque  misteri  gaudiosi  sono:  i’Anounziazione,  la  Visita- 
zione , la  Natività  di  G.  C. , la  sua  presentazione  ed  il  suo 
ricevimento  al  Tempio.  I cinque  misteri  dolorosi  sono  : | 
l’ agonia  di  Nostro  Signore  nell’  orto  degli  ulivi , la  sua  | 
flagellazione,  1‘  incoronamento  di  spine,  la  sua  caduta  por- 
tando la  croce  al  Calvario , e la  crocifissione.  I cioqne  mi- 
steri gloriosi  sono:  la  Risurrezione  del  Salvatore , la  sua 
Ascensione,  fct  discesa  dello  Spirito  Santo,  l’ Assunzione  di 
Maria  Vergine  e la  sua  incoronazione  in  cielo.  F,  dunque  il 
Rosario  un  compendio  del  Vangelo  , una  spezie  di  storia 
della  vita,  dei  patimenti,  dei  trionfi  di  Cesò  Cristo , adatta 
alla  capacità  degli  idioti  , a fine  di  imprimere  nella  loro! 
memoria  le  verità  del  cristianesimo. 

Si  attribuisce  ordinariamente  P istituzione  del  Rosario 
a S.  Domenico.  D.  Luca  d’  Aeberv  e D.  Mabillon(f‘ra/’.  ad 
Act.SS  Ord.Hmi.  eac.v. pag.  58)  sono  d’ avviso  che  que- 
sta pratica  sia  piò  antica,  e che  era  già  in  usonell’a.  1100. 
Altri  scrittori  ne  credono  autore  Paolo,  abbate  nella  Libia, 
contemporaneo  di  S.  Antonio  ; altri  ratlribuiscono  a S.Be- 
nedetto  , od  al  venerabile  Reda,  Polidoro  Vergilio  dice  , a 
che  Pietro  T Eremita , per  eccitare  i popoli  alla  crociata  , 


regnando  il  pontefice  Urbano  II,  nel  1096  , insegnava  loro 
il  salterio  laico  composto  di  centocinquanta  Art  Maria  , 
come  il  salterio  ecclesiastico  é composto  di  centocinquaoia 
Salmi,e  che  quello  era  l'uso  dei  solitari  della  Palestina.Pare 
indubitato,  che  i solitari  dei  primi  secoli  della  Chiesa  siansi 
serviti  di  piccole  pietreosimili  per  contare  il  numero  delle 
loro  preghiere  ; ci  viene  ciò  insegnato  da  Palladio  nella  sua 
Storia  Lausiaca,  da  Sozonicne,  ecc.,  come  rimarcollo  il  pu- 
pa lienedeuo  XIV  (De canoni:,  ff. 2,  c.10,  n.  11).  Coloro  i 
quali  non  sapevano  leggere  o che  oon  potevano  recitare  il 
Salterio,  vi  supplivano  recitando  spesso  voile  durante  il 
loro  lavoro  l’ Orazione  Dominicale,  soprattutto  in  ciascuna 
delle  ore  che  i ministri  della  Chiesa  impiegavano  nel  canto 
dei  Salmi.  Le  persone  del  popolo  distinguevano  il  numero 
da  tali  preghiere  con  una  spezie  di  chiodi  attaccati  alla  lo- 
ro cintura  ( Condì,  tom.  VII , pag.  1189  ).  L’  uso  però  di 
recitare  la  Salutazione  Angelica  nell’  istesso  modo  noo  è 
cosi  antico. 

Ma  checchessia  dei  suddetti  fatti  e dello  opinioni  dei  di- 
versi scrittori  sembra  provalo  che  S.  Domenico  sia  il  vero 
autore  dell’  uso  di  recitar  quindici  Pater,  con  quindici  de- 
cine ri’  Are  Maria , in  onore  dei  principali  misteri  di  Ce- 
sò Cristo  nei  quali  ebbe  parte  la  Beata  Vergine  : l’ intro- 
dusse egli  verso  l’ a.  1298  o poco  prima  , per  prevenire  i 
fedeli  cuntro  l’errore  degli  Albigesi  edi  alcuni  altri  eretici 
i quali  bestemmiavano  contro  il  misterodeU’ Incarnazione. 
Il  P.  Èchard,  domenicano , provò  questo  fallo  storico  con 
documenti  irrefragabili,  nella  Bildiolh.  script,  ord.  prodi - 
caf.  tomo  I,  pag,  552;  tomo  II,  pag.  271. 

La  festa  del  Rosario  è di  istituzione  piò  recente.  Inren 
dimenio  di  grazie  per  la  vittoria  riportata  a Lepanto  dai 
cristiani  contro  gli  infedeli , nella  prima  domenica  di  otto 
bre  deir  a.  1571,  il  papa  Pio  V. istituì  una  festa  annua  per 
quel  giorno,  col  titolo  di  S.  Maria  della  Vittoria.  Due  anni 
dopo  il  papa  Gregorio  XIII.  cambiò  il  suddetto  titolo  con 
quello  di  solennità  del  SS.  Rosario  , ed  approvò  un  uffìzio 
proprio  per  tale  solennità.  Il  papa  Clemente  IX.propagò  la 
celebrazione  di  delta  festa  anche  in  Ispagna.  Nel  1716  es- 
sendo i turchi  stati  vinti  dall’  armata  dell’imperatore  Car- 
lo Vl.presso  Temcswar  nel  giorno  della  festa  della  ..Madon- 
na della  Neve,  ed  essendo  stati  obbligati  di  levare  l’ asse- 
dio di  Corfù  nell’ultimo  giorno delT  ottava  della  Assunzio- 
ne dello  stesso  anno,  il  papa  Clemente  XII.  rese  universale 
I’  ofHzio  della  solennità  del  SS.  Rosario. 

ROSE  DI  PENTECOSTE.  — Fu  costume  fra  i cristiani 
della  Chiesa  latina  di  spargere  delle  rose  io  tale  festa  , ebe 
cominciava  dall’antecedente  sabbato,  come  quel  la  di  Pasqua , 
nè  fu  senza  mistero.  Durando  ( lib.  6,  ration.  dir.  offk.  c. 
1 17).  Macri  ( Bicrclex.  V.Pentecost.)e  Marleone(de  Eccl. 
iiscìpil.  eie.  c.  28  n.  17  ) ne  fanno  menzione.  Il  mistero  è 
chiaro  dalla  natura  della  rosa.  Non  è forse  a’fedell  di  gran- 
de consolazione  ed  allegrezza  la  memoria  della  venuta  del- 
lo Spirito  Santo,  della  promulgazione  del  Vangelo,  di 
tanti  ebe  in  quel  giorno  si  convertirono  alla  nostra  reli- 
gione santissima  '?  Ita  codesto  costume  di  spargere  per  tale 
festa  le  rose , tuttora  il  popolo  crisliano  la  denomina  Pas- 
quarosa-, e nella  storia  di  S.  Leone  IX.  chiamasi  Pascha- 
rosala.  Narra  il  Mazzocchi  ( Sai.  Pieap.  1. 1.  ) che  essendo 
egli  fanciullo , nella  diocesi  di  Capua  era  costume  , che  i 
preti  , nel  giorno  delta  Pentecoste  , nel  tempo  delta  Messa 
spargevano  sul  pavimento  della  Chiesa  le  rose;  che  poi  co- 
desto rito  andò  in  desuetudine. 

Ragione  del  mistero  può  essere  ancora  l’ onore , che  si 
presta  a chi  lo  merita  spargendo  fiori  nella  via  per  cui  egli 
passa , ovvero  al  vestibolo  di  sua  casa , ed  anche  nella  me- 
desima. Anche  i gentili  cosi  usavano  per  lo  suddetto  moti- 
vo. Dirà  qualche  sciocco  irreligioso  avere  dunque  i fedeli 
imitate  la  gentilesche  superstizioni , ed  essere  di  codeste 
ripieno  il  cristianesimo.  Dicemmo  altrove  , essere  di  po- 
co criterio  le  questioni  di  alcuni:  se  inostri  riti  abbiano 
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ROS-HASCANA  — ROSSETTI  ( m micco  da  s.  Francesco  ). 


la  loro  origine  dagli  ebrei , o dai  gentili , poiché  1’  hanno 
avuta  dalla  stessa  ragionevole  natura, che  insegnò  di  usar- 
li si  a quegli , cbc  a quelli  , ed  a tutte  le  altre  nazioni  , 
eoo  qualche  diversità  a cagione  de’ diversi  climi  , o di  di- 
verso ragionare.  Nel  materiale  di  qualunque  rito  non  vi  è 
alcuna  superstiiione.Questa  non  è nella  materia,  ma  soltan- 
to bensì  nella  mente , ossia  nella  causa  finale  per  cui  nelle 
determinate  circostanze  venga  in  certi  modi  usata  , diretti 
sempre  alla  intenzione  dell’ operante.  Lo  spargere  fiori,  per 
avviso  della  natura  , è un  fenomeno  di  allegrezza  dell’ani- 
mo, è una  dimostrazione  di  ossequiosa  stima  alle  persone 
per  cui  si  spargono.  Se  retto  è il  moti  vo  di  letizia , cioè  con- 
forme alla  ragione  se  il  soggetto  per  cui  vengono  sparsi 
sia  ragionevolmente  meritevole  di  onore  e di  ossequio  ov'è 
la  superstizione  ? 

Abbandonino  costoro  se  Ita  loro  possibile  le  folte  tene- 
bre in  cui  sono  avvolti,  veggano  die  il  suddetto  rito  è tut- 
to conforme  alla  vera  religione , che  insinua  nel  tempo  stes- 
to letizia  spirituale  ne’  cuori,  ed  insieme  reverenza  a sog- 
getti meritevoli.  La  religione  c’  insegna  a comporre  prati- 
camente insieme  quelle  due  idee  di  ossequio  , e di  letizia 
ne'  sopraddetti  riti.  Nelle  ecclesiastiche  processioni  d’ Ita- 
lia , e particolarmente  di  Roma  , c primierameute  in  quel- 
le del  SS-  Sacramento  s' infiorano  le  vie , ove  passano,  ed 
i pavimenli  delle  chiese  da  cui  partono  ed  in  cui  ritorna- 
no.Nella  basilica  liberiana  di  Roma  per  ia  festa  della  B.  V. 
•Iella  neve  , in  tempo  della  sacra  liturgia  si  spargono  dal- 
la cima  della  cappella  Borghesia  de’ gelsomini  a guisa  di 
quella  meravigliosa  neve  che  caduta  sull'  Esqttilio  fit  per 
una  non  popolare  rivelazionedisegnaloil  luogo, ove  labbri 
care  ia  liasilica  a spese  di  un  nobile  uomo  , che  bramava 
ardentemente  di  ossequiare  la  B.  V.  nella  maniera  , che  a 
lei  fosse  la  piò  gratti.  Ai  due  sopraccennati  molivi  di  alle- 
grezza e riverenza  qui  si  aggiunge  l’altro  del  fatto  miraco- 
loso , cioè  di  un  fallo  che  va  congiunto  con  quelle  due  no- 
bili e consolanti  idee.  Tutta  la  vero  religione  è per  la  teo- 
ria e per  la  prassi  un  compendio  meraviglioso  di  quelle 
due  naturali  affezioni  dell’  animo  , purificate  dalla  celeste 
grazia. 

ROS  IIASCANA.  — Cioè  capo  dell’  anno  , è la  festa  del 
principio  dell' anno  civile  che  gli  ebrei  celebravano  nei 
due  primi  giorni  del  mese  di  Tbiari , o della  luna  di  settem- 
bre , come  leggesi  nel  Levitino  ( cap.  25  e 2 4)  in  mrm  >ria 
della  creazione  dell’  uomo*,  imperciocché  seconde  l’opinione 
piò  comune  fra  i rabbini , il  mondo  fu  creato  in  autunno. 
In  questi  due  giorni,  che  gli  ebrei  chiamano  giorni  di  giu- 
dizio , giorni  di  ricordanza  , giorni  di  tribolazione  , gior- 
ni terribili  e finalmente  giorni  di  penitenza  , si  astengono 
essi  da  ogni  opera  servile  e li  Considerano  come  giorni,  nei 
quali  Dio  giudica  gli  uomini , relativamente  alle  azioni  del- 
I’  anno  passalo,  e dispone  degli  avvenimenti  di  quello  che 
comincia.  Gli  ebrei  in  questi  due  giorni  fanno  maggiori 
preghiere  che  non  in  qualunque  altro  giorno  di  festa  del- 
l' anno  ; vi  rammentano  le  azioni  piò  memorabili  dei  loro 
antichi  patriarchi,  particolarmente  quello  del  sagrifizio 
d' Isacco  succeduto  in  quei  due  medesimi  giorni  -,  suonano 
lo  Sckophar  , spezie  di  tromlia  ricurva  , fatta  col  corno  di 
un  ariete  , in  memoria  dell’  ariete,  che  servi  d’  olocausto 
invece  di  Isacco.  Questa  spezie  di  tromba  era  assai  in  uso 
presso  gli  antichi  israeliti  : servi  da  principio  per  convoca- 
re le  radunanze , per  guidare  la  marcia  degli  eserciti , per 
annunziare  1’  anno  del  giubileo.  Giosuè  se  ne  servi  per  ab- 
battere le  mura  di  Gerico.  Si  servirono  gli  ebrei  delle  me- 
desime tromhe  nel  tabernacolo  nei  giorni  delle  feste  solen- 
ni , quando  immolavansi  gli  olocausti  e le  vittime  di  paci- 
ficazione. Se  ne  servirono  in  seguito  nel  Tempio  per  an- 
nunziarvi le  feste  solenni , l' ingresso  del  giorno  del  saba- 
to ed  i giorni  della  nuova  luna.  Quindi  fu  ordinato , come 
leggesi  nel  (evitico  ( cap.  25  ) , di  suonare  le  trombe  nel 
Ros  haseana  , o capo  dell’  anno , per  far  pensare  al  giudi- 


zio di  Dio  , per  intimorire  i peccatori  e per  indurli  ’a  pen- 
tirsi. Il  sabato,  che  segue  immediatamente  quei  due  ginr- 
ni , è chiamato  Sabba!-  Teichouba , cioè  aabbaio  di  peniten- 
za , perché  cade  nei  dieci  giorni  di  penitenza , che  si  con- 
tano dal  primo  dell’  anno  fino  al  giorno  dell'  espiaziooe  in- 
d osi  vuotale. 

L’ indimani  del  Boaehode  Elul , ossia  della  luna  nuova 
d’ agosto,  che  è quella  che  precede  la  luna  del  primo  gior- 
no dell'  anno  , si  incominciano  a recitare  prima  dell’  auro- 
ra e nella  preghiera  della  sera  le  Selibot , ovvero  le  pre- 
ghiere d'indulgenze,  fino  al  giorno  d’espiazione,  senza 
inai  interromperle, eccettuati  i sabati  ed  i due  giorni  di  Kos- 
hascana.  Sono  preghiere  che  si  fanno  per  quaranta  gior- 
ni , a fine  di  chiedere  perdono  a Dio  dei  falli  commessi  nel- 
l' anno  , e per  prepararsi  alla  penitenza  prima  del  giorno 
della  espiazione , in  memoria  dei  quaranta  giorni , che 
Mosé  restò  sul  monte  Sinai , per  ricevere  le  ultime  tavo- 
le della  legge  ed  ottenere  da  Dio  misericordia  pel  suo  po- 
polo. Gli  ebrei  di  Germania  cominciano  queste  preghie- 
re soltanto  nella  settimana  precedente  il  Ros-hascana  Mol- 
ti ebrei  hanno  1'  uso  di  digiunare  tutti  i quaranta  giorni  ; 
altri  digiunano  solamente  nei  lunedi  e nei  giovedì , ed  al- 
cuni altri  nei  soli  dicci  giorni  di  penitenza  : nei  giorni  di 
sabato  e nel  primo  dell'anno  non  si  digiuna  mai. 

ROS-HASCANA  DEGLI  ALBERI. —Cioè  capodell’anno 
degli  alberi.  E una  piccola  festa  che  celebrano  gli  ebrei 
nel  primo  giorno  del  mese  di  Sahath  0 della  luna  ili  gen- 
naio , a cagione  degli  alberi  che  incominciano  a germo- 
gliare allora  nella  Terra  Santa,  e della  prima  stagione  del- 
l’ anno. 

ROSHODE  ( la  ).  — Ovvero  il  primo  giorno  del  mese, 

0 la  luna  nuova.  È un  giorno  di  festa  degli  ebrei  : talvol- 
ta ve  ne  sono  due  di  seguito , uno  dei  quali  termino  nel 
mese  precedente,  f ricevasi  in  quello  che  comincia  il  mese 
un  nuovo  sagrifizio  di  espiazione.  Benché  il  lavoro  non  sia 
proibitole  donne  per  lo  piò  se  ne  astengono. 

Quando  la  Hoshode  è di  un  solo  giorno  , la  luna  nuova 
deve  essere  incominciata  al  piò  lardi  nella  vigilia  prima 
del  mezzodì  di  quel  giorno;  e se  ri  sono  due  giorni  di  Ro- 
shode  , la  luna  nuova  può  incominciare  alla  sera  del  pri- 
mo giorno  di  Roshode.  Tutti  i mesi  preccdutida  un  mese 
di  trenta  giorni  hanno  due  giorni  di  Roshode  : quelli  in- 
vece che  sono  preceduti  da  uo  mese  di  ventinove  giorni 
non  ne  hanno  che  uno.  Nisan  , Siban  , An  , Thisri  e Sa- 
ltali! , sono  mesi  i quali  hanno  un  solo  giorno  di  Roshode. 

1 mesi  di  Jiar  , Thamuz  , Elul , Marcbesvan , Adar  e Vea- 
dar  , negli  anni  embolismici,  od  intercalari  ne  hanno  sem- 
pre due  *.  i mesi  di  Casleu  , Tebeth  ne  hanno  talvolta  uno 
e talvolta  (Ine. 

ROSSETTI  (fra  marco  da  s.  pravcesco  ). — Carmelita- 
no scalzo,  e celebre  sacro  oratore,  nacque  da  civile  ed  one- 
sta famiglia  , in  Venezia  ai  5 di  aprile  ilell'a.  1712.  I suoi 
genitori  furono  Marino  Rossetti,  di  Schio,  terra  del  Vicen- 
tino, e Laura  Maggi,  veneziana.  Fornito  d’ ingegno  pronto 
e vivace,e  di  un  desiderio  singolarissimo  d’istruirsi, mani- 
festato ne’ suoi  primi  anni,  apprese  le  umane  lettere  in  Ve- 
nezia sotto  la  direzione  dei  gesuiti  che  avendo  scoperto  i 
rari  talenti  di  lui  ben  volentieri  lo  avrebbero  ammesso  nel 
loro  istituto.  Ma  egli  preferì  quello  dei  Carmelitani  scalzi, 
cui  era  chiamalo,  ed  in  cui  entrò  ai  6 di  aprile  del  4727  di 
anni  quindici , cangiando  il  nome  di  Giancarlo , ricevuto 
al  sacro  fonte , con  quello  di  Marco  da  S.  Francesco.  Ter- 
minatigli sperimenti  del  noviziato, e fatto  il  corso  degli  stu- 
di filosofici  e teologici  nel  collegio  di  S.  Girolomo  in  Pado- 
va, con  quelle  prove  di  vasta  capacitò  , che  riservale  sono 
soltanto  ai  grandi  ingegni , divenne  ei  stesso  in  quella  ca- 
sa, dove  era  stato  discepolo,  delle  stesse  facoltà  eccellente 
professore.  Se  non  che  sentendosi  vivamente  dal  genio  sti- 
molalo ad  esereitare  il  sacro  ministero  della  predicazione, 
risolvette  di  abbandonare  la  cattedra  , e di  darsi  al  pulpi- 
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io.  Nè  gli  mancavano  lune  quelle  qualità  clie  necessarie 
sono  a formare  un  perfetto  sacro  oratore.  E tale  il  ravvi- 
sarono infatti  le  più  illustri  città  d’ Italia  che  ei  scorse  più 
volle  predicando  , riscuotendo  ovunque  gli  universali  suf- 
fragi. In  mezzo  però  a tanti  applausi  accadde , che  mentre 
il  padre  Rossetti,  verso  l’ a.  174-4 , predicava  in  S.  Petro- 
nio in  Bologna,  soppresso  dal  timore  di  essere  arrestalo  dal 
tribunale  dell’inquisizione  per  una  proposizione, che  dice- 
vasi  uscitagli  di  bocca  , abbandonò  all’ improvviso  quel 
pulpito  e quella  città  , e travestito  se  ne  fuggi  prendendo 
la  via  della  Svizzera.  Giunto  a Lucerna,  ed  esposto  a quel 
nunzio  pontificio  il  motivo  della  repentina  sua  risoluzione, 
ne  prese  questi  protezione  a seguo  , che  il  papa  Bene  iet- 
to XIV , chiamatolo  a Roma  , ed  ascoltatolo  con  paterna 
clemenza,  lo  assolvette  del  passato  fatto  , e riabilitollo  alla 
predicazione,  coll’  obbligo  però  di  doversi  ritirare  per  sei 
mesi  nel  solitario  suo  convento  di  S.  Silvestro  sopra  Fra- 
scati. Finito  un  tale  ritiro  tornò  Fra  Marco  alla  sua  provin- 
cia di  Venezia,  e riassunto  l’ apostolico  suo  ministero  pro- 
seguì ad  esercitarlo  con  quel  felice  incoutro  con  cui  ave- 
vaio incominciato.  Nell*  a.  1750  domandò  ed  ottenne  dal 
papa  di  passare  tra  Garmelitanfdella  congregazione  di  Man- 
tova. Questo  cambiamento  successe  in  Ferrara.  Nel  nuovo 
istituto  fu  reggente  degli  studi  in  Firenze,  c dichiarato  mae- 
stro dell’  Ordine  , proseguendo  tuttavia  il  corso  della  sua 
predicazione.  Si  stabili  finalmente  in  Venezia,  dove  fu  su- 
periore del  suo  convento  di  S.  Angelo  , fino  al  1709  , nel 
quale  anno, soppresso  per  sovrano  decreto  quel  convento, 
si  portò  in  Brescia,  dove  disingannato  dalle  umane  vicen- 
de, prese  la  saggia  risoluzione  di  far  ritorno  al  primiero 
suo  istituto,  net  quale  fu  riammesso  nel  febbraio  del  1772 
abilitato  eziandio  dai  suoi  superiori  agli  onori , e gradi  di 
prima,  come  se  giammai  non  ne  fosse  uscito.  Continuò  Fra 
Marco  a predicare  e sempre  collo  stesso  felice  incontro.Se 
non  che  l’ a.  1789,  mancatagli  affatto  la  memoria  in  Livor- 
no fu  mandato  al  suo  convento  di  S.  Pietro  in  Oliveto  di 
Brescia.  Reso  inabile  alla  predicazione  tutto  quivi  si  diede 
ad  un  metodo  di  vita  la  più  edificante,  ed  allo  studio  delle 
scienze  pili  gravi  per  combattere  gli  errori  di  alcuni  domi- 
nanti pseudo-teologi,  che  col  pretesto  di  pretesa  riforma  , 
ed  all’ ombra  di  potenti  fautori  cercavano  rii  risvegliare  gli 
antichi  errori  a danno  deU’autoriià  pontificia  e della  Ghie 
sa  di  Gesù  Cristo.  Per  viemmeglio  eseguire  il  suo  disegno 
si  ritirò  Fra  Marco  in  Vicenza  , dove  animato  da  quell’  il- 
lustre vescovo , già  noto  per  molle  dotte  e zelanti  sue  pro- 
duzioni,condusse  il  restante  dei  suoi  giorni  scrivendo, det- 
tando e stampando  con  sommo  impegno;  finché  logoro  dal- 
le fatiche  e carico  di  anni  e di  meriti  terminò  ivi  di  vivere 
ai  18  maggio  del  1793,  in  età  di  anni  81 . Nella  varietà  del 
la  sua  vita  e dei  suoi  impieghi  fu  egli  indefesso  nello  sin 
dio.  Molte  accademie  il  vollero  ascritto  nel  loro  ceto,  e mol- 
ti uomini  dotti  si  gloriavano  di  avere  letterario  commercio 
con  esso  lui.  Abbiamo  di  esso  alle  stampe  : 1 Animadcer - 
siones  in  rcgulas  et  usum  critices  auctore  It.  P.  F.  Honoraio 
a S.  Maria  carmelitana  discalceato  , interprete  e Gailicis 
Diro  ejtudcrn  familias  provincia  Vender;  Venetiis,  1738, 
5 tomi  in-4.® — 2.®  Opere  di  S.  Giovanni  dalla  Croce,  pri- 
mo carmelitano  scalzo,  dal  pastigliano  trasportate  in  italia- 
no, aggiuntavi  la  vita  del  santo;  Venezia,  175,  due  tom. 
in  foi.—  3.®  Memorie  intorno  la  vita  del  B.  Angelo  Mazzin- 
glii,  sacerdote  carmelitano,  ed  intorno  la  vita  della  B.  An- 
gela Scopelli , vergine  carmelitana  della  congregazione  di 
Mantova;  Brescia,  1772,  in  8.®  — 4.°  Brevi  avvertimenti 
di  Fra  Marco  di  S.  Francesco  ai  giusti  e saggi  estimatori 
del  eh.  professore  P.  C.  intorno  ad  una  digressione  sopra 
il  sommo  pontefice  e la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  da  lui  intro- 
dotta nella  sua  analisi  del  libro  delle  prescrizioni  di  Ter- 
tulliano, stampata  in  Pavia  l’ a.  1781;  l'arma,  1782.  Fu  il 
primo  Fra  Marco  a spiegar  bandiera  contro  il  celebre  pro- 
fessore di  Pavia  D.  Pietro  Tamburini  combattuto  poscia 


da  altri  valenti  autori. — 5.®  Osservazioni  dogmatiche,  sto- 
riche, critiche  sopra  le  opere,  la  dottrina  e la  condolei  di 
Giansenio,  doli’ abbate  di  Sanciran,  di  Arnuuld,del  P.Que- 
snel,  di  Petilpied  e dei  loro  discepoli,  del  P.  Onoralo  diS. 
Maria  , tradotte  dal  francese  in  italiano  ; Vicenza  , 1780, 
due  tomi  in-8.® — 6.®  Difficoltà  proposte  dal  P.  Onorato  di 
S.  Maria  al  sig.  Nicolò  di  Petilpied,  autore  dell’ Esame  teo- 
logico: traduzione  dal  francese;  Vicenza,  1789,  in-8.®  Tra 
le  opere  inedite  lasciò  : l.°  Quaresimale.  — 2.®  Osserva- 
zioni Panegiriche.  — 3.®  Piano  di  educazione  per  N. , pa- 
trizio veneto. — ^"Dissertazioni  teologiche. — 5.®  Lettere, 
ce.  La  memoria  di  un  tanto  uomo,  che  colla  singolare  sua 
eloquenza  e molti  pi  ice  sapere  si  guadagnò  la  comune  sti- 
ma, e che  rese  tanto  onore  al  suo  Ordine,  alla  patria  ed  al- 
l’ Italia,  rimarrà  perpetua  in  quella  dei  posteri. 

ROSSI  ( azaria  db  ).  — Uno  dei  più  dotti  rabbini  che 
abbia  avuto  l’ Italia  nel  secoloXVl,  era  nativo  di  Mantova, 
ma  dimorante  in  Ferrara.  Dotalo  dalla  natura  di  un  inge- 
gno acuto  ed  eccellente  non  mancò  di  coltivarlo  con  uno 
studio  indefesso,  ed  applicossi  con  ardore  alle  lingue  dotte 
alfe  scienze  più  utili,  e per  una  avvedutezza  die  ha  pochi 
esempi  nella  nazione  ebrea.  Alla  lettura  dei  libri  nazionali 
accoppiò  quella  dei  migliori  autori  italiani,  latini  e greci , 
servendosi  quantoa  questi  ultimi  delie  loro  traduzioni. Con 
questo  sussidio  si  importante  egli  si  trovò  in  caso  di  svi- 
luppare una  erudizione  vastissima  e straniera,  che  è assai 
rara  nei  libri  ebraici , e quel  che  è ancor  più  raro  , una 
critica  giudiziosa  e spregiudicata  in  molti  punti  che  lo  ha 
fatto  pregiare  anche  dai  cristiani,  e passare  per  unoscrit- 
tore  che  fra  gli  ebraici  abbia  pochi  uguali.  L’opera  che 
compose  il  de’  Rossi,  frutto  de’  suoi  indefessi  studi,  è inti- 
tolata : Meor  cnaim  . cioè  Lume  degli  occhi , stampala  iu 
Mantova,  nel  1374,  in-4.®  Quest’  opera  è divisa  in  tre  par- 
ti : la  prima  intitolata  : Kol  Elohim , cioè  Voce  di  Dio,  de- 
scrive il  terremoto  che  accadde  nel  1374  in  Ferrara  : la 
seconda  chiamata,  Adrath  zekenim,  o Gloria  dei  vecchi,  of- 
fre la  storia  d’Aristca  dei  LXX  interpreti  da  lui  medesimo 
tradotta  ; la  terza  detta  Imrf  Cmà , cioè  Parola  d’ intelli- 
genza, che  abbraccia  sessanta  capi  ed  è la  più  interessan- 
te, tratta  di  molti  punti  di  storia,  di  cronologia  , di  anti- 
chità di  varia  erudizione.  I principali  punti  risguardano 
la  necessità  di  ricorrere  agli  scrittori  delle  altre  nazioni  ; 
parla  in  seguilo  di  Filone  Alessandrino  , delle  varie  selle 
degli  ebrei , della  versione  dei  LXX,  delle  allegoriche  espo- 
sizioni degli  antichi  dottori , di  parecchie  differenze  tra  gli 
scrittori  ebrei  e cristiani,  delle  varie  ere  e dei  vari  errori 
dei  cronologi  ebrei;  e della  cronologia  di  Filone, ece.  Trat- 
ta pure  delle  vesti  sacerdotali  e della  loro  forma,  del  testo 
d’  Aggeo  sulla  gloria  del  secondo  tempio,  di  Giuseppe  Fla- 
vio e sua  autorità  su  vari  articoli,  delle  preghiere  degli  e- 
brei,  delle  lettere  e del  siclo  de’  Samaritani , della  lingua 
ebraica,  ecc.  In  tanti  argomenti  e si  disparati  e sconnessi  è 
commendevole  il  coraggio  che  mostra  dovunque  il  Rossi 
nell’  opporsi  agli  errori,  ai  pregiudizi  ed  alla  credulità  de’ 
suoi  nazionali.  Non  andò  però  aneli’  essoscevro  daqualche 
sbaglio,  anche  in  critica  , tra  ì quali  evvi  quello  di  avere 
creduta  opera  di  Filone  quel  compendio  cronologico,  che 
si  sa  essere  di  Anuio  da  Viterbo. 

ROSSIGNOLI  ( cablo  greoorio  ).  — Gesuita  e fecondo 
scrittore  di  libri  ascetici,  nacque  in  Borgomanero  nel  No- 
varese ai  -4  di  novembre  idei  1631,  ed  in  età  di  anni  20  ab- 
bracciò l’istituto  gesuitico , in  cui  ne  visse  56  con  esem- 
plarissima umiltà  e»f  osservanza.  Insegnò  per  più  anni  belle 
lettere,  poi  teologia  scolastica  e morale,  e Scrittura  Sacra, 
e sostenne  le  cariche  di  prefetto  degli  studi,  di  direttore  spi- 
rituale, di  preposto  e di  rettore.  In  mezzo  alle  tante  e va- 
rie sue  occupazioni  trovò  tempo  di  comporre  molti  e si  di- 
versi libri  santi , e senze  alcun  vantaggio  temporale , che 
accolli  dai  divoti  con  plauso  e profitto  furono  più  volte  ri- 
stampati e tradotti  auche  in  lingue  diverse.  Fini  di  vivere 
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con  segni  di  molla  pietà  , e dopo  una  lunga  e penosa  ma- 
lattia , ai  5 di  gennaio  del  1707 , in  età  di  anni  76.  Tra  le 
molte  sue  opere  abbiamo:  1 * Le  maraviglie  di  Dio  nel  SS. 
Sacramento,  nella  B.  Vergine,  nei  suoi  santi  e nelle  anime 
ilei  purgatorio.  — 2.”  La  pietà  ossequiosa  , ovvero  scelta 
di  buone  azioni  praticale  dai  divoti  nelle  principali  feste 
dell’anno. — 5. “Le  Verità  eterne  spiegate  ed  esposte  in  le- 
zioni.— 4.°  lJ  Saggia  elezione , ovvero  avvertimenti  per 
ben  eleggere  lo  stato  di  vita.—  5.’  Avvisi  salutari  alla  gio- 
ventù.— 6.°La  lingua  purgata  in  emenda  del  parlare  osco 
no.  — 7.'  II  buon  pensiero  esposta  in  alquante  lezioni.  — 
S.“  La  pittura  in  giudizio,  ovvero  il  bene  delle  oneste  pit- 
ture, ed  il  male  delle  oscene.—  9.°  Notizie  memorabili  de- 
gli esercizi  spirituali.  — 10.°  Meraviglie  della  natura.  — 
11.°  Ricreazioni  regolate.  — 12.°  Gioco  di  fortuna.—  13.° 
Vita  e virtù  della  contessa  Torella. — ll.“Vita  e virtù  della 
madre  Nicolina  Rezzonica.— 13.°Divoli  ossequtai  santi  del 
mese  c del  nome.— 16.°  L’arme  contro  l'Idra  dei  setti  capi 
cioè  dei  peccali  mortali,  ecc.  Tutte  le  suddette  opere  furo 
no  in  più  tempi  stampate  a parte , e raccolte  anche  in  tre 
volumi  in  4.”,  e stampati  in  Venezia  dal  Baglioni  nel  1723, 
cui  precede  la  vita  dell’autore.  Non  vuol' esser  confuso  que- 
sto scrittore  eoo  Bernardino  Rossignoli , pur  esso  gesuita 
ed  autore  di  altre  opere.  Il  nostro  Rossignoli  ebbe  un  fra 
tello  di  nome  Gregorio  chierico  regolare  Barnabita,  autore 
anche  esso  di  molli  trattati  di  Morale. 

ROSWEYDE  (saiBKBTo).— Pio  e dotto  agiografo,  nato  in 
T'trecht  il  22  gennaio  del  1569, entrò  nella  compagnia  di  Ge- 
sù di  anni  venti,  e mostrò  Uno  d'allora, compiendo  la  filoso 
lia  a Douai,  il  genio  più  vivo  per  le  ricerche.  Negli  inter- 
valli di  riposo,  durante  i quali  i suoi  confratelli  si  ricrea- 
vano andando  a passeggiare,  egli  correva  ai  vicini  mona- 
steri per  consultare  i vecchi  diplomi  e trarne  materiali  pel 
vasto  disegno  tanto  utile  alla  Chiesa  che  egli  doveva  produrvi 
ungiorno.  Venne incombenzato  più  tardi  di  professore  le  sa- 
cre lettere  nella  medesima  città  del  pari  che  in  Anversa. 
Tali  uffizi,  che  egli  disimpegno  per  più  anni, non  rallentaro- 
no il  suo  zelo  per  quel  genere  di  lavoro.  Ottenne  finalmente 
il  permesso  di  dedicarvisi  intieramente,  visitando  a tale 
uopo  ed  esaminando  la  maggior  partcdelle  belgiche  librerie. 
Pure  in  mezzo  a tali  dotte  occupazioni  non  trascurava  lacu- 
ra  e la  salute  delle  anime , vegliando  presso  ad  un  malato 
di  (èbbre  maligna,  e ministrandogli  i suoi  soccorsi  egli  ne 
contrasse  il  male,  e morì  ad  Anversa  ai  3 di  ottobre  del 
1629 , in  età  di  00.  Oltre  alle  buone  edizioni  dei  trattati  De 
curUemptu  mundi  et  laude  crucis , di  S.  Eucherio  di  Lione , 
Anversa  1021  -,  delle  opere  di  S.  Paolino  vescovo  di  Nola , 
corredate  di  note  ; del  Martirologio  romano , aumentato  con 
quello  di  S.  Adone , ed  esso  pure  arricchito  di  note , senza 
parlare  di  alcuni  scritti  in  difesa  di  Baronie  contro  Isacco 
Gasaubono,edi  Giusto  Lipsio  contro  Giuseppe  Scaligero, 
Roswevde  ha  pubblicata  : 1 .°  Fasti  sanctorum  <iuorum  vita 
tn  Belgis  llibl.  mtt.  assercanlur  ; Anversa,  1007,  in-8.°- 
Tale  libro  contiene  lo  Specimen  ed  in  pari  tempo  il  disegno 
degli  Acfa  sanctorum , riprodotto  nei  prolegomeni  del  to- 
mo primo  di  gennaio  che  venne  in  luce  nel  1613.  L’assunto 
di  tale  grande  opera  messa  in  esecuzione  fino  dal  1630  da 
Bollando , e continuata  per  più  di  un  secolo  e mezzo  dai 
successori  suoi , denominati  Bollandisti  dal  nome  di  quello 
che  l'ha  effettuata  , fu  condotto  fino  al  53.°  voi.  in  foi. , che 
forma  il  tomo  sesto  del  mese  di  ottobre,  e non  oltrepassa 
il  giorno  14  dello  stesso  mese.  L’intera  opera , secondo  ciò 
che  era  divisata,  non  doveva  essere  ebe  di  sedici  volumi 
al  più , ma  ella  si  estese  prodigiosamente  per  la  quantità 
di  originali  documenti , di  diplomi  e di  dissertazioni  che  vi 
furono  aggiunte  : sarebbe  desiderabile  che  i lavori  di  ricer- 
che fatte  per  compierla  dall’abbate  di  Tongerloo,  presso 
cui  passata  era  la  raccolta  di  Anversa , non  andassero  per- 
duti per  la  storia  del  medio  evo  che  abbracciano  gli  -Ida 
’tneinrum.  — 2.°  rifa  Patroni,  seu  de  vita  et  verhis  se- 


niorum,lihndecem,historiam  e remiticam  complectens;  An- 
versa, 1013,  1017  , in- fol. ; ivi,  1018.  Tale  biografia  dei 
Padri , estratta  da  S.  Girolamo,  da  Rufino,  da  Cassiano,  da 
Sulpizio  Severo,  da  Tcodoreto,  contiene  in  oltre  la  Storia 
Lausiaca  di  Palladcùl  Prato  spirituale  di  Giovanni  Moscbo, 
ecc.  Le  dissertazioni  e le  note  critiche  e storiche  che  Ros- 
weyde  vi  ha  aggiunte,  fanno  ricercare  tale  raccolta  che 
[«•impressa  venne  più  volle  e tradotta  in  diverse  lingue.  — 
3.°  Vmd’cia  Kempenset  adversus  Constanlinum  Cajetaman 
ord.  5.  Benedici i,  con  una  vita  di  Kempis-,  Anversa,  Pian- 
do , 1617  ; ivi , Keller,  1621,  ìn-12.“  Già  in  una  lettera 
prodotta  nel  1615,  Roswevde  combattuta  aveva  l’opinione 
di  un  riuloro  spagnuolo , il  quale  inferiva  da  una  citazione 
del  libro  dell’  Imitazione  nelle  Conferenze  falsamente  attri- 
buite a S.  Bonaventura,  che  il  suddetto  libro  era  anteriore 
□IXV  ed  anche  al  XIV*  secolo.  Nelle  Vindiciac gli  combatte 
e confuta  l'opinione,  sostenuta  in  tale  occasione  da  Costan- 
ti no  Cajetan  contro  Kempis,  in  favore  di  un  abbate  Giovanni 
Gersen , dietro  la  scoperta  di  un  manoscritto  con  tale  nome 
prodotto  da  Bernardino  Rossignoli.  Le  suddette  Vindicim 
sono  lo  scritto  più  forte  che  sia  stato  pubblicato,  se  non  in 
difesa  di  Kempis,  almeno  contro  l'esistenza  di  tale  Gersen , 
finoall'cpocaincui  numerosi  manoscritti  dell’Imitazione,  col 
nome  di  Gersone,  cancelliere  della  Chiesa  di  Parigi,  dimo- 
strarono appieno  l’omonimia  , pari  che  l’identità  deila  per- 
sona a cui  tale  libro  era  più  generalmente  attribuito  ( Ve- 
da nsì  le  Considerazioni  sull'autore  dell’Imitazione,  in  se- 
guito alla  Dissertazione  di  Barbier  sulle  traduzioni  in  fran- 
cese del  prefato  libro).  Itosweyde,  in  appoggio  delle  Vin- 
dici®, fece  nel  1617 , ad  esempio  di  Cajetan , una  edizione 
dei  quattro  libri  deM’Imitazione  con  la  stessa  intitolazione 
e nel  medesimo  ordine  volgare, quantunque  essi  libri  abbia- 
notitoli  particolari  senza  titolo  generale,  e sieno  trascritti  in 
un  ordine  indeterminato  od  indifferente  nella  raccolta  sotto- 
segnata  nel  I 111 , per  manus  Thoma  a Kempis.  Annunzia 
che  il  lesto  conferma  quello  delle  edizioni,  ed  anche  quello 
di  Sornmalio , col  manoscritto  autografo  e riveduto  , egli 
dice  con  la  più  scrupulosa  diligenza  da  Kempis.  Nondime- 
no , come  gesuita  Sornmalio  fatte  ne  aveva  tre  edizioni, 
Itosweyde  ne  pubblicò  anch’egli  nel  1626  una  seconda,  e 
Bollando  una  terza, nel  1630  dietro  nuove  annotazioni  del  suo 
predecessore.  I Certissima  Testimonia,  surrogati  nella  se- 
conda alle  Vindici®,  e che  tengono  vece  del  Commonilorium 
cui  l'autore  promesso  aveva , provano  come  egli , limitato 
nonsiè,  non  più  che  Sornmalio,  al  manoscritto  del  UH, 
e che  ne  ha  consultati  itegli  altri  dei  quali  dà  le  indicazioni , 
ma  che  non  essendo  di  data  anteriore , lasciano  desiderare 
per  tuttavia  un  testo  riveduto  sopra  più  vecchi  manoscritti, 
anche  dopo  Bollando  e Ghifllet.  — l.°  Chronicon  cammi- 
corum  regularium  ordinis  IFindeshcmensis , auclore  Jean- 
ne Ruscio;  accedi t Cronicon  monti!  Sonda  Agnelis . au- 
clore Thoma  a Kempis  ; Anversa,  1621 , in-8.°  La  cronaca 
Testimonia,  comprende  il  libro  De  ciris  illustri  bus,  e quello 
dei  priori  di  Windesheim,  connumerala  fra  i Certissima 
. De  originibut  reformationis  ejusdem  ordinis , due  opera  di- 
stinte appresso  Tritemio.  Itosweyde,  trasportandole,  le  u- 
nisce  sotto  la  medesima  data  del  1465 , la  quale  è propria  - 
mente  quella  delle  Origini.  Il  manoscritto  della  crooaca  dei 
priori , il  solo  conosciuto , in  cui  Kempis  sia  citato  come 
autore  dell’  Imitazione,  è di  un'epoca  posteriore  a Kempis, 
e non  è autografo:  l'editore  non  distingue  in  niuna  guisa 
il  manoscritto  di  cui  si  è valso,  e di  cui  allega  la  testimo- 
nianza. — 5.®  È dovuta  pure  a Rosweyde  la  pubblicazione 
. in  fiammingo  di  una  storia  ecclesiastica , e di  alcune  vile  di 
santi  e di  vergini , con  figure  non  che  la  traduzione  in 
lessa  lingua  della  prima  parte  del  trattato  della  Perfezione 
cristiana  di  Alf.  lìodriguez  : ma  egli  non  tradusse  in  fran- 
I case  i 4.  libri  deli’ Imitazione  di  Cesù  Cristo.  Per  un  equi- 
ni voco  nel  frontispizio  dell’edizione  francese  nella  stamperia 
del  Loovre , parecchi  biografi  attribuita  gli  hanno  la  ver- 


j!c 


ROTA— ROUSSEAU  ( ourgmcopo  ). 


857 


sione  del  Morellac  , ritoccata  sol  testo  dell'  editore  la- 
tino. 

ROTA. — Uno  dei  piò  augusti  tribunali  di  Roma.  È 
composto  di  dodici  prelati  chiamali  auditori  di  Rota.  Cia- 
scun auditore  ha  quattro  notai , o cancellieri , ed  il  più 
minano  fra  gli  auditori  esercita  le  funzioni  di  presidente. 
Essi  radunansì  nel  palazzo  apostolico  lutti  i lunedi  e ve- 
nerdì , eccettuato  il  tempo  delle  vacanze , che  incomincia- 
no la  prima  settimana  di  luglio  e durano  fino  al  l.°di  ot- 
tobre. Ma  quando  il  papa  risiede  al  Quirinale  le  loro  assem- 
blee tengonsi  nella  cancelleria.Essi  trattano  i processi  del- 
lo  Staio  ecclesiastico , come  pure  le  materie  beneficiali  e 
patrimoniali.  Essi  non  terminano  punto  un  processo  con 
un  solo  ed  uniforme  giudizio-,  ma  emettono  altrettante  sen- 
tenze chiamate  decisioni , quanti  sono  i punti  controversi 
compresi  nel  processo;  e quando  sono  rese  siffatte  senten- 
ze si  può  ancora  far  rivedere  la  propria  causa  dal  papa 
stesso  alla  segnatura  di  grazia.  Ciascuuo  degli  auditori  di 
Rota  può  conferire  il  grado  di  dottore  in  ambe  le  leggi  a 
coloro  che  essi  ne  reputano  capaci. 

Il  giudice  delle  confidenze  della  Ilota  veste  l’abito  vio- 
letto da  prelato  col  rocchetto , ed  ha  posto  nella  cappella 
(«pale  dopo  i prolonotarl  partecipanti.  Egli  ha  il  diritto 
di  indagare  se  nelie  rassegne  e nelle  permute  dei  benefici 
siavi  qualche  confidenza,  cioè  qualche  patto  simoniaco, 
e di  punire  i colpevoli  colla  confisca  dei  loro  benefizi. 

L'auditore  dei  contradditori  della  Rota  ha  rango  onore- 
vole fra  i prelati  nella  cappella  papale,  ed  il  corretloredei 
contradditori, che  è il  di  lui  sostituto , riceve  gli  stessi  ono- 
ri.È ufficio  di  quest’ultimo  il  correggere  le  bolle  che  sono 
passate  per  le  roani  dell’auditore,  e fare  una  esatta  revi- 
sione di  tulle  le  procedure  delle  parti. Il  tribunale  della  Ro- 
ta paga  un  avvocato  ed  un  procuratore  per  difendere  gratti 
le  cause  di  tutti  i poveri  avanti  tolti  i tribunali  di  Roma. 

Il  nome  di  Rota  proviene  dal  latino  rota , ebe  significa 
ruota  ; e questo  tribunale  venne  cosi  nominato , o per  es- 
sere stato  stabilito  dai  papi  in  luogo  di  quello  che  gli  aoti- 
ctai  romani  tenevano  sopra  di  un  terrazzo  rotondo  in  una 
pubblica  piazza , o perchè  i prelati  si  radunano  in  una 
camera  sul  di  cui  pavimento  evvi  figurata  in  marmo  una 
ruota  , o perchè  siedono  in  cerchio  giudicando.  Evvi  una 
raccolta  rinomata  dei  loro  giudizi,  che  chiamasi  decisioni 
della  Rota  (r.  De  Seine,  Descrizione  di  Roma , tom.  i. 
Aimon , Quadro  detta  corte  di  Roma). 

ROTTURA  (frattura).  — È propriamente  la  qualità  e 
lo  stato  di  ciò  che  è rotto.  Il  vocabolo  rottura  si  usa  figu- 
ratamente nelle  cose  morali , e significa  nimistà , principio 
di  nimistà,  discordia,  violazione,  ccc. : Dissocialo,  rio- 
lotto,  diremptio,  confractio.  Nel  testo  originale  della  sa- 
cra Scrittura  fare  una  rottura  significa  uccidere  ( II.  Reg. 
c.  fi,  e.  7.  Exod.  c.  19,  o.  21.  22). 

ROUSSEAU  (onnc.ucoro).  — Nato  a Ginevra  nel  1712 
fu  contemporaneo  di  Voltaire.  Avendo  egli  in  sua  giovinez- 
za chiesto  un  asilo  al  vescovo  di  Anneci  Berne* , questi  lo 
fece  educare  da  madama  Warens,chenel  1726  abbandonò 
la  religione  protestante  e venne  al  caltolicismo.  Nulla  ne 
approfittò  il  giovane , come  vedremo  di  poi.  La  sua  indo- 
le incostantissima,  e molto  piò  le  sue  circostanze,  per  le 
quali  doveva  procaccarsi  il  villo  gl’  inspirarono  un’orgo- 
gliosa misantropia  ed  una  certa  acrimonia  contro  i ricchi 
e contro  i fortunati  di  questo  mondo.  Questa  indole  ren- 
deva manifesta  la  causa  di  alcuna  delle  sue  opere. 

Essendo  stato  proposto  da  un’  Accademia  il  proble- 
ma : se  il  ristabimento  delle  scienze  e delle  arti  abbia  con- 
tribuito a depurare  i costumi.  Il  primo  aspetto  della  que- 
stione a primo  colpo  d’ occhio  di  un  uomo  erudito  rappre- 
senta la  soluzione  alfermativa,  e cosi  b pensava  Rousseau, 
ma  versatile  ebe  egli  era,  si  lasciò  indurre  da  un’amico 
seguace  delb  novità  delle  opinioni  a difendete  l’opposto. 
Prosegui  di  poi  a scrivere  giusta  il  suo  mal  umore  da  mi- 
rac.  urli,’  tect-ta . Tom.  III. 


santropo  nemico  dei  ricchi , pubblicò  il  suo  discorso  sulle 
cagioni  della  disuguaglianza  tra  gli  uomini , e sulla  origi- 
ne delta  società.  Sognò  in  esso  gli  uomini  tutti  nati  eguali 
non  solo  nella  loro  natura , ma  anche  nei  diritti , conse- 
guenza illegittima  contraria  alla  umana  istituzione  fattane 
da  Rio  nella  creazione , come  pure  tale  l’altra  da  lui  ima- 
ginata  d’ uomo  nato  per  vivere  solitario.  Soltanto  un  paz- 
zo, privo  adatto  delle  naturali  ed  innocenti  sensazioni, 
ignaro  delb  creazione  potè  cosi  pensare  a suo  obbrobrio 
sempiterno.  Egli  predicò  il  suo  discorso  alla  ropublica  di 
Ginevra  dopo  che  ebbe  nel  1753  turpemente  abbiurala  la 
cattolica  religione. 

Nelle  sue  lettere  iscritte  delb  nuova  Eloisa  colui  si  di- 
mostrò un  problematico,  od  un  pirronista  : ragionò  in 
favore  e contro  i duelli  : fece  l’ apologia  e la  condanna  del 
suicidio  ! palliò  il  delitto  dell’adulterio,  c recò  le  ragioni 
ebe  ne  fanno  concepire  l’orrore:  declamò  contro  l’uomo 
sociale,  e dimostrò  de’ trasporli  per  l'umanità:  alberò 
1'esistenza  di  Dio  co' sofismi , e confuse  gli  atei  con  argo- 
menti invincibili , e fece  lo  stesso  delb  cattolica  religione, 
già  da  Ini  abbiarata. 

L'an.  1762  pubblicò  il  filosofo  Ginevrino  un’altra  ini- 
qua opera  in-4.vol.  in-12.  iscritta  T Emilio,  nella  quale 
principalmente  si  tratta  della  educazione.  Il  5.*  volume  è 
ricolmo  di  obbiezioni  contro  il  cristianesimo.  Forma  dei 
sublimi  elogi  al  Vangelo  ed  al  divino  legisbtorc  ; ma  i di 
lui  miracoli , e profezie  sono  da  Rousseau  insultate,  come 
da  colui  ebe  rinunziando  al  cristianesimo  insieme  ed  al 
suo  calvinismo  non  conosce  se  non  die  la  religione  natu- 
rale, e quindi  ragiona  soltanto  colle  naturali  cognizioni, 
come  fondamenti  de’  suoi  raziocini , per  cui  diventa  scien- 
za la  umana  ignoranza , e si  sciolgono  problemi  determi- 
natamente senza  i dati  alla  loro  soluzione  necessari.  Il 
parlamento  di  Parigi  lo  stesso  anno  1762  condannò  quel 
libro,  e procedette  criminalmente  contro  l’autore,  il  qua- 
le o fu  dalla  Francia  esilialo,  o liberamente  prese  b fuga. 
L’arcivescovo  di  Parigi  lo  condannò  con  un  suo  editto , e 
colui  nnn  pensò  che  a difendere  il  suo  Emilio  con  una  let- 
tera pubblicata  l’an.  1765,  in  cui  colla  più  viva  e sedu- 
cente eloquenza  riprodusse  tutti  i suoi  errori  gravissimi. 
Non  molto  dopo  pubblicò  le  sue  lettere  dalla  montagna  , 
nelle  quali  di  nuovo  insulta  colla  sua  guasta  ragione  la 
possibilità  e l'esistenza  de' miracoli , e massimamente  di 
quegli  operati  dal  divino  Messia.  Pubblicò  ancora  il  suo 
contratto  sociale , che  Voltaire  chiamava  il  contratto  in- 
sociale, in  cui  l’autore  avendo  fatto  nascere  gli  uomini 
non  solo  fisicamente  , ma  anche  moralmente  lìberi  di  se 
stessi , e perciò  eguali  in  ogni  diritto , li  là  ancora  padroni 
assoluti  delta  sovranità. 

V'ha  ancora  un  altro  libro,  non  meno  peggiore  degli 
altri.  Codesto  è quello  delle  sue  confessioni.  Ebbe  il  ca- 
priccio di  formare  una  pessima  imitazione  di  quelle  di  un 
grande  ma  sincero  e cristiano  filosofo , S.  Agostino.  Per 
buona  sorte,  di  12  libri  in  cui  erano  quelle  divise,  ne 
comparvero  unicamente  i primi  sei.  In  esse  si  diebbra  o 
si  vanta  un  amaro  misantropo,  ed  un  uomo,  cui  l’eguale 
non  v’ebbe  mai  sulle , cosi  dette  da  lui , mine  del  mondo. 
Dopo  avere  in  altri  luoghi  riconosciuta  l' obbligazione  gra- 
ve di  gratitudine  verso  de’  benefattori , disonora  egli  la 
memoria  di  quella  madama  di  Warens , che  lo  aveva  sag- 
giamente educato  nel  caltolicismo,  sicché  una  femmina 
di  spirito  disse  che  Rousseau  avrebbe  avuta  grande  ripu- 
tazione di  virtù,  se  fosse  egli  morto  senza  confessione,  con 
questo  vocabolo  alludendo  al  suo  libro.  In  fatti  è opera 
piena  di  maldicenza , opera  nocevolc  ai  pubblici  costumi 
si  per  le  turpitudini  che  svela  , come  per  la  fraudolenta 
maniera  con  cui  postevi  sono  in  dolce  armonia  i vizi  colle 
virtù.  Gian  Giacopo  Rousseau  mori  nel  1778,  di  anni  06, 
dieei  leghe  lungi  da  Parigi,  in  Ermenonville,  terra  del  mar- 
chese di  Girardin. 
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RUBRA  ( orpm alì  oi  vbbgà  ) — RUFINO  (tioaiwio). 


Gli  errori  di  Rousseau  furono  abballai'  dii  eh.  Ab- 
Gauchat  oelle  sue  lettere , pubblicate  già  fra  gli  Apoto- 
gisti  della  religione  tradotte  in  nostra  lingua,  ed  emendate 
con  sagge  annotazioni  dal  cb.  Ab.  Talenti.  Contro  l' Emilio 
in  particolare  abbiamo  la  recente  opera  del  eh.  Conte  ca- 
nonici) Muzzarelii  stampata  a Fuligno  in  3.  voi.  in-8.  iscrit- 
ta f Emilio  disingannalo.  Il  merito  dell’autore,  dottissimo 
ragionatore  non  abbisogna  di  nostra  approvazione. 

RUBRA  ( oppimeli  ni  vane»  ) ( n.  vene»  no»»*  ). 

RUBRICA.  — Nel  senso  grammatirale  questo  vocabolo 
significa  un’  osservanza  od  una  regola  scrìtta  in  caratteri 
rossi  , ed  è cosi  che  erano  scritte  le  massime  principali  ed 
i titoli  del  diritto  romano.  In  oggi  chiamansi  rubriche  le 
regole  secondo  le  quali  devesi  celebrare  la  liturgia  e l’uf- 
fizio divino , perché  nei  messali , nei  rituali , nei  breviari 
e negli  altri  libri  di  Chiesa  furono  comunemente  scritte 
con  lettere  rosse  , per  distinguerle  dal  testo  (delle  pre- 
ghiere. 

Anticamente  siffatte  regole  scrivevansì  su  libri  partico- 
lari chiamali  direttori , rituali , ceremoniali , ordinari. Gli 
antichi  sacramentari,  i messali  manoscritti,  ed  anche  i mes- 
sali stampati  contengono  poche  rubriche.  Burcardo , mae 
atro  delle  ceremonie  , sotto  i pontefici  Innocenzo  Vili  ed 
Alessandro  VI , sul  finire  del  XV  secolo  , è il  primo , che 
abbia  messo  per  esteso  I’  ordine  e le  ceremonie  delta  Messa 
nel  pontificale  stampato  a Uooia  , nel  1-185  , e nel  sacer- 
dotale pubblicato  qu  ili: be  anno  dopo.  Furono  aggiunte  que- 
sle  rubriche  all' ordinario  della  Messa  in  alcuni  messali: 
il  papa  Pio  V.  le  feto  mettere  nell'  ordine  e sotto  i titoli , 
che  esse  hanno  ancora  ai  nostri  giorni.  Da  quest’epoca  ven- 
nero poste  nei  «essali  le  rubriche  da  osservarsi  nel  cele- 
brare la  Messa , nei  rituali  quelle  da  seguire  ncU'ammini- 
strare  i sacramenti , nel  benedire,  ecc-  , e oei  breviari 
quelle  da  osservarsi  nel  recitare  o nel  cantare  l’ofllzio  di- 
vino ( e. Le  Bruti,  gpieg.  delle  cerei»,  delia  Messa:  Tratt. 
prelimin.  ). 

Queste  regole  sono  necessarie  per  {stabilire  l’uniformità 
nel  culto  esteriore  ; per  prevenire  i mancamenti  e le  inde- 
cenze, in  cui  t ministri  della  Chiesa  potrebbero  cadere  per 
ignoranza  o per  negligenza  -,  per  dare  al  servigio  divino 
la  dignità  e la  maestà  convenienti  e per  eccitare  cosi  il  ri- 
spetto e la  pietà  del  popolo.  Quindi  alloro  i quali'cooside- 
rano  le  rubriche  come  regole  di  poca  importanza  o super- 
stiziose vivono  in  forte  inganno.  Iddio  aveva  prescritto  as- 
sai minutamente  le  più  pittai  le  ceremonie  daosservarsi  nel 
colto  Mosaico,  e più  di  una  volta  punì  colla  morte  gli  er- 
rori in  questo  genere  che  ci  sembrano  leggieri  ; per 
conseguenza  il  culto  istituito  da  Gesù  Cristo  e dagli  apo- 
stoli non  sarà  , aè  meno  rispettabile , né  meno  degno 
d’essere  scrupolosamente  osservato.  La  bolla  infatti  dei  pa- 
pa Dio  V , che  leggesi  in  testa  a tutti  i messali  , ordina 
in  virtù  della  sama  obbedienza  a tutti  i sacerdoti  di  cele- 
brare o di  cantare  la  Messa  secondo  il  rito  , la  maniera  e 
la  regota  che  prescrive  il  messale.  In  materia  di  rubrica 
pertanto  , come  in  qualunque  altra  materia , un’  omrnis- 
stone  od  alterazione  di  sua  natura  veniale  , può  diventare 
mortale  per  ragione  dello  sprezzo,  o dello  scandalo,  o deh 
1’  Intenzione  criminosa, eco.  ( t>-cB»«Moi'iiz  , messa  V 

RUFFIANESCO.  — Questo  vocabolo  significa  l' infame 
commercio  di  prostituzione  di  donne  e di  fanciulle.  Il  cri- 
stianesimo aborri  sempre  un  cosi  in'ame  commercio  usci- 
to dall’  infèrno  ed  introdotto  dal  demonio  per  far  trionfare 
l' impurità  contro  t’ innocenza  ed  il  pudore.  Se  il  delitto 
d' adulterio  è punibile  , colui  il  quale  ne  somministra  i 
mezzi  è non  solamente  colpevole  del  delitto  che  commet- 
te , ma  altresi  di  quello  che  fa  commettere.  Ecco  la  ragio- 
ne per  cui  molti  dottori  opinano  ehequesia  spezie  di  pec- 
cato , ' he  ì latini  chiamano  lenocinium,  è ancora  più  gra- 
ve deli’  adulterio  : quia  stilici!  adulter  in  se  tantum  , et 
in  unum  faminam  peccai,  lena  autem  pecca!  ipte , ei  duos 


pariler  peccare  faci!:  et  ideino  gradui  puniendus  est  (kg. 
Athlelas,  § Lenocinium,  ff.  de  infamia.  Barlholus  , ad 
legem  : i»  , qui  reas . ff.  de  pubUcis  judiciis  ), 

RUFINO  o RUFFINO  ( muralo).  - Prete  di  Aquileja  . 
nacque  a Concordia  , nel  Friuli , da  una  delle  più  ragguar- 
devoli famiglie  della  città.  Scelta  essendosi  la  vita  mona- 
stica , si  ritirò  in  un  convento  di  Aquile]»  , dove  fece  una 
parte  degli  studi  con  S.  Girolamo  , che  fu  dapprima  suu 
amico  intimi) , ma  di  cui  divenne  poi  il  piu  ardente  avver- 
sario. Si  recò  nel  374  con  lui  nell’  Oriente  , e visitò  i soli- 
tari ebe  popolavano  i deserti  dell’Egitto  e della  Palestina: 
fu  nella  scuola  di  Didimo  , considerato  come  I'  oracolo  del 
secolo , che  Rufino  si  legò  con  vincoli  spirituali,  a Melania 
la  Vecchia  , una  delle  più  nobili  matrone  romane  di  quel 
tempo  , che  profondeva  i suoi  tesori  in  soccorso  dei  cat- 
tolici , esposti  alle  vessazioni  degli  ariani.  Rufino  anch'e- 
gli compreso  nelle  persecuzioni , venne  posto  in  prigione, 
incatenato  e relegato  nei  luoghi  più  selvaggi  della  Palesti- 
na. Allorché  Teodosio  il  Grande  restitui  la  pace  alla  Chie- 
sa , Rufino  fissò  la  sua  dimora  a Gerusalemme , dove  fon- 
dò un  convento  sul  Monte  CHiveto.  fn  quei  ritiro  intraprese 
le  prime  sue  traduzioni  dal  greco , fra  le  altre  quella  delle 
omelie  di  Origene  sull'  antico  Testamento.  Già  da  più  di 
venti  anni  Rufìnoe  S. Girolamo  vivevano  nella  migliore  ar- 
monia , e tale  amicizia  tanto  stretta  , tanto  edificante  e si 
utile  alla  Chiesa  , non  era  stala  turb  ala  mai , quando  so 
pravvenne  un  ratto  impreco, luto  che  vi  gettò  i primigermi 
di  discordia,  l.o  certo  A terbio  , di  cui  non  si  conosce  che 
il  nome , comparve  a Gerusalemme  , ed  accusò  pubblica- 
mente di  origenismo  il  vescovo  della  città  , Rufino  e S. 
Cimiamo  : quest'  ultimo  fu  il  solo  ebe  si  credette  obbli- 
gato di  rispondere  a quella  calunnia;  gli  altri  due  sde- 
gnarono di  giustificarsi.  Disgustati  per  la  condotta  del  loro 
amico , io  trattarono  con  freddezza  , «questa  indifferenza 
presagiva  rottura  , che  l’ arrivo  a Gerusalemme  di  S.  Epi- 
fanio rese  più  clamorosa.  Il  prefato  santo  vescovo  , cono- 
sciuto per  l’avversione  sua  alla  dottrina  di  Origene  , :fee» 
contro  i settatori  di  esso  un  violento  discorso  , che  parve 
scritto  contro  Rufino  ed  il  vescovo.  Questi  in  altra  occasio- 
ne si  espresse  col  medesimo  calore  contro  gli  antropoin  or- 
liti , che  di  tutte  le  sette  era  la  più  opposta  a quella  diOri- 
gene.  Gli  animi  erano  troppo  esacerbati  per  potere  star- 
sene in  silenzio  : fu  disputalo  d’  ambe  le  parti  con  molta 
tenacità;  e mentre  Rufino  propugnatore  si  faceva  di  quel- 
la del  vescovo  , S.  Girolamo  passò  dal  lato  di  S.  Epifanio. 
Il  romore  di  tale  disseminile  si  propagò  in  tutto  il  mondo 
cristiano  : tcMpiia  eminenti  persone  nell’impero  e nella  Chie- 
sa vi  presero  parte.  Ma  l’ invasione  dei  goti  sospese  quella 
contese  che  il  patriarca  d' Alessandria  non  potè  comporre, 
e ebe  Melania  ebbe  il  merito  di  sopirc.Rufìno  e S.Girotamo 
promisero  di  dimenticare  il  passalo  e di  mantenere  una 
ferma  amicizia  in  avvenire  : ma  questa  riconciliazione  fu 
rotta  poco  tempo  dopo.  Parti  Rufino  da  Gerusalemme  , ed 
arrivando  a Roma , dove  i suoi  amici  lo  avevano  sollecitato 
di  recarsi  , pubblicò  le  traduzioni  del  Periarchm  di  Ori- 
gene  e dell'apologià  di  tale  dottore  di  S.  Panfilo.  S.  Gi- 
rolamo conobbe , che  tali  lavori  avevano  tacitamente  di 
mira  di  rinnovare  gli  attacchi  contro  i nemici  deli’ orige- 
nismo , e non  potè  celare  il  suo  risentimento  : nella  prefa- 
zione aggiunta  ad  una  nuova  traduzione  che  fece  del  Peri- 
orcAon.notò  tutti  i difetti  di  Rufino.)  nemici  di  quest’ultimo, 
cogliendo  l’ occasione  dell’  assenza  sua  da  Rema , ne  fecero 
condannare  l’ opera.  Scrisse  Rufino  un'apologià  , e mandò 
al  papa  Anastasio  una  professione  dì  fede  , di  cui  S.  Giro- 
Unto  fece  un  esame  severissimo.  Dopo  la  morte  di  quel 
pontefice, Rufino  intraprese  un  ultime  viaggio  a Roma,  per 
rivedervi  Melania  che  tornata  era  di  Palestina.  Visse  alcun 
tempo  nel  convento  di  Pinetum,  moggi  Pigneto,  dove  com- 
pose la  Vita  dei  Padri  del  deserto  , e tradusse  alcune  altre 
opere  di  Origene.  Volendo  fuggire  le  calamità  che  nuova- 
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mente  minacciavano  Roma , già  saccheggiata  da  Alarico  , grande  Teodosio  ; ciò  che  comprende  nn  periodo  di  circa 
passò  in  Sicilia  l’ a.  408 , dove  mori  settuagenario  , nell’a.  I 84  anni. — 12  ° De  monachi»,  sire  vili»  Phtrum  nella  I fi- 
mi. Le  sue  opere  sono:  1.*  Slalula  monachorum  S.  Ba- , storia  eremitica  pubblicata  da  Rosweyde  ; Anversa , l’Ian- 
si/ii  Ccesariensi»  , traduzione  dal  greco  , stampata  per  la  tin  , 1G28,  opera  che  fu  per  molto  tempo  stampala  col  no- 

Krima  volta  nell'opera  intitolata:  Quaiuar  primum  appro-  me  di  S.  Girolamo.  — 13°  Itivi  Clementi»  Rccognilionum, 
alce  religioni»  quibus  rivendi  regàlie;  Venezia,  L.  A.  Giun-  ecc.  in  nn  voi.  intitolato  : Paradisi»»  Ueraclidis,  eoe.  ; Pa- 
la , 1500  , in  4.°  — 2.°  Basila  Magni  homelice  octo,  tra-  ;rigi , 1304  , in-fol.  picc. , tradotto  dal  greco;  edizione  ra- 
duzione  dal  greco  , stampata  per  la  prima  volta  nel  tomo  rissima , non  conosciuta  dal  Vossio , dal  Fabricio  c da  al- 
ti , pag.  7 13  delle  opere  di  S.  Basilio  , da  Giuliano  Cuar-  tri , i quali  credettero , che  quelladi  Basilea  del  1426  fossa 
nier  ; Parigi , 1722  , in-fol.  — 3.°  (fregarti  Plaxiastzeni  la  prima.  Tale  opera  io  cui  si  narrano  le  azioni  ed  i viaggi 
opuscula  X,  edizione  di  Strasburgo,  1508,  in-4.° — i.°Six-  di  S.  Pietro,  le  sue  dispute  con  Simone  il  Mago,  cd  il  mo- 
ti Pgthagarici  sementile  rum  prologo  Bufivi,  nell’  opera  di  do  in  cui  S.  Clemente  riconobbe  suo  padre  ed  i suoi  fratel- 
Sinfor.  Champier  intitolata  : De  quadruplici  vita  ; Lione , li  , fu  lungamente  attribuita  al  papa  del  medesimo  nome , 
1507  , in-4.”  Le  prefate  massime,  in  numero  di  430,  ven-  il  terzo  od  il  quarto  dopo  S.  Pietro  ; ma  ora  è provalo  che 
nero  inserite  nella  Biblioth.  Patrum.  Quest’opera  non  è di  fu  scritta  solamente  in  principio  del  111  secolo  della  Chie- 
S.  Sisto , papa  e martire , come  fu  creduto  ai  tempi  di  Ru- 1 sa  , sotto  Caracalla.  — 14.°  Exposilio  Sancii  Uierongmi 
fino  , ma  di  un  filosofo  romano  di  cui  parla  Seneca  nelle  in  Symbolum  aposlolorum  ; Oxford , 1468,  in  4.°  Quest’o- 
sue  epistole  59  e 64.  — 5.”  Etaqrii  Ibooita  monachi  cen-  pera  non  è di  S.  Girolamo.  Nell’ edizione  di  Roma  , 1470 , 
rum  senlenlia  ; ad  eos , qui  in  ctrnobiis  et  xenodochiis  ha-  I presso  Sweynheim  c Paunartz,  vi  è già  ristabilito  il  nome 
bitant -,  ad  cirgine»  Deo  sacrata»  libellus.  Il  manoscritto  di  Rufino  che  ne  è il  vero  autore.  — 15.°  Anatolii  Alrxan- 
dei  suddetti  tre  opuscoli  , proveniente  dalla  libreria  della  drini  Canon  paschalis  , tradotto  dal  greco.  Il  padre  Egi- 
regina  di  Svezia , è conservato  in  quella  del  Vaticano.  — dio  Roucher , nel  suo  Lomento  sopra  Vittore  d’ Aquitania, 
0°  Origenis  homeliie  in  Genesim  , Exodum , Leeilicum  , pag.  439  , ha  pubblicato  tale  opera  del  vescovo  di  Lao- 
Numero» , Jesum  Aure  et  librum  Judicum  divo  ffierongmo  dicea  , di  cui  Rufino  è tenuto  generalmente  per  tradutto- 
interprete ; Venezia  , Aldo , 1503  , in-fol.  Non  è S.  Girola-  re.  Il  principio  di  quel  Canone  cronologico  risale  all*  a. 
tuo  quegli  che  tra  iusse  le  suddette  Omelie  in  Ialino  , come  277  , il  secondo  dell'imperatore  Probo.  Dopo  di  avere  par- 
suppose  I'  editore  , ma  Rufino  , di  cui  ristabilito  venne  il  lato  delle  opere  di  cui  Rufino  fu  riconosciuto  autore  , ci 
nome  nelle  edizioni  delle  opere  di  Origene  , fatta  da  Gene-  rimane  di  dire  una  parola  di  quelle  che  gli  furono  atlribui- 
brard  , a Parigi , 1574,  in  foi.  Rufino  tradusse  altresì  te.  La  più  considerabile  è la  traduzione  delle  opere  di  Giu- 
parecchie  altre  omelie  di  Origene  , sopra  i Salmi , il  Can  seppe  , che  fu  stampata  più  volte  col  nome  di  Rufino.Nel- 
lico  de’ cantici  , l’epistola  di  S.  Paolo  ai  romani , ecc.  la  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano  si  conservano  alcuni 
Queste  ultime  veunero  pubblicatela  prima  volta  a Venezia  frammenti  di  un  antichissimo  manoscritto  delle  Antichità 
nel  1506  , col  nome  di  S.  Girolamo.  I due  amici  divisi  si  ! giudaiche  su  papiro  egiziano , che  si  volle  far  credere  es- 
erano  P assunto  di  tradurre  in  latino  tutto  ciò  che  Orige- { sere  l’autografo  della  traduzione  di  Rufino.  Mabillon  ne 
ne  aveva  scritto  sul  vecchio  Testamento.  I diversi  loro  la-  parla  nel  Museum  Ualicum  , tom.  1 , pag.  12  ; ma  se  fos- 
sori confusi  vennero  dai  copisti , che  il  maggiore  numero  se  stalo  bene  esaminalo , si  sarebbe  veduto  che  in  princi- 
ne  attribuirono  a S.  Girolamo. |l  l dotto  Huet  però  seppe  re-  j pio  del  secondo  libro  è scritto  : Ambrotius  episcopus  de 
stituire  a Rufino  ciò  che  gli  apparteneva.  — 7.°  Liber  1 grceco  translulit  in  latinum.  Un  altro  manoscritto  simile 
apologia  Pamphili  prò  Origene,  traduzione  dal  greco,  al- 1 si  conserva  nella  biblioteca  di  Torino.  Un  terzo  è citato  dal 
la  quale  è aggiunta  una  dissertazione  di  Rufino  intitolata:  - Fabricio , Bibl.  grac.  tomo  II  ; esso  apparteneva  al  con- 
ile Origenis  hbrarum  adulteratione,  nel  tomo  IV delle  ope-  j vento  di  Cremsmunster , nell’  Austria  , coll’  indicazione  : 
re  di  S.  Girolamo  ; Basilea  , 1516 , in  foi.  — 8.“  Origenis  Tradotti»  Ambrotii  episcopi  de  historia  Josephi  captici , 
de  principio , sin  de  potestatibus  libri  IV , traduzione  dal  translatu»  ab  ipso  de  giaco  in  latinum. \ e ne  era  un  quar- 
greco  , pubblicata  con  le  opere  di  Origene;  Venezia,  1514,  lo  nella  libreria  Gaddianaa  Firenze  coi  medesimi  nomi.Chi 
in-fol.  — 9.°  Benedictionum  duodecim,patriarcharum  ex-  desiderasse  di  esaminarea  fondo  tale  discussione  letteraria 
planalio  , nel  tomo  II , pag.  1423  degli  Orthodoxographa  ! può  consultare  il  Fontanini  nell’  opera  già  citata  ( 1. 5 , c. 
theologia  sacrosancta  , pubblicati  da  J.  Ilerold  , 1536  , XVI  ),  alla  quale  rimandiamo  i nostri  lettori  anche  per  la 
in  fol.  La  suddetta  opera  di  Rufino  era  venuta  in  luce  la  j serie  delle  altre  opere  attribuite  a Rufino , e che  non  gli 
prima  vollaa  Venezia  nel  1616,  col  nome  enelle  opere  di  appartengono  come  le  precedenti.  Si  troveranno  altre  noti- 
Origene.  Le  era  stato  dato  il  falso  titolo  ili  Umilia  XVII  zie  intorno  a Rufino  nel  Liruti,  Notizie  dei  letterali  del 
in  Genesim , per  cui  restò  ignota  a tutti  i posteriori  edito-  Friuli , tomo  I ; in  Cervaise , Vita  di  Rufino  ; in  Betnigio 
ri.  — 10.°  Apologia , seu  inceelivarum  libri  II , adeersu»  Ceillier  , ecc.  Non  bisogna  confondere  il  suddetto  Rufino 
Iheronymum.et  Apologia  prò  fide  sua  ad  Anastasium  pan-  con  un  personaggio  del  medesimo  nome  più  conosciuto  col 
tificem.  Fontanini  nella  sua  Storia  letteraria  d’Aquileja  in-  nome  di  Rufino  il  Siriaco , c che  fu  anche  egli  amicissimo 
seri  alcuni  squarci  dei  prefatidue  scritti  di  Rufino  e delle  di  S.  Girolamo.  Discepolo  di  Teodoro  il  Mopsuesto,neadot- 
risposte  di  S.  Girolamo.  — H.°  Eusebii  Ccesariensi»  histo  !!  lò  gli  errori  , e si  dichiarò  contro  Origene  di  cui  era  stato 
ria  ecclesiastica  e grceco  latine  reddita, interprete  Bufino  . ardente  settatore.  Non  sapendo  evitare  uno  scoglio  senza 
1474 , in-fol.  ; prima  edizione  cd  il  primo  libro  stampato  dare  in  un  altro , mentre  Origene  insegnava  che  le  anime 
nei  l’aesi-Bassi  da  de  Leempt  e Kelelaer  , stampatóri  in  j espiano  nei  loro  corpi  i peccati  anteriori , Rufino  combat- 
Ulrecht.  L’edizione  di  C.  F.  di  Lignamine  ; Roma  1476  , leva  tale  dottrina  negando  il  peccato  originale.  Persuase 
in-  fol. , fu  più  volte  citata  come  la  prima  non  essendoché  delle  sue  opinioni  Pelagio  , che  si  incaricò  di  spargerle  a 
la  seconda.  È il  lavoro  più  importante  di  Rufino.  Rimpro-  Roma  , quindi  Rufino  fu  tenuto  per  suo  maestro.  Si  erede 
verale  gli  vennero  parecchie  licenze  che  un  traduttore  fé-  che  sia  pure  autore  delle  seguenti  opere  : 1 ° Li  ber  de  fide 
dele  non  avrebbe  dovuto  permettersi , ma  che  un  uomo  di  cui»  noli*  J.  Sirmondi Parigi , 1630 , in-8.°  — 2 “ Ai- 
gusto  perdona  facilmente.  Veduto  avendo  per  esempio  che  | bellus  fidei  conimene  XII  anathemalismos  . stampato  nel 
i due  ultimi  libri  dell’  opera  di  F.usebio  erano  pieni  di  di-  lib.  I della  Historia  Pelagiana  : Padova  , 1673,  fra  le  npe- 
gressioni  estranee  alla  storia  della  Chiesa , egli  gli  ha  fusi  re  di  Mario  Mercatore,  che  vennero  in  luce  in  quello  stcs- 
in  un  solo,  e vi  aggiunse  due  nuovi  libri,  che  comprendo-  so  anno  a Parigi.  Mercatore  ne  parla  anche  egli  nel  suo 
no  tutta  la  storia  ecclesiastica,  dal  secondo  anno  di  Costan-  ij  Commonitorium  II  ; ed  il  padre  Palouillet  nella  Vita  di  Pa- 
tino , epoca  a cui  Eusebio  terminò,  fino  alla  morte  del  plagio,  1781  ,in-12.° 
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RUFO. — Figlio  di  Simone  il  Cireneo  : è quegli  obe  aiu- 
tò il  Saltatore  a portare  la  sua  croce  al  Calvario.  Usoardo 
ed  Adone  ne  fanno  menzione  nel  giorno  dieciotto  dicem- 
bre, qualificandolo  come  uno  degli  antichi  discepoli , dai 
quali  furono  fondate  le  prime  Chiese  (Sfare,  c.  15,  e. 31.  D. 
Caltnet,  Dizion.  della  Bibbia  ). 

Il  Rufo  di  cui  parla  S.  Paolo  nella  sua  epistola  ai  romani 
è forse  lo  stesso.  Gli  antichi  martirologi  di  (leda,  di  lisuar- 
do,  di  Adone  ed  il  romano,  mettono  la  sua  festa  nel  giorno 
ventuno  di  novetnbre(  Epitl.adRom.  c.  16,  v.  13.1).  Cal- 
me!, ivi  ). 

RUFO  ( ciana  tei  secolari  di  s.  ). — Quest’ ordine  era, 
per  la  sua  antichità , il  primo  dei  canonici  regolari  in  cor 
p»  di  congregazione  : il  suo  stabilimento  risalo  fino  ai  pri- 
mi anni  del  secolo  XI- 

I canonici  nella  chiesa  cattedrale  d' Avignone  avendo 
abbandonato  la  regola  di  S.  Crodegodo  o Crodegaude  di 
Metz,  seguita  allora  in  quasi  tulle  le  Chiese  delle  Callie, 
quattro  di  essi,  Camaldn,  Odilo  od  Olitone,  Ponzio,  e Du- 
rqude  o Durodo,  volendo  continuare  b vita  comune  , do- 
mandarono ai  loro  confratelli  la  porzione  delie  rendite  loro 
spettanti,  ed  a Benedetto,  loro  vescovo,  il  permesso  di  ri- 
tirarsi nella  piocoh  chiesa  di  S.Giusto,  presso  le  mura  d’A 
vignone,  dove  erano  conservate  le  reliquie  di  S.  Rufo,  pri- 
mi) vescovo  di  quella  ciuàtle  quali  cose  furo»  loro  tutte  ac- 
cordate. L'atto  di  questa  concessione,  òhe  conservava),  i ne- 
gli architi  del  collegio  di  S.  Rufo  di  Montpellier, era  in  da- 
ta del  primo  di  gennaio  1056, e sottoscritto  non  solamente 
dal  vescovo  Benedetto  e da  molti  canonici,  ma  altresì  da  un 
Berengario , che  credesi  fosse  a quell'  epoca  conte  d' Avi- 
gnone, e dai  suoi  due  figli  Restano  e Leodegari  >. 

II  nuovo  Ordine , che  prese  il  nome  di  S.  Rufo , aumen- 
tossi  est  estese  in  breve  tempo.  Credesi  che  Camakto  ne  sia 
stato  il  primo  superiore.  Cinquant’  anni  circa  dopo  la  sua 
istituzione, il  pupa  Urlano  11.  confermò  quest'  Ordine,  di- 
cendo nella  su»  bolla  dell'  a.  1092 , che  era  già  stato  con- 
fermato (la  altri  papi,  suoi  predecessori , e soggettato  alla 
immediata  giurisdizione  della  santa  Sede.  Due  canonici  di 
quest’ordine,  Stefano  di  Borgo  S.  Andeolo , e Stefano 
di  Die  , furono  nel  numero  dei  primi  sei  compagni  di  S. 
Brnoone,  fondatore  dei  certosini. 

Molte  chiese  cattedrali  essendosi  insensibilmente  rilas- 
sate, trascurando  l’antica  loro  regobrità  , vi  rimediarono 
abbracciando  l’istituto  di  S.  Rufo:  ed  alcune  altre  chiese 
secobri  seguirono  bentosto  il  loro  esempio.  Giusta  h testi- 
monianza dello  storico  Aiberico , i primi  canonici  regolari 
di  -S.  Vittore  di  Parigi  furono  alcuni  di  quelli  di  Rufo,  chia- 
mativi nel  1119. 

Quest’  Ordine  sembra  che  fosse  estesissimo.  Aveva  degli 
stabilimenti  in  Norvegia,  dove  Nicola  Breakpear,  canonico 
ed  abbate  di  S.  Bufo,  e che  fu  papa  col  nome  di  Adriano  IV 
era  stato  mandato  in  qualità  dì  legalo  della  Santa  Sede.  E- 
ranvi  alcuni  priorati  a Tunisi  e ad  Algeri  : il  capitolo  della 
cattedrale  di  Patrasso  oeU’Acaia  era  sempre  composto  di 
canonici  di  S.  Rufo. 

Aveva  altresì  quest’  ordine  molte  dipendenze  in  Balia , 
in  Spagna,  nel  Portogallo , ere.  L’ abbazia  capoluogo  sus- 
sistette presso  Avignone  , fino  verso  il  I lòfi , anno  in  cui 
venne  distrutta  dagli  Albigcsi:  i religiosi  furono  eoslretii 
di  rifuggirsi  in  un  priorato,  che  avevano  nella  città  di  Va 
leuza  nei  Deffinato.  Subito  dopo,  il  vescovo  Odone  ed  i suoi 
canonici  loro  vendettero  l’ isola  Sparvière  , formata  sotto 
le  mura  della  città,  (la  un  piccolo  fiume  di  quel  nome  c dal 
Rodano:  quivi  fabbricarono  essi  il  loro  monastero.  L’atto 
di  quella  vendita  è dell’ *.  llòfi,  c fu  sottoscritto  da  Stefa- 
no. arcivescovo  di  Vi(  nnn  nel  Delfrnato,  legato  della  santa 
Sede  , da  Ugo,  vescovo  di  Die,  dal  vescovo  Odone,  dai  ca- 
nonici della  sua  cattedrali: , da  Raimondo  abbate  di  S.  Ru- 
fo, e da  moltissimi  canonici.  Quell  atto  venne  confermato 
nella  stesso  anno  da  una  bolla  del  papa  Adriano  IV  ed  au- 
torizzato da  un  diploma  dell'imperatore  Federico  I. 


V Ordine  di  S-  Rufo  fu  sempre  composto  di  soggetti  ap- 
partenenti alle  migliori  famiglie  , particolarmente  del  Del- 
finato  e della  Provenza.  Non  fu  meno  fecondo  di  uomini 
grandi  anche  da  che  era  stato  trasferito  nel  territorio  di 
Valenza.  Stabilito  presso  Avignone,  aveva  già  dato  alto 
Chiesa  due  pontefici,  un  patriarca  d’Antiocbia,  diversi  car- 
dinali e molti  vescovi.  Rifuggilo  a Valenza, ne  sorti  un  ter- 
zo papa  con  vari  cardinali  ed  altri  prelati. 

Ponzio,  uno  de’  suoi  fondatori , ne  fu  il  primo  abbate  : 
non  sembra  che  Camaldo , superiore  prima  di  lui , abbia 
portato  quel  titolo:  a Ponzio  succedette  Arnolfo  od  Arnol- 
do, che  fu  poscia  arcivescovo  dì  Lione,  nel  1092.  Conrado 
abbate  di  S.  Rufo  nel  HT1,  fu  innalzato  alla  sede  pontifi- 
cia nel  1133,  col  nome  di  Anastasio  IV.  Nicola  Breakpear 
o Briselanti, gli  succedette  nellacaricadiabbate,enei  1151 
fu  pure  suo  successore  sulla  cattedra  pontificia  , col  nome 
di  Adriano  IV  : fu  sotto  il  suo  pontificato  che  l’ abbazia  di 
S.  Rufo  fu  trasferita  da  Avignone  a Valenza.  Giuliano  deito 
Rovere,  diventato  papa  col  nome  di  Giulio  II,  fu  asso  pare 
canonico,  poscia  abbate  dì  S-  Rufo. 

Nel  1863 , avendo  i Calvinisti  saccheggiata  e minata 
t* abbazia  di  fi.  Rufo,  l'abbate  Carlo  Gelas  d i biberon  fu  co- 
stretto di  rifuggirsi  coi  suoi  canonici  nell’antico  priorato 
di  8.  Giacomo , entro  le  mura  di  Valenza  ; ed  è quivi  che 
sussistette  dopo  l’ abbazia  di  $■  Rufo , ben  decaduta  però 
dall’antico  suo  splendore. 

Le  differenti  rivoluzioni  cui  andò  soggetta  l' ablnzia  di 
S.  Rufo  avendone  occasionato  la  commenda,  Guglielmo  di 
Lafay,  che  era  stato  consigliere  a!  parlamento  di  Parigi,  la 
restituì  all'  antica  sna  regolarità  sul  Coire  del  X Vii  secolo. 
In  seguito  Hi  sempre  governala  da  abbati  regolari  ( e.  Le 
Mire,  Orig.  aug.  c-jp.  1 1 . Golfi»  ehr.  toni.  10  ). 

RUINART  (tiuk«bi,  o teoooriqo). — Dotto  benedetti- 
no, nato  a Reims  nel  1637  , succhiò  per  cosi  dire  la  pietà 
col  latte , e eompi  con  molta  distinzione  1 suoi  studi  in  un 
collegio  di  quella  ciuà,ove  fu  dichiarato  |>rofessore  dì  bel- 
le lettere  nel  1574.  Nello  stesso  anno  vestì  l’ abito  di  S.Be- 
nedelto  nell’  abbazia  di  S.  Remigio,  c fece  la  sua  professio- 
ne l’anno  seguente  nell’  abbazìa  di  S.  Farone  di  Meati!. 
Dopo  aver  passato  negli  esercizi  spirituali  il  tempo  pre- 
scritto ai  giovani  professi  dalla  regola  della  congregazione 
di  S.  Mauro,  egli  fu  mandato  a S.  Pietro  di  Gorbia  per  (Stu- 
diarvi la  filosofia  e la  teologia.  La  sua  applicazione  e le  sue 
felici  disposizioni  fecero  concepire  le  maggiori  speranze , 
ed  egli  fu  considerato  come  odo  degli  individui  più  consi- 
derabili del  suo  Ordine.  Uni  a’suoi  studi  la  lettura  dei  Sa- 
cri Libri,  e quella  delle  opere  dei  Padri  e degli  antichi  mo- 
numenti storici , pei  quali  aveva  una  decisa  predilezione. 
Nel  1682  D.  Mabillon  ottenne  da  superiori  che  D.  Ruinart 
venisse  chiamato  a S.  Germano  dei  Prati  per  servirgli  di 
collaboratore  nei  grandi  lavori  da  lui  intrapresi.  Egli  ne  fe- 
ce il  ano  discepolo  ed  amico , gP insegnò  il  greco  e lo  di- 
resse nella  carriera  dell’  erudizione,  secondo  il  piano  da  lui 
poscia  sviluppato  nel  suo  Trattato  degli  studi  monastici. 
D.  Ruinart  corrispose  a tante  cure  col  più  tenero  affetto  e 
eo’suoi  progressi  nelle  scienze:  i nomi  di  questi  due  religio- 
si trovant  i spesso  uniti  nelle  relazioni  dei  viaggi  letterari 
nello  corrispondenza  e nelle  edizioni  dei  Padri.  Nondimeno 
D.  Ruinart  visitò  da  solo  nel  1690  i monasteri  e gli  archivi 
delle  chiese  di  Alsazia  c di  Lorena  , dove  raccolse  moltis- 
simi documenti  che  contribuirono  a rendere  più  complete 
le  opere  di  cui  egli  occupatasi  unitamente  a D.  MabiUon. 
La  morte  di  questo  diletto  maestro  lo  immerse  nella  più 
viva  afiliziouc.  Da  quel  momento  egli  non  fece  che  langui- 
re e precaria  affatto  fu  la  sua  esistenza.  Inieaziooato  come 
era  tu  continuare  gli  Annali  benedettini  intraprese  il  viag- 
gio della  Sciampagna  per  radunare  memorie,  ma  cadde 
ammalalo  al  sito  ritento  nell’  abbazia  di  Ilautvilliers  , ove 
mori  ti  27  settembre  1709.  Abbiamo  di  Rii  : 1.”  Attapri- 
morum  ma rtyrum  «incera  et  scitela  ex  librit  cum  editi$ 
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tm  manuscriptis  colletta,  erutavel  emendata,  notìsque  et 
ob  servatimi  bus  illustrata...  Uis  pnem  itti  tur  Prie  fatto  gene- 
rali* in  qua  refrUitwr  dissertali)  undecima  Cyprianica  ilen 
rici  Dodrcellide  paucitate  martijrum-,  Paridi,  1689,  in  i.*; 
Amsterdam,  1715,  in  foi,  con  correzioni  ed  uggiuute  fatte 
dallo  stesso  autore;  Verone  , 1731,  in-fol.  con  alcune  ag 
giunte.  Gli  Aiti  sinceri  dei  martiri  vennero  tradotti  in  fran- 
cese da  Drouet  di  Laupertuy  ; Parigi,  4708,  in  8.°,  1739, . 
io- 13.° due  voi.  e molte  altre  Tolte.  La  prefazione  contro 
Dadwell  venne  inserita  nell’edizione  del  trattato  di  Lattan- 
zio, Della  morte  dei  persecutori ; Utrecht , 1693  , in-8.°  li 
sistema  di  Dodwell,  mollo  ben  confutato  da  D.  Ruinart,  fu 
adottato  da  molli  filosofi  moderni,  e principalmente  da  Vol- 
taire, che  vestillo  di  quelle  seducenti  apparenze  che  egli 
<«sì  bene  sapeva  dare  ai  sofismi,  senza  però  poter  distrug  j 
gere  i solidi  ragionamenti  di  1).  Ruinart,  e le  autorità  cui  i 
vennero  dallo  stesso  appoggiali.  — 2.°  Bistorta  persecu  ! 
tumt s Vandalica  in  duas  parte*  disi  inda.  Prior  compierti-  ( 
tur  librai  quiiupte  Vittorie  Vùcnti v episcopi  et  alia  antiqua 
monumenta  ad  codice*  manose  riptos  rollata  et  emendala  , 
curri  notis  et  obseroaiionibus , posUrior  comtnentarium  hi- 
ttoricum  de  perseculiottis  Vandalici r orto, progressi* , et  fi- 
ne ; Parigi  ,1691,  in  8.°  L’opera  di  Vittore  , vescovo  di 
Vita,  nella  quale  è descritta  la  storia  dell’  orribili  persecu- 
zione mossa  dai  Vandali  contro  tutti  coloro  che  erano  con-  j 
trari  all’ eresia  di  Ario  in  Francia,  Spagna,  Italia  ed  Afri-  J 
ca  , forma  la  parte  principale  di  questo  libro.  D.  Ruinart 
vi  aggiunse;  l.°  lina  tavola  cronologica,  in  cui  ciascun  av- 
venimento è collocalo  secoudo  la  sua  data.  2.*  Il  martirio 
di  sette  monaci , sofferto  in  Cartagine  sotto  il  re  U nerico. 
3."  Un  elogio  di  S.  Cipriano*  4."  Una  Cronaca  compendia- 
ta che  arriva  alla  fine  del  V secolo.  Quest’ opera  è conside- 
rata come  una  continuazione  degli  atti  sinceri  dei  marti- 
ri.— 5/  Sancii  Georgii  Florcntii  Gregnrii  epìscopi  Tu 
rn nensis  opera  omnia , nec  non  Fredegarii  scholastici  Epi - 1( 
tome  et  Ckronicum  cum  sui * coni  inuatoribus  et  aliis  ardi  i 
guis  monumentisi  Parigi.  1699,  in-fol.  Vi  è premessa  una  i 
lunga  prefazione  che  offre  esatte  notizie  sopra  Gregorio  di 
Tours,  sopra  F rediga  rio  ed  i suoi  continuatori.  Questa  e 
dizione  è una  delle  più  rare  e delle  più  stimate  fra  quelle 
che  i benedettini  hanno  pubblicate  dei  santi  Padri.  Eecard 
ha  inserito  nella  sua  Raccolta  sulla  Legge  Salica  gli  An- 
nali dei  Francesi , che  fanno  parte  del  volume  dì  cui  par- 
liamo. D.  Bouquet  ha  preso  per  base  della  sua  edizione  di  ! 
Gregorio  di  Tours  ( Raccol.  degli  star,  delle  Gallie  e della , 
Frane.)  quella  di  1).  Ruinart,  dopo  averla  collazionata  so- 1 
pra  due  nuovi  manoscritti.  — i.°  Apologia  della  missione 
di  S.  Mauro  apostolo  dei  benedettini  in  Francia , con  una 
aggiunta  concernente  S.  Placido,  primo  martire  dell*  ordì-  j 
ne  di  S.  Benedetto  ; Parigi,  1702,  in-8.°Chatelaio,  Baillet,  i 
ed  alcuni  altri  critici  avevano  asserito  che  S.  Mauro,  abba- 
te di  GlanfeuU,  non  era  discepolo  di  S.  Benedetto  : i redat- 
tori del  Breviario  di  Parigi  sotto  il  cardinale  di  Noailles 
propendevano  non  poco  per  questa  opinione.  0.  Ruinart  ; 
si  assunse  F incarico  di  combatterla , e di  confutare  nello 
stesso  tempo  gli  errori  di  Basnage  sopra  il  santo  abbate  e 
sopra S.  Placido.  Questa  apologia,  tradotta  in  latino,  tro  | 
vasi  in  fine  del  primo  tomo  degli  Annali  di  5.  Benedetto.  I 
— 5.°  Ecclesìa  Paritiensit  vindicata  ad  versus  Jl.P.Bartho 
tomai  Germon  duas  disceptationes  de  antvjuis  regum  fran-  , 
corum  diplomatibus ; Parigi,  1706,  in-42.* — 6.®  Compro-  ,\ 
dio  della  vita  di  D.Gtovanni  Mabillon;  Parigi,  1709,  in- 12.* 
Venne  tradotta  in  latino  con  aggiunte  da  D.  Claudio  de  Vie;  [ 
Padova,  17  li,  in-8.ft  — 7.p  DisquisUio  historica  de  pallio \ 
archiepiscopali.  — 8."  Reati  Urbani  papa  II  vita.  — 9.*| 
Iter  Ulterarium  in  Alsatiam  et  Lotharingiam.  Questi  irei 
tiRtmi  opuscoli  trovatisi  uni  li  alle  opere  postume  di  D.lfa-  j 
billon  ; Parigi,  1724,  5 voi.  lo  4.°  l).  Ruinart  fu  col  labori*- 1 
toro  del  tomo  VI  degli  alti  dei  santi  dell’  ordine  di  S.  Be- 
nedetto , c preparò  la  seconda  edizione  della  diplomatico^ 


di  D.  Mabillon,  di  cui  difese  le  sette  regole  generali  contro 
la  critica  dell’  inglese  Giorgio  Ilickes.  Uscio  manuscritto 
un  Giornale  di  quanto  avvenne  relativamente  all’ edizione 
dì  $.  Agostino.  D.  Renato  Massuet  pubblicò  un  Compen- 
dio deila  viiàdi  D.  Ruinart,  premesso  al  5.°  voi,  degli  An- 
nali benedettini  e nella  prefazione  della  seconda  edizione 
degli  atti  sinceri  dei  martiri. 

RUNCARJ,  o ItUXCARIAM.—  Eretici  usciti  dalle  sette 
dei  Valdesi  e dei  Patarini.  Il  Du  Gange  crede  che  fu  dato 
loro  questo  Dome,  o perchè  si  riunirono  in  un  luogo  vi- 
cino al  Po,  chiamato  Runcalia , o pure  perché  tenevano 
le  loro  adunanze  in  un  villaggio  detto  Runcaria , ovvero 
in  mezzo  a folte  macchie,  le  quali  nella  bassa  latinità  era- 
no chiamate  runcaria  da  runcare,  estirpare  le  erbe  noci 
ve.  Il  P.  Pinchinat,  citando  Io  Sponde,  è d’avviso  che  il 
nome  di  Runearl  dato  a questi  eretici,  verso  Fa.  1196, 
deriva  dall'avere  essi  avuto  per  loro  capo  un  certo  Banca- 
rio, di  cui  però  se  ne  ignori  l’origine  ( i\  Sponde,  an. 
4198,  n."  20.  Pinchinat,  Dizion.  alla  parola  Runcari). 

RUOTA  (trirlnalr  ijblla)  (©.  rota). 

RUPE,  ROCCIA.  — La  Palestina  ne  conteneva  un  gran- 
dissimo nnmero,  che  le  servivano  di  fortificazioni  e di  a- 
silo  contro  le  repentine  irruzioni  de1  nemici  ( ludic.  c.  20, 
v . 47 . i.  Reg.  c.  25 , v.  2o.  Josue , <?.  10 , v.  16 , eco.  ). 

Si  dà  a Dio  il  nome  di  rupe,  per  metafora,  perché  Dio 
è la  forza,  il  rifugio,  Rasilo  d’ Israele  ; questa  espressione 
è comunissima  nel  testo  ebraico. 

Molò  dice , che  il  Signore  stabili  il  suo  popolo  in  un  pae- 
se elevato , affinchè  succhiasse  il  miele  dalla  pietra  , e Fo- 
lio dalla  rupe,  perchè  le  montagne  della  Palestina  ridon- 
dano di  ulivi  e di  alveari. 

Rupe  significa  talvolta  una  cava  di  pietre;  ed  in  senso 
figuralo,  il  patriarca  di  una  nazione  (hai.  c.  51 , v.  4 ). 
Parlasi  in  molli  lunghi  della  sacra  Scrittura  di  diverse  ru- 
pi iti  particolare  (r.  pietra). 

Rupe  dell’acqua  di  contraddizione  fu  quella  dove  Mose 
manco  di  fede;  cosi  chiamata  a cagione  delle  mormora- 
zioni del  popolo  contro  Mose  ( Num.  c.  20 , t\  IO  1 1 , 
12,  13). 

REPERTO.  — Pio  c dotto  benedettino  (49  secolo  XII , 
nacque  in  Fiandra  nel  territorio  d’Ypres,  e vesti  l’abito 
religioso  nel  monastero  di  S.  I/>renz<>  di  Oesbourg , vicino 
ad  Utrech.  La  fama  che  egli  si  era  procacciala  per  la  sua 
dottrina  e pietà , indusse  Federico , arcivescovo  di  Colo- 
nia , a toglierlo  dal  suo  chiostro  per  farlo  abbate  di  Deutsch. 
Egli  morì  IMI  febbraio  1153,  nell* età  di  quarantaquat- 
tro anni.  Abbiamo  di  lui;  1.®  Alcuni  comentari  sulla  sa- 
cra Scrittura , nei  quali  egli  tratta  varie  questioni  di  teo- 
logia secondo  il  metodo  scolastico.  — 2.°  Un  esteso  Trat- 
tato della  Trinità,  diviso  in  quarantadue  libri.  — 3.°  Un 
Trattato  De  officivi , nel  quale  parla  dell’ officio  divino  e 
delle  sue  ccremonie , e ne  rende  le  ragioni  mistiche,  — 1.® 
Alcune  vite  di  santi.  — 5 De  vita  erre  apostolica  dialo- 
garmi* bòri.  I PP.  Martenne  cDurand  congetturano  che 
questi  dialoghi  appartengono  a Rupertn.  Tutte  le  sue  o- 
perc  vennero  stampate  a Colonia  nel  4378,  in  5 volumi , 
ed  a Parigi  nel  1638,  in  due  volumi.  Il  padre  Gregorio 
Canoni,  delFordine  degli  eremiti  agostiniani,  ne  ha  pub- 
blicata poscia  una  nuova  edizione  più  estesa  c piit  correi- 
la  in  4 voi.  in  foi,  che  venne  in  luce  a Venezia  dal  1748  © 
1732  ( «.Onorato  d'Autun,  De  lumia.  rccMib.  4,  cap.  16. 
Tritcniio  e Bellarmino , De  script . esci.  Bupin , Bibl.  degli 
aut.  eccles.  del  secolo  XII,  pari,  2,  pag.  720.  1 PP.  Du- 
ra nd  e Martenne  Colise  t.  ampliss.  pag*  969). 

RUPITANI.  — Donatisti,  cosi  chiamati  dalla  parola  Ia- 
lina rupe * , montagne , rocce  , perchè  essi  attraversavano 
le  montagne  per  portarsi  a spargere  le  loro  cattive  dottrine. 

F.USBROCII  T o RUSBROECH  (giovassi^ — Canonico 
regolare  agostiniano , nacque  nel  1294  a Rtisbroch,  o Ru- 
sbroech , città  posta  sulla  Sambra  nel  Buttante.  Fu  ordì- 
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nato  prete  nell’età  di  ventiquattro  anni , e ne  avea  sessan- 
ta allorché  ritirossi  nel  monastero  dei  canonici  regolari  di 
Valvert  o Vauvert  vicino  a Brusselles , nella  foresta  di  Soi- 
gnies.  Fece  la  sua  professione , e poco  tempo  dopo  venne 
eletto  priore.  La  fama  che  egli  acquistassi  colle  sue  opere 
ascetiche  gli  procacciò  il  titolo  di  eccellentissimo  contem- 
plativo e di  dottore  divino , e fece  si  che  venisse  consulta- 
to da  molli  illustri  e dotti  personaggi.  Malgrado  la  sua  ap- 
plicazione allo  studio  ed  all’orazione,  egli  non  trascurò 
mai  gli  altri  doveri  della  sua  comunità , unendo  il  lavoro 
delle  sue  mani  a quello  de1  suoi  confratelli  anche  nelle  più 
basse  funzioni.  Mori  il  3 dicembre  !38l.  Abbiamo  di  lui 
molti  scritti  in  fiammingo , che  vennero  tradotti  in  latino 
da  Lorenzo  Surio,  certosino,  e più  volte  ristampati.  La 
migliore  edizione  è quella  di  Colonia  del  1600 , in  4.*,  nel- 
la quale  trovasi  la  di  lui  vita  composta  da  Enrico  Pomère. 
1 principali  trattati  di  Rusbroch  sono  : Summa  vita  spiri- 
tualis.  Speculum  salutis  atema.  Comentaria  in  taberna- 
culum  M osis.  De  nuptiis  spiritualibus , in  tre  libri.  Que 
st’ultima  opera  venne  censurata  da  Gerson  , e difesa  dal 
cardinale  Bellarmino  coll’appoggio  di  Surio  e di  alcuni  al- 
tri. Non  si  può  negare  che  in  quest’  ultimo  trattato  non 
trovansi  di  quelle  espressioni  oscure,  astratte  ed  esagerale 
delle  quali  i falsi  mistici  degli  ultimi  secoli  hanno  fatto  a- 
buso.  Ma  Rusbroch  avendo  fatto  palesi  i propri  sentimen 
ti , la  sua  dottrina  è rimasta  sana  nell’opinione  del  cardi- 
nale Bellarmino  e di  Dionigi  il  Certosino , il  quale  fa  gran- 
di elogi  di  Rusbroch , chiamandolo  ora  uomo  ammirabile 
e pieno  dell’unzione  dello  Spirito  Santo,  ora  un  altro  S. 
D onigi  ( e.Tritemio  e Bellarmino,  De  script,  eccles.  Dio- 
nigi il  Certosino  , lib.  2 de  contempi.  Il  P.  Tommaso  di 
Gesù , carmelitano  scalzo,  Vita  di  Rosbroch). 

RUSSIA. — La  storia  della  conversione  dei  Russi  o Mos- 
coviti al  cristianesimo  restò  per  lungo  tempo  confusa  : in 
oggi  però  sappiamo  che  la  fede  diCristo  fuvvi  promulgata 
verso  la  fine  del  secolo  X,  per  mezzo  delle  guerre  e delle  re- 
lazioni che  vi  furono  in  quel  tempo  tra  i re  ogran  duchi 
di  Russia  e gl’ imperatori  di  Costantinopoli. 

Verso  l’a.  943 , Olha , Olga  od  Elga , vedova  di  uno  dei 
sud  letti  sovrani , andò  a Costantinopoli,  dove  fu  istrutta 
nella  religione  cristiana , ricevette  il  battesimo  col  nome  di 
Elena.  Di  ritorno  in  Russia , procurò  essa  con  ogni  mezzo  di 
stabilirvi  la  no  tra  santa  religione:  non  potè  però  persua 
dere  suo  figlio  Sualofla,  che  regnava  allora;  quindi  il 
suo  zelo  non  produsse  grandi  effetti.  Ma  Wolodimero,  o 
Vladimiro , figlio  e successore  di  Suatofla , essendosi  reso 
formidabile  colle  sue  conquiste,  gl’ imperatori  greci,  Ba- 
silio II  e Costantino  suo  fratello , gli  inviarono  ambascia- 
dori  per  stringerealleanzacon  lui.  Vi  acconsenti  egli,  sposò 
la  loro  sorella  Anna , lasciassi  istruire  nella  religione  cri- 
stiana e ricevette  il  battesimo  nell’ a.  988.  Una  figlia  di  que- 
sta principessa , chiamata  Anna  come  sua  madre,  fi»  mari- 
tata con  Enrico  1 , re  di  Francia , e fondò  la  Chiesa  di  S. 
Vincenzo  di  Senlis.  Quegli  scrittori  i quali  collocarono  la 
conversione  dei  Russi  nel  secolo  IX  hanno  confuso  il  regno 
di  Basilio  il  Macedone  con  quello  di  Basilio  IL 

Nicola  II , detto  Crisobergo  patriarca  di  Costantinopoli , 
approfittò  delle  circostanze  e mandò  in  Russia  diversi  preti 
ed  un  arcivescovo,  il  quale  battezzò  i dodici  figli  di  Vla- 
dimiro, e dicesi  che  in  un  solo  giorno  ventimila  Russi  ab- 
bracciarono il  cristianesimo,  i successori  del  patriarca  Ni- 
cola II. continuarono  a coltivare  quella  missione:  la  Chiesa 
nascente  di  Russia  per  conseguenza  trovossi  sotto  la  giu- 
risdizione di  quella  di  Costantinopoli.  Allora  i greci  erano 
ancora  uniti  di  comunione  colla  sede  di  Roma  ; per  cui  i 
Russi  furono  cattolici  romani  prima  di  essere  cattolici  greci: 
ciò  che  ignorasi  generalmente  in  Russia.  Nè  cessarono  in- 
tieramente di  essere  cattolici  romani  nel  4303,  quando  lo 
scisma  dei  greci  fu  consumato  dal  patriarca  Michele  Ceru- 
lario.  È provato,  che  nell’a.  1439, epoca  del  concilio  di  Fi- 


renze, eranvi  ancora  in  Russia  altrettanti  cattolici  quante 
ve  n’ erano  di  scismatici (.4 c/a sanct.  tom.  41,2  voi.  ).  Fu 
soltanto  verso  la  metà  del  secolo  XV  che  un  certo  Fozio, 
arcivescevo  di  Kiow  , estese  lo  scisma  in  tutta  la  Russia. 
L’unione  della  Chiesa  russa  a quella  di  Costantinopoli  durò 
finoall’a.  4388. 

Nel  suddetto  anno , o nel  4589,  Geremia , patriarca  di 
Costantinopoli , essendo  in  Russia,  convocò  in  assemblea 
i vescovi  di  quella  regione , e con  unanime  consentimento 
il  vescovo  di  Mosca  fu  dichiarato  patriarca  di  tutta  la  Rus- 
sia. Questo  decreto  fu  confermato  nell’ a.  4593  in  un  con- 
cilio di  Costantinopoli,  al  quale  assistettero  i patriarchi 
di  Alessandria , di  Gerusalemme  e di  Antiochia  : stabiliro- 
no la  loro  determinazione  sul  canone  ventottesimo  del  con- 
cilio di  Calcedonio.  Sotto  il  regno  dello  czar  Alessio  Mi- 
chelovitz,  padre  di  Pietro  il  Grande,  un  patriarca  di  Mo- 
sca , chiamato  Nicone , dichiarò  a quello  di  Costantinopoli, 
che  egli  non  riconosceva  più  la  sua  giurisdizione.  Resosi 
in  tal  maniera  indipendente,  aumentò  il  numero  degli  ar- 
civescovi e dei  vescovi  e si  attribuì  un  potere  dispotico 
sul  clero.  Siccome  volle  altresì  mettere  mano  agli  affari 
dei  governo  e suscitare  delle  querele  nello  Stato , lo  czar 
convocò,  nel  4607,  a Mosca  un  numeroso  concilio,  com- 
posto dei  principali  prelati  della  Chiesa  greca  e di  Russia, 
nel  quale  Nicone  fu  deposto.  1 suoi  successori  avendo  an- 
cora messo  in  qualche  sospetto,  per  le  loro  pretensioni, 
lo  czar  Pietro  il  Grande,  questi  abolì  intieramente  la  di- 
gnità di  patriarca  e dichiarossi  solo  capo  della  Chiesa  rus- 
sa. Nel  4720  stabilì , per  governarla,  un  consiglio,  chia- 
malo santo  sinodo , composto  di  arcivescovi , di  vescovi  e 
d'archimandriti  od  abbati  di  monasteri , del  quale  riserbò 
per  se  la  presidenza  ed  il  diritto  di  nominarne  i membri. 
Con  editto  del  23  gennaio  4724  ordinò  che  l’ autorità  di 
quel  concilio  fosse  riconosciuta  in  tutti  i suoi  Stati;  fissò 
la  credenza  e la  disciplina  della  Chiesa  russa  con  un  rego- 
lamento che  fece  sottoscrivere  dai  principali  membri  del 
clero,  ed  anche  da  tutti  i principi  e grandi  dell’impero. 
Non  evvi  alcun  altro  monumento  più  autentico  per  cono- 
scere la  religione  dei  Russi.  Quel  regolamento  fu  tradotto 
in  latino  e pubblicato  col  titolo  di  Statulum  canonicum  seu 
ecclesiasticum  Petri  Magni , per  cura  del  principe  Potem- 
| kin,  a Pietroburgo,  nel  4783,  in-4.° 

Quanto  al  dogma , fu  fatta  professione  di  considerare  la 
sacra  Scrittura  come  regola  di  fede,  aggiungendo  che 
per  intenderne  il  vero  significato  è d’ uopo  consultare  le 
decisioni  dei  concili  e gli  scritti  dei  Padri  della  Chiesa , 
per  conseguenza  la  tradizione.  Circa  i misteri  della  Santis- 
sima Trinità  e dell’Incarnazione  , sono  i teologi  invi- 
tati a consultare  le  opere  di  S.  Gregorio  Nazianzeno , di 
S.  Atanasio,  di  S.  Basilio,  di  S.  Agostino,  di  S.  Cirillo 
<l’ Alessandria , e la  lettera  di  S.  Leone  a Flaviano  sulle 
due  nature  in  Gesù  Cristo:  non  è fatta  parola  alcuna  del- 
l’errore dei  greci  riguardante  la  processione  dello  Spiri- 
to Santo.  Per  ciò  che  concerne  il  peccato  originale  eia 
grazia,  fu  seguila  la  dottrina  di  S.  Agostino  contro  i Pe- 
lagiani. 

Parlasi  pure  in  una  maniera  assai  ortodossa  della  Con- 
fessione auricolare,  della  Penitenza  e della  Assoluzione, 
della  Eucaristia  , della  S-  Messa  , del  Viatico  portato  agli 
ammalati , della  benedizione  nuziale , del  culto  dei  santi , 
delle  immagini , delle  reliquie , della  preghiera  pei  mor- 
ti. È raccomandato  ai  vescovi  di  invigilare  sulla  purità  del 
culto , di  sbandire  le  favole  ed  ogni  spezie  di  superstizione' 

Quel  regolamento  riconosce  la  gerarchia  composta  dei 
vescovi,  dei  preti  e dei  diaconi , e vi  aggiugRe  gli  archi- 
mandriti e gli  egumeni;  stabilisce  l’autorità  dei  vescovi , 
la  podestà  che  hanno  di  scomunicare  e diriconciliare  i pec- 
catori colla  Chiesa;  raccomanda  però  loro  di  usarne  eoa 
molla  precauzione  e di  consultare  il  santo  sinodo, ossia  con- 
siglio ecclesiastico  in  tutti  gli  affari  di  maggiore  importau- 
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sa  o dubbi.  Statuisce  le  pene  contro  gli  eretici  ed  i sci»- < recitare  nelle  case  dei  particolari , quando  ri  sono  cbiatn»- 
matici.  ;[  ti.  I parrochi  di  campagna  banoo  per  rendila  fissa  un  fun- 

Fa  menzione  dei  monaci  e delle  religiose,  dei  voti , deila  do  che  coltivano  essi  medesimi,  più  le  offerte  e retribnzio- 
professìooe  monastica,  della  clausura,  ecc.  Ordina  agli  uni  ni  eventuali  di  quelli  i quali  si  prevalgono  dell'opera  loro 
ed  alle  altre  di  eseguire  la  loro  regola , di  sodisfare  ai  di-  per  affari  particolari,  ccc.  I vescovi  ed  i monaci  io  Russia 
giuni , alla  preghiera , alla  comunione  e proibisce  loro  di  sono  assai  più  ricchi  del  restante  del  clero,  I preti  sono  po- 
ti scire  dal  monastero.  Vi  sono  particolari  regolamenti  pei  : verissimi , perché  le  parroccbiee  lesuccursali  sono  troppo 
confessori,  pei  predicatori,  pei  professori  dei  collegi  e numerose,  lo  nomina  ai  vescovadi  appartiene  al  santo  si- 
pei  seminari , per  gli  studenti , per  la  distribuitone  delle  ; nodo , ma  deve  essere  confermala  dal  sovrano.  1 vescovi 
elemosine  e per  reprimere  la  mendicità.  Vi  è espressamente  hanno  la  nomina  degli  abbati  e di  tutte  le  altre  minori  cari- 
condannato  l’abuso  delle  cappelle  private  in  casa  dei  grandi,  che  ecclesiastiche.  Le  suddette  nominesono  amovibili  ed  il 
L’articolo  però  in  cui  quel  regolamento  si  allontana  loro  stato  dipende  assolutamente  dal  capricciodel  vescovo, 
dalla  fede  cattolica  è il  rifiuto  di  riconoscere  la  giurisdi-  Ecco  le  cause  della  ignorante  rilassateli»  del  clero  russo 
zinne  dei  sommo  pontefice  su  tutta  la  Chiesa  ; siccome  non  j e della  poca  stima  che  hanno  di  esso  i suoi  connazionali 
riconosce  quella  del  patriarca  di  Costantinopoli,  biasimati-  ( Nestore  , Cronica  Riuso  , tom.  li  ). 
do  dei  pari  e i’  una  c l’altra.  Nè  deesi  dimenticare  l'accen-  Il  primo  patriarca  greco  fu  Giobbe,  nominato  ne)  I 689|, 
nato  sìleniio  sulla  processione  dello  Spirito  Santo.  ma  deposto  dopo  e relegato  in  un  monastero.  Ignaiio,  in- 

Qnesta  compendiata  esposizione  della  credenza  della  truso  io  vece  di  Giobbe  nel  *603  da  un  certo  Demetrio , 
Chiesa  russa  è confermata  dal  catechismo  composto  nel  usurpatore  del  trono  di  Russia  , 'venne  scacciato  nei  se 
*6*2,  da  Sloghila,  arcivescovo  di  Riow , per  prevenire  il  guenic  anno  da  Risiilo  Sinslsi,  il  quale  si  fece  proclamare 
suo  gregge  contro  gli  errori  dei  protestanti , venendo  aiu-  ' zar , dopo  che  Demetrio  fu  assassinato  in  una  sommossa, 
tato  in  quel  lavoro  da  Porfirio,  metropolitano  di  Nicea,  e Ermogene,  metropolitano  di  Casan,  fu  innalzatoalla  digni- 
da  Sirigo , dottore  delia  Chiesa  di  Costantinopoli.  Questo  là  di  patriarea  nel  1606:  questo  prelato  avendo  voluto  se- 
libro  stampalo  in  lingua  schiavona  fu  tradotto  in  greco  ed  dare  il  popolo  sollevato  cootro  lo  czar  , fu  arrestato  e cac- 
io latino  ed  approvato  solennemente  dai  quattro  patriar-  ciato  in  prigione  , dove  mori  di  fame.  Filarele , chiamato 
chi  greci.  Fu  chiamato  confezione  ortodossa  dei  Russi , prima  Fedor , cioè  Teodoro , figlio  di  Niceta  , governatore 
ed  in  seguito  i greci  io  intitolarono:  Confessione  orlodos-  della  provincia  di  N'ovogoro I , fu  prima  metropolitano  dì 
indila  Chiesa  orientale.  Il  P.  Lebruo  no  pubblicò  alcuni  Rostow  e di  Jeroshw,  poscia  eletto  patriarca  regnando  lo 
estratti  nella  sua  spiegazione  delle  ceremonie  della  Messa,  czar  Michele. Quanto  ai  successori  di  Filarete  fino  ad  Vdria- 
(tom.  *,  ari.  5,  pag.  *27).  D'altronde  è indubitato  che  i no , ultimo  patriarca,  dopo  la  di  cui  morte  fu  quella  dignì- 
Russi  si  servono  della  medesima  liturgia  della  Chiesa  gre  là  soppressa  dallo  czar  Pietro  il  Grande,  vedasi  T Oriene 
ea  di  Costaotioopoli , e che  non  ne  hanno  mai  avuto  una  christ.  tom.  1,  pag.  1500. 

diversa.  Celebrano  la  Messa  in  lingua  schiavona , sebbene  Furonvi  altresì  in  Russia  alcuni  vescovi  latini  , cioè  : 
non  sia  questa  la  lingua  volgare  della  Russia.  Alberto , arcivescovo  di  Prussia  , di  Livonia  e d'  Estonia  , 

Fu  più  volte  sentalo  di  riunire  i flussi  alla  Chiesa  ro  fu  mandato  io  Russia  nel  12*f>  coi  titolo  di  arcivescovo  di 
mana  ; essi  medesimi  Iranno  favorito  ciò , ma  sempre  inu-  Russia  e legato  della  Santa  Sede  , dopo  che  Daniele , duca 
lilmente.  Questo  progetto  fu  rinnovato  nell'a.  1717,  quan-  di  Russia  , elrtw  rinunziato  allo  scisma  ed  unissi  dì  como- 
do lo  czar  Pietro  era  in  Francia  : sa  quest’argomento  fu-  ; ninne  colla  Chiesa  romana , per  essere  coronato  re  dalla 
nino  scritte  diverso  memorie  prò  e contro,  senza  produrre  sua  nazione.  Ma  quel  principe  avendo  poco  tempo  dopo  ab  - 
alcun  buon  esito  : l’ostacolo  principale  sembra  sta  stalo  il  i banderaio  la  Chiesa  cattolica  , ed  abbracciato  nuovamente 
timore  che  ebbe  lo  czar  di  diminuire  in  qualche  maniera  lo  scisma  nel  1240,  Alberto  fu  costretto  di  sortire  dai  suoi 
la  sua  autorità  della  quale  era  gelosissimo.  Fu  dopo  il  ri-  Slali(  Raynald,  an.  1316  , 12*9  ).  Giacomo  di  Bruna  , 
torno  dal  suo  viaggio  in  Francia,  nel  1719,  che  dichia-  boemo  , mandato  dal  papa  inRussia  , affinchè  avesse  cura 
rossi  capo  supremo  della  Chiesa  di  Russia.  dei  cattolici  che  si  trovavano  in  quelle  contrade,  fu  poscia 

D' allora  in  poi  il  clero  russo,  intieramente  soggetto  al-  trasferito  al  vescovado  di  Belinno  in  Italia  , nell’  a.  I ">53 - 
la  autorità  «lei  sovrano , non  ebbe  più  che  una  influenza  N, . . . , che  i Russi  dimandarono  alla  Santa  Sede  dopo  il 
secondaria  sulla  popolazione.  concilio  di  Firenze  : T unione  però  della  Chiesa  russa  colla 

il  clero  russo  in  oggi  è composto  di  ire  metropolitani , ! Chiesa  romana  non  potè  effeltnarsi  nè  allora  , oè  dopo 
quelli  cioè  di  Novgorod  , dì  Kiewedi  Mosca  ; di  otto  arci-1  ( Oriens  dir.  tom.  3 , pag.  *i5t  ). 
vescovi , di  trenta  a quaranta  vescovi , di  circa  sessanta  A compimento  di  questo  articolo  non  rimane  se  non  a 
archimandriti  od  abbati  regolari , e di  monaci.  Il  clero  se-  narrare  qnale  sia  io  attuale  stato  dei  cattolici  Bella  Russia, 
colare  è composto  di  proiopapi  od  arcipreti  , di  parrochi  e nei  domini  polacchi  spi  llanti  alla  Russia.  Noi  ci  varre- 
o ministri  in  cura  d' anime,  da  essi  chiamati  papa,  da  dia-  mo  del  quadro  che  ne  fu  il  barone  Henrion  nell*.”  tomo 
coni  e di  cantori  o suddiaconi.  della  sua  storia  universale  della  Chiesa  (Milano  18*3),  e 

I vescovi  sono  scelti  nei  monasteri  e per  conseguenza  non  perché  i noatri  leggitori  stiano  al  corrente  dei  più  anlen- 
sono  ammogliati.  I ministri  in  cura  d'  anime  sono  ammo-  tici  documenti  relativi  alle  afflizioni  cui  soggiacciono  in 
glia  ti,  ed  è ami  questa  una  condizione  necessaria  al  sarer-  quei  domini  i cattolici,  aggiungeremo  l'allocuzione  deito 
dozio.  En  prete  che  perde  sua  moglie  è <1  ordinario  oltbli-  Santità  di  nostro  Signore  i i l rio  PP.  XVI  al  sacro  colle- 
gato a rinunziare  alla  sua  parrocchia  : molti  si  ritirano  nei  già  nel  concistoro  secreto  dei  23  luglio  1812,  seguita  da 
monasteri  e quantunque  abbiano  figli , possono  diventar  una  esposizione  sulle  incessanti  care  della  stessa  Santità 
vescovi.  sua  a riparo  dei  gravi  mali  danti  è afflitta  la  religione  cal- 

li clero  porta  la  torba  , i capegli  lunghi , la  tonsura,  un  lotica  negl’  imperiali  e reali  domini  di  Russia  e Polonia, 
largo  cappeil»  in  testa , una  lunga  vesti-  stretta  da  una  fin-  , Fino  al  1823  la  Russia  era  stata  governata  da  un  pria* 
tura  , ed  il  di  cui  colore  non  è fissato  come  presso  di  noi.  cipe  che  il  suo  carattere  e grandezza  d’animo  allontanava- 
Nel  clero  secolare  non  si  ordinano  preti  se  non  che  i figli  di  no  da  inai  i mezzi  violenti . Nondimeno  si  videro  perpe- 
parrocbi  , di  diaconi  edi  cantori.  Se  un  laico  , d'  alto  le  toarsi  sotto  di  lui  gii  effetti  della  persecuzione  anterior- 
gnaggio  , desidera  di  < onsacrare  la  sua  vita  a Dio  , deve  mente  ecritata,  ed  egli  non  fu  esente  di  bjasimo,prin<'ipnl- 
farsi  monaco,  i ministri  in  cara  d’  anime,  in  città , hanno  mente  a motivo  delle  misure  prese  contro  ì gesuiti.  Nicolò, 
una  piccola  rendita  fissa  in  denaro , aumentata  dalle  otler-  successore  di  Alessandro,  camminò  in  una  via  affatto  op- 
to dei  fedeli  e dalle  retribuzioni  per  le  preci  che  vanno  a posta  a quella  di  suo  fratello , siccome  lo  provarono  so- 
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prattutto  i cangiamenti  operali  violentemente  nelle  chiese 
greco-unite. 

Precisiamo  dapprima,  in  poche  parole,  qual  sia  la  costi- 
tuzione delle  due  chiese  greche , la  scismatica  e l' ortodos- 
sa, in  Russia. 

La  Chiesa  russa  scismatica  era  legata  alla  Chiesa  di  Co- 
stantinopoli per  mezzo  del  metropolita  di  Kicf.  Nel  quindi- 
cesimo secolo,  mentre  i russiani,  nella  persona  d'Isidoro , 
metropolitano  di  Rio  via  o Kief,  assistevano , nel  1439 , al 
concilio  di  Firenze  e riunivansi  alla  Chiesa  romana,  i russi 
stacccaronsi  da  Costantinopoli  e fondarono  un  arcivesco- 
vato a Mosca.  Nel  decimoscsto  secolo  , mentre  i russiani , 
nel  concilio  tenutosi  a Brest  nel  1393  , si  costituivano  in 
greci-uniti,  i russi  scismatici  erigevano  Mosca  in  sede  del 
metropolitano.  Nel  decimotlavo  secolo,  questa  sede  fu  sop- 
pressa, allorché  nel  1717  Pietro  il  Grande  trasferì  lutto  il 
potere  di  giurisdizione  della  Chiesa  russa  al  santo  sinodo 
stabilito  a Pietroburgo , c dichiarossi  egli  medesimo  capo 
supremo  della  Chiesa  russa, per  mezzo  d'una  petizione  che 
a se  fece  indirizzare  da  tutti  -i  vescovi , i quali  supplica- 
vamo di  farsi  capo  della  religione.  Gli  è a questa  medesi- 
ma epoca  dal  1717  al  1720  che  i greci  uniti , radunati  a 
Zamose,  completarono  l’ unione  cominciata  a Brest,  e sta- 
bilirono la  Chiesa  greco-unita,  quale  fu  veduta  nell'Alma- 
nacco officiale  della  Chiesa  romana:fu  stabilito,  di  concer- 
to colla  santa  Sede, che  la  Chiesa  greco-unita  corrisponde- 
rebbe con  essa  per  mezzo  del  metropolitano  di  llaliez  , il 
quale,  nominato  dal  papa,  dava  egli  medesimo  l’investitu- 
ra e la  giurisdizione  agli  altri  vescovi  greco-uniti. 

Ci  resta  a seguire , adesso  , gli  alti  del  governo  russo 
contro  la  Chiesa  greco-unita. 

Prima  della  divisione  della  Polonia  , eranvi  diciannove 
vescovadi  greco  uniti  in  questo  regno  ; dopo  la  divisione, 
c nella  porzione  cheaggiudicossi  la  Russia  , ecco  i cangia 
menti  che  avvennero.  Nel  1794 , Caterina  soppresse  la  se- 
de metropolitana  di  Haliez:  in  tal  modo,  ruppe,  d'un  col- 
ilo tutta  la  Chiesa  greco-unita  , sopprimendo  il  capo  che 
corrispondeva  colla  santa  Sede,  e la  rappresentava  in  Rus- 
sia. Nel  1793,  con  un  ukase  del  diciassette  settembre,  ella 
soppresse  tutti  i vescovadi  greco-uniti , eccetto  quelli  di 
Pnlock  e di  Mibsk  cui  trasformò  in  vescovadi  latini.  Nel 
1797,  furono  fatte  alcune  istanze  presso  l’ imperatore  Pao- 
lo I,  pel  ristabilimento  dei  vescovadi,  ma  infruttuosamen- 
te : venne  proibito  ai  vescovi  esistenti  di  risiedere  nelle 
lor  diocesi,  e dovettero  tulli,  o portarsi  a Roma,  od  abita- 
re S.  Pietroburgo.  Nel  1798  , sulla  domanda  del  Cardinal 
Lillà  , Paolo  autorizzò  il  ristabilimento  dei  vescovadi  di 
Brest  e di  Luck.  Nel  1807  , Alessandro,  sollecitato  dai  ve- 
scovi c dalla  nobiltà  greco-unita,  acconsenti  u ristabilire  il 
titolo  di  metropolitano  di  llaliez,  ma  con  un  semplice  uka- 
se , senza  l' intervento  del  pontefice  romano  , e come  un 
vescovado  *n  parli  bus,  senza  che  quel  titolo  fosse  ammesso 
a veruna  sede  esistente:  per  lo  che  nominò  metropolitano 
ora  il  vescovo  di  Polock,  ora  quello  di  Luck , senza  che  la 
santa  Sede  fosse  consultala  o dasse  la  sua  approvazione. 
Finalmente,  nel  1817,  il  signor  Bulhak,  alunno  della  Pro- 
paganda di  Roma  , fu  nominalo  metropolitano  di  tutta  la 
Chiesa  greco  unita  in  Russia  , ed  ottenne,  il  20  ottobre 
1818.  la  sua  bolla  d’istituzione  che  gli  conservava  il  titolo 
di  metropolitano  d'IIalicz,  unendolo  al  vescovado  di  Brest. 
Nel  regno  di  Polonia  , fu  conservato  , come  abbiam  detto 
precedentemente,  il  solo  vescovado  greco-unito  di  Ghelm. 
Monsignor  Bulhak  fu  investito  dei  diritti  di  delegato  apo- 
stolico, cogli  straordinari  poteri  necessari  per  riparare  tut- 
to ciò  che  si  era  fatto  d'illegale  durante  l’assenza  d’un  me- 
tropolitano  confermato  dalla  Chiesa  romana.  Egli  ristabilì 
l'unione  tra  la  Chiesa  greco-unita  e la  santa  Sede,  e quella 
Chiesa  godè  altera  d’  un  riposo  che  non  fu  però  di  lunga 
durata. 

Nicolò , per  distruggere  la  religione  cattolica  negli  stali 


di  suu  dominio,  s’attaccò  alle  fondamenta  dall’edilìzio  e ne 
infranse  le  pietre  angolari:  nulla  ommiseegli  per  corrom- 
pere i vescovi  e Dirne  istrumenti  passivi  de’  suoi  progetti 
di  distruzione.  Cosi  area  adoperato  Caterina  quando,  dopo 
aver  decretato  1 erezione  d’una  sede  episcopale  nella  Rus-' 
sia-Bianca  e averne  fissata  la  sede  a Mohilow , ella  ne  avea 
nominato  titolare  il  prelato  Siestrzencewiez  , vescovo  di 
Mallo  in  parlibu»  e suffraganeo  di  Wilna  , uomo  arrende- 
vole , del  quale  non  si  ristette  di  innalzare  la  cattedra  al  di 
sopra  di  tutte  quelle  delle  Chiese  cattoliche  della  Russia 
da  quel  punto  sottomesse  al  metropolitano  di  Mohilow  ’ 
perchè  col  mezzo  di  quel  prelato,  e col  suo  diritto  di  pre- 
sentazione alle  altre  sedi , essa  le  teneva  tutte  sotto  di  se. 
Se  Pio  VI,  il  quale  erasi  opposto  con  vigore  alla  nuova  fon- 
dazione, aveva  finito  col  cedere,  egli  non  dissimulava  però 
a se  stesso  il  pericolo  inerente  a questo  potere  colossale  an- 
nesso ad  un  sol  titolo , e sarebbe  in  fatti  difficile  di  espri- 
mere i danni  cagionati  dall’amministrazione  del  metropo- 
litano Siestrzencewiez,  il  quale  visse  lino  al  tredici  dicem- 
bre 1826.  Nicolò  credette  che,  come  quel  prelato  di  corte, 
vincerebbe altrettanto  facilmente  monsignor  Bulhak , ed  il 
vescovo  Siemaszko  incaricossi  di  Dirlo  smarrire  ne*  suoi 
progetti.  Dopo  aver  sollecitato  a suo  favore,  presso  la  cor- 
te, l’ordine  di  sanl’Andrea  di  prima  classe,  distinzione  ri- 
serbata ai  primi  personaggi , ed  averglielo  rimesso  tra  le 
mani,  venne  ad  offrirgli,  per  parte  dell’ imperatore,  la  pro- 
mozione all’alta  dignità  di  metropolitano  di  Pietroburgo, 
con  una  specie  di  giurisdizione  patriarcale  su  tutte  le  chie- 
se della  Russia.  « Voi  volete  ingannarmi,  uscite  dalla  mia 
camera  » , ecco  Li  risposta  che  oppose  il  generoso  prelato 
a si  basso  intrigo.  Mandalo  a chiamare  dall’imperatore  sul- 
la denunzia  di  una  cosi  nobile  resistenza  , fatta  dal  servile 
Siemaszko , provò  un  nuovo  assalto , più  violento  del  pri- 
mo, per  parte  del  ministro  dell’  interno.  Questi  gli  intimò 
colle  più  terribili  minacce  l’ordine  dell’infperalore.  Il  no- 
vello Matatia  rispose  d’un  tuono  fermo:  « Eccellenza,  nes- 
suna umana  forza  non  sarà  capace  a farmi  firmare  il  vo- 
stro ano  d’ unione,  e se  il  governo  o I tre  vescovi  (Giusep- 
pe Siemaszko,  Basilio  I.ubko  ed  Antonio  Lurzyoski)credo- 
nodi  farlo  pubblicare,  io  farò  pubblicare,  immediatamen- 
te dopo , la  mia  protesta  ».  Gli  sforzi  combinati  della  vio- 
lenza e dell’astuzia  ruppero  contro  la  fede  di  quel  vecchio 
debole  e spossato;  la  vittoria  rimase  a lui,  perocché  i ten- 
tativi di  seduzione  o di  forza  cessarono  ; ed  egli  mori  glo- 
riosamente, pochi  mesi  dopo,  nel  1827.  Ma  ecco  la  vendet- 
ta che  Nicolò  fece  a di  lui  riguardo.Consistelte  nel  render- 
gli onori  funebri  capaci  di  coprirlo  d’obbrobrio  agli  occhi 
de’ suoi  contemporanei  e della  posterità. lo  sua  spoglia  mor- 
tale fu  trasportala  con  pompa  al  monastero  scismatico  d’A- 
lessandro Ncwski , sul  carro  funebre  dei  metropolitani  di 
Pietroburgo  : indegna  sovercheria,  il  cui  scopo  era  di  per- 
suadere al  clero  greco  unito  che  monsignor  Ilulhak , mor- 
to in  odore  di  santità  , avea  accettato  la  carica  di  metropo- 
litano della  Chiesa  greco-scismatica,  dopo  aver  aderito  al- 
l’atto d’ unione  degli  altri  tre  vescovi.  La  difficoltà  delle 
circostanze  impedì  senza  dubbio  aLeoneXIl.di  dare  un  suc- 
cessore a monsignor  Bulhak  ; ma  colai  vacanza  ebbe  delle 
conseguenze  spiacentissime;  perocché,  nel  fìstio,  per  roez 
zo  di  quel  metropolitano  che  dava  l’ investitura  a tutti  i 
suoi  suffraganei,  il  papa  aveva  a se  soggetti  gli  altri  vesco- 
vi della  contrada,  uomini  di  sua  scelta  ed  altrettanto  meno 
accessibili  alle  seduzioni  della  corte. 

In  esecuzione  d’ un  piano , che  si  vedrà  svilupparsi  più 
tardi,  Nicolò  soppresse,  nel  1828,  con  un  semplice  ukase, 
il  vescovado  di  Luck. 

La  petizione  seguente  degli  abitanti  di  Lubowicz  , di- 
stretto di  Babinowicze,  provincia  di  Mohilow,  sottoscritta 
da  centoventi  di  loro,  il  dicci  gennaio  1829,  è un  attcstato 
degli  sforzi  tentati  senza  tregua  per  trascinare  i greci-uniti 
nello  scisma. 
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« Augustissimo  c clementissimo  imperatore! 
n Ascoltate  la  voce  di  coloro  che  soffrono  la  persecnzio- 
no  senza  meritarla  , di  coloro  che  implorano  la  clemenza 
di  vostra  Maestà  imperiale. 

» I nostri  maggiori , nati  nella  fede  greco-unita  , ognor 
fedeli  al  Irono  ed  alla  patria  , hanno  passato  pacificamente 
la  vita  nella  loro  religione  ; e noi , nati  nella  medesima  fe- 
de , noi  la  professiamo  liberamente  da  mollo  tempo.  Ma  , 
pel  supremo  volere , come  ci  si  diceva  , dell’  imperatrice 
Caterina,  di  felice  memoria, l’autorità  locale,  impiegando 
mezzi  violenti  e pene  corporali , era  pervenuta  a forzare 
molli  dei  nostri  comparroccbiani  ad  abbandonare  la  reli- 
gione de’  nostri  maggiori.  Alcuni  però  di  loro , seliben  a- 
vcssero  subite  le  medesime  pene,  contando  sul  divino  aiu- 
to e ponendo  la  loro  speranza  nella  clemenza  dell’ impera- 
trice , perseverarono  nell’  antica  fede.  le  nostra  speranza 
non  andò  fallita  : l’imperatrice  arrestò  la  persecuzione  , e 
ci  lasciò  nella  religione  de' nostri  padri. 

» Questa  religione,  noi  la  professammo  liberamente  Gno 
ad  oggi , sotto  ia  proiezione  di  vostra  Maestà  imperiale  , e 
non  credevamo  cbc  , senza  un  ordine  espresso  di  vostro 
imperiale  volere,  potessimo  essere  turbati  nella  libera  pro- 
fessione della  fede  che  professavano  anche  i nostri  maggio- 
ri, e nella  quale  siam  nati  com’essi.Ma  i sacerdoti  della  re- 
ligione dominante , allegando  per  pretesto  rbe  alcuni  di 
noi , il  che  non  è affatto  vero  , sono  stali  nella  comunione 
della  religione  greco- russa,  ci  sforzano  ad  abbiurare  la  no- 
stra fede,  non  |«r  via  di  pene  corporali,  ma  di  mezzi  più 
atroci,  vale  adire  privandoci  di  tutti  i soccorsi  spirituali, 
vietando  ai  nostri  propri  sacerdoti  di  battezzare  i fanciul- 
li, di  ascoltare  le  nostre  confessioni  e benedire  i rostri  ma- 
trimoni. Ecco  in  qual  modo  ci  strappano  ai  nostri  pastori. 

a In  una  così  crudele  persecuzione,  non  ci  rimane  altro 
rifugio  che  nella  clemenza  di  voMra  maestà  imperiale. 

» Monarca  , difendete  quelli  che  soffrono  per  la  fede  ! » 
I mali  della  religione  furono  accresciuti  assai  dalla  sop- 
pressione degli  ordini  religiosi. 

Nel  1829  comparve  un  editto  il  quale  ingiugneva  a tutti 
coloro  che  volevano  entrare  in  qualche  istituto,  di  presen- 
tarsi al  governatore  della  loro  provincia,  formalità  che  esi- 
geva spesso  un  lungo  viaggio , e di  presentargli  lettere  di 
nobiltà , attendendo  poi  il  jiermesso  del  ministero  del  cul- 
lo. Si  comprende  senza  pena  in  quali  imbarazzi  e in  quali 
spese  queU’edilto  gettava  i giovani  aspiranti  alla  vita  reli- 
giosa. busta  aggiungere  che,  a datare  dal  1829,  il  governo 
accordo  appena  due  permessi. F.  con  questo  maneggio  pre- 
paravasi  il  motivo  di  cui  scnlivasi  bisogno  , per  ordinare 
la  soppressione  degli  ordini  religiosi,  vale  a dire  l’ insuffi- 
cienza del  numero  dei  soggetti  per  occupare  i monasteri. 
Condotta  affatto  degna  d'  un  governo  scismatico  ! Furati 
■nessi  per  alcuni  anni  i conventi  nell'  impossibilità  di  ri- 
cevere novizi  : di  poi  vennero  soppressi,  a motivo  del  pic- 
co! numero  di  religiosi  che  li  componevano. 

In  quelle  contrade , Il  clero  secolare  traeva  il  principal 
suo  lustro  dall’ordine  dei  basiliani , unico  asilo  della  soli- 
da dottrina,  dello  zelo  religioso  e dei  costumi  clericali. Ep- 
jierciò  gli  sforzi  del  governo  si  rivolsero  contro  quest' or- 
dine per  distruggerlo  nei  fondamenti.  Un’antica  regola  vo- 
leva che  nessuno  fosse  innalzato  all’  episcopato  se  non  do- 
po essere  stalo  religioso  di  S.  basili.).  Si  pensò  ad  abroga- 
re questa  legge  salutare , ed  a sottomettere  l' ordine  stesso 
alla  giurisdizione  del  clero  secolare,  a far  designare  i pro- 
vinciali dal  vescovo  , ad  interdire  ai  basiliani  ogni  comu- 
nione nelle  cose  divine  col  clero  latino,  a prescrivere  ch'e- 
glino avessero  i loro  studi  interamente  separati,  ad  impor 
loro  per  autori  alcuni  teologi  sospetti , a proibir  loro  di 
accettare  altri  novizi  che  giovani  nati  ila  genitori  greco-u- 
niti , a sopprimere  dapprima  parecchi  monasteri  e ad  ag- 
giudicarne i beni  al  clero  secolare , come  s’ ei  dovesse  tro- 
vare maggiori  risorse  nei  beni  dei  religiosi  che  non  nella 
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I conservazione  dell'  ordine.  Ma  trattavasi  di  guadagnare  il 
clero,  mentre  si  farebbe  una  si  crudcl  ferita  alla  religione; 
e I , in  fatti , in  sì  grandi  mali , il  clero  parve  connivente 
col  potere,  e lavorare  di  sua  mano  alla  propria  rovina. 

Onde  meglio  giudicare  quale  impressione  la  condotta 
dell’Imperatore  Nicolò  dovette  produrre  in  Polonia  , uopo 
è farsi  alla  memoria  che  in  questo  regno  volevansi  vedere 
i diritti  (fella  religione  cattolica  , non  solo  rispettati , ma 
protetti  e difesi, e a tal  subbietto, lasciando  da  parte  i tempi 
più  lontani  da  noi , ricorderemo  due  dommctili , l’uno  ilei 
1768,  l’altro  del  1761.  Il  ventiquattro  febbraio  1768 , di 
concerto  con  Caterina  II , imperatrice  di  Russia , la  dieta 
polacca  conehiusc  un  trattato  ( come  vogliono  chiamarlo 
parecchi  ),  in  capo  al  quale  leggesi:  tt  La  religione  cattoli- 
ca sarà  chiamata  la  religione  dominante  in  tutti  gli  atti 
pubblici  ».  In  appresso  , per  assicurare  i di  lei  interessi 
per  l' avvenire  , dicevasi  : « Non  potrà  aspirare  al  trono 
nessun  principe  che  non  sia  cattolico  ; nè  esser  coronala 
regina  veruna  princi|iessa  , che  non  professi  la  religione 
romaha.  Quelli  checangeranno  di  religione  saranno  puni- 
ti eoli’ esilio  ».  Il  cinque  maggio  1791  , la  dieta  polacca 
sanziono  all'  unanimità  una  Costituzione, il  paragrafo  pri- 
mo della  quale  decretava:  « La  religione  cattolica  aposto- 
lica romana  è , e rimarrà  per  sempre  la  religione  nazio- 
nale, c le  sue  leggi  conserveranno  lutto  il  lor  vigore.  Chi- 
unque abbandonasse  il  suo  culto  per  qualunque  siasi  altro 
incorrerà  la  pena  decretata  contro  I’  a[iostasia  ».  Il  venti- 
sette novembre  1815,  Alessandro  diede,  come  si  è veduto 
ai  suoi  sudditi  polacchi  una  Carta  nella  quale , sotto  il  ti- 
tolo 2,  leggevasi:  « La  religione  cattolica  romana,  profes- 
sata dalla  maggior  parte  degli  abitanti  del  regno  di  Polo- 
nia, sarà  l’oggetto  delle  cure  particolari  del  governo». 
Alla  fine,  Alessandro  faceva  ancora  questa  dichiarazione  : 
« Noi  loro  (ai  Macchi)  abbiani  data  e diamo  la  presente 
Carta  costituzionale  , eh?  aduniamo  per  noi  epe’ nostri 
luceettori  ».  Ora,  non  potevasi  dire  che,  dopo  la  morte  di 
Alessandro  , il  ben  essere  della  religione  cattolica  fosse 
r oggetto  delle  cure  particolari  di  Nicolò.Nel  principio  Rei 
1850,  venne  pubblicato  in  Russia  un  ukase  del  Senato  ebe 
rammentava  c rimetteva  in  vigore  due  ordinanze  emanate 
sotto  Caterina,  nel  1782  c 1795,  e elle  proibivano  di  spar- 
gere nell’  impero,  senza  il  permesso  del  sovrano  , veruna 
bolla  o breve  emanato  dalla  santa  Sede, nuovo  atto  d’ osti- 
lità elle  aggravò  la  disposizione  degli  spiriti. 

Ilei  resto,  sarebbe  un  errore  il  credere  che  l’oppressio- 
ne dei  cattolici  divenisse  la  causa  diretta  di  una  guerra  di 
religione.  Ciammai , negli  antichi  tempi , non  avea  potuto 
stabilirsi  l’armonia  tra  la  Russia  e la  Polonia , e la  lotta 
amena  di  cui  siamo  per  parlare,  ebbe  per  motivo  questa 
vecchia  antipatia  nazionale,  fomentala  da  diverse  circo- 
stanze. 

Fin  dal  1828 , alcuni  giovani  aveano  formato  una  socie- 
tà segreta , e fissato  l’epoca  della  dieta  d'aprile  per  iscop- 
piare  -,  ma  si  differì  l'esecuzione  del  complotto  onde  au- 
mentare la  probabilità  della  riuscita.  Per  tal  guisa  appro- 
fittaronsi  dell’affluenza  de’polacchi,  che  l’ incoronazione  di 
Nicolò  attirò  a Varsavia  per  guadagnare  dei  proseliti.  La 
rivoluzione  operala  in  Francia,  nel  mese  di  luglio  1830, 
servi  ai  voti  dei  cospiratori.  Sedotti  dalla  lettura  delle  ope- 
re filosòfiche  e dei  giornali  stranieri,  animali  dall'esempio 
delle  rivoluzioni  compiutesi  a Parigi  e abrussclles,  insor- 
sero il  diciassette  novembre  1830. 

Dietro  tali  dettagli , non  si  vede  sicuramente  quale  azio- 
ne potesse  la  religione  esercitare  sulla  loro  condotta. 
Essa  oon  domina  nella  società  segreta  ; essa  non  i ordina- 
riamente il  mobile  principale  nè  degli  studenti,  nè  de’ mi- 
litari , quali  erano  i cospiratori  di  Varsavia  ; nelle  esorta- 
zioni che  reciprocamente  si  facevano  i congiurali  per  in- 
coraggiarsi all’impresa,  parlavasi  sempre  di  tirannia, 
di  rigenerazione  politica,  ma  non  d’ interessi  religiosi. 
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Non  sono,  d'altronde,  i più  ferventi  cattolici  quelli  che 
abbandonano  le  vittime  al  popolaccio.  Cosi , Varsavia  vide 
allora  gli  eccessi  di  cui  Parigi  e Brusselles  non  avevano 
nlTcrto  esempio;  la  plebe  inferocita , accoppiatasi  a' se- 
dotti soldati , dopo  essersi  abbandonata  all'  ubriachezza 
e al  saccheggio , scannò  inumanamente  le  innocenti  vitti- 
me che  le  presentava  la  vendetta  particolare  dei  congiu- 
rali ; il  sangue  colò  a gran  fiotti  nelle  vie , e la  carnificina 
prolungossi  per  tutta  la  notte.  Finalmente  possiamo  ripor- 
tarci , sul  carattere  della  rivoluzione  di  Polonia,  all' opi- 
nione dei  liberali  di  Francia,  che,  se  le  avessero  suppo- 
sto un  motivo  ed  uno  scopo  cattolico,  non  si  sarebbero 
mostrati  tanto  appassionali  per  essa , e non  avrebbero  a- 
perto  in  suo  favore  delle  s esenzioni  coperte  in  poco  tem- 
po dei  nomi  di  quanti  eranvi  in  Francia  più  ardenti  per  la 
rivolta  e più  freddi  per  la  religione.  La  Favelle  e gli  orga- 
ni della  stampa  liberale  non  si  sarebbero  affatto  interes- 
sati a un  movimento  cattolico,  ed  a giusto  titolo  perciò  il 
partilo  repubblicano  e anticristiano  reclamava  la  rivolu- 
zione di  Polonia  come  sua  proprietà. 

Fu  pubblicalo  un  lungo  manifesto,  in  nome  del  popolo 
polacco , sulla  sua  insurrezione  ; c quest’alto  che  espone 
va  le  querele  della  Polonia  contro  la  Russia,  ricevette  la 
firma  di  monsignor  Prazamowski , vescovo  di  Plock.  Ma 
un  solo  vescovo  non  rappresentava  tutto  l’episcopato  e il 
clero  del  regno.  Che  alcuni  religiosi  Francescani  e Bernar- 
dini si  siano  in  seguito  presentati  per  lavorare  alle  fortifi- 
cazioni di  Varsavia;  che,  consumata  una  volta  l’ insurre- 
zione in  quella  città  ed  estesa  al  resto  della  Polonia , alcuni 
buoni  cattolici  abbiano  opinato  dover  prender  parte  al  mo 
vimento  generale;  che  l'influenza  del  nuovo  governo  ab 
bia  ottenuto  dal  clero  delle  preghiere  pel  trionfò  della  ri- 
voluzione, queste  circostanze  per  nulla  indeboliscono  quan- 
to dicemmo  intorno  alle  cause  che aveano  provocato  l’in- 
surrezione alla  sua  origine , nè  polrebbesi  concludere  che 
motivi  di  religione  ve  l’avessero  determinata.  Al  principio 
della  prima  rivoluzione,  crasi  veduto  puranche  poveri  re 
ligiosi  offrirsi  di  lavorare  ai  preparativi  della  Federazione 
nel  Campo  di  Marte , e poco  dopo  spogliali  venivano  dei 
loro  beni , aspettando  che  poi  fossero  cacciati  dai  loro  mo- 
nasteri e costretti  di  guadagnacela  terra  d’esilio:  l’illusione 
di  alcuni  spiriti  troppo  confidenti  non  prova  l'opinione  ge- 
nerale del  clero  d'un  paese.  Alcuni  ecclesiastici  e non  tut- 
ti , alcuni  ecclesiastici  ed  anche  in  picciolissimo  numero  in 
proporzione  del  loro  numero  totale  in  Polonia,  vi  presero 
parte  ai  torbidi  politici. 

Ciò  che  rende , di  sovrappiù , la  loro  colpa  degna  di  scu- 
sa e d’indulgenza , si  è eli' essi  vivevano  in  un'epoca  in 
cui  d'ogni  parte  ingannevoli  voci  invocavano  i dritti  delle 
nazioni-,  in  cui,  d'ogni  parte,  questi  si  vantati  diritti  erano 
esposti  con  un’apparenza  di  titoli  e di  ragioni  proprie  ad 
infiammare  gli  spiriti  ead  indurli  all’errore.  Nel  caso  par- 
ticolare delia  Polonia , i cospiratori , che  personalmente 
non  erano  mossi  da  un  sentimento  religioso,  ebbero  cura , 
onde  popolarizzare  la  loro  causa  e di  moltiplicare  i loro  a- 
derenli , di  far  valere  soprattutto  il  pretesto  di  difendere 
la  religione  e la  Chiesa , l'onore  di  Dio.  Se  un  motivo  si 
specioso  produsse  sul  popolo  una  grande  impressione , 
non  poteva  a meno  di  non  trascinare  alcuni  preti , imper- 
ciocché gl'interessi  della  religione  e della  Chiesa  devono 
essere  ancor  più  cari  al  clero  che  al  popolo.  Questi  eccle- 
siastici non  ignoravano  i precetti  del  cristianesimo  sui 
doveri  dei  sudditi  verso  i loro  sovrani.  I preti  polacchi  co- 
noscevano certamente  gli  esempi  lasciali  dai  nostri  padri , 
quando  la  necessità  e la  sventura  dei  tempi  li  posero  sotto 
il  giogo  di  tiranni  e di  principi  di  diversa  religione.  L’islo 
ria  diceva  ad  essi  del  pari  che  a noi  che  allora  i cattolici 
si  distinsero  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  soggetti  per  la  lo- 
ro obbedienza  e fedeltà , e che , nel  conflitto  delle  leggi  del 
principe  con  quelle  di  Dio  e della  Chiesa , non  fu  già  culla 


rivolta , ma  co'  patimenti , i tormenti  e la  morte , che  re- 
sero testimonianza  alla  loro  religione,  àia , nella  rivolu- 
zione di  Polonia  , parecchi  ecclesiastici  di  quel  regno , spa- 
ventati dal  gran  pericolo  di  cui  era  minacciata  la  fede , 
credettero  che , per  difenderla , potessero  allora , come  in 
altre  circostanze  crasi  creduto  poterlo  fare,  usare  del 
la  forza  per  sottrarsi  al  giogo  del  governo.  In  quel  gene 
rale  trambusto,  in  mezzo  allo  strepito  delle  armi,  alla 
vista  della  immensa  moltitudine  dei  morti  e de’ feriti , col- 
la fondata  prospettiva  d'  un  avvenire  sovranamente  fatale 
alta  religione , non  era  che  troppo  facile  il  confondere  le 
idee  e stabilire  una  rassomiglianza  fra  casi  del  tutto  diffe- 
renti. Abbenchè  colpevole,  la  loro  condotta  non  è meno 
suscettibile  di  scusa. 

ALLOCCZIORB  DEL  SOMMO  PONTEFICE  GREGORIO  XVI  DEL  COS- 
CI 3 TORO  SEGRETO  DEL  23  LUGLIO  18 12  , RELATIVA  AGLI 

AFFARI  DI  RUSSIA  I POLONIA. 

YflUUBILES  FIUTRES 

Harentem  diti  animo  Sottro  dolorem  oh  miscrrimam  Cat- 
hnlica  Ecclesia  in  Russiaco  Imperio  coni Hlionem  aliai , 
Veneratilo  Fralrrs , Vobtsnim  ex  hoc  ipso  loco  communi 
cadmia.  Testis  qutdnn  etl  Hit , cujut , immerentes  utique , 
vicaria  mietiate  fitmjimur  in  lori»,  noi  tlalim  ab  indo  su- 
premi Pontificati  munere  nullam  solliciludinis  studiique 
parlem  pralermisisse , ut  tot  tanliique  quotidie  ingravescm  - 
tibus  mali » , quoad  fieri  posse t , mederemur.  Qui*  autem 
impensi s hujusmodi  curi t risponderti  fruttai , fatta  etiam 
recentissima  satis  superqut  demonslrant.  Quantum  indeas- 
siduu J nosler  dolor  excreceril , magie  tot  cogitatione  pra 
cipilìs , quam  nobis  liceat  verbi s explicare.  Est  vero  quod 
intima  amaritudini  summum  relitti  cumulum  addii , quod- 
que  noi , prò  Apostolici  ministerii  tanclitale  , prater  mo- 
dino ani -ios  ac  solhcitos  habet.  Cum  enim  qu  r ad  incolu - 
milatem  Catholica  Ecclesia  intra  Rusiiaca  dominsuionis 
finca  tutndam  indesinenter  prailitimus , in  iis  maxime  re- 
gionibus  palam  non  innotuerinl , illud  sane  moleitissimum 
a ecidi! , ut  apud  degente s inibi  permagno  numero  fidelei , 
avita  Sonda  hujus  Sedi*  inimicorum  fraude , rumor  inea- 
luerit . Noi  sacralissimi  o/ficii  immemore)  tantam  illorum 
calamilatem  silenlio  dissimulasse,  atque  adeo  Catholica  Re- 
ligionis causam  pene  deseruisse.  Inique  eo  jam  adduci  a rei 
est , ut  lapis  offensionis  ac  pelea  scandali  proprmodum  eva- 
lerimus  amplissima  parti  dominici  gregis,  cui  reqcndo  di- 
vinitui  positi  suini-.  immo  cero  uniccria  Ecclesia  super 
eum  t amquam  super  firmam  pelram  fundata , cujus  ad 
Noi,  nipote  luccessorei , veneranda  dignilas  promanavi t. 
Hac  porro  cum  tini,  id  Dei,  Religioni!,  et  nostra  etiam 
ratio  nmnino  postulai . ut  Del  ipsam  lam  injuriosa  culpa 
suspicionem  longissime  a nobis  propulsemi.  Atque  hoc 
causa  est , cur  omnem  seriem  curarum,  quas  prò  Catholica 
Ecclesia  in  memoralo  imperio  suscepimus , peculiari  expo- 
silione  ad  unumquemque  vcitrum  millenda,  palefieri  jusie- 
rimus;quo  nimirum  universo  fideli  orbi  eluc esca!,  nos  pro- 
prio Apostolati  muneri  nudatemi»  defunse.  Celerum  non 
confidami!»  animo  , venerabile s fralres  futurum  sperante t 
ut  potentissimi  Russiarum  Imperniar  et  Polonia  Rex  Il- 
lustris prò  tua  aquitate  excelso  quo  prestai  animo  diuturni t 
tioslris  ac  subdila  sibi  catholica  genlis  votis  benevole  abse- 
cundet.  Hac  ipe  {ulti  non  desistami  interim  oeulos  ac  ma- 
nti! in  monfem, unde  ernie!  auxilium  nobis,  fidenti  cum  pre- 
ce levare, onnipolentem  ac  ptenlissimumlleum  una  simul  eni- 
xe  obsecranlet,ul  laboranti  jamdudum Ecclesia  sua  expecta- 
tissiman  opem quantocius  largititi. 
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Etpotizionc  delle  cure  del  pontefice  Gregorio  XVI  a ripa- 
ro dei  mali  da  cui  è afflitta  la  Religione  cattolica  nei  do 

mini  rutti , di  cui  >i  fa  parola  nella  precedente  allocu- 
zione- 

Il  deplorabile  sialo,  in  cui  giace  da  gran  tempo  la  Chie- 
sa cattolica  nell’ immenso  tratto  dei  domini  Rnssi,  è certa- 
mente la  più  grave  fra  le  molte  cagioni  di  vivissima  ama- 
rezza e d' indicibile  sollecitudine  che  hanno  angustiato  l'a- 
nimo del  S.  Padre  fin  dai  primi  momenti  del  travaglioso 
suo  pontificato.  Sebbene  un  alto  divieto  , sempre  e forse 
più  strettamente  osservato  negli  ultimi  anni , impedisca 
sotto  le  più  teiere  e capitali  pene  ai  vescovi  ed  a lutti  quei 
cattolici,  la  libera  comunicazione  colla  S.  Sede  negli  afTari 
spirituali  : sebbene  contro  la  domanda  fatta  più  volle,  ed  a 
fronte  dello  stabilimento  della  legazione  Russa  in  Roma,  la 
stessa  S.  Sede  non  abbia  un  suo  rappresentante  presso  l’im- 
periale e regia  corte,  dal  quale  possa  essere  informata  del- 
la vera  situazione  delle  cose  cattoliche  in  cosi  remote  con- 
trade-, pure  in  mezzo  alle  difficoltà  ed  ai  pericoli  i commo- 
venti clamori  di  tanti  fedeli  congiunti  di  mente  e di  cuore 
al  centro  della  cattolica  unità  erano  arrivati  di  quando  in 
quando  al  Vaticano , ed  un  cuinolo  di  fatti  universalmente 
noti  non  aveva  potuto  restare  del  tutto  occulto  al  capo  del 
la  Chiesa. 

Sapeva  pertanto  sua  Santità  di  qual  pregiudizio  fosse  al- 
la religione  cattolica  , e quanto  già  avesse  contribuito  al 
suo  lagrimovolc  decadimento  la  quasi  totale  dipendenza 
imposta  dal  governo  russo  ai  vescovi  nell’esercizio  della 
loro  autorità  e del  ministero  pastorale,  ond'  è che  persone 
secolari  e di  altra  comunione  dissensiente  dalla  cattolica 
entrano  a regolare  le  cose  ecclesiastiche  e gl’  interessi  dei 
cattolici.  Stiperà  che  similmente  ad  nomini  di  tal  fatta  od 
almeno  niente  istruiti  nelle  scienze  sacre,  se  non  piuttosto 
imbevuti  di  erronei  principi , era  stata  affidala  la  sorve- 
glianza dell'insegnamento  c della  educazione  anche  del  cle- 
ro secolare  e regolare  nelle  università  e nei  pubblici  licci , 
escludendone  i vescovi  ed  i propri  superiori  religiosi.  Sa 
pera  l’ impoverimento , cui  per  la  privazione  di  tanti  beni 
di  proprietà  della  Chiesa,  e la  soppressione  di  tanti  benefi- 
zi, monasteri, ed  altri  pii  istituti  erosi  ridotto  il  clero , e la 
conseguente  penosa  mancanza  dei  mezzi  necessari  all’one- 
sto mantenimento  del  culto  divino  e dei  sacri  ministri  nel 
numero  proporzionalo  ai  bisogni  delle  anime.  Sapeva  le 
disposizioni  prese  a grave  danno  degli  ordini  regolari , 
sconvolgendone  da  capo  a fondo  le  sanie  discipline  stabili- 
te dai  canoni  e dalle  costituzioni  apostoliche,  sottraendo  le 
singole  religiose  famiglie  alla  autorità  e dipendenza  dei 
loro  superiori  generali , assoggettandole  agli  ordinari  dio- 
cesani , ed  ingiungendo  nuovi  regolamenti  in  tutto  ciò  che 
riguarda  la  professione,  i voti  monastici , il  noviziato,  gli 
studi  ccose  simili.  Sapeva  i funestissimi  effetti  della  Irop 
po  vasta  estensione  delle  diocesi  tanto  nell’impero  che  nel 
regno  propriamente  detto  di  Polonia,  della  prolungata  va- 
canza delle  Chiese  vescovili,  del  sistema  doppiamente  anti 
canonico  di  affidarne  l'amministrazione  ad  altri  vescovi  già 
insufficienti  alla  spirituale  assistenza  del  numerosissimo 
loro  gregge,  e di  proporre  poi  a'pastori  delle  vedove  chie- 
se uomini  o molto  avanzati  in  età,  o deboli  di  forze  fisiche 
e morali , o non  formati  al  santuario  ed  al  ministero  della 
Chiesa,  o per  altre  ragioni  disadatti  al  gran  carico  della  di- 
gnità e giurisdizione  episcopale.  E per  tacere  di  molti  altri 
articoli,  sapeva  il  S.  Padre , che  tolte  al  clero  cattolico  se- 
colare e regolare  di  ambedue  i riti  parecchie  loro  chiese  e 
monasteri,  vi  si  era  introdotto  quello  della  religione  domi- 
nante nell’impero-,  sapeva  che  coll’ Ukase  del  22  aprile 
1828,  sovvertila  nuovamente  tutta  la  gerarchia  dei  greci- 
ruteni-uniti,  era  stato  abolito  il  vescovato  del  loro  culto  e- 
retto  da  tempo  antichissimo  in  l.uck  città  principale  della 
provincia  di  Volinia , e sapea  pure  che  sulle  tracce  disgra 


alatamente  tenute  sul  finire  del  secolo  passato  tutte  le  mi- 
re erano  rivolte  , e niun  mezzo  si  risparmiava  per  divi- 
derli dall’  unità  cattolica  ed  aggregarli  alla  comunione  gre- 
co-russa. 

Questa  serie  di  fatti  , concordemente  avversi  al  ben  es- 
sere spirituale  di  circa  dodici  milionidi  cattolici  sparsi  nel- 
l' impero  riunito  di  Russia  e Polonia,  se  dovea  riuscire  ol- 
tremodo  molesta  al  paterno  cuore  di  sua  Santità  per  la  cu- 
ra che  Iddio  gliene  ha  confidato  e pel  conto  strettissimo  che 
a lui  dovrà  renderne;  non  poteva  essergli  meno  sensibile, 
chiamandola  a confronto  non  pure  colle  antiche  solenni  ob- 
bligazioni assunte  fin  dal  1773  di  conservare  lo  ttaiu  quo 
della  religione  cattolica  nelle  province  cadute  alla  Russia , 
ma  ancora  colle  nuove  precise  assicurazioni  di  amicizia  e 
di  favore  date  più  volte  da  quel  governo  a riguardo  del 
cullo  cattolico  e di  chi  lo  professa.  Ebbe  perciò  il  S.  Padre 
a persuadersi  che  quanto  avveniva  nei  domini  russi  in  pre- 
giudizio della  nostra  religione  fosse  l'opera  de’suoi  nemici, 
i quali  colla  calunnia  e con  altre  insinuazioni  maligne , a- 
vendo  provocato  il  disgusto  e la  diffidenza  del  governo  so- 
pra i sudditi  cattolici  dell’  uno  e dell’  altro  rito , l’ avessero 
eziandio  indotto  alle  suindicate  dannose  determinazioni,  ad 
onta  dei  patti  già  stipolati , delle  promesse  poscia  rinno- 
vale, delle  intenzioni  e della  naturale  benigna  tendenza  del 
potente  sovrano.  Può  dunque  immaginarsi  che  le’prime  e 
più  vive  sollecitudini  del  S.  Padre  , assunto  appena  il  go- 
verno universale  della  Chiesa  , furono  dirette  a rimirare  , 
per  quanto  gli  fosse  permesso  , i luttuosi  disastri  della  re- 
ligione cattolica  in  Russia  e Polonia,  a rimuovere  le  infau- 
ste cagioni  d' onde  sembravano  essere  provenuti , a riven- 
dicarle la  protezione  ed  il  favore  imperiale. 

Era  in  quel  punto  il  regno  di  Polonia  in  preda  al  reo  spi- 
rito di  sedizione,  ed  intieramente  sconvolto  per  le  note  vi- 
cende politiche.  Il  S.  Padre,  qual  maestro  universale  del- 
la gran  famiglia  cattolica  , geloso  depositario  e zelante  so- 
stenitore delle  immacolate  dottrine  di  una  religione , cui 
fra  le  altre  fu  e sarà  sempre  sacra  la  massima  della  perfet- 
ta fedeltà,  sommissione  ed  ubbidienza  dovuta  dai  sudditi  al 
sovrano  temporale  nell’ordine  civile,  vide  il  bisogno  e senti 
il  dovere  di  rammentarla  e d’ inculcarla  opportunamente 
alla  nazione  polacca,  perchè  le  passioni  del  tempo,  e gl'in- 
gannevoli consigli  di  chi  osava  abusare  del  santo  nome  di 
religione  pei  suoi  perversi  disegni , non  riuscissero  ad  al- 
terarla e indebolirla  nel  popolo;  e perchè  la  piena  dei  mali 
di  cui  dovea  essere  feconda  una  condotta  opposta  agli  im- 
mutabili principi  cattolici  non  avesse  a ricadere  misera- 
mente sopra  una  cara  copiosa  porzione  de’ suoi  figli  sedotti 
dal  mal  talento  di  pochi,  e sulla  religione  medesima  già  si 
malmenata  ed  .affiiita  in  Polonia.  Mossa  la  Santità  sua  da 
tali  sentimenti  indirizzò  senza  indugio  a que’  vescovi  una 
sua  lettera  , eccitandoli  all’  adempimento  dell’  obbligo  an- 
nesso al  sacro  lor  ministero,  di  coltivare  nel  clero  e nel  po- 
polo la  fedeltà, la  subordinazione  la  pace,  e di  ricordare  al- 
l’uno e all’altro  il  grave  reato  di  cui  si  rendono  colpevoli 
dinanzi  a Dio  ed  alla  Chiesa  coloro  che  resistono  alla  legit- 
tima podestà.  E poiché  v’etibe  ragione  di  credere,  che  per 
effetto  forse  del  turbamente  stesso  delle  cose  pubbliche  la 
voce  del  supremo  pastore  non  fosse  giunta  in  quelle  parti , 
il  S.  Padre,  deferendo  anche  alla  domanda  fatta  nell’augu- 
sto nome  dell'  imperatore  e re  del  suo  ministro  plenipoten- 
ziario sig.  principe  Cagarin  , non  lasciò  di  ripetere  gli  a- 
morevnli  e saggi  suoi  avvertimenti  ai  vescovi  del  regno 
nello  scopo  di  cooperare  col  mezzo  loro  alla  perennità  e 
consolidazione  dell’  ordine  politico  poco  prima  ristabilito 
in  Polonia,  e di  ricondurre  ulla  via  del  dovere  quei  parti- 
colarmente del  clero,  che  per  somma  sventura  se  ne  fosse- 
ro allontanati. 

Ma  le  acerbe  angustie  che  chiudeva  nel  cuore  per  la  tri- 
ste condizionedelle  cose  cattoliche  nei  regi  ed  imperiali  do- 
mini noo  gli  consentirono  di  far  correre  senza  profitto  que- 


sta  opportunità.  Lieto  atrai  che  si  fosse  presentata  , e sol- 
lecito di  prevalersene,  volle  che  in  un  colla  seconda  soa 
lettera  a quei  vescovi , si  passasse  dalla  segreteria  di  stato 
al  ministero  Russo  una  esposizione  dei  vari  fino  allora  co- 
nosciuti aggravi  della  religione  cattolica  in  quelle  vaste  re- 
gioni , altri  tracciandone  esattamente  , altri  indicandone 
solunto  giusta  la  miuor  certezza  e precisione  delle  ricevute 
notizie, e sopra  tutti  reclamando  il  conveniente  riparo  dalla 
giustizia, equità  e grandezza  d'animo  dell'imperatore  e re. 
E fu  in  questa  stessa  oerasione  che  sua  Santità  Ite’  ripetere 
(pur  troppo  inutilmente)  la  formale  richiesta  che  fosse  accol- 
to cd  accreditato  in  Pietroburgo  un  incaricato  d' attiri  della 
S.  Sede,  afllncdi  esserne  genuinamente  informalo  delle  cose 
dèlia  Chiesa  cattolica  tanto  nell' impero  Russo  che  nel  regno 
di  Polonia.  Così  se  da  un  canto  la  sucoennata  domanda  del 
governo  imperiale  fu  una  gloriosa  testimonianza  del  bene- 
fico influsso  della  religione  cattolica  sulla  tranquillità  e 
soggezione  dei  sudditi  che  la  professano,  ed  in  conseguen- 
za, dell'assoluta  necessità  di  rispettare  e proteggere  gl'in- 
violabili diritti  di  questa  religione  di  pace;  dall'altro  nelle 
sollecite  cure  prese  dal  S-  Padre  per  le  infelici  vicende  di 
Polonia  ebbe  il  mondo  una  nuova  luminosa  prova  di  quella 
verità  resa  già  evidente  dall'esperienza  di  tanti  secoli,  che 
cioè  la  S.  Sede  , aliena  mai  sempre  da  secreto  mire  politi- 
che, porge  soccorrevole  il  braccio  e!  esercita  la  sua  mora- 
le efficacia  a rimuovere  i pericoli  da  cui  nella  successione 
de' tempi  e nella  varietà  delle  pubbliche  circostanze  sono 
non  ili  rado  minacciali  i troni  ; e che  tulli  i suoi  voti , le 
sue  brame,  i suoi  provvedimenti  ad  altro  non  tendono  che 
al  vantaggio  spirituale  dei  cattolici  ovunque  si  trovano. 

Mentre  per  ordine  di  sua  Santità  si  dava  corso  ai  mento- 
vali alti,  i più  consolanti  e meglio  fondati  indizi  facevano 
sperare  un  prospero  avvenire  o piuttosto  un' epoca  novel- 
la p-r  la  religione  cattolica  nei  domini  russi.  Sello  statuto 
organico  promulgato  pel  regno  di  Polonia  al  primo  rista- 
bilirvisi  dell'ordine  pubblico  , e comunicato  dalla  legisla- 
zione imperiale  al  miaislero  pontificio  con  officio  del  12 
aprile  1832,  si  assicurava  ebe  la  religione  medesima  pro- 
fessata dalla  massima  parte  dei  sudditi  polacchi  sarebbe 
sempre  l’ obbietto  deile  speciali  cure  del  Governo  di  sua 
Maestà,  e ebe  i fondi  appartenenti  al  clero  cattolico  si  lati- 
no che  greco  unito  erano  riconosciuti  quali  proprietà  co- 
muni ed  inviolabili  ; come  del  pari  sacro  ed  inviolabile  era 
dichiarato  il  diritto  di  proprietà  non  meno  degli  individui 
che  delle  corporazioni  in  genere.  E queste  assicurazioni , 
avvegnaché  annunziale  poi  regno  di  Polonia  qual  e dopo  la 
sua  ristaurazione  accaduta  nel  18if> , pure  non  potevano 
non  essere  egualmente  intese  a riguardo  delle  possidenze 
e proprietà  del  clero  cattolico  nelle  province  polacco-rus- 
se. Tanto  persuadeva  invincibilmente  la  piena  conformità 
delle  stesse  assicurazioni  non  solo  agli  inconcussi  principi 
di  giustizia,  ma  eziandio  alla  fede  degli  antichi  trattati  re- 
lativi alledelle  provincie. 

( Ir  chi  potrebbe  ridire  la  dolorosa  sorpresa  del  S.  Padre, 
appena  fu  fatto  consapevole  che  in  aperta  opposizione  a tali 
guarentigie  altre  spropriazioni  si  erano  di  recente  decre- 
tate in  detrimento  delle  comunità  religiose  e del  clero  se- 
colare , e nuove  dannosissime  disposizioni  eransi  prese  in- 
torno ai  cattolici  di  ambedue  i riti  nel  regno  di  Polonia  del 
pari  che  nelle  provincie  russo-polacche;  di  modo  che  sem- 
brava non  volersi  tanto  punire  nei  sudditi  il  delitto  di  ri- 
volta, quanto  aggravare  ed  estinguere  la  religione  cui  era- 
no addetti?  In  fatti  per  ciò  che  spetta  all’  anzidetto  regno 
venne  sua  Santità  a conoscere  ebe  i beni  degli  ordini  rego- 
lari quivi  dapprima  soppressi , la  cui  rendita  secondo  il 
prescritto  della  bolla  Ex  imposila  dell'  immortale  Pio  VII 
ed  il  senso  delle  trattative  conchiuse  in  quell'epoca  fra  la 
S.  Sede  e V imperatore  Alessandro  di  gl.  me.  . dovea  ser- 
vire di  sussidio  alle  chiese  cattedrali  ed  ai  seminari,  erano 
stali  aggiudicali  al  fisco  ; che  il  governo  di  Polonia  avea 


fatto  domandare  a ciascuna  delie  curie  vescovili  la  cessio- 
ne di  una  determinata  chiesa  cattolica  per  destinarla  all’e- 
sercizio del  culto  greco  non  unito,  cosa  alla  quale  i vesco- 
vi e le  loro  curie  non  poteano  prestarsi  senza  offendere  la 
propria  religione  e tradire  la  coscienza;  che  le  pensioni  as- 
segnate ai  vescovi  in  compenso  dei  beni  appartenenti  alle 
loro  chiese  erano  state  ridotte  alla  metà  ; che  in  fine  piu 
migliaia  di  famiglie  polacche  piangevano  amaramente  la 
sorte  dei  lor  fanciulli  trasportali  nell’  interno  dell'  impero 
russo  con  estremo  rischio  di  abbandonare  la  comunione 
cattolica  nel  cui  seno  erano  nati  ed  educati.  In  quanto  poi 
alle  provincie  polacco-russe  non  tardò  il  santo  Padre  ad  ap- 
prendere, se  non  con  ogni  precisione  almeno  con  sufficien- 
te certezza  , la  concessione  fatto  per  autorità  del  governo 
imperiale  ai  greci  non  uniti  del  sontuoso  santuario  di  no- 
stra signora  di  Poczajow  celebre  pei  devoti  pellegrinaggi 
che  vi  si  facevano  da  tutto  la  Russia,  e dell'annesso  ricchis- 
simo convento  dei  basiliani  in  Volinia  ; quella  dì  più  cliie- 
seemouastcri  dell'ordine  stesso  nella  Lituania, quella  della 
gran  Certosa  di  Bercta , quella  di  molli  altri  tempi  e con- 
venti tolti  tutti  al  cullo  cattolico  latino  o greco-unito  , al 
quale  dalla  prima  fondazione  ovvero  da  tempo  immemora- 
bile erano  dedicali. 

Il  dolore,  da  cui  fu  profondamente  penetrata  sua  Santità 
per  si  dispiacevoli  inaspettate  notizie , venne  oltremodo 
inasprito  allorché , ricevutisi  poco  appresso  ì rispettivi  u- 
kasi  imperiali , ebbesi  pur  troppo  a vedere  di  qual  esten- 
sione ed  incalcolabile  conseguenza  a pregiudizi»  dei  culto 
cattolico  di  ambedue  i riti  fossero  le  disposizioni  quivi  e- 
spresse  , e come  in  virtù  e compimento  delle  medi -siine  il 
suddetto  santuario  di  Poczajow  fosse  altresì  divenuto  un 
vescovado  della  comunione  greco-russa  ; come  l’ordine  ba- 
siliauo,  lustro,  ornamento  e principale  sostegno  della  Chie- 
sa greco-unita  , nella  Lituania  e nella  Russia  Bianca  fosse 
stato  pressoché  annientalo  e distrutto;  come  la  diocesi  la- 
tina di  Luck  avesse  perduto  diciasetle  chiese  , e più  assai 
la  rutena-unila,  tutte  passale  al  culto  dominante  ; come  in 
egual  modo  ne  fosse  mancato  un  gran  numero  di  ambedue 
i riti  all'  altra  di  Kaminiek;  come  nell'ampio  giro  delle  pro- 
vince polacco-russe  la  falce  di  soppressione  avesse  ad  un 
tempo  mietuto  dugentodue  conventi  ialini  di  vari  ordini 
fra  dugentonovantuno  che  ve  n’  erano , eoo  più  la  vendila 
all'  incanto  delle  terre  ad  alcuni  di  essi  appartenenti,  e co- 
me finalmente  I*  aggiudicazione  al  pubblico  erario  si  fosse 
estesa  eziandio  ai  fondi  delle  scuole  parrocchiali  e dei 
collegi. 

Ma  non  anche  giunti  questi  precisi  ragguagli , il  S.  Pa- 
dre cerio  della  sostanza  dei  fatti  antecedentemente  riferiti- 
gli, colpito  dalla  loro  gravezza,  al  insieme  fedele  alle  sacre 
obbligazioni  dell’aposiolico  suo  ministero,  oon  ristette  pun- 
to dairordiuare  ebe  con  nota  officiale  del  cnnlinal  segreta- 
ria di  stato  se  ne  avanzassero  le  più  vive  rimostranze  ai 
ministro  russo  residente  in  Roma  , acciò  col  suo  mezzo 
fossero  elevate  alla  cognizione  dell’  imperatore  e re  ; non 
volendo  la  Santità  sua  rinunziare  alla  persuasione  che  l'ec- 
celso monarca,  presunc  esatto  conto,  non  le  lascerebbe  lun- 
gamente senza  la  corrispondente  implorato  giustizia. 

Scorsi  già  molti  mesi,  atteodevasi  ancora  la  risposta  del 
gabinetto  russo  alla  detta  nota  , non  meno  ebe  alla  prein- 
dicala esposizione  fatta  in  nome  di  sua  Santità  fino  dal  giu- 
gno I8.T2;  quando  il  sig,  conte  Gourieff,  succe  luto  al  sig. 
principe  Gagarin  nella  imperiale  legazione  in  Roma,  pre- 
sentò nel  maggio  1833  ai  ministero  pontificio  una  memo- 
ria in  forma  verbale,  ov’ erano  contrapposte  le  osservazio- 
ni del  suo  governo  ai  vari  punti  di  reclamo  contenuti  nel 
primo  alto  privato  c nell’  altro  officiale  delia  segreteria  di 
stalo.  Queste  osservazioni  oltrecchè  passavano  attuto  sot- 
to silenzio  l'esplicita  domanda  d’inviare  a Pietroburgo  un 
incaricato  di  affari  della  S.  Sede  , oltrecchè  non  toccavano 
punto  i diversi  articoli  delia  menzionata  unta  riguardanti 
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gli  aggravi  aggiuntisi  ultimamente  alla  religione  cattolica 
noi  regno  propriamente  detto  di  Polonia,  erano  in  lutto  il 
resto  di  tal  natura  da  non  poter  certamente  appagare  l’ a- 
nimo  angustialo  di  sua  Santità.  |À  farsene  ragione  non  si 
richiede  che  l’ imparziale  lettura  della  memoria  rimessa 
dal  sig.  conte  Gourieff  e il  paziente  confronto  delle  sue  as- 
serzioni e de'  suoi  argomenti  con  quello  che  si  asserisce  ed 
osserva  nella  comunicazione  privata  c nella  nota  officiale 
della  segreteria  di  stalo,  e molto  piii  colla  serie  di  fatti  ebe 
in  questa  dovettero  soltanto  indicarsi  per  non  essersene 
ancora  ricevuti  i distinti  ragguagli,  ma  che  quantunque  iti 
parti  recondite  sono  a pubblica  luce , e che  d'altronde  si 
appoggiano  ad  irrefragabili  documenti , od  agli  atti  stessi 
dell’  imperiale  governo. 

Se  non  che  una  consolante  circostanza  sopravvenne  a 
mitigare  la  profonda  pena  del  S.  Padre  nel  veder  sempre 
prive  di  favorevole  e (fello  le  incessanti  sue  sollecitudini  per 
la  Chiesa  cattolica  in  Russia  e Polonia  : e fu  l' essere  stato 
assicurato  che  Io  stesso  augusto  imperatore  e re  in  un  fe- 
lice incontro  si  era  espresso  nei  modi  più  lusinghieri  a prò 
del  culto  cattolico  c della  considerevole  parte  dei  suoi  sud- 
diti al  medesimo  ascritti.  11  S.  Padre , cui  fu  grato  di  sen- 
tire da  ciò  rianimata  la  dolce  fiducia  che  avea  sempre  ri 
posta  nella  elevatezza  e nobiltà  di  carattere  di  sua  mae- 
stà imperiale  e reale , si  fece  un  dovere  di  manifestarle  la 
viva  sensazione  del  riconoscente  suo  animo  ; e rinnovando 
in  tal  congiuntura  la  leale  dichiarazione  della  massima  del- 
ia religione  cattolica  messa  costantemente  in  pratica  dalla 
S.  Sede , tornò  ad  invocare  la  benevola  propensione  od  il 
potentissimo  patrocinio  dell’  eccelso  monarca  a riguardo 
della  chiesa,  e dei  sudditi  cattolici. 

E cadde  veramente  in  buon  punto  questa  benigna  mani- 
festazione degl'  imperiali  sentimenti  e con  essa  i’ occasione 
di  raccomandare  nuovamente  alla  maestà  sua  i sudditi  cat 
tolici  : dacché  il  S.  Padre  era  venuto  poco  stante  a comi 
scere  , come  un  decreto  del  senato  dirigente  dei  ÌO  marzo 
1832  avesse  interdetto  pubblicamente  l’ammissione  negli 
stati  imperiali  di  ogni  sorla  di  rescritto  e bolla  apostolica. 
Similmente  un  ukase  quasi  contemporaneo  avea  innovalo 
le  piò  rigorose  pene  contro  i pretesi  rei  di  procurata  con 
versione  dal  culto  dominante  alla  comunione  romana-cat- 
telici.  Quello  inoltre  del  20  agosto  di  detto  anno  spiegato 
dal  successivo  del  26  agosto  1833  nell’esteodere  alla  Polo- 
nia le  leggi  esistenti  nell’  impero , ie  quali  non  permettono 
i matrimoni  misti  senza  la  previa  promessa  della  educa 
rione  di  tutta  la  prole  nella  religione  greca  non  unita,  avea 
stabilito  che  se  fossero  contratti  in  presenza  del  solo  par- 
roco cattolico,  dovessero  riguardarsi  come  invalidi,  finché 
non  si  fosse  adempiuto  alia  ccremonia  dinanzi  al  sacerdote 
greco-russo.  Che  piò  ? Un  altro  del  1833  richiamando  in 
vigore  le  inosservate  disposizioni  ili  altro  già  emanato  dal- 
l’ imperatrice  Caterina  Il  .avea  ordinato  che  per  ogni  quat- 
trocento abitanti  vi  fosse  una  chiesa  ed  un  prete,  per  po- 
ter così  facilmente  sopprimere  un  copioso  numero  di  par- 
rocchie cattoliche,  corno  difaui  è avvenuto.  Per  l’esecuzio 
ne  poi  dei  duesussegnenli  ukasi  del  21  giugno  del  medesimo 
anno  e del  22  aprile  1831  concernenti  l'erezione  di  due 
vescovati  del  culto  greco  non  unito  in  Varsavia  ed  in  Po- 
lock , erasi  tolta  ai  cattolici  una  magnifica  chiesa  nella  pri- 
ma di  quelle  dite  città  ; come  già  in  altra  circostanza  avea- 
nn  perduto  il  gran  tempio  di  S.  Casimiro  io  Vilna.  Ma  tutte 
queste  determinazioni  o precedono  » non  oltrepassano  gli 
ultimi  periodi  del  1833  cd  i primi  del  1831 , in  guisa  che 
dai  ministero  pontificio  non  potè  farsene  motto  nelle  suc- 
ceonate  rimostranze  per  esserne  stalo  informato  piò  tardi, 
ovvero  sono  la  triste  conseguenza  di  cose  anieriormeote  or- 
dinate e disposte.  Del  resto  dacché  il  santo  Padre  ebbe  in- 
dirizzalo al  magnanimo  monarca  la  lettera  testé  citata,  per 
quanto  è giunto  a notizia  della  S.  Sede , piò  di  un  anno  tra- 
scorse senza  nuove  dispiacevoli  misure  in  dclrìmeuto  della 


religione  cattolica  negli  imperiali  domini , tranne  quella  , 
al  certo  gravosissima  , contenuta  1* ukase  del  28  marzo 
1830,  con  cui  fu  proibito  al  clero  latino  di  ascoltare  le  con- 
fessioni sagramentali  di  persone  che  non  fossero  da  lui  co- 
nosciute , e di  ammetterle  alla  comunione  eucaristica. 

Quanto  però  questa  breve  calma  fu  insidiosa!  Per  opera 
dei  nemici  della  Chiesa  cattolica , cito  seppero  giovarsene 
pei  loro  occulti  antichi  disegni , divenne  foriera  di  quella 
orrenda  tempesta  che  balzò  lungi  dal  porlo  di  salute  piò 
vescovi , e buona  parte  del  clero  e del  popolo  greco-rute- 
no-unito.  Lungo  sarebbe  e troppo  penoso  il  riferire  minu- 
tamente tutte  Te  circostanze  e il  progresso  di  questo  deplo- 
rabilissimo avvenimento.  Qual  ne  sia  stata  realmente  la 
cagione  , e l' origine  , da  quanto  tempo  sia  stato  studiosa- 
mente preparato  , quali  pratiche , quai  mezzi , quali  arti 
vi  siano  state  adoperate , come  il  grande  intento  una  volta 
ottenuto  sia  stato  rappresentalo  agli  occhi  del  mondo,  co- 
me destramente  si  cenati  di  estenderlo  ad  altre  parti  degli 
stati  imperiali  ( non  esclusi  i sudditi  cattolici  di  rito  lati- 
no 3,  apparisce  da  un  complesso  di  documenti  autentici,  e 
da  piò  relazioni  inserite  eziandio  nei  fogli  pubblici  di  este- 
ri paesi  e si  precise , esatte  , distinte  ( fino  a nominare  le 
persone,  i tempi , i luoghi,  cui  i singoli  fatti  riguardano  ) 
che  non  temono  certamente  di  essere,  almeno  nella  sostan- 
za, smentite.  Quindi  i giusti  estimatori  del  vero  , sol  che 
ne  abbiano  contezza,  potranno  apprezzare  la  reale  impor- 
tanza delia  infelice  defezione  dei  greci  ruteni  nelle  provin- 
ce polacco-russe  ; e lutti  i figli  della  cattolica  Chiesa , qua- 
lunque sia  l’ angolo  della  terra  che  li  accoglie , ed  a cui  sta 
per  giungere  il  dolente  grido  di  queste  pagine,  mentre  ri- 
spetteranno profondamente  gli  arcani  giudizi  di  Dio  sopra 
i miseri  prevaricatori,  c faranno  un  santo  plauso  al  cristia- 
no coraggio  cd  alla  religiosa  fortezza  di  quei  che  sotto  il 
peso  della  calamità  hanno  saputo  resistere  e conservarsi 
fedeli  alla  cattolica  anione,  saranno  pure  io  grado  d’ inten- 
dere, se  a buon  diritto  potesse  perpetuarsi  la  memoria  ilei 
disgraziato  avvenimento  col  conio  di  allusiva  medaglia  a- 
vente  r epigrafe  : Separali  per  violenza  nel  1396 , riuniti 
per  amore  nel  1 839. 

All’  annunzio  del  detestabile  folto  dei  vescovi  greco-ru- 
teni il  santo  Padre,  risentendo  come  supremo  Gerarca  del- 
la cattolica  Chiesa  tutto  il  dolore  deli'  atroce  piaga  aperta 
nel  seno  della  comune  madre,  ebbe  senz'altro  ad  alzare  di- 
nanzi al  riunito  sacro  collegio  l'apostolica  voce  per  rim- 
proverare a quegli  infelici  la  violata  fede , l’ indegno  lor 
tradimento.  Nella  stessa  occasione  non  potendo  nascondere 
le  lunghe  tormentose  sue  angustie  pel  rimanente  dei  mali 
onde  oppressa  la  religione  ne'domint  russi , e le  moitiplici 
non  mai  interrotte  sue  cure  per  affrettarne  il  rimedio,  vol- 
le dividere  colla  cara  parte  dei  cattolici  sudditi  imperiali 
la  dolce  speranza  di  veder  coronate  di  benigno  risullanten- 
to  le  domande  sottomesse  piò  volte  ed  anche  di  recente  per 
loro  alla  maestà  del  trono.  Nè  queste  pontificie  espressioni 
aveano  il  solo  fondamento  della  giustizia  e magnanimità 
del  potente  monarca,  ma  quello  altresi  di  nuove  consolanti 
sue  assicurazioni.  Giacché  essendosi  poco  prima  per  la  gra- 
ziosa venuta  e dimora  in  Roma  di  S.  A.  I.  c li.  il  principe 
ereditario  di  tutte  le  Russie  offerto  a Sua  Santità  il  fortu- 
nato incontro  di  tir  ripetere  all'augusto  monarca  con  effu- 
sione di  cuore  e parole  di  confidenza  le  sue  raccomanda- 
zioni a vantaggio  della  Chiesa  e dei  sudditi  cattolici  ; la 
Maestà  Sua  vi  corrispose  con  lettera  significativa  di  ampia 
protezione  e sincera  benevolenza , d’onde  il  santo  l’adre  fu 
sollecito  di  prender  motivo  di  sempre  piò  calde  e premu- 
rose istanze. 

Frattanto  due  particolari  qoislioni  erano  insorte  fra  la 
S.  Sole  e il  governo  russo  : una  sul  conto  di  monsignor  1- 
gnaxio  Pawlowski  già  vescovo  di  itegara  in  partitili  inf i- 
delium  e suffraga  neo  di  Kaminiek  , l'altro  a riguardo  di 
monsignor  Marcello  Gutk  twsky  vescovo  di  Podlachia  nel 
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regno  di  Polonia.  In  quanto  al  primo  per  più  gravi  ragioni, 
fra  le  quali  non  teneva  l' ultimo  posto  quella  di  aver  egli 
solloscritioed  ingiunto  al  clero  cattolico  l'osservanza  del  sur- 
riferito ukase  imperiale  tendente  a proibire  l’ amministra 
aione  deisagrnmcnli  a persone  incognite  alclero  medesimo, 
Sua  Santità  aveane  per  impulso  di  coscienza  differito  l’  isti 
tuzione  canonica  alla  Chiesa  metropolitana  di  Mohilow.  Il 
secondo  , benché  agli  occhi  della  S.  Sede  del  tutto  immune 
dalle  criminose  macchie  addebitategli  dal  governo  e tale  evi- 
dentemente descritto  negli  offici  diretti  in  più  tempi  ed  in 
varia  forma  dal  ministero  pontificio  alla  legazione  russa  in 
Roma,  era  stato  per  comando  di  dello  governo  allontanalo 
violentemente  dalla  sua  sede  c ristretto  nel  convento  di  0- 
teransk  nella  provincia  di  Mobilow.  Non  occorre  dire  che 
a questo  novello  affronto  fatto  alla  Chiesa  , avutane  appena 
notizia  per  comunicazione  dello  stesso  imperiale  ministro, 
la  voce  di  colui  che  è posto  da  Dio  a tutelarne  i diritti  non 
ti  tacque  altrimenti.  Il  S.  Padre  costantemente  animato 
dall'  intimo  convincimento  dei  suoi  doveri  ordinò,  che  con 
nota  officiale  del  Cardinal  segretario  di  stato  del  I giugno 
18A0,  cui  fece  seguito  altra  del  16  agosto  , se  ne  portasse- 
ro a chi  si  dovea  i piu  impegnati  reclami , e fu  pure  per  e- 
spressa  sua  volontà  che  anche  in  questa  congiuntura  si  tor- 
nò sngli  aggravi  sofferti  dalla  cattolica  religione  in  Russia 
e Polonia  , richiamando  quanto  si  espose  fin  dal  1832  , ed 
aggiungendo  le  giuste  doglianze  per  altri  fatti  che  , come 
si  è indicalo  a suo  luogo  non  erano  allora  conosciuti. 

Dopo  più  mesi  di  aspettativa  di  un  qualunque  riscontro 
per  parte  del  governo  imperiale , giunse  in  Roma  nel  set- 
tembre del  1840  il  consigliere  di  stalo  cavalier  Fiihrmann 
accreditato  con  lettera  del  ministro  degli  affari  esteri  in  Pie- 
troburgo sig.conte  di  Nesselrode  per  entrare  aree  le  Cabi- 
net Peniti  ficai  dans  quelquespourparlers  relativement  a diffe- 
rente! questione , le  quali  Sua  Maestà  imperiale  desiderava 
stncérement  coir  tcrminées  dam  un  esprit  de  concilialion , et 
de  convenances  mutuelles.  Lo  scopo  per  altro  di  questa  mis- 
sione ripetuta  nel  dicembre  susseguente  e per  l’ infausta 
repentina  morte  del  suddetto  inviato  proseguita  fino  al  suo 
termine  dal  sig.  De  Potemkin,  non  fu  che  di  sollecitare  nel- 
l'espresso eccelso  nome  dell' imperatore  e re  la  istituzione 
canonica  di  mnnsig.  Pawlowski  all’arcivescovato  di  Mnhi- 
low,  e la  pontificia  coopcrazione  per  indurre  monsig.  Gut- 
kowsky  a dimettere  spontaneamente  la  chiesa  di  Podlaehia. 
Bensi  nel  proporre  queste  due  domande  non  omise  l'invia- 
lo russo  di  far  chiaramente  sentire , che  l’ adesione  del  S. 
Padre  alle  medesima  sarebbe  stata  il  pegno  e la  misura 
delle  lienevole  disposizioni  del  suo  monarca  a riguardo  del- 
la Chiesa  cattolica  nella  svariata  estensione  dei  suoi  domi- 
ni. Telles  soni , diceva  ileav.  Fiihrmann  in  una  nota  ver- 
bale passata  al  Cardinal  segretario  di  stato  il  19  del  pre- 
detto mese,  leu  deux  dèmandes  doni  l' acceptalum  emmene- 
rail  l accomplissement  dn  voeux,  que  Sa  Smaltir  s'est  pine 
à exprimer  à diffirentes  repriset  en  fareur  du  culle  et  du 
«/erge  cathoUque  dam  lei  Etals  de  Sa  Majeslé  l'Empereur 
et  Roi.  E nel  principio  della  stessa  nota  esprimendo  come 
l'imperiale  governo  fusse  dispiacente  che  le  primiere  felici  j 
relazioni  fra  le  due  corti  fossero  stale  alterale  dalle  dup  in- 
dicale  quistioni , assicurava  che  le  Cabinet  Pulir  détire- 1| 
rait  infiniment  rimedier  à un  état  de  choiei  qui , «’  il  derail 
le  probmqer  , reagirmi  nécessairement  sur  la  paix  de  VE-  Il 
glise  CathoUque  dam  le»  Età t»  de  Sa  Majeslé  /'  Empereur , |j 
arasi  que  sur  les  dispositions  , qui,  animent  Sa  Majeslé  d 
lon  égard.  In  oltre  in  un  seconda  officio  diretto  il  23  del 
ripetuto  mese  , quando  per  parte  della  S.  Sede  si  era  sol- 
tanto manifestata  la  necessità  di  sottoporre  a maturo  esa- 
me le  due  domande  imperiali , il  cavalier  Fùlirmann  facon 
osservare  che  si  trattava  du  maintien  de  la  paix  religieuse 
et  de  la  coiuolidalion  du  bien  tire  de  l’Eglise , du  clergé , et 
de»  populatione  cathoUque » en  Rustie  et  en  Pologne  , que 
le  Courernemcnt  Imperiai  detire  sectmder  par  tour  lei  mo- 


yen t en  ton  pouvoir  ; soggiungendo  ebe  un  appel  fait  au 
Chef  de  l'Eglise  cathoUque  au  nom  <f  intèrni  muti  gràtes 
mel  ile  de  fixer  la  tollicilude  paternelle  de  Sa  Sainleté.  Non 
dissimile  fu  il  modo,  onde  il  medesimo  augusto  sovrano  si 
espresse  con  Sua  Santità  in  una  lettera  del  3 dicembre 
1814),  che  recò  seco  il  cavalier  Fiihrmann  nella  sua  secon- 
da venuta  in  Roma  sul  declinare  dello  stesso  mese. 

In  realtà  il  S.  Padre , che  avea  ben  penetralo  nel  senso 
di  tutte  queste  comunicazioni,  che  sulla  formale  dell'Invia- 
to russo  riteneva  come  affatto  revocato  ad  Manza  del  me- 
desimo monsig.  Pawlowski  l'unzidetlo  ukase  imperiale  del 
28  marzo  1836  da  lui  sottoscritto  ed  intimato  al  clero  cat- 
tolico, e che  inoltre  avea  creduto  di  potersi  acquietare  alla 
dichiarazione  de'  propri  sentimenti  fattagli  in  iscritto  da 
quel  prelato,  dopo  aver  molto  riflettuto  dinanzi  a Dio,  s’in- 
dusse ad  accogliere  le  due  ripetute  domande  ed  a prestar- 
vi la  sua  annuenza.  Avendo  dunque  nel  concistoro  del  I 
marzo  I8H  preconizzato  monsig.  Pawlowski  alla  Chiesa 
metropolitana  di  Mohilow,  scrisse  poco  dopo  un  breve  epi- 
stolare a monsig.  vescovo  di  Podlaehia,  esortandolo  e con- 
sigliandolo per  più  ragioni  quivi  espresse  alla  spontanea 
rinunzia  della  sua  sede. 

Al  momento  in  cui  questi  atti  ebbero  il  loro  corso , il 
sig.  De  Potemkin  avea  rimesso  da  più  settimane  al  Cardi- 
nal segretario  di  stato  una  nota  confidenziale  firmata  dal, 
cavalier  Fiihrmann  e rinvenuta  dopo  la  sua  morte  fra  le 
(arte  ad  esso  appartenenti , colla  quale  s' intendeva  di  ri- 
cambiare tanto  un’  altra  verbale  consegnata  dallo  stesso 
cardinale  al  detto  cavaliere  nella  sua  prima  missione  in  Ro- 
ma , quanto  le  due  officiali  del  1832  e 1810  in  quella  ri- 
li  chiamate.  La  citala  nota  del  defunto  inviato  russo  riducen- 
dosi in  sostanza  , come  già  la  memoria  presentata  dal  sig. 
conte  Gonrieff  nel  1833,  a passare  sotto  alto  silenzio  alcu- 
ni dei  fatti,  di  cui  la  S.  Sede  si  era  querelata  , ed  a negar- 
ne altri  quantunque  nolorii,  ovvero  ad  accumulare  asser- 
zioni non  provale  e schiarimenti  insufficienti , fu  ben  lon- 
tana dal  fare  una  felice  impressione  nell'animo  di  Sua  San- 
tità sempre  tormentata  dalla  vista  dei  mali  della  cattolica 
religione  in  Russia  e Polonia.  Ma  questo  stesso  entrò  nelle 
serie  considerazioni  di  chi  dall'alto  della  cattedra  di  S.  Pie- 
tro, ove  la  divina  provvide  rza  l'IreCollocalo  al  reggimento 
della  Chiesa  universale,  vede  le  difficoltà , apprezza  i peri- 
coli , s’ investe  della  triste  condizione  dei  tempi  e dei  luo- 
ghi ; e fini  di  convincerlo  ch'era  d'uopo  impegnare  le  sacre 
promesse  del  potentissimo  monarca  in  favore  dei  sudditi  e 
del  culto  cattolico  con  ammetterne  le  due  preindicate  par- 
ticolari domande. 

Il  perchè  nella  suddetta  nota  verbale  messa  nelle  mani 
del  cavalier  Fiihrmann  , dopo  essersi  spiegato  in  qual  sen- 
so Sua  Santità  si  proponeva  di  aderire  alle  domande  mede- 
sime, si  continuò  cosi  : Da  tutto  db  l' imperatore  e re  nella 
elevatezza  della  sua  mente  rileccrd  di  leggieri , come  il  S. 
Padre  ami  di  spingere  la  deferenza  ed  i riguardi  verso  la 
Maestà  S ia  fitto  a quel  limile  che  non  g li  è lecito  di  oltre- 
passare. Ma  rileverà  egualmente  che  la  condiscendenza , etti 
Sua  Santità  è disposta  ad  usare  nei  termini  sovra- espirasi, 
si  basa  sostanzialmente  sulle  imperiali  e regie  promesse  in 
favore  della  Chiesa  cattolica:  ed  è appunto  nella  sicurezza 
di  vtderle  al  più  presto  avverale  , e nella  rista  di  agevolare 
alla  Chiesa  stessa  un  prospero  avvenire  nell'estesissimo  trat- 
to dell'impero  russo  e del  regno  di  Polonia  , che  la  Santità 
Sua  ha  trovalo  una  ragione  di  acchetarsi  riguardo  alle  t- 
nunciale  domande.  E nello  stesso  breve  epistolare  scritto  a 
monsignor  vescovo  di  Podlaehia  il  S.  Padre  alle  altre  e- 
spressioni  volle  aggiungere  le  seguenti  : Proinde  studio 
paci»  diteti , de  tua  et  cui  prete»  dioeccseos  incolumitale  sol- 
liciti,  nec  non  illecti  spe  desponsi  Nobit  ab  Serenissimo  Im- 
peratore et  re ge  prir sidii  in  lei-amen  malorum , quibus  ca- 
tbolica  Religio  in  castissimi s Russia  et  Polonia  regionibus 
dudum  a/fligitur  , burlatore s et  euasores  Tibi , Venerabili! 
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Trater  , esse  debemus  ad  Podlarhiensem  Eccksiam  spante 
dimiuendam.  Come  poi  in  quel  medesimo  incontro  il  S. 
Padre  palesasse  direttamente  al  monarca  le  profonde  sue 
angustie  ed  esprimesse  il  suo  totale  abbandono  nelle  im- 
periali e regie  promesse  , giova  apprenderlo  dall’  intiero 
tenore  della  lettera  che  inviò  il  7 aprile  1841  alla  Maestà 
Sua  per  mezzo  della  legazione  residente  in  Roma  , cut  fu 
anche  passato  il  breve  epistolare  per  munsi».  Gutkowsky 
vescovo  di  Podlachia.  ....  . , 

Poeto  tutto  ciò,  Diuno  al  certo  aspetterà  di  udire  che  da 
quest’epoca  i luoghi  aggravi  dei  poveri  cattolici  ne’domiDt 
russo-polacchi  in  vece  di  rallentare  siansi  accresciuti;  che 
nuove  odiosissime  disposizioni  siansi  prese  in  ordine  al 
culto  da  loro  professalo-,  che  in  una  parola  le  cose  abbiano 
declinalo  di  male  in  peggio.  Pure  è cosi  : e le  più  sicure 
relazioni , i documenti  più  autentici , i liuti  piu  notori  ne 
portano  il  disgustoso  convincimento.  Nè  qui  vuoi  dirsi  clic 
il  santo  Padre  ba  il  dispiacere  di  essere  tuttora  privo  de 
ani  comunicazione  e riscontro  del  gabinetto  russo  sull  ar- 
gomento della  suddetta  premurosissima  sua  lettera  alla 
Maestà  dell'  imperatore  e re  ; come  dal  non  aver  ricevuto 
in  quindici  mesi  nessuna  risposta  da  monsignor  vescovo  di 
Podlachia  dee  credere  che  il  breve  epistolare  direttogli  non 
sia  mai  pervenuto  al  suo  destino.  Si  dirà  però  che  poco 
tempo  prima  della  missione  in  Roma  delcavalier  Fùbrmann 
più  atti,  decreti , ed  ubasi  imperiali  furono  emanati , tutti 
sommamente  avversi  alla  religione  cattolica  , di  cui  laS. 
Sede  è venula  in  cognizione  assai  dopo , di  cui  P Invialo 
russo  «ebbene  la  circostanza  ed  il  soggetto  delle  varie 
conferenze  con  esso  lui  tenute  ve  lo  richiamassero  , non 
fece  parola,  e di  cui  in  conseguenza  il  ministero  pontificio 
non  potè  fargli  doglianza  e domandargli  ragione.  Tale  è 
P ukase  dell’agosto  1839 , col  quale  sotto  pena  di  destitu- 
zione fu  vietato  a tutti  gli  ecclesiastici  cattolici  delle  pro- 
vince occidentali  dell’  impero  di  battezzare  i faocmlU  nati 
da  matrimonio  misto , e di  ammettere  alla  comunione 
Chiunque  anche  una  volta,  e comunque,  abbia  comunicalo 
in  rito  grecu-russo  , non  potendo  quegli  esser  mai  più  se- 
parato da  questo.  Tale  è l’ordine  supremo  del  16  dicembre 
dello  stesso  anno , con  cui  richiamandosi  in  vigore  parec 
chi  antichi  ubasi  si  dichiara  non  esser  permessa  la  f.ibbn 
ca  di  chiese  cattoliche , se  non  in  certi  lunghi  e con  piu 
condizioni  ; si  limita  il  numero  delle  parrocchie  e dei  par- 
rocbi;  s’ ingiunge  al  clero  cattolico ornano  secolare  e re- 
golare di  non  abbandonare  il  proprio  domicilio  che  sotto 
varie  espresse  riserve;  si  proibisce  ai  parrochi  di  prestare 
P assistenza  spirituale  a quei  d’altre  parrocchie,  eccettuali 
soltanto  alcuni  tasi  net  quali  ad  un  tempo  si  esige  l osser- 
vanza  di  {tiù  prescrizioni.  Tale  è il  decreto  con  cui  si  stabi- 
liscono nuovi  regolamenti  per  l’ordine  dei  giudizi  contro 
■ supposti  rei  di  seduzione  in  pregiudizio  del  culto  domi- 
nante , e gli  ecclesiastici  so  ciò  prevenuti  sì  abbandonano 
alle  disposizioni  dei  tribunali  criminali  dell’  impero  -,  men- 
tre d’ altra  parte  si  dispensano  onori , distinzioni,  e premi 
a quei  del  clero  russo  che  siansi  efficacemente  adoperati 
per  far  prevaricare  i cattolici.  Tale  il  divieto  formalmente 
pubblicalo  il  20  gennaio  1840,  di  usare  in  avvenire  anche 
il  titolo  di  chiesa  greco  unita  , e di  mettere  alcun  impedi- 
mento ai  matrimoni  fra  i greco-russi  e i greci  cattolici  ; 
fermo  sempre  che  quelli  celebrati  alla  presenza  soltanto 
del  sacerdote  cattolico  debbano  riguardarsi  come  invalidi. 
Tale  per  ultimo  P ukase  imperiale  del  21  marzo  di  detto  an- 
no, col  quale  si  ordina  la  confisca  dei  beni  contro  chinn- 
qne  avrà  abbandonato  la  comunione  dominante  senza  pre- 
giudizio di  altre  pene  stabilite  dalla  legge  preesistente  , e 
si  pubblicano  insieme  altre  severe  determinazioni  sullo 
stesso  proposito.  „ „ . 

Si  dira  inoltre  ebe  , per  quanto  la  S.  Sede  venne  ad  ap- 
prendere posteriormente  , l’ ukase  imperiale  ond'  è vietata 
ai  clero  cattolico  l' amministrazione  dei  sagramenti  a per- 


sone sconosciute , ossia  di  altre  parrocchie , non  era  auto 
altrimenti  rivocato,come  assicurò  il  cavalier  Fùbrmann  , 
ma  piuttosto  confermato  sotto  apparenza  di  modificarne  c 
schiarirne  il  senso. 

Si  dirà  in  fine  ebe  anche  neirintervallo  della  prima  e se- 
conda missione  del  cavalier  Fùhrmana  e del  suo  tratteni- 
mento in  Roma  ponto  non  si  ristette  dal  sistema  di  durez- 
za e di  vera  oppressione  a danno  del  clero  e del  cullo  cat- 
tolico. In  alcuni  governi  deila  Lituania  e della  Russia  Bian- 
ca non  è lecito  ai  parrocbi  di  esercitare  il  grande  officio,  o 
piuttosto  di  adempiere  al  sacro  dovere  della  predicazione 
ed  istruzione  del  popolo,  che  recitando  alcuni  determinati 
sermoni:  e nei  resto  delle  antiche  provisele  polacche  tutte 
le  prediche  prima  di  esser  pronunziate  debbono  sottoporsi 
alla  censura  dei  così  detti  decanati.  In  conseguenza  di  que- 
ste supreme  disposizioni , con  ordine  del  ministero  degli 
a libri  interni  del  giorno  5 dicembre  1840,  due  parrocbi  Gi- 
rono esiliati  nei  distretti  deila  gran  Russia  per  fissarvi  la 
dimora  sotto  la  più  stretta  sorveglianza  della  polizia  a ca- 
gione di  aver  insinuato  ai  respettivi  parrocchiani  di  restar 
fermi  nella  fede  de'loro  padri,  seaz’  aver  prima  assogget- 
tato il  discorso  alla  censura. 

E potrà  poi  tacersi  ciò  che  a grave  carico  delta  religio- 
ne cattolica  èav  venuto  nei  domini  russi  dopo  la  conclusione 
delle  trattative  iocominciate  dal  cavalier  Fùbrmanu  e con- 
dotte al  termine  del  sig.  De  Potemkiu , e la  pontificia  ar- 
nuenza  alle  due  sopraesproase  imperiali  domande  ? Un  or- 
dine sovrano  al  senato  dirìgente  del  giorno  22  maggio 
1841  interdisse  alle  autorità  ecclesiastiche  romano  cattoli- 
che di  ricevere  le  richieste  ed  esaminare  le  cause  di  sepa- 
razione coniugale  già  giudicate  dall’alto  Sinodo  greco-rus- 
so. I.c  tristi  conseguenze  di  un  tal  ordine  in  detrimento 
della  disciplina  e morale  cattolica  sono  troppo  manifeste , 
perchè  non  delibasi  spiegarle  e svolgerle  distintamente. 
Nou  avesse  almeno  la  S.  Sede  a dolersi  della  riprovevole 
connivenza  di  qualche  cospicuo  dignitario  della  Chiesa,  ebe 
contro  gl’  inviolabili  di  lei  principi  ba  permesso  la  celebra- 
zione e il  sacro  rito  del  matrimonio  di  un  cattolico  con  per- 
sona greco-russa  separata  dal  suo  primo  marito  per  solo 
la  sentenza  del  Sinodo  greco  non  unito) 

Ma  il  Colpo  estremo  pei  miserabili  cattolici  di  quelle 
grandi  regioni  era  riservato  al  giorno  più  sacro  per  loro. 
Un  ukase  ì operiate  firmato  nell’  ultima  ricorrenza  della 
natività  ilei  Signore  ba  consumalo  lo  spoglio  già  da  tanto 
tempo  intrapreso  delle  proprietà  ecclesiastiche,  ordinando 
che  tulli  i (unii  popolati  del  clero  nelle  promneie  occiden- 
tali siano  posti  sotto  la  giurisdisione  e f amministrazione 
del  ministero  dei  beni  della  corona , ad  eccezione  dei  beni 
posteduli  dal  clero  secolare- curato  non  appartenente  alla 
suprema  gerarchia , nè  alto  stato  attuale  dei  capitoli  e di  altri 
simili  istituti,  l.'  importanza  di  questo  sovrano  decreto  , e 
la  necessaria  sua  connessione  coll'  ultimo  avvilimento  , o 
meglio  forse  si  direbbe  colla  totale  mina  della  Chiesa  cat- 
tolica nelle  provincie  polacco-russe,  vuoisi  dedurre  dai  va- 
ri atti  del  Governo  coi  quali  si  è poscia  mandato  ad  effetto, 
e particolarmente  dal  confronto  di  ciò  che  malgrado  le  pas 
sale  perdite  possedeva  tuttora  il  Cleto  cattolico  colà  stabi- 
lito con  quello  che  gli  è stato  presentemente  assegnato. 

Portale  le  cose  a questo  punto  , sorprenderanno  assai 
meno  e la  deputazione  fatta  il  22  marzo  ultimo  per  autori- 
tà imperiale,  senza  intelligenza  alcuna  della  S.  Sede,  di  un 
suffragalo  per  la  diocesi  di  Cracovia  nella  parte  soggetta 
al  dominio  temporale  della  Russia  ; e (a  nomina  in  cgual 
modo  pubblicata  con  tre  decreti  del  <0  maggio  di  un  ve- 
scovo e di  due  suffragane!  pei  regno  di  Polonia  , quasi  che 
la  provvista  de’  vescovati , e la  collazione  dell’  annessa  su- 
blime dignità  non  dipenda  essenzialmente  dal  capo  della 
Chiesa  ; od  io  fine  il  recente  ukase  annunziato  da  p.ù  fogli 
pubblici , in  vigore  del  quale  al  Gregoriano  sarebbe  sosti- 
tuito nello  stesso  regno  il  calendario  Giuliano  col  più  gran- 
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de  sovvertimento  di  tutta  la  disciplina  ecclesiastica  e degli 
usi  e diritti  religiosi  in  Polonia. 

E qui  ha  termine  il  desolante  racconto  dei  gravissimi 
mali , cui  soggiace  la  religione  cattolica  nello  smisurato 
tratto  dei  domini  russi , ed  insieme  delle  vivissime  cure 
prese,  sempre  inutilmente , dal  8.  Padre  per  arrestarne  il 
corso  ed  apprestarvi  rimedio.  Dopo  ciò,  sarà  egli  vero  che 
la  S.  Sede , lasciando  que’  poveri  fedeli  senza  difesa  e soc- 
corso in  mezzo  alle  penose  loro  traversie,  abbia  quivi  ab- 
bandonato la  gran  causa  della  religione  cattolica  ? Tutta- 
via , perchè  le  doglianze , i reclami , le  officiosità , le  pre- 
ghiere, le  sollecitudini  di  ogni  maniera  adoperate  all’uopo 
da  Sua  Santità  non  sono  stale  pubblicamente  nate,  i nemi- 
ci della  Sede  apostolica  ne  hanno  abusalo  per  iscreditarla 
ed  avvilirla,  dando  ad  intendere  che  quanto  d'ingiurioso  e 
funesto  agl’interessi  e diritti  del  culto  cattolico  si  deplora 
comunemente  dai  buoni  in  Russia  e Polonia,  sia  il  risulta- 
mento  di  precedenti  accordi  col  capo  della  Chiesa  , o che 
almeno  questi,  tutto  sapendo,  lutto  ancora  abbia  dissimu- 
lalo , e continui  a dissimulare  in  silenzio-  Il  S.  Padre  non 
lo  ignora  , e sa  eziandio  che  non  si  è avuto  ribrezzo  d' in- 
sinuare e di  spargere  a tempo  opportuno  le  più  atroci  ca- 
lunnie. Ma  guardi  il  cielo  che  il  vicario  di  Gesù  Cristo , il 
gran  custode  c pastore  del  gregge  cattolico , abbia  a dive 
uirne  cagione  di  scandalo  e pietra  d' inciampo  i Ridotto  il 
8.  Padre  a questo  estremo,  ed  astretto  dalle  imperiose  vo- 
ci del  dovere  e della  coscienza  ad  evitarlo,  si  è trovato  nel- 
la indeclinabile  necessità  di  render  pubblica  la  continuala 
serie  delle  sue  cure  a riguardo  della  religione  cattolica  ne- 
gli stati  imperiali.  Possa  ad  un  tempo  questa  lamentevole 
esposizione  giungere  sotto  gli  occhi , e meritare  l’alta  at- 
t -azione  del  potentissimo  imperatore  e rei  Alla  vista  riu- 
nita , alla  chiara  conoscenza  , alla  seria  considerazione  di 
unti  aggravi,  non  potranno  non  prevalere  nell'eccelso  suo 
animo  i naturali  sentimenti  di  moderazione,  di  equità,  di 
giustizia.  Sono  queste  le  speranze  die  Sua  Santità  ama 
ancora  di  nudrire  , sono  questi  i fervidi  voli  die  indirizza 
anche  una  volta  alla  maestà  del  trono  imperiale  e reale  -, 
nell’atto  stesso  che  torna  a rammentare  ed  inculcare  con 
ogni  efficacia  a tutti  i cattolici  di  quel  gran  dominio  la  mas- 
sima invariabile  della  Chiesa , che  debbono  cioè  ubbidire , 
cd  essere  fedelmente  sottomessi  al  Sovrano  temporale  nel- 
l’ordine civile  non  solo  per  timore , ma  molto  più  per  ra- 
gion di  coscienza. 

Dalla  segreteria  di  stato  li  33  luglio  1813. 

RESTA 1 .1,  o RUSTICALI.  — Anabattisti,  cosi  chiamati 
perchè  erano  gente  rustica  e banditi  provenienti  dalla 
campagna  , che  sotto  pretesto  di  religione , mettevano  il 
disordine  dappertutto. 

RUSTICO. — Diacono  di  Roma  , 6ori  verso  l’a.  550.  Di 
Ini  abitiamo  un  dialogo  contro  gli  Acefali.  Lo  scopo  di  que- 
st’opera è di  mostrare  che  vi  sono  due  nature  in  Gesit  Cri- 
sto  unite  ad  una  6oln  persona , di  diodo  che  lo  stesso  che  è 
il  Aglio  di  Dio,  è figlio  dell’  uomo.  È ciò  ebe  l’ autore  prova 
con  diversi  ragionamenti,  e con  multi  passi  della  Scrittura 
e dei  Padri.  Questo  dialogo  trovasi  nell’Antidoto  contro  le 
eresie,  stampato  a Basilea  nel  1538;  nell’Eresiologia,  stam- 


pata a Basilea  nel  1550,  colle  note  di  Simlcr;  nella  raccol- 
ta dei  diversi  scritti  dei  l’adrì  contro  Eutiche  e Nestorio 
Zurigo  nel  1571  , e nel  decimo  tomo  della  biblioteca  dei 
Padri , 1677.  Lo  stile  ne  è abbastanza  purgato.  Rustico  a- 
veva  altresì  composto  un  discorso  contro  gli  Acefali  cd  i 
Nesloriani , ed  un  tratto  per  la  difesa  dei  tre  rapitoli  • ma 
queste  opere  sono  perdute  (D.  Ceillier,  storia  degli  aul’.  sa- 
cri «I  eccles.  tom.  15,  pag.  559  e sog.). 

RUTA  (rulho). — Punta  legnosa,  d’acutissimo  odore,  di 
sapore  amaro  e spiacevole.  Gesù  Cristo  rimproverò  i fari- 
sei perchè  mentre  pagavano  la  decima  di  quest’erba , che 
rigorosamente  non  era  soggetta  a quella  legge  , trascura- 
vano poi  i punti  più  importanti  della  legge  stessa.  line 
opnrluil  facete  et  illa  non  omiltere , dice  egli  (ituc.  c.ll, 

RUTH  ( libro  di).  — Uno  dei  libri  dell'antico  Testamen- 
to clic  contiene  la  Storia  di  una  femmina  moabita  rag- 
guardevole pel  suo  attaecamento  alla  sua  suocera,  ed  al 
culto  del  vero  Dio.  In  premio  di  sua  virtù  divenne  sposa  di 
un  ricco  israelita  di  Betlemme  , chiamato  Boo:  clic  fu  il 
bisavolo  del  re  Davldde.  Questo  libro  è posto  tra  il  libro 
dei  Giudici , di  cui  è il  seguilo  , e il  primo  libro  Idei  Ito 
cui  serve  d’ introduzione,  e si  suppone  che  sia  stato  scrit- 
to dallo  stesso  autore.  Una  volta  i giudei  lo  univano  al  libro 
dei  Giudici  come  una  sola  e medesima  opera , e molti  anti- 
chi Padri  fecero  lo  stesso  ; ora  i giudei  moderni  nelle  loro 
Bibbie  mettono  immediatamente  dopo  il  Pentateuco  i 
cinque  libri  che  chiamano  Megillolh  , cioè , il  Cantico  dei 
Cantici , Rulb , le  lamentazioni  di  Geremia,  I’  Ecclesiaste 
Ester.  Questa  è una  disposizione  di  puro  capriccio,  e con- 
iraria  all’  ordine  cronologico. 

Nè  i giudei  nè  i Padri  della  Chiesa  hanno  mai  contrastalo 
la  canonicità  di  questo  libro.  Lo  scopo  dell’ autore  non  solo 
è stato  di  farci  conoscere  la  genealogia  di  Davidde  per 
conseguenza  quella  del  Messia  chedoveadiscendereda  que- 
sto re  , l'adempimento  della  profezia  di  Giacobberbeavea 
promesso  la  dignità  reale  alla  tribù  di  Ciuda  , ma  altresì 
di  farci  ammirare  le  cure  paterne  della  Provvidenza  verso 
le  genti  dabbene.  Vi  si  scorgono  le  felici  conseguenzedi  un 
inviolabile  attaccamento  alla  vera  religione  , il  conforto 
della  pietà  nelle  disgrazie  , I vantaggi  della  modestia  ed 
una  buona  fama.  La  prudenza  e la  saviezza  di  Noemi 
1'  affetto  , la  docilità  , e dolcezza  di  Ruth  sua  nuora  , là 
probità  e le  ge  aerosi  là  di  Booz  piacciono , muovono 
istruiscono. 

Questa  storia  diede  occasionead  alcune  difficoltà  di  cro- 
nologia. la  più  forte  è fondata  soltanto  sopra  una  dubbio- 
sissima supposizione  . cioè  che  Raab  , la  quale  fu  madre 
di  Booz  , secondo  S.  Matteo (e.l,t>.5  ) èquella  stessa  Itaab 
di  Gerico  che  accettò  in  sua  casa  gli  esploratori  degl'israe- 
liti { Jot.  c.  3,  n.  I ).  Non  v’è  alcuna  probabilità  , niente  ci 
obbliga  di  ammettere  questa  supposizione.  Le  obbiezioni 
che  alcuni  increduli  vollero  fare  contro  questa  stessa  sto- 
ria, non  hanno  altro  fondamento  che  l'ùtAniia  differenza  che 
passa  tra  i «ostri  costumi , lo  nostre  leggi,  i nostri  usi , e 
quei  degli  antichi  popoli  orientali  ; questi  sono  tratti  d’ i- 
gnoranza  , anziché  di  sagacità. 


SA  (bmmakcrlb)— SAADlA'GAON  (ben  giosbppe). 
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SA  ( bhmanobIiB  ).— Teologo  portoghese,  iato  nei  : 
a Villa  de  Condè,  nella  provincia  tra  Doitro  e Minho , 
studiò, nell’  università  di  Coimbra  con  tale  frullo,  che  K!e- 
feker  lo  ha  collocato  fra  i talenti  precoci.  Di  quindici  an- 
ni abbracciò  la  regola  di  S.  Ignazio , e dopo  di  avere  in 
segnato  la  filosofia  a Coimbra  , si  recò  a Gandia  , dove  il 
duca  di  Borgia  aveva  fondato  un  collegio  , il  primo  cbe 
abbiano  avuto  i gesuiti. Chiamato  dai  superiori  suoi  in  Ita- 
lia , Sa  divenne  nel  1557  uno  dei  professori  del  collegio 
romano , e per  due  anni  fece  lezioni  sulle  profezie  di  Osea, 
e sulla  teologia  di  S.  Tommaso.  L’ eccesso  del  lavoro  inde- 
bolito avendogli  la  salute, si  vide  obbligato  a sospendere  le 
sue  lezioni , ed  impiegò  il  tempo  della  sua  convalescenza  a 
visitare  le  case  cbe  la  società  possedeva  nella  Toscana-  Ili- 
tornato  a Roma  fece  i voti  solenni , e venne  incaricato  di 
spiegare  la  sacra  Scrittura.  Trovava  ancora  tempo  di  pre- 
dicare frequentemente,  e con  un  fratto  cbe  prò  weni  va  sol- 
tanto dal  profondo  suo  convincimento , perocché  sdegnava 
il  soccorso  degli  artifizi  tutti  dell’  eloquenza  , e parlava 
senza  prima  prepararsi.  U papa  Pio  V.  incaricò  il  padre  Sa 
dell' edizione  della  Bibbia  Volgala  , di  cui  il  concilio  di 
Trento  ordioato  aveva  la  revisione , ma  le  altre  sue  occu- 
pazioni lo  distolsero  da  tale  lavoro , il  quale  compiuto  non 
fu  prima  del  pontificato  di  Sisto  V.  Nelle  sue  missioni  non 
perdeva  di  mira  l’ ingrandimento  della  società  : essa  g»‘* 
fu  debitrice  deli’  istituzione  del  seminario  di  Milano  , e di 
un  numero  grande  di  case  nell’  alta  Italia  , che  egli  per 
dieci  anni  edificò  con  le  sue  virtù  e colle  sue  prediche- Tor- 
nò poi  a Roma  , dove  esercitò  vari  uffici  : alcuni  anni  do- 
po portoss»  a Loreto , indi  a Genova  , per  occuparsi  della 
cura  delle  anime.  Finalmente  rifinito  dalle  fatiche , si  riti- 
rò nella  casa  professa  d’ Arona,  nella  diocesi  di  Milano,  do- 
ve passò  gli  ultimi  suoi  anninegli  esercizi  della  penitenza, 
e mori  ai  30  di  dicembre  del  1596.  E<jli  è autore  degli 
scritti  seguenti  : l.°  Scholia  in  quatuor  Evangelia  -,  Anver- 
sa , 1596,  in-4.®  Di  tale  opera  vennero  Ritte  parecchie  edi- 
zioni. — 2.°  Noiationes  in  totam  sacram  Scripturam  , 
ivi , 1598,  in-4-°  Sovente  ristampato.  Le  note  del  padre 
Sa  sono  brevi , ma  chiare  ed  erudite:  sfuggirongli  però 
alcuni  errori  cbe  i protestanti  notarono  essai  aspramente. 
— 5.°  Affarismi  confessar iorum  ex  doctorum  sententiis 
collecti  ; Douai , 1627  , in-4.°  Edizione  citala  dai  padri 
Alegambe  e Soutbwell , e cbe  possa  per  la  più  corretta. 
Quantunque  i’autoreavesse  impiegati  quarantanni  nel  for- 
mare tale  raccolta  di  massime,  ne  aveva  però  lasciato  cor- 
rere alcune  che  furono  in  seguito  soppresse  dal  Maestro 
del  sacro  palazzo , siccome  contrarie  o lontane  dalle  opi- 
nioni ricevuta  dai  teologi.  Il  padre  Sa  è autore  altresì  di 
una  vita  del  padre  Texeda,  cappuccino,  confessore  di  S. 
Francesco  di  Borgia , generale  della  società. Essa  è rimasta 
manuscriua. 

SA  ADI  A-G  AON  (ben  Giuseppe).—  Famoso  rabbino, nacque 
nell’  892,  nel  Faioum,io  Egitto.l!  nome  di  Gaon  era  un  ti- 
tolo di  onore  dato  in  quei  tempi  ai  capi  delle  accademie,  e 
che  si  estinse  alla  fine  dell’  XI  secolo  , con  l’ accademia  di 
Babilonia-  Nondimeno , tale  titolo  è accordato  a Saadia  , 
da  Aben-Ezra , e da  altri  dotti , in  modo  affatto  particola- 
re ed  a motivo  del  suo  raro  merito.  Ebbe  per  maestri  gli 
uomini  più  celebri  : tra  essi  va  distinto  un  caraita  , chia- 
mato Salomone  Ben  Jerucham  , da  cui  ricevette  lezioni  di 
belle  lettere  senza  adottarne  le  opinioni  religiose.Nel  927 , 
la  sua  fama  di  dottrina  e di  retto  vivere  era  sì  ben  fondata 
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ed  estesa  , cbe  David  Ben  Zaccai , Nassi  o principe  della 
nazione  ebraica , pose  gli  occhi  sopra  di  lui , e lo  chiamò 
dall’ Egitto  per  metterlo  alla  direzione  dell’accademia  dì 
Sora,  per  così  restituirla  al  suo  antico  splendore,  che  ave- 
va perduto  col  trascorrere  dei  secoli.  Due  annierano  appe- 
pena  passati,  che  insorse  una  viva  disputa  tra  David  e Saa- 
diu.  Questi , minacciato  di  morte,  prese  la  fuga , e si  ten- 
ne celato  per  sette  anni.  Nel  suo  asilo  e durante  tale  inter- 
vallo di  tempo  , compose  egli  la  maggior  parte  delle  sue 
opere.  Non  usci  dal  suo  ritiro  cbe  per  riconciliarsi  col  prin- 
cipe degli  ebrei  -,  e morì  poco  dopo  in  età  di  cinquant’  an- 
ni. Sono  discordi  le  opinioni  sull’epoca  di  tale  avvenimen- 
to. Gli  uni  dicono  cbe  Saadia  morì  nel  941,  ed  è la  più  pro- 
babile : gli  altri  collocano  la  sua  morte  nel  942:  quasi  tut- 
ti gli  scrittori  ebrei  hanno  ammesso  quest’  ultimo  senti- 
mento. Se  vogliamo  credere  a Rabbi  Petuchia , il  corpo  di 
Saadia  fu  sepolto  sul  monte  Sinai,  con  quello  di  Hai-Gaon. 
Abbiamo  di  questo  dotto  rabino:  l.°  Una  traduzione  in  lin- 
gua araba  dei  libri  del  vecchio  Testamento.  Il  Pentateuco 
stampato  prima  a Costantinopoli  nel  1546,  è stato  inserito 
nelle  Poliglotte  di  Parigi  e di  Londra  , ma  con  alcune  ad- 
dizioni in  quest’  ultima.  Le  profezie  d’ Isaia  furono  pub- 
blicate a Jena  colla  scorta  dei  manoscritti  della  Bibliote- 
ca Bodleiana  e di  Pococke , con  prefazioni  e note  , nel 
1790-91 , due  volumi  in-8.°  Alcuni  filologi , tra  gli  altri 
Pococke  e Schnurrer,  hanno  creduto  dì  avere  scoperto  di- 
versi libri  del  vecchio  Testamento , tradotti  da  Saadia  , 
cioè  ì Salmi , I Profeti  minori  e Giobbe  *,  ma  forse  hanno 
attribuito  a questo  rabbino  l’opera  di  alcun  altro  volgariz- 
zatore della  sua  nazione. — 2.*  Comentario  sul  Cantico  dei 
cantici , in  ebraico  , Costantinopoli  5 e con  altri  due  co- 
mentarl-,  Praga,  1609,  in-4.®  — 3.°  Comentario  sopra  Da- 
niele , in  ebraico-,  nelle  Bibbie  rabbiniche  dì  Venezia , di 
Basilea  e di  Amsterdam.  Non  erano  le  sole  opere  di  tale  ge- 
nere che  uscite  fossero  dalla  penna  di  Saadia.  Petecbia  nei 
suo  itinerario , afferma  cbe  tale  rabbino  aveva  comentata 
tutta  la  Bibbia  , e cbe  i suoi  coment!  erano  sommamente 
stimati  in  tutto  l’ Oriente.  — - 4.®  Sepker  Emunoih  , libro 
degli  articoli  di  fede , composto  in  arabo  verso  il  933,  tra- 
dotto io  ebraico  da  Ciuda  Ben  Saal  abenTibbon,  nel  1 186, 
e stampato  a Costantinopoli  nel  1562 , ed  in  Amsterdam , 
nel  1628  , in-8.°  Gagnier  ne  aveva  preparata  una  tradu- 
zione latina  , cbe  doveva  essere  pubblicata  col  testo  arabo 
ed  ebraico-,  ma  non  ne  ha  dato  alla  luce  che  uno  Specimen 1, 
nel  1717.  Tale  opera,  una  delle  più  violente  cbe  sieno  state 
scritte  contro  la  religione  cristiana,  si  divide  in  dieci  trat- 
tati-, l’ ottavo  è stato  pubblicalo  separatamente  col  titolo  di 
Sepher  appedud  veappurkan , libro  della  redenzione  e della 
liberazione  -,  Mantova  , 1358  -,  Amsterdam  , 1658 , in-8.°  j 
Praga  , senza  data.  Ne  esiste  una  versione  tedesca  -,  Dan- 
zica , 1676  e 1681 , in-8.°  Lo  stesso  anno  ne  comparve  una 
confutazione  parimenti  in  tedesco , composta  dall’  editore. 
Rabbi  Berachia  Ben  Nitronai  ba  Ritto  un  compendio  esat- 
tissimo del  Sepher  Emunoth  che  è ancora  inedito.  L' abba- 
te de  Rossi  parla  a lungo  di  Saadia  Gaon  , e del  suo  libro 
Bibl.  judaic.  antichrist . pag.  98  ,•  mss.  cod.  hebr.  num. 
83,  407  e 1283  ( Dizionario  storico,  tomo  II).  — 5.®  Ques- 
tua ac  responso  de  resurreetùm  morluorum. Tale  libro  ba 
molla  analogia  col  7.°  trattato  del  Sepher  Emunoth,  cbe  ha 
pressoché  il  medesimo  titolo  : è stato  stampalo  in  seguito 
al  Medras  , Samuel  ; Costantinopoli , 1517.  — 6.®  Quasi- 
ta  ac  responso  Itgaìia.  — - 7.®  Tractatus  de  mando  et  »m- 
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murilo  , ccc.  Saadia  scrisse  sopra  alcuni  capitoli  del  Tal- 1 lontano  dal  luogo  della  sua  nascita  ; e , dopo  dieci  anni  di 
mud  ; quindi  fu  detto  mal  a proposito,  come  bene  osserva  ; soggiorno  in  detto  monastero,  ottenne  il  permesso  dal  suo 
l'abbate  Rossi , che  lo  aveva  contentato  lutto  intiero.  — ! abbate  di  andare  a Gerusalemme.  Di  14  passò  nel  deserto 
8."  Tikkun  , Costituzione  ; tale  opera  , composta  di  due  in  cui  dimorava  S.  F.utimio,  che  , trovandolo  troppo  gio- 
poemi  estremamente  diffusi,  è relativa  ai  giudizi  sopra  af  viue  per  dimorare  con  gli  anacoreti,  lo  mandò  in  una  casa 
fari  pe.  uniarl  , ed  al  giuramento  giuridico  ; inedita. — 9.°i  di  eremiti , di  cui  Teocrito  ne  era  l'abbate.  Saba  dedicossi 
Commmtarium  in  ìilwrgiam  hebraicam  ; mss.  , ed  in  lin-  con  ardore  a tutti  gli  esercizi  di  pietà.  All'età  di  trenl’an- 
gua  aralo.  Wolf  non  ne  parla  che  sull’aulorilà  di  Cagnier.  ni  passò  nel  deserto  dove  dimorava  solo  in  una  caverna . 

— (0.°  Sepher  Mòra.  È un  contento  in  lingua  araba  , Alcuni  anni  dopo,  passò  in  un'  altra  caverna  vicina  al  tor- 
iradotto  poi  in  ebraico , e stampato  con  l' originale  ; Man-  reale  di  Cedron.  Sallustio,  patriarca  di  Gerusalemme,  l'or 
tova  , 1592  , in  4.”  — 11.”  MtdUalionet  conira  Caraitai.  dittò  sacerdote  l‘  a.  491.  Due  anni  dopo,  S.  Saba,  vedendo 
Quantunque  Saadia  fosse  stalo  allievo  di  ua  caraila  , non  il  suo  eremo  assai  aumentato , fabbricò  un  monastero  di- 
lasciò di  difendere  le  tradizioni  rabbiniche  , e di  assalire  i stante  una  lega  da  quel  luogo  , in  un  luogo  chiamato  Ca- 
lura nemici.  Il  suo  maestro,  Saiomoro  Ben  Jerucham  , stello.  Verso  l’ a.  SU,  Elia,  patriarca  di  Gerusalemme,  lo 
scrisse  contro  di  ini  una  lettera  vivissima  -,  e Giuseppe  Le  mandò  a Costantinopoli  con  alcuni  altri  abbati,  per  opporsi 
Sage  , il  suo  Stpher  Uammaor  ( v.Notil.  Karaorum , pag.  a Severo  ed  agli  altri  eretici  che  dominavano  in  quella  città 
4 Ci,  128  e 131)^—12-°  S pher  Goraloth , libro  delle  sorti;  col  favore  dell’  imperatore  Anastasio.  Difese  fortemente  la 
Amsterdam,  1711;  Giessen  , 1714  in-8-”  Sembra  che  Wolf  fede  del  concilio  di  Calcedoni,  e fece  un  secondo  viaggio 
dubiti  che  tale  opera  sia  di  Saadia  Caon. — 13.°  Odiata, Ijét-  a Costantinopoli  nel  531 , per  chiedere  all'  imperatore  Giu- 
tcre,  poema  nel  quale  1’  autore  dimostra  quante  volte  cias-  stimano  che  fossero  assolte  dalle  imposte  le  lue  Palestine, 
cuna  lettera  dell'  alfabeto  ebraico  si  trova  nei  libri  dell’ao-  prima  e seconda  state  danneggiate  dai  samaritani  nel  530. 
tico  Testamento.  Elia  Levita  I’  ha  pubblicato  in  seguito  al  L’ imperatore  lo  ricevette  onorevolmente,  ed  accontagli 
suo  Matorelh  Oammasorelh. — 14.”  Sepher  igheron,  libro  ! tutto  ciò  ebo  domandava.  S.  Saba,  di  ritorno  nella  Paiesli- 
della  raccolta  , citato  da  Abon  Eira,  come  la  prima  opera  | na,  ivi  morì  ai  5 di  dicembre  del  531 , in  età  di  novanta- 
sulla  grammatica  ebraica.  — 15.”  Sepher  Ijtscon  mori,  quattro  anni,  dicendo  queste  parole  del  salino  30:  « Signo- 
libro  di  lingua  ebraica. — 10.”  Sepher  Tzacielh  , libro  del-  re,  io  raccomando  e rimetto  la  mia  aoìma  nelle  vostri  ma- 
]’  eleganza.  Per  queste  tre  opere  Saadia  Caon  occupa  uno  ni  a (e.Cyrill.  Vii.  sancii  Saba,  apud  Cotelerium,  mona 
dei  primi  posti  fra  i grammatici  nell’  ordine  cronologico  , meni,  tcciet.  grata.  D.  Ceillier  , Storia  degli  autori  sacri 
secondo  Peripot  Duran  , il  P.  Morta  c Gustavo  Peringer.  ed  ecclesiastici,  lom.  16,  pag.49t  eseg). 

— 17.”  Ebeti  apphilosophim  . Pietra  dei  filosofi  , libro  di  |,  SABA  (li  zii.isc  di).  — Di  questa  regina  parlasi  m i li- 

cabala  , pochissimo  conosciuto.  — 18.”  Aiaroth,  Ricordi,  bro  terzo  dei  Re  ( e.l0,e.l  ):  ila  anche  la  regina  di  Stia 
Alien  Eira  ne  fa  menzione  nel  suo  cementano  sul  20.”  ca  estendo  pervenuta  a lei  la  rinomatila  di  Salomone  , nel  no 
pitelo  dell'  Esodo.  Saadia  Caon  ha  composto  preci  , inni , me  del  Signore  andò  a far  prova  di  lui  co’  tuoi  rat  itimi. 
eoe. , nei  Machasorim  degli  ebrei  , ed  altri  libri  di  poco  ! Tcodoreto  mette  il  regno  di  questa  celebre  donna  nell'Ara- 
momento.  . bia  felice  verso  l’ estremila  meridionale  del  mar  Rosso , e 

SABA. — Eresiarca,  capo  dei  Messaliani.  Animato  da  un  questa  opinionecombina  anche  colle  parole  diCristo(dfatt. 
desiderio  male  inteso  di  giugnere  alla  perfezione  evangeli-  [ c.  12,  ».  42  ) il  quale  chiamolla  rejma  del  mezzodì , per- 
ca prese  lutti  i passi  dell’  Evangelio  letteralmente  ; si  fece  | chè  propriamente  da  mezzodì  è I'  Arabia  felice  riguardo 
quindi  eunuco,  vendette  i suoi  beni,  e ne  distribuì  il  deua- . alla  Giudea  : combina  anche  con  quello  , che  ivi  si  aggiu- 
ro  ai  poveri.  Gesù  Cristo  disse  ai  suoi  discepoli:  « Non  vi  1 gne  , che  questa  regina  veniva  dagli  ultimi  confini  della 
affaticate  pel  cibo  ebe  perisce,  ma  per  quello  ebe  resta  alla  terra , perché  l'Arabia  stessa  si  avanza  molto  verso  I’  Ocea- 
vita  eterna.  » Saba  conchiuse  da  questo  passo  , die  il  la-  : no,  che  era  riguardato  come  la  fine  del  mondo.  Sono  an- 
voro  era  un  delitto  , e si  fece  una  legge  di  siare  in  un  ozio  che  noti  i salici  dell’  Arabia  , e questo  paese  abbondava 
rigorosissimo.  Distribuì  tutto  ai  poveri,  perché  l' E vango  appunto  di  tutte  quelle  cose,  che  furono  dalla  stessa  regi- 
lio  ordina  di  rinunziare  alle  ricchezze  ; non  lavorava  per  i na  portate  in  dono  a Salomone;  e da  alcuni  versi  di  Clau- 
nutrirsi , perché  Dio  proibisce  di  affaticarsi  per  un  cibo  ‘ diano  ( Eutrop.  lib.  1 ) si  vede , che  tra  que’  sabei  regna- 
ebe  perisce.  La  Scrittura  ci  rappresenta  il  demonio  come  vano  le  donne.  Del  nome  di  questa  nulla  abbiamo  di  sicu- 
un  leone  affamato , che  gira  conlinuameote  intorno  a noi.  j ro.  Gesù  Cristo  lodò  la  sollecitudine  , ebe  ebbe  questa  re 
Saba  si  credeva  continuamente  investito  da  questi  spiriti  gina  di  udire  la  sapienza  di  Salomone , e coll'  esemplo  di 
maligni  : pertanto  in  mezzo  delle  sue  preghiere  egli  si  a-  lei  condannò  la  trascuranza  degli  ebrei,  i quali  avendo  tra 
gilava  violentemente  , si  slanciava  in  aria  credendo  di  sai-  loro  chi  di  gran  lunga  era  superiore  a Salomone  , nessun 
tare  sopra  un'  armala  di  demoni,  si  batteva  contro  di  loro,  pensiero  si  davano  di  udire  le  sue  parole.  Dal  discorso  a - 
e faceva  tutti  i movimenti  di  un  uomo  ohe  tira  d’arco,  ere-  dunque  di  Cristo  si  inferisce,  ebe  la  venula  di  lei  fu  per  ini- 
bendo discoccare  Treccie  contro  i diavoli.  I Messaliani  ave-  parare  non  già  la  scienza  delle  cose  naturali  o politiche , 
vano  fatto  mollo  progresso  in  Edessa , ma  ne  furono  scac-  ma  la  scienza  delle  oose  divine  e la  vera  religione,  le  pa- 
chiti verso  l’a.  380  da  Flaviano  vescovo  di  Antiochia , e si  cole  in  fatti  del  sagro  lesto,  nel  nome  del  Signore  andò,  ec. 
ritirarono  nella  Pamfiiia.  Essi  furono  condannali  dal  oonci-  significano,  che  inspirata  essa  (da  lame  celeste  e mossa  da 
lio  di  Efeso  nel  431  , in  cui  citassi  un  decreto  dì  un  con-  j viva  brama  di  istruirsi  riguardo  a quel  Dio , di  cui  aveva 
cilio  tenuto  a Costantinopoli  quattro,  o cinque  anni  avao-  udito  raccontarsi  le  maraviglie  a prò  del  suo  popolo,  e par- 
ti, il  quale  condannava  gli  stessi  eretici , e fu  approvato  e (molarmente  le  cose  grandi  operate  sotto  il  regno  di  Salo- 
confermalo.  lodi  passarono  in  Armenia,  dove  sparsero  i lo-  mone,  andò  a trovarlo  per  proporgli  i suoi  enimmi,  essen- 
ro  errori  in  molti  monasteri.  Letorio,  vescovo  di  Mitilene,  do  quella  la  maniera  assai  usitala  di  proporre  le  quistioni 
li  fece  scacciare  da  quei  monasteri , ed  essi  andarono  a ri-  piò  gravi  ia  qualunque  materia  ( Martini , Bibbia,  noie,  ec. 
tirarsi  presso  un  altro  vescovo  dell’Armenia  , che  ne  ebbe  i al  libro  terzo  dei  Re  ).  La  regina  di  Saba  fu  perciò  degna 
pietà,  considerandoli  come  uomini  che  avevano  perduto  il  di  essere  per  la  sua  pietà  celebrala  dai  Padri  e riconosciu- 
senno.  ta  come  una  bella  figura  della  Chiesa  delle  genti , mentre, 

SABA  (S.).  — Abbate , esarca  , o superiora  dei  mona-  come  dice  S.  Bario,  straniera  essa  e conosciuta  corse  ad 
steri  della  Palestina,  nacque  nel  439,  in  un  borgo  del  ter-  udire  l’ oracolo  della  sapienza  ( Piai.  121  ). 
ritorio  di  Cesarea  nella  Cappadocia  , chiamato  Mutalasco.  SABAISMO  (cullo  degli  atlri).  — Il  tabaitmo,  chiamato 
All’  età  di  otto  anni  entrò  nel  monastero  di  Flavia  na,  poco  anche  sabeìsmo,  tattismo  , e imitino , è la  religione  di  ai- 
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cimi  popoli  orientali,  che  si  appellarono  Sabiani,  Zabiani, 
Sabbaiti , o Sobri,  Mandaiti , Cristiani  di  S.  Giovanni,  di 
cai  pretendesi  esservene  degli  avami  nella  Persia  , a Bas 
sora,  ed  altrove.  Non  si  devono  confondere  coi  Sabei , ov 
vero  abitanti  del  Degno  di  Saba  nell’Arabia  (c. sabbi).  Già 
ne  parlammo  alla  parola  MANDtrn,  ma  giova  rivelare  più 
particolarmente  l’ incertezza  di  ciò  che  ne  dissero  gli  eru- 
diti moderni , e rispondere  ad  alcune  obbiezioni  fatte  dai 
protestanti  contro  il  culto  dei  cattolici,  confrontandolo  con 
quello  dei  Sabiani. 

Maimonide  che  sovente  parlò  del  sabaimo  nel  suo  bio- 
re  ffevochim  , ne  fece  rimontare  1’  origine  sino  a Seth  fi- 
gliuolo di  Adamo.  Egli  dice  che  questa  idolatria  era  gene- 
ralmente dilatata  al  tempo  di  Mosè, e che  lo  stesso  Abramo 
aveala  professala  prima  di  sortire  dalla  Caldea.  Dice  che  i 
Sabiani  credevano  che  Dio  fosse  l'anima  del  mondo , che 
riguardavano  gli  astri  come  Dei  inferiori  o mediatori , che 
onoravano  le  bestie  cornute , che  adoravano  il  demonio 
sotto  la  figura  di  un  capretto,  e che  mangiavano  il  sangue 
degli  animali,  perchè  pensavano  che  gii  stessi  demoni  se 
ne  nutrissero.  Perciò  pretende  che  la  parte  delle  leggi  ce- 
remoniali  di  Mosè  fossero  relative  agli  usi  di  questi  idola 
tri,  ed  avessero  per  iscopo  di  preservarne  i giudei.  Spen- 
cero  ha  seguito  questa  idea,  e diedesi  a provarla  partita 
mente  nella  sua  opera  de  Legibus  Hebrceor.  ritual.  I.  2. 

Ma  osservarono  alcuni  altri  che  i fatti  supposti  da  Mai 
mooide  sono  poco  provati  ; che  egli  consultò  soltanto  dei 
libri  arabi  recentissimi , la  cui  autorità  è assai  sospetta  , 
e molti  di  questi  falli  sembrano  contrari  alla  santa  Scrit- 
tura. Non  vi  è dubbio  , il  culto  degli  astri  è una  delle  pri 
me  specie  di  politeismo  e d’ idolatria  ,-  ma  noi  veggiamo 
nel  libro  della  Sapienza  (c.  13,  v.  2),  che  non  è meno  an 
tico  il  culto  degli  elementi  e delle  altre  parli  delta  natura. 
Quindi  la  prima  idolatria,  di  cui  ne  fa  menzione  la  santa 
Scrittura,  è quella  di  lattano  ( Gen.  c.  31.  e.  iti).  Per  ve- 
rità Giosuè  ( e.  21,  r.  2)  dice  agl!  israeliti  : I Padri  vostri 
abitarono  un  tempo  di  là  del  fiume,  Tare  padre  di  Àbramo, 
e fiacor  , t servirono  agli  Dei  stranieri.  Ma  sembra  che 
questo  rimprovero  non  cada  sullo  stesso  Abramo.  Itiguar- 
dare  Dio  come  I’  anima  del  mondo , è un  errore  troppo  fi- 
losofico , perché  abbia  potuto  essere  popolare  al  tempo  di 
Mosè. 

Noi  siamo  persuasi, come  Spencero,  che  la  maggior  par- 
te delle  leggi  ceremoniali  degli  ebrei  avessero  per  iscopo 
il  distorli  dalle  superstizioni  praticate  dagli  idolatri  ; ma 
non  si  deve  portare  troppo  avanti  questo  principio  , nè 
supporre  che  ciascuna  di  queste  leggi  in  particolare  sia  op- 
posta a tale  0 tal  uso  dei  Sabiani,  poiché  troviamo  mollis- 
simi di  questi  usi  superstiziosi  presso  i greci  e i romani , 
ed  anco  presso  i moderni  idolatri.  Mosè  conosceva  lediver 
se  superstizioni  degli  egiziani, degl'idumei,  dei  madianiti , 
de’  cananei  : volle  bandirle  tutte  , nessuna  eccettuata  , e 
non  sappiamo  se  la  tale  pratica  assurda  appartenesse  ad 
uno  di  questi  popoli  piuttosto  che  all’ altro. 

Hyde,  nella  sua  Storia  della  Religione  degli  antichi  Per- 
siani, s’ingegnò  provare  che  il  Subiamo  fosse  assai  diverso 
dal  politeismo  e dalla  idolatria  ; pretende  che  Sem  ed  Elam 
sieno  stati  i propagatori  di  questa  religione  : che  se  in  pro- 
gresso decadde  dalla  primitiva  sua  purità, Abramo  la  rifor- 
mò e la  sostenne  contro  Nembrod  che  l’attaccava  ; che  poi 
venne  Zoroaslro  e ristabili  il  culto  del  vero  Dio  insegnato 
da  Abramo;  che  il  fuoco  degli  antichi  persiani  era  lo  stesso 
e destinalo  al  medesimo  uso  che  quello  , il  quale  era  con- 
servato nel  tempio  di  Gerusalemme  ; e che  finalmente  que- 
sti popoli  rendevano  al  sole  un  culto  subalterno  e subor 
dinato  al  cullo  del  vero  Dio  (Rclig.  net.  Pers.  hisloriae.l ). 

Sfortunatamente  tutti  questi  fatti  sono  alcune  immagi- 
nazioni di  cui  Hyde  non  ha  potuto  averne  alcun  malleva- 
dore. Ora  siamo  convinti  con  gli  stessi  libri  di  Zoroaslro  , 
che  invece  di  essere  staio  egli  il  ristauratorc  delta  vera  reli- 


gione, ne  fu  il  rorru(tore;che  presso  di  lui  non  si  parta  di 
ttu  culto  subalterno  nè  subordinato  al  culto  del  vero  Dio  : 
altrove  mostrammo  i difetti  di  sua  dottrina  (c. stasi). Non 
si  può  sapere  precisamente  in  qual  tempo  abbia  comincia- 
to il  Sabismo. 

Prideaux  intraprese  a darci  una  idea  molto  più  vantag- 
giosa di  quella  che  Hyde  ce  ne  ha  dato.Egli  sostenne  che  la 
unità  di  Dio  e la  necessità  di  un  mediatore  furono  in  ori- 
gine una  credenza  generale  e diffusa  tra  tutti  gli  uomini  ; 
che  la  unità  di  Dio  si  scopre  col  lume  naturale,  e che  il  bi- 
sogno di  un  mediatore  n'è  la  conseguenza.  Ma  gli  uomini, 
dice  egli, non  avendo  avuto  la  cognizione, ovvero  avendo  di- 
menticato ciò  che  la  rivelazione  avea  insegnato  ad  Adamo 
delle  qualità  del  mediatore,  eglino  stessi  ne  scelsero  alcu- 
ne ; supposero  delle  intelligenze  che  risiedono  nei  corpi 
celesti,  e le  presero  per  mediatrici  tra  Dio  ed  essi  ; perciò 
resero  loro  un  culto  (SI.  dei  Giudei,  l.p.  I.  3.j>.  HO). 

Non  ci  pare  che  alcuna  di  queste  conghietturesia  giusta. 
Accordiamo  che  il  dogma  della  unità  di  Dio,  e quella  della 
necessità  di  un  mediatore,  o piuttosto  di  un  redentore,  sie- 
no stati  nell’  origine  del  mondo  la  credenza  generale  -,  ma 
esso  veniva  dalla  primitiva  rivelazione  e non  dal  lume  na- 
turale o dalla  filosofia.  Tosto  che  la  memoria  di  questa  ri- 
velazione una  volta  è stata  cancellata  da  un  qualche  popo- 
lo, non  si  trovò  più  alcun  uomo  che  siasi  rammentata  l’an- 
tica credenza  ; il  politeismo  ne  occupò  il  luogo. 

Questo  errore  non  venne  perchè  gli  uomini  conobbero 
la  necessità  di  un  mediatore,  ma  perchè  supposero  spiriti 
ovvero  intelligenze  , ovunque  videro  del  moto  , e loro  at- 
tribuirono la  distribuzione  dei  beni  e dei  mali  di  questo 
mondo.  Nessuna  nazione  politeista  riguardò  questi  enti  im- 
maginari quai  mediatori  tra  il  Dio  supremo  c gli  uomini , 
ma  come  Dei , come  enti  indipendenti , e padroni  assoluti 
di  certe  parli  delta  natura.  Dunque  il  culto  che  fu  reso  ad 
essi  non  potè  avere  alcun  rapporto  al  Dio  supremo;  o que- 
sti fu  un  Dio  ignoto,  o si  soppose  che  in  nessun  modo  s’in- 
gerisse degli  affari  di  questo  mondo (o.pacinesiuo). 

Finalmente  quando  tutte  le  supposizioni  di  l’rideaux 
fossero  ancor  più  probabili , bisognerebbe  inoltre  provare 
che  tutti  i popoli  i quali  furono  appellati  Sabiani , ebbero 
in  mente  le  idee  e la  credenza  che  questo  critico  attribui- 
sce ad  essi  : ed  è impossibile  darne  qualche  prova  positi- 
va. Sono  troppo  moderni  gli  autori  che  si  citano  in  testi- 
[ monio , perchè  si  possa  prestar  loro  fede. 

Assentaci  , nella  sua  biblioteca  Orient.  ( I.  A.  c.  10,  § 3 ) 
dice  esservi  anco  dei  Sabiani  o Cristiani  di  S.Giovanni  nella 
Persia  e nell’  Arabia , ma  questi  pretesi  cristiani  sono  piut- 
tosto pagani  ; cosi  pensa  Maracci  che  li  chiama  Sabaiti. 
Essi  hanno  adottato  alcune  opinioni  dei  Manichei,  edai  cri- 
stiani presero  il  culto  delta  croce  (e.  mandaiti  ). 

Beausobre  (Star,  del  ITanich.  t.  2),  volle  piuttosto  con- 
formarsi ad  Abiilfaragio  autore  siriaco  del  deci moterzo  se- 
icoln,  che  avea  letto  l'opera  di  un  autore  sabianodel  nono 
o decimo  secolo  in  favore  di  questa  religione  : ecco  ciò  che 
| riferisce. 

La  religione  dei  Sabiani , dice  egli , è la  stessa  dei  (tal- 
dei.  Pregano  tre  volte  il  giorno  , volgendosi  sempre  dalla 
parte  del  polo  artico.  Hanno  anco  tre  digiuni  solenni,  il  pri- 
mo comincia  nel  mese  di  marzo  e dura  trenta  giorni,  il  se- 
condo in  dicembre  e dura  nove  giorni , il  terzo  in  febbraio 
che  dura  solo  sette  giorni.  Invocano  le  stelle  , o piuttosto 
le  intelligenze  che  le  animano,  e loro  offeriscono  dei  sacri- 
fizi : ma  non  mangiano  vittime,  tutto  è consumato  col  fuo 
co  ; si  astengono  dal  latte  e da  molti  legumi.  Le  loro  mas- 
sime sono  molto  simili  a quelle  dei  filosofi.  Credono  che  le 
anime  ,dei  malvagi  saranno  tormentate  pel  corso  di  nove 
mila  anni,  passati  i quali  Dio  loro  perdonerà. 

Confessano  un  solo  Dio , e con  fortissimi  argomenti  ne 
dimostrano  I’  unità  ; ma  non  fanno  alcuna  difficoltà  a dare 
il  titolo  di  Dei  alle  intelligenze  delle  stelle  e dei  pianeti , 
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perchè  questo  nom«  non  esprìme  l'essenza  divina.  Perrap-  so.  Col  suo  metodo  giustifica  lotti  gl'  idolatri  dell’  aoi- 
porto  al  vero  Dio,  lo  distinguono  col  glorioso  titolo  di  Si-  verso. 

jnore  dei  Signori.  Ber  conseguenza  Maimonide  a tórlo  lo-  Egli  comincia  dal  ftr  dire  ad  Abulfaragio  che  la  relìgio- 
ro  rinfacciò  di  non  avere  allro  Dio  che  le  stelle, e di  tenere  ne  dei  Sabeani  è la  stessa  dei  elidei  5 ora  i caldei  erano  cer- 
ti sole  pel  maggiore  degli  Dei.  Onorarono  le  intelligenze  tamente  politeisti  e idolatri,  nè  ci  è noto  che  alcun  autore 
celesti  solo  come  Dei  dipendenti  e subalterni, come  media-  abbia  cercato  liberarli  da  questo  delitto  ; come  dunque  i 
tori,  senta  cui  non  si  può  avere  V accesso  all’  tote  supre-  Sabeani  0 Sqbiani  non  erano  tali  ? Ma  Beausobre  avea  io- 
nio. Sono  i ministri  per  cui  mezzo  Dio  distribuisce  i suoi  trapreso  di  giustificare  lettele  false  religioni  a spese  della 
beoefizi  agli  uomini  e loro  dichiara  le  sue  volontà.  Hanno  vera,  e tutti  gli  eretici  a danno  dei  cattolici, 
per  principio  che  vi  sia  tanta  distanza  tra  il  Dio  supremo  Broker  più  ragionevole  pensò  adatto  diversamente  a 
e gli  uomini  mortali,  ebe  questi  non  possano  avvicinarsi  a proposito  dei  Sabiani  0 Zabiaoi  (Star.  CrUic.  Filoeof  l t 
lui  se  non  colla  mediazione  delle  sostanze  spirituali  e invi-  l.  % e.  5,  § 3 ).  Egli  non  altro  scorge  nella  loro  religióne 
sìbili.  A queste  alcuni  per  conseguenza  dedicano  delle  cap-  ebe  una  sciocca  idolatria  e superstizione , e nella  loro  sto- 
pelle,  altri  fanno  dei  simulacri , nei  quali  suppongono  che  ria  altro  che  incertezza  e tenebre.  Da  prima  s' ignora  se  il 
risieda  la  virtù  di  queste  intelligenze  per  mezzo  delia  con-  loro  nome  sia  venuto  dall’  ebreo  Teteba  che  significa  l’ar- 
secrazione  che  si  è fatto  di  quelli.  mata  dei  cieli,  ovvero  gli  astri  adorali  dai  Sabiani,  ovvero 

Quindi  Beausobre  concbiude  al  suo  solito, che  se  il  colto  dall'  arabo  Tabin  l’ Oriente  ; ciascuna  di  queste  etimologie 
dei  Sabeani  o Sabiani  è una  vera  idolatrìa , non  sene  pos-  ba  dei  partigiani  e delle  difficoltà.  Da  una  parte  i Sabiani 
sono  discolpare  certe  comunioni  cristiane,  cioè  i cat-  erano  Orientali,  come  i Magi  della  Persia  ; dall'altra  il  ti- 
tolici. tolo  di  adoratori  degli  astri  è applicabile  a tutti  gli  anti- 

Già  confinammo  questa  assurda  conseguenza  alla  parola  chi  idolatri. 
paganesimo,  ma  bisogna  dimostrare  anco  la  falsità  dei  fai-  Perciò  ilrucker,  dopo  aver  consoliate  tutti  quelli  obe  par- 
li , su  cui  si  vuole  stabilirla.  laronodi  questa  setta, giudica  essersi  formata  qualche  tem- 

ISiente  di  più  sospetto  dei  testimoni  che  ci  sono  addotti,  po  avanti  l'origine  del  maomettismo  , mediante  un  infor- 
Assemani  ( Bibl.  Orient.  t.  2,  c.  42  ) ci  dice  ebe  Abulfara-  me  mescuglio  del  cristianesimo,  del  giudaismo,  e del  ma- 
gio, sebbene  patriarca  dei  Giacobiti , era  tollerante,  indi-  Risma;  ebe  assolutamente  è favoloso  quanto  questi  settari 
natissimo  per  conseguenza  a scusare  tutte  le  religioni;  può  ed  altri  dissero  della  loro  origine  ed  antichità  ; che  éim- 
egli  benissimo  aver  interpretato  nel  senso  favorevole  l’au-  magmaria  la  pretesa  relazione  che  si  è creduto  scorgere 
ture  Sabeano  0 Sabiano , di  coi  pretende  aver  letto  l’ ope-  tra  i loro  riti  e le  leggi  di  Mosè.  Aggiunge  che  i diversi 
ra  ; egli  non  uè  riferisce  i precisi  termini.  articoli  della  lorodoltriua  non  hanno  insieme  nè  connes- 

In  secondo  luogo  queste  autore  , il  quale  visse  soltanto  sione,  nò  apparenza  di  ragionamento,  e ebe  sono  assolca- 
ne! nono  o decimo  secolo , non  può  renderci  conto  di  dò  mente  falsi  e supposti  i libri  su  i quali  pretendevano  di  an- 
che pensasse  il  comune  dei  Sabiam , cinque  o seicento  an-  poggiarli.  H 

ni  avanti.  Questo  scrittore  che  vivea  in  mezzo  del  cristia-  Egli  dopo  Sbarestani, amore  arabo,  il  quale  io  molte  co- 
nesimo, e ebe  voleva  fare  l’apologià  di  sua  religione  potè  a-  se  si  accorda  con  Maimonide , riferisce  i loro  dogmi.  Dice 
vere  l' idea  di  un  Dio  supremo,  e di  Dei  secondari  0 media-  esservi  due  sette  di  Sabiani,  alcuni  dei  quali  adorano  i tem- 
lori,  di  un  callo  assolato  e supremo,  e di  un  culto  relati-  pi  o cappelle , gli  altri  i aimolacri  ; che  credono  contene- 
vo e subordinato;  cercò  con  un  sistema  filosofico  di  avvi-  mente  che  gli  uomini  abbiano  bisogno  d' intelligenze  le 
cinarsi  alle  nozioni  della  credenza  dei  cristiani.  Ma  se  ci  vo-  quali  sieno  corno  mediatrici  tra  essi  e Dio,  e che  queste’in- 
gliamo  persuadere  che  il  comune  dei  Sabiani , setta  osco-  telligeoze  risiedono  negli  astri , come  I'  anima  del  corpo  • 
ra  ed  ignorantissima, vivendo  la  maggior  parte  tra  i pagani  e perciò  questi  mediatóri  possono  essere  chiamati  Dei  eS,l 
nell'intcriore  dell’ Arabia , haDoo  pensato  come  un  filosofo  gnori , ma  che  il  Dio  supremo  è il  Signore  dei  Signori. Ver - 
siriaco , ci  suppongono  stupidi  al  pari  di  essi.  Mentre  i più  ciò  i Sabiani  osservano  attentamente  il  corso  degli  astri 
dotti  filosofi  greci,  romani,  indiani,  cinesi  non  ebbero  que-  suppongono  che  questi  corpi  celesti  presiedano  a tutti  i fe- 
sta idea  di  un  Dio  supremo  e di  Dei  mediatori,  di  cullo  as-  nomeni  della  natura  e a tutti  gli  avvenimenti  della  vita  • 
soluto  e di  culto  relativo,  ci  daraouo  a credere  che  alcuni  confidano  assai  negl’  incantesimi,  nei  caratteri  magici  nei 
persiani  od  arabi  ignoranti  ebbero  questa  idea  chiara  e di- 1 talismani.  Queglino  che  adorano  gl'  idoli  o simolacri  degli 
stima , e ebe  fedelmente  la  seguirono  in  pratica  V Noi  so-  spirili  mediatori,  suppongono  che  si  portino  a risiedere  in 
stenghiamoebesi  trovò  solunto  nel  cristianesimo,  e l’ab-  quelli,  e che  perciò  si  può  avvicinarsi  ad  essi.  Broker  vi 
biamo  provato  alla  parola  muri  esimo.  Beausobre  stesso  aggiunge  ciò  che  abbiamo  riferito  ad  tsempio  di  Abulfa- 
ha  coraggio  di  pretendere,  che  tra  i cristiani  il  popolo  non  regio  seguito  da  Beausobre. 

è capace  di  questo  precisione,  che  queste  sono  idee  mela-  Hipetiamolo,  per  sapere  se  i Sabiani  e gli  altri  settari 
tìsiche  e troppo  astratte  per  esso,  e vuole  poi  che  i Sabiani  ì quali  onoravano  gli  astri,  fossero  o non  fossero  politeisti 
i più  sciocchi  oc  sieno  capaci.  e idolatri , il  punto  decisivo  è di  sapere,  se  riguardassero 

Era  cosa  essenziale  provare  , ebe  secondo  la  credenza  gli  spiriti,  che  supponevano  collocati  nei  corpi  celesti  co- 
dei  Sabiani,  gli  spiriti  mediatori , i quali  risiedono  negli  me  enti  creati,  assolutamente  dipendenti  da  un  solo  Dio 
astri,  sono  creature  del  Dio  supremo  ed  assolutamente  di-  nè  avesseso  altro  potere  se  non  quello  che  Dio  degnavas’i 
pendenti  da  lui , che  non  hanno  altro  potere  se  non  quello  accordar  loro  , nè  altro  privilegio  che  d’ intercedere  ap- 
ri’ intercessione  appresso  di  esso,  che  non  lasciò  loro  il  go-  presso  lui  ; se  per  conseguente  Dio  regge  1’  universo  colto 
verno  di  questo  mondo , ma  colla  sua  provvidenza  dispone  sua  provvidenza,  dispooe  della  sorte  degli  uomini  e di  lutti 
di  tutti  gli  avvenimenti.  Questi  sono  i dogmi  caratteristici  gli  avvemmentidiquestomondoperseste&so, senza  lasciar- 
ebe  distinguono  la  veri  religione  dal  politeismo;  Bcauso-  ne  la  cura  ad  alcuni  pretesi  luogotenenti  o mediatóri.  Ma  è 
bre  non  ne  disse  una  sola  parola.  certo  che  presso  gli  Orientali  nessuna  setta,  nè  alcuna  scuo- 

Egli  ;è  tanto  ostinato,  sino  a dire  che  se  si  dovesse  sce-  la  di  filosofi  ammise  mai  la  creazione  ; tutti  supposero  che 
gliere  tra  il  culto  religioso  reso  ai  Santi,  alte  loro  immagi  gli  spirili  inferiori  a Dio  fossero  soniti  da  lui,  non  per  un 
ni  e reliquie , e quella  ebe  i Sabiani  c i Manichei  resero  al  alto  libero  di  sua  volontà , ma  per  una  emanazione  Deces- 
sole ed  alla  luna,  questo  ultimo  merita  per  ogni  riguardo  saria  e coeterna  a Dio.  Dolche  ne  segue  che  Dio  non  fu  pa- 
la preferenza  ( Ibid.  I.  9,  c.  I , § 15  ).  Alla  parola  idoli-  dronn  di  dilatare  o ristringere  il  loro  potere  come  a lui 
tuu  abbiamo  confutato  questo  ingiurioso  parallelo,  e mo-  piacque  ; ebe  lo  possedono  per  necessità  di  lor  natura  e 
stram  ma  che  Beausobre  lo  sostenne  contraddicendo  se  sies-  |per  conseguenza  sono  indipendenti  da  Dio  (n.  emanazione). 
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Tutti  credettero  elle  Dio  fosse  l'anima  del  mondo,  ma  ebe 
esso  noi  governa;  che  immerso  in  un  profondo  riposo,  non 
ha  nè  previdenza,  nè  provvidenza,  e che  ogni  cosa  sta  alla 
discrezione  degli  spirili  emanati  da  lui.  Quindi  ne  segue 
che  sarebbe  assurdo  il  dirigere  alui  qualche  cullo;  che  gli 
omaggi,  le  offerte , gl’  incensi,  i sacrifici  devono  essere  ri- 
servati per  gli  spirili , o Dei  popolari.  Ecco  i principi  su 
i quali  Turono  fabbricale  tutte  le  antiche  Talse  religioni,  co- 
me tutta  la  idolatria  moderna. 

Intanto  che  non  si  vorrà  intenderli,  nè  entrare  in  una  tale 
quislione,e  si  vorrà  parlare  di  politeismo  e d’idolatria  non 
ti  farà  altro  che  battere  T aria,  e ragionare  senza  ordine. 

SABAITI  (e.  sabaismo). 

SABAOTH  , o ZABAOTH  ( eb.  entrali , combattimenti , 
dalla  parola  Italia  ).  — La  Scrittura  impiega  in  molli  luo- 
ghi la  parola  Mota  Sabaoth  , il  Signore  degli  eserciti , sia 
che  parlar  voglia  degli  angeli  o degli  astri , o pure  del  pò- 
polo  del  Signore  dell’  antica  e della  nuova  alleanza , che  è 
veramente  l'esercito  di  cui  egli  è il  capo.  La  parola  zaba  si 
adopera  altresì  per  distinguere  il  servigio  dei  ministri  del 
tempio  (Iti.  Reg.  c.  22,  v.  19.  Jerem.  c.  11,  c.  20). 

SABA TAI, o ZABAT Al  SEVI.— Falso  Messia  degli  ebrei, 
nato  a Smirne  , nel  1625  , era  figlio  di  Mardocheo  Sevi , 
sensale  di  un  mercante  inglese  di  delta  città.  Avendo  nella 
sua  prima  gioventù  studiato  assai  indefessamente,  léce 
molti  progressi  nelle  lingue  arai»  ed  ebraica,  nella  metafi- 
sica e nella  teologia.  Era  talmente  forte  nella  dialettica  , 
che  una  qualunque  dottrina  eh'  egli  sostenesse  , aveva  su- 
bito settatori  che  l' approvavano.  Ma  fanti  favorevoli  suc- 
cessi ed  il  numero  considerabile  de’suoi  partigiani  lo  rese- 
ro sospetto  e furongli  cagione  di  una  disgrazia.  Avendo  e- 
gli  un  giorno  suscitalo  qualche  tumulto  nella  sinagoga  , i 
dottori  della  legge  si  prevalsero  dell'occasione  e lo  escluse- 
ro dal  loro  corpo  esiliandolo  dalla  città.  In  tempo  del  suo 
esilio  fece  Sabotai  un  viaggio  a Saloniki , ed  ivi  sposò  una 
bellissima  donna  , che  pero  non  tardò  molto  a ripudiare , 
per  isposarne  un’altra  clip  ripudiò  essa  pure  poco  tempo 
dopo.  Sciolto  cosi  dai  legami  del  matrimonio  viaggiò  in 
Grecia  ed  Italia  : nel  tragitto  rullò  una  dama  di  Livorno  , 
che  fu  poi  la  sua  terza  moglie.  Passando  dalla  Grecia  in 
Asia  , andò  a Tripoli  di  Siria  , quindi  a Caga  e Analmente 
a Gerusalemme.  Appena  arrivalo  nella  città  santa  , assun- 
se il  carattere  di  riformatore  della  legge  ed  abolì  il  digiu- 
no di  Tamuz.  Legossi  poscia  in  stretta  amicizia  con  un  e- 
breo,  chiamato  Nalhan,  il  di  cui  genio  somigliava  molto  al 
suo,  gli  palesò  chi  egli  era  ed  il  progetto  che  aveva  di  farsi 
credere  il  promesso  Messia.  Questo  disegno  venne  appro- 
vato da  Nalhan,  e da  quell'  istante  incominciarono  ad  agire 
di  concerto.  Siccome  la  parte  di  Messia  spettava  a Sabotai. 
Sevi,  cosi  quella  di  precursore  toccò  a Nalhan,  il  quale  af 
frettossi  di  annunziare  ai  suoi  correligionari,  che  poiché  lo 
spato  era  in  mezzo  di  essi,  dovevano  esimersi  dalle  penose 
osservanze  ed  abbandonarsi  senza  riserva  ai  piaceri.  Non 
durò  molta  fatica  a procurarsi  dei  proseliti  fra  le  persone 
le  più  ignoranti  e fanatiche  ed  in  un  secolo  in  cui  tutte  Ir 
menti  erano  persuase  di  una  prossima  rivoluzione  morale 
e religiosa  , che  mettendo  fine  a tutto  ciò  che  esisleva  (fa- 
rebbe origine  a un  culto  più  perfetto.  Una  tradizione  po 
polare  aveva  fissato  fa.  1666  per  fa  detta  rivoluzione  mo- 
rale. Infanto  Sabafai  predicava  a Gaza  fa  liberazione  del 
popolo  ebreo  e fa  redenzione  d' Israele.  L'entusiasmo  co 
municossi  a poco  a poco  e terminò  coll'  infiammare  tutta 
fa  popolazione-  Gli  ebrei  dei  contorni  di  Gaza  abbandona- 
rono le  loro  occupazioni  ordinarie  e si  dedicarono  intiera- 
mente all'esercizio  di  atti  di  piclà  e di  carità.  Scrissero  ai 
loro  fratelli , sparsi  qua  e là  in  diverse  contrade  , per  an- 
nunziare loro  la  venuta  del  Messia  e tulli  i beni  che  ne  sa- 
rebbero fa  conseguenza;  ma  erano  essi  già  sfati  prevenuti 
da  quelli  che  avevano  sentito  quella  importante  notizia  del- 
la bocca  del  falso  precursore.  Da  ogni  parte  circolavano 


lettere  per  comunicarsi  gli  uni  agli  altri  tutto  ciò  che  si 
scuopriva  , o per  felicitarsi  su  ciò  che  di  già  conoscevano, 
la  soddisfazione  generale  era  al  suo  colmo.  Nondimeno 
frammischiavansi  a siffatti  motivi  di  gioia  alcune  ragioni 
di  inquietudine.  Le  profezie  annunziavano  che  il  Messia 
disparirebbe  per  nove  mesi  : che  durante  una  tale  spari 
zione , gli  ebrei  sarebbero  perseguitali  e che  molti  di  essi 
soffrirebbero  il  martirio.  Ma  quelle  profezie  aggiugnevano 
altresì  che  , spirato  quel  termine , il  Messia  ritornerebbe', 
montato  sopra  un  leone  celeste,  fa  di  cui  briglia  sarebbe  di 
serpenti  a sette  teste  : che  sarebbe  accompagnato  dai  suoi 
fratelli,  i quali  dimoravano  dall’altra  parte  del  fiume  Sabo- 
timi che  sarebbe  riconosciuto  pel  solo  monarca  dell’  u- 
niverso  ; che  in  allora  vedrebbesi  discendere  dal  cielo  il 
santo  tempio,  tutto  ornato , e che  in  quel  tempio  offrireb- 
bero essi  sagrifizi  eterni.  Sabatai-Sevi , contentissimo  del- 
l'andamento che  prendevano  i suoi  affari , risolvette  di  a- 
vanzarsi  verso  Smirne,  per  poscia  andare  a Costantinopo- 
li , che  doveva  essere  il  teatro  delle  sue  predicazioni  e dei 
suoi  più  gloriosi  avvenimenti.  Nalhan  parti  per  Damasco , 
da  dove  scrisse  a Sabatai-Sevi  una  lettera  ostensibile,  nel- 
la qnale  egli  lo  riconosceva  pel  Signore  dei  signori , e 
per  lo  Messia  del  Dio  di  Giobbe.  Scrisse  pure  agli  ebrei 
d' A leppo , affinchè  pubblicassero  fa  sua  dottrina  a quella 
del  Messia.  In  tutte  le  città  dell’impero  ottomanno  gli  e- 
brei  si  abbandonarono  alle  più  incredibili  stravaganze  per 
manifestare  la  loro  gioia  per  l'arrivo  del  Messia  e per  ren- 
dersi degni  di  riceverlo.  Il  contagio  penetrò  anche  in  Oc- 
cidente: gli  ebrei  d’Italia,  di  Olanda,  di  Germania,  di  Meiz 
preparavansi  a vender  tutto,  dire  Bossuct , e ad  abbando- 
nar tutto  per  seguire  il  Messia  : si  immaginavano  già  di 
essere  i padroni  del  mondo.  Da  per  tutto  era  stato  inter- 
rotto il  commercio  ed  abbandonato  il  lavoro  delle  mani  • i 
ricchi  alimentavano  i poveri  ed  abbandonavano  i loro  pos- 
sedimenti nella  speranza  di  ottenerne  di  più  considerabili. 
Dappertutto  egli  uni  egli  altri  mostravano  un’arrognnra 
insopportabile  e minacciavano  i gentili  di  trattarli  come 
schiavi.  Intanto  Sabafai  ritornava  nella  sua  patria:  alta  sua 
apparizione  tulli  gli  ebrei  furono  nella  più  forte  agitazio- 
ne. Il  basso  popolo  lo  accolse  con  entusiasmo;  i dottori  del- 
la legge  temettero,  riconoscendolo  per  lo  Messia,  di  dove- 
re andare  soggetti  prima  alle  risa,  poscia  alle  persecuzio- 
ni dei  mussulmani  : d'altronde  non  erano  senza  qualche 
sospetto  sulla  divinità  della  sua  missione.  Il  loro  capo  volle 
entrare  in  disputa  con  lui  : mentre  erano  insieme  , il  po- 
polo, nell’incertezza  dell'esito , portossi  alla  casa  del  cadi 
per  difendere  il  suo  Messia, e ciò  diede  occasione  al  primo 
allarme  dei  magistrati.  11  cadi  mandò  le  parti  innanzi  ai 
loro  giudici  naturali  : il  popolo  volle  mischiarsene:  il  capo 
dei  coltbami  o dottori  della  legge  venne  destituito  e rim- 
piazzato da  un  altro  più  favorevole  a Sabotai.  Il  credito  di 
questo  impostore  andò  perciò  sempre  crescendo  al  punto 
da  credere,  che  quelli  i quali  ardivano  di  resistergli,  con- 
sideravansi  colpiti  da  un  male  interno , dal  quale  non  po- 
tevano essere  guariti  se  non  col  diventare  suoi  discepoli. 
Essendo  tutti  gli  spiriti  cosi  ben  disposti  a suo  favore,  vol- 
le egli  manifestare  solennemente  la  sua  autorità  , con  nna 
dichiarazione , che  incominciava  nel  seguente  modo  : « Il 
figlio  unico  e primogenito  di  Dio  , Sabatai-Sevi , il  Messia 
ed  il  Salvatore  d' Israele  , a tutti  i figli  di  Israele  , pace  ». 
Il  capo  dei  cokhami,  destituito  per  non  aver  voluto  ricono- 
scere il  Messia  nella  persona  di  Sabatai-Sevi,  non  fu  il  solo 
suo  oppositore  : Samuele  Pennia,  uomo  ricco  ed  accredita- 
to, intraprese  di  provare,  innanzi  alla  sioagoga  di  Smirne, 
che  i caratteri  del  Messia,  specificati  nella  Scritiura  e nella 
tradizione,  non  trovavansi  nella  persona  di  Sabafai:  tanto 
ardire  avrebbe  forse  costato  fa  vita  a Pennia , se  non  fosse 
subitamente  fuggito.  Poco  tempo  dopo  egli  medesimo  si 
converti  a tutta  la  sua  famiglia  segui  il  suo  esempio , con 
grandissima  soddisfazione  della  setta. 
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Sabatai  organizzò  una  spezie  di  governo , che  doveva 
gufare  gli  ebrei  nella  loro  marcia  verso  la  Palestina  ed 
amministrare  la  giustizia  dopo  il  loro  ristabilimento.  Sem 
brava  che  non  mancasse  più  altro  alla  gloria  del  Messia  , 
se  non  che  di  confermare  la  sua  missione  coll'  autorità  dei 
miracoli.  Ma  come  farli  ?£ercò  Sabatai  uo’uccasione  per 
ingannare  il  credulo  popolo , nè  tarlò  questa  a presentar- 
si. Erano  gli  ebrei  oppressi  dalle  esazioni  le  più  enormi  : 
Sabatai , scortato  dai  suoi  più  fedeli  discepoli , si  presenta 
ai  cadi  e gii  chiede  la  diminuzione  delle  imposte.  L'aria  di 
confidenza  e di  gravità  con  cui  parlò  al  magistrato , stupì 
sce  i suoi  aderenti  : credono  essi  scuoprirvi  qualche  cosa 
di  divino  e realizzano  cosi  i vaneggiamenti  della  loro  itn 
maginazione.  Una  colonna  di  fuoco  era  comparsa  tra  lui  ed 
il  giudice:  persone  accreditatissime  l’avevano  veduta  e di 
chiararono  perfino  il  momento  in  cui  era  comparsa  : non 
ne  dubitò  più  nessuno.  Intanto  ( nel  gennaio  lti66  ) Saba- 
tai , dopo  di  avere  dichiarato  ai  suoi  settari  di  Smirne  che 
egli  doveva  partire , imbarcassi  segretamente  sopra  una 
nave  turca  eoa  alcuni  suoi  fidati , e si  diresse  verso  Co- 
stantinopoli : ma  i venti  contrari  non  gli  permisero  di  ap 
prodare  se  non  dopo  un  mese  circa , da  che  era  partito  da 
Smirne.  Fu  ben  malauguroso  un  tale  ritardo  per  Sabatai , 
perche  il  gran  visir  Kiuperli , informato  dell’  entusiasmo 
che  Sabatai-Sevi  aveva  eccitato  negli  ebrei , aveva  conce- 
pito qualche  sospetta  di  ribellione  per  parte  dei  medesimi. 
Quindi , prima  di  partire  per  !'  isola  di  Candia  , risolvette 
tii  prevenirne  le  conseguenze  coll’  impadronirsi  del  falso 
Messia  Mandò  due  scialuppe  per  arrestarlo  e condurlo  a 
Costantinopoli.  Appena  Sabotai  fu  arrivalo  in  quella  città , 
che  venne  cacciato  in  una  orrida  prigione.  Un  si  cattivo 
trattamento  , ben  lontano  dall’  aprire  gli  occhi  agli  ebrei 
accorsi  da  tutte  le  provìnce,  serri  snzi  a confermarli  sem- 
pre più  nei  loro  vaneggiamenti-  Dopo  due  mesi  di  prlgio 
nia  a Costantinopoli  fu  Sabatai-Sevi  trasferito  nel  castello 
d’Abido , per  ordine  del  gran  visir  , il  quale  temeva  che  , 
durante  la  sua  assenza  , la  presenza  dell'  impostore  cagio- 
nasse qualche  ribellione  nella  capitale.  Questa  traslazione 
di  Sabatai  da  un  durissimo  carcere  in  una  prigione  più 
salubre  rianimò  le  speranze  degli  ebrei  e confermolli  sem- 
pre più  nella  persuasione  che  ben  presto  sarebbe*!  verifi- 
cato tutto  ciò  che  era  stato  loro  promesso  in  suo  nome.  Si 
fi-cero  un  dovere  di  andare  a tributargli  i loro  omaggi  ed 
offrirgli  le  loro  sostanze:  la  folla  dei  pellegrini  era  immen- 
sa. Quell'  impostore  era  trionfante:  aveva  prostrato  ai  suoi 
piedi  un  immenso  popolo  pronto  ad  eseguire  qualunque 
suo  ordine:  però  non  se  ne  prevalse  temendo  di  rovinar 
tutto.  Occupato  soltanto  della  restaurazione  del  suo  popo- 
lo , i»mpilò  il  progetto  di  un  nuovo  ceremoniale  e di  un 
nuovo  culto:  stabili  il  modo  di  celebrare  la  festa  della  sua 
nascita:  determinò  l'ordine  del  pellegrinaggio  al  sepolcro 
di  sua  madre , concedendovi  dei  privilegi.  Dopo  siffatta 
impulsione  del  preteso  Messia  la  divozione  dei  grandi  e del 
popolo  non  ebbe  più  limiti.  Vennero  a lui  applicate  tutte 
le  profezie,  tutte  le  figure  dell'antico  Testamento:  le  pareti 
nelle  sinagoghe  furono  decorate  del  suo  monogramma  : 
vennero  dipinte  varie  corone , intorno  alle  quali  fu  scritto 
il  salmo  XCI,  in  magnifici  caralleri.Qaeata  venerazione  per 
lo  Messia  estendevasi  anche  sulla  persona  del  suo  precurso- 
re. Era  comparso  Elia  : molle  persone  l’ avevano  veduto , 
nò  larderebbe  a mostrarsi  in  pubblico  : assisteva  egli  di 
già  a tutti  i banchetti  sotto  una  forma  invisibile.  Sabatai , 
per  hi  quale  era  sempre  visibile,  confermava  una  tale  opi- 
nione e la  propagava  come  essenzialmente  legata  alla  ve- 
rità delta  sua  missione.  Ma  un  avvenimento  funesto  di- 
strusse ogni  speranza  del  Messia  e del  suo  precursore. Nee- 
miu  Cohen  , ebreo  polacco  , assai  istruito  nelle  dottrine 
rabbiniche , abilissimo  nelle  lingue  ebraica  , siriaca  , cal- 
daica e di  fino  intendimento,  cacciossi  in  capo  di  voler  par- 
tecipare nell'impero  del  Messia  , occupandovi  il  secondo 


rango , non  potendo  più  pretendere  al  primo.  Tenne  una 
conferenza  con  Sabatai , nella  quale  sforzassi  di  provargli 
coll’appoggio  delle  Scrittore  , che  vi  dovevano  essere  due 
Messia,  uno  dei  quali  chiamerebbesi  Ben  Dami  , e l’altro 
Ben  Ephraim.  Consenti  a riconoscere  Sabatai  per  figlio  di 
Davide  colla  condizione  però  che  sarebbe  egli  riconosciuto 
per  figlio  di  Ephraim.  Sabatai  ricusò  tutto  : fu  inflessibile 
a qualunque  solliciuziooe  di  Neemia  , e terminò  per  farlo 
considerare  come  uno  scismatico  e nemico  della  religione. 
Neemia  allora  pensò  di  vendicarsi  del  suo  rivale:  trasse  nel 
suo  parlilo  i dottori  gelosi  del  credito  di  Sabatai  : poscia 
andò  ad  Andrinopoli,  palesò  agli  ufficiali  del  gran  Signore 
tutto  ciò  che  era  succeduto  ad  Abido  relativamente  al  pre- 
teso Messia.  1 cokhami  o dottori  della  legge , partigiani  di 
Neemia  , confermarono  il  di  lui  racconto , presso  il  caima- 
can,  e seppero  persuadere  quel  luogotenente  del  visir,  cha 
era  necessario  liberarsi  da  quell’impostore  , il  quale  pote- 
va diventare  assai  pericoloso.  Il  ramaican  istruì  minuta- 
mente il  sultano  di  tale  facendo.  Maometto  I V , ebe  sedeva 
allora  sul  trono  ottoinanno,  ordinò  bentosto  che  da  Abido 
venisse  il  falso  Messia  trasportato  a Costantinopoli , e con- 
dotto al  suo  cospetto.  Sabatai , abbattuto  dal  timore,  non 
potè  sostenere  il  suo  personaggio  in  presenza  del  sovrano: 
questi  lo  interrogò  in  lingua  turca  : Sabatai,  che  non  la  co- 
nosceva , stette  in  silenzio  : furooo  chiamati  alcuni  inter- 
preti: finalmente  il  sultano  dichiarò  die  il  supposto  Mes- 
sia, spogliato  d'ogni  veste  , servirebbe  di  bersaglio  ai  più 
destri  tiratori  d' arco  , e che  se  il  suo  corpo  resisteva  alle 
Treccie  , senza  essere  ferito , sarebbe  riconosciuto  come  il 
Messia  , che  Iddio  destinava  al  suo  vasto  impero.  Sabatai 
confessò  la  sua  impostura  e terminò  per  abbracciare  la  leg- 
ge di  Maometto.  I suoi  partigiani  costernati  diventarono 
l’oggetto  delle  risa  di  tutti  ed  arrossirono  ai  propri  occbi 
d’avere  potuto  credere  a simili  vaoeggiamenti. 

SABATO  (r.  s issato). 

SABBATTARJ.  — Con  quest!  nomi  s’ indicarono  diver- 
si settari  I."  Alcuni  giudei  male  convertiti , che  nel  primo 
secolo  della  Chiesa , erano  ostinatamente  attaccati  alla  cele- 
brazione del  sabbato  , ed  alle  altre  osservanze  della  legge 
giudaica.  Furono  anco  chiamati  Masbotei  2.°  Ina  setta  del 
quarto  secolo  formata  da  un  certo  Saòotfioche  volle  intro- 
durre lo  stesso  errore  tra  i Novaziini , ed  asseriva  doversi 
celebrare  la  Pasqua  coi  giudei,  ii  14.°  giorno  delia  luna  di 
marzo.  Preteodesi  che  questi  visionari  avessero  la  mania 
di  non  volersi  servire  della  loro  mano  destra  ; perciò  si 
diede  loro  il  nome  di  sinistri , o mancine 

I compilatori  delta  confessione  d’  Augsbourg  , avevano 
esaminato  se  il  sabbato  nella  legge  mosaica , e la  domenica 
sostituita  al  sabato  sono  di  dritto  diviso,  biella  gran  Bret- 
tagna i Presbiteriani  adottarono  l’affermativa  , gli  Episco- 
pali pretesero  che  era  solamente  d’istituzione  ecclesiastici, 
ma  in  nessuna  parte  più  ebe  in  Olanda  fu  questa  quistione 
più  ampiamente  discussa.  Se  ne  possono  leggere  i partico- 
lari oell’  opera  di  Vtak  pubblicala  nell  888. 

A questa  discussione  se  ne  aggiunse  un'altra  , di  sapere 
cioè  se  il  sabbato  solo  , o congiunto  colla  domenica  , era 
ancora  obbligatorio  pei  cristiani.  Questa  controversia  vi- 
vamente agitata  in  Inghilterra  nel  decimasesio  secolo,  il 
fu  di  nuovo  nel  decimoseltimo.  Paggitt,  nella  sua  Eresio- 
grafia  ha  dato  un  piccolo  articolo  sopra  i Traskiti,  cosi 
chiamati  da  Giovanni  Traske  , il  quale  sosteneva  la  neces- 
sità di  ubbidire  ai  precetti  della  legge  antica  , e di  non  os- 
servare la  domenica.  Di  accordo  con  lui,  un  ministro,  chia- 
mato Tentilo  Bradborn  pubblicò  nel  1728  un  libro  per  mo- 
strare che  l' osservanza  del  sabbato  , prescritto  dalla  legga 
mosaica  continuava  ad  essere  obbligatorio  , invece  che  la 
domenica  non  era  ebe  un  giorno  ordinario  , un  giorno  in 
cui  si  poteva  lavorare  , e che  volerlo  sostituire  al  sabbato 
era  una  superstizione.  La  sua  opera  , che  gli  pareva  vitto- 
riosa , dice  Fuller,  fu  combattuta  da  diverse  opere , le  più 
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notevoli  delle  quali  è quella  di  Francis  Witbe  , allora  ve-i  lo  quanto  alla  minaccia  di  punire  l'inosservanza  dell'an- 
scovo  di  Ety.  Dopo  d‘  aver  canuto  vittoria  , Bradiion  fini  ! no  sabbatico  , l’ autore  dei  Paralipomeni  (i.  2,  c.  36  , e. 
con  riconoscere  il  suo  errore  est  cooformòalla  pratica  del-  21  ) ei  fa  osservare  clic  i settanta  anni  della  cattività  dei 
la  Chiesa  anglicana.  V obbligazione  di  osservare  il  sabba-  giudei , in  Babilonia  , furono  un  castigo  della  loro  negli- 
U>  fu  di  nuovo  sostenuta  da  Francis  BampfleM  , nel  deci-  geo»  su  questo  punto , e che  durante  tulio  questo  tempo, 
mosettimo  secolo,  da  Giuseppe  Sten  nel,  morto  nel  17 13,  e le  terre  della  giudea  godettero  del  salitalo  o del  riposo, che  i 
dal  ministro  Corothwats  , nel  1740.  Sullo  stesso  subimmo  loro  abitanti  non  le  aveaoo  accordato.  Perciò  nel  ri  torno  da 
Chandler  ha  fatto  due  discorsi , e Orlon  sei , Keunicot  un  questa  cattività , promettendo  solennemeute  i giudei  di  os- 
sermone  ed  un  dialogo  , Amner  una  dissertazione , e Pai-  servare  tutti  i precetti  della  legge  del  Signore,  vi  compre 
user  un  trattalo.  Walchs  si  è ingannalo dieendoche  la  setta  sero  formalmente  quello  che  riguardava  l’anno  sabbatico 
dei  sabbalariani  si  eslinsein  Inghilterra  sulcominciare  del  ( .Veem.  c.10,  v.  31  ).  Nell' 1763  l’erudito  Micheli  fece  una 
18."  secolo.  Wendeborn, sulla  stesso  secolo,  annunziava  la  dissertazione  dì  tali  soggetti. Osserva  l.“,che  Dioavea  pro- 
loro estinzione  prossima.  Intanto  nel  1813  eraovi  ancora  a messa  una  raccolta  duplicata  o triplicata  nel  sesto  anno , 
Dondradue  cappelle  di  questa  opinione  , I’  una  di  General-  colla  condizione  che  i giudei  fossero  fedeli  alle  sue  leggi 
Battisti  ; P altra  di  Particolar  Battisti.  Essi  hanno  qualche  ( Lev.  c.  23,  tt.  18,  19  ) e perciò  non  rfpotea  contare  asso- 
cappella  agii  Stati  Uniti.  Si  vede  dalla  geografia  di  Morse  Imamente  su  questa  straordinaria  abbondanza  ; 2.”  che  div- 
ette i Sabhalariì-Keitians  o Quaccheri-Battisti  hanno  una  po  il  regno  di  Saulle  i giudei  trascurarono  l'osservanza  di 
congregazione  a Rlutder  Isbnd,e  tre  in  New  lerscy.  I Tun- 1 questa  legge , e ne  furono  puai)i , come  lo  abbiamo  osser- 
Iters  di  Kphrata  sono  ugualmente  Sabbatarl  (Gregoire  »e-l  vato;  5.“  che  questa  legge  erasapientissima.  In  primo  luo 
cUs  rrligieuses,  i.  S,p-  291  ).  j go  coslrigneva  ogni  agricoltore  a riservate, ogni  anno,  una 

SABBATICO  (anso), — l/ osservanza  dell'anno  sabbati- 1 parte  della  sua  raccolta  senza  vederla,  a fine  di  avere  onde 
co,  ovvero  dell’  annodi  riposo  delle  terre,  è uno  degli  usi  ! sussistere  nel  settimo  anno,  precauzione  più  efficace  a pre- 
piu ragguardevoli  dei  giudei.  Dioavea  comandato  ad  essi  venire  la  fame  che  noa  sono  i pubblici  granai  assai  carichi- 
che  io  ciascun  settimo  anno  fasciassero  le  terre  senza  col  In  secondo  luogo  questa  necessaria  precauzione  impediva 
tura  , e per  risarcirti  area  loro  promesso , che  in  ciascun  agli  usurai  di  profittare  della  penuria  dei  granai  nell’  anno 
sesto  anno  la  terra  loro  darebbe  una  triplicata  raccolta  I sabbatico,  lo  terzo  luogo  durante  questo  anno  I popoli  vi- 
( Ex.  e. 23,  v.  10.  Ln.  c. 23,  c.3, 20  ).  Se  vi  mancassero  , I cini  della  Giudea  aveano  libertà  di  condurvi  a pascere  il 
aveali  minacciali  di  trasferirli  in  una  terra  straniera,  e stcr-  loro  gregge  e ne  risultava  il  letame  per  le  terre  in  riposo, 
minare  e desolare  il  loro  paese , e fare  che  in  tal  guisa  lo-  In  quarto  luogo  era  questo  pei  giudei  un  anno  di  caccia- 
re malgrado  riposassero  le  terre  ( c.  26  , c.  34  ).  Questa  jgione  e di  selvaggina. 

promessa  fu  eseguita  fedelmente , almeno  sotto  il  governo  Indipendentemente  da  queste giudizìoaeosaervazioni,  fa 
dei  Giudici  , sino  al  regno  di  Saulle,  e dopo  il  ritorno  dal-  punizione  dei  gin  lei  in  Balliionia  per  70  ansi  in  propor- 
la cattività  di  Babilonia  sino  alla  venuta  di  Gesù  Cristo.  ' zinne  al  numero  degli  anni  sabbatici  che  aveano  trasgre- 
Di  fatti , Gioseffo  { Antiq.Jud.  I.  11,  c.  8)  riferisce  che  dito,  è una  prova  incontrastabile  dello  spirito  profetico  di 
essendo  AleiÉiodro  in  Gerusalemme  , il  sommo  sacerdote  Uosèedella  divinità  di  sua  missione, 
iaddo  gii  chiese  per  somma  grazia  di  lasciar  vivere  i giu-  Cosi  i 70  anni  della  cattività  di  Babilonia  aveanoun  dop- 
dei  secondo  fa  loro  legge,  ed  esentarli  od  settimo  anno  dal  pio  rapporto  ; il  primo  alle  70  settimane  di  anni,  o ai  490 
tributo , il  che  gli  fu  concesso.  I samaritani  fecero  lo  stes  anni  , nei  quali  non  erano  stati  osservati  gli  anni  sabbnti- 
so  , perchè  osservavano  anco  l’ anno  sabbatico.  Dicesi  nel  ci  -,  Il  HKoedo  ai  490  anni , che  dovoano  passare  dallo  ri  - 
primo  libro  dei  Maccabei  ( e.  6,  r.  49  ) ebe  Antioco  Eupa  stabilimento  dì  Gerusalemme  sino  alla  venuta  del  Messìa  ; 
ture  avendo  assedialo  per  molto  tempo  fa  città  di  Betsara  ampio  ealoolo  osserv abilissimo  ( b.  oaiiizlk  ). 
nella  Giudea,  gli  abitanti  furono  costretti  d’arrendersi  per  SABBATINA.  — Voce  dell’uso,  per  significare  la  dispu- 
ta mancanza  del  viveri  , a causa  che  questa  era  l'annn  del  j ta , che  si  Ih  nelle  scuole  di  filosofia  e di  teologia  in  certi 
riposo  della  terra.  Gioseffo  ci  dice  ancora  (1.14,  e.  17)  che  tempi , e per  lo  più  in  giorno  di  sabbaio.  Chiamasi  bolla 
Giulio  Cesare  impose  agli  abitanti  di  Gerusalemme  un  tri  sstbbatina  quella  che  contiene  i privilegi  dello  Scapolare  , 
buio  che  dnvea  essere  pagato  ogni  anno  , eccettuato  l’ an-  f accordati  a Sìmone  Stock , generale  dei  carmelitani  ( v. 
no  sabbatico  , perchè  durante  questo  anno  niente  si  semi-  stock  e scapola**). 

nava  nè  si  raccoglieva.  Aggiunge  ( c 28  ) che  in  tempo  SA8BATISMO. — Corrispondente  al  tabbalhal  ebraico, si- 

de!!' assedio  di  Gerusalemme  fatto  da  Erode  e da  Sosio,  gli  l goi8ca  l'osservanza  letterale  delle  ceremoole  legali, ovvero 
abitami  furono  ridotti  alla  maggiore  scarsezza  di  viveri  l'osservanza  particolaredelsabhatogiudaico(,Sé0r.c.4, *.9). 
perchè  erano  nell' auso  sabbatico.  Tacilo  ( Hitl.  J.S,  e.l)  SABBATISTIJfe.  sabbatakj  ). 
attesta  pure  il  riposo  del  settimo  anno  osservato  dai  giu- 1 SABRATIZARE.  — Ebraismo  usato  nella  Volgata  inve- 
dei  -,  ma  come  ignorava  fa  ragione  di  questo  uso , la  altri  I ce  di  dire  , stare  in  riposo  , osservare  il  giorno  di  sabba- 
buisce  al  loro  amore  per  l’ ozio.  Dunque  II  fatto  è iocon-  to  ' Et  tabbalizaeit  populut  die  teptima  , cioè  il  popolo  os- 
traslabile.  I servò  le  requie  del  settimo  giorno  { Exoi.  c.  16,  e.  30  ). 

Ma  sarebbe  stato  impossibile  ai  giudei  osservare  gli  an- 1 SABBATO  ( Sabbathum  eb.  ripoto  , dalla  parola  mi- 
ni sabbatici , se  Dio  non  avesse  mantenuto  la  premessa  di  Amò  ).  — Questa  parola  talvolta  prendesi  semplicemente 
conceder  loro  una  triplicata  raccolta  nel  sesto  anno.  Si  ob-  pel  riposo  ; talvolta  pèr  la  felicità  eterna  ( Hebr.  e,  4 , «. 
bietterà  senza  dubbio  ebe  Dio  non  era  fedele  alla  sua  (faro-  4,  eco.  );  talvolta  per  toltele  feste  degli  ebrei  : sabbatho 
fa  , poiché  penuriavanodt  viveri  nell'anno  sabbatico  , ed  mea autodite ( Lenii,  c.  19,  u.  3,  30  ) ; talvolta  per  lulta 
i giudei  allora  non  potevano  pagare  i tributi.  Ha  bisogna  la  settimana  : jrjuno  bit  in  tabbaiho , io  digiuno  due  volte 
osservare  ette  promettendo  ogni  sesto  announa  sufficiente  la  settimana  ( Lue.  e.  18,  ».  13  ) ,-  una  rabbellii , Il  primo 
raccolta  per  far  sussistere  i giudei  nel  corso  di  tre  anni,  giorno  della  settimana. 

Dio  , non  avea  promesso  di  renderla  tanto  abbondante  per  | Prendesi  finàlmente  pel  settimogiorno  nel  quale  Iddio  si 
pagare  io  quel  tempo  eziandìo  i triboli.  Questo  popolo  co-  I riposò  da  tutte  le  opere  che  aveva  create.  Benedisse  Iddio 
mmeiò  a portare  il  giogodl  un  tributo  soltanto  sotto  Aies-  quei  settimo  giorno  e santiflcoilo  ( <rree».e.2,r.2,3  ) , e gli 
sandro  , e i suoi  successori  , e sotto  i romani.  Per  altro  nei  j ebrei  per  conservare  la  memoria  della  creazione  , saittifi- 
tempi , di  coi  parlò  Gioseffo , la  Giudea  era  piena  di  foro-  careno  il  sabbato , od  il  settimo  giorno , astenendosi  da 
stieri , soprattutto  militari , e si  ta  quanta  carestia  ponas-  qualunque  opera  servile,  ed  occupandosi  solamente  de!  ter- 
se i I saccheggio  delle  armate  nelle  proviocie  esposte  a que-  vigio  divino, 
sto  flagello. 
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10  quanto  alla  santificazione  del  sabbato  Tu  disputato 
per  bea  determinare,  se,  cioè,  Iddio  ne  ordinò  la  santifica- 
zione fino  dal  principio  del  mondo, e se  quel.precelto  fu  os- 
servato prima  della  legge  di  Mosè  , e se  devonsi  in  questo 
significato  intendere  le  parole  a Benedisse  il  settimo  gior- 
no e lo  santificò  » ( Gene»,  e.  2,  e.  3 ).  Alcuni  Padri  e di- 
versi interpreti  antichi  e moderni  , anche  fra  gli  ebrei , 
sostennero  l’ affermativa , che  cioè  fio  da  quel  tempo  rima- 
nesse il  sabbato  assegnato  da  Dio  al  suo  culto  in  memoria 
del  benefizio  della  creazione  e che  come  tale  fu  osservalo 
ed  onorato  dai  figliuoli  di  Adamo.  Coloro  i quali  sostengo- 
no 1’  opinione  contraria  dicono  che  prima  della  legge  di 
Mosè  non  apparisce  alcun  precetto  nella  sacra  Scrittura  , 
e che  quando  la  stessa  Scrittura  ne  parla  in  seguilo,  (h  chia- 
ramente conoscere  che  dirige  essa  il  discorso  al  solo  popo- 
lo d’ Israele  ( Exod.  c.  12 , v.  16-,  e.  20,  e.  8,  ecc.  e.  35  , 
».  2, 3.  Levit.  c.  23 , ».  3.  Detti-  c.  5 , e.  12.  D.  Calmet , 
Commeot.  sulla  Genesi , c.  ì,  v.  3.  Dizion.  della  Bibbia  ). 

Gli  ebrei  hanno  variato  nella  osservanza  del  sabbato. 
Al  tempo  dei  Maccabei  spinsero  il  rispetto  dovuto  a que- 
sto giorno  fioo  al  non  osare  di  difendersi  in  una  giusta 
guerra.  In  seguito  non  se  ne  fecero  più  scrupolo  alcunofl. 
Mach.  e.  2,  «.  32,33. 1.  Mach. e.  2,  ».  41  ).  Al  tempo  del 
Salvatore  erano  essi  scrupolosi  male  a proposito , nei  gior- 
ni di  sabbato , rispetto  a certe  cose  , facendone  senz’  alcu- 
na difficoltà  altre  assai  più  censurabili.  La  necessità  però, 
come  Gesù  Cristo  fa  loro  osservare  , nou  era  allora  , co- 
me anche  in  oggi , una  violazione  colpevole  del  sabbato 
{ Matth.e.  12, e.  1,2,  ll,12..tfarc.c.2,c.  27). 

I viaggi  fuori  delle  mura  delle  città  e dei  sobborghi  di 
loro  residenza  erano  proibiti  Dei  giorni  di  sabbilo,  come 
puossi  vedere  nei  secondo  libro  dei  Maccabei(c.8,e.26,27), 
dove  Giuda  Maccabeo  non  può  dopo  la  vittoria  inseguire  il 
nemico  Nicànore, a motivo  della  solennità  del  sabbato:  non 
è pero  men  certo  che  potevano  essi  sortire  fino  alla  distanza 
di  sei  a settecento  passi.  Maimonide  vuole  altresì , che  co- 
lui il  quale  non  conosce  distintamente  la  distanza  in  cui  si 
trova , o pure  di  quello  dove  deve  andare , possa  fare  mille 
passi  geometrici  all’  incirca , ossia  duemila  passi  comuni. 

11  sabbato  secondo-primo,  tabbaium  ttcundum-primtm, 
di  8. Luca  (c.6,».l)  ba  tenuto  assai  divisi  fra  loro  gli  inier- 
petri.  Alcuni  l’ hanno  preso  il  secondo  ed  altri  per  l’ultimo 
giorno  degli  azimi  -,  alcuni  per  lo  giorno  della  Pentecoste , 
volendo  apparentemente  dare  gli  uni  al  primo  ed  ultimo 
giorno  degli  azimi , gli  altri  ai  giorni  di  Pasqua  e della  Pen- 
tecoste , un  titolo  di  eminenza  -,  qualificandoli  ambedue  di 
primo  e distinguendo  l'uno  dall’altro  colla  parola  secondo. 
Alcuni  altri  credetteroche  il  primo  gran  sabbato  era  il  pri- 
mo sabbato  dell'  anno  civile , nel  mese  di  Ifaicri , e che  il  se- 
condo era  il  primo  dell'  anno  santo , nel  mese  di  Nisan.  Giu- 
seppe Scaligero  e molti  altri  scrittori  furono  d’avviso , che 
fosso  il  primo  sabbato  che  veniva  dopo  il  secondo  giorno 
degli  azimi , nominando  eoa  gli  ebrei  i sette  sabbati  dopo 
Pasqua  fino  alla  Pentecoste,  secondo-primo , secondo-secon- 
do, e cosi  degli  altri,  fino  al  secondo  settimo  (D.  Calmet. 
lkiton.  della  Bibbia). 

lln  autore  citato  dal  Journal  dee  tonane,  nel  mese  di 
dicembre  1754,  crede  di  provare  più  naturalmente  degli 
altri,  che  il  sabbato  secondo-primo  è la  festa  delle  primi- 
zie , unto  per  la  relazione  che  trovasi  tra  questa  festa  e la 
storia  delie  spighe,  cui  parla  S.  Luca , quanto  per  la  luce 
che  getta  questo  senso  sulla  storia  in  questione.  Esamina 
egli  in  seguilo  il  sentimento  esposto  nel  giornale  di  Tré- 
voti*,  luglio  1751,  volume  secondo,  e conchiude:  1.”  che 
considerando  il  sabbato  secondo- primo  come  un  sabbato 
privilegiato,  si  dà  al  testo  di  S.  Luca  un  senso  forzato-,  2.° 
che  presta  allo  storico  sacro  un  modo  di  dire , che  non  gli 
è ordinario;  3. "che  sembra  ingiurioso  a S.  Girolamo  al  quale 
si  congettura  essere  sfuggito  il  rapporto  tra  il  sabbato  delle 
spighe  e quello  della  mano  disseccata.  Ma  queU’autore  non 


ha  fatto  attenzione  che  Giansenio  di  Gand,  il  di  cui  Com- 
mentario sulla  concordia  evangelica  fu  stampato  io  latino 
nel  1571 , esclude  lo  stesso  sentimento  già  detto  da  un  certo 
Giulio  Grispoldo , fondato  fra  le  altre  ragioni  sopra  ciò , che 
la  festa  delle  primizie , o secondo  giorno  degli  azimi  non 
era  un  sabbato  propriamente  dello  : la  qual  cosa  sarebbe 
stata  necessaria  per  dare  qualche  verìtimiglianza  al  rim- 
provero che  i farisei  fecero  ai  discepoli  del  Salvatore,  che 
cioè  che  infrangevano  delle  spighe  in  caso  di  bisogno  an- 
che in  giorno  di  sabbato  («.Giansenio  di  Gand,  Commenti* 
concord,  cvang.af.  37,pàg,  250):  ilche sembrerebbe  piut- 
tosto favorire  il  sentimento  che  combatte  l’autore  citato  ne  I 
Journal  dee  intani». 

Di  tutte  le  feste  comandate  da  Dio  nella  legge  . non  av- 
vene  alcun’  altra  di  cui  gli  ebrei  moderni  siano  più  gelosi, 
e che  onorino  con  maggiori  lodi.  I rabbini  ridussero  tuli» 
ciò  , che  è proibito  di  fare  in  questo  giorno , ai  seguenti 
trentanove  articoli  , ciascuno  dei  qnali  ha  le  sue  circo- 
stanze e dipendenze , cioè:  lavorare , seminare , mietere  , 
legare  i covoni , battere  il  grano , crivellare , macinare  , 
stacciare , impastare  , cuocere,  fondere,  imbiancare , pet- 
tinare o scardassare  , filare  , torcere , tessere , stampare  , 
tingere,  legare,  slegare,  cncire,  lacerare  o spezzare , fab- 
bricare , demolire , battere  col  martello,  andare  a caccia  o 
pescare , scannare,  scorticare,  preparare,  raschiare  le 
pelli  , conciarle  , tagliare  il  cuojo  per  lavorare,  scrivere, 
scancellare  , rigara  o tirar  lioee  sulla  carta  , accender  lu- 
mi , estinguerli , portare  qualche  cosa  da  un  luogo  all’  al- 
tro , mettere  qualche  cosa  in  vendita. 

Vi  sono  pure  altre  cose  proibite  nel  sabbato,  e che  pos- 
sono dirsi  conseguenza  delle  precedenti  e per  le  quali  han- 
no gli  ebrei  ordinariamente  chi  le  fanno  io  loro  vece.  Pro- 
curano altresì  nei  giorni  di  sabbato  di  escludere  qualun- 
que ornamento  superfluo  nel  loro  vestito , per  non  con- 
travvenire alla  proibizione  di  portare  un  qualunque  siasi 
peso  o fardello.  Non  si  bagnano  in  quei  giorni  , ed  i chi- 
rurghi non  sono  chiamati  che  nell'estrema  necessità.  Giu- 
sta una  antichissima  gioca , se  era  permesso  di  sottrarre 
dal  pericolo  di  morte  qualunque  animale,  per  più  forte  ra- 
gione era  permesso  di  esercitare  qualunque  opera  morale  e 
di  carità. 

Non  si  intraprendono  lavori  nel  venerdì,  che  non  si  pos  - 
sanu  facilmente  terminare  prima  di  sera.lln'oracirca  avan- 
ti il  tramontar  del  sole,  si  mette  in  un  luogo  caldo  ciò, 
che  fu  preparato  per  mangiare  l'iodìmani-,  ed  una  mezz’ora 
circa  avanti  il  tramontare  del  sole  , ogni  lavoro  cessa,  e si 
suppone  che  sia  cominciato  il  sabbato.  Allora  le  donne  so- 
no obbligale  di  accendere  una  lampada  , di  quattro  luci- 
gnoli almeno  , la  quale  arde  per  quasi  tuUa  la  notte.  Pre- 
parano altresì  una  tavola  coperta  con  una  tovaglia  bianca, 
su  cni  mettono  del  pane  , che  cuoprono  con  no  tovaglioli- 
no  lungo  e spretto.  Vi  sono  alcuni,  i quali  per  beo  incomin- 
ciare il  sabbato  pigliano  una  salvietta  e si  lavano  la  faccia  e 
mani.  Vanno  tulli  alla  sinagoga  , e dopo  alcune  preghiere 
ritornano  a casa , e salutandosi  si  fanno  reciprocamente 
l' augurio  di  un  buon  sabbato. 

Essendo  giunti  a casa  , i padri  benedicono  i loro  figli  , i 
precettori  i loro  discepoli  : quindi , postisi  a tavola  , il  pa- 
drone o capo  della  casa  , dopo  alcune  benedizioni  sul  pane 
e sul  vino , edOpodì  avere  fatta  commemorazione  dell’isti- 
tuzione del  sabbato  , beve  un  sorso  del  vino  che  ha  bene- 
detto , quindi  porge  la  tazza  a tutti  coloro  che  sono  a tavo- 
la. Cosi  fa  pure  col  pane  , dopo  di  che  i commensali  man- 
giano lietamente  ed  a sazietà.  Alla  mattina  del  sabbato  si 
alzano  dal  letto  assai  più  tardi  ebe  negli  altri  giorni  : van- 
no alla  sinogogadove  recitano  molti  salmi  e particolari  pre- 
ghiere in  lode  del  sabbato  , miste  col  canto  e colle  solile 
orazioni.  Sette  persone  leggono  il  capitolo  della  legge  cor- 
rispondente a quel  giorno  : poscia  leggesi  un  capo  delle 
profezie  che  vi  hanno  relazione  : in  seguilo  colui  ebe  tiene 
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il  libro  lo  solleva  , e dà  la  benedizione  a tutti  gli  acuitili . 
Dopo  di  che  si  prega  pel  principe  regnante  , e si  fa  il 
sermone  ovvero  la  esortar  ione:  in  alcuni  paesi  si  fa  quella 
esoriazion  nel  dopo  pranzo. 

Il  sabbato  è finito  appena  rispondono  in  cielo  tre  stelle. 
Coloro  i quali  vanno  alla  sinagoga  aggiungono  alla  pre- 
ghiera della  sera  alcune  letture  e benedizioni , che  hanno 
rapporto  col  sabbato, e ne  prolungano  cosi  la  durata  più  che 
paiono,  nella  ferma  persuasione,  che  le  anime  del  purga- 
torio non  patiscono  in  quel  giorno.  Di  ritorno  alla  Toro  ca- 
sa accendono  ima  fiaccola  o lampada  di  due  lucignoli  al- 
meno; il  capo  della  casa  prende  una  tazza  ricolma  di  vino , 
ed  alcuni  aromi  che  benedice-,  odora  poscia  e fa  odorare  gli 
aromi  espande  il  vino  sul  suolo  in  segno  di  allegrezza,  pro- 
nunziando alcune  benedizioni.  Cosi  termina  la  ceremonia 
del  sabbaio.  Coloro  i quali  si  incontrano  si  augurano  reci- 
procamente uoa  buona  settimana. 

Il  sabbato  presso  ì cristiani  di  oriente  sollenni  zza  vasi  an- 
ticamente come  la  domenica;  non  si  digiunava  mai  in  tal 
giorno,  ed  i fedeli  raecogltevansi  in  chiesa  per  assistere  alla 
celebrazione  dei  santi  misteri.  Abbiamo  su  di  ciò  una  legge 
dell’  imperatore  Costantino  ( Euseb.  Fifa  Carisi,  U.  Irti,  i 
cap.  18).ln  Occidente  lo  Asta  del  elidalo  non  fumai  generale 
ovvero  quell’  uso  non  durò  molto  tempo,  venendo  bentosto 
proibita  nei  luoghi  incuiquella  festa  veniva  celebrata  eciò 
per  non  lasciar  credere  che  la  Chiesa  avesse  voluto  ebraiz 
zare  nella  celebrazione  di  un  giorno  destinato  al  sabbaio 
degli  ebrei.  Fu  altresì  questa  la  ragione  allegata  dai  Fa 
dri  del  concilio  ili  Laodicea  in  Frigia,  nel  IV  secolo,  quando 
si  credettero  obbligali  di  proibire  ai  tedili  di  sollennizzare 
il  sabbato  come  un  giorno  di  festa , astenendosi  da  ogni  la 
voro.ln  quanto  agli  uffizi  dei  sabbaio,  presso  gii  Orientali, 
l’ordine  era  eguale  a quello  degli  uBDI  delia  domenica.  In 
Occidente  ilsabba to  restò  per  molto  tempo  senza  offizio  par- 
ticolare e sesia  Messa , ma , essendo  sialo  più  particolar- 
mente consacrato  in  onore  deila  B.  Vergine , venne  [ter-  quel 
giorno  destinato  un  offizio  singolare  verso  la  fine  dell'  XI 
secolo.  Alcuni  scrittori  sono  d'avviso  , che  fino  dall'  Vili 
secolo  travi  in  occidente  una  Messa  votiva  in  onore  della 
Beate  Vergine  ( Badici , Feste  mollili , lom.  4 , pag.  2 I e 
seg.). 

SABBATO  SANTO.  — È la  prima  di  tutte  le  vigili»  per 
la  dignità  e per  l' antichità  ; venne  sempre  considerata  co- 
me la  piu  importante  e la  più  lunga  , unendo  immediata- 
mente i’ofllziodi  Pasqua  al  suo,soprattutto  quand'essa  in- 
cominciava dopo  F ora  di  nona  , ossìa  verso  il  tramontar 
del  sole.  Essa  continua  vasi  allora  fino  allo  spuntar  del  gior- 
no della  domenica , facendo  rimanere  i fedeli  da  un  sole  al- 
l’altro nella  chiesa  : c quest’  uso  che  non  cessò  presso  i la 
tini  se  non  dopo  che  si  cominciarono  gii  uffizi  di  questa 
grande  vigilia  alla  mattina, ovvero  all’ora  di  terza  del  sub 
tato,  sussiste  sempre  presso  i greci,  i quali  passano  an 
cera  in  oggi  come  anticamente  unta  la  notte  in  chiesa,  fi 
no  all'era  dell1  uffizio  di  Pasqua , che  essi  incominciano  alla 
levata  del  sole. 

Il  sabbato  santo  in  passalo  considerava»!  in  alcune  dio- 
cesi come  giorno  di  fistia  astenendosi  da  ogni  lavoro , ere. 
In  seguito  fn  messo  nel  numero  delle  semi-feste , o piccole 
fiate , nelle  quali  è proibito  il  lavoro  solamente  fino  a mez 
log  torno  ; in  oggi  finalmente  resta  libera  alladivozionc  ilei 
fedeli  la  sollennlzazione  di  questo  giorno.  Tutti  gli  ofiìzi 
e tolte  le  eeremonie  del  sabbato  sant»  si  riferiscono  al  bat- 
lesimodei catecumeni,  che  ammioistravasi  con  tanta  solen- 
nità e pompa  nelle  vigilie  di  Pasqua  e della  Pentecoste  (e. 
Thomassin , Fest.  lib.  i , cap.  (i.  lìaillot , Feste  mobili . 
tom.  4 , pag.  270  e seg.). 

SARBAZIANI. — Eretici  cosi  chiamati  da  Sabbazio,  loro 
capo, ebreo  di  Costantinopoli,  il  quale  ricevette  il  battesimo 
nell’  a.  392  e fu  fatto  sacerdote  dai  Novazioni , credendo  e- 
gti  cosi  di  potere  giungere  più  presto  all’episcopato-  Es- 
f-ic.  or ll*  scct E*.  Tom.  III. 


sendo  pierò  stato  deluso  nelle  sne  speranze , si  fece  capo  di 
una  banda  di  Novaziani,  i quali  furono  poscia  detti  Sabba- 
ziani.  Mise  nuovamente  in  campo  la  dottrina  dei  Quartode- 
cimani,  ed  insegnò  che  bisognava  celebrare  la  Pasqua  pre- 
cisamente nel  giorno  14  della  luna  di  marzo.  Il  Baronio  so- 
stiene che  Sabbazio  non  fu  mai  vescovo,  ma  Socrate  e So- 
zomene  raccontano , che  dopo  la  morte  di  Sisinniof  vesco- 
vo novaziano,  succeduta  nell'a.407,  volevasi  nominare  per 
suo  successore  Crisanto , il  quale  per  non  accettare  quella 
dignità  si  nascose.  Fu  in  questo  tempo  che  Sabbazio  si  fece 
ordinar  vescovo , malgrado  il  giuramento  prestato  in  un 
concìlio  di  Novaziani,  tenuto  a Sunga ra , di  non  mai  accet- 
tare l'episcopato.  Sdegnati  i Novaziani  per  l’ ambizione  di 
Sabbazio  , lo  fecero  esigliare  a Rodi , dove  terminò  i suoi 
giorni.  L'imperatore  Onorio  fece  un  editto  contro  i Sab- 
baziani,  che  furono  anche  chiamali  Aristeri,  cioè  sinistri, 
mancini  , perchè  avevano  in  orrore  la  mano  sinistra  , non 
ricevendo  per  conseguenza  nè  dando  mai  nulla  colla  mano 
suddeita  ( r.Sozomeue,Itb.  8,  e»p.  |.  Socrate,  lib.  7,  cap. 
8,  6,  12,  25.  Baronio,  a.  408,  n.“fl,ed  a.  413,  n."  fi.  Her- 
man! , Storia  delle  eresie.  Pinchinst , Dizionario.  D.  Ceil- 
lier,  storia  degli  nut.  eecies.  tom.  S,  pag.  712  e 713). 

SABBIA  od  ARENA.  — Nella  sacra  Scrittura  è osata  la 
similitudine  della  sabbia  del  mare  per  significare  una  gran- 
dissima moltitudine  ( Gtnes . r.  22,  e.  i7)  ; od  ma  grandis- 
simo peso  (Job.  c.  6,  ».  3);  od  una  cosa  vile  per  se  stessa, 
o pure  in  confronto  di  un'altra  (Sap.  c.  7,  t-.  9). 

I profeti  esaltano  l'onnipotenza  di  Dio,  che  ba  dato  per 
confini  al  mare  la  sabbia  che  trovasi  sulle  spiaggie  (Jcrem. 
e.  22)  -,  ed  il  Salvatore  dire  che  l’ insensato  fabbrica  la  sua 
casa  sulla  sabbia,  mentre  invece  il  saggio  la  fabbrica  sulla 
rupe  (Affittò,  c.  7,  r.  16). 

SABEC. — Nella  1 , misi  (c.29,o,13)  invece  di  ciò  che  noi 
| leggiamo  nella  Volgata  , che  Abramo  aitò  gli  occhi  e vide 
dietro  a se  un  ariete  preso  per  le  coma  tra  pruni,  i Settan- 
ta e Teodozione  leggono  : vide  un  ariete  che  era  preso  per 
lo  corna  tra  pruni  sabec  , prendendo  la  parola  snbec  per 
una  spezie  particolare  di  fruirne  spinoso.  Eusebio  d'Emesa 
crede  tdte  sabec  significhi  propriamente  un  becco  o capro- 
ne a molivi)  delle  grandi  sue  corna  , ma  i migliori  inter- 
preti traducono  In  parola  sabec  per  rami  di  pruni , vepri  o 
d' altro  frutice  spinoso  intrecciati. 

SAREI.  — Popoli  d'Arabia  discendenti  da  Saba  ; ma  sic- 
come si  conoscono  molti  uomini  col  nome  di  Saba,  che  fu- 
rono tutti  capi  di  popolo  o di  tribù  , cosi  bisogna  distin- 
guere molti  sabei.  Quelli  che  rubarono  il  gregge  di  Giobbe 
erano  apparentemente  popoli  dell’  Arabia  deserta,  ovvero 
una  banda  di  sabei  avventurieri , discendenti  forse  da  Sa- 
ba, figlio  dì  Jecsan  (Job.  e.  1,  v.  fi). 

1 sabei , discendenti  da  Saba , figli  di  Chus  , sono  appa- 
rentemente quelli  dell  Arabia  felice , famosi  pel  loro  in- 
censo , e l i di  cui  regina  visitò  Salomone  c ne  ammirò  la 
sapienza  (III.  Kcg.  c.  io,  ».  1,  Fsal.  c.  71,  «.  10). 

I Sabei , figli  o discendenti  da  Saba , figlio  di  Rhegtna  , 
abitavano  essi  pure , per  quanto  sembra  . l’Arabia  felice  , 
come  quelli  di  cui  parla  Ezechiele  ( c.  27  , c-  22  ),  e Joule 
(c.  3,  r.  8). 

I Schei . discendenti  da  Jectan  , potrebbero  pur  essere 
quelli  di  cui  parla  Ezechiele  al  c.27,e.23  (e.D.  Calmai,  dì- 
zion.  della  Bibbia). 

SAREI  (e  stasiamo). 

SMIF.I.I.I  ANI. — Eretici  del  terzo  secolo , seguaci  di  Sa- 
bbilo. Questi  era  nato  in  Tolemaide,  città  «Mia  Ubi»  Ci- 
renaica, dove  dilatò  i suoi  errori  verso  l'anno  260.  Egli  fu 
discepolo  di  Noelo  di  Smirne , ed  insegnava  che  in  Dio  vi  è 
una  sola  persona,  che  èìl  Padre,  dirai  il  Figliuolo,  e lo 
Spirito  .Santo  sono  attributi,  emanazioni,  ovvero  operazio- 
ni, e non  persone  sussistenti.  Dio  Padre,  dicevano  ì Sabcl- 
liani.è  come  la  sostanza  del  sole.il  Figliuolo  o'è  la  lure.e  to 
Spirito  Santo  il  calore.  Da  questa  sostanza  emanò  il  Verbo 
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come  un  raggio  divino,e  si  uni  a Gesù  Cristo  per  operare  la 
nostra  redenzione  ; iodi  sali  al  Padre  come  un  raggio  alla 
sua  sorgente , e il  calore  divino  del  Padre  sotto  il  nome  di 
Spirito  Santo , fu  comunicato  agli  apostoli.  Usavano  al- 
tresì di  un  altro  paragone  non  meno  sciocco,  dicendo  che 
la  prima  persona  è nella  divioità  , come  il  corpo  nell’ uo- 
mo , che  la  seconda  persona  è l’ anima , che  la  terza  è lo 
spirito. 

Quindi  ne  segue  evidentemente  che  Gesù  Cristo  non  è 
una  persona  divina , ma  una  persona  umana , non  esser  e- 
gli  nè  Dio,  nè  Figliuolo  di  Dio  propriamente  detto,  ma  sol- 
tanto in  un  senso  abusivo  perchè  a lui  fu  comunicala  la  lu- 
ce del  Padre,  e dimorò  con  esso.  Se  dunque  Sabellio  vole- 
va ammettere  la  incarnazione,  en  obbligato  a dire  che  Dio 
Padre  si  era  incarnato , che  avea  patito  , ed  era  morto  per 
salvarci.  Per  conseguenza  i Padri  della  Chiesa,  i quali  scris- 
sero contro  Sabellio,  lo  posero  nel  rango  dei  Pairipassiani 
con  Prassea  ed  i Noeziani- 

Sabellio  per  sostenere  il  suo  errore  abusava  dei  passi 
della  santa  Scrittura  , che  insegnano  l’ unità  di  Dio  , sopra 
tutto  di  queste  parole  di  Gesù  Cristo  : mio  Padre  ed  io  sia- 1 
mo  una  stessa  cosa.  Fu  confinalo  con  molta  forza  da  S.Dio- 
nisio  patriarca  di  Alessandria  e poi  da  alcuni  Padri  della  ' 
Chiesa,  Nulladimeno  questa  eresia  fece  dei  progressi  non  ' 
solo  nella  Cirenaica  dove  era  nata,  ma  anco  nell'Asia  mino- 
re, nelle  Mesopotamia,  ed  anco  in  Roma  (S.  Epifanio  hoer. 
42  o 62).  Nel  quarto  secolo  fu  rinnovata  da  Fotino,  ed  an- 
co al  presente  è la  dottrina  dei  Sociniani. 

Bt-ausobre  , apologista  dichiarato  di  tutti  gli  eretici , e 
di  tutti  gli  errori , ha  scusato  i Sabolliani.  Sebbene  la  loro, 
dottrina  , dice  egli , sia  ad  evidenza  contraria  alla  Scriltu-  ' 
ra,  e giustamente  condannata,  bisogna  con  tutto  ciò  accor- 1 
dare  che  l’origine  nc  fu  innocente;  poiché  veniva  dal  timo  t 
re  di  moltiplicare  la  divinità  e riprodurre  il  politeismo  ; e! 
lo  prova  con  diversi  testimoni.  Cosi  questo  critico  carila-  ! 
tevole  non  potè  mancare  di  scusare  anco  i Sociniani,  i quali  j 
protestano  di  agire  per  lo  stesso  motivo  dei  Sabelliani , e a 
un  di  presso  si  servono  degli  stessi  argomenti  per  attaccare  i 
i misteri  della  Trinità  , c della  Incarnazione.  Ogni  eresia, 
dice  egli , si  può  perdonare  , sebbene  evidentemente  con- 
traria alla  santa  Scrittura  , tosto  che  si  può  attribuirla  ad 
un  motivo  innocente  ed  anco  religioso. 

Egli  sostiene  che  i Padri  ebbero  torto  ad  annoverare  i 
Sabelliani  tra  i Pairipassiani.  L’ errore  sabelliano  , dice  e- 

, consisteva  in  annichilare  la  persona  del  Verbo  e dello 
Spirito  Santo;  in  questo  sistema  la  Trinità  non  è altro  che 
la  natura  divina  considerata  sotto  tre  idee  di  sostanza,  di 
pensiero,  di  volontà  o di  azione.  Questo  è il  puro  giudais 
mo , come  dice  assai  bene  S.  Basilio.  Secondo  questa  stes 
sa  dottrina,  Gesù  Cristo  è Figliuolo  di  Dio  perchè  fu  con- 
cepito di  Spirilo  Santo  ; il  Verbo  o la  sapienza  di  Dio , at- 
tributo inseparabile  del  Padre  ha  spiegato  la  sua  virtù  in 
Gesù:  gli  ha  rivelalo  le  verità  che  dovea  insegnare  agli  uo- 
mini, e gli  diede  il  potere  di  fare  dei  miracoli. Cosi  l’unio- 
ne del  Verbo  divino  colia  persona  di  Gesù,  non  è una  unio- 
ne sostanziale  , ma  solo  virtuale.  La  incarnazione  non  fu 
altro  che  una  operazione  della  Divinità,  una  effusione  del- 
la sapienza  e virtù  divina  nell’anima  di  Gesù  Cristo.  In 
questo  sistema,  dice  Beausobre,è  impossibile  dire  che  Dio 
Rìdre,  la  persona  divina  o la  Divinità  , ha  patito  in  Gesù 
Cristo.  In  quel  senso  i Sabelliani  si  possono  chiamare  Pa- 
iripassiani , che  sostenevano  che  la  divinità  è impassibile. 

Questo  rimprovero  fatto  da  Beausobre  ai  Padri  della 
Chiesa  , è appoggiato  su  tre  false  supposizioni  ; la  prima , 
che  gli  eretici  furono  sinceri  nel  loro  linguaggio,  la  secon 
da  che  ragionarono  con  regolarità  , nè  si  contraddissero  , 
la  terza  che  i loro  discepoli  furono  fedeli  nel  conservare 
gli  stessi  sentimenti  ed  espressioni  : questo  è ciò  che  non 
avvenne  inai  ad  alcuna  sella,  non  più  ai  Sabelliani  che  agli 
altri. 


1. °  Se  il  Verbo  divino  non  è una  persona  , ma  soltanto 
un  attributo  od  una  operazione  del  Padre  , forse  si  può  , 
senza  abusare  fraudolentemenle  di  tulli  i termini  , dire 
del  Verbo  ciò  che  dice  S.  Giovanni,  che  il  Verbo  era  in  Dio, 
ed  era  Dio  ? che  fece  tulle  le  cose,  che  è la  vera  luce,  la 
quale  illumina  ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo  , che 
egli  era  nel  mondo  , e venne  tra  i suoi  ; che  si  è fatto  car- 
ne , e dimorò  tra  noi , ec.?  Ovvero  ciò  che  dice  S.  P30I0  , 
che  Dio  era  in  Gesù  Cristo  riconciliando  a se  il  mondo  ? 
Pure  era  necessario  che  Sabellio  dicesse  tutto  questo,  o ri- 
nunziasse  al  nome  di  cristiano  : se  lo  diceva , non  si  pote- 
va intendere  che  del  Padre  tutto  ciò  che  è attribuito  al  Ver- 
bo, poiché  il  Padre,  secondo  il  suo  sistema , è la  sola  per- 
sona divina  0 il  solo  principio  di  azione.  Dunque  si  era  in 
necessità  di  dire  che  il  Padre  si  è incarnalo  , che  ha  pati- 
to, ed  è morto,  ec.  come  si  dice  del  Verbo. 

2. °  Teodoreto  ( Beerei . fab.  I.  2,  c.  9)  ci  dice  che  Sabel- 
lio considerando  Dio  come  nell’alto  di  tire  il  decreto  eter- 
no di  salvare  gli  uomini,  lo  riguardava  come  Padre:  quan- 
do questo  stesso  Dio  s’incarnava,  nasceva,  pativa,  moriva, 

10  chiamava  Figliuolo ,-  quando  lo  riguardava  come  sanlifi- 
calore  degli  uomini , lo  chiamava  Spirito  Santo.  Si  deve 
presumere  che  Teodoreto  avesse  letto  le  opere  di  Sabellio 

0 quelle  dei  discepoli  di  lui  ; or  con  qual  diritto  si  rigeue- 
rà  la  sua  testimonianza  ? Ecco  che  sempre  si  giudica  che 

11  Padre  abbia  (alto  e patito  tutto  ciò  che  fece  e pati  Ge- 
sù Cristo. 

3.°  Supponiamo  che  Saltellio  e i partigiani  suoi  non  l’ab- 
biano detto, resta  la  questione  che  cosa  abbiano  inteso  i Pa- 
dri  col  nomo  di  Patripassiani;se  con  ciò  vollero  indicareal- 
cuni  eretici  che  formalmente  e in  termini  propri  insegna- 
rono che  Dio  Padre  ha  patito,  potrebbero  aver  torto  questi 
santi  dottori  ; forse  nessun  eretico  affermò  distintamente 
questa  proposizione:  ma  se  soltanto  intesero  alcuni  eretici , 
dalla  cui  dottrina  con  chiarezza  e necessariamente  ne  se- 
gue che  Dio  Padre  ha  patito,  chi  può  condannarli? 

Beausobre  riprende  anco  Origene  di  aver  detto  che  i Sa- 
belliani confondono  la  nozione  di  Padre  e di  Figliuolo,  che 
riguardano  il  Padre  e il  Figliuolo  c »me  una  sola  ipostasi 
( Comment . in  Matt.  t.  17,  n.  14).  Si  dovea  dire,  proseguo 
questo  critico,  che  riguardano  il  Padre  e il  Verbo,  e non  il 
Figliuolo,  come  una  sola  ipostasi:  i Sabelliani  non  diedero 
mai  al  Verbo  il  nome  di  Figliuolo  , poiché  lo  riguardavano 
come  un  attributo  od  una  proprietà  della  natura  divina. 
Ma  diedero  a Gesù  Cristo  il  titolo  di  Figliuolo  di  Dio, in  que- 
sto senso  cioè , che  la  sapienza  di  Dio  risiede  in  esso. 

In  tal  caso  i Sabelliani  devono  riformare  eziandio  il  lin- 
guaggio  di  S.  Giovauni,  che  dice  : il  Verbo  si  è fatto  car- 
ne , e dimorò  tra  noi , e noi  vedemmo  la  sua  gloria  come 
quella  del  Figliuolo  unigenito  del  Padre.  Ecco  il  Verbo  ap- 
pellalo con  tutta  chiarezza  Figliuolo  di  Dio. E poi  certo  che 

1 Sabelliani  non  abbiano  mai  affettato  di  dire  lo  stesso?  Per 
verità  si  sarebbero  contraddetti  : ma  ripetiamolo,  non  v’  è 
alcun  eretico,  cui  ciò  non  sia  successo. 

Niente  per  altro  impedisce  d’ intendere  in  tal  gnisa  la 
frase  di  Origene  : questi  eretici  confondono  la  nozione  di 
Padre  e di  Figlio,  poiché  fanno  una  sola  e medesima  perso- 
na del  Padre  e del  Verbo , che  noi  colla  santa  Scrittura  ap- 
pelliamo Figliuolo  di  Dio.  In  quanto  a quei  accusati  da 
Beausobre  di  aver  detto  che  i Sabelliani  si  figuravano  un 
Dio  padre  di  se  stesso,  figlio  di  se  stesso , si  riducono  al  so- 
lo Ario , eresiarca  tanto  ostinato  come  Sabellio.  Già  più 
di  una  volta  abbiamo  avuto  occasione  di  provare  a Beau- 
sobre, che  le  sue  apologie  degli  eretici  sono  tanto  assur- 
de , quanto  ingiuste  le  sue  calunnie  contro  i Padri.  Fu 
pure  confutato  da  Mosheim  (Bist.  Chris,  scec.  3 , n.  33). 
Questi  provò  che  Sabellio  riguardava  il  Verbo  e lo  Spirito 
Santo  come  due  emanazioni  0 due  porzioni  della  divinità 
del  Padre , e perciò  la  porzione  che  fu  unita  a Gesù  Cri- 
1 sto  veramente  patì  eoa  esso  ; quindi  conchiude  che  si  ha 
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torlo  di  riprendere  i Padri,  i quali  annoverarono  questo  e- 
retico  ira  i l'airipassiani , e che  S.  Epifanio  espone  benis- 
simo il  loro  errore  ( a».  kobiiaih  , pbasseavi , patri  us- 
uasi ). 

SABINIANO.  — Papa,  nato  a Vollerra  , succedeiie  a S. 
Gregorio  Magno  il  38  agosto  604  e mori  il  2 febbraio|606. 
Egli  era  stalo  mandato  a Costantinopoli  da  S.Cregorio  Ma- 
gno io  qualità  di  apocrisario , o di  nunzio  presso  l’impe- 
ratore Maurizio.  Bonifazio  III  gli  succedette. 

SABOUTH,  o FESTA  DELLE  SETTIMANE.  — Contate 
sette  settimane  compite  , dopo  il  giorno  16  di  Misan  , gli 
ebrei  celebrano  eoo  grande  solennità  il  cinquantesimo  gior- 
no, che  è il  sesto  del  mese  di  Siban  o delia  luna  di  maggio, 
lina  tale  festa  dura  per  due  giorni  continui , i quali  sono 
osservali  come  i due  giorni  solenni  di  Pasqua.  Gli  abitanti 
della  Terra  santa  osservano  questa  festa  per  un  sol  gior- 
n ).  Chiamasi  Futa  delle  settimane,  futa  delle  messe  e gior- 
no delle  primizie,  perchè,  passate  le  sette  settimane,  ofiTri- 
vansi  a Dio  in  rendimento  di  grazie  due  pani  di  frumento 
nuovo,  come  primizie  della  messe  ( Exod  Levit.  c.  23  ). 
Chiamasi  altresì  un  tal  giorno  Hateeret , cioè  conclusione 
di  solennità,  terminaudo  affatto  in  quel  giorno  la  solennità 
pasquale.  Nel  medesimo  giorno  , cioè  nei  cinquantesimo 
da  che  gli  israeliti  furono  sortili  dall’  Egitto , la  legge  fu 
data  a Mosè  sul  monte  Sinai.  È un  giorno  di  allegrezza  : 
quindi  T uso  di  ornare  di  fiori  le  sinagoghe  e le  case. 

SACCHETTI. — Nume  che  da  vasi  ai  religiosi  di  un  ordine 
che  cbiamavasi  l’ordine  della  penitenza  diGesù  Cristo,  l'or- 
dine del  sacco  ; quindi  i religiosi  e le  religiose  dicevansi 
sacchetti  o sacchette , in  latino  fratre»  aut  sororcs  de  tac- 
co, oppure  taccorum  , ovvero  «acculi , o saccarii,  perchè 
portavano  la  veste  in  forma  di  sacco. Non  è ben  conosciuta 
I origine  di  quest’  Ordine,  e vi  sono  degli  autori  che  ne  at 
tribuiscono  la  fondazione  a S-  Giovanni  Buono.  Chechessia 
quest'ordine  è mollo  più  antico  della  unione  generale  de 
gli  eremiti  di  S.  Agostino.  Zurita  dice,  negli  Annali  d’ A- 
ragona,  che  i Sacchetti  avevano  un  monastero  a Saragoz- 
za, sotto  il  papa  Innocenzo  111 , che  salì  sul  trono  pontifi- 
cio nel  1198.  S.  Luigi  li  stabili  a Parigi , a Poliers  ed  a 
Caen,  nel  1261.  Ebbero  case  in  Inghilterra  sotto  il  regno 
di  Eorico  III  ; ne  avevano  altresì  in  Fiandra  ed  in  Germa- 
nia ; ma  ne  perdettero  la  maggior  parte  dopo  la  pubbli- 
cazione del  decreto  del  concilio  di  Lione  dell' a.  1274,  il 
quale  sopprimeva  molli  ordini  religiosi.  Conducevano  1 
Sacchetti  una  vita  austerissima  nel  primordi  del  loro  or- 
dine : andavano  coi  piedi  nudi  portando  semplicemente 
sandali  di  legno, ossiano  zoccoli:  non  mangiavano  carne, 
e Don  bevevano  vino  ( ».Hélyol,Slor.degli  ordini  religiosi, 
tomo  III,  eap.  20.  Huct,  Origin,  di  Caen,  cap.  lOe  16). 

SACCO  (Sac  ).  — Questo  vocabolo  puramente  ebraico 
passò  in  quasi  tutte  le  lingue.Oltre  al  suo  significato  comu- 
ne prendesi  anche  per  una  veste  di  lutto.usata  dopo  la  mor- 
te dei  parenti  più  prossimi.  Nelle  grandi  calamità,  in  tem 
po  di  penitenza  o di  afflizione  cingevaosi  di  sacco  le  reni 
( Il  Heg.  c.3.  e.31  ; III.  Re g.  e.20,  e.3l;  c.2l,  c.27-,  Bsth. 
c.  4,  ».  1,3  ).  Al  contrario  nella  allegrezza  toglievasi  e la 
ceravasi  il  sacco  medesimo  ( Ptalm.  29,  o.  12  ).  I profeti 
erano  ordinariamente  vestiti  di  sacco  -,  e Baruch  dice  che 
il  sacco  era  un  abito  col  quale  vestivansi  le  persone  dab- 
bene quando  pregavano  ( hai.  c.  22 , ».  12.  Baruch,  c. 
4 , ».  20  ). 

SACCO  BENEDETTO. — Era  una  veste  che  davasì  ai  pe- 
silenti  pubblici  nella  primitiva  Chiesa:  di  cui  si  fa  roenzio 
ne  in  molti  concili.  In  seguito  chiamossi  sacco  benedetto 
noa  veste  usata  dall'  inquisizione  pei  colpevoli , la  quale 
consiste  in  una  spezie  di  dalmatica  o di  gran  scapolare  di 
tela  gialla  o grigia. Coloro  i quali  non  erano  abbastanza  col- 
pevoli per  essere  condannati  nè  affatto  innoccmi  per  esser 
assolti,  erano  vestiti  di  un  sacco  benedetto,  chiamato  an- 
che Samèenifo,  di  color  giallo,  con  una  gran  croce  rossa  di 
S.  Andrea  , davanti  e di  dietro. 


SACCOFORI.  — Fu  dato  questo  nome  a certi  eretici  ebe 
erano  un  ramo  degli  Encratili , perchè  coprivansi  con  un 
sacco,  ed  affettavano  una  grandissima  penitenza  S.  Basilio 
fa  menzione  di  questi  eretici,  e T imperatore  Teodosio,  io 
una  sua  legge  , coodannolli  unitamente  ai  Manichei.  Fu 
dato  altresì  il  nome  di  Saccofori  ai  Messaliani,  agli  Aposto- 
lici, ai  Flagellanti,  discepoli  di  Rainerio,  eremita  , perchè 
vestivansi  di  sacco  quando  comparivano  in  pubblico  ( ».  S. 
Basii.  Epist.  ad  Amph.  Sponde,  an.  1274,  n.0 17). 

SACELLARIO. — Nome  di  un  uffiziale  nelle  corti  sovra- 
ne , che  era  incaricato  di  dare  ai  soldati  ed  agli  operai  del 
principe  la  paga  loro  dovuto,  ed  in  chiesa  la  elemosina  che 
il  principe  stesso  destinava  ai  poveri.  I papi  avevano  essi 
pure  i loro  sacellarl,  che  ne  custodivano  il  tesoro.  La  pa- 
rola sacellario,o  succedano  deriva  da  sacau,  un  sacco.una 
borsa;  In  alcuni  monasteri  il  sacellario  cbiamavasi  bur- 
sarius. 

SACERDOTI (».  pagro). 

SACIAM.  — Questo  nome  fu  dato  agli  Antropomorfiti 

( ».  ANTROPOMORFITI  ). 

SACRAMENTALI  (cose)  (».  saciwhkivto  § X). 

SACRAMENTARI.  — I teologi  cattolici , qualche  volta 
diedero  questo  nome  a tutti  gli  eretici  che  insegnarono  de- 
gli errori  circa  la  santo  Eucaristia;  che  negarono  o la  pre- 
senza reale  di  Gesù  Cristo  in  questo  sacramento,  o la  tran- 
sustanziazione^ per  conseguenza  ai  discepoli  di  Lutero  co- 
me a quei  di  Catvioo.Ma  gli  stessi  Luterani  che  ammettono 
la  presenza  reale,  chiamarono  Sacramentari  i settari  di 
Carlostadio,  Zwinglio  e Calvino  , i quali  rigettano  la  pre- 
senza reale,  e sostengono  che  la  Eucaristia  non  è altro  che 
la  figura , il  segno,  il  simbolo  del  corpo  c del  sangue  diGe- 
sù  Cri,lo , che  nella  comunione  si  riceve  questo  corpo  e 
questo  sangue  non  realmente  , ma  spiritualmente  e per 
mezzo  della  fede. 

Solo  cinque  anni  dopo  che  Lutero  cominciò  a predicare, 
Carlostadio  dilatò  questo  dottrina  a Wiltemberg,  e vi  tro- 
vò dei  partigiani  ; Lutero  non  sarebbe  riuscito  ad  arresta- 
re i progressi  di  questo  errore,  se  non  avesse  fatto  che  T e- 
leltore  di  Sassonia  scacciasse  Carlostadio;  questa  fu  la  causa 
principale  della  loro  nimistà.  Pochi  anni  appresso  altri  no- 
vatori predicarono  la  stessa  cosa  , in  alcune  altre  città , in 
particolare  a Goslard,  dopo  molte  dispute  e conferenze  , 
terminò  la  questione  parimenti  coll'  esilio  di  quelli  che  si 
staccavano  dalle  opinioni  di  Lutero.  Mosheim  nelle  sue  dis- 
sertazioni sulla  storia  ecclesiastica  (f.  1 , p.  62)  ne  ha  po- 
sto una  circa  questo  avvenimento,  dove  scorgevi,  che  tral- 
tavasi  solo  di  sapere  qual  senso  si  debba  dare  alle  parole 
di  Gesù  Cristo  : questo  i il  mio  corpo. 

Ma  poiché,  sccondoil  sentimento  dei  protestanti,  la  santa 
Scrittura  è la  sola  regola  di  nostra  fede,  vorremmo  sapere 
perchè  gli  avversari  ili  Lutero  avessero  meno  diritto  d’in- 
tendere le  parole  di  Gesù  Cristo  in  un  senso  figurato  , che 
avea  egli  stesso  di  prenderle  nel  senso  letterale  e gramma- 
ticale; perchè  non  fosse  permesso  ai  cattolici,  d’ intenderle 
come  sempre  furono  intese  dopo  gli  apostoli.  Egli  è evi- 
dente che  si  è conservata  la  dottrina  di  Lutero  tra  i suoi 
seguaci  per  le  leggi  fatte  da  molti  sovrani  contro  i Sacra- 
mentari , ed  anche  per  le  pene  afflittive  che  lor  si  fecero 
soffiare  ; queste  leggi,  e non  già  la  santo  Scrittura  decisero 
presso  )di  essi  della  credenza  dei  popoli.  Non  si  può  ammi- 
rare abbastanza  la  stupidità  del  comune  dei  Luterani,  che 
di  tal  guisa  si  lasciarono  condurre  dall’  autorità  cKjle  in 
fatto  di  religione,  dopo  che  si  avea  cominciato  dal  permet- 
ter loro  la  intera  libertà  di  coscienza,  c la  facoltà  di  deter- 
minarsi circa  il  vero  senso  della  santa  Scrittura.  Vorreb- 
besi  eziandio  sapere  in  che  cosa  gli  articoli  di  fede, ordinati 
dai  predicanti,  ed  appoggiati  coH'aulorità  dei  sovrani,  ab- 
biano meritato  più  rispetto  e sommissione  che  i decreti  dei 
pastori  della  Chiesa  cattolica  , congregali  nel  concilio  di 
Trento. 
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Finalmente  non  si  concepisce  come  gli  errori  dei  Sacra- 
mentari , Anabbatisti,  Sociniani,  sortiti  da’  principi  della 
pretesa  riforma  sotto  gli  occhi  stessi  dei  suoi  fondatori  , 
non  abbiano  loro  fatto  conoscere  la  falsità  di  questi  princi- 
pi e come  si  abbiano  potuto  ostinare  a difenderli  sino  alla 
morte. 

SACRAMENTARIO. — Antico  libro  della  Chiesa  in  cui  si 
contengono  le  preghiere  e le  ceremonie  della  liturgia  o 
della  Messa , c dell’  amministrazione  dei  sacramenti.  Vi  è 
altresì  un  pontificale,  un  rituale,  un  messale, dove  però  non 
si  trovano  nè  gl’ introiti,  uè  T epistole,  nè  i vangeli,  nè  gli 
offertori,  nè  le  comunioni;  ma  solamente  le  collette, ovvero 
orazioni , i prefazl , il  canone,  le  segrete  , e le  postcomu- 
nioni,  le  preghiere  e le  ceremonie  delle  ordinazioni, e mol- 
te benedizioni;  ciò  che  i greci  chiamano  Eucologio. 

Il  primo  che  compose  il  sacramentario  fu  Gelasio  papa 
morto  I’  anno  496,  od  almeno  è il  più  antico  che  sia  arri- 
vato sino  a noi.  San  Cregorio  posteriore  di  un  secolo  a Ge- 
lasio , ritoccò  questo  sacramentario  , levò  molte  cose , ne 
cambiò  alcune  altre,  vi  aggiunse  poche  parole.  Ma  nè  l'uno 
nè  l' altro  furono  gli  autori  della  sostanza  della  liturgia  , 
che  prima  di  essi  si  conservava  per  tradizione  , e sempre 
si  è creduto  venire  dagli  apostoli.  Il  P.  Le  Ilrun  ( Spicg. 
delle  Cerem.della  Messa,  t.3,  J>.  137,  e seg.)  provò  questo 
fatto  essenziale. 

Se  i critici  protestanti  che  Unto  declamarono  contro  la 
Messa  e le  altre  preghiere  della  Chiesa , e le  riguardarono 
quali  superstizioni  fossero  stali  più  istruiti,  avrebbero  ve- 
duto che  la  Chiesa  cattolica  al  presente  fa  soltanto  ciò  clic 
fece  sin  dai  primi  secoli , che  in  ogni  tempo  professò  di 
seguire  e d’imitare  quello  che  fecero  Gesù  Cristo  e gli  apo- 
stoli ( I).  UTGROIA  ). 
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I.  Del  nome  di  sacramento. 

Il  nome  di  sacramento  deriva  da  sacro,  o santo,  perchè  i 
diversi  significati  che  trovaosi  negli  autori  divini , eccle- 
siastici , o profani  non  sono  mai  senza  qualche  rapporto 
colle  cose  sante  o sacre.  Egli  si  prende  , I.°  presso  gli  au- 
tori profani  per  una  somma  di  denaro  che  i litiganti  depo- 
sitavano nei  luoghi  sacri, perchè  fosse  data  a colui  che  gua- 
dagnava il  processo  ; 2.°  per  lo  giuramento  in  generale  e par- 
ticolarmente per  quello  che  i soldati  prestavano  nelle  mani 
dei  loro  capitani  ; 3/  per  una  cosa  nascosta  tanto  sacra, 
profana , e pel  segno  deila  cosa  stessa  ; 4.”  negli  autori 
divini  ed  ecclesiastici,  la  parola  sacramento  prendesi  o per 
una  cosa  santa  e sacra  considerata  precisamente  io  se  stes- 
sa, o per  una  cosa  santa  e sacra  in  quanto  che  essa  offre  e 
consacra  gli  uomini  a Dio,  o per  un  segho  sacro  che  signi- 
fica e che  dà  una  sorta  di  santità.  Egli  è in  quest'ulliroo  si- 
gnificalo che  noi  prendiamo  qui  la  parola  sacramento. 

II.  Della  definizione  del  sacramento. 

Il  sacramento  è un  segno  sensibile  , sacro , e permanen- 
te istituito  da  Dio  [ter  la  santificazione  di  quelli  che  lo  ri- 
cevono. 


Egli  è un  segno,  perchè  fa  conoscere  una  cosa  segreta, e 
nascosta  che  non  è visibile.  L’ abluzione  esteriore , per  e- 
sempio,  che  si  vede  nell’amministrazione  del  battesimo  Ih 
conoscere  l’abluzione  Interna  dell’anima  che  non  si  vede. 

Egli  è un  segno  sensibile, che  consiste  in  cose  materiali, 
o nelle  azioni  esteriori  di  quelli  che  conferiscono,  o che  ri- 
cevono il  sacramento,  perchè  i sacramenti  sono  istituiti  a 
vantaggio  degli  uomini , i quali  non  sogliono  elevarsi  alle 
cose  spirituali  se  non  che  per  mezzo  delle  cose  corporali 
e visibili. 

Egli  è un  segno  consacralo,  perchè  significa  una  cosa 
santa,  quale  si  è la  santificazione  dell’anima. 

Egli  è un  segno  permanente,  e durevole  perchè  deve  du- 
rare tanto  quanto  la  religione  di  cui  fa  parte , giacché  si  è 
per  mezzo  di  lui  che  i membri  della  religione  sono  riuniti 
in  un  sol  corpo,  e che  si  conserva  l’ upità  della  religione. 

Egli  è un  segno  istituto  da  Dio,  perchè  quantunque  egli 
possa  avere  per  sua  natura  qualche  rapporto  colla  cosa 
santa  di  cui  è il  segno,  esso  nondimeno  non  la  significa  na- 
turalmente in  un  modo  sacramentale  senza  l’ istituzione  di 
Dio  che  la  determina  a questa  sorta  di  significazione. 

Egli  è un  segno  istituito  per  la  santificazione  di  quelli 
che  lo  ricevono  , perchè  ha  la  forza  e la  virtù  di  produrre 
o di  accrescere  la  grazia.  Dal  che  ne  segue:  l.°  Che  il  pas- 
saggio del  mar  rosso,  la  manna  , il  serpente  di  bronzo  ed 
una  quantità  di  ceremonie  ebraiche  non  erano  veri  sacra- 
menti, sia  perchè  esse  non  producevano  alcuna  santità  in- 
teriore e vera  , o perchè  esse  non  erano  stabilite  da  Dio  in 
un  modo  permanente.  3.” Che  la  croce,  le  immagini , l'ac- 
qua benedetta,  la  lavanda  de'  piedi , la  consacrazione  degli 
altari , ec.  non  sono  del  pari  sacramenti , sia  perchè  esse 
non  producono  la  grazia  colla  propria  virtù , ex  opere  ope- 
rato , sia  perchè  non  sono  istituite  da  Dio.  3.”  Che  il  sacri- 
ficio non  è un  sacramento  perchè  non  si  riferisce  primiera- 
mente e direttamente  alla  santificazione  degli  uomini , ma 
al  cullo  ed  all’onore  di  Dio.  lino  stesso  rito  può  iterò  esse- 
re sacrificio  e sacramento  nei  tempo  stesso , e sotto  diversi 
aspetti. 

111.  Della  necessità  dei  sacramanti  in  generate. 

Dio  avrebbe  potuto  salvare  gli  uomini  senza  sacramento 
con  un’infinità  di  mezzi  che  egli  ennosoe  , c elle  serba  nel 
tesoro  della  sua  sapienza  ; e per  conseguenza  i sacramenti 
non  sono  necessari  alla  salute  degli  uomini  non  consultan- 
do che  la  volontà  assoluta  di  Dio , o pure , ciò  che  tonta  lo 
stesso , Dio  poteva  omettere  di  stabilire  i sacramenti  per 
salvare  gli  uomini.  Ma  se  si  riflette  alle  dolci  leggi  della 
provvidenza  convien  dire  che  i sacramenti  sono  necessari 
alla  salute  degli  uomini , di  una  necessità  di  convenienza , 
ovvero  ciò  che  torna  lo  stesso , si  deve  dire  che  era 
conveniente  che  Dio  istituisse  dei  sacramenti  per  salvare 
gli  uomini,  e ciò  per  due  ragioni  principali.  La  prima,  di- 
ce S.  Agostino  (I.  19,  cantra  Faustum , col . Il),  è perchè 
gii  uomioi  non  possono  consacrarsi  e riunirsi  in  uno  stesso 
E corpo  di  religione  senza  il  soccorso  dei  sacramenti  : in  nuf- 
lum  nomen  religioni  seu  v erum  seu  falsum  coadunari  ho- 
mincs  possunt  nisi  aliguo  signaculorum  , seu  sacramento- 
rum  usibiiium  consortio  colligantur.  La  seconda  ragione 
si  desume  dalia  natura  stessa  c dalla  condizione  dell’uomo, 
che  non  s’ innalza  alle  cose  spirituali  se  non  che  per  mezzo 
delle  cose  visibili  e corporali. 

IV.  Della  esistenza  dei  sacramenti. 

Si  può  considerare  l’esistenza  dei  sacramenti  o per  rap- 
porto allo  stalo  d’ innocenza  , o per  rapporto  alla  legge  di 
natura , o per  rapporto  alla  legge  scritta  e Mosaica , o per 
rapporto  alla  legge  evangelica. 
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Dell' esistenza  dei  sacramenti  per  rapporto 
allo  stato  d'innocenza. 

Non  vi  furono  sacramenti  nello  stato  d’innocenza.  Que- 
sta è l’opinione  della  scuola  che  segue  quella  di  S.  Tommaso 
(3  p.  031, art.  5).  La  ragione  è:  4.°  Che  non  ne  vien  fatta 
parola  nè  nella  sacra  Scrittura,  nè  nella  tradizione.  2.°  Che 
i sacramenti  non  erano  necessari  nello  stato  d’innocenza  nè 
per  ricevere  la  grazia  santificante  , avendola  Dio  data  egli 
stesso  immediatamente  ai  nostri  primi  padri  ; nè  per  con- 
servarla o per  aumentarla  , giacche  I’  uomo  innocente  ed 
esente  da  tentazioni  poteva  conservarla,  o aumentarla  sen- 
za il  soccorso  delle  cose  sensibili, e rivolgendosi  a Dio  co- 
me i buoni  angeli  -,  nè  per  ricuperarla  , giacché  appena 
l'uomo  fu  peccatore  egli  fece  cessare  lo  stato  d’innocenza: 
nè  finalmente  per  riunirsi  in  un  corpo  fisso  di  religione , 
giacché  lo  stalo  d’ innocenza  , che  durò  pochissimo  , non 
comprendeva  d’altronde  se  non  che  due  pèrsone.  Ma  se  lo 
stato  d’innocenza  fosse  durato  più  a lungo  vi  sarebbero  for- 
se stali  sacramenti  ? i sacramenti  sarebbero  essi  stati  al- 
lora necessari , o per  lo  meno  convenienti  ? e non  sono 
essi  in  certo  qual  modo  in  opposizione  colla  perfezione  di 
detto  stato? 

Meglio  sarebbe  forse  il  confessare  la  propria  ignoranza 
sopra  siffatte  questioni , le  quali  risguardano  il  possibile  o 
il  futuro,  che  lo  accingersi  a deciderle.  Ma  giacché  è d’uo- 
po rispondere  , egli  è certo  : 4.°  Che  Dio  avrebbe  potuto 
assolutamente  istituire  dei  sacramenti  nello  stato  d’ inno- 
cenza , imperciocché  chi  mai  può  prescrivere  limiti  alla 
sua  assoluta  potenza?  2.°  È verosimile  che  secondo  l’or- 
dine presente  delle  cose  stabilite  da  Dio  non  vi  sarebbero 
stati  sacramenti  nello  staio  d’innocenza  se  questo  fosse  du- 
rato più  a lungo,  perchè  secondo  l’ordine  attuale  delle  co- 
se i sacramenti  sono  istituiti  per  conferire  la  grazia  medi- 
cinale , o preservativa  del  peccato  in  virtù  della  morte  di 
Gesù  Cristo-,  e perchè  se  Adamo  non  fosse  caduto,  il  figlio 
di  Dio  non  si  sarebbe  incarnato  , come  più  comunemente 
si  crede.  3.°  Egli  è pure  verosimile,  e questa  è l’opinione 
di  S-  Tommaso  (3  q.p.61,  art.  2),  che  i sacramenti  non  sa 
rebbero  stati  necessari  nè  convenienti  nello  stalo  d’ inno- 
cenza , perchè  essi  sono  in  certo  modo  opposti  alla  perfe- 
zione di  quello  stalo  il  quale  sottometteva  perfettamente 
l’ uomo  a Dio, e il  corpo  all’anima,  e che  escludeva  per  con- 
seguenza e la  necessità  e la  convenienza  dei  sacramenti  per 
mezzo  di  siffatta  perfetta  sommissione. 

Bell'  esistenza  dei  sacramenti  per  rapporto 
alla  legge  di  natura. 

Chiamasi  stato  della  legge  di  natura  tutto  il  tempo  che 
è trascorso  dal  peccato  di  Adamo  fino  alla  legge  data  agli 
ebrei  per  mano  di  Mosè , non  per  esclusione  della  grazia  , 
che  fu  sempre  necessaria  alla  salute , ma  per  esclusione 
della  legge  scritta  che  ancora  non  sussisteva.  La  fede  nul  ' 
la  c’insegna  sull’esistenza  dei  sacramenti  nella  legge  di  na 
tura  ; ma  credesi  con  molta  probabilità  che  fossero  certi 
atti  esteriori  di  cullo  , che  in  certa  qual  maniera  si  pote- 
vano chiamare  sacramenti.  Ignorasi  però  e la  natura  e il 
numero  di  sifratti  sacramenti,  come  pure  la  loro  maniera  di 1 
operare.  Credesi  comunemente  che  essi  consistessero  in 
certi  segni  esteriori  accompagnati  da  preghiere , col  mez- 
zo dei  quali  si  dimostrava  la  fede  che  si  aveva  nel  futuro 
Messia. 

Dell'  esistenza  dei  sacramenti  per  rapporto 
alla  legge  scritta. 

1 santi  Padri  c’insegnano  che  vi  erano  dei  sacramenti  nel- 
la legge  scritta  o Mosaica  , ed  il  concilio  di  Trento  lo  sup- 
pone , giacché  egli  assegna  la  differenza  tra  i sacramenti 


della  legge  nuova  e quelli  dell’antica:  Sacramenta  ceteris 
legis  ablata  sunt , dice  S.  Agostino  ( I.  49,  conlr.  Faust,  c. 
43),  quia  impleta;  et  alia  sunt  inslituta  virtute  major  a , «- 
tilitate  meliora , actu  faciliora , numero  pauciora.  Si  posso- 
no ridurre  a tre  sorte  i sacramenti  della  legge  Mosaica. 

Appartengono  alla  prima  quelli  che  mettevano  gli  uo- 
mini in  istato  di  onorar  Dio:  tali  erano  la  consecrazionedei 
sacerdoti  e la  circoncisione  (u.  cibconcisionb). 

Alla  seconda,  quelli  che  consistevano  nell’  uso  delle  cose 
appartenenti  al  cullo  di  Dio  : tali  erano  il  cibarsi  dell’  a- 
gnello  pasquale  e dei  pani  di  proposizione  (e.  agnello  PAS- 
QUALI! e PANI  DI  PROPOSIZIONE). 

Alla  terza  quelli  che  toglievano  di  mezzo  gli  ostacoli  i 
quali  impedivano  l’ esercizio  del  culto  divino:  tali  erano 
i’espiazioni  e le  purificazioni. 

DeW  esistenza  dei  sacramenti  per  rapporto 
alla  legge  evangelica. 

Vi  sono  nella  legge  evangelica  sette  sacramenti  preci- 
samente, cioè  il  battesimo,  la  confermazione,  l’Eucaristia, 
la  penitenza,  l'estrema  unzione,  l’ordine  e il  mntrimonio.F. 
questo  un  punto  di  fede  definito  dal  concilio  di  Trento(sess. 
4,  can.  4)  contro  i luterani  ed  i calvinisti,  i primi  dei  quali 
non  ammettevano  che  due  sacramenti , cioè  il  battesimo  e 
la  cena , e gli  altri  vi  aggiungevano  o la  confermazione,  o 
la  penitenza,  o l’ordine. 

Questo  numero  preciso  di  sette  sacramenti  nella  legge 
nuova  è fondato:  4.°  sulla  sacra  Scrittura  , che  ne  fa  men- 
zione, come  si  rileva  consultando  in  questo  dizionario  gli 
articoli  di  ciascun  sacramento  in  particolare.  2.°  sulla  tra- 
dizione della  Chiesa , che  ha  sempre  condannati  quelli  che 
non  si  attenevano  a questo  numero  di  sette  sacramenti. 
Egli  è perciò  che  nel  III  secolo  essa  condannò  i Novazioni  i 
quali  non  ammettevano  la  confermazione;  che  nel  IV  secolo 
essa  condannò  i Manichei,  i quali  non  ammettevano  il  ma- 
trimonio ; che  nel  secolo  XIV  condannò  i Viclefiti  , i quali 
disprezzavano  l’estrema  unzione,  ecc.3.°  Sull’accordo  per- 
fetto della  Chiesa  greca  e delia  latina  a non  ammettere  se 
non  che  sette  sacramenti , accordo  di  cui  si  può  agevol- 
mente convincersi  colla  lettura  dei  rituali  dei  greci  e dei 
latini,  e colla  censura  di  Geremia,  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, che  condannando  la  confessione  Augustana  , as- 
sicura che  i greci  non  ammettevano  nè  più  , nè  meno  di 
sette  sacramenti. 

V.  Delle  parti  dei  sacramenti. 

Per  le  parti  dei  sacramenti  s’intende  ciò  che  li  costitui- 
sce nella  loro  essenza;  e queste  parti  constitutive  ilei  sacra- 
menti sono  la  materia,  la  forma  e l’intenzione. 

Della  materia  dei  sacramenti. 

La  materia  dei  sacramenti  è quella  delle  due  parli  sen- 
sibili che  li  costituiscono  , la  più  comune  e la  pili  genera- 
le, sia  che  essa  consista  in  una  cosa  o sostanza  fisica  e per- 
manente , come  l’acqua  nel  battesimo , sia  che  essa  consi- 
sta in  un’azione  inerente  al  ministro  dei  sacramenti,  come 
l’imposizione  delle  mani  nella  confermazione  e nell’ordina- 
zione , sia  finalmente  che  essa  consista  negli  atti  di  colui 
che  riceve  i sacramenti , come  la  confessione  e la  contri- 
zione nel  sacramento  della  penitenza. 

Tutti  i sacramenti , tanto  dell^antica  quanto  della  nuova 
legge,  sono  composti  di  materia  , perchè  essi  sono  essen- 
zialmente sensibili  che  non  possono  nè  sussistere, nè  essere 
concepiti  senza  alcun  che  di  esteriore  e di  sensibile.  Del 
resto  il  termine  di  materia  e di  forma  per  rapporto  ai  sa- 
cramenti , non  risale  al  di  là  del  secolo  XIII.  Guglielmo 
d’Auxerre  se  ne  servì  per  il  primo  nella  sua  somma  teoio- 
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gira  l'a.  4915.  Quello  cbe  noi  chiamiamo  presentemente  la  ijpag.O.H),  e non  fu  generalmente  osservato  in  tutta  la  Cùie- 
niateria  e la  forma  dei  sacramenti , gli  antichi  la  chiama- 1 sa  se  non  dopo  che  Gregorio  IX , il  quale  fu  eletto  papa  l'a. 
vano  semplicemente  le  cose,  o i simboli, o gli  elementi  e le  I 227 , ebbe  fatto  inserire  nel  Corpo  del  diritto  canonico 
parole  dei  sacramenti , re»,  lymbola , elemento  et  verbo.  E la  decretale  d’ Alessandro  III , la  quale  ordina  di  battezzare 
gli  è vero  che  S.  Agostino  (I.  1,  Depeccalor.  merit.  e.  34),  nuovamente  e condizionatamente  quelli  che  si  ha  luogo  a 
ed  il  concilio  di  Mileve  adoperano  qualche  volta  il  termine  dubitare  se  siano  stati  validamente  battezzati, 
di  forma  parlando  dei  sacramenti  : ma  essi  intendono  con  La  forma  dei  sacramenti  deve  esser  unita  alla  materia  di 
ciò  tutto  il  rito  sensibile  , tutta  la  ceremonia  esteriore  del  una  unione  morale  ; e questa  unione  non  è la  stessa  per 
sacramento.  tutti  i sacramenti.  Nel  sacramento  della  penitenza  , per 

esempio  , non  è necessario  cbe  1'  assoluzione  del  sacerdote 
Della  forma  elei  laeramenli.  j8ja  unita  alla  confessione  del  penitente  in  una  maniera  co- 

lsi prossima  ed  immediata  come  l'invocazione  della  SS.Tri- 
La  forma  dei  sacramenti  è quella  parte  sensibile  dei  sa-  nità  all'  abluzione  nel  sacramento  del  battesimo, 
eramenti  che  significa  la  grazia  santificante  in  un  modo  l’uò  sopraggiungere  alla  forma  del  pari  che  alla  mate- 
piii  chiaro  e piti  distinto , sia  che  questa  forma  consista  in  | ria  dei  sacramenti  un  cambiamento  essenziale  o acciden- 
parole  , o pure  in  altri  segni  consimili.  tale  soltanto. 

Noi  non  veliamo  nell’  antico  Testamento  parole  che  sic-  Il  cambiamento  essenziale  , o sostanziale  della  materia 
no  prescritte  come  parti  essenziali  della  circoncisione,  del  del  sacramento  è quello  il  quale  fa  si  che  la  materia  non  è 
la  consacrazione  dei  sacerdoti, del  cibarsi  dell'  agnello  pas  più  la  stessa  o quanto  al  suo  essere  fisico , come  se  si  bai- 
quale;  e per  conseguenza  siamo  in  diritto  di  pensare  cbe  testasse  con  vino , o quanto  al  suo  uso  ordinario  , coma 
tutti  i sacramenti  dell’antica  legge  non  contenevano  certe  se  si  battezzasse  con  acqua  gelata.  Il  cambiamento  ac- 
parole  come  parli  essenziali.  Ma  in  quanto  ai  sacramenti  cidcntale  della  materia  è quello  che  gli  cagiona  qualche 
della  legge  nuova  essi  sono  tutti  composti  di  certe  cose  alterazione,  ma  che  non  impedisce  che  essa  non  sia  sem- 
sensibili  chechiamansi  materia,  e di  certe  parole  chiama-  : pre  la  stessa,  e quanto  al  suo  essere  fisico,  e quanto  al  suo 
te  forma,  come  fu  deciso  dal  concilio  di  Firenze  dell’a.  uso  ordinario  , come  se  si  battezzasse  con  acqua  alla  qua- 
1439,  del  che  è facile  convincersi  leggendo  gli  articoli  di  i le  fosse  stata  frammischiala  poca  materia  estranea  , come 
ciascun  sacramento  in  particolare.  del  sale  , della  cenere  , ecc. 

I luterani  ed  i calvinisti,  che  non  riconoscono  nei  sacra-  Il  cambiamento  essenziale  della  forma  del  sacramento  A 
menti  altre  virtù  che  quelle  di  eccitare  la  fede  e di  conte-  quello  il  quale  fa  sì  cbe  le  parole  non  hanno  più  lo  stesso 
nere,  suggellare,  o richiamare  le  promesse  di  Dio,  pretcn  senso  , come  se  invece  di  dire  ìq  ti  battezzo, si  dicesse  , io 
dono  cbe  le  parole  le  quali  costituiscono  la  forma  dei  sacra  il  ti  rinfresco.  Il  cambiamento  accideolaieè  quello  il  quale  fa 
menti  sono  unicamente  concionatorie,  o promissorie,  vale  ! si  cbe  le  parole  siano  alquanto  alterate,  quantunque  esse 
a dire  cbe  esse  non  hanno  altro  effetto  se  non  che  quello  di  conserviuo  il  senso  medesimo , come  se  invece  di  dire  io  ti 
istruire  c di  eccitare  la  fede  alle  divine  promesse  per  mez-  battezzo  si  dicesse  io  li  lavo. 

zo  dell' istruzione.  1 cattolici  sostengono  invece  , c a buon  II  cambiamento  nella  forma  dei  sacramenti  si  fa  ocol  cam- 
diriuo , che  queste  parole  sono  veramente  consacratone  , 1 biare  le  parole  o coll’ aggiungere  , ocol  levare  ad  esse  o 
cioè  che  esse  hanno  la  virtù  di  consacrare  l'uomo  al  servi  j col  corromperle, o col  trasporle, o coU’inlerromperle, ocol 
zio  di  Dio , di  santificarlo  c di  innalzare  la  materia  alla  di-  ! separarle  le  une  dalle  altre , o col  pronunciarle  in  differen- 
gnità  di  sacramento,  rendendola  sacra  di  profana  che  essa  ti  lingue,  o coll'  esprimerle  in  una  maniera  deprecativa,  o 
era  dapprima.  Essi  si  appoggiano  : l.°  Alla  Scrittura  ed  ai' assoluta  , o indicativa  , o imperativa.  Il  cambiamento  il 
Padri , che  non  chiamano  le  parole  dei  sacramenti  parole  quale  non  deriva  se  non  che  dalla  diversità  delle  lingue  in 
d' istruzione , o di  promesse  , ma  parole  di  benedizione  e cui  viene  pronunciata  la  forma,  o pure  datb  maniera  di  e- 
d' invocazione,  il  che  significa  lo  slesso  che  consacrazione,  spriinerla  assolula,  deprecativa , indicativa,  o imperativa  , 
Calti  bencdiclionis,  cui  benedicimus  nonne  communicalio  non  è che  un  cambiamento  accidentale.  Lo  stesso  deve  dirsi 
«mtponis  Chrittiesti'  dice  S.  Paolo  (I.  Cor.  c.to,  o.  16).  I dituttiicambiamenti  che  lasciano  sussistere  la  forma  quao- 
Baptismue  Christi  rerbis  evangelica  cotuecralut  et  per  a 1 toalln  sostanza  ed  ai  sensi.  Bisogna  però  astenersi  da  ogni 
dulteros  et  in  adultera  sanctus  est , dice  S.  Agostino  nel  cambiamento  equanto  alla  materia,  equanto  alla  forma  nel  - 
suo  terzo  libro  del  battesimo  al  capo  decimo.  2.”  Che  la . l' amministrare  i sacramenti  ; e si  pecca  p ò o meno  gra- 
Chicsa  per  giudicare  della  validità  del  battesimo  non  si  è veniente  col  farvi  cambiamenti  anche  accidentali  , secondo 
mai  informata  se  il  ministro  aveva  eccitata  la  fede  coll’  i-  la  natura  o della  malizia  , o dell’  ignoranza  , o della  negli- 
struzione  battezzando,  ma  soltanto  se  egli  aveva  impiega-  gonza  cbe  accompagnano  simil  sorta  di  cambiamenti, 
la  la  materia  e la  forma  prescritte  da  Gesù  Cristo.  3.°  Che  Sorgendo  dubbio  di  nullità  dei  sacramenti , a motivo  di 
secondo  i principi  dei  luterani  e dei  calvinisti  il  battesimo  qualche  cambiamento  cbe  fosse  sopraggiunto  nella  materia 
dei  fanciulli  sarchile  nullo  , perchè  essi  sono  incapaci  di  o nella  forma  , bisogna  consultare  il  vescovo  ; e quando 
istruzione.  4."  Che  il  primo  c prossimo  fine  ilei  sacramenti  non  si  possa  farlo  a motivo  delle  circostanze  che  incalzano 
non  è nè  di  istruire  quelli  che  li  ricevono  , nè  di  eccitare  si  devono  rinnovare  i sacramenti  condizionatamente, 
la  loro  fede  nelle  promesse  divine  , nè  di  richiamare  loro 

siffatte  promesse  -,  ma  bensì  di  consacrare  i simboli  esle-  VI.  Dell’  autore  dei  lacramentu 

riori , di  santificare  gli  uomini , e di  consacrarli  a Dio  ed 

al  suo  culto.  È di  fede  cbe  Dio  solo  può  istituire  sacramenti  in  virtù 

lai  forma  dei  sacramenti  è assoluta  o condizionale.  Essa  di  quel  potere  che  chiamasi  ili  autorità  , cioè  suprema  ed 
è assoluta  quando  si  pronunciano  le  parole  senza  alcuna  indipendente,  imperciocché  siccome  egli  solo  è autore  del- 
eondizione , e dicendo  per  esempio  : lo  ti  battezzo  in  nome  la  grazia  , egli  solo  può  col  suo  supremo  potere  accordare 
del  Padre  , ecc.  Essa  è condizionale  quando  si  pronunzia-  a certi  segni  la  virtù  di  conferirla. Egli  è di  fede  altresì  che 
no  le  parole  con  condizione , dicendo  per  esempio  : Se  tu  Gesù  Cristo  è l’ autore  di  tutti  i sacramenti  della  legge  nuo- 
non  sei  battezzato,  io  ti  battezzo, ecc.Nei  primi  secoli  della  va  , e che  per  conseguenza  egli  li  ha  istituiti  tutti  per  lo 
Chiesa  noo  si  faceva  uso  della  forma  condizionale  anche  meno  mediatamente  , cioè  che  egli  ha  per  lo  meno  deier- 
dubìtandosi  delta  validità  dei  sacramenti.  Quest'  uso  non  minato  il  genere  della  materia  e della  forma  di  ciascun  sa- 
ebbe  principio  se  non  cbe  nell’  Vili  secolo  , come  vedesi  eramento  : ovvero  ciò  che  torna  lo  stesso  , che  egli  ba  or- 
nel  sesto  libro  dei  Capitolari  di  Balazio  { tona.  1,  cap.  184,  dittato  per  lo  meno  in  generale  ai  stoi  apostoli  di  servirsi 
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di  segni  e di  parole  proprie  a significare  l’ citello  dei  sa- 
cramenti. Egli  è altresì  di  fede  che  Gesù  Cristo  ha  istitui- 
to immediatamente  alcuni  sacramenti  della  nuova  legge  e 
che  egli  ne  ha  determinato  in  particolare  la  materia  e 
le  forme.  Tali  sono  il  battesimo  e l' Eucaristia  ( Conci/. 
Trid.  sess.  7,  can.  t ).  Ma  non  è punto  di  fele  che  Gesù 
Cristo  abbia  istituito  immediatamente  tutti  i sacramenti 
della  legge  nuova , determinando  in  particolare  la  materia 
e la  forma  di  ciascun  sacramento , e divise  sono  intorno  a 
ciò  le  opinioni  dei  teologi.  Quelli  che  negano  che  Gesù  Cri- 
sto sia  l' autore  immediato  di  lutti  i sacramenti  si  fondano 
sulla  diversità  per  lo  meno  apparente  che  trovasi  tra  la 
matpria  e la  forma  de’ sacramenti  nella  Chiesa  grecaencila 
Chiesa  latina. 

Coloro  i quali  sostengono  che  Gesù  Cristo  è l' autore  im- 
mediato di  luti’  i sacramenti  dicono:  l.°  Non  esservi  alcun 
sacramento  di  cui  non  sia  fatta  menzione  nella  Scrittura. 
3 ° Che  il  canone  ilei  concilio  di  Trento,  il  quale  dichiara 
che  Gesù  Cristo  ha  istituiti  luti’  i sacramenti , deve  inten- 
dersi dell’  istituzione  immediata  , secondo  la  forza  stessa 
dei  termini  e la  comune  opinione  dei  teologi.  3.°  Che  se  la 
Chiesa  avesse  il  potere  d’ istituire  sacramenti,  essa  po- 
trebbe alterare  la  sostanza  stessa  dei  sacramenti  cambian- 
do la  loro  maleria  e la  loro  forma.  Il  che  è contrario  alla 
decisione  del  concilio  di  Trento(  sess.  31,  cap.  3)  , il  qua- 
le dichiara  che  la  Chiesa  nulla  può  relativamente  alla  so- 
stanza dei  sacramenti.  Egli  è vero  che  Gesù  Cristo  avrebbe 
potuto  accordare  alla  Chiesa  il  potere  d' istituire  sacra 
menti  come  insegna  S.  Agostino  nel  suo  quinto  libro  sopra 
S.  Giovanui , n.”  7 ; ma  egli  non  le  ha  effettivamente  ac 
cordata  un  tal  potere  , e la  sua  podestà  a tale  riguardo  si 
limita  a<l  istituire  ciò  ebe  i teologi  chiamano  sacramenta 
Ita , vale  a dire  certi  segni  consacrati , come  sarebbero 
I'  acqua  benedetta  e il  pane  benedetto , i quali  hanno  la 
virtù  di  produrre  la  grazia  non  già  tx  opere  operalo , come 
i sacra  menti , ma  ex  opere operantis , per  ciò  che  essi  ot- 
tengono le  grazie  attuali  necessarie  per  la  detestazione  e 
la  remissione  dei  peccali. 

TU,  Del  ministro  dei  sacramenti. 

Secondo  fe  leggi  ordinarie,  che  Dio  ha  stabilite  per  l’ara 
miniati-azione  dei  sacramenti,  soltanto  gli  uomini  che  vivo- 
no sopra  la  terra  ne  sono  i ministri , perchè  la  sacra  Scrit- 
tura non  ne  indica  altri , ogni  qualvolta  essa  parla  dei  sa- 
cramenti. Ma  Dio  potrebbe  straordinariamente  e culla  sua 
onnipotenza  deputare  un  angelo  per  amministrare  i sacra 
menti.  Nulladimeno  tutti  gli  uomini  indifferentemente  non 
sono  i ministri  di  tulli  i sacramenti , poiché  per  ammini- 
strarli validamente  e lecitamente  conviene  che  siano  le- 
gittimamente ordinati  a tale  effetto , se  si  eccettui  il  batte- 
simo,  il  quale  in  caso  di  necessità  può  essere  validamente 
amministralo  anche  da  un  pagano. 

La  fede  e la  santità  del  ministro  non  sono  condizioni  ne 
cessarle  per  amministrare  validamente  i sacramenti  che 
«gli  1»  il  potere  di  amministrare;  dal  che  deriva  ebe  i preti 
e i vescovi  anche  peccatori , eretici,  o scismatici  ammini- 
strano Validamente  i sacramenti  che  essi  hanno  diritto  di 
amministrare  io  forza  delta  loro  ordinazione.  Ciò  è quanto 
apparisce  in  tutta  la  tradizione  della  Chiesa,  la  quale  non 
ha  mai  esatto  altra  cosa  per  la  validità  dei  sacramenti , se 
non  che  i ministri  che  li  conferiscono  impieghino  la  materia 
eia  forma  prescritte  collintanzionedi  fare  ciò  che  fa  la  Chie- 
sa, come  può  vedersi  nel  concilio  d’Arles  della.  314  (can. 
8 ),  net  1.*  concilio  di  Nicea  ( can.  19),  nel  concilio  gene- 
rale di  Costantinopoli  della.  381  (can.  7),  nel  concilio  di 
Gostanza  ( sess.  45),  nel  concilio  di  Trento  ( sess.  7 , can. 
43  ).  La  ragione  fondamentale  di  questo  punto  di  dottrina 
si  è die  I ministri  dei  sacramenti  non  li  conferiscono  nè  in 
loro  nome , nè  per  loro  propria  virtù , ma  in  nome  e per 


la  virtù  di  Gesù  Cristo  di  cui  sono  gli  strumenti  animali , 
e che  agisce  per  loro  mezzo  come  suoi  strumenti , senza 
alcun  riguardo  ai  loro  meriti,  o demeriti,  e indipendente- 
mente dalle  loro  disposizioni.  Ministri  Ecclesia  , dire  S. 
Tommaso  ( 3 p.q.64,art.  5),  instrumentaliter  operantur  in 
sacramenlis.  . . situi  autem  irutrusnentum  non  agii  secun- 
dn  m propriam  formam  ani  vi'tutem  ,sed  secundum  vicin- 
imi ejus  a quo  move  tur...  ita  mùùilri  Ecclesia  agunt  vir- 
iate CAri.il» , unde  possimi  sacramenta  conferre , etiamsi 
sii il  mali. 

L’ intenzione  di  fare  ciò  che  fa  la  Chiesa  è necessaria 
per  la  validità  del  sacramento.  È un  punto  di  tede  deciso 
dal  concilio  di  Trento  ( km.  7.  can.  2 ) contro  i lalerani 
ed  i calvinisti  i quali  pretendevano  che  i sacramenti  era- 
no validi , sia  che  essi  fossero  conferiti  da  un  uomo  ub- 
briaco , o insensato , sia  che  fossero  amministrali  in  una 
maniera  comica,  teatrale,  e burlesca, purché  nel  conferirli 
si  fosse  impiegata  la  materia  e la  forma  essenziale.  Ma  in 
rhe  consiste  codesta  intenzione  di  fare  ciò  che  Ih  la  Chiesa? 
£ essa  un’  intenzione  puramente  esteriore  , die  non  ha 
per  oggetto  se  non  die  il  rito  materiale , e sensibile  senza 
saperlo  , o senza  riffetiere  che  questo  rito  è in  uso  nella 
Chiesa?  Abbisogna  forse  che  il  ministro  sappia  che  questo 
rito  è in  uso  nella  Chiesa  , e che  egli  abbia  almeno  un’  in- 
tenzione implicita, generale  e confusa  di  fare  ciò  che  fa  la 
Chiesa,  sia  che  egli  la  creda  vera  o falsa,  sht  che  egli  con- 
sideri o no  questo  rito  come  saero?  fi  egli  necessario  che 
il  ministro  consideri  questo  rito  reme  sacro , e come  un 
vero  sacramento  che  ha  la  virtù  di  produrre  la  grazia  ed 
il  carattere ? È altresì  necessario  die  il  ministro  abbia  in- 
tenzione di  produrre  l'effetto  del  sacramento  amministran- 
dolo , o pure  basta  che  egli  eserciti  il  rito  esteriore  in  un 
modo  serio  , e nelle  circostanze  convenienti , quantunque- 
interiormente,  c nel  fondo  del  cuore  egli  non  abbia  inten- 
zione di  fare  ciò  che  fa  la  Chiesa , oè  di  amministrare  un 
sacramento,  nè  di  produrre  la  grazia -,  od  anche  che  egli 
non  crede  a nulla  , e si  burli  di  tutto  In  secreto  ? 

Alcuni,  e sono  pochissimi , seguendo  Ca tarino,  opusco- 
lo De  intenlione  ministri , sostengono  , che  basta  ammini- 
strare seriamente  i sacramenti  nelle  circostanze  conveniepti 
le  quali  determinano  il  rito  esteriore  , e che  lo  innalzano 
all’essere  sacramentale  , come  allorquando  un  ministro 
conferisce  un  sacramento  in  un  luogo  santo  , in  una  ma- 
niera seria,  e colle  ceremonie  prescritte  dalla  Chiesa.  Ciò  A 
quanto  essi  chiamano  intenzione  esteriore,  la  quale  è suf- 
ficiente, secondo  essi,  per  la  validità  del  sacramento.  Altri 
pretendono  che  bisogna  per  lo  meno  esereitare  il  rito  este- 
riore con  una  intenzione  implicita  generale  e confusa  di 
fare  quello  che  fa  la  vera  Chiesa  qualunque  essa  sia.  Ciò  è 
quanto  essi  chiamano  intenzione  interiore,  appoggiandosi 
sopra  ciò , rhe  l’ esercizio  serio  e deliberalo  del  rito  este- 
riore dei  sacramenti  nelle  circoslanze  convenienti  imperia 
necessariamente  con  se  l’ intenzione  di  fare  ciò  che  fa  la 
Chiesa.  È un  itto  fatto  io  suo  nome,  nello  stesso  modo  che 
un  alto  fatto  da  un  giudice,  da  un  ambasciatore, da  un  no- 
taio nelle  circoslanze  convenienti , è un  atto  limo  a nome 
del  principe,  o della  repubblica  qualunque  sia  l’intenzio- 
ne particolare  del  giudice,  dell  ambasciatore  , del  notaio. 

La  maggior  parte  dei  teologi  esige  l intenzione  per  la 
validità  dei  sacramenti  e si  fonda:  I .”  Sull’autorità  dei  som- 
mi pontefici  Martino  V ed  Eugenio  IV,  e sopra  quella  del 
concilio  di  Trento  ( sess.  7,  con.  2),  i quali  per  la  validità 
dei  sacramenti,  oltre  la  materia  e la  forma,  richieggono  al- 
tresi l’ intenzione  di  fere  ciò  che  fa  la  Chiesa-  Essi  esigo- 
no dunque  qualche  cosa  di  più  dell’intenzione  esteriore  , 
che  è inseparabile  dall  applicazione  seria  della  forma  alla 
materia.  3.°  Essi  citano  in  loro  favore  il  decreto  di  papa 
Alessandro  Vili , che  condannò  nell’  8 settembre  1090  la* 
seguente  proposizione  : Vale!  baplitmus  collatus  a mini - 
slro  qui  omnem  ritum  exlemum  formamque  baptitandi 
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observat,intus  vero  in  corde  suo  apud  se  resolvit,non  inten- 
dendo facerequod  facit  Ecclesia .3.°  il  ministro,  aggiungo- 
no essi , cbe  applicando  seriamente  la  forma  alla  materia 
dice  interiormente  che  non  vuol  fare  un  sacramento  , non 
lo  fa  in  effetto  ; egli  fìnge  soltanto  di  farlo  ; egli  non  ha  in- 
tenzione di  fare  ciò  che  fa  la  Chiesa,  egli  non  si  conforma 
all'  intenzione  di  Dio,  il  principale  agente. 

Qualunque  sia  l’opinione  che  si  abbraccia  sull’intenzio- 
ne, sia  esteriore,  sia  interiore, è d’uopo  convenire  che 
l’ intenzione  abituale  non  basta , che  l’ intenzione  attuale 
non  è necessaria , e che  l’ intenzione  virtuale  è richiesta  e 
sufficiente. 

Fa  d’  uopo  convenire  altresì  che  la  santità  è necessaria 
per  l’ amministrazione  lecita  e solenne  dei  sacramenti , di 
maniera  che  un  ministro  dei  sacramenti  pecca  mortalmen- 
te allorché  li  amministra  solennemente  et  ex  officio  , nello 
stato  di  peccato  mortale,  perchè  egli  commette  una  irrive- 
renza considerabile  contro  1’  autore  e la  santità  dei  sacra- 
menti. 

Vili.  Del  soggetto  dei  sacramenti. 

Il  soggetto  capace  di  ricevere  i sacramenti  altro  non  è 
cbe  P uomo  il  quale  vive  sulla  terra , perchè  i sacramenti 
vennero  istituiti  come  mezzi  per  ottenere  la  grazia  e la  sa- 
lute , il  che  non  conviene  che  agli  uomini  i quali  vivono 
sulla  terra.  Ma  tutti  gli  uomini  indifferentemente  non  sono 
punto  soggetti  capaci  di  ricevere  tutti  i sacramenti.  Ma  an- 
che per  ricevere  i sacramenti  di  cui  si  è capaci , abbiso- 
gnano certe  disposizioni,  alcune  delle  quali  sono  necessa 
rie  pel  ricevimento  valido , altre  pel  ricevimento  lecito  ed 
utile  dei  sacramenti.  Perchè  un  adulto  riceva  validamente 
i sacramenti,  se  si  eccettua  l'Eucaristia,  è d’  uopo  che  egli 
vi  acconsenta  interiormente,  e che  egli  abbia  l’ intenzione 
o attuale  o virtuale , o almeno  interpretativa  ed  abituale 
di  riceverli,  giacché  quest’ ultima  sorta  d’intenzione  basta 
in  certi  casi  per  ricevere  i sacramenti  del  battesimo,  della 
penitenza  e dell’  estrema  unzione. 

I,a  necessità  di  questa  intenzione  perla  validità  dei  sa- 
cramenti è fondata  sulla  dignità  stessa  di  questi  sacramen- 
ti , sopra  il  loro  fine  ed  i loro  effetti,  sulla  condizione  del- 
1’  uomo , e sulla  condotta  di  Dio  a suo  riguardo  per  rap- 
porto alla  sua  salute.  La  dignità  dei  sacramenti  esige  che 
essi  non  possano  essere  conferiti  se  non  che  a quelli  che 
vogliono  riceverli.  La  grazia  che  essi  operano,  e gli  obbli- 
ghi che  impongono  lo  esigono  del  pari.  L’ uomo  natural- 
mente libero  non  vuole  esser  guidato  come  gli  animali  ir- 
ragionevoli , e principalmente  in  ciò  che  concerne  la  salu- 
te#  e nemmeno  Iddio  tiene  questa  condotta  verso  di  lui. 

Per  ricevere  i sacramenti  con  frutto  abbisognano,  oltre 
la  volontà , certe  pie  disposizioni , cioè  la  grazia  abituale 
e santificante  per  ricevere  i sacramenti  chiamati  sacra- 
menti dei  vivi,  perchè  essi  non  conferiscono  la  grazia  che 
è il  principio  della  vita  spirituale  dell’  anima  , ma  perchè 
essi  la  suppongono  in  coloro  che  la  ricevono.  Tali  sono 
tulli  i sacramenti , eccettuati  il  battesimo  c la  penitenza. 
Quanto  a questi  due  ultimi,  chiamati  sacramenti  dei  mor- 
ti,perchè  si  conferiscono  a quelli  che  sono  in  peccato  mor- 
tale, e per  conseguenza  morti  spiritualmente,  per  farli 
vivere  della  vita  della  grazia,  essi  esigono  da  coloro  che  li 
ricevono  un  atto  di  fede,  di  speranza  , di  odio  del  peccato, 
di  amor  iniziale  per  cui  si  incomincia  ad  amar  Dio  quale 
sorgente  di  ogni  giustizia , come  viene  spiegato  dal  conci- 
lio di  Trento  ( sess.  6.  cap.  6 ). 

IX.  Degli  effetti  del  sacramento. 

Tutti  i sacramenti  della  legge  nuova  producono  la  gra- 
zia santificante , tanto  quella  che  chiamasi  prima  , come 
quella  che  chiamasi  seconda,  e che  è un  accrescimento  della 
prima.  Il  battesimo  e la  penitenza  producono  la  prima  , e 


gli  altri  sacramenti  producono  la  secorida.  La  grazia  san- 
tificante sia  prima,  sia  seconda , è per  conseguenza  il  pri- 
mo effetto  di  tutti  i sacramenti  della  legge  nuova  , come  si 
può  vedere  nell’  articolo  di  ciascun  sacramento.  Vi  è un 
secondo  effetto  , cioè  il  carattere  , che  non  è prodotto  che 
da  tre  sacramenti , i quali  sono  il  battesimo,  la  conferma- 
zione e l’ ordine  sacro  ( c.questi  tre  sacramenti,  e la  paro- 
la CABATTBRB ). 

Ma  qual  è questa  grazia  prodotta  dai  sacramenti , ed  in 
qual  maniera  essi  la  producono  ? È essa  una  cosa  interna 
ed  aderente  all’  anima  in  modo  permanente,  come  una  qua- 
lità abituale  ? 1 sacramenti  la  producono  per  la  loro  pro- 
pria virtù, ex  opere  operato , ovvero  ex  opere  opcrantis , per 
virtù  delle  pie  disposizioni  di  quelli  che  li  ricevono  V La 
producono  essi  fisicamente  o moralmente? 

Egli  è di  fede  che  i sacramenti  delia  legge  nuova  produ- 
cono una  grazia  intcriore,  abituale  ed  inerente  all’  anima , 
ma  non  è di  fede  cbe  questa  grazia  sia  una  qualità  propria- 
mente detta  (®.  GIUSTIFICAZIONE;). 

Egli  è altresi  di  fede  che  i sacramenti  producono  la  gra- 
zia ex  opere  operalo,  cioè  per  una  virtù  soprannaturale  che 
loro  è propria  e che  ricevono  dall’istituzione  divina, per  la 
forza  stessa  del  rito  esteriore  divinamente  istituito  e non 
per  la  virtù  delle  pie  disposizioni  del  soggetto,  non  già  per- 
chè siffatte  disposizioni  non  siano  necessarie  per  ricevere 
la  grazia  nei  sacramenti , come  calunniosamente  ci  fanno 
dire  i protestanti,  ma  perchè  le  disposizioni  stesse  non  so- 
no la  causa  della  grazia,  e non  sono  che  condizioni  richie- 
ste per  togliere  di  mezzo  gli  ostacoli  i quali  impedirebbero 
di  ricevere  la  grazia.  Così  pure  il  fuoco , il  sole  ed  il  pane 
esigono  certe  disposizioni  nei  loro  soggetti  per  abbruciar- 
li, illuminarli,  o nutrirli , e ciò  nondimeno  queste  disposi- 
zioni richieste  non  sono  la  vera  causa  di  delti  effetti  -,  esse 
non  sono  se  non  cbe  condizioni  senza  le  quali  il  fuoco  , il 
sole , ed  il  pane  non  abbrucerebbero , non  illuminerebbe- 
ro, non  nutrirebbero  , benché  essi  abbiano  la  virtù  di  ab- 
bruciare, d’illuminare  e di  nutrire,  e benché  essi  siano  la 
vera  causa  di  questi  differenti  effetti  che  producono  nei 
soggetti  preparatia  riceverli (o.  ciascun  sacramento  in  par- 
ticolare). 

È una  questione  puramente  scolastica  il  sapere  se  i sa- 
cramenti producono  la  grazia  fisicamente , vale  a dire  per 
un’  influenza  immediata  e reale , benché  istruroentale  , si- 
mile in  certo  modo  a quella  di  un  coltello  il  quale  taglia  , 
nelle  mani  dell’  agente  principale  che  lo  applica  all’  azio- 
ne, o pure  se  esse  non  la  producono  che  moralmente,  cioè 
se  essi  non  fanno  che  determinare  Dio  a produrla  imme- 
diatamente da  se  stesso,  press’  a poco  come  le  lettere,  o le 
preghiere  di  un  amico  ci  determinano  a fare  in  suo  favore 
ciò  che  egli  richiede  da  noi. 

I Tomisti  i quali  sostengono  cbe  i sacramenti  producono 
la  grazia  fisicamente,  si  fondano:  1."  Sopra  moltissimi  pas- 
si della  Scrittura  e dei  Padri  cbe  sembrano  attribuire  un’a- 
zione fisica  ai  sacramenti  per  rapporto  alla  grazia.  Così  è 
detto  nella  Scrittura  che  il  battesimo  ci  lava  , ci  purifica  , 
ci  rigenera  , ci  salva  .. . Nisi  quis  renaius  fueril  ex  aqua 
( Joan.  c.3  ).  Salvos  nos  fecit  per  lavacrum  regenerationis 
( adTitum,c.3  ).  Mundans  eam  lavacro  aqiue  in  Verbo  os- 
te ( ad  Ephes.c.5  ).  I santi  Padri,  conformemente  a questi 
passi  della  Scrittura  , paragonano  la  virtù  che  ha  I’  acqua 
comune  di  lavare,  alla  virtù  che  ha  l’acqua  calda  di  riscal- 
dare , alla  fecondità  di  una  madre  per  rapporto  a suo  fi- 
glio , ecc-  1 Padri  medesimi  parlano  della  virtù  dei  sacra- 
menti comedi  una  cosa  ammirabile,  ineffabile,  incomprcn- 
sibile.Su/#mni/  statim  spiritus  de  ccelis , dice  Tertulliano 
(de  Bapt.c.4),  et  aquis  superest  sanctificans  eas  de  semetip- 
so;  et  ita  sancii  ficaia  vim  sanctipcandi  combibunt.Quod  est 
matrix  embrioni, hoc  et  pdeli  aqua,  dice  S.Giov.Crisostomo 
(homi!.  c.25,t'n  Joan .).2.”  Aggiungono  i teologi  suindicati 
che  i sacramenti  sono  istruraenti  dei  quali  Dio  si  serve  per 
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produrrà  la  grazia  : essi  agiscono  dunque  fisicamente  , 
giacché  Dio  che  è la  causa  prima  , e l' agente  principale , 
agisce  egli  stesso  fisicamente,  e perchè  l'azione  di  un  islru- 
mento  è paralella  a quella  della  causa  principale  che  lo 
mette  in  opera,  giacché  l’ islrumenlo  stesso  non  agisce  se 
non  che  per  lo  movimento  che  egli  riceve  da  quella  causa 
principale. 

1 teologi  i quali  non  ammettono  che  una  causalità  mo- 
rale nei  sacramenti  dicono:  I non  doversi  prendere  sover- 
chiamente alla  lettera  i passi,  ed  i paragoni  della  Scrittura 
e dei  Padri , i quali  sembrano  attribuire  una  causalità  fisica 
ai  sacramenti , giacché  ne  conseguirebbe  che  i sacramenti 
non  sono  soltanto  la  causa  tìsica, ma  anche  la  cansa  naturale 
della  grazia  -,  2.°  che  questi  passi  e paragoni  non  riguar- 
dano che  l'effetto, cioè  la  produzione  della  grazia  inquanto 
alla  sostanza , e non  già  la  maniera  con  cui  essa  è prodotta; 
3,*  che  la  causalità  fisica  dei  sacramenti  è oscura , inespli- 
cabile , incomprensibile , quando  invece  la  causalità  morale 
e tacile  a comprendersi. 

X.  Mie  cerimonie  dei  sacramenti , 
e delle  cote  sacramentali. 

Ì£  cerimonie  dei  sacramenti  consistono  in  certi  riti , od 
in  certe  azioni  esteriori  e religiose  che  si  usano  neH'ammi- 
nistrazionedei  sacramenti.  Le  une  sono  essenziali  ai  sacra- 
menti. Tali  sono  quelle  che  riguardano  la  materia , la  for- 
ma, l'intenzione,  o il  potere  del  ministro.  Le  altre  sono 
accidentali;  queste  precedono,  accompagnano,  o seguono 
i sacramenti  e l’omissione  delle  medesime  non  ne  impe- 
disce la  validità.  Le  unu  e le  altre  vennero  stabilite,  o da 
Gesù  Cristo  medesimo  o dagli  Apostoli , o dalla  Chiesa , sia 
per  la  decenza , il  rispetto  e la  dignità  dei  sacramenti , sia 
l>el  vantaggio  di  quelli  che  li  ricevono,  e che  li  ammini- 
strano. Esse Insegnano  a trattare  santamente  le  cose  sante, 
e fanno  conoscere  la  virtù,  i frulli,  i misteri  contenuti  nei 
sacramenti.  Per  conseguenza  si  devono  osservar  tutte,  e 
f ometterne  alcuna  senza  necessità  è sempre  un  peccato 
mortale,  o veniale,  secondo  la  natura  e l'importanza  delle 
cerimonie  omesse  ( v.  ceb  emonia). 

Chiamansi  cose  sacramentali,  sacramcnlalia,  certe  cose 
che  hanno  qualche  rapporto  o qualche  analogia  coi  sacra- 
menti, benché  esse  nou  ne  facciano  parte,  e- non  ne  siano 
cerimonie  essenziali,  nè  accidentali.  Se  ne  contano  ordina- 
riamente sei  comprese  nel  seguente  verso: 

Oraiu , linciai,  edeni,  confessili,  dam,  benedicens. 

Orane  significa  l'orazione  dominicale,  e le  altre  preghiere 
o prescritte  dalla  Chiesa,  0 recitate  solennemente  nella 
Chiesa. 

Tinclus  significa  l' acqua  benedetta  che  si  prende,  o che 
si  riceve. 

Eden i significa  il  pane  benedetto 


altri  ministri  sacri  possono  entrare  nel  tempo  del  santo 
sagrilizio.  Perciò  fu  detto  anche  focus  sacrifica , rancia 
sanclorum , presbglerium , chorue  ; ed  in  alcuni  antichi  ce- 
remoniali  manoscritti  è chiamalo  propitialoriusn.  L’entra- 
re con  armi  nel  sacrario  è stimato  dai  greci  gravissimo 
sacrilegio. 

Sacrario  anticamente  era  nelle  chiese  quel  luogo  dalla 
parte  del  Vangelo,  in  cui  conservatasi  il  corpo  di  G.  C. 
(».  pastòPobio  ).  Significa  altresì  la  sagrestia,  Della  quale 
i ministri  prendono  le  vesti  sacre,  quindi  custos  sacrarti, 
è quegli  che  ha  cura  delle  sacre  suppellettili , cioè  il  sagre- 
stano («.  str. RESTIA  , SAGRESTANO). 
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I.  Definizione  del  tacrifizio. 

Il  sacrifizio  è un  offerta  fatta  a Dio  sugli  altari  per  rico- 
noscere la  sua  potenza  e per  rendergli  omaggio.  Da  que- 
sta stessa  definizione  è chiaro  che  il  sacrifizio  è atto  es- 
senziale della  religione,  la  manifestazione  del  culto  supre- 
mo, l'adorazione  propriamente  detta.  Dunque  il  sacrifizio 
non  può  essere  offerto  ad  altri  che  a Dio  : dirigendolo  ad 
una  creatura,  ciò  sarebbe  rendere  ad  essa  gli  onori  divini. 
Perciò  non  vi  fu  mai  alcuna  religione  senza  qualche  spe- 
cie di  sacrifizio,  senza  un  alto  solenne  destinalo  ad  attesta- 
re il  sovrano  dominio  di  Dio:  tutti  i popoli,  per  un  istinto 
naturale  e somigliante  testimoniarono  nella  stessa  foggia 
alla  Divinità  la  loro  sommessioue  , riconoscenza  , confi- 
denza. 

II.  Dei  sacrifizi  considerati  in  u tiessi. 

Se  si  dovessero  ascoltare  le  lezioni  degl’increduli , nien- 
te ci  sembrerebbe  più  ridicolo  ebo  i sacrifizi  in  se  stessi. 
Gli  uomini , dicono  essi , furono  molto  ciechi  ed  insensati 
nel  credere  che  onoravano  Dio,  uccidendo,  lacerando  e 
bruciando  le  creature  di  lui.  Dunque  pensarono  che  la  Di- 
Ivinità  fosse  avida  di  donativi , che  si  nutrisse  di  offerte, 
dell'odore  dei  profumi , del  fumo  delle  vittime?  Da  que- 
sta stolta  idea  nacquero  le  più  sciocche  e più  crudeli  su- 
perstizioni. Senza  dubbio  i sacerdoti  ne  sono  gli  autori , 
l>erchè  si  approfittavano  delle  vittime  offerte  a Dio. 

Noi  sostenghiamo  al  contrario , che  Dio  stesso  è l’ autore 
dei  sacrifizi,  poiché  li  reggiamo  praticati  dai  figliuoli  di 
Adamo  e dai  patriarchi , prima  che  nascesse  il  politeismo 
o i suoi  abusi.  Aggiungiamo  che  anche  indipendentemente 
dai  lumi  della  rivelazione,  l'idea  di  fare  delle  offerte  alla 


Confeisus  significa  la  confessione  generale  che  si  fa  in  Divinità  dovette  venire  naturalmente  nell’animo  di  tutti 


principio  della  Messa , a Prima , ed  a Compieta. 

Dani  significa  l'elemosina,  e benedicens  la  benedizione 
dei  vescovi  o degli  abitati. 

Alcuni  aggiungono  l'aspersione  delle  ceneri  benedette,  la 
benedizione  delle  palme  e dei  cerei , la  consacrazione  delle 
chiese  e degli  altari. 

! Le  cose  sacramentali  hanno  la  forza  di  rimettere  i pec- 
cali veniali  non  per  loro  propria  virtù  ri  ex  opere  operalo 
come  i sacramenti,  ma  ex  opere  operanti s , ed  in  modo  di 
eccezione  e d'unpelnizione,  in  quanto  che  esse  eccitano  e>l 
impetrano  movimenti  di  odio  contro  il  peccato  , e di  rive- 
renza verso  Dio,  e le  cose  sante,  alle  quali  Dio  accorda  la 
remissiooe  dei  peccati  vernali. 

SM.il  All  IO  ( òvirrarium  ).  — Cosi  chiamossi  il  luogo  vi- 
cino all'  altare  circondato  da  cancelli , dove  il  sacerdote  ed 
‘ve.  dell’  eccita.  Tom.  111. 


popoli , che  essa  niente  ha  d'irragionevole  nè  di  pericoloso 
in  se  stessa.  Già  lo  provammo  alia  parola  oppebta;  ma  bi- 
, sogna  replicarlo  in  poche  parole. 

| Tosto  che  gli  uomini  credettero  un  Dio,  lo  riguardarono 
come  autore  e distributore  dei  beni  di  questo  mondo  : ta- 
li'è la  idea  che  ebbero  i più  stolti  pagani.  Essi  dicevano 
Dii  datore s honorum,  e per  questo  stesso  motivo  gliene  re- 
sero un  culto.  Dunque  non  è possibile  che  abbiano  imma- 
ginalo che  Dio  avesse  bisogno  dei  loro  doni.  Quegli  che  fa 
germogliare  i frutti  della  terra,  non  può  forse  produrli  per 
se  come  per  gli  altri , se  del  pari  neabbisogna  contessi? 
Dissi  al  Signore:  Tu  lei  il  mio  Dio,chenbn  hai  bisogno 
dei  miei  beni,  non  altro  li  possiamo  offerire  tenonguello 
chericeccmmo  dalla  tua  mam>(Ps.!5,  r.2. 1.  Paralip.c. 
26,  v.ìì.  IL  Paralip.  c-9,r.l8,  19).  Questi  sentimenti  di 
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Davolde,  e di  Salomone  sono  ispirati  dal  buon  senso.  Al- 
cuni viaggiatori  citarono  l’esempio  di  un  selvaggio,  che 
facendo  la  raccolta  del  suo  grano , diceva  Dio:  Se  tu  n’a- 
ti essi  bitogn o te  lo  darei , ma  poiché  non  ne  Aa»  d'uopo,  lo 
darò  a quei  che  ne  abbisog nano.  Non  è un  assurdo  che  un 
povero  faccia  dei  piccoli  doni  ad  un  ricco  che  lo  benefici  ; 
egli  pensa  che  questo  benefattore,  senta  averne  bisogno, 
gradirà  un  attestato  di  gralitodine. 

Perciò  gli  nomini,  in  ogni  tempo,  offerirono  alla  Divini- 
tà gti  alimenti  di  cui  si  nutrivano,  e la  natura  dei  sacrifici 
fu  sempre  analoga  alla  loro  foggia  di  vivere.  I popoli  agri- 
coltori presentarono  a Dio  i fruiti  della  terra  ; i popoli  er- 
ranti , il  latte  delle  loro  greggi  -,  i popoli  cacciatori  e pe 
scaturita  carne  itegli  animargli  abitanti  dell’Arobia,il  fuo- 
co dei  loro  incensi;  i romani  la  farinata  di  riso,  e le  focacce 
che  erano  l'antico  loro  nutrimento  , «forza  dima . attorca 
liba , ec. Dunque  non  è necessario  il  cercare  più  di  lontano 
l'origine  de' sacrifizi  della  carne  degli  animali,  o delle  vit- 
time cruente,  esse  furono  offerti  dai  popoli  che  se  oe  pa 
servano  ; lo  vide  benissimo  Porfirio  esaminando  tale  que- 
st  one  ( Troll,  de  abztin.  I.  2 , n.  9). 

Quand’  anche  si  volesse  ammettere  la  improbabile  opi 
ninne  di  ceri’  uni,  i quali  conghirtturnndn  sul  doppio  sen- 
so di  una  parola  ebraica  hanno  voluto  dire  che  il  sacrifi- 
zio di  Abele  non  fu  cruento,  il  primo  esempio  incontrasta- 
bile di  un  sacrifizio  cruento  che  si  trova  nella  santa  Scrit- 
tura , è quello  che  Noe  offerì  a Dio  uscendo  dall'arca  do- 
po il  diluvio,  e in  questo  stesso  momento  Dio  permise  a 
lui  ed  ai  suoi  figliuoli  che  si  nutrissero  della  carne  degli 
ammali  (Gre.  c.  8,  e.  20;  e.  9,t>.  5). 

Sia  che  abbiasi  consumato  col  fuoco  ciò  che  si  sacrifica  • 
va  a Dio , sia  die  si  abbia  lasciato  ai  sacerdoti , o dato  ai 
poveri,  il  motivo  era  lo  stesso:  i primi  abitatori  del  mon- 
do offerirono  dei  sacrifizi , c non  aveano  preti , un  padre 
di  famiglia  errante  non  avea  poveri  con  se;  dunque  non 
poteva  attestare,  che  faceva  una  oblazione  a Dio,  se  non 
col  bruciarla  e distruggerla  in  onore  di  lui.  In  questo  caso 
dnv'è  l'assurdo  o la  pazzia?  Con  questa  singolare ceremo- 
nia  l'uomo  professò  di  aver  ricevuto  tutto  da  Dio,  questo 
è segno  di  riconoscenza  ; aspettare  lutto  da  Ini , è segno  di 
confidenza  ; essere  disposto  a perdere  tutto  per  lui,  èsegno 
di  sommissione  ; punirsi  colla  privazione , è un  sentimen- 
to di  penitenza  dopo  aver  peccato.  Quindi  nacque,  la  di- 
stinzione dei  diversi  sacrifizi, alcuni  furono  appellati  Ostie 
pacifiche  per  ringraziare  Dio , e chiedergli  dei  benefizi: 
altri  Sacrifizi  espiatori,  per  i scancellare  i peccati , altri 
Olocausti , ovvero  bruciati  lutti  interi , per  riconoscere  il 
sovrano  dominio  di  Dio.  Tutti  questi  molivi  sono  religiosi 
e lodevoli,  e forse  sovente  furono  tutti  uniti  in  uno  stesso 
sacrifizio. 

Questo  rito  esterno  attestava  alt  incontro  la  presenza 
della  Divinità  in  ogni  luogo , la  sua  provvidenza  e cura 
verso  tutti  gli  nomini  ; era  sempre  seguito  da  un  convito 
romune,  dov'  erano  uniti  il  padre  e la  sua  famiglia,  il  pa- 
drone ed  il  servo  , il  prossimo  e lo  straniero  , il  ricco  e 11 
povero;  questo  era  un  segno  di  fratellanza.  Avere  parteci- 
pato insieme  dello  stesso  sacrifizio  era  un  pegno  di  ospita- 
lità per  l'ordine,  ed  una  salvaguardia  contro  le  diffidenze  e 
nimicizie  nazionali.  In  tal  guisa  la  religione  servi  sempre 
ad  avvicinare  gli  uomini,  a correggere  il  brutale  e selvag- 
gio loro  carattere. 

Alcuni  eruditi  di  gran  nome  i quali  esaminarono  la  que- 
stione che  trattiamo  con  occhi  filosofici , furono  persuasi 
che  non  sarebbe  mai  venuta  nell’animo  di  tutti  i popoli  la 
idea  dei  sacrifizi  cruenti,  se  Dio  sfosso  fin  dal  principio  del 
. mondo  non  ne  avesse  fatto  un  precetto  ai  primi  nomini. 
Non  incontriamo  difficoltà  di  mettere  indubbio  il  fatto, poi- 
ché veggiamo  nella  santa  Scrittura  , che  Din  fu  il  primo 
precettore  del  genere  umano.  Sembraci  però  che  senza 
aver  conservato  alcuna  pozione  di  questa  primitiva  rive- 


Iasione, gli  uomini  per  un  istinto  naturale  portati  a presen- 
tare a Dio  il  loro  alimento  , non  poterono  mancare  d’  offe- 
rirgli la  carne  degli  animali , lostoché  furono  avvezzati  a 
nutrirsene.  Pensarono  che  questa  specie  di  sacrifizio  fosse 
la  migliore  e la  più  grata  a Dio, perché  spcrimenlaraiio, co- 
me noi  pure  proviamo  , cheoucslo  alimento  è il  più  so- 
stanzioso di  tutti,  elle  più  nutrisce, ed  é più  grato  al  gusiu 
del  comune  degli  uomini,  Non  si  citerà  inai  alcun  poimlo 
ridotto  a vivere  di  vegetabili,  che  abbia  offèrto  a Dio  dello 
vittime  cruenti  ; questa  altresì  é una  osservazione  dì  Por- 
firio. 

I dotti  di  coi  parliamo  dicono  : « È forse  molto  confor- 
me ai  scntiment.  della  natura  , imbrattarsi  nel  sangui;  di 
un  animale  innocente  ? Ohe  cosa  vi  è di  più  disgustoso 
quanto  il  maneggiare  delle  viscere  fumanti? Come  persua- 
dersi, che  no  odore  infetto  sia  un  delizioso  profumo  per  la 
Divinila?  Come  alcnoi  tempi  trasformali  in  macelli,  pote- 
vano sembrare  augusti  e venerabili  »?  ec.  Ci  contentiamo 
di  rispondere  che  alcuni  filosofi  fecero  a un  dipresso  le  stes 
se  riflessioni  sull'orribile  aspetto  delle  nostre  beccherie  , 
sull’  odore  infoilo  delle  nostre  cucine  , sul  servigio  delle 
oostre  mense  , che  sembrerebbe  assaissimo  disgustoso  ad 
un  uomo  abituato  a vivere  di  frutta,  fc  inutile  chiedere  eie 
mp  un  fatto  potè  succedere  , quando  noi  stessi  veggiamo 
un  fenomeno  pressoché  simile. 

A renderne  ragione  non  è necessario  ricorrere  alle  idee 
assurde  che  si  formarono  i popoli  politeisti  dei  loro  Dei , 
cui  attribuiscono  i bisogni,  i gusti,  le  passioni  dell'uuiani- 
là.  Queste  nozioni  sono  (li  gran  tempo  posteriori  alla  na- 
scita delta  vera  religione  e dei  sacrifizi  offèrte  al  vero  Dio: 
né  scopriremo  l' origine  e le  conseguenze  nel  paragrafo 
fi. ".Mollo  più  evidenicmenfo  si  prende  abbaglio,  quando  si 
attribuisce  ai  sacerdoti  l’invenzione  dei  sacrifizi,  e di  tutti 
gli  abusi  rbe  si  fecero.  Nelle  prime  elà  del  mjpdo  , e pri- 
ma che  si  formasse  la  società  civile  , ogni  |i3Ìr*  di  fcmi- 
glia  era  il  sacrificatore  di  sua  casa  . e si  trovarono  dei  sa 
crifizl  cruenti  presso  i selvaggi, i quali  non  aveano  nozione 
alcuna  di  sacerdozio.  4- 

k’-rm'' 

III.  Sacrifizi  dei  patriarchi. 

Nella  storia  della  creazione,  veggiamo  i figliuoli  di  Ada- 
mo offerire  a Dio  dei  sacriAzi.  Dicesi  nella  Genesi  (c.  4,  r. 
3)  che  Caino  agricoltore  offeriva  a Dio  i frutti  della  terra  , 
ed  Abele  pastore  di  greggi  offeriva  le  primizie , e il  gras- 
so; rhp  Dio  aggradi  le  offerte  di  Abele,  e non  quelle  di  Cai- 
no. Non  si  può  dubitare  che  una  lalecondmin  non  sia  sta- 
ta frutto  delle  Ipzioni  date  da  Dio  al  loro  padre.  Per  mezzo 
della  fede . dice  S.  Paolo  (Hebr.  r.  Il , r.  4),  Abele  offerì  a 
Dio  migliori  riltime  di  Caino.  Credettero  alcuni  eruditi 
che  la  colpa  di  Caino  fosse  di  non  volere  offerire  a Dio  al- 
tro elle  i frutti  della  terra  , i quali  erano  la  oblazione  prò 
pria  dello  stalo  d'innocenza  ; quando  che  Dio  avea  ordina- 
to che  gl  immolassero  degli  animali , i quali  erano  la  vitti- 
ma conveniente  per  espiare  il  peccalo  nello  sialo  della  na- 
tura caduta. 

Noè  dopo  il  diluvio  sortendo  dall’arca  , scelse  dpgli  ani- 
mali puri . e gli  oflèri  a Din  in  olocausto  ; la  Scrittura  ag- 
giunge: Fu  grato  a Dio  f odore  di  gueelo  tacrifizio.  In  tale 
occasione  Iddio  permise  a Noè  ed  ai  figliuoli  di  lui,  di  man- 
giare la  carne  degli  animali , ma  ne  proibi  il  sangue  a fine 
d’ispirar  ad  essi  orrore  per  l’omicidio  (Gre.  c. 8,  r.  90  ; c. 
9 , e.  3).  I?  espressione  dell'autore  sacro  diede  motivo  ad 
alcuni  increduli  di  concludere , che  Noè  pensava , come  i 
pagani , che  Dio  si  nutrisse  del  fumodelle  vittime.l  giudei, 
dieono  essi , furono  nel  medesimo  errore , perchè  Musè  ri- 
pete sovente  le  stesse  parole  parlando  de'  sacrifizi. 

Alla  parola  ooobb  mostrammo  che  questo  termine  pren- 
desi sovente  presso  gli  autori  sacri  in  un  senso  metaforico, 
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e questa  metafora  ha  luogo  in  tutte  le  lingue;  il  buon  odore  I 
è ciò  che  ci  piace  , il  cattivo  odore  ciò  che  ci  disgusta  ; ab- 
biamo citali  molli  esempi,  c se  ne  possono  aggiungere  al- 
cuni altri.  Nel  primo  libro  dei  Re  ( e.  26 , ».  19  ) Davidde 
dice  a Saulle  : Se  il  Signore  li  spinge  contro  di  me  , accetti 
egli  la  mia  morte. Odoretum  tacrificium.  S.  Paolo  scrive  ai 
lilippensi  (c.  4 , e.  18) , che  ha  ricevuto  il  loro  dono  come 
una  vittima  di  buon  odore  e grata  a Dio.Odorare  da  lontano, 
aver  l'odore  ili  qualche  cosa, vuol  dire  prevederle  e presen- 
tarla. Dicesi  nel  libro  di  0 iobbe (e.  39,  c. 23)  che  allo  squillo 
della  tromba  il  cavallo  odora  la  guerra, che  sente  le  dispo- 
sizioni dei  generali  e le  grida  delle  armale.  Cosi  ricevere 
un  sacrifizio  in  buon  odore,  è aggradirlo  od  accettarlo,  es 
sor  mosso  da  questo  omaggio.  Faremo  vedere  i veri  senti- 
menti dei  giudei  nel  paragrafo  seguente. 

Allorché  Abramo  ebbe  riportato  una  vittoria  su  quattro 
re , Melchisedecco  re  di  Salem  offerì  del  pane  e del  vino  , 
in  qualità  di  sacerdote  del  Dio  Allissimo,e  benedi  Abramo 
(Gen.  c.  là, 0.18).  S.  Paolo  ci  dice  che  questa  offerta  fu  un 
sacrifizio  , e che  il  sacerdozio  di  Melchisedecco  era  b figu- 
ra di  quello  di  Gesù  Cristo  (//«ir.  c.  7,  t>.  8). 

Per  confermare  l' alleanza  che  Dio  conchiude  con  Àbra- 
mo , e b certezza  delle  promesse  che  a lui  fa  , gli  ordina 
d' immolare  una  vittima  , farne  due  parli , e fece  passare 
per  mezzo  a queste  due  porzioni  una  luce  risplendente,  co- 
me se  egli  stesso  vi  passasse  ( Gen.  c.  1 5 , e.  9 ).  Era  uso 
degli  orientali  nel  fare  alleanza , di  passare  cosi  a traverso 
le  carni  della  vittima  ; quindi  la  loro  espressione , dividere 
o partire  un'  alleanza  , per  dire  conchiuderla. 

Parimente  Giacobbe  e Cabano  per  fare  insieme  un  trat- 
tato di  pace, sacrificano  una  vittima.e  fanno  un  cunvito  co- 
mune (Gen.  c.  31,  r.  d i).  Cosi  ogni  volta  che  si  dice  che 
Àbramo  0 Giacobbe  alzò  un  altare  , s' intende  che  offri  a 
Dio  un  sacrifizio.  Giobbe  offriva  ogni  giurno  un  olocausto 
pei  peccali  dei  suoi  ligliuoli(  Job.  c.  1 , e.  5).  Disponevasi 
a questa  ceremonia  con  alcune  preparazioni  ; Giacobbe 
prima  di  offerire  un  sacrifizio  per  la  sua  famiglia , raduna 
tutta  la  sua  casa, ordina  alle  sue  genti  di  purificarsi, di  cam- 
biare di  abiti,  di  privarsi  dei  loro  idoli,  e nascose  sotto  itti 
albero  questi  oggetti  di  superstizione  ( Gen.  c.  35,  e.  3 ). 
Chiama  Betbel  casa  di  Dio,  il  luogo  dove  Dio  degnossi  par- 
largli , vi  consacra  una  pietra  spargendovi  dell'olio,  e Dio 
approva  b pietà  di  lui  ( c.  31,  ».  13  ). 

IV.  Sacrifizi  dei  giudei. 

Da  quellocbe  dicemmo  circa  ilcttlio religioso  dei  patriar- 
chi, scorgesi  che  il  ceremun'iale  prescritto  da  Mosèagl’israe- 
liti  non  era  assolutamente  nuovo  per  essi , poiché  già  una 
buona  parte  era  stala  praticala  dai  loro  padri.  Per  verità 
niente  per  anco  era  determinatodu  una  legge  positiva  scrii- 
ta.ma  molle  cose  erano  già  regolate  dall'  uso, e dalla  tradi- 
zione ricevuta  dagli  antichi.  La  legge  di  Mosè  fissò  il  tutto 
colla  maggiore  precisione. 

Vi  erano  due  sorte  di  sacrifizi , cruenti  c incruenti;  e se 
ne  distinguono  tre  della  prima  specie.  I.°  L' olocausto  , in 
cui  si  abbruciava  tutta  la  viuima,  senza  che  alcuno  potes- 
se riservarsenequalcbe  cosa  ( Leo.  c.  I,».  15  ),  perché  que- 
sto sacrifizio  era  istituito  per  riconoscere  la  sovrana  mae- 
stà di  Dio , alla  cui  presenza  tutto  si  annichib  , e per  in- 
segnare all'uomo  che  lutto  e senza  riserva  deve  conservar- 
si a quello  da  cui  ebbe  tutto  ciò  cheegli  è. 2. “L'ostia  pacifi- 
ca era  offerta  per  ringraziare  Dio  di  qualche  benefizio,  per 
ottenerne  dei  nuovi  , o per  soddisfare  un  voto.  Vi  si  bru- 
ciavano soltanto  il  grasso  e le  reni  della  vittima,  il  petto  e 
la  spalla  dritta  si  davano  al  sacerdote,  il  resto  era  di  chi 
uvea  offerto  b vittima.  Non  v'  era  tempo  fisso  per  questo 
sacrifizio , si  offeriva  quando  si  voleva  ; la  legge  non  avea 
determinato  la  scelta  dell’  animale  , era  soltanto  necessa- 
rio che  fosse  senza  difetto  (Leo.  c.  3 , e.  1).  3.°  Il  sacrifizio 


per  lo  peccato,  chiamato  anco  tacri/itioeepiatorio.oveer o 
propiziatorio.  Il  sacerdote  prima  di  spargere  il  sangue  del- 
la vittima  appiè  dell’  altare  , vi  tuffava  il  suo  dito  , e ne 
toccava  i quattro  angoli  dell'altare;  quegli  per  cui  era  of- 
ferto il  sacrifizio,  non  riportava  alcuna  cosa,  e giudicatasi 
che  punisse  se  stesso  col  privarsene.  Rruciavasi  il  grasso 
della  vittima  sull'  aliare  , tutta  la  carne  era  pei  sacerdoti , 
dovea  essere  mangiab  nel  luogo  santo  , vale  a dire  nell’a- 
trio del  tabernacolo  ( De  ut.  c.  27,  u.  7 ).  Qualora  il  sacer- 
dote offeriva  pei  suoi  propri  peccati  e per  quelli  del  popo- 
lo , faceva  sette  volle  l’ aspersione  del  sangue  delb  vittima 
innanzi  il  velodel  santuario,  e spargeva  il  resto  appiè  del- 
l' altare  gli  olocausti  ( Leo.  c.  A,  ».  li  ). 

In  questi  sacrifizi  si  adopravano  cinque  sorte  di  vitti- 
me , cioè  delle  vacche  , dei  lori , o dei  vitelli , delle  peco- 
re o dei  cjpreui  , dei  montoni  o degli  arieti , dei  colombi 
odelle  tortore.  Si  aggiungeva  alle  caruiche  erano  brucia- 
te sull'  altare  una  offerladi  focacce  cotte  in  forno  , o sulla 
graticola  , o fritte  in  padella  , ovvero  una  certa  quautìtà 
di  fiore  di  farina  con  olio  , incenso  e sale. 

Questa  oblazione  quasi  sempre  unita  al  sacrifizio  cruen- 
to , poteva  anco  farsi  sola  senza  che  fosse  preceduta  dalb 
effusione  di  sangue  ; allora  era  un  sacrifizio  incruento  of- 
ferto a Dio  come  autore  di  ogni  bene.  Vi  si  aggiungeva  l'in- 
censo , il  cui  grato  odore  era  il  simbulo  della  preghiera  e 
dei  santi  desideri  dell’anima.  -Ma  Mosè  avea  proibito  che  vi 
si  meschiasse  vino  e mele  , figure  di  ciò  che  può  corrom- 
pere l’anima  per  lo  peccato,  od  ammollirla  colle  delizie. 
Il  sacerdote  prendeva  un  pugno  di  questa  farina , bagnala 
d’olio  , coll’  inceoso  , la  spargeva  sul  fuoco  dell'  altare  e 
lutto  il  resto  apparteneva  a lui. Dovea  mangiare  il  pane  di 
questa  farina  senza  lievito  nel  tabernacolo  , e i soli  sacer- 
doti aveano  diritto  ili  mettervi  mauo. 

Vi  erano  anco  dei  sacrifizi  nei  quali  non  si  uccideva  la 
viuima  : tal  era  il  sacrifizio  del  capro  emissario  uel  gior- 
no delb  solenne  espiazione . e quello  del  passero  per  la  pu- 
rificazione di  un  lebbroso.  Il  tacri/izio  perpetuo  fu  quello  in 
cui  s’ immolavano  ogni  giorno  sull'  altare  degli  olocausti 
due  agoelli , uno  la  mattina  quando  il  sole  uasceva , l' al- 
tro la  sera  dopo  eh’  era  tramontalo. 

Ma  non  si  deve  dimenticare  ciò  che  insegna  S.  l’aolo  a 
proposito  di  questi  sacrifici  ( llebr.  c.  lo  ),  cioè  elle  il  san- 
gue dei  capreui.  dei  tori  e dell’ altre  vittime  non  poteva 
cancellare  i peccali;  che  le  ceremouie  giudaiche  erano  ele- 
menti vuoti  ed  infermi  ; che  la  legge  non  poteva  dare  agli 
uomini  la  versi  giustizia,  ec.  Iddio  erasichiarameule  spie- 
gato per  mezzo  dei  profeti  ( Pi.  49,  ».  10 , II.  c.l,  ».  Il; 
c.  05,  ».  2.  Jer.  c.  7,  ».  21.  Ezech.  c.  20,  ».  5.  Joel.  c.  2, 
».  12.  Amo»,  c.  5,  t.  21.  Mieli,  c.  6,  ».  6, ec.)  Cento  volte 
avea  dichbralo  ai  giudei  che  il  culto  materiale  e puramen- 
te esterno  non  gli  poteva  piacere,  che  glielo  avea  prescrit- 
to soltanto  a causa  del  loro  cuore;  che  voleva  b ubbidien- 
za e la  pace  interiore,  la  giustizia  verso  il  prossimo,  la  ca- 
rità, le  buone  opere, la  conversione  del  cuore  dopo  il  pec- 
calo, ec- 

Pure  da  ciò  non  segue  che  questo  cullo  fosse  vano  , su- 
perfluo , superstizioso  o assurdo  in  se  stesso  : se  fosse  stato 
tale,  Dio  non  avrebbelo  mai  ordiuato.  Vedeuimoche men- 
te vi  era  di  più  naturale  nè  più  legittimo  che  di  offerire  a 
Dio  gli  alimenti  dei  quali  siamodebilori  alla  sua  boulà;  che 
un  sacrifizio  offerto  con  vero  sentimento  di  riconoscenza, 
con  sincera  pietà  , contiene  utilissime  lezioni  di  morale  ; 
che  negli  uomini  ne  abusarono  per  istupidezza,  incostan- 
za , ipocrisia  , niente  ne  segue.  Se  Dio  stesso  non  avesse 
prescritto  un  cercmoniale , i giudei  non  potevano  manca- 
re di  farsene  uno  , ossia  per  b inclinazione  naturaleda  cui 
vi  furono  portati  tutti  gli  uomini , ossia  per  la  brama  d' i- 
mitare  gli  altri  popoli  dai  quali  erano  circondati;  ma  que- 
sto, opera  dell’  errore  e del  capriccio  degli  uomini,  era  as- 
surdo e sovente  vizioso;  quello  che  Dio  istituì  era  puro,  io- 
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nocente  , e capace  di  rendere  sinceramente  religioso  un 
popolo  più  trattabile  dei  giudei. 

I passi  della  santa  Scrittura  da  noi  indicati  , servirono 
ai  Padri  della  Chiesa  per  co  lutare  due  sorte  di  avversari, 

1. *  i giudei  che  pretendevano  , come  lo  credono  anco  al 
presente  , che  il  cullo  esteriore  prescritto  dalla  legge  fosse 
d più  santo  , più  perfetto , più  capace  a santificare  1'  uo- 
mo , e che  Dio  avendolo  una  volta  stabilito,  non  poteva  più 
abolirlo.  S.  Giustino  , nel  suo  Dialogo  con  Trifone, citò 
tutti  questi  passi  per  provar  loro  il  contrario;  fece  vedere 
che  Dio  stesso  avea  promesso  di  stabilirne  uno  più  perfet- 
to , vale  a dire  l’ adorazione  in  ispirilo  e verità , prescritta 
da  Gesù  Cristo.  2.°  Gli  Gnostici , i Marcioniti , i Manichei 
i quali  sostenevano  clic  unculto  tanto  materiale  come  il  giu- 
daismo non  poteva  essere  l' opera  dello  stesso  Dio  che  ci 
diede  I’  Evangelio.  Tertnlliano(  I.  2.  contro  Marcion.cap. 
18)  e S.  Agostino  (I.  22,  conira  Faust,  c.  4, 1.2  contro  ad. 
Icgis.  c.  12, n.  57  cc.  )adoprarono  le  stesse  parole  per  mo- 
strare che  Ilio  non  aggradiva  questo  cullo  se  non  quando 
era  santificalo  dalla  pietà  interiore.  Ce  neserviamo  ancora 
noi  per  rispondere  agl'  increduli  quando  rinnovano  gli 
stessi  rimproveri. 

Dicono  questi  ultimi , che  i sacrifizi  e le  ceremonie  per 
cancellare  il  peccato  sono  un  abuso-,  ciò  persuade  all'uomo 
che  il  peccalo  può  essere  riparato  con  un  rito  esterno  o re- 
dento con  un  offerta,  che  questoèunincentivoa  farne  com- 
mettere degli  altri  ; che  i pagani  stessi  deplorarono  un  tale 
accecamento  e censurarono  questa  pratica. 

Risposta.  Già  osservammo  che  sarebbe  la  maggiore  delle 
disgrazie  , se  dopo  un  primo  delitto,  l'uomo  si  persuadesse 
che  Dio  fosse  inesorabile  -,  che  non  vi  fosse  più  a sperare  nè 
perdono,  nè  grazia-,  che  fosse  perduto  per  sempre.  Un  mal- 
l'attore  prevenuto  da  queste  tetre  idee  non  potrebbe  essere 
piu  trattenuto  daverun  freno , sarebbe  una  tigre  abbando 
nata  nella  società.  Ma  la  religione  non  diede  mai  all’  uomo 
reo  un  motivo  di  pensare  che  potrebbe  cancellare  il  suo  pec- 
cato con  certe  ceremonie  esterne,  senza  verun  sentimento 
di  dolore  , di  confusione,  di  ravvedimento,  sena’ aver  la 
volontà  di  mutare  vita.  Nella  legge  di  Mosè  non  è ordinalo 
alcun  sacrifizio  pei  sommi  delitti , i quali  doveano  esser 
espiali  colla  morte  del  reo.  Iddio  dando  la  sua  leggeai  giu- 
dei , avea  loro  detto  ( Ex.  c.  20,  v.  6.  Deut.  c.  5,  v.  IO): 
Faccio  misericordia  a quei  che  mi  amano.  Uno  dei  princi- 
puli  comandamenti  di  questa  legge  era  di  amare  Dio{  tirai. 
e.6,r.5;c,  IO, e.  22; c.  11, o.  13,22)  cc. Davide  peniten- 
te diceva  a Dio  : Se  atessi  voluto  dei  sacrifizi , gli  avrei  of- 
ferti , ma  gli  olocausti  non  possono  piacerti  ; il  cuore  con- 
trito da  dolore  è il  solo  sacrifizio  degno  di  esserli  presenta- 
to ( Ps.  SO,  r.  18  ).  Iddio  faceva  diro  ai  giudei  prevarica- 
tori : Lacerate  i vostri  cuori  e non  le  vostre  vesti  ( Joel.  c. 

2,  e.  13  ) ec.  Dunque  il  sacrifizio  per  un  peccato  era  de- 
stinato a ricordare  all’  uomo  reo  i sentimenti  che  dovea 
avere  nel  cuore  per  essere  assoluto.  Questo  era  per  esso 
una  specie  di  ammenda  ed  una  privazione,  poiché  non  gli 
era  permesso  riserbarsi  alcuna  cosa  della  vittima. 

Sono  ancor  più  ingiusti  gl’  increduli  quando  pretendo- 
no che  nel  cristianesimo  il  peccatore  può  ottenere  il  per- 
dono colla  sola  confessione  , con  gli  alti  esterni  di  pietà  , 
eoi  doni  fatti  alla  chiesa  od  ai  preti,  con  alcune  messe,  sen- 
za pentirsene,  senza  risoluzione  di  correggersi,  senza  fare 
alcuna  soddisfazione  al  prossimo  per  risarcirlo  del  danno 
che  gli  ha  causato.  Questa  morale  assurda  non  fu  mai  tol- 
lerata nella  Chiesa  cristiana  (e.  «smaziow,  moutevza). 

Ma  i nemici  della  religione  non  posero  limiti  alla  loro 
malignità  , essi  sostengono  che  i-  giudei  pensavano  affatto 
come  i pagani , che  Dio  si  nutrisse  o almeuo  si  ricreasse 
dell'odore  e del  fumo  delle  vittime.  Pretendono  di  provarlo 
con  Isaia,  il  quale  dice  (c.  31,  e.  9)  che  Dio  ha  il  suo  fuo- 
co in  Sionne,  e il  suo  focolare  in  Gerusalemme;  con  Mala- 
chia (c.  1 , e.  12)  che  rinfaccia  ai  giudei  di  non  curare  la 


I mensa  , ed  il  cibo  del  Signore  ; colla  stessa  legge  di  Mosè 
nella  quale  i sacrifizi  sono  chiamali  un  pane , uu  alimento- 
finalmente  col  Salmo  16,».15,  in  cui  Dio  domanda  ai  giu- 
dei : Dunque  la  carne  dei  tori  sarà  il  mio  nutrimento  ed 
\ il  sangue  dei  capretti  la  mia  bevanda  ? Questo  rimprove- 
ro suppone  evidcule mente  ebo  i giudei  avessero  questa 
I falsa  idea. 

Risposta.  Questa  obbiezione  fu  fatta  un  tempo  dai  Ma- 
nichei. S.  Agostino  (I.  19.  conira  Faust,  c.t),  ri  rispose 
, c spiace  che  alcuni  dotti  protestanti  come  Spencero , Cud- 
wortli,  Mosheim  P abbiano  rinnovata,  come  se  avessero  a- 
vulo  idea  di  somministrare  un'  arme  di  più  agl'  increduli 
(Cudworfh  Ci'jj.  de  S.  Cima  c.  6,  §.  6.  note  di  Mosheim). 
Non  abbiamo  alcun  pensiero  di  giustificare  le  idee  gros- 

1 solane  ed  assurde  che  possono  aver  avuto  i giudei.  Perver- 
titi dalla  idolatria  dei  loro  videi , c trascinati  negli  stessi 
errori , dovettero  formarsi  del  Dio  di  Israello  la  stessa  no- 
zione che  i pagani  aveano  dei  loro  : quindi  non  segue  che 
i costanti  adoratori  del  vero  Dio,  e con  più  ragione  Mosè,  i 
profeti , gli  uomini  istruiti  abbiano  pensato  lo  stesso.  Egli 
è evidente  che  i nostri  avversari  abusano  dei  passi  che 
c'lano , e danno  un  senso  falso  ad  alcune  espressioni  su- 
scettibili di  un  senso  affatto  ortodosso.  Uhi  mai  rivelò  ad 
essi  che  questo  non  era  quello  degli  scrittori  sacri? 

Il  fuoco  acceso  nel  tempio  di  Gerusalemme  polè  essere 
chiamalo  il  focolare  di  Dio,  non  perchè  Dio  venisse  a scal- 
darvisi  e cuocervi  le  carni , ma  perchè  era  acceso  per  or- 
dine di  Dio , e per  consumare  i sacrifizi  che  Dio  avea  pre- 
scritti. L'altare  è la  mensa  del  Signore  non  perchè  vi  an- 
dasse a mangiare,  ma  perchè  vi  si  bruciava  ciò  che  gli  era 
offerto.  La  carne  delle  vittime  era  l’ alimento  che  Dio  ave- 
va dato  ai  sacerdoti,  questo  veniva  da  Dio,  ma  Dio  non  ne 
usava.  S.  Paolo  chiama  parimenti  P altare  su  cui  si  consa- 
cra la  Eucaristia  , la  mensa  del  Signore; senza  dubbio  non 
ha  credulo  che  Dio  venisse  a mangiare  cogli  uomini.  Da- 
vidde  appellò  la  manna  del  deserto  il  pane  degli  Angeli  ; 
ne  segue  forse  che  abbia  pensalo  che  gli  angeli  ne  abbiano 
mangiato  ? 

Il  rimprovero  che  Dio  Ih  ai  giudei  ( Ps.  19  ) soltanto  si- 
gnifica : Per  la  importanza  che  r oi  dote  ai  sacrifizi  cruen- 
ti , sembra  che  voi  pensale  che  io  mi  nutra  della  carne  dei 
ton , e del  sangue  dei  capretti.  Questo  sarcasmo  non  sup- 
pone che  i giudei  lo  credessero  veramente?  Un  fanciullo 
cui  non  si  volle  permettere  che  assistesse  al  sacrifizio  di 
un  toro  che  volevano  offrire  alcuni  gravi  senatori , loro 
chiese  bruscamente:  arele  voi  paura  che  io  inghiolla  il  vo- 
stro toro  ? Non  si  deve  supporre  il  comune  dei  giudei  più 
stupidi  che  non  lo  erano  in  dilli.  Nello  stesso  tempo  Dio 
dice  ad  essi:  Immolatemi  unsacrifizio  di  lodi r II  sacrifizio 
di  lodi  m»  onorerà  (Ps. in, e. Il, 25).  Non  ne  segue  che  Dio 
sia  avido  di  lodi , o che  queste  possano  contribuire  alla  sua 
felicità.  Egli  dice  al  peccatore:  lini  creduto  che  io  sia  sanile 
a le  ( e. 21  ):  ciò  non  prova  che  il  peccatore  abbia  avuto  ve- 
ramente questa  idea , ma  che  si  diresse  come  se  P avesse 
avuta. 

I nostri  avversar!  per  rinforzare  la  loro  obbiezione  , di- 
cono che  i giudei  aveano  reso  il  loro  tempio,  i mobili  e gli 
stromenti  del  culto  , il  servizio  divino  simile  a quello  che 
si  fa  nella  casa  di  un  ricco  privato,  o nel  palazzo  di  un  re. 
Sia  cosi:  ne  segue  che  i giudei  come  tutti  i popoli  del  mon- 
do conobbero  chenoo  si  poteva  testimoniare  a Dio  rispet 
io,  venerazione,  riconoscenza , sommissione  , desiderio  di 
piacere  a lui  m diverso  modo  da  quello  che  si  fa  agli  uo- 
mini; noi  sfidiamo  i filosofi  i piò  spirituali  d'inventare  una 
religione  sopra  un  altro  modello.  Si  spiritualizzi  pure 
quanto  si  vorrà  , ma  sempre  sarà  mestieri  servirsi  di  ev- 
pressioni  proprie  a indicare  dei  corpi  per  significare  le  idee 
spirituali,  d'impiegare  dei  gesti  e delle  azioni  sensibili  per 
dimostrare  i sentimenti  dell’  anima.  I protestanti  hanno 
creduto  di  levare  assolutamente  ogni  apparato,  tuttavia 
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conservarono  il  canto  dei  salmi , il  suono  degli  organi  , 
l’uso  di  vestirsi  decentemente  per  antlare  alle  prediche,  la 
cena  , le  preghiere  ad  alta  voce  ; dunque  abbiamo  fonda- 
mento di  dire  loro  che  essi  hanno  creduto  che  Dio  si  ralle- 
grasse coi  concerti  della  loro  musica , che  venisse  a man- 
giare con  essi , che  non  avesse  l' orecchio  tanto  acuto  per 
udire  le  preghiere  fatte  a bassa  voce  , ee.  ( c . ckekmovi  »). 

Finalmente  alcuni  moderni  increduli  furono  tanto  auda- 
ci sino  a sostenere  che  i giudei  offerirono  a Dio  dei  Sacri- 
fizi di  sangue  umano;  portarono  in  prova  l’esempio  di  A- 
bramo  e di  Jefte,  ed  uoa  legge  del  Levitico,  di  cui  ne  han- 
no travolto  il  senso.  Alla  parola  anatema  abbiamo  dimo-|| 
strato  l’ ingiustizia  e le  falsiti  di  questa  calunnia  ; all’  ar- 
ticolo jefte  provammo  ebe  assai  male  a proposito  si  cita- 
reno  questi  due  personaggi  ; nel  §.  VI.  mostreremo  che 
questo  esacrabile  disordine  ebbe  una  origine  diversissima 
da  quella  che  ordinariamente  gliassegnano  gli  increduli , 
e che  Dio  avea  preso  tutte  le  possibili  precauzioni  per 
prevenirlo. 

V,  Sagri fizio  dei  cristiani. 

Poiché  il  sacrifizio  è l’atto  più  essenziale  della  religione, 
e il  testimonio  più  energico  del  culto  supremo , non  era 
possibile  che  Gesù  Cristo  il  quale  venne  ad  istruirci  ad  o- 
norare  Dio  in  ispirilo  e verità,  lasciasse  la  sua  Chiesa  sen 
za  veruo  sacrifizio.  In  vano  affermano  i suoi  figliuoli  ribelli 
che  quest’adorazione  in  ispirilo  e verità  esclude  la  nozione 
del  sacrifizio , il  quale  è tia  atto  esterno  e sensibile  : se  ciò 
fosse  vero,  si  dovrebbe  bandire  nella  legge  nuova  dal  cui 
lo  divino  ogoi  segno  esteriore  di  rispetto  e di  adorazione. 
La  pubblica  preghiera , il  canto  dei  salmi , la  celebrazione 
della  cena,  il  battesimo,  l'atto  di  mettersi  ginocchioni,  ec. 
sarebbero  parimente  contrari  al  cullo  spirituale  come  l’o- 
blazione di  un  sacrifizio. 

Se  crediamo  ai  protestanti , il  solo  sacrifizio  della  Chiesa 
cristiana  è quello  che  Gesù  Cristo  fece  di  se  stesso  sulla 
Croce  per  la  redenzione  del  mondo  ; ma  questo  sacrifizio 
una  volta  fatto  non  ai  puh  rinnovare,  perchè  fu  di  un  me- 
rito infinito, e fu  offerto  in  eterno.Da  questo  momento  i fe- 
deli non  possono  celebrare  che  alcuni  sacrifizi  impropria- 
mente deui , i quali  consistono  nell’ offerire  a Dio  i semi- 
menti  del  proprio  cuore, le  preghiere,  le  lodi,  i voli,  i ren- 
dimenti di  grazie  ; e in  questo  senso  devesi  intendere  tutto- 
ciò  cb'  è detto  nel  nuovo  Testamento  dei  sacrifizi,  degli  al- 
tari, delle  vittime,  del  sacerdozio  della  nuova  leggo. 

È una  cosa  maravigliosa  che  i protestanti  sieno  riuscii! 
a sedurre  delle  buoni  menti  eoo  un  sistema  cosi  mal  con- 
cepito. 

1 ."  Possiamo  primieramente  loro  opporre  la  descrizione 
della  liturgia  cristiana  fatta  da  S-  Giovanni  (Apoc.  c.5),  do- 
ve si  vede  un  altare,  un  agnello  nello  stato  di  vittima,  dei 
preti  che  lo  circondano,  e tutto  l’ apparato  di  un  sacrifizio 
reale,  cui  niente  manca. 

8.”  Le  vittime  spirituali , le  lodi , le  preghiere , i rendi 
menti  di  grazie  furono  cosi  necessari  nella  religione  dei 
patriarchi,  e in  quella  dei  giudei,  come  nella  religione  cri- 
stiana , essi  sono  la  base  di  ogni  vero  culto.  Crederemo  noi 
che  Abete,  Noè,  Abramo,  Giobbe,  Giacobbe,  e i giudei  ve- 
ramente virtuosi  si  sieno  limitati  all' esterno  per  fare  a Dio 
delle  offerte  e non  de’ sacrifizi , senz’  arrecarvi  gli  stessi 
sentimenti  di  pietà  coi  quali  dobbiamo  accompagnare  i no- 
stri ? Iddio  in  cento  luoghi  della  Scrittura  dichiarò  che 
senza  queste  disposizioni  del  cuore,  non  gli  poteva  piacere 
alcun  culto.  Già  nell’  antico  Testamento  si  appellano  sacri- 
fizi, e vittime  le  preghiere,  le  adorazioni,  le  lo-li  ec.  ( Ps. 
49,o.  14, 23;  Pt.  406,  o.  22.  Os«o, c.  14,  t>.  5).  Nulladi- 
meno  Dio  volle  che  i patriarchi  c i giudei  gli  offerissero 
delle  vittime  reali  e dei  sacrifizi  sensibili,  e leggasi  che  fu- 
rono grati  a Dio.  Per  verità  in  quel  tempo,  non  ancora  era 
■tato  offerto  realmente  il  sacrifizio  di  Gesù  Cristo , tua  già 


era  nei  disegni  di  Dio,  poiché  nell’Apocalisse  (c.13,  o.8)  è 
chiamalo  Agnello  immolalo  dal  principio  del  mondo; per- 
ciò Dio  volle  che  in  anticipazione  dopo  la  creazione  fosse 
rappresentalo  il  sacrifizio  , e queste  ceremonie  ne  presero 
l tutto  il  suo  valore.  Dove  mai  Dio  proibì  di  rappresentarlo 
anco  al  presente,  per  conservarne  e perpetuarne  la  memo- 
ria? Diranno  i protestami  ebe  sufficientemente  è conser- 
vala dalla  sania  Scrittura  ; vedremo  fra  poco  che  ciò  è 
falso,  c che  i Sociniani  travolsero  il  senso  di  tulli  i passi 
deila  Scrittura  che  riguardano  il  sacrifizio  di  Gesù  Cristo 
sulla  croce. 

3. °  Secondo  la  dottrina  di  S.  Paolo  i sacrifizi  dell'antica 
legge,  le  vittime  offèrte  sogli  altari,  il  sacerdozio  dei  levi- 
ti, la  dignità  di  pontefice, il  santuario  del  tempio,  ec.,  era- 
no cosi  chiamati  in  tutta  la  proprietà  dei  termini,  senz’al- 
cuoa  metafora,  semplicemente  perchè  rappresentavano  il 
sacrifizio,  il  sacerdozio,  il  pontificato,  e le  auguste  funzio- 
ni di  Cesò  |Cristo.  Sla  è assurdo  immaginare  che  una  de- 

i;  scrizione  profetica  sia  più  grata  a Dio  , ed  abbia  più  effi- 
cacia che  una  descrizione  commemorativa  ; che  una  cere- 
| monia  destinata  a togliere  la  memoria  del  sacrifizio  della 
Croce , e ad  applicarcene  i meriti  , non  debba  esser  più 
chiamata  sacrt/ì zio , oblazione , vittima  , sacerdozio  , cc., 
che  questa  commemorazione  deroghi  alla  digoità  del  sacri- 
fizio della  croce,  quando  non  vi  derogavano  le  eeremonie 
che  lo  annunziavano. 

4. °  S.  Paolo ( Haebr.  c.  13,  e.  10)  dico:  Abitiamo  un 
altare  cu»  non  hanno  diritto  di  partecipare  quei  che  seri» 
no  al  tabernacolo  , vale  a dire , i sacerdoti  ed  i levili  del- 
I’  antica  legge.  Ha  essi  aveano  certamente  il  diritto  di  par- 
tecipare dei  sacrifizi  spirituali , delle  vittime  impropria- 
mente delle,  comuni  ad  ogni  religione , non  vi  fu  mai  es- 
cluso mortale  alcuno  ; dunque  bisogna  che  S.  Paolo  abbia 
ammesso  nel  cristianesimo  qualche  cosa  di  più  ( Uebr.  c. 
1,  « seg.  ). 

5. ”  La  sorgente  dell’errore  dei  protestanti  è il  ricusare 
di  riconoscere  la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nell’  Euca- 
ristia : ma  a questo  articolo  abbiamo  provalo  che  questo 
è uno  dei  dogmi  della  fede  cristiana  che  sono  più  fondati 
sulla  sania  Scrittura,  e sulla  Tradizione , e che  essenzial- 
mente è aonessoa  tutti  gli  altri. 

|6.”l  protestanti  prendendosi  la  libertà  di  spiegare  in  un 
senso  improprio  e figurato  tutte  l’ espressioni  dei  libri  san- 
ti concernenti  il  sacrifizio  degli  altari , insegnarono  ai  So- 
ciniani  d' interpretare  nello  stesso  modo  tutte  quelle  che 
riguardano  ilsacrifizio  della  croce , e il  sacerdozio  eterno 
dì  Gesù  Cristo.  Questo,  dicono  gli  Unitari , consiste  io  ciò 
che  G.  C.  continua  in  cielo  ad  intercedere  per  noi  pres- 
so suo  Padre,  la  sua  morie  sulla  croce  fu  uu  sacrifizio  im- 
propriamente detto , in  ciò  che  Gesù  Cristo  morendo  pre- 
gò pei  peccatori , ed  in  ciò  che  coll»  su»  morte  confermò 
tutta  la  sua  dottrina.  In  lai  guisa  siaecresce  la  temerità  de- 
gli eretici , lostochè  una  volta  ai  arrogarono  il  privilegie 
di  dare  alla  sanla  Scrittura  il  seoso  che  loro  piace. 

L manifesta  la  falsità  della  opinione  sociniana.  S.  Pao- 
lo ( Uebr.  c.  7,  t>.  17  ) applica  a Gesù  Cristo  queste  parole 
del  Salmo  1 09 , e.  1.  Tu  sei  Sacerdote  in  eterno  secondo 
l' ordine  di  Mekhisedecco.  Paragona  (e.25),  questo  sacer- 
l dozio  eterno  di  Gesù  Cristo  al  «i perdo  zio  passeggierò  dei 
figliuoli  di  Levi  ; io  chiama  il  Pontefice  santo  , innocente  e 
i senza  macchi» , che  non  ha  d' uopo  di  offerire  ogni  giorno 
I delle  vittime  pei  propri  suoi  peccati  e per  quelli  del  popo- 

Ìlo  , ma  che  lo  fece  uu»  volta  offerendo  se  stesso  ( e.  26, 
27  ).  Dice  al  c.  8,  r.  6 , che  il  ministero  dì  Gesù  Cristo  è 
più  auguste  di  quello  degli  antichi  sucerdati,  in  questo 
cheegliè  medìatoredi  una  migliore  alleanza, ed  aggiunge, 

Ì(e.  9,t>.7)  che  il  pontefice  dei  giudei  il  quale  entrava  cia- 
scun anno  nei  santuario,  dove  offeriva  il  sangue  di  una  vit- 
tima, per  le  sue  colpe  e per  quelle  del  popolo,  era  la  figu- 
ra di  Gesù  Cristo,  pontefice  dei  beni  futuri , che  entrò  net 


SACRIFIZIO. 


santuario  del  Cielo  , non  col  sangue  degli  animali , ma  col . bero  che  se  lo  dicevano  , sarebbero  tosto  costretti  a con- 
suo  proprio  sangue,  per  operare  la  redenzione  eterna,  per , fessare  ebe  è un  sacrifico  nel  senso  il  più  rigoroso.  Ma 
riscattare  colla  sua  morte  le  prevaricazioni  commesse  nel- 1 che  cosa  prova  questa  ridicola  affettazione  ? Che  conosce- 
l’ amica  alleanza  , ec.  ( t>.13  ),  e si  è fatto  conoscere  una  , vano  la  verità  , e la  fuggivano. 

volta  per  togliere  i peccati  colla  sua  propria  vittima  (e.88).  : Beausobre  uno  dei  più  artifiziosi,  pretendeche  nei  primi 

Ma  se  il  sacerdozio , le  vittime,  i sacrifizi  dell’antica  leg-  secoli  abbiasi  chiamato  sacrifizio,  non  solo  il  pane  ed  il  vi- 
ge, semplici  figure  di  quelli  di  Gesù  Cristo,  erano  tuttavia  ■ no  offerti  e consecrati , ma  tutta  l'oblazione  del  pane  e del 
un  sacerdozio  , vittima  , sacrifizi  propriamente  delti  e in  | vino  che  era  fatta  dai  fedeli , di  cui  si  prendeva  una  porzio- 
tnuo  il  rigore  dei  termini , perchè  con  più  ragione  non  lo  i ne  per  la  comunione , e il  rimanente  serviva  al  clero  ed 
sono  quei  di  Gesù  Cristo?  E assurdo  supporre  che  il  nome  ai  poveri.  Per  provarlo  cita  la  liturgia  riferita  nelle  Cosli- 
e la  nozione  di  una  cosa  convengano  più  propriamente  alla  luiioni  apostoliche  ( I.  8,  c.  13)  dove  il  vescovo  prega  Dio 
figura  che  alla  cosa  reale  -,  dunque  nel  senso  i)  più  proprio  pei  doni  che  furono  offerti  al  Signore  , a fine  che  li  aeceui 
e più  rigoroso,  Gesù  Cristo  è sacerdote  e pontefice,  la  sua  rame  un  sacrifizio  di  grato  odore-,  parole  similia  quelle  di 
carne  è il  suo  sangue  sono  una  vittima , e la  sua  morte  S.  Paolo  ( Philipp,  c.  4,  t>.  I8)cbe  chiama  cosi  le  limosine 
nella  croce  è un  sacrifizio.  idei  fedeli  ( Star,  del  Manich.  t.  8,  f.  9,  e.  5,  J 4 ). 

In  questo  S.  Paolo  niente  di  nuovo  insegnava.  Già  il  Ma  questo  critico  confonde  mai  a proposito  la  liturgia 
profeta  Isaia  ( c.  SS, «.6.  e seg.)  avea  detto  del  Messia:  li  delle  Costituzioni  apostoliche  con  quella  di  S.  Jacopo,  e la 
dio  ripose  su  di  esso  1 iniquità  di  tulli  noi , egli  sarà  con-  falsifica  ; la  preghiera  che  egli  cita  è pronunziata  dal  ve- 
dotto  alla  morte  come  un  agnello . . . diede  la  sua  vita  per  scovo  sulla  sola  porzione  delle  afferte  , su  cui  ha  proferito 
il  peccalo , vedrà  uno  lunga  posterità  ...e  parimi  la  di  le  parole  della  consecraziooe  ; dunque  una  soia  porzione 
lei  iniquità  ec.  In  tale  guisa  il  profeta  descrive  il  Messia  cosi  consecrala  è chiamata  sacrifizio;  si  può  convincersene 
non  solo  come  una  vittima  offerta  per  lo  peccato,  ma  cornei  verificando  il  passo.  Se  avesse  letto  e confrontalo  la  liiur- 
un  sacerdote  che  offrirà  se  stesso  , ed  in  conseguenza  lai  già  di  S.  Jacopo , ovvero  di  Gerusalemme,  con  tutte  le  al- 
sua  morte  è come  un  sacrifizio  espiatorio.  ire  liturgie , o delle  Chiese  d’ Oriente  , o di  quelle  di  Oc- 

Questi  diversi  passi  della  santa  Scrittura  non  ci  sembra-  ' ridente  , avrebbe  trovato  i nomi  di  oblazione , sacrifizio  , 
no  meno  Torti  a confutare  i protestanti.  Perciò  alla  parola  altare , di  ostia  o di  vittima  , aJoprate  pure  nel  senso  prò 
aocsaisTU  abbiamo  fatto  vedere  , che  Gesù  Cristo  vera-  prio  e rigoroso,  il  P.  le  Brun  lo  mostrò  in  un  modo  indù- 
mente  presente  sogli  altari , in  virtù  delle  parole  della  . Intato  ( Spieg.  delle  Cerem  della  Messa  1.6,  18.  Dissert. 
consecraziooe,  continua  ad  offerirsi  come  vittima  a suo  Pa-  |j  art.  1 ,p.  570,  e iej.). 

dre  pei  peccati  degli  uomini  per  le  mani  dei  sacerdoti  ; Mosbeim  più  sincero  di  Beausobre  conviene  che  sin  dal 
che  perciò  questa  oblazione  è un  sacrifizio  tanto  reale  co-  ^ secondo  secolo  si  costumò  riguardare  la  obiazioneo  la  con- 
ine quello  che  offri  sulla  croce.  Di  fatti  accordano  i prò-  secrazione  della  Eucaristia  come  un  sacrifizio, 
lesiami  che  la  offerta  delle  antiche  vittime  era  la  figura  Di  fatti  che  cosa  vi  manca , perchè  meriti  questo  nome? 
ilei  sacrifizio  cruento  di  Gesù  Cristo  , che  ne  traeva  tutta  Vi  è un  prete  principale  , che  é Gesù  Cristo , e che  offeri- 
la  sua  virtù  ed  efficacia,  e però  questa  oblazione  era  un  sa-  sce  se  stesso  a suo  Padre  per  fé  mani  di  un  uomo  , che  fa 
orifizio  propriamente  detto.  Dunque  la  Eucaristia  che  ap-  le  sue  veci , e che  offerisce  io  suo  nome.  Vi  è una  vittima, 
pellano  la  ceno  del  Signore  , che  è anco  la  commemorazio-  che  è parimenti  Gesù  Cristo.  Vi  è la  iuitnolaziooe  , poiché 
ne  delia  morte  del  Salvatore  , è parimente  no  sacrifizio  Gesù  Cristo  ivi  è in  istato  di  morte,  e il  suocorpo  è rappre 
propriamente  detto.  E uà  assurdo  che  la  figura  anticipala  sentalo  come  separato  dal  suo  sangue  ; la  ceretuouii  è se- 
n profetica  della  morte  di  Gesù  Cristo  sia  un  sacrifizio  , e I guita  dalla  comuoione  , o dal  convito  comune  , in  cui  gli 
che  non  sia  tale  la  figura  commemorativa  , la  quale  oou  è assistenti  si  nutrono  colle  carni  della  vittima. Che  differeo- 
una  semplice  figura , poiché  vi  si  trova  Gesù  Cristo.  za  tra  queste  idee  per  eccitare  la  pietà  dei  fedeli , e la  fri- 
tta che  fecero  i protestanti  ! Per  sconvolgere  tutte  le  no-  vola  rappresentazione  di  una  cena  ! 
zioni  , per  distrarre  l’attenzione  dei  fedeli  dal  punto  del- 1 

la  questione,  cambiarono  gli  antichi  nomi  di  Eucaristia  , 1 VI.  Sacrifizi  dei  pagani. 

di  Oblazione , di  Sacrifizio , di  Ostia  io  quellodi  Cena,  per 

dare  ad  intendere  che  questa  cereroonia  Don  è la  cornute-  | Subito  che  una  volta  i popoli  perdetterodi  vista  le  lezioni 
morazione  nè  la  rinnovazione  della  morte  del  Salvatore  , ideila  rivelazione  primitiva  , e caddero  nel  politeismo , lo- 
lita la  rappresentazione  della  Cena  che  fece  coi  suoi  Apo-  ] ro  fu  impossibile  il  conservare  un  culto  ragionevole.  Come 
sioli  la  vigilia  dì  sua  morte.  AHa  parola  ceti*  ed  alla  paro- 1 supposero  degli  spiriti  e delle  intelligenze  dimoranti  in  tul- 
io zo  ahi  stia  abbiamo  mostrato  ohe  questo  è un  ma  te  le  parli  della  natura , e rbeappeilarono  Ormimi  e [lei,  la 
h zioso  abuso.  Ogni  culla  , dice  S.  Paolo , che  mungere ■ 1 moltitudine  di  questi  nuovi  enti  avvili  l’ idea  della  Divini- 
le questo  pane  e brverete  questo  calice , annunzierete  In;  là.  1 pagani  li  conobbero  quali  personaggi  dolali  di  una  co- 
morte  del  Signore  (I.  Cor.  cap-  H.o.20).  Non  dice  an  I gnizione  e potere  molto  superiori  a quelli  degli  uomini, ma 
nunzierete  1’  ultima  cena  del  Signore.  La  cena  era  infatti  I soggetti  per  altro  a tutti  i gusti , le  passioni  , i bisogni  e 
terminata  ; l'agnello  pasquale  era  mangialo  quando  Gesù  vizi  della  umanità.  Come  avrebbero  potuto  fare  diversamen- 
Cristo  prese  del  pane  e del  vino  , li  benedl  o consecrò  , li  te  ? Noi  stessi  non  ostante  le  nozioni  pure  e spirituali  che 
diede  ai  suoi  Apostoli  dicendo  loro  : Questo  è il  mio  corpo  ci  dà  la  rivelazione  del  vero  Dio , siamo  però  costretti , 
dato  o infranto  per  voi  ; questo  è il  mio  sangue  versato  per  I parlando  dei  suoi  attributi,  di  esprimerli  con  gli  stessi  ter- 
no». Dunque  quest'  azione  rappresentativa  della  morte  che  mini  che  significano  delle  qualità  umane  ( o.  antrocomo*- 
dovea  soffrire  il  giorno  appresso  , era  già  nn  vero  sacri-  piamo  ).  Dunque  i popoli  stupidi  supposero  degli  [tei  ma- 
lizio; dunque  anco  questa  stessa  azione  replicata  di  poi  da-  schi  e femmine,  i quali  si  maritassero  ed  avessero  dei  figli, 
gli  Apostoli  , secondo  il  comando  del  loro  divino  maestro,  Dei  avidi  di  alimento  ; Dei  capricciosi  , gelosi  , collerici  , 
è stata  un  sacrifizio.  sovente  maliziosi  e malefici , perchè  vedevano  tutti  questi 

Finalmente  i protestanti , i quali  confessano  che  le  pre-  vizi  negli  uomini, 
ghiere  , le  lodi , i rendimenti  di  grazie  , le  limosine  sono  I sacerdoti  babilonesi  avevano  persnaso  al  loro  re,  come 
sacrifizi  impropriamente  detti,  portarono  l’ostinazione  anco  al  popolo,  che  il  loro  Dio  Belo  bevesse  e mangiasse 
sino  a noo  voler  accordare  che  la  Eucaristia , rito  comme-  ( Dan.c.  14  ).  Quegli  no  che  non  cadevano  in  questo  ingan- 
morativo  rappresentativo  della  morie  di  Gesù  Cristo,  èal-  [ no, si  persuadevano  che  gli  Dei  si  nutrissero  dell'  odore  dei 
meno  un  sacrifizio  impropriamente  detto  , perchè  cooob-  profumi , e del  fumo  delle  vittime , e si  portassero  a gode- 
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re  nei  tempi  e «agli  altari  dove  loro  «infierivano  de'  sacri- 
liti  Quindi  quanto  i pagani  mangiavano  la  carne  delle  vit- 
time , credevano  di  mangiare  in  compagnia  degli  Dei , nè 
prendevano  quasi  alcuna  refezione , se  le  vivande  di  quella 
non  fossero  state  offerte  agli  Dei.  Dal  che  ne  venne  lo  scru- 
polo dei  primi  cristiani , i quali  non  ardivano  mangiare 
della  carne  itegli  animali,  temendo  di  partecipare  della  su- 
perstizione dei  pagani  ( v.  tnoonriTi  ). 

Gli  stessi  filosofi  aveano  adottato  questa  opinione;  Por- 
firio,nel  suo  Trattato  dell'  astinenti», insegnò  che  almeno  i 
demoni  della  più  cattiva  specie  amavano  di  pascersi  dell'o- 
dore delle  vittime  : egli  seguiva  il  sentimento  comune. Mol- 
ti Padri  della  Chiesa  non  esitarono  a supporre  che  ciò  fosse 
vero  , perché  loro  sommioistravaun  argomento  per  dimo- 
strare la  follia  dei  pagani , che  in  vece  di  adorare  II  vero 
Dio,  prestassero  il  loro  culto  ai  cattivi  demoni  Ma  i criti-  ! 
ciche  attribuirono  la  stessa  Saggia  di  pensare  ai  giudei  per 
rapporto  al  vero  Dio , portarono  più  avanti  la  loro  temeri 
tà  ; dimenticarono  che  i giudei  aveano  una  idea  di  Din  ar 
fatto  diversa  da  quella,  con  cui  i pagani  aveano  conosciu- 
to i loro  pretesi  Dei  ( Cudworlh  , Siti.  inteli.  t.  4 , e.  5 , 
§.  33.  Dissert.  de  Catta  Dom.  c.  6,  §.8  ).  Non  v'  è però  in 
tutta  la  Scrittura  santa  alcun  fatto  , nè  verun  rimprovero 
che  dia  motivo  a questa  accusa . 

Egli  è troppo  vero  a scorno  della  umanità , che  tutti  i ; 
popoli  politeisti  ebbero  il  barbaro  costume  di  offerire  ai  , 
loro  Dei  delle  vittime  umane.l  fenici, i siri, gli  arabi, gli  an- 
tichi egiziani , i cartaginesi  e gli  altri  popoli  dell'  Africa,  i 
traci,  e gli  aulicbi  sciti , i galli,  i germani,  i bretoni  erano 
rei  di  questo  delitto;  non  se  ne  astennero  i greci  e i romani 
non  ostante  la  loro  civiltà.  Era  frequente  una  tale  abbo- 
minazione  presso  gli  antichi  popoli  del  Nord,  come  i sar 
mali , i norvegiani , gl’  irlandesi,  gli  svezzesi , gli  scandi- 
navi ; la  si  trovò  in  questi  ultimi  secoli  tra  certi  negri , e 
fra  i popoli  dell’America,  anche  presso  i messicani  e i pe 
ruviani,che  pure  erano  i due  popoli  meno  selvaggi  .li  qnc 
sta  parte  del  mondo.  La  nuova  dimostrazione  rangelica  di 
Giovanni  1 .eia od  , le  ricerche  filosòfiche  sugli  americani , 
lo  spirilo  degli  «li,  e costumi  di  diversi  popoli , le  ricerche 
storiche  sul  nuovo  mondo , ia  storia  dell’accad.  delle  iscris. 

( ».  I.  in  f 2,  p.  57.  se.  ) ci  mostrano  le  prove  di  questo 
fallo  odioso.  Un  erudito  accademico  volle  metterlo  in  dub- 
bio: fu  oppresso  dalla  moltitudine  ed  evidenza  delle  prove 
{ihid.p.  61). 

Quale  può  essere  la  origine  di  questa  barbarie?  Gli  eru 
diti  non  ancora  si  sono  accordati  su  tale  questione.  Uno  di 
quelli  die  citammo,  ha  creduto  che  l’uso  d’ immolane  degli 
uomini  potesse  venire  da  una  cognizione  imperfetta  del 
sacrifizio  di  Àbramo,  ma  gl’irlandesi , gli  americani,  i ne 
gri  poterono  forse  aver  qualche  cognizione  della  storia  di 
Abramo  V Dunque  bisogna  ricorrere  ad  altre  cause , e ve 
ne  sono  molte  che  vi  hanno  potuto  contribuire. 

1."  lai  stupidezza  dei  popoli  antropofago  Come  l'istinto 
naturale  portò  lutti  gli  uomini  od  offerire  a Dio  gli  alimen- 
ti , di  cui  si  uutrivano,  perchè  conoscevano  di  averli  rice- 
vuti dalla  sua  mano , quei  che  viveano  di  sole  frutta  e le- 
gumi, non  conobbero  i sacrifizi  cruenti;  quei  che  sussiste- 
vano colla  caccia  , colla  pescagione , colla  custodia  degli 
armenti , fecero  i’  offerta  della  rame  degli  animali  ; quei 
ebe  furono  tanto  brutali  sino  a mangiare  della  carne  uma- 
na, credettero  che  qneslo  fosse  un  dono  grato  ai  loro  Dei , 
poiché  era  un  cibo  gradilo  ad  essi. 

4.°  1 furori  della  vendetta.  Fra  le  nazioni  selvagge  le 
guerre  sono  crudeli , h vendetta  è sempre  atroce , c tutte 
sono  abitualmente  nemiche  le  une  delle  altre.  Un  nemico 
fono  prigioniere  è tormentato  con  uoa  barbarie  che  inette 
orrore  , indi  mangiato  in  un  banchetto  ; le  relazioni  dei 
viaggiatori  sono  ripiene  di  queste  orribili  scene.  Si  per- 
suasero che  questi  popoli  sanguinari  fossero  anco  nemici 
dei  loro  Dei , che  questi  eoo  tanta  compiacenza  vedrebbe- 


ro scorrere  il  sangue  sugli  altari , come  se  eglino  stessi  a- 
vessero  a spargerlo.  Un  giorno  di  strage  è per  essi  una  fe- 
sta , bisogna  dunque  che  vi  presieda  la  Divinità.  Le  paro- 
le latine  hostia  e vidima  significarono  in  origine  un  nemi- 
co superato,  per  conseguenza  dedicalo  alla  morte  ; l’ebreo 
zibae  e|il  greco  tinga  indicano  soltanto  citi  che  fu  ucciso. 

3.” L’abuso  di  un  'principio  vero  da  cui  cavarono  una 
falsa  conseguenza.  Si  pensò  che  meriti  la  morie  chi  ha  of- 
feso la  Divinità,  come  quello  che  inquina  la  società  eoi  suoi 
delitti.  G>me  si  facevano  morire  i rei  per  vendicare  la  so- 
cietà, si  fu  persuasi  che  il  loro  supplizio  potesse  anco  pla- 
care gli  Dei  sdegnali.  Poiché  giu  Scavasi  che  le  pubbliche 
calamità  fossero  un  effetto  dello  sdegno  degii  Dei , si  pensò 
che  facendo  morire  un  reo,  e caricandolo  con  alcune  pre- 
ghiere ed  imprecazioni  delle  iniquità  del  popolo , si  pla- 
: citerebbe  il  cielo  sdegnato.  La  parola  supplicium  che  si- 
gnifica anco  la  purificazione  di  un  reo  , ed  Una  pubblica 
preghiera,  sembra  testificare  che  non  si  faceva  l'uno  san- 
za  l'altro,  e perciò  in  origine  si  sacrificavano  i soli  rei. Ma 
stabilito  che  fu  quest’  uso  , fa  facile  passare  a quello  d’ini 
molare  anco  degl’  innocenti , almeno  stranieri , giacché  si 
riguardavano  tutti  come  nemici , e oggetti  di  avversione. 

■L*  11  dogna  della  immortalità  dell’  anima  mal  concepite 
e mal  considerato  Queglino  i quali  pensarono  che  gli  un 
imini  dopo  la  morte  avessero  ancora  gli  stessi  bisogni , le 
, stesse  inclinazioni  e (Missioni  che  avevano  vivendo,  imma- 
ginarono che  fosse  d’  uopo  immolare  alle  loro  anime  i ne- 
mici che  aveano  ucciso  , le  spose  eh»  aveano  amalo  , gli 
schiavi  che  li  avevano  serviti , affinchè  potessero  godere 
nell'altro  mondo  degli  stessi  piaceri  e vantaggi  goduti 
,su!la  terra.  Per  la  stessa  ragione  sovente  si  seppellivano 
colle  armi,  con  gli  slromenti  delle  arti , e con  gli  stessi  or- 
namenti <li  cni  vivendo  aveano  fatto  uso. 

Si  comprendono  tane  le  conseguenze  che  dovettero  ri- 
saltare da  lotte  quale  diverse  cause,  secondo  i vari  geni 
dei  p .poli,  e quale  quantità  di  omicidi  dovettero  produrre 
; nell'  universo. 

Colle  lezioni  deità  primitiva  rivelazione  Dio  avea  voluto 
prevenire  lutti  gli  errori  e gli  abusi.  Si  può  credere  che 
gli  uomini  avanti  il  diluvio  vivessero  deisoli  frulli  della 
terra  e del  latte  delle  greggi  ( Gen.c.  I,ti.49;c.  4.  e. 3,1  ) 
Qualora  Iddio  dopa  il  diluvio  permise  a Noè  ed  ai  figliuoli 
di  Ini  di  nutrirsi  della  carne  degli  animali , loro  proibi 
anco  di  mangiarne  il  sangue  , ma  soprattotto  di  spar- 
gere il  sangue  umano  (c.  9 , r.  5,  6).  Anche  Àbra- 
mo dopo  aver  violo  i re  della  Mesopotamia  , dopo  aver 
preso  le  loro  spoglie  e i prigionieri  che  aveano  fatto,  non 
usa  alcuna  vendetta,  anzi  mostra  un  perfetto  disinteresse 
(e.  I l,  v.  34  )-  Allorché  Dio  comanda  a questo  patriarca 
di  offerirgli  I’  unico  suo  figliuolo,  non  lo  fa  per  collera  nè 
iper  vendetta  , ma  per  mettere  alla  prova  la  ubbidienza  , 
di  Ini,e  tutto  si  termina  col  sacrifizio  di  un  ariete(  c.  32  , 
o.  li,  13  ) Mosè  non  propose  espressamente  il  dogma 
ideila  immortalità  dell’  anima  , perchè  questa  era  una  cre- 
denza generale.li)  tutti  i libri  santi  si  rappresenta  Dio  co- 
me nn  tenero  misericordioso  padre, che  non  vuole  la  mor- 
te del  peccatore  , ma  la  sua  conversione , che  perdona  al 
pentimento  , e preferisce  la  penitenza  del  cuore  a lotte  le 
vittime. 

Nella  sua  legge  (Deut.  c.  33.  e.  30,  « scg.  ) Mosè  proibi- 
sce severamente  ai  giudei  d'imitare  le  nazioni  delia  Palesti- 
na, che  immolavano  i propri  figliuoli  ai  loro  Dei:  Non  fa- 
rete lo  slesto,  dice  loro , per  rapporto  al  vostro  Dio  ; niente 
aggiungerete  né  leverete  a quello  che  vi  ortfmt).  Anche  il  Sal- 
mista parlando  di  quest’ abboni  inazione  , di  cui  i giudei 
si  erano  resi  colpevoli , non  ostante  la  proibizione , rin- 
facciando loro  i delitti  degl'idolatri , dice  che  questi  sono 
loro  invenzioni  (ft.80,  tt.l3,ft.98,r.8).  Dunque  nella  leg- 
ge niente  vi  era  che  potesse  dar  motivo  ai  sacrifici  di  sao- 
gqe  umano,  Un  poeta  pagano  osservò  benissimo  che  la  pri- 
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ma  sorgente  dm  delitti  io  fallo  di  religione  fn  l’ ignoran- 
za della  natura  divina  : 

Hea  ! prima  scelerum  causa  morlahbus  agrit, 

Naturam  non  nasse  Ikum. 

Sii.  Ilal.  I.  4. 

Ma  i giudei  aveano  del  vero  Dio  una  idea  lulio  diversa  da 
quella  che  i pagani  si  aveano  formala  dei  loro  Dei  imma 
ginari. 

Gl’ increduli  che  vollero  scorgere  delle  vitiime  umane 
nell'  anatema  di  cui  parlossi  nel  Leviiico  c.  27,  u.  28,  28, 
nel  sacco  dei  madianiii,  nel  volo  diJefle,  nella  uccisione  di 
Agag,  net  supplizio  dei  re  della  Palestina  ordinato  da  Gio- 
suè, ec.  pervertirono  il  senso  di  tutti  i termini,  ed  hanno 
fallo  uno  scherzo  di  lingua. Fecero  losiesso  ancoallora  che 
rappresentarono  il  supplizio  degli  apostali  ordinalo  dalla 
Inquisizione,  quello  degli  eretici  turbolenti  e sediziosi,  gli 
omicìdi  commessi  nelle  guerre  di  religione , cc.  come  sa- 
crifizi di  vittime  umane.  Eglino  volevano  sollevare  tutti  gli 
animi  contro  la  religione  , ed  altro  non  fecero  che  irri- 
tarli contro  di  essi. 

SACRILEGIO.  — Onesta  parola  che  deriva  da  sacra  e 
leggere,  significa  lelleralmenle accumulare,  prendere,  in- 
volare le  cose  sacre  : chi  commette  questo  delitto  è pure 
chiamato  sacrilego,  sacrilegus.  Nei  secondo  libro  dei  Mac 
cabei  (e.  4,  n.  59 ),  dicesi  che  Lisimaco  commise  molti  sa- 
crilegi nel  tempio , dal  quale  asportò  molli  vasi  d'oro. 

Questo  termine  prendesi  nella  santa  Scrittura  anco  per 
la  profanazione  di  una  cosa  o di  un  luogo  sacro,  per  la 
stessa  idolatria;  cosi  è chiamato  il  delitto  degl’israeliti, 
i quali  per  compiacere  alle  figlie  dei  Madianiti , lasciaronsi 
trascinare  ad  onorare  Beelfeger  ( Xum.  c.  25,  e.  18.  ) 

Vi  sono  tre  sorta  di  sacrilegi,  cioè,  il  personale,  il  lo 
cale  ed  il  reale , perchè  vi  sono  tre  spezie  di  cose  sante  o 
consacrate  a Dio  ; cioè  In  persona  , come  gli  ecclesiastici 
che  sono  negli  ordini  sacri  e le  persone  religiose;  il  luogo, 
come  una  chiesa , un  ómilerio , ecc.  ; tutte  le  cose  consa- 
crate a Dio  o dedicate  dalla  Chiesa  al  suo  culto , come  i sa- 
cramenti , i vasi  sacri , le  vesti  destinale  ai  ministri  de 
gli  altari,  i libri  santi,  i beni  della  Chiesa,  ecc.  Ci  ren- 
diamo adunque  colpevoli  di  sacrilegio,  !.°ba  Rendo  od  oltrag- 
giando con  vie  di  fatto  un  ecclesiastico,  ebe  è negli  ordini 
sacri , od  un  religioso  od  una  religiosa  ; 2.°  profanando 
giullari , lechiese,i  cimiteri  ed  altri  luoghi  santi , facendo 
cioè  delle  azioni  contrarie  al  rispetto  loro  dovuto,  come 
sono  l’omicidio,  la  mutilazione,  il  furto , ecc;  3.“  profa- 
nando la  sacra  Scrittura , i Sacramenti , i vasi  sacri,  la 
croce;  le  reliquie,  le  immagini  dei  santi,  ecc.  ; 4."  facen- 
do servire  ad  uso  profano  le  vesti  dei  ministri  degli  altari, 
o ciò , che  serve  alla  decorazione  degli  altari  stessi  e della 
chiese;  5.°usurpando  o ritenendo  ingiustamente  i beni  del 
la  Chiesa. Sebbene  il  sacrilegio  sia  peccato  mortale  di  sua 
natura,  può  essere  semplicemente  veniale  in  ragione  nella 
leggerezza  della  materia  odell'inoavvcrlenza(u.Coiet,  Mo- 
rale, tnm.  2 , pag.  524  e seg.  ). 

SACRO, SACRATO. — Sembra  che  in  origine sicsi  chiama- 
lo sacro  ciò  che  era  tratto  dall’uso comune,messo  a parte  o 
in  riserva , per  esser  offerto  a Dio  e destinalo  al  suo  culto , 
che  tal’  è l' etimologia  del  Ialino,  sacer , e del  greco  Ieros  ; 
perciò  Deo  tacrum  è la  stessa  cosa  che  sanctum  Domino, 
destinalo  o riservato  per  Dio. Quindi  venne  il  doppio  senso 
della  parola  sacer,  che  significa  anco  esecrabile,  dedicato, 
riservalo  alla  morie.  Profanasi  una  cosa  sacro,  quando  la 
si  riduce  all'uso  comune, ovvero  che  si  tratta  con  tanto  poco 
rispetto  come  ie  cose  comuni. Conseeraii  che  furono  i re,  i 
sacerdoti, i profeti, sin  da  quel  momento  si  giudicarono  ca- 
vati dall’ ordine  dei  semplici  privali , e in  qualche  malo 
messi  a parte  per  adempiere  le  funzioni  che  loro  erano 
proprie.  Nello  stesso  senso  si  consecrarono  dei  luoghi,  de 
gli  slromenti , delle  cose , perchè  servissero  al  culto  del  Si- 
gnore. Distingucsi  il  sacro  o la  cotuecrasione  da  una  be- 


nedizione , in  ciò  che  questa  non  leva  assolutamente  la  cosa 
benedetta  dal  rango  o dall’uso  delle  cose  comuni. 

Il  costume  di  consecrare  i re , ungendoli  coll’olio  santo, 
comincio  presso  gli  ebrei  : Saulle  e Davidde  furono  conse- 
rtali dal  profeta  Samuele,  Salomone  dal  sommo  sacerdote. 
I .redettero  alami  autori  clic  nessun  principe  cristiano  fosse 
stalo  consecrato  avanti  di  Giustino  11.  imperatore  di  Co- 
stantinopoli , salito  al  trono  l’an.  505  ; ma  altri  ci  dicono 
lebe  Teodoreto  il  giovane  fu  coronato,  per  conseguenza 
consecrato,  1 an.  408,  dal  patriarca  Proculo  (e.  Note  del 
I adre  Menard.  sui  Sacram.  di  S.  drogano,  p.  507  ).  Que- 
sto uso  fu  imitato  dai  re  goti,  e dai  franchi  : Clodoveo  fu 
consecrato  da  S.  Remigio  (o.  tmziota).  Molti  increduli  ri- 
provarono questa  ceremonia , come  se  fosse  stata  stabi- 
lita per  persuadere  ai  re  che  sono  uomini  divini,  di  una 
natura  superare  a quella  degli  altri  uomini , che  niente 
hanno  dei  loro  sudditi , e niente  gli  devono.  Se  si  vuote 
prendersi  la  pena  di  leggere  le  preghiere  e l’ esortazioni 
rhe  fa  a un  re  il  vescovo  che  lo  consacra,  vedrassi  se  que- 
sta ceremonia  non  sìa  la  più  energica  lezione  per  fargli  co- 
noscere tutu  i suoi  doveri , c se  sia  colpa  della  Chiesa 
quando  succede  che  li  dimentichi  ( Menard,  ibid.) 

furono  scandalizzali  alcuni  scrittori , perchè  gl’  imno- 
raton  di  Alemagna  ed  i re  d’ Inghilterra  si  chiamavano  so- 
cra «««(a  : essi  hanno  considerato  questo  titolo  come  una 
bestemmia.  Dimenticarono  certamente  , che  nella  santa 
Scrittura  » re  in  generale  sono  appellati  gli  Unti  del  Siqno- 
re,e  che  Dm  non  isdegnò  chiamare  Ciro,  principe  infedele 
suo  lido,  suo  C risto,  suo  Messia-,  vale  a dire  un  personag- 
gio che  era  stato  stabilito  ad  esser  celebre  , ed  a liberare 
il  popolo  giudaico  dalla  sua  cattività. 

Gli  antichi  riguardavano  come  sacri  non  solo  I tempi  de- 
gli Dei,  ma  I sepolcri  dei  morti,  e i luoghi  dov’  era  caduto 
il  fulmine.  Qualora  i protestanti  decisero  generalmente, 
essere  cosa  assurda  di  riguardare  un  luogo  come  più  santo 
e piu  sacro  di  un  altro  , egli  è lo  stesso  come  se  avessero 
detto  essere  una  cosa  assurda  rispettare  un  luogo  più  che 
un  altro,  ed  avere  più  riguardi  per  V appartamento  di  un 
re,  che  per  una  stalla  di  animali. Figlino  sostengono  questa 
massima,  sebbene  contraria  al  senso  comune,  per  palliare 
le  orribili  profanazioni  di  cui  si  resero  colpevoli  i loro  pa- 
tir» , volendo  abolire  il  culto  cattolico  -,  alla  parola  co.vsa- 
ck azione  abbiamo  risposto  ai  sciocchi  rimbrotti  che  gl’  in- 
creduli hanno  preso  da  essi. 

SACRISTA  o SACRISTANO  (c.sageestaro'). 

SACIIISTIA  ( ».  sacrestia  ). 

SADDUCEI. — Nome  di  una  delle  quattro  sette  princi- 
• P4*1  * c"e  sussistevano  tra  i giudei , al  tempo  di  nostro  Si- 
gnore -,  se  ne  parla  di  frequente  nel  nuovo  Testamento  Non 
e assolutamente  certa  P origine  dei  Sadducei,  e i dotti  più 
eruditi  su  di  ciò  non  banoo  potuto  formare  che  alcune 
congetture. 


Preteodesi  esser  nata  questa  setta  circa  260  anni  avanti 
G.  C.  io  tempo  che  Antigono  di  Socco  era  presidente  del 
gran  sioederio  di  Gerusalemme  , e che  egli  stesso  nediede 
I occasione-  Gome  ripeteva  spesso  ai  suoi  discepoli  che  non 
si  deve  servire  a Dio  per  spirito  mercenario,  a causa  della 
ricompensa  che  si  aspetta,  ma  puramente  e semplicemen- 
te per  I amore  e pei  timore  filiale  che  gli  si  deve,  Sadoc 
e Bailo  o Roeto  suoi  alunni  quindi  concbioscro,  che  non  si 
deve  sperare  alcuna  ricompensa  nell'altra  vita  ; che  la  du- 
rata dell’  uomo  si  circoscrive  alla  vita  presente-,  che  se  Dio 
rimunera  chi  lo  serve  , lo  fa  in  questo  mondo,  e non  in 
altro  luogo.  Essi  trovarono  dei  partigiani  che  adottarono 
la  loro  dottrina  , e così  formarono  una  setta  a parte , ap- 
pellandosi Sadducei  dal  oome  di  Sadoc  loro  fondatore.  K- 
rano  differenti  dagli  epicurei  in  questo , che  ammetteva») 
la  potenza  creatrice  dell’  universo,  ed  una  Provvidenza  che 
lo  governa  , e gli  epicurei  negavano  I’  una  e I’  altra. 

Non  è necessaria  gran  riflessione  per  conoscere  a prima 
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giunta  I’  assurdo  di  questo  sistema.  Se  Dio  ci  avesse  creati 
soltanto  per  questa  vita  , in  che  cosa  avrebbesi  testificato 
la  di  lui  bontà  , e su  di  cbe  sarebbero  fondati  l’ amore  e 
il  timore  filiale  che  gli  si  deve?  Egli  è evidente  che  la  vir- 
tù non  è sempre  premiata  , nè  il  vizio  sempre  punito  in 
questo  mondo  ; dunque  a parlare  propriamente  , non  vi 
sarebbe  alcun  motivo  sincero  di  esser  virtuoso.. 

Ci  dicono  che  i Sadducei  si  determinarono  prima  a fare 
come  i Cantiti , di  rigettare  le  tradizioni  dei  maggiori , di 
consultare  la  sola  parola  scritta;  e come  i Farisei  erano  as- 
sai attaccati  alle  tradizioni , queste  due  sette  si  trovarono 
diametralmente  opposte.  Ma  i primi  abbracciarono  tosto 
dei  sentimenti  empi  e perniciosi , negarono  la  futura  ri- 
surrezione e l’esistenza  degli  angeli  e degli  spiriti,  quella 
della  anime  umane  dopo  la  morte  (.lf.i/l.c.22,  t>.  23.  Marc. 
c.  12,  o.  I8.dc/.  e.  23.  v.  8).  Una  tale  condotta  dei  Saddu- 
cei non  è mollo  adattata  a confermare  le  opinioni  dei  pro- 
testanti, che  loro  fanno  applauso,  perché  rigettavano  ogni 
specie  di  tradizione  per  attaccarsi  al  solo  lesto  della  Scrit- 
tura santa. 

Origene  ( I.  1,  cantra  Citi-  n.  49)  e S.Girolamc  (Com- 
nnt.  in  Mali.  I.  3 , c.  22 , 1.  4 , op.  col.  106  ) ci  dicono  , 
cbe  questi  eretici  ad  imitazione  dei  Samaritani  , ammette- 
vano per  Scrittura  Santa  i soli  cinque  libri  di  Mose-,  Per 
questo , dice  S.  Cirolamo  , Gesù  Cristo  volendo  confutare 
il  loro  errore  circa  la  futura  risurrezione  , loro  oppose  un 
solo  passo  , tratto  dai  libri  di  Mosè  , il  quale  sembra  che 
provi  questo  dogma  soltanto  indirettamente,  quando  n'a- 
vrebbe potuto  addurre  degli  altri  più  espressi,  cavali  dai 
profeti , per  cui  questi  settari  non  avrebbero  avuto  riguar- 
do alcuno.  Scaligero  ed  alcuni  altri,  i quali  pretesero  che 
i Sadducei  non  rigettassero  assolutamente  i profeti, né  gli  a- 
giografi  , ma  cbe  loro  attribuissero  minore  autorità  che  ai 
libri  di  Mosè,  niente  di  solido  risposero  alla  riflessione  di 
S.C'rolamo.Sisa  però  essere  stato  sempre  costume  di  lui 
ti  gli  eretici  di  rigettare  tutti  I libri  che  lor  non  erano  fa- 
vorevoli. Hrucker(  Star.  crit.  fil.  t.  2,  p.  721  ) dice  che  se 
i Sadducei  avessero  rigettato  alcuni  libri  del  canone  rice- 
vuto dai  giudei  sarebbero  stati  anatematizzati  e scacciati 
dalla  sinagoga  , ma  egli  s’ inganna  ; Gioselfo  ( antiq.  Jud. 
I.  18,  r.  2)  osservò  che  i Sadducei  costituiti  in  autorità 
non  resistevano  ai  Farisei,' dunque  non  dogmatizzavano 
in  pubblico  , schivavano  i rumori  c le  questioni;  e per- 
ciòappunio  erano  tollerali.Quindipolevaglisi  provare  l'au- 
torità del  canone  delle  Scritture  diversamente  che  con  la 
tradizione?  Ma  i Sadducei  non  vi  avevano  alcun  riguardo. 

Erano  eziandio  opposti  agli  Esseni  ed  ai  Farisei,  circa  il 
dogma  del  liliero  arbitrio  , e della  predestinazione.  Gli  Es- 
seni credevano  tutto  esser  predeterminalo  da  una  concate- 
nazione di  cause  infallibili  ; i Farisei  pensavano  aver  luogo 
la  predestinazione  senza  nuocere  alla  libertà  deir  uomo,  e 
lasciando  in  sua  scelta  il  bene  ed  il  male.  I Sadducei  nega- 
vano ogni  predestinazione,  sostenevano  che  Dio  avea  fatto 
l' uomo  padrone  delle  sue  azioni,  con  una  intera  libertà  di 
faro  di  suo  piacere  il  bene  o il  inale(GiosefTo  de  bello  jud. 
I.  2,  e 7 al  c.  12.  Antiq.  Jud.  I.  18  c.  2 ). 

Come  essi  erano  persuasi  che  Dio  premia  i buoni  e pu- 
nisce i malvagi  in  questa  vita  , doveano  riguardare  i felici 
dpi  secolo  come  amici  di  Dio  ; e i poveri , gl’  infermi , gli 
afflitti  come  tanti  oggetti  dello  sdegno  del  Cielo.  Questa 
persuasione  dovea  renderli  duri  ed  inumani  verso  gl’  infe 
iiei , e Gioselfo  di  fatti  loro  riofecciaqtiesto  difetto.  Dal  che 
concbiusero  alcuni  autori  con  molta  probabilità,  che  nella 
parabola  dell'empio  ricco  ( Lue.  c.  16  e 19  ) Gesù  Gristo 
descrisse  i costumi  di  un  Sadduceo. 

L' ambiguità  di  un  termine  di  GiosetTo  , diede  motivo  a 
molti  critici  di  pensare  che  i Sadducei  non  ammettevano  la 
provvidenza  di  Dio  ; perchè  egli  dice  ( /.  2 , bello  Jud. 
c.  7 ):  Essi  rigettano  assolutamente  il  destino , mettono  Dio 
fuori  di  ogni  influenza  ed  inspezionc . Ephoran  sopra  ogni 
eac.  dell'  kcci.es.  Tom-  111. 


male.  Ma  Brucker  fa  osservare  che  quella  parola  greca  si- 
gnifica non  solo  itupextoite  o attenzione  , ma  direzione  e 
governo  ; che  cosi  i Sadducei  negarono  solamente  cbe  i de- 
creti e 1’  azione  di  Dio  avessero  qualche  parie  nelle  azioni 
'degli  uomini  , sentimento  che  meno s* avvicina  a quello 
degli  Epicurei , cbe  alla  opinione  di  poi  sostenuta  dai  Pe- 
lagiani. 

La  setta  dei  Sadducei  era  la  meno  numerosa , ma  avea 
per  partigiani  i più  ricchi  tra  i giudei,  le  persone  del  pri- 
mo rango,  quei  cbe  occupavano  i primi  impieghi  della  na- 
zione. Di  fatti  in  ogni  tempo  quei  che  più  abbondavano  dei 
beni  di  questo  mondo  , furono  più  soggetti  a trascurare  e 
mettere  in  dubbio  la  felicità  dell'altra  vita  ( Vedi  la  Dis- 
sertaz.  tulle  sette  dei  Giudei , Bibbia  di  Avignone  I.  13  , 
p.  218.  Prideaux,  Stor.  dei  Giudei  1.2,/.  13, p.  160.  Bru- 
cker, Storia  Crit.  Filos.  I.  2 ,p.  703). 

SADOC. — Cape  dei  Sadducei  ( t>.  sadducei  ). 

SADOI.ETO  ( giacowo  ). — Cardinale,  ed  uno  degli  scrit- 
tori più  ragguardevoli  del  secolo  XVI , nacque  a Modena 
nel  1477.  Suo  padre  dotto  giureconsulto  , e successiva- 
mente professore  di  diritto  delle  accademie  di  Pisa  edi  Fer- 
rara , prese  cura  della  sua  prima  educazione.  Dotato  di 
gronde  vivacità  di  spirito  e di  una  memoria  assai  felice , 
fece  rapidi  progressi  nelle  lingue  greca  e latina,  nella  poe- 
sia , nell'eloquenza  e nella  filosofia.  Segui  le  lezioni  che 
Niccolò  Leoniceno,  ano  dei  colleghi  di  suo  padre , faceva 
sopra  Aristotile,  e contrasse  fino  d’ allora  un'amicizia  du- 
revole col  Bembo,  li  padre  di  Saduleto  desiderava  che  ab- 
bracciasse la  professione  di  avvocato  : ma  permise  di  aD- 
dare  a llorna  a perfezionarsi  col  frequentare  artisti  e dotti. 
Ivi  trovò  non  solo  un  protettore  ma  anche  un  amico  nel 
cardinale  Oliviero  Caraffa,  che  nominollosuo  segretario,  e 
gli  fece  ottenere  un  canonicato  nel  capitolo  di  S.  Lorenzo 
in  Dumaso  , cbe  il  Sadoleio  consegnò  in  seguito  a suo  fra 
tello.  Intanto  coltivava  indefessamente  le  lettere.Le  lezioni 
di  Scipione  Cartcromaco  gii  resero  famigliari  le  bellezze 
della  lingua  greca  , e si  mostrava  assiduo  alle  assemblee 
dell'  accademia  romana,  alle  quali  intervenivano  gli  uomi- 
ni più  illustri  per  dottrina  , ecc.  Dopo  la  morte  del  cardi- 
dinalc  Caraffa , Sadoleto  accettò  le  offerte  di  Federico  Fre- 
goso,  arcivescovo  di  Salerno  : ma  Leone  X,  estimatore  dei 
suoi  talenti,  salito  al  trono  pontificio , lo  scelse  col  Bembo 
per  segretario.  Tale  carica  luminosa  non  distolse  Sadoleio 
dallo  studio , e continuò  a frequentare  le  adunanze  lettera- 
rie , di  cui  era  uno  degli  ornamenti.  I dotti  sentirono  gli 
effetti  delsuo  credito;  c parecchi  gli  furono  debitori  di  pen- 
sioni o di  benefizi:  ma  egli  non  sollecitò  mal  nessun  favore 
per  se  medesimo.  Andò  in  pellegrinaggio  alla  Madonna  di 
Loreto  nel  1517,  per  divozione.  Durante  la  sua  assenza,  il 
papa  lo  creò  vescovo  di  Carpentras;  e fu  d’ uopo  obbligarlo 
per  fargli  accettare  tale  dignità.  Il  pontefice  Adriaoo  VI , 
non  amava  come  il  suo  predecessore  la  letteratura.  Nudri- 
to  nella  severità  degli  antichi  metodi  scolastici,  l' eleganza 
e la  purezza  di  stile  non  avevano  alcun  merito  agli  occhi 
suoi.  Quando  gli  si  mostrarono  le  lettere  del  Sudoleto  : 
« Queste  sono  lettere,  disse,  di  un  poeta.»  Ritirato  in  una 
campagna  vicina  a Roma  , Sadoleto  attendeva  gli  ordini 
del  pontefice.  Profittarono  della  sua  assenza  per  denigrar- 
ne la  riputazione  ; ed  ebbe  il  dolore  di  vedersi  accusalo  di 
avere  falsificato  un  breve.  Si  recò  a Carpentras  nel  mese 
di  aprile  del  1523;  ma  Clemente  Vll.giunto  al  pontificato  , 
fu  sollecito  di  richiamarlo  c di  ristabilirlo  nel  suo  impiego. 
Egli  lo  accettò  colla  condizione  che  sarebbe  tornato  dopo 
tre  anni  alla  sua  diocesi,  di  cui  abbandonava  a mal  in  cuo- 
re l'amministrazione  ai  vicari.  La  benevolenza  che  gli  mo- 
strava il  nuovo  pontefice  lo  abililava  a dargli  dei  consigli. 
Volle  dissuadere  Clemente  dall’  aderire  alla  lega  che  si  for- 
mava coolro  l’ imperatore  Carlo  V,  e l' avverti  invano  dei 
pericoli  ai  quali  tale  imprudenza  V avrebbe  esposto.  Sado- 
ielo  usci  di  Roma  nel  1327, venti  giorni  prima  del  sacco  di 
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<l«ella  ciuà  per  parie  delle  truppe  imi>en;ili.  Il  suo  palaz- 
zo ed  i suoi  mollili  furono  saccheggiali  dai  soldati  aleman- 
ni.- ma  la  sua  biblioteca,  ricca  di  manoscritti  e di  libri  pre- 
ziosi , era  stata  imbarcata  per  la  Francia.  La  peste  si  ma- 
nifestò nel  bastimento,  al  quale  lutti  t porti  furono  chiusi; 
e tale  raccolta  che  aveva  con  tanta  cura  posta  assieme  , 
scomparve  senza  che  siasi  mai  sapulo  il  suo  destino.  Sa- 
doleto  procurassi  un  alleviamento  a tale  doppia  disgrazia, 
nella  coltura  delle  lettere  e nell'affezione  che  portava  al  suo 
gregge.  Il  suo  zelo  pastorale  si  estese  a lutto  ciò  che  pote- 
va tornar  utile  ai  popoli  che  la  provvidenza  gli  aveva  affi- 
dati. Nel  mentre  gli  preservò  dagli  errori  deli’ eresia,  pre- 
se a cuore  i loro  bisogni , liberolli  dagli  usurai  ebrei,  e li 
difese  contro  le  disposizioni  fiscali  del  legato  d’  Avignone. 
Quantunque  non  avesse  altro  provento  che  le  rendite  del 
suo  vescovado,  fondò  varie  scuole  pei  fanciulli,  e trovò  nei 
suoi  risparmi  i mezzi  di  sollevare  lutti  i miseri  che  poteva 
scoprire.  La  bontà  del  suo  cuore  era  si  noia,  che  gli  iofe 
lici  aiutanti  di  Merindol  e di  Cabriéres  non  esitarono  a co- 
municargli la  loro  risposta  alle  arause  di  cui  erano  l’ogget- 
to. Deplorando  i loro  errori,  promisegli  la  su»  proiezione, 
impedì  al  legaurdi  molestarli,  evitando  finché  visse  l’cse 
ruzione  degli  ordini  rigorosi  che  si  meditavano  contro  di 
essi. Il  papa  Paolo lll.ricbiamò  ilSadoletoa  Roma  nel  1556, 
e lo  nominò  membro  della  congregazione  incaricata  dipre 
parare  gli  oggetti  che  dovevano  essere  sottoposti  gl  conci 
lio  assegnato  a Modena,  poi  a Vicenza,  e che  si  apri  final- 
mente a Trento.  Tosto  che  tale  lavoro  fu  terminalo,  il  Sa 
doleto  si  accingeva  a far  ritorno  nella  sua  diocesi  : ma  il 
)iapa,  tenendolo  presso  di  se,  lo  creò  cardinale  nel  mese  di 
deccmbre  del  1536.  Tale  nuova  dignità  non  poteva  che  ac- 
crescere il  suo  zelo  per  gli  interessi  liella  Saula  Sede , ma 
non  mulò  nulla  nei  suoi  costumi.  Pieno  di  modestia  c di 
disinteresse,  non  pensò  che  a giovare  alstto  prossimo.  Ap- 
l>ena  risanato  da  una  malattia  grave,  Sadoleto  segui  il  pa 
pa  nel  1538  a Nizza,  dove  l’ imperatore  (àtrio  V.  doveva 
avere  una  conferenza  Col  re  di  Francia.  Francesco  I,  e con 
tribnì  molto  alla  tregua  che  quei  due  principi  si  giuraro- 
no. Era  troppo  vicino  alla  sua  diocesi  per  non  bramare  di 
visitarla.  Il  papa  non  islimò  di  dovergli  negare  la  sua  di- 
mandai; ma  limitò  il  permitsso  che  gli  accordava  ad  alcuni 
mesi.  Lo  stato  di  salute  valse  di  pretesto  a Saduleto  per 
prolungare  il  suo  soggiorno  in  mezzo  ad  un  popolo  clic 
egli  amava  quanto  erane  riamato.  Da  Carpcniras  scrisse 
nel  1539  ai  Ginevrini,  che  avevano  appena  abbraccialo  la 
religione  protestante  , quella  lettera  sì  bella  e si  commo- 
vente, monumento  di  eloquenza  c di  carità  cristiana  , che 
venne  paragonata  alle  esortazioni  di  S.  Gio.  Crisostomo., 
Richiamato  a Roma  nel  1542,  Sadoleto  fu  inviato  pressoi 
Francesco  1 , per  indurlo  alla  pace.  Il  principe  conosceva! 
le  viriti  ed  i talenti  del  legato  ; aveva  tentato  di  ritenerlo" 
presso  di  se  colle  offi-rle  le  più  lusinghiere.  Gli  promise 
quanto  domandò:  ma  l’ imperatore  Carlo  V.  mandò  a vuoto  i 
ugni  disegno  della  Santa  Sede  e della  corte  di  Francia.  Do  j 
pò  che  ebbe  disimpegnata  la  sua  incumhenza,  Sadoleto  ri- 
tornò  a Carpentras  ; ma  il  papa  aveva  bisogno  dei  suoi  con- 
sigli nelle  adunanze  preparatorie  del  concilio.  Il  prelato 
ritornò  dunque  a Roma  nel  1543.  Intervenne  Dell'anno  se- 1 
gnome  alla  conferenza  del  papa  coll’  imperatore  Carlo  V.a} 
Russeto,  nella  quale  furono  discussi  i mezzi  di  ronclbude  |j 
te  la  pace  colla  Francia.  Tranquillo  ornai  suli’  amministra-! 
z -otte  della  sua  diocesi,  che  aveva  rinunziato  a suo  nipote, 
divise  il  restante  della  sua  vita  tra  i propri  doveri  e la  col-  - 
tura  delle  lettere,  e mori  a Roma  ai  18  ottobre  del  1547. 
Fu  sepolto , come  aveva  desiderato,  senza  nessuna  pompa 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  dove  i suoi  nipoti  po 
sero  alla  sua  memoria  un  epitaffio,  pubblicato  da  Sicuro n. 
Tiraboschi  , ecc.  L’elogio  ili  tale  prelato  si  trova  in  tulle  ' 
le  storie  del  suo  secolo.  Pieno  di  dolcezza  e di  sensibilità , 'I 
aveva  mia  nobiltà  di  anima  ed  un  dislntcre.-se  ammirabi ■* 


li  : devoto  senza  superstizione,  zelarne  per  la  fede,  ma  ne. 
ntico  d’ ogni  violenza,  il  suo  esempio, diceGaillartl,  avreb- 
be dovuto  bastare  per  rendere  gii  uomini  buoni  e felici. 
Lontano  dal  deprimere  come  lanti  altri , il  merito  dei  suoi 
avversari,  rendeva  giustizia  ai  lalenti  di  Calvino  e di  Buce- 
ro, non  ebe  alle  qualità  genldi  di  Melanchihon. Erasmo  lo 
consultava  spesso,  e si  penti  sempre  di  avere  trascuralo  i 
suoi  consigli.  Finalmente  fu  amato  dai  protestami  ed  am- 
mirato dai  cattolici  : ma  nessuno  l' imitò.  Come  scrittore , 
Sadoleto  aveva  preso  Cicerone  per  modello  : ma  non  spin- 
geva il  purismo  quanto  il  Bembo,  li  suo  stile  elegante  e 
naturale  manca  talvolta  di  precisione.  L’  edizione  più 
compiuta  e la  sola  ricercata  delle  sue  opere  , è quella  di 
Verona,  1737  e seg.  4 volumi  in-4.*  ; essa  contiene  sedici 
oliere  di  Sadoleto  , di  cui  Tiraboschi  riferisce  i titoli  nella 
Bibl.  Modenese,  IV , 437-53.  Citeremo  soltanto  le  piò  im- 
portanti , seguendo  I’  ordine  della  loro  pubblicazione  : I." 
De  liberti  mie  ituhhundit,  liberi  Venezia  ; 1533,  in  8.'*  ; 
Parigi , Colines , medesimo  anno  ; e Lione;,  Seb.  Grillo  , 
1535,  in  8.*:  è stata  tradotta  in  italiano;  Venezia  , 1745. 
E uu  trattato  compiuto  di  quanto  appartiene  ai  costumi  ed 
all’educazione  dei  fanciulli;  ed  a malgrado  dei  melodi  pub- 
blicali  di  recente,  può  essere  ancora  consultato  con  frutto. 
Bembo  aveva  notato  in  tale  opera  alcune  frasi  che  non  ere- 
deva  adoperate  da  autori  deiia  buona  latinità  ; ma  Sadole- 
leto  le  giustificò  tutte  , in  una  lettera  pubblicata  dal  Tira- 
bosebi , ed  il  di  cui  autografo  è conservato  nella  B.bliote- 
oa  Barberini.  — 2.’  Commcnlaritu  in  cpiilolam  S.  Pauli 
ai  Romanos  ; Lione,  1535,  in  foi.  Tale  opera  fu  soppressa 
a Roma, come  contenente  sulla  grazia  senlimenli  conformi 
a quelli  dei  Semipelagiani.  Sa  ioleto  si  sottomise  a tale  de- 
cisione, e levò  i passi  censurali:  ma  la  soppressione  del  suo 
libro  gli  cagionò  uno  dei  maggiori  dispiaceri  che  abbia  pro- 
vati. Lo  fece  ristampare  con  correzioni  nel  IS36e  nel  1537 
in-fol.  1 raccoglitori  ricercano  la  prima  edizione,  soliamo 
per  la  grande  sua  rarità.  Ernesti  cita  con  lode  nella  Anni*- 
.'ima  bibliolh.  Ittiologica,  Il  , 923  25  , una  edizione  di  Mo- 
dena, 1771 , in  4.”  che  Tiraboschi  sembra  noti  aver  cono- 
sciuta. — 3.”  Phadrui  lire  de  laudtbus  philotophitr  libri 
duo ; Lione,  Grillo,  1538,  in -4.* Nel  primo  libro  ha  raccol- 
to tulli  i rimproveri  che  fanno  alla  filosofia  quelli  che  la 
riguardano  come  inutile  ed  anche  come  pericolosa  ; e nel 
secondo  ne  mostra  tulli  i vantaggi.  Tale  opera  è intitola- 
la , Phtrdru s , da  tino  dei  premimi  d’ Ingltirami , uno  dei 
personaggi  che  Sadoleto  ha  scelti  per  interlocutori. & scrii  • 
la  con  una  rara  eleganza  ; e Tiraboschi  la  trova  assai  forte 
in  ragionamenti.  L' autore  cercava  di  riparare,  per  quan- 
to ciò  dipendeva  da  lui , la  perdita  dell’  opera  che  Cicero- 
ne aveva  composto  sullo  stesso  argomento  : aveva  altresì 
in  pensiero  di  compensarci  della  perdita  del  Trattalo  della 
gloria  , del  romano  oratore  : e devesi  deplorare  die  non 
abbia  avuto  agio  di  Scrivere  tale  opera.  — 4.”  Poemala  ; 
Lipsia  , 1548  , in-8.°  Poche  poesie  abbiamo  di  Sadoleto  , 
tra  le  quali  vantasi  soprattutto  il  poema  sul  sacrificio  di 
Curzio  , ed  un  altro  nel  quale  l’ autore  descrive  il  gruppo 
famoso  del  Lineo  mie.  lampe  Ita  inserito  nelle  Serie  lette- 
rarie. Ili,  71,  la  traduzione  dell’esordio  e di  alcuni  frani- 
menti  di  Curzio,  e quella  di  una  Selva  indirizzata  dal  Sa 
dnlelo  ad  Ottavio  e Federigo  Fregoso. — 5.”  Orationei.  Le 
aringhe  del  nostro  autore  appartengono  tulle  alla  storia 
civile  o religiosa  del  suo  secolo.  Non  vi  sono  raccolte  se- 
parate. — 0.”  Phitoiophica  coniolationes  in  adceriis.  Tale 
opuscolo  è una  delle  prime  opere  dell’  autore  , poiché  ha 
la  data  di  Roma,  26  ottobre  1562.  Fu  stampato  con 
un'opera  di  Ginachimo  Camerario  sullo  stesso  argomento; 
Francòfone,  1577,  in-8.” — 7.“  Epislolarum  libri  A 'VI  ; 
nd  Paulum  SadnDtum  liber  t mus  ; t'ita  cjusdem  per  Anton . 
Florebellum  ,-  Lione,  1550,  in-8.”  Tale  Raccolta  di  lettere 
del  Saduleto  pubblicala  da  Paolo  suo  nipote , ebbe  gran- 
dissima vaga.  L'edizione  piu  compiuta  è quella  nell'  abba- 
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te  Costanzi  ; Roma,  1759,  60  e 67,  in-8.°,  cinque  volumi. 

Il  primo  comprende  le  lettere  scritte  dal  Sadoleto,  a nome 
dei  pontefici  di  cui  fu  segretario  , e la  sua  vita,  composta 
da  Fiordibello,  con  aggiunte  ad  alcune  lettere  di  tale  ami- 
co del  Sadoleto.  I tre  seguenti  comprendono  le  lettere  fa- 
migliar! del  cardinale  in  latino  ed  in  italiano  -,  e finalmen- 
te ì’Appendix  od  il  quinto  volume  è pieno  delle  lettere  sco- 
perte troppo  tardi  per  poter  essere  collocate  nel  loro  ordi- 
ne ; I’  editore  vi  ha  unito  le  lettere  e le  aringhe  di  Girola- 
mo’Negri,  amico  particolare  del  Sadoleto,  e quelle  di  Pao- 
lo suo  nipote , e suo  successore  nel  vescovado  di  Carpren- 
tras.  Tiraboschi  ha  pubblicato,  colla  scorta  degli  origina- 
li, quattro  nuove  lettere  del  Sadoleto  alla  fine  della  notizia 
che  lo  risguarda  nella  Bibl.  Modenese , oltre  due  altre  che 
che  ha  inserite  nel  corpo  di  tale  Notizia  , come  documenti 
giustificativi.  — 8.°  Àdnrincipes  populosque  Germania 
rxorlatio  gravissima , ut  desertis  et abjectis  pestilentissima 
hceresium  insaniis  , in  gremium  calholicce  et  apostolica 
Christi  Ecclesia  redeant;  Dilligen,  Sebaldo  Mayer,  1560, 
in-12.°  Vi  è ili  tale  opera  qualche  esemplare  in  pergame- 
na. La  biblioteca  del  re  di  Francia  ne  possiede  uno.  L ’Ad- 
parat.  lillcrar.  di  Freytag,  HI  pag.  219-41,  contiene  alcu- 
ne curiose  notizie  intorno  al  Sadoleto,  e sulle  edizioni  più 
rare  dei  suni  opuscoli.  Potrassi  consultare  Y Onomasticon. 
letterar.  del  Sassi , IH  , 127  , ed  i diversi  autori  che  vi  si 
trovano  citati,  ma  soprattutto  la  sua  vita  , pubblicala  non 
ha  guari  a Roma,  dall’infaticabile  abbate  Cancellieri. 

SAGITTARIO  ( gabpabe).  —Teologo  luterano  , istori- 
no del  duca  di  Sassonia  ,’e  professore  di  storia  nell’univer- 
sità di  Hall  , nacque  a Luneburgo  ai  23  di  settembre  del 
1643.  Frequentò  la  maggior  parte  delle  università  della 
Germania  , e prese  il  grado  di  dottore  in  teologia  in  quel- 
la di  Jena.  Si  fece  stimare  per  la  sua  erudizione  nella  sto- 
ria e nelle  antichità.  Morì  ai  9 marzo  del  1694.  Di  lui  ab- 
biamo tra  le  altre  opere  : l.°  llarmonia  evangelica  pas- 
sioni Domini  nostri  Jesu  Christi , pars  prima,- Jena, 1671, 
in-4.°  et  ejusdem  lib.  3,  Jena  , 1684  , in  4.°  senza  contare 
altre  tesi  sopra  alcune  altre  circostanze  della  passione  del 
Salvatore.  — 2.°  De  expositione  infantum  -,  ibid.  1672  , 
in-4.®  — 3.°  De  martyrum  cruciatibus  in  primitiva  Eccle- 
sia; ibid.  4073,  in-4.® — 4.°  Dissertaliuncula  de  pracipuis 
scriptoribus  Uistoria  germanica  ; Jena  , 1675  , in-4.®  — 
5 ° jV ucleus  Uistoria  germanica  ; ibid.  1675  , in-12.°  e 
16.82.  — 6.°  Antìguitalfs  pentitismi  et  christianismi  thu- 
ringici  ; Jena  , 1683  , io- 4.®  — 7.°  De  oracuio  Apollinis 
delphico  ;ibid.  1675.  in- 4.°  — 8.®  Historia  halberstadien- 
sis  : ibid.  1675,  in-4.°  — Historia  antiqua  , media  et  re- 
centior  lubecensis  ; in  diverse  parti,  che  comparvero  sepa- 
ratamente dall' a.  1677  fino  all’ a.  1679,  in-l.°—  10.®  Hi- 
storia lusatica;  Jena  , 1675  , in-4® — 11.®  De  natalitiis 
martyrum  , ecc,  ; Jena  , 1678 , in.4.° — 12.®  Historia  epi 
scoporum  nuremhergensium  , ecc.  ; Jena , 1683  , in- 4.® — 
13.®  Historia  Norberti , archiep.  magdeburg.  pramonstrat. 
ord.  conditone  ; Jena,  1683,  in-4.® — 14.®  Antiquitales 
arrhiepiscopatus  magdeburgensis  , etc.  ; Jena  -,  1681,  in-4.° 
— 15.®  Dissertano  prò  doctrina  Lutheri  de  Missa , etc.  ; 
Jena  , 1687  , in-4.®  È contro  un  libro  dell’  abbate  de  Con- 
dpmoy.  — 16.®  Thexes  theologica  de  promovendo  christia- 
nesimo  ; Jena  , 1692  , in  4.®  — 17.®  tntroductio  ad  histo- 
riam  ecclesiaslicam  et  singulas  ejus  partes , sire  notilia 
scnplorum  veterum  alque  recentium , qui  ecclesiaslicam  hi- 
stori  tm  illustravi , Jena  , 2 voi.  in-4.®  («.  Schmid  , Com- 
mentarius  da  vita  et  scriptis  Gasp.  Sagittari i;  Jena-,  1713, 
in  8.®  I Gasp.  Zaumèr,  Vita  professorum  jenensium  ; Jena, 
1711  , in-8.®  Le  Memorie  del  P.  Nicèron  , tom.  4 ). 

SACRAMENTO  ( V ■ SACB AMENTO  ). 

SAGRESTANO  , o SACRISTA.  — Officiale  ecclesiastico 
chv  ha  la  cura  della  Chiesa  e la  custodia  dei  vasi  e degli  or- 
namenti sacri  : adituus , sacrarii  custos.  curator. 

Il  sagrestano  del  papa  , che  prende  il  titolo  di  prefetto  , 


è sempre  un  religioso  dell’  ordine  degli  eremiti  di  S.  Ago- 
stino : trovasi  un  Novelli,  agostiniano,  che  esercitava  que- 
sto officio  fino  dall’  a.  1287.  Il  papa  Alessandro  Vl.pubbli* 
cò  una  bolla  , nel  1497  , nella  quale  ordinò  che  quest’  of- 
fizio  sarebbe  sempre  conferito  ad  un  agostiniano  , quan- 
d’ anche  non  ve  ne  fosse  alcuno  nella  prelatura  : ma  già  da 
molto  tempo  i sagrestani  del  papa  sono  vescovi  in  parti- 
bus.  Hanno  in  custodia  tutti  gli  ornamenti , i vasi  d’oro  e 
d’ argento , le  croci  , i turiboli , i calici , i reliquiari  e gli 
altri  oggetti  preziosi  della  sagrestia  del  papa.  Quando  il 
papa  celebra  la  Messa  pontificalmente  od  in  privato , il  sa- 
grestano fa  in  sua  presenza  l’ assaggio  del  pane  e del  vino 
nel  modo  seguente  : se  il  papa  celebra  pontificalmente  , il 
cardinale  che  gli  serve  di  diacono  , presenta  ai  sagrestano 
tre  ostie , delle  quali  ne  mangia  due  : se  il  papa  celebra  in 
privato,  prima  deU’offertorio,  presentasolamente  due  ostie 
al  sagrestano  , che  ne  mangia  una  , ed  un  cameriere  gli 
versa  in  una  tazza  d’  argento  dorato  un  pocodi  vino  e d’ac- 
qua degli  ampollini.  È sua  cura  di  mantenere  e rinnovare, 
ogni  settimo  giorno  una  grande  ostia  consacrata  per  darla 
in  viatico  al  papa  in  punto  di  morte;  gli  amministra  pure 
1’  estrema  unzione , in  qualità  di  suo  parroco.  Quando  il 
papa  viaggia,  il  sagrestano  esercita  una  spezie  di  giurisdi- 
zione su  tutti  quelli  che  I’  accompagnano;  e perseguo  di- 
stintivo della  sua  giurisdizione  tiene  in  mano  un  bastone. 
Distribuisce  altresì  ai  cardinali  le  Messe  , che  devono  ceie- 
brare solennemente , dopo  di  avere  fatto  vedere  al  primo 
cardinale  prete  la  distribuzione  che  intende  di  fare.  Di- 
stribuisce ai  prelati  assistenti  leMesseche  devono  celebra- 
re nella  cappella  del  papa.  Distribuisce  anche  le  reliquie  e 
firma  i memoriali  delle  indulgenze  che  i pellegrini  doman- 
dano per  se  o per  i loro  parenti.  Se  è un  vescovo  o costi- 
tuito in  dignità,  ha  posto  nella  cappella,  ed  in  presenza  del 
papa  , fra  i prelati  assistenti  : quando  non  evvi  il  papa  , 
siede  fra  i prelati , secondo  la  sua  anzianità  , senz’  alcun 
riguardo  alla  qualità  di  prelato  assistente.  Se  non  è vesco- 
vo prende  posto  dopo  l’ ultimo  vescovo  , o pure  dopo  l’ul- 
timo abbate  mitrato.  Morto  il  papa  entra  nel  conclave  in 
qualità  di  primo  conclavista  , celebra  quotidianamente  la 
Messa  ai  cardinali  ed  amministra  loro  i sagramenti , come 
agli  altri  conclavisti  (Hélyot,tom.  3,  cap-  3:  Aimon,  Qua- 
dro delta  corte  di  Roma  ). 

SAGRESTIA  ( sacrarium ).  — Luogo  in  cui  sono  chiu- 
se e custodite  le  reliquie , i rasi , gli  ornamenti  di  una  chie- 
sa e dove  gli  officiali  dell’altare  vanno  a rivestirsi  dei  loro 
abiti  sacri.  La  sagrestia  è comunemente  situata  a mezzo- 
dì. In  essa  vi  deve  regnare  l’ ordine  ed  il  silenzio  , non  es- 
sendovi nulla  di  più  indecente  quanto  il  farne  un  luogo  di 
tumulto , di  conversazione  e di  dissipamento. 

SAINCTES  ( clauoio  di).  — Uno  dei  più  celebri  con- 
troversisti  del  secolo  XVII,  nato  nel  paese  di  Perche  nel 
1525  , vesti  di  15  anni  1’  abito  dei  canonici  regolari  di  S. 
Agostino  , nel  monasterodi  Saint  Cheron,  presso  Chartres. 
L’ educazione  sua  era  stata  fino  allora  trascuratissima  -,  ma 
i superiori  suoi  Io  mandarono  nel  collegio  di  Navarra  , in 
cui  fece  rapidi  progressi  nello  studio  delle  lingue  e della 
letteratura  sacra.  Dottorato  in  teologia  venne  incaricato 
dapprima  della  direzione  di  una  parrocchia  : ma  venne  ri- 
chiamato ben  presto  a Parigi  per  affidargli  la  direzione  del 
collegio  di  Boissy.  La  sua  dottrina  ed  il  talento  che  mostra- 
va per  la  controversia  impiegare  lo  fecero  nel  celebre  col- 
loquio di  Poisly  ; e poco  dopo  venne  deputato  dall’univer- 
sità di  Parigi , con  Simone  Vigor , al  concilio  di  Trento,  in 
cui  distinguere  si  fece  in  varie  circostanze.  Appena  ritor- 
nato diede  in  luce  alcuni  scritti  in  difesa  della  fede  catto- 
lica , e tenne  coi  discepoli  di  Calvino  parecchie  dispute  , 
dalle  quali  uscì  vincitore.  La  protezione  del  cardinale  di 
i/Orena  ottenere  gli  fece,  nel  1575,  il  vescovado  ili  Evreux; 
I intervenne  l'anno  dopo  agli  Stati  di  Blois,e  vi  diede  prove 
; della  sua  capacità.Ocoupatosenza  posa  di  preservare  la  sua 
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SAINT-CYRAN  ( ABBATE  DI  ). 


diocesi  dai  nuovi  errori,  tenne  frequenti  assemblee  con  ta- 
le scopo  , e pubblicò  corrette  edizioni  dei  libri  di  Chiesa  , 
perchè  le  favole  pie  che  gli  sfiguravano  servivano  di  pre- 
testo alle  derisioni  dei  protestanti.  Tratto  dallo  zelo  suo 
contro  i novatori , giunse  fino  a sostenere  che  ribattezza- 
re si  volevano  quelli  che  rientravano  nel  seno  della  Chiesa; 
ma  il  papa  Pio  V gli  proibì  di  sostenere  tale  opinione , ed 
egli  fu  sollecito  a ritrattarsi.  Assistè  nel  1581  al  concilio 
di  Rouen  , e ne  fece  stampare  gli  alti  in  latino  ed  in  fran- 
cese. Tenne  le  parti  della  Lega , e vendè  il  palazzo  dei  ve 
scovi  di  Evreux  , nel  sobborgo  di  S.  Antonio  per  darne  il 
prezzo  ai  faziosi.  La  città  di  Evreux  essendo  stala  pre 
sa  nel  1591  dal  maresciallo  di  Biron , CI.  di  Sainctes  fug- 
gì a Louvières:  ma  vi  fu  arrestato  d’ordine  di  Enrico  IV 
e condotto  a Caen  , dove  sedeva  il  parlamento  di  Nor- 
mandia. Vi  fu  processato  solennemente  , e condannato 
a morte  come  reo  di  lesa  maestà  : ma  per  istanza  del  car- 
dinale di  Borbone  , il  re  commutò  tale  pena  in  una  perpe- 
tua prigionia.  Trasferito  nel  castello  di  Crévegoeur,  ivi  mo- 
rì dopo  due  mesi  , secondo  gli  uni  di  miseria,  secondo  al- 
tri di  veleno.  La  mortale  sua  spoglia  fu  trasportata  lungo 
tempo  dopo  ad  Evreux  , e sepolta  nel  mese  di  settembre 
del  1596  , nel  coro  della  cattedrale  , in  una  tomba  la  qua- 
le ha  un  epitaffio  riferito  nella  tìallia  Christiana,  XI  , 612. 
Fra  le  opere  di  Claudio  di  Sainctes  ci  contenteremo  di  ci- 
tare : 1.°  Liturgia!  sire  Misere  SS.  patrum  , Jucobi  aposto- 
li Basilii  Magni  , Johann.  Chrysostomi  ; De  rilu  Misere 
et  Eticharisiùe  ; Parigi , 1560  , in-fol.  Tale  raccolta  di  an- 
tiche liturgie  è in  greco  ed  in  latino  : fu  pubblicata  in  An- 
versa , Planlin  , 1560,  in-8.°  Le  prefate  due  edizioni  so- 
no rare  senza  che  sieno  ricettale.  — 2.°  Dichiarazione  di 
alcuni  ateismi  della  dottrina  di  Calvinoe  Bora  contro  i pri- 
mi fondamenti  della  cristianità;  Parigi , 1567  , in-8.°,  ra- 
ro,   3.°  Discorso  sul  saccheggio  delle  chiese  cattoliche 

fatto  dagli  eretici  antichi  e dai  nuovi  Calvinisti  nel  1562. 
Trattato  dell’  antico  naturale  dei  Francesi  nella  religione 
cristiana  ; i«i  , 1567  , in-8.°  — 4.°  Trattato  dell’  Eucari- 
stia , in  latino  ; ivi  1575,  infoi.  — 5.°  Breve  avvertimen- 
to di  mons.  il  vescovo  di  Evreux  ai  suoi  diocesani  contro 
un  preteso  decreto  dato  a Caen  il  28  di  marzo  passato,  da 
cui  risulta  l’ introduzione  e lo  stabilimento  in  Francia  dello 
scisma  , dell’eresia  e della  tirannia  d' Inghilterra  , eec.  ; 
Parigi , Bichnn,  1591  , in-8.°  ( u.  Bìblici.  Slor.  di  Fran 
eia,  V,  15  ; il  Dizionario  di  Bayle,  e la  Storia  della  contea 
di  Evreux , di  F.  le  Brasseur  , cap.  39  e 40  ). 

SAINT-CYRAN  ( abbate  di  V — Sotto  questo  nome  si 
deve  riconoscere  il  Signor  Ab.  Giovanni  du  Verger  de 
Hauranne  celebre  nel  secolo  XVII  , pei  suoi  scritti  e per 
le  eminenti  qualità  delle  persone  con  cui  fu  legalo , nacque 
a Bajona,  da  nobile  famiglia,  nel  1581.  Destinato  alla  con- 
dizione d’ecclesiastico,  finiti  che  ebbe  in  Francia  gli  stu- 
di di  filosofia  e di  umane  lettere,  andò  a lare  quello  della 
teologia  a Lovanio  , dove  eravi  anche  Giansenio.  Fecero  i 
due  giovani  teologi  una  relazione  intima  , ed  ambedue  si 
distinsero  pei  loro  progressi.  GiansPnio  vi  ottenne  il  titolo 
glorioso  di  primo  dottore  di  Lovanio,  cui  tributavansigran 
di  onori  : e du  Verger  partì  dall’università  con  gli  attesta- 
ti i più  favorevoli  del  famoso  Giusto  Lipsie  , uno  dei  pro- 
fessori. Poco  dopo  Giansenio  si  recò  a Parigi , e du  Verger 
gli  procurò  un  impiego  ; in  seguito  andarono  ambedue  a 
Bajona.  Il  vescovo  fondato  vi  aveva  in  allora  un  collegio  , 
alla  cui  direzione  nominò  Giansenio.  Le  occupazioni  che 
tale  carica  dava  al  teologo  non  gli  assorbivano  lutto  il  lem 
po  ; si  applicò  quindi  insieme  con  du  Verger  ad  uno  studio 
profondo  dei  Padri , e sopra  tutti  di  S.  Agostino.  In  quel- 
l’ occasione  immaginarono  essi  quel  sistema  sulla  grazia 
che  fu  poi  cagione  di  tante  dispute  , e di  tante  perturba 
zioni  nella  Chiesa.  Giansenio  tornò  nel  1617  a Lovanio  , ed 
occupossi  della  compilazione  del  suo  Augustinusy  nel  qua- 
le introdusse  la  dottrina  convenuta  fra  lui  ed  il  suo  amico 


i persuasi  come  erano  ambedue,  che  non  fosse  finallora  sta- 
to ben  inteso  quel  Padre  della  Chiesa.  Frattanto  du  Verger 
ritornato  a Parigi , viveva  in  profondo  ritiro  , continuava 
il  suo  lavoro  sui  Padri  dai  quali  estraeva  un  numero  gran- 
de di  passi.  La  Rocbeposay , vescovo  di  Poitier  , credette 
di  fare  un  buon  acquisto  prendendo  seco  un  ecclesiastico 
si  sludioso.Egli  condusse  du  Verger  nella  sua  diocesi,  e gli 
diede  un  canonicato  nella  sua  cattedrale, che  du  Verger  ten- 
ne , poco  veduto  avendo  che  la  vita  che  menavano  i cano- 
nici,non  era  tanto  regolare  quanto  avrebbe  dovuto  esserlo. 
Il  vescovo , che  lo  amava  , gli  cedette  nel  1620  l’ abbazia 
di  Sainl-Cyran  della  quale  era  titolare,  e d’ allora  in  poi 
Du  Verger  chiamossi  sempre  con  tal  nome.  Verso  quel 
tempo  conobbe  egli  altresì  Arnauld  Andilly  , personaggio 
! allora  molto  in  credilo  e di  gran  nome  , ed  il  cardinale  di 
ì Richelieu , il  quale  non  era  che  vescovo  di  Lugon.  Quei  che 
credono  esser  vero  il  progetto  di  Buurg  Founlaine,  fanno 
intervenire  Saint  Cyranaila  conferenza  che  pretendono  siasi 
tenuta  in  quell'anno  in  tale  certosa.  Passati  che  ebbe  al- 
cuni anni  a Poiliers,  Sainl-Cyran  , tornò  a Parigi  ; e senza 
cessare  dallo  studio  e dal  vivere  ritiratoaltese  alla  direzio- 
ne delle  coscienze  : si  fece  in  breve  tempo  tanta  riputazio- 
ne di  pietà  e di  dottrina  che  si  ebbe  numerosi  discepoli  ed 
ardenti  amici  nelle  più  distinte  classi  della  società.  Vesco- 
vi, ministri  di  Stato,  magistrati,  personaggi  della  più 
eminente  pietà  , tutti  lo  consultavano  e ricevevano  le  sue 
decisioni , con  rispetto,  fiducia  e docilità.  Pare  che  dipen- 
desse da  lui  solo  il  giungere  alle  più  alle  dignità  della  Chie- 
sa. Zamet,  vescovo  di  Langres  , gli  propose  di  farlo  eleg- 
gere suo  coadjutore  ; e ricusi')  dicesi , il  vescovado  di  Ba- 
jona ^offertogli  dal  cardinale  di  Richelieu.  Ma  se  aveva  cal- 
di amici  , ebbe  pure  molli  e potenti  nemici.  Le  censure  da 
lui  fatte  al  padre  Curasse , e l’ essere  scoperto  autore  del 
\ Petrus  Aurelius,  gli  procurarono  grandi  dispiaceri.  Fu- 
rono pubblicati  molti  scritti  contro  I’  abbate  di  Sainl-Cy- 
Iran,  che  venne  dipinto  come  un  uomo  pericoloso;  e furo- 
no presentate  al  cardinale  di  Richelieu  molte  lagnanze  con- 
tro di  lui.  Il  ministro  era  già  indisposto  contro  diSaint-Cy- 
ran  : oltre  al  rifiuto  del  vescovato  di  Bajoua  , il  Cardinale 
non  ignorava  che  Saint-Cyran  disapprovava  l’ articolo  del 
catechismo  di  Lugon  sull’attrizione , scritto  dal  cardinale 
medesimo  : e che  sosteneva  la  validità  del  matrimonio  del 
duca  d’ Orléans  con  Margherita  di  Lorena  , che  Richelieu 
far  voleva  annullare.  Sainl-Cyran  venne  arrestalo  , e con- 
dotto nella  prigione  di  Vincennes.ai  lidi  marzo  del  1638. 
Sequestrate  tutte  le  suecarte,  non  si  rinvennero  che  estrat- 
ti dei  Padri  ed  alcuni  materiali  per  un  trattatosull’ Eucari- 
stia contro  i protestanti.  Le  dette  «melarono  bentosto  re- 
stituite. Nondimeno  s’ incominciò  a processarlo.  Laubar- 
demont , consigliere  di  Stato  , quello  stesso  che  alcuni  an- 
ni prima  aveva  figurato  nell’  affare.di  Urbano Grandier,  fu 
incaricato  di  assumere  le  informazioni  ; ed  ascoltati  ven- 
nero i testimouì.  Il  14  di  maggiodel!639  Labiate  di  Saint- 
Cyran  fu  interrogato  da  Lescot,  dottore  di  Sorbona.  Ecco 
ciò  che  si  sa  di  più  positivo  su  tale  processo,  il  quale  non 
venne  continuato.  La  morte  del  cardinale  , avvenuta  ai  4 
di  dicembre  del  1642  , mise  fine  a tale  facenda  , e l’ abba 
te  di  Saint  Cyran  uscì  di  prigione.  La  prima  sua  cura  fu 
di  recarsi  a visitare  gli  amici  suoi  di  Porto  Reale.  Tornò 
in  seguito  a chiudersi  nella  sua  casa  dove  morì  agli  1 1 di 
ottobre  del  1643.  Fu  sepoltoaSaint-Jacques-du-Haut-Pas, 
nel  santuario,  dove  leggevasi  il  suo  epitaffio  a canto  all’al- 
tar  maggiore.  Molli  prelati  assistettero  ai  suoi  funerali , e 
. vi  officiò  il  vescovo  di  Amiens.  ì’  Auguslinus  venuto  era 
j in  luce  , nel  1610  , mentre  Saint-Cyran  era  in  prigione. 
Sorsero  allora  dell®  dispute  intorno  ad  esso  ; alcuni  vole- 
vano sostenerne  la  dottrina  , altra  il  volevano  proscritto. 
Frattanto  nel  1642  , ai  6 di  marzo  , il  papa  Urbano  Vili 
jfece  una  bolla  che  proibiva  l’opera  , siccome  contenente 
proposizioni  già  condannate  da  Pio  V e Gregorio  XIII  : la 
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sud  iella  bolla  però  non  fu  pubblicala  prima  dell1  1 1 di  di 
cembro  del  1643;  e Saint-Cyran  era  morto  due  mesi  pri 
ma.  Le  sue  opere  sono  : 1.®  Questione  morale  e sua  deci- 
sione , per  la  quale  è dimostrato  in  quale  estremità  il  sud- 
dito sia  obbligato  a conservare  la  viti  del  principe  a spese 
della  propria  -,  Parigi,  1609 , in- 12.°  piccolo.  — 2.°  Apo- 
logia di  monsig.  de  la  Rocheposay  , vescovo  di  Poiliers  , 
contro  quelli  che  dicono  non  essere  permessoagliecclesia- 
siici  di  prendere  le  armi  in  caso  di  necessità,  1613,  in  8.° 
Le  prefate  due  opere  fecero  grande  rumore  , ed  i nemici 
dell’autore  ne  trassero  conseguenze, che  egli  negò.  Si  vol- 
le inferire  dalla  prima  opera  che  Saint-Cyran  facesse  l’apo- 
logià del  suicidio.  Negare  non  puossi  che  non  vi  sieno  co- 
se assai  singolari  *,  ma  è cosa  evidente  che  aveva  soltanto 
intenzione  di  provare  , esservi  delle  occasioni  nelle  quali 
si  può  ed  anche  si  deve  sagrifieare  la  propria  vita  a poten 
ti  interessi.  — 3.°  La  Somma  degli  errori  e delle  falsità 
contenute  nella  Somma  teologica  del  padre  Garasse  sotto 
il  falso  nome  di  Alessandro  di  Lexclusse  ; Parigi , Bouil- 
Ierot , 4626,  in-4.®  Dovevano  essere  quattro  tomi  : non  ne 
vennero  in  luce  che  i due  primi  ed  il  quarto  con  un  ri- 
stretto del  terzo.  Nello  stesso  anno  l’ autore  pubblicò  i due 
scritti  seguenti  : Opinione  di  tutti  i dotti  e di  tutti  i fauto- 
ri del  vero  intorno  alla  confutazione  della  Somma  del  pa- 
dre Garasse , e confutazione  dell’abuso  preteso  e scoperto 
della  vera  ignoranza  del  padre  Garasse.  — 4.®  Petrus  .4u- 
relius  ; composto  da  Saint-Cyran  , con  suo  nipote  de  Bar- 
cos  , un  grosso  volume  in  foglio  , stampato  per  la  prima 
volta  nel  1631  , senza  nome  di  autore.  Il  clero  di  Francia 
ne  ammise  la  dottrina,  e l’assemblea  generale  del  1611  ri- 
stampare lo  fece  a sue  spese.  Ne  fu  pubblicato  nel  16  46  una 
terza  edizione  anch’essa  a spesa  del  clero.  In  fronte  a que 
si'  ultima  edizione  avvi  un  magnifico  elogio  dell'autore 
di  Godeau  , vescovo  di  Grasse  e di  Vence  : tale  elogio  era 
stalo  ordinato  dal  clero  e fu  soppresso  con  decreto  del  re. 
Pare  anzi  che  a tale  proposito  il  clero  in  certo  modo  si  ri- 
trattasse , avendo  fatto  dire  agli  autori  della  Gallia  Chri- 
stiana , di  astenersi  da  qualunque  lode  parlando  di  Saint- 
Cyran.  — 5.°  Lettere  intorno  alle  disposizioni  al  sacerdo- 
zio 1647  , in- 12.°  scritte  da  Duhamcl  , parroco  di  S.  Ile 
derico  , sovente  ristampale.  — 6.®  L’  elemosina  cristiana 
e l’elemosina  ecclesiastica  a proposito  della  carità  verso  i 
poveri  \ Parigi , 1631  , due  volumi  in-12.°  -,  libro  compo- 
sto in  occasione  di  una  grande  carestiache  desolava  la  Fran 
eia.  — 7.°  La  vita  della  Beata  Vergine  , o Considerazioni 
sulle  sue  feste  e sui  suoi  misteri , col  nome  di  Gramval  , 
1664  , in- 12.®  ; Lione  , 1688  , in-8.®  — 8.®  Considerazioni 
sulla  morte  cristiana  ; Parigi , in  12  ° — 9.®  Teologia  fa- 
migliare , o Brevi  spiegazioni  ed  alcuni  trattati  di  devozio  • 
ne  , colla  spiegazione  delle  ceremonie  della  Messa  , e colla 
ragione  dell’  esposizione  del  SS.  Sacramento  nelle  chiese. 
— 10.°  In  infandum  Iknrici  fVfunus  ; versi  latini  tra  le 
composizioni  in  morte  del  prefato  monarca.  — li.®  Lette- 
respirituali , scritte  quando  era  in  prigione  , e più  volte 
ristampate.  — 12.°  Raccolta  di  massime  estratte  dalle  let- 
tere suddette  da  Vallon  di  Beaupuis  -,  Parigi  , in- 18.®  Ar-  ì 
nauld  l’ ha  accresciuta  e falla  stampare  col  titolo  d’ Istru- 
zione tratta  dalle  lettere  dell’  abbate  di  Saint-Cyran  , con 
l’approvazione  di  18  vescovi-,  Parigi,  in-8.®  ed  in- 12.®  At- 
tribuite vennero  pur  anche  a Saint-Cyran  : 1.®  La  Tradu- 
zione del  trattato  di  S.  Agostino  sulla  virginità  , la  quale 
è del  P.  Segneret , dell’  oratorio.  — 2.®  Il  Rosario  del  SS. 
Sacramento  , breve  scritto  di  quattro  pagine , composto 
dalla  madre  Agnese  di  S.  Paolo.  Sembra  che  risulti  da  un 
esame  imparziale  degli  scritti  principali  dell’  abbate  di 
Sahit-  Cyran  , che  se  vantato  fu  troppo  dai  suoi  amici , 
troppo  il  depressero  i suoi  nemici.  Fu  uomo  semplice  di 
costumi  e di  pratiche.  Recitava  il  Rosario  , viveva  ritira- 
to , e meditava  di  farsi  certosino.  Le  occupazioni  sue  or- 
dinane erano  lo  studio  , la  composizione  di  libri  di  divo* 
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/.ione  e la  direzione  delle  coscienze  , nella  quale  dicesi  che 
era  eccellente.  Aveva  in  grado  eminente  il  dono  della  per- 
suasione , nondimeno  le  sue  opere  nulla  hanno  di  notabi- 
le. Ila  lo  stile  diffuso  , senza  grazia  , scorretto  , talvolta 
oscuro.  Tuttavia  ricusare  non  puossi  talento  , dottrina  ed 
anche  virtù  ad  una  persona  che  seppe  conciliarsi  la  stima 
e venerazione  di  alcuni  tra  gli  uomini  più  difficili  de’  suoi 
giorni.  Morto  allorché  una  prima  condanna  colpita  aveva 
la  sua  dottrina  , egli  partecipe  non  fu  della  resistenza  che 
i suoi  discepeli  opposero  all’ autorità  della  Chiesa.  Sarebbe 
più  malagevole  1*  assolverlo  dall’  avere  inspirato  loro  o la- 
scialo in  retaggio  quello  spirilo  di  opposizione  da  cui  risul- 
tarono tanti  mali.  Lancelot  ha  scritto  delle  Memorie  intor 
no  all1  abbate  di  Saint-Cyran  , Colonia  , 1738  , 2 volumi 
in- 12.° 

j SAINT  MARTIN  (luigi  Claudio  di). — Detto  il  Filosofo 
; sconosciuto  , nacque  ad  Amboise  nel  1743:  studiò  nel  col- 
legio di  Ponl-Levoy,  dove  lesse  per  la  prima  volta  l’opera 
di  L’Abadie  intitolata  : L’Arte  rii  conoscere  se  medesimo. 
Alla  lettura  di  quest’  opera  attribuiva  Saint  Martin  il  suo 
distacco  dalle  cose  di  questo  mondo.  Destinato  dai  suoi  ge- 
nitori allo  studio  della  giurisprudenza  preferì  egli  la  car- 
riera delle  armi,  ed  entrò  come  lenente  in  secondo  nel  reg- 
gimento di  Foix,  che  era  di  guarnigione  a Bordeaux.  Ini- 
ziato dalle  forinole  , dai  riti  e dalle  pratiche  nelle  opera- 
zioni che  chiamansi  teurgiche,  e che  dirigeva  Pasquale 
Martinez  ( t>.  mirtmrz  p.),  capo  Iella  sella  dei  Marinisti 
interrogava  spesse  volte  il  Saint-Martin  il  suo  maestro,  di- 
cendogli : « Maestro  , sono  dunque  necessarie  tante  cose 
l>er  poter  conoscere  Dio  ? « Questa  teoria  che  era  quella 
delle  manifestazioni  sensibili , non  aveva  ancora  sedotto  il 
Saiut  Marlin  : però  ingolfassi  in  quella  dello  spiritualismo. 
La  dottrina  di  questa  scuola,  i di  cui  membri  assumevano 
il  titolo  ebraico  di  Cohen  , cioè  sacerdoti , e che  Mariine/, 
presentava  come  un  insegnamento  biblico  secreto  del  qua- 
le aveva  egli  ricevuto  la  tradizione  , trovasi  posto  in  una 
maniera  misteriosa  nelle  prime  opere  di  Saint-Martin  , e 
particolarmente  nel  suo  Quadro  naturale  dei  rapporti  fra 
Dio,  l’ uomo,  ecc.  Dopo  la  morte  di  Martinez  la  scuola  fu 
||  trasferita  a Lione,  ed  allorché  le  sue  operazioni  cessarono 
nel  1778,  stabilissi  a Parigi , nella  società  detta  dei  gran 
Professi  o dei  Filaleti,  professando  in  apparenza  la  dottri- 
na di  Martinez  e quella  di  Swedenborg , ma  cercando  me- 
no la  verità  che  la  grand'  opera.  Saint  Martin  fu  invitato 
nel  1784,  a quest’ ultima  riunione:  ma  ricusò  egli  di  aver 
parte  nelle  operazioni  de’  suoi  membri , che  egli  non  con 
siderava  come  veri  iniziati.  Lo  studio  delle  matematiche  di 
cui  occupavasi  il  Saint-Martin  procuragli  la  conoscenza  di 
Lahndc;  ma  le  loro  opinioni  erano  troppo  differenti,  quin- 
di l’ amicizia  durò  poco.  £ alle  sue  relazioni  con  personag 
gi  del  più  distinto  rango,  i quali  trovavano  il  suo  spiritua- 
lismo troppo  elevalo,  che  dice  egli  di  andare  debitore  della 
conferma  e dello  sviluppo  delle  sue  idee  sui  grandi  oggetti 
di  cui  cercava  il  Principio.  Viaggiò  , con  questa  vista,  co- 
me Pitagora  , per  istudiare  I’  uomo  e la  natura  o per  con- 
frontare l’ altrui  testimonianza  colla  propria.  Finalmente 
abbandonò  la  carriera  militare  per  tutto  darsi  in  balia  de' 
suoi  stravaganti  sogni. Cono bbe  a Strasburgo  le  opere  del 
filosofo  Giovanni  Boehm  , giudicato  in  Francia  come  un 
| visionario,  e che  Saint-Martin  considerava  invece  come  la 
più  gran  luce  umana.  Viaggiò  in  Inghilterra  nel  1787,  do- 
ve strinse  amicizia  con  Guglielmo  hiw,  editore  di  una  tra- 
duzione inglese  dell*  opera  di  Boehm.  Portossi,  nel  1788, 
in  Italia  col  principe  Alessio  Galitzin,  che  aveva  approvato 
tutte  le  idee  e tutte  le  massime  del  Saint-Martin.  Scoppia- 
ta la  rivoluzione  francese,  il  Saint-Martin  non  emigrò,  non 
avendo  palesato  opinioni  che  lo  potessero  compromettere. 
Kmanato  però  il  decreto  d’ espulsione  dei  nobili , il  Saint- 
Martin  abbandonò  Parigi,  e visse  solitario  e lontano  da  tut- 
te le  persone  che  erano  in  relazione  con  lui.  Sul  finire  del- 
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fa.  1794,  fu  scelto  dal  distretto  di  Amboise  come  uno  de-  Il 
gli  iocaricati  delle  scuole  normali  destinate  a formare  de- 1 
gli  istitutori  per  propagare  l’ istruzione:  accettò  egli  quel- 
la missione,  nella  speranza  ebe  avrebbe  potuto  , alla  pre- 
senza di  duemila  uditori  animali  da  ciò  che  egli  chiamava 
Spiritili  mundi , sviluppare  il  suo  carattere  di  .Spiritualità 
religiosa  e combattere  il  fxloeofiimo  materiale  ed  antiroda- 
le.  Nell'  a.  1803  fece  alcuni  viaggi  ad  Amboise,  ad  Orléans, 
eoe.  per  rivedere  alcuni  suoi  amici.  Finalmente  nell’  otto- 
bre dello  stesso  anno  mori  d’apoplessia  ad  Annay  , in  casa 
del  senatore  Lenoirla  Roche.  Fu  talvolta  confuso  il  Saint- 
Martin  col  suo  maestro  Mattinez,  morto  nel  1779.  Scrisse 
il  Saint-Martin  diverse  opere,  che  vennero  tradotte  e com- 
mentate particolarmente  nel  settentrione  dell’  F.uropa.  I 
suoi  discepoli  dicono  che  lo  scopo  de'  suoi  scritti  è non  so- 
lamente di  spiegare  la  natura  per  mezzo  dell’uomo , ma 
di  ricondurre  tutte  le  nostre  cognizioni  al  Principio,  di  cui 
lo  spirito  umano  può  essere  il  centro.  Secondo  la  stessa 
dottrinalo  spiritualismo,  la  di  cui  strada  eragli  stata  aper- 
ta prima  dal  Martinez,  poscia  da  Boehm,  non  era  soltanto 
la  scienza  degli  «piriti , ma  quella  di  Dio,  ecc.  Quindi,  di- 
cono i Martinisti,  non  è solamente  la  facoltà  affettila  , ma 
è la  facoltà  intellettuale  , che  ha  e riconosce  in  se  il  suo 
Principio  divino  e per  mezzo  di  questo,  il  modello  di  quel- 
la natura  che  Malebranche  vedeva  , non  attivamente  in  se 
medesimo,  ma  speculativamente  in  Dio,  e di  cui  Salnt-Mar- 
lin  trova  il  tipo  nel  suo  elitre  interiore  per  una  operazione 
attiva  e spirituale,  che  è il  germe  della  cognizione.  È verso 
questo  scopo  che  tutte  le  sue  opere  sono  dirette  ; eccone  le 
principali  : 1“  Degli  errori  e delle  verità  , ovvero  (gli  no- 
mini richiamati  al  principio  univetsale  della  scienza  , da 
un  filosofo  sconosciuto  ; Edimburgo(Uone),  1775,  in-8." 
Un  breve  sunto  di  quest'opera,  la  più  rimarcabile  fra  quel- 
le pubblicate  dal  Saint-Martin,  darà  un’  idea  delle  altre  sue 
produzioni.  Anticamente , dice  egli,  l’ uomo  aveva  un'  ar- 
matura impenetrabile  ed  era  munito  di  una  lancia  compo- 
sta di  quattro  metalli,  e la  quale  colpiva  sempre  in  due  Ino- 
ghi  alla  volta;  doveva  egli  combattere  in  una  foresta  for- 
mata da  sette  alberi,  ciascuna  dei  quali  aveva  se  dici  radici 
e quattrocenionovanta  rami  : doveva  occupare  il  centro  di 
quel  paese:  ma  essendosene  allontanato,  perdè  la  sua  buo- 
na e forte  armatura  per  un’  altra  che  non  valeva  nulla:  erosi 
smarrito  per  via  andando  da  quattro  a nove,  e non  poteva 
ravviarsi  se  non  che  ritornando  da  nove  a quattro.  Aggio- 
gne  che  quella  legge  terribile  era  imposta  a tutti  quelli  che 
abitavano  la  regione  dei  padri  e delle  madri  ; ma  che  non 
era  ancora  paragonabile  alla  terribile  e spaventosa  legge  del 
numero  cinquantanni  ; e che  quelli , i quali  esponevano  a 
questa,  non  potevano  giugnere  a sessantaquallro  , se  non 
dopo  di  averla  subita  in  tutto  il  suo  rigore,  ecc.  Emo  «otto 
quali  enigmi  è nascosta,  o piuttosto  ecco  con  quali  ridicole 
aberrazioni  si  annunzia  luna  dottrina  che  annovera  ancora 
qualche  seguace  e che  terminerà  ben  presto  col  cadere  nel 
più  profondo  obblio.  — 2."  Quadro  naturale  dei  rapporti 
che  esistono  tra  Dio, l'uomo  e l'universo;  Edimburgo (l.io- 
ne),  1782,  in-8.°—  3.”  L’uomo  di  desiderio;  Lione,  1790 
in  8.“—  4.*  Ecc»  homo  ; Parigi,  anno  IV,  1798,  in-12." — 
5.*  L'  uomo  novello  ; ivi,  anno  IV,  in-8.°  — 6."  Dello  spi- 
rito dello  cose , o Prospetto  filosofico  sulla  natura  degli  es- 
seri e sull'oggetto  della  loro  esistenza  ; Parigi,  anno  Vili, 
1800 , 9 voi.  ln-8  “ — 7."  Lettere  ad  un  amico  sulla  rivo- 
luziono francese;  Parigi,  annoili,  1795. — 8.° Colpo  d’oc- 
chio sulla  associazione  umana;  Parigi,  anno  V,  1797,  in- 
8.“— 9.“  Il  coccodrillo, o la  guerra  del  bene  e del  male;  Pa- 
rigi, anno  VII,  1799,  in-8.0 — IO.*  Il  ministero  dell'uomo- 
tpirito  - Parigi,  anno  XI,  1802,  parti  tre  in-8." — 1 1 ."Tra- 
duzioni di  diverse  opere  di  0.  lloehm,  cioè  : L'Aurora  na- 
scente ; I tre  principi  dell’  essenza  divina  ; Della  triplice 
vita  dell’  uomo  , cioè  la  vita  esteriore  e corporale , la  vita 
propria  ed  interna  c la  vita  divina  ; quaranta  questioni  sul- 


l’ anima.  Queste  traduzioni  formano  quasi  due  terzi  delle 
opere  di  lloehm.  Le  opere  postume  di  Saint-Martin,  furono 
pubblicate  nel  1807  a Tonrs,  in  due  volumi  in-8." 

SMNT  BEUVE  («Acoro  di  Celebre  casista , nacque 
a Parigi  nel  1613.  Finiti  che  ebbe  gli  studi  nella  Sorbona, 
i suni  precoci  talenti  gli  ottennero  una  dispensa  di  età  pel 
grado  di  boceelliere.  Durante  la  licenza  sostenne  con  ap- 
plauso tutte  le  tesi  di  uso,  e fu  dottoralo  nel  1638.  L’as- 
semblea del  clero  che  si  tenne  a Mans  nel  1641 , lo  scelse, 
quantunque  fosse  ancora  mollo  giovine,  per  essere  uno  dei 
dottori  che  essa  incaricò  di  comporre  una  teologia  morale. 
Dedicatosi  in  pari  tempo  al  ministero  del  pergamo,  predi- 
cò nella  cattedrale  di  Houen  con  distinzione.  Nel  1643  una 
delle  cattedre  reali  di  teologia  nella  Sorbona  essendo  rima- 
sta vacante,  egli  ne  fu  provveduto  quantunque  non  avesse 
che  trent’anni.  Per  dodici  anni  le  pubbliche  sue  lezioni  fu- 
rono frequentate  da  un  gran  numero  di  uditori , e gii  otten- 
nero celebrità.  Adottali  3veva  sulla  grazia  e sulla  prede- 
stinazione i sentimenti  di  S.  Agostino , e gli  spiegava  senza 
esagerarli,  evitando  le  espressioni  dure  ed  il  rigore  deso- 
lanteche  i novatori  introdussero  nella  dottrina  del  suddetto 
Padre,  e mostrando  la  differenza  che  vi  è fra  le  opinioni 
del  santo  dottore,  e quelle  degli  eretici,  Perciò  egli  com- 
batte nei  suoi  scritti  e nelle  sue  spiegazioni , le  cinque  pro- 
posizioni estratte  dall’  Augustinus  anche  prima  che  il  papa 
Innocenzo  X.  le  avesse  condannate.  Era  legalo  con  quanti 
la  scuola  di  Parto  reale  contava  uomini  più  distinti  : ma 
se  questi  ebbero  dei  torli , non  vedesi  che  Saint-Denve  ne 
siastato  partecipe.  In  conseguenza  dei  medesimi  sentimenti 
i si  trovò  implicato  nell’affare  della  censura  del  dottore  Ar- 
nauld , alla  quale  ricusò  di  concorrere.  Eseluso  venne  dalla 
1 Sorbona;  ed  un  ordine  del  re  dei  18  di  febbraio  1038  ; 
li’ obbligò  a rinunziare  alla  sua  cattedra,  nella  quale  gli  sue- 
I cesse  Lestoe,  uno  dei  suoi  avversari.  Seltantadue  dottori 
| o parecchi  licenziali  e baccellieri  che  ricusarono  di  pren- 
der parte  in  quella  eensura,  furono  involti  nella  medesima 
disgrazia.  Saint  Ben  ve  sottoscrisse  in  seguilo  il  formolario, 
e non  perdè  la  stima  del  clero  di  Francia , il  quale  lo  no- 
minò suo  teologo  e gli  assegnò  una  pensione.  Del  rimanente 
viveva  in  Parigi  tanto  ritiralo  come  se  fosse  stato  in  un 
deserto , dividendo  il  tempo  fra  la  preghiera , e la  direzio- 
ne delle  coscienze  od  impiegandolo  in  utili  lavori.  Aperto 
aveva  in  casa  sua  una  specie  di  gabinetto  di  consulti , cui 
] poteva  presentarsi  qualunque  ne  avesseavuto  bisogno.  Vi  si 
! affluiva  da  tutte  le  parti.  Vescovi , capitoli , comunità  re- 
; ligiose,  magistrati , personaggi  distintissimi , fino  principi 
: vi  ricorrevano  , U che  gli  ha  fatto  applicare  dai  biografi 
ciò  che  diceva  Cicerone  di  un  famoso  giureconsulto  dei  suoi 
tempi.  <t  Che  era  l’oracolo  non  solo  di  tutta  la  città,  ma 
ben  anche  di  tutto  il  regno.»  Saint- Beuve  mori  diapoples- 
sia a Parigi , ai  15  di  dicembre  dell’a.  1677.  Dei  nume- 
I rosi  suoi  consulti  nulli  era  stato  pubblicato  finché  visse. 
Il  fratello  suo , conosciuto  col  nome  di  Priore  di  Sainl-Beu- 
f ve . stampò  una  raccolta  di  tali  decisioni  in  tre  volumi  in- 
ij  4 ° , dei  quali  il  primo  venne  io  luce  nel  1689 , Il  secondo 
' nel  1602  , ed  il  terzo  nel  1704.  Dappoi  reimpressi  furono 
i parecchie  volte.Present3no  essi  uno  dei  repertori  più  com- 
» piati  e più  olili  che  si  conoscano  in  tale  genere.  Le  mate- 
rie vi  sono  talmente  variate  rhe  non  evvi  pressocchè  nes- 
sun soggetto  dì  cui  non  trattino  , e qualunque  cosa  vi  si 
b abbia  da  cercare,  vi  si  trova  più  o meoo  da  soddisfarsi.  1 
Scasi  più  importanti , le  più  delicate  questioni  vi  sono  trat- 
i tale  con  tanta  saviezza  e prudenza  , con  tanta  rettitudine 
di  gindizin  , che  non  puossi  a meno  di  consentirvi.  L’ au- 
l tare  si  occupa  di  qualunque  cosa  sia  pertinente  alla  reli- 
! gione  ed  alla  morale.  Tratta  del  dogma  , della  disciplina, 

I dell'amministrazione  dei  sacramenti , delle  antiche  cere- 
|j  monie , delle  donazioni , dei  contratti , ecc.  ; e le  sue  deei- 
||  sinni  secondo  le  circostanze , sono  appoggiate  alle  autorità 
delle  Sacre  Carte , a quella  delle  tradizioni  dei  Padri  e dei 
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teologi  più  riputali , ed  anche  a quella  delle  leggi  civili , 
degli  statuii,  ilei  regolamenti,  ecc.  ; tanto  era  estesa  la  sua 
erudizione.  Saint-Beuve  è pure  autore  di  due  trattati  lati- 
ni , uno  della  Confermazione , e l’altro  dell'  Estrema  Un- 
itone in  risposta  ai  due  del  ministro  Oaillè , che  hanno  i 
medesimi  titoli.  Saint  Beute  dimostra  contro  il  prefato  mi- 
nistro che  sono  veri  sacrameoti;  e nel  trattato  dell’ Estre- 
ma Unzione , I'  autore  vi  ha  raccolto  tutto  ciò  che  I an- 
tichità presenta  di  più  curioso  e di  più  importante  sull' am- 
ministrazione del  prefato  sacramento. Nelie  opere  di  Sainl- 
Beu«e  evvi  molta  dottrina  e saviezza  nel  discutere  ed  una 
giudiziosa  critica. 

SAINTE-MARTIIE  (abble  luigi  ni).  — Fratello  di  Pie- 
tro Scenda  I , e quinto  generale  della  congregazione  del- 
l’Oratorio, nacque  a Pungi  nel  1621  : dopo  elle  frequenta- 
lo ebbe  il  foro , entrò  Dell’Oratorio  nel  1 (>  I-.  Mentre  pro- 
fessava le  umane  lettere  a Nantes  egli  pubblicò  : Sancto- 
rvm  Galli*  retjum  et  principimi  Sylca  hiilorica  ai  Ludo * 
etewm  XIV.  Tale  poemetto  latino,  che  è premesso  alla  ter- 
xa  edizione  della  storia  genealogica  della  casa  di  Francia  , 
prometteva  un  talento  degno  della  riputazione  che  parec- 
chi deijsuoì  antenati  fatui  si  erutto  in  tale  genere  di  lette- 
ratura : ma  ì doveri  della  sua  condizione  chiamato  aven- 
dolo ad  occupazioni  più  serie,  incaricato  venne  di  insegna- 
re la  teologia  ai  giovani  suoi  confratelli,  in  prima  a Parigi, 
indi  a Saumur,  in  cui  i professori  e gli  allievi  erauo  in  con- 
tinua necessità  di  sostenere  controversie  coi  ministri  del- 
l’accademia protestante , la  quale  possedeva  abili  maestri. 

I due  fratelli  gemelli , Secvola  suo  padre  e Luigi  »tu>  zio , 
tuoni  essendo  prima  di  avere  terminala  la  Galha  cltnsl ta- 
na , Abele  Luigi  chiamato  venne  a S.  Magiorio  per  darvi 
l’ultima  muuo,  congiuntamente  coi  due  fratelli  suoi  Pietro 
Soevola  e Niccolò  Carlo.  Abele  Luigi  specialmente  fu  quel- 
lo che  rivide  tutta  l'opera,  ne  limò  lo  stile,  e compose  l'e- 
pistola dedicatoria  e la  prefazione.  1 tre  fratelli  incoraggia- 

I I da  una  pensione  di  5tt0  franchi  che  l'assemblea  del  clero 
assegnata  aveva  a ciascheduno  di  essi,  fecero  nuove  ricer- 
che per  meglio  perfezionare  l'opera  in  una  novella  edizio- 
ne. Il  P.  di  8auite  .Mortile  e suo  fratello  Nicolò  raccolsero 
negli  archivi  delle  principali  chiese  del  regno  un  numero 
grande  di  documenti  bastanti  per  aumentare  di  un  quarto 
i lavori  dei  due  primi  autori.  L'impresa  fu  sospesa  per  la 
morte  di  Niccolò  e per  le  cure  di  un  altro  genere  in  conse- 
guenza degli  impieghi  conferiti  ad  Abele  Luigi  dai  suoi  su- 
periori. 11  padre  Massimiliano  di  Salute  Martlte , sun  p:i - 
reale  e confratello,  voluto  avendo  eonlinuurla , la  giudicò 
superiore  alle  forze  di  un  solo  uomo  ; e tutte  le  raccolte 
già  fatte  vennero  mandate  al  padre  Dionigi  di  baiate  Alar- 
thè  , il  quale  associatisi  parecchi  religiosi  della  congrega- 
zione di  S.  Mauro,  pubblicò  nel  1747  i primi  volumi  della 
Nuora  Galtia  Christiana.  Abele  Luigi  e Pietro  Sorvola  in- 
trapreso avevano  un  lavoro  immenso , che  abbracciar  do- 
veva la  storia  di  tutte  le  chiese  del  mondo  cristiano  : ne 
pubblicarono,  nel  1664,  un  programma  in  foglio,  intitola- 
ta: (irbis  christiam u , ecc.  Abele  Luigi  crasi  assunto  par- 
ticolarmente tutto  ciò  che  risgnardava  le  chiese  dell'Orien- 
te. « Preso  aveva  a scrivere,  dice  Itetix  Dura  licr,  la  storia 
ecclesiastica  dei  quattro  patriarchi  deU'Orieate  e di  quello 
di  (,<>»•  Corresse  ie  carte  geografiche  dell’Asia,  dell’Egitto 
e delle  Indie  orientali,  relativamente  al  sub  progetto;  e per 
assegnare  alle  chiese  di  Oriente , il  luogo  che  esse  hanno 
veramente,  aveva  pure  fatto  una  raccolta  di  concili  tenuti 
in  Oriente  e particolarmente  a Con,  per  la  riforma  di  q«o! 
le  contrade  ».  Le  ricerche  dei  due  fratelli  fatto  grandissi- 
me spese  formavano  nove  volumi  in  foi.  Quelle  ilei  padre 
di  Sainie-Martbe  erano  destinale  a comporre  il  VI  volume 
dell’  Orbis  chrislianus.  Furono  esse  di  grande  giovami  ulo 
a!  P.  1 >-quien  pel  suo  Oriens  chrislianus.  1 materiali  rac- 
colti dai  due  fratelli  disposti  vennero  nella  biblioteca  di  S. 
Mnglurio  , di  cui  il  padre  di  Saintc  Martlte  era  supcriore  , 


unitamente  ad  una  gran  quantità  di  altri  documenti  rela- 
tivi alla  storia  civile , tra  t quali  ve  Be  erano  di  curiosissi- 
mi sulle  genealogie  delle  più  illustri  famiglie  francesi.  Il 
padre  di  Sainte-Marlhe,  divenuto  generale  della  congrega- 
zione nel  1072,  fu  dello  da  Luigi  XIV  imo  dei  commissari 
incaricati  di  ristabilire  il  buon  ordine  ne)  convento  dei  do- 
menicani in  via  S.  Jacopo.  A tale  uopo  egli  compilò,  come 
relatore  della  commissione  , un  codice  di  statuti  che  prò 
dussero  I’  effetto  desiderato.  I mari  calo  solo  nel  1676  dal 
medesimo  prìncipe  di  una  eguale  commissione  per  la  casa 
degli  agostiniani  , non  se  ne  disimpegno  con  minor  buon 
successo.  Spiegò  altresì , ad  oggetto  di  far  fiorire  la  disci- 
plina ecclesiastica  nella  sua  congregazione  , il  medesimo 
zelo  che  mostrato  aveva  per  far  fiorine  la  disciplina  rego- 
lare negli  ordini  monastici  : e fu  sempre  il  primo  a dare 
nella  sua  persona  l’esempio  delle  regolarità  , che  voleva 
far  praticare  agli  altri.  I suoi  confratelli  latte  avendogli 
delle  rimostranze  in  proposito  delia  maniera  dimessa  , in 
cut  viaggiava  per  recarsi  a fare  la  visita  delie  case  dell'O- 
ratorio , egli  loro  rispose  : « ( ioti  osco  meglio  il  mondo  di 
quello  che  credete:  amo  molto  la  semplicità  negli  ecclesia- 
stici. Fintanti)  che  l’ hanno  conservata  nelle  loro  [tersone  , 
non  d’ altro  abbisognarono  per  cattivarsi  il  rispetto  e l' oh 
hedieoza  dei  popoli;  hanno  essi  abusato  degli  orna  metili  di 
vanità  quando  in  essi  venne  meno  la  primiera  virtù. Quan- 
to a me  prego  Dio  che  i superiori  generali  facciano  sempre 
professione  di  conservare  l'antica  semplicità  : ben  lontano 
dal  credere  che  tal  cosa  possi  recar  loro  uucumento  o di- 
minuirne  l’ autorità , sono  convinto  che  non  evvi  generale 
di  ordine  religioso,  a cui  si  obbedisca  con  maggior  fedeltà 
e piacere  ; lutti  i giorni  ne  ho  degli  esempi , dai  quali  non 
sono  meglio  edificato  che  sorpreso  ».  Le  dispute  che  in- 
sorsero al  suo  tempo  fra  i regolari  ed  il  clero  secolare  in- 
torno ai  diritli  della  gerarchia  l’ indussero  a stabilire  , io 
parecchie  case  dell’Oratorio  , delle  pubbliche  conferenze 
su  i concili  e se  tutte  le  istruzioni  ecclesiastiche.il  frullìi 
ili  tali  conferenze,  congiunto  alla  profonda  venerazione  che 
professava  pel  carotiere  episcopale  . gli  meritò  la  fiducia 
dei  vescovi  più  rispettabili  ; e tuie  fiducia  frullò  alla  con- 
gregazione l'acquisto  di  dodici  seminari  nei  primi  dieci 
anni  del  suo  generalato.  Luigi  XIV  a vendagli  richiesto  nel 
1087  alcuni  missionari  , i quali  si  adoperassero  nelle  con- 
versioni dei  protestanti , gli  presentò  egli  una  lista  di  più 
di  cento  confratelli  suoi  i quali  appena  chiamati  da  lui  si 
delirarono  a quel  penoso  ministero;  e stese  egli  stesso  una 
istruzione  per  nonn  i della  condotta  che  tenere  dovevano 
durante  le  missioni.  Al  I*.  di  Sainle-Martbe  era  stato  confe- 
rito il  generalato  doUTIralorio,  contro  il  voto  di  monsigoor 
d’Harlay,  arcivescovo  di  Parigi.  Quel  prelato , che  godeva 
la  confidenza  del  re  per  gli  affari  ecclesiastici , dipinse  il 
Sainle  Martlte  con  colori  i leo  favorevoli,  e ie  tristi  conte- 
se del  giansenismo  gliene  somministrarono  maggiori  pre- 
testi. Furongli  per  ordine  superiore  dati  alcuni  assistenti 
per  esaminare  la  sua  amministrazione  : obbligato  a pro- 
porre un  formulario  dì  dottrina,  questo  non  soddisfece  nes 
suno  dei  partili , ecc.  Interdetto  gli  venne  ogni  accesso  al 
principe,  così  fogli  impedita  ogni  giustificazione;  cd  i passi 
che  fece  , attirarongli  l’ordine  di  ritirarsi  nella  solitudine 
di  Salnl-Paul-uox  Bnis . presso  a Soissons , indi  in  Kflìal . 
ed  In  seguito  alla  Madonna  del  e Grazie  nel  Forez-  Monsi- 
gnor d'Hurlay  essendo  morto  nel  I6U6,U  cardinale  di  Noail- 
Ics,  le  Tellier,  arcivescovo  di  lieiira,  e Bossuet,  il  cancel- 
liere di  Pont  Charlrain  , amici  del  padre  Sainte-Uaile,  gli 
guarentirono  da  parte  del  re  Luigi  XIV  otta  piena  ed  inte- 
ra libertà  per  l'assemblea  che  eleggere  doveva  il  suo  suc- 
cessore. Allora  non  esitò  a mandare  al  primo  dei  suddetti 
prelati,  che  era  l'agente  principale  di  tale  negoziazione,  la 
formalesna  rinunzia.  Il  re,  b -Misfatto  da  tale  sacrifizio  . 
rivocò  il  suo  ordine  e gli  permise  di  recarsi  a Parigi  |>er 
presedere  all' assemblea  , ia  cui  delio  venne  ad  unanimità 
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il  pai  re  de  Lalour.  Due  giorni  dopo  il  P.  Sainte-Marthe 
si  ritirò  a Sainl-Paul  aux-Bois  , dove  terminò  la  trava- 
gliata sua  vita  all’  8 di  aprile  rlell’  a.  1697  , con  quei  me  | 
desimi  sentimenti  di  pietà  di  cui  dato  aveva  si  grandi 
esempi  in  tutto  il  corso  dei  giorni  suoi.  Il  padre  di  Sain- 
te  Marlhe  fu  uomo  semplice  e modesto  , di  carattere  lea- 
le e schietto , ma  :-he  non  sapeva  bastantemente  pallia- 
re i sentimenti  che  agitavano  l' anima  sua.  l a somma  sua 
vivacità  gli  fece  commettere  alcuni  atti  di  severità  contro 
diverse  persone,  il  di  cui  risentimento  inllui  non  poco  nel- 
le molestie  che  gli  furono  suscitate.  Servi  di  pretesto  il 
giansenismo  per  renderlo  odioso  a I-uigi  XIV,  sebbene  ap- 
provato avesse  costantemente  le  decisioni  dei  pontefici 
contro  le  cinque  ramose  proposizioni.  Quantunque  Levas- 
sor  sia  stalo  uno  dei  maggiori  suoi  avversari  nell’Oratorio, 
non  appena  Sainte-Marthe  seppe  la  di  lui  fuga  in  Inghil- 
terra per  mutare  religione,  gli  fece  offrire  di  dividere  con 
esso  lui  la  sua  rendila  di  quattromila  lire,  se  rientrare  vo- 
leva nel  grembo  della  Chiesa  cattolica.  La  sua  conversa- 
zione era  vivace,  gradevole,  sparsa  di  una  quantità  di  det- 
ti arguti  che  attingeva  dalle  vaste  sue  cognizioni.  Perciò 
ebbe  un  numero  grande  di  amici  che  si  interessarono  sin- 
ceramente nei  suoi  infortuni.  Hicevuto  aveva  dalla  natura 
e coltivato  mediante  una  buona  educazione  le  disposizioni 
manifeste  per  tutte  le  scienze  ; e si  può  affermare  che  da 
tale  lato  degenerato  non  avrebbe  dagli  antenati  suoi  se  non 
ne  fosse  stalo  continuamente  distratto  dagli  impieghi. Com- 
binava con  tali  disposizioni  mollo  gusto  per  le  arti , so 
prattulto  per  quella  dell' architettura , della  quale  fatto  a- 
veva  uno  studio  particolare.  Sui  disegni  suoi  costruita 
venne  la  scala  di  S.  Magiorio  , considerala  come  una  delle 
più  belle  che  vi  fossero  allora  a Parigi, e lacupola  della  Ma- 
donna des  A I illiers  di  Saumur , che  meritò  la  lode  degli 
uomini  dell’arte. 

SALAI  IIILL  (eb.  io  ho  domandalo  a Dio,  o vicino  a 
Dio,  dalla  parola  schaal,  e da  El). — Figlio  di  Jeconia  e pa- 
dre di  Zorobabele  (I.  Parai,  c.  3,  v.  47,  I.  Esdr.  c.  3 , | 
».  2).  Lo  stesso  Salallliel , che  S-  Matteo  dice  essere  figlio 
di  Jeconia  , è chiamalo  S.  Luca  figlio  di  Neri , ciò  che  si 
concorda  facilmente,  sia  che  Neri  sia  stato  adottalo  da  Sa- 
lalhiel,  o che  Jeconia  abbia  sposata  la  vedova  di  Neri,  mor- 
to senza  figli  ; giacché,  si  nell'  uno  che  nell'altro  caso,  Sa- 1 
latitici  deve  passare  , secondo  la  legge  , per  figlio  tdi  Neri 
, ,W atlh.  c.  I,  o.  42.  Lue.  c.  3,  t>.  27|). 

Gli  ebrei  pretendono  che  Salathiel  fosse  principe  titola- 
re degli  ebrei  duraole  la  schiavitù  , benché  subordinalo 
al  re  dei  Caldei  ; di  più,  che  vi  furono  dei  successori  della 
rasa  di  Davidde,  col  nome  di  principi  durame  la  schiavitù, 
lessi  sostengono  altresì  che  questi  capi  della  schiavitù  stis 
«istano  ancora  ; ma  si  sa  qual  fondamento  si  deve  avere  di 
queste  idee  di  una  nazione  che  cerca  ogni  ragione  per  elu- 
dere le  profezie  che  le  condannano. 

SALE.  — Sai  in  latino,  baia  in  greco,  melaci i in  ebrai- 
co. Dio  aveva  ordinalo  che  si  facesse  uso  ilei  sale  io  lutti  i 
sacrifici  ( Ledi.  e.  2,  e-  43)  ; e Gesù  Cristo  fece  allusione 
a quella  legge  [tarlando  delle  pene  dei  dannati  ( Marc ■ e.9, 
».  48 ). 

Il  saie  della  terra  è apparentemente  la  marga,  o marna, 
terra  grassa  e calcare  che  serve  di  concime  ai  terreni  ( e. 
Calntet , Comm.  sopra  S.  Malico,  v.  43  ). 

Il  sale  minerale  o che  si  cava  dalle  miniere.  Credesi  che 
la  moglie  di  Loth  sia  stala  cangiata  in  una  statua  di  questo 
sale  ( 1).  Calmet,  e.  Dizion.  della  Bibbia  ). 

Il  sale  è il  siiti  Itolo  della  sapieoza  (Colossi,  i,  v.H.Marc. 
r.9,u.-49),  e dell'  incorruzione  o della  perpetuità  (.Vum.  c. 
18,  e.  49.  II.  Par.  c.  43,  ».  5),  della  sterilità  ( Judic . c. 9, 
».  Li.  Soplion.  c.  2 , e.  9)  , finalmente  dell' ospitalità  ( I. 
Esdr.  e.  -4,  ».  4 4 ). 

Marc  di  Sale.  È il  mare  Morto  od  il  lago  Asfaltile;  quin- 
di Mosé,  parlando  di  un  sale  che  abbrucia,  indica  l'asfalto 
od  il  bitume  ( Gene s.  c.  14,  ».  3.  Deut.  c.  29,  e.  23). 


Sappiamo  da  Ezechiele  , ( e-  46  ».  4 ) elle  anticamente 
slrofinavansi  col  sale  i bambini  appena  nati , forse  pel 
motivo  di  salute , di  cui  parlano  S.  Girolamo , Galeno  ed 
Avicenna  ( D.  Calmet.  Dizion  della  Bibbia  ). 

Il  profeta  Eliseo  si  servi  del  sale  per  rendere  potabile 
l’acqua  della  fontana  di  Jericho  ( IV.  Reg.c.ì,  r.24  ). 

Il  Savio  mette  il  sale  nel  numero  delle  cose  le  più  ne- 
cessarie alla  vita  : e Ciacobbeé  d’  avviso  che  non  si  possa 
mangiare  di  ciò  che  non  è salato  (Berli,  c.  39,  e.  31.  Job. 
e.  6,  ».  6 ). 

SALCIO  , SALICE  ( Salii  ).  — Albero  assai  comune  , 
che  cresce  in  luoghi  umidi,  e la  di  cui  foglia  é quasi  simile 
a quella  dell’  ulivo.  Dio,  parlando  della  festa  dei  Taberna- 
coli , ordina  agli  ebrei  di  portare  dinanzi  a lui  dei  rami 
di  salice,  in  segoo  di  allegrezza  ( Leril.  e. 23,  r.  40  ). 

SALINE  (ville  delle  ). — Gli  interpreti  collocano  co- 
munemente questa  valle  al  mezzodì  del  mare  Morto,  dalla 
parte  dell’ldumea,  perché  leggesi  nella  santa  Scrittura  che 
Abisai  fece  ivi  morire  diecimila  idumei.  Amasia  diecimila 
e loab  dodicimila  ( II.  Beg.  c.  8,».  43.IV.  Reg.  e.14,e.  71. 
Impariamo  altresì  dal  primo  libro  de’  Maccabei  (e.  4 1,  ». 
35  ) che  i re  di  Siria  avevano  delle  Saline  nella  Giudea. 

SALIVA.  — La  saliva  di  colui  ebe  patisce  di  gonorrea , 
rende  immondo  quello  su  cui  essa  cade  ( Ledi.  e.  1.7 , ». 
8).  Sputare  in  faccia  ad  alcuno  era  uno  dei  piò  grandi  ol- 
traggi che  gli  si  potesse  fare.  La  vedova  di  un  uomo  mor- 
to senza  figli  poteva  sputare  in  faccia  al  piò  vicino  paren- 
te di  quell'uomo,  se  rifiutava  di  sposarla.  I soldati  fecero 
questo  affronto  al  Salvatore  nella  sua  passione  ( Job.c.  50, 
».  IO.  .Vum.  ».  12 , e.  14.  Deut.  c.  23 , ».  9.  Marc.  c.  14, 
».  05). 

SALIl'NCA.  — Questa  panda  d' Isaia  (».  53,  e.  43)  che 
leggesi  nella  Volgata , viene  da  alcuni  tradotta  in  italiano 
per  lavanda , erba  che  preserva  dai  vermi  gli  abiti.  L’e- 
braico nazulz  però  è diversamente  inteso  dagli  interpreti  : 
alcuni  dicono  significare  un  prunaio , un  roveto  : altri , tra 
i quali  Aquila,  credettero  che  fosse  l’erba  conizza:  i Set- 
tanta invece  un'altra  erba , detta  stoihe , con  cui  guerni- 
vansi  i letti  ed  i cuscini , eoe.  (D.  Calmet,  Dizion.  della 
Bibbia  ). 

Monsignor  Martini  traduce  le  parole  d’ Isaia  prò  saliunca 
ascende I abies , nel  luogo  del  nardo  etilico  alzerassi  l'abe- 
te, aggiugnendo  in  noia,  che  tradusse  la  voce  Saliunca 
per  nardo  celtico , perché  non  é cerio  che  la  saliunca  sia 
la  lavanda,  come  alcuni  credono,  e quest'erba  era  stima- 
ta dai  romani,  come  scrive  Plinio  (lib.  21 , 7),  né  è disi- 
stimata fra  noi,  onde  non  sembrava  doversi  mettere  in 
mazzo  coir  ortica.  Le  genti,  dice  il  succitato  prelato,  le 
quali  prima, come  terra  sterile  non  producevano  se  non 
male  eri*  el  ortiche,  cioè  opere  cattive  e nocive,  si  in- 
nalzeranno, mediante  la  grazia  di  lor  rigenerazione , a 
produrre  utili  piante  d’ogni  virtù  e frutti  di  opere  sante. 

SALLENDA , o PSALLENDA.  — Nel  rito  ambrosiano  si- 
gnifica l'antifona , che  si  canta  nelle  laudi  e vespri  per 
commemorazione  di  qualche  santo.  Nella  Messa  la  saHenda 
ha  sempre  unito  il  suo  completorio , che  è un  versetto  ili 
un  salmo  in  due  parti  diviso  e terminato  da  tre  Kyrie , do- 
po i quali  una  orazione.  Nei  vesperi  la  medesima  sallenda 
ha  due  completori  ( Macri , Uicrolti.  Anlich.  Longob.  Mi- 
lan.  Dissert.  XXV). 

SALMASI0(».  siimi  un  ). 

SALMI.  — Il  libro  dei  Salmi  è chiamalo  nell'ebraico  se- 
ph  x Ichillim , libro  degli  inni.  Nell'  Evangelio  èdetlo  qual- 
che volta  libro  dei  Salini,  e qualche  volta  semplicemente 
il  Profeta , o Davide , dal  nome  del  suo  principale  autore. 
Questo  libro  è considerato  giustamente  come  un  compen- 
dio di  tutta  la  Scrittura.  Esso  contiene  in  ristretto  lutto 
ciò  che  trovasi  negli  altri  libri  sacri.  Era  altre  volle  una 
regola  quasi  generale  che  gli  ecclesiastici  sapessero  i Sal- 
mi a memoria , e la  Chiesa  ne  ha  fatta  la  principale  parte 
dell’ officio  quotidiano. 
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Gli  ebrei  dividono  ordinariamente  il  Salterio  in  cinque 
libri , e molti  l’adri  ammettono  questa  divisione , e la  cre- 
dono antichissima.  È però  certo  che  gli  ebrei  ed  i cristia- 
ni nell’enumerazione  dei  libri  della  Scrittura  hanno  mai 
sempre  considerata  la  raccolta  dei  Salmi  come  (ormante  un 
libro  solo. 

Il  numero  dei  Salmi  canonici  venne  sempre  stabilito 
presso  gli  ebrei  ed  i cristiani  a centocinquanta , non  essen- 
<k>  mai  passato  per  canonico  il  centocinquantunesimo  che 
trovasi  nel  greco-,  ma  il  modo  di  dividerli  è diverso.  Gli 
ebrei , al  cui  sistema  si  attengono  i protestanti , dividono 
in  due  il  salmo  9.”  ed  incominciano  il  IO.”  al  versetto  22.°: 
Ut  quid  Domine  reastisti  lonqe  ? di  maniera  che  il  salmo 
decimo  per  noi,  è per  essi  l’undecimo,  e cosi  lino  al  H3.° 
Essi  dividono  anche  il  113°  In  exitu , ecc.  a queste  parole 
nonnobis  Domine,  di  modo  che  il  nostro  salmo  lU.°è 
per  essi  il  115.°  Ma  in  seguito  essi  aggiungono  i salmi  Di- 
teci quoniam , eie.  Et  credidi  propter , eie.,  in  maniera  che 
lino  al  116°  essi  non  differiscono  più  da  noi  se  non  che  di 
un  numero,  e si  raggiungono  alla  line  facendo  un  salmo 
solo  del  116.°  e 117.°  Evvi  pure  qualche  differenza  tra  gli 
antichi  esemplari  greci  e latini  sulla  divisione  del  primo  e 
del  secondo  salmo , gli  uni  non  facendone  che  uno  dei  due, 
e gli  altri  dividendoli  come  noi  facciamo  anche  presente- 
mente. f>.  Calmet  assicura  che  fino  al  secolo  XII  la  divi- 
sione dei  Salmi  era  ancora  indeterminata  -,  e si  può  rileva- 
re nella  sua  prefazione  e nel  suo  contentarlo  sopra  que- 
sto libro  che  spesse  volle  vennero  fatti  molli  Salmi  di  ciò 
che  non  ne  doveva  formare  che  un  solo , giusta  l’ intenzio- 
ne dell’autore. 

Non  v’è  alcun  libro  della  santa  Scrittura,  la  cui  auten- 
ticità sia  meglio  stabilita , quanto  il  libro  dei  Salmi  -,  ed  è 
un  fatto  indubitato  che  da  [invidile  sino  a noi  i giudei  sem- 
pre fecero  uso  dei  Salmi  nelle  religiose  loro  adunanze. Que- 
sto  pio  re  gli  fece  cantare  nel  tabernacolo , tosto  che  lo  fe- 
ce collocare  in  Gerusalemme  sul  monte  Sionne;  regolò  a 
tal  riguardo  le  funzioni  dei  leviti  -,  stabili  quattromila  can- 
tori , cui  diede  degli  strumenti , ed  egli  stesso  cantava  con 
essi  ( I.  Parai,  c.  23 , v.  5).  Salomone  suo  figliuolo  con- 
servò lo  stesso  ordine  nel  tempio  quando  l' ebbe  fatto  fab- 
bricare, e si  continuò  ad  osservarlo , sino  al  tempo  in  cui 
questo  tempio  fu  distrutto  da  Nabucodonosorre.  Durante 
la  cattività  di  babilonia , una  delle  più  vive  dispiacenze  dei 
pii  giudei  era  il  non  udir  a cantare  i cantici  di  Sionne  ; 
ma  subito  che  ritornarono, /orobabele  loro  capo  e Jesù  fi- 
gliuolo diJosedecco,  sommo  sacerdote , fecero  innalzare 
un  altare  per  offerirvi  dei  sacrifizi , e ristabilirono  il  can- 
to dei  Salmi  com’era  prima  ( Etdr.  e.  3 , r.  2,  IO). 

Si  cerca  se  Davidde  sia  il  solo  autore  dei  150  Salmi , 
nessuno  eccettuato , o se  qualcuno  di  questi  sia  stato  com- 
posto da  altri  scrittori  ebrei , come  Asaf,  Idithun , Kman, 
i figli  di  (gire , ec.,  come  sembra  che  lo  indichi  il  titolo  di 
molti  Salmi.  Tutte  due  queste  opinioni  sono  sostenute  da 
alcuni  l’adri  della  Chiesa , e da  alcuni  dotti  interpreti , ma 
non  è necessario  adottarne  una , poiché  la  Chiesa  su  questo 
punto  niente  ha  deciso, e leggendo  attentamente  questi  di- 
vini cantici, scorgasi  che  tutti  furono  composti  dallo  stesso 
spirito,  vale  a dire , dallo  Spirito  di  Dio.  È certo  da  molti 
passi  della  santa  Scrittura , e dal  soggetto  stesso  della  mag 
gior  parte  dei  Salmi , che  Davidde  è l’autore  della  maggior 
parte-,  se  alcuni  altri  ne  fecero,  lo  presero  per  guida  e mo- 
dello. 

Neppure  vi  è luogo  di  asserire  che  Esdra  od  nn  altro  ne 
abbia  fatto  la  collezione  ; ciò  non  è necessario.  Probabil- 
mente i sacerdoti  ed  i leviti  n'avevano  ciascuno  una  rac- 
colta , poiché  doveano  cantarli  -,  li  portarono  senza  dubbio 
seco  in  babilonia , a fine  d' insegnarli  ed  esercitarvi  i loro 
figliuoli  -,  eglino  accano  bisogno  di  questo  libro  come  del 
l^vitico , che  conteneva  la  descrizione  delle  loro  fun- 
zioni , ed  erano  certi  che  la  loro  famiglia  ritornerebbe  noi- 
ose. o f i. ì.  ecct.es.  Tom.  III. 


la  Giudea  a capo  di  setlant'anni.  Qucglino  in  fatti  che  ri- 
tornarono, dovettero  riportare  seco  questo  libro  del  pari 
che  la  loro  genealogia , per  rimettersi  in  possesso  del  sa- 
cerdozio ( I.  Esdr.  c.  2,  v.  62).  Come  Esdra  era  sacerdo- 
te , avea  senza  dubbio  una  raccolta  dei  Salmi , ma  non  era 
il  solo , poiché  73  anni  prima  della  sua  venuta , ed  anco  a- 
vanti  la  fondazione  del  secondo  tempio , Zorobabele  avea 
ristabilito  i sacrifizi,  il  canto  dei  Salmi  e le  feste  («.3,v.2), 
10).  Niente  fu  interrotto  , se  non  nei  tre  anni  della  perse- 
cuzione di  Antioco , ma  tulio  fu  risiaurato  dai  Maccabbei 
( r . Gioseffo  Ami//.  Jud.  I.  12,  c.  11  ) Continuò  lo  stesso 
ordine  sino  alla  distruzione  del  secondo  tempio  liuto  dai  ro- 
mani , e i giudei  lo  ripresero  per  quanto  poterono  subito 
che  ebbero  delle  sinagoghe,  o dei  luoghi  di  adunanza  per 
esercitare  la  loro  religione. 

La  materia  o il  soggetto  dei  Salmi  in  generale  diede  oc- 
casione ad  alcuni  errori  ; ì Nicolaili , i Gnostici , i Marcio- 
niti,  i Manichei  che  rigettavano  l’antico  Testamento,  ebbe- 
ro la  temerità  di  riguardare  questi  sacri  cantici  come  can- 
zoni puramente  profane.  S.  Filaslrio  confutolli  nel  suo  Ca- 
talogo deir  Eresie  (c.  126).  « Essi  ebbero,  dice  S.  leone, 
1’  audacia  e 1'  empietà  di  rigettare  i Salmi  che  con  somma 
divozione  si  cantano  nelb  Chiesa  universale  » ( Ser.  8 , 
col.  4 , 1. 1,  p.  117  ).  Essi  ne  composero  degli  altri  più 
analoghi  alle  loro  opinioni.  Gli  Anabattisti  dicono  che  que- 
sti cantici  non  sono  inspirali  da  Dio. 

La  Chiesa  cristiana  , come  la  giudaica  ha  creduto  sem- 
pre il  contrario  : basta  avere  tn  buon  senso,  e un  poco  di 
cognizione  della  santa  Scrittura,  per  conoscere  che  nei  Sal- 
mi lo  spirito  di  Dio  sollevò  la  mente  e diresse  la  penna  del- 
I'  autore.  Davidde  vi  celebra  le  grandezze  di  Dio  e tutte  le 
divine  perfezioni  di  lui,  la  verità  e la  santità  delia  sua  leg- 
ge, la  magnificenza  delle  sue  opere , i benefizi  onde  ricol- 
ma gli  uomini,  le  virtù  degli  antichi  giusti,  le  grazie  che 
il  Signore  concede  a chi  segue  il  suo  esempio,  la  beatitu- 
dine eterna  che  gli  prepara,  i castighi  onde  punisce  i mal- 
vagi. 1 pagani  encomiando  i loro  falsi  Dei,  eccitavano  e fo- 
mentavano le  passioni  e i vizi  che  loro  attribuivano  ; i 
cantici  composti  in  onore  del  vero  Dio  , sono  lezioni  di 
virtù. 

Dove  possiamo  trovar  noi,  dice  il  dotto  Bossuet,  monu- 
menti più  autentici  di  nostra  fede  , molivi  più  sinceri  di 
speranza,  mezzi  più  potenti  per  accendere  in  noi  T amore 
divino '/Questi  canti  religiosi  rammemorano  i principali 
fatti  della  storia  santa:  si  sa  che  gli  antichi  aveann  uso  di 
celebrare  coi  cantici  gli  avvenimenti  interessanti,  di  cui  ne 
solcano  trasmettere  la  memoria  ai  posteri  ; I’  uso  fu  sta- 
bilito presso  gli  ebrei  dopo  Mosé,  e continuò  costantemen- 
te. Ad  esempio  di  questo  legislatore,  Debora,  Anna  madre 
di  Samuele,  Ezechia,  Isaia,  Abacuc,  Giona,  Tobia,  Giudit- 
ta , I’  Ecclesiastico,  ec. , e nel  nuovo  Testamento  la  santa 
Vergine  Maria,  il  sacerdote  Zaccaria,  il  vecchio  Simeone  , 
composero  dei  cantici  per  esaltare  i benefizi  di  Dio  ; David- 
de nei  suoi  celebrò  quasi  lutti  i fatti  che  interessavano  il 
suo  popolo.  Questi  monumenti  che  accompagnano  la  sto- 
ria , e la  maggior  parte  dei  quali  furono  fatti  nello  stesso 
tempo  degli  avvenimenti,  ne  attestano  la  certezza.  Dalle  re- 
lazioni di  Davidde  siamo  convinti  che  a suo  tempo  esiste- 
vano gli  scritti  di  Mose,  e gli  altri  libri  storici;  non  sareb- 
be stato  possibile  conservare  colla  sola  tradizione  una  esat- 
ta memoria  di  tante  cose. 

Molti  Salmi  sono  ad  evidenza  profetici , e riguardano  il 
Messia.  Gesù  Cristo  stesso  se  ne  fece  l’ applicazione,  vi  ri- 
mette più  di  una  volta  i giudei  increduli  : i suoi  apostoli 
loro  opposero  la  stessa  prova , mostrando  il  vero  senso 
dell’  espressioni  del  re  profeta.  Di  fatto  molti  non  possono 
convenire  che  a Gesù  Cristo  : per  adattarli  ad  un  altro  per- 
sonaggio bisogna  far  violenza  ai  termini.  Gli  stessi  giudei 
hanno  sempre  credulo  di  scorgervi  il  futuro  Messia  , ed 
abbiamo  umorale  spiegazioni  degli  antichi  loro  dottori.Fi- 
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minienti*  questo  £ il  sentimento  dei  Padri  della  Chiesa  che 
succedettero  immediatamente  agli  apostoli,  come  pure  di 
quelli  che  tennero  dopo  essi  ; dunque  questa  è una  tradi- 
zione, da  cui  non  è permesso  allontanarsi.  Da  ridile  annun- 
zia la  generazione  eterna  e la  nascila  temporale  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  i suoi  miracoli , le  sue  umiliazioni , i suoi 
patimenti,  In  sua  morte,  risurrezione,  e gloria, il  suo  sacer- 
dozio eterno,  lo  stabilimento  del  suo  regno , malgrado  gli 
sforzi  di  tutte  le  potenze  della  tetra  , la  riprovazione  dei 
giudei,  la  vocazione  dei  gentili.  A vista  di  tante  predizio 
ni  cosi  chiare  , possiamo  noi  dubitare  che  Dio  non  abbia 
voluto  io  anticipazione  preparare  e confermare  la  nostra 
fede  nei  misteri  dei  suo  figliuolo  ? 

In  questi  cantici  troviamo  di  che  confermare  la  nostra 
speranza,  non  solo  per  la  vivacità  con  cui  descrivono  la  su- 
blime beatitudine  che  Dio  riserva  ai  giusti,  ma  col  mostrar- 
ci l' esattezza  con  cui  Dio  eseguisce  le  sue  pi-omesse  per 
rapporto  ai  suoi  servi.  Davidde  non  si  stanca  di  ripetere 
che  Dio  è buono,  giusto,  santo,  fedele  alla  sua  | si  rolli,  e che 
la  sua  misericordia  è eterna  ; attesta  che  Dio  mantenne  fe- 
delmente l’alleanza  che  avea  fatto  con  Abramo  , Isacco , 
('■incoltile  e la  loro  posterità  , che  ha  eseguito  quanto  avea 
loro  promesso  ( Ptal.  104,  ».  8,  eteg.  ) In  tal  guisa  ecci 
ta  la  nostra  confidenza  nelle  nuove  promesse  che  Dio  ci  fe- 
ce per  mezzo  di  Gesù  Cristo , e la  speranza  di  ottenere  la 
beatitudine  del  cielo  pei  meriti  di  questo  divino  Saltatore. 

Keplieando  le  ardenti  espressioni , colle  quali  Davidde 
testifica  a Dio  il  suo  amore,  è difficile  non  sentire  qualche 
scintilla  di  questo  fuoco  divino.  Esalta  le  perfezioni  infini- 
te di  Dio  , la  sua  potenza,  sapienza , giustizia  , bontà  , il 
suo  am  ire  per  le  creature,  la  sua  pazienza  e dolcezza  ver- 
so i peccatori , e la  facilità  con  cui  loro  perdona.  Nessuno 
ne  fece  mai  una  più  dulce  sperienza  di  questo  re  peniten- 
te ; tanto  ne  parla  con  un  cuore  penetralo.  Dopo  l’ esempio 
di  Gesù  Cristo  , non  vi  è alcun  altro  più  capace  del  suo  ad 
insegnarci  di  amare  i nostri  fratelli , di  perdonare  tutto  ai 
onori  nemici.  Per  ottenere  da  Dio  una  totale  dimentican 
za  di  sue  col|>e,  gli  espone  la  pazienza  «olla  quale  tollerò  i 
P odio,  le  persecuzioni,  gli  obbrobri  dei  malvagi , il  prò  I 
fondo  silenzio  che  mantenne  considerando  le  sue  afflizioni 
come  castighi  e prove  che  gli  venivano  dalla  mano  del  suo 
sovrano  Signore. 

lo  qual  mai  altro  luogo  , se  non  nei  Salmi  si  possono 
trarre  i sentimenti  di  una  più  tenera  pietà  ? Tutto  ciò  che 
apparteneva  al  culto  dei  Signore  commoveva  il  cuore  di 
Davidde  ; egli  parla  con  entusiasmo  del  monte  santo , del 
tabernacolo,  dell'arca  dell'alleanza,  della  legge, dei  canti 
dei  levili,  dei  sacrifizi  e delle  sollennilà  di  Sionne,  v'  invi- 
ta tulli  i popoli,  geme  nel  suo  esilio  di  esserne  lontano.  Il 
rispetto  per  ta  maestà  di  Dio  , il  timore  dei  suoi  giudizi , 

I'  ammirazione , la  riconoscenza  , la  cognizione  della  prò 
pria  sua  debolezza,  la  confidenza,  l’ amore,  il  desiderio  di 
essere  sempre  Cedole  al  Sigoore  , animano  tutte  le  di  lui 
espressioni. 

Ciò  non  trattenne  gl'  increduli  dal  rintracciare  nei  Sal- 
mi alcuni  molivi  di  scandalo.  Essi  dicono:  questo  re  vi  mo- 
stra ad  ogni  tratto  dei  sentimenti  di  vendetta,  che  slancia 
nelle  maledizioni  e delle  imprecazioni  contro  i suoi  nemi- 
ci, che  domanda  a Dio  che  li  punisca, e li  faccia  perire  con 
tutta  la  loro  posterità.  Alla  parola  i.uphecvziosk  abbiamo 
mostralo  che  queste  sono  predizioni,  e niente  di  più  ; S. A- 
goslino  osservò  ( de  semi.  Domini  in  monte  I.  I , n.  72  ; 
term.  56.  n.  3)  che  anzi  Davidde  protesta  di  non  essersi 
vendicato  di  alcun  nemico. Quindi  osservarono  i Padri  della 
Chiesa  , che  questo  re  sotto  il  nome  dei  suoi  nemici , in- 
tende i nemici  di  Dio  e di  Gesù  Cristo  , principalmente  i 
giudei  increduli  e riprovati , ed  annunzia  le  vendette  del 
Signore  che  catteranno  su  di  essi  ; ciò  apparisce  ad  eviden- 
za dal  Salmo  21,  che  Gesù  Cristo  si  applicò  sulla  Croce 
( Mali.  c.  27,  v.  40  ):  ciò  che  ivi  è detto  dei  malvagi  non 
si  può  intendere  dei  nemici  di  Davidde. 


I seguaci  della  loro  incredulità  aggiungono  che  questo 
re  mostra  poca  fede  nella  vita  futura  perchè  domanda  se  ■ 
morti  loderanno  il  Signore,  se  nel  sepolcro  annunzieranoo 
le  di  lui  misericordie  ; chiama  lo  stato  dei  morti , tenebre  , 
soggiorno  della  oblivione  e della  perdizione, ec. Ma  in  quanti 
altri  passi  non  parla  Davidde  della  vita  futura  , della  bea- 
titudine eterna  dei  giusti , dui  line  deplorabile  dei  malva- 
gi '?  Dice  che  commosso  talvolta  per  le  prosperità  tempo- 
rale di  questi  ultimi,  fu  tentalo  a dubitare  se  i giusti  non 
s'affatichino  inutilmente;  ma  che  penetrò  in  questo  miste- 
ro della  provvidenza  , nel  considerare  I'  ultimo  fine  degli 
empi , e conchiude  dicendo  : Dio  tara  la  mia  porzione  in 
eterno  ( Psalm.  72  , n.  12,  e teg.  ).  Esorta  i giusti  a non 
invidiare  la  sorte  dei  peccatori  in  questo  mondo,  li  assicu- 
ra che  Dio  sarà  la  loro  eredità  per  sempre  (Piai.  36,  e.  7). 
Speratile  Dio  non  lascerà  l’anima  sua  nel  soggiorno  dei 
morti,  ma  gli  darà  una  nuova  vita  che  non  finirà  piu(  Pt. 
15,  r.  10,  ec.).  Dunque  solo  per  confronto  a quello  che  fai: 
cianto  sulla  terra,  egli  domanda  se  i morti  loderanno  il  Si- 
gnore, come  i viventi. 

Gire' allo  stile  dei  Salmi  nessuno  al  giorno  d’ oggi  du- 
bita che  non  sia  una  vera  ptesia  , vale  a dire,  versi  armo- 
niosi e misurati  ; ma  come  non  conosciamo  più  la  vera  pro- 
nunzia dell'  ebreo  , non  possiamo  conoscerne  l' armonia. 
GiosefTo,  Origene,  Eusebio,  S.  Girolamo  tra  gli  antichi,  le 
Glerc,  llousset,  Fleury  , D.  Calumi , ed  altri  ira  i moderni 
furono  di  questa  opinione.  Ma  nessuno  lo  ha  meglio  pro- 
vato che  Lnwih  nel  suo  Trattalo  , de  sacra  potiti  llebrato- 
rum  , e Michael»  nelle  sue  note  su  questa  opera.  Eglino 
fanno  vedere  che  i Salmi  sono  in  versi,  non  della  stessa  mi- 
sura, ma  alcuni  più  brevi  ed  altri  più  lunghi.  Lo  stile  è 
sentenzioso,  diviso  in  parabole  e in  massime  , pieno  di  fi- 
gure nobili , relative  al  genio  , ai  costumi , agli  usi  degli 
orientali.  Sono  frequenti  le  metafore  , come  le  immagini  e 
le  comparazioni  prese  dalle  oose  naturali  della  vita  comu- 
ne, soprattutto  dall’ agricoltura,  dalla  storia  e dalla  religio- 
ne dei  giudei.  Questo  stile  poetico  è vivo,  energico, anima 
lo  dalla  (lassione  e dal  sentimento,  sublime  negli  oggetti , 
nei  pensieri  , nei  movimenti  dell’ anima  , e nell'  espressio- 
ni ; ivi  tutto  è person  ficaio,  tutto  è vivo  e vi  respira,  non 
v'è  cosa  più  capace  ili  muovere;  le  poesie  profane  sono 
fredde  in  confronto  di  quelle  di  Davidde.  lowlh  sostiene 
che  di  frequente  vi  è nei  Salmi  un  senso  mistico  e figuralo, 
che  molli  indicano  il  Alessia  col  nome  di  Davidde  o di  un 
altro  personaggio,  Michaelis  rigetta  questa  doppio  senso , 
pretendendo  che  se  un  Salmo  riguarda  David- le , a nulla 
serve  applicarlo  al  Messia , che  se  questo  n’  è l' oggetto , 
non  vi  si  deve  cercarne  un  altro  ( Pralecl . I !,/>.  221).  Ma 
in  questo  non  solo  si  oppone  agl'  interpreti  giudei  e cri- 
stiani , ma  eziandio  agii  apostoli  ed  agli  evangelisti , che 
applicarono  a Gesù  Cristo  nel  senso  allegorico  molti  passi 
cavati  dai  Salmi  e da  altri  libri  santi,  che  sembrano  indi- 
care degli  altri  ivrsonaggi  nel  senso  letterale  ( r.  zu.too- 
nu.  Fioca t , ec.).  Non  nega  però  che  molli  Salmi  non 
sieno  profetici. 

Questi  due  critici  distinsero  nei  salmi  dei  poemi  pres- 
soché di  ogni  specie,  e degl'  idill , dell'  elegie  , dell' opere 
didascaliche  e morali  ; ma  soprattutto  delle  odi  di  ogni 
genere  ed  assai  belle.  Essi  aggiungono  che  senza  conos- 
cere la  poesia  ebraica  , e impossibile  intendere  perfetta- 
mente I Salmi  e gli  altri  libri  santi  scritti  a un  di  presso 
nello  stesso  stile. 

Parimenti  ognuno  accorda  che  i Salmi  sovente  sono  o- 
seuri , o a causa  dello  stile  figurato  e poetico , o perchè  il 
lesto  ebreo  non  è sempre  corretto  , perchè  è stato  copiato 
molte  volle , o finalmente  a causa  della  varietà  delle  ver- 
sioni, tra  cui  non  è sempre  facile  distinguere  la  migliore, 
] sebbene  sieno  moltissime- 

, La  più  antica  è quella  dei  Settanta,  ma  spesso  discorda 
I assai  colle  altre  versioni  greche , che  Origene  avea  raccol- 
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lo  nelle  sue  F-saple.  La  parafrasi  caldaica,  che  si  crede  es- 
sere del  R.  Gioseflb  il  Cieco  , è mollo  più  moderna  o meno 
esalta  di  quella  degli  altri  libri  ebrei  composta  da  Ookelos 
e ila  Glonatano.  La  traduzione  siriaca  è antichissima , e fu 
falla  sull’ebreo.  Vi  sono  due  versioni  arabe  dei  Salmi,  una 
delle  quali  fu  fatta  sul  testo  originale,  l'altra  sul  Siriaco, 
secondo  la  comune  opinione.  Quella  degli  etiopi  fu  cavata 
dal  copto  degli  egiziani , fu  presa  dai  Settanta  (e.  a, bui.», 
versione  ). 

L' antica  vulgata  latina  o italica  tu  presa  dai  Settanta 
prima  che  la  loro  versione  fosse  corretta  da  Origene  , da 
Esichio,  e dal  prete  Luciano;  essa  è tanto  antica , che  non 
se  ne  conosce  uè  la  data  nè  l' autore.  Si  conviene  che  lo 
stile  non  è elegante , ma  i primi  cristiani  ad  esempio  degli 
apostoli  facevano  assai  più  caso  del  senso  e delle  cose  che 
dalla  purità  del  linguaggio.  Pure  quando  S.  Girolamo  cor- 
resse due  volte  questa  versione  confrontandola  col  lesto  e- 
breo,  si  adottarono  tosto  nella  Chiesa  romana  queste  corre 
zioni.edi  questa  versione  cosi  corretta  ce  ne  serviamo  anco 
al  presente.Qualora  questo  Padre  in  progresso  ebbe  fatto  una 
versione  latina  albino  nuova  sul  testo  ebreo  , egli  stesso 
giudicò  che  fosse  d’ uopo  continuare  a cantare  nella  Chie- 
sa la  precedente,  cui  i fedeli  erano  avvezzali  ; ma  che  per 
intenderla  bisogna  spesso  ricorrere  al  testo  originale  ( ep. 
ad  Suniam  H Frcttùm  , Op.  t 2,  col.  Gli  ).  Pretendono 
molti  eruditi  che  nel  decimo  e undecima  secolo  la  maggior 
parte  delle  Chiese  dell'Italia  e delle  Gallie  avessero  adottato 
l' ultima  versione  latina  di  S.  Girolamo  fatta  sul  lesto  e- 
breo  ; ma  nel  decimoseslo  secolo  Pio  V.  vi  fece  ristabilire 
l’ uso  del  salterio  romano.  Pure  non  impedi  che  non  si 
continuasse  a cantare  I'  antica  versione  Italica  non  cor 
ratta  , nella  Chiesa  del  Valicano  , nella  cattedrale  di  Mila- 
no, in  S.Mareo  di  Venezia  e nella  cappella  di  Toledo,  dove 
si  segue  il  rito  mozarabico  , perchè  un  tale  uso  non  era 
mai  stato  interrotto. 

È infinita  la  moltitudine  dei  contentar!  fatti  su  i salmi  ; 
tra  la  moltitudine  degl’interpreti  alcuni  sono  principal 
mente  attaccati  al  senso  figurato  ed  allegorico  , molti  uni- 
rono l' uno  e r altro,  lo  generale  non  si  devono  riprovare 
quelli  che  ebbero  per  principale  obbiello  di  cavarne  delle 
riflessioni  rapaci  di  confermare  la  fede  , e regolare  i costo 
ini , che  cercarono  di  nutrire  la  pietà  dei  fedeli , piuttosto 
che  di  farli  dotti  colla  intelligenza  del  testo.  I protestanti 
disapprovarono  questo  metodo,  ma  il  loro  gusto  non  fa  re- 
gola ; per  quanto  pregevole  sia  la  scieoza  , ci  sembra  do- 
versi più  preferire  la  virtù. 

Non  sappiamo  come  possano  conciliare  l’ uso  die  fanno 
dei  salmi  coll’avversione  che  mostrano  per  le  spiegazioni 
allegoriche  e mistiche  della  santa  Scrittura.  Avvegnaché 
egli  è in  fine  evidente  che  la  maggior  parte  di  questi  can- 
tici, intesi  nel  senso  letterale , sarebbero  assurde  preghie- 
re. Prendano  soltanto,  per  esempio,  il  salmo  50  , che  con- 
viene assai  bene  ai  penitenti.  Che  cosa  significano  nel  sen- 
so letterale  i versi  15,19,  20.  Liberami , Signore  , dal  san- 
ijue  ...  Spandi  i tuoi  benefizi  su  Sionne , affinchè  Siena  ri 
fabbricale  l'  mura  di  Gerusalemme  ...  Allora  i popoli  ca- 
richeranno di  vittime  i tuoi  altari  ? Non  pensiamo  che  i 
protestanti  s' interessino  molto  per  la  rifabbrica  delle  mu- 
ra di  Gerusalemme , nè  che  sieno  tentati  di  olR-rire  al  Si 
gnor  dei  sagrifi/.i  cruenti.  Dunque  che  cosa  vogliono  dire 
a Dio  , se  cantando  queste  parole  le  intendono  Ietterai 
mente?  Se  ne  polrebber  citare  cento  altri  esempi. 

Dopo  quel  che  dicemmo  della  ecis-llezza  di  questi  divini 
cantici,  non  si  deve  stupire  rhe  la  Chiesa  cristiana  sin  dalla 
sua  origine  abbia  inlro  lotto  il  canto  nella  sua  liturgia  (Co 
slit.  Apost.l.ì, r.65).S.  Paolo  esorta  i fedeli  ad  edificarsi  gli 
uni  con  gli  altri , mediante  questo  santo  esercizio  ( Ephcs. 
c 5,  e.  19.  Coloss.  c 3,  t>.  16).  I solitari  e i cenobiti  v’im- 
pegnavano i momenti  che  non  lavoravano,  a qualora  furo- 
no uniti  in  un  monastero  in  numero  sufficiente,  vi  stabili- 


rono la  Salmodia  continua  per  giorno  e per  la  rotte  ( t>.  *- 
cttMRTi  ).  I Padri  della  Chiesa  , i santi  di  ogni  secolo  ne  fe- 
cero il  soggetto  abituale  di  lor  meditazione,  molti  ne  arca- 
no sempre  le  parole  in  bocca.  Ella  è una  casa  consolante 
ripetere  anco  a’  giorni  nostri  gli  stessi  cantici  che  furono 
consecrati  a lodare  il  Signore  quasi  da  tremila  anni. 

SALMI  GRADUALI. — Cosi  chiamanti  quindici  salmi  che 
sono  il  119.”  ed  i seguenti  lino  al  133."  inclusivainente. 
Gli  interpreti  credono  aver  essi  ricevuta  questa  domina- 
zione perchè  venivano  cantati  sui  quindici  gradini  del 
tempio  ; ma  varie  sono  le  opinioni  intorno  al  luogo  ove  e- 
rano  i gradiui  medesimi.  D' altronde  in  nessun  passo  della 
sacra  Scrittura  è fatta  menzione  di  questa  circostanza,  del 
luogo  cioè  in  cui  venivano  cantati.  Parimenti  non  si  scor- 
ge in  essa  che  lo  fossero  sopra  una  tribuna  da  cui  i levili 
leggevano  la  legge,  come  alcuni  hanno  pensato. 

Per  non  moltiplicare  le  congetture  D.  Calmet  espone  la 
sua  opinione  intorno  a questo  argomento  nel  seguente  mo- 
do. Noi  traduciamo  l’ebraico  per  Cantico  della  sa'ita  , os- 
sia del  ritorno  della  schiavitù  di  Babilonia.  La  Scrittura  a- 
dopera  ordinariamente  il  verbo  salire  quando  pirla  del 
suddetto  ritorno.  Nel  salmo  121.°,  che  è uno  dei  graduali, 
vicn  detto  : che  le  tribù  sono  salile  a Gerusalemme.  Final- 
mente Geremia  predicando  il  ritorno  dalla  schiavitù  dioe  : 
« allora  io  li  farò  salire  e ritornare  nel  loro  paese  ».  Eze- 
chiele ai  esprime  nello  stesso  modo  (Ezech.  c.  39,  c.  2).  E 
perciò  assai  naturale  il  nominare  Cantiche  delle  salite  i 
salmi  composti  nell’occasione  della  liberazione  dalla  schia- 
vitù di  Babilonia  , e ciò  è quanto  si  osserva  nei  salini  gra- 
duali ( Veggasi  il  contentarlo  di  S.Agostino  sui  salmi:  il  li- 
bro dei  salmi  con  argomenti  ed  una  parafrasi  di  Ferrand; 
la  spiegazione  dei  salmi  ricavala  dai  stinti  Padri  e dagli  in- 
terpreti da  D.Moge  benedettino; la  spiegazione  dei  salmidi 
Davide  tradotti  in  francese  dal  sig.  di  Sacy  , con  una  spie 
gazione  tolta  dai  santi  Padri  e dagli  autori  ecclesiastici  ; 
la  spiegazione  dei  salmi  di  Bossuet;  il  contentano  di  Do- 
pili e quello  di  D.  Calmet  sui  salmi  ; il  libro  dei  salmi  con 
note  su  i passi  i più  difficili  del  signor  Dii  Hamel  ; i salmi 
secondo  la  Volgata  con  note , ecc.  dell'  abbate  Uellanger  , 

SALMODIA  (Psaìmodia).  — La  Salmodia  e l' innodia  , 
o canto  degli  inni , furono  lino  dai  prioti  tempi  la  delizia 
dei  cristiani , facendone  uso  non  solo  quando  molli  adu- 
navansi  insieme,  ma  eziandio  tra  ledomestiche  pareli. 
Nella  Chiesa  occidentale  però , avanti  di  S-  Ambrogio , 
cioè  fino  verso  l'a.  3H3,  cantavansi  tali  salini  ed  inni  sen- 
za regola  fissa  di  modulazione,  come  chiaramente  lo  dice 
S.  Isidoro,  primitiva  Ecclesia  ita  psallebat , ut  modica  fle- 
xu  vocis  facerei  psallentem  resonare , ila  ut  pronunziarti 
ricinior essel ,guam canenti  ( Deoffic.  eccles. Ilb. 2,cap.  3). 
Fu  S.  Ambrogio,  arcivescovo  di  Milano,  che  introdusse 
pel  primo  nella  sua  Chiesa  il  canto  ilei  salmi , degli  inni, 
delle  antifone  e delle  » gilie  con  più  regolalo  sistema  : isti 
luzione  che  egli  adottò  dalla  Chiesa  orientale  e che  poi  si 
è propagata  a tutte  le  Chiese  dell'Occidente.  S Paolino, 
discepolo  di  S.  Ambrogio , nella  vita  di  quel  santo  prelato , 
dopo  di  avere  parlalo  della  persecuzione  itegli  Ariani  mos- 
sa t onlro  l'arcivescovo  di  Milano  nell' a.  385,  cosi  si  espri- 
me intorno  a questa  nuova  istituzione  :primum  anliphonir, 
hijmni  ac  vigilia  in  Ecclesia  mediolanensi  celebrari  cape 
runl , cujus  celebritatis  demtio  acque  in  hadiernum  diem 
non  solum  in  eadem  Ecclesia  . rrrum  eltam  per  omnes  pene 
occidentis  prorincias  manel  ( Vita  S.  Amar.  n.°  13).  S. 
Agostino  pure  conferma  ciò , scrivendo  : Tum  hgmni  et 
psalmi  ut  ranerrntur  secundum  morrm  arientalium  par- 
tium  , ne  papulus  mararis  tadio  contabescerel , inslitutum 
est  : et  ex  ilio  in  hodiemum  retenlum  , muftì»  jam , ac  pene 
omnibus  gregibus  tuie  , et  per  cateras  orbis  parte s imitan 
tibus  (l.ib.  9,  Confess.  cap.  5).  A quella  dei  due  citali 
scrittori  puossi  aggiugnere  la  testimonianza  di  Isidoro, 
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U quale  lo  stesso  attesta  : Ambrosia»  episcopi» , egli  dice , 
rùuiit  conoidi  antiphonas  in  Eccitila  primus  ad  Ialino» 
t mutuiti  a Oraci t , apud  quos  hic  rilui  jam  inolevcrat  ex 
imtituio  S.  Ignatii,  Antiocheni  epiicopi  ( In  Chron.  Prop. 
12).  Dai  surriferiti  testi  adunque,  senza  chefaccia  d’uopo 
citare  anche  quelli  di  Valfrido  strabene,  dell’Amalario  e 
di  più  altri  susseguenti  scrittori , resta  dimostralo  avere 
S,  Ambrogio  il  primo,  introdotto  Bella  sua  Chiesa  il  canto 
dei  Salmi , ece.  : avere  cioè,  come  dicemmo  più  sopra , a 
norma  della  pratica  orientale  ridotto  quel  canto  a più  re- 
golato sistema,  coll' applicare  ad  essi  una  determinala 
cantilena, e quella  stessa  forse,  che  introdotta  primiera- 
mente da  S.  Ignazio  martire  in  Oriente , fu  poscia  perfe- 
zionata da  S.  Flaviano,  vescovo  d' Antiochia.  Quindi  ben 
a ragione  S.  Ambrogio  ha  potuto  essere  chiamato  il  pri- 
mo istitutore  nella  nostra  e nelle  altre  Chiese  dell'Occi- 
dente. E chi  sa  ancora  che  la  modulazione  di  molti  ioni , 
che  tuttora  si  cantano  nella  Chiesa  milanese,  quella  non 
sia  che  da  principio  fu  ai  medesimi  applicata/  Ni  uno  al- 
meno assegnar  potrà  il  tempo  in  cui  siasene  fallo  il  cam- 
biamento. Dalla  cantilena  iterò,  ovvia  certamente  e sem- 
plice cbeagli  inni  ed  ai  salmi  applicò  S.  Ambrogio,  noi 
noo  veggi  amo  per  qual  ragione  abbia  potuto  inferire  il  [*. 
Eustachio  da  S.  Ubaldo  (Musurg.  !ib.5,cap.  3),  che  sia 
egli  stato  nella  sua  Chiesa  l’istitutore  del  canto  armonico, 
che  figurato , o fermo  anche  si  appella , il  quale  fu  intro- 
dotto molto  tempo  dopo , cioè , come  è opinione  comune , 
da  S.  Cregorio  Magno , pontefice , nella  Chiesa  romana, 
quindi  detto  anche  canto  Gregoriano,  e die  venne  inse- 
guito abbracciato  da  tutte  le  altre  Chiese  dell'Occidente 
( Vedasi  il  trattato  del  cardinale  bona  sulla  Salmodia  divi- 
na ;e  la  Dissertazione  XXV  del  P.  l-'umagalli , nel  tomo  ter- 
zo delle  Antichità  Longobardico  Milanesi). 

SALO-UE  (eb.  placido,  perfetto,  o chi  ricompensa , dalla 
parola  schaìam). — Abbiamo  la  storia  di  sei  donne  e di 
un  uomo  con  questo  nome.Costui,  secondo  alcuni  (opinio- 
ne meritamente  riprovala),  fu  il  terzo  sposo  di  S.  Anna  ed 
il  padre  di  Salome  , sposa  di  Zebedeo  e madre  di  S.  Giaco- 
mo il  Maggiore  , e di  S.  Giovanni  1’  Evangelista.  Questa 
Salome  è la  sola  di  cui  l' Evangelo  ci  dice  qualche  cosa 
(Matlh.  c,  27,  v.  5tì  ; c.  20 , v.  20 , ccc.  Harc.  c.  io , e. 
Ad  ; c.  16,  r.  1,  2),  se  eccettuasi  quella  che  S.  Marco  e S. 
Luca  ci  dicono  essere  stata  la  cagione  della  morte  di  S.Gio- 
vanni  Battista , e che  chiamavano  solamente  figlia  d' Hero- 
diade  (Marc.  c.  6,  n.  17  , ecc.  Lue.  e.  3 , 19).  La  festa  di 
S.  Salome,  sposa  di  Zebedeo  ed  una  delle  sante  donne  che 
seguirono  Gesù  Cristo , e volevano  imbalsamarlo  dopo  la 
sua  morte , è segnata  nel  martirologio  latiao  ai  22  di  ot- 
tobre. 

Le  altre  donne  col  nome  di  Salome  sono  : t-°  Salome  fi- 
glia d'  Antipatro , e sorella  del  graade  Erode.  Si  considera 
come  la  cagione  della  morte  dei  suoi  due  primi  mariti , 
dei  principi  Alessandro  ed  Aristobulo , come  aDCbe  della 
loro  madre  Marianne.  Però  qualunque  sia  l’idea  svantag- 
giosa che  danno  di  essa  fatti  di  un  genere  si  triste  e terri- 
bile, dicesi  che  ebbe  essa  orrore  dell'  ordine  che  gli  aveva 
dato  Erode  di  far  morire  tutti  i capi  della  Giudea  , appena 
egli  stesso  fosse  spiralo , e che  non  l’ esegui.  Favori , ag- 
giungesi,  Antipatro  contro  Archelao,  e mori  nell’anno  do- 
dici di  Gesù  Cristo.  2.°  Salome  , figlia  del  grande  Erode  e 
di  Elpide , che  sposò  uno  dei  figli  di  Phetoras.  3.°  Salo- 
me  , madre  de’  sette  fratelli  Maccabei.  4."  Finalmente  una 
Salome  , di  cui  i libri  apocrifi  dicono  che  volle  provare  la 
verginità  di  Maria  dopo  il  suo  parto  (e.  D.  Calme!,  Dizion. 
della  Bibbia). 

SALOM0.NE(eb.  paeificooperfetto,  dalla  parola  scalari). 
— Re  di  Giuda  e d'Israele , figlio  di  Davidde  e di  Uetzatiea. 
Tutto  ciò , che  noi  potremmo  dire  qui  del  suo  innalzamento 
al  trono  d' Israele  ; degli  avvertimenti  che  gli  diede  Uavid- 
de  prima  di  morire;  del  suo  matrimonio  colia  figlia  dei  Fa- 


raone, re  d’  Egitto  ; del  dono  della  sapienza  con  cui  fu  fa- 
vorito iu  un  modo  così  particolare  ; dell’  uso  che  ne  lece 
quasi  subito  in  occasione  che  due  donne  di  mala  condotta, 
di  cui  una  aveva  destramente  sottratto  il  figlio  dell’altra  , 
che  era  vivo,  sostituendovi  in  sua  vece  il  suo  che  era  mor- 
to-, delle  sue  cure  per  la  costruzione  del  tempio  ; della  de- 
dica che  ne  fece  al  Signore  ; dei  due  palazzi  che  fabbricò, 
uno  per  se,  l’altro  per  la  figlia  del  re  d’Egitto , sua  sposa  ; 

; della  costruzione  delle  mura  di  Gerusalemme  e della  piaz- 
za di  Mello , che  (eoe  fare  nella  stessa  città  ; della  cura  che 
ebbe  di  fortificare  tutte  le  città , in  cui  aveva  i suoi  ma- 
gazzeni; degli  obblighi  che  impose  ai  popoli  ebe  aveva  sog- 
gettali;della  fiotta  die  equipaggiò  ad  Asiongabcr  e ad  Elath 
od  Ori. in  , sui  mar  rosso  ; del  viaggio  che  intraprese  la  re- 
gina di  Saba  , per  assicurarsi  in  persona  di  ciò  che  aveva 
inteso  intorno  alla  sapienza  di  Salomone  e della  soddisfa- 
zione die  ne  provò  ; finalmente  delle  ricchezze  immense , 
che  facevano  di  Salomone  il  più  potente  dei  re;  tutte  que- 
ste cose,  sono  raccontate  assai  diffusamente  nel  libro  terzo 
dei  Re  e nel  secondo  dei  Paralipomeni , per  cui  ci  credia- 
mo dispensali  dal  parlarne  qui  più  oltre. 

Non  mancarono  gl’  increduli  per  deprimere  Ustoria  del 
; vecchio  Testamento  a far  molti  forti  rimproveri  contro  di 
Salomone. 

1. ”  Dissero  che  Salomone  era  nato  dall'adulterio  di  Da- 
vidde e Betsabea.  Questa  è una  impostura,  il  frutto  di  que- 
sto adulterio  mori  nella  infanzia  ( IL  Reg.c.  13,  c.  18). 
Salomone  nacque  dal  matrimonio  di  Davidde  con  questa 
donna.  Era  una  unione  degna  d i condanna,  perchè  era  sta- 
ta procurata  con  un  doppio  delitto  ; ma  noo  era  nulU  , la 
poligamia  dei  re  essendo  passata  in  uso. 

2. ”  Aggiungono  che  Salomone  avea  usurpato  il  trono  so- 
pra Adonia  suo  fratello  primogenito, per  mezzo  dei  maneggi 
del  profeta  Natano  con  Betsabea,  rlie indi  fece  morire  que- 
sto fratello  contro  la  fede  di  un  giuramento.  Nuove  falsità. 
Nella  nazione  giudaica  non  vi  era  alcuna  legge  che  deere- 
| tasse  il  trono  al  primogenito  del  re  ; Saulle  e Davidde  vi 
erano  ascesi  per  elezione  di  Dio , confermata  col  voto  del 
popolo.  Adonia  erasi  (atto  proclamare  re  avanti  la  morte 
di  suo  padre  e senz'  aspettare  il  suo  assenso  ; dunque  per 
questo  attentato  avea  meritato  di  perdere  la  corona.  Sa- 
lomone al  contrario  era  stabilito  da  Davidde  per  suo  suc- 
cessore al  trono  , ed  a questa  elezione  uni  il  voto  del  po- 
polo. Il  profetajNaUno  non  vi  ebbe  altra  parte  che  di  avver- 
tire Davidde  della  promessa  che  avea  bitta  , e dell’  atten- 
tato di  Adonia  ( III  Rcg.  c.  1,0.2  ).  Salomone  giurò,  che  se 
suo  fratello  si  dirigesse  da  suddito  buono  e fedele  , non 
perderebbe  un  capello  di  sua  testa  , ma  questo  ambizioso 
chiese  in  matrimonio  Abisag  concubina  di  Davidde  , c ag 
giunse  che  il  Irono  spettava  a lui  ( 111  Rcg.  c.  2 , e.  15  ). 
Salomone  sdegnato  di  una  tale  preteasione,  e perchè  Ado- 
nia tratteneva  nel  suo  partito  il  sommo  sacerdote  Abilita- 
re e Gioabbo  generale  dell’  esercito  , lo  fece  morire  ( ibid. 
c.  22  ).Non  poteva  lasciarlo  vivere  senza  esporsi  ad  un 
nuovo  attentato. 

3. ”  Gli  si  rimprovera  anco  la  morte  di  questo  Gioabbo  , 
vecchio  servo  di  Davidde.  La  verità  è che  neppure  questo 
generale  era  un  servo  fedele , ma  un  sedizioso  ed  un  omi- 
cida. Avea  ucciso  a tradimento  Abner  ed  Amasa  , due  uf 
fiziali  ragguardevoli,  avea  sostenuto  le  pretensioni  di  Ado- 
nia contro  la  volontà  di  Davidde;  questi  morendo  avea  av- 
visato Salomone  di  non  fidarsene,  e la  di  lui  condotta  con- 
tinuò a renderlo  sospetto  ; dunque  la  sua  morte  non  fu  un 
atto  d' ingiustizia. 

4. ”  Dicono  gli  stessi  censori  che  i sacerdoti  esaltarono 
dapprima  la  sapienza  di  Salomone  , perchè  fece  fabbrica- 
re il  tempio  di  Gerusalemme,  e protesse  il  clero  , ma  che 
poi  dedamarono  perchè  tollerò  la  idolatria  ; ed  a que 
sta  tolleranza  gl'  increduli  attribuiscono  la  prosperità  e lo 
spleadorc  del  regno  di  Salomone.  Bure  la  testimonianza 
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che  fecero  i sacerdoti  alla  sapienza  di  questo  re  in  tempo 
di  sua  gioventù  è confermata  dalia  esattezza  con  cui  eser- 
citò la  giustizia  , dalla  pace  che  conservò  coi  suoi  vicini  , 
dall'  abbondanza  che  fece  regnare  , dal  commercio  che 
stabilì , dalle  arti  che  fece  coltivare  , dai  libri  che  ha  la- 
sciato. Nella  sua  vecchiezza  lasciossi  corrompere  dalle 
donne  ; non  solo  tollerò  la  idolatria,  ma  egli  stesso  la  pra- 
ticò per  piacere  a quelle.  Lo  minacciarono  i profeti  dello 
sdegno  divino-,  di  fatti  non  tardò  a scoppiare;  l'odio  di 
Adab  principe  della  Idumea  , lo  sdegno  di  Hazon  re  di  Si- 
ria , la  ribellione  di  Gcroboamo  ne  furono  i tristi  effetti 
( III  Reg.  c.  il).  Cosi  la  pretesa  tolleranza  di  Salomone  in 
vece  di  aver  contribuito  alla  prosperità  del  suo  regno  , fu 
la  causa  delle  disgrazie  che  avvennero  in  quello  di  Koboa- 
mo  suo  figliuolo. 

5."  Prelendesi  che  sia  incredibile  il  racconto  delle  ric- 
chezze lasciale  da  Davidde  a Salomone  , che  secondo  i cal- 
coli più  moderali  monterebbero  a venticinque  migliaia  di 
milioni , seicento  quarantotto  milioni  di  lire.  Ma  questi 
calcoli  non  si  fondano  che  sopra  un'  estimazione  arbitraria 
del  talento  d' oro  e di  argento  ; ma  presso  gli  antichi  non 
vi  fu  il  talento  di  peso  e il  talentata  conto  , come  evvi  tra 
noi  la  libbra  di  peso  c la  lira  di  conto  , la  quale  non  è altro 
che  la  centesima  parte  della  prima.  Un  dmtu  versatissimo 
su  queste  materie  , fece  vedere  che  le  ricchezze  lasciate 
da  Davidde  a Salomone  al  più  montavano  a dodici  milioni 
e mezzo  di  lire,  somma  che  non  è esorbitante  pel  tempo  di 
cui  parliamo  ( Ricerche  tal  calore  delle  monete  di  M.  Dupré 
di  Saint.  Maur  ). 

Molle  volte  si  trattò  la  questione  se  questo  re  sia  morto 
penitente  e convertito  , ovvero  se  abbia  perseveralo  nella 
idolatria  e nella  incontinenza  fino  al  fine  di  sua  vita.  Come 
la  storia  santa  niente  ci  dice,  i Padri , gli  autori  ecclesia- 
stici , i cementatori  antichi  e moderni  si  sono  abbandona- 
ti ad  alcune  congetture  direttamente  opposte  , si  può  ca- 
vare prò  e contro  da  autorità  rispettabili.  Nella  Bibbia  di 
Avignone  ( t.  4,  p.  472  ) vi  è una  dissertazione  di  I).  Cal- 
me! , dove  si  veggono  le  prove  di  tutte  due  le  opiuioni  ; i 
cementatori  inglesi  della  Bibbia  di  Chais  ne  diedero  pure 
un  compendio  (alt.  G,  p.  401  ).  Noi  faremo  lo  stesso  senza 
però  seguirli. 

Queglino  che  pensano  che  Salomone  sia  morto  impeni- 
tente , citano  I."  il  silenzio  della  santa  Scrittura  : non  è 
probabile,  dicono  essi,  che  lo  storico  sacro  dopoover  esal- 
tato la  sapienza  e le  virtù  di  questo  principe  nel  begli  anni 
di  sua  vita  , dopo  aver  riferito  i traviamenti  di  sua  vec- 
chiaia , avesse  taciuto  un  fatto  cosi  essenziale  ed  edifican- 
te come  quello  di  sua  conversione  , se  veramente  fosse  av- 
venuta. 2.°  In  nessun  luogo  si  scorge  che  abbia  licenziato 
le  donne  idolatre  , distrutto  i luoghi  alti  ed  i tempi  che 
per  compiacenza  avea  fabbricalo  per  esse  -,  questi  scaoda 
tosi  edilìzi  stevano  anco  al  tempo  diGiosia,che  li  fece  sman- 
tellare. 3.°  Se  avesse  fatto  penitenza,  certamente  Dioavreb 
be  moderato  la  semenza  che  avea  pronunziato  contro  di 
esso,  invece  questa  fu  eseguita  con  rigore  immediatamente 
dopo  la  sua  morte  colla  ribellione  di  dieci  tribù  contro  Bo- 
boamo  suo  figliuolo.  4."  Sebbene  nel  libro  dei  Proverbi  e 
nell1  Ecclesiaste  vi  sieno  dei  riflessi  e delle  massime  che 
sembrano  caratterizzare  nn  principe  disingannato  da  tutte 
le  vanità  dal  momlo.non  è certo  che  questi  libri  sieno  stati 
1'  opera  degli  ultimi  anni  di  Salomone.  5.°  La  moltitudine 
dei  Padri  della  Chiesa  e degli  autori,  che  credettero  ch'ei 
sia  morto  impenitente  , supera  di  assai  il  numero  di  quelli 
che  hanno  presunto  la  conversione  di  lui. 

Queste  ragioni  non  sembrano  molto  forti  ai  partigiani 
della  opinione  opposta-,  essi  citano  per  la  loro,  I ■l>  Dioavea 
dello  a Davidde  parlando  di  Salomone  ( III.  Reg.  c.  7, 
r.  14,13):  lo  sarò  suo  padre  ed  egli  mi  sarti  figlio,  se  pecca 
in  gualche  cosa , lo  punirò  come  un  unmocoi  costighi  uma- 
ni , ma  non  gli  lecerti  la  mia  misericordia  , come  feci  a 


Saulle.  Davidde  Ita  ripetuto  questa  promessa  nel  Salmo  Ss 
o.  31,  e seg.  Se  Salomone  fosse  stato  finalmente  riprova- 
to, questo  non  sarchile  più  un  castigo  umano,  ma  uno  dei 
più  terribili  decreti  della  giustizia  divina.  2."  Dicesi  di  es- 
so come  di  Davidde , che  dormi  coi  suoi  padri , paro  che 
questa  espressione  indichi  piuttosto  la  morte  di  un  giusto 
odi  un  penitente,  che  quella  di  un  reprobo.  3.°  L'autore 
dell'  Ecclesiastico,  dopo  aver  rinfaccialo  a Salomone  la  sua 
incontinenza  , aggiunge  ( c.  47,  ».  24  ):  Ma  Dio  non  riti- 
rerà la  sua  misericordia  , non  distruggerà  le  sue  opere  , 
non  perderà  la  stirpe  del  suo  eletto  , ne  la  posterità  di  lui 
che  ama  il  Signore.  Ciò  sembra  cadere  ugualmente  sopra 
Davidde  e sopra  Salomone.  Dunque  ilprclesosilenzio  della 
Scrittura  negli  ultimi  momenti  di  questo  re  non  è assoluto; 
quando  lo  fosse  , niente  ancora  proverebbe.  Nei  Paralipo- 
meni ( I.  2.  c.  9,  ».  29  ) e nell’ Ecclesiastico  ( ibid . ) nien- 
te si  dice  della  idolatria  di  Salomone , pure  egli  n’  era  col- 
pevole. 4.°  Non  si  può  dubitare  che  I’  Ecclesiaste  non  sia 
una  delle  ultime  opere  di  Salomone  , essendo  giovine  non 
avrebbe  parlato  di  se  stesso  come  fa  in  questo  libro  al 
capo  secondo  ed  altrove  : Ilo  posseduto  immense  ricche z 
se  ... . Non  mi  sono  negato  alcuno  dei  miei  desideri,  ne 
alcuna  specie  di  piaceri ....  Qualora  nel  progresso  »i  ho 
riflettuto  , vidi  tutto  ciò  altro  non  essere  che  vanità  ed  af- 
flizione di  spirito , e che  niente  è durevole  sotto  il  sole. . . ■ 
Conobbi  guanto  sia  preferibile  la  sapienza  alla  follia  ve. 
Non  è più  questo  il  linguaggio  di  un  principe  corrotto  dal- 
la voluttà  e della  idolatria  , ma  di  un  savio  disingannato  , 
confuso  e pentito  dei  suoi  disordini. S.°Qui  non  si  parla  di 
coniare  i suffragi , ma  di  pesarne  le  ragioni  ; ma  non  ve 
ne  sono  altre  se  non  quelle  che  vedemmo.  Molli  l*adri  della 
Chiesa  non  parlarono  nè  prò  nè  contra  , alcuni  furono  di 
diversa  opinione , secondo  l’ occasione- 

Adotteremmo  volonlieri  la  opinione  dei  più  benignarne 
ci  pare  esser  meglio  tenerci  alla  saggia  massima  di  S.  Ago- 
stino il  quale  dice  ( 1.2, de  peccai,  meritisel  remiss.  c.  36, 
n.  59  ) : Quando  si  questiona  sopra  una  cosa  oscurissima, 
senza  esser  guidato  dai  passi  chiari  ed  espressi  della  santa 
Scrittura  , deve  fermarsi  la  umana  presunzione,  e non  in 
clinare  né  da  una  parte  ne  dall’  altra.  Sebbene  io  non  sap- 
pia come  si  pud  decidere  la  tale  questione , credo  perù  eh -, 
Diosi  sarebbe  con  tutta  chiarezza  spiegalo  colla  Scrittura, 
se  ciò  fosse  stato  necessario  alla  nostra  salute  ....  Tale 
ancoè  il  partilo  che  presero  molti  autori  antichi  e moderni 
circa  il  fine  ultimo  di  Salomone. 

Di  tutte  le  opere  composte  da  Salomone,  ci  restano  sola- 
mente i Proverbi,!' Ecclesiaste  ed  il  cantico  dei  cantici,  di 
cui  abbiamo  parlalo  nei  loro  articoli.  Alcuni  gli  attribui- 
scono altresì  il  libro  della  Sapienza  c quello  dell’  Ecclesia- 
stico (».  SAPIENZA  ed  BCCLESIASTICo). 

Gli  ebrei  credono  che  Salomone  sia  autore  dei  salmi  71  c 
126. Furono  altresi  pubblicati  col  nome  di  Salterio  di  Sa- 
loinone , dieciotto  salmi  trovati  in  greco  nella  biblioteca 
d’Augusta;ma  i dotti  convengono  che  non  sono  di  Salomo- 
ne; e gli  antichi  greci  che  potevano  averli , non  gli  hanno 
giammai  citati  come  Scrittura  divina.  La  tradizione  dei  si- 
ri, che  attribuisce  a Salomone  l'invenzione  delle  lettere 
siriache  cd  arabe,  non  merita  alcuna  fede,  come  anche  ciò 
che  viene  riferito  da  Eupolemo,  citato  da  Eusebio,  di  mol- 
le lettere  attribuite  a quel  principe. 

Devonsi  tenere  nello  stesso  «mio  i libri  dei  segreti  di 
magia , di  medicina  , d’ incantesimi , che  sono  attribuiti  a 
Salomone  ; così  dicasi  della  monarchia  universale  che  gli 
orientali  pretendono  che  egli  abbia  avuto  non  solamente 
sopra  tutti  gli  uomini , ma  altresì  sugli  spiriti  buoni  e cat- 
tivi , sugli  uccelli , sugli  stessi  venti.  Barassi  il  medesimo 
giudizio  sulle  lettere  di  Salomone  ad  Hiram,  re  di  Tiro,  e 
della  risposta  di  lliram  a Salomone,  come  anche  di  un'al- 
tra lettera  di  Salomone  a AVaphra , re  d'Egitto , e della  ri- 
sposta di  questo  principe  a Salomone.  Cosi  dicasi  degli  e- 
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uigmi  che  vuoisi  fossero  da  Salomone  proposi!  ad  lliram 
ed  ai  filosofi  di  Tiro;  degli  esorcismi  e delle  formole  di  scon- 
giurazione per  scacciare  i demoni  ; del  libro  delle  perle  ; 
di  quello  dei  semplici  e degli  alberi  ; di  quello  della  gua- 
rigione delle  malattie,  che  Suida  dice  essere  stalo  distrai 

10  dal  re  Ezechia  ; di  una  formola  di  preghiere  ; di  un  li 
bro  intitolato:  la  contraddizione  di  Salomone,  condannato 
dal  papa  Gelasio  ; del  testamento  di  Salomone  ; della  sua 
dottrina  ; della  sua  igromanzia  ; del  libro  del  trono  di  Sa- 
lomone ; di  quelli  che  hanno  per  titolo  : lìber  Almodat;  fi- 
ller quatuor  annularum  ; liber  de  novem  caudariis  ; liber 
de  tribù s figuri!  tpirituum  ; liber  de  ligillis  ad  dirmonia; 
claricula  Salomonis  ad  filium  Roboam;  liber  Ijimne;  liber 
pentaculorum ; liber  de  officili  ipirituum  ; Rasici  ; de  um 
brii  idearum  ; Salamoiti!  incanlationei  ; annulus  Salomn 
n il;  de  lapide  minerali  lire  philosophico;  terra  Salamoiti!; 
de  sigilli!  Salomonis  , somnia  Salomonis. 

Oltre  alle  opere  di  Salomone  che  sono  veramente  sue , e 
che  giunsero  fino  a noi , la  Scrittura  ne  indica  molte  altre 
che  sono  perdute.  Compose  tremila  parabole,  e scrisse  cin- 
quemila eantici.Tratlò  altresì  di  tutti  gli  alberi,  dal  cedro 
i he  è sol  Libano,  fino  all’ isopo  che  sorte  dalla  muraglia; 
e trattò  aliarsi  degli  animali  della  terra,  degli  uccelli , dei 
rettili  e dei  pesci  ( r.  D.  Calmet,  Dision.  della  Bibbia  c D. 
Ceillier,  Storia  degli  aul.  saeri  ed  ecclesiastici , lom.  1,  p- 
‘J14  e seg.). 

SALOMONE.— Vi  sono  molli  rabbini  con  questo  nome  ; 
ma  il  più  celebre  è quello  che  distinguesi  ordinariamente 
col  nome  di  Raschi , e che  la  maggior  parte  dei  cristiani 
chiamano  Salomone  Jarcbi.  R.  Simon  ci  assicura  che  bi- 
sogna chiamarlo,  cogli  altri  ebrei,  Ben-lsaaki,  cioè  figlio 
d' Isacco  (t».j ischi). 

SALOMONE  (nonno  ni)  (r.  tempio). 

SA  LOMON E-BEN- VIRGA  — Rabbino,  celebre  nella  Spa 
g na , i n pr  i nei  pio  del  secolo  X VI , scrisse  u na  storia  d i ciò  che 
èaccaduto  agli  ebrei dalladistruzione  del  tempio  di  Geru- 
salemme lino  ai  suoi  tempi.  Quest'opera  è intitolata  : Iche- 
bel  Judj,  cioè  f ribus  Judae , o piuttosto  virga  Judce.  Ciò  che 
ovvi  di  più  considerevole  in  questo  libro,  è che  cita  molte 
dispute  che  vi  furono  ira  i cristiani  e gli  ebrei,  soprat 
tutto  nella  Spagna , e che  riferisce  le  ragioni  di  una  parte 
c dell'altra.  Racconta  assai  lungamente  la  disputa  fatta  a 
Girona  in  presenza  del  papa  Benedetto  XIII , chiamato  Pie- 
tro de  Luna  , dei  cardinali  e di  alcuni  vescovi , tra  Jostia 
l.urki , che  era  stato  ebreo , e che  chiamossi  Girolamo  di 
Santa  Fede , essendosi  fatto  cristiano,  e molli  rabbini.  Il 
fondamento  di  tale  disputa  era  sulla  spiegazione  del  passo 
del  Talmud,  con  cui  Girolamo  di  Santa  Fede  provava  che 

11  Messia  era  venuto.  Quest'  opera  merita  di  essere  letta 
anche  dai  cristiani.  Buxtorfio,  che  nc  parlò  nella  sua  Bi 
blioteca  senza  citarne  Pantore,  fa  testimonianza  che  que- 
sto libro  fu  stampalo  dagli  ebrei  a Mantova , e che  ftivvi 
una  versione  stampala  a Cracovia  nel  LIBI.  Ne  fu  pubbli 
cala  un'edizione  ebraica  a Praga  nel  1B19 , ed  altre  nella 
stessa  lingua . a Venezia  a Costantinopoli , a Silomki  e ad 
Amsterdam.  Gli  ebrei  ne  fecero  altresì  una  traduzione  in 
lingua  portoghese.  Genzio  la  tradusse  in  latino,  e questa 
versione  fu  stampata  ad  Amsterdam  nel  10.11, col  seguente 
titolo:  /Ustoria judaica , rei  Judceurum  ab  rena  tede  hie 
rusolymtlana.ad  htre  fere  tempora  usgue  compierà  ( c.M 
Simon  ; littxtorf.  Il  bl.  rabb.  ). 

SALTERIO  ( Psalterium  ).  — Strumento  a corde,  quasi 
della  figura  dell'arpa  o di  un  delta , usato  dagli  ebrei  col 
nome  di  Plebei , assai  diverso  da  quello  dei  moderni , ed 
al  cui  suono  accordavasi  il  canto  dei  Salmi. 

Salterio  pur  dicesi  alla  raccolta  dei  Salmi  di  Davide,  di 
visi  in  molte  parti , e che  si  cantano  nella  celebrazione  del- 
l' uffizio  divino  (r.  siimi). 

SALTO  ( per  saltum  ).  — È una  espressione  della  quale 
si  fa  uso  per  significare  una  persona  che  prese  gli  ordini . 


senza  osservarne  la  gradazione  preaerilta,  p.  e.  il  sacerdo- 
zio prima  dei  quattro  ordini  minori.  Vi  sono  diverse  pene 
contro  quelli  che  si  fanno  cosi  promovere  agli  ordini  (e. 
irregolarità'  ). 

SAI.TUS.  — Qnesto  vocabolo  che  significa  una  foresta, 
è messo  nella  Volgata  ( II.  Reg.  e.  21 , e.  19.  I.  Parai,  e. 
20,  e.  6)  invece  di  Jaré , o Jahart , che  leggesi  nel  lesto 
ebraico.  Adeodato  figliuolo  di  Saltus , invece  di  Eh  /tartan 
figlio  di  Jori.  L'ebraico  Elchanan  significa  Adeodato:  era 
quest' Elcbanan  uno  dei  valorosi  dell’armata  di  Davide. 

SALUTATORIO  ( Salutalorium ).  — Cosi  chiamavasi  il 
luogo  in  cui  il  vescovo  riceveva  i pellegrini  ed  era  propria- 
mente la  sagrestia,  nella  quale  si  vestiva  e si  preparava 
per  la  Messa  ( Uierdex.  ). 

SALUTAZIONE  ANGELICA  ( v.  avb  maria  ). 

SALUTE,  SALVATORE. — Nella  santa  Scrittura,  come 
negli  autori  profani,  salute  significa  l.*La  sanità,  la  con- 
servazione, la  prosperità,  l’ esenzione  da  ogni  male.  2.*  La 
vittoria  sopra  i nemici.  Nel  quarto  libro  dei  Re  ( e.  IS,  ». 
17.  ) sagitla  saluti i,  è una  freccia  che  sarà  un  pegno  della 
vittoria.  Le  parole  di  S.  Luca  ( e.  !,».  71  ):  Salutem  ex 
inimicis  nostri s significano  il  vantaggio  di  esser  liberati  dai 
nostri  nemici.  3.°  La  lode  resa  a Dio , cosi  nell’  Apocalisse 
( c.  1 9,  e.  1 ) tahu  et  gloria  Dea  nostro  si  spieghi , lode  e 
gloria  al  nostro  Dio.  4."  La  salute  è f atto  di  salutare,  vale 
a dire  di  desiderare  a qualcuno  la  sanità  e la  prosperità  ; 
S.  Paolo  esorta  i fedeli  a salutarsi  gli  uni  con  gli  altri  con 
un  santo  bacio:  Salutate  incieem  in  osculo  fancto.B.’SIgnl- 
| fica  pure  abbondanza  delle  grazie  del  Signore:  in  S.  Luca 
| (c.  29,  ».  9)  dicesi  oggi  venne  la  salute  in  questa  casa  ; e 
j ( e.l , ».  69  ) corna  saluti s , è la  sorgente  delle  grazie  che 
conducono  alla  salute  rfmta.fi.*  Finalmente  la  salute  eterna 
è la  beatitudine  del  ciclo.  È dogma  di  fede  cristiana  rbe 
non  possiamo  ottenere  questa  salute  se  non  per  mezzo  di 
Gesù  Cristo  ( Ael.  c.  4.  ».  1 1 ),  e che  per  procurarcela  egli 
venne  sulla  terra. 

Ma  v'è  gran  quistione  tra  i teologi,  in  qual  senso  Dio  vo- 
glia salvare  tutti  gli  uomini  ; in  qual  senso  Gesù  Cristo  sia 
il  Salvatore , mentre  che  non  tulli  sono  salvi.  Si  domanda 
se  questa  volontà  di  Dio  tanto  spesso  attestata  nelle  sante 
Scritture  , sia  sincera  , se  produca  qualche  effetto, o se  sia 
una  semplice  velleità,  dalla  quale  niente  ne  risulta.  Perciò 
trattasi  se  Gesù  Cristo  abbia  voluto  realmente  la  salute  di 
tutti  gli  uomini,  sesia  morto  per  tutti;  di  modo  che  tutti 
senza  eccezione  abbiano  qualche  parte  nel  prezzo  della  sua 
morte.  Finalmente  se  in  virtù  del  suo  sacrifizio  tulli  gli 
uomini  ricevano  delle  grazie  e dei  soccorsi  per  cui  mezzo 
sarebbero  condotti  a salute,  se  fossero  fedeli  nel  corrispon- 
dervi. 

G'à  alla  parola  redkvziovr  mostrammo  , che  secondo  i 
nostri  libri  santi,  questo  benefizio  si  estende  a lutti  i figliuoli 
di  Adamo,  nessuno  eccettuato,  sebbene  non  tutti  ne  provi- 
no in  pari  modo  gli  effetti.  Alla  parola  grazia,  citammo 
moltissimi  passi , i quali  provano  che  questo  dono  di  Dio 
in  virtù  dei  meriti  di  Gesù  Cristo  è accordato  a tulli,  avve- 
gnaché tutti  non  lo  ricevano  colla  stessa  abbondanza.  Ma 
come  questa  è la  più  consolante  verità  che  siavi  nel  cristia- 
nesimo, e nonostante  vi  siano  molti  teologi  i quali  si  osti- 
nano a non  ravvisarla  , ci  si  deve  esser  grati  se  vogliamo 
replicarne  le  prove.  Arrecheremo  1.*  quelle  che  riguarda- 
no la  volontà  di  Dio  : 2"  quelle  che  riguardano  l'inten- 
zione di  Gesù  Cristo  nella  redenzione  ; 3.*  la  distribuzio- 
ne della  grazia  ; 4.“  esamineremo  il  sentimento  dei  Padri 
della  Chiesa,  particolarmente  di  S.  Agostino,  5.° risponde- 
remo alle  obbiezioni, 

I."  Iddio  dichiarò  espressamente  la  sua  volontà  nell’an- 
tico Testamento  : dicesi  nel  fialmo  144,  ».8,  che  il  Signo- 
re è misericordioso , indulgente  , paziente  , pieno  di  bontà  , 
benefico  verso  lutti  : le  sue  misericordie  sono  sparse  su  tutte 
le  su’  opere.  Ma  se  vi  è un  solo  uomo  che  Dio  non  abbia 
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voluto  sinceramente  stivare,  in  che  consisterebbe  la  bontà 
e misericordia  di  Dio  riguardo  ad  esso? 

L’autore  del  libro  della  Sapienza  (c.  Il , ».  24)  si  espri- 
me cosi:  Tu  hai  pietà  di  tutti,  Signore , perché  orni  tutti,... 
ami  tutto  ciò  che  è, non  hai  avversione  per  nessuna  delie  tue 
creature ...  perdoni  a tutti,  perché  tutti  a te  appartengono 
( e.  12,  ».  1 ).  Quanto  buono  tu  seijsignore,  ed  indulgente 
verso  di  tutti  ( ».  13  ).  Tu  hai  cura  di  tutti , a fine  di  far 
conoscere  che  giudichi  con  giustizia  (».16 ).Latua  potenza 
è la  sorgente  della  tua  giustizia  , e perchè  tu  sei  il  sovrano 
Signore  di  tutti,  perdoni  a tutti  (o.  19).  Con  questa  condotta 
hai  insegnato  al  tuo  popolo  ad  esser  giusto  ed  umano , ec. 
Questo  è un  linguaggio  ben  diverso  da  quello  di  certi 
teologi  i quali  dicono  che  Dio  in  virtù  delia  sua  potenza  e 
del  supremo  suo  dominio  potrebbe  senza  ingiustizia  dan 
uare  tutto  il  mondo  ; l’ autore  sacro  sostiene  al  contrario 
che  in  virtù  di  questa  assoluta  potestà  e del  sovrano  suo 
dominio , Iddio  è buono , paziente , misericordioso  verso 
tutti.  I primi  ci  descrivono  Dio  come  un  despota  , un  pa- 
drone terribile;  il  secondo  lo  rappresenta  come  un  tenero 
padre  amabile.  Non  è difficile  giudicare  da  qual  parte  vi 
sia  lo  spirito  di  Dio. 

Nella  Genesi  (c.  6.  v.  61)  leggiamo  che  Dio  provò  del 
dolore  nel  suo  cuore,  quando  risolse  di  fhr  perire  col  dilu- 
vio il  genere  umano.  Nei  libro  della  Sapienza  (c.  1,  ».13  ) 
che  Dio  non  si  compiace  di  perdonare  i vi  venti. Dunque  pu- 
nisce con  dolore  anco  in  questo  mondo,  molto  più  nell’al- 
tro ; la  sua  prima  volontà  è di  salvare.  Isaia  (c.  1,  ».  24  ) 
pare  che  faccia  piangere  Dio  quando  è costretto  a punire  i 
giudei  : Aimé  ! dice  egli , sarò  vendicato  dei  miei  nemici  : 
ma  ti  stenderò  la  mano,  o Isr arilo  e ti  purificherò.  In  Eze- 
chiele (c.l8,».23.)  Dunque  è mia  volontà,  dice  il  Signore, 
che  r empio  muoia , e non  che  si  converta  e viva?  ( ».  32  ). 
No,  non  voglio  la  morte  di  chi  perisce  ; ritorna  a me  e ni- 
verai  ( c.  33,  ».  11  ).  In  verità  , dice  il  Signore  non  voglio 
la  morte  dell’empio, ma  che  r inunsi  alla  sua  condotta  evira. 
S.  Paolo  insegna  con  assai  maggior  forza  questa  stessa  ve- 
rità, scrivendo  a Timoteo  ( I.  firn.  c.  2,  » I)  Chiedo,  di- 
ce egli,  che  si  facciano  delle  preghiere , dell'  orazioni  del- 
l’ istanze  presso  Dio  per  tutti  gli  uomini ....  Questa  è una 
pratica  santa  e grata  a Dio  nostro  Salvatore  che  vuole  che 
tutti  gli  uomini  si  salvino  o vengano  nella  cognizione  della 
verità , avvegnaché  vi  è un  solo  Dio,  ed  un  solo  Mediatore 
tra  Dio  e gli  uomini,  cioè  Gesù  Cristo  il  quale  diede  se  stes- 
so per  la  redenzione  di  tutti  , come  egli  testificò  nei  tempi. 
E nel  capo  4,«.  10:  Speriamo  nel  Dio  vivente  che  è il  Salva- 
tore di  tutti  gli  uomini  principalmente  dei  fedeli.  Qui  non 
vi  è bisogno  di  spiegazione  nè  di  contento,  l’ apostolo  spie- 
ga se  stesso.  Dio  vuole  sinceramente  la  salute  di  tutti,  poi- 
ché vuole  che  si  preghi  per  tutti , e ci  diede  Gesù  Cristo 
per  nostro  Mediatore^  questo  divino  Salvatore  si  diede  per 
la  redenzione  di  tulli.  Una  volontà  dimostrata  con  si  gran- 
di effetti  non  è per  certo  una  volontà  apparente,  una  sem- 
plice velleità.  S.  Pietro  nella  sua  seconda  lettera  (c.  3 , 
».  19  ) dice  ai  fedeli  : Dio  opera  con  pazienza  a causa  di 
voi,  non  volendo  che  alcuno  perisca  , ma  che  tutti  ritorni- 
no a penitenza. 

II.  Ma  poiché  Gesù  Cristo  stesso  testimonio  nei  tempi,  i 
suoi  disegni  e la  sua  volontà,  bisogna  vedere  che  cosa  dis- 
se. In  S.  Luca  ( c.  9,  ».  56  ) egli  parla  cosi:  Il  Figliuolo 
dell ’ uomo  non  venne  a perdere  le  anime  , ma  per  salvar- 
le ; ed  al  capo  19 , ».  10.  ripete:,  il  Figliuolo  dell'  uomo 
venne  a cercare  e salvare  ciò  che  era  perito  , or  lutti  gli 
domini  erano  periti  per  lo  peccato  di  Adamo.  S.  Gio- 
vanni Battista  ( Joan . c . 1,  ».29.)  dice  di  Gesù  Cristo  : Ec- 
co T agnello  di  Dio  che  cancella  il  peccato  del  mondo.  Ed 
al  capo  4,  »•  24.  dicesi:  Egli  è veramente  il  Salvatore  del 
mondo.  Più  al  e.  3,  ».I7,  dicesi:  Il  Figliolo  dell'  uomo  non 
venne  al  mondo  per  giudicarlo,  ma  per  salvarlo.  Altrove 
(/oan.c.l2,».47.1./oan.  c.2.  ».2.  ) si  dice  di  Gesù  Cristo  ; 


Egli  è la  vittima  di  propiziazione  pei  nostri  peccuti,nm  so- 
lamente pei  nostri , ma  per  quelli  di  tutto  il  mondo.  Ed  al 
capo  4,  ».  14,  più  chiaramente  sta  detto  il  Padre  spedi  tl 
suo  Figliuolo  come  Salvatore  del  mondo.  Forse  si  ardirà 
dire  che  in  questi  passi  il  mondo,  è un  picciolo  numero  d: 
predestinati , o il  numero  di  quelli  che  credono  in  Gesù 
Cristo  ? Egli  stesso  nega  questo  sotterfugio , dicendo  che 
venne  per  salvare  chi  era  perito, ma  non  era  perita  forse  la 
totalità  del  genere  umano  V Anche  S.  Giovanni  lo  previene 
dicendo,  che  é lutto  il  mondo.  Se  si  dovesse  intenderlo  di  - 
versamento  il  linguali»  dei  Salvatore  e degli  apostoli  sa- 
rebbe una  continua  insidia  di  errore. 

S.  Paolo  conferma  il  vero  seoso  di  questi  passi , dicendo 
nella  prima  epistola  a Corinti  (c.  22):  Come  tutti  muoiono 
in  Adamo , cosi  tutti  saranno  vivificali  in  Gesù  Cristo. 
Dunque  questa  è tutta  la  sua  posterilà  di  Adamo.  Altrove 
a£g'unge(lL  Cor.c.  5,».  14)*  Mi  stringe  la  carità  di 
Gesù  Cristo , considerando  che  se  uno  solo  è morto  per  tut- 
ti, dunque  tutti  sono  morti  ; ma  Gesù  Cristo  è morto  per 
tutti.  L’apostolo  prova  la  universalità  della  morte  Incorsa 
in  Adamo , ovvero  del  peccato  originale,  colla  universalità 
di  quelli  pei  quali  è morto  Gesù  Cristo.  S.  Agostino  ha  ri- 
petuto almeno  dieci  volte  questo  passo  e questo  argomen- 
to contro  i Pelagiani. 

Il  profeta  Isaia  avea annunzialo  molto  avanti  questa  gran 
verità  dicendo  del  Messia  (c.  53,  ».  6)  : Il  Signore  ha  po- 
sto su  di  esso  le  iniquità  di  tutti  noi. 

Sì  risponderà  senza  dubbio  che  io  questo  stesso  capito- 
lo (».  12)  dicesi  che  egli  ha  portalo  i peccati  di  molti  ; che 
in  S.  Matteo  (c.  20,  ».  28),  egli  stesso  dice,  che  venne  a 
dare  la  sua  vita  per  la  redenzione  di  molti  e cosi  delle  al- 
tre parole  di  un  altro  capitolo, dove  G.C.  dice  « il  mio  san- 
gue sarà  sparso  per  molti  » (Marc.  c.  14,  ».  24). 

Non  farà  questa  obbiezione  chi  conosce  l’energia  del  le- 
sto ebreo.  Noi  sostenghinmo  che  in  Isaia  la  parola  Rabbim, 
è mal  tradotta  per  multi  (molti)  ma  che  significa  la  molti- 
tudine , o le  moltitudini . Ma  altro  è dire  che  Gesù  Cristo.è 
morto  per  la  moltitudine  degli  uomini , altro  è dire  che  sia 
morto  per  molti;  la  prima  di  queste  espressioni  può  signi- 
ficare la  totalità , la  seconda  indica  un  certo  numero.  Gli 
scrittori  del  nuovo  Testamento  hanno  preso  ad  evidenza  il 
termine  nello  stesso  senso  d’ Isaia.  Eccone  la  prova.  S. 
Paolo  ( Rom.  c.  5 , e.  1 ) dice  che  pel  peccato  di  un  solo 
molti  sono  morti  *,  è chiaro  che  per  molli  si  deve  intendere 
la  totalità  ; S.  Agostino  lo  sostiene  anco  contro  i Pelagia- 
ni,  qualora  vollero  abusare  di  questo  passo  a provare  che 
il  peccato  originale  non  era  comune  a tutti  gli  uomini  ( l. 
6.  conira  Jul.  c.  25.n.80.1.2.  Opimperf.c.  109).La  totali- 
tà,  dico  egli,  è una  moltitudine,  e non  un  picciolo  numero. 
So  Gesù  Cristo  fosse  il  Salvatore  soltanto  del  picciolo  nume- 
ro dei  predestinati,  sarebbe  falso  il  dire  che  esso  èil  Salva- 
tore di  tutti;  se  al  contrario  è il  Salvatore  di  tutti,  è ve- 
rissimo che  lo  è della  moltitudine  dogli  uomini. 

III.  Finalmente  dagli  effetti  possiamo  giudicare  della 
volontà  di  Dio  e di  quella  di  Gesù  Cristo-,  ma  alla  parola 
uitAzu  provammo  che  questo  dono  di  Dio  è concesso  a 
tutti  gli  uomini  senza  eccezione , ma  più  abbondantemen- 
te agli  uni  che  agli  altri , in  modo  però  che  nessun  uomo 
pecca  per  non  aver  avuto  la  grazia.  Di  fatto  l'autore 
I dell’ Ecclesiastico  (c.  Ì5,  ».  1 1)  non  vuole  che  i peccatori 
i dicano  Dio  ci  manca , per  Deum  abest,e d è come  se  dices- 
: sero  -.  Dio  mi  lascia  mancare  la  grazia  e la  forza.  Il  Signo- 
re , egli  loro  risponde , non  dà  motivo  ad  alcuno  di  pec- 
care, nemini  dedit  spati um peccando . Ma  Dio  gliene  dareb- 
be motivo  se  lasciasse  l'uomo  senza  il  soccorso  che  asso- 
lutamente gli  è necessario  per  astenersi  dal  peccare. 

Parimente,  l’autore  del  libro  della  Capienza  (c.  12,  ». 
1 3 ) dice  a Dio  : Tu  hai  cura  di  lutti , a fine  di  dimostrare 
che  giudichi  con  giustizia  (o.  1 9). Colla  tua  condotta  hai  tu- 
li al  tuo  popolo,  che  bisogna  esser  giusto  ed  umano , 
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ed  hai  dato  la  maggiore  speranza  ai  tuoi  figliuoli , ec.  Or 
sfi  Dio  punisse  dei  peccati  commessi  per  non  aver  avuto 
la  grazia,  non  dimostrerebbe  la  sua  giustizia,  nè  c’inse- 
gnerebbe ad  esser  giusti,  nè  ci  darebbe  alcun  motivo  di 
sperare  nella  sua  misericordia. 

Alcuni  teologi  per  iscuolere  la  nostra  confidenza,  di  con- 
tinuo ci  ripetono  che  Dio  niente  ci  deve.  Che  importa , 
quando  acconsente  di  accordarci  ciò  che  non  ci  deve?  Ci 
deve  ciò  che  a noi  promise.  Iddio  dice  S.  Agostino  ( Serm. 
158  n.  2),| divenne  nostro  debitore , non  ricevendo  qualche 
cosa  da  noi , ma  col  prometterci  ciò  che  a lui  piacque  ; Dio , 
dice  S.  Paolo  ( I.  Cor.  c.  IO,  v.  13)  è fedele  nelle  sue  pro- 
messe ; non  permetterci  mai  che  tu  soffra , più  che  non  pos- 
sono le  lue  forze , ma  ti  farà  trarre  vantaggio  dalla  tenta- 
zione, ovvero  dalla  stessa  prova , affinché  tu  possa  perse- 
verare. 

In  tutta  la  santa  Scrittura  Dio  prende  il  nome  di  Padre; 
verso  le  sue  creature , c vuole  che  glielo  si  dia  ; Gesù  Cristo 
c'  insegna  a chiamarlo  così , per  eccitare  la  nostra  confi- 
denza. Per  testimoniare  mollo  maggior  bontà  ai  giudei  lo- 
ro faceva  dire  dal  profeta  Isaia  (c.  49,  ».  1 1).  Questa  na- 
zione , dice  il  Signore , mi  ha  abbandonato , non  si  ricorda 
più  di  me;  può)  forse  una  madre  dimenticare  il  suo  figliuo- 
lo, c non  aver  più  tenerezza  pel  frutto  delle  sue  viscere? 
Quando  ella  potesse  ciò  fare , io  non  la  imiterei.  Dopo  che 
Dio  si  degnò  darci  l'unigenito  suo  Figliuolo-per  mediatore 
«salvatore,  per  certo  non  si  sono  indurile  le  viscere  di 
sua  misericordia  verso  gli  uomini.  Ma  forse  un  padre  sem- 
brerebbe assai  tenero , se  dopo  aver  dato  delle  leggi  al  suo 
figliuolo , gli  negasse  i soccorsi  ed  i mezzi  necessari  per 
eseguirle?Ella  è una  cosa  molto  strana  che  si  ardisca  ascri- 
vere a Dio  una  condotta  che  non  si  avrebbe  coraggio  di  at- 
tribuire ad  un  uomo-,  supponendo  che  Dio  ci  comandi  il  be- 
ne, e sovente  nou  ci  dia  la  grazia  senza  cui  non  possiamo 
farlo. 

In  vano  si  risponderà  che  non  si  può  fare  alcun  confron- 
to tra  i diritti  di  Dio  e quelli  dell’uomo-,  rispondiamo  che 
qui  non  si  parla  dei  diritti  di  Dio,  ma  della  sua  condotta  di 
cui  si  degna  darcene  testimonianza  : egli  stesso  si  parago- 
na all’  uomo , e vuole  che  la  sua  provvidenza  c’  insegni  ad 
essere  giusti  ed  umani.  Non  v’è  più  luogo  di  argomentare 
sulla  grandezza  infinita  di  Dio,  qualora  egli  vuolu  umi- 
liarsi sino  ad  essere  a noi  di  modello.  Ma  egli  -attesta  di  es- 
sere più  tenero,  più  liberale,  più  misericordioso  che  il  mi- 
gliore dei  padri , e della  madre  più  cordiale;  dunque  egli 
opera  di  lai  foggia. 

Gli  scritti  del  nuovo  Testamento  ce  ne  danno  una  idea 
non  meno  consolante.  Non  vi  leggiamo  che  Dio  nostro  Sal- 
i atore  è il  Dio  della  giustizia  rigorosa  e delle  vendette , ma 
il  Padre  delle  misericordie,  e Dio  di  ogni  consolazione,  e 
non  che  fece  conoscere  la  sua  severità,  ed  i sovrani  suoi 
diritti,  ma  che  fece  comparire  la  bontà  ed  umanità  ( TU. 
c.  3,  r.4);  che  dandoci  l’unico  suo  figliuolo , ci  diede  tut- 
to con  esso  lui  ( Rom.  e.  8 , ».  32) ; che  dobbiamo  essere 
misericordiosi , pazienti,  indulgenti  co’ nostri  fratelli , tut- 
to accordare  ad  essi  e tutto  perdonare , come  Dio  fece  ver- 
so di  noi  ( Coloss.  c.  3 , v.  3 ).  Questo  linguaggio  è assai  di- 
verso da  quello  di  certi  teologi,  i quali  c’insegnano  che 
Dio  sempre  sdegnato  del  peccalo  originale,  non  solamente 
è in  diritto  di  negarci  la  grazia , ma  che  di  fatto  sovente 
ce  la  nega. 

S.  Giovanni  (e.  \ . v.  9)  chiama  il  Verbo  Divino,  la  vera 
luce  che  illumina  ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo.  Ivi 
non  si  parla  della  luce  naturale,  della  intelligenza  data  da 
Dio  agli  uomini-,  non  chiamasi  mai  questa  nella  Scrittura 
la  vera  luce,  e non  è questo  ciò  che  intendeva  Gesù  Gristo 
qualora  disse  : Io  sono  la  luce  del  mondo  ( Jo.  c.  8 , v.  12. 
c.  9,  v.  5)  ec.  Parlasi  della  luce  cui  S.  Giovanni  Battista 
rendeva  testimonianza , per  far  nascere  la  fede  (c.  1,  ».  8); 
dunque  della  luce  soprannaturale  della  grazia.  Cosi  lo  in- 


tesero tutti  i Padri , in  particolare  S.  Agostino  non  solo 
spiegando  questo  luogo  di  S.  Giovanni  ( Tract.  1 in  Jo.  n- 
13.  Tract.  2 n.  7)  ma  in  dieci  o dodici  altre  sue  opere 
( Relract . I.  c.  10). 

Il  profeta  Malachia  (c.  4,  ».  2)  appella  il  Messia  sole 
della  giustizia , S.  Luca  (c.  1 , r.  78)  dice  che  questo  sole 
nacque  sopra  di  noi  dall' alto  del  cielo , per  illuminare  quel 
che  sono  nelle  tenebre  e nelle  ombre  di  morte.  Perciò  i 
Padri  applicano  al  Verbo  Divino  ciò  che  il  Salmista  dice 
del  sole , che  nessuno  è privo  del  suo  calore.  S.  Agostino 
fece  lo  stesso:  ma  il  calore  del  sole  di  giustizia  è ab  evi- 
denza la  grazia. 

S.  Paolo  (JRom.  e.  3,  ».  15)  paragona  la  distribuzione 
della  grazia  alla  comunicazione  del  peccato  di  Adamo  : Se 
per  lo  peccato  di  uno  solo , dice  egli,  tutti  gli  uomini  sono 
morti , molto  più  la  grazia  di  Dio , e il  dono  che  di  questa 
grazia  ci  fa  un  solo  uomo  che  è Gesù  Cristo , sono  abbon- 
danti su  questa  moltitudine.  0 non  è giusto  questo  para- 
gone , o bisogna  credere  che  nessuno  dei  figliuoli  di  Ada- 
mo è privalo  della  grazia.  Qui  la  grazia  in  generale  non 
è la  giustificazione , questa  è concessa  solo  a quei  che  ri- 
cevono l’abbondanza  della  grazia , dei  doni  di  Dio  e della 
giustificazione  ( ibid . ».  17);  dunque  S.  Paolo  parla  della 
grazia  attuale  concessa  a tutti  per  fare  il  bene.  Secondo 
l’ apostolo  la  grazia  è stata  soprabbondante , dove  il  pec- 
cato era  abbondante  (».  21  ) ma  questo  era  abbondante 
presso  tutti  gli  uomini , ed  in  tutto  il  mondo;  dunque  è lo 
stesso  della  grazia. 

Alle  parole  indoramento  infedeli,  giudaismo  provam- 
mo che  Dio  non  negò  mai , nè  tuttora  nega  la  grazia  ai 
giudei , nè  ai  pagani,  nè  ai  maggiori  peccatori,  nè  ai  pis- 
catori indurili  ; dunque  non  è negala  a veruno , e poiché 
è concessa  solo  pei  meriti  di  Gesù  Crino,  con  tutta  ragio- 
ne è chiamalo  il  Redentore  e il  Salvatore  del  mondo  o del 
genere  umano  senza  eccezione. 

IV.  Per  mostrare  quale  sia  stato  il  sentimento  dei  Padri 
della  Chiesa  , specialmente  dei  più  antichi  e più  rispetta- 
bili , noi  ripeteremo  i passi  che  citammo  alla  parola  be- 
denzione  per  mostrare  ciò  che  pensarono  sul  soggetto  del- 
la pienezza  ed  universalità  di  questo  benefizio;  ciò  che  ri- 
sposero a'giudei,  pagani , gnostici , marcionili , manichei, 
eh#  non  ne  riconoscevano  l’estensione,  il  pregio  gli  effetti. 

Ne  risultava  che  quelli  i quali  mettono  delle  restrizioni , 
delle  modificazioni  ed  eccezioni  ai  passi  della  santa  Scrit- 
tura, che  abbiamo  citati , contraddicono  formalmente  i 
Padri  della  Chiesa  , inventano  un  sistema  ignoto  all’ anti- 
chità , e rinnovarono  le  bestemmie  degl’antichi  eretici. 

Cosi  queglino  che  negano  la  volontà  generale  e sincera 
di  Dio,  di  salvare  tutti  gli  uomini,  l’applicazione  dei  me- 
riti della  morte  di  Gesù  Cristo , fatta  a tutti , la  distribu- 
zione generale  della  grazia  in  virtù  della  redenzione , non 
hanno  mai  pensato  di  citarne  il  sentimento  dei  Padri  dei 
quattro  primi  secoli , si  sono  ristretti  a quello  di  S.  Ago- 
stino, secondo  la  loro  opinione  , questo  Padre  è il  primo 
che  abbia  con  diligenza  esaminato  le  questioni  del  peccato 
originale , della  predestinazione  e della  grazia;  a lui  solo 
bisogna  ri|>oriarsi,  poiché  la  Chiesa  adottò  solennemente 
e confermò  la  di  lui  dottrina. 

Eccoci  dunque  ridotti  a supporre  per  compiacerli , che 
nel  quinto  secolo  videsi  spuntare  una  nuova  tradizione , 
una  dottrina  sconosciuta  da  tutta  l’antichità,  e dei  nuovi  ar--  ^ , 
licoli  di  fede.  Seciò  è,  con  qual  fronte  potremo  noi  ancori 
opporre  la  tradizione  della  Chiesa  a quei  tra  i protestanti 
clic  non  si  stancano  di  appellare  alla  dottrina  dei  quattro 
primi  secoli  ? 

Ma  i nostri  avversari  non  si  prendono  molla  briga  delle 
conseguenze  : il  punto  capitale  è di  sapere  cosa  insegnò  ve- 
ramente S.  Agostino.  Già  l’abbiamo  fatto  vedere  alle  pa- 
role grazia  e redenzioni;  , ma  pure  bisogna  che  lo  ripe- 
tiamo in  poche  parole. 
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1.*  Ricordiamo  che  i Pelagiani  non  ammettevano  altra 
grazia  se  non  la  cognizione  di  Gesù  Cristo , e la  di  lui  dot- 
trina, la  remissione  dei  peccati  c la  giustificazione:  ab- 
biamo provalo  questo  fatto  essenziale  alla  parola  pelagla- 
nksimo.  Per  conseguenza  dicevano,  secondo  S.Paolo,  che 
Dio  vuol  salvare  tutti  gli  uomini , e che  Gesù  Cristo  è morto 
per  tutti  ; secondo  San  Giovanni,  cbe  il  Verbo  è la  vera  luce 
che  illumina  tutti:  dunque  Dio  concede  la  grazia,  vale  a 
dire,  la  cognizione  di  Gesù  Cristo,  e la  giustificazione  a tutti 
gli  uomini  cbe  vi  si  dispongono,  o cbe  non  vi  mettono  obice. 
Da  questo  raziocinio  è chiaro  che  trattavasi  di  una  volontà 
assoluta  di|Dio,  dell’applicazione  effettiva  dei  ineriti, e della 
morte  di  Gesù  Cristo,  e della  luce  della  fede.  Sant' Agosti- 
no sostiene  con  tutta  ragione,  che  la  grazia  cosi  intesa  non 
é data  a tutti , ma  solamente  a tutti  quei  che  furono  pre- 
destinali a riceverla;  che  se  S.  Paolo  dice,  lutti  gli  uomini , 
ciò  è perchè  ve  ne  sono  di  ogni  nazione  di  tutti  i tempi,  di 
ogni  sesso  ed  età  ; che  lo  stesso  devesi  intendere  di  ciò  che 
dicesi  altrove , che  Dio  l’illumina  tutti , e che  Gesù  Cristo 
è morto  per  lutti  -,  ovvero  cbe  quando  leggiamo , che  Dio 
tuoi  laivare  lutti  gli  uomini,  ciò  significa  che  Dio  ce  lo  fa 
volere  ( Enchir.  ad  Laur.  cap.  103.  n.  37.  Contro  Jul.  I. 

4.  e 8.  n.  44. 1.  di  compì,  et.  grat.  c.  14.  n.  44.  c.  13.  n. 
47.  ec.  ). 

3.*  Dicevano  i Pelagiani  cbe  Dio  vuol  salvare  tutti  gli 
uomini  ugualmente , indistintamente,  senza  veruna  predi- 
lezione  per  alcuni , amialiler,  indiscrete,  indifferenter  ( o. 

5.  Prospero,  Ep.  ad  Aug.  n.  4.  Carm.  de  ingrati s c.  8.  S. 
Fulgenzio  , I.  de  incam.  et  grat.  cap.  39.  Faustus  Rejen- 
i ù I.  1.  de  lib.  arb.  c.  17  ).  Da  ciò  stesso  conchiudevano 
che  Dio  accorda  la  fede  e la  giustificazione  a tutti  quei  cbe 
vi  si  dispongono,  colle  proprie  loro  forze , ed  almeno  non 
vi  mettono  ostacolo.  S.  Agostino  confuta  una  tale  pretensio- 
ne , affatto  come  la  precedente , coll’esempio  dei  fanciulli, 
Iddio  concede  agli  uni  la  grazia  del  battesimo,  e della  giu 
stificazione  senza  che  vi  si  dispongano,  poiché  ne  sono  in- 
capaci-, e la  nega  agli  altri  senza  che  vi  abbiano  posto  obice 
alcuno.  Dunqueèfalsoche  questa  grazia  sia  data  a tutti  quei 
che  non  vi  mettonoobice,echesia  generale  la  volontà  di  Dio 
di  accordargliela.  A ciò  non  v’c  risposta. 

Segue  forse  da  ciò  non  che  Dio  non  voglia  dare,  e di  fatto 
non  dà  a tutti  gli  adulti  delle  grazie  attuali  e passaggiere , 
che  tosto  o lardi  gli  condurrebbero  alla  fede  ed  alla  salute , 
se  fossero  fedeli  a corrispondere  a quelle  ? Ne  segue  forse 
cbe  per  rapporto  a ciò  non  è nè  generale  , nè  sincera , nè 
efficace  la  volontà  di  Dio  di  salvare  tutti , e che  tale  fu  il 
sentimento  di  S.  Agostino?  In  questo  caso  avrebbe  ragio- 
nato assai  male; poiché  l’esempio  dei  fanciulli  niente  prova  a 
tal  soggetto.  Sarebbe  andato  fuori  della  questione  cbe  si 
trattava  tra  esso  ei  l'elagiani , poiché  questi  non  volevano 
ammettere  alcuna  grazia  attuale  interiore  col  pretesto  che 
l' uomo  non  ne  ba  bisogno , e cbe  distruggerebbe  il  libero 
arbitrio  ( v.  pel  so  i va  esimo  ). 

E sorprendente  che  i partigiani  della  sentenza  contraria 
non  veggano  gli  assurdi  della  loro  ipotesi.  Suppongono 
che  S.  Agostino  per  confutare  più  facilmente  i Pelagiani 
abbia  ritrattato  e contraddetto  tutti  i principi  che  avea  po- 
sto contro  i Manichei  ; che  abbia  snervato  tutte  le  rispo- 
ste date  alle  loro  obbiezioni,  e somministrato  ad  essi  moti 
vo  di  trionfare.  Era  dunque  forse  meno  necessario  confu- 
tare i Manichei  elle  i Pelagiani?  4.”  Suppongono  che  ricu- 
sando di  confessare  che  Gesù  Cristo  è morto  per  tutti  gli 
uomini  senza  eccezione  , il  santo  dottore  abbia  rinunziato 
alla  pruova  della  universalità  del  peccato  originale  tratta 
da  questi  passi  di  S.  Paolo  (I.  Cor.  c.  3,  r.  14):  Se  uno  solo 
è morto  per  lutti,  dunque  tutti  tono  morti;  ma  Gesù  Cri 
sto  è morto  per  tulli  (I.  Cor.  c.  lo,  t>.  33):  Come  tulli  mo- 
rirono in  Adamo,  cosi  tulli  tarano o vivificati  in  G.  C. Che 
in  tal  guisa  S.  Agostino  diede  diritto  ai  Pelagiani  di  rin- 
facciargli una  contraddizione.  3."  Vogliono  farci  credere 
esc.  deci.'  ecclbs.  Tum.  Ili. 


che  dando  un  senso  contrario  ai  tre  passi  del  nuovo  Testa- 
mento, il  santo  dottore  abbia  distrutto  la  forza  degli  altri, 
cui  non  si  può  applicare  questa  spiegazione:  Il  figliuolo 
dell’  uomo  venne  a cercar  e salvare  chi  era  perito  . ..  Egli 
è il  Salvatore  di  tutti  gli  uomini,  principalmente  dei  fede- 
li . . Eglii  la  vittima  di  propiziazione  non  solo  pei  nostri 
peccati,  ma  per  quelli  di  tutto  il  mondo Iddio  usa  del- 

la pazienza,  non  volendo  che  alcuno  perisca  , ma  che  tutti 
facciano  penitenza  ...  Aon  voglio  la  morte  dell’ empio , ma 
la  sua  conversione  ec.  Come  spiegheranno  questi  passi  per 
oscurarne  il  senso?  4.”  Suppongono  che  S.  Agostino  par- 
lando della  volontà  di  Dio,  siasi  contraddetto  almeno  venti 
volte. 

Di  fatto  ( I.  de  spir.  et  liti.  c.  33,  n.  58  ) lo  stesso  santo 
dottore  dice  : Iddio  vuole  che  tulli  gli  uomini  si  salvino  e 
\ pervengano  alla  cognizione  della  verità  , senza  togliere  ad 
essi  il  libero  arbitrio,  giusta  il  buono  o cattivo  uso , di  cui 
saranno  giudicati  con  giustizia.  Per  ciò  gt  infedeli  ricusa- 
no di  credere  all’  evangeli! , resistono  alla  volontà  di  Dio  , 
ma  non  la  superano , poiché  si  privano  del  sommo  bene  , i 
nei  supplizi  sperimenteranno  la  potenza  di  lui , del  quale 
ne  dispregiano  la  miiericordia.  In  altro  luogo  lo  stesso  dot- 
tore aggiunge  (Ench.  ad  Ijtud.  100)  : In  quanto  a ciò  chi 
riguarda  i peccatori , essi  fecero  ciò  che  Dio  non  voleva  ; 
in  quanto  alla  onnipotenza  di  Dio  non  vi  sono  riusciti.'  ed 
appunto  perché  agirono  contro  la  sua  volontà  , questa  fu 
adempita  riguardo  ad  essi.  . . Cosi  ciò  che  si  fa  contro  la 
sua  volontà , non  li  fa  senza  di  essa.  Nel  libro  de  corrept. 
et  gralia  ( c.  14 , n.  43  ) dice  : quando  Dio  vuol  salvare , 
nessuna  volontà  umana  gli  resi'jlc  ; avvegnaché  il  volere  e 
il  non  volere  sono  di  tal  guisa  in  potere  dell  uomo,  che  non 
impedisce  la  volontà  di  Dio  e che  non  supera  la  di  lui  po- 
tenza. Cosi  Dio  fa  ciò  che  vuole  di  quelli  stessi , i quali 
fanno  ciò  che  egli  non  vuole.  Finalmente  conchiude  ( Fo- 
chi r.  e.  95,  e-90),  che  niente  si  fache  Dio  almeno  noi  vo- 
glia , o permettendolo , ovvero  facendolo  egli  stesso , ed  a 
lui  i tanto  facile  l'uno  come  l’altro. 

Se  per  conciliare  questi  diversi  passi , non  si  distinguo- 
no in  Dio  differenti  volontà  , o piuttosto  differenti  modi  di 
considerare  la  volontà  di  Dio,  altro  non  vi  resterà  cbe  un 
composto  di  contraddizioni.  Ma  se  ne  devono  distinguere 
almeno  quattro.  1.°  La  volontà  legislativa  ed  assoluta  , 
colla  quale  Dio  vuole  che  I’  uomo  sia  libero  di  fare  il  bene 
o il  male  a sua  elezione;  ma  che  quando  fa  il  bene  sia  pre- 
miato, e quando  fa  il  male  sia  punito.  Niente  può  resistere 
a questa  volontà,  e S.  Agostino  con  ragione  lo  sosliene.S.* 
la  volontà  di  affezione  generale  , con  cui  Dio , in  riflesso 
dei  meriti  del  Redentore, vuole  dare  a tutti  gli  uomini  senza 
eccezione  , dei  mezzi  di  saluto  più  o meno  potenti  ed  ab- 
bondanti, e di  fatto  glieli  dà,  ma  con  molta  ineguaglianza  ; 
ma  chi  può  impedirlo?  3.’  la  volontà  di  elezione  , predi- 
lezione,  preferenza , con  cui  Dio  vuole  salvare  alcune  per- 
sone più  efficacemente  che  alcune  altre , e perciò  loro  dà 
delle  grazie  più  possenti , più  abbondanti , più  efficaci  cho 
agli  altri;  questo  è ciò  che  S.  Paolo  e S.  Agostino  appella- 
no predestinazione,  e cbe  i Pelagiani  non  vogliono  ammet- 
tere.Ma  nessuno  può  resistere  a questa  scelta  di  Dio,  nè  al- 
la distribuzione  di  queste  grazie.  i.“La  semplice  permissio- 
ne , per  cui  Dio  lascia  che  l’uomo  usi  del  suo  libero  arbi- 
trio,e resista  alle  grazie  che  gli  dà  sebbene  potrebbe  asso- 
lutamente impedirlo.Quesla  volontà  non  è contraria  ad  al- 
cuna delle  precedenti,  nè  si  può  dire  cbe  l’uomo  vi  resiste 
quando  usa  di  sua  libertà  (t>.  volontà’  di  dio). 

Quindi  ne  segue  forse  che  quando  Dio  dà  la  grazia,  non 
vuole  che  I’  uomo  vi  acconsenta  , oche  quando  l’ uomo  vi 
resiste,  è Dio  che  non  volle  che  vi  acconsentisse?  Sarebbe 
una  bestemmia  il  dirlo,  e ne  seguirebbe  che  ilio  non  agisce 
sinceramente;  S.Agostino  non  insegnò  mai  questo  assurdo. 
Soltanto  ne  segue  che  quando  Dio  dà  all’uomo  la  grazia  per 
fare  il  bene , non  vuole  adoperare  nè  la  necessità  , nè  tutti 
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i mezzi , di  coi  potrebbe  servirsi  per  ottenere  diU'uomo  la  deve  necessariamente  cooperare  la  volontà  dell'  uomo  as- 
fedellà  alla  grazia.  «luta  , allora  bisogna  ammetterne  in  Dio  alnieoo  due  vo- 

Qnestc  stesse  distinzioni  sono  altresi  necessarie  per  in-  lenti  , una  per  cui  Dio  vuole  sinceramente  concedere  la 
tendere  molti  passi  di  S.  Paolo  nel  suo  vero  senso.  Da  una  beatitudine  eterna,  l’altra  par  cui  vuole  che  l'uomo  la  me- 
parle  l’ apostolo  dice  che  Dio  vuole  salvare  tutti  gli  nomi-  riti , corrispondendo  liberamente  alla  grazia  che  dà  ad  es- 
ci, dall'altra  insegna  che  Dio  usa  misericordia  a chi  vuole,  so.  Per  conseguenza  la  prima  di  queste  volontà  non  è as- 
e ohe  indura  o lascia  indurare  chi  a lui  piace;or  come  vuo-  soluta,e  contieoe  necessariamente  come  condizione  la  libe- 
le  Dio  sinceramente  salvare  quei  che  lascia  indurare? S.P30-  ra  corrispondenza  deH’uomo. 

10  domanda  : Chi  resiste  alla  volontà  di  Dio  ? e più  di  una  Si  dirà  forse  che  se  Dio  volesse  sinceramente  la  saluta 
volta  accusa  i giudei  increduli  di  resistervi;si  puh  tutto  ciò  dell’  uomo  , non  farebbe  cbe  dipendesse  dalla  volontà  di 
accordare?  Assai  facilmente,  riguardando,  come  facemmo,  questo , cbe  egli  stesso  la  opererebbe  indipendentemente 
la  volontà  di  Dio  sotto  i suoi  diversi  aspetti.  Iddio  vuole  da  ogni  condizione  , ed  almeno  disporrebbe  la  volontà  u- 
salvare  tutti  gli  uomini,  poiché  dà  a lutti  non  tutte  le  gra-  mana  con  alcune  grazie  efficaci , il  cui  effetto  sebbene  li- 
ste e i mezzi  di  salute  che  gli  potrebbe  dare, ma  quelle  gra  bere,  è però  infallibile. 

zie  e quei  mezzi  cbe  bastano  perchè  tutti  possano  arrivare  Qucglino  che  vorranno  sostenere  questo  piano  di  Prov- 
alla salute,  se  vogliono  usare  di  essi  ; questi  mezzi  non  pos- 1 videuza  hanno  a provare  due  cose;  la  prima  che  sarebbe 
sono  venire  che  da  una  volontà  reale  e sincera  per  parte  meglio  per  ogni  riguardo , cbe  la  salute  eterna  non  fosse 
di  Dio  ; per  conseguenza  quei  che  resistono  a questi  mez-  per  l’uomo  una  ricompensa  , ma  un  dono  puramente  gra- 
zi, e s’ indurano  cunlro  la  grazi» , resistono  alla  volontà  di  tuito  , c die  non  fossero  necessari  i meriti  per  ottenerla. 
Dio.  Ma  nessuno  resiste  allo  volontà  di  predilezione  , per  La  seconda,  che  quanto  più  l’uomo  è disposto  a resisterà 
cui  mezzo  Dio  vuole  dare,  e di  fatto  dà  ad  alcuni  delle  gra-  alla  grazia , tanto  più  deve  Dio  renderla  abbondante  e pos- 
zie  e dei  mezzi  più  possenti , più  abbondanti  che  ad  alcu  j sente  per  vincere  la  di  lui  volontà.  Vorremmo  sapere  su 
ni  altri  ; questa  predilezione , questa  scelta , questa  prede- 1 quale  principio  si  potrebbero  appoggiare  queste  due  sup- 
siinazione  dipendente  da  Dio  solo  , l’ uomo  non  può  cono- 1 posizioni.  Supponendo  anco  che  questo  fosse  il  meglio , sa- 
soerla  , ne  ha  verun  diritto  a chiederne  la  ragione:  Uomo, 1 rebbe  d' uopo  altresì  provare  che  Dio  deve  sempre  fare  ciò 
dice  S.  Paolo  , chi  tei  tu  per  contrastare  con  Dio  ? (ad  che  a noi  sembra  meglio. 

Rom,  c.  9,  v.  20  ).  ! 9.”  Dicono  i nostri  avversari  che  la  grazia  è l’operazio- 

V.  Perchè  mai  sembra  soggetta  a difficoltà  ed  a grandi  ne  onnipotente  di  Dio  , quella  stessa  cbe  trasse  il  monda 
obbiezioni  la  volontà  di  Dio  di  salvare  tutti  gli  uomini  ?:  dal  nulla,  ec.;  cbe  dunque  è assurdo  pretendere  che  I'  00- 
Perchè  un  certo  numero  di  teologi  hanno  della  ripugnanza  j mo  vi  possa  resistere.  Èglino  noo  veggono  che  essi  sono 
in  ammetterla?  Perchè  la  paragonano  alla  volontà  deli’uo-  costretti  rispondere  alla  seguente  obbiezione. La  grazia  che 
mo.  Ed  a quanti  sofismi  non  diede  occasione  questo  para-  [ Dio  avea  dato  agli  angeli  prima  della  loro  caduta,  e quella 
gone?  Non  si  giudica  che  l’uomo  voglia  sinceramente  una  cbe  avea  dato  all’  uomo  per  perseverare  nella  innocenza  , 
cosa  se  non  quando  fa  tutto  ciò  che  pud  per  venirne  a ter-  erano  per  certo  l' operazione  onnipotente  di  Dio  poiché  in 
mine , cbe  adopera  tutti  1 mezzi , i quali  dipendono  da  lui;  Dio  non  vi  sono  due  potenze  diverse  ; gli  angeli  ribelli  e 
altrimenti  si  considera  la  di  lui  volontà  come  un  desiderio  l' uomo  vi  resistettero.  Quindi  non  segue  che  Dio  non  vo 
vago , c come  uoa  semplice  velleità.  Per  rapporto  a Dio  , lesse  che  gli  angeli  e I’  uomo  perseverassero , che  questa 
questo  maio  di  giudicare  è assurdo;  è impossibile  cbe  Dio  volontà  fosse  solo  una  velleità , cbe  l’ uomo  sia  stato  più 
faccia  tuffo  cid  che  piti  per  salvare  tutti  gii  uomini,  poiché  potente  di  Dio,  ec.  Questi  due  esempi  dimostrano  I’  as- 
ta di  lui  potenza  è inesauribile  ed  infinita.  L’uomo  puòu-  surdo  dei  rimproveri  cbe  di  continuo  fanno  i partigiani 
sare  di  tutto  il  suo  potere , perchè  è circoscritto  ; Dio  noo  deila  predestinazione  assoluta  e della  grazia  irresistibile, 
può  arrivare  all'ultimo  termine  del  suo,  perché  non  ha  ter-  Certamente  risponderanno  che  Dio  non  volle  far  uso  di  sua 
mine.  Dunque  basta  che  conceda  a tutti  dei  mezzi  suffi-  onnipotenza  per  rapporto  agli  angeli , ed  all'  uomo  inno- 
eienti,  e che  produrrebbero  il  loro  effetto,  se  lutti  fossero  ceote  ; dunque  provino  una  volta  per  sempre  cbe  Dio  la 
fedeli  a corrispondervi.  Ma  Dio  dà  effettivamente  questi  usa  verso  l’ uomo  caduto , non  ostante  le  positive  certezze 
mezzi  a tutti , poiché  comanda  a lutti  il  bene  , corregge  cbe  ni  dà  nella  santa  Scrittura,  cbe  lascia  all’uomo  il  pote- 
tutti  quei  che  [leccano,  e punisce  tutti  gl’  impenitenti;  que  re  di  resistere. 

sii  comandi , questi  rimproveri,  questi  castighi  sarebbero  I nostri  contrari  seguitano  ad  obbiettare  dicendo  che 
ingiusti,  se  Dio  negasse  ad  alcuni  il  potere  e la  forza  di  (a-  abbiano  torlo  di  supporre  cbe  la  volontà  di  Dio  per  salva- 
re ciò  che  ordina.  re  tutti  gli  uomini  sia  una  volouià  condizionale  , che  Dio 

Iddio  senza  dubbio  vuole  più  assolutamente  e più  effica-  vuole  salvarli,  se  essi  lo  vogliono.  S.  Agostino  rigettò  que- 
menie  la  salute  di  quelli , cui  dà  dei  mezzi  più  possenti , sta  volontà  condizionate  ammessa  dai  l’elagiani  e semi-Pe- 
più  abbondanti,  più  efficaci;  ma  non  ne  segue  che  la  di  lui  lagiani  come  un  errore  ingiurioso, 
volontà  sia  più  sincera  od  una  semplice  velleità  riguardo  E noi  replichiamo  ciò  che  altrove  già  osservammo  cioè 
a quelli , cui  ne  concede  dì  meno.  che  questa  proposizione , Dio  vuol  eatoare  tutti  gli  uomini. 

Ma  nessun  riflesso  può  smuovere  i ragionatori  che  una  se  vogliono  , può  avere  un  senso  eretico  ed  un  senso  orto- 
volta  abbracciarono  un  qualche  sistema  ; queglino  cbe  ei  dosso.  In  bocca  dei  Pelagiani  e dei  semi-Pelagiani , signi- 
attaccaao  , ripetono  di  continuo  le  stesse  obbiezioni  senza  ficava  : Dio  vuol  salvare  tutti  gli  uomini , se  vogliono  dis- 
volere contentarsi  di  alcuna  risposta.  porsi  alla  grazia  ed  alla  salute  colle  proprie  loro  forte  et 

Ciurlo  f .*  i diversi  passi  della  Scrittura,  nei  quali  dicesi  con  pii  desideri  , coi  voti  prevengano  la  grazia  e la  meriti- 
che  Dio  fece  tutto  ciò  che  volle  in  cielo,  sulla  terra  , cbe  >10.  Ecco  11  senso  eretico  con  ragione  rigetuto  da  S.  Ago- 
quando  Dio  vuole,  non  vi  è cosa  che  resista  alla  di  lui  on-  slino. 

nipotenza  ; che  egli  è padrone  di  volgere  a suo  piacere  i Nel  senso  ortodosso  la  stessa  proposizione  significa:  Dio 
cuori  e le  volontà  degli  uomini,  ec.  vuol  salvare  tutti  gli  uo  ini , se  ubbidiscono  alle  mozioni 

Rispondiamo  die  nella  maggior  parte  di  questi  passi  si  della  grazia  che  prevengono  la  loro  volontà  , che  eccita  in 
paria  della  volontà  di  Dio  assoluta  , alila  quale  ha  crealo  «m*  i àtomi  desideri  e li  porta  alle  buone  azioni.  Senso  di- 

11  mondo,  regolato  la  sorte  delle  creature,  operato  dei  mi-  versissimo  dai  primo , senso  non  mai  rigetuto  da  S.  Ago- 
raeoli, fissato  il  destino  delle  nazioni,  ec.,  che  questi  sono  stino  , che  anzi  lo  sostenne  valorosamente.  Per  parte  dei 
avvenimenti  in  cui  non  vi  entrò,  nè  vi  entra. per  nulla  la  nostri  avversari  ewì  una  maliziosa  affettazione  a confon- 
volontà  degli  uomini.  Ma  quaodo  si  tratu  di  salute  , citi! dere  queste  due  cose,  e scherzare  sopra  un  equivoco. 
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Ripeliamolo:  è cerio  cbo  i Pelagiani  non  vollero  mai  con, 
fessure  la  necessità  di  una  grazia  interiore  e preveniente 
per  eccitare  la  volontà  dell'uomo  ai  pii  desideri  ed  alle  ope- 
re buone,  essi  hanno  sempre  sostenuto  che  questa  grazia 
distruggerebbe  il  libero  arbitrio  dell’  uomo,  perchè  per  li- 
bero arbitrio  intendevano  una  specie  di  equilibrio  della  vo- 
lontà dell'  uomo  tra  il  bene  ed  il  male , una  uguale  facilitili 
di  portarsi  all'uno  od  all’altro.Anche  al  presente  i Socinia- 
ni  e gli  Arminiani  la  intendono  cosi,  e negano  come  i Pela- 
giani  ogni  azione  interna  della  grazia  sulla  volontà  dell’uo- 
mo. Dunque  quando  dicono  che  Dio  vuol  salvare  gli  uomi- 
ni, se  lo  vogliono , danno  a questa  condizione  il  primo  sen- 
so che  indicammo,  e non  il  secondo. 

Egli  è assai  sorprendente , che  non  ostante  la  moltitudi- 
ne e la  forza  dei  passi  della  santa  Scrittura  già  citati , non 
ostante  la  tradizione  costante  dei  quattro  primi  secoli  della 
Chiesa, che  i nostri  avversari  non  avrebbero  coraggio  di  con- 
trastare , non  ostante  la  evidenza  delle  ragioni  teologiche , 
su  cui  sono  stabilite  le  verità  che  sosteniamo,  si  tenta  an- 
cora insegnare  pubblicamente  in  alcune  istituzioni  teolo- 
giche tulli  gli  errori  contrari , ciò  fece  anche  l’ autore  del 
libro  che  si  chiama  la  teologia  di  Lione.  Egli  dice  ( t. 2.  p. 
407 , 408)  che  la  volontà  di  Dio  di  salvare  lutti  gli  uo- 
mini non  è formalmente  in  Dio  (p.  306,  397  );  che  Gesù 
Cristo  è morto  per  tutti  in  questo  senso  , che  il  prezzo 
della  sua  morte  fu  sufficiente  per  salvarli  tutti  ; che  mo- 
ri per  una  causa  comune  a tutto  il  genere  umano , e si 
vesti  di  una  natura  comune  a tutti  ; che  la  grazia  attuale 
necessaria  per  fare  il  bene  non  è data  a tutti  (I.  3.  p.  406, 
201, 202).  Egli  sostiene  ancora, che  quando  l’ uomo  priva- 
to della  grazia  trasgredisce  i comandamenti  di  Dio,  è reo 
e degno  di  castigo,  perchè  questi  comandamenti  sono  pos- 
sibili io  se  stessi , e perchè  ricevette  dalla  natura  il  libero 
arbitrio  che  è un  potere  reale  di  fare  il  bene  (p.  73).  Non 
conosce  altra  grazia  sufficiente  che  la  grazia  efficace  , che 
la  paragona  all’  azione , con  cui  Dio  creò  il  mondo  e ri- 
suscitò Gesù  Cristo  (p.  132, 188). 

Ma  l’ autore  di  questa  teologia  non  si  prese  pensiero  di 
rispondere  alle  prove  che  abbiamo  addotte,  e per  islabilire 
le  sue  opinioni  porta  soltanto  alcuni  squarci  di  S.  Agosti- 
no , cui  dà  il  senso  falso  che  noi  confutammo.  Non  vi  fu 
mai  scrittore  più  abile  ad  inventare  dei  sofismi,  a scherza- 
re sn  alcuni  equivoci , a torcere  il  senso  dei  passi  della 
Scrittura,  a schivare  le  conseguenze  di  un  argomento. 

SALVE  REGINA.  — Sono  queste  le  prime  parole  di  una 
preghiera  che  si  fa  alla  B.  Vergine.  Il  Salve  si  canta  dopo 
compieta , e quest’  uso  fu  introdotto  dai  domenicani  di  Bo- 
logna verso  l’a.  1237.  Durand  diceche  il  Salce  fu  compo- 
sto da  Pietro  di  Monsoco,  o di  Monsorio.  Altri  lo  attribui- 
scono ad  Ermanno  Contratto.  In  no  breviario  d’Orlèans, 
manoscritto  del  XIV  o XV  secolo , trovossi  Salve  Regina 
misericordùr.Così  cantavasi  alla  metà  del  secolo  XVI,  nel- 
le Chiese  di  Lione  e di  Orléans, dai  religiosi  di  Clugny  e di 
(listello,  e così  cantavasi  dovunque  prima  del  finire  del  se- 
colo XVII  ( Moleon  , Viaggio  liturgico , pag.  191). 

SALVIANO.  — Prete  di  Marsiglia  nel  V secolo , discen- 
deva da  famiglia  illustre  di  Treveri  e di  Colonia.  La  sua 
nascita  non  può  dirsi  avvenuta  più  tardi  dell’ a.  390,  giac 
cbè  verso  l’a.  129 , o 130  egli  era  prete  ed  abbastanza  ri- 
nomalo per  la  sua  dottrina  e virtù  per  meritarsi  pubblica- 
mente gli  elogi  di  S.  Bario  d’Arles.  Ammogliossi  con  Pal- 
ladia figlia  primogenita  d’Ipazio  e di  Quieta,  ed  ebbe 
da  essa  una  figlia  nominata  Auspiciola.  Visse  poscia  nella 
continenza  con  sua  moglie,  e fu  innalzato  al  sacerdozio  nel 
129 , o 130.  Egli  godeva  di  tanta  riputazione  che  S.  Eucbe- 
rio,  vescovo  di  Lione,  gli  affidò  l’educazione  de’ suoi  due 
figli  Salone  e Veruno.  Egli  deplorava  con  tanto  dolore  le 
sregolatezze  del  suo  tempo  che  veniva  chiamato  il  Geremia 
del  V secolo.  Alcuni  autori  hanno  preteso  che  egli  fosse 
stato  vescovo,  desumendolo  da  ciò  che  nell’edizione  di 
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Gennadio , fatta  da  Erasmo,  è detto  che  Salviano  compose 
molte  omelie,  essendo  vescovo,  ila  nelle  altre  edizioni  e 
nei  migliori  manuscriUi  leggesi  semplicemente  che  egli  a- 
veale  composte  per  alcuni  vescovi.  Altri  hanno  creduto 
che  appunto  per  ciò  Gennadio  lo  qualificava  per  maestro 
dei  vescovi,  ma  è più  verosimile  che  egli  abbiagli  dato 
questo  titolo  se  non  perchè  era  stato  maestro  dei  due  figli 
di  S.  Eucherio  che  furono  entrambi  vescovi.  Salviano  mori 
a Marsiglia  verso  l’a.  185.  Abbiamo  di  lui  : l.'Un  trattato 
dell’avarizia,  in  quattro  libri,  indirizzato  alla  Chiesa  cat- 
tolica sparsa  per  tutta  la  terra.  Egli  si  nasconde  sotto  il 
nome  di  Timoteo  in  quest’opera , il  di  cui  principale  scopo 
è quello  di  distogliere  gli  uomini  dall’alTetto  ai  beni  tem- 
porali per  inspirare  ad  essi  l’amore  a quelli  che  non  peri- 
scono. Esso  vi  qualifica  l’avarizia  da  idolatria , e dice  che 
non  vi  è male  più  funesto  alle  anime,  nè  più  coniagioso, 
e che  faccia  perire  un  maggior  numero  di  figli  della  Chie- 
sa. — 2.”  Un  trattato  della  provvidenza,  ossia  della  giu- 
stizia del  giudizio  che  Dio  esercita  presentemente  sugli 
uomini,  diviso  in  otto  libri,  e indirizzato  al  vescovo  Sa- 
lone. — 3.°  Un  volume  di  lettere,  delle  quali  non  ce  ne 
restano  che  nove.  Egli  aveva  lasciali  molti  altri  scritti  che 
non  sono  giunti  fino  a noi , cioè  tre  libri  del  bene  della 
verginità:  un  libro  per  spiegare  l’ ultima  parte  dell’ Eccle- 
siastico: un  libro  di  lettere  : moltissime  omelie:  molli  di- 
scorsi, o istruzioni  su  i misteri  in  forma  di  catechesi:  un 
libro  in  versi  per  spiegare  il  principio  della  Genesi , fino 
al  passo  in  cui  si  parla  della  creazione  dell’uomo.  Alcuni 
teologi  del  secolo  XVII  stesso  hanno  citato  sotto  il  nome 
di  Salviano  un  sermone  sullo  Spirito  Santo,  che  trovasi 
qualche  volta  stampato  fra  le  opere  di  S.  Cipriano  : ma  si 
conviene  essere  lo  stato  di  Arnoldo  di  Bonneval.  Alcuni 
gli  hanno  anche  attribuito  un  libro  su  i passi  dell'antico  e 
nuovo  Testamento  clic  sembrano  opposti  fra  loro , stam- 
pato a Basilea  nel  1530 , ma  lo  si  crede  di  Giuliano  da  To- 
ledo. 

Tutte  le  opere  di  Salviano  sono  scritte  in  uno  stile  pur- 
gato, nitido,  elegante , ornato , facile  e, piacevole.  Il  suo 
latino  ha  tutta  la  purezza  che  si  può  desiderare  in  un  se- 
colo tanto  lontano  da  quello  di  Augusto.  Egli  maneggia  i 
propri  pensieri  con  molto  ingegno  e delicatezza.  Ma  ciò 
che  rende  questo  autore  assai  interessante  è lo  zelo  ebe  pa- 
lesa per  la  gloria  di  Dio  e per  la  salute  degli  uomini.  Nulla 
egli  trascura  per  inspirare  odio  al  vizio  ed  amore  alla  vir- 
tù , che  egli  sa  rendere  amabile  ornandola  di  tutte  le  gra- 
zie. La  migliore  edizione  delle  opere  di  Salviano  è quella 
di  Baluzio , Parigi , 1663 , in-8.°,  con  note  e colla  memoria 
di  Vincenzo  de  Lerins.  Baluzio  ebbe  anche  parte  in  due  al- 
tre edizioni  delle  opere  di  Salviano  che  vennero  falle  dallo 
stesso  stampatore,  una  nel  1669,  l’altra  nel  1681.  All’e- 
dizione del  1669  si  attennero  quelli  clic  inserirono  le  ope- 
redi  Salviano  nella  Biblioteca  dei  Padri;  Lione,  1677  (v. 
Gennadio,  in  Calai,  virar. illutlr. c.67.  Sisto  da  Siena. Bel- 
larmino. Possevino.  D.  Ceillier,  Star,  degli  aut.  sacri  ed 
ecel.  tom.  15 , pag.  46  e seg.  ). 

Il  padre Bonnet  dell’Oratorio  ba  pubblicata  una  nuova 
traduzione  di  tutte  le  opere  di  Salviano;  Parigi,  1702, 
in- 12.  Egli  èdifflcile,  dice  il  traduttore,  di  trovare  un  au- 
tore più  elegante,  più  purgato,  più  piacevole,  più  utile 
e le  di  cui  opere  siano  più  adattate  al  gusto  del  nostro  se- 
colo. Drouet  di  Maupertuis  tradusse  quasi  contemporanea- 
mente gli  otto  libri  ilella  provvidenza  di  Salviano,  di  cui 
imita  perfettamente  lo  stile.  Finalmente  un’altra  traduzio- 
ne delle  opere  di  Salviano  comparve  a Parigi,  nel  1734, 
in-12.°col  titolo:  le  opere  di  Salviano,  prete  di  Marsiglia 
contenenti  le  sue  lettere  e i suoi  trattati  sullo  spirito  d"in- 
teressc  e sulla  provvidenza,  tradotti  in  francese  dal  R.  P.*** 
della  compagnia  di  Gesù.  A questa  traduzione  è premessa 
la  vita  di  Salviano. 

I critici  protestanti  costretti  di  rendere  giustizia  alla  e- 
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loquenza  di  Salvia  noi,  ma  malcontenti  che  abbia  professa- 
to una  dottrina  affatto  opposta  alla  loro , riprovano  la  se- 
verità di  sua  morale.  Salviano , dice  Mosheim  , fu  un  elo 
quente  scrittore , ma  melanconico  e mordace , che  nell' ec- 
cedenti sue  declamazioni  contro  i vizi  del  suo  secolo , sco- 
pre senza  pensarvi  i difetti  del  suo  proprio  carattere;  Mo- 
sheim cita  per  prova  la  Storia  leu.  della  Francia  (I.  2,p. 
517).  Ma  il  suo  traduttore  si  solleva  contro  un  tale  giudi- 
zio. Gli  autori  di  questa  storia , dice  egli , ci  fanno  un  ri- 
tratto del  tutto  diverso  del  carattere  di  Salviano.  Accorda- 
no che  le  sue  declamazioni  contro  i vizi  del  suo  secolo  so- 
no violenti  ed  eccedenti , ma  ce  lo  rappreseotano  però  co- 
me un  uomo  dei  più  umani  e caritatevoli , del  suo  tempo. 
Bisogna  confessare  che  portò  all’eccesso  l'austerità  nelle 
regole  che  diede  per  la  condotta  della  vita.  Evvi  cosa  più 
insensata  quanto  di  ordinare  ai  cristiani  come  una  condi- 
zione necessaria  a salvarsi  che  diano  tutti  i loro  beni  ai 
poveri , e riducano  alla  mendicità  i loro  figliuoli  e parenti? 
Pure  questa  severità  di  Salviano , era  accompagnata  da 
un’  amabile  moderazione  verso  quei  che  aveano  dei  senti- 
menti diversi  da’suoi  sulla  religione  {Storia  Eccl.  5.  tee. 
2.  p.  e.  3.  §.H). 

Ma  è altresì  falso  che  Salviano  abbia  insegnato  la  mo- 
rale ebe  gli  s'imputa.  Quando  si  voglia  aver  la  pena  di  leg- 
gerla attentamente, scorgesi  che  prescrisse  non  a tutti  i cri- 
stiani in  generale  di  dare  i loro  beni  ai  poveri,  ma  solo  a 
tutti  quei  che  fanno  professione  di  volere  menare  una  vi- 
ta più  perfetta , come  fecero  i vescovi , gli  altri  ecclesiasti 
ci , i religiosi , le  vergini , le  vedove , e le  persone  maritate 
che  custodiscono  la  continenza.  In  vece  di  volere  che  i ric- 
chi riducano  i loro  figliuoli  e parenti  alla  mendicità , si  a- 
stienc  espressamente  da  questo  rimprovero  ; ma  non  vuole  j 
« he  i padri  lascino  ai  loro  figliuoli  dei  beni  mal  acquistali, 
che  non  abbiano  più  premura  di  arricchirli , che  di  dar 
loro  una  educazione  cristiana,  che  dimentichino  ipoveri 
per  lasciare  una  successione  più  opulenta  ad  alcuni  parenti 
già  ricchi  e viziosi  ( Ade.  aearit.  lib.  1.  n.  3.  « seg.  lib.  I- 
p 5.  ettg.ee.  ).  Non  veggiarao  in  che  cosa  questa  morale 
possa  meritare  riprensione  ( t*.  Star,  della  Chitta  Gallie. 
2, 1.  4,  un.  4150). 

SAMARIA  (t>.  samaritani). 

SAMARITANA  ( t>.  POTI!»*  ). 

SAMARITANI.—  Abitanti  di  Samaria  , città  della  Giu- 
dea. Si  sa  dalia  storia  santa  ( III.  Reg.  c.12  ) che  sotto 
Roboamo  , figlio  e successore  di  Salomone , dieci  tribù  sì 
sottrassero  dalla  di  lui  ubbidienza  ; si  fecero  un  re  parti- 
colare , che  fissò  la  sua  dimora  in  Samaria;  questo  nuovo 
Regno  fu  appellato  il  Regiuxf  Israello  ; leduc  Tribù  di  Giu- 
da e Beniamino , che  restarono  fedeli  a Roboamo , portare 
no  il  nome  di  regno  di  Giuda.  Per  mezzo  di  una  rea  poli- 
tica , i re  d’ Israello  trascinarono  i loro  sudditi  nella  ido- 
latria , per  levare  ad  essi  ogni  tentazione  di  portarsi  a 
rendere  il  loro  culto  al  vero  Dio  nel  tempio  di  Cernsalem 
me  , e per  mantenere  tra  i due  regni  una  irreconciliabile 
inimicizia.  Vi  riuscirono  assai  bene  questi  due  popoli,  seb- 
bene avessero  una  stessa  origine  ; furono  di  continuo  in 
guerra  , e scambievolmente  si  prepararono  la  loro  rovina. 

Dugcoto  cinquaalanove  anni  dopo  questo  scisma  , Sal- 
maoazare  e Assaraddone , re  d’ Assiria  , vennero  nella  Giu- 
dea , presero  e rovinarono  Samaria  , menarono  seco  gli 
abitanti  di  questa  regione  , e in  tal  guisa  distrussero  per 
sempre  il  regno  d’ Israello.  Per  ripopolare  questo  paese  de- 
vastato , vi  si  spedirono  dei  cutei  tratti  di  là  dall’  Eufra- 
te. Questi  nuovi  abitatori , idolatri  di  origine  , portarono 
in  Samaria  i loro  idoli  e le  loro  superstizioni.  Ix>  storico 
sacro  chiama  i loro  Dei  .Vergei , Anima  , Nebahux  , Thar  | 
Mac , Adranvlech  e Anamalech  ; in  vano  i critici  si  50oo|| 
consumati  in  congetture  per  indovinare  chi  fossero  questi  J 
personaggi  ; niente  si  sa  di  certo.  Come  Dio  punì  i cutei  « 
della  loro  idolatria  con  una  irruzione  di  bestie  feroci,  il  reti 


d’  Assiria  loro  spedi  un  sacerdote  israelita  per  istruirli  del 
cullo  c delle  leggi  del  Dio  dai  giudei  ; da  quel  momento 
mesebiarono  questo  cullo  con  quello  dei  loro  falsi  Dei  ( IV 
Reg.  e.  17,  t>.32,  41  ).  Non  era  questo  il  mezzo  di  guada- 
gnare I’  affetto  degli  abitanti  del  regno  di  Giuda  ; pure  la 
storia  santa  non  fa  menzione  che  tra  essi  siasi  usata  ostili- 
tà alcuna. 

Questi  pure  non  meno  infedeli  a Dio  come  gli  antichi  sud- 
diti dei  re  d’ israello , furono  puniti  cento  ventitré  anni 
appresso.  Nabuccodonosorre  re  di  Assiria  sdegnato  contro 
di  essi , assediò  e prese  Gerusalemme  , bruciò  il  tempio 
del  Signore  , condusse  seco  il  re  di  Giuda  e i suoi  sudditi 
schiavi  in  Babilonia,  e lasciò  nella  Giudea  un  picciolo  nu- 
mero ili  poveri  miserabili  abitanti.  Ma  dopo  settant’  anni 
Dio  li  ristabilì  nella  loro  patria;  i giudei  ottennero  da  Ciro, 
re  di  Persia,  divenuto  padrone  di  Babilonia,  un  editto  con 
cui  loro  permetteva  di  rifabbricare  Gerusalemme  e il  tem- 
pio , rimettere  in  vigore  la  loro  religione  e le  loro  leggi.  I 
samaritani  esibirono  di  unirsi  ad  essi  per  eseguire  questa 
rifabbrica  ; ma  come  erano  stranieri  di  origine  , ed  assai 
oorrotla  era  la  loro  religione,  ricusarono  i giudei  una  tale 
società  ; i samaritani  sdegnati  impiegarono  tutta  la  loro 
autorità  nella  corte  di  Persia  , per  attraversare  l'impresa, 
e far  cessare  i lavori  dei  giudei  , e dopo  qualche  tempo  vi 
riuscirono. 

Allora  che  Esdra  e Neemia  vennero  in  Giudea  per  com- 
piere di  fare  rifabbricare  Gerusalemme,  e per  fiir  osserva- 
re esattamente  la  legge  di  Mosè , i giudei  che  non  vollero 
sottostare  alla  riforma  dei  loro  costumi , si  ritirarono  tra  i 
samaritani , ed  aumentarono  l’ odio  che  già  regnava  tra  i 
due  popoli.  Finalmente  arrivò  al  suo  compimento  quando  I 
samaritani  fabbricarono  sul  monte  di  Garizim  presso  Sa- 
maria un  tempio  simile  a quello  di  Gerusalemme  , e in  tal 
guisa  alzarono  essi  altare  contro  altare.  Sembra  però  che 
in  quel  momento  rinunziaasero  assolutamente  alla  idolatria: 
tal’  è almeno  la  opinione  comune. 

La  scambievole  avversione  era  eccedente  quando  Gesù 
Cristo  andò  nella  Giudea  ; non  v’  era  alcuna  relazione  nè 
alcuna  società  tra  Gerusalemme  e Samaria  ; la  maggior  in- 
giuria ebe  i giudei  potessero  dire  ad  un  uomo, era  questa 
di  chiamarlo  samaritano  ; più  di  una  volta  presi  da  sdegno 
diedero  questo  titolo  a Gesù  Cristo  ; di  fatti  in  S.  Giovan- 
ni si  legge  che  gli  ebrei  dissero  al  Salvatore  ( c.  8,  v.  48): 
iVon  abbiamo  forte  ragione  a dire  che  tu  tei  un  samarita- 
no , e posseduto  dal  demonio  ? Queste  due  ingiurie  gli  sem- 
bravano a un  di  presso  uguali.  Per  parte  sua  il  Salvatore, 
per  umiliarsi , dì  frequente  suppose  nelle  sue  parabole  un 
samaritano  che  faceva  delle  opere  buone  ( Lue.  c.  IO  ». 
33;  e.  17,  e.  16). 

La  credenza  e la  pratica  dei  samaritani  erano  diverse 
da  quelle  dei  giudei  in  tre  articoli  priocipali:  1."  riceveva- 
i no  per  Scrittura  santa  soltanto!  cinque  libri  di  Mosè;  2.“ 
rigettavano  le  tradizioni  dei  dottori  giudei , e si  tenevano 
alla  sola  parola  scritta  ; 3."  asserivano  che  si  dovea  rende- 
re il  culto  a Dio  sul  monte  Garizim  , dove  i patriarchi  lo 
aveano  adorato , mentre  che  i giudei  volevano  gli  si  olTe- 
riseero  dei  sacrifizi  nel  solo  tempio  di  Gerusalemme.  Que- 
sti ultimi  accusarono  anco  i samaritani  di  adorare  degl’  i- 
doli  sul  monte  Garizim  , e di  noo  ammettere  la  futura  ri- 
surrezione ; ma  sembra  che  sieno  due  calunnie  suggerite 
dall’  odio , e delle  quali  non  v’  è alcuna  prova. 

Mosheim  che  era  grato  ai  samaritani  per  aver  rigettato 
la  tradizione , come  fanno  i protestanti , per  tenersi  al  a 
sola  parola  scritta  , dice  elle  le  idee  le  quali  aveano  delle 
funzioni  e del  ministero  del  Messia,  sembra  che  fossero  più 
jjsane  e più  conformi  alla  verità  di  quelle  che  si  aveano  in 
Il  Gerusalemme  ; perché  la  Samaritana  dice  a Gesù  Cristo  : 
J So  che  verrà  il  Messia , e c’  in  Degnerà  ogni  caia  ( Jo.  c. 
|4,  e.25).  Con  tutto  ciò  è costretto  ad  accordarecbe lardi- 
li gione  dei  samaritani  era  molto  piu  corrotta  che  quella  dei 
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giudei  ( Bìtt.  Christ  c.  2,  §.9,  p.  59  ) e lo  testifica  Gesù  | SAMARITANO  ( peutatsuco).  — Raccolta  dei  cioque 
Cristo  #tosso  quando  dice  a questa  donna  ( «òtf.v.22  ):  Voi  libri  di  Mosè  in  caratteri  samaritani  od  antichi  caratteri 

adorate  ciò  che  non  cornicele Dio  è tpiriio  , e lo  si  ebraici , usati  prima  della  schiariti)  di  Babilonia.  I critici 

deve  adorare  in  itpirito  e verità  . . . Sembra  che  questo  hanno  notato  alcune  differenze  tra  il  Pentateuco  degli  ebrei 
rimprovero  supponga  che  i samaritani  avesaero  una  falsa  e quello  del  samaritano.  Tati  differenze  risguardano  prinei- 
idea  di  Dio , e gli  rendessero  un  culto  puramente  esterno,  palmento  il  nome  di  Garizim , che  i samaritani  sembrano 
ma  non  prova  che  questo  popola  mescbiasse  eziandio  que-  aver  preferito  di  mettere  indiversi  luoghi  per  favorir* 
sto  culto  con  quello  dei  falsi  Dei , come  pensarono  alcuni  meglio  le  loro  pretensioni  Le  altre  varietà  sono  di  poca  im- 
autori.  'portanza  Gli  esemplari  del  Pentateuco  samaritano  furono 

G.  C.  in  principio  della  sua  predicazione  svea  proibito  sconosciuti  in  Europa  fino  al  XVI  secolo, nel  quale  il  famoso 
al  suoi  discepoli  portarsi  trai  geni  ili, e di  entrare  nella  cit-  Giacomo  Usserio  procurossene  cinque  o sei  esemplari  dalla 
là  dei  samaritani  ( Mail.  c.  10.».  5>,  ma  in  progresso  egli  Siria.  Pietro  Della  Valle  ne  acquistò  un  esemplare  bellis- 
stasso  noti  isdegnò  d’ istruirli.  Con  tale  idea  parlò  fami-  ! sìmo  a Damasco , nel  1G16 , per  mezzo  del  sig.  De  Sansi, 
Ilarmente  colla  samaritana  ( Joan.cA  ) , e volle  servirsi  di  allora  ambasciadore  in  FraciaaCoslanlioopoli,  eposciave- 
quesu  danna  per  insegnare  agli  abitanti  di  Samaria  che  voivodi  Saint  Malò.Qtiel  libro  fu  dato  ai  preti  della  congre- 
egli  era  il  Messia.  Riferiste  l’ Evangelista  che  dimorò  due  gazione  dell’Oraiorio  della  strada  S.Onorato  a Parigi;  ed  è 
giorni  presso  di  essi,  e molti  credettero  in  lui(iòid.  ».40.  ti),  su  queir  esemplare  che  il  P.  Moria  fece  siamapare  , nel 
Pretese  un  moderno  incredulo  che  questa  narrazione  1033,11  Pentateuco  samaritano  che  trovasi  nella  Poliglotta 
del  Vangelo  non  sia  probabilersecondo esso  è falso,  l.° che  di  Jay,  stampato  per  la  prima  volta  in  quella  lingua.  Ven- 
i samaritani  non  abbiano  conosciuto  il  Dio  dei  giudei  ; 2."  ne  ristampato  piu  corretto  nella  Poliglotta  di  Walton, col- 
che  la  legge  di  Mosè  abbia  proibito  adorare  Dio  fuori  del  lazionato  con  tre  manuscritti  che  appartennero  all'  Usserio. 
tempi» di  Gerusalemme;  3.”  non  esser  verisimile  che  i sa  | teologi  valendosi  ilei  Pentateuco  samaritano  per  dime- 
maritani  t quali  detestavano  i giudei , abbiano  voluto  trat-  strare  I’  autenticità  e l’ integrità  del  cinque  libri  di  Mosè  ; 
tenere  con  essi  per  due  giorni  un  giudeo,  ed  abbiano  ere-  ; coti  noi  crediamo  di  servire  alla  Chiesa  dando  qui  l’analisi 
duto  in  lui  sulle  parole  di  una  cortigiana  ; 4°  Gesù  sino  al  I di  un’opera  francese  stimatissima  , pubblicata  a Parigi  nel 
lora  non  avea  dichiarato  apertamente  ai  giudei  di  essere  il  | 1760,  intitolala  : Nuove  illustrazioni  sull’  origine  del  Pen- 
Messta , e lo  dice  positivamente  ad  una  samaritana  ; 3."  è tateuco  dei  samaritani , di  un  religioso  benedettino  della 
sorprendente  che  mostri  più  carità  per  alcuni  eretici  che  [congregazione  di  S.  Mauro  ( D.Maurizio  Poncet,  colle  ag- 
pei  suoi  compatrioti!.  I giunto,  ec.  di  Clement  ). 

Non  bastano  queste  ragioni  per  convincere  di  falsità  Un  I.’  opera  è divisa  in  dodici  capitoli.  II  primo  tratta  dei- 
evangelista  cosi  bene  istruito  come  S.  Giovanni , e che  ri-  l’origine  dei  samaritani  secondo  la  Scrittura  , e di  quella 
ferisce  i fiuti  come  testimonio  oculare.  Non  dice  Gesù  Gri  che  si  attribuiscono  essi  medesimi  ; il  ascondo,  delle  cause 
sto  ai  samaritani  che  non  avessero  alcuna  cognizione  del  dell'  odio  reciproco  degli  ebrei  e dei  samaritani  ; H terzo 
vero  Dio  , ma  che  lo  conoscono  male , che  ne  hanno  una  in  qual  maniera  i samaritani  abbracciarono  il  culto  del  ve- 
falsa  idea,  nè  lo  adorano  in  ispirito  e verità.  2.“  Gesù  (>i-  j ro  Dio  ; il  quarto  , quali  sono  i libri  che  i samaritani  rico- 
sto non  li  riprova  che  adorino  Dio  lucri  del  tempio  di  Ge  noscono  per  canonici  ; il  quinto  , da  chi  ed  in  qoale  epoca 
rusalemme,  ma  predice  che  ben  presto  Iddio  sarà  adorato  , samaritani  hanno  ricevuto  il  Pentateuco,  il  sesto,  dell'in 
in  ogni  luogn.  E chiara  la  proibizione  di  fare  delle  offerte  tegrilà  e della  purezza  del  Pentateuco  samaritano  ; il  set- 
e dei  sacrifizi  fuori  del  luogo  che  Dio  avea  scelto  ( Deut-  timo  , nel  quale  vien  provato  che  l’esemplare  samaritano 
e.  12,  o.  5 , 28  ) ; 5.“  Questa  papaia  che  riceve»  il  Penta-  d' oggidì  è lo  stesso  conosciuto  e citato  da  molti  Padri  e da 
teuco,  potè  avere  una  idea  del  Messia  per  la  promessa  fatta  altri  antichi  scrittori  ecclesiastici , particolarmente  greci  ; 
ad  Abramo,  per  la  profezia  di  Giacobbe,  di  Mosè  di  Balaa-  l’ ottavo  , quali  sono  le  differenze  principali  tra  il  Penta 
mo  , per  la  persuasione  generale  rhe , secondo  Tacito  e teuco  ilei  samaritani  ed  il  lesto  degli  ebrei;  il  nono,  quale 
Svetonio,  erasi  sparsa  in  tuttol'Oricnto circa  la  venuta  del  autorità  può  avere  il  Pentateuco  samaritano  nei  luoghi  in 
dominatore  di  tutto  il  mondo.  4 ° Non  è sorprendente  che  cui  differisce  dal  testo  ebraico  ; il  decimo,  quali  sono  le  re 
l’ ammirazione  causata  ai  samaritani  daidiscorst  del  Salva-  gole  principali  da  seguire  per  correggere  il  testo  ebraico 
toreabbi*  per  qualche  momento  soppresso  ni  essi  favver-  col  samaritano;  l’unaecimo,  in  che  conto  debbasi  tenere 
sione  pei  giudei  ; dovettero  esser  persuasi  dell’  affezione  la  cronologia  samaritana  ; il  duodecimo,  riguarda  la  tra- 
ebe  loro  mostrava  un  profeta.  Essi  non  credettero  in  lui  dui.  io  ne  samaritana  c la  lingua  dei  samaritani, 
sulle  parole  di  una  femmina  , ma  per  loro  propria  persila-  Nel  primo  capitolo,  l’autore  dimostra  che,  sebbene  giu- 
sione  ( Joan.  e. 4, «>,42, 5 ).  Gesù  Cristo  parò  con  più  obia-  sla  l’ idea  che  attaccasi  comunemente  al  nome  di  samari- 
rezza  adessi  che  ai' giudei , perchè  vide  in  quelli  più  do-  tani,  sembra  che  si  possano  chiamare  samaritani  gli  israe- 
eilità.  6"  6 falso  che  abbia  avuto  meno  carità  pei  suoi  cotti  liti  delle  dieci  tribù  , che  vivevano  nel  regno  di  Samaria  , 
patrioti!;  a quell'ora  Gesù  avea  già  fitto  nella  Giudea  molli  gli  autori  sacri  non  danno  d'ordinario  questo  nome  se  non 
miracoli  ; Natanaelo,  Nicodemo  e molti  altri  aveanlo  già  ri  jche  a quei  popoli  stranieri  che  i re  d’ Assiria  sostituirono 
conosciuto  per  Figliuolo  dì  Dio. Finalmente  mal  a proposito  [agl’  israeliti  nel  regno  di  Samaria,  dopo  di  averli  condotti 
gl’increduli  prendono  lasamaritana  per  una  cortigiana;  ciò  in  (schiavitù  ; e che  cosi  l’origine  dei  samaritani  può  es- 
che ad  essa  disse  Gesù  , prova  solamente  che  avea  fallo  sere  collocata  al  tempo  della  presa  di  Samaria  falla  da  Sai- 
cinque  volte  divorzio,  c che  il  di  lei  matrimonio  col  sesto  manazar  , cioè  verso  I’  anno  del  mondo  3280  , secondo  la 
marito  era  illegittimo.  pii,  recente  cronologia.  1 più  celebri  ed  i più  numerosi  pe- 

la fede  dei  samaritani  fu  sincera  e costante,  dopo  la  ve-  poli  che  dalle  diverse  con  inule  andarono  a stabilirsi  nel  Te- 
nuta dello  Spirito  Santo.  S.  Filippo -portassi  a predicare  gno  di  Samaria,  furono  gli  abitanti  dì  Unita  , i quali  sta- 
!’  Evangelio  in  Samaria  , vi  furono  spediti  anco  i SS.  Pie-  bilirono  nella  città  di  Samaria,  e che  dopo  di  aver  «inser- 
ire e Giovanni , e molli  abitanti  di  quella  regione  ricevei-  vaio  per  qualche  tempo  il  nome  di  chine* , presero  in  se 
tero  il  battesimo  (del.  c.  8.  ».  5,  ce).  Alcuni  in  pregresso  gnito  quello  di  samaritani,  dal  nomedi  Samaria,  loro  città 
divennero  coi  loro  errori,  nemici  della  Chiesa,  come  sino-  capitale  e non  già  da  Somer  , che  in  ebraico  significa  cu- 
ne Mago,  Dositene  Menaudro,  i quali  formarono  delle  set  stode,  come  lo  hanno  creduto  molli  antichi  scrittori  Mele- 
to eretiche.  Altri  perseverarono  nel  giudaismo  c presso  di  siastici,  S samaritani  comunicarono  il  loro  nome  alle  colo- 
rasi si  conservò  il  Pentateuco  samaritano, di  cui  e di  molte  nie sparse  nelle  altre  parti  del  regno  d’ Israele.  Vi  è ogni 
altre  cose  relative  ai  samaritani  starno  per  dire  nel  segnea-  apparenza  per  credere  ehe  questi  popoli  siano  gli  stessi  di 
te  articolo. 
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■•ni  è fatta  menziono  nel  capitolo  quarto  del  primo  libro  di  | nondimeno  metterlo  nel  rango  dei  libri  canonici  e dirinì. 
Esdra  , vera.  9,  sebbene  Meoochio  gii  abbia  creduti  dif  i Di  fatto  : altra  cosa  è un  libro  santo , ed  altra  cosa  è un  ri- 
ferenti , per  la  ragione  che  non  hanno  essi  i medesimi  no- 1 bro  divino.  Per  rispettare  un  libro  a titolo  di  santo  , te- 
mi nel  primo  libro  dì  Esdra  e nel  quarto  dei  re  {.  Menoch.  I sta  che  quello  contenga  delle  cose  sante  ed  edificanti.  Ora, 
tu  I .Btdr.  cap,  4,  ».  2 ).  Cosi  faremo  qui  osservare  che  il  siccome  tale  è il  libro  di  Gioetiè  agli  occhi  dei  samaritani , 
liandrattd  si  inganna  quando  dice  che  furono  questi  pope-  j e tale  pure  anche  quello  dei  Salmi  ; cosi  non  de'e  recar 
li,  trasportati  nel  regno  d’ Israele  dal  Salmanzar  , quelli  j meraviglia  che  essi  li  tengano  ambedue  e ne  parlino  con 
che  fabbricarono  la  città  di  Samaria,  capitale  della  provin-  tanta  venerazione.  Lo  scrupolo  che  hanno  essi  di  vendere 
da  dello  stesso  nome, giacché  leggesi  nel  capo  ricci  mosesto  \ o di  tradurre  il  libro  di  Giosuè  in  un'  altra  lingua  diversa 
del  libro  terzo  dei  Re,  che  fu  Antri,  re  d'Israele, che  fondò  dalla  propria , è fondalo  sul  timore  che  cada  in  mani  pro- 
quella  città  e la  chiamò  Samaria,  dal  nome  Somer,  dal  qua  fané  che  sene  potrebbero  beffare,  od  anche  abusarne, 
le  aveva  egli  comprato  il  monte  su  cui  la  fece  egli  fabbri  : D’ altronde  il  libro  di  Giosuè  , tanto  rispettato  dai  soma- 
care.  Lo  stesso  geografo  si  inganna  ancora  , supponendo  ritani  , è luti' altro  che  quello  il  quale  porta  lo  stesso  no- 
che  Naplusa,  Napoluza  , ecc,  sia  in  oggi  il  nome  di  Sama  me  nel  canone  delle  nostre  Scritture.  Quei  due  libri , qua- 
rto : hai'. e . Xaplou ; dieta..  La  città  rii  Napoluza  ossia  Ma-  si  direbbesi  , non  hanno  rii  comune  che  il  solo  titolo.  Il 
poli  della  Palestina  Prima  corrisponde  alla  Sichem  dell’ an  primo,  composto  verso  il  quarto  secolo  detta  Chiesa,  è 
tico  Testamento  , nè  mai  a Samaria  , la  quale  prese  in  se-  : una  cronaca  dei  samaritani,  che  contiene  qua  ramasene  ca- 
glino il  nome  rii  Sebaste  datole  da  Erode  quanti»  la  fece  ri-  piteli  ridondanti  di  una  infinità  dì  favole  e di  puerilità 
fabbricare,  come  racconta  Giuseppe  Ebreo  nelle  Antichità  ( Sealiger.  lib.  7 , de  Emtnd.  temp.  tu  noi.  ad  am.  Sa- 
Giudaiche  (liM3,  cap.18)  e nelle  Guerre  Giudaiche  {cap.  marie  unde  mcalur  liber  Jaeuè , quia  teiliert  ab  cxceint 
18).  Quanto  alla  origine, pretendono  i samaritani  di  essere  1 Móna  et  ducala  Joeué  incip  t.  D.  Calmet,  Dixion.  della 
israeliti,  come  apparisce  chiaramente  dal  dialogo  tra  Gesù  Bibbia , art.  Giorni  ).  Che  se  si  domanda  per  qual  ragione 
Cristo  e la  Samaritana , la  quale  si  vanta  di  essere  discesa  i samaritani  non  ammettono  altri  libri  sacri  fuorché  i an- 
dai patriarchi  Abramo  , Isacco  e Ciacobbe  ( Joann.  c.  4,  que  libri  di  Mosè  , egli  è fàcile  di  rispondere  con  Leonzio 
e.  20  e 12).  Vistesi  la  medesima  pretensioni'  in  Giuseppe  di  Babilonia  , che  il  sacerdote  mandato  loro  dal  re  d’  As- 
Ebreo,  lib.  Il,  cap.  8 delle  antichità  Giudaiche,  i sa  siri»  per  istruirli , non  gliene  dette  altri , essendo  i libri 
maritaci  vantavansi  pure  di  possedere  le  tombe  dei  pa-  mosaici  più  chestifflcientipcradempireai  dovere  della  sua 
t riarchi , d' avere  avuto  Mosè  per  fondatore  della  loro  re-  missione. 

ligione,  e Giosuè  per  fondatore  del  loro  tempio,  ecc.  Nel  quinto  capitolo  dicesi , che  fu  il  sacerdote  israelita 

Nel  sei  ondo  capitolo  F autore  attribuisce  l'origine  e la  mandato  dal  re  degli  Assiri  ai  samarilani  , che  portò  loro 
causa  dell'  odio  reciproco  degli  ebrei  e dei  samaritani  al  il  Pentateuco  ; sono  a questo  proposito  citati  Giuseppe  B- 
rifluto  che  fecero  gli  ebrei,  ritornati  dalla  schiavitù  di  Ita-  breo  ed  i Talmudisti  ; Giuseppe  Albo , dotto  spagnuolo  ; 
brionia,  d'associare  i samaritani  alla  ricostruzione  dei  lem-  Leonzio  di  Bizanzio  , Niceforo  di  Costaatinopoli  , Eutimio 
piodif.erusalemmc,  come  è detto  net  libro primodi  Esdra,  i Zigabeno,  Michele  Glica,  Dionigi  il  Certosino,  Twist , nal- 
cap.  4.  Quest’ odio  reciproco  andò  sempre  crescendo  fino  Ile  sue  questioni  21  e 94 sul  capo  17  del  libro  quarto  dei 
al  tempo  di  Gesù  Cristo  , nella  qual  epoca  può  dirsi  che  Re  ; il  padre  Morin,  nella  sua  prima  dissertazione  sol  Den- 
tasse giamo  al  suo  colmo.  talcuco  samaritano , cap.  2,  n."  8 , Waltoa  , nel  nono  de’ 

Nel  terzo  capitolo , si  mandano  ben  a ragione  i lettori  suoi  prolegomeni , 0.°  42  ; Isacco  Vossio , verso  la  fine 
al  quarto  libro  dei  Ue,  cap.  17,  per  sapere  in  qual  manie-  della  sua  risposta  alle  ripetute  obbiezioni  del  signor  Simon, 
ra  i samaritani  abbracciarono  il  culto  del  vero  Dio.  E in  ecc.  Si  risponde  in  seguito  alle  ragioni  di  alcuni  critici  mo 
que!  libro , che  lo  Spirito  Santo  ci  insegna  egli  medesimo,  derni , come  soao  l'Ottinger  , il  Van  Dalee  Simon,  i quali 
che  il  re  d' Assiria  , informato  che  il  Signore  mandava  dei  j hanno  preteso  non  potersi  provare  che  prima  deltempo  di 
leoni,  i quali  uccidevano  i Cutei  o samaritani,  per  pu-  Esdra  i samaritani  ebbero  degli  esemptoridel  Pentateuco, 
airli  della  loro  idolatria,  comandò  che  si  menasse  colà  uno  e che  la  vera  epoca , in  cui  incominciarono  essi  ad  averne, 
dei  sacerdoti  israeliti  reduci  dalla  schiavitù  di  Babilonia,  fu  quella  della  costruzione  del  tempio  di  Garixim.  Imper- 
perche  stando  con  quegli , insegnasse  loro  il  cullo  del  ve-  ciocché  , dicono  essi  ; quale  apparenza  che  i samarilani  , 
ro  Dio.  popolo  rozzo  e carnale , abbiano  potuto,  pel  corso  di  quat- 

Nel  quarto  capitolo  ritorsi , che  non  vi  è alcun  Padre  irorento  anni  che  passarono  dall’arrivo  del  sacerdote  tsrae- 
«I  antico  autore  ecclesiastico , il  quale  non  abbia  nota-  lita  floo  alla  costruzione  del  tempio  di  Caritim , ritenere  e 
lo , partondo  dei  samarilani  , che  essi  ricevevano  per  ca  ’ praticare  una  legge  si  piena  di  riti  e di  ceremonie,  quale  è 
minici  isoli  cinque  libri  di  Mosè.  Si  propone  in  seguito  [quelladi  Mosè,  senza  averne  innanzi  gli  occhi  un  modello 
e si  confuta  una  obbiezione  che  può  far  nascere  qualche  | rapace  di  sciogliere  i loro  dubbi, ed  al  quale  potessero  con- 
difficoiià  , cioè  : ebe  avendo  lo  Scaligera  scritto  una  lettera  tarmarsi  in  tutte  le  occasioni  ? Ma  supponendo  col  sig.  Si- 
ai  samaritani  di  Sichem  , o Napoluza  , ossia  Napoli  della  mnn  , ebe  i chutei  o samaritani  ignorassero  la  lingua  ed 
Palestina  , per  pregarli  che  gli  mandassero , in  lingua  sa  1 i caratteri  in  cui  era  scritta  la  legge  di  Mosè  , non  si  può 
maritane , il  libro  di  Giosuè  ed  i Salmi,  pare  dalla  loro  ri-  dire  per  conseguenza  che  essi  non  ne  ricevettero  un  esem- 
sposta  che  gli  promettano  di  fargli  avere  il  tutto  : la  qual  | piare  dalle  mani  del  sacerdote  israelita  ; giacché  non  aravi 
cosa  darebbe  ragione  di  credere  che  ammettessero  nel  loro  nulla  per  essi  di  più  facile  quanto  l’ imparare  e F una  e Ri» 
canone  il  libro  dì  Giosuè  ed  i Salmi , egualmente  che  i li-  altri  perle  commendo  cheavevano  cogli  israeliti  delle  die- 
bri  della  legge.  Di  più  : avendolo  Scaligero  domandato  la  ; ci  tribù,  restati  in  Samaria , e coi  quali  non  fecero  «ai  che 
stessa  cosa  ai  samaritani  di  Egitto , questi , nella  loro  ri-  | una  sola  nazione.  IV  altronde , quand  anche  non  avessero 
sposta  , parlanode!  libro  di  Ciosuècomedi  un  libro  che  non  i potuto  imparare  la  lingua  del  paese,  chi  mai  non  vede  die 
è loro  permesso  nè  rii  vendere  nè  di  scrivere  in  altri  rarat-  potevano  con  tutu  facilità  trovare  qualche  israelita  che 
ieri  fuorché  nei  samaritani  : Aon  licei  nobic  vendere  tibrum  spiegasse  loro  la  legge  scritta  in  quella  lingua  ? 
dotar  . ncque  detcribere  m'ri  juxta  formai » tamariumo-  Dcvesi  dunque  considerarecome  cosa  certa  che  fu  il  w- 
rum  ( Morin,  Antiquit.  Ecdet.  Orimi.  Spiti.  1,  pag.  145  cerdote  israelita  , che  porti)  ai  samarilani  il  Pentateuco  ; 
c seg.  ).  Un  si  gran  rispetto  di  qnelta  nazione  per  il  libro  | cito  Esdra  non  ne  fu  l’autore;  che  non  ftt  scritto  dopo  di 
rii  Giosuè  non  è forse  una  prova  che  essa  lo  considera  co-  averne  ricevuto  un  esemplare  da  Esdra  , ma  che  il  testo 
me  divino  ? Ma  a ciò  si  risponde , che  poteva  lienissimn  samaritano  è antichissimo  ; imperciocché  : I."  Come  mai 
quella  nazione  considerarlo  come  un  libro  santo , senza  il  sacerdote  israelita,  mandato  dai  re  d’ Assiria  ai  samari- 
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Udì  per  insegnar  loro  i comandamenti  del  Dio  d’ Israele  , genia  dei  copisti  , e non  mai  alla  malizia  degli  impostori, 
avrebbe  potuto  adempire  al  suo  ministero  senza  avere  ua  e non  pregiudicano  in  alcuna  maniera  nè  all’  antichità, ne 
esemplare  del  libro,  in  cui  quei  divini  comandamenti  era  all’  autenticità  del  Pentateuco  samaritano, 
no  scritti , cioè  senza  essere  munito  di  nn  esemplare  del  Provasi , nel  settimo  capitolo  , che  l’ esemplare  sam.i- 
Peolateuco  ? Mandasi  forse  un  sacerdote  per  insegnare  ad  ritano  d’ oggidì  è lo  stesso  che  fu  conosciuto  e citato  da 
un  popolo  una  religione  ridondante  di  ceremonie,  senza  molli  Padri  e dadiversi  scrittori  ecclesiastici , particolar- 
rituale  e senza  regole  ? Manderassi  un  missionario  ai  tar-  mente  greci.  Tali  sono , fra  gli  altri , Origene,  ne’  suoi  Es- 
Uri  senza  breviario  e senza  messale  , se  fosse  d’  uopo  di  sapli , Giulio  Africano,  Eusebio , Giorgio  Sincello  , nelle 
convenirli  ? 8.°  I ebutei  praticavano  la  legge  di  Mosè  mol-  ; loro  cronache  ; Teodoreto  nella  sua  questione  decimaquin- 
to  tempo  avanti  Manasse;  essi  avevano  una  religione  so-  la  sul  primo  capo  del  Deuteronomio,  ver.  fi  e IO  ; D odo- 
miglianlissima  a quella  degli  ebrei  e comunicavano  altre-  I ro  di  Tarso  , eoe.  , intorno  ai  quali  potrassi  consultare  il 
si  con  essi  sono  il  regno  di  Josia.  Conoscevasi  dunque  Dio  padre  Morin  , nelle  sue  Exercit.  in  Peniat.  samarit. 
coi  riti  della  legge  in  Samaria  regnando  Jesia.  E questa  co-  Sono  notate  nell'  ottavo  capitolo  le  differenze  principali 
gnizione  da  che  procedeva  essa , se  non  dati’  avere  gli  an-  elle  trovansi  tra  il  Pentateuco  samaritano  ed  il  testo  ebrai- 
lichi  samaritani  conservalo  il  loro  esemplare  della  legge,  co , e provasi  che  tutte  quelle  differenze  non  interessano 

0 d’ avergliene  il  sacerdote  israelita  portato  un  nuovo  , il  nè  la  fede  nè  i costumi.  Tale  è p.  e.  la  sostituzione  della 
quale  moltiplicassi , o dall’  essere  succeduti  ambedue  i so  parola  Garizim  a quella  di  Hebal , che  trovasi  nel  vers.  I 
prain  dicati  fatti  ? 3.“  la  diversità  dei  caratteri , con  cui  del  vigesimosettimo  capo  del  Deuteronomio  ; sostituzione 
sono  scritti  il  Pentateuco  ebraico  ed  il  "'enlateuco  sama-  che  i samaritani  hanno  fatto  per  dare  autorità  al  loro  lem 
ritano,  somministra  una  terza  prova  che  il  secondo  non  fu  pio  , fabbricato  sul  monte  dello  stesso  nome  Tali  sono  al- 
scritto  sul  primo  dopo  Esdra.  L'esemplare  ebreo  è scritto  tresl  alcune  addizioni , ommissioni  e trasposizioni  di  let- 
in  caratteri  caldei , e quello  dei  samaritani  in  caratteri  lere  o di  parole  : tutte  cose  assai  indifferenti  alla  religio- 
ebr-iici;  e se  devesi  giudicare  da  cièche  apparisce  agli  oc-  j ne  , e che  non  Traguardano  in  alcun  modo  nè  la  fede , né 
chi , bisogna  deci  lere  colla  loro  testimonianza,  che  il  Pen-  i costumi. 

tateuco  samaritano  fu  fatto  prima  della  schiavitù.  4.”  La  \ Si  esamina  nel  nono  capitolo  di  quale  autorità  possa  es- 
quarta  prova  dell’  antichità  del  Pentateuco  samaritano  ri-  sere  il  Pentateuco  samaritano  nei  luoghi  in  cui  differisce 
sulta  dall’odio  reciproco  degli  ebrei  e dei  samaritani  do-  j dal  testo  ebraico  ; e dopo  di  avere  citati  e confutati  i diver- 
po  il  ritorno  dalla  schiavitù  ; odio  , il  quale  dimostra  che  si  autori,  i quali  accordano  sempre  una  assoluta  preferen- 

1 samaritani  non  hanno  sicuramente  ricevuto  dopo  una  ta  zi  all’esemplare  ebraico  contro  il  samaritano,  conchi  ude- 

le  epoca  la  legge  di  Mosè  dalle  mani  di  Esdra,  uè  da  quel  . si  ebe  questi  due  esemplari  sono  due  testi  paralleli,  i qua- 
le di  Manasse.  ti  si  prestano  una  reciproca  autorità  , e che  nei  luoghi  in 

II  sesto  capitolo  serve  lutto  per  provare  l’ integrità  e la'  cui  differiscono  fra  di  loro,  possono  ambedue  servire  egual- 
purezza  del  Pentateuco  samaritano,  contro  i critici  i qua- 1 mente  a correggere  I'  uno  per  mezzo  dell’  altro, 
fi  hanno  preteso  che  questo  Pentateuco,  come  lo  hanno  in  II  capitolo  decimo  contiene  le  regole  principali  che  si 
oggi  i samaritani , aveva  degenerato  dalla  sua  primitiva  devono  seguire  per  Correggere  il  testo  ebraico  col  saraa- 
purezza  , essendo  stato  fabbricato  , come  dicono  essi,  sul  ; ritano. 

lesto  ebraico  , sulla  versione  dei  Settanta,  e sulle  versioni  j Rtg.  1 .*  Quando  un  passo  del  Pentateuco  citato  nel  dito- 
orientali  , da  un  impostore  temerario  ed  ignorante,  che  In  Ivo  Testamento  presenta  differenti  lezioni  nell’ebraico  e nel 
aveva  reso  differentissimo  dall’  originale.  Pretensioni  ehi-  samaritano  , devesi  preferire  quella  che  è autorizzata  dal 
meriebe  I Imperciocché  : i.“Non  vi  èalcuna  differenza  tra  nuovo  Testamento. 

gli  esemplari  che  noi  abbiamo  oggi  del  Pentateuco  sama-  Reg.  2.*  Era  due  lezioai  differenti  fra  il  lesto  ebraico  ed 
ritano  e quelli  che  sono  passali  per  le  mani  di  Origene  , di  il  samaritano , di  cui  una  è imbarazzala,  confusa  e difficile 
Eusebio  e degli  altri  Padri  che  li  hanno  citati  ; e da  ciò  nel  a spiegarsi , e l’altra  è chiara  e semplice  ed  intesa  da 
consegue  evidentemente  che  quegli  esemplari  non  furono  tutti,  a quest’  ultima  darassi  la  preferenza, 
in  seguito  uè  corrotti,  nè  fabbricati  sulla  versione  dei  Set-  Reg,  3.*  Nel  caso  in  cui  la  lezione  del  testo  samaritano 
tanta  o sopra  altre  versioni , poiché  siffatte  pretese  corre-  concordi  meglio  colle  regole  della  grammatica,  che  non  la 
ziooi , se  elleno  fossero  reali  , dovrebbero  essere  di  gran  lezione  del  testo  ebraico  , devesi  quella  preferire  a questi, 
lunga  anteriori  all’epoca  di  Eusebio,  ed  a più  forte  ragio-  Reg.  4.*  Quando  alcune  parole  sono  trasportate  in  uno 
ne  all’  impero  di  Ginstiniaoo.  2.”  I più  dotti  fra  i Padri  lìan-  dei  due  testi , e messe  al  loro  posto  nell'  altro , è I'  ultimo 
no  citato  P esemplare  del  Pentateuco  samaritano  come  fe-  che  dà  la  vera  lezione. 

delissimo  ed  antichissimo  ed  anche  più  antico  di  quello  de-  Reg.  5.*  Quando  le  addizioni  del  Pentateuco  samaritano, 
gli  ebrei.  3.*  Gli  ebrei  stessi  lo  hanno  considerato  come  che  aumentano  realmente  il  lesto  ebraico  , sono  talmente 
l' originale  , venendo  dò  attcstato  da  Giorgio  Sincello,  legate  col  contesto  del  libro,  che  nell’esemplare  in  cui  esse 
nella  sua  Cronografo,  pag.  83. 4." Questi  medesimi  ebrei,  mancano  , la  loro  assenza  vi  lascia  ua  vuoto  ed  una  inter 
sebbene  fertilis&imi  di  rimproveri  , per  la  maggior  porte  razione,  è una  pruova  questa  che  eranvi  anche  primiliva- 
vnni  e frivoli , contro  i samaritani  , non  hanno  però  mai  mente  Dell’originale. 

rimproverato  Inro  un  attentato  cosi  crimioosnquale  sareb-  Reg.  6.'  Le  addizioni  del  Pentateuco  samaritano  le  quali 
be  la  corruzione  del  testo  sacro.  3.°  I samaritani  non  ave-  sono  semplici  ripetizioni,  non  vanno  dò  non  pertanto  tra 
vano  interesse  alcuno  di  ricevere  nuovi  esemplari  del  Pen-  scurate  od  esclusa , a meno  che  siano  esse  affetto  fuori  di 
tateuco  , che  supponesi  siano  stati  corrotti  e falsificati  da  j luogo  o che  rompano  il  filo  del  discorso.  Queste  due  regn- 
ila impostore , chiamato  Dositeo,  che  viveva  al  tempo  de- i le  sono  stabilite  sopra  nn  principio , che  non  si  può  ragio- 
gli  apostoli , per  abbandonare  quello  che  avevano  già  ed  nevolmcnte  contendere  , cioè  : che  qualunque  lezione  an- 
zi quale  erano  attaccatissimi.  6.”  Se  vi  è qualche  altera-  ! tica , la  quale  contribuisce  all’  integrità  ed  alla  perfezione 
zione  nel  Pentateuco  samaritano  e se  vi  sooo  alcune  diffe-  1 del  testo  sacro , deve  considerarsi  come  appartenente  al- 
renze  ooli’  ebraico  e coi  Settanta , come  p.  e.  la  parola  Ga-  l’ originale. 

rizim  sostituita  al  vocabolo  Hebal, ed  il  numero  degli  anni  Si  esamina  ueU’uudecimocapitoloqualeautoritàdebbast 
che  avevano  i patriarchi  avanti  e dopo  il  diluvio , quan-  accordare  alla  cronologia  samaritana  ; imperciocché,  sir- 
4’  essi  generarono  dei  figli  , e quelli  che  vissero  dopo  di  come  tra  il  lesto  ebraico  , il  samaritano  e la  versione  dei 
averli  generali  ; queste  alterazioni  e queste  differenze  sono  Settanta  , vi  è nna  grandissima  differenza  per  la  supputa- 
eosì  leggeri , che  non  si  possono  attribuire  che  alla  negli-  zione  dei  tempi,  dalla  creazione  del  mondo  fico  al  diluvio. 


eoo 


SAMARITANO  ( pektìttoco  ). 


* dal  diluvio  fino  alla  nascita  di  Abramo  , l'imbarazzo  non 
è mediocre  per  scoprire  qui  la  lezione  dell'  originale.  Il 
seulimento  dell’  autore  è,  cbc  di  tutte  le  cronologie  dei  pa- 
triarchi della  prima  e della  seconda  età  , non  ve  n'  è alcu- 
na che  abbia  una  maggior  probabilità  di  quella  del  lesto 
samaritano,  l-a  ragione  che  ne  dà  è,  che  nelle  varianti  dei 
tre  lesti  devesi  costantemente  preterire  alle  varianti  dcll’e 
hraico  quelle  del  samaritano  , che  si  trovano  conformi  ai 
Settanta,  come  devonsi  preferire  alle  varianti  dei  Settanta 
quelle  del  medesimo  testo  samaritano,  che  concordano  col- 
l'ebraico. Ora,  dei  dieci  patriarchi  che  hanno  preceduto  il 
diluvio  , ve  ne  sono  sette  sugli  anni  cronologici , gli  anni 
cioè  che  hanno  preceduto  la  generazione , dei  quali  il  sa 
maritano  conviene  coll’  ebraico.  È altresì  d’  accordo  coi 
Settanta  pei  medesimi  anni  dei  patriarchi  che  vennero 
dopo  il  diluvio , ad  eccezione  di  Cainan , che  egli  ommette 
egualmente  che  l’ebraico.  Deve  dunque  essere  preferito 
per  gli  anni  cronologici  di  tutti  quei  patriarchi,  cioè,  che 
la  sua  cronologia  deve  prevalere  quasi  su  tutti  i suoi  puoti 
su  quelle  dell'ebraico  e dei  Settanta.  Propriamente  parlan 
do  , non  resta  ancora  qualche  difficoltà  , che  per  gli  anni 
cronologici  dei  tre  patriarchi  che  vissero  avanti  il  diluvio. 
Que-li  patriarchi  sonu  Jared,  Mathusala  e Lamech.  Ma  chi 
può  dubitare  che , meritando  questo  testo  la  preferenza 
per  gli  anni  di  tanti  altri  patriarchi,  non  debba  esso  egual- 
mente essere  preferito  per  questi  ? Non  vi  sarebbe  anche 
una  spezie  di  temerità  accusandolo  di  errore  per  si  poche 
cose  , mentre  egli  è indubitatamente  verace  iq  un  si  gran 
numero  di  altre,  nelle  quali  tuttavia  l'ebraico  ed  i Sellanti 
trovansi  in  difetto?  D'altronde  il  numero  degli  anni  che  il 
testo  sa  maritano  dàaciascunodi  quei  tre  patriarchi  avanti 
la  generazione  non  è forse  più  accettabile  di  quello  nota 
to  nel  testo  ebraico  ? In  fatti  devesi  notare  nei  tre  testi 
una  cosa,  cioè,  che  l'età  di  ciascuno  dei  primi  sei  patriar 
chi, quando  incominciano  essi  a generare, va  presso  a poco 
sempre  decrescendo  a misura  che  si  allontanano  essi  dal- 
l'origine del  mondo.  Questo  decremento  continua  pei 
quattro  seguenti , secondo  il  testo  samaritano.  Jared  di- 
venta padre  a sessanladue  anni;  Enoch,  a sessanlacinqnc, 
Mathusala,  a scssan lascile;  Lamech,  a cinquantatre. 

Il  lesto  ebraico,  al  contrario  , dà  al  primo  ccntosessan- 
tadue  anni  ; al  secondo  cenlosessantacinque  ; al  terzo,  cen- 
tottanlasetlle  -,  al  quarto  centottanladue  ; nè  servirebbe  a 
nulla  l’ allegare  io  favore  di  questo  calcolo  l' esempio  di 
Noè,  il  quale  non  ebbe  figli  che  all’età  di  cinquecento  nn 
ni  ; giacché,  oltre  che  i tre  testi  non  variano  punto  sull'età 
in  cui  quel  patriarca  generò  , non  è altresì  difficile  di  im- 
maginarsi la  ragione  per  cui  differì  egli  si  lungamente  a 
procurarsi  una  posterità.  E per  verità,  istrutto  come  egli 
era  che  il  mondo  doveva  perire  durante  la  sua  vita  , pote- 
va egli  pensare  a procurarsi  una  posterità  , prima  che  gli 
fosse  slum  rivelato  essere  egli  medesimo  destinato  a rinno- 
vellarla?  Ed  in  fatto,  noi  .vediamo  che  egli  non  cominciò  a 
generare  se  non  quando  Dio  gli  ebbe  promesso  cbeegli  sa 
rebbe  il  padre  di  un  nuovo  mondo. 

L'autore  confuta  in  seguilo  diverse  obbiezioni  fatte  con 
tro  la  sua  opinione.  Noi  cilecemo  qui  solamente  quella  che 
è appoggiata  all'autenticità  della  Volgala,  solennemente  ri 
convitila  dal  concilio  di  Trento;  giacché,  siccome  il  testo 
ebraico  è conforme  per  la  cronologia  alla  Volgala,  cosi  non 
si  può  supporre  in  esso  alcuna  alterazione  su  questo  pun- 
to, senza  derogare  alla  autorità  di  quella  versione. 

lai  risposta  è che  il  concilio  di  Trento , dichiarando  la 
Volgata  autentica  , non  ha  mai  pretesodi  pregiudicare  nè 
di  intaccare,  nè  il  testo  ebraico,  tenuto  sempre  dalla  Chie- 
sa in  singolare  venerazione,  nè  il  samaritano,  che  non  co- 
nosce vasi  allora,  nè  la  versione  dei  Settanta,  che  la  Chiesa 
greca  ha  ognora  seguilo  come  sua  regola  , nè  finalmente 
le  antiche  versioni  orientali,  che  i siriaci,  gli  armeni,  i co- 
pti, gli  arabi  considerano  come  altrettante  fedeli  traduzio- 


ni del  testo  originale.  L’intenzione  del  concilio  su  questo 
punto  fu  adunque  solamente  di  guarentire  la  Volgata  esen- 
te da  ogni  errore  in  ciò  che  concerne  la  fede  ed  i costumi , 
di  assicurarle  la  preferenza  su  tutte  le  altre  versioni  latine 
e ili  stabilire,  colla  proibizione  che  fa  di  contraddirla  e di 
servirsi  in  pubblico  di  altre  versioni,  l’unifurmilà  nell'uso 
delle  chiese  e delle  scuole.  Ecco  i limili  nei  quali  è circo- 
scritto il  decreto  di  quella  santa  riunione  , relativamente 
all'autorità  della  Volgata  (Condì.  Tridtnl.  sess.  A,  tiecrt- 
lo  de  tdilione  et  utu  sacrorum  librorum ).  Volere  prevalersi 
di  questo  decreto  per  fare  cederealla  Volgala  tutti  gli  altri 
testi  della  Scrittura,  anche  nelle  cose  le  più  critiche,  è un 
abusarne  visibilmente;  è anzi  un  censurare  ed  intaccare  , 
almeno  indirettamente  la  condotta  della  santa  Sede , la 
quale,  dopo  il  concilio  ed  in  forza  della  sua  ordinanza,  fece 
fare  diversi  cambiamenti  io  quella  versione  : e per  parlare 
della  cronologia  , la  Chiesa  romana  non  credette  mai  irre- 
fragabile a questo  riguardo  l’autorità  della  Volgata  , tal- 
ché non  ebbe  essa  alcuna  difficoltà  di  abbandonarla  perfino 
ne'  suoi  libri  pubblici , come  apparisce  dal  suo  martirolo- 
gio nel  giorno  ottavo  avanti  le  calende  di  gennaio,  nel  qua- 
le giorno  annunzia  essa  la  nascila  del  Salvatore  e nel  qua- 
le, per  la  fissazione  dell’anno  di  questo  avvenimento,  non 
segue  essa  nè  la  Volgata,  nè  per  conseguenza  il  le9lo  ebrai- 
co, nè  i Settanta;  ma  il  calcolo  particolare  di  Eusebio,  che 
fa  nascere  Gesù  Cristo  nell'anno  del  mondo  3199.  Le  Chie- 
se d’ Oriente  fanno  uso  della  medesima  libertà  conforman- 
dosi presso  a poco  al  calcolo  dei  Settanta. 

Il  duodecimo  ed  ultimo  capitolo  tratta  delle  versioni  sa 
maritane  e della  lingua  dei  samaritani.  Prima  di  tutto  met- 
te in  chiaro  il  grossolano  errore  di  alcuni  critici , i quali 
considerano  il  testo  samaritano  come  una  semplice  versio- 
ne ilei  Pentateuco  e non  già  come  lo  stesso  testo  ebraico  , 
colta  sola  differenza  dei  caratteri  e di  qualche  lezione.Gior- 
gio  Dora  non  aveva  senza  dubbio  letto  il  primo , coma 
gliene  fa  un  rimprovero  il  Vosslo,  quando  azzardò  siffatta 
idea  in  una  delle  sue  opere  ( Vossio  , Castigai,  ad  object. 
G.  /fornii,  in  prcefat.  pag.  307  ).  Gli  autori  della  Sinopsi 
dei  critici  commisero  lo  stesso  errore:  poiché,  sebbene  di- 
stinguano essi  in  certo  qual  modo  la  versione  samaritana 
dal  testo  samaritano  , non  tralasciano  però  di  chiamarti 
questo  lesto  una  versione , che  essi  dicono  antichissima  , 
essendo  fatta  prima  della  nascita  di  Gesù  Cristo  ( Sgnops. 
erUic.  prtrfal.  ).  Parlasi  in  seguito  delle  vere  traduzioni 
dei  samaritani. 

La  prima  e la  più  antica  di  queste  traduzioni  è quella  , 
che  chiamasi  semplicemente  samaritana  o caldaico-sama- 
ritana,  perchè  essa  fu  fatta  sul  testo  ebraico-samaritano  in 
dialetto  samaritano , cioè  io  lingua  mista  di  caldaico  e di 
antico  samaritano  od  ebraico  propriamente  detto.  Quan- 
tunque non  si  trovi  niente  intorno  all’autore  di  questa  ver- 
sione, né  sul  tempo  in  cui  essa  fu  f3lla , ella  è nondimeno 
cosa  costante , dice  Wallon  , che  è antichissima  (Wallon  , 
Prolegom.  il,  in  Script.  Sacr.  n.°  20).  Una  prova  della 
antichità  di  questa  versione , dice  il  sig.  Simon  ( Disquisii . 
crii. cap.  Il,  pag.  88) è,  che  fu  scritta  in siriaco-caldaico 
puro:  oersio  illa  scripta  sermone  tgriorum  haud  impuro, 
qui  rjus  antiquiiaUm  denotai.  Questa  versione  è una  delle 
più  letterali  e delle  più  fedeli , secondo  il  padre  Morin  , in 
molti  luoghi  delle  sue  opere  : però  in  alcuni  passi  essa  è 
diversa  dell'  originale.  Il  più  importante  degli  esempi , ci- 
tati da  Walton  e da  Simon  , è ricavato  dal  terzo  capitolo 
della  Genesi,  versetto  5,  in  cui  l’ interprete , invece  di  tra- 
durre secondo  l’ originale  come  la  Volgata,  eritis  tieni  flit, 
mise  «riti#  sicut  angeli  ; e questa  interpretazione  della  pa- 
rola «loAtm , dice  il  sig.  Simon , è assai  comune  nella  stes- 
sa versione.  Cosi  non  trovansi  nel  capo  43,  versetto  1,  le 
seguenti  parole:  fatta  est  rixa  inttr  pastora  gregum  Abra- 
ham et  Loth. 

La  seconda  versione  del  Pentateuco  samaritano  e l'ara- 
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ba  imperciocché  i samaritani  non  parlano  oggidì  clic  l a-  tutte  le  parole  del  suo  lesto  ( e.  Simon  , iloria  del  vecchio 
rabo  , sebbene  si  ignori  il  tempo  in  cui  incominciarono  a Testamento  , lib.  2,  cap.  9,  pag.  203). 
far  uso  di  delta  lingua.  È all’epoca  di  questo  cambiameli- 1 SAMBUCA.  — Strumento  musicale  triangolare,  fatto 
to  della  antica  lingua  samaritana  col)’  araba  , od  a quella  di  legno  fragile , usato  nella  Caldea , e che  aveva  ordina- 
della  dimora  dei  samaritani  in  Arabia  al  tempio  di  Mao-  riamente  quattro  sole  corde , ebe  mandavano  un  suono 
inetto),  elle  devesi  riferire  l'origine  dell'eccellente  versio-  molto  acuto  ( /temei. e.3,o.7.  e.  D.  Calmet , Dissertazione 
ne  araba  del  Pentateuco  samaritano.  AYalton , confessan-  sugli  strumenti  di  musica  degli  ebrei,  in  principio  del  co- 
do  che  ignorasi  da  chi  ed  in  qual  tempo  lu  fatta,  pretende  mentario  su  i Salmi  ). 

ciò  nondimeno  che  essa  è non  solamente  posteriore  al  ma  SAMBENITO.  — Vocabolo  castigliano  che  significa  pro- 
ometlisino , ma  anche  alla  versione  araba  dell’ ebreo  Saa-  priamente  sacco  benedetto  ( r.  sacco  benedetto  ). 
dia,  la  quale  fu  falla  verso  il  secolo  X.  Il  sig.  Simon,  con-  ' SAMOSATENI.  — Discepoli  e partigiani  di  Paolo  di  Sa- 
fcrinamlu  questa  opinione , fissa  la  data  di  tale  versione  a-  musala  vescovo  di  Antiochia  verso  l’anno  262.  Questo  ere- 
raba  dal  samaritano,  di  cui  ne  fu  autore  Abusaid , al-  lico  era  nato  in  Samosala,  città  situata  sull’  Eufrate,  e nel- 
l’anno 1160.  sostenendo  di  più  , che  prima  della  soprad-  la  provincia  che  appellavasi  la  Siria  Eufratcsiana.ia  quale 
delta  epoca,  gli  ebrei  ed  i samaritani  servivansi  della  ver- 
sione di  Saadia. 

Vi  è però  motivo  di  dubitare  della  novitii  di  questa  ver- 
sione , giacché  f unico  fondamento  che  si  ha  per  farla  po- 
steriore a quella  di  Saadia , è che  iu  molle  cose  concorda- 
no esse  fra  loro.  Ma  questa  conformità  serve  altresì  a 
provare  , che  la  versione  araba  dal  samaritano  ba  prece- 
duto quella  di  Saadia.  Vi  è di  più  una  maggiore  verosi- 
miglianza in  questa  ipotesi,  per  la  ragione  che  molto  tem- 
po prima  di  Saadia  e dell’  epoca  di  Maometto , eranvi  di 
già  dei  samaritani  stabiliti  in  Arabia , i quali  probabil- 
mente non  avranno  lascialo  passare  quasi  selle  secoli  sen- 
za avere  i libri  di  Mosè  tradotti  in  una  lingua  , che  era  la 
sola  da  essi  intesa.  Checché  ne  sia  però  e della  data  e del- 
1’  autore  di  questa  versione  , lutti  convengono  che  essa  è 
esatta  e fedele.  _ , 

Oltre  le  due  versioni  del  lesto  samaritano,  di  cui  abbia 
mo  parlalo,  molli  dotti  pretendono  che  anticamente  erave- 
ue  una  in  greco  , dalla  quale  i Padri  avevano  ricavate  le 
citazioni  di  questo  testo,  che  trovaosi  nelle  loro  opere. 

Questa  e l’opinione  di  linei , di  Simon  , del  padre  Morin 
di  Monlfaucon,  di  Pelil-Didier,  ecc.  Altri  critici  hanno  du 
Dilato  di  una  tale  opinione  od  anche  l'hanno  assolutamen 
le  esclusa. AValton  considcrolla  come  problematica,  e \os- 
sio  la  collocò  nel  numero  delle  favole.  Ma  non  fu  egli  trop- 
po ardito  sn  questo  punto?  Si  esaminino  in  proposito  le 
seguenti  ragioni. 

1. ”  Origene,  in  margine  de’suoi  essapli , aveva  nota- 
lo soltanto  le  differenze  le  più  considerabili  del  samarita- 
no e dell’ebraico;  dove  presero  dunque  i Padri  quelle  altre 
piccole  diversità  dei  due  testi  da  essi  notale  nei  loro  co- 
uieniari,  se  non  da  una  versione  greca  del  primo , non  sa- 
pendo essi  leggere  l'originale  , ed  intendendo  ancor  meno 
la  versione  caldaico  samaritana? 

2. "  I samaritani  essendosi  sparsi  in  molte  provincie  in 
cui  era  in  uso  la  lingua  greca  , e particolarmente  in  Egit- 
to, dove  Tolomeo Fitadelfo  , figlio  di  Lago,  gli  aveva  tra- 


confinava  colla  Mesopolamia.  Egli  avea  talento  ed  eloquen- 
za, ma  troppo  orgoglio,  presunzione,  ed  una  condotta 
assai  sregolata.  Per  condurre  più  facilmente  alla  fede  cri- 
stiana Zenobia  regina  di  Paimirn , di  cui  si  avea  acquista- 
to il  favore , le  mascherò  i misteri  della  Trinità  e della  In- 
carnazione. Insegnò  esservi  in  Dio  una  sola  persona, che 
è il  Padre;  che  il  Figlinolo  è lo  Spirito  Santo  sono  soltanto 
due  attributi  della  Divinità , sotto  i quali  si  diede  a cono- 
scere agli  uomini;  che  Gesù  Cristo  non  è un  Dio , ma  un 
uomo,  cui  Dio  comunicò  in  un  modo  straordinario  la  sua 
sapienza , e che  si  chiama  Dio  soltanto  in  un  senso  impro- 
prio. Forse  Paolo  sperava  da  principio  che  questa  falsa 
dottrina  resterebbe  occulta,  dò  si  proponeva  di  pubblicar- 
la; ma  quando  vide  che  era  conosciuta,  e se  n'avea  scan- 
dalo , si  diede  a difenderla  e sostenerla. 

Accusato  in  un  concilio  tenuto  in  Antiochia  nell'anno  264 
mascherò  i suoi  sentimenti , e protestò  che  non  avea  mai 
insegnato  gli  errori  che  gli  s’ imputavano , ed  ingannò  cosi 
bene  i vescovi , che  si  contentarono  di  condannare  la  dot- 
trina senza  pronunziare  coulrodi  lui  alcuna  censura.  Ma 
come  continuò  a dogmatizzare , fu  condannalo  e degrada- 
lo dal  vescovado  in  un  concilio  posteriore  all' Antiocheno 
l'an.  270. 

Nella  lettera  sinodale  che  i vescovi  scrissero  alle  altre 
Chiese,  accusano  Paolo  di  aver  liuto  sopprimere  nella  Chie- 
sa di  Antiochia  gli  antichi  cantici , nei  quali  si  confessava 
la  Divinità  di  Gesù  Cristo , e di  averne  fatto  cambiare  al- 
cuni altri  composti  a suo  onore.  Per  attaccare  un  tale  mi- 
stero, egli  faceva  questo  sofisma:  seG.  C.  non  divenne 
Dio  essendo  uomo , non  è dunque  consostanziale  al  Patire, 
e bisogna  che  vi  sieno  tre  sostanze  ; una  principale , e due 
altre  che  vengono  da  quella  ( Fleury  Slor.  Eecl.  /.  8,  n.  1 ). 
Se  Paolo  di  Samosala  avesse  preso  la  parola  di  conto  stan- 
ziale nello  stesso  senso  che  le  diamo  al  presente,  il  suo 
argomento  sarebbe  stato  assurdo  ; appunto  perchè  il  Fi- 
gliuolo è consostanziale  al  Padre , non  vi  sono  tre  sostanza 
in  Dio,  otre  essenze,  ma  una  sola.  Bisogna  dunque  che 


sportati , come  ci  viene  insegnato  da  Giuseppe  Ebreo  nel  abbia  inteso  un'altra  cosa.  S.  Atanasio  pensò  che  Paolo 

capitolo  primo  del  libro  duodecimo  delle  sue  antichità,  ab-  imona«eo  filmati*  d’ima  medesima  materia 


bisognavano  di  una  versione  greca.  D' altronde  sembra  , 
che  la  lingua  greca  fosse  comunissima  a Samaria  al  tem- 
po di  S.  Giustino , di  cui  questa  città  , chiamata  allora 
Sebaste  , era  la  patria. 

3.°  I samaritani , nella  loro  cronologia  , parlano  di  una 
versione  antica  per  loro  uso  , che  Tolomeo  Filadelfo  , re 
d’ Egitto , dicono  essi , preferi  a quella  dei  Settanta.  Ave- 
vano dunque  essi  una  versione  greca  del  loro  Pentateuco, 
differente  da  quella  dei  Settanta.  Se  alcuno  poi  domanda 
in  che  tempo  e da  chi  fu  fatta  la  suddetta  versione , diffi- 
cile ne  sarebbe  la  risposta.  Enrico  AVarlbon  la  fa  contem- 
poranea alla  versione  dei  Settanta,  e Van  Date,  nel  suo  trat- 
tato sull'origine  dell'  idolatria  , sembra  credere  che  possa 
essere , anche  più  antica.  Per  quanto  spella  a questa  ver- 
sione iu  se  stessa  , tutto  ciò  che  se  oc  può  dire  è , che  era 
bastantemente  letterale  , quantunque  l' autore  non  abbia 
sempre  procurato  di  rendere  rigorosamente  la  ragione  di 
«tic.  deu.’  ecci.es.  Tom.  III. 


intendesse  tre  sostanze  formate  d’ una  medesima  materia 
preesistente,  e che  in  questo  senso  i Padri  del  concilio  di 
Antiochia  decisero  che  il  Figliuolo  non  è consostanziale  al 
Padre.  In  questo  caso  è molto  più  inintelligibile  e più  as- 
surdo l'argomento  di  Paolo.  È sempre  certo  che  questi 
Padri  espressamente  insegnarono  che  il  Figliuolo  di  Dio  è 
coetcrno  ed  uguale  al  Padre,  e che  professarono  ili  segui- 
re in  questo  punto  la  dottrina  degli  apostoli , e della  Chie- 
sa universale  ( t>.  Bullo  def.  /idei  Niccen.  sect.  3,  c.  4 , §.  li, 
e sect.  4,  c.  2,  §.  7). 

I seguaci  di  Paolo  di  Samosala  furono  ancora  appellati, 
/Wimaiii , Paolinianisti . o Pool  ioni sani.  Come  non  bal- 
tezzavano  I catecumeni  nel  nome  del  Padre , del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  Santo , ordinò  il  concilio  Niceno  che  fossero 
di  nuovo  battezzali  quelli  di  questa  setta  che  si  riunissero 
alla  Chiesa  cattolica.  Teodoreto  ci  dice  che  la  medesima 
sella , non  sussisteva  piti  alla  metà  del  quinto  secolo. 

Da  lutti  questi  fatti  ne  risulta  che  nel  terzo  secolo , pili 
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SAMPSEANI— SAMUELE. 


di  cinquanl’anni  prima  del  concilio  Niceno , la  Divinità  di  thel , e di  là  a Gaigai  , poscia  a Maspbalh , quindi  ritoma- 
Gesù  Cristo  era  la  fede  universale  della  Chiesa  (e.  l'arl.  i va  n Ramatila.  Fabbricò  altresì  in  quest’  ultimo  luogo  un 
cotvsosTAKZMts  e T iUemonl.  t.  4 , p.  289).  altare,  tanto  per  soddisfare  alla  sua  propria  divozione, 

Mosheìm , seguendo  il  genio  ed  il  costume  di  tutti  i prò-  j|  quanto  per  mantenere  la  religione  del  popolo  , che  vi  an- 
testanti , avreble  voluto  potere  giustificare  quest’eretico  , dava  per  consultarlo  ( 1.  Reg.  e.  7,  e.  3,  4.  ecc.  c.  8,  e.  1, 
contro  la  censura  dei  suoi  eolteghi  ; non  polendo  farlo , si  ' 2,  ecc.  ). 

diede  a suscitare  dei  sospetti  contro  le  intensioni  ed  i ino  1 Samuele  essendo  diventato  vecchio , ed  i suoi  figli , che 
livi  di  questi  vescovi.  Suppone  che  agissero  piuttosto  per  aveva  stabiliti  giudici  in  Bersabea,  non  imitando  la  sua  in- 
passione,  perodio,  per  gelosia , che  per  un  vero  zelo.For-  tegrità  , gli  anziani  d’ Israele  lo  obbligarono  a dar  loro  un 
se , dice  egli , non  si  avrebbe  fatto  a questo  personaggio  re.  Benché  questa  proposizione  spiacesse  a Samuele , non 
alcun  rimprovero  sulla  sua  dottrina,  se  fosse  stato  meno  j lasciò  di  aderirvi  dopo  avere  consultalo  il  Signore  ; e la 
ricco,  meno  onorato  e meno  putente.  Che  ragione  può  a-  sorte  essendo  caduta  sopra  Sanile  , al  quale  aveva  di  gii 
ver  avuto  questo  critico  di  giudicare  cosi  V Nessun'aura  data  I'  unzione  reale  privatamente,  lo  fece  riconoscere  dal 
ebe  la  sua  malignili.  Nella  lunga  disputa , in  cui  entrò  cir-  popolo  , dopo  avere  scritto  e letto  avanti  tutta  l’assemblea 
ca  gli  errori  di  Paolo , sembra  che  sia  soltanto  riuscito  a la  legge  del  regno  ( I.  Reg.  c.  8 , o.  4 , ecc.  e.  9 e.  40  , 
spargere  molto  più  oscurità  che  non  vi  era  io  ciò  che  n’a-  per  totum  ). 

veano  detto  gli  antichi  (/liti.  Christ.  mi.  3.  §.  35).  Dopo  il  ritorno  dalla  vittoria  che  Saulle  aveva  riportata 

SAMPSEANI,  0 SCHA MSEANI.  — Settari  Orientali,  dei  contro  gli  ammoniti , un  mese  dopo  la  sua  elezione  , Sa- 
quali  non  è facile  conoscere  i sentimenti.  S.  Epifanio  ( Har.  muele  lo  fece  di  nuovo  riconoscere  re  da  tutto  il  popolo , e 
53)  dice  che  non  si  possono  mettere  nel  rango  dei  giudei,  confermò  col  miracolo  di  una  straordinaria  pioggia,  la 
né  dei  cristiani , nè  dei  pagani,  che  sembra  che  i loro  dog-  promessa  che  faceva  loro  per  parte  di  Dio, che  non  sareb- 
mi  sieno  stati  un  mescuglio  degli  uni  e degli  altri.  Il  loro  bcro  abbandonali  qualora  resterebbero  a lui  fedeli(  I.  Reg. 
nome  viene  dall’  ebreo  Schemetch,  sole,  perché  pretendesi  c.  Il,  e.  4,  2,  ecc.  c.  42,  e.  4,  2-,  ecc.  ). 
che  abbiano  adoralo  questo  astro  ; sono  appellati  dai  siri  Nei  secondo  anno  del  suo  regno,  Saulle,  benché  forzato 
Chamsi,  e dagli  arabi  Sehemsi , i solari.  D'altra  parte  dal  popolo  , fu  vivamente  ripreso  da  Samuele  per  avere 
pretendesi  ebe  ammettessero  l' uniti  di  Dio , che  facessero  offerto  il  sacrifizio  prima  del  di  lui  arrivo  , il  quale  gli  ao- 
delle  abluzioni , e seguissero  molle  altre  pratiche  della  re-  nunzio  che  in  conseguenza  di  tale  precipitazione,  il  suo 
ligione  giudaica.  S.  Epifauio  ha  creduto  che  fossero  gli  regno  non  sussisterebbe  ( l.ffry.c.13,  c.4,2,ecc.c.8,e.  9 , 
Esseni  e gli  Elcesaiti.  ecc.  ).  Trovasi  pure  una  forte  ammonizione  di  Samuele  a 

Reausobre  (Stor.  «W  Afonie,  t.  2,1.9,  c.  4,  §.  49)pre-  Saulle,  perchè  quel  principe  aveva  salvato  il  re  di  Amalec 
tende  che  sia  ingiusta  quest'  accusa  dì  adorare  il  sole , in-  contro  l’ordine  del  Signore  ' t.  Reg.  c.  43  ). 
tentala  contro  molte  sette  orientali  ; che  venne  unicamente  Alcuni  anni  dopo  , il  Signore  rimproverò  a Samuele  le 
dall'  innocente  e lodevole  costume,  il  quale  regna  in  esse , sue  lagrime  continue  sopra  Saulle  , e gli  ordinò  di  andare 
di  adorare  Dio  nel  principio  del  giorno , voltandosi  verso  | a Bethlehem  per  consacrare  re  quello  dei  figli  di  Isai  che 
il  sole  che  levasi.  Dice  che  i Samseani  credono  un  Dio,  un  I gli  farebbe  conoscere  essere  stato  da  lui  scelto  : eJ  esso  fu 
paradiso,  un  inferno , un  giudizio  finale,  che  onorano  G-  C. . Davide  : dopo  questa  unzione  lo  Spirito  rii  Dio  riposossi  so- 
il  quale  fu  crocifisso  per  noi , e che  sì  sono  uniti  ai  Giaco- 1 pra  di  lui  , c ritirassi  da  Saulle  ( I.  Reg.  c.  40  , e.  4, 2 , 
bili  di  Siria  ; che  sono  umani , ospitalieri,  e vivono  in  gran  . ecc.  ). 

concordia  tra  essi.  Molti  anni  dopo  , Davide  , essendo  caduto  in  disgrazia 

Tutto  ciò  può  essere,  ma  sarebbero  necessarie  delle  di  Saulle  , ritirassi  a Ramatila  presso  Samuele,  che  ivi  era 
prove.  Ci  sembrerà  sempre  sorprendente  che  Beausobre , capo  di  una  adunanza  di  profeti.  Saulle  mandò  in  vano  di- 
il  quale  non  vuole  che  presso  i cattolici  il  popolo  possa  di-  verse  guardie  contro  Davide  ; invano  vi  andò  egli  stesso, 
fendersi  dalla  idolatria  onorando  degli  oggetti  sensibili,  sia  Tutti  , invasi  dallo  Spirito  di  Dio,  diedero  tempo  a Davide 
ostinato  a discolpare  tutte  le  sette  di  eretici , tra  cui  il  po  di  ritirarsi  altrove.  In  fine  Samuele  mori  in  età  di  novan- 
poio  è molto  più  ignorante  che  tra  i cattolici.  Questo  è cer-  lotto  anni  , e fu  sepolto  nella  sua  casa  di  Ramatila  , dopo 
to  che  l’adorazione  del  sole  fu  in  uso  presso  gli  Orientali  I esser  stato  compianto  da  tutto  Israele  ( I.  Reg.  c.  49  , e- 
io  ogni  tempo , che  i giudei  ne  furono  più  di  una  volta  18,49,20,23).  Trovasi  l’elogio  di  questo  profeta  nel 
colpevoli , e nella  santa  Scrittura  è condannata  come  un  libro  dell’  Reeli.  (e.  46,  e.46,  47). 
delitto  ( Deut.  c.  4 , e.  49.  Job.  c.  34 , <0. 26.  Ette A.  c.  8 , Di  tutte  le  idee  che  si  formano  1 differenti  autori  retati- 
ti. 46).  vamente  alla  storia  riferita  nel  cap.  28  del  primo  libro  dei 

SAMUELE.  — Figlio  d’  Eterna  e di  Anna , della  tribù  di  Re  , sull’  evocazione  di  Samuele,  fatui  da  una  maga,  quel- 
Levi  e della  famiglia  di  Caalh,  fu  profeta  e giudice  d’Israe-  la  che  sembra  la  meglio  fondata  , è che  Samuele  rampar- 
le pel  corso  di  molti  anni  : ma  non  evvi  alcuna  apparenza  ve  veramente  a Saulle,  ma  unicamente  per  la  onnipotenza 
che  sia  stato  sacerdote,  meno  poi  gran  sacerdote,  comeal-  di  Dio  che , per  punire  quel  principe  della  sua  vana  curio- 
cuni  lo  hanno  asserito.  > sili  , permise  che  in  occasione  delle  evocazioni  della  maga, 

Samuele  fu  concesso  alle  calde  preghiere  di  Anna  sua  Samuele  gli  comparisse,  e gli  scoprisse  la  sua  ultima  dis- 
madre , e questa  subito  che  fu  slattato  lo  consacrò  al  ser-  grazia  ( D.  Calme!  ). 

vìzio  del  tempio  secondo  la  sua  promessa.  Dio  si  fece  inten-  SI  attribuiscono  a Samuele  il  libro  defCiudici,  quello  di 
dere  da  lui  per  la  prima  volta  , perchè  facesse  conoscere  Ruth  , ed  i due  primi  libri  dei  Re  , che  ne  formavano  un 
ad  Heli  la  veodelta  che  voleva  trarre  dalla  debolezza  di  quel  solo  anticamente  nelle  Ribbie  ebraiche.  Ma  se  non  è 1’  au- 
pontefice  nel  correggere  i disordini  dei  suoi  figli  ( I.  Reg.  lare  nè  del  primo  nè  del  secondo  libro  dei  Re  , rame  mol- 
e.l,e.4,  2,  ecc.  c.2,».48  , ecc.  e.3,  e.  2 , ecc.  ).  | ti  lo  sostengono  , è almeno  certo  che  scrisse  molte  memo- 

Dopo  la  morte  di  Heli,  Samuele,  in  eli  di  circa  quaran-  rie  di  ciò  che  succedette  ai  suoi  tempi , come  fecero  anche 
t' anni , fu  stabilito  giudice  d’ Israele , e cominciò  la  sua  Nathan  e Gad  ; e fu  servendosi  di  tali  memorie  che  verme- 
giudicatura  colla  riconciliazione  del  popolo  col  Signore  : ro  compilali  i due  primi  libri  dei  Re. 
ciò  che  fu  seguito  da  una  vittoria  strepitosa  su  i filistei , Samuele  comincia  la  serie  dei  profeti , che  non  fu  inter- 
ed  era  stato  preceduto  dal  ricuperamento  dell’  arca.  Giu-  ' rotta  dopo  di  lui  fino  a Malachia.  Il  corpo  di  Samuele  fu 
dteò  Israele  lutto  il  restante  della  sua  vita  , dice  la  Scrii-  trasportato  dalla  Palestina  a Costantinopoli  regnando  l’im- 
tura  -,  ciò  chedeve  intendersi  della grandeautoritàche  con-  peratore  Arcadio.  li  martirologio  romano  nota  la  sua  festa 
servò  sotto  al  regno  di  Sanile.  Andava  tutti  gli  anni  a Ite  ai  20  dì  agosto. 
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Fra  i vari  augni  degli  Orientali  telali  va  mente  a Samue- 
le , dicono  essi,  che  il  segno  che  Dio  gli  diede  per  ricono- 
scere quale  dei  figli  di  Cis  doveva  consacrare,  era  che  que- 
sto sarebbe  eguale  in  altezza  ad  un  bastone  chediede  a lui, 
ed  in  presenza  del  quale  bollirebbe  l'olio  contenuto  in  un 
vaso  ebe  gli  pose  in  mano.  Ma  questi  sono  veri  sogni  , co- 
me il  trasporlo  dell'  arca  falla  dagli  angeli  , ecc.  ( ».  D. 
Calmet , nel  suo  Dizionario  della  Bibbia  , e nella  disserta- 
zione in  principio  ilei  suo  contentano  sui  libri  dei  Ite. 
Vedasi  pure  D.  Ceillier  , Storia  degli  autori  tacri  ed  ce- 
dei. tom.  I , pag.  85  e scg.  ). 

Gl'Increduli  non  risparmiarono  alcuna  specie  di  calun- 
nie per  denigrare  la  memoria  di  Samuele  e per  mettere  in 
un  aspetto  odioso  tutte  le  azioni  di  sua  vita  ; ci  dobbiamo 
ristringere  a rispondere  ai  principali  rimproveri  che  gli 
hanno  l'atto. 

1."  Lo  accusano  di  avere  inventalo  dei  sogni  e delle  vi- 
sioni a fine  di  esser  tenuto  per  profeta , e poter  usur- 
pare il  sacerdozio  ed  il  governo.  Falsiti  contrarie  attcsto 
della  storia.  Era  troppo  giovine  Samuele  quando  Dio  si  de- 
gnò rivelarsi  a lui,  perchè  abbia  potuto  per  ambizione 
inventare  questa  rivelazione.  Fu  riguardato  come  profeta, 
non  perchè  avesse  dei  sogni  e delle  visioni , ma  perchè 
lutto  Israello  conobbe  che  sempre  succedeva  tutto  ciò  che 
anuuuziava  ; dunque  dagli  avvenimenti  si  giudicò  che 
Dio  si  rivelasse  a lui  (I.  Reg.  c.  5, ». 19  e seg.).  Non  di- 
chiarò ad  Eli  che  Dio  voleva  levare  il  sacerdozio  dalla  sua 
famiglia;  anzi  gli  dice  per  parte  di  Dio:  Aon  leverò  del 
lutto  la  tua  stirpe  dal  mio  altare  (e.  3 , V.  27,  53). 

Sauiuele  era  della  tribù  di  Levi  e della  famiglia  di  Caalh 
(I.  Parai,  c.  0,  v.  23  ),  ma  non  poteva  aspirare  alla  digni- 
tù  di  sommo  sacerdote,  Spopolo  non  avrebbe  tollerato  che 
L usurpasse  ; e se  offerì  dei  sacrifizi,  lo  fece  in  qualità  di 
profeta,  e non  di  pontefice  ; Elia  di  poi  fece  lo  stesso.  Do- 
lio la  morte  di  Eh  e dei  suoi  due  figli  l'Arca  fu  depositata 
in  Uabaa  presso  Abinadabbo,  e il  suo  figlio  Eleazaro  fu  con- 
sacrato per  custodirla  ( I.  Reg.  c.  7 , ».  1 ).  Sotto  Saulle  , 
Acliias  nipote  di  Eli  portava  1'  Ephod,  che  era  l’ abito  del 
sommo  sacerdote  ( c.  fi,  e.  3 ) di  poi  fu  Acbimelecco  ( c. 
21,  v.  f ),  dunque  è'falso  che  Samuele  .abbia  usurpato  il 
sacerdozio. 

Mollo  meno  usurpò  il  governo.  La  nazione  di  tutto  suo 
genio  diede  ad  esso  una  intera  confidenza , rispettò  lesue 
decisioni,  conobbe  esservi  in  lui  lo  spirilo  di  Dio  ( c.  3.  ». 
19),  ed  essa  non  ebbe  motivo  di  pentirsene. Sotto  l' ammi- 
nistrazione di  questo  profeta  fu  ristabilito  il  culto  di  Dio  , 
proscritta  la  idolatria,  superati  i filistei,  obbligali  a resti- 
tuire le  città  che  aveano  prese,  ed  Israello  godevi  una  pro- 
fonda pace  ( e.  7,  e.  13,3).  Vi  è titolo  più  legittimo  di 
autorità  quanto  la  scelta  e I’  unanime  consenso  di  una  na- 
zione libera  7 I capi  o giudici  precedenti  non  ne  aveano 
avuta  altra. Dopo  che  Saulle  fu  eletto  re.  il  popolo  congro 
gaio  rese  solenne  testimonianza  della  giustizia  , al  disin- 
teresse, alla  sapienza, alla  dolcezza  del  governo  di  Samue- 
le (c.  12,  ».  3 ).  Dunque  non  è questo  I'  esempio  che  do- 
veano  scegliere  gl'  increduli,  per  provare  che  il  governo 
dei  sacerdoti  è cattivo. 

2."  Dicono  che  la  domanda  del  popolo  , il  quale  bramò 
di  avere  un  re,  spiacque  al  profeta,  perchè  non  voleva  che 
sortisse  dalle  sue  mani,  nè  dei  suoi  figliuoli  la  podestà;  che 
fece  quanto  potè  per  distogliere  gl'  israeliti  dalla  idea  di 
avere  un  re,  ma  fu  costretto  di  arrendersi  alle  loro  istanze. 

Pure  le  stesso  Samuelecidice,  clic  Diogli  ordinòdi  con- 
discendere alla  volontà  del  popolo  (e.8,t>.7),  un  ambizioso 
mal  contento  non  avrebbe  posto  questa  confessione  nel 
suo  libro;in  anticipazione  egli  annunziò  agl’ israeliti  come 
sarebbero  trattati  dal  loro  re  , o dal  progresso  delia  storia 
dobbiamo  giudicare  se  la  di  lui  predizione  fosse  falsa.Que- 
sto  popolo  fu  forse  più  felice  sotto  i suoi  re  che  sotto  i suoi 
giudici  ? Samuele  fece  di  più,  quando  il  popolo  fu  |ienlilo 


di  aver  domandato  uu  re,  e temendo  di  esserne  punito,  lo 
assicura  dicendo  : Non  temete  alcuna  cosa , servite  fedel- 
mente ■!  Signore , non  abbandonate  il  culto , e Dio  adempi- 
rà la  promessa  che  fece  di  proteggervi  ( c.  12,  ».  20).  Ciò 
non  mostra  in  questo  profeta  un  gran  dispiacere  di  non 
aver  più  la  potestà  nelle  sue  mani. 

3."  Vi  è motivo  di  credere,  continuano  i nostri  critici , 
che  Samuele  abbia  gettato  gli  occhi  sopra  Sanile , perchè 
sperò  di  trovare  in  lui  un  uomo  interamente  soggetto  ai 
suoi  voleri.Dopo  averlo  consccralo  per  contentare  la  molti- 
tudine, lo  rimandò  alla  sua  casa,  e lucciolio  vivere  da  sem- 
plice privato , intanto  che  egli  continuava  a governare. 

Ma  la  storia  attcsta  che  1’  elezione  di  Saulle  fu  decisa 
dalla  sorte  ( c.  10,  e. 20  ).  Se  questa  scelta  fosse  stata  ope- 
ra di  Samuele,  per  certo  avrebbe  preferito  la  sua  propria 
tribù,  e la  sorte  cadde  su  quella  di  Beniamino.  Una  parte 
del  popolo  fu  malcontento  (e.  9, ».  27  ;c.  10, ».  16;  c.12, 
».  27),  e Samuele  non  approvò  i mormori.  Saulle  visse  da 
semplice  privato  al  più  per  un  mese,  non  già  per  molti  an- 
ni ( c.  11,  v.i  ),  e in  questo  breve  intervallo  non  si  parla 
ili  verun  atto  di  autorità  esercitato  da  Samuele. 

.1.°  Niente  costano  le  imposture  ai  nostri  avversari , ma 
sono  tutte  confutate  dalla  storia.  È falso  che  Saulle  per  di- 
chiarare la  guerra  agli  ammoniti  non  abbia  avuto  il  co- 
raggio di  agire  in  suo  proprio  nome  , ed  abbia  dato  degli 
ordini  a nome  di  Samuele.  Questi  era  lontano,  e I'  ordine 
di  Saulle  era  assoluto:  Se  qualcuno  ricusa  di  seguire  Saul- 
le e Samuele , t suoi  buoi  saranno  tagliati  a pezzi.  Non  era 
solito  il  profeta  di  dare  in  questo  modo  i suoi  ordini  (e.ti, 
».  7).  È falso  eziandio  che  siasi  adirato  della  vittoria  ri- 
portata da  Saulle,  anzi  ne  approfittò  per  impegnare  il  po- 
polo a confermare  la  elezione  di  questo  re  , e far  lacere  i 
malcontenti.  Nella  radunanza  che  si  tenne  a tal  soggetto , 
Samuele  rende  conto  di  sua  condotta  , prende  lo  stesso  re 
per  giudice  , assicura  il  popolo  sulle  conseguenze  di  sua 
elezione,  promette  al  re  ed  al  suoi  sudditi  le  benedizioni 
di  Dio, se  continueranno  a servirlo, ristringe  il  suo  proprio 
ministero  a pregare  pel  popolo  e ad  istruirlo  nella  leggi- 
dei  Signoroni.  Beg.  c.  1 1.  ».  12  ).  Ripetiamolo  , questo 
non  c il  linguaggio  nè  la  condotta  di  un  vecchio  ambizio- 
so.Finalmente  è falso,  che  abbia  attraversato  i disegni  del 
suo  re  ; la  storia  attesta  il  contrario. 

5.”  Il  re,  proseguono  i Deisti,  volendo  marciare  contro  i 
filistei  non  potè  farlo,  perchè  il  profeta  lo  fece  aspettare 
sette  giorni  in  Gaigaia,  dove  avea  promesso  di  portarsi  per 
fare  un  sacrifizio.  I filistei  approfittarono  della  lontananza 
di  Saulle  per  riportarne  una  completa  vittoria.  Senza  dub- 
bio Samuele  sperava  che  questa  sconfitta  renderebbe  Saul- 
le odioso,  somministrerebbe  un  pretesto  di  deporto , e da- 
re ail  un  altro  il  suo  regno.  Pure  il  re  stanco  di  aspettare, 
vedendo  l’ esercito  che  si  ammutinava  e disertava  , ordinò 
che  si  offerisse  il  sacrifizio  senza  attendere  il  profeta.  Que- 
sto arrivò  quando  era  tutto  finito , fece  al  re  degli  amari 
rimbrotti  per  aver  ardilo  di  usurparsi  le  funzioni  sacerdo- 
tali, delitto  per  cui  dichiarollo  decaduto  dalla  corona. Saul- 
le non  potè  mai  placare  il  santo  uomo  per  aversi  contro  la 
legge  di  Mosè  usurpalo  il  sacerdozio. 

Composto  di  falsità.  Gionata  figlio  di  Saulle  fece  il  pri- 
mo alto  di  ostilità,  e Samuele  noi  disapprovò.  Egli  non  fe- 
ce aspettare  Saulle  oltre  il  tempo  convenuto,  poiché  arri- 
vò il  settimo  giorno.  Se  vi  erano  delle  ragioni  di  preveni- 
re questo  momento,  doveva  il  re  spedire  in  cerca  del  pro- 
feta. I filistei  non  ne  riportarono  alcun  vantaggio;  anzi  di- 
cesi soltanto  che  sortirono  tre  distaccamenti  dal  toro  cam- 
po per  fare  un  guasto , ma  in  questo  stesso  momento  Gio- 
nata  seguito  dal  suo  scudiere  penetrò  nel  loro  campo  e vi 
mise  del  terrore  ; si  uccisero  tra  essi  efiirono  interamente 
disfatti  (c.  13,  ».  14).  Tutte  circostanze  che  Samuele  non 
poteva  prevenire. 

Saulle  non  ordinò  il  sacrifizio  , ma  egli  stesso  I offerì  ; 
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perchè  non  fare  che  l’ offerisse  Aehias  e gli  altri  sacerdo-  j 
ti?  Non  è vero  che  Samuele  abbia  dichiarato  Sanile  deca- 
dalo dalla  corona , esso  gli  dice  : Se  fosti  flato  fedele  «/- 
f ordine  del  Signore,  li  saresti  assicuralo  la  dignità  reale1 
in  perpetuo,  ma  quella  non  passerà  ai  tuoi  discendenti  ( c. 
là.  v 15).  Di  fallo  Sanile  conservò  la  dignità  realesino 
alla  stia  morte. 

6. °  Saulle  stiperò  gli  amalecit! , e fece  prigioniero  Agag 
loro  re,  ardi  di  risparmiarlo  contro  gli  ordini  di  Samuele; 
questi  gli  fece  degli  amari  rimproveri,  gli  dichiarò  che  il 
Signore  lo  rigettava  a causa  di  questo  tratto  di  umanità  , 
e terminò  col  fare  in  pezzi  il  monarca  schiavo.  A questo 
proposito  si  declama  contro  la  crudeltà  di  Samuele- 

Sia  non  ci  discostiamo  dalla  storia.  Samuele  stesso  av- 
visò Saulle  dell’  anatema  che  Dio  avea  pronunziato  contro 
gli  amalcciti  (Ex. e.  17,  ••14)',  e per  parte  di  Dio  gli 
ordinò  di  eseguirla  ( I.  Reg.  e.  15,  e.  5)  ; dunque  non  era 
geloso  dei  successi  di  questo  re.  Gli  rinfacciò  non  la  sua 
umanità,  ma  la  sua  avidità  per  lo  bottino  : probabilmente 
Sanile  avea  risparmiato  Agag  solo  per  condurlo  in  trionfo 
e forse  per  fare  uno  schiavo;  Duoqttcavea  disubbidito  alla 
legge  che  proibiva  di  far  grazia  ai  nemici  soggetti  all’  a- 
natema. 

Perciò  confessa  di  aver  peccato  non  per  motivo  di  uma- 
nità, ma  di  compiacenza  pel  popolo  : debole  pretesto. Pre- 
ga Samuele  di  accompagnarlo  , e rendergli  in  pubblico  i 
solili  onori  ; circostanza  che  scopre  i suoi  veri  motivi.Pri- 
ma  di  dar  morte  ad  Agag,  Samuele  gli  rinfaccia  le  suecru- 
deltà,  e gli  dichiara  che  va  ad  esserne  punito.  Le  declama- 
zioni degl'  increduli  su  tal  soggetto  possono  smuovere  sol- 
tanto quei  che  ignorano  quali  fossero  i costumi  dei  popoli 
in  quei  tempi,  e come  si  facesse  la  guerra. 

7. *  Samuele  , dicono  essi,  in  possesso  di  fare  e disrare  i 
re,  suscitò  un  competitore  a Saulle,  consecrò  secreiamen- 
te  Davidde  , e introdusse  nella  corte  questo  traditore  , cui 
Saulle  diede  in  moglie  la  sua  figliuola.  Ma  tosto  i maneggi 
e i progetti  di  Davidde  appoggiali  dal  profeta,  cagionaro- 
no a Saulle  una  mortale  tristezza  e lo  immersero  nella  più 
tetra  melanconia.  Samuele  per  parte  sua  predicò  nel  nome 
del  Signore  la  ribellione  e il  disordine,  e tale  fu  la  sorgen- 
te della  guerra  quasi  continua  che  regnò  in  progresso  tra 
i re  ebrei  e i loro  profeti. 

Non  possiamo  rispondere  se  non  negando  i fatti,  perchè 
tutti  sono  falsi.  Samuele  non  fece  nè  disfece  i re  , poiché 
Saulle  fu  eletto  dalla  sorte  , e conservò  sino  alla  morte  la 
dignità  reale.  Samuele  non  gli  suscitò  un  successore  per 
ordine  di  Dio,  e dopo  la  morte  di  Saulle  fu  prima  ratifica 
ta  questa  scelta  dalla  tribù  di  Giuda  e poi  dalle  altre  tribù 
( II.  R-q.  e.  2.  t>.  4;  c.  S,  e.  3).  Davidde  non  tentò  mai 
di  usurparsi  la  corona  di  Saulle,  anzi  risparmiò  la  vita  di 
questo  re.  divenuto  suo  persecuiore,e  lasciò  regnare  tran- 
quillamente Isbosel  figlio  di  Saulle  sulle  dieci  tribù  (r.  da- 
viodk  ) Non  fu  Samuele  che  introdusse  Davidde.  nella  cor- 
te, questi  vi  Tu  chiamato  a causa  del  suo  talento  per  la  mu- 
sica, e poi  a causa  della  sua  vittoria  sopra  Coliat.  L'odio 
di  Saulle  contro  di  lui  venne  da  gelosia,  e non  da  risenti 
mento  dei  suoi  maneggi , egli  era  stato  assalito  da  mebn 
conia  prima  di  conoscere  Davidde, poiché  lo  fece  venire  per 
essere  ricreato  col  suono  degli  strumenti  ( I.  Reg.  c.lfi,  « 
23  ).  Finalmente  questo  re  era  cosi  poro  mal  contento  di 
Samuele,  che  volle  anche  consultarlo  dopo  la  sua  morte  . 
e fece  evocare  la  di  lui  ombra  dalla  Pitonessa  di  Endor  (c. 
27,  r.  1 1).  Samuele  non  predicò  mai  nè  la  ribellione  né  il 
disordine  ; una  prova  del  suo  attaccamento  per  Saulle  è 
questa,  che  non  cessò  di  piangerne  la  perdita  dal  momento 
in  cui  seppe  che  Dio  avea  risoluto  di  punire  questo  re  ( e. 
13,  o-  23;  c.  16,  v.  1 ). 

Dunque  gl’  increduli  sopra  un  ammassa  disciocche  im- 
posture formalmente  conira  Ideile  dalla  storia  santa,  ardi- 
rono dipingere  Samuele  come  un  furboed  un  sedizioso  che 


sacrificò  tutto  alla  sua  ambizione  e al  desiderio  di  conser- 
varsi in  un  posto  usurpato , che  nel  dispiacere  di  essere 
decaduto  dalla  sua  autorità  fece  continui  sforzi  per  islrap- 
pare  lo  scettro  dalle  mani  di  un  principe  da  lui  posto  sul 
trono  solo  per  farne  un  suo  proprio  suddito.  E in  tal  guisa 
intrapresero  di  provare  agl’  ignoranti  che  tutti  i profeti 
furono  furbi  ; che  lutti  i ministri  degli  altari  sono  malva- 
gi ; che  ogni  uomo  zelante  per  la  religione  è un  uomo 
odioso.  Ma  che  cosa  si  può  giudicare  che  sienoessi,  quan- 
do si  conosce  l’eccesso  della  loro  malignità? 

SANGUE/  ( tommaso  ).  — Gesuita  nato  a Cordova  nel 
1550,  di  nobili  genitori , affidato  venne  dall'  infànzia  ad  a- 
bili  maestri , i quali  coltivarono  le  sue  disposizioni  per  le 
lettere.  Di  sedici  anni  abbracciò  la  regola  di  S.  Ignazio, 
compi  con  Inde  gli  studi  di  filosofia  , di  legge  e di  teologia 
e fu  presto  incaricato  della  direzione  del  noviziato  a Gra- 
nata. I doveri  di  tale  impiego , lo  studio  e le  pratiche  di 
divozione  lo  tenevano  occupatissimo.  Combinava  estese  co- 
gnizioni con  uno  spirito  vivo  e penetrante , e dava , scher- 
zando soluzioni  di  difficoltà  le  più  inestricabili.  La  sua  ri- 
putazione si  «tese  rapidamente  in  Spagna  e nell’  Italia  ; ed 
appena  bastava  a rispondere  ai  quesiti  che  gli  venivano 
fatti  da  tutte  le  parti.  Tale  motivo  indusse  il  padre  Sancbez 
a pubblicare  il  suo  trattalo  De  matrimonia , opera  special- 
mente destinata  ai  confessori , alle  persone  incaricale  detla 
direzione  delle  anime , ma  nella  quale  le  più  scabrose  diffi- 
coltà sono  esposte  con  un’  apparente  licenza  nella  dizione 
di  cui  non  si  ba  altro  esempio.  Profittarono  gli  avversari 
suoi  ilei  preteso  scandalo  prodotto  da  tale  libro  per  acca- 
sarlo ai  tribunali  ecclesiastici  ; ma  non  ne  poterono  ottene- 
re la  condanna.  Lo  scopo  del  P.  Sancbez  ben  diverso  da 
qocllo  di  cui  lo  incolpavano  i suoi  nemici,  l'innocenza 
della  sua  vita  c l'austerità  de' suoi  costumi  rispondevano 
alle  Incolpazioni  che  furono  rinnovate  dappoi  più  volte  , 
senza  che  offendere  lo  potessero.  Le  cure  che  mise  nella 
pubblicazione  degli  altri  suoi  scritti  temperarono  le  mole- 
stie che  attirate  gli  aveva  la  prima  sua  opera , mori  a Gra  - 
nata  il  19  maggio  dei  1610.  Fatte  gli  vennero  magnifiche 
esequie,  adequali  assisterono  l’arcivescovo  , il  consiglio 
reale  ed  i principali  ahitani  di  Granata.  Il  padre  Sanchez 
deveoggigiorno  l’intera  sua  riputazione  al  famoso  suo  trat- 
tato di  cui  si  è dello. Esso  è intitolato:  Disputalioncs  de  son- 
do matrimonii  sacramento.  La  prima  edizione  è quella  di 
Genova,  1662,  in  foi.  Fatte  ne  vennero  12  o 15. Quella  di 
Anversa,  1607,  tre  parti  in  foi,  è la  più  ricercata.  Si  tro- 
veranno ampie  notizie  sull’opera  e sulle  ragioni  allegate 
contro  l'autore  o in  sua  giustificazione , nel  Dizion.  di  Bay  - 
le,  art.  Sanchez,  e nelle  Osservazioni  in  Zoly.  Inoltre  ab- 
biamo dei  suddetto  gesuita  : Opus  morale  in  prcecepta  de- 
calogi;  Madrid,  1613;  Lione,  1621, 2 volumi  in  foi.  Il 
secondo  volume  contiene  un  trattato  compiuto  dei  voti  e 
dei  doveri  monastici.  Consilia  seu  opuscolo  moralia;  Lione, 
1634  53  , due  volumi  in-foi.  E una  raccolta  di  giurispru- 
denza. Le  opere  tutte  del  padre  Sanchez  stampate  vennero 
a Venezia,  1740,  sette  volumi  in  Ibi, 

‘ Si  distingua  il  nostro  Sancbez  , dn  Gaspare  Sanchez,  al- 
| tro  gesuita  suo  contemporaneo  celebre  pei  contentar!  da 
li  lui  fatti  sulla  santa  Scrittura,  e dal  dottore  Pietro  Antonio 
ji  Sancbez,  gran  predicatore,  ed  autore  di  sermoni  e di  cose 
lidi  storia  ecclesiastica  relative  alla  Spagna. 

I SANCONIATONE  — Antico  storico  di  Fenicia,  ìleni 
|l  nome,  secondo  il  Bochart,  significa,  in  fenicio,  zelante  per 
la  legge,  era  lirio  di  origine,  come  dicono  Ateneo  e Snida; 

! o di  Borito,  giusta  l'opinione  di  altri  scrittori.  Porfirio, 
il  filosofo  , Eusebio  e Teodoreto  dicono  che  Snncnnialone 
viveva  verso  il  tempo  della  guerra  di  Troia  : la  quale  »s- 
serzione  fece  supporre  al  Barbar  ed  a monsignor  litici  ve- 
! scavo  di  Avranches  , che  egli  fosse  contemporaneo  ili  Ge- 
deone. Ma  quegli  scrittori  s' ingannano  su  tale  punto  di 
cronologia  , e Sanconiatone  è più  moderno , giacché  egli 
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parla  di  Tiro . di  cui  furono  gettate  le  prime  fondamenta 
novantun  anno  avanli  la  presa  di  Troia , come  di  un’  anti- 
chissima città.  Risogna  adunque  che  egli  abbia  vissuto 
molti  anni  dopo  la  suddetta  guerra,  se  ciò  clic  dicesi  di  lui 
è vero , cioè  : che  egli  dedicò  il  suo  libro  ad  Abibal , re  di 
Tiro , che  era  padre  di  Hiram  , ed  alleato  di  Salomone . 
quindi  deve  essere  stato  contemporaneo  di  Davide  il  quale 
sali  al  Irono  molli  anni  dopo  la  guerra  di  Troia.  Compose 
Sanconiatone  la  sua  storia  fenicia,  come  dide  Porfirio,  ser- 
vendosi degli  antichi  monumenti  e delle  memorie  comuni- 
categli da  un  sacerdote  del  Diojecco,  chiamato  Jerombal, 
che  Uochart  c monsignor  Huet  credono  possa  essere  Ge 
deone,  perchè  questi  è talvolta  detto  Jerobaal  nel  libro  dei 
giudici. 

Questa  opinione  venne  da  alcuni  scrittori  o trascurata 
od  anche  assolutamente  esclusa.  Però  a nostro  avviso  un 
siffatto  indizio  riesce  della  più  grande  importanza  , massi- 
me per  la  storia  santa  , dimostrandoci  chiaramente  che 
Sanconiatone  è posteriore  a Mosè  e di  un’epoca  in  cui  gli 
ebrei  erano  già  da  mollo  tempo  costituiti  in  corpo  di  na- 
zione. Il  Dio  lecco  non  può  essere  che  Jehovah  : quindi 
non  trattasi  piò  per  ottener!  la  soluzione  di  questo  enigma 
se  non  che  di  provare  che  il  sacerdote  Jerobaal  è veramen- 
te Gedeone.  Quando  quel  capo  preparavasi  a liberare  la 
sua  nazione  dal  giogo  dei  madianiti , distrusse  egli  l’altare 
di  Baal  ed  offri  sopra  un  altro  altare  da  lui  cretto  di  nuo- 
vo un  sagrilizio  al  vero  Dio , invitando  i madianiti  a fare 
le  vendette  del  loro  Dio,  ed  a combattere  per  lui  (Judic.  e. 
6 , e.  29 , 30 , 31  , ecc.).  Da  quel  di  in  poi , dice  la  sacra 
Scrittura,  Gedeone  fu  chiamato  Jerobaal,  nome  che  , dopo 
quest' epoca  , gli  viene  esclusivamente  dato  nel  libro  dei 
Giudici  e che  portò  durante  la  sua  giudicatura.  Dopo  il  fin 
qui  detto  sembra  assai  probabile  che  il  Jerombal,  sacerdo- 
te, di  Jecco  o Jehovah , consultalo  da  Sanconiatone,  sia  lo 
stesso  che  Gedeone  sacerdote  e giudice  degli  israeliti.  Dal- 
le quali  osservazioni  ne  consegue  che  lo  storico  fenicio  vi- 
veva nel  XIV  secolo  avanti  l’era  nostra  : imperciocché  il 
governo  di  Gedeone  durò  dall’ a.  1364  fino  al  4334  avanli 
Gesù  Cristo. 

Si  pretende  altresì,  che  Sanconiatone  facesse  uso  dei  re- 
gistri delle  città  di  Fenicia,  che  egli  trovò  nei  diversi  tem- 
pi, e che  consultò  accuratamente  (come  ci  insegna  Publio 
Filone)  gli  scritti  di  Taaul,  che  era  stato  il  primo  interpre- 
te delle  lettere  e lo  stesso  che  gli  egiziani  chiamavano 
Thoth  , i greci  Hermes  ed  i Ialini  Mercurio.  Egli  scrisse 
pure  la  storia  d' Egitto  ed  un  altro  libro  riguardante  la 
cosmogonia  e la  teogonia  ammesse  dai  Fenici. Tulle  le  suc- 
citate opere  furono  tradotte  dal  fenicie  in  greco  da  Filone 
di  Biblos , celebre  grammatico,  il  quale  visse  sotto  gli  im- 
peratori Vespasiano,  Tito,  Domiziano,  Trinano  ed  Adriano. 
Filone  distribuille  in  nove  bòri, sebbene  Porfirio  non  faccia 
menzione  che  di  otto, non  contando,  come  congettura  il  Bo- 
chart , la  cosmogonia  « la  teogonia.  Incomincia  Sanconia- 
lone  la  sua  storia  dall'origine  del  mondo  e del  genere  u- 
mano;  ma  siccome  la  sua  opera  era  probabilmente  desti- 
nata  a fare  l'apologià  dell’Idolatria,  invere  di  dare  la  storia 
degli  adoratori  del  vero  Din,  seguendo  la  linea  diSeth,  egli 
segui  la  linea  idolatra  di  Caino,  affinchè  la  religione  favo- 
rita da  quest’  autore , e da  quelli  da  lui  copiali , potesse 
sembrare  stabilita  dal  ramo  primogenito.  Nei  pochi  fram- 
menti delle  sue  opere , che  giunsero  fino  a noi , non  si  tro 
va  fatta  menzione  alcuna  bel  diluvio:  e potrebbe  ciò  recar 
sorpresa , se  non  si  considerasse , che  qnel  flagello  era  sta- 
to pel  mando  idolatra  un  castigo,  che  quelli  i quali  face- 
vano professione  della  vera  religione,  rimproverarono  pm- 
Jiabilinente  ai  pagani , e che  questi  ultimi  procurarono  di 
seppellire  nel  più  profondo  obblio,  come  un  monumento 
della  vendetta  divina  e della  loro  propria  vergogna.  Alcuni 
autori  si  sforzarono  di  provare  che  tutto  ciò  che  era  stato 
detto  intorno  a Sanconiatone,  era  una  mera  favola  ; e che 


l’opera  la  quale  porla  il  nomo  di  quell'autore , siccome 
pure  il  nome  stesso,  furono  inventati  da  Filone  di  Biblos, 
il  quale  voleva  confutare  i libri  che  Giuseppe  aveva  scrit- 
to poco  tompo  prima  contro  Apione.  Ma  i loro  argomenti 
sono  cosi  deboli , che  meritano  appena  di  essere  combaltu 
ti.  Vedasi  il  tomo  primo  della  Storia  universale,  di  una 
società  di  letterati  inglesi , nella  prefazione.  Vedaósi  pure 
le  riflessioni  critichi!  sulle  storie  degli  antichi  popoli  cal- 
dei , ebrei , fenici , egiziani , greci , fino  al  tempo  di  Ciro  , 
del  signore  Fourmnnt  il  maggiore , professore  di  lingua 
araba  nel  collegio  reale  di  Francia;  Parigi,  1733,  3 voi. 
in-4.°  Il  dotto  autore  si  propone  nella  detta  opera:  J.°di 
stabilire  incontestabilmente  l' autorità  di  Sanconiatone  nel 
frammento  giunto  fino  a noi  : 3.”  di  esaminare  dettaglia- 
tamente tutte  le  particolarità  storiche  che  contiene , di  pro- 
varne la  verità  e di  servirsene  per  la  riforma  della  mitolo- 
gia , e per  iscoprire  l' origine  dell’  Egitto , della  Grecia , 
(Iella  Fenicia , ecc.  : 3.°  di  tirarne  le  conseguenze  necessa- 
rie ed  importantissime  per  fissare  l'antica  cronologia  per 
raparlo  alle  antichità  greche,  egiziane,  fenicie,  caldaiche, 
ed  ancho  ebraiche.  Questi  ire  principali  punti  formano  la 
divisione  di  tutta  l’opera  in  tre  libri.  Il  sig.  Fourmnnt  os- 
serva che  coloro,  i quali  hanno  escluso  il  frammento  di 
Sanconiatone,  l'hanno  fatto  senza  esame  e senza  fonda- 
mento: che  sono  altresì  in  minor  numero  e che  hanno  con- 
tro di  loro  i più  rinomati  critici , quali  sono  il  Bacbarl , il 
Vossio,il  Cuinberland,  ecc.  Aggiugne  che  la  spiegazione 
che  egli  dà  del  frammento , è semplice , naturale  e seguen- 
te-, che  è confermala  dai  più  dotti  fra  gli  antichi  scrittori 
ecclesiastici , appoggiala  sull'autorità  d'Omero,  di  Erodo- 
to , di  Esiodo , di  Diodoro  e di  Plutarco  ; che  ess3  può  di- 
ventare vantaggiosa  alla  religione  non  solamente  per  la  so- 
luzione di  molte  difficoltà  della  sacra  Scrittura , ma  altresì 
mettendo  sotto  gli  occhi  degli  uomini  i primordi  dell'ido- 
latria. 

SANCTUS.  — Parte  della  Messa  che  siegtte  il  pretorio. 
È un  cantico  di  lodi  e di  gloria,  che  il  profeta  Isaia  ( c.  6, 
e.  3 ) dice  che  i serafini  cantavano,  ad  alta  voce  alternati- 
vamente , davanti  al  trono  della  Maestà  Divina  : « Santo  , 
Santo,  Santo  il  Signore  Dio  degli  eserciti  : della  gloria  di 
lui  è piena  tutta  la  terra.  » Cantavano  i serafini  alternati- 
vamente , dice  S.  Cirillo  , non  perchè  si  stancassero  nel 
cantare,  ina  perchè  si  lasciavano  l’ uno  all'  altro  l’onore  di 
celebrare  le  lodi  del  Signore.  E quello  che  diceva  I’  uno  . 
lo  dice  l’altro  ; onde  S.  Girolamo  per  questi  due  cori  di 
serafini  intese  i due  Testamenti , perocché  quello  che  can 
la  il  vecchio  Testamento  , è ripetuto  e si  dice  nel  nuovo 
nulla  è in  essi  discordante  e diverso.  Da  quello  che  Isaia 
vide  ed  udì  farsi  dai  serafini , la  Chiesa  imparò  a cantare 
\ le  lofi  di  Dio  alternativamente  , e a doppio  coro  , come 
: scrive  il  Damasceno.  Ita  ripetizione  fatta  tre  volte  della  vo- 
[ ce  Santo  indica  il  mistero  delle  tre  Divine  Persone  in  una 
sob  sostanza  ; per  lo  che  questo  inno  dei  serafini  fu  sem- 
pre nella  bocca  della  Chiesa,  da  cui  fu  usalo  e si  usa  ogni 
di  nel  sacrifizio  della  Messa.  Quest’ inno  chiamasi  anche 
Trisagio,  parola  greca  che  significa  tre  volte  Santo.  Anti- 
chissimo è 1'  uso  di  cantare  quest'  inno  in  Chiesa  e risale 
cerlamento  fino  all’  epoca  degli  apostoli.  Le  parole  che 
seguono  : Benediclus , qui  renil  in  nomine  Domini  : hosan- 
nu  in  Allunimi!,  sono  dell'  Evangelo  di  S.  Matteo  (c.  31, 
v.  9 ).  Nelle  costituzioni  apostoliche  leggonsi  invece  le  se- 
guenti parnle:  Benediclus  , per  omnia  sireula  tcrculorum  : 

, Amen.  S.  Giovanni  Crisostomo  le  ha  ripetute  più  di  una 
volta  in  questa  maniera  S.  Cirillo  di  Gesusalemme  , dopo 
di  avere  citato  le  parole  di  Isaia,  aggiugne:  « Noi  ripetia- 
mo questa  teologia  sacra  che  i serafini  cantano  e checi  per- 
venne per  tradizione,  per  entrare  con  questa  salmodia  ce- 
leste in  comunione  colla  sublime  milizia  celeste  ( Calerli, 
mislag.  fi  ).  S.  Ambrogio  dice  che  il  Trisagiocanlavasi  in 
Oriente  ed  in  Occidente. 
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SANO  ( cbistofobo  )—  SANDINI  ( aktonio  ). 


In  seguita  si  lece  uso  di  un’  altra  formo  la,  concepita  nei 
segueni  termini  : Santo  Dio , Santo  /arte,  Santo  immorta- 
le, aiti  miierieordia  di  noi.  S.  Giovanni  Damasceno  , Ce- 
dreno,  Balsamonc  , il  papa  Felice  III , Niceforo  ed  altri  di- 
cono che  fu  introdotta  da  S.  Proclo,  patriarca  di  Costanti 
napoli,  verso  l' a.  446,  regnando  l' imperatore  Teodosio  il 
giovane  , in  occasione  di  un  orribile  terremoto.  Essi  ag- 
giungono che  il  popolo  cantò  quel  nnnvoTrisagio  con  tanto 
maggior  ardore  , in  quanto  che  attribuiva  quella  calamità 
alle  bestemmie  che  gli  eretici  di  della  città  vomitavano 
contro  il  Figlio  di  Dio  , e che  incontanente  quel  flagello 
cessò.  Il  concilio  di  Calcedonio,  tenuto  nell’a.  491,  lo  adot- 
tò. S.  Giovanni  Damasceno  dice  che  gli  Ortodossi  se  ne 
servivano  per  esprimere  la  loro  fede  concernente  la  Santis- 
sima Trinità  ; che  Smfo  Dio  , indicava  il  Padre , Santo 
forte , il  Figlio;  Santo  immortale , lo  Spirito  Santo. 

Verso  l’ a.  428  Pietro  Gnafeo,  o Fullone  , monaco  usur- 
patore della  sede  d’Antiochia,  nemico  dichiarato  del  conci- 
lio di  Calcedonio,  e protetto  dall’  imperatore  Zenone  , or- 
dino di  aggingnere  al  Trisagio  le  seguenti  parole;  Qui  prò 
nnliii  cntcifixui,  per  far  credere  che  tutta  la  Trinità  aveva 
imito  in  Gesù  Cristo,  e stabili  cosi  l’eresia  dei  Teopaschl- 
ti.  Era  una  conseguenza  di  quella  di  Euliche,  il  quale  so- 
steneva che  non  eravi  in  Gesù  Cristo  che  una  sola  natura 
e che  in  lui  I'  umanità  veniva  assorbita  dalla  Divinità  : er- 
rore cui  Pietro  Fullone  era  attaccatissimo.  In  conseguenza 
di  ciò  il  papa  Felice  III, e gli  Ortodossi  rigettarono  quella 
addizione  , e per  correggerne  il  senso  , gli  uni  opinarono 
di  dire:  « Santo  Dio,  Santo  forte  , Santo  immortale,  Gesù 
Cristo  nostro  re,  che  avete  patito  per  noi,  abbiate  pietà  di 
noi  ; » gli  altri  ritennero  la  antica  forinola  e vi  aggiunse- 
ro solamente:  « Santissima  Trinità,  abbi  pietà  di  noi.  a 

Finalmente  , malgrado  lutti  gli  sforzi  di  Pietro  Fullone 
e de’  suoi  aderenti , il  Trisagio  ili  S.  Proclo  reslòsenza  al- 
cuna addiziore  , ed  è ancora  tale  nello  liturgie  latina,  gre- 
ca, etiopica,  ropta.  siriaca,  mozarabica,  eoe.  (Ringham  ; 
Orig.  teda.  tom.  6,  Idi.  li,  cap.  3 ). 

La  Chiesa  Ialina  in  detestazione  di  quella  bestemmia  di 
Pietro  Fullone  {canta  il  Trisagio  di  S.  Prodo  nel  giorno 
della  morte  del  Salvatore , cioè  nel  venerdì  santo  prima 
dell'  adorazione  della  Croce . colla  medesima  lingua  nella 
quale  era  stato  corrotto,  confessando  non  essere  altrimenti 
crocifissa  la  Trinità  -,  ma  il  solo  ed  umanato  Verbo  (Baron. 
ann.  493). 

SAND  ( cnisTOPono ). — Celebre  sociniano,  nato  nel 
4644  a Koenisgberg,  nella  Prussia  ducale.  Il  padre  suo 
era  consigliere  dell’elettore  di  ilrandeburgo  e segretario 
del  consiglio  supremo.  Allevato  nei  principi  del  socinia 
nismo  commise  la  colpevole  indiscrezione  di  ostentare  i 
sentimenti  che  aveva  adottati.  Tale  imprudenza  produs 
se  la  rovina  di  suo  padre,  che  spoglialo  venne  di  lutti  i 
suoi  impieghi  nel  4608;  eSand,  temendo  egli  pure  per 
la  sua  libertà , fuggi  in  Olanda.  Si  mise  in  qualità  di  cor- 
rettore in  una  stamperia  di  Amsterdam , e tale  circo- 
stanza favori  la  pubblicazione  delle  sue  opere.  Crede- 
vi generalmente  che  persistette  nel  socinianismo:  non- 
dimeno alcuni  scritti  provano  che  abbracciati  avesse  gli 
errori  degli  Arminiani , allorché,  morì  in  Amsterdam , il 
30  di  novembre  del  4680 , in  età  di  36  anni.  Sand  aveva 
spirito,  erudizione  e facilità;  ma  la  sua  ostinazione  rese 
tuli  qualità  inutili.  Fra-ie  sue  opere  citeremo  : 4.*  Nuclaui 
/littoria  eccletiastica , cui  prirfirus  eit  tradotta  de  reter, 
bui  scriptoribui  eccletiaslicis  ,-  Cosmopoli  ( Amsterdam  ) , 
4668,  in- 43."  K un  compendio  della  storia  ecclesiastica  in 
ciò  che  concerne  gli  Ariani.  Lo  scopo  di  Sand  è di  provare 
ohe  i Padri  dei  tre  primi  secoli , ammettendo  che  l’esisten- 
za del  Verbo  ha  preceduto  quella  delle  creature,  non  han- 
no riconosciuto  la  consuslanzialità.  Tale  opera  venne  ri- 
stampata in-4.°  nel  4676 , con  aggiunte  ed  una  predizione 
del  padre  dell’autore.  Aggiunger  devesi  a tale  edizione 


un'appendice-,  Colonia,  4678 , in  4.°,  la  quale  contiene  ol- 
tre a diverse  correzioni  ed  aggiunte  due  lettere  di  Samue- 
le Gardiner , cappellano  del  re  Carlo  II , contro  il  sistema 
di  Sand , colle  sue  risposte.  L’opera  di  Sand  venne  confu- 
tata da  Giovanni  Adamo  Scherzer  nella  prefazione  del  col- 
legium  antisocinianum  ; Lipsia,  4684,  in-4.°,  e da  Stefano 
Le  Moyne , professore  a Leida , nei  oaria  tacra. — 2.°  Cen- 
turia epigrammalum ; Amsterdam , 4669 , in-8.° — 5.*  ln- 
terpntationa  par  adora  qualuor  Ecangeliorum , quibiu 
affixa  eit  diiiertatio  de  Verbo  Divino ; ivi , 4670,  in-8.° — 
4.”  Tractatus  de  origine  anima  ; ivi,  nel  4671  , in-8.°  — 6.* 
Nota  et  animadcenionei  in  G.  I.  Forni  librai  de  Aiitori- 
cii  laltnii ; ivi , 1677 , in-43.“  Le  osservazioni  di  Sand, 
presentale  con  modestia , sono  concise  e non  mancano  di 
erudizione.  — 6*  Scriptum  landa  Trinitatii  revelalrix; 
Amsterdam,  4678,  io  42.”  Egli  pubblicò  col  nome  di  Er- 
manno Cingullo  tale  opera  nella  quale  si  propone  il  mede- 
simo scopo  come  nel  Nuclaui,  e del  pari  con  altrettanto 
poco  buon  successo.  — 7.°  Problema  paradoxum  de  Spi- 
rita Sondo .-  on  non  per  illum  SS.  Angelorum  genui  Intel- 
ligi  poniti" Colonia,  Rotterdam,  4678,  in-8.”  — 8."  Bi- 
biiothecn  Anti-Trinitariorum,  lice  catalogai  scriplorum , 
ere.;  Freistadl  ( Amsterdam),  4684,  in-8.°di  296  pagine. 
La  predizione  è sottoscritta  con  le  iniziali  B.  W.  E un  ca- 
talogo cronologico  degli  scrittori  sociniani , con  la  lista  ab- 
bastanza esatta  delle  loro  opere.  Vi  si  trovano  molte  noti- 
zie curiose  sulla  storia  del  socinianismo  in  Polonia , e su- 
gli stabilimenti  tipografici,  che  gli  Unitari  hanno  possedu- 
to in  tale  regno  del  pari  che  nella  Lituania.  Pietro  Adolfo 
Bovlen  prometteva  un’edizione  nuova  di  tale  opera , la  so- 
la di  Sand  che  sia  ricercata.  Struvio  attribuisce  a Sand  la 
traduzione  latina  delle  transazioni  filosofiche , di  Olden- 
burg , ma  non  neèfatla  menzione  nella  lista  dei  suoi  scritti 
che  il  suo  editore  ha  pubblicata  nella  Bibt.  Anti-  Trinilar. 
pag.  470  e seg.  Sand  ha  lasciato  manuscritte  ventuno  ope- 
ra di  cui  si  trovano  i titoli  oelle  memorie  di  Paquot,  per 
servire  alla  storia  lelter.  dei  Paesi-Bassi,  in-42."  tom.  Ili 
( Biogr.  unir.  ). 

SANDALI.  — Si  osserva  che  fra  gli  ornamenti  usati  da 
Giuditta,  quando  portossi  per  ingannare  Oloferne,  mise  i 
sandali  ai  piedi.  Era  questa  una  magnifica  calzatura  pro- 
pria delle  donne  di  qualità  ( Judith , c.  10,  v.  3).  G.  C. 
permette  ai  suoi  discepoli  di  far  uso  dei  sandali  ( Marc.  e. 
6,  v.  9):  ma  era  questa  senza  dubbio  una  calzatura  assai 
semplice.  Fra  gli  ornamenti  usati  dai  prelati  nelle  cereroo- 
nie  trovansi  anche  i sandali:  e questi  consistono  in  scarpe 
più  preziose  dell'ordinario , delle  quali  si  pervono  soltanto 
nelle  solenni  occasioni  ( D.  Caimet,  Dizionario  della  Bibbia  ). 

Chiamansi  sandali  una  sorta  di  calzare  dei  piedi , che  in- 
cominciò prima  con  una  suola  di  legno  odi  cuoio  e con 
una  striscia  di  pelle  per  di  sopra  che  lascia  quasi  nudo  tut- 
to il  piede.  Fu  poscia  una  spezie  di  scarpa  col  tomaio  re- 
golarmente frappato,  in  passato  i sandali  erano  comuni  a 
tutti  i ministri  dell'altare,  e dovevano  portarli  sempre  ce- 
lebrando la  Messa  : Prabyteri  Minam  cum  landalis  cele- 
Areni  ( Capititi . lib.  S,  cap.  374).  L'uso  se  n’è  in  oggi 
perduto:  soltanto  alcuni  vescovi  ed  abbati  se  ne  servono 
per  l’altare  quando  ufllziano  pontificalmente  (Rocquillot, 
Liturg.  tacra , pag.  463). 

SANDINI  (astomio).  — Storico,  nato  nel  Vicentino  nel 
4692,  si  fece  ecclesiastico  e fu  nominalo  dal  vescovo  di  Pa- 
dova professore  nel  suo  seminario.  Impiegò  tutta  la  sua 
▼ita  a<l  insegnare  la  geografia  e la  storia , ed  esercitò  dal- 
l’a.  4732  in  poi  la  carica  di  bibliotecario.  Un  assalto  di  a- 
poplessia  lo  rapi  quasi  subitamente  il  23  di  febbraio  del 
1730 , in  età  di  59  anni.  Egli  scrisse:  4."  Hit  torta  aposto- 
lica ex  antiquii  monumenlii  collida ,-  Padova,  4734;  nuo- 
va edizione  aumentala  e corretta  ; ivi,  4754,  in-8.”  — 2.“ 
//istoria  familia  sacra  ex  antiq.  monumenlii  colicela;  Pa- 
dova, 4734,  la-8.*,  seconda  edizione  , 4733,  nella  medesi- 
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ma  forma.  Quest’ opera  e la  precederne,  destinale  dall  au- 
tore ai  suoi  allievi , sono  scritte  per  domande  e risposti 
Gli  estensori  degli  Ada  erudii.  Lipsiens  (noe*  Suppl. tom. 
Il)  dicono  che  Sandini  non  prova  sempre  i falli  che  affer- 
ina  , e che  avrebbe  poiulo  risparmiare  di  soliometlerne 
molli  alla  prova  della  discussione.  Il  padre  Giacinto  Serry, 
dolio  domenicano,  che  egli  aveva  pubblicamene  censura-  i 
io  , gli  rispose  con  un  opuscolo  intitolalo  : Animadcersio- 
nes  antichrilica  in  Historiam  sacra  farmi  ite  ; Parigi , 
4738,  in-8.® — 3 ® Vita  pontificum  rotnanorum  ex  antiguis 
monummis  coUecla;  Padova,  4739,  in  8.°;  Ferrara,  4748; 
ivi,  1754,  due  volumi  in-8.®  L’ opera  è piena  di  dotte  ri- 
cerche: il  vescovo  di  Augusta  ne  ha  pubblicato  un’edizio- 
ne in  Germania  con  questo  lilolo . Basis  hi. storia  ecclesia- 
stica, ecc. — 4.®  Disputationes  bistorta  ad  vitas  ponlt/icum 
romanorum , Ani.  Sandini  potlhumis  curie  retracta  et  au- 
età ; Ferrara  , 4755,  in-8.°  Tale  volume,  che  fa  continua- 
zione all’  opera  precedente,  contiene  venti  dissertazioni  in- 
torno ai  punti  importami  creila  storia  ecclesiastica  dei  pri- 
mi secoli. 

SANGUE.  — Questa  parola  nella  santa  Scrittura  spesso 
significa  l'omicidio;  lavare  il  proprio  piede,  le  mani  o gli 
abiti  nel  sangue  , è fare  una  fiera  strage  dei  suoi  nemici. 
Uo  uomo  di  sangue  è un  uomo  sanguinario.  Lo  sposo  di 
sangue  (Ex.  c.  4,  o.  25)  è uno  sposo  crudele.  Portare  sopra 
qualcuno  il  sangue  di  un  altro,  egli  è caricarlo  o renderlo 
debitore  di  un  omicidio.  Il  loro  sangue  sarà  sopra  di  essi , 
significa  che  nessuno  sarà  risponsabilc  della  loro  morte. 
Sangue  prendesi  ancora  per  parentela  o alleanza  , io  que 
sto  senso  dicesi  da  Ezecbiello  (c.  35,  t>.  6):  Vi  abbandono 
rò  a quei  del  vostro  sangue  che  vi  perseguiteranno.  La  car- 
ne e il  sangue  significano  le  inclinazioni  naturali  e le  pas 
sioni  della  umanità  ( Matlh.  c.  4G,  r.  47  ).  Dicesi  nella 
Genesi  (c.  40  , v.  44)  che  Giuda  laverà  la  sua  veste  nel  vi- 
no, e il  suo  mantello  nel  sangue  dell’uva,  per  esprimere  le 
fertilità  del  territorio  della  tribù  di  Giuda.  Il  profeta  Aba- 
cuc  (c.  2,  v.  42)  dice  : Guai  a colui  che  fabbrica  una  città 
nel  sangue  , vale  a dire  , opprimendo  gl’  infelici.  Davidde 
(Pi.  50  v.  46)  dice  a Dio:  liberami  dal  sangue  , cioè  dalle 
pene  che  merito  per  lo  sangue  che  ho  sparso.  S.  Paolo  di 
ce  de’  giudei  increduli  (Ad.  c.  SU) , v.  $6)  : Sono  puro  dal 
sangue  di  lutti  ; per  dire,  non  sono  risponsabilc  della  per- 
dila di  alcuno. 

Nella  Genesi  ( c,  9 , v.  4 ) dice  Dio  a Noè  e ai  di  lui  fi- 
gliuoli: Non  mangerete  la  carne  degli  ammali  col  loro 
sangue  ; domanderò  conto  del  vostro  sangue  e della  vostra 
vita  a tutti  gli  animali , a tutti  gli  uomini , a chiunque  le 
verà  la  vita  ad  un  altro.  Chi  avrà  sparso  il  sangue  umano 
sarà  punito  colf  effusione  del  suo  proprio  sangue  , perché 
l'uomo  é fatto  ad  immagine  di  Dio.  Nel  l^evitico(c.  47 , v. 
10)  sta  scritto  : Se  un  israelita  od  un  forestiero  mangia  del 
sangue , sarò  sdegnato  contro  di  lui  e lo  farò  perire,  perchè 
V anima  di  ogni  carne  è nel  sangue , e ve  l'ho  data  per  offe- 
rirla sul  mio  altare  , perchè  dovesse  servire  di  espiazione 
per  voi  ; Queste  due  leggi  danno  occasione  a molla  rifles- 
sione. 

Si  domanda  1.®  perchè  proibire  agli  uomini  il  mangiare 
del  sangue?  Per  inspirare  ad  essi  orrore  per  l’ omicidio.  È 
provalo  che  i popoli  harbari,  squali  si  sono  avvezzali  a bere 
del  sangue  caldo,  sono  tutti  crudelissimi,  nè  fanno  alcuna 
distinzione  tra  l’uccisione  di  un  uomo  o di  un’animale.  È 
altresì  cerio  che  l' abitudine  di  scannare  gli  animali  inspi- 
ra naturalmente  sentimento  di  crudeltà.Gli  apostoli  avendo 
rinnovato  la  proibizione  di  mangiare  il  sangue  (Act.  c.  45, 
e.  20)  , quindi  conchiusero  alcuni  teologi  protestanti , che 
non  è questa  una  semplice  legge  di  disciplina  e polizia  , 
ina  una  legge  morale  fatta  in  ogni  tempo  , e che  anche  al 
presente  si  deve  osservare.  Di  fatto  se  si  stasse  alla  sola 
lettera  della  santa  Scrittura , come  vogliono  i protestanti , 
no»  veg giamo  come  si  j>oics*e  provare  il  contrario,  in 


quanto  a noi  che  pensiamo  che  la  Scrittura  debba  essere 
iuterpretata  colla  tradizione  e pratica  della  Chiesa,  sappia- 
mo che  questa  legge  era  stabilita  solo  per  regolare  i giu- 
dei e diminuire  I*  orrore  che  aveano  di  trattare  fraterna 
namente  coi  pagani  convertili. 

2. ®  Ghiedesi,  a qual  prò  rendere  responsabile  di  un  omi- 
cidio un  animale  privo  di  ragione,  su  cui  non  può  fare  al- 
cuna impressione  questa  minaccia  ? A fine  di  fare  com- 
prendere agli  uomini  che  sarebbero  puniti  severamente , 
se  attentassero  contro  la  vita  dei  loro  simili, poiché  in  que- 
stocaso  Iddio  neppure  la  risparmierebbe  agli  animali.  Di 
fatto  in  progresso  fu  ordinato  agl’  israeliti  di  uccidere  ogni 
animale  pericoloso  , capace  di  ammazzare  o ferire  gli  uo- 
mini (Ex.  c.  21,  v.  28). 

3. °  La  legge  del  Levilico  non  significa  che  le  bestie  ab- 
biano un’ anima  e che  questa  risieda  nel  loro  sangue,come 
pretesero  alcuni  increduli , ad  oggetto  di  rendere  ridicolo 
il  legislatore.  La  parola  anima  in  ebreo  significa  ili  moltis- 
simi luoghi  semplicemente  la  vita;  ma  non  v'è  alcun  erro- 
re dicendo  che  la  vita  degli  animali  è nel  loro  saugue,  poi- 
ché veramente  nessuno  può  vivere  , quando  il  suo  sangue 
è sparso  ; nè  è cosa  ridicola  proibire  agli  uomini  il  man- 
giare ciò  per  cui  gli  animali  vivouo,perché  Dio  solo  è l’au- 
tore e il  principio  della  vita  di  tulli  gli  enti  aoimali. 

4. ®  Perciò  stesso  Dio  voleva  che  gli  fosse  offerto  il  san- 
gue, quasi  che  tenesse  in  qualche  modo  il  luogo  di  tutta 
la  vittima  , come  un  omaggio  dovuto  al  sovrano  autore 
della  vita  , per  far  rammentare  al  peccatore  che  avea  me- 
ritalo di  perderla  offendendo  il  suo  creatore.  Aggiunsero 
molli  comenlalori  che  Dio  così  esigeva  , a fine  di  figurare 
in  anticipazione  l’effetto  che  produrrebbe  il  sangue  di  Gè* 
sù  Cristo  vittima  della  nostra  redenzione. 

5. ®  Sembra  che  Dio  abbia  voluto  anche  prevenire  con 

ciò  presso  i giudei  un  materialissimo  errore  in  cui  erano 
caduti  i pagani,  e che  per  essi  fu  una  sorgente  di  crudeltà 
e di  ahbominazioni.  Per  verità  è certo  che  i pagani  ed  an- 
co i filosofi  erano  persuasi  che  i geni  o demoni , i quali  e- 
rano  adorati  come  Dei  e cui  altribuivasi  un’ auima  spiri- 
tuale ed  un  corpo  sottile,  amassero  di  bere  il  sangue  delle 
vittime,  e fosse  lo  stesso  delle  anime  dei  morti  quando  si 
evocavano  (Sisi.inielt.  dì  Cudicorth,  c. 5,  24.  note 

di  Mosheim  n.  4 ).  Si  sa  che  questa  fu  una  delle  cause 
che  diede  occasione  ai  sacrifizi  di  sangue  umano.  Era  un 
ottimo  preservativo  contro  questo  micidiale  assurdo , il 
persuadere  ai  giudei  che  il  sangue  era  dovuto  a Dio  solo. 

SANGUE  DI  GESU’CRISTO. — Come  nell’antica  legge  v’e- 
ranodei  sacrifizi  per  lo  peccalo,  e che  nel  giorno  della  solen- 
ne espiazione giudicavasi  fatta  la  remissione  dei  peccati  del 
popolo  coll’  aspersione  del  sangue  di  una  vittima,  S.  Paolo 
fa  un  paragone  tra  questi  sacrifizi  e quello  di  Gesù  Cristo 
( lltbr.c.  40  ).  Egli  osserva  che  i peccali  non  potevaoo  es- 
sere cancellali  col  sangue  degli  animali  che  questa  asper- 
sione del  sangue,  non  altro  poteva  purificare  die  il  corpo; 
ma  che  il  sangue  di  Gesù  Cristo  cancella  veramente  i pec- 
cati , purifica  le  anime  nostre , e ci  rende  degni  di  entrar 
nel  Cielo,  di  cui  l’antico  santuario  non  era  che  la  figura. 

Se  la  redenzione  operata  da  Gesù  Cristo  consisteva  sola- 
mente, come  vogliono  i Sociniani,  nell’ averci  dato  questo 
divino  Salvatore  delle  eccellenti  lezioni,  degli  eroici  esempi 
di  pazienza , di  coraggio , di  sommissione  a Dio,  nell’averri 
promesso  la  remissione  de’  nostri  peccali , ed  esser  mono 
per  confermare  questa  promessa  , quale  vi  sarebbe  rasso- 
miglianza tra  il  sangue  di  Gesù  Cristo  e quello  delle  anti- 
che vittime , tra  il  modo  onde  erano  cancellate  le  impurità 
legali , è il  modo  onde  ci  sono  rimessi  i peccati?  Fra  i giu- 
dei la  redenzione  o il  riscatto  dei  primogeniti  consisteva 
nel  pagare  un  prezzo  per  salvarli  dalla  morte  ; dunque  è 
stalo  lo  stesso  della  redenzione  del  geoere  umano. 

Secondo  il  pensare  di  S.  Paolo,  come  il  pontefice  del- 
l’ antica  legge  entrava  nel  santuario,  presentando  a Dio  il 
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uggite  di  ODO  vittima  per  prezzo  della  redenzione  generalo  drm  nell'  ordine  ebe  Moeè  ricevette  dal  Signore  di  radu- 
del  popolo,  cosi  Gesti  Cristo  pontefice  della  nuova  legge,!  nare  settanta  degli  anziani  di  Israele  , allineile  seco  soste  - 
entrò  nel  cielo  presentando  a suo  Padre  il  sno  proprio  san  Dessero  il  peso  del  popolo , come  é detto  nel  libro  dei  Mu- 
glio, per  prezzo  della  ricoDciliaziooe  degli  uomini  ; dunque  meri  (c.tl,c.lGe  17)  e dicono  che  egli  ha  sempre  esistito 
non  già  in  un  senso  metaforico , ma  proprio  e letterale  il  anche  dopo  la  distruzione  del  tempio  Tutta  dai  romani  : ma 
sangue  di  G.  C.  cancella  i peccati , e conferà»  una  nuova  i dotti  non  sono  d’accordo  nè  sull’origine,  né  sulla  dislru- 
alleanza  , stabilisce  la  paee  tra  il  cielo  e la  terra  , ed  è il  rione  ili  questo  tribunate(u.D.Calmet, disumanò  della  Bib- 
prezzo  della  nostra  redenziooe,  ec.  Parimente  come  nessun  ; bia.fi  nella  sua  disseriazione  sulla  maniera  di  amministrare 
israelita  era  escluso  dalla  remissione,  che  lacerasi  nel  gior- j la  giustizia  presso  gli  ebrei, ed  in  particolare  suIranAarfriit). 
no  della  solenne  espiazione,  cosi  nessuno  uomo  viene  eccet- , Vorst,  nella  sua  dissertazione  sul  tanhedrin  degli  ebrei, 

■uato  dalla  redenzione  o dal  riscatto  fatto  da  Gesù  Cristo . dioe  che  i rabbini  ne  distinguevano  di  ire  sorta  : il  gran 
sebbene  tutti  non  ne  risentano  ugualmente  gli  effetti.  Se  consiglio  , composto  di  settaninno  giudici , i quali  tratta- 
questa  redenzione  non  fosse  cosi  reale  e cosi  generale  co-  vano  gli  affari  più  importanti  della  nazione;  il  piccolo  coo- 
me  quella  dell’amica  legge,  non  sarebbe  completa  la  ras-  sigilo , composto  di  ventitré  giudici , i quali  trattavano  gli 
somiglianza, nè  sarebbe  giusto  il  paragone  fatto  daS.Paolo.  affari  capitali;  il  terzo  composto  soltanto  di  tre  giudici,  i 
Di  fatto,  secondo  le  idee  sociniane,  non  si  possono  pren-  quali  attaccavano  gli  affari  pecuniali.  Quest’ autore  pre- 
derò che  in  un  senso  fallaciuno  i titoli  generali  di  Salta-  tende  ebe  il  gran  tanhedrin  non  abbia  ricevala  la  sua  for- 
tore del  mondo , di  Redentore  del  mondo , di  Saltatore  di  ma  se  non  sotto  i Maccabei  ( v.  anche  la  disserlaziooe  di 
tutti  gli  uomini , di  oiftima  di  propizia: ione  dei  peccali  di  Wits  e quella  di  Giovanni  ledere  intorno  al  tanhedrin). 
tulio  ii  mondo  dati  dalla  Scrittura  a Gesù  Cristo;la  sua  dot  SAN-S1.MONISTI.  — Il  rumore  che  produsse  ioFran- 
trina , i suoi  esempi , il  pegno  dellt  certezza  di  sue  prò-  eia,  e particolarmente  a Parigi , questa  setta  che  nacque  e 
messe  riguardano  soltanto  quei  ebe  il  conoscono,  e tutto  mori  sotto  i nostri  occhi , ci  persuase  di  dare  su  di  enu, 
ciò  non  £ conosciuto  da  tutto  il  mondo.  Se  inteodesi  sol-[  e sopra  di  alcuni  degli  uomini  che  ne  fecero  parte , brevi 
tanto  che  ciò  che  fece  è sufficiente  per  salvare  tutti  gli  uo-i  si,  ma  chiare  notizie  , ricavandole  Italia  storia  del  San-Si- 
miai,  se  egli  era  conosciuto  da  tutti,  si  potrebbe  anco  dire  j|  monismo  pubblicata  negli  Annali  di  filotofia  cristiana, 
che  egli  sia  il  Salvatore  e il  Redentore  dei  demoni , poi- i che  si  stampano  a Parigi,  l nostri  lettori  oasi  saranno  n- 
ché  i patimenti  e i meriti  di  lui  basterebbero  a salvarli  ,|  sanamente  istrutti  di  alcuni  laui  che  si  legano  colla  sto- 
se fossero  capaci  di  approfittarne  (e.  uoinziom,  «a- Il  ria  dei  combattimenti  dei  cristianesimo  in  questi  ultimi  an- 
Lors.  ).  ni.  Incominoeremo  questo  articolo  con  alcuni  cenni  in- 

SANGUE  (ruzzo  di).—  Cosi  nell'  evangelo  di  8.  Matteo  torno  a)  conte  Enrico  di  Sainl-Simon  , capo  dei  Sun-si- 
snno  chiamati  i trenta  denari  che  Giuda  gettò  nei  tempio , monisti.  « 

pentito  ili  avere  tradito  Gesù.  Ed  egli  (Giuda)  gettate  temo  | Il  conto  Enrico  di  Saint-Simoo,  apparteneva  alla  forni- 
tine di  argento  nel  tempio  ti  ritirò;  e andò , • ri  appiccò  ad  glia  del  celebro  duce  di  Saint-Simoo,  conosciuto  per  le  sue 
un  capestro,  bla  i principi  de'  taeerdoti  raccoltele  moneta  Memorie-  Nella  prima  gioventù  il  come  Enrico  segui  In 
d' argento  dittero  : non  i lecito  di  metterle  nel  tesoro  , per-  carriera  delle  irmi  ed  accompagnò  Labyelie  in  America. 

•ohe  tono  pretto  di  sangue  (Mallh.  c.  37  , n.  3 e seg.).  Ve  | Ritornato  in  Francia  occupossi  di  speculazioni  di  commer-  I 
dazi  l'articolo  bacbldama.  ciò,  mal  riuscite  le  qutli. cadde  in  miseria  , pose»  spinto 

SANGUE  (csmvo  dkl)  (e.  tucti  oiMi).  | dalla  disperazione  tentò  di  uccidersi  : ma  la  ferita  noa  fu 

SANt  .ri  NARI. — Eretici  anabattisti , coli  nominati  per-  mortale.  Allora  si  diede  a comporre  diverse  opere  sulla 
rihè  nel  fare  il  loro  giuramento , bevevano  sangue  umano,  politica,  sulla  morale  e sull'  industria.  Trovò  ben  tosto  in 
n promettevano  di  versare  quello  dei  cattolici  per  sostene-  alcuni  giovani  suoi  conoscenti  altrettanti  seguaci  ed  ammi- 
ra l'anabattismo  («.Gualtiero,  XVII  secolo,  cap.84.  Prateo-  mori  delle  sun  idee,  e fra  questi  citeremo  particolarmente 
lo,  tit.  Sanguinari).  i nomi  di  Agostino  Thierry  , di  Augusto  Coatte,  d’ Olindo 

SANGUISUGA.— -Sorta  di  verme  acquatico  di  colora  ne-  Rodrigues  , eoe. 
castro  che  attaccasi  alla  carne , e non  l' abbandona  se  non  Ma  Sainl-Simon , nelle  sue  diverse  opera,  o nei  suoi  di- 
quando è satollo  di  sangue-  Sa1oioone(iVotw6.  e.30,«.15)  scorsi , era  ben  alieno  dall’ annunziarsi  come  un  dio  , od 
dice  che  lasaoguisngabadoefiglie(iSettentaportanotre),  anche  come  un  rivelatore  ; beasi , come  dice  A.  Comic  , 
che  dicono  dammi  dammi.  SI  può  intendere  per  queste  ooosidenvssi  egli  come  l’ analogo  di  Socrate,  ed  abbencbd 
figlie  la  concupiscenza  di  etti  parla  S.  Giovanni.  formalmente  richiedesse  una  'nuota  spirgasione  della  dot- 

Secondo  altri  interpreti  la  sanguisuga  è la  cupidità  , e trina  di  Crino , no»  arena  nondimeno  abbiuralo  il  cristia- 
q uesta  cupidità  ha  due  figlie,  l'avarizia  oioè,e  l'ambizione  nerimo  ( Vedrai  la  Luterà  di  A.  Comic,  inserita  nel  Globo 
(Martini).  del  15  gennaio  1831  ). 

SAN1IEDRIN.— Parola  corrottale  formata  sul  greco  ty-  Alcuni  dei  discepoli  di  Saint-Simon  si  beffo ro no  in  se- 

nedrion , ebe  significa  assemblea.  Gli  ebrei  chiamano  tan-  guito  della  sua  ripulazione , e pubblicarono  che  Saint-Si- 
hedrin , o beth-din  , casa  del  giudizio  , una  compagnia  di  mon  , come  industriate  , enti  minalo  ; come  pensatore  , 
settanta  senatori  i quali  avevano  alla  lesta  un  presidente  , crasi  esaurito  nel  prendere  tutte  le  forme , senza  mai  riu- 
non  che  il  luogotenente  e il  sottolnogolenente  dello  stesso,  «eira  a muovere  gii  spirili  ; che  finalmente  come  tnorali- 
Kssi  raduna  va  usi  in  una  sala  sferica , la  metà  della  quale  ita  aveva  tentato  di  ucciderti  da  se  stesso.  E vi  sarebbero 
•■ra  situata  fuori  del  tempio,  e l’altra  metà  nel  recinto  del  ben  altre  cose  a dire  intorno  a Saint-Simoo  nome  morali- 
' empio.  I giudici  sedevano  nella  prima  metà,  e nella  secon-  sta.  Tatti  coloro  infatti,  i quali  lo  hanno  conosciuto  sanno 
i la  stavano  in  piedi  le  parti , non  essendo  permesso  di  se-  che  diede  egli  pel  primo  l' esempio  di  quella  etnanctpatio- 
dersi  in  quei  santo  luogo.  ne  che  i suoi  discepoli  predicarono  alla  dooua.  Checché  sia 

Il  capo  di  quell’assemblea  era  chiamato  nari,  o principe,  però  della  sua  condotta  e delle  sue  opere,  i'  iuflueoza  di 
il  suo  luogoteneote  ab-betk-din , padre  della  casa  del  giu-  Sainl-Simon  fu  presso  che  nulla  durame  la  sua  vita,  e mori 
dizio,  ed  il  sotto  luogotenente  chackam,  saggio.  Essi  deci-  quasi  ignorato  nel  19  maggio  1895.  Ecco  la  lista  delle  o po- 
neva no  intorno  agli  altari  più  importanti  della  nazione  con  re  di  Saint-Simoo  : 1."  Lettera  di  uno  abitante  di  Ginevra 
un' autorità  talmente  superiore  a tutti  gli  altri  tribunali  ai  suoi  ooatemporanei , 1809,  in-S.”  9.°  Introduzione  ai 
• lie  il  re  stesso  ed  il  gran  sacerdote  vi  erano  in  certi  oasi  lavori  scientifici  del  secolo  decimonono,1809,  vol.2  in  A.°; 
sottoposti.  open  scritto  unitamente  al  sig.  A.  Thierry. — 1°  Lettera 

f rabbini  pretendono  di  rinvenire  l' origine  dei  tanhe  all’  istituto  ed  ali'  uffizio  della  Longitudini , 1808.  — 4.* 
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Lettera  sulla  Enciclopedia  , 1810.  — 6.°  Della  Riorganiz- 
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dustriale, 1821  in-4.° — 10.®  L’Organizzatore,  1819-1820, 
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dustriali, 1825,  in-8.°  — 15.®  Nuovo  Cristianesimo,  1825, 
in-8.® 

Dopo  la  morte  di  Saint-Simon,  alcuni  suoi  amici  vollero 
tentare  di  sviluppare  alcune  idee  positive , che  aveva  egli 
esposte  nelle  sue  opere  , o nei  suoi  discorsi.  Allora  venne 
combinala  la  pubblicazione  del  foglio  periodico  intitolato 
il  Produttore  : ciò  fu  verso  la  fine  dell’  anno  1823. 

Si  attribuisce  comunemente  la  direzione  e la  principale 
compilazione  del  Produttore  al  signor  Augusto  Comic:  egli 
però  ne  ha  pubblicamente  ricusata  la  responsabilità,  non 
avendo  avuto  parte  alcuna  alla  sua  fondazione.  Non  pub- 
blicò il  sig.  Comte  che  sei  articoli,  inseriti  negli  ultimi  tre 
mesi  del  1823,  e nei  primi  tre  del  1826.Della  direzione  ge- 
nerale erasi  incaricato  il  sig.  Cerclel  ed  i principali  colla- 
boratori erano  i signori  Bazard,  Rodrigues  , Buchez,  Ar- 
mando Carrel,  Rouen,  Adolfo  Blanqui,  Dubochet,  Sentes, 
Peisse,  Enfantin , Giulio  Lechevaher  , Carnier , llallevy  , 
Artaud,  Rev  di  Grenoble,  Rover,  Laurent,  l)ecaenr  Alisse, 
Bouland,  Lerminier,  Margerin. 

Molli  dei  suddetti  scrittori  non  consideravano  le  que- 
stioni se  non  sotto  il  punto  di  vista  materiale  od  industria- 
le ; il  sig.  Comte  tentò  di  ridurle  a sistema. 

1 principi  fondamentali  della  sua  dottrina  erano  che  il 
genere  umano  era  passato  da  principio  per  un’  Era  di  teo- 
logia e di  poesia.  Allora  era  l’ immaginazione  che  regnava 
sugli  uomini;  poscia  erti  venula  un’  Era  di  filosofia  ovvero 
di  astrazione  pura ; e fu  questo  il  regno  ilei  pensiero.  Dallo 
stesso  Comte  doveva  poi  incominciare  l’Era  della  scienza 
delle  cose  posUice , il  regno  della  realtà.  Quanto  alle  idee 
religiose  sosteneva  che  quelle  idee  si  salutari  in  epoche 
lontanissime  , non  potevano  più  avere,  nello  stato  virile 
attuale  della  ragione  umana , se  non  un’  influenza  retro- 
grada , che  per  conseguenza  bisognava  sostituir  loro  del- 
le positive.  Imperciocché,  ai  suoi  occhi,  era  impossibile 
di  ottenere  una  vera  rinnovazione  delle  tracce  sociali  e 
quindi  delle  istituzioni  politiche,  se  non  innalzando  quelle 
che  chiamansi  scienze  morali  e politiche  alla  dignità  delle 
scienze  fisiche;  e ciò  colla  applicazione  conveniente  del  me- 
todo positivo,  fondato  da  Bacone  , Descartes , ecc.  ( Veda- 
si la  Lettera  del  sig.  Comle  , nel  foglio  intitolalo  la  Tri- 
buna del  10  gennaio  1832  ). 

In  seguito  , quando  tulli  i sopranominati  scrittori , già 
uniti,  si  furono  separati,  il  sig.  Comte  pretese  che  egli  a- 
veva  avuto  quelle  idee  prima  dei  Produttori  e dei  San- Si- 
monisti  , ed  anche  dello  stesso  Saint-Simon  ; che  egli  le  a- 
veva  sviluppate  fino  dal  1822  , non  avendo  che  soli  venti- 
quattro anni;  ma  i San-simonisli  lo  pregarono  di  ricordar- 
si che  in  quell’  opera  medesima  aveva  egli  assunto  il  titolo 
di  Discepolo  di  Saint-Simon  (\ e desi  Sistema  di  politica  po- 
sitiva, di  Augusto  Comte , antico  allievo  della  scuola  poli- 
tecnica , discepolo  di  Saint-Simon  ).- 

Checché  sia  della  parte  che  il  sig.  Comte  prese  alla  com- 
pilazione del  Produttore  , egli  è certo  che  la  discordia  di- 
vise ben  tosto  i compilatori.  Coloro  i quali  in  seguito  for- 
marono la  famiglia  San-Simoniana,  trovarono  che  il  signor 
Comte  ed  i suoi  amici  si  occupavano  troppo  esclusivamen- 
te di  questioni  materiali  e positive;  eh’  essi  lasciavano  un 
vuoto;  che  avevano  dimenticato  di  osservare  uno  degli  n- 
spetli  della  natura , e I’  aspetto  il  più  nobile  ed  il  più  bel- 
lo, quello  cioè  dell’amore,  ossia  della  donna. Pretendevano 
essi  che  la  religione  dei  Produttori  fosse  troppo  esclusiva 
per  l’ uomo  e che  perciò  eravi  d’ uopo  di  una  che  fosse  per 
emc.  dell’  eccles.  Tom.  111- 


I’  uomo  e per  la  donna.  Per  conseguenza,  supponendo  che 
il  cristianesimo  fosse  morto  , ciò  che  supponevano  anche 
tutti  i Produttori,  essi  tentarono  di  rimpiazzarlo  con  una 
nuova  religione.  E questa  fu  l’(origine  della  trasformazione 
del  Produttore  in  Organizzatore. 

Sembra  che  all’  epoca  di  questa  prima  scissione,  alcuni 
degli  scrittori  da  noi  summentovati,  si  ritirassero.  Non  re- 
starono per  compilare  1’  Organizzatore  se  non  i signori 
Bazard,  Enfantin,  Rodrigues,  Giulio  Lechevalier,  Rover  , 
Laurent,  Buchez,  Bouland  , Rouen  , Alisse,  Lerminier  , 
Margerin. 

La  prima  missione  dell’  Organizzatore  Tu  quella  di  in- 
trodurre l’elemento  religioso  nella  scienza  positiva  dei  Pro- 
duttori. Quindi  i compilatori  assunsero  da  principio  un 
tuono  mistico  ed  inspirato.  Dio,  il  sentimento  religioso,  la 
coscienza,  l’ inspirazione,  l' umanità,  la  rivelazione  perso- 
nale*, erano  le  parole  che  loro  erano  le  più  famigliari.  Ed 
accorgendosi  bentosto  che  una  religione  senza  gerarchia, 
senza  preti , non  era  vitale  , si  divisero  essi  in  apostoli  e 
discepoli , in  padri  e figli.  La  riunione  degli  affigliati  cliia- 
mavasi  famiglia,  la  religione  prese  il  nome  di  Chiesa  San- 
Simoniana  : l’ autorità  suprema  fu  concentrala  nelle  mani 
dei  signori  Bazard  ed  Enfantin,  i quali  portarono  il  titolo 

di  PADRI  SUPREMI. 

Sembra  però  che,  zelanti  per  continuare  e perfezionare 
I’  opera  di  Saint-Simon  , non  hanno  essi  preteso  di  averne 
ricevuta  direttamente  la  missione  o la  comunicazione;  im- 
perciocché confessavano  essi  medesimi  che  era  stato  Olin- 
do Rodrigues  che  aveva  ricevuto  le  inspirazioni  di  Saint- 
simon,  e le  aveva  trasmesse  a Bazard  e ad  Enfantin,  i quali 
non  ostante  si  divisero  il  potere  supremo, rappresentato  in 
essi  come  da  u n principio  in  due  persone.  Rodrigues  , ab- 
benchè  lasciato  nei  ranghi  inferiori, approvò  pel  momento 
tulli  gli  ordini  dei  padri • Non  furono  però  tutti  egualmen- 
te tolleranti,  e da  che  quella  gerarchia  fu  fondata,  i signori 
Buchez,  Alisse,  Bouland,  Lerminier,  Margerin,  si  separa- 
rono dai  due  padri,  e rinunziarono  al  titolo  di  figu. 

Ciò  succedeva  nell'anno  i850.lntonlo  gli  affari  della  fa- 
miglia camminavano  di  bene  in  meglio.  Di  verse  sale  di  con- 
ferenze e di  predicazioni  furono  aperte  in  molti  quartieri 
di  Parigi , ed  alcuni  giovani  appartenenti  a ricche  fami- 
glie abbracciarono  la  novella  fede.  Allora  essi  credettero  , 
che  il  loro  Organizzatore,  i loro  opuscoli , le  loro  predica- 
zioni non  bastassero;  e nel  21  settembre  1856,  acquistaro- 
no un  giornale  quotidiano,  il  Globo.  Quel  giornale,  e co- 
me filosofico  e come  San -Simonia no,  occupò  un  posto  as- 
sai importante,  per  cui  troviamo  necessario  difarnequal- 
che  parola  : la  sua  storia  si  lega  con  quella  della  religione. 

Il  Globo  era  stalo  fondato  nel  settembre  1824  : alla  sua 
lesta  eravi  il  sig.  Dubois , che  fu  poscia  deputato  di  Nan- 
tes , e con  lui  lavoravano  quasi  tutti  gli  attuali  professori 
dell’accademia  di  Parigi,  con  molti  di  quelli  chiamali  Dot- 
trinari. Le  dottrine  politiche  del  Globo  erano  ciò,  che  chia- 
mavasi  allora  un  liberalismo  avanzato  ed  intelligente  ; le 
sue  dottrine  letterarie  e filosofiche  consistevano  in  gran 
parte  nella  riproduzione  di  quelle  di  Germania  e di  Inghil- 
terra, o piuttosto  di  Scozia.  Ed  è al  Globo  che  devesi  prin- 
cipalmente la  propagazione  di  siffatte  dottrine  in  Francia. 

In  quanto  al  cristianesimo , il  Globo,  pronosticando 
già  il  San-Simonismo, rendeva  giustizia  all’  azione  che  ave- 
va il  cristianesimo  esercitata  sulla  civiltà , ma  dichiarava 
che  era  passato  il  suo  tempo  e che  era  morto  ; ed  i giovani 
compilatori  del  Globo  assicuravano  col  più  gran  candore 
essere  eglinodestinati  a fondare  la  novella  religione  la  quale 
doveva  rimpiazzare  il  cristianesimo.  Questa  religione  con- 
sisteva, come  già  notammo,  in  una  spezie  di  ecclettismo  fi- 
losofico , composto  per  metà  della  filosofia  allemanna  di 
Fichte, e per  l'altra  metà  della  filosofia  scozzese  di  Reid. 

Grandi  erano  gli  elogi  del  liberalismo,  grande  pure,  an- 
zi troppo  grande , la  confidenza  dei  giovani  compilatori. 
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SAN-SI  MONISTI. 


Da  quel  momento  vollero  dilatare  i conlini  della  loro  in-  *1  se  non  allora  quando  voi  avrete , come  i San-Simuoisti , 
flucnza,  e nel  15  febbraio  1830  elevaroosi  fino  alla  dimen-  rifatto  il  cielo  e la  terra  , Dio  e I'  uomo, 
aione  dei  piò  gran  giornali,  e pubblico**!  quotidianamente  Beo  comprenderà»! . speriamo,  che  ci  i impossìbile,  lo 
il  foglio.  A malgrado  di  una  con  latina  cui  soggiacque  il  'questa  breve  notizia  , di  seguire  passo  (lasso  i Sao-Siino- 
*ig,  Dubois  , la  sua  influenza  sugli  avvenimenti  di  luglio  a uriti  e di  confutare  i loro  errori  storici  o filosofici:  ciò  che 


ci  sembra  essere  stata  presso  che  nulla:  imperciocché  due 
mesi  dopo  quella  rivoluzione,  il  gran  giornale  non  poteva 
piu  volare  colle  sue  grandi  ale  , e fu  costretto  di  vender- 
si , e nel  il  settembre  lo  acquistarono  ì San  Slmonisti. 

I lettori  non  vi  trovarono  grandi  cambiamenti:  il  Globo 
portava  sempre  il  tìtolo  di  Giornale  politico, filosofico  e let- 
terario . ed  'I  sig.  Leronx  , continuava  come  prima  a fir- 
mario. Non  fu  che  nel  21  dicembre  seguente  che  il  Globo 
aununzià,  che  i'  uffizio  della  sua  compilazione  era  traspor 
tato  nella  strada  Monsigny,  al  domicilio  dei  San  Siinonisti; 
net  27  soppresse  il  titolo  di  Giornale  politico,  eco.  : nel  2 
gennaio  1831  incominciò  ad  annunziare  gli  opuscoli  e le 
predicazioni  San-Simnniane  ; nel  19,  detto  mese , assunse 
il  titolo  di  Giornale  della  dottrina  di  Saint-Simon  ; titolo 
che  nel  22  agosto  ' amb  ii  con  quello  di  Giornale  della  re- 
ligione di  Saint  Simon.  Finalmente  , nel  2 gennaio  1.832  , 
il  titolo  fu  modificato  in  questi  termini  : « A ciascuno  se- 
condo la  sua  vocazione  : a ciascuno  secondo  le  sue  opere  : 
appello  alle  doaoe  ; organizzazione  pacifici  degli  operai  ». 

Ma  prima  di  quest'  i-poea,  avvenimento  assai  gravi  eran 
si  succeduti  unito  nell'  esterno  , quanto  nell'  interno  della 
famìglia. 

Incominceremo  dal  gettare  un  colpo  d'occhio  su  i prin- 
cipali dogmi  di  quella  religione  novella  , hi  quale  ricono- 
sceva per  autori  la  co  paternità  di  Issano- stia ivriv. 

A biauio  già  veduto  ebe  ne  pensassero  il  Globo  ed  il 
Produttore  del  cristianesimo.  Era  una  dottrina  buona,  di- 
vina, ma  che  il  suutempocra  passato.  1 San-Simonisli  non 
cambiarono  nulla  di  questo  principio  ; che  anzi  si  umilia- 
rono di  svilupparne  li»  prima  parte;  e bisogna  pur  ce  n ve- 
nirne che  spesse  volte  furono  essi  bene  inspirali  esponen- 
do delle  viste  magnifiche  su  i destini  passati  del  cristiane- 
simo. Mnmi  dei  loro  uditori  hanno  potuto  istruirsi  ed  im- 
parare ciò  , che  devesi  pensile  intorno  alle  ignoranti  in- 
giurie dei  filosotì  del  secolo  X Vili.  Ma  in  fine  la  religione 
cristiana  era  moribonda  , impotente , mona.  Moribonda  ; 
vedete  il  poco  chiasso  eh’  ella  fa.  Impotente;  vedete  la  dis- 
soluzione dei  costimi  attuali.  Moria  ; vedete  la  poca  fede 
de’  suoi  figli  : dunque  tra  d’ uopo  rimpiazzarla  , e far  me- 
glio di  essa. 

Ma  t San-Simonisli  tendevano  essi  a purificare  i costu- 
mi , a domare  le  passioni , a soffocare  la  concupiscenza  ? 
Ohi  no;  era  cosa  impossibile.  Vollero  dunque  , non  già 
cambiare  la  vita  , i costumi , lo  spirito  degli  uomini , ma 
cambiare  la  regola , cambiare  la  fede , cambiare  le  nozioni 
del  bene  e ilei  male , del  bello  e dei  brutto.  Ora  quesloèjil 
cambiamento  della  rivelazione  , e per  conseguenza  della 
storia , dell'  umanità , di  Dio  . ...  I San-SimonisU  lo  con- 
fessavano , e perciò  pretendevano  essi  niente  meno  che  di 
cambiar  Ilio  , la  rivelazione , )’  umanità  , la  storia  , la  re- 
gola dei  costumi,  le  nozioni  del  bene  e dei  mate.  Ecco  per- 
tanto i loro  principali  dogmi  : 

» Il  loro  tuo  tutto  , o panteismo  universale, 

» La  negazione  del  peccato  originale. 

» La  pretensione  di  riabilitare  la  carne. 

» L’  abolizione  dell’  eredità. 

» la  soppressione  di  qualunque  luogo  di  punizione 
dopo  la  morte. 

» Finalmente  la  deificazione  di  Saint  Simon  e del  pa- 
dre Enfiinlin  ». 

Tutti  questi  dogmi  si  seguono , s'incatenano  , e partono 
dalio  stesso  principio  ; quellodi  volere  rimpiazzare  il  cri 
stianesimo.  Si  può  dirlo  senza  timore  a coloro  che  ci  voglio- 
no attaccare  , ed  a coloro  che  sono  separali  da  noi.  Ecco 
tutto  ciò,  che  voi  avete  a fare.  Voi  non  sarete  conseguenti 


multi  seritt "ri  hanno  già  finto  sopra  diversi  punti;  ma  noi 
(Tediamo  di  dover  mettere  in  chiaro  la  falsità  di  alcuni  dei 
loro  principi  più  fondamentali. 

In  prima  linea  noi  ne  troviamo  lino  ,che  hanno  essi  ri* 
cevulo  da  quei  filosofi  del  secolo  XV’lll , dei  quali  sprez- 
zavano pero  essi  grandemente  la  scienza  , e che  loro  è co- 
mune eolia  maggior  parie  dei  deisti  e dei  filosofi  del  tem- 
po presente  : è quello  deila  perfettibilità  indefinita  della 
natura  umana , ossìa  del  progresso  continuo  dell'  umanità. 

Il  cristianesimo  riconosce  bensì  un  progresso  , et  un  prò 
gretso  piò  reale  e piu  grande  dì  quello  di  tutti  i filosofi. 
Esso  è infatti  ebe  ci  ordina  di  camminare  di  virtù  in  vir- 
ili : Illuni  de  cirtute  t*  nriutem  ( Psal.  38  . e.  8 ) ,-  fra 
tulli  i doni  di  desiderare  sempre  i piò  perfetti  : Minutami- 
ni  charismata  metiora  { I.  Corinth.  c.  12 , e.  31  ) -,  final 
mente  di  fare  ogni  sforzo  per  essere  perfetti  come  il  nostro 
l'adre  celeste  è perfetto  : Estate  ergo  no*  per  fedi  ti  cut  et 
Poter  valer  cekstis  perfeclue  est  { Matth.  c.  3,  t>.  48  ).Ma 
questa  perfezione  , che  non  ha  alcun  limile  , deve  però 
sempre  farsi  (nel  circolo  della  rivelazione  di  Cristo,  per  con- 
seguenza partire  del  fatto  di  una  rivelazione  primitiva  di 
un  uomo  crealo  buono , poscia  raduto  e potuto  , poscia 
rialzalo  e riscatlato  da  Cristo.  Questa  rivelazione  posa  so- 
pra tasi , non  solamente  religiose  , ma  storiche.  Ora,  non 
può  dirsi  egualmente  della  perfettibilità  filosofica  e Saie- 
Simoniana.  Qu -sta  perfettiliilità  non  ha  alcuna  base  stori- 
ca o rivelala  : ni  contrario  , parte  essa  dallo  Moto  selvag- 
gio , ed  and»  dallo  stato  di  natura , dal  quale  avrebbe  in- 
cominciato il  gì  nere  ornano,  e dal  quale  sarebtesi  innal- 
zato colle  proprie  forze.  Beo  i-omprendesi  in  litui , ebe  se 
il  genere  untano  ha  progredito  , dallo  stato  di  natura  in 
cui  viveva  senza  parola  , senza  pensiero , senza  Dio,  fino 
alla  stato  attuale,  putissi  sperare  che  egli  progredirà  fino 
ad  una  spezie  di  deificazione.  Ma  questo  stato  di  natura  é 
non  solamente  un  errore  religioso  , un'  eresia  ; ma  altresì 
Un  errore  ed  un  grave  errore  stormo , che  nm  è piò  rire. 
vuto  se  non  da  coloro  i quali , senza  esaminare  un  sifibtto 
punto  di  storia  , lo  prendono  tale  quale  egli  é uella  comu- 
ne dei  nostri  vecchi  storici , o piuttosto  de'  nostri  filosofi. 

Ut  dottrina  San-simoniana  , fondata  su  questo  priori- 
pio , non  aveva  dunque  alcuna  base  storica  o rivelata.  Al- 
tro errore  storico. 

I San-Simonisti  venendo  a cambiare  i rapporti  degli  uo- 
mini fra  dì  loro  e degli  uomini  con  Dio  , era  ben  naturale 
che  essi  mostrassero  te  prove  delta  loro  missione.  Orti,  era 
loro  ben  difficile  di  poterne  dare  alcuna:  che  fecero  dun- 
que essi  ? Cambiarono  tutto  ciò  che  noi  conosciamo  per 
mezzo  delia  storia  della  missione  di  Mosè  e di  Gesù  Cristo. 
Essi  dunque  dissero  : » E perchè  vi  maravigliate  voi,  che 
noi  vi  annunziamo  una  religione  nuova?  Noi  facciamo 
precisamente  ciò  die  fece  Mosè  , ribebe  fece  Cristo.  Sia- 
ti diede  agli  ebrei  una  religione  nuova:  il  Cristo  , dal 
canto  suo , venne  a distruggere  la  antica  religione  con 
una  religione  nuova  ; egli  venne  a rimpiazzare  Mose. 
Sono  rasi  queste  che  succedono  talvolta  nell'  umanità  : 
noi  incominciamo  una  di  tali  fasi , noi  facciamo  come 
Mosè  e come  il  Cristo  ; noi  operiamo  come  operarono  gli 
Apostoli  » : 

Ora  , parlare  io  lai  maniera  della  missione  di  Mosè  edel 
Cristo  , è ancora  non  conoscere  storicamente  ( uoi  (aeria- 
mo qui  astrazione  del  carattere  d'inspirazione  divina)  ciò 
ebe  essi  hanno  fatto.  Mosè  non  fece  che  rammentare  agli 
ebrei  ciò  che  toro  era  stato  rivelato  prima  di  ini.  Egli  non 
cessò  dal  rammentar  loro  che  il  Dio  del  quale  gli  parlava 
era  il  Dio  di  A bramo  , di  Isacco  e di  Giacobbe  : egli  venne 
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a scriverne  la  storia  autentica.  Egli  non  ha  duoque  cam- 
biato nè  il  dogma  nè  la  morale.  Gesù,  meno  ancora  di  Mo- 
sè  , non  venne  a distruggere  l’antica  religione  •,  egli  venne 
a migliorarla  , a perfezionarla  : ma  lasciò  lo  stesso  Dio,  e 
-non  cambiò  le  regole  essenziali  della  morale  : e ciò  che 
è capitale  in  questo  punto , egli  non  venne  a miglio 
rare  ed  a perfezionare  all’  improvviso , senza  farsi  annun- 
ziare , senza  per  cosi  dire,  che  Mosè  ne  fosse  prevenuto  ed 
il  giudaismo  avvertilo.  Mose  è un  vero  profèta  ed  il  giu- 
daismo è una  religione  veramente  rivelata  perchè  G.  C. 
é venuto;  egli  era  annunziato,  aspettato , contenuto  nella 
religione  ebrea.  Il  giudaismo  ed  il  cristianesimo  sono  inva- 
riabilmente uniti.  Ora  i San-Simonisli  sono  venuti  stordi- 
tamente  , senza  essere  annunziati , senza  essere  predetti  , 
ma  soli  e di  loro  propria  autorità,  non  già  a perfezionare, 
ma  a cambiare,  a distruggere  dalle  fondamenta  il  cristia- 
nesimo.Essi  non  possono  dunque  dire  storicamente  che  so- 
no venuti  come  Mosè  , come  il  Cristo , come  gli  Apostoli  : 
senza  poi  osservare  che  Mosè , G.  C.  e gli  Apostoli  face- 
vano miracoli;  sul  qual  punto  bisogna  pur  confessare 
che  i San-Simonisti  non  hanno  mai  preteso  avere  agito  co- 
me Mosè , G.  C.  e gli  Apostoli. 

Un'  ultra-questione  , sulla  quale  i San-Simonisti  hanno 
egualmente  travisato  è la  storia  e la  natura  umana , è la  lo- 
ro famosa  questione  della  do.nju  , e del  nuovo  posto  che 
volevano  assegnarle. 

11  San-Simonismo  accusò  la  religione  antica  di  avere  op- 
presso la  donna  tenendola  schiava  , e rimproverò  alla  reli- 
gione cristiana  di  avere  cercato  solamente  di  proteggerla , 
e non  già  di  emanciparla ; ciò  che  veniva  finalmente  a fa- 
re il  San  Sitiionismo  , il  quale  proclamava  la  donna  libera 
ed  indipendente.  In  tutto  ciò  il  San  Simonismo  travisava 
ancora  la  storia  ed  il  cristianesimo , e la  donna  stessa. 

Egli  è vero  che  nei  tempi  antichi , la  donna  ha  sempre 
vissuto  nella  più  completa  dipendenza,  o nella  più  umi- 
liante schiavitù,  loterrogate  infatti  le  tradizioni  storiche 
dei  popoli  fra  loro  più  lontani,  dei  Cinesi , degli  abitan- 
ti dell’  Africa  , degli  Americani,  dei  popoli  dell’Oceanica, 
e dappertutto  troverete  una  spezie  di  reprobazione  , una 
punizione  pesante  sulla  donna.  E anzi  questo  un  problema 
storico  < be  il  San-Simooismo  avrebbe  dovuto  spiegare.  Il 
cristianesimo  ci  insegna  che  se  la  legge  antica  ha  lasciato 
la  donna  nel  suo  stato  di  dipendenza,  almeno  non  le  ha  ce- 
lato i suoi  titoli  di  nob.ltà,  che  la  pongono  alla  destra  del- 
T uomo.  Infatti  ci  avverte  il  cristianesimo , che  la  donna 
trae  la  sua  origine  dall’  uomo  stesso,  ciò  che  l’eguaglia  di 
già  a lui.  La  donna  non  è già  chiamata  sua  schiava  , ma 
suo  aiuto  , adjulor , ed  un  aiuto  simile  a lui , simili»  ejus 
(Cenes.c.2,r.2l)).  Essa  è creata  sola  , per  un  solo , ciò  che 
esclude  e condanna  la  poligamia  e proclama  il  primo  dirit 
lo  della  donna  , quello  d’  essere  la  sola  moglie  di  un  solo 
uomo.  Questa  è 1’  origine  della  donna , questi  sono  i suoi 
diritti , secondo  la  legge  antica,  il  San  Simonismo  non  ha 
inventato  nulla  di  più  nobile,  di  più  elevato.  È bensì  vero 
che  questa  comune  origine  fu  ignorata  o travisala , e que- 
sti diritti  furono  infranti  presso  tutti  i popoli  idolatri , e 
che  succede  ancora  egualmente  dappertutto  dove  il  cri- 
stianesimo non  è ricevuto:  ma  spetta  al  San  Simonismo  a 
darne  miglior  ragione  del  cristianesimo  ; ed  egli  vi  è ob 
bligalo , egli  il  quale  pretende  che  tutto  ciò  che  si  é fallo 
nell’  umanità  nou  è stalo  finora  ben  spiegato. 

Intanto,  G.  C.  che  venne  a riscattarci  dal  peccalo  origi 
naie,  venne  altresi  a sollevare  la  donna  dal  suo  stato  di 
punizione. 

Noi  enumereremo  qui  in  una  maniera  storica  solamen- 
te , ciò  di  cui  la  donna  va  debitrice  al  cristianesimo.  Pri- 
mieramente aboli  egli  la  poligamia  ed  il  divorzio , e per 
conseguenza  ristabili  nel  matrimonio  eguali  diritti  per 
1’  uomo  e per  la  donna.  In  secondo  luogo , la  riconobbe  e 
gli  indipendente  da  qualunque  autorità  umana  , nella  sua 


credenza  , nelle  regole  di  coscienza  e nella  libera  disposi- 
zione della  sua  persona.  Qualunque  unione  non  acconseiv- 
tita  da  essa  è nulla.  Sotto  l’antica  legge,  una  spezie  di  re- 
probazione era  attaccala  alla  donna  che  non  era  maritata  ; 
il  cristianesimo , innalzando  la  verginità  dissopra  «lei  ma- 
trimonio, e permettendo  cosi  alla  donna  di  vivere  separa- 
la dall’uomo  ed  onorata , compiutamente  emancipolla y al 
egli  la  ha  emancipata  anche  nel  senso  che  spezzò  i legami 
che  la  tenevano  schiava  nel  fondo  degli  harem  e delle  ten- 
de; e le  diede  la  libera  circolazioue  nelle  pubbliche  piaz- 
ze , ciò  che  è , ancora  in  oggi , un  prodigio  agli  occhi  di 
molli  popoli  dell’  Oriente.  11  cristianesimo  ha  fatto  ancora 
di  più  : cercò  di  realizzare  la  parola  antica  pronunziala 
prima  della  sua  caduta  tu  sei  osso  delle  mie  ossa  e carne  del- 
la mia  carn  e(Genes.c.2,o.22).Cbe  perciò  egli  ha  dapprima 
santificato  la  carne , innalzando  il  matrimonio  alla  dignità 
di  sacramento , rendendolo  cioè  un  segno,  al  quale  sono  at- 
taccate la  grazia,  la  benevolenza , la  benedizione  di  Dio.  È 
bensì  vero  che  egli  dice  alla  donna  di  essere  soggetta  al 
suo  marito  : Mulieres  viris  sui s subdita  sint  (Ephes.  c.  5, 
v.  22);  ma  per  spiegare  questo  precetto,  preude  egli  il  più 
grande  amore  di  cui  abbia  cognizione,  e lo  dà-ail’uomo  per 
esempio,  dicendogli  : ama  la  tua  moglie  siccome  il  Cristo 
amò  la  sua  Chiesa,  morendo  per  quella:  Ftri  diligile  mo- 
re» vestras  siciU  et  Christus  diUxit  Ecclesiam  et  se  ip - 
sum  tradìdit  prò  ea  (Ephes.  c. 5,  t>.23). 

Finalmente,  il  cristianesimo  solleva  anche  le  donne  pec- 
catrici, offrendo  alle  une  la  misericordia  di  Cristo  verso  la 
donna  adultera  , ed  alle  altre  il  perdono  accordato  a quel- 
la Maddalena  , che  aveva  troppo  amalo  perchè  aveva  mal s 
amato. 

Comprenderassi  facilmente  che  tutto  ciò  che  dice  o fa  il 
cristianesimo  per  la  donna  non  tende  che  ad  un  solo  scopo, 
quello  di  unirla  all*  uomo  colla  unione  la  più  completa  e 
perfetta  : al  contrario  lutti  i consigli  del  San-Sononismo 
non  tendono  che  a separarla,  che  ad  allontanarla  dall’uo- 
mo. Da  ciò  ne  consegue  che  se  i consigli  ed  i precetti  del 
cristianesimo  fossero  seguili,  la  felicità  della  donna,  iden- 
tificata con  quella  dell’uomo,  sarebbe  eguale;  al  contrario, 
se  gli  insegnamenti  della  nuova  religione  prevalessero , 
non  vi  sarebbe  più  nè  unione  , nè  società  , nè  felicità  per 
la  donna.  Più  la  sua  indipendenza  , più  il  suo  isolamento 
sarebbero  gl  andi , maggiormente  sarebbe  anti  naturale  il 
suo  stato.  Spinti» alle  loro  ultime  conseguenze  , » consigli 
dei  San-Simonisti  finirebbero  niente  meno  che  col  mettere 
un  lermiue  ai  rapporti  dell’  uomo  e della  donna  , e quindi 
la  fine  del  mondo  arriverebbe  forzatamente  ; tante  sono  le 
assurdità  celate  in  quella  teoria  San-Simoniana  ! 

Aggiungeremo  ancora  un  ultima  osservazione  che  e- 
sporremo  con  tutta  brevità.  Molti  autori  hanno  di  già  os- 
servato che  l’amore  , come  noi  lo  concepiamo  nella  nostra 
società  cristiana , non  esisteva  né  presso  gii  antichi , nè 
presso  i popoli  privali  del  cristianesimo.  Infatti,  come  mai 
concepire  l’ amore  in  uno  stato  in  cui  la  donna  è una  cosa 
venduta  o data  ad  un  uomo  affatto  sconosciuto  , e senza 
che  sia  stata  consultata  la  sua  volontà  ? Il  cristianesimo  . 
creando  il  rispetto  per  la  donna,  ha  veramente  creato  l’a- 
more. Si,  il  vero  amore,  coi  suoi  timori,  colle  sue  appren- 
sioni , coi  suoi  rispetti , che  fanno  tremare  il  forte  davanti 
il  debole,  trattengono  l’ audace  davanti  il  timido  , 1'  uomo 
davanti  la  donna  degna  d’amore  e veracemente  amata. 
Questo  amore  uon  cerca  l 'eguaglianza,  non  disputa  di  pri- 
vilegiamo determina  diritti , come  richiede  il  San-Simonis- 
mo. interrogateli  di  fatti  ambedue  ; la  loro  prima  parola 
sarà  : lo  non  sono  degno  di  lui , o di  lei , e quegli  amerà 
maggiormente , il  quale  lo  penserà  più  profondamentei 
Ora,  questo  amore,  il  San-Simonismo,  lo  distrugge.  Cora- 
premlerassi  benissimo  non  essere  qui  il  luogo  , nè  volere 
noi  estenderci  sopra  questo  argomento:  pero  noi  possiamo 
conchiudere,  che  se  la  carne  è contenuta,  velata,  domata, 


Digitized  by  Google 


612 


SÀN-S1M0N1STI. 


essa  non  è uccisa , sterminata , come  lo  rimprovera  il  San- 
Siinonisino.  Di  più  : a non  considerare  che  il  rapimento 
de'sensi,  noi  potremmo , nei  limili  stessi  del  cristianesimo, 
parlare  un  linguaggio  che  sarebbe  una  sfida  a tutti  i San- 
Simunisti  ed  a tutte  le  San-Simonislc  del  mondo  : ma  noi 
preferiamo  fare  come  la  Chiesa , cioè  gettare  un  velo  sulla 
testa  degli  sposi  cristiani. 

Noi  non  ignoriamo  che  tutte  queste  considerazioni  sono  j 
superficiali  : noudimeno  abbiamo  creduto  bene  di  farle 
precedere  alla  narrazione  che  faremo  dei  successi  dei  San- 
Simonisii  e della  loro  caduta  sì  pronta  e sì  complela.Uitor- 
oiarno  dunque  alla  loro  storia,  dal  momento  iu  cui  essi  eb- 
bero foudato  la  Gerarchia  ed  in  cui  la  Religione  nuova  , 
come  la  chiamavano  essi  medesimi , sviluppavasi , sotto 
l’ influenza  Bazanl  Enfanlin.  Dopo  di  avere  fondato  la  Ge- 
rarchia , fondarono  essi  anche  le  oeremonie  che  dovevano 
accompagnare  i differenti  atti  della  vita,  il  matrimonio,  la 
comunione  e la  morte,  ignorando  noi  che  abbiano  essi  fat- 
to qualche  cosa  per  la  nascita. 

lai  comunione  San  Simoniana  consisteva  in  una  specie 
di  comunicazione  di  pensieri,  l-a  prima  comunione  gene- 
rale fu  tenuta  nel  giorno  8 luglio  1831 , ed  era  preceduta 
dai  padri  supremi  Bazard  ed  Enfanlin. Tulli  i membri  del- 
la famiglia  presero  successivamente  la  parola  e manifesta- 
rono la  loro  adesione  alla  rivelazione  proveniente  da  Saini- 
Simon  , pel  canale  dei  padri  supremi , e le  loro  speranze 
nei  destini  progressivi  dell'  umanità. 

Nella  medesima  seduta  ebbe  luogo  la  prima  adozione  dei 
figli , nella  quale  cumprendevasi  ciò  che  essi  chiamavano 
loro  battesimo. 

Il  primo  matrimonio  San  Simoniano  ebbe  luogo  il  gior- 
no 1 1 ottobre  1851  : nel  23  dello  stesso  mese  fu  celebrato 
quello  della  sorella  del  padre  supremo,  Chiara  Uezard  con 
Alessandro  di  Sain  Cheron,  redattore  del  Globo  ed  egli  pu- 
re San-SiraonLsta.  Perù,  sembrava  giacitela  fede  non  fos- 
se tanto  grande  nel  cuore  degli  apostoli  medesimi,  poiché 
siamo  accertati  che  i due  sposi  non  si  contentarono  deila 
consacrazione  San  Simoniana  , ma  fecero  le  loro  diligenze 
per  fare  ratificare  la  loro  unione , non  solamente  davanti 
)'  uffizio  civile,  ma  altresì  davanti  il  sacerdote  della  chiesa 
cattolica. 

La  prima  ceremonla  dell'  inumasiouz  fu  fatta  il  2i  feb- 
braio 1831  , all’occasione  della  morte  di  una  fanciulla  di 
ire  anni , Lconlina  Simon  , ì di  cui  genitori  erano  San-Si- 
tnonisii.  La  detta  cerimonia  fu  preseduta  da  Giulio  Leche- 
vaiier,  il  quale  pronunziò  un  enfatico  discorso. 

Intanto  la  testa  de’  giovani  veniva  esaltata  all’  estremo  : 
le  finanze  prosperavano.  Nel  3 settembre  1831  , il  Globo 
aveva  annunziato  che  d’ ora  innanzi  quel  foglio  sarebbe 
stato  distribuito  gratuitamente , e cosi  pure  I’  Organizza- 
tore ; la  predicazione  era  aperta  sui  quattro  punti  cardi- 
nali di  Parigi:  moltissimi  giovani  di  taleuto  e di  merito  si 
facevano  apostoli  cpresenlavano  il  soccorso  della  loro  pen- 
na. Tutto  ciò  produceva  una  grande  illusione,  particolar- 
mente in  provincia  : quindi  il  SanSimonismo  era  ne’  suoi 
giorni  di  prosperili.  Teoevasi  egli  certo  di  formare  la  feli- 
cità del  inondo,  fissando  le  nuove  regole  che  dovevano  go- 
vernare e soddisfare  lo  spirito  ed  il  corpo  dell’  uomo,  tri- 
sto questo  rapporto  si  può  dividere  l’ opera  San  Simonia- 
uà  in  due  parti  ; la  parte  spirituale  o religiosa  , e la  parte 
materiale  od  industriale.  Cbe  vi  siano  stali  in  questa  dot- 
trina alcuni  punti  di  vista  nuovi  e lodevoli , sotto  il  rap- 
porto dell' industria  e del  miglioramento  materiale  dei  po 
poli , noi  lo  accorderemo  facilmente  ; e , leggendo  la  sua 
storia  con  qualche  attenzione , vedrassi  pure  che  è ciò  cbe 
formò  la  sua  riputazione.  Ma  i miglioramenti  materiali  del- 
l’ industria  non  costituiscono  una  dottrina  religiosa.  La 
parte  veramente  religiosa  dal  San-Simonismo  è quella  che 
risguarda  le  nuove  nozioni  che  egli  tentò  di  darejdi  Dio, 
e lo  nuove  regole  cbe  egli  voleva  imporre  alla  morale. 


Ora,  in  qncsla  via , o i San-Simonisti  hanno  copiato  o pa- 
rodiato il  cristianesimo , ed  allora  hanno  ricevuto  qualche 
elogio  o qualche  disprezzo  , secondo  che  coloro , coi  quali 
erano  essi  in  rapporto , credevano  o non  credevano  al  Cri- 
stianesimo ; ovvero  Iranno  essi  tentato  di  sortire  dal  eri- 
stianesimo  , ed  allora  i loro  amici  medesimi  si  sono  allon- 
tanati da  essi  con  indignazione  ed  i loro  nemici  gli  hanno 
considerati  come  altrettanti  miserabili  che  venivano  per 
pervertire  la  natura  umana.  Ci  somministra  ciò  una  con- 
solante riflessione  per  la  nostra  fede  , ed  è che  se  le  anti- 
che sette  hanno  latto  dei  proseliti  colla  loro  immoralità  ; 
qui  è l' immoralità  stessa  dei  principi  cbe  allontanò  gli 
spirili  da  questa  nuova  setta.  Possiamo  noi  dunque  con- 
chiudere che  non  fu  già  come  religione  che  il  San  Simoni- 
smo  ottenne  qoatche  successo  , ma  soltanto  come  insegna- 
mento ossia  progresso  industriale.  Se  tutti  quei  giovani , 
dei  quali  non  vogliamo  noi  biasimare  qui  le  intenzioni , si 
fossero  contentati  di  migliorare  la  sorte  dei  popoli , predi- 
cando il  Dio  e la  morale  dei  cristiani , egli  è probabile  che 
il  loro  insegnamento  sussisterebbe  ancora,  cbe  noi  sarem- 
mo loro  delittori  di  importanti  miglioramenti  -,  ma  invece 
noi  lo  vedremo  cadere  d’ errore  in  errore , di  eccesso  in 
eccesso,  di  scissione  in  scissione,  precisamente  a cagione 
delie  idee  e delle  regole  nuove  che  (hanno  essi  voluto  ag- 
giugnere  alla  rivelazione  cristiana. 

. . <•  • • - r,  » tUèi 

Dogmi  Sa»  Sim<mùmi-  Panteismo  e loro  variazione: 

Non  evvi  un  solo  dei  dogmi  dei  San-Simonisti  il  quale 
abbia  fatto  dei  proseliti  e strascinato  lo  spirito  delle  popo- 
lazioni. Nondimeno  il  nostro  secolo  è si  indifferente  pel 
suoi  dogmi , cbe  non  è pei  loro  dogmi  che  i San  Simon  i- 
sti  furono  respinti-, fu  la  loro  morale  che  rivoltò  gli  spiriti; 
e destò  dal  stio  sonno  la  giustizia  del  Secolo.  Quindi  non 
faremo  noi  che  qualche  parola  intorno  al  principale  dei  lo- 
ro dogmi,  quello  del  Panteismo e ciò  per  prorare  quanto 
le  loro  opinioni  siano  state  oscure,  e quanto  le  loro  varia- 
zioni furono  numerose. 

Infatti  nell' 8 gennaio  1851,  essi  dicevano: 

« Quell'  Oceano  che  si  rompe  romoreggiando  sulle  sue 
rive,  si  ritira  e rumoreggia  ancora:  quei  globi  che  gravi- 
tano nello  spazio  , quella  luce  i dì  cui  fiotti  ci  inondano  , 
l’ uomo  destinato  ad  amare,  a conoscere,  a praticare  tante 
meraviglie,  i’ univamo  insomma,  ecco  ii-Oio  cbe  noi  ado- 
riamo ».  * 

ila  , al  contrario , nel  3 febbraio  seguente  , sembrava- 
no essi  ritornare  al  dogma  cristiano , alloraqnando  escla- 
mavano : 

« Tu  amerai  Din  , e tu  amerai  l' umanità  ed  ii  mondo , 
imperciocché  Dio  è nel  mondo  e nell’umanità  : e l’umanità 
ed  il  monito  sono  in  Dio  » (Vedasi  l'Organizzatore,  n."  25. 
tomo  II,  p.  2(N>). 

Ciò  avvicinava-»  molto  ai  passi  seguenti  dell'apostolo  S. 
Paolo  : 

a È in  lui  che  noi  viviamo,  ci  moviamo  e siamo  » (del. 
».  17,  ».  28). 

« Da  lui,  e per  lui,  e a lui  sono  tutte  le  cose  » ( Rom.  e. 

11,  ».  36). 

Ma  nel  28  maggio  seguente  l’ idea  di  Dìo  è modificala 
nuovamente. 

« Dio  é tutto , unto  è io  Ini , tutto  è per  Ini,  tulio  é Ini. 
Questa  è l’ idea  definitiva  e completa  di  Dio  » (Vedasi  l’Or- 
ganizzatore , n.”  41,  tomo  II,  pag.  321). 

Finalmente  nel  11  luglio,  il  padre  supremo  Enfanlin  puh- 
piicava  il  seguente  simbolo,  che  sembra  essere  stato  quel- 
lo della  Chiesa  San -Simoniaoa  , fino  al  momento  della  sua 
dissoluzione  : 

« dio  c lutto  ciò  che  è; 

« Tutto  è in  Ini  , tutto  è per  Ini  ; 
a Nessuno  di  noi  non  è fuori  di  lui  ; 
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« Ma  alcuno  di  noi  non  è in  Ini; 

« Ciascuno  di  noi  vive  della  sua  sita  ; 

« tuTTi  noi  cosirvicni.taio  in  lui  ; 

« Perche  egli  è -reno  ciò  me  É (Vedasi  l’Organizza- 
tore, n.°  40  e 48,  tomo  II,  p.  374). 

È questo  il  simbolo  medesimo  che  sostennero  i San  Si- 
inonisti  davanti  la  corte  di  giustizia. 

Passando  ora  ad  esaminare  quale  fosse  la  morale  San-Si- 
moniana  , faremo  conoscere  questa  parie  essenziale  degli 
errori  San-Simoniani , analizzando  con  imparzialità  le  se- 
dute pubbliche  , in  cui  insorsero  le  dispute  che  divideva- 
no, all'insaputa,  il  santuario  stesso  della  famiglia. 

Seduta  del  19  novembre  1834.  Morale  San  Sì montana. 

Scissione  fra  i due  padri  eupremi  Bazard  ed  Enfantin. 

Proteste  diverte.  Enfantin  accusalo  di  promiscuità  e du- 
plicità. Rodriques  capo  di  culto.  Morale  fissala  al  divor- 
zio. Protesta  di  Giulio  Lechcvalier.  Chiesa  di  Bazar d. 

L’autorità  era  ben  divisa  tra  Bazard  ed  Enfantin,  ma  l’u- 
nione che  esisteva  fra  i loro  nomi  era  ben  lontana  dall*  es- 
servi anche  nei  loro  spiriti.  Nel  discorso  che  apri  la  sedu- 
ta 49  novembre  4831 , Knfantin  comunicò  alla  famiglia  che 
lino  dall’epoca  della  fondazione  della  Gerarchia  , Bazard 
era  stato  costantemente  in  disunione  di  sentimenti  con  lui 
sulla  questione  politica,  nella  quale  voleva  introdurre  IV 
letnenlo  di  guerra  , e sulla  questione  morale  , nella  quale 
ricusava  di  ratificare  le  idee  d' Enfantin  , il  (pialo  voleva 
farvi  entrare  la  libertà  delta  donna  , la  quale  doveva  cioè 
essere  sciolta  dalla  podestà  dell’  uomo. 

Enfantin  partendo  qui  dnl  principio  filosofico,  che  l' no  - 
mo  ha  il  diritto  di  farsi  da  se  stesso  la  sua  morale  , espose 
ebe  era  una  cosa  assurda  l’imporre  alla  donna  quella  log- 
ge, la  quale  derivava  unicamente  daH’uomo:  che  bisogna- 
va ebe  anche  la  donna  si  facesse  da  se  siossa  la  sua  legge: 
conseguentemente  clic  in  fatto  di  morale  non  bisognava 
imporlo  nulla,  consigliarle  nulla  , ma  soltanto  appellarla  , 
ed  aspettare  la  dos.va-messia,  ette  doveva  rivelare  essa  me- 
desima la  legge  che  le  era  conveniente. 

Enfantin,  pretese  altresì  che  la  donna  dovesse  anch’essa 
partecipare  del  sacerdozio  : che  perciò  dovevasi  formare 
un  nuovo  sacerdozio , il  quale  sarebbe  composto  di  uomi- 
ni e di  donne  , e che  erano  quei  nuovi  sacerdoti , e quelle 
nuove  sacerdotesse  che  dovevano  dirigere  ed  armonizzare 
in  avvenire  gli  appetiti  dei  sensi  e gli  appetiti  intellettuali, 
preparare  c facilitare  la  unione  degli  esseri  ad  affezioni 
profonde , cioè  , coloro  » quali  amano  sempre  la  medesima 
istriana,  cogli  esseri  ad  affezioni  rive  , i quali  non  posso- 
no accontentarsi  di  un  solo  amore , ed  hanno  bisogno  cam- 
biarne di  sovente  l’oggetto. 

Ma  qui  Enfantin  fu  interrotto  da  uno  de'  suoi  membri 
del  collegio  , Pietro  leroux  , il  quale  gli  rimproverò  ebe 
sviluppava  una  dottrina  condannata  da  tutto  il  collegio. 
Giulio  Ghcvalier  prese  egli  pure  la  parola  ed  accusossi  pri- 
ma di  avere  creduto  alla  possibilità  di  costituire  una  fa- 
miglia, e di  avere  lavorato  per  la  realizzazione  di  una  so- 
cietà avanti  die  la  sua  legge  fosse  trovata:  poscia  confessò 
che  non  aveva  tardato  mollo  ad  accorgersi  che  i dne  Pa- 
dri erano  in  disunione  e sulla  politica  e sulla  morale:  che 
perciò  era  dolentissimo  di  avere  contribuito  a fare  entrare 
in  quella  società  un  certo  numero  di  persone,  vecchi,  gio- 
vani e fanciulli , e che  sarebbe  stato  assai  meglio  lasciarli 
lutti  nello  stato  in  cui  Irovàvansi  prima , ecc. 

Abele  Transon  apostrofò  egli  pure  il  Padre  supremo  e 
rimproverogti  di  avere  eccitato  alcuni  fra  di  loro  a fargli 
la  loro  confessione,  poscia  ili  avere  abusato  di  quella  con- 
fidenza divulgai) dola:cgli  citò  in  questa  occasione  l’esempio 
dei  primi  preti  cristiani  i quali,  per  verità,  permettevano 
le  confessioni  pubbliche  volontarie , ma  non  abusavano 
mai  dei  segreti  che  venivano  loro  confidati. 


Giovanni  Reynaud  annunziò  che  egli  resterebbe  ancora 
presso  Enfantin,  ma  per  premunire  coloro  che  egli  aveva 
strascinato  alla  sua  dottrina  e far  loro  conoscere  Enfantin 
quale  egli  era  in  fallo.  « Una  associazione,  soggiunse  egli, 
che  aspetta  la1  sua  morale  può  bensì  sostenersi  per  qualche 
tempo  colla  tradizione  della  morale  antica  ; ma  losto  o lar- 
di eaderà  nella  immoralild.  » 

Gecilio  Fourncl  protesló  altresì  in  nome  di  tutte  le  donne. 

Enfantin , nella  sua  replica , fece  uso  di  giri  di  parole, 
di  digressioni,  ecc.  ed  assicurò  che  la  sua  morale  non  era 
ancora  che  una  teoria , die  egli  nnn  costringeva  nessuno 
a credergli , che  se  egli  aveva  commesso  degli  errori , ciò 
fu  perchè  egli  era  incompleto,  che  gli  mancava  la  donna 
ricclatrice,  che  in  quanto  alla  pratica  presente  dichiarava 
formalmente  rhc  egli  considererebbe  come  immorale , e 
come  a lui  personalmente  offensivo,  qualunque  atto  che 
sarebbesi  Tatto  contro  la  morale  cristiana. 

| Carnot  c Dugied  non  furono  contenti  di  questa  restri- 
zione e dichiararono  altamente  che  essi  si  separavano  dal- 
l’uomo e dalla  dottrina , la  quale  non  era  ultra  cosa  in  so- 
stanza se  non  che  nna  schifosa  promiscuità. 

Molti  altri  membri  presero  essi  pure  la  parola , ma  in 
quella  seduta  non  si  potè  determinar  nulla , c fu  convenuto 
di  trasportare  la  discussione  alla  seduta  seguente , la  que- 
le  Tu  tentila  nel  24  novembre:  ma  la  maggior  parte  degli 
amici  di  Bazard  mancarono  di  trovarsi  a quella  sessione. 
Quanto  a quelli  che  vi  andarono,  nel  momento  inetti  vol- 
lero dare  le  ragioni  della  loro  disapprovazione , Enfantin 
dichiarò  che  non  era  antlato  là  per  disputare , nè  per  com- 
battere , che  egli  era  il  capo  e che  doveva  comportarsi  co- 
me tale , e che  per  conseguenza  passava  alla  riorganizza- 
zione della  nuova  gerarchia,  quale  doveva  essere  sotto 
l'Era  dell'appello  alla  donna.  Quelli  che  protestarono  con- 
tro i principi  di  Enfamin  dovettero  sortire. 

I.a  nutma  organizzazione,  che  non  doveva  anrb’essa 
durare  di  più  di  tre  mesi , fn  la  seguente.  Alla  testa  En- 
fanlin  , Padre  supremo:  a fianco  di  lui  una  sedia  vuola  , 
rappresentante  la  donna  assente  ed  appellala  ; a'  fianchi 
pure  d' Enfantin , ma  un  poro  più  sotto  Olindo  Itodrigttes, 
nominato  capo  del  cullo  c dell'  industria , e particolarmen- 
te incaricato  della  organizzazione  religiosa  degli  operai  e 
degli  interessi  finanzieri  e materiali. 

Il  nuovo  capo  del  cullo  proclamò  Enfantin,  l’uomo  il  piti 
morale  del  suo  tempo,  il  vero  successore  di  Sain-Simon, 
il  esco  scentrato  della  religione  San-Simoniana.  In  seguilo 
annunziò  ebe  egli  era  stabilito  per  istallarsi  la  potenza  mo- 
rale del  denaro  c che  faceva  un  appello  alla  borsa  di  tulli , 
perchè  l’aiutassero  a nutrire  la  Simiglia  San-Simoniana. 
Ma  , da  quest'epoca , Rodrigues  credette  dovere  fare  le  sue 

I eccezioni  contro  il  P.  Enfantin  con  una  nota  letta  al  colle- 
gio, e nella  qnale  egli  stipulava  clic  isoli  cambiamenti  che 
intendeva  di  Sire  alla  morale  antica  erano  di  farvi  ammet- 
tere il  divorzio  e di  determinare  che  uri  individuo  qualun- 
que non  poteva  essere  alla  volta  che  il  marito  di  una  sola 
donna  e non  poteva  esserlo  di  molte  se  non  successivamente. 

Enfantin  accettò  per  lo  momento  queste  condizioni:  ma 
l’adesione  sua  non  fu  sincera,  cbè  insorsero  nuove  scis- 
sioni, e furono  fatte  nuove  proteste,  ecc.  Infatti  Bazard 
aveva  già,  fino  dal  28  novembre,  protestalo  contro  la  po- 
tenza morale  del  denaro  e contro  l’appello  ebo  Bodrigues 
aveva  fallo  alle  borse  dei  fedeli.  Altri  dissidenti  sottoscris- 
sero la  protosta  di  Bazard  e formarono  questi  il  nerbo  prin- 
cipale della  sua  Chiesa. 

Giulio  Lechevalier  non  sottoscrisse  quell'atto , c pubbli- 
cò la  sua  protesta  nel  dicembre  4831  : è in  quell' opuscolo 
che  egli  palesa  le  boriose  pretensioni  d’Enfantin  alla  su- 
premazia, e la  sua  simulazione,  c la  necessità  che  eravi 
di  sospendere  le  adozioni , di  rinunziare  qualunque  gerar- 
chia , e di  mettersi  nuovamente  a meditare  c pregare:  ter- 
mina l'opuscolo  facendo  un  appello  a tutti  gli  uomini  ed 
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a tulle  le  donne  nw  di  cuore,  di  spirito  e di  corpo,  per 
fare  un  nuow  cristianesimo-,  in  quanto  alla  parie  industria 
le,  raccomanda  egli  la  teoria  di  Carlo  Fourrier,  siccome 
preferibile  a quella  d’Enfantra. 

Barard  aveva  promesso  di  far  conoscere  le  ragioni  che 
l'avevano  spinto  a separarsi  d’Enfanlin  , ed  a proporre  le 
credenze  della  nuova  Chiesa , che  egli  voleva  continuare. 
È ciò  ebe  fece  con  un  opuscolo  pubblicato  in  gennaio,  col 
titolo  di  Discussioni  morali,  politiche  t religiose , ecc.  ; nel 
quale,  dopo  di  avere  chiaramente  esposte  e comUalluie  le 
idee  morali  d'Enfantin , espone  le  particolari  sue  idee  sul 
l'avvenire  della  società  e sulla  donna , incominciando  col 
rendere  un  solenne  omaggio  al  cristianesimo  in  tutto  ciò 
che  fece  per  la  legge  morale.  « Non  evvi  nulla , dice  egli , 
da  ripigliare  di  ciò  che  il  cristianesimo  ha  abbandonato , 
nulla  da  giustificare  di  ciò  che  ha  condannalo... . Il  cristi», 
n esimo  distruggendo  la  poligamia,  condannando  r adulte 
rio  in  ambedue  le  partì  della  coppia , dichiarando  la  indis 
solubilità  della  loro  utnone,  liberò  la  donna  oalla  serviti, 
assocìolla  all’ uomo , in  una  parola  fondò  il  matrimonio. 
Soggiugne  poscia  lo  stesso  Bazard:  Il  cristianesimo  conti 
nuando  progressivamente  il  passato , depose  nel  mondo 
ouovi  germi  futuri  che  non  ha  potuto  nominare,  che  non 
possono  fruttificare  sotto  la  sua  legge , che  Saint-Simon 
prese  in  una  concezione  più  generale  e che  trattasi  in  oggi 
di  sviluppare.  Questo  è in  particolare  Memento  isdostbu- 
l«,  sconosciuto,  dispreizato,  avvilito  in  passato,  princi- 
palmente nei  tempi  anteriori  al  cristianesimo,  eche,  sottu 
la  nuova  legge , deve  essere  glorificato  e santificato  rice- 
vendo da  essa  il  carattere  religioso  e sociale , che  gli  fu  ri 
cusato  fino  a questo  giorno.  È in  questo  significato  soprat- 
tutto che  desunsi  intendere  queste  parole  riabilitazione 
della  materia,  di  cui  ci  slamo  servili  ne' nostri  scritti  e ne' 
nostri  discorsi , esi  stranamente  interpretate  da  Enfantin.u 

Che  mai  rispondere  al  rimprovero  di  Bazard , che  il  cri- 
stianesimo non  ha  potuto  nominare  dei  germi  che  egli  ha 
prodotti , ed  i quali  non  possono  fruttificare  sotto  la  sua 
legge  ? Bisognerebbe  che  egli  ci  dicesse  quale  è il  genere 
d’ industria  veramente  utile  all'  umanità , che  il  cristiane- 
simo proibisce  di  coltivare,  odi  cui  impedisce  lo  svilup- 
po. Quanto  a ciò , che  egli  confessa , che  V industria  deve 
avere  un  carattere  religioso,  ci  sembra  che  non  vi  sia  re- 
ligione che  glielo  possa  imprimere  meglio , quanto  quella 
che  ha  fatui  del  lavoro  o della  penitenza  una  legge  di  ria 
bililatione , e che  dice  per  bocca  de’ suoi  maestri  della  vita 
spirituale  : Chi  lavora  prega.  Ma  qui , come  io  molte  altre 
cose , i San-Siotoaisiì  hanno  provato  ette  essi  non  avevano 
che  nozioni  superficiali  della  nostra  fede. 

Bazard  attacca  inseguito  il  celibato,  che  egli  chiama 
uno  italo  inferiore , per  la  singolare  ragione  che  egli  con- 
cerne individui  i quali  nell’ opinion»  generale  trovansi  più 
ricini  a Dio.  Poscia  rimprovera  al  matrimonio  cristiano 
di  consacrare  la  subalternità  della  donna  e di  non  poter 
rendere  felici  i coniugi,  per  la  ragione  che  non  ha  la  rie* 
baione  dei  differenti  aspetti  della  rito , né  delle  diversità 
innumerevoli  che  distinguono  gli  individui;  ed  ecco  come 
doveva  essere  ordinalo  il  nuovo  matrimonio.  « In  avveni- 
re , il  matrimonio  é la  legge  di  tutti  : imperciocché  come 
lo  insegna  la  nuova  ri  sedazione , la  plenitudine , la  unità 
del  senso  individuale  della  vita  umana,  non  possono  tro 
varai  isolatamente  nè  nell'uomo  nè  nella  donna,  ma  sol- 
tanto nell'  unione  simpatica  ed  armonica  dell'  u no  e deir  al 
tra....  Qualunque  matrimonio  deve  avere  una  duplice  san- 
zione : la  scelta  reciproca  degli  sposi , e l'approvazione  del 
superiore.  » 

Ma  che  evvi  qui  di  più  che  nel  cristianesimo?  È che  « gli 
individui , coltivali  e sviluppati  dall'  e lunazione  nel  senso 
della  loro  propria  natura  della  loro  vocazione  particolare , 
sarebbero  in  tal  maniera  inspirati  s guidati  nella  scelta  che 
devono  fare,...  ed  in  ciò , che  il  superiore  conosce  alla  vol- 


ta p la  legge  delle  armonie  della  mia  e la  traditone  degli 
individui  di  cui  consacra  l’ unione.  » 

tira  , aspettando  che  gli  individui  fossero  cosi  coltivati, 
sviluppati  ed  mspirali , e che  i sacerdoti  conoscessero  quel- 
le armonie  e quella  tradizione,  ciò  che  Bazard  conveniva 
non  potersi  realizzare  «e  non  dopo  lungo  traipn  ancora, egli 
credeva  che  era  necessario  di  ammettere  il  divorzio. 

Cosi  Bazard  gittgneva  alla  medesima  soluzione  di  Hodri- 
gues , e travasasi  costretto  a contraddirsi , ripigliando  ciò 
che  il  cristianesimo  aveva  abbandonalo , e giustificando  ciò 
che  aveva  coni  nuoto. 

Questa  è la  soluzione  data  da  Bazard  alta  morale.-  in  don 
altre  parli  pmponevasi  di  trattare  del  bene  e del  male , del- 
V autorità  e della  libertà,  ma  non  terminò  mai  quel  lavoro, 
ossia  lo  terminò,  ma  sul  lettodi  morte coadannollo al  Tuo 
co.  Quanto  alla  donna , Bazard  non  credeva  eh' essa  fesse 
chiamata  a rivelare,  ma  soltanto  a propagare  ed  a fare 
acclamare  ciò  che  l'uomo  avrebbe  rivelalo. 

Abbrucile  queste  ilice  fossero  alquanto  più  ragionevoli 
ili  que'ie  d'Enfanlio  . nondimeno  la  Chiesa  fondata  da  Ba- 
zard prosperò  pota);  iti  maggior  parte  di  coloro  che  aveva- 
no protestalo,  noli  parami  dì  lavori  individuali  : alcuni 
ii vivi-  ritornarono  ad  [infanti n e fecero  causa  comune  eoa 
quelli  che  gli  erano  restali  fedeli. 

Come  vedesi,  l’unione  e la  concordia  erano  bea  lontane 
dal  trovarsi  fra  i diversi  capi  San  Sinionisli;  nondimeno 
il  Globo  ripeteva  le  sue  formolo  d' ammirazione  e di  adu- 
‘aziooe . per  dipingere  ['effetto  prodotto  dalle  parole  d’Eo- 
rantin  (Vedasi  il  Globo,  98  novembre  1831). 

Ci  resta  ora  da  vedere  quanto  tempo  quella  famiglia , 
che  viveva  tutta  della  medesima  vita  , doveva  restare  uni 
I la  sotto  la  paternità  d' Enfanlin  e di  Rodrigoes.  Ed  a pri- 
j imi  giunta  ecco  i due  Padri  che  vanno  creandosi  un  nuo- 
vo impedimento,  a misura  che  vogliono  realizzare  un  al- 
tra delle  loro  idee  civilizzatrici,  la  moralità  del  denaro. 

Industriali  San  Simmisti.  Imbarazzi  finanzieri.  Emis- 
sione di  rendile.  La  polizia  fa  sospendere  le  predicazio- 
ni. Sono  accusati  di  truffa. 

Come  abbiamo  già  detto,  la  dottrina  dei  San  Simonisii 
sembrava  prosperare  esternamente.  Non  solamente  eranvi 
apostoli  che  la  predicavano,  e scrittori  che  la  difendevano, 
ma  altresi  una  certa  quantità  di  operai , uomini  e donne  e 
fanciulli, aveva  risposto  all’appello,  moltitudine  di  laies- 
ratori , o piuttosto  -li  oziosi , che  chiedevano  di  essere  or- 
ganizzali. Olindo  Rodrigoes  da  prima , e Stefano  Flachat 
poscia  eraoo  stati  incaricati  di  quella  nuova  famiglia  com- 
posta dagli  industriali  San  Simmisti  ; erano  questi  in  nu- 
mero di  tremila  circa , divìsi  in  visitatori , aspiranti  e fun- 
zionari. 

[La  maggior  parte  dei  funzionari  erano  soccorsi  e curati 
nelle  loro  malattie  a spese  della  famiglia.  Ben  vederi  che 
era  necessario  mollo  denaro  per  supplire  a siffatte  spese: 
ora  non  pare  quegli  industriali,  ossìa  quei  lavoratori  ab- 
biano prodotto  grao  cosa.  Quegli  anni  ni , che  chiama  vaosi 
produttori,  e che  soprattutto  avevano  per  principio  eh* 
ciascuno  doveva  vivere  della  sua  fatica  , non  sembra  che 
abbiano  giammai  messo  in  pratica  un  tale  princìpio;  per 
lo  meno  non  vediamo  portato  sopra  alcuno  de’ loro  conti 
il  prodotto  dei  loro  lavori.  Intanto  le  spese  ammontavano 
a piti  di  cento  mila  franchi  al  mese.  Finallora  erano  state 
soddisfatte  per  mezzo  di  doni  volontari  dei  fedeli  : ma  quei 
doni  erano  consumali.  Allora  immaginarono  essi  di  fere 
ciò  che  Èrano  tutti  i governi  rumali,  noe  di  creare  delle 
rendite  per  soccorrere  ai  loro  bisogni.  Olindo  Rodriguet , 
conosciuto  alla  borsa , venne  incaricato  dì  quella  operazio- 
ne, che  egli  chiamava  fare  affo  di  culto,  fondando  la  po- 
tenza morale  del  denaro. 

A fine  di  regolare  per  quanto  fosse  possibile  quel  presti- 
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lo,  il  Globo  pubblicò,  nel  48  novembre  I8SI , un  allo  di  i 
società , col  quale  i San  Simonisti  obbligavano  tulli  i loco 
tieni  a favore  della  società , e davano  ad  Olindo  Rdrigues 
una  pnicura  generale  ed  assoluta  per  amministrarli. 

lai  prima  emissione  ebbe  luogo  il  I.®  gennaio  1834*,  es- 
sa fu  di  100  iscrizioni  di  50  franchi  di  interessi , al  prezzo 
di  aso  franchi , cioè  ch'ella  doveva  produrre  25,00!)  fran- 
chi , col  peso  di  5,000  fr.  di  interessi.  La  seconda  emissio- 
ne si  fece  il  10  gennaio  1832  : essa  fu  di  300  iscrizioni  di  | 
SO  franchi , al  prezzo  di  330  franchi  ; essa  doveva  produr- 
re 105,000  franchi , coll’  obbligo  di  15,000  franchi  di  in- 
teressi. Finalmente  la  terza  emissione  eble  luogo  il  1 1 feb- 
braio: essa  fu  di  000  iscrizioni,  di  50  franchi,  al  prezzo 
di  300  franchi  ; essa  doveva  produrre  300,000  franchi, 
colf  obbligo  di  30,000  franchi  di  interessi , cioè  che  dove- 
vano essi  ritirare  430,00!)  franchi , |>ei  quali  si  obbligava- 
no ad  un  interesse  di  30,000  franchi. 

Una  siffatta  operazione  sembrò  un'esca  offerta  alla  avi- 
dità dei  prestatori  dei  quali  volevasi  carpire  il  denaro.  Quin- 
di la  giustizia  secolare,  che  fin' allora  era  restala  tranquil- 
la spettatrice  delle  dottrine  e delle  azioni  San  Simoniane  , | 
desinasi  all'improvviso  come  da  un  profondo  sonno. Nel  22 
gennaio,  sei  giorni  cioè  dopo  la  seconda  emissione , il  prò-  !| 
curatore  del  re  e ' un  giudice  d’istruzione,  accompagnati 
e protetti  dalla  forza  armata,  portaronsl  alla  sala  Taiib  ut, 
ordinarono  all’assemblea  di  Jisc  ogliersi , e misero  i sigilli 
sulle  porte  della  sala  ; impadronitisi  per  conseguenza  di 
tutti  i registri,  della  corrispondenza  e di  tutte  le  altre 
carte , proposero  un  mandalo  d'arresto  contro  il  Padre  su 
premo  ed  Olindo  Rodrigues.  I. 'autorità  gli  accusava  di  ru 
bare  agli  operai , di  cercare  di  carpire  le  eredità  ed  altresì 
di  aver  messo  fuori  delle  rendite  senza  possedere  le  neces- 
sarie cauzioni  o sicurtà  per  pagare  gli  interessi  e rimbor 
sare  il  rapitale. 

I Sri- Si  in  misti  cedettero  pacificamenteagli  ordini  della 
giustizia,  e prepararonsi  a rispondere  alle  sue  accuse.Per- 
ciò  nell’  8 febbraio  pubblicarono  il  quadro  dei  doni  portati 
alla  società  fino  al  31  gennaio  1832  : ammontavano  quelli 
alla  somma  di  314.816  franchi , offrendosi  In  pari  tempo 
di  provare  che  essi  possedevano  più  di  600,000  franchi  di 
fondi  assicurati,  sebbene  non  ancora  realizzabili. 

Enfanlin  e Rodrigues  non  furono  però  arrestali,  c quasi 
tutte  le  carte  vennero  loro  restituite.  Ma  un  altro  male  gli 
affliggeva  e fu  quello  che  precipitò  la  loro  mina. 

Scissione  fra  Radriguss  rd  Enfanlin.  Morale  etravagante 
d'  Enfanlin.  La  Donna-  Messia  renata  fra  le  prostitute. 
Pronti  cuità.  Proteste  jdi  Rodrigues  t di  Razard.  Tre  i 
àttere  San  Simoniane. 

Non  erano  ancora  passati  tre  mesi  che  i cambiamenti  ila 
introdursi  nella  muralo  erano  stali  fissali  da  Ro  Irigttes 
al  divorzio  od  alla  unione  successila  delf  uomo  r della  don- 
nei,  e di  già  questa  barriera  era  suturata  da  Enfanlin  e da 
alcuni  de1  suoi  piò  caldi  discepoli.  Ri  sogna  leggere  le  loro 
proprie  parole  per  farsi  un’  idea  della  spaventevole  mina 
che  era  succeduta  nel  loro  spirito  di  tulli  i principi  piò  I 
naturali  della  morale. 

Sentiamo  prima  di  tutti  Duveyrier,  il  quale  annunziò 
che  potevasi  ben  trovare  la  donna  che  doveva  rivelare  e 
stabilire  la  morale  in  mezzo  anche  a quelle  che  abbondo 
uavansi  alla  pubblica  pro«l: razione.  « Chi  sa,  dice  egli,  se 
nella  moltitudine  di  quelle  che  sono  lospa vento  delle  fami- 
glie , la  Don**  Messia  non  debba  far  risplendere  un'  ener- 

C'i  et  una  potenza  sociali  egualmente  grandi  di  quelle  che 
lini  Sim  >n  rivelò  nella  moltitudine  , che  era  lo  spavento  J 
dei  cittadini  ? Noi  ignoriamo  in  qual  modo  essa  potrà  in- 
stituire  in  morale  un  genere  di  attaccamento  cosi  completo  j 
come  quellocbe  noi  abbiamo  mostrato  in  politica:  noi  igno- 
riamo con  qual  potere  d‘  amore  e di  seduzione  trarrà  essa  || 


l'adulterio  fuoridei  matrimonio  ; siccome  noi  tiriamo  la 
sommossa  dalle  pubbliche  piazze  ; in  una  parola  noi  igno- 
riamo quale  estensione  c quale  forza  può  avere  questo  fatto 
senza  esempio  nei  fasti  del  mondo  , l‘  alleanza  libera  e vo- 
lontaria dell’  uomo  e della  donna  superiori  nell’  umanità; 
noi  ignoriamo  quale  nuova  rivelazione  debba  sortire  da 
una  siffatta  unione  : ma  noi  abbiamo  fede  eli’  essa  avrà 
luogo  ». 

Cosi  parlava  Duveyrier.  Il  P.  Enfanlin  era  anche  piò  im- 
pudentemente esplicito. 

« Noi  non  veniamo,  diceva  egli,  come  S. Paolo, a dire  alla 
donna  di  velarsi  e di  starsene  silenziosa  nel  tempio.  Il  sud 
rerào  e la  sua  carne  sono  graditi  a Dio  ; e se  noi  aspettia- 
mo da  essa  come  la  Chiesa,  la  modestia,  la  circospezione  , 
il  pudore , la  delicatezza  , la  convenienza  , la  costanza , la 
durata  , la  meditazione  , la  riflessione,  la  contemplazione 
lino  all'  estasi,  noi  sappiamo  altresi  ebe  Dio  mise  in  lei  l’a- 
more del  lusso,  dello  splendore,  dell’apparenza,  il  deside- 
rio d’  ambizione  e di  gloria,  il  gusto  della  danza,  delle  fe- 
-;ie  e d’  ogni  pomposo  spettacolo,  ed  i sogni  di  una  esalta- 
zione e di  un  entusiasmo  che  vanno  fino  al  delirio  ». 

Ora,  Enfanlin  seguendo  rigorosamente  i grandi  principi 
di  negazione  del  peccato  originale  e di  Dioi  lutto  ciò  che  è, 
pretendeva  che  tutte  le  delle  cose  fossero  buone  e che  bi- 
sognava divinizzarle,  Per  venirne  a capo,  voleva  che  il  sa- 
cerdote fosse  un  composto  dell’ domo  e della  donna,  e che 
ambedue  facessero  uso  di  tutti  i loro  mezzi  per  pacificare 
I’  umanità  e renderle  felice. 

« Il  sacerdote  e la  sacerdotessa,  diceva  egli , esercitano 
il  loro  ministero  con  lutto  il  potere  della  loro  intelligenza, 
ma  altresì  della  loro  bellezza  : imperciocché  il  sacerdote 
dell’  avvenire  non  mortifica  la  carne  come  il  sacerdote 
cristiano  : egli  non  cuopre  la  sua  faccia , nè  si  cuopre  di  ce- 
neri , nè  Vi  strazia  il  corpo  a colpi  di  disciplina;  egli  è 
sello  egualmente  che  saggio  : egli  è buono.  Egli  è amato 
perchè  ama,  ed  anche  perchè  è illuminato , ragionevole  , 
saggio,  sensibile,  dolce,  paziente,  ponderalo;  ma  è altresì 
amato,  perchè  in  lui  evvi  la  grazia , l' eleganza  , il  gusto  , 
l’ attività,  I’  ardore,  l’ allegria  ; è amalo,  perchè  egli  cono- 
sce il  prezzo  di  una  lagrima  e perchè  sente  la  potenza  di 
un  sorriso  ; imperciocché  il  sacerdozio  dell’  avvenire  on 
è I’  uomo,  ma  è la  donna  e l’uomo  ....  Ora  la  coppia  sa- 
cerdotale calmerà'  l'ardore  immoderato  dell’  intelligenza 
ovvero  MoDznBiiA’  gli  appetiti  sregolati  dei  sensi-,  ora,  al 
contrario,  risveglierà'  l’ intelligenza  apatica  , ovvero  in- 
fiamorra’  i senti  irrigiditi;  imperciocché  egli  conosce 
tutte  le  attrattive  della  decenza  e del  pudore  , ma  altresì 
tutte  le  grazie  dell’  abbandono  e della  voluttà  ....  Ed  in- 
tanto se  mi  si  domanda  quale  sia  il  limite  che  io  pongo  al- 
l'inffuenza  che  il  sacerdote  e la  sacerdotessa  esercitano  sui 
fedeli,  io  rispondo:  lo,  uomo,  io  solo,  io  non  ne  pongo  al- 
cuno. La  donna  parlerà.  La  libertà  piena  ed  intiera  che  io 
le  offro  con  tutta  la  franchezza  del  mio  cuore  di  uomo,  io 
voglio  eh’ essa  sia  libera  altresì  di  ricusarmela , o pure  di 
non  accettarla  che  in  parte- «(Vedasi  l'Estratto  di  una  delle 
istruzioni  del  nostro  Padre  supremo  Enfanlin  sulle  rela- 
zioni dell' uomo  e delta  donna,  nel  Globo  del  19  febbraio  1832. 

Così  i principi  San  Simoniani  arrivavano  alle  loro  ul- 
time conseguenze , ed  invece  del  progresso  che  avevano 
promesso  all'  umanità , la  facevano  essi  retrocedere  fino  a 
quello  stato  di  natura  animale  che  essi  davanle  per  culla. 
Cosi  Rodrigues  ed  anche  Bazard,  che  la  loro  qualità  di  uo- 
mini maritati  e padri  di  famiglia  conteneva  naturalmente 
in  certi  limiti,  innalzarono  la  loro  voce  per  protestare,  ed  i 
giornali  ed  i magistrali  accorsero  per  opporsi  e distruggere 
la  novella  morale;  nessuno  di  essi  però  innalzossi  li  no  u I Li 
origine  del  male.Noi  che  abbiamo  la  missione  non  solamente 
di  raccontare  freddamente  tanti  traviamenti,  ma  altresì  di 
indicarne  la  causa  edi  premunirne  gli  spiriti  retti, ma  abu- 
sali da  false  scienze , prima  di  citare  le  proteste  degli  uni 
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e le  condanne  pronunziale  dagli  alil  i , dimostreremo  con 
poche  parole  che  la  morale  d'  Enfantin  derivava  dai  auoi 
principi  : di  maniera  die  coloro,  i quali  allonlanavansi  da 
lui  erano  più  murali, essi  erano  in  reallà  meno  conseguenti. 

I San  Simonisti  sostenevano  che  Ilio  è tulio  ciò  che  esi- 
ste , la  natura  inanimala  e la  natura  animala.  Ala  se  Dio  è 
lutto  ciò  che  esiste  , tutto  dunque  è divino;  allora  dove 
trovare  in  un  tutto  che  è divino,  qualche  cosa  che  sia  ma- 
le , e per  conseguenza  proibita , qualche  cosa  che  non  sia 
buona,  e per  conseguenza,  permetta  V Se  Dio  è noi , come 
possiamo  noi  peccare  V Iddio  può  egli  peccare  ? Egli  è la 
regola.  È non  siamo  altresì  noi  la  regula  ? La  nozione  di 
proibizione  e di  permesso  contiene  quella  di  una  luggc  (atta 
da  un  essere  superiore.  Ora  per  coloro  i quali  negano  ogni 
comunicazione  fra  Dio  e l' uomo,  ogni  rivelazione  fatta  dal 
Creatore  alla  creatura,  dove  trovano  essi  un  essere  su- 
periore? Da  chi , per  conseguenza,  può  provenire  una 
legge?  D’  altronde  un'azione  fatta  contro  la  legge  è un 
peccato  , una  caduta  , un  errore  dello  spirito  , una  debo- 
lezza della  volontà  ; ma  quando  si  negala  caduta  origi- 
nale , quando  si  dice  che  lo  spirilo  dell'  uomo  è retto  per 
se  stesso  , e che  la  sua  voloutà  è forte  ed  intiera,  conte  mai 
riconoscere  dei  peccati , delle  cadute  , degli  errori  V 

È adunque  dimostralo  chiaramente , che  volendo  sortire 
dalle  credenze  della  religione  cristiana , Ilodrigues  e Ua- 
zard  erano  costretti  di  copiare  da  essa  tutte  le  loro  ideo  : 
tutti  i loro  atti  di  protesta  erano  alti  di  fede  cristiana.  Cotu- 
prendesi  ora  per  qual  ragione  la  Chiesa  cattolica  invigila 
con  una  si  grande  severità  alla  conservnzioue  del  dogma  : 
imperciocché  dicasi  pure  e pretendasi  di  sostenere  che  la 
molale  ne  è indipendente  , il  dogma  però  e la  morale  sono 
invece  insuperabilmente  uniti  ; I'  uno  si  appoggiaaU'allro; 
cosi  1'  esperienza  prova  che  rovescialo  che  sia  l' uno  , l'al- 
tro non  tarda  a cadere  più  o meno  profondamente.  Cosi 
molli  eretici  avevano  fatto  come  quegli  infelici  giovani, ave- 
vano uegalo  il  peccato  originale  ; avevano  dichiarato  l'uo- 
mo buono  ed  impeccabile , e , come  essi , erano  arrivati 
alla  comunità  delle  donne  ed  a tutti  i disordini  ebe  ne  con- 
seguono. 

Ilodrigues  c Bazard  protestarono  cristianamente  contro 
Enfantiu,  con  due  lettere  pubblicate  nel  Globo  , ló  e 19 
Lebbra jo  1852-  Bazard  fu  più  forte  e più  esplicito  nel  giu- 
dizio che  diede  sull'  opera  di  F.nfantin.  lo  un  opuscolo  inti- 
tolato : Il  discepolo  di  Saint  Simun  ai  San-Simonitli , e 
pubblicalo  ila  Ilodrigues  nel  seguente  marzo , mette  egli 
ancora  in  campo  le  sue  pretensioni  per  continuare  la  nuo- 
va religionce  le  sue  viste  sul  matrimonio.  Sosteneva  anco- 
ra che  bisognava  alla  per  line  ammettere  il  divorzio,  l'ero 
voleva  che  il  matrimonio  fosse  una  unione  religiosa,  proi- 
biva agli  sposi  di  contrarlo  cedendo  davanti  a se  il  divor- 
zio , che  egli  non  permetteva  se  non  quando  i due  sposi 
noti  senticansi  più  il  complemento  l'  uno  dell'  altro.  D’altra  I 
parte  Ilodrigues  ammetteva  ancora  il  sacerdote  c la  sacer- 
dotessa , ed  aspettava  , conte  Enfantin  , che  la  Donna-Ui- 
velalricc  venisse  a promulgare  ciò  che  poteva  essere  per- 
messo fra  il  sacerdote , la  sacerdotessa  ed  i fedeli , in  una 
parola  , come  Io  .dico  egli  stesso , rivelare  il  codice  del 
pudore. 

Malgrado  i forti  attacchi  di  Bazard  e di  Rodrigues , En- 
f.intin  , che  era  alloggialo  nel  capo  luogo  della  famiglia  , 
strada  Monsigny , e che  inoltre  disponeva  del  Globo,  della 
corrispondenza  e della  cassa,  tenne  forte  con  coloro  che  gli 
erano  restati  fedeli.  Questi  applaudirono  ancor  più  magni- 
ficamente al  loro  padre  , felicitaronsi  che  il  cristiano  rap- 
presentato da  Bazard  e l’ ebreo  da  Ilodrigues  ,eransi  sepa- 
rati da  essi),  e si  glorificarono  perché  possedevano  essi  fi- 
nalmente un  Dio  , una  fede , un  padre. 

Come  era  beo  naturale  la  stampa  sollevossi  intieramen- 
te contro  siffatte  dottrine  pubblicate  di  sangue  freddo  da 
uomini  di  talento  : essi  furono  oppressi  e da  gravi  ragiona- 


menti e da  frizzanti  motteggi.  Intanto  le  discussioni  fra  i 
tre  principali  Padri  del  San-Simonismo  inasprì vansi  mag- 
giormente. Rodrigues  reclamò  la  proprietà  esclusiva  di 
tutte  le  opere  di  Saint-Simoo  , che  egli  aveva  avuto  in  ero- 
dila dal  suo  maestro , e Bazard  i due  volumi  dell’  Esposi- 
zione della  dottrina,  che  protestava  essere  di  suodirillo. 
Inutilmente  il  Globo  rimproverò  loro  di  contravvenire  ai 
loro  principi  sulla  eredità  e sulla  proprietà  ; essi  però  non 
rinuoziarono  alle  loro  pretensioni. 

Finalmente  nei  giorni  2 e 3 marzo  , Enfantin  e Miritela 
Chevalier  furono  nuovamente  citati  dinanzi  al  giudice  ed 
accusali  di  oltraggi  alla  morale  pubblica , di  attacchi  con- 
tro la  proprietà  e di  provocazione  contro  la  sicurezza  del 
governo. 

Il  Onderà.  Condolici  del  Cristianesimo  e del  San- Simonis- 
mo  durante  quel  flagello.  Finanze  esauste.  Uilirata  for- 
zata a Menihnonlaul.  Am.ro  abito.  La  polizia  fa  cessa- 
re le  riunioni. 

A quest' epoca, cioè  verso  la  fìnedi  marzo  18,12,  b Fran- 
cia venne  oppressa  da  ima  grande  calamità  , dal  l iniera  : 
Parigi  in  quella  occasione  trovossi  nel  più  grande  avvili- 
mento e nella  massima  conlusione.  I.a  religione  cristiana 
prestò  alacremente  timi  i soccorsi  che  erano  in  suo  pote- 
re. Con  una  mauo  avvicinossi  al  malato  offrendogli  tutti  i 
rimedi  di  questa  terra  , mentre  coll’  altra,  tuosiravagli  il 
cielo  cercando  di  lar  entrare  nella  sua  anima  la  pace  della 
coscienza,  questo  primo  rimedio  delie  malattie  dell’uomo, 
rimedio  che  b medicina  incomincia  a riconoscere,  confes- 
sando che  la  religione  sob  sa  prepararlo  e amministrarlo 
per  mano  de’  suoi  sacerdoti  e delle  suore  di  carità. 

Il  San-Simonismo  era  chiamalo  aneli'  esso  a mostrarsi 
in  cosi  calamitose  circostanze  ed  a fare  le  sue  prove.  Il  mo- 
mento era  critico  : il  cielo  sembrava  presentare  un  cartel- 
lo di  sfida.  Mentre  che  i novelli  apostoli  negavano  che  il 
male  esisteva  sulla  terra  , e dicevano  agli  uomini  non  di- 
pendere che  dalla  loro  volontà  di  essere  felici  e di  prospe- 
rare , ecco  che  I'  umanità  stessa  , colpita  nelle  sue  visce- 
re , maudava  un  immenso  grido  di  disperazione  sotto  la 
mano  che  la  torturava. 

Che  fecero  i San- Simonisti  ? fecero  fronte  coll’  audacia, 
coll’impudenza.  Senza  ritrattare  alcuno  dei  loro  principi, 
essi  gettano  sulla  società  attuale  la  miseria  del  popolo  , e 
consigliano  al  governo  di  decretare  la  guarigione  e la  feli- 
cità del  popolo  , con  un  alto  eslralegale  ; a quest’  effetto  , 
domandano  che  si  facciano  eseguire  grandi  lavori,  che 
possano  alla  volta  agire  fortemente  sulla  immaginazione  , 
soddisfare  l’ amore  del  grande  , il  desiderio  del  piccolo , e 
calmare  uell’  istesso  tempo  la  miseria  (Vedasi  il  Globo  del 
2 aprile  ) : per  conseguenza  propongono  di  dividere  il  po- 
polo in  fonte  compagnie  di  operai  ; poscia  che  la  vecchia 
città  di  Parigi  sb  distrutta  , indi  rifabbricata  ; che  sia  a- 
perla  una  gran  strada  dal  Louvre  alla  Bastiglia  eebo  si  rea- 
lizzi la  distribuzione  generale  delle  acque  di  Parigi  -,  che 
le  strade  ferrate  si  incomincino  alle  barriere , che  si  asciu- 
ghino delle  paludi , ecc.  ecc.  Questi  erano  i lavori  da  ese- 
guirsi. Quanto  alle  feste , ali’  apertura  dei  bvori  ed  alle 
loro  inaugurazioni , dovevano  farsi  colla  più  grande  pom- 
pa ed  in  mezzo  alb  pubblica  giob.  Efu  a quest’epoca  che 
il  l’adrc  supremo , per  unire  l’ esempio  cui  precetto  , ri- 
ceveva nei  suoi  appartamenti  della  strada  Monsigny , dava 
accademie  , feste  da  ballo , ecc.  ed  ivi  si  riunivano  gli  ami- 
ci ed  i curiosi  d’ ambedue  i sessi,  (ili  apostoli  andavano 
altresì  in  città  a visitare  i lettori  del  Globo,  scrivevano  in 
provincia  per  assicurarsi  delle  credenze  da  coloro  etti  quel 
giornale  era  diretto  , mostra  vansi  sulle  pubbliche  piazze  , 
nei  luoghi  di  riunionied  in  teatro;  dappertutto  affettavano 
confidenza  e speranza , c simili  al  cadavere  galvanizzalo  , 
essi  aiuuvevaosi  abbenché  fossero  morti. 
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Intanto  le  loro  risorse  si  esaurivano.  Già  Uno  dal  mese 
di  mano  avevano  essi  esposto  , che  le  loro  spese  aseemle- 
vanoa  138,111  franchilo  i quali  bisognava  contare  62,046 
franchi  cbe  si  dovettero  sborsare  ai  fedeli,  nei  quali  essen- 
do mancata  la  fede  eransi  ritirati  dalla  società.  Non  eravi 
stata  alcuna  riscossione.Nel  16  mano  Bodrigttes  fece  met- 
tere i sigilli  alla  cassa , all' argenteria,  ai  mobili  ed  alla  bi- 
blioteca Enfhnlin.  Intanto  Michele  Clievalier  aumentava  l’al- 
larme annunziando  che  già  da  lungo  tempo  vivevano  alla 
giornata  ; senza  sapere  se  al  domani  avrebbero  avuto  con 
cbe  pagaie  il  pane  per  vivere  , nel  mentre  vi  abbisogna- 
vano 130,000  franchi  per  te  spese  del  mese.  Invano  fu  fal- 
lo appello  ai  grandi  proprietari , ai  banchieri , ai  filantro- 
pi , alle  donne  libere  ed  emancipale  da  essi.  Invano  si  mo- 
stravano essi  pieni  di  speranze , assicurando  ch'ero  impos- 
sibile che  una  persona  tnagnificómente  privilegiala  deli  ere 
dità  , non  venisse  a dedicarsi  alla  loro  opera  : questa  per- 
sona non  venne  mai,  e forza  fu  di  lasciar  parlare  il  loro  si- 
lenzio ed  effettuare  una  pronta  ritirala. 

Enfantin  dal  canto  suo  cercò  di  coprire  quella  ritirata 
forzata  colle  apparenze  di  una  determinazione  libera  e cal- 
colata , e nel  venerdì  santo , 20  aprile,  annunziò  in  termi- 
ni enfantici  la  sua  ritirata  con  un  proclama  indirizzato  al 
Notino.  « Una  fase  della  mia  vita  , diceva  egli , è adempi- 
ta : ho  parlato , voglio  agire  : ma  ho  bisogno  per  qual- 
che tempo  di  riposo  e di  silenzio.  Una  numerosa  famiglia 
mi  circonda  : V apostolato  è fondato,  lo  prendo  quaranta 
de’  miei  figli  con  me  , confido  ai  mici  altri  figli  la  cura 
di  continuare  la  nostra  opera  nel  mondo  ed  io  mi  ritiro 
....  Questo  giorno  in  cui  io  parlo  è grande  già  da  di- 
ciotto secoli  nel  mondo  : in  questo  giorno  è morto  il  di- 
vino liberatore  degli  schiavi.  Per  consacrarne  l’anniver- 
sario , che  incominci  il  nostro  santo  ritiro , e che  dal 
mezzo  ili  noi  l’ ultima  traccia  della  servitù  , la  qualità  di 
servitore  , cioè  la  domesticità'  sparisca  ». 

Questo  fu  1’  ad  fio  d’  Enfantin.  Rarrault  pure  fece  un  di- 
scorso di  congedo  , mi  ancora  più  enfatico  , nel  quale  so- 
no notevoli  i passi  seguenti:  « Enfantin  è il  Messia  di  Din, 
il  re  delle  nazioni , nel  quale  i suoi  figli  l’esaltano  oggi 
e la  terra  deve  esaltarlo  un  giorno.  Il  mondo  vede  il  suo 
Cristo  e non  lo  conosce.  Il  nostro  Verbo  sta  in  mezzo  di 
voi  : voi  l' incarnerete  in  voi , ecc.  ». 

Ma  prima  di  ritirarsi  Enfantin  fondò  un  collegio  di  dieci 
apostoli , i quali  in  nome  del  Padre  convocarono  tutta  la 
famiglia  San-Simoniana  , per  una  granile  solennità,  quella 
della  sortita  dal  ritiro , la  quale  doveva  effettuarsi  -10  gior- 
ni dopo  il  l.°  giugno. 

Il  luogo  del  loro  ritirò  fu  a Menilmontant , di  sotto  di 
Montmartre,  in  una  casa  dicampagna  appartenente  ad  En- 
fantin.  I nuovi  apostoli  fecero  un  esperimento  della  orga- 
nizzazione della  società  secondo  la  capacità  e secondo  il  me- 
rito. È inutile  di  qui  notare  distintamente  le  diverse  fun- 
zioni confidate  a ciascun  d'essi , ecc.  ; vivevano  tutti  per 
la  volontà  d’ Enfantin  , nella  continenza  , nel  lavoro,  nelle 
meditazioni , ecc. 

Quel  ritiro  durò  finoal  6 giugno,  giorno  celebre  nel  qua 
le  i repubblicani  ed  il  governo  si  battettero  in  Parigi.  Fu 
quello  stesso  giorno  clic  Enfantin  scelse  per  vestire  il  nuo- 
vo abito , sotto  il  quale  i San-Simonisli  dovevano  rivelarsi 
al  mondo  e dargli  l’esempio  del  lavoro.  Consisteva  quel- 
l’abito in  un  pastrano  azzurro  carico  ; senza  collare  , as 
sai  corto  , aperto  sul  petto  e stretto  alle  reni  da  ima  cin- 
tura di  cuoio , con  una  fibbia  di  rame.  Di  sotto  vedevasi 
una  spezie  di  giubbetlino  bianco  , senr’  apertura  davanti, 
ed  invece  di  dietro  , e sul  quale  a grandi  lettere  rosse  era 
ricamato  il  nome  di  colui  il  quale  lo  portava  : i pantaloni 
erano  bianchi. I capelli  divisi  sulla  fronte, alla  nazarea, cade- 
vano inanellali  maestosamente  sullespulle  o nude.o  coperte 
da  una  ciarpa  rossa. La  lunga  barba  divideva*!  indite  pun- 
te : il  capo  cuoprivasi  con  una  spezie  di  berretto  greco. 
e-vc.  dell'  kcclks.  rum.  III. 


Trenta  persone  presero  quell’abito  , inventato  da  Tala- 
bot  : la  ceremonia  fu  eseguita  sotto  una  dirotta  pioggia,  al 
fragor  del  tuono  , al  ribombo  dei  cannone  , ecc.  Non  cite- 
remo che  il  seguente  passo,  il  quale  ci  fa  conoscere  due 
dei  lati  simlmlici  di  quella  sella.  Già  dicemmo  che  il  giub- 
beltino , abbottonavasi  per  di  dietro  , come  quello  di  una 
donna  : il  padre  Enfantin  fermando  a l’ un  d’ essi  il  botto- 
ne , disse  : « Questo  giubbeltino  è il  simbolo  della  frater- 
nità : non  si  può  abboltonare  senza  il  soccorso  di  uno  dei 
fratelli ....  Quindi  rammenta  ognora  il  sentimento  del- 
I’  associasione  ....  Miei  figli , d'or  innanzi  io  non  vi  ab- 
braccio più  : noi  dobbiamo  darci  vicendevolmente  il  segno 
della  paternità  , del  patronato  , della  fraternità.  Vieni  N. 
N.  ( Egli  riceve  nella  mano  destra  la  destra  di  N.  N,  e gli 
posa  la  sinistra  sulla  spalla  destra  ).  Ecco  il  segno  della 
paternità  ( Presenta  ad  N.  N.  le  mani  incrociate  , la  tint- 
ura dissopra  della  destra  : le  prende  colle  mani  egualmen- 
te incrociale  ).  Ecco  il  segno  del  patronato.  (Unisce  la  sua 
mano  destra  colla  destra  di  N.  N.  ; posa  la  sua  mano  sini- 
stra sulla  spalla  destra  di  N.  N.  di  cui  riceve  la  maoo  sini- 
stro sulla  sua  spalla  destra  ).  Ecco  il  segno  della  fraterni- 
tà » ( Vedasi  Ritiro  a Menilmontant , pag.  12  ). 

Da  questo  giorno  in  avanti , due  volte  per  settimana  , 
cioè  nel  mercoledì  e nella  domenica,  la  loro  porta  fu  aper- 
ta ai  fedeli  ed  ai  curiosi , o per  dir  meglio  agli  oziosi  di 
una  grande  città  , come  Parigi,  la  moltitudine  dei  curiosi 
diventò  alla  per  fine  si  grande  che  la  polizia  si  credette  in 
dovere  di  intervenire  colla  sua  autorità.  Nel  giorno  1.”  lu- 
glio, dopo  una  grande  ceremonia,  nella  quale  in  mezzo  del- 
la folla  riunita,  i San-Simonisti  avevano  incomincialo  leo- 
pere  del  tempio , facendo  qualche  lavoro  di  atterramento  nel 
loro  giardino , una  brigala  di  gendarmeria  fu  collocala  da- 
vanti la  loro  porta  col  comando  di  non  lasciar  entrare  al- 
tre persone  fuorché  quelle  che  abitavano  la  casa. 

Processo  fallo  dalla  corte  di  giustizia.  Rifiuto  di  dare  il 

giuramento.  Discorso  degli  apostoli  del  San-simonismo 
| Nullità  d' Enfantin.  Condanna. 

Finalmente  arrivò  il  giorno  27  agosto  , giorno  destinalo 
per  la  comparsa  d'Enfantin,  di  Chevalicr,  di  Duveyrier,  di 
Barratili  c di  Itodrigues,  davanti  la  corte  di  giustizia,  im- 
putali, quanto  ad  Enfantin.  Duveyrier  e Chevalier,  di  ave- 
re fallo  o pubblicalo  dei  discorsi  contrari  alla  morale  pub- 
blica ed  ai  buoni  costumi,  e di  più  per  lo  stesso  Enfantin  , 
e per  Rodrigues,  Barratili  e Chevalier,  di  aver  fiuto  parte 
di  una  riwnions  di  più  di  venti  persone. 

Enfantin  U ntò  di  fare  di  questo  giorno  una  solennità.  A 
tal  effetto  andò  al  palazzo  di  giustizia  in  mezzo  ai  suoi  di- 
scepoli, tutti  col  costume  sopra  descritto.  La  famiglia  San- 
Simuniana  componevasi  allora  di  trentasei  membri.  Seb- 
bene le  donne  non  fossero  ancora  classificate,  aveva  Enfan- 
tin  alla  sua  destra  Cecilia  Fournel , ed  alla  sinistra  Aglae 
Saint  Hilaire,  che  aveva  egli  scelte  per  consiglieri,  e che  il 
presidente  ricusò  di  ammettere  come  tali. La  sala  di  udien- 
za fu  affollata  di  spettatori  curiosi  : ma  Enfantin  deteriorò 
la  sua  causa  colla  piega  che  fece  prendere  ai  dibattimenti  : 
egli  fu  causa  che  non  fosse  sentito  , come  testimonio , nes- 
suno dei  membri  della  sna  famiglia. 

Interrogalo  Enfantin  dal  presidente,  rispose  che  egli 
era  il  fadeb,  il  padbk  stpeemo,  il  padub  dell’cmasita’, 
la  legge  vivesitp.  La  prima  difficoltà  insorse  sul  giura- 
mento: la  forinola  del  codice  è di  parlare  senz’odio,  di  di- 
re la  verità  , tutta  la  verità  , niente  di  più  della  verità.  I 
San  Simonisli  volevano  ohe  fosse  aggiunto  a quella  forato- 
la ohe  essi  prestavano  giuramento  dinansi  a Dio  ed  innan- 
zi agli  uomini.  Di  più:  essi  non  acconsentivano  a prestare 
il  loro  giuramento  se  non  con  la  permissione  del  padre.  Ma 
il  presidente  non  volle  cambiare  la  forinola  : e l’ avvocato 
generale  si  oppose  ad  un  giuramento  il  quale  non  era  pre- 
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stato  che  coll'autorizzazione  di  un  uomo  che  Ricevasi  la 
legge  vivente.  Non  fu  dunque  sentito  alcun  testimonio. 

Dopo  la  requisitoria  di  Dclapalme , avvocato  generale  , 
Kodrigues , Simon , Chevalier,  Lambert,  Duveyrier  e Bar- 
rault  presero  la  parola.  I loro  discorsi  furono  eloquenti  e 
lunghissimi,  e procurarono  con  essi  di  difendersi  dalle  ac- 
cuse che  l'avvocato  generale  fece  contro  la  morale  che  essi 
volevano  introdurre  nelle  relazioni  dell’  uomo  e della  don- 
na. Il  padre  Enfantin  parlò,  ma  senza  vivacità  e senza  elo- 
quenza. Non  mai  capo  di  setta  mustrossi  più  debole  e più 
nullo  nel  giorno  delle  sue  solennità.  Disse  prima  di  lutto 
che  egli  non  trovavasi  colà  per  difendersi,  nè  per  giustifi- 
carsi, ma  bensì  per  insegnare  : poscia  cercò  di  dimostrare 
ai  giudici  che  essi  non  comprendevano  che  cosa  fosse  l'es- 
sere religioso,  conseguentemente  che  non  potevano  giudi- 
carlo: (loscia  sostenne  e spiegò  la  sua  morale. Ma  le  sue  pa- 
role furono  diffuse,  incoerenti,  fredde,  pronunziate  senz'  a- 
zione,  senza  convinzione,  senza  inspirazione,  faceva  pausa 
a ciascuna  frase , poscia  gettava  fieramente  i suoi  sguardi 
su  i giudici,  sugli  spettatori;  ed  al  presidente  cui  fece  stu- 
pore un  tal  contegno,  disse:  « lo  desidero  insegnare  al  sig. 
avvocato  generale  l' influenza  possente  della  forma , della 
carne,  dei  sensi,  e perciò  fargli  sentire  quella  dello  sguar- 
do : imperciocché  io  credo  rivelare  tutto  un  pensiero  sulla 
mia  faccia  ».  Poscia  allegò  cbe  aveva  bisogno  d’inspirarsi 
colla  vista  degli  astanti;  ma  una  inspirazione  non  fu  giam- 
mai si  infruttuosa.  F.ufanlio  dimenticò , in  quella  occasio- 
ne, che  quando  i capi  di  setta  hanno  fatto  gli  inspirati,  fu  : 
perchè  la  loro  inspirazione  era  preparata  da  gran  tempo , 
di  maniera  che  erano  sicuri  eh 'essa  non  sarebbe  loro  man- 
cata. Sgraziatamente  non  aveva  Enfantin  prese  le  mede- 
sime precauzioni  ; e nelle  sue  parole , nei  suoi  gesti  e 
ne’  suoi  movimenti  non  fuvvi  niente  che  corrispose  a ciò 
che  i curiosi  astanti  si  aspettavano  da  lui. 

I dibattimenti  furono  lunghissimi  e durarono  due  gior- 
ni; la  sentenza  pronunziata  nel  giorno  28  condannò  Enfan- 
tin,  Duveyrier  e Michele  Chevalier  ad  un  anno  di  prigionia 
e ad  un’  ammenda  di  100  franchi , siccome  rei  di  oltraggi 
ai  buoni  costumi  e di  avere  formale  delle  riunioni  di  più  di 
20  persone;  Kodrigues  e Karrault,  rei  solamente  del  secon- 
do capo  d’ accusa  , vennero  condannati  soltanto  a SO  fran- 
chi d'ammenda. 

Appellatosi  da  questa  sentenza  i condannati  : ma  la 
corte  di  cassazione  confermolla  puramente  e semplicemen- 
te, nel  1S  dicembre,  ed  Enfaatiu,  Michele  Chevalier  e Du- 
veyrier dovettero  costituirsi  prigioni. 

A compimento  di  questi  cenni  sul  San-Simonismo  fare- 
mo ora  conoscere  la  sorte  degli  apostoli  durante  ia  prigio- 
nia d'Enfanlin;  la  loro  missione  in  Francia,  a Costantino- 
poli ed  in  Egitto , terminando  colla  nota  ili  coloro  fra  i 
San  Si monisti , i quali  ritornarono  in  grembo  della  nostra 
santa  cattolica  religione. 

Anarchia  nella  gerarchia.  Missione  fra  gli  operai  del  mez- 
zodì. I San-Simonisli  rinunciano  al  loro  nome.  I com- 
pagni della  donna.  Partenza  per  l'Oriente.  Barrault  a 
Costantinopoli.  Il  padre  Enfantin  graziato.  Sua  par- 
tenza per  l’Egitto.  Modificazione  delle  su*  idee  religiose. 
Lavori  scientifici  sul  Nilo.  Apostasia  di  alcuni  San-Si- 
mmusli.  Lettera  d1  Enfantin.  Cecilia  Fournei  m Egitto, 
fine  del  San  Simonisrno.  San-Simonisti , » quali  sono 
rientrali  nel  grembo  della  cattolica  religione. 

Abbiamo  già  veduto  in  quale  stato  di  decomposizione  e 
d'anarchia  trovavasi  il  San  Simonisrno  all’epoca  della  con- 
danna d'Enfanlin,  nel  28  agosto  1852.  Questo  avvenimen- 
to ne  accelerò  di  più  la  caduta  rompendo  ogni  legame  di 
autorità.  Egli  è bensì  vero  che  Enfantin  dichiarò  che  ac- 
cordava ai  suoi  discepoli  ii  permesso  di  seguire  la  loro 
propria  inspirazione  ed  il  loro  nativo  impulso;  la  maggior 


parte  però  ed  i più  influenti  di  quelli  che  gli  erano  restati 
fedeli  avevano  deciso  che  essi  vedevano  nella  sua  condan- 
na una  indicazione  provvidenziale  di  libertà  , che  concor- 
dava con  un  bisogno  d'indipendenza  eh' essi  sentivano  in  se 

medesimi.  Noi  facciamo  qui  quest’osservazione  perchè  es- 
sa ci  mostra  che  il  San-Snnonismo , il  quale  vantami  di 
ridurre  a gerarchia  lutto  il  (Umido , terminò  come  tutte  le 
eresie,  per  mancanza  di  gerarchia,  e pei  che  ciascun  indi- 
viduo volle  successivamente  diventar  capo  e rivelatore. 

Due  delle  principali  idee  però  fervevano  ancora  nella  te- 
sta dei  più  caldi  zelatori  del  San-Simonismo  : la  prima 
quella  di  santificare  il  lavoro  del  popolo  , dividendo  le  sue 
fatiche  : la  seconda  , la  speranza  nella  venuta  della  oou.vs- 

HIISSIA. 

Per  la  realizzazione  del  primo  pensiero , Huart  e Bru- 
neau  , già  capitani  d’artiglieria  , accompagnali  o seguiti 
da  molti  altri  San-Simonisti , porlarousi  a Lione  e di  là  , 
in  numero  di  50,  o CO,  si  sparsero  fra  gli  operai,  nelle  mi- 
niere, sulle  barche  del  Itodano  e della  Saona,  e lavorarono, 
mangiarono  , dormirono  con  toro  , non  vivendo  che  del 
prodotto  delle  toro  fatiche  giornalieri  : è ciò  che  essi  chia- 
mavano ricevere  il  battesimo  del  salario. 

In  quanto  alla  dossa-sussia.  fu  Barratili  che  incaricossi 
di  cercarla.  Barrault,  come  apparisce  dalle  sue  lettere,  de- 
siderava già  da  lungo  tempi  di  fare  qualche  cosa  da  se 
stesso.  La  prigionia  dei  padre  Eofawin  gliene  ofTrì  l' occa- 
sione. Appena  giunto  a Lione  , nel  10  gennaio  1833  , ivi 
stallili  un  nuovo  giornale  coi  titolo  : 1833  , ossia  l' anno 
della  Madre.  É in  questo  giornale  che  .dichiarò  rinunziare 
al  titolo  di  San-Simonista , di  non  volere  nemmeno  quello 
di  Enfantiniano  , ma  di  prenderne  un  nuovo  , quello  di 
compagno  della  donna  : ed  in  talli , fino  dai  giorno  15 , 
creò  quel  nuovo  ordine,  di  cui  si  fece  capo.  Quasi  tulli  gli 
altri  San-Simonisli  si  unirono  a lui , e rinuuziarono  pu- 
re al  primitivo  loro  nome  per  assumere  quello  di  Com- 
pagni della  donna.  « Questo  nome , diceva  Barranti , noi 
sapremo  esaltarlo  di  più  , che  non  hanno  esaltato  i cava- 
lieri il  toro , e verrà  il  giorno  in  cui  i principi  della  terra 
onderanno  superbi  di  portarlo  a. 

Barrault  era  persuaso  che  la  domna-messu  doveva  esse- 
re in  Oriente  , che  si  troverebbe  a Costantinopoli  e che 
essa  sarebbe  probabilmente  di  nazione  ebrea.  Oltre  i suoi 
propri  presentimenti , istinti  e rivelazioni , cui  accordava 
una  piena  confidenza,  citava  egli  altresì  la  profezia  del  Pa- 
dre , il  quale  aveva  annunziato  che  l'anno  1833  non  passe- 
rebbe senza  una  commemorazione  miracolosa  della  croce  di 
Gesù.  Questa  commemorazione  doveva  essere  la  venuta 
del  MBSsu-DOX.va  , e Barrault  aspirò  all'  onore  di  essero 
suo  cavaliere.  « lo  voglio  , diceva  egli, ed  il  mio  cuore  si 
gonfia  di  orgoglio  e di  gioia,  io  voglio  dacché  essa  compa- 
rirà e getterà  uno  sguardo  intorno  a se  , io  voglio  eh’  ella 
trovi  a’suoi  fianchi , docile  sotto  la  sua  mano  , ma  fiera  ed 
imponente  ai  suoi  nemici,  la  mia  testa  di  leone!!! ...  lo  lo 
dico  con  orgoglio  : io  sono  il  san  riamo  tutu  oo.v.v»- 

MESS1A  ». 

Ma,  dal  fondo  della  sua  prigionia,  Enlbntin  seppe  qual- 
che cosa  intorno  ai  progetti  di  Barrault,  e tosto  gli  scrisse 
una  lettera,  che  poteva  servirgli  di  pieno  potere  presso  la 
Donna.  In  quella  lettera  Enfantin , entrando  nelle  idee  di 
Barrault , dicevagli  che  gli  dava  commissione  di  andarla 
ad  A.vsiusziABK  all'Oriente , ed  indicavagii  pel  giorno  della 
partenza , il  22  marzo  ; equinozio  di  primavera  , simbolo 
della  eguaglianza  dell’  uomo  t della  donna. 

Barrault  incominciò  dal  protestare  cbe  egli  non  inten- 
deva di  obbedire  al  Padre  , ma  che  , trovando  la  sua  pro- 
pria inspirazione  d’accordo  con  ciò  cbe  Enfantin  gli  pre- 
scriveva , nuderebbe  in  Oriente:  ed  infimi , nel  giorno  22 
marzo  , imbarcossi  a Marsiglia  , alla  presenza  di  un  gran 
concorso  della  filniiglia  colà  portatasi  per  assistere  alla 
sua  partenza.  1 compagai  di  Barrault  erano  : lligaud , me- 
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dico,  Tooroeox, Toché,  David,  lai»,  U r baio,  Decharme, 
de  l’rax,  Cognai,  Granat  e Carolos.  Di  già,  fino  dal  24  feb- 
braio, Cayol,  Paonetier , Gennaio  e Flichv  eransi  imbar 
cari  a Toledo  per  Alessandria  d Egitto.  Furono  questi  i 
primi  San-Simonisti  partili  per  l'Orieate. 

Mentre  che  quei  novelli  Argonauti  navigavano  verso  la 
loro  singolare  conquista  , i San-Simonisti  restati  in  Fran- 
cia incominciavano  a scorrerla  da  ogni  parte , ma  princi- 
palmente nel  mezzodì , colio  scopo  di  dare  a)  popolo  l’e- 
sempio dei  lavoro.  Vestiti  del  loro  costume , eolia  valigia 
nulle  spalle,  andavano  soli  (ni  in  piccolo  numero,  chieden- 
do di  lavorare , e parlando  talvolta  al  popolo , per  annun- 
ziargli l' era  della  emancipazione  della  donna  , deila  pace 
universale  e della  riabilitazione  del  lavoro  e dei  lavorato- 
ri. In  alcone  città , e spezialmente  a Castelnaudari , a La- 
ne! , eco.  fnrono  essi  ricevuti  benissimo  ; ma  in  altre . co- 
me a Nantes  , a Tolosa  , Montpellier  , Avignone , Mende , 
ec.,  il  popolo  amtnulìnossi  contro  ili  essi,  gli  fischiò,  c tal- 
volta cancelli  co’sassi  o co’hasloni  : la  vita  di  alcuni  corse 
in  mezzo  al  disordine  gran  perìcolo  , e l’ autorità  dovette 
dar  loro  una  scorta  per  proteggerli  e ricondurli  a Lione  , 
dove  essi  erano  tollerati.  Era  uno  spettacolo  triste  dei  pari 
che  commovente  il  vedere  que’ giovani  opporre  alle  ingiu- 
rie ed  ai  eoipi  una  calma  stoica,  volendo,  com’essi  diceva- 
no , dare  alla  loro  fede  il  battesimo  del  martirio  : rimem- 
branza e miserabile  parodia  di  ciò  che  era  succeduto  all'e- 
poca delio  stabilimento  del  cristianesimo. 

Ma  noo  fu  solamente  la  Francia  il  teatro  del  loro  zelo. 
Dugnet  andò  a portare  il  suo  costume  e la  sua  fede  nel  Bel- 
gio; Fontana,  italiano,  nell’ Inghilterra  ; Similon  in  Savo- 
ia ; Masso!  e Kousseau  in  Germania  ; ma  questi  ultimi  due, 
arrivati  che  furono  ad  Augusta  , trovarono  quella  popola- 
zione talmente  indisposta  e fremente  contro  di  loro , che 
dovettero  ritirarsi  e scortati  per  ordine  delta  polizia  tede- 
sca ritornarono  a Strasburgo.  Più  tardi  Massol  e llogé  an- 
darono a tentare  di  spargere  la  loro  semente  ad  Algeri. 

Intanto,  il  15  agosto,  Barrault  co’  suoi  compagni  arriva 
vano  a Costantinopoli.  Ecco  in  qual  maniera  cercarono  di 
trovare  la  bom.va  : « Sbarcando  , dice  Barratili , noi  siamo 
andati  dal  porto  a S.  Sofia,  nome  di  felice  presagio  per  uo- 
mini che  cercano  la  madse.  In  nume  di  ino  , ed  in  vostro 
nome,  renne , noi  abbiamo  reso  omaggio,  ad  aita  voce  , a 
capo  scoperto  , alle  figlie  d’  Oriente  , povere  o ricche  , a 
piedi  oii  in  lettiga.  Noi  l'abbiamo  reso  , questo  omaggio  , 
fra  lo  stupore  delle  donne  e degli  uomini  , ma  senza  osta- 
colo: il  nostro  costume,  che  colpi  vivamente . il  nostro  a- 
spetto  mditare,  il  nostro  contegno  grave,  hanno  imposto  ». 

Però  quelle  salutazioni  alla  donna  nnn  furono  di  Ilei  pi 
durata,  imperciocché  nel  20  detto  mese  furono  tutti  arre- 
dati, geuati  in  fondo  di  una  cattiva  barca  e trasportali  co 
Zi,  dopo  otto  giorni  di  patimenti,  a Smirne. 

Arrivati  ili  quella  cititi  si  misero  essi  in  relazione  eoi  ne- 
gozianti franchi:  ma  ben  tosto  la  discordia  giHtossi  nuove 
niente  fra  di  loro  e particolarmente  fra  Bigami  ed  il  capo 
Barrault-  Bigami , sentendo  egli  pure  la  sua  inspirazione , 
assicurava  che  la  Donna  Messia  non  poteva  essere  se  non 
nell’ India  e voleva  andare  colà  a cercaria-  ma  Barrault 
rispondevagli  succintamente:  » l a maukb  comparirà  in 
Costantinopoli , essa  vi  comparirà  in  ([cesto  anno  , del- 
la razza  ebrea  : il  mese  di  maggio  è a lei  riservato.  » Non 
potendo  Barrault  e Kigaud  andare  fra  loro  il’ accordo  J 
quanto  al  luogo  in  coi  trovare  dovevasi  la  Donna  Messia , ; 
si  separarono.  Bigand  tomba  Marsiglia,  nell’  ottobre,  con  - 
ducendo  seco  lui  Tochè  e Tonrneux  , clic  erano  slancili, 
per  non  dire  disgustali , d' aspettare  si  lungamente  quella 
donna  che  non  veniva  mai.  Ma  Barrault , infaticabile , si 
tenne  in  crociera  davanti  Costantinopoli , mandò  i suoi 
apostoli  in  Grecia , in  Siria,  nell’ isola  di  Rodi , e linai- 
mente  andò  a fare  nn’ escursione  in  Alessandria  d’  Egitto 
dove  incominciò  un  corso  pubblico  tuli' arte  in  generali,  e 


tulio  lettura  in  particolare , considerate  nei  loro  rapporti 
colla  iloria  ; ma  passò  pochi  giorni  in  quella  città , c ritor  - 
nò  a stabilirsi  a Smirne,  da  dove  scrisse  nel  6 luglio  4855; 
c he  aveva  mandato  dagli  apostoli  dappertutto  nei  dintorni 
di  Costantinopoli , e che  dopo  di  aver  collocate  le  sue  sen- 
tinelle avanzate,  non  gli  restava  che  di  aspettare  la  venuta 
della  doma  nel  raacoglimento  e nel  nltnzio. 

Ma  mentre  Barrault , nuovo  capo,  mostrava  ia  sua  fac- 
cia di  leone  alle  donne  dell’Oriente,  le  quali  non  volevano 
accarezzarla ,e  consoiavasi  nel  silenzio  vedendo  che  gli  uo- 
mini ridevano  delle  site  profezie , un  grande  avvenimento 
succedeva  a Parigi,  nei  seno  deila  famiglia  San-Sirooniana 
che  colà  sussisteva  ancora.  Il  padre,  il  quale  aveva  pre- 
detto essere  ne’ suoi  calcoli  e nelle  sue  previsioni  di  avere 
a passare  un  anno  in  prigione,  per  santificare  i prigionieri, 
il  ladre  ottenne  la  sua  grazia  , e fu  messo  in  libertà  , nel 
1 ."  agosto  1633,  dopo  7 mesi  e mezzo  di  prigionia:  la  me- 
desima grazia  fu  accordala  a Michele  Chevalier  ed  a Carlo 
Duveyrier. 

A quest'epoca  tuttala  ibmiglia  era  in  un  ben  triste  staio. 
\ edemmo  già  Hoart  e Bratteati  scacciati  a colpi  di  pietre  e 
di  bastone  dagli  operai  del  mezzodi.  A Parigi  la  società  era 
sostenuta  e rappresentata  da  due  donne , Cecilia  Fournei  e 
Maria  Talon.  Cu  solo  giornale  serviva  loro  di  organo,  il 
libro  degli  Atti,  fondatolo  giugno  4833,  da  Cecilia  Polir- 
ne!; meschina  pubblicazione  die  usciva  una  sola  volta  al 
mese , di  un  eccessivo  prezzo , e che  non  oltrepassò  il  nu- 
mero XI.  Quando  Enfaotin  usci  di  prigione,  Fournei  oc- 
cupava la  casa  dì  Meniimontanl. 

Michele  Chevalier  parli  per  l’ America  incaricato  dal  go- 
verno di  osservare  ed  esaminare  lo  stato  del  commercio  e 
dell'  industria  negli  Stati  Uniti, missione  che  adempì  onore- 
volmente. la  quanto  ad  Enfanliu  la  gloria  di  Barrault  io  de- 
terminò a scegliere  l’ Egitto  per  nuovo  teatro  delle  sue  im- 
prese : non  pretendeva  però  di  portare  colà  uè  una  nuova 
religione,  uè  nn  nuovo  governo,  ma  i suoi  progetti  erano 
dì  scorrere  il  deserto  che  divido  il  Mar  Bosso  dal  Mediler- 
rane  , compire  gli  studi  fatti  durante  la  campagna  d'Egitto; 
determinare  il  miglior  modo  da  adottarsi  prr  stabilire  la 
comunicazione  di  Suez  ai  Mediterraneo , e di  mettere  cosi 
in  contatto  l’India  coll’Europa.  Ecco  il  progetto  sommario 
di  quella  spedizione. 

Circa  alle  donne , Enfantin  riserbava  loro  qualche  parte 
ancia  a nella  sua  opera  , ma  non  chiedeva  da  loro  se  non 
consigli  o denaro  nell'esecuzione  del  suo  gran  progetto.  Nel 
nuovo  appello  pubblicato  in  Francia,  ili’.  Enfantin  diceva 
>(  Propagando  e ripetendo  la  mia  parola  di  libertà  per  la 
donna,  voi  avete  tutti  chiamato  la  madre  Ma  cercando 
quella  che  amerà  vostro  padre , c che  vostro  padre  amerà, 
nessuno  dì  voi  chiamò  quella  che  l' amerà  e che  egli  amerà: 
ora  la  mabbe  non  verrà  finché  voi  non  avrete  desiderato 
ch’Esss  soia;  imperciocché  si  tratta  per  essa  come  per  noi , 
della  emancipazione  delle  donne,  e non  già  di  una  donna 
solamente,  lo , uomo , ignoro  sotto  quali  forme  Dio  ordine» 
rà  alle  donne  di  favorire  la  vostra  opera ....  Le  donne  che 
comprenderanno  la  grandezza  della  nostra  religiosa  impre- 
sa, e che  vorranno  essere  a parte  delle  fatiche , (lei  pericoli 
e della  gloria,  quelle  donne  saranno  por  noi  segnate  col  dito 
di  Dio  . . . . È con  questo  pensiero  che  voi  dovete  anticipa- 
lamento  immaginarvi  la  forma  della  nostra  armata  pacifica 
di  lavoratori  : uomini  e donne  , in  quella  santa  crociata  , 
daranno  l'esempio  della  potenza  della  nostra  fede:  uomini 
■ donne  faticando  alluperà  industriale , la  più  religiosa, 
chiameranno  in  coro  la  ma  ohe  ; allora  essa  risponderà  » 

( Vedasi  la  tetterà  del  P.  Jluart  , ecc.  nel  labro  degli  Atti , 
pag.  404  ). 

Erano  queste  le  mndiflcazionì  che  Enfantin  aveva  fatto 
subire  alle  sue  ideeaU’epocadeUa  sua  partenza  per  ('Egitto, 
-love  arrivò  il  23  ottobre  1835.  La  sua  condotta  e quella 
de’  suoi  cinque  compagni  fu  conforme  alle  nuove  idee.  In- 
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falli,  non  si  presentarono  essi  già  come  apostoli , ma  piut- 
tosto come  ingegneri , che  andavano  per  occuparsi  di  la- 
vori industriali  e del  gran  progetto  di  svilire , per  mezzo 
di  un  canale , o di  una  strada  ferrata  , ima  comunicazione 
col  mar  Rosso.  Coloro  i quali  erano  ingegnieri  sbarcarono 
in  Egitto , non  già  in  costume  San-Sitnooiano , ma  col  loro 
uniforme  scienti  tiro  e cercarono  quasi  subito  di  poter  lare 
qualche  opera  di  livellazione . di  strade , ecc. 

Non  è qui  nostro  scopo  di  rendere  conto  di  quelle  opere, 
per  cui  termineremo  questi  brevi  cenni  dicendo  sommaria- 
mente che  quasi  lutti  quei  San  Simonisti  sono  ritornali  in 
Francia , o pure  presero  servizio  presso  il  pascià  d' Egitto. 
Alcuni  altresì  aposlasiando  il  San-Simonismo  ed  il  Cristia- 
nesimo si  fecero  mussulmani. 

Quanto  ad  Enfantin,  una  lettera  scritta  dal  Cairo,  in  data 
di  ottobre  1835 , e pubblicata  in  molti  giornali , annunzia- 
va che  abitava  egli  le  solitudini  di  Karnac  , presso  Tebe  , 
vivendo  colà  come  un  eremita  , non  pensando  più  nè  alla 
Donna  Maria,  ne  alla  morale  universale.  In  una  altra  let- 
tera dello  stesso  Enfantin,  in  data  11  ottobre,  rispondendo 
egli  alla  dedica  ebe  Enrico  Hem  aveagli  latto  del  suo  libro 
intitolato , L' Alemagna , parla  bensì  ancora  di  religione  e 
di  panteismo  , ma  egli  spiega  o definisce  il  panteismo  in 
politica  l' associazione  dei  popoli  frodi  loro  e dell  umanità 
coi  globo.  In  materia  di  gerarchia  di  religione,  dice  chiara- 
mente : Noi  non  abbiamo  più  né  capo , né  Dio,  né  padre. 

Inoltre  rimprovera  fortemente  ad  llein  , di  non  avere 
dello  una  parola  nel  suo  libro  della  rifa  eterna , e di  volere 
neutralizzare,  con  profani  motteggi,  la  influenza  della  re- 
ligione , ecc.  Quanto  alla  Donna- Messia  non  se  ne  fece  più 
alcun  motto. 

Possiamo  adunque  conchiudere  qui  con  ragione  che  il 
San  Simonismo  reme  religione  nuova , ossia  rivelazione  di 
Dio  per  tnezzo  di  Saint  Simon  e d' Enfantin , andò  a col- 
locarsi in  serie  con  quegli  innumerevoli  errori,  I quali, 
dopo  di  avere  germogliato  nel  cervello  di  alcuni  uomini , 
dopo  di  aver  menalo  qualche  rumore  e di  essersi  attaccato 
qualche  discepolo,  grazie  ai  brani  tolti  qua  e là  al  catto- 
licismo,  svanirono  in  fumo , come  tutti  i pensieri  degli  uo- 
mini separati  da  Dio. 

Fra  i San-  Simonisti  che  rientrarono  nel  grembo  della 
nostra  santa  Madre  Chiesa , sono  principalmente  da  anno- 
verarsi Bazard  , colla  sua  famiglia  , Alessandro  di  Saint- 
< iberno,  Marceriu,  Buchez,  Paolo  RocbeUe,  Dugied,  Emilio 
Rousseau,  Felice  Clave  e Cbernc1.  Oltre  questi  San-Simo- 
nisli,  i quali  si  sono  dichiarati  cristiani  e che , scrittori  per 
la  maggior  parte,  difendono  apertamente  in  oggi  il  catto- 
licìsmo  , furonvi  e ve  ne  sono  anche  alcuni  altri  i quali  , 
senz’  essere  cristiani  forse , pensano  però  del  cristianesi- 
mo con  rispetto  ed  hanno  contribuito  a fare  entrare  nei  gior- 
nali quotidiani  un  tuono  più  grave,  giudizi  più  imparziali, 
un'  estimaziooe  più  giusta  delle  nostre  credenze. 

Conchiudiamo  adunque,  clic  furonvi  nel  San-Simonismo 
degli  uomini  di  talento  e di  zelo,  cd  anche  di  zelo  disinte- 
ressato , ciò  che  noi  accordiamo  loro:  ma  non  hanno  figu- 
rato , non  si  sono  distinti  se  non  quando  trattarono  que- 
stioni puramente  industriali , quando  hanno  sostenuto  teo- 
rie favorevoli  ali’  incivilimento  dei  popoli , questioni  le 
quali  sono  tolte  dal  cristianesimo  od  almeno  non  gli  sono 
•lontra rie.  Tutte  le  volle  che  vollero  creare  una  religione, 
sono  essi  caduti  di  abisso  in  abisso , ed  è ciò  che  gli  ha 
perduti.  Che  questo  fine  serva  d’esempio  alla  gioveutù  che 
sentesi  il  cuore  fervido  d'attaccamento  e di  zelo  per  la 
gloria  dì  Dio  e per  la  salute  deU'umauità,  e che  nou  perda 
la  sua  dottrina  od  Usuo  amore  nel  servire  una  causa  in- 
grata. La  Chiesa  sola  è il  campo  in  cui  si  può  seminare 
per  la  tranquillità  e per  la  felicità  delle  generazioni  future. 
Là  soltanto  la  coltivazione  non  è vana , la  raccolta  è sicura 
a la  ricompensa  è grande:  imperciocché  è la  Chiesa  che  la- 
vora con  noi  ; ed  è Dio  che  corona  i lavoratori. 


SANSONE  ( eb.  il  suo  sole , dalla  parola  schemesch  , o 
dal  prooome  un  Figlio  di  Manuè , della  tribù  di  Dan , 
c da  una  madre  di  cui  la  Scrittura  tace  il  nome,  la  storia 
della  sua  nascita  miracolosa,  della  vendetta  ch'ali  prese 
dell’ affronto  fattogli  dando  ad  un  altro  la  donna' che  aveva 
sposala,  e che  aveva  rivelato  il  secreto  che  Sansone  aveva 
custodito  finoallora  sulla  facilità  colla  quale  aveva  sbrana- 
to un  feroce  leone  che  voleva  gettarsi  sopra  di  lui,  del  tra- 
dimento di  Dalila  a suo  riguardo,  dei  mali  che  a lui  fecero 
i filistei,  quando  l’ebbero  in  potere-,  finalmente  della  sua 
morte  sotto  le  ruine  del  tempio  di  Dagone  : questa  storia  è 
descritta  nei  capi  13,  IL,  13e  16  del  libro  dei  Giudici. 

La  storia  di  Sansone  somministrò  un’  ampia  materia 
alla  critica  ed  ai  sarcasmi  degl’  increduli.  La  fortezza  , 
dicono  essi , che  gii  attribuisce  lo  storico , e più  che  uma- 
na , e supera  ogni  persuasione.  Questo  uomo  assai  srego- 
lato nei  costumi,  non  meritava  ehe  la  sua  nascita  fosse  an- 
nunziata da  un  Angelo;  esercita  dell’ inaudite  crudeltà 
contro  i filistei,  termina  col  suicidio  e colla  strage  d’un  po- 
polo intero  : pur  dice  S.Paolo:  che  Sansone  era  preso  dallo 
spiritodi  trio  (llebr.  c.  Li.  e.  33),e  lo  annovera  tra  quelli 
(che  vinsero  per  la  fede,  praticarono  la  giustizia,  e rice- 
vettero l’ effetto  delie  promesse .-  lutto  ciò  non  si  può  com- 
prendere. 

j Rispondiamo  a questi  censori , che  vi  furono  degli  altri 
| uomini , la  cui  forza  eccedeva  di  mollo  la  misura  ordina- 
ria, senza  che  perciò  vi  fosse  niente  di  soprannaturale; 
che  quando  quella  di  Sansone  fosse  stala  un  miracolo , Dio 
ave»  voluto  accordarglielo  non  per  esso , e come  una  ri- 
compensa di  sua  virtù,  ma  per  difesa  del  suo  popolo;  non 
era  Dio  per  ciò  tenuto  a fare  di  lui  nn  modello  di  santi- 
tà. Quando  leggesi  che  fu  preso  dallo  Spirito  di  Dio,  non 
si  deve  per  questo  intendere  Dè  una  inspirazione  sopran- 
naturale, nè  un  amore  aniente  per  le  virtù.  Nel  testi  e- 
breo,  lo  Spirilo  indica  sovente  la  collera , l’impeto  del  co- 
raggio , una  passione  violenta  buona  o cattiva , e il  nomo 
« di  Dio  si  mette  per  esprimere  il  superlativo  ( Class.  Pbi- 
Icdog.  Sacra,  p.  594.  1 , 34).  Cosi  gli  ebrei  dicevano  lo 
spavento  di  Dio  per  un  grande  spavento , un  sonno  di  Dio 
per  un  sonno  profóndo , « monti , o cedri  di  Dio  per  espri- 
mere la  loro  altezza.  Nel  primo  libro  dei  Re  (c.  li, e.6)  di- 
ocesi che  Saulle  fa  preso  dallo  Spirilo  di  Dio  ',  e che  entrò 
I in  una  gran  collera. 

| Nello  stile  di  S.  Paolo , la  fede  è la  confidenza  in  Dio , 
nè  si  può  negare  che  Sansone  non  l’abbia  avuta;  la  giu- 
stizia è il  culto  del  vero  Dio,  e Sansone  non  è accusato 
! d’ idolatria , sperimentò  l’ effett»  delle  promesse  fatte  da 
Dio  di  proteggere  i suoi  adoratori , niente  di  più  ; io  ciò 
non  veggiamo  cosa  che  non  si  possa  comprendere. 

Quando  si  legge  rhe  Sansone  levò  le  porle  di  Gaza,  e 
portoile  in  una  considerabile  distanza,  non  dobbiamo  figu- 
rarci delle  porle  simili  a quelle  che  oggi  si  veggono  nelle 
nostre  città  murate;  probabilmente  erano  barriere , corno 
Iquelle-cbe  si  fanno  per  chiudere  un  parco  di  armenti  • il 
peso  era  grande,  ma  non  tanto  enorme  , come  a prima 
giunta  ce  lo  immaginiamo. 

I Riferisce  la  stessa  storia , che  Sansone  prese  trecento 
(volpi,  le  attaccò  per  la  coda  due  a due,  che  vi  diede  il 
fuoco  e lasciolle  correre  nelle  messi  dei  filistei. Per  rendere 
questo  fallo  più  credibile , dissero  alcuni  critici , che  lo 
stesso  termine  ebreo,  il  quale  significa  volpi,  esprime 
anco  un  l'osceno,  una  manata;  che  è cosa  più  naturale  In- 
tendere che  Sansone  abbia  legato  assieme  due  fascelti, 
che  gli  abbia  dato  fuoco,  e gettati  nelle  messe  dei  filistei. 
Ma  non  è necessario  ricorrere  a questa  spiegazione  ; Mo- 
rison  ed  altri  viaggiatori  dicono  che  il  paese  della  Pale- 
stina , abitalo  un  tempo  dai  filistei , è anrho  al  presente 
pieno  di  volpi , che  di  frequente  gli  abitanti  sono  costretti 
| di  unirsi  a distruggerle , acciò  non  guastino  le  campa- 
gne. « Il  Tecbakltal , dice  Niebubr  ( nella  sua  descrizione 
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dell’  Arabia)  A una  specie  di  volpe o cane  selvaggio,  di  cui  i 
ve  ne  sono  mollissimi  nelle  Indie,  nella  Persia,  nell’ Arack,  * 
io  Siria , presso  Costantinopoli  ed  altrove...  Sono  sovente 
assai  ardite  di  entrare  nelle  case;  e a Bombay,  il  mio  ser- 
vo die  dimorava  fuori  della  città,  le  scacciava  anche  dal- 
la cucina.  Non  si  ha  alcuna  premura  per  prendere  questo 
animale  perché  la  sua  pelle  non  è ricercata.  » La  volpe 
chiamala  Shohbal  nel  libro  dei  Giudici,  può  essere  henis- 
timo  il  Tichkkal  degli  arabi.  Non  dice  questo  libro  che. 
Sansone  sia  stato  solo  a prenderne  trecento , né  che  le  ab- 
bia prese  in  un  solo  giorno , nè  che  le  abbia  sciolte  tutte 
ad  un  tempo  nelle  messi  dei  filistei. 

Si  domanda  con  qual  diritto  abbia  rovinato  e tagliato 
a pezzi  gl;  uomini  di  questa  rottone.  Pel  diritto  di  guer- 
ra , di  cui  fu  parte  quello  delle  rappresaglie  in  una  repub- 
blica com' era  quella  dei  giudei  sotto  i Giudici,  ogni  pri- 
vato avea  diritto  di  comici  dare  delle  ostilità , qualora  si 
conosceva  abbastanza  forte  per  vendicare  la  sua  nazione  e 
liberarla  da  no  giogo  straniero.  Cosi  usavano  tutti  i popoli 
della  Palestina , ed  in  particolare  i filistei. 

La  morte  di  Sansone  non  fu  un  suicidio  perchè  la  sua 
intenzione  diretta  non  era  didistruggersi,  ina  di  vendicarsi 
dei  suoi  nemici  facendoli  perire  con  esso.  Non  si  riguarda- 
rono mai  come  suicidi  i guerrieri  che  si  abbandonarono  ad 
una  morte  certa  colla  idea  di  far  pagare  la  loro  vita  col 
sangue  di  un  gran  numero  di  nemici.  Il  tempio  di  P igli- 
ne rovesciato  da  Sansone  non  è più  un  avvenimento  incre- 
dibile. I filistei  erano  probabilmente  accomodati  sopra 
una  loggia  sostenuta  da  due  colonne , Sansone  le  scosse  e 
fece  cadere  la  loggia  , Show , viaggiatore  istruttissimo  ne 
vide  delle  altre  simili  ncll’Oriente.EoaebiO  (Prap.  Evang.\ 
I.  3.  c.  ài)  e Pausania  ( Viaggio  di  Elide  l.  2.  c.  ti)  ella  1 
no  un  fatto  a un  dipresso  simile. 

SANTE  PAGHINO.  — Dotto  orientalista  , nato  a Lucca 
verso  1’  a.  1470.  Nel  1476  entrò  nell’ Online  di  S.  Domeni- 
co nel  convento  riformalo  di  Fiesole  ove  ebbe  a maestri  Sa  ■ 
vonarola,  ed  uomini  dottissimi  nelle  lingue  orientali  e nella 
teologia.  I suoi  progressi  furono  sorprendenti,  e gli  meri- 
tarono la  stima  del  cardinale  de'  Medici,  che  sali  poi  al  tro- 
no pontificio  coi  nome  di  Leone  X.  Promosso  al  sacerdo- 
zio, Sante-Pagnino  dedicassi  dapprima  alla  predicazione  e 
vi  sì  distinse  [>er  un’eloquenza  dolce  e stringente.  La  sto- 
ria gli  attribuisce  mollissime  luminose  conversioni.  Leo- 
ne X avendo  eretta  in  iloma  una  nuova  scuola  per  le  lin- 
gue orientali , volle  elio  Sante-Pagnino  ne  fosse  uno  dei 
professori.  Dopo  la  morte  dì  quel  pontefice  egli  partissi  da 
Roma  ed  accompagno  il  cardinale  legalo  ad  Avignone,  ove 
rimase  treanni, ma  non  trovando  in  quella  città  tutte  quelle 
risorse  che  gli  c-rauo  necessarie  recossi  in  Lione  dove  fissò 
la  sua  diurne  Fu  per  suo  consiglio  che  Tomaso  Quada- 
gni,  fiorentino  , fondò  in  quella  città  un  ospedale  per  gli 
appestati,  la  ricompensa  di  questo  servigio  e di  molli  al 
tri  la  città  di  Lione  gli  accordò  il  titolo  di  cittadino  con 
lutti  i privilegi  che  vi  erano  annessi.  I n - siffatta  testimo 
manza  di  gratitudine  per  parte  dei  magistrali  di  Lioneani- 
mò  sempre  pili  lo  zelo  apostolico  del  dallo  religioso,  il  qua 
te  adoperasi  vigorosamente  a preservare  la  sua  novella 
patria  dagli  errori  dei  pretesi  riformati.  Egli  mori  il  24a 
goslo  1341 , e fu  con  molta  pompa  sepolto  nel  coro  della 
chiesa  dei  domenicani.  I piti  distinti  abitanti  di  [.ione  as 
sbietterò  ai  suoi  funerali,  clic  vennero  accompagnati  dal 
te  lagrime  e dal  compianto  degli  indigenti.  Abbiamo  di 
Sante  Bagnino  molte  opere  sulla  sacra  Scrittura  e sopra 
materie  di  controversia  . stimale  da  alcuni  e severamente 
criticate  da  altri.  Sono  esse:  t .“  Velerie  <1  noe»  legamenti 
nota  I ranslatio-,  Lione,  1528,  in-4.*,  molte  volle  ristampa- 
ta. Questa  versione,  che  costò  trent’  anni  dì  lavoro  al  suo 
autore,  altera  ottenuta  l’approvazione  di  Leone  X,  e dove- , 
va  essere  stampata  a sue  spese  ; ma  siccome  quel  punteli- 1 
re  non  potè  vederla  condotta  a termine,  furono  due  balia  j 


ni  che  sostennero  le  spese  della  stampa.  Vi  sì  osserva  una 
predizione  nella  quale  Sante-Pagnino  riferisce  alcune  cir- 
costanze della  sua  vita  , e le  cure  da  lui  impiegate  perchè 
il  suo  lavoro  riuscisse  perfetto.  Vi  si  trova  anche  un  breve 
di  Adriano  VI,  ed  un  altro  di  Clemente  VILE  la  prima  Bib- 
bia latina  in  cui  siano  stati  numerizzati  e distìnti  i versetti 
di  ciascun  capitolo.  I padri  Touron  e Fabricy  hanno  forse 
lodata  soverchiamente  questa  traduzione,  come  pure  Bux- 
torf  ed  anche  Huet , che  non  l' aveva  letta  ; ma  Riccardo 
Simon  I’  ha  per  certo  depressa  di  troppo.  Secondo  lui 
« Sante-Pagnino  ha  soverchiamente  trascurati  gli  antichi 
interpreti  della  Scrittura  per  attenersi  alle  opinioni  dei 
rabbini.-.-  Egli  si  è immaginato  che  per  fare  una  traduzio- 
ne fedele  era  necessario  dì  seguire  la  lettera  esattamente  e 
secondo  il  rigore  della  grammatica , il  che  è affatto  contra- 
rio a questa  pretesa  esattezza,  essendo  raro  che  due  lingue 
s’ incontrino  nelle  loro  locuzioni  ; e perciò , ben  lontano 
dal  rendere  il  suo  originale  colla  stessa  purezza  con  cui  è 
scritto,  egli  lo  sfigura,  e lo  spoglia  di  tutti  i suoi  ornamen- 
ti... Aggiunse  Simon,  che  ben  lungi  dal  doversi  riformare 
la  Volgala  sulla  versione  di  Pagnino  sarebbe  molto  miglior 
cosa  il  riformare  la  versione  di  Pagaino  sulla  Volgata.  Il 
metodo  che  egli  ha  seguito  nella  sua  traduzione  non  1’  ha 
soltanto  resa  oscura  e barbara,  ma  cambia  altresì  qualche 
volta  il  senso  del  testo.  » Per  difettoso  che  possa  essere  il 
lavoro  di  Sante-Pagnino  è certo  che  esso  gli  fa  molto  ono- 
re,» che  può  essere  utiiissimo,in  quanto  che  egli  stabilisce 
la  proprietà  della  maggior  parte  dei  termini  ebraici.  Le 
due  edizioni  più  notevoli  di  questa  versione  sono  quella  di 
Michele  Servcto  ; Lione,  1342,  in  foglio,  e quella  di  Aria 
Slontano  nella  Poliglotta  d’ Anversa.  Nella  prima  l’editore 
ha  lasciato  sfuggire  molti  errori  di  stampa  , e nella  se- 
conda vennero  aggiunti  altri  errori  a quelli  già  rimpro- 
verati al  Pagnino,  Le  edizioni  però  del  1599  e dei  1610-13 
io  8.“,  offrendo  la  versione  interlineare  a parola  per  parola 
sullo  il  testo  coi  punti  vocali,  formano  anche  presentemente 
la  Bibbia  ebraica  più  comoda  pei  principiami.  — 2.*  The- 
munir  lingua  sancì»;  Lione,  1529, in  fui. edizione  stima- 
ta; Parigi,  1548,  in-4,°;  Ginevra  , 1614  , in  foi,  per  cura 
di  Giovanni  Merciere  ili  Antonio  Cavalieri,  pessima  edizio- 
ne ed  alterata  io  molti  luoghi.  Fabricy  dice  che  Saute-Pa- 
gnino  si  è immortalato  col  suo  Tesoro  della  lingua  sanie; 
ciò  è vero;  però  Riccardo  Simon  non  lo  crede  esente  da 
difetti,  ed  osserva  ben  a ragione  ebe  il  suddetto  Tesoro,  il 
quale  è un  dizionario  ebraico-ialino,  non  è sempre  d’ac- 
cordo coila  Versione  della  Sacra  Scrittura.  l!n  compendio 
del  testo  dì  Pagnino  fu  pubblicato  col  titolo  di  Thesauri 
Pagnini  Epitome;  Anversa,  1616,  In  8.°  più  volte  ristam- 
pato. — 3*  Esagoges,  tea  introduclionit  ad  sacrai  liUerat 
lìber  unui  ; Lione,  1528,  io  4.*;  ivi,  1536,  in  fol.  con  elo- 
gio del  traduttore  di  Champier. — 4."  Hebraicarum  insti- 
lutionum  libri  quatuor  ex  Rabbi  David  Kimchi  priore  parte 
; fere  transcripti  ; Lione,  1 >26,  tn-4.”;  Parigi,  1549,  in-l.“ 

« Il  compendio  di  questa  grammatica  fu  stampala  a Parigi , 
1346  e 1586,  in  4.“  Presentemente  se  ne  là  poco  o nessun 
conto.  — 5.“  Grammatica  Rabbi  David  qua  Michot  nun- 
cupatur  in  lati  mini  translata  eloquium.  — 6."  Catena  ar- 
gentea in  Pentnteucum  ; Lione,  1536 , 6 voi.  in  foi.  È una 
raccolta  di  spiegazioni  che  gl'interpreti  ebraici  , ed  i co- 
; montatori  greci  e latini  hanno  scritto  sui  cinque  libri  di 
Musò.  — 7.”  Isagoge  graca  ; Avignone , 1525  , in-fol.  Si 
|iun  vedere  il  catalogo  delle  altre  opere  stampate  ed  inedite 
Idei  Saole  Pugnino  n.-l  Moreri  e nella  Storia  letteraria  di 
/.ione  del  Colonia,  tom.  2.  Gli  si  attribuisce  una  traduzio- 
ne dell'Odissea  e dell’  Iliade  con  note  sopra  quest’  ultimo 
poema.  Veggasi  la  Storia  degli  uomini  illustri  dell'ordine 
di  S.  Domenico  , del  P.  Touron  , tom.  4 , non  che  la  Di- 
blioth.  sanata  di  Sisto  da  Siena,  libro  IV,  in  cui  le  opere  di 
iSanle- Pagnino  sulla  Scrittura  sono  rettamente  giudicate. 

SANTESB.  — Che  ha  cura  del  santo,  cioè  della  Chiesa , 
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detto  anche  mansionario.  Le  sue  attribuzioni  sono  diverse 
secondo  i vari  paesi , e viene  il  più  delle  volte  confuso  col 
fabbriciere  e col  sagrestano  (c.  sagbestano). 

SANTI. 

SOMMABIO. 

I.  Dei  vari  sensi  della  parola  santo. 

li.  Della  intercessione  dei  santi. 

111.  Della  invocazione  dei  santi. 

I.  Dei  vari  sensi  della  parola  santo. 

I diversi  sensi  di  cui  sono  suscettibili  questi  termi- 
ni , e l’abuso  che  se  ne  fece  , ci  obbligano  a rintracciarne 
il  primitivo  e grammaticale  significato.  L’ebreo  Kodvch, 
o Kadosch  ; il  greco  Agios ; il  latino  Sanctus  ; ci  sembra- 
no tutti  formati  dalle  radici  che  significano  un  vincolo,  ciò 
che  attacca;  di  modo  che  santo  in  origine  significa  sempli- 
cemente legato,  attaccalo , destinato , dedicalo  a qualcuno 
o a qualche  cosa.  Quindi  I’  espressioni  degli  scrittori  sacri 
( Jer.  c.  51  , v.  28  ):  Sanclificatc  conira  eam  gentes  , fate 
congiurare  contro  di  essa  le  nazioni.  Sancii  ficaie  super  eam 
bellum,  late  voto  di  fargli  la  guerra  , ( c.  6,  v.  4 ).  Sancii- 
ficaie  eos  in  die  occisionis,  dedicateli  alla  morte  ( c.  12,  t>. 
3 ).  Sanctifìcale  jejunium , congregate  pnpulum  sancii fica- 
ie ecclesiam  ( Jocl.  c.  2.  v.  15,  16  ),  celebrate  un  digiuno, 
convocale  il  popolo  , fate  una  radunanza  , ec.  Sonda  Da- 
vid ( Act.c.  13,  u.  51)  sono  le  promesse  fatte  a Davidde. 
Perciò  santificare  una  cosa  o una  persona  , è unirla  a Dio 
ed  al  suo  culto.  Nel  Levitico  ( c.  20,  r.  21,  26)  il  Signore 
dice  agl’  israeliti  , « vi  ho  segregati  dagl’  altri  popoli . . . 
mi  sarete  attaccati  e dedicali  » eritis  mihi  sancti. Sacrifica 
mihi  omne  primogenitura  , destinami  ogni  primogenito. 
Sanctum  Domino , consecrato  al  Signore.  In  questo  senso 
è santo  ogni  uomo  che  fa  professione  di  adorare  un  solo  Dio. 

Come  tra  questi  veri  adoratori  per  ordinario  vi  sono  de- 
gli uomini  più  virtuosi,  che  hanno  costumi  più  puri , e 
sono  più  fedeli  in  adempiere  tutti  i doveri , si  chiamarono 
santi  tutti  quelli  che  praticavano  delle  virtù  eroiche,  e sem- 
bravano immuni  dai  vizi  della  umanità  ; ma  la  professione 
del  vero  culto  non  è sempre  accompagnata  da  questa  altis- 
sima santità  di  costumi  e di  condotta. 

Di  frequente  Dio  dice  agl’  israeliti , siate  santi , perchè 
io  sono  santo  : or  la  santità  non  può  convenire  a Dio  ed  al- 
l’ uomo  nello  stesso  senso.  La  santità  di  Dio  è l’avversione 
che  ha  per  lo  peccato  e per  tutto  ciò  che  può  offendere  la 
purità  del  suo  culto  , e la  sewrità  con  cui  lo  punisce;  la 
santità  dell’  uomo  è la  sua  esattezza  nello  schivare  tutto 
ciò  che  Dio  proibisce,  e fare  tutto  ciò  che  comanda;  senza 
questo  non  è veramente  dedicato  al  culto  di  Dio.  Cosi  qoa- 
lora  parlando  di  una  legge  morale,  Dio  dice:  Siate  santi , 
}ìerchc  io  sono  santo , ciò  significa  , schivate  il  tale  peccalo 
.»  praticale  la  tal  virtù  , perchè  io  approvo  e premio  que- 
sta condotta.  Quando  parlasi  di  una  legge  puramen- 
te ceremoniale  che  riguarda  la  decenza  del  culto  , la  pro- 
prietà e salute  dei  particolari , queste  stesse  parole  signi- 
ficano , fate  la  tal  ceremonia , schivate  la  tale  indecenza , 
•>  negligenza,  perchè  cosi  piace  a me,  ed  altrimenti  sarete 
puniti.  Dal  che  non  segue  che  Dio  approvi  tanto  le  cere- 
monie  come  le  virtù  , e punisca  le  indecenze  con  tanto  ri- 
gore come  i peccati. 

Dunque  la  santità  è attribuita  a Dio  per  opposizione  ai 
falsi  Dei  del  paganesimo;  questi  non  erano  però  Dei  santi, 
jioichè  si  supponevano  soggetti  agli  stessi  vizi  degli  uomi- 
ni, e si  credeva  di  onorarli  coi  delitti.  Ella  è attribuita  ai 
giudei  per  opposizione  agl’  idolatri  che  commettevano 
delle  intimi  azioni  per  piacere  ai  loro  Dei.  I giudei  erano 
perciò  la  nazione  santa  , vaio  a direattaccata  al  cullo  del 
vero  Dio,  e non  a quello  degl’  idolatri. 

i giudei  confondendo  mal  a proposito  tutte  queste  cose , 


caddero  in  molti  errori.  1.®  Conchiusero  che  la  legge  ce- 
remoniale era  più  santa  della  legge  morale  , perchè  pre- 
scrive tutte  le  osservanze  colle  maggiori  particolarità;  cre- 
dettero che  eglino  stessi  sarebbero  più  santi , più  fedeli  e 
più  accetti  a Dio  osservando  alcune  ceremonie,  che  facen- 
do ciò  che  ordina  la  legge  morale  : perchè  questa  è falla 
pei  pagani  come  per  i giudei.  2.°  Che  il  Messia  non  potè 
stabilire  una  legge  più  santa  della  legge  di  Mosè.  3.°  Che 
i patriarchi  non  erano  macchiati  del  peccato  originale  , 
poiché  nella  Scrittura  sono  appellati  santi.4.°  Che  Dio  non 
teneva  alcun  conto  del  culto  che  gli  potevano  rendere  le 
nazioni  straniere  , nè  avea  più  cura  di  quello  che  degli 
animali  ; avvegnacchè  i loro  libri  santi  insegnino  espres- 
samente il  contrario  (w.  infedeli). 

Sono  chiamati  santi , cioè  destinali  ad  onorare  Dio  , i 
giorni , i luoghi,  le  persone,  le  ceremonie:  nel  Salmo  49, 

; v.  5,  santi  sono  i sacerdoti  ed  i leviti , perchè  erano  spe- 
cialmente occupati  nel  servigio  del  Signore.  La  iscrizione 
; Sanctum  Domino  scolpita  sulla  lamina  d’ oro  che  copriva 
i la  fronte  del  sommo  sacerdote , gli  faceva  sovvenire  che 
! era  consecrato  al  servigio  del  Signore , e insegnava  al  po- 
! polo  a rispettare  la  di  lui  dignità.  La  giudea  era  chiamata 
la  terra  santa , e Gerusalemme  la  città  santa  , perchè  ne 
era  sbandila  la  idolatria  , e vi  si  adorava  il  solo  Dio , ma 
1 questo  stesso  paese  è ancor  chiamato  con  più  giusto  titolo 
: la  terra  santa , dopo  che  fu  consacrata  colla  nasci  la  .coi  pu- 
j tintemi,  coi  miracoli  e col  sangue  di  Gesù  Cristo.  Iddio  ap- 
parendo a Mosè  nel  roveto  ardente , gli  dice  : La  terra  ove 
tu  sei , è santa , vale  a dire  , essa  è rispettabile  a causa  del- 
la mia  presenza.  S.  Pietro  chiama  il  monte  santo  quello  su 
jcui  avvenne  la  trasfigurazione  di  Gesù  Cristo  (o.  Conse- 
co azione). 

i Se  gli  eretici  antichi  e moderni,  se  gl’  increduli  loro  se- 
j gitaci , avessero  voluto  fare  tulle  queste  riflessioni , se  si 
l'ussero  degnati  di  ricordarsi  che  nel  nuovo  Testamento  le 
I parole  santo  e santità  hanno  i medesimi  sensi  che  aveano 
nell’  antico , avrebbero  fatto  meno  sofismi  e assurdi  rim- 
proveri. [ Manichei  già  argomentavano  su  i vizi  e le  male 
azioni  dei  personaggi  che  nell’  antico  Testamento  sono  ap- 
pellati santi  ( vS-August.1.22,  contro  Faust,  c.5  ),  gl’  in- 
creduli anco  al  presente  li  superano  , come  se  per  esser 
santi  si  dovesse  assolutamente  essere  immune  da  ogni  vi- 
zio dell’  umanità.  Dovrebbero  conoscere  che  in  mezzo  del 
torrente  generale  che  trascinava  lutti  gli  uomini  nella  ido- 
latria , vi  era  gran  merito  a preservarsene  , e che  Dio  do- 
vette dare  un  gran  pregio  alla  costanza  di  quelli  che  per- 
severavano nel  suo  servigio  : qualora  degnossi  chiamarli 
santi , non  volle  con  ciò  dare  ad  intendere  che  possedes- 
sero tutte  le  virtù,  e fossero  esenti  da  ogni  vizio. 

Parimenti  S.  Paolo  chiama  santi  tutti  i fedeli , perchè 
sono  consecrati  a Dio  col  battesimo  , e sono  chiamati  alla 
santità  perfetta  , sebbene  tutti  non  vi  pervengono.  La  co- 
munione dei  santi  è la  scambievole  participazione  dei  cri- 
stiani nelle  loro  preghiere  e buone  opere. 

I Padri  della  Chiesa  si  sono  espressi  nella  stessa  foggia. 
Perchè  S.  Agostino  fece  un  libro  della  predestinazione  dei 
santi , credettero  alcuni  teologi  che  si  trattasse  della  pre- 
destinazione degli  eletti  alla  gloria  eterna  ; ma  dal  leggere 
questo  libro  scorgesi  ad  evidenza  che  ivi  si  parla  della  pre- 
destinazione dei  fedeli  allo  grazia  della  fede  e del  battesi- 
mo. Questo  era  il  solo  soggetto  della  disputa  tra  S.Agosti- 
no  e i pelagiani. 

Gesù  Cristo  nel  senso  rigoroso  è il  solo  santo  o il  santo 
dei  santi , perchè  egli  solo  ha  posseduto  tutte  le  virtù  in 
un  grado  eroico  , e fu  immune  da  ogni  difetto.  Con  tutto 
ciò  diedesi  il  titolo  di  santo  e di  santità  non  solo  al  sommo 
pontefice  , ma  ai  vescovi  ed  ai  preti , non  per  attribuire 
ad  essi  tutte  le  virtù  , ma  per  fare  che  si  ricordino  di  es- 
Iscre  consecrati  a Dio  ; e i protestanti  ne  furono  scandalez- 
zaii.  Dicesi,  la  Bibbia  santa  , il  santo  Evangelio , le  leggi 
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sante,  i santi  giorni,  l'anno  santo,  i luoghi  santi,  olii  san-  razione  si  riguardavano  quali  uomini  straordinari  quei  che 
ti,  acqua  santa , santa  sede,  santo  uffizio,  ec.  perchè  tutti  si  distinguevano  coi  loro  talenti,  colla  dolcezza  e moderi- 
questi  oggetti  hanno  un  rapporto  più  o meno  diretto  al  ziODe,  coll’ascendente  che  avevano  sulle  loro  passioni.  E- 
culto  di  Dio , ed  allo  scopo  della  religione  cristiana-  Chia-  gli  dà  anco  una  più  cattiva  opinione  di  quei  che  vissero 
mossi  eziandio  guerra  santa  la  guerra  destinata  a scaccia-  nei  secoli  seguenti. 

re  gl’  infedeti  dalla  Terra  Santa.  Altrove  spiegammo  in  che  Alle  parole  vescovo  , mahtihi,  missioni,  monaco,  pipa- 
consista  la  santità  della  Chiesa  (o.  chiesa)-  pastose  , padri  della  chiesa  abbiamo  Tatto  vedere  l’ in- 

Per  verità  in  un  senso  più  ristretto , chiamasi  santo  un  giustizia  di  queste  generali  accuse, e sotto  il  nome  dei  prin- 
uomo  che  non  solo  è auaccatissitno  al  culto  del  vero  Dio  , pipali  personaggi  rispondemmo  ai  rimproveri  particolari 
ma  che  è immune  da  ogni  vizio  considerabile,  c pratica  le  che  loro  furono  fatti.  Noi  qui  ci  ristringiamo  ad  osservare 
virtù  cristiane  in  un  grado  eroico  ; e come  la  beatitudine  ohe  la  licenza  sfrenata  dei  protestanti  nel  calunniare  i san- 
del  cielo  è la  ricompensa  certa  di  una  tale  vita , sovente  in-  li , ha  servito  di  modello  agl’  increduli  per  infamare  anco 
tendiamo  per  tanti  quei  che  godono  della  beatitudine  eter-  Cesù  Cristo  e gli  apostoli  ; che  secondo  il  loro  merito,  non 
na.  Qualora  la  Chiesa  è persuasa  che  un  uomo  abbia  con-  ve  alcun  uomo  tanto  virtuoso  nella  storia,  che  non  si  pos- 
dolto  questa  vita  santa  e pura,  qualora  Dio  degnossi  testi-  sa  dipingerlo  come  uno  scellerato  ; che  dopo  aver  trattato 
Bearlo  con  miracoli,  essa  Tannov.eraTra  i santi  con  un  de-  cosi  quei  cui  credettero  i popoli  di  dover  rendere  un  cul- 
creto  di  canonizzazione  , ed  autorizza  i fedeli  a rendergli  to  , fu  d’  uopo  non  aver  più  rossore  per  rappresentarci  i 
un  culto  pubblico  (».  canonizzazione).  Essa  non  pretende  fondatori  della  riforma  come  grandi  uomini, 
con  questo  di  attestare  che  quegli  fu  un  uomo  immune  da  Mosheim  in  particolare  dimostra  la  sua  propria  ingiu- 
piccioli  difetti  delta  umanità,  e che  non  mai  peccò-,  la  fra-  slizia.  I santi  che  finirono  il  loro  corso  nel  quinto  secolo  a- 
gilità  umana  non  comporta  questa  perfezione.  veanlo  cominciato  nel  quarto,  secolo  di  luce  e virtù  più  di 

Non  si  deve  stupire  che  i compilatori  degli  alti  dei  santi  ogni  altro.  Nella  età  seguente,  dopo  la  venuta  dei  barbari , 
Ir  abbiano  annoverati  a migliaia  , da  mille  ottocento  anni  B tempo  d'ignoranza,  di  assassinio,  di  disordini  e di  mali  di 
che  è fondato  il  cristianesimo  , la  santa  Chiesa  non  ces ogni  specie , non  era  forse  di  un  grandissimo  merito  il  di- 
mai di  condurre  un  gran  numero  dei  suoi  figliuoli  alla  ve-  spoglierai  coi  talenti,  colla  dolcezza  dei  costumi,  colla  mo- 
ra santità,  e senza  questo  non  potremmo  concepire  in  qua  derazione,  coll'  ascendente  sulle  passioni  ? Se  questo  non 
le  senso  avesse  detto  S.  Paolo  ( Eph.  c.  5 , e.  2o  ) : Oesù  basta  a meritare  il  nome  di  santo,  che  cosa  di  più  è d' uo- 
Critto  amò  la  sua  Chiesa,  e donò  la  sua  vita  per  essa,  q fine  po?Ci  dicono  che  un  uomo  non  può  esser  santo  se  non  in 
di  santificarla  e renderla  gloriosa , senza  macchia  ni  ruga,  quanto  è utile  : sia  cosi  ; niente  vi  è di  più  utile  e più  ne- 
Con  tutto  ciò  pensiamo  che  i santi  conosciuti  ed  onorati  I cessarlo  in  ogni  tempo  che  di  mostrare  agli  uomini,dei  mo- 
come  tali , non  sieno  il  maggior  numero  dei  beati , e che  delti  di  virtù , senza  che  la  credano  impossibile.  Si  aggiu- 
la  immensa  loro  moltitudine  sia  principalmente  fondata  gne  che  la  Chiesa  canonizzò,  malgrado  i loro  vizi,  dei  prin- 
dai  fedeli  che  si  sono  santificati  in  una  vita  oscura  , le  cui  cipi  che  la  beneficarono,  come  Carlo  Magno  , Leovigildo , 
virtù  furono  ignorate  o non  conosciute  , ovvero  che  do-  ec.  ed  anco  dei  monaci  che  l’arricchirono  colle  usurpazio- 
po  essere  stali  soggetti  nel  corso  di  loro  vita  ad  alcune  de-  ni.  Tutto  ciò  è falso  ; i due  principi , di  cui  si  parla  , non 
bolezze,  ebbero  la  felicità  di  purificarsi  avanti  la  morte  col-  furono  canonizzali  da  vcrun  decreto  della  Chiesa  , ma  se 
la  penitenza.  - pure  avesse  voluto  Dirlo, sarebbe  stata  assicurata  con  buone 

Sla  la  Chiesa  non  può  riconoscere  per  santi  alcuni  uo-  prove , che  aveano  espiato  i loro  vizi  colla  penitenza,  ru- 
mini che  forse  ebbero  della  gran  virtù  , ma  morirono  nel-  reno  i popoli  che  per  riconoscenza  verso  questi  principi , 
lo  scisma , nella  eresia.,  in  una  pertinace  ribellione  contro  nei  quali  aveano  veduto  scintillare  delle  gran  virtù  , si  so- 
l' autorità  di  questa  santa  madre.  Basta  questo  solo  delitto  no  determinati  di  render  loro  il  culto  ; come  lo  si  avrebbe 
per  far  perdere  ad  un  uomo  il  merito  di  tutte  le  sue  virtù.  Impedito  ? Ella  è una  ingiustizia  chiamare  usurpazioni  i 
Abbiamo  imparato  dallo  stesso  Cesù  Cristo  che  sequalcu-  benefizi , onde  si  ricolmarono  i monaci  in  un  tempo  ebe 
no  non  ascolta  la  Chiesa  , deve  esser  riguardato  come  un  rendevano  i più  gran  servigi  (t>.  monaco). 
pagano  ed  un  pubblicano  ( Malt . ».  18,  r.  17).  1 pagani  divinizzarono  i loro  eroi,  gl’inventori  delle  arti 

Gl’increduli  vomitarono  dei  torrenti  di  bile  non  solo  i legislatori,  i fondatori  disella,  gl’indovini  o i magi  cele- 
contro  i santi  dell’antico  Testamento , ma  contro  quei  del  bri,  i guerrieri,  ec.  Qual  vantaggio  poteva  tornare  alla  so- 
nuovo  -,  ne  contrastarono  le  virtù  , ed  anco  quando  parvero  [ cielà  V tutti  gli  uomini  non  sono  fatti  per  esser  eroi , e la 
irreprensibili  le  azioni  di  questi  rispettabili  personaggi , i | maggior  pane  di  quelli  dell’  antichità  furono  viziosissimi, 
loro  censori  ne  oscurarono  i motivi  e le  intenzioni.  Se  si  La  Chiesa  cristiana  canonizza  le  virtù  comuni  che  conven- 
vuole  ascoltarli , i profeti  dell'  antico  Testamento  furono  gono  a tutti  gli  uomini,  e che  tutti  sono  obbligati  a prati- 
furbi ambiziosi , che  trassero  nella  propria  rovina  b loro  rere,  perché  questo  culto  può  animarli, 
nazione;  i pretesi  santi  del  cristianesimo  furono  furbi, igno-  Ma  i protestanti  precisamente  per  odio  contro  questo 

raoti  ; i martiri,  uomini  sedotti;  gli  anacoreti  e i monaci , culto  si  sono  messi  a deprìmere  gli  oggetti.  Uno  dei  prin- 
alrabilari  crudeli  con  se  stessi  ; i dottori  della  Chiesa  liti-  cipali  motivi  che  fecero  valere  per  autorizzare  la  loro  se- 
giosi  sediziosi  e perturbatori  della  società.  Tostochè  questi  (orazione  dalla  Chiesa  romana  , fu  il  culto  religioso  che 
si  conobbero  sostenuti  dagl'imperatori , altro  non  mostra-  rende  ai  santi  ; asserirono  che  ogni  culto  religioso  reso  ad 
reno  che  orgoglio,  ostinazione,  vendetta,  ambizione,  rapa-  j altri  enti  ebe  a Dio , è una  ingiuria  fatta  all’  Ente  Supre- 
cità.  I papi  ed  i vescovi , secondo  essi  si  affaticarono  solo  ! mo,  una  superstizione,  una  idolatria;  inventarono  dei  fat- 
per  arrogarsi  una  potestà  temporale  e di  continuo  numen-  ti,  delle  calunnie',  delle  false  interpretazioni  della  Scrittu- 
i.o  la  ; i missionari  erano  spiriti  inquieti , portati  dai  desi-  ra , dei  sofismi  d’ ogni  specie  per  provarlo  , ed  ancora  gli 
derio  di  dominare  su  i popoli  ignorami,  e sedotti.  ripetono.  Alla  parob  colto  abbiamo  confutato  diretta- 

Sventuratamente  gl’increduli  dicendo  tali  invettive  con-  mente  il  loro  principio  e le  conseguenze  colla  stessa  santa 
tre  i santi  del  cristianesimo,  altro  non  recero  che  seguire  i Scrittura  ; mostrammo  la  differenza  essenziale  che  v’è  tra 
protestanti;  nè  senza  ragione  Bayle  rinfacciò  a questi  ulti-  il  culto  supremo  reso  a Dio , e il  culto  inferiore  o subordi- 
nò di  non  avere  rispettato  nei  loro  libelli  infamatori  i vivi  nato  che  rendiamo  aisanli;  rispondemmo  ai  rimproveri  ed 
nè  I morti;  e questa  malignità  tuttora  sussiste  tra  essi.Mo-  alle  false  citazioni  de’ nostri  avversari.  Alta  parola  mab- 
sbeim  nella  sua  storia  ecclesiastica  (5.  sec.ì.p.,  c.  2,  §.  8)  tire  si  troveranno  anco  a un  di  presso  le  stesse  riflessioni, 
dice  che  la  moltitudine  dei  santi  deve  questo  titolo  alia  i-  e qui  sarebbe  inutile  ripeterle, 
gnoranza  dei  tempi;  che  in  questo  secolo  di  tenebre  e cor- 1 


svan- 


ii. Della  intercali  ione  fan  tardi.  a »n  Jsj*.  ».  54  Ndb  sua  Esortai rame  «/  Manin*  ■ y.) 

j facezie  «ritiri  di  eh?  furono  folti  Virar  ir*,  prt  rn.;*re  Lt- 
Qof\U  ewW-U  é f-.©  bla  tolta  «anta  Scriuora  . so!  te-  i/im/,))»c»;«  « (kji«  (rifW  »o«  «a  prrsmian.j  itvi.  «i 
sttor/flio  dei  fviri , t«u  avo  <kUz  Cù»c*a  : aitile  i g iujcì  «i«#«  «ter*  ; *w  alterno òj  r*i»i «*  *-.**  parati  * ^r» 
b ©Maro  cmd©  i criU-aoi.  *À*  pregano  ( «.  57.  5©  ;.  Odiando  la  /uà  msogAa  . t (m 

Iddio  dtave  a Geremia  ( Jerem.  e.  15.  t.  1,5):  Ancor- 1 fqhwAi  ed  » I*m  fratti  nei  #e*v>  (he  f ordina  Gesù  Cri- 
che  J/>m  e Samuele  m pretta/ attero  ai  mio  corpetto , . OAHftì  ti  potere  di  fare  ad  etti  del  bene  . diccsveuio 

prato  t'offrire  'f  istio  pr/pf*Uj;  ua  traccialo  dalia  mia  presen-  emiro  dt  Ino . . . Con  doparla  tua  partenza  4 a questo  wiom- 
za  e li  all'Jtdani.^  /.  hi  atra  pula  di  le . © Gerusalemme . I do  r urteranno  da  te  piu  so (corti  che  travetti  •timorato  enea 
efu  u affiora  yr  le  , ehi  si  an/Ura  a pr'jntrarU  la  pace-  etti.  Adora  saprai  meqio  come  burina  amarli  . « pr'jar 
In  tal  gui*a  Dìo  fava  srl  in  terriere  eh*  M si*  e samii^k  yr  rm  piu  saggiamente  qualora  saprai  che  mom  telo  tema 
BV/fii  fa  (fra a tempo  ambirò  p4ot/j  ittereedereappros-  /«'«  fjhwh  , m«  ««/*©  /urn  tj»i/oion  ( ».  50  ).  li  tory  -rme 
Vi  fa  Lui  pei  giudei. (jo*%li.  qtui odo  erano  cattivi  in  baialo  dei  martiri  . come  qm  lo  fa  Abele . gru*  dal.*  terra  al  ete- 
rna , dtcooo  a Livo:  Signore  . tu  sei  maro  padre.  A t/ramo  lo  ; f srse  corsie  itm  fummo  redenti  cU  sangue  di  Gesù  Cri- 
n//n  r.i  ermtar.e  piu.  e Gusc'AjU  ci  dimentico  ; tu  sedo  sei  no-  ; i/o  . . . alnsnt  t iranno  p^nmetUf  riscattati  col  sangue  ari 
Uro  padre  e nostro  Redentore  '!«.  e.  65.  c.  16;.  i/oeste  fa-  martiri.  Ma  neh'  Owlia  24  in  .Vati».  ».  |.  arvmr  rbe  d 
rote  MrchU-ro  asvur  le.  v i g.udei  tuta  avessero  mai  ere*  w©goe  dei  martiri  i»eeve  tatto  il  suo  marito dal  sargaedi 
fai  t/i  che  Al/ra  roo  e (,iicohi*  potessero  proteggerli  appres-  0»u  /.risto , e pensa  come  San  Pa.k>  (Uria’,  e.  12,  r.  24', 
Vi  Dj 'ì.  C, io  tea  Macr'.Ljeo  no*  in  v^no  il  v-mmo  sanerdo-  r ^ il  sangue  di  Ge*ù  tristo  abb>a  ona  vere  ptu  fc-tegi,*  <ti 
le  Onia  m'erto  • he  prejpva  p*-r  b sua  oazi<^e  , e che  mo-  fii  AbHp.  Dooque  doo  v»  e aleno  rimprovero  da  br- 

sdnwUigli  il  \xo feta  /y-rem  a.  (ili  dior;:  Ecco  quegli  (he  a-  m a /|oeilo  IVire. 

fluì  sempre  i tuoi  fratelli  e il  pfiyAo  d" /tremila  , e che  prega  .Vìb  sua  opera  controCeb©  (1%.  ».  64)  dieer  T'ss/a  oW 
m/dio  per  etti,  e per  la  citta  santa  (II.  Maccbab.  e.  15,  r.  riamo  grati  a L/io.  nomo  certi  della  bmer*  lenza  d*Hi  |a- 
42  , li).  O'tc^ta  è ona  delle  ragioni  y r cut  i friradei  n*-n  amici . delle  anime  e d'gh  spinti  beaii  ;nti  c ,ntr- 

brfigono  i libri  ‘lei  Maccabei  OjCDC  ispirati , ed  i prole-  *'ono  quelli  che  urna  degni  deli  amicizia  di  trio  ; aiutino 
alanti  v-gwm u il  loro  esempio.  quei  che  tritono  onorarlo , gitelo  rendono  propizio  , uni 

(>*su  Cristo  IV'I  Vangelo  ( Lue.  e.  17,  r.9  ) e»  dice  : Fa  : «oono  /«/oro  preghiere  alle  nostre  , e pregano  con  noi. 
ien  degli  amici  colle  ricchezze  cheperiscomo,  affinché  guan-  Sin  O prono  scrive  ad  un  confessore  di  Gesù  Cristo  •' Ep. 

do  mancherete , c»  ricecino  n eli  eterno  aggiorno.  Come  ci  1 57  Cornei. p Se  uno  di  noi  per  la  grazia  di  Ino.  torture  il 
possono  servire  gii  amici  nella  »ita  eterna  , se  non  colla  primo  da  questo  mrjtuio  duri  sempre  la  nostra  cauta  pressa 
loro  intercessione  ? Al  reno  27  il  .Salvatore  descrive  nn  j il  Signore . e non  cessino  le  nostre  preghiere  appresto  la 
reprobo  che  in  mezzo  ai  tormenti  deli’ inferno  «interessa  nta  misericordia  pei  nostri  fratelli  e sorelle.  Nel  suo  libro 
V'T  la  salute  dei  suoi  fratelli , e domanda  che  un  morto  de  mortaldate , verso  b fine,  dice  ebe  un  gran  numero  ijei 
vada  ad  avvisarli.  Si  «leve  presumere  chei  santi  nri  cielo  j nostri  parenti  ei  amici  ci  desiderano  in  cielo,  già  sicuri 
abbiano  per  lo  meno  altrettanta  carila  pei  viventi.  In  altri)  della  loro  felicità,  e che  sr  interessano  per  la  nostra  ‘■alate, 
luogo  abb  amo  provato , eli/;  gii  Angeli  pregano  per  noi  e | Quindi  i più  istroiti  tra  i protestanti  convengono  che  i 
con  noi,  e die  presentano  le  nostre  preghiere  a Dio  ; dun-  : Padri  del  quarto  secolo  hanno  creduto  la  intercessione  dei 
qne  è lo  stesso  dei  santi.  i vinti  , ed  i nostri  contro  versisi!  lo  provarono*,  ma  noi  pare 

I Padri  delb  Chiesa  imme«l  blamente  dopo  gli  apostoli  mostrammoche  i Padri  del  secondo  secolo  a rea  no  apparve- 
confermarono  questa  credenza.  S.  Ignazio  vicino  a soste- j ebbio  b strada  e cominciato  la  serie  delta  tradizione . che 
nere  il  martirio  , scrisse  agli  efesi  ( ».  8 ) : Saro  una  et/- J cosi  ella  rimonta  sino  agli  apostoli. S.  Girolamo  nel  quinto 
Urna  di  purificazione  per  coi  e di  e»/riazione  per  la  Chiesa  \ secolo  «tenendo  la  stes>a  verità  contro  Vigibnzio  , nea 
di  Efeso  , celebre  in  lutti  i secoli.  Daillé  avea  cercalo  di  ! yltro  fi*ee  che  seguire  i suoi  precettori.  Anco  i fondatori 
oscurare  il  scovi  di  questo  passo  , ma  fu  confutato  da  Pe-  j del  protestantesimo  , Giovanni  Hus,  Lutero  e Calvino  con- 
arsou  ( Vindic.  fgnai.  2 p.,c.  15  ).  Può  un  martire  essere  . fi  ssarono  che  i santi  pregano  per  la  Chiesa  io  geoerale  ,* 
vittima  di  purificazione  e di  espiazione  pei  fedeli  in  altro;  ma  le  stesse  autorità  che  prova  no  questa  intercessione  gè- 
modo  che.  per  mterc/^sionc  ? I nerale, stabiliscono  anco  I intercessione  particolare;  non  si 

Lgesippo  morto  versoi!  fine  del  secondo  secolo,  parlan*  I (tossono  tare  piò  obbiezioni  contro  una  che  contro  fa  Uri. 
do  dei  parenti  di  Gesù  Cristo  che  aveano  v/Terto  il  mani*  Nè  ci  dobbiamo  dimenticare  che  le  sette  dei  cristiani 
no  , dice , secondo  la  testimonianza  di  Eusebio  ( /.  3,  c. 1 orientali , i greci  scismatici , i giacchiti , i nosloriani  am- 
52  ):  Essi  som  presenti  e presiedono  alla  Chiesa  universale  mettono  del  pari  che  i cattolici  la  intercessione  dei  santi  - 
come  martiri  e parenti  del  Salvatore . . . Dunque  Egesippo  indarno  i protestanti  vollero  negar  questo  tatto , esso  è at- 
gli  paragona  al  vescovo  che  presiede  nell’adunanza  ilei  fe-  ! uialmentc  provalo  sino  alla  dimostrazione,  però  non  meno 


deli , che  prega  per  essi  ed  offre  a Dio  le  loro  preghiere,  j si  ostinano  a sostenere  che  la  intercessione  dei  Santi  sia 

S.  Ireneo  che  scrisse  verso  lo  stesso  tempo , cita  un  pre-  un  dogma  nuovo  ignoto  ai  primi  cristiani, 

te  più  vecchio  di  lui,  il  quale  per  conseguenza  avea  polu-, 

tu  vedere  c udire  I’  apostolo  S.  Giovanui , e diceva  che  i.  III.  /fella  invocazione  dei  santi. 

patriarchi  e i profeti  dell’  antico  Testamento  cui  fu  perdo- 
nato e si  salvarono  per  Gesù  Cristo  si  gloriano  e rendono , Asserirono  alcuni  protestanti  che  quando  fosse  vero  ebe 
grazie  a Dio  della  nostra  salute  ( Ade.  licer.  I.  4,  c.  31  ).  i santi  intercedano  per  noi  appresso  Dio  , non  ancora  so- 
fie rendono  grazie , dunque  a tal  oggetto  altresì  pregano,  guirebbechesi  debbo  invocarli  : ma  basta  il  senso  comune 
I jo  stesso  S.  Ireneo  dice  ( l.  3,  e.  19)  , che  Maria  fu  I’  av-  per  farci  comprendere  che  se  i santi  prendono  interesse 

votata  di  Èva.  I protestanti  fecero  assai  maggiori  schia-  |ier  la  nostra  salute,  e ci  accordano  appresso  Dio  i soccorsi 

mazzi  su  questo  termine  di  avrneata  : l’ editore  di  S.  Ire-  delle  loro  preghiere  , dobbiamo  risaltarli  come  proiet- 
tino confutò  le  loro  false  sottigliezze.  | tori  , ed  avere  per  essi  della  riconoscenza  e della  confi- 

Origene  ( l.  de  Orai.  n.  1 1 ) si  esprime  cosi  : Il  ponte- 1 denza.  Di  tal  guisa  ragionarono  tutti  gli  uomini  sensati , e 
fice  non  é il  solo  che  si  unisce  a quri  che  pregano  t ma  gli  sopra  ciò  è fondato  il  rutto  che  rendiamo  ai  santi,  culto 
Angeli  e te  anime  dei  Santi  morti  pregano  parimente  con  > autorizzato  dalla  Scrittura  santa. 
tesi.  Ià)  prova  col  passo  del  libro  dei  Maccabei  che  abbia  | Nella  Genesi  ( c.  48,  r.  16  ) Giacobbe  dice  , benedicen- 
mu  citato  e lo  ripete  altrove  ( in  cani.  /.  3 , p.  73 , t G 15,  | do  i suoi  nipoti  ; Quel  Dio  che  mi  ha  nutrito  sino  dalla  mia 
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adolescenza  , l’ Angelo  del  Signore  che  mi  ha  liberato  da 
ogni  mio  male  , benedica  questi  fanciulli , s’ invochi  su  di 
essi  H mio  nome , ed  i nomi  dei  miei  padri  Abramo  ed  Isac- 
eo.Osserviamo  tosto  che  Giacobbe  uniscela  benedizione  del- 
1’  angelo  a quella  di  Dio.  Secondo  il  testo  ebreo  , dicono  i 
protestanti , le  seguenti  parole  solamente  significano  che 
questi  fanciulli  sieno  chiamati  col  mio  nome  , e con  quello 
dei  miei  padri.  Spiegazione  falsa  , contraria  alla  storia  ; E- 
fraimo  e Manasse  non  portarono  mai  il  nome  di  Abramo  nè 
d’ Isacco  ; queste  due  tribù  si  chiamavano  la  Casa  di  Giu 
seppe.  Ma  nel  progresso  dei  secoli  , quando  i profeti  ed  i 
giusti  dell’antica  legge  chiedevano  a Dio  le  sue  grazie,  gli 
dicevano  : Ricordati  , Signore  , di  Abramo , d' Isacco  e di 
Giacobbe  , ec.  Ecco  evidentemente  la  invocazione  di  cui 
parlò  questo  ultimo.  Ma  invocare  questi  nomi  parlando  a 
Dio  , ovvero  invocare  questi  patriarchi  affinchè  chiedano 
grazie  a Dio  , è una  stessa  cosa  , poiché  secondo  lo  stile 
della  santa  Scrittura , invocare  il  nome  diDioè  invocare  lo 
stesso  Dio. 

In  S.  Giovanni  ( c.  42,  «.  26  ) dice  il  Salvatore  : Se  qual 
cuno  mi  serve  , mio  Padre  V onorerà,  honarifxcabit  eum 
Pater  meus.  Per  ordinario  non  si  adempisce  questa  promes- 
sa sulla  terra  , dunque  la  si  adempie  in  cielo.  Ma  in  che 
consiste  questo  onore  riservato  ai  santi , se  non  nel  credi- 
to che  Dio  loro  accorda  appresso  di  lui  e nel  colto  che  loro 
rendiamo  ? Egli  dice  cento  volte  che  i santi  regneranno  in 
cielo  con  Dio  , e con  Gesù  Cristo  ; che  cosa  è questo  re- 
gnare , se  non  accordare  delle  grazie  e ricevere  degli 
omaggi  ? 

Nello  stesso  evangelista  ( c . 47,  v.  20  ),  Gesù  Cristo  pre- 
gando pei  suoi  discepoli , dice  a suo  Padre  : Aon  prego 
solamente  per  essi , ma  per  quelli  che  crederanno  in  me  per 
la  loro  parola, affinchè  lutti  sieno  uniii,  come  voi  ed  io  sia- 
mo uno.  Si  cerca  in  che  consista  questa  unione , che  chia- 
masi la  comunione  dei  santi , e quanto  tempo  debba  dura- 
re. Ma  noi  sostenghiamo  che  deve  essere  eterna , come 
quella  che  regna  tra  G.C.  esuo  Padre;  dunque  ella  sussiste 
fra  i santi  e noi,  come  tra  i fedeli  viventi.  Dunque  dobbia- 
mo onorare  ed  invocare  i santi , come  essi  s’ interessano 
appresso  Dio  e lo  pregano  per  noi.  Con  qual  diritto  voglio 
noi  protestanti  rompere  questo  sacro  vincolo  , rigettando 
ogni  comunicazione  tra  i santi  e noi  ? Non  contenti  di  es- 
sersi separati  dalla  Chiesa  militante , si  separano  anco  da 
quella  del  cielo! 

L’ invocazione  dei  santi  è tanto  antica  quanto  la  Chiesa. 
Nel  terzo  secolo  Origene  già  insegnava  che  si  devono  invo- 
care gli  Angeli  perchè  Dio  gli  ha  incaricati  di  custodirci  e 
■vigilare  alla  nostra  salute,  ed  egli  stesso  invocava  con  con 
tidenza  il  suo  Angelo  custode  { Hom . 4,  m Esech.  n.  7), 
ma  eziandio  insegnava  che  i santi  prendono  cura  della  no- 
stra salute  e ei  aiutano  colle  loro  preghiere  { m Cant.  I. 
8,  «.  64,  ec.).  Dunque  era  di  opinione  che  si  potessero  e 
dovessero  invocare  i santi,  poiché  paragona  la  carità  degli 
uni  con  quella  degli  altri  ( ibid  ).  Si  possono  vedere  le  te- 
stimouianze  degli  altri  Padri  della  Chiesa  nelle  note  di  Fe- 
vardent  sopra  S.  Ireneo  ( l.  5,  c.  49). 

Nelle  più  antiche  liturgie  greche  , siriache,  copte,  etio- 
piche , nei  sacramentari  romano,  gallicano  e mozarnbico, 
l’invocazione  della  SS.  Verginee  dei  santi  forma  parte 
delle  preghiere  del  santo  sacrifizio  ; la  Chiesa  non  celebrò 
mai  diversamente  il  servigio  divino. 

Finalmente  il  rimprovero  che  ci  fanno  i protestanti  di 
rendere  ai  santi  lo  stesso  cultocherendesia  Dio,  non  è più 
nuovo;  Celso  lo  fece  nel  secondo  secolo,  Eunapio,  Giuliano, 
Libanio , Massimodi  Madura  lo  replicarono;  fu  rinnovato 
dai  Manichei,dagli  Ariani, da  Vigilanzio,  e non  è cosa  mol- 
to onorevole  ai  protestanti  di  copiare  le  calunnie  dei  paga- 
ni e degli  eretici. 


Obbiezioni  dei  protestanti 

Il  modo  con  cui  Basnage  comincia  la  storia  del  culto  dei 
santi  ( Stor-  della  Chiesa , 1.48,  c.4  ) è un  capo  d’opera  di 
mala  Tede.  « Poiché  Dio,  dice  egli,  è un  ente  infinitamente 
perfetto,  dovrebbe  esso  solo  attrarre  i nostri  omaggi  e 
il  nostro  culto.  Se  la  sua  potenza  fosse  circoscritta , biso- 
gnerebbe aver  ricorso  ad  altri  Dei  per  ottenere  l’adempi- 
mento delle  nostre  brame  ; ma  poiché  egli  è la  sorgente 
di  tuli’  i beni , e tutte  le  creature  gli  sono  soggette , per- 
chè porgere  i nostri  voti  ad  altri  che  a Dio?  Se  allontanas- 
se da  se  i peccatori  ed  i miserabili,  sarebbe  duopo  rivol- 
gersi 3d  altra  parte;  ma  egli  g-rida  ad  essi:  Fem'fe  a me 
voi  tutti  che  siete  aggravati  ec.  Il  suo  trono  di  grazie  é ac- 
cessibile a tutti.  L’uomo  che  non  ama  nè  la  servitù  né  la 
pena  non  dovrebbe  imporsi  un  nuovo  giogo,  cercando  al- 
tri  oggetti  di  adorazione  che  Dio;  contento  della  necessi- 
tà che  gli  è imposta  di  adorare  e servire  Dio,  ha  interesse 
di  dipendere  dalla  sola  Divinità , e non  piegare  il  ginoc- 
chio innanzi  ad  uomini  che  sono  simili  a lui.  Pure  quasi 
sempre  si  volle  piuttosto  servire  alla  creatura  in  prefe- 
renza a Dio.  I,a  sublimità  e la  potenza  di  questo  Ente  in- 
finito servi  di  pretesto  per  confermare  la  idolatria , si  tro- 
vò difficile  il  sollevare  l’anima  tanto  alto  ed  avvicinarsi  ad 
un  Dio  infinito.  Si  pensò  che  alcuni  uomini  simili  a noi 
sarebbero  più  sensibili  ai  nostri  mali  che  non  Io  è Dio; si  è 
creduto  che  un  santo  occupato  dai  bisogni  una  sola  pro- 
vincia , di  un  regno,  di  una  sola  famiglia  0 di  un  solo  uo- 
mo, vi  sarebbe  più  attento,  che  Dio  incaricato  della  cura 
di  tutto  l’universo,  e così  ciascuno  scelse  il  suo  padro- 
ne, e il  suo  Dio  domestico.  » 

« A Roma  non  si  crede,  dice  egli , che  Dio  solo  sia  ado- 
rabile; secondo  Maldonato  (»n  Matt.  c.  5,  p.  418)  è un  er- 
rore ed  una  empietà  credere  che  Dio  solo  meriti  il  culto 
religioso.  Gl’inquisitori  fecero  cancellare  in  alcune  opere 
questa  massima  che  l’ adorazione  deve  essere  resa  a Dio 
solo,  e che  gli  Angeli  non  sono  adorabili;  i primi  cristiani 
precisamente  sostenevano  il  contrario  ec.  » 

In  questo  lungo  passo,  non  vi  èfrase  che  non  sia  ri- 
prensibile. 

4.°  Sembra  che  si  supponga  esser  dovuto  aDio  il  culto, 
perchè  é sovranamente  perfetto.  Se  Basnage  vuole  parlare 
delle  perfezioni  che  non  hanno  alcun  rapporto  alle  creatu- 
re^ già  in  errore,  gli  uomini  non  hanno  mai  reso  omaggi 
alla  Divinità,  se  non  a causa  dei  benefizi  che  aveano  rice- 
vuti, e ne  aspettavano.  Iddio  solo  è degno  del  culto  supre- 
mo, ciò  è incontrastabile;  ma  i protestanti  suppongono  fal- 
samente,non  esservi  altro  culto  che  questo, ovvero  che  Dio 
ci  proibisca  di  rendere  alcun  onore  ai  santi  personaggi, cui 
promise  un  tal  onore  per  ricompensa.  Abbiamo  provato  il 
contrario  di  queste  due  supposizioni. 

2.°  Egli  ci  dà  ad  intendere  che  ricorrendo  ai  santi  ricor- 
riamo ad  altri  Dei  ; questa  è una  doppia  falsità.  Non  abbia- 
mo mai  riguardato  i santi  come  Dei , nè  come  indipendenti 
da  Dio-,  dunque  invocandoli , invochiamo  per  mezzo  di  es- 
si lo  stesso  Dio , poiché  sappiamo  che  niente  possono  sert- 
za  di  lui;  operiamo  così,  non  perchè  la  di  lui  potenza  sia 
circoscritta , non  perchè  io  crediamo  mpno  buono  dei  san- 
ti, ma  perchè  voile  essere  cosi  invocato,  per  mantenere 
tra  i santi  e noi  la  santa  unione  stabilita  da  Gesù  Cristo 
tra  i membri  della  sua  Chiesa. 

3.°  È una  empietà  chiamare  servitù, pena , giogo , l’a- 
dorazione che  dobbiamo  a Dio  solo,  e il  inversissimo  ono- 
re che  rendiamo  ai  santi  ; questo  dovere  in  vece  di  aggra- 
varci < ci  consola  «1  incoraggisee.  Non  poteva  Iddio  in  mi- 
glior modo  convincerci  di  sua  bontà  che  col  darci  per  in- 
tercessori degli  uomini,  i quali  furono  simili  a noi,  spe- 
rimentarono gli  stessi  bisogni  e le  medesime  debolezze 
come  noi.  Ora  non  sono  più  tali , ma  conservano  per  noi 
la  carità , che  secondo  l’espressione  di  S.  Paolo , non  mai 
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muore.  In  quale  senso  cerchiamo  noi  di  dipendere  da  altri 
enti  che  dalla  Divinili?  La  Chiesa  eccitandoci  a pregare  , 
i santi,  non  ci  proibisce  di  dirigerci  allo  stesso  Dio;  l'o- 
razione domenicale  che  direttamente  s’indirizza  a Dio  è la 
preghiera  pii)  comune  di  un  cattolico. 

l.°  liasnage  scioccamente  ci  calunnia  accusandoci  di  ser- 
vire la  creatura  in  prelercnia  a Dio.  Non  serviamo  Dio  e 
T ubbidiamo,  qualora  preghiamo  i santi  a presentargli  i 
nostri  umaggi  e i nostri  voli?  Crediamb  che  cosi  gli  saran 
no  più  grati  ; dunque  cerchiamo  di  piacere  a lui  solo  Ella 
A una  strana  mania  il  supporre  che  quando  impieghiamo 
un  intercessore  appresso  Dio,  con  ciò  gli  leslilicbiamo 
meno  rispetto  e confidenza , che  se  ci  in  brinassimo  diret- 
tamente a lui.  Dimenticano  i protestanti  che  prima  devo- 
no confutare  i Sociniani  loro  discepoli  ; questi  sostengono 
che  sebbene  Gesù  Cristo  non  sia  Dio , pure  dobbiamo  ono 
rare  e pregare  Dio  per  meno  di  Gesù  Cristo, 

5.°  Qualora  aggiunge  Basnage  che  la  grandezza  e la  po 
lenza  dell'ente  inttnilo  ha  servito  di  pretesto  per  confer- 
mare la  idolatria , mostrasi  assai  mal  istruito  della  natura 
di  questo  delitto  e della  origine  di  esso.  I pagani, ed  anco  i 
filosofi,  non  hanno  ammesso  molti  Dei , perchè  suppones- 
sero un  Dio  supremo  troppo  granile  e troppo  polente  per 
occuparsi  delle  creatore,  ma  perchè  non  comprendevano 
rhe  un  solo  ente  fosse  abbastanza  potente  per  governare 
tutto  l’ universo  senza  turbare  il  suo  riposo  e la  stia  felici 
Ih.  Non  avendo  alcuna  idea  della  potenza  creatrice,  non 
potevano  aver  quella  di  una  provvidenza  infinila  compali 
bile  colla  suprema  felicità.  Essi  da  principio  non  invoca 
reno  uomini  simili  ad  essi , ma  dei  pretesi  geni  o spirti  t 
che  collocavano  in  tutte  le  parti  della  natura , e cui  ne  ai 
tribuivano  luti’  i fenomeni , e in  nessun  modo  li  suppone 
vano  dipendenti  da  un  Dio  sovrano  più  potente  di  essi  (r 
raot  tritìi  e pagineumo)  Cosi  quando  Basnage  chiama  I 
santi  patroni  Iki  domestici , mostra  od  una  ignoranza , 
od  una  malignità  che  non  gli  fa  onore.  I n intercessore  e 
un  Dio  sono  nomi  e idee , l’ una  delle  quali  esclude  I'  altra 
0.“  Pecca  molto  più  gravemente  quando  dice:  « Non  si 
crede  a Roma  che  Dio  solo  sia  adorabile , che  l’adorasm 
ne  deve  esser  resa  a Dio  solo , che  gli  Angeli  non  sono  ado 
rubili  ; gl'  inquisitori  fanno  cancellare  queste  massime  dai 
libri  ; cialdonaio  insegna  che  Dio  non  è il  solo  oggetto 
del  cullo  religioso.  » 

Ma  è forse  un  sofisma  litio  di  buona  fede  il  confondere 
l' adorazione  che  ordinariamente  significa  il  culto  sttpre 
mo , con  ogni  specie  di  cullo  religioso?  Dice- 1 nei  Salmo 
98, t>.  5:  Lodate  il  Signor  nostro  Dio,  adorate  lo  sgabello 
dei  smi  piedi , perchè  è una  cosa  santa.  Se  quindi  volessi- 
mo conchiudere  che  \' adorazione  non  è dovuta  a Dio  solo. 
Che  cosa  risponderebbe  Basnage  ? Direbbe  che  adorare  è 
un  termine  equivoco,  che  sovente  significa  semplicemente 
prostrarsi  per  attcstare  del  rispetto.  Noi  insistiamo,  e do 
mandiamo  se  prostrarsi  innanzi  l’arca  dell'alleanza  che  è 
chiamala  lo  sgabello  dei  piedi  di  Dio,  non  sia  un  testtmo 
Dio  di  culto , se  questo  culto  sia  puramente  profano , non 
già  un  culto  religioso.  Attenderemo  molto  tempo  prima 
che  i protestanti  abbiano  risposto  a tale  questione. 

Dire  ebe  Dio  solo  è adorabile,  e non  i santi , nè  gli  an 
geli, die  l’adorazione  è dovuta  a Dio  solo , sono  verità 
che  ogni  cristiano  deve  ammettere , perchè  in  queste  e- 
spressioni  la  parola  tuoR  azione  significa  evidentemente  il 
culto  supremo  ; queste  massime  non  furono  mai  censurate 
nè  a Roma  nè  in  altro  luogo.  Ma  sostenere  che  Dio  solo  è 
l'oggetto  del  cp Ito  rehgioso;  che  questo  culto  non  può 
essere  indirizzato  ad  altri  dtp  a Itti , die  ogni  cullo  reli- 
gioso reso  ad  una  creatura , è una  idolatria,  una  superati 
zinne,  una  ingiuria  fatta  a Dio  ec., questi  sono  altrettanti 
errori;  abbiamo  provalo  rhe  vi  è un  culto  religioso  infe- 
riore e subordinato , che  è dovuto  alle  persone  ed  alle  cose 
cui  Dio  comunicò  una  eccellenza  ed  una  dignità  sopranna- 


turale , e che  non  è l’adorazione  propriamente  della  (a. 
colto). 

Basnage  ( Ibid  lib.  19,  cap.  I , n . 6)  pretende  che  il 
callo  dei  santi  sia  venuto  dagli  Ariani.  Come  affermavano 
che  si  dovea  adorare  Gesù  Cristo , sebbene  non  frese  Dio; 
era  loro  interesse  pretendere  che  senza  peccato  si  potesse- 
ro adorare  delle  creature;  e per  questo  l'imperatore  Co- 
stanzo, ariano  dichiarato,  mostrassi  tanto  zelante  a rac- 
cogliere delle  reliquie  e collocarle  nelle  Chiese. 

Perchè  ciò  fosse  vero . bisognerebbe  che  i preti  del  se- 
condo e terzo  secolo  fossero  siali  Ariani  cento  o dugemo 
anni  avanti  la  origine  deU’Ariauismo,  giacché  mostrammo 
che  essi  approvarono  il  culto  dei  santi.  Sfidiamo  lutti  i 
critici  protestanti  a provare  con  qualche  monumento  che 
gli  Ariani  abbiano  mai  dello  esser  permesso  adorare  delle 
creature;  quando  questi  critici  avessero  abusalo  com'  essi 
del  termine  di  adorazione,  questo  abuso  non  sarebbe  per- 
ciò più  perdonabile-  Come  i primi , del  pari  ebe  t secondi , 
rigettavano  la  tradizione  e il  sentimento  degli  antichi  Pa- 
dri , aveano  più  interesse  di  disapprovare  ebe  di  confer- 
mare il  culto  reso  a questi  santi  personaggi , poiché  au- 
mentava il  rispetto  che  si  avea  per  la  loro  dottrina.  La 
maggior  parte  che  condannarono  Ario  in  Egitto  fan.  451 
e in  Nirea  l'anno  455  aveano  vissuto  ed  erano  stali  istruiti 
nel  terzo  secolo;  è credibile  che  opponendo  a questi  eretici 
la  tradizione  , eglino  stessi  l'abbiano  violala  in  quanto  al 
cullo  dei  santi , e che  nessuno  glielo  abbia  rinfacciato?  So 
gli  Ariani  fossero  stati  gli  autori  di  questa  pratica,  sarebbe 
stata  pei  cattolici  tuta  ragione  di  più  per  rigettarla. Basna- 
ge fu  sciocco  a citare  Giorgio  imruso  nella  sede  di  Ales- 
sandria , che  passando  davanti  un  tempio  di  pagani . scia- 
mò: Come  mot  sussisterà  ancora  gusto  sepolcro?  Egli  ha 
finto  d' ignorare  che  questo  Giorgio  disse  un  Ariano  furi- 
bondo; avrebbe  egli  parlato  cosi  se  atesse  creduto  che  per 
l'interesse  deH'Ariamsmo  fosse  buono  che  le  Chiese  fossero 
piene  di  sepolcri  e di  ossa  di  morti  ? Secondo  il  discorai  di 
questo  critico,  i Sociniani , i quali  pensano  come  gli  Aria- 
ni , dovrebliero  essere  molto  zelanti  pel  cullo  dei  santi , a 
ne  sono  affatto  nemici  come  i protestanti. 

Anche  Moshrim  facendo  la  storia  del  culto  dei  santi , ne 
fi'Sa  la  origine  nel  quarto  setolo  e pretende  che  questo 
culto  sia  venuto  dalla  filosofia  platonica , e dalle  idee  popo- 
lari che  i Padri  della  Chiesa  aveano  adottate  { Stor.  Etcì. 
4.  tee.  2,  p.  c.  5,  §.  I).  Ma  nella  sua  storia  cristiana  ( I. 
sec.  §.  35,  nota  3)  accorda  che  il  culto  dei  martiri  comin- 
ciò nel  primo  secolo.  Per  altro  dai  monumenti  da  noi  ci- 
tali è provatoci»  il eijdlo  dei  santi  ebbe  la  sua  origine  colla 
Chiesa  e rimonta  sino  agli  apostoli. Come  sarebbe  nato  dal- 
leidee  platoniche  ? Questo  e un  ni'slero  che  Mosheim  non 
ha  spiegato,  e di  cui  non  parlò  nella  dissertazione  de  tur- 
bata per  Platnnicot  Ecclesia.  Se  per  idee  popolari  inteade 
la  venerazione  che  tutti  gli  uomini  concepiscono  natural- 
mente per  le  grandi  virtù , pel  merito  eminente , pei  doni 
soprannaturali  della  grazia  , e pei  personaggi  net  quali  li 
scorgono,  accordiamo  che  tale  fu  la  prima  origine  del  cul- 
to dei  santi:  ma  ma  se  nsa  questa  frase  in  senso  di  disprez- 
zo, questo  è offendere  il  senso  comune.  Aggiunge  ebe  nes- 
suno ardi  censurare  questo  ridicolo  culto.  Come  ardire 
di  censurarlo,  mentre  ebe  i fondatori  del  protestantesimo 
furono  costretti  ad  approvarlo , contraddicendo  se  stessi? 
Essi  dicono  nei  loro  libri:  Noi  stimiamo, rispettiamo, ami- 
amo , ammiriamo  i santi , non  per  adorarli  , ma  per  imi- 
tarli. Ma  la  stima, ii  rispetto  l'amore  uniti  all'ammiraziotiK 
ed  alla  brama  d’imitare,  forse  non  sono  un  vero  culto?  be 
non  lo  è , preghiamo  i nostri  avversari  d’ insegnarci  final- 
mente che  cosa  intendano  per  la  parola  culto.  Quanto  al- 
l’equivoco di  quello  di  adorare, abbiamo  abbastanza  corret- 
to questo  abuso. 

S’ invocarono , dice  Mosheim , le  anime  beate  dei  cristia- 
ni trapassali  ; per  certo  si  credette  che  queste  anime  po- 
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lessero  lasciare  il  cielo , visitare  gli  uomini , viaggiare  in  Presso  i cattolici  chiamasi  santuario  di  una  chiesa  la 
diversi  paesi , soprattutto  dove  erano  sepolti  i loro  corpi  ; parte  del  coro  più  vicina  all'altar  maggiore,  e nella  qua- 
si i credalo  che  onorando  le  loro  immagini  vi  si  rcndes-  le  slanoo  il  celebrante  e gli  altri  sacerdoti  in  tempo  del 
sero  presenti  come  aveann  pensato  i pagani  per  rapporto  santo  Mgrifir.ro  ; in  molte  chiese  il  santuario  è chiuso  da 
siile  staine  di  Giove  e di  Minerva  (iftid.  S.  sec.  2 p.,  e.  3,  una  balaustrata  ed  i laici  non  vi  dovrebbero  mai  entrare. 

§2).  Onesta  maniera  di  disporre  le  chiese  è antica,  giacché  cor- 

Probabilniente  queste  sono  le  idee  platoniche  e popolari  risponde  al  disegno  che  diede  S.  Giovanni  delle  assemblee 
che  Mosheim  stimo  bene  di  ascrivere  ai  Padri  della  Ghie  cristiane  nell’ Apocalisse. 


sa.  Ma  ammiriamo  la  precisione  di  una  tale  supposizione. 
Nei  tre  primi  secoli  della  Chiesa , tempo  di  persecuzioni 
per  parte  dei  pagani , quando  i dottori  cristiani  aveano  il 
maggior  interesse  di  trattare  con  prudenza  i nemici , e 
calmare  il  loro  odio,  comlatterono  di  fronte  tutte  le  loro 
idee , censurarono  senza  riguardo  tutte  le  pratiche  della 
idolatria , riprovarono  ogni  cullo  religioso  che  non  era  di- 
retto a Dio  solo.  Nel  quarto  secolo , quando  fu  data  la  pace 
alia  Chiesa,  che  i pagani  cessarono  di  esser  formidabili, 
che  pienamente  fu  dimostrato  l'assurdo  del  paganesi- 
mo, tutta  alfalto  cambiossi  la  faccia  del  cristianesimo,  i 
Padri  corressero  le  idee  e gli  errori  pagani;  adottarono  le 
visioni  dei  platonici , anco  scrivendo  contro  di  essi , abban- 
donarono la  dottrina  dei  fondatori  ilei  cristianesimo , fa- 
cendo professione  di  esservi  inviolabilmente  attaccati  ; ap- 
provando il  culto  dei  santi  sostituirono  dei  nuovi  idoli  in 
vece  di  quelli  ebe  aveano  fatto  atterrare.  Ecco  l'assurdo 
fenomeno  che  i protestanti  furono  costretti  ad  inventare 
per  sostenere  la  loro  dottrina  contro  il  cullo  dei  santi;  al- 
la parola  Mirrimi  ed  alla  parola  flitovicismo  lo  confu- 
tammo io  particolare. 

Ce  oe  potevamo  dispensare , poiché  le  accuse  dei  prete 
stanti  contro  i Padri  sono  vane  ronghietlure  senza  prove, 
e suggerite  dalla  malignità.  Nè  Mosheim,  nè  i suoi  simili 
poterono  mai  cilare  un  solo  passo  dei  Padri  in  rui  dicasi 
che  le  anime  dei  beati  possono  lasciare  il  cielo,  visitare  gli 
uomini , viaggiare  in  diversi  paesi , rendersi  presenti  nel- 
le loro  immagini.  Molli  Padri  lo  pensarono  per  rapporto 
ai  demoni , che  i pagani  prendevano  per  Dei , ma  non  ne 
ebbero  mai  la  idea  per  rapporto  alle  anime  dei  beali  ( ». 
Nota  su  Origene  Exhort.  ad  Martyr  n.43). 

SANTIFICAZIONE  (o.  risomi//,, uose). 

SANTIFICAZIONE  DELLA  FESTA  (t>.  fusti). 

SANTITÀ’  (e.  basto). 

SANTO  (e.  szrtTl). 

SANTO  DEI  SaNTI  (e.  santo  mio). 

SANTO  SPIRITO  (e.  sfiarro  sasto). 

SANTUARIO.  — Era  presso  gli  ebrei  la  parte  più  in 
terna  e la  più  segreta  del  tabernacolo  e poscia  del  tempio 
di  Gerusalemme  , ebe  conteneva  l'arca  dell'  alleanza  e le 
tavole  della  legge,  e nella  qual  parte  per  conseguenza  de- 
gravasi  Iddio  di  abitare  più  particolarmente  ebe  altrove. 
Per  certe  ragioni  chiamasi  anche  il  fuoco  santo,  od  il  luo- 
go santissimo,  «aneto  sanctorum  Non  ardiva  alcuno  dien- 
trarvi, fuorché  il  sommo  sacerdote, ed  anch’egli  vi  entra 
va  una  sola  volta  all’ anno , nel  giorno  cioè  della  solenne 
espiazione. 

Quel  santuario,  secondo  S.  Paolo,  era  la  figura  del  cie- 
lo, ed  il  sommo  sacerdote  che  vi  entrava  era  l’ immagine 
di  Gesù  Cristo;  questo  divino  Salvatore  è il  vero  pontefice 
che  eotruvvi  ne’  cieli  per  essere  nostro  mediatore  presso 
l' eterno  suo  Padre. 

Talvolta  però  la  parola  santuario  ignifica  solamente  il 
tempio,  oil  iu  generale  il  luogo  in  rui  il  Signore  è adora- 
to; Mosè  dice  nel  suo  Cantico  ( Exod.  c.  15,  r.  17  ) , che 
Dio  condurrà  il  suo  popolo  nella  sicurissima  abitazione 
sua,  che  egli  il  Signore  si  è fabbricata  ; nel  suo  santuario 
fonduti,  dalle  sue  mani,  nel  luogo  cioè  nel  quale  vuote  sta- 
bilire il  suo  culto.  Pesare  qualche  cosa  col  peso  del  san 
tuario  significa  esaminarla  con  esattezza  ed  equi  là,  perché 
presso  gli  ebrei  i sacerdoti  avevano  dei  pesi  e delle  misu 
r«  di  pietra  , ebe  servivano  a regolare  tulle  le  Bltre. 


II  nome  di  santuario  fu  usato  io  un  senso  particolare 
dagli  inglesi,  per  significare  le  chiese  che  servivano  d’asi- 
lo ai  malfattori  od  a quelli  che  erano  considerati  come  ta- 
li. Fino  allo  scisma  dell'  Inghilterra  succeduto  sotto  Enri- 
co Vili,  i colpcveli  rifuggiti  in  siffatti  asili  vi  erano  sicuri 
anche  da  qualunque  ordine  od  inquisizione  giudiziaria  , 
purché  nello  spazio  di  quaranta  giorni  riconoscessero  i lo- 
ro falli  e si  soggettassero  al  bando.  Un  laico  che  gli  aves- 
se strappati  da  quegli  asili  nel  corso  dei  quaranta  giorni 
sarebbe  stato  scomunicato,  ed  un  ecclesiastico  per  lo  stes- 
so fatto  sarebbe  incorso  nella  pena  dell’  irregolarità. 

In  origine  però  , come  bene  osserva  Bingham  , quegli 
asili  erano  destinati  soltanto  per  rifugio  agli  innocenti  ac- 
cusali ed  oppressi  ingiustamente,  e per  darequindi  tempo 
di  esaminare  la  loro  causa  nei  casi  dubbi  e diffìcili  a giu- 
dicarsi; per  impedire  che  si  agisse  contro  di  essi  con  vie 
di  fatto,  o per  dar  tempo  ai  vescovi  di  intercedere  a favo- 
re dei  delinquenti.  Non  deve  quindi  far  meraviglia  se  il  di- 
ritto di  asilo  incominciò  subito  dopo  Costantino  il  Grande 
e se  venne  confermato  con  savie  modificazioni  dagli  impe- 
ratori che  gli  succedettero  ( Origin.  cecia.  lib.  8 , c.  11, 
S-  3 e seg.  ). 

Chiamavasi  pure  con  questo  nome  un  velo  o pannolino 
che  facevasl  anticamente  toccare  le  sante  reliquie  dei  mar- 
tiri^ che  collocava*!  poscia  rispettosamente  come  una  reli- 
quia nella  chiesa  che  si  dedicava.  Non  era  in  passato  permes- 
sa la  traslazione  delle  sante  reliquie  fuori  di  Rum  qquindi 
acconlontavasi,  0 di  toccare  quelle  sante  reliquie  con  veli, 
o pannilini,  o pure,  in  quanto  ai  martiri,  di  distribuire  un 
(loco  di  terra  o di  polvere  tinta  nel  loro  sangue.  Nell'  a. 
519,  i legati  del  papa  Ormisda  si  scusarono  intorno  a que- 
sta pratica,  per  non  soddisfare  al  desiderio  di  Giustiniano, 
nipote  ed  in  seguito  successore  dell'  imperatore  Giuslioo , 
il  quale  chiedeva  qualche  reliquia  dei  corpi  di  S.  Pietro  e 
di  S.  Paolo.  Fra  i monumenti  che  provano  quest'  antico 
uso  si  può  leggere  il  discorso  di  S.  Vittore,  vescovo  di 
Rouen,  in  lode  dei  santi  e delle  loro  reliquie  , tradotto  io 
francese  da  un  antico  manu  dritto  della  celebre  abbazia  di 
S.  Galla,  presso  il  lago  di  Costanza  e pubblicali)  col  testo 
Ialino  ad  Auzerre,  nel  1764  io  8.°  L’ editore  fu  il  signo- 
re Mignot,  primo  cantore  della  Chiesa  d' Auzerrc,  il  qua- 
le vi  aggiunse  una  dotta  prelazione.  Fa  egli  osservare,  che 
li  passi  della  sacra  Scrittura,  citali  in  quel  discorso,  sono 
di  una  versione  usata  nella  Chiesa , verso  l' a.  400  , e più 
antica  di  quella  di  S.  Girolamo;  rhe  le  reliquie  di  cnl  par- 
la il  santo  vescovo,  sono  unicamente  degli  Apostoli  e dei 
martiri,  perchè  erano  le  sole  che  esponevansi  allora  alla 
venerazione  dei  fedeli,  siccome  non  celebra vansi  che  le  fe- 
ste di  quei  santi. 

SANZIONE  DELLE  LEGGI . — Chiamasi  cosi  la  ragioneche 
ci  obbliga  ad  osservare  le  leggi.  In  primo  luogo  è l’ auto- 
rità legittima  di  colui  che  le  impone  , in  secondo  luogo  le 
pene  c i premi  ebe  vi  applica.  Una  teggesarehbe  nulla , se 
fosse  falla  senz'autorità,  e se  non  proponesse  nè  pena 
nè  premio  sarebbe  una  lezione , un  consiglio , una  esorta- 
zione, anziché  una  legge.  Iddio,  in  qualità  di  sovrano  le- 
gislatore dell’nomo.  applicò  una  pena  alla  legge  che  gl'  im- 
pose dicendogli:  Non  metter  mano  a questo  fruito  ; sene 
mungerai , tu  morrai. 

Girne  ci  convince  la  sperienza  che  Dio  non  applicò  una 
pena  temporale  alla  violazione  delle  sue  leggi,  se  un  pre- 
mio temporale  alla  loro  osservanza , abbiamo  diritto  di 
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conchi  udore , che  questo  premio  e questa  pena  sono  riser- 
vale per  l' altra  vita , poiché  finalmente  Dio  oon  può  co- 
mandare in  vano.Tale  è il  sentimento  interno  che  tormenta 
il  peccatore  dotto  ilsuo  delitto, anco  quando  In  commise  sen- 
za testimoni,  c nel  più  profondo  segreto. L'idea  di  una  giu- 
stizia divina, vendicatrice  del  peccato  e rimuneratrice  della 
virtù, è stata  in  ogni  tempo  diffusa  presso  tutte  le  nazióni,  e 
in  vano  si  sforzano  gli  scellerati  per  distruggerla:  Quan- 
do si  nascondessero  in  fondo  del  mare,  dice  il  Signore,  man- 
derò il  serpente,  a ferirli  eoi  suoi  morsi  ( Amos,  c.  9 , e.  5 ). 
Nessuno  piit  di  Davide  espresse  con  tanta  energia  le  inquie- 
tudini e i rimorsi  dei  malvagi , nel  salmo  138. 

SAPIENZA  ( io  latino  sapienlia  , in  greco  sophia , in  e- 
braico  chachemach).—  Gli  ebrei  danno  una  maggiore  e- 
sten  sione  al  nome  di  sapiente  ed  a quello  di  sapienza,  che 
non  ì greci  ed  i latini.  Per  sapienza  intendono  gii  ebrei:  I 
L’intelligenza  delle  cose  divine  e soprannaturali , come 
puossi  vedere  Dei  Salmi  e nei  libri  sapienziali  delia  Scrit- 
tura. È questa  propriamente  la  sapienza  che  Dio  accordò 
a Salomone,  ad  istanza  di  quel  principe.  2."  Significa  I'  al 
titudine,  la  capacità  d'inventare  e di  eseguire  diverse  ope- 
re che  richiedono  molta  industria  ( Exod.  c.  28 , v.  3 ; c. 
31,  ».  3).  3.“  Talvolta  questo  vocabolo  è usato  invece  di 
arti, astuzia  e simili, tanto  in  buona, quanto  in  cattiva  parte 
(Exod.  c.  1.  v.  10.  II.  Erg.  c.  13,  r.  3).  4.“  Sapienza  cor- 
risponde altresì  a dottrina, scienza,  esperienza  (Job.c.  12, 

v.  I2;C.  15,  t>.  2.  Psal.  104,  v.  22).  5.°  Sapienza  significa 
la  eterna  saggezza.  Il  Verbo,  il  Figlio  di  Dio  ( Proc.  r.  3, 
e.l9;c.8,».22,23).Vedansi  pure  i libri  della  Sapienza  e del 
l'Ecclesiastico  , nei  quali  trovansi  elogi  magnifici  della  sa- 
pienza,non  solamente  come  virtù, ma  come  Verbo  generato 
ab-eterop(Sap.e.7,t.22,ece.fireJ»'.e.S3,  r.36).  6.”S.  Paolo 
paria  della  sapienza  della  carne  opposta  a quella  ili  Gesù 
Cristo  (I . Cor.  c.  1 , ».  1 9,(cc.) , e S.  Giacomo  , di  una  sa- 
pienza animale  opposta  a quella  che  proviene  dall'  allo 
( c.  3,  ».  lo,  ecc.  ). 

SAPIENZA  DI  DIO.  — Come  oon  possiamo  concepire 
gli  attributi  di  Dio  che  per  analogia  a quelli  dell'  uomo  . 
chiamiamo  sapienza  divina  la  intelligenza  infinita,  con  cui 
Dio  conosce  i suoi  propri  disegni , vede  il  piano  di  con- 
dotta che  più  conviene  alla  natura  degli  enti  da  lui  creati, 
e prende  i mezzi  più  acconci  per  eseguire  ciò  che  ha  ri  i 
soluto. 

Sostennero  alcuni  increduli  che  non  si  possa  attribuirei 
a Dio  la  sapienza,  perchè  Dio  che  di  niente  abbisogna, non  | 
può  proporsi  un  fine,  nè  scegliere  dei  mezzi  per  arrivar- 1 

vi,  poiché  la  di  lui  potenza  può  supplire  a tutti  i mezzi.  | 
Noi  rispondiamo  clic  Dio  non  si  propone  un  fine  per  biso- 1 
gno,  ma  in  virtù  della  perfezione  del  suo  essere,  perchè  è 
sovranamente  intelligente, e se  non  agissecome  causa  mld- 
ligenlc  agintbbe  da  causa  cieca.  Dunque  quando  Dio  agi- 
sce, egli  sa  ciò  che  fa,  e perchè  lo  faccia,  e quali  saranno 
gli  effetti  e le  conseguenze  di  sua  azione  ; la  ragione  per 
cui  opera  è il  fine  che  si  propoue , adopera  dei  mezzi  non 
per  impotenza  di  fare  altrimenti, ma  perchè  è proprio  del- 
la essenza  di  un  ente  intelligente  agire  di  tal  foggia. 

Non  possiamo  conoscere  se  non  assai  imperfettamente  i 
disegni  di  Dio,  e i mezzi  onde  li  eseguisce  nell’  ordine  del- 
la natura,  paragonando  gli  effetti  aÙe  loro  cause;  e spesso 
le  conseguenze  che  caviamo  da  qnesto  confronto  non  sono 
altro  che  conghietture  : quante  volte  non  s’ ingannarono  i 
filosofi  sulla  causa  dei  fenomeni  piò  comuni  ? Nell'ordine 
della  grazia,  conosciamo  le  ragioni  della  condotta  di  Dio 
in  quanto  si  degnò  rivelarcele;  ma  non  ostante  la  debolez- 
za del  nostro  intelletto,  ce  ne  la  conoscere  abbastanza  per 
eccitare  la  nostra  ammirazione  , la  nostra  riconoscenza  e 
confidenza  in  lui.  Egli  sa  meglio  di  noi  come  abbiamo  bi 
sogno  di  esser  condotti;  checché  ci  avvenga, oon  possiamo 
fai  meglio  che  riposarci)  sulla  sua  sapienza  e bontà  per 
la  nostra  sorte  io  questo  e nell'  altro  mondo. 


SAPIENZA  ( libro  dell*  ).  — Uno  dei  libri  canonici 
dell’  antico  Testamento.  I greci  lo  chiamano  la  Sapienza 
di  Salomone;  non  ne  segue  però  che  essi  abbiano  creduto 
che  questo  libro  fosse  stato  composto  da  Salomooe  ; pro- 
babilmente con  ciò  intesero  soltanto  die  l’autore  trasse 
le  sue  cognizioni  dai  libri  di  Salumone, e che  avesse  pro- 
curalo d’iinitarlo.  Alcuni  antichi  lo  chiamarono  panaretos , 
tesoro  di  ogni  virtù;  lo  scopo  dell’  autore  e d'istruire  i re , 
i grandi,  i giudici  della  terra. 

Comunemente  si  pensa  che  questo  libro  non  sia  stalo 
scritto  in  ebreo,  che  ansi  il  greco  ne  sia  il  testo  origina- 
le. Non  vi  si  scorgono  , dicono  i critici , gii  ebraismi  e i 
barbarismi  quasi  inevitabili  a'  quei  che  traducono  un  li- 
bro ebreo  ; l’ autore  scrivea  assai  bene  in  greco , ed  avea 
letto  i buoni  scrittori  in  questa  lingua;  si  serve  di  alcune 
espressioni  ignote  agli  ebrei , come  I*  ambrosia , il  fiume 
dell'  oblio , il  regno  di  Plutone  o di  Adi , ec.  Cita  sempre  la 
Scrittura  dei  Settanta,  e quando  gli  aulSri  giudei  lo  cita- 
rono, ciò  che  riferiscono  fu  sempre  preso  dal  greco. 

Nulladimeno  l’ erudito  che  pubblicò  in  (toma  nell'  anno 
1772,  Damele  tradotto  dai  Settanta  ( IV.  Dissert.  it.  IO  ) 
pretende  che  nell'  originale  il  libro  della  Sapienza  fosse 
scritto  in  versi, bisogna  dunque  sia  sialo  scritto  in  ebreo. 
Giacché  il  traduttore  parlava  bene  in  greco , non  è mara- 
viglia che  abbia  saputo  schivare  gli  ebraismi  e i barba- 
rismi, che  abbia  adoperato  i termini  familiari  agli  scriu 
lori  greci, ed  abbia  seguilo  la  versione  dei  Setta nta.yuan- 
tunque  non  si  conosca  I’  autore  di  questa  opera  , che  nes- 
sun antico  dica  di  aver  veduto  il  testo  ebreo,  e nienie  di- 
ca il  traduttore,  queste  non  sono  altro  che  prove  negati- 
ve,oè  segue  per  certo  che  questo  lesto  non  abbia  mai  esi- 
stito ; essendosi  parimente  perduti  degli  altri  filtri  ebrei: 
l’autore  preteso  greco  non  c conosciuto  piò  che  l' autore 
ebreo:  i critici  protestanti  che  sostennero  che  fo$se  opera 
di  Filone,  s!  Sono  fondali  sopra  una  vana  congbiellura. 

Checché  ne  sia,  la  traduzione  latina  che  abbiamo  non 
è di  S.  Girolamo:  essa  è l’ antica  Vulgata  fatta  sul  greco 
tanto  lempo  avanti  S.  Girolamo , e sio  dal  principio  usala 
nella  Chiesa;  ella  è esatta  e fedele,  ma  il  latino  non  è sem- 
pre puro. 

I giudei  oon  hanno  posto  questo  libro  net  loro  canone, 
perchè  vi  misero  quei  soli  di  cui  aveauo  il  testo  ebreo  -, 
neppure  fu  sempre  ricevuto  come  canonico  nella  Chiesa 
cristiana  ; molli  Padri  e molte  Chiese  dubitarono  se  fosse 
opera  di  un  autore  inspirato.  Sembra  però  che  gli  antori 
sacri  del  nuovo  Testamento  qualche  volta  vi  facciano  al- 
lusione; S. Clemente  di  Doma  ne  copiò  alcune  parole  (Ep. 
1.  ad  Cor.  n.  5, e 27  )•  Fu  citato  nel  secondo  secolo  da 
Clemente  Alessandrino  , da  Egesippo  e da  S.  Ireneo , se- 
condo la  testimonianza  di  Eusebio  ; nel  terzo  da  Origene 
da  Tertulliano  e da S.Cipriano.  I concili  dì  Cartagine  Fan. 
357, di  Sardica  I an.  347,  di  Costantinopoli  in  Trullo  Fan. 
092,  l'uodecìiDo  di  Tolelo  Fan.  673,  ili  Fireaae Fan.  1478, 
finalmente  quello  di  Trento  ( sess.  4 ) lo  annoverarono  es- 
pressamente Ira  i libri  canonici. 

Come  i protestanti  vogliono  ricevere  come  tali  quelli 
soltanto  che  sono  confessati  dai  giudei , hanno  depresso 
quanto  poterono  il  libro  della  Sapienza.  Mosbeim  ( su 
Cudowrlh  Syst.  inlell.  c.  4 , §.  10,  n.  3 ) lo  cita  come 
un  esempio  di  frodi  commesse  dai  giudei  di  Alessandria 
tanto  tempo  avanti  la  nascita  del  Salvatore.  Ma  qui  la  (ro- 
de non  è provata.  Uno  scrittore  qualunque  ba  potuto  faro 
questo  libro  oin  ebreo, o in  greco, scdzu  aver  in  mira  di  es- 
ser tenuto  per  autore  inspirato.Per  verità  al  capo  nono  (r. 
7,8  ) egli  parla  come  avrebbe  potuto  rare  Salomone , ma 
questa  è una  preghiera  che  l'aulore  fa  a Dio,e  clic  potè  co- 
piarla , senza  avvertire , ria  un  libro  di  Salomone.  Se  dun- 
que su  questo  punto  vi  é dell’errore  , che  noi  non  confes- 
siamo , questo  venne  dali'ammirazione  che  i lettori  ebbe- 
ro di  questo  scrittore,  la  cui  dottrina  sembrò  ad  essi  degna 
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di  Dio*,  di  Tutto  i critici  protestanti  i più  prevenuti  contro 
la  canonicità  di  questo  libro,non  vi  poterono  scoprire  alcun 
errore,  e yì  sono  dei  pensieri  e delle  verità, di  cui  non  può 
esserne  capace  un  autore  ordinario. 

Bruker,  trattando  della  filosofia  dei  giudei  ( Stor.  crii. 
Fitos.  t.  $,  p.  695),  pretese  che  P autore  del  libro  della 
Sapienza  fosse  un  giudeo  di  Alessandria  , prevenuto  delle 
opinioni  di  filosofia  greca , e che  nella  sua  opera  vi  sieno 
dei  segni  evidenti  di  pia  umici  simo.  Riferisce  in  prova , !.° 
ciò  che  dice  questo  autore  ( Sap.  c.i,  t>.  7):  Lo  »pirito  del 
Signore  riempi  tutta  la  terra , e contiene  tutte  le  cose.  Que- 
sto, dice  Bruker,  è l' anima  del  mondo  dei  Pitagorici  e dei 
Platonici.  2.®  Al  capo  7,  v.  $$,  si  dice  di  fatto  che  questo 
spirito  è intelligente,  unico,  e tuttavia  moltiplicato,  sotti- 
le,mobile.. ..che  contiene  tutti  gli  altri  spirili , ec.  Questi 
modi  di  parlare  non  convengono  allo  Spirito  Santo  , ma 
all’  anima  del  mondo , come  la  concepiscono  i filosofi.  3.° 
Nello  stesso  capitolo, c.  17,  l'autore  dice  che  questo  spirito 
insegnò  a lui  la  filosofia  , ed  espone  il  compendio  delle  co- 
gnizioni filosofiche  alia  maniera  dei  greci.  -i.°  Aggiugnesi 
nel  verso  25, che  questo  è un  soffio  della  divina  potenza  , 
una  emanazione  della  gloria  dell’  Onnipotente  , un  raggio 
scintillante  della  sua  luce. Ecco  il  dogma  della  emanazione 
degli  spirili,  secondo  il  sistema  di  Platone.o.®  Al  capo  ! . v . 
13,  14,  confuta  i filosofi  orientali , i quali  pensavano  che 
il  male  che  è nel  mondo  venisse  dalla  natura  stessa  delle 
cose,  anzi  sostiene  che  Dio  non  creò  la  tnorle  , che  non  si 
compiace  di  sterminare  i viventi  ...  .che  non  hanno  in  se 
stessi  la  causa  della  loro  perdizione , e che  il  regno  dell'  in- 
ferno o della  morte  non  è sulla  terra.  Cosi  parlano  Platone 
e Piotino. 

Non  si  può  portare  più  avanti  V abuso  della  critica  , nè 
l’ ostinazione  di  sistema  *,  con  un  poco  di  riflessione  Bru- 
ker avrebbe  potuto  vedere  che  dà  daU'autnre  del  libro  del 
la  Sapienza  alcune  idee  che  non  mai  ebbe.  Al  capo  1.“ 
v .4.®  questo  autore  dice  che  la  sapienza,  cui  indistintamen- 
te appella  lo  Spirito  di  Dio  e lo  Spirito  San/o,  non  entrerà 
in  un’  anima  malefica  , nè  abiterà  in  un  corpo  soggetto  al 
peccalo,  ec.  1 filosofi  non  parlavano  così  dell’anima  del 
mondo, essi  pensavano  che  quest’anima  fosse  diffusa  in  lut- 
ti icorpi  viventi. L’autore  sacro  dice (c.7,».7)che  egli  ha  in- 
vocalo Dio, e che  venne  in  lui  lo  spirito  della  sapienza.  Egli 
dice  che  Dio  (t>.27)  gli  diede  le  cognizioni  che  possiede  (». 
?»);  che  lo  spirilo  di  sapienza  è santo  ed  amico  del  bene 
( r.  22  );  che  si  dilTonde  nelle  anime  sante  , negli  amici  di 
Dio,  e che  fa  i profeti  ( e.  21);  che  istantemente  lo  chiede 
» Dio.  Al  capo  9,  (c.4)  dice  a Dio  : Chi  conoscerà  > tuo*  di- 
segni , se  tu  non  gli  dai  la  sapienza,  c te  non  gli  mandi 
dal  cielo  il  tuo  Santo  Spirilo.  Bisogna  essere  stranamente 
prevenuto  per  intendere  con  ciò  lo  spirito  universale,  prin- 
cipio della  vita  dei  corpi  animati , e per  iscorgervi  il  siste- 
ma delle  emanazioni  ( e.  km  nazione). 

Questo  stesso  autore  confuta  quei  che  attribuivano  l'o- 
rigine del  male  alla  natura  delle  cose-,  al  capo  I 1,  v.  17  e 
seg.,e  al  c.l2,e.26,8.ee., rappresenta  Dio  come  un  giudice 
severo , ma  giusto  e misericordioso,  che  punisce  i pecca- 
tori in  questo  mondo , per  condurli  a penitenza , c che  fi- 
nalmente gli  stermina , qualora  s'indurano  nel  peccato. 
Queste  sono  verità  che  non  vennero  mai  in  mente  di  Pla- 
tone, di  Plotino,  nè  dei  filosofi  orientali,  ed  alcune  espres- 
sioni di  cui  non  si  sono  mai  serviti-,  dunque  l'autore  del 
libro  della  Sapienza  Cavea  tratte  da  altro  luogo. 

SAPIENZIALI  (libri). — Si  chiamano  cosi  certi  libri 
•Iella  Scrittura  che  sono  specialmenie  destinati  a dare  agli 
uomini  delle  lezioni  ili  morale  e di  sapienza,  e con  ciò  si 
distinguono  dai  libri  storici  c dai  profetici.  I libri  sapien- 
ziali sono  i Proverbi,  l'Ecclesiasle , il  Cantico  dei  Cantici, 
il  libro  delta  Sapienza  e l'Ecclesiastico.  Alcuni  vi  aggiungo- 
no i Salmi  e il  libro  di  Giobbe, ma  piti  comunemente  questo 
ultimo  è riguardato  come  un  libro  storico  (c.  agiografo ). 


SABA  (t>.  «bramo  1. 

SAIIABALA — Nel  capo  3 versetto  94  della  profezia  di 
Daniele  , leggesi  che  i tre  ebrei  essendo  stati  gettali  nella 
fornace,  il  fuoco  non  fece  loro  alcun  male  , nessun  capello 
della  loro  lesta  fu  arso,  et  tarabaia  eorum  immutala.  L'ar- 
civescovo Martini  traduce  il  sarabala  per  borzacchini  : e t 
loro  borzacchini  non  erano  cangiati , notando  elle  la  voce 
sarabala  presso  i persiani  aveva  indubitatamente  un  tale 
significato.  Corrottamente  leggesi  sarabara  ( v.  l' llesycb. 
Lexicon,  ecc.). 

SARDANAPALO. — Quantunque  questo  re  d'Assiria  noo 
sia  conosciuto  nella  Scrittura  con  questo  nome,  evvi  però 
tutta  l'apparenza  per  credere  che  sia  lo  stesso  che  fece  pe- 
nitenza dopo  la  predicazione  ili  Giona  , e che  fu  vinto  da 
Arbace,  satrapa  di  Media.  Credesi  che  fosse  figlio  di  Phul  o 
Pul,  re  d'Assiria,  come  cbi  dicesse  Sardan-Pul.  È noto  co- 
me illusso  e la  mollezza  di  Sardanapalo  sono  passati  in 
proverbio  : e la  storia  narra  che  il  suo  modo  di  agire  , ben 
indegno  del  suo  rango,  cagionò  la  rivoluzione  dei  suoi  sa- 
trapi^ che,  sebilene  gli  avesse  vinti  in  molli  combattimenti 
per  mezzo  dei  suoi  generali,  fu  nondimeno  ridotto  ad  una 
tale  estremità,  rbe  abbruciossi  egli  medesimo  in  mezzo  al 
suo  palazzo  colle  sue  concubine  , coi  suoi  eunuchi  e con 
tutte  le  sue  ricchezze, cho  erano  immense  (o.D.  Calmet,  Di- 
zionario della  Bibbia.\edi  altresì  l’eccellente  dissertazione 
del  presidente  Uoubier  sopra  Sardanapalo  , stampata  per  la 
prima  volta  nel  1737,  colla  Induzione  delle  Tuscolanedi 
Cicerone, dall'abbate  d’ Olive!  e dallo  stesso  dotto  magistra- 
lo, e ristampata,  nel  17  iti,  in  seguito  alle  dissertazioni  dello 
stesso  sopra  Erodoto, in-4.°, a Dijoo).  Il  presidente  Itouhier 
dimostrò  che  molti  prìncipi  hanno  portato  il  nome  di  Sar- 
danapalo: dà  l'etimologia  di  questo  nome;  esamina  il  tem- 
po in  cui  visse  Sardanapalo  del  quale  si  è qui  parlato , e 
che  chiama  Sardanapalo  11 , ultimo  re  d'Assiria.  L'abbate 
Lenglel , nel  suo  metodo  per  studiare  la  storia  , riferisce 
altresì  ciò  che  ha  trovalo  di  più  verosimile  relativamente 
a Sar  lana  palo. 

SARDICA  ( concilio  di  ).  — Celebre  è 11  concilio  tenuto 
iu  Sardica  città  dell’antica  llliria  oggi  Bulgaria  per  ordine 
degl’imperatori  Costanzo  e Costante  , per  pacificare  la 
Chiesa  c far  cessare  le  querele  suscitate  dagli  Ariani.  L’a- 
pertura del  concilio  fu  fatta  sotto  il  consolato  di  Rufino  e 
di  Eusebio  , nel  347  : fu  presieduto  dal  grande  Osio  di 
Cordova  e vi  assistettero  i vescovi  di  più  rii  trenlacinque 
province,  tanto  dell’Oriente  quanto  dell’Occidente.  .Non  si 
conosce  però  il  numero  preciso , nè  gli  antichi  scrittori 
vanno  fra  loro  d’accordo  su  questo  punto.  Socrate  e Sozo- 
meoo  oc  mettono  circa  trecento  per  l’ Occidente  e seltan- 
tusei  per  l’ Oriente.  S.  Atanasio  ne  conca  centosellaula  iu 
Oriento  ed  altrettanti  in  Occidente.  Sembra  però  che  non 
vi  abbia  compreso  gli  Eusebiani , i quali  Irovaronsi  a Sar- 
dica in  numero  di  ottanta  , ma  che  ricusarono  di  presen- 
tarsi al  concilio.  Teodoreto  ne  conta  in  tutto  dugentocin- 
qnanta.  I due  preti  Archidamo  e Eilosseno  assistettero  al 
concilio  in  nome  e come  legali  del  papa  Giulio.  Il  concilio 
volle  prima  di  tutto  che  si  mettesse  per  fondamento  il  sim- 
bolo diNicca,in  quanto  alla  fede. Esaminò  inseguito  la  cau- 
sa di  S.  Atanasio  e degli  altri  vescovi  cattolici  calunniati 
dagli  Ariani  e dicbiarolli  innocenti.  Pubblicò  poscia  ven- 
turi canoni  di  discipliua.Questi  canoni  non  sono  composti, 
come  quelli  degli  altri  concili,  in  forma  di  legge:  sono  pro- 
posizioni fatte  da  Osio  e da  alcuni  altri  vescovi, ed  appro- 
vali da  tutto  il  concilio. 

Il  primo  è concepito  nei  termini  seguenti  : Osio,  vesco- 
vo , ilice  : è necessario  di  abolire  una  cattiva  costumanza 
ed  un  abuso  pernicioso , proibendo  ai  vescovi  di  passare 
da  una  sede  all’altra,  giacché  è nota  la  ragione  che  gli  spin- 
ge a fare  un  tale  cambiamento  ; e siccome  non  vi  sono  e- 
sempl  che  un  vescovo  abbia  abbandonalo  un  gran  vesco- 
vato per  prenderne  un  piccolo,  cosi  fanno  essi  chiaramente 
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> edere  che  sifóne  translazioni  sono  unn  conseguenza  del- 
la toro  arami*  e della  loro  ambitione.  Che  perciò , se  voi 
desiderate  di  punire  più  severamente  questo  errore,  biso- 
gna escludere  quelli  che  ne  saranno  colpevoli , dalla  co- 
munionc  laica  : e tutti  i Padri  approvarono  una  tale  pro- 
posizione. 

Nel  secondo  canone  dichiara  che  bisogna  pronunziare  la 
medesima  sentenza  contro  coloro  i quali  si  scusano  col  di 
re  che  furono  invilati  e richiesti  dai  fedeli  della  loro  se 
ronda  Chiesa  -,  perchè , dice  Osio , quelle  persone  possono 
essere  stale  subornate  con  donativi  o colla  speranza  di  ri 
compenso,  e che  è necessario  di  rimediare  a siffatto  abuso: 
ed  i Padri  approvarono  anche  questo  canone. 

Nel  terzo  Osio  propone  due  cose:  primieramente  che 
sia  proibito  ai  vescovi  di  passare  da  una  in  un'altra  pro- 
vincia , a meno  che  non  vi  siano  chiamati  per  assistere  a 
qualche  giudizio;  in  secondo  luogo  egli  dice  ebe,  per  ono- 
rare la  memoria  di  S.  Pietro  credeva  a proposito , col  be 
neplacito  del  concilio,  di  ordinare,  che  se  un  vescovo  con 
dannato  nella  sua  provincia  crede  di  essere  innocente , 
quelli  che  l’ hanno  giu  bealo  oe  scrìvessero  al  papa  Giulio  , 
affinchè  esaminasse  se  la  causa  del  vescovo  accusato  do 
veva  essere  esaminata  di  nuovo  : che  se  egli  ed  i giudici 
nominati  fossero  di  quest’  avviso,  bisognava  procedere  ad 
uo  nuovo  giudizio  sul  luogo:  che  se  non  trovava  necessa- 
rio che  la  causa  dovesse  essere  esaminata  di  nuovo , biso- 
gnava che  la  sentenza  sussistesse. 

Nel  quarto  il  vescovo  Gaudenzio  dice  : se  il  concilio  lo 
trovava  a proposito,  che  aggiugnerassi  al  suddetto  canone, 
che  bisogna  impedire  che  un  vescovo  deposto  dal  sinodo 
della  provincia  , ed  il  quale  domanda  che  la  sua  causa  sia 
giudicata  a Roma,  ne  sia  spoglialo  e ne  venga  ordinato  nn 
altro  in  sua  vece,  finché  l'affare  non  sia  intieramente  ter 
minato  dal  papa. 

Il  quinto  prescrive  che , se  non  vi  resta  che  un  solo  ve- 
scovo in  una  provincia  e che  per  sua  negligenza  non  voglia 
ordinare  nessun  altro  vescovo  , i vescovi  della  provincia 
vicina  devono  portarsi  da  lui  ed  esporgli  la  domanda  che  i 
fedeli  fanno  di  uo  vescovo  ed  ordinarne  uno  col  di  lui  con 
corso  ; ma  che , se  persiste  a noa  volere  trovarsi  con  essi 
per  dare  un  vescovo  a quelli  che  lo  domandano  , i soli  ve 
srovi  vicini  possono  allora  ordinarne  uno  senza  il  di  lui 
consentimento. 

Il  sesto  poibisce  di  ordinare  un  vescovo  qualunque  in 
un  borgo  od  in  una  piccola  città  dove  basta  nn  semplice 
sacerdote  , per  tema  di  avvilire  la  dignità  episcopale  ; ma 
che  non  se  ne  dovevano  nominare  che  nei  luoghi  i quali  ne 
hanno  già  , e nelle  grandi  città  che  meritano  di  avere  uo 
vescovo,  a motivo  del  gran  numero  degli  abitanti. 

Nel  settimo  Osio  dice , ebe  un  vescovo  essendo  stato  ac- 
cusato e condannato  dal  sinodo  della  sua  provincia,  se  egli 
porta  le  sue  querele  innanzi  al  tribunale  di  Roma,  e che  il 
sommo  pontefice  pronunzi  ebe  la  causa  di  quel  vescovo  de- 
poslo  deve  essere  esaminata  una  seconda  volta  , bisogna 
che  egli  scriva  ai  vescovi  i più  vicini  alla-sua  provincia, af 
finché  quelli  esaminino  tutto  colla  maggior  cura  ed  esat- 
tezza ; e che  mandi  altresi  dei  legali  per  parte  sua  a quel 
nuovo  sinodo,  qualora  egli  non  giudicasse  più  a proposito 
di  lasciare  giudicare  la  causa  dai  soli  vescovi  vicini  della 
provincia , senza  mandarvi  alcun  legato. 

L' ottavo  ordina  che  nessun  vescovo  vada  alla  corte  se 
non  vi  è chiamato  con  lettere  dell’  imperatore. 

Il  nono  prescrive  che  coloro  i quali  avranno  qualche  do- 
manda o preghiera  da  fare  all'imperatore  a favore  di  pove- 
ri o miserabili  della  loro  Chiesa , debbano  accontentarsi  di 
mandargli  un  diacono. 

Il  decimo  obbliga  questo  diacono , prima  di  andare  alla 
corte,  a dirigersi  al  vescovo  metropolitano  della  provincia, 
cui  farà  conoscere  il  soggetto  del  suo  viaggio  e delle  sue 
domande , e dal  quale  otterrà  lettere  di  raccomandaziooe. 


L’undecimo  ordina  che  quelli  ebe  anderanno  a Roma , si 
dirigano  al  papa,  il  quale,  dopo  di  avere  esaminate  le  loro 
domande  , ue  farà  parola  alla  corte  se  le  crederà  giuste. 

Nel  duodecimo  il  vescovo  Gaudenzio  aggiugne  che  per 
tener  inauo  forte  su  questi  regolamenti , e per  rimediare 
agli  aliasi  che  ne  potrebbero  nascere,  i vescovi  che  si  tro- 
veranno sulla  strada  di  passaggio,  interrogheranno  i ve- 
scovi ebe  vedranno  andare  alla  corte , e ebe  , se  trovano 
che  essi  non  abbiano  osservalo  i regolamenti  di  questo 
concilio  , non  li  riceveranno  alla  loro  comunione  ; ciò  che 
fu  approvalo  dal  concilio.  Ma  perchè  questi  statuti  erano 
nuovi,  Osio  modera  la  suddetta  pena  , e dice  che  bisogna 
prima  fare  conoscere  i regolamenti  ai  vescovi  e persua- 
derli a mandare  alla  corte  un  diacono  delia  città  in  coi  si 
troveranno. 

Nel  decimo  terzo  Osto  dice,  che  sarebbe  a proposito  di 
ordinare  che , se  viene  proposta  o richiesta  una  persona 
ricca  della  Classe  degli  avvocali,  oche  occupare  una  carica 
pubblica,  per  innalzarla  al  vescovado,  debba  quella  perso 
na  fare  le  funzioni  di  lettore  e di  diacono  o di  prete  per 
un  tempo  considerabile,  perché  nè  la  ragione , nè  la  disci- 
plina della  Chiesa  permettono  che  si  conferisca  l’ordine  di 
diacono , di  prete  e di  vescovo  ad  un  neofito  , secondo  il 
precetto  dell’apostolo. 

Nel  decimoquarlo  Osto  dice,  che  bisogna  pure  ordinare 
che  un  vescovo  , per  impedire  i disordini  che  ne  potreb- 
bero nascere,  non  possa  dimorare  più  di  tre  settimane  nel- 
la diocesi  di  un  altro  vescovo  e fuori  dalla  sua.  I vescovi 
confermano  questo  canooe. 

Nel  decitu,  quinto,  viene  modificata  questa  legge  a favo  - 
re  di  quelli  ebe  possedono  delle  terre  fuori  della  toro  dio- 
cesi,e che  sono  obbligati  di  rimanervi  pei  loro  affari  per 
un  tempo  maggiore  di  tre  settimane;  ma  , passato  questo 
termine  , si  propone  che  sia  toro  proibito  di  andare  alla 
chiesa  maggiore  della  città  , e che  si  accontentino  di  assi 
jtere  alla  messa  di  un  prete,  per  evitare  qualunque  sospet- 
to di  vanagloria  e d'ambizione.  Approvalo. 

Nel  decimoseslo  è rinnovata  la  legge  che  proibisce  ad 
un  vescovo  di  accordare  la  comunioni- , sia  ad  un  prete  , 
sia  ad  un  diacono  o ad  uo  chorico  che  si  sappia  essere 
scomunicato  dal  suo  vescoro;  e ciò  per  conservare  la  paco 
e la  concordia. 

Il  decimosettimo  ordina  che,  per  impedire  l'oppressione 
che  può  esercitare  uu  vescovo  collerico  o focoso,  e pprcbò 
f innocente  non  sia  vitiima  , nn  diacono  od  nn  prete  cha 
saranno  condannali  dal  loro  vescovo,  potranno  aver  ricor- 
so al  giudizio  dei  vescovi  della  provincia. 

Il  decìmouavo  ordina,  in  conseguenza  delle  osservazioni 
del  vescovo  Gennaro , che  nessun  vescovo  non  solleciterà 
1 eberici  di  on  altro  vescovo  per  ordinarli  nella  sua  dio- 
cesi ; e ciò  a motivo  delle  discordie  eòe  ne  potrebbero  in- 
sorgere. 

Il  decimonono  dichiara , sulla  proposizlmie  di  Osto . che 
l'ordinazione  di  un  cherico  di  un'altra  diocesi  sarà  nulla, 
ed  il  vescovo  che  l'avrà  ordinato  sarà  punito. 

Nel  ventesimo  il  vescovo  Ezio  avendo  Catto  presente  al 
concilio  ebe  molti  diaconi  e preti  stranieri , allettali  dal 
soggiorno  di  Tessalonica,  ivi  dimoravano  per  lungo  tem- 
po , viene  ordinato  che  i regolamenti  già  fatti  pei  vescovi 
dovranno  osservarsi  anche  dalie  dette  persone. 

Nel  ventosi moprimo  ed  ultimo  canone  Osto  dice,  salto 
osservazione  del  vescovo  Olimpio,  che  gli  sembra  ben  giu- 
sto che  un  vescovo  espulso  dalla  sua  diocesi  per  la  difesa 
della  disciplina  ecclesiastica,  della  fede o della  verità,  pos- 
sa dimorare  nella  diocesi  di  un  altro  vescovo  infino  a che 
sia  ristabilito  nella  sua;  giacché  sarebbe  un’eccessiva  du- 
rezza di  non  riceverlo,  dovendosi  anzi  trattare  con  bene- 
volenza e carità.  Tutti  i Padri  del  concilio  esclamarono:  la 
Chiesa  cattolica  sparsa  su  tutta  la  terra  osserverà  ciò  che 
viene  ordinato  ( ».  Reg,  3;  Lab.  S;  Hard.  I). 
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SARDIO  ( lapin  sardi»!  ) — Una  delle  pieire  preziose  del  mitica  in  nove  libri  ; ma  non  ne  pubblicò  che  il  primo,  di 


27  ).  Del  sardio  porla  anrhe  Plinio  nella  storia  naturale , ripigliare  la  vita  comune , pubblicò  dupo  : Il  clero  scuola 


sua  introduzione  allo  studio  delle  pieire  intagliate , ecc.  na,  Itisi) , in-12.”  È una  raccolta  di  centodieci  pagine.  Si 
(/etimologia  della  parola  sardio,  o sardia  , come  venne  legge  sul  frontispizio:  Ab  .Unopo  f 'rimnellio  e Annianopo- 
chiamala  dai  latini  la  corniola , è stala  molto  contrastata  : U là , uno  degli  anagrammi  del  nome  dell' aulire  di  cui  si 
taluno  disse  che  deriva  dalla  città  di  Sardi  capitale  della  prevalse  tutte  le  volte  che  non  credette  opportuno  di  di- 
l.idia,  altri  dall'  isola  di  Sardegna  ed  altri  dal  greco  tari , chiarare  pubblicamente  certe  sue  opere. — 3.”  Cronologia 

che  significa  carne , essendo  il  suo  colore  rossiccio  o san-  : "A  

g uinoso.  S.  Epifanio  nel  suo  trattalo  : De  XII gemmi)  Ha 
lumalis , eap  de  lapide  sardio , sembra  darne  una  piò  ra- 
gionevole etimologia.  Egli  cosi  si  esprime:  « lai  pietra  sar  zioni  e ira  'otta  in  francese  ; ivi,  (706,  in  Ì2.“  Vi  si  trova 
dia  ha  molla  somiglianza  col  fuoco  e col  colore  sanguigno  unita  laguida  per  gli  stranieri  nei  dintorni  di  Napoli. — 7.* 
del  pesce  sardio  , e lalesi  è chiamata  prendendo  il  nome  Lettere  ecclesiastiche;  ivi,  1086,  ed  anni  seguenti  : rislam- 
djlla  specie  ; è una  pietra  lucidissima  e si  trova  presso  la  pata  a Venezia  , (716  , nove  volumi  in-!.°.  Quest'  opera 
città  di  Babilonia  nell' Assiria  , ond' è si  chiama  anche'  piena  di  erudizione  rìsguarda  la  disciplina  ecclesiastica  in- 

* knb.lnnnrn  .Vi  ° UlllTtnpil>  lloll'  itlcìzTflA  <>nlluivill  rluilo  Crfiaitz,  Cunln  <4.11.. 


pietra  babdonese  » 

Trovasi  il  sardio  nominato  fra  le  pieire  preziose  , anche 
nella  profezia  di  Ezechiele  contro  il  re  di  Tiro  : « Sul  tuo 
vestimento , dice  egli,  era  ogni  sorta  di  pietre  preziose,  il 
sardio,  il  topazio,  l'iaspide  ec.  » ( Eieekiel.  e.  28  , n.  13). 

SARDONICO  (sardonia:).— Gli  antichi  davano  tal  nome 
ad  una  specie  di  pietra  sarda,  formata  di  due  strati,  l’uno 
rossastro  e l’altro  bianco.  S.  Epifanio,  nel  suo  trattato  De 
XII  gemmi!  razionali a,  la  descrive  come  una  varietà  della 
corniola.  Viene  tradotto  il  vocabolo  ebraico  scholem  per 
nardo ‘tir  un  lapii.  Cosi  nel  libro  di  Giobbe  ( c.  28  , n 16  ) 
I -ggesi:  che  la  sapienza  non  si  compera  coll'oro  più  lino, 
né  colla  pietra  sardonica  piò  pregiala. 

SAREPTA.  — Antica  città  della  Palestina , situala  fra 
Tiro  e Sidone.  Essa  è celebre  pel  soggiorno  del  profeta 
Elia , il  quale  risuscitovvi  il  figlio  di  una  povera  vedova , 
presso  la  quale  egli  alloggiava  (III.  Heg.  e.  (7  ,».  9). 

SARNELLI  (pompbo).— Nacque  ai  I6di  gennaio  del  1619 
a Polignano,  nel  regno  di  Napoli.  Destinato  dai  suoi  geni- 
tori alla  condizione  ecclesiastica  , ricevette  la  tonsura  di 
sette  anni,  e fu  mandato  a Napoli  per  continuarvi  gli  stu 
di.  L’ applicazione  alla  teologia  ed  alla  giurisprudenza  non 
rallentò  il  suo  amore  per  le  lettere  ; e non  aveva  ancora 
venti  anni,  quando  pubblicò  alcuni  versi  in  lode  di  S.  An- 
na. Il  cardinale  Orsini  si  dichiarò  protettore  del  giovine 
poeta,  gli  pupenrò  dei  benefizi , e lo  scelse  poco  dopo  per 
uno  dei  suoi  vicari  generali.  Sarnelli  si  era  dottorato  in 
teologia  nel  collegio  della  Sapienza  ; prese  la  laurea  dot- 
torale in  legge  a Cesena; ed  nni  alla  riputazione  di  poeta 
e di  dotto  anche  quella  di  predicatore.  I suoi  conlempora 


nei  parlano  con  lode  del  suo  talento  pel  pergamo.  Du-i  egli  tenne  quella  cattedra  fino  al  1577.  Nell'anno  seguente 
rame  il  suo  soggiorno  in  Roma  si  era  acquistata  la  stima  addottorossi  in  teologia  a Pa  lo  va  ; e nel  1579  fu  eletto  pro- 


dei principali  membri  del  sacro  collegio,  i quali  gli  ollcn 
nero , nel  1692  , il  vescovado  di  Biseeglia  , nella  terra  di 
Bari  , di  cui  egli  prese  possesso  nello  stesso  anno.  Divise 
poscia  il  suo  tempo  tra  I'  amministrazione  della  sua  dio- 
cesi e la  coltura  delle  lettere , e mori  nel  1721.  Tale  pre- 
lato era  membro  dell’  accademia  degli  Spensierati  di  Ros- 
sano; il  suo  confratello  Giacomo  Gimma , recitovvi  il  suo 
elogio  , stampato  poscia  nel  primo  volume  della  Raccolta 
di  quella  società.  Oltre  diverse  edizioni,  corrette  edaumen- 
laie  , delle  Antichità  di  Pozzuoli , di  Ferranta  Loltredo  ; 
della  Storia  di  Napoli  del  Sttmmonle , ecc. , abbiamo  del 
Sarnelli  le  traduzioni  di  varie  opere  di  grammatica,  di  let- 
teratura e storia.  Il  P.  Niréron  ne  indica  trentatre  nel  to- 
mo XI, Il  delle  sue  Memorie.  Ire  principali  sono  : I.”  Para 


8.°  Memorie  dell’  insigne  collegio  dello  Spirilo  Santo  della 
città  di  Bereventn;ivi,  1088,  in-4.“ — 9.°  Memor  e . romli- 
giche  dei  vescovi  ed  arcivescovi  della  santa  Chiesa  di  Be- 
nevento , colla  serie  dei  duchi  e principi  longobardi  della 
stessa  citta  , e memorie  della  provincia  Beneventana  ; Na- 
poli, 1691  , io-!  ° — IO. “.Memorie  dei  vescovi  e della  città 
di  Biseeglia  ; Napoli , 1693,  in  1." 

SARPI  ( rsoLo).  — Uno  dei  più  violenti  nemici  della 
corte  di  Roma  , nacque  in  Venezia  nel  1552.  Abbraccio 
nel  1565,  l'ordine  dei  serviti,  e cambiò  il  suo  nome  di  bat- 
tesimo,il  quale  era  Pietro,  in  quello  di  Paolo  : d'  allora  in 
poi  non  fu  più  chiamato  che  fra  Paolo.  Dotato  di  uno  spi- 
rilo vivace  , e di  memoria  non  comune  , non  poteva  limi- 
tarsi agli  studi  scolastici  del  suo  convento , il  greco , l'e- 
braico, le  matematiche,  mito  «olle  sapere.  I suoi  superiori 
premurosi  di  farsi  onore  di  un  soggetto  che  annunziava  m 
gratuli  disposizioni, lo  mandarono  in  età  di  dieciassette  an- 
ni a Mantova,  dove  si  teneva  il  capitolo  generale  dell’  Or- 
dine; ed  ivi  sostenne  con  grande  splendore  lesi  di  teologia 
e di  filosofia  naturale  in  309  articoli.  Il  duca  di  Mantova , 
ammirando  quei  talenti  si  precoci , lo  scelse  poco  tempo 
dopo  per  suo  teologo;  ed  il  vescovo  di  delta  città  lo  creò 
per  lettore  di  teologia  nella  sua  cattedrale.  Ordinato  sacer- 
dote, in  età  diiventidue  anni  ,Sarpi  lasciò  la  corte  di 
Mantova, e si  recòa  Milano, dove S.Carlo  Borromeo, al  qual* 
era  stalo  caldamente  raccomandato , gli  permise  di  ascol- 
tare le  confessioni,  e lo  consultò  più  volte  sopra  casi  di  co- 
scienza. Fra  Paolo  soggiornò  breve  tempo  a Milano:  i suoi 
superiori  avendo  bisogno  di  un  professore  di  filosofia  pel 
loro  convento  di  Venezia,  sì  affrettarono  di  richiamarlo, ed 


vinciate  del  suo  Ordine , e scelto  poco  dopo  per  occuparvi 
con  altri  due  provinciali  della  riforma  delle  costituzioni 
generali  di  quellacongregazione  religiosa.  Ne  fu  eletto  pro- 
curatore generale  nel  1585;  el  il  ministero  della  sua  cari 
ca  avendolo  chiamato  a Roma  ed  a Napoli , quivi  coltivò 
I’  amicizia  degli  uomini  più  ragguardevoli  per  le  loro  co- 
gnizioni. Il  cardinale  Bellarmino,  il  dottore  Navarra,  allora 
quasi  centenario,  e soprattutto  il  celebre  C.  B.  Porta,  man- 
tennero con  lui  strette  relazioni.  Il  suo  insaziabile  deside- 
rio tl’  imparare  le  indttceva  a tenere  corrispondenza  con 
tutti  quelli  che  possedevano  , in  qualsivoglia  genere,  co 
gnizioni  non  comuni , senza  distinzione  di  stato  e di  reli 
gione  ; egli  ornava  il  suo  intelletto , ma  rese  la  sua  fede  sn- 


spetta  , e fu  varie  volle  denunziato  all'  inquisizione  come 
frasi  elegiaca  de'  sette  Salmi  penitenziali  ; Napoli , 1672  , | frequentatore  di  eretici.  Si  afferma  anzi  che  tale  motivo 
in  ♦.* — 2.”  Donato  distrutto,  rinnovalo;  ivi,  1675,  in- 12.^  solo  impedì  due  volto  la  spedizione  delle  bolle  di  cui  aveva 
Il  nostro  autore  aveva  composto  con  tale  titolo  una  Gratti-  |j  bisogno  per  prendere  possesso  dei  vescovadi  di  Caurlc  e di 
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Nona  , ai  quali  Tu  isuccessivameute  nominato.  Comunque 
sia,  ritornalo  a Venezia  verso  il  1588,  ed  esoneralo  dei  suoi 
impieghi , godè  per  sei  anni  di  una  quiete  che  gli  permise 
di  applicarsi  con  più  ardore  alle  scienze  matematiche  e fi- 
siche , alle  osservazioni  astronomiche,  e per  fino  alle  dis- 
sezioni anatomiche,  intorno  ai  quali  studi  i suoi  encomia- 
tori gli  attribuiscono  scoperte  di  cui  non  ne  esiste  alcuna 
prova.  Fu  in  particolare  parlato  molto  del  suo  profondo  sa- 
liere in  anatomia  : si  è asserito  che  aveva  pel  primo  osser- 
valo il  ristringimenlo  e la  dilatazione  dell’  uvea  nell'  oc- 
chio, e le  valvole  delle  vene  e fino  alla  circolazione  del  san- 
gue: lutto  ciò  inanca  di  fondamento. Fra  I Violo  inai  pubbli- 
cò nulla  in  (al  genere:  i suoi  manoscritti , custoditi  già 
nel  convento  dei  serviti  di  Venezia , provano  soltanto  che 
si  era  molto  occupalo  di  tali  diversi  oggetti.  Si  vede  dalle 
sue  lettere  che  si  mostrò  assai  vago  di  ripetere  le  osserva- 
zioni astronomiche  di  Galileo,  e disegnare  la  luna  quale  la 
scorgeva  col  teloscopio  ; si  scorge  che  aveva  formato  sulla 
declinazione  dell'  ago  magnetico  un  sistema  che  posteriori 
osservazioni  distrussero  intieramente.  Si  mostra  ancora  a 
Venezia  un  esemplare  dell’  Algebra  di  Vieta  , che  il  Sarpi 
aveva  riempilo  di  note  manoscritte.  Fortunato,  pel  suo  ri- 
poso, se  avesse  saputo  limitare  a tali  pacifiche  investiga- 
zioni scientifiche  l’ inquieta  curiosità  d’ un  ingegno  che  vo- 
leva penetrare  fino  al  fondo  di  ogni  cosa  : le  circostanze  lo 
immersero  nell’esame  di  quelle  delicate  questioni  di  pub 
blico  diritto,  sull'origine  del  potere , che  è diflicile  di  di- 
scutere senza  pericolo  ; procedendovi  con  tutta  l’ indipen- 
denza di  un  intelletto  orgoglioso,  preoccupato  della  sua  su- 
periorità, ed  avvezzo  a non  deferire  che  a se  stesso,  tenen- 
do in  nessun  conto  le  autorità  le  più  rispettabili.  Gli  affari 
del  suo  Ordine  lo  chiamarono  ancora  a Roma  nel  <597  ; si 
occupò  in  seguito  di  questioni  teologiche  sulla  grazia  , in 
occasione  delle  quali  scrisse  la  sua  relazione  della  congre- 
gazione De  auxiitts;  ma  l'innalzamento  di  Paolo  Val  trono 
|tontificio  aperse  al  religioso  servita  un  nuovo  aringo.  La 
repubblica  di  Venezia  ricusato  avendo  di  ritirare  o modi- 
ficare una  legge  che  quel  papa  giudicava  contraria  alle  im- 
munità ecclesiastiche  , fu  dal  papa  medesimo  minacciata 
d' interdetto.  Il  senato  consultò  i suoi  teologi  ; e Sarpi  a- 
vendo  pubblicato  su  tale  argomento  uno  scritto,  nel  quale 
la  Santa  Stale  era  trattata  senza  alcun  riguardo , fu  incon- 
tanente, 28  gennaio  1605  , crealo  teologo  consultore  della 
repubblica,  collo  stipendio  di  dugento  ducati , che  venne 
aumentalo  in  seguito  : egli  scrisse  libri  sopra  libri  , per 
provare  che  Roma  non  avevai!  diritto  di  lanciare  tali  o tali 
altre  censure, si  belfò  delle  scomuniche  fulminate  controdi 
lui,  e simulando  sempre  un  profondo  rispetto  pei  dogmi 
della  Chiesa  , mostrò  il  massimo  disprezzo  per  l'uso  che  il 
supremo  pontefice  faceva  della  sua  autorità. Tali  sciagurate 
contese  durarono  più  di  due  anni  ; e furono  alla  fine  ter- 
minale per  interposizione  della  Francia,  ai  21  di  aprile  del 
1607.  « Il  governo  veneto,  dice  Darò  nella  sua  Storia  di  Ve- 
nezia, che  da  principio  aveva  impiegato  Sarpi  come  teolo- 
go , riconobbe  ben  presto  in  lui  uno  di  quegli  intelletti  ir- 
removibili , i quali  allorché  si  sono  prefissi  una  meta  , vi 
camminano  senza  curarsi  di  quello  che  può  costare  a se 
medesimi  ed  agli  altri.  Fu  consultato  sulle  materie  di  sta- 
to, ed  egli  si  condusse  nell'esame  di  tali  materie  con  la  stes- 
sa indipendenza  dai  pregiudizi  e dai  principi  ricevuti.  I.’o- 
inione  che  emise,  come  teologo  consulente  della  repub- 
lica,  continua  Daru,  per  guarentire  la  stabilità  del  gover- 
no , è un  monumento  odiosissimo,  e chiamar  si  potrebbe 
UDcapolavoro  d' insolenza  e di  roncepimenli  non  meno  scel 
lenti  che  tirannici.»  Il  senato  gli  aveva  concesso,  nel  1607 
T accesso  negli  archivi  dello  stato:  egli  vi  fece  numerosi 
spogli,  che  arricchì  dei  suoi  comcnti , e di  cui  la  raccolta 
fu,  dopo  la  sua  morte,  importala  negli  archivi  segreti,  in 
cui  Daru  ha  avuto  tutta  la  facilità  di  consultarli  per  com- 
porre la  storia  di  Venezia.  Fra  Paolo  fu  un  dotto,  un  poli- 


tico, uno  scrittore  valente,  ma  talvolta  uo  odioso  consiglie- 
re dei  tribunale  dei  dieci.  In  un  paese  in  cui  gli  assassini 
non  erano  rari,  in  un  secolo  in  cui  il  pugnale  del  fanatismo 
addossi  replicatamenle  contro  due  re  di  Francia,  non  i ila 
stupire  che  la  vita  di  un  tal  uomo  siastata  minacciala. I na 
trama  fu  ordita  contro  di  lui  ; ma  funne  avvertito  da  Gas- 
pare Scioppio  e da  una  lettera  del  Boccalini.  Obbligalo  di 
andare  cauto,  non  usci  più  che  vestito  di  una  maglia  sotto 
la  sua  tonaca , ed  accompagnato  da  un  frate  laico  del  suo 
convento,  che  era  armato  di  un  moschetto,  distinzione  as- 
sai notabile  in  una  città  dove  la  delazione  d'armi  da  fuoco 
era  punita  di  morte.  Ciò  non  impedi  che  fosse  assalilo  ad 
alcuni  passi  di  distanza  dal  suo  convento , ai  5 di  ottobre 
del  1607,  da  cinque  sicari  che  lo  colpirono  con  molle  slil- 
lellaie.  Fu  trasportato  nella  sua  cella  semivivo.  Il  senato 
al  primo  sentire  di  tale  odioso  assassinio,  levò  incontanente 
la  seduta  : i senatori  si  recarono  quasi  tutti  ad  informarsi 
dello  stato  del  forilo  : il  consiglio  dei  dieci  ordinò , ma  in- 
vano , le  perquisizioni  più  severe  contro  gli  assassini , ■ 
quali  erano  fuggiti, e chiamò  da  Padova  Fabricio  d Acqua- 
pendente, il  più  famoso  chirurgo  d' Italia , per  medicare 
P infermo  a spese  dello  stalo,  fino  a die  fosse  uscito  di  pe- 
ricolo. Quando  fu  risanato,  si  raddoppiò  il  suorniolumeo- 
lo,  e gli  si  propose  un'  abitazione  presso  il  palazzo  della 
Si  .-noria,  ma  egli  preferì  di  continuare  ad  abitare  la  sua 
cella,  d’ onde  non  usci  più  che  di  rado.  Il  senato  gli  ordi- 
nò , nel  1618  , di  scrivere  la  storia  della  pretesa  congiura 
del  duca  ili  Bedinar  contro  Venezia.  Venne  in  seguilo  de- 
lermiuatoche  il  suo  lavoro  non  sarebbe  pubblicato.  Se  cre- 
diamo a Gregorio  Leti , allorché  Antonio  Jatlier , sulla  de- 
posizione del  quale  erasi  comincialo  il  processo  , fu  con- 
dannato e messo  morte,  venne  scelto  F.  Paolo  per  accom- 
pagnarlo al  supplizio  ed  esortarlo  a lien  morire  : ma  tale 
fatto  sembra  assai  dubbioso  a Daru,  il  quale  non  ne  ha  tro- 
valo alcun  vestigio  nelle  memorie  contemporanee.  Sarpi 
continuo  ad  applicarsi  al  lavoro  eoo  infaticabile  ardore , 
occupandosi  della  composizione  delle  sue  opere  e dei  con- 
sulti che  gli  venivano  chiesti  ogni  giorno  dal  governo  , fino 
alla  sua  morte,  avvenuta  ai  14  di  gennaio  del  1623.  Straor- 
dinari onori  furono  resi  alla  sua  memoria.  La  repubblica 
commise  ai  suoi  ambasciatori  di  notificare  tale  perdila  a 
tutti  i potentati  dell'  (àtropa  ; decretò  l'erezione  di  un  ma- 
gnifico monumento  di  marmo  per  essere  collocato  nella 
chiesa  dei  serviti , il  quale  non  fu  però  mai  innalzato;  as- 
sicurò quei  religiosi  della  sua  protezione;  e d'allora  in  poi, 
il  teologo  consulente  della  repubblica  fu  sempre  scelto  nel 
loroOrdine.  lai  relazione  dei  suoi  ultimi  momenti, stesa  da 
suoi  confratelli, e diretta  al  senato, ceri  dire  che  aveva  rice- 
vuto gli  estremi  sacramenti  con  la  più  edificante  devozione. 
Il  popolo.che  non  aveva  veduto  in  lui  ebe  un  frale  esempla- 
re, si  recò  in  folla  ai  suoi  funerali  ; ed  alcune  voci  nella 
moltitudine  parlavano  già  di  invocarlo  come  santo. L’altare 
sotto  di  cui  riposavano  le  sue  ceneri , essendo  stalo  rico- 
struito nel  1722  , tale  specie  di  cullo  fu  prossimo  a rinno- 
varsi; e fu  d’  uopo  che  l autorilà  pubblica  intervenisse  per 
prevenire  ed  impedire  lo  scandalo.  La  sorprendente  ipocri- 
sia con  cui  questo  religioso  seppe  conciliarsi  Unta  conside- 
razione risulta  da  numerose  testimonianze,  le  quali  hanno 
fatto  dire  a Rossori , che  sotto  la  cocolla  Sarpi  nascondeva 
un  cuore  calvinista  ; che  ailoperavasi  sordamente  di  scre- 
ditacela messa  che  celebrava  ogni  giorno...;  e che  lo  scopo 
suo  non  tendeva  che  ad  indurre  la  repubblica  a separarsi  in- 
teramente , non  solo  dalla  corte  , ma  altresì  dalla  Chiesa 
romana.  I suoi  apologisti  dissero  che  queste  erano  tutte  ca- 
lunnie , hanno  giudicate  false  le  attestazioni  di  Btirnet,  di 
Bedell , di  Bayle , di  Le  Courayer  , ecc.  ; hanno  negalo 
l' autenticità  delle  lettere  stampate  e di  alcune  delle  0|>ere 
pubblicate  col  suo  nome.  Sfortunatamente  per  la  memoria 
di  Sarpi  l'esame  degli  archivi  segreti,  di  cui  Daru  Ita  avu- 
to cotnunicaziooe  , ed  altre  scoperte  recenti , non  hanno 
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che  troppo  confermato  le  asserzioni  di  Bossuet.  Il  signor  Paolo  , o Consigli  politici  rivolli  alla  nobiltà  di  Venezia  , 
f «mìiiapa  /.Ko  noi  sarta  Berlino  , 1731  , in  4 2.°  Questo  libro  tanto  più  notabile, 

in  quanto  che  è assai  breve , fu  scritto  nel  1615  , per  uso 
degli  inquisitori  di  Slato.  Daru  ne  cita  diversi  passi  in  line 
del  libro  29  della  sua  Storia  di  Venezia.  —8.°  Storia  del- 
l' inquisizione  e della  sua  origine,  1637,  in-4.°;  Serravai- 
le  , 1638  , in-4.°  : tradotto  in  Ialino  da  Andrea  <À>lvio; 
Roterdam  , 1631  , in-12.° , e compendiala  in  francese  da 
Amelol  de  La  Houssaye  s loc.  cit.  — 9.®  Storia  del  conci- 
lio di  Trento  ; Londra , 1619,  in  Ibi.  ; Ginevra  , 1629,  in- 
4.®  , Londra  , 1737  , in-4.®  È la  più  nota  delle  opere  di 
Sarpi.  Ne  aveva  dato  il  manoscritto  a Marco  Antonio  de  Do- 
minis  , allorché  questi  andava  ad  apostatare  a Londra. Ta- 
le prima  edizione  , pubblicata  col  nome  di  Pietro  Soave 
Potano  ( anagramma  di  Paolo  Sarpi  veneto  ) , fu  ricevuta 
con  applauso  in  tutti  gli  stati  protestanti , ed  il  libro  fu 
ben  presto  tradotto  in  diverse  lingue-,  in  latino  da  Adamo 
Newton  ; Londra  , 1620  , in  foi.  ; 1622  , in-4.®;  Lipsia  , 
1699,  in-4.°:  in  inglese  da  Natanaele  Brent,  1620,  1640, 
in-fol.  : in  tedesco;  Francòfone  , 1629  : in  francese  : 1.® 
da  G.  Diodati  ; Ginevra  , 1621  , 1635  , in-4.°  ; Troyes  , 
1685  , infoi.  : 2.®  da  La  Molbe  Josseval  ; Amsterdam; 
1683 , 1686  , in-4.°:  3.®  dal  padre  Le  Courayer  ; Londra, 
1736,  due  volumi  in  foi.  tingici  dice  che  questa  edizione 
è un  modello  di  tipografia  : censura  però  1’  autore  di  que- 
sta versione  perchè  non  vi  ha  unito  i documenti  giustifi- 
canti. La  traduzione  del  Diodali  è tenuta  in  conto  di  esat- 
ta , ma  è scritta  con  uno  stile  barbaro  ; quella  di  Amelot 
è meno  fedele  ; il  traduttore  , temendo  di  non  ben  inten- 
dere certi  idiotismi  del  dialetto  veneto  , servissi  della  ver- 
sione latina  che  egli  attribuiva  a M.  A.  deDominis.  Ric- 
cardo Siinon  lo  criticò  vivamente  in  tale  occasione. Quanto 
alla  sostanza  dell’opera,  Bossuet  ha  detto  con  ragione,  che 
F.  Paolo  k non  è tanto  lo  storico,  quanto  il  nemico  dichia- 
rato del  concilio  di  Trento  ».  Non  si  può  negare  che  que- 
sto libro  fu  scritto  con  molla  arte:  l’autore,  evitando  sem- 
pre di  esporre  i suoi  propri  sentimenti,  si  limita  il  più  del- 
le volte  a citare  i passi  o le  parole  di  quelli  che  hanno  com- 
l 'attuto  i decreti  che  non  gli  piacciono;  ma  fa  ciò  in  un  mo- 
do , che  prestandogli  fede  i protestanti  hanno  sempre  ra- 
gione , ed  i papi  sempre  torto.  Siffatta  malignità  , o se 
vuoisi  tanta  mala  fede,  è spinta  al  punto  che  gli  stessi  cal- 
vinisti ne  furono  indegnali.  Il  libro  eccitò  un  generale  re- 
clamo fra  i cattolici.  Posto  all*  indice  colle  qualificazioni 
più  forti , fu  confutalo , nella  stessa  Venezia  , da  Filippo 
Quarli , col  libro  intitolato  : 1 Ustoria  eoncilii  Tridentini 
Tetri  Soavi  s Poloni  ex  autorismet  assertionibus  confutala; 
Venezia  , 1633  , in-4.®  Ma  fu  meglio  confutalo  ancora  dal 
Pallavicino  . colla  sua  storia  dello  stesso  concilio  , pubbli- 
cata nel  1656  , colla  scorta  degli  alti  originali , custoditi 
negli  archivi  del  castello  S.  Angelo.  Trovasi  in  fine  V enu- 
merazione di  361  punti  di  fatto, su  i quali  Scarpi  é convin- 
to di  avere  alterata  o travisata  la  verità,  oltre  una  moltitu- 
dine di  altri  errori.  Basta  leggere  quella  lunga  lista,  a ca- 
daun  articolo  della  quale  sono  indicale  le  prove  giustifi 
canti , per  persuadersi  non  esser  vero  che  tali  errori  si  ri- 


Lebret  , scrittore  protestante  , ci  narra  , che  nel  1609  , 
G.  B.  Linckh  , agente  dell’  elettore  palatino  , ebbe  un  ab 
boccamento  con  F.  Paolo , il  quale,  con  F.  Fulgenzio,  suo 
confratello , dirigeva  una  società  segreta  di  più  di  mille 
persone  , frallc  quali  trecento  patrizi  delle  primarie  fami- 
glie, per  lo  scopo  di  introdurre  la  religione  protestante  in 
Venezia.  Aspetlavasi  per  mostrarsi  in  pubblico,  chela 
riforma  si  fosse  introdotta  nelle  provincie  tedesche  limitro- 
fe del  territorio  della  repubblica.  Un  fatto  analogo  pubbli- 
cato già  da  lungo  tempo  , ma  di  cui  gli  apologisti  di  Sar- 
pi si  sono  bene  astenuti  dal  parlarne  , conferma  la  stessa 
«•osa.  Un  ministro  di  Ginevra  scriveva  ad  un  calvinista  di 
Parigi  che  « non  si  tarderebbe  a raccogliere  i frutti  delle 
fatiche  di  F.Paolo  e di  F.Fulgenzio  per  introdurre  la  rifor- 
ma in  Venezia  , dove  il  doge  e parecchi  senatori  avevano 
già  aperto  gli  occhi  alla  verità  , ecc.  » La  lettera , inter 
celiata , fu  dal  re  Enrico  IV  inviala  a Champignv  , amba- 
sciatore di  Francia  a Venezia,  il  quale  ne  comunicò  copia, 
prima  ad  alcuni  dei  principali  senatori  ; poscia  al  senato 
riunito  , dopo  di  averne  soppresso  per  riguardo  il  nome 
del  doge.  Il  senato  ringraziò  il  re  del  suo  avviso  , proibi 
a F.  Fulgenzio  di  predicare  , ed  ordinò  a F.  Paolo  di  esse- 
re più  circospetto  in  avvenire.  Scorgesi  dalle  sue  lettere 
che  pregava  il  Casaubono  di  procurargli  un  asilo  in  Inghil 
terra  , nel  caso  che  si  vedesse  costretto  ad  abbandonare 
l’ Italia.  La  raccolta  più  o meno  incompleta  delle  opere  del 
Sarpi , è stata  stampata  a Venezia , 1687 , 6 voi.  in- 12,®  ; 
ad  Helinstadt , 1718  , due  volumi  in-4.®  ; ivi , 1718  , due 
volumi  in-4.®  ; ivi , due  volumi  in-fol.  r ivi  1761  68,  otto 
volumi  in  4.®  ; a Napoli , 1790,  24  volumi  in  8.®  Fra  le 
molle  opere  del  Sarpi  noteremo  qui  particolarmente  quel- 
le che  destarono  maggior  rumore:  1.®  Trattato  dell’in- 
terdetto , ecc.;  Venezia,  1606,  in-4.®,  tradotto  in  france- 
se da  Amelot  de  la  Iloussaye,  nella  sua  Storia  del  governo 
di  Venezia.  — 2.®  Considerazioni  sulle  censure  di  Paolo  V 
contro  la  repubblica  ; Venezia  , 1606  , in  4.® , tradotto  in 
francese  col  titolo  di  : Examen  contenanl  la  reponse  aux 
cen*ure$  , ecc. , 160G,  in  8.®:  in  latino,  per  P.  Papp  (Exa 
men  fulminìi  pontifica  , ecc.  ) ; Groninga  , 1607  , in-8.®, 
ed  Ingolstadt , Monarchia  imperii  , tomi  2 , edizione  del 
1621.  — 3.®  Storia  particolare  della  contesa  di  l*aolo  V con 
la  repubblica  di  Venezia,  nel  1605-06-07 , di  Pietro  Sarp'; 
Lione,  1624 , in  4.®,  ivi  senza  nome  d'autore;  Mirandola, 
1624,  in-12.®  : traduzione  in  latino  da  G.  Bedell,  col  tito- 
lo : Interdirti  Veneti  hi  storia  ( Dambridge  , 1626  , in-4.®: 
in  francese;  Parigi,  1623,  in  8.®;  1688  , in  8.®  : idem  , 
traduzione  nuova  ; Avignone,  1759  , in  12.®  : ed  in  com 
pendio  da  Amelot  de  la  Houssaye  , loc.  cit.  Il  manoscritto 
italiano  , conservato  a Parigi  nella  Biblioteca  Reale,  è co- 
piato dall’originale  invialo  dal  Sarpi  stesso  al  presidente 
De  Thou.  — 4.®  Continuazione  della  Storia  degli  Uscoc 
chi.  — 5.®  Trattato  dei  benefizi.  L’  originale  italiano  non 
era  stato  stampato  separatamente,  ma  si  trova  nell’edizio- 
ne de!  1730  delle  opere  di  Sarpi  ; tradotto  in  latino  da  Car 
lo  Gaffa  ; Jena  , 1681 , ln-12.®  ; e Norimberga  , 1688  : in 


francese  dall’abbate  Saint  More  ; Amsterdam  , Welstein,  | feriscano  soltanto  ad  oggetti  di  poca  importanza,  siccome 
1685  , 1687,  1690,  1713,  in-12.®;  un’  altra  versione  è in-  ostentano  di  dire  gli  apologisti  di  F.  Paolo.  — 10.®  Della 
titolata  : Discorso  dogmatico  e politico  sull’origine , na- 1! giurisdizione  di  Venezia  sul  mare  adriatico. — 11.®  I^lte- 
tura , ecc.  dei  beni  ecclesiastici  ; Avignone,  1730,  in-12.® [ire  scritte  dal  1607  al  1618  a Delisle  Groslol , a Gillot , 
La  versione  inglese  di  Jenckins  è preceduta  da  uncompen  1 ecc.;  Verona,  1637,  1673,  in- 12.®:  tradotte  in  latino;  Lon- 


dio  della  vita  dell’  autore.  Non  si  sa  sopra  qual  fondamen 
to  Riccardo  Simon  abbia  affermalo  che  tale  Trattato  dei 
benefizi  non  era  di  F.  Paolo,  ma  di  F.  Fulgenzio,  suo  con 
fratello  : forse  vi  lavorarono  in  comune.  — 6.®  Dejure 
arylorum  ; Leida  , Elzevir  , 1622  , in  4.® — 7.®  Opinione 
del  padre  Paolo  servita,  come  debba  governarsi  la  repub 
blica  veneziana  per  avere  perpetuo  dominio  ; Venezia  , 


dra  , 1693  , in-9.°  Griselini,  che  contrasta  l’ autenticità  di 
tale  raccolta,  si  fonda  principalmente  sulla  circostanza  che 
Sarpi  non  iscriveva  in  latino  fuorché  a’suoi  amici  fuori  d’I- 
talia. Il  suo  carteggio  soprattutto  coi  protestanti,  era  assai 
esteso  ; e poche  sono  le  grandi  biblioteche  nelle  quali  non 
si  conservi  alcuna  delle  sue  lettere  manoscritte.  Gli  auto- 
grafi di  quelle  che  aveva  scritte  a Giacomo  Gillot , a Le- 


senza  data  , in-12.®  ; Londra  , 1788  , in  8.®  : tradotta  in  | schassier  ed  a Duplessis  Mornay , in  numero  di  oltantaire, 
francese  dall’  abbate  ftbrsy  , col  titolo  : Il  Principe  di  F.  L sono  ancora  a Venezia  , con  una  moltitudine  di  opere  inc- 


ese. dell’  f.ccles.  Tom.  III. 
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meno  terminate  e di  carte  scritte  o dettate  da  .e  che  meglio  valeva  rispettarlo  e adorarlo  che  maledirlo, c 
i circa  settecento  furono , appena  fu  egli  morto , : che  questo  era  il  mezzo  di  renderselo  propizio.  Essi  vanta- 


dite  piu  o 

lui  , di  CUI  circa  scucinuu  iuiouu  , a}i|iuii.i  tu  rgn  munii  , i 

trasportate  negli  archivi  della  repubblica. l.a  vita  di  F.Pao- 1 vansi  di  essere  i soli  osservatori  del  Vangelo*,  e quando  ve- 
lo, pubblicata  in  italiano;  Leida,  1040,  in -12.°,  ed  in  testa  univano  interrogati  sulle  loro  qualità  , si  dicevano  patriar- 
alla  raccolta  delle  sue  opere-,  tradotta  in  francese  da  F.  G.  chi,  profeti , angeli,  il  Cristo.  Essi  non  vivevano  che  di  e- 
C.  A.  1*.  D B.  •,  Leida,  Else v ir,  4662  ; Amsterdam,  1G04,  j lemosina  , non  avevano  beni , e non  attendevano  a lavori 

in- 12.*,  è stata  generalmente  attribuita  a F.  Fulgenzio  A — 1 1 — *-  * 

canzio,  suo  fedele  compagno. Ma  Foscarini  e Griselini  han- 
no preteso  che  non  poteva  essere  di  quel  religioso,  stante 


gii  errori  manifesti  che  essa  contiene  sopra  punti  di  fatto, 
di  cui  F.  Fulgenzio  doveva  esserne  pienamente  istrutto. 
La  storia  arcana  della  vita  di  F.  Paolo  Sarpi , opera  postu- 
ma di  Giusto  Fonlanini , fu  stampata  solamente  nel  1805. 
Le  memorie  aneddoto  spettanti  alla  vita  ed  agli  studi  di  F. 
Paolo , di  F.  Griselini  *,  Losanna,  1760  \ in  8.°,  sono  piene 
di  ricerche  il  più  delle  volte  esatte:  si  trova  in  fine  la  lista 
assai  esatta  di  tutte  le  opere  stampale  ed  inedite  del  Sar- 
pi , ed  una  delle  sue  lettere  a Ltschassier , che  era  ancora 
inedita.  Queste  memorie,  di  cui  G.  F.  Udirei,  ha  pubbli 
« aio  una  traduzione  tedesca,  corretta  ed  aumentala*,  Lima, 
1761  , in  8.°  , sono  un  panegirico  continuo , e V autore  è 
stato  vivamente  confutato  dal  P.  Buonafede  , nel  suo  opu 
scolo  intitolato:  Della  impudenza  letteraria  , ecc.  Putissi 
consultare  altresì  il  ritratto  che  fece  del  Sarpi  lo  stesso 
Buonafede  nei  suoi  ritratti  poetici , ecc.  La  giustificazio- 
ne di  F.  Paolo  Sarpi , ossia  lettere  di  un  prete  italiano  ad 
un  magistrato  francese  ; Parigi,  1811,  in -8.°  non  è che  un 
compendio  del  Griselini,  più  enfatico  e più  esaltato  ancora 
di'U'iiriginale.  Due  medaglie , coniate  alla  memoria  di  F. 
Paolo  , sono  pubblicate  nei  museo  di  Mazzucchelli  ; quella 
Iterò  coll'epigrafe  Doctor  genlium , è stata  esclusa  come 
falsa  dal  Griselini. 

Dovendosi  demolire  la  cappella  e l’altare  della  B.V.  Ad 
dolorata  nella  già  distrutta  chiesa  di  S.  Maria  dei  servi  di 


dalla  mensa  stessa  dell’  altare  le  ossa  di  F.  Paolo  , le  quali 
sapevasi  riposare  presso  quell'altare,  tanto  per  la  costante 
tradizione  , quanto  per  la  duplice  ricognizione  falla  negli 
an.  1722  e 1742  , e per  una  epigrafe  incisa  in  piombo  che 
doveva  esservi , e che  in  questa  occasione  si  rinvenne  con 
esse.  Per  la  nuova  tumulazione  di  quelle  ossa  venne  dal 
l’autorità  pubblica  destinata  la  chiesa  di  S.  Michele  di 
Murano  , dove  in  un’  urna  di  pietra  furono  collocate  sotto 
1 pavimento  fra  la  |>orla  maggiore  e l'ambulacro,  sovrap 


manuali , dormivano  per  le  strade  sul  nudo  terreno  nei 
giorni  sereni,  e confusi  insieme  uomini  e donne.  Questi  e- 
retici,  i quali  comparvero  verso  l’a.  390,  provenivano  dai 
Massaliani  unitamente  ai  quali  vennero  condannati.  S.  E- 
pifanio  scrisse  contro  di  essi . Ilare*  80  (v.Gauiier, secolo 
IV,  al  capitolo  dei  Massaliani). 

SATRAPO.  — Nome  persiano  che  nella  sua  origine  si- 
gnifica un  generale  di  armala  navale  ; ma  che  venne  po- 
scia dato  comunemente  ai  governatori  delle  provincie  ed 
ai  ministri  dei  re  di  Persia.  Noi  vediamo  V ebraico  sera- 
cium , ed  il  caldaico  achasdrapane  tradotti  per  satrapo  {Ju 
die.  c.  5,  o.  3.  Dan.  c.  3,  v.  2). 

1 satrapi  de’ filistei  erano  come  re  che  governavano  con 
potere  assoluto  le  loro  cinque  città  principali.  S-  Girolamo 
traduce  alcune  volle  per  satrapo  1*  ebraico  pachal , che  si- 
gnifiia  un  generale  di  truppe  , un  governatore  di  provin- 
ce*, dd  die  deriva  il  nome  di  bacha , o par  ha  ancora  in  uso 
presso  i turchi.  Ma  il  vero  nome  di  satrapo  è nascosto 
sotto  il  termine  di  achasdrapane  , che  leggesi  in  Damele  , 
in  Esdra  ed  in  Ester , i quali  sono  libri  sentii  durante  la 
schiavitù  o dopo  di  essa  ((?.D.Calm<‘l,#uton.  della  Bibbia). 

SATURNIANI. — Eretici  del  secondo^ecolo,  discepoli  di 
Saturnino  o Saturnilo,  filosofo  di  Antiochia.  Alcuni  autori 
credettero  che  fosse  discepolo  di  Monandro,  ma  questo  fat- 
to è incerto  , poiché  Monandro  visse  sul  fino  del  primo  se- 
colo , quando  che  Saturnino  comparve  soltanto  verso  l’ an 
no  120  o 150,  sotto  il  regno  di  Adriano  , secondo  che  ri- 
feriscono Eusebio  e Teodoreto.  Per  altro  il  sistema  di  que- 


Veuezia,  furono  levate  nel  giorno  2 di  giugno  dell’a.  1828  ! sii  dufc  eresiarchi  è diverso  per  molli  rapporti.  Nessuno 

• t •>  1 1 -i  mnn.n  fl/ucq  . 1 , . 1 1 ’ «kilt  In  acca  .là  I.'  DaaIa  In  ■ t I i ! - ■ - — ....  - 1 X ! ' J!  ftl  1 I I a*  e. 


scrittore  moderno  esaminò  piò  di  Mosheim  quello  di  Sa- 
turnino, ed  ecco  come  lo  ha  concepito  ( lini.  Christ.  sec. 
2.  §.  44,  4ò.,  e Slor.  Eccl.  2.  sec.  2.  />. , c.  5,  §.  6). 

Questo  filosofo  , come  la  maggior  parte  degli  orientali  , 
ammetteva  un  Dio  supremo,  intelligente,  potente  e buono, 
ma  ignoto  agli  uomini;  ed  una  materia  eterna  cui  presede 
va  uno  spirito  altresi  eterno  , malvagio  e malefico  di  sua 
natura.  Dal  Dio  supremo  erano  sortili  per  emanazione  set- 
te spirili  inferiori,  che  senza  saputa  del  Dio  supremo  avea 


ponendovi  al  di  fuori  una  inscrizione  ìd  memoria  della  del  no  formato  il  mondo  egli  uomini , e si  erano  collocali  nei 
tu  traslazione.  sette  pianeti  ; ma  questi  impotenti  artefici  non  aveano  po- 

SATANA  (e.  satanasso).  luto  dare  agli  uomini  che  aveano  formalo  se  non  una  vita 

SATANASSO-  — Parola  ebrea  che  significa  nemico,av- 1 puramente  animale  : Dio  mosso  da  compassione  diede  a 
rsario, quegli  che  si  solleva  contro  di  noi  e ci  perseguila,  questi  nuovi  enti  un’anima  ragionevole,  e lasciò  il  mondo 
1 semndn  Uhm  dei  Ite  l r io  n no  V dieci  ■ nm.-A*  Ai.  sotto  j|  governo  dei  sette  spirili  che  n’  erano  gli  artefici. 


versano, 

Nel  secondo  libro  dei  Re  ( c.  19,  e.  22  ) dicesi  : perché  di- 
tieni tu  oggi  Satanasso  contro  di  me  ? Nel  terzo  libro 
dei  Ile  (c.  3,  e.  4)  si  dice  pure  : non  si  trova  più  alcun  Sa- 
tanasso per  resistermi.  In  s.  Matteo  ( c.  16 , v.  23  ) C.  C. 
dice  a S.  Pietro  : Ritirali  da  me.  Satanasso , a me  li  oppo- 
ni. Ma  spesso  questo  termine  significa  il  nemico  della  sa- 
lute , il  deiuuuiu  , iu  greco  è tradotto  per  diabolos , quegli  I 
che  si  oppone  a no!,  e ci  si  attraversa. 

Dicesi  nella  Scrittura  , che  quei  i quali  sono  nelle  tene- 
bre della  idolatria  , sono  sotto  la  potesti!  di  Satanasso  (.1- 
poc.  c.  2, e.  I l)  ; le  profondità  di  Salanasso  sono  gli  errori 
ilei  Nicolaiti  che  occultavano  sotto  una  misteriosa  profon- 
dità. S.  Paolo  (I.  Cor.  c.  3,  v.  3) abbandona  l’incestuoso 
di  Corinto  a Salanasso,  vale  a dire,  all'odio  dei  fedeli,  per- 
chè lo  separa  dalla  loro  società  , né  vuole  che  si  abbia  più 
commercio  con  esso;  finalmente  le  operazioni  di  Salanasso 
(II.  Thess.  e.  2,  r.  9)  sono  i falsi  prodigi  adoprali  dagl'ini 
liostori  per  sedurre  i semplici,  e trattenerli  nella  idolatria 

(r.  li  km  usto). 

SATINITI.  — Eretici,  cosi  nominali  dal  cullo  che  ren- 
devauo  a Satana.  Essi  dicevano  che  egli  era  mollo  putente 


Uno  di  questi  spirili  avea  sotto  il  suo  comando  la  nazio- 
ne giudaica , egli  ne  regolava  il  destino,  l'avea  tratta  dal- 
l’Egitto, ed  aveagli  dato  delle  leggi  : i giudei  lo  adorava- 
no come  loro  Dio  , perchè  non  conoscevano  il  loro  ve- 
ro Dio. 

Ma  lo  spirito  malvagio  e malefico  che  dominava  sulla 
I materia,  invidioso  che  degli  altri  avessero  fatto  dei  corpi 
* animati,  e che  Dio  vi  avesse  messo  un'anima  buona  e sag- 
gia , formò  un'altra  specie  di  uomini,  cui  diede  un’anima 
malvagia  e simile  ad  esso;  certamente  la  trasse  dal  suo  pro- 
prio seno,  poiché  non  avea  come  il  Dio  supremo,  il  potere 
di  creare.  Quindi  venne  la  differenza  tra  gli  uomini,  alcu- 
ni dei  quali  sono  buoni , altri  cattivi. 

D altra  parte  il  Dio  supremo  infastidito  di  questo  mcscu- 
glio  , e che  gli  spirili  governatori  del  mondo  si  facessero 
adorare  dagli  uomini , avea  mandato  il  suo  figliuolo,  sotto 
l’apparenza  di  un  uomo , che  è Gesù  Cristo,  e vestito  di  un 
corpo  apparente  per  far  conoscere  il  vero  Dio  agli  uomini, 
dolalo  di  un'  anima  buona  per  ricondurti  al  suo  culto,  per 
distruggere  l’impero  del  dominatore  della  materia,  e quel- 
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Io  dei  sette  spiriti  governatori  del  mondo  per  fare  final- 
mente risalire  le  anime  buone  alla  sorgente  da  cui  erano 
discese. 

Saturnino  in  conseguenza  dei  suoiprincipi  raccomandava 
ai  suoi  discepoli  una  vita  austera  : persuaso  che  la  materia 
sia  cattiva  in  se  stessa  , ed  il  corpo  sia  il  principio  di  tutti 
i vizi , voleva  che  si  astenessero  dal  mangiar  carne  e bere 
del  vino  , alimenti  troppo  sostanziosi , affinché  lo  spirito 
fosse  più  leggiero  e più  libero  di  applicarsi  alla  cognizione 
ed  al  culto  di  Dio;  dissuadeva  dal  matrimonio,  per  cui  si  fa 
la  procreazione  dei  corpi.  Non  sappiamo  su  quali  libri  o su 
quali  monumenti  fondasse  la  dottrina,  ma  come  tutti  gli  al- 
tri Gnostici,  rigettava  assolutamente  P antico  Testamento , 
che  riguardava  qual’ opera  di  uno  degli  spiriti  infedeli  a 
Dio,  o come  quello  dello  spirito  perverso,  dominatore  del- 
la materia. 

Come  S.  Ireneo,  Tertulliano,  Eusebio,  S.  Epifanio,  Teo- 
doreto  non  ci  danno  altro  che  una  compendiosissima  noti- 
zia delle  opinioni  di  Saturnino , vi  mancano  molte  cose  ne- 
cessarie a meglio  comprenderle;  e nonostante  gli  sforzi  che 
fece  Mosheim  per  mettervi  qualche  unione,  questo  sistema 
rassomiglia  piuttosto  ad  un  sogno  , che  a ragionamenti  fi- 
losofici. Scorgesi  che  era  stato  inventato  per  rendere  ra- 
gione dell’  origine  del  male  ; questione  che  imbarazzava 
tutti  i ragionatori,  ma  che  invece  di  sciogliere , accresce- 
va all'infinito  le  difficoltà. 

1. °  All’articolo  manicheismo  abbiamo  mostrato  esser  as- 
surdo supporre  due  enti  eterni , increati , esistenti  da  se 
stessi;  uno  solo  è necessario,  la  necessità  di  essere  non  può 
essere  attribuita  a molti , nè  vi  è più  ragione  di  supporne 
due,  che  di  supporne  mille.  Un  secondo  assurdo  è ammet 
tere  un  ente  necessario,  increato , esistente  da  se  stesso,  e 
la  cui  natura  è limitata;  niente  può  essere  circoscritto  sen- 
za causa  , e un  ente  increato  non  ha  causa  alcuna  ; la  sua 
natura,  i suoi  attributi  , intelligenza,  e potere,  sono  dun- 
que essenzialmente  infiniti;  dunque  non  ve  ne  possono es 
ser  due , dei  quali  uno  sia  molestato  dall’  altro.  Un  terzo 
assurdo  è supporre  la  materia  eterna,  increata,  necessaria, 
la  cui  forma  però  non  è necessaria  , e può  esser  cambiata 
da  un  qualche  altro  ente,  uu  ente  eterno  e necessario  è es- 
senzialmente immutabile. 

2. °  Quando  non  fossero  dimostrate  queste  verità,  sareb- 
be ancora  una  cosa  ridicola  inventare  delle  supposizioni 
arbitrarie  senza  averne  alcuna  prova  positiva.  Pulevasi 
chiedere  a Saturnino  ed  ai  suoi  simili  : Chi  vi  disse  esservi 
due  enti  coerenti , nè  più  nè  meno , uno  dei  quali  é nemico 
dell’altro,  uno  dei  quali  domina  sulla  materia,  e l’altro  su 
gli  spirili , di  cui  voi  disponete  a vostro  genio  il  diparti- 
mento, le  funzioni , il  potere,  le  operazioni  ? Chi  vi  rivelò 
esservi  sette  spirili  formatori  e governatori  del  mondo  , e 
non  esservene  mille,  che  dimorano  nei  pianeti  piuttosto 
che  nelle  altre  parti  della  natura , che  si  sono  accordati  per 
fare  il  mondo , ed  assai  male  sanno  governarlo , che  pote- 
rono formare  dei  corpi , e non  delle  anime  , ecc.?  Voi  dite 
di  non  poter  concepire  diversamente  la  nascita  e l’origine 
delle  cose , ma  il  vostro  concepire  è forse  la  regola  di  ogni 
rerilà?  Neppur  noi  concepiamo  il  vostro  sistema;  dunque 
non  è vero. 

3. °  In  vece  di  ammassare  cosi  le  supposizioni , sarebbe 
stato  più  semplice  a dire  che  vi  è un  solo  Ente  supremo  , 
intelligente  e buono  , che  ha  fatto  il  mondo  , ma  che  non 
potè  farlo  meglio , perchè  l’ imperfezione  della  materia  si 
opponeva  alla  sua  volontà  e potere.  Vi  era  più  inconve 
niente  a supporre  che  il  potere  di  Dio  fosse  circoscritto 
dalla  materia  , che  a dire  che  fosse  limitato  da  un  altro 
ente  malefico,  da  alcuni  spiriti  subalterni,  ec.?  Poiché  Sa- 
turnino, come  gli  altri  filosofi  orientali,  non  ammetteva  in 
Dio  il  potere  creatore, era  costretto  a pensare  che  gli  spiriti 
fossero  sortili  da  Dio  per  emanazione,  pure  diceva  che  Dio 
avea  messo  delle  anime  sagge  e buone  negli  uomini,  i quali 


non  aveano  altro  che  la  vita  animale.  Queste  anime  erano 
inoltre  sortite  da  Dio  per  emanazione , o Dio  aveale  create 
liberamente  e volontariamente?  Questo  è ciò  che  non  ci  di- 
ce. Saturnino  suppone  che  i sette  spiriti  subalterni  aves- 
sero formato  il  mondo  senza  che  Dio  lo  sapesse , che  poi 
ribellatisi  contro  di  esso,  gli  rubassero  il  culto  a lui  dovu- 
to. Ecco  un  Dio  ignorante  ed  impotente;  or  come  può  es- 
sere il  Dio  supremo? 

4. °  Mentre  che  Dio  fece  dell’anime  sagge  e buone,  e col- 
locolle  nei  corpi, lo  spirito  maligno  vi  collocò  delle  anime  si- 
mili ad  esso:queste  sono  due  specie  di  uomini, gli  uni  buo- 
ni,gli  altri  calli  vi. Ma  queste  specie  si  meschiano, per  mezzo 
del  matrimonio  , tra  i figliuoli  nati  da  una  stessa  copula  , 
gli  uni  hanno  un’anima  buona,  gli  altri  una  cattiva,  e chi 
creò  queste  nuove  anime, Dio  o lo  spirito  maligno?Se  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  che  venne  a riformare  le  anime  e condurle  a 
Dio,  non  può  impedire  al  maligno  spirito  di  produrre  sem- 
pre dell’ anime  essenzialmente  cattive,  la  di  lui  missione 
non  potè  mai  avere  mollo  esito. 

5. °  Non  ci  possono  dire  che  cosa  sia  il  Figliuolo,  se  esso 
sia  uno  spirilo, come  sia  nato  da  Dio,in  che  la  di  lui  natura 
sia  diversa  da  quella  dell’ anime  nostre.  Non  conveniva 
molto  a Dio  e al  suo  Figliuolo  d'ingannarci  colle  apparen- 
ze di  un  corpo  , di  condurci  alla  verità  per  mezzo  della 
menzogna.  Non  vi  era  altro  mezzo  d istruirci  e santificar- 
ci? ec.  Non  la  si  finirebbe  mai, se  si  volessero  scoprire  tutti 
gli  assurdi  di  questo  mostruoso  sistema. 

6. ®  Altrove  mostrammo  che  a uulla  serve  per  illustrare 
la  gran  questione  dell’  origine  del  male , che  i Padri  della 
Chiesa  l’abbiano  risolta  con  alcuni  principi  evidenti , sem- 
plici e solidi , e che  ragionarono  assai  meglio  che  questa 
folla  di  filosofi  orientali , i quali  vollero  conciliare  il  cri- 
stianesimo col  loro  sistema  immaginario  (e.  manicheismo). 
Con  tulio  ciò  quello  di  Saturnino  ci  somministra  moiii  sog- 
getti di  riflessione. 

Poiché  questo  filosofo  pertinace  non  voleva  esser  disce- 
polo degli  apostoli,  bisogna  che  i fatti  pubblicati  da  questi 
inviati  di  Gesù  Cristo  sieno  stati  di  una  certezza  incontra- 
stabile, perchè  questo  eresiarca  sia  stato  costretto  di  am- 
metterne almeno  le  apparenze.  Determinato  a uegare  che 
Gesù  Cristo  ebbe  un  corpo  reale  , che  nacque , che  pali , 
morì  e risuscitò  realmente  , non  lasciò  di  confessare  come 
gli  altri  Gnostici , che  sembrò  che  Gesù  Cristo  abbia  fatto 
tutto  questo  , che  esteriormente  rassomigliò  agli  altri  uo- 
mini , e così  gli  apostoli  non  altro  pubblicarono  che  dei 
fatti  di  cui  erano  convinti  dal  testimonio  dei  loro  sensi. 
Pure  Saturnino  nel  secondo  secolo  immediatameute  dopo 
la  morte  dell' ultimo  degli  apostoli , e nelle  vicinanze  della 
Giudea,  era  più  a portata  degli  altri  a verificare  i falli  che 
provavano  la  missione  divina  di  Gesù  Cristo,  e la  sua  qua- 
lità di  Figliuolo  di  Dio.  Dunque  non  è vero,  come  pretendo- 
no gl’increduli, che  isoli  apostoli  sieno  i testimoni  di  questi 
falli,  poiché  la  loro  testimonianza  è confermata  dalia  con- 
fessione degli  eresiarebi  contemporanei , o vicinissimi  alla 
dati  degli  avvenimenti  (c.  gnostici). 

SAULLE. — FigliodiGis,  della  tribù  di  Bc‘iiiamino,  primo 
re  degli  israeliti.  Il  primo  libro  dei  Re  ci  narra  abbastanza 
estesamente  l'elezione  di  Saulle  iu  re  d’Israele,  ed  i felici 
principi  del  suo  regno.  Noi  vi  vediamo  altresì  dopo  pochi 
anni  i giusti  rimproveri  che  gli  fa  Samuele  per  aver  pre- 
cipitato il  sacrifizio  contro  l’ ornine  del  Siguore;  per  la  ma- 
ledizione temeraria  colla  quale  espose  la  vita  di  Lionata  ; 
per  la  nuova  disubbidienza  di  Saulle  il  quale  conservò  A- 
gag,  e quanto  trovavasi  di  più  prezioso  nelle  spoglie  d’ A- 
malec  : la  forte  riprensione  che  gii  fece  a questo  proposito 
Samuele,  ed  il  falso  pentimento  di  quel  priucipe , il  quale 
non  impedì  la  giusta  minaccia  del  profeta.  Noi  vi  leggiamo 
altresì  l’invidia  di  Saulle  contro  Davide,  quanto  egli  pose 
in  opera  per  perderlo , e con  quale  accanimento  lo  perse- 
guitò a Ramatila , a Nobè , a Ceda  , ad  Engaddi  ed  a Ziph. 
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SAULLE. 


Finalmente , questo  principe  accecato  dalle  passioni  che  lo 
signoreggiano, e sordo  alla  voce  del  Signore,  consulta  una 
maga , in  opposizione  al  divieto  ila  lui  fatto  poco  prima  , 
ma  non  ne  apprende  se  non  che  la  perdila  della  battaglia 
eh’  egli  temeva , la  prossima  sua  morte  e quella  de’  suoi 
primi  tre  figli.  Tali  cose  avvennero  in  fatti  per  divina  per- 
missione come  erano  state  annunziate , ed  i figli  di  Sanile 
furono  uccisi  nella  pugna.  Saulle  stesso  vivamente  aitac 
rato,  non  aveodo  potuto  indurre  il  suo  scudiero  a dargli 
morte , giuossi  sulla  propria  spada  e si  uccise.  Allindoma 
ni  i filistei,  avendolo  trovato  fra  i morti  gli  tagliarono  il 
capo  , lo  spogliarono  delle  sue  armi , e posero  queste  nel 
ampio  di  Astarolh  , e quello  nel  tempio  di  Dagone. 

Sono  scandalezzali  gl'  increduli  che  questo  principe  col- 
localo sul  trono  per  espressa  elezione  di  Dio  , di  cui  dicesi 
die  Dio  avea  cambialo  il  suo  cuore  ed  ave*  fatto  un  altro 
uomo  ( c.  IO,  ».  9 10  ),  abbia  avuto  nondimeno  una  con- 
dotta cosi  poco  saggia  , ed  un  fine  tanto  miserabile.  Iddio 
cosi  permise  per  insegnare  agli  uomini  che  le  sue  grazie 
più  segnalali’  non  sono  inammissibili , che  egli  le  ritira  , 
qualora  quei  che  I'  hanno  ricevute  vi  sono  infedeli , e ebe 
uuu  gran  dignità  è sempre  un  posto  pericoloso  per  la 
virtù. 

Ma  i censori  della  storia  santa  vi  sanno  trovare  sog- 
getti di  rimprovero  anco  quando  non  ve  ne  sono;  essi  in 
trapresero  di  far  cade  re  sopra  Samuele  e Daviddeil  disprez- 
zo di  tulle  le  colpe  di  Saulle , c far  comparire  questi  due 
personaggi  più  colpevoli  di  esso.  Li  abitiamo  giustificali , 
ciascuno  nel  loro  articolo, e mostrammo  che  la  loro  condotta 
verso  Saulle  fu  irreprensibile.  Ci  resta  a dimostrare  che 
quella  della  Provvidenza  verso  questo  re  fu  conformissima 
alle  regole  della  giustizia  , ed  a risolver  atcunedifflcolià 
che  s’ incontrano  in  questa  storia. 

Saulle  non  avrebbe  mai  dovuto  dimenticare  che  Dio  si 
era  servito  di  Samuele  a dichiarargli  la  sua  scelta  e le  sue 
volontà  ; le  virtù  di  questo  profeta  , cui  tutta  la  nazione 
rendeva  testimonianza , la  pacee  la  prosperità, di  cui  avea 
goduto  sotto  il  suo  governo,  avrebbero  dovuto  ispirare  3d 
un  giovane  re  una  costante  osservanza  ai  consigli  ed  alle 
lezioni  di  questo  venerabile  vecchio  : Saulle  fece  lutto  al 
contrario , e questa  fu  la  sorgente  delle  sue  colpe  e di  sue 
sciagure. 

Il  primo  esercizio  che  fece  di  sua  autorità  fu  l’ ordinare 
a unto  Israellu  di  raduuarsi  per  marciare  contro  gli  am- 
moniti, e dicitiara  che  se  qualcuno  non  vi  si  trova,  saran- 
no fatti  in  pezzi  i suoi  buoi  ( I.  Reg.  c.  H,  ». 7 ).  Nè  Sa- 
muele,né  Davidde  diedero  mai  alcun  ordine  con  un  tuono 
tanto  minaccioso  : una  tale  imprudenza  non  era  alta  a 
conciliare  ad  un  nuovo  monarca  l’ affezione  dei  suoi  sud- 
diti- 

Il  capo  13,  c.  i presenta  una  difficoltà  di  grammatica, 
lu  vece  di  dire  che  Saulle  avea  regnato  soltanto  un  anno, 
pare  ebe  il  testo  accenni  che  Saulle  era  figliuolo  o fanciullo 
di  un  anno, quando  cominciò  a regnare;moltc  versioni  l’an- 
no cosi  tradotto,  e i critici  dicono  essere  questo  un  ebrais- 
mo. Non  osservarono  essi , che  in  ebreo  la  parola  figliuo- 
lo o fanciullo  non  solamente  significa  ciò  che  è nato,  ma 
ciò  che  è sortito.  Alla  parola  figlio  ne  dicemmo  qual- 
che parola  , e si  ponga  mente  che  nella  nostra  lingua  fan- 
ciullo non  è meno  equivoco.  Ma  bou  v’  c alcun  inconve- 
niente a dire  che  Saulle  era  per  sortire  dal  primo  anno 
del  suo  reguo  e che  in  tutto  regnò  due  anni.  Dunque  que- 
sto non  è assolutamente  un  ebraismo , od  una  espressione 
particolare  ( ».  t utu t svio  ). 

In  una  spedizione  contro  i filistei,  Saulle  proibisce  sotto 
pena  della  vita  a tutta  l’armala  di  mangiate  cosa  veruna 
sino  alla  sera  (e.  14,  ».  24)  : inulile  cd  imprudente  proi- 
bizione. Vuole  melierea  morte  il  suu  figliuolo  Lionata  , 
principale  autore  della  vittoria  , perchè  avea  gustato  un 
favo  di  mele  , per  rinforzarsi  , non  sapendo  I'  ordine  dato 


da  suo  padre  ( ».  44  ).  Il  popolo  fu  costretto  ad  impedire 
questo  atto  di  crudeltà.  È difficile  non  supporvi  io  ciò  un 
atto  di  vile  gelosia. 

Dopo  aver  ricevuto  da  Dio  un  ordine  espresso  di  stermi- 
nare gli  amaleciti , di  niente  risparmiare  nè  riservare, 
Saulle  avido  del  bollino  , fa  mettere  da  parte  ciò  ebe  di 
migliore  ritrova  tra  le  greggi  e le  spoglie  col  pretesto  di 
offerirle  al  Signore  , e trae  seco  cattivo  Agag  re  di  questa 
nazione,  lusuperbito  di  sua  vittoria  , si  fa  erigere  un  arco 
trionlale , vuole  che  Samuele  gli  renda  degli  onori  alla  pre- 
senza dei  capi  del  popolo.  Probabilmente  avea  risparmiato 
Agag  per  accrescere  lo  splendore  di  sua  conquista  , o per 
farlo  suo  schiavo,  secondo  l’uso  dei  principiorientali.Non- 
dimeno  afferma  di  aver  fedelmente  eseguito  gli  ordini  del 
Signore  ( c.  13,  ».  20).  Samuele  per  confondere  tutto  que- 
st’ orgoglio  gli  rispose  (v.  22)  : Dungue  Dio  vuole  degli 
olocausti  e delle  vittime  , e non  che  li  ubbidisca  ai  tuoi  vo- 
leri ? V ubbidienza  cale  più  dei  sacrifizi , ed  egli  preferi- 
sce la  tommettione  alla  pinguedine  degli  animali.  La  resi- 
stenza ai  comandi  del  Signore  non  è meno  viziosa  che  la 
idolatria  e la  superstizione  dei  presagi.  Tu  hai  disprezzato 
i suoi  ordini , ed  egli  li  rigetta  dal  posto  cui  li  aura  in- 
nalzato. 

In  questo  comando  di  sterminare  un  popolo  intero  vi  è 
forse  della  crudeltà  ? No  , gli  amaleciti  aveano  attaccato 
ingiustissimamente  gl’  israeliti , quando  sortivano  dall’  E- 
giMo  ( Ex  c.  17,  e.  8 );  una  seconda  volta  nel  deserto 
{Num.  c.  44,  ».  43)  ; la  terza  volta  sotto  i Giudici  ( Jud. 
».  3 , ».  10);  non  cessarono  di  rinnovare  contro  di  essi  la 
ostilità  ( c.  6,  e.  3,  35  ) ; dunque  erano  nemici  irreconci- 
liabili. Iddio  avea  predette  che  gli  distruggerebbe  (_Ex.  c. 
17,  ».  14.  Aum.  e.  24 , r.  20.  Deut.  c.  25  , ».  19  ).  Saulle 
ne  risparmiò  mollissimi  , poiché  poco  tempo  dopo  rico- 
minciarono le  loro  stragi , bruciarono  due  città  , e David- 
de gli  tagliò  a pezzi  ( I.  Re g.  ».  30  , ».  1,  14  ).  Dunque 
Saulle  per  ogni  riguardo  era  colpevole. 

Egli  sapeva  che  Dio  aveva  pronunziato  l’anatema  contro 
tutti  i cananei  arausa  dei  loro  delitti,  e vi  erano  com- 
presi gli  amaleciti  ( ».  cananei  ).  Ma  Dio  avea  date  per  ai- 
troagl’  israeliti  alcune  leggi  circa  leguerre,  assai  piò  giu- 
ste , e moderate  che  quelle  di  tutti  gli  altri  popoli  ( Deut. 
c.  20),  e Diodoro  di  Sicilia  confessò  che  erano  sapientissi- 
me ( Eragm.  Diod.  I.  14.  Traduz.  di  Terrasson  Z.  7 , p. 
149  ).  Non  era  per  mancanza  di  volontà  se  gli  amaleciti  e 
gli  altri  non  aveano  del  tutto  sterminali  gl’  israeliti , ciò 
sarebbe  avvenuto  , se  Dio  non  avesse  posto  limili  al  loro 
furore.  Egli  avea  avvertito  il  suo  popolo  che  lo  tacereb- 
be circondato  dai  nemici , di  cui  se  nc  servirebbe  per  ca- 
stigarlo quando  gli  fosse  infedele  ( Judic.  c.  2,  ».  3,  21). 
Quando  furono  pienamente  compiute  queste  minacce  , voi- 
le  che  fosse  gettata  al  fuoco  la  verga  di  cui  erasi  servito. 

Gl’  increduli  non  cessarono  di  declamare  contro  Samuelo 
che  ebbe  la  crudeltà  di  tagliare  in  pezzi  Agag  : essi  dicono 
che  questo  fu  un  sacrifizio  di  sangue  limano , poiché  la  sto- 
ria aggiunse  che  questo  si  fece  iMntmziaf  Signore  ( I . Reg. 
c.  13,  ».  55  ).  Ciò  non  si  fece  innanzi  all'  Arca , che  allora 
era  in  Gabaa  , nè  innanzi  ni  tabernacolo  die  era  in  Silo,  nè 
sopra  un  altare  innalzato  in  Gaigaia;  dunque  queste  parole 
innanzi  al  Signore , significano  solamente  che  Dio  fu  lesli- 
moniodella  esecuzione  dell'ordine  date.  Cna  prova  che  fos- 
se giusto  il  supplizio  di  Agag  , ella  è che  Samuele  gli  di- 
chiarò che  era  per  trattarlo  come  egli  avea  trattalo  quei 
che  erano  caduti  nelle  sue  mani(  Ibid.  ). 

Saulle  assalite;  da  una  tetra  melancolia  che  gli  faceva 
perdere  i sensi  , fa  venire  Davidde  ancor  giovine  , ma  ec- 
cellente musico  , affinchè  col  suono  itegli  strumenti  gli  po- 
tesse calmare  gli  accessi  della  sua  malattia;  1’  esito  dique- 
sto rimedio  insinuò  nel  re  grande  affetto  per  Davidde, e lo 
fece  suo  scudiere.  Tuttavia  poco  tempii  dopo  avendo  David- 
de tagliato  la  testa  a Golia! , capo  dei  filistei , e procura- 


S.M1M  VISE  ( cuculo  di  ) — SAYONAROI.A  ( piu  girolvmo  ). 
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lo  cosi  la  villoria  a Saulle , questo  re  sbigottito  domanda 
al  suo  generale  , chi  sia  questo  giovine,  e interroga  David- 
dc  sulla  sua  origine  , come  se  mai  l’ avesse  veduto  ( c.  17, 
r.  55,  58  ) ; Ciò  altro  non  prova  che  le  distrazioni  ili  men- 
te cui  Sanile  andava  soggetto. 

Sfortunatamente  celebrando  la  segnalala  impresa  di  Da 
vidile , pensarono  le  donne  israelite  di  cantare  : Saul  iteri- 
le mille  nemici, e Darìde  diecimila-,  la  parola  fatale  insinua 
nel  re  una  vile  gelosia,  e cambiando  in  furore  la  sua  ami 
rizia  per  Davidde , tenta  due  voltedi  ucciderlo.Dopo  aver- 
gli promesso  in  matrimonio  la  sua  figlia  lllerob  , la  dà  ad 
un  altro-,  gli  tende  delle  insidie  per  farlo  perire  , facendo- 
gli sperare  l’ altra  sua  figliuola  .Mirimi.  Di  Riavergliela  da- 
ta, vuole  impegnare  Lionata  suo  figliuolo,  ed  i suoi  servi 
ad  uccidere  Davidde,  perseguita  quest’ultimo  a mano  ar- 
mata -,  passa  a fil  di  spada  il  sommo  sacerdote  Acbimrlec- 
co,  oltantacinquc  sacerdoti  o leviti, e tutti  gli  abitanti  della 
città  di  Nobe  , pecchi'  aveano  dato  asilo  a Davidde  , igno- 
rando che  vi  fosse  nimistà  tra  il  genero  e il  suocero.  Due 
volle  Davidde  ebbe  opportunità  di  uccidere  Saulle,  e lo  ri- 
sparmiò ; due  volte  confuso  di  perseguitare  a morte  un  in- 
nocente', Saulle  piange  la  sua  colpa  e giura  di  lasciarlo  da 
ora  innanzi  in  quiete-,  altrettante  volte  trasgredii!  suo  giu- 
ramento (c.  18,  e- 19  e seg). 

Ignorasi  con  qual  pretesto  abbia  fatto  uccidere  i gufino- 
niti , avanzo  degli  amorrei , cui  gl’  israeliti  aveano  giura- 
lo di  conservare  la  vita  ( II.  lieg.  c.  31,  v.  1,  2). 

Essendo  per  combattere  i filisiei,e  conoscendosi  inferiore 
di  forze,  porlossi  Saulle  a consultare  una  pitonessa  o maga 
per  far  evocare  1'  anima  di  Samuele,  e sapere  quale  sareb- 
be  l'esito  della  battaglia  , delitto  espressamente  proibito 
dalla  legge  di  Dio  ( I.  Rry.  c.  28  ).  Alla  parola  pito.vkssa 
abbiamo  esaminato  questo  fatto  , provammo  che  l’ anima 
di  Samuele  apparve  veramente  a Saulle, non  in  forza  degli 
scougiuri  della  maga,  ma  perche  Dio  volle  punire  questo 
re  per  lo  stesso  delitto  di  cui  reode  vasi  colpevole  , volen- 
do , per  cosi  dire , sforzare  il  Signore  a rivelare  ad  esso 
l' avvenire.  Finalmente  per  un  eccesso  di  disperazione  uc- 
cide se  stesso  , per  non  cadere  nelle  mani  dei  filistei  (c. 
31,  v.  4 ). 

Con  ragione  conchiude  San  Gio.  Crisostomo,  meditando 
su  questa  storia  , die  Saulle  in  vece  di  corrispondere  alla 
elezione  che  il  Signore  aveva  fatto  di  esso,  fu  quasi  sempre 
ribelle  alla  volontà  di  lui.  Egli  sarebbe  stato  (elice  e glorio- 
so , se  avesse  saputo  approfittare  delle  lezioni  di  Samuele, 
dei  talenti  e dei  servigi  di  Davidde,  ma  egli  fu  misero  e si 
precipitò  di  delitto  in  delitto.  finché  fu  accecalo  dall’  orgo- 
glio e dalla  gelosia  (//om.62  in  Mail,  n S.Op.1.7,  p.  626). 

La  storia  dì  Samuele, di  Saulle  e di  Davidde  è benissimo 
discussa  da’  comenlatori  inglesi  nella  Bibbia  di  Chais,t.  5. 

SAU.MAISE  ( Claudio  di  ). — Famoso  critico  del  secolo 
X VII. nacque  a Senior  nell’Auxois  il  15  aprile  1588, da  no- 
bile ed  antica  famiglia  distinta  nel  foro.  Suo  padre  Benigno 
di  Saunlaise,  signore  di  Tailly,  fu  l'unico  suo  maestro 
nelle  lingne  greca  e latina , e Claudio  studiò  da  se  stesso 
senza  il  soccorso  di  alcun  maestro  l'ebraico , l’arabo  rd  il 
copto. Egli  studiò  filosofia  a Parigi, ove  strinse  amicizia  con 
molti  letterali  e particolarmente  con  Isacco  Casauliono.  Nel 
1606  trasferissi  ad  Heidelberg,dovc  prese  lezioni  di  giuris 
prudenza  dal  celebre  Dionigi  Goltofredo.  Nel  1608 pubblicò 
in  greco  ed  in  Ialino  i due  libri  di  Nilo,  arcivescovo  di  Tes- 
sal.mica , el  un'opera  del  monaco  llarlaam  sulla  primazia 
del  papa,  con  notti,  che  egli  dedicò  al  sig.  Servio,  avvocato 
generale  al  parlamento  di  Parigi.  Nel  1009  pubblicò  una 
edizione  dello  storico  Floro,  che  dedicò  a Gruferò  alle  di 
cui  osservazioni  aggiunse  le  sue.  Nel  IGI9  pubblicò  due 
iscrizioni  in  versi  greci  di  Erode  l’Attico  e di  llegilla  sua 
moglie,  con  alcuni  altri  scritti  e dotte  osservazioni.  Verso 
quel  tempo  prese  parte  nella  disputa  insorta  tra  Giacomo 
Goltofredo , dotto  giureconsulto,  ed  il  celebre  P.  Sirmoo , 


gesuita  sulnirbicario.  Nel  1602  pubblicò  il  libro  di  Tertul- 
liano De  pallio  con  note,  nelle  quali  avendo  criticate  alcu- 
ne di  quelle  del  P-  Pelati , gesuita , sulle  opere  di  S.  Epi- 
fanio, quegli  gli  rispose  con  vivacità  sotto  il  nome  di  Àn- 
loniui  Kercoelius.  Saumaisc  replicò  ; e questa  disputa  pro- 
dusse vari  scritti  egualmente  dotti  e vivaci.  Avendo  poi 
sposata  uua  donna  calvinista  , e dichiaratosi  formalmente 
pel  calvinismo  non  potè  ottenere  la  carica  di  presidente 
al  parlamenlodiDigioneehesuo  padre  voleva  rassegnargli, 
Saumaisc  recossi  a Leida  colla  sua  famiglia  nel  1631  , ed 
a Stocolma  nel  1650 , chiamatovi  dalla  regina  Cristiana. 
Ritornato  poscia  in  Olanda  mori  alle  acque  di  Spa,il  3 set- 
tembre 1653.  Abbiamo  di  lui  moltissime  opere  nelle  quali 
spesso  vengono  da  lui  troppo  severamente  criticati  i piti 
dotti  uomini  del  suo  tempo.  Quelle  delle  opere  stesse  che 
si  riferiscono  alle  scienze  ecclesiastiche  sono:  I .“  .Vili  ar- 
chiepiscopi Ihctialonicentis  de  primola  papa  romani  libri 
duo-,  item  Barlaam  monachiti  rum  intcrprrlatione  latina 
ri.  Salmoni  opera  el  i Indio , rum  tjusdem  in  ulrumgue  nu- 
li*-,  Anover,  1608,  in  8."  La  versione  di  Nilo  non  è di  Sau- 
maise,  ma  di  Bonaventura  Vulconio,  e quella  di  Barlaam  e 
attribuita  a Giovanni  Lui.lo — 2.”  ,lmict  ad  amicum  de  tu- 
burhicariis  regionibui  et  eecleiiie  mburbicariii  epistola 
1619,  in-8.° — hd  Eucharisticon  Jacobo  Sinnondo  S.  I.  P. 
prò  adrenloria  de  reginnibui  ri  rcclesiii  suburbicariis;  Pa- 
rigi, 1621,  in-*.* — 4.°  Seplimii  fiorenti s Tertulliani 
liher  de  pallio  : CI.  Salmasius  recensuit , explicavit  ,notis 
illustrarti  ; Parigi , 1622,  in-8.”  e Leida,  1656.  — 5." 
Confutano  animadceriionum  Antonii  Kercoetii  ( Il  galli- 
si! l’elavii  ) ad  Cl.  Salmasii  notai  in  Tertullianum  de 
pallio , autore  Francisco  Franco  J.  C.  ( Claudio  Sai 
masio);  Midelburg  ; Parigi  , 1623  , in  8."  — 6."  Be 
futalio  ul ri us, pie  Elenetii  Kerco-Pelariani  ; Parigi , 1623. 
— 7."  De  usuris  ; Leida  , 1638  in  8.”  — 8.”  De  modo  usu 
rarum;  ivi  1639,  in-8  ” — 9.”  Dissertano  de  femore  tra- 
pe  seti  co  in  Irei  librai  divisa  ; Leida  ; 1616. — io.0  Dia- 
triba de  mutuo,  non  esse  alrnahonem  adeersus  Coprianum 
( r gprianum  Regnrntin),  qurmdam  juris  doctorem, autore 
Alexioa  Massalia  Domino  de  lancio  Lupo, e Leida,  161-1, 
in-8.° — 11.0  Breris  confutai  io  latrali  ejusdam  theologi 
( Daniel  Ueinsius  ) in  excerpta  dissertalionis  de  Trapezi- 
lis;  Leida,  1610 , in-8.” — 12.”  H'allonis  Mcssalini  de  epi- 
senpis  et  presbyteris  contro  Peiarium  l.ngohtam  dissertati,,; 
Leida,  1611,  in  8.°—  13.”  De  hellcnislica , commentarius 
controcersiam  de  lingua  hellcnislica  dr coleus,  et  pienissime 
periractans  origine s el  dialectos  grttcce  lingua;  ; Leida  , 
1613. — 11.”  Funiii  lingule  bellenislicte,  etc.  ,-  Leida , 1613, 
in-8."  — 15.”  Epistola  ad  Andream  Colcium  super  caput 
1 1 , primee  ad  i' orini h.epist.  de  cassane  nirorum  et  mulir- 
ntmeoma,  Leida,  1611,  in  8.° — 16.”  Epistola  ad  -Egi- 
dium  Mtnagium  super  llerodc  infnniicitla  viri  celeberrimi 
tragedia  et  censura  lini  cadi , Leida,  1611,  ini." — 17.” 
Ohscrrationcs  in  jus  unicum , et  romanum  ; Leida , 1 615 , 
in-8.0  — 18.”  Disquisitio  de  mutuo  qua  probatur  non  esse 
alienalionem  , etc. , larda  , 1645,  in  8.” — 19.”  Confutano 
diatriba  de  mutuo,  eie.  ; Leida,  1645,  in  8.”  — 20.”  De 
transubslunlialione ; Straburgo,  1616,  in-8.” — 21.*  Epi- 
stola ad  Thomam  Barlnhnum  de  cruct  el  hgssopo;  Leida, 
1610,  in-8.” — 22."  De  anni.»  climaterici!  et  antiqua  a 
urologia  diatriba  ; Leida,  1618,  in  8.”  — 23.”  Un’opera 
sulla  primazia  del  papa , 1645.  — 21  0 Mollissime  lettere, 
osservazioni . correzioni  ed  anche  edizioni  d' autori  ( r. 
Papillon , nella  sua  Bibfiol.  degli  autori  della  Boritogli»  ). 

SAVONAROLA  ( piu  girolamo  ).  — Religioso  dome- 
nicano, nacque  a Ferrara  il  21  settembre  1132  da  nobili  e 
pii  genitori.  Vesti  l'abito  di  S.  Domenico  il  25  aprile  I 17j 
nel  convento  di  Bologna,  e poco  tempo  dopo  la  sua  profes- 
sione fu  destinalo  ali'  insegnamonto  ed  alla  predicazione  , 

! nella  quale  ottenne  (ali  successi  che  fu  considerato  come  il 
più  eloquente  predicatore  del  suo  tempo.  Dopo  di  aver  e- 


638 


SCALIGERO  ( giuiktfe  giusto  ). 


serenato  il  suo  ministero  in  diverse  città  dell’ Italia,  recossi 
nel  1489  a Firenze , ove  fu  nominato  priore  del  convento 
di  S.  Marco.  Egli  procedette  alla  sua  riforma,  e molli  altri 
conventi  essendosi  uniti  al  suddetto, se  ne  formò  la  congre 
gazinne  di  S.  Marco  , che  fu  ritenuta  oou  la  più  regolare 
d’ Italia,  e Savonarola  ne  venne  riguardato  come  il  fonda- 
tore. Reggeva  allora  la  repubblica  fiorentina  , in  modo 
quasi  assoluto,  Lorenzo  ile'Medici,  ed  ì fiorentini  per  con- 
solarsi della  perduta  libertà  vivevano  immersi  nella  mol- 
lezza e nei  vizi.  Savonarola  si  diede  a predicare  contro 
queste  sregolatezze , attaccando  nello  slessu  tempo  il  po- 
tere dei  Medici, che  le  avevano  favorite  per  trarne  parlilo; 
esortò  alla  riforma  dello  stato  e dei  custumi , ed  annunzio 
come  prossima  un’era  novella  di  prosperità  che  doveva 
succedere  alle  molte  calamità  da  cui  era  in  quei  tempi  af- 
flitta l’ Italia.  Dopo  la  morte  di  Lorenzo  de’  Medici , avve 
nula  nel  1492,  il  credilo  del  Savonarola  andò  sempre  più 
aumentando  in  Firenze.  Egli  ebbe,  come  ambasciatore  della 
repubblica,  molle  conferenze  con  Carlo  Vili  re  di  Francia, 
al  quale  parlò  con  un  coraggio  straordinario.  Dopo  la  par 
lenza  di  quel  monarca,  Savonarola  predicò  avanti  la  Sigoo 
ria  ed  a tulli  i cittadini  radunati  ; il  suo  discorso  diviso  in 
quattro  parti  destò  in  lutti  una  profonda  impressione  , e 
nel  23  dicembre  del  1494  la  repubblica  di  Firenze  ricevet- 
te , giusta  i consigli  del  Savonarola  , una  novella  forma. 
Franatilo  le  sue  prediche  e lo  zelo  amaro  che  in  esse  spie 
gava  gli  suscitarono  molli  nemici,  i quali  portarono  le  lo 
ro  lagnanze  avanti  il  sommo  pontefice  Alessandro  VI.  Que 
sii  minacciò  di  scomunica  il  Savonarola, che  desistette  per 
qualche  tempo  dal  predicare,  ma  il  suo  amico  Frale  Dome 
nico  da  Pescia,  che  era  animalo  dallo  stesso  zelo,  edislin 
tissimo  esso  pure  per  eloquenza  e per  talenti  , ne  faceva 
sul  pulpito  le  veci.  Sul  finire  del  1493  Savonarola  però  si 
diede  a predicare  di  nuovo  con  tale  noni-orso  che  angusta 
era  alla  folla  accorrente  la  cattedrale  di  Firenze.  Ridesta 
tisi  nuovamente  i nemici  del  Savonarola  , e rinnovate  le 
loro  istanze  presso  Alessandro  VI , questi  vietò  ai  dome- 
nicani di  predicare  e di  celebrare  la  Messa , e lanciò  la 
scomunica  contro  il  Savonarola.  Nulludimeno  egli  pre- 
dicò ancora  nelle  fesiedi  Natale  del  1497  avanti  un'assem- 
blea più  ebe  mai  numerosa  , ed  attaccando  con  veemenza 
le  censure  laudate  contro  di  lui  eccitò  sempre  più  l' esal- 
tazione nel  popolo,  che  seguillo  in  folla  allorché  obbligalo 
a togliersi  dalla  cattedrale,  fece  ritorno  al  suo  convento  di 
S. Marco. 

In  questo  frattempo  un  monaco  francescano  , nominato 
Francesco  di  Puglia  , predicando  nella  chiesa  di  S.  Croce 
dichiarassi  pronto  a passare  frammezzo  ad  un  rogo  arden- 
te per  provare,  sortendone  illeso, che  giusta  era  la  scomu- 
nica laudata  dal  papa  contro  il  Savonarola,  purché  questi 
vi  entrasse  esso  pure  per  provarecon  un  miracolo  la  verità 
delle  sue  profezie.  Dopo  multe  contese  tra  i francescani  e i 
domenicani,  la  sfida  non  ebbe  luogo,  quantunque  con  per- 
messo della  Signoria  e dei  dieci  cittadini  deputati  a ciò,  il 
rogo  fosse  stato  preparato  e la  prova  dovesse  aver  luogo  il 
17  aprile  1498  sopra  la  piazza  detta  dei  Signori  con  infi 
niio  concorso  di  popolo.  Una  improvvisa  e dirotta  pioggia 
contribui  a disperdere  i contendenti  e gli  spettatori. 

Dopo  questo  avvenimento  cessò  l' entusiasmo  dei  Firen 
tini  pel  Savonarola,  il  quale  in  una  predica  da  lui  fistia  al- 
l' indomani  in  S.  Marco,  prese  congedo  dal  suo  uditorio  in 
modo  assai  commovente  , dichiarando  che  ben  prevedeva 
e persecuzioni  delle  quali  sarebbe  stato  vittima,  e che  ras 
«egnàvasi  di  buon  grado  a morire  pel  gregge  che  aveva 
f'innato.lofatti  nella  sera  stessa  gran  tumulto  deslossi  fra  i 
"sàtoi  avversari.  11  convento  di  S.  Marco  fu  attaccato  da  que- 
sti e difeso  dai  pochi  partigiani  del  Savonarola  , e nello 
stesso  tempo  venivano  negli  altri  quartieri  della  città  spo 
gitati  ed  uccisi  tetti  coloro  che  passavano  per  essere  suoi 
finitori.  Finalmente  la  Signoria  mandò  ordine  ai  monaci  di  1 


S.  Marco  di  consegnare  il  Savonarola  con  frate  Domenico 
da  Pescia  , e frate  Silvestro  Marnili  che,  mentre  venivano 
condotti  in  carcere,  furono  caricati  di  oltraggi  dal  basso 
popolo.  Savonarola  se  veramente  esaminato  venne  ad  una- 
nimità condannatoa  morte  unitamente  ai  due  monaci  suoi 
discepoli.  Furono  essi  degradati , strozzati  ed  abbruciati 
sulla  piazza  dei  Signori  il  23  di  maggio  1498,  e le  loro  ce- 
neri gettate  nell’Arno. 

Savonarola  compose  moltissime  opere  morali,  spiritua- 
li ed  ascetiche-,  cioè  il  Trionfo  della  crooe , ossia  la  veri- 
tà della  religione,  diviso  in  quattro  libri  , cinque  libri  del- 
la semplicità  della  vita  cristiana  ; tre  libri  contro  l' astro- 
logia giudiziaria;  Spiegazioni  sull’  Orazione  Dominicale  e 
sulla  Salutazione  Angelica  ; alcuni  trattati  dell*  umiltà  , 
dell’  autore  di  Gesù  Grisloe  della  vita  delle  vedove  ; sene 
dialoghi  tra  l’anima  e lo  spirilo , e tre  tra  la  ragione  e i 
sensi  ; due  libri  dell’  orazione  ; regole  della  preghiera  e 
, della  vita  cristiana;  una  Spiegazione  del  Decalogo;  un  trat- 
, lato  del  sacrifìcio  della  Messa  e de’  suoi  misteri  ; una  let- 
j tera  della  frequente  comunione  ; dei  benefizi  accontati  ai 
' cristiani  dal  mistero  e dal  segno  della  croce  ; un  discorso 
Mei  modo  di  ben  vivere;  dello  stato  religioso;  regole  per 
vivere  con  discrezione  e con  ordine  in  religione;  della 
lettura  spirituale  ; un  trattato  sulla  perfezione  della  vita 
spirituale  ; regole  per  lutti  i religiosi  ; preghiera  o medi- 
tazione sul  salino  Diligam  le  Dimine  ; un  trattato  del  mi- 
j stero  della  croce  ; Meditazioni  su  i Salmi;  il  Manuale  pei 
confessori  ; sermoni  per  le  domeniche  e feste  dell’  anno,  e 
I per  la  quaresima  ; diverse  omelie  sui  vari  libri  della  Bib- 
bia ; tre  lettere  apologetiche  ad  Alessandro  VI;  apologia  pei 

I frali  della  congregazione  di  S.  Marco , non  che  altri  dialu- 
, uhi , compendi , sermoni  e lettere  sopra  vari  argomenti. 
Tutte  queste  opere,  per  la  maggior  parte  scritte  io  italia- 
no, vennero  stampate  a Firenze  ed  altrove.  Il  Savonarola 
aveva  altresì  scritti  alcuni  contentar!  sopra  molti  libri 
della  Scrittura;  uu  trattato  del  governo  della  repubblica 
di  Firenze  ; altri  sull’  usura,  sulla  simonia,  sui  furto,  eco. 

II  I’.  Giacomo  Quetif  pubblicò  la  sua  vita  composta  da  Gio- 
vanni Francesco  Pico  della  Mirandola,  principe  di  Concor- 
dia (r.Bzovio,  toni.  l8,pag.307eseg.Sponde.od  an.1498. 
Ecltard,  Script,  ord.  pruder,  tom.  1.  Il  P.  Tuuruoo,  Slor. 
degli  uomini  Ulus.  iteli' ordine  di  S.  Domenico,  t.  3 , pag. 
369  e seg.  ). 

SCALIGERO  (giuieppz  giusto).  — Uno  dei  più  celebri 
filologi  che  vanti  la  Francia , era  il  decimo  figlio  di  G.  C. 
i Scaligero,  e di  Audietta  di  llngiies-Lolejac , nacque  in  A- 
Igeo  ai  4 di  agosto  dei  1340.  Fu  mandato  a cominciare  i 
suoi  studi  a Bordeaux , e vi  stette  tre  anni , non  ritraendo 
che  poco  frutto  dalle  lesioni  del  maestro  al  quale  era  stato 
affidalo.  Una  voce  di  peste  indusse  suo  padre  a richiamar- 
lo ; e malgrado  i suoi  lavori  numerosi  assunse  di  guidarlo 
i nei  suoi  studi.  Non  sarchile  senza  utilità  il  conoscere  d me- 
i lodo  adoperato  dal  padre  dello  Scaligero.  Dai  pochi  indizi 
ebe  si  è potuto  raccogliere  su  tale  proposito,  rilevasi  che 
egli  esercitava  Dello  stesso  tempo  la  memoria  ed  il  giudizio 
del  suo  allievo.  Dettavagli  versi  , o Ricevagli  trascrivere  i 
più  bei  passi  dei  migliori  autori , ed  obbligava!»  a portar- 
gli ogni  giorno  una  piccola  composizione  di  cui  avevagti 
[ indicato  il  soggetto.  I progressi  del  giovane  Scaligero  fu- 
rono allora  rapidissimi.  Di  sedici  anni  aveva  composto 
una  tragedia  latina,  e l'Edipo,  che  non  ba  conservala  per- 
jjchè  fini  senza  dubbio  coll’ avvedersi  dei  difetti.  Dopo  la 
morte  di  suo  padre,  andò  a Parigi  a studiare  il  greco  sot- 
to il  celebre  Turarti»  ; ma  dopo  due  niesi , trovando  che  il 
cono  era  troppo  lente, intraprese  da  se  solo  la  lettura  diO- 
mero,  che  terminò  in  ventun  giorno  , aiutato  da  una  ver- 
sione latina.  Lesse  quindi  gli  altri  poeti , poscia  gli  oratori 
egli  storici,  di  modo  che  nello  spazio  di  due  anni  ebbe  co- 
noscenza delle  principali  opere  greche.  Imparò  similmen- 
te, solo  e senza  l'aiuto  altrui  l'ebraico,  l’arabo,  il  siriaco, 
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il  persiano  , e la  maggior  parte  delle  lingue  f Europa. 
Yanlavasi,  in  seguito  di  parlarne  tredici,  antiche  o moder- 
ne. Il  suo  ardore  per  lo  studio  era  tale , che  non  dormiva 
se  non  pool»  ore  ogni  notte,  e passava  le  giornate  intiere 
senta  prendere  alcun  nutrimento.  Dotato  per  altro  di  me- 
moria prodigiosa  e di  grande  penetrazione  , diventò  ben 
tosto  abilissimo  nelle  lettere,  nella  storia,  nella  cronologia 
e nelle  antichità.  Luigi  della  Roche  Pozay  , che  Tu  amba 
sciatore  di  Francia  presso  la  corte  di  Roma,  lo  scelse,  nel 
15tì3,  a precettore  dei  suoi  figli . ed  assegnigli  un  onore- 
vole stipendio.  L'anno  precedente,  lo  Scaligero,  catechiz- 
zato da  Viret  e Chaodieu  , aveva  abbracciai»  la  religione 
riformata  ; ma  è probabile  die  non  ancora  la  professasse 
apertamente.  Trovò  ne! la  generosità  del  suo  mecenate  i 
mezzi  di  soddisfare  il  suo  genio  pei  viaggi , e visitò  una 
dopo  l’altra  le  principali  università  di  Francia  e di  Ger- 
mania. Durante  la  dimora  che  fece  a Valenza,  dove  attira- 
to lo  aveva  l’alta  fama  di  Cujaccio , ebbe  occasione  di  ve- 
dere de  Tbou,  coi  quale  legnasi  strettamente  in  amicizia. 
Trovavasi  a Losanna,  quando  ebbe  l’avviso  della  strage  di 
a.  Bartolomeo.  Siffatta  novella  lo  indusse  a tornare  a Gi 
nevra,  dove  gli  fu  offerta  la  cattedra  di  filosofia:  ma  ricu 
soda,  scusandosi  col  dire,  clic  non  credeva  di  possedere  i 
mieliti  necessari  per  degnamente  occuparla.  Ritornò  dopo 
parecchie  volle  in  quella  città;  e scorgesi  da  due  lettere  di 
Gifanio,  o Giffen , ioserite  Delio  Syllogc  epi/Lolar.  del  Bur 
inanno.  Ioni.  Il,  pag.  3(Mi,  che  lo  Scaligero,  nel  1578,  ivi 
ditale  lezioni  di  filosofìa.  Non  soggiornò  lungamente  in  Gi- 
nevra, poiché  lo  troviamo  fino  dall’anno  susseguente,  nel- 
la  terra  di  Buche  Pozay,  presso  Tour*,  dove,  come  è nolo, 
la  maggior  parte  delle  sue  opere  furono  composte.  Si  può 
congetturare  che  abbia  approfittato  di  un  viaggio  che  fece 
il  suo  mecenate  a Roma  , per  visitare  l’ Italia  e particolar- 
mente il  reguo  di  Napoli,  da  : ove  raccolse  mollissimi  fram- 
menti di  antichità  ed  una  grande  quantità  di  iscrizioni , 
che  diede  al  Gruiero , il  quale  le  pubblicò  nei  suo  Tkcsau- 
rus.  È noto  pure  che  lo  Scaligero  fece  un  viaggio  nella 
Scozia  ; ma  non  nc  rosta  quasi  alcuna  traccia  nelle  sue  let- 
tere , per  lo  che  non  si  può  fissarne  l’ epoca.  Era  da  molli 
anni,  tranquillo  in  mezzo  ai  suoi  libri , nella  beila  terra  di 
Preuilli , allorquando  fu  invitalo  dagli  stali  d'Olanda,  nel 
1591,  ad  accettare  nell'accademia  di  Leida  la  cattedra  cbei 
la  rinunzia  di  Giusto  Lipsio  lasciava  vaiarne.  Volle  esi- 
merti col  pretesto  del  grand'uomo  al  quale  diventava  sue  ; 
cessare  , e ritardò  la  negoziazione  cominciata  con  Enrico 
IV,  nella  speranza  che  il  re  si  sarebbe  opposto  alla  sua  par- 
tenza. Enrico  IV,  per  lo  contrario,  lo  sollecitò  di  cedere  al 
desiderio  degli  olan  lesi  ; e lo  Scaligero  prese  la  strada  di  ' 
Leida,  nel  1593;  ma  nè  l' accoglienza  che  gli  fecero  , né  i | 
contrassegni  di  stima  che  gli  profusero  i più  ragguarde 
voli  personaggi,  tolsero  a lui  di  ricordarsi  con  rammarico 
quegli  anni  passati  a Preuilli.  Collocato  dall' opinione  con 
Giusto  Lipsio  e Gasaubooo,  al  primo  rango  nella  repubbli 
«a  delle  lettere,  godeva  in  pace  La  gloria  acquistatasi  ; ma 
in  una  lettera  che  scrisse  nel  1594  a Giovanni  Dousa , sul- 
l'antichità della  casa  Scaligero  , aumentando  ancor  più  le 
favole  inventate  da  suo  padre,  pretese  di  farla  risalire  fino 
ad  Alano,  ristauralore  di  Verona, in  tempo  della  fondazio- 
ne di  Venezia.  Tale  lettera,  colla  quale  sperava  di  obbliga 
re  i suoi  nemici  al  sileuzio  , non  fece  che  inasprirli  ed  ac 
crescerli  di  numero.  Lo  Sdoppio,  preoccupalo  più  di  ogni 
altro  , non  ebbe  fatica  a dimostrare  la  falsità  di  quella  ge- 
nealogia, e vi  notò  599  bugie.  Alle  ingiurie  di  si  terribile 
avversario  lo  Scalìgero  rispose  con  altre  ingiurie , e mori 
ecdtaodo  i suoi  amici  a vendicarlo.  Una  idropisia  lo  rapi 
ai  viventi  il  21  di  gennaio  del  1809.  Ila  lidio  recitò  la  sua 
orazione  funebre,  ed  i curatori  dell’accademia  di  Leida  de- 
dicarono alla  sua  memoria  un  monumento  ornato  di  uoa 
iscrizione.  Fu  lo  Scaligero  onestissimo  uomo , di  costumi 
puri  e di  uu  conversare  piacevole.  Ebbe  per  amici  i più  il- 


lustri dotti  del  suo  tempo,  cioè  Giusto  Lipsio,  Casaubuno, 
Crozio,  Einsio,  i Dupuy,  Salmasio,  Vasaio , Valsero,  il  p. 
Pitbou,  eoe.,  e loro  comunicava  il  risultato  delle  sue  invc 
sligazioni.  Sebbene  zelatore  della  fede  protestante,  non  pre- 
se mai  parte  nelle  dispute  religiose , confessando  che  ab- 
borriva  qualunque  controversia.  Dolce  e modesto  nell'inti- 
mità , usava  nella  discussione  il  tuono  assoluto  di  suo  pa- 
dre. La  sua  vanità  destavasi  non  appena  si  faceva  mostra 
di  dubitare  della  sua  nobiltà,  ed  allora  diceva  le  più  (uzze 
cose.  Gli  elogi  che  otteneva  dai  suoi  contemporanei  (misso 
no  aver  contribuito  a riscardargli  la  mente.  Giusta  il  Ca- 
isaubouo,  Dio  aveva  voluto  mostrare  nella  persona  dello 
Scaligero  fin  dove  può  giungere  la  forza  dell’ingegno  urna 
no:  era  l'Apollo  del  secolo,  l’Èrcole  delle  Muse,  un  abisso 
di  erudizione,  un  oceano  di  scienza,  il  capolavoro,  il  mira- 
colo , T ultimo  sforzo  della  natura.  Lo  Sdoppio , prima  di 
dichiararsi  suo  nemico , lo  collocava  nel  numero  degli  Dei 
superiori.  Quale  è l’uomo  forte  di  resistere  a tante  adula 
zioni  ? Fu  dello  che  lo  Scaligero  (ladre  avesse  più  genio 
creatore;  ma  che  il  figlio  aveva  maggiore  erudizione,  mag- 
giore spirito  e forza  per  la  fatica.  Troppo  ardito  nelle  sue 
congetture  , si  mosse  il  dubbio  »e  Giuseppe  Scaligero  non 
fosse  sialo  più  dannoso  elle  utile  alle  lettere  colle  sue  cor- 
rezioni e colle  sue  spiegazioni  degli  antichi  autori,  ai  quali 
pri-sla  sovente  le  sue  proprie  idee.  A malgrado  però  dei 
suoi  numerosi  errori , non  può  dirsi  che  egli  non  sia  uno 
lei  primi  filulogi  francesi;  dotto  latinista  quanto  G usto 
Lipsio,  lo  sorpassava  d’ assai  nella  conoscenza  del  greco  ; c 
Itulmcken  lo  considerava  qual  capo  e maestro  di  quella  fol- 
ta schiera  d'illustri  critici  i cui  talenti  sfolgoreggiarono  di 
| una  si  viva  luce  in  Olanda  nel  secolo  XVII.  Lo  Scaligero  è 
inoltre  il  vero  creatore  della  cronologia  , perfezionala  dai 
padre  l’etavio,  che  seppe  mettere  a profitto  gli  errori  e le 
scoperte  del  suo  antecessore.  Li  Scaligero  commentò 
più  o meno  felicemente  le  opere  di  Vairone  , di  M.  Verrio 
Fiacco,  Tibullo  e Properzio,  Ausonio,  Manilio;  l’Egloga  di 
Lucano  a Calpurnio  Pisene;  le  tragedie  di  Seneca,  Teocri- 
to , Mosco  e Rione  ; le  Dionisiache  di  Nonno  ; le  Salire  di 
Persio;  i versi  d’Empedocle  ; e i i commentatori  di  Cesare. 
Gli  dobbiamo  altresì  varie  note  sul  nuovo  Testamento  gre 
eo,  sulla  versione  latina  che  ne  fece  Teodoro  Beza;  sul  trat- 
tato di  Tertulliano,  del  Manto  ; sul  libro  d’Ippocrale,  delle 
ferite  nella  testa  , ecc.  Ila  tradotto  iu  versi  greci  una  scel- 
to di  epigrammi  dì  Marziale,  e le  sentenzi'  di  Publio  Sirio  e 
di  Catone  ; in  versi  giambici  latini , la  Cassandra  di  Lico- 
frone,  clic  ha,  con  uno  sforzo  di  cui  solo  era  capace,  sapu 
tu  rendere  non  meno  intelligibile  dell’originale;  l’AJace  fu- 
rioso di  Sofocle  e gli  epigrammi  d Agazia;  in  prosa,  l’Onri- 
rocriticon  d'Astramsieo , e due  centurie  di  proverbi  arabi. 
Delle  sue  opere  basterà  citare:  Publlii  Virgìlii  Mar  un,  s ap 
liendix , cum  mp/demento  multorum  antehac  nunguam  ex- 
cutorum  poematum  veterum  ; et  commentariis  et  castnja- 
liombus  ; Lione,  1572,  iu-8.°  di  542  pagine.  Lo  Scaligeri! 
dedicò  tale  raccolta  al  Cujaccio.  È la  prima  edizione  dei 
Cataletti , cioè  delle  opere  degli  antichi  autori  che  non  ci 
sono  pervenute  iutiere.  Brune!  non  cita  che  la  seconda  ; 
Liida,  1017,  in  8."  Sono  stale  irndutle  in  francese  dall’ah- 
baie  di  Mnrolles.  — Strematela  prucerbiorum  graecorum  ; 
Parigi,  1593, in  4."  Tale  edizione  non  contiene  che  il  testo, 
quella  che  comparve  l'anno  seguente  in- 8.°,  é accompagna 
la  da  una  traduzione  Ialina  in  versi  dello  Scaligero.  Questi» 
proverbi  sono  stati  stampati  nella  raccolta  di  An  irea  Sedioli, 
e colle  p iesie  dello  Scaligero. — j.°  Cyclometrica  elemento 
dm;  nec  non  Mesotabium  ; Leida,  1594,  in -Col.  Persuade- 
vasi  di  avere  scoperta  la  quadratura  del  circolo;  ne  fu  ga 
gliardamenie  confutato  dal  Vieta  , da  Adr.  Romani  e dal 
padre  Clavio.—  4.”  Epistola  de  ululiate  et  splendore  genti  s 
Scaligera  et  cita  Julii  C.  Scaligeri , oc  cedui:  : J.  C-  Scali- 
geri oralio  in  luctu  /titoli  Audecli , nec  non  dmersorum  te- 
stimonia de  genie  Scaligera  etile  J.C ■ Scaligero;  ivi,  159  i, 
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in-4.®;  questo  opuscolo  , monumento  deplorabile  della  ta- 
llita dell’autore,  turbò  aulito  la  sua  pace.  Sdoppio  lo  con- 
futò nello  Scaliger  hypobolimtcu» , in  cui  prova  che  il  vero 
nome  di  Giulio  Cesare  Scaligero  è Bordoni.  Giuseppe  Sca- 
ligero gli  replicò  colla  Confuìalio  simtitsimce  Rurdonum 
fabuhe;  Leida,  4608,  in-42.®;  e pubblicò  tale  risposta  sotto 
il  nome  dì  G.  B.  uno  dei  suoi  allievi.  — 5.®  Opus  de.  emen 
dationc  temporum  ; occesserunl  vetrrum  gnrcorum  frag- 
menta  felceta,  ntm  notis;  Parigi,  4583;  Leida,  4598,  in- 
foi. L'edizione  di  Ginevra, 4609, in  fol.  falla  su  i manoscritti 
dell’autore  è la  migliore  e la  sola  che  sia  ancora  ricercata. 
Quest’opera  è la  prima  nella  quale  i veri  principi  della 
scienza  cronologica  sieno  esposti  e discussi.  Quindi  è che 
malgrado  i molti  errori  che  il  padre  Pela v io  ha  rinfaccialo 
allo  Scaligero,  non  toglie  a lui  la  gloria  di  avere  spiegato 
ed  illustralo  questa  parte  si  importante  della  storia.  Il  pe- 
riodo giuliano,  che  ha  inventalo  per  servire  di  misure  co 
inuni  a tutte  le  Ere,  ebbe  da  principio  qualche  voga.  L’una 
e l’altra  sono  state  abbandonate  per  l’Era  volgare,  in  oggi 
generalmente  seguita. — 6.®  Thesaurus  temjxìrum , com 
plectens  Eusebii  Pamphili  chronicon , latine, S.  Hicronymi 
interprete  ; cum  ipsius  chronici  fragmenlis  gr cecie  antehac 
non  editis  , et  auctores  omnes  derelicta  ab  Eusebio  conli- 
nuantes  , sdente  J.  J.  Scaligero  , qui  notas  et  eastigationes 
in  Eusebium  , nee  non  isagogicorum  cronologi tr  canonum 
libi os  tres  adjecit  ; ivi , 4609 , in-fol.  nuova  edizione  , au 
mentala;  Amsterdam,  4658,  due  volumi  in  fol.  : per  cura 
di  Alessandri»  More.  — 7.®  Elenchus  utriusgue  orationis 
ckronologica  fitto.  Parici  ; ivi , 4607  , in-4.®  In  questa  ri- 
sposta alla  critica  che  Pareo  avea  fatta  di  alcuni  dei  suoi 
computi  cronologici , lo  trattò  in  un  modo  si  sprezzante  , 
che  il  povero  professore  si  ammutolì. — 8.®  Elenchus  trihet- 
rrsii  Si  col  Serarii , itrm  Serarii  delirium  fanaticum  quo 
Essenos  monachos  christianos  fuisse  contendi!  ; Franeker  . 
4605,  in-8.°;  Arnheim,  4619,  in-4.°,  e Delfi,  4703,  in  una 
raccolta  di  G.  Trigland.  — 9.°  O/mscula  varia  antehac  edi 
la . nunc  vero  multi»  partibu » aucta ; Parigi , 4640 , in-4.® 
Isacco  Casaubono  è P «litore  di  tale  raccolta  che  fu  stam- 
pata a Francoforte , 4612 , in-8.®  Trovasi  il  catalogo  delle 
opere  che  contiene  tale  raccolta  , nelle  memorie  del  padre 
Nicéron,  XXIII,  541  e seg  Le  principali  sono:  le  osserva 
zionì  dello  Scaligero  sul  commento  di  Meleti.  Cuilandino 
sul  papiro:  la  notizia  delle  Galiie,con  note  su  i noini  delle 
città  menzionale  da  Osare;  una  dissertazione  sulle  lingue 
d’Europa, su  i dialetti  della  Francia  e sulla  differenza  nella 
pronunzia  di  alcune  lettere,  e la  spiegazione  di  una  meda- 
glia d’ argento  di  Ostammo  il  Grande.  Il  volume  termina 
con  tre  squarci  scritti  in  francese.  Discours  de  la  jonclion 
des  mers  , du  desséchement  des  marni s et  de  la  réparation 
des  rivière»  j>our  les  rendre  navigables  • Discours  sur  quel- 
ques  par/ irvi rtrifés  de  la  milite  romaine  ; et  Lettre»  tou- 
chanl  l'explicntion  de  qurlques  mèdailles . — 40  * De  (equi 
noctiorum  anticipa/ione  diatriba  ; Parigi , 4645 , in-4.®  — 
4 4 .*  Poemata  omnia  ; Leida  , !|643 , in-8.®  edizione  fatta 
dallo  Scriverlo.  La  Mounoye  si  assunse  la  briga  di  notare 
gli  errori  di  quantità  , i barbarismi  ed  i solecismi  sfuggili 
allo  Scaligero  nei  suoi  versi  greci.—  12.®  De  re  nutnmaria 
dissertato) , Itber posthumus;  ivi,  4646,  in-8.®  — 43.®  Epi- 
stola omnes  quie  reperiri  potuerunt , nunc  primum  colitela * 
ac  edilot;  Lei.1a;  4627,  in-8.®  L’Ileinsio,  che  ne  fu  l’editore, 
premive  a questo  volume  la  famosa  lettera  a Do  uso  : De 
gente  Scaligera, Trovansi  in  queste  lettere  molte  notizie  in- 
teressami : Jacopo  di  Dover  ha  pubblicalo:  le  lettere  fran- 
cesi scritte  allo  Scaligero  da  vari  dotti,  ecc.;  Harderwvek, 
J624,  in  8.®  raro.  — li.®  Scaligera  prima;  Scaligerana  se 
runda.  Sono  due  raccolte  di  motti , di  osservazioni  di  G. 
Scaligero,  e dei  suoi  giudizi  che  dava  sui  grandi  scrittori 
deU’anlichilu.  L’orgoglio,  l’arroganza  ed  il  veleno  di  un  c- 
sagerato  pedante  vi  dominano  dal  principio  al  fine.  Vi  sono 
dai. passi  deboli  in  fatto  di  erudizione  , e parecchi  manca 


no  di  riflessione.  Questo  è il  giudizio  di  Yigneul  Marville 
sulle  succitate  raccolte  ; ma  devosi  por  mente  che  lo  Sca- 
ligero ha  meno  torto  di  quelli  che  hanno  creduto  degni 
della  stampa  i minimi  detti  che  gli  sfuggivano  di  bocca 
nell1  espansione-deli!’ amicizia  o nel  calore  della  conversa- 
zione. I>a  migliore  edizione  della  Scaligerana  è quella  di 
Desmaiseaux  ; Amsterdam , 4740 , con  la  Thuana , ecc.  S» 
troveranno  curiose  notizie  intorno  a tale  compilazione,  ai 
suoi  autori  ed  ai  suoi  editori , nel  RéperUmt  de  bibliogra- 
pbies  speciale»  di  Peignot,  252  56.  Oltre  le  memorie  di  Ni- 
céron, ai  possono  consultare  Teissier,  Ghaufepié  e gli  elogi 
di  Perrault. 

SCALZI. — Chi  a marnosi  conquesto  nome  alcuni  eretici  i 
quali  andavano  sempre  a piedi  nudi, e che  sostenevano  che 
non  era  permessa  nessuna  calzatura.  Incominciarono  nel 
IV  secolo  e si  riprodussero  cogli  Anabattisti,  Coi  Valdesi, 
cogli  Albigesi , coi  Beggardi  e coi  nuovi  Apostolici.S.  Ago- 
stino parla  dei  primi  Scalzi , hcrres.  68;  così  il  Snoderò , 
hceres.  73.  ed  il  l*ra  teoio,  tit.  Discole. 

SCANDALO.  — Questa  parola  che  è la  stessa  in  greco  ed 
in  latino , significò  in  origine  un  ostacolo  che  si  oppone  al 
nostro  cammino.e  sopra  cui  è necessario  passare, in  somma 
Jtuttociò  che  ci  può  lar  intoppare  e cadere.  Per  analogia, e 
spresse  una  insidia  tesa  ad  un  animale  o ad  un  uumo;e  nel 
senso  figurato,  ciò  che  può  essere  una  occasione  di  errore 
| odi  peccato,  fc  preso  in  questi  diversi  sensi  dagli  scrittori 
sacri vNel  (.evitico  (c.49,c.44),Mosè  proibisce  di  porre  uno 
scandalo  innanzi  ad  un  cieco , cioè  un  ostacolo  che  possa 
farlo  intoppare.ln  S.  Matteo  (c. 4 0,r. 23), Gesù  Cristo  disse 
I a S.  Pietro:  tu  mi  sei  scandalo,  vale  a dire, tu  li  opponi 
ai  miei  desideri.  Egli  stesso  fu  per  rapporto  ai  giudei , 
una  pietra  d’ inciampo  e di  scandalo  , contro  cui  meiam- 
i panino  per  propria  colpa  , perchè  presero  alla  rovescia  i 
I caratteri  che  mostravano  la  di  lui  qiialftà  di  Messia.  Perciò 
! una  cosa  innocente  in  se  stessa  pnò  divenire  scandalo,  od 
occasione  di  caduta  a quei  che  hanno  la  malizia  di  abusar- 
ne , trarne  delle  false  conseguenze.  Qualora  (Iesi»  Cristo 
promise  di  dare  la  sua  carne  a mangiare  ed  il  suo  sangue 
a bere  , se  ne  oflesero  i giudei,  ed  eì  chiese  ai  suoi  disce 
poli  : forse  questo  i»  scandalizza  ? cioè  , prendete  voi  for- 
se le  mie  parole  nel  senso  così  materiale  e così  falso,  come 
i giudei  ? In  materia.dl  dottrina , una  proposizione  scan- 
dalosa è quella  che  induce  in  errore  , per  le  conseguenze 
che  ne  seguono.  Il  monte  dello  scandalo  (IV.  Reg.  c.  23  , 
«.  43  ) era  il  monte  degli  Olivi , su  cui  Salomone  , per 
compiacere  alle  sue  donne  , avea  innalzato  degli  altari  ai 
falsi  Dei  ; il  che  era  per  i suoi  sudditi  occasione  d' ido- 
latria. 

In  conseguenza  i teologi  definiscono  lo  scandalo  , una 
parola  , un’  azione  , od  una  omissione  rapace  di  portare  al 
. peccato  quei  che  sono  presentio  che  ne  hanno  cognizione. 
Chiamano  scandalo  attivo  o dato  , I*  azione  di  chi  scanda- 
I lezza  , e scandalo  passivo  o ricevuto,  il  cattivo  effetto  che 
ne  risentono  quei  che  si  trovano  con  ciò  eccitati  al  peccato. 

Allorché  qualcuno  per  malizia,  cava  delle  false  induzio- 
ni da  una  condotta  innocente,  o lodevole  in  se  stessa,  que 
sto  è uno  scandalo  farisaico , una  imitazione  di  ciò  che  fa 
! covano  i farisei  verso  Gesù  Cristo  ; non  si  deve  intendere 
detto  a tal  proposito  ciò  che  il  Salvatore  disse:  Guai  a lui 
per  cui  messo  viene  lo  scandalo  (Mail,  e.48,  ».  47),  poiché 
allora  chi  lo  dà  è innocente  , e fa  quello  che  deve.  Se  uno 
per  ignoranza  o debolezza  cava  delle  false  conseguenze  da 
una  condotta  che  niente  ha  di  spregevole  , S.  Paolo  vuole 
ehe  per  quanto  è possìbile  si  schivi  di  dare  questo  scan 
' dalo  : Se  la  carne  che  mangio,  dice  egli , scandalezza  il 
1 mio  fratello , non  mangerò  carne  (4.  Cor.  c.  8,  r.  4 3).  Nel  la 
• vigilia  della  sua  passione  dice  G.  C.  ai  suoi  discepoli  : In 
! questa  nof/eri  scandalizzerete  di  me  ( Mail.  c.  44,  v.  17), 
| cioè  veggendomi  patire . sarete  tentati  di  credere  che  vi 
? abbia  ingannati,  e che  io  non  sia  Figliuolo  di  D o.  Ma  que- 
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sto  scambio  in  tal  guisa  prevenuto  non  dovea  impedire  il 
nostro  Salvatore  di  adempiere  la  volontà  di  suo  i*adre. 

La  circostanza  dello  scandalo  dato  da  una  mala  azione  , 
accresce  per  certo  la  gravezza  del  peccato  ; perciò  questa 
circostanza  deve  esser  accusata  nella  concessione-,  quanto 
più  una  persona  pel  suo  rango  , dignità  , santità  del  suo  : 
stato  è obbligata  a dare  buono  esempio  , tanto  più  è col- 
pevole per  parte  sua  lo  scandalo.  Quando  1’  uomo  vizioso 
occulta  per  quanto  può  i suoi  disordini,  non  si  deve  accu- 
sare d' ipocrisia , se  lo  fa  per  evitare  lo  scandalo  ; egli  è 
meno  reo  di  quelli  che  oltrepassano  tutte  te  convenienze  , 
e deridono  la  pubblica  censura  , col  pretesto  di  non  voler 
esser  ipocriti. 

Lo  scandalo  attivo  , sia  diretto , sia  indiretto , è un  pec- 
cato mortale  di  sua  natura  , perchè  è contrario  all' amore 
di  Dio  e del  prossimo  e perchè  Dìo  lo  proibisce  sotto  pene 
gravi.  Qui  tcandaliiaveril  unum  de panili»  ùrie  qui  in  me 
creduta  , expedit  et  ut  suspcndatur  mola  orinaria  in  collo 
tjui  et  demergatur  in  profundum  mari i.  Va  mundo  aican- 
dalie....  Voi  homini  illi  per  quem  tcandalum  centi  (Sfati.). 
Mi  diciamo  ebe  loscandalo  è peccato  morlale  di  sua  natu- 
ra, sebbene  talvolta  non  sia  che  peccalo  veniale,  cioè  quan- 
do è occasione  di  un  legger  fallo  e solamente  veniale.  Ma 
può  accadere  ebe  uu'azione  la  quale  non  è chevenialmen- 
te  cattiva  od  anche  indifferente  in  se  stessa,  diveali  morta- 
le per  causa  dello  scandalo  : e ciò  accade  in  fatto , quando 
quell’  azione  è pei  deboli  od  ignoranti  un’  occasione  di 
peccato  mortale.  Ecco  la  ragione  per  cui  dobbiamo  aste- 
nerci dalle  azioni  indifferenti,  od  anche  buone  e sante,  ma 
ebe  non  sono  ebe  dì  consiglio  , le  quali  danno  ai  deboli  od 
agli  ignoranti  occasione  di  peccare  ; e ciò  finché  non  siano 
stati  istruiti  e finché  cessino  dallo  scandalezzarsi  , od  al- 
meno che  siano  stati  messi  in  istato  di  non  scandalezzarsi, 
qualora  lo  vogliano,  imperciocché  se  malgrado  P istruzio- 
ne continuano  essi  a scandalezzarsi  senza  ragione  , non  è 
che  uno  scandalo  farisaico  per  parte  loro, e chedevesi  af- 
fetto disprezzare.  Circa  le  cose  di  precetto  non  è mai 
permesso  di  astenersi  di  ciò  che  è comandato  dal  diritto 
naturale,  per  evitare  lo  scandalo  , perchèuna  tale  ommis- 
sione  è sempre  un  peccalo, e perchè  non  è mai  permesso  di 
peccare-,  ma  si  può,  e non  si  deve  anzi  adempire  quando  la 
otnmtssione  o trasgressione  non  è intrinsecamente  cattiva, 
per  evitare  un  grave  scandalo  ; cosi , per  esempio  , una 
persona  può  lavorare  in  giorno  di  festa  o di  domenica, 
qua  od’  essa  vi  è obbligala  da  un  altro  che  minaccia  di  am- 
mazzarla , o pure  di  bestemmiare  orribilmente,  o di  com- 
mettere qualche  altra  colpa , se  non  lavora. 

Lo  scandalo  è comunissimo  e si  commette  in  una  infinità 
di  maniere.  Tali  sono  per  esempio  quelli  i quali,  per  le  lo- 
ro  ingiurie  ed  importunità  , danno  agli  altri  occasione  di 
adirarsi , di  bestemmiare  -,  quelli  ebe  compongono , che 
stampano  oche  vendono  cattivi  libri  ; quelli  che  cantano 
canzoni  lascive-,  quelli  che  rappresentano  o frequentano 
spettacoli  contrari  ai  buoni  costumi , alla  religione , ecc,  ; 
quelli  clic  fanno  oche  espongono  immagini  o statue  diso- 
neste ; le  donne  che  vestono  indecentemente  , ecc.  ( o.  fra 
i molti  teologi , che  trattano  di  questa  materia,  S.  Tomma- 
so , I.  2,  qu.  71.  Silvio  e Coilet,  Morale  , tom.  5,  ecc.  ). 

SCAPOLARE.  — Parte  del  veslitp  dei  diversi  ordini  re 
ligiosi.  Consiste  in  due  liste  di  stoffa  di  lana,  ecc. , una  del 
le  quali  cade  sui  petto  e l' altra  sul  dorso  o sulle  spalle , o 
scapole,  dal  che  ne  derivò  il  nome  di  scapolare.  1 religiosi 
professi  lo  lasciano  cadere  fino  a terra  : i frali  laici  soltan- 
to fino  al  ginocchio. 

L'abbate  Fleury  ne  ha  indicato  l’origine  nel  suo  tratta- 
to su  i costumi  dei  cristiani , n.°  54.  « S.  Benedetto , dice 
egli , diede  ai  suoi  religiosi  uno  scapolare  pel  lavoro.  Era 
molto  più  largo  e più  pesante  di  quello  usalo  preseute- 
mente:  serviva,  come  viene  indicalo  dal  suo  nome,  a 
guarentire  le  spalle  per  sostenere  i pesi  ed  a conservare  | 
ESC.  OSLO  ECCI.ES.  Totl ».  III. 


la  tunica.  Aveva  il  suo  cappuccio  come  la  cooolla . e que- 
sti due  vestiti  porta vansi  separatamente  ; lo  scapolare  nel- 
le ore  di  lavoro , la  cocolla  in  chiesa  e fuori  di  casa.  Id  se- 
guito ì monaci  considerarono  lo  scapolare  come  la  parte  la 
più  essenziale  del  loro  abito.  » 

Scapolare  è altresì  un  segno  di  divozione  verso  la  B. 
Vergine,  che  fu  introdotto  fra  i fedeli  verso  la  metà  del 
XIII  secolo , da  Simooe  Stock , carmelitano  inglese  e gene- 
rale del  suo  Ordine.  Questo  segno,  presso  i religiosi , è di 
portare  il  loro  scapolare;  presso  i laici  è di  portare  due 
nastri  su  i quali  è ricamato  il  santissimo  nome  di  Maria 
Vergine,  e di  recitarne  i’ofiizio,  con  altre  pratiche  di  di- 
vozione. Simone  Stock  assicurò  che  in  una  visione  la  Bea- 
ta Vergine  gli  aveva  dato  lo  scapolare  come  un  segno  del- 
la sua  proiezione  speziale  verso  tutti  quelli  che  lo  porte- 
rebbero, ebe  conserverebbero  la  verginità , la  continen- 
za, o la  castità  coniugale , secondo  il  loro  stato,  e che  re- 
citerebbero il  piccolo  uffìzio  della  Madonna. 

Il  dottore  Launois  pubblicò  uo’ opera  nella  quale  con- 
siderò quella  visione  come  un'  impostura , e giudicò  apo- 
crife le  bolle  dei  pontefici  citate  in  suo  favore.  Preten- 
de che  i carmelitani  incominciassero  a portare  lo  scapo- 
lare molto  tempo  dopo  la  data  diqueila  visione  delio  Stock. 
Il  pontefice  Paolo  V.  però,  togliendo  alcuni  abusi  intro- 
dotti in  questa  divozione , solennemente  I’  approvò  , è 
cosi  fecero  molli  pontefici  suoi  successori. 

Mosheim,  da  zelante  protestante , sommamente  preve- 
nuto contro  il  cullo  della  B.  Vergine,  considerò  la  visione 
ili  Simone  Stock  come  una  favola  ridicola  ed  empia , co- 
me una  frode  notoria  e come  una  ridicola  superstizione; 
fa  poscia  le  più  alte  meraviglie  perché  molli  papi  appro- 
varono quella  divozione , che  egli  chiama  invece  supersti- 
zione (Mosbeim , Stor.  ecciti . del  tecolo  XIII , parte  2, 
cap.  2). 

Per  aver  diritto  di  accusare  Simone  Stock  di  frode  e 
d’ impostura , bisogna  poter  provare  che  non  ebbe  nè  rive- 
lazione, nè  visione,  e che  maliziosamente  inventò  questa 
storia  per  ingannare  i fedeli:  ma  dove  ne  sono  le  prove?  Egli 
non  pubblicò  elle  tutti  quei , quali  morissero  collo  scapo- 
lare sarebbero  salvi  : se  qualche  carmelitano  ignorante  in 
seguilo  scrisse  questo  errore,  Stock  non  n’è  responsabile. 
Nessuno  dei  papi  che  approvarono  la  divozione  dello  sca- 
polare, nessuno  diede  alcuna  specie  di  approvazione  al- 
l’errore che  Mosheim  addossa  ai  carmelitani.  Altro  è ap- 
provare una  divozione  ebe  sembra  utile  e salutare  senza 
rintracciarne  l'origine,  ed  altro  confermare  i falli,  su  cui 
alcuni  visionari  vorrebbero  appoggiarlo.  Benedetto  XIV. 
potè  confutare  le  prove  e le  supposizioni,  sulle  quali 
avea  ragionato  Launois , senza  giudicare  vero  il  fello  che 
questo  dottore  attaccava. 

Dunque  tutu»  la  questione  si  riduce  a sapere  se  la  divo- 
zione di  portare  lo  scapolare  sia  buona  o cattiva,  pia  oa- 
busiva  e superstiziosa;  noi  sosienghiamo  che  essa  è utile  e 
salutare,  poiché  porta  i fedeli  ad  onorare  la  Madre  di  Dio, 
ad  imitare  le  di  lei  virtù,  a recitare  delle  preghiere,  a fre- 
quentare i sacramenti , a vivere  fralellevolmenie  insieme 
per  fare  delle  opere  buone.  Dunque  i papi  fecero  bene  ad 
approvarla , specialmente  in  un  tempo , nel  quale  era  ne- 
cessario prevenire  i fedeli  contro  i clamori  degli  eretici , 
e confermarli  nella  pietà;  ma  è falso  ebe  con  quest'appro- 
vazione abbiano  dato  alcuna  sanzione  alla  visione  di  Si- 
mone  Stock , nè  agli  errori  che  poterono  spacciare  alcuni 
carmelitani  sulla  efficacia  dello  scapolare.  Al  contrario 
Paolo  V.  fece  una  Bolla  espressamente  per  proscrivere 
ogni  conseguenza  erronea , ebe  da  ciò  si  può  cavare,  ed 
ogni  abuso  che  se  ne  può  fare. 

Vari  autori  dotti  e pii  scrissero  altresì  intorno  a questo 
argomento,  fra  i quali  si  potranno  consultare  particolar- 
mente , il  padre  Daniele  della  Vergine  Maria , nel  libro  in- 
titolato: Vinta  Carmelii  il  P.  Giovanni  Fevxoo  de  Vilta- 
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lobo* , nella  d User  (azione,  che  ha  per  (itolo:  /{iitorico 
uirra  et  theologicidogmalica  dissertatici , eco. , in  cui  sta- 
bilisce In  realtà  della  visione  di  Simone  Stock  -,  il  P.  Ireneo 
di  S.  Giacomo,  nell'opera:  Traclalui theologicus  desingu- 
lari  Immaculatie  Virginis  prole  dinne , occ.  ; Parigi , 1650, 
c finalmente  l'opera  ilei  sommo  pontefice  Benedetto  XIV, 
De  canon,  sancì,  lom.  4 , pari.  2 , cap.  9 , De  futi t B.  M. 
Virginis , lib.  2,  cap.  6,  nella  quale  è confutala  in  parti- 
colare l'opera  del  Launois. 

SGARAMELLI  (siovaxui  battista). — Gesuita  romano, 
celebre  missionario,  e scrittore  mistico  ed  ascetico,  nacque 
l’a.  1688.  Nell'esercizio  del  suo  apostolico  ministero,  che 
continuò  pel  corso  di  treni' anni , si  distinse  pel  suo  zelo  , 
per  lo  studio  costante  dell’  orazione,  e pel  suo  discernimen- 
to. Scrisse  varie  opere  sulla  mistica  , e queste  con  tanta 
chiarezza , profondità  e sodezza  di  dottrina,  sostenuta  col 
l'autorità  dei  SS.  Padri  e dei  sacri  dottori , che  quasi  non 
saprebbesi  desiderar  nulla  nè  di  più  esatto, nè  di  più  autore 
vele.  Lo  Scaramelli  terminò  di  vivere  in  Macerala  all'  lidi 
giugno  del  1752  di  anni  64.  Le  sue  opere  sono:  I.*  Discerni- 
mento degli  spiriti  pel  retto  ragionamento  delle  azioni  pro- 
prie ed  altrui;  Venezia,  1753,  in-8.“ — 2.”  Direttorio 
mistico  indirizzato  ai  direttori  di  quelle  anime  ebe  Iddio 
conduce  per  la  via  della  contemplazione  ; Venezia  , 1754, 
in  4.” — 3.*  Vita  di  Suor  Maria  Crocefissa  Sabellico,  mona- 
ca francescana  nel  monastero  di  Monte  Nuovo  ; Venezia  , 
1750,  1761,  in-4." — 4.*  Direttorio  ascetico,  in  cui  si  inse 
gna  il  modo  di  condurre  l'anima  per  vie  ordinarie  della 
grazia  alla  perfezione  cristiana;  Venezia,  1764  c 1781,  to- 
mi 2 in-4.*  Tutte  le  suddette  opere  sono  state  più  volte  ri- 
stampate , e sono  un  pascolo  molto  utile  a quei  direttori 
dell’anime  che  sanno  approfittarsene. 

SCELTA  ( opho ).  — Questa  parola  riceve  diverse  appli- 
cazioni in  materie  ecclesiastiche:  quindi  per  optio  puossi 
intendere  la  scelta  che  deve  (are  un  beneficiato  possessore 
di  due  benefizi  incompatibili , la  scelta  di  un  espettante  in 
diversi  cast , e finalmente  la  scelta  di  una  prebenda  o di  un 
canonicato  per  parte  dei  canonici  nei  capitoli  nei  quali  evvi 
quest’uso.  E in  questo  senso  che  prendesi  più  comune- 
mente e che  devesi  intendere  la  parola  latina  optio , scelta 
o facoltà  di  scegliere.  Moneta  , che  scrisse  un  trattalo  De 
aplitmibiu,  in  quest'ultimo  significalo  cosi  si  esprime:  Op- 
ro» scu  jus  optands , licei  a nemine  guem  hujusce  riderti»  , 
definitisi»  fueril , lame»  lam  ex  cap.  fin.  de  consuetud.  lo- 
fi.", guani  ex  ir»  guce  lum  ibi , tur»  alibi  Ir. illuni  D.D. con- 
grue sic  definiri  poste  videlur , gssod  sii  jus  guoddam  capi- 
talo, tea  collegiali  alicui  ecclesia,  ex  consuetudine  tei  sta- 
tato competens  , ul  antiguiores  gradatici  prabendam  , gace 
reservala  non  sii,  propria  demissa  intra  cerlum  tempus,  eli 
gere  postini.  Quindi  questa  facoltà  di  scegliere , optandi , 
era  i canonici  è dunque  il  diritto  che  hanno , in  forza  della 
consuetudine  o di  uno  statuto , di  scegliere  ciascuno  suc- 
cessivamente e per  ordine  di  anzianità,  la  prebenda  vacan- 
te che  loro  viene  ufTer!a  rinunziando  alla  propria.  Vedasi 
intorno  a questo  argomento  anche  il  Gonzales,  Gloss.  34,  in 
Reg.  de  meni,  et  allerti,  optandi  majores  , ecc.  L'  autore 
trattò  nel  citato  luogo  diverse  questioni  relative  alla  facol- 
tà o diritto  di  scegliere,  colle  relative  risoluzioni,  che  non 
sarà  inutile  di  consultare. 

SCENOPEGIA. — Vocabolo  greco,  che  significa  erezione 
dì  tende,  o distribuzione  di  accampamenti,  festa  dei  taber- 
nacoli, nella  quale  gli  ebrei  dimoravano  sotto  tende  di  ver- 
dura pel  corso  di  otto  giorni , in  memoria  del  viaggio  dei 
loro  padri  nel  deserto , dove  avevano  vissuto  per  quaran- 
tanni sotto  le  tende  ( Leti!,  c.  23 , v.  34,  35.  ».  tasebna- 
colo). 

SCETTICISMO  (in  fatto  di  religione). — È la  disposizio- 
ne di  un  filosofo,  il  quale  pretende  aver  esaminalo  le  pro- 
ve della  religione,  che  affi-rma  essere  insudicienti , o equi 
librale  coti  alcune  obbiezioni  di  un  peso  uguale , e che  ha 


diritto  di  starsene  nel  dubbio  finché  abbia  trovato  degl1 
argomenti  invincibili , cui  niente  vi  sia  da  opporsi.  Egfiè 
evidente  ebe  questo  dubbio  meditato  è una  irreligione  for- 
male-, un  incredulo  si  tiene  a quella,  solo  per  essere  dispen- 
sato dal  rendere  a Dio  qualche  cullo , e di  adempiere  qual- 
che dovere  di  religione.  Noi  soslengliiamo  che  ciò  è non 
solo  una  empietà  , ma  eziandio  un  assurdo. 

1. "  È un  assurdo  riguardare  la  religione  come  nna  que- 
slionc  tra  Dio  e l'uomo,  come  un  conflitto,  in  cui  questi  ha 
diritto  di  resistere  quanto  può  ; di  riguardare  la  legge  di- 
vina come  un  giogo,  contro  cui  abbiamo  molto  fondamen- 
to di  difendere  la  nostra  libertà  , poiché  questa  pretesa  li- 
bertà non  è altro  che  il  privilegio  di  seguire  senza  rimor 
so  l’ istinto  delle  passioni.  Chiunque  non  pensa  che  la  reli- 
gione è un  benefizio  di  Dio,  già  la  teme  e la  delesta;  è ben 
certo  di  non  trovarla  giammai  sufficientemente  provata 

e di  essere  sempre  più  mosso  dalle  obbiezioni  che  dalle 
prove. 

2. "  Non  è meno  contrario  al  buon  senso  di  chiedere  per 
la  religione  alcune  prove  dello  stesso  genere  di  quelle  che 
dimostrano  le  verità  di  geometria  ; là  esistenza  stessa  di 
Dio,  sebbene  dimostrata  , non  è appoggiata  su  questo  ge- 
nere di  prove.  Le  dimostrazioni  metafisiche  che  si  diede- 
ro , sebbene  solidissime , non  possono  fare  impressione 
che  sugli  animi  esercitati  ed  istruiti  ; esse  non  sono  à 
portata  degl' ignorami. 

3. "  La  verità  della  religione  cristiana  è appoggiata  so- 
pra alcuni  latti.  Poiché  la  rivelazione  è un  fatto  , deve  es- 
ser provato  come  lutti  gli  altri  Emi , con  testimoni , colla 
storia,  coi  monumemi;non  può,  nè  deve  esser  diversamen- 
te. Non  è pure  dimostrato  nel  suo  genere  che  Cesare  ha 
esistilo,  che  vi  é stato  il  popolo  romano,  che  tuttora  sussi- 
ste la  città  di  Roma  , che  i tre  angoli  di  un  triangolo,  sono 
uguali  ai  diut  angoli  retti?  Uno  spirito  sensato  non  può 
dubitare  più  di  una  di  queste  verità  che  dell'altra.  V'édi 
più:  si  può  esser  indifferente  sull'  ultima,  non  darsi  la  pena 
di  esaminare»  seguirne  la  dimostrazione  perché  non  si  ha 
la  mente  avvezzata  a queste  sorta  di  speculazioni  ; si  pas- 
serà al  più  al  più  per  un  ignorante  ; ma  se  si  mostrasse  I 
stessa  indifferenza  sulla  verità  dei  fatti  se  si  ricusasse  con- 
fessare che  Cesare  ha  esistito  e che  Roma  ancora  sussiste , 
si  sarebbe  riguardato  certamente  come  un  insensato.Dun- 
que  questi  Enti  sono  rigorosamente  dimostrati,  da  ogni 
uomo  sensato,  con  ogni  genere  di  prove  che  gli  convengo- 
no, e non  vi  è ignorante  tanto  stupido  che  non  le  possa 
capire. 

4. "  La  coscienza  o il  sentimento  Interno  è la  prova  più 
convincente  della  religione  pel  comune  degli  uomini.  Non 
vi  è alcuno  che  non  conosca  di  aver  bisogno  di  una  religio- 
ne che  lo  istruisca,  lo  corregga,  lo  consoli.  Senz’aver  esa- 
minalo le  altre  religioni,  conosce  per  esperienza  che  il  cri- 
stianesimo produce  iu  lui  questi  tre  effetti  tanto  essenziali 
alla  sua  felicità  ; dunque  trova  la  verità  nel  fondo  del  suo 
cuore.  Andrà  egli  cercando  dei  dubbi  delle  questioni,  delle 
obbiezioni,  come  fanuo  gli  sceltici  '?  Se  gliene  si  oppongo- 
no, esse  faranno  più  impressione  su  di  esso,  e il  sentimen- 
to interno  gli  fa  le  veci  di  ogni  altra  dimostrazione. 

5. "  Vi  è forse  buon  senso  a mettere  in  questione  nel  cor- 
so i»i  tutta  la  vita  un  dovere  ebe  nasce  con  noi, che  forma  la 
felicità  delle  anime  virtuose  , e che  deve  decidere  della  e- 
terna  nostra  sorte?  Se  muoiamo  senza  aver  terminata  la 
disputa , avremo  noi  motivo  di  consolarci  della  nostra  abi- 
lità nel  trovare  delle  obbiezioni  ? E troppo  provato  che 
spesso  un  sofisma  è più  seducente  che  un  sodo  raziocinio, 
e che  è inutile  voler  persuadere  quelli  che  già  risolsero  di 
non  essere  mai  convinti. 

6. "  Pretendono  gli  scettici  di  aver  cercato  delle  prove  . 
ed  averle  esaminate , che  non  è loro  colpa  se  ad  essi  non 
sembrarono  molto  sode.  Non  crediamo  nulla,  essi  non  altro 
cercarono  e pensarono  che  obbiezioni.  Lessero  con  avidità 
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tuli’  i libri  scritti  contro  b religione , forse  non  ne  hanno 
letto  un  solo  composto  per  difenderla  -,  se  gettarono  una 
rapida  occhiala  sopra  qualcuno  ili  questi  ultimi,  ciò  fu  per 
scorgervi  qualche  cosa  da  riprendere^  per  poter  vantarsi 
di  aver  letto  tutto.  Tosto  che  si  tratta  di  un  fatto  che  favo- 
risce la  incredulità  , lo  credono  sulla  parola  senza  esame  -, 
lo  copiano  , lo  ripetono  col  tuono  più  affermativo.  In  va- 
no si  confuterà  venti  volle  , non  lasceranno  di  ritornarvi 
sempre.  Si  sono  Veduti  iodispellirsi  contro  alcuni  critici 
che  dimostrarono  la  falsità  di  certi  fatti  sovente  asseriti 
dagl’increduli;  questi  sinceri  scrittori  furono  costretti  a 
fare  la  loro  apologia , per  aver  finalmente  avuto  coraggio 
di  scoprire  b verità  e confondere  la  menzogna  , e in  tal 
guisa  cercarono  i nostri  sceltici  di  sinceramente  istruirsi  -, 
i più  increduli,  trauamlosi  di  prove , sono  sempre  i più 
creduli  quaudo  si  tratta  di  obbiezioni. 

Voi  non  credete  alla  religione,  ci  dicono  essi,  se  non  per 
pregiudizio  ; sia  cosi  per  un  momefuo.  Sembraci  che  il 
pregiudizio  di  religione  sia  meno  spregevole  che  il  pregiu- 
dizio d' incredulità  -,  il  primo  viene  da  un  amore  sincero 
per  la  virtù,  il  secondo  da  una  inclinazione  inanifesb  pel 
vizio.  La  religione  è sfata  il  pregiudizio  di  lutti  i grandi 
uomini  che  vissero  dal  principio  ilei  mondo  sino  a noi , la 
incredulità,  b quale  non  è altro  che  un  libertinaggio  di  spi-  r 
rito,  èstab  il  rovescio  di  pochi  ragionatori  inutilissimi  e| 
spesso  perniciosissimi,  i quali  si  acquistarono  concetto 
presso  i popoli  corrotti. 

Iddio,  dicono  ancora  gli  scettici,  non  punirà  T ignoranza  I 
e il  dubbio  involonbrio.  Ne  sfamo  persuasi;  ma  la  disposi- 
zione degli  scettici  non  è ignoranza  involontaria  , nè  dub- 
bio innocente;  esso  è meditato  e deliberalo;  lo  cercano  con 
tutta  la  possibile  attenzione,  e sovente  ha  loro  costato  mol- 
to il  procurarselo.  Se  nella  vita  vi  è caso,  dove  b prudenza 
ci  suggerisca  di  prendere  il  parlilo  sicoro  , malgrado  i no- 
stri dubbi , certamente  è questo  : ma  il  parlilo  delb  reli- 
gione è evidentemente  il  più  sicuro. 

Davide  llume  zelante  partigiano  dello  scetticismo  filoso- 
fico , dupo  avere  spiegalo  tutti  i sofismi  che  ha  potuto  in- 
ventare per  istabilirlo  , è costretto  a confessare  che  non 
può  risultarne  alcun  bene , ebe  è una  cosa  ridicola  voler 
distruggere  la  ragione  col  raziocinio  ; che  la  natura  più 
forte  dell'orgoglio  filosofico,  manterrà  sempre  isuoi  diritti 
contro  ogni  astraila  simulazione.  Diciamo  francamente 
che  sarà  lo  siesso  della  religione  , poiché  ella  è innestata 
sulla  natura , che  se  i nostri  costumi  pubblici  migliorasse- 
ro , tulli  gl’increduli , scettici  od  altri  sarebbero  deprez- 
zali e detestati. 

Nelle  dispute  che  vi  furono  tra  i teologi  cattolici , e t 
protestanti . si  sono  accusali  a virando  di  favorire  lo  scel 
ticisnio  in  fatto  di  religione.  I primi  dissero  che  volendo 
decidere  tutte  le  questioni  colfa  santa  Scrittura , senza  al- 
tro soccorso  , i protestanti  esponevano  i semplici  fedeli  a 
un  dubbio  universale.  f.°  Perchè  la  maggior  parte  sono 
incapaci  di  assicurarsi  per  se  stessi  se  il  tal  libro  delb 
Scrittura  sia  autentico,  canonico,  inspirato  o no;  se  sia  fe- 
delmente tradotto,  se  "ne  prendano  il  vero  senso,  se  quello 
che  gli  danno  , non  sia  contraddetto  da  qualche  altro  pas- 
so della  Scrittura.  2."  Perchè  non  vi  è alcuna  questione 
controversa  tra  te  diverse  selle  , su  cui  ciascuna  non  citi 
qualche  passo  delb  Scrittura  per  istabilire  b sua  opinione; 
che  essendo  perciò  il  senso  delb  Scrittura  I*  oggelUi  di  tut- 
te te  dispute,  è assurdo  riguardarlo  come  il  mezzo  per  de- 
ciderte. 

1 protestanti  senza  prendersi  briga  di  rispondere  a que- 
ste ragioni , risposero  che  i cattolici  appellando  all'autori- 
ut  della  Chiesa , ricadono  nello  stesso  ioroiivenieote  ; che 
Unto  è difficile  sapere  qual  sia  fa  vera  Chiesa  , come  di 
scernerc  quale  sfa  il  vero  senso  della  Scrittura  ; che  non  è 
più  tàcite  convincersi  della  infallibilità  della  Chiesa,  quanto 
delb  verità  o falsità  di  ogui  altra  opinione.  Gl’  increduli 


non  mancarono  di  giudicare  ebe  i due  paniti  hanno  ragio- 
ne , che  uno  non  ba  migliore  fondamento  della  sua  fede 
che  l’ altro. 

Noi  però  ne  mostrammo  la  differenza.  I.”  Abbiamo  fallo 
vedere  che  la  vera  Chiesa  si  fa  conoscere  con  un  carattere 
evidente  e sensibile  ad  ogni  uomo  capace  di  rifiessioiie  ; 
cioè,  colb  cattolicità, carattere  che  nessuna  setta  le  contra- 
sta, e che  tutte  pure  le  rinfacciano  come  un  obbrobrio.  Nel 
seno  della  Chiesa  non  v’è  alcun  ignorante  che  non  conosca 
che  la  dottrina  universale  di  questa  Chiesa  è un  mezzo  d’i- 
struzione piò  alb  sua  portata  che  la  santa  Scrittura,  poi- 
ché sovente  non  sa  leggere  ( v.  cattolico  , cattolicità’  , 
cattOlicismo).2.°  Provammo  che  la  iofallibità  della  Chiesa 
è lina  conseguenza  diretb  e immediata  della  missione  divi- 
na  dei  pastori;  missione  che  si  dimostra  con  due  fatti  pub- 
blici, colla  loro  successione  e colb  loro  ordinazione.  I pro- 
testanti supposero  falsamente  ebe  quesb  infallibilità  non 
potesse  essere  in  altro  modo  provab  colb  santa  Scrittu- 
ra : ripetiamolo , noi  loro  abbiamo  dimostrato  il  contrario 

(c.  CHISSÀ  ). 

Dall’  esito  devesi  giudicare  quale  dei  due  partiti  condu- 
ca allo  scetticismo  ed  alb  incredulità.  Non  seguendo  il 
principio  del  caitolicismo , ma  quello  della  pretesa  rifor- 
ma , i ragionatori  divennero  sociniani , deisti,  scettici,  in- 
creduli. 

SCETTRO  ( in  greco  skeptron  , in  ebraico  echebet  ).  — 
Quesb  parob  significa  proprbmenle  un  bastone  del  co- 
mando che  si  pone  nelle  mani  degli  Dei,  dei  re,  dei  gover- 
natori di  provincia  , dei  capi  del  popolo.  Giacobbe  predice 
a Giuda  che  lo  scettro  non  sortirà  da  Giuda , Uno  alb  ve- 
nub  di  colui  che  deve  essere  l’aspettalo  dalle  nazioni,  ba- 
baio, predicendo  la  venuta  del  Alessia,  dice  che  sortirà  uno 
scettro  da  Israele.  Baruch  parb  dello  scettro  che  i babilo- 
nesi mettevano  in  mano  de’ loro  Dei- 1 profeti  parlano  spes- 
so dello  scettro  della  dominazione,  ed  Amos  designa  il  so- 
vrano potere  per  colui  che  tiene  lo  scettro  (Genes.  c.  Il»,  c. 
10.  A'um.  c.  24,  e.  17.  Baruch , e.  6 , e.  13.  lt. , c.  14  , 
o.  5,  9,  4.  Amos,  c.  I,  e.  3,  8).  Lo  scettro  si  usa  per  ver- 
ga di  correzione,  per  l'autorità  sovrana  che  colpisce  ed  ab- 
bassa ( Psalm . 2,  e.  9).  Lo  scettro  si  prende  per  una  tri- 
bù : apparentemente  perchè  i principi  della  tribù  ne  por- 
tavano uno  per  insegna  delb  loro  autorità  ( Audi.  c.  18 , 
o.  2.  Jcrem.  c.  51,  e.  19  ).  Lo  scettro,  cioè  l'ebraico  eche- 
bet,  significava  b verga  del  pastore,  il  bastone  di  un  guer- 
riero , o un  semplice  bastone,  il  dardo,  o la  lancia  di  un 
guerriero,  la  verga  colb  quale  si  battono  te  minute  grana- 
glie ( Ledi.  c.  27  , o.  32.  II.  Reg.  , c.  23  , tr.  21.  le. , c. 
28  , v.  27  ). 

SCEYOFILATT0  (Scerophylax). — Dignità  della  chiesa 
costantinopolitana,  che  significa  custode  della  suppellettile 
sagra , corrispondeate  al  moderno  tesoriere  ; la  quale  di- 
gnità si  conserva  ancora  in  alcune  cattedrali.  Fu  anche  no- 
minalo Cimiliarcha;  onde  poi  la  sagrestia  chia mossi  scheuo- 
phylodum , eecretarium  , cimelio  , paetophorium  , vestia- 
riùm,  diaconicon,  penus  veneranda.  Questi  era  il  terzo  del 
primo  ordine  clericale , e non  solo  aveva  cura  dei  sacri 
vasi  e vestimenti , ma  anche  oel  tempo  delb  sede  vacante 
invigibva  sulla  chiesa  (Macri,  Hierolez.) 

SCHEELSTRATE  ( emmakcklk  ui  ).—  Nato  ad  Anversa, 
divenne  canonico  e cantore  di  quelb  città , poscia  custode 
delb  Biblioteca  del  Valicano  e canonicodi  S-  Pietro  a Roma, 
dove  morì  ilS  aprite  1092,  nell’età  di  40  anni.  Abbiamo  di 
lui  molte  opere:  1°.  Antiquilates  Ecclesia  illustrala*  ; ^In- 
versa, 1678,  in-4*.  — 2”.  Ecclesia  africana  sub  primate 
carthagincnsi  ; Colonia,  in  4“.  — 3°.  lina  dissertazione  sul 
concilio  d’ Antiochia  tenutosi  sotto  Giulio  I , verso  la  mela 
del  IV  secolo.—  4°.  Acla costaiuientis  concili»  ad  expasitio- 
nem  decrelorum  rjus  sessionem  I V et  V facimtia  mine  pri- 
mum  ex  codicibus  manuscriptis  in  luccm  trula  et  disserja- 
liune  illustrala-,  Roma , 1083,  e che  fu  ristampala  nel  1749 
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«otto  questo  titolo  : De  lugendis  aclis  cleri  gallicani  Pariti 
il  de  mandato  regia  congregati  anno  (6(12, 19  mariti  et  teq, 
autore  eximio  Domino  Scheelstrate.  Egli  pretende  (ti mostra- 
re in  quest’ opera  che  il  decreto  della  quarta  sessiooe  del 
concilio  di  Costanza  fu  corrotto. — 5*.  De  disciplina  arca 
ni;  Roma,  1683  in-4.°  Sostiene  inqtieslo  trattato  che  i cri- 
stiani Uno  al  V secolo  inOriente  ed  al  VI  inOccidenle  man- 
ierano un  inviolabile  secreto  su  i misteri, e non  lo  palesava- 
no né  agli  ebrei,  né  ai  gentili.  Quest’opera  venne  ristam- 
pata nel  (73t,  ini.”— 6.*  Uo  trattato  Hell'aulorità  patriar- 
cale e metropolitana-,  Roma,  1687,  in  -i." — 7.’’Gli  alti  della 
Chiesa  di  Oriente  contro  i Luterani  ed  iCalvinisti. — 8 Mo 
dus  dignosccndi  ex  forma , caraclerum  sire  gnecorum , tioe 
latinorum  scriptum  vctustalem.  — 9.°  De  basilica  Fatica 
ita  (o.Dupin,  Bibliot.  del  secolo  XVII,  parl.4,pag.22Ò e seg.). 

SCHIAVITÙ'  ( v.  schiavo  ). 

SCHIAVO.  — Dicesi  colui  il  quale  è in  intera  podestà 
altrui  , avendo  perduta  la  liberiti.  Fino  dalle  prime  età  del 
monito  vi  furono  degli  schiavi:  la  parola  ebraica  che  viene 
tradotta  qualche  volta  per  serro  corrisponde  propriamente 
al  senso  del  vocabolo  schiavo.  Alcuni  autori  hanno  prete- 
so di  dimostrare  che  anche  prima  del  diluvio  un  certo  nu- 
mero di  uomini  erano  diventati  la  proprietà  degli  altri.  Al 
tempo  di  Abramo  , però  è incontestabile  che  i servi  , sia 
che  fossero  stati  comprati , sia  che  fossero  nati  nella  fami- 
glia , formavano  parte  delle  possessioni  del  loro  capo  pa- 
triarcale: in  moltissimi  passi  lo  storico  sacro  , enumeran- 
do le  ricchezze  di  quei  capi , conta  coicammelliecolle  ten- 
de i servi  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  ( Gente,  c.  12,  v.  15; 
30 , 24,  26,  30,  32,  47  , eoe.  ).  La  Irgislozione  stabili  di- 
versi principi  per  regolarizzare  quella  condizione:  veniva 
condannato  a morte  un  uomoebe  avesse  venduto  un  altro 
uomo  il  di  cui  possesso  non  era  stalo  legittimamente  ac- 
quistato : fu  limitata  a sei  anni  la  schiavitù  di  un  israeli- 
ta : Se  comprerai  uno  schiavo  ebreo  , egli  servirà  a te  per 
sei  anni:  il  settimo  te  n'andrà  libero  gratuitamente  ( Exnd. 
c.  3l,o.  2 ).  Un  ebreo  poteva  vendere  la  sua  libertà  tro- 
vandosi in  miseria  : un  figliuolo  puteva  essere  venduto  dal 
padre  ; un  debitore  decotto  diveniva  schiavo  del  creditore; 
il  ladro  che  non  poteva  restituire  si  vendeva.  In  qualun- 
que di  queste  maniere  un  ebreo  fosse  divenuto  schiavo  , 
•Vii  non  doveva  servire  più  di  sei  anoi  ; perocché  nel  set- 
timo anno  , l' anno  sabatico  , doveva  essere  messo  in  li- 
berta  : quindi  uno  che  era  fatto  schiavo  l’anno  avanti  del 
sabatico  serviva  solamente  lino  all'  anno  seguente.  Se  l' e- 
hreo  aveva  una  veste  nuova  , quando  fu  fatto  schiavo , se 
gli  dava  una  veste  nuova  quando  era  messo  in  libertà  ; e 
se  aveva  moglie  la  meoava  seco  ; e se  aveva  anche  de’  fi- 
gliuoli , li  conduceva  via  ( Exod.  c.  21,  t>.  3.  Lecit.  e.2o, 
v.  41  ).  Ma  se  il  padrone  aveva  dato  per  moglie  alto  schia- 
vo ebreo  una  schiava  d’altra  nazione  , la  quale  non  pote- 
va godere  del  privilegio  dell’  anno  sabatico  , lo  schiavo, 
venuto  quell'  anno  , otteneva  la  libertà  ; ma  la  moglie  ed 
i figliuoli  non  uscivano  con  lui  e restavano  al  padrone  : 

« Che  se  il  padrone  gli  avrà  dato  moglie  , e questa  avrà 
partorito  figliuoli  e figliuole , la  donna  ed  i figliuoli  di  lei 
saranno  del  padrone  : ma  quegli  ( lo  schiavo  ) se  n'  andrà 
colla  sua  veste  » ( Ivi , e.  2l,c.  4 ).  Cile  se  lo  schiavo,  vo- 


in  isposa  al  suo  figliuolo  , doveva  trattarla  come  una  sua 

.P*  ( t^xod.  c.  2 1 , e,  7,  8,  ecc.  ).  Gli  altri  popoli  dell'an- 
tichità ebbero  quasi  tutti  degli  schiavi  particolari  e la  di 
cui  denominazione  ci  fu  conservala  dalla  storia  : erano  i 
/«««fi  presso  i Tessali,  i claretti  nell’  isola  di  Creta,  i gim- 
nuiad  Argo  e gli  iloti  a Lacedemone,  tutti  meschini  di- 
scendenti dalle  tribù  anticamente  vinte , trattale  spesscv, li- 
te con  barbarie  , ma  che  non  bisogna  confondere  con  gli 
schiavi  propriamente  detti  : erano  quelli,  per  la  luro  con- 
dizione , simili  ai  servi  del  medio  evo.  In  Grecia  il  nume- 
ro degli  schiavi  era  considerabilissimo  : l’Attica  sola  ne 
contava  duecentomila.  Siffatti  schiavi  provenivano  per  la 
maggior  parte  dalla  Tracia  e dalla  Caria:  coinpravansl  su  i 
grandi  mercati  , di  cui  i principali  erano  nell’  isola  di  Ci- 
pro ed  in  altri  porti  del  Mediterraneo.  Talvolta  vendevasi 
tutu  la  popolazione  di  una  città  nemica  presa  d'  assalto 
poscia  incendiala  : cosi  fece  Alessandro  coi  cittadini  di  Te^ 
lie.  Dai  greci  quest  oso  passò  ai  romani , presso  i quali 
a condizione  degli  schiavi  non  era  differente  da  quelle  del- 
le bestie  da  soma  : bisogna  fremere  quando  leggesi  la  ma- 
niera con  cui  erano  trattati  quegli  infelici.  Divenuti  però 
gli  schiavi  numerosissimi  in  tutta  l’ Italia  , misero  più  di 
una  volta  in  pericolo  la  stessa  Roma  colle  toro  cospirazio- 
ni. Era  questo  il  diritto  comune  di  tulle  le  nazioni , quan- 
do venne  promulgato  il  codice  del  Vangelo  , nel  quale  il 
divino  legislatore  colle  sue  massime  di  caricò  , di  dolcez- 
za , di  fraternità  fra  gli  uomini , preparò  gli  spirili  a sen- 
tire che  la  schiavitù  , come  era  in  allora  , feriva  la  legga 
di  umanità.  Dalla  lettera  di  S.  Paoloa  Filemone  vedesi  ciò, 
che  dettava  la  morale  evangelica  su  questo  punto  essen- 
ziale,e quanto  sia  eloquente  il  linguaggio  dell’umanità  nel- 
la bocca  della  carità  cristiana.  Però  il  medesimo  apostolo 
S.  Paolo  , parlando  dei  servi , nella  primi  lettera  ai  corin- 
ti cosi  si  esprime  : Ognuno  resti  in  quella  vocazione  ( sta- 
to , condizione  ) , in  cui  fu  chiamato.  Sei  tu  stalo  chiama- 
to, estendo  servo , non  prendertene  affanno  : ma  potendo 
anche  diventar  libero  , piuttosto  eleggi  di  servire  (I.Co- 
rinih.  c.  7,  o.  90,  31  ).  Cioè  , come  ben  nota  monsignor 
Martini  , non  l' inquietare  della  bassezza  di  tua  condizio- 
ne ; anzi  abbila  cara  , e quand'anche  potesse  riuscirti  di 
ricuperare  la  libertà,  rimanti  servo  e della  umiltà  dello 
stalo  tuo  fanne  uso  per  tua  salute  ed  anche  per  la  conver- 
sione del  tuo  padrone.  E lo  stesso  apostolo  nulla  sua  epi- 
stola ai  galati , dice  , a consolazione  di  tutti , che  dopo  il 
battesimo  non  vi  è giudeo , né  greco , né  servo , né  libe- 
ro : imperocché  tutti  voi  siete  un  solo  in  Cristo  Gesù  » (ai 
Galalh.  c.  3,  c.  27  ).  E nell’  epistola  agli  efesi  ( e.  6 , r. 
5)  dirige  il  discorso  ai  servi  ed  ai  padroni , colle  seguenti 
parole:  Servi  siate  ubbidienti  ai  padroni  carnali  conti- 
more  e tremore  , nella  semplicità  del  cuore  vostro  come 
a Cristo  . . . con  amore  servendo , come  pel  Signore  , 
non  come  per  gli  uomini ....  E voi , padroni  , fate  al- 
trettanto , riguardo  ad  essi,  ponendo  da  parte  te  minacc-  e 
non  ignorando  , che  il  vostro  ed  il  loro  padrone  è ne’  cieli, 
e che  egli  non  è uccellatore  di  persone  ( ad  Ephes.  c.  6 , e. 

5 e seg.  ). 

Il  cristianesimo  raddolcì  assaissimo  la  condizione  degli 
schiavi , i quali , come  già  notammo , erano  anticamente 


tondo  bene  al  pa  Irone  e alla  moglie  ed  ai  figli , ricusava  la  trattati  con  molta  inumanità  : a poco  a poi»  abolì  quasi  af- 
libertà  , allora  il  (ladrone , presentatolo  agli  iddii(cioe  fatto  quel  nome  e quello  sialo.  Lattanzio  dice  :«  quantuo 
si  giudici  rappresentanti  la  persona  del  supremo  giudice)  que  diversa  sia  la  condizione  dei  corpi , con  tutto  ciò  i ser- 
e accostatolo  alla  porla  , forava  a lui  l’ orecchio  eoo  una  vi  per  noi  non  sono  servi , ma  gli  stimiamo  o gli  chiamia- 
I esina  ; e quegli  rimaneva  suo  schiavo  per  sempre  ( hi  ; mo  fratelli  in  quanto  allo  spirilo  . conservi  in  quanto  alla 
c.SI  , v.  S,  6)  , od  almeno  fino  all’  anno  del  giubileo(Le-  religione.» 

«t.  e.  25,  v.  40  ).  Se  uno  vendeva  la  propria  figliuola  al  j Gesù  Cristo  insegnando  agli  uomini  che  il  Dio  è il  padre 
servigio  altrui,  non  tornava  essa  in  libertà  nel  modo  che  di  tutti  , cambiò  le  idee  ed  i costumi  dei  signori  delirino- 
vi tornavano  le  schiave  di  altra  nazione  : e se  diventava  do.  In  fatti  Costantino , divenuto  cristiano,  senti  la  neces- 
sgradita  agli  occhi  del  suo  padrone  , cui  era  stato  data  , sità  di  abolire  la  schiavitù , per  ripopolare"  un  impero  de- 
egli  poteva  licenziarla  , ma  non  aveva  diritto  di  venderla  vestalo  da  continue  guerre  , e nello  stesso  tempo  conobbe 
ad  altra  gente , se  l' aveva  dispreizata  : e se  1'  aveva  data , che  il  douo  della  libertà  riuscirebbe  più  prezioso  se  fosse 
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consecrato  da  molivi  di  religione  ; autorizzò  la  libertà  de- 
gli schiavi  accordata  in  chiesa  alla  presenza  dei  vescovi. 
Ben  tosto  il  battesimo  dìade  agli  schiavi  la  libertà  civile  io 
un  colla  libertà  spirituale  come  figli  di  Dio.  Da  questo  istan- 
te la  legislazione  occupossi  d i moderare  il  potere  dei  padro- 
ni sugli  schiavi , e le  chiese  diventarono  un  asilo  por  quel- 
li fra  que’  meschini  i quali  erano  maltrattati  ingiustamen- 
te dai  loro  padroni-  le  libertà  per  vindiclam  o per  la  ver 
ga  del  pretore  , non  furono  più  accordate  nei  tempi  de’ 
Itisi  Iddìi,  ma  nella  chiesa  del  vero  Dio  ai  piedi  dell’alta- 
re , in  sacrosanetis  Eccleeiis , ed  allora  gii  schiavi , fiuti 
liberi , e la  loro  posterità  erano  sotto  la  protezione  della 
Chiesa. 

Ilaccomandando  l’ umanità  ai  padroni,  la  Chiesa  rispet- 
tò i loro  diritti  ; gli  antichi  cantali  proibiscono  di  innalzare 
uno  schiavo  al  chiericato  o di  accettarlo  in  un  monastero 
senza  il  consentimento  del  suo  padrone  { Orsjrè.  ecder.lib. 
4,  eap.  4,  5 S5 ; lib.  7,  cap.  3,  § 2 ). 

La  storia  conservò  la  memoria  delle  pie  profusioni  che 
fece  S.  Madido  , regina  di  Francia  e reggente  del  regno  , 
per  riscattare  gli  schivi,  e dello  zelo  di  cui  fu  sempre  ani- 
mata per  F estinzione  della  schiavitù.  Gli  effetti  però  della 
carità  cristiana  sarebbero  stati  più  pronti  c più  sensibili , 
se  l’ irruzione  dei  barbari  non  arem  cambialo  affisilo  H, 
diritto  pubblico  ed  i costumi  dell  Europa.  La  spezie  ili  ser- 
vitù però  che  qneili  Introdussero  era  mollo  più  tollerabile 
e mite  della  schiavili!  domestica  usata  dai  greci  e dai  ro- 
mani ' sembra  questa  la  ragione  per  cui  inspirò  quello  sia- 
lo una  minoro  compassione  , e sussistette  mollo  più  lun- 
gamente , rimaneodtìvene  anzi  ancora  qualche  avanzo  a. 
nostri  giorni. 

SCHIBBOLETH.  — Nome  ebraico  che  significa  epica  o 
corrente  di  acqua . Dopo  che  Jefte  ebbe  sconfitto  gli  I 1(1) 
Diti , gli  abitanti  di  Efraim  , gelosi  di  tale  vittoria , insul- 
tarono quelli  di  Galaad  in  modo  che  vennero  ad  uu  com- 
battimento ne]  quale  i galaaditi  ebbero  il  vantaggio:  e que- 
sti essendosi  impadroniti  delle  rive  del  Giordano,  uccisero 
circa  quarantamila  uomini  d’  Efraim  , riconoscendoli  per- 
chè non  potevano  pronunziare  seàtòàolalà,  ma  solamente 
eWxAMh  ( Judic.  c.  lì  ). 

SCIIILO  o SILOII.  — Parola  ebraica  che  significa  meno, 
mandato , amànwrèwr.Leggesi  nella  Genesi  (e.  li), e.  10), 
« Lo  scettro  non  sarà  tolto  da  Giuda  e il  condottiero  deila 
stirpe  di  lui , fino  a tantoché  venga  colui , che  deve  essere 
man  iato  ed  ei  sarà  l’aspettazione  .ielle  genti  ».  Il  vocabolo 
Setolo  a Sitoh,  che  trovasi  nel  testo  originale  di  questo  ver- 
setto è tradotto  nella  Volgata  qui  mille imi»  esi,  e da  monsi- 
gnore Martini  che  deve  esteri:  mandalo,  ( he  in  queste  paro- 
le, dice  il  prefitto  monsignoral  Maritai,  si  contenga  una  cer- 
ussima  predizione  del  Messia,  e un’epoca  infallibile  di  sua 
venuta , consta  dalia  tradizione  non  solamente  della  Chiesa 
cristiana , ma  anche  delia  sinagoga.  Tutte  le  parafrasi  cal-' 
daiche  convengono  nel  senso  di  questa  profezia  ed  i più  ce- 
lebri rabbini  non  solo  antichi  ma  anche  i moderai. 

Vedasi  infiali , nei  libri  sucri , la  tribù  di  Giuda  godere 
una  speciale  preminenza  sopra  le  altre  tribù , prima  clic 
fosse  un  re  in  Israele ( Num  c.  10,  o.  14-,  c.H,t>.3;  c.lS, 
«.  7;  Jotué , c.  18,  «.  1.  Judic.  e.  1 , c.  2).  Da'  llavidde 
lino  alla  cattività  di  Babilonia  tutti  i re  di  Gerusalemme  fu- 
rono della  stirpe  di  Giuda.  Nel  tempo  della  cattività  trovali 
si  dei  giudici  defla  medesima  »lirpe(  Daniel,  c.  13,  c.  1 ). 
Dopo  ii  ritorno  da  Babilonia  questa  tribù  ebbe  tali  predo- 
minio , che  diede  il  nome  a tutta  la  nazione  degli  ebrei , ed 
i suoi  ottimali  ebbero  autorità  superiore  nel  sinedrio,  ma- 
gistrato supremo,  il  quale,  benché  con  autorità  limitata 
dai  romani , governò  la  nazione  fino  agli  ubimi  tempi.  Se 
i Maccabei,  che  erano  delia  tribù  di  Levi,  governarono  uà 
tempo , e se  i capi  del  sinedrio  furono  talora  della  stessa 
tribù , la  podestà  che  ebbero  questi  venne  come  in  essi 
trasfuso  dalla  tribù  dì  Giuda-,  la  quale  non  perde  perciò  il 


suo  impero  , come  non  lo  perde  un  impero  Ubero , che  si 
elegga  de’ consoli  e dei  rettori  di  altra  nazione,  ! quoti  colla 
autorità  ricevuta  da  lui  lo  governino.  È anche  da  osservare 
che  dopo  il  ritorno  dalla  cattività  i miseri  avanzi  delle  altre 
tribù  unirono  e si  incorporarono  con  Giuda,  e tarerò  con 
esso  un  solo  popolo.Cosi  io  Giuda  rimase  lo  scettro  fino  alla 
venula  del  Siloh , o come  traduce  il  Caldeo,  fino  alla  ve- 
nuta del  Muoia , a cui  il  regno  appartiene.  Da  Gesù  Cristo 
in  poi  Giuda  non  ha  più  né  stato,  nè  scettro , né  autorità , 
e non  è più  un  popolo.  Gesù  nato  di  quella  tribù, fonda  il  suo 
nuovo  regno,  io  cui  raduna  i giudei  fedeli  e le  nazioni,  le 
quali  lo  adorano  come  loro  re  e loro  Dio.  Egli  è il  vero  Si- 
luh , cioè  il  meteo  o sia  ambasciatore  spedilo  da  Dio  con  au- 
torità suprema,  e a questo  suo  titolo  alludasi  in  moltissimi 
luoghi  del  Vangelo  e di  tutto  il  nuovo  Testamento  (Joann. 
c.  !),  v.  7 ecc.  ). 

SCHINO(*c/u«u»).  — Leggasi  nel  testo  greco  della  pro- 
fezia di  Daniele,  che  interrogato  uao  dei  vecchioni , accu- 
satori di  Susanna , sotto  qual  pianta  l’avesse  egli  veduto 
confabulare  col  giovane  adultero,  quegli  rispose:  sotto 
uno  «còrèa,-  anche  la  Volgata  traduce  sui  schino.  I com- 
mentatori per  quello  schino  intendono  nn  lenlisco , e cosi 
tradusse  anche  monsignore  Martini  ( Damici,  c.  13 , v.  84). 

SCHWENCKFELD  (gaspzm  ni).  — Fondatore  di  una 
sett  i religiosa , nacque  nel  1490,  nel  castello  di  Ostina 
nella  Slesia, da  una  n . Itile  ed  antica  famiglia.  Dotalo  dimoi- 
la immaginazione  e di  genio  vivissimo  per  io  stadio , colti- 
vò in  gioventù  te  lettere  e la  teologia,  lai  cognizione  delie 
lingue  gli  facilitò  la  lettura  dei  libri  sacri  e dei  Padri  gre- 
ci , allo  stuilio  lit  i quali  si  applicò  particolarmente-  Si  fece 
ecclesiastico,  e fu  provveduto  di  un  canonicato  del  capi- 
tolo di  Ugniti.  Si  mostrò  in  prima  favorevole  alla  causa 
della  rifórma  religiosa , e nulla  trascurò  per  accrescere  il 
numero  ttei  proseliti  disusa-,  ma  superando  ben  presto  Lu- 
tero nell’arringo  che  crasi  aperto , Scbwenckfeld  gli  rim- 
proverò di  non  badare  che  a correggere  alcuni  abusi  nel- 
le curemonie  e di  trascurare  il  solido,  incominciar  vuoisi, 
egli  dii  eva , dal  cuore;  il  punto  capitale  sia  nell’insegnare 
ai  fedeli  a procedere  in  ispirilo.  Un  opuscolo  Che  pubblicò 
per  dimostrare  che  fatta  erasi  fino  allora  una  Salsa  appli- 
cazione dei  principi  del  Vangelo , produsse  una  conferen- 
za ira  lui  e Lutero  die,  avvenuta  nel  1325,  non  produsse 
altro  risultalo  che  di  fissarli  tnaggìonncntémdte  foro  idee. 
Lutero , i!  quale  non  aveva  per  gli  altri  la  tolleranza , che 
richiedeva  per  se  medesimo , bandire  léce  nel  1527  il  suo 
avversario  dalla  Slesia.  Scbwenckfeld  trascorse  l' Allema- 
gna  da  fuggiasco;  ma  ciò  non  tolse  che  continuasse  a spar- 
gere le  su.-  opinioni  eJ  a (àrsi  dei  partigiani.  Egli  prestò 
per  qualche  tempo  l'appoggio  dei  suo  nome  e dei  snoi  ta- 
lenti agli  Anabattisti  ; ma  se  ne  separò  io  breve  per  forma- 
re una. nuova  sella  di  cui  fu  capo.  Scbwenckfeld  non  am- 
metteva che  i libri  sacri  siccome  stali  inspirati  : egli  pre- 
tendeva ebe  Dio  si  comunicasse  ad  ogni  uomo  in  partico- 
lare. lasciava,  come  vedesi,  in  tale  guisa  padrone  ciasch  - 
duno  della  sua  credenza , poiché  trova  vasi  subordinata  al- 
la ragione  ed  all' ispirazione  interna.  Ebbe  l’arte  di  evita- 
te ogni  controversi;! , mettendo  per  principio  die  la  dispu- 
ta non  conviene  agli  uomini,  i quali  aspettar  debbono  in 
1 «co  e nel  silenzio  1 1 timi  da  Dio  solo  ; volle  pure  conciliar, 
si  ad  un  tempo  e cattolici  e protestanti , ma  ciò  non  itnpe 
dì  die  si  scagliassero  contro  il  suo  sistema.  Nondimeno 
l’austerità  dei  suoi  costumi,  il  suo  esterno  pio  ed  il  mono 
di  convincimento  che  metteva  nei  suoi  discorsi  persuasero 
i principali  spiritualisti  di  Germania.  Poste! , di  cui  aveva 
saputi*  lusingare  ia  tenifenza  alle  idee  singolari , gli  scrisse 
nel  1330  una  lettera  in  cui  loda  il  SUO  zelo,  la  sua  costan- 
za e ia  rettitudine  delia  sua  anima  : sventuratamente  tale 
lettera  cadde  nelle  mani  di  Flavio  Illirico  (Francawitz), 
che  la  fece  stampare,  con  una  prefazione  egualmente  in- 
giuriosa per  Posici  e per  ScUwenckfold.  A late  epoca  i di- 


CIO 


SCIENZA— SCIENZE  UMANE. 


scepoli  di  quest’ ultimo  erano  numerossimi.  Egli  regna , 
dice  Flavio  Illirico , nella  Slesia  dove  fa  stampare  ciò  che 
vuole.  Cli  scrittori  cattolici  fanno  giustizia  alla  dolcezza 
di  Schwenckfeld  ed  alle  sue  qualità  personali.  Attribuivano 
i suoi  errori  all’ignoranza  in  cui  era  dei  principi  della  ve- 
ra teologia  ; ma  i protestanti  non  gli  usavano  i medesimi 
riguardi.  Melanchlhon  non  lo  cita  mai  senza  dirgli  una 
grossolana  ingiuria , alterando  l' ortografia  del  suo  nome. 
Flavio  Illirico  e gli  altri  lu  trattano  ancora  più  aspramente. 
Schwenckfeld  dopo  una  vita  errante  ed  infelice  mori  ad 
liima  ai  10  di  dicembre  del  lòdi.  Dicesi  che  alcuni  dei 
snoi  discepoli  sussistono  tuttora  nella  Slesia.  Egli  ha  pub. 
blicaio  un  numero  grande  di  opuscoli  in  tedesco  ed  in  la 
tino  i quali  sono  lutti  rarissimi , essendo  stali  proibiti  e 
soppressi  all'epoca  della  loro  pubblicazione.  Vogt,dice 
che  egli  fatta  ne  aveva  la  raccolta  perfetta  ; ma  trascurò 
di  darne  la  serie , citando  invece  il  Calai,  hetreticor.  di 
Schlusselbtirg , X , 82 , e la  storia  ecclesiastica  di  Goti. 
Arnold , tom.  I , seconda  parte,  200  c seg.  [Umor  nella 
Il  il  fi,  unitari,  libr.  rar.  dà  i titoli  di  67  opere  tedesche  di 
Schwenckfeld;  ma  Simlerdicecbeil  numero  dei  suoi  scritti 
sale  a più  di  80.  Alcuni  dei  discepoli  di  tale  fanatico  pub- 
blicarono la  raccolta  dei  suoi  opuscoli  e delle  sue  lettere 
dal  1561  al  1570,  1 tomi  in  foi.  : raro.  Il  Dizionario  di 
Morcri  ne  cita  un'edizione  del  1596, 1 volumi  in-l.°  Noi 
qui  ci  limiteremo  a porre  i titoli  degli  scritti  di  Schwenck- 
feld  che  fecero  maggior  chiasso  a cagione  della  loro  novi- 
tà: 1/  De  statu , officio  et  cogniltone  Christi,  1516,  in-8.° 
di  22  pagine.  Non  si  conosce  di  tale  o|iera  che  un  solo  e- 
semplaro.  Passalo  era  dalla  libreria  di  Gaignal  io  quella  di 
Mac-Carty.  La  traduzione  tedesca  di  Flavio  Illirico,  in-8.” 
di  26  foglietti  è rarissima.  — 2.°  Epistola  piena  pielatis  de 
ilistenlione  et  dijwiicatione  opinionum  Luther  ona  et  Zwin- 
glitma  in  arliculo  de  corna  Domini , deque  aliit  multi»  do- 
ttrina ehrùtiana  ca/iitib tu,  1551 , iu-8.“  — 3."  Quaslio- 
nei  aliquot  de  Ecclesia  ehriitiana , 1568,  io-8.°  di  18  fo- 
glietti , rarissimo.  G.  G.  Jan  ba  pubblicato  : .Voi- ittima 
Schu-enckfeldianorum  confessio  fWillemberg,  1726,  in-!.* 
preceduta  dal  ritratto  di  Schwenckfeld. 

SCIENZA.  — Dio  piantò  nel  paradiso  terrestre  l'albero 
della  scienza  del  bene  e del  male,  cioè  di  una  scienza  ge- 
nerale almeno  net  morale  : ed  Èva  ebbe  indubitatamente  in 
vista  di  diventare  una  piccola  divinità  mangiando  il  frutto 
di  quell'albero,  secondo  la  fallace  promessa  del  serpente 
( Gen  , c.  2,  e.  9;  e.  3,  e.  5). 

Il  Signore  è il  Dio  delle  scienze , dice  lo  Spirilo  Santo , 
e sarebbe  cosa  ridicola , secondo  il  profeta,  che  I uomo 
pretendesse  soltanto  di  avvicinarsi  alla  scienza  di  Dio  ( I. 
Deg,  c.  2,  v.  3.  Esalm.  c.i38,o.  6). 

lai  scienza  di  Dio,  la  scienza  della  salute,  la  scienza  dei 
vanti  possono  indicare  le  cognizioni  date  da  Dio,  e che  han- 
no per  oggetto  le  cose  sacre , o di  giungere  alla  santità 
(Ere/,  c.  0,  c.  1(1). 

La  scienza  ebe  non  ha  per  oggetto  la  gloria  di  Dio  e la 
salute  degli  uomini  insuperbisce , dice  S.  Paolo , e la  cari 
<à  sola,  cioè  quella  scienza  umile,  ma  pura  e solida,  la 
quale  parificava  quell'apostolo  e coloro  ebe  lo  ascoltava- 
no, edifica  (II.  Cor.  c.  li,  t.  6). 

Il  Redentore  rimprovera  ai  farisei  di  avere  presa  la  chia- 
ve della  scienza , e di  non  entrare  né  lasciar  entrar  gli  al- 
tri nel  regno  de'cieli.  Costoro  dicevano  una  vana  ostenta 
zionc  delie  loro  cognizioni , dando  carico  alla  legge  di  tra 
dizioni  totalmente  opposte  alla  volontà  di  Dio  ( Lìtc.c.  1 1 , 
ti.  32). 

SCIENZA  DI  DIO.  — Maniera  colla  quale  Dio  conosce 
le  cose  ( c.  tuo , § vi  ). 

SCIENZA  SECRETA.—  Certi  critici  protestanti , preve- 
nuti contro  i Padri  della  Chiesa,  accusarono  Clemente  Ales- 
sandrino di  aver  voluto  introdurre  tra  i cristiani  il  metodo 
d' insegnare  tenuto  dai  illusoli  pagani,  i quali  non  iacopri  | 


vano  a lutti  i lorodiscepoli  il  fondo  della  loro  dottrina , ma 
solo  a quelli,  nei  quali  conoscevano  intelletto  e discrezione 
e che  istruivano  gli  altri  per  mezzo  di  emblemi,  di  figure 
eaimmatiche,  di  sentenze  oscure.  Questo  metodo,  continua- 
no i censori  di  questo  Padre , non  è quello  di  Gesù  Cristo  , 
nè  degli  apostoli , nè  dei  più  saggi  dottori  cristiani  ; Gesù 
Cristo  ordina  ai  suoi  apostoli  di  pubblicare  apertamente  le 
cose  che  loro  avea  insegnate  in  secreto,  e predicare  sopra 
i letti  ciò  ebe  loro  avea  detto  all'orecchio  ( Mail.  c.  10,  u. 
27  ).  S.  Paolo  professa  che  nellesue  istruzioni  niente  ba  dia- 
I simulato  e che  insegnò  la  stessa  cosa  in  pubblico  ed  in  pn- 
| vaio  ( Ad.  c.  20 , «.  20,27  ).  S.  Giustino  a gli  altri  paolo- 
gisli  del  cristianesimo  protestano  che  niente  occultano  di 
ciò  che  si  fa , e che  è insegnalo  tra  ■ cristiani. 

lina  tale  censura  ci  sembra  ingiusta  cd  ardila.  Se  si  vuo- 
’ le  avere  la  pena  di  legger  il  quinto  libro  degli  Stremali  di 
Clemente  Alessandrino  ( e.  1 , e.  9 , 10  ),  si  vedrà  che  que- 
sto Padre  intende  soltanto  esservi  nella  dottrina  cristiana 
ali-ose  cose  che  superano  Incapacità  ilei  principianti,  e per 
conseguenza  non  si  devono  insegnare  indifferentemente  a 
lutti,  ma  solo  a quei  ebe  posson  comprenderle;  e già  fece- 
ro dei  progressi  nella  «ignizione  dei  misteri  della  fede  ; 
ma  noi  a (fermiamo  che  tale  è stalo  il  metodo  di  Gesù  Cristo 
degli  apostoli  c dei  dottori  cristiani.  Ho  ancora  molle  cose 
da  dirri , ma  in  questo  momento  non  potete  comprenderle, co- 
sì parlava  Gesù  Cristo  ai  suoi  discepoli  ( Joan . c.  16,  e.  12) 
S.  Paolo  diceva  lo  stesso  ai  corinti  (I.  Cor.  e.  3,  ».  1 ). 
Aon  per  anco  ti  potei  parlare  come  ad  uomini  spirituali,  tua 
come  ad  uomini  carnali ; ri  diedi  ii  latte  come  a figliuoli  ut 
Gesù  Cristo  , e non  ii  cibo  sotlaniioso  , perché  non  poteva- 
te portarlo  : né  siete  per  anco  incapaci.  É cosa  certa  che  non 
si  avrebbe  permesso  ad  un  pagano  di  essser  presente  alla 
celebrazione  dei  nostri  santi  misteri , neppure  ciò  si  permet- 
teva ai  catecumeni,  prima  che  fossero  battezzati;  c si  istrui- 
vano con  molla  riserva  ( r.  szearro  dii  misturi  ). 

Quindi , io  che  cosa  consisteva , secondo  Clemente  Ales- 
sandrino , la  dottrina  pretesa  segreta  dei  cristiani  I Nella 
spiegazione  mistica  o allegorica  dei  fatti , delle  leggi , delle 
ceremonie  dell’  antico  Testamento,  ed  alcuni  luoghi  oscuri 
dei  profeti.  Era  forse  molto  necessaria  questa  cognizione 
al  comune  dei  fetidi?  L'imprudenza  dei  protestanti  ebe  vo- 
gliono che  si  dia  tutta  la  Bibbia  in  mano  degl'ignoranti  e 
dei  giovani,  ebe  si  espongono  a leggere  in  lingua  volgare 
il  Cantini  dei  Cantici,  e certi  capitoli  del  profeta  Ezechiello, 
non  è un  esempio  da  seguire.  Questo  non  è buono  ad  altro 
die  a generare  nutrire  il  fanatismo;  lo  provò  troppo  l’esps- 
rieaza,  e molti  protestanti  furono  si  sinceri  di  accordarle. 

Alla  parola  stesero  net  Murrini  vedremo  che  il  rimpro- 
vero fatto  dai  protestanti  a Clemente  Alessandrino, è diret- 
tamente contrario  all'  interesse  del  loro  sistema. 

SCIENZE  UMANE Gl’increduli  dei  giorni  nostri  por- 

tarono la  prevenzione  contro  il  cristianesimo,  sino  a soste- 
nere che  lo  stabilimento  di  esso  arrecò  danno  ai  progressi 
.Ielle  scienze.  Già  confutammo  questo  paradosso  altruve, 
giova  aggiungere  alcune  altre  riflessioni. 

E incontrastabile  che  da  diciolto  secoli  le  scienze  sono 
state  quasi  coltivate  e conosciute  soltanto  presso  le  nazioni 
cristiane, che  gli  altri  popoli  sono  immersi  nell'  ignoranza  e 
nella  barbarie.  Si  può  forse  paragona  re  la  debole  misura  del- 
le cognizioni  che  possedono  gl'indiani  e i cinesi , con  quel- 
le che  acquistarono  i popoli  dell'  Europa  ? Allora  che  i mao- 
mettani nel  decimo  o dodicesimo  secolo  ebbero  qualche  tin- 
tura delle  scienze,  I'  aveano  avuta  delle  nazioni  cristiane , 
e non  la  conservarono  lungo  tempo;  fecero  regnare  la  igno- 
ranza in  ogni  luogo  dove  si  resero  padroni  ; seuza  gli  sforzi 
che  loro  furono  opposti  per  principio  di  religione, le  scienze 
avrebbero  avuto  in  Euiopa  la  stessa  sorte  che  nell'  Asia  ; 
alcuni  increduli  meno  ostinati  degli  altri  furooo  si  sinceri 
da  accordarlo. 

I“er  verità , dopo  il  quarto  secolo  della  Chiesa  le  scienze 
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non  furono  più  coltivate  presso  i greci  e i romani  con  tan- 
ta magnificenza  e successo  quanto  nel  secolo  di  Augusto  , 
ma  quei  che  ne  cercarono  la  causa  nello  stabilimento  del 
cristianesimo , affettarono  di  ignorare  gli  avvenimenti  che 
precedettero  e che  seguirono  questa  grand’  epoca  della 
storia. 

Di  fatto  dal  regno  di  Nerone  sino  a quello  di  Teodosio  , 
per  lo  spazio  di  trecento  anni , i paesi  soggetti  alla  signo- 
ria romana  fifrono  desolati  dalle  guerre  civili  tra  i diversi 
pretendenti  all’impero.  Giù  i barbari  aveano  cominciato  a 
farvi  da  ogni  parte  delle  irruzioni.  I germani , I sarmali , i 
quadi , i marcomani , gli  scili , i parli , i persi  n'  aveano 
smembrato  o spopolalo  alcune  parti;  le  vittorie  di  alcuni 
imperatori  opposero  a questo  torrente  un  passaggero  osta- 
colo. Sin  dall'anno  375  videsi  slanciarsi  sulle  Gailie moltis- 
zni  popoli  d'  Alemagna,  i ligi  , i borgognoni  , i vandali , 
a'  impadronirono  di  settanta  cittì  , e ne  furono  i padroni 
per  due  anni.  Probo  vi  riusci  di  scacciameli  l'anno  277  , 
dopo  aver  ucciso  quattrocento  mila  uomini.  Non  tardarono 
a ritornarvi  con  altri  barbari  in  maggior  numero  (e.  Tille- 
mont , vile  degl'  Imperai.  I.  Ti.  p.  425.  e eeg  ).  Nel  quinto  se- 
colo i goti , i franchi , ,i  borgognoni , gli  unni , i longobar- 
di , I vandali,  ottennero  di  stabilirvisi,  a poco  a poco  s’im- 
padronirono di  tutto  l'Occidente.  Nel  settimo  gli  arabi  sac- 
cheggiarono l’Oriente  per  (stabilire  il  maomettismo.  Cessa- 
no le  invasioni  nei  nostri  climi  per  la  conversione  dei  popo- 
li del  nord.  In  mezzo  a questa  continua  desolazione , la  cui 
aioria  Ih  fremere,  come  potevano  fiorire, e far  progressi  le 
scienze? 

La  peste , la  fame , i terremoti  unirono  le  loro  stragi  a 
quelle  della  guerra  ; queglino  calcolarono  le  perdite  latte 
dalla  popolazione  per  mezzo  di  questi  diversi  flagelli,  pre- 
tendono che  nel  regno  di  Giustiniano  il  numero  degli  uo- 
mini fosse  ridotto  n meno  della  meli  di  quello  era  nel  se- 
colo di  Augusto.  Tempi  tanto  infelici  non  erano  atti  alle 
speculazioni  degli  eruditi,  né  alle  ricerche  curiose  ; ma  il 
cristianesimo  non  polì  influire.punto  nelle  cause  di  queste 
rivoluzioni. 

Questa  religione  invece  di  mettere  ostacolo  agli  studi , 
impegnò'  i suoi  seguaci  ad  istruirsi  colla  brama  di  Confu 
tare,  convincere,  convertire  i filosofi  che  l’attaccavano;  le 
persecuzioni  stesse  infiammarono  lo  zelo  dei  padri  della 
Chiesa.  Si  conoscono  eglino  nei  tre  primi  secoli  autori  pro- 
fani ebe  abbiano  possedutola  filosofia  ilei  loro  tempi  più 
che  gli  apologisti  della  nostra  religione?  • 

Nel  quarto  secolo , quando  Costantino  diede  la  pace  alla 
Chiesa  , fu  agevole  cosa  vedere  se  i sapienti  del  paganesi- 
mo avessero  dello  cognizioni  superiori  a quelli  dei  dottori 
cristiani-  Giuliano  nemico  dichiarato  di  questi  ultimi  co- 
nosceva molto  bene  il  loro  ascendente , quando  bramava 
che  fossero  distrutti  i libri  dei  galilei.come  scrive  nella  lette- 
ra nona  a Edico,e  che  proibiva  ai  cristiani  di  studiar  ed  in- 
segnare le  lettere.  Nessun  filosofo  di  quel  tempo  mostrò 
tanta  cognizione  in  materia  fisica  e storia  naturale  quanto 
S Basilio  nel  suo  Esamerooe , Lattanzio  nel  suo  libro  de 
Opificio  Dei,  Teodoreto  nei  suoi  discorsi  sulla  provvidenza. 

Il  miglior  mezzo  per  |ierfezionare  le  scienze  naturali 
en  quello  di  stabilire  la  comunicazione  tra  le  diverse  parti 
del  globo,  di  apprendere  a conoscere  il  terreno,  le  ricchez- 
ze, i costumi,  le  leggi , il  genio,  il  linguaggio  del  diversi 
popoli  del  mondo  : attualmente  godiamo  di  questo  vantag- 
gio; ma  a chi  ne  siamo  debitori  ? Ai  filosofi  zelanti  per  il 
bene  della  umanità, oai  missionari  infiammati  da  zelo  della 
religione  ? Il  cristianesimo  che  portarono  nel  nord  vi  fece 
nascere  l'agricoltura;  il  governo,  le  leggi,  le  scienze  ; re- 
se floridi  alcuni  paesi  clic  un  tempo  erano  coperti  solo  di 
paludi,  e di  qualche  truppa  di  selvaggi.  I missionari , non 
già  i filosofi  resero  sociabili  i barbari,  ci  fecero  conoscere 
i paesi  e le  nazioni  dei  confini  dell'  Asia  , descrissero  il  ca- 
rattere, i costumi,  il  genere  di  vita  dei  selvaggi  dell'Ame- 


I rica.  Se  l’intrepido  loro  zelo  non  avesse  cominciato  a bat- 
tere la  strada,  nessun  filosofo  avrebbe  avuto  il  coraggio  di 
penetrarvi.  Dunque  la  geografia  e le  diverse  parli  della  sto- 
ria naturale  sono  debitrici  ad  essi  degl’immensi  progressi 
che  fecero  in  questi  ultimi  secoli.  Se  si  fossero  affaticali 
colla  idea  d' ispirare  della  riconoscenza  ai  filosofi  al  gior- 
no d’ oggi  avrebbero  motivo  di  pentirsene. 

Per  ben  conosere  j popoli  moderni  era  d’  uopo  parago- 
narli ai  popoli  antichi  ; ma  non  ci  resta  alcun  monumento 
profano  che  ci  dia  una  idea  cosi  esatta  degli  antichi  popoli 
e delle  prime  età  dd  mondo  quanto  i nostri  libri  santi.  Gli 
eruditi  che  vollero  rimontare  alla  origine  delle  leggi, dello 
scienze  c delle  arti , furono  costretti  a prendere  la  storia 
santa  per  base  delle  loro  ricerche.  Queglino  che  seguirono 
una  strada  opposta  , non  altro  ci  spacciarono  coi  nomi  di 
storia  filosofica , e di  filosofia  della  storia  che  i sogni  di  una 
fantasia  sregolata,  ed  un  caos  di  errori  e di  assurdi. 

Ovunque  si  stabili  il  cristianesimo,  in  mezzo  ai  ghiac- 
ci del  nord  come  sotto  gli  ardori  del  mezzogiorno , ha 
portalo  le  scienze  , i costumi,  il  governo  ; ovunque  fu  di- 
strutto, in  luogo  di  esso  sottenlrò  la  barbarie.  1 popoli 
della  coste  dell' Africa  e quei  dell’ Egitto  videro  la  luce, 
finché  tra  essi  risplendelte  l’ Evangelo  ; dacché  cessò  que- 
sta face  d' illuminarli , vi  è succeduto  una  notte  profon- 
da. (.a  Grecia  un  tempo  tanto  feconda  in  sapienti , arte- 
fici e filosofi , divenne  sterile  per  le  scienze  ; si  cambiaro- 
no forse  la  natura  e il  clima?  No,  il  genio  dei  greci  è sem- 
pre lo  stesso,  ma  il  maomettismo é cosi  nemico  delle  scien- 
ze come  del  cristianesimo. 

Dunque  bisogna  aver  perduto  ogni  rossore  per  aver  il 
coraggio  di  scrivere  che  questa  religione  ritardò  i progro- 
si  dello  spirito  limano,  e mise  uno  ostacolo  alla  perfezione 
delle  scienze;  anzi  senza  di  essa  tutta  la  Europa  sarebbe 
ancora  immersa  nella  ignoranza  che  vi  aveano  recalo  i bar- 
bari del  nord.  Abbiamo  più  fondamento  di  rinfacciare  ai 
filosofi  increduli,  che  la  loro  ostinazione  ed  il  loro  metodo 
a nuli’  altro  tendono  che  ad  estinguere  tutte  le  scienze. 

Di  fiuto,  se  vi  si  vuole  dare  una  soda  basa,  bisogna  fon- 
darsi su  i lumi  acquisiti  da  quelli  che  ci  ha  no  preceduto, 
bisogna  conoscere  i loro  errori , a fine  di  preservarcene  ; 
ma  questo  procedere  esige  delle  penose  richerche  , i no- 
stri scrittori  moderni  per  dispensarsene  screditarono  ogni 
genere  di  erudizione , col  pretesto  che  non  fossero  fi- 
losofi quei  che  le  hanno  coltivate  : loro  sembro  superfluo 
lo  studio  delle  lingue , della  critica  , della  letteratura  an- 
tica e moderna,  tutti  si  lusingano  di  trarre  ogni  verità  dal 
loro  cervello,  vogliono  essere  creatori  e replicano  senza  ac- 
corgersene, gli  assurdi  filosofici  dei  secoli  passati. 

A che  serve  il  raziocinio  qualora  s' ignorano  I primi 
principi  dell'  arte  di  ragionare  ? In  vano  cercherebbesi  tra 
i nostri  letterati  iocreduli  qualche  tintura  di  logica  e di 
metafisica;  spiacciono  ad  essi  queste  due  scienze,  che  met- 
terebbero degli  argini  all’  impetuosità  del  loro  genio  ; ad 
esempio  degli  antichi  Epicurei  ne  hanno  scosso  il  giogo.  In 
vece  di  ragionare,  declamano,  si  contraddicono,  non  san- 
ilo , nè  da  qual  principio  sieoo  partiti , nè  a qual  termine 
debbano  arrivare. 

Non  v'  ha  dubbio,  il  nostro  secolo  fece  delle  grandi  sco- 
perte nella  fisica  e nella  storia  naturale , ma  quante  spe- 
rienze  dubbie  uon  ci  ha  dato  per  verità  incontrastabili?  (1 
genio  dei  sistemi  regna  non  meno  che  un  tempo, e i più  ar- 
diti sono  sempre  i più  acceUi  ; T ipotesi  degli  atomi , e 
quella  della  divisibilità  della  materia  all’infinito,  si  succe- 
dono e assoggettano  uno  dopo  l’altro  gli  spiriti  ; i termini 
intelligibili  di  attrazione,  gravità,  elettricità,  magnetismo 
rimpiazzarono  le  qualità  occulte  degli  antichi:  una  nuova 
immaginazione  sembra  sublime  tosto  che  può  servire  a 
combattere  le  verità  rivelate  ; e se  si  potesse  arrivare  a so- 
stituire la  idea  della  materia  a quella  di  Dio , i nostri  filo- 
sofi crederebbero  di  aver  guadagnato  tutto. 
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La  Mona  tra  lo  loro  mani  non  é più  che  un  composto  di 
conghietlurc,  un  sistema  di  pirronismo,  una  serie  di  libelli 
infamatori.  Non  ammettono  altri  fatti  se  non  quelli  che  si 
accordano  colla  loro  opinione , stimano  solo  quegli  autori 
che  sembrano  aver  pensato  com’  essi,  infamano  lutti  l per- 
sonaggi, la  cui  virtù  loro  spiace,  appellano  grandi  uomini 
alcuni  insensati  dispreizati  in  tutti  i secoli.  Hanno  una 
grande  ambizione  di  essere  legislatori,  politici,  arbitri  del- 
la sorte  delle  nazioni , ma  attaccando  la  idea  di  un  Dio  le- 
gislatore,  hanno  distrutto  la  base  di  tutte  le  leggi  ; in  ve- 
ce della  morale  degli  uomini  ci  prescrivono  quel  la  dei  bru- 
tte fondano  la  politica  su  i principi  della  anarchia.ln  uno 
stato  lien  governato,  il  cittadino  che  declamasse  contro  le 
leggi  sarebbe  punito  quale  sedizioso-,  tra  noi  questo  è un 
titolo  di  pretendere  della  riputazione. 

Se  durasse  ancora  lungo  tempo  questo  micidiale  filoso 
fo , che  cosa  dunque  diverrebbero  in  fine  le  scienze  ? Già 
si  sa  che  cosa  sia  la  educazione  della  gioventù  dopo  che  i 
filosofi  vollero  riformarla,  e se  nello  stato  in  cni  la  misero 
sia  molto  adattata  a formare  degli  uomini  laboriosi , dotti, 
utili  alla  patria. 

Uno  dei  principali  fatti  che  citano  per  provare  che  il  cri- 
stianesimo è nemico  delle  scienze,  eia  pretesa  persecuzione 
che  sostenne  Galileo  a causa  delle  sue  scoperte  astronomiche, 
e la  condanna  di  lui  ai  tribunale  dell  Inquisizione  romana. 
Fortunatamente  è provato  ora  colle  lettere  del  Guicciardini 
e del  Marchese  N'iccolini , Ambasciatori  di  Firenze , amici , 
discepoli  eprotettori  di  Galileo, collelettere  ms.  ecolleoperc 
dello  stesso  Galileo, che  per  unsecoiofu  ingannato  il  pubbli 
co  questo  falto.Questo  filosofo  non  fu  perseguitato  come  buo- 
no astronomo,  macomecallivoteologo,pcravervolutoim- 
pacciarsi  aspiegare  la  Bibbia.Cosi  è certa  mente.  Le  di  lui  sco- 
perte gli  suscitarono  dei  nemici  gelosi,  ma  la  causa  de’ suoi 
dispiaceri  fa  la  ostinazione  a volere  conciliare  la  Bibbia 
con  Copernico  che  gli  procurò  dei  giudici,  e la  sola  sua  pe- 
tulanza fu  la  causa  dei  suoi  dispiaceri.  All'  articolo  mo.vdo 
abbiamo  discusso  questo  fatto  quando  basta , per  poterci 
dispensare  qui  di  ripeterne  le  particolarità. 

SCI  NI  FI  (Sctniphts). — Cosi  i Setunta  tradussero  la 
parola  À'inntm,del  lesto  ebraico  dell’  Esodo  ( c.  8 , e.  16). 
La  Vulgata  cooservò  il  vocabolo  greco:  Dixitque  Oomìnue 
ad  Sloysen  : loquere  ai  Haaron  : Exlendc  virgam  titani  et 
percule  puherem  terra  ; et  eint  Seiniphei  in  universa  terra 
/Egypli.  E fu  questa  la  terza  piaga  che  afflisse  l'Egitto. 
Quasi  tutti  gli  antichi  interpreti  dei  libri  sacri  intendono 
per  Kinnvn , o Sciniphet,  i mosconi  : così  pure  tradusse 
monsignor  Martini.  I.a  versione  siriaca  perù , ed  i rabbini, 
seguiti  da  alcuni  njbderni  commentatori , credono  che  Set 
niphes  siano  i pidocchi.  Altri,  accostandosi  più  agli  anti 
■dii , vogliono  che  si  intendano  le  zanzare.  Origene  infatti 
dice  che  quell’ animaletlo  cagionava  col  suo  pungolo  un 
dolore  vivissimo,  e Filone  riferisce  che  ferivano  pensino 
negli  occhi  e negli  orecchi. 

SCISMA.  — Questo  termine , che  è greco  dì  origine,  si- 
gnifica divisione  , separazione , rottura , e si  appella  cosi  il 
delitto  di  quei  che  essendo  membri  della  Chiesa  cattolica  , 
si  separano  per  fare  una  società  a parte  col  pretesto  che 
ella  sia  in  errore  , che  autorizzi  dei  disordini  e degli  abusi, 
et.  Questi  ribelli  di  (al  guisa  separali  sono  scismatici , la 
Chiesa  non  è più  il  loro  partito,  ma  una  setta  parti- 
colare. 

In  ogni  tempo  furonvi  nel  cristianesimo  degli  spirili  vo- 
lubili , orgogliosi , ambiziosi  di  dominare  e diventare  capi 
di  partito  che  si  credettero  più  illuminati  di  tutta  la  Chiesa, 
che  le  rimproverarono  degli  errori  e degli  abusi , che  se- 
dussero una  parte  dei  suoi  figliuoli  e fermarono  tra  essi 
una  nuova  società;  gli  apostoli  stessi  videro  nascere  questo 
disordine,  lo  condannarono  c deplorarono.  Gli  scismi  prin- 
ripalì , di  cui  parla  la  storia  ecclesiastica  , sono  quelli  dei 
^oraziani,  quello  dei  Donatisti, quello  dei  Luciferiani,  quel- 


10 dei  greci  cheancoradura,  finalmente  quello  de’prolesian- 

11  : abbiamo  parlato  di  ciascuno  sotto  ilsuo  nome  particola- 
re. Qui  convieneesaminarcse  lo  scisma  in  se  stesso  sia  un 
delitto  , ovvero  se  vi  sia  qualche  motivo  che  possa  ren- 
derlo legittimo.  Noi  sostenghiamn  che  non  ve  n’  è alcuno , 
nè  giammai  vi  può  essere,  e perciò  tutti  gli  scismatici  sono 
fuori  della  strada  di  salute.  Talesempreèstato  il  sentimen- 
to della  Chiesa  cattolica,  ed  ecco  ne  le  prove. 

!.°  Fu  intenzione  di  Gesù  Cristo  di  stabilire  l'unione  tra 
i membri  della  sua  Chiesa.  In  S.  Giovanni  ( e.  10,  n.  15  ) 
egli  dice:  lo  do  la  mia  cita  per  le  mie  pecorelle , ne  ho  delie 
altre  che  non  per  anco  tono  nell'  ovile , i d' uopo  che  ve  le 
conduca , e farò  un  solo  ovile  t otto  uno  stesso  pastore.  Dno- 
que  quei  che  escono  dall'  ovile  per  formare  un  gregge  a 
parte  vanno  direliamenle contro  la  intenzione  di  Gesù  Cri- 
sto. Egli  è evidente  che  questo  divino  Salvatore  , sotto  il 
nome  di  pecorelle  che  non  per  anco  erano  nell’  ovile  inten- 
deva i gentili  ; non  ostante  la  opposizione  tra  le  loro  opi- 
nioni , i loro  costumi , le  loro  abitudini  e quelle  dei  giu- 
dei , voleva  fermarne  non  due  ovili  diversi , ma  uno 
solo.  Perciò  quando  i giudei  convertiti  alla  fede  ricusarono 
'di  vivere  fratellevolmente  coi  gentili,  quando  non  abbrai  - 
ciasscro  le  leggi  e i costumi  giudaici , furon  censurati  e co,  - 
dannati  dagli  apostoli.  Ci  Ih  osservare  S.  Paolo , che  uuo 
1 dei  gran  molivi  della  venuta  di  Ceaù  Cristo  sulla  terra  fu 
per  distruggere  il  muro  di  divisione  che  era  tra  la  nazione 
giudaica  e le  altre , di  far  cessare  col  suo  sacrifizio  la  nimi- 
cizia  dichiarata  che  dividerai!  e stabilire  tra  esse  una  paoe 
eterna  ( Ephes.  c.  2,  v.  1 4 ).  A che  avrebbe  servito  questo 
J trattato  di  pace  , se  dovea  esser  permesso  ad  alcuni  nuovi 
dottori  di  formare  delle  nuove  divisioni , ed  eccitare  tosto 
tra  i membri  della  Chiesa  degli  odi  tanto  dichiarati  come 
quello  che  area  regnalo  tra  i giudei,  e i gentili  ? 

3."  S.  Paolo  in  conformità  alle  lezioni  di  Gesù  Cristo  , 
rappresenta  la  Chiesa , non  solo  come  un  solo  ovile , ma 
come  una  sola  famiglia , ed  un  solo  corpo , di  cui  lutti  i 
membri  uniti  cosi  sirena  mente  tra  essi  come  quell  idei  cor- 
po umano,  devono  concorrere  scambievolmente  al  lorobe- 
: ne  spirituale  e temporale  ; loro  racoomanda  di  stare  allen- 
ti a conservare  colla  umiltà , dolcezza  , pazienza , cari- 
li P unità  dello  spirito  nel  v incoio  della  pace  ( Eph.  c.  4 , 
o.  8),  a non  lasciarsi  trascinare  quai  fanciulli  da  ogni  ven- 
to di  dottrina  , per  la  malizia  degli  uomini  capaci  d’  insi- 
nuare I’  errore  ( ibid.  e.  14  ).  fiume  v’  è un  solo  Dio  , vuo- 
le che  vi  sia  %na  sola  fede  ed  un  solo  battesimo  ; e per  ista- 
bilire , dice  egli , questa  unità  di  fede  Dio  ba  dato  degli  a- 
postoli  e dei  vangelisti,  dei  pastori  edei  dottori  (c.  4,c.ll). 
Dunque  è un  sollevarsi  contro  questo  ordine  di  Dio,  chiu- 
dendo le  orecchie  alle  lezioni  dei  pastori  e dei  dottori  che 
egli  ha  stabiliti, per  ascoltarne  alcuni  nuovi  che  da  se  stessi 
s’ ingeriscono  ad  insegnare  la  loro  propria  dottrina. 

■(accomanda  ai  corinti  di  non  fomentare  tra  essi  scismi 
nè  questioni  a proposito  dei  loro  apostoli  o del  loro  dotto- 
ri , li  riprende  perché  alcuni  dicono  , io  sono  di  Paolo,  al- 
tri , to  sono  del  parlilo  di  Apolloodi  Cefo  ( I.  Cor.  c.  10. 
r.  11,13).  Riprova  ogni  specie  di  divisioni. Se  pare  , dice 
egli  , che  qualcuno  ami  la  conlcea , non  i tale  il  nostro  co- 
stume , ni  quello  della  Chiesa  di  Dio.  ..  per  verità  è d'uo- 
po che  vi  eieno  dell'  eresie,  affinchè  si  conoscano  Ira  voi 
quei  che  cono  posti  alla  prova  ( e.  11 , v,  16  ).  Si  sa  che  la 
creila  è la  scelta  di  una  dottrina  particolare.  Mettete  le  di- 
spute , le  dissensioni  , le  sette,  le  nimicixie  , le  gelosie  , 
nel  novero  delle  opere  della  carne  ( Gal.  e.  5,  e.  la  ). 

S.  Dietro  avvisa  i fedeli  che  tra  esci  ci  earanno  dei  pseudo- 
profeti  , dei  dottori  di  menzogna  che  introdurranno  delle 
selle  pernieioee , che  avranno  F audacia  di  epresxar  F au- 
torità le  giti  tma,chc  per  lor  proprio  interesse  faranno  un  par- 
tito eolie  bestemmie Che  trascineranno  gli  animi  in- 

cotlanli  e leggieri . . . .promettendo  loro  la  libertà  , mentre 
che  eglino  fletei  tono  fcAiàri  della  corruzione  ( 11. Pel.  c.3, 
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e.  4 , 10, 14, 19  )■  Non  poteva  descrivere  meglio  gli  scis- 
matici , che  vogliono  , a loro  detto,  riformare  la  Chiesa. 

S.  Giovanni  parlando  di  essi  li  appella  anticristi.  Sono 
tortili  d' infra  noi , dice  egli , ma  non  erano  dei  nostri  : te 
lo  fonerò  «lati , sarebbero  rimasti  con  noi  (I.  Joan.  c.  2,«. 
18).  San  Paolo  ne  fa  un  quadro  non  meno  odioso(ll.  Tim. 
C.  8 , f.  4). 

3. °  Dunque  non  dobbiamo  stupirci  che  i Padri  della 

Chiesa  lutti  occupati  delle  lezioni  e della  dottrina  degli  a- 
postoli , si  sieno  suscitali  contro  lutti  gli  scismatici , ed 
abbiano  condannalo  la  loro  temerità.  S.  Ireneo  attaccando 
lutti  quei  del  suo  tempo  che  aveano  formato  delle  sette  , 
Tertulliano  nelle  sue  prescrizioni  contro  gli  eretici,  S .Ci- 
priano contro  i Novaziani , S.  Agostino  coutro  i Donatisti 
S Girolamo  contro  i l.uciferiani,  ec.  tulli  hanno  posto  per 
principio  che  non  vi  può  essere  alcuna  causa  legiuima  di 
dividere  l’unità  della  Chiesa  : prascindenda  unitatis  nulla 
potest  esse  jusla  necessitasi  tutti  asserirono  che  fuori  della 
Chiesa  non  vi  è salute.  ..... 

4. °  Per  mostrare  la  gravezza  del  debito  degli  scismatici, 
non  faremo  altro  che  trascrivere  ciò  che  disse  Dayle  («ip- 
pici». del  Coment.  Filos.  Pref.  Oper.  t.  2 ,p.  460.  Col.  2). 
v Non  so,  dice  egli,  dove  si  potesse  trovare  un  delitto  più 
grave  di  quello  di  la  cerare  il  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo, 
e della  sua  sposa  che  egli  ha  redento  col  proprio  suo  san- 
gue,^ questa  madre  che  ci  genera  a Dio  , che  ci  nutre  col 
latte  della  intelligenza  , che  è senza  frode  , che  ci  conduce 
alla  beatitudine eterna.Qual  maggiore  delitto  quanto  di  sol- 
levarsi contro  una  tal  madre,  infamarla  per  tutto  il  mondo, 
far  ribellare  i figliuoli  se  si  può  contro  di  essa,  strappar- 
gliene dal  seno  a migliaia  per  trascinarli  nelle  fiamme 
eterne  , colla  loro  posterità  per  sempre  ? Dove  sarà  il  de- 
litto di  lesa  Maestà  Divina  nel  primo  capo,  se  non  si  trova 
più  ? Uno  sposo  che  ama  la  sua  sposa  e conosce  la  sua  vir- 
tù si  tiene  più  mortalmente  offeso  coi  libelli  infamatori  che 
la  fanno  passare  per  una  prostituita,  che  per  tutte  le  ingiu- 
rie che  si  direbbero  ad  esso  ». 

» Di  tutti  i delitti , in  cui  possa  cadere  un  suddito, 
non  ve  n'  è uno  più  orribile  che  quello  di  ribellarsi  con 
irò  il  suo  principe  legittimo,  e far  sollevare  tante  provin- 
cie  , che  per  procurare  di  deironizzarlo,  sarebbe  mestieri 
desolare  tutte  le  provincie  che  vorrebbero  restare  fedeli. 
Ma  quanto  l’ interesse  soprannaturale  supera  ogni  vantag- 
gio temporale , altrettanto  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  supera 
tutte  le  società  civili.  Dunque  altrettanto  lo  scisma  colla 
Chiesa  supera  l’ enormità  di  tutte  le  sedizioni.  » Daillé  nel 
principio  della  sua  apologia  pei  riformati(c.  2)  fa  la  stes- 
sa confessione  circa  la  gravezza  del  delitto  di  quelli  che 
senza  alcuna  grave  ragione  si  separano  dalia  Chiesa  ; ma 
sostiene  che i protestanti  n’ebbero  d’assai  forti  perchè 
non  si  possa  più  accusarli  di  essere  stali  scismatici.  Esa- 
mineremo queste  ragioni  qui  appresso.  Calvino  stesso  c i 
principili  suoi  discepoli  non  parlarono  diversamente- 

fi.'  ila  prima  di  discutere  le  loro  ragioni  , giova  veliere 
se  la  loro  condotta  sia  conforme  alle  leggi  della  equità  e 
del  buon  senso.  Essi  dicono  di  essere  stati  in  diritto  di  se- 
pararsi dalla  Chiesa  romana  , perchè  professava  degli  er- 
rori , ed  autorizzava  delle  superstizioni  e degli  abusi,  cui 
non  potevano  prendere  parte  senza  rinunziare  alla  eterna 
salute.  Ma  chi  fece  questo  giudizio , e chi  ne  sostenne  la 
certezza  ? Eglino  stessi , ed  essi  soli.  Con  qual  diritto  fe- 
cero in  un  tempio  stesso  I’  uffizio  di  accusatori  e di  giudi- 
ci?.Mentre  la  Chiesa  cattolica  diffusa  per  tutta  Interra 
seguiva  gli  stessi  dogmi  , la  stessa  morale  , lo  stesso  cul- 
to , le  medesime  leggi  che  tuttora  osserva  , una  truppa  di 
predicanti , in  due  o tre  contrade  dell’  Europio  decisero 
che  essa  era  colpevole  di  errore , di  superstizione , di  ido- 
latria ; una  folla  di  uomini  ignoranti  e viziosi  credettero 
ad  essi , e vi  si  unirono  ; divenuti  assai  numerosi  ed  assai 
forti , le  dichiararono  la  guerra  , e lor  malgrado  si  sono 
km:,  dell'  ecci.es.  Tom.  ///. 


mantenuti.  Domandiamo  ancora  una  volta  chi  diede  loro 
l’ autorità  di  decidere  la  questione  , mentre  tutta  la  Chie- 
sa sosteneva  il  contrario  , chi  gli  fece  giudici  e superiori 
della  Chiesa  , in  cui  erano  stati  allevati  ed  istruiti , e chi 
ordinò  alla  Chiesa  di  sottomettersi  alla  loro  decisione  , 
quando  essi  non  volevano  assoggettarsi  a quella  di  essa  ? 

Allorché  i pastori  della  Chiesa  radunati  nel  concilio  di 
Trento  o dispersi  nelle  diverse  diocesi  condannarono  i dog- 
mi dei  protestanti , e giudicarono  che  fossero  errori , que- 
sti obbietlarono  che  i vescovi  cattolici  si  Tacevano  giudici 
c parti.  Ma  quando  Lutero , Calvino  e i loro  aderenti  pro- 
nunziarono dall’alto  del  loro  tribunale,  che  la  Chiesa  ro- 
mana era  una  cloaca  di  vizi  e di  errori , era  la  Babilonia  e 
la  prostituita  dell’ Apocalissi , ec.  non  erano  in  questa  dis- 
puta e giudici  e parti  ? Perchè  fu  ciò  permesso  ad  essi  più 
che  ai  pastori  cattolici  ? Composero  dei  grossi  volumi  per 
giustificare  il  loro  scisma , ma  non  mai  discussero  questa 
questione , nè  mai  si  degnarono  di  rispondervi. 

L’ evidenza , dicono  essi , la  ragione , il  buon  senso , so- 
no i nostri  giudici  e i nostri  titoli  contro  la  Chiesa  romana. 
Ma  questa  pretesa  evidenza  fu  ed  è solo  per  essi  e nessun 
altro  la  vide?  la  ragione  è la  loro,  e non  quella  degli  altri? 
il  buon  senso  che  reclama,  si  trovò  soltanto  nel  loro  cer- 
vello? Per  parte  loro  è un  orgoglio  insoffribile  il  pretende- 
re che  nel  decimoseslo  secolo  in  tutta  la  Chiesa  cristiana 
non  vi  fosse  verun  altro  che  essi , il  quale  avesse  dei  lu- 
mi , della  ragione , del  buon  senso.  In  tutte  le  dispute , 
che  dopo  la  nascita  della  Chiesa  si  son  suscitate  tra  essa  e 
i novatori , questi  ultimi  non  mancarono  mai  di  citare  per 
essi  la  evidenza , la  ragione , il  buon  senso , e difendere  la 
loro  causa,  come  i protestanti  difendono  la  loro.  Forse 
tutti  ebbero  ragione , e la  Chiesa  ebbe  sempre  torto?  In 
questo  caso  bisognerebbe  dire  che  Gesù  Cristo  in  vece  rii 
avere  stabilito  nella  sua  Chiesa  un  principio  di  unità  vi 
abbia  posto  un  principio  di  divisione  per  tutti  secoli , la- 
sciando a tuli'  i settari  ostinati  la  libertà  di  fare  società  a 
parte,  tosto  che  accuseranno  la  Chiesa  di  trovarsi  nel  di- 
sordine e nell’errore. 

Per  altro  è troppo  il  dire  che  quasi  tutti  i protestanti  ab 
biano  ardito  di  affermare  che  hanno  in  lor  favore  la  evi- 
denza; molti  però  furono  assai  modesti  per  confessare  che 
hanno  solo  delle  ragioni  probabili.  Grazio  e Vossio  aveano 
scritto  che  i dottori  della  Chiesa  romana  danno  alla  Scrit- 
tura un  senso  evidentemente  sforzato,  diverso  da  quello  che 
seguirono  gli  antichi  Padri , e che  costringono  i fedeli  ari 
adottare  le  loro  interpretazioni;  che  dunque  fu  necessario 
separarsi  da  essi.  Bayle  (Disio».  Crii.  art.  AiAujio.  Uem. 
N.  ) osserva  che  si  sono  troppo  avanzati.  « I protestanti , 
dice  egli , citano  solo  delle  ragioni  disputabili , niente  di 
convincente,  nessuna  dimostrazione  provano  ed  obbielta- 
no  ; ma  si  risponde  alle  loro  prove  ed  alle  loro  obbiezioni; 
replicano,  e loro  si  replica,  e non  termina  mai:  valeva  que- 
sto la  pena  di  fare  uno  scisma?  » Domandiamo  piuttosto  : 
In  tale  circostanza , era  permesso  di  fare  uno  scisma  ed  e- 
sporsi  alle  terribili  conseguenze  che  ne  risultarono? 

Le  controversie  di  religione , continua  Bayle,  non  posso- 
no essere  condotte  all'ultimo  grado  di  evidenza;  tutti  i teo- 
logi cadono  d’accordo.  Jurieu  sostiene  essere  un  errore  pe- 
ricolissimo  l’ insegnare  che  lo  Spirito  Santo  ci  fa  conoscere 
evidentemente  le  verità  della  religione:  secondo  lui,  l’a- 
nima fedele  abbraccia  queste  verità , senza  che  sieno  evi- 
denti alla  sua  ragione , ed  anco  senza  che  conosca  evidente- 
mente che  Diole  ha  rivelale.  Pretendesi  che  Lutero  stando 
per  morire  abbia  fatto  una  confessione  presso  die  simile; 
ecco  dunque  dove  va  a finire  la  pretesa  chiarezza  della  san- 
ta Scrittura  sulle  questioni  disputale  trai  protestanti  enoi. 

C.°  Vi  è di  più.  Seguendo  il  principio , su  cui  i prote- 
stanti fondarono  il  loro  scisma  , o la  loro  separazione  dalla 
Chiesa  romana,  alcuni  altri  dottori  loro  resistettero,  s» 
stcnendo  che  erano  in  errore  , e provarono  che  era  d’ uo- 
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po  separarsi  da  loro.  Quindi  Lutero  vide  nascere  tra  i suoi 
proseliti  la  setta  degli  Anabattisti  e quella  dei  Sacramen- 
tari, e Calvino  fece  sortire  dalla  sua  scuola  i Socioiani. 
In  Ingh.lterra  i Puritani, o Calvinisti  rigidi, non  vollero  mai 
trattare  fratellevobnente  con  gli  episcopali  o Anglicani, 
e venti  altre  sette  successivamente  uscirono  da  questo 
fondo  di  divisione.  Invano  i capi  della  pretesa  riforma  fc 
cero  a questi  nuovi  scismatici  gli  stessi  rimbrotti  ebe  loro 
aveano  fatto  i dottori  cattolici;  essi  sé  ne  beffarono  , e 
dimandarono  con  qual  diritto  negassero  agli  altri  una  li- 
berti, di  cui  eglino  stessi  aveano  creduto  bene  di  usare. 

Bayle  non  mancò  di  far  ancora  questa  obbiezione.  Un 
cattolico,  dice  egli,  ha  innanzi  a se  tutti  i suoi  nemici , le 
slesse  armi  servono  ad  esso  per  cooptarli  lutti;  ma  i prò 
testanti  hanno  dei  nemici  al  peno  e dietro  le  spalle,  sono 
tra  due  fuochi , il  papismo  li  attacca  da  una  parte,  e il  so 
cinianismo  dall' altra  , quest' ultimo  adopera  contro  di  essi 
gli  stessi  argomenti , di  cui  si  servirono  contro  la  Chie- 
sa romana  ( Di:.  Crii.  Dihusio  II.  ). 

Obbiezioni  dei  proiettanti. 

Prima  obbiezione.  Sebbene  gli  apostoli  abbiano  spesso 
raccomandalo  ai  fedeli  la  unione  e la  pace , pure  loro  or- 
dinarono di  separarsi  da  quelli  che  insegnano  una  dottrina 
falsa.  S.  Paolo  scrive  a Tito  (c.  3,  v.  IO):  Schiva  f eretico , 
dopo  acerto  ripreto  una  o due  volte.  S.  Giovanni  neppure 
vuole  che  lo  si  saluti  (I I .Joan.c.  IO).  S. Paolo  dice  anatema 
a chiunque  predicherà  un  Vangelo  diverso  dal  suo  , an- 
corché fosse  nn  angelo  del  cielo  (Gal.  c.  i , ».  8 , 9).  Leg 
giamo  nell'Apocalisse  (c.  18,  r.  ì):  Etcì  da  Babilonia , po 
polo  mio  , per  timore  di  partecipare  dei  tuoi  delitti , e del 
tuo  cattigo.  In  questo  slesso  libro  (e.  2 , e.  6),  il  Signore 
Inda  il  Vescovo  di  Efeso  perché  ha  odalo  la  condotta  dei  \ 
Nicolaiti,  e (t>.  15)  riprova  quello  di  Pergamo , perchè  sof  ( 
fi  e la  loro  dottrina  La  Chiesa  separò  in  ogni  tempo  dalla  ; 
sua  società  gii  eretici  e i miscredenti , dunque  i prote- 
stanti hanno  dovuto  in  coscienza  separarsi  dalla  Chiesa  ro- 
mana. Cosi  ragionò  Dai  Uè  ( A poi.  c.  3)  e la  fulla  dei  pro- 
testanti. 

Bitpotla.  In  primo  luogo  preghiamo  questi  ragionatori 
a dirci  che  cosa  abbiamo  risposto  agli  Anabattisti,  ai  Soci- 1 
mani,  ai  Quackcri,  ai  Latitudinari,  agl'indipendenti,  ee.  al 
lorchè  citarono  questi  stessi  passi  per  provare  che  in  co- 
scienza orano  obbligati  a separarsi  dai  protestanti , e fare 
una  società  a porte. 

In  secondo  luogo,  S. Paolo  non  si  è ristretto  a proibire  ai 
fedeli  che  stiano  in  società  con  gli  eretici  e coi  miscreden- 
ti, ma  loro  comanda  di  fuggire  la  compagnia  dei  peccatori 
scandalosi  ( L Cor.  c.  5 , e.  1 1 . IL  Thett.  c.  3 , c.  li,  i 1 ); 
quindi  forse  ne  segue  che  tutti  questi  peccatori  devono 
sortire  dalla  Chiesa  per  formare  una  setta  particolare,  ov- 
vero che  la  Chiesa  deve  scacciarli  dal  suo  seno  ? Gli  apo- 
stoli in  generale  proibirono  ai  fedeli  di  ascoltare  c seguire 
i seduttori,  i falsi  dottori , t predicanti  di  una  nuova  dottri- 
na ; dunque  tutti  quelli  che  prestarono  orecchio  a Lutero , 
a Calvino  ed  ai  loro  simili,  fecero  tutto  il  contrario  di  quel- 
lo che  gli  apostoli  ordinarono. 

In  terzo  luogo  , si  può  fare  un  abuso  più  enorme  della 
santa  Scrittura  di  quello  ebe  fecero  i nostri  avversari  ? S. 
Paolo  comanda  ad  un  pastore  della  Chiesa  di  riprendere  un 
eretico,  poi  evitarlo , nè  più  vederlo,  se  egli  è ribelle  cd  o- 
stinalo  ; dunque  questo  eretico  fa  bene  a ribellarsi  contro 
il  pasture,  sedurgli  le  sue  pecorelle , formare  un  gregge  a 
parte?  Questo  è ciò  che  fecero  Lutero  e Calvino,  o secondo 
la  opinione  dei  loro  discepoli,  fecero  benissimo  , eS.  Paolo 
ve  li  ha  autorizzali.  Ma  questi  due  prelesi  riformatori  era- 
no forse  apostoli  o pastori  della  Chiesa  universale,  investiti 
di  autorità  per  dichiararla  eretica  , e per  sedurre  i suoi  fi- 
gliuoli? 


Poiché  piacque  ad  essi  di  giudicare  che  la  Chiesa  cattoli- 
ca è una  Babilonia,  hanno  deciso  che  era  necessario  sortir- 
ne; ma  questo  stesso  giudizio,  pronunziato  senza  autorità, 
era  una  bestemmia, supponendo  cheGesii Cristo dopoavere 
sparso  il  suo  sangue  per  formarsi  una  Chiesa  pura  e senza 
macchie,  permise,  non  ostante  le  sue  promesse,  che  dive- 
nisse una  Babilonia  , una  cloaca  di  errori  e disordini.  Non 
v’  é dubbio  , ogni  società  è in  diritto  di  giudicare  i suoi 
membri , ma  i protestanti  che  tutto  veggono  nella  Scrittu- 
ra , non  vi  hanno  trovato  che  una  truppa  di  membri  ribel- 
lati abbia  diritto  di  giudicare  e condannare  tutta  la  società. 
Ivi  possono  sapere  che  un  pastore,  un  vescovo , come  quei 
di  Efeso  e di  Pergamo  è autorizzato  a bandire  dal  suo  ovile 
dei  Nicolaiti  condannati  come  eretici  dagli  apostolica  non 
ha  mai  insegnato  che  i .Nicolaiti,  nè  i partigiani  di  ogni  al- 
tra sella  potessero  legittimamente  far  testa  ai  vescovi  e for- 
mare una  Chiesa  od  una  società  scismatica. 

Perchè  la  Chiesa  cattolica  ha  sempre  separato  dal  suo 
seno  gli  eretici,  i miscredenti,  i ribelli,  ne  segue  che  ebbe 
ragione  di  trattare  cosi  i protestanti , e dire  anatema  ad 
essi  ; ma  non  ne  segue  rhe  essi  pure  abbiano  fatto  bene  di 
dirlo  ad  essa , di  usurpare  i di  lei  titoli , e di  alzare  aitar» 
contro  altare.  Fa  stupore  che  discorsi  si  malvagi  abbiano 
potuto  fare  impressione  sopra  un  solo  animo  sensato. 

Seconda  obbiezione.  I pastori  e i dotlori  cattolici  non  si 
eomenlavann  d'insegnare  degli  errori  ed  autorizzare  delle 
superstizioni , di  mantenere  degli  abusi , costringevano  t 
Meli  ad  abbracciare  tulle  le  loro  opinioni,  e punivano  con 
castighi  chiunque  volea  loro  resistere  ; dunque  non  era 
possibile  mantenere  società  con  essi,  e fu  d’ uopo  necessa- 
riamente separarsene. 

Ritpoita.  Bisogna  che  la  Chiesa  cattolica  abbia  insegna- 
lo degli  errori,  ee.,  e che  abbia  costretto  con  castighi  i fe- 
deli a professarli.  Ripetiamolo . ehi  ha  convinto  la  Chiesa 
di  essere  in  qualche  errore?  Ne  segue  forse  che  sia  ciò  ve- 
ro, perchè  Lulero  e Calvino  l'accusano?  Eglino  stessi  in- 
segnarono degli  errori  e fecero  abbracciarli  dagli  altri.  Co- 
me essi  citavano  i passi  della  Scrittura , anco  i dottori  cat- 
tolici oe  citavano  per  provare  la  loro  dottrina  ; i primi  di  - 
cevano:  Voi  intendete  male  la  santa  Scrittura;  i secondi  ri- 
spondevano , anzi  voi  ne  corrompete  il  senso.  La  nostra 
spiegazione  è quella  stessa  che  in  ogni  tempo  diedero  i 
Padri  della  Chiesa  , e che  sempre  fu  seguita  da  tutti  i fe- 
deli ; la  vostra  è fondata  su  i vostri  pretesi  lumi;  ella  è nuo- 
va, inondila;  dunque  ella  è falsa.  Una  prova  che  i riforma- 
tori la  intendevano  male,  è questa,cl»e  non  si  accordavano, 
intanto  che  il  sentimento  dei  cattolici  era  unanime.  L'n  al- 
tra prova  che  i primi  insegnavano  degli  errori , è che  al 
presente  i loro  discepoli  ed  i loro  successori  non  seguono 
la  loro  dottrina  (t>.  pnoTESTzjrra). 

Quindi  aliro  è non  credere  o professare  la  dottrina  del- 
la Chiesa  , ed  altro  è attaccarla  pubblicamente  e predicare 
il  contrario.  Non  potranno  mai  i protestanti  citare  l'esem- 
pio di  un  solo  eretico  o di  un  solo  incredulo  giustiziato  per 
alcuni  errori  ciré  non  avea  nè  pubblicati , né  voluto  fare 
! abbracciare  agli  altri.  È nn  equivoco  fraudolento  il  con- 
fondere i miscredenti  pacifici  coi  predicami  sediziosi,  vio- 
ì lenti  e calunniatori , come  furono  i fondatori  della  pretesa 
riforma.  Chi  obbligò  Lutero,  Calvino  e i loro  simili  ad  eri- 
gersi quali  apostoli,  a rovesciare  la  religione  e la  credenza 
stabilita  , a caricare  d’ invettive  i pastori  della  Chiesa  ro- 
mana? Questo  è il  loro  delitto , nè  mai  i loro  seguaci  arri- 
veranno a giustificarlo. 

Terza  obbiezione.  I protestami  non  potevano  vivere  nel 
seoo  drlla  Chiesa  romana  senza  praticare  gli  usi  supersti- 
ziosi che  vi  erano  osservati,  senz’ooorare  l'Eucaristia,  sen- 
za rendere  un  culto  religioso  ai  santi , alle  loro  immagini 
e reliquie  ; ma  essi  riguardavano  tutti  questi  culti  come 
tanti  atti  d'idolatria.  Quando  in  sostanza  si  fossero  ingan- 
nati, nou  potevano  sempre  osservar  queste  pratiche  seti- 
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l’andare  contro  la  loro  coscienza;  dunque  furono  costretti 
a fare  una  compagnia  a parte  per  potere  servire  a Dio  se- 
condo i lami  della  loro  coscienza. 

Rispo sta.  Prima  che  Lutero,  Calvino  ed  alcuni  altri  pro- 
testanti facessero  degli  schiamazzi , nessuno  in  tutta  la 
estensione  della  Chiesa  cattolica  riguardava  il  suo  culto  co- 
me una  idolatrìa  ; questi  stessi  dottori  l' sveano  praticato 
aenza  scrupolo  per  mollo  tempo  ; essi  furono  che  con  de- 
clamazione e sofismi  riuscirono  persuaderlo  ad  una  folla 
d’ ignorami  ; dunque  furono  essi  la  causa  della  falsa  co- 
scienza dei  loro  proseliti.  Quando  questi  fossero  innocenti 
di  aver  folto  uno  scisma , il  che  non  è,  gli  autori  dell'er- 
rore ne  sono  più  rei  ; ma  8.  Paolo  ordina  ai  fedeli  di  ubbi- 
dire ai  loro  pastori , e noo  ascoltare  la  seduzione  dei  falsi 
dottori  ; dunque  questi  e i loro  discepoli  furono  complici 
dello  stesso  delitto, 

Quando  ci  vogliono  persuadere  che  la  pretesa  riforma 
ebbe  per  primi  partigiani  alcune  anime  timorate  , alcuni 
cristiani  scrupolosi  e pii,  i quali  chiedevano  di  servire  a 
Dio  secondo  la  loro  coscienza  , si  fa  gioco  della  nostra  cre- 
dulità. È abbastanza  provato  che  i predicanti  erano  o mo- 
naci disgustati  del  chiostro,  del  celibato,  e dal  gioco  della 
regola , o ecclesiastici  viziosi , sregolati  , prevenuti  della 
pretesa  loro  scienza,  che  la  folla  dei  loro  partigiani  furono 
uomini  di  pessimi  costumi  e dominati  da  violenti  passioni 
( ».  bifoima  ).  È parimente  certo  che  il  motivo  principale 
della  loro  apostasia  fu  la  brama  di  vivere  con  più  libertà , 
di  saccheggiare  le  chiese  e i monasteri,  di  umiliare  e rovi- 
nare il  clero,  di  vendicarsi  dei  loro  nemici  personali , ec. , 
era  permessa  ogni  cosa  contro  i papisti  a quei  che  segui- 
vano il  nuovo  Evangelo. 

C impongono  molto  più  scioccamente  quando  preten- 
desi  che  si  voleva  del  coraggio  per  rinunziare  al  cattolicis- 
mo,  che  si  doveano  incorrere  dei  gran  pericoli,  che  gli  a- 
postati  arrischiavano  la  loro  fortuna  e la  loro  vita-,  che  dun- 
que non  poterono  agirese  non  per  motivo  di  coscienza. 
E cerio  che  sin  dalla  origine  i pretesi  riformati  si  affali 
carono  a rendersi  terribili.  1 loro  dottori  non  predicavano 
loro  la  pazienza,  la  dolcezza , la  rassegnazione  al  martirio , 
come  facevano  gii  apostolici  loro  discepoli,  ma  la  sedizio- 
ne, la  ribellione,  la  violenza , l’assasinioe  l'omicidio.  Tra. 
vansi  tuttora  queste  lezioni,  negli  scritti  dei  riformatori , e 
la  storia  attesta  che  fedelmente  furono  seguite.  Stra  na  deli  - 
catezza  di  coscienza,  volere  piuttosto  sovvertire  tutta  l'Eu- 
ropa che  soffrire  io  silenzio)  pretesi  abusi  della  Chiesa  cat- 
tolica ! 

Quarta  obbiezione.  Per  verità  i Padri  della  Chiesa  con- 
dannarono io  scisma  dei  Novaziani,dei  Donatisti,  è dei  Lu- 
dforani , perchè  questi  settari  non  rinfacciavano  alcun  er- 
rore alla  Chiesa  cattolica , da  coi  si  separavano;  non  era 
lo  stesso  de’protestanli,  la  cui  dottrina  era  erronea  in  molti 
punti. 

Risposta.  E falso  che  gli  scismatici  di  cui  parliamo , 
non  abbiano  rinfocciato  alcun  errore  alla  Chiesa  cattolica.  I 
Donatisti  riguardavanocome  un  errore  il  pensare  che  i pec- 
catori scandalosi  fossero  membri  della  Chiesa,  sostenevano 
la  invalidità  del  battesimo  ricevuto  fuori  della  loro  società. 
I Novaziani  sostenevano  che  la  Chiesa  non  avea  la  podestà 
di  assolvere  i peccatori  recidivi.  I Luciferiani  insegnavano 
ebe  non  si  dovea  ricevere  alla  comunione  ecclesiastica  i 
vescovi  ariani  quantunque  penitenti , e convertiti , e che  il 
battesimo  amministrato  da  essi  era  assolutamente  nullo.  Se 
per  avere  diritto  di  separarsi  dalla  Chiesa  bastava  impu- 
tarle degli  errori , non  vi  sarebbe  stata  alcuna  setta  antica 
nè  moderna  , che  giustamente  si  potesse  accusare  di  scis- 
ma , i protestanti  stessi  non  avrebbero  coraggio  di  ripro 
vare  alcuna  delle  sette  ebe  si  sono  separate  da  essi , poiché 
tutte  senza  eccezione  loro  rinfacciarono  degli  errori , e so 
venie  degli  errori  materialissimi. 

Di  fatto  i Sociniani  gli  accusano  d' introdurre  il  politeis- 


mo e adorare  tre  Dei,  sostenendo  la  divinità  delle  tre  pei 
sone  divine;  gli  Anabattisti  di  profanare  il  battesimo  animi 
Distrandolo  ai  fanciulli,  che  non  per  anco  sono  capaci  di 
credere;  i Quaekeri  di  resistere  allo  Spirito  Santo , impe- 
dendo ai  semplici  fedeli  ed  alle  donne  di  parlare  nelle  adu- 
nanze di  religione,  quando  gli  uni  o le  altre  sono  inspira- 
ti ; gii  Anglicani  di  non  ravvisare  la  istituzione  di  G.  C-, 
ricusando  di  riconoscere  il  carattere  divino  dei  vescovi  ; 
tutti  d'accordo  rinfacciano  aiCalvanisti  rigidi  di  fare  Dio 
autore  del  peccato,  ammettendo  la  predestinazione  assolu- 
ta, ec.:  dunque  o tutte  queste  sette  hanno  ragione  di  vi- 
vere separale  le  une  dalle  altre,  e scambievolmente  anate- 
matizzarsi, o tutte  ebbero  torto  di  fare  scisma  colla  Chiesa 
cattolica;  non  ve  n’è  una  sola  che  non  rechi  le  stesse  ra- 
gioni di  separarsi  da  ogni  qualunque  altra  comunione. 

lino  dei  loro  controver»isti , citi)  un  passo  di  Vincenzo 
Lirmese  il  quale  dice  ( Commonit.  e.  4,)  che  se  un  errore 
nomicela  d’infeUare  tutta  la  Chiesa,  bisogna  tenersi  all'an- 
tichità; che  se  l’errore  è antico  e dilatato,  bisogna  com- 
batterlo colla  Scrittura.  Questa  citazione  è falsa  ; ecco  le 
parole  di  questo  autore:  Fu  sempre , ed  anco  al  presente  e 
costume  dei  cattolici  di  provare  la  vera  fede  in  due  modi , 
I .*  coll' autorità  iella  tanta  Scrittura.  2 ‘colla  tradizione 
della  Chiesa  universale;  non  che  la  Scrittura  sia  in  sestes- 
sa  insufficiente,  ma  perché  la  maggior  parte  interpretano  a 
lor  talento  la  parola  divina  ed  inventano  perciò  delle  opi- 
nioni e degli  errori.  Dunque  bisogna  intendere  la  tanta 
Scrittura  nel  senso  della  Chiesa,  soprattutto  nelle  guistioni 
che  servono  di  fondamento  a tutto  il  dogma  cattolico.  Lo 
dicemmo  ancora  che  nella  stessa  Chiesa  si  deve  avere  ri- 
guardo  all'antichità,  per  non  preferire  ima  nuova  eresia 
all'antica  religione.  Finalmente  abbiamo  detto,  che  ntU’an- 
lichità  della  maggior  Chiesa  si  devono  osservare  due  cose, 
1 ."  ciò  che  fu  deciso  un  tempo  dal  concilio  universale;  2.“ 
se  questa  sia  una  nuova  questione,  su  cui  non  ci  sia  stata 
alcuna  decisione,  bisogna  consultare  il  sentimento  dei  Pa- 
dri, che  sempre  hanno  oiituio  ed  insegnato  nella  comunio- 
ne della  Chiesa,  e tenere  per  cero  e cattolico  ciò  che  profes- 
sarono di  unanime  consenso...  Questa  regola,  costantemen- 
te seguita  nella  Chiesa  da  più  di  diciotto  secoli , è la  con- 
danna formale  dello  scisma  e di  tutta  la  condotta  dei  pro- 
testanti, come  pure  degli  altri  settari.  - 

Alcuni  teologi  distinsero  lo  scisma  attivo  dallo  scism  i 
passivo  ; coi  primo  intendono  la  separazione  volontaria  di 
una  parie  dei  membri  della  Chiesa  del  corpo,  c la  risolu- 
zione che  prendono  da  se  stessi  di  non  fare  più  società  con 
esso:  appellano  scisma  passivo,  la  separazione  involontaria 
di  quelli  che  la  Chiesa  ha  rigettato  dal  suo  seno  colla  sco- 
munica. Qualche  volta  i controversisti  prolestanti  volle- 
ro abusare  di  questa  distinzione  , dicendo:  Non  ci  siamo 
noi  separati  dalla  Chiesa  romana,  fu  essa  che  cl  rigettò  e 
condannò;  duoqne  essa  è colpevole  dello  scisma  e non  noi. 
Ma  è provato  con  luti’  i monumenti  storici  di  quel  tempo 
e con  tutti  gli  storici  dei  luterani  e calvinisti , che  avanti 
l’anatema  pronunzialo  contro  di  essi  dal  concilio  di  Tren- 
to, aveano  pubblicato,  e ripetuto  cento  volle  che  la  Chie- 
se romana  era  la  Babilonia  dell’Apocalissi , la  sinagoga  di 
Satanasso,  la  società  dell’Anticristo,  che  assolutamente  era 
necessario  sortire  per  salvarsi  ; in  conseguenza  tennero 
tosto  delle  radunanze  particolari , si  guardarono  d’ inter- 
venire a quelle  dei  cattolici  e prender  qualche  parte  nel 
loro  culto;  dunque  lo  scisma  fu  attivo  e volontarissimo  per 
parte  di  essi. 

Non  pretendiamo  di  mostrare  con  ciò  ebe  la  Chiesa  non 
deve  escludere  con  sollecitudine  dalla  sua  comunione  i no- 
vatori occulti,  ipocriti  e perfidi , i quali  insegnando  una 
dottrina  contraria  alla  stia, si  ostinano  a chiamarsi  cattolici, 
figliuoli  della  Chiesa,  difensori  della  sua  vera  credenza, 
non  ostante  i solenni  decreti  che  li  diffamano.  Una  trista 
sperienza  ci  convince  che  questi  eretici  occulti  c furbi  non 
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sono  mono  pericolosi , nè  fanno  meno  male  dei  nemici  di* 
«Aia  rati. 

Chiamasi  in  teologia  proposizione  scismatica  quella  che 
tende  ad  inspirare  ai  fedeli  la  ribellione  contro  la  Chiesa  , 
a introdurre  la  divisione  tra  le  chiese  particolari  e quella 
di  Roma,  che  è il  centro  della  unità  cattolica. 

SCISM  \TIGO  (n.  scissi*). 

SCISMA  IV  INGHILTERRA  ( v . ivghiltkbba). 

SCISMA  REI  GRECI  (r.  cacci  ). 

SCISMA  DI  OCCIDENTE  (n.  sei.  supplemeuto). 

SCOLARI  (ctoncio).—  Dotto  greco  del  secolo  decimo- 
quinto,  fu  giudice  generale  dei  greci , segretario  dell’  im- 
peratore di  Costantinopoli  esuo  predicatore  ordinario. Egli 
abbracciò  in  seguito  lo  stato  monastico  e prese  il  nome  di 
Gennadio.  Trovossi  al  concilio  di  Firenze  in  cui  appoggiò 
l'unione  dei  greci  coi  latini,  e pronunziò  arringhe  molto 
applaudite.  Ritornato  a Costantinopoli  nel  1430,  abbrac- 
ciò le  parti  degli  scismatici  e scrisse  contro  i latini.  Do- 
po la  presa  di  quella  città  per  parte  dei  torchi  fu  eletto 
patriarca  di  Costantinopoli.  Governò  quella  Chiesa  per  cin- 
que anni  circa , e mori  poco  tempo  dopo  in  un  monastero 
nel  quale erasi  ritirato.  Abbiamo  di  lui  mollissime  opere, 
diverse  delle  quali  amo  contro  i latini.  Possevino,  Leone 
Allaccio  ed  altri  scrittori  si  sono  ingannati  distinguendo 
due  Scolari  c dueGennadt,  uno  favorevole  all’unione,  e l'al- 
tro scismalico.È  lo  stesso  individuo  quegli  che  parlò  in  fa- 
vore dell'unione  al  concilio  di  Firenze,  che  la  combattè 
poscia , c che  chiama  vasi  ora  Ciorgio  Scolari , ora  Genna- 
dio, qualche  volta  Scolari  e Gennadio  monaco  e patriarca 
(r.Rellarmino  De  script,  «d.  Sponde  all’ a.  1433,  1440, 
1431.  Simon , Credenza  della  Chiesa  orientale  intorno  alla 
transustanziazione.  Renaudot  nella  sua  Notizia  o catalogo 
delle  opere  di  Gennadio  e nell’omelia  dello  stesso  autore 
sulla  Eucaslistia  da  lui  pubblicata  a Parigi  nel  1708). 

SCOLASTICA , SCOLASTICI  (t>.  teologia). 

SCOLASTICA  ( S.  ).  — Vergine  e sorella  di  S.  Benedet- 
to patriarca  dei  monaci  dell'  Occidente , nacque  a Norcia  , 
ciiiit  dell’Umbria , sul  finire  del  V secolo.  Essa  consacrassi 
a Dio  fin  dalla  sua  prima  gioventù,  e ritirossi  poscia  in 
una  delle  case  poste  nelle  vicinanze  di  Monte  Cassino,  ove 
formò  una  comunità  che  governava  ooi  consigli  del  fratel- 
lo. Soleva  essa  recarsi  a visitarlo  ima  volta  all’anno  per 
pregare  con  lui  e per  consultarlo  intorno  alle  cose  spiri- 
tuali. Fu  tre  giorni  dopo  uno  di  questi  abboccamenti  che 
S.  Scolastica  mori  verso  Va.  ,345,  e S.  Benedetto  vide  la 
di  lei  auima  volare  al  cielo  sotto  lo  forma  di  una  colomba. 
Se  ne  celebra  la  festa  ilio  di  febbraio  ( ».  S.  Crrgorio  Ma- 
gno nel  secondo  libro  de’ suoi  dialoghi.  D.  Mabillon , Alti 
dei  Santi  benedettini,  tom.  1.  Baillet,  Vite  dei  Santi,  10 
febbraio). 

SCOLASTICO-  — Olitolo  di  scolastico  fu  per  mollo  tem- 
po un  titolo  d'onore  ed  un  nome  di  uffizio  e di  dignità.  Fu 
dato  dapprima  a quelli  che  si  distinguevano  per  eloquenza 
ed  erudizione.  Poscia  fu  dato  a quelli  che  tenevano  o ebe 
governavano  le  scuole  ecclesiastiche.  Chiamansi  teologi 
scolastici  quelli  che  professano  teologia  scolastica , cioè 
quella  parte  della  teologia  ia  quale  discute  le  questioni 
col  soccorso  della  ragione  e degli  argomenti  ( o-  scuole  , 

TEOLOGIA  ). 

SCOMMESSA.  — La  scommessa  è una  convenzione  di 
due  o di  molte  persone , che  depositano  del  denaro  od  al- 
tra cosa  a condizione  che  apparterrà  a colui  che  avrà  det- 
to  la  verità,  ossia  che  avrà  indovinato  un  avvenimento  fu- 
turo ed  incerto.  Perchè  le  scommesse  siano  permesse  ed 
obbligatorie,  bisogna  che  l’oggetto  ne  sia  onesto;  che  gli 
scommettitori  l’ intendano  nel  medesimo  senso,  P rbe  non 
abbiano  certezza  alcuna  dell’ avvenimento;  giacché  se  uno 
di  essi  ne  fosse  certo , non  dividerebbe  con  gli  altri  la  spe- 
ranza ed  il  pericolo,  ciò  che  è assolutamente  necessario 
in  questa  spezie  di  contratto. 


SCOMUNICA. 

sonai  *nto. 

I . Delta  natura  e detir  sur  specie. 

II.  Det  patere  che  ha  la  Chiesa  d' infliggere  la  scomu- 
nica. 

IH.  Del  soggetto  e delta  forma  della  scomunica  maggiore. 

IV.  Degli  effetti  delta  scomunica  maggiore. 

V.  Detta  scomunica  minore. 

[ VI.  Della  scomunica  contro  quelli  che  percuotono  eccic- 
siaslici. 

I.  Detta  natura  della  scornali. ra  e dette  sue  specie. 

l-i  scomunica  è una  censura  ecclesiastica  che  priva  un 
fedele  battezzalo  della  comunione  dei  beni  della  Chiesa  in 
tutto  o in  parte.  Censura  ecclesiastica  privasti  baptisalum 
communitme  honorum  Ecclesia  nel  ex  loto,  vel  ex  parte. 
1 .“  È nna  censura  ecclesiastica  nel  che  essa  coti  cor  la  colle 
altre  censure.  2."  È una  censura  che  priva  un  fedele  bat- 
tezzato della  comunione  ilei  beni  della  Chiesa , vale  a dire 
della  partecipazione  ai  beni,!’ applicazione  dei  quali  dipen- 
de dalla  volontà  particolare  della  Chiesa  , quali  sono  i sa- 
cramenti,! suffragi,  le  preghiere  in  comune, la  conversazio- 
ne esteriore  dei  fedeli,  e degli  altri  beni  che  loro  sono  co- 
muni. 3.°  La  scomunica  priva  un  fedele  in  lutto  od  in  parte 
dei  beni  che  sono  comuni  agli  altri,  perchè  vi  sono  delle 
scomuniche  io  tali  che  portano  con  se  un  intiera  privazio- 
ne di  tutti  i beni  comuni  ai  fedeli,  e vi  sono  delle  scomuni- 
che parziali  le  quali  non  privano  se  non  ebe  di  una  parte 
di  detti  beni. 

La  scomunica  è , 0 maggiore  o minore,  lai  scomunica 
maggiore  priva  generalmente  di  tutti  quei  beni  comuni  , 
dei  quali  la  Chiesa  può  privare  i suoi  figli.  La  scomunica 
minore  non  priva  che  di  alcuni  beni  soltanto , cioè  del  ri. 
oevimento  passivo  dei  sacramenti  e delle  elezioni  passive 
ai  benefici. 

IL  Del  potere  che  ha  la  Chiesa  & infliggere 
la  scomunica. 

Qualunque  società  non  può  sussistere  senza  leggi  ; que- 
ste leggi  non  avrebbero  alcuna  forza , se  quei  che  le  tras- 
grediscono non  incorressero  alcuna  pena  ; la  pena  piò  sem- 
plice che  possa  infliggere  una  società  ai  suoi  membri  re- 
frattari . è quella  di  privarli  dei  beni  che  procura  ai  suoi 
figliuoli  docili.  Sarebbero  già  sufficienti  queste  nozioni  det- 
tate dal  buon  senso  per  Kir  presumere  che  Gesù  Cristo, 
stabilendo  la  sua  Chiesa  , le  diedi;  la  potestà  discacciare 
fuori  del  suo  seno  I membri  che  ricusassero  di  ubbidire 
alle  sue  leggi. 

Ma  l’ Evangelo  non  lascia  alcun  dubbio  su  qnesm  punto; 
esso  ci  dice  che  Gesù  Cristo  diede  ai  pastori  della  sua  Chie- 
sa l'autorità  legislativa  e la  potestà  d'imporre  delle  i»-n>-. 
Egli  dice  ai  suoi  apostoli  : In  tempo  delta  rigenerazione  o 
rinnovazione  di  tutte  le  cose , quando  il  Figliuolo  'dell'  un. 
mo  sarà  posto  sul  trono  della  sua  maestà , eoi  stessi  sede- 
rete su  dodici  troni  per  giudicare  le  dodici  tribù  d' Israeliti 
( Mali.  c.  43,  ».  28).  Nello  stile  ordinario  dei  libri  santi , 
ia  potestà  di  giudicare  importa  quella  di  fare  delle  leggi  ; 
il  nome  di  giudice  è sinonimo  a quello  di  legislatore  ; sa- 
rebbe nulla  l’autorità  di  questo  ultimo,  se  non  avesse  In 
potestà  di  punire. 

Gesù  Cristo  prescrivendo  il  modo  di  correggere  i pec- 
catori, ordina  prima  d’impiegare  le  rimostranze secrete. 
poi  la  correzione  pubblica,  finalmente  la  scomunica.  Se 
il  tuo  fratello  peccò , correggilo  in  segreto  ; se  non  li  ascol- 
ta dillo  alta  Chiesa,  se  non  ascolta  la  Chiesa , riguardalo 
come  un  pagano  ed  un  pubblicano.  Vi  assicuro  che  tutto 
ciò  che  legherete  o scioglierete  sulla  terra  sarà  legato  o sciol- 
to in  cielo  (Mali.  c.  18,  t>.  17). 
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S.  Paolo  informato  dello  scandalo  che  regnava  nella 
Chiesa  di  Corinto , dove  si  tollerava  un  pubblico  incestuo- 
so , scrive  ai  corinti  : Sebbene  lontano , ho  giudicalo  cole- 
tto uomo  come  se  fotti  presente  ; ho  ritoltilo  che  nella  vo- 
tiva adunanza , in  cui  tono  in  ispirilo , nel  nome  e per  la 
potestà  del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  che  il  reo  sia  dato 
a Satanasso , perché  muoia  in  esso  la  carne,  e si  salvi  l'a- 
nima sua  ( I.  Cor.  e.  5 , v.  4 ). 

Non  sappiamo  su  quale  fondamento  Mosheim  abbia  so- 
stenuto che  la  potestà  di  scomunicare  appartenesse  al  cor- 
po dei  fedeli , di  modo  che  fossero  i padroni  di  condiscen 
dere , odi  resistere  al  giudizio  del  vescovo  che  avea  indi- 
cato quei  che  a lui  sembravano  degni  di  scomunica.  Il  giu- 
dizio die  pronunzia  S-  Paolo,  e la  correzione  che  là  ai  co- 
rinti ci  sembrano  provare  il  contrario.  Dunque  senza  ra- 
gione si  censurò  la  proposizione  in  cui  dicesi  che  la  pote- 
stà di  scomunicare  deve  esser  esercitata  dai  pastori  col 
consenso  almeno  presunto  di  lutto  il  corpo  dei  fedeli. 

La  Chiesa  istruita  con  queste  lezioni , in  ogni  secolo 
usò  del  suo  diritto  : essa  separò  dalla  sua  comu  nione , non 
solo  gli  eretici  che  si  sollevarono  contro  la  sua  dottrina , e 
volevano  cambiarla, i refrattari  che  ricusavano  di  sottomet- 
tersi ad  un  punto  di  disciplina  generale  , come  la  celebra- 
zione della  pasqua , ma  anco  i peccatori  scandalosi , il  cui 
esempio  poteva  infettare  i costumi , e turbare  l'ordine  pub- 
blico. In  vano  alcuni  ostinati  le  contrastarono  la  sua  auto 
riti-,  ella  tenne  fermo,  e riguardolli  come  membri  recisi 
dal  suo  corpo. 

Questa  potestà  fu  pure  riconosciuta  ed  autorizzata  da- 
gl’ imperatori.il  primo  concilio  Arelatense  convocato  da  Co- 
stantino che  ne  confermò  i decreti,  ordinò  col  canone  l.'ai 
governatori  delle  provinole  di  prendere  delle  lettere  di  co- 
munione , ai  vescovi  d’ invigilare  sulla  loro  condotta,  di  se- 
pararli dalla  comunione  dei  fedeli , se  violassero  la  disci- 
plina della  Chiesa.  Sinesio  vescovo  di  Tolemaide  in  Egitto, 
usò  di  questa  potestà  verso  Andronico  governatore  di  que- 
sta provincia  (Sines.  Ep.  58  ad  Episcopos).  Si  possono  ci- 
tarne degli  adiri  esempi  (t>.  Bingam,  Orig.  Eccl.  I.  Se. 
4 § 5 1.  4 ). 

Alcuni  scrittori  moderni  pretesero  che  come  la  scomu- 
nica porta  seco  una  marca  d’ infamia , e può  spogliare  un 
cittadino  dei  suoi  diritti  civili,  cosi  appartiene  alla  pote- 
stà civile  giudicare  della  validità  o invalidità  di  una  sco- 
munica. Queglino  che  avanzarono  questa  dottrina , simu- 
lando di  accordare  alla  Chiesa  la  potestà  di  scomunicare, 
le  levavano  realmente  e rendevano  illusorie  le  sue  censu- 
re, dando  cosi  a lutti  i rei  un  salvocondotto  contro  l'au- 
torità di  cui  Gesù  Cristo  ha  investito  la  sua  Chiesa. 

8.  Paolo  sapeva  le  conseguenze  della  scomunica , qualo- 
ra diceva  ( I.  Cor.  c.  5,  ».  4 ):  Già  vi  scrissi  di  non  avere 
commerci»  con  quello  dei  vostri  fratelli  che  foste  impudi- 
co , avido  degli  altrui  beni,  idolatra , calunniatore , ubria- 
cone o rapace , e neppure  di  mangiare  con  esso.  Se  qualcu- 
na osserva  ciò  che  et  serico,  notatelo  e non  abbiale  commer- 
cio con  lui , affinché  si  arrossisca  della  sua  condotta.  Nella 
sua  seconda  epistola  a tessalonicesi  (e. 3,  v 14)  aggiunge 
miei  fratelli , guardatevi  da  quelli  che  suscitano  delle  di- 
spute e degli  scandali  contro  la  dottrina  che  avete  appreso 
e di  separarvi  da  essi  (Rom.  c.  16,  v.  47  ).  S.  Giovanni 
impone  la  stessa  obbligazione  ai  fedeli.  Se  qualcuno,  loro 
dice , viene  a voi  con  una  dottrina  diversa  da  questa , non 
lo  ricevete  in  casa  vostra , neppure  lo  salutale , per  non  a- 
ver  parte  nella  tua  malixia  (io.  c.  S,  v.  10). 

Gli  antichi  concili  si  sono  fondati  su  queste  lezioni  degli 
apostoli  minacciando  la  scomunica  a quei  che  mantenesse- 
ro commercio  con  gli  scomunicati  ( o.  Bingbam  I.  16,  c.2. 
n.  11). 

I protestanti , che  cercano  di  rendere  odiosi  tutti  gii  ar- 
ticoli della  disciplina  ecclesiastica , attribuirono  il  timore, 
che  nell'ottavo  secolo  ai  avea  delle  scomuniche,  alla  igno- 


ranza ed  al  pregiudizio  de'barbari  che  aveano  abbracciatola 
fede.  Questi  nuovi  proseliti , si  dice , contùsero  ta  scomu- 
nica che  si  usava  tra  i cristiani,  con  quella  che  aveano  im- 
piegato nel  paganesimo,!  Druidi  ed  i sacerdoti  dei  loro  Dei. 
Certamente  questi  critici  ignorarono,  che  anco  al  presente 
i greci  temono  questa  censura  come  la  temevano  un  tem- 
po, e dimenticarono  il  rigore  con  cui  gli  Anabattisti  soven- 
te l’adoperarono  tra  essi.  Basta  aver  letto  i passi  della 
Scrittura  che  citammo , per  comprendere  che  la  scomuni- 
ca in  ogni  tempo  ha  dovuto  inspirare  timore  a tutti  quei  che 
aveano  delia  religione. 

Accordiamo  che  nei  secoli  di  tenebre  e di  turbolenza  al- 
cuni pastori  della  Chiesa  qualche  volta  abusarono  della 
scomunica  ebe  la  fulminarono  per  alcuni  motivi , i quali 
non  aveano  alcun  rapporto  alla  religione.  .Ma  se  si  vuole 
farvi  attenzione,  vedrassi  che  in  questi  tempi  di  disordine, 
di  scandalo , di  anarchia  e di  assassinio  , le  censure  erano 
il  solo  spavento  capace  di  contenere  dei  principi  licenzio- 
sissimi e sregolatissimi-,  che  questo  stesso  abuso  prevenne 
più  mali  di  quello  che  ne  abbia  causato. 

Ora  ebe  questi  antichi  abusi  non  hanno  più  luogo  non 
è più  il  tempo  di  voler  ancor  sollevare  delle  nubi  sopra 
una  materia  bastevolmenie  illustrata. 

1 cristiani  nei  primi  secoli  della  Chiesa  si  arrossivano 
del  delitto  , e non  della  pena  con  cui  si  dove»  espiarlo.  Si 
videro  delle  dame  romane  del  più  alto  grado,  prendere,  di 
tutto  lor  genio,  l’ abito  della  penitenza  pubblica,  ed  assog- 
gettarsi a tutte  le  umiliazioni, per  alcune  colpe, per  lequili 
i cristiani  del  giorno  d’ oggi  non  vorrebbero  imporsi  sol- 
tanto la  menoma  privazione.  Questo  coraggio  non  disono- 
rava punto,  edificava  tutto  il  mondo, faceva  rispettare  mol- 
to più  quei  che  n'  erano  capaci.  Tra  noi  non  è più  il  delit- 
to che  rechi  vergogna,  e la  pena,  per  quanto  moderata  che 
sia.  Se  i censori  della  disciplina  ecclesiastica  lo  potessero, 
spoglierebbero  assolutamente  i pastori  della  Chiesa  della 
potestà  loro  data  da  Gesù  Cristo  di  separare  dalla  società 
dei  fedeli  i pubblici  peccatori , scandalosi  ostinati , leve- 
rebbero ai  malfattori  ogni  specie  di  freno  ebe  la  religione 
vuote  opporre  alla  loro  perversità. 

III.  Del  soggetto  e della  forma  della  scomunica. 

Per  «oggetto  della  scomunica  s’ intende  la  persona  che 
può  essere  scomunicala  : 1."  Perchè  una  persona  possa  es- 
sere scomunicata  è d'uopo  che  essa  sia  battezzata,  perchè 
la  Chiesa  non  ba  alcun  diritto  sugli  infedeli,  e perchè  essa 
non  può  espellere  dal  suo  grembo  quelli  che  non  vi  sono 
entrati  col  battesimo.  2.°  Non  devesi  scomunicare  un'  in- 
tiera comunità  per  errori  passati,  a meno  che  tutti  i mem- 
bri della  comunità  non  siano  colpevoli.  Innocenzo  IV. lo  ha 
vietato  temendo  di  condannare  insieme  gli  innocenti  ed  i 
colpevoli.  3.°  È permesso  di  pronunciare  una  scomunica 
maggiore  per  peccati  futuri,  dicendo  per  esempio  che  co- 
lui della  comunità  il  quale  commetterà  uo  tale  delitto  sarà 
scomunicato. 

La  forma  della  scomunica  consiste  nelle  parole  e nelle 
eeremonie  che  l’ accompagnano  ( v.  csnstn»,  v.  anche  Sil- 
vio in  Sapplem.  toni.  4,  q.22  a 5,  pag.102.  Grandin,  pag. 
61.  Sayre,  lib.  1,  cap.  15). 

IV.  Degli  effetti  della  scomunica  maggiore. 

la  scomunica  maggiore  produce  alcuni  effetti  per  se 
stessa  ed  altri  por  accidente  a ragione  di  una  nuova  contu- 
macia nel  soggetto  scomunicato.  Tale  si  è l’ irregolarità 
contratta  da  un  ecclestiaco  il  quale  celebra  benché  sia  sco- 
municalo, L'  effetto  totale  e adeguato  che  produce  la  sco- 
munica maggiore  per  se  stessa,  èl' intiera  privazione  della 
comunione  della  Chiesa.  Gli  effetti  parziali  che  essa  produ- 
ce anche  per  se  stessa  sono  in  numero  di  otto.  Il  primo 
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consiste  nella  privazione  dei  suffragi  comuni  della  Chiesa’,  nere,  vel  aliquem  tritare,  aul  interdictum  ecclesiasticum  ob 
il  secondo  ed  il  terzo  nella  privazione  della  partecipazione  serrare,  nisi  senteniia  aut  censura  hujusmodi  fuerit  lata 
attiva  c passiva  dei  sacramenti  ; il  quarto  nella  privazione  cantra  per sonam,  collcgium , universitatem,eccleriam^  com- 
cleir  ufficio  divino , della  sepoltura  ecclesiaslu-a  , e delle  munilatem,  vel  locum  certum,  aut  ceriam,  a judice  pubbli- 
altre  cose  sacre  , il  quinto  nella  privazione  dell’  abilità  a cata  vel  denunciata  specialiter  et  ex  presse;  omstituttonibus 
possedere  benefici , ad  ottenere  grazie  ; il  sesto  nella  pi  i \ apostolici*  et  aliis  in  contrarium  facientibus  non  obslanii- 
vazione  della  giurisdizione  ecclesiastica , c di  ogni  voce  at-  bus  quibuscumque.  Salvo  si  quem  prò  sacrilega  manuum 
tifa  e passiva;  il  settimo  e Tonavo  nella  privazione  di  ogni  injectione  in  clericutn  in  sententiam  latam  a canone  adeo 
comunicazione  tanto  civile  e politica)  quanto  giudiziale  e notorie  constiterit^  incidesse  quod  factum  nulla  postit  ter- 
contenziosa  cogli  altri  fedeli.  Questi  quattro  primi  effetti  giversaiione  alari , nec  aliquo  suffragio  excusari  : nam  a 
non  privauo  che  di  una  cosa  puramente  spirituale  : le  due  commumone  itlius  licei  d nuntiatumon  f aeriti  volumus  ab- 
olire privano  di  una  cosa  parie  spirituale  e parte  tempo-  stineri , juxta  canonicas  saudiane*:  per  hoc  tamen  non  tu- 
rale: i due  ultimi  privano  di  una  cosa  puramente  umana.  ìtendimus  relevare,  negus  j mare  sic  excomunicatos,mspen - 

\sos  et  interdictos  aut  prohibitos.  Questa  decretale , dicono 
Della  privazione  dei  suffragi,  i suddetti  teologi,  per  inette  di  comunicare  con  gli  scomun- 

icali non  denunciati  in  tutte  le  cose  divine  esteriormente  ed 

Intendesi  per  suffragi  ogni  sorta  di  buone  opere  applica-  t interiormente,  in  quibuscwmque  divini s inlus  H extra : essa 
te  al  prossimo,  quali  sono  la  Messa,  le  indulgenze,  i digiuni  permette  adunque  di  accordar  loro  i comuni  suffragi,  giac- 
le  preghiere  , eoe.  1 suffragi  sono  comuni  o particolari.  I chè  comunicare  esteriormente  ed  interiormente  con  ulcu- 
suffragl  comuni  sono  quelli  che  i ministri  dell’  aliare  ap  no  in  tutte  le  cose  divine , ed  offrire  per  lui  le  pubbliche 
pii cano  ai  fedeli  in  nome  e per  autorità  della  Chiesa.  Tali  preghiere  sono  termini  sinonimi.  Essi  aggiungono  che  al- 
sono  gli  uffici  divini,  la  Messa,  le  indulgenze,  ecc.  I suffra-  trevolte  prega  vasi  pubblicamente  per  gli  scomunicali  tol- 
gi particolari  consistono  nelle  buone  opere  particolari  ,co-  leniti,  che  presentemente  non  vengono  privati  della  sepol- 
me  digiuni,  preghiere , elemosine  che  i cristiani  applicano  tura  ecclesiastica  , la  quale  però  non  è ad  essi  principili- 
agli  altri  in  loro  proprio  nome , e non  già  come  ministri  mente  accordata  se  nou  che  in  causa  dei  suffragi.  Dallron 
della  Chiesa.  de , aggiungono  essi , se  la  privazione  dei  suffragi  cadesse 

1. ®  Gli  scomunicati  sono  privi  dei  suffragi  comuni  della  j sopra  gli  scomunicati  tollerati , la  decretale  non  avrebbe 
Chiesa.  La  ragione  è die  la  Chiesa  può  privameli , e che  | impedito  sufficientemente  i torbidi  e gli- scandali  ai  quali 
essa  lo  vuole.  Essa  lo  può , giacché  Gesù  Cristo  le  ha  eoo- 1 però  essa  volevaovviare  ; giacché  quali  turbolenze,  e quali 
fidata  la  dispensa  dei  suoi  tieni  spirituali  unitamente  alt  scandali  non  si  ecciterebbero  se  si  desistesse  per  esempio 
potere  di  apportare  censure.  Essa  lo  vuole  perchè  vietar  dal  nominare  alia  Messa  un  vescovo  scomunicato,  ma  non 
di  pregare  per  gli  scomunicati  e di  farli  partecipi  di  alni  |j denuncialo  ! 

no  de*  suoi  beni.  Essa  non  mette  che  una  eccezione  a que-  j 1 teologi  i quali  sostengono  che  la  privazione  dei  suffra- 
sta  regola  il  giorno  del  venerdì  santo  , nel  quale  permette  j gl  cade  sugli  scomunicati  tollerati , rispondono,  4.°  che  b 
di  pregare  per  gli  scomunicati  alla  Messa,  però  senza  iio-  |j  comunicazione  che  decretale  permette  di  avere  dentro  e 
minarli  : è dunque  peccalo  mortai*'  l’offrire  la  Mcs>a  o gii  j fuori  «iella  Chiesa  con  gli  scomunicati  tollerali  oon  è inle- 
altri  uffici  pubblici  della  Chiesa  per  uno  scomunicalo  oo-  riore  , ma  esteriore  soltanto  , cioè  a dire  che  essa  per 
minandolo  esteriormente,  perchè  è un  trasgredire  la  legge  mette  di  ascoltare  la  Messa,  T u Ili  io  divino  con  essi 
della  Chiesa  in  materia  importante:  ma  non  è peccato  pre-  ecc*  , ma  non  di  off*  ire  per  essi  nominatamente  le  pre- 
gare per  lui  segretamente,  e senza  nominarlo  esleriormen-  ghiere  pubbliche , giacché  altrimenti  essi  sarebbero  mol 
te,  anche  a)  Memento  de  la  Mestu , perché  la  Chiesa  son  lo  lo  aiutali  e favoriti  da  questa  indulgenza,  ciò  che  lu  decre- 
vieta,  e perchè  tale  è l’uso  dei  fedeli  preti  o bici  che  essi  tale  dice  intanto  che  essa  non  ha  alcuna  intenzione  di  fa 
siano.  Clie  se  un  ecclesiastico  o un  laico  nouiiuasse  un*» Ire:  per  hoc  tamen  non  intendimus  relevare  n*que  juva- 
scnmunicalo  denunciato  nel  corso  della  Messa,  o degli  Ir?  sic  «j-communiro/u.».  Comunicare  con  qualcuno  in  lui- 
uffici  divini  egli  incorrerebbe  nella  scomunica  minore  , I le  le  cose  divine , ed  offrire  pubblicamente  per  lui  le  pre- 
ti ninno  che  non  lo  avesse  fatto  per  ignoranza  e per  già  ghiere  della  Chiesa  non  sono  sempre  termini  sinonimi; 
ve  timore  il  quale  non  avesse  per  principio  il  disprezzo  del-  2.®  che  in  passato  si  è pregato  pubblicamente  per  gli  sco- 
T autorità  della  Chiesa  (u.  Navsire,  c.  27,  uum.  36.  Il  pa-  municili  tollerati,  che  si  fa  anche  al  presente  nel  venerdì 
dre  Alessandro,  tom.  1,pag.  671).  santo  e che  si  potrebbe  anche  farlo  negli  altri  giorni  as- 

se si  applicassero  i suffragi  comuni  della  Chiesa  agli  subitamente  parlando  , ma  che  tra  itasi  qui  unicamente  di 
scomunicali,  questa  appi Mozione  non  solo  sarebbe  illecita,  ciò  ebe  il  diritto  presente  vuole  che  si  faccia,  e non  di  ciò 
ma  anche  nuli:*,  perchè  cosi  giudica  la  Chiesa.  che  si  è fatto  in  passato,  nè  di  ciò  che  si  potrebbe  fare  as- 

2. ®  La  privazione  dei  suffragi  comuni  della  Chiesa  non  solutamenie  ; 3.®  o che  oon  devesi  accordare  la  sepoltura 

risguarda  che  gli  scomunicati  denunziati  pubblicamente  i ecclesiastica  agli  scomunicati  tollerati , o che  la  sepoltura 
in  faccia  alla  Chiesa  secondo  Navarre  ( Afa*,  c.  27,  n.  36,  ecclesiastica  non  porla  necessariamente  con  se  la  conces- 
Sayre,  1.  2.  c.4,  n.6,  ecc.).  Essa  risguarda  all’  opposto  gli  sione  dei  suffragi  pubblici,  giacché  in  passato  accorda  vasi 
•comunicali  anche  tollerati  e non  denunciali , secondo  Co  la  sepoltura  ecclestiaca  agli  ecclesiastici,  i quali  non  era- 
▼arruvfas,  in  cap . Alma  Maten,  p.  I,  § 6,  n.  A.  Beffarmi-  no  stati  nominatamente  interdetti  e non  avevano  dato  oc- 
no,  I.  2,  De  Mi<sa , c.  6.  Habert.  pag.  3%,  ecc.  casiooe  all’  interdetto,  e nondimeno  non  si  accordavano  ad 

I teologi  che  sono  della  prima  opinione  si  appoggiano  essi  le  preghiere  pubbliche , giacché  venivano  seppelliti 
al  celebre  decreto  il  quale  incomincia  : Ad  evitanda  scan-  nel  silenzio;  4.®  che  gli  scandali  i quali  accadono  all* occu- 
pala e che  alcuni  attribuiscono  al  concilio  di  Costanza,  al-  sione  del  rifiuto  delle  pubbliche  preghiere  provengono  per 
tri  a Martino  V,  altri  al  concilio  di  Hnsilea,  e che  concepito  parte  di  coloro  i quali  vogliono  che  si  accordino  agli  sco- 
io questi  termini:  Ad  evitanda  scandalo  et  multa  pericola  ? municati  tollerati  contro  il  divieto  della  Chiesa  e non  già 
qua  conscientiis  timorati*  contingere  possunt , Christi  fi - 1 da  parte  di  quelli  che  loro  le  ricusane. 
delibus  misericorditer  indulgami* , qitod  nenia  deinceps  a I 5.®  La  privazione  dei  suffragi  comuni  cade  sugli  scomu- 
communione  alicujus  sacrammtorum  administratione  vel  ■ nienti  benché  contriti  fino  a tanto  che  la  scomunica  non 
recepitone  , aut  aliis  quibuscumque  divini*,  intus  et  extra  sia  levata,  quando  anche  non  dipenda  da  loro  il  far  si  che 
prcetextu  cujuscumque  sententi^  aut  censura  ecclesiastica  essa  venga  levata.  La  ragione  è che  la  censura  produce  il 
ajurt  vel  ab  fumine  generaliter  promulgala,  t enea  tur  absti-  "suo  effetto  fino  a tanto  che  essa  sussiste  , ed  essa  sussiste 
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fino  a che  non  è levala  per  mezzo  dell'  assoluzione  del  su- 
periore legittimo. 

Della  privazione  dell'uso  passivo  dei  sacramenti. 

L’  uso  passivo  dei  sacramenti  consiste  nel  ricevimento 
dei  medesimi , e l’uso  attivo  nella  loro  amministrazione. 

I.°  Itegolarmente  parlando  uno  scomunicato  anche  tolle- 
rato che  riceve  i sacramenti  pecca  mortalmente  in  materia 
di  sacrilegio,  perchè  egli  trasgredisce  una  legge  conside- 
rabile della  Chiesa,  e perché  abusa  delle  cose  sacre,  I’  uso 
delle  quali  gli  è interdetto.  L' ignoranza  di  fatto  o di  dirit- 
to, l' inavvertenza  o la  dimenticanza  naturale,  la  necessità 
di  evitare  lo  scandalo,  l’infamia,  oqualche  altro  male  con- 
siderabile scusano  uno  scomunicalo  , il  quale  ricevei  sa- 
cramenti, perchè  dice  Suarez,  disp.  il,  la  Chiesa  non  ba  il 
potere  di  comandare  una  cosa  con  siffatti  inconvenienti,  o 
se  I’  ha,  essa  non  vuole  usarne. 

2.”  Uno  scomunicato  riceve  vali-  amente  ed  in  quanto  alla 
sostanza, benché  illecitamenle.luui  i sacramenti  eccettuata 
la  penitenza.  Egli  riceve  validamente  i sacramenti  perche- 
la  Chiesa  |non  può  impedire  che  un  sacramento  ammini- 
strato colle  condizioni  essenziali  prescritte  da  Cesò  Cristo  t 
non  sia  validamente  ricevuto.  Essi  li  riceve  in  quanto  alla 
sostanza  soltanto  perché  non  riceve  la  grazia,  giacché  egli  ; 
pecca  mortalmente  ricevendoli.  Egli  non  può  ricevere  va- 
lidamente la  penitenza  perchè  ricevendola  contro  il  divieto 
della  Chiesa  egli  non  può  avere  il  dolore  de’  suoi  peccali , 
che  è assolutamente  necessario  per  la  validità  del  sacra- 
mento della  penitenza.  Vi  sono  «dò  non  di  meno  alcuni  casi 
nei  quali  uno  scomunicato  può  ricevere  validamente  il  sa- 
cramento della  penitenza.  Il  primo  è quando  uno  scomu 
nicalosi  confessa  senza  por  mentp  a'h  scomunica  ila  cui  è 
vincolato,  o quando  ignora  invincibilmente  che  egli  è sco- 
municato , o pure  che  è vietalo  agli  scomunicali  di  rice- 
vere il  sacramento  della  penitenza.  Il  secondo  caso  è quan- 
do chiede  l’ assoluzione  delle  censure  e dei  peccati , e che 
il  confessore  per  dimenticanza,  ecc.  lo  assolve  dai  peccati, 
senza  assolverlo  dalle  censure.  La  ragione  è,  che  si  può  es 
sere  assolto  dai  propri  peccati  di  cui  si  prova  il  necessario 
dolore  senza  esserlo  dalla  scomunica, e che  non  si  può  prò 
vare  che  la  Chiesa  impedisce  ad  nno  scomunicato  di  rice- 
vere il  sacramento  della  penitenza  -n  questi  rasi.  Da  ciò  ne 
proviene  che  uno  scomunicato  ilquale  si  èconfessato  colle 
convenienti  disposizioni  senza  parlare  della  scomunica  , 
che  egli  aveva  totalmente  dimenticata  , non  è obbligato  a 
ricominciare  la  sua  confessione  quando  se  ne  sovviene,  ma 
soltanto  a farsi  assolvere  dalla  scomunica  : che  se  egli  non 
avesse  avuto  il  dolere  sufficiente,  allora  sarebbe  obbligato 
a ricominciare  la  sua  confessione. 

3.°  Coloro  che  amministrano  i sacramenti  agli  scomuni- 
cati denunciali  incorrono  nella  scomunica  minore  e nel- 
l'interdetto dell’ingresso  nella  chiesa  (E r c.  8 , Deprimi. 
to-6.”). 

Della  privazione  dell'  uso  attivo  dei  sacramenti. 

1, ‘Gli  scomunicati  tollerati  conferiscono  validamente 
tntti  i sacramenti  compreso  quello  della  penitenza,  perchè 
questo  potere  non  è tolto  ad  essi, e nemmeno  la  gittrisdizio 
ne  necessaria  al  sacramento  della  penitenza  come  rilevasi 
dalla  decretale  Ad  evitanda  scandalo- 

2. ”  fili  scomunicali  denunciali  conferiscono  validamente 
toni  i sacramenti  tranne  quello  della  penitenza.  La  ragio- 
ne è che  il  sacramento  della  penitenza  esige  la  giurisdizio- 
ne che  la  Chiesa  toglie  agli  scomunicati  denunciali  ; quan- 
do invece  gli  altri  sacramenti , perché  siano  validamente 
conferiti , non  esigono  se  non  che  la  materia  , la  forma  e[ 
r intenzione  del  ministro.  Izi  stesso  deve  dirsi  delle  bene  I 
dizioni , consacrazioni  e delle  altre  cose  sacramentali  che  | 


appartengono  alla  potenza  dell’ordine  , e non  a quello  del- 
la giurisdizione. Ne  conseguila  da  ciò,  che  colui  il  quale  an- 
che per  ignoranza  si  fosse  confessato  ad  uno  scomunicalo 
denunciato  sarebbe  obbligato  di  ricominciare  la  sua  coo- 
fessione,  a meno  che  non  l’avesse  fatta  in  pericolo  di  mor- 
te ,’o  pure  che  il  prete  al  quale  si  fosse  confessalo  non  pas- 
sasse per  scomunicato  per  errore  pubblico,  ed  a motivo  di 
un  titolo  colorato;  come  per  esempiose  un  prete  scomuni- 
calo in  un  paese  passasse  in  un  altro,  ed  ivi  confessasse  in 
forza  di  una  cura  o di  un  permesso  dell’ Ordinario,  La  ra- 
gione si  è che  nel  caso  di  un  errore  comune  la  Chiesa  sup- 
plisce la  giurisdizione. 

3.”  Uno  scomunicato  anche  tollerato  pecca  mortalment* 
amministrando  i sacramenti  fuori  del  caso  di  necessità  , 
perchè  egli  viola  il  divieto  della  Chiesa  in  materia  gravissi- 
ma. Diciamo  fuori  del  caso  di  necessità  , perché  uno  sco- 
municato anche  denunciato  può  c deve  in  caso  di  necessi- 
tà conferire  il  battésimo  senza  solennità,  come  pure  la  pe- 
nitenza. 

i.  Cb  scomunicati  sospesi  dall  Online,  interdetti,  che 
amministrano  illecitamente  i sacramenti  incorrono T irre- 
golarità (r.  inni  coi.  mi  va’). 

5.*  Coloro  che  ricevono  i sacramenti  di  uno  scomunica- 
lo denunciato,  fuori  del  caso  di  necessità,  incorrono  la  sco- 
munica minore,  perché  questo  ricevimento  dei  sacramenti 
irla  con  se  la  scomunica , e perchè  questa  comunicazione 
punita  in  diritto  colla  scomunica  minore  ( Cap.  nuper  59. 
De  scateni . exeomm.  ). 

Della  privazione  delle  cose  sante. 

Perle  cose  sante  di  cui  qui  intinsi,  noi  intendiamo  la 
mt-ssi,  gli  uffici  divini, le  processioni , le  benedizioni  solen- 
ni che  procedono  da  un  ordine  sacro , la  benedizione  deb 
l’acqua  , delle  palme,  dei  ceri,  ecc.,  la  consacrazione  della 
santa  cresima,  la  sepoltura  ecclesiastica. 

1. ”Ogni  scomunicato  , anche  tollerato , è obbligalo  in 
forza  della  censura  di  asienersi  daH’assislere  alla  messa  ed 
agli  altri  uffici  divini , perché  esso  non  può  assistere  senza 
comunicare  con  glialtri  fedeli, e perché  una  siffatta  comuni- 
cazione gli  è interdetta  dalla  censura  che  lo  scomunica,  fi- 
gli deve  però  recitare  l’ufficio  divino , se  per  altro  vi  è ob- 
bligato , ma  senza  compagno  e senza  dire  Dnminus  cobi- 
«rum  , perché  dicendolo  , o recitando  il  suo  officio  con  un 
compagno  , si  riterrebbe  che  comunità  cogli  altri  fedeli , 
ciò  che  gli  è vietato.  Ciò  non  ostante  siccome  la  materia  è 
lieve  egli  non  peccherebbe  mortalmente,  e non  sarebbe  ir- 
regolare recitando  il  suo  ufficio  con  un  compagno, nè  dicen- 
do: Dominm  vobiscum,  a mouo  che  ciò  non  fosse  nel  coro 
o negli  uffici  solenni  (Conferenze  d'.lngers).  figli  non  com- 
metterebbe del  pori  alcun  peccato  pregando  da  se,  benché 
in  un  lungo  in  cui  vi  fossero  altre  persone , purché  ciò  av- 
venga fuori  della  chiesa  , recitando  per  esempio  l'Angelus 
segretamente  ineotre  gli  altri  che  trovansi  in  sua  compa- 
gnia lo  recitano  da  loro. 

2. °  Uno  scomunicato  pnò  fare  oso  delle  reliquie , delle 
immagini , dell’  acqua  benedetta  non  per  applicarsene  i 
frutti  che  sono  annessi  a siffatte  cose  per  istituzione  della 
chiesa,  ma  per  eccitarsi  alla  penitenza  e per  pregare  i santi 
d’ intercedere  per  Ini.  la  ragione  è che  un  tale  uso  delle 
cose  sante  è personale  per  cosi  dire,  e non  porla  con  se  co- 
municazione cogli  altri  fedeli. 

3.  Uno  scomunicato  il  quale  assiste  alla  messa,  alle  pre- 
cessioni, o agli  altri  uffici  divini,  non  incorre  in  altre  pene 
che  nel  peccato  mortale,  se  si  eccettuino  due  casi.  Il  primo 
è quando  un  prete  scomunicalo  111  celebrare  la  messa , o g I 
uffici  divini  in  sua  presenza  , giacché  in  questo  caso  eg  i 
incorre  neH’irregolarità,  perchè  ritiensi  che  egli  faccia  da 
se  stesso  ciò  che  egli  fa  col  mezzo  di  un  altro.  Il  secondo 
caso  è quando  uno  scomunicato  il  quale  assiste  alla  messa 
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ricusa  di  sortire  dalla  chiesa  ad  onta  che  ne  sia  avvertilo 
dal  prete.  In  questo  caso  egli  incorre  nella  scomunica  mag- 
giore riservata  al  papa.  Nel  caso  stesso  incorrono  altresì 
nella  medesima  scomunica  gli  interdetti , non  che  tutti  co- 
loro che  impediscono  agli  interdetti , o agli  scomunicati  di 
sortire  dalla  chiesa.  Clemente  II,  De  seni,  exeomm. 

4. °  Gli  ecclesiastici  che  celebrano  la  messa  , o gli  altri 
offici  divini  in  presenza  di  uno  scomunicato  denunciato , 
peccano  mortalmente,  incorrono  nella  scomunica  minore  e 
nell’  interdetto  dell’  ingresso  in  chiesa.  E perciò  quando 
essi  non  possono  far  sortire  lo  scomunicato  nè  colle  pre- 
ghiere nè  colla  forza , devono  sospendere  l’ufficio  divino  e 
la  messa  medesima,  a meno  che  il  canone  non  sia  incomin- 
ciato , nel  qual  caso  essi  devono  continuare  la  messa  fin 
dopo  la  comunione  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  , 
e poscia  abbandonare  tosto  l’ altare  per  recarsi  a compire 
la  messa  nella  sagrestia.  Quanto  agli  altri  fedeli  essi  sono 
in  obbligo  di  allontanarsi  dagli  uffici  divini  e dalle  proces- 
sioni, quando  vi  si  trova  qualche  scomunicato  denunciato, 
altrimenti  essi  incorrono  nella  scomunica  minore,  secondo 
lutti  i teologi , e peccano  mortalmente  secondo  l' opinione 
di  molti.  Essi  potrebbero  però  ascoltare  una  messa  che  ve- 
nisse celebrata  ad  un  altare  diverso  da  quello  dello  scomu- 
nicato , ed  alla  quale  egli  punto  non  vi  assistesse  5 perchè 
allora  non  vi  sarebi>e  comunicazione  con  lui  nelle  cose 
divine  , ma  bensì  una  semplice  presenza  fisica  e materiale 
nello  stesso  luogo  che  la  Chiesa  non  vieta  ad  essi , benché 
lo  vieti  agli  scomunicali. 

5. °  Gli  scomunicati  denunciati  sono  privali  degli  onori 
funebri  e della  sepoltura  ecclesiastica , cioè  della  sepoltura 
propria  ai  fedeli  ; sia  che  essa  si  faccia  nella  chiesa  , nei 
chiostri , nei  cimiteri , 0 pure  in  qualsiasi  altro  luogo  de- 
stinato dall’uso,  o dalla  benedizione  vescovile  per  la  sepol- 
tura dei  cattolici.  Allorché  dunque  uno  scomunicato  impe- 
nitente e denunciato  è stato  seppellito  in  una  chiesa  devesi 
diseppellire  , portarlo  fuori , e riconciliare  la  chiesa  dive- 
nuta immonda  a motivo  di  tale  sepoltura. 

6. °  Quelli  che  assistono,  per  onorarlo,  alla  sepoltura  di 
uno  scomunicato  incorrono  nella  scomunica  minore,  e 
quelli  che  lo  fanno  collocare  in  terra  santa  incorrono  nella 
sconfinica  maggiore  (Clemente,  I,  De  sepult.). 

Della  privazione  dell' abilitazione  ai  benefici. 

1. ”  Se  si  conferisce  un  beneficio  ad  uno  scomunicato , 
quand’anche  occulto  e tollerato , la  collazione  è nulla.  Lo 
stesso  avviene  dell’elezione,  postulazione,  nomina,  impe- 
trazione di  lettere  per  i benefici  che  saranno  vacanti  ( In- 
nocenzo III , cap.  7 ; De  cleric.  exeomm.  minist).  Si  devo- 
no eccettuare  da  questa  regola  i benefici  che  il  papa  accor- 
da , sia  che  egli  conosca  la  censura  di  colui  al  quale  gli  ac- 
corda , sia  che  la  ignori , perchè  nelle  provvisioni  del  be- 
neficio egli  mette  la  clausola  dell'assoluzione  della  censura, 
onde  si  ottenga  la  grazia  che  egli  accorda.  Qnesta  assolu- 
ltizionc  però  non  profitta  nè  agli  irregolari  nè  agli  scomu- 
nicati per  causa  di  eresia,  perchè  il  diritto  vi  si  oppone,  nò 
agli  altri  scomunicati  abhomine,  ameno  che  il  papa  non 
levi  espressamente  le  censure  ab  homine. 

2. °  Non  si  può  conferire  validamente  un  beneficio  ad  uno 
scomunicato;  benché  egli  ignori  invincibilmente  di  essere 
scomunicato  o di  non  essere  stato  assolto  dalla  sua  scomu- 
nica , perchè  la  sua  ignoranza  lo  scusa  bensì  dal  peccato, 
ma  non  gl’  impedisce  però  che  non  sia  realmente  inabile  a 
possedere  un  beneficio. 

3. °  Se  un  beneficiario  è scomunicato  nel  tempo  in  cui 
prendo  possesso  del  suo  beneficio,  questa  presa  di  possesso 
è nulla , benché  non  fosse  scomunicato  nel  tempo  in  cui  gli 
fu  conferito  il  beneficio.  I,a  ragione  è che  non  evvi  che  il 
possesso  preso  che  dia  diritto  al  beneficio , ratificando  la 
collazione  che  nc  fu  fatta. 


4.°  La  scomunica  per  se  stessa  non  priva  dei  benefici  che 
si  avevano  dapprima , e nemmeno  dei  frutti  dei  benefici 
stessi, perche  una  tale  privazione  non  è espressa  nel  diritto 
Queste  parole  del  cap.  53  : De  appellai:  Jlli provenius  ec- 
clesiastici merito  subtrahuntur  , cui  ecclesia  comunio  dene- 
gatur.  devono  intendersi  della  privazione  delle  rendite  che 
il  giudice  può  imporre,  ma  non  di  quelle  che  il  diritto  ha 
imposte  in  effetto,  giacché  il  papa  che  diede  questa  rispo- 
sm  era  stato  unicamente  consultato  per  sapere  se  un  Giu- 
dice poteva  privare  un  ecclesiastico  delle  sue  rendite  dopo 
| la  sua  appellazione.  Egli  è vero  che  un  ecclesiastico  è so- 
j speso  dal  suo  ufficio,  e per  conseguenza  anche  dai  frutti  che 
non  si  danno  se  non  che  per  rufficio  stesso-,  ma  siccome  egli 
adempie  in  parte  al  suo  ufficio,  fino  a tanto  che  è tollerato 
quindi  può  egli  percepire  i frutti  che  corrispondono  a’ 
questo  ufficio  e quand’anche  rimanga  indurito  nella  sco- 
munica , e che  sia  privato  dei  frutti  del  suo  beneficio  la 
Chiesa  permette  che  gli  si  lascino  in  parte  per  suo  sostenta- 
mento, nel  timore  che  non  muoia  di  fame,  oche  non  sia 
costretto  a mendicare  con  disdoro  del  clero. 

Della  privazione  della  giurisdizione  ecclesiastica. 

i.°  Tutti  gli  scomunicati  denunciati  0 tollerati  peccano 
mortalmenteesercitando  la  giurisdizione  a meno  che  la  Icg- 
gerczzadella  materia,  0 la  necessità  di  agire  in  favore  degl  i 
altri  non  gli  scusi  intieramente  o in  parte.  La  ragione  è che 
la  scomunica  li  priva  della  comunione  unitamente  agli  altri 
fedeli , e che  essi  non  possono  esercitare  la  giurisdizione 
senza  comunicare  con  essi  in  materia  importante. 

Gli  scomunicali  tollerati  esercitano  validamente,  ben- 
ché ijlecitamentc , la  giurisdizione , e gli  scomunicali  de- 
nunciati non  l’esercitano  nè  validamente,  nè  lecitamente; 
dal  che  proviene  che  essi  non  potrebbero  nemmeno  rasse- 
gnare validamente  un  beneficio  in  favore  di  un  altro,  perchè 
una  siffatta  rassegnazione  è inerente  all’  uso  ed  alla  presen- 
tazione del  beneficio;  e perchè  gli  scomunicati  denunciali 
sono  privi  dell’  uso  c della  presentazione  dei  benefici  ( Co- 
varruv.  Suarez,  Disput.  14°  sess.  2,  n.  35). 

Della  privazione  della  comunicazione  politica 

e degli  altri  effetti  accidentali  della  scomunica. 

Vi  sono  due  sorte  di  comunicazione  politica , l’ una  pri- 
vata , e l’ altra  pubblica.  La  prima  consiste  nel  commercio 
civile  che  gli  uomini  esercitano  tra  di  loro  quando  conver- 
sano, mangiano,  contrattano  gli  uni  cogli  altri,  la  seconda 
consiste  nel  governo  pubblico  come  nell’agire  in  giustizia  , 
nel  piatire  le  cause,  pronunciare  giudizi,  fare  leggi  e de- 
creti, ecc. 

Gli  scomunicati  denunciati  non  possono  lecitamente  co- 
municare cogli  altri  fedeli  e questi  fedeli  non  possono  co- 
comunicare  con  essi  nelle  cose  espresse  nel  verso  seguente 
che  è ricevuto  da  tutti  e fondato  sul  diritto  ( De  sentcnt . ex- 
eomm. cap.  29  ) : 

Os , orare , vale , communio , mensa  negatur. 

Os,  indica  ogni  commercio  con  parole,  lettere  ricevute 
0 inviate,  presenti  falli  0 accettati , baci  0 altri  contrasse- 
gni d’amicizia. 

Orare , significala  comunicazione  esterna  negli  uffici  di- 
vini , nei  sacramenti , nelle  preghiere  anche  fatte  partico- 
larmente collo  scomunicalo. 

Fa/e,  significa  il  saluto  di  convenienza  che  non  si  deve 
nemmeno  rendere  ad  uno  scomunicalo  che  ci  saluta. 

Communio , significa  gli  stessi  esercizi,!  contratti,  i 
viaggi , le  passeggiale , il  riposo  che  non  si  deve  prendere 
nella  stessa  camera  0 nello  stesso  letto  collo  scomunicato 
se  non  nel  caso  di  necessità  e non  per  modo  di  società. 


Digitized  by  Google 


SCOMUNICA. 


687 


re,  nè  sedersi  ad  una  siessa  mensa  con  uno  scomunicato 
quand'anche  non  si  mangiassero  le  stesse  vivande  che  egli 
mangia. 

Queste  regole  hanno  leloro  eccezioni  comprese  nel  verso 
seguente  : 

l/lite,  lei,  humile,  ret  ignorala , necttse. 

Vtile , indica  il  vantaggio  sia  dello  scomunicato , sia  del 
fedele  che  comunica  con  lui , sia  di  una  terza  persona.  E 
perciò  si  può  vedere  e consultare  una  causisla  o un  medico 
scomunicalo,  far  acquisto  de’ suoi  medicinali , scrivergli , 
parlargli,  salutarlo, colmarlo  anche  di  gentilezze  e di  amici- 
zia collo  scopo  di  convertirlo. 

Ux , indica  il  matrimonio.  È permesso  ad  una  donna  di 
comunicare  col  suo  marito  scomunicato , ed  al  marito  colla 
sua  moglie  scomunicala , non  solo  perciò  che  risguarda  il 
dovere  del  matrimonio  chiesto  e reso,  ma  anche  per  (pianto 
concerne  il  governo  della  famiglia  e della  casa  , ed  anche 
per  la  conversazione  ordinaria.  È però  necessario  che  lo 
sposo  fedele  faccia  all’altro  la  fraterna  correzione  nelle  oc- 
casioni favorevoli , e non  può  qualche  volta  omettere  di 
farlo  senza  peccato  mortale.  Questa  eccezione  non  ha  luo- 
go , nè  quando  i due  sposi  hanno  contralto  matrimonio  sa 
pendo  che.essi  erano  entrambi  scomunicati , nè  quando 
sono  scomunicati  perchè  si  dubita  della  validità  del  loro 
matrimonio  , nè  quando  sono  separali  per  divorzio. 

Uumile , indica  la  dipendenza  dei  soldati  dai  loro  capi, 
dei  domestici  dai  loro  padroni,  dei  figli  dai  loro  padri.  I 
soldati  possono  dunque  comunicare  coi  loro  capi  benché 
scomunicati,!  domestici  coi  loro  padroni,!  figli  coi  loro  ge- 
nitori,e nello  stesso  modo  i genitori  possono  comunicare  coi 
loro  figli  scomunicati.ln  quanto  ai  padroni  essi  devono  pro- 
curare che  i loro  domestici  scomunicati  si  convertano;  e 
se  questi  non  lo  fanno  devono  licenziarli , a meno  che  ciò 
facendo  i domestici  ne  soffrissero  un  danno  considerabile. 
Un  domestico  non  deve  entrare  al  servizio  di  un  padrone 
cheèscomunicatoa  meno  che  egli  non  possa  rinvenirne  un 
altro  che  sia  meno  pericoloso  alla  sua  salute,  o che  non  possa 
guadagnarsi  altrimenti  con  che  vivere.  Quelli  che  sono  al 
servizio  di  uno  scomunicalo  possono  bensì  accompagnarlo 
alla  chiesa , recitare  con  lui  l'ufficio  divino , ma  non  servir- 
gli la  Messa , nè  amministrargli  i sacramenti , nè  riceverli 
da  lui. 

Res  ignorala , indica  l'ignoranza  e l'inavvertenza, purché 
esse  siano  invincibili, giacché  se  esse  sono  volanlarie,  ben- 
ché non  affettale , è piu  probabile  che  non  impediscono  la 
scomunica, ed  è cosa  più  sicura  il  chiederne  l'assoluzione. 

j \ecetse , indica  una  necessitò  grave  spirituale  o tempo 
rale , sia  che  essa  mi  risguardi  in  particolare , sia  che  ris- 
guardi la  persona  di  cui  in  sono  obidigato  di  aver  cura  per 
precetto  o per  consiglio.  La  ragione  è, che  non  è probabile 
chela  Chiesa  voglia  obbligare  contro  i consigli  divini  o na- 
turali. 

3."  fìli  effetti  accidentali  della  scomunica  che  provengo- 
no da  una  nuova  malizia  dello  scomunicato  : sono  l.‘  l’ir- 
regolarità incorsa  dallo  scomunicalo  che  esercita  qualche 
ordine  nella  scomunica  ; 3.°  il  sospetto  d’eresia  in  colui 
che  persiste  per  un  anno  nella  scomunica  ; 3.”  la  convin- 
zione del  delitto  per  lo  quale  egli  è scomunicato-,  4.”  la  pri- 
razione dell’effeiio  dell'assoluzione  generale  che  si  usa  di 
porre  in  principio  dei  rescritti  del  papa  secondo  lo  stile 
della  corte  di  Koma. 

V.  Della  scomunica  minore. 

1 .”  La  scomunica  minore  è quella  che  priva  del  ricevi- 
mento passivo  dei  sacramenti  e dell’elezione  passiva  ai  lie- 
neficl,essa  obbliga  sotto  pena  di  peccato  mortale,  di  modo 
sue.  dell'  eccles.  Tom.  111. 


Mensa , significa  che  non  si  deve  nè  bere,  nè  mangia-  che  un  uomo  peccherebbe  mortalmente  ricevendo  qualche 
' ’ ’ ' beneficio  o qualche  sacramento,  essendo  legato  da  scomuni- 

ca minore,  perchè  egli  violerebbe  la  legge  della  Chiesa  in 
materia  importante.  Lo  stesso  avverrebbe, e per  la  ragione 
medcsimadiquellicbeamministrasseroisacramenti  a simil 
sorta  di  scomunicati,  o che  li  elegessero  e presentassero  ai 
beneficl.Ciò  nondimeno  i sacramenti  che  loro  si  amministra- 
no sono  validi,  tranne  quello  della  penitenza,  perchè  si 
suppone  che  esse  non  vi  portino  il  dolore  necessario  per- 
ché esso  sia  valido.  le  elezioni  e le  collazioni  dai  benefici 
falli  a questa  sorta  di  scomunicali  sono  altresì  validi,  ben- 
ché si  possano  annullare  : Si  {amen  seienler  lalis  ( minori 
excommunicationeligalus)etectuifuerit,  ejus  eleclio  est  ir- 
ritando. Cregorio  IX,  cap.  10 , De  cleric.  exeomm.  minisi . 

3.”  Quelli  che  sono  legali  dalla  scomunica  minore  pec- 
cano mortalmente  celebrando  la  Messa, perchè  essi  non  pos- 
sono celebrarla  senza  comunicarsi , ciò  che  è loro  vietato, 
l’er  risguardo  agli  altri  sacramenti  essi  peccano  ammini- 
strandogli secondo  queste  parole  di  Gregorio  IX  nel  passo 
succitato:  Peccai  autem  conferendo  ecclesiastica  sacramen- 
ta , tei  ab  co  collata  virlulis  non  careni  effeclu. 

3. "  La  scomunica  minore  non  s’ incorre  che  in  un  sol  ca- 
so, cioè  quando  si  Comunica  nelle  cose  vietate  con  uno  sco- 
municato denunciatodi  una  scomunica  maggiore.  Colui  che 
è legato  da  una  scomunica  minore  può  assistere  ai  divini 
uffici,  partecipare  ai  suffragi,  assolvere  dalle  censure,  eser- 
citare la  giurisdizione,  e non  incorre  in  irregolarità  o in 
pena  canonica  conferendo  o ricevendo  i sacramenti. 

4. ”  Colui  che  dubita , dopo  un  esame  ragionevole , di  es- 
sere scomunicalo  deve  comportarsi  da  scomunicato  e chie- 
dere l'assoluzione  ad  caulelam.  Quia  in  dubiiscia  est  tu 
(ior  eligendo  ; et  si  de  lata  in  rum  seni  ernia  dubitarci , de 
burrai  tamen  potius  se  abstinere , guam  sacramenta  eccle- 
siastica pelraclare  ( Innocenzo  111 , cap.  5 , De  cleric.  ex- 
eomm. minisi.  ). 


VI.  Della  scomunica  contro  coloro  che  percuotono 
ecclesiastici. 

Questa  scomunica  è concepita  in  questi  termini,  c.  Sii , 
17,  U,  4 : Si  quii  suadente  diabolo  hujus  sacrilega  reni  Uro 
incurril,  quod  in  clrricum  tei  mnnacbum  violentar  manus 
injeceri1 , anathemalis  rinculo  subjaceat  et  nullus  episcopo- 
rum  illum  prxsumat  ahsohoere  ( nisi  morti!  urgente  peri- 
culo  ) donec  apostolico  conspectui  praticale  tur,  et  ejus  man  ■ 
datum  susci  piai. 

Osservazione  sopra  questa  scomunica. 

1 ,°  Colla  parola  si  quis  s' intendono  tutti  coloro  che  so- 
no capaci  di  censura, uomini,  donne,  giovani,  vecchi,  laici, 
ecclesiastici,  religiosi,  quand'anche  essi  percuotessero  un 
ecclesiastico  che  lo  volesse , e che  loro  lo  ordinasse  , per- 
chè questa  scomunica  non  è tanto  in  favore  di  un  ecclesia- 
stico in  particolare,  quanto  dell'ordine  ecclesiastico  in  ge- 
nerale, al  quale  si  recherebbe  sempre  oltraggio  percuoten- 
do un  ecclesiastico  che  lo  ordinasse  o che  acconsentisse.ln- 
lendesi  altresì  per  la  parola  si  quis  un  ecclesiastico  che  per 
collera  o per  disperazione  si  percuotesse  o si  uccidesse  da 
se  stesso,  ma  non  già  colui  che  si  battesse  colla  disciplina, 
o che  si  strappasse  i capelli  per  penitenza  o per  dolore  di 
qualche  disastroso  avvenimento.  Intendesi  anche  di  coloro 
che  comandano  o che  consigliano  di  battere  un  ecclesiasti- 
co , quelli  che  non  lo  impediscono  essendo  in  obbligo  di 
àtrio,  quelli  che  lo  approvano  quando  fu  fatto  in  loro  nome. 

3.”  Per  la  parola  suadente  diabolo  intendesi  ogni  percossa 
la  quale  è un  peccalo  mortale. 

3. <>Per  la  parola  ecclesiastico  intendesi  anche  un  sempli- 
ce tonsurato  purché  porti  la  tonsura  e l’ abito  chericale. 

4. °  l’er  la  parola  monaci  intendonsi  i religiosi  professi 
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e non  conversi  e cherici , i cavalieri  di  Malia,  le  religiose 
proresse  e Dovizie  , converse  o no  , le  cremile  addette  a 
qualche  regola  di  religione, le  persone  sottoposte  al  vesco- 
vo^ consacrale  a qualche  luogo  santo  per  voto  o per  con- 
venienze, o a ragione  di  qualche  ufficio  spirituale. 

5.°  Per  manui  violentai , inlendesi  qualunque  percossa 
data  coi  piedi,  coi  pugni,  con  bastoni,  pietre  e cose  simi- 
li. Non  vi  s' incorrerebbe  tagliando  la  borsa  o la  cintura 
ad  un  ecclesiastico,  nè  togliendogli  o lacerandogli  l'abito 
mentre  dorme,  nè  obbligandolo  per  timore  a sortire  da  un 
dato  luogo  , purché  non  si  toccasse  in  alcun  modo.  La  ra- 
gione si  è che  per  verità  gli  si  recherebbe  ingiuria,  ma  che 
non  gli  si  Ihreblie  violenza  , la  quale  andasse  a cadere  so- 
pra la  sua  persona,  o sopra  una  cosa  ad  essa  aderente. 

0 ° Si  pecca  ma  non  s' incorre  nella  scomunica  battendo 
un  ecclesiastico  nell’  atto  stesso  in  cui  è sorpreso  a mal  fa 
re.  Un  padre , un  padrone  , un  precettore  non  vi  incorre- 
rebbe pure  battendo  un  ecclesiastico  per  correggerlo,  pur- 
ché non  eccedesse  nel  farlo.  Non  visi  incorre  del  pari  quan- 
do si  percuote  un  ecclesiastico  tenendosi  nei  limili  di  una 
giusta  difesa  per  conservare  la  castità,  la  vita,  o per  con- 
durlo in  prigione  per  ordine  dei  legittimi  superiori. 

7.”  Questa  specie  di  scomunica  è riservala  al  papa  dal 
diritto  comune  ; ma  in  forza  del  diritto  stesso  un  vescovo 
o un  altro  superiore  può  assolvere  dalla  scomunica  slessa 
nei  casi  compresi  dai  seguenti  versi  : 

Itegula , mora , sexus , hostis,  puer , ofpcialia , 
JJeliciosus , inopi , ergerque , sencxque , sodalis , 
Janitor , adstriclus,  dubiti*  causar,  lenii  ictus, 

Debili!  , absolri  line  nummo  sede  mcrenlur. 

Spiegazione  di  questi  versi. 

1.  Regala.  Ciò  significa  che  se  un  religioso  ne  percuote 
un  altro  dello  stesso  monastero  , egli  potrà  essere  assolto 
dal  suo  prelato  o superiore,  o da  un  altro  religioso  da  lui 
destinalo  ; ma  se  egli  percuotesse  un  ecclesiastico  secolare 
non  potrebbe  essere  assolto  se  non  che  dal  vescovo  , e se 
battesse  un  religioso  di  un  altro  Ordine  non  potrebbe  es 
sere  assolto  che  dal  suo  superiore  e da  quello  del  religioso 
che  avrebbe  percosso.  Un  novizio  non  professo  può  anche 
essere  assolto  dal  suo  superiore,  a condizione  però  che  egli 
ricada  nella  stessa  censura  se  non  fa  professione. 

2. "  Jtforr.ogni  sacerdote  può  assolvere  in  caso  di  morte. 

3*  Sexus  , le  donne  possono  ricevere  l'assoluzione  dal 

vescovo , quand’  anche  elleno  avessero  battuto  ia  una  ma- 
niera gravissima. 

4. °  Boati),  colui  che  sta  in  pericolo  di  perire  per  mano 
de’ suoi  nemici  non  è tenuto  a recarsi  a Roma  per  farsi  as- 
solvere, a meno  che  non  sia  in  suo  potere  di  far  cessare  le 
inimicizie. 

5. "  Pueri,  quelli  che  non  sono  ancor  giunti  alla  pubertà 
sono  assolti  dal  vescovo. 

6. “  Officiala,  un  giudice  o un  messo  che  ha  battuto  non 
gravemente  un  ecclesiastico  senza  premeditato  disegno  , 
benché  con  negligenza,  e colpa  per  parte  sua , può  essere 
assolto  dal  vescovo.  Egli  non  potrà  però  esserlo  se  le  per- 
cosse saranno  state  gravissime. 

7. ”  Delieiosus.  Le  persone  nobili  e potenti  che  non  pos- 
sono abbandonare  il  lorostato,  quelle  che  non  possono  sop- 
portare le  fatiche  del  viaggio,  non  sono  obbligale  di  recarsi 
a Roma. 

8. ”  Inopi,  colui  che  vive  del  lavoro  delle  sue  mani  non  è 
tenuto  a ricorrere  a Roma. 

9. *  Aeger , un  ammalato , un  valetudinario,  tutti  quelli 
che  non  possono  mettersi  in  viaggio  senza  esporsi  al  peri- 
colo di  morire  o di  cadere  in  qualche  infermità  non  sodo 
obbligati  di  portarsi  a Roma. 

10. ”  Senex.  Non  lo  sono  parimenti  i vecchi. 


11. “  Sodalit.  I cherici  che  vivono  in  Comunità  non  vi 
sono  del  pari  obbligali,  a meno  le  percosse  non  siano  gra- 
vissime. 

12. ''  Janitor.  Un  portinaio  che  nel  suo  ufficio  percuote 
un  ecclesiastico  non  vi  è pure  obbligato,  purché  le  percosse 
non  siano  gravissime. 

13. "  Adstriclus,  quelli  ( Ite  dipendono  dall'altrui  potere, 
come  i fanciulli  e i domestici,  non  sono  parimenti  obbligati. 

14. °  Dubitu.  Quelli  che  dubitano  e dei  quali  altri  dubi- 
tano con  fondamento  che  siano  nel  caso  di  scomunica,  pos- 
sono ricevere  l' assoluzione  del  vescovo  ad  eaulelam. 

13*  Lenii  iclut,  quando  la  peicossa  è leggiera  si  può  es- 
sere assolto  dal  vescovo.  Chiamasi  percossa  leggiera  , per 
contrapposto  alla  percossa  atroce  o enorme  quella  in  cui 
non  vi  ha  membro  mutilato,  dente  perduto  o molto  sangue 
S[urso.  La  percossa  atroce  o enorme  è quella  che  produce 
la  morte  o la  mutilazione , una  gran  piaga  , una  effusione 
di  sangue  considerabile  la  quale  provenga  da  luti’  altra 
parte  che  dalle  uarici , ere.  Spelta  al  vescovo  il  giudicarti 
deìhi  natura  della  percossa  avuto  riguardo  a tutte  le  circo- 
stanze del  luogo,  del  tempo,  delle  persone,  ecc. 

16.“  Debili),  i ciechi , i zoppi,  tutti  quelli  che  sono  mu- 
tilati di  qualche  membro  possono  essere  assolti  dal  vesco- 
vo ( n.  Sayre  ; E'eillou  ; Giberl  ; l’onlas  ; Collet , A turai. 
toni.  4,  pog.  133  ). 

SCONGIURAMENTO  ( conjuralù >,  abjuratio).  — Que- 
sto termine  si  prende,  t.“  per  le  parole,  od  i caratteri  o 
le  ceremonie  magiche  di  cui  si  servono  i magni  per  evo- 
care o scacciare  gli  spiriti  maligni , o le  cose  perniciose  : 
2.°  per  P invocazione  del  demonio , da  cui  si  vuole  sapere 
qualche  cosa.  È sempre  peccato  mortale  il  servirsi  del- 
l'uno o dell’altro  di  questi  srnngluranienli , a meno  che 
non  si  serva  talvolta  dell’ultima  per  una  particolare  inspi- 
razione di  Dio , che  però  è rarissima  e di  coi  non  se  deve 
menar  vanto  alcuno.  La  ragione  che  ne  dà  S.  Tommaso  è 
che  si  possono  bensi  scacciare  i demoni  scongiurandoli  in 
virtù  del  nome  di  Dio,  per  impedire  die  essi  ci  facciano 
male  in  quanto  all'anima  o io  quanto  al  corpo, ma  che  non  è 
permesso  di  scongiurarli  per  Conoscere,  od  oltenerue 
qualche  cosa  , poiché  non  pnossi  ciò  fare  senza  avere  una 
spezie  di  società  con  essi  : Pattumai  damma  abiurando 
per  rirtulem divini  nominai,  lamquam  inimicai  repellere, 
ne  nabli  noceant  spirilualilcr  iti  corporaliter....  rum  lamen 
licitum  est  eoi  adjuresre  ad  aliquid  ab  eit  additeendum 
nel....  per  eoi  obtmrndum  , quia  hoc perlineret  ad  aliquam 
societatem  cum  ipsis  habendam-,  itili  farle  ex  speciali  miltit. 
ctu , vel  revetalione  divina  aliqui  sancii  ad  aliquos  effectut 
damonum  operatimi  ulaniur:  i iati  legitur  de  II.  Jucobo , 
qui  per  d,emonem  feci t Hermagenem  ad  se  addati  ( S.  Tom- 
maso ,2,2,  quodl.  90 , art . 2 , iit  corp.  ). 

SCONGIURO.  — È un’azione  colla  quale  si  interpone  il 
nome  di  Dio,  o qualche  altra  cosa  santa,  per  obbligare 
alcuno  a fare  ciò  che  si  domanda.  Evvi  uno  scongiuro  e- 
s presso  e formale,  io  cui  si  interpone  espressamente  la 
maestà  di  Dio,  od  alcuno  de' suoi  attributi , per  ottenere 
{ciò  che  si  domanda , come  quando  si  dice,  adjuro  le  per 
Deum  tic  uni , ecc.;  ed  no  altro  implicito,  in  cui  si  inter- 
pone la  maestà  di  Dio , non  in  se  stessa , ma  in  alcuna  delle 
sue  produzioni  che  la  rappresentano  in  una  maniera  sin- 
golare, come  quando  si  dice:  adjuro  te  per  firmamenlum  , 
per  Evangelium  Christi , ecc.  Lo  scongiuro  è altresì  o pre- 
cettivo, cioè  fatto  a modo  di  comando,  di  minaccine  d'e- 
sccraziooe;  o deprecatorio , cioè  fatto  a modo  di  esorta- 
zione e di  preghiera.  Ito  scongiuro  differisce  dal  giura- 
mento in  ciò,  che  nel  giuramento  si  chiama  Dio  come  te- 
stimonio, mentre  invece  nello  scongiuro  Dio  viene  sola- 
mente Interposto  per  ottenere  ciò  che  si  domanda  per  di 
lui  amore  o perdi  lui  timore. 

Non  si  devono  scongiurare  le  creature  irragionevoli  di- 
rettamente per  se  stesse , poiché  sono  esse  incapaci  di 
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ogni  sentimento  di  amore  o di  timore  di  Dio , ma  i soli  es- 
seri dotati  d’intelligenza  ; cioè,  Dio , a modo  di  pre- 
ghiera e non  di  comando:  gli  angeli  reprobi , a modo 

di  comando  e non  di  preghiera,  per  non  sembrare  di  a- 
vere  qualche  commercio  con  essi  : 3.°  i santi  in  una  ma- 
niera deprecativa  : 4.°  gli  uomini  in  ambedue  le  maniere, 
se  sono  inferiori  a colui , che  Ih  lo  scongiuro-,  e se  gli  so- 
no superiori , nella  maniera  deprecativa  solamente.  Lo 
scongiuro  per  essere  lecito  deve  avere  tre  condizioni , il 
giudizio , cioè  che  deve  essere  accompagnato  dal  rispetto 
per  Dio  ed  essere  di  necessità  *,  la  giustizia , cioè  che  deve 
soltanto  aver  luogo  per  domandare  una  cosa  giusta  e per- 
messa; la  verità,  cioè  che  non  si  può  scongiurare  che  il  ve- 
ro Dio  od  i Santi  e non  mai  le  false  divinità.  Con  tutte  le 
suddette  condizioni  ciascun  fedele  può  fare  degli  scongiuri 
segreti:  ma  ftr  ciò  che  spella  allo  scongiuro  solenne  e 
pubblico,  ossia  agli  esorcismi  della  Chiesa , apparteneva 
questo  agli  ecclesiastici  che  avessero  almeno  ì’  ordine  di 
esorcista, ed  oggi  spetta  ai  soli  sacerdoti  incaricati  spezial- 
mente aquest’ effetto  dall’ordinario  (».  esorcismo.  S.  Tom 
maso  ,2,2,  guadi.  90 , art.  1 , in  Corpus,  art.  2,3). 

SCORPIONE  ( Storpio  ). — Animale  terrestre  simile  ad 
un  piccolo  gambero,  con  lunga  coda.  Mosé  narra  che  gli 
ebrei  passarono  nel  deserto  grande  e terribile,  doveerano 
serpenti , e scorpioni  ed  aspidi  (Deut.  c.  8,  ».  15  ). 

Nel  senso  figurato  gli  scorpioni  significano  i reprobi , 
i peccatori  ( Ezech.  e.  2,  ».  6.  Eecli.  c.  20,  ».  10).  lo 
Spirilo  Santo  mette  altresì  lo  scorpione  fra  gli  islrumen- 
ti  della  vendetta  del  Signore  ( Eccti.  e.  39  , ».  56  ).  E S. 
Giovanni  descrive  benissimo  la  qualità  ed  il  dolore  che  ca- 
giona la  morsicatura  dello  scorpione(  Apocal.c.  9.  ».  3.  8. 
U.  Calme!,  Dizion.  della  Bibbia  ). 

SCORPIONI  .—  Bastoni  o verghe  armate  di  punte  (III  Reg. 
c.  12.  ».  Il , 14-,  e II.  Dar.  e.  10  , ».  11  , li). 

SCORPIONI. — Macchine  da  guerra  con  cui  si  lanciava 
no  le  Treccie  ( I.  Mach.  c.  6,  e.  51  ). 

SCOTI  STI.  — Si  chiamano  cosi  quei  teologi  scolastici , 
che  seguono  il  sentimento  di  Giovanni  Duns  ; religioso 
francescano  , soprannomirato  Scoto , perché  lo  si  credeva 
scozzese  o irlandese  , ma  era  nato  a Dunslon  nell’  Inghil- 
terra.nel  secolo  deeimosesto;soltanlosi  è supposto  che  fos- 
se originario  di  Scozia  o d'Irlanda.Questo  dottore  nel  prin- 
cipio del  16.°  secolo  si  distinse  nella  università  di  Parigi 
per  la  penetrazione  e sottigliezza  del  suo  genio  per  cui  Tu 
appellalo  il  Dottore  toltile; altri  lo  chiamarono  il  Dottore  re- 
solutivo  , perché  avanzò  molte  nuove  opinioni  , nè  si  as- 
soggettò a seguire  i principi  dei  teologi  che  l' aveano  pre- 
ceduto. Si  rese  a gloria  soprattutto  di  abbracciare  i senti 
menti  opposti  a quei  di  S.  Tommaso  ; ciò  fece  nascere  la 
rivalità  tra  le  due  scuole  dei  Tomisti , e degli  Scotisti  ; 
la  prima  è quella  dei  domenicani  , la  seconda  dei  france- 
scani. 

Nelle  questioni  di  filosofia  l'ima  e l'altra  scuola  hanno  se- 
guito per  ordinario  leopinioni  dei  peripatelici;in  quanto  alla 
teologia  , Scolo  si  fece  grandeonore  sostenendo  la  imma 
colala  concezione  della  SS.  Vergine  contro  i Domenicani  che 
la  negavano.  Eccettuato  questo  articolo  , su  cui  nessun 
cattolico  al  presente  contrasta  piò  , queste  due  scuole  sono 
divise  soltanto  sopra  alcune  questioni  problematiche  po- 
chissimo importanti  ed  assai  oscure  , come  sono  la  ma 
niera  onde  i sacramenti  producono  il  loro  citello  , il  mo- 
do onde  Dio  coopera  colla  sua  grazia  alla  volontà  dell’  uo- 
mo, in  che  consista  la  identità  personale  , ec. , nessuna 
delle  loro  dispute  può  interessare  la  fede.  Dunque  assai 
mal  a proposito  ci  obbiettano  i protestanti  queste  scola- 
stiche divisioni  , quando  noi  loro  rinfacciamo  i conira 
sti  delle  diverse  sette  nate  tra  loro  ; queste  non  si  accor- 
dano tra  esse  nella  stessa  professione  di  fede  , si  rinfac- 
ciano scambievolmente  degli  errori  considerabili , non 
si  uniscono  tra  loro  in  uno  stesso  culto.  Non  è cosi  dei  To- 


misti e degli  Scotisti  ; gli  uni  e gli  altri  si  riconoscono  per 
buoni  cattolici  , sottoscrivono  a tutte  le  decisioni  della 
Chiesa  , nè  mai  loro  accadde  di  dirsi  anatema. 

Non  devesi  confondere  Giovanni  Dtms  Scoi  di  cui  par- 
lammo , con  Giovanni  Scoto  Erigena  o irlandese  che  visse 
e fece  dello  strepito  nel  nono  secolo  sotto  il  regno  di  Carlo 
il  Calvo.  I protestanti  affettarono  di  descrivere  questo  co- 
me un  filosofo  e un  dotto  teologo  , che  accoppiava  ad  ima 
profonda  erudizione  , molla  sagacitù  e genio  , che  acqui- 
stò una  brillante  e soda  riputazione  con  diverse  sue  opere. 
Cosi  ne  parla  Mosheim  ( Star.  Eccl.  9 sec. , 2 p.,  c.  1 , §. 
7;c. 2,5-  14,  al  fine-,  c,  3,5.10,  20) , e non  v’é  alcun  Pa- 
dre della  Chiesa  di  cui  abbia  fallo  un  simile  elogio.  La 
ragione  è , perchè  Giovanni  Scoto  Erigena  attaccò  la  fede 
cattolica  intorno  la  Eucaristia  ed  asseri  che  il  pane  ed  il 
vino  sono  semplici  segni  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù 
Cristo.  Fu  dagli  scritti  di  lui  che  Berengario  duecento  an- 
ni dopo  trasse  lo  stesso  errore, efu  condannalo  peraverlo 
sostenuto. 

Ma  secondo  la  testimonianza  degli  autori  contempora- 
nei , Erigena  non  fu  altro  elle  un  sottile  e ardito  « lista  , 
un  vano  cianciatore  che  non  conosceva  nè  la  Scrittura  nè 
la  tradizione  , che  avea  solo  una  profana  erudizione  , che 
diede  negli  errori  di  Pelagio  , nelle  visioni  di  Origene  , 
nell’empietà  dei  Colliridiani  ; la  maggior  parte  delle  sue 
opere  furono  censurate  e condannate  al  fuoco. Niente  ci  re- 
sta di  ciò  che  avea  composto  sulla  Eucaristia  , per  questo 
non  si  può  giudicarne  se  non  per  la  opinione  che  se  nc  eb- 
be a quel  tempo  , ma  tosto  fu  confutato  da  Adrevaldo  Mo- 
naco di  Fleuri,  eccitò  i lamenti  del  papa  Niccolò  che  scris- 
se a Carlo  il  Calvo  ; fu  proscritto  dal  concilio  di  Vercelli 
P anno  1030 , e da  quello  di  Koma  l' an.  1039  ( St.  della 
Francia  I.  5 ,p.  416  e seg.  ) Ecco  dove  si  ridusse  la  bril- 
lante e solida  riputazione  che  i protestanti  vollero  procac- 
ciare a questo  scrittore. 

SCOTO  ( ».  scotisti  ). 

SCOTOMIA  (Dalla  parola  greca,  sroto»  che  significa  te- 
nebre, caligine  ).  — Questo  vocabolo  che  si  interpeta  per  ce- 
cità , talvolta  non  esprime  la  privazione  totale  della  vista, 
quale  era  quella  del  patriarca  Giacobbe  prima  di  morire 
( Genes.  c.  27,  ».  1 ) ; e quella  di  Tobia  il  padre  ( Toh.  c.  2, 
».  1 ) ; ma  consiste  nel  veder  le  cose  senza  conoscerle , co- 
me gli  abitanti  di  Sodoma , che  si  affaticavano  invano  a 
cercare  la  porla  di  l.ol , e che  certamente , quando  fossero 
stati  ciechi  affatto  (Genes.  c.  19,  ».8)  non  avrebbero  con- 
tinuato a cercarla.  Cosi  dicasi  dei  soldati  spediti  dal  re 
di  Siria  per  arrestare  il  profeta  Eliseo,  i quali  non  erano 
affatto  ciechi  , ma  non  lo  conobbero  e si  lasciarono  da  lui 
condurre  in  Samaria  ( IV.  Reg.  e.  6,  ».  18  ; c.  19,  ».  20  ; 
Marchi , Dizion.  slor.  tecn.  etimo/.  ). 

SCOZIA. — Alcuni  autori  assicurano  che  la  Scozfa  (l’an- 
tica Caledonia)  ricevette  il  Vangelo  al  tempo  del  papa  Vit- 
tore. Tertulliano  sembra  essere  di  tale  opinione  , almeno 
in  quanto  ad  una  parte  della  nazione,  e S.Girolamn  sembra 
d'avviso  elle  i Pitti,  i quali  abitavano  la  parte  meridionale 
di  questo  paese  credessero  in  GesùCrislo,  verso  la  finedel 
secolo  IV.  Beda  dice  positivamente  che  S.  Niniann.  istrutto 
dal  papa  Damaso,  vi  aveva  predicalo  la  vera  fede  : ciò  che 
conferma  anche  l' Esserlo , nella  sua  opera  intorno  ai  pri- 
mordi della  Chiesa  britannica.  Abbiamo  una  lettera  di  Al- 
enino , diacono  , indirizzata  ai  fedeli  che  servivano  Dio  in 
un  luogo  chiamato  la  Casa  bianca,  dove  S.  Niniann  aveva 
stabilito  la  sua  sede.  Ora  Malmesburv  ci  insegna  che  quel 
lungo  era  situato  presso  la  Scozia , sulle  frontiere  dell'  In- 
ghilterra, e Beda  lo  mette  nella  provincia  llernicia. 

S.  Colombano  , abbate,  fu  l’ apostolo  'Iella  parte  setten- 
trionale. Il  prefato  Beda  cosi  descrive  il  tempo  del  suo  ar 
rivo  In  Scozia  della  sua  missione,  n Nell'  a.  563  di  Ce-di 
Cristo,  regnando  l’ imperatore  Giuslino  jnniore,  un  prete 
ed  abbate  commendevole  per  la  regolarità  della  sua  vita, 


660 


SCRIBANIO  ( cablo  )— SCRITTORI  ECCLESIASTICI. 


portossi  dall’  Irlanda  nella  Brettagna  per  annunziare  la  pa- 
rola di  Dio  ai  Pitti  settentrionali,  cioè  a coloro  i quali  abi- 
tavano nei  monti  aiti  e scoscesi  che  li  dividono  dalle  parti 
meridionali  dello  stesso  paese.  Quei  popoli  avevano  allora 
per  re  Bridio,  figlio  di  Meilochone,  che  regnava  già  da  no- 
ve anni.  Colombano  predicò  dunque , e colle  sue  parole  e 
col  suo  esempio,  persuase  quei  popoli  ad  abliracciar  la  fe- 
de del  Vangelo.  Bridio  gli  diede  I’  isola  di  llyla  od  Ila  per 
stabilirvi  la  sua  sede.  » 

Da  principio  non  fuwi  alcun  metropolitano  nella  Scozia: 
i primi  vescovi  governavano  le  loro  Chiese  con  quella  sem- 
plicità che  distingue  sempre  i novelli  stabilimenti.  La  ca- 
rità e lo  zelo  per  la  salute  delle  anime  erano  le  loro  leggi  e 
13  loro  disciplina,  come  ben  dice  il  1*.  Tbomassin  ( Eccl. 
discipl.  lib.  l,pag.i).  Tentarono  inseguitogli  arcivescovi 
di  York  e di  Cantorbery  di  assoggettarli,  ma  quei  vescovi  si 
opposero  fortemente  e vollero  dipendere  dalla  sola  Santa 
Sede.  1 papi  Celestino  III  e Clemente  111  sempre  decisero  a 
loro  favore.  Finalmente  il  pontefice  Sisto  IV,  considerando 
la  grande  distanza  di  quei  vescovi  che  dovevano  terminare 
i loro  affari  a Roma,  eresse  in  metropoli,  col  loro  consen- 
timento, S.  Andrea,  0 Santander  e Glasgow,  nell’ a.  1471. 

Il  calvinismo  però  cambiò  ogni  cosa  nel  secolo  XVI , ed 
i vescovadi  vennero  soppressi  : ma  il  re  Giacomo  vi  intro- 
dusse la  riforma  anglicana , appena  salì  al  trono , e gli  ri- 
stabilì lutti.  I Presbiteriani  vi  sono  ancora  potentissimi  ; 
le  prelature  però  sono  di  nomina  reale. 

SCRIBA  ( in  ebraico  Sopher).  — Questo  nome  è assai 
comune  nella  sacra  Scrittura,  ed  ha  differenti  significati. 

1. °  Prendesi  per  uno  scrittore  0 per  un  segretario:  que 
st’  impiego  era  considerabile  nella  corte  dei  re  di  Giuda  : 
Saraia  sotto  Davide , Elioreph  od  Alria  sotto  Salomone  , 
Sobna  sotto  Ezechia,  e Saphan  sotto  Josia , ne  facevano  le 
funzioni  ( II  Reg.  c.  8,  ».  17  20,  ».  25.  IV.  Reg.  c.  20 , ». 
2.  c.  32;  ».  8,  9 ). 

2. °  Significa  talvolta  nn  commissario  di  armata,  incari- 
cato di  fare  la  revista  e Ut  numerazione  delle  truppe  e di  ; 
tenerne  registro.  Geremia  (c.  52,  ».  25  ) parla  di  un  uflì- , 
ziale  di  questa  spezie  che  fu  condotto  in  ischiavitù  dai  cal- 
dei : se  ne  trova  menzione  anche  nel  primo  libro  dei  Mac- 
cabei ( c.  5,  c.  42;  c.  7,  ».  42). 

3. °  Il  più  delle  volte  significa  un  uomo  istruito,  un  dot- 
tore della  legge,  il  di  cui  ministero  era  quello  di  copiare  e 
di  spiegare  i libri  santi.  Alcuni  collocano  l’ origine  di  que- 
sti scribi  all’epoca  di  Mosè,  altri  sotto  Esdra  dopo  la  schia- 
vitù. Questi  dottori  erano  stimatissimi  presso  gli  ebrei  , 
occupavano  lo  stesso  rango  coi  sacerdoti  e coi  sagrificato- 
ri,  sebbene  le  loro  funzioni  fossero  differenti. 

Gli  ebrei  ne  distinguevano  di  tre  spezie  ; cioè  gli  scribi 
della  legge , le  di  cui  decisioni  erano  ricevute  col  più  gran- 
de rispetto;  gli  scribi  del  popolo , che  erano  come  altrettanti 
magistrati;  finalmente  gli  scribi  comuni , che  erano  pub- 
blici notai,  ovvero  segretari  del  sinedrio. 

S.  Epifanio  e l’autore  delle  Recognizioni  attribuite  a 
S.  Clemente,  annoverano  gli  scribi  fra  le  selle  degli  ebrei: 
non  è però  men  certo  che  questi  dottori  non  formano  una 
setta  particolare.  Sembra  nondimeno  prolabile,  che  sicco- 
me al  tempo  di  Gesù  Cristo  tutta  la  scienza  degli  ebrei  con- 
sisteva principalmente  nelle  tradizioni  farisaiche  0 nell’u- 
so di  servirsene  per  spiegare  la  Scrittura,  la  maggior  parte 
degli  scribi  erano  farisei  : si  trovano  difatti  quasi  sempre 
uniti  insieme  nel  Vangelo  , e Gesù  Cristo  rimproverò  agli 
uni  ed  agli  altri  i medesimi  vizi  e gli  stessi  errori. 

SCRIBANIO  (cablo  ).—  Gesuita  , nato  ad  Anversa  , fu 
rettore  del  collegio  di  Brusselles,  e di  quello  di  Anversa , 
e provinciale  di  Fiandra.  Morì  ad  Anversa  ai  24  di  giugno 
del  1629,  in  età  di  sessantanove  anni.  Di  lui  abbiamo:  l.° 
Anphitheatrum  honoris  col  nomedi  Clarus  Jhmarsius-,  An- 
versa, 1606,  in-4.°  Egli  si  propose  in  quest’  opera  di  giu- 
stificare i gesuiti  di  lutto  ciò  che  i loro  nemici  loro  impu- 


I tavano. — 2.°  Origines  antuerpiensium  ; Anversa,  1610. — 
3.°  Ars  menliendi,  sotto  al  nome  di  Romanus.  — 4.0  De- 
: fensio  posthuma  Justi  Lipsii  ; Anversa  , 1608  , in- 12.°  — 

' 5."  De  viris  civiumgue  laudibus  ac  tnoribus.,  ivi. — 6.°  Or - 
| thodoxee  / idei  controversa;  ivi,  in-8.°  Quest’ opera  è divisa 
: in  sei  libri.  Il  primo  tratta  della  sacra  Scrittura,  delle  ira- 
i dizioni,  del  giudice  delle  controversie.  II  secondo  è,  dea- 
postulicie  /idei  germanis  denuntiatoribus.  il  terzo,  de  reli- 
liquiis  sanclorum.  Il  quarto  , de  miraculis.  Il  quinto  , de 
. sanclorum  invocatone  et  cultu.  il  sesto,  de  imaginum  cui- 

; tu.  7."  Philosophus  christianus  ; Anversa,  1614,  in-8." 

8.°  Due  libri  di  meditazioni  in  fiammingo. — 9.°  Amor  di- 
! vinus  ; Anversa,  1615,  in-8.°,  ed  a Colonia , 1618,  in-12.° 
— IO.0  Superior  regularis ; Anversa  1619,  ìd-12.°—  11.® 
Medicus  religiosus  ; in  cui  trattasi  delle  malattie  dell’ani- 
ma e dei  loro  rimedi  ; Anversa,  1619,  in  12.°—  12.°  C<e- 
nobiarcha , ossia  del  governo  saggio  e religioso  ; Anversa 
1624,  in-4.°  e 1625,  in-8.°  — l i.0  Christus patiens  ; An- 
versa, 1629,  in-4.#  — 15.  Politico-christianus  ; Anversa 
1624,  in-4. 

SCRlTTANE(Scr»p<ones).  — -Cosi  chiamavansi  antica- 
mente nella  diocesi  milanese  alcune  femmine  di  un  ceto  o 
corpo  particolare, dirette  da  un  capo, le  quali  intervenivano 
alle  esequie  ed  agli  annuali  dei  defunti,  partecipavano  di  al- 
cune distribuzioni  e possedevano  altresì  in  comune  alcuni 
fondi. 

SCRITTORI  SACRI.  — Così  chiamansi  quegli  autori  in- 
spirati i quali  scrissero  i libri  che  chiamiamo  la  santa  Scrit- 
tura. Tali  furono  Mosè,  Giosuè,  Samuele,  Davidde,  Saio- 
mone,  i profeti,  ec.  Vedremo  nell’ articolo  scbittora  san- 
ta in  che  consista  la  inspirazione  che  ad  essi  si  attribui- 
sce. Sebbene  vi  sieno  alcuni  libri  dell’  antico  Testamento  , 
i cui  autori  non  sono  nominatamente  conosciuti  con  una 
! piena  certezza  , ciò  non  forma  alcuna  difficoltà  , contro  la 
| inspirazione  di  questi  libri , almeno  pei  cattolici.  Noi  non 
crediamo  la  divinità  di  alcun  libro  in  virtù  delle  regole 
della  critica,  ma  sull’asserzione  della  Chiesa , cui  da  G.  C. 
e dagli  apostoli  furono  dati  come  parola  di  Dio  i libri  che 
compongono  la  Scrittura.  1 protestanti  devono  dire  su  qual 
fondamento  credano  la  divinità  0 la  inspirazione  del  libro 
dei  Giudici , per  esempio  , senza  sapere  di  certo  da  quale 
autore  sia  stato  scritto  questo  libro,  se  questo  autore  fosse 
o no  inspirato. 

La  credenza  della  sinagoga  non  basterebbe  di  fonda- 
mento alla  nostra , se  questo  punto  essenziale  non  fosse 
stato  confermato  da  Gesù  Cristo  e dagli  apostoli  ; ma  noi 
siamo  certi  di  questo  fatto  soltanto  sulla  testimonianza  o 
sulla  tradizione  della  Chiesa , poiché  questo  non  è scritto 
in  alcun  luogo. 

Dire  come  i protestanti  che  siamo  persuasi  della  inspi- 
razione del  tal  libro  per  una  dilettazione  soprannaturale  , 
0 |>er  una  grazia  interiore  dello  Spirito  Santo,  questo  è ca- 
dere nel  fanatismo.  Se  un  uomo  trova  tanto  gusto  a legge- 
re i libri  dei  Maccabei  come  quello  dei  Giudici , chi  potrà 
provare  ad  esso  che  abbia  torto?  Un  mussulmano  giudica 
dal  suo  gusto,  che  l’Alcorano  è più  bello,  più  sublime,  più 
divino  di  tutti  i libri  ; come  proverà  un  protestante  che  il 
suo  gusto  viene  dallo  Spirilo  Santo,  e che  quello  di  un  tur- 
co è un  puro  pregiudizio  di  nascila? 

Gl’  increduli  per  levare  ogni  credenza  agli  scrittori  sa- 
cri, calunniarono  i loro  costumi  e la  loro  condotta , e de- 
scrissero quai  malfattori  ; rispondiamo  alle  loro  invettive, 
in  ciascun  articolo  dove  parliamo  di  questi  scrittori  in  par- 
ticolare, come  daviddk,  mosè,  salomonk  ec. 

SCRITTORI  ECCLESIASTICI.— Oltre  i Padri  della  Chie- 
sa dei  sei  o sette  primi  secoli,  vi  è un  gran  numero  di  au- 
tori, che  trattarono  delle  materie  teologiche  nei  secoli  po- 
steriori,e ve  ne  furono  in  ogni  tempo.  Sebbene  non  abbiano 
avuto  tanta  autorità  come  i Padri , tuttavia  essi  provano  la 
continuazione  della  tradizione, e la  uniformità  della  credeu- 
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za,  della  Chiesa  nei  diversi  secoli.  S.  Girolamo  reco  un  cata- 
logo dei  Padri  edegli  scrittori  ecclesiastici  che  erano  vissuti 
sino  al  suo  tempo;  Eolio  nel  nono  secolo  compose  una  bi- 
blioteca , ovvero  un  catologo  ed  alcuni  estratti  di  tutti  gli 
autori  ebe  uvea  letto  al  numero  di  dugento  ottanta.  Questa 
opera  è unto  piu  preziosa , perché  sono  perduti  una  gran 
parte  degli  scritti  di  cui  si  parla. Tra  i moderni,  Tiilemnit, 
Dopinola  ve,  D.  Ceillier,  benedettino,  s' affaticarono  a farci 
conoscere  gli  autori  ecclesiastici , a distinguere  le  opere 
autentiche  da  quelle  che  sono  supposte  o dubbie.  Questa 
parte  della  critica  ora  è molto  più  illustrata  che  non  era 
nei  secoli  passati  , specialmente  dopo  le  belle  edizioni  che 
furono  falle  dei  Padri  e degli  scrittori  ecclesiastici. 

Le  fatiche  immense  che  si  dovettero  intraprendere  per 
arrivare  al  punto  in  cui  siamo, dimostrano  che  i teologi  cat- 
tolici hanno  proceduto  sempre  sinceramente , che  non  fu 
mai  loro  intenzione  di  fondare  la  dottrina  sopra  titoli  falsi 

0 dubbiosi.  Quei  che  scrissero  nei  bassi  secoli , possono 
aver  mancato  di  diffidenza , e sagacilà  ; citavano  con  fran- 
chezza delle  opere  che  passavano  per  autentiche,  e contro 
cui  non  si  formava  alcun  sospetto.  Prima  della  invenzione 
della  stampa  , avanti  che  si  formassero  ricche  e grandi  bi- 
blioteche, non  era  facile  confrontare  gli  autori,  esaminare 

1 manoscritti , distinguere  quello  che  è o non  è del  tal  se- 
colo ; ec.  Non  si  deve  imputare  un  delitto  a quei  die  ci 
precedettero , di  non  aver  avuto  gli  stessi  soccorsi  che  noi 
abbiamo. 

Non  si  può  negare  che  i protestanti , non  abbiano  mollo 
contribuito  a perfezionar  questo  genere  di  erudizione;  ma 
i molivi  delle  loro  fatiche  non  erano  molto  puri  per  inspi- 
rarci della  riconoscenza.  Essi  cominciarono  dal  rigettare 
tutto  ciò  che  loro  recava  incomodo  , attaccarono  personal- 
mente tulli  gli  autori  che  loro  erano  contrari.  Pessimo  me- 
todo. In  line  di  causa  i bro  sospetti , la  loro  dilli. lenza  , le 
loro  censure  e rimproveri  caddero  non  solo  sopra  i Padri 
più  antichi , ma  sugli  scrittori  sacri.  Eu  necessario  aliali 
care  per  conservare  tutto,  perchè  volevano  distruggere  o- 
gni  cnsa. 
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I.  Nozione  della  Scrittura. 

La  sacra  Scrittura  è la  parola  di  Dio  scritta  per  sua  in- 
spirazione. Essa  è:  1.*  la  parola  di  Dio , nel  che  essa  con- 
viene colle  tradizioni  divine,  le  quali  sono  allresi  le  parole 
di  Dio.  2."  È la  parola  di  Dio  scritta , ed  in  ciò  essa  differi- 
sce dalle  divine  tradizioni  che  sono  anclie  la  parola  di  Dio, 
tua  non  scritta  e trasmessa  a viva  voce  da  Gesù  Cristo  ai 
suoi  apostoli , e dagli  apostoli  agli  altri  fedeli  ; giacché 
Gesù  Cristo  disse  e fece  molte  cose  che  non  furono  inse- 
rite nelle  Scritture  canoniche  , ma  conservale  dapprima 
col  canale  dell'  istruzione  , e piscia  negli  scritti  dei  sani! 
Padri  e negli  alti  dei  concili  ( t>  traiuziose).  Essa  è la 
parola  di  Dio  scritta  per  sua  inspirazione;  giacché  la  Scrit- 
tura mio  é chiamata  sac  a precisamente  perchè  ha  Dio  per 
oggetto,  oè  perchè  fu  scritta  coll'aiuto  e coll'assistenza  di 
Din , ma  perchè  ne  è l' autore  Iddio , che  l' ha  inspirata  e 
dettata  agli  scrittori  sacri;  dal  che  iter  iva  che  i greci  la  chia- 
mano Agiographos , o santa  Scrittura,  dalla  parola  agios , 
za nlo , e rj  rapilo , io  scrivo. 


II.  Autenticità  della  Scrittura. 

Ilo  cristiano  non  ha  d'uopo  d'altra  prova  per  essere  con- 
vinto dell’ autenticità  dei  libri  santi,  che  del  sentimento 
costante  ed  uniforme  della  Chiesa.  Chi  può  meglio  rispon- 
derne se  non  una  società  numerosa  e sparsa  in  lutlu  f u 
Diverso,  cui  furono  dati  questi  libri  da  Gesù  Cristo  e dagli 
apostoli,  come  i titoli  di  sua  credenza,  della  di  cui  conser- 
vazione si  è sempre  credula  essenzialmente  interessata  ? 
Sla  un  incredulo  esige  che  gli  si  provi  colle  regole  ordinarie 
della  critica  , che  questi  libri  furono  veramente  scritti  da- 
gli autori , dei  quali  portano  i nomi , che  non  furono  nè 
supposti,  nè  alterati  in  alcun  tempo. 

La  gran  difficoltà  secondo  lui  è questa  , che  questi  libri 
furono  conosciuti  solo  presso  i giudei  e i cristiani , che 
gli  uni  e gli  altri  erano  interessati  a divinizzarli  per  ap- 
poggiare dei  dogmi  che  si  oppongono  alla  ragione,  ed  una 
morale  contraria  alla  umanità.  Quale  vestigio  di  questi  li- 
bri trovasi  nell’anlichùà  profana,  rilegati  in  un  angolo  del 
mondo?  Chi  ci  risponderà  che  non  furono  alterali , tron- 
cati , falsificati  per  interesse , per  ispirilo  di  partito  , per 
mala  fede  ec?Ci  mancano  forse  esempi  in  questo  genere? 

1 . Domandiamo  a chi  ci  fa  questa  obbiezione , se  ogni 
popolo  ben  governato  non  conservi  ne’  suoi  archivi  i titoli 
della  sua  storia  e della  sua  religione,  se  debba  cercarli  ne- 
gli atti  pubblici  di  un’altra  nazione  che  non  può  prender- 
vi alcun  interesse.  Saremo  in  diritto  di  dire  ad  un  musul- 
mano clic  P Alcorano  non  è autentico  , che  fu  inventalo 
molto  tempo  dopo  la  morte  di  Maometto,  perchè  nessuno 
lo  conobbe  nella  origine , che  i musulmani  e noi  lo  abbia- 
mo  comincialo  a conoscere  molti  secoli  appresso  ? Egli  è 
lo  stesso  dei  libri  di  Confucio,  di  Zoroaslro,  degli  Shasleri 
indiani.  Questi  libri  sino  al  nostro  secolo  non  erano  stati 
conosciuti  dagli  europei , più  che  quelli  dei  giudei  nou  ti- 
raoli stati  conosciuti  dai  greci,  nè  dagli  egiziani.  Nessuno 
Iterò  ha  pensato  di  contrastarne  l'autenticità  sopra  un  pre- 
testo cosi  frivolo. 

2. "  Vorremmo  sapere  qual  interesse  poterono  avere  i 
giudei  di  formare  i loro  libri  per  farsi  una  religione  parti- 
colare, che  li  rendeva  odiosi  a tutti  i loro  vicini,  che  mol- 
lo li  disturbava  in  tutte  le  loro  azioni , della  quale  dieci 
volle  ne  scossero  II  giogo  per  darsi  alla  Idolatria  , e cui  al- 
trettante volte  furono  costretti  ritornarvi.  Hanno  forse  co- 
minciato dal  ricevere  da  Mosè  la  loro  religione  e le  loro 
leggi  senza  molivi , per  inventare  poi  dei  libri  per  giusti- 
ficare la  loro  credulità?  Non  vi  è nell' universo  un  esempio 
di  un  simile  delirio.  Se  i figli  credettero  di  buona  fede,  che 
la  religione  ad  essi  insegnala  dai  loro  padri  fosse  divina , 
eglino  non  poterono  credere  che  fosse  loro  permesso  di  or- 
dinarla alorpiaccre.falsificaruei  titoli, o costituirne  de'nuo- 
vi.  Erano  scritti  i libri  di  Mosè,  la  di  lui  legislazione  civile 
e religiosa  era  stabilita;  prima  che  si  fossero  velluti  gli  al- 
tri libri  dell'  antico  Testamento  ; gli  ultimi  suppongono  i 
primi , non  se  ne  potè  inventare  ni  alterare  uno  solo,  sen- 
za esporsi  ad  essere  confuso  dai  precedenti , o dagli  altri 
autori  più  fedeli  e più  istruiti'  (n.  rt.M. ittico  , stobiz 

SARTA  ). 

Gome  i primi  cristiani  non  poterono  avere  alcun  interes- 
se di  rinunziare  al  giudaismo  ed  al  paganesimo  per  ab- 
bracciare una  nuova  religione  ovunque  detestata  e perse- 
guitata , fu  d’  uopo  comiociare  dallo  scrivere  la  verità  dei 
fatti  pubblicati  dagli  apostoli,  la  loro  divina  missione;  per 
conseguenza  la  divinità  di  questa  religione.  Le  diverse 
chiese  o società  formate  dagli  apostoli,  prevenute  una  volta 
di  questa  credenza,  e disperse  in  paesi  diversi  poterono  es- 
sere unite  da  uno  stesso  interesse , a commettere  una  me- 
desima frode  , che  esse  dovettero  riguardare  come  una 
empietà  ? Se  una  di  esse,  o se  qualche  particolare  impoàln- 
re  l’avesse  intrapreso,  sarebbe  riuscito  ad  ingannare  tutte 
| queste  società? 


rea 
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• imprendiamo  che  alcuni  nuovi  dotiori , ambitiosi  di 
stabilire  una  dottrina  opposta  a quella  degli  apostoli,  furo- 
no interessati  personalmente  a comporre  dei  libri  col  no- 
me di  questi  personaggi  rispettabili , a fine  d’ ingannare 
più  agevolmente  i loro  proseliti,  ma  quei  che  li  fecero  fu- 
rono tosto  smascherati  e confusi.  In  quanto  ai  libri  suppo- 
sti per  buona  fede  e senz'alcuna  idea  d’ingannare  vedemmo 
altrove  che  non  derogano  in  nulla  all'  autenticità  degli 
scritti  veramente  apostolici  (c.  apocbifo). 

3. "  L’ autenticità  di  un  libro  non  dipende  dalla  natura 
delle  cose  rhe  contiene  ; sieno  vere  o false  » ragionevoli  od 
assurde , chiare  o inintelligibili,  ciò  non  fa  niente  alla  que- 
stione se  realmente  sia  sialo  scritto  dal  tale  o tale  autore. 
Diremo  noi  che  gli  scritti  di  Omero , di  F.siodn , di  Tito  Li- 
vio , di  Plutarco  non  possono  esser  parti  di  questi  diversi 
autori , perchè  gli  uni  non  altro  contengono  che  favole,  gli 
altri  delle  storie  prodigiose  c incredibili? 

4. ”  È falsamente  supposto  il  silenzio  degli  autori  profani 
a proposito  dei  libri  dei  giudei.  M.  Lezio  nella  sua  dim o- 
strazione  Vangelica , Grazio  nel  suo  trattalo  della  verità 
delta  religione  eriiliana  , e venti  altri  scrittori  citarono  i 
passi  degli  autori  egiziani,  fenici , caldei , greci  e romani 
che  parlarono  dei  libri  dei  giudei.  Tosto  che  questi  libri 
furono  tradotti  in  greco,  furono  notissimi , e subito  che 
si  potè  avere  il  testo  ebreo , se  ne  fece  il  più  esatto  con- 
fronto colla  traduzione.  I.n  conformità  dell'uno  coll’altro 
dimostra , che  nè  l’ uno  nè  l’altro  furono  falsificati  nè  cor- 
rotti. 

6."  Quando  si  tratta  di  un  libro  indilfereme,  di  niun  con- 
to, che  è di  mera  curiosità,  rhe  non  interessa  alcuno,  non 
v*  ha  dubbio , può  essere  falsificato  ed  interpolato  ; ma 
quando  trattasi  di  un  libro  che  interessa  un'intera  nazio- 
ne , che  nello  stesso  tempo  è il  monumento  della  storia  di 
essa,  il  codice  di  sua  credenza  della  sua  morale  e delle  sue 
leggi , il  titolo  delle  possessioni  di  ciascuna  famiglia  , vi  si 
può  mettere  mano  senza  conseguenza  9 Se  dopo  la  morte  ili  ' 
llosè  per  esempio,  tutta  la  nazione  degli  ebrei  avessero- 1 
spirato  a cambiare  qualche  cosa  nei  suoi  libri , vi  avrebbe  ! 
forse  lasciale  i tratti  disonoranti  che  potevano  coprirla  di1 
infamia  agli  occhi  dei  suoi  vicini, i delitti  dei  suoi  padri, le 
sue  sconfitte,  le  sue  sciagure?  Se  i sacerdoti  avessero  fatto 
questa  congiura  , i particolari  e le  famiglie  che  ne  aveano 
delle  copie,  e che  erano  obbligate  di  averne,  le  tribù  gelo- 
sedi  quella  di  Levi , avrebbero  forse  taciuto? Si  citi  un  e 
aempio  di  una  simile  cospirazione  formata  da  tutta  una  in- 
tera nazione. 

Divenne  molto  più  impossibile  qne-ta  cospirazione  dopo 
lo  scisma  delle  dieci  tribù,  gl’israeliti  furono  divisi  in  due 
popoli  quasi  sempre  nemici  e armati  uno  contro  l’altro; 
non  mai  però  uno  non  rinfacciò  all’altro  l’attentato  di  cui 
si  credono  capaci.  I profeti  che  manifestarono  Ulti’  i delitti 
della  loro  naziune, neppure  sospettarono  che  avessero  cam- 
biato nei  loro  libri  sacri  una  sola  sillaba.  Dopo  la  catti- 
vità , quando  i giudei  furono  dispersi  nella  Persia  , nella 
S ria,  nell’Egitto  fu  assolutamente  impossibilitala  ogni  alte- 
razione falla  di  concerto.  Se  Esdra  o un  altro  avesse  ar- 
dilo mettervi  mano  , il  Pentateuco  samaritano  niù  antico 
di  lui  avrebbe  deposlo, e tuttora  doporrebbe  contro  di  esso. 

Le  stesse  ragioni  sono  molto  piti  forti  pel  libri  del  nuo- 
vo Testamento.  I diversi  scritti  di  cui  è composto,  non  fu 
reno  tutti  dati  nella  loro  origine  ad  una  società  particola- 
re ; per  esempio , alla  Chiesa  di  Gerusalemme  o di  Antio 
rbia , ma  diretti  alle  diverse  Chiese  della  Giudea  , della  Si 
ria  , dell’  Egitto,  della  Grecia , dell’  Italia.  Sono  le  diverse 
società  che  se  li  comunicarono  le  une  colle  altre  ; ciascu- 
na in  particolare  era  interessata  perchè  le  copie  fossero 
esattamente  conformi  agli  originali.  Ogni  volta  che  una 
setta  di  eretici  ebbe  la  temerità  di  alterare  solamente  una 
parola  . le  Chiese  che  aveano  ricevuti  questi  scritti  dalla 
mano  degli  apostoli  alzarono  la  voce  , rimproverarono  a 


questi  settari  la  loro  infedeltà.  S.  Ireneo  nel  secondo  seco- 
lo , Clemente  Alessandrino , Origene  , Tertulliano  ne  sono 
testimoni,  citano  l'attestazione  di  queste  stesse  Chiese. 

Fu  ancor  più  impossibile  supporli  od  inventarli  intera- 
mente, che  falsificarli  in  parte  , o interpolarli.  Dunque 
possiamo  francamente  affermare  che  non  vi  è alcun  libro 
profano  e antico,  la  cui  autenticità  ed  integrità  sieno  pro- 
vate più  invincibilmente  che  quelle  dei  libri  santi.  Qualo 
ra  il  P.  Arduino  fece  ironicamente  o seriamente  il  suo 
Pseudo  Virgiliut , non  fece  che  applicare  all'  Eneide  le 
stesse  obbiezioni  che  gl'increduli  fanno  contro  l’autentici- 
tà dei  libri  della  santa  Scrittura  , forse  trovossi  qualcuno 
si  insensato  che  adottasse  la  di  lui  opinione? 

III.  Divina  origine  della  Scrittura. 

Siamo  certi  della  divinità  delle  nostre  scritture,  perchè 
furono  date  come  parola  di  Dio  alla  Ghiesa  cristiana  da 
Gesù  Cristo  e dai  suoi  apostoli  : questo  è fallo  incontrasta- 
bile, poiché  gli  apostoli  le  citano  come  tali  nei  loro  propri 
scrini,  e la  Chiesa  sempre  li  riguardò  come  tali.  Sopra  un 
fatto  tanto  semplice  ed  importante  la  società  cristiana  non 
potè  ingannare  alcuno  nè  essere  ingannata. 

La  Chiesa  , dopo  il  suo  stabilimento  in  tutte  le  dispale 
che  si  suscitarono  si  è servita  dell’autorità  dei  libri  dell’an- 
tico e del  nuovo  Testamento  , per  provare  la  verità  di  sua 
credenza,  per  difenderla  contro  gli  eretici  che  ardivano  at- 
taccarla. Tutte  le  questioni  si  riducevann  a sapere  se  il  tale 
dogma  fosse  insegnato  o no  nei  nostri  libri  santi , ovvero 
se  le  Chiese  fondate  dagli  apostoli  avessero  ricevuto  da 
essi  questo  dogma  di  viva  voce.  l.a  santa  Scrittura,  la  tra- 
dizione; tali  sono  i due  oracoli  cui  hanno  creduto  sempre 
doversi  riportare  per  sapere  se  il  tale  dogma  fosse  o no  ri- 
velato. Dunque  cosi  gli  eretici  come  la  Chiesa  riguardava- 
no questi  libri  come  il  deposito  della  divina  rivelazione. 
Lo  veggiarao  dalla  storia  di  tulle  l’eresie  nate  dalla  fonda 
zione  della  Chiesa  sino  a noi.  La  divinità  o la  inspirazione 
delle  Scritture  dunque  è appoggiata  sulle  stesse  prove  del- 
la missione  divioa  di  Gesù  Cristo  e degli  apostoli.  Abbia 
mo  indicalo  sommariamente  queste  prove  alle  parole  cbb- 
dibilita’,  cbistiakbsimo. 

I protestanti  si  mettono  come  noi  a provare  l'autenticità 
ilei  libri  santi  ; quanto  alla  divinità  di  questi  libri , giova 
vedere  l’ imbarazzo  in  cui  si  gettano,  e il  difetto  essenziale 
del  loro  metodo. 

Beausobre  in  un  discorso  su  tal  soggetto , diceche  per 
discernere  i libri  autentici  dagli  scritti  supposti  o l apocri- 
fi , i l*adri  ebbero  delle  regole  certe.  La  prima  fu  di  con- 
frontare la  dottrina  di  una  qualunque  opera  , con  quella 
che  era  stata  predicala  dagli  apostoli  in  tutte  le  chiese  , e 
die  senz’alterazione  vi  si  era  conservata  , perchè  era  uni- 
forme in  ogni  luogo.  Sol  lodi  meno , dice  egli , non  li  deve 
eonchiudert  che  la  tradizione  zia  la  regola  della  dottrina  , 
che  anco  al  presente  decesi  giudicare  della  Scrittura  colla 
tradizione , non  giti , ma  al  contrario.  Avvegnaché  evvi 
molla  differenza  tra  una  tradizione  tutta  nuora  , attestata 
in  tutte  le  Chiese , ricevuta  immediatamente  dagli  apostoli 
dai  loro  discepoli , e le  tradizioni  lontane  dalla  sorgente , che 
non  sonocertificate  dal  consenso  della  Chiesa  universale.  Ve- 
dremo tra  poco  se  questa  differenza  è reale. 

La  seconda  regola  che  seguirono  i Padri  fu  di  esamina- 
re se  i libri , di  cui  si  parla , fossero  stali  r icevuti  come 
autentici  sin  da  principio  da  tutte  le  Chiese  ; la  testimo- 
nianza uniforme  ai  queste  forma  una  dimostrazione  certa 
della  verità  di  un  fatto,  dal  che  si  conchiuse  che  i libri  , 
i quali  non  erano  custoditi,  fissero  supposti  od  incerti. 

La  terza  fu  di  confrontare  la  dottrina  dei  libri  dubbi  con 
quella  dei  libri  già  ricevuti  per  autentici  ( Stor.  del  Ala  - 
nich.  t.  I.n.  13H  ).  Sembra  che  Basnage  abbia  adottalo 
queste  medesime  regole  nella  sua  Storia  della  Chiesa  (1.8, 
c.  3,5  9). 
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gì  accusano  temerariamente  i protestanti , continua  lle- 
•maobi  e,  .li  rinunziare  a questo  metodo  per  seguire  le  sug- 
gestioni di  un  certo  spinto  particolare.  Vi  sono  due  que- 
stioni concernenti  i libri  del  nuovo  Testamento.  La  prima, 
.•questione  di  fallo,  se  sieno  veramente  degli  apostoli  o 
degli  uomini  apostolici  di  cui  portano  i nomi  ; la  seconda, 
è una  questione  di  diritto  o di  fede,  se  questi  libri  sieno 
divini,  canonici,  inspirali,  o parola  di  Dio.  Quando  dis- 
sero i riformati  nella  loro  confessione  di  fede , che  ricono- 
scono i libri  del  nuovo  Testamento  per  canonici , non  tan- 
to pd  comune  accordo  e contento  della  Chiesa , quanto  per 
la  testimonianza  e persuasione  interna  dello  Spirito  Santo, 
ebbero  in  vista  soltanto  la  seconda  questione;  inquanto 
alla  prima , convengono  di  credere  l'autenticità  di  questi 
libri  sulla  testimonianza  della  primitiva  Chiesa.  Per  ciò , 
dice  egli . i maomettani  sono  testimoni  competenti  per  at- 
testare che  l’Alcorano  e vernroeole  di  Maometto;  ina  è 
nulla  la  loro  autorità  per  provare  che  questo  è un  libro 
divino;  altrimenti  sarebbero  giudici  nella  propria  loro 
causa.  Qualora  S.  Agostino  disse:  non  crederei  ull'Eoan- 
gelio , se  non  fotti  mosso  dall'  autorità  della  Chiesa , par- 
lava senza  dubbio  dell'autenticità  dell’ Evangelo  , e del- 
la divinità  di  esso , altrimi  nti  il  suo  discorso  sarebbe  ri- 
dicolo : questa  autenticità  era  pure  la  sola  questione  con- 
trastala tra  esso  ed  i Manichei. 

In  sostanza , dice  egli  ancora,  la  sola  differenza  trai 
cattolici  ed  i protestanti,  è questa , che  i primi  attribuì- 
scono  solo  ai  vescovi  la  inspirazione  dello  Spirito  Santo, 
per  giudicare  della  divinità  dei  libri  del  nuovo  Testamen- 
to , mentre  secondo  i riformati  questa  grazia  appartiene 
ingenerale  a tulli  i fedeli;  che  è privilegio  della  fede  e 
non  .Iella  carica  : Vorrei  sapere  quale  di  queste  due  opinio- 
ni eia  più  fondata  sulla  santa  Scrittura. 

Dunque  tocca  a noi  rispondere  e dimostrare  che  i prote- 
stanti ragionano  assai  male. 

4 .•  La  prima  questione  che  appellasi  questione  di  fatto , 
contiene  evidentemente  una  questione  di  diritto.  Secondo 
esso,  per  sapere  se  un  libro  fosse  autentico  od  apocrifo,  i 
Padri  ne  confrontarono  la  dottrina  con  qnella  che  era  sta- 
la predicata  dagli  apostoli  in  tutte  le  Chiose,  e con  quella 
che  fu  insegnata  nei  libri  universalmente  riconoseiuti  per 
autentici-  Ma  confrontare  dottrina  a dottrina,  giudicarne 
della  rassomiglianza  o differenza  . è questa  una  questione 
di  fallo?  Se  non  siamo  certi  che  i Padri  o i pastori  della 
Chiesa  furono  assistiti  dallo  Spirito  Santo  per  fare  questo 
giudizio,  come  possiamo  (ìdarei  di  essi  ? 

2. °  lo  seconda  questione  che  Rea  uso  lire  chiama  questio 
ne  di  drillo  o di  fede,  non  è altro  evidentemente  . he  una 
questione  di  fatto.  Per  sapere  se  il  tale  libro  sia  divino  od 
inspirato  da  Dio , trattasi  unicamente  di  sapere  se  come 
tale  fu  dato  alia  Chiesa  da  Cesò  Cristo  o dagli  apostoli , o 
dagli  uomini  apostolici.  Certamente  questo  è nn  fatto. 
Ogni  pastore  di  una  Chiesa  apostolica  fu  testimonio  com- 
petente (ter  dire , senza  pericolo  di  errore  : questo  libro  è 
stato  dato  reme  divino  alla  mia  Chiesa  dal  suo  fonditore, 
dall'apostolo  o discepolo  di  Gesù  Cristo , che  mi  ba  ordi- 
nalo ed  istruito.  Questo  testimonio  era  tanto  irrecusabile, 
come  dicesse  : qm-sto  libro  mi  fu  dato  dal  tale  apostolo  o 
dal  tale  discepolo.  E noi  sosleughiamo  che  questa  testimo- 
nianza trasmessa  per  tradizione,  non  diminuì  di  forza  col 
decorso  dei  tempi:  che  è assurdo  in  simile  caso  distingue 
re  tra  una  tradizione  nuova  e recente , ed  una  tradizione 
antica. 

3. "  Di  fatto  se  questa  distinzione  fosse  soda , bisognereb- 
be altresì  dire  che  la  testimonianza  resa  dagli  apostoli  e 
■lai  loro  successori  alta  verità  dei  falli  vangeiici , dei  fatti 
fondamentali  del  cristianesimo , ha  perduto  del  suo  peso 
o della  sua  certezza  per  il  corso  dei  secoli  ; che  al  giorno 
■foggi  non  siamo  più  certi  di  questi  fatti,  più  che  lo  era- 
no i primi  fedeli.  Questa  è una  pretensione  degl'  incredu- 


li , rincresce  di  vederla  confermala  col  suffragio  dei  pro- 
testanti. 

i.°  Evidentemente  ne  segue  chela  credenza  di  questi  ul- 
timi , sulla  divinità  dei  nostri  libri  santi , si  riduce  ad  un 
puro  entusiasmo  simile  a quello  ilei  maomettani.  Con  quale 
titolo  pretende  un  protestante  di  essere  meglio  illuminalo 
dallo  Spirito  Santo  per  giudicare  della  divinità  di  questi  li- 
bri, che  un  musulmano  per  sostenere  la  divinità  dell'Aio», 
rami?  Perche  i nostri  libri  promettono  ai  fedeli  un  ttlesoC- 
corso.  Ma  Maometto  nel  suo  libro  promette  pure  ai  suoi  di- 
scepoli che  Dio  T illuminerà;  cento  volte  ripete  che  la  fede 
è un  dono  di  Dio,  e che  l'accorda  a chi  gli  piace. Sfidiamo 
un  protestante  a citare  qualche  motivo  di  cui  un  maomet- 
tano non  possa  prevalersene.  La  nullità  della  leslimonian 
za  di  questo  ultimo  non  nasce  perché  esso  è giudice  nella 
sua  propria  causa  ; lo  è a buon  diritto  quando  trattasi  di 
attestare  /’  autenticità  dell' Alcorano  ; ma  perché  non  ha 
prova  alcuna  della  missione  divina  di  Maometto  , quando 
noi  abbiamo  delle  prove  invincibili  della  missione  divina 
di  Gesù  Cristo , degli  apostoli , e degli  uomini  apostolici. 

3.°  Il  metodo  dei  protestanti  è vizioso  e sofistico.  Sanno 
che  i nostri  libri  sono  divini , per  T assistenza  che  eglino 
stessi  ricevono  dallo  Spirito  Santo,  e sono  certi  di  una  la- 
l’assistenza,  perchè  questi  libri  gliela  promettono.  Ma  pri- 
ma di  far  conto  su  questa  promessa,  già  bisogna  esser  cer- 
to , che  il  libro  che  la  contiene  è divino,  e che  Dio  stesso 
ivi  parla.  Dunque  decidono  della  divinità  dei  libri , prima 
di  essere  persuasi  delti  divina  promessa  ; prendono  per 
principio  ciò  che  deve  esserne  la  conseguenza  ; si  puù  più 
compiutamente  ragionare  da  sciocco?  Quindi  tra  essi  una 
setta  ammette  come  canonici  dei  libri, che  un  altra  setta  es- 
clude dal  canone , e bisogna  dire  che  lo  Spirilo  Santo  non 
ba  creduto  bene  ispirarli  tulli  ugualmente. 

6. "  E falso  che  la  sola  questione  discussa,  tra  S.  Agosti- 
no e i Manichei  sia  stata  l’ autenticità  dei  libri  del  Vange- 
lo ; trattavasi  ilei  pari  della  dicinilà  di  questi  scritti  ; e S. 
Agostino  professa  di  credere  T una,  e l' altra  sull'  autorità 
della  Chiesa,  perchè  I'  una  e l'altra  sono  una  questione  di 
fatto  che  deve  essere  decisa  con  testimoni;  già  lo  provam 
mo , e lo  proveremo  ancora  fra  poco.  Il  passo  di  questo 
Padre  è perù  molto  chiaro  ( I.  contea  Ep.fmdam.c.ti.n.G). 
In  quanto  a me,  dice  egli,  tinti  eresierei  alt  Evangelo , se  non 
fosti  impegnalo  daW  autorità  della  Chiesa.  Poiché  ho  ac 
consentilo  a quei  che  mi  dicecano  credi  alt  Ecangelo,perchè 
loro  aurei  aresistere  quando  mi  dicononon  credere  ai  Mani 
ehei  ? Queste  parole,  eredi  alt  Evangelio,  significano  sola- 
mente, credi  alt  autenticità  del  Vangelo?  Potevano  forse  i 
Manichei  credere  alla  divinila  di  questi  libri , supponendo 
che  fossero  stali  falsificali  ( Conira  Faust.  1. 17,  e.  1 , e. 
3.  ec.  ). 

7. "  Alla  porota  chiesa  provammo  che  in  materia  di  fede 
fu  promessa  T assistenza  dello  Spirito  Santo  al  corpo  dei 
pastori,  e non  ai  semplici  fedeli  ; ma  senza  entrare  qui  in 
questa  disputa,  già  si  vede  che  è un  assurdo  supporre  che 
queste  promesse  riguardino  piuttosto  quelli,  cui  è sempli- 
cemente ordinato  di  essere  docili  e credere,  che  quelle, 
quali  sono  incaricati  d’ insegnare  e stabilire  la  fede.  È nn 
altro  assurdo  confondere  la  grazia  necessaria  per  credere, 
eolia  grazia  di  stato  promessa  ai  pastori  per  adempire  le 
foro  funzioni  ; la  prima  è data  ai  fedeli  per  loro  particola- 
re vantaggio,  la  seconda  è accordata  ai  pastori  per  l’utilità 
del  loro  gregge. 

8. °  Il  metodo  di  Beausobre  non  puù  servire  a provare 
l’autenticità  dei  libri  dell’  antico  Testamento  , perciò  ha 
parlato  solo  di  quelli  del  nuovo.  I giudei  sanno  come  noi 
da  quali  autori  furono  scritti  molti  di  questi  antichi  libri, 
i protestanti  sulla  parola  dei  giudei  ne  credono  altresi  l'au- 
tenticità: essi  accordano  forse  alla  sinagoga  l'assistenza  del- 
lo Spirito  Santo  che  negano  alla  Chiesa  cattolica  ? In  quanto 
a noi  li  crediamo  autentici  c divini, perché  come  tali  furetto 
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dati  alla  Chiesa  cristiana  dagli  apostoli , e noi  siamo  ceni 
di  questo  latto  per  la  testimonianza  della  Chiesa. 

Le  Clero  , sebbene  dotto,  non  riusci  meglio  di  Beau- 
sobre  a provare  l’ autenticità  e Ja  divinità  dei  libri  santi. 
Non  gli  sembra  credibile  che  S.  Matteo  abbia  scritto  il  suo 
Vangelo  soltanto  l’a.  6f , ventotto  anni  dopo  la  morte  di 
C,esù  Cristo  -,  S.  Luca  l' a.  64  , e che  prima  di  questo  tem  ■ 
po,  come  comunemente  si  crede, non  ri  siastato  alcun  Van- 
gelo autentico.  Dunque  toccava  ad  esso  il  tiare  delle  prove 
del  contrario , e non  ve  ne  sono:  che  cosa  prova  la  di  lui 
incredulità  contro  il  testimonio  degli  antichi?  ( Slor.  Eccl. 
citil  a.  CI,  §.  9). 

Egli  disse  che  i cristiani  non  ebbero  bisogno  dell’  auto- 
rità della  Chiesa  per  essere  certi  che  I Vangeli  e le  epistole 
degli  apostoli  fossero  autentici , poiché  molli  aveano  vis- 
suto rotigli  autori  slessi  : S.  Giovanni,  dice  egli,  che  visse 
sino  alla  fine  del  primo  secolo  , per  certo  dileguò  col  suo 
testimonio  tutte  le  incertezze  che  si  potevano  avere  su  que- 
sto fatto  importante  ( .In.  69,  §.  6,  n.  8.  an.  100,  §.  3 ). 

Tulio  ciò  eziandio  è un  sogno  sistematico.  l.°  l)ov’  è il 
testimonio  che  visse  con  tutti  i diversi  autori  degli  scritti 
del  nuovo  Testamento , e da  lui  potò  sapere  che  tutte  que- 
ste opere  erano  di  essi?  l>o  stesso  S.  Giovanni  non  fu  in 
questo  caso.  Dopo  la  dispersione  degli  apostoli  non  si 
vede  che  si  sieno  trovati  assieme,  nè  vi  è alcuna  prova  che 
S.  Giovanni  abbia  conosciuto  tutti  gli  scrittori  suoi  col- 
leghi, e ne  abbia  attestato  l'autenticità  ; molti  furono  fatti 
in  alcuni  luoghi  lontanissimi  dalla  dimora  di  S.  Giovanni, 
nè  egli  ne  avea  bisogno  per  istruire  le  sue  pecorelle. 

2. "  Vorremmo  ancora  sapere  chi  sia  il  contemporaneo 
degli  apostoli  che  girò  tutte  le  Chiese  già  fondale , o che 
loro  scrisse  per  informarle  del  nuove  Testamento  ; avanti 
la  fine  del  primo  secolo  furono  stabilite  delle  società  cri- 
stiane nella  Grecia  e nella  Asia  minore , nella  Persia,  nel- 
I'  Egitto  ed  in  Italia  ; non  era  facile  dare  a tutte  la  stessa 
istruzione,  mentre  che  tutte  non  parlavano  la  stessa  lingua. 

3. ”  Quando  anche  un  discepolo  degli  apostoli  si  avesse 
preso  questa  cura,  sarebbe  ancora  imprudente  il  preferire 
la  sola  testimonianza  di  questo  particolare  a quella  che  cia- 
scuna poteva  rendere  delle  Chiese  apostoliche  , rapporto 
agli  scriilidi  cui  era  depositaria.  Non  v’  ha  dubbio , ap- 
l»irteneva  alla  Chiesa  di  Roma  attestare  l' autenticità  della 
lettera , che  S.  Paolo  le  avea  scritto  -,  a quelle  di  Corinto, 
di  Efeso , di  Filippi , ec.  certificare  la  verità  di  quelle  che 
loro  erano  state  dirette  da  questo  stesso  apostolo  -,  a quella 
di  Alessandria  affermare  cheTEvangelioattribnito  a S Mar- 
co fosse  veramente  di  lui , e cosi  degli  altri.  Alla  testimo- 
nianza pure  di  queste  Chiese  appellava  Tertulliano  nel  ter- 
zo secolo  per  provare  P autenticità  di  questi  diversi  scrit- 
ti. Ma  fu  necessario  del  tempo  per  unire  e confrontare 
questi  diversi  attestati,  ed  affermiamo  che  non  fu  pos 
sibile  il  farlo  prima  del  fine  del  primo  secolo; per  ciò  gli  an 
tichi  furono  persuasi  che  ciò  si  fece  molto  più  tardi.  Ma  in 
quale  senso  si  può  dire  che  un  fatto  provato  coi  testimonio 
delle  Chiese  apostoliche  fu  conosciuto  e creduto  indipen- 
dentemente dall'autorità  della  Chiesa,  e indipendentemen- 
te dalla  tradizione  ? La  Chiesa  non  è altro  che  la  unione 
delle  società  che  la  compongono:  la  tradizione  non  è altro 
che  la  testimonianza  di  queste  stesse  società  , e F autorità 
della  Chiesa  in  materia  di  fatto  e di  dogma  non  è altro  che 
la  certezza  del  testimonio  che  ci  rende  di  cièche  le  fu  in- 
segnato. Qui  come  altrove,  le  Clero  e i protestanti  sembra- 
no ignorare  il  significato  dei  termini  ( e.  chiosa  1. 

4. “  Quale  potett'essere  l'organo  di  queste  Chiese  per 
rendere  la  testimonianza  di  cui  parliamo  , se  non  i loro 
pastori  ? Ad  essi  diedero  gli  apostoli  il  carico  d’ insegna 
re , e per  questo  gl*  istruirono  con  più  premura  deisem 
plici  fedeli;  lo  veggiamo  dalle  lettere  di  S.  Paolo  a Tito  ed 
a Timoteo.  S.  Giovanni  scrisse  ai  pastori  nell’Apocalisse 
per  avvertirli  del  loro  dovere  ; certamente  eglino  furono  i 


depositari  e i cnstodi  degli  scritti  a postolici , per  leggerli 
al  popolo,  e spiegarglieli  secondo  il  bisogno  ; nessuno  più 
di  essi  potè  essere  informato  di  ciò  che  era  autentico  od 
apocrifo. 

Quando  le  Clerc  aggiunge  non  essere  stato  necessario , 
che  ciò  fosse  deciso  da  qualche  adunanza  ecclesiastica,  egli 
cerca  d'ingannare;  il  testimonio  di  un  vescovo  situato  alla 
testa  del  suo  gregge , non  ha  minor  forza  che  quando  è 
reso  in  una  adunanza  ecclesiastica,  ovvero  in  un  concilio: 
in  tutti  due  questi  casi  è il  testimonio  non  di  un  semplice 
particolare,  ma  di  una  Chiesa  intera.  Questo  è ciò  ebe  i pro- 
testanti non  vollero  mai  intendere, 

Impone  ancora  il  nostro  critico  dicendo , che  i primi  cri- 
stiani avrebbero  meritato  gran  dispregio,  se  avessero  tras- 
curato di  raccogliere  tutti  i libri  del  nuovo  Testamento.  81 
può  condannarli  di  non  aver  fatto  l’impossibile?  T Evan- 
gelo e l’ Apocalisse  di  S.  Giovanni  furono  scritti  soltanto 
al  fine  del  primo  secolo  ; i fedeli  di  Efeso  per  certo  li  con- 
servarono diligentemente  ; ma  quei  di  Roma  furono  ob- 
bligati di  saperlo  tosto,  e di  chiederne  delle  copie?  Eglino 
si  credettero  istruiti  bastevolmente  dai  SS- Pietro  e Paolo-, 
nessuna  legge  loro  imponeva  il  dovere  d'informarsi  «egli 
altri  apostoli  avessero  fasciato  qualche  scritto  nelle  altre 
parti  del  mondo.  Lo  stesso  III  dei  fedeli  di  Alessandria  am- 
maestrati da  S. Marco,  di  quelli  di  Gerusalemme  governati 
da  S.  Jacopo,  ec. 

Finalmente  le  Clerc  calunnia  senza  ragione  gli  eruditi  o 
cattolici  o anglicani  quando  li  accusa  di  aver  accusato  di 
negligenza  ì primi  cristiani,  per  potere  attribuire  tanta  au- 
torità alle  tradizioni  incerte  del  secondo  secolo,  come  ai  li- 
bri ilei  nuovo  Testamento.  Appellare  tradizione  incerta  il 
testimonio  reso  dalle  Chiese  apostoliche  sull'autenticità  de- 
gli scrilticheaveanorirevuto  dagli  apostoli,  questo  è par- 
lare senza  riflessione.  Checché  ne  dicano  i protestanti,  non 
fu  possibile  discernere  altrimenti  i libri  autentici  dalle  ope- 
re apocrife. 

Ma  I’  autenticità  di  uno  scritto  , sebbene  indtihitabì 
non  ancor  prova  che  sia  un’opera  divina,  la  parola  di  ilio, 
una  regola  di  fede.  S.  Clemente  fu  discepolo  di  S.  Pietro 
come  S.  Marco  ; e S-  Barnaba  lo  fu  di  S.  Paolo  come  S.Lu- 
ra  : perchè  le  lettere  di  S.  Clemente  e di  S.  Barnaba  non 
furono  poste  nel  rango  dei  libri  ispirati,  come  l’Evangelo 
di  S-  Marco  e di  S.  Luca  e gli  Atti  degli  apostoli  ? le  Clerc 
dice  che  i primi  cristiani  riguardarono  questi  come  divini, 
perché  videro  che  questi  libri  non  contenevano  cosa  inde- 
gna degli  scrittori  inspirali , niente  che  fisse  contrario  al- 
l' intico  Testamento,  nè  alla  retta  ragione,  niente  che  ca- 
ratterizzi degli  autori  più  recenti  degli  apostoli  ( Ah.  100. 
§.  3,  p.  520  ). 

Ecco  dunque  i semplici  fedeli  fatti  giudici  della  dottrina 
dei  libri  nel  nuovo  Testamento,  ridotti  ad  esaminare  se  si» 
degna  o indegna  di  scrittori  inspirati , se  conforme  n con- 
traria all’  antico  Testamento  ec.  Domandiamo  , se  alcuni 
pagani  di  nuovo  convertili  che  non  conoscevano  l’antico  Te- 
stamento la  cui  ragione  fosse  stata  pervertita  dagli  errori 
del  paganesimo,  o ebe  non  sapevano  leggere  , avessero  po- 
tuto formare  questo  giudizio,  che  tuttora  divide  molte  so- 
cietà cristiane  ? Non  dimentichiamo  che  secondo  la  opinio- 
ne de  le  Clero,  i primi  cristiani  in  generale  non  erano  mol- 
to istruiti,  e che  gli  apostoli  non  esigevano  che  fossero 
istruiti  prima  di  amministrar  toro  il  battesimo  , an.  57  , 
§.  4,  e seguenti.  Dunque  egli  è evidente  che  questi  primi 
fedeli  senza  una  speciale  assistenza  dello  Spirito  Santo  era- 
no assolutamente  incapaci  dell'  esame  di  cui  si  tratta.  Con 
più  ragione  era  loro  impossibile  discernere  nell’  antico 
Testamento  i libri  autentici  dagli  apocrifi  , e le  opere  in- 
spirate dalle  profane.  Ma  i protestanti  ebe  negano  al  corpo 
della  Chiesa  l’ assistenza  dello  Spirito  Santo  , 1’  accordano 
liberalmente  a ciascun  particolare. 

Questa  quislione  sebbene  un  poco  lunga  , ci  parve  ne- 
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cessarla  a dimostrare  che  » pii»  dotti  anco  tra  i protestanti 
non  poterono  mai  riuscire  a provare  l'autenticità, nè  la  di- 
vinila dei  libri  santi , e che  questo  è impossibile  quando 
non  si  ammetta  l'autorità  della  Chiesa. 

11  nostro  metodo  è più  semplice  e più  sicuro;  noi  dicia- 
mo : gli  Apostoli  diedero  alle  Chiese  che  fondarono  i tali 
e tali  libri  e non  altri , come  santa  Scrittura  e parola  di 
Dio.  e siamo  persuasi  di  questo  fatto  per  la  testimonianza 
uniforme  di  qneste  Chiese,  enunziata  per  bocca  dei  loro  pa- 
stori. Una  tale  testimonianza  non  può  esser  falsa , circa  un 
fatto  tanto  focile  ad  intendersi  ; dunque  vi  dobbiamo 
credere. 

Questa  testimonianza  è tanto  più  forte , che  Gesù  Cristo 
e gli  Apostoli  diedero  ai  pastori  la  missione  per  insegna- 
re: ma  una  parte  essenziale  della  istruzione  è di  farci  co- 
noscere quali  sicno  li  libri  che  dobbiamo  riguardare  come 
redola  di  fede.  Non  ancora  basterebbe  questa  istruzione  per 
rendere  certa  la  nostra  fede , se  i pastori  nello  stesso  tem- 
po non  avessero  avuto  missione  ed  assistenza  dello  Spirito 
Santo  per  darci  il  vero  senso  di  questi  libri;  senza  ciò  quel- 
lo che  vi  daremmo  non  sarebbe  altro  che  la  nostra  opinione 
particolare  , ed  una  fede  fondata  sopra  una  base  cosi  poco 
soda  sarebbe  1*  entusiasmo  de’  pretesi  illuminati. 

Indipendentemente  da  ogni  citazione  della  Scrittura,  sia- 
mo certi  della  missione  divina  dei  pastori  della  Chiesa  per 
la  loro  successione  e ordinazione  , derivala  dagli  Apostoli 
per  una  serie  non  interrotta  ; altro  fatto  sensibile  e pubbli- 
co , di  cui  questa  società  rende  testimonianza.  Come  que- 
sta missione  è divina  nella  sua  origine , è altresì  tale  nella 
sua  successione , perchè  questo  é assolutamente  neces- 
sario per  rendere  la  fede  inconcussa,  finché  durerà  la 
Chiesa. 

Quando  proviamo  ai  protestanti  queste  stesse  verità  col- 
la santa  Scrittura,  noi  non  facciamo  un  circolo  vizioso,  per- 
chè essi  ammettono  per  altro  la  divinità  della  Scrittura , e 
ricusano  anco  ogni  altra  prova  ; dunque  questo  è un  argo- 
mento personale  cbe  loro  facciamo.  Èssi  piuttosto  cadono 
in  questo  circolo , provando  la  divinità  della  Scrittura  con 
una  pretesa  persuasione  interna  dello  Spirilo  Santo , di  poi 
questa  persuasione  per  la  divinità  della  Scrittura  cbe  glie- 
la promette  , e fissando  anco  il  senso  di  questa  promessa  , 
che  loro  contrastiamo,  con  questa  stessa  persuasione. 

Dopo  avere  provato  la  divinità  dei  libri  santi , o la  in- 
«pirazione-di  quelli  cbe  gli  scrissero,  bisogna  esaminare  in 
che  cosa  consista  questa  inspirazione.  Senza  che  qui  esami- 
niamo le  diverse  opinioni  dei  teologi , di  cui  parlammo 
alla  parola  inspirazione,  pensiamo  , \.°  Cbe  Dio  abbia  ri- 
velato agli  scrittori  sacri  ciò  cbe  non  potevano  sapere  coi 
lami  naturali  ; ma  non  fu  necessario  che  loro  rivelasse  i 
fotti , dei  quali  erano  testimoni  oculari , o di  cui  aveano 
tutu  la  certezza  morate  possibile , nelle  lezioni  che  avea- 
no  ricevuta  dai  loro  padri  ; 2.°  cbe  per  una  mozione  della 
sua  grazia,  Dio  loro  inspirò  o suggerì  il  disegno  e la  volon- 
tà di  mettere  in  iscritto  i fatti , i dogmi , la  morale , e la 
cura  di  trasmetterceli  colla  più  esatta  fedeltà  ; 3.° che  Dio 
diede  loro  un' assistenza, od  un  soccorso  particolare  di  pre- 
servarli dall’errore  , senza  però  niente  cambiare  il  grado 
di  capacità  naturale,  che  ciascuno  scrittore  potò  avere  di 
scrivere  con  più  o meno  eleganza  e chiarezza.  Queste  tre 
cose  sono  necessarie  e sufficienti  perchè  siamo  obbligati  a 
presure  fede  ai  foro  scritti , riguardarli  come  parola  di 
Dio  , e come  la  regola  di  nostra  credenza.  Non  focciumo 
qui  pompa  di  miracoli  ; ammettiamo  solunto  ciò  che  se- 
gui naturalmente  dalie  parole  di  Gesù  Cristo  e dei  suoi  A- 
postoli. 

Dicono  gl’ increduli  che  questi  libri  non  poruoo  io  se 
stessi  T impronta,  nè  il  sigillo  della  Divinità, cbe  la  sostan- 
za  delle  cose  e lo  stile  annunziano  evidentemente  cbe  sono 
opera  degli  nomioi , ed  anco  talvolu  di  scrittori  assai  me- 
diocri. 

enc.  dell’  ecclbs.  Tom.  Hi. 


Ma  questi  censori  unto  illuminati  sono  forse  in  istato 
dì  assegnare  io  stile,  il  tuono,  la  maniera  di  cui  Dio  deve 
servirsi  per  parlare  agli  uomini?  Ciò  che  sembrava  bello, 
sublime  , divino  agii  orientali , sembra  a noi  freddo,  oscu- 
ro o gigantesco  ; a quale  di  questi  diversi  gusti  dovea  Dio 
conformarsi  ? 

La  parola  di  Dio  è diretu  a tutti  gli  uomini , al  popolo 
ugualmente  che  ai  dotti;  or  che  bisogno  ha  il  popolo  dei 
prestigi  della  eloquenza  o delle  finezze  dell’arte  di  cui  nien- 
te se  n’intende!  3.°  I nostri  avversari  non  avrebbero  corag- 
gio di  negare  che  io  Mosè,  negli  storici,  nei  profeti  vi  sieno 
dei  pezzi  di  eloquenza,  che  sembrarono  sublimi  in  tutte  le 
lingue , presso  tutti  i popoli  e io  ogni  secolo:  ma  il  rispet- 
to dovuto  ai  libri  santi  non  è fondalo  sa  questo, 

IV.  Dei  diversi  sensi  iella  Scrittura. 

Nella  Scrittura  , come  in  ogni  altro  libro,  0 testo  pnò 
avere  un  senso  letterale , ed  un  senso  figurato.  11  primo  è 
quello  cbe  risalta  dalla  forza  naturale  dei  termioi  e del  lo- 
ro uso  ordinario  *,  il  secondo  è quello  cbe  l’autore  volle  na- 
scondere sotto  l’ espressioni  di  cui  si  servì.  Il  senso  lette- 
rale si  suddivide  in  senso  proprio  e in  senso  metaforico. 
Quando  dicesi  che  Gesù  Cristo  fu  battezzato  da  S.  Gio- 
vanni nel  Giordano , in  queste  parole  non  si  deve  cerca- 
re altro  senso  se  non  quello  cbe  il  fatto  storico  a prima 
giuntaci  presenta  alla  mente.  Ma  quando  S. Giovanni  chia- 
ma Gesù  Cristo  l' Agnello  di  Dio , comprendesi  che  questa 
è una  metafora  ; essa  esprime  non  solo  la  dolcezza  di  Gesù 
Cristo , di  cui  I*  agnello  è il  simbolo,  ma  che  era  destinato 
ad  essere  la  vittima  della  redenzione  del  mondo.  Quando 
la  Scrittura  attribuisce  a Dio , ente  puramente  spirituale , 
occhi , mani , piedi , si  comprende  cbe  gli  occhi  significa- 
no la  cognizione  , le  mani  la  onnipotenza,  i piedi  la  poten- 
za di  trovarsi  dove  a lui  piace , o piuttosto  la  immediata 
sua  presenza  in  ogni  luogo, 

It  senso  figurato  , mistico , o spirituale  è quello  che 
sembra  aver  avuto  in  vista  l’autore  sacro , oltre  il  senso 
letterale.  Se  un  fatto  storico  fa  allusione  a Gesù  Cristo  ed 
alla  sua  Chiesa  , questa  è un  allegoria  ; se  si  può  cavarne 
una  lezione  pei  costumi , ella  è una  tropologia  ; se  ci  dà 
una  idea  della  felicità  eterna , è una  anagogia.  Così  Isacco 
portando  le  legna  cbe  doveano  servire  ai  suo  sacrifizio,  in 
un  senso  allegorico  è Gesù  Cristo  che  porla  la  sua  croce. 
La  legge  di  non  legare  la  bocca  al  bue  che  tritura  ( Deut. 
c.  23,  v,  4)  indica  , secondo  S.  Paolo  , l’ obbligazione  in 
cui  sono  i cristiani  di  somministrare  la  sussistenza  ai  min»* 
stri  del  Vangelo  : questo  è il  senso  morale  tropologico.  I 
beni  temporali  promessi  agli  osservatori  dell’  antica  legge 
sono  )’ emblema  dei  beni  eterni  riservati  alla  virtù,  indica- 
ti nel  senso  anagogico  ( v.  alligoria,  ec.  ).  Questi  diver- 
si sensi  vengono  espressi  nei  versi  seguenti  : 

littera  gesta  docet , quid  credas  allegoria , 

Moralis  quid  agas , quo  tendas  anagogia . 

Alcuni  distinguono  anche  it  senso  acoomodaUzio , ed  it 
senso  parabolico  , ma  il  senso  accomodatizio  non  e altro 
che  il  senso  allegorico  che  si  riferisce  alla  Chiesa  , ed  il 
senso  parabolico  appartiene  al  senso  letterale  metaforico, 
o figurato.  Egli  è in  questo  senso  che  il  braocio  di  Dio  nel- 
la Scrittura  significa  la  forza  e la  potooza  di  Dio, come  ab- 
biamo già  detto. 

Convieo  osservare  che  Vi  possono  essere  molti  smisi 
letterali  di  uno  stesso  testo  della  Scrittura , perchè  per 
senso  letterale  s’ intende  quello  cbe  Dio  ha  io  vista,  e per- 
chè Dio  può  avere  in  vista  molti  sensi  in  ona  medesima 
parola.  Egli  ò perciò  che  queste  parole  os  non  aommit tut- 
ti* ex  eo,  s’ intendono  letteralmente  dell’  agnello  pasquale 
immolato  dagli  ebrei , e di  Gesù  Cristo  immolato  sulla 
croce. 
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Già  si  comprende  che  nell»  ricerca  e nell’esame  di  qoe-  us  insw  attaccato  alle  parole  della  Scrittura  , in  tuli' i lè- 
tti diversi  sensi  ri  sono  due  eccessi  da  evitare;  uno  di  eo-  bri  del  vecchio  t del  nuoto  Testamento.  Ma  osserva  benissi- 
lerc  prender  tulio  alla  lettera  ; l' altro  di  volere  intender  il  suo  traduttore  inglese , che  questa  pretesa  regola  d’  oro 
tutto  in  un  senso  mistico.  | è falsa  , che  nei  profeti  ed  altrove  vi  sono  evidentemente 

Secondo  i partigiani  ostinati  del  senso  letterale  , queste  de’  passi  suscettibili  di  molli  sensi.  Noi  aggiungiamo,  che 
parole  del  Salmo  109:  fi  Signore  disse  al  mio  .S'iynorr.  ne-  questa  regola  è formalmente  contraria  alle  parole  di  S. 
di  alla  mia  destra  , alla  lettera  s’ intendono  di  Davidde  , Paolo , che  abbiamo  citato , essa  non  fu  immaginala  che  per 
quando  disegnò'  Salomone  per  suo  successore.  Non  rifinì-  jj  istabilire  la  massima  favorita  de’  protestanti , cioè , che  la 
tono  che  Gesù  Cristo  appiicòa  se  stesso  questo  passo  (Moti,  j Scrittura  ècbiara,  che  basta  leggerla  attentamente  per  pren- 
r.  24,0.45  ),ecbe  d'altronde  la  maggior  parte  dell’espres-  dente  il  vero  senso.  Finalmente  il  fatto  asserito  da  Mosheim 
sioni  di  questo  Salmo  sono  troppo  sublimi , per  essersi  j è assolutamente  falso  , poiché  è indubitato  che  i Nestoria- 
veriflcate  letteralmente  in  Salomone.  Dunque  non  è mora-  ni  hanno  sempre  rigettato  le  spiegazioni  allegoriche  della 
viglia  che  gli  antichi  giudei  abbiano  applicato  costanlemen-  santa  Scrittura  (c.  Assemani  Sibilo!.  Orient.  t.5,c.  168), 
te  questo  Selmo  al  Messia  ( e.  Galalino.  I 8,  c.  24  ).  e ve  ne  sono  pochissime  nei  comeotarl  di  Teodoreto. 

Dunque  devesi  rigettare  il  sentimento  di  Grozio,  il  qua-  Quindi  molti  dotti  inglesi  si  sono  dati  a provare  essere 
le  pensa  che  la  maggior  parte  delle  profezie  sieoo  state  una  oosa’ridicola  voler  prendere  sempre  alla  lettera  I passi 
adempiute  alla  lettera,  e nel  senso  proprio  avanti  G.C.,  ma|  dei  nostri  libri  santi.  Osservano  l.°  che  in  questi  libri  vi  è 
che  furono  adempiute  in  lui  in  un  senso  più  perfetto  e più  delia  prosa  e della  poesia,  della  storia,  delle  profezie,  delle 
sttblime.Noi  sostenghiamo  che  un  gran  numero  di  profezie  lezioni  di  morale  ; che  i poeti  e gli  oratori  ingrandiscono 
non  possono  esser  applicate  se  non  a lui  in  senso  proprioe  gli  oggetti  e ne  caricano  la  pittura  ; che  sovente  gli  scrit- 
lelterale , e In  lui  solo  fumo  adempiute  ( e.  pdofszia  ).  tori  sacri  parlano  il  linguaggio  volgare  , e si  accomodano 
D’ altra  parte  S.  Paolo  dice  ( Rom.  c.  10,  o.  4 ) che  Ge-  all’  idee  del  popolo, senza  adottarle.  2.*Se  si  stasse  attaccati 
sii  Cristo  è il  fine  o il  termine  della  legge  ( I.  Cor.  c.  10 , alla  precisione  filosofica,  sarebbe  ridicolo  dire  che  dal  cuo- 
r.ll),  e che  tutto  ciò  che  avvenne  ai  giudei  era  un  figura,  re  escono  i cattivi  pensieri,  e che  Dio  scandaglia , illumi- 
e fu  scritto  per  nostra  istruzione.  Quindi  si  è formala  una  na,  accende,  volge  i cuori,  ec.  Queste  sono  immagini,  prese 
setta  di  Figuristi  , i quali  pretendono  che  nella  ScriUura  dai  corpi,  per  esprimere  le  cose  spirituali,  e queste  espres- 
silo sia  simbolico  ed  allegorico.  stoni  non  possono  essere  vere  nei  rigore  dei  termini.  Per- 

Non  solo  questo  sistema  eccede,  degenera  in  fanatismo,  chè  Dio  esercita  un  imperio  assoluto  su  di  noi , non  segue 
dà  motivo  agl’  increduli  d’ insultare  al  cristianesimo;  ma  i cho  ci  governi  come  maccbine.3.°  Sovente  la  Scrittura  ai- 
partigiani  di  esso  abusanoevidentemente  delle  parole  di  S.  lude  ai  riti,  agli  usi , ai  costumi  degli  antichi  popoli , che 
Paolo.  Gesù  Cristo  è il  fine  della  legge  , poiché  diede  agli  quasi  più  non  conosciamo  ; ciò  deve  necessariamente  ca- 
uomini  la  grazia  e la  vera  giustizia  che  la  legge  non  potè-  giocarci  molta  oscurità. 

va  dare;  cosi  lo  spiega  S.  Giovanni  nel  suo  Vangelo  ( e.  \ Uno  tra  essi  sostiene  che  nessun  libro  può  servirci  di  re- 
1,  v.  17),  e S.  Paolo  non  dice  cheG.  C.  sia  il  solo  oggetto  gola  in  tutte  le  circostanze,  e cita  Flnccio  Illirico,  che  die- 
della  legge.  La  incredulità  dei  giudei , le  loro  ribellioni, la  de  cinquantuna  ragione  della  oscurità  della  Scrittura.  Gli 
loro  punizione  , di  cui  parla  l’ Apostolo  nel  luogo  citato  , scritti  dei  profeti , dice  egli , e degli  Apostoli , sono  pieni 
sono  , senza  dubbio , un  esempio  , un  modello,  una  figura  di  tropi,  di  metafore,  di  tipi,  di  allegorie,  di  parabole, 
di  quanto  dovrà  succedere  a noi  stessi , se  l’imitiamo  ; tal  d’espressioni  oscure, sono  altrettanto  e più  inintelligibili  che 
è il  senso.  È assurdo  conchiudere  che  non  è lo  stesso  di  gli  scritti  degli  antichi  autori  profani.  Si  ride  di  Daillé  il 
tutti  gli  avvenimenti  della  storia  giudaica , di  tutte  le  leg-  quale  nel  suo  libro  dell’  uso  de’  Padri , volle  preoccupare 
gi,  di  toltele  nozioni  dell’  antico  Testamento.  i il  popolo  della  pretesa  chiarezza  della  Scrittura. Bayle  stesso 

Non  si  devono  riprovare  i Padri  della  Chiesa  di  aver  ri-  sostiene  ch’è  impossibile  agl’  ignoranti, ed  anco  ai  dotti , di 
volto  ad  allegoria  la  maggior  parte  di  questi  Catti , ed  aver-  ; assicurarsi  giammai, con  una  piena  certezza,  del  vero  senso 
ne  cavato  delle  lezioni  morali  per  la  edificazione  dei  loro  u-  de’llbri  santi.  Osserva  che  la  pretesa  grazia  dello  Spirilo 
ditori,  questa  foggia  d'istruire  era  propria  del  gusto  del  lo-  Santo,  di  cui  si  lusingano  i protestanti  non  accresce  l’ bi- 
ro secolo.  Non  devesi  però  conchiudere  che  sia  la  miglio-  telletto  , la  memoria  , la  penetrazione  naturale,  che  essa 
re,  e che  anco  al  presente  defilasi  fare  Io  stessa.  I SS.  Giro-  non  c’  insegna  nè  l’ ebreo,  nè  il  greco,  nè  le  regole  del  ta- 
lamo, Agostino,  ed  nitri  Padri  accordarono  che  il  senso  mi-  ziocinio,  nè  lo  scioglimento  dei  sofismi,  nè  i fatti  storici:  sa- 
stico  niente  prova  In  sostanza,  quando  però  non  sia  staio  rebbe  d' uopo , dice  egli , d’ una  grazia  simile  al  dono  mira- 
formalmente  indicato  da  Gesù  Cristo  e dagli  Apostoli  ( e.  ; colono  di  profezia:  lusingarsi  di  questo,  è dare  nel  Qua- 
riGt-tu,  riGcnisMo).  ckerismo  e nell’entuasiasmo.Finalmente  prelendesicbe  Lu- 

cio che  vi  è di  singolare  è questo,  che  i Sociniaoi,i  quali  teroal  punto  di  morte  abbia  dichiarato  che  nessuno  si  de- 
francamente riprovarono  i Padri  della  Chiesa  di  avere  trop  ve  lusingare  d'intendere  le  santo  lettere,  quando  non  ab- 
po  attacco  pel  senso  figurato  dell’antico  Testamento , cado-  bia  governato  le  Chiese  pel  corso  di  cent’anni  coi  profeti, 
no  eglino  stessi  di  continuo  in  questo  difetto  per  rappor-  come  Elia,  Eliseo,  Giovanni  Battista,  Gesù  Cristo  e gii  Apo- 
to al  nuovo.  Quando  pare  che  un  passo  gli  favorisca , lo  stoli  ;e  che  questo  aneddotto  fu  raccolto  e pubblicalo  da  un 
prendono  nel  maggior  rigore  dei  termini  ; qualora  è loro  testimonio  di  odilo  (Compendio  6’ rotto!,  della  Star,  di  t'ran- 
eontrario  ricorrono  al  senso  metaforico  : prova  evidente  eia  an.  1546  ). 

che  la  interpetrazione  della  ScriUura  non  deve  esser  ab-  Nulladimeno , quando  i teologi  cattolici  vollero  far  que- 
handonata  alla  critica  temeraria  e sempre  irregolare  degli  ste  stesse  riflessioni , 1 protestanti  li  accusarono  di  bestem- 
eretici , che  è thiopo  assolutamente  tenersi  al  seoso  auto-  miare  contro  gli  oracoli  dello  Spirito  Sante.  Eglino  si  sono 
rizzato  e provato  della  tradizione  ( r.  socinuni  ).  abbassati  a dire , che  la  Scrittura  è chiara  ed  inlelligibi- 

I protestanti  non  si  accordano  su  i diversi  sensi  della  Iissim3  sulle  cose  necessarie,  sugli  articoli  fondamentali; 
Scrittura  più  tra  essi  che  con  noi.  Mosheim , buon  Intera-  che  perciò  tutto  quello  che  è oscuro  non  è necessario.  Si 
no , dopo  aver  accusato  i Padri  della  Chiesa  ed  i corneo-  sa  qual  uso  fecero  i Sociniani  di  questo  mirabile  principio 
latori  di  ogni  secolo , di  aver  corrotto  anziché  spiegate  e fin  dove  fu  portato  dai  Deisti.  Ma  questo  è pure  un  cir- 
la  santa  Scrittura  pel  loro  attaccamento  al  senso  allegori-  colo  vizioso  ed  un  assurdo,  seguendone  che  un  dogma  non 
co,  pretende  che  soltanto  nel  decimosesto  secolo  abbiasi  è più  necessario  a credersi,  tosto  che  piaeead  un  incredulo 
comincialo  a rintracciare  il  vero  senso  dei  libri  santi,  se- 1 di  trovarvi  della  oscurità.  Sfidiamo  i protestanti  a citare 
guendo  la  regola  d' oro  stabilita  da  Lutero , cioè  : che  vi  < uu  solo  passo  della  Scrittura  sul  dogma , il  cui  senso  non 
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sia  sialo  oscuralo  e pervertilo  da  qualche  miscredente,  od 
un  solo  errore  che  non  sia  fondato  su  qualche  passo  della 
Scrittura.  Mosheim  stesso  parlando  del  principio  dei  Soci 
ciani,  cioè  chedevesi  intendere  quello  che  e’  insegna  la 
santa  Scrittura,  conformemente  al  lumi  della  ragione,  dice 
che  secondo  questa  regola  vi  devono  essere  Unte  religioni, 
quanti  individui  ( lUsrc.  sez.  3, 2.  p.,c.  4 , §.  16).  Que- 
sto è vero , ma  è forse  diversamente  della  regola  dei  prote- 
stanti? È forse  più  difficile  ad  un  uomo  pretendere  che  vi 
sia  una  inspirazione  dello  Spirilo  Santo  per  intender  bene 
il  tal  passo , che  lusingarsi  di  avere  una  ragione  più  pene- 
trante e piu  retta  dei  suoi  avversari  ? 

V.  Autorità  della  Scrittura  in  materia  di  fede. 

Una  quarta  questione  importantissima  è,  quale  sia  Fan- 
torità  della  suola  Scrittura  in  materia  di  dottrina  , 0 piut- 
tosto qual  uso  si  debba  fare  di  questa  autorilò. 

in  generale  i protestanti  sostengono,  che  la  santa  Scrit- 
tura e la  tota  regola  di  fede,  il  solo  deposito  delle  verità  ri- 
velale, e che  la  ragiooe,  il  lume  naturale  aiutato  dalla  gra- 
zia dello  Spirito  Santo , ci  fa  discernere  il  vero  senso  del 
testo  sacro  ; dal  che  ne  risulta  che  in  ultima  analisi  la  ra- 
gione , o ciò  che  chiamasi  lo  spirilo  particolare , è l' unico 
arbitro  della  credenza  di  ciascun  fedele. 

Gli  Anglicani  conobbero  questa  conseguenza  , e presero 
un  partito  più  moderato  ; i loro  più  dotti  teologi , Rullo  , 
Feli  vescovo  di  Oxford,  Pearson  vescovo  di  Chester,  Dod- 
wel , Uingham  , ec.  mostrarono  con  sode  ragioni  e colla 
loro  condotta  , che  per  rilevare  il  vero  senso  della  santa 
Scrittura,  è necessario  consultare  i Padri  della  Chiesa , so- 
prattutto quelli  dei  quattro  primi  secoli,  organi  fedeli  della 
tradizione.  Essi  furono  costi-etti  ad  operare  di  tal  guisa  , 
per  potere  confutare  i Sociniani. 

Questi  ultimi  nati  nel  seno  del  protestantesimo  , porta- 
rono il  principio  posto  dai  riformatori  quanl'  oltre  poteva 
andare.  Secondo  essi , la  sola  ragione  e il  lume  naturale 
deve  decidere  del  senso  della  santa  Scrittura.  Perciò  quan- 
do la  Scrittura  ci  pare  che  insegni  dei  dogmi  contrari  alla 
ragione  , come  la  Trinità  , la  Incarnazione  , la  Redenzio- 
ne , la  presenza  reale,  ec.,  devesi  dare  all' espressioni , di 
«mi  si  serve,  il  senso  che  sembra  meglio  accordarsi  coi  lu- 
mi della  ragione.  Dio,  dicono  essi,  che  ci  diede  per  guida 
la  ragione  , non  può  avere  rivelato  delle  verità  che  le  si 
oppongano. 

I Deisti  fondali  su  questo  ultimo  principio  conchiudono, 
che  poiché  tutte  le  rivelazioni  insegnano  ilei  dogmi  contra- 
ri alla  ragione  , non  se  ne  deve  ammettere  alcuna.  Questa 
gradazione  di  errori  e d'inevitabili  conseguenze,  dimostra 
già  la  falsità  del  sistema  dei  protestanti.  I cattolici  sosten- 
gono che  la  santa  Scrittura  è regola  di  fede  , ma  che  non 
è sufficiente  a fissare  la  nostra  credenza  ; che  a prenderne 
il  vero  senso  , bisogna  consultare  la  tradizione  della  Chie- 
sa , tradizione  attestata  dai  decreti  dei  concili , dei  Padri , 
dalla  liturgia  , dalle  preghiere  pubbliche  , e dalle  pratiche 
del  cullo  divino.  Ecco  le  prove  che  portano. 

1 .*  Non  possiamo  conoscere  meglio  il  modo  onde  i fedeli 
devono  essere  istruiti  se  non  coll'  esaminare  ciò  che  fecero 
<1.  C.,  gli  apostoli  e i loro  successori.  .Ma  G.  C.  dopo  aver 
detto  ai  suoi  discepoli  : Come  mio  Padre  ha  spedilo  me  , io 
spedisco  coi,  loro  ordina  d1  istruire  tutte  le  nazioni;  non  or- 
dina ad  essi  di  scrivere  cosa  alcuna, egli  stesso  niente  scris- 
se ; tra  i suoi  apostoli  ve  ne  sono  almeno  sei  che  non  la- 
sciarono alcun'opera  , ne  si  può  provare  che  abbiano  co- 
mandato ai  fedeli  di  procurarsi  gli  scritti  degli  apostoli , 
molto  meno  che  gli  abbiano  esortali  a leggere  l’antico  Te- 
stamento. Come  Gesù  Cristo  avea  detto:  IT  ho  fatto  sapere 
lutto  ciò  che  ricevei  da  mio  Padre  (lo.  c.  15,  r.  15),  S.Pao- 
lo  dice  ai  corinti:  Ilice wi  dal  Signore  ciò  che  ri  ho  insegna- 
lo (I.  Cor,  c.  11,  t: . 93).  E dice  ad  un  pastore  cui  dà  il  ca- 


rico d’ insegnare:  Ciò  che  hai  udito  da  me  alla  presenza  di 
tanti  testimoni  confidalo  ad  alcuni  uomini  fedeli , che  ia- 
ranno  capaci  d'istruire  gli  altri  ( II.  Tim.  e.  2 , u.  2).  Sa- 
rebbe stato  più  breve  dirgli:  Dà  loro  la  Scrittura  in  mano. 

È credibile  , dice  le  Clerc  ( Star.  Eccl.  sotto  l' anno  57, 
n.  4 ) , che  gli  apostoli  non  solo  istruissero  i fedeli  a viva 
voce , ma  che  lor  dassero  anco  in  mano  la  storia  evan- 
gelica. 

Questo  è senza  dubbio  credibile  ad  un  protestante,  che 
ba  interesse  di  supporlo  ; ma  ciò  non  può  esser  credibile 
ad  un  uomo  istruito  e che  sinceramente  cerca  la  verità. 
I."  Questo  fatto  i contrario  alle  lezioni  stesse  degli  apostoli 
che  citiamo.  2.°  I libri  del  nuovo  Testamento  non  furono 
interamente  scritti  se  non  sul  line  del  primo  secolo  , ses- 
santasetle  anni  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo.  3.°  Un  a- 
postolo  che  eresi  portalo  a predicare  nella  l’ersia,  nelle  In- 
die, in  Italia,  o nelle  Gallio, non  poteva  avere  tra  le  mani  gli 
scritti  fatti  in  Egitto  , nella  Palestina  o nell'Asia  minore  , 
nè  averne  molti  esemplari  per  lasciarli  a tutte  le  società 
cristiane  che  fondava.  4.°  L'uso  delle  lettere  era  assai  raro 
tre  il  popolo  , e vi  erano  pochissimi  uomini  che  sapessero 
leggere.  5.°S.  Ireneo  attesta  che  al  suo  tempo  vi  erano  an- 
cora delle  Chiese, o delle  società  cristiane,  le  quali  non  avea- 
no  santa  Scrittura  , e nondimeno  conservano  la  fede  pura 
per  tradizione.  Questi  sono  fatti  positivi  più  forti  che  le 
congetture  dei  protestanti. 

Immediatamente  dopo  la  morte  degli  apostoli  i SS.  Cle- 
mente e Policarpo  istruiti  da  essi,  raccomandano  ai  fedeli 
di  ascoltare  i loro  pastori,  non  già  esortano  già  a verificare 
colla  Scrittura  se  la  dottrina  che  lorosi  predica  sia  vera  o 
falsa.  Lo  stesso  fa  S.  Ignazio , nel  secondo  secolo  , S.  Ire- 
neo rende  testimonianza  a Fiorino  della  esattezza  con  cui 
ascoltava  le  parole  di  quelli  che  aveano  udito  gli  apostoli; 
confuta  gli  eretici  con  questa  tradizione  ugualmente  che 
colla  Scrittura  ; attesta  che  allora  molte  Chiese  conserva- 
vano la  fede,  per  tradizione  senz'aver  ancora  alcuna  Scrit- 
tura. Nel  terzo  secolo  Tertulliano  non  voleva  che  si  am- 
mettessero gli  eretici  a disputare  colla  Scrittura.  Questi 
sono  insigni  prevaricatori  agli  occhi  dei  protestanti. 

•Ma  questi  ultimi  ci  somministrano  delle  armi  contro  di 
essi.  Per  comodo  del  loro  sistema  , trovarono  cosa  buona 
supporre  che  la  santa  Scrittura  fosse  stata  da  principio  tra- 
dotta nella  maggior  parte  delle  lingue  , c che  queste  tra- 
duzioni mirabilmente  contribuirono,  alla  propagazione  del 
Vangelo.  Questa  è una  bella  immaginazione.  I giudei  non 
intendevano  più  l’ebreo,  e le  parafrasi  caldaiche  non  sono 
fedelissime.  I siri  lo  intendevano  ancor  meno , e non  si  sa 
precisamente  a qual  epoca  debbasi  riferire  la  versione  si- 
riaca. Pare  che  gli  apostoli  abbiano  fondato  delle  Chiese 
nell'Armenia  in  Persia,  ed  anco  tra  i Parli  ; non  si  fece  al- 
cuna versione  nelle  lingue  di  questi  popoli  nei  primi  seco- 
li. S.  Paolo  avea  predicato  e fondato  delle  Chiese  nell'Ara- 
bia ; la  versione  araba  non  è della  maggiore  antichità  ; S. 
Marco  avea  stabilito  quella  di  Alessandria  , e lardi  soltanto 
si. vide  una  traduzione  egiziana  o coplica.  Non  se  ne  conob- 
be alcuna  in  lingua  africana  o punirà  , nessuna  in  antico 
spagnuolo , nell’idioma  dei  celti,  né  dei  bretoni.  Non  sap- 
piamo precisamente  la  data  della  Vulgata  latina  o italica  ; 
era  fatto  sul  greco  dei  Settanta  , e questo  greco  era  falla- 
cissimo, poiché  a questo  versione  i protestanti  attribuisco- 
no la  maggior  parte  degli  errori  che  imputano  agli  antichi 
Padri. 

Essi  dicono  che  il  greco  era  intoso  in  ogni  luogo  ; ciò  é 
falso;  lo  era  dalle  persone  istruite  e civili,  ma  non  dal  po- 
polo, altrimenti  gli  apostoli  non  avrebbero  avuto  bisogno 
del  dono  delle  lingue.avrebbe  bastato  ad  essi  supere  il  gre- 
co. Negli  Atti  degli  apostoli  (c.  2 , r.  9 ) si  fa  menzione  di 
sedici  lingue  diverse  che  essi  ebbero  il  dono  di  parlare. 

Un  altro  ostacolo , era  l’ incertezza  di  sapere  quai  libri 
della  Scrittura  fossero  autentici  o supposti  divini , o pura 
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mede  umani.  Intiere  pretese  che  gli  apostoli  stessi  aves  » esaminare  lutle  )e  prove  della  venti  dell»  religione  crisi  is- 
serò composi»)  il  canone  o catalogo  «li  questi  libri  avanti  la  ma  ; ma  questa  seconda  ricerca  è certamente  a portala  dei 
morte  di  S.  Giovanni;  Mosbeim  è di  opinione,  che  ciò  sue-  | fedeli  più  ignoranti  : altrimenti  la  loro  fede  non  avrebbe  al- 
cedesse  nel  secondo  seeoto.ma  Basnsge  sostiene  che  neicin  II  con  fondamento,  sarebbe  no  paro  entusiasmo;  dunque  eoo 
que  O sei  primi  secoli,  noo  vi  fosse  mai  aleno  canone  gene-  jpiit  forte  ragione  sono  incapaci  della  prima. 

Talmente  ricevuto-,  che  ciascuna  Chiesa  avesse  la  liberti  di  ! Falso  raauocinio.  Un  «empiiste  fedele  non  te  d’  uopo  di 
meliervi  qoel  lihro  ohe  le  piacesse;  che  nel  settimo,  e nel  [esaminare  luffa  le  prove  cho  gli  si  possono  tiare  della  veri- 
l’ottavo  dubitavasi  ancora  se  I'  Epìstola  di  S.  Fante  agli  e-  ; ti  del  cristianesimo  ; a Ini  basta  prenderne  bene  una  soia 
hrei , T Apocalisse , e molti  libri  dell’  antico  Testamento  i per  fondare  la  sua  fede  ; tali  sono,  per  esempio,  i miraen- 
fossero  o non  fossero  canonici.  Poco  c’imporla  sapere  qua-  li  di  Gesù  Cristo  e degli  Apostoli:  ma  questi  sono  ratti,  la 
le  di  questi  amori  abbia  ragione  ; ciò  non  sarebbe  avve-  jcui  certezza  è evidente  ad  un  cristiano  il  più  ignorante, 
noto  , dice  Basnage  , se  allora  si  fosse  riconosciuto  un  Per  sapere  ai  contrario  se  il  (ale  dogma  sia  insegnato  nella 
tribunale  in&llibile , cui  appartenesse  decidere  la  que-  santa  Scrittura  bisogna  esser  certo  f che  questa  ScriUu- 
slione.  ra  4 portila  di  Dio,  e che  Dio  n’  è l'amore.  2 ° Che  il  tal  li- 

Motto  meno  ciò  sarebbe  avvenuto , se  allora  si  avesse  bro , in  cui  trovasi  questo  dogma , è canonico  e non  apo- 
crcdulo  come  i protestanti  che  fosse  assolutamente  neces-  crito.  5.°  Che  il  passo  di  cui  trattasi  , non  è una  interpota- 
saria  ai  fedeli  la  lettura  dei  libri  santi  per  formare  la  loro  ziooe,  e che  non  é corrotto.  4.“  Che  è fedelmente  tradotto, 
fede  ; ma  si  area  persuasione,  come  al  presente , che  loro  5."  Che  se  ne  prende  il  vero  senso , e che  sono  in  errore 
bastasse  udire  la  voce  della  Chiesa.  La  riflessione  di  questo  quelli  che  lo  intendooo  diversamente.  fi.*  Che  questo  scn- 
critlco  prova  più  contro  i protestanti,  che  contro  noi.  so,  non  è contraddetto  da  veron  altro  passo  della  Scriiin- 
Ma  supponiamo,  se  si  vuole  per  un  momento,  che  il  ra  ra.  Quando  citiamo  ai  protestanti  Insania  Scrittura,  ci 
none  ne  tosse  fatto  da  principio  , e che  le  versioni  della  fanno  tolte  queste  eccezioni -,  dunque  si  te  pure  il  diritto 
Scrittura  fossero  comunissime,  saremmo  noi  più  avanzali?  dt  opporgliele.  Dov’  è ii  semplice  Mele  die  sìa  capace  di 
Nei  tempi  di  cui  parliamo.  Ira  venti  persone  non  ve  riera-  rispondere  a tutte  queste  dilìicoltà? 
no  due  che  sapessero  leggere-,  i libri  erano  rarissimi , e vi  5."  La  santa  Scrittura  , in  vece  di  fissare  per  se  stessa 
voleva  quasi  la  vita  di  un  uomo  per  copiare  un  esemplare  la  credenza  ed  i dubbi  di  qualche  particolare  , è anzi  d 
completo  della  Scrittura , e questo  libro  dovea  almeno  co-  soggetto  di  tutte  le  dispute.  Vi  è sempre  questione  tra 
stare  dogento  dumi  della  nostra  moneta.  Prima  che  si  gli  eretici  egli  ortodossi,  quale  sia  il  vero  scaso  dei  tali 
stampasse  la  Bibbia  armena , un  esemplare  costava  mille-  o tali  passi  ; ciascuna  setta  pretende  d' intenderli  meglio 
cinquecento  lire.  Ma  ì protestanti  suppongono  sempre  per  dei  suoi  rivali  : chi  deciderò  la  causa  ? Se  non  vi  è alcun 
loro  comodo , che  nei  due  o tre  primi  secoli  fosse  taoto  co  mezzo  di  terminarla  ; dunque  Gesù  Cristo  fora  il  suo 
ninne  la  erudizione  come  la  fu  dopi  l’  invenzione  della  Testamento,  perchè  fosse  il  pomo  di  discordia  orila  sua 
stampa  , ed  essi  accumularono  delle  favole  per  «stabilire  Chiesa.  Ogni  volta  che  i protestanti  si  sono  trovati  alle 
il  loro  sistema.  ‘ prese  coi  Sociniani  , furono  costretti  a ricorrere  alla  tra- 

ì.”  È impossibile  che  alcuni  libri  antichissimi, scritti  nel  dizione , per  provare  che  questi  torcevano  il  senso  delta 
le  lingue  morto  e che  ci  sono  stranieri,  da  certi  autori  che  Sant  i Scrittura , e vi  davano  delle  inaudite  interpetrazio- 
non  avevano  gli  stessi  costumi , nè  lo  stosso  spirito  come  jai.  Ben  si  sa  che  i Sociniani  si  sono  beffali  di  un  riparo 
noi',  per  popoli  che  amavano  le  allegorie  e lo  stile  figurato,  prim . rovinato  dai  protestanti  ( Apol.pei  cattolici!. 2, c.  7 ). 
meno  abbastanza  chiari  per  fissare  la  nostra  credenza  se»-  6.“  Quaglino  stessi  clic  professano  di  riportarsi  al  solo 
za  vcrun’altra  guida.  Fu  dimostrata  questa  verità,  non  so-  testo  della  Scrittura  . colla  loro  condotta  smentiscono  qne- 
|o  dai  controversisti  cattolici  , ma  da  molli  protestanti:  sto  principio.  Perofie  pressoi  protestanti  vi  sono  catechi»- 
ubbiamoeitaio  le  loro  confessioni.  Abbandonare  le  Seriiiu  mi , professioni  di  fede , decisioni  di  sinodi,  se  non  hanno 
re  allo  spirilo  privato , alla  ioterpetraztene  arbitraria  di  altra  regola  di  credenza  che  la  Scrittura  ? Perchè  coodau- 
ciascnn  lettore , questo  è attribuir  loro  più  autorità  che  ad  inare  gli  Aranciani  , gli  Anabattisti,  ì Sociniani , che  non 
ogni  altro  libro,  e volerechevi  sieoo  tonte  religioni  quan  la  intendono  come  essi?  È forse  permesso  soltanto  ad  essi 
ti  vi  sono  cervelli.  In  sostanza  non  è la  lettera  del  testo  di  seguire  l'istinto  dello  spirito  privato?La  fede  di  un  pro- 
clte  torma  la  nostra  fede,  ma  il  senso  che  vi  diamo.  Se  que-  testante  pria  di  leggere  la  santa  Scrittura  gii  è formata  dal 
sto  senso  viene  da  noi  e non  da  Dìo,  non  è più  Dio  che  sno  catechismo,  dalla  tradizione  , e dalla  istruzione  co- 
ri insegna,  siamo  noi  di  guida  a noi  stessi.  | mune  della  sua  setta  particolare  ; perciò  non  manca  quasi 

7>.°  Molti  dogmi  insegnati  nei  libri  santi  sono  misteri , mai  trovare  nella  santa  Scrittura  il  sensoche  comunemente 
•verità  superiori  all’  intelletto  umano  -,  or  dunque  è contro  | te  si  dà  nella  sua  setta  ; nella  calila  ricevette  la  inspirame- 
la natura  delle  cose  , volere  che  la  ragione  ne  sia  il  giu-  ne  dello  Spirito  Saoto  per  intenderla  cosi?  Ci  assicura  un 
dice  e T arbitro.  Con  qual  principio  del  lume  naturale  giu-  critico  inglese  che  nei  paesi  dove  sono  dominanti  il  Lulera- 
dicheremo  noi  ciò  che  lite  può  o non  può  fare  V Quando  si  nìsiuo,  ii  Calvinismo,  o ii  Socinianismo  si  adopera  la  vio- 
suppone  cho  Dio  non  ha  potuto  rivelarci  delle  verità  incom-  lenza  e l’  astuzia  per  impedire  che  nessun  particolare  dia 
prensibilì , egli  è come  si  sostenesse  che  non  potè  rivelare  alla  Scrittura  un  senso  diverso  da  quello  della  sua  setta  ; 
ai  ciechi  nati  la  esistenza  della  luce  e dei  colori.  che  se  ciò  gli  succede  , viene  considerato  come  eretico 

4.*  Se  la  santa  Scrittura  è la  sola  regola  di  fede  . essa  è ( Sp  rii.  del  Clero  ».  27  ).  I Sociniani  ranno  lo  stesso  fini- 
tale per  gl’  ignoranti  come  per  i dotti , poiché  la  fede  è un  provero  ai  protestanti  in  generale  ( Apalog.  pei  collidici 
dovere  che  Dio  impone  a tutti.  Il  semplice  popolo,  un  igao-  t.  2 , c.  4 ). 

rante  che  non  sa  leggere,  è egli  capai*  di  consultare  il  te-  7.*  È assurdo  che  un  libro  sia  in  uno  stesso  tempo  la 
sto  originale  della  santa  Scrittura , di  dimostrare  a se  legge  che  sideve  seguire , e il  giudice  delle  questioni  cho 
stesso  f autenticità  e la  integrità  di  questo  testo  , di  assi-  si  possono  suscitare  sopra  ii  senso  delta  legge.  Presso  tutti 
curarsi  deità  fedeltà  della  versione  V Se  deve  tenersi  a ciò  i popoli  ben  governnti , si  conobbe  la  necessità  di  avere 
che  la  Chiesa  gli  attesta  sopra  questi  tre  api , è assurdo  tribunali  egiudici  per  fare  l'appltcazione  della  legge  ai  casi 
aflermare  che  non  deve  fidarsi  ad  essa  sul  senso  che  si  de-  particolari , per  fissarne  il  vero  senso , per  condannare  gli 
ve  dare  a cinseun  passo.  ratinali.  Se  Gesù  Cristo  avesse  fatto  diversamente  sarebbe 

il  ineoneepihde  la  pertinacia  dei  protestanti  su  questo  stato  il  più  imprudente  di  Ulti’  i legislatori, 
punto,  f,  mollo  più  facile  , dicono  essi  , giudicare  se  un  Queste  evidenti  ragioni  che  non  si  possono  eludere  se 
dogma  sia  o non  sta  insegnato  nella  santa  Scrittura , ebe  non  coi  sofismi ; sono  confermate  dalia  pratica  costante 
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della  Chiesa  dopo  gli  apostoli.  Ogni  volta  che  gli  eretici  at- 
taccarono la  dottrina  della  stessa  con  alcuni  passi  della 
Scrittura  che  intendevano  al  loro  modo,  ella  si  é credulo 
in  diritto  di  condannare  le  loro  interpetrazioni,  assegnare 
il  vero  senso  del  testo,  dire  anatema  ai  pertinaci.  Comin- 
ciò ella  forse  ad  inganarci  sin  dal  tempo  degli  apostoli  sul- 
la regola  di  sua  fede?  Ella  non  avrebbe  potuto  cadere  in 
altro  errore , le  cui  conseguenze  fossero  più  terribili. 

Non  si  gloriino  » settari , dice  S.  Girolamo,  perché  cita- 
no la  santa  Scrittura  per  provare  la  loro  dottrina  ; il  de- 
monio stesso  ne  citò  dei  passi  ; la  Scrittura  non  consiste  nel- 
la lettera , ma  nel  senso.  Se  noi  stiamo  alla  lettera , tocche- 
rà a noi  soli  inventare  un  nuovo  dogma , ed  insegnare  che 
non  si  devono  ricevere  nella  Chiesa  quei  che  hanno  le  scar- 
pe e gli  abiti  (Dialog.  adv.  Lucif.  in  line). 

8.*  Finalmente  la  pretesa  venerazione  dei  protestanti 
per  la  santa  Scrittura  é una  ipocrisia*,  in  pratica  hanno 
meno  rispetto  per  essa  che  per  un  libro  profano.  In  primo 
luogo  i fratelli  Wallemburg  dopo  avere  esaminato  le  di- 
verse Bibbie  dei  protestanti,  gli  hanno  convinti  di  dodici 
falsificazioni  essenziali  nel  senso  dei  passi  concernenti  le 
questioni  controverse  tra  essi  e noi  ( De  Controv.  traci.  4 
sect.  2,  ec.  ).  In  secondo  I iogo,  non  si  può  loro  opporre  al- 
cun passo  così  chiaro , che  non  trovino  il  mezzo  di  torcer- 
ne il  senso  a loro  genio  ; lo  mostriamo  particolarmente , 
quando  proviamo  contro  essi  l'autorità  della  Chiesa  in 
materia  di  fede,  e dimostriamo  l'assurdo  delle  loro  glos- 
se. Già  furono  battuti  colle  loro  stesse  armi  in  tutte  le 
dispute  che  ebbero  coi  Sociniani  ; i quali  loro  mostrarono 
che  aveano  appreso  nella  loro  scuola  l’arte  di  abusare  del- 
la santa  Scrittura. 

VI.  Rimproveri  che  » protestanti  fanno 
ai  cattolici  inforno  la  Scrittura. 

1 protestanti  dicono  che  prendiamo  per  la  regola  di  fede, 
non  la  santa  Scrittura  ma  la  tradizione;  questa  è una  impo- 
stura. La  Chiesa  costantemente  insegnò  e professò  il  con- 
trario; ha  altresì  dichiarato  nel  concilio  di  Trcnlo(sess.4.) 
Che  V evangelio  è la  sorgente  di  ogni  salutare  verità  e di  ogni 
regola  dei  costumi  ; che  questa  verità  e queste  regole  sono 
contenute  nella  Scrittura  e nelle  tradizioni  non  scritte , le 
quali  ricevute  dalla  bocca  di  G.  C.  dagli  apostoli , o comu- 
nicale da  essi  di  mano  in  mano,  sotto  la  direzione  dello 
Spirito  Santo , sono  pervenute  sino  a noi.  Dunque  ella  ri- 
conosce per  regola  di  fede  la  santa  Scrittura,  ugualmente 
che  la  tradizione-,  ma  dichiara  che  la  Scrittura  non  è la 
sola  regola , e ciò  con  due  ragioni  convincenti.  La  prima , 
perchè  vi  sono  delle  verità  e delle  pratiche  che  furono  in- 
segnale a viva  voce  da  Gesù  Cristo  e dagli  apostoli , e non 
sono  scritte  nei  libri  che  ci  hanno  lasciato.  Siamo  certi  di 
questo  fatto , o pei  propri  loro  scritti , o pel  testimonio  dei 
loro  discepoli  e pei  loro  successori.  La  seconda,  perchè  le 
verità  scritte  nei  nostri  libri  santi  non  sono  sempre  poste 
con  tanta  chiarezza  onde  non  vi  sia  più  luogo  a dubitare 
e disputare.  Dunque  allora  siamo  obbligati  ricorrere  alla 
tradizione , cioè,  al  senso  che  i discepoli  e i successori  de- 
gli apostoli  diedero  a questi  passi , senso  che  scopriamo 
coi  loro  scritti , o cogli  usi  che  stabilirono , e ebe  la  Chie- 
sa professò  sempre  di  mantenere. 

Fu  sempre , dice  Vincenzo  Lirinense(  Commonit.  c.  29), 
ed  è tuttora  costume  dei  cattolici  provare  la  fede  in  questi 
due  modi  ; 1 .°  coll'  autorità  della  santa  Scrittura ; 2.°  colla 
tradizione  della  Chiesa  universale , non  che  la  Scrittura 
sia  insufficiente  in  se  stessa , ma  perché  la  più  parte  inter- 
pretano a lor  talento  la  parola  divina , e inventano  cosi  del 
le  opinioni  e degli  errori  ; dunque  è necessario  intendere  la 
santa  Scrittura  secondo  il  senso  della  Chiesa , soprattutto 
nelle  questioni  che  servono  di  fondamento  ad  ogni  dogma 
cattolico.  Questa  regola  seguila  nel  quinto  secolo,  forse’ 
divenne  falsa  per  tredici  secoli  che  durò  di  poi? 


Già  osservammo  che  i protestanti  opponendo  di  conti- 
nuo la  Scrittura  come  sola  regola  di  fede  , impongono  an- 
co agl’ ignoranti.  La  vera  regola  è la  interpretazione  che 
danno  di  lor  capriccio  , e qualunque  siasi  il  motivo  ebe 
gliela  suggerisce,  è una  empietà  chiamare  questa  inter- 
pretazione la  parola  di  Dio  , poiché  sovente  non  è altro 
che  la  bizzaria  di  un  ignorante,  di  un  visionario,  odi  un 
dottore  ostinalo. 

La  Chiesa  tratta  con  più  rispetto  la  santa  Scrittura  ; non 
si  prende  la  libertà  nè  di  levare  il  tale  libro  che  non  piace, 
nè  correggere  il  testo  per  interesse  di  sistema  , nè  alterare 
il  senso  nelle  visioni , nè  spiegare  arbitrariamente  i passi  ; 
lascia  agli  eretici  questi  diversi  attentati,  che  non  arrossi- 
scono di  arrogarsene  il  diritto  , e di  gloriarsene. 

2.°  Dicono  che  stando  noi  alla  tradizione,  mettiamo  la 
parola  degli  uomini  in  vece,  ed  anco  sopra  la  parola  di  Dio: 
doppia  falsità.  In  primo  luogo  la  tradizione  non  è la  parola 
degli  uomini, ma  di  Gesù  Cristne  degli  apostoli,  come  quel- 
la che  è scritta;  che  ci  sia  venula  ili  viva  voce,  o per  l- 
scritto,  ciò  non  cambia  la  natura , la  stessa  parola  scritta 
passò  per  mano  degli  uomini , poiché  non  abbiamo  più  gli 
originali  degli  scrittori  sacri,  ma  solo  delle  copie  <•  delle 
traduzioni , e i protestanti  non  poterono  ricevere  queste 
copie  se  non  per  mano  dei  pastori  della  Chiesa  cattolica. 
Se  questi  furono  capaci  di  alterare  la  parola  che  predi- 
carono, non  meno  furono  capaci  di  corrompere  quella 
che  copiarono  o tradussero.  Sarchile  assurdo  supporre  die 
Dio  avesse  invigilato  perchè  non  si  facesse  più  alcuna  mu- 
tazione copiando  o traducendo,  e che  non  avesse  creduto 
esser  cosa  buona  impedire  che  ciò  non  accadesse  inse- 
gnando di  viva  voce.  Secondo  la  riflessione  di  S.  l’aolo 
confermala  dalla  sperienza  di  diciotlo  secoli , la  fede  vie- 
ne dall'  udito  e dalla  predicazione  della  parola  di  Dio  , 
inulto  più  che  dalla  lettura  ; dunque  era  proprio  della  sa- 
pienza divina  invigilare  mollo  più  sulla  predicazione  o sulla 
tradizione , che  sulla  Scrittura. 

Come  non  veggono  i protestanti  che  sono  i veri  colpevo- 
li  del  delitto  die  ci  rimproverano , poiché  mettono  la  loro 
propria  inlerpetrazione,  il  loro  proprio  senso , in  vece  del- 
la Scrittura , e ardiscono  chiamare  jnirola  di  Dio  ciò  che 
in  sostanza  non  è altro  che  la  propria  loro  parola  ? 

In  secondo  luogo , quando  la  Chiesa  interpreta  la  santa 
Scrittura  secondo  la  tradizione , essa  non  mette  la  sua  deci- 
sione sopra  la  parola  di  Dio , pitiche  un  tribunale  di  magi- 
strato , il  quale  determina  il  senso  di  una  legge  , non  mette 
i suoi  decreti  sopra  la  legge.  Quando  perciò  segue  gli  usi 
e i costumi,  gli  la  opinione  dei  giureconsulti , i decreti  dei 
suoi  predecessori,  è ben  certa  di  non  andare  contro  la 
intenzione  del  legislatore.  Cosi , la  santa  Scrittura  spie- 
gata colle  decisioni  della  Chiesa  è precisamente  nello  stes- 
so caso  che  il  testo  della  legge  spiegalo  coi  decreti.  La  dir 
ferenza  è questa,  che  |»er  istruire  cosi  i fedeli  la  Chiesa 
è assicurala  dell'assistenza  dello  Spirilo  Santo;  ma  che  si- 
curezza può  avere  un  protestante  di  essere  inspirato , 
quando  si  arroga  il  dritto  d’  intendere  la  Scrittura  come 
giudica  a proposito  ? 

o.°  Non  si  stancano  i protestanti  di  ripetere  che  lasciamo 
da  parte  la  Scrittura , per  consultare  solo  la  tradizione.  Qui 
basta  la  notorietà  dei  falli  per  confondere  le  calunnie.  Si 
confrontino  le  opere  dei  teologi,  dei  controversisi!  cattolici 
con  quelle  dei  loro  avversari  ; vedrassi  quali  sieno  i più 
esalti  a provare  la  lor  dottrina  colla  Scriuurn.  Aprasi  so- 
lamente il  concilio  di  Trento, per  vedere  se  i Padri  ed  i bio- 
logi di  questa  adunanza  abbiano  mancato  ad  un  tale  dovere. 
Per  verità, un  dottore  cattolico  non  si  prendela  libertà  come 
un  protestante  di  accozzare  all’azzardo  alcuni  passi  che  nien- 
te provano,  torcerne  il  senso  a suo  genio,  dare  il  suoco- 
menlario,come  parola  di  Dio, egli  consideratone*  un  assur- 
do ed  una  empietà  dare  più  peso  alla  sua  opinione  perso- 
nale , che  al  sentimento  generale  deila  Chiesa  cattolica. 
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Per  altro , quando  la  Scrittura  tace  sopra  una  questio- 
ne di  dottrina  o di  pratica , non  la  si  lascia  da  pane  con- 
sultando la  tradizione,  poiché  in  generale  il  silenzio  nien- 
te prova.  Prima  di  volere  trarne  delle  conseguenze , come 
fanno  i protestanti , bisogna  dar  principio  dal  dimostrare, 
d."  che  gli  Apostoli  e i Vangelisti  dovettero  scrivere  ogni 
rosa , or  dov’  è l'ordine  che  n’  aveano  ricevuto  ! 2.°  Che 
proibirono  ai  loro  successori  di  non  predicare  di  più.  Ma 
invece  essi  loro  dicono  il  contrario  : Predica  laparola  cu- 
stodisci il  deposito,  conserva  la  formula  delle  sacre  parole , 
eh’  hai  ricevute  da  me  alla  presenza  di  molli  testimoni,  ed 
affidale  agli  altri  ; conierai  le  tradizioni  che  hai  appreso, 
o dai  misi  discorsi , o dalla  mia  lettura , ec.  In  quanto  alla 
Scrittura  , la  chiamano  le  sante  lettere  ; dunque  la  parola 
deposito,  la  formulala  tradizione  non  sono  la  Scrittura  (n. 
thadizionb  ).  I protestanti  credono  come  noi , la  creazione 
delle  anime  e non  la  preesistenza  di  esse  alia  formazione 
dei  corpi,  come  pensarono  alcuni.  In  quale  testo  della  san- 
ta Scrittura  hanno  trovato  questo  dogma  , che  li  antichi 
non  vi  scorgevano  ? 

4. ”  È un  rimprovero  più  grave , è molto  più  falso , che 
noi  seguiamo  le  tradizioni  contrarie  alla  Scrittura.  Dove 
sono  ? L'astinenza  , dicono  i nostri  avversari,  il  cullo  dei 
santi  c delle  immagini , la  gerarchia , le  preghiere  in  una 
lingua  che  non  è intesa  dal  popolo,  ec.  In  ciascuno  di  que- 
sti articoli  abbiamo  mostrato  che  sono  fondati  sulla  Scrit- 
tura , e che  i passi  pretesi  contrari , citati  dai  protestanti 
sono  presi  da  essi  in  un  senso  falso  ed  opposto  allo  stesso 
testo. 

5. °  Si  accusa  la  Chiesa  romana  d'interdire  ai  fedeli  la  let- 
tura delia  santa  Scrittura.  I fatti  sono  contrari  eziandio  a 
questa  calunnia.  Non  v'  è alcuna  lingua  della  Europa  , in 
cui  non  sieno  stati  tradotti  dai  cattolici  i libri  santi.Queste 
versioni  non  furono  fatte  per  gli  ecclesiastici  che  hanno 
letto  sempre  la  Vulgata;  dunque  furono  fatte  pei  semplici 
fedeli.  Quelle  non  furono  condannate,  quando  erano  esatte, 
nè  vi  fu  proibizione  generale  di  leggerle.  Ma  quando  i no- 
vatori introdussero  degli  errori  nelle  versioni  e spiegazio- 
ni della  santa  Scrittura , quando  per  impegnare  i Meli  a 
leggere  questi  libri  infetti,  vollero  imporre  a tutti  una  leg- 
ge di  leggere  la  santa  Scrittura , la  Chiesa  condannò  con 
ragione  questi  autori  e le  loro  opere , ad  oggetto  di  preve- 
nire i suoi  figliuoli  contro  il  veleno  che  lor  si  presentava. 
Eb:  e forse  torto  V 

Non  bisogna  dimenticare  che  lo  stesso  avvenne  presso  i 
protestanti  ; L'an.  1343  dopo  la  nascila  della  riforma  in  In- 
ghilterra , il  re  e il  parlamento  furono  obbligati  d' interdi- 
re al  popolo  la  lettura  della  Bibbia  , « perchè  molte  perso- 
ne ignorami  e sediziose  avendo  abusato  della  permissione 
che  loro  era  accordata  di  leggerla,  aveano  causate  una  gran 
diversità  di  opinioni,  delle  animosità,  dei  disordini,  degli 
scismi  per  avere  preverlito  il  senso  delle  Scritture  » ( D. 
Ilume  Storia  della  Casa  di  Tud.  t.  2,  p.  420  ).  Nella  stes- 
sa Storia  si  può  vedere  l'enorme  abuso  che  facevano  i Pu- 
ritani della  Bibbia  in  Scozia , per  accendere  negli  animi  il 
fuoco  della  sedizione  e delta  ribellione.  Un  autore  inglese 
citò  il  vescovo  Bramita!,  ed  altri  teologi  anglicani , i quali 
dicono  « che  la  libertà , la  quale  si  accorda  indifferente- 
mente ai  protestami  di  leggere  la  Bibbia , è più  pregiudi- 
cievole  e più  pericolosa  del  rigore , con  cui  si  proibisceqoe- 
sta  lettura  nella  Chiesa  Romana  ( Lo  Spirilo  del  Cleron.òl). 
Mosheim  confessa  che  lo  stessa  accidente  avvenne  tra  i Lu- 
terani sul  fine  dell' ultimo  secolo,  eebei  magistrati  furono 
obbligati  ail  abolire  le  lezioni  che  si  facevano  nei  collegi  , 
e che  si  chiamavano  Bibliche  ( 17.see.l.2.2.  p.c.4.  §.2!)  ). 

Anco  alcuni  Deisti  furono  sì  sinceri  di  accordare  es- 
servi dei  libri  della  santa  Scrittura  la  cui  lezione  può  prò 
durre  dei  cattivi  effetti , altri  la  cui  oscurità  può  essere 
un'  insidia  pei  semplici  e gli  ignoranti.  Se  ii  testo  dei  li-  j 
bri  santi  è intelligibile  a tutto  il  mondo , a qual  prò  que-  i, 


sta  moltitudine  di  coment3rl  liuti  dai  protestami?  Si  fu- 
singano  forse  d’istruire  i fedeli  meglio  che  Dio  stesso!’  Egli- 
no fanno  a noi  questa  lezione,  e non  degnano  di  farne  l’ ap- 
plicazione a se  stessi. 

6.°  Essi  dicono  che  facciamo  ogni  sforzo  per  insinuare  al 
popolo  deità  indifferenza,  e del  disprezzo  perla  santa  Scrit- 
tura che  noi  parliamo  di  quella  come  di  un’  opera  imper- 
fetta, alterata  e corrotta  dai  giudei  e dagli  eretici, e come 
di  un  libro  oscuro  c impenetrabile , la  cui  lettura  può  es- 
sere pericolosa , che  per  se  stessa  non  ha  alcun  carattere 
di  divinità  , nè  può  avere  altra  autorità  se  noo  quella  che 
piace  alla  Chiesa  di  darle. 

Già  è sufficientemente  provata  la  falsità  di  queste  impu- 
tazioni da  ciò  che  dicemmo,  e sarebbe  inutile  trattenersi  a 
confutarle  in  particolare.  Ci  contentiamo  d’ osservare  che 
quasi  tutti  i rimproveri  fatti  da'  protestami  alla  Chiesa  ro- 
mana , furono  rivolti  contro  di  essi  dai  Sociniani  nelle  dis- 
pute che  ebbero  insieme.  I protestanti  non  potendo  confu- 
tare colta  sola  Scrittura  le  fallaci  interpetrazioni  daledat 
loro  avversari , vollero  opporre  il  sentimento  degli  antichi 
Padri  della  Chiesa,  per  conseguenza  la  tradizione-,  questa 
cosa  ridicola  gii  copri  di  rossore,  e fu  loro  dimandalo  con 
luooo  insultante,  se  fossero  divenuti  papisti. 

VII.  Delle  regole  per  intendere  l i Scrittura. 

Re g.  1.*  La  prima  regola  per  ben  intendere  la  Scrittura 
è di  attenersi  al  senso  che  la  Chiesa  le  dà  particolarmente 
nelle  materie  di  fede.  Allorché  la  Chiesa  nulla  ha  definito 
sulla  intelligenza  di  un  passo,  conviene  attenersi  ai  senti- 
menti dei  Padri  quando  essi  sono  uniformi , ed  a quello 
dei  dottori  cattolici  ed  approvali. 

Reg.  2.*  Non  bisogna  leggere  la  Scrittura  con  uno  spiri- 
to di  critica  e di  curiosità  , ma  con  uno  spirito  di  umiltà  , 
di  preghiera,  di  semplicità,  d’  ubbidienza  e di  carità. 

Reg.  3.*  Allorché  il  senso  della  lettera  nulla  contiene 
che  possa  sembrare  a prima  vista  assurdo, ridicolo, cattivo 
non  si  deve  ricorrere  al  senso  mistico  , o pure  se  vi  si  ri- 
corre, ciò  non  deve  essere  se  non  che  supponendo  il  senso 
letterale. 

Reg.  4.*  Allorché  nna  verità  è espressa  chiaramente  in 
un  luogo  , ed  oscuramente  in  un  altro  , ciò  che  è chiaro 
deve  servir  di  regola  per  (schiarare  ciò  che  è oscuro.  Per 
esempio  i passi  in  cui  la  Scrittura  sembra  dire  che  Dio  è 
corporale  devono  spiegarsi  cod  quelli  i quali  indicano  che 
esso  è spirituale. 

Reg.  5.*  £ d'uopo  conoscere  chi  è l’autore  del  libro  che 
si  legge  , in  quale  circostanza  , in  qual  tempo  ed  in  qual 
lingua  egli  ha  scritto-,  qual  è il  suo  scopo,  in  favore  di  chi 
e contro  chi  ha  scritto- 

Reg.  6.*  Per  mettere  d' accordo  le  contraddizioni  appa- 
renti della  Scrittura  conviene  aver  riguardo  al  carattere 
della  lingua  ebraica  , ai  suoi  idiotismi  e modi  di  parlare 
particolari , ai  diversi  significati  delle  parole  , ad  alcune 
circostanze  che  sono  qualche  volta  n messe  da  un  auto- 
re, e riportate  da  un  altro.  Per  esempio  gli  ebrei  non  hao- 
! do  comparativo.  Essi  dicono  bonumest  confidere  in  Domi- 
no quam  confidere  in  homi  ne.  Essi  mettono  la  circoncisio- 
ne per  l’ ebreo  , ed  il  prepuzio  pel  gentile.  Essi  aggiun- 
gono il  nome  di  Dio  alte  cose  di  cui  vogliono  esagerare  la 
grandezza,  la  bontà  e la  bellezza;  una  bellezza  di  Dio,  per 
una  eccellente  bellezza;  1 cedri  di  Dio  per  cedri  grandissi- 
mi. Alcune  volte  essi  mettono  eterno  per  un  lungo  tempo  ; 
tutta  la  terra  per  la  Palestina  ; la  morte  e la  tomba  per  le 
disgrazie.  Qualche  volta  anche  per  mettere  un  numero 
tonilo  essi  ommettono  ab  uni  anni,  alcuni  mesi  o alcuni 
giorni. 

Reg.  7. * Siccome  tutto  l' antico  Testamento  rappresen- 
tava Gesù  Cristo  . e tutto  ciò  che  avveniva  agli  ebrei  era 
luna  figura  della  Chiesa  cristiana,  devesi  leggendo  la  Scrii- 
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tura,  cercarli  ili  penetrare  il  senso  ili  ciascuna  ceremonia , 
di  ciascuna  figura,  di  ciascuna  profezia. 

Reg.  8.’  Conviene  vedere  Gesù  Cristo  dovunque  lo  hanno 
veduto  gli  apostoli,  in  allora  lo  spirito  dei  profeti  è quello 
che  ci  guida-,  lo  spirito  di  Gesù  Cristo  è quello  che  ce  lo 
rivela. 

Reg.  9."  Considerare  Gesù  Cristo  come  visibile,  allorché 
lo  designano  certi  caratteri  che  a lui  solo  possono  conveni- 
re. Senza  di  ciò  converrebbe  deprimere  le  sue  auguste  qua 
lità  per  attribuirle  ad  un  altro  , e dare  una  falsa  interpre 
razione  al  testo  per  attribuirgli  un  altro  oggetto.  Per 
esempio  Gesù  Cristo  è affatto  visibile  nella  seguente  pittu- 
ra che  ce  ne  fa  Isaia  nel  capo  9,  e.  6 e 7:  Conciossiachi  un 
pargoletto  è nato  a noi, e il  figlio  è iato  a noi , ed  ha  topra 
gli  omeri  tuoi  il  principato  , edeisi  chiamerà  per  nome 
f Ammirabile , il  Consigliere , Dio , il  Forte , il  Padre  del 
secolo  futuro  , il  Principe  di  pace.  L' impero  di  lui  torà 
amplificalo  e la  pace  non  arra  fine:  ei  sederà  sul  trono  di 
Donde , e avrà  il  regno  di  lui  per  assodarlo  t corroborar- 
lo, rendendo  ragione,  e facendo  giustizia  d' ora  in  poi  e si- 
no in  sempiterno. 

Reg.  IO.*  Allorché  le  espressioni  della  Scrittura  sono 
troppo  magnìfiche  pel  soggetto  acuì  sembrano  alludere, 
questa  è una  prova  che  esse  riguardano  un  oggetto  più 
augusto,  giacché  la  parola  di  Dio  é quella  dplla  verità,  che 
Dulia  contiene  di  difettoso  e di  superfluo. 

Reg.  11.*  Vi  sono  dei  passi  il  cui  senso  profetico  è so- 
lo l'immediato  ed  il  letterale.  Egli  é cosi  che  Salomone  e il 
suo  matrimonio  colla  figlia  del  re  d' Egitto  non  possono  es- 
sere f oggetto  immediato  del  salmo  44 , né  del  Cantico  dei 
Caotici , c che  non  vi  si  deve  scorgere  che  Gesù  e la  sua 
Chiesa. 

Reg.  1J.‘  l>e  promesse  che  non  hanno  per  oggetto  che 
una  feliciti  temporale  non  devono  essere  riguardate  che 
come  immagini  di  beni  spirituali.  I.a  Scrittura  non  è in 
opposizione  con  se  stessa.  Essa  non  loda  in  un  luogo  ciò 
che  disprezza  in  un  altro.  Essa  non  risguarda  come  una 
(eliciti  degna  dei  giusti  ciò  ebe  confèssa  in  molti  passi  es- 
sere loro  negato,  quando  invece  è spesso  acceordato  ai  re- 
probi. Essa  non  adula  alcuna  passione  , è sempre  nemica 
dell'  avarizia , dell'  ambizione,  della  vendetta  , della  mol- 
lezza e del  lusso.  Dobbiamo  quindi  essere  persuasi  che 
tutte  le  promesse  le  quali  non  hanno  per  oggetto  che  una 
felicità  temporale,  che  tutte  le  espressioni  capaci  d’inspi 
rare  l’ amore  del  denaro  o delle  delizie;  che  tutti  i raccon- 
ti circostanziati  di  una  magnificenza  puramente  umana  , 
non  sono  nella  Scrittura  che  come  immagini  di  beni  più 
solidi  e più  reali , e figure  del  regno  spirituale  di  G.  €.  e 
della  gloria  futura  dei  giusti. 

Reg.  (3.*  Quando  vi  sono  nella  Scrittura  cose,cbe  per  la 
semplice  narrazione  non  convengono  alla  nostra  debole 
ragione  a all' idea  che  noi  abbiamo  delle  persone  che  le 
hanno  fatte,  é un  indizio  che  esse  nascondono  qualche  mi- 
stero che  bisogna  cercare  di  approfondire , o che  almeno 
non  siamo  abbastanza  fortunati  per  «coprirne  il  senso. 

Reg.  14.*  Vi  sono  nella  Scrittura  cose  sorprendenti  e co- 
si evidentemente  misteriose  che  avvertono  da  se  stesse  di 
non  limitarsi  al  semplice  senso  storico.Tale  si  è tra  le  altre 
la  storia  di  Giacobbe. 

RegA 5.*  Vi  sono  delle  storie  le  di  cui  circostanze  hanno 
un  rapporto  tanto  evidente  con  Gesù  Cristo , che  non  si 
può  dubitare  che  esse  non  lo  rappresentino. 

Reg.  10.*  La  legge , il  tabernacolo , i sacrifici , il  sacer 
dozio , le  ceremonie  giudaiche  figuravano  Gesù  Cristo.  È 
S.  Paolo  che  ci  dà  questa  regola  nella  sua  Epistola  agli 
ebrei  ( e.8,  r.  9,  e seg.  ), 

Reg.  17.*  ft  un  indizio  favorevole  per  I’  applicazione  di 
una  storia,  o di  una  profezia  a Gesù  Cristo,  quando  essa  è 
semplice  e naturale,  facile,  equando  tutte  le  parli  De  so- 
no legate  e unite  io  un  sol  punto  di  vista. 


Reg.  1S.‘  I passi  delia  Scrittura  in  cui  la  circoncisione , 
la  legge,  il  tempio,  i sacrifici,  le  ceremonie,  i privilegi  di 
essere  della  schiatta  di  Abramo, di  abitare  nella  terra  pro- 
messa e ili  dimorare  in  Gerusalemme  sono  considerali  co- 
me inutili  ed  insufficienti,  palesano  certamente  Gesù  Cristo 
c la  giustizia  del  Vangelo. 

Reg.  19.*  Vi  sono  certe  predizioni  dei  profeti  le  quali , 
sotto  gli  stessi  lerminì,abbracciano  avvenimenti  diversissi- 
mi e lontanissimi  l'uno  dall'altro.  Per  esempio:  nel  secondo 
Salmo  Dio  dichiara  a suo  Figlio , che  egli  governerà  i suoi 
nemici  con  scettro  di  (erro  , e gli  stritolerà  come  vasi  di 
creta.  Questa  profezia,  che  incominciò  a verificarsi  nella  ro- 
vina degli  ebrei  e dei  romani,  non  avrà  il  suo  intiero  com- 
pimento se  non  che  alla  fine  del  mondo, quando  Gesù  Gristo 
pienamente  vincitore  di  tutti  isuoi  nemici,  presenterà  a 
suo  Padre  la  sua  Chiesa , la  nuova  Gerusalemme  discesa 
dal  cielo  tutta  risplendente  di  gloria  ed  ornata  come  una 
sposa. 

Veggasi  il  Trattato  della  Scrittura  del  padre  di  Gravo- 
son  stampato  a Roma  nel  1715  , e gli  autori  dei  Prolego- 
meni , in  particolare  Bonfrerio  e Cornelio  a Lapide,  nei 
canoni  premessi  ai  loro  commentari  sul  Pentateuco  ; l'In- 
troduzione alla  Scrittura  tradotta  dal  latino  del  P.  Lami  ; 
i Prolegomeni  del  Dopin  sul  la  Bibbia  ; le  Regole  per  l' in- 
telligenza della  Scrittura,  Parigi , 1716 , in-8.*  ). 

SCRITTURAR].  — Nome  che  si  dò  a coloro  i quali  vo- 
levano seguire  la  Scrittura  sola  , ed  escludevano  tutte  le 
tradizioni,  siano  per  mezzo  degli  ebrei , siano  dei  cristia- 
ni. Tali  furono  tra  gli  altri  alcuni  Ariani  che  negavano  la 
consustanzialità  del  Verbo  col  Padre,  sotto  pretesto  che  la 
parola  di  consustanzialità  non  era  espressa  nella  sacra 
Scrittura.  Tali  sono  ancora  i Calvinisti  che  rigettano  la  tra- 
d izinne.e  che  ammettono  per  regola  di  fede  la  sola  Scrittura. 

SCRUPOLI — Travagli  di  spirito , ansietà  di  un'anima 
che  crede  di  offendere  Dio  in  ogni  sua  azione , e che  crede 
di  non  aver  soddisfatto  abbastanza  e perfettamente  ai  suoi 
doveri.  Questa  molesta  disposizione , cui  sovente  i diffici- 
lissimo rimediare, può  venire  da  tre  cause.  1."  Da  una  falsa 
idea  che  ci  si  forma  di  Dio,  della  sua  giustizia  , della  sua 
condotta  verso  le  sue  creature.  Trovansi  talvolta  dei  mora- 
listi melancolici  che  invece  di  portarci  a sperare  io  Dio  ed 
amarlo,  sembrano  non  avere  altra  mira  , che  di  farcelo  te- 
mere. Se  avessero  più  sperienza,  saprebbero  che  il  timore 
eccessivo  scoraggisce,  disgusta  del  servizio  di  Dio , e getta 
spesso  un’  anima  nella  disperazione.  3.°  Da  una  timidità 
naturale,  dalla  debolezza  di  uno  spirito  che  è mosso  dalle 
verità  della  religione  capaci  d' intimorire  i peccatori , e 
che  non  bada  punto  alle  verità  consolanti , destinate  a in- 
coraggiare e consolare  i giusti.  3.°  Da  un  fondo  di  melan- 
colia  ebe  offusca  la  ragione  e le  fa  vedere  gli  oggetti  di- 
versamente da  quello  che  sono.Questa  è una  vera  malattia 
cui  vanno  più  soggette  le  donne  che  gli  uomini.  Per  risa- 
narla bisognerebbe  arrecarvi  gli  aiuti  della  medicina  nello 
stesso  tempo  che  quelli  delia  religione  , procurare  a quei 
ebe  ne  sono  assaliti,  del  moto,  dell'esercizio,  della  distra- 
zione, dell'allegrezza.  Da  la  maggior  parte  di  quelli  che  si 
trovano  in  questo  caso  sono  impegnati  in  uno  stato  di  vita 
che  loro  non  permette  questo  sollievo. 

Non  vi  è dubbio , questo  è un  inconveniente,  che  rende 
la  pietà  penosa,  e in  qualche  modo  pericolosa  a certe  per- 
sone, ma  non  è giusto  motivo  di  screditarla  e proscriverla 
predicando  la  empietà  e la  irreligione.  In  tutti  i generi 
vi  sono  dei  temperamenti  soggetti  a dare  nell’ eccesso;  que- 
gli che  porta  la  divozione  sino  allo  scrupolo , forse  porte- 
rebbe il  libertinaggio  sino  all’  ateismo,  se  avesse  la  disgra- 
zia di  abbandonarvisi.  Queglino  ebe  sono  incaricati  della 
condotta  delle  anime,  devono  esaminare  la  causa  degli  scru  - 
j poli  nelle  diverse  persone,  ed  opporvi  le  riflessioni  capaci 
idi  calmarli. 

I Si  deve  loro  rappresentare  in  generale  che  Dio  non  è un 
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padrone  duro , severo,  crudele,  ma  un  padre , un  benefat  i Illudine  godranno  di  una  gloria  eterna  ( Dan.  c.  12 , e.  3). 
tare,  ebe  ci  ba  messi  al  mondo , non  per  tormentarci  , ma  Anco  Gesù  Cristo  dice  che  quegli  che  praticherà  la  sua 
per  salvarci.  Se  avesse  avuto  bisogno  della  nostra  fedeltà,  dottrina  e la  insegnerà , sarà  grande  nel  regno  dei  cieli 
del  nostro  amore  , dei  nostri  servigi , senta  dubbio  ci  a-  ( M alt.  c.  3,  r.  19).  L' ultimo  comando  che  diede  ai  suoi 
vrehbe  creato  con  più'perfetione  e meno  difetti,  non  avrebbe  apostoli  fu  d'istruire  tutte  le  nazioni  ( Mail.  e,  28,®.  i9j). 
permesso  il  peccato  che  ci  fece  perdere  la  giustizia  origi-  S.  Paolo  considera  il  talento  d' insegnare  come  un  dotto  di 
nale,e  che  è la  causa  delle  nostre  passioni  e debolezze.  Ma  Dio  ( Roman,  e.  I» , r.  7 ). 

sebbene  non  possiamo  contribuire  alla  felicità  di  lui,  si  de-  Perciò  non  vi  è alcuna  religione  che  abbia  insinuato  ai 
gnò  di  dare  I’  unigenito  suo  Figliuolo  per  la  nostra  reden-  suoi  seguaci  tanto  zelo  come  il  cristianesimo  per  la  istru- 
zione, e perchè  operasse  la  nastra  salute.  Dunque  l’eterna  rione  degl’  ignoranti,  nessuna  cheabbia  prodotto  tanti  dot- 
nostra  sorte  non  è più  un  alT.ire  di  giustizia  rigorosa , ma  ti.  Eccettuate  le  nazioni  cristiane , quasi  tutte  le  altre  sono 
di  grazia  e di  misericordia  Dobbiamo  sperare  di  essere  sai  ancora  ignoranti  e barbare;  quelle  che  ebbero  la  disgra- 
vali non  perchè  lo  meritiamo , ma  perché  Gesù  Cristo  lo  zia  di  rinunziare  al  cristianesimo, ricaddero  tosto  nella  bar- 
meritò  per  noi.  Questo  divina  Salvatore  deve  essere  il  no-  barie.  Quando  la  nostra  religione  non  avesse  alcun  ai- 
uro  giudice,  e si  fece  uomo,  a fine  di  essere  più  inclinato  tro  segno  di  verità , questo  dovrebbe  bastare  per  render- 
a farci  grazia.  Fu  d' uopo , dice  S.  Paolo,  che  in  lutto  fotte  celo  cara. 

tonile  ai  tuoi  fratelli  affinchè  fotte  misericordioso . e prò - Abbiamo  delle  prove  che  sin  dal  primo  secolo , S.  Cio- 

pizialore  dei  peccati  del  popolo  ( Hebr.  c.  2 , c.  17  ).  Egli  vanni  evangelista  stabili  in  Eliso  una  scuola,  in  cui  istrui- 
uesso  dice  che  suo  padre  non  lo  mandò  al  mondo  per  con-  va  i giovani.  S.  Policarpo  che  era  stalo  suo  discepolo  io 
dannare  il  mondo,  ma  per  salvarlo  ( Jo . e.  3,  e,  17.  t>,  mi-  gioventù  , segui  il  sito  esempio  nella  Chiesa  di  Smirne , e 
stanco  MHz  di  dio  ).  non  possiamo  dubitare  che  i più  santi  vescovi  non  abbiano 

Dunque  che  cosa  serve  agli  scrupolosi  l’argomentare  fililo  lo  stesso (o.Mosbeim  Inst.  Bill.  Christ.  tue.  1,2. p. 
sempre  sulla  giustizia  di  Dio  ? Sarebbe  terribile  senza  dub-  c.  3 , §.  1 1 ). 

hioi,  se  non  fosse  temperata  da  una  misericordia  infinita  , Come  ad  essi  era  principalmente  affidato  l'uffizio d’ inse- 
e sé  già  non  fosse  soddisfatta  coi  meriti  o col  saorifizio  di  giuro , veggiapio  sin  dal  secondo  e terzo  secolo  delle  scuo- 
Gesù  Cristo  ; ma  egli  é la  vittima  di  propiziazione  pei  no-  le  e delle  biblioteche  unite  alle  Chiese  cattedrali.  La  scuola 
uri  peccati , non  solo  pei  notiti  ma  per  quelli  di  tutto  il  di  Alessandria  fu  celebre  pei  grandi  uomini  che  la  ooeupo- 
monio  (Jo.  «.  2,  n.  2 ).  Questo  amoroso  Salvatore  non  può  rotto  ; Socrate  parla  di  quella  di  Costantinopoli , dove  era 
risolversi  se  non  con  pena  a perdere  un’  anima  che  ha  re-  sialo  istruito  l’ imperatore  Giuliano.  Bingham  cita  due  ca- 
dente col  prezzo  del  suo  sangue  (e.  sicstizu  di  dio  ).  noni  del  sesto  concilio  generate  di  Costaniioopoli,  che  ordi- 
Può  essere  che  gli  scrupoli  di  oerte  anime  vengano  tal-  na  di  stabilire  delle  scuole  gratuite , anco  nei  villaggi , e 
volta  da  un  fendo  di  amor  proprio  e da  un  secreto  orgo-  raccomandano  ai  preti  di  prenderne  cura  ( Or.  Ucci.  I.  8 , 
glio  ; esse  vorrebbero  essere  più  perfette  , per  essere  più  c.  7,  §.  12 , 1.  3,  p.  273).  Gli  storici  ecclesiastici  oltre  la 
contente  di  se  stesse,  per  potere  applaudirsi  delle  proprie  famosa  biblioteca  di  Alessandria  citano  quella  di  Cesarea , 
virtù,  delle  loro  buone  opere, del  loro  fervore, gustare  più  di  Contamina  nella  Numidia,  d'Ippona  e di  Roma.  Quella 
dolcezza,  e consolazione  nel  servigio  di  Dio.  Questo  è pre  di  Costantinopoli  conteneva  più  di  cento  mila  volumi  ; era 
cisamente  ciò  che  Dio  non  vuole  , perché  questa  disposi-  stata  fondata  da  Costammo  ed  accresciuta  da  Teodosio  il 
zione  abitnale  sarebbe  pii)  atta  a perderle  che  a salvarle,  giovine  ; sfortuna  mente  fu  abbruciala  sotto  il  regno  di  Ba- 
Vuole  che  la  virtù  sia  umile , e coraggiosa  la  perseveran-  silice  e di  Zenone  ( ihid.  ). 

za  ; per  quanti  sforzi  ei  posssa  costare , non  vi  sarà  mai  al-  Qualora  i popoli  del  nord  ebbero  devastato  la  Europa  e 
cuna  proporziona  tra  i patimenti  di  questa  vita, e la  glo-  distrutto  quasi  tutti  i monumenti  delle  scienze,  gli  ecele- 
ria  eterna  ebe  ci  è promessa  ( Rom.  c,  8,  c.  18).  siastici  e i monaci  si  affaticarono  n raccogliere  gli  avanzi 

SCRUTINIO. — Esame  dei  catecumeni  che  si  faceva  qual  ed  a conservarli;  nelle  chiese  cattedrali  e nei  monasteri , 
che  tempo  prima  del  baltesimo.Chiamavasi  pure  scrutinio  vi  furono  sempre  delle  scuole  per  istruzione  delia  gioven- 
I'  adunanza  del  clero,  nella  quale  si  procedeva  al  suddetto  <ù.  Nel  sesto  secolo  un  concilio  di  Vaisons  ed  uno  di  Nar- 
rarne. Consisteva  nel  terminare  d'istruire  i competenti  od  bona  ordinarono  ai  curati  di  attendere  alta  istruzione  dei 
eletti  qualche  giorno  prima  del  loro  battesimo.  Davasi  loro  giovani,  soprattutto  di  quelli  ebe  erano  destinati  al  eberi- 
in  iscritto  il  simbolo  degli  Apostoli  e 1’  orazione  domini-  cato.  Neii’ottavo  un  concilio  di  Cloveshow  nella  Inghilter- 
cale,  affinchè  li  imparassero  a memoria:  l'uno  e l’altra  fa-  ra  impose  ai  vescovi  la  stessa  obbligazione.  Sul  line  dì 
cevansi  loro  recitare  nel  vegnente  scrutinio,  e quando  li  sa-  questo  stesso  secolo,  Carlo  Magno  fondò  l’università  di 
pevano  esattamente  , ritira  vasi  io  scritte  dalle  loro  mani , Parigi.  Nel  nono,  Alfredo  il  Grande,  re  d’Inghilterra,  cosi 
per  Umore  che  cadesse  nelle  mani  degl'  infedeli.  Finalmen-  pio  come  savio,  stabili  quella  di  Oxford.  Nel  duodecimo, 
te  sotto  il  nome  di  scrutinio  comprendevansi  le  ceremonie  Luigi  il  Grande  protesse  lo  stabilimento  di  molte  scuole,  e 
che  precedevano  il  battesimo  , gli  esorcismi , le  unzioni  il  gusto  per  gli  studi  hi  ilprimo  frultodella libertà  che  con- 
sulte spalle,  l’atto  di  toccare  te  orecchie  e le  nari  colla  sa-  cesse  ai  servi,  li  terzo  concilio  I alterane  ose,  tenuto  l’anno 
liva,  dicendo  : Apriteci,  ecc.  1 179,  ordinò  ai  vescovi  d’ invigilarvi,  e farne  uno  dei  prin- 

II  P.  Menard,  nelle  sue  note  al  Sagra menlario  di  S.Gre-  cipali  oggetti  della  loro  sollecitudine.  Sin  d’ allora  si  furma- 
gorio,  p.l  13  e seg.,  riferì  un  trattelo  Derilióni  haptiimi,  fono  molte  congregazioni  dell’ano  e l’altro  sesso,  che  si 
scritto  nel  IX  secolo  da  Teodolfo,  vescovo  di  Orléans , nel  *°no  dedicate  a questa  opera  di  carità  per  insegnare  non 
qualo  le  ceremonie  dello  scrutinio  sono  esposte  e spiegate  solo  le  sublimi  scienze , ma  i primi  elementi  delle  lettere  e 
minutamente.  della  religione.  Il  celebra  Gersone  cancelliere  della  Chiesa 

Scrutinio  in  oggi  significa  la  maniera  di  raccogliere  il  di  l*arigi  non  isdegnava  questo  uffizio, 
voti  secretamenlc  e senza  che  si  conoscano  i nomi  di  quelli  U Fu  necessaria  tutta  la  malignità  degl’ increduli  per  ren- 
elle hanno  dato  i loro  suffragi.  Per  esempio  si  tratta  di  un’e-  j d ere  sospetta  e odiosa  questa  opera  dei  ministri  delia  reli- 
lezione,  si  daano  ai  volanti  altrettanti  viglietti  quante  so  - ' gmne.  Questo , dicono  essi . è l'effetto  rii  un  carattere  in- 
no le  persone  che  possono  essere  elette,  e ciascuno  di  essi  j quieto , dell'ambizione  che  hanno  i preti  di  condurre  tutto 
getta  in  un  vaso  od  umetta  il  viglietto  su  cui  ba  scritto  ii  il  mondo  alla  loro  foggia  di  pensare,  della  vanità  e della 
nome  della  persona  ohe  vuole  eleggere.  j brama  di  rendersi  importanti , ec. , perchè  non  sarebbe 

SCUOLA.  — ! dotti,  dice  un  profeta,  tcintilleranno  to  j anzi  questo  l'effetto  delle  lezioni  di  Gesù  Cristo  e dello 
m<  la  luce  del  iole , e quei  che  integiumo  Ut  virtù  alla  mol-  i spirilo  di  carità  che  inspira  il  cristianesimo  ? Se  ogni  ape- 
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eie  di  relo  per  la  istruzione  è sospetto , vorremmo  sapere 
quale  sia  l'origine  della  premura  degl'increduli  del  nostro 
secolo  ili  erigersi  in  precettori  del  genere  umano.  Lezioni 
cosi  cattive , come  le  loro,  non  possono  venire  da  una  sor- 
nte  molto  pura  ; subito  che  si  tralascerà  prodigameole 
incensarli,  rallenterassi  presto  il  loro  zelo,  ila  se  la  reli- 
gione Don  cominciasse  dal  dare  agli  uomini  le  prime  istru 
zioni  nella  infànzia , i filosofi  dove  troverebbero  discepoli  ? 

SCUOLE  CRISTIANE. — I fratelli  delle  scuole  cristiane, 
appellati  volgarmente  Ignoranlini , o fratelli  di  S.  /none, 
sono  una  congregazione  di  secolari , istituita  a Iteims  fan. 
1639  da  M .de  la  balle,  canonico  della  cattedrale,  per  istrui- 
re gratuitamente  i piccoli  faociulli.il  loro  luogo  principale 
è la  casa  di  S.  Ivoue  situata  a Koveu  nel  subborgo  di  S. 
Severo:  queste  religiosi  fanno  solo  i voti  semplici.  Dal  lo- 
ro istituto  è ad  essi  proibito  insegnare  altra  cosa  che  i 
principi  della  religione  e i primi  elementi  delie  lettere.N'el 
nostro  secolo  filosofo  il  fanatismo  arrivò  sino  a scrivere 
die  non  bisogna  fidarsi  di  questa  gente,  e che  è un  corpo 
che  poo  diventare  formidabili. 

SCUOLE  PIE  (crisma  secolari  delle). — La  congrega- 
zione del  cherici  regolari , detti  poveri  della  Madre  di  Dio 
delie  scuole  pie,  venne  inslruila  dal  P.  Giuseppe  Calasanzo 

10  Roma , verso  l’a.  1600.  Quando  prese  a pigione  alcune 
stanze  di  una  casa  in  Trastevere  presso  la  porta  Seilimia- 
na,  incominciò  a radunare  in  essa  i fanciulli  poveri  di  quel 
quartiere  insegnando  loro  a leggere, scrivere  e l'aritmetica, 
e provvedendoli  gratuitamente  di  libri,  inchiostro  e carta. 
Insegnava  loro  ladottrina  cristiana  facendo  agli  stessi  delle 
esortazioni  spirituali  per  ben  vivere.L’urdine  da  lui  stabili- 
to in  quelle  scuole  acquistogli  un  gran  nome,  talché  molte 
famiglie  della  città  vi  mandarono  i loro  figliiquindi  il  Cala- 
Sanzio,  nell'anno  1600,  trasferì  la  scuola  in  città  per  mag- 
gior comodo  di  quelli  che  volevano  frequentarla , prenden- 
do a pigione,  per  questo  effetto,  un'ampia  casa,  nel  luo- 
go dello  il  paradiso.  Aumentandosi  ognora  il  numero  de- 
gli scolari,  comprò  nell'anno  1612,  il  palazzo  Torres  ed 
ottenne  altresì  la  attigua  chiesa  di  S.  Punta  Icone.  Questo 
istituto  venne  allora  approvato  dal  papa  Paolo  V,con  breve 
del  6 marzo  1617 , erigeodolo  in  Congregazione , cui  diede 

11  titolo  ili  congregazione  Paolina,  permettendo  a quelli  che 
vi  entrerebbero  di  fare  i voli  semplici  di  ubbidieuza.dica 
stila  e povertà.  Il  papa  Gregorio  XV  però  aonoverò  questa 
congregazione  fra  gli  ordini  religiosi,  con  breve  del  18  no- 
vembre 1021 , dandole  il  nome  di  Congregazione  dei  che- 
vici  regolari  pareri  della  Madre  di  Dio  delle  scuole  pie  : 
permise  a questi  oberici  regolari  di  fare  solenni  voti , e 
con  un  altre  breve  del  1622  approvò  le  ooslituzioni  fatte 
dal  fondatore.  Il  fine  di  questo  istituto  fu , come  si  è detto, 
di  procurare  ai  fanciulli  una  buona  educazione , principal- 
mente al  poveri:  alla  quale  cosa  i religiosi  si  obbligano  con 
un  quarto  volo,  insegnando  loro  per  carità  a leggere , scri- 
vere , eco.  Aveva  , come  dicemmo , il  papa  Gregorio  XV 
annoverati  questi  cherici  regolari  fra  gli  ordini  religiosi , 
ina  Alessandro  VII , nel  1656  , li  rimise  nel  primiero  loro 
stato  secolare,  volendo  che  per  l'avvenire  facessero  sola- 
mente i voli  semplici;  nell’a  1699  però,  il  papa  Clemente 
IX  li  ristabilì  nel  loro  stato  regolare.  Il  loro  abito  è some 
gitante  a quello  dei  gesuiti , né  altro  divario  vi  passa  , se 
non  che  essi  fermano  davanti  la  veste  con  tre  bottoni  di 
cuoio.  ( Hélyot , Storia  degli  ordini  religiosi,  lom.  i ). 

SCUOLE  DI  TEOLOGIA.  — sotto  questo  termine  non 
(Vintetele  solamente  il  luogo  dove  i professori  insegnano  la 
teologia  ut  una  università  o in  un  seminario , ma  i teologi 
che  si  accordano  ad  insegnare  le  stesse  opinioni;  io  questo 
ultimo  senso,  i discqxdi  di  S.  Tommaso  e quei  di  Sento 
formano  due  scuole  differenti.  Qualche  volta  per  scuola 
s' intendono  gli  scolatici  ( e.  teologia  ). 

Nella  primitiva  Chiesa,  le  scuole  di  teologia  erano  la 
casa  del  vescovo; egli  slesso  spiegava  ai  suoi  preti , e clie- 
BIC,  DELL’  LLCi.ES.  Tom.  III. 


riei  la  santa  Scrittura  e la  religione.  Alcuni  vescovi  si  li- 
berarono da  questa  cura , e I’  affidarono  ad  alcuni  preti 
dolti;perciò  fio  del  secondo  secolo  Panteno,  Clemente  Ales- 
sandrino e poi  Origene  furono  incaricati  d’ insegnare.  Quin- 
di nacquero  nelle  chiese  cattedrali  le  dignità  di  teologia  e 
di  teologale. 

Queste  scuole  sino  al  duodecimo  secolo  sussistettero 
oelle  cattedrali , e nei  monasteri , allora  comparvero  gli 
scolastici.  Pietro  Lombardo,  Alberto  il  Grande,  S.  Tomma- 
so, S.  Bonaventura,  Scolo  ec.  fecero  delle  lezioni  pub- 
bliche ; i papi  e i re  fondarono  delle  cattedre  ed  applica- 
rono dei  privilegi  alle  funzioni  dei  precettori  di  teologia. 

Nella  università  di  Parigi , sonvi due  celebri  scuole, 
quella  di  Sorbona  e quella  di  Navarra.  Un  tempo  nè  l'un» 
nè  l’altra  aveano  professori  stabili  e permanenti.  Queglino 
che  si  preparavano  alla  licenza,  vi  spiegavano  la  santa 
Scrittura , le  sentenze  di  Pietro  Lombardo , o la  somma  di 
S.  Tommaso.  Soltanto  nella  rinnovazione  delle  lettere  sot- 
to il  regno  di  Francesco  I.  le  scuole  di  teologia  presero  la 
forma  che  hanno  anco  al  presente.  La  prima  cattedra  di 
teologia  di  Navarra  fu  fondata  sotto  Enrico  III.  ed  occupa- 
ta dal  famoso  Renato  benedettino,  poi  curato  di  S.  Eusta- 
ehio.Sono  celebri  nelle  Fiandre  le  scuole  di  teologia  di  Lo- 
vanio  e di  Duai , a Roma  quelle  della  Minerva  e della  Sa- 
pienza , nella  Spagna  quelle  di  Alcalà  e di  Salamaaca.  I 
protestanti  ebbero  un  tempo  quelle  di  Samur  e di  Sedan  ; 
quelle  di  Ginevra , Leiden , Oxford , Cambrico  hanno  tut- 
tora molta  riputazione  tra  essi  ( e-  teologia  ). 

SEBASTE.  — Città  della  Palestina , I'  antica  Samaria 
capitale  del  regno  del  suo  nome.  Fu  Samaria  distrutta  da 
Giovanni  I roano  , ed  Erode  il  Grande  la  fece  rifabbrica- 
re e la  chiamò  Sebaste  per  onorare  l'imperatore  Augusto- 
Secondo  lo  storico  Giuseppe  aveva  venti  stadi  di  circuito: 
in  seguilo  l' imperatore  Severo  vi  mandò  una  colonia.  In 
iiggi  Sebaste  è un  meschino  villaggio  , e si  vedono  qua  e 
là  sparse  diverse  mine  che  ne  attestano  l’ antica  grandez- 
za. Sebaste  o Samaria  era  una  sede  vescovile  della  Pale- 
stina prima  , sotto  la  metropoli  di  Cesarea  , nella  diocesi 
di  Gerusalemme  , e venne  in  seguito  unita  a quella  di  Na- 
plnusa  o Napoli  della  Palestina.  Si  conoscono  alcuni  vesco- 
vi greci  e diversi  latini , che  occuparono  questa  sede. 

Non  si  confonda  questa  Sebaste,  ebe  è l'antica  Samaria, 
con  Sebaste  metropoli  deli’  Armenia  prima  , con  altra  Se- 
baste città  vescovile  della  Frigia  P3caziana,  e con  una  ter- 
za Selrj sto, um  h’ essa  città  vescovile  della  Cilicio  prima. 

SEBASTIANO  ( S ).  — Martire , soprannominato  il  di- 
fensore della  Chiesa  romana  , era  nato  nel  III  secolo  , da 
genitori  stabiliti  a Narbona  nelleGallie,  ma  originariamen- 
te di  Milano , dove  aveva  ricevuta  una  educazione  cristia- 
na. Fu  capitano  in  una  delle  compagnie  della  guardia  pre- 
toriana , sotto  gl'  imperatori  Diocleziano  e Massimiano  , e 
contribuì , in  quella  carica,  ad  un  gran  nomerò  di  conver- 
sioni. Ciò  procnrogli  la  corona  del  martirio;  imperciocché 
Diocleziano , essendone  stato  avvertito  , ordinò  che  Seba- 
stiano fosse  condotto  da  una  compagnia  di  arcieri  in  un 
campo  vicino  alla  città  , ebe  ivi  lo  attaccassero  ad  un  tron- 
co , e che  lo  ferissero  a colpi  di  freccia.  Ciò  ebe  fu  esegui- 
to ai  19  o 20  di  gennaio  deità. 288  circa  (o.TiHemonl,  Aie- 
morie  ecclesiatticAe, torri . i.  Baillet,  File  dei  santi, 20  geo.). 

SEBAT,  SEBA,  o SCHEDA.  — Quinto  mese  dell’  anno 
civile  presso  gli  ebrei  e l' undecime  dell'  anno  ecclesiasti- 
co. Corrisponde  alla  nostra  luna  dì  gennaio.  Gli  ebrei  in- 
cominciavano dal  mese  di  setola  contare  gli  anni  degli  al- 
beri che  piantavano,  ed  i cui  frutti  eraoo  considerati  pro- 
fani ed  impuri  fino  al  quarto  anno. 

Il  decimo  giorno  di  sebat  era  di  digiuno  per  la  morte 
dei  seniori  che  succedettero  a Giosuè  nel  governo,  e dei 
quali  parlasi  nel  libro  dei  Giudici  (e.  2 , e.  7 ). 

Nel  vigesimo  giorno  di  sebat  digiunatasi  in  memoria 
della  risoluzione  presa  di  muovere  guerra  contro  quelli 
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della  tribù  di  Beniamino  per  vendicare  l*  oltraggio  fallo 
alla  moglie  del  levita  ( Judic.  e.  20  , v.  2G  ). 

Nel  giorno  trenta  di  questo  mese  fu  assassinalo  Simone 
Maccabeo  da  Tolomeo  , figlio  di  Abobi , suo  genero  ( I. 
Mach.  c.  IG  , t>.  14,  ecc.  ). 

SEBONDE  (baimondo  di).  — Professore  di  medicina,  di 
filosofia  e di  teologia  a Tolosa  , nel  secolo  XV,  era  di  Bar- 
cellona , secondo  M.  de  Mussac  , nei  suoi  Prolegomeni  so- 
pra Raimondo  Martin  , domenicano  , autore  del  Pugio  fi 
dei  cantra  J udì pos  , col  quale  Giuseppe  Scaligero  , nella 
sua  lettera  al  Casaubono  , che  è V ottaolesimaquarla  , ha 
confuso  Raimondo  Sebonde  , benché  posteriore  a Raimon 
do  Marlin  di  quasi  due  sècoli.  Sebonde  si  fece  stimare  pel 
suo  spirilo  e per  la  sua  dottrina.  Tritemio  , che  incile  la 
sua  morte  nell’  a.  1432  , ce  lo  rappresenta  come  un  uomo 
molto  dotto  nelle  lettere  divine  ed  umane.  Compose  alcu- 
ne opere  , di  cui  la  più  considerevole  è quella  clic  ha  per 
titolo  : litologia  naturali»  , »ire  libcr  creaturarum  , spe 
ciahter  de  homine  , et  natura  ejus,  in  quantum  homoy  et  de 
hi»  qua  sunt  et  necessaria  ad  cognosrendam  seiptum  et  De 
urn,  et  omne  delntum  , ad  quod  homo  tenetur  , et  obhgutur  ] 
tam  Deo  quatn  proximo.  È I titolo  che  porla  nell'  edizione  j 
che  fu  fatui  a l.ione  nel  1540.  Ven’è  un'altra  edizione 
della  stessa  città  nel  1 6 LS,ii»-8.°  Era  stata  stampata  a Slras  1 
borgo  lìtio  dall’  a.  1490  , in  Col.  con  caratteri  gotici , e ri  , 
stampata  a Parigi  nel  1509  ; a Venezia  nel  158 1 ; a Frati  ^ 
euforie  nel  1051  ; ad  Amsterdam  nel  1641  , et!  altrove. Fu 
altresì  Stampala  in  forma  di  dialogo  col  seguente  titolo  : 
Ik  natura  hominisjcu  t iota  anima  , forma  dialogi  inter 
H-iijiìiundurn  Stbundium , ariium , medaina  , atque  sacra 
thè  dogai  professacela  ex im min  , et  Ihjminicum  Sem  un  ver 
bium  de  ho/mni s natura , propter  quem  omnia  facta  sunt , 
tracim»  ad  cognnscendam  se  , Ikum  et  ho  mi  ne»  ; Toledo  , 
uè.  1500 , in  4 ° ; Colonia  . nel  1501  ; Lione  , nel  1508. 
N cola  Antonio  ( llddwth.  IhsfHin.  vet.  lib.  10 , c.  3,  0.. 
125  ) attribuisce  a Valerio  Andrea  il  dire  che  Pietro  Dorè, 
domenicano  copiò  i sei  dialoghi  della  Violetta  dell'anima , 
dalla  Teologia  naturale  ili  Sebo  mie  , e che  il  settimo , che 
è tra  la  Vergine  Maria  e Domenico , fu  ricavalo  da  un’al- 
tra opera.  Ma  Nicola  Antonio  si  è ingannato.  Valerio  An- 
drea non  attribuisce  la  Violetta  dell' anima  a Pietro  Dorè, 
domenicani),  ma  a Pietro  Dorland  , certosino  , che  viene 
immediatamente  dopo  Pietro  Doro  nella  Biblioteca  belgica, 
toni.  2-  p.  973. 

La  teologìa  naturale  di  Sebonde  è divisa  in  350 capitoli. 
Il  suo  scopo  in  detta  opera  è di  stabilire  con  ragioui  uma- 
ne e naturali , contro  gli  atei , tutti  gli  articoli  della  reli- 
gione cristiana.  Montagne,  che  faceva  gran  conto  di  questo 
libro , lo  tradusse  in  francese  : e questa  traduzione  fu  stam- 
pata a Rouen  nel  1603  e 1611 , in-8.®  Ma  siccome  vi  furo 
no  alcuni  che  biasimarono  quell’  opera , dicendo  che  ieri 
stiani  non  dovevano  appoggiare  la  loro  credenza  sopra  ra- 
gioni umane,  e che  gli  argomenti  di  Sebonde  erano  deboli 
e poco  atti  a provare  ciò  che  egli  avanzava;  così  Montagne 
ne  prese  la  difesa  con  un1  apologia  pubblicala  a Venezia 
nel  1633.  Il  Turnebo  stimava  molto  questa  risposta  ; ma  il 
P.  Teofilo  Raynauld  ne  ha  parlalo  con  disprezzo  ( Prolego - 
mentheolog.  nat.  num.8G). 

Gli  altri  scritti  di  Sebonde  sodo:  Questione»  disputata  et 
viola  anima , che  non  differisce  dalla  Theologia  naturali s 
se  non  in  quanto  alla  forma  , e che  è apparentemente  lo 
stesso  libro  dei  dialoghi  De  natura  hominis , stampali  a Lio- 
ne nel  1568.  Noteremo  qui  che  Sebonde  e altresì  chiamalo 
Sabade  , Sebeide , Sfbeyde.  Si  possono  consultare  t elali 
vameote  a questo  autore  Tritemio,  De  script,  eccles.  ; Gè- 
sner  , in  Biblioth ; Nicola  Antonio  , Biblioth.  vet.  et  no r. 
tom.  2,  pag.  Ili;  Fabricio,  De  terital.  reUg.christ.  pag. 
45 4 , e Biblioth.  med.  et  infim  alai.  Ub.  17,  verbo  Bagmun- 
du » Sebo  rido.  Bay  le , Dizion.  crii,  alla  parola  Sebonde. 

SEBURAEN. — Nome  che  gli  ebrei  dauno  a quelli  tra  i 


loro  rabbini  o dottori  che  hanno  vissuto  ed  insegnato  dac- 
ché il  Thalmu  J fu  terminato.  Questo  nome,  che  significa 
opinalivo  od  opinatile,  fu  loro  dato,  dicono  i rabbini  , 
perchè  il  Thalmud  essett  lo  stalo  pubblicalo  e ricevuto  in 
tulle  le  scuole  e sinagoghe  , e questi  dottori  non  facevano 
che  disputare  prò  e contro  intorno  al  Thalmud  e alle  sue 
decisioni  -indicando  poscia  secondo  le  loro  opinioni. 

SEBI' SEI. — Setta  particolare  tra  i samaritani  scisma- 
tici. Il  loro  errore  consisteva  nel  cambiamento  che  aveva- 
no fatto  sul  tempo  della  celebrazione  delle  grandi  feste  del- 
l'anno. E*si  celebravano  la  Pasqua  in  principio  dell'autun- 
no, la  Pentecoste  sul  finire  della  slessa  stagione,  eia  festa 
dei  Tabernacoli  nel  mese  di  marzo.  Questo  cambiamento 
non  si  fece  senza  peccalo,  essendo  contrario  alla  legge  di 
Dio  rivelata  a Mosé  (e.  Il  P.  Pini-faina l,  nel  suo  Dizionario, 
all' articolo  Samaritani). 

Alcuni  autori  pretendono  che  non  si  debbano  chiamare 
Sebusei  ma  Sebuei , questi  samaritani  scismatici.  S.  Epi- 
fanio parla  de»  Sebuei. 

SECOLARIZZAZIONE.  — Azione  per  cui  un  religioso  , 
un  benefizio  od  un  luogo  regolare  diventa  secolare.  La  se- 
colarizzazione dei  luoghi  regolari,  ossia  dei  monasteri  ri- 
chiede grandi  motivi  perchè  venga  permessa.  Si  procede 
sempre  con  molla  prudenza , nè  può  la  secolarizzazione 
essere  faim  reg. ilarmente  senza  il  concorso  dei  due  poteri, 
perché  questo  cambiamento  di  stato  riguarda  l’ ordine 
pubblico,  Liuto  della  Chiesa  quanto  del  sovrano. 

SECONDI  ANI.  — Eretici  che  segui  vanii  gii  errori  di  Se- 
condino, filosofo  ufr  ira  no,  e difensore  di  Manele.  Visse  Se- 
condino verso  l'a.  405,  ed  insegnò  che  Dio  non  è immu- 
tabile; che  Comi  Cristo  non  è il  Figlio  unico  e naturale  del 
Padre  eterno  ; che  non  è permesso  ai  cristiani  di  mangiare 
carne,  nè  di  bere  vino.  S.  Agostino  ha  combattuto  questo 
eretico  ( Lib.  cantra  Secundinum , tom.  G.Veggasi  altresì 
Praieulo , tii.  Secundmum , e Durand , De  fidie  vinduata  , 
pag.  15  e 224). 

SECON  DIMANI  ( r. secondi  ani  ). 

SECRETA  ( v.  skgketa  ). 

SECRETO  DEI  MISTERI,  o DISCIPLINA  DEL  SECRE- 
TO.— Ve  questione  tra  i cattolici  e i protestanti  se  nei  pri- 
mi secoli  della  Chiesa  sia  stato  uso  di  nascondere  una  parte 
della  dottrina  e del  cullo  dei  cristiani  non  solo  ai  pagani, ma 
anco  ai  catecumeni  ; in  qual  tempo  abbia  cominciato  que- 
sta disciplina,  fin  dove  si  estese,  quaudo  fu  stabilita.  Pre- 
tendono i protestanti  che  abbia  comincialo  solo  nel  terzo  o 
quarto  secolo  ; poi  soslenghiamo  invece  che  fu  dal  tempo 
degli  apostoli. 

Se  |*tr  dottrina  secreta  , dice  Mosheim  , intendesi  che  i 
dottori  cristiani  non  rivelavano  ad  uno  stesso  tempo  e in- 
distintamente a tulli  i neofiti  i misteri  sublimi  della  religio- 
ne , in  questo  non  vi  è cosa  che  non  si  possa  giustificare. 
Non  sarebbe  stato  conveniente  insegnare  a quelli  che  iiou 
ancora  erano  convertiti  al  cristianesimo,  o che  solo  comin- 
ciavano ad  istruirsi , le  doitrine  più  ddlicili  dell'  Evangelo 
che  superano  I'  umano  iuleudinieiiio.  Da  prima  altro  loro 
non  s’insegnava  che  gli  articoli  più  semplici  e più  eviden- 
ti , aspettando  che  divenissero  capaci  di  comprendere  gli 
altri.  Quegtino  che  più  estendono  la  dottrina  secreta,  con- 
j fondono  le  pratiche  superstiziose  dei  secoli  seguenti , colla 
j semplicità  della  disciplina  stabilita  nel  primo  secolo  (Star. 

I Eccl.  I.  sec.  2.  p,  C.  3 , §.  8).  Replica  la  stessa  co>a  in  al- 

II  tra  opera  ( Inst.  Hist.  Girisi,  maj.  1.  sac.  2.  p.  §.  12  ). 
; Non  mai . dice  egli , si  occultarono  ai  fedeli  i dogmi  ne- 
ll cessarl  alla  salute,  ne  i libri  santi;  non  mai  si  celebravano 
j i riti  prescritti  da  Gesù  Cristo  come  i pagani  celebrarono  » 
j loro  misteri.  Vi  è molla  differenza  ira  il  silenzio  filosofico 
| di  Pitagora  e delle  altre  scuole  della  Grecia  , tra  l' affetta - 
: zione  dei  Valentiniani  e degli  altri  Gnostici  ad  occultare  i 
i loro  dogmi,  e la  disciplina  del  secreto , come  era  osservala 
H anco  nel  terzo  o quarto  secolo  delia  Chiesa.  Vi  fu  tra  i filo- 
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sofi  una  doppia  dourion,una  che  comunicavano  soltanto  ai 
loro  discepoli  fedeli, e riguardavano  come  la  sola  vera;  l’al- 
tra che  divulgavano  in  pubblico  , e credevano  utile  , seb- 
bene falsa  e favolosa.  Nel  paganesimo  sotto  il  nome  di  mi- 
steri si  conservarono  alcuni  riti  empi  e disonesti , che  un 
tempo  erano  stali  praticati  in  pubblico.  Non  piaccia  a Dio 
che  si  attribuisca  ai  cristiani  una  simile  disciplina  di  se- 
creto. # • 

Bingham  sebbene  interessato  a sostenere  lo  stesso  siste- 
ma,portò  più  avanti  la  sua  sincerità,  e fecedelle  importanti 
confessioni  ( Orig.  Eccl.  M0,c.5).  Egli  pretende  che  nei 
primi  tempi  non  fosse  rigorosamente  osservata  la  discipli- 
na del  secreto  , e si  fonda  su  questo , che  S-  Giustino  espo- 
se colla  maggiore  particolarità  agl’  imperadori  pagani  il  I 
modo  onde  consecravasi  la  Eucaristia  nelle  radunanze  cri- 
stiane ( Apoi.  1.  n.  G5 , 60  ).  Secondo  Bingham  il  secreto 
dei  misteri  cominciò  soltanto  al  tempo  di  Tertulliano , 
egli  essendo  stato  il  primo  che  ne  fece  parola  ( Apologeta 
c.  7 , e de  prcescript.  cap.  41  ).  Anco  le  Clerc  lo  soslie 
ne  ( Slor.  Eccl.  an.  1 -12,  §.  4 ),  e pretende  che  questa  di- 
sciplina sia  stala  introdotta  ad  imitazione  dei  misteri  dei  . 
pagani» 

Ma  ai  pagani  ed  ai  catecumeni  si  occultava  I.®  , la  ma- 
niera di  amministrare  il  battesimo;  2 0 l’unzione  del  santo 
crisma  o la  confermazione  ; 3.°  la  ordinazione  dei  preti  ; 
4.®  la  liturgia  , o le  preghiere  pubbliche  ; 5.®  il  modo  onde 
si  consecrava  la  Eucaristia;  6.®  loro  non  si  scopriva  subito 
il  mistero  della  SS.  Trinità, e dopo  un  certo  tempo  loro  s’iu-  \ 
segnava  il  simbolo  e la  orazione  domenicale.  Si  operava 
di  tal  guisa  , continua  Bingham  , per  non  esporre  i nostri 
dogmi  al  dispregio  ed  alla  derisione  di  quelli  che  l’ intende- 
rebbero  male  ; in  secondo  luogo , per  darne  una  sublime  ! 
idea  e renderli  rispettabili  ; in  terzo  luogo  per  inspirare  ai 
catecumeni  più  premura  di  saperli.  Questo  stesso  critico 
cita  alcune  prove  positive  di  ciò  che  asserisce  ; dunque  il 
fatto  è incontrastabile. 

Lo  si  può  vedere  anco  in  Fleury  (Costumi  dei  Crisi.  §. 
15),  in  un  trattato  dell’  abbate  di  Valmonl  sul  secreto  dei 
misteri , e in  un  altro  del  P.  Merlin, gesuita , sulle  parole  o 
forme  dei  sacramenti  si  dimostra  che  per  lunghissimo  tem- 
po si  tralasciò  di  mettere  in  iscritto  queste  formule  sacra 
mentali , e che  il  secreto  dei  misteri  fu  osservato  per  certi 
riguardi  sino  al  secolo  duodecimo. 

Sopra  tutti  questi  fatti  osserviamo  , i.®  che  Bingham  e 
Moslieim  , sebbene  protestanti  edottissimi , si  accordano 
tutti  due  assai  male.  Il  primo  dice,  che  non  si  scopriva  su- 
bito ai  catecumeni  il  mistero  della  SS.  Trinila, eclie  soltan- 
to dopo  un  certo  tempo  loro  s’ insegnava  il  simbolo  e l’ora 
zione  domenicale;  l'altro  sostieue  , che  non  si  occultarono 
mai  ai  fedeli  i dogmi  necessari  a salvarsi , nè  i libri  santi. 
Certamente  i dogmi  contenuti  nel  simbolo  , ed  in  partico- 
lari quello  della  Trinità  sono  necessari  alla  salute,  e se  su- 
bito si  fosse  dato  I’  Evangelo  in  mano  dei  catecumeni , vi 
avrebbero  veduto  la  invocazione  delle  tre  divine  Persone 
per  amministrare  il  battesimo,  e vi  avrebbero  appresso 
l’orazione  domenicale. 

Questa  diversità  di  opinioni  tra  i nostri  dotti , mostra 
che  i protestanti  veggono  i fatti  della  storia  ecclesiastica 
soli»  in  conformità  ai  loro  pregiudizi.  Mosheim  io  un’altra 
opera,  accorda  lo  stesso  fallo  e Io  prova  (Hist.  Crisi,  sue. 
2 §•  54.  p.  304 , 305).  Ma  trova  male  elle  non  si  abbia  te- 
nuto questa  condona  coi  catecumeni.  Di  fatto  ella  è diret- 
tamente contraria  a quella  dei  protestanti , i quali  voglio 
no,  che  si  metta  subito  in  mano  di  un  proselito  la  Bibbia  ; 
che  la  liturgia  sia  celebrala  in  lingua  volgare,  e che  i seni 
plici  fedeli  vi  partecipino  tanto  come  i ministri  della  Chie- 
sa, ec. 

2.®  Come  non  si  può  contrastare  la  pratica  dei  primi  se- 
coli, conchiudiamo  che  il  secreto  dei  misteri  è una  delle 
ragioni , per  cui  gli  antichi  Padri  non  si  spiegarono  con 


chiarezza  sulla  Eucaristia,  sugli  altri  sacramenti,  sul  culto 
dei  santi,  e sugli  altri  dogmi  contrastali  dai  protesta nti.t io- 
nie vi  sarebbe  stato  del  pericolo  ad  esporre  i nostri  misteri 
agli  occhi  dei  pagani , ve  n’era  pure  a farli  testimoni  def 
nostro  cullo;  essi  non  avrebbero  mancato  di  giudicare,  die 
fosse  a un  di  presso  lo  stesso  che  il  loro.  Se  i primi  cristia- 
ni avessero  avuto  della  Eucaristia  la  stessa  nozione  che  i 
protestanti , non  si  avrebbe  avuto  alcuna  ragione  di  farne 
un  mistero  ai  pagani.  Non  sappiamo  che  cosa  abbia  inteso 
Mosheim  quando  dice  che  i cristiani  non  mai  celebrarono  i 
loro  misteri  come  i pagani  facevano  dei  propri;  se  ha  volu- 
to dire  , non  vi  si  osservò  mai  lo  stesso  secreto  , certa- 
mente ha  torto. . 

5.®  Non  mentisce  di  meno  quando  pretende  che  questa 
osservanza  del  secreto  abbia  in  progresso  degeneralo  in 
pratica  superstiziosa  , e prodotto  del  male  nella  Chiesa  ; 
questa  è una  immaginazione,  che  bisogna  confutare. 

Nella  sua  storia  cristiana  del  secondo  secolo  (§.34.  nota 
p.  303.  e seg.)  egli  dice  che  come  i cristiani  cercavano  di 
confermare  colla  santa  Scrittura  le  opinioni  dei  filosofi, che 
loro  sembravano  vere , essi  pure  aveano  1 ambizione  di 
spiegare  colle  opinioni  dei  filosofi  la  semplice  dottrina  dei 
libri  santi,  a fine  di  tirare  più  agevolmente  i filosofi  al  cri- 
stianesimo, ma  che  vi  fu  più  prudenza  e precauzione  pres- 
so gli  uni  che  presso  gli  altri.  Alcuni , dice  egli,  ebbero  la 
temerità  di  pubblicare  le  loro  spiegazioni  e vollero  intro- 
durle nella  Chiesa;  cosi  fecero  Prassea,  Teodoro,  Ermoge- 
ne,  Anemone;  gli  altri  più  riservati  si  ristrinsero  ad  inse- 
segnare  al  popolo  i dogmi  del  cristianesimo  semplicemente 
tali  come  sono  nella  Scritture  e giudicarono  che  non  si  do- 
vesse confidare  la  spiegazione  sottile  e filosofica  se  non  a 
quei  che  erano  più  intelligenti  e di  una  sperimentata  fe- 
deltà. Quindi  nacque,  continua  Mosheim , questa  teologia 
misteriosa  e sublime  degli  antichi  cristiani , che  chiamia- 
mo la  disciplina  del  secreto , da  Clemente  Alessandrino  ap- 
pellata gnosi  o cognizione , e che  è diversa  solo  di  nome 
dulia  teologia  mistica. 

Secondo  esso,  Clemente  Alessandrino  fu  il  primo  che  die- 
de credito  a questa  pretesa  scienza  : egli  l’ aveva  ricevuta 
dal  giudeo  Filone,  e la  trasmise  ad  Origene  suo  discepolo. 
Consisteva  in  filosofiche  spiegazioni  dei  dogmi  del  cristia- 
nesimo, circa  la  Trinità , l’anima  umana , il  mondo,  la  fu- 
tura risurrezione  dei  corpi  , la  nature  di  Gesù  Crisio  , la 
vita  eterna,  ec.,  ed  in  allegoriche  e mistiche  interpretazio- 
ni della  santa  Scrittura  , che  potevano  servire  a que«>te 
stesse  di  spiegazioni.  Pretende  pure  Mosheim  avere  scrit- 
to Clemente  Alessandrino  , che  Gesù  Cristo  stesso  avesse 
comunicato  questa  scienza  secreta  ai  SS.  Jacopo,  Pietro  , 
Giovanni,  Paolo  , e che  da  essi  venisse  per  tradizione:  es- 
ser questa  una  fàvola;  ma  che  i dottori  cristiani  prevenu- 
ti della  filosofia  egiziauu  e platonica  non  si  facevano  pilo- 
to di  scrupolo  d’ inventare  questa  sorte  di  novelle  per  dar 
forza  alle  loro  opinioni. 

Non  è lo  stesso  Mosheim  che  inventa  un  romanzo  per  di- 
screditare i Padri  della  Chiesa?  Vediamolo. 

L°  Ecco  in  sostanza  a che  si  riduce  tutto  il  sistema  di 
Clemente  Alessandrino,  di  pretendere  non  esser  cosa  buo- 
na, che  si  dica  ogni  verità  , a tutto  il  mondo  ; che  i dot- 
tori della  Chiesa  devono  sapere  più  dei  semplici  fedeli;  che 
una  foggia  misteriosa  ed  allegorica  d’insegnare  eccita  più 
: la  curiosità  è l’attenzione  degli  uditori,  e loro  insinua  più 
| attenzione  per  la  verità.  (x>si  egli  lo  sostiene  nei  suoi  Stre- 
mati (I.  3,  c.4,  IO),  perchè  tale  fu  il  metodo  non  solo  dei 
filosofi  greci  e dei  barbari  o degli  orientali , ma  anco  dei 
profeti,  di  Gesù  Cristo  edegli  apostoli.  \aì  prova  con  molti 
passi  dell’antico  Testamento , dei  vangeli  e dell’  epistole  di 
S. Paolo.  Prima  d’imputargli  un  delitto  di  questa  opinione, 
bisognerebbe  mostrarne  la  falsità, far  vedere  che  nei  profeti 
non  vi  sono  allegorie,  nè  parabole  nei  vangeli,  ue  spiega- 
zione mistica  in  S.  Paolo;  bisogna  prenderne  a parte  lo  stesso 
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Gesù  Cristo  che  dice  ai  suoi  apostoli  : A voi  è concesso  co- 1 gare  la  SS.  Trinità  secondo  le  idee  di  Piatone?  Questo  è 
nascere  i misteri  del  regno  di  Dio,  ed  agli  altri  di  ricecerli  \ applicare  semplicemente  ad  un  oggetto  conosciuto  per  la 
in  parabole  ( l.uc.  c.  8,o.  (0.  Mali.  c.  ti,  o.  51).  E I in  S.  i fede  il  discorso  oscurissimo  di  un  filosofo. 

Giovanni  : Ho  ancora  molte  cote  a dirvi , ma  ora  non  ne  I 3."  È un'  altra  ridicola  immaginazione  di  Mosbeini,  pen- 
isele capaci  (Jo.  c.  16,  v.  11).  Bisognerebbe  disapprovare  sare  che  una  parte  della  dottrina  secreta  dei  Padri  sono  le 
S.  Paolo , il  quale  dice  ai  corinti  che  prima  loro  ha  dato  il  interpretazioni  allegoriche  della  santa  Scrittura.  Niente  di 
latte,  e non  un  cibo  sodo , che  vuole,  che  il  vescovo  sia  il  I meno  secreto  che  questo  metodo  d' intenderla.  Non  solo 
dottore  dei  fedeli, e per  conseguenza  più  istrutto  dessi, ec.  .Clemente  d’ Alessandria  riempi  i suoi  libri  degli  Stremali, 
ì.°  È assurdo  paragonare  in  qualche  cosa  le  opinioni  e con  queste  sorte  d'interpretazioni,  ma  Origene  fu  prodigo 
la  condotta  degli  eresiarebi  con  quella  dei  Padri  della  Ghie-  di  esse  nelle  sue  Omelie , che  erano  discorsi  fatti  pel  popo- 
sa  ; i primi  trassero  gli  errori  dai  filosofi , e l’insegnarono  lo  ; tutti  i nostsi  critici  glielo  rinfacciarono  cento  volte, 
come  verità  ; i Padri  si  sollevarono  capirò  di  essi  e li  con-  i Dunque  questo  non  era  un  mistero,  ovvero  una  dottrina  te- 
futaronn.  Con  qnal  fronte  si  può  supporre  , che  questi  ul-  creta. 

timi  abbiano  pensato  internamente  come  gli  eretici , ma  4.°  Mosheim  sognò  altresì  quando  giudicò,  che  Clemen- 
che  abbiano  più  dissimulato;  che  riservarono  perse  stessi  ted’Alessandria  avessericevuto  questa  dottrina  da  Filone; 
e per  un  picciolo  numero  di  discepoli  fedeli  la  dottrina  er-  Clemente  non  cita  né  l'esempio, nè  l'autorità  di  questo  giu- 
ronea  presa  dai  filosofi  ? Un’accusa  tanto  grave  esigerei)  deo.  Per  certo  non  vi  avea  appreso  l’ intelligenza  dei  do- 
tte delle  prove  dimostrative  : Mosheim  non  ne  dà  alcuna  gmi  del  cristianesimo,  cui  non  credevano  i giudei , nè  il 
che  non  si  possa  rivolgere  contro  di  esso.  senso  delle  profezie  che  prova  contro  di  essi  la  venuta  del 

Di  fattoegli  pretendeche  Clemente  Alessandrino(Slrom.  Messia.  Ci  dice  che  egli  avea  avuto  prima  due  maestri , 
I.  5,  e.  14,  p.  710  ) spieghi  il  mistero  della  SS.  Trinità  in  uno  nella  Crecia,  I’  altro  in  Sicilia  ; che  in  Oriente  n’  avea 
un  modo  da  conciliarlo  colle  tre  nature  o ipostasi  ammesse  avuto  altri  due,  uno  assirio,  l’ altro  ebreo, nato  nella  Pale- 
in  Dio  da  Platone, da  Parmenide  c da  altroché  fece  lo  stesso  stìna  ; che  tutti  due  conservavano  fedelmente  b tradizione 
circa  la  futura  distruaione  de)  mondo  per  il  fuoco,  e la  fu-  e la  dottrina,  che  gli  Apostoli  Pietro , Jacopo  , Giovanni  e 
tura  risurrezione  dei  corpi. Queste  sono  tre  imposlure.Cle-  Panlo  aveano  ricevuto  da  Gesù  Cristo  ( Slrom,  I.  1 . e.  1 . 
mente  Alessandrino  in  tutto  questo  capitolo  si  propone  di  Niente  di  lutto  questo  può  essere  applicato  a Filone, 

mostrare  che  i filosofi  rubarono  dai  nostri  libri  santi  le  di-  5 " Clemente  d' Alessandria  nominòdi  preferenza  i quat- 

verse  verità  che  si  trovano  sparse  nelle  loro  opere  ; tra  i irò  Apostoli,  di  cui  abbiamo  gli  scritti,  ma  non  sognò  che 
moltissimi  esempi  che  reca  , cita  ciò  che  disse  Platone  dei  Gesù  Cristo  avesse  dato  a questi  quattro  una  dottrina  se- 
tre  Enti  in  Dio, che  egli  chiama  il  primo,  il  fecondo,  il  ter-  eretiche  non  avesse  insegeataagli  altri  Apostoli,  nè  ai  set- 
*o,e  ciò  che  disse  della  risurrezione  di  alcuni  personaggi,  tandue  discepoli.  Gesù  Cristo  avea  detto  a tutti  : A voi  i 
e della  futura  distruzione  di  tutte  le  cose  per  il  fuoco.  Ma  concesso  conoscere  ■'  misteri  del  regno  di  Dio  ; vi  ho  fatto 
invece  di  prendere  da  Platone  od  in  altro  luogo  la  spiega-  conoscere  tutto  dà  che  appresi  dal  Padre  mio , lo  spirito 
zionc  di  questi  dogmi,  sostiene  in  generale  che  i filosofi,  i consolatore  v insegnerà  ogni  verità  ee.  Clemente  oon  po- 
quali  presero  alcune  verità  dai  nostri  libri  santi , le  inte  lò  ignorarlo,  e non  ebbe  mai  l’uso  di  contraddire  la  santa 
sero  male,  nè  altro  videro,  per  cosi  dire,  che  la  corteccia,  Scrittura. Dunque  in  ciò  che  dice  non  vi  è nè  favola,»è  im- 
perché non  se  ne  può  avere  la  vera  intelligenza  se  Donine  poslnra.Ma  I protestanti  non  gli  perdoneranno  mai  di  ave- 
diante  la  fede.  ! re  insegnato  che  la  vera  intelligenza  dei  misteri  del  cristia- 

Già  lo  avea  detto  nella  sna  Esortazione  ai  gentili  ( c.  6,  uesimn  era  data  ai  fedeli  non  sobmente  per  la  santa  Scrit- 
8 )elo  replica  negli  Stremati  (I.  6).  Egli  dice  (c.  3)  tura,  ma  per  la  tradizione  ; fu  necessario  sfigurare  la  dot- 
che  i più  sapienti  dei  greci  ebbero  di  Dio  una  cognizione  trina  di  essa,  a fine  di  screditarne  la  testimonianza, 
imperfettissima . perché  non  ricevettero  la  dottrina  del  6."  In  quanto  alb  Teologia  mistica  , mostreremo  a suo 
del  di  lui  Figliuolo(c.  7 );che  per  mezzo  di  esso  ede’pro-  luogo  che  non  consiste  in  spiegazioni  filosofiche  dei  nostri 
feti  Iddio  ci  diede  la  sapienza,  la  gnosi  o la  soda  cognizio-  misteri.nènelleinterpretazioniailcgoriehedelbsanlaScrii- 
ne  delle  cose  divine  ed  umane  ( c.  8);  che  per  verità  la  fi-  tura,  che  per  conseguenza  è assai  diversa- dalla  scienza  te- 
losofia  è una  cognizione,  la  quale  viene  da  Dio,  ma  che  in  creta,  di  cui  Mosheim  n'attribuisce  l’ uso  a Clemente  d’A- 
oonflronto  della  luce  del  Vangelo,  S. Paolo  ne  fece  poco  sii-  lessandria. 

ma  ; che  non  vuole  che  quegli , il  quale  ricevette  la  vera  Vi  è un’  altra  questione,  se  l’ uso  delle  orazioni  secrete, 
gnosi  per  le  lezioni,  e la  tradizionedi  Gesù  Cristo  data  agli  o il  costume  ili  recitare  a bassa  voce  il  canone  delb  Messa, 
Apostoli , abbia  ancora  ricorso  alla  filosofia  , b quale  non  ed  alcune  altre  preghiere,  come  si  la  al  presente  , sia  una 
è altro  che  una  cognizione  elementare.  Al  cap.  18.  dice  pratica  antica,  o se  un  tempo  recitava»!  tutto  ad  alta  voce, 
che  un  verognostico  non  mette  mano  nella  filosofia  se  non  di  modo  che  gli  assistenti  potessero  intendere  e rispondo- 
di  passaggio  , e che  cerca  sollevarsi  più  alto  , vale  a dire  re  al  prete.  D.  de  Veri  avea  sostenuto  questi  ultima  npi- 
alla  dottrina  cristiana,  che  è la  sorgente  di  ogni  sapienza  ninne , ma  M.  Cangimi  sostenne  contro  di  esso  l' antichità 
ece.  Come  dunque  avrebbe  voluto  questo  Padre  prendere  iteli’  usoaltiiale  con  diversi  monumenti,  ilei  quarto  secolo, 
ib’filosofi  la  intelligenza  e la  spiegazione  dei  dogmi  del  (v.Spirilo  della  Chiesa  nell'  uso  d-lle  Cererò.  §.  41).  Il  P. 
cristianesimo?  le  Brun  nella  sua  Spiegaz.delle  Ccrcmon.della  Messa  «.8. 

In  ciò  che  citò  di  Platone  ( Slrom.  I.  3,  e.  44,  j».  710  ) fece  una  dissertazione  per  provare  lo  stesso  , ed  in  parli- 
noli v'  è una  parola  di  spiegazione.  « Quando  questo  filo-  (colare  risponde  a tutte  le  obbiezioni  che  si  fecero  contro  la 
sofo  , dice  egli,  parla  cosi  : tutte  le  cose  sono  presso  il  Si  disciplina  attuale-  Queglino  che  non  vogliono  conformar- 
gtsort  dell'  universo,  tutto  è per  esso,  egli  principio  di  ogni  visi,  pare  che  si  accostino  ai  protestanti , e se  fossero  pa- 
bene  : ma  le  cose  che  sono  del  secondo  ordine  sono  presso  il  droni,  forse  deciderebbero  come  essi,  che  si  celebrasse  la 
secondo  , e quello  che  sono  del  terso  ordine  , sono  presso  il  Messa  in  lingua  volgare,  e che  i semplici  fedeli  eonsacras- 
terso  ; io  non  posso  intendere  questo  discorso  che  della  SS.  j sero  la  eucaristia  assiemo  col  sacerdote.  Il  concilio  di  Tren- 
Trinità.  Dunque  intendo  per  quello  che  appella  il  terso  . lo  prescrisse  questo  fanatismo  dissenna  toma  a quei  che  ar- 
ie Spirilo  Santo,  e perciò  che  nomina  il  secondo,  il  Figliuo  discono  di  riprovare  il  costume  stabilito  nella  Chiesa  rama- 
lo, per  etti  furono  falle  tutte  le  cose  secondo  la  volontà  del  na  di  pronunziare  a voce  bassa  una  parte  dal  canone  e le 
Padre.  Clemente  Alessandrino  senz’ultra  spiegazione  pas-  parole  della  consecrazione  (Scss.  Si.  Con.  9.) 
sa  a ciò  che  Platone  disse  delb  risurrezione  di  Zoroastrn,  SEDIA  STERCORARIA. — Cosi  chiamasi  una  sedia  di 
e poi  dell’  incendio  futuro  del  mondo.  È questo  uno  spie-  li  marmo,  posta  a sinistra  fuori  della  porta  di  S.Giovanoi  La- 
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tenmo  a Roma, e sulla  quale  era  solito  sedere  il  nuovo  pon- 
tefice allorquando  vi  si  portava  per  prendere  il  possesso. 
Fu  cosi  chiamala  quella  sedia  appunto  perchè  quando  si  al- 
zava cantavansi  le  seguenti  parole  del  re  profeta  : Suscitai 
de  polvere  egenum  et  de  stercore  erigit  pauperem,  ut  stirai 
eum  principibus , et  salium  glorile  teneat  : parole  che  dice, 
vanni  per  rammentare  al  novello  pontefice  r umiltà  della 
condizione  umana,  cui  avere  doveva  riguardo  anche  nella 
sublimità  del  suo  nuovo  stato.  Ed  a questo  fine  appunto  in 
oggi  pure,  allorché  il  pontefice  sta  per  entrare  nella  basili- 
ca Vaticana  per  essere  incoronato,  se  gli  abbrucia  dinanzi 
la  stoppa  e se  gli  ripetono  tre  volte  le  parole  seguenti  : Sic 
transit  gloria  mundi. Una  tale  ceremonia  per  altro  osserva- 
vasi  ogni  anno  nei  primi  tempi  nel  di  solenne  di  Pasqua  ; 
anzi  per  vie  più  far  risovveoire  al  pontefice  nel  giorno  del 
di  lui  possesso  l'umana  fralezza, e perciò  indurlo  ad  essere 
umile , gli  rammentavano  la  negazione  di  Pietro , mo- 
strandogli una  colonna  di  porfido  su  cui  un  gallo  di  bron- 
zo. Esisteva  questa  presso  la  porta  Lateranense  ; ma  fu  le- 
vata in  seguilo  per  ordine  dei  papa  Alessandro  VII , a fine 
di  togliere  un  pregiudizio  invalso  nel  volgo  per  una  falsa 
tradizione,  che  quella  colonna  fosse  la  medesima  su  cui  sla- 
va il  gallo  che  cantò  quando  S.  Pietro  negò  di  conoscere  il 
suo  divino  Maestro. 

Nella  cappella  di  Silvestro  del  palazzo  Lateranense eran- 
vi  due  alire  sedie  di  porfido,  in  una  delle  quali  alloraquan- 
d»  sedeva  il  pontefice,  il  priore  di  quella  basilica  gli  por 
geva  il  bastone  , simbolo  di  correzione  , e le  chiavi  della 
chiesa,  emblema  della  podestà  pontificia.  Fatto  ciò  sedeva 
il  pontefice  sull'  altra  sedia,  ed  ivi  restituito  il  bastone  colle 
chiavi  al  priore , questi  gli  presentava  un  cingolo  rosso 
da  cui  pendeva  una  borsa  di  seta  dello  stesso  colore , con- 
tenente dodici  gemme  con  del  muschio.  La  prima  sedia  di- 
notava la  podestà  di  S.  Pietro  capo  della  Chiesa  , e b se 
conda  la  predicazione  del  dottor  delle  genti  : le  dodici  pie- 
tre preziose  , ebe  appellavansi  sigilli , erano  simbolo  dei 
dodici  Apostoli , r odore  del  muschio  significava  le  buone 
opere,  e finalmente  la  borsa  ricordava  al  pontefice  che  do- 
veva essere  padre  dei  poveri,  dei  pupilli,  delle  vedove  (Pi- 
vati,  Diiion.  scient.  ecc.). 

SEDULIO  (eoo  celio,  o cucino  ). — Prete,  e poeta, che 
viveva  per  quanto  credasi  nel  V secolo.  Triteimo  lo  dice  ir- 
landese, ma  sembra  che  egli  lo  abbia  confuso  con  un  altro 
Sednlio.  Alcuni  altri  lo  fanno  vescovo  di  Oreto  io  Ispagna-, 
il  che  puro  è un  errore.  Sedulio  è autore  di  un  poema  Ia- 
lino intitolato:  Paschale  carmen . id  est  de  Chrisli  miracu- 
lis  libri  quingue.  L’opera  è qualche  volLl  divisa  in  soliquat- 
tro  libri.  Bayle  dice  che  la  prima  edizione  delle  opere  poe- 
tiche di  Sedulio  è quella  di  Aldo  Manuzio  del  1502;  egli  in- 
tende senza  dubbio  di  parlare  dell’edizione  che  fa  parte  dei 
Poeta  christiani  velerei,  1501-1304,2  voi.  io  -4.°,  ma  que- 
sta stampa  è ben  lontana  dall’essere  la  prima  ediziunc  del 
Carmen  paschale , pubblicalo  con  Prudenzio  nel  1501  a 
Milano,  per  cura  di  Parrasio.  Leich,  Hamberger  e Schoet- 
tgen  ( Bibl.  media,  ecc.)  citano  anche  un'edizione  di  Li- 
psia pubblicata  nel  1*90,  in— l."  per  cura  di  P.  Eiseoberg, 
o Eyssenberk,  ebe  la  fece  ristampare  nella  stessa  città  nel 
1304,  in-4.°  La  prima  edizione  è intitolala  : Sedulius  in  li- 
brum  evangeliorum , in  i.°  senza  data  , che  La  Sema  Sau- 
tander  creile  sortita  dalle  stampe  di  Kctelrer  e G.  di  Leempl 
nel  1*73.  Il  poema  di  Sedulio  è in  versi  esametri.  Secondo 
il  suo  costume  lìayle  non  assume  la  responsabilità  degli  e- 
bigi  fitti  a quest’  opera  -,  egli  cita  Dupin,  Boricchin,  ball- 
ici, Venanzio  Fortunato.  Fu  per  istanza  del  prete  Macedo- 
nio che  Sedulio  ridusse  in  prosa  il  suo  Birchale  carmm, in- 
titolando questo  suo  nuovo  lavoro  Opus  paschale.  L’ opera 
vpnne  in  quest'  ultima  forma  stampata  per  la  prima  volta 
a Parigi  nel  1583. Uniti  al  Paschale  carmm  trovasi  qualche  I 
volta  due  inni  dello  stesso  autore.  Collatio  «icris  et  novi 
Testamenti,  indicalo  anche  col  titolo  di  Ezhortatorium  ad 


fideles,et  hgmnus  acrostichis  alphabcticus  totam  edam  Chri  ■ 
sii  continens.  Le  poesie  di  Sedulio  fanno  parte  del  Corpus 
poetarum  , ecc.  Bayle  indicava  cnmp  la  migliore  edizione 
quella  clic  fa  parie  del  tomo  Vili  della  Bibliolheca patrum. 
Ma  dopo  Bayle  comparvero  di  Sedulio  molte  buone  edizio- 
ni in  8.°  L'  ultima  e la  migliore  venne  fatta  a Roma  nel 
179*,  in-*.°;essa  contiene  la  vita  di  Sedulio  e l'elenco  delle 
sue  opere,  manoscritti  ed  edizioni. 

SEDULIO  (il  giova.vk). — Questo  scozzese,  da  non  con- 
fondersi col  poeta  Sedulio,  fioriva  nell’ 818.  Epidanno, 
monaco  di  S-Gallo,  nei  suoi  Annali  compendiati,  gii  attri- 
buisce un  contentano  sopra  tutte  le  Epistole  di  S.  Pao 
lo,  ebe  egli  aveva  cavato  dagli  scritti  di  Origene,  d’ Euse- 
bio, di  I lario  diacono,  di  S.  Ambrogio,  di  Rufino,  di  S.Gio- 
vanni  Crisostomo,  di  S.  Girolamo,  di  S.  Agostino,  di  Gen- 
oadiodi  Costantinopoli , di  S.  Gregorio  Magno  e di  alcuni 
altri  Padri  , di  modo  che  il  contentarlo  stesso  altro  non 
era  che  una  compilazione  degli  antichi  contentar)  sopra 
le  suindicate  epistole.  L'opera  di  Sedulio  Ristampata  per 
la  prima  volta  a Basilea  nel  1338  ei534,  e poscia  nella  Bi- 
blioteca dei  Padri.  Trovasi  nel  sesto  tomo  di  quella  di  (.io- 
ne unita  agli  scritti  del  poeta  Sedulio,  ma  coll'osservazio- 
ne che  il  contentano  stesso  non  è suo  , ma  sembra  bensì 
appartenere  al  Sedulio  , di  cui  è fatta  menzione  negli  An- 
nali di  Epidanno.  Credesi  altresì  che  Sedulio  il  Giovane  sia 
autore  di  un  comentario  sopra  S.  Matteo,  scritto  nello 
stesso  stile  e diviso  in  355  rapitoli.  Tale  era  in  fatti  I’  uso 
dei  dotti  del  IX  secolo,  di  nulla  produrre  che  fosse  di  tutta 
loro  creazione,  ma  bensì  di  prendere  dagli  antichi  tutto  ciò 
che  sembrava  ad  essi  miglioro  , e di  comporre  o conten- 
tar!, o altre  opere.  Quello  di  Sedulio  sopra  S.  Matteo  non 
fu  per  anco  stampato  , esso  rimase  manoscritto  nella  Bi- 
blioteca del  collegio  dei  gesuiti  a Parigi.  E si  citano  non 
solo  S.Eucherio,  S.  Leone,  Arnobio  il  Giovane,  Fausto  di 
Riez,  S-  Gregorio  magno  , S-  Isidoro . Arcolfo  ed  il  Vene- 
rabile Beda  , ma  anche  il  poeta  Sedulio;  il  che  dimostra 
che  questo  comentario  non  può  essere  del  poeta  stesso. 
Egli  è pure  al  giovane  Sedulio  che  vengono  attribuite  di- 
verse opere  che  Trilemio  assegna  alP  antico,  cioè  un  libro 
di  lettere  , un  grosso  volume  di  Prisciano  , un  altro  sopra 
la  prima  edizione  di  Donato,  ed  alcune  altre.  Tritemio  non 
riporta  il  principio  di  queste  opere,  conte  lo  fa  ordinaria- 
mente per  riguardo  agli  scritti  che  egli  stesso  aveva  vedu- 
ti. Egli  dice  soltanto  intorno  al  libro  delle  lettere,  che  esso 
iucontinciava  con  queste  parole  « Sedulio  Scozzese»  ( t>. 
D.  Ceillier  , Storia  degli  atti,  sacri  ed  eccles.  tatti.  18, 
pag.  38-1). 

SEGA.  — Il  supplizio  della  sega  non  era  ignota  agli  e- 
brei.  Se  ne  trova  fatta  menzione  nel  libro  di  Daniele(c.l3, 
v.  39  ).  Disse  Daniele  ad  uno  dei  vecchioni  accusatori  di 
Susanna  : « Veramente  tu  pure  a spese  della  tua  testa  hai 
delta  menzogna  : imperciocché  ti  aspetta  l'Angelo  del  Si- 
gnore con  in  mano  la  spada  per  segarti  pel  mozzo  e farti 
morire.  » 

SEGARELLI(osbaboo). — Eresiarca  del  secolo  XIII,  e 
capo  di  una  setta  di  Apostolici , nacque  a Parma  da  occara 
famiglia,®  non  ebbe  alcuna  educazione.  Ignorante  e digiu- 
no di  Iettare,  volle  ciò  nondimeno  entrare  nei  frati  minori 
e sembra  che  vi  fosse  ammesso,  ma  che  non  vi  abbia  fatta 
professione.  Sortito  dal  convento  , egli  ne  frequentava  as- 
siduamente la  chiesa,  e vi  passava  intiere  giornale  contem- 
plando un  quadro  sul  quale  erano  rappresentati  gli  Apo- 
stoli inviluppati  in  mantelli  con  barbe  e sandali  ai  piedi. 
Riscaldatosi  la  sua  immaginazione, credette  che  vestendosi 
nello  stesso  modo  potrebbe  anch’ egli  divenire  un  aposto- 
lo. Si  fece  fare  perciò  un  abito  di  grossa  stoffa  bigia  ed  un 
mantello  bianco,  senza  dimenticare  i sandali  e la  barba  , c 
cintosi  con  una  conia  le  reni  alla  foggia  dei  frati  minori,  si 
credette  cosi  sulle  vie  della  perfezione.  Poco  contento  di 
rassomigliare  agli  Apostoli  volle  anche  avere  qualche  eoa- 
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formici  con  Gesù  Cristo,  e vivere  come  S.  Francesco.  Tutto 
ciò  gli  attirò  gli  sguardi  del  volgo,  che  gli  si  affollava  din- 
torno , ed  egli  per  dar  principio  al  suo  apostolato  col  ri- 
uunciare  ai  tieni  mondani  vendette  una  piccola  casa  che 
possedeva.  Munito  deldaoarorhe  neaveva  ricavalo  recossi 
sulla  piazza  pubblica,  ed  ivi  geilolload  una  turba  di  scio- 
perali che  ivi  stavano  giuocando  ai  dadi,  i quali  lo  raccol- 
sero, e senza  punto  curarsi  di  Itti , anzi  schernendolo,  tor 
narono  al  loro  giuoco.  Segarelli  continuò  a dimorare  a Far 
ma.  Menni  individui  della  sua  tempra  si  nnirono  a lui,  ed 
egli  trofosslben  presto  alla  testa  di  trenta  compagni.Sic- 
comeegli  viveva  nell’  ozio, e non  pensava  a provvedere  alla 
loro  sussistenza,  essi  lo  abbandonarono,  ed  un  parmigiano 
nominato  Putngio  prese  il  suo  posto.  Non  è detto  per  qual 
cagione  fu  esso  pure  abbandonato  ria’sui»  seguaci,  i quali 
qualche  tempo  dopo  elessero  per  capo  un  certo  Matteo. 
■Frattanto  la  setta  non  lasciava  di  estendersi,  e ben  presto 
infestò  molte  città  dell’Italia.  La  vita  licenziosa  che  mena- 
vano questi  settari  abbandonandosi  ad  ogni  sorta  d’impu 
rità  contribuì  non  poco  ad  aumentarne  il  numero.  Il  ve- 
scovo di  Parma  , che  era  allora  Opisone  di  S.  Vitale  ni  j 
potè  del  papa  Innocenzo  IV,  fece  nel  1280  incarcerare  Se 
garelli  che  irovavasi  ancora  in  Parma  e che  tìnse  di  essere 
un  insensato  per  modo  che  ingannate»  il  vescovo  lo  foce  sor- 
tire dalla  prigione  e lo  trattenne  nel  suo  palazzo  ovediven 
ne  il  ludribrio  dei  suoi  domestici.  Informato  però  meglio 
dei  suoi  delitti,  e di  quelli  dei  suoi  settari , scaccio!  lo  dal*  ! 
la  sua  diocesi.  Segarelli  reso  alla  libertà  continuò  nelle f 
sue  infamie,  e ardi  ricomparire  nel  Parmigiano  verso  itj] 
I7MJ0-  Allora  Opisone  lo  fece  di  bel  nuovo  incarcerare  , e.i 
ordinatone  il  processo  fu  condannato  ad  essere  abbrucia- 1- 
to , sentenza  che  venne  eseguita  ìl  18  luglio  dello  stesse» 
anno.  ta  stia  setta  era  perlopiù  composta  di  mondi-  jj 
canti  vagabondi.  Pretendevano  essi  che  tutto  dovesse  es- 
ser comune  Tra  di  loro,  perfino  le  femmine.  Distinguevano!1 
ire  regni:  quello  del  Padre  , il  cui  carattere  era  la  giusti  j 
zia  e la  severità  -,  quello  del  Figlio  , regno  di  grazia  e diti 
sapienza  ; e finalmente  quello  dello  Spirito  Santo,  nel  qoa-S 
le  la  carità  era  la  sola  legge,  pero  tanto  obbligatoria  ,? 
che  nulla  potevasi  ricusare  di  ciò  che  era  chiesto  in  di  lei* 
nome:  massima  lauto  generale  presso  questi  settari  chef 
essa  diveniva  la  sorgente  di  infiniti  disordini  ed  impudici  {j 
zie.  Da  questa  setta  altre  ne  nacquero  , e principalmente; 
quella  dei  Dolcinisti  da  Doloino  di  Novara  discepolo  di  Se 
garelli.  Onorio  IV  , con  bolla  «lei  12  marzo  l2So.  indirizzi 
zata  a lutti  i vescovi,  loro  ordinava  di  fare  accurata  ricer  p 
ra  di  quei  settari, di  costringerli  ad  abbilirare  i loro  errori, 
e di  consegnare  alle  autorità  secolari  quelli  che  vi  persiste- 
vano.Questa  bolla  fu  rinnovata  e confermata  da  Nicolò  IV. 
SEGARELLIANI  ( r.  sbuahrlli  ). 

SEGNATURA. — Sorta  di  rescritto  della  comedi  Roma. 
La  segnatura  è cosi  chiamata  dalla  sua  parte  In  più  nobile 
che  è la  segnatura  del  sommo  pontefice.  Si  distinguono  due 
s >rta  di  segnature,  quella  di  giustiz’a,  e quella  di  grazia. 
Li  segnatura  di  giustizia  ha  luogo  nelle  materie  eonlenzio-^ 
s«.  la  segnatura  di  grazia  nelle  materie  beneficiali.  Ciascu- 
na di  esse  ba  il  suo  prefetto, ossia  di  un  officiale  depurato  a 
presedere  l’assemblea  , in  cui  si  trattano  le  materie  o di 
grazia  o di  giustizia.  L’officiale  dell’assemblea  in  cui  sono! 
proposte  le  materie  di  grazia  , chiamasi  prefetto  della  se- II 
gnutura  di  grazia.  È d*  ordinario  un  prelato  e talvolta  un  jl 
cardinale  deputato  per  commissione.  Questo  prefetto  segna  j| 
le  grazie  che  sono  ad  ordìnarium , cioè  che  non  devono  es-  jj 
sere  segnate  dal  sommo  pontefice  i 

Ma  siccome  è sempre  il  sommo  pontefice  che  fa  Ingrazia  ! 
e questo  ofiiziale  non  è che  l'interprete  della  di  lui  volontà,  ' 
cosi  quando  il  detto  olfi/.iale  segna  vi  aggiunge  in  pratsen- 
lia /).  A\  P.  P.  L’assemblea  della  segnatura  di  grazia  è 
composta  dei  medesimi  prelati  refren  la  ritte!  la  detta  segna- 
tura , che  hanno  pure  voto  nella  segnatura  di  giustizia  . e 


di  molti  altri  deputati  all’  uopo  da  sua  santità  : non  sono 
mai  in  numero  minore  di  dodici  : evv»  altresì  F auditore 
della  camera,  un  auditore  di  rota  , un  protonotaro  del  nu- 
mero dei  parlicipnnti , un  allievo  di  camera , un  abbrevia- 
ture del  tribunale  supremo  ed  il  reggente  della  cancelleria 
i quali  si  trovano  presenti  per  conservare  e sostenere  i lo- 
ro dritti.  In  quanto  alla  segnatura  di  giustizia , il  papa  in- 
trica egua'mente  un  cardinale  o qualche  altro  prelato  della 
corte  di  Roma  , scelto  fra  i più  istruiti  nel  diritto  civile  e 
canonico,  per  presedere  alle  assemblee  iu  cui  trova nsi  i 
referendari  della  detta  segnatura  , per  riferire  gli  affari  dei 
quali  vennero  incaniti  dalle  parti.  È dall*  uffizio  o mini- 
stero dHla  segnatura  di  giustizia  , che  si  spediscono  le  com- 
missioni , le  delegazioni , i rescritti  e gli  altri  affari  presen- 
tali ai  tribunali,  in  cui  si  amministrano  la  giustizia  eia  giu 
ris dizione  contenziosa. 

Gire’ ni  la  forma  della  segnatura  come  rescritto,  dividesi 
ordinariamente  in  tre  parti:  la  supplica  cioè,  In  segatura 
ilei  papa  e la  concessione  In  quanto  alla  prima  parte  del 
la  segnatura  veggasi  l'articolo  supplica. 

La  seconda  parte , che  è la  segnatura  del  papa,  si  fa  que- . 
sta  in  tre  maniere  : 1.®  per  fiat  ut  petit  •ar\  2.°  per  fiat  col- 
la prima  lettera  del  suo  nome:  3.®  per /tal  motu  proprio  , 
senza  aggiungnere  ut  petit  ur. 

Le  grazie  che  sono  segnate  /fa#,  sono  sempre  preferite 
nlle  provvisioni  per  emeestum , quan  I*  anche  il  provvedu- 
talo in  quest* ultima  forma  fosse  in  possesso.  Il  solo  som 
mo  pontefice  può  segnare  le  grazie  col  /fot;  lutti  gli  altri 
mettono  solamente  concessum.  Fa  però  eccezione  a questa 
regola  il  penitenziere  , al  quale  è permesso  di  segnare  col 
fiat  in  forma , fìat  in  speciale,  fiat  de  expresso , ma  non  già 
fiat  motu  proprio. 

In  oggi  si  fa  la  segnatura  ron  due  fiat  e con  due  conces- 
sala per  ovviare  meglio  Me  falsificazioni:  una  segnatura  è 
nel  luogo  ordinario,  fra  le  domande  e la  concessione,  e l’a- 
tra in  margine  delle  clausole  o della  deposizione. 

È regola  costante  che  la  concessione  del  papa  rapporta- 
si sempre  alle  qualità  espresse  nella  supplica  , allorquan- 
do le  chiusole  della  concessione  non  fanno  alcuna  eccezione 
od  esclusione.  Un’altra  regola  è,  che  le  segnature,  secon- 
do il  senso  letterale  della  parola  , devono  essere  in  iscritto 
e non  ne  verrebbe  ammessa  la  prova  testimoniale,  ch«*  nei 
tre  seguenti  casi  : 1 .*  se  non  si  trattasse  rhe  di  provare  la 
qualità  e la  natura  della  grazia  accordata;  2.®  per  discari- 
co «Iella  coscienza  nel  fon»  interiore  ; 3.®  per  provare  il  te- 
nore della  segnai  uni  smarrita , nel  quale  caso  si  deve  pri 
ma  aver  ricorso  ai  registri  della  cancelleria.  È altresì  una 
mass  ma  di  cancelleria  chela  segnatura  approvala  dal  pre- 
decessore non  viene  mai  cambiata  dal  suo  successore.  In 
questo  casosi  ottengono  delle  lettere  di  pr.rinde  calere  ^ col- 
la clausola  rationi  congruità  quando  si  dubita  della  prima 
interpretazione.  Si  presta  fede  alla  segnatura  senza  la  bol- 
la , quand’essa  è approvata  e verificata  sul  registro  delle 
segnature,  sul  quale  un  abbrev latore  ha  l’iocaricu  di  tra- 
scriverle e di  farne  il  sunto , sumptum. 

La  terza  parte  della  segnatura , che  è la  concessione  , e 
che  si  fa  col  fiat  o con  concessum , é seguila  dalle  clausole, 
sotto  le  quali  la  grazia  è accordala , di  cui  la  prima  è,  eum 
aksolutùmr  a censuri « ad  effeclum  , eoe. 

SEGNERI  (paolo)  .—  Predicatore  celeberrimo,  nato  nel 
1624  a .NVtluno, città  del  Lazio, sulle  spiagge  del  Mediterra- 
neo, da  illustre  famiglia  oriunda  di  Roma,  fu  il  maggiore  di 
dieciotto  fratelli, e mostrò  per  temi»»  una  mente  retta  ed  una 
tendenza  positiva  p«*r  la  predicazione.  Entrato  nel  seminario 
romano , prese  affetto  ai  suoi  istitutori , e manifesti»  il  de- 
siderio di  rimanere  con  essi  : suo  padre  vi  si  oppose  dap- 
prima ; ma  ce  tendo  alle  preghiere  di  sua  moglie  , permise 
al  giovane  Segneri  di  abbracciare  , nel  1037  , la  regola  di 
S.  Ignazio  , nel  collegio  di  S.  Andrea  , a Roma-  Il  padre 
Sforza  Pilla  vie  ici , quel  mede»  imo  che  fu  io  seguito  vesti- 
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to  della  porpora  romana , resse  i primi  passi  di  colesto  al- 
lievo, del  quale  aveva  indovinato  il  merito.  Segneri,  il  qua 


volgarizzata;  Roma,  1748,  in-4.°  — 2.°  Lettere  sulla  ma- 
teria del  probabile;  Colonia  , 1732  , in-12.°  In  coteste  Iel- 


le desiderava  ardentemente  di  distinguersi  sul  pergamo  a tere  Segneri  si  celò  sotto  al  nome  di  Massimo  degli  afflitti, 
vantaggio  della  cattolica  religione,  nou  trascurò  nulla  per  Veggasi  anche  il  suo  elogio  inserito  dal  Fubroni  nel  toni. 


ren  imene  abile.  Fece  un’assidua  lettura  della  Bibbia  e dei  XV  delle  Vita  italorum , ecc. , ed  un  altro  di  Meneghelli  ; 
Padri  della  Chiesa,  studiò  le  opere  più  stimale,  ed  esercì-  Padova,  1815,  iu  8.® 

Il  P.  Segneri  si  ebbe  un  nipote  dello  stesso  suo  nome, 
celebre  anche  esso  nella  predicazione,  e conosciuto  coll’ap- 
pellar.iune  di  Juuiore. 

SEGNO.  — Que,to  termine  si  prende  per  ciò  che  serve 
a marcare  qualche  cosa  , come  quando  il  Signore  diede  a 
Noè  I’  arcol  sileno  come  un  segno  della  sua  alleanza  ( Genes. 
c.  9,  ».  12,  13). 


tossi  nella  lingua  italiana  , facendo  traduzioni  dal  latino. 
La  di  lui  salute  non  potè  reggere  a tante  fatiche  : una  ma- 
lattia che  i medici  non  seppero  deliuirc,  nè  affatto  guarire, 
lo  colpì  di  sordità  finché  visse.  Il  Segneri , condannandosi 
alla  solitudine,  vi  ideò  il  suo  quaresimale,  che  aveva  appe- 
na terminato  quando  ebbe  l’invito  di  recarsi  a Perugia  ed 
a Mantova , dove  raccolse  i primi  fruiti  della  sua  predica- 
none- Considerando  infinitamente  piò  vantaggioso  alla  re- 
ligione ili  propagarne  i precetti  negli  ultimi  ordini  della 
società,  si  allontanò  dalle  città,  e con  uno  zelo  esemplare, 
girò  diverse  campagne,  annunziando  dovunque  le  leggi  e.l 
i benefizi  della  provvidenza.  Il  suo  arringo  evangelico,  co 
mincialo  nel  1605,  durò  fino  all’an.  1692.  Firn»  dal  1679. 
anno  iu  cui  il  Segneri  aveva  pubblicalo  il  suo  quaresima- 
le. la  sua  riputazione  erasi  di  molto  accresciuta.  Innncen- 
zo  XII, che  aveva  letto  quell’opera, ed  iu  presenza  del  quale 
era  stalo  lodato  l’autore  di  essa  , desiderò  di  sentirlo  nel 
Vaticano,  e Segneri  vi  predicò  nel  1692.  In  mezzo  alla  cor- 
te pontificia  ed  ai  piò  distinti  dignitari  ecclesiastici  conser 
vò  egli  le  sue  abitudini  semplici  e illudeste  , ed  oecupossi 
indefessamente  delle  cure  del  suo  ministero.  Rammarù  an- 
dosi  del  bene  che  avrebbe  potuto  fare  nella  campagna , fu 
udito  spesse  volle  dire  , che  non  aveva  egli  avuto  più  un, 
sol  giorno  di  contento  da  che  l’ aveva  lasciata.  Alluri  hè  la 
carica  di  teologo  del  palazzo  rimase  vacante  ; il  papa  la 
diede  al  Segneri.  lai  vita  sedentaria  e della  città  non  eoa- 
facevasi  per  nulla  colle  abitudini  che  contratte  aveva  nelle 
missioni,  durante  le  quali  aveva  viaggialo  a piedi  e scalzo 
nua  gran  parte  Jell’lial  a,  sopportando  per  ogni  dove  i più 
gratuli  disagi , ed  assoggettan  osi  alle  austerità  più  rigo- 1 
rose.  Nella  stale  del  1694  risenti  i primi  attacchi  di  una 
malattia  che  doveva  in  breve  condurlo  alla  tomba.  Spera 
va  aleuti  buono  effetto  della  sua  ari  i naiia.  ma  il  male  peg 
gi.u-ò  talmente  che  gli  fu  impossibile  di  uscire  da  Roma  , 
dove  mori  al  9 di  dicembre  dell'anno  16  )4.  Era  già  molto 
tempo  che  l’Italia  non  aveva  avuto  un  u ilio  che  esercita» 
se  un  si  grande  ascendente  sulla  mollilo  line:  dappertutto 
dove  mosuavasi  il  popolo  accorreva  in  folla  per  accompa- 
gnarlo in  trionfo  fino  alla  sua  cella.  Le  »ue  opere  lo  hanno 
fallo  considerare  siccome  uno  dei  più  corretti  scrittori  del 
secolo  XVII  : Segneri  di  fallo  bandi  dai  suoi  discorsi  quei 
vani  ornamenti  che  nuocouo  alla  chiarezza  , e non  accre- 
scono di  un  jota  la  bellezza  dello  stile:  essendo  però  costret- 
to di  misurare  l'effetto  della  parola  in  proporzione  della 
mente  ruzza  dei  suoi  uditori  , contrasse  l’ abilu  line  di  e 
spriraersi  senza  studio.  I*  opere  del  I*.  Segneri  sono  : Il 
quaresimale  ; Firenze , 1679  , in  fui. — Le  prediche  dette 
uel  palazzo  apostolico;  Roma  , 1694,  in  4.°  — Panegirici 
sacri  ; Firenze,  1684,  due  volumi  in  12. °— Il  divoto  di  Ma- 
ria. — Il  Magni/ieat.  — L’esposizione  del  Miserere ■ — l.a 
pratica  di  stare  interiormente  raccolto  con  Dio.— I cinque 
venerdì  di  S.  Maria  Mad  lalena  dui  Pazzi. — Le  meditazio- 
ni per  tulli  i giorni  di  un  mese. — Preghiere  alla  santissi- 
ma Vergine.  — Laude  spirituale.  — il  cristiano  istruito  ; 
Firenze,  1686,  tre  volumi  in  4.®—  Il  parroco  istruito;  ivi, 
1692,  iu-12.® — Il  confessore  istruito. — li  penitente  istrui- 
tu.  — La  manna  dell’anima.  — L’ incredulo  senza  scusa  ; 
ivi IG90  , in  4."  — I selle  principi.  — Fascetto  di  vari 
dubbi.  — La  concordia  tra  la  fatica  e la  quiete.  — La  let- 
tera di  risposta.  Quest’  opera  era  stata  ristampata  a Vene- 
zia , 1712  , quattro  volumi  in  4."  e ! a Parma  , 1714  , tre 
volumi  in  fui.  preceduti  dalla  vita  di  Segneri , scritta  dal 


Seguo,  significa  talvolta  un  miracolo  ( Exod . c.  4,  ». 

8 , ecc.  ). 

Segno  corrisponde  anche  alla  prova  di  qualche  cosa  : 
così  nell’  Esodo  ( c.  3 , e.  12  ) leggesi  : « lo  sarò  con  le  : ed 
il  segno  che  tu  avrai  deh’averli  io  mandato  sarà  que- 
sto, ecc.  » 

l segni  del  sole , i segni  lei  maghi  sono  i prestigi  di  que- 
sti ( Jerem.  e.  10,  ».  2). 

Essere  un  segno  por  Israele  : Eccomi,  dice  Isaia,  per 
essere  un  segno  ad  /traete , cioè  : quello  che  succederam- 
mi  sarà  una  profezia  di  ciò  die  deve  accadere  a tutto  il  po- 
polo cl  Signore  (/sai.  c.  8,  ».  18). 

SEGRETA.  — Così  chiamasi  l’orazione  che  si  recita  du- 
rante la  messa  dopo  l’ offertorio.  Dicesi  segreta  , perchè  si 
recita  s ilio  voce, e non  già  perchè  a questo  luogo  della  mes- 
sa i catecumeni  ed  i penitenti  si  ritirassero  ; nè  perchè 
fosse  questa  la  preghiera  che  facevasi  sulfoblazioue,  dopo 
che  orasi  separalo  dal  restante  ciò  che  riservavasi  pel  sa- 
; g i" i tìzio , come  hanno  preteso  alcuni  moderni  scrittori , t 
quali  pretendono  che  secreta  derivi  da  sccretio,  separazio- 
ne (r.  Gollet,  esame  dei  santi  misteri , pag.  479  e seg.). 

SELEUGIA.NL — Eretici  derivali  da  Seleuco  e da  Ermia, 
filosofi  di  Gaiazia.  Seleuco  comparve  verso  l’a.  380,  ed  a- 
•lotiò  gli  errori  di  Erniogetie  e quelli  di  Au.leo  , che  inse- 
gnavano ambedue:  l.°  Glie  Dio  era  la  maLeria  eterna;  che 
aveva  un  corpo;  che  era  l'autore  del  peccato.  2.°  Preten- 
deva Coi  Valentiniani,chc  Gesù  Cristo  avesse  preso  un  cor- 
po soltanto  in  apparenza,  e die  lo  avesse  ili  seguito  lascia- 
to. 3.°  Diceva  , che  siccome  l’anima  uon  era  che  un  fuoco 
animalo,  che  era  stata  creata  dagli  angeli , bisognava  bat- 
tezzare gli  uomini  col  fuoco  : fu  questo  il  suo  errore  parti- 
colare. 4."  Che  la  beatitudine  consisteva  unicamente  nei 
piaceri  della  carne.  5.®  Che  non  vi  era  risurrezione,  o clic 
essa  non  è altro  se  non  clic  la  generazione  continua  degli 
uomini  (o.  S.  Agostino , lltrres.  59.  Filustro , in  Calai, 
hares.  Sandero , li  e r et.  82.  Pruteolo.  Dtipiu.  /libi,  degli 
aut.  eccles.  dei  tre  primi  secoli.  Il  P.  Pincbiunat , Dii  to- 
nar to  ). 

SELIIIOT.  — Cosi  chiamano  gli  ebrei  quelle  preghiere 
d’ indulgenze  che  recitano  avanti  l’aurora  e nella  uruzioue 
della  sera  , dal  secondo  giorno  della  nuova  luna  d’ agosto 
(Rosode  Elul)  fino  al  giorno  d’espiazione,  eccettuati  luti’  i 
sabbati  ed  i due  giorni  di  Rus  haschaua  o capo  dell’  anno 
(».  hos-habchama).  Si  fanno  le  dette  preghiere  per  quaran- 
ta giorni,  a fine  ai  chiedere  perdono  a Dio  dei  peccati  com- 
messi nel  corso  dell’anno  e prepararsi  alla  penitenza  pri- 
ma del  giorno  d’espiazione,  in  memoria  dei  quaranta  gior- 
ni che  Mosè  restò  sul  monte  Siuai,  per  ricevere  le  seconde 
tavole  della  legge  ed  ottenere  da  Dio  misericordia  pel  suo 
popolo.  Gli  ebrei  della  Germania  non  incominciano  que- 
ste preghiere  che  nella  settimana  precedente  il  Ros-hus- 
chana. Molti  ebrei  hanno  l’uso  di  digiunare  per  lutti  i detti 
quaranta  giorni:  altri  non  digiunano,  che  nei  giorni  di  lu- 
nedi e di  giovedì,ed  altri  nei  soli  dieci  giorni  di  penitenza. 
SEM  ( eb.  nome , fama  , o quello  che  /tosa , che  mette  , o 


Mussci.  Le  opere  seguenti  non  fanno  parie  di  quelle  rac-  j]  colui  che  jwsatoeche  ha  posto). — Figlio  di  Noè, nacque  ran- 
elle : i-°  Strada  , storia  della  guerra  di  Fiandra,  deca  11,  |no  dei  mondo  1358,  novantuno  anni  prima  del  diluvio , ed 
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avanti  Gnau  Gmlo  2 HO  Credesi  che  fosse  più  giovane  di 
Japbet  e maggiore  di  Cham.  Ciò  che  la  Scrittura  ci  dice  di 
più  rimarchevole  relativamente  a Seio,  è l’ orrore  che  mo- 
strò dell1  impudicità  di  Cham,  la  benedizione  che  gli  diede 
Noè  suo  padre,  la  prerogativa  di  essere  stato  uno  degli  an- 
tenati di  Gesù  Cristo,  e la  conservazione  del  culto  del  vero 
Rio  nella  sua  posterità.  Mori  in  età  di  seicento  anni,  l'anno 
del  mondo  9158. 

Intorno  a ciò  che  dicono  gli  ebrei  degli  studi  di  Sem  , 
della  cura  che  ebbe  d’ insegnare  ai  suoi  discendenti , della 
sua  dignità  reale,  lievito  spirito  di  profezia  di  cui  fu  ripieno, 
P'Urassi  leggere  il  R.  P.  Scip'wni  Sgambai  (Archi#,  tei. 
1 islam,  lib.  t,  p.  165),  e Bocbao  ( lib.  1,  e.  t ),  intorno 
alla  opinione  che  Noè  confidasse  a Sem  il  suo  testamento 
ed  il  oor|»  di  Adamo  , perchè  fosse  seppellito  sul  monte 
Calvario. 

Vi  sono  alcune  opere  che  portano  il  nome  di  Sem  , ma 
sono  tutte  supposte.  Dicesi  che  egli  insegnò  il  modo  di  nu- 
merare i mesi  e gli  anni , e che  compose  diversi  libri  su 
tale  argomento.  Gli  si  attribuiscono  altresì  molte  profezie, 
l' invenzione  della  astronomia  e lo  stabilimento  di  molte 
leggi  politiche  , il  salmo  ccntonove , ed  uo  libro  di  medi- 
cina che  trovasi  manoscritto  in  ebraico  nella  biblioteca 
dell'elettore  di  Raviera  ( e.  D.  Geillier  , «torta  degli  autori 
torri  ed  eccles,  tom.  I,  pag.  469). 

SEMI-ARIANI.  — Cosi  vennero  nominati  quelli  che  ai 
tempi  dell'arianesimo  non  ammettevano  il  termine  di  con- 
tuslaniiale , benché  riconoscessero  che  il  Figlio  era  simi- 
le in  essenza  o simile  in  tutte  le  cose  al  Padre.  Furono  essi 
nominali  semi-Ariani  perchè  non  partecipavano  che  per 
metà  soltanto  alle  opinioni  di  Ario.  Essi  erano  però  sud- 
divisi ira  di  loro  , giacché  gli  uni  facevano  consistere  la 
rassomiglianza  del  Figlio  al  Padre  nella  sola  volontà,  e gli 
nitri  nella  sostanza.  Fra  questi  ultimi  ve  ne  furono  molli 
i quali  si  riunirono  in  seguito  alla  Chiesa  cattolica.  Veg- 
gasi  la  Dissertazione  di  D.  Prudente  Maran  benedettino, 
sopra  i semi  Ariani , Del  4729. 

SEMIDALIAM , o SEMIDALITI , o SEMIDUUTI.  — Ere- 
tici che  comparvero  verso  l'a. 350.  Essi  erano  discepoli  di 
Semidalio,  filosofo  di  Oriente  e seguace  dell'eresia  di  Se- 
vero , falso  vescovo  e capo  dei  Severiani  detti  i corruttibi- 
li , perché  asserivano  elle  il  corpo  di  Gesù  Cristo  era  cor- 
ruttibile e soggetto  alle  passioni  carnali.  Alcuni  confondo 
no  i Semidaliani  coi  Barsaniani,  perchè  erano  uniti  fra  di 
loro  ed  avevano  le  stesse  massime  (r.Damasceno , lib.  3, 
D;  birre».  Barnnio , un.  435 , num.  11). 

SEMINARIO.  — Luogo  in  cui  vengono  istruiti  i cherici 
destinali  alla  Chiesa  in  tutte  le  funzioni  eeclesiasliehe.  S. 
Agostino  è il  primo  istitutore  dei  seminari , come  si  legge 
nella  sua  vita  scritta  da  Possidonio. 

Si  possono  distinguere  quattro  sorta  di  seminari-,  gli 
uni  per  formare  ed  educare  i giovani  cherici  ; altri  per  di- 
sporli a ricevere  gli  ordini  e ad  esercitare  le  funzioni  pa- 
storali ; i terzi  sono  case  di  ritiro  per  gli  ecclesiastici  in 
fermi  -,  ed  i quarti  case  nelle  quali  si  formano  individui  de 
stinati  alle  missioni  straniere.  Il  concilio  di  Treoto  (sess. 
93,  cap.  18,  De  reform.)  stabilisce  la  forma  della  fonda- 
zione ed  amministrazione  dei  seminari. 

SEMINITI! , o SCHEMINITH. — Termine  ebraico  che  si- 1 
gnifica  o un  islrumento  di  otto  corde,  o l'ottava  banda 
dei  musici.  È tradotto  per  oltana  in  testa  di  alcuni  salmi. 

SEMIPEI.ACIAN  ESIMO. — Sistema  sulla  grazia  eia  pre- 
destinazione poco  diverso  da  quello  di  Pelagio,  e che  fu  ab- 
bracciolo  da  molli  teologi  Galli  nel  principio  del  quinto  se-  ( 
colo.  Essi  furono  confutati  da  S.  Agostino  come  i Pela- 
giani , e condannati  nel  secolo  seguente  dal  secondo  con 
cilm.  di  Oraogc  Fan.  529. 

Si  riferiscono  le  prime  sementi  del  Semipolagianesimo  i 
a Cassiano  celebre  monaco  ebe  avea  passalo  una  parte  di , 
sua  vita  tra  i solitari  della  Tebaidc , e poi  era  stalo  fimo 


diacono  della  Chiesa  di  Costantinopoli  da  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo e sollevalo  al  sacerdozio  io  quella  di  Roma.  Era 
andato  a dimorare  in  Marsiglia , dove  fabbricò  due  mona- 
steri , uno  per  gli  uomini , l’altro  per  le  donne.  Divenuto 
abate  di  quello  di  S.  Vettore,  si  formò  un  gran  concetto 
per  la  sua  virtù.  Scrivendo  le  sue  Conferenze  Spirituali 
per  istruzione  dei  suoi  monaci,  verso  Fanno  426  insegnò 
nella  decimaterza,  che  l’uomo  può  avere  da  se  stesso  un 
principio  di  fede  ed  un  desiderio  di  convertirsi;  che  il  be- 
ne che  facciamo  non  meno  dipende  dal  nostro  lìbero  ar- 
bitrio che  dalla  grazia  di  Cesò  Cristo  ; che  per  verità  que- 
sta grazia  è gratuita  in  quanto  che  non  la  meritiamo  in  ri- 
gore, e nondimeno  Dio  la  concede , non  arbitrariamente 
per  la  sovrana  sua  potenza , ma  secondo  la  misura  della  fe- 
de ebe  trova  nell’uomo,  o che  egli  stesso  vi  infuse;  che 
in  molti  vi  è una  lede  ehe  Dio  non  vi  ha  posto  come  sem- 
bra, dice  egli,  da  quella  che  Cesù  Cristo  lodò  nel  centu- 
rione del  Vangelo. 

Cassiano  non  negava , come  Pelagio  l'esistenza  del  pec- 
cato originale  in  tutti  gli  uomini, nè  gli  eflelli  di  esso,  che 
sono  la  concupiscenza,  la  condanna  alla  morte,  la  priva- 
zione del  diritto  alla  beatitudine  eterna  ; non  insegnava  co- 
me questo  eretico,  che  la  natura  è ancora  cosi  s:ìna , come 
era  in  Adamo  innocente,  che  l’uomo  può  senza  il  soccor- 
so di  una  grazia  interna , far  ogni  sorta  di  buone  opere 
sollevarsi  al  più  aito  grado  di  perfezione,  e perfezionare 
così  colle  sue  forze  naturali  l'opera  di  sua  salute,  ma  so- 
steneva che  il  peccato  di  origine  non  ha  di  tal  guisa  inde- 
bolito F uomo  che  non  possa  desiderare  naturalmente  di 
avere  la  fede,  uscire  dal  peccato , ricuperare  la  giustizia  ; 
che  quando  è in  queste  buone  disposizioni , Dio  le  ricom- 
pensa col  dono  della  grazia;  cosi  secondo  lui , il  principio 
della  salute  viene  dall’uomo  e non  da  Dio.  Non  pretende- 
va , come  Pelagio,  che  la  grazia  interiore  preveniente  di- 
struggesse d libero  arbitrio. 

La  di  lui  doltrina  fu  con  ardore  ricevuta  da  molti  mem- 
bri del  clero  di  Marsiglia,  i quali  non  potevano  gustare  il 
rigore  dei  sentimenti  di  S.  Agostino  circa  la  grazia  e la 
predestinazione;  perciò  i semi-Pelagiani  sono  spesso  ap- 
pellali Slassiliensi , ossia  i Marsigliesi.  S.  Prospero  ed  un 
altro  laico  chiamalo  Mario,  spaventali  dai  progressi , che 
facevano  questi  avanzi  di  pelngianesimo,  scrissero  a S.  A- 
g'istino,clo  pregarono  di  confutarli. Ciò  fece  il  santo  dottore 
nei  suoi  due  libri  de  Priedeslinatione  sanctorum  SS.  do 
dono  perse’-erantia.  Quindi  per  sapere  precisamente  in  che 
consistessero  gli  errori  di  Cassiano  e dei  partigiani  di  lui, 
bisogna  confrontare  le  lettere  di  S.  Prospero  e d’Unrio  a 
8.  Agostino  colle  risposte  che  vi  ha  date  in  questi  due  li- 
bri. Ciò  è tanto  più  necessario, perchè  certi  teologi  pretosi 
discepoli  di  S.  Agostino,  accusano  sempre  di  semi-|ie.lagia- 
nesimo  chiunque  non  pensa  co m' essi. 

I."  I semi-Pelagiani  sostenevano,  che  non  ostante  il 
peccato  originale,  l’uomo  ha  tanta  forza  di  fare  il  bene  co- 
me di  lire  il  male , che  con  altrettanto  facilità  si  determina 
all’uno  ehe  all'altro  (Veggasi  lettera  di  S.  Prospero  123 
tra  quelle  di  S.  Agostino  n.  4).  In  ciò  stesso  i Pelagiani 
facevano  consistere  il  libero  arbitrio  (S.Aug.  Op.imperf. 
1.3,  n.  109,  117). 

Il  santo  dottore  nei  suoi  due  libri  non  si  diede  a com- 
battere direttamente  questo  nozione  della  libertà  umana  , 
ma  aveala  confutala  nelle  sue  opere  precedenti;  egli  vi  u- 
vea  mostrato , ebe  per  lo  peccato  dì  Adamo  perdemmo 
questa  grande  e felice  liberti , questo  preteso  equilibrio 
della  nostra  volontà  tra  il  bene  e il  male,  che  per  la  concu- 
piscenza siamo  trascinali  al  male  e non  al  bene , e per  ri- 
stabilire in  noi  una  parità  di  forza  tra  uno  e l’altro , è ne- 
cessario F impulso  della  grazia.  Confuta  di  nuovo  questa 
nozione  pelagiana  della  libertà  ( Op.  imperf.  ibid.).  Essa 
era  per  altro  distrutta  col  dogma  capitole  stabilito  da  S- 
Agostino  nelle  sue  opere , cioè , che  per  ogni  buon  deside- 
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rio,  come  per  ogni  buona  azione,  abbiamo  bisogno  di  una 
grazia  interiore  preveniente:  ma  non  sarebbe  d’uopo,  che 
la  grazia  prevenisse  la  nostra  volontà , se  avessimo  natu- 
ralmente tanto  potere  per  fare  il  bene,  come  per  fare  il 
male  (».  liberta’). 

2. °Secondo  i semi-Pelagiani,  l’uomo  colle  sue  forze 
naturali,  coi  suoi  pii  desideri,  colle  sue  preghiere,  può 
meritare  la  grazia  della  fede  e della  giustificazione-,  chiun 
que  in  tal  guisa  vi  si  dispone , la  ottiene  per  ricompensa 
della  sua  buona  volontà  : dal  che  ne  segue  che  il  principio 
di  salute  viene  dall’ uomo  e non  da  Dio  ( S.I*rosp . n.  4,9. 
Lettera  d’  I lario  1 26 , n.  2 , 3 ). 

S.  Agostino  confuta  questa  dottrina  (de  Ibrcedest.  SS.  c. 
2,  n.  3.  e seg.  ) , e prova  colla  Scrittura  e coi  Padri , che  il 
principio  della  fede  viene  da  Dio,  e che  la  grazia  della  fede 
è gratuita  come  ogni  altra  grazia-,  verità  capitale  che  di- 
strugge lutto  il  sistema  di  Cassiano  e dei  suoi  aderenti. 

Non  si  comprende  con  qual  fronte  Giansenio  abbia  ardi- 
to dire  nella  sua  quarta  proposizione  condannata:  I semi- 
Pelagiani  ammettevano  la  necessità  della  grazia  interiore 
preveniente  per  ogni  buon’ azione, anche  per  lo  principio  del- 
la fede;  ma  essi  erano  eretici  in  ciò  che  dicevano, che  questa 
grazia  è tale, che  l'uomo  ®i  poteva  resistere  o acconsentire. 

3. °  Dicevano  i semi-Pelegiani  che  Dio  vuole  salvare  tutti 
gli  uomini  indifferentemente , che  Gesù  Cristo  è morto  per 
lutti  ugualmente ,-che  perciò  la  salute  e la  vita  eterna  sono 
offerte  a tutti,  concesse  a quei  che  vi  si  dispongono,  negate 
solo  aquei  che  non  vogliono  (S. prosp. n.i,G,l . Jlario  n. 7). 
S.Agostinononsi  ferma  qui;avea  egli  sufficientemente  spie- 
gato nelle  altre  sue  opere  in  quale  senso  Dio  vuol  salvare 
tutti  gli  uomini.  Egli  non  lo  vuole  indifferentemente  , poi- 
ché vi  sono  degli  uomini , cui  fa  più  grazie  , cui  concede 
dei  mezzi  di  salute  più  potenti, e più  prossimi,  più  abbon- 
danti che  agli  altri  ( c.  4.  contro  Julian.  c.  8,  n.  42,  44). 
Gesù  Cristo  non  è morto  per  tutti  ugualmente , perchè  al- 
cuni ricevono  più  frutti  dalla  sua  morte  che  gli  altri.  An- 
che qui  scorgesi  la  mala  fede  di  Giansenio  che  tacciò  di  se- 
mi-Pelagianesimoquei  che  dicevano  che  Gesù  Cristo  è mor- 
to per  tutti  gli  uomini,  che  si  dovea  aggiungere  ugualmen- 
te e indifferentemente  (v-  redenzione,  salvatore  ). 

E falso  che  la  salute  sia  offerta  e concessa  solo  a quelli 
che  «i  si  dispongono,  poiché  Dio  stesso  è quegli  che  dà 
queste  disposizioni.  Sovente  la  misericordia  di  lui  couver- 
te  delle  anime,  le  quali  invece  di  disporvisi  si  ribellano  con- 
tro di  lui , testimonio  S.  Paolo  mutalo  di  persecutore  in 
Apostolo- ( l.  de  gratin  et  lib.  arb.  c.  S,  n.  12  ). 

4. °  Pretendevano  i semi-Pelagiani  che  tutta  la  differen- 
za tra  gii  eletti  e i reprobi  venga  dalle  loro  naturali  dispo- 
sizioni , che  Dio  predestina  alla  fede  ed  alla  salute  quei 
di  cui  prevede  i buoni  desideri,  la  buona  volontà,  l’  ubbi- 
dienza , e riprova  quelli , dei  quali  prevede  la  resistenza 
( S.  Prospero , n.5 .Ilario,  n.  2.). 

5.  Agostino  prova  il  contrario , che  la  differenza  viene 
perchè  Dio  chiama  gli  uni  per  misericordia  , c lascia  gli 
altri  per  giustizia  senza  chiamarli  (de  Prcedest.  SS.  c.  6, 
n.  Il,*  c.  8.  n.  14  ).  Ma  non  devesi  dimenticare  ciò  che 
altrove  insegnò  il  santo  dottore,  cioè,  cheque!  i quali  non 
credono  e non  veggono,  resistono  alla  vocazione  di  Dio  ed 
alla  di  lui  volontà,  dispregiano  la  misericordia  di  Dio  nei 
suoi  doni  ( de  spir.  et  liti.  c.  33,  n.  58;  c.  54,  n.  60).  Dun- 
que essi  sono  chiamali , ma  rod  nel  modo  più  adattato  a ; 
vincere  la  loro  resistenza  (/.  1-  ad  Simpl.  q.  2,  n.  13),  vo 
cazione  che  S.  Agostino  in  altro  luogo  chiama  secundum 
proposilum.  Ma  se  la  vocazione  tale  come  la  intendono  non 
gli  dasse  un  vero  potere  di  ubbidire,  non  sarebbe  sincera; 
or  supporre  che  Dio  manchi  di  sincerità  non  sarebbe  una 
bestemmia? 

5.°  Questi  stessi  ragionatori  conchiudevano,  che  Dio  fe- 
ce annunziare  l’ Evangelo  ai  popoli,  dei  quali  prevedeva  la 
docilità,  e non  a quei,  di  cui  prevedeane  1’  incre  ulità  (S.  I 
enc.  dell’  eccles.  Tom.  111. 


Prosp.  n.  3.  Ilario , «.  lo),  e pretendevano  che  S. Agostino 
stesso  avesse  così  insegnato  ( Expos.  quarumd.  q.  Ep.  ad 
Rom.  prop.  60.  Ep.  102.  ad  Deo  gratias.  q.  2,  n.  4). 

Questo,  é un  errore,  risponde  il  santo  dottore  ; Gesù  Cri- 
ste  assicura  nel  Vangelo,  che  se  i tiri  e sidonì  avessero  ve- 
duto i miracoli  che  operava  nella  Giudea,  avrebbero  fatto 
penitenza  ( Malt.  c.  11,  v.  21.  Lue.  c.  10,  o.  13).Dunque 
Dio  prevedeva,  che  questi  popoli  sarebbero  stali  più  docili 
dei  giudei  ; tuttavia  l’ Evangelo  era  annunziato  a questi  e 
non  a quelli  (de  Prced. SS.  c.9,n.  12, 18 , de  dono  persev. 
c.  14 , n.  35  ).  Perciò  S.  Agostino  avea  corretto  nelle  sue 
Hi  trattazioni  ( l.  1,  c.  23,  n.  2 ) i passi , dai  quali  i semi- 
Pelagiani  volevano  servirsi. 

6. °  Quando  loro  si  citava  l’ csampio  dei  fanciulli, uno  dei 
quali  prima  di  morire  riceve  la  grazia  del  battesimo,  l’ al- 
tro muore  senza  questo  benefìzio,  senza  che  vi  sia  stato  al- 
cun merito  nè  demerito  da  una  parte  nè  dall'  altra  , dice- 
vano che  Dio  accorda  al  primo  la  grazia  della  giustifica- 
zione e della  salute  , perchè  prevedeva  che  se  questo  fan- 
ciullo fosse  pervenuto  ad  un  età  matura,  sarebbe  stato  fe- 
dele ; che  nega  all’  altro  questo  favore , perchè  prevede 
che  se  questo  fosse  cresciuto  in  età,  sarebbe  stato  indocile 
e ribelle  ( S.  Prosp.  n.  5.  Ilario.  n.  8). 

S.  Agostino  risponde  che  questo  è un  assurdo  ; Dio  sa- 
rebbe ingiusto  , se  giudicasse  le  sue  creature  non  sopra 
ciò  che  fecero,  ma  su  quello  che  avrebbero  fatto  in  altre 
circostanze  -,  e se  avesse  riguardo  ad  alcuni  meriti  o de- 
meriti che  non  mai  esisteranno  ( de  Pradeslin.  SS.  c.  12t 
n.  24,  c.  14,  n,  29.  de  Donopers.  c.  9,  n.  22).  Sostiene  il 
santo  dottore,  che  tutta  la  differenza  della  condotta  di  D/o 
per  rapporto  a questi  fanciulli  e l’ effetto  di  un  decreto  o 
di  una  predestinazione  gratuita  di  Dio,  e lo  prova  cojn  molti 
passi  di  S.  Paolo.  Si  vede  abbastanza  di  quale  predestina- 
zione qui  si  parli. 

7. °  Lo  stesso  dicevano  i Semi-Pelagiani  sul  dono  della 
perseveranza, essi  rigettavano  la  differenza  posta  da  S.Ago- 
stino  tra  la  grazia  di  perseveranza  data  ad  Adamo,  e quella 
che  Dio  concede  ai  santi,  tra  ciò  che  avea  chiamalo  adju- 
torium  quo,  e adjutorium  sine  quo  ( l.de  Corrept.  et  Gral. 
c.  11,  12.  n.  29,  38).Questa  dottrina,  dicevano, non  è atta 
ad  altro  che  a mettere  tutto  il  mondo  in  disperazione;  se  i 
santi  sono  in  tal  modo  uiutali  dalla  grazia,  che  non  posso- 
no decadere,  e se  gli  altri  sono  abbandonati  in  modo , che 
non  possano  volere  il  bene  , questo  nasce  dalla  speranza 
cristiana  ; sono  inutili  ed  assurde  l’ esortazioni  e le  minac- 
ce. Qualunque  sia  la  grazia  finale  accordala  ai  predestina- 
ti. dipende  sempre  da  essi  ubbidire  a quella,  o resisterle 
( S.  Prospero  n.  2.  3.  Ilario  n.  2,  4,  6 ). 

Costoro,  risponde  S.  Agostino,  non  intendono  se  stessi, 
qualora  pretendono  , che  1’  uomo  può  resistere  alla  grazia 
della  perseveranza  finale.  « Non  si  può  dire,  che  la  perse- 
veranza sino  al  fine  sia  stala  data  ad  un  uomo  prima  che 
sia  venuto  il  fine;  quando  questa  vita  è finita  , non  è più 
da  temere  che  l’ uomo  perda  la  grazia  ricevuta  , o che  vi 
resista  » ( De  dono  presero,  c.  6,  n.  10;  c.  17,  n.  41).  Se 
tal’  è la  sola  differenza  che  vi  è tra  la  grazia  di  Adamo  e la 
grazia  finale  dei  santi,  aveano  torto  i semi-Pelagiani  a ri- 
gettarla ; di  fatto  Dio  non  cavò  Adamo  da  questo  mondo 
mentre  era  ancor  innocente  , mentre  fa  morire  i santi  in 
istalo  di  grazia.  Dunque  è vero  in  questo  senso,  che  1’  uo- 
mo non  può  resistere  alla  grazia  della  perseveranza  finale, 
poiché  non  dipende  da  lui  i’  uscire  da  questo  mondo  quan- 
do vuole  , nè  di  essere  ribelle  dopo  la  sua  morte,  e poiché 
in  questo  senso  solamente  la  grazia  finale  move  la  voloolà 
di  un  santo , in  un  modo  invincibile , insuperabile,  irresi- 
stibile ( de  corrept.  etgrat.  c.  12,  $.  58),  è una  mala  fede 
voler  applicare  ad  ogni  grazia  interna  attuale,  ciò  che  S.A- 
g ostino  dice  soltanto  della  grazia  finale , ed  è un  assurdo 
v olere  quindi  cavare  una  pretesa  chiave  di  tutto  il  sistema 
di  3.  Agostino  sulla  grazia,  come  fanno  certi  teologi. 

86 


SEMI-PELAGIANESIMO. 


«Sì 


8. ”  Dicevano  i semi  Pelacani  ebe  il  modo,  con  cui  S.A- 
gostinù  spiegava  la  predestinazione  SfCiinduuipropositio», 
era  inaudito  nella  Chiesa,  contrario  al  sentimento  degli  an 
ticht  Padri,  inutile  per  confutare  i Pelagiani  ; che  quando 
anche  fosse  vero  , non  si  dovrebbe  predicarlo  ( S.  Prosp. 
*i.2,3./lonio,n.8-)  Aggiungevano, se  un  uomo  non  può  cre- 
dere se  non  in  quanto  Dio  gliene  dì  la  volontà,  quegli  c he 
non  l’ ha  può  essere  disapprovato  ; tutto  il  biasimo  , deve 
ricadere  sopra  Adamo  , sola  causa  della  nostra  condanna 
( llario  n.  8 ). 

Risponde  S.  Agostino,  che  gli  antichi  Padri,  non  ebbero 
d’  uopo  di  esaminare  la  questione  della  predestinazione  , 
quando  egli  trovossi  costretto  di  entrarvi  per  confutare  i 
Pelagiani,  e dimostrare  ebe  la  grazia  è assolutamente  gra- 
tuita (De  Pradest.SS.e.H.n.iT).  Ma  nel  libro  de  dono  per- 
serveverantia  c.  19, 20, n. 49,  oi)  lìt  vedere,  che  gli  antichi 
Padri,  hanno  hoslevolmente  sostenuto  la  predestinazione 
gratuita,  insegnando  che  ogni  grazia  di  Dio  è gratuita. Ciò 
è precisamente  vero  , poiché  negli  antichi , come  anco  in 
S. Agostino, non  si  parlò  mai  di  una  pretesa  predestinazio- 
ne gratuita  alla  gloria  eterna  (r.  Bissuet  Difesa  della  tra- 
dizione dt?  SS- Padri  1. 12,  c.  35.  Malfei.  Hist.  Theol.  1.11, 
p.  175.  e seg.). 

A ciò  che  si  aggiungeva,  ebe  si  dovea  riprovare  il  solo 
Adamo,  non  già  i suoi  discendenti,  niente  risponde  il  santo 
dottore  : ma  avea  detto  nel  libro  de  corrept.  etgrat.  (e.14, 
».  43),  ebe  si  devono  sempre  riprendere  i peccatori  affin- 
chè questa  correzione  sia  un  rimedio  per  quei  che  sono 
predestinati,  una  punizione  ed  un  Uu-mento  per  quei  ebe 
non  lo  sono.  Ma  se  questi  ultimi  non  ricevono  alcuna  gra- 
zia , e se  si  trovasse  in  una  impotenza  assoluta  di  sortire 
dal  peccato , perché  dovrebt-ero  meritare  , di  essere  puni- 
ti ? Vedremo  fra  poco  che  tale  non  è l’ opinione  del  santo 
dottore. 

9. “  S.  Prospero  lo  prega  a spiegare  come  la  grazia  pre- 
veniente e cooperante  non  distrugga  il  libero  arbitrio  ( ». 
8.),  S.Agostino  non  vi  rispose  ; egli  senza  dubbio  giudicò, 
che  lutto  l’imbroglio,  derivasse  dalla  falsa  idea,  che  i Pe- 
lagiani, o semi  Pelagiani  si  formavano  del  libero  arbitrio , 
e ebe  noi  già  vedemmo  sopra. 

Egli  avea  dello  ( /.  1.  Retrac.  c.  22  ) che  non  vi  è cosa 
tanto  in  nostro  potere  quanto  la  propria  nostra  volontà,  r 
tuttavia  sta  ancor  più  in  potere  di  Dio  che  del  nostro.  Se 
non  avessimo  un  vero  potere  di  resistere  quando  Dio  muo- 
ve la  nostra  volontà  colla  grazia,  queste  due  massime  di  S. 
Agostino  sarebbero  contndittorie. 

10. °  Lo  prega  ancora  S.  Prospero  di  decidere  se  nella 
predestinazione  eecundum  projetsitum  il  decreto  di  Dio  non 
sia  altro  che  la  prescienza,  o se  al  contrario,  la  prescienza 
sia  fondata  sopra  un  decreto  (n.  8).  Egli  osserva,  che  se- 
condo il  sentimento  unanime  degli  antichi , il  decreto  di 
Dio,  e la  predestinazione  sono  diretti  dalla  prescienza;  che 
perciò  Iddio  sceglie  gli  uni  e riprova  gli  altri,  perchè  pre- 
vide quale  sarebbe  si  fi  ne  di  ciascuno  , e quale  volontà  a- 
vrebbe  sotto  il  concorso  della  grazia.  Piare  che  S.  Prospero 
qui  volesse  parlare  della  predestinazione,  alla  gloriaeterna. 

Certamente  S.  Agostino  lo  comprese  , con  tutto  ciò  si 
contenta  pensare  c parlare  come  gli  antichi.  « Iddio,  dice 
egli  , dà  la  perseveranza  finale  , seppe  senza  dubbio  che 
gliela  darebbe  ; tal  è la  predestinazione  dei  Santi,  che  Dio 
ha  eletti  in  Cesò  Cristo,  avanti  la  creazione  del  mondo  (de 
donopersev.C.T,  n.  13).  Avrassi  coraggio  di  dire  che  Dio 
non  previde  a quali  uomini  darebbe  la  fede  e la  perseve- 
rauza?  Se  lo  previde;  dunque  previde  pure  ì benefizi , per 
cui  mezzo  degnasi  di  salvarli.  Tal’ è la  predestinazione  dei 
Santi,  nuli'  allro  cioè, che  la  prescienza  e preparazione  dei 
benefizi , eoi  quali  Dio  libera  con  totale  certezza  quei  che 
sono  liberali  » ( c.  14,  ».  33).  Se  S.  Agostino  suppose  un 
decreto  di  predestinazione  alta  gloria,  anteriore  alla  pre 
scienza  , questo  era  il  caso  di  farne  parola  , poiché  era  il 


soggetto  del  quesito  di  S.  Pria  pero;  pure  niente  ne  disse, 
e determina  la  predestinazione  alla  preparazione  delle 
grazie  o dei  mezzi  senza  fiire  alcun  riflesso  all’  ultimo  fioc 
per  cui  sono  dati. 

1 1.°  Finalmente  S.  Prospero  lo  prega  mostrare  come  il 
decreto  di  Dio  non  nuoce  né  all'esortazioni,  né  alla  neces- 
sità della  fatica  di  quei  che  disperano  della  loro  predesti- 
nazione (n.  8). 

Questo  è il  punto  principale  su  cui  più  dilatossi  S.  Ago- 
stini). Risponde,  che  S Paolo  insegnando  la  predestinazio- 
ne non  lasciò  di  esortare  i suoi  uditori  alla  fede:  che  G.  C. 
insegnando  agli  uomini  che  la  fede  è no  dono  di  Dio  , non 
meno  ordinò  di  credere  in  lui  ( de  dono  persev ■ c.  14  , n. 
34  ) ; dunque  Gesù  Cristo  e S.  Paolo  supposero  che  Dio 
conceda  la  grazia  per  credere  , e comandano  all’  uomo  di 
corrispondere  a questa  grazia.  Cosi  l’ intese  S Agostino  , 
poiché  spiegando  quesle  parole  del  Vangelo:  / giudo  non 
poterono  credere  in  Gesù  Cristo , perché  Dio  area  areerato 
i loro  occhi  e indurato  il  loro  cuore  ( Jo.  e.  12  , e.  39  ),  il 
annui  dottore  dice  che  noi  potevano  perchè  non  volevano 
(Traci.  33  in  Jo.  n.  4 e seg.).  Noi  pure  diciamo,  quest’uo- 
mo non  può  risolversi  a fare  la  (al  cosa,  e intendiamo  che 
manca  di  volontà  e non  di  potenza.  Cosi  quando  dicesi  , 
che  Dio  avea  accecato  gli  occhi  e induralo  il  cuore  dei  giu- 
dei. significa  che  Dio  li  avea  lasciati  accierarsi  e indorar- 
si , che  m.n  gli  avea  impediti  ( o.  utDtuuM  stero).  Dunque 
quando  S.  Agostino  aggiugne,  che  se  quelli,  che  ascoltano 
la  predicazione  non  «i  ubbidiscono,  cioè  prrchè  non  fu  lo- 
ro data  la  abbi  lienza  (de  dono  prese t>.  e.  1 4,  ».  37),  si  de- 
ve intendere  che  non  vollero  corrispondere  alla  grazia  che 
dava  il  potere  di  credere. 

Dice  il  santo  dottore  : osi  deve  predicare  la  predestina 
rione  come  la  insegna  la  Scritlura,  o si  deve  sostenere  coi 
Pelagiani  che  la  grazia  di  Dio  è data  secondo  i nostri  me 
riti  (de  dono presec.  c.  16,  n.  4 1).  Questo  è vei  o esattamen- 
te della  predestinazione  alla  grazia  , che  sola  viene  inse- 
gnala nella  Scrittura  ; ma  questo  non  appartiene  alia  pre- 
destinazione alla  gloria.  Bisogna  ancora  ricordarsi  che  se- 
condo la  dottrina  verissima  di  S.  Agostino  la  gloria  eler 
na  , sebbene  ricompensa  dei  nostri  meriti , è tuttavia  una 
grazia,  perchè  i nostri  meriti,  sono  un  effetto  della  grazia 
(Op.  imperf.  I.  1,  n.  133.  ec.).  Dunque  si  può  dire  in  un 
senso  la  stessa  cosa  riguardo  alla  perseveranza  finale , poi- 
chè  S.  Agostino  accorda  che  si  può  meritarla  , od  almeno 
ottenerla  con  preghiere  (de  dono  perser.  c.  6,  »,  10). 

Quando  gii  si  obbietta  che  la  predestinazione  è più  adat- 
tata a mettere  in  disperazione  ebe  ad  incoraggi  re  i fedeli  , 
risponde  : « È lo  stesso  come  se  si  diresse  che  la  nostra  sa 
Iute  sarebbe  più  sicura  tra  le  nostre  mani,  che  tra  le  mani 
di  Dio  » (ihid.  c.  6,  ».  12;  e.  17,  n.  48;  e.  22,  ».  62).Qoe- 
sto  riflesso  è giusto  se  Dio  concede  a tolti  delle  grazie  e il 
potere  di  perseverare  sino  alla  fine;  ma  vi  sarebbe  motivo 
di  disperare  , se  queste  grazie  fossero  negate  al  maggior 
numero  degli  uomini  a causa  del  peccato  originale  , o a 
causa  di  un  decreto  ebe  Dio  fece  di  lasciarli  nella  massa  di 
perdizione. 

Quindi  non  vuole  il  santo  dottore  che  un  predicatore  a- 
postrofi  così  i suoi  uditori  : In  quanto  a voi  che  credete  , 
ciò  è perchè  in  virtù  della  prfdeslinaz'ooe  divina  avete  ri- 
cevuto la  grazia  della  fede;  in  quanto  a voi.cui  ancora  pla- 
ce il  peccalo  , non  avete  riavuto  la  stessa  grazia-  Se  tati  i 
voi, che  ora  ubbidite  non  siete  predestinali,™  saranno  lolle 
le  forze , affinchè  cessiate  di  ubbidire».  Parlare  cosi,  ilice 
S.  Agostino  è predire  agli  uditori  Dna  sciagura  , ed  insul- 
tarli in  faccia.  Egli  vuole  che  si  parli  in  terza  persona  , e 
che  si  dira  i « Se  quei  che  ubbidiscono  non  sono  predenti 
nati  alla  gloria  , non  lo  sono  ebe  per  un  tempo  , non  per- 
severanno  nella  ubbidienza  sino  al  fine  » (e.  22,».  38,  59). 

Questo  giro  di  parole  non  muterebbe  il  senso,  nè  sarebbe 
più  consolante,  se  non  fosse  levala  la  parola  fatale:  le  forse 
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o«  saranno  tolte.  Dunque  S.  Agostino  conobbe  lo  necessiti 
di  sopprimerle;*  quindi  con  ragione  concbiudeS.  Prospero 
che  il  santo  dottore  non  pensò  quello  che  esprimono  (/fesp. 
ad  excepta  Geme ns.  n.  9).  Altrimenti  non  sarebbe  stato 
sincero  , ed  espressamente  sarebbesi  contraddetto  ; cosa 
ebe  non  supporremo  mai.Duoque  Egli  ebbe  ragione  di  so- 
stenere cootro  i sem't-Pelagiani,  che  la  predestinazione,  co- 
me «gii  la  intende , non  può  mettere  in  disperazione  , nè 
scoraggire  alcuno; poiché  quaglino  stessi  che  non  sono  pre- 
dasti nati  , per  questo  non  sono  privi  di  grazie  alla  morte , 
non  piè  che  del  potere  di  convertirsi 

Per  altro  questo  è il  solo  luogo , io  cui  S.  Agostino  ado- 
prò  il  termine  di  predestinazione  alla  gloria , e ciò  non  sor- 
prende, poiché  trattava  delia  perseveranza  finale  ; ora  non 
si  può  dubitare  che  chiunque  è predestinato  a questa  per- 
severanza, non  sia  anco  predestinato  alla  gloria  eterna. 

Ma  quando  certi  pretesi  agostiniani  ardiscono  affermare, 
che  quei  ì quali  non  ammettono  la  predestinazione  gratui- 
ta albi  gloria  eterna  sono  semi  Peb piani , e contraddicono 
la  dottrina  di  8.  Agostino,  impongono  sciocca  meote  agii 
uomini  poco  istruiti  delie  opere  originali , e delia  disputa 
tra  lui  e questi  preti  Calli,  egli  è evidente  che  tutta  la  que- 
stione aggiravasi  sulla  predestinazione  alla  gloria  eterna  , 
e che  vi  è una  infinita  differenza  tra  runa  e l'altra  (o.  rae 
bbstwsziovb). 

Molto  pia  arreca  stupore  qnalora  si  veggono  questi  stes- 
si teologi  accasare  di  semi-peiagianesimo  quei  che  sosten- 
gono che  la  volontà  umana  sotto  l' impulso  della  grazia 
non  è puramente  passiva,  ma  che  agisce  colla  grazia,  e che 
vi  coopera  È certo  t.“  che  tra  S Agostino  e i semi-Pela- 
giani  non  si  parto  mai  di  questa  questione-,  2,°  che  il  santo 
dottore  replicò  più  di  una  volta  , che  acconsentire  o resi- 
stere alla  vocazione  divina  dipende  dalla  nostra  volontà  ( I. 
de  spir.  et  Ut.  e.34,n.  60, ee.  );  5.'  Per  istabìlire  questa  im- 
putazione , danno  maliziosamente  al  sentimento  cattolico 
un  senso  assurdo;  dicendo  che  secondo  questo  sentimento 
le  forte  naturali  della  volontà  umana  n del  libero  arbitrio 
concorrenno  colla  grazia  alla  conversione  del  peccatore. 
Come  si  può  chiamare  forza  naturale  quella  che  è data 
alla  volontà  dalla  grazia?  A.*  Presero  questa  ridicola  inter- 
pretazione dai  luterani  e dai  calvinisti.  Di  fatto  questi  accu- 
sarono di  semi  pelagiaoe-simo  i liturgisti , ovvero  i disce- 
poli di  Meiantone  , perchè  asserivano  contro  Lutero  e Cai 
vino,  ebe  la  volontà  umana  mossa  dalla  grazia  non  è pura 
mente  passiva,  ma  agisce  e coopera  alla  grazia  (v.  smussi 
•ti).  Questi  stessi  eretici  da  quel  tempo  non  cessarono  di 
rinnovare  lo  «tesso  rimprovero  contro  tutta  la  Chiesa  cat- 
tolica. Egli  è però  certo  che  il  concilio  di  Trento  ( Se ss.  6. 
dejustif.  e.  3, 0.  fan.  3)  professò  solennemente  il  dogma 
opposto  al  semi  pelagianesimo. 

Dal  che  si  conosce  quanto  sia  importante  conoscere  esat- 
tamente le  opinioni  dei  Pelagiani,  e dei  semi  Petagiani,  so 
si  vuole  distinguere  la  vera  dottrina  di  S.  Agostino  da 
quella  che  gli  viene  falsamente  imputata,  e la  dottrina  cat- 
tolica dagli  errori  degli  eretici;  vi  è tanto  maggior  perico- 
lo di  essersi  ingannato , perchè  i protestanti  non  fecero 
mai  una  descrizione  fedele  nè  dell'nns, nè  dell’altra.  ISasna 
ge  nella  sua  storia  della  Chiesa  (f.  12.  e.  I , e seg.)  ft  o 
gni  sforzo  per  persuadere  che  la  dottrin  i di  S.  Agostino  è 
la  stessa  che  Quella  dei  calvinisti , e quella  dei  > rt i Solici  in 
nulla  è diversa  da  quella  dei  semi  Pelagiani.  Mosheim  e il 
suo  traduttore  non  furono  più  sinceri  [Sior.  Ucci.  I.  5.  sic. 
2.  p.  c.  3,  26,  27).  Jurieu  ed  alcuni  altri  gli  aprirono  fa 

strada. 

SEMPLICITÀ’. — Virtù  cristiana  che  si  chiama  eziandio 
condor < ingenuità:  questa  è l'opposto  della  doppiezza, del- 

l’ astuzia,  del  carattere  sospettosa  e diffidente.  Un'  anima 
semplice  dice  sinceramente  ciò  ebe  pensa , crede  facilmen- 
te quel  che  le  si  dice , non  diffida  di  alcuno,  presume  sem- 
pre il  bene  piattono  ebe  il  male  ; questo  è proprio  della  in- 


nocenza. U a uomo  vizioso  e furbo  non  mai  si  manifesta , 
diffida  di  lutto  il  mondo  , crede  che  gli  altri  sieno  ancor 
più  perversi  di  lui.  Abbiate,  dice  Gesù  Cristo , la  pruden- 
za del  serpente , e la  semplicità  della  colomba  (MaU.  c.  10  . 
c.  16);  dunque  la  semplicità  non  esclude  la  prudenza,  nè  lè 
precauzioni,  ma  bandisce  l'astuzia,  e la  diffidenza  eccessi- 
va mai  fondata. 

Nessuno  degli  antichi  filosofi  raccomandò  questa  virtù , . 
tutti  la  riguardare»  come  un  difetto , piuttosto  che  come 
una  buona  qualità;  essa  non  entrava  nel  loro  carattere,  uè 
meno  si  trova  nei  loro  libri  ; la  semplicità  appresso  fa  na- 
zioni divenute  filosofo  è presso  che  una  ingiuria,  essa  pas- 
sa per  imbecillità. 

SEMPLICITÀ’  DI  DIO.  — Attributo  di  Dio  , per  etti  noi 
lo  concepiamo  perfettamente  uno  , come  un  Ente,  il  quale 
non  solamente  non  è composto  di  parti,  ma  al  quale  non 
sopraggiugne  alcuna  modificazione  nuova  ebe  cambiar  ne 
possa  lo  staro; quindi  la  semplicità  perfetta  contiene  ne- 
cessariamente immutabilità,  come  anche  la  spiritualità, os- 
sia la  nozione  di  puro  spirilo  ( v.  oio). 

SENAPA  ( sinopie  ).  — Neil’  Evangelo  di  S.  Matteo  ( c. 
13,  c.  31 , 32  ) leggesi  : Il  regno  de'  deli  è simile  ad  un 
grano  di  senapa , che  un  uomo  prese  e seminò  nel  suo  cam- 
po ; la  guale  è bensì  la  più  minuta  di  tutte  le  semente , ma 
cresciuta  che  sia,é  maggiore  di  lutti  i legumi,  e diventa  un 
albero , di  modo  che  gli  ucetUi  dell'aria  vanno  a riposare 
sopra  i .tuoi  rami.  Sappiamo  che  nella  Palestina  fa  piante 
crescono  incomparabilmente  di  più  che  nei  climi , am  be  i 
più  caldi,  dell'Europa  ( D.  Caimel,  Dition.  della  Bibbia). 

SENNA  AH  ( eb.  veglia  di  colui  che  dorme,  dalla  parola 
hur,  veglia,  e dalla  parola  jesehan,  dormire).  — Comrad* 
della  Babilonia  nella  quale  gli  uomini  presero  a costruir* 
la  torre  di  Babele.  Calaune  era  fabbricata  nello  stesso  pa- 
ese. Amrapbei  re  di  Sennazr  era  potcoleai  tempi  di  Àbra- 
mo. D miele  dice  che  Nabucodouosorre  trasportò  i vasi  sa- 
cri dal  tempio  di  Gerusalemme  io  quello  del  suo  Dio  nella 
terra  di  Sennaar  ( Gtnet.  c.  11,  e.  2.  Dan.,  c.  1,  ».2). 

SENNAEHERIB  ( eb.  cespuglio  della  distruzione , della 
spada , della  solitudine , o della  sicitd , d illa  parola  s ne  , 
cespuglio,  e dalla  parola  carab,  perdere,  seccare,  desolare, 
deserto,  o spada  )■  — Re  deil’Assiria,  famoso  nella  Scrittura 
per  la  guerra  da  lui  dichiarata  ad  Ezechia,  pei  tributo 
considerabile  che  esigette  da  quel  priocipe,  per  essere  sta- 
to disfatto  dall’  angelo  sterminatore , e finalmente  per  la 
morte  procuratagli  da’ suoi  propri  figli  (IV  Iteij.  e.  19.  ). 

Tobia  ci  narra  che  Sennaeherib,  ritornato  a Ninive,  si 
diede  a perseguitare  gl'israeliti  prigionieri  che  conside- 
rava come  latisa  della  sua  disgrazia.  .Ma  questa  persecu- 
zione non  durò  che  A3  giorni  secondo  il  testo  latino , e 33 
secondo  il  greco , essendo  stato  Sennaeherib  messo  a mor- 
te , come  si  è già  detto , dai  suoi  propri  figli , indotti  al 
parricidio,  secondo  i rabbini,  per  prevenire  il  disegna  for- 
mato dal  loro  padre  di  sacrificarli  al  suo  idolo  ( D.  L’almct 
Dizum.  della  Bibbia). 

SENNERT  (a. Mina* ).  — Nato  a Vittemberga  nel  1606, 
applicassi  in  età  giovanile  alle  lingue  orientali  tolto  Mar 
lino  Trostin.  fu  fatto  professore  delle  lingue  medesime  a 
ViUembnrga  nel  1638 , e conservò  quella  cattedra  fiuo  alla 
-in  morte,  che  avvenne  il  22  deceu-bre  1689  Egli  è auto 
re  dell,  seguenti  opere;  1 .*  Exercitaliones  dwe  de  ferma- 

Ìna  judaienrum  haraclerum  antiguilate  ; Vittemberga. 
1631. in  A. " — 2.'  Ite  Caini  nomine;  ivi,  1642, io  A.”—  3.® 
Ve  du  ino  nomine  Ethoim  diatriba  philoltgica  ; ivi,  1643 
1031,  ia-A."  Nella  seconda  edizione  trovasi  Disputati»  de 
eadem  materia,  qua  quasi  diatriba  hujus  mmmarium. — 
A.”  Exercilalio  et-  colo  Jephle;  ivi  , 1670 , io  A.*— 
Xercilationes  philologiccr  in  aliqmt  Psalmns;  Vittemberga, 
1031 , in  A."  — 6.*  Psalmus  primus  Dar  uh  s màis  thtulo- 
! giro  - philologicis  ilhsstratus;'ir\,  1634,  in  A.”  — 7.°  Exer- 
t cilationes  in  stptem  Psalmus  Pcenitentiales  ; Viiteinbcrg  , 
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4634,  in-4."  — 8.°  Esercitano  de  morte  Motis  et  ejus  se- 
poltura, ivi,  4656,  in-4.’—  0.°  Dissertano  de  quatuor 
lingua!  hebraict  trlatibus ; ivi  4963,  in-4.“  — 40.*  Bgppo- 
tiposis  harmonica  linguarum  nrimlalium  chaldeor , syriir , 
arabicaque  cum  maire  kebraa  ; ivi,  44405  ,in  4.* — 4 4.” 
Sciografia  doctrintr  inextricabilis  adhuc  de  aceentibus  he 
breorum  ) Viltemberga , 4664,  in-4  — 42.“  Compendium 
texici  hebrcei  plenioris  concinnalum  ex  concordantiis  Jo- 
asmis  Buxlorfii  ; ivi , 4657  , in-4.“  — 43.“  jtraòismtu , 
hoc  est  pracrpta  arabica  lingua  ; ivi , 4658. — 44 ."Cbal- 
daismus  et  sijriasmus,elc.;  ivi , 4661  , in  i.”  — 45."  Bah- 
binismus  hoc  est  pracepta  targumico-rabynica',  ivi,  166(i£ 
non  che  molte  altre  opere  sulla  lingua  ebraica  ; ed  un'  e- 
dizione  riveduta  ed  aumentata  della  grammatica  ebraica  di 
Traslto;  ivi,  1643, 1653  e 1663,in-4.“  Quest’ullima  edizio- 
ne contiene  alcuni  opuscoli  di  Sennert.— 16.*  Disputano 
de  aqvis  supracaleslibus ; ivi  4661  , in-4.° — 47.°  Disputa- 
no historico-philologica  de  gigantibus;  ivi,  4163,  in  4.“  — 
48.”  Canticum  canticnrum  Salomonis  nolis , illustratum; 
ivi,  4671,  in-4.°  — 19.”  Esercitano  de  Vr  chaldetorum  ; 
ivi , 1660  , in  4."  — 20.”  Dissertationes  dua  de  Vrim  et 
Thummim ; ivi,  4677,  in-4." — 24.”  Esercitano  de  his  que 
fuenmt  in  arca  fiederis;  ivi , 4689.  — 22.”  Esercilationes 
phildogica  caria  , 4666  , in-4  " — 23."  Esercitationum 
theologicarum  seleciiorvm  fasciculus  circa  religinnis  Chri- 
stiana principium  , teritatem  et  tummam  , 1688,  in-4." 
— 24."  Scrutinium  religionum,  de  religionum  varietale  et 
una  sola  christiana  et  cera;  ivi,  4668,|in-4."  — 25."  liài- 
na  et  intcriptiones  Ytllembergeruit  ivi  , 1678,  in  4."  — 
26."  Chatalogus  btbliotheca  accademica  Yittembergensis 
pubblica;  ivi,  4678  , in-4-°  L’elogio  di  Andrea  Sennert 
leggesi  alla  pagina  28  di  una  raccolta  intitolala  : Elogia 
philologorum  quorumdam  hebreorum  , collectore  Geòrgia 
Uenrico  Goccio;  l.ubeoca , 4708,  in-8.°  ( Memorie  del  P Ni- 
no ron  , tom.  53 , pag.  245  e seg.  ). 

SENO.  — Questa  parola  nella  Scrittura  ha  molti  signifi- 
cati. Prendesi  per  la  parte  del  corpo  contenuta  fra  le  brac- 
cia ; quindi  vennero  diverse  espressioni  : Tenere  la  mano 
sul  suo  imo,  è non  agire , ed  è questa  l’attitudine  ordina- 
ria delle  genti  oziose  ; portare  nel  suo  seno,  è amare  lene 
rumente  , come  fanno  le  madri , e le  nutrici.  La  sposa  del 
seno  è la  sposa  legittima  : Dormire  nel  seno  di  qualcuno;  è 
dormire  presso  di  lui.  Ilicesi  in  S.  I.ura  le.  46  , r.22),  che 
Lazzaro  fu  portato  nel  seno  di  Abramo  (c.  45  , v.2.7),  che 
l'apostolo  diletto  riposava  sui  seno  di  Gesti  in  tempo  della 
cena.  Per  intendere  questa  foggia  di  parlare  bisogna  sape- 
re ebe  gli  antichi  prendevano  le  loro  refezioni  sdraiali  so- 
pra alcuni  letti , colla  testa  verso  la  mensa  , ed  appoggiati 
sul  gomito  sinistro  ; perciò  nel  tempo  dell’ultima  cena,  S. 
Giovanni , che  era  al  di  sotto  di  Gesù  , avea  il  capo  presso 
di  lui,  e come  nei  di  lui  seno.  Quindi  la  beatitudine  eterna 
sovente  è rappresentala  nel  Vangelo  come  un  banchetto  ,, 
di  cui  gli  antichi  patriarchi  sono  i convitati;  perciò  dicen- 
do che  lazzaro  fu  portato  nel  seno  di  Abramo  , esprimesi 
che  fu  compreso  al  banchetto  dei  beali  e collocato  al  Man- 
co di  Abramo. 

Sintu  significa  in  Ialino  anco  ht  piegatura  del  lembo  di 
una  veste.  Come  gli  antichi  portavano  delle  vesti  lunghe  , 
per  trarre  la  sorte , essi  mettevano  i viglielti  in  tino  dei 
lembi  che  piegavano;  quindi  dicesi  (fVtn>.  c.  16,  ».  33)  che 
si  mettono  le  sorti  nel  lembo  della  veste,  tn  sìnum;  ma  che 
Ilio  le  dispone.  Escutere  sinum  suum  , scuotere  il  lembo 
della  propria  veste , è un  segno  di  orrore  per  qualche  co- 
sa. Ahscondere  ignem  in  linu,  nascondere  del  fuoco  nel  lem- 
bo della  sua  veste , è nutrire  secretamente  dei  sentimenti 
di  vendetta. 

SENODOOO.  — Cosi  chiamasi  un  ufficiale  della  Chiesa 
greca  , ordinariamente  sacerdote , incaricato  di  dare  ospi 
edita  ai  pellegrini.  È altresi  Senndoro  un  aggiunto  di  S.  I 
Isidoro,  pretedi  Alessandria  , cui  nel  IV  secolo  venne  af  I 


fidalo  I’  uffizio  di  dare  ospitatiti  ai  pellegrini  ( Marchi , 
Dizion.  tecn.  elimol.  voi.  2). 

SEPARATI.—  Nome  che  sì  davano  per  vanità  gli  Apo- 
sgolici , per  significare  cheterà  no  puri,  e noncomutiicava- 
,j  no  col  rimanente  dei'cristiani,cbe  riguardavano  come  im- 
mondi. Gli  Spiritali  assumevano  lo  stesso  nome  ( Gautier 
in  Ebron,  secolo  X\'l , c.  68  ). 

SEPARATISTI.  — Nome  ili  una  setta  d‘  Inghilterra.  1 
Separatisti  sono  gli  stessi  dei  Brownisli , che  ebbero  per 
capo  Roberto  Brown  (».  mtowaisTi  ). 

SEPARADIST!  DEL  WURTEMBERG  ( e.  uzt  hifm.*- 

S1F.YTO  ). 

SEPHAERAD. — Questa  parola  ebraica  trovasi  in  Abdia 
al  v.  20.  Eccone  il  passo  precisamente  : Transmigralio  e- 
xercitus  hujus  filiortm  Israel , omnia  loca  Chananaorum 
usque  ad  Sareptam  , rt  transmigralio  Jerusalem , qua  in 
Baspharo  est,  possidebit  ciritalcs  Austri.  Invece  di  Sarepta, 
il  testo  ebraico  dice  Zarephaih  ; ed , in  vece  di  Bosphoro  , 
leggesi  Sepbaerad.  Gli  ebrei , sotto  al  nome  di  Cananei , 
intendono  la  Germania  ; sotto  quello  di  Zarphath  o Zere- 
phalh , la  Francia  ; e sotto  quello  di  Sephaerad,  la  Spagna. 
Di  unto  ciò  compongono  essi  molte  favole  cosi  inverosimi- 
li , che  sarebbe  qui  inutile  il  fermarsi  a confutarle  ( D.  Cal- 
me!. Dizion.  della  Bibbia). 

SEPHIROTIL—  Questa  parola  ebraica  significagli  splen- 
dori : ed  i cabalistici  danno  il  nome  di  Sepbirotb  alle  dieci 
perfezioni  dell’essenza  divina,  di  cui  la  conoscenza  è il  mas- 
simo grado  della  loro  teologia  contemplativa.  Questi  dieci 
Sepbiroth  sono  I."  la  corona  ; 2."  la  sapienza  3."  l'intelli- 
genza; 4."  la  forza , o la  severità  ; 5."  la  misericordia , o la 
magnificenza;  6."  la  bellezza;  7."  la  vittoria,  o l'eternità; 
8."  la  gloria  ; 9.“  il  fondamento;  10.’  la  dignità  reale.  For- 
mano essi,  tra  queste  differenti  perfezioni , sia  in  riguar- 
do alle  creature , sia  per  rapporto  a toro  stesse , dei  lega- 
mi nei  quali  sarebbe  superfluo  il  cercare  altri  misteri  fuo- 
ri di  quelli  che  vi  trovano  essi  medesimi  ; bisogna  lasciare 
ad  essi  i loro  misteri,  e non  perdere  il  tempo  adapprolbn- 
darli(  D.  Calmei,  Diz  della  Bibbia  ). 

SF.PHORV — lina  delle  levatrici  dell'Egitto,  che  con- 
servò i fanciulli  ebrei  ( Exod.  c.  4 , v.  45).  Alcuni  credo- 
no che  essa  fosse  'egiziana  ; ma  dì  molla  apparenza  che 
invece  fosse  israelita  ( D.Calmet,  Dizionario  diella  Bibbia). 

SEPOLCRALI. — Eretici  cosi  chiamali,  perchè  dicevano 
che  Cesò  Cristo  era  disceso  alt’  inferno  col  solo  corpo  , in- 
tendendo per  inferno  il  sepolcro  in  cui  era  stalo  messo , e 
nel  quale  non  fn  mai  chiusa  la  sua  anima.  Quest’  errore  , 
che  venne  sostenuto  da  molti  calvinisti  dopo  Itera  (in  Ac t. 
c.  2,  v.  27,  ediz.dell'a.1536),  è contrario  al  simbolo  ( Sau- 
der,  /ferri.  224). 

SEPOLCRO.  — Luogo  dove  viene  seppellito  un  morto. 
Qualche  volta  gli  autori  sacri  adoprano  questo  termine  in 
un  senso  figurato.  4.”  Quando  Giobbe  dice  ( c.  47,  v.  I): 
Altro  non  mi  rimane  che  U sepolcro  , significa  nello  stato 
triste,  in  cui  mi  trovo,  non  altro  più  attendo  che  la  morte. 
2."  Ezeehiello  (c.  47  , ».  42)  promette  ai  giudei  cattivi  in 
Babilonia  , che  Dio  li  caverà  dai  loro  sepolcri , vale  a dire 
dalla  miseria  , eoi  sono  ridotti.  3."  Davidde  (ft.  5,  ».  14; 
Pi.  13,  ».  3)  e S.  Paolo  (Bum.  e.  3 , ».  13)  dicono  che  la 
bocca  degli  empi  è un  sepolcro  aperto,  perchè  gli  avvele- 
nati loro  discorsi  corrompono  le  anime  , come  il  vapore 
infimo  di  un  sepolcro  può  uccidere  i corpi.  4."  lai  stessa 
parola  ebrea  significa  il  sepolcro  ed  il  soggiorno  dei  mor- 
ti , che  i greci  chiamarono  Aidus,  ed  i latini  infemus. 
Quindi  alcuni  increduli  falsissimanienle  conchiusero  , che 
gli  ebrei  non  conoscevano  altro  inferno  che  il  sepolcro,  ed 
è come  se  si  dicesse  che  i latini  per  le  anime  dei  morti 
non  ammettevano  alcun  altro  soggiorno  che  la  fossa  in  cui 
erano  seppelliti , poiché  inferma  significa  semplicemente 
un  luogo  tosso  e profondo  ( ».  iNrsRso  ). 

In  generale  la  cura  di  dare  ai  morti  uoa  onorevole  se- 
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nollura  I*  uso  di  rispettare  i sepolcri  e riguardarli  come  Terminate  dunque  cosi  di  riempiere  la  misura  dei  coste 
CMcro  asilo,  è un  alitato  ceno  della  credenza  della  im-  'padri.  Gesù  Cristo  dicono  g increduli  , rimprovera  a. 
mortalità  dell’anima.  Di  fallo  su  che  sarebbe  fondalo  que-  giudei  un'azione  lodevole,  c che  in  nessun  modo  provava 
mo  costume  generale,  se  si  avesse  pensalo  che  I'  uomo  on-  che  fossero  i figliuoli  o gl  imitatori  di  quelli  che  uccisero  . 
riinamente  muore,  né  altro  rimane  qualora  il  suo  co f profeti , nè  che  riempissero  la  misura  dei  delitti  dei  loro 
no  è distrutto  dalla  corruzione?  Ma  noi  veggiamo  stabili-  padri.  ..-vi  . . 

Efil  risoetto  pei  sepolcri  sin  dalle  prime  età  del  mondo,  e | Ma  se  si  vuole  riflettere  a lutto  ciò  che  aveano  fatto  i 
nròlso  tulle  le  nazioni, di  cui  abbiamo  qualche  cognizione,  'giudei  contro  Gesù  Cristo  prima  di  questa  correzione  , e 
oTelli  di  Sara , Abramo,  Giacobbe,  Giuseppe  sono  celebri  che  fecero  in  progresso , se  però  s.  considerano  i divera, 
dei  nòstri  bbri  santi  : gli  egiziani  imbalsamavano  i morti  sensi  delle  congiunzioni  greche  che  SI  tradussero  per  et , 
nÒrché  speravano  la  risurrezione  ; anco  tra  i selvaggi  irò-  cosi , perciàec.  si  vedrà  che  è giustissimo  il  discorso  de 
wssi  nÒiòto  sentimento  di  umanità  : quando  si  volle  tra- , Salvatore.  Cià  i giudei  aveano  risoluto  di  farlo  morire , lo 
«fatarli  da  un  paese  in  un  altro,  riposero  : « alzeranno  i aveano  tentalo  piu  d una  volta , ed  erano  anco  allora  nello 
«ostri  padri  «PO  li  in  questa  terra  per  venire  con  esso  noi?  stesso  proposito;  dunque  era  una  loro  ipocrisia  fabbricare 
? wEiJrehi  volevano  dormire  coi  loro  padri , e per  espri-  ed  adornare  i sepolcri  de.  profeti,  e vantarsi  che  non  avrò  e 
nTr  - to  morto  dicevano  , unirsi  al  suo  popolo  od  alla  sua  bere  imitalo  . loro  padri  che  li  aveano  uccisi  ; però  ab- 
? ' L otti  i «indei  cattivi  in  Rubilo  bastanza  provano  che  loro  rassomigliavano  perfettamente 
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bastanza  provano  che  loro  rassomigliavano  perfettamente, 
e beo  presto  avrebbero  riempiuto  la  misura  dei  lorodelitli. 
Questo  senso  è evidente  per  la  predizione  che  il  Salvatore 
aggiunge  al  rimprovero  che  loro  fa  (ftsd.  Lue.  c.  34):  Ti 
manderà  dei  profeti,  dei  sapienti  e dei  dottori , li  uccidere- 
te, crocifiggerete,  flagellerete  nelle  vostre  sinagoghe , e li  per- 
seguiterete di  città  in  città  , ec.  Questo  i ciò  che  avvenne 
(Vedi  le  risposte  crii,  allequist.  degli  increduli  t-  4.  p. 
104.  Vedi  pure  intorno  ai  sepolcri  gli  articoli  puneuli  e 

sseoLTtn*). 

Qualora  gl'  increduli  consultarono  lo  storie  per  trovare  SEPOLCRO  (santo).  — Cosi  chiamasi  la  tomba  scavata 
La  origine  del  dogma  della  immortalità  dell'anima , per  sa  nella  rupe,  ed  in  cui  fu  sepolto  il  nostro  divino  Redentore, 
pere  presso  qual  popolo  abbia  cominciato  , si  presero  una  È noto,  che  nell  a.  71)  d.  Gesù  Cristo,  ircnlalrè  auni  dopi. 
HÒna  inulile.  Sarehbe  stato  d'  uopo  rimontare  alla  creazio- 1 la  sua  morte  e la  sua  resurrezione  , la  città  di  Cerusalem- 
ne  e interrogare  luti’  i popoli.  Questa  credenza  era  scolpi-  me  fu  presa  dall'  imperatore  Tito  e ridotta  in  un  mucchio 
",  * ' ^delebili  caratteri  sopra  luti'  i sepolcri , sulle  ca  di  mine.  I giudei  pero  r.slabil.ronv.  alcun,  edifizl  e conli- 
verne  dove  si  seppellivano  imembri  di  una  stessa  fami-  nuarooo  ad  abiurai  coi  cristiani  Ano  all  a.  134.  A queste- 
glia  sulle  piramidi  dell'  Egitto,  su  i mucchi  di  pietre  am  poca  i giudei,  che  eraosi  ribellali  due  volto  contro  i roma- 
5.. „Jn>  nmmmp  , mi  mucchio,  tumulus , indicava  ui,  furono  sterminali  in  tutu  la  giudea  dall  im|ieralore  A 


mere  la  nw™  i - — — - r-r-  , . . 

famiglia.  Uno  dei  motivi  per  cui  i giudei  cattivi  in  Babilo- 
nia bramavano  di  ritornare  nella  Giudea  , era  la  consola- 
tone di  andare  a rivedere  i sepolcri  dei  loro  padri  ( Esdr . 

I.  2,  e.  2,  c.  3).  ,. 

Quindi  nacque  presso  le  nazioni  idolatre  il  costume  di 
andare  a dormire  sopra  i sepolcri  , a fine  di  sognare  rei 
morti , di  evocarli , interrogarli , offerire  dei  sacrifizi  alle 
anime  dei  morti,  ec.  Questo  superstizione  era  proibita  se- 
veramente ai  giudei  {Deut.  c.  18,».  1 1),  ma  vi  caddero  so- 
vente, e Isaia  glielo  rimprovera  (c.  53,  o-  4). 

Qualora  gl’ increduli  consultarono  lo  storie  per  trovare 


glia,  sulle  pu  annui  «cu  — - —w...  r 

montati  nelle  campagne  •,  un  mucchio,  tumulus , indicava 
un  sepolcro.  Un  uso  sparso  universalmente  attesta  la  cre- 
denza tanto  antica  come  il  inondo.  Il  timore  di  essere  pri- 
vato della  sepoltura  era  un  freno  per  contenere  i malfatto- 


ni,  furono  sterminali  in  tutta  la  giudea  dall’ i mperalore  A- 
driano, Gerusalemme  fu  presa,  nuovamente  rovinato  e resa 
inabitabile.  Tre  anni  dopo,  qocl  principe  la  fece  ristabilire 
dandole  il  nome  di  delia  Capitolina , c facendo  innalzare 


wiin  delh  senoltura  era  un  Treno  per  contenere  i niaiiauo-  uanuuic  « uvmc  «.  - v,  rr  17,  .•  . , , _ 

ri  e per  prevenire  i delitti  ; la  maggiore  ingiuria  che  si  un  tempio  a Giove  nel  luogo  dell  antico  tempio  del  btgno- 
ooìesse  fare  ad  un  nemico  era  minacciarlo  di  dare  il  suo  ì:  re  e collocando  una  statua  di  Venere  sul  Calvario,  ed  una 
ònrpoad  essere  divoralo  dagli  uccelli,  e dagli  animali  car-  di  Giuve  sulla  tomba  del  Salvatore.  Finalmente  nell  ».  327, 

corpo  ao  e^ere  u r g » Uopo  ebe  l'Imperatore  Costoutino  ebbe  abbracciato  il  cri- 

1,1  GlÒ'eurei  per  ordinario  seppellivano  i morti  nelle  caver- klianesimo, l'imperatrice  Elcna  sua  madre  volle  per  molivi 
ne  e qn  dora'non  ne  trovavano  delle  naturali, le  scavavano  J di  pietà  visitare  i luoghi  santi  su  i quali  fransi  operali  i mi- 
neìbTiòtra  e se  ne  trovano  molle  nella  Palestina  che  ser- 1|  sieri  del  Salvatore.  4 u io  quella  occasione  , che  scopri  la 
.■irono  ad  un  tale  uso.  Quando  i loro  sepolcri  erano  in  un  vera  Croce  sulla  quale  aveva  palilo  il  divino  Redentore  , e 
òòmre  aòertò  vi  oXvaoo  sopra  una  piòlra  tagliato^  fine  fece  costruire  una  chiesa  sul  sepolcro  nel  quale  era  stoto 
Ili  avvertire  che  era  la  sepoltura  di  un  morto,  e che  i pas- 'deposto il  Salvatore  del  genere  umano  dopo  la  sua  morte. 
Kierieri  non  li  loccassertfper  timore  di  restare  macchiati,  j Bentosto  quel  luogo  fu  frequentato  dai  cristiani  , i quali 
Riscoprivano  anco  di  calcina  acciò  si  scorgessero  da  lon- 1,  vi  andavano  io  pellegrinaggio  da  tutte  le  parli  dell  impe- 
rano KÒi  anno  il  di  15  dòl  mese  Adar  si  rimbianchiva-  ro.  S.  Girolamo , nell'  epilafio  d.  S.  Paolo , dice  che  quella 
„o.  Ècco  perchè  Cesò  Cristo  paragonava  i farisei  ipocriti , pia  vedova  era  entrala  nel  «Mero J* 
che  nascon  levano  i lo/P.^i^n  u"  ’^®riore  ^ad  id- 1 l^pU_  g^raccuòto  chc^i  fedeli  oe  racregbevanorià 

sumere''  che'  ta  tracchi»  legale’  che  «Muratasi  pel  con-  j polvere  , la  conservavano  preziosamente  e che  operò  essa 

rsi™^ 

ni  che  interrogavano  unorti,  ma  anco  di  reprimere  le  cu- 1 Sepolcro  : le  fiamme  pero  risparmiarono  il  sepolcro  di 
ò!dl  ò"rnÒ  chescavavano  nei  sepolcri  per  ruba-  Gelò  Cristo,  il  vicino  convento  £* 

quésto  rispetto  Sfi giudei  pei  sepolcri,  vi  quel  disastro.  Nel  1834  nuove  sciagure  immersero  nclb 
è ncI  VaUd  , un  passo  che  contiene  della  diliìcollà.e  di  cui  piò  desolante  costernazione  la  cilto  santa  ; poiché  oltre  la 
è m .aa  i r i^nrrrdiili  Dire  Gesù  Cristo  ( Mali.  c.  sventura  della  presenza  degli  arabi,  che  colà  apportarono  il 
vollcro^e  ab-ra,  gl  1 e farisei  ! sacco , la  fame  ed  il  continuo  pericolo  della  vita  , uno  spa- 

^Irriti  che  IMr, cale  dei  sepolcri  ai  profeti,  che  adornale  vcolcvolc  terremoto  , clic  duro  per  beo  tre  minuti , scop- 
'*£^ifÌ^iedffi”sim«  'stati  al  tempo  dei,  piò  nel  giorno  25  maggio  d,  detto  , jo  dmseguenza 

» • ennmflilfll  n «nfir/Mf* 


I mtmumciu*  «ci  » «•■«t  •*  » • 

nostri  padri,  non  saremmo  stali  loro  compagni  a spargere 
il  sangue  dei  profeti  In  tal  guisa  rendete  testimonianza  , 
voi  stessi  che  siete  figliuoli  di  quelli  che  uccisero  i profeti. 


IMO  Ilei  KIWI  UVA  — a ” 

del  quale  il  tempio  marmoreo  del  santo  sepolcro  lu  scos- 
so a segno  die  minaccia  l'estrema  ruma. 

SEPOLTURA.— Per  un  consenso  universale  presso  tutte 


fino  SEQUENZA— SERAPIONE  (8.). 

'e  nazioni  del  mondo  dal!»  loro  origine  fino  al  presente,  I Allorché  per  opera  di  Costantino  Augnsto  cominciarono 
singoiar  cura  venne  usata  sempre  e particolare  distinzio-  i cristiani  a godere  del  libero  esercizio  della  loro  religione 
ne  secondo  il  grado  ed  il  merito  coi  cadaveri  dei  trapa»  e ad  ergere  quindi  pubbliche  chiese , si  cominciò  altrt- 
satì.  Molli  e diversi  motivi , che  ad  ognuno  è facile  il  rav-  sf  ad  inlro  turre  l’ uso  d'essere  eglino  tumulati  nelle  chiese 
visare,  spinsero  gli  oomini  in  ogni  lempoed  io  ogni  luogo  stesse,  privilegio  da  principio  ambito  da  pochi  ed  a pochi 
ad  avere  cura  dei  morti  e della  loro  sep  finirà.  la  sacra  conceduto.  È siccome  , in  tempo  in  coi  dominava  il  genti- 
Scriltnra  ci  indica  accuralameole  i sepolcri  dei  più  grandi  lesimo,  potettero  i fedeli  aver  luogo  dopo  morte  presso 
uomini  e di  alcune  femmine  illustri , e minaccia  i malvagi  i martiri  nelle  catacombe,  o nei  cimiteri , cosi  credette 
come  di  una  somma  sventura  , che  saranno  privati  degli  ro  di  poterlo  egualmente  avere  anche  dopo  , quando  cioè 
onori  i Iella  sepoltura  (Eccl.  e.  6,  o.  3.  J'rem.  c.  8,  e.  2;  e.  sulle  loro  memorie  sono  state  erette  cappelle , chiese  e ba- 
82 , e.  19.  II.  Mnctbab.  e.  3,  e.  10  ; c.  9 , v.  15).  Era  una  siliche.  Tra  questi  privilegiati  ve  oe  furono  d egni  stato  e 
santa  occupazione  degli  uomini  più  religiosi  {Job.  c.  1 , v.  condizione,  fanciulli  ezian  lio  e donne.  Siccome  poi  tali  ca- 
80;  e.  2,  r.  10  ; c.  fi,  n.  18)  il  seppellire  i morti , il  fare  il  incombe  e cimiteri  erano  situati  fuori  della  città  , così  col 
tutto  ad  onore  dei  medesimi  ed  il  portare  da  mangiare  per  tumulare  i cadaveri  nelle  chiese  su  quelle  catacombe  o su 
i poveri  sulle  tombe.  Intorno  al  minio  di  seppellire  degli  e-  quei  cimiteri  innalzate  , non  fu  commessa  trasgressione 
brei , al  loro  cataletto  , feretro  o bara  , pollassi  consultare  della  legge.  La  addotta  distrazione  Ira  le  chiese  dentro  e 
ta  dotta  opera  di  0.  Nicolai , De  sepolcri!  Uebr.  lib.  IV  , quelle  fuori  del  recioto  della  città  , nelle  quali  soltanto  e 
nella  quale  sono  ben  distinte  le  ccremooìe  usate  secondo  le  non  nelle  altre  deporre  si  potevano  i defunti  e furono  de 
diverse  classi  del  popolo  ed  i diversi  tempi  (o.  pcsziìlk).  posti  di  fatto  , bastò , se  non  andiamo  errati , a comporre 
Più  speziali  titoli  però  tra  tutte  le  genti  ebbero  sem- 1 quella  leggiera  contesa  che  tra  vari  e dotti  scrittori  si  è su 
pre  i cristiani  per  usure  ogni  riguardo,  rispetto  edeceo-j  di  ciò  suscitata  , sostenendo  gli  uni  essersi  fino  dai  primi 
za  verso  i loro  defunti  e per  riporli  in  convenevoli  sepol-  secoli  dei  cristianesimo  costumato  il  tiare  nelle  chiese  le- 
ture.  S.  Agostino  ne  accenna  molli  in  un’  opera  a tal  fine  poltura  ai  cadaveri  de*  fedeli,  egli  altri  pretendendo  esser  - 
composta,  intitolata:  De  cura  prò  inorimi  gerendo  (D.  Au  ne  stati  esclusi  Ben  è vero  però  che  se  alcuni  degli  ecclc- 
gnsl.  Opera  , tom.  6 , pag.  515).  Ma  il  più  giusto  , il  più  siastici  in  specie  godettero  allora  del  privilegio  d'  esse- 
fondato ed  il  più  comune  motivo  è stato  sempre  il  saper  e-  re  nelle  chiese  sepolti , col  numero  maggiore  nondimeno 
gl 'no  che  i corpi  loro  furono  già  tempi  vivi  dello  Spirito  dei  defunti  fu  costumalo  deporti  nei  cimiteri  comuni.  Fi- 
Santo  per  la  grazia  santificante  , e la  fiducia  che  le  anime  no  a tanto  che  si  mantenne  in  vigore  questa  disciplina  non 
ond’erano  informati , conseguita  avessero  la  celeste  beati-  vi  fu  luogo  agli  inconvenienti  : vennero  questi  in  seguito 
indine  da  parteciparsi  eziandio  dai  corpi  stessi  dopo  il  fi  dopo  la  moltiplicazione  delle  sepolture  nelle  chiese  delle 
naie  giudizio.  Ripieni  quindi  di  tale  speranza  della  eterna  città  e degli  altri  luoghi  abitali,  e viepiù  dopo  la  in- 
salate rappresentarono  sui  lorodeposiii  sepolcrali  oil  bubo  troduaione  dì  seppellirvi  i mi iSeren temente  ogni  sorta  di 
pastore,  od  una  colomba  col  ramo  d’ulivo,  una  nave,  un’an-  persone  : pratica  questa  , la  quale  si  rese  comune  ed  u- 
oora , il  monogramma  del  nome  santissimo  di  Gesù  Cristo  oiversale  soltanto  Del  XI V secolo  ed  a cui  l'altra  aveva  pre- 
e talvolta  la  di  lui  immagine  stessa  o quella  di  altri  santi,  ceduto  di  tumulare  nell'atrio  della  chiesa  o nell’ annessovi 
Nè  di  minore  conforto  e soavità  è l’espressione  che  leggesi  chiostro.  È per  questo  motivo  Unti  depositi  eretti  si  veg- 
lie! canone  iella  messa,  antico  ed  autentico  linguaggio  del  gono  negli  antichi  chiostri  de'frati.  Dai  chiostri  aliechie- 
la  Chiesa  , dove  per  dinotare  i defunti  nella  commemora-  se  fu  fiutile  il  trapasso;  nè  qui  ristette  l’ abuso,  giac- 
zione  ebe  vi  si  fi),  si  usano  i seguenti  termini:  Qui  noi  prue-  chè,  non  solamente  diedesi  luogo  a lutti  iodifiefentemeu- 
ceiserunt  cum  tigno  /idei  et  dormiunt  in  «ninno  poeti.  Cosi  le  d’ essere  nelle  chiese  sepolti , ma  vennero  ivi  altresì  col- 
pure ii  luogo,  dove  ripor  si  solevano  i cadaveri , hanno  gli  locati  alcuni  cadaveri  entro  urne,  poste  io  sili  eminen- 
ti litichi  cristiani  chiamato  et'mtlrrio,  nome  greco  che  signi-  ti  : abuso  tolto  dal  concilio  di  Trento  (Se««.  24  de  reform.), 
fila  dormitorio , ed  anche  requietorio  , ossia  caia  di  quiete  al  di  cui  decreto  diede  & Carlo , arcivescovo  di  Milano  , 
e ii  tonno.  Quei  loro  cimiteri,  come  quelli  dei  gentili,  era-  piena  esecuzione  nella  sua  diocesi , avendo  inoltre  nel  con- 
no situati  fuori  della  città  . essendo  con  positiva  generale  cilio  provinciale  primo  (cap.  de  ntpull.)  avvertito  i vescovi 
legge  vielatn  il  tumulare  al  di  dentro  cadavere  alcuno,  ed  suoi  suffragamo  , ut  nwrem  mulUs  lodi  inlermissum  mor- 
va Itoma  spezinlmente  per  la  legge  delle  dodici  tavole  , ri-  tuoi  in  ccemeteriie  tepelitndi  reitituendum  curent.  Qualche 
chiamata  alla  pratica  da  Adriano  ed  Antonino  iinperadori  volta  eziandio  riposti  furono  i cada  -eri  nel  sito  piu  alto  del- 
( Leg.  XII.  tab.  et  I.  3,  §.  5.  De  tepide,  eiol  ),  che  la  pena  l’altare  ed  al  di  sopra  della  stessa  sacra  mensa  (n.  esequie 
aggiunsero  altresì  a quei  magistrati  che  l’avessero  permea-  e fuvwiali). 
so.  Teidorico  rinnovonne  il  divieto  ( fidici . Ut)  sotto  pena  SEQUENZA  ( t>.  esosa  ). 

al  contravventore  di  perdere  la  quarta  parte  delle  sue  so-  SERAFINO  (ScropAim  eh.  ardente  . infiammalo  , dalia 
stanze,  ovvero  della  frusta  e del  bando.  parola  taraph , ardere , abbruciare  ).— Questo  vocabolo  si- 

Ebbero  gli  antichi  cristiani  anche  le  primitive  toro  se-  godici  talvolta  un  orefice , un  fonditore.  Russi  pure  il  nn- 
polture,  entro  le  quali  non  avevano  luogo  se  non  i defunti  I me  di  serafino  ai  serpenti  alati  che  fecero  morire  gl'  israe- 
di  quella  tale  famiglia  che  ne  era  in  possesso  : mettevansi  liti  nel  deserto  ( Num.  c.  21,  *.  6). 
quindi  nella  medesima  sepoltura  due,  tre,  quattro  cadave-  Nella  profezia  di  Isaia  sono  delti  sernpbim,  cioè  serafini, 
ri,  per  coi  quel  sepolcro  chiamossi  Intorno , tritomo  , qua  gli  angioli  che  stavano  intorno  al  trono  del  Signore:  « 0- 
drisomo , eoo.  Mettendo  perì)  gli  antichi  cristiani  più  di  un  gnuno  di  essi , dice  il  sacro  testo  , aveva  sei  ale  : con  due 
cadavere  nella  stessa  sepoltura  o cimiterio , non  sovrappo-  velavano  la  faccia  di  Lui  e con  due  velavano  i piedi  di  Lui 
sero  mai  immediatamente  un  cadavere  all’altro:  ma  sem  e con  due  volavano  ; ead  alla  voce  cantavano  alleroaliva- 
pre  gli  disponevano  in  modo  che  l’ uno  fosse  accanto  del-  mente  e dicevano  : Santo  , santo , santo  il  Siguore  degli  e- 
l' altro,  lasciandovi  qualche  spazio  tra  mezzo  (c.Bosio,  Ho  serriti  : della  gloria  di  Lui  è piena  tutta  la  terra  » ( hai. 
ma  ioilcrranen  , lib.  1,  cap.  20).  In  seguilo  alcuni  concini]  e.  6,  r.  2,  3 ). 

con  espresso  decreto  vietare  colali  sovrimposizioni , ed  in  Nella  distinzione  dei  nove  cori  degli  angioli , i serafini 
ispezie  il  sinodo  di  Auxerre  ( Canon. 10),  dichiarando  non  - sono  collocali  nel  primo  rango  ( e.  usuati  ). 
essere  lecito  mnrtuum  super  mortuum  poni  ;il  che  fu  pure  SERAPHIM  ( r sur  afiso  ). 

proibito  dal  concilio  di  Macon  ( Condì,  fi,  canon.  17),  SERAPIONE  ( S). — Vescovo  d’Antiochia,  sali  su  quella 

dagli  statuti  di  S.  Bonifazio,  arcivescovo  di  Magonza  ( cap.  [ sede  vescovile  nell’ a.  190,  e vi  fece  risplendere  la  sua  vir- 
19  ) , e dai  capitolari  di  Cariotnagno  { Lib.  2 cap.  195  ).  lù,  dottrina,  eloquenza,  non  che  il  suo  zelo  contro  gli  ere- 


SERA  PIONE  (S.) — SERIPA  NDO  (gimumo). 
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C,ci  del  suo  tempo.  Compose  un  trattato  per  confutare  il  j 
falso  Evangelo  dì  cui  servivano  i Doceti , i quali  costi-" 
i aivano  una  parte  dei  Gnostici.  Egli  aveva  anche  scritto 
una  lettera  contro  i Montanisti , ed  alcune  altre  epistole  , 
menzionate  da  S.Girolamo.  Cretesi  che  morisse  verso  l’ a. 
iH.  Se  ne  celebra  la  festa  li 50 ottobre  (».  Eusebio,  Sto 
riderete!.  tom.  5 e 6.  Tdlemont,  Man.  eccUs.  tom.  5.  Hai! 
lei , Vite  dn  santi  50  ottobre  ). 

SERA  PIONE  (S.).—  Vescovo  di  Thmais  nell'Egitto  nel 
IV  secolo, era  staio  superiore  di  un  gran  numero  di  solitari 
prima  ebe  venisse  innalzalo  al  vescovato,  e fu  l’amico  par- 
ticolare di  S.  Antonio  quando  viveva  ritirato  nella  Tebaide. 
Egli  aveva  lo  spirilo  molto  illuminato  , ed  era  assai  elo- 
quente, dal  che  gliene  derivò , secondo  S.  Girolamo,  il  so- 
prannome di  Scolastico  , cioè  dotto.  S.  Atanasio  lo  ordinò 
vescovo  di  Thcnuis,  nel  Basso  Egitto,  verso  Ta.  340,  e fu 
uno  dei  più  zelanti  difensori  della  Divinità  di  Gesù  Cristo 
contro  gli  Ariani.  Nell’».  317  assistette  alconcilìodi  Sar 
dica,  e verso  P a.  392  fu  deputato  da  S.  Atanasio  cooquat 
irò  vescovi  e tre  preti  presso  i’  imperatore  Costanzo  che 
trovatasi  in  allora  in  Italia.  Igourasi  ii  successo  di  tale  de 
putazione  ebe  aveva  per  iseopo  di  calmare  lo  spirilo  di 
quell’  imperatore,  telali vamenie  a S.  Atanasio,  ma  si  sa  che 
S.  Serapione  fu  esilialo  come  gli  altri  vescovi  cattolici. 
Noo  si  conosce  nè  il  giorno  nè  1’  anno  della  sua  morte.  I! 
martirologio  romano  ne  fa  menzione  ai  Si  di  marzo.  S.Se 
rapione  è annoverato  fra  gii  autori  ecclesiastici  per  aver 
composto  un  trattato  sui  titoli  dei  Salmi , diverse  lettere 
utilissime,  ed  un  trattato  contro  i Manichei , che  è I unica 
opera  che  di  luì  ci  riroane.Camsio  lo  ha  pubblicato  tradotto 
in  latino  da  Tornano,  e questa  traduzione  fu  seguita  nella 
Biblioteca  dei  Padri  dell’edizione  di  Lione.  S.Girolamo chia- 
ma  questo  trattato  un  eccellente  lavoro  ( e.  S.Girolamo,  in 
Calai-  cap.  90.  S.  Atanasio,  Spiti,  ad  Drago»,  pag.  267. 
Sonimene,  Si, ir.  digli  aut.  teelet.  tom-  «,pog.  30,  e seg.) 

SERGIO  (S.).  — Primo  papa  di  questo  nome  ere  figlio 
di  Tiberio  originario  della  Siria.  Egli  nacque  a Palermo  in 
Sicilia  , e fu  ammesso  nel  clero  di  Roma  dal  papa  Diodato 
verso  r».fi72.  Il  sommo  pontefice  Leone  il.  lo  consacrò  pre 
te  nel  683  , e gii  diete  il  titolo  o la  parrocbla  di  S.  Susan- 
na. Fii  innalzato  alla  sede  ponti  fiera  il  15  d cembre087,du 
re nte  lo  scisma  degli  antipapi  Teodoro  e Pasquale.  Que 
si’  ultimo  tentò  di  delronizzarlo,e  gli  foce  soffrire  tura  lun- 
ga persecuzione  col  mezzo  di  Giovanni  i arca  di  Ravenna, 
il  quale  obbligai  lo  a stare  per  setta  anni  lontano  dalla  sua 
sede.  Mori  di  morte  santa  e tranquilla  I H settembre  del  701 
dopo  av.  r governala  la  Chiesa  per  tredici  anni , otto  mesi 
e ventiquattro  giorni.  Venne  seppellito  a S.  Pietro  del  Va 
licano  il  9 settembre  . giorno  indicato  pei  suo  culto  nel 
martirologio  romano.  Giovanni  VI  gli  sui  cedette.  Noi  ab 
biamu  di  questo  pa  pa  una  epistola  a Cleofride  abbate  ingle- 
se, ed  alcuni  decreti  ( e.  Anastasio , tu  Filli  ponti f.  Baro 
nio,  in  dnmri.  ecc.). 

SERGIO  II.  — Arciprete  della  Chiesa  romana  , ftl  ordi- 
nato papa,  secondo  Bianchini,  al  27  di  gennaio,  e secondo 
Pagi,  al  iodi  febbraio  deli’a.  814  V imperatore  Lotario, 
off-so  perchè  Sergio  fosse  stato  ordinato  senza  sua  intelli- 
genza,inviò  in  Italia  suo  figlio  Lodovico, ebe  fu  onorifica 
mente  aecotlo  in  Roma.  In  una  numerosa  assemblea  di  ve- 
scovi, venne  esaminata  e confermata  T ordinazione  di  Ser- 
gio, che  morì  ai  27  di  gennaio  dell’ 847,  dopo  aver  regnato 
tre  anni  compiti.  Leone  IV  gli  succedette. 

SERGIO  III.— Prete  delbChiesa  romana,  sabati!  tro- 
no pontificio  il  9 giugno  deil’a.905.  Mori  in  agosto  del  91 1 
e secondo  altri  in  dicembre  del  9t2.  Fu  sepolto  nella  chiesa 
d,  Laterano  da  lui  rifrabbicuta  intieramente.  Anastasio  IH 
gli  succedette  (Sigeberto,  inCkranie.  Baronie  , in  An- 
na!. ee.). 

SERGIO  (V.—  Nominato  dapprima  Prtrui  os  porci , ve- 


e mori  in  luglio  1012,  dopo  di  aver  governato  per  due  an- 
ni e nove  mesi.Gli  succedette  Benedetto  Vili  (n.Baronio,  in 
Annoi.  ). 

SERGIO  I.  — Patriarca  di  Costantinopoli  nell’ a.  610 , 
siriaco  d’  orìgine,  si  dichiarò  l’a.  626  capo  del  partito  dei 
Monoir-liti  ; ma  egli  lo  fece  più  trionfare  coll’  astuzia  che 
colla  forza  aperta . L’ errore  di  questi  eretici  consisteva  a 
non  riconoscere  che  una  sola  volontà  ed  una  sola  opera- 
zione io  Gesù  Cristo.  Persuase  all’ imperatore  Eraclio,  clw 
questo  sentimento  non  avrebbe  per  nulla  alterata  la  purità 
ed  il  principe  io  autorizzò , con  un  decreto,  che  nominò 
Eotheri , cioè  esposizione  della  fede.  Sergio  la  fece  ricevere 
in  un  conciliatolo  di  Costantinopoli.  Questo  uomo  artifizio- 
so mori  nel  639.  e fu  anatematizzato  nel  sesto  concilio  ge- 
nerale del  68 1.  Un  altro  patriarca  di  Costantioopoli , chia- 
mato Sergio  II,  sostenne  nel  secolo  XI  lo  scisma  di  Fozio 
contro  la  Chiesa  romana.  Morì  l’a.  191!)  dopo  un  governo 
di  2(1  anni. 

SERIPANDO(giiioi.*jio}, — Cardinale,  nacque  neM493 
a Troja  nel  regno  di  Napoli  e dato  gli  venne  nel  nascere  il 
nome  di  Trojaoo,  che  cambiò  vestendo  l’abito  di  agostinia 
no. Destinato  era  a correre  l’aringo  del  foro,  per  cui  acqui 
stale  avnvane  le  necessarie  cognizioni.  Perduti  i genitori 
ascoltò  la  vocazione  che  semivasi  per  la  vita  religiosa.  | 
superiori  del  suoconveato  l’ impiegarono  mentre  era  anco 
re  giovane  nelle  scuole  private,  in  cui  fu  precettore  dei 
suoi  colleglli.  Mandato  a Bologna  vi  lesse  teologia,  e dopo 
di  essere  [«issato  per  le  diverse  cariche,  eletto  venne  nel 
1339  generale  deli’ Ordine,  die  governò  per  dodici  anni. 
Conferitagli  la  sede  episcopale  ili  Aquila , preferì  il  riTiro 
agli  onori,  ed  andò  a chiudersi  in  un  piccolo  convento  sul 
monte  Poslipo  , dedicandosi  internimi n'r  alla  vita  contem- 
plativa . ed  a rivedere  le  sue  opere.  I suoi  compatriolti  an 
dammi  a cercarlo  in  quell’asilo,  pregandolo  ad  assumersi 
una  missione  presso  i’  imperatore  Carlo  V.  Noo  osando  de 
lutere  la  fiducia  che  gli  veniva  mostrala , si  mise  in  viag- 
;io  per  recarsi  dal  suddetto  monarca  a Belgrado.  Accollo 
la  esso  Con  favore , ne  ottenne  tutto  ciò  di  che  era  incari- 
cato , e nell’ accomiatarsi  da  esso  ricevette  la  sua  nomina 
li  arcivescovo  di  Salerno.Reduce  in  Italia , prese  possesso 
della  sua  diocesi,  e vi  tenne  un  sinodo  in  cui  propose  mol 
te  riforme  utili  alla  religione  ed  ai  costumi.  Il  suo  zelo  fu 
ricompensato  dal  papa  , che  nel  1561  lo  decorò  del  cap- 
pello cardinalizio,  e lo  mandò  in  qualità  di  legato  al  con- 
cilio di  Trento.  Prima  di  partire  Seri  panilo  fece  usode!  sno 
credilo  per  indurre  il  papa  Pio  IV  ad  istituire  una  stampe- 
ria , collo  scopo  di  attirare  a Roma  il  celebre  Paola  Mano 
zio:  e passa»  lo  per  Bologna  procurò  la  riconciliazione  del 
Sigonio  e del  R-ibortello,  dei  quali  le  lunghe  dispute  erano 
»n  soggetto  di  scandalo  pei  letterati.  Giunto  a Trento , eb- 
be parte  nella  compilazione  di  parecchi  decreti,  e si  distin- 
se perla  sua  eloquenza  ed  erudizione.  Ilcar.linale  Pattavi 
cidi,  giudice  imparziale,  gli  rende  questa  giustizia  nella 
sua  storia  di  quel  famoso  concilio.  Mentre  Scopando  trat- 
tava con  merito  la  negoziazione  che  gli  era  commessa . fu 
colpito  da  grave  malattia , e morì  il  17  di  marzo  del  1563. 
I suoi  funerali  furono  celebrali  a Trenti)  con  grandissimo 
pompa  recitandovi  te  funebre  orazione  il  P.  Marchesini. 
Questa  orazione  venne  pubblicata  dall'Ossinger  nella  Biblio- 
teca agostiniana.  Il  cardinale  Seripaodo  godè  in  vita  di 
grande  considerazione.  Accordandogli  estese  cognizioni  in 
teologia , il  che  era  on  merito  piuttosto  comune  nel  sno  se- 
colo , negare  gli  si  può  il  talento  di  oratore.  Non  evvi  co 
sa  che  sia  più  eloquente  dei  suoi  sermoni , e soprattutto 
del  suo  elogio  dell’ imperatore  Carlo  V.  I suoi  scritti  sono 
1.*  Nota  comlitutiones  ordim's,  ecc.  ; Venezia,  1549, 
in-fol.—  2.*  Orati»  in  funere  Caroli  V imperatorie  ; Napo- 
li , 1559 , in  4.*  — 3.  Prediche  sopra  il  Simbolo  degli  A- 
postoli , dichiarato  coi  simboli  dei  concilio  Niceno,  e di  S- 


scovo  d’ Alba,  venne  eletto  papa  il  giorno  1 1 ottobre  1909  Atanasio  -,  Venezia , 1557 , in  4.» , e con  aggiunte,  Roma. 
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<580 , in  8."  I prelati  sermoni,  detti  nella  cattedrale  di  Sa- i,  il  veclrm  per  robusto  , o pure  lungo  : mone.  Martini  fa- 
lerno, furono  pubblicali  da  un  nipote  dell’  autore.  — 4.”  ducendo  grosso  segui  l'Interpretazione  di  Teodorelo.  Que- 
Commentariui  m Epistolam  din  Pauli  ad  Galatas;  Vene-  I sto  serpente,  secondo  il  comune  sentimento  degli  intorpre- 
tia,  1509,  in-8.“,  ed  Anversa,  l’Ianlin;  1587,  in-8.” — 5.*|  li , significa  qui  il  demonio , il  quale  nel  mare  di  questo 
Commentario  in  diri  Pauli  rpistolas  ad  Romanos  et  ad  Ga-  mondo  si  aggira  per  divorare  tutti  quelli  che  incontra.  Mei 
latas  .Napoli,  1601,  in-4.°  vi  fu  aggiunta  la  Vita  dell’autore  p medesimo  versetto  quel  serpente  è chiamalo  anche  tortuo- 

alai  fìO.lp.,  Milivnci  A ° /)*  rtr/e  nr/tnefa  «mntl/io  I <A  flOPohA  nomo  tirili  K r.imlnmn  nuli'»  hi)  noli*  anime* 


del  padre  Milcnsi. — 6.° De  arte  orandi.se u expositio Simbo- 
li apostolorum-,  Lovanio,  1081,  in-12."  l*areccbic  lettere 
di  tale  prelato  fanno  parte  di  lina  raccolta  pubblicala  dal 
Lagnmarsini  a Roma  col  titolo  di  Pogiani  epist.  et  orai.  4 
volumi  10-4.“  1702.  La  biblioteca  reale  di  Napoli , che  ha 
ereditato  quella  di  S.  Giovanni  a Carbonara,  alla  quale  Se- 
ripando  lasciati  aveva  in  legato  i suoi  manuscritti,  possie- 
de parecchi  dei  suoi  trattali  di  teologia  inediti.  Si  leggono 
altri  ragguagli  nel  Tafuri , storia  degli  scrittori  napolitani 
tom.  Ili , parte  II , pag.  195,  e nell’opera  di  Ossinger,  ci- 
tala più  sopra. 

SERMOI.OGO. — Libro  contenente  molli  sermoni.  Cbia- 
mavansi  anticamente  Sermologi , i libri  che  contenevano  i 
discorsi  od  i sermoni  dei  papi  e degli  altri  personaggi  rag- 
guardevoli per  loro  santità  , e leggevansi  tali  sermoni  nel 
le  feste  dei  confessori , nei  giorni  da  Natale  fino  all’  ottava 
dell’  Epifania  ed  in  allre  feste. 

SERMONE  ( «.  PREDICATO!  ■ ). 

SEItOFAGIA  (Xemphagia).— Questo  vocabolo,  derivante 
dal  greco,  sigili  té  a mangine  secco , come  chi  dicesse:  digiu- 
no in  cuisimangii ino  solamenlccase stcche.WKtmmi  sero- 
fagie,  nei  primi  secoli  della  Chiesa  i giorni  di  digiuno  nei 
quali  non  si  mangiava  che  pane  con  sale  e non  si  be- 
veva che  acqua.  In  seguilo  vi  si  aggiunsero  dei  legumi  e 
delle  erbe  o qualche  frutto. Questi  digiuni  facevansi  nei  sei 
giorni  della  settimana  santa  per  divozione  ma  non  per  ob- 
bligo. La  Chiesa  condanna  iMontanisti,  i quali,  di  loro 


so,  perché,  come  notò  S.  Girolamo  , nulla  ha  nell’  animo 
suo  che  sia  retto  , e non  può  nè  amare  nè  volere  alcuoa 
cosa  , che  buona  sia  ed  onesta  : in  secondo  luogo  perchè 
quel  serpente,  cioè  il  demonio  , è pieno  di  frodi  e di  insi- 
dieedi  menzogne  per  tradire  chi  si  fida  di  lui.  Vedasi  anche 
il  libro  di  Giobbe  c.  28 , e.  13. 

Serpente,  dicesi  figuratamente  in  molale  di  tutto  ciò  che 
è nocivo  pericoloso  , cattivo , perfido  , omne  quod  ex  sut- 
riunì . malignimi , damnosum  proditorium  et  per/idum. 

Il  culto  del  serpente  fu  conosciuto  da  tutta  I antichità 
pagana.  Kuronvi  altresi  degli  eretici,  chiamati  Ofiti , dal 
g reco  opini,  chesignica  serpente.  Quegli  eretici  adoravano 
il  serpente  che  sedusse  Èva  e gli  attribuivano  ogni  sorta 
di  scienze:  pretendevano  alla  perfioo  che  quel  serpente  fun- 
se lo  stesso  Cristo,  e spacciavano  mollissime  altre  strava- 
ganti ed  assurde  opinioni. 

SERPENTE  DI  BRONZO.  — Leggiamo  nel  libro  dei  nu- 
meri (e.  21,  u.  6 ) che  Iddio  per  punire  le  mormorazioni 
degl'  israeliti  nel  deserto  loro  mandò  dei  serpenti , i cui 
morsi  ne  fecero  morire  un  gran  numero , che  Mose  per 
guarire  quei  i quali  eraDO  feriti,  per  ordine  di  Dio  fece  Ot- 
re un  serpente  di  bronzo  , e tutti  quei  che  lo  riguardava- 
no erano  risanati.  Gl'  increduli  che  non  vogliono  ricono- 
scere miracoli  nella  storia  santa,  negarono  questo  ; dissero 
l.“che  questa  guarigione  si  potè  0|ierare  per  forza  della 
fantasia  degl’  infermi , 2.°  che  la  speranza  di  esserne  gua- 
riti riguardando  questo  serpente , era  un  cullo  sttpersli- 


privala  autorità,  volevanoobbligare  tutti  ad  osservare,  non  I zioso,  un  alto  d’ idolatria  e di  magia;  3.°  che  cosi  giudicò 
solamente  la  serofagia  in  tempo  di  quaresima , ma  altresi  il  re  Ezechia,  poiché  facendo  distruggere  tutti  gli  oggetti 
diversi  altri  digiuni  da  essi  stabiliti , come  anche  molte  i d’ idolatria  , lirèe  ridurre  in  pezzi  questa  figura  , che  sino 


quaresime  ( o.S.  Epifanio,  Expos.  (idei.  Euseb.  /fili.  I.  2. 
Tentili.  Adversus.  Psychicos  ). 

SERPENTE  (in  latino  terpene,  in  greco  opAi'i,  in  ebraico 
naschach  ). — Gli  interpreti  tanno  mollo  ragionato  sulla  na- 
tura del  serpente  che  tentò  Eva.esulle  maledizioni  che  Dio 
scagliò  contro  di  lui  condannandolo  a camminare  sul  ventre 
ed  a mangiare  terra  per  tutti  i giorni  di  sua  vita.  Non  evvi 
però  alcuna  apparenza  per  credere  chp  il  detto  animale  sia 
stato  diverso  da  quello  che  è in  oggi  ; nè  pnossi  dubitare 
che  sotto  il  nome  del  serpente  debbasi  intendere  un  demo- 


allorn  si  era  conservata  ; 4.*  che  questo  cullo  dura  tuttora 
nella  Chiesa  romana. 

Sono  troppo  assurde  queste  riflessioni  per  esigere  lun- 
ghe discussioni.  È certo  in  primo  luogo , che  nell'  interno 
dell’  Africa  vi  sono  dei  serpenti  alati  il  cui  morso  è veleno- 
sissimo, soprattutto  nei  gran  caldi,  elle  non  solo  è impos- 
sibile guarirne  in  forza  della  fantasia,  ma  che  non  per  an- 
co si  conosce  alcun  rimedio  naturale , il  quale  possa  solle- 
vare quei  clic  ne  sono  morsicati  ; dunque  la  guarigione 
degl’israeliti  operala  dagli  sguardi  gettati  sul  serpente  di 


nio  , il  quale  servissi  di  un  serpente  reale  per  sedurre  la  bronzo  era  evidentemente  soprannaturale  e miracolosa 
primadonna.  In  quanto  alla  maledizione  pronunziata  ini  In  secondo  luogo  è falso  che  l’azione  di  riguardarlo  , 
quella  occasione,  potrassi  questa  pure  intendere  in  un  sen  ! con  confidenza  fosse  un  cullo;  gl’  israeliti  erano  stali  i- 
so  spirituale, c dire  che  Dio  condannò  il  demonio,  che  erasi  -trulli  da  Mosè  che  questa  figura  di  bronzo  non  avea  la 


servito  del  serpente  per  perdere  l’uomo,  ad  essere  egli  me- 
desimo  assai  inferiore  all’uomo  ed  a pascere  sebbene  imper 
fellamente  la  sua  rabbia,  col  possessodi  quelli  fra  gli  uomi- 


ni la  di  cui  anima,  restando  tutta  ramale , diverrà  perciò  dinato. 


virtù  di  risanar  il  morso  del  serpenti  se  non  per  volontà 
particolare  di  Dio  ; ma  non  vi  è né  superstizione  , nè  ma- 
gia, nè  idolatria  nel  fare  ciò  che  è certo  che  Dio  ha  or- 


meno  stimabile  della  terra  dalla  quale  i loro  corpi  traevan 
origine. 

Le  insidie  del  serpente  sono  descritte  in  diversi  luoghi 
della  sacra  Scrittura, che  vi  fa  più  volle  allusione  (».  Eccli. 
c.23,i'.22.6'ntei.  c.49,n. il.  fortini  57  ,t.  3).  Varie  sono  le 
opinioni  degli  interpelri  intorno  a quei  passi , sui  quali 
non  terremo  qui  discorso  per  evitare  il  pericolo  di  essere 
prolissi. 

Il  saraph  è un  serpente  volante , il  di  cui  nnme  significa 
propriamente  bruciare,  e credesi  che  il  suo  colore  e la  sete 
che  produce  la  sua  morsicatura  gli  abbiano  fatto  dare  quel 
nome. 

Leggesi  nel  e.  27 , ».  I della  profezia  di  Isaia  , che  « il 
Signorecolla  sua  spada  tagliente  e grande  e forte  farà  ven- 
detta di  Leviathan  grosso  serpente,  eco.  : » la  Volgata  tra 


3. °  Non  era  più  lo  stesso  sotto  il  regno  di  Ezechia  quasi 
800  anni  dopo  Mosè-,  il  serpente  di  bronzo  non  poteva  ser- 
vire ad  altro  che  di  monumento  del  miracolo  operato  nel 
deserto.  Allora  gl’  israeliti  che  più  di  una  volta  erano  ca- 
duti nella  idolatria  , erano  avvezzati  ad  onorare  come  Dei 
degl’  idoli  di  ogni  specie-,  non  potevano  attribuire  al  ser- 
pente di  bronzo  alcuna  virtù,  se  non  supponendo  che  fosse 
il  soggiorno  o lo  slromenlo  di  un  Dio  preteso,  di  un  genio, 
di  uno  spirito  invisibile  e polente  che  ivi  volesse  ricevere 
degli  omaggi;  idea  falsa,  ma  che  fu  quella  di  lutti  gl'  ido- 
latri. 

4. °  Non  sappiamo  su  quale  fondamento  Prideauz,  abbia 
ardilo  dire:  Non  osiamo  la  testimonianza  formale  della 
santa  Scrittura , i cattolici  romani  hanno  la  impudenza  di 
sostenere  che  il  serpente  di  bronzo,  custodito  a Milano, 


duce  super  Leviathan  serpentem  vectem.  Alcuni  traducono  | nella  Chiesa  di  S.  Ambrogio , ed  esposto  alla  venerazione 
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del  popolo , sia  quello  che  fu  costruito  ila  Mosè  nel  deserto, 
e gli  si  rende  anco  al  presente  un  cullo  così  materialmeu 
le  superstizioso , come  quello  che  gl’ israeliti  gli  resero 
sullo  il  regno  di  Ezechia  ( Storia  dei  giudei  10). 

Nessun  autore  conosciuto,  pensò  di  asserire  questa  ideo 
lilù , nè  immaginò  che  si  rendesse  cullo  a questa  figura. 
Quando  si  conserva  un  antico  oggetto  per  curiosità,  que 
sto  è forse  rendergli  un  cullo? Ma  none  itillicile  indovinare 
l’origine  del  serpente  di  bronzo  di  Milano. 

Gesù  Cristo  disse  nel  Vangelo  ( Joan  c.3,c.  4).  ® Come 
Mosè  esalto  il  serpente  di  bronzo  nel  deser io , così  è duopo 
che  sia  innalzato  il  figliuolo  dell’ uomo , ullinchè  chiunque 
crede  in  esso  non  perisca , ma  ottenga  la  vita.  » Da  questo 
momento  la  Gguru  del  serpente  di  bronzo  addivenne  il  sim- 
bolo di  Gesù  Cristo  crocifìsso.  Per  conseguenza  nei  bassi 
secoli,  quando  si  rappresentavano  i misteri,  soprattutto 
quello  delb  passione, si  mise  dinanzi  agli  occhi  degli  Spella 
lori  un  serpente  di  bronzo  per  alludere  alle  parole  del 
T Evangelo.  Questo  figura  fu  conservato  nella  Chiesa  di  Mi- 
lano come  il  monumento  di  un  uso  antico,  e non  come  un 
oggetto  di  venerazione  o di  culto.  Bisogna  essere  tinto 
maliziosamente  prevenuto  come  i protestanti  per  immagi- 
nare che  si  renda  un  culto  al  serpente  di  bronzo,  costruito 
da  Mosè,  ad  imitazione  dei  giudei  idolatri. 

SEHBABIO  (nicola).  — Questo  dotto  gesuita  ed  abi- 
le cementatore  della  Scrittura  , nacque  il  5 dicembre 
4553  a Uembervillers  nella  Lorena.  Compiti  gli  studi  filo 
solici,  e trovandosi  a Colonia,  entrò  nel  1572  nella  compa- 
gnia di  Gesù. Egli  insegnò  filosofia,  poscia  teologia  scolasti- 
ca , e finalmente  sacra  Scrittura  per  venti  anni  consecutivi 
ora  a Vurlzbourg  ed  or»  a Magonza , ove  morì  il  20  mag 
gio  1609.  Egli  conosceva  l’ebraico,  il  greco,  il  latino,  il 
francese , il  tedesco , e fu  uno  dei  più  dotti  uomini  del  se- 
colo, come  lo  dimostrano  le  sue  opere , che  sono  : l.°  De 
apostoli s D-  y.  Jesu  Chi- isti  disputalo ; Wurtzbourg, 
1583,  in- 12.°  — 2.®  Contro  nooos  novi  Magioni,  et  Chi- 
liasta Fraudici  Pucci  Philidini  errores  libri  duo , ivi , 
4595 , in- 12.°  — 5.®  Sancii  Kiliani  Francia  orientali s a- 
postoli  gesta;  ivi,  1598,  in- 12.°  — 4.°  Commentarla  in 
Tobiam , Ilulh  , Judith,  Esther , et  Muchabaos  spoliis  jE- 
gypliorum  instasela;  Magonza,  4599,  in-4.°  Per  spoglie 
degli  egiziani  l’ autore  intende  la  lettura  e l’erudizione 
profana  di  cui  si  serve  con  vantaggio  nelle  sue  opere  della 
sacra  Scrittura.  — 5.®  In  sacros  divinorum  hibliorum  li- 
bro» , Tobiam  , Judith,  Esther,  et  Alachabaos  commenta- 
nus;  Magonza,  1600  in-4.®  Lo  stesso  commentario  rivedu- 
to e cornetto;  ivi  1610,  in-fol.e  Parigi,  4614,  in  fui. — 6.® 
Tri  hieresium , seu  de  celeberrimi » tribù s , apud  Judtos , 
Pharisirorum  , Sadducaorum , el  Estenorum  sedia, ad  va- 
rios ulriusque  Testamenti , veterumque  scripiorum  loco s 
intclligendum  et  ad  impero  Joannis  brusii  de  Uasidais  li- 
bello respondendum  libri  tres  ; Magonza  , 160  4 , in-8.®  Trat- 
tasi di  sa|>ere  se  gli  Osidei , o Uasidei , di  cui  parlasi  nel 
libro  dei  Maccabei , erano  la  stessa  cosa  che  i farisei , co- 
me lo  pretendeva  Drusio , o lo  stesso  che  gli  Esseni  co- 
me lo  vuole  il  P.  Serrario  in  quest’opera,  in  cui  tratta 
mollo  estesamente  ed  eruditamente  lutto  ciò  che  riguarda 
le  tre  principali  sette  degli  ebrei , e combatte  l’opinione  di 
Drusio , e coglie  anche  l’occasione  per  attaccare  gli  scritti 
di  alcuui  protestanti , e soprattutto  quelli  di  Giuseppe  Sca- 
ligero. Avendo  i suindicati  risposto  assai  vivamente,  il  P. 
Serrario  pubblicò  contro  di  essi  l’opera  seguente:  — 7.° 
Alinerval  die  ini»  I/ollandia , Frisùwfuc  grammatici»  Jose- 
pho  Scaligero , et  Johanni  Drusio , Triharesi  auclali  er- 
go, e grammatico , ethico , theologicoque  saccello,  libra  li- 
brorum  (/uinum  jtaranalica  et  antirhelica  dcptntu in  ; Ila 
gonza,  1685,  in-8.°  Questi  scritti  intorno  alle  tre  selle; 
vennero  ristampate  in  una  raccolto  intitolata  : Trium  seri- 
ptnrum  celebrium  de  tribù»  Judirorum  sedi s sgniagmata, 
udente  Jacobo  Triglandio;  Delfi,  1703,  due  volumi  in-4.®— 
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8.®  Lui  Itero-  Tur  cica  orai  ione»  scripta , diclaque  a yi  ca- 
lao Strano  societ.  Jesu  ; Magonza  , 1604,  in-8.® — 9.®  Mo- 
gunitacarum  rerum  ab  initio  usque  ad  archiepiscopum  Jo- 
annem  Schwchardum  libri  quinque , ivi , 1004,  io-4.°  — 
10.®  Sancii  Doti if ac ii  martyris  archiepiscopi  moguntini  e- 
pislola  e biblioteca  viennmsi  edita  cum  annotai ionibus  ; 
ivi,  in  4.°,  e nella  Biblioteca  dei  Padri.  — 41.®  Comitum 
ftar , beatus  Godefridus  Wrstphalus  et  sanctus  Itomaricus 
Austrasius,a  manuscriptis  editi  ; ivi , 4603 , in-12.® — 12." 
Apologia  prò  discipulo  et  magistro  Luthero  et  diabulo  a Fre- 
derico  Ihlduino  lutherano  edita  alegia;  ivi,  4605,  in-8.® — 
15.®  (Jturslwnrt  de  catholicorum  cum  bardici»  matrimo- 
nio; ivi,  1606,  in  4.®, e Colonia,  1609,  iu  8.® — 14.®  Lu- 
ther us  Theosdolos  Rostochiensi  rheiori  remissus  cum  diaci- 
pulo  suo  Calvino  ; ivi , 1607  , in-8.® — 15.®  Rabbini  et 
llerodes , seu  de  tota  Rabbinicorum  gente,  par litumc,  crea- 
tione,  auc toniate,  pluribusque  rebus  aliis , et  sacri s et  pro- 
jthanis;  maxime  de  Ilerodis  tyranni  natulibus  ,judaismo  , 
uxoribus , liberi s et  regno , libri  tre s adversus  Josepkt  Sca- 
ligeri euscbtanas  annotalumes  et  Joannis  brusii  respunto- 
nem  ; Magonza  , 1607  , in  8.°  — 16."  Sacri  peripatetici  , 
sivede  sacri s Ecclesia  proetssiombus  libri;  Colonia,  1607, 
in- 12.®  — 17.®  Litaneulici , seu  de  lilaniis  libelli  duo  : tri 
quorum  priore  numstratur  earum  natura  et  fruclus,  hare- 
ticcu/ue  perinepta  earumdem  correctio.  In  posteriore,  de  iis- 
dern  et  sanciis,  eorumque  invocatone,  niulltpliccs  iractan- 
lur  quastiones  ; Colonia  , 4607  , in-12.® — 48.®  Judices  et 
Ruth  explanati;  Magonza,  1609,  in-  fui. ; Anversa  , 1610  , 
in- fui.  — 49.®  Josuehbris  quinque  cxplanalus  ; Magonza  , 
1609,  toni.  2 in-fol.;  (Polonia  e Parigi,  1610.  — 20.°  Opu- 
scala  l (teologica-.  Magonza,  1611,  3 voi.  in- fui.  Questo  rat 
colla  contiene  molle  opere  stampale,  e delle  quali  si  è falla 
menzione, ed  alcune  altre  che  non  erano  ancora  comparse, 
come:  Josuani  sacerdote s de  ptenitenlia  Salomonis  , Aaa 
man  Syrus,jam  sana»,  Proihyrum  Paulinum,  Symboìum 
Athanasiutn  , disput  a t io  de  legibus  , de  exlrema  u net  ione  , 
de  matrimonio.  — 21."  Prolrgomena  biblica  ; Magonza  , 
1612 , in  fol.  ; Lione,  1704,  coi  comcniarl  dello  stesso  sul- 
le Epistole  canoniche  in  ambedue  le  edizioni.  — '-li.'* Com- 
mentarla posthuma  in  libro s Rrgum  et  Par alipol immoti; 
Magonza,  1617,  in-fol. — 23.®  (Juastiones  de  sancio  .Vi ca- 
lao.— 24.®  Noci  lucium  Lutim  i,  in  tedesco. — 25.®  De  pet- 
rudtso.  — 26.°  Molle  epistole  ( v.Alegambe  e Sotwel,  De 
scriptor.  societ.  Jesu.  D.  Cai  mot,  Bihlioi.  loren.). 

SEHKY  ( Giacomo  giacinto).—  Domenicano,  nato  a To- 
lone, cullò  da  giovine  nell’ordine  di  5.  Domenico  ed  andò 
a terminare  i suoi  studi  a Parigi,  dove  fu  ricevuto  dottore 
di  Sorbona  nel  1697.  Diventò  nell’  anno  stesso  professore 
nell’  università  di  Padova  , dopo  di  essere  stato  dapprima 
teologo  del  cardinale  Altieri,  e consultore  della  congrega- 
zione dell’Indice  a Roma,  ed  acquisiossi  una  grande  ripu- 
tazione colle  sue  opere.  Morì  a Padovani  lidi  marzo  1738 
in  età  di  settantanove  anni.  Di  lui  abbiamo  : !.°  Il  istoria 
congregatomi  de  Auxiliis  divina  gratta  sub  summis  pon- 
tificib.  Clemente  Vili  et  Paulo  V,  libri  qualuor,  ecc. Que- 
st’ opera  comparve  per  la  prima  volta  in  un  volume  in-fol. 
nel  1600,  a Lovaoio  sotto  al  nome  di  Agostino  le  Blanc  , e 
fu  ristampata  ad  Amsterdam  , nel  1709.  — 2.®  La  Storia 
delb  congregazione  de  Auxiliis  , giustificato  contro  l’ au- 
tore delle  Questioni  importanti, ecc.;  Lovanio,  1702, in-12. 
— 3.®  Lettera  dell*  abbate  le  Blanc. ...,  per  servire  di  ri- 
sposta alla  lettera  del  segretario  di  Liegi.  — 4.®  Il  rettore 
corretto  , continuazione  della  Giustificazione  della  storia 
della  congregazione  de  Auxiliis , contro  l' autore  del  falso 
Errata  di  quest’  opera  : con  una  leliera  allo  stesso  autore 
riguardante  la  sua  pretesa  confutazione  della  ris|M)sla  alle 
questioni  importanti  ; Nainur,  1704. — 5.®  Auctoris  hislo- 
ria  congregatila»»  de  Auxiliis  defensio  udeersus  querelam 
Caroli  Gaspari»  Alutzenii.  Academiae  Trevirensis  syndici 
Lovanio,  1701,  in  12.®  — 6.®  Divut  Augustinus,  turnmus 
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provò . tòmi!  onu  et  gratin  doclor  , a calumnia  vindicatut 
adceriiu  Joannit  Launuii  tradiliunem  fodu,  poithumo  le- 
eoni editimi,  ecc.  *,  Colonia , 170-4,  in -8.“—  7.® Lettera  del 
padre  Sérry  al  H.  P.  Daniele  , gesuita , per  servire  di  ri- 
sjKtstn  alla  iellera  di  questo  Padre  indirizzato  al  mollo  re- 
verendo padre  generale  dell'  ordine  di  S.  Domenico,  in  da- 
ta del  2 febbraio; Colonia,  1705,  in  12." — 8..  Scbolatbo- 
mitlica  cindicala,  leu  Gabrielli  Danieli!,  e soeicl.  Jeiu,lra 
datili  tbedogicul  ad  cernii  graliam  teipta  e/ficacem  Cm 
tori! animadi'ersionibui confutatili...; Colonia,  170ò,in  8." 
— 9.”  Confutatili  reiponii  epistolari!  a Gabriele  Daniele, 
tue.  Jesu  , ad  primari!  Academur  Patavinm  thenlogi  lille 
rat  dati,  eoe.;  Colonia,  1706,  in  8.” — 10."  Exercilalionn 
hiiloiica,  ohmica,  polemica  de  C brillo , ejutquc  virgine 
maire,  quibus  Judaurum  errore!,  de  prumiiiu  libi  liberato- 
re, nera  melhodo  refellunlur,  ere.;  Venezia,  17 19,  in  4." — 
1 1."  Dm us  Augustinus  Divo  Tbomue  ejaigue  angelica  sebo 
la  conciliatili , in  quir  illune  de  gratin  primi  hominii  et  an 
gelorum  in  8°, di  cui  b più  ampia  edizione  è quella  di  Pa 
dova,  nel  1724. — lì.’  Ambrosii  Calbarini  vindicùc  de  ne 
ccuaria  in  perficicndit  Sjcramentii  inlenliune  ; Padova  , 
1727,  in-12  °,ed  a Parigi, 1728. —15."  Vindiciae  vindicia- 
rum  Ambrati!  Calbarini,  leu  ile  necettaria  in  pcrficicndii 
Sacramenti i intenfiunz,-  Padova,  1750,  in  8." — 14."  Aduna- 
chalui  divi  Tboma  Aquinain  apud  Caiiinienset , aule 
guam  ad  dominicanorum  proelicalorum  urdmcm  te  tram 
ferivi , historica  dinertalio  : Lione  , 1721,  in  4.” — 15." 
De  romano  pontifico  in  ferendo  de  fide,  moribuegue  judicio , 
falli  et  fallire  nescio  , codi  ncque  concilili  crcumenicii  au 
ciurliate,  potinole,  jai i .dici ione  eupa  tori , disiertalio  du- 
plex. Accedii  appendix  de  mente  licci  ine  Gallicana  et 
Academia;  Puritieniii  circa  duo  illa  Sedie  Apoilolicet 
privilegia  -,  Padova,  1732,  iu-8.° — 10“  La  teologia  supplì 
conte  ai  piedi  del  supremo  pontefice  Clemente  XII,  per  do- 
mandargli  l’ intelligenza  e la  spiegazione  della  bolla  Uni 
genitiva.  Questa  opera  è in  Ialino  . stampala  in  Italia  colla 
data  di  Colonia,  nel  1736.  — 17."  Oraci  thadogi  de  Chri 
ito  paicha  munì  premature  alque  in  pane  fermentalo  ce 
librante  diitcrtaliu  a tbeologo  latino  cenioriii  nutis  ditpun 
da  et  confutato,  in  8.°  Furono  stampale  a Venezia, nel  1745 
o 1740,  le  opere  postume  del  padre  Serry  , servendosi  de’ 
suoi  manoscritti  originali  ; ma  gli  editori  omisero  tutto 
ciò  che  non  andava  loro  a geuio  , e vi  sostituirono  qua  c 
là  quello  chesembrò  loro  più  conveniente  ( o.  Il  P.  Echard, 
Script,  ord.  praedic.  tom.  2 , pag.  803  e seg.  Journal  dei 
lavane  1702,  1705,  1707, 1710;  1723,  1726,  ecc.). 

SERSE. — Figlio  di  Dario,  figlio  d’ Raspe,  e suo  succes- 
sore nel  regno  di  Persia,  sali  al  trono  nell1  anno  del  mondo 
35 19. A Serse  si  attribuiscono  le  parole  di  Daniele,  (e.  Il, e. 
9, seg.),  le  quali  annunziano  la  guerra  che  questo  principe 
doveva  fare  alla  Grecia.  Di  fatto  avendo  egli  soggettalo  gli 
egiziani  e molte  altre  nazioni,  portò  le  sue  armi  in  Grecia; 
egli  però  fu  pienamente  sconfitto.  Dicesi , con  molta  veri- 
simigliane! , che  gii  ebrei  ebbero  F ordine  di  far  parte  di 
quella  spedizione , e che  nel  ritorno  Serse , zelante  per  la 
religione  dei  .Magi,  distrusse  dovunque  passò  gli  idoli  ed  i 
loro  tempi,  eccettuato  quello  di  Efeso.  Cosi  fùrono  verifi- 
cate le  profezie  diGeremia  (c.  30,  e.  2;  c.  51 , e.  44).  Sene 
fu  ucciso  uell’  anno  del  mondo  3551,  dopo  di  aver  regnalo 
dodici  anoi  solamente  CCalmet,  Dielon.  della  llibbia). 

SERVETISTI — Nome  dato  agli  Arni  Trinitari  di  quesl’ul- 
limi  tempi,  perché  seguirono  gli  errori  di  Michele  Servelo 
che  ai  considera  come  il  loro  capo.  Questo  eresiarca  nac- 
que a Villannva  in  Aragona,  nelfa.  1509:  recossi  in  Fran 
eia  per  studiare  la  legge  nell’  università  di  Tolosa.  La  let- 
tura della  B bbia,  falla  senza  alcuna  preparazione,  divenne 
per  lui  una  fonte  di  errori.  Ne  attinse  altri  per  le  sue  rela- 
zioni coi  capi  dei  Sociniuni  iu  Italia  , dove  passò  con  Quin- 
tana , confessore  di  (brio  V , di  cui  vide  l’ incoronazione  a 
Bologna.  Morto  il  suo  protettore  si  mise  a viaggiare  la  Sviz- 


zera e la  Germania , ed  ebbe  varie  conferenze  con  Ecolaui- 
padio  a Basilea  , con  Capitone  e Bucero  a Strasburgo.  In 
tali  colloqui  combattè  accanitamente  i dugnii  della  Trinità 
e delb  con.ustanzialiià  del  Verbo.  I suoi  avversari  ne  furo- 
no scandalizzati , ed  tino  di  loro , Bucero  , che  era  tenuto 
pel  meno  violento,  disse  uu  giorno,  che  quell'empio  meri- 
tava di  essere  falbi  a pezzi.  Divenuto  più  ardilo  , Servelo 
concepì  il  progetto  temerario  di  combattere  i dogmi  prin- 
cipali della  religione  cristiana.  Nel  1531  pubblicò  un'opera 
intitolata  : De  Trinilatit  erroribui , con  diversi  dialoghi 
sulla  Trinità  , che  comparvero  l' anno  appremp.  Ne  aveva 
affiliato  il  manoscritto  ad  un  libraio  di  Rasi  Ira  , il  quale  , 
non  osando  di  darlo  in  luce  nel  suo  proprio  paese  lo  aveva 
fatto  stampare  a llagueuau  nell’  Alsazia.  L’arditezza  dello 
opinioni  che  Servelo  aveva  manifestale  nei  suoi  scritti , 
mosse  a sdegno  gli  eretici  stessi,  i quali  lo  sbigottirono  con 
le  loro  minacce.  Rifuggito  a Rione,  e rinunciando  al  foro, 
che  non  gli  aveva  fruttato  nulla,  abbracciò  la  medicina,  la 
quale  non  gli  procurò  che  dispute.  Si  trasferì  a Parigi  per 
frequentare  le  lezioni  di  Giacomo  Duboisedi  Fcrnel , cele- 
bri professori  di  quel  tempo.  Fatto  dottore  compose  nna 
dissertazione  intitolata  : Sgrupnrum  univeria  ratio  ad  Ga 
leni  centuram  dihqenter  esplicata.  Non  meno  violento  in 
medicina  che  in  teologia  , ebbe  contese  piuttosto  calde  coi 
suoi  nuovi  colleghi . contro  ai  quali  scrisse  un'  apologia  , 
di  cui  il  parlamento  di  Parigi  ordino  la  soppressione.  Fino 
dal  principio  dell’  a.  1354  tale  fanatico  avea  preparalo  al- 
cune note  per  una  nuova  edizione  delb  geografia  di  Tubi- 
meli nella  traduzione  Ialina  di  Pirckeimer.  Non  essendo 
riuscito  a vendere  la  stia  opera  a Parigi , s' indirizzò  ai  li- 
brai di  Lione,  ed  il  libro  vi  comparve  l'anno  appresso  Mal- 
contento del  soggiorno  della  capitale , dove  la  sua  disseu- 
sionecoi  suoi  colleglli  non  aveva  fatto  che  aumentare,  Ser 
veto  risolse  di  ritirarsi  in  provincia. Tentò  prima  di  ferma- 
re stanza  a Lione  ed  a Charlieu  ; ma,  non  ispirando  nisso- 
na  lì  luna  agli  infermi  , si  acconciò  coi  fratelli  Frellon  , in 
qualità  di  corrrtuire  di  stamperia.  Gola  fece  conoscenza 
con  Pietro  Palm.er  , che  gli  proposi-  di  seguirlo  a Vienna 
nel  Delfinato,  di  cui  era  arcivescovo.  Tale  proposizione  gli 
parve  vantaggiosa;  ed  sivrebbe  di  fatto  goduto  di  una  gra- 
devole esistenza  se  limitato  si  fosse,  come  neaveva  mostra 
to  desiderio  , all'esercizio  della  sua  professione.  Ma  , pie 
no  dei  suoi  progetti  ostili  contro  il  cristianesimo  , meditò 
nuove  aggressioni.  Incaricato  dì  rivedere  una  ristampa  del- 
la Bibbia,  vi  aggiunse  una  prefazione  ed  alcune  annotazio- 
ni , che  (alvino  chiama  empie  ed  impertinenti.  Entrò  In 
pari  tempo  in  carteggio  con  quel  riformatore,  che  consul 
lava  meno  per  istruirsi  che  per  avere  il  parere  di  imba- 
razzarlo. Sragionando  insieme  sulla  divinità  di  Gesù  Cristo, 
sulla  rigenerazione  e sulla  necessità  del  battesimo  , la  di- 
sputa divenne  sì  forte  che  le  loro  lettere  non  contenevano 
più  che  ingiurie  ed  invettive.  Si  giurarono  fino  d' allora 
un  odio  impbcabde.  Servelo  , volendo  umiliare  il  suo  ri 
vale,  che  non  lo  risparmiava,  gli  indirizzò  un  manoscritto 
in  cui  notava  una  quantità  dì  sbagli  e di  errori  che  aveva 
osservati  nelle  sue  opere,  soprattutto  nell'  istituzione  crN 
sliana  , lavoro  favorito  del  pairbrea  di  Ginevra.  Calvino 
ne  fu  talmente  irritato  che  scrisse  a Farei  ed  a Viret,  ■ ebo 
se  mai  quell’eretico  gli  capitasse  nelle  mani , impiegato  a- 
vrebbe  tutto  il  suo  credilo  presso  i magistrali  per  fargli 
perdere  la  vita  ».  Da  quel  momento  rup|ie  ogni  commercio 
con  Servelo  , il  quale  , non  sognando  che  il  suo  sistema  , 
incominciò  una  terza  opera  contro  b Trinità  e contro  altri 
dogmi  fondamentali  della  fiale.  Dopo  quattro  anni  di  lavo- 
ro, inviò  i suoi  scritti  a Basilea,  per  acceb-rarne  la  pubbli, 
caziune.  Fosse  timore  , fosse  calcolo  , nessun  libraio  volle 
stamparli  ; e Servelo  fu  obbligalo  di  pubblicarli  a propria 
spese  a Vieima.  Cosi  comparve  il  famoso  trattato  De  cri, 
itianiimi  reititutio ne , di  cui  noo  si  conoscono  in  oggi  che 
soli  due  esempbri.  Non  ostante  la  diligenza  che  1 autore 
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aveva  usato  per  occultare  il  suo  nome, non  che  quello  dello 
stampatore  e della  città  , non  fu  difficile  a Calvino  di  rico- 
noscervi la  mano  e le  opinioni  di  Serveto.  Irritato  del  mo- 
do sprezzante  con  cui  vi  si  parla  della  sua  persona  e dei 
suoi  scritti , il  suo  furore  non  conobbe  più  limiti  e delibe- 
rò di  vendicarsi.  Per  riuscire  meglio  nei  suoi  disegni,  non 
esitò  a far  la  figura  di  delatore , e col  mezzo  di  un  lionese, 


divenuto  da  poeo  proselile  della  religione  riformata , giun- 
ger fece  accortemente  all’arcivescovo  di  Lione  alcuni  fogli 
del  trattato  di  Serveto.  Il  cardinale  di  Tournon,  che  allora 
teneva  la  sede  di  quella  città  , impiegava  i mezzi  pili  effi- 
caci per  fermare  i progressi  dell’eresia,  a cui  la  sua  diocesi 
era  più  che  qualunque  altra  esposta  a motivo  della  prossi- 
mità di  Ginevra.  Tosto  che  egli  ebbe  conoscenza  di  tali  car- 
te fu  sollecito  di  darne  parte  al  governo  generale  del  Delfi- 
nato  , il  quale  non  potè  scoprire  da  quale  officina  il  libro 
fosse  uscito.  L’autore  campava  dal  pericolo  cui  era  provo- 
cato, se  Calvino  non  avesse  consegnato  al  magistrato  gli  o- 
riginali  di  alcune  lettere  stampale  nell’opera  di  Serveto,  e 
che  costituivano  la  prova  più  compiuta  della  sua  colpabili- 
tà. Un  mandalo  d'arresto  fu  in  breve  staccato  contro  di 
lui , e gli  sarebbe  toccalo  a Vienna  il  supplizio  che  lo  at- 
tendeva a Ginevra  , se  non  avesse  trovato  modo  di  ruggire 
dalla  prigione.  Premuroso  di  uscire  di  Francia  , scelse  la 
strada  più  breve  , senza  riflettere  che  eli’  era  pur  anche  la 
più  pericolosa  per  lui.  Si  recò  a Ginevra  , con  intenzione 
di  passare  in  Italia,  dove  sperava  di  vivere  ignorato.  Frat- 
tanto il  suo  processo  continuava  a Vienna  , dove  fu  impic- 
cato in  effigie , ai  17  di  luglio  del  1553  : cinque  balle  della 
sua  ultima  opera,  che  contenevano  quasi  tutti  gli  esempla- 
ri dell’edizione,  e che  erano  state  sequestrate  a Lione,  fu- 
rono anch’esse  gittate  alle  fiamme.  Subito  che  Calvino  udì 
la  fuga  del  suo  nemico , raddoppiò  di  attività  perseguirne 
le  tracce  -,  gli  avvisi  che  diede  valsero  a farlo  scoprire  , e 
ad  inchiesta  sua  venne  arrestato.  Non  volendo  sottomet- 
tersi alle  leggi  della  città  , le  quali  ordinavano  che  l’ accu- 
satore dividesse  la  prigionia  coll’  accusalo,  Calvino  cede  la 
parte  di  principale  personaggio  ad  un  certo  La  Fontaine , 
che  era,  dicesi  suo  cameriere,  e si  riserbò  quella  di  discu- 
tere con  Serveto  sopra  questioni  teologiche.  Questi  non 
parve  imbarazzato  nè  dei  raggiri,  nè  dei  ragionamenti  del 
suo  avversario.  Rispose,  a tutte  le  sue  domande,  dichiaran- 
dogli in  fine  che  non  avrebbe  ammesse  altre  opinioni  se 
non  quando  gli  si  avrebbe  provato  che  la  sua  dottrina  era 
falsa.  Ma  chi  avrebbe  potuto  operare  tale  conversione  ? La 
torma  dei  ministri  da  cui  il  suo  avversario  era  sempre 
scortato  all’udienza,  non  diceva  parola,  e si  limitava  a pro- 
fondere applausi  al  capo  della  nuova  riforma.  Serveto  non 
aveva  da  lottare  che  contro  il  solo  Calvino,  di  cui  detesta- 
va la  persona  quanto  spregiava  il  carattere.  Non  dispera- 
va dell’equità  ilei  giudici,  ed  il  giorno  in  cui  gli  si  annun- 
ciò che  il  vice  bali  di  Vienna  aveva  chiesto  il  suo  traspor- 
to, si  gettò  ai  loro  piedi,  supplicandoli  di  ritenerlo  a Gine- 
vra. Indirizzò  loro  poi  una  istanza , nella  quale  , parlando 
di  Calvino  che  gli  aveva  opposta  l’autorità  di  Giustiniano: 
« È una  ribalderia,  diceva,  l’allegare  contro  di  me  ciò  che 
egli  stesso  non  crede.  È mollo  lontano  di  osservare  quanto 
esso  imperatore  ha  detto  della  Chiesa,  dei  vescovi,  del  eie 
ro  e di  vari  altri  punti  di  ecclesiastica  disciplina  ».  Frat 
tanto  tali  dispute  ritardavano  l’andamento  del  processo  ; i 
giudici,  i quali  non  avevano  nessun  interesse  di  prolungar 
lo,  ordinarono  a Calvino  di  estrarre  dalle  opere  di  Serveto 
quanto  gli  sembrava  più  biasimevole.  Calvino  si  assunse  di 
buon  grado  tale  lavoro , che  intitolò:  Sentenlice , velpro- 
positiones  excerpta  ex  libri s Michaelis  Serveti , quas  mini 
tiri  ecclesia  Gencrensis  pnrtim  impiasetin  Deum  blasphe 
mas , partim  profanis  erroribus  et  deliriis  refertas  esse  as 
serunt  : omnes  vero  a verbo  Dei  et  orthodoxa  Ecclesia  con 
stnsu  prorsus  alienas.  Serveto  si  difese  contro  tali  incolpa - 


dare  maggior  peso  al  suo  scritto  , lo  fece  sottoscrivere  da 
parecchi  de’ suoi  confratelli.  È intitolato:  lìretis  re  fui  al  io 
trrorum  et  impietalum  Michaelis  Serveti  a minislris  eccle- 
sia Genevensis  magnifico  senatui , siculi  jussi  fecerunt , o- 
blala.  I prefali  tre  scritti  fanno  parte  dei  trattati  teologici 
di  Calvino.  Serveto,  non  giudicando  opportuno  di  rispon- 
dere seriamente  all’  ultimo  , si  contentò  di  apporvi  alcune 
note  in  margine , di  cui  le  più  non  erano  che  di  una  sola 
parola,  come  Simon  magus , imposlor , sycophanla , nehnlo , 
perfidus , impudenti,  ridiculus  mus , cacodamon. Tali  ingiu- 
rie profuse  ad  un  nemico  formidabile  e la  domanda  fatta 
dall’  incolpato  di  essere  rimesso  davanti  al  consiglio  dei 
duecento,  hanno  dato  motivo  di  credere  che  Serveto  quan- 
tunque violento  per  natura  , fosse  pure  istigato  da  perso- 
naggi potenti,  che  gli  promisero  il  loro  appoggio  contro  il 
suo  rivale,  di  cui  l’alterigia  aveva  scontentalo  molta  gen- 
te. I giudici  non  tennero  nessun  conto  di  quei  reclami , e 
tosloche  il  processo  fu  compiuto  ne  mandarono  copie  a Zu- 
rigo, a Berna,  a Basilea  ed  a Sciaflusa,  per  sentire  il  pare- 
re degli  altri  ministri.  La  risposta  di  essi  fu  pressoché  una- 
nime; si  osservò  soltanto  che  i ministri  di  Zurigo  si  erano 
mostrali  più  severi.  Ai  20  di  ottobre  1553  il  tribunale  si 
adunò  per  I’  ultima  volta  , e condannò  Serveto  ad  essere 
arso  vivo.  Allorché  tale  sentenza  gli  fu  annunciata  , la  sua 
fermezza  lo  abbandonò  , e mandò  spaventevoli  grida.  Spe- 
rò di  piegare  Calvino,  col  quale  ebbe  una  conferenza,  due 
ore  prima  di  andare  al  supplizio  : ma  la  sua  sorte  era  deci- 
sa. Consegnato  ai  carnefici  fu  giustiziato  il  giorno  dopo  di 
quello  in  cui  fu  fatta  la  sentenza,  in  un  sito  chiamato  Cam- 
pcy  , ad  un  tiro  di  schioppo  dalla  porta  meridionale  di  Gi- 
i nevra.  Vi  fu  accompagnato  da  Farei  che  Calvino  aveva 
chiamato  da  Neufchàlel.  Le  esortazioni  di  bile  ministro 
non  produssero  nessuno  cfletto  sull'animo  di  Serveto  il 
quale  spirò  nei  tormenti , senza  dare  il  menomo  seguo  di 
pentimento.  Calvino  intraprese  di  giustificare  la  sentenza 
del  consiglio  di  Ginevra,  pubblicando  un’opera,  in  cui  sta- 
I bili  che  si  ha  il  diritto  di  far  perire  gli  eretici.  Il  suo  libro 
comparve  nel  principio  del  1554  conquesto  titolo:  Pefien- 
sio  orthodoxa  fidei  de  Sacra  Trinitale , cnnlra  prodigiosa 
errores  Michaelis  Serveti:  ubi  ostenditur  harelicos  jure  gla- 
di» coercendos  esse , et  nominatila  de  homine  hoc  lam  impio 
just  e et  inerito  sumplum  Genera  finisse  supplicium.  Lelio 
Socino  e Castalion  insorsero  contro  tale  dottrina,  e furono 
assalili  alla  loro  volta  da  Teodoro  Beza  , in  un  trattato  in- 
titolato: De  hareticis  puniendis.  In  bile  guisa  le  due  colon- 
ne del  partito  riformato  riconobbero  il  diritto  di  punire  ^li 
eretici  nell’atto  che  i protestanti  non  cessavano  di  inveire 
contro  i trattamenti  severi  ai  quali  erano  esposti  nei  paesi 
cattolici.  Le  opere  di  Serveto  sono  : 1.®  De  Trinitatis  er- 
roribus, libri  septem ; Haguenau,  1531,  in  8.®  novanlano- 
ve  fogli  in  carattere  corsivo.  Tale  opera  fu  stampata  col 
nome  di  Michele  Serveto,  alias  Reves  ab  Aragonia  Jlispa- 
num.  Reves  è quasi  l’anagramma  dell’autore.  Ne  esiste  una 
ristampa  in  frode;  Norimberga,  1791,  in-12.°,  ed  una  tra- 
duzione olandese,  per  R.T.  Regner  Tellier;  Harlem,  1020, 
in-i.  — 2.°  Dialogorum  de  Trinitale  libri  duo.  De  justitia 
regni  Christi , capitola  quatuor  ; Nagnenau  , 1532,  in  8.® 
Tale  opuscolo,  il  quale  non  è che  di  48  fogli , senza  nume- 
razione di  pagine,  ed  in  carattere  corsivo  si  trova  ordina- 
riamente in  seguito  al  libro  precedente.  In  un  avvertimen- 
to al  lettore,  Serveto  dice  che  ritratta  tutto  ciò  che  ha  pub- 
blicato nella  sua  prima  opera  contro  la  Trinità.  Non  è die 
avesse  mutato  sentimento,  poiché  lo  conferma  nei  suoi  dia- 
loghi : ma  confessa  che  il  suo  primo  trattalo  è imperfetto  , 
confuso  e scritto  con  barbaro  stile  ; difetti  che  vuole  at- 
tribuire alla  sua  giovinezza,  alla  sua  incapacità  ed  alla  ne- 
gligenza  dello  stampatore.  Nondimeno  tale  seconda  opera 

«non  è nè  più  chiara  , nè  più  metodica  , nè  meglio  scritta 
della  prima. — 3.°  Claudii  Ptolomai  Alexandrini,  geogra - 


aioni,  e la  sua  replica  fu  confutala  da  Calvino , il  quale  pcAphica  enarrationes , libri  odo , ecc.;  Lione , fratelli  Trech- 


Digitized  by  Google 


m 


SERVETO— SERVITI. 


sei , 4555,  in  fol.  con  figure  in  legno.  Tale  opera  fa  stam- 1 
paia  col  nome  di  Michele  Villanovano.  Serveto  vi  ha  ag- 1 
giunto  una  prefazione,  alcune  note,  » nomi  moderni  delle 
città,  ed  una  breve  introduzione  ad  ogni  carta,  per  rende- 
re conto  dello  stalo  attuale  del  paese  che  esse  rappresenta- 
no. Fu  ristampata  e dedicata  all’  arcivescovo  Palmier,  Vien- 
na nel  Del  linaio  , Gaspare  Trerhsel  , 1544  , infoi.  ; e tale 
ristampa  è ancora  piti  rara  dell’edir.ione  originale. — 4.°  In 
Leonardum  Fuchstum  apologia  prò  Symph/triano  Campr- 
gio ; Parigi,  4536,  in-8.°,  e Lione,  4536,  in-8.®  Con  tale  ti 
tolo  e col  nome  di  Michele  Villanovano,  Mailer  ha  indicato 
tale  opera,  di  cui  diceva  di  possedere  un  esemplare  che  si 
è anzi  trovalo  registrato  disua  mano  nel  suo  catalogo.  Nul- 
ladimeno  a fronte  ili  tutte  le  ricerche  falle  nelle  bibliote- 
che pubbliche  di  Milano  e Pavia,  presso  le  quali  trovami  i 
libri  di  Mailer,  è stalo  impossibile  di  rinvenirla.  Del  rima- 
nente Serveto  aveva  parlalo  di  tale  opera  nelle  site  deposi- 
zioni dinanzi  al  magistrato  di  Vienna  , e nella  prefazione 
del  suo  trattato  dei  siroppi.  Leonardo  Fuehs  era  un  medi 
co  di  Ttibingn  , morto  nel  4566  ; e Sinforiano  Champier  fu 
una  specie  di  enciclopedista  , il  quale  , nato  in  un  piccolo 
villaggio  detto  S.  Sinforiano  presso  Arinoci  , visse  lungo 
tempo  a Lione  dove  ottenne  la  cittadinanza. — 5.®  Syrupo- 
rum  universa  ralio  ad  Gaietti  censuram  diligentcr  expli 
ruta. Cui  post  integrnm  de  eoo  cori  ione  disceptationrm,  pra- 
scrijita  est  vera  purgandi  melhttdus , cuin  expositvme  apho- 
risati  : <o*cocta  mkdicari  -,  Parigi , Gdines  , 4537,  in  8.* 
ristampata  a Venezia  , Valgrisi , 4545,  in- 8.®  ed  a Lio- 
ne, Moville, 4546,  in  8.®  In  tale  opera  , che  fu  pubblicata 
sotto  al  nome  di  Michele  Villanovano,  Serveto  esamina  la 
dottrina  della  concezione  degli  umori , che  valuta  abba- 
stanza bene  , avuto  riguardo  al  tempo  in  cui  viveva.  Si 
vede  che  era  nutrito  delle  dottrine  di  Galeno  e degli  ara- 
bi , e che  I'  umorismo  faceva  la  base  dei  suoi  principi  in 
medicina . — 6."  Apologetica  disceptatio  prò  astrologia  ; Pa- 
rigi , 4538  , in*8.®  E l’opera  contro  i medici  di  dirigi , e 
soppressa  dal  parlamento.  Ghau  si  è ingannato , creden- 
do che  ne  esistesse  un  altra  con  un  titolo  diverso.  — 
7.®  Bibbia  sacra  ex  Sancte  Bagnini  translatione  , *rd  et  ad 
hebraicir  lingue?  amussim  recognita  et  srholiis  illustrata 
ut  piane  nora  editio  ridere  possi t ; Lione,  Trechsel  e De  La 
Porte  , 4542  , in-foi.  Tale  edizione  fu  latta  colla  storta  di 
quella  di  Colonia.  Le  note  di  Serveto,  die  non  sono  in  gran 
numero  , si  aggirano  soprattutto  sull’  interpretazione  dei 
libri  dei  salmi  e dei  profeti. — 8.®  Christianismi  restituito. 
Tot i us  ecclesia  apostolica:  ad  sua  limino  vocalio  . in  inle- 
'/rum  restiluta  cognition  e Dei.  ftdet  Christi,  justìfic  ottoni  $ 
nostra , regenerationts  hapti*mi  et  cana  Domtni  manduca- 
lionis.Besfiittlo  deni gue  nobis  regno  nrlesti , Babgltmis  im- 
/tia  captività te  soluto  . et  Anlichristo  cum  su  tu  jtcnitus  de - 
strvctof  Vienna  nel  Delfina  lo , presso  Ila  Idassa  re  Arnollet , 
1553,  di  734  pagine  in  8.®  , in  caratteri  tondi  e con  un  fi», 
gl  io  di  errata.  In  fondo  all’  ultima  pagina  vi  sono  le  iniziali 
dell'autore  e l’anno  della  stampa  , 3f.  S.  V.  4553. Di  tale 
opera  furono  tirati, ditesi,  800  esemplari,  di  cui  non  ne  ri 
mangnno  più  che  due.  L’uno  è a Parigi,  e l’altro  nella  bi- 
blioteca imperiale  di  Vienna.  Sembra  che  la  contraffazione 
di  bile  opera  pubblicala  da  de  Murr  , e che  imita  l’origi- 
nale assolutamente  linea  per  linea  , abbia  avuto  per  base 
l’esemplare  della  biblioteca  imperiale  di  Vienna.  L’anno 
• Iella  contralTazione  è indicalo  in  fondo  dell’ultima  pagina. 
Non  sareblu»  facile  di  rendere  esalto  conto  della  Cristianis- 
mi restituito.  L’  autore  ti  si  esprime  in  modo  sì  confuso 
die  le  poche  persone  che  hanno  avuto  l’ occasione  di  leg- 
gerla non  hanno  potuto  farsene  un’  idea.  L’opera  si  com- 
pone di  sei  trattati  di  cui  il  primo  è diviso  in  sette  libri. 
Colà  si  trova  il  famoso  passo  sulla  circolazione  del  sangue. 
Iloerhaave  si  è ingannato,  dicendo  che  era  nell’altro  libro 
•uiiiolalo:  De  Trinitatis  erroribus.  Il  libro  pseudonimo  in- 
titolato: Pensieri  sulla  natura  e sulla  religione,  appartiene 


ad  un  medico  scozzese , ebe  lo  pubblicò  sotto  al  nome  di 
Serveto  : è staio  vivamente  confutato.  Il  Thesaurus  ani- 
ma- christiana , o Desideriti*  pcregrinus,  tradotto  in  diver- 
se lingue,  ed  attribuito  a Serveto,  non  è suo.  Vedansi  |>er 
altre  indicazioni  , Vigaud  , .Srmlianiimuji  ; Koenisberg  , 
4575,  in  8.®  Sand  , Bibliotheca  antitrinitariorum  ; Frei- 
stadl,  1684,  in  8.®  pagina  6.  Schlusselburg , De  Scrvetùt • 
m>,  nel  tom  XI  del  Cataloga s hareticorum.  De  La  Roche, 
Memorie  di  letteratura  ; Londra  4712,  in-4."  pag.  349,  in 
inglese,  riprodotto  nella  Biblioteca  inglese,  tom.  2,  p.  76, 
parte  prima.  Boysen,  Ihstor iaServeti;  Wiuetnbcrg,  4742, 
in  4.®  Storia  imparziale  di  Michele  Serveto;  Londra,  4724, 
in-8.°,  in  inglesi».  Allwoerle,  Disforia  Serveti ; Melmstadt, 
1727  , in-4.®  colla  scorta  dei  materiali  di  Mosheim  e col 
trattato  di  Serveto.  Un  sunto  di  tale  opera  fu  inserito  nella 
biblioteca  ragionala  delle  opere  dei  dotti,  tom.  4,  p.  566, 
e tom.  Il,  pag.  93  Mosheim,  saggio  di  una  storia  compiu- 
ta ed  imparziale  degli  eretici  ; Melmstadt,  4748  , in  tede- 
sco, e nuove  ricerche  sul  celebre  medico  spaglinolo  Miche- 
le Serveto,  per  lo  stesso  ; ivi,  4750  , in-4.“  in  tedesco  , ri- 
stampato in  8.°  coi  documenti  giustificativi.  Arligny,  Nuo- 
ve memorie  di  storia  , di  critica  e di  letteratura  , toni.  Il, 
pag.  55,  e le  altre  opere  citale  nella  biblioteca  Bunaviana , 
Uun.  4 , parie  2 , pag.  4606.  Reca  stupore  di  non  trovare 
il  nome  di  Serveto  , nè  in  Bayle,  nè  nella  biblioteca  spa- 
gnuola  di  Nic.  Antonio.  Moreri , Nicéron  e Ghaufepic  lo 
hanno  compreso  nei  loro  dizionari  : l’articolo  di  quest’  ul- 
timo è stato  tradotto  in  inglese  «la  Yair,  1/mdra,  4771,  in- 
8.®  Un  manoscritto  di  Postel,  intitolato  Apologià  prò  Scr- 
oto YUlanot  ann  , che  faceva  »»arte  della  biblioteca  di  dii 
Fay,  venduta  a Parigi  nel  4722,  fu  comperalo  dal  conte  di 
M.iyin  ad  un  prezzo  esorbitante.  Il  processo  contro  Sorvo- 
lo, che  si  custodiva  un  tempo  in  originale  negli  archivi  di 
Ginevra,  fù  distrutto,  comi*  infamante  la  memoria  di  Gai- 
vino.  Una  copia  fatta  «la  un  magistrato  di  quella  città  esi- 
steva nel  4844  nelle  mani  di  suo  figlio  che  l’aveva  comu- 
nicala aGregoire  Veggasi  la  sua  storia  delle  selle  religiose, 
ioni.  Il,  pag.  202. 

S EH  VETO  ( r.  svnvrrisTi  ). 

SERVI  |)|  MARIA  ( t>.  serviti  ). 

SERVITI.  — Ordine  di  religiosi , che  seguono  la  regola 
di  S.  Agostino.  Fu  quest’ordine  fondalo  da  sette  mercanti 
di  Firenze,  cioè  Ben  lìgi  io  Monaliti , Buonagiunta  Manctti  , 
Amideo  degli  Amidei , Manette  degli  Anielli , Ugoccione 
ligiiccioni,  Sostegno  Sostegni  ed  Alessio  Falconieri:  alcuni 
di  essi  però  cambiarono  nome  allorché  rinunziarono  al 
mondn,seguendo  il  costume  delle  religioni. Fu  oell’a.4233, 
che  quei  pii  uomini  incominciarono  a vivere  in  comune 
fuori  della  città  in  un  luogo  detto  Campo  Marzo  : ma  un 
anno  dopo  circa , volendo  vivere  in  una  maggiore  solitudi- 
ne lontani  dal  commercio  degli  uomini , si  stabilirono  sul 
monte  Senario,  donalo  loro  dal  vescovo  di  Firenze  Andin- 
go,  e quivi  gettarono  le  fondamenta  della  chiesa  sulle  mi- 
ne di  un  antico  castello.  Nel  4239  ricevettero  dal  vescovo 
suddetto  la  regola  di  S.  Agostino,  con  un  abito  nero,  inve- 
ii del  grigio  che  avevano  portato  fin'allorn.  Aveva  quest’or- 
dine quattro  conventi,  quando  Bonfiglio  Monnldi  , che  go- 
vernava l’Ordine  già  da  sedici  anni,  raduni'»  sul  monte  Se- 
nario  i priori  dei  quattro  conventi  , ed  ivi  furono  stabiliti 
dei  regolamenti.  In  un  altro  capitoli»  tenuto  nel  4254  , lo 
stesso  Ronfigli»  fu  eletto  primo  generale,  non  avendo  pri- 
ma che  il  titolo  di  priore  del  monte  Senario.  Mori  il  Bonfi- 
glio in  odore  di  santità  , sullo  stesso  monte  Senario  , nel 
gennaio  4262.  Venne  quest’ordine  approvato  , nel  1255  , 
dal  papa  Alessandro  IV,  il  quale  diede  facoltà  ai  relig  osi  di 
ricevere  i conventi  loro  offerti  e di  avere  chiese  e cimite- 
ri. Tali  Ifurono  i principi  dell’Ordine  dei  serviti  r il  quale 
poscia  andò  sempre  più  aumentando  e dilatando  le  sue  ra- 
dici sotto  il  governo  di  S.  Filippo  Benizi,  eletto  nel  4627. 
Fondò  S.  Filippo  Benizi  molli  conventi , mandò  vari  reli- 


SERVITORE— SETH. 


695 


giosi  in  Polonia  » in  Ungheria  e per  fino  nelle  Indie  : stese 
le  prime  costituzioni  dell’Ordine,  ossia  raccolse  in  un  vo- 
lume lutti  i regolamenti  prescritti  dai  suoi  predecessori , 
ecc.  Dopo  la  mnrt*  di  S.  Filippo  Benizi  siffattamente  dila- 
tossi  quest’Ordine,  che  fu  in  decorso  di  tempo  diviso  in 
ventisette  provinole.  I sommi  pontefici  gli  concessero  mol- 
te grazie  o privilegi, principalmente  Alessandro  IV,  il  quale 
come  si  è detto  confermò  quest’  Ordine , cui  Bonifazio  IX 
accordò  i privilegi  goduti  dagli  eremiti  di  S.  Agostino;  Mar- 
tino V quelli  dei  religiosi  mendicanti  ; ed  Innocenzo  Vili, 
nel  Mare  Magnum  di  quest’ordine  nell’ a.  1487  con 
fermando  tutti  i privilegi,  conceduti  a questi  religiosi 
dai  suoi  antecessori,  ne  diede  lorode’ nuovi.  Seguirono  in 
quest*  Ordine  alcune  riforme  intorno  alle  quali  potrassi 
consultare  il  P.  Hèlyot  (Storia  degli  ordini  eccles.  tom.  3, 
cap.  59, 40  ).  L’ abito  dei  religiosi  serviti  consiste  in  una 
veste  nera , collo  scapolare  e col  mantello  egualmente  ne- 
ro. Il  signor  Hermant  nella  sua  Storia  degli  ordini  reli 
giosi , parlando  di  quello  dei  servili , dice  che  si  confonde 
comunemente  con  quelli  che  portano  il  nome  dell’  Annun- 1 
ziata:  ma  è questo  un  semplice  sbaglio  dell’  Hermant , e 
ciò  che  diede  motivo  al  suo  errore  è stato  l’avere  i religiosi 
di  quest’  Ordine , tanto  in  Firenze  , quanto  in  alcune  altre 
città  d’Italia  , dei  conventi  dedicati  a Maria  Vergine  an- 
nunziata dall’  angelo , per  cui  essi  chiamaronsi  religiosi 
deH’Annunziata  dal  nome  del  monastero  che  abitavano. 

Vi  sono  pure  le  religiose  servile  ; esse  portano  una  veste 
ed  uno  scapolare  nero  cui  nelle  funzioni  aggiungono  un 
manto. 

SERVITORE.  — Questo  termine  è ordinariamente  usato 
per  indicare- uno  schiavo,  giacché  l’antichità  non  conosce- 
va altri  individui  di  simil  genere. 

Gli  ebrei  avevano  due  sorte  di  servitori  o di  schiavi.  Gli 
uni  erano  stranieri  o comperati,  o presi  in  guerra,  ed  i lo- 
ro padroni  ne  disponevano  come  di  loro  sostanze.  Gli  altri 
erano  ebrei  venduti  pei  loro  debiti , o che  spinti  dalla  mi- 
seria si  vendevano  da  se  stessi.  Questi  non  appartenevano 
ai  loro  padroni  se  non  che  fino  al  più  vicino  giubileo  , a 
meno  che  a quell’epoca  non  rinunciassero  al  loro  diritto  fi- 
no al  giubileo  seguente.  Allora  per  indicare  questo  nuovo 
impegno  da  essi  contratto  veniva  loro  forata  Torecchio  con 
una  lesina  accostandoli  alla  porta  del  loro  padrone  ( Letti, 
c.  25,  v.  44,  45.  Exod.  c.  21,  v.  4,  5,  6,  7,  ecc.). 

Srrcifors  si  prende  anche  per  un  uomo  attaccato  per 
scelta  e per  inclinazione  al  servizio  di  un  altro,  come  Gio- 
suè era  servitore  dì  Mosè,  Eliseo  di  Elia,  ecc. 

Servitore  è adoperato  spesso  nella  Scrittura  per  indicare 
i sudditi  di  un  principe  o suoi  domestici  in  particolare  , o 
finalmente  coloro  che  gli  sono  assoggettati  acarico  di  qual- 
che tribù. 

I sacerdoti,  i profeti , le  persone  di  singolare  pietà  sono 
specialmente  chiamali  servitori  di  Dio  , o uomini  di  Dio 
( I.  Cor.  e.  7,  r.  21,  ecc.  e I.  Timot.  e.  41,  v.  9). 

Servitori , o schiavi  per  contrapposto  ai  liberi,  indicano 
gli  ebrei  opposti  ai  cristiani.  S.  Paolo  stabilisce  questa  ve- 
rità principalmente  nell’epistola  ai  gufati. 

SERVITÙ’.  — Questo  termine  nella  santa  Scrittura  non 
sempre  deve  esser  pre9o  in  rigore  per  la  schiavitù  propria- 
mente rletta  ; sovente  significa  soltanto  Io  stato  di  un  po- 
polo tributario  e soggetto  ad  un  altro.  I>o  stato  degl’ israe- 
liti in  Egitto  è comunemente  appellato  servitù.  Iddio  loro 
ordina  di  tratiare  gli  schiavi  con  umanità  . ricordandosi 
eglino  stessi  furono  schiavi,  servi  in  Egitto.  Parimente  sono 
chiamali  servitù  i tempi  . nei  quali  furono  assoggettali 
da  alcuni  popoli  della  Palestina  , dopo  la  morte  di  Giosuè. 
Nulladimeno  in  queste  diverse  circostanze  non  erano  ri- 
d >tti  alla  schiavitù  c'omesticn,  spogliali  di  ogni  proprietà , 
♦sposti  ad  essere  venduti  ai  foresi  ieri , ec.  Mcnire  erano  i 
più  maltrattati  in  Egitto  possedevano  il  paese  di  Gesscn  , 
dove  furono  esenti  dui  flagelli,  che  Mosè  f ce  cadere  sopra 


gli  egiziani  ( Ex . c.  9,  r.26,  cc.).  Gl’  increduli , che  han- 
no detto  cho  gli  ebrei  furono  sempre  schiavi , cercarono 
d’ imporre  agl’  ignoranti. 

Nè  meno  si  devono  prendere  in  rigore  i passi  della  santa 
Scrittura  , nei  quali  dicesi  che  per  la  concupiscenza  P uo- 
mo è schiavo  dei  peccato,  caltivo,o  ridotto  in  servitù  sotto 
la  legge  del  peccato,  ec.S.  Paolo  che  si  serve  di  queste  es- 
pressioni , ci  dichiara  che  per  schiavitù  e servitù  inten- 
de una  ubbidienza  volontaria.  Non  sapete , dice  egli  ( Hom. 
c.  6,  v.  46),  che  vi  rendete  schiavi  di  lai  cui  vi  presentate 
per  ubbidire  , ovvero  del  peccato  per  riceverne  la  morte , o 
della  giustizia  per  seguirne  i moti  ? Ora  liberati  dal  pecca  - 
to , siete  divenuti  schiavi  della  giustizia.  Ed  al  capo  7,  o.23: 
Veggo  nelle  mie  membra  una  legge  che  combatte  contro  quella 
del  mio  spirito  e mi  cattiva  sotto  la  legge  del peccato...  Dun 
gite  ubbidisco  ( servio  ) collo  spirito  alla  legge  di  Dio  , « 
colla  carne  alla  legge  del  peccato  , ec.  Quei  che  quindi  con- 
chiusero che  l’  uomo  non  è libero  . che  è soggetto  alla  ne- 
cessita di  peccare,  che  Dio  gli  imputa  dei  peccali  , di  cui 
non  è in  libertà  di  astenersi,  ec.  fecero  un  strano  abuso  di 
termini. 

SERVIZIO  DIVINO. — Gosl  cltiamansi  le  preghiere, il  santo 
sacrifizio  , gii  ofiizi  e le  ceremonie  che  si  celebrano  nella 
Chiesa  cristiana , e nelle  quali  consiste  il  cullo  esterno  del 
Cristianesimo,  che  chiamasi  anco  la  liturgia  ( v.  questa  pa- 
rola). Sin  dal  tempo  di  Tertulliano,  il  servizio  divino  ap- 
pd  la  vasi  sacrifizio  J^de  Cultu  fem.  I.  2.  c.  Il  ) perchè  la 
eonsecrazione  della  Eucaristia  ne  fu  sempre  la  parte  prin- 
cipale. Ne  abbiamo  txistevolmenie  [tarlalo  alle  parole  ore 

CANONICHE  , LITURGIA  , MESSA  OFFICIO  DIVINO  , 6C. 

SERVI) S SERVORUM  DEI. — Attcsta  Giovanni  Diacono 
nella  Vita  di  S.  Gregorio  ( lib.  2,  c.  4 ) che  egli  fu  il  pri- 
| mo  ad  appropriarsi  l'umile  formola , Servus  scrvorum  Dei. 
Vi  fu  chi  attribuì  l’introduzione  di  essa  a Da  ma  so  papa  ; 
ma  la  lettera  che  autorizza  quest’opinione  é sospetta.  Quel 
che  può  dirsi  di  certo  si  è che  nel  X secolo  fu  quasi  di  un 
uso  costante  presso  i sommi  pontefici,  e che  nell’  XI  fu  au- 
rora più  uniforme.Finalioeme  verso  la  metà  del  XV  secolo 
diventò  formola  ordinaria  per  le  boi  le, e serve  per  distin- 
guerle dai  brevi  e dai  motupropri. 

SESSAGESIMA  ( Sexagesima  ).  — Domenica  dopo  la 
quale  segue  immediatamente  quella  della  settuagesima  che 
precede  quella  della  quinquagesima.  L’  inslitu/.ìooe  della 
sessagesima  , è antica  quanto  quella  della  settuagesima, 
almeno  nella  Chiesa  di  Roma.  Alcuni  autori  considerano 
il  tempo  della  sessagesima  come  la  festa  particolare  dei 
«santi  patriarchi  della  seconda  età  del  mondo.  clic  vissero 
! dopo  il  diluvio  fino  ad  Abramo.  Si  considera  altresì  la 
domenica  di  sessagesima  còme  un  giorno  consacrato  in 
parte  alla  memoria  dell’apostolo  S.  Paolo.  La  colletta  della 
Messa  è sotto  la  sua  invocazione  particolare  e I’  epistola  e 
la  storia  delle  sue  fatiche  evangeliche , e ciò  senza  dubbio 
perchè  la  stazione  dei  fedeli  a Roma  era  assegnata  alla 

[chiesa  di  S.  Paolo  peri’ uffizio  di  quel  giorno.  Le  ferie 
della  Sessagesima  non  hanno  niente  che  sia  loro  partico- 
lare nella  Chiesa  romana  (o.  settuagesima). 

SESTA. — Così  chiamasi  delle  ore  canoniche,  quella  cioè 
che  si  recita  dopo  Terza  (r.  ore  canoniche). 

SETA  (Srricum). — E fatta  menzione  della  seta  in  tre 
soli  luoghi  della  sacra  Scrittura  , cioè  nel  libro  d’ Esther  , 
(c.  8 . v.  5),  in  Ezechiele  (<?.  27,  v.lG) , e nell*  Apocalisse, 
(c.  18,  o.  42).  Gl’  interpreti  però  non  sono  tutti  d’accordo 
nell’  interpretazione  del  vocabolo  pretendendo 

alcuni  chedebbasi  intendere  lino  finissimo,  e non  seta  : 
altri  invece  dicono  che  significa  il  colore  del  lino  ; ed  altri 
un  tessuto  di  capegli  come  una  spezie  di  parrucca  ( Veda- 
li il  Dizion.  della  Bibbia  di  D.  Calmel). 

I SETH  ( eb.  mette  o che  mette , dalla  parola  sehulh  ).  — Fi- 
li glio  di  Adamo  e di  Èva  , nacque  I’  anno  del  mondo  150. 
Selli  nell’età  di  cento  cinque  anni  generò  Euos  e visse an- 
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coro  ouocentosette  anni. Egli  fu  il  capo  della  stirpe  dei  san 
■i  e dei  figli  di  Din,  come  li  chiama  la  Scrittura , i quali 
conservarono  la  vera  religione , mentre  quelli  di  Caino  si 
abbandonarono  ad  ogni  sorta  di  sregolate/!*  ( Gene*.  e.  5, 
n.  3 e.  6 , *.  4 ).  Un  libro  apocrifo  della  Gene-i  narra  mol- 
te stranezze  inlorno  a Seth  , ma  esse  non  meritano  alcuna 
attenzione  ( D.  Calmet , Ditionarin  della  Bibbia  ). 

Gli  olirei  attribuiscono  a Selli  l’invenzione  delle  lettere 
ebraiche. Dicesi  anche  che  egli  fu  il  primo  che  fissò  la  rivo- 
luzione degli  anni,  dei  mesi,  delle  settimane , e che  diede 
un  nome  alle  selle  stelleerranti  affinché  si  potessero  distin- 
guere. Un  antico  autore , le  di  cui  opere  trovansi  fra  quel 
le  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  parla  di  un  certo  libro  che 
portava  il  nome  di  Seth,  e nel  quale  era  fatta  menzione  del- 
ia stella  che  doveva  apparireai  .Magi  dopo  la  nascita  di  Ge- 
sù Cristo,  e dei  donativi  che  gli  fecero.  Moltissimi  sono  i 
libri  che  vennero  attribuiti  a questo  santo  patriarca.  I Se- 
thiani , al  dire  di  S.  Epifanio , gliene  attribuiscono  sette  , 
ed  i Gnostici  un  gran  numero.!  Maomettani  asseriscono  a 
ver  Dio  mandati  a Seth  perfino  cinquanta  volumi  che  gli 
furono  recali  dal  cielo;  gli  arabi , gli  etiopi,  i samaritani 
pretendono  essi  puredi  possedere  molti  libri  di  questo  san- 
to personaggio.  Parlasi  di  un  libro  di  Seth  conservato  pres- 
so i siri , ma  la  di  cui  lettura  è vietata.  Fu  pure  attribui- 
to a Seth  un  preteso  libro  rinvenuto  a Toledo  nella  cavità 
di  un  rupe  sotto  il  regno  di  Federico  II.  Egli  era  , dicesi , 
scritto  in  ebraico , in  greco,  ed  in  ladino,  eleggevasiin 
esso  che  nella  terza  età  del  mondo  il  Figlio  di  Dio  nasce 
rebbe  dalla  Vergine  Maria , e che  soffrirebbe  per  la  salute 
degli  uomini  ( D.  Ceillier . Storia  degli  autori  taeri  ed  ic 
cùs.  tom.  I , pag.  -ititi  e 467). 

SETHIANI,  oSETIIINIANI. — Eretici  cosi  nominati  dal 
nome  di  Seth.  Era  un  ramo  dei  Valentiniani  sortito  delti 
setta  dei  Camiti.  Comparve  in  Egitto  verso  l'anno  190  di 
G.  C.  e sussisteva  ancora  al  tempo  di  S.  Epifanio  nel  IV  , 
secolo.  Essi  avevano  inventata  ima  Tavola  opposta  a quella 
dei  Cainili  : e mentre  questi  onoravano  Caino  e tutti  i mal 
«agi , i Sethiani  prestavano  il  Inni  colto  a Setb  a ki  consi 
deravano  come  Gesù  Cristo  figlio  di  Dio,  ma  che  era  stato 
fatto  da  una  divinità  e sostituito  alle  due  fitmiglie  Abele  e 
Caino  distrutte  daldiluvio.  Dicevano  aver  esso  sposata  Bo- 
rea e l'onoravano  come  una  divinità  ( a.  S.  Epifanio,  Uarts. 
39.  Fdastro,  Or  hares.  ). 

SETIIIM — Sorta  di  legno  prezioso  di  cui  MosA  foce  oso 
nella  costruzione  del  tabernacolo  e degli  altari  ( fiatati 
passim,  v.  D. Calmet, Diitou.  della  Bibbia). 

SETT  A. — Questo  è nome  latino  ed  ha  lo  stesso  significalo 
deir  baresi*  in  greco,  sebbene  non  sia  sempre  eosl  odioso. 
Coooscevansi  fra  gli  ebrei  quattro  sette  particolari,  distin- 
te per  la  singolarità  delle  loro  pratiche  e dei  toro  sentimen- 
ti, sebbene  unite  fra  di  loroe  coi  corpo  delia  naziooe.Tali 
sette , che  presero  apparentemente  esempio  dai  greci  ver 
so  il  tempo  dei  Maccabei , aono  quelle  dei  farisei , del  sad- 
ducei, degli  esseni  e degli  erodiani;di  cui  parlassi  negli  ar- 
ticoli corrispondenti. 

Da  principio  ai  tentò  di  far  passare  anche  il  cristianesi- 
mo per  una  setta  di  ebrei,  ma  in  un  senso  più  odioso  ; e 
poco  tempo  dopo  insorsero  nel  renlro  del  cristianesimo  di- 
verse seue  od  eresie , di  cui  S.  Paolo  si  lagna  colTamarcz- 
za  nel  cuore.  S.  Paolo  annichilò,  nei  loro  principi,  le  par- 
zialità colle  quali  i fedeli  attacavanai  di  troppo  a lui  od  a 
qualche  altro  apostolo,  temendo  che  ne  derivassero  delle 
conseguenze  pericolose  e cattive  ( Act.  e.  24 , v.  5 . 11.  Pe- 
tr.  c.  2,t>.  I , ere.  I.  Cor.  c.  1 , ti.12;  e.  3,  c.  22;  ecc.). 

SETTANTA  (ranstous  dei). — La  versione  dei  Settanta 
è una  traduzione  greca  dei  libri  dell’  antico  Testamento  , 
per  uso  dei  giudei  dell’Egitto  che  non  intendevano  più  l’e 
bren  : questa  versione  è la  più  antira  e la  più  celebre  di 
lutto.  Giova  conoscerne  1.*  la  origine.  2.°  la  stima  che  se 
no  fece.-  3.’  le  altre  versioni  greche  cui  diede  motivo  ; 4.” 
le  principali  edizioni  che  ne  furono  fatte. 


I.  Aristeo  è il  più  antico  autore  che  abbia  finto  la  sto- 
ria di  questa  versione,  e si  qualifica  ufflziale  delle  guardie 
di  Tolomeo  Filadelfo  re  di  Egitto:  pretendesi  che  fosse  dei- 
l’ isola  di  Cipro  , e giudeo  proselito.  Raneonta  in  succinto 
che  Tolomeo  Filadelfo  volendo  arricchire  la  biblioteca,  che 
formava  in  Alessandria  dei  libri  più  curiosi , incaricò  De- 
metrio Falereo,  suo  bibliotecarto , di  procurarsi  la  legge 
dei  giudei.  Demetrio  scrisse  per  parte  del  suo  Signore  ad 
Eleazzaro,  sommo  sacerdote  di  Gerusalemme,  gli  spedi  tre 
deputati  con  magnifici  regali, e gli  chiese  un  esemplare . el- 
la legge  di  MosA,  ed  alcuni  inlerpetri  per  tradurla  in  gre- 
co. Aristeo  pretende  di  essere  stato  uno  dei  Ire  deputati. 
Aggiunge  che  gli  fu  accordato  quanto  domandava  , che  vi 
portarono  un  esemplare  della  legge  di  Mosè  scritto  in  let- 
tere d'oro,  e condussero  seco  72  seniori  per  tradurla  in 
greco.  Tolomeo  li  collocò  nell’isola  di  Faros  presso  Ales- 
sandria, con  Demetrio  Falereo,  e l’opera  fu  terminala  in 
72  giorni.  Ciò  fu  secondo  molti  cronologisti , 277  a avanti 
Gesù  Cristo  , secondo  altri  290  anni. 

Aristobulo,  altro  giudeo  dì  Alessandria  i filosofo  peripa- 
tetico , clic  vivrà  I2.">  anni  prima  della  nostra  era , e di  cui 
si  parla  nel  II.  libro  dei  Maccabei  ( c.  i , v.  10  ),  riferiva 
la  stessa  cosa  in  un  contentarlo  che  avea  fatto  su  i cinque 
libri  di  Mosè.  Quest’opera  è perduta,  oA  altro  rimane  se 
non  alcuni  frammenti  citati  da  Clemente  Alessandrino  e da 
Eusebio.Origene  parla  di  questo  Aristobulo  ( l.  4.  eoaira 
Celso  n.  SI  ). 

Filone  altro  giudeo  di  Alessandria , che  vivea  al  tempi 
di  Gesù  Cristo  dice  lo  stesso  che  Aristeo (f.  2.  de  vita  JU, li- 
si* ),  e sembra  persuaso  che  i 72  inlerpetri  fossero  inspi- 
i rati  ila  Dio, cita  ordinariamente  la  Scrittura  secondo  la  loro 
versione,  c non  secondo  il  testo  ebreo , Ginseflo  che  scris- 
se verso  la  fine  del  primo  secolo  non  cambia  quasi  niente 
alla  narrazione  di  Aristeo  (itami,  dell'  Anticb.  Giud.,  I. 
I2.C.2). 

S.  Giustino  verso  la  metà  del  secondo  secolo  era  andai» 
in  Alessandria,  dove  i giudei  gli  raccontarono  la  stessa  co- 
sa, ed  agggittnsero  che  i 72  inlerpetri  erano  stati  collocati 
in  72  cellette  diverse,  e aveauo  scruto  separatamente;  ma 
che  itopn  terminato  il  lavoro , le  loro  versioni , per  un  sin- 
golare prodigio , si  trovarono  perfeuameote  conformi.  Gli 
si  mostrò,  dice  egli , nell'isola  di  Faros  le  rovine  o i ve- 
stigi di  queste  72  cellette. 

S.  Ireneo, Clemente  Alessandrino, S. Cirillo  Gerosolimita- 
no, S.  Epifmìo,  ed  altri  Padri  della  Chiesa,  adottarono 
questa  tradizione,  ed  alcuni  vi  aggiunsero  delle  nuove  cir- 
costanze; ma  nessuno  citòialtri  monumenti,  che  quelli  di 
cui  parlammo.  S Girolamo  persuaso  per  se  stesso  dei  di* 
fotti  della  versione  dei  Settanta , non  credette  al  racconto 
di  Aristeo, nò  alfa  tradizione  dei  giudei. 

Che  questa  narrazione  abbia  contenuto  alcune  circostan- 
ze favolose , questo  A un  punto  che  non  si  può  negare.  la 
spesa , che  questo  autore  suppone  fatta  a tal  motivo  e che 
roontereblie  quasi  a cinquanta  milioni  di  franchi , l’esem- 
plare della  legge  scritto  in  lettere  d’oro,  il  militerò  preci- 
so dei  settanta  interpreti , le  cellette  dove  furono  chiusi , 
la  conformità  miracolosa  delle  loro  versioni , ec.  sono  ad 
evidenza  favole  inventate  troppo  lardi  dai  giudei  d*  Egitto, 
per  dare  concetto  alla  loro  versione  greca  ilei  libri  santi. 

Molti  critici,  soprattutto  tra  i protestanti,  trassero  da 
qui  motivo  di  mettere  in  dubbio  la  sostanza  stessa  della 
narrazione.  Riguardarono  Aristeo  ed  Aristobulo  come  due 
autori  supposti;  conchiusero  che  non  si  sa  nA  da  chi , nè 
come,  nè  in  quale  tempo  sia  stata  fatta  in  Egitto  la  versio- 
ne greca  dell'antico  Testamento;  che  i Padri  della  Ghie- 
sa  si  sono  lasciati  ingannare  dal  romanzo  inventato  dai 
gtudei;che  Filone  e Ginseflo  non  meritano  alcuna  fede, che 
nè  l’ uno  né  l’altro  si  hanno  fatto  scrupolo  di  mentire  per 
dare  dei  risalto  alla  loro  nazione.  Tal  è l’ opinione  di  Body 
professore  in  lingua  greca  nella  Università  di  Oxford  , di 
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Oupcn,  che  fece  un  compendio  del  libro  di  Hody , del  dot- 
tore Prideaux  (Si or.  dei  Giudei  l.  9,  f.  1 , p.  572).  1*  urono 
seguili  dalla  maggior  parie  degli  altri  scrittori , ma  trova- 
rono degli  oppositori.  . „ _ 

L’anno  1772  si  stampò  m Roma  la  versione  greca  di  Da- 
niele fatta  dai  Settanta  un  tempo  copiata  sulla  Telraple  di 
Origene,  e tratta  da  un  nts.  del  cardinale  Chigi , che  ha 
-•  a m «niioiiiiò  l’editore  in  alcune  dol- 

si diede  a 


più  di  ottocento  anni  di  antichità  , 
le  dissertazioni  poste  in  principio  dell' Opera, 
provare. 

1 . °  Che  la  legge  di  Mosè  certamente  fu  tradotta  in  greco 
il  settimo  anno  del  regno  di  Tolomeo  Filadelfo , 290  anni 
avanti  Gesù  Cristo,  e per  l’ attenzione  di  Demetrio  Fale- 
reo  -,  e perciò  il  racconto  di  Aristeo  è vero  in  quanto  alla 
sostanza, e che  questo  autore  nou  è un  personaggio suppo 
sto  come  non  lo  è Aristobulo. 

2. °  Che  per  la  legge  non  si  devono  intendere  soltanto  i 
cinque  libri  di  Mosè,  ma  la  maggior  parte  dell’antico  Te 
slamenlo  ; che  il  passo  tratto  dal  prologo  delle  antichità 
giudaichediGioseffo  dove  pareche  dica  il  contrario, è stato 
mal  inteso  e mal  tradotto. 

3. °  Che  gli  autografi  di  questa  versione  dei  Settanta  fu- 
rono veramente  deposti  nella  biblioteca  di  Alessandria  , 
che  vi  erano  ancora  non  solo  al  tempo  dei  SS-  Giustino  ed 
Ireneo  che  ne-parlano;  cioè  il  primo  nell’apologià  1.*  n. 

31 . , il  secondo  ado.  Haer.  I.  3.  c.  23 , ma  anco  al  tempo 
di  S.  Giovan  Crisostomo  che  ne  fa  menzione , ado.  Jud. 

Orai.  1.  n 6.,  chel’incendio  di  questa  Biblioteca  avvenuto 
sotto  Giulio  Cesare , ne  consumò  solo  uua  parte. 

4. °  Che  si  prende  inganno  quando  si  asserisce,  che  que 
sta  traduzione  è scritta  nel  dialetto  di  Alessandria,  che  be- 
nissimo potè  essere  stata  fatta  dai  giudei  di  Gerusalemn»e 
e cosi  Aristeo  potè  dire,  che  è l’opera  di  72  interpreti  cioè, 
del  sinedrio  composto  di  72  giudei. 

5. °  Fa  vedere  che  gli  storici  greci  ebbero  assai  più  di 
quello  che  comunemente  si  crede  una  sufficiente  cognizio- 
ne della  storia  giudaica , non  solo  della  parte  contenuta 
nei  libri  di  Mosè,  ma  degli  avvenimenti  riferiti  dagli  scrit- 
tori che  vennero  ossia  prima,  ossia  dopo  la  cattività  e lo 
prova  con  irrefragabili  testimoni. 

6. ®  Che  se  i Padri  furon  troppo  creduli  dando  fede  alle 
circostanze,  colle  quali  i giudei  applicarono  la  storia  della 
traduzione  dei  Settanta,  la  loro  testimonianza  non  è meno 
forte  sulla  realtà  del  fatto  e sull’  autenticità  di  questa  ver- 
sione. Scorgesi  dal  Thalmud  , che  in  progresso  i giudei  ri , nei  quali  pretendono  i protestanti , che  sieno 
istituirono  un  giorno  di  digiuno  a piangere  questo  avveni-  pastori  della  Chiesa,  e nei  quali  non  lasciarono  di  i 
mento,  come  se  la  traduzione  dei  loro  libri  in  un’altra  lin- 
gua fosse  stata  una  profanazione.  Ma  ciò  fu  perchè  conob- 
bero che  questa  versione  dava  in  mano  de’  cristiani  delle 
anni  contro  di  essi.Gli  eretici  che  nei  tempi  posteriori  fe 
cero  in  greco  delle  altre  traduzioni  del  lesto  ebreo  non 
misero  mai  in  dubbio  l’ autenticità  della  versione  dei  Set 
tanta. 

Ma  concedasi  che  sia  stala  fatta  in  Egitto  o nella  Giudea, 
che  sia  stata  posta  o no  nella  biblioteca  dei  Tolomei,  sem 
pre  è certo  che  esisteva  avanti  la  venuta  di  Gesù  Cristo  , 
che  i giudei  ellenisti  comunemente  se  ne  servivano , che 
gli  Apostoli  stessi  ne  hanno  fatto  uso , e cosi  gli  hanno 
impresso  il  carattere  di  autenticità , senza  aver  per  questo 
derogato  all’  autorità  del  testo  originale.  Non  sono  di  gran- 
de importanza  le  altre  questioni  circa  l’ origine  di  questa 
versione. 

II.  A misura  che  la  religione  cristiana  fece  dei  progressi, 
fu  tanto  più  ricercata  e piu  stimala  la  versione  de’Sellanta, 

Gli  Evangelisti  e gli  Apostoli  che  scrissero  in  greco , a ri- 
serva di  S.  Matteo , si  servirono  di  questa  versione , come 
anco  i Padri  della  primitiva  Chiesa.  Nulla  dimeno  si  deve 
osservare , che  in  una  citazione  fatta  da  S.  Paolo  del  Sal- 
mo 31  ( Hebr.  c.  32  , ».  i , 2 ) conservò  la  parafrasi  e- 
braica , e non  la  lettera  della  versione  greca.  Nell’epistola 


ai  romani  ( c.  4 , v.  6 ) Davide  , dice  egli , nominò  la  bea- 
titudine dell'uomo  cui  Dio  tiene  conto  della  giustizia  senza 
l' opere,  ec.  in  vece  di  leggere  come  nel  greco,  felice  luo~ 
mo  cui  Dio,  ec.  Tutte  le  Chiese  greche  si  servivano  di  que- 
sta versione,  e sino  ai  tempo  di  S.  Girolamo  le  Chiese  la- 
tine ebbero  una  traduzione  falla  su  quella  dei  Settanta. 
Tutti  i comeuiatori  stavano  a questa  versione  senza  con- 
sullare  il  testo,  e vi  aggiungevano  le  loro  spiegazioni.  Qua- 
lora deile  altre  naziuui  si  couverlirouo  al  cristianesimo , 
fecero  per  so  delie  versioni  su  quella  dei  Settanta  , come 
la  illirica , gotica , arabica , etiopica,  armena  ed  uua  della 
due  versioni  siriache. 

Si  riguardava  parimente,  questa  traduzione  come  inspi- 
rata , o perchè  si  credeva  al  proteso  prodigio  avvenuto  ai 
seiianiadue  iuterpetri , in  virtù  dei  quale  tutte  le  loro  ver- 
sioni si  erano  trovale  simili , o perchè  gli  scrittori  sacri 
citandola  nelle  loro  opere,  pareva  che  le  avessero  impres- 
so il  sigil.o  della  loro  approvazione.  Questa  prevenzione 
durò  sino  a S.  Girolamo,  e questo  Padre  volle  farue  uua 
nuova  traduzione  sul  lesto  ebreo.  Molti  riguardarono  que- 
sta impresa  come  una  specie  di  allentalo,  ed  il  santo  dot- 
tore più  di  una  volta  si  querelò  della  persecuzione  che  per 
ciò  dovette  sostenere  ( Prolog.  1 ,in  Bibl.  divin.  S.  Iher. 
§.  4 , up.  t.  1 ). 

I protestanti  rimproverarono  con  amarezza  a’ Padri  del- 
la Chiesa  questa  preoccupazione, e la  opinione  che  ebbero 
■Iella  inspirazione  dei  Settanta.  Questa  versione , dicono 
essi,  per  confessione  di  tutti,  è imperfettissima  e falsissi- 
ma ; i Padri  per  avervi  troppa  confidenza , caddero  per  u- 
naniiue  consenso  in  molti  errori.  Ciò  basta  per  rovesciare 
dai  fondamenti  tutta  l’autorità  ilei  Padri  e della  tradizione 
che  i cattolici  ardiscono  uguagliare  a quella  delia  Scrit- 
tura ( Barbe)  rac,  Trattato  della  morale  dei  Padri  cap.2. 
§.  3 ). 

Diciamo  piuttosto,  che  questi  stessi  censori  accecali  dai 
loro  pregiudizi,  non  veggono  quasi  mai  le  slraue  cou 
segucuze  delle  loro  obbiezioni.  Se  Dio  uou  diede  alla  sua 
Chiesa  altra  regola  di  fede  , nè  altra  guida  che  la  santa 
Scr.Uura  , come  mai  nello  spazio  di  quattro  secoli  nou  le 
l»a  procurato  una  versione  deli’untico  Testamento  più  cor- 
retta che  quella  dei  Settanta  ? in  un  tempo  che  Dio  taceva 
lauti  miracoli,  in  favore  dei  cristianesimo  , era  lauto  diffi- 
cile suscitare  nella  Chiesa  un  uomo  capace  di  farne  uua 
migliore?  Iddio  avrebbe  prevenuto  questo  diluvio  di  erro- 

caduti  i 
trascina- 
re tutti  i fedeli , poiché  nessuno  di  questi  ultimi  ha  ri- 
clamato. 

Egli  è ancora  più  sorprendente , che  tra  gli  apostoli , o 
i discepoli  immediati  di  Gesù  Cristo , tutti  dotati  del  uono 
delle  lingue,  nessuno  abbia  avuto  il  coraggio  d’ intraprcu 
dere  una  versione  greca, del  testo  ebreo, nella  quale  fossero 
corretti  i difetti  debellatila,  e che  avrebbe  servilo  di  ab- 
bozzo per  tutte  le  versioni,  che  si  doveano  fare  uelie  altre 
lingue.  Tulli  per  certo  furono  colpevoli  di  nou  avere  al- 
meno avvertito  i fedeli  del  pericolo  che  correvano  di  esse- 
re indotti  in  errore  con  questa  perfida  versione,  e della  ne- 
cessità d’imparare  l’ebreo  per  preservarsene;  molto  più 
colpevoli  ancora  di  confermare  la  confidenza  generale  a 
questa  stessa  versione,  per  l’uso  die  ne  facevano.  Una  delle 
due  : o la  versione  dei  Settanta  non  è tanto  fallace  come 
pretendono  i protestanti,  o Dio  diede  un  preservativo  cou- 
irò  il  male  che  avrebbe  potuto  produrre , se  non  avesse 
avuto  alcun’altra  guida.  Questo  in  fatti  è ciò  che  Dio  fece 
ordinando  ai  fedeli  di  ascoltare  la  istruzione  della  Chiesa  , 
e seguire  la  tradizione  contro  cui  i protestanti  suno  lauto 
prevenuti. 

Parimente  è falso  che  i Padri  della  Chiesa  ingannati  col- 
la versione  dei  Settanta,  sieno  caduti  di  consenso  unanime 
in  alcuni  errori  materiali , e che  potevano  avere  delle  pe- 
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ricolosc  conseguenze , in  altro  luogo  gli  abbiamo  giustifì- 
cali  della  maggior  parie  di  quelli  che  i protestanti  volle- 
ro imputargli  (t>.  padri  della  chiesa). 

Ledere  portò  la  pertinacia  ancor  più  avanti  diBarbcy- 
rac.  Supposto  , dice  egli , che  vi  fossero  dei  difetti  nella 
versione  dei  Settanta  , e non  vi  ci  si  potesse  interamente 
affidare , questa  era  colpa  di  tanti  scrittori  ecclesiastici , 
che  aveano  fatto  tante  dissertazioni  su  i passi  male  intesi, 
che  eglino  stessi  non  erano  capaci  d’intendere  per  non  sa- 
liere l’ebreo.  S.  Agostino  lo  conosceva;  ed  ecco  perchè  vo- 
leva distrarre  S.  Girolamo  dal  fare  una  nuova  versione  sul- 
l’ebreo ( Animati . in  Epist.  71.  S.Aug.  §.4). 

Falsa  riflessione:  1.°  sostenghiamo  che  non  vi  fu  mai  al- 
cuno errore  nei  Se  ttanta  circa  il  dogma,  nè  i costumi-, dun- 
que si  poteva  discorrere  su  i passi  bene  o mal  tradotti , 
Senza  correre  alcun  rischio  nella  fede.  2.°  I Padri  aveano 
sou’occhi  cinque  o sei  versioni  greche  differenti,  potevano 
confrontarle,  e riflettendo  al  soggetto,  al  tempo,  al  luogo, 
alle  circostanze,  scoprire  qual  fosse  il  traduttore  che  aves- 
se meglio  inteso  il  vero  senso.  3.°  A nulla  serviva  sapere 
l’ebreo  per  intendere  i libri,  il  cui  testo  ebreo  non  piu  esi 
sleva. 4. r Non  per  anco  i più  dotti  ebraizzanti  sono  riusciti 
a fare  svanire  tulle  le  oscurità  del  testo  ebreo; ve  ne  furono 
molli  traessi  che  sembrano  aver  faticato  per  accrescere  anzi 
che  diminuire  i dubbi.  Le  Clerc  stesso,  non  sempre  vi  riusci 
meglio  nei  suoi  comentari;gli  si  rimproverano  delle  corre- 
zioni temcrarie,delle  interpretazioni  false, delle  spiegazioni 
sociniane,  ec.  3.®  S. Girolamo  giudicò,  che  i difetti  da  esso 
conosciuti  nei  Settanta  , non  potessero  recare  pregiudizio 
alcuno  alla  riputazione  degli  antichi  Padri,  e l'esito  provò 
che  le  inquietudini  di  S.  Agostino  su  tal  proposito  erano  | 
mal  fbndale  ; lo  confessa  egli  stesso , poiché  terminò  col-  P 
l’approvare  il  lavoro  di  S.  Girolamo  ( ©.  vilgata  ).  Le 
Clerc,  che  spesso  disapprova  assai  male  a proposito  S.  À- 
gosiino  , gli  applaudì  nel  solo  caso  in  cui  avea  torto  mani- 
festo. 

Un'altra  ragione  che  ci  fa  giudicare  che  non  fosse  molto 
necessaria  alla  Chiesa  ima  versione  greca  più  perfetta  di 
qoella  dei  Settanta , è questa  , che  quelle  le  quali  furono 
fatte  dopo,  non  sono  esenti  da  difetti. e i motivi  per  cui  fu-1 
reno  fatte  non  erano  nè  puri , nè  rispettabili  ; lo  vedremo 
fra  poco. 

Tra  i moderni , non  vi  è alcuna  questione  di  critica , su 
cui  abbiasi  più  disputalo  , che  sull'autorità  ed  il  merito 
della  versione  dei  Settanta.  Alcuni  autori  portarono  la  pre- 
venzione sino  a preferirla  al  lesto  ebreo  , ed  a volere  che 
servisse  a correggerlo;  alcuni  altri  non  ne  fecero  alcun 
caso , e n’esagerarono  i difetti.  Dunque  non  vi  è mezzo  da 
tenere  tra  questi  eccessi? 

Alcuni  rabbiui  infastiditi  del  vantaggio  cVte  i cristiani  ca- 
vavano da  questa  versione  contro  i giudei , asserirono  che 
era  stala  fatta  non  sopra  un  testo  ebreo,  ma  sopra  una  tra 
duzione  o parafrasi  caldaica  osiriaca;  altri  critici  parimen- 
te cristiani  , pensarono  che  i Settanta  avessero  tradotto  il 
Pentateuco  sopra  un  testo  samaritano.  Nessuna  di  queste 
proposizioni  è provata, nè  prokibile;la  versione  dei  Settan- 
ta più  antica  di  tutte  le  parafrasi  caldaiche  e della  versio- 
ne siriaca  : e vi  fu  sempre  una  troppo  forte  antipatia  tra  i 
giudei  e i samaritani  , perchè  i primi  abbiano  voluto  ser- 
virsi dei  libri  dei  secondi.  Vi  e però  tanta  differenza  tra  i 
Settanta,  ed  il  samaritano , come  tra  i Settanta  e l’ ebreo 
puro. 

Malti  pensarono  che  questa  versione  fosse  stata  malizio 
samonte  corrotta  dai  giudei  ; altro  sospetto  senza  fonda- 
ineiìlo.Quamloi  giudei  avessero  voluto  farlo, non  lo  avrebbe- 
ro potuto;  mentre  sarebbe  stalo  adessi  impossibile  alterar- 
ne tutti  gli  esemplari , che  da  principio  furono  dispersi  o- 
vunque  vi  erano  giudei.  In  secondo  luogo  sarebbero  dati 
principalmente  a corrompere  le  profezie  che  caratterizza- 
no il  Mcssìapna  noi  le  troviamo  ancora  nel  suo  louile,e  non 


è meno  facile  confutare  i giudei  coi  Settanta , che  col  testo 
ebreo.  " ' \ 

1 due  passi  principali , nei  quali  sf  accusano  i Settanta 
di  essersi  mollo  allontanali  dal  senso  dell’ebreo,  è il  primo 
versetto  della  Genesi;  dove  dissero  che  Dio  fece,  e non  che 
creò  il  cielo  è la  terra;  e v.  22,  del  e.  8 dei  proverbi  dove 
l’ ebreo  dice  della  sapienza  eterna.  Iddio  tnt  ha  posseduto 
nel  principio  delle  sue  i aie,  e i Settanta  : Dio  mi  ha  crealo , 
traduzione  che  attacca  la  divinità  del  Verbo.  Ma  non  veg- 
giamo  che  i giudei  abbiano  mai  negalo  la  creazione  pro- 
priamente delta  , nè  che  abbiano  disputato  contro  la  divi- 
nila del  Verbo , nè  si  può  dire  che  abbiano  assolutamele 
sforzato  il  senso  letterale  delie  parole  ebree. 

Dunque  il  partito  più  saggio  è di  accordare , come  fece 
S.  Girolamo  , che  la  versione  dei  Settanta  è di  una  gran- 
dissima autorità  » e per  la  sua  antichità  , e per  I’  uso  che 
ne  fecero  i sacri  scrittori  ; però  non  deve  prevalere  al  te- 
sto originale-  •; 

III.  A misura  che  quest’ antica  versione  acquistava  cre- 
dilo tra  i cristiani , lo  perdeva  tra  i giudei.  Questi  ultimi 
spesso  infastiditi  dai  passi  dei  Settanta  , che  loio  si  oppo- 
nevano, pensarono  di  procurarsi  una  versione  greca  che 
fosse  ad  essi  più  favorevole. 

Aquila  giudeo  proselito,  nato  a Sinopi , città  di  Ponto  , 
si  prese  P impegno  di  farne  una.  Egli  era  stato  allevato  Bel 
paganesimo  , nelle  chimere  dell’ astrologia  e della  magia. 
Mosso  dai  miracoli , che  facevano  i cristiani , abbracciò  il 
cristianesimo  colla  speranza  che  egli  pure  ne  opererebbe  ; 
come  non  riusciva  , riprese  la  magia.  Dopo  essere  stato  e- 
sortato  inutilmente  dai  pastori  della  Chiesa  dì  rinunziare 
n questa  ubbominazione , fu  scomunicato  ; per  dispetto  si 
fece  giudeo  , studiò  sotto  il  rabbino  Akiba, famoso  dottore 
di  quel  tempo  , e si  rese  abilissimo  nella  lingua  ebraica  e 
nella  cognizione  dei  libri  santi.  Dunque  si  mise  a fare  una 
traduzione  greca  della  Scrittura,  e ne  fece  due  edizioni,  la 
prima  l’an.  12  dell’impero  di  Adriano,!  18  di  Gesù  Cristo, 
la  seconda  più  corretta  qualche  tempo  dopo.  I giudei  elle- 
nisti l'adottarono  in  vece  di  quella  dei  Settanta  ; perciò  nel 
Talmud  di  frequente  si  fa  menzione  delia  prima  , non  mai 
della  seo inda. 

Nel  sesto  secolo  della  Chiesa  alcuni  giudei  si  misero  in 
capo,  che  non  si  dovesse  più  leggere  la  santa  Scrittura 
nelle  sinagoghe,  se  non  secondo  l'antico  uso,  vale  a dire, 
in  ebreo  colla  spiegazione  in  caldeo  ; altri  volevano  ('he  sì 
conservasse  l'uso  attuale  di  leggerla  iu  greco,  e questa  di- 
versità di  opinioni  causò  delle  dispute  , le  quali  degenera- 
rono in  una  guerra  aperta.  L’ imperatore  Giustiniano  in- 
vano fece  un  comando  che  lasciava  la  libertà  a lutti  due  i 
partili  di  fare  ciò  che  volessero  ; il  primo  la  superò  , e da 
quel  tempo  prevalse  l’uso  tra  i giudei, di  leggere  la  suina 
Scrittura  nelle  sinagoghe  solo  in  ebreo  ed  in  caldeo. 

Circa  cent’anni  dopo  questa  versione  di  Aquila  se  ne  vi- 
1 dero  due  altre , una  latta  da  Teodozione  sotto  l’ imperatore 
Comodo  , P altra  da  Simmaco  sotto  Severo  e Caracolla.  Il 
i primo  , secondo  alcuni , era  nato  nel  Ponto  e nella  stessa 
1 città  di  Aquila  , il  secondo  era  samaritano  ed  allevalo  in 
j questa  setta;  tulli  e due  si  fecero  cristiani  ebionili  ; quindi 
si  credette  che  fossero  giudei  proseliti , perchè  gli  Ebionili 
i osservavano  le  ccremonie  giudaiche  cosi  scrupolosamente 
1 come  i giudei. 

Eglino  intrapresero  le  loro  versioni  per  lo  stesso  motivo 
di  Àquila,  per  favorire  la  loro  setta,  ma  non  seguirono  lo 
stesso  metodo.  Aquila  atiaccavasi  servilmente  alla  lettera, 
tradiiceva  per  quanto  poteva  il  lesto  parola  per  parola  ; 
quindi  la  sua  versione  era  piuttosto  un  dizionario  aito  ad 
indicare  il  significato  delle  parole  ebree,  anziché  una  spie- 
gazione capace  a dare  il  senso  deile  frasi.  Simmaco  cadde 
nell'eccesso  opposto,  fece  una  parafrasi  anziché  una  esalia 
versione.  Teodozione  tenne  la  via  di  mezzo  , procurò  d» 
dare  liscoso  del  testo  ebreo  con  alcune  parole  greche  cor- 
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rispondenti,  quanto  glielo  poteva  permettere  il  genio  delle 
due  lingue.  Quindi  la  di  lui  versione  fu  stimata  dai  cri- 
stiani , più  che  le  altre  due.  Come  la  versione  di  Daniele 
fa  tu  dai  Settanta  parve  troppo  scorretta  per  leggerla  nella 
Chiesa,vi  si  sostituì  quella  ili  Teodozione,  ed  ancora  si  con- 
serva. Quando  Origene  nelle  sue  esaple  è obbligato  a sup- 
plire ciò  che  manca  presso  i Settanta  , e trovasi  nel  testo 
ebreo  , lo  prende  ordinariamente  dalla  versione  di  Teodo- 
zione. 

Nel  principio  del  terzo  secolo  oltre  queste  quattro  ver- 
sioni greche , se  ne  scoprirono  ancora  altre  tre,  ma  non  e- 
rano  complete,  nò  di  esse  si  conobbero  mai  gli  autori-,  una 
fu  trovala  a Nicopoli  presso  Capo  Figaio  nell'  Epiro,  sotto 
il  regno  di  Caracolla  , l' altra  a Cerico  nella  Citidea  sotto 
quello  di  Alessandro  Severo;  ignorasi  da  dove  venisse  la 
terza.  Origene  aveale  raccolte  tutte  e messe  in  confronto 
col  lesto  nelle  sue  esaple  , ma  è perito  questo  prezioso  la- 
voro, di  altro  non  ci  restano  che  alcuni  frammenti  (o.esa-  ! 
re*). 

IV.  Ci  resta  a parlare  delle  principali  edizioni  antiche  c I 
moderne,  della  versione  dei  Settanta. 

Sul  fine  del  terzo  secolo  il  martire  Pamfilo  ne  fece  nna 
copia  sull’esemplare  dell'esaple  d’Origene  conservato  nella  j 
biblioteca  di  Cesarea  nella  Palestina,  egli  non  poteva  pren- 
derla da  una  migliore  sorgente.  Origene  avea  posto  una  | 
somma  diligenza  a correggerne  lutti  gli  errori , confron- 
tando le  diverse  copie  che  potè  raccòrrò.  Quindi  questa  e 
dizione  di  Pamliln  fu  adottata  da  tutte  le  Chiese  della  Pale- 
stina da  Antiochia  sino  all’Egitto.  Cuciano  prete  di  Antio- 
chia, ne  fece  un’altra,  che  divenne  comune  alle  Chiese  del- 
I'  Asia  minore  e del  Ponte  da  Costantinopoli  sino  in  Antio- 
chia. La  terza  ebbe  per  autore  Esichio  vescovo  di  Egitto 
chela  mise  in  uso  in  tutto  il  patriarcato  di  Alessandria. 
Per  questo  , disse  S.  Girolamo  che  queste  diverse  edizioni 
dividevano  il  mondo  in  terzo  , perché  al  suo  tempo  non  se 
conoscevano  altre  nelle  Chiese  di  Oriente.  Se  si  eccettuano 
gli  errori  degli  amanuensi , non  vi  era  tra  queste  tre  edi 
zioni  alcuna  notabile  differenza  , poiché  S.  Girolamo  non 
diede  la  preferenza  ad  alcuna  , e le  copie  che  ancora  resta- 
no, testificano  la  intera  loro  rassomiglianza. 

Dopo  l’ invenzione  della  stampa  per  una  singolarità  as- 
sai osservabile,  vi  furono  parimente  tre  principali  edizioni 
della  versione  dei  Settanta,  di  cui  tutte  le  altre  sono  soltan- 
to copie.  Si  mise  nel  primo  rango  quella  del  Cardiuale  Xi- 
menes,  stampala  l’an.  1513,  in  Alcala  di  Ilenares  in  Spa- 
gna, nella  sua  Poliglotta  appellata  volgarmente,  Bibbia  di 
Compiuto.  Questa  edizione  ha  servito  di  modello  a quelle 
delle  poliglotte  di  Anversa  e di  Parigi,  ed  a quella  di  Com- 
nielin  stampata  in  Heidellterg  l’ anno  1399  col  contenta- 
no di  Valablo  (r.  poliglotta). 

La  seconda  edizione  é quella  di  Aldo  fatta  in  Venezia  l'a. 
1378.  Andrea  Ascolanio  zio  dello  stampatore,  ne  preparò 
la  copia,  confrontando  molti  antichi  manoscritti. Da  questa 
furono  ravate  tutte  indizioni  di  Alemagna,  eccettuato  quel- 
la di  lleildebcrg,  di  cui  parlammo. 

fai  terza  , che  la  maggior  parte  dei  dotti  preferiscono 
alle  due  altre  , o che  si  appella  l’edizione  sistina  , è quella 
che  il  papa  Sisto  V.  fece  stampare  in  Roma  l' anno  1387. 
Egli  aveva  Tatto  cominciar  questa  stampa  mentre  era  an- 
cora Cardinal  di  Montallo  , ne  avea  incaricato  Antonio  Ca- 
raffa , dotto  ballano  , il  quale  Tu  poi  bibliotecario  del  Vali- 
cano c cardinale.  Vossio , che  riguardava  questa  edizione 
dei  Settanta  come  la  più  cattiva  di  tutte,  fu  solo  iu  questa 
opinione.  Fu  falla  sopra  un  amico  ms.  che  era  in  lettere 
maiuscole,  senz’accenti,  senza  punti,  senza  distinzione  di 
capitoli  né  di  versetti.  Crcdesi  che  sia  del  tempo  di  S.  Gi- 
rolamo. 

L' anno  seguente  si  vide  in  Roma  una  versione  latina  di 
questa  edizione  colle  note  di  Flaminio  Nobili.  Morino  le 
stampò  tutte  assieme  in  Parigi  l’an.  1628.  Se  ne  servì  in 
ex:,  dell'  eccles.  Tom.  III. 


tutta  quella  poliglotta  di  Wallon  l'an.  1637.  o a Cambrigc 
| l'an.  1663,  dove  si  trova  la  erudita  prefazione  del  vescovo 
Pearson. 

i Se  si  volesse  credere  ai  critici  inglesi , il  pio  antico  e il 
! migliore  di  tutti  i ms.  dei  Settanta  é quello  di  Alessandria 
! che  fu  mandalo  in  regalo  a Carlo  I.  da  Cirillo  Lucari  pa- 
triarca di  Costantinopoli . il  quale  prima  era  stato  posto 
sulla  sede  di  Alessandria.  È scritto  in  lettere  maiuscole, 
senza  distinzione  (li  parole , di  versetti,  nè  capitoli , come 
quello  del  Valicano;  vi  si  scorge  una  postilla  in  latino  scrit- 
ta da  Cirillo  che  dice  che  questo  esemplare  del  vecchio 
e nuovo  Testamento  fu  scrino  da  Tecla  , donna  qualifi- 
cata in  Egitto  , la  quale  vivea  poco  tempo  dopo  il  concilio 
Niceno,  per  conseguenza  più  di  1500  anni  prima  di  noi. 
Questa  è una  cosa  poco  difficile  a credere. 

Il  dottore  Crabe  n’avea  pubblicalo  la  meli  in  due  volu- 
mi l’an.  1707el709,  il  rimanerne  fu  pubblicato  l’ an. 
11719  1720.  Rreilingero  lo  fece  ristampare  lutto  a Zurigo 
[ l’an.  1730.  con  alcune  varianti  cavale  dalla  edizione  di  Ro- 
ma e dalle  erudite  prefazioni.  Ma  alcuni  dotti  giornalisti  si 
sono  suscitati  contro  l'entusiasmo  con  cui  si  vantò  l'eccel- 
' lenza  del  ms.  alessandrino  ; essi  preiendooo  il  (esiodei 
| Settanta  non  esser  più  puro,  ma  sovente  interpolato  , c ne 
! danno  alcune  prove. 

I Quindi  dobbiamo  concbiudere rhe  l'edizione  più  perfet- 
ta della  versione  dei  Settanta  sarebbe  quella  in  cui  si  con- 
fronterebbero le  quattro  di  cui  abbiamo  parlato , e dove  si 
notassero  tulle  le  varianti  che  possono  meritare  ridosso. 

Se  si  vuole  vedere  la  moltitudine  delle  opere  ebe  furono 
fatte  a proposito  di  questa  celebre  versione  si  può  leggere 
il  I*.  Fabrici , nell’  opera  intitolata  titoli  primitivi  della 
rivelazione  ( I.  1 . p.  1 02.  e teg.  ) dove  ne  fa  una  lunghis- 
sima numerazione  ( v.  iium  ). 

SETTE.  — Questo  numero  in  qualche  modo  era  sacro 
presso  i giudei  a causa  del  sabbato  ebe  ritornava  il  settimo 
giorno  ; il  settimo  anno  era  consecrato  al  riposo  della  ter- 
ra , e le  selle  settimane  dei  sette  anni , le  quali  formavano 
quarantanove  anni , precedeva  il  giubileo  (che  celebravasi 
nell'anno  cinquantesimo.  Si  doveano  coniare  sette  settima- 
ne tra  la  festa  di  Pasqua  e quella  della  Pentecoste , cc. 
Quindi  trovusi  di  continuo  nella  Scrittura  il  numero  sette; 
vi  si  parla  di  sette  Chiese , di  sette  candelieri , di  sette 
branchi  del  candeliere  d'oro,  di  selle  lampone, di  selle  stel- 
le, di  sette  sigilli,  di  sette  angeli,  di  sette  trombe,  ec.  Cosi 
questo  numero  sette  si  mette  per  ogni  numero  indetermi- 
nato. Leggcsi  nel  libro  di  Rulb  ( c.  4,  v.  13  ) Ciò  ti  è più 
vantaggioso  che  di  avere  sette  figli , vale  a dire  , un  gran 
numero  di  lìgi.  Nei  proverbi  ( c.  26,  r.  16  ) l’ infingardo 
crede  di  essere  più  abile  che  sette  uomini , i quali  parlas- 
sero sentenze  cioè  , di  molle  persone  illuminate.  S.  Pietro 
chiede  a Gesù  Cristo  : Signore  quando  il  mio  fratello  avrà 
peccato  contro  di  me  , quante  volle  devo  perdonargli  ? sino 
a sette  volte  ? Il  Salvatore  rispose  : non  ti  dico  sino  a sette, 
volte  ma  sino  a smaniasene  volle , vale  a dire  senza  fine  e 
sempre  (Matt.  c.  28,  v.  21). 

Dunque  non  è maraviglia  ebe  questo  numero  sia  stato 
usato  nelle  ceremonic  di  religione;  gli  amici  di  Giobbe  of- 
ferirono in  sacrifizio  sette  vitelli  c selle  capretti  ; Davidde 
nella  traslazione  dell'arra  dell'alleanza  fece  immolare  lo 
stesso  numero  di  vittime;  Abramo  aveane  dato  l' esempio, 
facendo  nn  dono  ad  Abimelpcco  di  sette  pecore  per  essere 
immolate  in  olocausto  sull'altare , in  faccia  del  quale  avea 
fatta  alleanza  con  questo  principe. 

Anche  i pagjni  osservavano  il  numero  sette  tanto  per 
rapporto  agli  altari,  come  alle  viltime;  sembra  che  sia  sia- 
lo ricevuto  questo  rito  per  allndere  ai  setto  pianeti , e i 
magi  pretendevano  che  questo  numero  avesse  la  virtù  di 
chiamare  i geni  planetari , e farli  discendere  sulla  terra 
per  operare  ilei  prodigi.  Presso  i pagani  era  una  supersti- 
zione , poiché  questo  filo  era  fondalo  sullo  siesso  errore 

83 


Di 


m 


SETTIMANA— SEVERIA.NI. 


del  politeismo;  non  cosi  presso  i giudei,  non  essendovi  nè 
errore  , nè  abuso , nè  indecenza  a rammemorare  ciò  che  è 
detto  nella  storia  della  creazione , che  Dio  benedisse  il  set 
timo  giorno  e lo  santificò  ; questo  era  un  preservativo 
contro  il  politeismo  e l' idolatria  , come  anco  la  celebra- 
tone del  sabbato. 

Alla  parola  settimana  vedremo  che  non  è certo  che  que- 
sto modo  di  contare  i giorni  per  sette,  osservato  dai  paga- 
ni, abbia  avuto  allusione  ai  sette  pianeti , poiché  ebbe  luo- 
go appresso  alcuni  popoli,  che  non  aveano  cognizione  al- 
cuna dell’astronomia.  Forse  presso  tutti  è stato  un  avan- 
zo della  tradizione  primitiva  che  le  nazioni  cadute  nella  »- 
gnoranza  conservarono , dopo  averne  dimenticato  l’ o- 
rigine. 

SETTIMANA.  — Spazio  di  sette  giorni  che  successiva- 
mente ricominciano  ; questa  parola  e la  traduzione  del  la- 
tino septimana  , del  greco  ebdomas , dell’ebreo  schabach. 
Perciò  questo  modo  di  cootare  per  sette  giorni  e non  lavo- 
rare il  settimo,  è stato  comune  quasi  a tutti  i popoli , essi 
è antichissimo,  ed  è un  monumento  della  creazione. 

Nella  storia  di  Mosè  dicesi  che  Dio  fece  il  inondo  in  sei 
giorni  ; che  benedisse  il  settimo  e lo  santificò  , perchè  in 
quel  giorno  cessò  dal  creare  nuove  opere  ( Gen . c.  2,  ».  3). 
Dopo  il  diluvio  Noè  aspettò  sette  giorni  prima  di  sortire  dal- 
l'Arca ; le  nozze  di  Giacobbe  durarono  sette  giorni,  come 
pure  i suoi  funerali  (Gen.  c.  8,  ».  10;  c.  29,  v.  27;  c.  30, 
v.  10).  Avanti  che  gl’  israeliti  sortissero  dall’  Egitto , Dio 
loro  comandò  di  celebrare  la  festa  di  Pasqua  pel  corso  di 
•ette  giorni  ( Ex.  e.  22 , ».  lo  ).  Lo  stesso  facevasi  nella 
maggior  parte  delle  solennità  dei  giudei , perchè  si  rese 
«acro  tra  essi  il  numero  settenario  ( o.  sETrE , sabbato  ). 
L’ uso  di  contare  pef  settimane  regnò  presso  gli  antichi  ci- 
nesi , gl’  indiani , i persiani,  i caldei , gli  egizi,  anco  tra  i 
popoli  del  nord,  e si  ritrovò  presso  i peruviani  ( Stor.  del 
Calend.  di  M.  Gebellin.  p.  81.  Stor.  dell'  antica  Astron. Il- 
lustrai. %.  17,  p.  408). 

Molti  eruditi  vollero  riferire  questo  uso  alle  fasi  della  lu- 
na ed  ai  numero  dei  pianeti;  ma  poiché  ebbe  luogo  presso 
alcuni  popoli  che  non  aveano  veruna  cognizione  dell’astro- 
nomia, nè  dei  sette  pianeti, deve  avere  un’  altra  origine,  e 
non  se  ne  può  immaginare  una  più  vera  di  quella  che  ci  è 
indicata  dalla  storia  della  creazione.  Sfortunatamente  fu 
dimenticata  presso  le  nazioni  che  perdettero  di  vista  la  pri- 
mitiva tradizione,  ne  conservarono  l’uso,  senza  conoscere 
il  dogma  essenziale , cui  si  riferiva , ma  Dio  ebbe  cura  di 
conservarlo  presso  i patriarchi  e i giudei  loro  discenden- 
ti , perchè  il  dogma  di  un  solo  Dio  creatore  fu  sempre  la 
base  della  vera  religione. 

SETTIMANA  SANTA. — Si  chiama  così  la  settimana  che 
comincia  nella  domenica  delle  Palme,  e precede  immedia- 
tamente la  festa  di  Pasqua  ; si  chiama  pure  la  gran  setti- 
mana o settimana  maggiore  a causa  dei  gran  misteri  che 
vi  si  celebrano.  È incontrastabile  che  sin  dal  tempo  degli 
Apostoli  sia  stata  consecrata  questa  settimana  ad  onorare 
i misteri  della  passione,  morte  e sepoltura  di  Gesù  Gristo , 
a rappresantarli  agli  occhi  ed  aH'animodei  fedeli  per  mez- 
zo degli  ofilzì  che  vi  si  cantano  , e delle  ceremonie  che  vi 
>i  osservano.  . 

Nella  primitiva  Chiesa  vi  si  praticava  un  digiuno  più  ri- 
goroso di  tutto  il  resto  della  quaresima , vi  s’ imponeva  la 
«erofagia,  vale  a dire, si  mangiavano  soltanto  frutti  secchi, 
ci  si  astenevano  dai  piaceri  più  innocenti , anco  del  bacio 
di  pace  che  i fedeli  si  davano  in  Chiesa  ; era  proibito  ogni 
lavoro,  chiusi  i tribunali,  si  dava  la  libertà  ai  prigionieri, 
si  praticavano  delle  mortificazioni  e delle  altre  buone  ope- 
re, di  che  davano  l’ esempio  gli  stessi  principi  e gl’  impe- 
ratori, 

S.  Gio.  Crisostomo  ci  fece  questo  racconto  in  una  ome- 
lia che  compose  su  tal  soggetto  ( Op.  t.  3,  p.  323).  « Chia- 
miamo, dice  egli , questi  giorni  la  gran  settimana  a causa 


delle  gran  cose  che  io  quella  vi  fece  nostro  Signore.  Egli 
diede  fine  alla  lunga  tirannia  del  demonio,  distrusse  la  mor- 
tc,!egò  il  forte  armato,  gii  tolse  le  spoglie,  caaccllò  il  pec- 
calo,abolì  la  maledizione;  egli  apri  il  paradiso  e l’ingres- 
so del  Cielo,  uni  gli  uomini  agli  Angeli,  demolì  il  muro  di 
divisione,  squarciò  il  velo  del  santuario  ; il  Dio  di  pace  la 
ristabilì  tra  il  cielo  e la  terra.  Per  questo  i fedeli  raddop 
piano  ia  loro  attenzione,  alcuni  aumentano  il  loro  digiuno, 
altri  prolungano  le  loro  vigilie,  moltiplicano  le  loro  limo- 
sine,  si  occupano  io  opere  buone, in  pratiche  di  pietà , per 
testimoniare  a Dio  la  loro  riconoscenza  pel  gran  benefizio 
che  si  degnò  di  concedere  ad  essi . . . Non  e una  sola  città 
che  si  porta  innanzi  a Gesù  Gristo , come  dopo  la  risurre- 
zione di  lazzaro,  ma  in  tutto  il  mondo  mollissime  Chiese  si 
presentano  a lui  non  colle  palme  , ma  con  alcune  opere  di 
carità,  di  umanità,  di  coraggio,  coi  digiuni,  colle  lacrime, 
colle  preghiere,  colle  vigilie  , ed  alcune  pratiche  di  pietà. 
Anco  i nostri  imperatori  onorano  esattamente  questi  santi 
giorni,  fanno  cessare  gli  affari  pubblici,  affinchè  i loro  sud- 
diti liberi  da  ogni  altra  cura  pensino  soltanto  al  culto  del 
Signore.  Cessino  , dicono  essi , le  occupazioni  del  foro  , i 
processi,  le  dispute,  la  vendetta  pubblica,  i supplizi.  I pa- 
timenti e le  grazie  del  Salvatore  sono  per  tulli , e i suoi 
servi  facciano  pure  del  bene  ai  loro  fratelli.  Si  liberino  i 
prigionieri.  Come  il  nostro  Salvatore  discendendo  all’ infer- 
no pose  in  libertà  tutti  quei  che  la  morte  riteneva  in  cat- 
tività , cosi  i suoi  servi , secondo  la  misura  delle  loro 
forze,  e per  imitare  la  misericordia  di  lui , spezzano  le  ca- 
tene corporali  dei  rei , non  potendo  liberarli  dai  loro  via 
coli  spirituali  ( ».  Ringham,  Orig.  Eccl.  I.  21,  c.  4,§.  24. 
Thomas.  Tratt.  delle  Feste , /.  2.  c.14  ). 

SETTIMANE  DI  DANIELE  ( ».  Daniels,  incabnauone  ). 
SETTUAGESiMA.  — Settima  domenica  avanti  i quin- 
dici giorni  di  Pasqua.  Come  la  prima  Domenica  di  Quare- 
sima è appellata  quadragesima  perchè  è il  primo  della  qua- 
rantena , quei  che  cominciavano  a digiunare  otto  giorni 
prima , appellarono  quinquagesima  ; o cinquantina  la  do- 
menica, nella  quale  si  cominciava  il  digiuno  ; per  la  stessa 
ragione  quei  che  cominciavano  dalle  due  domeniche  prece- 
denti, chiamarono  l’una  sessagesima  e l’ altra  settuagesi- 
ma  sempre  retrocedendo  ; e quest’ ultima  di  Catto  è la  set- 
timana avanti  la  domenica  della  Passione. 

È facile  scoprire  1’  origine  di  questa  verità  nel  modo  di 
cominciar  il  digiuno  nella  quaresima.  Sempre  ci  si  ha  prò- 
>osto  di  digiunare  quaranta  giorni  avanti  Pasqua;  come 
non  si  digiuna  la  domenica  , cosi  per  compiere  la  quaran- 
tena, si  cominciò  a digiunare  nella  Quinquagesima , e sol- 
tanto dopo  il  nono  secolo  si  cominciò  nel  mercoledì  delle 
Ceneri.  Quaglino  che  non  digiunavano  i giovedì,  comincia- 
rono nella  sessagesima,  e quei  che  parimenti  si  astenevano 
dal  digiuno  il  sabbaio  di  ciascuna  settimana,  cominciarono 
nella  setluagesima. 

Non  trovansi  indizi  della  setluagesima  nella  Chiesa  ro- 
mana prima  del  VI  secolo  o della  fine  del  precedente.  Gli 
Orientali  avevano  ancb’  essi  ila  quell’  epoca  la  loro  settua- 
gesiraa,  che  osservano  anche  presentemente  sotto  il  nome 
di  prosfonesimo,  o della  prosfonese , vale  a dire  settimana 
della  pubblicazione  , perchè  in  essa  si  annuncia  al  popolo 
il  digiuno  della  quaresima  che  si  avvicina.  L’ intenzione 
della  Chiesa  nell’  istituire  la  setluagesima  si  è di  preparsi 
co’  suoi  uffici  e colla  compunzione  del  cuore  alle  pratiche 
della  penitenza  corporale.  Dal  che  deriva  che  essa  si  astie- 
ne da  quel  giorno  sino  a Pasqua  dai  cantici  di  gioia,  come 
sono:  1’  Alleluja , il  Te  Dcum,  il  Gloria  in  excelsis. 

SEVERIAN1. — Ramo  di  Encraliti  eretici  del  seconde  se- 
colo, che  avevano  avuto  Taziano  per  primo  autore;  ad  es- 
so successe  un  certo  Severo  e si  fece  nome  nella  setta.  Non 
si  sa  se  esattamente  seguisse  la  dottrina  del  suo  maestro  , 
ma  è probabile  che  vi  aggiungesse  del  suo.  Per  rendere  ra- 
gione del  bene  e del  male  che  vi  è nel  mondo , immaginò 


Digitized  by  Google 


SFRONDATI  (celestiso)— SIBILLE. 


699 


che  fosse  governato  da  una  truppa  di  spiriti , dei  quali  altri 
buoni,  gii  altri  cattivi;  i primi,  diceva  egli,  misero  nell'uo- 
ino  ciò  che  vi  è di  buono,  ossia  nel  corpo,  ossia  nell'anima, 
come  la  ragione,  le  lodevoli  inclinazioni,  le  parti  superiori 
dei  corpo;  i secondi  vi  fecero  ciò  che  vi  è di  male,  la  sen- 
sibilità fisica,  le  passiooi,  sorgente  di  tutte  le  nostre  pene, 
le  parti  inferiori  del  corpo,  ec. Parimente  si  devono  attribui- 
re ai  primi  gli  alimenti  utili  alla  salute  ed  alla  conserva- 
zione dell'  «omo,  l' acqua  e tutti  i cibi  sani;  ai  secondi  tutto 
ciò  che  nuoce  alla  buona  costituzione  del  corpo  , come  il 
vino  e le  donne. 

Alcuni  autori  che  parlarono  dei  Severiam  , dicono , che 
secoodo  questi  eretici,  gli  Angeli  buoni  e i cattivi  che  am- 
mettevano, erano  subordinati  all'  Ente  sapremo  ; ma  gio- 
verebbe sa;iere  in  che  consistesse  questa  subordinazione. 
Se  dipendevano  per  agire  , se  l’ Ente  supremo  poteva  im- 
pedirli, era  questo  debitore  del  male  prodotto  da  questi  a- 
geoti  secondari , e la  loro  pretesa  azione  a niente  serviva 
per  ‘«spiegare  I’  origine  del  male.  Se  erano  indipendenti , 
dunque  limitavano  la  potenza  dell'  Ente  supremo , vi  met- 
tevano ostacolo  , erano  più  polenti  di  lui,  nè  più  si  scorge 
in  quale  senso  si  possa  chiamarlo  I’  Ente  supremo.  Tutto 
questo  sistema  era  inutile  ci  assurdo. 

Eusebio  e Teodorcto  ci  dicono  che  i Sevcriani  ammette- 
vano la  legge,  i profeti  e i Vangeli  ; che  rigettavano  gli  atti 
degli  Apostoli  e le  lettere  di  S.  Paolo.  S.  Agostino  dice  che 
rigettavano  l’ antico  Testamento  , e negavano  la  risurre- 
zione della  caroe,  sebbene  la  maggior  parte  degli  Encrati 
pensassero  diversamente.  Ciò  prova  che  tra  questi  settari 
niente  eravi  di  fisso,  costante  , uniforme,  non  più  che  tra 
gli  altri  eretici , e ciascuno  di  essi  dogmatizzava  a suo 
piacere. 

Non  si  devono  confondere  questi  Severiani  del  secondo 
secolo  coi  partigiani  di  Severo  Patriarca  di  Antiochia  , il 
quale  nel  sesto  secolo  formò  un  partito  considerabile  tra 
gli  Eulichiani  o Monosofiti  ( c.  encbatiti,  kdtk  hissi  ). 

SFONDKATI  (celestino).  — Celebre  cardinale , nato  a 
Milano  l'a.  1649,  vesti  l’abito  religioso  nell'abbazia  di  S. 
Gallo,  dove  aveva  fatti  gli  slu  11,  e quivi  professò  succes- 
sivamente la  teologia,  la  filosofia  ed  il  diritto  canonico. 
La  riputazione  dei  suoi  talenti  oltrepassò  in  breve  i confi- 
ni dell'abbazia,  e l’arcivescovo  di  Salisburgo  lo  chiamò 
nella  sua  città  per  darvi  lezioni  di  teologia.  La  famosa  di- 
chiarazione del  clero  di  Francia  del  1088  destato  aveva  la 
pubblica  attenzione  so  i limiti  dei  due  poteri, ed  ogni  gior- 
no comparivano  nuovi  scritti  in  cui  le  pretensioni  della  ro- 
mana corte  erano  •>  assalite  o difese.  Sfondraù  assunse  la 
difesa  della  santa  Sede  con  uno  zelo  , che  rimanere  non 
poteva  senza  guiderdone.  Eletto  quasi  contemporanea- 
mente vescovo  di  Novara  ed  abbate  di  S.  Gallo , egli  ri- 
cusò il  vescovado  ; ma  il  papa  Alessandro  Vili  creato 
avendolo  cardinale , nel  mese  di  dicembre  1695,  dovet- 
te egli  portarsi  a Roma , dove  cadde  malato  poi»  tem- 
po dopo  il  suo  arrivo , e mori  il  4 di  settembre  1696,  in 
età  di  47  anni.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Cecilia  di 
cui  era  titolare.  Oltre  ad  alcuni  opuscoli  di  poca  impor- 
tanza, e di  cui  si  troveranno  ititeli  nell’ Arguitati,  lo  Sfon- 
drati  scrisse:  Traclalut  regalia-  cantra  clcrum  Galli- 

canuta;  S.  Gallo,  1688,  in-4.”  — 8.*  Regale  eacerdolium 
ramano  pontifici  aesertum  et  quatuor  propoeitionibue  cleri 
Gallicani  exphcalum  , 1681 , in  l.°;  ristampato  con  ag- 
giunte e I inserito  nella  Bibliolhrca  pontificia  di  lìnea  berli 
tomo  III.  L’autore  si  è nascosto  sulla  il  nome  di  Eugeniue 
Lombardia.  — 5.’  Gallia  cindicata , ec/-.  1687 , in  4.’  ri- 
stampata nel  1688 , nel  1708;  e con  aggiunte  considera- 
bili, Mantova,  1701 , inserita  nella  Biblimheca  di  Roca- 
brrti , tomo  VI.  È una  confutazione  del  trattato  dello  sta- 
bilimento della  Chiesa  di  Roma  di  Maiinbourg,  ai  quale 
Sfondrati  oppose  il  sentimento  dei  teologi  francesi.  — 4.* 
Legatio  Marchiatili  I.acardini  romani  ; ejusque  rum  In- 


Borendo  XI  diieidium;  Roma,  1688,  in- 18,*  Cerca  di  pro- 
vare che  i quartieri  degli  ambasciatori  a Roma  non  debbo- 
no godere  franchigie.  — 5.*  Innocenlia  t indicala  de  im- 
maculato concepii!  B.  M.  T. , 1695,  in  foi,  con  figure.— 
6.°  N od  iti  prcedeitinationii  disiolutut;  Roma,  1696,  in-4." 
Tale  opera  menò  gran  rumore  per  le  opinioni  singolari 
dell'autore  sulla  grazia , sul  peccalo  originale  e sullo  sta- 
to dei  fanciulli  morti  prima  de)  battesimo.  Bossuet  ed  il 
cardinale  di  Noailles  ne  domandarono  la  condanna  senza 
poterla  ottenere.  Il  cardinale  Gabrieli  per  lo  contrario  ne 
assunse  la  difesa.  — 7.*  turni»  philosophicui ; S.  Gallo, 
1699 , ire  voi.  in-4." 

SFRONTATI.  — Cosi  chtamaronsi  alcuni  eretici  della 
setta  degli  Ami-Trinitari  e degli  Ostandoti , che  insorsero 
verso  i’a.  1554.  Tutto  il  loro  battesimo  consisteva  nel  ra- 
schiare la  fronte,  fino  a farne  uscire  il  sangue,  con  un 
ferro,  ed  applicarvi  poscia  dell’olio.  Dicevano,  che  lo 
Spirito  Saoto  non  era  altro  fuorché  una  inspirazione  che 
si  sentiva  nell’anima  e che  era  perciò  un’idolatria  l'ado- 
rarlo, perchè  la  sacra  Scrittura  non  lo  ordina  (e. Erasmo, 
Ep.  ad  Luth.  FI.  de  Raìmond,  lib.  2,  cap.  16,  0.*  5.  Cau- 
tier , Cronica  del  secolo  XVI , cap.  16). 

SIBILLE.  — Gli  antichi  diedero  questo  nome  avarie 
donzelle  pagane  alle  quali  attribuivano  la  conoscenza  del- 
l'avvenire, non  ebe  il  dono  di  predire  il  futuro.  Il  Dome 
di  Sibilla  è greco , secondo  la  maggior  parte  degli  etimo- 
logisti , e significa  consiglio  di  Dio , o pieno  di  Dio.  Gli  an- 
tichi non  sono  d' accordo  sul  numero  delle  Sibille , nè  sul 
tempo  e sul  luogo  in  cui  esse  comparvero.  Alcuni  non  ne 
conoscono  che  una , altri  due,  tre  o quattro , ed  altri  ne 
contarono  perfino  dieci , e questa  ultima  opinione  che  Lat- 
. tanzio  attribuisce  a Vairone  è divenuta  la  più  comune. 
La  prima  Sibilla , secondo  Varrone , è quella  di  Persia.  Ne 
fa  menzione  Nicànore,  storico  d’Alessandro  Magno.  Suida 
lia  creduto  che  essa  fesse  figlia  di  Noè , appoggiato  per 
quanto  pare  agli  oraooli  che  portano  il  nome  di  questa  Si- 
billa, e nei  quali  essa  medesima  si  dice  figlia  di  quel  pa- 
triarca, e ci  assicura  che  trovossi  con  lui  nell'arca  al  tem- 
po del  diluvio.  La  seconda  è quella  della  Libia , ossia  ta 
Libica.  Ira  terza  è quella  di  Delfo,  o la  Delfica , da  alcuni 
della  Artemide.  Crisippo  ne  ba  parlato , e Clemente  Ales- 
sandrino la  dice  figlia  di  una  certa  Lamia  di  Sidone,  ed 
asserisce  ebe  essa  viveva  setlantanove  anni  prima  della 
guerra  di  Troia.  Vi  furono  pure  alcuni  i quali  credettero 
che  Omero  avesse  inserito  molti  de' suoi  versi  nella  sua 
Iliade.  La  quarta  è quella  di  Canta:  Nevio  c Pisone  ne  par- 
lano. Alcuni  credettero  che  essa  fosse  figlia  dello  storico 
Iteroso , e naia  a Babilonia  ; ebe  essendosi  poscia  recata  a 
Cuoia , città  della  Campania , vi  aveva  reso  i suoi  oracoli 
non  a viva  voce  , ma  scritti  sopra  foglie  di  palme,  ebe  es- 
sa metteva  all’  ingresso  della  sua  caverna.  S.  Giustino  mar- 
tire ( Adimmit.  ad  gracor.  pag.  34  e 35  ) ci  narra  che  tro- 
vandosi in  que’  luoghi  gli  vennero  mostrate  molte  camera 
scavate  nella  rape  le  quali,  giusta  la  tradizione  del  paese, 
avevano  servito  di  dimora  alla  Sibilla  di  Cuma,  o d'Italia. 
Ne  è fatta  menzione  nel  terzo  libro  dell’Eneide  di  Virgilio, 
e nel  decimoquarto  delle  Metamorfosi  d' Ovidio.  La  quinta 
Sibilla  è l' Eritrea  , anch’essa  nata  in  Babilonia,  come  as- 
serisce essa  medesima, aggiungendo  che  sarebbe  in  segui- 
to più  conosciuta  sotto  il  nome  di  Eritrea , forse  per  aver- 
vi dimorato  e resi  oracoli.  Eusebio  ne  mette  la  nascila  al 
sorgere  della  città  di  Roma.  Altri  dicono  che  essa  viveva 
ai  tempi  della  guerra  di  Troia  e che  predisse  ai  greci  la 
distruzione  di  quella  città.  La  sesta  Sibilla  è quella  di  Sa- 
nto , ossia  la  Samia , cosi  chiamata  dall’  isola  di  quel  nome, 
o perchè  vi  sia  naia , o perchè  vi  abbia  resi  oracoli.  Se- 
condo Eliano  essa  viveva  al  tempo  di  Numa  Pompilio , re 
dei  romani , verso  la  decinrasesia  olimpiade.  Ira  più  cele- 
bre di  tutte  le  Sibille , che  Lattanzio , seguendo  Varrone , 
conia  per  la  settima  è la  Cumana , detta  Amalten , e qual- 
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che  volta  Demoflla  ed  Herolìla.  Dicesi  che  avendo  questa 
Sibilla  presentati  a Tarquinio  il  Superbo  nove  libri  delle 
sue  predizioni , chiedendone  il  prezzo  di  trecento  monete 
d’oro , quel  principe  la  derise;  allora  essa  gettò  alle  fiam- 
me tre  de'  suoi  libri , e presentando  al  re  gli  altri  sei  glie- 
ne chiese  la  stessa  somma , che  le  fu  di  nuovo  negala.  La 
Sibilla  abbruciò  altri  tre  libri , e finalmente  il  re  le  diede  le 
trecento  monete  richieste  per  avere  i tre  libri  rimasti,  che 
rinchiusi  in  un’urna  fece  collocare  nel  Campidoglio  sotto 
la  custodia  di  due  patrìzi  nominati  Duumviri.  La  Sibilla 
Kllesponlica , o dell'  Ellesponto  è l’ottava.  Essa  era  troiana 
d'origine  e nata  nel  borgo  di  Murpusso,  vicino  alla  città 
di  Gergiti.  Nulla  si  sa  della  nona  Sibilla  nominata  Frigia , 
se  non  che  essa  rese  i suoi  oracoli  ad  Ancira  nella  Frigia  ; 
per  la  qual  cosa  gliene  venne  il  nome  di  Frigia.  La  decima 
Sibilla  nominata  Tiburtina,  da  Tivoli , città  della  campagna 
di  Roma,  in  cui  ebbe  nascila , vi  fu  poscia  adorala  come 
una  divinità , e dicesi  ebe  sia  stata  trovala  nel  fiume  Teve- 
rone , sul  quale  è (tosta  la  detta  città , una  statua  che  rap- 
presentava la  stessa  Sibilla  con  un  libro  in  mano,  eolie  fu 
per  ordine  del  senato  collocala  nel  Campidoglio.  Ecco  ciò 
che  sappiamo  dagli  antichi  intorno  alle  Sibille , e sembra 
da  tutto  quello  che  ne  hanno  detto, che  vi  siano  stale  infatti 
presso  i pagani  delle  donne,  le  quali  passavano  per  inspi- 
rale da  qualche  divinità,  e che  venivano  consultate  come 
oracoli.  Non  si  può  del  pari  porre  in  dubbio  che  esse  ab- 
biano  lasciati  mollissimi  scritti.  Trattasi  ora  di  sapere  se 
se  questi  scritti  sussistano  anche  ai  presente  e se  gli  otto 
libri  che  si  spacciano  col  loro  nome  siano  gli  stessi  che  i 
libri  sibillini,  di  cui  parlano  Tito  Livio  e gli  altri  antichi 
autori  celebri  presso  i pagani. 

La  maggior  parte  «lei  dotti  convengono  che  i libri  sibil- 
lini , quali  ci  rimangono  presentemente , sono  senza  dub- 
bio supposti , anzi  l'opera  di  un  impostore.  Ed  infatti  : I .* 
Chi  mai  potrà  persuadersi  che  i tre  primi  libri  furono 
scritti , come  l’autore  ardisce  di  asserire,  da  una  Sibilla 
quale  prima  del  diluvio  universale  era  maritata  ad  uno 
dei  figli  di  Noè,  che  durante  il  diluvio  dimorò  con  lui  nel- 
l’arca , e che  in  seguito  ne  scrisse  la  storia  ? Le  si  fa  al- 
tresi narrare  tutto  ciò  che  era  avvenuto  dopo  la  creazione 
del  mondo , e predice  la  nascila  di  Mose , la  schiavitù  de- 
gli israeliti  in  Egitto  e la  loro  liberazione  per  opera  di 
quel  legislatore.  Se  lutti  questi  avvenimenti  fossero  stati 
scritti  prima  di  Mosè  non  ne  avrebbe  egli  fatta  menzione, 
e non  si  sarebbe  egli  servito  di  quelle  predizioni  per  dar 
valore  alla  sua  missione  presso  gli  ebrei,  e per  far  loro  spe- 
rare un  felice  successo  stella  sua  mediazione  presso  Farao- 
ne? D'altronde  egli  è un  fatto  ammesso  da  quasi  tutti  gli 
antichi  Padri  della  Chiesa  che  non  abbiamo  scritti  di  alcun 
autore  prima  di  Mosè , ed  i Padri  stessi  non  hanno  fatta 
eccezione  alcuna  per  i libri  delle  Sibille  -,  il  che  è una  pro- 
va evidente  o che  essi  non  conoscevano  gli  scritti  di  que- 
sta pretesa  nuora  di  Noè,  o che  li  consideravano  comea- 
pocrifi.  2."  La  chiarezza  e la  disposizione  degli  oracoli  at- 
tribuiti alle  Sibille  è una  seconda  prova  che  essi  sono  sup- 
posti , giacché  quelli  di  cui  parlano  gli  antichi , tranne  gli 
acrostici  citali  da  Varronee  da  Cicerone,  erano  senz'or- 
dine , oscuri , interrotti , c indicavano  dappertutto  l'agita- 
zione dello  spirito  e la  specie  di  furore  da  cui  erano  inve- 
stite le  Sibille  quando  rendevano  i loro  oracoli.  I libri  si- 
billini che  ci  rimangono  sono  per  lo  contrario  composti 
con  riflessione  e ponderatezza  ; l'arte  ed  il  lavoro  vi  si  fan- 
no scorgere  dovunque , l’ordine  delle  materie  vi  è ben  os- 
servato , e le  predizioni  vi  sono  annunciale  in  termini  tan- 
to chiari,  che  sembrano  piuttosto  raccontare  il  paàsatn 
che  predir  l’avvenire.  Isaia,  che  S.  Girolamo  dice  essere 
stalo  piuttosto  evangelista  che  profeta,  non  parla  però  del 
mistero  dell'  incarnazione  con  tanta  preci$ionet  e non  ne 
indica  le  circostanze  tanto  esattamente  come  è fatto  nel  | 
l'ottavo  libro.  3."  Scjrgrai  la  stessa  chiarezza  negli  ora-  • 


| coli  cheS.  Giustino  ed  alcuni  degli  antichi  Padri  della  Chie- 
sa hanno  attribuito  alle  Sibille.  Vi  si  trovano  bene  svilup- 
pale le  verità  della  religione,  predette  in  termini  formali 
la  venuta  e la  morte  di  Osò  Cristo  -,  vi  si  scorge  la  distru- 
zione dei  tempi  dei  falsi  Dei , per  far  luogo  al  cullo  di  un 
Dio  solo,  la  realtà  del  paradiso , i miracoli  della  passione 
di  Gesù  Cristo,  ecc.,  ciò  che  prova  essere  supposti  gli  o- 
racoli  suindicati , e come  fossero  diversi  da  quelli  che.i  pa- 
gani citavano  sotto  il  nome  delle  Sibille.  Imperciocché  in 
questi  non  trattavasi  nè  del  culto  del  vero  Dio , nè  della 
vita  e della  morte  di  Gesù  Cristo  : non  vi  si  parlava  che  di 
saccheggi  di  città,  d’invasioni  di  barbari,  di  distruzioni 
d’imperi,  eianzichè  favorire  il  cullo  del  vero  Dio, essi  oon 
tendevano  che  a stabilire  quello  delle  false  divinità.  4.*  Gli 
oracoli  delle  Sibille  rispettati  dai  cristiani  trovavansi  nel- 
le mani  diluiti;  quando  invece  gli  esemplari  degli  al- 
tri erano  rarissimi , e talmente  venerali  dai  pagani  che 
non  era  permesso  di  consultarli  se  non  che  per  decreto 
del  senato  negli  urgenti  bisogni  della  repubblica.  Di  più 
questo  privilegio  non  era  accordato  che  a pochi , cioè 
ai  decemviri,  -ai  quali  apparteneva  il  governo  dello  sta- 
to, c che  non  poteva  abusarne  senza  esporsi  ad  un  ca- 
sligo  pari  a quello  di  Arlitio,  il  quale  fu  punito  col  sup- 
plizio dei  parricida  per  aver  dato  ad  un  suo  amico  co- 
pia dei  versi  della  Sibilla  (Aulo  Cellio,  lib.  4,  cap.  I ). 
Sembra  dunque  fuori  di  dubbio  che  i libri  delle  Sibille 
tanto  vantati  nei  primi  secoli  della  Chiesa  siano  lavoro  di 
alcuni  cristiani , i quali  per  uno  zelo  indiscreto  credettero 
chi-  fosse  loro  permesso  di  fingere  e di  prestare  oracoli  al- 
la Sibille,  alfine  di  trovare  fra  i pagani  predizioni  che 
fossero  loro  favorevoli , nel  modo  stesso  che  se  ne  tro- 
vavano fra  gli  ebrei.  I pagani  non  tardarono  molto  ad  ac- 
corgersi dell'impostura,  giacché  siccome  si  opponeva  loro 
l'autorità  delle  pretese  Sibille  per  convincerli  della  verità 
della  religione  cristiana , essi  rispondevano , come  c’  inse- 
gnano Origene  e Lattanzio , che  quei  versi  erano  opera  del 
cristiani , i quali  non  solo  nc  avevano  fabbricali  dei  nuo- 
vi , ma  avevano  anche  intrusi  negli  antichi  e veri  molte 
cose  piene  d'empietà  ( Celi-  apud.  Origen.  lib.  7.  Conira 
Celi.,  pag.  368.  Ladani,  lib.  4,  Insti!,  cap.  5). 

Del  resto  questi  libri  sibillini  erano  già  citati  in  favore 
della  religione  cristiana  fino  dai  primi  secoli  della  Chiesa , 
e quando  erano  ancor  vivi  gli  apostoli.  F.rma,  uno  dei  lo- 
ro discepoli , il  quale  scriveva  sotto  l’impero  di  Domizia- 
no, fa  menzione  della  Sibilla  come  di  una  profetessa  che  a- 
veva  parlato  «Iella  nostri  religione  ( llermas,  lià.  I . Panar. 
visione  2).  L'autore  delle  questioni  agli  Ortodossi , eba 
porta  il  nome  di  S.  Giustino!,  assicura  elle  S.  Clemente  ro- 
mano nella  sua  epistola  ai  corinti , di  cui  si  è perduto  il 
fine,  citava  la  Sibilla  per  provare  che  dopo  il  giudizio  i 
reprobi  sarebbero  stati  puniti  col  fboco  ( Inler . oper.  /li- 
stini in  r esponi,  ad  quasi.  74 , pag.  433  ).  Giuseppe  ebreo, 
nel  quinto  capitolo  del  suo  primo  libro  delle  antichità , ci- 
ta le  parole  della  Sibilla  per  confermare  ciò  che  la  Scrittu  - 
radice  della  torre  di  Babele  e della  confusione  delle  lin- 
gue, e le  parole  che  egli  ne  riporta  sono  simili  a quelle  che 
Teofilo  d’ Antiochia  attribuisce  alla  Sibilla , e che  leggoosi 
ancora  nei  nostri  esemplari.  I libri  delle  Sibille  che  noi 
abbiamo  presentemente  esistevano  dunque  al  tempo  di 
Vespasiano  sotto  il  regno  del  quale  Giuseppe  ebreo  com- 
pose i suoi  libri  delle  antichità.  Ma  malte  cose  vi  Ibrono 
poscia  introdotte , come  sono  quelle  che  riguardavano  gli 
imperatori  Traiano,  Adriano,  Marco  Aurelio  e Lucio  Vero. 

1 versi  acrostici  che  l’ imperatore  Costantino  cita  sotto 
il  nome  della  Sibilla  Eritrea  nel  suo  discorso  ai  Padri  di 
N'icea , e che  predicono  chiaramente  la  venuta  del  Salva- 
tore sembrano  non  essere  stati  composti  che  nel  terzo  se- 
colo : per  lo  meno  non  si  scorge  che  alcuno  tra  gli  antichi 
gli  abbia  citati  prima  d'  allora.  Nei  secoli  che  vennero 
dopo  quello  di  Costantino , le  Sibille  perdettero  molla  del- 
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l>  loro  autorità , e furono  rare  volle  citate  poscia  nello  di- 
spute di  religione  principalmente  fra  cristiani.  Del  resto 
è da  rimarcarsi  che  gli  otto  libri  che  noi  abbiamo  sotto  il 
nome  delle  Sibille  non  sono  intieramente  supposti , ma  che 
il  loro  autore  vi  ha  inseriti  molli  frammenti  che  i pagani 
attribuivano  alle  Sibille  per  far  credere  che  tutte  le  predi- 
rioni  che  egli  aveva  supposte  provenivano  effettivamente 
dalle  Sibille.  La  prima  edizione  dei  libri  sibillini  compar- 
ve a Basilea , in  greco  soltanto , presso  Giovanni  Operino 
nel  1583 , in-8.*  Sebastiano  Chalilion  li  tradusse  in  latino 
e li  fece  stampare  in  detta  città  nel  1596 , in  8 * Essi  fu- 
rono poscia  spesse  volte  ristampati,  ma  l’edizione  la  piti 
completa , e la  migliore  è quella  di  Calleo  ministro  d' Har- 
lem  , stampala  ad  Amsterdam,  nel  1689,  in  i.'’  colle  im- 
magini delle  Sibille.  Olire  alle  sue  ventidue  dissertazioni 
sulle  Sibille,  stampate  pure  in  Basilea , nel  1688,Galleo 
Inserì  in  questa  odizione  le  note  di  coloro  che  eransi  prima 
di  lui  occupali  intorno  a questo  argomento.  Le  Sibille  si 
movano  anche  nelle  Biblioteche  dei  Padri  ed  in  una  rac- 
colta degli  oracoli  stampata  ad  Helmsladl,  nel  1073 , in-4.” 
Vennero  poscia  tradotti  in  francese  ed  in  tedesco.  Quelli 
che  vorranno  istruirsi  fondatamente  di  tutto  ciò  che  cou- 
cerne  le  Sibille  potranno  consultare  il  trattato  di  Ono- 
frio Panvinio  sulle  Sibille,  in  latino;  quello  di  Blondel,  io 
francese;  quello  di  Erasmo  Schmid , tedesco  di  llisnia , in 
Ialino;  quello  di  Tobia  Wagner , tedesco , in  latino  ; quello 
di  Daniele  Classon,  giureconsulto,  in  latino;  la  disserta- 
zione dei  P.  Giovanni  Crassei , gesuita , in  francese;  il  trat- 
tato d’Isacco  Vossio,  in  latino;  quello  di  Giovanni  Mark , 
professore  di  Gronioga , in  latino;  le  ventidue  dissertazioni 
dtServazio  Galleo,  in  latino;  la  dissertazione  di  Pietro 
Petit,  medico  di  Parigi,  il  quale  pretende  che  non  vi  fu 
mai  se  non  che  una  sola  donna  la  quale  abbia  profetizza 
to , ed  alla  quale  gli  antichi  abbiano  dato  il  nome  di  Sibil- 
la ; (s.Cisaubouo  contro  Baronio  Exereil.  1,  MCf. IO,  cap. 
1 1 D.  le  Nourry  nel  suo  Apparato  alta  Bibiiot.  dei  Padri  ; 
Grancolas  nella  sua  critica  degli  autori  ecclesiastici  -,  la 
dissertazione  del  P.  Onorato  di  S.  Maria,  carmelitano;  il 
trattato  del  cav.  Floyer , inglese , ebo  sostenne  l'autentici- 
tà dei  libri  sibillini  malgrado  ciò  ebe  ne  scrissero  molti 
dotti  teologi  cattolici  e protestanti  ; bupin,  ne' suoi  Prole- 
gomeni della  Bibbia  ; il  trattalo  di  Francesco  Leoni  di  Ve- 
rona , sull’autorità  delle  Sibille  nell’  natica  Chiesa  ; D.  Ceil- 
lier,  Stor.  degli  auL  sacri  ed  ecclesias.  tom.  1.  pag. 
B28  eseg.). 

SICEBA-  — Chiamasi  cosi  tutto  ciò  ebe  può  ubbriacare. 
Quelli  che , come  S.  Giovanni  Crisostomo , Teodoreto  e 
Teofilo d’ Antiochia , i quali  essendo  siri , dovevano  cono- 
scer meglio  la  forza  di  questa  parola , dicono  che  significa 
vino  di  palma  ( Levil.  c.  IO , e.  9.  D.  Galatei , Dizionario 
iella  Bibbia). 

SICU)  (in  ebraico  shekel,  significa  peso*  moneta).— Co- 
me moneta  il  siclo  era  d’oro  ed’  argento.  Il  siclo  d’argen- 
to è una  delle  più  antiche  monete , di  cui  (accia  menzione 
la  storia , ed  una  di  quelle  il  di  cui  valore  è chiaramente 
determinata- 1 versetti  23  e 36 del  cap.  38  dell’ Esodo  dan- 
no il  risultamcnto  dell’enumerazione  fatta  da  Mosè  di  tut- 
ti gii  uomini  di  venti  anni  io  là , capaci  di  portare  le  armi 
e tassali  d’  un  mezzo  siclo  per  testa.  Quella  tassa  produsse 
400  talenti  e 1775  sicli.  Il  testo  fu  compendiato  nella  Vol- 
gata, ma  nell'originale  ebraico,  come  è riferita  dal  Calmet 
nei  suoi  contentaci  sopra  qnei  due  versetti,  danno  il  sud- 
detto calcolo.  Furonvt  cioè  603,  530  uomini  soggettati  al- 
la tassa  del  mezzo  siclo,  ciò  che  dovette  produrre  301,775 
sicli , i quali  essendo  ridotti  in  talco  ti , a ragione  di  3000 
sicli  pei-  talento,  danno  in  totale  il  numero  di  400  talenti 
« 1775 steli,  come  fu  veduto  più  sopra.  Ora  essendo  il  ta- 
lento egiziano  di  42  mila  dramme , il  siclo  era  4 di  quelle 
dramme  : era  cioè  il  telradramma  egiziano  od  assirio , che 
fu  pure  il  letradamma  mac<  d ioico  ed  asiastico.  Pesava  84 


dei  nostri  grani , peso  di  marco , e supponendone  il  titolo 
dell’argento  eguale  a quello  delle  attuali  monete  france- 
si , conteneva  il  siclo  tanto  metallo  fino  per  valore  di  cen- 
tesimi 93  1(2 , moneta  francese. 

La  parola  ebraica  shekel  fu  tradotta , nella  versione  dei 
Settanta , per  diilracluna , e non  letradrachma , perchè  nel 
tempo  in  cui  fu  fatta  quella  versione  la  moneta  d’argento 
incorso  nell’Egitto  era  la  dramma  di  42  grani,  ovvero 
due  scrupoli.  S.  Girolamo  sostituì  a quella  parola  il  voca- 
bolo ticlus , che  manta  più  chiaramente  il  valore  di  quella 
moneta,  lai  dramma  degli  Arabi , la  quale,  propriamente 
parlando,  corrispondeva  alla  antica  dramma  egiziana,  era 
il  quarto  dello  statere  ossia  del  siclo, come  lo  attesta  Snida 
( l’aucton , Metrolog.  pag.  297).  Il  prezzo  pagato  da  Àbra- 
mo a Ephron  per  il  campo  destinato  alla  sepoltura  di  Sara 
in  peso  d’  argento,  corrispondeva  a franchi  373  , e cente- 
simi 33. 

Il  mezzo  siclo,  che  era  la  dramma  corrente  dell’  Egitto, 
dopo  Alessandro  Magno,  era, oome  vedemmo  nel  citato  pas- 
so dell’  Esodo , una  moneta  reale , essendo  la  moneta  che 
doveva  pagare  ciascun  uomo  catastato  da  Mosè.  E siccome 
dopo  il  ritorno  dalla  schiavitù  di  Babilonia , quella  tassa 
fu , per  qualche  tempo , ridotta  ad  un  terzo  di  siclo,  puos- 
si  inferire,  con  qualche  verisimiglianza  chceravi  iu  circo- 
lazione una  moneta  reale  di  quel  peso. 

La  tassa  ebe  Mosèaveva  imposta  a ciascun  uomo  di  ven- 
t’anni  in  là  , per  servigio  del  tabernacolo , aveva  il  carat- 
tere di  un  dovere  religioso,  e gli  ebrei  i più  poveri , an- 
che quelli  che  vivevano  d'elemosina,  non  ne  furono  dispen- 
sati. Kicusare  di  pagare  il  tributo  al  tempio,  sarebbe  stato 
lo  stesso  che  separasi  dalla  comunione  degli  ebrei 

Lo  storico  Giuseppe  nelle  sue  Antichità  giudaiche  dice 
espressamente  che  il  stelo  era  di  quattro  dramme,  ciò  che 
viene  confermalo  da  S.  Isidoro.  Il  siclo  di  Mosè  adunque 
era  il  tetradrammaa  egizio  o babilonico  : la  parola  argen- 
tei, spesse  volte  usata  dalla  Volgata,  sembra  indicare  il 
mezzo  siclo,  ebe  era  la  moneta  il  di  cui  corso  abbondava 
in  circolazione.  Ber  le  45monele  d’argento  che  Osea  pagò 
alla  donna  adultera  devonsi  intendere  sette  sicli  e mezzo. 

Quanto  alla  moneta  d’oro,  o siclo  d’oro,  faremo  dap- 
prima osservare  che  risalendo  fino  ai  tempi  più  antichi  per 
discendere  poscia  all’epoca  in  cui  Filippo , padre  d’Ales- 
sandro Magno , regnava  in  Macedonia , durante  tutto  quel 
lungo  periodo  ii  i tempo,  la  moneta  d’oro,  sia  egiziana  , 
sia  asiatica,  sebbene  con  nomi  e tipi  differenti,  sembra 
nondimeno  che  Cosse  costantemente  fabbricata  dellostesso 
peso.  La  moneta  d'oro  più  comune  in  circolazione  fu  sem- 
pre di  due  dramme  egiziane  ossia  del  peso  di  due  scrupol  i 
( 42  grani , peso  di  marco  ). 

Lo  storico  Giuseppe , nel  libro  terzo  delle  sue  Antichità 
giudaiche , dice , che  la  moneta  d’oro  di  cui  parlasi  nei  li- 
bri di  Mosè , è delio  stesso  valore  dai  daricn  o krytos  dei 
greci.  Così , se  si  eccettuano  i talenti  d’oro  indicati  talvol- 
ta sotto  questo  nome  e talvolta  con  quello  di  orecchino  ( i- 
nauris  o nezem  ) che  l>en  dì  rado  ve, levasi  in  circolazione , 
le  monete  d'oro  che  la  Volgata  chiama  dramme  devono 
essere  considerale  come  del  peso  di  42  grani  ( peso  di  mar- 
co ) rappresentanti  perciò  la  medesima  quantità  il’ oro  del 
valore  di  sette  lire  dell'attuale  moneta  francese.  Nel  libro 
primo  dei  Paralipomeni  (c.39,v.7  ),  la  somma  data  dai  rapi 
delle  famiglie , dai  principi  della  tribù  di  Giuda , dai  tribu- 
ni , dai  centurioni  e dagli  amministratori  dei  beni  del  re  , 
per  le  opere  della  casa  del  Signore  i-  espressa  nel  seguente 
modo  : « E diedero  per  ie  opere  della  casa  del  Signore  cin- 
quemila talenti  d’oro  e diecimila  soldi  » (cioè  dramme , 
adarconim).  Questa  seconda  parte  della  frase  ha  mila  l'ap- 
parenza di  essere  una  sempi. re  ripetizione  della  prima.  La 
parola  adarconim  non  essendo  uè  ebraica,  ne  caldaica. ere- 
desi  derivala  dal  greco  per  esprimere  dramma  o dar irò. e 
pu.ssi  supporre  ebe  il  redattore  di  quel  libra  abbia  vo- 
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luto  specificare  più  chiaramente  ciò  che  dovevasi  intendere  legano  in  appoggio  di  questa  loro  opinione  le  parole  eha 
per  cinquemila  talenti  d'oro,  aggiugnendo  cioè,  io  forma,  ! trovami  nei  libri  dì  Mosè,  dopo  le  «ornine  ivi  indicate:  se- 
di spiegazione , che  quei  cinquemila  talenti  d'oro , al  tem-.|  condo  il  peto  del  tempio:  giusta  il  peto  del  santuario  (Exod. 
|>o  di  Davide,  avevano  lo  «lesso  valore  di  diecimila  durici  e.  30,  r.  <3,  ecc).  Quelle  parole  provano  invece  un  fatto 
o dramme  il’ oro.  I conoscintisaimo,  cioè,  che  conservavansi  nel  tempio  i cam- 

La  medesima  parola  trovasi  con  qualche  piccola  dìfferen-  pioni  dei  pesi  e delle  misure  e che  la  costodia  di  tali  catti- 
la nel  libro  primo  di  Esdra  (c.  3,  r.  CO).  Quivi  parlasi  di  pumi  era  confidata  ad  uno  dei  sacerdoti,  mentre  ebe  simi- 
aessanlo nomila  dareemunim  d’ oro , che  la  Volgala  traduce  . glianli  campioni  erano  sotto  la  sorvegliamo  di  un  offlziala 
|icr  solido» , che  però  è versione  inesatta , giacché  il  ioli-  pubblico  incaricato  di  ricevere  le  imposizioni.  Le  somme 
dui  aureuser-i  una  moneta  del  peso  di  4 scrupoli, e per  con-  offerte  al  Signore  pel  mantenimento  del  tempio  verilica- 
•eguenza  doppia  del  darico.  Questa  moneta  d' or» , del  pe-  I vansi  giusta  il  peso  del  santuario;  ed  i tributi  pagati  per 
so  del  mezzo  siclo  d' argento,  ossia  di  due  scrupoli,  è spes-  le  spese  dello  Stalo,  verificavansi  giusta  il  peso  pubbli- 
se  volte  indicala  col  noine  di  lido  d' aro;  la  parola  siclo  es-  : co  ; ma  ebe  quei  due  pesi  fossero  fra  di  loro  differenti  , 
«endo  stata  applicata  In  generale  alla  moneta  corrente,  co-  ; è una  asserzione  puramente  gratuita.  Se  la  cosa  fosse  reat- 
ine la  parola  dramma  presso  i greci,  ed  U vocabolo  denaro  mente  stata  cosi,  lo  storico  Giuseppe  non  avrebbe  certa- 
presso  i romani.  f mente  mancato  di  notarla,  ciò  ebe  non  fece  mai.  Una  ta- 

li siclo  d'uro  ricevette  nella  lingua  greca  il  nome  di  ila- 1 le  supposizione  d’ altronde  è contraria  ad  ogni  «'erisimi- 
tare  , come  l'ebbe  il  sicln  d’argento:  cosi  tutti  gli  scritto  | glianza.  Quale  interesse  di  fatti  poteva  esser  vi  nello  stabi- 
ri  di  quella  nazione  hanno  definito  lo  statere  d' oro  ;ier  nna  j lire  simultaneamente  presso  un  popolo  monete  e pesi  di  e- 
moneta  composta  di  dm  dramme  d'oroede!  valori*  di  ven- 1 gitale  nome  c di  valore  differente?  Quale  motivo  potrebbe 
ti  dramme  attiche.  Questa  è la  definizione  di  Eaìchio,  di  giustificare  una  istituzione  cosi  strana,  sorgente  continua 
Polluce , di  Arpocraxione,  di  Polemarco , ecc.  di  abusi  e disordini  ? Finalmente  ciò  che  prova  espressa - 

Dieci  di  siffatti  sicli  d'oro  valevano  in  argento  la  lira  gre-  mente  il  contrario  della  delta  strana  ipotesi, è l’ordine  dato 
ra  di  300  scrupoli.  Ecco  la  ragione  per  cui  trovansi  nel  li- 1 da  Mosè  ( Lccit.  e.  27,  o.  23),  che  tutte  le  stime  dovranno 
bro  secondo  di  Esdra  ( e.  7,  c.72  ) che  « quel  che  diede  il  j farsi  al  peso  del  siclo  del  santuario:  Omini  estimatio  ticlo 
resto  del  popolo,  fu  ventimila  a dramme  d'ore,  duemile  mi-  sanctuarii  ponderabitur.  Era  dunque  la  misura  unlversal- 
ne  d’argento.  « Qui  pure  il  secondo  membro  della  frase  de-  j mente  ricevuta  per  mite  le  derrate  di  consumo  ; nè  gii  per 
ve  censiderarsi  come  la  spiegazione  del  primo.  Nel  prece-  una  misura  speziale,  particolarmente  riservata  per  le  of- 
dente  versetto  leggesi  che  un  numero  di  capi  delle  famiglie  ferie  e produzioni  che  servivano  ai  sacrifizi.  Ezechiele  (o. 
misero  nel  tesoro  de’ lavori  ventimila  dramme  o sicli  d’oro,  | 43,  ».  12  ) dice  in  una  maniera  non  meno  precisa  che  non 
■luemiiadugento  mine  d’argento:  sembra  però  che  invece  esisteva  presso  gli  ebrei  alcuna  distinzione  di  sicli  0 mi- 
di ventimila  dramme  o sicli  d'  oro,  debbasi  correggere  ven-  sure  , poiché , dopo  di  avere  rimproveralo  ai  primi  d’  I»- 
liduemila.  raele  le  loro  ingiustizie  e le  loro  vessazioni , prescrive  loro 

Talvolta  la  Volgata  invece  di  tielo  d'oro  fa  uso  del  vora  di  avere  dei  pesi  e delle  misure , conformi  alla  legge,  ed 
bolo  statere,  giusta  l'uso  dei  greci.  Ceremia  Comperò  il  ! espone  dettagliatamente  il  valore  di  quelle  misure,  s peci- 
campo  situato  ad  Anathotli,  pagando  4 in  mezzo-sicli  d'ar  ' furando  nei  medesimi  termini , di  cui  erasi  servito  Mosè, 
genio  : teplem  staterei  et  decem  argenteo j ( Jerem.  c.  32,  ».  che  il  siclo  componisi  di  20  gerah  od  oboli  ( ».  Garnier , 
91.  Ciascun  siclo  d’oro  valeva  13  argenleos  o mezzo  siclo  jj  Ilistoire  de  la  Monnoie,  voi.  I ). 

di  argento.  Bisogna  che  quel  campo  fosse  piccolissimo  non  ' SICOMORO.  — Albero  cosi  chiamato  perchè  partecipa 
«ssendo  costalo  che  la  ottava  parte  del  prezzo  pagato  da  A-  del  fico  in  quanto  al  fruito, e del  moroo  gelso  per  la  foglia, 
bramo  per  quelli  in  cui  venne  sepolta  Sara.  Il  suo  frutto  choc  attaccalo  al  tronco  e non  ai  rami,  coma 

Quando  però  l’Egitto,  molli  secoli  dopo,  fu  governato  nelle  altre  piante , non  matura  se  non  è punto  con  ferro, 
dai  successori  di  Alessandro,  e si  introdusse  quivi  purel’u-  Allorché  il  profeta  Amos  rispose  ad  Amasia  , sacerdotedf 
so  già  universalmente  sparso  presso  gli  altri  popoli  di  du-  Belbel,  che  non  era  profeta , ma  semplice  custode  di  ar- 
plicare  e triplicare  il  peso  e valore  delle  loro  monete,  fu-  menti,  oche  brucava  i sicomori,  faceva  illusione  all’usodl 
ronvi  dei  sicli  di  SO  gerah , di  un  valore  due  volte  e mez  pungere  il  frutto  di  quell’  albero , perchè  potesse  matura- 
ta maggiore  del  siclo  di  Mosè  : ed  ecco  ciò  che  indusse  iu  re  (Arno),  e.  7,  »,  14  ).  In  Egitto  vi  sono  molti  sicomori , 
errore  gl’  interpreti , quando  non  pensarono  a tener  con-  j e la  storia  di  Zacbeo  prova  che  crescevano  alcuni  anche 
io  della  diversità  dei  tempi.  1 quindicimila  sicli  d’  argen-  nella  Giudea  ( Lue.  e.  19,  ».  4 ). 
io  donali  al  tempio  per  le  sue  spese  annuali , giusta  il  | SICURTÀ’.—  È una  convenzione  per ‘cui  una  persona  , 
versetto  40  del  c.  10  del  libro  primo  dei  Maccabei , sono  per  una  somma  di  denaro  ricevuto,  prende  sopra  di  se  il 
«idi  sciterziari , ciascun  dei  quali  valeva  2 l/i  dei  sicli  di’  rischio  di  una  cosi  esposta  ad  incerto  evento,  colla  condì  - 
Mosè-,  e lo  storico  Giuseppe  valuta  la  suddetta  sonni)  a ISO  ziooe,  che,  se  quella  cosa  perisce,  ne  pagherà  il  valore  già 
mila  dramma,  inragione  di  dieci  dramme  perciascun  siclo-  .stabilito  ai  proprietario.  Questo  contrailo  è lecito  in  so 
Diremo  finalmente  che  la  parola  siclo  esprimeva , alla  \ stesso  , perchè  si  trova  in  esso  un  vero  titolo  di  ricevere 
volta,  peso  e moneta;  c Dell’  uno  nell’altro  caso  corrispon-  quella  somma  di  denaro  ; il  rischio  reale . cioè , della  cosa 
deva  egualmente  a 4 scrupoli,  od  84  grani,  peso  di  marco,  esposta  per  cui  hi  prestata  la  sicurtà. 

Leggesi  nel  libro  secondo  ilei  Re  (e.  44,  ».  36)  chequau-  SIDONIO  APOLLINARE  (s.csjo  selcio). — Nato  a Lione 
do  Assalonne  si  tagliava  la  capelliera  ( lo  che  egli  faceva  verso  I’  a.  450,  apparteneva  ad  illustre  famiglia  delle  Gal- 
una  volta  all’anno  perchè  essa  lo  incomodava),  i capelli  Ile,  e il  di  lui  avo  e padre  furono  prefetti  del  pretorio.Stu- 
della  sua  testa  pesavano  dugento  sicli  al  peso  comuoe.  Sic-  diò  poesia  e filosofia  sotto  Enio  e Eusebio  celebri  retori , 
come  poi  200  sicli  pesavano  SOOscrupoli , c che  una  libbra  e divenne  unodei  più  dotti  uomini  del  sito  tempo.Maucert» 
pev>  di  marco , contiene  438  6/7  di  tali  scrupoli  ; cosi  ne  Claudiano  lo  chiama  il  ristauratorc  della  eloquenza.  Sposò 
risulta  che  i capelli  di  Assalonne  passavano  29  a 30  once  , I Papianilla  , figlia  di  Avito , che  fu  puscia  imperatore  , e 
peso  di  marco(».D.(:alinei.PaucUin.Garnier.Letronne;ec).  ||  venne  crealo  prefetto  di  Roma  e patrizio.  Il  di  lui  suoce- 
SICU)  DEL  SANTUARIO. — Alcuni  cementatori  dei  rn,  del  quale  aveva  composto  il  panegirico  ucl  456, gli  in- 
Libri  santi  ed  alcuni  scrittori  ecclesiastici,  hanno  senza  al-  nalzò  una  statua  fra  i poeti  nella  Biblioteca  Troiana  inKo- 
cun  fondamento  supposto,  che  eranvi  due  sicli  differenti , \ ina.  Dopo  la  morte  di  Avito,  Sidonio  ritirassi  in  Lione  sua 
che  aveyann  corso  contemporaneamente  : I’  uno , da  essi  patria.  Avendo  quella  città  ricusalo  di  riconoscere  il  nuo- 
cbiamalo  Stelo  sacro ; f altro  Siefo  profano  u pubblico.  Al- 1 vo  imperatore  Maggiorano  venne  assediata  e presa  da  Egi- 
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dio.  lu  punizione  di  ciò  le  iu rutto  tulli  tulli  isuui  privilegi 
e ricevette  una  guarnigione  , il  cbe  pose  il  colmo  alle  sue 
sventure.  Sitlonio  recossi  allora  presso  Maggiorano  onde 
placarlo  e renderlo  più  benigùo  verso  i suoi  concittadini. 
Portatosi  l’ imperatore  a Lione  nell’  a.  458,  Sidonio  ne  re- 
citò il  panegirico  in  versi.  Imperando  Severo  egli  ritirossi 
nell’  Alvernia  ove  sua  moglie  possedeva  alcuni  beni , ma 
quando  Autemio  venne  innalzalo  all’  impero , Sidonio  re- 
cossi a visitarlo  in  Roma,  e ne  recitò  il  panegirico  l'a.  468. 
L’oratore  fu  perciò  nominato  patrizio  e governatore  di 
Clermont , e la  sua  famiglia,  la  quale  non  era  cbe  pretoria- 
na, divenne  patrizia.  Verso  il  472  epoca  in  cui  mori  An- 
temio, Sidonio,  benché  non  fosse  ecclesiastico,  venne  in- 
nalzato alla  sede  vescovile  d'.4rwrnum,  ora  Clcnnont.Sua 
moglie  viveva  ancora  , cd  egli  non  la  perdette  che  due  o 
tre  anni  dopo.  Il  suo  vescovado  fu  penoso.  Clermont  ebbe 
a sopportare  gli  orrori  di  un  assedio  lungo  e rigoroso.  I 
Coli  impadronitisi  della  città  ne  allontanarono  per  qualche 
tempo  il  vescovo  sotto  pretesto  di  una  missione.  Restituito 
alle  sue  funzioni , Sidonio  ebbe  a provare  altre  peripezie. 
Due  preti  della  sua  diocesi  pervennero  a far  si  che  egli 
fosse  privato  della  sua  sede.  Ristabilito  poscia  nella  mede- 
sima, egli  non  occupolla  a lungo,  giacché  dopo  aver  desi- 
gnalo a suo  successore  Apruncnlo,  già  vescovo  di  Langres, 
mori  nel  489  il  21  di  agosto  ( giorno  in  cui  se  ne  celebra 
la  festa  ),  e fu  sepolto  Della  chiesa  di  S.  Saturnino  presso 
a S.  Gparco  suo  predecessore.  Sidonio  componeva  ed  im- 
provvisava anche  con  molta  facilità  ; ne'  suoi  scritti  vi  è 
dello  spiriloe  calore  poetico,  quantunque  vi  si  possano  rim 
proverare  oscurità,  sottigliezze  ed  abuso  di  metafore.  Egli 
è però  annoverato  fra  i migliori  poeti  cristiani.Avcva  dato 
principio  ad  una  storia  di  Attila  che  non  fu  da  lui  prose- 
guita. Leone  , ministro  di  Enrico  re  dei  Visigoti,  lo  solle- 
citava a scrivere  la  storia  dei  suo  tempo,  ma  egli  riftutossi 
dicendo  che  non  conveniva  ad  un  ecclesiastico  di  essere  sto- 
rico. Quanto  ne  resta  de' suoi  scritti  fu  scelto  da  lui  stesso 
tra  le  sue  opere.  Abbiamddi  lui  nove  libri  di  lettere  e ven 
liquatlro  componimenti  poetici  .oltre  a quelli  che  sono  com- 
presi nelle  sue  lettere.  I sette  primi  libri  delle  lettere  stes- 
se vennero  raccolti  da  Sidonio  medesimo  e diretti  al  suo 
amico  Costanzo.  Petronio  giureconsulto  d'Arles  mollo  tem- 
po dopo  vi  aggiunse  I*  ottavo  e il  nono  libro.  Nessun  ordi- 
ne fu  osservalo  nella  disposizione  di  queste  lettere  e delle 
poesie.  I più  importanti  di  tali  scritti  sono  i tre  panegirici 
degli  imperatori,  di  cui  si  è fatta  menzione  piu  sopra.  Nel 
panegirico  di  Maggiorano  I'  autore  descrive  la  manieradi 
comlmttere,  non  che  gli  abiti  de'  suoi  concittadini.  1-eope 
re  di  Sidonio  vennero  più  volle  ristampate.  La  prima  edi- 
zione in  lettere  gotiche  venne  stampala  ad  Utrecht,  presso 
N.  Ketelaer  verso  il  1473,  in  fol.  Ne  vennero  fatte  molle  al- 
tre edizioni  nel  XV  secolo,  tra  le  quali  è notabile  quella 
del  Sirmondo  ristampala  nei  1652 , in  4.”  per  cura  di  E. 
Labbe  con  noie  assai  istruttive  ed  ampie  del  Sirmondo  su- 
indicato. Remigio  Breyer  pubblicò  nel  1706,  una  tradu- 
zione delle  lettere  di  Sidonio,  e le  sue  lettere  e poesie,  ven- 
nero tradotte  da  Souvigny  nel  1787,  in  due  volumi  in-4.°  cd 
in-8.°  Questa  traduzione  è però  mediocre  ed  incompleta. 

SIKILINO  ( Gtovtm.vi  ).  — Patriarca  di  Costantinopoli , 
era  di  una  illustre  famiglia  di  Trebisonda.  lai  sua  nascita 
lo  chiamava  a sedere  un  giorno  tra  i senatori  ; ma  disin- 
gannato prontamente  della  vanità  del  mondo , si  fece  mo- 
naco, e si  ritirò  in  una  delle  solitudini  del  monte  Olimpo, ri- 
soluto di  passarvi  il  rimanente  dei  suoi  giorni  fra  la  pre- 
ghiera c lo  studio.  Ma  oel  1066,  morto  che  fu  Licude,  ven- 
ne eletto  suo  successore  sulla  sede  di  Costantinopoli.  Co- 
stretto di  cedere  ai  voti  del  popolo,e  del  clero,  governò  per 
dodici  anni  la  Chiesa  d’ Oriente  con  molto  zelo  , e mori 
nel  1078.  Alcuni  cortigiani  persuaso  avendolo  che  pensa  - 
vasi  a moli  re  il  fratello  suo  sul  trono  , egli  aeconscntl  a 
sopprimere  la  promessa  che  la  principessa  Ku  lossia  sotto- 


scritta aveva  di  non  rimaritarsi  ; è questa  la  sola  debolez- 
za che  gli  rimproveri  la  storia  ; e sarebbe  facile  di  scusar- 
la. Tale  prelato  scrisse  : Oratio  in  crucem  se  u in  lertiam 
j jumorum  hebdomadam  ; il  padre  Crelzcro  I'  ha  pubbli- 
cala in  greco  ed  in  latino  nella  sua  raccolta  De  cruce , II  , 
1419;  Decreta  duo  de  sponsolibus , nel  Jus  greeeo-roman. 
di  Leunclavio,  111,211;  Decretum  de  nuptiis  prohibilis , ivi, 
IV,  266.  Trecostituziooi  sopra  materie  ecclesiastiche.  La 
prima  iti  data  del  26  di  aprile , 1066,  fatta  io  un  concilio 
al  quale  intervennero  28  metropolitani  od  arcivescovi,  con- 
tiene un  regolamento  canonico  sugli  sponsalizi.  Secondo 
tale  costituzione,  gli  sponsali  legiuimamuntccontralli  an- 
che quando  non  ne  seguiva  il  matrimonio , producono  lo 
stesso  effetto  che  l' impedimento  per  affinità  : in  guisa  cbe 
i parenti  nei  fidanzali  divengono  inabili  a contrarre  matri- 
monio fra  di  loro.  Tale  norma,  che  non  è conosciuta  nella 
Chiesa  romana  , fu  confermala  nel  1080  con  bolla  d'oro 
dell’  imperatore  Niceforo  liotaniate.  La  seconda  costituzio- 
ne ili  Sifìlino  conferma  la  precedente.  Nella  terza,  la  quale 
è del  16  di  febbraio  1070,  il  patriarca  dice  : « Vedendo  che 
parecchi  ecclesiastici  c religiosi  trattano  le  cause  altrui  di- 
nanzi ai  tribunali  ecclesiastici , ed  essendo  ciò  contrario 
alle  leggi  della  Chiesa , ordiniamo  che  in  avvenire  sia  vie- 
talo ai  religiosi  ed  ecclesiastici  il  trattar  cause  dinanzi  ad 
un  tribunale  qualunque  siasi  ; imperocché  il  sostenere 
cause  é evidentemente  un’  azione  mercenaria  che  noi  non 
Insteremo  impunita.  L'ordine  nostro  sarà  letto  ai  giudici 
secolari,  affinché  non  ammettano  nessun  ecclesiastico  a so- 
stener cause  dinanzi  ad  essi.  « La  biblioteca  del  Vaticano 
possiede  una  raccolta  manoscritta  delle  Omelie  di  SiQlino, 
piT  tutte  le  domeniche  dell’  anno  ( 0.  live , Script,  eccle- 
sia). llislor.  liner.  1 , 146.  ). 

SIOEBEItTO. — Monaco  dell'abbazia  di  Gemblours,  nel- 
la diocesi  di  Namur  nel  [trabante,  era  in  riputazione  sul 
fine  del  secolo  XI,  e sul  principio  del  secolo  XII.  Insegnò 
per  qualche  tempo  nel  monastero  li  S.  Vincenzo  di  Metz  , 
e sostenne  il  partito  degli  imperatori  Enrico  IV  ed  Enrico 
V contro  i papi  Gregorio  VII,  Urbano  I c Pasquale  IV.  Mo- 
ri la.  1113.  Di  lui  abbiamo  la  vita  di  S.  Teodorico,  ve- 
scovo di  Metz,  con  un  elogio  in  versi  di  questo  santo  ; la 
Passione  di  S.  Lucia,  in  versi  ; ed  un  sermone  in  lode  di 
questa  santa;  la  vita  di  S.  Sigeberto;  la  Passione  dei  Mar- 
tiri Tebani,  in  versi;  la  vita  di  S.  Guiberto , fondatore  del- 
la chiesa  di  Gemblours,  e quella  di  S.  Lamberto  ; una  ri- 
sposta alla  lettera  che  il  papa  Gregorio  VII  aveva  scritta 
ad  Ermanno,  vescovo  di  Metz;  un’Apologià  aU'imperalore 
Enrico  contro  quelli  che  biasimano  le  messe  dei  sacerdoti 
maritati;  una  lettera  scritta  in  nome  delle  Chiese  di  Liegi 
e di  Gambrat  contro  la  lettera  di  Pasquale  li , colla  quale 
quel  papa  ordinava  al  conte  di  Fiandra  di  far  loro  la  guer- 
ra; una  risposta  agli  abitanti  di  Trcveri  sul  digiuno  delle 
quattro  tempora;  ('Ecclesiaste  in  versi  eroici;  un  Trattato 
stilla  riforma  dei  cicli  ; una  Cronaca  che  comincia  all'  an. 
379  0 381,  dove  termina  quella  di  S.  Girolamo  , e che  va 
lino  all’».  1 1 12;  un  Trattato  degli  uomini  illustri,  cbe  Al- 
berto le  Mire  ha  fatto  stampare  con  gli  autori  che  hanno 
scritto  intorno  allo  stesso  argomento.  Sigeberto  aveva  mol- 
ta coltura  ed  erudizione  ( r. Bellarmino,  De  script.  eccles.\ 
Sisto  da  Siena;  Posscvino;  Le  Mire-,  Dnpin,  Biblioteca , se- 
colo XII,  parte  2,  pag.  315;  il.  Rivet,  Storia  letteraria  del- 
le Francia,  tom.  9;  Journal  de s savane,  1717  ). 

Sigeberto  é uno  degli  autori  citali  per  la  favola  della 
papessa  Ciovanna;  ma  il  padre  Pagi  prova  che  i più  anti- 
chi manoscritti  di  Sigeberto  non  ne  fanno  alcuna  menzin 
ne;  e nei  manoscritti  che  ne  parlano , non  trovansi  che 
queste  parole;  Fama  est  hunc  Joannem  fuisse  faminam ,-  e 
lo  Spanheim,  citandolo  conchiude  che  una  siffatta  testimo- 
nianza non  potrà  mai  essere  di  alcuna  autorità. 

SIGILLO  ( Sigillimi  , Siynum.  Signaculum  ).  — Gli  an- 
tichi ebrei  portavano  i loro  sigilli  in  dito  negli  anelli , a 
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sul  braccio  nei  braccialetti.  A man  sigillò  gli  ordini  di  As- 
suero contro  gli  ebrei  coll’anello  del  re  (Ésth.  e.  5,  ».I2). 
l.o  Sposo  del  Cantico  desidera  che  la  sua  sposa  lo  metta 
come  un  sigillo  sul  suo  braccio  ( Catti . c.  8,  ».  6). 

fuso  dei  sigilli  è antichissimo,  giacché  Giuda,  figlio  di 
Giacobbe,  lascio  il  suo  sigillo  in  pegno  a Thamar  ( Gau>. 
c.  38,  ».  23),  e Mosè  dice,  che  Dio  tiene  sotto  il  suo  sigi) 

10  gli  siromenti  della  sua  vendetta  ( Devi.  e.  32,  ».  34). 

Trovasi  in  Geremia  uoa  prova  deU’uso  che  avevano  gli 

ebrei  di  (are  un  duplicato  dei  contratti  civili,  di  cui  uno 
restava  aperto  nelle  mani  dell'acquirente  e l'altro  suggel- 
lato veniva  depositato  in  luogo  sicuro (Jeren.c.  32,».  IO). 
I greci  Facevano  egualmente,  secondo  Aristofane  ( l).  Cai- 
■nel,  Dixion.  della  Bibbia  ). 

I vescovi  hanno  il  loro  sigillo  per  contrassegnare  le 
provvisioni  e gli  altri  atti  che  emanano:  cosi  dicasi  delle 
■anche  ecclesiastiche  che  tutte  hanno  il  loro  sigillo  per 
autenticare  le  carte , ecr.,  da  esse  promulgale  od  accor- 
date. L'impronta  del  sigi  Ilo  serve  a reodere  autentico  l'atto. 

SIGNIFICATIVI.  — Alcuni  autori  chiamarono  con  que- 
sto nome  i Sacramentari,  perché  insegnano  che  la  Eucari- 
stia é un  semplice  segno  del  corpo  di  G.  C.  ( ».  izctA- 

MSSTABJ  ). 

SIGNORE.  — Questo  nome  che  in  origine  significa  chi 
é sollevato  sopra  gli  altri,  è tradotto  in  ebreo  per  Adoni 
a Adonai,  in  latino  per  Dominai,  questo  nome  conviene  a 
Dio  per  eccellenza  , ma  nella  santa  Scrittura  è dato  anco 
agli  angeli , ai  re  , ai  grandi , al  sommo  sacrificatore , ai 
padroni  dai  loro  servi,  ai  mariti  dalle  loro  mogli, e inge 
iterale  a tutti  quelli,  cui  si  vuole  testificare  del  rispetto. 

Non  veggiamo  che  i greci,  né  1 Ialini  abbiano  dato  ad 
alcuno  dei  loro  Dei  il  titolo  di  Signore,  perché  non  accor- 
ila vano  a veruno  il  supremo  dominio  su  tutte  le  cose  ; gii 
ebrei  meglio  istruiti , che  ammettevano  un  solo  Dio  Crea- 
tore e Sovrano  Signore  dell’universo,  con  ragione  gli  han- 
no dato  questo  augusto  titolo.  Ha  essi  ne  aveano  un  altro 
più  sacro  che  non  si  diede  mai  ad  alcuna  creatura , questo 
è il  nome  Jehovah,  quegli  che  é,  l’ Ente  per  eccellenza  , o 
che  esiste  da  se  stesso  ( o.jsuovsh  ). 

SILENZIO.  — Questo  vocabolo,  oltre  il  comune  suo  si- 
gnificato , nella  sacra  Scrittura  esprime  anche  le  idee  di 
riposo,  mina,  morte  ( hai.  e.  15,  ».  i ). 

SILIQUA.  — La  Volgata  traduce  per  silique  il  cibo  con 
cui  avrebbe  voluto  saziarsi  il  figliuol  prodigo:  altri  inter- 
preti invece  di  silique  intendono  carrube  o guainelle,  frut- 
to dell’albero  dello  stesso  nomo,  assai  comune  in  Egitto. 

11  testo  greco  dice  keralia  ( Lue.  e.  15,  e.  16  ). 

SILOÉ  o SILOA  o SILOHAM  (eb.  mandalo  o chi  manda 
dalla  parola  schalak). — Fontana  o piscina  appiedi  delle  mu- 
ra di  Gerusalemme.  Vi  è molta  apparenza  per  credere  che 
sia  la  stessa  che  h fontana  di  Rogel,  di  cui  parlasi  in  Gio- 
suè (c.  15,  ».  7;  ec.  18,  ».  16  ; e II.  Big.  c.  17  , ».  17 , 
ecc.  III.  Reg.  c.  1,  ».  9;  e Joan.  c.  9,  r.  7,  Il  D.Galinel, 
Di  non.  della  Bibbia  ). 

SIUHI  ( ».  senno  ). 

SILVERIO  ( S.  ).  — P:i pa  eletto  il  30  di  giugno  del 
536  per  solo  favore  di  Tendalo  re  dei  Goti  in  sostituzione 
ad  Agapeto.  Il  clero  resistette  alcun  tempri  a Cile  elezione 
irregolare-,  ma  Silverio  fu  consacrilo  da  -alcuni  vescovi,  e 
gli  altri  si  sottomisero  per  timore  di  maggiori  disordini, 
li  nuovo  pontefice  espiò  assai  dolorosamente  una  tanta  for- 
tuna. L'imperatrice.  Teodora,  moglie  di  Giustiniano,  pro- 
teggeva Vigilio,  che  promesso  le  aveva  di  ristabilire  An- 
timio  sulla  sede  di  Costantinopoli.  Essa  esplorar  fece  in- 
torno a ciò  l'animo  di  Silverio  , che  ricusò  apertamente-, 
per  cui  l'imperatrice  vedendo  non  restarle  altro  espedien- 
te che  quello  di  proteggere  Vigilio  colla  forza  , lo  mandi) 
in  Italia  con  molto  denaro  per  corrompere  , e con  un  cre- 
dito senza  limiti  presso  llelisario,  per  lare  eseguire  gli  or- 
dini dell'Imperatrice.  Belisario,  sebbene  con  qualche  ripu- 


lì gnanza,  non  si  tenne  dispensato  dall' obbedire.  Malgrado 
gli  sforzi  di  Vitige  che  era  succeduto  a Teodato,  e che  po- 
| se  l’assedio  a Roma,  Belisario  si  occupò  dell’espulsione  di 
j Silverio,  e l'ottenne,  produceodo  testimoni  i quali  accusa- 
ì rono  11  pontefice  di  segrete  intelligenze  col  re  dei  Goti.  Sil- 
verio, spoglialo  degli  abiti  pontificali,  fn  vestito  di  una  ve- 
i ste  monacale,  e relegato  a Palare  di  Licia.  Il  vescovo  di 
I quella  sede,  tocco  dalla  sorte  del  pontefice,  presentassi  «W 
j l'imperator  Giustiniano  che  si  lasciò  persuadere,  ed  ordl- 
i nò  che  ripristinato  fosse  Silverio;  ma  Teodora  trionfò  beo 
presto  di  quella  nuova  opposizione  ai  suoi  voleri.  Ellaor- 
! dinò  a Belisario  di  consegnare  Silverio  nelle  mani  del  ne- 
. miei  suo  Vigilio,  il  quale  lo  confinò  di  nuovo  io  un’  isola 
ì 'lesena  del  mar  di  Toscana,  dove  lo  lasciò  morir  di  fame, 
la  Chiesa  lo  ha  sempre  considerata  come  papa  legittimo. 
Durò  circa  due  anni  il  suo  pontificato,  la  aoa  morte  avven- 
ne nel  mese  di  giugno  338.  Se  ne  onora  la  di  lui  memoria 
nel  20  di  giugno.  Vigilio  gli  sneeeaae. 

SILVESTRANO  BBENZONI  ( cnisrofono  ).  — Celebre 
dottore  di  teologia,  ed  abile  predicatore  di  Verona , inse- 
gnò la  teologia  a Venezia,  a Firenze,  a Pisa, e predicò  eoa 
molto  frutto  nelle  principali  città  d’Italia.  Morì  a Pisa  , Il 
20  maggio  <608,  dopo  avere  pobblicato  molte  opere  che 
meritarono  la-stima  dei  dotti.  Ecco  quelle  ebe  sodo  cono- 
sciute : i :“  fu  psalmum  130  commentarla;  Verona,  <593, 
in- 8.°,  ed  a Parigi,  <608,  in  francese.  — 2.*  In  dietim  Im- 
cam  commentario;  Verona,  <591.  — 3.*  In  contino*  fifa- 
Unificai  lecitone»;  Verona,  <593,  in-*.*,  in  italiano.  — *.* 
In  epittolai  D.  Paoli  lecitone»/  Verona  , <391 , in-8.*,  in 
italiano.  — 5.°  In  Cantkum  cantieorum  commentario. — 

0. *  De  Ckrtiti  pretioio  sanguinei  Verona , <596 , in-8.*  — 

1. ’  De  concepitine  B.  K.  Maria  -car  Ialite.  — 8.*  De  do- 
Inribus  B.  V.  Maria , et  de  enee  Domini  nostri  lesa  Chri- 
sti,  in  italiano.  — 9.’  In  librum  primum , seeisndum  et  ter- 
tium  Sententiarum;  Verona,  <59l,1n-foL—  10.*  Examen 
theologicum  in  tertium  Sententiarum  cum  mi»  lectionibus 
ad  seriem  distincttirusm  Magiitri  Sixto  V dicatum;  Vero- 
na, <3...,  in-fol.  Examen  ikeologicum  in  quorum  Senten- 
tiarum cum  »vi»  lectionibus  ad  seriem  diitinctionum  Ma- 

Ìgistri....  Clementi  Vili  dicatum;  Verona,  1399,  in-lbl.  E- 
xamen  theologicum  in  tecimdum  Sententiarum  prò  Lau- 
reandi» ad  Clsmentem  Vili.  Ms.  alla  biblioteca  di  Loren- 
zo de’Medici,  secondo  il  padre  D.  Bernardo  di  Montfnocon, 
che  osserva  nella  sua  Bibliotheca  bibliothecarum  manuscri- 
ptorum,  tomo  I,  pag.  290,  che  quest'opera  di  Si! vesti-ano 
fu  stampata  a Verona  nel  <51)8, |in  fot.  Ciò  nonostante  Pie- 
tro Lucio,  contemporaneo  di  Siivesirano,  assicura  averne 
veduta  un'edizione  del  <369.  Enrico  di  S.  Ignazio,  nella 
sua  Etieha  amarti,  l.  5,  pag.  318,  colonna  2,  cita  un’edi- 
zione del  1594,  dedicala  al  papa  Clemente  Vili.  — 11.* 

! Spccnlum  clarissimum  in  gito  summi  ponti fidi  romani  ima- 
go erpressaque  sedei  utriuique  gladii;  Ferrara , <607  , in- 
[ 4.“  Abitiamo  ancora  dello  stesso  amore  molli  sermoni  edi- 
[ versi  altri  scritti  ili  cui  si  pnò  osservare  la  lista  nella  Bi- 
l blinlheoa  carmelitana.  Ecco  l' elogino  che  si  fa  di  questo 
' scrittore  in  ttn  libro  che  ba  per  titolo:  Saggio  di  letteratu- 
j ra,  di  Moulier,  pag.  148:  « Silvestri  do  Brenzonì  era  car- 
melitano; mori  nel  1019.  Enrico  IV  ne  faceva  molto  caso, 
ed  ebbe  una  volta  in  pensiero  di  chiamarlo  alla  corte  la 
qualità  di  suo  confessore-,  ma  i nemici  di  Brenzoni  ne  im- 
pedirono la  nomina  ».  Quanto  ai  commeatarl  che  Brenzo- 
ni  ha  scritto  sul  Maestro  delle  Sentenze:  « Non  trovasi, 
ormai,  più  questo  libro:  è cosi  raro,  che  venne  offerta  in 
passato  ima  somma  considerevole  per  uo  esemplare  Don 
completo,  il  quale  non  conteneva  che  il  primo  e secondo 
j libro  delle  Sentenze.  Quest’  autore  è un  ottimo  scolasti- 
co, e si  può  ricavare  mollo  frutto  nella  lettura  di  que- 
st'opera. Un  ecclenhslico,  amico  del  Raluzio,  diceva  di  a- 
verne  avuto  un  esemplare  completo  di  sette  libri;  ma  que- 
sti sono  colpi  di  fortuna  che  non  accadono  che  una  volta 
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in  un  secolo,  e di  cui  bisogna  approfiuare  senza  dilazione,  . 
Il  libro  è generalmente  stimalo  e pieno  di  una  granile  eru-  | 
dizione.  Uno  dei  più  dotti  prelati,  conosciuto  pel  suo  me- 
rito e per  la  sua  pietà,  ne  fo  il  suo  studio  ordinario,  e dice 
che  questo  solo  trattato  contiene  le  verità  in  una  maniera 
concisa  di  tutta  la  teologia.  1 dotti  in  generale  tengono  in 
grande  stima  l’autore,  conosciuto  per  la  sua  granile  erudi- 
zione e per  la  cognizione  perfetta  dei  Padri  della  Chiesa;  ed 
uno  dei  nostri  più  celebri  teologi  assicura  che  era  unodei 
luminari  del  suo  tempo.  È una  vera  desolazione  di  vedere 
b caduta  e l’obblio  di  cosi  eccellenti  opere;  c non  si  può, 
non  senza  gemere,  prevedere  come  fra  pochi  anni  veiran 
no  dimenticate  opere  importantissime  e delle  quali  non  ne 
rimarranno  più  che  i titoli.  Ecco  l'effetto  del'a  vicissitudi- 
ne delle  cose  umane,  altrettanto  più  deplorabile,  in  quanto 
che  l'amore  delle  scienze  e delle  lettere,  che  fu  sempre  di 
tutte  le  età  e di  tutti  i tempi,  non  ne  può  sospendere  1’in- 
stabilità;  e alcune  opere  le  quali  non  dovrebbero  avere  al- 
tra misura  per  la  loro  durala  che  quella  del  mondo,  pro- 
vano cosi  sovente  la  sorte  fatale  deH’obblio’.  Fortunati,  se 
questa  riflessione  potesse  impegnare  alcuna  dotta  persona 
ad  intraprendere  una  nuova  edizione  di  questo  libro , di 
cui  senza  un  siffatto  soccorso  la  posterità  sarà  ben  presto 
privala  » ( Bibhoth . cannelli,  toni.  l,col.542). 

SILVESTRO  (S.).— Il  primo  papa  di  questo  nome  rema- 1 
no,  era  figlio  di  Rufino  e di  Giusta,  donna  di  una  gran 
pietà,  che  lo  pose  sotto  la  disciplina  di  un  virtuoso  sacer-  ì 
dote  chiamaloCarizio  o Carino.  La  sua  virtù  lo  fece  salire  j 
sulla  cattedra  di  S.  Dietro,  il  ài  gennaio  della.  514.  Man-  j 
dò  i suoi  legali  al  concilio  di  Arles,  che  si  tenne  nello  sles- j. 
so  anno,  ed  al  primo  concilio  generale  di  Mcea  dell’anno 
525.  Alcuni  autori  dissero  che  era  stato  il  catechista  di 
Costantino , che  lo  avea  battezzato  e guarito  dalla  lebbra, 
ma  ormai  esaminali  questi  fatti  al  lume  della  critica, e dei  1 
monumenti  contemporanei  sono  ritenuti  come  falsi  ( t>. 
Costantino  ).  S.  Silvestro  mori  ai  51  di  dicembre  dell  a. 
335,  dopo  avere  governato  la  Chiesa  per  ventun  anno  ed 
undici  mesi.  Vengono  a lui  attribuite  alcune  decretali.  1 
suoi  alti  sono,  o supposti  o corrotti  e falsificati  nella  mag- j 
gior  parte  dei  falli  ( t’.Baronio,  in  Annoi.  Luigi  Jacob,  in 
Bibliotk.  ponlific.  Baillel , vile  dei  tanti , 31  dicembre).  , 

SILVESTRO  II.  — Chiamato  prima  Gcrberto , nato  nel-  |j 
l’ Alvernia  , fu  educato  nell  abbazia  d’ Aurillac  , e diventò 
abbate  di  Rodio.  11  re  Ugo  Capoto  gli  confidò  l’educazione 
di  suo  figlio  Roberto,  che  gli  succedette,  e gli  diede  l’arci- 1 
vescovado  di  Reims  nel  992,  dopo  la  deposizione  d’Arno!-  j 
do.  Ma  questi  essendo  staui  ristabilito  dal  papa  Gregorio  V,  i 
Gerberlo  ritirossi  presso  l imperatore  Ottone  111 , che  gli  i 
diede  l'arcivescovado  di  Ravenna  , e gli  procurò  la  tiara  i 
dopo  la  morte  di  Gregorio  V , il  19  gennaio  del  999.  Mori  [ 
al  12  di  maggio  del  1003 , dopo  avere  governalo  quattro 
anni  e ventidue  giorni.  Giovanni  XVII  o XVIII  gli  succe 
dette.  Silvestre  fu  uno  dei  più  dotti  uomini  del  suo  secolo 
Di  lui  ci  restano  centoquaranta  nove  epistole.  La  vita  di  S. 
Adalberto  , arcivescovo  di  Praga  : la  storia  degli  atti  del 
concilio  di  Reims  contro  Arnoldo;  un  discorso  che  pronun- 
zio  al  concilio  di  Mougon,  ed  un  altro  che  fece  essendo  pa 
pa  , per  l istruzione  dei  vescovi , e diverse  altre  opere  di 
geometria,  di  matematica  , ecc.  le  sue  lettere  sono  scritte 
con  molla  purezza,  con  uno  stile  facile,  con  molta  grazia  c 
mollo  spirito  (c.Baronio,in  Annoi.  Giacomo.  Panvinio. Du- 
plo, Itibliot , ecclesiastica  secolo  X). 

SILVESTRO  III.  — Antipapa  , chiamato  dapprima  Gio- 
vanni , vescovo  di  Sabina  , fu  eletto  contro  Benedetto  IX  , 
la.  1044,  e fu  scacciato  tre  mesi  dopo. 

SILVESTRO  DA  PRIERIO.— Questo  scrittore  da  alcuni  1 
autori  vien  chiamalo  Mazolini  o Mozolini , senza  darne  al 
cuna  ragione  e senza  citarne  la  minima  autorità.  Egli  era 
di  Prierio , borgo  o villaggio  della  contea  d' Asti  nel  Pie- 
monte, vicino  alle  Alpi,  dove  nacque  nel  1400;  quindi  male  i 
exc.  deli.’  ecci.es.  Tom.  ///. 


a proposito  alcuni  lo  dicono  nato  negli  siati  di  Genova , ed 
altri  di  Bologna.  Mandato  dai  suoi  parenti  a Genova  per 
farvi  i suoi  studi,  quivi  abbracciò  l’ordine  di  S.  Domenico 
nel  convento  di  S.  Maria  del  (ostello,  in  età  di  quindici  an- 
ni. Si  rese  abile  nell’astronomia,  nella  filosofia,  nella  teo- 
logia , nella  sacra  Scrittura,  e nel  diritto  civile  e canonico. 
Dopo  avere  ricevuto  il  berretto  di  dottore  nell’  università 
di  Bologna  , ivi  professò  per  alcun  tempo  la  teologia  , e vi 
spiegò  i libri  sacri  con  tanto  applauso  , che  venivano  dai 
paesi  più  lontani  per  ascoltare  le  sue  lezioni  o per  con- 
sultarlo. Il  senato  di  Venezia  lo  domandò  per  occupare  la 
cattedra  di  S.Tommaso  nell’università  di  Padova;e  mentre 
occupava  quel  posto  , pubblicò  alcune  opere.  Fu  successi- 
vamente superiore  dei  conventi  di  Milano,  di  Como,  di  Ve- 
rona , di  Bologna  , e nominalo  in  seguito  vicario  generale 
della  congregazione  dell  una  e dell  altra  Lombardia.  Gio- 
vanni di  Ferrara,  maestre  del  sacre  palazzo , essendo  mor- 
to nel  1515,  Silvestro  di  Prierio  gli  succedette;  e nel  1520 
fu  mandato  dal  papa  Leone  X,  in  qualità  di  suo  nunzio,  ad 
alcuni  principi  d'Italia. Mori  a Roma,  servendo  gli  appesta- 
ti, in  età  di  seltanlaselte  anni,  nel  1523.  Quelli  che  dicono 
che  fu  generale  dell  ordine  di  S.  Domenico  e che  morì  a 
Rennes  nella  Brettagna  lo  confondono  con  Silvestro  da  Fer- 
rara, che  fu  difalli  generale  di  detto  ordine,  e che  mori  a 
Renner  , non  nel  1523  , ina  nel  1528 , ai  19  di  settembre. 
Motti  scrittori  asserirono  che  fu  il  primo  il  quale  scrivesse 
contro  Lutero , ma  questa  asserzione  uon  è fondata  , giac- 
ché appena  quell  eretico  ebbe  pubblicate  le  sue  proposi- 
zioni contro  le  indulgenze,  l'inquisiture Giovanni  Tezel  vi 
oppose  non  solamente  ccntocinquantasei  altre  proposizioni 
in  due  tesi,  presentate  all’accademia  di  Francoforte  sull  o 
dcr,  ma  altresì  uno  scritto  o sermone  in  tedesco,  che  con- 
servasi nella  biblioteca  Paolina  di  Lipsia.  Ciò  che  ovvi  di 
certo,  si  è che  Silvestro  di  Prierio  fu  scelto  per  uno  dei  giu- 
dici di  Lutero  , e che  scrisse  diverse  lettere  contro  di  lui. 
Cesnercd  1 suoi  abbrevialori  hanno  male  a proposito  fallo 
due  personaggi  di  questo  domenicano. Chiamano  l’uno  Syl- 
ceiter  de  Prierio , Bononiensie.ord.  FP.  pradic., copiando 
cosi  il  Trilemio;  e l’altro,  Sylvcsler  de  Prierio , feudi  Asie 
nensis  contro  Lutlierum.  Egli  è certo  che  il  Silvestro  di 
Prierio  , domenicano , è lo  stesso  di  quello  che  scrisse  con  - 
tre  Lutero,  e che  così  fu  male  a proposito  diviso  in  due  un 
solo  autore.  Giorgio  Mattia  Kònig  cadde  nel  medesimo  er- 
rore ; ma  quel  che  è più  stiano  si  è che  dice  essere  ambe- 
due stati  i primi  scrittori  contro  Lutero.  Egli  fa  di  Silcer. 
Prierio  , sotto  l a.  1500  , l’ autore  della  Posa  aurea  , e di 
Silv.  Mnzolinus , sotto  l’anno  1510,  l’autore  della  Summa 
Sylvcstrina , benché  queste  due  opere  siano  di  un  solo  e 
medesimo  autore  (Kònig,  Biblioth.  rei. et  noe.  p.  538,  CU3). 
Sarà  bene  l osservare  altresì  che  diversi  scrittori  sbaglia- 
no il  nome  del  nosiro  autore.  Il  continuatore  del  libro  di 
Trilemio  De  scriptoribus  ecclesiasticis.  lo  chiama  Sylcester 
de  Pierio Stefano  Pasquer,  Pyeras  Silvestre ; Agostini  Ol- 
doini,  Pierios  vel  a Pieno ; Kònig,  Silver  Prieras , c 1 lluym, 
Prierio  Silvestro.  11  suo  vero  nome  è Silvestro  da  Prierio  , 
Silvester  de  Prierio  o Silvester  Prieriu I suoi  scritti  se- 
condo lordine  delle  materie  sono:  1."  Commentario  in  4 fi- 
òro»  sententiarum  Petri  Lombardi. — 2.°  Compendium  seri- 
ptorum  J.  Caprioli  in  sentenlias,  come  si  esprimono  quasi 
tutti  i bibliotecari,  ma  veramente  intitolato:  Eyreyium  vel 
potius  dieinum  opus  in  Johannem  Capreolum  , theoloyum 
sacri  prazdicatorum  ordinis , a fruire  Sylvestro  Prierano , 
ejusdem  ordinis  sacra;  teologia  Baccalaureo  ; stampato  a 
Cremona,  da  Carlo  di  Darleriis  , il  17  di  maggio  dell’anno 
1497,  in-4.° — ó.°  Additarne*  opiniunum,  et  notabilium  ad 
Jok.  Capreolum  , guibus  pracipue  docetur  quid  de  unaqua- 
que  conclusione  olii  senseria t , a Piicolao  de  Bapallo  edita  ,- 
Cremona , Carolus  Darleriis,  4 Kalendas  maii , 1497,  in- 
4." — 4.”  Conflatum  Prierii,  opus  odo  annorum,  quo  cun- 
ctas  ejusdem  argumenli  materia s , qua  in  S.  Thomce  spar- 
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tim  extant.  , apposite  componens  in  iuìj  commentariis  in- 
terdum  explanal , in  bvolumina  dislinclum , di  cui  il  primo 
fu  stampato  a Perugia , presso  Girolamo  Francesco  Carto- 
lari, nel  1519,  in-foglio  e nel  1550.— 5.'  Commentario  in 
crmflaum , in  doe  voi.  — 6."  Defensorium  doctrina  sancii 
Thoma. — 7.'  MaUeus  Scotistarum  in  falsai  assumpliones 
Scoli  contro  D.  Thomam  in  prim . Sentent . ; Bononice,  1514, 
in  4.° — 8.° De  strigi  magorum,  iamonumque  mirandis,  li- 
bri 5;  una  cum  praxi  exaclissima , et  ralinne  far  mandi  pro- 
cessili contro  ipsos.  Opus  fmiitim  24  novemb.  1520  , stam- 
pato a Roma  , apud  Anlonium  Bladum  , 1521  ed  ibid.  in 
cedib.  Paper , 1575  , in-4.°  Dedicò  questo  trattalo  al  cardi- 
nale Agostino  Trivulzio,  il  primo  marzo  1921.“ — 9.“  Au- 
reus  tractatus.  Esarci-mi  in  maligno s spirimi  e/fugandos 
ab  obsessis  corporibus;  Bunonix,  Simonis  Rubei,  1573,  in- 
8.*  — 10.“  De  immolai  ione  agni  spirituali s , el  sacrificio 
naca  legis , <fu  jde  immolatone  agni  pascala , et  erpoiilio 
m issai  ; Medici  ani,  1 509.  — 11 .“  Stimma  Sgheitrina , seu 
summa  de  peccali s , ani  eaiuum  consentii®  , eei  summa 
summarum.  Evvenc  una  quantità  di  edizioni , fra  le  altre 
una  di  Bologna  , nel  1515  , in  4.°  in  due  volumi  ; una  di 
Lione,  nel  1552,  in  4.";  una  di  Anversa,  nel  1569;  una  nel 
1580,  ed  un'  altra  nel  1583.  In  seguito  fu  ristampata  colle 
aggiunte  di  Pietro  Vendramiui , ricavate  dal  concilio  di 
Trento;  Venezia,  nel  1587,  in  4.“;  a Lione  nel  1594,  in-4.°; 
ed  a Venezia,  presso  Girolamo  e Nicola  Poli,  nel  1001 , in- 
4.“ — 12.“  Magnum  confessionale,  seu  confessionale  majus. 
— 13.”  Parvum  confessionale,  seu  confessionale  minu»,cbe 
comparve  a Milano,  colla  Scala  sancii  amoris , col  seguente 
titolo  : Incomensa  uno  breve  e dottrinale  summario  di  con- 
fessione- — 1 4.*  Aurea  rosa  , vidclicet  elarissima  exposilio 
super  evangelio  {olito  anni  tam  de  tempore  quam  de  sanclis, 
tam  secundum  ordinem  pradicatorum  guam  secundum  cu- 
riato, confinrm  flore s et  rosai  expositionum  SS.  Doctorum 
antiquorum  ; Bononice  , 1503  c 1510  ; Hagenoa  , 1508  , 
1510  e 1518;  Tendili,  Meìchioris  Sessa , 1524;  ibid.  Jaco- 
bi  Sanie  ri  ni.  1509  ; ibid.  1582,  in-4.“  ; rursus  ibid.  curii 
F.  Damiani  Zambtlli  veneti , ord.  prtrd . studii  Patavini 
Regentis  expurgala;  typis  Pauli  Ugolini,  1 399,  in-4.°;  ibid. 
ap.  Ciotti,  1600,  in-4.;  Papiot,  et  alibi.  Guglielmo Oanzel, 
d' Anversa  , priore  dei  domenicani  di  Bruges  , ne  fece  un 
compendio  intitolato:  Sylvesiri  Prierii  enchiridion  concio- 
natorum , ex  ipsius  roselo  aureo  excerptum , e stampato  ad 
Anversa  , nel  4740  , in  8.°  ed  a Donai , presso  Beller  , nel 
1022,  in  16.“ — 15. ° Liber  quaUionum  stucasuum  imptr- 
t meni  iti  m , n.  65:  Bononiir,  1503. — 40  Liber  quoeslionum 
sexaginta  nowm  ad  ev angelia  dominicana  totius  anni;  Bo 
stoni®,  1505.  Queste  due  opere  sono,  propriamente  par- 
lando, Il  terzo  trattato  Aurea  rosa. — 17.”  Difinitimes  om- 
nium legum  ad  fralrem  Thevamum  da  Janua. — 18  “ Breve 
opusculum  de  judicio  temerario  ad  i llustrem  D.  Matthaum 
Standardum.  — 19.”  Consilium  de  Monte  pietatis.  — 20.° 
Consilium  de  poeto  retrovendendi.  — 21.”  Sermone!  de 
sanctis;  Banani  1503  e 1505.  — 22.”  Quadragesimale 
aureum  , in  quo  64  «rmones  eruditi  et  salutare  ; Vene- 
tiis , apud  Lazarum  Saardum,  1513,  in  4.“  — 23.”  Libel- 
lus  meditalionum  de  passione  Domini.  — 24.”  Libellut 
de  hisloria  beata  virginis  Magdalena  , o pure  , Dialo- 
gai de  beala  virgine  Magdalena — 25.*  Dialogus  de  S.  Pau- 
lo primo  eremita  , correditi  pcrSglvest.  Pricratem  ; Ro- 
ma, 1516,  in  8.*  — 26.”  De  sublevatione  infirmantium.  — 
27.”  Liber  de  observatione  morientium.  — 28.”  Dialogus  , 
seu  discursus  conira  prasumptuosas  Lulheri  conclusione s , 
cumprafationead  Lconem  X;  atque  prafat.  ad  Luthervm, 
et  appiccatone  spiritus  humititatis  et  tentati!  , stampato 
senza  indicazione  di  luogo,  nè  d'anno,  ma  nell’anno  1518, 
in  4.” — 29.“  Errala  et  argumenta  Martini  Lulheri  recita- 
ta, delecta,  repulsa,  et  copiaesime  trita  , per  fralrem  Sylte- 
strum  Pricriatm,  magistrum  sacri  Palati,  seu  dejuridica 
et  irrefragabili  vcritate  Romana  Ecclesia,  romanigue  pon- 


tificie; per  eximium  sacrarum  litterarum  professorem  Fr • 
Siltestr.,  eie. Opus  libris  2,  et  epitome  quadam  3 constane, 
dicatumquc,  Leoni  X die  10  junii,  1519  ; editum  vero  Ro- 
ma, per  Anlonium  Bladis  de  Aiuta,  die  27  mordi , 1520, 
sedente  Leone  V.pont.  max. anno  rjus  oclaco.  Edizione  bel- 
lissima in-4.”  Il  terzo  libro  era  sialo  stampato  a [toma  fino 
dall’a.  1318;  ed  è forse  per  questa  ragione  che  qui  fu  pub- 
blicato il  solo  compendio.  Questo  stesso  libro  venne  slam- 
pato  a Firenze , nel  1521,  in  4.”  e dopo  nella  Rocaberti  bi- 
bliotheca,  tom.  49,  pag.  225  e seg.  — 30.”  Ad  responsione! 

Lulheri  replica  Prieratis;  nella  biblioteca  di  Rocaberti. 

31.”  Epitome  responsioni s ad  eumdem  Lutherum  ■ Roma  , 
in-4.” — 32.”  Apologia  de  conrmientia  iiulitutorum  Eccle- 
sia romana,  eum  evangelica  liberta e ad  versus  Lutherum  ; 
Venetiis , 4523.  — 33.°  Breve  compendiumde  leeunrfii  m- 
tentionibus  : Bononia , 4599,  in-4. — 34.”  Quastiuncula  de 
interna  irritate  propositionum  in  materia  naturali.  Que- 
sta piccola  opera  è perduta. — 35.”  Introdvctorium  logica. 
— 30.”  Compendium  togiees;  Venetiis,  Otinus  de  Luna  Pi i- 
piensis , 1 490  , in-4.”  — 37.”  Textus  diatectia  ; Venetiis  , 

1 496,  in-8.”  — 38  0 Commentarius  in  spheram  Joannis  de 
Sacroboscn;  Venetiis,  1513. — 39.”  Commentato  per  fami- 
liari! in  thoricasplanetarum;  Venetiis,  1513  ; Medioiani, 
1514  ; Parisiis,  1515,  typis  Mirhaelis  Lensclancher,  tum- 
plibus  Joannis  Parvi  et  Reginaldi  Ctauderon,  fui.  pag.  (84, 
rum  figuri»  astrologia!  ligneis.  Adesl  1 theoriearum  nova- 
rum  planetarum  textus  Georgii  Purbaehii  ; furo  earumdem 
exposilio,  nudare  Francisco  Capuano  de  Manfredonia , et 
Jacobo'Fabrn  Slapulensi;  poitea  seguuMur  Prierialis  com- 
mentario.— 40.”  Pila  de  la  seraphina  e ferventissima  anni- 
trire di  Lem  Cristo  Stivatore  santa  Maria  Magdalena  ri- 
colta cum  nove  Ristorile;  Medioiani,  Francisci  Landriani, 
1519,  in-4.;  Roma,  1607,  in-24.”  Era  già  siala  pubblicata 
a Bologna,  finodall'a.  1300,  in-4.”  con  qneslo  tilde:  Fifa 
della  Magdalena,  con  motte  annotazioni;  in  Bologna,  Gio c. 
Ani.  de  Benedetti. — 41.”  Trialogo  delle  tre  querelle,  che  a 
Chrislo  fa  ogni  anima  tanta,  e fece  la  seraphirut  Magdale- 
na in  la  sprlunca  de  la  sua  pcnitenlia  ; Medioiani,  Franci- 
sci Landriani,  1519  , in-4.”  — lì.*  Scala  del  santo  amore 
divotissimn  e sdentisi.,  utile  a dodi  e semplici,  chi  cercano 
bavere  in  divino  santo  amore , quantunque  alquanto  scuro 
sia  el  capitolo  secando  e quinto.  Questa  piccola  opera,  che  è 
ricavala  quasi  intieramente  dal  beato  Borico  de  Suson  , 
comparve  colla  precedente.  — 43.”  /neomenia  refugio  di 
sconsolali , con  cento  breve  meditatione  della  passione  del 
Signore  rum  cento  petilione  proportionale  a quelle;  reniate 
de  Jesu  Chrislo.  Questo  ancora  è tratto  dal  beato  Enrico  di 
Suson.  — 44.°  Trialogo  in  Job.  — 45.”  Fifa  di  la  gloriosa 
Regina  del  cielo  per  modo  hiitoriale.  É la  stessa  opera  ebe 
Possevin  ed  Oldoini  citano  male  a proposito  in  Ialino,  come 
se  fosse  stala  stampata  in  quella  lingua. — 46.”  Sommario 
per  confessarsi. — 47.”  Trattato  del  nascere,  vivere  e mori- 
re.— 48.”  opere  volgari  del  P.  Silveitrio;  in  Milano,  1519, 
in-4.”  Alcuni  bibliotecari  gli  attribuiscono  altri  tre  scritti, 
j Uno  è un  trattato  De  papa,  ejusque  potutale,  inserito  nella 
i BibUotheca  pontificia  Rocaberti,  tom.  19 , pag.  368  e seg. 
Il  secondo  è un  trattato  De  cardinalalu  in  summa  ( Luigi 
locoh, Biblioth.ponlific.psg.HO).  Il  terzo  è intitolalo:  Mo- 
dus inquirendi  htcreiicos  , ad  usum  Curia  Romana , lectu 
dignissimus  , duodecim  regulis  conclami , stampato  nel 
1519  , in-4.”  e ristampalo  nell'opera  intitolata  : Setretiora 
hispanica inquisitami,  eie.,  del  preteso  Gioachimo Orsino; 
Amberga , nel  1611 , in-8.”  Questo  trattato  era  stato  rive- 
dulororretto.estampa lo  colla  falsa  data  di  Roma,  nel  1553, 
in-8.”  Quest'  ultima  edizione  trovasi  in  fine  della  nuova  e- 
dizione  del  Fasciatila  rerum  expetcndarum  el  fugienda- 
rum , ristampato  per  cura  e con  aggiunte  di  Everardo 
Brown  -,  Londra  , presso  Riccardo  Cbrisvrcl , nel  1690,  in 
due  volumi  in-fol.  ed  ecco  11  suo  vero  titolo:  Modus  solen- 
ni! et  autentichili  ad  inquircndum , el  inveniendum  , et 
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convincendum  Lutheranos , tolde  necessarium  ad  saiutem 
Mancia  apostolica  sedis , il  omnium  ecclesiasticorum,  anno 
1519  compostila , in  Martini  Lutheri  perdilionem  il  ejm 
sequacium , per  venerabtUm  maqisinsm  Silcestrum  Priera- 
tum,  ex  sacro  t aneto  ori.  pradic.  magistrum  sacri  Palata , 
et  generalem  inquisilorem  harelica  pramtalis , armo  1 553 
re  visus  , et  sa li»  emendatus  ab  erroribus  per  revrrendissi- 
rws  cardinola  ad  offteium  SS.  «fwii'lioMi  deputatos  per 
S.  D.  jV.  papam  Julium  III ; Roma , per  Jordanum,  typo- 
graphum  ponti/icium  , an.  1553.  A non  giudicarne  che  da 
questo  titolo,  si  potrà  considerare  quest’opera  come  com- 
posta dal  nostro  Silvestro  Prierio;  ma  esaminandone  il  Ton- 
do , facilmente  persuaderassi  che  è la  produzione  di  qual- 
che eretico  che  la  scrisse  per  fare  disprezzare  la  Chiesa  ro- 
mana, e mettere  in  odio  gli  inquisitori  e l’inquisizione.  Ri- 
donda di  sarcasmi  contro  i ministri  di  quel  tribunale,  con- 
tro il  papa  ed  ì cardinali;  è una  continua  ironia  ed  una  sa- 
tira viva  e sanguinosa  delle  massime  degli  inquisitori , 
quasi  eguale  alle  Epistola  obscurorum  tirorum.  Quest'  o- 
pera,  falsamente  attribuita  al  Prierio,  comparve  anche  sot- 
to un  altro  titolo  : Eusebius  cuptivus , sire  modus  procede n- 
di  in  Curia  Romana  cantra  l.utheranos , in  quo  pracipua 
Christiana  religione  capita  examinantur , trium  dierum 
actis  absolutis  per  Hieronimum  Marium.  Ai  Bernmsem 
senati! tn  in  Bilcelia  ; Basilea,  1553,  in-8.”  Questo  Mario, 
o piuttosto  Messario,  è un  medico  luterano, che  Ange  di  es- 
sere interrogato  sulla  religione  in  presenza  del  papa,  e pre- 
tende di  sostenere  i principali  dogmi  di  Lutero  ( Leauder, 
fot.  110  e 150  ; Gesner,  Biblioteca  universale  ; Possevino, 
ti»  Appar.  sa cr.;  IIP.  Ècbard,  Script,  ord. pradic.  tom.2, 
pag.  55  e seg.;  Prospero  Marcband,  Diz.  isterico , lom.  2, 
pag.  39  e seg,  ) 

SIMBOLO,— Compendio  degli  articoli  della  fede  che  ogni 
cristiano  dove  sapere  e credere.  Non  si  è d’accordo  sulla 
ragione  per  cui  il  nome  di  sìmbolo  fu  dato  al  sommario  o 
compendio  degli  articoli  della  fede  cristiana.  Alcuni  di- 
cono che  esso  viene  cosi  chiamato  perchè  è il  segno , o il 
carattere  che  distingue  i cristiani  da  quelli  che  non  lo  so- 
no , giacché  simbolo  significa  letteralmente  un'insegna, 
un  segno , un  anello,  un  sigillo  o altra  cosa  simile  ebe  val- 
ga a far  conoscere.  Altri  pretendono  che  siccome  la  parola 
simbolo  vuol  anche  dire  scotto , ossia  la  quota  parte  che 
ciascuno  deve  per  un  pranzo  fiuto  in  comune  , canavit 
tymbolum , o symbolam  dedii , abiit , dice  Terenzio , cosi 
il  sommario  della  dottrina  cristiana  è chiamalo  Simbolo 
perché  ciascuno  degli  Apostoli  vi  contribuì  da  sua  par- 
te , e mise  per  cosi  dire  del  suo,  e fornito  il  suo  articolo 
della  quale  opinione  or  ora  diremo  (u.  Claudio  de  Veri., 
Ccrem. della  Chiesa,  tom.  4,  pag.  IH  e 112). 

Nella  Chiesa  cristiana  vi  sono  quattro  simboli  principa- 
li, quello  degli  Apostoli , quello  del  concilio  Niceno  tenu- 
to l’an.  325,  quello  del  concilio  di  Costantinopoli  tenuto 
l’an.  431  e quello  di  S.  Atanasio. 

Il  simbolo  degli  Apostoli  è la  più  amica  professione  di 
fede  che  sia  stata  in  uso  nella  Chiesa.  Credettero  alcuni  au- 
tori che  gli  Apostoli  congregali  ancora  in  Gerusalemme 
avessero  composto  di  comune  consenso  questo  compendio 
della  fede  cristiana , perchè  lo  imparassero  e professasse- 
ro tutti  quei  che  volevano  ricevere  il  battesimo;  ma  que- 
sto fatto  fu  scritto  soltanto  da  alcuni  autori  del  quarto  se- 
colo, i quali  non  citarono  alcun  testimonio  più  antico  di 
essi , e vi  sono  degli  altri  fatti  che  lo  rendono  dubbiosissi- 
mo. £ soltanto  indubitato  che  sin  dalla  nascila  della  Chie- 
sa fu  esatta  da  quelli  che  abbracciavano  il  cristianesi- 
mo la  professione  di  fede  prima  di  amministrar  loro  il  bat- 
tesimo; ma  non  pare  che  allora  si  abbiano  assoggettati 
tutti  a recitare  precisamente  la  stessa  formula,  nè  ad  es- 
primersi con  gli  stessi  termini-  Quindi  dod  ne  segue  che 
siesi  fuor  di  ragione  chiamalo  simbolo  degli  Apostoli  la 
formula  che  ai  giorni  d’ oggi  conosciamo  sotto  questo  no- 


me, poiché  essa  esattamente  contiene  i principali  articoli 
(fella  dottrina  insegnata  dagli  Apostoli. 

Sebbene  non  sia  provalo  che  gli  Apostoli  stessi  abbiano 
composto  questa  professione  di  fede , uod  si  dovea  attac- 
carla con  pessime  ragioni,  come  fecero  alcuni  protestanti. 
Dicono  essi, che  se  gli  Apostoli  l’avessero  composta, sareb- 
be stata  messa  nel  catalogo  delle  scritture  canoniche , nè  si 
avrebbe  ardito  di  aggiungervi  certi  articoli  che  dipoi  vi 
furono  posti,  quando  si  suscitarono  dei  nuovi  errori  ; che 
come  non  conosciamo  le  circostanze  in  cui  furono  fatte  le 
aggiunte,  non  possiamo  intenderne  precisamente  il  senso 
( Mosheim , Hisl.  Christ.  sac.  1,  §.  19 , sac.  2,  §.  56). 

Queste  riflessioni  ci  sembrano  lalse.  È mania  dei  prote- 
stanti di  volere  che  sia  scritto  nel  nuovo  Testamento  tutu* 
ciò  che  viene  dagli  Apostoli , e che  tutto  quello  che  non  è 
scritto  formalmente  in  questo  libro  non  meriti  alcuna  cre- 
denza, proveremo  il  contrario  alla  parola  Taanizioas.  2.” 
Poirhè  si  è supposto  che  gli  Apostoli  avessero  fatto  un 
simbolo  per  fissare  la  credenza  cristiana , sì  dovette  altre- 
sì presumere , che  se  avessero  vissuto  anche  allora  che  si 
suscitarono  dei  nuovi  errori,  avrebbero  aggiunto  al  sim- 
bolo la  dottrina  contraria;  dunque  si  fece  ciò  che  si  giudi- 
cò che  avrebbero  fatto  eglino  stessi.  Sebbene  i protestanti 
abbiano  sempre  professato  di  non  volere  altra  regola  di  fe- 
de ebe  la  santa  Scritlura.per  questo  non  si  trattennero  dal 
comporre  delle  professioni  di  fede,  di  usarvi  dei  termini 
diversi  da  quelli  della  Scrittura , di  aggiungervi  olevare 
dòcile  giudicarono  a proposito.  3.”  Sebbene  non  sappia- 
no come,  nè  quali  sieno  le  differenti  circostanze  io  cui 
scrissero  gli  Apostoli,  quai  sieno  i miscredenti  cui  vollero 
confutare , quali  gli  errori  che  attaccarono , essi  non  me- 
no di  noi  sostengono  che  non  possiamo  rilevare  esat- 
tamente il  senso  di  ciò  che  è scritto;  dunque  è lo  stesso 
delle  aggiunte  fatte  al  simbolo  degli  Apostoli. 

Quali  sono  per  altro  queste  aggiunte?  I crititi  prote- 
stanti non  sono  d’accordo.  Ringham  e Grabe  le  riducono  a 
tre;  cioè  la  discesa  di  Gesù  Cristo  all’Inferno,  la  comunio- 
ne de' Santi , la  vita  eterna  (Oriy.  eccl,  1. 10,  c.  3,  §.  5). 
Ma  il  primo  di  questi  articoli  lo  insegnò  S.  Pietro  ( Ad.  c. 
2,r.24  e seg.Ep.l.c.3,  ».19)  e S.Paolo  ( Ephes . c.4,ti.9). 
Il  secondo  articolo  fu  insegnato  da  S.  Paolo  (Rom.c.  12,  t. 
5.  I.  Cor.  c.  10,  ».  17-  II.  Cor.  c.9,  ».  13.  14  ec.).  Sen- 
za dubbio  d accorderà  che  tutti  parlarono  della  vita  eter- 
na. Episcopio  troppo  amico  del  Socinianismo  ebbe  corag- 
gio dì  dire  che  la  Divinità  di  Gesù  Cristo  non  era  profes- 
sata negli  antichi  simboli  : è facile  confutarlo.  È ben  certo 
per  altro  che  gli  autori  dei  primi  secoli  i quali  parlarono 
del  simbolo  degli  Apostoli , lo  riferirono  tutto  intero?  S. 
Girolamo  (■ Epist . 58  ad  Pammach.  ) dice  che  s’ imparava 
a memoria . c non  si  scrivea;  non  è dunque  stupore  che 
non  sempre  sia  stato  citato  in  ugual  modo. 

Non  ci  fermeremo  a confutare  la  fantasia  di  un  inglese 
seguito  da  Mosheim  , il  quale  pretese  che  il  Dome  di  sim- 
bolo fosse  cavato  dai  misteri  del  paganesimo;  abbiamo  mo- 
strato l’ assurdo  di  questo  sogno  alla  parola  mistero.  Cre- 
desi  che  S.  Cipriano  sia  il  primo  che  siasi  servito  della  pa- 
rola simbolo  per  esprimere  il  compendio  della  dottrina  cri- 
stiana , ed  egli  non  pensava  molto  ai  misteri  del  paganesi- 
mo. Ma  questo  non  è il  solo  nome  chesia6tato  dato  alla 
professione  di  fede  , essa  si  chiamava  aDco  canone  o rego- 
la di  fede , definizione  ovvero  esposizione  della  fede , 
santa  lezione , Scrittura,  ec. 

Ringham  ( ibid.  c.  4.)  raccolse  colla  maggiore  diligenza 
i diversi  simboli  che  furono  in  uso  nella  Chiesa  prima  del 
concilio  Niceno.  Ve  n’  è uno  in  S.  Ireneo  ( ado.  har.  I.  1, 
e.  2.)-,uno  di  Origene,  nella  prefazione  del  suo  Trattalo  de 
principiti  ; uno  di  Tertulliano  ( de  Velandis  Virgin,  c.  4); 
uno  di  S.  Cipriano  tratto  da  due  delle  sue  lettere  ; uno  di 
S.  Gregorio  Taumaturgo,  che  è ancora  tra  le  opere  di  que- 
sto Padre,  uno  del  martire  Luciano,  prete  di  Antiochia,  ri- 
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ferito  da  S.  Atanasio,  dallo  storico  Socrate, e da  S.  Bario  di 
J'oitiers.  Ve  n'  è ono  nelle  Costituzioni  apostoliche  ( I.  7 , 
e 41  ) il  qual’  è citato  come  la  professione  di  fede  di  nn  ca- 
tecumeno. Quello  della  Chiesa  di  Gerusalemme  è spiegato 
da  S.  Cirillo  vescovo  di  questa  città  (Calhec.  6)  Quello 
della  Chiesa  di  Cesarea  nella  Palestina  fu  recitalo  da  Euse- 
bio nel  Concilio  Niceno , e si  trova  in  Socrate  ( tiist.Ecc . 
I.  1 , c.  8 ).  Questo  storico  riferisce  quello  delia  Chiesa  di 
Alessandria  ( timi.  c.  20).  Cassiano  (de  Incarti.  1. 6.)  espo- 
ne quello  della  Chiesa  di  Antiochia. 

Prelendesi,  che  in  quello  della  Chiesa  dì  Roma,  il  quale 
comunemente  era  chiamato  simbolo  degli  Apostoli,  non  si 
fhcesse  menzione  della  discesa  di  Gesù  Cristo  all'  inferno  , 
nè  della  comunione  dei  santi,  nè  della  vita  eterna  ; ma  tra- 
vavasi  il  primo  di  questi  articoli  nel  simbolo  della  Chiesa 
di  Aquileia  , e Rufino  che  lo  spiegò , pensava  che  la  vita 
eterna  fossecompresa  in  queste  parole  la  riturreaone  della 
carne  ( Expos.  in  Symb.  A post.  n.  41  ). 

Confrontando  questi  diversi  simboli  scorsesi  che  tulli  es- 
primono la  stessa  credenza,  sebbene  l' ordine  degli  artico- 
li , e i termini  onde  sono  espressi  noti  sieno  esattamen- 
te gli  stessi.  Nessuno  contiene  un  solo  dogma  , da  cui  in 
progresso  la  Chiesa  siasi  allontanata  , e se  tutti  non  con- 
tengono lo  stesso  numero  di  articoli , non  ne  segue  , che  , 
non  si  credessero  ancoquelli  i quali  non  sono  formalmente-1] 
espressi.  Credevasi  senza  dubbio  tutto  ciò  cheè  insegnato 
nella  santa  Scrittura,  ma  non  era  necessario  mettere  in  un 
compendio  della  dottrina  cristiana  gli  articoli  che  non  per 
anco  erano  stati  negati  dagli  eretici.  Qualora  questi  attac- 
carono un  dogma  che  già  si  credeva, fu  fatta  un  aggiunzio- 
ne nel  simbolo,  ovvero  si  espresse  un  articolo  più  chiara- 
mente , a line  di  distinguere  la  verità  dall'errore  , egli 
ortodossi  dai  miscredenti. 

luvano  affettarono  i protestanti  di  osservare  la  varietà  , 
che  trovasi  nei  diversi  simboli, econcbiuserochesi  ha  torto 
di  rimproverare  ad  essi  i cambiamenti  che  fecero  oclle  loro 
diverse  confessioni  di  fede  ( Basnage  Star,  della  Chiesa  I. 
Stì,  c.  1).  Questi  cambiamenti  alteravano  la  credenza  e la 
sostanza  stessa  della  dottrina.  I Luterani  non  ardirebbero 
sostenere  che  tengono  ancora  al  giorno  d’ oggi  nel  senso 
letterale  ciòch’è  insegnato  circa  la  Eucaristia  nella  confes- 
sione di  Augusta,  ari.  10. ",e  in  quella  di  Wirlemberg;  e che 
credono  la  presenza  reale  come  Lutero  la  difendeva  I Cal- 
vinisti si  sono  infastiditi  dei  decreti  assoluti  di  predestina- 
lione  stabiliti  nelle  loro  prime  confessioni  di  fede,  nei  libri 
di  (alvino,  e nei  decreti  del  sinodo  di  Dordrecht. Ogoi  cat- 
tolico confessa  che  gli  antichi  simboli  non  contengono  al- 
tro che  verità,  e se  i protestanti  fossero  sinceri , confesse- 
rebbero che  le  loro  prime  confessioni  di  fede  contengono 
delle  falsità. 

A nulla  serve  dire  come  Basnage,  che  queste  confessioni 
di  lede  esprimono  la  stessa  dottrina  , in  quanto  all’essen- 
tiale.  Chi  determinerà  ciò  che  è essenziale  , e ciò  che  non 
è tale?  Tutte  le  verità  rivelale  da  Dio  sono  essenziali, e non 
più  è permesso  negare  più  una  , che  l’ altra.  I protestanti 


se  chiaramente  la  sua  credenza  con  queste  parole:  Credia- 
mo in  untolo  Signore  Gesù  Crino , unico  Figliuolo  di  Dio 
generato  dal  Padre  , vale  a dire  della  sostanza  del  Padre 
Dw  di  Dio,  lume  di  lume,  vero  Dio  del  vero  Dio  } generato 
e non  fatto,  contostanziale  al  Padre , per  cui  è stata  fatta 
ogni  cosa  nel  cielo  e sulla  terra. 

Era  forse  questa  una  nuova  dottrina  ? I Sociniani  molti 
protestanti,  e gl'  increduli  loro  seguaci  lo  pretendono.  Ma 
il  titolo  di  unico  Figliuolo  di  Dio  dato  a Gesù  Cristo  nella 
scrittura  e nel  simbolo  degli  Apostoli,  attesta  il  contrario. 
Iddio  e II  padre  di  ogni  creatura  , cd  ogni  cristiano  è suo 
figliuolo  adottivo; dunque  unico  Figliuolo  non  può  signifi- 
care nè  una  creatura  , nè  un’adozione.  ! Sociniani  imma- 
ginarono venti  sottigliezze,  per  torcere  il  senso  di  questa 
parola  ; ma  i primi  cristiani  non  erano  tanto  abili  sofisti 
eom’essi,  prendevano  questo  titolo  augusto,  nel  senso  pro- 
prio e letterale, ed  il  concilio  Niceno, non  altro  fece  che  svi- 
luppare la  forza. 

V i è di  più.  L'espressioni  di  cui  si  serve  questo  concilio 
sono  urne  cavate  dagli  antichi  simboli.  In  quello  di  S.  Gre- 
30ri°  1 aumaturgo  il  Verbo  è chiamato  unico  Figliuolo  Dio 
di  Dio, Eterno  dell'Eternojin  quello  del  Martire  Luciano, Fi- 
gliuolo unico  generato  dal  Padre, Dio  di  Dio  ilqualesempre 
e stato  in  Dio,  e Dio  Verbo;  nelle  costituzioni  apostoliche, 
■figliuolo  unico  generato  dal  Padre  prima  dei  secoli  e non 
creato  ; nel  simbolo  di  Gerusalemme,  Figliuolo  di  Dio  uni- 
co, generato  dal  Padre  avanti  tutti  i secoli , vero  Dio  per 

cui  fnpnnn  fùlfp  tnii«  In  •_  — »i_  __  *. 


. ijjliuolo  unico  del  Padre  y naio  da  lui  prima  di  tulli  i se* 
coli,  e non  tetto,  vero  Dio, del  vero  Dio,  consostanziale  al 
Padre  : questa  ultima  parola  vi  potette  essere  stala  a-giun- 
ta  dopo  il  concilio  Niceno;  il  resto  è antico. 

Ma  gli  Ariani  si  sollevarono  contro  la  grilla  consostan- 
ziale, e I loro  discendenti  tuttora  si  sollevano.  Pure  questa 
non  è altro  che  una  conseguenza  della  generazione  eterna 
del  Verbo,  professata  nei  simboli.  Certamente  non  vi  furo- 
no in  Dio  da  tutta  I’  eternità  due  sostanze  differenti  ; se 
dunque  il  Figliuolo  fu  generato  dal  Padre  , vero  Dio  del 
vero  Dio,  Eterno  dell’Eterno,  come  si  esprimono  i simbo- 
li’ P “f „orse  e95cre  di  una  «Wbinsa  diversa  da  quella  del 
Padre  . Dunque  la  generazione  divina  importa  la  co-eter- 
nità  , la  co  egualità  e la  consostanzialilà.  Gli  stessi  Ariani 
non  ardirono  mai  di  sostenere  che  questa  termine  espri- 
mere un  errore,  essi  dissero  soltanto  che  era  una  parola 
equivoca  , di  cui  polevasi  abusare  per  istabilirc  il  Sabel- 
Itamsmo,  ec.  ( e.  cossostanzmlk  ). 

Con  qual  fronte  ci  dicono  i Sociniani  e i loro  amici,  cho 
pnma  del  concilio  Niceno  non  fosse  un  articolo  di  fede  la 
divinità  del  Verbo  , ovvero  del  Figliuolo  ; che  su  questo 
punto  non  era  fissata  lo  credenza  della  Chiesa;  che  i Padri 
di  questo  concilio  ebbero  torto  di  adoperare  dei  termini , 
che  non  sono  nella  Scrittura  , ec.  '?  Tratiavasi  di  delermi- 
- . ,.  ..  ..  . - nafe  il  vero  senso  della  parola  «mcn  Figliuolo  data  s Gesù 

sempre  sostennero  che  gli  articoli  su  i quali  disputavano  Cristo  nella  Scrittura  ( Jo.  c.  i c 14  IH- c 3 r IG  18- 
contro  la  Chiesa  romana  erano  essenziali,  poiché  gli  cita-  - L/o.a.4,n.9);gli  Ariani  vi  davano  un  »nso’ falso’ ed  era  ne- 
rono  come  un  giusto  motivo  di  fare  lo  scisma  con  essa  ; cessario  fissare  il  vero,  che  stabili  non  eoo  argomenti  me- 
pureanquesu  articoli  cambiarono  le  loro  confessioni  di  fede.  tafisici,oè  con  sottigliezze  grammaticali, ma  col  linguaggio 
Nell  a.  52.i  quando  Ano  negò  la  divinità  del  Verbo  ed  uniforme  degli  antichi  simboli.  1 vescovi  vennero  al  con- 
inscgno  che  il  Figliuolo  di  Dio  è una  creatura  , i vescovi  cilio  muniti  diquesta  sola  arme,  nè  ebbero  d'uono  di  ve- 
cungregati  in  Nicea  al  numero  di  318  composero  un  sim-  run’  altra.  1 

b do  per  determinare  quale  fosse  la  fede  della  Chiesa.Trat-  j Fu  lo  stesso  nel  concilio  di  Costantinopoli  l’a  381  Ma- 
uvasi  di  spiegare  il  senso  del  secondo  articolo  del  simbolo  ! cedonio  vescovo  di  questa  città  s’ immaginò  di  negare  fa 

degli  An  istilli  ■ lo  ere.  in  . indilli  Cntln  imi-n  r.'nl.'unln  fiivinilt  aolUI;»:.:..  c . f , ” 


degli  Apostoli  : lo  credo ...  «t  Gesù  Cristo, unico  Figliuolo  ((divinità  dello  Spirito  Santo,  e fa  condannato  come  Ario  col 
di  D lo  e nostro  Signore.  Dunque  traltavasi  di  sapere  in  che  sentimento  degli  antichi  simboli.  Il  concilio  Niceno  erasi 
consistesse  questa  filiazione , se  fosse  una  creazione  , una  | ristretto  a dire  : Crediamo  anche  lo  Spirito  Santo  perchè 
filiazione  adottiva , come  voleva  Ario,  ovvero  una  genera  I questo  articolo  la  quel  tempo  non  era  allaccilo  inevasi 
none  propriamente  detta , se  il  Figliuolo  di  Dio  fosse  stato  che  si  dissi*  nella  professione  di  fede  di  S.  Gregorio  Tauuri  - 
generalo  nel  lempo  o da  tutta  l’ eternità.  Il  concilio  espres-  » lurgo  che  fu  sempre  quella  della  Chiesa  di  Neocesarea  che 
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10  Spirito  Santo  esiste  da  Dio,  che  in  lui  sono  manifestati 
J)io  Padre  e Dio  Figliuolo  ; che  in  questa  Trinità  perfetta 
non  u’  è divisione  né  differenza  nella  gloria , nell’  eternità  , 
nella  sovranità,  che  niente  vi  è di  creato,  niente  d' inferio 
re  niente  di  sopraggimio , e niente  che  non  abbia  esistito 
per  Vacanti  ; che  il  Padre  non  fu  mai  senza  il  Figliuolo,  né 

11  Figliuolo  senza  lo  Spirito  Santo;  che  questa  Trinità  resta 

sempre  la  stessa,  immutabile  , e invariabile.  I Sociniani  fe- 
cero degl’  inutili  sforzi  per  far  dubitare  dell’ autenticità, di 
questo  simbolo.  Bullo  lo  provò  senza  risposta  ( Defetts. 
F idei  A't'c . sect.  2.  c.  12).  . ^ 

Sapevasi  che  nella  professione  di  fede  del  Martire  Lucia- 
no , la  quale  era  quella  della  Chiesa  di  Antiochia , si  disse 
che  i nomi  di  Padre , di  Figliuolo  e di  Spirito  Santo  non 
sono  solamente  tre  semplici  denominazioni,  ma  che  signifi- 
cano la  sostanza  propria  delle  tre  Persone , il  loro  ordine  e 
la  loro  gloria,  di  modo  che  sono  tre  per  sostanza  ed  ubo  per 
rassomiglianza.  Il  simbolo  della  Chiesa  di  Cesarea  citato 
da  Eusebio,  dice:  Crediamo  nel  Padre . ..nel  Figliuolo., 
e nello  Spinto  Santo,  che  ciascuno  dei  tre  veramente  sussi- 
sta. Scrivendo  al  suo  gregge  , protesta  questo  vescovo  che 
tal  è la  fede  che  ricevette  dai  suoi  predecessori , e che  sin 
dalla  sua  infanzia  vi  persevera,  e durerà  sempre  (o.  Socra- 
te Hist.  Eccl.  I.  4.  c.8). 

Per  altro  S.  Epifanio , che  scrivea  l’anno  375  otto  anni 
prima  del  concilio  di  Costantinopoli , ci  dice  che  dopo  il 
concilio  Niceno  sino  all’ora  si  erano  suscitali  dei  nuovi  er- 
rori , che  per  preservarne  i fedeli  si  faceva  insegnare  e re- 
citare ai  catecumeni  un  simbolo  piò  diffuso  di  quella  di  Ni- 
cea,  io  cui  è detto  che  lo  Spirito  Santo  è increato  che  pro- 
cede dal  Padre,  e che  egli  riceve  dal  Figliuolo.  1/)  stesso 
«imbolo  datoci  da  questo  Padre  per  simbolo  Niceno  è ac- 
cresciuto iu  ciò  che  riguarda  lo  Spirito  Santo , ed  intera- 
mente conforme  a quello  che  ancora  attualmente  si  recita 
nella  Messa;  onde  il  concilio  di  Costantinopoli  non  altro 
fece  che  adottarlo.  Per  ciò  stesso  porta  sempre  il  nome  di 
«imbolo  Niceno. 

Dunque  è stata  sempre  uniforme  la  condotta  dei  concili; 
vi  si  decise  non  ciò  che  doveasi  cominciar  a credere , ma 
ciò  che  sempre  era  stato  creduto , » vescovi  non  si  arroga- 
rono mai  l’autorità  d’introdurre  una  nuova  dottrina,  ma  di 
rendere  testimonianza  di  quella  che  trovarono  stabilita  nel- 
la loro  Chiesa  ; se  non  si  fossero  mai  trovati  eretici  deter- 
minati a far  cambiare  di  credenza  i fedeli,  la  Chiesa  non 
avrebbe  giammai  avuto  bisogno  di  fare  nuove  decisioni  ec. 

É certo, e Bingham  lo  provò,cbe  dopo  il  concilio  Niceno 
la  maggior  parte  delle  Chiese  di  Oriente  fecero  recitare  ai 
catecumeni  avanti  il  battesimo  il  simbolo  di  questo  conci- 
lio , colle  aggiunte  adottate  da  quello  di  Costantinopoli. 
Quello  di  Efeso  tenuto  V anno  4M  proibi  severamente  d’iu 
trxlurre  un  altro  ( Act.  6 ).  Ma  i dotti  convengono  comu- 
nemente che  si  cominciò  a recitarlo  nella  liturgia  sollauto 
verso  la  metà  del  quinto  secolo  nelle  Chiese  di  Oriente , e 
un  poco  più  lardi  in  quelle  dell’Occidente.  Credesi  che  Pie- 
tro il  Follone  fosse  il  primo  ad  introdurre  questo  uso  nel- 
la Chiesa  di  Antiochia  nel  471 , e che  fosse  seguito  in  quella 
di  Costantinopoli  nel  544.  Scorgesi  il  primo  vestigio  di  que- 
sto costume  in  Spagna  nel  terzo  Concilio  Tutelano  verso 
I*  anno  580, esso  fu  seguito  nelle  Gallie  soltanto  sotto  Carlo 
Magno , nè  trovasi  solidamente  stabilito  nella  Chiesa  ro- 
mana che  sotto  il  pontificato  di  Benedetto  Vili , l’aD. 
101 4 ( Bingham  ibid.  c.  4,  §.  47  ) 
b ll  sìmbolo,  che  si  recita  la  domenica  a Prima,  è quello 
cbe  chiamasi  di  S.  Atanasio  perchè  contiene  la  dottrina 
che  questo  santo  difese  con  tanto  coraggio  contro  gli  Aria- 
ni, e non  già  perchè  esso  ne  sia  l’autore;giacchè  i dotticre- 
dono  che  debbasi  piuttosto  attribuire  a Vigilio  di  Tapso 
in  Africa , il  quale  viveva  sul  finire  del  V secolo.  Appare 
.•Miche  dallo  stile  che  esso  sia  lavoro  di  un  autore  latino,  e 
nessuno  attribuii  lo  a S.  Atanasio  prima  del  VI  secolo. 


(Abbiamo  sei  diverse  formole  di  questo  simbolo  attribui- 
to a S.  Atanasio , le  quali  differiscono  tutte  tra  di  loro , 
non  solo  nei  termini , ma  spesso  anche  nelle  intiere  frasi. 
Anteimi  fece  una  dotta  dissertazione  per  provare,  che  non 
si  può  attribuirlo  che  ad  un  autore  del  V secolo , e ripor- 
ta molte  congetture  per  attribuirlo  a Vincenzo  di  Lerins. 
Gli  ultimi  editori  delle  opere  di  S.  Atanasio  confessano , 
dopo  un  luogo  esame,  che  quel  santo  non  mai  compose  il 
simbolo  cbe  porta  il  suo  nome, e che  ignoto  ne  è l’autore. 
Si  può  vedere  la  dissertazione  di  Usserio  sul  simbolo  degli 
Apostoli , e sulle  altre  formule  di  professione  di  fede  che 
furono  usale  nelle  Chiese  d’Oriente  ed  in  quelle  d’  Occiden- 
te. La  dissertazione  suddetta  è ricca  di  molta  erudizione. 

SIMEONE.  — Santo  vecchio , pieno  di  Spirito  Santo , e 
che  aspettava  in  Gerusalemme  la  redenzione  d’Israele. Leg- 
gesi  in  S.  Luca  (e.  2.  ».  23 , 26 , ecc.)  la  narrazione  di  ciò 
che  e^li  fece  quando  Gesù  fu  presentato  al  tempio.  Diversi 
autor»  narrano  molle  coso  intorno  a Sime  me  , ma  troppo 
incerte  perchè  se  ne  possa  tener  conto.  I più  antichi  mar- 
tirologi mettono  la  festa  di  S.  Simeone  al  cinque  di  genna- 
io , altri  al  due , al  tre , al  quattro.  Mostravasi  un  tempo  la 
sua  tomba  nella  valle  di  Giosafatte  ( ».  Tillemont , nota  C. 
sopra  Gesù  Cristo,  e D.  Calmet,  Diz,  della  Bibbia). 

SIMEONE  ST1L1TA  ($.).  — Cosi  soprannominato  dalla 
colonna  (in  greco  stilo» ),  sulla  quale  visse  per  qualche  tem- 
po , nacque  nel  IV  secolo  da  poveri  parenti  in  un  piccolo 
borgo  su  i confini  della  Cilicia  e della  Siria.  Ritirossi  nella 
solitudine  all  età  di  tredici  anni,  e dopo  aver  praticate  stra- 
ordinarie austerità  in  molti  monasteri  stabili  la  sua  dimora 
sopra  varie 'colonne  di  diversa  altezza.  La  loro  estremità 
non  aveva  che  tre  piedi  di  diametro , ed  era  cinta  da  una 
balaustrata  che  arrivava  fino  alla  cintura  dell’ uomo,  cpme 
il  pulpito  di  un  predicatore.  Non  era  perciò  possibile  lo 
! sdraiarsi  su  quella  estremità  , e perciò  Simeone  vi  si  teno- 
, va  ritto  il  giorno  e la  notte.  Un  tenore  di  vita  tanto  straor- 
dinario sembrò  scandaloso  perfino  ai  solitari  dell’  Egitto , i 
quali  vollero  assicurarsi  dei  motivi  della  condotta  di  Simeo- 
ne , non  che  della  sincerità  sua.  Essi  gii  spedirono  un  de- 
putato a nome  dei  vescovi  per  intimargli  di  discendere  dal- 
la colonna,  coll’ordine  però  di  lasciarvelo  qualora  si  mo- 
strasse pronto  ad  ubbidire.  Non  si  tosto  il  deputato  ebbe 
parlato, Simeone  si  accinse  a discenderetdopo  questa  prova 
«gli  potè  continuare  il  suo  genere  di  vita,  il  quale  eonsiste- 
j va  in  quanto  all’esterno  in  prostrarsi  continuamente  dal  ca- 
:.(er  del  sole  fino  alle -tre  pomeridiane  del  giorno  seguente; 
' il  poco  tempo  dopo  che  gli  rimaneva  lo  impiegava  ad  istrui- 
re quelli  che  accorrevano  ai  piedi  della  sua  colonna  , a ri 
I spendere  alle  consulte  dei  vescovi  e dei  principi,  a risanare 
I con  miracoli  gli  infermi  di  anima  e di  corpo , a por  fine  a 
litigi  ed  a conciliare  gli  animi  di  quelli  che  erano  avversi 
tra  di  loro.  Alcuni  suoi  discepoli  stavano  nel  recinto  che 
circondava  la  sua  colonna,  ma  nessuna  femmina  e nemme- 
no la  di  lai  madre  vi  era  ammessa.  Fu  visitato  e consultato 
dai  re  di  Persia,  dai  principi  dell’Arabia  e dagli  imperatori 
cristiani  Teodosio  il  Giovane  , Marciano  e Leone.  In  mezzo 
a queste  onorevoli  testimonianze , che  non  diminuirono 
punto  la  sua  umiltà,  Dio  volle  provarlo  con  tentazioni,  ol- 
traggi ed  altri  patimenti,  cbe  egli  sostenne  con  invincibile 
coraggio  fino  alla  sua  morte , la  quale  avvene  verso  il  461 
o 462  , dopo  sessantanove  anni  di  vita , quarantasette  dei 
quali  passò  sulle  colonne,  il  suo  corpo  fa  portato  a Costan- 
tinopoli , dove  l’imperatore  Leone  fece  innalzare  una  ma- 
gnifica chiesa  in  suo  onore.  1 greci  ne  celebrano  la  festa  il 
1 settembre, ed  i latini  ne  fanno  commemorazione  il  5 gen- 
naio all’occasione  dogli  altri  santi  dello  stesso  nome.  Cos- 
mo , prete  sirio  di  Fanir , scrisse  la  vita  di  S.  Simeoi  e 
Stilila,  la  quale  fu  tradotta  in  latino  con  note  dall* Assenta- 
ni.  Egli  ci  Ina  conservato  la  lettera  che  Simeone  scrisse  a 
Teo  losio  ilGiovane  per  dissuaderlo  dal  restituire  agli  ebrei 
le  sinagoghe  che  erano  stale  loro  tolte.  Lo  stesso  santo 
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scrisse  due  .lettere  in  diresa  del  concilio  di  Calcedoni»  , 
l’ima  all' imperatore  Leone  , l'altra  a Basilio  vescovo  di 
Antiochia.  Niceforo  ne  cila  un’altra  all’  imperatrice  Eudos- 
sìa  sullo  stesso  argomento.  Trovasi  nel  settimo  tomo  della 
biblioteca  dei  Padri  un  discorso  sotto  il  nome  di  S.Simco. 
ne  Stilila  che  ha  per  titolo!»:  Bella  separazione  dell’  anima 
dal  corpo.  Esso  è anche  attribuito  a S.  Macario  d’  Egitto , 
ma  credesi  di  Teofilo  d’Alessandria.  Questo  discorso  forma 
la  vigesimaseconda  omelia  fra  le  cinquanta  che  abbiamo 
sotto  il  nome  di  Macario.  In  quanto  alla  professione  di  fede 
che  leeone  Allaccio  attribuisce  a S.  Simeone  Stilila  essa 
non  è altro  che  la  sua  lettera  a Basilio  d'Antiochia  ( e.’l’eo- 
doreto,  vescovo  di  Ciro,  al  cap.26  della  sua  Filotea , o Sto- 
ria ascetica  dei  solitari.  Baillel , vite  dei  santi,  0 gennaio. 
B.  Ceillier , Storia  degli  atti,  sacri  ed  ecclesias.  toni.  IS_, 
pag.  -430  eseg.). 

Vi  «Puh  altro  S.  Simeone  Stilila  detto  il  giovane.  Egli 
nacque  in  Antiochia  nel  32 1 . Entrò  giovanetto  ancora  in 
nn  monastero  vii  Siria  situato  alle  laide  di  un  monte  nel- 
la vicinanze  di  Antiochia.  Ebbe  per  direttore  un  religioso 
di  molta  virtù  che  chiamavasi  Giovanni  lo  Stilila,  perché 
dimorava  ordinariamente  sopra  una  colonna  posta  nel  re- 
cinto del  monastero,  e che  gli  permise  di  salire  sopra  la 
stia  colonna.  Simeone  esercitatosi  a quel  genere  di  vita  fe 
cesi  innalzare  un’ altra  colonna  più  stretta  in  un  piccolo 
monastero,  sulla  quale  visse  molto  tempo,  aggiungendo 
a questa  penitenza , già  per  se  stessa  cotanto  dura  , molto 


SIMF.ONE.  — Soprannominato  il  giovane  teologo,  per 
distinguerlo  da  S.  Gregorio  Nazianzeno  che  fu  sopranno- 
minato per  eccellenza  il  teologo , era  abbate  di  S.  Marna  a 
Costantinopoli  verso  il  1050.  Egli  fu  il  maestro  di  Niceia 
Pettorato  che  ne  scrisse  la  vita , e compose  molte  opere , 
alcune  delle  quali  vennero  stampate-,  cioè  trentalre  discor- 
si sulla  fe>le  e i costumi  tanto  dei  cristiani  in  generale  che 
dei  monaci  in  particolare-,  un  libro  intitolalo  dei  Divini a- 
mori , e duecentoventotto  capitoli , o massime  di  morale. 
Furono  tradotti  dal  greco  in  latino  da  G.  Ponlano , e stam- 
pati per  sua  cura  ad  Ingolstad  unitamente  ad  alcuni  altri 
opuscoli  dei  greci  tradotti  pure  in  Ialino  nel  4C03,  c pub- 
blicati a Lione  nel  1677 , nel  22.°  tomo  della  biblioteca 
dei  Padri,  la;  note  non  sono  di  Fontano , ma  delGretsero. 
A questi  trattati  Pietro  Poussines  ne  aggiunse  uno  che  fo- 
ce stampare  a Parigi  nel  1657,  in  seguito  alle  lettere  di 
S.  .Nilo,  discepolo  di  S.  Gio.  Crisostomo.  Simeone  vi  esa- 
mina l’alterazione  e l'impressione  che  gli  elementi  fanno 
sul  corpo  e sull’anima  degli  altri.  Questo  trattato  è segui- 
to nella  biblioteca  dei  Padri  da  un  altro  intitolato  : di  Dio, 
o della  maniera  con  cui  Bio  è in  tutti  i luoghi , e come  la 
sua  luce  è sparsa  dappertutto.  Benché  fn  testa  di  quest’  ul- 
timo non  si  legga  il  nome  di  Simeone,  ma  soltanto  quello 
di  Scolastico,  non  si  tralascia  però  di  attribuirglielo  a mo- 
tivo della  conformità  di  stile  e de’ principi.  I suoi  discorsi 
e le  sue  istruzioni  sono  in  prosa  ; il  suo  librò  dei  Divini  a- 
mori  porta  in  alcuni  manuscritti  il  titolo  d’ Inni, il  che  diede 


altre  mortificazioni,  non  bevendo  che  raramente, e non  luogo  a credercche  fosse  in  versi  di  diversi  metri. l'ontano, 
mangiando  che  erbe  nascenti  nelle  vicinanze  di  quel  mon-  che  aveva  dapprima  abbracciata  questa  opinione,rigetlolla 
te.  Ammaestrava  a viva  voce  quelli  che  gli  si  presentavano,  |,  poi  avendo  esaminata  la  cosa  più  attentamente.  Siineona 
e scriveva  ai  lontani.  Mori  nel  390  , nell’  età  di  73  anni.  I avanza  molte  proposizioni  che  prese  alla  lettera  stabilireb- 
greci  ne  celebrarono  la  festa  il  21  di  maggio.  Ci  rimane  bero  il  quietismo,  e che  lo  hanno  fatto  riguardare  come  la 
una  delle  sue  lettere  all'imperatore  Giustiniano  , concer-  sorgente»  cui  attinsero  gli  F.sicastie  Pala  mas:  ma  confrou- 
nente  le  violenze  che  ] samaritani  esercitavano  contrai  cri-  tandole  coi  principi  che  altrove  egli  stabilisce  possono  esse- 
sliani  e contro  le  immagini.  Questa  lettera  fu  cilata  nel  se-  | re  bene  interpretate.  Sembra  ch’egli  sia  staio  accusato  di 
rondo  concilio  di  Nicca.  S.  Giovanni  Damasceno  gli  altri  errori  mentre  era  vivo, (giacché  Niceia  Pettorato, suo  disco- 
huisce  un  discorso  sulle  immagini.  Sofronio  citava  di  lui , polo, prese  a difenderlo  in  un  discorso  apologetico  infilo  la- 
a proposito  di  Fozio,  una  lettera  a Giustiniano  contro  i.Ne  lo:  Contro  gli  accusatori  dei  santi. Irone  Allaccio,  nella  sua 
storiarne  gli  Eulicbiani.  Allaccio  gli  attribuisce  altresì  una  'dissertazione  sopra  [Simeoni,  ha  steso  il  catalogo  delle  o- 
preghiera  al  Figlio  di  Dio,  ed  un’  altra  alla  Madre  di  Dio  pere  inedite  di  quest’  ultimo , come  pure  lo  fecero  Fabri- 
conlro  i cattivi  pensieri , ed  nna  lettera  al  prete  che  aveva  zio  ( tom.  10,  Bihl.  grtreor.  ) ed  Oudin  ( tom.  2^  Script. 
io  custòdia  la  croce  di  Gesù  Cristo  a Gerusalemme  , colla  eccles.).  Se  ne  trova  altresì  una  notizia  nei  due  volumi 


quale  lo  pregava  di  mandargliene  un  pezzo(e.Evagrio,lib. 
. c.  21,  e lib,  6 , c.  25.  Baillet,  l'ite  dei  santi,  2imag- 


manuscrilti  d' Inghilterra , stampati  ad  Oxford  nel  1696  e 
4698.  Essi  non  sono  per  la  maggior  parte  che  istruzioni 


gio.  U.  Ceillier , Storia  degli  autori  sacri  ed  ecclesiastici , che  egli  dava  a’  suoi  monaci.  Ve  ne  sono  però  alcune  pnra- 


tom.  17  , pag.  360  . 

SIMlsÓNE  METAFRASTE.  — Così  nominato  per  aver 
scritto  le  vite  dei  santi  in  uno  stile  prolisso  ed  ornato , era 
nato  a Costantinopoli  e viveva  nel  X secolo.  Fu  innalzato 
per  la  sua  nascita  e pel  suo  merito  alle  più  ragguardevoli 
cariche , fu  segretario  degli  imperatori  Leone  il  filosofo  e 
Costantino  Porfirogenita , e trattò  gli  affari  esteri.  Abbia- 
mo di  lui  una  voluminosa  raccolta  di  vite  di  santi,  ma  es- 
se non  sono  tutte  opera  sua , e quelle  clic  lo  sooo  veramen- 
te contengono  moltissime  finzioni  e favole.  Si  attribuisco- 
no anche  a .Metafraste  molti  sermoni  sopra  le  solennità  del- 
l'anno, ed  alcuni  inni  e preghiere.  Fu  egli  che  pose  mi- 
serino ventiquattro  discorsi  morali  ricavali  dalle  opere  di 
S.  Basilio , e stampati  unitamente  alle  stesse.  Abbiamo  nel- 
le biblioteche  molte  raccolte  di  sentenze  morali  tolte  da 
S.  Macario  per  opera  di  Metafraste,  e cenlotrentuna  sen- 
tenze o regole  dello  stesso.  Finalmente  Leone  Allaccio  ha 
pubblicate  nove  lettere  ed  alcune  poesie  di  questo  autore 
con  un  discorso  di  lamentazione  della  B.  Vergine  sulla  pas- 
sione di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  I greci  celebrano  la 
festa  ili  Simeone  Metafraste  il_27  novembre  (u.Leonc  Allac- 
cio, nella  sua  dissertazione  intorno  agli  scritti  dei  Simeo- 
ni. Surio,  ad  dieta  27  nocemb.  Bupin,  Bibl.  eccl-  del  X se- 
colo. Baillet , Vite  dei  santi , 27  nove  mbre , e nella  prima 
parte  del  suo  discorso  concernente  la  storia  della  vita  dei 
santi  ). 


fi  niente  teologiche'-,  quelle  tra  le  altre  in  cui  dimostra  che 
il  Padre,  il  Figliuolo  c lo  Spirilo  Santo  sono  una  sostanza 
medesima,  ed  in  cui  spiega  queste  parole  di  S.  Paolo: 
(Ino*  prirscivit , et  praedestinacit  (Rom.  c.  8,  v.  29).  Gli 
si  attribuisce  l’errore  insegnalo  poscia  da  alcuni  monaci 
greci  che  la  luce  comparsa  sul  Taborre  al  momento  della 
trasfigurazione  di  Gesù  Cristo  era  la  luce  increata  ed  eter- 
na della  divinità,  e che  la  felicità  dei  giusti  consiste  nel 
contemplarla.  Simeone  fa,é  vero,  un  confronto  Ira  la  luce 
che  forma  il  soggetto  della  felicità  dei  santi  e quella  che  gli 
apostoli  videro  sul  Taborre , ma  non  dice  che  sia  la  stessa 
( Simeone , de  Beo , pag.  750,  tom.  22 , Bibliot.  Patr.  ). 
Simeone  è qualche  volta  soprannominalo  Serocerco,  ma  il 
suo  vero  soprannome  é Silocerco , cioè  cerchio  de'  boschi , 
dal  nome  della  porta  del  monastero  di  S.  Marna , fabbrica- 
to sopra  Palafitte  ( D.  Ceillier , Star,  degli  aut.  sacri  ed  ec- 
cles. tom.  27  , pag.  568  e seg.  ). 

SIMMACO.  — Papa,  nato  in  Sardegna,  era  diacono  del- 
la Chiesa  di  Roma,  quando  fu  eletto  a successore  di  Atana- 
sio II.  il  22  novembre  del  11)6.  Il  patrizio  Festo  fece  eleg- 
gere nello- stesso  tempo  l' arciprete  Lorenzo , dal  che  ne 
derivò  scisma  della  Chiesa.  Teodorico  re  dei  goti  decise 
in  favore  di  Simmaco , il  quale  convocò  un  concilio  iu  Ro- 
ma sul  principiare  del  suo  pontificato  per  troncare  le  bri- 
J ghe  dei  vescovi  c togliere  i tumulti  popolari  che  desta van- 
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si  ordinariamente  in  occasione  delle  loro  elezioni.  Quadro 
anni  dopo  egli  fu  purgato  in  uu  altro  concilio  diluitele 
colpe  enormi  di  cui  era  stalo  da  alcuni  invidiosi  falsamen- 
te accusato.  Egli  tenne  molli  concili,  scomunicò  l'impera- 
tore Anastasio  che  favoriva  tutte  le  eresie , scacciò  da  Ilo 
ma  tutti  i Manichei , riscattò  un  gran  numero  di  schiavi 
liguri , soccorse  generosamente  i vescovi  ri’ Africa , rele- 
gati in  Sardegna , e fabbricò  ed  ornò  magnificamente  mol- 
le Chiese.  Il  pontificale  romano  riferisce  che  fu  papa  Sim- 
maco quegli  che  ordinò  di  cantare  alla  Messa  nelle  dumeti- 
che  e feste  dei  martiri  il  giuria  in  excelsis.  Mori  il  IH  giu- 
gno SII  dopo  la  anni , 6 mesi  e 28  giorni  di  pontificato. 
Abbiamo  dodici  lettere  sotto  il  suo  nome.  I.a  prima  ad  Bo- 
ne 0 Eonio,  vescovo  d’ Arles,  la  seconda  al  patrizio  I, ibi- 
rio.  Questa  lettera  è la  prima  del  quinto  libro  di  quelle 
d’Ennodio, perchè  si  credette  eh’ egli  l’avesse  scritta  a no- 
me del  papa  Simmaco,  lai  terza  lettera  è diretta  a Lorenzo 
vescovo  di  Milano.  È uno  squarcio  di  retlorica  fatto  da 
Ennodio  e diretto  non  già  a Lorenzo,  come  indica  l'inte- 
stazione nella  raccolta  dei  concili , ma  a Massimo  vescovo 
di  Pavia, di  cui  Ennodio  fu  l’immediato  successore.  La 
quarta  a S.  Cesario  d’ Arles  ; la  quinta  a lutti  i vescovi  del- 
le Gallie-,  la  sesta  a S.  Cesario  suddetto,  la  settima  un’a- 
pologia  di  Simmaco  scritta  all’ imperatore  Anastasio  nella 
quale  il  papa  Simmaco  parla  magnificamente  del  sacerdo 
zio  e della  dignità  reale , e distingue  i diritti  e le  preroga- 
tive di  queste  due  potenze-,  l’ottava  ai  vescovi  d’Oriente 
che  avevano  scritto  al  papa  per  essere  ristabiliti  nella  co- 
munione cattolica  ; la  nona  ai  vescovi  d’ Africa.  Questa  let- 
tera è la  decimaquarla  del  secondo  libro  di  quelle  d’Enno- 
dio perchè  Simmaco  si  servi  di  lui  per  scriverla.  La  deci- 
ma , a Teodoro  vescovo  di  Laurea , è senza  data  e di  uno 
stile  affatto  diverso  da  quello  di  Simmaco.  Essa  non  trova- 
si nemmeno  fra  le  sue  altre  nei  manuscritti,  e non  fu  pub- 
blicala che  sopra  un  documento  di  poca  autorità.  Le  due 
altre  lettere  attribuite  al  papa  Simmaco  sono  apocrife. 
Quelle  che  veramente  gli  appartengono  sono  piuttosto 
stentate  nello  stile,  ma  hanno  forza  e dignità  (Anastasio, 
in  Vita  punii A Baronio,  in  Anna/.  I).  Ceillier , Storia  de 
gli  atti.  sacr.  ed  eccles.  tom.  lo , pag.  310  e seg.  ). 

SIMMACO.  — Scrittore  del  II  secolo,  conosciuto  per 
una  versione  in  greco , da  lui  fatta  della  Bibbia , era  sama- 
ritano. Si  fece  ebreo,  poscia  cristiano , c cadde  in  seguito 
negli  errori  degli  Bidonisti.  Vi  furono  degli  eretici  nomi- 
nali Simmachiani  i quali  negavano  il  giudizio  finale,  e si 
abbandonavano  ad  ogni  sorta  di  vizi;  ma  non  sembra  che 
Simmaco  ne  sia  stato  il  capo  (e.  Filastrio , De  hicres.  Ba- 
ronio alfa.  203.  Prateolo  alla  parola  Simmaco). 

SIMON  ( ulcerano  ) — Dotto  e laborioso  ebraizzante  , 
nato  a Dieppe,  il  13  di  maggio  del  1038,  entrò  nell'Orato- 
torio  in  età  di  21  anni.  Dopo  di  avere  professata  la  filoso- 
fìa a Juilly,  fu  chiamato  a Parigi  per  esercitarvi  lo  stesso 
ufficio  presso  i giovani  suoi  confratelli.  Incaricato  venne  in 
pari  tempo  compilare  il  catalogo  dei  libri  e dei  manoscritti 
orientali  della  libreria  del  convento  dell'Oratorio  in  via  S. 
Onoralo,  la  più  ricca  di  Parigi  in  tale  genere  di  letteratu- 
ra. Il  padre  Simon  lesse  avidamente  tutto  ciò  che  eontene 
vano,  e formò  fino  d’allora  quelle  immense  raccolte  clic 
tanti  materiali  gli  somministrarono  per  la  composizione 
delle  sue  opere  numerose.  La  prima  per  cui  incominciò  a 
farsi  conoscere  dal  pubblico,  fu  una  Scrittura  per  un  ebreo, 
condannato  al  fuoco  dal  parlamento  di  Metz,  nel  1670,  sic- 
come reo  dell' assassinio  di  un  fanciullo  cristiano.  Tale 
scrittura  contribuì  molto  a far  annullare  la  sentenza  di 
condanna.  « lo  so,  scriveva  egli,  che  tale  nazione  ci  odia 
mortalmente,  ma  noi  dobbiamo  mostrarle  come  pratichia- 
mo verso  di  lei  la  massima  del  Vangelo  che  ci  comanda  di 
amare  i nostri  nemici  ».  Da  quell'epoca  in  poi  il  padre  Si- 
mon non  lasciò  passare  nessun  anno  senza  dare  in  luce 
qualche  opera.  Egli  pubblicò  l'anno  dopo:  Fida  ecclesia 


orientatisi  Parigi,  1671,  in-8.“,  1682,  in-4.*È  una  tradu- 
zione Ialina  degli  opuscoli  di  Gabriele  di  Filadelfia  , con 
note.  La  pubblicò  come  supplimento  al  primo  volume  della 
Perpetuità  della  fede,  di  cui  accusava  gli  autori  di  avervi 
commessi  molti  falli,  e di  avere  male  risposto  al  ministro 
Claude.  Gabbale  Itcnaudoi  ha  confutato  la  spiegazione  che 
egli  attribuiva  ai  greci  delle  parole  della  consacrazione. 
Tre  anni  dopo  stampate  vennero  col  nome  di  D.  Recaredo 
Simeon  le  Cercmonie  ei  i costumi  degli  odierni  ebrei,  tra- 
dotti dall’italiano  di  Leone  da  Modena  , di  cui  la  seconda 
edizione  dol  1681  , è accresciuta  da  un  supplimento  con- 
cernente i Caraiti  ed  i Samaritani,  e di  un  confronto  delle 
ceremonie  degli  ebrei  colla  disciplina  della  Chiesa.  L’epi- 
stola dedicatoria  a Bossuet  fu  composta  da  Fremimi  d'  A- 
blancourt.  Il  dottore  Girot,  censore  dell’ opera  , vi  aveva 
fatto  alcune  aggiunte,  contraddistinte  da  due  virgolette. 
Ve  ne  sono  altre  edizioni , in  cui  l’autore  prende  il  nome 
di  Simonville.  A questa  traduzione  tenne  dietro  quella  del 
I Vangelo  di  Girolamo  Dandini  al  monte  Libano  ; Parigi , 
1673.  Come  nell’opera  precedente,  il  traduttore,  per  evi- 
I tare  la  prolissità  del  lesto,  l’ha  accorciato  di  molto.  Le  no- 
I te  aggiunte  valgono  più  del  testo.  L’abbate  Renaudol  ba 
confutato  ciò  che  disse  sull'ortodossia  degli  Orientali.  Il 
concistoro  di  Charenton , proposta  avendo  a quell'  epoca 
una  somma  di  dodicimila  lire  per  l’esecuzione  di  un  pro- 
getto di  una  nuova  traduzione  della  Bibbia,  al  fine  di  sosti- 
tuirla a quella  di  Ginevra,  di  cui  lo  stile  antiquato  diven- 
tava ogni  giorno  sempre  piit  intelligibile,  il  padre  Simon, 
per  cui  una  tal  somma  non  era  cosa  indifferente  , solleci- 
tato da  suo  amico  Justel,  stese  un  metodo  di  versione  che 
potesse  venire  approvato  dai  Cattolici  e dai  Protestanti.  Il 
I progetto  però  non  ebbe  esecuzione  , e procurogli  invece 
molti  rimproveri  per  parte  dei  Cattolici,  c dovette  giusti- 
ficarsi, con  due  lettere  stampate,  per  avervi  dato  mano.  È 
principalmente  alla  sua  storia  critica  del  vecchio  Testa- 
mento che  deve  il  padre  Simon  la  grande  sua  celebrità.  Il 
dottor  Pirot,  censore  dell’opera,  fu  sgomentato  dall'ardire 
dell’autore  che  toglieva  a Mosè  la  composizione  del  Penta- 
teuco per  attribuirlo  ad  alcuni  scribi  del  tempo  di  Esdra, 
i quali,  com'egli  diceva,  compilato  lo  avevano  sotto  la  di- 
rezione della  grande  Sinagoga.  Pirot  mandonne  la  prefa- 
zione e l’indice  dei  capitoli  a Bossuet.  Il  dotto  prelato  non 
durò  fatica  ad  accorgersi  che  il  sistema  dell’autore  tende- 
va a crollare  la  certezza  e l'autenticità  del  più  antico  depo- 
sito della  rivelazione.  Fu  sollecito  a chiedere  un  ordine 
del  cancelliere  che  impedisse  la  circolazione  dell’opera,  fi- 
no dopo  un  più  maturo  esame,  e con  ciò  fu  delusa  l' astu- 
zia dell’autore,  il  quale  prevedendo  l’opposizione  generale 
che  eccitato  avrebbe  il  suo  sistema,  aveva  voluto  metterlo 
sotto  il  patrocinio  del  re,  mediante  una  dedica,  che  il  padre 
Lachaise  erosi  incaricalo  di  far  accettare  al  monarca.  Dal- 
l'esame profondo  che  ne  fece  Bossuet,  in  unione  con  tre 
dottori,  risultò  che  l'opera  era  piena  di  principi  pericolo- 
si; che  l'a  utore  non  aveva  tenuto  conto  delle  correzioni 
fatte  dai  censori;  che  erano  insufficienti  quelle  da  lui  pro- 
poste; che  non  era  possibile  di  rimediare  al  male  con  dei 
foglietti  ristampati.  Per  conseguenza  l'opera  fu  soppressa 
per  decreto  del  consiglio,  e stracciatine  gli  esemplari, 
mandali  vennero  alla  cartiera.  Il  padre  Simon  aveva  tro- 
vato la  maniera  di  sottrarne  uno,  che  mandò  in  Inghilter- 
ra. Con  tale  copia  l’F.lzevir  ne  fece  un’edizione  difettosissi- 
ma in  Olanda.  Più  difettosa  ancora  fu  la  traduzione  latina 
fatta  da  Atibert  de  Versò.  Finalmente  Rainerio  Leers  pro- 
curato essendosi  un  esemplare  correttissimo  dell’edizione 
di  Parigi , pubblicò  l’opera  nel  1685,  a Rotterdam  , come 
uscita  era  dalla  penna  dell'autore,  con  una  prefazione  cu- 
riosa, con  un’àpologìà  generale,  con  noie  marginali,  e coi 
documenti  pubblicali  separatamente  prò  e contro.  Prote- 
stò il  padre  Simon  clic  non  aveva  avuta  niuna  parte  in 
quell'edizione,  ma  non  fu  creduto  da  nessuno.  La  di  lui 
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storia  piacene  «amo  ai  protestanti  quanto  a»  cattolici.!  pri- 
mi lo  accusarono  di  avere  indebolito  l’ autorità  del  testo 
sacro  per  aumentare  quella  della  tradizione,!  secondi, che 
aveva  insistito  sulla  necessità  della  tradizione  soltanto  per 
preservarsi  dai  giusti  rimproveri  che  l’ardita  sua  critica 
ilei  testo  originale  doveva  naturalmente  tirargli  contro.Gli 
uni  e gli  altri  si  unirono  contro  il  suo  sistema  dell’autore 
del  Pentateuco.  Assalito  da  ogni  parte  fece  fronte  a tutti  i suoi 
avversari.  La  nota  degli  scritti  di  una  parte  e dall’  altra  , 
rui  diede  origine  una  siffatta  contesa,  è troppo  lunga  per- 
chè possa  essere  qui  collocata:  troverassi  nelle  memorie 
del  padre  Nicéron.  I nemici  dell’oratorio  avendo  cercato  di 
rendere  responsabile  la  congregazione  di  tali  paradossi,  il 
padre  di  Saìnte-Marthe  tentò  inutilmente  di  persuadere 
l'autore  a fare  qualche  modificazione  ai  suoi  sistemi.  Che 
perciò  venne  escluso  dal  corpo:  allora  egli  si  ritirò  nel  suo 
priorato  con  cura  d’anime,  a Boìleville,  territorio  di  Caux, 
cui  rinunziò  due  anni  dopo  per  ritornare  a Parigi  a ripi- 
gliarvi il  corso  dei  suoi  lavori  letterari.  Quivi  pubblicò  , 
irei  1689 , la  storia  critica  del  nuovo  testamento  , che  fu 
tiene  accolta  dal  pubblico;  e l’anno  dopo  quella  delle  ver- 
sioni nel  medesimo  libro;  in  cui  vivamente  censurò  la  ver- 
sione di  Mons,  per  risentimento  contro  il  dottore  Arnauld, 
che  accusava  a torto  di  avere  contribuito  alla  condanne 
della  sua  storia  critica  del  vecchio  Testamento.  Trattossi 
a quell’epoca  di  fare  a Parigi  una  nuova  edizione  delle  sue 
storie.  Il  sig.  Iiarlay,  suo  protettore,  adoperossi  con  mol- 
to interesse,  e monsignor  Bossuet,  il  quale  cercava  di  ren- 
dere i suoi  talenti  utili  alla  Chiesa  , vi  accondiscese  ben 
volentieri.  Quel  prelato  voleva  occupare  quell’  ingegno  , 
naturalmente  irrequieto  ed  inclinato  alla  novità,  coll’  ap- 
plicarlo in  qualche  opera  di  lunga  lena,  e lusingandolo  in 
pari  tempo  con  una  pensione  ragguardevole.  Gli  fu  pro- 
posto di  tradurre  in  latino  molti  trattati  dei  greci  scisma- 
tici, affine  di  mettere  i teologi  cattolici  più  al  fatto  della 
controversia  fra  le  due  Chiese;  ma  un  tale  progetto  andò 
a vuoto  per  l’ostinazione  di  Simon  nel  non  volere  condi- 
scendere a nissuna  riforma  del  suo  sistema  sull’autore  del 
Pentateuco;  riforma  da  lui  promessa  in  prima  e che  rifiu- 
tò in  seguito.  Irritato  quindi  dalle  opposizioni  che  dovette 
sostenere  non  serbò  più  misura  nella  sua  storia  critica  dei 
principali  cementatori  del  nuovo  Testamento  , pubblica- 
ta nel  1695  a Rotterdam.  Trattò  nel  modo  più  indecente  i 
concili  ed  i Padri , particolarmente  S.  Agostino , mentre 
esaltava  senza  misura  il  merito  di  Grozio  e degli  unitari. 

I falsi  principi  che  aveva  stabiliti  nelle  sue  storie  critiche 
gli  servirono  per  norma  nella  sua  traduzione  del  nuovo  Te 
siamento,  stampata,  nel  1702,  a Trévoux.  Era  dedicata  al 
«luca  di  Maine.  sovrano  di  Dombes,  munita  di  un  privile- 
gio di  esso  principe,  ed  approvala  dal  dottore  Bouvet,  pro- 
fessore di  Sorbona;  ma  Bossuet  osservato  avendo  presso- 
ché dappertutto,  nella  versione  e nelle  note,  le  principati 
verità  infievolite  con  perfidi  commentari  e con  un  indecen- 
te sprezzo  delle  locuzioni  consacrate  dall’uso  della  Chiesa, 
ne  fece  ordinare  il  sequestro  fino  a tanto  che  P opera  ve- 
nisse seriamente  esaminata.  L1  autore  parve  sulle  prime 
disposto  a riformarla  , ma  le  correzioni  che  offriva  non 
tendevano  che  ad  eludere  le  difficoltà  senza  rimediare  agli 
errori,  ed  a guadagnare  tempo  per  procurarsi  i mezzi  di 
ottenere  un  privilegio  col  credito  dei  suoi  protettori  : e vi 
riuscì.  Il  cardinale  di  Noailles,  vedendo  che  l’opera  si  dif- 
fondeva per  la  sua  diocesi,  ne  proibì  la  lettura  con  un’or- 
dinanza del  15  di  ottobre  del  1702.  L’autore  vi  contrap- 
pose una  rimostranza  di  tal  tenore  che  palesava  un  uomo 
che  sapeva  di  essere  potentemente  sostenuto.  Egli  lo  era 
infatto  dal  cancelliere  di  Pontchartrain  , sdegnalo  che  si 
proibisse  la  lettura  di  un  libro  pel  quale  egli  accordato  a- 
veva  un  privilegio,  e dall’abbate  Bignon  direttore  genera- 
le della  biblioteca;  quest’  ultimo  conservava  un  profondo 
risentimento  contro  il  cardinale  , da  lui  accusato  di  avere 


impedito  la  sua  elezione  al  vescovato.  E fu  principalmen- 
te su  Bossuet,  considerato.come  promotore  della  ordinan- 
za, che  Simon  ed  i suoi  protettori  scaricarono  tutta  l’ ira 
loro  facendo  nascere  difficoltà  sopra  difficoltà  per  impedire 
la  pubblicazione  di  una  ordinanza  simile  a quella  del  suo 
metropolitano.  Ma  quel  prelato  si  condusse  con  tanta  fer- 
mezza in  tale  faccenda  che  ottenne  la  rivocazione  del  pri- 
vilegio e la  libertà  di  pubblicare  la  sua  ordinanza;  tennero 
dietro  ad  essa  due  istruzioni  pastorali,  in  cui  mostrava  la 
conformità  della  dottrina  del  traduttore  con  quella  dei  So- 
ciniani.  Allora  Simon  si  trovò  ridotto  a spargere  diversi 
lopuscoli  in  cui  leggevansi  aneddoti,  i quali  altra  garanzia 
i non  avevano  fuorché  la  sua  autorità;  cranvi  spiegazioni 
arbitrarie  di  dif 'eremi  tesi,  dove  la  teologia  cattolica  era 
jsacrifìcata  a quella  degli  Unitari.  Tutte  le  succitate  coso 
| stanno  raccolte  nella  biblioteca  di  Saint- Jore  e nelle  suo 
ì lettere  scelte.  Fu  in  tali  circostanze,  che  per  soddisfare  ai 
suo  risentimento,  fece  una  nuova  edizione  dell’opera  di 
monsignor  Camus,  vescovo  di  Belly  riguardante  la  riu- 
nione dei  protestanti,  con  osservazioni  talvolta  censurabi- 
li, collo  scopo  di  dimostrare  che  Bossuet,  nella  sua  cele- 
bre Espoiiziot'e , non  aveva  fatto  altro  che  perfezionare  i! 
trattato  di  Camus , che  neppure  conosceva  nell’  epoca  io 
cui  compose  il  suo  libro.  Venne  rimproverato  il  vescovo 
di  Menux  per  evere  dimenticato  la  ordinaria  sua  modera- 
zione negli  scritti  contro  R.  Simon.  Ma  la  materia  era  si 
grave,  i torti  del  criterio  mascherati  sì  arlifiziosamente,  la 
sua  astuzia,  la  sua  mala  fede , le  invettive  contro  i santi 
Padri , così  sconvenienti,  il  suo^pelagianismo  così  ribut- 
tante, che  tastano  siffatti  eccessi  per  giustificare  la  seve- 
rità del  prelato.  R.  Simon  ritirato  essendosi  a Dieppe  ver- 
so ia  fine  dei  suoi  giorni,  quivi  morì  all’  Il  di  aprile  del 
Ì7Ì2  , con  sentimenti  assai  edificanti.  Simone  fu  uomo 
di  prodigiosa  memoria,  e che  sembrava  avesse  esauste  tut- 
te le  biblioteche.  Soprattutto  si  gloriava  di  un  vasto  sape- 
re nella  letteratura  , ma  che  però  non  era  si  grande  da 
dargli  il  diritto  di  erigersi,  siccome  faceva  in  critico  uni- 
versale della  medesima. Nè  tampoco  era  sì  profondo  in  teo- 
logia da  essere  in  grado  di  misurarsi  con  Bossuet  e coi  dotti 
di  Porto  Reale,  coi  quali  fu  perpetuamente  in  guerra.  Avi- 
do di  -paradossi , raccoglieva  preferibilmente  le  opinioni 
stravaganti  ed  ardite.  Aveva  per  massima  che  nelle  dispu- 
te bisogna  sempre  prevenire  il  suo  avversario  ed  obbli- 
garlo a difendersi.  Le  sue  opere  presentano  spesse  volte 
vedute  nuove  e piccanti,  aneddoti  curiosi,  ed  osservazioni 
istruttive:  sono  ancora  oggidì  ricercate  dai  dotti.  Ostina- 
tamente fermo  nelle  sue  opinioni,  Hmitavasi  a disapprova- 
re le  pericolose  conseguenze  che  ne  derivano.  Egli  aveva 
la  smania  di  travestire  il  suo  nome  in  tutte  le  forme , ma 
spargeva  in  tulle  le  sue  opere  alcuni  frizzi,  per  mezzo  dei 
quali  era  facile  di  raffigurarlo.  Con  facilità  negava  i suoi 
propri  scritti,  quando  temeva  compromettersi  coi  potenti. 
Cosi,  pubblicate  avendo  col  nome  di  Sainte-Foy,  un  libello 
contro  la  famiglia  degli  Arnauld,  fu  sollecito  di  dichiarare 
in  due  lettere  ostensibili , che  quella  era  una  calunniosa 
imputazione  dei  Giansenisti,  perchè  gli  si  fece  temere  che 
il  sig.  de  Pomponne,  ministro  di  Stato  e nipote  del  celebre 
dottore  Arnauld  , poteva  farlo  inquisire.  Fra  le  opere  di 
questo  dotto  critico  di  cui  non  abbiamo  parlato,  si  distin- 
guono: l.°  Storia  critica  della  credenza  e dei  costumi  delle 
nazioni  del  levante,  del  signor  di  Mons;  Amsterdam,  1684, 
colla  data  di  Mons  e di  Francòfone,  1692  e 1711.  In  que- 
st’opera dà  un  libero  corso  alla  sua  antipatia  contro  gli 
autori  deila  Perpetuità  della  fede.  Pubblicò  un  supplimen- 
to  curioso  nel  1687  contro  T.  Smith,  con  questo  titolo: 
Della  credenza  della  Chiesa  orientale  sulla  transustanzia- 
zione. — 2.°  Storia  dell’origine  e dei  progressi  delle  ren- 
dile ecclesiastiche,  sotto  il  nome  di  Girolamo  Acosta;  Fran- 
còfone, 1684;  Rouen,  1691  e 1706,  due  volumi  in-12.  Ve 
n’  è pure  un’  altra  con  la  data  di  Utrecht.  Tutte  le  pre- 
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fate  edizioni  sono  fra  di  loro  diverse-,  l'ultima  è la  più  cu- 
riosa. L'opera  è superficiale,  sparsa  di  multi  satirici  con- 
tro i monaci , principalmente  contro  i benedettini.  — 3.° 
Lettere  scelte,  di  cui  la  più  ampia  edizione  è quella  di  Am- 
sterdam, 1730,  A volumi  in-l2.°,  preceduta  dalla  vita  del- 
l’autore, scritta  dall'editore  llruzen  de  la  Mat  tinière , suo 
nipote.  Sono  esse  curiose  e contengono  alcuni  aneddoti 
avvenuti  talvolta  posteriormente  alla  data  loro,  il  che  con- . 
ferma  la  congettura  che  non  fossero  state  tutte  mandate  : 
all'indirizzo  che  portano.  — i.°  biblioteca  scelta  , del  sig. 
di  Saint  Jore,  A voi.  in- 1 3.°-,  i due  primi  con  la  data  di  Ba- 
silea, 1709,  ed  i due  ultimi  con  quella  di  Amsterdam,  1708 
e 17  IO-,  quasi  tutto  il  quarto  non  contiene  che  scritti  rela- 
tivi alla  sua  versione  del  nuovo  Testamento.  Tale  raccolta  i 
fu  soppressa  per  decreto  del  consiglio  dei  3 di  agosto  del 
1710.  Barrai  ne  cangiò  il  titolo  e pubblicò  quasi  tutti  gli 
opuscoli  che  conteneva,  sotto  quello  di  nuova  biblioteca  , 
ecc.,  due  volumi  in- 19.°;  ad  Amsterdam;  Parigi,  1711. — 
K.°  Osservazioni  sulla  biblioteca  degli  autori  ecclesiastici 
e sui  Prolegomeni  della  Bibbia  di  Dupin  , A volumi  in  8." 
Pie  fu  editore  il  padre  Souciel.  — 6."  A'or orum  bibliorum 
Sgnopiis;  Utrecht,  IOSA  , in-8.°  Era  un  progetto  di  una 
nuova  Poliglotta  o piuttosto  di  un  compendio  di  quelle  di 
Parigi  c di  Londra  , in  tre  colonne , il  testo  ebraico  e la 
Volgata, colle  varianti  delle  versioni  araba,  caldaica  esiria- 
ca,  della  greca  di  Simmaco  e d’Aquila.  L’ opera  era  assai 
avanzala  allorché  l'autore  mori.  A tale  progetto  tenne  die- 
tro nel  !68o  1’ Amòro»ii  Origenii  epislula  de  nona  (liòfili 
polygloltit,  in  cui  dava  l'idea  di  un  dizionario  e di  un  nuo- 
vo metodo  ebraico,  da  adattarsi  alla  sua  Poliglotta.  — 7." 
Anliquilatei  ecclesia:  Orientali Londra  , 1682  , in-12.°, 
con  la  vita  e colle  lettere  del  padre  Morin,  opera  piena  di 
errori,  nella  quale  fa  una  satira  indecente  del  dotto  padre 
Morin.  Affermò  di  averla  trovata  nelle  carte  del  padre  Ame- 
loltc-,  ma  non  persuase  nessuno.  Per  ciò  che  dice  delle  an- 
tichità dei  caldei  e degli  egiziani,  sembra  talvolta  che  il 
Simon  non  abbia  fatto  che  copiare  l'abbate  Longuerne , e 
venne  per  tal  motivo  vivamente  accusato  di  plagio.  — 8." 
Lettere  critiche  in  cui  si  vedono  i sentimenti  di  Simon  , 
sopra  varie  opere  nuove  pubblicale  da  un  gentiluomo  te- 
desco; Basilea,  1699,  in  12.°  piccolo  volume  rarissimo. 
Delle  undici  lettere  die  lo  compongono , tre  erano  state 
pubblicate  nel  1691  col  titolo  di:  Critica  del  libro  pubblica- 
to dai  monaci  benedettini  della  congregazione  di  S.Mauro, 
col  nome  di  Biblioteca  divina  di  S.  Cirolamo.  Le  altre  otto 
lettere  riguardano  il  secondo  volume  di  S. Cirolamo.  Que- 
ste lettere  non  si  trovano  in  nessuna  altra  raccolta  delle 
opere  di  Simon.  Vi  sono  alcune  buone  osservazioni , ma  ' 
scritte  in  un  modo  si  aspro  che  disgustano;  l’autore  cri- 
ticato però  non  gli  sta  indietro  nelle  sue  risposte.  Aveva 
legalo  i suoi  libri  postillati  di  sua  mano  ed  i suoi  mano- 
scritti alla  cattedrale  di  Bouen.  Puossi  vedere  la  notizia 
nel  catalogo  dei  libri  della  suddetta  Chiesa  , dell’  abbate 
Saas.Queslo  fatto  distrugge  l’aneddoto  nel  suo  biografo  ri- 
guardante la  distruzione  dei  suoi  manoscritti . 

SIMON  (riccirdo). — Lessicografo,  che  non  bisogna  con- 
fondere col  precedente,  era  originario  del  delfinato.  Fattosi 
ecclesiastico,  ottenne  il  governo  della  parrocchia  diSaint- 
Uze,  diocesi  di  Vienna  ; ma  ragioni  di  salute  l'obbligarono 
presto  a rinunziare  a tale  beneficio,  e portossi  a Lione,  do- 
ve, mettendo  a profitto  il  tempo,  occupossi  della  compila- 
zione di  un  dizionario  della  Bibbia.  L’ utilità  di  una  tale 
opera  era  sentita  già  da  lungo  tempo-,  e la  prima  edizione, 
Lione,  1693,  in  -Ibi.  ebbe  un  sì  rapido  spaccio,  che  l' auto- 
re dovette  prepararne  subito  una  seconda. Docile  ai  consigli 
della  critica,  rivide  il  suo  lavoro  con  tutta  la  diligenza,  ed 
avendolo  aumentalo  di  circa  la  metà,  lo  pubblicò  nell’anno 
1703,  col  seguente  titolo:  Il  gran  Dizionario  della  Bibbia, 
o spiegazione  letterale  e storica  di  lutti  i vocaboli  propri 
del  vecchio  c del  nuovo  Testamento , due  vulumi  in-ful.  Il  i 
me.  dell'  ecclcs.  Tom.  Ili- 


primo  è preceduto  da  un  compendio  dell’introduzione  alla 
studio  della  sacra  Scrittura  del  padre  Lamy.  L’ abbate  Si- 
mon non  aveva  nè  le  cognizioni  necessarie , nè  i mezzi  di 
ogni  specie  che  avrebbe  dovuto  avere  per  adempire  com- 
piutamente all'impegno  immenso  che  aveva  preso.  Questo 
Dizionario  perdè  ogni  pregio  ed  autorità,  dopo  che  fu  pub- 
blicato quello  del  padre  Ealmet.  r Noi  confessiamo , dice 
il  dotto  benedettino  , che  l’ opera  di  Simon  ci  ha  giovato , 
almeno  in  quanto  ci  ha  somministratojla  maggior  parte  dei 
nomi  già  disposti , ed  i titoli  delle  materie  già  distribuiti  ; 
in  oltre,  nei  luoghi  stessi  in  cui  I’  autore  si  inganna,  non 
ci  è stalo  inutile , poiché  ci  ha  avvertito  di  stare  in  guar- 
dia, ed  esaminare  le  cose  più  da  vicino  » (e.  la  prefazio- 
ne del  Dizionario  della  Bibbia  di  Calme!). 

SIMONE.  — Figlio  di  Giovanni,  o di  Giona  soprannomi- 
nato  Cefa  o Pietro  (e.  s.  Pietro). 

SIMONE  MACCABEO. — Soprannominato  Tali,  fu  il  se- 
condo dei  cinque  figli  di  Matatia,  principe  e sommo  sacer- 
dote degli  ebrei.  Fino  dalla  prima  gioventù  si  distinse  per 
prudenza  e per  saviezza  di  consigli  : perciò  Matatia  racco- 
mandò ai  suoi  figli  di  ascoltare  sempre  Simone  che  avreb- 
be loro  tenuto  vece  di  padre.  Già  segnalalo  erasi  in  più  in- 
contri , quando  il  suo  fratello  Giuda  , che  succeduto  era  al 
padre  nel  principato, e partiva  per  liberare  Galaad,gli  com- 
mise di  liberare  la  Galilea  dal  giogo  delle  nazioni  stranie- 
re- Con  un  corpo  di  tremila  uomini  Simone  purgò  tale  pro- 
vincia dai  nemici  chela  desolavano, e gli  inseguì  fino  sotto 
le  mura  di  Tolemaide.  Dopo  la  morti:  di  Giuda  , Simone 
vide  senza  dispiacere  la  suprema  podestà  passare  nelle 
mani  di  Gionata,  suo  giovane  fratello , e continuò  a servi- 
re col  medesimo  zelo  nei  consigli  c nei  campo.  Il  re  Antio- 
co, figlio  di  Alessandro  Baia  , fatto  avendolo  governatore, 
■lei  paese  che  slendesi  dal  l’ulo  di  Tiro  fino  alle  frontiere 
dell'Egitto,  egli  profittò  dell'autorità  che  gliene  derivava, 
per  assistere  nei  suoi  disegni  il  di  lui  fratello  Gionata  con 
cui  divise  le  fatiche  ed  i pericoli.  Informalo  che  Gionata 
era  tenuto  prigioniero  ila  Trifone,  andò  a Gerusalemme  per 
rassicurare  il  popolo  sulle  conseguenze  che  avrebbe  potu- 
to avere  un  tale  evento,  a I fratelli  miei , disse  egli , sono 
periti  nel  voler  salvare  Israele , ed  io  sono  rimasto  solo  ; 
ma  non  piaccia  a Dio  che  risparmiare  io  voglia  la  mia  vita 
fintantoché  saremo  nell' afflizione,  perocché  essa  non  è più 
preziosa  di  quella  dei  miei  fratelli,  lo  dunque  vendicherò 
ed  il  popolo  nostro  ed  il  santuario  ed  i figli  e le  donne  no- 
stre.— Sei  il  nostro  capo , gli  fu  risposto,  guidane  alle  pu- 
gna a.  Simone  subito  raccolte  le  genti  di  guerra  , pose  il 
tampo  presso  di  Ador:  quivi  ricevette  gli  ambasciadori  di 
’f rifune  che  si  obbligava  di  rimandar  libero  Gionata , pur- 
ché dati  gli  fossero  in  ostaggio  i due  figli  di  esso  principe 
egli  sb  cassero  cento  talenti  di  argento.  Quantunque  co- 
noscesse la  perfidia  di  Trifone,  accettò  Simone  le  di  lui  con- 
dizioni , affinchè  non  si  dicesse  che  trascurato  aveva  l’ oc- 
casione di  salvare  suo  fratello.  Trifone  mancando  alla  pro- 
messa entrò  nella  Giudea;  ma  Simone  gli  tenue  dietro  si  da 
vicino  che  quegli  non  osò  niuba  impresa.  Costretto  dalla 
mancanza  di  viveri  a ritirarsi,  egli  volse  la  sua  rabbia  con- 
tro lo  sventurato  (lionata  , che  fece  scannare  coi  suoi  due 
figli.  Simone  mandò  a prendere  le  ossa  di  suo  fratello,  c le 
seppellì  in  Modio  , patria  dei  loro  padri , e sopra  quel  se- 
polcro alzò  una  graD  fabbrica,  con  sette  piramidi  di  pietra 
liscia  , e intorno  ad  esse  delle  grandi  colonne  decorate  di 
trofei  da  guerra.  Frattanto  Simone  attendeva  a riparare  le 
città  della  Giudea  e appruvigionarle;  egli  mandò  ambascia- 
tori  a Demetrio,  re  di  Siria,  pregandolo  di  concedere  l’im- 
munità ad  Israele  ; e quel  principe  acconsenti  generosa- 
mente. Simone  impadronitosi  di  Gaza, la  fortificò  e fece  una 
casa  per  se  ; ma  poco  tempo  dopo  avendo  avuto  la  fortuna 
di  riconquistare  il  forte  di  Gerusalemme , lasciò  in  Gaza  il 
suo  figlio  Ircano,  cui  diede  il  comando  dell’ esercito,  e re- 
cossi ad  abitare  Gerusalemme  , dove  fece  un  ingresso  so- 
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lentie , al  suono  dei  timpani , delle  arpe  e delle  lire.  Sotto 
il  pontificato  di  Siinone,  tutto  il  paese  di  Giuda  fu  in  pa- 
Ce-, ciascheduno  coltivava  la  sua  terra,  e questa  dava  le  sue 
raccolte:  e le  piante  dei  campi  davano  il  loro  frutto.  Onde 
ciascuno  poteva  stare  assisoall’ombra  della  sua  viteedella 
sua  ficaia  sema  che  vi  fosse  chi  gli  desse  timore:  e tutto 
Israele  fu  nel  colmo  della  gioia.  Simone  ornò  di  gloria  il > 
santuario,  ed  accrebhe  il  numero  dei  vasi  sacri.  Egli  rin-  ] 
novò  l’alleanza  che  gli  ebrei  fatta  avevano  coi  greci  e coi 
romani,  ingrandì  i suoi  Stati,  e fortificò  il  porto  di  loppe, 
che  divenne  una  scala  del  commercio  con  le  estere  nazioni. 
Tale  prospero  stato  non  durò  a lungo.  Antioco  Sidele , fra- 
tello di  Demetrio  Micatore,  esigette  dagli  ebrei  il  pagamen- 
to dei  tributi  che  loro  avevano  imposti  i redi  Siria.  Simo- 
ne , dopo  di  avere  tentalo  di  persuadere  quel  principe,  op 
pose  i figli  suoi , Giuda  e Giovanni  Ircano , al  generale  di 
Antioco,  che  fu  totalmente  disfatto.  lai  continuazione  di 
tale  guerra  appartiene  alla  storia  d' Ircano , nò  questi  la 
potè  terminare  che  dichiarandosi  tributario  dei  re  di  Siria. 
In  questa  visita  che  Simone  faceva  delle  città  della  Giudea, 
egli  alloggiò  a Gerico , presso  Tolomeo  suo  genero,  nel  ca- 
stelletto di  Docb,  da  lui  edificato.  L’accoglimento  che  ne 
ricevette  aveva  aspetto  di  cordialità:  ina  Tolomeo,  che 
mirava  ad  impadronirsi  dell'autorità  pontificale,  nel  tem- 
po di  un  gran  convito,  quando  Simone  coi  due  figlinoli  si 
fu  esilarato, si  alzòTolomeo  colla  sua  gente,  e date  mani 
alle  armi  uccisero  Simone  ed  i suoi  figli , Maiatia  e Giuda, 
nell’an.  433  prima  dell’era  volgare-  Ircano  volle  vendita- 
re  la  morte  di  suo  padre,  ma  tale  odioso  delitto  andò  im- 
punito (I.  Macchah.  eap.  13  e seg. ). 

SIMONE  (S.). — lino  dei  dodici  primi  apostoli  del  Salva- 
tore detto  il  Cananeo  nacque  nella  Galilea.  Alcuni  autori 
moderni  vogliono  che  abitasse  la  città  di  Cuna  . e che  alle 
sue  nozze  Gesù  facesse  il  miracolo  di  cangiar  j' acqua  in 
vino.  Gii  evangelisti  si  limitano  a narrarci  l’ammissione  di 
Simone  nel  numero  degli  apostoli,  lai  devozione  che  mo- 
strò al  divino  suo  Maestro  gli  meritò  il  nome  di  Cananeo  , 
vocabolo  che  nella  lingua  siro-r aidea  ha  il  medesimo  signi- 
ficalo della  voce  zcloles  nella  greco.  Non  si  sa  in  quali  paesi 
S.  Simone  esercitasse  l’apostolato.  Secondo  i menologl  gre- 
ci, egli  visitò  i lidi  di  Affrica , ed  imbarcossi  per  andare  a 
predicare  il  vangelo  nella  Gran  Brettagna  , dove  ricevè  la 
corona  del  martirio.  Tale  viaggio  di  S.  Simone  però  è af- 
fatto destituito  di  prove,  ed  anzi  più  verisimile  , che  dopo 
di  avere  recata  la  fede  in  Egitto  e nella  Mauritania , ritor- 
nasse in  Oriente  , poiché  S.  Girolamo  e gli  antichi  marti- 
rologt  collocano  il  luogo  della  sua  morte  a Suamir  , nella 
Persia.  Gli  autori  che  parlano  del  genere  del  suo  supplizio 
digono  che  fu  messo  in  croce.  La  Chiesa  un)  S.  Simone  e 
S.  Giuda  , e celebra  il  38  di  ottobre  la  festa  di  tali  gloriosi 
martiri.  Si  possono  consultare,  oltre  agli  agiografi,  le  me- 
morie del  dotto  e giudizioso  Tillemont,  4 , 599  ( Lue.  e.  6, 
i).  lo.  Malli.  c.  1,  o.  4.  ilare,  c.  3,  «.'18.  Ad.  c.  1,  t>.  13). 

SIMONEIL  FARISEO. — Nella  casa  di  costui  il  Redentore 
desinò  dopo  di  avere  risuscitato  il  figlio  della  vedova  di 
Naim,  e presso  il  quale  avvenne  quanto  ci  narra  il  vangelo 
intorno  alla  donna  peccatrice  (Lue.  e.  7,  v.  36  , 37,  ecc.). 

SIMONE  IL  LEBUOSO.  — Fu  nella  casa  di  costui  che  il 
Salvatore  mangiò  in  Befania  alcuni  giorni  avanti  la  sua  pas- 
sione, ed  ove  Maria  sorella  di  lazzaro . sparse  profumi  su 
i piedi  del  Salvatore  stesso.  Qneslo  Simone  è diverso  affat- 
to , e Maria  sorella  di  Lazzaro  è pure  diversa  dalla  pecca- 
trice di  Naim  ( Halli,  c.  26,  r.  6.  Marc.  c.  14;  r.  3....  8. 
lo.  e.  Il,  v.  1 , 2,  e.  13,  e.  3,  4,  5.  D.  Calmct,  Diz.  della 
Bibbia  ). 

SIMONE  IL  CIRENEO.  — Quest’  nomo  vien  detto  dal 
Vangelo  padre  di  Alessandro  e di  Rufo,  c fu  quegli  che  fu 
costretto  a portare  la  croce  di  Gesù.  Non  si  sa  precisa- 
mente  di  qual  religione  egli  fosse  , alcuni  vogliono  che 
egli  fosse  ebreo,  altri  gentile. Ve  ne  sono  pure  alcuni  i qua- 


li credono  che  egli  fosse  vescovo  di  Bostra  nell'Arabia,  e 
che  abbia  terminato  di  vivere  col  martirio. 

SIMONE  MAGO. — Era  diGitton,  borgo  di  Samaria.  Di- 
scepolo del  mago  Dosileo,  che  affermava  di  essere  il  Messia, 
si  circondò  egli  pure  di  vari  prestigi,  e fu  consideralo  co- 
me un  essere  di  una  natura  superiore  dai  samaritani  che 
lo  nominavano  la  grande  virtù  di  Dio.  La  fama  dei  miracoli 
degli  apostoli  fece  stupire  Simone  , il  quale  determinò  di 
farsi  battezzare  , sperando  di  imparare  da  essi  dei  secreti 
che  superassero  di  molto  i suoi.  Di  fallo  ricevette  il  batte- 
simo dal  diacono  Filippo,  che  deluso  dalle  apparenze,  ten- 
ne per  sincera  la  conversione  di  lui.  Poco  tempo  dopo  gli 
apostoli  si  recarono  a Samaria  per  imporre  le  mani  ai  no- 
velli cristiani.  Simone  persuaso  che  per  magico  artifizio  fa- 
cessero scendere  lo  Spirito  Santo  , offerse  loro  denaro  per 
ottenere  il  potere  medesimo  : Possa,  gli  rispose  S.  Pietro , 
perire  teco  il  tuo  denaro , giacché  tu  pretendi  di  compera- 
re con  esso  il  dono  di  Dio.  Ecco  l’ origine  delta  parola  si- 
monia , che  applicossi  al  traffico  delle  cose  sante.  Simone 
si  umiliò  perché  temeva;  ma  il  suo  cuore  non  fu  tocco. Ben 
lontano  dal  seguire  i consigli  di  S.  Pietro,  che  lo  aveva  e- 
snrtatoalla  penitenza,  dopo  la  partenza  degli  apostoli,  de- 
dicassi più  che  mai  alla  magia.  Invidioso  dei  progressi  del 
cristianesimo,  egli  abbandonò  Samaria,  e visitò  le  provin- 
ce in  cui  non  era  stato  per  anche  predicato  il  Vangelo,  col 
disegno  di  suscitar  quivi  dei  nemici  contro  gli  apostoli.  E- 
gli  comperò  nella  città  di  Tiro  una  cortigiana  con  quello 
stesso  denaro,  dice  Tertulliano,  con  cui  voleva  comperare 
lo  Spirilo  Santo.  Tale  femmina  , detta  Etena  o Selene , di- 
venne complice  dei  suoi  disordini , e lo  strumento  princi- 
pale che  egli  impiegò  pcr-istabilire  la  sua  setta  ed  accre- 
scere il  numepo  dei  suoi  partigiani.  Essa  era  ora  Minerva, 
o la  famosa  Elena  che  cagionò  la  rovina  di  Troia  ; ora  la 
produceva  come  l' intelligenza  prima  , la  madre  di  tutte  le 
cose,  lo  stesso  Spirito  Santo.  In  una  parola  tale  donna  era 
per  Simone  quel  che  la  madre  Giovanna  fu  più  lardi  per 
Poste!  ; ma  questi  non  era  che  un  visionario  ; mentre  Si- 
mone  era  un  furilo  ed  un  malvagio.  Scorse  che  ebbe  molle 
province,  ingannando  molli  coi  suoi  prestigi,  Simone  andò 
a Roma  verso  l' a.  4 1.  Se  si  lieve  credere , dice  Tillemont, 
ai  più  illustri  ed  ai  più  antichi  autori  della  Chiesa  quivi  fu 
adoralo  come  un  Dio  dallo  stesso  senato-,  furono  erette  nel- 
l'isola del  Tevere  , a lui  ed  alla  sua  Elena  , due  statue  coi 
nomi  di  Giove  e di  Minerva.  Molti  dotti  critici  negano  que- 
sto fallo , ed  affermano  che  la  statua  trovata  nel  silo  in  cui 
dicesi  che  eravi  quella  di  Simone  , non  portava  il  suo  no- 
me, ma  quello  di  SemoSanclus , divinità  romana.  Sdegnali 
pei  progressi  di  tale  impostore , S.  Pietro  e S.  Paolo  si  re- 
carono a Roma  per  opporre  le  loro  predicazioni  a quelle 
del  falso  apostolo.  Simone  dar  volendo  una  straordinaria 
prova  del  suo  potere  , s’ impegnò  di  sollevarsi  in  aria  in 
un  carro  di  fltoco,  ma  capitombolò  e ne  mori  verso  l'a.64. 
Secondo  Arnobio,  Simone  si  ruppe  soltanto  le  gambe;  ma 
sopravvivere  non  polendo  al  dolore  ed  alta  vergognaci  get- 
tò dalla  finestra  della  casa  in  cui  lo  avevano  trasportato  i 
suoi  discepoli. Non  taceremo  peraltro  chequest'uliimo  tatto 
non  sia  assolutamente  certo  a molli  sembrando  appoggiato 
a monumenti  apocrifi.  La  morte  però  di  Simon  Mago , non 
pose  termine  alla  sua  setta, essa  sussistette  fino  al  principio 
del  IV  secolo,  ed  anche  fino  al  X secondo  Mosè  Barcefa:  ma 
a quell  epoca  composta  non  era  che  di  nn  piccolissimo  nu- 
mero di  persone.  Simone  aveva  scritto  parecchi  discorsi, 
che  egli  intitolò  Contraddittori,  perchè  sforza  vasi  di  contrad- 
dire alle  verità  del  Vangelo.  Non  se  ne  conoscono  che  pochi 
frammenti  raccolti  da  Grabe  nello  Spicilegium  SS.  Palrum, 
1 , 303,  18.  La  dottrina  di  Simone  era  un  misto  confuso  di 
idee  platoniche  e di  stravaganze  mostruose.  Dio , diceva , 
non  ha  prodotto  il  mondo  immediatamente.  Se  creato  a- 
vesse  l'uomo  egli  stesso  , prescritte  gli  avrebbe  delle  leg- 
gi da  cui  deviato  nou  avrebbe , ed  evitala  avrebbe  la  sua 
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caduta  ; l’ universo  quale  noi  lo  vediamo,  opera  è dunque 
di  una  intelligenza  secondaria  , limitata  nei  suoi  mezzi  e 
cbe  non  ba  potuto  dare  alla  sua  opera  la  perfezione  che 
essa  non  aveva.  Tocco  dallo  stato  di  avvilimento  e di  umi- 
liazione in  coi  il  genere  umano  languiva  in  conseguenza 
della  sua  ignoranza,  Dio  aveva  risoluto  alla  fine  di  render 
lo  libero  illuminandolo , c scelse  Sórtone  per  tale  disegno , 
ovvero  per  parlare  col  suo  linguaggio  , egli  era  tutto  ciò 
che  è in  Dio.  Compiuta  egli  aveva  la  sua  missione,  traendo 
da  un  luogo  di  corruzione  Elena,  cioè  rintelligenza  o l’ a- 
nima.  Rigettando  egualmente  la  legge  di  Mosè  e quella  re- 
centissima di  Cristo  egli  conservalo  aveva  qualche  precet- 
to del  Vangelo  , come , il  battesimo  ; ma  lo  amministrava 
con  l’acqua  e col  fuoco;  in  oltre  tutti  i suoi  principi  erano 
In  opposizione  con  quelli  del  cristianesimo  , di  cui  erasi 
dichiarato  il  più  ostinalo  avversario,  e che  non  cessava  mai 
di  combattere.  Secondo  questo  impostore  tutte  le  azioni  e- 
rano  indifferenti.  « Oli  uomini,  egli  diceva,  sono  salvi  per 
la  mia  grazia,  e non  pei  loro  meriti.  Per  essere  salvi  basta 
credere  io  me  ed  in  Elena  : per  ciò  non  voglio  che  i disce- 
poli miei  spargano  il  sangue  per  istabilire  la  mia  dottri- 
na ».  Simone  sostenendo  i suoi  principi  con  falsi  prodigi, 
soggiogava  senza  fatica  l'immaginazione  dei  suoi  uditori  ; 
e se  vi  è motivo  di  essere  sorpresi  è , che  un  sistema  tanto 
liscile , tanto  comodo,  avuto  non  abbia  un  maggior  nume 
ro  di  partigiani.  1 discepoli  di  Simone  avevano  composto 
diversi  scritti,  fra  i quali  uno  intitolato  la  predicazione  di 
S-  Paolo,  ed  un  Vangelo  , che  essi  chiamavano  il  libro  dei 
quattro  angioli  del  mondo  , perchè  era  diviso  in  quattro 
pani.  Si  possono  consultare  per  maggiori  notizie;  Michele 
Siriaco,  Pravilalcs  Simonis  magi , seu  disquisititi  hitlorica 
de  cjus  Isteresi)  Cissen,  16(54,  in-l.°  Thom.  Ittig,  De  hcrre- 
iiarchii  itti  apostolici  ; Lipsia  , 46IX),  in-8.°  La  storia  ec- 
clesiastica di  Tillemont , li , 57.  Il  Dizionario  delle  eresie 
del  dotto  e giudizioso  abbate  Pluquet , in  cui  la  caduta  di 
Simone  e la  sua  pretesa  statua,  due  fatti  cbe,  non  essendo 
riferiti  ffei  libri  sacri , appartengono  alla  critica , vennero 
discussi  con  grande  imparzialità  ; finalmente  la  storia  de- 
gli eresiarci»  del  primo  secolo  del  P.  Gaetano  Maria  Tra- 
vasa; Venezia,  1757,  in-8.° 

SIMONE  BEN  JOKHAI.  — Discepolo  del  famoso  rabbino 
Akiba , fioriva  in  principio  del  II  secolo.  Perseguitalo  per 
ordine  dell’ imperatore  Adriano,  si  nascose  in  una  caverna 
con  suo  figlio  pel  periodo  di  13  noni.  È consideralo  gene- 
ralmente dagli  ebrei  siccome  il  capo  dei  cabalisti , e viene 
a lui  attribuito  il  libro  si  conosciuto  col  tilolo  di  7.oar  , 
cioè  Luce  , il  quale  altro  non  è cbe  un  oscuro  contento 
sul  Pentateuco  , scritto  in  caldeo , e che  tratta  dei  più  re- 
conditi misteri  della  legge  e della  cabala  o tradizione;  ma 
ora  è riconosciuto  cbe  il  Zoar  non  è opera  sua  e cbe  fu 
composto  dai  suoi  discepoli  e dai  discepoli  dei  suoi  disce- 
poli in  pezzi  staccati  ed  uniti  lungo  tempo  dopo  in  un  sol 
corpo.  Le  sue  tenebre  hanno  cominciato  a diradarsi,  dico 
no  i rabbini , quantunque  essere  non  possano  totalmente 
diradate  prima  delta  fine  del  mondo.  Però  questa  opinione 
non  è si  universalmente  ammessa  da  non  trovare  contrad 
dittori.  Alcuni  ebrei  pretendono  che  Mosè  di  Leon  sia  l’au- 
tore del  Zoar  , e che  l’ attribuì  ad  un  antico  rabbino  sol- 
tanto per  accreditarlo.  I cristiani  anch’essi  sono  divisi  su 
tale  punto.  Knorr  di  Sosenroth  è persuaso  che  il .Zoar  sia 
di  Simone  ben  Jolthai.  Il  P.  Morin  per  lo  contrario  lo  crede 
molto  posteriore  a quel  rabbino.  Le  ragioni  cui  appoggia 
la  sna  opinione  sembrano  di  qualche  peso  all’abbate  de 
Rossi,  il  quale  citolle  e fece  un’  eccellente  analisi  del  Zoar 
nel  suo  Dizionario  degli  autori  ebrei.  Il  libro  fa  stampato 
più  volte  e con  varie  forme  ; Mantova  , 1560 , in-4.”  , tre 
voi.  ; Cremona  , 1560,  in-fol.  ; Lublino , 1023;  Sultzbac , 
1684  -,  Amsterdam,  1715  e 1728.  Quest’  ultima  edizione  è 
incontrastabilmente  la  migliore  e la  più  completa.  Guido 
da  Viterbo  e Posici  tradotto  avavano  il  Zoar  in  latino;  ma 


le  traduzioni  loro  non  vennero  pubblicate.  Rosenroth  ne 
lia  tradotto  una  parte  che  fu  da  lui  inserita  nella  Kabbala 
denudata . Eravi  nella  biblioteca  d'Oppenheim  una  versio- 
ne ebraica  di  tale  libro,  ratta  da  Barachiel  ben  Korba.  Ven- 
ne pure  attribuito  a Simone  bea  Jokhai  il  Sifri , amico 
comenlo  sul  libro  dei  Numeri  e sul  Deuteronomio,  senza 
eh'-  addur  se  nc  possa  una  prova  certa  (Bioj.  unte,  frane. 
voi.  42). 
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I.  Della  natura  della  simonia. 

La  simonia  cuna  volontà  deliberata  di  vendere  odi  com- 
perare le  cose  spirituali  o annesse  alle  cose  spirituali  : Vo- 
lutila! studiosa  vendendi  aut  emendi  aliquid  spirituale  tei 
spirituali  annexum.  Per  vendita  ocompcra  intendersi  ogni 
convenzione,  econtratto  non  gratuito , come  sarebbe  quello 
col  quale  un  canonico  convenisse  con  unaltro  di  farlo  eleg- 
gere decano,  affinchè  quegli  lo  facesse  eleggere  precento- 
re.  Per  cosa  spirituale  inlendesi  tutto  ciò  che  è sopranna- 
turale o che  si  riferisce  al  culto  di  Dio  o alla  salute  dell’a. 
nima , come  i doni  deilo  Spirito  Santo , le  preghiere , i sa- 
cramenti , le  fuozioni  ecclesiastiche,  i sermoni,  e le  dottri- 
ne che  si  fanno  nelle  Chiese , ecc.  Per  le  cose  annesse  allo 
spirituale,  imendonsi  le  cose  temporali  cbe  sono  talmente 
legale  collo  spirituale  cbe  non  sì  possotio  vendere  le  une 
senza  vendere  le  altre,  come  i benefici. 

La  simonia , cosi  detta  da  Simone  Mago,  cbe  voleva  com- 
perare dagli  Apostoli  i doni  dello  Spirito  Santo,  è un  gran- 
dissimo delitto  contrario  tanto  al  diritto  naturale  quanto  al 
diritto  divino,  all’umano  ed  alta  religione.  £ contrario  al 
diritto  naturale  cbe  vieta  di  vendere  le  cose  che  non  sono 
in  commercio,  e i di  cui  venditori  non  ne  sono  i padroni, 
quali  sono  le  cose  spirituali , come  lo  comprova  la  natura 
loro.  £ contrario  al  diritto  divino,  il  quale  ordina  di  dare 
gratuitamente  le  cose  spirituali:  (ir al  il  accepùtit , gratis 
date  (Mail.  c.  40).  £ contrario  al  diritto  umano,  ed  i ca- 
noni dei  concili  e le  leggi  civili  lo  condannano  come  delit- 
to esecrabile  e maggiore  di  lutti  i delitti.  Omnia  crimina 
ad  comparationem  simoniaca  htrrcsis , quasi  prò  nihilo 
riputantur  ( Can.  potei  ult.  causa  4 , q.  7 , pragm.  sancì, 
eie.).  È contrario  alla  religione  per  essere  un  sacrilegio 
col  quale  vengono  profanate  le  cose  sacre. 

II.  Della  divisione  della  simonia. 

4.°  La  simonia  si  divide  in  mentale,  convenzionale  e 
reale.  Ita  mentale  è quella  con  cui  si  dà  alcun  che  di  spi- 
rituale odi  annesso  allo  spirituale  coll’ intenzione  di  rice- 
vere alcun  che  di  temporale , o quella  con  cui  si  dà  alcun 
che  di  temporale,  nell’ intenzione  di  ricevere  alcun  che  di 
spirituale  o di  annesso  allo  spirituale  ; ma  senza  manife- 
stare la  propria  intenzione,  senza  patto,  senza  stipulazio- 
ne nè  esplicita  nè  implicita , come  per  esempio  se  un  ve- 
scovo dasse  un  beneficio  ad  un  ecclesiastico  colla  secreta 
intenzione  che  gli  servisse  di  segretario  o di  cappellano , 
o cbe  un  ecclesiastico  servisse  di  segretario  o di  cappella- 
no ad  un  vescovo  coll’ intenzione  segreta  di  avere  da  lui  un 
beneficio.  La  simonia  convenzionale  consiste  nello  stipu- 
lare di  dare  una  cosa  spirituale  per  una  cosa  temporale, 
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quando  la  cosa  non  ha  effetto.  Se  la  cosa  si  effettua  da  una 
parte  soltanto,  cioè  se  sì  dà  una  cosa  temporale , senza  ri- 
cevere la  spirituale,  o la  spirituale  senza  ricevere  la  tem- 
porale , la  simonia  è mista , o in  parte  convenzionale  ed  in 
parte  reale.  Se  la  cosa  ha  effetto  da  ambe  le  parli  dandosi 
una  cosa  temporale  per  una  spirituale  e ricevendosi  la  co- 
sa spirituale,  la  simonia  è reale. 

2. ®  Vi  è una  simonia  di  diritto  naturale  e divino  ed  un’al- 
tra di  diritto  ecclesiastico.  La  prima,  che  è contraria  al 
diritto  naturale  e divino,  consiste  nella  vendila  o nell’ac- 
quisto di  una  cosa  spirituale  come  spirituale;  il  che  è 
vietato  dal  diritto  naturale  e divino.  La  seconda , vietata 
soltanto  dalle  leggi  della  Chiesa , consiste  nell’ acquistare 
una  cosa  spirituale  in  un  modo  condannato  dalla  Chiesa 
a motivo  del  rispetto  dovuto  alle  cose  sacre  : come  quando 
si  permuta  di  propria  privala  autorità  un  beneficio  di  cui 
si  e titolare , o quando  si  acquista  un  uffizio  che  dà  il  di- 
ritto di  esercitare  la  giurisdizione  ecclesiastica  , o quando 
si  vende  il  sacro  crisma , anche  per  rapporto  alla  sola  ma- 
teria : il  che  è vietato  dai  canoni. 

3. °  La  simonia  si  divide  in  simonia  pura  e semplice, che 
è quella  di  cui  si  è parlato  lino  ad  ora,  ed  in  simonia  con- 
fidenziale (v-  CONFIDENZA  ). 

III.  Del  modo  di  commettere  la  simonia- 

Per  commettere  la  simonia  non  è necessaria  di  dare  o 
di  ricevere  una  cosa  temporale  come  prezzo  di  una  cosa 
spirituale  : basta  il  darla  o riceverla  come  motivo  per  ot- 
tenere o per  accordare  una  cosa  spirituale.  I concili  vieta- 
no generalmente  di  ottenere  cose  spirituali  , per  mezzo  di 
cose  temporali , e dichiarano  scomunicati  coloro  che  of- 
frono qualche  cosa  temporale  per  farsi  ordinare;  per  aver 
benefici,  ecc.,  ed  il  papa  Innocenzo  XI,  come  l' assemblea 
del  clero  di  Francia  del  1700  , condannò  questa  proposi- 
zione : Dare  temporale  prò  spirituali  est  simonia,  quando 
temporale  non  datar  tanquam  prelium,  std  dumtaxnt  tan- 
quam mutirum  conferendo  vel  efficiendi  spirituale:  vel  eliam 
quando  temporale  sii  solum  qratuila  compensatio  prò  spi- 
rituali , aul  e cantra. 

E per  conseguenza  simonia  il  promettere  o dare  un  bene- 
ficio per  ricompensa  di  un  servizio  .temporale;  il  rendere 
qualche  servizio  temporale  per  ottenere  un  beneficio  ; il  fa- 
re l’ elemosina  o l’ abbracciare  con  questa  intenzione  sol- 
tanto lo  stato  ecclesialico,  ecc. 

IV.  Delle  cause  della  simonia. 

flistingunnsi  due  sorte  di  cause  della  simonia , cioè  la 
causa  efficiente  o sia  il  soggetto  capace  di  commetterla  , e 
la  causa  materiale,  ossia  la  materia  stessa , l' oggetto  della 
simonia. 

Soggetto  iella  simonia. 

Qualunque  persona  , a qualunque  classe  appartenga  , è 
capace  di  commettere  simonia  , e si  rende  effettivamente 
colpevole  di  un  tale  delitto  ogni  qualvolta  promette,  dà,  o 
riceve  una  cosa  temporale  per  una  cosa  spirituale , o una 
cosa  spirituale  per  una  cosa  temporale.  Il  papa  stesso  vi  è 
soggetto  come  gli  altri  se  trattasi  della  simonia  di  diritto 
naturale,  o di  diritto  divino,  essendo  egli  sottoposto  ad  en- 
trambi i diritti  suddetti  al  pari  di  tutti  gli  altri  uomini.  In 
quanto  alla  simonia  di  diritto  puramente  ecclesiastico  la 
maggior  parte  dei  teologi  crcdnuo  che  il  papa  può  anch’e 
gli  rendersene  colpevole  disprezzando  le  leggi  della  Chiesa 
che  la  vietano,  e dispensandosene  senza  ragione.  Gli  stessi 
teologi  osservano  però  essere  cosa  assai  racilcal  papa  l'evi- 
tare la  simonia  di  dritto  ecclesiastico,  tanto  perchè  egli  può  I 
dispensarsene  da  se  slesso  quando  ha  ragioni  per  farlo  , Il 
quanto  perchè  le  leggi  principali  della  Chiesa,  che  vietano  ' 


la  simonia  positiva, come  suno  quelle  che  vietano  la  permu- 
ta dei  benefici  o la  rinuncia  sotto  certe  condizioni , non 
risguardano  la  persona  del  papa  , giacché  le  leggi  stesse 
contengono  la  clausola:  Sine  papa  conseruu. 

lUaleria  della  simonia. 

la  materia  della  simonia  è prossima  o lontana. 

I a materia  prossima  è il  contratto  stesso  di  vendita  o 
di  acquisto  di  una  cosa  spirituale  per  una  cosa  temporale. 

la  materia  lontana,  è il  prezzo  col  quale  si  acquista  una 
cosa  spirituale,  o la  cosa  spirituale  che  si  acquista,  o la  cosa 
annessa  allo  spirituale. 

II  prezzo  o dono  simoniaco  è di  tre  sorte  : Munus  a ma. 
mi.  a lingua,  ab  obsequio. 

Munus  a manu,  significa  il  denaro  che  si  dà  per  una  cosa 
spirituale,  o per  danaro  s’ intende  lutto  ciò  che  è stimabile 
a prezzo  di  denaro,  come  la  remissione  di  un  debito  , di 
una  pensione,  delle  decime,  dei  frulli  di  un  beneficio,  l’ af- 
fitto di  una  casa,  ecc. 

Afunus  a lingua,  singnifica  le  preghiere,  le  raccoman- 
dazioni, le  adulazioni,  il  credito,  il  favore  di  alcune  perso- 
ne polenti  che  possono  essere  materia  di  simonia  per  lo 
meno  mentale,  e che  lo  sono  infatti,  1.®  quando  si  accorda 
un  beneficio  a preghiera  e sollecitazione  di  qualcuno  : in 
modo  che  questa  preghiera  e questa  sollecitazione  siano  l’u- 
nico o principale  motivo  che  determina  ad  accordarlo;  2." 
quando  accordando  un  beneficio  per  la  preghiera  di  alcuno 
si  pretende  di  obbligarselo  e di  affezionarselo-,  3.“  quando 
si  prega  in  persona  , o si  adoperano  le  preghiere  degli  al- 
tri per  avere  un  beneficio  coll’  intenzione  di  determinare 
il  Collatore  ad  accordarlo  principalmente  o unica  mente  die- 
tro la  preghiera  ; giacché  domandare  precisamente  per  se, 
o per  un  altro , o far  domandare  un  beneficio  non  è simo- 
nia, quando  colui  che  domanda  o per  il  quale  si  domanda 
è capace  di  occuparlo  degnamente,  e quando  non  si  ha  al- 
tra intenzione  che  di  far  conoscere  il  merito  del  «Oggetto  ; 
4.®  è simonia  mentale  il  predicare  per  meritare  gli  applau- 
si, o I’  adubre  i grandi,  sia  nei  sermoni,  sia  nella  confes- 
sione per  acquistarsi  la  loro  benevolenza  , o qualche  altro 
vantaggio  temporale,  ecc. 

Munus  ab  obsequio,  significa  qualunque  servizio  tempo- 
rale che  si  presta  a qualcuno, e che  non  gli  è dovuto, o che 
questi  esige  con  patto  esplicito  o implicito,  o soltanto  con 
intenzione  di  ottenerne  una  cosa  spirituale.  Quindi  è simo- 
nia il  mettersi  al  servizio  di  un  grande  per  ottenere  un  be- 
neficio mediante  il  suo  credito,  il  chiedere  un  beneficio,  o 
il  conferirlo  per  ricompensa  di  un  tal  servizio  ; il  dare  un 
beneficio  ad  un  cappellano  , al  figlio  di  un  avvocato , o ad 
altre  persone  simili  invece  del  salario  loro  dovuto:  il  dare 
un  beneficio  a condizione  che  il  beneficiato  celebri  tante 
Messe  |>er  il  collatnre  , o che  egli  celebri  le  Messe  pre- 
scritte dalla  fondazione  in  tempi  o luoghi  diversi  da  quelli 
che  sono  prescritti,  ecc. 

Le  cose  spirituali  che  costituiscono  la  materia  lontana 
della  simonia  consistono  in  lutto  ciò  che  è soprannaturale 
e formalmente  e per  sua  natura  , come  la  grazia  , sia  ahi 
luale,  sia  attuale,  le  virtù  infuse,  i doni  dello  Spirito  San- 
to, il  carattere,  ecc.,  o i>er  modo  di  causa,  causalitcr,  a ra- 
gione degli  effetti  spirituali  che  egli  opera  , come  i sacra- 
menti, le  cose  sacramentali,  i sermoni,  ecc., o per  maniera 
di  effetto  preveniente  da  una  causa  soprannaturale  effetti- 
va, come  gli  effetti  delle  grazie  gratuite,  quali  sono  la  pro- 
fezia, la  guarigione  dei  maiali,  le  benedizioni , 1’  uso  della 
giurisdizione  ecclesiastica,  le  dispense,  il  potere  di  portar 
censure,  o di  assolvere  dalle  medesime  , la  collazione  dei 
benefici , ecc. 

le  cose  annesse  allo  spirituale  sono  quelle  che  benché 
non  siano  sante  o sacre  in  se  stesse  , lo  divengono  però  in 
qualche  modo  per  la  loro  unione  alle  cose  sante,  sia  che  es- 
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se  precedano  le  cose  sante  alle  quali  sono  unite  , come  i 
fondi  ai  quali  è annesso  il  diritto  di  patronato  ; i vasi  che 
vengono  consacrati,  le  chiese  che  si  benedicono,  ecc.,  sia 
che  esse  accompagnino  le  cose  sante,  come  l'esercizio  cor- 
porale necessario  (ter  celebrare  la  Messa  ; sia  che  esse  se- 
guano le  cose  sante,  come  le  rendite  di  un  beneficio  che  se- 
guono le  funzioni  spirituali  e che  si  danno  per  conseguenza. 

V.  Delle  pene  dei  simoniaci. 

Il  diritto  canonico  pronuncia  tre  sorte  di  pene  contro  i 
simoniaci  : cioè  la  scomunica  maggiore  e le  altre  censure, 
la  nullità  degli  atti  simoniaci, e l'obbligo  di  restituire. C'um 
detestabile  2.  De  sim.  in  extrac,  commun. 

Delle  censure  per  rapporto  alla  simonia. 

{."Quelli  che  non  hanno  commesso  che  una  simonia  men- 
tale o puramente  convenzionale  , benché  colpevoli  di  un 
gran  peccato  , non  incorrono  le  censure , nè  le  altre  pene 
pronunciate  dai  canoni  contro  i simoniaci. 

2. "  Quelli  che  non  hanno  commesso  che  una  simonia  mi- 
sta o parte  reale  e parte  soltanto  convenzionale,  non  incor- 
rono parimenti  le  pene  ecclesiastiche:  fa  d’uopo  perchè  ciò 
avvenga  che  la  simonia  sia  completa  d' ambedue  i lati  al- 
meno in  parte,  vale  a dire,  che  dopo  aver  ricevuta  la  cosa 
spirituale  siasi  per  lo  meno  data  una  parte  della  somma  che 
era  stala  promessa  per  ottenerla.  La  ragione  è che  il  con- 
tratto di  vendita  e di  compera  non  è sufficientemente  com- 
pleto per  incorrere  le  pene  portate  contro  i simoniaci  fino 
a che  egli  sia  completo  almeno  in  parte  d’ambedue  i lati, 
come  osserva  Silvio.  Questa  opinione,  che  è d' altronde  la 
più  probabile , è anche  conforme  alla  pratica  della  corte 
di  Roma,  che  non  considera  scomunicati  i simoniaci  se  non 
quando  la  simonia  è completa  d'ambedue  i lati, come  asse- 
risce Navarro. 

3. °  Nelle  censure  pronunciate  contro  i simoniaci  non  in- 
corrono ipso  facto  quelli  stessi  che  commettono  una  simo- 
nia reale  e completa,  quando  non  sia  nella  materia  dell’or- 
dinazione , dei  benefici  e l’ ingresso  in  religione;  giacché 
quelli  che  danno  o chè  ricevono  un  Online  qualunque  egli 
sia,  e perfino  la  tonsura  in  modo  simoniaco,  incorrono  per 
il  sol  fatto  ta  scomunica  maggiore  riservata  al  papa,  eccet- 
tuato il  punto  di  morte.  Il  vescovo  simoniaco  incorre  an 
che  la  sospensione  di  tutte  le  funzioni  episcopali , e colui 
che  fu  ordinato  incorre  altresì  la  sospensione  degli  ordini 
che  aveva  prima  che  Rose  ordinato  in  modo  simoniaco, 
quand’anche  avesse  ignorala  la  simonia,  come  insegna  S. 
Tommaso  (e.  2,  2,q.  1 00,  ari.  6,  ad  3 ).  Quelli  che  danno 
o che  ricevono  benefici  in  una  maniera  simoniaca  incor- 
rono la  scomunica  maggiore , come  pure  quelli  che  vi  coo- 
perano, non  che  quelli  che  danno  oche  ricevono  qualche 
cosa  per  entrare  in  religione  ( v.  mosàstbso  ). 

Della  nuli  ila  degli  alti  simoniaci. 

Ogni  provvisione  simoniaca  di  benefici  ecclesiastici  è 
nulla  di  pieno  diritto,  almeno  nei  casi  che  fanno  incorrere 
le  scomuuir.be, dal  che  proviene  che  colui  che  ne  veune  per 
la!  modo  provveduto  non  può,  anche  dopo  venti  e più  anni 
di  possesso,  rassegnare  il  suo  benefizio  perchè  egli  non  ne 
è legittimo  possessore.  Egli  è anche  inabile  a possedere  un 
beneficio o qualunque  altra  cosa  che  gli  si  volesse  dare; 
ma  egli  può  conservare  quelli  che  possedeva  dapprima  in 
un  modo  legittimo  e permesso  ( Extrac,  cum  detestabile. 
Concil.  Constant,  sess.  A3  ). 

Vi  sono  però  due  casi  nei  quali  una  provvisione  simo- 
niaca è valida  : il  primo  quando  un  nemico  maligno  ili  un 
beneficiato  ba  dato  denaro  al  collatore  per  rendere  la  sua 
collazione  nulla  ; il  secondo  quando  il  beneficiato  si  è op- 


posto alla  simonia.  In  qnanto  al  possesso  triennale  un  si- 
moniaco non  può  farlo  valere  a proprio  vantaggio.  Esso 
serve  però  a colui  che  ba  ottenuto  un  beneficio  per  mezzo 
dì  una  simonia  commessa  da  altri  a sua  insaputa.  Questa 
è almeno  l'opinione  sostenuta  come  la  più  probabile  da 
Rebuflc,Cabassut  e molti  altri  (c.ltebuffe,  De  iiacificis  pos- 
tessoribus,  num.  241.  Cabassul,  lib.  3,  c.  8,  uum.3). 

DtlC  obbligo  di  restituire  le  cose  acquietate 
col  mezzo  della  simonia. 

1. "  Si  è in  obbligo  di  restituire  il  prezzo  ricevuto  per 
una  cosa  spirituale  perchè  una  tale  donazione  è dichiarata 
nulla  dal  diritto  canonico  ( cap.  de  hoc.  2,  extr.  de  simon. 
2,  2,  q.  52,  art.  7,  in  cap.),  e se  si  tratta  di  benefici  la  re- 
sistituzione  deve  esser  falla  non  a colui  che  ha  dato  il  prez- 
ze,  ma  alla  Chiesa,  o ai  poveri,  come  asseriscono  tutti  i teo- 
logi. Ve  ne  sono  altresì  molti  che  seguendo  S.  Tommaso 
estendono  l'obbligo  dì  restituire  alla  Chiesa  o ai  poveri  lut- 
to ciò  che  si  è ricevuto  per  simonia, qualunque  ne  fosse  la 
materia.  Ma  altri  dicono,  che  tranne  la  materia  dei  benefi- 
ci espressi  nel  diritto  , devonsi  restituire  le  cose  ricevute 
per  simonia  a quelli  che  le  hanno  date,  perchè  le  pene  es- 
sendo odiose,  esse  non  devono  estendersi  a coloro  che  non 
sono  indicati  nella  legge  che  le  prescrive.  Che  se  si  dasse 
anche  il  caso  che  qualcuno  avesse  speso  del  denaro  in  buo- 
na fede  e per  ignoranza  invincibile  per  ottenere  un  bene- 
ficio, egli  sarebbe  obbligato  a rinunciare  al  suo  beneficio; 
ma  si  duvrebbe  restituirgli  il  suo  denaro  , perchè  le  leggi 
che  destinano  il  denaro  stesso  ai  poveri  o alla  Chiesa  sup- 
pongono che  vi  sia  colpa  da  parte  di  colui  che  lo  ha  dato- 

2. "  Devonsi  restituire  i benefici  coi  frutti  percepiti  e ge- 
neralmente tulle  le  cose  ecclesiastiche  che  furono  acqui- 

.1  state  per  simonia,  anche  prima  della  sentenza  del  giudice, 
1 e la  restituzione  devesi  fare  alla  Chiesa  che  fu  principalmen- 
te lesa,  o pure  devono  le  cose  restuilc  essere  impiegate  in 
opere  pie  che  ridondino  almeno  indirettamente  a vantaggio 
della  Chiesa.  Cosi  è disposto  dal  capit.  super.  2.  extr.  de 
confessisi  cum  detest  abile  2, [de  simon.  In  quanto  alle  altre 
cose  spirituali  acquistate  per  simonia,  Cabassul  e molti  al- 
tri teologi  credono  che  non  vi  sia  obbligo  di  restituirle  pri- 
ma della  sentenza  del  giudice  , perchè  quest'  obbligo  non 
trovasi  in  alcun  testo  del  diritto  canonico.  I mediatori  della 
simonia  in  materia  di  benefici  sono  obbligati  a restituire 
non  solo  il  denaro  che  hanno  ricevuto  , ma  anche  i frutti 
del  benefìcio  in  mancanza  dei  beneficiario  perchè  essi  han- 
no cooperalo  alla  sua  ingiustizia. 

5.°  La  simonia  mentale  obbliga  essa  alia  restituzione  ? 
I teologi  sono  molto  divisi  di  opinione  intorno  a siffatta 
questione.  Silvio  sostiene  contro  molti  altri,  chela  simonia 
auebe  mentale  obbliga  a restituire  il  beneficio  acquistato 
con  mezzi  simoniaci , ed  il  prezzo  che  ne  fu  corrisposto  , 
perchè  un  tale  acquisto  è invalido,  essendo  contrario  al  di- 
ritto naturale  che  vieta  di  vendere  ciò  che  non  si  può  ven- 
dere come  i benefici,  od  alla  volontà  di  Dio  che  vieta  an- 
che di  veoderele  cose  spirituali  e clic  per  conseguenza  uon 
autorizza  l’acquisto  coi  mezzi  suindicati.  Questa  opinione 
è per  lo  meno  la  più  sicura  in  pratica. 

VI.  Dei  titoli  che  scusano  dalla  simonia 

Vi  sono  sei  titoli  che  scusano  o che  liberano  dal  delitto 
di  simonia, anche  quando  si  dà  osi  riceve  alcun  che  di  tem- 
|]  poi-ale  per  una  cosa  spirituale  ; cioè  la  libertà,  il  dono  pu- 
ramente gratuito,  l’onorario  legittimo, la  pena  o il  lavo- 
ro del  miuistro,  la  perdita  di  un  vantaggio  temporale,  di 
cui  egli  si  priva  facendo  una  funzione  spirituale,  la  costu 
manza  lodevole  e la  necessità  di  far  cessare  un’  ingiusta 
vessazione. 

t.”  Un  dono  puramente  gratuito  esenta  dal  peccalo  di  si- 
monia,perchè  ciò  che  si  dà  gratuitamente  non  si  dà  nè  co- 
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me  prezzo  di  una  cosa  spi  rimale , nè  come  un  motivo  pec 
ottenerla.  Ma  avviene  spesso  che  si  di  gratuitamente  , o 
piuttosto  che  si  dice  darsi  gratuitamente,  contiene  una  ve- 
la simonia,  perchè  non  viene  dato  effettivamente  che  per 
avere  un  beneficio,  dal  che  deriva  che  le  convenzioni  se- 
guenti sono  veramente  simoniache  : « lo  vi  dogratuiui- 
inenle  del  denaro  allineile  voi  mi  diate  gratuitamente  un 
beneficio,  lo  vi  dò  gratuitamente  un  beneficio, affinché  voi 
mi  diate  gratuitamente  del  denaro 

2. °  Un  onorario  legittimo  è un  secondo  titolo  che  impe- 
disce la  simonia  : dal  clic  proviene  che  i fedeli  i quali  for- 
niscono ai  ministri  le  cose  temporali  necessarie  al  loro 
mantenimento,  ed  i ministri  che  le  ricevono  sono  esenti 
da  simonia.  I ministri  della  Chiesa  non  possono  però  nè  au- 
mentare gii  onorari  fìssali  dalla  legge,  o dalle  costuman- 
ze, nè  rifiutare  le  cose  spirituali  che  son  del  loro  ministe- 
ro sino  a tanto  che  siano  stati  soddisfatti , o sia  stalo  loro 
data  una  cauzione. 

3. *  l'n  terzo  titolo  è il  lavoro  che  accompagna  le  sacre 
funzioni, e che  è di  due  sorte,  intrinseco,  eestrinseco.  Il 
travaglio  intrinseco  ad  una  sacra  funzione  è quello  che  non 
può  separarsi  dalia  funzione  stessa,  e senza  del  quale- 
questa  funzione  non  si  può  fare.  Tale  si  è il  lavoro  ne 
cessarlo  per  celebrare  la  Messa , o per  predicare.  Il  lavoro 
estrinseco  ad  una  sacra  funzione  è quello  che  può  separar 
dalla  funzione  stessa  o senza  del  quale  si  può  lare  la  fun- 
zione medesima.  Tale  si  è il  lavoro  necessario  per  celebra- 
re la  Messa, o per  predicare  in  un  luogo  molto  remotu.ll  la- 
voro  estrinseco  ad  una  funzione  sacra  può  vedersi  separa- 
tamente dalla  funzione  stessa , ma  non  cosi  il  lavoro  intrin 
seco,  perchè  egli  fa  un  corpo  solo  colla  funzione  sacra  dal 
la  quale  è inseparabile , e che  non  si  può  fare  senza  di  lui. 

4. “  il  quarto  titolo  è la  perdita  di  un  vantaggio  tempo- 
rale che  si  perde  facendo  una  funzione  spirituale.  Un  mi- 
nistro per  esempio  per.leràun  profitto  temporale  celebran- 
do la  Messa  o predicando  per  una  persona  che  gli  doman- 
da una  Messa  o un  sermone  in  un  dato  luogo,  o giorno:  se 
egli  non  è obbligato  a questa  Messa  o a questo  sermone  e- 
gli  può  esigere  un  compenso  dalia  persona  che  gli  chiede 
la  Messa  o il  sermone,  avvertendola. 

B."  Il  quinto  titolo  è una  costumanza  pia  e lodevole  che 
è ritenuia  una  obblazione  volontaria  da  parte  dei  fedeli, 

6.”  Il  sesto  titolo  è la  necessità  di  far  cessare  una  vessa- 
zione ingiusta  : il  che  accade  quando  si  ha  diritto  t qual- 
che bene  spirituale, o annesso  allo  spirituale , e che  non  si 
può  ottenere  perchè  vi  si  è impediti  da  qualche  ingiusta 
vessazione.  In  questo  caso  possiamo  sottrarci  alla  vessa- 
zione dando  denaro  o qualche  altra  cosi  temporale  perchè 
allora  non  si  dà  una  cosa  temporale  per  una  cosa  spiritua- 
le ; essa  appartiene  già  a colui  che  dà:  ma  per  sottrarsi  ad 
una  vessazione  ingiusta  , che  una  cosa  temporale.  Ma  non 
si  può  far  cessare  una  vessazione  ingiusta  dando  una  cosa 
spirituale,  o annessa  allo  spirituale  perchè  ciò  sarebbe  da- 
re una  cosa  spirituale  per  una  fusa  temporale.  Per  esem- 
pio non  è permesso  di  far  cessare  una  vessazione  ingiusta 
relativamente  ad  un  grosso  beneficio  col  dare  un  beneficio 
minore  all' autore  della  vessazione. 

VI.  Delle  dispente , assoluzioni  e permissioni 
degli  alti  simoniaci. 

1. "  Il  papa  può  permettere  atti  simoniaci  di  diritto  ec- 
clesiastico soltanto  perchè  egli  può  dispensare  da  questo 
diritto,  ma  non  atti  simoniaci  di  diritto  naturale  o divino. 

2. °  Quando  si  è ottenuto  uu  beneficio  per  simonia , se 
la  simonia  è occulta  e che  sia  stata  commessa  all'insaputa 
del  provveduto,  il  vescovo  può  dispensarlo  e riabilitarlo 
a possedere  quel  beneficio,  però  dopo  la  sua  dimissione 
pura  c semplice  nelle  mani  del  vescovo.  Ma  se  la  simonia 
era  noia  al  provveduto  senza  che  egli  vi  sia  opposto  , o 


pure  se  l’ ha  commessa  egli  stesso  solo,  il  papa  può  assol- 
verlo e riabilitarlo  dupe  una  dimissione  pura  e semplice 
nelle  sue  mani  ( Cap.  ex  insinuahone  2tì,  extr.  de  simon. 
cap.  noòii  27.  extr.  de  Simon. Concilio  di  Trento,  sess.  24, 
cap.  G , De  reform  ). 

3."  La  dispensa  dello. simonia  volontaria  ed  occulta  de- 
ve essere  domandata  alla  penitenzieria  di  Roma,  e quella 
della  simonia  nuli  ria  alla  Dateria  (Veggasi  intorno  alla  si- 
monia S.  Tommaso,  2,  2,  q.  100.  Silvio,  io  2,  2,  q.  100. 
Vau  Espen,Giuris-eccles  univ.tom.2,  pag  1017  e seg.Pon- 
tas.  alla  parola  Simonia.  Lamel  e Formageau , alla  paro- 
la Simonia.  Colici  Murai,  tom.  2 , pag.  3U3  , ecc.  V.  att- 
rite il  Trattato  della  simonia  del  signor  di  Launay  il  quale 
dimostra  come  si  ebbe  sempre  in  orrore  la  simonia  nella 
chiesa  romana, c quauto  ingiustamente  gli  eretici  accusino 
d papa  di  favorire  questo  vizio.  Si  può  consultare  il  Trat- 
tato della  simonia  di  Gersou , ed  i trattati  del  cardinale 
llunibert  contro  i Simoniaci:  i quali  trattali  sono  nel  quin- 
to volume  del  Thesaurus  notus  amcdolorum  ). 

SIMONIACI  ( o.  simonia.  ). 

SIMO.N1ANI — Eretici  del  I secolo  della  Chiesa,  attaccati 
al  parliiu  di  Smione  Mago , del  quale  si  trova  menzione 
negli  Alti  degli  Apostoli.  (r.siMONK  mago). 

SIMPLICIO  ( S.  ). — Papa,  figlio  di  Castuco  , nacque  a 
Tivoli  nella  campagna  di  Roma.  Fu  eletto  a voi*  comune 
per  succedere  al  papa  S.  Ilario,  ed  ordinalo  il  24  di  feb- 
braio dell'  anno  46S.  Combattè  fortemente  gli  eretici , par- 
licolannenle  i Macedoniani, benché  sostenuti  dall'Imperatore 
Antemio,  nè  si  oppose  con  minor  coraggio  alle  pretensio- 
ni dell’imperatore  Leone,  che  voleva  innalzare  il  patriar- 
ca di  Costantinopoli  al  secondo  rango  della  Chiesa,  di  so- 
pra di  quelli  d’Alessaodria  e di  Antiochia.  Fece  altresì  lutti 
i i suoi  sforzi  per  fare  scacciare  Pietro  Mongo  dalla  sede  di 
Alessandria  e Pietro  Follone  da  quella  d' Antiochia.  Seppe 
altresì  render  nuliitnlti  gli  artifici  dicui  Acacie  di  Costan- 
tinopoli si  servi  per  sorprenderlo.  Finalmente  dimostrò  una 
prudenza  singolare  nel  governare  la  Chiesa  in  tempi  molto 
difficili,  in  cui  noneravi  alcun  principe  cattolico,  ed  in 
cui  quattro  imperatori  deironizzati  successivamente  in  Oc- 
cidente in  meno  di  tre  anni,  diedero  luogo  ai  barbari  con- 
dotti da  Oduaere  di  invadere  il  restante  dell' impero  in  Ita- 
lia- Mori  ai  2 di  marzo  deli  a.  483 , dopo  un  governo  di 
quindici  anni  e sei  giorni.  Gli  abitanti  di  Tivoli  si  credono 
in  possesso  delle  sue  reliquie , e celebrano  ,la  sua  festa  con 
molla  solennità , ai  2 di  marzo.  Ci  restano  di  lui  diciotto 
lettere.  Gli  si  attribuiscono  diversi  regolamenti  utili  -,  tra 
gli  altri , la  divisione  delle  rendile  della  Chiesa  in  quattro 
porzioni;  la  prima  pel  vescovo;  la  secnuda  pel  clero;  la 
terza  per  le  fabbriche  ; la  quarta  pei  poveri.  Vten  pure  at- 
tribuito allo  stabilimento  per  i sacerdoti  ebdomadari  o set- 
ti ricucir ì , per  amministrare  il  battesimo  e la  penitenza  nel- 
le chiese  di  S.Pictro  e di  S.  Paolo , e di  S.  Lorenzo  ( o.Eva- 
grio.  Liberato  , in  Breviario.  Baronio.  Baillel . Fife  dei 
santi.  D.  Ceiilier  , Storia  degli  autori  sacri  ed  ecclesia- 
stici , tom.  15, pag.  123  e seg.  ). 

SIN  (rie rorrto, dalla  parola  sène). — Città  e desertoal  mez- 
zodì di  Terra  Santa  nell'Arabia  Pètrea.  Essa  dava  il  suo  no- 
me al  deserto  di  Sin  nello  stesso  paese.  I -a Scrittura  distin- 
guo due  città  e due  deserti  di  Sin,  di  cui  unoè  scritto  sem- 
plicemente Sin,  e l’altro  Ziti  o Tzin.  La  prima  era  piò  pros- 
sima all'Egitto;  cosi  gli  ebrei  si  trovarono  subito  vicini  al 
passaggio  del  mar  Rosso,  nel  deserto  di  Sin,  dove  ricevet- 
tero la  manna. 

la  seconda  era  al  mezzodì  della  Palestina , ma  più  an- 
dando verso  il  mar  Morto.  Fu  da  Cades,  nel  deserto  di  Sin 
che  vennero  mandali  uomini  per  considerare  la  Terra-Pro- 
messa. Kn  in  questo  deserto  che  Mosè  di  Aronne  ofTesero 
Dio  alle  acque  di  contraddizione.  I paesi  di  Chanaam  e la 
divisione  di  Giuda  confinivano  dalla  parte  di  mezzodì  col 
deserto  di  Zio  o Zina. 
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SINA  (r.  sinai). 

SINAGOGA. — Parola  greca  che  significacongregazione; 
è presa  in  questo  senso  generale  in  molli  passi  dell’amico 
Testamento,  si  dice  indifferentemente  della  congregazione 
dei  giusti  odi  quella  dei  malvagi.  Nei  libri  del  nuovo  Te- 
stamento ha  un  senso  più  stretto,  significa  una  congrega- 
zione religiosa  , o il  luogo  destinalo  presso  i giudei  ai  ser- 
vigio divino  ; ma  questo  servigio , dopo  ladistruzione  del 
Tempio,  consiste  soltanto  nella  preghiera , nella  lettura 
dei  libri  santi  e nella  predicazione;  a ciò  pure  si  riduce 
quello  di  molte  Sette  protestanti. 

Ciò  che  siamo  per  dire  delle  sinagoghe  è tratto  da  Ho 
land  ( Anliq.  Sacr.  Vet.  Utbrl.  p.  c.  10  ) e da  Prideaux 
( Stor.  dei  Giudei  I.  6,  t.2,  p.  330  ),  e può  servire  ad  in- 
tendere molti  passi  del  nuovo  Testamento;  ma  come  que 
sii  due  autori  presero  dai  rabbini  una  parte  di  ciò  che  di- 
cono non  si  può  prestare  la  strssa  fede  se  non  quando  ci 
viene  indicato  nei  nostri  libri  santi. 

Non  trovasi  vestigio  alcuno  delle  sinagoghe  nei  libri  ilel- 
l’anlico  Testamento,  dal  cito  ennehiudesi  che  non  ve  ne 
fossero  avanti  la  cattività  di  Babilonia.  Come  una  delle  par- 
li principali  del  servigio  religioso  dei  giudei  è la  lettura 
della  legge , essi  stabilirono  per  massima  che  non  potesse 
esser  sinagoga  dovenou  vi  fosse  un  libro  dellalegge.  Ma  per 
mollissimi  anni  che  precedettero  Incattivita  i giudei  abban 
donati  alia  idolatria,  trascurarono  assai  la  lettura  dei  loro 
libri  santi,  e gli  esemplari  sono  ancora  rarissimi.  Per  que 
sto  Giosafatte  spedi  dei  sacerdoti  in  tutto  il  paese  per  istru- 
ire il  popolo  nella  legge  di  Dio  ( U.Paralip.  c.  17,  ».  9), e 
Giosia  sì  slupi  tanto  quando  senti  leggere  questa  strssa  leg 
ge  trovata  nel  Tempio  { II.  Reg.  c.  27  ).  Quindi  ne  segue 
che  restasse  questo  solo  esemplare  ; i libri  che  non  si  leg- 
gono sono  come  se  non  esistessero. 

Secondo  le  nozioni  minali  dei  giudei  non  si  può,uési  de- 
ve stabilire  una  sinagoga  in  un  luogo , quando  non  si  Irò 
vino  almeno  dieci  persone  di  una  età  matura  in  libertà  di 
assistere  costantemente  al  servìgio  che  vi  si  deve  prestare. 
Da  principio  vi  fu  sollantoun  piccolo numeri) li  questi  luo- 
ghi di  radunanza,  ma  in  progressosi  moltiplicarono,  e pa- 
re che  in  tempo  diGesù  Cristo  non  vi  fosse  città  nella  Giu 
dea  dove  non  si  trovasse  una  sinagoga.  Secondo  l’opinione 
dei  giudei  se  ne  annoveravano  480  nella  solo  città  di  Ge- 
rusalemme : questa  è evidentemente  nna  esagerazione. 

Il  servigio  della  sinagoga  consisteva  , come  già  l’osser- 
vammo, nella  preghiera,  nella  lettura  della  santa  Scrittu- 
ra colla  ìntepretazione  che  se  ne  (àoeva, e la  predicazione. 
La  preghiera  dei  giudei  si  contiene  nei  formulari  del  loro 
culto,  la  più  solenne  è quella  che  chiamano  le  diciannove 
preghiere-,  è ordinato  ad  ogni  persona  arrivala  all'età  della 
discrezione  di  Carla  tre  volle  il  giorno,  la  mattina,  verso 
mezzogiorno  e la  sera  ; si  dice  nella  sinagoga  tulli  i gior- 
ni di  radunanza.  Non  è certo  che  quest’uso  sia  stato  sem- 
pre osservato. 

La  seconda  parte  del  servigio  è la  lettura  dell’anticoTe- 
stamento.  I giudei  la  cominciano  con  tre  pezzi  staccati 
dal  Pentateuco;  cioè  il  v.  4.  del  6.  e.  del  Deuteronomio  si- 
no al  r.  9.  il  c.  13  del  c.  1 1,  di  questo  stesso  libro  sino  al 
n.  21.  il  tS  c.  del  Libro  dei  numeri  dal  b.  27,  sino  alla  fine. 
Di  poi  leggono  una  delle  sezioni  della  legge  e dei  profeti 
die  hanno  segnali  per  ciascuna  settimana  dell’anno,  e per 
ciascun  giorno  della  radunanza. 

La  terza  parte  del  servigio  è la  spiegazione  della  Scrit- 
tura e la  predicazione;  la  prima  facciasi  a proporzione  di 
quanto  si  leggeva  ; la  seennda  dopo  terminala  la  lettura. 
Gesù  Cristo  istruiva  i giudei  in  tutti  questi  modi.  Un  gior- 
no che  andò  in  Nazaret , dove  per  lo  più  dimorava  , gli  si 
fece  leggere  la  sezione  dei  profeti  segnata  per  quel  giorno; 
quando  si  levò,  e che  la  ebbe  letta,  tornò  a sedere  e la  spie- 
gò ( Lue.  c.  16,  b.  17  ).  Negli  altri  luoghi  andava  sempre 
alla  sinagoga  il  giorno  di  sabbaio,  ed  istruiva  la  radunan- 


za dopa  la  lettura  della  legge  e dei  profeti  ( Lue.  e.  4 , e. 
iti  ).  Il  che  fece  anco  S.  Paolo  nella  sinagoga  di  Antiochia 
di  Psidia  ( Ad.  e,  13 , e.  15  ). 

Vi  ci  si  radunava  tre  giorni  della  settimana, il  lunedi , il 
giovedie  il  sabhato,e  tre  volte  in  ciascuno  di  questi  giorni 
la  mattina,  dopo  mozzo  giornoc  la  sera.  I sacerdoti  non  e- 
rano  i soii  ministri  della  sinagoga  ; i più  qualificati  erano 
i seniori  chiamali  nell’  Evangelio  Prinefprs  synogogte;  non 
si  sa  qual  fosse  il  loro  numero  ; in  Corinto  se  ne  vrggono 
! due,  Crispo  e Sostene.  li  ministro  della  sinagoga  prontin- 
I ciava  le  preghiere  in  nome  della  radunanza.  Pretendcsi 
che  fosse  chiamato  1’  Angelo  o il  Meseaggiero  delta  Chiesa 
e che  ad  imitazione  dei  giudei  S.  Giovanni  nell'Apocalisse 
diede  il  nome  di  Angelo  ai  vescovi  delle  sette  Chiese  d’ A- 
sia,  cui  dirige  il  suo  parlare;  ma  questa  c unacongbiettura. 

Dopo  ii  ministro  vi  erano  i diaconi,  ovvero  i servi  della 
sinagoga,  incaricali  di  custodire  i libri  santi,  quei  della  li- 
turgia e gli  altri  mobili;  perciò  si  diceche  quando  il  nostro 
Signore  terminò  la  lettura  nella  sinagoga  di  Nazaret  resti- 
mi il  libro  al  ministro  inferiore  o al  diacono.  Egli  èeviden- 
le  che  le  funzioni  di  questo  non  avean  alcuna  rassomiglian- 
1 za  con  quelle  bei  seUe  diaconi  stabiliti  dagli  Apostoli  nella 
Chiesa  ili  Gerusalemme  {Ad.  e.  9). 

Finalmente  vi  era  l’Interprete,  il  coi  oBìzio  consisteva 
nel  tradurre  in  caldeo,  o piuttosto  in  siro-caldaico,  cièche 
era  stato  lettoal  popolo  in  ebreo,  per  conseguenza  era  ne- 
cessario che  questo  uomosapesse  perfettamente  le  due  lin- 
gue. Pure  nrd  Vangelo  non  si  fa  menzione  di  questi  inter- 
preti, ed  è difficile  credere  che  appresso  i giudei  vi  sie- 
no  stati  moltissimi  di  questi  uomini  istruiti  per  provvedere 
tutte  le  sinagoghe.  Come  non  è certo  che  ai  tempo  del  no- 
stro Salvatore  , fosse  già  stala  fatta  la  parafrasi  caldaica  di 
Oukelos , che  è la  piò  antica , non  sappiamo  se  questo  di- 
vino maestro  abbia  letto  in  Nazaret  il  testo  del  prnfeiadsaiu 
[in  ebreo,  ovvero  se  lo  traducesse  leggendolo  nel  dialetto 
di  Gerusalemme, die  era  un  mescug'.io  di  ebreo , disiriaco 
e di  caldeo  ( b.  pabapiiasi  ). 

Gredesi  ancora  che  avanti  ebe  terminasse  la  radunanza, 
il  sacerdote  die  vi  si  trovava,  o in  sua  mancanza  il  mi- 
nistro, (lasse  ia  benedizione  al  popolo,  e per  questo  vi  fos- 
se un  formulario  particolare.  Era  forse  questo  composto 
da  Mosè,  quando  beoedi  gl’ israeliti  avanti  la  sua  morte 
,(  Deut.  c.  33  ),  ovvero  un  altro?  nessuno  sa  niente.  Que- 
| sto  è dì  certo  che  i giudei  nel  loro  servigio  altualesi  disco- 
stano in  molti  punti  dal  piano  che  abbiamo  segnalo,  ma 
ripetiamolo,  ciò  non  è altro  che  un  complesso  di  conghiet- 
ture , le  quali  non  hanno  alcuna  prova  positiva. 

Quando  senrgesi  la  confidenza  che  gli  ebraizzanti  prote- 
stanti hanno  alle  tradizioni  dei  rabbini , e ii  tuono  di  cer- 
tezza concai  parlano,  si  stupisce  della  incredulità  e del 
disprezzo  che  prolessano  per  tutte  le  tradizioni  della  Chie- 
sa cristiana  ; i giudei  sono  dunque  alcuni  eruditi  meglio 
istruiti , più  giudiziosi , più  degni  di  fede  che  i Padri  (iella 
Chiesa  ? 

SINAI,  o SINA  (eb.  come  Sin).  — Mente  famoso  del- 
l’Arabia Pelrea,  sul  quale  Dio  diede  la  sua  legge  agl'  israe- 
liti dopo  la  loro  uscita  dall'  Egitto.  leggesi  nell'  Esodo 
(c,  !9e20)  che  in  quella  circostanza  tutto  il  monte  Sinai 
fu  ricoperto  da  una  follissima  nebbia,  che  sfolgoreggiava- 
no i lampi  e sentitasi  il  tuono,  c rimbombava  fortemente 
lo  squillante  suono  della  tromba,  per  cui  II  popolo  che  era 
negli  alloggiamenti  si  intimorì:  che  avendolo  Mosè  condot- 
to fuori  degli  alloggiamenti  incontro  a Dio  , si  fermò  alle 
falde  del  monte,  senza  osare  di  avvicinarsi,  perchè  Dio  me- 
desimo pronunziò  i comandamenti  del  decalogo,  e lutto  il 
popolo  ascoltollo. 

Sorge  questo  monte  nella  penisola,  che  sporge  tra  i gol- 
fi di  Akaba  e di  Suez,  all’oriente  del  monte  Oreb  cd  al  mez- 
zodì del  monte  di  .Mosè  , o Cebel  Musa.  Ha  due  cime  dis- 
giunte a metà  della  sua  altezza  da  una  pianura, delle  quali 
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S.  Caterina,  l'Iif  e la  maggiore  si  innalza  8,452  piedi  cir- 
ca sopra  il  mar  Kowo  e trae  il  suo  noine  da  un  celebre 
convento  green  che  vi  si  trova  snl  perdio , a 5,400  piedi 
di  altezza,  sette  di  un  arcivescovado,  il  di  cui  titolare  di 
mora  ordinariamente  al  Cairo,  L'epoca  della  fondazione  di 
tale  convento  risalo  fino  al  tempo  dell’  imperatore  Giusti- 
niano: ve* tesi  cinto  da  forti  mura,  nè  la  sua  porta  sì  apre 
se  non  per  accogliere  l’arcivescovo  : tutte  le  altre  persone 
che  vogliono  entrare  nei  convento  , od  uscirne  , vengono 
introdotte  in  una  spezie  di  paniere  , che  le  solleva  o le 
tata  giù. 

l,a  Chiesa  dd  convento  'merita  un’  attenzione  partico- 
lare pel  suo  stile,  per  i suoi  ornamenti  e pel  grande  mu- 
saico che  adorna  la  volta  dell’abside.  Ed  è in  questa  parte 
delta  Chiesa  che  riposano  le  reliquie  di  S.  Caterina. 

Dal  convento  ascendevi  alla  vetta  del  monte  per  mezzo 
di  scaglioni  tagliati  nella  viva  roccia  , o formati  di  grossi 
massi  di  pietra.  Nei  dintorni  del  convento  di  S.  Caterina 
vi  sono  pure  altri  luoghi  resi  celebri  da  una  pia  tradizio- 
ne, e che  sodo  visitati  dai  cristiani , dagli  ebrei  e perfine 
dai  maomettani:  tali  sono  il  luogo  in  cui  fu  innalzato  il  ser- 
perne di  bronzo,  il  sepolcro  di  Mosè  ed  Aronne,  la  grotta 
in  cui  visse  S.  Atanasio,  la  pietra  dalla  quale  Mosè  fece 
scaturir  l'acqua,  ecc, 

SI.NAITA  ( ahastasio  ) (e.  nel  supplemento  l*  art.  ana- 

BTASIO  SISAITA  ). 

SINASSAfUO  ( Sinaxarion  ).  — Cosi  chiamasi  un  libro 
ecclesiastico  dei  greci , nel  quale  hanno  essi  raccolto  in 
compendio  ie  vite  dei  loro  sami,  ed  in  cui  leggesi  in  poche 
parole  il  soggetto  di  ciascuna  festa.  Niceforo Callisto  è con- 
siderato come  uno  dei  principali  autori  di  questa  raccolta. 
Questo  libro  è stampato  min  solamente  in  greco  puro,  ma 
altresì  in  greco  volgare,  affinché  il  popolo  possa  leggerlo. 
Nelle  dissertazioni  che  Leone  Allaccio  compose  su  i libri  ec- 
clesiastici dei  greci,  dice  che  Samopulo , aggiunse  molte 
cose  false  nel  Sinassario:  perciò  l’amore  dei  cinque  capì- 
toli del  concilio  di  Firenze,  attribuiti  al  patriarca  Genna- 
dio,  rigetta  quelle  addizioni  di  Sanlopule.  assicurando  che 
non  si  leggono  nella  Chiesa  di  Costantinopoli.  È <F  uopo 
altresi  osservare  che  trovatisi  in  pr  apio  od  in  fine  ili  al 
cuoi  esemplari  greci  manoscritti  del  nuovo  Testamento  i 
vari  indici, <>  cataloghi, chiamati  pure  sinassari.i  quali  rap 
presentano  gli  evangeli  che  si  leggono  ne  lle  Chiese  greche 
in  ciascun  giorno  dell’anno;  ciò  che  è ricavati,  dai  loro 
evangelistario  che  fu  adattato  agli  evangeli . indicando  in 
testa  delle  pagine  i giorni  in  cui  devi  si  leggero  ciascun  e- 
vaogelo:  e con  questo  mezzo  si  supplisce  al  libro  dell’evan- 
gelistario  ( Moreri,  ediz.  del  175»  ). 

SINASSI  (Synaxis). — Gli  autori  greci  hanno  così  chia- 
mate particolarmente  le  assemblee  ristiano,  nelle  quali 
si  celebrava  il  servizio  divino, ovveroconsacravasi  l’Euca- 
rìstia,  o omtavansi  i Salmi,  o pregai  isi  in  comune. 

SINCELLII  (Synceltus) . — Coni  (agno,  colui  il  quale  di-  j 
mora  tu  lio  stesso  appartamento,  6 nella  medesima  camera. 
Nei  primi  secoli  i vescovi , per  prevenire  qualunque  so- 
spetto svantaggioso;  sulla  loro  condotta,  tennero  con  se 
un  ecclesiastico  che  gli  accompagnava  dappertutto , che 
era  testimonio  di  tutte  le  loro  azioni , che  dormiva  nella 
medesima  stanza;  per  qnesto  motivo  chiamossi  lineetta  del 
vescovo,  che  conveniva  cioè  col  vescovo.  Il  patriarca  di  Co- 
slamino  poli  ne  aveva  molli  die  succedeva  nsi  l’un  l’altro, 
ed  il  primo  di  tutti  chiamavasi  protnnncella.  La  confidenza 
che  il  patriarca  aveva  in  essi  , la  parte  che  loro  dava  nel 
governo,  il  creditoche  acquistarono  alla  corte,  resero  ben- 
tosto la  carica  «li  protosinctllo  assai  considerevole-,  diventò 
anzi  un  titolo  per  giugnere  al  patriarcato,  come  fii  in  Ro- 
ma la  dignità  di  arci' bareno,  l’or  questa  ragione  si  sono 
talvolta  veduti  i tigli  ed  i fratelli  degli  imperatori  occupa- 
re la  carica  di  prouwincello , particolarmente  dopo  il  I X 
secolo  ; i Vescovi  medesimi  ed  i metropolitani  ebbero  a d 
onore  di  essere  (listimi  col suddetto  titolo. 


A poco  a poco,  i protosincelli  furono  considerati  come  il 
primo  personaggio  dopo  il  patriarca;  si  cretettero  anzi  su- 
periori ai  vescovi  ed  ai  metropolitani,  e eollocarensi  di  so- 
pra dì  essi  nelle  ceremtmic  ecdesiastiebe.Le  loro  preroga- 
tive, benché  assai  ristrette,  erano  ancora  nel  secolo  XVI 
grandissime: nel  sinodo  tenutila  Costantinopoli  contro  il  pa- 
triarca Cirillo  Locar,  che  voleva  spandere  nella  Chiesa  gre- 
ca gli  errori  di  Calvino,  il  protosìncello  figurò  come  la  se- 
conda  dignità  della  Chiesa  di  Costantinopoli.  Quanto  ai  sin- 
edri è già  molto  tempo,  che  non  esistono  più  in  Occidente, 
c che  non  sono  che  di  un  vano  titolo  in  Oriente  ( e.  Zonata , 
Annoi,  tota.  3.  Thnmasstn,  Diicipl.  ecrlts.  part.  I,  lib.  t , 
cap.  46;  part.  Ili,  lib.  t,cap.  32;  pari.  IV,  liti,  l.cap.66). 

SIACELI/) (gioigio).  — Cronografo  greco,  viveva  nel- 
l’VJII  secolo  dell’era  volgare.  Il  titolò  di  sincello  si  dava  ad 
un  ufllziale  privato,  attaccato  ad  una  persona  eminente  (t>. 
l'articolo  precedente).  Giorgio  esercitò  presso  Tarasio,  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  tale  intimo  ufficio.  In  alcuni  ma- 
noscritti Giorgio  è ad  tin  tempo  qualificato  come  sincello 
e come  logoteta  della  Chiesa  ; ma  si  te  motivo  di  crederò 
che  gli  amanuensi  gli  abbiano  attribuita  questa  seconda 
qualità  , confondendolo  con  qualche  cronista  chiamato 
Giorgio  al  par  di  lui.  Dì  fatti  parecchi  scrittori  di  taie  nu- 
me, enumerati  e distinti  dall'  Allaccio  nella  sua  Diatriba 

Ide  Gtnrgiir , hanoo  vissuto  nel  medio  evo  e particolarmen- 
te nell’Yill  secolo.  Quello  soprannominato  il  pescatore  , e 
l’altro  indicato  eoi  tìtolo  di  monaco  od  abbate,  tonno  com- 
posto alcune  cronache;  forse  non  sono  distinti  l’uno  dall'al- 
tro; lo  sono  però  dal  Sincello  , la  cui  cronologia  tende  a 
stabilire  le  date  dei  fatti  con  un  metodo  rigoroso  di  coi 
non  si  scorge  pressoché  nessuna  traccia  net  loro  sunti  sto- 
rici. Tuttavia  non  è molto  da  stupire  che  siasi  preso  erro- 
re: da  un  parte  si  sapeva  che  il  Sincello  aveva  lasciato  uu 
quadro  di  storia  universale,  incominciando  da  Adamo;  dal- 
l'altra, la  maggior  parte  dei  manoscritti  della  sua  cronolo- 
grafla  erano  difettosi,  e non  principiavano ebe  all’assedio 
ili  Gerusalemme  fatto  da  Pompeo:  da  ciò  ne  consegui  clie 
si  tennero  per  le  prime  parti  di  tate  opera, alcuni  libri  che 
parevano  dello  stesso  genere, e che  risalivano  fino  ailarrea- 
. /ione  del  mondo.  Giuseppe  Scaligero  scuopri  pel  primo  un 
i errore  ; Petnvio  lo  riconobbe  , e fu  pienamente  dissi- 
jpato  con  la  pubblicazione  della  vera  opera  del  Sincel- 
in  nel  11,62.  Non  sappiamo  quasi  nulla  del.a  vita  di  tate 
j cronografo-,  Anastasio  II  bibliotec  ario,  ebe  lo  f,t  monaco  ed 
.abate  . dice  elee  era  assai  considerato  nella  Chiesa,  e che 
combattette  con  zelo  contro  gl'  Iconoclasti  ; vi  è forse  an- 
*cbe  qui  qualche  confusione , essendo  soprattutto  un  Gtat- 
j gius  Cyprius , che  si  vede  figurare  nell’  Vili  secolo  tra  gli 
| ardenti  difensori  dei  cullo  delie,  immagini.  Il  Sincello  vive- 
| va  nel  780  ; scriveva  nel  7115  , ventun  anno  prima  delia 
| morte  di  Garlomagno;  egli  stesso  muri  verso  l'a.  800,  sen- 
za avere  avuto  tempo  di  compiere  la  sua  cronografia  , la 
quale  va  al  d<  là  dell'au.  284-  Secondo  ogni  apparenza  fau- 
tore sì  è fermato  a quel  termine;  e se  non  abbiamo  tutto  il 
lavoro  che  aveva  lasciato,  è perchè  di  fatto  s’incontrano  al- 
cune lacune  nelle  copie  manoscritte  che  ci  rimangono,  so- 
prattutto riguardo  ai  venlotto  ultimi  anni,  vale  a dire  dal 
257 in  poi. lina  delle  più  preziose  ditali eopie'èin  data  del- 
!'an.l02t:  si  conserva  nella  biblioteca  reale  di  Parigi , cd 
ha  servito  per  l'edizione  dei  1632,in-fol.  E uno  dei  volumi 
della  raccolta  Bizantina,  dovuto  alle  cure  del  domenicano 
Goar,  che  aggiunse  al  testo  greco  una  versione  latina,  v;i- 
rie  note  e tavole, ed  una  dotta  prefazione.  Scboell  dice  che 
tale  edizione  è l’unica  ; ma  il  libro  fa  ristampalo  a Ve- 
nezia nel  172»  con  tutta  la  raccolta  di  cui  fa  parte.  Con- 
frontando la  cronologia  del  Sincello  con  quanto  si  possiede 
oggigiorno  delia  cronaca  di  Eosebio,  si  riconosce  che  han- 
no ambedue  uno  stesso  primo  fondo,  che  era  stato  sommi- 
nistrato da  Giulio  Africano.  Per  altro  Giorgio  mentre  si 
prevale  del  lavoro  dei  suoi  predecessori , nota  i loro  erro- 
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ri  con  una  severità  talvolta  un  poco  aspra:  chiama  Eusebio 
stordito  o stravagante.  Anche  Sincello  è stato  rigorosamen- 
te giudicato  da’suoi  successori,  soprattutto  da  Michele  eli- 
ca, il  quale  rubandogli  parecchi  articoli , ne  critica  molti 
altri.  I difetti  di  tale  composizione  furono  molto  megliocor- 
retti  da  Giuseppe  Scaligero,  il  quale  verso  la  fine  del  XVI 
secolo,  rinnovò, o piuttosto  creò  la  scienza  cronologica.  Ri- 
producendo i quadri  informi  delineati  da  Giulio  Africano 
e da  Eusebio  Giorgio  vi  ha  sparso  qua  e là  tutto  ciò  che 
Ita  potuto  trovare  altrove  di  notizie  favolose  e di  tradizioni 
vaghe.  Cita  come  essi  Beroso,  Abideno,  Alessandro  Poli- 
store,  Castore,  Eefalione;  ma  fa  uso  altresì  di  alcune  anti- 
che cronache  anonime:  ha  ricorso  ai  libri  aprocrifi , sicco- 
me quelli  d'  Enoch  e di  Elia  , che  la  Chiesa  non  ammette 
fra  i libri  sacri, e che  sono  un  tessuto  di  puerilità  e di  chi- 
mere. Preude  il  geografo  Tolomeo  per  un  re  d’Egitto , e 
lo  fa  contemporaneo  di  Filippo  Arideo.Con  nozioni  si  male 
scelte,  si  male  concepite,  compone  un  voluminoso  ammas- 
so di  nomenclature,  di  computi  e di  date.  Ben  lontano  dal 
mantenervi  un  ordine  costantemente  regolare  ripete  soven- 
te quel  che  ha  detto,  e fa  mestieri  un  qualche  studio  per 
comprendere  bene  tutto  il  suo  sistema.  Ecco  la  ragione  per 
cui  il  suo  editore  Goar  ha  giudicato  indispensabile  di  ag- 
giungere un  Canon  chronicus , vale  a dire  un  quadro  dei 
tempi,  in  cui  di  fatto  tutta  la  cronologia  del  Sincello  è me- 
todicamente riepilogata.  Il  periodo  tra  la  creazione  e l’era 
cristiana  vi  è di  5300  anni,  secondo  l’ipotesi  di  Giulio  Af- 
fricano.  Il  diluvio  accadde  nell’anno  del  mondo  2242  ; ed 
incominciando  dal  2776,  gii  Annali  sacri  sono  concordati 
con  quelli  dei  re  caldei  o babilonici,  e dei  re  d’Egitto.  Que- 
sti ultimi  nel  2808,  si  dividono  in  due  rami  paradelli,  cioè 
quelli  di  Menfi  e quelli  di  Tebe.  Una  serie  di  re  arabi  in- 
comincia da  Mardocente  nel  3001  •,  il  regno  di  Sicione  si 
fonda  nel  5238-,  quello  d'Argo  è fondato  da  Inaco  nel  3691, 
quello  di  Atene  da  Cecrope  , nel  3943.  Indi  la  rovina  di 
Troia  è fissata  all’anno  del  mondo  4328  (1172  avanti  Ge- 
sù Cristo),  ed  incominciando  da  tale  epoca,  il  nome  di  li- 
nea apre  la  lista  dei  re,  del  Lazio.  I regni  di  Sparta  e di  Co- 
rinto appariscono  nel  4676  ; i Macedoni  venti  anni  dopo 
hanno  tirano  per  primo  re;  ed  all’an.  4726  della  creazio- 
ne, 774  avanti  la  nostra  era,  il  Sincello  fa  principiare  l’era 
dell’olimpiadi,  la  quale  cominciò  veramente  nel  776.  Sup- 
pone del  pari  che  la  fondazione  di  Roma  sia  del  756,  inve- 
ce del  753,  e che  l’era  di  Nabonassar  abbia  incominciato 
nel  752  invece  del  747,  numero  che  si  deduce  dalla  tavola 
di  Tolomeo.  L’esaltazione  di  Ciro,  che  si  colloca  nel  559 , 
non  avrebbe  avuto  luogo  secondo  il  Sincello  che  nel  348. 
Non  è più  esalto  sulla  data  della  morte  di  Alessandro , nè 
sul  principiare  dell’era  dei  Seleucidi , nè  sugli  annali  dei 
Lagidi;  e la  concordanza  che  pretende  di  stabilire  dapper- 
tutto tra  la  storia  profana  e la  storia  sacra,  ha  dato  origine 
ad  innumerevoli  difficoltà.  Ecco  quali  sono  i principali  ri- 
sultati della  cronografia  alla  quale  ha  dovutola  sua  celebri- 
tà; sono  come  si  vede,  si  poco  veri  e si  poco  giusti , che 
non  si  deve  calcolare  sulla  precisione  delle  particolarità 
che  vi  hanno  relazione.  A fronte  di  tante  imperfezioni  od 
anche  errori,  tale  compilazione  è divenuta  In  sorgente,  cui 
molti  cronologisti  hanno  proferito  attingere  nel  corso  del 
medio  evo,  ed  anche  dopo  il  risorgimento  delle  lettere.  Nel 
1750  Bongainville  Seniore,  in  seno  all’ accademia  delle  i- 
scrizioni,  attribuiva  ancora  al  Sincello  una  grandissima  au- 
torità, e io  distingueva  fra  gli  antichi  scrittori  che  aveva- 
no computalo  i tempi  con  maggiore  attenzione  ed  esattez- 
na.l.a  stessa  accademia  ha  messo  al  concorso, nel  1804,  l’e- 
same critico  delle  sorgenti , cui  tale  cronografo  ha  attinto, 
e dell’uso  che  ne  ha  fatto  : il  premio  venne  conferito  ad 
una  memoria  , non  ancora  stampala , del  signor  Prevot  di 
Iray.  La  cronografia  del  Sincello  fu  condonata  dal  283  al- 
l’813  da  Tedine  PJaurico.  Abbiamo  altresì  col  nome  di 
Giorgio  Sincello,  nn’orazione  sull’  ascensione  delle  anime 
evo.  dell’  fccles.  7bm.  III. 


, dopo  la  morte;  un’altra  in  onore  di  Zaccaria  padre  di  S- 
Giovanni  Battista; alcuni  frammenti  sull'imperatore  Eraclio 
sopra  Giuslino  e Giustiniano,  sopra  Leone  l’Isaurico;  diver- 
se traduzion  latine  di  tali  opere  si  trovano  in  tre  mano- 
scritti della  biblioteca  reale  a Parigi. 

SINCERITÀ.  — Questo  termine  significa  propriamente 
la  verità  , la  rettitudine  , la  concordanza  del  cuore  colla 
lingua,  in  opposizione  all’inganno  , alla  finzione  , alla  du- 
plicità. Nella  sacra  Scrittura  sincero  significa  puro  e sen- 
za mescolanze  ; e S.  Paolo  rimprovera  ai  falsi  apostoli  di 
non  annunziare  Gesù  Cristo  sinceramente  colla  purezza  di 
retti  e disinteressali  sentimenti  ( v.Sap.  c.7,  v.  23.  Phi- 
lipp.  c.  1 , t>.  10. 11.  Pelr.  c.  3,  v.  1.  11.  Curint.  c.  1 , t?. 
12;  c.  2,  e.  17). 

SINDERESI  ( Sijnteresis ). — Questo  vocabolo  greco  signi- 
fica talvolta  presso  i teologi  la  sagacità  dello  spirito  che 
vede  il  complesso  dei  diversi  precetti  di  morale, che  li  con- 
fronta , che  spiega  l’uno  per  l’ altro  e che  ne  conchiude  ciò 
che  devesi  fare  in  tale  o tal  altra  circostanza.  Propriamen- 
te parlando,  è la  retta  coscienza  diretta  da  un  illuminalo 
intelletto. 

Talvolta  invece  la  sinderesi  significai  rimorsi  di  coscien- 
za, o pure  il  giudizio  , per  cui  noi  riuniamo  e paragonia- 
mo le  nostre  azioni , e concludiamo  che  siamo  colpevoli. 
Egli  è eviJente  che  questi  rimorsi  sono  una  grazia  che  Dio 
ci  fa,  giacché  uno  degli  efTelti  del  peccalo  e quello  di  acce- 
carci. Uno  scellerato  che  non  avesse  piti  alcun  rimorso  sa- 
rebbe pericolosissimo  in  società , polendo  egli  commettet  e 
qualunque  delitto.  Questa  sinderesi  è rappresentata  ueIJa 
sacra  Scrittura  come  un  verme  che  rode  il  cuore  del  pec- 
catore e che  non  gli  lascia  mai  pace  (t>.  coscikkza). 

SINDONE.  — Questo  termine  che  significa  propriamente 
lenzuolo,  è messo  all’occasione  della  sepoltura  del  Nostro 
Salvatore,  per  significare  il  (tanno  di  lino  nel  quale  fu  av- 
volto il  suo  corpo  dopo  di  essere  stalo  imbalsamato.  Nel 
libro  dei  Giudici,  prendesi  per  la  tunica  o la  sottoveste, 
che  col  mantello , formava  un  abito  completo.  Quanto  al 
giovanetto,  di  cui  parla  il  Vangelo,  raccontando  l’arresto 
di  Gesù , [mossi  intendere  di  una  spezie  di  veste  da  camera 
od  altro  abito  facile  da  mettersi  o cavarsi  ( Joan . c.  20,  ». 
7.  Judic.  c.  14,  ».  12,  15.  Marc.  c.  14,  ».  51.  D.Calmet, 
Dizion.  della  Bibbia  v.  sudario). 

SINEDRIO  (t>.  saniirdhim). 

SINCRETISTI. — Diedesi  questo  nome, che  vuol  dire  con- 
ciliatori, ai  filosofi  che  si  affaticarono  per  conciliare  le  dif- 
ferenti scuole , e i diversi  sistemi  di  filosofia , ed  ai  teolo- 
gi che  si  applicarono  ad  unire  la  credenza  delle  differenti 
comunioni  cristiane.  Foco  c’imporla  sapere  se  i primi  sie- 
no  riusciti  bene  o male,  ma  non  è inutile  avere  una  notizia 
dei  diversi  tentativi  che  si  fecero  , ossia  per  accordare  as- 
sieme i Luterani  e i Calvinisti,  ossia  per  unire  gli  uni  e gli 
altri  alla  Chiesa  romana  ; il  pessimo  esito  di  tulli  questi 
progetti  può  dare  luogo  ad  alcune  riflessioni. 

Basnnge  (Stnr.  della  Chiesa  I.  26,  c.  8,  » 9)  e Mosheim 
( Stor.  Eccl.  del  17.  sec.  2 ; sez.  2 ) ne  fecero  un  racconto 
assai  esalto  ; noi  compendieremo  ciò  che  essi  dissero. 

Lutero  avea  cominciato  a dogmatizzare  l’ an.  1517:  nel- 
l’anno  1329  vi  fu  a Marbourg  una  conferenza  tra  questo 
riformatore  e il  suo  discepolo  Melantone  da  una  parte,  Eco- 
lampadio  e Zuinglio  capi  dei  Sacramentari  dall’altra  , sul 
proposito  della  Eucaristia , che  allora  era  il  soggetto  prin- 
cipale della  loro  disputa  ; dopo  aver  per  molto  tempo  di- 
scussa la  questione,  niente  si  conchiuse,  e ciascuno  dei  due 
partili  restò  nella  sua  opinione.Ciò  non  ostante  lutti  e due 
prendevano  per  giudice  la  santa  Scrittura  e sostenevano 
che  il  senso  era  chiaro.  L’ anno  1536  Bucero  con  altri  no- 
ve deputali  poriossi  a Wirtemberg  , e riuscì  di  fare  sot- 
toscrivere ai  Luterani  una  specie  di  accordo.Non  fu  que- 
sto di  molta  durata , poiché  l' anno  1344 , Lutero  tornò  di 
nuovo  a scrivere  con  molta  asprezza  contro  i sacrutneu- 
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uri,  e dopo  la  sua  morte  si  riaccese  la  questione  invece  d1 
estinguersi. 

L’  an.  1510  vi  fu  un  nuovo  trattato  formato  tra  Melati 
ione  e Calvino  per  potersi  intendere  ; ma  non  riusci  me- 
glio. L’ an.  1558,  Beta  e Farei  depalati  dei  Calvinisti  fran- 
cesi , di  concerto  con  Melantone , fecero  adottare  da  alcuni 
principi  d’Alemagna  che  aveano  abbracciato  il  calvinismo; 
e dagli  elettori  luterani,  la  spiegazione  della  confusione  di 
Augusta,  che  sembrava  unire  le  due  sette;  ma  Flaccio  Il- 
lirico scrisse  con  calore  contro  questo  trattalo  di  pace,  ed 
aumentò  il  suo  partito  dopo  la  morte  di  Melantone;  questi 
per  fruito  del  suo  spirito  conciliatore  non  riportò  altroché 
l' odio , i rimproveri , le  invettive  dei  teologi  della  sua 
setta. 

L'an.  1570  e negli  anni  seguenti,  i Luterani  e i Calvini- 
sti o riformati  fecero  alcune  conferente  anco  io  Polonia  nei 
diversi  sinodi  tenuti  a questo  effetto , e convennero  di  al- 
cuni articoli.  Fortunatamente  si  trovarono  sempre  dei  teo- 
logi prevenuti  e violenti  che  si  suscitarono  contro  questi 
tentativi  di  riconciliazione;  l’ articolo  della  eucaristia  fu 
sempre  il  principale  oggetto  delle  dispute  e delle  dissensio- 
ni,quantunque  si  fossero  temati  tutti  i raggiri  possibili  per 
contentare  i due  parlili. 

L' anno  1577  l’ elettore  di  Sassonia  , fece  comporre  dai 
suoi  teologi  luterani  il  famoso  libro  della  Concordia , nel 
quale  era  condannalo  II  sentimento  dei  Riformati  ; adoprò 
la  violenza  e le  pene  afflittive  perchè  in  tutti  i suoi  stati 
fosse  adottato  questo  scritto.  (Calvinisti,  se  ne  querela- 
rono amaramente,  quei  degli  svizzeri  scrissero  contro  que- 
sto libro, e servi  solo  ad  esacerbare  vieppiù  gli  animi.  L’an- 
no 1578  i Calvinisti  di  Francia  in  un  sinodo  di  santa  fede 
rinnovarono  le  loro  istanze  per  ottenere  l’amicizia  e la  fra- 
tellanza dei  Luterani,  spedirono  dei  deputati  in  Alemagna, 
ma  non  vi  riuscirono.  V anno  1651  il  sinodo  diCarentone 
fece  il  decreto  di  ammettere  i Luterani  alla  partecipazione 
della  cena,  senza  obbligarli  ad  abbiurare  la  loro  credenza. 
Moslieitn  confessa  che  i Luterani  non  vi  furono  molto  sensi- 
bili,non  più  che  alla  condiscendenza  che  i riformati  ebbero 
per  essi  in  una  conferenza  tenuta  a Lipsia  in  questo  stesso 
anuo.l  Luterani,  dice  egli,  naturalmente  timidi  e sospetto- 
si , temendo  sempre  che  non  gli  si  tendessero  delle  insi- 
die per  sorprenderli , non  furono  appagati  di  alcuna  of- 
ferta , nè  di  alcuna  spiegazione  ( Storia  Eccl.  ibid.  cap. 
i,  §.  1 ). 

Verso  l’a.  1640  Giorgio  Calisto  dottore  luterano,  formò 
il  progetto  non  solo  di  riuoire  le  due  principali  sette  pro- 
testanti, ma  di  riconciliarle  colia  Chiesa  romana.  Trovò  de- 
gli avversari  implacabili  nei  suoi  confratelli  i teologi  sas- 
soni. Mosheim  ( ibid.  §.20.  e seg.  ) confessa  che  in  questa 
controversia  si  adoprò  del  furore  , della  malignità  , delle 
calunnie , degli  insulti , che  questi  teologi  invece  dì  essere 
animati  dall’amore  della  verità  e dallo  zelo  di  religione, o- 
perarono  per  spirito  di  partito,  per  orgoglio,  per  animosi- 
tà. Non  si  perdonò  a Calisto  d' aver  insegnato  1 .*  che  se  la 
Chiesa  romana  foste  rimessa  uello  stesso  stato , in  cui  era 
ne'primi  cinque  secoli, non  si  sarebbe  più  in  diritloa  riget- 
tare la  di  lei  comunione.  2.’  Che  i cattolici  i quali  credono 
sinceramente  i dogmi  della  loro  Chiesa  per  ignoranza , per 
abitudine,  per  pregiudizio  di  nascita  e di  educazione  , non 
sono  esclusi  dalla  salute , purché  credano  tutte  le  verità 
contenute  nel  simbolo  degli  apostoli,  e procurino  di  vivere 
conforme  ai  precetti  del  Vangelo.  Mosheim  che  pure  te- 
meva lo  zelo  impetuoso  dei  teologi  della  sua  setta  , ebbe 
somma  attenzione  di  dichiarare  che  non  pretendeva  di  giu- 
stiiìcare  queste  massime. 

Noi  siamo  ineuo  rigorosi  verso  gli  eretici  in  generale  ; 
non  esitiamo  di  dire  1.*  che  se  tutti  volessero  ammettere  la 
Credenza,  il  culto,  la  disciplina  ebe  erano  in  uso  nella  Chie- 
sa cattolica  nei  cinque  primi  secoli , gli  riguarderemmo 
volentieri  come  nostri  fratelli  ; 2."  che  ogni  eretico,  il  qua- 


le crede  sinceramente  i dogmi  della  sua  setta , per  pregiu- 
dizio di  nascita  c di  educazione , per  ignoranza  invincibile, 
non  è escluso  dalla  salute,  purché  creda  tutte  le  verità  con- 
tenute nei  simbolo  degli  apostoli , e procuri  di  vivere  se- 
condo i precetti  del  Vaogelo  ; perchè  uno  degli  articoli  del 
simlxjlo  degli  apostoli , è credere  nella  santa  Chiesa  catto- 
lica. Per  ricompensarci  di  questa  condiscendenza  , ci  rin- 
facciano di  essere  intolleranti. 

Nel  1645  , Uladisbo  IV.  redi  Polonia  fece  tenere  una 
conferenza  a Thorn  Ira  i teologi  cattolici , i luterani  e i ri- 
formati ; dopo  molte  dispop',  ilice  Mosheim,  si  separarono 
tutti  più  posseduti  dallo  spirilo  di  partito  , e con  minore 
carità  cristiana  che  prima  non  aveano.  L’ao.  1061  nuova 
conferenza  a Gasse!  tra  i luterani  e i riformati  ; dopo  molte 
dispute  , terminarono  coll’  abbracciarsi  e promettersi  una 
fraterna  amicizia.  Ma  questa  compiacenza  di  alcuni  lutera- 
ni loro  attrasse  l’ odio  ed  i rimbrotti  dei  loro  confratelli. 
Federico  Guglielmo , elettore  di  Braodeburg  , e suo  figlio 
Federico  I.  re  di  Prussia  fecero  inutilmente  dei  nuovi  sfor- 
zi per  unire  le  due  sette  nei  loro  stati.  Mosheim  aggiun- 
se , che  i Sincretisti  sono  stati  sempre  in  maggior  numero 
presso  i riformali  ebe  presso  i luterani , che  tutti  quei 
tra  questi  ultimi,  i quali  vollero  fere  la  parte  di  conciliato- 
ri , furono  sempre  vittime  del  loro  amore  per  la  patria,  il 
suo  traduttore  s’ ingegnò  mollo  di  fare  osservare  questa 
confessione. 

Dunque  non  è sorprendente  ebe  i Luterani  abbiano  por- 
tato io  stesso  spirilo  di  pertinacia,  di  diffidenza,  di  animo- 
sità nelle  conferenze , tenute  con  alcuni  teologi  cattolici. 
Ne  ebbero  una  a Kaiisbona  l’anno  1601  per  ordine  del  du- 
ca di  Baviera  e dell’  elettore  Palatino  ; un’  altra  a Neuburg 
l’anno  1613  ad  istanza  del  principe  Palatino-,  la  terza  fu 
quella  di  Thorn.io  Polonia,  di  cui  parlammo;  tutte  furono 
inutili.  Si  sa  che  dopo  b conferenza  tenuta  dal  ministro 
Claudio  a Parigi  con  Bossuet  l’an.  1683  , questo  ministro 
calvinista  nella  relazione  che  fece,  si  vantò  di  aver  vinto  il 
suo  avversario, ed  aoco  ai  giorno  d’oggi  i protestanti  ne 
sono  persuasi. 

Nulbdimeoo  1’  an.  1684  un  ministro  luterano  chiamato 
Pratorio  fece  un  libro  per  provare  che  la  riunione  tra  i 
cattolici  e i protestanti  non  è impossibile , e proponeva 
molti  mezzi  di  ottenerla  ; i suoi  confratelli  se  ne  dolsero 
assaissimo, e lo  riguardarono  come  un  papista  mascherato. 
Nello  stesso  tempo  un  altro  scrittore,  ebe  sembra  essere 
stato  calvinista,  fece  un’  opera  per  sostenere  che  un  tale 
progetto  non  riuscirli  giammai,  e ne  adduceva  varie  ragio- 
ni. Bayle  fece  un  estratto  di  queste  due  produzioni  (Aoe. 
della  Kepub.  Letter.  Dicemb.  1681.  n.  3,  4). 

L’erudito  e celebre  Leibnizio  , luterano  moderatissimo , 
non  credeva  impossibile  una  riunione  dei  protestanti  coi 
cattolici  ; fece  dei  grandi  elogi  allo  spirito  conciliatore  di 
Melantone  e di  Giorgio  Calisto.  Pensava  che  si  potesse  am  - 
mettere  nella  Chiesa  il  governo  monarchico  temperato  dal- 
l’ aristocrazia  . come  in  Francia  si  concepiva  quello  del 
sommo  pontefice  ; aggiungeva  che  si  possono  tollerare  le 
messe  private  e il  culto  delle  immagini , levandone  gli  a- 
busi.  Vi  fu  una  refezione  indiretta  tra  questo  grand’uomo 
e Bossuet,  ma  come  Leibuizio  falsamente  pretendeva  che 
il  concilio  di  Trento  non  fosse  ricevuto  in  Francia, in  guari 
to  alla  dottrina  o alle  definizioni  di  fede , Bossuet  lo  con- 
futò con  una  risposta  ferma  e decisiva  ( Spirito  di  Lribni- 
zio  i.2.p.6.e  «g.p.97.ec.).Si  conosce  facilmente  che  la  mag- 
gior parte  dei  luterani  non  applaudì  alle  idee  di  Leibnizio. 

L’ an.  1717  e 17 18  quando  gli  animi  erano  io  fermento 
specialmente  a Parigi,  io  proposito  della  bolla  unigenilus, 
e che  gli  appellanti  formavano  un  partito  numerosissimo , 
vi  fu  una  corrispoodenza  tra  due  dottori  delb  Sorbona  , o 
Guglielmo  Malte,  arcivescovo  di  Ctntorbery,  circa  il  pro- 
getto di  riunire  la  Chiesa  anglicana  colla  Chiesa  di  Francia. 
Secondo  b relazione  che  ii  traduttore  inglese  di  Mosheim 
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fece  di  questo  trattato  (M.O.p.  6*.  della  veniam  franca») ■ ti.  Lo  vegliamo  dalle  pretensioni  dell’arcivescovo  di  Can- 


ti D.Dupin, principale  agente  in  tal  affare. si  accostava  mollo 
alle  opinioni  inglesi , mentre  che  l’arcivescovo  non  voleva 
cedere  su  cosa  alcuna  , e per  preliminare  di  conciliazione 
domandava  che  la  Chiesa  gallicana  assolutamente  si  sepa- 
rasse dal  papa  e dalla  santa  sede , per  conseguenza  dive- 
nisse scismatica  ed  eretica, come  la  Chiesa  anglicana.  Come 
in  questo  trattato  Dupin  e il  suo  confratello  non  erano  in- 
vestiti di  alcuna  potesti,  né  agivano  per  motivi  molto  pu- 
ri, ciò  che  scrissero  fu  considerato  come  non  avvenuto,  i 
Finalmente  i'an.  1725  Cristoforo  Matteo  PfalT,  teologo 
luterano,  e cancelliere  della  università  di  Tubinga,  con 
alcuni  altri  rinnovo  il  progetto  di  riunire  le  due  principali 


lorbery;  egli  prima  di  ogni  cosa  esigeva  che  la  Chiesa  gal- 
licana cominciasse  dal  condannare  se  stessa , e confessasse 
che  sino  allora  era  stala  in  errore  attribuendo  al  sommo 
pontefice  la  primazia  di  diritto  divino , è l’ autorità  di  giu- 
risdizione su  tutta  la  Chiesa.  Questa  sola  proposizione  era 
un  vero  insulto,  né  avrebbero  dovuto  riguardarla  diver- 
samente quelli  cui  fu  fatta.  E facile  fare  uno  scisma , non 
ci  vuol  altro  per  questo  che  un  momento  di  furia  e di  mal 
umore;  ii  riaversi  ella  è un'altra  cosa  : Facili*  dcscensus 
Aventi,  sed  revocare  gradum... 

4."  È dimostrato  il  carattere  sospetto , diffidente , osti- 
nalo degli  eretici  non  solo  dalle  loro  sforzate  confessioni 


selle  protestanti  ; sii  tal  soggetto  fece  un  libro  intitolato  : f che  molli  tra  essi  hanno  fallo , ma  da  tutta  la  loro  condot- 


CiJlectio  Scriplorum  Irenicorum  ad  unimem  inter  prole- 
stante*  facientium . stampato  in  Hall  nella  Sassonia  in-4. 
Mosheim  avverte  che  i suoi  confratelli  vivamente  si  oppo- 
sero a questo  progetto  pacifico  , e non  ebbe  verun  effetto'. 


la.  Mosheim,  stesso  convenendo  di  questo  carattere  dei 
suoi  confratelli, non  seppe  preservarsene. Egli  sostiene  che 
tutti  i metodi  adoperati  dai  teologi  cattolici  per  disingan- 
nare i protestanti,  per  esporre  adessi  la  dottrina  della 


Egli  aveva  scritto  I'an.  1753  che  nè  i Luterani , nègli  Armi-  Chiesa  tale  qual'é,per  mostrar  loro  che  ne  hanno  una  falsa 
ninni  al  giorno  d'oggi  hanno  più  verun  soggetto  di  con-  idea  e la  mascherano  per  renderla  odiosa, sono  insidie  ed 
traversia  colla  Chiesa  riformala  ( Sfor.  EcclAH.tec.%.  22).  j imposture;  ma  alcuni  uomini  che  accusano  lutti  gli  altri 
Il  di  lui  traduttore  sostiene  che  ciò  è falso , che  la  dottrina  di  mala  fede,  potrebbero  esserne  eglino  stessi  colpevoli, 
dei  Luterani  circa  la  Eucaristia , è rigettala  da  tutte  le  ijCome  trattare  con  ostinati,  i quali  non  ancora  vogliono  ac- 
cordare che  la  «pollatone  della  fede  cattolica  di  liossuet 
presenti  la  vera  credenza  della  Chiesa  romana , che  non 
ancora  sanno  se  riceviamo  le  difìnizinni  di  lède  del  cooci- 
lio  di  Trento , e sembrano  anco  dubitare  se  crediamo  tutti 
gli  articoli  contenuti  nel  simbolo  degli  Apostoli  ? Se  essi 
almeno  avessero  la  pena  di  leggere  i nostri  catechismi  e 


Chiese  riformate, nessuna  eccettuata  ; che  nella  Chiesa  An 
glicana  i 39  articoli  della  sua  confessione  di  fede  conserva- 
no tutta  la  loro  autorità , che  nelle  Chiese  riformate  di  0 
landa , Alemagna  c degli  Svizzeri , si  riguardano  ancora 
certe  dottrine  degli  Arminiani  e dei  Luterani  rame  un  giu- 
sto soggetto  di  escludergli  dalla  comunione,  sebbene  in 
questi  diversi  paesi  sienvi  moltissimi  privati , i quali  giu- [confrontargli,  vedrebbero  che  in  ogni  luogo  si  crede  e s’in- 


dicano doversi  usare  verso  gli  uni  e gli  altri  di  tino  spirito 
di  tolleranza  e carità.  Cosi  sussiste  il  fuoco  della  divisione 
sempre  pronto  a riaccendersi,  sebbene  coperto  di  una  leg- 
giera cenere  di  tolleranza  e carità. 

Si  possono  fare  delle  riflessioni  su  tutti  questf  fatti. 

1. *Cnme  la  dottrina  cristiana  è rivelati  da  Dio,  nè  si 
può  esser  cristiano  senza  la  fede , non  è permesso  ad  alcun 
particolare, né  a veruna  società  modificare  questa  dottrina, 
esprimerla  in  termini  vaghi, capaci  di  un  senso  ortodosso, 
che  può  anco  favorire  l’errore,  aggiungervi  o levarne 
qualche  cosa  per  compiacere  ad  alcuni  settari  col  prete- 
sto di  modificazione  e carità.  Questo  è un  deposito  affidato 
alla  custodia  della  Chiesa , ella  deve  conservarlo  e trasmet- 
terlo a tuli’  i secoli  come  lo  ha  ricevuto  senza  verun’alte- 
razione.JVon  operiamo, dice  S. Paolo, con  dissimulazione,  nè 
alterando  la  parola  di  Dia, ma  dichiariamone  la  ce  rilà. e eon 
questo  ci  rendiamo  graditi  innanzi  a Dio  e alla  coscienza 
degli  uomini.  I nostri  avversari  non  cessano  di  declamare 
contro  le  frodi  religiose;  ve  n’è  dunque  alcuna  più  rea  che 
d'inviluppare  la  verità  sotto  alcune  fallaci  espressioni , ca- 
paci d'ingannare  i semplici  e indurli  in  errore?  Pure  questo 
fu  il  maneggio  adoprato  dai  settari  ogni  volta  che  fecero  dei 
tentativi  per  unirsi.  Egli  è evidente  che  ciò  che  al  giorno 
d’oggi  chiamasi  tolleranza  c carità, è un  fondo  d’indifferen- 
za pei  dogmi , vale  a dire,  per  la  dottrina  di  Gesù  Cristo. 

2. ”  Mon  compari  mai  meglio  la  falsità  del  principio  fon- 
damentale della  riforma , quanto  nelle  dispute  econferen- 
zeche  i protestanti  ebbero  insieme;  eglino  non  cessano  di 
ripetere  che  colla  sola  santa  Scrittura  si  devono  decidere 
tutte  le  controversie  in  materia  di  fède;  e dopo  trecento 
anni  e più  che  questionano  tra  essi , non  per  anco  pote- 
rono accordarsi  del  senso  che  si  deve  dare  a queste  paro- 
le di  Gesù  Cristo  : Questo  è il  mio  corpo,  questo  è il  mio 
sangue.  Sostengono  che  ciascun  particolare  è in  diritto 
di  dare  alla  Scrittura  ilsenso  che  gli  sembra  vero.e  scam- 
bievolmente si  negano  la  comunione,  perchè  ciascun  par- 
tito vuol  usare  di  questo  privilegio. 

3. "  Qualora  gli  eretici  propongono  dei  mezzi  di  riunio- 
ne sottintendono  sempre  che  niente  rallenteranno  dei  loro 
sentimenti , e che  ad  essi  soli  è permesso  di  essere  oslina- 


segna  la  stessa  cosa  ; ma  trovano  più  agevole  calunniare 
noi , che  istruire  se  stessi. 

5. ”  Come  appresso  i protestanti  non  v'  è preposto  gene- 
rale, non  autorità  in  proposito  di  dottrina  , non  centro  di 
unità,  non  solo  ciascuna  nazione,  ciascuna  società,  ma 
ciascun  dottore  privalo  crede  e insegna  ciò  che  a lui  pia- 
re. Quando  si  arrivasse  ad  intendersi  coi  teologi  di  una 
tale  università  o di  una  tale  scuola  non  si  avrebbe  più 
avanzato  per  rapporto  agli  altri;  la  convenzione  fatta  con 
gli  uni  non  obbliga  gli  altri.  Lo  spirilo  di  contraddizione, 
la  rivalità , la  gelosia,  le  prevenzioni  nazionali , i minuti 
interessi  di  politica  ec. , bastano  per  eccitare  tulli  quelli , 
che  non  ebbero  parte  in  questa  convenzione , ad  attraver- 
sarla per  quanto  potranno.  Ciò  avvenne  ogni  volta  che  si 
conchiuse  una  specie  di  accordo  tra  i Luterani  ed  i Cal- 
vinisti; lo  stesso  eziandio  succederebbe  più  sicuramente 
se  gli  uni  e gli  altri  avessero  trattato  coi  cattolici,  la  con- 
fessione di  Augusta  presentata  solennemente  alla  dieta  del- 
l’impero non  piacqup  a tutti  i Luterani, essa  fu  ricorretta  e 
cambiata  molte  volte,  e quei  del  giorno  d’oggi  non  l' accet- 
tano in  lutti  i punti  di  dottrina.  Lo  stesso  fu  delle  confes- 
sioni di  fede  dei  Calvinisti , nessuna  fa  legge  per  tutti , 
ciascuna  Chiesa  riformata  è un  corpo  indipendente  , il 
qnale  neppure  ba  il  diritto  di  fissare  la  credenza  dei  suoi 
membri. 

6. ”  Bnssuet,  nello  scritto  che  fece  contro  leibnizio,  di- 
mostrò benissimo  che  il  principio  fondamentale  dei  prote- 
stanti non  è conciliabile  con  quello  dei  cattolici.  I primi 
sostengono  non  esservi  altra  regola  rii  fede  se  non  la  santa 
Scrittura  ; che  l'autorità  della  Chiesa  è assolutamente  nul- 
la , che  nessuno  può  esser  obbligato  in  coscienza  a sotto- 
mettersi alle  decisioni  di  essa.  I cattolici  al  contrario  sono 
persuasi  che  la  Chiesa  sia  l'interprete  della  santa  Scrittu- 
ra. che  ad  essa  appartiene  fissarne  il  vero  senso;  che 
chiunque  resiste  alle  decisioni  di  lei  in  materia  di  fede 
pecca  essenzialmente  nella  fede,  e quindi  esclude  se  stesso 
dalla  salute  Qtial  mezzo,  qual  temperamento  trovare  tra 
questi  due  principi  diametralmente  opposti? 

Per  conseguenza  i Sincretisli  di  qualunque  setta  sieno 
stati , dovettero  conoscere  ebe  faticavano  in  vano,  e che  i 
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loro  sforzi  doveano  necessariamente  esser  infruttuosi.  Gli 
elogi  che  i protestanti  sono  prodighi  a dar  loro a 'giorni  no 
stri , niente  significano;  il  risultato  della  tolleranza  che  si 
vanta  come  l’eroismo  della  carità , è che  in  materia  di  re 
ligione  ciascun  privalo , ciascun  dottore  deve  pensare  solo 
alla  sua  fede  e non  ingerirsi  nella  altrui.  Questo  certamen- 
te nou  è lo  spirito  di  Gesù  Cristo,  né  quello  del  crisliauesi- 
mo  (e.  TOLl  BRANI*). 

SINERGISTI.  — Teologi  luterani , i quali  insegnarono 
che  Dio  non  opera  esso  solo  la  conversione  del  peccatore,  I 
e che  questo  coopera  alla  grazia  seguendo  l'impulso  di  essa. 
Il  nome  di  Sinergisti , viene  dal  greco  e significa  io  coti 
tributici >,  opero. 

Lutero  e Calvino  aveano  sostenuto  che  per  lo  peccato 
originale  l'uomo  perdette  tutta  la  forza,  tutta  l’energia , 
tutta  l’attività  per  le  buone  opere,  che  quando  Dio  ci  fa  a- 
gire  mediante  la  grazia , egli  è che  fa  tutto  in  noi  e senza 
di  noi , che  la  volontà  dell*  uomo  sotto  !'  impulso  della  gra- 
zia è puramente  passiva.  Essi  non  si  erano  fermati  qui; 
pretendevano  che  tulle  le  azioni  dell’uomo  fossero  la  con 
segueoza  necessaria  di  un  decreto , per  cui  Dio  uveale  pre- 
destinale e volute.  Lutero  non  esitava  punto  ady*e  che  Dio 
produce  il  peccalo  nell’uomo  così  realmente  e positivamen- 
te come  un’opera  buona, che  Dio  uon  meno  ò la  causa  del- 
l’uno che  dell’altra.  Calvino  non  confessava  questa  conse- 
guenza , ma  ne  poneva  il  principio. 

Tal’ è l’empia  dottrina  proscritta  dal  concilio  di  Trento 
(Sena.  (òde  Justific.  can.  4, f»,  6)  io  questi  termini:  Se 
qualcuno  dice  che  il  libero  arbitrio  dell'  uomo  eccitato  e 
mosto  da  Dio,  non  coopera  seguendo  questo  impulso  e que- 
sta l ocazione  di  Dio , per  disporsi  e prepararsi  alla  giusti- 
ficazione ; che  non  può  resistervi  se  lo  vuole , che  min  agi- 
sce e resta  puramente  passivo  ; sia  anatema.  Se  qualcuno 
insegna  che  per  lo  peccato  di  Adamo  il  libero  arbitrio  del- 
l'uomo è stato  perduto  ed  annichilato , che  non  è altro  se 
non  un  nome  senza  realtà , ovvero  una  fantasia  suggerita 
da  Satana , sia  anatema.  Ss  qualcuno  sostiene  che  non  è in 
potere  dell ’ uomo  rendere  cattive  le  sue  azioniamo  che  Dio  fa 
il  male  come  il  bene , non  solo  col  permetterlo , ma  realmen- 
te e direttamente , di  modo  che  il  tradimento  di  Giuda  non 
è meno  opera  di  luiyche  la  conversione  di  S.  Paolo  ; sia  ana- 
tema . Il  concilio  in  questi  decreti  si  serve  dei  precisi  ter- 
mini degli  eretici.  Sembra  quasi  incredibile  che  alcuni 
pretesi  riformatori  della  fede  della  Chiesa,  sieno  stati  stolti 
a tal  grado,  e che  abbiano  trovato  dei  seguaci;  ma  quan- 
do gli  aniini  una  volta  si  sono  riscaldali,  non  hanno  timo- 
re di  alcuna  bestemmia. 

Melantone  e Strigelio,  sebbene  discepoli  di  Lutero,  non 
poterono  tollerare  la  dottrina  di  lui, ed  insegnarono  die  Dio 
trae  a se  e converte  gli  adulti  di  mudo  che  l’ impulso  della 
grazia  è accompagnalo  da  una  certi  azione  o cooperazione 
della  volontà.  Ciò  precisamente  decise  il  concilio  di  Tren- 
to. Questa  dottrina,  dice  Mosheim,  spiacque  ai  Luterani  ri- 
gidi, sopra  tutto  a Flaocio  Illirico  e ad  altri, perché  sembra- 
va distruttiva  di  qudladi  Lutero  intorno  la  servitù  assoluta 
della  volontà  umana,  e l’impotenza,  nella  quale  è I*  uomo  di 
convertirsi  e di  fare  il  bene;  essi  attaccarono  con  tulle  le 
loro  fòrze  i Sinergisti-  Questi  sono,  dice  egli,  a un  dipres- 
so gli  stessi  che  I Semi-Pelagiani  ( Slor.Eccl . IO  sec.sez.  3. 
2,/j.c.  I.  $.  50).  Mosheim  non  è il  solo  che  abbia  tacciato 
di  semipelagiunesimo  il  sentimento  cattolico  deciso  dal 
concilio  di  Trento;  quest’  è il  rimprovero  che  ci  fanno 
tulli  i protestanti , e che  Giansenio  pure  copiò.  Ma  questa 
taccia  ha  forse  un  buon  fondamento? 

Già  ne  provammo  la  falsità  alla  parola  sbmi-prlagmnh- 
•«imo.  Di  fallo  i semi-Pelagiani  pretendevano  che  l’uomo 
prima  di  ricevere  la  grazia  può  prevenirla  , disporvisi  e 
meritarla  coi  buoni  ufleUi  naturali,  coi  desideri  di  conver- 
sione , colie  preghiere  , e die  Dio  dà  la  grazia  a quei  che 
in  tal  guisa  vi  si  dispongono;  dal  che  ne  seguiva  che  il 


principio  della  conversione  e della  salute  viene  dall’  uomo 
e non  da  Dio.  Questa  é la  dottrina  condannata  dagli  otto 
primi  canoni  del  secoodo  concilio  di  Orange  tenuto  l’ an- 
no 529.  Ma  sostenere  come  i semi-Pelagiani,  clic*  la  voioolà 
deli’  uomo  previene  la  grazia  con  lesile  buone  disposizio- 
ni naturali,  insegnare  come  il  concilio  di  Trento  che  la  vo- 
lontà prevenuta,  eccitata  e mossa  dalla  grazia , coopera  a 
questa  mozione  od  a questo  impulso,  è forse  la  stessa  cosa? 

Il  concilio  di  Onmge  condannando  gli  errori  di  cui  par- 
lammo , aggiunge  (can. 9).  Ogni  volta  che  facciamo  qual- 
che cosa  di  bene  Dio  è che  agisce  in  noi  e con  no» , affinché 
lo  facciamo.  Se  Dio  agisce  con  noi  ; dunque  noi  pure  ope- 
riamo con  Dio  e non  siamo  puramente  passivi.  Egli  é evi- 
dente che  il  concilio  di  Trento  avea  presenti  i decreti  del 
Coocilio  d 'Orange,  quando  compose  i suoi. 

Questo  e pure  ciò  che  insegna  S.  Agostino  in  un  di- 
scorso contro  i Pelagiali!  ( Ser.  156  de  verbit  Apost.  0.1i. 
n.  1 1).  Sopra  queste  parole  di  S.Paolo:  Tutti  quei  che  sono 
mossi  dallo  spirito  di  Dio  sono  figliuoli  di  Dio  ( Rom.  c. 
8,0.  14  ),  i Pelagiani  dicevano  : Se  siamo  moiri  « spinti , 
noi  non  ojtcriamo.  Tutto  al  contrario , risponde  il  santo  dot- 
tore : voi  agite  , e siete  mossi  ; «oi  agite  bene  , quando  vi 
muove  un  principio  buono.  Lo  spìrito  di  Dio  che  vi  spinge 
aiuta  la  vostra  azione  ; prende  il  nome  di  aiuto , perchè  voi 

stessi  fate  qualche  cosa Se  non  foste  agenti , esso  non 

opererebbe  con  voi  ; si  non  esse*  operator  , ille  non  esset 
cooperator.  In  un  altro  capitolo  lo  stesso  santo  dottore  ag- 
giunge ( c.  12,  o.  13):  Dunque  credete  che  voi  operate  cosi 
per  la  buona  volontà,  finché  vivete , senza  dubbio  operale; 
Dio  non  é il  vostro  aiuto  , se  niente  fate  , egli  non  è coope- 
ratore , ovvero  egli  non  vi  ha  operazione.  Diressi  ancora 
idie  Dio  suppone  la  volontà  dell’uomo  puramente  passiva 
m>uo  l’ impulso  della  grazia  ? Potremmo  citare  verni  altri 
passi  simili. 

Poco c’ importa  sapere  se  Melantone  egli  altri  Sinergi- 
sli  abbiano  piu  meritalo  il  rimprovero  di  Semi-Pelagiane- 
.omo,  ma  desideriamo  di  conoscere  la  verità.  In  una  lette- 
ra scritta  a Calvino  , e citala  da  Bayle  ( Diz.Critic . Siner- 
gisti  A.  ) Melatone  dice  : Qualora  ci  alziamo  da  una  cadu- 
ta , sappi  imo  che  Dìo  vuole  aiutarci , e che  di  fallo  ci  soc- 
corre nel  conflitto.  Vegliamo  solamente , dice  S.  Dosili»  , « 
vi  iDio  soprattutto. In  tal  guisa  la  nostra  vigilanza  è eccita- 
tale Dio  esercita  in  noi  la  sua  bontà  infinita  ;egli  promise  U 
soccorso  e lo  concede , ma  a quei  che  lo  chiedono.  Se  Melati- 
tene intese  che  la  domanda  della  grazia, ovvero  la  preghie- 
ra si  fa  culle  forze  naturali  dell'uomo, e non  è l’effeltedi  una 
prima  grazia  che  eccita  1’  uomo  a pregare  , egli  fu  vera- 
mente Semi-Pelagiano,e  fu  condannato  dal  secondo  conci- 
lio di  Orange  (can.35.)  e da  quello  di  Trento  (cap.  3).  Que- 
sto è ciò  che  Mosheim  avrebbe  dovuto  osservare,  ma  i teo- 
logi eterodossi  non  hanno  nè  nozioni  chiare,  nè  espressioni 
esatte  sopra  alcuna  questione. 

Il  fondamente  su  cui  i protestanti  e i loro  seguaci  ci  accu- 
sano di  semi- Pela  già  nesi  mo  è dei  più  ridicoli.  Suppongo- 
no che  dicendo  che  l'uomo  coopera  alla  grazia^ intendiamo 
che  lo  faccia  colle  sue  forze  naturali.  Ma  come  si  possono 
chiamare  forze  naturali  quelle  che  la  volontà  riceve  me 
dianle  un  soccorso  soprannaturale; questa  è una  palpabile 
contraddizione.  Se  vi  sono  caduti  i Sinergisti  luterani,  noi 
non  ne  siamo  rispon&abili.  Supponiamo  un  ammalalo  ri- 
dotto ad  una  estrema  debolezza,  die  più  non  può  alzarsi  né 
camminare;  se  gli  si  dà  un  rimedio  che  rianimi  il  moto  del 
sangue,  che  rimetta  in  molo  i uervi  e i muscoli,  forse  po- 
trà alzarsi  e camminare  per  qualche  momento.  Si  dirà 
forse  che  lo  fa  colle  sue  forze  naturali , e non  in  virtù  del 
rimedio?  Toste  che  avrà  cessalo  questa  virtù,  renderà  nel 
suo  primiero  state  ( c,  kkmi-»*klagunksimo.  alla  line). 

Bayle  nello  stesso  articolo  volle  giustificare  inunlissimu- 
menle  o scusare  Calvino  , dicendo, che  sebbene  dalla  dot- 
I teina  di  questo  novatore  uè  segua  die  Dio  e la  causa  del 
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peccalo,  tuttavia  Calvino  non  ammetteva  questa  conseguen- 
za. Tulio  ciò  che  si  può  conchiudere  é questo,  che  era  me- 
no sincero  di  Luterò  e non  la  negava.  Che  egli  l’ abbia  o 
no  confessala , non  era  meno  colpevole.  Il  suo  sentimento 
non  poteva  terminare  ad  altro  che  con  l’ispirare  agli  uo- 
mini uno  stupido  terrore , una  continua  tentazione  di  be- 
stemmiarecontro  Dio  , maledirlo  invece  di  amarlo.  È uria 
cosa  singolare. che  un  eretico  ostinato  abbia  avuto  il  privi- 
legio di  travestire  la  dottrina  della  Chiesa  , trarne  le  più 
false  conseguenze , malgrado  il  riclamo  dei  cattolici , e vi 
abbia  riuunziato  per  negare  quelle  che  evidentemente  ve- 
nivano dalla  sua.  Se  avesse  trovato  qualche  cosa  di  simile 
nei  suoi  avversari , di  quali  rimbrotti  non  li  avrebbe  ca- 
ricati ? 

Il  traduttore  di  Mosheim  avvisa  io  una  nota  (t.4,p.333), 
che  a questi  tempi  non  vi  è quasi  più  un  luterano  , il  quale 
sostenga  intorno  la  grazia,  la  dottrina  rigida  di  Lutero:  lo 
sappiamo  ; ma  altresì  sappiamo  che  quasi  tutte  le  riforme 
abbandonarono  anco  su  tal  soggetto  la  dottrina  rigida  di 
Calvino.  Dunque  finalmente  riconoscono  dopo  circa  tre- 
cento anni, che  i due  patriarchi  della  riforma  furono  in  un 
materiale  errore,  e vi  perseverarono  sino  alla  morte.  È 
diffìcile  credere  che  Dio  abbia  voluto  servirsi  di  due  mi- 
scredenti per  riformare  la  fede  della  sua  Chiesa  : non  an 
cora  un  solo  protestante  degnossi  di  rispondere  a questa 
riflessione. 

Ma  questi  stessi  riformati  caddero  da  uno  in  un  altro  ec- 
cesso. Sebbene  il  sinodo  di  Dordrecht  nel  1618, ubbia  dato 
la  più  autentica  sanzione  alla  dottrina  rigida  di  Cornar,  che 
è quella  di  Calvino,  sebbene  abbia  proscritto  quella  di  Ar- 
minio,  che  è ilPalegianesimo,  fu  abbracciata  dalla  più  par- 
te dei  teologi  riformali,  anco  degli  Anglicani  ( Tradut.  di 
Mosbeim  t.  6 , p.  32  ).  Perciò  non  riconoscono  più  la  ne- 
cessità della  grazia  interiore;  mentre  che  Calvino  non  ces- 
sava di  citare  S.  Agostino , i riformali  dei  giorni  nostri 
riguardano  questo  Padre  come  un  novatore  (o.rimostbah- 

T I,  PBLAGIANBS1MO,  e<  .). 

SINESIO.  — Celebre  scrittore,  vescovo  di  Toiemaide  in 
Africa  , nacque  a Cirene,  capitale  della  Pentapoli,  e fiori- 
va so Uo  i regni  di  Arcadio  e di  Teodosio  il  Giovane.  La  sua 
famiglia  era  tra  le  più  illustri  dell’Asia  minore.  Egli  stesso 
ci  insegna  ( lettera  57  ) che  la  sua  genealogia,  inscritta  nei 
registri  pubblici , risaliva  fino  ad  Ercole  , cioè  perdevasi 
nella  notte  dei  tempi.  Spinto  dal  desiderio  di  estendere  le 
sue  cognizioni , recossi  ad  Alessandria  e fu  annoverato 
fra  i discepoli  della  celebre  ed  infelice  Ippazia  , della  qua- 
le conservò  sempre  affettuosa  memoria.  Allo  studio  delle 
scienze  volle  unire  quello  dell’eloquenza,  e portossi  ad  Ate- 
ne coll’  intenzione  di  frequentare  le  scuole , ma  trovò,  co- 
me ne  avea  già  dubitato,  che  quella  città  nulla  più  avea  di 
illustre  e di  venerubile,se  non  cbe  la  rimembranza  de’  suoi 
oratori  e dei  suoi  filosofi  ( lettera  135).  La  carriera  degli 
impieghi  pubblici  gli  era  aperta  , ed  egli  avrebbe  potuto 
percorrerla  in  un  modo  luminoso  , ma  preferendo  la  sua 
indipendenza  a vani  onori , rifiutò  tutte  le  dignità  che 
gli  vennero  offerte  per  condurre  una  vita  ritirata  e tran- 
quilla. Egli  divideva  il  suo  tempo  fra  la  preghiera  , lo 
studio,  la  caccia  e la  coltivazione  del  suo  giardino.  Nulia- 
dimeno  non  potendo  rimanere  insensibile  all’  aspetto  del- 
ie sventure  da  cui  erano  afflitti  i suoi  concittadini , ac- 
cettò I’  incarico  di  portare  le  loro  lagnanze  all'  impera 
tore  Arcadio , e di  sollecitare  i soccorsi  di  cui  abbisogna- 
vano. Net  discorso  cbe  egli  tenne  a quel  principe  toc- 
cò di  passaggio  soltanto  1’  oggetto  della  sua  missione  , 
e si  estese  su  i doveri  della  dignità  reale.  Egli  è con  que- 
sto titolo  che  giunse  fino  a noi  il  discorso  stesso,  il  corag- 
gio dei  filosofo  non  dispiacque  ali’  imperatore , e si  sa  che 
la  sua  missione  ottenne  tutto  il  successo  cbe  se  ne  atten- 
deva. Sinesio  rimase  tre  anni  in  Costantinopoli.  Egli  abban- 
donò qucl.a  città  nell’  a.  -400,  mentre  incominciava  ad  es- 


sere desolala  da  un  terremoto  , per  lo  cbe  non  potè  pren- 
der congedo  dai  suoi  amici.  Poco  tempo  dopo  avendo  visi- 
tata per  l*  ultima  volta  Alessandria  vi  si  ammogliò  verso 
I’  a.  403  o 404.  Egli  avea  ottenuto  dall’imperatore  un  de- 
creto che  lo  dispensava  da  tutte  le  pubbliche  cariche , ma 
egli  avrebbe  arrossito  dì  prevalersene  nelle  difficili  circo- 
stanze in  cui  trovavasi  il  suo  paese,  e lo  si  vide  premuro- 
so di  aiutare  i suoi  compatrioti  co’  suoi  consigli  e col  suo 
' denaro.  La  Pentapoli  era  spesso  devastata  dai  Marcomanni 
e da  altre  nazioni  barbare  stabilite  in  quelle  vicinanze.  In 
una  delle  loro  incursioni  esse  s’ impadronirono  dei  domini 
di  Sinesio,  dai  quali  non  si  potè  discacciarli.  Egli  avrebbe 
sofferto  questo  infortunio  con  maggiore  rassegnazione  se 
fosse  stato  solo, ma  aveva  moglie  e figlila  sorte  dei  quali  lo 
! turbava  vivamente.  Costretto  ad  abbandonare  Cirene,  errò 
lungamente  colla  sua  famiglia  senza  trovare  un  asilo.  La 
riputazione  che  egli  si  era  acquistata  co’suoi  talenti  e colle 
sue  virtù  indusse  gli  abitanti  di  Toiemaide  ad  eleggerlo  in 
loro  vescovo  verso  1’  a.  410.  Sinesio  li  eccitò  a fare  una 
scelta  più  convenevole.  Fra  i motivi  del  suo  rifiuto  i più 
rimarcabili  sono:  l’uno, cbe  egli  non  voleva  dividersi  dalla 
sua  consorte  alla  quale  era  teneramente  attaccato  ; I’  altro 
che  egli  non  ammetteva  l’ opinione  della  Chiesa  cristiana 
sopra  la  natura  dell’  anima,  sulla  fine  del  mondo,  sulla  ri- 
surrezione della  carne  (v.  la  Storia  ecclesiastica  del  Fleu- 
ry,  XXII,  41).  Vinto  però  dalle  istanze  di  Teofìlo,  patriar- 
ca d’Alcssandria,  Sinesio  ricevette  finalmente T ordinazio- 
ne, e secondo  Evagrio  ( lib.  1, 15)  questa ceremonia  fu  pre- 
ceduta da  quella  del  suo  battesimo.  Da  ciò  si  può  congettu- 
rare eh’  egli  non  professasse  ancora  il  cristianesimo  quan- 
do fu  eletto  vescovo.  Sinesio  ottenne  il  permesso  di  passare 
qualche  mese  nel  ritiro  pel  disporsi  colla  preghiera  a’ suoi 
novelli  doveri.  L’alta  idea  che  egli  ne  avea  concepito  lo  at- 
terriva per  modoebe  egli  fu  più  volte  sul  punto  di  sottrarsi 
colia  fuga  a funzioni  che  temeva  di  non  poter  disimpegna - 
re:  ma  quando  ebbe  preso  possesso  della  sua  sede  non  di- 
mostrò più  nè  debolezza  , nè  esitazione.  Coglieva  tutte  le 
occasioni  per  istruire  il  suo  gregge, e giunse  a fare  sparire 
ogtti  traccia  di  arianismo.  Informato  delle  concussioni  di 
Andronico,  governatore  della  Pentapoli, egli  cercò  di  fargli 
cambiare  condotta,  e vedendo  che  perseverava  nel  mal  fa 
re  lo  scomunicò.  Essendo  poi  Andronico  caduto  in  disgra- 
zia dell’  imperatore,  Sinesio  pose  tanto  zelo  nell’  adoperarsi 
in  suo  favore, quanto  ne  avea  impiegato  per  sollecitarne  il 
castigo.  Allorché  Toiemaide  fu  assediala,  nel  412,  egli  im- 
piegò ogni  sua  cura  per  la  difesa  di  quella  città , veglian- 
do la  notte  sulle  mura  coi  soldati , ed  incoraggiandoli  con 
parole  e con  donativi.  Sinesio  avea  avuto  del  suo  matrimo- 
nio Ire  figli  ai  quali  sopravvisse.  La  sua  morte  dicesi  av- 
venuta nell’ a.  -430.  Evopto,  suo  fratello,  gli  succedette  nel 
vescovato  di  Toiemaide.  Le  opere  che  ci  restano  di  Sinesio 
provano  che  egli  possedeva  estese  e svariale  cognizioni- Fa- 
bricio  ne  ha  pubblicato  i titoli  nella  Biblioteca  greca,  1.8., 
pag.  222,  250.  Le  principali  sono  : l.°  Discorso  ad  Arca- 
dio su  i doveri  della  dignità  reale. — 2. "Dione,  o della  con- 
dotta della  propria  vita.  — 3.°  L’elogio  del  Calvo  , pieno 
di  erudizione.  — 4.°  L’  Egiziano,  ossia  la  Provvidenza. — 
5.°  Un’  omelia  sul  modo  di  celebrare  le  feste. — 6.°  Un  di- 
scorso sul  salmo  75-  — 7.°  Il  libro  dei  sogni.  — 8.°  Cento- 
cinquantacinque  lettere  , alcuni  discorsi  e dieci  inni.  Le 
opere  di  Sinesio  vennero  pubblicate  in  greco  da  Adriano 
Turnebo;  Parigi,  1553,  in-fol.  Il  P.  Pelavi»  ne  ha  pubbli- 
cata un’edizione  greco  la  lina;  Parigi  , 1612  1633,  in  fol. 
Tutte  le  opere  di  Sinesio  sono  stimate  , benché  non  siano 
intieramente  esenti  da  errori  della  filosofia  pagana  di  cui 
era  imbevuto  prima  della  sua  conversione.  Il  suo  stile  è 
pomposo  e sublime,  ma  sente  alquanto  della  mangnificen- 
za  della  poesia,  al  dire  di  Fozio. Questo  critico  stima  prin- 
cipalmente le  sue  lettere,  che  sono,  secondo  lui , piene  i 
5 una  grazia  e dolcezza  gradevolissime.  I pensieri  ue  sono 
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energici,  e solidi  e robusti  i ragionamenti  ( Veggasi  Tille- 
moni , Storia  ecclesiastica  XII,  Aito,  554.  D.  Ceillier , Sto- 
ria degli  aut.  sacri,  t.  tO,  pag.  496  e seg.  Possevino  e Pe- 
tavio,  in  Xolis  ad  Synesium  ). 

SINFONIA. — Questa  parola  si  usa  nelle  sacre  carte  per 
indicare  unaccordodi  più  voci  ( coro ), o di  più  islrumenti 
( Veggasi  S.  Luca,  nella  storia  del  figliuol  prodigo  , e Ila- 
Miele,  e.  3,  e.  5,  7;  e.  IO,  r.  15.  Vedasi  anche  D.  (illirici, 
111,  seria /.ione  sugli  istromenti  di  musica  degli  ebrei,  pre- 
messa al  secondo  tomo  dei  Salmi  ). 

SINFOROSA(S.).— Soffri  con  sette  figli  ilmanirio  sot- 
to l' imperatore  Adriano,  verso  l’ a.  120.  Esso  principe 
avendo  ordinato  che  si  celebrasse  colla  più  grande  ma 
gttitìcenza  la  dedica  del  pii  1.177.0  che  aveva  fatto  costrui- 
re a Tivoli , s’  incominciò  daH’offrire  sacrifici  per  indur- 
re gli  idoli  a rendere  oracoli.  I sacerdoti  risposero  in  no- 
me dei  demoni  : « La  vedova  Sinforosa  ed  i sette  suoi 
tigli  cl  tormentano  ogni  giorno  invocando  il  loro  Dio  ; 
induceteli  a sacrificare , e vi  promettiamo  che  i vostri 
voti  saranno  favorevolmente  ascoltali.»  Sinforosa,  che 
viveva  a Tivoli  coi  suoi  figli  , impiegava  i suoi  beni , 
che  erano  considerabili,  a sollevare  i poveri  e soprattutto 
i cristiani  che  soffrivano  per  la  fede.  Usuo  sposo  Getulio 
c suo  fratello  Atnaozio  avevano  di  gii  ricevuta  la  corona 
del  martirio.  Sinforosa  si  preparava  a seguirli.  Adriano 
avendola  fatta  chiamare  coi  suoi  figli , ella  rigettò  tutte  le 
promesse,  tutte  le  minacce,  dicendo  che  desiderava  di  es- 
sere riunita  nel  luogo  di  pace  col  suo  sposo , che  l' impe- 
ratore ave  va  condannato  a morte  per  la  stessa  cagione.  A- 
driano  fere  condurre  Sinforosa  nel  tempio  di  Ercole,  dove 
fu  schiaffeggiata,  quindi  appesa  per  le  chiome,  ma  mostran- 
dosi essa  irremovibile,  fu  gettata  nel  fiume  con  una  pietra 
al  collo.  Sun  fratello  Eugenio , che  era  uno  dei  primi  ma 
gislrali  di  Tivoli , ne  sottrasse  il  corpo  e lo  sotterrò  sulla 
strada  presso  la  città.  Il  di  seguente  Adriano  fece  chiama 
re  i figli  diSinforosa.  Avendo  inutilmente  tentato  ogni  mez- 
zo per  vincerli,  li  fece  torturare  con  tanta  violenza  che  le 
loro  ossa  furono  slogale.  Siccome  si  animavano  l’ un  l'altro 
in  mezzoai  tormenti,  l' imperatore  li  fece  massacrare  sotto 
i suoi  occhi.  Tali  martiri  si  chiamavano:  Crescente , Giu- 
liano, Nemesio,  Primitivo , Giustino , Stalteo  ed  Eugenio. 
Il  primo  fu  scannato;  il  secondo  ricevette  un  colpo  di  pu- 
gnale nel  petto;  il  terzo  ebbe  il  cuor  trafitto  da  una  lancia; 
il  quarto  fu  ferito  nel  petto;vennero  rotte  le  reni  al  quinto; 
si  aperse  il  costato  al  sesto;  Analmente  al  più  giovine  venne 
spaccalo  il  corpo  dall’alto  al  basso.  Il  di  appresso  Adriano 
fece  gettare  i corpi  ditali  martiri  in  una  fossa  profonda  vi- 
cina altempio  di  Ercole. Cessa  la  la  persecuzione,  ì cristiani 
diedero  alle  loro  reliquie  onorevole  sepoltura  sulla  vìa  Ti- 
burtina,  tra  Roma  e Tivoli.  Si  vedono  ancora  gli  avanzi  di 
una  chiesa  che  fu  costrutta  in  loro  onore  nel  luogo  nomi- 
nato i sette  fratelli.  I loro  corpi,  essendo  poi  stati  trasferiti 
a Roma  nella  chiesa  di  S.  Angelo,  furono  quivi  trovati  sot- 
to il  pontificalo  di  Pio  IV  , con  una  iscrizione  che  tutte  di- 
stingue le  circostanze  di  tale  traslazione  (p.  Godescard,  t. 
VI,  Act.  tane!.  Ruinart.  Ceillier , tomo  I.  Fletiry,  tomo  I ), 

SIN1SATTI. — Settari  poco  differenti  dagli  Agapeti , i 
quali  abusando  del  principio  che  lutto  era  lecito  alle  co- 
scienze pure , non  avevano  alcuna  difficoltà  di  vivere  insie- 
me, sebbene  di  sesso  diverso  e non  essendo  legati  in  ma- 
trimonio. Trovasi  un  sermone  sui  Sinisatli , che  porta  il 
nome  di  S.  Basilio.  Venne  pubblicato  nel  terzo  volume 
della  raccolta  del  Bandini,  bibliotecario  di  S.  >1.  imperia- 
le, stampato  a Firenze  nel  1762  e 1763  , in-8.°  , col  se- 
guente titolo  : Greca  Ecclesia  velerà  monumenta , moie 
primitm  ex  mtt.  codicibus  bibliotheca  Medica  gr.el  lai.  in 
tneem  prodeunt , cura  et  studio  A.  M.  Bandini. 

SINISTRI. — Eretici  cosi  chiamali  perchè  avevano  la 
loro  mano  sinistra  in  orrore  , di  modo  che  non  volevano 
ricever  nulla  colla  detta  mano.  Ne  fu  parlato  nel  settimo 


i, canone  del  concilio  dì  Costantinopoli,  sul  quale  Balsaroone 
osserva  che  chiamavansi  anche  Novaxiani  e Sabbuziani 
( Tillemont,  Storia  ecciti-  tom,  9,  pag.  442). 

SLNODATICO — Din! lo  che  I curali  e gli  abbati  paga- 
vano ai  vescovi  nei  sinodi  ai  quali  erano  obbligali  di  inter- 
venire. Il  concilio  di  Braga , dell’  a.  572 , ne  parla  come 
di  un  uso  eh’  egli  autorizza  e che  non  era  nuovo.  11  sino- 
dali!» è lo  stesso  che  il  cattedratico.  Il  diritto  di  sinodali- 
co  0 cattedratico  essendo  stato  contestato  a molli  vesco- 
vi negli  ultimi  secoli , ne  venne  trascurato  il  pagamento 
in  molte  diocesi. 

SINODO. — Questo  termine  prendesi  talvolta  per  i con- 
icill  generali , nazionali  o provinciali , ma  più  di  sovente  e 
propriamente  per  la  convocazione  che  fit  un  vescovo  dei 
parrochi  della  sua  diocesi,  per  farvi  qualche  correzione,  o 
qualche  regolamento  relativo  al  buon  ordine  ed  alla  purez- 
za dei  costumi.  Nella  primitiva  Chiesa  i sinodi  diocesani 
si  tenevano  frequentemente  e senza  indicazione  di  tempo  , 
secondo  l’occorrenza  degli  affari.  In  seguito  vennero  con- 
vocati due  volte  all’anno.  In  oggi  sono  tenuti  solamente 
una  volta  l’anno,  come  fu  ordinato  dal  concilio  di  Latera- 
no, essendo  papa  Innocenzo  HI,  e da  quello  di  Trento  (teu. 
24,  cap.  2,  De  reform.  ).  Tutti  coloro  i quali  sono  ino- 
,ncati  del  governo  delle  chiese  parrocchiali  od  altre  seco- 
lari , anche  annesse  o dipendenti  dalle  abbazie  ed  ordini 
; esenti  ; tutti  i regolari , esenti  o non  esenti , che  non  sono 
soggetti  ai  capitoli  generali  , o che  possedutici  benefizi  in 
cura  d’ anime , sono  in  dovere  di  assistere  al  sinodo  e pos- 
sono esservi  costretti  sotto  pena  di  scomunica  o d’ altre 
Itene  in  arbitriodel  vescovo  ( i „•»  Combe.alla  parola  Sinodo). 

SINOSIASTA , o SINIJSIASTA.  — Nome  che  davasi  agli 
eretici  i quali  ooo  ammettevano  cbennasola  natura  ioG. C. 

SINTICA  ( greco,  che  parla  o che  conferisci , dalla  paro- 
la suntugeann  conversare  ). — Vedova  illustre  per  la  sua 
virtù , e che  era , quasi  direbbesi , alla  testa  della  città  di 
Filippi,  unitamente  ad  un'altra  nominata  Evodia  ( Filipp . 
c.  4 , c.  2 ).  Credesi  che  S.  Paolo  le  indichi  oouqueste  pa- 
rale: Rogo  etiam  rogo  et  te , germane  compar , ad; uva  silos 
qua  mecum  laboravcrunl  in  evangelio  (Ivi  c.  2,  e.  3).  Non 
;si  conosce  alcun’ altra  circostanza  della  loro  vita.  Sinlica 
;é  indirata  nel  novero  delle  sante  al  92  di  luglio,  ed  i mar- 
i Urologi  portano  che  il  suo  corporiposa  a Filippi  nella  Ma- 
cedonia ( D.  Calmct , Dizion.  della  Bibbia  ). 

SION  (eb.  fracasso , rumoir.fumuUo.dslla  parola  sck am, 

1 o srhaa  ).—  Famoso  monte  d' Asia , nella  Giudea , a mez- 
zodì e presso  Gerusalemme,  sul  quale  fu  fabbricato  da  Sa- 
lomone il  tempio  del  Signore , o per  meglio  dire  sul  mon- 
- te  Moria , uno  dei  fianchi  che  compongono  il  monte  Sion, 
Davide  e gli  altri  re  suoi  successori  scelsero  le  loro  sepol- 
ture sul  monte  Sion.  Questo  monte  medesimo  però , la  di 
cui  bellezza  è tanto  vantata  nella  Scrittura , in  oggi  è tal- 
mente difforme,  che  sembra  quasi  impossibile  che  vi  fosse 
: la  città  Etbbricata  da  Davide , in  faccia  ed  a settentrione 
j dell’ antica  Jebus  o Gerusalemme.  Ciò  non  pertanto  vedesi 
ancora  e si  venera  dai  pii  pellegrini  cristiani  il  luogo  in 
cui  Cristo  in  mezzo  ai  suoi  discepoli  istituì  i sacramenti 
della  confermazione  e della  Eucaristia;  dove  apparve  lo 
Spirito  Santo  agli  Apostoli  per  renderli  dotti  in  tutte  lelin- 
gne,e  perché  cosi  potessero  predicarea  tutti  i popoli  ledot- 
trine  loro  insegnate  dal  Divin  Maestro;  entroal  quale  fa  te- 
nuto il  primo  concilio  per  verificare  il  vaticinio  di  I vaiare* 
Sion  exibit  lex  ( Is.  c.  2,  e.  3 ) ma  tanti  resti  preziosi , 
che  ancora  sussistono  , sono  profanati  dall'  islamismo. 
Quel  cenacolo  che  era  la  casa  di  Giovanni  e Marco,  in  cui 
Cristo  vi  fece  la  cenacoisuoi  discepoli,  è ora  una  moschea. 
Un’  altra  moschea  non  lunge  dalla  prima  fu  fabbricata  sul 
palazzo  di  Davidde  la  cui  tomba  quivi  esistente,  con  quella 
di  Salomone  sono  tenute  in  venerazione , non  solo  dagli  e- 
brei , ma  anco  dai  turchi.  Non  molto  lungi  scorgonsi  gli 
avanzi  di  una  casa,  che  la  tradizione  vuole  abitata  dalla  B. 
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Vergine,  dopo  I’  ascensione  del  Divino  suo  figlio  fino  alla  | 
sua  morie.  La  vicina  casa  di  Caifa,  nella  quale  si  venera  il 
primo  carcere  dove  Cesò  fu  collocato  dopo  il  suo  arresto,  h 
moggi  posseduta  e custodita  dagli  Armeni  (Failoni,  Viag 
gio  in  Siria  e nella  Terra  Santa:  Verona , 1854  , in-8.°  ). 

SIRIA  (.S'yria). — Grande  contrada  d'Asia,  che  eslende- 
vasi  da  settentrione  a mezzodì,  dai  monti  Amano  e Tauro 
fino  all’Egitto  ed  all'  Arabia  Petrea;  e d’occidente  all’orien- 
te, dal  mare  Mediterraneo  fino  all'Eufrale  ed  all'Arabia  de- 
serta, nel  luogo  in  cui  l'Eufrate  prende  il  suo  corso  verso 
l'Oriente.  Strabone  nel  libro  II  dice  altresì  che  i suoi  popò 
li  dimoravano  di  lì  dell’  Eufrate , e che  quelli  i quali  abi 
lavano  di  qua  parlavano  la  medesima  lingua-,  ed  in  un  al 
Irò  luogo  ci  insegna  che  il  nome  di  Sirio  estendevasi  da  H i 
bilooia  fino  al  golfo  Issico  e più  anticamente  anche  da  que- 
sto golfo  fino  al  Ponto  Eusino:  dimostra  altresì  che  i Gap- i 
padocl,  tanto  quelli  che  abitavano  il  monte  Tauro  , quan- 
to gli  altri  che  dimoravano  sulle  coste  del  Ponto  Eusino  1 
erano  stati  chiamati  Leuco  Syri,  cioè  Siri  bianchi. 

La  Siria  è chiamata  Aram  o Paddam  Aram  nell' ebrai- 
co -,  e latitano  è detto  arameo  o sirio  , come  tradussero  i 
Settanta.  Gliarameiod  i siri , occupavano  la  Mesopota- 
mia,  la  Caldea,  una  parte  dell’Armenia  , la  Siria  propria- 
mente detta,  compresa  tra  l'Eufrate  all’oriente,  il  Mediter- 
raneo ad  occidente,  la  Cilicia  al  settentrione,  la  Fenicia,  la 
Giudea  e l’Arabia  deserta  a mezzodi. 

Gli  ebrei  erano  araroei  di  origine , poiché  venivano  dal 
la  Mesopotamìa  e perchè  è detto  che  Giacobbe  era  un  pove- 
ro arameo.  La  Scrittura  distingue  ordinariamente  le  pro- 
vicele di  Siria  col  nome  della  città  che  ne  era  la  capitale  : 
essa  dice  per  esempio,  la  Siria  di  Damasco,  la  Siria  d’ E- 
inoth,  b Siria  di  Rohnb,  ecc.;  ma  i geografi  dividono  la  Si- 
ria in  tre  parti,  cioè:  la  Siria  propria,  o la  Siria  alla;  la  Ce- 
le-Siria,  cioè  la  Siria  bassa,  e la  Siria  Palestina. 

La  Siria  alta  conteneva  la  Commagene,  b Cirrestica,  la 
Seleucide  ed  alcuni  altri  piccoli  paesi,  ed  estendevasi  dal 
monte  Aman  a settentrione  fino  al  Libino  a mezzodì;  fu  in 
seguito  chiamata  la  Siria  Antiochena.  La  seconda  Siria  in- 
cominciava al  Libano  e continuava  fino  all’Anli-Libaoo  ; 
conteneva  essa  Damasco  col  suo  territorio  ; e perchè  era 
quasi  tutta  composta  di  grandi  vallale  fra  due  alle  catene 
di  monti,  cosi  chiamavasi  Cele-Siria  ossia  Siria  Cava,  Ual- 
l’Anli- Libano  fino  alla  frontiera  d'  Egitto  era  la  Siria  Pale- 
stina.Tutta  la  costa  di  queste  due  ultime,  era  ciò  che  i greci 
chiamavano  b Fenicia,  da  Arad  fino  a Gaza. 

La  Siria,  come  leggiamo  nella  sacra  Scrittori  e come 
racconta  lo  storico  Giuseppe,  ebbe  anticamente  i suoi  re 
particolari.  Quelli  di  cui  trovasi  menzione  nella  Bibbia, 
sono:  Chusan  Kasatbaim,  che  fu  vinto  da  Othoniel  figlio  di 
Canez  e fratello  minore  di  Caleb  (Judie.c.5,e.4,10).  Adare 
zcr  vinto  da  Davide,  che  mise  un  suo  presidio  nella  Siria 
di  Damasco, <■  la  Siria  fu  serva  e sua  tributaria  ( Il  Reg.  e. 
8,o.4  e seg.).  Hazon,  figlio  di  Eliada,  il  quale  dopo  di  avere 
abbandonalo  Adarezer  re  di  Siria, adunò  gente  e temendo  di 
Davidde,  andò  a Damasco  e quivi  fu  fatto  re  dai  suoi  segua- 
ci, e fu  nemico  d’ Israele  per  tutto  il  tempo  di  Salomone 
(III  Rag.  e.  H,c,23,  24,25).  Renadad,  figlio  di  Tabremon, 
figlia  di  llczion  re  delb  Siria,  che  abitava  in  Damasco , il 
quale  prestandosi  ai  desideri  di  Asa , re  di  Giuda,  mosse 
guerra  a Basan  re  d'Israele  (III  Reg.  e.  15,  o-  19,  e seg.  ). 
Ilazael  unto  re  delb  Siria  da  Elia  nella  città  di  Damasco 
per  ordine  del  Signore  (III  Reg.  c.  49,  o.  15).  Rasin,  re 
di  Siria,  che  con  Phucee,  figlio  di  Romelia  re  d’Israele,  as- 
sediò Gerusalemme,  in  cui  slava  rinchiuso  Achaz  , re  di 
Giuda:  questi  mandò  ambascladori  con  ricchi  e preziosi 
doni  a Teglatiphalasar,  re  dell'Assiria,  affinchè  lo  salvasse 
da  tanto  pericolo;  e questi  condiscese  al  suo  desiderio.  Pre- 
sa Damasco,  h rovinò  trasportandone  gli  abitanti  a Cire- 
ne , ed  uccise  Rasin  (IV  Reg.  c.  45,  n.  37;  c.  46 , o.  7 , e 
seg.).  Dopo  b morte  di  Alessandro  Magno,  che  aveva  con- 


quistata e signoreggiata  la  Siria,  diventò  questa  un  gran 
regno  per  la  divisione  latta  dei  domini  di  quel  conquista- 
tore fra  i suoi  capitani.  Questo  regno  incominciò  nell'anno 
del  mondo  3682,  cioè  323,  anni  avanti  l'era  volgare:  durò 
258  anni,  ed  ebbe  ventisette  re,  di  cui  Seleuco  I Nicatore 
fu  il  primo,  ed  Antioco,  chiamato  l'Asiatico  , fu  l' ultimo, 
l’ompeo,  vincitore  dell’  Oriente , spogliollo  del  regno  dei- 
ranno del  mondo  3946  e non  gli  bsció  che  la  provincia  di 
Commagene.  11  regno  di  Siria  diventò  allora  provincia  Ro- 
mana. 

I saraceni  si  impadronirono  della  Siria  nel  VII  ed  Vili 
secolo;  i cristiani  al  tempo  delle  crociate  ne  presero  loro 
ima  parte,  che  tennero  per  poco  tempo  sotto  Goffredo  di 
Rouilloo.  I saraceni  ben  tosto  rientrarono  e lasciarono  la 
Siria  ai  sultani  di  Egitto, cui  U tolsero  i turchi.  Questo  pae- 
se chiamasi  in  oggi  Soria,  Sorislan,  o Scham. 

II  Sorislan  o Scham  non  è più  cosi  esteso  come  lo  era 
anticamente:  fa  in  oggi  parte  della  Turchia  Asiatica  e com- 
prende i governi  di  Aleppo,  Damasco,  Acri  e Tripoli,  col- 
le loro  di|>cndenze.  Questo  paese  però  non  fu  mai  perfet- 
tamente assoggettato  alla  Porta.  Fakerdin,  emir  dei  Brusi, 
vi  esercitò  lungamente  un'autorità  quasi  indipendente  dal- 
la Porta.  Alla  metà  dello  scorso  secolo  Dahcr,  sceik  di  una 
polente  tribù  araba,  vi  si  formò  pure  uno  stato  quasi  in- 
dipendente dall'impero:  dopo  di  lui  sopravvenne  il  famoso 
Cozzar.  Fu  sotto  questo  capo  che  i francesi  invasero  la  Si- 
ria, comandati  da  Bonaparie.  Alcun  tempo  dopo  quest’  in- 
vasione mori  Gezzar,  in  principio  del  corrente  secolo,  e la 
Siria  fu  ancora  perturbala  dai  Recabili  che  minacciarono 
di  invaderla  tutta.  Finalmente  nell’an.  1832  entrò  in  Siria 
un  esercito  egiziano  comandato  da  Ibrahim  pascià  figlio 
del  viceré  d'Egitto , che  voleva  riunirla  al  suo  governo  , 
malgrado  la  volontà  del  sultano;  e ve  la  riunì  poi  col  suo 
consenso,  mediante  il  trattato  del  1833. 

Daremo  ora  alcune  brevi  notizie  intorno  alla  Chiesa  si- 
riaca. Nei  primi  quattrb  secoli  del  cristianesimo  questa 
Chiesa  conteneva  nel  suo  grembo  tutti  i popoli  la  di  cui 
lingua  volgare  era  il  siriaco,  od  il  siro-caldeo;ora  questa 
lingua  era  parlala  non  solamente  nelb  Palestina  e nella  Si- 
ria propriamente  detta,  ma  anche  in  una  parte  dell’ Arme- 
nia e nella  Mesopotamia.  Non  possiamo  qui  tralasciare  di 
uuiare  chequesta  Chiesa  fu  la  culla  del  cristianesimo, giac- 
che nella  Palestina  furono  operati  i misteri  della  nostra  Re- 
denzione, e nella  città  di  Antiochia,  capitale  della  Siria, ri- 
cevettero i primi  fedeli  il  nome  di  cristiani  ( Ad.  c.  1 1 , 
c.  26). 

Durante  i suddetti  primi  secoli  la  fede  si  conservò  quasi 
sempre  nella  sua  maggior  purezza  , perchè  le  prime  ere- 
sie non  vi  gettarono  profonde  radici , e l’arianismo  vi  ca- 
gionò ben  pochi  disordini.  Ma  nel  quinto  secolo  , allorché 
Ncslorio  venne  condannato  dal  concilio  d’Efeso,  i Nestoria- 
ni  banditi  dal  patriarrato  di  Costantinopoli  si  ritirarono' 
nella  Mesopotamia  e nelb  Caldea,  ivi  sparsero  i loro  erro- 
ri e strapparono  cosi  dal  grembo  della  Chiesa  siriaca  una 
parte  ilei  popoli  che  professavano  puramente  la  fede  del 
Vangelo.  Sul  finire  del  medesimo  secolo  ed  in  principio  del 
sesto,  gli  Eulichiani,  proscritti  dal  concilio  di  Calcedonio 
e dalle  leggi  degli  iinperadori , ebbero  un  gran  numero  di 
seguaci  nella  Siria.o  nel  patriarcato  di  Antiochia, che  cltia- 
mavasi  la  diocesi  d'Or ionie, perché  i greci  di  Cmstanlinopoli 
erano  più  all'Occidente.  Ma  d’altra  parte  i Nestoriani  della 
Caldea  e della  Mesopotamia  chiamaronsi  gli  Orientali , ed  i 
Siri  di  Antiochia  furono  delti  gli  Occidentali.fosì  la  Chiesa 
siriaca  Irovossi  divisa  in  tre  parti.  Gli  ortodossi  o cattolici 
vennero  dai  loro  avversari  chiamati  /litichili  ovvero  Reali- 
tli, perchè  seguivano  la  medesima  credenza  degli  imperato- 
ri,ed  in  seguito  presero  il  nome  di  ,Maroni/i,che  hanno  og- 
gigiorno. Gli  Eutichiani  chiamaronsi  tìiacobiti,  dal  nome 
del  monaco  siriaco  Giacomo  Baradeo  o Zanzale,  rhe  percor- 
se la  Siria  e la  Mesopotamia  nello  stesso  secolo,  collo  scopo 


728 


SIRICIO. 


di  riunire  in  una  sola  Chiesa  i Monufisili.  1 partigiani  di 
Neslorio  amarono  meglio  ili  chiamarsi  Caldei  ed  Orienta 
li,  piuttostochè  Nestoriaai.  Nel  settimo  secolo  i maomeila- 
ni  si  impadronirono  della  Siria  e dei  paesi  circonvicini  e 
vennero  sempre  favoriti  nelle  loro  conquiste,  tanto  dai  Ne- 
storiani,  quanto  dai  Giacobili.  Questi  eretici  preferirono  il 
giogo  dei  barbari  al  dominio  degli  imperatori  di  Costanti- 
nopoli, nella  speranza  di  acquistare  la  superiorità  BUgli  or- 
todossi, e non  trascurarono  nulla  per  rendere  questi  ulti- 
mi sospetti  ai  loro  novelli  padroni , credendo  di  avere  ad 
essere  meglio  trattali.  E sebbene  i maomettani  abbiano 
compre  ne'  paesi  da  loro  conquistati , sparsa  la  ignoranza 
i-  la  barbarie  per  mezzo  dell’  oppressione  , pure  non  mai 
potettero  soflucare  fra  i cristiani  siri  lo  studio  delle  lei 
lere  e delle  scienze.  Putissi  leggere  nella  Biblioteca  orien- 
tale dell'Assemani,cbe  in  lutti  i tempi  vi  furono  degli  scrit- 
tori che  composero  molte  opere  nella  loro  lingua,  tanto  fra 
gli  ortodossi , quanto  fra  gli  eretici  (Bibl.  orienl.  tom.  5, 
pag.  S,  e seg.  ).  Le  scuole  di  Edessa,  di  Nisibi,  di  Amida, 
tenute  dai  N (Storili n i,  hanno  sussistito  fino  al  secolo  IX.  In 
oggi  il  governo  Turco  ha  lutto  distrutto.  I monaci  sono  i 
soli  i he  abbiano  aucora  qualche  letteratura  ; ed  é la  reli 
pinne  che  conservo  questa  flora  luce,  la  quale  senza  dub 
bio  potrebbe  diventare  splendentissima  se  in  mezzo  alle 
oppressioni  non  si  temessero  ognora  novelle  devastazioni. 

I.a  religione  principale  professala  in  oggi  nella  Siria  é 
l'islamismo,  ed  i seguaci  formano  il  maggior  numero  de. 
gli  abitanti,  che  sono  mussulmani.  Molti  cristiani  trovatisi 
pure  attualmente  in  Siria,  ma  non  litui  appartengono  alla 
Chiesa  cattolica  romana,  essendovi  altresì  diversi  seguaci 
delle  Chiese  greca  ed  armena  : a questi  vanno  aggiunti  i 
Colti,  i Maroniti , i Caldei  o Nesloriani , gli  Eutichiani  o 
Monufisili  ed  i Giacobili.  Il  giudaismo  conta  esso  pure  mol- 
ti credenti  nella  Siria  , dove  venerano  alcuni  monumenti 
sacri  al  loro  cullo  (Palloni,  Yiaijgio  in  Stria;  Verona,  1833 
in  8.'  ). 

SIRICIO.  — Papa  romano  di  nascita , successe  a Parnaso 
nel  384. Condanno Giovimano  e quelli  della  sua  sella, emo- 
ri  l’i.  508,  dopo  avere  occupala  la  santa  sede  per  quindici 
anni, come  ci  insegna  il  suo  epitaffio , che  lo  loda  come  uo- 
mo liberale  e misericordioso,  e per  avere  reso  il  suo  ponti- 
ficato felice,  procurando  al  popolo  una  solida  pace,  e so- 
stenendo molle  persone  contro  la  collera  dell'  imperatore , 
che  le  maltrattava , perchè  mantenevano  i diritti  della 
Chiesa.  S.  Ambrogio,  con  lutto  il  concilio  di  Milano,  tro- 
vò in  questo  papa  le  qualità  di  buon  pastore,  dicendolo 
degno  di  essere  ascoltato  e seguito  dalle  pecore  che  com 
ponevano  il  gregge  di  Gesù  Cristo  ( Amhroiiui , epist.  di, 
pag.  9(13).  Le  decretali  del  papa  Siricio  sono  una  prova 
della  sua  dottrina  e del  suo  zelo  per  la  fede , e del  suo  a- 
more  per  la  disciplina  della  Chiesa. 

La  prima  è scritta  ad  Imerio , vescovo  diTarragona, 
che  aveva  consultato  la  santa  Sede  sopra  diversi  disordini 
eheeransi  introdotti  nella  disciplina  ecclesiastica,  risguar- 
danti  il  battesimo , gli  apostati , il  matrimonio , la  peni- 
tenza , il  clero , i monaci , ecc.  Il  papa  Siricio  proibisce  di 
ribattezzare  gli  Ariani , ed  ordina  di  non  battezzare  che  a 
Pasqua , e durante  i cinquanta  giorni  susseguenti  finn  a 
Pentecoste.  Accorda  la  comunione  soltanto  in  punto  di 
morte  agli  apostati  convertili,  e che  avranno  passata  tutta 
la  loro  vita  nella  peni  lenza.  liecide  che  una  figlia  fidanzata, 
cioè  promessa  sposa  ad  un  uomo,  non  ne  può  sposare  un 
altro,  benché  essa  non  abbia  consumalo  il  matrimonio  col 
primo.  Pei  pcccatqri  che  ricadono,  dice  che  non  essen- 
dovi più  il  rimedio  della  penitenza  pubblica , non  parteci- 
peranno che  alle  preghiere  dei  fedeli , e riceveranno  sola 
mente  il  Viatico  in  punto  di  morte , nel  caso  che  si  siano 
corretti.  Vuole  che  i vescovi , sacerdoti  o diaconi , ebe  u- 
sano  del  matrimonio  dopo  la  loro  ordinazione,  siano  pri-  j| 
vali  da  ogni  funzione  ecclesiastica , e che  i monaci  e le  re- 1 


ligiose,  che  a sprezzo  della  loro  professione  avranno  coh- 
; tratto  matrimonio,  siano  scacciati  dai  monasteri  e dalle 
assemblee  della  Chiesa  , e rinchiusi  in  un  ritiro  per  ivi 
piangervi  i loro  peccali , e non  riceveranno  la  comunione 
che  in  punto  di  mone.  Fu  posto  in  seguito  alla  lettera  di 
Siricioad  Imerio  un  decreto  di  questo  papa_  sconosciuto  a 
Dionigi  il  Piccolo , che  ordina  che  tulle  le  cause  che  con- 
cernono la  religione  e l’interesse  della  Ghiesa , debbano 
essere  portate  innanzi  al  tribunale  dei  vescovi  e non  dei 
principi  della  terra.  La  lettera  ad  Imerio  trovasi  nelle  an- 
tiche collezioni  dei  canoni  della  Ghiesa  Ialina.  Siricio,  al- 
cun tempo  dopo  la  sua  elezione,  ne  scrisse  un'altra  all’  im- 
peratore Massimo  per  esortarlo,  come  pare,  a seguire  ed 
a difendere  la  vera  fede,  ed  informarlo  di  uno  chiamato 
A g reno , che  era  stalo  fatto  sacerdote  contro  l’ ordine  dei 
canoni.  Noi  non  abbiamo  più  questa  lettera , e ne  cono- 
sciamo il  soggetto  per  la  risposta  che  fece  Massimo.  Fu  al- 
1 tresi  in  principio  del  suo  pontificato , che  Siricio  scrisse 
ad  Anisio,od  Anicio , discepolo  di  S.  Ascolo,  e suo  suc- 
: fossore  nella  sede  di  Tessalonica.  Questa  lettera  non  giun- 
se fino  a noi  -,  ma  ne  abbiamo  una  seconda  scritta  allo  stes- 
j so  vescovo,  nella  quale  il  papa  obbliga  Anisio  a vegliare 
sulle  ordinazioni  dell’ Illiria , e vuole  che  ciascun  vescovo 
sia  consacrato  da  lui  stesso  o per  suo  ordine.  La  lettera  che 
noi  abbiamo  col  nome  di  Siricio  ai  vescovi  d’ A frica  è il  ri- 
sultato di  un  concilio  di  molti  vescovi,  che  questo  papa  a- 
veva  radunati  a Roma  nel  luogo  dove  riposavano  le  reli- 
quie dell’apostolo  S.  Pietro,  nel  386  Questa  lettera  non 
rii  indirizzala  dapprima  ai  vescovi  d’ Africa , ma  a quelli 
d'Italia,  che,  chiamali  al  dello  concilio,  non  avevano  po- 
tuto recarvisi  ; ma  in  seguito  se  ne  fece  come  una  lettera 
circolare , cui  non  venne  cambiato  che  il  titolo , metten- 
dovi in  principio  della  copia  che  mandavasi  in  Africa  il  no- 
me dei  vescovi  di  quella  provincia.  Si  crome  questa  lettera 
non  ci  è giunta  che  per  mezzo  del  concilio  di  Teirpla,  vi 
sono  alcuni  che  la  rigettano , e che  cercano  di  far  passare 
il  detto  concilio  come  immaginario.  Intendono  che  in 
luogo  di  Telepta , delibasi  leggere  Tela , città  che  essendo 
posta  nella  provincia  Proconsolare , non  potè  essere  il 
luogo  di  un  concilio  dove  Domiziano,  vescovo  di  Tele- 
pta, nella  Bizacene,  abbia  presieduto:  ma  questa  obbie- 
zione, non  è cosi  considerevole  come  si  crede  ; giacché , 
sebbene  quel  concilio  sia  chiamato  concilio  di  Tela  in  al- 
cuni manuscritti , è questo  il  minor  numero,  ed  apparen- 
temente un  errorodel  copista.  Il  diacono  Ferrando  ( Bre- 
nta!. con.  art.  6,  n.°  130,  138  el7-t)  lo  chiama  sempre 
concilio  di  Zolla , ed  è chiamato  egualmente  in  un  mano- 
vrino di  Gorbia , che  ha  più  di  mille  e cento  anni.  Ve  ne 
! sono  altri  in  cui  è chiamato  Telino,  Telina  eTelesca,  ma 
più  soventemente  Telepta . fra  le  altre  in  uno  della  biblio- 
teca di  Golbert.  Seguendo  quest’ ultima  lezione,  che  è la 
| più  autorizzata,  si  concilia  tutto.  Donaziano  era  vescovo 
di  Telepta  nel  116 , coinè  vedasi  dalle  sottoscrizioni  del  se- 
condo concilio  di  Milevo,  e con  questa  qualità  metropoli- 
tano della  provincia  della  Bizarena.  La  città  di  Zella.do- 
j ve  Ferrando  mette  questo  concilio , dipendeva  dalla  detta 
metropoli.  Donaziano  dunque  potè , in  qualità  di  metropo- 
litano, assistervi  nel  418,  tempo  nel  quale  viveva,  giac- 
ché trovossi  al  concilio  generale  d' Africa  tenutosi  il  pri- 
mo giorno  di  maggio  di  quell'anno;  e non  dobbiamo  es- 
sere sorpresi  di  vedere  che  un  concilio  tenutosi  a Zella , 
sia  chiamato  il  concilio  di  Telepta.  Fu  piti  volte  praticato 
di  dare  ad  un’assemblea  tenutasi  in  una  città  dipendente 
dalla  metropoli , il  nome  stesso  della  metropoli  ; cosi  Loai- 
sa  chiama  concilio  di  Tarragona  quello  che  si  tenne  ad  fi- 
gara,  città  della  provincia  Tarragonese,  sotto  al  regno 
del  re  Sisebuio.  In  quanto  a ciò  che  si  dice  che  la  lettera 
agli  africani  è inserita  quasi  parola  per  parola  nell’Episto- 
la d’ Innocenzo  I a Viitrice  di  Rouen , si  può  concbiudere 
che  essa  sia  di  questo  papa , e non  di  Siricio  ; giacché , co- 
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me  ben  osserva  Incmaro  di  Reims  (lom.2,  pag.XGi  )era  co-  dccrelo  col  nome  di  Siricio , che  proibisce  ai  sacerdoti  di 
slume  dei  vescovi  della  sede  apostolica, di  trascrivere  nelle  celebrare  la  Messa,  sema  avere  prima  ricevuto  dal  vesco- 
loro  lettere  lestesse  parole  di  quelle  dei  loro  predecessori,  vo  del  luogo  il  pone  fermentato.  Ma  ne  Ri  altresì  autore  il 
Innocenso  I copia  egli  medésimo  nella  sua  lettera  adEssu  papa  Melcbiade.  Gli  altri  decreti  cheleggonsi  col  nome  di 
pero  di  Tolosa , ciò  che  aveva  scritto  a Vittrice  di  Rouen;  Siricio , in  una  lettera  indirizzata  a Genesio , sono  certa- 
ma  se  si  osserva  bene , il  papa  Innocenzo  è meno  fi  copi-  mente  apocrifi . Non  si  conoscono  vescovi  di  quel  nome  su- 
sta ebe  l’interprete  delle  parole  di  Siricio  ; egli  se  le  rende  io  al  pontificato  di  Siricio;  e se  è lo  stesso  di  Imerio , co- 
proprie dando  loro  maggior  chiarezza-  Si  rinnovano  nella  me  alcuni  lo  credono,  la  falsità  sarò  altrettanto  più  evi- 
delta  lettera  alcuni  statuti  che  avevano  rapporto  alla  pu  dente , giacché  nella  lettera  che  il  papa  gli  scrisse,  e che 
rezza  della  disciplina  delia  Chiesa.  Sono  in  numero  di  ot  noi  abbiamo  intiera , non  vi  é nulla  che  abbia  rapporto  a 
lo.  Il  primo  statuto  proibisce  di  ordinare  un  vescovo  all' in-  quei  decreti  (e.  Isidoro,  Deviris  tlluslr.  cap.  3.  Anasta- 
saputa  della  sede  apostolica.  Il  secondo  non  vuole  che  sio  e Ciaconio , De  vii.  ponlif.  D.  Ceillier , Storia  degli  mi- 
na vescovo  sia  ordinalo  da  uo  solo  vescovo.  Il  terzo  proi-  tori  sacri  ed  ecctes.  Iodi.  S,  pag.  163  e seg.). 
bisce  di  ammettere  nel  clero  colui,  che  per  la  remis-  SIRMICH,  SIRMIIJM. — Antica  cittù  vescovile  della  Pen- 
sione dei  suoi  peccali,  cioè  dopo  il  battesimo,  avrò  pur-  nonia  chiamata  Szreim  dagli  ungaresi  verso  l' imbocca 
tato  la  spada  della  milizia  del  secolo.  Nel  quarto  è proi-  tura  della  Sava  sul  Danubio,  fu  assai  considerevole  al  lem- 
bi lo  ad  uo  ecclesiastico  di  sposare  una  donna  vedova,  po  degli  imperatori  romani. 

lo  alcuni  manuscritti  non  leggesi  la  parola  vedova  : di  Furono  tenuti  io  Sirmich  quattro  concili , di  cui  il  pri- 
modo  che  il  senso  del  canone  sarebbe, che  non  è permesso  mo  nel  319, composto  dei  vescovi  d' Occidente:  Fotino,  ve 
ad  un  ecclesiastico  di  maritarsi,  il  quinto  rifiuta  l'entrata  scovo  della  città, rhe  era  già  stato  scomunicato  perché  rin- 
nel  clero  ad  un  laico  che  avrà  sposata  una  vedova.  Il  se-  novava  gli  errori  di  Saltellio,  venne  in  questo  concilio  nun- 
sto  dichiara  che  non  è permesso  di  ordinare  un  ecclesia-  vamente  condannato  ( Reg.  3.  Lab.  3). 
slicodi  un'altra  Chiesa,  il  settimo  chenonsideve  ricc-  Il  secondo  concilio  nel  331  , contro  l'eresia  di  Fotino , 
vere  un  ecclesiastico  scaccialo  dalla  sua  Chiesa.  L’ottavo  che  (a  convinto  de'  suoi  errori,  deposto  e mandato  in  esi- 
riguarda  quelli  che  abbandonavano  il  partito  dei  Novazia-  gli».  I vescovi  d’Oriente  che  formavano  questo  concilio , 
ni  e dei  Donatisti , ed  è ordinato  di  riceverli  coll’  imposi-  selibeoe  Ariani , vi  pubblicarono  una  Ibrmola  di  fede  , la 
ziooe  delie  mani  -,  ma  si  eccettuano  quelli  che  saranno  stali  quale  non  poteva  essere  sospetta  se  non  che  per  la  omis- 
ribattezzaii;  pei  quali  si  stabilisce  che  non  saranno  ricevu-  sione  della  parola  consustanziale;  ed  in  finti  molti  grandi 
ti  più  nel  clero,  e nemmeno  nella  Chiesa,  se  non  dopo  fatta  uomini  la  ricevettero  come  ortodossa.  Tali  furono  fra  gli 
una  penitenza  piena  ed  intiera, giacché  col  farsi  ribattezza-  altri  s.  Ilario , nel  suo  Trattato  dei  sinodi  ; e Virgilio  di 
re,  avevano  abbandonata  la  Chiesa  cattolica  e profanato  il  Tapso,  nel  suo  libro  contro  Euticbe  (e.Lab.3.Hard.  1). 
kKObntif'simo.La  lettera  di  Siricio  a diversi  vescovi, scritta,  li  terzo  concilio  fu  tenuto  neir  a-  3S7  ; gli  Ariani  com- 

odine credcsi. verso  là. 386 , i senza  data.  In  essa  trovaosi  pilarono  in  esso  un  nuovo  formolario  peggiore  degli  ante- 
molti  pensieri  e molle  espressioni  ebe  sono  nella  precedente-,  cedenti , ed  affatto  eretico  : è lo  dlesso  formolario  che  il 
lo  scopo  é lo  stesso, cioè, l’osservanza  dei  decreti  apostolici,  grande  Osio  ebbe  la  disgrazia  di  sottoscrivere  ( e.  Reg. 
ed  in  particolare  qneili  che  riguardano  le  ordinazioni.  Vi  Lab.  3,  Hard.  1 ). 

è un’altra  lettera  di  Siricio  che  contiene  una  confutazione  II  quarto  concilio  nel  358 , o 359  , e venne  dagli  Ariani 
sommaria  degli  errori  di  Giovioiwo.  Questa  lettera  è indi-  stabilita  contro  I'  oso  della  Chiesa  una  nuova  forinola  : fu 
rizzata  alla  Chiesa  di  Milano,  od  anche  allo  slesso  S.  Am  dato  all'imperatore  Costanzo  il  titolo  di  re  eterno,  eh.  ne- 
brogio  t giacché  l’intestazione  varia  nei  differenti  esem-  gavasi  al  Figliuolo  di  Dimvenne  ristabilito  il  papa  Liberio, 
pian,  ve  ne  sono  alcuni  nei  quali  è indirizzata  a tutti  i ve-  dopo  che  gii  fu  fatto  sottoscrivere  frauilnlen temente  un 
scovi  d’Italia  : in  altri  ai  vescovi  ortodossi  di  varie  provin-  formolario  ariano,  sul  che  reggasi  l’articolo  mbimo. 
eie.  Non  si  dubita  piu  in  oggi  che  la  lettera  ad  Aitisi»  ve  SIRMOND  (gucomo). — lino  dei  più  dotti  uomini  di  noi 
scovo  di  Tcssalonica , talvolta  attribuita  al  papa  Parnaso;  si  onori  la  Francia,  nacque  a Riom  si  SSdioltobredel  1359. 
ed  a S.  Ambrogio,  non  sia  de)  papa  Siricio.  Si  fa  menzio-  ,|  Terminale  le  umane  lettere  nel  collegio  di  Billom  , il  pri- 
ne  del  concilio  di  Capila  , come  lenulosi  puro  tempo  dopo;  j m.,  die  i gesuiti  abbiano  avuto  in  Francia,  abbracciò  la  re- 
fu  infatti  nel  391 , più  di  sei  anni  dopo  la  morie  iti  Dama  i!  gola  di  S.  Ignazio , e si  preparò  con  uno  studio  profondo 
so.  La  delia  leitera  è contro  Monoso , capo  dei  Bonosiam  e delle  lingue  antiche  ali’  aringo  dell’  insegnamento.  Tosto 
vescovo  ili  Sardica.  Putissi  attribuire  altresì  al  papa  Siri-  che  i btic  compialo  il  suo  noviziato,  i suoi  superiori  lo  chia- 
cio  la  lelleni  ai  vescovi  delle  Gallie , la  quale  non  tia  altra  I marnilo  a Parigi  per  professarvi  la  rettorica.  Tra  gli  allle- 
inteslaziooe  nei  manoscritti , che  quella  dei  canoni  del  si-  vi  che  in  allora  frequentavano  le  sue  lezioni, si  citano  Orlo  a 
nodo  di  Moina,  ossia  leiicra  del  sinodo,  o canoni  dei  m di  Valois,  duca  d’  Angouléme,  e di  Sales.  Il  padre  Siobond 
mani.  Molli  hanno  attribuito  questa  lettera  ad  Innocenzo  I profittava  delle  ore  di  libertà  per  perfezionarsi  nella  oono- 
per  diversi  rapporti  che  vi  sono  tra  questa  e la  seconda  di  sccnza  degli  autori  greci  e latini , e formare  il  suo  stile  SU 
detto  popa , indirizzata  a Vittrice  di  lloucn  ; ma  vi  è mag  quello  dei  migliori  modelli.  Nel  1590  andò  a Roma,  chia- 
gior  conformità  di  stile  tra  questa  lettera  ai  vescovi  delle  matovi  dal  P.  Acquaviva  , generale  della  società  , che  lo 
Gallie  e quella  del  papa  Sirici»,  la  lettera  ai  vescovi  delle  I scelse  per  segrelario.Tale  impiego, che  esercitò  per  sedici 
Gailie  è divisa  in  sei  capitoli  concernenti  la  penitenza  del- 1 anni,  gli  porse  occasione  di  farsi  conoscere  dai  piò  distinti 
le  vergini  che  si  sono  maritate  dopo  avere  ricevuto  il  velo  dotti  dell’  Italia.  Il  cardinale  Baroni»  avendogli  procuralo 
dal  vescovo, , che  senza  averlo  ricevuto , si  erano  propo- 1 l’ingresso  alla  Biblioteca  Vaticana , si  applicò  fino  d’ allora 
sle  di  conservar  la  verginità  per  tutta  la  loro  vita  ; il  celi- 1 con  molto  ardore  all'esame  degli  antichi  manoscritti,  la 
boto  dei  vescovi , dei  sacerdoti  c dei  diaconi  ; il  rifiuto  di  storia, la  numismatica, le  iscrizioni  ed  i monumenti  cheRo- 
enirare  nel  clero  a quelli  che  dopo  il  battesimo  avessero  ma  offre  in  gran  numero  Dell'Investigazione  dei  enriosi  lo 
portate  le  anni,  o fossero  caduti  in  fornicazione, ece.Que-  ! tennero  occupato  contemporaneamente,  fece  rapidi  pro- 
zio pontefice  aveva  sci  ilio  alcune  altre  lettere  che  sono  per-  . gressi  in  lati  diversi  rami  ilierudiziooe.Tornò  a Parigi  nel 
dute.ll  pontificale  gli  attribuisce  un  decreto  contro  tolte  le  1909, preceduto  dalla  fama  di  un  dotto  del  primo  ordine  , 
eresie;  ciò  che  sembra  non  avere  altro  r, indumento  fuorché  j qn-anumque  non  avesse  ancora  pubblicala  nessuna  opere, 
ciò  che  leggesi  in  fine  della  lettera  agli  africani:  « Se  tut-  Poco  tempo  dopo  volle  visitare  le  biblioteche  e gli  archivi 
le  queste  cose  sono  osservale  da  tulli  con  cimi , non  sa-  dei  conventi,  con  la  mira  di  salvare  dalla  distruzione  i ma- 
ravvi  più  eresia , né  scisma,  a Lo  stesso  pontificale  cita  un  noscrilli,di  cui  non  si  conosceva  allora  tutta  l'importanza; 
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e ne  trasse  una  quantità  di  atti  e documenti  preziosi  per  la 
storia  del  medio  evo.  Aveva  più  di  cinquantanni  quando 
pubblicò  la  prima  edizione  degli  Opuscoli  di  Goffredo,  ab- 
bate di  Vendòroe;ma  dopo  d’allora  non  lasciò  passare  quasi 
anno  scuza  accrescere  la  sua  riputazione  con  qualche  ope- 
ra.I talenti  del  padre  Sirmond, e lo  zelo  che  aveva  mostralo 
in  diverse  circostanze  per  gli  interessi  della  santa  sede , 
indussero  il  papa  Urbano  VII  a richiamarlo  a Roma;  ma  il 
re  Luigi  XIII  lo  ritenne  in  Francia , nel  1657  lo  scelse  per 
suo  confessore  io  vece  del  padre  Caussio.  Alieno  dall'in- 
trigo , impiegò  sempre  il  suo  credito  per  far  ristabilire  a 
Rioni  la  tesoreria  che  Clormonl  aveva  tolto  a quella  città. 
Egli  lasciò  la  corte  a solo  oggetto  di  ripigliare  i suoi  lavori 
che  aveva  dovuto  interrompere.  Non  ostante  l’età  sua  a 
vanzata  si  recò  nel  1615  a Roma,  in  occasione  dell'  elezio- 
ne del  generale  della  società,  che  fu  Vincenzo  Caraffa.  Do- 
talo di  un  ardore  infaticabile,  Sirmond  contrassegnò  il  suo 
ritorno  con  la  pubblicazione  di  nuove  opere , e ne  prepa 
rava  delle  altre  , quando  mori  a Parigi  il  7 di  ottobre  del 
1651,  in  età  di  novantadue  anni.  Quantunque  fosse  di  un 
carattere  dolce  e cortese,  tale  dotto  gesuita  ebbe  frequenti 
dispute  con  Giacomo  Codefroy  , indi  con  Salmasio , sulle 
chiese  e sulle  province  suburbane  ; con  I'  abbate  di  Saint- 
Cyran  sul  canone  del  pi  imo  concilio  d' Grange,  relativo  al- 
l’ammioistrazione  del  sacramento  della  cresima;  con  Tri 
stano  di  Saint  Amant,  per  una  medaglia  di  Annibaliano.  Il 
padre  Sirmond  aveva  molto  spirilo  e discernimento  , ed 
una  profonda  erudizione  ; il  suo  stile  è puro  c conciso  ; di- 
ce tutta  ciò  che  abbisogna,  ma  nulla  di  inutilee  superfluo. 
Le  sue  opere  sono  state  raccolte  in  5 volumi  in  fui.  ; Pari- 
gi, 1096.1  primi  tre  contengono  diversi  opuscoli  dei  Padri 

0 degli  autori  ecclesiastici,  pubblicati  da  Sirmond  con  pre 
fazioni  e note  ; il  quarto,  le  sue  dissertazioni  ; ed  il  quinto 
le  opere  di  Teodoro  Studila.  Tale  edizione,  dovuta  alle  cure 
del  padre  La  llaume,  è preceduta  dalla  vita  di  Sirmond  del- 
I’  editore,  dalla  sua  orazione  funebre  per  Enrico  Valois  , e 
dalla  lista  delle  sue  opere  stampate  o manoscritte  ve  di 
quelle  in  cui  ebbe  qualche  parte.  IIP.  Nicéron  ha  dato 
nel  tomo  XVII  delle  sue  Memorie  il  ragguaglio  degli  scrit- 
ti contenuti  nella  suddetta  edizione.  Basterà  qui  indica- 
re i piò  importanti , come  le  opere  di  Ennodio,  vescovo 
di  Pavia,  di  Sidonio  Apollinare , d'  Eugenio  vescovodi  To- 
ledo, le  Cronache  di  Idazio  e di  Marcellino, le  raccolte  d’A- 
nastasio  il  Bibliotecario, i Capitolari  di  Car  o il  Calvo  e dei 
suoi  successori,  le  opere  di  S.  Avito,  di  Teodosio  vescovo 
d' Orléans,  ecc.  Andiamo  debitori  a Sirmond  delle  edizioni 
di  antichi  autori  ecclesiastici  , che  non  fanno  parte  della 
grande  raccolta  sopra  indicata  : La  Storia  di  Reims,  di  Flo- 
doardo,  le  lettere  di  Pietro  di  Celles  ; le  opere  di  l'ascasio 
Radberdo,  di  Teodoreto,  d’ Incmaro,  arcivescovo  di  Reims, 
ecc.  Finalmente  pubblicò  la  raccolta  dei  concili  di  Fran- 
cia: Concilia  antiqua  Gallia  ; Parigi,  Cramoisy,  16 -il),  in- 
fili. Vi  si  aggiunse  un  volume  di  Supplemento,  pubblicato 
da  Pietro  La  lande, nipote  di  Sirmond, nel  166G,in-fol.;  ed 

1 Concilia  noviisima  Gallia , di  cui  l'editore  è L.  Odespun 
de  La  Méchinière,  1616,in-fol.  Tale  raccolta  cosi  compiuta 
è assai  stimata.  Oltre  gli  autori  già  citatici  può  consultare 
la  Vita  del  padre  Sirmond  diPaolnColomics,in  seguito  alla 
Biblioteca  scelta , edizione  del  1731,  ed  il  suo  elogio  negli 
Uomini  illustri  di  Perrault , preceduto  dal  suo  ritratto  in- 
ciso da  Lubin. 

SIROFE.N1GIA.  — È b Fenicia  propriamente  detta , di 
cui  Sidone  era  la  capitale,  e che  essendo  stala  unita  per  di- 
ritto di  conquista  al  regno  di  Siria , uni  all'antico  suo  no- 
me di  Fenicia  anche  quello  di  Siria,  nella  stessa  maniera  , 
che  la  Palestina  fu  soprannominata  di  Siria  , perché  consi- 
deravasi  come  se  ne  facesse  parte.  La  donna  Cananea  del 
Vangelo  è chiamala  Sirofenicia  da  S.  Marco , perchè  essa 
era  di  Fenicia,  considerata  allora  come  una  parte  della  Si- 
ria. S.  Matteo  la  chiama  Cananea  , perchè  quel  paese  era 


popolato  di  cananei  ( Marc.  c.  7 , e.  26.  Matlh.  c.  15,  v. 
22,  24.  Gene»,  c.  10,  o.  15). 

SISOE. — Questo  vocabolo  trovasi  nel  testo  dei  Settanta 
nel  Levìlico  ( c.  19 , v.  27  ).  La  Volgata  tradusse  : Ncque 
in  rolundum  allondebilit  comam  : Non  vi  taglierete  i ca- 
pelli in  tondo.  Nella  versione  dei  Settanta  leggesi  : Non 
facietii  sisocm  ex  coma  capitii  nitri  : Non  farete  un  sisoe 
della  chioma  del  vostro  capo.  Domandasi  che  cosa  sia  quel 
sisoe?  L’antico  scoliaste  del  Levìlico  dice  che  era  una  cioc- 
ca di  capelli  die  consacravasi  a Saturno  : Bochart  è d'av- 
viso invece,  che  fosse  una  treccia  di  capelli  che  lasciavasi 
dietro  b testa,  quando  tutto  il  restante  era  stato  raso.  Gli 
arabi  portano  ancora  una  ciocca  di  caprgli  sulb  lesta  , e 
quest'  uso  è antichissimo  nel  loro  paese  c nella  Siria , Mu- 
sò vuole  dunque  proibire  agli  ebrei  d’imitare  la  maniera 
non  cui  i popbli  pagani  acconciavano  o tagliavano  i loro 
capelli , per  evitare  senza  dubbio  qualche  superstizione 
usala  dai  popoli  dell' Arabia  (D.  Calmcl.Diz.  della  Bibbia). 

SISTO  I (S.).—  Papa,  successore  di  S.  Alessandro  nci- 
l'a.  116  o 119,  nel  5 luglio  del  primo  o nel  7 giugno  del 
secondo:  egli  era  romano  di  nascita.  Visse  sotto  gli  impe- 
ratori Adriano  ed  Antonino  l’io,  e governò  santamente  la 
Chiesa  sino  al  3 di  aprile  127, nel  qual  giorno  avvenne  la 
di  lui  morte.  Quantunque  i martirologi  gli  danno  il  titolo 
di  martire  , non  è certo  che  egli  abbia  sparso  il  sangue 
per  b fede  cristiana.  Se  ne  celebra  la  festa  il  6 aprile.  Gli 
si  attribuiscono  due  epistole  decretali  che  sono  supposte 
come  pure  un  contentano  che  trovasi  sotto  il  suo  nome 
nella  Biblioteca  dei  Padri. Telesforo  gli  succedette  (v.  Ana- 
stasio, in  Vita  ponti/'.  ). 

SISTO  II. — Ateniese,  fu  eletto  papa  dopo  S.  Stefano  I 
il  due  agosto  dell'a.  257  ; soffri  il  martirio  per  la  fede  di 
Gesù  Cristo  tre  giorni  prima  del  suo  fedele  discepolo  S. 
Lorenzo  il  6 agosto  259,  durante  la  persecuzione  di  Vale- 
riano  dqpo  di  aver  governata  la  Chiesa  due  anni  e cinque 
giorni.  S.  Dionigi  gli  succedette.  Si  attribuiscono  a Sisto 
Il  due  epistole  decretali  che  sono  apocrife.  Rufino  tradus- 
se altresi  in  latino  dal  greco  430  sentenze  che  egli  crede- 
va essere  di  S.  Sisto  martire,  e che  pubblicò  col  di  lui  no- 
me; ma  quest' opera  è di  Sisto  filosofo  pagano  e pitlagori- 
co  citalo  con  elogio  da  Cicerone , Seneca  e Plutarco  sotto 
il  nome  di  Q.  Sextius  o Seztus  (e.Tillemnnl,-l/em.  cerici. 
tom.  4.  Ballici , File  dei  tanti , 6 agosto  ). 

SISTO  III. — Prete  della  Chiesa  di  Roma , succedette  al 
papa  Celestino  I il  IO  agosto  del  452.  Egli  attese  con  mollo 
zelo  a spegnere  le  eresie  di  Pelagio  e di  Neslorio  benché  i 
seguaci  di  quei  due  eresiarchi  avessero  ardilo  di  asserire 
che  egli  favoriva  i loro  interessi.  Dimostrò  allresi  molta 
gioia  per  la  riunione  di  S.  Cirillo  patriarca  d‘  Alessandra 
con  Giovanni  patriarca  d’ Antiochia , e scopri  un  gran  nu- 
mero di  Prlaginni  che  fece  rientrare  nel  grembo  della 
Chiesa, oai  quali  impedì  di  nuocere  ai  fedeli.  Egli  fabbri- 
cò alcune  chiese, molle  ne  ornò  con  somma  liberalità, e rie- 
dificò quella  che  chiama  vasi  in  allora  basilica  di  Liberio  ed 
ora  è detta  S.  àiaria  Maggiore,  àlori  il  22  luglio  del  440, 
dopo  aver  governalo  selle  anni , undici  mesi  e dodici  gior- 
ni. I martirologi  segnano  la  sua  Testa  al  28  di  marzo.  S. 
Leone  àlagno  gli  succedette.  Abbiamo  di  lui  otto  lettere  : 
La  prima  è diretta  ai  vescovi  d' Oriente  che  avevano  assi- 
stito al  concilio  d’ Efeso.  La  seconda  c la  terza  a S.  Cirillo 
patriarca  d’ Alessandria.  La  quarta  a Giovanni  patriarca 
d’Antiocbia.  La  quinta  e la  sesta  a Perigene  vescovodi 
Corinto,  la  settima  a Procolo  vescovo  di  Costantino- 
poli. L'ottava  ai  vescovi  d’Illiria  che  dovevano  riunirsi 
in  concilio.  Queste  ultime  quattro  lettere  vertono  intorno 
all’osservanza  dei  diritti  che  i papi  avevano  accordato  al 
vescovo  di  Tessalonica  sopra  quelli  d’ llliria.  S.  Sisto  ave- 
va allresi  scritte  molte  lettere  che  si  sono  perdute , c tra 
queste  una  ad  Aurelio  di  Cartagine  nella  quale  esponeva 
la  sua  opinione  sopra  l’eresia  di  Pelagio  ; una  a S.  Agosti- 
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no,  ed  una  a S.  Alipio.  Trovansi  nella  Biblioteca  dei  Padri 
tre  trattati  attribuiti  a S.  Siato,  il  primo  dei  quali  è intito- 
lato: delle  ricchezze  ; il  secondo  dei  cattivi  dottori  e delle 
opere  della  fede , ed  il  terzo  della  castità.  >la  questi  scritti 
sono  falsamente  attribuiti  a Sisto  III  come  pure  I ' ffypo- 
gnosticon  attribuitogli  dal  P.Garnier.  Alcuni  autori  hanno 
asserito  che  Anicio  Basso,  console  nel  431,  accusò  S.  Sisto 
di  aver  sedotta  una  vergine  cristiana;  che  fu  perciò  radu- 
nato un  concilio  in  Roma  nel  quale  venne  pubblicamente 
giustificato , e che  egli  scrisse  in  conseguenza  di  ciò  una 
lettera  ai  vescovi  d’Oriente.  Ma  tutto  questo  è presente 
mente  rigettato  come  iosostenibile  al  pari  dell’  accusa  di 
un  Policrono  vescovo  di  Gerusalemme  che  dicesi  fosse  sta 
to  giudicalo  da  S.  Sisto  (c.  Anastasio, in  Vita  ponlif.  Baillet 
Vite  dei  santi , 28  marzo.  D.  Ceiliier,  Storia  degli  aut.  ee- 
desia s.  tom.  13 , pag.  129  e seg.l. 

SISTO  IV. — Questo  pontefice  che  chiamavasi  Francesco 
d’Albescola  della  Rovere  succedette  a Paolo  II , il  9 agosto 
447I.Egli  nacque  il  22  luglio  1414, ma  divisa  (•  l'opinione 
degli  scrittori  sopra  la  sua  origine.  Alcuni  lo  firn  nascere  da 
un  pescatore  di  Celle  presso  Savona  ; altri  pretendono  che 
nilustrc  famiglia  della  Rovere  lo  adattasse  per  parente  al- 
lorché vide  la  sua  elevazione.  Certo  si  è che  il  Cardinal 
Bessarione  favori  la  sua  educazione  e che  egli  mostrò  fino 
dalla  prima  gioventù  le  più  felici  disposizioni.  Terminati 
■ suoi  studi  e sdottorato  in  Padova,  entrò  nell’ordine  dei 
francescani  ed  insegnò  con  successo  nelle  università  di  Bo- 
logna , Pavia,  Siena,  Firenze  e Perugia.  Fu  poscia  gene- 
rale del  suo  Ordine , e Paolo  II  avendone  conosciuto  il  me- 
rito lo  innalzò  alla  sacra  porpora.  La  sua  vita  era  allora 
tanto  regolare  ed  edificante  che  il  suo  palazzo  sembrava 
piuttosto  un  monastero  che  l’abitazione  di  un  principe 
della  Chiesa.  Due  furono  i principali  oggetti  che  l’occupa- 
rono dopo  la  sua  esaltazione  al  trono  pontificio  : la  rifor- 
ma ecclesiastica,  e la  guerra  contro  i turchi.  Avendo  ri- 
volle tutte  le  cure  alla  guerra  stessa , ed  ottenuti  alcuni 
soccorsi  dai  veneziani  e dal  re  di  Napoli , il  papa  recossi 
in  persona  a benedire  le  galere  radunale  alla  foce  del  Te- 
bro  sotto  il  comando  del  Cardinal  Colonna.  La  guerra  non 
ebbe  però  grandi  successi  : lutto  si  ridusse  alla  presa  di 
nna  piccola  città  nella  Panfilia  , ed  al  saccheggio  di  Smir- 
ne ; dopo  di  che  il  Cardinal  Colonna  entrò  trionfante  in 
Roma  ,e  la  guerra  prosegui  poi  assai  lentamente.  Sisto  IV 
ristabilì  a Roma  i canonici  regolari  di  S.  Giovanni  di  Lu- 
terano , instimi  il  rito  del  giubileo  ogni  venticinque  anni , 
e converti  il  tributo  ebe  Napoli  pagava  alla  corte  di  Roma 
nell’omaggio  di  una  chinea  bianca  , il  quale  ha  sussistilo 
fino  al  1789.  Fece  innalzare  molti  edilìzi  in  Roma  tra  i qua- 
li sono  notabìii  un  ponte  sul  Tevere  e la  Cappella  Sisti- 
na , ed  arricchì  la  biblioteca  del  Vaticano  , di  cui  affidò  la 
direzione  al  dotto  Platina.  Pubblicò  nel  primo  marzo  1476 
una  bolla  colla  quale  accordava  indulgenze  a quelli  che  ce- 
lebrassero  la  festa  della  concezione  della  B.  Vergine,  ed  è 
il  primo  decreto  della  Chiesa  romana  concernente  questa 
festa.  Canonizzò  S.  Bonaventura;  e accordò  molli  privile- 
gi ai  regolari , e particolarmente  ai  religiosi  del  suo  Ordì- 
dine.  Muri  il  22  agosto  1484  dopo  aver  governalo  tredici 
anni  e quattro  giorni.  Innocenzo  Vili  gli  succedette.  Sisto 
avea  composti  prima  di  divenir  papa  (seguenti  trattati:  I.” 
De  sangui nt  Christi. — 2.”  De  f illuni  contingmtibus. — 3.° 
Depotcnlìa  Dei. — 4.°  De  conceptioM  Bealce  IVryinij. — 3.” 
Molte  lettere, decreti,ecc.,  inseriti  nelle  varie  raccolte,  non 
che  un’opera  contro  un  carmelitano  di  Bologna. I suindicati 
tre  primi  trattati, che  sono  dedicati  al  papa  Paolo  II,  morto 
nel  1471 , non  comparvero  però  alla  loce  a Roma  che  nel 
1473,secondoanno  del  pontificato  dell'autore.Le prefazioni 
o epistole  dedicatorie  di  Sisto  IV  detto  dapprima  il  cardi- 
nale di  Savona  vennero  stampate  nel  1740,pag.282  eseg. 
della  Vita  di  Paolo  II,  di  Michele  Canensio,  pubblicata  per 
cura  del  cardinale  Querini  che  vi  fece  molte  aggiunte  (o. 


Tritemio,  De  script,  eeel.  Possevino,  in  Appar.  Wading, 
in  Annui  mìitor.  Sponde  ecc. 

SISTO  V.  — Felice  Ferretti  ebe  fatto  pontefice  prese  il 
nome  di  Sisto  V., nacque  il  13  dicembre  1331  nel  villaggio 
di  Crotiamare,  da  famiglia  originaria  della  Dalmazia  , e 
che  nell'invasione  di  Amurat  11  erasi  stabilita  a Monlalto 
nella  Marca  di  Ancona.  Giovinetto  ancora  entrò  nei  minori 
conventuali  di  Ascoli,  dove  meritò  il  favore  de' superiori 
co’ suoi  talenti , mentre  col  suo  carattere  ardente  attira  va- 
si l'avversione  de’proprl  confratelli.  Felice  fece  rapidi  pro- 
gressi nella  sua  carriera.  Fu  successivamente  professo- 
re di  teologia  , predicatore  rinomato  nelle  principali  cit- 
tà d’Italia  , commissario  generale  del  suo  Ordine  a Bo- 
logna , e inquisitore  a Venezia  , dalla  quale  città  dovette 
partire  per  contrasti  avuti  con  quel  senato  e co’ suoi  stes- 
si confratelli.  Recatosi  a Roma,  ove  era  già  conosciuto  per 
fama,  divenne  consultore  del  santo  Officio,  membro  di 
molte  congregazioni , e procuratore  generale  del  suo  Or- 
dine. Il  cardinale  Buoncompagni , legato  in  Ispagna,  vol- 
le che  ivi  lo  accompagnasse  in  qualità  di  suo  teologo.  A 
quest’epoca  segui  un  notabile  cangiamento  nel  carattere 
del  padre  Felice.  Un  contegno  dolce  ed  affabile  subentrò  in 
lui  a quell’  umore  acre  e severo  che  lo  rendeva  incomodo 
nella  società , il  che  contribui  un  poco  a far  risultare  le 
belle  qualità  di  cui  era  adorno.  L'esaltazione  al  trono  pon- 
tificio di  Pio  V,  suo  anticodiscepolo  e suo  protettore,  chia- 
mò Peretti  a nuovi  onori.  Quel  papa  lo  fece  eleggere  gene- 
rale dei  francescani , to  scelse  a suo  confessore , nomìnollo 
vescovo  di  S.  Agata  dei  Goti  del  regno  di  Napoli , e lo  de- 
corò della  sacra  porpora.  Il  cardinale  di  Montalto  (nome 
da  lui  scelto  dal  luogo  ove  risedeva  la  sua  famiglia)  non 
godè  Io  stesso  favore  sotto  Gregorio  XIII , il  quale  non  lo 
chiamò  a tir  parte  del  governo.  Fu  veduto  allora  darsi  in- 
tieramente al  riliro.Sembrava  che  egli  fosse  estremamente 
afflitto  dagli  anni  e dalle  infermità, e non  compariva  in  pub- 
blico che  appoggiato  ad  un  bastone , parlando  con  voce  af- 
fievolita ed  interrotta  dalla  tosse.  Qualche  scrittore  della 
vita  di  Sisto  V., esagerando  senza  dubbio  i folti  narra  che 
tutti  questi  segni  di  caducità  si  raddoppiarono  quando  trat- 
lossi  didare  on  successore  a Gregorio  XIII , e se  qualcuno 
faceva  sentire  al  cardinale  di  Montalto  che  avrebbe  potuto 
essere  eletto  al  pontificato, egli  rispondeva  che  la  sua  affie- 
vo'ita  salute  gli  avrebbe  impedito  di  sopportare  il  peso  dei 
pubblici  affari.  Tutto  ciò, si  aggiunge, servi  appunto  a riu- 
nire in  lui  un  veto  dei  dissidenti  cardinali,  che  non  videro 
oel  cardinale  Peretti  che  un  pontefice  di  corta  durata.  E- 
gli  venne  dunque  eletto  senza  opposizione  il  24  aprile  I38S, 
ma  non  si  tosto  vide  raccolti  in  suo  favore  i suffragi  che 
lasciato  il  bastone,  ritto  il  capo, intonò  con  voce  ferma  e 
forte  il  Te  deum  con  sommo  stupore  di  tutti  i cardinali  e 
del  popolo.  Peretti  assunse  il  nome  di  Sisto  V , e sua  pri- 
ma cura  fu  di  ristabilire  in  Roma  e nello  Stato  della  Chie- 
sa la  pubblica  sicurezza , prendendo  rigorose  misure  con- 
tro i malviventi  che,  approfittando  della  debolezza  del  go- 
verno di  Gregorio  XIII  , tutto  lo  Stato  infestavano.  ,1  go- 
vernatori ed  i giudici  dettoli  nel  disimpegno  delle  loro  fun- 
zioni vennero  rimpiazzali  da  altri  più  severi  ; vari  cardi- 
nali furono  incaricati  di  vegliare  all’esecuzione  delle  novel- 
le disposizioni , che  vennero  poste  infatti  esattamente  in 
pratica , massime  a Bologna , ove  perfino  un  conte  Pepoli 
fu  condannato  a morte  per  aver  dato  rifugio  ad  alcuni  bri- 
ganti. Sisto  non  volle  «opprimere  il  carnovale  in  Roma,  ma 
feee  innalzare  per  tutta  la  città  delle  forche  destinate  alla 
pronta  punizione  dei  molti  disordini  che  si  solevnno  com- 
mettere in  occasione  del  carnovale  stesso.  Alcuni  vollero 
accusarlo  di  estrema  severità,  ma  essa  era  necessaria  per 
porre  finalmenteun  freno  alla  soverchia  licenza  che  regna- 
va dovunque, per  la  troppo  mollezza  del  governo  del  suo 
antecessore.  Devesi  alla  severità  stessa  se  gli  Stati  della 
Chiesa  vennero  in  poco  tempo  liberati  da  una  quantità  di 
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assassini  e di  ladri,  che  organizzati  in  bando  numerose  , | 
commettevano  i più  orribili  eccessi  nelle  città  e nelle  cam- 
pagne, e trovavano  poscia  nei  palazzi  dei  cardinali  e dei 
principi  un  asilo  che  li  sottraeva  alla  pubblica  giustizia  ed 
al  castigo  dovuto  ai  loro  delitti. Queste  severe  misure  fece- 
ro si  che  il  libertinaggio  fosse  bandito  da  Roma,  proscritto 
l'adulterio,  protetta  l'innocenza  e i deboli  difesi  contro 
la  prepotenza  dei  grandi.  Le  leggi  tornarono  in  vigore,  Je 
campagne,  liberate  dal  brigandaggio,  divennero  fiorenti  ; 
il  commercio,  le  arti  e le  manifatture  furono  incoraggiale 
e protette,  ed  una  parte  dell'Italia  gustò  le  dolcezze  della 
pace  e dell’abbondanza,  mentre  tanti  altri  paesi  dell'Italia 
stessa  e dell’  Europa  erano  involti  nei  torbidi , e ne  soffri- 
vano le  desolanti  conseguenze.  Un  solo  anno  di  governo 
fermo  e vigoroso,  al  quale  i principi  circostanti  dovettero 
uniformarsi,  bastò  per  operare  un  tanto  cambiamento. 
Nello  stesso  tempo  Sisto  V non  trascurava  di  favorire  tut- 
to ciò  che  poteva  ridondare  in  lustro  ed  ornamento  di  Ro- 
ma. L'obelisco  di  granito  che  Caligola  uvea  fallo  traspor- 
tare dall' Egitto  a Roma  , e che  Ciulio  II  e Paolo  III  aveva- 
no tentalo,  ma  invano,  di  far  rialzare,  fu  per  opera  del- 
l’architetto Fontana  collocato  sul  suo  piedestallo , e dedi- 
calo alla  S.  Croce  nello  spazio  di  quattro  mesi  e dieci  gior- 
ni. Altri  monumenti  vennero  tolti  dalle  ruinc  e destinati  a 
decorare  le  piazze  e le  chiese.  Il  papa  fece  costruire  nella 
chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  una  magnifica  cappella  con 
due  mausolei , uno  per  se  e l'altro  per  Pio  V,  suo  benefat- 
tore. Fece  fabbricare  una  città  nelle  vicinanze  di  Monetilo 
e vi  eresse  un  vescovato.  Venne  proseguilo  il  disseccamen- 
to delle  Paludi  Pontine,  già  intrapreso  da  Leone  X,  c nel- 
la parte  del  Vaticano  chiamala  belvedere  fu  eretto  un  ma- 
gnifico fabbricalo  per  collocarvi  la  celebre  biblioteca  che 
incora  vi  esiste.  Pressu  la  medesima  fu  stabilita  una  stam- 
peria destinata  a dare  alla  luce,  in  varie  lingue,  edizioni 
di  ogni  sorta  di  libri  sacri , e Sisto  V chiamò  a tal  uopo 
persone  abilissime  nell’arte  tipografica,  e nulla  omise 
Iter  favorire  una  cosi  bella  istituzione:  dalla  quale  sortiro- 
no poscia  tra  le  altre  edizioni  le  prime  opere  stampate  in  a 
rabo;  il  testo  dei  Settanta  riveduto  sul  famoso  manoscritto 
d* Alessandria  , ed  un’edizione  del'a  Volgala  riveduta  su  i 
lesti  originali.  Tanti  superbi  monumenti  vennero  compiti 
in  un  regno  di  cinque  anni , e ad  onta  delle  spese  enorme 
che  dovettero  esigere , Sisto  V lasciò  alla  sua  morte  nel 
castello  di  S.  Angelo  più  di  venti  milioni , somma  ingente 
per  quei  tempi,  la»  sua  indefessa  attività  si  estese  a tutte 
le  varie  parti  del  governo.  Stabili,  o riformò  quindici  con- 
gregazioni tanto  per  l'amministrazione  temporale  de’ suoi 
Stati , quanto  per  gli  affari  ecclesiastici , fissò  il  numero 
dei  cardinali  a settanta  , dividendoli  in  tre  ordini  di  vesco- 
vi , preti  e diaconi , e pubblicò  mollissime  bolle  per  la  di- 
sciplina degli  ordini  religiosi  e per  la  polizia  de'  propri  do- 
mini. Nel  tempo  stesso  Sisto  V prendeva  parleagli  avveni- 
menti dei  vari  stali  dell’  Europa  che  avevano  qualche  rap- 
l>orlo  citile  cose  religiose , e nulla  ometteva  per  impedire 
die  l'eresia  si  stabilisse  in  Francia.  In  settembre  del  1385 
•jnanò  una  bolla  di  scomunica  contro  il  re  di  Navarra  ed 
il  principe  di  Condé , e nel  1388  assoggettò  pure  all’  inter 
letto  Elisabetta  regina  di  Inghilterra,  ed  il  suo  regno-  Me- 
ditava Sisto  V di  erigere  nel  mezzo  del  f'-olosseo  una  chiesa 
che  sarebbe  stata  ufficiata  dai  religiosi  di  quattro  monaste- 
ri subititi  sotto  i portici  di  quel  superbo  anfiteatro,  ma  la 
morte  venne  ad  interrompere  i suoi  progetti.  Quantunque 
robusto  di  complessione  l’ eccessive  occupazioni  neaflievo- 
lirono  insensibilmente  la  salute, ed  egli  dovette  soccombere 
il  17  agosto  1590,  nell’età  diC9  anni  circa,  dopo  aver 
governata  la  Chiesa  per  cinque  anni , quattro  mesi  e sedici 
giorni.  I Romani,  che  mal  tolleravano  il  suo  governo  fer- 
mo e severo,  e il  peso  delle  imposte  cheesigevaoo  legran 
diose  intraprese  di  questo  pontefice,  vilmente  ed  indegna  I 
mente  si  vendicarono  diluì,  mettendone  in  pezzi  la  statua  ' 


che  era  stata  eretta  nel  Campidoglio.  Sisto  V aveva  un’ele- 
vazione d’animo  che  lo  spingeva  ad  operare  grandi  cose  , 
era  dotato  di  somma  presenza  di  spirilo,  di  memoria  prodi- 
giosa, e spiegava  una  grande  attività  nel  disimpegno  degli 
affari  i piu  svariati  ed  importanti.  Era  di  carature  piutto- 
sto serio  ; ma  nello  stesso  tempo  era  dolce  ed  ameno  nel 
conversare;  quando  parlava  in  pubblico  lo  faceva  sempre 
con  molta  dignità.  Facile  allo  sdegno,  era  però  questo  in 
lui  di  breve  durala.  Dal  suo  ducono  temperamento  ne  na- 
sceva un  ardente  amore  per  la  gloria  ; e la  sua  impazienza 
naturale  lo  rendeva  intollerante  di  ogni  dilazione,  o lentez- 
za nella  esecuzione  de’stini  progetti.  Se  questo  sommo  pon- 
tefice ebbe  dei  difetti , furono  essi  compensati  da  molte 
qualità  emioenti,  e.l  egli  non  si  procacciò  dei  nemici  se 
non  che  per  avere  umiliato  l'orgoglio  di  i polenti,  contenu- 
to il  popolo  nell'ordine,  estirpali  i malviventi, e mantenu- 
ti tutti  i suoi  sudditi  nelle  vie  del  dovere  colla  sola  forza 
delle  leggi  e coll’idea  che  egli  avea  fatta  concepire  ilei  suo 
carattere  fermo , giusto  ed  inesorabile.  Fu  legato  in  ami- 
cizia con  S.  Carlo  Borromeo,  con  S.  Filippo  Neri  e con 
molti  altri  illustri  personaggi  suoi  contemporanei.  Dopo 
avere  occupala  tutta  la  giornata  nel  disbrigo  ilei  più  im- 
portanti affari , egli  dava  una  parte  della  nutle  allo  stu- 
dio. Ci  rimangono  di  lui  alcuni  sermoni,  i quali  furono  o- 
rigine  della  sua  fama , ed  altri  scritti.  Egli  aveva  prepa- 
rati materiali  per  una  nuova  edizione  delle  opere  di  S.  Am- 
brogio. Questa  edizione,  alla  quale  aveva  luvoralu  allor- 
ché era  francescano , e da  lui  ripresa  allorché  era  stato 
crealo  cardinale , incominciò  a venire  in  luce  colle  stampe 
nel  1579,  e non  fu  compila  che  nel  1585.  Gregorio  Lei» 
ha  composto  e pubblicata  una  vita  di  Sisto  V , che  può 
dirsi  piuttosto  un  romanzo  pieno  di  inesattezze  ed  anche 
di  falsità.  11  P.  Tempesti,  francescano,  ha  pure  composta 
una  storia  di  questo  papa  raccolta  con  molta  cura  da  au- 
tentici documenti,  celie  fu  stampata  in  Roma  nel  1734, 
io  due  voi.  in  4.*. 

SISTO  DA  SIENA.  — Cosi  denominato  dal  luogo  della 
sua  nascila.  Nacque  nel  1520  da  genitori  ebrei,  che  l' alle- 
varono nella  religione  di  Mosè.  Le  qualità  di  cui  era  dotalo 
lo  resero  caro  alla  sua  famiglia  , e fece  di  lui  l’ ornamen- 
to della  sinagoga;  ma  in  un’età  ancora  tenera  volle  abbrac- 
ciare la  religione  cristiana.  S’ignorano  i mezzi  dei  quali 
la  Provvidenza  si  valse  a produrre  tale  cangiamenlo;ma  si 
sa  che  si  presentii  da  se  medesimo  e malgrado  i suoi  geni- 
tori alla  chiesa  per  esservi  battezzato.  Poco  tempo  dopo  en- 
trò oell’ordine  di  S.  Francesco,  dove  imparò  le  sacre  Iet- 
tare sotto  il  dottore  Calarino,  suo  Compatriotla.  Dall’età 
di  20  anni  a quella  di  trenta  esercitò  egli  nelle  principali 
città  d'Italia  il  ministero  della  preoicazione  con  molla  fa- 
ma, insegnando  sulla  predestinazione  le  opinioni  del  suo 
maestro,  che  abbandonò  in  seguilo  per  attaccarsi  ai  prin- 
cipi di  S.  Agostino  e di  S.  Tommaso.  Esaltato  dalle  lodi  u 
dagli  applausi  degli  uomini,  Sisto  da  Siena  cadde  io  erro- 
ri, che  sarebbe  difficile  di  determinare  io  oggi,  ma  che  gli 
storici  dell’ordine  di  S.  Domenico  tengono  per  errori  giu- 
daici. Ne  léce  pubblica  ubhjtira,  e nondimeno  ebbe  la  di- 
sgrazia ili  ricadérvi:  venne  perciò  arrestato  come  recidivo, 
messo  nelle  carceri  del  santo  Uffizio  a Roma,  fu  convinto, 
giudicato  e condannato  al  fuoco.  Michele  Ghisilieri,  poscia 
papa  col  nome  di  Pio  V,  era  allora  commissario  generale 
dell’inquisizione.  Egli  visitò  il  prigioniero , fu  tocco  dalla 
sua  giovinezza,  dal  suo  spirito,  dai  suoi  talenti  e dalle  ra- 
re qualità  del  suo  cuore  , procurò  di  ricondurlo  sulla  via 
della  verità,  e durò  molta  fatica  a vincere  la  di  lui  ostina- 
zione e soprattutto  il  punto  d'onore  che  preferire  gli  face- 
va la  morte  ad  una  vita  strascinata  nell'obbrobrio.  Come 
fu  certo  del  pentimento  di  Sisto,  Ghisilieri  andò  a gittarsi 
ai  piedi  del  papa  Giulio  III,  per  olleoere  non  solamente  la 
rivocazione  della  sentenza  di  morte  e la  liberazione  del 
prigioniero,  ma  il  permesso  altresì  di  riceverlo  nell  ordine 
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di  S.  Domenico.  Condiscese  il  sommo  pontefice  alle  pre- 
ghiere di  Cbisilieri,  e gli  accordò  tutto  quanto  gli  doman- 
dava. Sisto  divenuto  libero  e frate  predicatore , coltivò  la 
lingua  greca  e l’ebraica,  la  storia,  la  filosofia  e la  teologia. 
Parve  la  di  lui  conversione  ti  fattamente  sincera  ai  suoi 
superiori,  che  gli  ordinarono  di  ripigliare  l' esercizio  del 
santo  ministero,  e di  annunziare  la  parola  di  Dio,  come  se 
falla  non  avesse  mai  alcuna  caduta.  Sisto  se  ne  disimpe- 
gno con  universale  soddisfazione;  Pussevino  che  uditi  ave- 
va alcuni  dei  suoi  sermoni,  gli  rese  l’ onorevole  testimo- 
nianza che  predicava  il  Vangelo  senza  travisarlo,  che  edi- 
ficava ed  istruiva  i popoli  contemporaneamente,  che  faoe- 
va  conoscere  ed  amare  la  virtù,  e combatteva  sempre  con 
fruito  l’errore  ed  il  vizio.  Ghisilieri,  divenuto  cardinale  ed 
inquisitore  generale  della  fede,  impiegò  Sisto  con  vantag- 
gio nella  conversione  degli  ebrei.  I partigiani  delle  nuove 
opinioni  radunato  avevano  a Cremona  un  numero  graode 
di  opere  perniciose,  che  mettevano  nelle  mani  dei  sempli- 
ci fedeli  al  fine  di  sedurli  e di  trascinarli  nell’  errore.  Lo 
zelante  Ghisilieri  commise  a Sisto  da  Siena  di  recarsi  in 
quella  cittì,  e di  esaminare  tutti  i libri  che  vi  circolava- 
no,e che  aveva  la  facoltà  di  farsi  presentare.  Il  giudizioso 
domenicano  obbedi , e separò  con  diligenza  le  opere  che 
non  potevano  essere  di  niuna  utilità  reale  per  le  scienze, 
da  quelle  che  i dotti  leggere  potevano  con  frutto,  come  il 
Talmud  ed  alcuni  altri  che  ba  descritti  nel  quarto  libro 
della  sua  Biblioteca  santa.  Ci  assicura  egli  stesso  che  ne 
salvò  almeno  duemila  esemplari  che  i soldati  spagnuoli  già 
destinati  avevano  alle  fiamme.  L’assidua  opera  della  pre- 
dicazione, la  Unica  del  comporre,  ed  una  austerissima  vi- 
ta, gli  alterarono  la  salute,  ed  affrettarono  la  di  lui  morte, 
avvenuta  verso  la  fine  del  I5ti9  , nel  conveoto  di  S.  Maria 
del  Castello,  a Genova.Era  in  età  di  -il)  anni.  Egli  è autore 
della  Bibliolheca  lancia  dedicala  al  papa  Pio  V ,sno  valva 
tore  e suo  protettore,  t5W’>, in- -4. °;<iolonia , 102tì,in-l.°;  ivi, 
1 tifiti, in-fol.;Napoli,  1742, due  vol.in-fol.con  aggiunte,  cor- 
rezioni, ecc.del  P..Milaute.Hottinger,Ellies,Dupin  c Riccar 
do  Simon  considerano  la  della  opera  conte  la  migliore  che 
sia  stata  scritta  su  tale  materia,  u Fu  suo  disegno, dice  l’ul- 
timo, di  far  conoscere  principalmente  gli  autori  dei  libri 
sacri,  le  antiche  versiooi  ed  i cornerai  ; e quantunque  sa- 
puta non  abbia  perfettamente  la  critica  delia  Scrittura,  si 
può  dire  che  vi  sono  poche  opere  su  tale  materia  in  cui 
siavi  tanta  dottrina  e buon  senso; egli  espone  altresì  il  suo 
pensiero  con  molla  libertà  ».  Oltre  alla  Bibliolheca  lancia, 
Sisto  ila  Siena  ci  informa  che  aveva  composto  un  libro  sul- 
l’uso delle  concordanze  della  Bibbia;  alcuni  discorsi  astro- 
nomici, geografici  e Usici  sopra  differenti  luoghi  dei  libri 
sacri;  varie  epistole  problematiche  su  i passi  difficili  degli 
autori  anonimi;  un’analisi  dei  proverbi  dell’ Ecclesiaste, del 
libro  della  Sapienza  e dell’  Ecclesiastico  : un  compendio 
d -11’  Epistola  di  S.  Paolo  ai  romaui;  alcuni  discorsi  scola- 
stici sulla  medesima  Epistola;  quattro  quaresimali  predi- 
c ili  a Genova;  sei  volumi  di  omelie  su  i Vangeli;olto  ome- 
li  • sull'opera  dei  sei  giorni;  sei  su  i tre  primi  capitoli  di 
Giobbe;  sci  sul  salmo  primo,  e venti  sul  salmo  .70.  Nell’ul- 
tima sua  infermità  gillò  nel  fuoco  per  eccesso  di  modestia 
i suoi  manoscritti,  e ne  privò  cosi  il  pubblico  (e.  Bihlio- 
t ficca  tonda,  libcr  IV,  arliculus  Sixlus  Smanili,  e la  Vita 
di  Sisto  da  Siena  in  fronte  all’edizione  della  Bibliolheca  lan 
eia  del  P.  Milante). 

SISTRO. — Islrumento  di  musica  conosciuto  anticamen- 
te dagli  egiziani  e da  altri  popoli. 

La  parola  sistro  incontrasi  in  due  luoghi  della  sacra 
Scrittura:  1.”  Quando  tornava  Davide  , ucciso  il  Filisteo  , 
uscivano  le  donne  da  tutte  le  città  d’ Israele,  cantando  e 
menando  carole  dinanzi  al  re  Saul  con  istromenli  di  teli 
zia,  con  timpani  e sistri-  2. “Quando  venne  ricondotta  Par- 
ca della  casa  ili  Abinabad  a Gerusalemme,  Davide  e lutto 
Israele  suonavano  dinanzi  al  Signore  ogni  spezie  di  slro- 


menti  di  legno,  e cetre  e lire  e timpani  e sistri  e nimbati 
(I  Re g.  c.  18,  e.  0.  II.  Reg.  c.  6,  o.  5). 

SMARAGDO.  — Abbate  del  monastero  di  S.  Mihiel  nel- 
la lai  rena , nel  secolo  IX , fu  deputato  a Roma  nell’a.  80# 
dall’  imperatore  Carlomagno , per  far  decidere  la  questione 
agitata  già  da  qualche  tempo  dai  greci , cioè,  che  lo  Spi- 
rito Santo  procede  dal  Figlio  come  dal  Padre.  Nell’817  as- 
sistette al  concilio  d*  Aquisgrana , dove  occupossi  della  ri- 
forma dell'ordine  monastico.  Nell' 819  trasferì  il  suo  mo- 
nastero, che  era  situalo  su  di  una  montagna , ad  una  lega 
al  di  là  sulla  sponda  della  Mosa,  ove  trovasi  ancora  in  og- 
gi. Morì  ai  29  di  ottobre  poco  tempo  dopo  la  costruzione 
del  nuovo  monastero.  Di  lui  abbiamo  : 1 ,°  La  lettera  di  cui 
fu  incaricato  cogli  altri  deputati , quando  fu  mandato  a 
Roma,  nella  quale  aveva  raccolti  i passi  della  Scrittura  e 
dei  Padri , che  provavano  che  lo  Spirito  Santo  procede  dal 
Figli»  come  dal  Padre.  — 2.®  Gli  atti  della  conferenza  che 
si  tenne  a Roma  su  questo  argomento.  — 5.®  Un’opera  del 
dovere  del  principe,  intitolata:  La  Via  reale, ed  indiriz- 
zala a Carlomagno  od  a Ludovico  Pio,  suo  figlio.  — A.® 
Una  istruzione  ai  religiosi , che  ha  per  titolo  : Diadema  dei 
monaci.  — 5.®  Vari  sermoni  ricavali  dai  Padri  sulle  Epi- 
stole ed  i Vangeli  di  tutto  l’anno , per  essere  letti  agli  uffi- 
zi divini.  Quest’oliera  porta  talvolta  il  nome  di  collezione, 
e più  sovente  quello  di  Postille.  — ti.®  Un  contentano 
sulla  regola  di  S.  Benedetto.  — 7.®  Un  contentarlo  su 
Donalo,  che  restò  manoscritto.  Trilemio  lo  fa  autore  al- 
tresì di  un  contentano  su  i Salmi  con  molti  sermoni , ed 
Yepez  gliene  attribuisce  uno  sulle  profezie.  L’autore  della 
cronaca  di  Saint  Mihiel , che  viveva  nel  secolo  XI , dice 
che  Smaragdo  aveva  scritto  alcune  memorie  sulla  storia 
del  suo  monastero,  e la  vita  dei  suoi  primi  abbati,  ma 
non  giunsero  fino  a noi.  Lcggonsi  alcuni  titoli  di  altre  o- 
peredi  Smaragdo  nei  manoscritti  dell’abbazia  di  Cantbron. 
Gli  storici  con  tempora  nei  avevano  trascurato  di  Lire  cono- 
scere Fabiane  Smaragdo,  di  cui  parliamo,  e comparvero 
in  seguito  alcuni  altri  uomini  celebri  di  egoal  nome , come 
S.  Ardone  Smaragdo , discepolo  di  S.  Benedetto  di  Aniane, 
e Smaragdo,  abitate  di  Lnxcmbourg  io  Sassonia  nel  X se- 
colo: alcuni  scrittori  attribuirono  a questi  gli  scritti  che 
appartengono  certamente  a Smaragdo,  attinte  di  Saint- 
Mihiel  (e.Onoralod'Aulun,  De  lumia,  cedei,  Iib.4,  cap.6. 
Trilemio,  De  icripl.  cedei.  Possevin,  in  App.  D.  Ceillier, 
noria  degli  oul.  cedei,  tom.  18,  pag.  425  e seg.  D.  Ri- 
sei, Storia  letteraria  iella  Francia,  1.4,  p.  459  e seg.  D. 
Galmet,  Biblioteca  loreneie). 

SMIGMA  o SMEGMA.  — Chiamavansi  con  questo  nome 
alcuni  profumi  usati  anticamente  dalle  donne.  Leggesi  nel- 
la storia  di  Susanna  , che  questa  disse  alle  fanciulle:  ader- 
te mihi  oleum  el  imigmala,  che  monsignor  Martini  tradus- 
se: portatemi  l’unguento  ed  i profumi  ( Daniel,  c.  15, 
v.  17). 

SOBRIETÀ’.  — Si  prende  questa  parola  comunemente 
per  opposto  dell  intemperanza.  Alcune  volte  sì  usa  anche 
generalmente  per  ki  moderazione  che  sa  conservare  in  lut- 
to una  giusta  via  di  mezzo.  La  sobrietà  si  prende  anche 
in  un  senso  stretto  per  la  virtù  particolare  che  regola  l'uso 
delle  cose  cita  possono  inebbriare,e  che  impedisce  di  pren- 
derne al  di  là  del  necessario. 

lai  sobrietà  è uno  dei  mezzi  necessari  per  rafforzarci 
contro  le  tentazioni  ed  i pericoli,  che  ci  espongono  di  con- 
tinuo a peccare,  a Ognuno,  dice  S.  Giacomo  ( Epist . e.  1, 
v.  14,  lo),  è tentato  dalla  sua  concupisceoza  che  lo  tira 
fuori  di  strada,  e lo  adesca,  e quando  questa  concupiscen- 
za Ita  concepito  , partorisce  il  peccato  ».  Questa  legge  o 
questa  ribellione  della  carne  va  prendendo  tanto  maggior 
forza,  quando  noi  cediamo  facilmente  agli  empiti  di  essa; 
e ghigniamo  a tale  che  poi  ci  si  rende  tanto  dillicile  il  vin- 
cere le  abitudini  viziose  che  abbiane i|contralto;  impercioc- 
ché non  vi  si  può  riuscire,  a detto  delle  Scritture , che  col 
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fare  grande  Violenta  a se  stessi,  che  col  crocifiggere  que- 
sta carne  medesima  con  tutti  i suoi  desideri  e i suoi  srego- 
lati appetiti  ( Col.  e.  5,  ®.  16).  Ora  siccome  questo  disor- 
dine è la  conseguenza  dell'intemperanza  del  primo  uomo, 
Iddio  ha  prescritto  la  virtù  contraria  a questo  vizio,  come 
una  parte  necessaria  del  rimedio  onde  la  nostra  guarigio- 
ne dipende,  e come  un  meno  al  quale  egli  ha  annesso  le 
grazie  vittoriose  che  ci  fanno  trionfare  de'nostri  nemici.  È 
dunque  per  noi  una  stretta  obbligazione  di  praticare  la 
temperanza,  di  metter  un  freno  alle  nostre  inclinazioni,  va- 
le a dire,  di  nulla  concedere  a quelle  che  sono  prave  e pe- 
ricolose; anzi  ottima  cosa  è per  noi  di  mortificare  sovente 
quegli  appetiti  che  mirano  a cose  permesse  ed  innocen- 
ti, per  tema  che  esse  non  prendano  troppa  padronanza  so 
pra  di  noi.  Perciò  il  precetto  della  sobrietà  ci  viene  si 
fortemente  raccomandato  nei  libri  santi , e rappresentato 
come  una  parte  di  quell’armatura  spirituale,  senza  la  qua 
le  sarebbe  inevitabile  la  nostra  eterna  perdizione  ( I Cor. 
e.  2,  r.  45.  I Pel.  c.  5,  e.  8.  tue.  e.  21,  e.  34,  ri  alibi).  S. 
Paolo  prende  a questo  proposito  per  esempio  la  disciplina 
c l’astinenza  rigorosa,  che  osservavano  un  tempo  gli  atle- 
ti, che  nella  lotta  o nella  corsa  anelavano  al  premio.  Quan- 
to più  dice  egli , dobbiam  noi  usare  con  sobrietà  d' ogni 
cosa  per  correre  con  buon  successo  nelle  virtù  cristiane  , 
e guadagnarci  una  incorruttibile  corona?  (I  fc’or.c.9  , ». 
21). Egli  stesso  lungi  dal  tenersi  disobbligalo  dal  combat- 
tere continuamente  in  grazia  dei  penosi  e lunghi  travagli 
del  suo  apostolato,  aggiunge:  « In  quanto  a me  io  corro,  e 
non  alla  sbadata;  combatto,  c non  già  per  dar  dei  colpi  in 
aria;  ma  riduco  in  ischiavitù  il  mio  corpo,  affine  dopo  aver 
predicato  agli  altri , io  poi  non  abbia  ad  esser  riprovalo 
( Ibid.  c.  20,  r.  27)  ».  Avvegnacchè  questo  grande  Apo- 
stolo fosse  favorito  da  grazie  cosi  straordinarie,  cosi  ras 
sodato  in  tutte  le  virtù,  c sfinito  da  tante  fatiche  e da  tanti 
lenimenti,  tuttavia  disperava  di  vincere  gl’  invisibili  suoi 
nemici,  se  loro  non  avesse  opposto  i rigori  dell’astinenza  e 
deldigiuno.ll  nemico  di  nostra  salute  ci  perseguita  dapper- 
tutto, nè  mai  ci  dà  riposo  ; e se  alcuna  volta  sembra  che 
stia  dormiglioso,  egli  noi  fa  che  per  suscitarci  contro  più 
violenti  tempeste  in  quel  tempo  appunto  che  noi  mcn  ci 
pensiamo.  Col  troppo  accarezzare  la  nostra  carne,  noi  non 
facciamo  altro  se  non  che  dar  le  armi  in  mano  a codesto  do- 
mestico nemico,  per  volgerle  contro  di  noi.  « Quegli,  dice 
lo  Spirilo  Santo,  che  nutrirà  con  troppa  morbidezza  un  suo 
fame  sino  da  giovane,  s’ aspetti  a vederselo  voltar  contro 
( Proc.  c.  29,  e.  21  ) ».  E in  un  altro  luogo:  « Se  voi  con- 
tentate la  vostra  anima  in  tutti  i suoi  sfrenati  desideri,  ella 
vi  renderà  lo  scherno  e la  gioia  dei  vostri  nemici  ( Ucci.  c. 
48,  v.  34  )».  I prefatori  abituati  fanno  gran  lagni  sulle  lo 
ro  passioni, e sulla  somma  difficoltà  che  trovano  in  render- 
sene padroni.  Ma  è egli  possibile  non  vedere  che  quello 
che  essi  dicono  una  loro  sventura  è piuttosto  una  colpa  che 
fa  la  loro  condanna?  In  fatti  che  cosa  oppongono  essi  ai 
loro  nemici  ? 

I j sobrietà  c l’abituale  digiuno  che  osservarono  i Padri 
del  deserto,  che  condussero  una  vita  si  austera  da  recare 
meraviglie,  furono  la  causa  per  cui  conservarono  la  sanità 
più  rigorosa  anche  sotto  u n cielo  ardentissimo.  Ed  i pagani 
stessi  in  tolte  le  contrade  del  mondo  hanno  riconosciuto 
nella  sobrietà  e nella  pratica  del  digiuno  un’upera  virtuosa 
e l’hanno  messa  nella  classe  delle  opere  religiose-,  la  quale 
nozione,  siccome  parecchie  altre,  deve  essere  ad  essi  deri- 
vata da  quelli  che  conobbero i patriarchi.  S.  Girolamo  con- 
fonde l'eretico  Gioviniano , il  quale  non  attribuiva  alcun 
merito  nè  alcun  pregio  al  digiuno,  coll’esempio  degli  an 
Ischi  sacerdoti  egiziani,  i quali  per  ispegnere  l'amore  dei 
piaceri  sensuali,  e per  mettere  la  loro  ragione  in  guardia 
contro  l'Intemperanza,  si  astenevano  dalle  carni,  dalle  uo- 
va, dal  Ulte  e dal  vino.  Essi  mangiavano  anche  rare  volte 
del  pane, perchè  in  quella  contrada  caricava  piùlostomaco, 


e portava  ad  esso  maggior  nausea  del  riso  e dei  legami 
conditi  coll’olio;  e quando  ne  usavano,  prendevano  insie- 
me delllsopo,  l'amarezza  del  quale  ne  agevolava  la  dige- 
stione (S.  Ilyeronimus  ode.  Jocin.  1,2, 1.  4,  p.  205,  206). 
Lo  stesso  Padre  ci  dice  che  nella  Persia  essendo  i magi  di- 
visi in  tre  classi,  quella  della  prima,  che  superavano  gli  al- 
tri in  sapere  e in  eloquenza,  non  usavano  per  loro  cibo  al- 
tro che  farina  e legumi:  che  nell'India  i ginnosofisli,  t brac- 
aloni c i taumiani.o  sermoni  non  viveanochedi  frutta  de- 
gli alberi  che  cresceanu  sulle  rive  del  Gange  con  del  riso  e 
della  farina  preparata:  che  in  Creta  i vali  di  Giove  s'aste- 
nevano dalle  carni  e da  tolto  ciò  che  era  preparalo  col  fuo- 
co: e che  nella  Grecia  i sacerdoti  di  Eleusina  non  usavano 
mangiar  carni,  nè  certe  frulla  che  producevano  gli  alberi 
del  paese  (ibid.).  S. Leone  ci  assicura  che  gli  idolatri  avea- 
no  i loro  giorni  di  digiuno  che  osservavano  religiosamente 
; Strm.11  de  jejun.  penice,  c.  2,  lom.  I ,p.  334).  I sacerdo- 
ti degl'idoli  in  alcuni  luoghi  non  offerivano  sacrifizi  senza 
osservisi  preparali  col  digiuno  e colla  astinenza  ( Vedi  A- 
lex.  ab  Alexandro,  I.  4,  c.  47  ).  Tertulliano  racconta  che 
i pagani  digiunavano  prima  di  consultare  gli  oracoli  (Lib. 
de  anima,  c.  48),  e che  imitavano  alcune  volle  la  scrofa- 
già  dei  cristiani  (ibid.).  Avanti  al  sacrificio  che  si  offeriva 
a Cerere,  nissuno  mangiava  niente  prima  del  tramontar 
del  sole,  e in  que'giorni  tutti  si  astenevano  dal  vino,  e ser- 
bavano la  continenza  (S.  Cyril.  Alesi,  adv.  Jul.  I.  6,  c.  49 
p.  250).  Quelli  che  erano  iniziali  nei  misteri  della  dea  Isi- 
de si  preparavano  alla  ceremonia  coll’astinenza  delle  carni 
e del  vioo  per  dieci  giorni  ( Julian.  in  Mysopogta  inter  ope- 
ra S.  Cyril.  lom.  4,p.  250).  Alcune  volte  Giuliano  apo- 
stata si  limitava  a mangiare  legumi  ne’suoi  pranzi  per  mo- 
tivo di  religione  (ibid.).  In  certi  giorni  di  feste  le  donne  di 
Atene  digiunavano,  e si  coricavano  sulla  nuda  terra  ( Ve- 
di Giuseppe  Laurent,  Deprand.  et  con.  rei, c. 22,  apud  Grò- 
no  mori,  p.  349,  sii  i digiuni  degli  antichi  idolatri.  Vedi  an- 
cora Salmasio,  in  Solanum,  p.  150;  Giulio  Scaligero  P De- 
lie. I.  I,  c.  32,  De  cerealibus  ludiielc.).  I maomettani  tur- 
chi e persiani,  e le  settanta  Sette  in  che  è diviso  il  maomel- 
lanismo  nell'Orienle,  osservano  strettamente  il  digiuno  del 
nono  mese  arabo  detto  ramasan,  che  cade  qualche  volta  ia 
estate,  e qualche  volta  in  primavera,  e passa  successiva- 
mente dali'una  stagione  all’altra  secondo  il  variare  degli 
anni;  perciocché  essi  contano  secondo  il  corso  della  luna 
senza  intercalazioni,  e i loro  mesi  sooo  alternativamente  di 
venlinove  elrenla  giorni.  Nessuno  può  esimersi  da  questo 
digiuno,  nè  donne,  nè  soldati,  nè  contadini , nè  viaggiato- 
ri, nè  artigiani,  nè  poveri,  nè  ricchi;  il  sultauo  stesso  digiu- 
na come  tutti  gli  altri.  Gli  ammalati  che  non  digiunano  in 
questo  mese, sono  obbligati  a farlo  in  un  nllro,subito  che  si 
sono  riavuti  dalla  malattia  per  tanti  giorni  quanti  non  han- 
no potuto  nel  tempo  prescritto.  Il  loro  digiuno  consiste  nel 
non  prender  nulla,  vale  a dire,  che  essi  non  mangiano , nè 
i bevono,  nè  ponno  pure  lavarsi  il  volto  dal  levar  del  sole  si- 
no al  suo  tramonto.  I più  perfetti  cominciano  i loro  digiu- 
ni a mezza  notte  ( r.Ghardin,  Viaggio  della  Persia , tom.7, 
p.  347;  lom.  2,  p.  102  ; Busebec  , Legai,  lurcic.  ep.  3,  p. 
252  ).  Gli  ebrei , ed  anco  i moderni,  hanno  sempre  riguar- 
dato il  digiuno  come  una  pratica  pia  e un’opera  di  religio- 
ne ( Vedi  tlasnage  , Stor.  degli  ebrei,  I.  7 , c.  18,  ori.  4). 
Questo  sentimento  fu  impresso  si  profondamente  nell’ani- 
mo degli  uomini  di  tutti  i secoli  c di  tutte  le  nazioni,  per 
modo  che  la  maggior  parte  delle  sette  infedeli  ed  eretiche 
hanno  |wsto  il  digiuno  tra  quelle  costumanze  che  fanno 
una  parte  essenziale  della  religione,  sino  a viziare,  con  del- 
le superstizioni  un  dovere  che  essi  riconobbero  per  una 
tradizione  generale  venuta  ad  essi  dai  primi  patriarchi;  lo 
ritennero  come  un  mezzo  di  soddisfare  alla  divina  giusti- 
zia, o d’espiare  i loro  peccati,  e lo  riguardarono  come  un 
omaggio  reso  alla  Divinità.  Le  loro  pratiche  superstiziose 
erano  nulla  meno  ben  differenti  dalle  bestemmie  di  colora 
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ebe  si  astenevano  da  ceni  alimenti , siccome  cattivi  in  se 
stessi,  ansi  come  opera  di  un  cattivo  principio , ossia  del 
demonio.  La  distinzione  dei  doe  principi,  o de'  due  dei,  l’u- 
no buono,  cattivo  l’altro,  era  l'errore  fondamentale  d’  una 
specie  di  setta  numerosa  di  filosofi  in  Oriente;  errore  sì  an- 
tico nella  Persia  e nelle  Indie,  che  Isacco  Wossio  ( De  ido- 
latria, f.  1,  e.  I ) lo  riguarda  come  il  primo  passo  verso 
l’idolatria,  con  cui  gli  uomini  apostatarono , e abbandona- 
rono i I cui  io  del  vero  Dio  ( Vedi  Vossio,  Manichaiimus,  an- 
te manidvm m , e gli  autori  ch’egli  cita,  p.2t)l).  L'opinio- 
ne piti  comune  è,  che  il  genere  umano  ha  cominciato  ad  es- 
sere idolatra  adorando  il  sole,  la  luna  e le  stelle  dette  l'ar- 
mata del  cielo;  o dapprima  gli  angeli,  come  pensa  Ledere, 
indi  le  stelle,  poi  gli  uomini  che  si  erano  fatto  gran  nome  , 
o la  memoria  de'  quali  era  cara.  È certo  imperiamo  che  la 
dottrina  dei  due  principierà  antichissima  inalcuni  sistemi 
di  filosofia  orientali,  e molto  differente  da  quella  che  pro- 
fessavano le  selle  dei  filosofi  conosciute  in  Grecia,  e che  ci- 
berà attribuita  comunemente  a Zoroastro  autore  della  filo- 
sofia caldea  e persiana  ( Vedi  Filosofia  orientale  diStaoley, 

I.  2,  c.  ti,  e I indice  filologico  sopra  la  Star.  Filos.  Orienl. 
di  Giovanni  Ledere  ).  Da  questa  dottrina  trassero  la  prima 
loro  origine  le  empie  e superstiziose  opinioni  che  certi  ali- 
menti fossero  cattivi  di  loro  natura,  benché  altri  sieno  ca- 
duti nello  stesso  errore  per  principi  affatto  diversi, ma  non 
meno  superstiziosi,  e multe  setto  moderne  di  indiani  ido 
latri,  dietro  l'esempio  dei  loro  antenati,  si  astenevano  da 
ogni  sorta  di  carni,  attenendosi  al  principio  della  trasmi- 
grazione delle  anime  degli  uomini  nelle  bestie;  e alcuni  s'a- 
stengono soltanto  dalla  carne  di  ceni  animali , che  essi  rt- 
sguardano  come  consacrati  alle  loro  false  divinità.  Nell'Im- 
pero del  Mogole  in  altri  luoghi  alcune  sette  d’indiani  ban 
no  spinto  questa  superstizione  tanl’ollre,  che  se  tale  o tal 
altro  animale  ha  tocco  soltanto  tino  di  essi,  oloro  è stalo 
per  malizia  giltato  addosso,  tutti  lo  fuggono  come  persona 
contaminata,  e lo  condannano  ad  esser  messo  in  isebiavi- 
lìi , eec.  . 

SOCIETÀ’.— Così  chiamasi  particolarmente  una  conven- 
tione  che  fanno  insieme  due  o più  persone  , le  quali  met- 
tono insieme  o i loro  denari,  o la  loro  industria,  o qualun- 
que altra  cosa  apprezzabile,  colla  condizione  di  dividerne 
fra  di  esse  il  guadagno  ( n,  *'s*icen»?.iose,coxTB.iTTo). 

SOCIETÀ’.  — Abbastanza  si  accorda , che  l’ uomo  è de- 
stinato dalla  natura  per  vivere  in  società  coi  suoi  simili , 
che  ridotto  ad  una  solitudine  assoluta,  sarebbe  il  più  infe 
lice  di  tutti  gli  animali.  Queglino  tra  i nostri  filosofi  i quali 
pensarono  sostenere  il  contrario  ,tinn  persuasero  alcuno , 
il  sentimento  interiore  , più  forte  di  tutti  i sofismi , basta 
per  far  dimenticare  i loro  paradossi. 

Tuttavia  il  sentimento  del  bisogno  che  abbiamo  della 
società  non  ci  sarebbe,  sufficiente  per  renderci  ì doveri 
rispettabili  e sacri,  se  d'altronde  non  sapessimo  ehe  tal'  è 
l'ordine  stabilito  dalla  sapienza  e bontà  del  Creatore  ehe 
dando  all’ nomo  il  diritto  di  godere  dei  vantaggi  delia 
società,  gli  ha  imposto  ('obbligazione  di  esser  utile  ai  suoi 
simili,  è rendergli  gli  stessi  servigi  che  ha  diritto  di  esige- 
re da  essi. 

I filosofi  moderni,  i quali  sognarono  ehe  la  società  uma- 
na è fondata  sopra  un  contralto  libero  formalo  dagli  uomi- 
ni tra  essi  per  loro  scambievole  vantaggio , neppure  com- 
presero il  senso  dai  termini  di  cui  si  servirono. 

1 .*  Eglino  supposero  che  prima  di  ogni  convenzione 
1'  uomo  niente  deve  ad  un  altro  nomo;  questo  è un  erro- 
re, gli  deve  1’  umanità,  e la  umanità  consiste  in  doveri  re- 
ciproci. Per  pensare  il  contrario , bisogna  pensare  che  il 
genere  umano  sia  nato  fortuitamente,  senza  che  al  suo  na- 
scere abbia  preseduto  un  ente  intelligente  e saggio  ; qae-  J 
sto  è un  puro  Ateismo.  Ma  essendo  dimostrato  che  l'uomo 
ha  un  Creatore , Diocreando  l'uomo,  min  potè  senza  cadere  ì 
in  contraddizione  , dargli  il  bisogno  di  vivere  in  società, 


senza  imporgli  le  obbligazioni  della  vita  sociale.  Dunque 
la  intenzione  e volontà  del  Creatore  è il  principio  dell* 
leggi  della  società  ; il  bisogno  n’  è il  segno , ma  non  è il 
fondamento. 

2.’  Se  non  vi  fosse  una  legge  anteriore  che  obbliga  rito- 
rno a mantenere  la  sua  parola,  ad  eseguire  ciò  che  promi- 
se , u n contralto  libero  , una  convenzione  reciproca  , non 
potrebbe  imporre  obbligazione  a quei  che  la  formarono  ; 
la  convenzione  dorerà  pio  finiamo  che  sussisterà  la  stessa 
volontà , l’uomo  resterà  padrone  di  mantenere  la  conven- 
zione, ovvero  di  romperla  quando  vorrà  ; la  stessa  causa 
che  ha  formato  il  vincolo  o l’ impegno  sarà  sempre  in  di- 
ritto di  scioglierlo  ; cosi  il  preteso  patio  sociale  è un  as- 
sunto. 

5.°  I primi  autori  della  convenzione  non  poterono  con- 
tratiare pei  loro  discendenti  ; questi  nascono  colia  stessa 
libertà  i he  i loro  padri. Se  si  trovano  offesi  o molestali  dal- 
la soc  età  stabilita  senza  di  essi , chi  gl’  impedirà  di  scio- 
glierla, rinunziarvi  e trasgredirne  le  leggi  ? La  forza,  sen- 
za dubbio  ; ma  la  forza  e il  dovere  non  sono  la  stessa  cosa, 
la  legge  del  più  forte  è la  distruzione  di  ogni  società. 

i indipendente  da  ogni  convenzione  , un  padre  è ob- 
bligato conservare  ed  allevare  i figliuoli  che  mise  al  mon- 
do, altrimenti  II  genere  umano  sarebbe  beo  presto  distrut- 
to. I figliuoli  parimente  sono  obbligali  a rispettare  ed  a- 
mare  quei  che  diedero  ad  essi  la  vita  e la  educazione,  altri- 
menti i padri  e le  madri  sarebbero  tentali  di  distruggerli 
per  sgravarsi  della  penosissima  cura  di  nutrirli  ed  allevar- 
li. Poiché  i figliuoli  nascono  col  diritto  di  essere  conserva- 
li, nascono  eziandio  coldoveredi  essere  riconoscenti  e sog- 
getti. Il  drillo  e il  dovere  sono  correlativi,  uno  non  può  sus- 
sistere senza  l’altro. 

Questa  teoria  già  evidente  per  se  «essa  , è confermata 
autenticamente  dalla  rivelazione,  ovvero  dalla  storia  della 
creazione.  Iddio  dice  al  primo  nomo  ed  alla  moglie  di  Ini 
Crescete,  moltiplicate,  popolale  la  terra  (Geo.  c,  1,  *.  2H ). 
Essi  non  potevano  popolarla  se  non  conservando  i fratti 
della  loro  unione.  Perciò  Uva  mettendo  al  mondo  il  suo 
primogenito,  sciama  per  senlimentodi  riconoscenza:  « Pos- 
sedo  un  uomo  per  la  grazia  di  Dio  » ( c.  4,r.  t .}  [n  tal  gUi- 
sa,  senza  consultare  gli  uomini,  Dio  autore  del  loro  essere 
delle  loro  inclinazioni , dei  loro  bisogni,  stabili  tra  essi 
la  società  naturale  e domestica, santificando  il  matrimonio, 
rendendolo  indissolubile,  facendo  che  tutti  nascessero  da 
una  sola  copula.  Dunque  tutti  sono  fratelli  ed  uniti  coi  vin- 
coli del  sangue.  Dio  Ita  prescritto  i loro  doveri  per  rap- 
porto ai  loro  parenti  o retti  o collaterali  ; ce  io  ftt  cono- 
scere la  Scrittura  , dando  i nomi  di  padre , e di  fratello  a 
tutti  i gradi  di  parentela , e ii  nome  di  prossimo  a qualun- 
que uomo. 

Tutta  la  religione  dei  patriarchi  area  per  oggetto  d' in- 
culcar loro  questa  gran  verità,  che  Dio  è il  padre  delle  fa- 
miglia, il  vendicatore  ilei  diritti  del  sangue,  che  fece  pros- 
perare le  colonie  le  quali  gli  furono  fedeli,  e punì  quelle 
che  trasgredendo  le  sue  leggi  resistettero  alla  voce  della 
ragione  e della  natura. 

Qualora  le  famiglie  furono  abbastanza  moltiplicate  per 
unirsi  in  corpo  di  nazione  , Dio  fondò  la  società  nazionale 
e civile  , esercitò  in  un  modo  ancor  più  risplendente  l’au- 
gusta funzione  di  legislatore.  Non  era  possibile  unirle  tutte 
in  una  sola  società  ; la  distanza  dei  luoghi, la  varietà  del  lin- 
guaggio, le  diversità  della  loro  foggia  di  vivere  vìsioppo- 
nevano.  Ma  Dio  scegliendo  un  solo  popolo  , mostrò  a lutti 
gli  altri  ciò  che  avrebbero  dovuto  fare  ; questa  è una  delle 
ragioni  per  cui  stabilì  la  legislazione  degli  ebrei  con 
alcuni  prodigi,  il  coi  rumore  dovette  risoonare  presso  tutte 
le  vicine  nazioni.  Delezioni  e ie  leggi  che  diede  per  mez- 
zo di  Mosè  ai  discendenti  di  Àbramo  tendevano  ad  insegna- 
re loro  che  Dio  è il  fondatore,  il  protettore,  il  capo  ed  il  re 
della  società  civile , loro  erano  prescritti  tutti  i doveri  di 
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giustizia , di  uuiauiUi,  c di  polizia  tome  doveri  di  religio-  tro  l’ altro , e cosi  caddero  in  una  specie  di  deismo  : molti 
ne,  perchè  uon  vi  era  motivo  più  forte  di  renderli  fedeli,  portarono  le  conseguenre  fino  al  materialismo  ed  al  pir- 
I'erciò  non  cessa  il  Legislatore  di  ripetere  ad  essi,  che  Dio  ronismo. 

è quegli  il  quale  pianta  le  nazioni  e le  distrugge , che  le  È tosa  indubitata  che  il  Socinianismo  nacque  dalla  pre- 
inalza o le  umilia  , le  rimunera  delle  loro  virtù  colla  prò  tesa  riforma  di  Lutero , e dai  principi  su  i quali  si  fondò 
speriti,  o le  punisce  dei  loro  vizi , colle  disgrazie  , che  gli  questo  novatore.  Questa  seua  comunque  estesa  per  opera 
dà  la  pace  o la  guerra,  e loro  dà  per  capi  dei  savi , o degli  di  Fausto  Sonino, di  cui  al  presente  porta  il  nome,avea  già 
uomini  insensati  e viziosi.  cominciato  a spuntare  molli  anni  prima  di  lui.  Di  fallo  Lu- 

Dunque  il  patriottismo  è un  sentimento  che  Dio  appio-  tero  cominciò  a dogmatizzare  l’ an.  1517  nell'  an.  1521  si 
va,  qualora  non  è portato  all’  eccesso  , e che  non  è oppo-  tcovò  alle  prese  con  Tommaso  Munlzero , Munuro , Meann 
sto  al  diritto  delle  genti.  Dio  non  fondò  la  /ociet à citile  per  cd  altri  capi  degli  Anabbatisti  ; molti  di  questi  ultimi  cad- 
ili, ir  uggere  la  società  naturale , ma  per  rinforzarla  ; i dril-  dero  nell'  Arianismo , negarono  la  Divinilà  di  Cesò  Cristo , 
li  dell'  una  beo  intesi  non  sooo  di  danno  ai  dritti  dell’  al-  perciò  rigettarono  i misteri  della  SS.  Trinila  e della  In- 
tra , poiché  tulli  sono  ugualmente  fondali  sulla  volontà  e coniazione.  Citasi  in  particolare  Lodovico  Hetzer , Ciovan- 
legge  di  Dio.  hi  Campano , un  certo  Claudio , ec. 

Quando  arrivarono  tempi  più  felici , e i popoli  furono  [ Queglino  tra  i Soeiniani , i quali  scrissero  la  storia  della 
capaci  di  vivere  da  fratelli,  Dio  mando  I*  unico  suo  Figliuo  doro  sena,  e ne  rintracciarono  l’origine,  dicono  che  l'ao- 
lo  per  fondare  tra  essi  una  locietà  religiosa  universale.  In  no  1546  molti  gentiluomini  italiani , i quali  arcano  gusla - 
tìesù  Cristo,  dice  S.  Paolo,  non  vi  è più  nè  giudeo , nè  gen-  to  la  dottrina  di  Lutero  e di  Calvino  , ebbero  assieme  del- 
tile,  nè  greco,  nè  barbaro  , siamo  lutti  per  mezzo  di  esso  le  conferenze  a Vicenza  negli  stati  di  Venezia  , e formaro- 
on  solo  corpo  ed  una  stessa  famiglia  ; egli  ordinò  agli  Apo-  un  il  progetto  di  bandire  dal  cristianesimo  t ulti  i misteri ; 
stoli  di  predicare  I’  Evangelo  a tutte  le  nazioni  ; si  prò-  che  bernardino  Ockin,  Lelio  Sozzini  o Socino,  Valentino 
pose  di  formare  unsolo  ovile,  di  unirli  in  uno  stesso  greg-  Centilis  , Ciò.  Paolo  Alciato  edaltri  si  formarono  inque- 
ge  sotto  un  solo  pastore.  Senza  dubbio,  questa  società  non  sta  scuola,  àia  Mnsheim  che  esaminò  attentamente  questa 
deroga  nè  al  drillo  naturale,  e civile,  nèal  dritto  dellegcn-  storia  , e supponendo  il  fatto  di  queste  confererenze,  acri- 
li.anzi  li  conferma  e gli  fa  meglio  conoscere, per  guisa  che  ve  che  nè  Ockin, nè  l-elio  Socino  vi  poterono  assistere,  che 
giammai  furono  più  conosciuti  che  colla  luce  del  Vangelo,  per  altro  non  si  può  formare  un  ponto  fisso  di  dottrina 
Basta  confrontare  lo  stato  delle  nazioni  cristianecon  quello  (Slor.  Erri.  46.  sec.  117,  ì.p.  c.  4.  §.  7 nelle  note).  Si  sa 
dei  popoli  infedeli,  per  conoscere  le  ob'Jigazioni  che  tutti  ancora  che  non  fu  Lelio  Socino , ma  Fausto  suo  ni|>ote  che 
hanno  aGesù  Cristo  Salvatore  del  mondo  e Legislatore  uni-  diede  il  suo  nomea  tutta  la  sella , ed  al  sistema  cui  prin- 
versale.  la  sola  sapienza  divina  potè  dettare  delle  lezioni  cipalme nte  si  è attaccato.  I.’an.  4534  quindici  anni  avanti 
cosi  conformi  ai  bisogni  ed  alle  circostanze  in  cui  trovava]  l'epoca  delle  conferenze , .Michele  Servelo  pubblicò  le  sue 
si  il  genere  umano  quando  Gesù  Crislo  venne  sulla  terra,  opere  contro  il  mistero  della  SS.  Trinità  ; nel  4533  por- 
Non  potevano  lasciare  alcuni  falsi  politici,  alcuni  corrotti  , tossi  a disputare  in  Ginevra  contra  Calvino  su  questo  stes- 
moralisli  di  censurare  queste  divine  lezioni,  ma  non  conob -[  so  dogma , c costò  ad  esso  la  vita  (».  seavrriSTi).  Ma  Mo- 
llerò nè  la  vera  origine  del  diritto  naturale  , nè  quella  del  j sheim  pretende  che  a parlare  propriamente . non  abbia 
dritto  nazionale  e civile,  nè  il  vero  fondamento  di  ogni  so-  i fatto  discepoli , e che  con  lui  morisse  il  suo  sistema  par- 
cietà;  or  come  avrebbero  conosciuti , distinti  e conciliali  i ticolare. 

doveri  ? La  religione,  dicoao  essi , rende  gli  uomini  inso  Checché  ne  sia , Gentilis , Alciato  ed  altri  che  pensavano 
cievoli,  inspira  uno  zelo  inquieto,  ingiusto,  e sovente  cru  ; com’essi , si  ritirarono  in  Polonia , dove  gli  errori  di  Lu- 
dele.  Ma  la  società  nazionale  e civile,  inspira  anco  sovente  j tero  e di  Calvino  aveano  fatto  dei  gran  progressi.  Vi  furo- 
un  patriottismo  ambizioso,  conquistatore  , devastatore  ed  no  uniti  da  Giorgio  Blandrat  , discepolo  di  Lutero,  e vi  l 

oppressore  ; testimonio  quello  dei  romani.  Ne  segue  forse!  trovarono  due  potenti  protettori.  Fecero  dei  proseliti , for-  t 

che  tutte  le  famiglie  devono  restare  isolale  e selvagge,  che  j inarono  delle  chiese , tennero  dei  sinodi , ebbero  dei  colle-  ; 

ciò  torna  meglio  per  l’interesse  universale  del  genere  urna-  gi  e delle  stamperie  per  loro  uso,  sino  all'anno  4658  che  i 

no?  ( o.  nsLitiio.vs,  zelo,  ec.).  ! furono  banditi  con  nn  decreto  della  dieta  di  Polonia.  I.’  an.  f 

Osservò  benissimo  un  autore  inglese  che  la  società  urna-  (3HS,  Blandrat  trovò  il  mezzo  d’ introdurre  il  Socianismo  u 

na  e i doveri  della  morale  sono  fondati  sopra  quattro  indi-  in  Transilvania , dove  sussiste  anco  al  presente.  Cosi  Lu-  e 

nazioni  naturali  all’  uomo , cioè , il  desiderio  della  verità , tero  e Calvino  prima  di  morire  videro  le  conseguenze  a cui  Q 

T amore  della  società  , il  sentimento  dell'  onore  , la  stima  doveano  infallibilmente  terminare  i loro  principi, 
dell’ ordine.  Ma  la  religione  assai  più  che  la  ragione  ci  fa  Nel  corso  di  un  secolo  questa  scita  produsse  nella  sola  q 

conoscere  il  pregio  della  Verità  ; e il  vizio  delia  menzo  Polonia  una  moltitudine  di  eruditi.  Oltre  quelli  di  cui  par-  i, 

gna  ; ella  ci  rende  più  cari  gli  uomini,  coi  quali  siamo  ob-  ! lammo , furono  celebri  Crellio,  Smalico,  Volkelio,  Sliebtin-  4 

litigali  a vivere,  mettendo  tra  essi  c noi  dei  nuovi  vincoli;  |gio,  Woltzogenio,  Wissowats , Lubicnietzki , ec.  Indipen-  n 

essa  ci  mostra  io  che  consista  il  vero  onore , ci  fa  rispet-  temente  dalla  raccolta  delle  loro  opere , intitolata  Biblio-  t 

tare  l’ordine  come  opera  dello  stesso  Dio  : in  qual  senso  tòrco  fratrum  BJonorum  in  40. voi.  in  foglio . scrissero  -, 

dunque  la  religione  può  nuocere  allo  spirito  sociale  ? ] tanto  che  se  lutto  fosse  raccolto  c stampato , vi  sarebbe  di 

La  società  civile  arrivata  al  più  allo  grado  di  perfezione  ! che  fare  una  numerosissimo  biblioteca.  Sandio  uno  dei  ; 

è v teina  al  suo  degradamento , funesta  verità  confermata  loro  scriliori  ne  fece  il  catalogo  col  titolo  di  Bibliotheca 
colla  sperienza  di  tutti  i secoli.  La  sola  religione  può  arre  .4nit-  Trinitariorum , ma  non  contiene  lutto.  e 

stare  od  almeno  ritardare  il  corso  del  torrente  della  corro  Si  conosce  che  non  vi  potè  mai  essere  molta  uniformità, 
zinne  : dunque  ella  deve  rendere  più  stabile  la  società  ci-  nei  sentimenti  di  una  moltitudine  di  ragionatori,  i quali  . 

vile  ; cd  a questa  causa  certamente  devesi  attribuire  la  più  tulli  arrogavansi  il  diritto  di  essere  i soli  arbitri  della  lot  n 

lunga  durata  delle  società  moderne , che  quella  delle  an-  credenza,  ed  intendere  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  come  loro 

tiche.  piaceva.  Per  istabilirsi  nella  Polonia  cominciarono  dall’  u-  . 

SOCINIANI.  — Setta  di  eretici  che  rigettano  tutti  i mi-  nirsi  all’esterno  coi  Luterani,  e coi  Calvanisti  che  aveano 

steri  del  cristianesimo.  Si  appellano  anco  Unitari , perché  delle  numerose  chiese,  ma  la  differenza  dei  sentimenti  e la  ,, 

ammettono  in  Dio  una  sola  persona.  I loro  capi  furono  al-  rivalità  non  Lardarono  a disunirli;  ebliero  insieme  delle  fri  - , ] 

ouni  teologi , 0 piuttosto  alcuni  filosofi  che  ragionando  su  qoenti  dispute,  nelle  quali  i protestanti  non  furono  stipe-  - 

i dogmi  del  cristianesimo  si  dettero  a distruggerli  uno  die-  riori,  perchè  vi  erano  battuti  colle  loro  proprie  armi.  Fi- 
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miniente  gli  Unitari  avendo  trovato  dei  protestanti  in 
molti  dei  gran  signori  Polacchi , che  gli  diedero  asilo  nelle 
loro  terre  , ruppero  ogni  società  coi  protestanti , nell’  an. 
4563  e fecero  una  compagnia  a parte.  La  sede  principale 
della  loro  setta  fu  llacow  o Racovia  nel  distretto  di  Sen- 
domir. 

Verso  l’an.  4379,  Fausto  Socino, nipote  ed  erede  dei  sen- 
timenti di  Lelio  Socino  arrivò  in  Polonia.  Vi  trovò  gii  ani- 
mi divisi  in  altrettante  sette  quanti  erano  dottori;  tutte  que- 
ste pretese  Chiese  erano  unite  in  un  punto  solo , cioè  nel- 
l’avversione contro  il  dogma  della  divinità  di  Gesù  Cristo. 
Socino  a forza  di  dispute,  di  scritti,  di  maneggi,  di  astuzie 
venne  a termine  di  unirli,  e condurli  a un  di  presso  nella 
stessa  opinione,  almeno  all’esterno;  in  tal  guisa  divenne  il 
capo  principale  di  questo  gregge  che  ritenne  il  suo  nome. 

Ma  non  si  deve  credere  che  tutti  abbiano  potuto  accor- 
darsi in  una  stessa  professione  di  fede;  non  vi  fu  tra  essi 
altra  unione,  che  quella  dell’interesse  e della  politica.  Nel 
4574  aveano  pubblicato  in  Cracovia  una  specie  di  formu- 
lario di  credenza,  col  titolo  di  Catechismo  o di  Confessione 
degli  Unitari , in  cui  parlando  della  natura  e delle  perfe- 
zioni di  Dio,  conservavano  un  profondo  silenzio  su  tutti  gli 
attributi  divini,  che  sono  incomprensibili.  Essi  insegnava- 
no ancora  che  Gesù  Cristo  nostro  mediatore  appresso  Dio 
è un  uomo  promesso  anticamente  ai  nostri  padri  dai  pro- 
feti, e per  lo  quale  Dio  creò  il  nuovo  mondo  ; vale  a dire , 
il  ristabilimento  del  genere  umano.  Rappresentavano  lo 
Spirito  Santo,  non  come  una  persona  divina,  ma  come  una 
qualità  ed  una  operazione  divina;  parlavano  del  battesimo 
e della  cena  a un  dipresso  come  i Calvinisti,  ec.  Qualora 
Fausto  Socino  ebbe  acquistato  del  credilo  tra  essi, compose 
un  nuovo  catechismo  più  «steso  e disposto  con  più  arte,  lo 
fece  rivedere  e correggere  dai  più  abili  dottori  del  suo  par- 
tito, lo  pubblicò  col  titolo  di  Catechismo  di  Racotcj  e i So- 
ciniani per  quanto  poterono  soppressero  tutti  gli  esempla- 
ri del  catechismo  precedente. 

Per  altro  questa  confessione  di  fede,  la  più  autentica  che 
vi  sia  stata  tra  essi,  era  fatta  pel  solo  popolo,  tutti  i dotti 
pretendendo  di  non  assoggettarvisi.  Dallo  stesso  princi- 
pio della  loro  setta , erano  costretti  a tollerare  tra  essi  la 
diversità  di  credenza;  vedremo  che  sul  solo  articolo  della 
natura  di  Gesù  Cristo  vi  erano  tre  o quattro  diversi  senti- 
menti. Purché  un  dottore  non  affettasse  di  dogmatizzare 
pubblicamente  e di  censurare  il  sentimento  degli  altri , si 
acconsentiva  di  vivere  fratellevolmente  con  essolui  ed  al 
giorno  d’oggi  ci  si  vanta  questa  sforzata  tolleranza  come 
un  capo  d’opera  di  saggezza.  Ma  è provato  con  fatti  in- 
contrastabili, che  ovunque  gli  Unitari  si  trovarono  padro- 
ni, non  furono  più  tolleranti  che  le  altre  sette. 

Stabiliti  che  furono  in  Polonia,  spedirono  degli  emissa- 
ri a predicare  secretamente  la  loro  dottrina  nell’Alemagna, 
in  Olanda,  ed  in  Inghilterra.  Non  ebbero  gran  successo  in 
Alemagna;  i protestanti  e i cattolici  si  unirono  a smasche 
rarli.  In  Olanda  si  meschiarono  cogli  Anabattisti,  in  Inghil- 
terra trovarono  dei  partigiani  tra  le  diverse  sette  che  divi- 
devano in  questo  regno  gli  animi.  In  tal  guisa  dispersi , 
furono  indicali  sotto  diversi  nomi;  in  Polonia  primasi  chia- 
mavano Pinczowiani,  Racoviani,  Sandomiriani,  Cujavani , 
fratelli  Polacchi,  poi  nuovi  Ariani,  Unitari,  Ami  Trinita- 
ri, Monarchici, ec.  in  Alemagna  Anabattisti,  e Mennoniti  ; 
in  Olanda,  Latitudinari  e Tolleranti  ; in  Inghilterra  , Ar 
iQiniani,  Coccejani,  Quackeri  o Tremanti , perchè  si  con- 
fondevano con  questi  ultimi;  finalmente  si  chiamarono  in 
ogni  luogo  Unitari  e Sociniani,  e questo  nome  divenne  co- 
munea  tutti  i settari  che  negano  la  Divinità  di  Gesù  Cristo. 

£ certo  che  la  maggior  pane  degli  Arminiani  sono  di- 
venuti Sociniani  senza  professare  apertamente  questa  ere- 
sia; favorirono  per  quanto  potettero  le  opinioni  e le  spie- 
gazioni della  santa  Scrittura,  immaginate  dagli  Unitari  essi 
Come  1’  Arminianismo  si  diffuse  assai  tra  i Calvinisti  non 
sue.  dell’  bcclbs.  Tom.  III. 


ostante  il  rigore  dei  decreti  del  sinodo  di  Dordrecht,  il  So- 
cinianismo  fece  tra  essi  i medesimi  progressi.  Nel  princi- 
pio del  passato  secolo  si  sostenne  apertamente  in  Inghil- 
terra dal  dottor  Whiston  mascherato  e mitigato  dal  dottor 
Clarke  incaricato  da  moltissimi  membri  del  clero  anglica- 
no; la  libertà  di  pensare  che  regna  in  questo  paese  gli  Ita 
favorevole;  già  in  molte  Chiese  si  levò  dall’  offlzio  il  simbo- 
lo di  S.  Atanasio. 

Mosheim  nella  sua  Storia  Ecclesiastica  accorda  che  il 
Socianismo  cominciò  nello  stesso  tempo  che  la  riforma;  se 
avesse  voluto  essere  sincero,  avrebbe  confessato  che  le  o- 
pinioni  degli  Unitari  non  sono  altro  che  una  estensione  di 
quelle  di  Lutero,  e di  Calvino;  o piuttosto  conseguenze  di- 
rettissime del  principio  fondamentale  da  cui  partirono  que- 
sti due  riformatori.  Ne  convengono  gli  stéssi  Sociniani , e 
I’  autore  della  Storia  del  Socinianismo  stampata  a Parigi 
l’an.  4723.  in-4.°  Io  mostra  chiaramente.  Egli  riferisce 
(1.  p.  c.  3)  molte  espressioni  di  Lutero  e di  Calvino  po- 
chissimo ortodosse  e conformi  a quelle  dei  Semi- Ariani  cir- 
ca il  mistero  della  SS.  Trinità.  Per  verità , Mosheim  non 
fa  verun  caso  di  questa  storia;  non  è altro,  dice  egli , ch« 
una  misera  compitazione  degli  storici  più  trivali;  peraltro 
è piena  di  errori  e caricata  di  una  folla  di  cose  che  non 
hanno  alcun  rapporto  nè  colla  storia  di  Socino , né  colla 
dottrina  che  ha  insegnato.  Ma  questi  storici  trivali  sono  gli 
stessi  Sociniani,  e queste  pretese  cose  straniere  al  sogget- 
to sono  la  genealogia  degli  errori  sociniani,  i quali  dimo- 
strano che  i riformatori  ne  sono  i primi  padri , ed  è facile 
convincersene  dal  racconto. 

Di  fatto  se  si  legge  il  catechismo  di  Raccow  composto 
da  Socino,  ed  alcuni  scritti  dei  capi  principali  della  setta , 
scorgesi  che  hanno  insegnato: 

4.°  Che  la  santa  Scrittura  è la  sola  ed  unica  regola  di  no- 
stra credenza,  che  per  intenderne  il  vero  senso,  si  devono 
consultare  i lumi  della  ragione:  ma  la  prima  di  queste  due 
proposizioni  è la  massima  fondamentale  del  protestantesi- 
mo. In  quanto  alla  seconda,  per  verità  non  si  trova  nelle 
confessioni  di  fede  dei  protestanti  ; la  maggior  parte  tac- 
quero circa  la  guida  che  dobbiamo  consultare  per  com- 
prendere il  vero  senso  della  santa  Scrittura,  ma  questo  è 
ciò  che  giustamente  dovrebbesi  prima  stabilire. 

Molti  dicono  che  la  vera  interpretazione  della  Scrittura 
deve  esser  cavata  dalla  stessa  Scrittura;  ma  questa  è un’as- 
surda ciarla  inconcludente.  Qualora  dopo  aver  raccolto  tut- 
ti i passi  della  Scrittura  che  citano  ad  una  questione.  do- 
po averli  confrontati , resta  ancora  dei  dubbi  suf  senso  in 
cui  si  devono  prendere,  e che  due  partiti  ancora  questio- 
nano su  questo  punto,  domandiamo  a qual  lume  si  debba 
ricorrere,  secondo  l’opinione  dei  protestanti.  Alcuni  con- 
fessarono ebe  allora  lo  spirito  privato  di  ciascun  fedele  lo 
guida;  ma  questo  spirito  ohe  cosa  è altro  che  la  retta  ra- 
gione, come  vogliono  i Sociniani?  Altri  dissero  che  allora 
Dio  accorda  la  luce  dello  Spirito  Santo;  ma  cento  volte  si 
è loro  mostrato  che  questa  confidenza  è un’entusiasmo  ed 
un  puro  fanatismo;  che  un  protestante  non  ha  più  ragione 
: di  credersi  inspiralo  dallo  Spirito  Santo,  che  un  Socinia- 
no,  ovvero  ogni  altro  settario. 

Mosheim  fece  conoscere  benissimo  le  funeste  conseguen- 
ze del  principio  dei  Sociniani.  Per  la  retta  ragione , dice 
egli,  intendevano  la  porzione  d’intelletto  e di  discernimen- 
to che  la  natura  diede  a ciascun  particolare:  dal  che  ne  se- 
gue che  una  dottrina  non  deve  essere  ricevuta  come  vera 
e divina,  se  non  in  quanto  è a portata  di  questa  misura  di 
intelletto  sempre  limitatissimo.  E come  il  grado  di  questo 
lume  non  è lo  stesso  in  tutti  gli  uomini,  vi  devono  essere 
a un  di  presso  tante  religioni  quanti  vi  sono  cervelli;  uno 
adotterà  come  divina  una  dottrina  che  l’altro  riguarderà 
come  un  gergo  ininielligibile.Siamo  d’accordo,  e questo  è 
ciò  che  di  continuo  obbeuiamo  ai  protestanti.  Come  ap- 
presso i Sociniani  il  grado  d’ intelligenza  naturale  di  eia- 
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icun  particolare  è quello  che  decide  del  senso  della  Scrit-i 
tura,  presso  i protestanti  è il  grado  di  pretesa  inspirazio- 1 
ne  che  ciascun  particolare  si  lusinga  di  avere  ricevuto. 
Perciò  si  sa  come  questi  ultimi  si  sono  cavali  da  tutte  le 
dispute  che  ebbero  coi  Sociniani  ; qualora  si  sono  ristretti 
a citare  i passi  della  santa  Scrittura , anche  i loro  avver- 
sari per  parte  loro  gliene  opposero.  Qualora  i protestanti 
per  provarne  il  vero  senso,  sono  ricorsi  all'antica  tradizio- 
ne, come  l’hanno  intesa  i Padri  della  Chiesa  , i Sociniani 
gli  domandarono  ironicamente  se  fossero  ritornati  papisti 

( r.  SCBITTUBA  BASTA  ). 

2. °  I Sociniani  in  conseguenza  del  loro  principio  esclu- 
sero dalla  loro  professione  di  fede  tulli  i misteri , tutti  i 
dogmi  che  loro  sembrarono  incomprensibili , non  solo  la 
SS.  Trinità,  la  divinità  di  Gesù  Cristo , l’incarnazione  , le 
soddisfazioni  di  questo  divino  Salvatore,  la  comunicazione 
del  peccato  originale,  gli  effetti  dei  sacramenti,  l'operazio- 
ne della  grazia,  la  giustificazione, ec.,  ma  ancora  tulli  gli 
attributi  della  Divinità  che  la  debole  nostra  ragione  non 
può  concepire,  come  la  eternità,  la  infinità,  la  onnipoten- 
za, e tutti  quelli  che  è difficile  conciliare  assieme  , come 
la  immensità  colla  spiritualità,  la  libertà  colla  immutabili- 
tà, la  giustizia  colla  misericordia, ec.  Per  giustificare  que-  ' 
sta  temerità  , non  lasciarono  di  ripetere  contro  i misteri 
io  generale  le  obbiezioni  fatte  dai  protestanti  contro  quello' 
della  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nella  Eucaristia  e della 
transustanziazione  : questo  è un  fatto  che  non  si  deve  di- 
menticare. 

3. ”  Non  ammettono  la  creazione  presa  in  rigore,  perchè 
non  comprendono,  dicono  essi,  che  Dio  possa  dare  la  esi- 
stenza ad  alcuna  sostanza  col  solo  volere  ; e asseriscono 
seriamente  che  questo  dogma  non  è chiaramente  rivelato 
nella  santa  Scrittura.  Negano  a Dio  la  prescienza  dei  fu- 
turi contingenti,  e pretendono  che  non  si  possa  conciliare 
colla  libertà  dell’  uomo.  Alcuni  furono  tanto  empi  sino  a 
negare  la  provvidenza,  e rigettare  la  nozione  di  puro  spi-  j 
rito.  Non  si  sa  qual’idea  si  abbiano  formato  della  natura 
divina;  se  Dio  è corporeo,  necessariamente  è circoscritto. 

4. ”  Non  sono  meglio  d’accordo  sulla  natura  di  G.  C. 
sebbene  acconsentano  di  chiamarlo  Verbo  divino , Figliuo-  ; 

10  di  Dio , Dio  manifesto  in  carne , come  si  esprimono  le 
sacre  Scritture , essi  non  prendono  questi  titoli  nello  stes- 
so senso  degli  altri  cristiani,  e si  uniscono  tutti  a negare 
che  il  Verbo  o il  Figliuolo  sia  coeterno , uguale , e conso-  : 
stanziale  al  Padre.  Gli  uni  pensano  che  Dio  abbia  formalo 
l'anima  di  Cesò  Cristo  prima  della  creazione.cbe  gli  abbia 
•iato  la  sapienza  e potenza  superiori  a quella  di  tutte  le  | 
creature , c che  si  sia  servito  di  lui  per  fabbricare  il  mon- 
do. Altri  intendono  pel  mondo  non  l'universo  materiale, 
ma  il  mondo  spirituale , e come  essi  dicono , il  nuovo  mon- 
do, vale  a dire  la  riparazione  del  genere  umano.  Molti  di- 
cono, che  Gesù  Cristo  è chiamato  Yerbo , perchè  Dio  ha 
parlato  agli  uomini  per  bocca  di  questo  divino  Maestro; 
Figliuolo  di  Dio,  perchè  è stato  formato  per  miracolo  nel 
seno  di  Maria  per  lo  Spirito  Santo,  cioè,  per  la  operazione 
di  Dio.  Alcuni  arrivarono  sino  a dire  che  nacque  come  gli  | 
altri  uomini , che  è figlinolo  di  Giuseppe  e di  Maria  , ma 
che  è un  gran  profeta;  altri  insegnarono  che  non  si  deve1 
adorare  nè  invocare  questo  divino  Salvatore , e pretendesi 
che  lo  stesso  Socino  non  riprovasse  un  tale  sentimento. 
Come  i Sociniani  non  ammettono  il  peccalo  originale,  pen- 
sano che  la  redenzione  consisto  nelle  lezioni  e negli  esempi 
di  santità  che  ci  ha  dato  Gesù  Cristo, e nell'esse!-  morto  per  j 
confermare  la  sua  dottrina  : cosi  la  intendevano  i Pelagiali!. 

5. °  Come  i protestanti  ammettono  solo  due  sacramenti , 

11  battesimo  e la  cena , nè  loro  attribuiscono  altra  virtù 
fuorché  di  eccitare  la  fede;  perchè  battezzano  i fanciulli 
quando  sono  arrivati  alla  età  della  ragiooe , e sono  istruiti 
■Ielle  verità  cristiane:  spesso  reiterarono  il  battesimo  a quei . 
che  entravano  nella  loro  società. 


6. °  I Sociniani  negano  la  possibilità  della  risurrezione 
generale,ela  eternità  delle  pene  dell' inferno;  credono 
che  te  anime  dei  malvagi  saranno  distrutte , ma  che  quelle 
dei  giusti  godranno  di  una  felicità  eterna. 

7. "  Socino  pretende  che  non  sia  permesso  fare  la  guer- 
ra , esigere  in  giustizia  la  riparazione  di  una  ingiuria,  giu- 
rare alla  presenza  dei  magistrati , esercitare  l’ofOzio  di 
giudice , specialmente  nei  processi  criminali , di  ammaz- 
zare un  assassino  od  un  ladro,  anche  in  propria  difesa: 
egli  apprese  questa  rigida  morate  dagli  Anabattisti. 

8. °  Questi  settari  rinnovarono  tutte  te  accuse,  le  invetti- 
ve, te  calunnie  che  i pretesi  riformatori  aveano  inventate 
contro  i Padri  della  Chiesa , contro  i papi , i concili,  il 
clero  cattolico,  la  Chiesa  romana  ingenerale:  le  rinfac- 
ciarono la  idolatria , la  intolleranza , la  tirannia  in  materia 
di  religione, ec.  Ma  non  risparmiarono  meno  i protestan- 
ti , quando  furono  da  questi  censurati , scomunicati , per- 
seguitati , e li  fecero  proscrivere  dalla  potestà  secolare. 

Sembraci  inutile  portare  più  avanti  la  narrazione  degli 
errori  sociniani  ; un  autore  tedesco  ne  annoverò  229  arti- 
coli , e noi  già  ne  parlammo  al  parola  piglio  di  dio.  Come 
tra  questi  settari  non  v’è  alcuna  regola  di  fede  che  li  mo- 
lesti , forse  non  si  troveranno  due  Sociniani  perfettamente 
d’accordo  nella  loro  credenza.  Coll’ impiegare  delle  regole 
di  critica,  dell' osservazioni  di  grammatica,  delle  arbitrarie 
puntazioni , delle  varianti  ovvero  delle  mancanze  degli  a- 
manuensi , dei  confronti  di  passi , delle  sottigliezze  di  dia- 
lettica , fanno  dire  agli  scrittori  sacri  tutto  ciò  che  loro 
piace;  non  sono  mai  infastiditi  delia  Scrittura  a cui  affet- 
tano di  attestare  il  più  gran  rispetto. 

Ciò  basta  per  dimostrare  che  il  Socinianismo  in  sostanza 
è il  Deismo  mitigalo  o palliato.  Di  fatto  vi  sono  molle  spe- 
cie di  Deisti;  gli  uni  rigettano  assolutamente  ogni  rivela- 
zione, e sostengono  che  in  materia  di  religione,  come  in 
ogni  altra  cosa , l’uomo  non  deve  seguire  alcun'alira  gui- 
da che  i lumi  di  sua  ragione.  Gli  altri  non  fanno  alcuna  dif- 
ficoltà a confessare  che  Gesù  Cristo  è stalo  suscitato  da  Dio 
per  dare  agli  uomini  delle  lezioni  migliori  di  quelle  che  a- 
veanodalo  i saggi  che  lo  aveano  preceduto.  Alcuni  disse- 
ro, che  non  rigettano  nè  confessano  positivamente  la  rive- 
lazione ; che  su  vi  sono  delle  prove  di  questo  fatto , vi  so- 
no anco  delle  obbiezioni  che  lo  combattono  che  dunque  su 
tal  soggetto  bisogna  starsene  dubbiosi,  e tornar  sempre  a 
consultare  la  ragione  per  sapere  se  un  dogma  sia  o non  sia 
rivelato;  che  se  nei  libri  da  noi  riguardati  come  i titoli 
della  rivelazione , vi  sono  delle  cose  che  si  possono  cre- 
dere rivelale , ve  ne  sono  pure  delle  altre  che  non  si  posso- 
no ammettere  senza  offendere  la  ragione.  Quando  questi  li- 
bri non  hanno  più  autorità  di  ogni  altro  libro,  diventiamo 
padroni  di  ritenere  o rigettare  ciò  che  giudichiamo  a pro- 
posito. Tal’èad  evidenza  il  modo  di  pensare  dei  Sociniani. 

Cosi  veggiamo  dagli  scrini  dei  moderni  Deisti , che  essi 
hanno  preso  dai  Sociniani  la  maggior  parte  delle  loro  ob- 
biezioni contro  i dogmi  che  sostenghiamo  rivelati , come  i 
Sociniani  presero  il  loro  principio  e la  maggior  parte  dei 
loro  dogmi  dai  protestanti.  Poiché  non  ricusano  i primi  di 
riconoscere  questi  per  loro  maestri,'!  protestanti  hanno  la 
inciviltà  di  non  volere  confessare  i Sociniani  per  loro  di- 
scepoli. Ma  noi  altrove  mostrammo  che  lo  stesso  Deismo  è 
un  sistema  irregolare , in  cui  un  ragionatore  non  può  alar- 
sene fermo,  che  di  conseguenza  in  conseguenza  si  trova 
l>en  presto  trascinato  all’ateismo,  o materialismo,  final- 
mente al  pirronismo  assoluto,  ultimo  termine  della  incre- 
dulità; ne  siamo  convinti  non  solo  dagli  argomenti  che  i 
materialisti  opposero  ai  Deisti , ma  eziandio  dal  fallo , poi- 
ché i nostri  più  celebri  increduli,  dopo  aver  predicato  per 
qualche  tempo  il  Deismo, vennero  ad  insegnare  francamen- 
te il  materialismo.  Niente  meglio  prova  la  connessione  del- 
le verità  che  compongono  il  sistema  della  cristiana  e cat- 
tolica religione , quanto  la  serie  degli  errori , nei  quali  ca- 
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dono  necessariamente  tutti  quelli  che  si  allontanano  dal 
principio  su  cui  è fondata  questa  divina  religione. 

Nè  meno  è necessario  riferire  e confutare  tutti  i sofismi, 
coi  quali  attaccarono  i dogmi  di  nostra  fede , io  abbiamo 
fatto  in  diversi  articoli  di  questa  opera.  Ci  ristringeremo  a 
scogliere  ana  obbiezione  che  fecero  come  i Deisti  circa  il 
loro  modo  di  usare  della  S3nta  Scrittura. 

Malgrado  i rimproveri  dei  nostri  avversari , dicono  essi, 
sono  costretti  a ricorrereai  lumi  della  ragione  per  Spiega- 
re la  santa  Scrittura  econciliare  i passi  che  sembrano  con- 
traddirsi. Se  da  una  parte  è detto  in  questo  libro  cbeDioè 
spirito, noi  vi  leggiamo  anco  che  ha  corpo, occhi, mani,  pie- 
di, che  ha  tutte  le  passioni  della  umanità,  l'odio,  lo  sde- 
gno, la  vendetta,  la  gelosia.  Se  gli  autori  sacri  c’  insegna- 
no che  Dio  proibisce  il  peccato,  lo  detesta,  lo  punisce , col- 
la stessa  chiarezza  che  ci  dicono,  che  lo  comanda,  inganna, 
acceca,  indura  i peccatori,  gli  tende  delle  insidie , mette 
menzogna  in  bocca  dei  falsi  profeti , ec.  Per  sapere,  tra 
questi  diversi  passi  quali  sieno  quelli  , a cui  dobbiamo  te- 
nerci^ di  cui  dobbiamo  servirci  per  «piegare  gli  altri  non 
sono  forse  ricorsi  i nostri  censori  ai  lumi  della  ragione  e 
del  buon  senso?  Perchè  non  volere  che  noi  facciamo  uso 
degli  stessi  ogni  volta  che  troviamo  dei  passi,  i quali  ci  pa- 
iono esprimere  delle  cose  false,  assurde, indegne  della  ma- 
està divina?  La  Scrittura  replica  cento  volte  che  Dio  è u- 
nico , e questa  verità  in  altro  luogo  è dimostrata  ; dunque 
quando  sembra  che  insegni  esservi  tre  persone  divine  , il 
Padre  , il  Figliuolo,'  e lo  Spirito  Santo , la  retta  ragione 
ci  detta  ebe  si  devono  spiegare  questi  ultimi  passi  coi  pri- 
mi, c non  al  contrario,  poiché  egli  è evidente  che  tre  per- 
sone , ciascuna  delle  quali  è Dio , sarebbero  tre  Dei:  cosi 
del  resto. 

Risposta.  Nessuna  sella  cristiana  sostenne  che  per 
«piegare  la  santa  Scrittura  aia  d’uopo  rinunziare  ai  lumi 
della  ragione , anco  riguardo  alle  verità  dimostrabili.  Ma 
è dimostrato  che  Dio,  Ente  eterno  e necessario,  esistente 
da  se  stesso  e uuo  spirito , e non  un  corpo , che  è intel- 
ligente e saggio,  per  conseguenza  incapace  di  contraddir- 
ai, di  proibire  il  peccato  e farlo  commettere;  di  punirlo, 
ed  esserne  la  causa, ec.;  dunque  è assolutamente  permesso 
consultare  allora  i lumi  della  ragione  per  intendere  il  vero 
senso  dei  passi  della  Scrittura,  che  devono  fissare  la  nostra 
credenza  su  questi  diversi  articoli. 

Ma  non  è provalo  che  Dio  non  possa  rivelarci  se  non  ciò 
ebe  la  ragione  può  comprendere , e di  coi  può  dimostrare 
la  verità.  Al  contrario  egli  è evidente  che  Dio  esistendo  da 
se  stesso  è infinito;  poiché  non  possiamo  comprenderne 
l’infinito,  è un  assurdo  il  non  volere  am  mettere  nella  natu- 
ra di  Dio  se  non  ciò  che  possiamo  comprendere , per  con- 
seguenza rigettare  la  Trinità  delle  persone,  che  hanno  la 
stessa  essenza  di  Dio.  Non  ci  sembra  opposta  alla  unità  di 
di  Dio  se  non  perchè  paragoniamo  la  natura  e le  persone 
divine  alla  natura  ed  alle  persone  umane  ; paragone  evi- 
dentemente falso.  Questo  dunque  non  è il  caso  di  consulta- 
re la  ragione , ovvero  il  lume  naturale,  poiché  esso  niente 
vi  può  scorgere;  quindi  siamo  costretti  di  tenerci  a ciò  che 
ci  dice  la  rivelazione. 

La  verità  di  questa  teoria  è dimostrata  dall’ esempio,  dei 
deci  chinati.  Incapaci  di  comprendere  per  se  stessi , se  sia 
vero  a falso  ciò  che  loro  si  dice  dei  colori,  di  uno  specchio, 
di  una  prospettiva,  sono  costretti  di  stare  alla  testimonian- 
za di  quelli  che  hanno  gli  occhi  : ed  è la  stessa  ragione,  o 
il  buon  senso  che  loro  prescrive  questa  condotta.  1 Socini- 
ani  e i Deisti  niente  ebbero  a risponderei  questo  paragone. 

In  secondo  luogo,  è falso  che  anco  per  rapporto  ad  al- 
cune verità  dimostrabili,  cui  la  santa  Scritura  sembra  tal- 
volta contraddire , la  ragione  sia  la  nostra  guida  per  pren- 
dere il  vero  senso  dei  passi,  poiché  non  lasciamo  mai  di 
consultarne  la  tradizione.  Cosi  per  intendere  come  faccia- 
ma  i testi  di*  riguardano  la  spiritualità  la  santità,  la  giu- 


stizia di  Dio , siamo  guidali  non  solo  dalla  ragione  , ma 
dall' istruzione  costante , universale,  uniforme  della  Chie- 
sa cristiana  dagli  Apostoli  sino  a noi.  Ed  è questa  stes- 
sa regola  che  c’  insegna  che  la  Trinità  delle  persone  divina 
none  opposta  alla  unità  di  natura.  Quanto  a quei  che  ri- 
gettano l’ autorità  della  tradizione , come  sono  i protestan- 
ti tocca  ad  essi  vedere  cosa  abbiano  a rispondere,  alla  ob- 
biezione dei  Socioiani.  Non  fu  mai  meglio  dimostrala  la 
necessità  di  questa  guida  per  interpretare  la  santa  Scrittu- 
ra quanto  per  l’eccesso  dei  traviamenti  di  questi  ultimi. 

Il  celebre  Leibnizio  parlando  di  essi, dice  che  sembra  che 
gli  autori  di  questa  setta  abbiano  avuto  desiderio  di  raffi- 
nare in  materia  di  riforma  più  dei  tedeschi  e dei  france- 
si;, ma  che  questi  hanno  annichilalo  la  religione  invece  di 
purificarla.  Conosceva  che  non  baooo  fatto  questi  settari 
che  portare  più  avanti  le  conseguenze  del  principio  dei 
protestanti.Dnnque  Moshcim  ba  un  bel  vantare  lo  zelo  di 
questi  Dell’ opporsi  ai  progressi  del  Socinianismo  ; eglino 
stessi  aveano  segnato  la  strada  che  gli  Unitari  seguirono , 
nè  ad  essi  fn  possibile  fermare  il  corso  del  male  di  cui  fu- 
rono i primi  autori.  Ci  dice  Leibnizio  che  un  ministro  del 
Palali  nato  voleva  stabilire  un  intelligenza  tra  gli  Anti  Tri- 
nitari ed  i maomettani;  che  unturcoavendo  inteso  cièche 
gli  diceva  no  sociniano  polacco,  stupì  che  non  si  facesse 
circoncidere.  Di  fatto  A badia  provò  benissimo  che  se  Gesù 
Cristo  non  è Dio,  il  maomettismo  è la  vera  religione.  Sem- 
bra ancora  continua  Leibnizio , che  i turchi  ricusando  di 
rendere  culto  a Gesù  Cristo , agivano  con  più  ragione  dei 
Sociniani , poiché  finalmente  non  è permesso  adorare  una 
creatura.  Questi  ultimi  sono  moltopiù  audaci  dei  maomet- 
tani nei  punti  di  dottrina,  avvegnaché  non  contenti  di  com- 
battere il  mistero  della  Trinità,  affievoliscono  sino  la  teo- 
logia naturale,  qualora  negano  a Dìo  la  prescienza  delle 
cose  contigeoti,  qualora  combattono  la  immortalità  dell'a- 
nima dell’uomo,  e se  ne  dimenticano  sino  a rendere  Dio 
circoscritto;  mentre  vi  sono  dei  dottori  maomettani  , i 
quali  hanno  di  Dio  delle  idee  degne  di  sua  grandezza  ( Spi- 
rito di  Leibnixio t.t.  p.  "24  ). 

La  più  ingegnosa  confutazione  che  sia  stala  fatta  delSo- 
cianismo  è una  dissertazione , in  cui  si  fece  vedere , che 
seguendo  il  metodo, secondo  il  quale  i Sociniani  rovescia- 
no il  senso  dei  passi  che  provano  la  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto, si  può  eziandio  provare  che  le  donne  non  partecipano 
punto  della  natura  umana  : Dissertano  in  quo  probatur 
mulierts  homines  non  esse  ( Novell,  de  la  repubblica  Let- 
ter.  luglio  1683,  articolo  9). 

L’origine , i progressi,  le  divisioni , l’ incostanza  della 
setta  sociniana,  dimostrano  molte  verità  importantissime. 
1.”  Che  in  materia  di  filosofia  si  deve  consultare  principal- 
mente il  sentimento  interno,  che  è il  sommo  grado  della 
evidenza,  piuttosto  che  le  nozioni  astratte  della  metafisica, 
poiché  la  maggior  parte  delle  pretese  dimostrazioni  fonda- 
te su  queste  idone  astratte, sono  pure  illusioni, econducono 
quasi  sempre  un  ragionatore  al  pirronismo, ovvero  al  dub- 
bio universale.  2.*  Che  in  materia  di  religione  bisogna  ne- 
cessariamente una  rivelazione;  ebe  senza  questa  guida  è 
impossibile  non  ricadere  nelle  stesse  tenebre  ed  errori, nei 
quali  si  sodo  immersi  i filosofi  pagani.  3.°  Che  ammetten- 
do la  rivelazione,  è d’uopo  che  ci  sìa  trasmessa  da  un’au- 
torità visibile  sempre  sussistente, per  intendere  il  vero  sen- 
so della  dottrina  rivelata  e dei  libri  nei  quali  si  contiene  ; 
che  se  si  lascia  agli  uomini  la  libertà  d’ interpretarla  come 
loro  piace , vi  saranno  sempre  tante  religioni  particolari 
quanti  sono  cervelli , che  cosi  la  rivelazione  a niente  più 
servirà  se  non  per  somministrare  materia  a nuove  dispute. 
4."  Che  per  conseguenza  il  sistema  della  Chiesa  cattolica  i 
il  solo  vero,  il  solo  solido,  il  solo  che  sia  connesso,  e rego- 
lato in  tutte  le  sue  parti  ; ebe  fuori  di  questo  non  vi  è più 
vero  eristianesiroo. 

SOCI.NO  ( Lguo  ). —Eresiarca  considerato  come  il  fon- 
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datore  della  seta  degli  Aati-lriaitarl,  i quali  dal  suo  nome  va  parte.  Quando  i suoi  genitori  vennero  inquisiti  dal  ng. 
e da  quello  di  suo  nipote  vennero  chiamati  Sociaiani.  Nac-  to  ufficio,  Fausto  salvossi  in  Francia,  «d  avendo  saputo  a 
que  a Siena  nel  1325  da  Mariano  Socino  il  giovine  , abile  Lione  la  morte  dello  sio , recossi  tosto  a Zurigo  per  met- 
giureconsulto,  e costava  nella  sua  famiglia  moltissimi  dot-  tersi  in  possesso  de’  suoi  scritti.  I motivi  che  lo  avevano 
-ti.  Destinato  alla  carriera  legale,  egli  ne  investigò  le  basi  costretto  a partire  dall’  Italia  più  non  sussistevano  ; egli  vi 
nei  libri  sacri  che  studiò  profondamente,  avendo  a tal  uo-  ritornò  e fu  accollo  dal  gran  duca  di  Toscana,  che  lo  trai- 
po  imparato  il  greco,  l’arabieo  e l’ebraico.  Essendo  pene-  tenoealla  sua  corte  affidandogli  onorevoli  impiegbi.ln  roez- 
irati  anche  in  qualche  parte  dell'Italia  gli  errori  di  Luto  zo  ai  piaceri  ed  alle  dissipazioni, Socino  dimenticò  per  do- 
ro, alcune  persone  delle  più  ragguardevoli  per  nascila,  li-  dici  anni  le  questioni  teologiche  che  gli  avevano  inspiralo 
toli  e cariche  stabilirono, nel  1546,  nei  contorni  di  Vicenza  tanto  interesse  nella  sua  prima  gioventù.  Ma  rimproverar»- 
una  specie  d’ accademia  per  discutere  sulle  opinioni  reli-  dusi  al  fine  la  colpevole  negligenza  che  egli  metteva  nel- 
giose  che  incominciavano  in  quei  tempi  a tartare  le  men-  l’ istruirsi,  parti  malgrado  le  istanze  dei  gran  duca,  per  la 
ti.  Socino  benché  mollo  giovine  , vi  fu  ammesso.  I nuovi  Germania,  ed  io  Basilea  dedicossi  per  ben  tre  anni  alio  sta- 
accademici  sottoposero  i libri  della  Scriunra  alle  norme  di  ilio  della  teologia  , nascondendo  con  molta  cura  le  partioo- 
una  critica  che  si  erano  fatta  da  se  stessi,  e rifiutando  lui-  lari  sue  opinioni.  Una  disputa  che  egli  ebbe  a Zurigo  nel 
to  ciò  che  non  si  accordava  col  loro  modo  di  vedere  , ri-  1378,  contro  Fr.  Bucci  l’ obbligò  a partire  dalla  Svizzera 
dessero  il  loro  simbolo  ad  un  pieeoi  numero  di  articoli,  per  la  Transilvania  da  dove  passò  l’anno  dopo  in  Polonia. 
Il  dogma  della  Trinità  , quello  della  consusianzialità  del  Quivi  non  potè  ottenere  di  essere  ammesso  in  alcuna  delle 
Verbi,  la  divinità  di  Gesù  Cristo  non  essendo  appoggiali , i molte  Chiese  che  vi  possedevano  gli  Anti- trinitari , ì quali 
secondo  essi  dalla  rivelazione , parvero  loro  ricavati  dalle  divisi  come  erano  fra  dì  loro  della  credenza  vi  formavano 
opinioni  dei  filosofi  greci. Essi  rinnovavano  cosi  tutti  glier-  in  certo  modo  altrettante  sette  differenti.  Sonino  must  rossi 
rori  di  Ario,  e de'  suoi  discepoli.  Scopertosi  il  segreto  di  l’ amico  di  tutte , ed  acquistata  ben  presto  molta  influenza 
quelle  radunanze,  molti  di  quelli  clic  frequentavano  furo-  sopra  lo  spirito  di  quei  settari , ne  approfittò  per  ottenere 
no  arrestali  c pun  ti  di  morte,  e gli  altri  si  sottrassero  col-  il  permesso  dì  predicare  ia  sua  dottrina,  tt  successo  eh’  e- 
ia  fuga  al  loro  castigo.  Socino  fu  tra  questi  ultimi  ; egli  gli  otteneva  allarmò  i protestanti,  i quali  tentarono  di  con- 
ejTÒ  per  quattro  anni  in  Francia,  in  Inghilterra,  nei  Paesi-  lutarlo  poi -tificamente  nel  collegio  di  Possa,  ina  Suono  ri- 
lìassi,  e nell’Atemagna,  e finalmente  ricoverossi  a Zurigo:  dusse  i suoi  avversari  al  silenzio  servendosi  contro  di  essi 
Ne' suoi  viaggila  sua  molta  erudizione,  le  sue  qualità  per- 1 dei  ragionamenti  che  egli  impiegava  contro  la  Chiesa  ri- 
sonali gli  procacciarono  I’  amicizia  di  molti  dotti  coi  quali  mana.  Vergognosi  dì  tale  sconfitta  i protestami  si  rivoke- 
inanienti-1  floscia  un’  attiva  corrispondenza.  IMa  i novelli  ro  ad  un  altro  mezzo  per  sbarazzarsi  di  Socino.  Egli  ave- 
Arìani  erano  divenuti  odiosi  ai  protestanti  del  pari  che  ai  va  pubblicato  uno  scrìtto  per  confutare  la  dottrina  di  Gia- 
eauolici.  Socino  avvertito  da  Calvino  , e soprattutto  spa-  corno  Psicologo.  Quest’oliera  venne  rappresentata  da’ suoi 
ventato  dal  supplizio  di  Servelo,si  condusse  ron  tanta  pru-  nemici  come  un  libello  sedizioso,  per  cui  egli  fu  restretto 
deuza  clte  passò  molti  anni  in  mezzo  ai  suoi  avversari  seu-  a rifuggirsi  nelle  terre  di  un  signore  polacco  suo  discepo- 
z’ essere  inquietato.  Solo  ad  alcuni  suoi  compalriolli  est-  Io.  lu  questo  frattempo  Socino  io»  mogi  fossi , ma  dopo  al- 
itati al  pari  di  lui  egli  confidava  in  secreto  le  sue  opinio-  cuoi  anni  perdette  nei  4387  una  compagna  , le  cure  e la 
ni,  ma  sfogavasi  poi  itegli  scritti  che  indirizzava  a' suoi  tenerezza  deila  quale  avevano  mitigato  il  rigore  del  suo  ilo- 
congiunti,  i quali  infettò  ile’  suoi  errori  procacciando  cosi  slino.  Fino  a quel  tempo  egli  aveva  percepito  regolar  men- 
ta loro  rovina. Nel  1557 o 4538  egli  recossi  in  Polonia  dove  te  te  rendile  dei  beni  che  possedeva  in  Italia.  Ma  dopo  la 
gli  errori  deli’  Accademia  Vicentina  avevano  trovati  molti  morie  del  gran  duca  di  Toscana,  costante  suo  protettore,  i 
seguaci.  I suoi  talenti  lo  fecero  accogliere  con  distinzione  beni  stessi  vennero  confiscali , e Socino  fu  ridotto  alla  più 
dai  signori  polacchi  quasi  tutti  nemici  del  clero,  di  cui  ve-  j desolante  miseria.  Sopportò  con  molta  fermezza  le  sue 
devano  eoa  gelosia  l' influenza  e le  riccliezze.  Il  re  Sigia  sventure  e trovò  nella  generosità  de'  suoi  discepoli  i soe- 
mondo  Augusto  ammise  Socino  alla  sua  corte , e lo  munì  j corsi  di  cui  abbisognava.  La  persecuzione  non  aveva  ral- 
di  lettere  commendatizie, le  quali  fecero  si  ch'egli  non  fos-  i tentati  i progressi  del  suo  sistema  religioso.  Adottato  suc- 
se  inquietato  in  Italia  ove  recossi,  per  raccogliere  la  pater-  cessi  vamente  da  mollissimi  signori  polacchi  lo  fu  flnaltnen- 
na  eredità.  Socino  ritornò  poi  a Zurigo , ed  ivi  mori  il  16  te  dalle  diverse  sette  di  Unitari,  i quali  d' allora  in  poi  for- 
maggio 1 362,  nell’età  dì  tremasti  anni.  Dotato  dì  una  rara  martino  una  sola  Chiesa  che  prese  il  nome  di  Soctniana.  Il 
eloquenza  , versatissimo  nelle  lingue  e nella  critica  egli  a-  trionfo  che  egli  aveva  ottenuto  accrebbe  l’ odio  de’  suoi 
vrebbe,  dice  Pluquet,  nel  suo  dizionario  delle  eresie,  resi  ; nemici, i quali,  nel  1368,  gli  sollevarono  contro  il  popoiac- 
senza  dubbio  molti  servizi  al  nuovo  arianesimo,  se  avesse  ! ciò  di  Varsavia.  Socino  fu  dai  medesimo  strappalo  seroìnu- 
vissulo  più  a lungo.  Fu  riguardalo  reme  autore  ili  una  con-  [do  dal  suo  letto  e strascinato  per  le  contrade  di  quella  città 
lutazione  dei  principi  di  Calvino  sul  diritto  eh’  egli  altri-  fra  le  grida  di  quei  malevoli  dei  quali  sarebbe  rimasto  vit- 
buisce  ai  magistrati  di  far  morire  gli  eretici  ; ma  quest’  o-  lima  senza  ia  carità  di  un  professore  clic  loro  lo  tolse  dallo 
pera  è di  Mi uosse  Celso.  mani.  Egli  perdette  in  quella  circostanza  i suoi  libri  ed  « 

Gli  si  attribuisce  anche  una  parafrasi  dei  primi  versetti  suoi  manoscritti , tra  i quali  eravi  un  trattato  contro  gli 
del  I.*  capitolo  del  Vangelo  di  S.  Giovanni  : ma  essa  non  Alci  da  lui  riguardato  come  la  migliore  delle  sue  opere, 
è conosciuta  da  alcun  bibliografo.  In  una  raccolta  dei  trai-  Nel  timore  di  vedere  rinnovarsi  una  tale  scena,  Socino  ri- 
tati teologici  stampati  nei  4634  in-16  * , sotto  la  rubrica  lirossi  presso  un  suo  amico  nel  villaggio  di  Luclavia,  dove 
Eleuthcrupoli  ; ma  in  fatto  a Rarevia,  od  in  Olanda  trovasi  mori  il  3 marzo  4604  , lasciando  una  figlia  die  fu  poi  ma- 
sotto  il  nome  di  Socino  : Dissertati»  ad  Tkìqvainos  et  Gt  j ritata  ad  un  signore  polacco.  Le  opere  di  Socino  non  sono 
neusnaes  de  sacramenti!  ; ma  la  BMìolh.  fralrum  paiono ■ j ricercale  da  qualche  tempo  : esse  formano  i due  primi  vo- 
rum,  ove  sono  raccolti  tutti  gli  scritti  degli  Antitrinitari : lumi  della  Bihliolk.  fralrum  Polrmorvm  ; tecnopoli  ( Am- 
non  non  no  contiene  alcuno  di  lei  io  Socino.  t Herdan»),  1656,  8 voi.  in  fol.  Il  tomo  primo  è preceduto 

SOLINO  (tuono).  — Nipote  del  precedente,  nacque  a da  una  vita  di  Socino  di  Samuele  Przipcow.  li  Dizionario 
Siena  il  Sdecembre  4536.  Lai  sua  prima  educazione  fu  tra-  I;  dì  Bayle  contiene  un  articolo  curioso  ed  esteso  sopra  que- 
v-nrala  e scarsi  furono  t suoi  progressi  negli  studi , ma  le  sto  eresiarca. 

tenere  che  ricevevano  i suoi  parenti  dallo  zio  manteneva  J In  quanto  agli  errori  dì  Socino  vedi  l'articolo  aoconan. 
no  nella  famiglia  il  genio  per  le  riforme  religioae,  e vi  fa- 1[  SOCRATE  Lo  SCOLASTICO.  — Scrittore  greco  del  4f 
cerano  nascere  dispute  aile  quali  il  giovine  Fausto  prende- "secolo  , autore  di  una  storia  ecclesiastica  in  sette  libri. 
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che  principia  dove  termina  quella  di  Eusebio,  cioè,  con 
Costantino,  e che  comprende  ciò  che  accadde  nella  Chiesa 
dal  primo  anno  del  regno  di  questo  imperatore , an.  306 , 
fino  al  XVII  consolato  di  Teodosio  il  Giovine,  che  è l’a.430. 
Questo  storico  non  è sempre  esalto  nei  fatti  che  racconta 
nè  nelle  esposizioni  dei  dogmi;  ed  alcuni  hanno  creduto  che 
egli  sia  stato  novaziano , perchè  parla  sempre  con  ono- 
re di  quella  setta  ; perchè  dà  la  qualità  di  martire  a Nova- 
ziano, che  ne  era  il  capo,  e perchè  non  tralascia  occasio- 
ne per  far  conoscere  il  merito  dei  vescovi  che  quegli  ere- 
tici avevano  a Costantinopoli,  ila  altri , per  iscusarlo , di- 
cono, che  non  di  rado  alle  Chiese,  alle  assemblee  ed  alla 
comunione  dei  Novaziani,  contrappone  le  Chiese,  le  assem- 
blee e la  comunione  dei  cattolici  ; che  dice  in  parole  for- 
mali che  i Novaziani  si  sono  separati  dalla  Chiesa,  e che 
condanna  la  durezza  dei  loro  dogmi.  Quindi  concludono 
che  devesi  compatire  per  gli  elogi  da  lui  dati  ai  vescovi 
novaziani , essendo  egli  un  laico,  non  abbastanza  versa- 
to nella  teologia,  da  potere  ben  distinguere  lo  spirito  che 
li  animava  (D,  Ceillier , Storia  degli  autori  ecclesiastici , 
tona.  43,  pag.  669  e seg.  ). 

SOCRATICI.  — * Nicolaiti  Gnostici,!  quali  si  facevano  co- 
si nominare , perchè  vantavansi  di  seguire  le  massime  di 
saggezza  del  filosofo  Socrate  (il  P.Pincbinat). 

SODDISFAZIONE.  — È l'atto  di  pagare  un  debito  o ri- 
sarcire una  ingiuria;  un  debitore  soddisfa  al  suo  creditore, 
quando  gli  restituisce  ciò  che  gii  dovea;  quegli  che  offese 
un  altro  io  soddisfa  riparando  alla  ingiuria  che  gli  ha  fat- 
to. Qualora  il  pagamento  è uguale  al  debito, e la  riparazio- 
ne proporzionata  alla  ingiuria,  la  soddisfazione  è rigorosa 
e propriamente  detta;  non  sarebbe  tale  nel  caso  in  cui  il 
creditore  volesse  per  pura  bontà  contentarsi  di  una  piccola 
somma  minore  di  quella  che  gli  è dovuta,  e in  cui  l’uomo 
offeso,  per  un  motivo  di  compassione  acconsentisse  di  per- 
donare la  ingiuria  ricevuta,  con  un  leggiero  risarcimento. 

Vi  è una  importante  questione  tra  i Cattolici  ed  i Soei- 
niani,  se  Gesù  Cristo  abbia  soddisfatto  alla  divina  giustizia 
colta  redenzione  del  genere  umano,  e in  quai  senso.  Appa- 
rentemente convengono  i Sociniani,  che  Gesù  Cristo  abbia 
soddisfatto  a Dio  per  noi,  ma  abusano  del  termine  di  soddi- 
sfazione, prendendolo  in  un  senso  improprio  e metaforico. 
Eglino  con  ciò  intendono  che  Gesù  Cristo  adempì  tutte  le 
condizioni  che  avea  imposto  a se  stesso  per  operare  la  no- 
stra salute;  Che  ottenne  per  noi  la  remissione  gratuita  del 
debito  da  noi  contratto  con  Dio  pei  nostri  peccali;  che 
impose  a se  stesso  delle  pene  per  mostrare  che  cosa  dob- 
biamo soffrire  , per  ottenere  il  perdono  de’  nostri  delit- 
ti; che  col  suo  esempio  e colle  sue  leziooi  ci  mostrò  la  via 
cui  dobbiamo  tenere  per  arrivare  al  cielo;  finalmente  che 
morendocon  rassegnazione  alla  volontà  di  Dio,  ci  fece  com- 
prendere che  dobbiamo  accettare  anche  la  morte  per  espia- 
re i nostri  peccati. 

Egli  è evidente  che  questa  ciarla  inconcludente  è un 
composto  di  contraddizioni  che  si  confuta  da  se  stesso.  4.° 
Se  una  delle  condizioni  che  Gesù  Cristo  s’impose  per  ope- 
rare la  nostra  salute,  fu  di  morire  per  noi , ne  siegue  che 
assoggettandosi  alla  morte  , egli  portò  la  pena  che  me- 
ritava; ma  questo  precisamente  è soddisfare.  3."  Come  si 
può  chiamare  gratuita  la  remissione  dei  nostri  debiti,  to- 
sto che  fu  necessario  che  Gesù  Cristo  morisse  per  ottener- 
la, e che  altresì  fu  necessario  che  Datissimo  noi  stessi  e mo- 
rissimo per  ottenere  il  perdono?  3.®  Se  Gesù  Cristo  non 
fosse  mono  io  qualità  di  nostra  cauzione,  di  vittima  cari- 
cata dei  nostri  peccati,  egli  sarebbe  morto  ingiustamente; 
allora  il  suo  esempio  annulla  potrebbe  servirci, se  non  a far- 
ci mormorare  contro  la  Provvidenza,  la  quale  permise  cbe 
an  innocente  fosse  messo  a morte  senza  averlo  meritato. 
4.°  In  questo  caso  qual  motivo  avremmo  di  sperare  che  do- 
po di  aver  noi  accettato  con  rassegnazione  i patimenti  e la 
morte,  Dio  si  degnerà  ancora  di  perdonarci?  5.®  Per  pro- 


vare che  G«ù  Cristo  non  potè  essere  nostra  vittima  , ob- 
biettano  i Sociniani  cbe  sarebbe  una  ingiustizia  il  punire 
un  innocente  per  alcuni  rei,  e suppongono  che  abbia  per- 
messo la  morte  di  Gesù  Cristo,  sebbene  non  fosse  nè  reo , 
nè  vittima  pei  colpevoli. 

Confessano  ancora  questi  sottili  sofisti  che  Gesù  Cristo , 
è il  Salvatore  del  mondo,  ma  colle  sue  lezioni , coi  suoi 
consigli  ed  esempi,  e non  per  merito  o per  l’efficacia  della 
sua  morte.  Confessando  che  Gesù  Cristo  è morto  per  noi , 
intendono  che  sia  morto  per  nostro  vantaggio  , per  nostra 
utilità, e non  perchè  sia  morto  in  nostra  vece, sopportando 
la  pena  che  dovevamo  portare  pei  nostri  peccali.  Dimenti- 
cano che  Gesù  Cristo  non  solo  è il  Salvatore,  ma  anco  il 
Redentore  del  mondo;  ma  sotto  questa  parola  abbiamo  fat- 
to vedere  che  chiamare  la  morte  di  Gesù  Cristo,  in  tal  gui- 
sa considerata,  una  redenzione , un  riscatto , è un  abusare 
■ scioccamente  dei  termini  e dare  agli  scrittori  sacri  un  lin- 
guaggio ingannevole  che  sarebbe  una  insidia  di  errore. 

Per  confutare  tutti  questi  sotterfugi,  diciamo  conforme- 
mente alla  credenza  cattolica,  che  Gesù  Cristo  soddisfece  a 
Dio  suo  Padre  propriamente  e rigorosamente  pei  peccati 
degli  uomini,  pagando  a lui  per  lo  riscatto  un  prezzo  non 
soio  equivalente,  ma  anco  soprabbondanle,  cioè  il  prezzo 
infinito  del  suo  sangue.2.®  Cbe  egli  è il  loro  Salvatore, non 
solo  per  le  sue  promesse  ed  esempi,  ma  pei  suoi  meriti  e 
per  la  efficacia  della  sua  morte.  3.°  Che  egli  è morto  Don 
solo  per  nostro  vantaggio,  ma  in  luogo  nostro , in  nostra 
vece,  sopportando  una  morte  crudele  in  luogo  del  suppli- 
zio eterno  cbe  meritavamo. 

Di  fatto  essendo  il  peccato  nello  stesso  tempo  un  debito 
cbe  abbiamo  contratto  con  la  giustizia  divina  , una  inimi- 
cizia tra  Dio  e l’uomo,  una  dissubbidienza  cbe  ci  rende  de- 
gni della  morte  eterna,  per  tutti  questi  riguardi  e per  rap- 
porto a noi,  Dio  è un  creditore,  cui  siamo  debitori , una 
parte  offesa  che  bisogna  placare  , un  giudice  formidabile 
cbe  si  tratta  di  commuovere.  Dunque  la  soddisfazione  rigo- 
rosa deve  essere  nello  stesso  tempo  il  pagamento  del  debi- 
to,l’espiazione  del  delitto,  il  mezzo  di  commuovere  la  divi- 
na giustizia.  Come  per  noi  stessi  eravamo  incapaci  di  una 
simile  soddisfazione,  avevamo  bisogno,  i.°  di  un  malleva- 
dore cbe  s’incaricasse  del  nostro  debito , e lo  pagasse  per 
noi;  2.°  di  un  mediatore  che  ottenesse  grazia  per  noi , 3.* 
di  un  sacerdote  e di  una  vittima  la  quale  si  sostituisse  in 
nostro  luogo,  e coi  suoi  patimenti  espiasse  i nostri  pecca- 
ti. Ma  questo  è quello  che  Gesù  Cristo  fece  compiutamen- 
te: così  lo  insegnano  ì libri  santi. 

Già  provammo  alla  parola  bedbxtobe,  e mostrammo  il 
vero  senso  di  questo  termine;  dobbiamo  eziandio  dimostra- 
re cbe  la  redenzione  del  mondo  fu  operata  per  via  di  sod- 
disfazione e non  altrimenti,  e che  sono  false  tutte  le  inter- 
pretazioni dei  Sociniani. 

4.°  Il  profeta  Isaia  ( c.  53  ) dice  del  Messia  : « Egli  fu 
punito  pei  nostri  peccali,  cadde  sopra  di  lai  il  castigo  che 
ci  deve  dare  la  pace,  e noi  fummo  risanati  per  le  sue  pia- 
ghe.... Dio  mise  sopra  di  lui  le  iniquità  di  noi  tutti...  Fu 
percosso  pei  peccali  del  popolo...  Diede  la  sua  vita  per  lo 
peccato...  si  diede  alta  morte , e portò  i peccati  della  mol- 
titudine. Qui  non  si  parla  di  un  maestro  o di  un  dottore 
cbe  istruisce  gli  uomini,  che  loro  dà  dei  consigli  e degli  e- 
sempi;che  loro  fa  delie  promesse  o che  interceda  per  essi, 
ma  di  uoa  sicurtà,  di  una  vittima  cbe  porta  la  pena  dovu- 
ta ai  rei,  per  conseguenza  che  sta  in  loro  vece , e soddisfa 
per  essi. 

2.°  Co  stesso  è il  linguaggio  nel  nuovo  Testamento  In 
ogni  luogo  dove  S.  Paolo  parla  di  redenzione,  ùsa  grande 
attenzione  d’insegnare'»  in  che  consista  quella  di  Gesù  Cri- 
sto : Noi,  dice  egli,  abbiamo  in  esso , mediante  il  suo  san- 
gue, una  redenzione  che  è la  remissione  dei  peccali  (Ephes. 
c.  4,  t?.  7.  Coloss.  c.  4,  v.  44).  Siamo  giustificati  per  la 
redenzione  che  è in  Gesù  Cristo , che  Dio  ha' stabilito  noslra 
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propiziazione  per  la  fede  nel  tuo  sangue , per  mostrare  la 
sua  giustizia  , colla  remissione  dei  peccati  ( Rodo.  c.  3, 
v.  24  ).  Dunque  Gesù  Cristo  spargendo  il  suo  sangue , e 
non  altrimenti  ci  ba  riscattato,  fu  nostro  redentore,  e no- 
stro propiziatore  e Dio,  perdonandoci  mostrò  la  sua  giu- 
stizia; ma  non  l'avrebbe  mostrala,  se  non  fosse  stata  sod- 
disfatta. 

3. °  Per  ciò  stesso  dicesi  (Mail.  c.  20,  e.  28  ) , che  Gesù 
Cristo  diede  la  sua  vita  per  la  redenzione  di  tutti  ( 1,  Tim. 
c.  2,  ».  6 );  che  si  è dato  per  la  redenzione  di  tutti  (I.  Cor. 
c.  6,  ».  20);  che  fummo  redenti  con  un  gran  prezzo.  « Que- 
sto riscatto , dice  S.  Pietro,  non  fu  fatto  a prezzo  di  argen- 
to , ma  col  sangue  dell'agnello  senza  macchia , che  è Gesù 
Cristo  ( I.  Pet.  c.  I,  ».  18 ).  I beati  gli  dicono  nell’  Apo- 
calisse ( c.  5,  e.  9 ) : Tu  ci  hai  riscattati  a Dio  col  tuo  san- 
gue : ma  chi  riscatta  uno  schiavo  ovvero  un  reo,  pagando 
per  esso  non  solo  un  prezzo  equivalente , ma  soprabbon- 
dante,  non  soddisfa  forse  a tutto  rigore? 

4. °  L’apostolo  non  si  esprime  diversamente  parlando  del- 
la riconciliazione  o del  trattalo  di  pace  conchiuso  per  mez- 
zo di  Gesù  Cristo  tra  Dio  e gli  uomini.  Egli  scrive  ai  roma- 
(c.  5 , ».  90):  Allorché  eravamo  nemici  di  Dio , fummo  ri- 
conciliati  con  esso  per  la  morte  del  suo  figliuolo.  Dio  , dice 
egli  in  altro  luogo  , era  »'n  Gesù  Cristo  riconciliando  a se 
il  mondo, e perdonando  i peccati...  Egli  fece  per  noi  vittima 
di  peccato  quegli  che  non  conosceva  il  peccato  (li.Cor.c.5,e. 
19,  21).  Scrive  a quei  di  Efeso  (c.  2,  ».  43^:  Siete  stali  u 
niti  a Dio  pel  sangue  di  Gesù  Cristo  ;egli  è la  nostra  pa- 
ce.... Egli  la  conchiuse  riconciliando  a Dio  per  mezzo  del- 
la sua  Croce  t due  popoli  in  un  solo  corpo.  Ed  ai  colossensi 
( c.t  ,v.  19):  Piacque  a Dio....  riconciliarsi  tutte  le  cose  per 
Gesù  Cristo , a pacificare  col  sangue  della  sua  croce  tutto 
ciò  che  è in  cielo  e sulla  terra.  Ed  al  capo  2,  ».  14  : G.  C. 
lacerò  il  chirografo  del  decreto  che  ci  condannava  , e lo  fece 
svanire  attaccandolo  alla  Croce.  Non  si  poteva  esprimere 
in  termini  più  energici  la  maniera  onde  Gesù  Cristo  ci  ri- 
conciliò con  Dio  non  solo  col  renderci  migliori  con  la  sua 
dottrina,  esortazioni  ed  esempi,  e ottenendo  per  noi  la  gra- 
zia colle  sue  preghiere , ma  colla  sua  morte  , col  suo  san 
gue , colla  sua  croce  ; dunque  ciò  fu  portando  la  pena  che 
noi  avevamo  meritata,  e cui  dovevamo  andare  soggetti. 

3.®  Gesù  Cristo  è chiamato  l’ agnello  di  Dio  che  toglie  il 
peccato  del  mondo  ( Jo . c.  1,  ».  29.  Pet.  c.  1,  ».  19.  Apoc. 
e.  5 , ».  7.  ec.).  Dicesf  che  fu  fatto  vittima  per  lo  peccato 
(li.  Cor.  c.  5,  ».  21)  ; che  entrò  nel  santuario  col  suo  pro- 
prio sangue , e cosi  operò  un  riscatto  eterno  ; che  questa  è 
una  vittima  migliore  delle  antiche  ; che  si  è mostrato  come 
vittima  per  distruggere  il  peccato,  ec.  ( Hebr . c.  9 , ».  12, 
23, 26).  Ma  le  vittime  e i sacrifizi  offerti  per  lo  peccato  non 
erano  un’ammenda  ed  una  soddisfazione  pagata  alla  giusti- 
zia divina? 

6.°  Se  il  ministero  di  Gesù  Cristo  si  fosse  ristretto  a dar- 
ci delle  lezioni  e degli  esempi,  a mostrarci  la  via  che  dob- 
biamo seguire , a farci  delle  promesse , ad  intercedere  per 
noi,  senza  ragione  affatto  si  sarebbe  chiamato  sacerdote , e 
pontefice  della  nuova  legge , si  avrebbe  giudicato  la  morte 
un  sacrifizio  o le  di  lui  funzioni  sarebbero  nominate  sacer- 
dozio (Hebr.  c. 7,».47,2i, 26).  Ogni  pontefice,  dice  S.  Pao- 
lo è costituito  per  offerire  dei  doni,  delle  vittime , e dei  sa- 
crifizi per  lo  peccato  (c.  S,  ».  1;  c.  7,  ».  3).  Ma  Gesù  Cristo 
lo  fece  una  volta  , offerendo  se  stesso  (c.  7 , ».  27).  Non  è 
permesso  prendere  i termini  di  S.  Paolo  in  un  senso  meta- 
forico ed  abusivo , quando  1“  apostolo  fa  vedere  la  giustizia 
nel  proprio  senso  ; egli  non  dice  che  Gesù  Cristo  sia  morto 
per  attestare  la  verità  della  sua  dottrina  e di  sue  promes- 
se , ma  per  distruggere  il  peccato  , per  dissipare  i peccati 
della  moltitudine , per  purificare  le  nostre  coscienze , per 
santificarci  colla  oblazione  del  suo  corpo  (ibid.  c.  9,  ».  40. 
ec.).  Come  se  pon  per  via  di  merito  e soddisfazione  ? Ma  i 
protestanti  si  ostinano  a sostenere  che  tutto  il  sacerdozio 


della  nuova  legge  consiste  nel  presentare  a Dio  delle  vitti- 
me spirituali,  dei  voti,  delle  preghiere,  delle  lodi,  dei  ren- 
dimenti di  grazie , essi  insegnarono  ai  Sociniani  preten- 
dere che  lo  stesso  sacerdozio  di  Gesù  Cristo  non  si  estese 
piu  oltre. 

Sarebbe  inutile  provare  che  i Padri  della  Chiesa  sin  dalia 
or.gine  del  cristianesimo  intesero  come  noi  i passi  della 
Scrittura  che  citammo  *,  Socino  stesso  accordò  che  se  si  de- 
ve  consultare  la  tradizione , bisogna  lasciare  la  vittoria  ai 
| cattolici, e Grazio  fece  una  raccolta  di  passi  dei  Padri,  Bas- 
nage  vi  aggiunse  quelli  dei  Padri  apostolici , e dei  dottori 
del  secondo  e del  terzo  secolo  ( Stor.  della  Chiesa  l.  44 
e.  4,  §.  3).  * 

L’ empie  conseguenze  che  seguono  dalia  dottrina  dei  So- 
ciniani sono  una  prova  non  meno  convincente  della  verità 
di  nostra  credenza. 

4 •“  Se  Gesù  Cristo  fosse  morto  solo  per  confermare  la  sua 
dottrina,  niente  avrebbe  fatto  di  più  che  fecero  i martiri,  i 
quali  versarono  il  loro  sangue  per  attestare  la  verità  della 
fede  cristiana.  Ma  nessuno  pensò  di  dire  che  essi  patirono  e 

I morirono  per  noi,  nè  che  hanno  soddisfatto  pe’  nostri  pec- 
cati,nè  che  sono  vittime  della  nostra  redenzione , ec.  Egli- 
no però  patirono  per  nostro  vantaggio  , per  nostra  utilità, 
per  confermare  la  nostra  fede , per  darci  l’ esempio , per 
mostrarci  la  via  che  si  deve  seguire , se  vogliamo  arrivare 
al  cielo. 

2-°Adoltando  il  senso  dei  Sociniani, non  si  può  attribuire 
più  la  nostra  redenzione  alla  morte  di  Gesù  Cristo,  che  alle 
sue  predicazioni , ai  suoi  miracoli , a tutte  le  azioni  della 
sua  vita  , poiché  tutte  ebbero  per  oggetto  il  nostro  inte- 
resse , la  nostra  utilità , la  nostra  istruzione,  la  nostra  sa- 
lute; pure  gli  autori  sacri  non  dissero  mai  che  fummo  ri- 
scattati colle  diverse  azioni  di  Gesù  Crislro  , ma  pei  suoi 
patimenti , pel  suo  sacrifizio],  pel  suo  sangue  e per  la  sua 
croce. 

3.°  Essi  costantemente  attribuiscono  la  nostra  riconci- 
liazione con  Dio  a questa  morte  come  causa  efficiente  e 
meritoria  , e non  come  causa  esemplare  della  morte  che 
dobbiamo  soffrire  per  espiazione  del  peccato.  È scritto 
che  la  morte  è la  pena  o lo  stipendio  del  peccato  ; ma  non 
si  dice  in  alcun  luogo  che  lo  cancelli , che  lo  purghi , che 
ci  riconcili  con  Dio;  dunque  la  nostra  morte  non  può  pro- 
durre questo  effetto  se  non  per  una  virtù  che  d’ altronde 
le  viene,  e che  prende  della  morte  di  Gesù  Cristo. 

I 4.°  La  dottrina  dei  Sociniani  attacca  direttamente  il 
1 dogma  del  peccato  originale  e dei  suoi  effetti  per  rapporto 
a tutti  i figli  di  Adamo.  Avvegnaché  finalmente,  se  tutti 
gli  uomini  nascono  rei  di  questo  peccato,  esclusi  per  con- 
seguenza dalla  beatitudine  eterna,  fu  necessaria  la  reden- 
zione, la  riparazione, e la  soddisfazione  presentata  alla  di- 
vina giustizia  per  rimetterli  in  diritto,  e render  loro  la 
speranza  d’ arrivarvi.  Se  non  era  necessaria  , Gesù  Cristo 
mori  in  vano , ed  i patimenti  ed  il  sacrifizio  di  luì  non  sa- 
rebbero in  verun  modo  necessari,  e tutti  quei  che  noi  co- 
noscono,che  non  possono  approfittare  delle  sue  lezioni  ne 
dei  suoi  esempi,  sono  salvati  senza  di  esso , e senza  che 
abbia  parte  alcuna  nella  loro  salute, 
j In  questa  ipotesi  che  cosa  significano  tutti  i passi, in  cui 
dicesi  che  piacque  a Dio  ripararci  tutti,  riconciliarci  tutti, 
e tutti  salvarci  per  Gesù  Cristo;  che  egli  è il  Salvatore  di 
tntti  gli  uomini,  specialmente  dei  fedeli , che  è la  vittima 
di  propiziazione  non  solo  pei  nostri  peccati,  ma  per  quelli 
di  tutto  il  mondo  ? ec.  Ne  segue  ancora  che  Gesù  Cristo 
niente  meritò  in  rigore  di  giustiziai  che  il  nome  di  merito 
è tanto  abusivo  e tanto  falso  parlando  di  lui  come  parlan- 
do degli  altri  uomini.  Cosi  anco  i protestanti , sostenendo 
che  i giusti  niente  possono  meritare, somministrarono  del- 
le armi  ai  Sociniani  per  insegnare  che  in  Gesù  Cristo  stes- 
so non  v’  è alcun  merito  propriamente  detto. 

5.  Finalmente,  come  una  delle  principali  prove  della 
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Divinità  di  Gesù  Cristo  adoperate  dai  Padri  della  Chiesa  è 
stata  il  dimostrare  che  per  redimere  il  genere  umano,  era 
necessaria  la  soddisfazione  di  un  prezzo  e di  un  merito 
infinito,  per  conseguenza  i meriti  e le  soddisfazioni  di  un 
Dio,  i Sociniani  negando  questa  verità  si  sono  aperti  la 
strada  a negare  la  Divinità  di  Gesù  Cristo.Tali  sono  i pro- 
gressi ordinari  della  empietà.  Non  conosciamo  alcune  ob- 
biezioni fatte  dai  Sociniani  contro  le  soddisfazioni  di  Gesù 
Cristo,  che  non  sieoo  state  fatte  dai  protestanti  contro  le 
sodisfazioni  dei  peccatori  penitenti;  alle  quali  rispondere- 
mo nell'articolo  seguente. 

I teologi  mettono  in  questione  se  Gesù  Cristo  essendo 
un  solo  Dio  col  Padre  abbia  soddisfatto  a se  stesso  soddis- 
facendo a suo  Padre:  perchè  nò?  Basta  per  questo  che  Ge- 
sù Cristo  possa  esser  riguardato  sotto  diversi  rapporti  ; 
poiché  in  esso  vi  sono  due  nature,  due  volontà,  due  sorte 
di  operazioni,  niente  impedisce  il  dire,  che  sotto  un  certo 
rapporto  sia  stato  soddisfacente , e sotto  un  altro  sia  stato 
soddisfallo.  In  esso  non  è Dio  che  abbia  soddisfatto  all'uo- 
mo,ma  è l’ uomo  Dio  che  soddisfece  a Dio. 

SODDISFAZIONE  SACRAMENTALE.  — Alla  parola  pe- 
nitenza abbiamo  mostrato,  cbe  Dio  per  perdonare  il  pec- 
calo esige  dai  rei  un  sincero  pentimento;  ma  il  dolore  d’a- 
ver offeso  Dio  non  sarebbe  sincero,  se  non  contenesse  una 
ferma  risoluzione  di  evitare  in  avvenire  i peccati,  e ripara- 
re per  quanto  è possibile  le  conseguenze  e gli  effetti  di 
quelli  che  si  sono  commessi, e per  conseguenza  di  soddisfa- 
re a Dio  per  la  ingiuria  cbe  gli  si  fece,  ed  al  prossimo  pel 
torto  che  gli  si  è fatto. 

Perciò  i teologi  sotto  il  nome  di  soddisfazione  intendono 
un  gastigo , ovvero  una  volontaria  punizione  esercitata 
contro  noi  stessi,  a fine  di  riparare  la  ingiuria  fatta  a Dio, 
e il  torto  cbe  si  fece  al  prossimo;  e questa  disposizione  se- 
condo la  fede  cattolica  fa  parte  essenziale  del  sacramento 
della  Penitenza.  Le  opere  soddisfattone  sono  la  preghiera, 
il  digiuno,  ('elemosine,  la  mortificazione  dei  sensi , tutte  le 
pratiche  di  pietà  e di  religione  fatte  coll’aiuto  della  grazia 
e f»er  un  motivo  di  contrizione.. 

II  concilio  di  Trento  espose  nel  modo  il  più  esalto  la  dot- 
trina cattolica.  Insegna  che  Dio  perdonando  al  peccatore, 
e rimettendogli  la  pena  eterna  dovuta  al  peccalo,  non  sem- 
pre lo  dispensa  dall’assoggeltarsi  ad  una  pena  temporale. 
« Sembra  che  la  divina  Giustizia  esiga,  dice  il  concilio  cbe 
Dio  riceva  più  agevolmente  in  grazia  quei  cbe  peccarono 
per  ignoranza  prima  del  battesimo,  cbe  quelli  i quali  dopo 
essere  stati  liberali  dalla  schiavitù  del  demonio  e del  pec- 
cato, ardirono  violare  in  se  stessi  il  tempio  di  Dio  e con 
una  piena  cognizione  contristare  lo  Spirito  Santo.  É pro- 
prio della  bontà  divina  perdonarci  i peccati,  di  modo  che 
non  sia  questo  per  noi  una  occasione  di  riguardarli  come 
colpe  leggiere, di  commetterne  tosto  alcune  più  gravi , ed 
accumularsi  cosi  un  tesoro  di  collera.  Non  v’è  dubbio  cbe 
le  pene  soddisfattone  fortemente  ci  allontanano  del  pecca- 
to, mettono  freoo  alle  nostre  passioni,  ci  rendono  più  vigi- 
lanti e più  attenti  per  l’avvenire , distruggono  le  reliquie 
del  peccato  e gli  abiti  viziosi, con  gli  atti  delle  virtù  contra- 
rie -..  Qualora  patiamo  soddisfacendo  pei  nostri  peccali,  di- 
ventiamo conformi  a Gesù  Cristo  , il  quale  soddisfece  egli 
stesso,  e da  cui  viene  tutto  il  valore  di  ciò  cbe  facciamo .. 
Dunque  i sacerdoti  del  Signore  devono  fare  io  modo  che  la 
soddisfazione  da  essi  imposta  non  sia  solamente  un  preser- 
vativo per  l’avvenire,  ed  un  rimedio  contro  la  debolezza 
del  peccatore, ma  altresì  una  punizione,  ed  un  castigo  per 
il  passato  ...  È tanto  grande  la  misericordia  divina  , che 
possiamo  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  soddisfare  a Dio  Padre, 
non  solo  con  le  pene  che  c’imponiamo  in  vendetta  del  pec- 
cato, e con  quel  che  il  sacerdote  c’ingiunge , ma  anco  coi 
flagelli  temporali  cbe  ci  sono  mandali  da  Dio,  e che  noi  con 
pazienza  sopportiamo  ( Seta.  14.  de  pcenit.  c.  8, 9,Can.l2, 
13,14)  ». 


Come  questa  dottrina  è direttamente  contraria  a quella 
dei  protestanti, essi  l’attaccarono  con  tutte  le  loro  forze.  Da- 
illé su  questaquestione  fece  un  trattato  assai  diffuso, de  pa- 
ni» et  satisfactionibus  humanis,  che  ci  sembra  un  capo  d’o- 
pera dell’arte  sofistica,e  della  ostinazione  di  sistema. Prima 
egli  attacca  il  principio  su  cui  si  fonda  il  concilio  di  Tren- 
to, cioè,  che  rimettendo  al  peccatore  la  pena  eterna  incor- 
sa pei  suoi  peccati,  Dio  noi  dispensa  per  ordinario  dall’ as- 
soggettarsi ad  una  pena  temporale.  Per  provare  il  contra- 
rio sostiene  ( l . ! , c.  1 ),  che  le  pene  dei  giusti  in  que- 
sta vita  non  sono  uè  peue  propriamente  dette , nè  puni- 
zioni, ma  sperimenti  della  nostra  fede,  rimedi  alla  nostra 
debolezza,  esercizi  della  nostra  pietà.  Secondo  lui,  le  pe- 
ue propriamente  dette  sono  quelle  che  vengono  infiitue  per 
soddisfare  la  giustizia  vendicatrice;  chi  di  tal  guisa  pu- 
nisce un  reo  non  ha  verun  riguardo  al  pentimento  di  lui; 
Dio  al  contrario  è sempre  mosso  e disarmato  dal  penti- 
' mento  dell’uomo:  i patimenti  con  cui  Jo  affligge  sono  pene 
paterne  e medicinali,  non  già  una  vendetta  del  peccalo, 
luttuyia,  continua  Daillé,  si  chiamano  pene  in  un  senso 
proprio:  l.°  perchè  uu  tempo  erano  inffliite  come  una  ven- 
detta a quei  che  aveano  trasgredito  la  legge  di  Dio;  2.°  so- 
no ancora  pene  vendicatrici  per  gli  empi;  3.°  perchè  sono 
amare  ai  giusti  come  ai  reprobi;  4.°  perchè  Dio  le  manda 
agli  uni  ed  agli  altri;  5.°  perchè  sovente  il  peccato  ne  fu 
l’occasione  anco  pei  giusti  ; perciò  Dio  li  castiga  perché 
hanno  peccato , e /istruisce  acciò  non  pecchino  più.  Que- 
sta ultima  ragione  ci  sembra  una  formale  contraddizione 
con  tutto  ciò  cbe  ha  preceduto. 

D’altra  parte  i teologi  cattolici  provano  h dottrina  del 
concilio  di  Trento,  in  primo  luogo  coll’esempio  del  primo 
peccatore,  dello  stesso  Adamo,  iddio,  prima  di  punirlo  ; 
pronunziò  la  maledizione  contro  il  serpente,  e dichiarò  ad 
esso  che  la  progenie  della  donna  gli  schiaccerebbe  la  testa 
(Gtn.  c.  3,  v.  15).  I più  dotti  interpreti,  anco  protestan- 
ti, non  fanno  alcuna  difficoltà  a riconoscere  in  queste  pa- 
role la  promessa  della  redenzione;  per  conseguenza  il  per- 
dono della  pena  eterna  accordata  all’uomo  peccatore  : cosi 
lo  suppone  l’autore  del  libro  della  Sapienza  ('c.  10,  v.  2). 
Con  lutto  ciò  Dio  condanna  Adamo  ad  una  pena  tempora- 
le, al  lavoro,  ai  patimenti,  alla  morte;  gliene  rende  ragio- 
ne: Perchè  mangiasti  del  frutto  cheti  avea  vietalo. 

Non  importa,  sostiene  Daillé  (L  I,  e.  4),  cbe  la  morte 
non  sia  la  pena  del  peccato  originale  in  quelli  nei  quali  que- 
sto peccato  fu  cancellato  per  lo  battesimo; ella  è,  dice  egli: 
l.°  un  atto  di  virtù  e di  coraggio  come  nei  martiri  ; 2.°  in 
questo  caso  e in  molti  altri , è un  esempio  utilissimo  alla 
Chiesa;  3.°  qualche  volta  è un  benefizio;  testimonio  il  giu- 
sto di  cui  dice  la  Scrittura  che  fu  tolto  da  questo  mondo , 
per  timore  cbe  la  malizia  e la  seduzióne  non  corrompesse 
l'anima  sua  ed  il  suo  cuore;  4.°  talvolta  è anco  un  castigo , 
come  in  quelli,  dei  quali  dichiara  S.  Paolo  clic  erano  per- 
cossi da  malattia  o da  morte, per  avere  comunicato  indegna- 
mente (I.  Cor.  c.  41,  c.  30  ).  Ecco  altresi  una  osservazio- 
ne contraddittoria  al  principio  di  Daillé. 

Noi  gli  domandiamo  i.°  quale  differenza  possa  mettere 
tra  un  castigo , ed  una  pena  propriamente  detta. Gli  autori 
sacri  usano  indifferentemente  di  questi  due  termini;  Giob- 
be parla  delle  pene  degli  innocenti , e così  chiama  i suoi 
propri  patimenti  (c.  9,  v.  23;  c.  10,  v.  10;  c.  10,  r.  I l ).S. 
Giovanni  dice  che  il  timore  è una  pena,  ovvero  è accompa- 
gnato da  una  pena  fi.  Joan.  c.  4,  r.  18,  ec.  ).  In  mollissi- 
simi  luoghi  i castighi  dei  peccatori  sono  chiamati  le  ven- 
dette di  Dio, quantunque  servano  spessoa  correggerli; dun- 
que la  distinzione  che  fa  Daillé  tra  le  pene  vendicatrici  e 
le  pene  medicinali , è illusoria  ; forse  correggerà  egli  il  lin- 
guaggio degli  scrittori  sacri?  Soltanto  ne  segue  che  Dio 
per  misericordia  cambia  le  sue  vendette  in  rimedi,  e cbe 
uno  impedisce  l’altro. 

2.®  Gli  domandiamo  : supposto  che  Adamo  non  avesse 
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peccato,  farebbe  Dio  cbe  morissimo  per  farci  esercitare  un 
atto  di  coraggio,  per  dire  un  esempio , per  impedire  che 
non  divenissimo  malvagi  ? Senta  dubbio , Daillé  non  ar- 
dirà sostenerlo, contro  il  testo  formale  della  Scrittura:  per- 
ché mangiasti  del  frutto  che  ti  area  vietato,  tarai  ridotto 
in  polvere.  Dunque  la  morte  è una  pena  propriamente  det- 
ta ed  una  vendetta  del  peccato,  sebbene  Dio  l’abbia  muta- 
la in  una  paterna  correzione,  in  rimedio, ed  in  eserciiio  di 
virtù , come  l'osservarono  i Padri  della  Chiesa. 

3. °  Iddio  accettò  il  pentimento  di  Adamo  in  quanto  alla 
pena  eterna  che  aveva  meritato,  ma  non  quanto  alla  pe- 
na temporale  ed  alla  morte  cui  lo  condannò  ; dunque  que- 
sta è ad  uno  stesso  tempo  una  pena  vendicatrice  : come  di 
correiione  e di  medicina.  Così  sotto  questo  aspetto  la  dif- 
ferenza cbe  Daillé  vuol  mettere  tra  l’ una  e l’altra  si  trova 
parimente  falsa. 

4. ’  Se  un  castigo  qualunque  sia  , non  è più  nna  pena 
vendicatrice,  nè  una  pena  propriamente  delta,  tosto  che 
può  servire  al  vantaggio  altrui , ne  segue  cbe  la  morte, 
colla  quale  Dio  punisce  qualche  volta  gli  empi,  non  deve 
essere  riguardala  come  una  vendetta,  nè  come  una  puni- 
zionc  propriamente  detta , perchè  può  servire  e sovente 
serve  a spaventare  degli  altri  peccatori,  ed  a ritirarli  dal 
disordine,  i giusti  vi  trovano  un  motivo  di  piò  per  perse- 
verare nel  bene.  La  stessa  dannazione  dei  reprobi  può  pro- 
durre questi  due  ultimi  effetti  ; dunque  non  vi  sarebbe  al-  ' 
cuna  specie  di  pene  puramente  vendicatrici , nè  in  questo  ' 
nè  nell’altro  mondo. 

5. "  Supponiamo  per  un  momento  la  precisione  e solidi 
là  della  distinzione , con  cui  crede  Daillé  mettersi  al  coper-  ; 
to;  accordiamogli  che  le  afflizioni  colle  quali  Dio  prova , e- 
aercita,  corregge  i peccatori  cui  ha  perdonato , non  sono 
pene  propriamente  dette;  sarà  meno  vero  che  sono  soddis- 
fazioni ; che  è utile  al  peccatore  cui  fu  perdonato , di  prò- 1 
vare,  esercitare,  correggere  se  stesso  coi  patimenti  vo- 
lontari , quando  Dio  non  lo  fa  d'altronde?  In  questa  stessa 
ipotesi , niente  vi  sarebbe  ancora  a riformare  nella  pratica 
della  Chiesa,  al  piò  si  dovrebbero  cambiare  alcune  espres  r 
coni  nel  di  lei  linguaggio, il  quale  è pure  quello  degli  auto- 
ri sacri;  in  vece  di  dirle  toddts  fazioni, penitenze. pene  tod 
dii  fattorie , si  dovranno  dire  prove , correzioni , pene  medi- 
eina/i: ma  la  Chiesa  non  meno  sarà  in  diritto  di  ritenere 
la  cosa  purgando  il  suo  linguaggio.  Questa  gran  riforma 
meritava  forse  la  pena  dì  fare  tanto  rumore  come  fecero  i 
protestanti , e dare  uno  scandalo  tanto  sonoro  come  fu  il  ! 
loro  scisma  ? 

6. ”  Eglino  non  avrebbero  coraggio  di  negare  che  i pati- 
menti e la  morte  di  Cesò  Cristo  non  sieno  state  pene  pro- 
priamente dette  ; di  fatto  hanno  avuto  per  oggetto  di  ven- . 
dicare  i diritti  della  giustizia  divina  e riparare  l’ingiuria 
fatta  a Dio  per  lo  peccato,  ugualmente  che  di  correggere 
gli  uomini,  dar  loro  un  grande  esempio , e incnraggirii  a 
putire , ee.  Queste  sono  soidisfazioni,  ovvero  pene  soddit 
fattorie  intuito  il  rigore  del  termine:  I protestanti  lo  ac- 
cordano. Perchè  non  sarebbe  lo  stesso  dei  patimenti  dei 
giusti  formati  sul  modello  di  quelli  di  G.C.,  e che  ne  pren-  j 
dono  lutto  il  loro  valore,  come  lo  insegnò  il  concilio  di  | 
Trento? 

Un  secondo  esempio  cavalo  dalla  Scrittura  eccitato  dai 
nostri  teologi  contro  i protestanti , è quello  di  Davidde.  j 
Qualora  si  rese  reo  di  adulterio  , e di  omicidio , il  profeta  j 
Nolano  pertossi  a lui  per  parte  del  Signore  a dirgli  : Ptr 
ehi  hai  fallo  il  male  alla  mia  presenza...  resterà  pendente 
la  spada  sopra  la  tua  casa...  Ti  punirò  per  la  tua  fami  | 
glia,  te.  Davidde  rispose:  Ilo  peccato  contro  il  Signore  I 
Notano  gli  replica  : Il  Signore  ha  trasferito  il  tuo  peccato , 
rum  morrai  ; ma  perchè  hai  dato  motivo  ut  nemici  del  Si- 
gnore di  bestemmiare  contro  di  esso , morrà  il  fanciullo 
che  ti  suseque  ( II.  Reg.  c.  12,  r.  9).  Di  fatto  mori  questo 
fanciullo , e ben  presto  il  Signore  esegui  le  sue  minacce 


colla  ribellione  di  Assalonne  (e.  16,  v.  12).  Ecco,  dire- 
mo, un  caso  in  cui  Dio  perdona  ad  un  peccatore,  e gli  ri- 
mette la  pena  di  morte , riservandosi  di  punirlo  con  pene 
temporali; 

Ma  Daillé  sostiene  con  Calvino  suo  maestro , che  le  pene 
di  cui  il  Signore  minacciò  Davidde  riguardavano  il  futuro 
piuttosto  cbe  il  passato , che  perciò  erano  pene  paterne, 
medicinali , di  correzione  e non  pene  vendicatrici  e pro- 
priamente dette  ( I.  2.  e.  3.  ),  Resta  a sapere  a chi  dobbia- 
mo piuttosto  credere,  a Daillé  ed  a Calvino,  ovvero  all' au- 
tore sacro  cbe  parla  solo  del  passato , perchè  hai  folto  male 
alla  ruta  pretensa , perchè  facesti  bestemmiare  i nemici  del 
Signore , ec.  Da  lui  solo  dipendeva  il  dire,  a fine  di  renderti 
in  progresso  più  savio , a fine  di  dare  un  esempio  commo- 
vente ai  tuoi  sudditi,  a fine  di  mettere  alla  prora  la  tua  fe- 
de, ec. , non  vi  è questione.  Ma  appellando  sempre  alla 
santa  Scrittura , i nostri  avversari  si  riservarono  il  diritto 
di  non  ascoltare  ciò  cbe  essa  dice , e farle  dire  ciò  cbe  non 
dice. 

Egli  è lo  stesso  di  un'altra  colpa  commessa  da  Davidde. 
Facendo  fare  la  numerazione  dei  suoi  sudditi , penetrato 
dal  dolore  chiede  perdono  a Dio  ; pure  fu  punito  colla  pe- 
ste di  tre  giorni  che  rapi  settanta  mila  anime  (II.  He g.  e. 
24 , v.  10  e seg.  ).  Daillé  ragiona  di  questo  fatto  come  del 
precedente,  senza  dare  alcuna  nuova  ragione;  la  sua  ciar- 
la non  ha  altro  oggetto  che  di  distrarre  il  lettore  dal  fondo 
della  questione.  Non  si  tratta  di  sapere  se  la  peste  con  cui 
furono  percosse  queste  migliaia  d'israeliti , sia  stala  utile 
a molti , per  conseguenza  sia  stata  per  correzione  ; ma  se 
per  questo  abbia  cessato  di  essere  una  punizione  ovvero 
una  vendetta  del  peccato.Ma  noi  sostenghiamoche  fu  l’una 
e l’altra , e ohe  è lo  stesso  della  maggior  parte  dei  flagelli 
che  Dio  fa  cadere  su  i peccatori. 

Un  terzo  esempio , di  cui  Daillé  cercò  schivarne  le  con- 
seguenze (e.  5)  è la  punizione  degl'israeliti  per  aver  adora- 
lo il  vitello  d’oro.  Dio  voleva  a prima  giunta  sterminarl 
'(Oen.  c.  22 , v.  19),  Mosè  domandò  grazia  per  essi  e la  ot- 
; tenne;  Il  Signore  fu  placato  , e non  fece  al  sua  popolo  il 
male  di  cui  avealo  minaccialo  (v.  14  ).  Con  lutto  ciò  per 
questo  delitto  furono  messe  a morie  tre  mila , o secondo  la 
| nostra  versione , ventitré  mila  persone  ( «.  28  ).  E sebbene 
Mnsé  una  seconda  volta  chiedesse  grazia,  Dio  manifestò  che 
nel  giorno  della  vendetta  punirebbe  ancora  questo  misfat- 
to del  suo  popolo  (e.  34). 

Daillé  sostiene  che  questa  fosse  nna  punizione  propria- 
mente detta  , una  pena  vendicatrice  ; cbe  é falso  cbe  Dio 
abbia  perdonato  a questi  rei  la  loro  colpa  e la  pena  eterna 
che  aveano  merdaio.  Si  ha  un  bel  domandare  come  sappia 
che  queste  parole  il  Signore  fu  placato , non  significhino 
che  Dio  rimise  a questi  idolatri  la  pena  principale;  chi  gli 
dire  cbe  tutti  quelli  i quali  furono  uccisi,  si  dannarono  : 
egli  lo  suppone,  perchè  cioè  utile  al  suo  sistema.  Pure  sa- 
rebbe maggiore  temerità  il  sostenere  che  questa  crudele  e- 
secuzione  non  servisse  ad  intimorire  il  resto  del  popolo,  ad 
Insinuargli  del  pentimento,  poiché  sopra  una  nuova  corre- 
zione del  Signore  tutta  questa  moltitudine  si  diede  a Uteri- 
ni ire,  spogliossi  delle  sue  vesti  ed  aspettò  tremante  ciò  cte 
Dio  gli  riservava  ( c.  23  , v.  4 ).  Dunque  la  punizione  di 
quelli  che  erano  stali  uccisi  fu  utile  agli  altri.  Ma  Daìlló 
non  vuole  cbe  si  chiami  pena  vendicatrice  , pena  propria- 
mente delta  , quella  che  può  essere  salutare  a qualche  al- 
tro; dunque  egli  qui  è in  contraddizione  con  se  stesso.  Cosi 
sostiene  che  la  punizione  dei  mormoratori,  i qoali  voleva- 
no ritornare  in  Egitto, anziché  fare  la  conquista  della  terra 
promessa  ( fltim . e.  14,  e.  l),non  fu  una  pena  vendicatrice, 
perchè  servi  di  esempio  ai  loro  figliuoli  ed  alla  loro  poste- 
rità ( /.  1 , v.  S ).  Si  può  ragionare  tanto  diversamente  in 
uno  stesso  capitolo  sopra  due  fatti  tanto  perfettamente  si- 
mili ? Egli  pensa  lo  stesso  sulla  morte  di  Aronne  riferita 
nel  libro  dei  Numeri  (c.20,v.2t)di  quella  di  Mosè  (beute. 
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32,». 30), di  quella  del  protela  che  fu  divorato  da  no  leone  soltomeuercisi.  A noi  semplici  privati,  sena  autorità,  non 
per  avere  trasgredito  l ordine  di  Dio  (Ili-  Reg.  c.43,».  24).  j conviene  in  alcun  senso  fare  giustizia  a noi  stessi  ; ma 
Questi  furono,  dice  egli, gasi  ighi  paterni,  e non  punizioni  quando  un  re  dice  ad  un  reo:  tu  bai  meritato  la  morte , ti 
dellecolpe  commesse  da  questi  vari  personaggi.  faccio  grazia  della  vita,  pure  per  correggerti , ti  condanno 

Porta  ancora  più  avanti  l'accecamento  sopra  un  quarto  a sei  mesi  di  carcere,  sostenghiamo  che  questo  è un  vero 
esempio  cavato  da  S.  Paolo  (I.  Cor.  c.  li,  e.  30)  dove  di-  perdono,  una  grazia , una  remissione  in  tutta  la  proprietà 
cesi  : Chi  riceve  indegnamente  la  Eucaristia , mangia  e he  del  termine.  Poiché  Daillé  confessa  , che  i castighi  di  Dio 
ve  d suo  giudizio,  non  iùcernendo  il  corpo  del  Signore.  Per-  sono  benefizi  ( I.  2,  e.8,  9 ),  è una  cosa  assai  singolare  che 
ciò  molti  tra  voi  sono  infermi,  languidi,  e muoiono.  Se  noi  gli  giudichi  incompatìbili  con  un  vero  perdono  ; perché  si 
giudicassimo  noi  stasi , non  saremmo  cosi  giudicati  : ma  giudichi  che  il  peccalo  ci  è rimesso,  è forse  d’uopo  che  Dio 
quando  siamo  giudicati,  siamo  castigati  dal  Signore,  a fine  ci  privi  di  una  correzione  che  è un  benefìzio  ? 
che  non  siamo  condannati  con  guato  mondo.  L' apostolo  2."  Leggiamo  nella  Scrittura  che  Dio  non  c’imputa  i no- 
non  scrive  , dice  Daillé  ( c.0  ),  che  queste  genti  sieno  state  stri  peccali , che  più  non  si  ricorda  della  iniquità  dell'  em- 
percosse  di  morte  in  punizione  del  loro  peccato , asserisce  pio;  che  questa  non  gii  nuocerà  tosto  che  si  convertirà  ; 
il  contrario,  che  furono  castigali  a fine  di  non  essere  dan-  che  i nostri  peccali  diverranno  bianchi  come  la  neve,  nè 
nati  con  questo  mondo.  Che  cosa  dunque  significa  questa  resta  alcuna  condanna  in  quelli  cbc  sono  in  Gesù  Cristo; 
parola,  perciò  (ideo)  ? Il  testo  è formale,  dia  toito,  propter  che  chi  è giustificato  ha  la  |>aoe  con  Diu.ec.  Come  accnrda- 
hoc.  È assurdo  sostenere  che  la  pena  di  morte  inflitta  a re  tulle  queste  espressioni  colla  necessità  di  assoggettarsi 
causa  del  peccato,  non  è una  punizione  del  peccato , non  è ad  una  pena  temporale,  dopo  che  fu  perdonato  il  peccato? 
pena  vendicatrice  perchè  è una  espiazione;  ed  è assurdo  Risposta.  Facilissimamente  Din  non  c’  imputa  i nostri 
voler  dare  solo  alla  prima  il  nome  di  soddisfazione.  peccati  quanto  alla  pena  eterna  che  meritammo  ; egli  cam- 

Egli  è evidente,  dagli  stessi  esempi  citati,  che  a riserva  bia  questa  pena  in  una  correzione  paterna  e meritoria  ; 
della  morte  in  istmo  di  peccato, e della  dannazione  che  ne  possiamo  noi  querelarcene  ? Ripetiamolo,  è assurdo  soste- 
segue,  ogni  altro  castigo,  ogni  altra  pena  che  Dio  manda  a nere  che  questa  non  è più  una  pena . tosto  che  é una  cor- 
chi peccò , è nello  stesso  tenqK>  una  punizione, ovvero  una  rezione,  appunto  perchè  è una  pena. Dunque  Dio  non  si  ri- 
vendetta dei  peccalo, una  soddisfazione.ovvero  una  espiarlo-  corda  più  del  peccato  perdonato,  poiché  non  esige  più  la 
ne  ed  una  correzione  paleena,  una  prova  per  fa  virtù,  una  gran  pena,  la  pena  eterna  che  era  dovuta  al  peccato.Così  la 
occasione  di  merito  pel  colpevole.  la  distinzione  inventata  concepiva  Tobia  (e.3,n.  2)  quando  diceva:  Non  ti  rieoi  da- 
dai  protestanti  tra  questi  due  caratteri , come  se  uno  fosse  re  più  o Signore  , dei  miei  peccati . e non  vendicarti  delle 
opposto  all’  altro  , è assolutamente  chimerica  ; essi  la  ìm-  mie  colpe  ; tutte  le  tue  vie  sono  misericordia,  equità  , t giu- 
maginarnno  per  torcere  il  senso  dei  passi  deila  Scrittura  disio  e giustizia.  É dunque  un  altro  assurdo  pretendere 
che  loro  si  oppongono, e per  isebivarne  le  conseguenze.  Ma  che  una  pena  voluta  da  Dio  non  sia  più  un  atto  di  giusti- 
distrutta  che  sia  questa  distinzione, la  loro  dottrina  circa  le  zia,  tosto  che  è un  tratto  di  misericordia.  In  tutti  i castighi 
soddisfazioni  umane  non  ha  alcun  fondamento,  e niente  più  che  Dio  esercita  in  questo  mondo  , è vero  di  dire  con  Da- 
prova  il  grosso  volume  di  Daillé.  vidde  ( Ps . 84,».  41):  La  misericordia  e l'equità  si  sono  m- 

F.ssi  hanno  ancor  più  torto  nel  l’accordare  da  una  parte,  contrale  , la  giustizia  e la  pace  si  abbracciarono. 
che  le  pene  da  Dio  mandale  ai  peccatori  cui  fu  perdonato  , ld  Ho  dice  ai  giudei  in  Isaia  (r.  1,  ».  IO):  Lavatevi  e pii- 
servono  a provare  la  loro  tede, ad  esercitare  la  loro  pazien-  rificateci,  casate  dal  fare  il  male,  imparate  a fare  il  bene  ; 
za  , a distruggere  i loro  mali  abiti,  a perfezionare  la  loro  siate  equi,  sostenete  l'oppresso,  fate  rendere  giustizia  al  pu- 
nirla ; e sostenere  dall’altra  che  ciò  non  è per  essi  un  mo-  pillo,  difendetela  vedova,  allora  venite  a disputare  contro 
tivo  di  merito;  che  l’ uomo  niente  può  meritare ; che  non  vi  me  ; quando  i vostri  peccati  fossero  come  la  cocciniglia , 
sono  meriti  se  non  quelli  di  Gesù  Cristo.  Non  è egli  un  me-  diverranno  bianchi  come  la  neve.  Dio  non  sempre  attende 
sitare,  mettersi  nel  caso  di  ricevere  una  ricompensa  per  a-  che  sia  fatto  tutto  questo  per  per  locare , tiene  conto  e si 
ver  fatto  ciò  che  Dio  comanda?  Ma  i protestanti  qui  come  io  contenta  della  volontà  che  si  ha  di  farlo.  Ma  qualora  il  per- 
nitri  luoghi  vollero  riformare  il  linguaggio  umano  per  au-  dono  ha  cosi  preceduto  le  opere,  si  è per  questo  dispensato 
Ionizzare  le  loro  visioni  (».  mkmto).  dall’adempierle?  È lo  stesso  delle  afflizioni  e dei  patimenti; 

In  questo  luogo,  si  cita  loro  invano  il  detto  di  Daniele,  a avanti  il  perdono  sarebliero  stale  pene,  il  perdono  le  rende 
Nabucodonosor  (c.  4 , ».  24):  Riscatta  i tuoi  peccali  colle  meritorie,  ma  non  le  fa  cambiare  di  natura. 
limoline , forse  che  Dio  ti  perdonerà  le  tue  colpe,  e.  quello  Qual  ragione  si  può  avere  di  riguardare  l’ obbligazione 
di  Gesù  Cristo  ai  farisei  (Lue.  c.  Il,  ».  41):  Fate  limosina,  di  soddisfare  in  tal  guisa  a Dio,  come  fosse  un  resto  di  con- 
e tutto  andrà  bene  per  voi.  Daillé  dice  che  queste  paroleso-  danna,  la  quale  possa  turbare  la  paco  elle  abbiamo  rienpe- 
no  soltanto  una  esortazione  fatta  a certi  uomini  rei  d’ in-  rata  da  Dio.  Senza  dubbio  non  è una  disgrazia  per  noi  l’es 
giustizie  e di  rapine  onde  cambino  di  condotta,  affinchè  Dio  sere  condannati  a diventare  santi , a rassomigliare  a G.C. 
non  gli  punisca.  Ma  se  la  limosina  ha  fa  virtù  d’ impedire  paziente , a meritar  cosi  un  aumento  di  gloria  e beati  indi- 
che Dio  non  punisca  il  peccato;  dunque  essa  è soddisfate-  ! ne  in  Cielo  ; ciò  voleva  dire  S.  Giovanni  facendo  dire  a 
ria  ; essa  purga  il  peccato.  Questo  é tutto  ciò  che  preten-  Dio  ( Apoc.  c.  22 , ».  4 4 ) , che  il  giusto  diventi  ancor  più 
diamo  contro  i protestanti.  giusto,  che  ehi  è santo  si  renda  ancor  più  santo  ; vengo pre- 

Questi  instancabili  disputatori  ci  oppongono  una  folla  di  sto . la  mia  mercede  è con  me  per  rendere  a ciascuno  secon- 
obhiezioni,  ma  queste  son  sempre  alcuni  passi  della  Scrii-  do  le  opere  sue. 

tnra  di  cui  stiracchiano  il  senso  , o alcuni  termini  equivo-  3.”  Dopo  che  Gesù  Cristo  soddisfece  pei  nostri  peccati , 
ci,  di  cui  abusano.  dicono  i protestanti , gli  si  fa  ingiuria  ad  esigere  che  ag- 

4 .“  Secondo  la  Scrittura,  ci  sono  rimessi  i peccati , ma  giungiamo  ancora  nelle  soddisfazioni  a quelle  di  lui,  come 
non  lo  sarebbero , se  Dio  esigesse  altresì  una  pena  ; ci  co-  ! se  le  sue  fossero  insufficienti , e le  nostre  vi  potessero  ag- 
manda  di  rimettere  i debili  dei  nostri  fratelli , come  egli  giungere  un  grado  di  valore. 

ci  rimette  i nostri  : avrem  noi  coraggio  di  dire  che  gli  ri-  Risposta,  I protestanti  dovrebbero  obbiettare  di  più  con 
mettiamo , che  perdoniamo  , se  esigessimo  una  soddisfa-  gl’increduli:  poiché  Gesù  Cristo  praticò  lame  virtù  e buo- 
zione?  neopere,  e soffrì  lami  tnrmemi  per  meriterei  il  cielo, 

Risposta.  Il  peccalo  è veramente  rimesso  , qualora  Dio  è assai  sorprendente  che  Dio  altresì  esiggu  che  compriamo 
ci  fa  grazia  della  pena  eterna  , e per  misericordia  e bontà  questa  ricompensa  colle  virtù  e le  buone  opere  coi  pati- 
non  ci  rimette  tutta  la  pena  temporale  perchè  ci  è utile  div  menti  ; ciò  suppone  in  Dio  una  giustizia  inesorabile  che 
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non  è mai  soddisfatta  , e che  molto  rassomiglia  alla  cru- 
deltà. La  nostra  pretesa  santità  può  forse  aggiungere  un 
■uovo  grado  di  valore  a quella  di  Gesù  Cristo  ? Dopo  che 
egli  tanto  pregò , qual  bisogno  vi  è di  pregare  ancora?  Di- 
cesi che  Dio  col  darci  il  proprio  suo  Figliuolo  , ci  diede 
tutto  con  esso  ( Hom.  c.  8,  ».  2!)  ) ; dunque  non  abbiamo 
più  bisogno  di  chiedergli  niente. 

Nulladimeno  S.Paoto  dice  in  questo  stesso  capitolo,  che 
Dio  ha  predestinalo  i suoi  eletti  ad  essere  conformi  alla 
immagine  del  tuo  Figliuolo  ; che  questi  sono  quelli  che  ha 
giustificato,  e glorificato(e.29,».30).  Egli  dice  ai  fedeli: 
Siate  miri  imitatori  come  io  lo  tono  di  Getti  Cròio  ( I.  Cor. 
c.  4,  e.  16;  c.  H , ®.4  ).  Dunque  perchè  Dio  pati,  noi  dob 
biamo  patire , perchè  ebbe  delle  virtù  edei  meriti  noi  dob- 
biamo averne,  e perchè  soddisfece  pei  peccali  dobbiamo 
soddisfare  pei  nostri;  quindi  non  segtle  che  le  nostre  pre- 
ghiere , le  nostre  buone  opere,  i nostri  meriti,  le  nostre 
soddisfazioni , possano  aggiungere  un  nuovo  grado  di  va- 
lore a quelle  di  G.  C.  Soltanto  ne  se.'ue  che  non  ostante  i 
meriti  infiniti  di  questo  divino  Salvatore,  il  cielo  deve  es- 
sere sempre  una  ricompensa , e non  un  dono  puramente 
gratuito,  che  Dio  vuol  dare  ai  santi,  e non  agli  uomini  vi- 
ziosi , ai  peccatori  ravveduti , e non  ai  rei  ostinati. 

4.“  Dioche  vuol  essere  adoralo  in  ispirilo  e verità,  ai 
contenta  della  purità  del  cuore,  egli  non  domanda  assolu- 
tamente delle  mortificazioni  : l’emendazione  della  vita  è la 
sola  penitenza  necessaria.  I più  grandi  ipocriti  sono  quelli 
che  più  agevolmente  si  assoggettano  a delle  austerità, per- 
chè questo  è più  facile  che  rinunziare  alle  passioni;  crede 
si  di  espiare  lutti  i pernii  senz’  aver  cambiato  il  cuore 
(Rarbevrac  Troll. della  morale  dei  Padri  della  Chiesa  cap. 
8.  § 33). 

Risposta.  A questo  tratto  di  satira  ne  possiamo  opporre 
degli  altri.  I maggiori  ipocriti  sono  quelli  che  col  pretesto 
ili  adorare  Dio  in  ispirilo  e verità , non  lo  adorano  nè  inte- 
riormente nè  esternamente  che  disprezzano  lutti  i segni 
sensibili  del  culto,  e vorrebbero  abolirli , perchè  conosco- 
no che  questo  sarebbe  il  modo  più  sicuro  di  distruggere 
tutta  la  religione.  Taf  è la  maschera  sotto  cui  gl’  increduli 
hanno  sempre  nascosto  la  loro  empietà,  e non  è onorevole 
ai  protestanti  fare  una  causa  comune  con  essi.  È falso  ebe 
Dio  non  domandi  assolutamente  delle  mortificazioni  e dei 
segni  sensibili  di  penitenza  ; comanda  ai  giudei  per  Isaia, 
non  solo  la  mutazione  del  cuore  e della -condotta,  ma  le 
opere  buone,  gli  atti  di  giustizia , di  carità , di  compassio- 
ne verso  quei  ebe  patiscono , dei  soccorsi  edei  servigi 
verso  a quei  che  ne  abbisognano  ( li.  c.  4 , e.  46).  Giob- 
be faceva  penitenza  sulla  cenere  e la  polvere  (e.  42 , t>.  6 ). 
Davide  copriva  di  cenere  il  suo  pane,  e mischiava  le  la- 
grime colla  bevanda  ( Pi.  401 , n-  10).  Daniele  aggiunge- 
va alle  sue  preghiere  il  digiuno , il  cilicio,  la  cenere  ( c.9, 
».  3 ).  Gesù  Gristo  ( Mail.  c.  42 , ».  44  ) loda  la  penitenza 
dei  niniviti  ebe  fu  accompagnala  dagli  stessi  segni  ester- 
ni (e. 41,». 21). Egli  dice  che  i tiri  e i sidonl  l’avrebbero 
imitila  , se  tra  essi  avesse  fatto  gli  stessi  miracoli  ebe  fe- 
ce nella  Giudea.  S.  Paolo  ( Gal.  c.  5 , ».  24  ) dichiara  che 
quelli  i quali  sono  di  Gesù  Gristo  , hanno  crocifisso  la  loro 
carne  coi  suoi  vizi  e le  sue  concupiscenze  ; dunque  non  è 
vero  che  l’ emendazione  della  vita  sia  la  sola  penitenza  ne- 
cessaria. Praticare  delle  austerità  senz’ avere  la  compun- 
zione nel  cuore  , e senza  rinunziare  al  peccato,  certamen- 
te è un  abuso;  non  volere  assoggettarsi  ad  alcuna  morlifi- 
zione,  coi  pretesto  ebe  si  è penitente  nel  cuore,  è una  cosa 
non  menu  riprensibile.  Chi  sa  che  i riformatori  non  ab 
biano  riprovato  amo  la  contrizione  , il  dolore  e il  penti- 
mento del  peccaloTEssi  hanno  cosi  proscritto  ogni  specie 
di  |ienìtenzasia  interna  sia  esterna  (r.MonriPlcizio.ve). 

beilo  finora  ciò  che  riguarda  la  parte  dottrinale  della  sod- 
disfazione sacramentale  passiamo  all'applicazione  della  me- 
desima per  ciò  ebe  ha  relazione  nella  pratica  nell’uso  della 


stessa  nella  confessione  un  confessore  è obbligato  come 
ministro  di  Dio  e come  giudice  del  penitente  di  imporgli 
nua  soddisfazione , giacché  senza  di  essa  il  sacramento 
della  penitenza  mancherebbe  di  una  parte  integrante  : il 
che  non  può  farsi  senza  una  notabile  irriverenza  , e per 
conseguenza  senza  peccato  considerabile  dalla  parte  del 
confesuore  , tranne  il  caso  d’ inavvertenza  dalla  parte  del 
confessore,  o d’ impotenza  a soddisfare  in  alcuna  maniera 
da  parte  del  penitente  , come  accade  agli  agonizzanti. 

Noe  c necessario  di  avere  compila  ia  penitenza  imposta 
dal  confessore  prima  di  ricevere  l’ assoluzione , ed  un  con- 
fessore non  può  ordinariamente  differire  l’ assoluzione  ad 
un  penitente  ben  disposto  fino  a che  egli  abbia  compilo  la 
sua  penitenza.  La  ragione  si  è:  1 ."che  la  soddisfazione  non 
è che  una  parte  integrante  ilei  sacramento  della  penitenza  : 
-2.°  che  ogni  penitente  ben  disposto  ba  diritto  all’assoluzio- 
ne per  rientrare  ben  tosto  in  grazia  di  Dio , e non  rimane  - 
re  più  a lungo  nello  stato  funesto  del  peccato  : 3.°  che  la 
soddisfazione  la  quale  si  fa  in  islato  di  grazia  è più  effica- 
ce , più  meritoria  e più  gradita  a Dio  di  quella  falla  in  i- 
stato  di  peccalo  : 4.°  che  ia  disciplina  presente  della  Chie- 
sa vuole  che  si  dia  l'assoluzione  subito  dopo  la  confessio- 
ne ai  penitenti  i>!n  disposti  : 5.*  che  supponendo  anche 
che  un  tempo  non  si  desse  l’ assoluzione  se  non  dopo  la 
soddisfazione,  si  dispensava  nulladimeno  da  questa  con- 
suetudine in  molti  casi  , quali  erano  quelli  di  pericolo  di 
morte , di  persecuzione,  di  fervore  e di  forte  contrizione 
dei  penitenti,  ecc. 

I penitenti  sono  obbligati  sotto  pena  di  peccato  mortale 
di  accettare  e di  compire  le  penitenze  ragionevoli  che  il 
coufessore  loro  impono,  perchè  il  confessore  è un  giudice 
al  quale  essi  sono  obbligati  di  ubò  dire , e perché  essi  de  ■ 
vono  impedire  del  pari  che  i confessori  la  mulilazione  del 
sacramento  della  penitenza  , il  quale  manca  d’ integrità 
quando  non  è seguito  dalla  soddisfazione  del  penitente. 
Egli  è per  questa  stessa  ragione  dell'  integrità  del  sacra  - 
mento  che  i penitenti  non  possono  cambiare  la  penitenza 
imposta  dal  confessore,  quaod'  anche  ciò  facessero  per  as- 
sumerne un’altra  ancora  più  difficile,  perché  questo  cam- 
bianteoiii  impedirebbe  l’integrità  del  sacramento  il  quale 
ba  la  virtù  di  innalzare  la  penitenza  imposta  dal  confesso- 
re all’ordine  sacramentale  e soddisfattorio  ex  opere  opera- 
to. Egli  è pure  per  ia  stessa  ragioue  che  un  confessore 
non  può  cambiare  una  penitenza  fuori  della  confessione, 
giacché  la  penitenza  che  egli  imporrebbe  in  questo  caso 
non  sarebbe  sacramentale , e perché  l’ imposizione  della 
penitenza  è un  atto  di  giurisdizione  che  non  si  può  eserci- 
tare se  non  che  nel  foro  della  coscienza. 

_ Un  confessore  può  cambiare  per  buone  ragioni  una  pe- 
nitenza imposta  da  un  altro, quando  egli  abbia  come  lui  la 
stessa  giurisdizione  su  i peccati,  e purché  gli  venga  ripe- 
tuta tutta  intiera  la  prima  confessione.  La  ragione  si  è che 
il  sacramento  della  penitenza  fu  istituito  per  lo  bene  delle 
anime,  e che  vi  sono  spesse  volte  ragioni  le  quali  obbli- 
gano di  cambiare  le  prime  penitenze. 

Se  si  riguarda  la  soddisfazione  soltanto  come  il  paga- 
mento di  un  debito , e fuori  del  sacramento  della  peniten 
za  , una  persona  può  soddisfare  per  un’altra  in  virtù  del 
la  comunione  dei  santi  la  quale  unisce  tra  di  loro  i fedeli , 
e li  renile  partecipanti  delle  rispettive  loro  buone  opere, co- 
me membri  di  uno  stesso  corpo.  Ma  se  si  riguarda  la  sod- 
disfazione come  una  pena  medicinale , o come  facente  par- 
te del  sacramento  della  penitenza , una  persona  in  queste 
caso  non  può  soddisfare  per  un’altra  , perché  la  medicina 
spirituale  ai  pari  della  corporale  non  è proficua  se  non  a 
quegli  che  la  prende  egli  stesso , e perché  la  soddisfazione 
sacramentale  è un  atto  proprio  del  penitente  che  riceve  il 
sacramento.  E perciò  quando  un  confessore  ordina  ad  un 
penitente  di  applicare  agli  altri,  siano  morti,  siano  vivi,  b 
penitenza  che  gli  impone,  questa  penitenza,  fa  quale  in  al- 
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lora  ha  un  doppio  valore, cioè  ex  opere  operato  et  ex  opere 
operanti s , è utile  ex  opere  operato  al  penilente  solo,  ed  a- 
gli  altri  ex  opere  operantis  soltanto,  secondo  l’opinione  di 
molti  teologi  ( v.  merito,  indulgenza  , preghiera  ). 

Tutte  le  opere  soddisfattone  si  riducono  a tre  principali: 
la  preghiera  , l’ elemosina  e il  digiuno.  Per  la  preghiera 
s’ intendono  tutti  gii  esercizi  di  pietà  e di  religione,  come 
la  messa,  l’ ufficio  divino,  l’orazione  mentale,  i pellegri- 
naggi , ecc. 

il  digiuno  comprende  ogni  sorta  di  pene  corporali  e spi-' 
rituali,  come  l’astinenza,  la  povertà,  il  lavoro,  le  vigilie, 
le  mortificazioni,  ecc. 

L’elemosina  comprende  tutti  i buoni  offici  resi  al  pros- 
simo nelle  sue  necessità  corporali  o spirituali. 

Affinchè  tutte  queste  opere  siano  soddisfa torie  e merito- 
rie avanti  Dio , non  è necessario  che  esse  siano  fatte  in  te- 
lato di  grazia,  giacché  si  imponevano  altre  volte,  e si  im- 
pongono spesse  volle  anche  presentemente  ai  penitenti 
molto  tempo  prima  di  riconciliarli  con  Dio  per  mezzo  del- 
1*  assoluzione , ciò  che  non  si  sarebbe  fatto,  nè  si  farebbe 
ancora  se  si  giudicassero  intieramente  inutili  e di  nessun 
valore,  ma  bisogna  che  esse  siano  fatte  se  non  in  telato  di 
grazia  abituale,  almeno  senza  affezione  al  peccato  morta 
le;  o pure  ciò  cbe  torna  lo  stesso,  in  telato  di  una.giusti- 
zia  incominciata,  e di  un  amor  di  Dio  attuale,  che  è una 
impulsione  dello  Spirilo  Santo, il  quale  non  abita  per  anco 
nell’anima;  ma  la  eccita  e le  fa  ricercare  al  di  sopra  di 
ogni  cosa  l’amicizia  di  Dio,  che  il  penitente  incomincia  ad 
amare  benché  non  sia  riconciliato  con  lui.  È in  questo  sen- 
so cbe  si  deve  intendere  S.Tommaso  quando  dice  che  le  o- 
pere  le  quali  sonofatle  senza  la  carità  non  sono  punto  sod- 
disfutorie  : Ideo  fine  cantate  opera  facla  non  suni  satisfa- 
ctoria  ( In  Supplem.  tertia  part.  q.  44,  art.  2). 

La  differenza  adunque  che  esiste  tra  un  penitente  ilqua- 
le  soddisfa  nello  stato  della  grazia  abituale  o santificante  e 
quello  che  soddisfa  fuori  di  questo  stato  , ma  senza  affettò 
al  peccato  mortale  , si  è che  la  penitenza  del  primo  è sod- 
disfuttoria  e meritoria  di  un  merito  di  «indegnità , de  con- 
dono ; quando  invece  la  penitenza  dell’  ultimo  non  è sod- 
disfalloria  e meritoria  se  non  che  di  un  merito  di  decenza, 
e di-congruità  , De  congruo  (».  intorno  alla  soddisfazione 
i diversi  teologi , e tra  gli  altri  Witasse  ; le  conferenze 
d’ Angers  ; Collet , Morale , tom.  41  ). 

Per  soddisfare  alla  penitenza  imposta  dal  confessore  è 
d’uopo  aver  l’intenzione  per  lo  meno  virtuale  di  compirla 
come  penitenza, perchè  onde  essa  produca  il  suo  effetto  ex 
opere  operato  è necessario  cbe  essa  faccia  parte  del  sacra- 
mento; il  che  non  avviene  se  non  che  per  mezzo  dell’inten- 
zione  per  lo  meno  virtuale  del  penitente.  Dal  che  ne  con- 
seguita che  una  persona  la  quale  avesse  recitato  l’ ufficio 
della  B.  Vergine  per  divozione  , e senza  avere  alcuna  in- 
tenzione di  compire  la  penitenza  del  confessore,  che  gliela 
avrebbe  imposta  per  penitenza,  sarebbe  obbligata  di  rico- 
minciarla (Collet,  /w,  pag.  263).  Lo  stesso  autore  insegna 
con  molti  altri  che  non  si  soddisferebbe  del  pari  ad  una  pe- 
nitenza la  quale  consistesse  nella  recita  del  divino  ufficio, 
recitandola  con  un  altro,  perchè  il  penitente  si  risparmie- 
rebbe cosi  una  parte  della  pena  annessa  alla  sua  penitenza; 
ed  è questo  infatti  il  sentimento  più  sicuro. 

SODOMA. — Città  capitale  della  Pentapoli,  celebre  nella 
sacra  Scrittura  per  la  dimora  che  vi  fece  Lot , nipote  di 
Abramo,  per  lo  castigo  con  cui  Dio  ne  punì  gli  abitanti,  a 
cagione  delle  loro  abbominazioni;  finalmente  per  l’allusio 
ne  cbe  fanno  i profeti  alla  ruina  di  quella  infame  città  ( Ge- 
ne.s.  c.  40,  ».  42,  45.  Jer.  c.  40 , ».  48,  c.  50 , 40.  Soph. 
e.  2,  ».  9.  Amoss  c.  4,  ».  4 4 ). 

SODOMIA. — La  storia  santa  rappresenta  gli  abitanti  di 
Sodoma,  città  della  Palestina,  come  un  popolo  abbomine- 
vole,  in  preda  a tutti  i disordini  contro  natura,  e che  Dio 
sterminò  facendo  cadere  il  fuoco  dal  cielo  sopra  di  esso  e 


soprai  suoi  vicini.  lu  quanto  alle  circostanze  cbe  hanno 
preceduto  , accompagnato  e seguito  quel  terribile  avveni- 
mento, ve  lasi  la  Genesi , cap.  49,  e la  dissertazione  di  D. 
Calmet  sulla  rovina  di  Sodoma. 

SOFFERENZA.  — Non  spelta  a noi  esaminare  il  valore 
degli  argomenti , o piuttosto  dei  sofismi , coi  quali  i Soci- 
niani  pretendeva  no  di  provare  che  il  dolore  o le  sofferenze 
non  sono  un  male,  molti  moralisti  ne  dimostrarono  la  poca 
solidità,  le  magnifiche  massime  dello  stoicismo  poterono 
fare  impressione  su  certe  anime  forti,  inspirar  loro  un  nuo- 
vo grado  di  costanza,  trattenerle  dall’  abbandonarsi  ai  ge- 
miti ed  alla  disperazione  quando  pativano;  alcuni  filosofi 
nelle  stesse  circostanze , e per  orgoglio  poterono  affettare 
un’  aria  d’ insensibilà  ; ma  una  prova  che  questi  uomini 
vani  non  riguardassero  le  sofferenze  come  un  bene  , è che 
molti  cercarono  di  liberarsene  col  darsi  la  morte. 

Apparteneva  a Dio  solo  vestito  delle  debolezze  della  uma- 
nità di  far  riguardare, anco  al  comune  degli  uomini, i pati- 
menti come  una  espiazione  del  peccato,  un  mezzo  di  puri- 
ficare la  virtù  e meritare  la  ricompensa  eterna  , per  con- 
seguenza come  un  benefizio  della  Provvidenza.  Beati  quei 
che  piangono  , perché  saranno  consolali  ; beati  quelli  che 
patiscono  persecuzione  per  la  giustizia  , perché  di  essi  è il 
regno  dei  Cieli.  Queste  massime  di  Gesù  Cristo  sostenute 
coi  suoi  esempi,  resero  migliaia  di  uomini  capaci  non  solo 
di  patire  senza  viltà  e senza  ostentazione,  ma  di  desidera- 
re i patimenti,  ricercarli,  trovarvi  dell’allegrezza  , e rin- 
graziarne Dio. 

Che  alcuni  Epicurei,  i quali  non  riconoscono  altro  bene 
che  il  piacere  dei  sensi,  sieno  scandalizzati  di  questa  con- 
dotta, cbe  la  riguardino  come  un  fanatismo  ed  una  follia  , 
ciò  non  sorprende.  L’uomo  animale , dice  S.  Paolo,  non  co- 
nosce dò  che  viene  dallo  spirito  di  Dio  , lo  riguarda  come 
una  follia  ( I.Cor.  c.  ).  Alcuni  pretesi  filosofi  , i quali  non 
sapranno  gustare  altra  felicità  che  quella  degli  animali,  de- 
vono riguardare  con  orrore  le  pene. 

Qualora  venne  Gesù  Cristo  sulla  terra  , l’epicureismo 
pratico  avea  infetto  tutte  le  nazioni,  le  afflizioni  loro  sem- 
bravano effetto  dello  sdegno  del  cielo  ed  un  carattere  di 
riprovazione  ; questa  era  la  opinione  geuerale.  Uno  degli 
argomenti,  che  più  comunemente  adoprarono  i filosofi  con- 
tro il  cristianesimo  fu  di  sostenere, che  se  questa  religione 
fosse  grata  a Dio,  non  permetterebbe  che  fossero  tormen- 
tati, e messi  a morte  quelli  che  lo  abbracciavano.  Celso  e 
Giuliano  dieci  volte  ripeterono  questa  obbiezione. 

Dunque  la  questione  d’ allora , come  pure  al  presente , 
era, se  un  Dio  saggio  e buono  debba  annettere  la  felicità 
alla  pazienza  piuttosto  che  alla  debolezza  , alla  virtù  an- 
ziché al  vizio.  Avvegnaché  finalmente,  poiché  lu  virtù  è la 
fortezza  dell’anima  , se  in  questo  mondo  niente  vi  fosse  a 
soffrire,  la  virtù  non  sarebbe  necessaria  avrebbero  avuto 
torlo  i filosofi  moralisti  nel  mettere  la  fortezza  tra  le  virtù. 
Si  questiona  altresì,  se  chi  riguarda  i patimenti  come  l’ef- 
fetto di  una  cieca  fatalità,  sia  più  disposto  a sostenersi  con 
coraggi»,  cbe  quegli  il  quale  crede  che  vengano  da  Dio,  e 
sofferendo  pazientemente  può  meritare  la  beatitudine  eter- 
na.Qui  si  può  riportarsi  alla  sperienza.  Come  la  ostinazio- 
ne degli  epicurei  non  li  difende  dal  patire,  qualora  si  tro- 
vano alle  prese  col  dolore  , convengono  che  la  religione  è 
un  mezzo  più  polente  della*  filosofia. 

Ma  in  buona  salute  argomentano  cosi.  I patimenti , di- 
cono essi , non  possono  essere  una  punizione  del  peccato  ; 
poiché  cadono  su  tutti  gli  uomini  ed  i più  rei  non  sempre 
sono  quelli  che  più  patiscono.  Ella  è una  cosa  indegna  di 
un  Dio  buono  affliggere  le  sue  creature:  non  può  compia- 
cersi un  padre  in  veder  patire  i suoi  figliuoli  ; i patimenti 
non  possouo  in  verno  senso  essere  un  benefizio. 

Tutte  queste  massime  epicuree  , sono  manifestamente 
false.  Poiché  tutti  gli  uomini  sono  peccatori , non  è sor- 
prendente che  tutti  sieno  condannali  a patire  più  o meno; 
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ma  come  i patimenti  servono  ancora  a purificare  la  virtù  , i 
e renderla  degna  di  un  premio,  gli  uomini  virtuosi  cbe  pa- 
tiscono più  degli  altri,  hanno  una  ben  fondata  speranza  di 
esserne  ricompensati  più  abbondantemente  nell’  altra  vi- 
ta -,  dunque  è falso  cbe  per  rapporto  ad  essi  le  afflizioni  non 
sieno  un  benefizio.  Un  padre  non  vorrebbecerlaraente  ve- 
der patire  i suoi  figliuoli  senza  verun  vantaggio  : ma  per 
certo  si  consolerebbe  se  sapesse  che  per  la  loro  costanza 
arriveranno  al  maggior  grado  di  gloria  e di  felicità  ; se  fos- 
se cristiano,  imiterebbe  in  questo  caso  l’esmpio  della  ma- 
dre dei  Maccabei. 

Poiché  è provato  da  una  cosiamo  sperienza  cbe  la  pros- 
perità,il  piacere  sono  una  sorgenti;  infallibile  di  corruzio- 
ne, ed  uno  scoglio  certo  per  la  virtù  , i patimenti , per  la 
ragione  contraria,  sono  un  preservativo  ed  un  rimedio  con- 
tro il  vizio.  Lo  compresero  gli  antichi  filosofi,  e colle  loro 
massime  stabilirono  questa  verità.  Ma  assai  più  é dimo- 
strato coll’  esempio  dei  Santi  addottrinali  e istruiti  nella 
scuola  di  Gesù  Cristi), 

Sia  cosi,  dicono  ancora  i nostri  ragionatori  ; quando  ciò 
fosse  vero  per  rapporto  alle  afflizioni  che  nostro  malgrado 
ci  vengono, dov’é  la  necessità  di  aggiungervi  dei  patimenti 
volontari , delle  sciocche  macerazioni , dell'  eccessive  au- 
sterità , le  quali  non  possono  terminare  cbe  a distrugger- 
ci ! Qui  gl’  increduli  non  sono  altro  che  l’ eoo  dei  prote- 
stanti ; abbiamo  confutato  questi  e quelli  all’  articolo  mor- 
tifi  azione.  Solo  aggiungiamo  cbe  l’ eccesso  non  è lode- 
vole in  alcun  genere,  e che  se  mai  ve  ne  fu  in  quello  di  cui 
parliamo,  la  Chiesa  non  lo  approvò  (».  flagellanti  ). 

SOFONIA.  — Figlio  di  Cbusi  e genero  di  Godolia,  il  no 
no  tra  quelli  che  chiamavansi  profeti  minori.  Non  si  cono 
scono  nè  le  sue  azioni,  nè  la  sua  morte-  La  pittura  cbe  fa 
dei  disordini  di  Giuda , là  supporre  cbe  profetizzò  prima 
del  deeimottavo  anno  di  Giosia  , re  di  Giuda.  Ili  più  egli 
prediate  la  rovina  di  Ninive,  che  non  potè  accadere  prima 
del  deci mosesto  anno  di  Giosia.  Il  capitolo  terzo  ed  ultimo 
della  sua  profezia  contiene  prima  invettive  e minacce  con- 
tro Gerusalemme,  in  seguito  consolazioni  e promesse  ili  ri- 
torno dalla  schiavitù. Osservasi  una  gran  conformità  di  stile 
tra  Sofooia  e Geremia.  Vissero  in  fatti  nel  medesimo  tem- 
po e predissero  quasi  le  stesse  cose.  Sofonia  non  par- 
la che  alle  due  tribù  di  Giuda  e di  Beniamino  ; le  dieci  al- 
tre erano  in  schiavitù  nell’  Assiria.  L’ autore  della  Sinassi 
( lom,  2,  Op  Al  Aon.  pag.  401  ) cita  un  libro  apocrifo  col 
nome  di  Sofonia.  Può  essere  lo  stesso  di  cui  parla  Niceforo 
di  Costantinopoli , che  era  composto  di  seicento  versetti. 
Clemente  il’  Alessandria  ( Liti.  Siromat.  pag.  585)  cita  un 
passo,  chedice  essere  ricavato  dal  profeta  Sofonia,  nel  qua- 
le però  non  trovasi  ; quindi  quel  Padre  potrebbe  averlo 
preso  in  qualche  libro  apocrifo,  intitolato  col  nome  del  santo 
profeta  ( c.D.  Calme! , Dizionario  della  Bibbia.  D.Ceillier, 
Storia  degli  aM.  sacri  ed  ecclesiastici,  tom.  1,  pag.  318). 

SOFRONIO  (S-).  — Patriarca  di  Gerusalemme  nel  seco- 
lo VII , era  di  Damasco , città  celebre  della  Gelesiria.  Si  re- 
se cosi  abile  nelle  scienze  che  venne  chiamato  il  Sofista, 
nome  che  era  allora  un  titolo  d’onore.  Il  desiderio  di 
progredire  nella  virtù  lo  fece  andare  nella  Palestina  per 
visitarvi  gli  eremi  ed  i monasteri.  Tra  i solitari , di  cui 
ammirò  la  virtù,  allaocossi  principalmente  a Giovanni 
Moscli , cbe  conobbe  verso  l’a.  570  nel  monastero  di  S. 
Teodosio  nella  diocesi  di  Gerusalemme,  lai  segui  nei  di- 
versi viaggi  che  fece  nella  Siria , nell'Arabia  e nell'Egitto. 
S.  Giovanni , patriarca  d’ Alessandria,  li  impiegò  utilmen- 
te a combattere  i Giacobiti,  e li  ritenne  ambedue  alcuni 
unni  nel  suo  palazzo  vescovile  per  gli  affari  della  sua  dio- 
cesi. Sofronio  essendosi  trovato  ad  Alessandria , quando 
l’eresia  nascente  dei  Monotelili  cominciò  a fare  dei  pro- 
gressi sullo  la  proiezione  del  patriarca  Giro,  predicò  alta- 
mente contro  quei  novatori.  Fu  fatto  patriarca  di  Gerusa- 
lemme nell' a.  (133 , e non  ebbe  appena  ricevuta  T ordina- 


zione vescovile,  che  si  oppose  più  fortemente  di  prima  al 
monotelismo;  tenne  contro  quell’eresia  un  sinodo  dei  ve- 
scovi della  sua  provincia,  oel  631,  e mandò  al  papa  Ono- 
rio gli  atti  di  quel  sinodo  con  una  lettera  sinodica , che  è 
un  preciso  trattalo  contenente  una  esatta  confutazione  de- 
gli errori  dei  Monotelili,  ed  un’esposizione  molto  chiara 
della  dottrina  della  Chiesa  cattolica.  La  città  di  Gerusa- 
lemme essendo  caduta  nelle  mani  dei  Saraceni , nell’a. 
638,  S.  Sofronio  nulla  obbliò,  sia  per  consolare  il  popolo 
coi  suoi  discorsi , sia  per  assisterlo  oolle  sue  elemosine  ; e 
come  un  pastore  fedele , si  espose  sovente  alla  morte  per 
salvare  il  suo  gregge.  Mori  all’  il  di  marzo  dell’a.  H56,  o 
638  o 639 , giorno  nel  quale  i greci  ed  i Latini  onorano  la 
sua  memoria.  Oltre  la  lettera  sinodica , di  cui  parlammo, 
abbiamo  altresì  di  S.  Sofronio  quattro  discorsi  od  omelie; 
l'elogio  dei  martiri  S.  Ciriaco  e S.  Giovanni  ; la  Vita  di  S. 
Maria  d’Egitto,  ed  un  discorso  sulta  festa  della  presenta- 
zione di  Gesù  Cristo  al  tempio.  Aveva  altresì  raccolto  io 
due  volumi  seicento  passi  dei  Padri  contro  i Moumeliti  ; 
ma  questa  raccolta  noa  esiste  più.  Furongli  altresì  attri- 
buite molte  altre  opere  pochissimo  importanti , e di  cui 
possiamo  dispensarci  dal  cercare  i veri  autori.  Fozio  dice 
che  gli  scritti  di  S.  Sofronio  ridondano  di  vera  pietà , e 
cbe  in  .essi  trovasi  una  conoscenza  solida  congiunta  ad  una 
discussione  precisa  dei  dogmi  della  religione  ( Fozio , cadi. 
431.  Baillet,  File  dei  santi , 11  marzo.  D.  Collier,  Storia 
degli  muori  sacri  ed  ecclesiastici , tom.  17,  pag.  615e  seg.). 

SOGNO.  — Nella  sacra  Scrittura  parlasi  più  volle  di  so- 
gni  profetici , i quali  provenivano  certamente  da  Dio  ; 
quelli  di  Abimelecb , di  Giacobbe , di  Cibano,  di  Giusep- 
pe, di  Faraone,  di  Salomone,  di  Nabucodonosor , di  Da- 
niele , di  Giulia  Maccabeo , di  S.  Giuseppe,  sposo  di  Maria 
Vergine , erano  vere  inspirazioni , per  mezzo  dello  quali 
Dio  faceva  conoscere  la  sua  volontà  a quei  diversi  perso- 
sonaggi , ovvero  gli  istruiva  intorno  a futuri  avvenimenti 
che  egli  snlo  poteva  prevedere.  L’esattezza  colla  quale  gli 
avvenimenti  corrisposero  a tutte  le  circostanze  di  quei 
sogni , non  ci  lascia  alcun  titolo  , nè  ragione  per  giudi- 
care che  fossero  effetti  puramente  naturali , ovvero  illusio- 
ni. Dio  senza  dubbio  è padrone  di  istruire  gli  uomini  in 
qualunque  maniera  cbe  più  gli  piace,  o direttamente  n 
per  mezzo  de’ suoi  angeli  ,o  con  cause  naturali , di  cui  di- 
rige egli  il  corso;  e quando  lo  fa,  ha  egli  cura  diaggiu- 
gnervi  delle  circostanze  e dei  motivi  di  persuasione  in  vir- 
tù dei  quali  non  possiamo  dubitare  cbe  non  sia  Iddio  me- 
desimo che  agisca.  Questa  verilà  non  può  essere  messa  in 
dubbiose  nnn  cbe  da  coloro  i quali  non  credono  nè  in  Dio , 
uè  nella  sua  provvidenza. 

Ma  colla  suddetta  condotta  Iddio  autorizzò  la  confi- 
denza nei  sogni  in  generale.  Nel  Letitieo(c.  19,  e.  46)  e 
nel  Deuteronomio  (c.  18, t).  IO)  egli  proibisce  agli  is- 
raeliti di  dare  retta  ai  sogni:  ,Yon  farete  auguri , non  da- 
rete retta  ai  sogni.  L’  empio  Manasse  cadeva  in  questa 
superstizione . e gli  fa  ciò  rimproverato  a grave  delitto 
(II.  Parai,  e.  33,  c.  6).  I.’ Ecclesiaste  (e.  5,  ».  2)  dice  eòe 
i sogni  possono  cagionare  grandi  dispiaceri;  e l'autore  del 
l’Eoclesiasiico  (e.  31,  ».  7) osserva  che  i sogni  furono  per 
molti  una  sorgente  di  errori.  Geremia  ( c.  23 , ».  45  , 27  ) 
si  scaglia  con  invettive  contro  i falsi  profeti , i quali  profe- 
tizzando la  menzogna  in  nome  di  Dio,  dicono:  bo  sogna- 
to , e vorrebbero  far  si , che  gli  ebrei  si  scordassero  di 
Dio  per  dar  retta  ai  sogni  che  ognuno  di  essi  racconta  al 
suo  prossimo-,  proibisce  quindi  di  prestarvi  fede:  « Non 
vi  seducano  i falsi  profeti , che  sono  tra  di  voi , ed  i vostri 
indovini , e non  date  retta  ai  sogni  da  voi  sognati  » (c.  49, 
».  8). 

I Padri  della  Chiesa  , come  8.  Cirillo  di  Gerusalemme  , 
S.  Gregorio  Nisseno,  S.  Gregorio  Magno,  il  papa  Grego- 
rio Il , hanno  ripetute  le  medesime  lezioni  ai  cristiani  : un 
concilio  di  Parigi  dell'  a.  846  dice , che  ia  confidenza  nei 
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sogni  è un  avanzo  di  paganesimo  - nei  bassi  tempi  Giovan- 
ni di  Salisbury , vescovo  di  Cbarlres , Pietro  di  Blois  ed  ni 
tri  procurarono  con  ogni  mezzo  di  dissipare  nn  siffat- 
to errore  (e.  Tbiers , trattato  sulle  superstizioni , tomo  I , 
lib.  2 , cap.  3). 

SOLCO  (Sufcus  ). — Gli  autori  sacri  si  servono  talvolta 
delle  similitudini  dei  solchi.  Giobbe  p.  e.  sembra  biasima- 
re l’ ingiustizia  di  coloro  che  non  pagano  il  salario  agli  ope 
rai , colle  seguenti  parole  : Si  adcersum  me  terra  mea  eia 
mal  et  cwn  ipso  sulei  ejus  de/lmt  ( Job.  c.  31 , v-  38  ).  Il 
profeta  Osca  esprime  la  vendetta  che  Dio  eserciterà  su  i 
peccatori,  con  questi  termini:  Germinabil  quoti  omaritudo 
juiicium  euper  solco*  agri  ( Osea  c.  10 , e.  4). 

SOLDO  ( S' Aldus,  spezie  di  moneta  ).—  leggesi  nella 
sacra  Scrittura  che  i capi  delle  famiglie  degli  ebrei,  ipriti 
cipi  della  tribù  di  Giuda,  i tribuni , i centuriori  e gli  am- 
ministratori del  re  Davide  offrirono  per  le  opere  della  casa 
del  Signore  diecimila  soldi , cbe  dopo  il  ritorno  della  schia- 
vitù, i capi  di  famiglia  diedero  per  lo  stesso  titolo,  ciascu- 
no a proporzione  delle  loro  forze  soldi  sessantuno  mila-,  e 
cbe  Esdra  portò  via  da  Babilonia , fra  i vasi  preziosi  venti 
ciottola  d’oro  del  pesodi  mille  soldi  ( I.  Paral.c.  29, v.  7. 
I.  Etdr.  c.  2 , v.  69  ; c.  8 , r.  27.  v-  aleno  ). 

SOLE. — Non  è necessario  avvertire  che  nei  libri  santi  la 
luce  del  sole,  ovvero  il  sole  oriente  è talvolta  il  simbolo  del 
la  prosperità  , e il  iole  oscuralo  indica  l’ avversità  ; questa 
metafora  è tanto  naturale  cbe  non  può  sorprendere  nessu- 
no. Cosi  quando  Isaia  predice  che  la  luce  del  sole  sarti  sette 
volte  maggiore  , e quella  della  luna  uguaglierà  quella  del 
sole  , che  il  sole  non  tramonterà  più  sopra  Gerusalemme 
ec.,comprendesi  che  annunziava  ai  giudei  che  la  loro  pro- 
sperità sarebbe  perfetta  e costante.  Il  Messia  è chiamato 
sole  di  giustizia  , perchè  colle  sue  lezioni  e col  suo  esem- 
pio mostrò  in  cbe  consiste  la  vera  giustizia  , o la  perfetta 
santità. 

Vi  è nella  storia  saota  un  fatto  che  importa  di  esaminare 
ed  è il  miracolo  del  sole,  o piuttosto  della  luce  di  questo  a 
slro  fermata  da  Giosuè,  per  lo  spazio  di  un  giorno  intero 
(/cu.  c.  10,  ti.  1 1 . Ucci.  c.  46,  i>.  5).  Ciò  è impossibile,  di 
cono  gl’  increduli  ; secondo  le  scoperte  di  Newton  , i moti 
dei  corpi  celesti  sono  in  tal  modo  connessi  gli  uni  con  gli 
altri,  che  un  solo  globo  non  può  essere  fermato,  senza  che 
si  risenta  il  resto  della  macchina,  e che  il  tutto  sia  sconcer- 
tato. Era  forse  necessario  fare  tanti  miracoli  quanti  sono  i 
corpi  celesti  per  date  tempo  al  capo  della  truppa  giudaica 
di  sterminare  degl’  infelici  fuggitivi  ? ec. 

Al  sentire  questo  linguaggio  sembra  cbe  le  speculazioni 
di  Newton  sieno  decreti  pronunziali  contro  la  potenza  divi- 
na,cbe  Dio  il  quale  fece  il  mondo  com'è,  non  sia  abbastanza 
potente  per  dargli  un  altro  corso  cbe  non  ha;  che  venti  mi- 
racoli costino  a lui  più  cbe  uno  solo.  Quegli  cbe  fece  tutte 
le  cose  col  solo  volere,  è forse  imbarazzato  o stanco  per  fa- 
re ciò  cbe  non  comprendiamo  ? Tocca  ai  filosofi  increduli 
dimostrare  cbe  Dio  non  ha  potuto  arrestare , nè  rallentare 
il  moto  della  terra  , senza  che  fosse  sconcertato  quello  di 
tutti  gli  altri  globi  celesti. 

La  quiete  della  terra  pel  corso  di  dodici  ore  dovette  ar- 
restare il  corso  della  luna  ; la  Scrittura  espressamente  l'os- 
serva : questo  è tutto  l’ inconveniente,  se  però  questo  è un 
inconveniente.  Dicesi  cbe  il  sole  si  fermò  . come  noi  dicia- 
mo che  tramonta,  cbe  si  leva,  che  monta  sull’orizzonte,  ec. 
Questo  linguaggio  popolare  conforme  alle  apparenze  non 
è nè  falso , nè  abusivo. 

Mediante  la  retrazione  dei  raggi  della  luce,  reggiamo  il 
sole  nascere  molli  minuti  prima  che  sia  sull’  orizzonte  , e 
nel  suo  tramontare  lo  reggiamo  ancora  molti  minuti  dopo 
che  è al  disotto.  Dio  senza  sovvertire  tutta  la  natura  , non 
potè  forse  prolungare  questo  fenomeno  per  dodici  ore  ? In 
vece  di  fare  rappesentare  ai  raggi  di  questo  astro  una  linea 
retta  , bastò  fargli  rappresentare  una  linea  curva.  Non  è 


detto  nella  sania  Scrittura  cbe  la  notte  seguente  fosse  tanti 
lunga  come  le  altre  notti. 

Alcuni  filosofi  cortesi , per  ischivare  lo  sconcerto  della 
| natura,  immaginarono  che  la' prolungazione  del  giorno  fos- 
se I effetto  di  un  parelio,  come  se  un  parelio  di  dodici  ore, 
e che  sussiste  dopo  il  sole  tramontato  , non  fosse  stato  un 
miracolo. 

Quello  di  cui  parliamo  non  fu  operalo  per  finire  di  ster- 
minare i cananei , ma  per  convincere  gli  ebrei  cbe  Dio  li 
proteggeva  , e far  conoscere  a lutti  i popoli  della  Palestina 
cbe  erano  insensati  a voler  lottare  contro  la  potenza  divina. 
Tocca  a Dio  non  agl’increduli  giudicare  in  quale  occasione 
sia  o non  sia  a proposito  fare  dei  miracoli,  e se  il  tale  pro- 
digio convenga  più  cbe  il  tal  altro  al  disegno  che  Dio  si  pro- 
pone. Veggasi  la  dissertazione  di  D.  Calmet  su  tal  soggetto 
Bibbia  di  Avig.  t.  3.  p.  308. 

In  quanto  al  miracolo  dell'ombra  del  sole  che  ritardò 
dieci  gradi  sul  quadrante  di  Achaz  al  comando  d' Isaia,  nè 
abbiamo  parlato  alla  parola  okologio. 

SOLENNE  ( Solemnis  ). — Dicesi  delle  feste  o delle  cere- 
monie  cbe  si  fanno  con  maggior  apparato  c pompa  delle 
altre,  e cbe  attirano  un  maggior  numero  di  popolo.  Cosi 
noi  diciamo  ufilzio , Messa  , processione  solenne.  Pasqua  , 
Pentecoste,  Natale,  il  giorno  del  patrono  di  una  parrocchia 
della  dedicazione  di  una  Chiesa  , sono  feste  solenni. 

Nelle  diverse  diocesi  i gradi  di  solennità  non  si  distin- 
guono nella  stessa  maniera:  vi  sono  le  solennità  annuali,  le 
sollennità  maggiori  le  minori , le  doppie , ecc.  l’uffizio  di 
ciascuna  di  tali  feste  solenni  ha  qualche  cosa  di  particolare. 

SOLITARIE.— Il  nome  di  solitarie  dassi  più  particolar- 
mente alle  religiose  dell’  istituto  di  S.  Pietro  d' Alcantara  , 
alle  quali  il  cardinale  Barberino  fece  fabbricare  un  mona- 
stero nel  borgo  di  Farsa  , sotto  il  nome  di  nostra  Signora 
della  Provvidenza  edel  soccorso  delle  solitarie  scalze  del- 
l'ordine di  S.  Chiara,  e dell’istituto  di  S.  Pietro  d' Alcanta- 
ra. Egli  ottenne  per  questa  fondazione  un  breve  da  Cle- 
mente X l' an.  1676.  Queste  solitarie  stanno  in  continuo  si- 
lenzio tanto  nell’  interno  qnanto  nell’  esterno  , e lasciano  la 
cura  del  temporale  alle  converse,  che  hanno  una  superiora 
particolare  in  un  locale  separato  dal  monastero, e che  som 
ministrano  loro  il  necessario , e preparano  ad  esse  il  citai 
(Il  P.  Hélyot,  lom.  7,  capii.  29). 

| SOLITARI. — Monaci  che  vivevano  lontani  dal  commer- 

cio degli  uomini  (e.  Monaci,  bhzmiti). 

SOMASCHI.  — Cherici  regolari  della  congregazione  di 
S.  Maiolo  , cosi  nominati  dal  capo  del  loro  Ordine  in  S«- 
masca , villaggio  situato  tra  Milano  e Bergamo,  nella  valle 
per  mezzo  alia  quale  scorre  il  fiume  Adda . Essi  ebbero  per 
fondatore  il  P.  Girolamo  Emiliani , nato  in  Venezia  nel 
1481  da  nobile  famiglia  , e che  stabili  verso  il  1328  i pro- 
pri confratelli  nel  villaggio  suindicato,  ove  comperata  una 
casa  alta  a ricoverare  i poveri  orfani , fissò  con  essi  la 
propria  dimora  , e prescrisse  le  prime  regole  per  lo  man- 
tenimento della  sua  congregazione.  Osservavano  ivi  quei 
religiosi  una  vita  assai  penitente  e.l  austera  , passando  i 
giorni  e le  notti  in  continue  orazioni  e conferenze  spiri- 
tuali. Morto  il  P.  Girolamo  Emiliani  nel  1337  , il  religioso 
Marco  Gumbarana  recossi  a Roma  ed  ottenne  dal  pontefice 
Paolo  IH.  l’ approvazinue  della  sua  congregazione,  che 
! venne  poi  nel  1363  confermata  eoo  molti  privilegi  da  Pio 
1 IV.  Nel  1568,  Pio  V.  annoverò  la  congregazione  stessa  tra 
gli  ordini  religiosi  seguaci  della  regola  di  S.  Agostino , 
dando  ad  essi  il  nome  di  cherici  regolari  di  à.  Maiolo  , 0 
de'Somaschi,  stantecbè  poco  dopo  avevano  ottenuto  da  S. 
Orlo  Borromeo  la  Chiesa  di  S.  Maiolo  in  Pavia  , a cui  era 
unito  un  celebre  collegio  del  quale  fu  data  la  direzione  a 
questi  stessi  Padri.  La  congregazione  dei  Somascbi  si  è poi 
sparsa  in  molte  città  d’ Italia  ( e.  Hclyot  Storia  degli  ordi- 
ni monastici  t.  4,  c.  33  ). 
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I.  IVI  sormambolismo  ( in  generale),  considerato 
siccome  effetto  del  magnetismo  animale. 

All'articolo  magnetismo  animali  abbiamo  rimesso  i 
nostri  lettori  al  presente  articolo,  tanto  perchè  allora  non 
avevamo  pronti  quei  materiali  che  ci  erano  necessari; 
quanto  perchè  le  maggiori  difficolti  cadono  non  gii  sul 
l'esistenza  del  magnetismo  animale  nell’uomo,  ma  sugli 
effetti  del  magnetismo  stesso  il  quale  consiste  appunto 
nel  sonnaholìsmo  che  produce.  Noi  adunque  in  questo  ar- 
tìcolo adopereremo  promiscuamente  i nomi  di  magnetis- 
mo, e di  sonnambolismo  magnetico  da  doversi  ritenere  co- 
me causa  ed  effetto,  e facciamo  prevenzione  che  occupan- 
doci di  questo  argomento  lo  consederiamo  soltanto  per  ciò 
che  riguarda  il  lato  religioso,  di  esso  unicamente  occupan 
dosi  il  nostro  libro. 

Si  è dato  il  nome  di  magnetismo  animale  ad  un  fluido  ma- 
terialc  della  massima  sottigliezza  analogo  alla  elettricità, 
al  galvanismo  , all'  elettro. magnetismo  di  cui  si  vuole  do- 
tato l’ uomo , e che  questo  può  trasmettere  ad  altri , sia 
per  la  volontà  unita  al  contatto  esterno  di  organi  ad  or- 
gani , sia  per  lo  fatto  della  sola  volontà.  Colui  che  è for- 
nito di  un  tale  magnetismo  vuoisi  che  comunicandolo  ad  al- 
trui, la  persona  che  io  riceve  cada  in  uno  stalo  di  sopore  a 
cui  è stato  dato  in  nome  di  sonnambolismo  magnetico.  In 
questo  stato  la  persona  magnetizzata,  comunque  priva 
dell'  uso  delle  sensazioni  esteriori  gode  di  una  chiaroveg- 
genza interiore,  per  la  quale  conosce  l’interno  del  proprio 
corpo  per  guisa  che  sa  indicare  lo  stato  della  malattia  che 
soffre,  indicarne  i progressi,  la  fine,  le  medicine  a propo- 
silo. Ij  stessa  persona  posta  in  contatto  con  un’altra,  o le 
nendo  fra  ie  mani  una  ciocca  di  capelli  di  una  persona  as 
sente  conosce  di  quella  altrettanto  quanto  lo  può  per  se 
medesima.  La  persona  magnetizzata  è al  caso  di  leggere 
uno  scritto,  un  libro  senza  il  ministero  degli  occhi,  vedere 
a grandi  distanze  comunque  sieno  queste  intercettale  da 
«trpi  opachi,  ed  altre  cose  maravigliose.  li  magnetizzatore 
immerge  o toglie  dallo  stato  di  sonnambolismo  la  persona 
magnetizzata  asuo  piacimento, e questa  non  ricorda  nessu. 
na  di  quelle  cose  di  cui  ba  parlato  sotto  l'azione  magne 
tizzatrice. 

(‘rima  di  entrare  in  qualunque  discussione  ci  sentiamo 
addimandare:  son  poi  veri  questi  falli?  Comunque  per  tan- 
go tempo  l'accademia  delle  scienze  di  Parigi  abbia  ritenu- 
to gli  effetti  del  magnetismo  animale  come  una  insigne 
ciarlataneria  attribuendoli  ad  un’  alterata  immaginazione, 
in  questi  ultimi  anni  si  sono  cosi  moltiplicate  l’esperien- 
«e  ebe  il  negarne  resistenza  sarebbe  uno  scetticismo  trop- 
pogrossolano. 

la  questione  sta  in  sapere  se  questi  fatti  sìcdo  naturali, 
ose  siano  soggetti  alle  insidie  o all’ intervento  del  de- 
monio. Qui  bisogna  distinguere  le  opinioni  ilei  flsiologisti 
da  quelle  dei  teologi.  Tra  i primi, molte  dotte  dissertazioni 
tendono  a provare  che  gli  effetti  del  magnetismo  niente 
hanno  di  soprannaturale,  essi  danno  delle  ingegnose  spie- 


gazioni di  tatto,  ed  alle  difficoltà  che  si  (inno,  rispon- 
dono che  le  relazioni  sulle  quali  si  ragiona,  molte  sono  ine- 
satte, per  essere  state  ricevute  con  animo  prevenuto  e con 
circostanze  che  riferite  con  più  esattezza  cambierebbero 
lo  stalo  della  questione.  Essi  spingonsi  lino  a dar  delle  ra- 
gioni come  non  sia  impossibile  il  vedere  senza  il  ministero 
degli  or-chi.  Alcuni  altri  che  professano  il  materialismo,  il 
razionalismo, il  panteismo,  o diciamo  meglio  l'ateismo  lutto 
| riducendo  a magnetismo  hanno  detto  che  i profeti , che 
j Gesù  Cristo  , nuli'  altro  erano  che  magnetizzatori , che  la 
virtù  dei  sacramenti  null’allro  sia  che  magnetismo,  e cen- 
i te  altre  bestemmie  di  simite  natura. 

Fra  i teologi , alcuni  a far  argine  alla  empietà  di  questi 
ultimi  hanno  mostrato  che  i fenomeni  del  magnetismo  nulla 
avevano  di  naturale  ; altri  considerando  la  quistione  a 
priori  hanno  negati  assolutamente  i fatti , ed  altri  si  sono 
dati  a dimostrare  che  supposti  i fatti, non  altramente  pote- 
vano ammettersi  se  non  coll’ intervento  del  demonio.  Si  è 
risposto  a costoro  che  malamente  giudicavano  della  qut- 
stione  a priori,  e che  prima  di  giudicare  esaminassero  i 
fatti,  e si  fossero  iniziati  nelle  scienze  fisiologiche. 

Altri  teologi  senza  negare  i finti  hanno  detto  che  il  po- 
dere del  supposto  magnetismo  null'allro  era  die  il  pote- 
re deli’ imaginazione  , ed  accordando  che  in  un  gran  nu- 
mero di  casi  per  effetto  dell' imaginazione  possono  gua- 
rirsi delle  malattie,  dicono  essere  un  insigne  temerità  il 
volere  estendere  questa  forza  della  natura  a tuli’  i rasi. 

Non  mancami  intanto  scrittori  cattolici  in  Francia  ed  in 
àiemagna, i quali  anziché  riguardare  il  magnetismo  anima- 
le come  Una  ciarlataneria  ed  uo'  impostura  , lo  ricono- 
seono  e lo  ammettono  come  una  potenza  reale  e positiva 
liti  pace  di  produrre  certi  effetti  la  coi  causa  naturale  è na- 
scosta interamente.  Ecco  fra  gli  altri  quel  che  ne  dice  mon- 
signor Itou vier  nel  tomo  quinto  della  sua  teologia  morale. 
«Checché  cesia  (del  magnetismo  animale)  io  non  oserò  con- 
dannare coloro  che  pensando  che  gli  effetti  magnetici  Ste- 
no naturali  fanno  uso  di  questa  scienza  conservando  le  re- 
gole della  modestia  e della  castità  , avendo  un’  intenzione 
1 retta,  e che  non  vi  sia  deilo  scandalo.  Vi  sarebbe  dello  scan- 
dalo se  un  ecclesiastico, *per  esempio  esercitasse  quest'arte 
ex  professo  , 0 se  si  cercassero  degli  effetti  interamente 
sproporzionati, che  non  potrebbero  evidentemente  avere  al- 
cuna connessione  con  te  cause  naturali  ; perché  alloro  o 
questi  effetti  sarebbero  vani,  n provverrebbero  dal  desto 
; nio  |>er  un  patto  implùvio. 

Già  dalle  prime  di  questo  articolo  lo  abbiamo  detto,  che 
non  interessa  lo  scopo  nostro  l'esame  del  magnetismo  , e 
jdel  sonnambolismo  magnetico  fuorehè  sotto  la  veduta  reli- 
giosa , e nello  stalo  attuale  delle  cose  per  veduta  religiosa 
non  intendiamo  neppure  l'esame  se  il  magnetismo  animale 
generalmente  considerato  sia  o no  in  opposizione  colia  re- 
ligione : per  questa  parie  stando  alle  decisioni  della  santa 
Sede  , che  esporremo  nel  § V.  È nostro  intendimento  op- 
porre soltanto  dei  solidissimi  argomenti  contro  taluni  em- 
pi, i quali  abusando  di  ogni  cosa  hanno  credulo  di  alterra- 
I re  •'  edificio  religioso  , stranissimamenle  spacciando  che  i 
i profeti  , rhe  Gesù  Cristo  stesso  altro  non  furooo  che  ma- 
gnetizzatori, e che  IVffei  io  dei  sacramenti  sia  puro  e pret- 
I io  magnetismo  nel  confutare  costoro  noi  trarremo  i nostri 
(argomenti  da  un’opera  di  recente  pubblicazione  intitolata: 

: Le  magnetisme  , et  le  sosmamholisme  devani  les  corpi  ta- 
rante, la  Coiir  de  Rome,  et  lei  thèologiens,  par  l'abbé  J.B. 

L.  Paris  t84l.  E comunque  noi  non  dividiamo  tutte  quun- 
te  le  opinioni  di  tale  scrittore,  pure  per  ciò  che  risguarda 
la  difesa  della  religione  contro  i magnetizzatori  è quel  me- 
glio che  ci  troviamo  d'aver  letto  in  siffatto  argomento. 
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II.  Confutazione  di  coloro  che  pretendono  che  i profeti 
furono  magnetizzatori. 

Esaminando  le  dottrine  erronee  dei  magnetizzatori  mo- 
derni vi  scorgiamo  che  il  magnetismo  è stato  per  essi  una 
occasione,  un  pretesto;  ma  la  loro  empietà  antecedente,  la 
loro  troppo  crassa  ignoranza  delle  verità  religiose  è stata 
la  causa  prima  dei  principali  errori , che  andremo  ad  es- 
porre. 

Il  signor  Teodoro  Bouys  nel  1806  pubblicò  un'opera 
nella  quale  si  sludiòdimischiareil soprannaturale  ed  i Tatti 
dell’  ordine  puramente  naturale,  c di  confonder  lutto,  pre- 
tendendo di  spiegar  tutto.  Secondo  lui  vedendo  dappertut- 
to e sempre  del  magnetismo  e del  sonnamholismo  si  può 
appianare  ogni  difficoltà.  Profèti,  oracoli , sibille  , divina- 
zione di  ogni  specie,  inspirazioni  di  ogni  genere , tutto  é 
messo  da  lui  sulla  stessa  linea. 

Altri  magnetizzatori  sono  caduti  negli  stessi  errori  sulla 
quisliooe  cosi  importante  dei  profeti  sacri  , delle  profezie 
divine  ; la  nostra  risposta  starà  nelle  esporre  la  dottrina 
della  Chiesa  su  tale  subbietto. 

Il  profeta  è un  uomo  che  predice  l’ avvenire  per  mezzo 
della  inspirazione  di  Dio.  Nella  santa  Scrittura  questo  ter- 
mine non  ha  sempre  lo  stesso  senso  ; qualche  volta  signi- 
fica : 

1. *  Un  uomo  dotato  di  conoscenze  superiori,  sieno  divi 
ne,  sieno  umane:  ecco  perchè  dalle  prime  fu  dato  il  nome 
di  veggente , o di  uomini  illuminati  a coloro  che  in  appres 
so  furono  detti  profeti  (I.  Rrg.c. 9,r.  9).  In  questo  scuso  S. 
l'aolo  ( Ti/,  c.  I , v.  12)  chiama  profeti  dei  cretesi  un  uomo 
della  loro  nazione  che  gli  aveva  dipinti  al  natura!e,e  nella 
prima  epistola  a quei  di  Corinto  (c.  14,  e.  6) , chiama  do- 
no di  profezia  le  cognizioni  superiori  che  Dio  dava  ad  al- 
cuni fra  i fedeli  per  istruire  ed  edificare  gli  altri , ed  egli 
preferisce  questo  dono  a quello  delle  lingue. 

2. °  Quegli  che  ha  una  cognizione  soprannaturale  delle 
cose  nasi-oste,  sia  pel  presente, sia  pel  passalo.  Cosi  Samue- 
le profetizzò  e fece  conoscere  a Sanile  che  le  asine  che  egli 
cercava  erano  state  trovale.  I soldati  che  maltrattarono  il 
nostro  divino  Salvatore  nel  pretorio  di  Pilato  gli  dicevano: 
Profetizza  chi  è colui  che  li  ha  percosso. 

3. °  Un  uomo  inspiralo  che  Dio  fa  parlare  , anche  senza 
che  egli  comprenda  tutto  il  senso  di  ciò  che  dice.  Cosi 
S.  Giovanni  osserva  nel  suo  Vangelo  che  Caifasso  profetiz- 
zò dicendo , riguardo  a Cristo  , che  era  espediente  che  un 
uomo  morisse  pel  popolo ( Joan.  c.  Il  , v.  51  ).  Giuseppe 
chiama  profeti , vale  a dire  inspirati  gli  autori  dei  tre  pri- 
mi libri  della  santa  Scrittura. 

4. ”  Colui  che  porta  la  parola  in  nome  di  un  altro.  Nell'E 
sodo  ( c.  7 ) Dio  dice  a Ilo  sé  : Tuo  fratello  Aronoe  sarà  il 
tuo  profetai  egli  parlerà  per  le. 

5. ”  Venivano  anche  chiamali  profeti  quelli  che  compo- 
nevano inni  e cantici  a lode  di  Dio  con  un  entusiasmo  che 
pareva  soprannaturale:  Davide,  Asapb  ed  altri  erano  pro- 
feti nello  s lesso  senso  , e i giovanetti  che  venivano  eserci 
tali  a questo  talento  sono  chiamati  i figli  dei  profeti  ( IV. 
Jlcg.  c.  11). 

6. ”  Questo  nome  significava  pure  un  uomo  dotalo  di  un 
potere  soprannaturale , del  dono  dei  miracoli.  Noi  leggia- 
mo nell'  Ecclesiastico  ( c.  68)  che  il  corpo  di  Eliseo  profe- 
tizzò dopo  la  sua  morte , perchè  il  contatto  del  suo  corpo 
risusciiò  un  morto  elle  era  stato  messo  nella  stessa  lomha. 

Confondendo  questi  diversi  significati,  gl'increduli  han- 
no cercato  a degradare  le  funzioni  dei  profeti  ; essi  hanno 
detto  esser  questa  uo'arte  che  si  poteva  apparare  , poiché 
vi  erano  delle  scuole  presso  i giudei.  Ma  se  si  prende  il  no- 
me di  profeta  in  un  senso  più  proprio,  per  un  uomo  iuspi 
rato  da  Dio  , dotato  del  potere  di  fare  dei  miracoli  non  è 
più  un'arte,  ma  un  dono  soprannaturale  che  Dio  solamen- 
te  può  accordare. 


Per  poco  che  si  vogliano  esaminare  le  predizioni  dei  pro- 
feti sacri  presso  i giudei , si  vedrà  evidentemente  che  né 
l'arte,  nè  i prestigi,  ni  l’impostura  vi  potettero  avere  alcu- 
na parte. 

Ma  è poi  egli  vero  che  non  vi  sia  alcuna  differenza  tra 
i profeti  giudei  e gl'  indovini  e gli  oracoli  delle  altre  ua 
zioui?  Gl’increduli,  ed  anche  certi  magnetizzatori,  non  si 
sono  dati  la  pena  di  farne  la  comparazione,  almeno  di  una 
maniera  attenta  e coscienziosa. 

f."  Le  profezie  non  cominciarono  a comparire  presso  i 
giudei.  Questo  dono  che  Dio  ha  fatto  agli  uomini  é antico 
quanto  il  mondo.  Non  cosi  Adamo  fu  creato  , vedendo  la 
compagna  che  Dio  gli  aveva  data,  profetizzò  la  stretta  u- 
nione  che  regnerebbe  tra  gli  sposi  : egli  non  ne  aveva  avu- 
to il  tempo  di  provarlo  coll’  esperienza.  Da  che  ca  lde  nel 
peccalo,  Dio  gli  annunziò  un  redentore  futuro,  il  quale  in- 
tanto non  doveva  comparire  al  mondo  re  se  non  dopo  quat- 
tro mila  anni.  Dio  avverti  Noè  del  diluvio  universale  120 
anni  prima  che  avvenisse, egli  islrui  Abramo  della  sorte  fu- 
tura della  posterità  di  lui.  Giacobbe  sul  leuo  della  morte 
svelò  distintamente  a ciascuno  dei  suoi  figli  ildeslino  riser- 
valo alla  sua  famiglia  : fu  per  lo  spirito  profetico  che  Giu 
seppe  addivenne  primo  ministro  del  re  di  Egitto  ecc.Si  può 
dire  in  certo  modo, che  nelle  prime  età  del  mondo  la  Provvi- 
denza divina  lo  governò  colle  profezie;  ma  i giudei  soli  ne 
furono  i depositari. 

2. "  Questi  uomini  dotali  dello  spirito  profetico  non  sono 
gii  dei  semplici  particolari  senza  autorità  , senza  conside- 
razione; sono  dei  personaggi  i più  rispettabili  dell'univer- 
so , dei  patriarchi  capi  di  famiglia , o piuttosto  di  popola- 
zioni numerose:  Abramo,  padre  di  molli  popoli;  Giacobbe 
capo  delle  dodici  tribù  della  sua  nazione:  Mosé  fondatore 
di  una  repubblica  e autore  di  una  legislazione  che  doveva 
durare  quindici  secoli  : sono  questi  i giudici  o i capi  sovra- 
ni di  quesu)  stesso  popolo  : Dav  ide  , che  n’  era  re  ; Isaia , 
nato  da  sangue  reale;  Ezechiele,  della  stirpe  sacerdotale; 
Daniele  , primo  ministro  e rivestilo  di  tutta  I'  autorità  del 
re  d’ Assiria  ecc.  Si  oserebbe  far  paragone  fra  questi  santi 
uomini  e dei  vili  saltimbanchi,  i quali  presso  le  altre  na- 
zioni facevano  il  mestiere  d' indovini  per  vivere?  Possono 
essi  esser  posti  in  parallello  con  quelle  false  divinità  cor- 
rotte e corruttrici, con  quegli  eroi  impuri  ed  immorali  del 
paganesimo,  con  quei  grandi  filosofi,  quei  sommi  sacerdoti 
viventi  e morenti  adulando  il  politeismo  popolare , ed  in- 
trattenendolo con  feste  immonde  , con  quei  mostri  i quali 
conobbero  il  magnetismo  e il  sonnambulismo,  e se  ne  servi- 
rono per  costituirsi  sempre  più  colpevoli  di  lesa  maestà 
divina  e di  immoralità  nazionale? 

3. *  I profeti  dei  quali  fa  menzione  la  storia  santa  erano 
rispettabili  non  solamente  pel  posto  che  occupavano  nel 
mondo,  ma  di  più  ancora  per  le  loro  virtù,  pel  loro  corag- 
gio, pel  loro  amore  per  la  verità,  per  la  loro  sommessione 
agli  orlimi  di  Dio.  Essi  non  abusarono  dei  lumi  sopranna- 
turali che  avevano  ricevuto  per  accarezzare  le  passioni  dei 
re , dei  grandi,  nè  dei  popoli  ; essi  rinfacciarono  altamente 
ai  medesimi  i loro  vizi;  essi  annunziarono  loro  con  altret- 
tanta fermezza  e i castighi  e i benefici  di  Dio.  Molti  furono 
vittime  dellorozelo;  eJ  essi  lo  avevano  preveduto  : essi 
andarono  incontro  ai  tormenti  ed  alla  morte  per  la  verità. 
Gli  stessi  increduli  hanno  sentito  le  conseguenze  di  questo 
destino  e l'hanno  volto  io  derisiooe  , dicendo  che  la  profes- 
sione di  profeta  era  un  cattivo  mestiere.  Cattivo  senza  dub- 
bio per  questo  mondo  : ciò  ebe  prova  che  nessuno  ha  po- 
tuto tentare  di  usurparlo.  Se  ai  giorni  nostri  il  mestiere  di 
filosofo  fosse  stalo  soggetto  alle  medesime  prove,  sarebbe 
stato  meno  ricercato  dai  nostri  begli  spirili.  Vi  sono  dei 
falsi  profeti  ; la  stessa  istoria  santa  ce  lo  fa  conoscere  ; ma 
essi  predicavano  la  idolatria-,  essi  non  annunziavano  che  la 
prosperità  , essi  discreditavano  i veri  profeti  del  Signore  : 
erano  degli  uomini  senza  conseguenza, e tutte  le  loro  predi- 
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zioni  si  trovavano  false.  Non  è difficile  di  applicare  questo 
ritrailo  a quelli  che  ai  giorni  nostri  annunziavano  la  pros- 
sima distruzione  del  cristianesimo. 

4. »  Le  profezie  dell’  antico  Testamento  e del  nuovo  non 
hanno  per  obbietto  i vili  interessi  dei  particolari;  esse  non 
lusingano  le  passioni , il  gusto,  la  curiosità  delle  persone 
come  gli  oracoli  dei  pagani.  Per  la  bocca  dei  profeti , Dio 
inrla  come  padrone  e giudice  sovrano  delle  nazioni , come 
arbitro  della  loro  sorte  per  questo  mondo  , e per  l’altro. 
Esse  annunziano  i destini  non  solamente  del  popolo  giudai- 
co; ma  il  loro  principale  obbietto  è la  venuta  del  Redento- 
re, la  vocazione  generale  di  tutt’i  popoli  al  rinuovellamcn- 
io  della  conoscenza  di  Dio,  la  salute  eterna  di  tutti  gii  uo- 
mini. Questi  grandi  avvenimenti  meritavano  senza  dubbio 
di  occupare  b Provvidenza  divina  e di  eccitare  l' attenzio- 
ne dell’  intero  genere  umano.  Per  atibassare  l’ inqporlanza 
delle  profezie  gl’increduli  allettano  d’ isolarle  , di  concen- 
trarle in  un  angolo  della  Giudea,  di  chiudere  gli  occhi  sul- 
la relazione  che  esse  hanno  coll’Interesse  generale  del  mon- 
do : giudici  ciechi  ed  infedeli  , essi  non  c’  impediscono  di 
vedere  ciò  che  contengono  i libri  dei  profeti.  Non  sono  esse 
alcune  frasi  ambigue  alcune  semenze  enigmatiche , come 
gli  oracoli  di  Delfo  in  un  cosi  gran  numero  di  casi;  ttssi  so- 
no dei  discorsi  interi  eseguili,  e gli  stessi  obbietti  vi  sono 
spesso  delincati  sotto  venti  imagini  differenti. 

Per  verità  i giudei,  i manichei,  i sneiniani.  gl’  increduli 
ne  contrastano  il  senso  ; ma  lutti  agiscono  per  interesse  ili 
sistema-  Da  dieiotto  secoli  la  Chiesa  cattolica  vi  vede  i me 
desimi  obbietti , Gesù  Cristo  , i suoi  misteri , la  vocazione 
delle  nazioni  alla  fede,  il  piano  della  redenzione  e della  sa- 
lute del  mondo;  egli  amichi  dottori  giudei  vi  videro  la 
stessa  cosa  dei  cristiani.  Che  cosa  provano  contro  quesi’an 
dea  tradizione  , confermata  da  Gesù  Cristo  e dai  suoi  apo- 
stoli le  obbiezioni  dettale  dati  ignoranza  o dalla  volontà  di 
accecarsi. 

5. °  Queste  profezie  formano  un  seguito  continuo  ed  una 
catena  che  si  estende  da  Adamo  fino  a Gesù  Cristo-  la  stir- 
pe della  donna  che  deve  schiacciare  il  capo  del  serpente:  il 
rapo  nato  da  Giuda  , che  radunerà  i popoli  : i discendenti 
dì  Abramo  in  cui  saranno  benedette  le  nazioni  tutte  delta 
terra;  il  profeta  simile  a Mosè  che  debb’  essere  ascoltalo 
sotto  pena  d’incorrere  la  vendetta  divina  ; il  sacerdote  e- 
terno  secondo  l’ordine  di  Melchisedecco,  di  cui  parlò  Davi- 
de ; il  fanciullo  nato  dalla  vergine  di  cui  Isaia  predisse  l:i 
nascita,  e l’uomo  dei  dolori  di  cui  dipinse  i tormenti;  l'un 
to  del  Signore  sofferente  pei  peccati  del  popolo  che  eccitava 
i gemiti  di  Geremia;  il  Cristo,  capo  delle  nazioni,  di  cui  Da 
mele  annunzia  le  venuta  e ne  fissa  l’epoca;  il  desiderio  delle 
nazioni  ; l’angelo  della  nuova  alleanza,  che  gli  ultimi  tra  i 
prefeti , Aggeo  e Malachia  videro  giungere  nel  scremilo 
tempio , sono  forse  un  personaggio  differente  dell’  agnello 
di  Dio  che  Giovanni  Battista  indicò  col  dito  , cd  a cui  ave- 
va preparato  le  vie  ? 

6. °  Finalmente  i profeti  non  fecero  in  secreto  ie  loro  pre- 
dizioni ; essi  non  le  affidarono  a memorie  nascoste , essi  le 
pubblicarono  palesamento,  al  cospetto  dei  re  e dei  popoli, 
e spesso  le  dettero  loro  in  iscritto  , affinchè  potessero  esa- 
minarle a loro  bell’agio , e gl’ increduli  avessero  il  tempo 
di  convincersi  della  verità.  Esse  furono  con  gran  curo  con- 
servate dalla  nazione  stessa,  la  quale  vi  vide  i suoi  propri 
delitti,  e la  sorgente  di  tutte  le  sue  disgrazie.  Noi  le  abbia- 
mo tali  quali  flirono  scritte  , e molte  lo  sono  da  tre  mila 
anni.  Bisogna  dunque  dire  ebe  esse  sono  di  beh  altra  im- 
portanza che  gli  oracoli  dell’idolatria. 

Adesso  noi  dimandiamo  ai  nostri  avversari  se  essi  hanno 
la  buona  grazia  a collocare  gli  tini  e gli  altri  allo  stesso  ran- 
go, a pretendere  che  i profpti  giudei  erano  identici  a quelli 
ilei  pagani.  Ma  se  essi  vogliono  fare  attenzione  alle  prove 
numerose  che  ora  abbiamo  esposte, non  possono  non  arros- 
sire di  aver  lauto  ignorato,  d'aver  tanto  supposto,  talamo 


I se  essi  rifiutano  di  arrendersi  adducendo  per  motivo  , che 
| veggono  bensì  in  tutto  questo  certe  prove  morali  molto 
! forti , ma  che  esse  non  hanno  affatto  il  valore  delle  prove 
fisiche  e matematiche,  noi  loro  risponderemo,  che  ciascun 
ordine  di  prove  ha  le  sue  regole . che  non  è permesso  di 
cambiare  e di  confondere  senza  infrangere  le  regole  più 
semplici  del  buon  senso. 

Il  signor  Mialle  nelle  sue  note  sol  magnetismo  nell’an- 
tichità, note  annesse  da  lui  all'  opera  di  Foissac,  imita  fe- 
delmente il  signor  Boiivs  e il  dottore  Rosta».  Secondo  lui 
presso  gli  ebrei,  bisognerebbe  mettere  a capo  dei  magne- 
tizzatori Mosè  , Aronne,  Samuele,  Balaam,  Elia  , Eliseo  , 
ec,  ec.  (Foissac,  Rapporti  « discussion  tur  le  magnetitme 
pag.  401).  Di  fatti  i Signori  Mialle  e Foissac  spiegano  ma- 
! goticamente  ed  ammirabilmente  uno  dei  miracoli  di  Mo- 
sè: ed  è quello  per  lo  quale  il  gran  legislatore  degli  ebrei 
fece  trionfare  Giosuè,  e passare  gli  amaleeiti , a ftl  di  spa- 
da. » Mosè  avendo  invialo  Giosuè  a combattere  contro  gli 
amaleeiti  , sali  sopra  una  collina  con  Aronne  ed  Hur  , e 
quando  Mosè  teneva  le  mani  alzate,  Isroello  era  vittorioso, 
ma  quando  egli  le  abbassava  un  poco  Amalec  aveva  il 
vantaggio.  Intanto  le  mani  di  Mosè  erano  stanche  ed  ap- 
pesantite , fu  per  questo  che  essi  presero  una  pietra  ed 
| avendola  collocata  sotto  di  lui , egli  vi  si  assise  mentre 
che  Aronne  cd  Hur  sostenevano  le  mani  da  ambo  i lati  : 
cosi  le  maDÌ  non  si  abbassarono  fino  al  tramonto  del  sole, 
e Giosuè  passò  gli  amaleeiti  a SI  di  spada.  » Ecco  certa- 
| mente  del  magnetismo  a distanza  ed  a larghe  correnti!  Ma 

■ scegliere  un  fatto  cosi  cvidctiteme  miracoloso  perdifende- 

■ re  d'  altronde  una  cattiva  causa  , è questo  far  dell’  irreli- 
gione a piacere.  Se  il  signor  Mialle  avesse  detto:  Ecco  dei 
segni  esteriori , nei  processi  qualche  rema  di  analogo  alla 
maniera  con  la  quale  si  esercita  l’ azione  magnetica  or- 
dinaria , ma  ecco  ancora  evidentemente  negli  efTetli  pro- 
dotti delle  maraviglie  che  respingono  l’ identità  e manife- 
stano una  causa  tutta  soprannaturale  e tutta  divina  che 
opera  nell’anima  di  Mosè.  forse  avrebhesi  potuto  far  pas- 
sare la  proposizione  senza  essere  rivoltati  da  un’  assurdi- 
tà palpabile. 

III.  I miracoli  di  Gesù  Cristo  nulla  hanno  di  comune 
eoi  magnetismo  animale. 

Il  signor  Minile  di  ruì  or  ora  abbiamo  parlato  non  si 
ferma  a dichiarare  magnetizzatore  loit’i  profeti.  Egli  vuo- 
I le  darci  ad  intendere  ebe  tutte  le  guarigioni  del  Vangelo 
debbono  essere  intese  ntagneiirameme.  È mollo  vero  ebe 
il  signor  Mialle  non  si  prende  il  fastidio  di  esaminare  nei 
suoi  particolari  questi  miraeoli  numerosi  che  mostrano 
J nella  maniera  la  più  evidente  l’autore  dell»  naliira.il  crea- 
tore ed  il  legislatore  del  mondo  che  comanda  da  sovrano 
i padrone.  La  innnmerevole  moltitudine  degli  indemoniati 
| liberati , di  ammalati  guariti  in  on  solo  istante,  delle  tem- 
peste calmate,  dei  morti  risuscitati,  allorché,  come  Laza- 
ro,  si  sente  già  la  corruzione  del  sepolcro  (1),  tutto  ciò 

(1)  Sopra  questa  qnistione  « / miracoli  operati  da  G.  C . 
mostrarono  sufficientemente  la  divinila  di  lui  ? » S.  Tom- 
maso il  teologo  delta  Chiesa,  risponde  : Come  i miracoli  di 
Gesù  Cristo  sorpassano  la  potenza  umana  e come  fu  per 
i propria  rirfù  che  Gesù  C risto  li  opero. essi  provano  più  che 

■ su/jìeimlcmcntc  (sponde)  la  tua  dilanila  » 

Da  più  il  dottore  angelico  aggiunge  le  seguenti  dilucida- 
zioni : 

« Si  puri  rispondere  che  i miracoli  che  Gesù  Cristo  operò 
! manfestavano  sufficientemente  la  sua  divinità , per  tre  ra- 
gioni 1.*  A motivo  della  natura  stessa  delle  opere  che  sor - 
: passarono  il  potere  di  ogni  potenza  creata  , s che  a moltro 
di  questo  non  pofrrono  awr  luogo  se  non  che  per  una  poten  ■ 
za  direna.  Cosi  il  cieco  guarito  diceca  (Joan.  c.  li):  Ha  che 
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sarebbe  slato  troppo  imbarazzante , ed  i magnetizzatori 
moderni  non  si  trovano  in  misura  di  risuscitare  i morti  e 
di  oscurare  l’evidenza  dei  ratti  divini  con  un  simile  metodo. 

Ma  Gesù  imponeva  le  mani , adoperava  la  saliva  per  ren- 
dere la  vista  ai  ciechi  ; se  toccavasi  una  qualche  cosa  che 
gli  era  appartenuta,  ciò  bastava  perchè  si  rimanesse  gua- 
rito ; usciva  da  lui  una  virtù  che  guariva , ed  ecco  ciò  che 
Ila  fatto  dire  al  signor  Mialle  che  lutto  si  spiega  col  ma- 
gnetismo naluralissimamente. 

Se  non  si  sapesse  che  chiudendo  volontariamente  gli  oc- 
chi per  non  vedere  che  l’autorità  della  Chiesa  è,  anche 
sotto  un  punto  di  vista  tutto  umano,  l'autorità  la  più  im- 
ponente per  la  estensione  e durala  della  sua  giurisdizione, 
si  rinunzia  anche  alfaltodivino  il  più  evidente, farebbe  ma- 
raviglia qui  tanto  accecamento  in  mezzo  di  tanta  luce. 

Di  latti  oltre  i caratteri  didivinità  die  noi  abbiamo  som- 
mariamente enumerati  più  sopra  in  favore  delle  guarigioni 
del  Vangelo , il  testo  medesimo  su  cui  si  appoggia  M.  Mialle 
abbatte  lutto  il  suo  edilizio  empio.  S.  Luca  (c.  G,  v.  19) 
dice  bene  che  una  virtù  usciva  da  nostro  Signore:  Quia 
, irlus  de  illa  eribat  ; ma  aggiunge  pure  : Et  sana bai  am 
nrs , e guariva  tutti  quanti.  Quindi  indipendentemente  dal- 
le circostanze  tulle  divine  che  attestano  il  miracoloso  delle 
guarigioni  del  Vangelo,  queste  sole  parole  guariva  tulli1 
quanti , protestano  contro  ogni  spiegazione  naturale , met- 
tendo nella  massima  evidenza  la  natura,  l’ autorità  della 
causa  divina  che  agisce,  che  opera  così  maravigliosamen- 
te, cosi  universalmente,  cosi  facilmente. 

Se  il  signor  Mialle  avesse  detto:  Ecco  bene  nei  segni  este- 
riori , nei  processi, una  qualche  cosa  che  ha  una  apparente 
e lontana  analogia  alla  maniera  con  la  quale  si  esercita  l’a- 


ciminciarono  i secoli  non  fu  inteso  mai  che  una  persona 
ubbia  aperti  gli  orchi  ad  un  cieco  nato  : se  quest'  uomo  non 
foste  Dio  nulla  potrebbe  fare.  » ■ 

« 2.”  A causa  della  maniera  con  la  quale  Gesù  Cristo 
operaia  i suoi  miracoli  : perché  egli  li  faceva  per  un  pote- 
re che  gli  apparteneva  in  proprietà , e non  già  pregando  co- 
me gli  altri  uomini.  Ed  è per  questoche  S.Luca(c.li)dice, che 
usciva  da  lui  una  virtù  che  guariva  tutti  gli  ammalati.  Ciò 
che  prova , come  osserva  S.  Cirillo , che  egli  non  riceveva 
da  un  altro  la  potenza  sua , ma  siccome  egli  era  veramente. 
Dio  (naturaliler  Deus),  manifestava  sugli  ammalati , un 
potere  che  gli  era  proprio  , ed  è per  questo  che  operava  dei 
miracoli  innumerevoli.  Cosi  su  queste  parile  di  S.  Matteo 
(e.  fi).  « Con  una  parola  egli  cacciat  a gli  spiriti  maligni  e 
guariva  tutti  quelli  che  erano  ammalati  » il  Crisostomo  si 
esprime  cosi  ; Ponete  mente  a questa  folla  immensa  di  am- 
malali guariti  di  citigli  evangelisti  fanno  menzione  come  di 
passaggio , senza  raccontare  in  particolare  la  guarigione 
di  ciascuno , ma  indicando  solamente  con  una  /tarala  sola 
questa  incalcolabile  moltitudine  di  miracoli  ( pelagus  inef- 
fabiliamiraculorum  ).  Da  ciò  era  manifesto  che  Gesù  Cristo 
aveva  una  potenza  eguale  in  tutto  a Dia  Padre  (virtuteni 
coequalem  Deo  patri  ) secondo  queste  parole  di  S.  Giovan- 
ni (e.  S):  « Tutto  quello  cheti  Padre  fa, il  Figliolo  fa  anco- 
ra come  lui  (lime  et  Filius  similitcr  facit).'  » E nello  stes- 
so luogo  : » Come  il  Padre  risuscita  i morti , e loro  dà  la 
vita;  della  slessa  maniera  il  Figlio  dà  la  vita  a chi  gli  pia- 
ce (quos  vult  vivificai). 

« 3.”  A causa  della  sua  dottrina , per  la  quale  egli  si  di- 
ceva Dio  ; dottrina  che  se  non  fosse  stata  vera , non  sarebbe 
stata  confermata  da  miracoli  o peniti  da  una  potenza  divi- 
na ( miracoli*  divina  viriate  faclis).  Ed  è per  questo  che  si 
dice  in  S.  Marco  (c.)):u  Qual  è questa  mora  dottrina  f Jm 
perciocché  egli  comanda  conaulorilà  anche  agli  spiriti  im 
mondi,  ed  essi  gli  obbediscono,  a (S.  Thom.3.j;i3,i,e.). 
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[rione  magnetica  ordinaria;  ma  ecco  pure  evidentemente 
negli  effetti  prodotti , nella  loro  generalilà , la  loro  intima 
natura  rivelata  dalle  circostanze  ; ecco  delle  maraviglie 
che  respingono  molto  lontano  la  identità, e manifestano  una 
ottusa  tutta  soprannaturale  e tutta  divina  che  opera,  in  u- 
nità  di  persona , intorno  al  Salvatore  del  mondo , allora  si 
avrebbe  potuto  sospettare  che  il  signor  Mialle  riconoscen- 
do la  divinità  di  nostro  Signore , volesse  lentarè  lo  spiega- 
re solamente  qualche  cosa  del  modo  secondario  e ministe- 
riale eoi  quale  si  operavano  i miracoli.  Si  avrebbe  potuto 
pensare  che  entrando  di  buona  fede  c con  semplicità  nella 
quistione  che  agitano  certi  teologi  per  sapere  se  1‘  umanità 
santa  di  nostro  Signori:  prendeva  parte  e concorso  ai  mi- 
racoli di  lui , il  signor  Mialle  sapendo  che  il  Verbo  divino 
prese  un  corpo  ed  un’anima  simile  alle  nostra  , sostenesse 
ohe  l' umanità  santa  di  nostro  Signore  lasciava  uscire  an- 
che una  virtù  analoga  in  qualche  cosa  a quella  , che  nella 
supposizione  del  magnetismo  si  trova  negli  altri  uomini , 
ma  intanto  modificata  di  una  maniera  essenzialmente  dif- 
ferente , e addivenuta  virtù  divina  a motivo  dell’  intima  u- 
nionc  della  divinilà  coll’  umanità.  Finalmente , per  espri- 
merci cosi , il  signor  Mialle  avrebbe  potuto  comparire  so- 
stenitore di  un'opinione  falsa,  erronea,  ma  almeno  non  sa- 
rebbe stata  empia. E per  verità, quando  pure  si  volesse  sup- 
porre la  esistenza  e l’azione  di  un  fluido  magnetico  in  tutti 
gli  uomini , a qual  prò  si  vorreblie  farlo  intervenire  nella 
umanità  di  Gesù  Cristo?  Essa  umanità  nell’essere  organo  e 
strumento  esteriore  dei  fatti  miracolosi  operati  da  Gesù  , 
non  altramente  traeva  la  virtù  sua  fuorché  dalla  Divinilà 
dello  stesso  Gesù , alla  quale  era  iposlaticamente  unita.  Non 
sarà  di  cerio  fuor  di  proposito  il  riportare  qui  alcune  dot- 
trine di  S.  Tommaso  sopra  questa  quistione  così  importati- 
le, del  concorso  delta  umanità  santa  di  nostro  Signore  nel 
compimento  dei  fatti  miracolosi. 

e L’umanità  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  fu  lo  stru- 
mento della  sua  divinità  (instrumentum  divinilatis  rjìis  ).  u 

« S.  Dionigi  trova  in  Gesù  Cristo  un’ operazione  teandri- 
ca (operalionem  theandricam),  vale  a dire  divina  umana 
( divinam  viri  lem.  et  divinam  humanam),  non  già  per  alcu- 
ni confusione  delle  operazioni  o potenze  delle  due  nature 
( npcralionum , scu  virlutum  utriusque  naturir) , ma  per- 
chè in  lui  l’operazione  divina  si  serve  dell' operazione  del- 
la potenza  umana , e che  in  lui  l'operazione  urna  partecipa 
dellavirtù  dell’ operazione  divina  ( 3.'  q.  19,  L l.,,ra). 

» L’umanità  di  Gesù  Cristo  è come  l’organo  della  divi- 
nità , come  dice  S.  Giovanni  Damasceno  ni  libro  terzo.  Ma 
lo  strumento  non  opera  1’  azione  dell’  agente  principale 
per  sua  propria  virtù , ma  per  la  virtù  dell’agente  prin- 
cipale : e<l  è per  questo,  che  l’ umanità  del  nostro  Signore 
Gesù  Cristo  non  produce  la  grazia  per  sua  propria  virtù , 
ma  per  virtù  della  divinità  che  vi  è unita. 

i»  L’umanità  del  nostro  Signore  G.  C.  è Tistromento del- 
la ma  divinità,  non  già  come  un  istrumento  inanimato , il 
quale  non  agisce  per  nessun  modo  , ma  clic  è posto  in  a- 
zione  , ma  un  istrumenin  animalo  da  un’anima  ragione- 
vole ( instrumentum  animatum  anima  rationali) , il  quale 
èmexso  inazioneccheagiscecglistesso  » (5.*q.7,  LV““). 

» Dare  la  grazia  u lo  Spirilo  Santo,  conviene  a C.  C.,  in 
quanto  egli  è Dio  come  autore  (auetor -ilice);  ma  come  mi- 
nistro ( sed  istrumentaìiter)  ciò  gli  conviene  pure  come 
uomo,  perchè  la  umanità  fu  lo  strumento  delia  sua  divi- 
nità n (3.*  q.  8,  1.  l.unl). 

« L’anima  di  Gesù  Cristo....  non  potè  cambiare  le  crea- 
ture al  di  là  delle  leggi  della  natura , se  una  in  quanto  essa 
era  l’istromento  della  divinità. 

» Ma  se  noi  parliamo  dell’anima  di  Gesù  Cristo  in  quan- 
to che  essa  è lo  strumento  del  Verbo  a cui  è unita,  essa 
ebbe  la  potenza  ministeriale ( uistrumentalem  virlulcm) 
per  operare  luti’ i cambiamenti  miracolosi  propri  alfine 
dell’Incarnazione  (3.*q.  13, c.  2). 
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» L’anima  di  Gesù  Cristo  paressero  considerata  inquan- 
to che  essa  è un  istromento  unito  al  Verbo  di  Dio  in  unità 
di  persona. 

» Intanto , perchè  la  potenza  di  azione  non  può , a parlar 
propriamente , essere  attribuita  all’  istrumcnto , ma  all’  a- 
gente  principale,  una  simile  onnipotenza  è piuttosto  l’at- 
tributo del  Verbo  divino  che  dell’  anima  di  Cesò  Cristo  (3.* 
q.  45,5.  «.)(«)•  

« Dappertutto  ove  molti  agenti  sono  coordinati , I inte- 
riore è mosso  dal  superiore:  cosi,  nell’uomo  il  corpo  è 
messo  in  movimento  dall'  anima.  Quindi  le  azioni  ed  il  mo- 
vimento della  causa  inferiore  ( inferiori!  principii  ) sono 
piuttosto  operali  (operala  quaderni)  anziché  costituiscano 
operazioni-,  viceversa  ciò  che  appartiene  al  primo  principio 
costituisce , a parlar  propriaulente , un’  operazione  ( tsl 
proprie  opcratio  ). 

» Ciascuna  volta  che  il  motore  c l’ istromento  posto  in 
movimento  hanno  diverse  forme  o virtù  di  operare,  biso- 
gna allora  che  l'operazione  del  motore  sia  altra  che  non  è 
quella  propria  all' (Strumento  posto  in  movimento,  quan- 
tunque lo  strumento  messo  in  movimento  partecipi  dell’o- 
perazione del  motore,  e che  il  motore  si  serva  dell'opera- 
zione dello  strumento  mosso,  e quindi  clic  l’uno  e l’altro 
operino  io  comunicazione  coll’altro  ( cum  communione  at- 
tenua). Quindi  dunque  è,  che  in  Gesù  Cristo  la  natura  u 
mona  ha  la  sua  forma  e la  sua  rirfù  propria  per  la  quale 
essa  opera , e similmente  lunatura  divina;  di  che  è forza 
conchiudere  che  la  nutura  umana  ha  un'operazione  pro- 
pria e distinta  dall' operazione  divina  c viceversa.  Intan- 
to la  natura  divina  si  serve  dell’ operazione  della  natura  u- 
mana  (mine  dell’ operazione  di  uno  stromento  che  gli  ap- 
partiene; e similmente , la  natura  umana  partecipa  dell'o- 
perazione della  natura  divina  come  lo  strumento  partecipa 
dell’operazione  dell’agente  principale.Ed  è questo  quel  che 
dice  il  papa  Leone  nella  sua  lettera  aElaviano:  «Ciascu- 
na forma  ( vale  a dire  la  natura  divina  e la  natura  umana 
in  Gesù  Cristo ) agisce  in  comunicazione,  in  comunione 
(in  communio ne)  con  l’altra , secondo  che  loro  è proprio: 
cosi  il  Verbo  opera  ciò  che  è proprio  al  Verbo , e la  carne 
eseguisce  ciò  che  è della  carne  » ( 3.*  q.  19 , I . c.  ). 

v Altra  è l’azione  dell'operazione  divina  (operalum  ope- 
ralionis  di  cime),  altra  è l’azione  dell'operazione  umana  in 
Gesù  Cristo.  Così  l’azione  propria  dell’operazione  divina , 
è la  guarigione  del  lebbroso  ( in  ragione  delle  circostanze 
miracolose,  la  subitaneità  ec.  ) ; l’azione  propria  della  na- 
tura umana  è il  contatto  che  essa  stabilisce.  Le  due  opera- 
zioni concorrono  ad  un  solo  effetto  in  quanto  che  una  na- 
tura opera  in  comunione  con  l’altra  » (3.“q.  19,  t.S.“m). 

« L’umanità  dì  oostro  Signore  Gesù  Cristo  è come  l’i- 
stromento  dt-l^n  divinità , come  si  è detto  più  sopra , ed  è 
per  questo  che  l’umanità  di  Gesù  Cristo  è santificante  e 
santificala  (3.*q.  34.  I.  3.u“). 

» Gesù  Cristo  operò  i suoi  miracoli  per  una  virtù  divina? 

» Tutti  i miracoli  che  Gesù  Cristo  operò  furono  fatti  per 
una  potenza  divina , poiché  essi  erano  dei  veri  miracoli. 

» I veri  miracoli  non  possono  essere  fatti  se  non  per  una 
virtù  divina  ; perchè  Dio  solo  può  cambiare  l'ordine  della 
Datura  ; ciò  die  costituisce  veramente  il  miracolo.  Ed  è 
per  questo  che  il  papa  Leone  nella  sua  lettera  a Eia viano 
dice  che  vi  sono  in  Gesù  Cristo  due  nature:  Cuna  divina , 
che  risplende  coi  miracoli;  l'altra  umana  che  soccombe  a- 
gli  oltraggi. 

» Ed  intanto  1’  una  agisce  in  comunicazione  con  l’altra 
( cum  communio  al  ione  alterius)  in  quanto  che  la  natura 

(1)  Ed  è per  questo  ancora  che,  anche  volendo  per  una 
strana  tpoesi,  ammettere  nel  nostro  Signore  un  fluido  rita-  ; 
le  magnetico,',  cosa  assurda  attribuire  a questo,  co  me  a cosa 
propria, deglt  effetti  che  esso  non  opera  se  non  per  maniera 
d' istromento  della  potenza  divina  che  lo  modifica . 


umana  è lo  strumento  delazione  divina , come  si  è detto 
più  sopra  (3.*q.  -43.  2.  c.). 

» Vi  sono  due  sorte  di  agenti,  il  principale  ed  il  mini- 
steriale ( islrumentale  ). 

U agente  principale  della  salute  degli  uomini  è Dio.  Ma 
: perchè  1’  umanità  di  Gesù  Cristo  è lo  stromento  della  divi- 
uità  (come  più  sopra  si  è detto), da  ciò  se  ne  trae  la  conse- 
guenza che  tutte  le  azioni  e tuli’  i patimenti  del  nostro  Si- 
I gnore  Gesù  Cristo  operano  ministerialmente  (instrumenta- 

) in  virtù  della  divinità  per  la  salute  degli  uomini  ; ed 
è cosi  che  la  passione  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  è cau- 
sa efficiente  della  salnle  del  genere  umano  (3.*q.  48. 6.  c.). 

IV.  / sacramenti  non  traggono  per  nessun  modo 

la  loro  virtù  dalla  forza  del  magnetismo  animale 

Alcuni  magnetizzatori  in  Francia  ed  in  Alemagna  han- 
no detto  e scritto  che  dappertutto  e sempre  , ed  in  tutte 
le  religioni,  le  ceremonie  religiose,  i sacramenti,  ec.,  altro 
non  erano  che  magnetismo  puro  e semplice. 

In  un’  opera  intitolata  : Le  livre  des  peuples  et  des  rois 
(Debecourt.  1 voi.  in  8.  deuxieme  édition,  Fari»),  il  signor 
:Carlo  Sainle  Foi  (pseudonimo)  il  quale  sembrava  d’altron- 
de animalo  dalle  più  belle  intenzioni,  comunque  si  fosse  e- 
levato  a considerazioni,  le  quali  non  sono  certamente  senza 
valore  per  uomo  che  non  ha  punto  studiato  a fondo  la  que- 
stione , nondimeno  nelle  ultime  lince  che  noi  andremo  a 
citare  , inciampa  in  errori  altrettanto  gravi  quanto  quelli 
che  testé  abbiamo  indicali. 

Egli  si  esprime  così(pag.  410):  « Ed  un  fenomeno  nuo- 
vo è stato  scoperto  e studiato  in  questi  ultimi  tempi  , e 
T uomo  ancora  non  sa  bene  che  cosa  sia,  e dopo  questa  sco- 
perta la  natura  si  è fatta  ancora  più  grande  agli  ocelli  suoi, 
per  guisa  che  non  mai  essa  gli  parve  cosi  potente.  È questo 
(ènomeno  aveva  in  sequalche  cosa  di  così  straordinario  che 
; l’uomo  non  sapendo  qual  nome  darvi, ed  egli  lo  ha  chiama- 
lo magnetismo  animale.  Ma  questa  parola  non  esprime  nè 
la  natura,  nè  la  forma, nè  il  line:  è una  parola  di  convenzio- 
ne, perchè  lo  spirilo  non  può  nominare  con  esattezza  se 
; non  ciò  che  conosce  con  chiarezza  ; ed  i nomi  che  egli  dà 
alle  cose, sono,  per  dir  così, l'ombra  che  egli  proietta  sopra 
, di  esse.  E quando  questo  fenomeno  sarà  meglio  capilo,  for- 
se allora  lo  spirilo  avrà  minor  pena  a concepire  come  gli 
; oggetti  della  natura  consecrati  colla  preghiera  della  Chiesa, 
l possono  produrre  in  un  cuore  ben  disposto  degli  effetti  so- 
prannaturali, poiché  il  contatto  e la  volontà  dell'uomo  pos- 
sono coibu ideare  a certi  obbietti  una  forza  maraviglio&a  e 
I secreta  alla  quale  Io-spirito  non  può  resistere( L’autore  com- 
| promette  qui  la  libertà  mollo  inale  a proposito  ).  Forse  si 
i concepirà  che  questi  fenomeni  i quali  sono  stati  compresi 
j sotto  il  nome  di  magnetismo  non -sono  che  il  riflesso  di 
quel  magnetismo  spirituale  e divino,  ì cui  fenomeni  sopran- 
naturali si  compiono  nei  ^ìcramenii  pel  contatto  degli  og- 
getti naturali,  o per  la  parola  dell ’ uomo  ». 
i bisognerebbe  aggiungere:  degli  obbietti  naturali  su  i 
quali  è innestato  la  potenza  soprannaturale  e divina;  per 
la  parola  non  già  dell’  uomo  semplicemente  , ma  dell’  uo- 
mo che  ha  ricevuto  una  potenza  soprannaturale  , un  cen- 
tro di  azione  divina  pel  carattere  sacerdotale;  questo  è 
! necessario  per  non  cadere  in  un  naturalismo  e raziona- 
’ lisrno  empio.  Ed  esprimendosi  cosi  non  sembra  abbrac- 
ciare la  opinione  di  quei  teologi  i quali  pensano  che  i sa- 
cramenti agiscono  non  già  solamente  di  una  maniera  mo- 
; rale  (moralitcr) , ma  di  una  maniera  islrumentale  e fisica 
I ( i strumentai  iter  phisice).  Di  più,  per  evitare  di  cadere  nel- 
la opinione  ereticale,  che  fa  variare  l’azione  dei  sacramen- 
ti con  la  santità  del  ministro  ( ciò  che,  indipendentemente 
dalle  ragioni  di  fede  sarebbe  contrario  alla  bontà  divina, 
alla  facilità  della  salvezza , alla  pace  delle  anime  di  buona 
i,  volontà,  ec.),  bisognerebbe  almeno  aggiungere  che  questo 
ti ( supposto  ) magnetismo  spirituale  e divino  per  la  sua  na- 
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tura  supcriore  pub  ben  modificare  il  magnetismo  umano  , 
ma  non  gii  esser  modificato  da  esso.  Ciò  die  dimostra  la 
nostra  asserzione  è (oltre  le  ragioni  di  fede  che  ci  danno 
la  certezza  della  volontà  contraria  di  nostro  Signoresche 
una  virtù  divina  è essenzialmente  differente  da  una  virtù 
umana,  che,  anche  nell’ordme  naturale.,  un  magnetismo 
superiore  spirituale  ( il  magnetismo  umano  nobilitalo 
dall'  azione  dell’anima  ) modifica  un  magnetismo  inferiore, 
senza  poter  essere  modificato  da  lui , sopratutto  se  la  vo- 
lontà antecedente  è stata  proibitiva. 

Per  non  ismarrirsi  nella  presente  qnislione  è cosa  buo- 
na distinguere  ciò  che  è di  fede,  e ciò  che  appartiene  alla 
opinione. 

E di  fede  che  i sette  sacramenti  della  nuova  legge  sono 
stati  stabiliti  tulli  dai  nostro  Signore  Gesù  Cristo. — Un  sa- 
cramento è un  segno  sensibile  di  un  effetto  intcriore  spiri- 
tuale e soprannaturale  , instituito  da  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  per  la  santificazione  delle  anime  nostre.  Questo  se- 
gno sensibile  necessario  perché  noi  conoscessimo  il  movi- 
mento dell’azione  divina  in  noi , poiché  noi  non  possiamo 
percepire  le  cose  puramente  spirituali,  e che  esse  non  pos- 
sono punto  entrare  nel  commercio  della  società  umana, è un 
segno  sacro  , permanente  il  quale  durerà  quanto  la  nostra 
santa  religione , quanto  la  Chiesa  santa  con  cui  il  suo  divi- 
no fondatore  ha  promesso  di  essere  fino  alta  cotuumatione 
dei  secoli. — Per  la  valida  amministrazione  dì  un  sacramen- 
to bisogna  che  il  preteche  l’amministra  abbia  per  lo  meno 
l’intenzione  di  lasciar  agire  in  lui  questa  potenza  spiritua 
le  e divina  comunicata  per  l'ordinazione,  ed  impressa  nel- 
l'anima sua  con  un  carattere  incancellabile:  gli  abbisogna 
almeno  l’ intenzione  di  fare  ciò  che  fa  la  Chiesa.  Ma  non  è 
necessario,  per  la  validità  ( altra  cosa  è per  la  lecita  ),  che 
il  ministro  del  sacramento  sia  in  istato  di  grazia,  e ciò  per- 
ché i sacramenti  operano  pel  loro  uso,  per  la  loro  applica- 
zione, per  un’efficacia  che  loro  è propria  (ex  opere  operalo), 
e no  «'già  per  l'efficacia  dicolui  che  opera, valeadire  per  l’a- 
zione o disposizione  dicolui  che  amministra  il  sacramento, 
odi  colui  che  lo  riceve,  azione  che,  quantunque  sia  richie- 
sta per  l’ effetto  del  sacramento , non  lo  è come  esosa , ma 
solamente  come  condizione, senza  la  quale  la  causa  non  po- 
trebbe agire. 

Mentre  che  per  lo  scopo  che  noi  ci  proponghiamo  qni  ne 
abbiamo  detto  molto  sopra  ciò  che  è di  fede  , passiamo  a 
dire  delle  opinioni  che  dividono  i teologi, alla  quistione  cioè 
di  sapere  se  i sacramenti  producono  la  grazia  come  causa 
morale  ( moraliter ) , o come  causa  fisica  e ministeriale  ( tn- 
ttrumcntaliter , pfueice). 

Tournely,  Vasquez,  Uugo,  ec.,  pensano  che  i sacramenti 
producono  la  grazia  come  causa  morale;  vale  a dire  che 
essi  spingono  Dio  ad  accordarci  la  grazia.  Essi  danno  per 
ragione  che  la  grazia,  per  sua  natura,  non  può  essere  pro- 
dotta che  da  Dio  solo  , e riflettono  che  non  è necessario 
qni  di  aggiungere  un  nuovo  miracolo  per  lo  quale  i sacra 
menti  sarebbero  essi  stessi  causa  della  grazia.  Senza  dub- 
bio, sequesto  nuovo  miracolo  non  esiste  , noo  è necessario 
di  supporlo.  Sla  esiste  egli?  ecco  la  quistione. 

Il  maggior  numero  dei  Padri  e degli  antichi  teologi  ri- 
spondevano per  l'affermativa,  e comunque  hi  maggior  par- 
te dei  medesimi  pendano  per  la  negativa,  ecco  ciò  che  di- 
ce S.  Alfonso  de  Liguori.»  Sai., Suar., Vali., Pelle  ec.,e  so- 
pratolto S.  Tommaso  sostengono  che  i sacramenti  produ- 
cono la  grazia  come  causa  fisica  ministeriale,  di  maniera 
che  queste  cause  naturali  per  una  potenza  sobbiettiva  (per 
patenlùtm  obedentialem)  sona  elevati  fino  a produrre  un  ef- 
fetto soprannaturale.  S.  Alfonso  aggiunge  che  ciascuna  o- 
pinione  è abbastanza  probabile»  (Theol.  mor.). 

Se,  per  istudiare  questa  interessante  quistione  si  abbrac- 
cia con  un  solo  colpo  d’occhio,  e ciò  che  dice  S.  Tommaso 
sulla  maniera  cod  cui  !’  umanità  santa  del  nostro  Signore 
operava  i miracoli , e ciò  che  egli  aggiunge  sul  modo  d’ a- 
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I none  dei  sacramenti , e ciò  che  dice  altrove  sul  carattere 
sacerdotale,  su  questa  potenza  spirituale  soprannaturale  e 
divina  comunicala  al  sacerdote-,  se  si  ha  presente  allo  spiri- 
to questa  verità  , che  il  sacerdote,  come  sacerdote,  ha  con- 
tratto con  nostro  Signore  Cesù  Cristo  un’  alleanza  meravi- 
gliosa , che  non  lo  rende  soltanto  depositario  di  un  potere 
d invocazione , ma  di  un’  azione  divina  e sacra  che  opera  e 
brilla  sopratutto  in  tutta  la  sua  pienezza,  quando  sull’alta- 
re cambia  il  pane  e il  vino  in  corpo  e sangue  di  Gesù  Gu- 
sto , dicendo  come  in  unità  di  persona:  questo  è il  mio  cor- 

S»,  questo  è il  mio  sangue  , allora  apparisce  all’uomo  di 
uona  fede  un  insieme  imponente,  il  cui  ligame  ed  unità 
armoniosa  soddisfo  nel  tempo  stesso  lo  spirilo  e il  cuore. 

Ancora  qui  mi  duole  vivamente  di  essere  obbligato  ili 
non  mettere  che  la  traduzione  di  S.  Tomtnaso  , indicando 
la  sorgente  del  testo  e lasciando  da  parte  le  risposte  sì  so- 
lide e si  luminose  fatte  alle  obbiezioni  dal  dottore  An- 
gelico. 

» Si  può  dire  che  , come  nella  persona  stessa  di  nostro 
Signore  Gesù  Cristo  l’umanità  opera  la  nostra  salute  per  la 
grazia,  sotto  l’azione  principale  di  una  virtù  divina  (vina- 
te divina principaliter operante), della  stessa  maniera  nei  sa- 
cramenti della  legge  novella  , che  derivano  da  Cesù  Cristo 
(qua:  ierivantur  a Christo),  la  grazia  c prodotta  di  una  ma- 
niera ministeriale  (come  per  un  islromento,  causatur  gra- 
tta instrumentaliter)  per  mezzo  dei  sacramenti  stessi , ma 
principalmente  per  la  virtù  dello  Spirito  Santo , il  quale  o- 
pcra  nei  sacramenti  secondo  queste  parole  di  S.  Giovanni 
( e.  3 } : Se  qualcuno  non  rinasce  per  l'acqua  e lo  Spirilo 
Santo,  non  può  entrare  nel  regno  di  Dio  ( 12.*  , q 113 

i.  2.Um  )•  V > '4*  1 

» Quantunque  Dio  solo  sia  la  causa  effettiva  c principale 
della  grazia,  intanto  i sacramenti  della  nuova  legge  la  pro- 
ducono alla  maniera  di  un  istrumento  ( ipium  causaci  per 
modum  instrumenti  ). 

» È necessario  di  dire  che  i sacramenti  della  nuova  leg- 
ge operano  la  grazia  in  qualche  maniera.  Egli  è manifesto, 
che  per  mezzo  dei  sacramenti  della  nuova  legge  l’ uomo  è 
incorporato  a Gesù  Cristo  ( homo  Cristo  incorporalur  )... 
Ma  T uomo  non  addiviene  membro  di  Gesù  Cristo  se  non 
per  mezzo  della  grazia.  Alcuni  intanto  dicono  (di'cuni)  che 
essi  non  sono  già  causa  della  grazia  operando  qualche  cosa, 

{ ma  perchè  Dio,  quando  si  adoperano  i sacramenti, produce 
! la  grazia  nell’anima.  Secondo  questa  opinione  i sacramenti 
della  nuova  legge  non  sarebbero  dunque  altra  cosa  che  i 
segni  della  grazia , mentre  che  intanto  , per  1’  autorità  di 
molli  santi  dottori  (ex  muffir  sanctorum  aucloritaiibus)  si 
dice  che  i sacramenti  della  nuova  legge  non  solamente  sono 
i segni  della  grazia,  ma  la  producono. 

| » Bisogna  dunque  dire  che  vi  sono  due  generi  di  cause 

che  agiscono, la  principale  e la  ministeriale  ( instrumenta- 
lis).  La  principale  opera  realmente  con  una  virtù  che  ap- 
! partiene  alla  sua  natura,  e identica  all’elfetto  : cosi  il  fuoco 
riscalda  pel  suo  calure.  In  questo  senso  non  vi  è che  Dio 
( bc  possa  essere  causa  della  grazia , perché  la  grazia  altro 
non  é che  una  partecipazione  delia  rassomiglianza  della  na- 
tura divina  ( queedam  partieipata  timiUtudo  divina  na- 
tura ). 

I « In  quanto  alla  causa  ministeriale  (injfrumenfafir)essa 
non  agisce  per  Una  virtù  che  è propria  della  sua  natura  , 

; ma  solamente  per  un  movimento  che  le  è comunicata  dal. 
l'agente  principale;  di  che  ne  segue  che  l’effetto  non  è iden- 
tico aff’isirumento,ma  all’agente  principale....  Ed  è in  que- 
sto modo  che  i sacramenti  della  nuova  legge  producono  la 
grazia». 

u Ma  se  la  causa  ministeriale  è apparente , essa  può  es- 
[ ser  chiamata  il  segno  di  un  effetto  nascosto,  perchè  non  so- 
I fornente  essa  è causa,  ma  incerto  senso  anche  è effetto, 
in  quanto  che  è messa  in  movimento  dell’agenle  principa- 
: le.  Ed  in  questo  scuso  i sacramenti  delta  nuova  legge  sono 
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nel  tempo  medesimo  causa  e segno , ed  è da  ciò  , come  sì  | cessano  di  dire  nel  tempo  stesso  che  vi  il  nel  sacramento 
dice  comunemente,  che  producono  ciò  che  essi  significano,  juua  potenza  ministeriale  capace  di  spingersi  al  fine  del  sa- 
rta ciò  ancora  è evidente  che  essi  hanno  di  una  maniera  ! cramcnio. 

perfetta  la  natura  dei  sacramenti,  poiché  sono  stabiliti  per  | » Una  virtù  spirituale  (e  soprannaturale)  non  può  esse- 

ini  effetto  divino  , non  solamente  come  segno  , ma  ancora  re  in  un  corpo  come  potenza  permanente  e completa, come 

la  ragione  lo  dimostra. 

» intanto  nulla  impedisce  che  in  un  corpo  vi  sia  una  vir- 


comc  cause. 

Un  islromenlo  ba  due  azioni:  uno  ministeriale  per  lo  qua 
le  non  opera  per  propria  virtù  , ma  per  virtù  dell’  agente 


tu  ministeriale,  poiché  un  corpo  pnò  esser  messo  iu  movi- 


principale.  Intanto  esso  possiede  un' azione  che  gli  é prò ■ mento  da  una  sostanza  spirituale  per  produrre  un  effetto 

•_  A in  mnm.rlit  l'un  lo  ciio  nriinri'i  natili*?!-  F.fi  1 cniritti!llp. 


pria  , e che  è in  rappurlo  con  la  sua  propria  natura.  Ed 
egli  non  compie  la  sua  azione  ministeriale  ( inslrumenlc- 
lem)  senso  esercitare  l'azione  che  gli  é propria.... 

E similmente  i corpi  elevati  alla  dignità  di  sacramento 
(sacramenta  corporale ) per  l’azione  che  loro  è propria,  a 
zione  che  esercitano  sopra  i corpi  che  toccano  , compiono 
nell’anima  un'azione  ministeriale  , che  essi  devono  alla  po- 
tenza divina:  itasi  l’acqua  del  battesimo  lavando  i corpi  se- 
condo la  virtù  che  le  appartiene,  lava  l’anima,  come  islro- 
mento  della  potenza  divino  -,  perché  dell’anima  e del  corpo 
risulta  un’unità  ( nam  ex  anima  et  corpore  unum  fu). 

» Ed  è ciò  che  dice  S.  Agostino,  che  cioè  l'acqua  batte- 
simale tocca  il  corpo  e purifica  il  cuore.  Sla  il  corpo  non 
può  esser  purificalo  se  non  con  la  grazia;  dunque  essa  è 
causa  delta  grazia , e per  la  stessa  ragione  gli  altri  sacra 
menti  della  Chiesa  (3.*  q.  G2,  1.  c,  1,  2.  eie.) 

CONCLUSIONE 

» I sacramenti  della  nuova  legge  contengono  la  grazia  , 
come  si  dice  che  una  'ausa  ministeriale  contiene  l’effetto. 

» Ugo  da  S.  Vittore  dice  che  un  sacramento,  per  l'azio- 
ne, die  lo  ha  reso  tale,  contiene  una  grazia  invisibile. 

a Una  cosa  è rinchiusa  in  un’altra  di  due  maniere  : cosi 
seguendo  un  doppio  modo, la  grazia  sta  nei  sacramenti,  pri- 
ma come  un  segno:di  Tatti  un  sacramento  è il  segno  di  una 
grazia;  in  seguito  come  Della  sua  causa:  di  Tatto  , perco- 
me è stato  detto,  un  sacramento  delta  nuova  legge  è causa 
ministeriale  delta  grazia- 
li La  grazia  è dunque  nei  sacramenti  deila  nuova  legge 
nou  già  in  ragione  della  rassomiglianza  della  natura,  come 
un  effetto  é nella  sua  causa  naturale  , nè  anche  in  ragione 
di  una  modificazione  propria  permanente  e proporzionala 
ad  un  simile  effelio  ; ma  in  ragione  di  una  potenza  mini- 
steriale, passaggiera  ed  incompleta  nella  sua  esistenza  na- 
turale, come  noi  lo  spiegheremo  più  sotto  (3.*  62,3.  c.  sed 
contro). 

» Vi  è nei  sacramenti  qualche  virtù  che  sia  causa  della 
grazia  ? » 

Dopo  aver  risposto  alle  obbiezioni  negative,  S.  Tomma- 
so aggiunge  come  compimento  : 

n Ma  S.  Agostino  dice  il  contrario  in  questi  termini  so- 
pra un  passo  di  S.  Giovanni  : IV  onde  viene  all’acqua  una 
cosi  gran  virtù  che  essa  tocca  il  corpo  e purifica  il  cuore  V 
E Beda  assicura  che  il  Signore  pel  contatto  della  sua  carne 
purissima  comunicò  alle  acque  una  potenza  rigeneratrice.» 

CONCLUSIONE 

.1  Vi  è nei  sacramenti  una  virtù  ministeriale  (instrumcn- 
talis)  capace  di  comunicare  la  grazia  che  è l'effetto  del  sa- 
cramento , virtù  in  rapporto  con  l’istrumenlo  ( proporlio ■ 
nata  instrumento)  : virtù  non  già  permanente  è vero  , ma 
passaggiera  : cosi  un  istrumento  non  opera  punto , se  non 
è messo  in  movimento  dall’ agente  principale. 

» Quelli  che  dicono  che  i sacramenti  non  sono  causa  del 
la  grazia  che  per  una  certa  concomitanza  , dicono  che  in 
un  sacramento  non  vi  è alcuna  virtù  che  opera,  perchè  il 
sacramento  abbia  il  suo  effetto  , e che  vi  sia  intanto  una 
virtù  divina  che  accompagna  il  sacramento,  Ma  dicendo 
che  il  sacramento  è causa  ministeriale  della  grazia  , è ne- 


spirituale. 

Ed  é cosi  che  la  voce  di  esseri  viventi  (in  ipsa  voce  sen- 
sibili ) rinchiude  una  certa  virtù  spirituale  per  eccitare 
T intelligenza  dell' uomo,  e ciò  perche  essa  procede  dai 
concepimenti  dello  spirito.  » 

» Di  quel  modo  come  una  virtù  ministeriale  unita  al- 
lo strumento  per  questo  solo,  che  esso  è posto  in  movi- 
mento dall'agente  principale, cosi  il  sacramento  raggiunge 
un  line  spirituale  per  la  benedizione  di  nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  e per  l'applicazione  del  sacerdote  ad. un  uso 
sacramentale  : cosi  S.  Agostino  dice  in  un  sermone  sul- 
I' Epifania:  Ma  è da  maravigliarsi  che  noi  diciamo  che 
l'acqua,  vale  a dire,  una  sostanza  corporale  possa  purifi- 
care I*  anima  ; essa  lo  può  certamente  , e penetra  tulle  li 
nascondigli  deila  coseienza.Quantunque  essa  sia  un  effetto 
sanile  e penetrante  per  sua  natura  , per  la  benedizione  di 
nostro  Signore G.  C.,  è ad  iivenuta  più  sottile  ancora.essa 
nasconde  dei  principi  di  vita,  o come  una  rugiada  pene- 
trante, giunge  fino  alla  intimità  delle  anime  » ( 5*  q.  62. 
■i.  c.  t.  2.  3.  sed  cernirà.  ). 

« 1 sacramenti  della  nuova  legge  traggono  la  loro  vir- 
tù dalla  passione  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  ? 

» Un  sacramento  ( com’  è stato  detto  più  sopra)  opera 
per  produrre  la  grazia  alla  maniera  di  un  istromento  : 
l' uno  separalo,  come  un  bastone;  l'altro  congiunto,  come 
la  mano.  Per  l’ istromento  congiunto,  lo  strumento  sepa- 
rato è messo  in  movimento.  La  principale  causa  eluden- 
te della  grazia  è Dio  stesso  che  impiega  l'umanità  di  G.  C. 
come  un  istromento  congiunta  , e i sacramenti  come  un 
istrumento  separato.Ed  é per-questa  ragione  che  è neces- 
sario che  la  virtù  che  sa|va  provenga  dalla  divinità  di  no- 
stro Signore  Gesù  Cristo,  per  la  umanità  sua  , nei  sacra- 
menti stessi. 

» Di  che  è evidente  che  i sacramenti  dellaChiesa  trag- 
gono una  virtù  speciale  dalla  passione  di  nostro  Signore 
la  cui  virtù  si  unisce  intimamente  a noi  quando  riceviamo 
i sacramenti.  Per  segno  di  questa  verità  quando  il  nostro 
Signore  Gesù  Cristo  era  confitto  in  croce, colarono  dal  co- 
stalo di  lui  acqua  e sangue:  P acqua  perchè  essa  apparlie- 
ncal  battesimo:  il  sangue  all’ Eucaristia, e che  questi  sono 
i due  sacramenti  principali  » ( 3.*  q.  62.  5.  c.  ). 

Di  un  altro  effetto  dei  sacramenti,  il  quale  é d’ impri- 
mere un  carattere. 

» È di  fede  che  alcuni  sacramenti  imprimono  nell'  ani- 
ma di  colui  che  li  rivece  un  carattere  incancellabile  , un 
marchio  spirituale, soprannaturale  e divino. 

» Il  carattere  è una  potenza  spirituale  V 

» Come  per  mezzo  dei  sacramenti  che  imprimono  no 
carattere,  gli  uomini  sono  consecraii  per  adempire  ai  do- 
veri del  culto  divino  , necessariamente  questo  carattere 
consiste  in  una  communicazione  fatta  all’  anima  di  un  po- 
tere spirituale  ( soprannaturale  e divino  ). 

» Or  il  culto  divino  consiste  nel  ricevere  qualche  cosa 
di  divino,  o a commnnicarlo  agli  altri;  ma  tanto  per  l'una 
quanto  per  l’altro  vi  abbisogna  una  certa  potenza,  perché 
per  comunicare  qualche  cosa  ad'altri  bisogna  avere  una 
potenza  attiva:  cosi  il  carattere  trascina  con  se  una  po- 
tenza spirituale,  coordinata  alle  cose  che  sono  del  culto 
di  Dio.  Non  bisogna  dunque  obliare  che  questa  potenza 
spirituale  ( soprannaturale  c divina  ) è ministeriale  ( in- 
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strumentali!  ) , coinè  più  sopra  si  «'  dello  della  virlii  die 
rinchiudono  i sacramenli.  Possedere  la  potenza  che  im- 
prime un  caraltere  nei  sacramenli  appartiene  ai  sacerdo- 
ti ministri  del  Signore,  ed  il  ministro  agisce  alla  maniera 
di  un  islromemo  ( se  ha  bel  per  modum  instrusssanti  ). 

» Il  carattere  partecipa  alla  natura  di  un  rfletto  per 
rapporto  al  sacramento  che  esso  imprime;  ma  considera- 
lo in  se  stesso  , egli  è causa  nel  senso  esposto  più  sopra 
( 5*.  q.  63.2.  c.  4.  ). 

» li  caraltere  che  è impresso  dai  sacramenti  pel  com- 
pimento delle  cose  che  appartengono  al  culto  divino  è un 
carattere  di  cni  Gesù  Crino  è il  principio  ( Geni  Crina 
non  già  Dio  semplicemente;  Getù  Cristo  non  già  solarne n 
te  come  Dio,  ma  come  Dio  fall’  uomo  come  Uomo- Dia  ). 

• ii  Ciascun  fedele  e destinalo  a ricevere  o a comunicare 
agli  altri  le  cose  che  hanno  rapporto  al  cullo  diviuoiè  per 
questo  specialissi inamente  che  il  carattere  sacramentale  è 
costituito. Ma  tutti  i riti  delia  religione  cristiana  derivano 
dal  sacerdozio  di  Gesù  Cristo, ed  è ciò  che  rende  manifesto 
che  il  caraltere  impresso  dai  sacramenti  è un  carattere 
che  appartiene  pritiripalisslmcnte  a Gesù  Cristo  pel  sneer 
dozio  di  cui  i fedeli  sono  resi  simili  a lui,  secondo  i carat- 
teri dei  sacramenti  che  ricevono  ( per  conseguenza  aliro 
carattere  pel  semplice  fedele  , altro  pel  sacerdote  ) (I). 

» Questo  caraltere  è nelle  poterne  (facoltà)  dell’aicma? 

a Cune  p ù sopra  si  é detto, il  caraltere  è come  un  sng 
gello  (tignoatlum)  impresso  nell’  anima  per  renderla  cn 
paco  di  ricevere  o di  comunicare  agli  altri  i soccorsi  ne- 
cessari per  rendere  a Dio  il  culto  ( che  gli  è dovuto  dai 
cristiani  ).  Or  questo  culto  dovuto  a Dio  consiste  in  certi 
alt  Ma  c.mft  le  poterne  (le  facoltà)  dell’anima  hanno 
per  attributo  speciale  la  produzione  degli  atti,  come  l’es- 
senza constiluisee  i’  essere , è per  questo  che  il  caraltere 
non  è nell’  essenza  dell’  anima,  ma  nelle  sue  potenze  ( nel- 
le sue  (bruita  o potenze  d’ azione  ). 

» tinnir  l’  essenza  dell’  anima  la  quale  è il  principio  del- 
la vita  naturale  dell' uomo  , è perfezionata  dalla  grazia  , 
principio  lidia  vita  spirituale  dell’  animatosi  pure  le  po 
teuze  naturali  dell’  anima  sono  perfezionale  dalla  potenza 
spirituale  (e  soprannaturale  ) che  consiste  nel  carattere 
(3*.q.  63.  4.C.2.  ). 

V.  Decisioni  della  santa  sede  intorno  al  magnetismo 
animale. 

Animati  da  molivi  eccellenti  alcuni  ecclesiastici  veden- 
do il  grand’  uso  che  si  faceva  in  Francia  del  magnetismo 
animale  consultarono  la  santa  sede  per  averne  delle’,  deci- 
sioni. Nel  IHtO  fu  fatta  al  papa  la  seguente  supplica  : 

A’.  Supplica  la  Santità  Vostra  a fargli  sapere  per  l' slrui 
zione  e tranquillità  di  sua  coscienza  e anche  per  la  direzio 
tu  delle  anime  se  sia  permesso  ai  penitenti  di  prender  parte 
alle  opera  zumi  del  magnetismo. 

Proposta  tale  dimanda  nella  congregazione  generale  del- 
la romana  inquisizione  la  risposta  fu  « che  colui  che  aveva 
scritto  la  supplica  doveva  consultare  gli  autori  approvati, 
osservando  che  fosse  allontanalo  ogni  errore, sortilegio,  in- 
vocazione implicita  od  esplicilà  ilei  demonio  , non  essendo 
d' altronde  moralmente  proibito  il  semplice  allodi  adopera 
re  i mezzi  fisici,  purché  non  si  tenda  ad  un  fine  illecito,  o 

(I)  Non  si  deve  confondere  il  sacerdozio  interiore  di  lui- 
l'i  cristiani  col  sacerdozio  interiore  dei  preti,  sacerdozio  il 
quale  é pure  esteriore  e ministeriale , che  non  appartiene  se 
non  a coloro  che  hmno  ricevuto  questo  potere  speciale  dai 
vescovi  successori  degli  apostoli , e che  non  può  esercitarsi 
legittimamente  se  non  nell'unità  della  Chiesa,  carattere  che 
altro  non  è se  non  una  certa  partecipazione  del  sacerdozio 
di  Gesù  Cristo,  partecipazione  che  emana  da  Gesù  Cristo 
• lesso  (3.*  q.  63.  3.  «.). 


che  sia  cattivo  in  qualche  maniera.  In  quanto  all’  applica- 
ziono  dei  principi  e dei  mezzi  puramente  fisici  a cose  n ef- 
fetti veramente  soprannaturali  , essi  non  sono  che  un  in- 
ganno nlTuilo  illecito  e degno  degli  eretici  ». 

Nel  1841  fu  umiliata  alla  S.  Sede  una  seconda  supplica 
cosi  concepita  « Scoprendo  nelle  osservazioni  magnetiche 
un'occasione  prossima  all'incredulità,  ed  ai  cattivi  costumi, 
si  desidera  per  la  tranquillità  delle  coscienze  conoscere  l’o- 
pinione della  santa  Sede  su  tale  subbietto  ». 

n Si  conosce  già  la  risposla  data  dal  santo  oITlcio;  ma  sa- 
rebbe buono  di  ottenere  dalla  santa  sede  , se  non  una  de- 
cisione formale , almeno  una  regola  piti  determinata  e più 
esplicita  su  tale  materia,  affinché  i governi  cattolici , chia- 
mali da  Dio  a proteggere  la  religione  e a far  delle  leggi 
por  mettere  un  freno  ai  costumi  pubblici,  sappiano  la  ma- 
niera come  condursi  ». 

Per  decreto  del  21  aprile  del  1841  approvalo  da  sua  San- 
tità il  papa  Gregorio  XVI , la  congregazione  generale  del- 
l’ inquisizione  romana  ed  universale  decise  che  l’ esercizio 
del  magnetismo  , per  come  era  esposto , era  illecito  (unum 
magnetismi,  prout  exponilur,  non  licere). 

Per  la  terza  volta  fa  consultata  la  S.  Sede  sullo  stesso 
subbietto  nel  medesimo  anno  1841.  I.a  supplica  fu  la  se- 
guente: 

» Una  persona  magnetizzata,  la  quale  ordinariamente  é 
del  sesso  femminile  entra  in  uno  stalo  di  sonno  odi  assopi- 
mento, chiamalo  sonnambolismo  magnetico,  che  nè  il  più 
gran  rumore  fallo  agli  orecchi  suoi,  rè  la  violenza  del  fer- 
mo del  fuoco  saprebbero  cavamela. 

» Il  solo  magnetizzatore  elle  ha  ottenuto  il  consenso  di 
quella  persona  ( perchè  il  consentimento  è necessario  ) la 
fa  cadere  in  una  specie  d’ estasi , sia  per  mezzo  di  tocca- 
menti , e di  gesticolazioni  in  diversi  sensi , so  sta  vicino  a 
quella , sia  per  un  semplice  comando  inleriore  se  esso  n’  è 
lontano  anche  di  molte  leghe. 

» Allora  interrogato  di  viva  voce  o mentalmente  sulla 
sua  malattia  , o su  quelle  di  persone  assenti  cito  le  sono 
assolutamente  sconosciute  , questa  magnetizzala  notoria- 
mente ignorante , si  ratlrova  alT istante , dotata  di  scienza 
molto  superiore  a quella  dei  med  ci  » 

» Essa  dà  delle  descrizioni  anatomiche  di  un’  esattezza 
perfetta  ; indica  la  sede, la  causa  delle  malattie  del  corpo  u- 
mano  le  più  difficili  a conoscersi,  ed  a caratterizzare;  essa 
ne  indica  minutamente  i progressi , le  variazioni  e le  com- 
plicazioni, lutto  in  termini  propri;  spesso  ne  predice  la  du- 
rala precisa  e prescrive  i rimedi  più  semplici  e i più  ef- 
ficaci. 

» Se  la  persona  per  la  quale  vien  consultata  la  magne- 
tizzati è presente  , il  magnetizzatore  la  mette  in  relazione 
con  questa  per  mezzo  del  contatto.  Se  essa  è assente  una 
ciocca  dei  suoi  capelli  la  rimpiazza  e basta.  Non  cosi 
questo  ciuffo  di  capelli  si  avvicina  alle  mani  della  magne- 
tizzala , questa  dice  che  cosa  è , senza  guardarvi , di  chi 
sono  i capelli , dove  attualmente  trovasi  la  persona  ila  cui 
vengono,  ciò  che  essa  fa;  e sulla  malattia  essa  dà  tutl’i  rag- 
guagli di  sopra  enunciati , e ciò  con  altrettanta  esattezza  , 
come  se  facesse  l’autopsia  del  corpo. 

■ » Finalmente  la  magnetizzata  non  vede  per  mezzo  degli 

| ocelli.  Comunque  siano  velati  gli  occhi,  essa  leggerà  chec- 
rhesia,  anche  senza  saper  leggere,  un  libro, un  manoscritto 
! che  si  sarà  collocato  aperto  o chiuso  , sia  sul  capo  sia  sol- 
I to  il  ventre.  Tratta  da  questo  stato , sia  per  un  comando 
interiore  del  magnetizzatore,  sia  spontaneamente  all’istan- 
Ic  annunziato  da  essa  , sembra  ignorare  completamento 
tutto  ciò  che  è avvenuto  in  lei  durante  T accesso  , per 
(pianto  lungo  sia  stato , ciò  che  le  è stalo  dimandato , ciò 
che  essa  ha  risposto,  eiò  che  ha  sofferto, niente  di  lutto  ciò 
j lascia  in  essa  alcuna  idea  nè  nell’  intelletto , nè  nella  sua 
| memoria  le  minime  tracce. 

1 » Ed  è per  questo  che  l’ oratore  considerando  da  si  torti 
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ragioni  di  dubitare  che  tali  effetti  prodotti  da  una  causa  oe-t 
casionale  cosi  poco  proporzionata,  sieno  puramente  natu- 
rali supplica  P eminenza  vostra  perchè  voglia  nella  sua  sa- 
pienza decidere  per  la  maggior  gloria  di  Dio , e pel  mag  j. 
gior  vantaggio  delle  anime  ricomprate  dal  sangue  del  no  ' 
slro  Signore  Gesù  Cristo  se  , supposta  la  verità  dei  fai-  1 
ti  enunciati  di  sopra, un  confessore  o un  parroco  possa  sen- 
za pericolo  |iermettere  ai  suoi  penitenti  ed  ai  suoi  figliano  i- 

1. °  Di  esercitare  il  magnetismo  animale  così  caratteriz- 
zato , come  se  fosse  un’arte  ausiliatrice  e supplemcntaria 
della  medicina  ; 

2. "  Di  consentire  ad  esser  posti  in  questo  stato  di  son-  i 
uamholismo  magnetico  ; 

3. "  Di  consultare  sia  per  se  stessi , sia  per  mezzo  di  altre 
le  persone  cosi  magnetizzale  ; 

4 ° Di  Pare  l’una  di  queste  tre  cose  con  la  precedente  pre- 
cauzione di  rinunziare  formalmente  nel  loro  cuore  ad  ogni  || 
patto  diabolico,  esplicito  o implicito,  ed  anche  ad  ogni  in- 
tervento di  Satanasso , m vista  che  non  ostante  una  simile 
precauzione  alcune  persone  hanno  ottenuto  del  magnetis- 
mo, o gli  stessi  od  alcuni  effetti  del  medesimo. 

La  sacra  Penitenzieria  al  l.°  luglio  1841  rispose  nei  se- 
guenti termini. 

La  sacra  Penitenzieria  dopo  aver  maturamente  conside 
rato  l’ esposto,  pensa  doversi  rispondere  come  fa  : 

L’ uso  del  magnetismo  come  4 esposto  nel  caso  è illecito  : 
l'tum  magnetiimi  prout  in  casu  exponitur  non  licere. 

Dal  fin  qui  esposte- , chiaro  si  vede  come  sciocchissima- 
mente  molti  sì  sieno  fatti  a declamare  contro  la  santa  sede, 
dicendo  che  essa  ba  colpito  di  anatema  l' uso  del  magne- 
tismoanimaleconlro  l'interesse  ed  il  progresso  delle  scien- 
ze naturali , delle  quali  malamente  si  eleva  a giudicare. 
Nulla  di  più  falso , o di  più  malamente  interpretato.  La 
aanu  sede  non  mai  (finora)  è entrala  nel  merito  della  qui- 
stione  del  lato  della  scienza  -,  se  s’abbiano  o no  ad  ammet- 
tere i fenomeni  che  presenta  l'applicazione  del  magnetismo 
animale-, se  sieno  a distinguersene  degl’innocenti  e permes- 
si , da  altri  peccaminosi  e proibiti. Nulla  di  lutto  questo.La 
santa  sede  madre  e maestra  della  religione  coi  suoi  decreti  I 
non  ha  fatto  se  non  rispondere  ai  particolari  casi  che  le  I 
furono  esposti  nelle  tre  su  Ideile  suppliche,  e dalla  clau- ; 
sola  espressa  nel  decreto  prout  expunitur  nient’allro  se  ne  ! 
può  concbiudere  se  non,  che  supposto  quanto  veniva  nar- 
rato, I’  uso  del  magnetismo  in  quel  caso  ed  in  quelle  cir 
costanze. o in  altri  casi  ocircostanze  simili  era  illecito  sen 
za  contraddizione.  0 a dirla  più  chiaramente  la  santa  se- 
de non  ha  inteso  mai  entrare  nella  quislione  generale  se  ’ 
il  magnetism  i animale  possa  andar  d’ accordo  colla  fede  e ‘ 
coi  costumi. La  sua  condanna  cade  unicamente  sull'ttso  del  ; 
magnetismo  che  si  suppone  tendente  ad  un  fine  illecito  o 
cattivo,  oche  vi  si  feccia  intervenire  il  demonio;  sul  ma- 
gnetismo infine  che  vuoisi  far  credere  come  causa  dei  mi- 
racoli. 

Se  ci  si  dimanda  l'avviso  nostro  su  tale  qu’isliooe, noi  ri- 
sponderemo che  le  nostre  pretensioni  si  ristringono  ad  e- 
sporre.Però,a  quel  che  ci  sembra  (senza  volere  peraltro  che 
alcuno  sia  del  nostro  parere),  senza  negare  assolutamente 
tatto  ciò  che  si  è scritto  intorno  al  magnetismo, non  possia- 
mo ammettere  tutto,  e i numerosi  fatti  che  abbiamo  letto 
in  varie  opere, mentre  c’inducono  a credere  resistenza  di  un 
magnetismo  naturale  capace  di  produrre  alcuni  fenomeni 
naturali  che  hanno  del  maravigiioso, siamo  in  eguat  modo 
persuasi  che  fra  la  turba  dei  magnetizzatori  mollissimi  ve 
ne  siano  ai  quali  può  essere  applicala  la  censura  fatta  ai  casi 
particolari  dalla  santa  sede.  Questo  però  non  toglie  che 
infino  a qiiandu  non  saranno  chiaramente  distinti  i feno- 
meni naturali  del  magnetismo  animale,  da  quelli  nei  quali 
v’interviene  il  demonio,  a non  cadere  nell’inganno, la  pru- 
denza cristiana  esige  che  s’  abbia  ognuno  ad  astenere  del- 
l’uso dello  stesso. 


SOPRANNATURALE.  — Secondo  la  forza  del  termine  , 
significa  ciò  che  è sopra  la  natura;  ma  la  parola  di  natura 
prendesi  in  molti  sensi  diversi  come  l’osservammo  a suo 

I UOgO. 

Sembra  dirsi  soprannaturale  di  tre  oggetti,  fi alle  no- 
stre cognizioni;  2."  alle  nostre  forze  fisiche  e morali;  3."  al 
nostro  ultimo  fine.  Perciò  diciamo  che  la  rivelazione  è un 
lume  soprannaturale,  perché  ci  dà  dalle  cognizioni,  e c’in- 
segna delle  verità  cui  non  sarebbero  mai  pervenuti  gli  uo- 
mini colle  loro  riflessioni.  Lo  vegglamo  coll’esempio  dei 
popoli  che  non  ebbero  l’ aiuto  di  questo  lume  , o che  do- 
po averlo  ricevuto  lo  lasciarono  estinguere  ; dall’  esem- 
pio stesso  dei  filosofi,  o degli  uomini  che  con  piò  atten- 
zione aveano  coltivato  la  loro  ragione.  Un  miracolo  è 
una  operazione  soprannaturale,  perchè  è sopra  le  forze 
umane.  La  beatitudine  che  speriamo  è soprannaturale,  o 
perchè  Dio  avrebbe  potuto  destinare  tosto  l’uomo  ad  una 
felicità  meno  perfetta,  o perchè  ne  eravamo  decaduti  per 
lo  peccato  di  Adamo,  e mediante  la  redenzione  ci  furo- 
no restituiti  il  potere,  i mezzi  e la  speranza  di  pervenirvi. 

Il  soccorso  della  grazia  attuale  che  Dio  ci  dà  per  fare  del- 
le opere  buone  è soprannaturale  io  questi  tre  sensi;  è un 
lume  neU’iotellelto,  che  non  avremmo  da  noi  stessi,  il  qua- 
le ci  mostra  dei  molivi  che  la  sola  ragione  non  suggerisce; 
è una  mozione  nella  volontà  che  ci  rende  le  forze  per- 
dute per  lo  peccato,  e superiori  a quelle  del  libero  arbitrio; 
questo  soccorso  non  è dovuto  a noi  in  virtù  della  creazio- 
ne , esso  è il  prezzo  dei  meriti  di  Gesù  Grisù)  ; in  fine  ci  fa 
operare  per  guadagnare  la  felicità  eterna.  Le  azioni  fatte 
con  questo  aiuto  sono  per  conseguenza  opere  soprannatu- 
rali. È lo  stesso  della  grazia  santificante,  delle  virtù  in- 
fuse , dei  doni  dello  Spirito  Santo,  ec. 

Dunque  la  fede  è una  virtù  soprannaturale,  poiché  sup- 
pone non  solo  la  rivelazione,  ma  la  grazia  attuale  interiore 
che  ci  dispone  a credcre;essa  ei  fa  riguardare  una  beatitu- 
dine soprannaturale,  cui  dobbiamo  aspirare.  La  speran- 
za, la  carità  e le  altre  virtù  cristiane  sono  della  stessa  spe- 
cie; ve  ne  sono  molte,  di  cui  i pagani  ne  ebbero  sol- 
tanto la  idea,  e che  loro  sembravano  difetti, 
i Tutto  ciò  che  è miracoloso  è soprannaturale,  ma  tutto 
ciò  che  è soprannaturale  nonè  miracolose;  la  giustificazio- 
ne del  peccatore  è un  effetto  soprannaturale  della  grazia , 
ma  non  è un  miracolo,  perchè  si  opera  secondo  l’ ordine 
comune, e giornaliero  della  Provvidenza.  Distinguiamo  nel- 
la condotta  ili  questa  divina  Provvidenza  l’ordine  naturale, 
stabilito  colla  creazione,  e che  non  ha  verun  rapporto  di- 
retto al  nostro  ultimo  fine,  e l’ordine  soprannaturale  che 
sono  i disegni  di  Dio  e I mezzi  coi  quali  conduce  gli  uo- 
mini alla  eterna  salute;  questo  è una  conseguenza  della  re- 
denzione. 

| La  parola  soprannaturale  non  si  trova  nella  Scrittura, 

] ma  ve  ne  scorgiamo  il  senso;  ciò  che  non  viene  dalla  car- 
ne e dal  sangue,  ciò  che  mm  è dell’uomo,  nè  secondo  l’uo- 
mo, ciò  che  è grazia,  ciò  che  viene  da  Dio  e da  Gesù 
Cristo  , ec.  è la  slessa  cosa  clic  soprannaturale. 

SORBON  (noBEnTo).  — Fondatore  della  Sorbona,  nac-, 
que  il  9 ottobre  1201  nel  villaggio  di  Sorbon  o Sorbonne, 
nella  diocesi  di  Reitns.  Egli  prese  dunque  il  nome  di  Sor- 
bon dal  luogo  della  sua  nascita  , ed  allo  stesso  luogo  è de- 
bitore del  nome  di  Sorbooa  lo  stabilimento  che  egli  fondò 
poscia  a Parigi.  La  famiglia  di  Roberto  era  povera  ed  oscu- 
ra , e lo  stalo  di  sua  fortuna  fu  qualche  volta  di  ostacolo 
a’  suoi  progressi.  Fece  però  i suoi  studi  a Parigi  con  distin- 
zione , vi  fu  addottorato  , ed  acquistossi  ben  presto  una 
gran  riputazione  co’  suoi  sermoni  e colle  sue  conferenze. 

\ Quando  il  merito  di  Roberto  fu  noto  al  re  S. Luigi,  questo 
monarca  cbiamollo  alla  stia  corte,  l’onorò  di  sua  confiden- 
za, e nominollo  suo  cappellano  e confessore.  Verso  U1231 
Roberto  ottenne  un  canonicato  a Cambiai.  Egli  non  aveva 
dimenticati  gii  ostacoli  da  lui  provati  nel  corso  de'  suoi  sui- 
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di  e risolvette  (li  appianarli  agli  scolari  dolatidi  scarsi  mez-  ammalato  , quando  egli  dà  segni  esterni  di  fede  , di  peni- 
zi.  Immaginò  a tal  fine  una  società  di  ecclesiastici  secolari , tenia , di  rispetto  e d’ adorazione  per  la  santissima  Eu- 
che,  vivendo  in  comuoe,  e possedendo  tutte  le  cose  neces-  caristia. 

sarie  alla  vita,  dovevano  occuparsi  dello  studio  soltanto  ed  SORDO  ( in  ebreo  chtrtsch  , in  greco  kophos  ). — Toni 
insegnare  gratuitamente.  Tale  fu  l’origine  della  Sorbona,  sanno  che  cosa  sia  la  sordità  naturale  c che  essa  pro- 
si fissa  ordinariamente  all’a.  4253  la  di  lei  fondazione,  ma  duce  i muti , non  potendo  questi  fare  suoni  articolali  che 
le  medaglie  che  Degli  ultimi  tempi  si  distribuivano  alle  ra-  non  ascoltano.  Cosi  l’ ebraico  chtrtsch  significa  tanto  un 
dunanze  della  società  portavano  l'epoca  del  4254.  S. Luigi  sordo , quanto  un  muto.  Il  nome  di  sordo  intendesi  pure 
incoraggiò  colle  sue  liberalità  quel  nuovo  stabilimento.  Il  ( metaforicamente  per  colui  il  qualeèassente  o finge  di  non 
fondatore  ne  fu  anche  direttore,  e non  fu  cbe  dopo  diecioi-  sentire  o di  non  comprendere  una  cosa  ( ,Yum . c.30 , ».  8, 
Canni  di  esperienza  nel  governo  della  casa  che  egli  ne  stese  42.  Ltvit.  c.  49,  v.  44  ), 

gli  statuti  i quali  rimasero  intatti  fino  alla  soppressione  della  SOREC  (eb.  cigno,  dalla  parola  force). — Torrente  che 
casa  stessa,  durante  l’ ultima  rivoluzione.  Intorno  al  regi-i  passava  nella  tribù  di  Dan.  È anche  il  luogo  in  cui  dimora- 
rne della  Sorbona  ed  alla  sua  costituzione  si  può  consultare  va  la  famosa  Dalila  ( Judit,  c.  46,  r.  4 ).  Eusebio  diceche 
T articolo  Sorbon  del  Dizion.  storico  di  Ladvocat,  ed  anche  non  era  molto  lontano  da  Sarau  e da  Esthaol,  che  era  la  di- 
le  Memorie  postume  dell’abbate  Morellet.  Roberto  nel  4271  mora  ordinaria  di  Sansone.  Dice  altresì  che  Capitar  Sorec, 
acquistò  una  casa  vicina  alla  Sorbona  e vi  fondò  il  collegio  era  un  borgo  vicino  a Sarau. 

di  Calvi , chiamato  anche  la  Piccola  Sorbona  nella  quale  si  il  vino  di  Sorec  era  quello  che  si  raccoglieva  nella  valle 
insegnavano  le  classi  minori,  ma  il  cardinale  Richelicu  fe-  di  questo  nome  , ed  altresi  una  specie  di  vino  apparente- 
ce  nel  1656  demolire  quello  stabilimento  per  costruirvi  una  mente  di  uva  bianca  o gialla,  di  cui  facevansi  il  vino  bian- 
cbìesa.  Quel  potente  ministro  avevi  promesso  di  far  inaal- 1 co  di  quel  paese,  e cbe  era  eccellente.  Alcuni  vogliono  che 
zare  un  altro  collegio  che  avrebbe  anch’  esso  appartenuto  l'uva  che  fu  portata  nel  deserto  fossedella  valle  di  Sorec, 
alia  Sorbona,  ma  la  morte  gli  impedì  di  farlo,  e fu  per  man-  od  il  campo  di  Sorec,  ma  questo  è incerto  (D.Calmet,  Di:. 
tenerne  almeno  in  parte  la  promessa  che  la  di  lui  famiglia  della  Bibbia): 

fece  nel  1648  unire  alla  Sorbona  il  collegio  di  Plessis.  Ro-  SORTE  ( Sari  ).  — Maniera  di  decidere  all’  azzardo  le 
berlo  divenne  nei  1238  canonico  di  Parigi , e la  sua  ripu  - cose  incerte  e per  le  quali  non  si  ha  ragione  alcuna  di  pre- 
lazione si  estese  per  modo  che  dicesi  ehe  alcuni  principi  | ferenza.  1 teologi  distinguono  tre  spezie  di  sorte,  cioè  : la 
lo  prendessero  per  arbitro  in  qualche  importante  emergen- 1 sorte  di  divisione  , quella  di  consultazione  e quella  di  di- 
za.  Roberto  vivo  ancora  legò  con  suo  testamento  nel  1270  vinaziooe. 

allacoogregazionedella  Sorbona  tutti  i beni  stabiliche  egli  La  prima  si  fa  quando  molte  persone  ohe  hanno  diritto 
teneva  dimani  morte, ed  istituì  suo  erede  Goffredodi  Barro  di  dividere  tirano  a sortela  parte  cbe  deve  loro  toccare; 

0 di  Barbo  arcidiacono  della  Chiesa  di  Parigi  e poi  cardi- ] quando  sono  molti  che  meritano  la  stessa  ricompensa  e vie- 

naie.  Dopo  la  morte  di  Roberto,  avvenuta  il  lfiagosto  4271  ne  giudicata  a colui , al  quale  tocca  in  sorte,  ecc.  Questa 
Barro  donò  in  novembre  dello  stesso  anno  alla  congrega-  ; maniera  di  agire  non  ha  nulla  di  riprensibile,  qualora  pe- 
zione  dei  poveri  maestri , ed  ai  poveri  maestri  stessi  che  ! rò  si  osservi  una  perfette  eguaglianza  e che  non  derivi  al- 
sludiavano  nella  facoltà  teologica  di  Parigi,  tulli  i beni  che  ■ cun  danno  al  pubblico  bene.  Ne  abbiamo  diversi  esempi 
Roberto  Sorbon  gliavea  lasciali  con  gli  stessi  pesi  e condi-  nella  sacra  Scrittura  ; la  terra  promessa  fu  divisa  a sor- 
zioni.  Gli  scritti  di  Roberto  Sorbon  sono  : 4.°  De  conscie »- 1 te  ; i leviti  ricevettero  egualmente  a sorte  la  parte  cbe  loro 
lia.  — 2.°  Super  confessione.  — 3.“  Iter  Paradisi.  Questi  spettava  : Davide  distribuì  collo  stesso  mezzo  i ranghi  di 
tre  opuscoli  sono  stampali  nella  Biblioteca  dei  Padri. — 4."  quelli  che  dovevano  servire  nel  tabernacolo  e nel  tempio. 
filosa  divinorum  librorum.  — 5.”  Gli  statuti  della  rasa  e Nel  giorno  dell’  espiazione  , geltavasi  la  sorte  sopra  i due 
società  della  Sorbona.  — 6.”  Un  libro  sul  matrimonio  , ed  caproni,  che  erano  offerti , per  sapere  quale  dei  due  dove- 
un  gran  numero  di  Sermoni  che  Ladvocat  dice  irovavansi  va  essere  immolato,  e quale  sarebbe  condotto  nel  deser- 
manuscritti  nella  Biblioteca  della  Sor  bona-  to,  ecc.  ( Ledi.  c.  16,  t>,  8 e seg.  Alieni,  c.  26,  t>.  65  e seg. 

SOHBONA  ( ».  sorbo»  ).  | Jos.  e.  44,  ».  45  e seg.  I.  Parai,  c.  6,  e.  34;  c.  24,  ti.25). 

SORCIO.  — (achar  eb.  )— Mosè  dichiarò  i sorci  immon- 1 Ecco  la  regola  per  cui  la  sorledi  alcuno  significa  talvolta 
di,  il  che  sembra  provare  che  talvolta  si  mangiavano,  come  j nella  santa  Scrittura  la  porzione  toccatagli  in  sorte.  Salo- 
ilicesi  che  facessero  gli  ebrei  durante  l’ assedio  di  Gerusa • mone  dice  nei  Proverbi  ( c.  18 , ».  48  } che  la  sorte  pre- 
iemme.  Sono  noli  i guasti  che  fecero  i sorci  nel  campo  dei  viene  o termina  le  contestazioni, 
filistei , dopo  cbe  questi  ebbero  condotto  in  mezzo  ad  essi  La  seconda  spezie  di  sorte  è quella  di  consultazione:  ri- 
I’ Arca  santa,  e la  risoluzione  presa  dai  loro  capi  di  ri-  correvasi  a questa  maniera  di  decidere  allorquando  la  pru- 
mandarla  agli  ebrei  con  dei  sorci  d’ oro  per  espiare  la  denza  umana  non  somministrava  alcun  mezzo  di  scuopri- 
loro  irriverenza,  (òsi  pure  sono  conosciuti  ì motteggi  de  re  la  verità  ; quando  trallavasi  p.  e.  di  scnoprire  un  dette- 
gli assiri  verso  gli  ebrei  di  Betulia  ( Ledi.  c.  41,  ».  29.  quenle  o di  conoscere  il  soggetto  che  bisognava  innalzare 
/sai.  c.  66,  v 17.  l./frj.  c.3,».  6,7.ecc.JtufifA.c.i4,».42).  ad  una  dignità,  per  mezzo  della  sorte,  credevasì  di  dovere 

SORDI  e MUTI.—  1 sordi  e muti  dalla  nascita  non  sono  in  tal  caso  consultare  Iddio.  Cosi  Sanile  fu  scelto  per  es- 
tera paci  allo  studio,  e si  possono  snflìcientemente  istruire  | sere  il  primo  re  del  popolo  di  Dio  , ma  egli  era  già  stato 
nelle  principali  verità  della  religione  per  mezzo  di  segni , ! designato  da  Samuele  in  conseguenza  di  una  rivelazione 
che  abbiano  rapporto  alle  cose  che  si  vogliono  loro  tese  divina  : quel  profeta  ebbe  ricorso  alla  sorte  soltanto  per 
gnare,  particolarmente  colle  immagini  che  rappresentano  convincere  il  popolo  della  scelta  ebeaveva  fatta  Iddio.  Saul- 

1 misteri,  aggiugnendovi  i gesti  cbe  esprimono  atti  di  ado- 1 le  medesimo,  convinto  cbe  era  stala  violata  una  proibizio- 
razione  . di  rispetto , ecc.  Quindi  ne  consegue , 4.°  che  lo  ne  cbe  egli  aveva  fatte,  ordinò  che  venisse  gettata  la  sorte 
persone,  le  quali  hanno  in  cura  i sordi  e muti  dalla  nasci-  per  iscuoprire  il  colpevole,  e la  sorte  cadde  sul  suo  figlio 
ta,  peccano  gravemente  trascurando  affatto  la  loro  salvez-  Giocata.  Giosuè  aveva  scoperto  collo  slesso  mezzo  il  furto 
sa  cui  falso  pretesto  che  sono  Incapaci  d’ istruzione  : 2.“j  commesso  ad  Achan  nel  saccheggio  di  Gerico.  Nel  nuovo 
che  si  può,  dopo  di  avere  consultato  il  vescovo,  ammini  Testamento  trovasi  un  solo  esempio  della  sorte  per  consul- 
ta rare  la  santissima  comunione  ai  sordi  emuli  dalla  un-  iasione  (Acf.  e.  4,  ».  33  ).  Quando  si  dovette  nominare  no 
scila,  i quali  sono  di  buoni  costumi  e bastantemente  istruì-  successore  a Giuda  oeil’A postdato, ne  furono  proposti  due, 
ti  : 3."  cbe  devesi  accordare  l’ assoluzione  ed  il  santissimo , Barnaba  cioè  e Mattia.  S.  Pietro  , per  non  essere  tacciato 
Viatico  ad  un  sordo  e mulo  dalla  nascite  pericolosamente  di  predilezione  , pregò  Dio  di  indicargli  per  mezzo  delia 
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sorte  quello  dei  due  che  dovevasi  scegliere,  e la  sorte  cad- , 
de  sopra  S.  Mattia. 

Finalmente  chiamasi  sorte  di  divinazione  quella  che  fu 
piu  volle  usata  per  conoscere  l'avveuirc.Ma  siccome  Iddio 
riservò  per  se  questa  conoscenza  per  savissime  ragioni 
(hai.  c.  41  , e.  22 , 25  ) , non  l*  ha  promessa  ad  alcuno, 
nè  sarebbe  utile  agli  uomini  di  averla;  cosi  sarebbe  un  at-| 
tentalo  contro  i suoi  diritti  il  cernirla  con  mezzi  da  lui  non 
Riabiliti , ed  i quali  non  hanno  per  se  stessi  alcuna  virtù. 
Il  peccalo  è molto  maggiore,  quando  per  tale  scopo  si  im- 
piegano mezzi  assurdi  od  empi , e che  non  possono  avere 
alcun  effetto  se  non  coll’  intervenzione  del  demonio.  È par- 
ticolarmente quest’ ultima  spezie  di  divinazione  che  molli 
concili  hanno  sentenziala  d’ anatema  (r.  Dii  Cange  alia  pa- 
rola Sorto.  Thiers , Trattalo  delle  superstizioni , toni.  1, 
par.i,  lib.  3,  cap.  6,,ecc.). 

È colla  scorta  di  questi  principi  ricevuti  da  tutti  i teo- 
logi, che  dcvesi  giudicare  della  prova  chiamata  le  sorti  dei . 
santi,  di  cui  parleremo  nel  seguente  articolo» 

SORTE  DEI  SANTI. — Era  usanza  stabilita  presso  i Pa- 
gani di  aprire  ali’  azzardo  la  Iliade  di  Omero,  e F Eneide  di  ! 
Virgilio  . e di  considerare  come  un  pronostico  cerio  del- 
l’ avvenire  le  primi*  parole  die  cadevano  sotto  gh  occhi  del 
lettore  : ecco  la  ragione  per  cui  si  chiamavano  le  sorti  di 
Omero  e di  Virgilio.  Dopo  la  distruzione  del  paganesimi*, 
alcuni  cristiani  male  istrutti  credettero  santificare  quella 
pratica  superstiziosa  , consultando  nella  stessa  maniera  i 
libri  sacri , e chiamando  questa  spezie  di  divinazione  le 
sorti  dei  santi.  Se  ne  troveranno  più  ampie  notizie  nelle 
Memorie  della  Accademia  celle  iscrizioni  di  Parigi,  l.  51, 
in- 12.“ , pag.  08  , e nel  Du  Cange  alle  parole  Sorta  san - 
dorimi. 

Facevasi  ciò  in  due  maniere.  La  prima  consisteva  nel- 
f aprire  all’  azzardo  uno  dei  libri  della  sacra  Scrittura  , 
avendo  imploralo  prima  il  soccorso  del  cielo  con  digiuni , 
preghiere  ed  altre  pratiche  di  religione, e prendendo  cosi 
per  norma  di  ciò  che  dovevasi  fare  il  primo  passo  che  si 
incontrava,  lui  seconda  maniera  era  quella  di  ricevere  co- 
me un  oracolo  le  prime  parole  che  sentivansi  leggere  o 
cantare  entrando  in  chiesa  , dopo  di  avere  fatto  le  mede- 
sime preparazioni. Gli  autori  succitati  citano  inulti  esempi 
dell’  una  e dell’altra  maniera.  Si  fece  uso  talvolta  delia  pri- 
ma maniera  per  la  scelta  di  un  vescovo  ; è cosi  che  S.  A- 
guano  fu  scelto  successore  a S.  Euverto  sulla  sede  di  Or- 
léans , verso  fa.  51)1  ; così  pure  la  elezione  di  S.  Martino 
al  vescovado  di  Tours  fu  confermala  nell'  a.  574,  malgra- 
do l’opposizione  di  un  parlilo  considerabile  formalo  coti- 
irò  di  lui.  Sono  questi  i due  più  antichi  esempi  che  si  co- 
noscono ; S.  Gregorio  di  Tours , morto  nel  595  , ne  cita 
molti  altri , ma  riguardano  essi  affari  puramente  tempo- 
rali, c ve  ne  furono  nella  Chiesa  greca  , come  nella  latina. 

S.  Agostino  biasimò  questa  pratica  ( Epist.  55  , ad  Ja- 
nuar.  cap.  20  , n.°  57  ).  « Quanto  a coloro  , dice  egli , i 
quali  tirano  le  sorti  dai  libri  degli  evangeli,  benché  tu  de- 
siderabile che  facciano  cosi,  piuttosto  che  consultare  il  de-  j 
monio  , ciò  nondimeno  questa  pratica  mi  dispiace.  Non 
amo  che  mentre  gli  oracoli  divini  non  parlano  che  di  cose  > 
dell' altra  vita,  vengano  quegli  oracoli  medesimi  applicali 
al  nulla  di  questa  vita  ed  agli  afTari  del  secolo.»  Dopo  l’ VII  1 
secolo  circa  gli  esempi  di  quest’  uso  furono  rarissimi  : la 
ragione  è che  era  stato  candannato  e severamente  proibito 
da  canoni  di  molli  concili.  Quello  di  Vannes  , tenuto  sotto! 
il  pontificalo  di  S.  Leone,  nel  465 , proibisce  agli  ecclesia-  j 
siici,  sotto  pena  di  scomunica  , di  esercitare  la  dmnazto- 1 
ne,  che  chiamasi  la  sorte  dei  sani»,  e di  pretendere  di  sco- 
prire il  futuro  con  qualunque  siasi  Scrittura. Quel  concilio 
non  l’ autorizza  in  nessun  caso.  I concili  d’  Agde  del  506  , 
d Orléans  del  51  l,d’Au\erre  del 595,  uncapilolare  di  Car- 
lomagno  del  789  , fami.»  la  medesima  proibizione  e veune 
questa  inserita  nel  Denilenziale  romano. 


I L’ altra  maniera  di  praticare  la  sorte  dei  santi , che  con- 
sisteva nel  prendere  per  una  predizione  «teli’ avvenire  le 
prime  parole  che  si  sentivano  leggere,  o cantare  entrando 
in  chiesa,  non  era  meno  degna  ni  censura  ; e venne  questa 
pure  condannala  e severamente  proibita  dai  concili, parti- 
colarmente da  quello  d’  Enliain  in  Inghilterra , tenuto  nel 
1 1029  , nel  quale  furono  pure  condannali  gli  stregoni , i 
; maghi , ecc. 

SORTILEGIO  ( sortilegium). — Arie  illecita  d’indovina- 
re o di  liberare  per  via  di  sorti  ; maleficio  che  gettasi  su 
qualche  cosa  col  ministero  del  demonio  (e. magia,  malefi- 
zio  , vi  hh.onuria). 

I SOSPENSIONE.  — Censura  o sentenza  con  cui  un  che- 
rico  è privalo , o per  un  certo  tempo  o per  sempre  dell’e- 
sercizio degli  ordini,  dei  fruiti  del  benefizio  e delle  funzio- 
ni del  suo  olfizio , o della  sua  dignità.  Giova  al  buon  ordi- 
! ue  che  un  cberico  refrattario  alle  leggi  della  Chiesa  e dei 
| suoi  superiori  , possa  essere  punito  colla  privazione  dei 
proventi  e dei  privilegi,  che  ricevette  dalla  stessa  Chiesa  ; 
cioè  necessario  per  tenerlo  noi  suo  dovere,  per  riparare 
lo  scandalo  che  può  aver  dato, ed  impedire  che  non  conti- 
nui; tale  stata  sin  dui  pi  imi  secoli  la  disciplina  della  Chiesa. 

Nei  decreti  che  si  chiamano  canoni  degli  apostoli , fatti 
dai  concili  del  secondo  e terzo  secolo  , vino  espressa  la  so- 
spensione  colla  parola  segregare  , che  significa  sepurare 
ovvero  allontanare , ed  un  cherico  poteva  incorrerla  per 
una  leggerissima  culpa,  per  esempio,  per  essersi  beffalo  di 
uno  storpio,  di  no  sordo, o di  un  cieco  (nin.  il), al  58.ee.). 
l.u  sospensione  perpetua  era  chiamala  deposizione  o degra- 
dazione , ed  allora  il  cherico  giudicavusi  ridotto  alio  stato 
di  semplice  laico. 

Questa  pena  uvea  pure  diversi  gradi:  qualche  Tolta  pri- 
vava solamente  il  cherico  per  qualche  tempo  delle  distri- 
buzioni monacali  che  si  snmmiuisirnva  agli  ecclesiastici , 
per  la  loro  sussistenza;  e chiama  vasi  divisto  mensurna,  al- 
tre volte  gli  s' interdiceva  soliamo  F esercizio  di  una  fun- 
zione |Kirl»colare,  senza  levargli  le  altre;  se  il  caso  era  più 
grave,  si  privava  di  ogni  funzione.  Finalmente  quando  era 
reo  di  un  delitto,  si  deponeva,  e si  obbligava  alia  |*miì len- 
za pubblica,  e se  non  vi  era  sperauza  di  correzione,  si  pro- 
nunziava contro  di  esso  la  scomunica.  Questa  severa  disci- 
plina conservò  per  lungo  tempo  una  esemplare  regolarità 
nel  clero  ; ma  le  rivoluzioni  che  avvennero  nel  quinto  se- 
nile e nei  seguenti , la  resero  ben  tosto  impraticabile  ( c. 
Hingliam,  Ortg.  Eccl.  I.  17,  c.  1, 1.8,  p.  le  seg.). 

SOSPETTO.  — Il  sospetto  è un  fiensiero  dubbio  che  si 
ha  della  buona  condotta  o della  proprietà  di  alcuno,  e che 
ci  sp-nge  a fermare  di  lui  un  giudizio  svantaggioso.  Evvi 
un  sospetto  temerario,  cioè  concepito  senza  fondamento  le- 
gittimo, ed  un  sospetto  probabile, concepito  con  fondamen- 
to legittimo  , appoggiato  cioè  a prove  o congetture  più  o 
meno  forti.  Il  sospetto  bob  é un  vero  giudizio, e uon  è mor- 
I tale  di  sua  natura  ; ma  lo  può  diventare  se  si  forma  senza 
un  giusto  fondamento  e sopra  un  soggetto  importatile  per 
I invidia  o per  odio.  Quando  il  sospetto  non  tende  chea  pre- 
, venire  un  male  , non  e illecito  : è una  precauzione  che  fa 
j parte  delia  prudenza,  secondo  S.  Tommaso  (2,2,q.49,  art. 
j 8 «m  corp.).  Quindi  ne  consegue  che  una  madre  di  famiglia 
non  peccherebbe  , se  sospettando  la  sua  figlia  in  pericolo, 
qualora  permettesse  alla  medesima  una  maggiore  libertà 
di  conversare  con  un  giovane  amico  di  casa  od  anche  pa- 
rente , le  proibisce  perciò  di  restare  sola  con  lui. 
ì SOSTANZA. — Questo  tonnine  filosofico,  diede  motivo  a 
molle  questioni  tra  i cattolici  e gli  eterodossi. Nei  primi  se- 
coli della  Chiesa  , vi  fu  della  difficoltà  a saper  se  si  potesse 
dire,  parlando  della  SS.  Trinità  , che  nella  natura  Divina 
; vi  sono  tre  sostanze  otre  ipostasi,  perchè  duhitavasi  se  col- 
la parola  sostanza  si  dovesse  intendere  tre  essenze,  o sola- 
mente tre  persone  (o.  ipostasi). 

Dopo  l’ origine  della  pretesa  riforma  si  questiona  tra  i 
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protestanti  e i cattolici , se  la  sostanza  del  pane  e del  vino 
sia  ancora  nella  Eucaristia  dopo  la  consecrazione.  Secondo 
la  fede  cattolica,  in  virtù  delle  parole  di  Gesù  Cristo , que- 
sto è il  tnio  corpo , questo  è il  mio  sangue  , la  sostanza  del 
pane  e del  vino  è cambiala  nel  corpo  e nel  sangue  di  que- 
sto divino  Salvatore,  di  modo  che  restano  le  sole  apparen- 
ze, ole  qualità  sensibili  di  questi  due  alimenti  ; quest'atto 
della  potenza  divina  è chiamato  transustanziazione  ( v. 
questa  parola).  1 protestanti  sostengono  che  sia  impossibile 
questo  miracolo , che  Dio  non  può  cambiare  una  sostanza 
in  un'altra,  senza  che  restino  cambiate  le  qualità;  e perciò 
]e  qualità  sensibili  del  pane  e del  vino  non  possono  rimane- 
re nell*  Eucaristia  , senza  che  vi  rimanga  la  sostanza  di 
questi  due  corpi.  Ma  prima  di  mettere  limili  alla  potenza 
divina  in  un  soggetto  tanto  oscuro  vi  si  dovrebbe  pensare 
più  di  una  volta. 

Di  Tatto,  quando  si  parla  di  corpi  o della  materia,  la  pa- 
rola sostanza  non  presenta  alcuna  idea  chiara  : noi  asso- 
lutamente ignoriamo  in  che  consista  l'essenza  o la  so- 
stanza delia  materia  , astratta  da  ogni  qualità  sensibile  ; 
come  dunque  possiamo  ragionarne  ? 

Per  sostanza  in  generale  , intendesi  un  ente  individua- 
le , che  persevera  e resta  essenzialmente  lo  stesso,  non  o- 
sianlc  il  cangiamento  delle  modificazioni  o delle  qualità  , 
che  successivamente  gli  sopravvengono  ; e questa  nozione 
la  caviamo  dal  sentimento  interno.Senlo  che  nonostante  il 
cangiamento  delle  idee,  delle  volontà,  delle  affezioni,  delle 
sensazioni  che  mi  avvengono,  sono  sempre  io,  queste  mo- 
dificazioni non  possono  sussistere  senza  di  me;  ma  io  posso 
essere  senza  di  quelle;  dunque  esse  non  sono  me.  Sento  che 
sono  io,  e non  un  altro  , e che  un  altro  non  è me;  dunque 
sono  una  sostanza,  un  ente  individuale  e permanente,  che 
continua  ad  essere  essenzialmente  lo  stesso  sotto  la  succes- 
sione e varietà  continua  di  digerenti  modificazioni.  Così  la 
parola  sostanza  attribuita  all’ anima  mi  dà  una  idea  chia- 
ra , eccitala  da  un  sentimento  interno  che  è invincibile. 

Ma  in  ciascuna  massa  o porzione  di  materia  , in  un  cor- 
po vi  è egli  pure  uno  o più  enti  individuali  e permanenti , 
i quali  restano  internamente  gli  stessi  quando  li  sua  esten- 
sione e le  sue  qualità  si  cambiano?  Gran  questione! 

Nel  sistema  della  divisibilità  della  materia  all’  infinito  , 
non  troveremo  mai  un  ente  individuale , ma  si  può  egli 
concepire  una  sostanza  dove  non  vi  è alcun  individuo? Non 
sorprende  che  l>ocke  e i suoi  partigiani  seguendo  questa 
opinione  non  abbiano  mai  potuto  comprendere  che  cosa 
sia  una  sostanza  , ma  non  si  dovea  cercarla  nella  materia , 
mentre  potevano  trovarla  in  se  stessi. 

Se  ricorriamo  al  sisiema  degli  atomi,  delle  monadi,  dei 
punti  fisici  , non  avanzeremo  di  più.  Supponendo  che  un 
atomo  indivisibile  di  materia  sia  una  sostanza  , niente  di 
essenziale  vi  scorgiamo  che  la  inerzia  : questa  , a parlare 
propriamente , è un  ente  senza  attributi.  Un  atomo  non 
può  nemmeno  essere  supposto  esteso  per  se  stesso,  poiché 
l’ estensione  e tulle  le  qualità  dicui  è la  base, risultano  dal- 
la unione  di  più  atomi.  Ghe  cosa  vi  vuole  perchè  si  giudi- 
chi che  questi  atomi  sieuo  essenzialmente  cambiali  ? Non 
sappiamo  nulla.  Neppure  sappiamo  se  gli  atomi  che  com- 
pongono i corpi  sieno  omogenei  o eterogenei , se  un  corpo 
sia  differente  da  un  altro  corpo  altramente  che  per  le  sue 
qualità  sensibili  ; cosi  parlando  dei  corpi  ignoriamo  asso- 
lutamente in  che  cousisla  la  identità  della  sostanza  e il 
cambiamento  della  sostanza.  Dunque  ci  è impossibile  sape- 
re che  cosa  sia  d’ uopo  perchè  degli  atomi , i quali  erano 
pane,  diventino  il  corpo  di  Gesù  Cristo  ; non  sappiamo  se 
Dio  annichili  o trasporli  altrove  gli  atomi  del  pane  per  so 
stiluirvi  degli  altri  atomi,  senza  toccare  le  qualità  sensibi- 
li, o se  altramente  si  operi  il  miracolo.  Dunque  che  cosa 
possono  provare  tutte  le  argomentazioni? 

Dirussi , perchè  dunque  si  è servila  la  Chiesa  delle  pa- 
role sostanza  e transustanziazione , che  non  presentano  al- 
esc.  dell’  ecci.es.  Tom.  IH. 


cuna  idea  chiari  ? Perché  gli  eretici  cosi  cattivi  filosofi  , 
come  cattivi  teologi , se  ne  servivano  per  sostenere  il  loro 
errore  , e per  corrompere  il  senso  delle  parole  della  santa 
Scrittura  circa  la  Eucaristia  , e non  si  poteva  confutarli  e 
condannarli  se  non  usando  del  loro  proprio  linguaggio. 

Non  aveano  maggior  fondamento  i Luterani  che  ammise- 
ro tosto  I*  impanazione  o la  consoslanziazione.  Egli  è pure 
impossibile  concepire  , come’dtie  sostanze  distinte  possano 
trovarsi  unite  sotto  le  stesse  qualità  sensibili , che  come 
una  possa  prendervi  il  luogo  dell’altra. 

I Calvinisti  negando  la  possibilità  di  questo  secondo  mi- 
racolo, prepararono  delle  armi  agl’increduli  per  attaccare 
luti’  i misteri  c i miracoli.  Alcuni  sostennero  che  gli  Apo- 
stoli non  poterono  creder  questo,  quand’anche  Gesù  Cristo 
l’avesse  operato,  e glielo  avesse  affermalo.  Gli  Apostoli , 
dicono  essi, erano  certi  per  gli  occhi,  pei  gusto,  per  l’odo 
rato,  pel  latto  che  era  pano  quello  che  mangiavano; 
essi  erano  certi  solo  per  l’ udito  che  Gesù  Cristo  loro  dava 
il  suo  corpo:  questi  sono  quattro  testimoni  contro  uno:  po- 
tevono  eglino  fidarsi  di  uno  solo,  piuttosto  che  di  tutti  gli 
altri  ? 

Domandiamo  a quei  che  ci  fanno  questa  obbiezione,  se 
credano  o no  la  divinità  di  G.  C.  Se  non  la  credono,  nien- 
te abbiamo  loro  a dire.  Se  la  credono  , rispondiamo  che 
quando  un  Dio  parla  ai  oostri  orecchi  ed  allo  spirilo  no- 
stro, si  deve  preferire  questo  testimonio  a quello  dei  no- 
stri sensi:  avvegnaché  che  cosa  in  fine  attestavano  i sensi 
agli  Apostoli?  Che  ciò  che  mangiavano  avea  tutte  le  sensi- 
bili qualità  del  pane, ma  questi  sensi  non  potevano  loro  at- 
testare che  fosse  la  sostanza  del  corpo  ditiesù  Cristo;  poi- 
ché questa  sostanza  astratta  dalle  qualità  sensibili  non  cade 
sotto  i sensi. 

Questa  stessa  risposta  diamo  al  famoso  argomento  de  la 
Piacene, che  ai  Calvinisti  sembra  un  raziocinio  invincibile. 
Abbiamo,  dicono  essi , una  certezza  fìsica  nei  nostri  sensi 
che  la  Eucaristia  è pane,  ed  abbiamo  solo  una  certezza 
morale  fondala  su  motivi  di  credibilità  che  questo  è il  cor- 
po di  Gesù  Cristo;  ma  la  certezza  morale  non  può  preva- 
lere alla  certezza  fisica. 

Falso  principio.  Se  per  le  parole , questo  è pane , inten- 
desi che  sia  la  sostanza  del  pane,  è falso  che  i nostri  sensi 
ci  diano  su  questo  punto  veruna  certezza  qualunque  siasi. 
Replichiamolo:  i sensi  ci  attestano  le  qualità  sensibili  dei 
corpi , niente  di  più.  Con  questo  stesso  argomento  prove- 
rebhesi  ebe  gli  Apostoli  non  poterono  credere  che  G.  C. 
fosse  vero  Dio  e vero  uomo  ; avvegnaché  finalmente  era- 
no sicuri  col  testimonio  dei  loro  sensi  che  Gesù  Cristo  fos- 
se uomo,  per  conseguenza  una  persona  umana,  ed  erano 
assicurati  dalla  parola  di  lui  che  fosse  una  persona  divina. 
Proverebbe»!  ancora  che  i ciechi  nalisono  fisicamente  certi 
per  mezzo  del  tatto,  che  una  prospettiva  ed  unospecchio 
non  possono  produrre  la  sensazione  di  profondità  ; che  la 
testa  di  un  uomo  non  può  essere  rappresentata  nel  lesolo 
di  un  orologio;  che  non  si  può  scorgere  una  stella  cosi 
chiaramente  come  il  soffitto  di  una  casa,  ec.,  che  per  con- 
seguenza devono  rigettare  il  testimonio  di  tulli  quelli  che 
hanno  gii  occhi,  e gli  attestano  il  contrario  (r.  miracoli). 

SOTERO  ($.). — Questo  papa,  succedette  ad  Aniceto  , il 
primo  di  gennaio  del  102.Segnalossi  per  la  sua  carità  ver- 
so i poveri, e mandò  molte  elemosine  alleChiesedi  diverse 
citta. Non  ebbe  minor  zelo  nell’opporsi  agli  eretici  che  cer- 
cavano di  corrompere  la  fede.  Morì  ai  22  di  aprile  dell’an- 
no 171,  dopo  nove  anni,  tre  mesi  e venlidue  giorni  di  pon- 
tificato. Eleuterio  gli  succedette.  I martirologi  notano  la 
sua  festa  ai  22  di  aprile,  come  quella  di  un  martire  , benché 
non  apparisca  che  abbia  egli  sparso  il  suo  sangue  , o che 
sia  morto  in  prigione,  od  io  esilio  per  Gesù  Cristo.  Scrisse 
una  lettera  a S.  Dionigi,  vescovo  di  Corinto,  che  leggevasi 
pubblicamente  in  Chiesa;  ma  questa  lettera  non  esiste  più. 
Se  ne  trovano  due  altre  col  suo  nome  fra  le  false  decreta- 
li 
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li.  Gli  fa  attribuito  altresì  un  libro  contro  i Montanisti,  nei  | 
quale  condannava  i Terlullianisti;i»a  quest’opera  è suppo 
su,  giacché  è certo  che  Tertulliano  abbracciò  gli  errori  di 
Monuno  trenta  anni  circa  dopo  la  morte  del  papa  Solerò 
(a.  Eusebio,  lib.  4 e 5,  llittor.  Tillemont  Memorie  ecciti 
tom.  4.  Baillet , Vile  dei  tanti , 42  di  aprile.  D.  Ceillier , 
Storia  degli  autori  t acri  ed  ecciti,  tom.  2,  pag.  89). 

SOTO  (domkkico).  — Teologo  nato  a Segovia  nel  1494, 
fu  destinato  a fare  il  mestiere  di  suo  padre  che  era  giard  i • 
niere  : ma  trovato  avendo  metto  di  imparare  a leggere  ed 
a scrivere,  divenne  sagrestano  di  una  chiesa  di  campagna, 
e dedicava  allo  studio  il  tempo  che  l’ impiego  gli  lasciava 
libero.  In  seguito  essendo  andato  a studiare  la  filosofia  in 
Alcala,  strinse  amicizia  con  un  giovane  signore  suo  condi 
scepolo  , e lo  accompagnò  a Parigi , dove  ottenne  il  grado 
di  maestro  di  filosofia  e di  belle  lettere.  Tornato  nella  Spa- 
gna, insegnò  la  filosofia  con  buon  successo  io  Alcala,  entrò 
Dell’ordine  di  S.  Domenico  nell  a.  1524,  tornò  ad  insegna 
re  nell'università  di  Salamanca  , dove  pubblicò  dei  com 
menti  sulla  filosofia  di  Aristotele,  lai  grande  sua  fama  per- 
suase l’ imperatore  Carlo  V a mandarlo  nel  1543  al  conci 
l'io  di  Trento , col  titolo  di  suo  primo  teologo.  Concesso 
venne  a Soto  I’  onore  di  rappresentare  il  suo  generale  , 
quantunque  vi  fossero  nell'  adunanza  più  di  50  religiosi 
dello  stesso  ordine  vescovi  o teologi.Era  d'ordinario  incari- 
cato delia  discussione  dei  punti  più  difficili,  il  che  sovente 
lo  mise  a conflitto  col  suo  confratello  Calarino  il  quale  non 
aveva  i medesimi  sentimenti  di  Soto  in  punti  piuttosto  im- 
portanti. Facevasi  ascoltare  con  piacere,  e talmente  acqui- 
amosi la  fiducia  dei  Padri , che  fu  uno  degli  incaricati  di 
compilare  le  decisioni  e di  formare  i decreti.  Di  ritorno  dal 
concilio , Carlo  V lo  elesse  a suo  confessore  , e nominollo 
vescovo  di  Segovia.  Egli  lo  fece  giudice  della  controversia 
fra  Las  Casas  e Sepulveda  relativamente  agli  infelici  India- 
ni. Egli  sentenziò  in  favore  del  primo  conformemente  ai 
principi  dell'  umanità  ; finalmente  Soto  lasciò  la  corte  nel 
1550,  per  ritirarsi  a Salamanca,  dove  mori  ai  lo  di  novem- 
bre del  1560.  Le  sue  opere  sono  : I .*  Un  commento  stima- 
to sul  maestro  delle  sentenze;  Venezia,  due  volumi  in-fol. 
— 2.°  Un  commento  sull'  Epistola  ai  romani , in  cui  fi-am- 
misebia  la  critica  colla  controversia, confutando  particolar- 
mente le  spiegazioni  dei  cardinale  Cadano  ; Salamanca  , 
1530,  Anversa,  1550.  — 3.°  Trattalo  della  natura  e della 
grazia,  per  difendere  la  dottrina  del  concilio  di  Trento  sul 
peccato  originale,  sul  libero  arbitrio  e sulla  giustificazio- 
ne. Tale  opera  fu  composta  mentre  Solo  era  al  concilio. 
Trovasi  nell' edizione  di  Anversa  del  contento  sull’Episto- 
la ai  romani  colla  sua  apologia  contro  Calarino. — 4.*  Trat- 
tato De  Jut litio  et  dure;  Anversa,  4568,  Lione  4582;  Ve- 
nezia,4608-  Difende  l’opinione  che  aveva  sostenuto  a Tren 
io  sulla  residenza  dei  vescovi  di  diritto  divino  : ma  egli  è 
alquanto  meno  rigido  sulla  pluralità  dei  benefizi,  ecc.  Solo 
fu  uno  dei  teologi  più  profondi  del  suo  tempo  : tratta  le 
materie  estesamente  e nondimeno  con  metodo  ; ma  il  suo 
metodo  è quello  degli  scolastici  .Viene  rimproverato  di  non 
avere  conosciuto  abbastanza  i Padri  e la  storia  eccle- 
siastica. 

SOTO  (eterno  di).  — Nacque  a Cordova  da  genitori  no- 
bili, e l’educazione  sviluppò  i di  lai  talenti  naturali.  Egli 
univa  una  memoria  felicissima  ad  un  talento  vivace  e pe- 
netrante. Fattosi  domenicano  nel  1548 , vi  si  distinse  ben 
presto  per  T innocenza  dei  costumi  e per  lo  studio  indefes- 
so della  religione.  Crebbe  si  fattamente  in  riputazione,  che 
T imperatore  Carlo  V lo  scelse  per  suo  confessore.  Soto  usò 
del  credito,  che  questo  posto  gli  dava,  per  procurare  la  pa- 
ce fra  l'imperatore  ed  il  re  di  Francia,  e papa  Paolo  III.  se 
ne  congratulò  con  lui  scrivendogli  un  breve  in  data  del  22 
di  marzo  dei  4545.  Il  dotto  domenicano , che  lo  spirilo  di 
pietà  aveva  sempre  guidato  anche  in  mezzo  alla  corte,  pen- 
sò a liberarsi  di  ud  peso  che  tanti  altri  cercavano  premu- 


rosamente. Si  volle  nominarlo  vescovo,  ed  egli  lo  ricusò, 
preferendo  una  vita  povera  per  tutto  il  resto  dei  suoi  gior- 
ni. Per  procurare  lo  sradicamento  dell’eresia,  ebe  penetra- 
va in  tutta  la  Germania  , egli  impegnò  il  cardinale  Trueh- 
ses,  vescovo  d’Augusta,  a stabilire  una  università  a Dilltn- 
gen  , città  della  Svezia  sul  Danubio.  Essa  fu  fondata  nel 
1549,  e lo  zelante  domenicano  vi  fu  il  primo  professore  di 
teologia.  Gli  scolari  profittarono  si  fattamente  sotto  nn  si 
degno  maestro , che  raccolsero  quanto  egli  spiegnva  loro 
vocalmente,  e ne  fecero  un  trattalo  intitolato:  della  istitu- 
zione dei  sacerdoti , ovvero  manuale  dei  oberici.  Il  cardi- 
naleTrucbses  lo  fece  pubblicare  qualche  anno  dopo,  e lo 
diresse  alla  sua  diocesi,  ingiungendo  a quelli  che  aspirava- 
no agli  ordini  sacri  di  farne  uno  studio  quotidiano.  Nella 
lettera  pastorale  premessa  al  detto  libro,  si  vede  quale  sti- 
ma egli  avesse  e volesse  che  avessero  gli  altri  del  padre 
Soto.  « Questo  uomo  possente  in  opere  ed  in  parole  , die® 
egli,  per  insegnare  quanto  appartiene  alla  vera  pietà  , ha 
molto  faticato  per  sostenere  la  sua  dottrina  cattolica  , per 
istabilire  i doveri  dei  pastori  della  Chiesa,  e per  riformare 
la  vita  ed  i costumi  del  clero  ».  Anche  prima  che  Soto  fosso 
professore  a Dilligen  una  delle  sue  opere  era  stala  pub- 
blicata con  molti  elogi  nel  sinodo  diocesano  d’Augusla  te- 
nutosi nel  4548.  Egli  non  era  più  a billingen  quando  il 
cardinale  Truchses  pubblicò  le  istituzioni  dei  sacerdoti.  Fi- 
lippo , principe  di  Spagna,  essendo  passato  in  Inghilterra 
per  isposare  la  regina  Maria,  avealo  condotto  seco  per  ri- 
stabilire la  rei  gione  cattolica  nell’  universilà  di  Oxford  , e 
purgarla  dal  veleno  che  l’eretico  Pietro  Martire  vi  aveva 
diffuso.  Pietro  Soto  , ed  I compagni  scelti  da  Ini , fecero 
grandi  progressi  nel  poco  tempo  che  ebbero  la  cura  di  quel- 
la gioventii.  (.a  morte  della  regina  Maria  obbligò  Soto  a ri- 
tirarsi e ad  abbandonare  un’opera  , dalla  quale  ricavava 
gran  frutto.  Il  papa  Pio  IV  avendo  fiuto  continuare  il  con- 
cilio di  Trento  interrotto  da  si  lungo  tempo,  vi  mandò  Pie- 
tro Soto  alla  lesta  dei  teologi.  I Padri  del  concilio  lo  ascol- 
tavano con  ammirazione,  eil  era  tenuto  universalmente  co- 
me Il  principe  dei  teologi.  Soto  , indebolito  dalle  fatiche  , 
cadde  ammalato,  e mori  nel  1565,  in  tempo  ebe  il  concilio 
aveva  il  maggior  bisogno  di  lui.  Tre  ore  prima  della  sua 
morte  egli  dettò  e sottoscrisse  una  lettera  del  papa,  in  cui 
scongiurava  la  santa  Sede  che  acconsentisse  alla  decisione 
del  concilio  per  cui  si  determinasse  l’istituzione  e residen- 
za dei  vescovi  essere  di  diritto  divino.  Pallavicini  e Raioal- 
do  hanno  pubblicata  questa  lettera  copiandola  dagli  esem- 
plari che  si  conservavano  nel  Vaticano.  Il  Pallavicini  stes- 
so dice,  ebe  il  concilio  fu  molto  afflitto  della  morte  del  So- 
to, che  considerava  come  uno  dei  suoi  principali  luminari. 
Vedasi  un  libro  stampato  a Parigi  sotto  la  data  di  Avigno- 
ne nel  4738  ed  intitolato:  Apologia  del  padre  Pietro  Soto 
domenicano,  ecc.,  contro  il  padre  Du  Chésne  gesuita,  che 
nella  sua  storia  del  Bajanismo  parla  di  alcune  asserzioni 
di  Soto,  favorevoli  agli  errori  di  Baio;  ma  se  effettivamen- 
te quelle  asserzioni  fossero  di  tale  natura , si  deve  crede- 
re , che  esse  non  furono  tali  neH’intenzioni  del  dotto  e pio 
domenicano, e che  per  altro  non  avrebbe  mancato  dì  riget- 
tarle, se  al  suo  tempo  la  santa  Sede  le  avesse  disapprovate. 
Le  site  opere  principali  sono:  1.*  Institutiones  ckristiance., 

— 2.°  Methodiu  confeisionis 3.°  Doctrinoe  Christiana 

compendium.  — 4.”  Tractalue  de  irutitutione  lacerdotum 
qui  sub  episcopi!  animorum  curam  gerunt  ; Lioae  , 4387 , 
in-8." 

SOTTANA.—  Veste  Innga  dal  collo  fino  ai  piedi  che 
portano  gli  ecclesiastici.  La  sottana  era  anticamente  di  co- 
lor tanè , o lionato  scuro,  che  era  l’antico  nero,  usato  dai 
eherici  e monaci  neri , come  quelli  di  Clugny , e che  por- 
tavasi anche  dagli  inservienti  al  coro  della  mèdesina  abba- 
zia , e dai  ventiquattro  giovani  eherici  di  un  seminario 
di  Bordeaux , fondato  nel  XIII  secolo  ( Moléon , Piaggio  li- 
turgico , p.  77  ). 


SOTTERRAMENTO—  SPADA. 
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Gli  ecclesiastici  die  hanno  dei  benefizi  che  sono  negli  rione  principale  era  la  distruzione  dei  demonio-, ami, a por- 
ordini  sacri  devono  portare  la  sottana  per  una  legge  della  te  chiuse,  com'essa  sosteneva , ebbe  collo  stesso  demonio 
Chiesa , loro  imposta  dai  concili , tanto  generali  che  prò-  una  disputa,  di  cui  pubblicò  il  processo  verbale.Questn  li- 
vincinli,  e dal  sinodi  ( Poma».  Ite  Sainte-Beuve,  Collet,  ec.  bro  è il  più  stravagante  di  tutti  quelli  pubblicati  da  Giovan- 
».  chebico  ) na.  Portatasi  a Pontini,  quivi  trovò  un  gran  numero  di  se- 

SOTTERRAMENTO  ( ».  imnsu  ).  gatti  de’ suoi  ridicoli  sogni.  Finalmente  questa  visionaria, 

SOFT  lNTRODOTTE(Suòùilro<fuet®).  — Cosi  chiama-  essendosi  ammalata  nel  1814,  annunziò  solennemente  che 
vansi  anticamente  quelle  donne  che  gii  ecclesiastici  man-  era  incinta,  e predisse  che  nel  giorno  19  di  ottobre  avreb- 
tenevano  nelle  loro  case,  sia  per  carità , sia  perché  aves-  be  dato  alla  luee  Shiloh , il  quale  farebbe  cessare  la  mise- 
sero  cura  dei  loro  domestici  offerì . Il  terzo  eanooe  del  pri  - ria  dei  peccatori.  Arrivato  it  giorno  indicato  i suoi  disce- 
mo  concilio  generale  di  fiicea  proibiscecbe  tanto  un  vesco-  polì  si  affollarono  nella  strada  dove  dimorava  la  profetessa: 
vo , quanto  un  semplice  sacerdote,  od  un  diacono,  nèqua  l’estatica  non  partorì.  Una  parte  delia  credula  moltitudi- 
hmque  altro  ecclesiastico  possa  avere  in  sua  casa  alcuna  ne  però  slava  aspettando  il  line  dell' estasi , quando  nel  27 
donna  son’ introdotta, eccettuata  la  madre,  la  zia  , la  so-  decetnbre  Giovanna  spirò.  I suoi  più  fervidi  discepoli  do- 
rella e tutte  le  altre  persone,  che  per  la  loro  parentela  so-  vettero  allora  disperdersi.  Nella  qualità  dei  volumi  pub- 
no  fuori  di  ogni  sospetto.  blicati  da  questa  visionaria  non  trovansi  tre  frasi  seguenti 

SOUTCHOTE  ( GtoY.iNsA  ).  — Visionaria  inglese , naia  a che  siano  legate  insieme  : le  regole  della  sintassi  vi  sono 
Devoosbire,  verso  il  4750,  passò  i primi  quaranl’anni  del-  costantemente  violale.  Quindi,  se  si  eccettuano  alcuni  po- 
ta sua  vita  assai  tranquillamente.  Serviva  e lavorava  in  ca-  chi  fanatici  ammiratori  sussistenti  ancora  in  Inghilterra  , 
sa  di  un  tapezziere , e non  diede  altri  segni  della  sua  alte-  sono  in  oggi  le  opere  di  Giovanna  Soutchote  da  tatti  con- 
razione della  mente  che  con  un'eccessiva  assiduità  alle  ri- 1 dannate  al  disprezzo  ed  all’  ebbi  io  ( ».  Espriella  , Lettere 
unioni  dei  Metodisti.  Uno  di  questi  entusiasti,  chiamato  scritte  dall’Inghilterra,  tradotte  dallo  spagnuolo  in  in- 
Sanderson,  che  frequentava  la  casa  dei  padrone  di  lei , glese  ; Londra , 1800,  voi.  3 in-8.*). 

, contribuì  moltissimo  co’ suoi  discorsi  a fare  girare  la  testa  SOVRANO.— Relativamente  agli  nomini  direnai  sovrani 

di  Giovanna.  Attribuivansi  al  Sanderson  dei  doni  sopranna-  gli  imperatori , i re , i prioeipi  assoluti  ed  indipendenti.  I 
turali-,  c Giovanna  particolarmente  era  persuasa  che  egli  sovrani  nella  religinnecristiana  hanno  due  qualità  ebedan- 
fàceva  dei  miracoli,  ma  non  poteva  indovinare  quale  fosse  no  loro  differenti  diri«i,e  loro  impongono  diverse  obbliga- 
lo spirito  elio  lo  proteggeva.  Alla  per  fine,  quand’essa  zioni:  la  qualità  di  magistrati  politici, e quella  di  protettori 
riscaldossi  la  mente  al  punto  di  credersi  una  profetessa , della  Chiesa  e de’ suoi  decreti.  Questa  seconda  qualità  itn- 
nllora  ella  scaoprl  ebe  Sanderson  era  il  falso  profeta  del ■ \ [ione  ad  essi  l’obbligazione  di  impiegare  la  loro  autorità  in 
f Apocalisse , che  dere  essere  gettalo  colla  bestia  in  m difesa  della  Chiesa  e per  l'esecuzione  delle  sue  leggi  (»•■■). 
lago  di  solfo  ardente.  Limitassi  da  principio  Giovanna  a fa-  | SOZOMENE. — Storico  ecclesiastico  del  V secolo,  sopran- 
re  delle  predizioni  relative  al  tempo  sereno  odalta  pioggia,  nominato  lo  Scolastico,  ed  al  quale  vien  dato  anche  il  nome 
inseguito  fece  minacce  contro  lo  stalo  dell’ Europa  eh  di  Erma  e di  salammo , o Sa  la  man.  Era  originario  non  di 
vittorie  di  Bonaparte , delle  quali  parlavano  tutti  i pubbli  Salamòia  in  Cipro,  come  è detto  da  molti  autori,  ma  di  Pa- 
ci lùgli.  Alcuni  pronostici  di  lei  venendo  per  azzardo  con-  j test  na.  Egli  poteva  aver  preso  il  nome  di  Salaman  da  uno 
fermali  dal  fatto  fu  allora  che  Giovanna  confidò!  suoi  scrii-  dei  discepoli  di  S.  Barione  che  lo  portava,  e col  quale  ave- 
lli ad  un  predicante  metodista  , di  cui  essa  frequentava  il  va  vissuto  in  sua  gioventù.  Egli  passò  dalla  Palestina  a Co- 
tèmpio  ad  Eseter.  Sembra  che  i di  lui  discorsi  persuade*-  j stantinopoli,  dove  frequentò  per  molto  tempo  il  foro  e do- 
serò Giovanna  a far  stampare  lesue  visioni.  Però  la  buona  ve  mori  verso  Fan.  430,  Ci  rimane  di  lui  una  storia  eocle- 
inieìligeoza  fra  questi  due  visionari  non  durò  molto  tempo:  siastica  in  greco,  divisa  in  nove  libri,  che  contiene  gli  av- 
ìmperciocchè  il  predicante  diceva  talvolta , che  Giovanna  venimcnti  dall’anno  724  fino  al  415.  Sozomene  ha  copiato 
aveva  ricevuto  la  sua  vocazione  dal  demonio,  edessa  ed  i i mollo  Si icrate  particolarmente  in  ciò  che  egli  dice  in  favo- 
suoi  partigiani  allora  lo  trattavano  da  apostata  infame.  Era  re  dei  Novaziani,  per  lo  che  fu  sospetto  di  inclinare  ai  loro 
Sanderson  sopraccaricato  di  lettere  piene  di  rimproveri  , errori,  benché  sia  certissimo  che  t gli  li  abbia  considerati 
d’ingitirie  e di  minacce  : tali  lettere  venivano  poscia  stam  i come  settari  separali  dalla  Chiesa  cattolica.  La  sua  storia 
paté  ed  avidentemente  comperate  dai  settatori  di  Giovanna,  fu  piti  volte  stampata  in  greco,  in  Ialino  ed  in  francese  uni- 
1 libri  di  questa  visionaria  erano  scritti  parte  in  versi,  par-  tornente  a quelle  di  Socrate  e di  Teodorelo.  Sozomeno  cad- 
te  in  prosa,ed  in  versi,  con  parte  della  prosa,  spacciavano  de  in  molti  errori  intorno  alla  verità  della  storia, c Cousin, 
oomedettaU  dall’  Onnipotente.  Il  riscaldamento  della  sua  che  tradusse  dal  greco  questo  storico,  ebbe  cura  di  farli  ri- 
faatasia  continuò  al  punto  da  persuadersi  che  venivaleor-  ! marcare  ; egli  però  difende  Sozomene  dall’accusa  fattagli 
dittato  dall’Onnipotente  di  abbandonare  la  penna  e di  prò-  1 dal  Baronio  dì  essere  stato  proclive  si  Novaziani  ed  affetto 
ferire  isuoi  oracoli  a viva  voce.  le  parole  allora  uscivano  .ielle  loro  eresie.  le  stile  di  Sozomene  è da  preferirsi  a 
a torrenti  dalla  sua  bocca,  edil  più  abile  stenografo  diffidi-  quello  di  Socrate  secondo  Fozio  ( e.  Niceforo  Calisto , in 
mente  avrebbe  potuto  raccoglierle  tutte:  nè  ciò  deve  recar  Proem.  stor.  eecles.  Trilemio.  Baronio,  Bellarmino.  D. 
meraviglia,  non  essendo  che  un  ammassodi  vocaboli  vuo-  Geillier  , storia  degli  autori  saeri  rdeccles.  tom.  15,  pag. 
ti  di  senso, una  vera  rapsodia  di  testi  della  sacraSerittnra,  089  e seg.  Journal  des  santini , 11670 , pag.  103  della  pri- 
di  sogni  volgare  con  interpretazioni  fantastiche  edappli-  ma  edizione  e 59  della  seconda), 
eazioni  dello  stesso  genere.  Invitò  essa  in  iscritto  il  vescovo  SPADA  (gladius). — Questa  parola  significa  nel  senso  let- 
del  clero  d’Exeter  perché  esaminasse  la  sua  vocazione;  ma  terale  ogni  sorta  di  armi  taglienti , e dicesi  figuratamente 
il  vescovo  trattò  siffatto  invito  col  disprezzo  die  ben  meri-  della  podestà  spirituale  e della  temporale, 
lavasi  la  pazza  che  lo  aveva  fatto.  Con  tuttociò  trovò  Gio-  Li  spada  spirituale  significa  la  podestà  della  Chiesa  su 
vanna  non  pochi  credenti,  i quali  la  confermarono  maggior-  tutte  le  anime , e più  particolarmente  ancora  il  poiree  che 
mente  nel  di  lei  delirio  e le  somministrarono  danaro  cd  al-  essa  ha  di  scomunicare  e di  fare  tutte  le  altre  censure, 
tri  mezzi  perchè  potesse  fare  dovunque  palesi  le  sue  visio-  La  spada  temporale  significa  il  diritto  di  vita  e di  mar- 
ni. Confermò  essa  l'autenticità  della  missione  di  Giacomo  tc  , il  quale  appartiene  ai  soli  sovrani.  La  parola  di  Dio  è 
Brothers,  e lo  riconobbe  per  re  degli  ebrei.  Pretendeva  chiamata  dalla  sacra  Scrittura  una  spada  a due  tagli,  a ea- 
Giovanna  di  essere  la  donna  della  Apocalisse  , che  ha  la  gionc  della  sua  virtù,  la  quale  fa  si  che  essa  penetra  fino  al 
lana  sotto  i piedi  e sulla  testa  una  corona  di  dodici  stelle  : fondo  dell’anima;  che  essa  s’ insinua  nel  cuore  e nello  spi- 
Joveva  essa  schiacciare  la  testa  del  serpente.  La  sua  vota-  rito  per  estirparne  tutto  ciò  ebe  vi  può  essere  di  carnale , 
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SPADA. 


e separare  in  certa  qual  maniera  I’  uomo  da  se  medesimo 
( Ilebr . c.  4 , v.  12).  La  spada  significa  spesse  volle , nella 
sacra  Scrittura,  la  guerra,  la  maldicenza,  la  calunnia  e tutti 
i cattivi  discorsi. 

Gesù  Cristo  disse  ai  suoi  discepoli  : A ron  venni  a por- 
tare la  pace  sulla  terra , ma  la  spada , e separare  il  figlio 
dal  padre , la  figlia  dalla  madre,  ec.  I nemici  dtll'Uomo  sa- 
ranno nella  sua  casa.  Venni  a portare  il  fuoco  sulla  ter- 
ra : e che  altro  voglio , se  non  che  si  accenda  ( Mail.  c.  10, 
t>.  54.  Lue.  c.  12,  o.  49,  51).  Quindi  conchiusero  i nemici 
del  cristianesimo:  Dunque  Gesù  Cristo  venne  per  accende- 
re tra  gli  uomini  il  fuoco  delle  questioni , dell’odio , della 
guerra.  Quindi  Lutero  ed  alcuni  altri  faoalici  sostennero 
che  P Evangelo  deve  essere  predicato  colla  spada  alla  ma- 
no , e che  si  devono  sterminare  lutti  quelli  i quali  resi- 
st  no. 

llasia  leggere  l’Evangelo,  per  vedere  che  niente  vi  è piii 
opposto  alla  violenza.Gesù  Cristo  dice  ai  suoi  discepoli  : Vi 
spedisco  guai  pecore  in  mezzo  ai  lupi  ; sarete  odiati , perse- 
guitati, messi  a morte  per  causa  mia  ; colla  pazienza , pos-  ; 
sederete  in  pace  le  anime  vostre.  Vi  dico  di  non  resistere  al 
male  che  vi  faranng;  se  qualcuno  vi  jiercuote  una  guancia , 
esibitegli  l’ altra  ; quando  sarete  perseguitati  in  una  città  , J 
fuggite  in  un’altra  : quei  che  percuotono  colla  spada , peri- , 
ranno  sotto  la  spada.  Egli  corresse  i suoi  discepoli , che 
volevano  far  cadere  il  fuoco  dal  cielo  sopra  i samaritani , 
ec.  Poteva  predicare  più  altamente  la  dolcezza  e la  pazien- 
za? Gl’increduli  trovarono  eziandio  di  che  dire  in  queste 
lezioni  -,  quiodi , secondo  essi , Gesù  Cristo  ha  proibito  la 
giusta  difesa.  Questi  sono  due  rimproveri  contradiUoi  I.  | 

Il  Salvatore  predisse  non  ciò  che  avea  proposto  di  fare , 
ma  quel  che  non  poteva  esser  a meno  che  non  avvenisse, 
e che  di  fatto  avvenne.  Non  è la  sua  dottrina  che  divide 
gli  uomini , poiché  non  predica  altro  che  la  pace  : ma  sono 
le  loro  passioni,  l’orgoglio,  la  gelosia,  lo  spirito  d’indipen- 
denza , P attaccamento  ad  alcuni  errori  che  lusingavano  , 
P avversione  per  alcune  verità  che  infastidiscono  ed  umi- 
liano. Prima  che  fosse  predicalo  l' Evangelo  gli  uomini 
erano  ancor  meno  disposti  ad  amarsi  di  quello  che  lo  furo- 
no in  appresso.  Già  la  religione  degli  indiani  avea  stabi- 
lito tra  le  diverse  caste  un  odio  irreconciliabile  ; Zoroa- 
stro  avea  fatto  scorrere  rivi  di  sangue  per  stabilire  la  sua 
dottrina:  i persi  aveano  fatto  insulto  agli  oggetti  della  ve- 
nerazione degli  egizi,  c bruciato  i tempi  ilei  greci  , questi 
ancora  perseguitarono  a fuoco  ed  a sangue  i magi  : Mao- 
metto di  poi  predicò  coll’  Alcorano  in  una  mano  e la  spada 
nell’  altra  : nulla  di  ciò  ha  latto  il  cristianesimo. 

Una  prova  che  le  massime  di  Gesù  Cristo  non  autorizza- 
no alcuno  ad  usare  violenza,  sotto  pretesto  di  religione,  è 
questa,  che  i suoi  apostoli  nè  i suoi  discepoli  mai  l’adopra- 
rono  verso  alcuno  *,  eglino  diedero  le  stesse  lezioni  e gli 
stessi  (jsempi  di  pazienza  come  il  loro  maestro  ; i nemici 
del  cristianesimo  e antichi  e moderni , sono  nella  impossi- 
bilità di  citare  imi  solo  fatto  , una  sola  circostanza  in  coi  i 
primi  predicatori  del  Vangelo  abbiano  contraddetto  colla 
loro  condotta  , le  massime  di  pace , di  carità  , di  pazienza 
che  insegnavano  agli  altri. 

Se  nell’ Evangelo  , dicono  inostri  avversari , vi  sono 
molte  massime  che  raccomandano  la  dolcezza  e la  pazien- 
za ai  ministri  della  religione,  ve  ne  sono  altresi  moltissi- 
me , dalle  quali  sempre  si  è conchiuso  la  necessità  della 
intolleranza  e della  pei^ecuzione-,  Gesù  Cristo  riprova  quei 
che  non  vogliono  ascoltare  e seguire  la  sua  dottrina  ed  esi- 
ge [>er  essa  una  preferenza  esclusiva , dicendo  : Chi  non  è 
om  me , « contro  di  me  (Malt.c.12,r.30).  Se  qualcuno  vie- 
ne a me  , e non  odia  suo  padre , sua  moglie , i suoi  figliuo- 
li , fratelli , sorelle  , ed  anco  la  propria  sua  vita , non  può 
essere  mio  discepolo  ( Lue.  c.  14  , v.  20  ).  Queste  massime 
fecero  sempre  nto'to  più  impressione  su  gli  animi  clic  i ' 
precetti  di  carità , e furono  le  sole  che  si  seguirono  io  pra- 


tica: quindi  le  guerre  di  religione;  le  crociate  contro  gli 
eretici,  gli  ordini  militari  istituiti  per  convertire  i paga- 
ni colla  spada  alla  mano.  Ingenerale,  il  proselitismo 
comandato  dalla  religione  cristiana  è incompatibile  colla 
tolleranza. 

Non  dobbiamo  lasciare  senza  risposta  nessuno  di  questi 
rimproveri.  Riprovare  gl’increduli  per  la  vita  futura , ciò 
non  è dichiarare  che  bisogna  far  loro  la  guerra  in  questo 
mondo.  Gesù  Cristo  dice  che  non  conoscerà  e negherà  alla 
presenza  di  suo  Padre  quei  che  non  lo  avranno  conosciuto 
e l’ avranno  negato  alla  presenza  degli  uomini  {Mail.  c. 
10,  o.35),  ma  in  vece  di  mostrare  coatto  di  essi  alcun  sen- 
timento di  odio  o di  vendetta , chiese  per  essi  grazia  e mi- 
sericordia morendo  sulla  croce.  I nostri  avversari  soster- 
ranno die  non  sieno  delitti  dannevoli  l' incrudelii  volon- 
taria , l’odio  e il  furore  contro  quei  che  annunziano  la  ve- 
rità per  parte  di  Dio  ! 

2. "  Gesù  Cristo  esige  che  la  verità  una  volta  conosciu- 
ta , si  preferisca  ad  ogni  cosa  : forse  non  ha  ragione?  Re- 
sistervi per  ostinazione,  come  facevano  i giudei , è un  ri- 
filarsi contro  Dio  ; uno  dei  loro  dottori  lo  fece  loro  accor- 
dare ( Act.  c.  3,o.  59).  Gli  stessi  increduli  non  si  stan- 
cano di  ripetere  che  la  verità  non  può  mai  nuocere;  che 
l'errore  non  può  inai  esser  utile  agli  uomini;  eglino  si 
credevano  in  diritto  di  affrontare  le  leggi  e la  pubblica  au- 
torità per  predicare  ciò  che  chiamavano  la  verità;  dunque 
pensa:  o,  come  Gesù  Cristo,  che  l’amore  della  verità  deve 
esser  superiore  ad  ogni  umano  riguardo , ed  a lutti  gl’  in- 
convenienti che  possano  risultarne. 

3. °  Eglino  stessi  adottano  la  massima  del  Salvatore, 
chiunque  non  è con  me , è contro  di  me , poiché  descrivono 
tutti  quei  i quali  non  sono  della  loro  opinione,  o come  a- 
nime  vili  che  non  hanno  coraggio  di  scuotere  il  giogo  dei 
pregiudizi,  come  uomini  esecrabili  che  preti ica no  l’erro- 
re e lo  mantengono  per  loro  interesse.  Dunque  sono  per- 
suasi che  quando  si  tratta  di  verità,  le  quali  devono  deci- 
dere della  nostra  sorte  in  questo  mondo  e per  l’altro , que- 
sto non  è il  caso  di  affettare  l’ indifferenza , e voler  tenere 
una  specie  di  neutralità.  Se  la  massima  che  vogliono  ren- 
der odiosa , è per  se  stessa  un  segnale  di  guerra , di  dis- 
sensione , di  nimicizia  tra  gli  uomini , essi  sono  più  respon- 
sabili di  qualunque  altro  di  tutti  i mali  che  possono  suc- 
cedere. 

4. °  Odiare  suo  padre , sua  madre,  ec. , senza  dubbio 
niente  altro  significa  die  odiare  la  sua  propria  vita.  0. 
vuole  che  un  uomo  abbia  coraggio  di  sacrificare  fa  sua  vi- 
ta, se  è necessario , piuttosto  che  abbiurare  la  sua  religio- 
ne, della  cui  verità  e divinità  è intieramente  persuaso,  di 
predicarla  a costo  della  propria  sua  vita , quando  Dio  glie- 
lo comanda , e gli  dà  missione  per  farlo.  Con  assai  più  ra- 
gione deve  abbandonare  i suoi  prossimi  e la  sua  famiglia , 
quando  Dio  lo  spedisce  a predicare  in  altro  luogo,  o quan- 
do i suoi  prossimi  si  uniscono  per  distramelo , o per  farlo 
apostatare.  Nessun  incredulo  può  disprezzare  questa  mas- 
sima , nè  questa  condotta , senza  condannare  se  stesso. 
Dov.’è  il  professore  d incredulità  che  non  faccia  applauso  a 
quei  suoi  discepoli  dm  hanno  l’audacia  di  andare  incontro 
al  risentimento  dei  loro  parenti  ed  all’odio  del  pubblico 
per  abbracciare  e predicare  l’ateismo?  Essi  hanno  eretto  io 
martiri  della  verità  tutti  gli  empi  antichi  e moderni , i 
quali  furono  puniti  dell’  ultimo  supplizio  ; chiamarono  car- 
nefici , tigri , antropofago  ec.  i magistrali , dai  quali  furo- 
no giudicati  e condannati.  In  tal  guisa  colla  loro  approva- 
zione posero  il  suggello  alla  massima  del  Vangelo , contro 
cui  dedamano. 

5. ° Se  il  proselitismo  è incompatibile  colla  tolleranza, 
bisogna  che  gl’increduli  sieno  i più  tolleranti  diluitigli 
nomini.  Chi  potè  dettare  ad  essi  la  moltitudine  enorme  dei 
libri , di  cui  inondarono  tutta  l’ Europa , se  non  il  furore 
del  proselitismo?  Ma  vi  è una  differenza  tra  il  loro  zelo  e 
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quello  elle  inspira  la  religione.  Fare  dei  proseliti  colle  le- 
zioni e con  gli  esempi  di  tutte  le  virtù, colla  sincerità  e for- 
za delle  prove , eoo  una  invincibile  pazienza  nelle  persecu- 
zioni , pel  sola  motivo  d'illuminare  e santificare  gli  uomi- 
ni , questo  è ciò  ebe  comanda  il  cristianesimo , e ciò  che  ha 
eseguito.  Sedurre  dei  discepoli  con  sofismi , colla  menzo- 
gna , colla  calunnia , colle  invettive , colle  lezioni  di  liber- 
tinaggio e d'indipendenza,  col  formale  proposito  di  ren- 
dere gli  uomini  ancor  più  viziosi  e più  empi  che  non  sono, 
ecco  quel  che  vuole  ed  opera  la  incredulità. 

Dunque  quando  anche  fosse  vero  che  l'Evangelo  contie- 
ne delle  massime  di  cui  si  può  abusare , non  ancora  gl'in 
creduli  potrebbero  attaccarle  senza  esporsi  alle  risa  e alle 
beffe.  Ma  il  loro  esempio  dimostra  che  come  si  vuol  abusa- 
re delle  massime  le  più  sagge  e le  più  sensate , non  si  cer- 
cano nel  Vangelo  i motivi  di  questo  abuso  -,  forse  da  questo 
libro  divino  cavarono  i nostri  avversari  il  loro  proselitis- 
mo , l' intolleranza , i sofismi  e il  loro  furore  ? 

All'articolo  delle  guerre  religiose  abbiamo  mostrato 
che  I'  Evangelo  non  mai  suggerì  nè  la  idea  , nè  il  motivo , 
che  furono  esse  l’opera  della  necessità,  in  cui  si  fu  dì  ri- 
battere la  forza  colla  forza , ed  opporre  una  giusta  difesa 
ad  aggressioni  ingiuste  e crudeli.  Gesù  Cristo  comandò  ai 
ministri  del  Vangelo  di  soffrire  pazientemente  le  persecu- 
zioni; ma  non  ordinò  ad  alcuna  nazione  di  lasciarsi  soggio- 
gare o sterminare  dagl'infedeli;  se  l’avesse  fatto,  avrebbesi 
ragione  di  accusarlo  di  aver  proibito  la  giusta  difesa. 

Nessuna  crociata  ebbe  per  oggetto  la  dilatazione  del  cri 
asianesimo  e la  conversione  di  un  popolo,  ma  di  ribattere 
le  aggressioni  dei  maomettani , dei  pagani,  degli  eretici 
armati,  e renderli  impotenti  di  rubare  la  quiete  dell'  Eu- 
ropa. Se  tal  volta  alcuni  missionari  seguirono  dei  gucr 
rieri,  non  aveano  per  questo  l'idea  di  convertire  i popoli 
per  forza , ma  di  profittar  di  un  momento  di  sicurezza  por 
istruire  e persuadere.  Non  si  proverà  mai  che  alcuno  trn 
assi  abbia  intrapreso  di  adoperare  il  terrore  per  [strappare 
a forza  qualche  conversione. 

Gli  ordini  militari  nacquero  in  conseguenza  delle  cro- 
ciate, ed  aveano  lo  stesso  oggetto , molti  nella  loro  origi 
ne  erano  ospitalieri , e per  necessità  divennero  militari , 
come  l'ordine  di  Malta  e quello  dei  Templari. 

Ma  finalmente,  dicono  i nostri  avversari , toccava  a Dio 
di  rendere  gli  uomini  più  dotali  e più  sensibili , dare  alia 
verità  delle  prove  più  forti , alla  religione  degli  alleila 
menti  più  efficaci , alla  missione  del  suo  Figliuolo  dei  ca- 
ratteri più  invincibili,  e così  sarebbe  avvenuto  il  male  che 
avvenne. 

Gbe  uè  seguirebbe  da  ciò?  Che  quanto  più  gli  immini 
sono  viziosi , malvagi , ostinati  maliziosamente  ad  acce- 
carsi, tanto  più  Dio  è tenuto  a moltiplicare  i lumi , le  gra- 
zie , le  prove  per  cambiarli , non  ostante  ebe  già  ne  abbia- 
no. Non  v'  è bestemmia  più  assurda. 

Ma  in  tulli  i secoli  vi  furono  degl'  increduli , come  pure  | 
vi  furono  dei  credenti  ed  anco  in  maggior  numero  ; duri  i 
queessi  ebbero  dei  motivi  e delle  prove  sufficienti  per 
persuadere  gli  animi  retti , sinceri  e docili.  Se  questi  ino  ; 
tivi  non  bastarono  a vincere  la  ostinazione  degl’  insensati  i 
e degli  uomini  viziosi , la  colpa  è di  questi  ultimi , e non  I 
di  Dio  o della  religione. 

SPAGNA  ( chiesa  di  ).  — La  maggior  parte  degli  eru- 
diti spagnuoli  sono  persuasi  che  S.  Paolo  abbia  predi- [ 
calo  il  Vangelo  oel  loro  paese.  Essi  hanno  per  fondamento 
ciò  che  l’Apostolo  scrive  ai  romani  ( c.  IO, e-  24  ):  Quando  i 
partirti  per  la  Spagna , spero  di  ridert  i di  paesaggio.  E 
ciò  eòe  ilice  S.  Gicmenie  ( Ep.  c.  1 , v.  3)  che  S.  Paolo 
andò  sino  ai  con/ini  dell’  Occidente  , espressione  che  sem- 
bra indicare  la  Spagna.  Perciò  S.  Cirillo  Gerosolimitano  , 
S.  Atanasio,  S.  Epifanio,  S.  Gin.  Crisostomo,  S.  Girolamo, 
Teodoreto.  S.  Gregorio  il  Grande  ed  altri  furooo  persuasi 
che  S.  Paolo  avesse  effetti  vainente  predicalo  in  questo  regno. 


( chiesa  di  ). 

I Nnllad inetto  il  papa  Gelasio  fu  di  opinione  che  S.  Paolo 
fi  non  abbia  fatto  questo  viaggio,  sebbene  ne  avesse  formato 

il  disegno.  Innocenzo  I.  dice  nella  sua  prima  epistola  , che 

II  S-  Pietro  è il  solo  Apostolo,  il  quale  abbia  predicato  in  Oc- 
II  cidente.  Nella  Spagna  non  si  trovò  alcun  vestigio  certo 

della  predicazione  di  S.  Paolo,  e Sulpizio  Severo  pensa  che 
la  religione  cristiana  di  qua  dalle  Alpi  sia  stata  accettala 
lassai  tardi  {Itisi.  L 2).  I critici  moderni  che  sono  di  que- 
sto sentimento , dicono  che  gli  antichi  Padri  non  hanno 
avuto  altra  ragione  di  credere  il  viaggio  diS.  Paolo  nella 
Spagna,  se  non  ciò  che  leggiamo  nella  epistola  ai  romani  : 

. l'espressione  di  S.CIeinente  può  significare  soltanto  l’Occi- 
dente, e non  i confini  dell’Occidente, 
i Si  dire  lo  stesso  di  un'altra  tradizione  delle  Chiese  d i Spa- 
i gna  , la  quale  dice  che  S.  Jacopo  il  Maggiore  predicò  l’ E- 
vangelio  in  questo  regno;  questa  tradizione  è fondata  sulla 
testimonianza  di  S.  Girolamo, di  S.  Isidoro  di  Siviglia,  sul- 
I’  amico  Breviario  di  Toledo,  su  i libri  arabi  di  Anastasio, 
patriarca  di  Antiochia,  circa  i martiri.  Questo  fatto  impor- 
tante fu  combattuto  da  molti  dotti  critici , ma  sempre  di- 
feso con  forza  dagli  eruditi  spagnuoli  (t>.  le  Vile  dei  Padri 
e dei  Martiri  I.  6,  p.  516  > 

Checché  ne  sia  , S.  Ireneo , morlo  f a.  203,  cita  la  tra- 
dizione delle  Chiese  di  Spagna  e delle  Gallie  ; Tertulliano 
poco  tempo  appresso,  parla  pure  delle  Chiese  di  Spagna  ; 
ma  niente  dicono  , da  cui  si  possa  conchiudere  che  queste 
Chiese  fi  ssero  floride  e numerose.  Non  si  conosce  alcuno 
che  abbia  soffèrto  il  martirio  in  Ispagna  avanti  S.  Fruttuo- 
so, fatto  morire  l’a.  239,  e il  primo  concilio  tenuto  io  Spa- 
Ignaè  l’F.lvireose,  che  comunemente  si  mette  verso  Pan. 
300.  Fattrici  pensa  che  Finirà  sia  la  città  di  Granata,  ma  è 
più  probabile  che  la  prima  sia  stala  distrutta,  e che  fosse 
situala  a tre  o quattro  leghe  da  Granata. 

La  opinione  più  seguita  dai  critici  è che  il  cristianesi- 
mo si  sia  stabilito  in  Spagna  nel  corso  del  secondo  secolo  , 
che  i primi  predicatori  vi  sieno  stati  spediti  da  Doma  o dal- 
le Gallie  ; ma  positivamente  non  si  conosce  nè  la  data  pre- 
cisa della  loro  missione  , nè  la  storia  dei  loro  travagli.  Le 

I rivoluzioni  successe  in  questo  regno  fecero  perdere  la  me- 
moria degli  antichi  avvenimenti. 

Nel  terzo  secolo  vi  fioriva  il  cristianesimo,  poiché  il  con- 
cilio ili  Elvira  porta  il  nome  di  diciannove  vescovi,  e la  di- 
sciplina che  stabili  è rigidissima.  Sul  One  del  quarta  vi  fe- 
ce delle  stragi  l’eresia  dei  Priscillianisti,  la  qual  era  un  ra- 
mo di  quella  ilei  Manichei. 

Verno  I’  a.470,  i visigoti,  o goti  occidentali,'!  quali  pri- 
j ma  si  erano  stabiliti  nella  Liuguadore,  passarono  i Pirenei, 

I si  resero  padroni  della  Spagna  e vi  poriarnno  l’ Arionisum 
di  cui  erano  infetti , ma  non  vi  distrussero  la  fede  cattoli- 
ca. Verso  l’a.  580,  la  maggior  parte  flirono  convertili  ila 
I S.  Leandro  vescovo  di  Siviglia  , e da  S.  Isidoro  suo  Tra- 
nello e successore.  La  Spagna  ritornò  in  lai  guisa  intera- 
mente cattolica. 

i Nel  principio  dell’  ottavo  secolo  ( nel  711  ) secondo  il  P. 
Pagi,  i mori  s’ impadronirono  della  Spagna,  e vi  fecero  re- 
gnare il  maomettismo.  Nulladimeno  un  grandissimo  nu 
mero  di  cristiani  vi  conservarono  la  loro  religione,  e nei 
monti  di  Castiglia  e di  leone  , dove  molti  si  ritirarono  , o 
in  alcune  città  , dove  ottennero  per  capitolazione  l'eserci- 
zio del  cristianesimo.  Questi  cristiani  furono  rhiamali  Mn 
zarabi,  vale  a dire,  meschiati  cogli  Arabi  ( v mozarabi  ). 
Nel  1088,  il  re  Alfonso  riprese  la  città  di  Toledo  ai  mori , 
e vi  ristabilì  l’esercizio  della  religione  cristiana. Dopo  quel 
tempo  la  Spagna  fu  in  parte  riconquistala,  e l’ a.  I PII  vi 
fu  distrutto  il  dominio  dei  mori.  Pure  furono  interamente 
distrutti  soltanto  sotto  Filippo  II.  nel  1570,  c sotto  Filip- 
po III.  nel  1610,  dopo  che  fecero  tutti  i possibili  tentativi 
per  convertirli. 

Nel  decimosesio  secolo , alcuni  teologi  spagnuoli , dio 
aveano  seguito  Carlo  V,  in  Alemagna,  vi  aveano  preso  una 


766 


SPANGENBERG  (accosto  teofilo) — SPANUEIM  (febkbico). 


tintura  degli  errori  di  Lutero  ; la  riportarono  nella  lor  pa 
tria,  e vi  fecero  alcuni  proseliti  ; ma  i rigori  della  inquisì- 
rione  distrussero  queste  sementi  di  eresia  , e al  presente 
gli  spagnuoli  godono  di  essere  stati  esenti  dalle  convulsio- 
ni cbe  in  tal  occasione  hanno  agitato  fAlemagna,  la  Fran- 
cia ed  altri  regni.  È fàcile  conoscere  quale  spirito  abbia 
dettato  ai  protestanti  e agl’  iucreduli  le  ingiurie  cbe  si  sodo 
fatto  lecito  di  vomitare  coatro  gli  spagnuoli. 

Da  questo  breve  racconto  scorgesi  che  la  religione  cri- 
stiana noa  corse  in  alcun  luogo  i maggiori  pericoli  cbe 
nella  Spagna  , e che  non  vi  si  potè  conservare  se  non  per 
una  proiezione  particolare  della  Previdenza.  Questa  Chie- 
sa ebbe  dei  grandi  uomini  e dei  gran  santi  , e la  disciplina 
ecclesiastica  vi  si  conservò  sempre  con  più  rigore  cbe  al 
trove. 

SPANGENBERG  ( augusto  teopilo).  — Vescovo  della 
setta  dei  fratelli  Moravi,  nacque  ai  15  di  luglio  del  1704, 
a klettenberg  nella  contea  di  Hohenheim  , dove  suo  padre 
era  pastore.  Frequentò  il  ginnasio  d'Ilefeld,  e recossi  nel 
1722  a Jena  [ter  isludiarvi  la  legge.  li  professore  di  teo- 
logia Buddeo,  cbe  lo  distingueva  a motivo  della  sua  appli- 
cazione e dei  dolci  e stimabili  costumi  suni,  molto  contri 
bui  a far  si  che  lasciasse  la  legge  per  la  teologia.  Nel  1726 
riportò  il  grado  di  dottore  in  filosofia,  e cominciò  i suoi 
primi  corsi.  La  conoscenza  che  fece  l'anno  susseguente  del 
conte  di  Zinzendorf,  influì  grandemente  sulla  sua  sorte,  e 
lo  indusse  senza  dubbio  a visitare  due  anni  dopo  Herrnbul 
per  esaminarvi  l'istituto  della  novella  setta,  di  cui  il  conte 
era  fondatore  ed  il  capo.  Passativi  due  anni , recossi  ad 
Hala,  dove  ebbe  le  cariche  di  aggiunto  alla  facoltà  di  teo- 
logia e di  ispettore  delie  scuole  della  casa  degli  orfani,  lìi 
nunziò  a quelle  due  cariche  dopo  uo  anno,  e tornò  ad  llerr- 
nhut,  dove  fu  ricevuto  membro  della  società  di  quel  no- 
me. Passati  pochi  mesi  fu  incaricato  dì  accompagnare  fino 
a Copenaghen,  col  liudo  di  assistente  della  società  dei  fra- 
telli Moravi,  una  piccola  colonia  di  quei  fratelli , destinata 
per  S.  Croce,  una  delle  Antille.  D'allora  in  poi  tutta  la  sua 
vita  fu  dedicala  a predicare  e spargere  la  sua  doilrina  in 
Europa  ed  America.  Andò  per  la  prima  volta  ocl  1735  al 
nuovo  mondo,  e vi  rimase  fino  al  1739.  Dopo  di  essersi  a- 
doperalo  nell'istituzione  della  novella  colonia  nella  Geor- 
gia, a somiglianza  dell'istituto  centrale  di  Herrnbul,  visi- 
tò la  Pensilvania,  quindi  la  missione  dei  fratelli  fondata 
nell'isola  Danese  di  S.Tommaso,a  benefizio  dei  poveri  schia- 
vi neri.  Tornato  in  Europa  , spiegò  la  stessa  attività  , lo 
stesso  zelo,  ora  soggiornando  in  Inghilterra  , ora  in  Ger- 
mania, visitando  i vari  istituti  e cercando  di  consolidarli 
coi  suoi  consigli,  con  nuovi  regolamenti  e con  istruzioni , 
come  dalla  direzione  generale  era  stato  incaricalo.  Prestò 
mano  alia  fondazione  di  un  istituto  dei  fratelli  nella  con- 
tea d’Yorck,  assistette  a parecchie  conferenze  e sinodi  in 
Germania,  ed  accettò  l’uffizio  di  diacono  generale  di  tutti 
gli  istituti.  Nel  1743  fu  eletto  vescovo  dell’unità  dei  fra- 
lelli  (come  collettivo  col  quale  gli  Hcrrnhsti  comprendono 
lutti  gli  individui  delia  loro  setta),  e mandato  un’aitra  vol- 
ti in  America  in  qualità  di  primo  ispettore  di  lutti  gli  isti- 
tuti dei  fratelli  tra  gl'  inglesi  e le  selvagge  nazioni.  Ivi  di- 
morò lino  al  1749,  cd  ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  pro- 
sperare sotto  i suoi  occhi  parecchi  istituti  composti  di  fa 
miglie  indigene  d'indiani.  Tornato  in  Europa  venne  nel 
1751  per  la  terza  volta  incaricato  di  una  missione  in  Ante 
rica.  Per  avere  una  conferenza  col  conte  di  Ziozeodorf  a 
Londra,  lasciò  Dei  1753  l’America,  cbe  egli  teneva  come 
seconda  sua  patria.  Ciò  nulladimeno,  dopa  un  soggiorno 
di  7 anni  consecutivi,  le  fatiche  che  doveva  sostenere  gli 
parvero  troppo  dure,  e mostrò  desiderio  di  ritornare  in 
Europa.  La  morte  del  coote  di  Zinzendorf,  avvenuta  nel 
1760,  accelerò  tale  momento.  La  direzione  generale  chia- 
mò Spangenberg  al  consiglio  supremo  degli  Herrnbuli , 
dove  gli  affari  dei  fratelli  Moravi  giudicali  vengono  e de- 


cisi definitivamente.  Arrivò  ad  Herrnhnt  verso  la  fine  del 
17U2.  Nel  1764  ottenne  di  nuovo  l’ispezione  generale  de- 
gli istituti  dell’Alta  Lusazia,  e passò  la  maggior  parte  del 
tempo,  fino  al  171)9  , coi  membri  deila  direttone  generale 
a Zeilz,  facendo  intanto  vari  piccoli  viaggi  in  Germania  ed 
Olanda.  Nel  1769  ritornò  ad  Herrnbul  coi  membri  sunno- 
minati. Soggiornò  quindi  ora  colà  , ora  a Barby,  dove  la 
direzione  speciale  del  seminario  destinato  all' educazione 
dei  fratelli  cbe  si  da  vano  allo  stato  ecclesiastico  ed  a quello 
delle  missioni  presso  le  nazioni  pagane,  occupollo  in  gui- 
sa particolare-,  e malgrado  l’età  sua  si  assunse  tulli  quegli 
importanti  ministeri  che  la  direzione  generale  aflìdogli. 
Nel  1799  accettò  di  più  la  car  ica  di  presidente  alla  direzio- 
ne generale,  caria  primaria  nell’  inierna  organizzazione 
delia  sena  ; e due  anni  dopo  stabili  la  sua  dimora  , in 
un  eolia  direzione,  a Benbolsdorf , vicino  ad  Herrnhul , 
dove  mori  ai  Iti  di  settembre  del  1792,  in  età  di  89  anni, 
senza  aver  figliuoli,  sebbene  avesse  avuto  due  mogli.  Per 
sessant  anni  servi  egli  ai  vantaggi  della  setta  eoi  massimo 
zelo  e con  una  rara  abilità,  massimamente  nell’ultimo 
delia  sua  vita.  L’amabile  di  lui  indole,  la  probità  sua  , la 
purezza  de’auoi  costumi , conciliato  gli  avevano  la  stima 
delle  oneste  persone,  qualunque  fosse  la  loro  credenza.  Fu 
a di  lui  riguardo  che  in  tutti  gli  stati  protestanti  d'Euro- 
pa, ed  anche  in  Russia,  i fratelli  Moravi  ottennero  la  per- 
missione di  osservare  il  loro  culto.  Fra  gli  scritti  di  Span- 
genberg notasi  la  Biografia  del  conte  Nicola  Luigi  Ziozen- 
dorf,  in  8 volumi  in  8.*;  Barby,  1772,  1775.  L'  opera  se- 
guente merita  particolare  attenzione,  come  quella  cbe  con- 
tiene la  migliore  esposizione  della  dottrina  dei  fratelli  e 
gode  credito  fra  loro:  Idea  /idei  fratrum  , ossia  Epilogo 
della  dottrina  cristiana  nell'evangelica  comunità  dei  fra- 
telli; Barby,  1779,  in  8.*  La  traduzione  svedese  comparve 
nel  1782,  in-8.",  e l'inglese,  falla  da  La  Trobe,  a Londra, 
nei  1785, in  8."  Il  compendio  deila  sua  biografia,  scritto  da 
lui  medesimo  in  età  di  89  aoni,  trovasi  negli  Archivi  per 
la  Storia  della  Chiesa  negli  ubimi  tempi,  di  Henke,  volu- 
mi 1 1,  fasc.3.Esso  servi  di  base,  in  quanto  ai  (attirila  bio- 
grafia che  uscì  col  titolo:  Vita  di  A.  Tom.  Spangenberg  , 
vescovo  della  Chiesa  evangelica  dei  fratelli , dì  J.  Risler  ; 
Barby,  1794.  in-8* 

SPANHE1M  ( pedebico  ).  — Teologo  protestante,  nacque 
nella  città  di  Ambery  il  primo  gennaio  deil'ao.  1690.  Suo 
padre,  consigliere  ecclesiastico  dell’elettore  palatino,  go- 
deva una  meritata  riputazione.  Compiuti  gli  studi  nell’ac- 
cademia d'  Heidelberg»  , dove  acquistò  vaste  cognizioni 
nelle  lingue  e nella  filosofia , rei-ossi  nel  1(519  a Ginevra 
per  farvi  il  corso  di  teologia.  Subito  dopo  la  guerra  deso- 
lò il  Palatinato.  Colla  idea  di  alleviare  i pesi  della  (sua  fa- 
miglia entrò  come  precettore  in  casa  del  comandante  d’Em- 
brun,  che  lo  tenne  per  tre  anni.  Tornato  a Ginevra,  quivi 
compì  i corsi , e quindi  si  recò  a Parigi  dove  aveva  un 
parente  ministro  di  Chareoton,  il  quale  lo  dissuase  di  ac- 
cettare una  cattedra  offertagli  a Losanna.  Visitò  l’ Inghil- 
terra nel  1625,  ritornò  nell’annodopo  a Ginevra,  dove  ot- 
tenne in  concorso  la  cattedra  di  filosofia.  Contratto  quindi 
matrimonio  con  una  donzella  discendente  dal  celebre  Bu- 
de», fermò  dimora  in  quella  città.  Ammesso  nel  numero 
dei  pastori  successe  nella  cattedra  di  teologia,  nel  1631,  a 
BeneJ.  Turretin-  I Udenti  che  Spanheim  manifestò  nell’  i- 
struzione  ne  estesero  dovunque  la  rinomanza.  Parecchie  ac- 
cademie di  Germania  e di  Olanda  si  disputarono  il  vantag- 
gio di  possederlo:  dicesi  che  la  gelosia  di  lui  concepita  dai 
lieti  successi  di  un  solo  novello  collega,  Alessandro  Fioro, 
io  determinasse  a lasciare  Ginevra,  li  consiglio  si  sforzò 
invano  di  ritenerlo;  ed  ebbe  partendo  moltiphci  prove  del- 
ralfezione  che  per  lui  sentivano  gii  abiunti.  Giunse  sulla 
fioe  del  1642  a Leida,  dove  sostenne  ed  accrebbe  auzi  l'i- 
dea che  avevasi  della  capacità  sua;  ma  spossalo  dalle  fati- 
che, adda  ammalato  e mori  ai  30  di  aprile  del  1649.  Era 
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nomo  Istrutto  e laborioso, ma  animato  da  eccessivo  leloton-.  fece  maggior  chiasso  fu  la  Dissertazione  sulla  papessa 

...  .11  J*. nU  ItieKsvann  rinrnnns  . a «a  «'A  A*,  ri 


de  prese  parte  attiva  nelle  dispute  religiose  che  turbavano 
allora  l'Olanda.  Malgrado  i doveri  del  sno  ministero  e le 
frequenti  visite  a cui  era  obbligalo , mantenne  un  attivo 
carteggio  coi  dotti.  Olire  ai  sermoni,  le  aringhe,  un  Com- 
pendio della  Paostralea  di  Chamier,  ed  alcune  opere  teo- 
logiche, che  non  presentano  più  alcun  interesse,  e delle 
anali  troveranno*!  i titoli  nelle  memorie  di  Niceron,  tomo 
XXIX,  e nella  Storia  letteraria  di  Ginevra,  di  Senebier,!!. 

193,  abbiamo  di  Spaobeim:  Diatriba  hislorxca  di  origine , 
progreeeu  et  teetit  Anabapliftarum ; Franecker,  1643  , in 
seguilo  all’opera  di  J.  Cloppenburg  , Gangrana  theologxa 
anabapliitica,  traduzione  in  inglese;  Londra,  1646,  in  4. 

Spanheim  lasciò  sette  figli,  dei  qnali  i due  maggiori  si  pro- 
cacciarono , sulle  tracce  del  padre,  grande  rinomanza  nel- 
le  lettere.  Indipendentemente  dagli  autori  citati  si  può  con 
sudare  per  maggiori  particolarità , Freher,  Thealr.  virar. 
iUuelrium,  1, 843,  ed  il  Dizion.  di  Bajle,  come  pure  il  sup- 
plemento dell'abate  di  Jolly,  dove  trovasi  un  singolare  epi- 
taffio di  Sphaneim.  ....  j- 

SPANHEIM  (FtBBMco)  — Teologo,  fratello  minore  di 
Ezechiele  Spaoheim,  e figlio  del  precedente , nacque  a Gi- 
nevra nell’un . 1632,  ed  in  età  di  tO  anni  fn  dal  padre  eoo 
dono  a Leida  , dove  compì  gli  studi  con  buon  successo. 

Dottorato  in  filosofia,  di  1!»  anni  si  detlico  affatto  all»  teolo- 
gia ed  alle  lingue  orientali,  e venne  ammesso  al  sacro  mi- 
nistero. 1 primi  suoi  saggi  nell’ecclesiastico  aringo  diffu 
scrii  in  un  subito  la  sua  riputazione.  L elettore  palatino 
Carlo  Luigi,  che  procurava  di  rimettere  in  fiore  I accade 
mia  di  Heidelberg,  scelse  Spanbeim  per  la  cattedra  di  teo- 
logia  e ben  presto  egli  uguagliò  i piu  vecchi  professori. La 
ho"nlà  con  che  incessantemente  l’elettore  lo  imitava  non  lo 
rese  sordo  alla  propria  coscienza;  egli  ebbe  il  coraggio  di 
opporsi  al  divorzio  di  quel  principe,  e la  fermezza  che  di 
mostrò  in  tale  occasione  tanto  più  fu  notata,  in  quanto  che 
il  nobile  esempio  dato  da  lui  non  venne  da  alcuno  de.  suoi 
colleglli  imitato.  Spnnheim  aveva  rifintato  tutte  le  propo- 
sizioni fattegli, ma  nel  1670  accettò  la  cattedra  teologica  e 
di  storia  sacra  nell’università  di  Leida.Neprese  possesso  in 
ottobre  con  un  discorso  che  fu  universalmente  applaudito. 

!Sel  1674  uni  a tale  cattedra  la  carica  di  bibliotecario,  e 
nell’anno  stesso  pubblicò  una  nuova  edizione  corretta  ed 
aumentala  del  Calalogo  dei  libri  la  cui  custodia  gli  era  af- 
fidata. Sostenne  tali  due  impieghi  con  infaticabile  zelo  , e 
quattro  volte  fu  onorato  dal  titolo  di  rettore.  I curatori 
dell’università  lo  dispensarono  dal  continuare  le  sue  fello- 
ni per  dargli  campo  di  lavorare  intorno  all’  edizione  che 
preparava  delle  sne  opere;  ma  assalito  da  paralisi»  nel  1693 
non  potè  mai  ristabilirsi  interamente,  e mori  ai  48  di  mag- 
gio dei  1701.  Le  numerose  opere  di  Spanbeim  furono  rac- 
colte col  titolo:  Opera  guatmui  compleeluntur  geogrophxam, 
cronologia»!.  (I  historiam  eaeram  et  eccletiattxcam;  Utda , 

1701  1703,  tre  volumi  in-fol.  Il  primo  fu  pubblicalo  da 
Spanheim  e gli  altri  due  da  Giovanni  Marck,  suo  scolaro. 

Sitroveranno  i tìtoli  delle  differenti  opere  contenute  in 
questa  raccolta,  che  ascendono  a 74,  nelle  memorie  di 
Nicéron,  tomo  XXIX,  nel  Dizionario  di  Cbaofepié  e nella 
Moria  letteraria  di  Ginevra,  di  Senebier,  II,  969.  Il  primo 
volume  comprende  le  opere  relative  alia  sacra  geografia  e 
cronologia,  ed  alla  storia  ecclesiastica  ; il  secondo,  lesto 
riche  dissertazioni  e le  aringhe  tenute  dall  autore  In  oc- 
casioni strepitose:  il  terzo  finalmente,  le  opere  di  filoso- 
fia i trattati  di  controversia  ed  alcune  dissertazioni  rhe 
non  avevano  trovato  posto  nel  volume  precedente.  Tale 
raccolta  è poco  comune.  Non  vi  furono  inseriti  i sermo- 
ni dell'autore  in  francese,  nè  alcuni  altri  componimenti  di 
poco  rilievo.  Le  sue  teologiche  dissertazioni  piu  considere- 
voli furono  pubblicate  separatamente  col  titolo:  Elenchus  . .. . r --  

controrersiarum  de  religione;  Amsterdam,  1701,  in-8.” , tuol»6«»<(  earum  rationibus,tibritrcs , in-4.acon  un  quarto 
buona  edizione.  Di  lune  le  opere  di  Spanheim,  quella  che  \ libro  che  fu  pubblicato  dopo  la  sua  morte  nell  797,  a t-am- 


Giovanna  ; e ve  n’  è una  traduzione  francese  di  Giacomo 
Lenfant.  Spanheim  era  fornito  di  molta  erudizione  e di  una 
sana  critica,  quando  questa  non  veniva  traviala  dai  pregiu- 
dizi della  sua  setta,  come  in  tale  ultima  opera;  e sebbene 
più  tollerante  fosse  di  suo  padre,  non  lasciò  di  farsi  molli 
nemici  colto  zelo  con  cui  ha  combattuto  il  Coccejaoismo. 

SPECIE  EUCARISTICHE  ( ri.  accidenti  , comunione  , 

EUCARISTIA  ). 

SPECULA  o SPECOLA. — Questo  termine  significa  un 
lungo  eminente,  o parte  alta  dell’edifizio,  che  signoreggia 
molto  paese  ad  uso  rii  vedctla  e di  osservatorio , e trova- 
si usato  nella  sacra  Scrittura  in  significalo  di  vedetta,  u E 
Giuda  arrivato  che  fn  alla  vedetta  , che  guarda  il  deserto 
( rum  venxnel  ad  sperulam  , qua  retpicxt  solitudine»!  } , 
vide  da  lungi  mila  la  regione  , ecc.  » ( II.  Parai  c.  90, v. 
21  ).  Quella  vedetta  era  sulPalto  del  colle  di  Sis,  ovvero 
Zis  cioè  colle  fiorito.  Nell'ebraico  leggesi  Mizpha  o Misphc 
del  deserto,  forse  Mazpha , città  di  Beniamino  ( Jòi.c.18, 
96). 

SPEDIZIONI.  — Servesi  comunemente  di  questo  nome 
per  significare  gli  alti  che  si  spediscono  nella  Cancelleria 
di  Roma. È di  fatto  che  la  grazia  accordata  dal  papa  a vo- 
ce od  in  iscritto , solo  verbo  aut  teripto , è ottenuta  valida- 
mente ; ma  è ancora  informe  ed  irregolare  fiucb'essa  non 
sia  stala  seguita  dalla  spedizione. 

lai  regola 27 della  Cancelleria  conferma  questa  massima, 
ordinando  di  non  seguire , giudicando , la  forma  della  sup- 
plica , ma  sub  menu:  quella  delle  lettere  spedile  in  conse- 
seguenza  di  essa  : e che  se  nelle  medesime  tenere  si  lascia- 
rono sfuggire  alcuni  errori,  gli  ufllziali  preposti  a quella 
funzione  devono  correggerli  e ridurre  la  spedizione  ala 
sna  forma  regolare  c legittima.  La  detta  regola,  intitolata: 
de  nonjudiceindo  juxta  formata  mppliratiimum , led  litte- 
rarum  expedxtarum , non  vuole  che  si  gindichi  secondo  la 
supplica . perchè  deve  questa  essere  seguila  da  bolle , nel- 
lo quali  gli  ufllziali  della  Cancelleria  dilatano  od  estendono 
le  clausole  della  domanda  giusta  la  forma  e lo  stile  usato. 

La  regola  trentesimaprima  della  Cancelleria  ordina  pres- 
so a poco  la  stessa  cosa. 

Ghiamavasi  in  termini  di  commercio  tp edizione  per  van- 
taggio quella  che  facevasi  in  favore  di  un  impetrante  a pre- 
giudizio di  un  altro  : ciò  che  succedeva  particolarmente 
quando  in  una  corsa  i banchieri,  negozianti, ecc.  dicevano 
si,  che  il  corriere  trovandosi  distante  una  o due  giornale 
da  Roma  , consegnava  il  pacco  raccomandatogli  a qual- 
che postiglione  , il  quale  per  una  diligenza  straordinaria 
avvantaggiava  di  un  giorno  nel  viaggio, per  prevenire  quel- 
li che  col  medesimo  corriere  avevano  mandato  le  loro  pe- 
tizioni per  ottenere  lo  stesso  beneflzio.Questa  sorta  di  spe- 
dizioni però  erano  proibito  fiatile  leggi  ecclesiastiche,  e 
civili. 

SPEDIZIONIERE—  Colui  che  fa  spedire  le  lettere  e gli 
atti  nella  corte  di  Roma  ( crpcdxlx<marxut).\'x  sono  in  Ro- 
ma quattro  tribunali  ai  quali  bisogna  dirigersi  per  le  spe- 
dizioni, cioè:  la  Cancelleria;  la  Dalaria,  la  Penitenzieria , 
la  Prefettura  dei  brevi.  Ciascuno  dei  suddetti  dipartimen- 
ti ha  i suoi  particolari  poteri  ( v.  cancbllebia  , data  eia, 
PENITENZIERIA  ), 

SPF.NCF.R  (Giovanni).  — Dotto  teologo  inglese,  nato 
nel  1630,  dottore  in  teologia  dell’ Università  di  Cambridge. 
Fu  nominato  maestro  del  collegio  del  corpo  di  Cristo  nel 
1667.  Oftenne  un  canonicato  nel  1679  e nel  1677  il  deca- 
nato d’Ely.  Mori  ai  17  di  maggio  del  1693,  in  eià  di  ses- 
saniatre  nnni.  Era  gran  letterato  tanto  sacro  quanto  pro- 
Ihno.Di  lui  abbiamo  fra  le  altre  opere:  1.'  Un  discorso  in 
inglese  su  i prodigi  e sulla  vanità  dei  presagi. — 9.”  Un  trat- 
tato sulle  profezie  volgari. — 3.“  Delegibue  flebraorum  ri- 
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bridge , con  altre  sue  opere,  tanto  già  inedite.  Queste  edi- 
zione e in  2 volumi  in-fol.  Leonardo  Chapelow , professo- 
re d’atabo  a Cambridge,  ne  ebbe  la  cura.  Questa  edizione, 
fatta  a Cambridge , fu  copiata  a Tubinga , e Pfaff  pose  in 
principio  di  quesi’ultima  edizione  una  dissertazione  curio- 
sa sulla  vita  e sugli  scrillLdel  dottore  Giovanni  Spencer  , 
che  non  bisogna  confondere  con  Guglielmo  Spencer  , nato 
a Cambridge,  e membro  del  collegio  della  Trinità , di  cui 
si  ba  fra  le  altre,  un’  eccellente  edizione  greca  e latina  del- 
l' opere  di  Origene  contro  Celso,  e della  Filocalia;  con  buo- 
nissime osservazioni  critiche. Quest'opera  uscì  aCambrid- 
ge,  in-4.°  nel  1058.  La  versionedegli  otto  libri  contro  Cel- 
so è quella  di  Gelenio(u.La  Néve, fusi»  ecclesiast»anglican. 
Bibliuth,  anglicani,  tom.  12  e lom.  1-1,  ecc.  Journal  des  sa- 
vans,  1680,  1695,  1709.  Supplemento,  1725  e 1755  ). 

SPENER  ( FILIPPO  Giacomo  ).— Uno  dei  piu  celebri  dot- 
tori della  Chiesa  protestante  nel  secolo  XV  il , è considera- 
to  come  il  fondatore  della  setta  chiamata  dei  Pielisli . Nac 
que  nel  gennaio  1055  a Ribeauviller , nella  contea  di  Ri- 
beaupièrre,  nell’ Alsazia.  Fino  dalla  sua  prima  gioventù 
fece  proponimento  di  consacrare  tutta  la  sua  asistenza  in 
servigio  di  Dio.  Questa  disposizione  venne  in  lui  rinfran- 
cata dalla  assidua  lettura  della  Pratica  di  pietà,  di  Toma- 
so Bailley.  Nell’età  di  quindici  anni  fu  mandalo  a Colmar 
per  continuarvi  i suoi  studi;  quindi  passò  all’università 
di  Strasburgo,  dove  studiò  la  teologia.  Eranvi  in  quella 
città  due  celebri  professori , Sebastiano  Schmid! , e Gio. 
Conrado  Dannhauer,  ambedue  zelanti  luterani  e nemici  fa- 
natici del  sistema  calvinista,  dello  riformalo  in  Germania, 
Nel  frequentare  le  lezioni  di  quei  due  professori , non  tra- 
scurò lo  Spener  di  studiare  anche  le  lingue  antiche.  Final- 
mente occupossi , con  vera  predilezione,  della  storia  della 
propria  nazione.  Scrisse  una  dissertazione  contro  gli  erro- 
ri di  Hobbes,  ed  all’età  di  dieciotto  anni  ricevette  i gradi 
accademici  in  filosofia  e belle  lettere.  Nel]l634  fu  nomina- 
to istitutore  dei  due  principi  di  Birkenfeld  coi  quali  ritor- 
nò a Strasburgo, dote  fermossi  dueanni,  occupandosi  par- 
ticolarmente di  studi  genalogici.  Dall’ a.  1659  fino  al  1(562 
viaggiò  in  Germania , in  Svizzera , in  Francia.  Fu  a Lione 
che  conobbe  l’abbate  di  Menestrier,  il  quale  inspiragli  il 
gusto  per  la  scienza  araldica , studio  che  Spener  coltivò  e 
propagò  dopo  in  Germania.  Nel  1904  fu  addottorato  in  teo- 
logia , nell’università  di  Strasburgo , ed  ammogliossi  con 
Susanna  Erhard.  La  fama  della  sua  eloquenza , la  purez- 
za de’ suoi  costumi,  e la  sua  pietà  proourarongli,nel  1600, 
il  primo  posto  fra  i pastori  di  Francfort.  I venti  anni  del 
suo  soggiorno  in  quella  città  furono  i più  attivi  della  sua 
vita.  Quivi  pose  egli  i fondamenti  della  riforma  che  erede- 
vasi  chiamato  ad  operare  e procacciossi  così  un’  infinità  di 
tribolazioni  con  uno  zelo  esagerato.  Non  erasi  ancora  sol- 
levato al  di  sopra  dei  vizi  del  suo  secolo.  Il  carattere  parti- 
colare dei  teologi  luterani  di  quell’epoca  era  un  odio  fanati- 
co meno  per  la  Ghiesa  dalla  quale  eransi  separati  , che  pei 
loro  confratelli  Calvinisti , la  di  cui  credenza  non  differen- 
ziava essenzialmente  dalla  loro.Questo spirito  di  intolleran- 
za era  stato  inspiratoaSpenerdai  professori  di  Strasburgo, 
suoi  maestri.  Ne  diede  egli  una  prova  qualificando  i rifor- 
mati, in  uno  dei  suoi  sermoni , come  falsi  profeti  i quali , 
secondo  il  Vangelo, sono  lupi  coperti  della  pelle  d’agnello. 
1 riformati  si  risentirono  di  quella  invettiva  lanciata  con- 
tro di  essi  dall’indiscreto  predicatore,  che  dovette  soffrire 
molti  disgusti,  e terminò  alla  perfine  con  una  grandissima 
tolleranza  per  gli  eterodossi;lolleranza  che  lugli  rimprove- 
rata dai  suoi  avversar).  D’allora  in  poi  le  sue  predicazioni 
non  furono  che  contro  i vizi  e l’immoralità.  La  teologia  dei 
protestanti  di  quell’epoca  non  era  che  una  vana  erudizione 
scolastica,  una  scienza  puramente  mondana:  Spener  consi- 
derava la  vera  teologia  come  una  luce  venuta  dall’alto,  ma 
che  non  potevasi  ricevere  senza  essere  rigenerato  dalla  fede 
e penetrato  di  una  vera  pielà.Convinto  quindi. che  le  fred- 


de predicazioni, le  qualicostituivano  l'essenza  delculto  pro- 
testante,non  potevano  produrre  molto  effetto  sulle  grandi 
masse,  instimi  in  una  sua  casa,  nel  1670 , delle  assemblee 
particolari,  nelle  quali,  dopo  vari  atti  di  divozione, ripeteva 
«•gli,  in  una  maniera  popolare  e sommaria,  il  contenuto 
de’ suoi  sermoni  e spiegava  qualche  versetto  del  Testa- 
mento nuovo,  su  i quali  permetteva  agli  uditori  di  fare 
delle  questioni  e di  chiederne  anche  maggiori  illustrazio- 
ni. Anche  le  donne  venivano  ammesse  a tali  esercizi  di 
pietà  , in  luogo  ad  esse  sole  destinato.  Quelle  riunioni 
chiamavansi  collegi  di  pietà.  La  loro  utilità  manifestossi 
bentosto  nella  condotta  morale  e riservata  delle  famiglie 
che  li  frequentavano,  (collegi di  pietà  hanno  sussistito  per 
dodici  anni  circa , senza  che  alcuno  facesse  contro  di  essi 
la  più  piccola  lagnanza-,  ma  degenerarono  quando,  ad  istan- 
za di  qualche  alto  personaggio , se  ne  volle  estendere  il 
circolo  trasportandoli  in  una  chiesa.  Quivi  s’introdussero 
vari  abusi , fomentativi  dai  curiosi  e dagli  ipocriti.  Tali 
abusi  si  aumentarono  quando , sull’esempio  della  società 
di  Francfort,  formaronsi  assemblee  simili  ad  Essen  , a Scb- 
weinfurth,  ad  Augusta  ed  in  altre  oiltà,  talvolta  senza 
'concorso  degli  ecclesiastici.  1 pastori  ed  i magistrati  fece- 
! ro  le  loro  lagnanze  a Spener,  il  quale  dopo  d’ essersi  giu- 
stificato pubblicò  nel  1675  un  libro  intitolato:  Pia  deside- 
! ria , nel  quale  dimostrò  la  necessità  di  una  riforma  genera  - 
le  in  lutti  gli  stati  della  società,  fermandosi  particolarmeo- 
: ie  sugli  ecclesiastici,  i di  cui  studi  non  tendevano  ad  altro 
chea  fare  distinti  i predicatori  nelle  dispute  religiose,  io- 
vece  di  penetrarli  del  vero  spirito  di  carità  e di  umiltà  e 
dei  pii  sentimenti  coi  quali  dovevano  edificare  i fedeli. 

1 Quell’  opera  non  era  nè  una  satira , nè  un’  invettiva  contro 
j il  secolo?  erano  i pii  desideri  di  un  uomo  dabbene,  il  qua- 
le praticava  egli  medesimo  ciò  che  proponeva  agli  altri, 
i Nel  1686  fu  nominato  predicatore  alla  corte  di  Dresda  , 

I confessore  dell’  elettore  di  Sassonia  e membro  del  concia- 
toro  supremo.  Durante  il  suo  soggiorno  a Dresda  fu  in- 
viluppato in  due  dispute  religiose , la  prima,  di  qualche 
importanza  per  la  storia  ecclesiastica,  riguardava  il  prin- 
cipio fondamentale  del  protestantismo  che  esclude  qua- 
lunque autorità  in  materia  di  religione , eccettuata  quella 
biella  Bibbia.  Pubblicò  quindi  nel  1691  un’ opera  intitolata: 
Indipendenza  dei  cristiani  da  qualunque  autorità  umana 
jin  materia  di  fede.  L’altra  disputa  era  più  personale  a Spe- 
ner , e lo  rese  capo  di  setta  e quasi  eresiarca.  In  forza  del- 
la  sua  carica  esercitava  Spener,  una  ispezione  sulle  facol- 
tà di  teologia  delie  università  di  Wiltemberg  e di  Lipsia. 
Aveva  egli  voluto  cambiarvi  l’ insegnamento,  impegnando 
i professori  ad  occuparsi  dell’esegesi  od  interpretazione 
Iella  sacra  Scrittura  , di  preferenza  alla  dogmatica  ed  alla 
: polemica. In  consegueenza  di  tali  esortazioni  alcuni  giova- 
ci dottori  di  Lipsia  instituirono , nel  1689,  dei  corsi  bi- 
''  filici, nei  quali  quei  libri  venivano  interpretati  in  tedesco, 
spiegandovi  particolarmente  la  morale  che  contenevano. 
La  numerosa  gioventù  che  frequentò  quei  corsi,  si  distin- 
se non  solamente  pei  suoi  costumi  regolari  e per  una  gran- 
de assiduità  negli  esercizi  religiosi, ma  anche  per  la  severità 
con  cui  sfuggiva  qualunque  divertimento:  anche  il  più  in- 
nocente,e, bisogna  confessarlo, per  una  certa  affettazione  nel 
costume  e nell’esteriore . che  poteva  dare  qualche  sospetto 
d’ipocrisia. Furono  perciò  chiamali  Pietisti. La spezied i per- 
secuzioni cui  questi  discepoli  furono  esposti  ne  formò  una 
setta, che  perpeluossi  fino  ai  nostri  giorni.jG.B.Carpzovio , 
celebre  professore  di  Lipsia,  fu  il  primo  che  scrisse  contro 
1 i /Velw/», attaccando  indircttamenieSpener.  Abbandonò  que- 
sti la  corte  di  Dresda  nel  1090, ed  accettò  la  carica  di  primo 
! pastore  nella  chiesa  di  S. Nicola  a Berlino.Essendo stala  nel 
! 1092  fondata  l’università  di  Balla , la  riforma  proposta  da 
: Spener  fuvvi  completamente  introdotta:  quindi  la  città  di 
i Dalla  diventò  il  centro  del  pietismo , tutti  i Luterani  di 
Germania  si  divisero  in  due  partili  opposti.  Le  università 
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di  Sassonia, arrogandosi  il  titolo  di  ortodosse, ebbero  in  dis 
pregio  il  partito  che  dominava  ad  Dalia,  chiamato  pietista 

0 speneriano.  i dottori  di  Wittemberg  pubblicarono  un' 
o(>era  in  cui  notarono  dugeoto  sessanlaquattro  tesi  ereti- 
che estratte  dai  libri  di  Spener:  questi  giuslificossi  con  un 
grosso  volume  in-4.“,  intitolato:  Vera  concordia  colla 
Confessione  Auguslana.  A Berlino  sostenne  nuove  dispute 
colla  maggiore  moderazione  e prudenza:  provò  egli  io 
quella  occasione  che  era  perfettamente  guarito  dal  fanatis- 
mo, di  cui  era  riscaldalo  nella  sua  età  giovanile.  Mori  nel- 
la suddetta  città , nel  febbrajo  1703,  lasciando  una  riputa- 
zione ben  fondata  di  bontà , di  ean  lore  e di  pietà  , non  che 
di  un  dotto  prorondo, di  uno  scrittore  eloquente  ediungran 
teologo.  Alcune  delle  sue  opinioni  non  sono  interamente 
conformi  ai  libri  simbolici  dei  Luterani:  quelle , che  innal- 
zando la  teologia  dissopra  di  una  scienza,  De  faceva  un  lu- 
me interno , sembrò  condurre  al  misticismo  : egli  parve 
però  approssimarsi  alla  Chiesa  cattolica  pel  merito , che 
accordava  alle  buone  opere-  Esistono  molli  biografi  di  Spe- 
ner: egli  medesimo  lasciò  un  manuscritto  riguardante  la 
sua  vita,  cbe  servi  al  barone  di  Canstein  perla  Notizia  da 
lui  pubblicata  io  testa  alle  ultime  Risposte  teologiche  di 
Speoer.  Quella  Notizia  venne  ristampata  più  volte.  Lasciò 
Spener  molte  opere  di  teologia , scritte  in  tedesco,  affatto 
obbliate  io  oggi  in  Germania.  Però  le  sue  risposte  e Con- 
sultazioni teologiche  , Ralla  4 voi-  in-4,°  coll’aggiunta  di 
altri  due  volumi  stampali  a Francoforte, formano  il  miglio- 
re dallato  di  teologia  morale  dei  protestanti.  (v.PimgTi). 
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I.  Della  natura  e della  divisione  della  speranza. 

II . Dell'  oggetto  della  t per  ama. 

III.  Bel  soggetto  della  speranza. 

IV.  Delle  proprietà  della  speranza. 

V.  Degli  effetti  della  speranza. 

VI.  Dei  peccati  opposti  alla  speranza. 

I.  Della  natura  e della  divisione  della  speranza. 

La  speranza  si  prende  1.°  per  la  cosa  stessa  che  si  spe- 
ra : 2.°  per  la  causa  sulla  quale  la  speranza  è fondata  : 3.° 
per  l’abitudine  o l’ atto  della  speranza , cbe  si  può  consi- 
derare in  generale  ed  in  particolare  come  virtù  teologale. 
La  speranza  considerata  più  generalmente  è un  desiderio 
efficace  di  ito  Itene  assente,  difficile  e possibile,  congiunto 
alla  fi  iucia  di  ottenerlo  : desiderium  efficax  boni  absentis , 
ardui  et  possibilis  , rum  fiducia  iUius  ossequenti i : seu  no 
tus  , appetitus  efficaciler prosequentii , bonum  absens  , ar- 
duum  et  possibile  cum  fiducia  assecutinnis.  La  speranza 
considerata  più  particolarmente  in  ciò  che  ha  di  relativo 
alla  teologia  è una  virtù  teologale  in  forza  della  quale  noi 
aspettiamo  da  Dio  con  piena  confidenza  l’ eterna  felicità  ed 

1 mezzi  per  raggiungerla:  IVrtuz  theologica  per  quamccrta 
cum  fiducia  expectamus  a Deo  tum  beatitudine™  atcrnam. 
tum  media  illius  conseguendo. 

1 . La  speranza  è una  virtù  perché  essa  perfeziona  il  suo 
soggetto  e lo  induce  al  bene  , essendo  un  bene  lo  sperare 
I’  eterna  felicità  la  quale  consiste  nel  possesso  di  Dio  me- 
desimo. 2.°  È uoa  virtù  teologale,  e soprannaturale  per 
conseguenza,  avendo  essa  Dio  per  oggetto  immediato.  5.” 
È una  virtù  per  la  quale  noi  aspettiamo  con  una  piena  con- 
fidenza , ecc. , appoggiali  alle  promesse  di  Dio  , che  sono 
dal  canto  suo  infallibili.  4.*  La  speranza  ci  fa  aspettare  il 
soccorso  di  Dio  , perché  noi  non  possiamo  acquistare  da 
noi  stessi  I’  eterna  felicità , che  è un  bòne  soprannaturale 
ed  infinito,  superiore  di  molto  a tutte  le  forze  della  natu- 
ra. 3.°  La  speranza  ci  fa  aspettare  la  beatitudine  Come  il 
suo  primo  oggetto,  ed  i mezzi  di  ottenerlo  come  il  suo  se- 
condo oggetto. 

eie.  dell’  eccles.  Tom.  III. 


La  speranza  si  divide  in  speranza  formata,  formata,  ed 
informe,  informa,  lai  speranza  formata  o t ira  , è quella 
cbe  si  trova  congiunta  alla  carità  nei  giusti.  La  speranza 
informe  o morta , è quella  che  è senza  la  carità,  quale  tro- 
vasi nei  peccatori  che  non  sono  disperati  : giacché  la  spe- 
ranza non  si  perde  se  non  che  per  la  disperazione, come  la 
fede  per  l’ infedeltà,  e benché  la  speranza  dei  peccatori  sia 
ben  diversa  da  quella  dei  giusti,  e cbe  molti  tra  di  essi  vi- 
vano come  se  effettivamente  non  avessero  alcuoa  speran- 
za, nulla  però  toglie  loro  di  sperare  che  si  convertiranno 
un  giorno  coli’  aiuto  divino,  e che  otterranno  la  ricompen- 
sa dovuta  alia  loro  penitenza. 

II.  DelT oggetto  della  speranza. 

È convenuto  che  il  primo  oggetto  materiale  della  spe- 
ranza è Dio,  e il  secondo  tutto  ciò  che  a lui  ci  conduce  , 
spirituale  o temporale  che  sia.  La  difficoltà  si  aggira  dun- 
que sull’oggetto  formale.  Egli  consiste  , secondo  Scoto , 
nella  bontà  relativa  della  cosa  che  si  spera  : secondo  S. Bo- 
naventura, nella  difficoltà  di  ottenere  la  cosa  stessa  , e se- 
condo  Yasquez , Gomez  ed  il  comune  dei  Tomisti , nei  po- 
tere di  Dio , come  che  soccorrerei  ■ per  ottenere  la  cosa 
sperata  : secondo  gli  altri  teologi  nello  stesso  potere  soc- 
correvole, e nella  bontà  di  Dio  relativa  insieme  uniti.  Que- 
ste due  ultime  opinioni  si  accordano  assai  bene  conte  si 
viene  a dimostrare. 

paovosizioffi 

V oggetto  formale  della  speranza  , in  quanto  essa  com- 
prende un  desiderio  e lì  ira  ce  della  beatitudine , è la  botila 
relativa  di  Dio , e l' oggetto  formale  di  questa  stessa  spe 
ranza,  in  quanto  cbe  essa  contiene  degli  sforzi  ed  una  fer- 
ma resistenza'agli  ostacoli  cbe  si  oppongono  alla  bealiludi 
ne,  è la  potenza  soccorrevole  di  Dio  in  conseguenza  deile 
sue  promesse. 

PIOVI 

1. 'Ogoi  desiderio  contiene  essenzialmente  nn  movimen 
io  dell’  anima  verso  un  bene  : la  speranza  è un  desiderio 
del  bene  supremo,  il  quale  altro  non  è cbe  Dio:  l’oggetto 
formale  della  speranza  é dunque  Dio,  non  già  come  buono 
in  se  stesso  , giacché  é proprio  della  carità  il  cosi  riguar- 
darlo, ma  come  buono  per  rapporto  all’uomo  il  quale  spe- 
ra di  essere  felice  possedendolo  : è sotto  questo  aspetto  che 
la  speranza  si  porta  verso  lui. 

2. "  la  speranza  non  è fondata  precisamente  , sia  sulla 
bontà  di  Dio  come  relativa  e conveniente  a colui  che  spera, 
sia  nella  potenza  , ma  sopra  questa  potenza  succorrevolee 
misericordiosa:  io  non  spero  la  mia  salute  eterna,  non  pre- 
cisamente perchè  ciò  mi  conviene  , nè  perché  Dio  può  ac- 
cordarmelo,ma  perchè  fondato  sopra  lesue  divine  promes- 
se io  hoquesta  fiducia  che  egli  me  l'accorderà  per  sua  gra- 
zia e per  sua  misericordia.  La  potenza  di  Dio,  la  sua  mise- 
ricordia, le  sue  promesse  , tutte  queste  cose  entrano  dun- 
que Deli’  oggetto  formale  della  speranza  come  tendente  alla 
beatitudine,  ed  è ciò  che  S. Tommaso  esprime  in  questi  ter- 
mini : Sicut  objectum  formale  fidei  est  reritas  prima , per 
quam  sicut  per  quodiam  nudtum  assentii  bis  qua:  dicun- 
lur  : ila  objectum  formate  spei  est  auxilium  divina  picta- 
tis  propter  quod  tendi!  molai  spei  in  bona  sperata  , qua 
sunt  materiale  objectum  spei  ( in  quasi,  disputi,  unica  de 
spei , art.  1 ).  Il  che  non  toglie  che  la  speranza  non  sia 
una  virtù  teologale,  perchè  essa  ha  infatti  per  oggetto  im- 
mediata Dio,  la  sua  bontà,  la  sua  potenza  e la  sua  miseri- 
cordia , benché  essa  abbia  ancora  aln  i oggetti,  e quan- 
tunque uon  sia  necessario  per  una  virtù  teologale  che 
essa  non  si  riferisca  che  a Dio  solo.  Egli  è per  lai  modo 
cbe  la  fede  e la  carità  , lienchè  virtù  teologali,  contengono 
nei  loro  oggetti  I’  una  tutto  ciò  che  è rivelato , l' altra 
tutto  il  bene  che  si  può  volere  a Dio  per  lai  stesso. 
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HI.  Del  soggetto  &tUa  speranza. 

La  speranza  si  trova  in  tutti  gii  uomini  che  vivono 
sopra  la  terra,  a meno  che  essi  siano  infedeli,  eretici  o di- 
sperati. La  ragione  è;  1°  Che  la  fede  è il  fondamento  della 
s|>eranxa.  E perciò  chiunque  non  ba  la  fede  non  ha  pure 
la  speranza  teologale,  ma  soltanto  una  speranza  naturale, 
che  consiste  nell’  amore  innato  del  sommo  bene  , c nella 
tendenza  verso  lo  stesso.  [>al  che  deriva  che  gl’  infedeli  i 
quali  non  hanno  la  fede  non  hanno  del  pari  la  speranza  cri- 
stiana e teologale.  Il  peccatore  al  contrario,  che  è cristia- 
no, e che  non  è nè  disperato,  nè  eretico , conserva  la  spe- 
ranza teologale  colla  fede. 

2. *  Le  anime  del  purgatorio  , benché  sicure  della  loro 
felicità,  conservano  la  speranza,  perché  attendono  la  feli- 
cità stessa  come  un  bene  assente  e difficile. 

3. ”  La  speranza  non  sussiste,  nè  nei  dannati, perchè  essi 
non  possono  attendere  la  felicità  come  possibile  , nè  nei 
beali,  perchè  essi  ne  godono  come  di  cosa  presente- 

1."  Lina  persona  alla  quale  Dio  avesse  rivelata  la  sua 
dannazione  potrebbe  ancora  sperare,  ed  essa  ne  avrebbe 
l’ obbligo  ( È questa  1'  opinione  di  Conlenson  , lib.  7 , 
dissert.  3,  cap.  t,  spccul.  3,  contro  Couet,  disput.  9 , art. 
5 ).  La  ragione  è che  la  rivelazione  della  dannazione  non 
distrugge  I'  oggetto  della  speranza  , che  è la  beatitudine 
futura,  non  gii  assolutamente  ma  condizionalmente,  sup- 
posto che  I'  uomo  faccia  ciò  che  è in  lui  col  soccorso  del- 
la grazia.  Ora  I’  uomo  al  quale  Dio  avesse  rivelata  la  sua 
dannazione  potrebbe  ancora  procacciarsi  la  propria  sal- 
vezza col  soccorso  della  grazia , perchè  questa  rivelazio- 
ne, essendo  puramente  estrinseca  alle  grazie  di  Dio  ed  al 
potere  dell’  uomo,  essa  non  gli  toglierebbe  nè  i mezzi  ba 
stesoli  e necessari  alla  di  lui  salvezza,  nè  il  potere  di  ser- 
virsene, in  quel  modo  che  la  rivelazione  fatta  a S.  Pietro 
che  egli  rinegherebbe  Gesù  Cristo  non  lo  eternò  , nè  dal- 
l’ obbligo  di  sperare  che  egli  non  lo  rinegherebbe  , nè  da 
quello  di  non  rinegarlo  effettivamente,  perché  essa  non  gli 
tolse  nè  il  potere  nè  i mezzi  sufficienti  per  non  rinegarlo. 

IV.  Delle  proprietà  della  speranza. 

Le  proprietà  della  speranza  sono  la  certezza  , la  neces- 
sità, la  bontà  o l’onestà. 

Della  certezza  della  speranza. 

Ita  speranza  è certa  dalla  parte  di  Dio-,  essa  è incerta  da 
parte  nostra  ; il  che  non  toglie  che  non  si  debba  dire  che 
essa  è certa  in  se  stessa,  là  speranza  è certa  da  parte  di 
Dio  perchè  è fondala  sopra  la  sua  potenza,  veracità  e fe- 
deltà nelle  sue  promessi-,  che  sono  al  pari  di  lui  invaria- 
bili. Essa  è incerta  dalla  parte  nostra,  perchè  dipende  dal 
buon  uso  della  grazia,  della  quale  non  siamo  sicuri  di  ben 
usarne  lino  alta  fine.  Dal  che  proviene  che  la  Chiesa  ha 
condannalo  i protestanti  i quali  pretendono  che  la  fede  al- 
tro non  sia  se  non  che  una  confidenza  la  quale  ci  fa  cre- 
dere senza  esitare  che  noi  siamo  nel  numero  dei  predesti- 
nati. È da  dirsi  però  che  la  speranza  è certa  in  se  stessa  , 
perchè  la  certezza  che  essa  ricava  dal  suo  principio  le  è 
essenziale,  quando  invece  f incertezza  che  proviene  dalla 
uoslra  parte  le  è accidentale. 

Della  necessità  della  speranza. 

Ita  speranza  è necessaria  di  necessità  rii  mezzo  per  la 
salvezza  , giacché  senza  di  essa  mia  si  può  ne  atteuer  la 
grazia  delta  giustificazione,  se  siamo  peccatori,  uè  la  per- 
severanza nella  grazia  stessa  se  siamo  giusti:  essendo  la 
fiducia  una  condizione  essenziale  perché  ia  preghiera  ven- 
ga esaudita-  E perciò  la  Scrittura  ci  fa  un  precetto  della 


speranza  in  moltissimi  passi:  Sacrificate  sacri firium  justi. 
tue  et  sperate  tn  Domino  ( Psal-  4).  S/terate  in  co  omnit 
conijregatio  populi  ( Psal.  Iti).  Spera  in  Dea  tuo  semper  , 
(Osea,  t.  fi  ).  Egli  è dunque  necessario  di  necessità  di 
mezzo  e di  precetto  agli  adulti  il  produrre  atti  interiori  di 
speranza  nel  corso  della  loro  vita  per  essere  salvi.  E per- 
ciò S.  Paolo  dice  che  noi  siamo  szivl  per  la  speranza  ( Ai 
Rom.c.H). 

S.”  Il  precetto  di  fare  atti  di  speranza  obbliga  qualche 
volta  per  se  stesso,  e qualche  volta  per  accidente. Egli  ob- 
bliga per  se  stesso:  t.°  subito  che  si  ha  1'  uso  della  ragio- 
ne, al  pari  del  precetto  della  carità  ; 3.°  quando  si  corre 
rischio  di  cadere  nella  disperazione  ; 3.*  quando  si  è in- 
fatti caduti  nella  disperazione  o nella  prenozione  -,  4.' 
quando  si  è io  periodo  di  morte,  e finalmente  spessissimo 
nel  corso  della  vita.  Questo  precetto  obbliga  per  acciden- 
te quando  si  è in  obbligo  di  tare  degli  atti  di  altre  virtù 
ebe  suppongono  necessariamente  la  speranza  , quali  sono 
la  preghiera  e la  penitenza.  Bisogna  dunque  fare  un  atto 
di  speranza  quando  si  è in  obbligo  di  pregare,  giacché  in- 
vailo si  chiederebbe  a Dio  ciò  che  non  si  avesse  speranza 
di  ottenere  da  lui.  Bisogna  farne  anche  quando  ci  dispo- 
niamo a ricevere  la  grazia  della  giustificazione  per  mezzo 
della  penitenza,  o quando  siamo  assalili  da  qualche  tenta- 
zione che  non  si  può  superare  se  non  col  fortificarsi  con 
alti  di  speranza,  o quando  siamo  nelle  avversità  , perchè 
allora  la  speranza  è vacillante.  Bisogna  dunque  accusarsi 
di  aver  omesso  di  fare  alti  di  speranza  quando  vi  siamo 
obbligali,  ed  i confessori  devono  interrogare  i loro  peni- 
tenti sopra  di  ciò. 

3.°  Il  precetto  di  tare  spesso  atti  di  speranza  obbliga 
anche  i più  perfetti  , non  essendovi  atto  in  questa  vita  , 
per  sublime  che  si  supponga,  il  quale  escluda  totalmente 
la  speranza,  come  ha  definito  la  Chiesa  contro  i Quietisti. 

Della  bontà  od  onestà  della  speranza. 

Trattasi  di  sapere  se  I’  amore  di  speranza  o di  concu- 
piscenza,^ quale  noi  abbiamo  Iddio  come  nostro  sommo 
bene,  sui  onesto  e soprannaturalmente  buono.  Quelli  elle 
non  ammettono  via  di  mezzo  tra  la  cupidità  viziosa  e hi 
carità  lodevole  pretendono  che  l'amore  di  speranza  non 
comandato  dalla  carità  è cattivo  e difettoso^  I’  autorità  e 
la  ragione  provano  il  contrario.  Il  concilio  di  Trento  sco- 
munica lutti  quelli  che  osano  dire  che  si  pecca  quando  si 
pratica  il  bene  colla  vista  della  ricompensa  eterna  : Si 
quis  iixerit  justi  ficatum  pece  are, dum  tniuitu  crierna  mer- 
cedi! bene  operalur  , ana iberna  sil(ses.  6,  ean.  31  ).  Ales- 
sandro Vili  condannò  le  due  proposizioni  seguenti  : 
Quisquis  etiam  (eternit  mercedi s inluitu  lko  f amulatur  , 
r haruate  ,,  cameni  vilio  non  corei,  quoties  intuita  licei 
beatitudini e operalur.  Item  : inlentio  qua  quis  deteslatw 
malum  et  prosequitur  bonum  , mere  ut  co  l-stem  obiineat 
gloriam , non  est  bona  tue  Deo  piacene.  La  ragione  insegna 
che  amar  Dio  per  unirsi  a lui  come  a nostro  ultimo  fine  e 
fonte  della  nostra  somma  e soprannaturale  felicità  , è un 
atto  non  solo  buono  in  se  stesso,  ma  anche  soprannalurn- 
(e,giacchc  sorpassa  le  forze  della  natura , e non  può  deri- 
vare se  non  che  dalla  grazia.  - La  creatura  ragionevole  è 
dunque  fatta  per  luti'  altro  che  per  conoscere  , amare  il 
suo  Creatore  e ottenere  con  questo  mezzo  la  vita  eterna  ? 
Se  è un  male  l' amar  Dio  come  ricompensa,  perchè  Dio  si 
propone  egli  stesso  come  ricompensa  , per  accendere  l’a- 
more dei  più  santi  personaggi?  Finalmente  diressi , die 
per  mezzo  di  un  siffatto  amore , noi  collochiamo  il  nostro 
ultimo  line  in  noi  stessi  col  riferire  Dio  a noi  stessi  e ai 
nostri  propri  interessi?  Questoè  assolutamente  falso.  Col- 
l’ amore  della  concupiscenza  noi  vogliamo  unirci  a Dio 
come  nostro  ultimo  fine , noi  lo  desideriamo  come  quello 
che  solo  può  renderci  beati  colla  sua  presenza:  e so  noi  lo 


SPERGIURO— SPERIENZA. 


771 


riferiamo  in  un  senso  a noi  slessi  , questo  rapporto  gilè 
glorioso,  e non  gli  toglie  punto  la  qualità  di  ultimo  Gne  , 
giacché  effettivamente  noi  non  vogliamo  possederlo  che 
come  nostro  ultimo  fine,  e come  I’  unico  oggetto  infinità- 
mente  perielio,  il  solo  capace  di  perfezionarci  e di  beatili 
carri.  Se  questo  è riferire  Dio  all'  uomo  , questo  rapporto 
uooó  certamente  ingiurioso  a Dio, giacché  attesta  altamen- 
te l’ infiniti  delle  sue  perfezioni  invece  di  deprimerle.  £ 
cosi  che  la  causa  si  riferisce  all'  elfelto,la  sorgente  al  ru- 
scello, la  pienezza  al  vuoto,  la  misericordia  al  miserabile  , 
il  perfetto  all'  imperfetto  per  perfezionarlo. 

V.  Degli  effetti  della  speranza. 

Si  possono  contare  quattro  effetti  principali  della  spe- 
ranza viva  e animala  dalla  carità.  Essa  eccita  alla  pratica 
delle  buone  opere,  fortifica  nelle  traversie  come  un'  anco- 
ra saldissima,  dice  S.  Paolo  ( Uetr.  c.G,  e. 18,19  ),  sban- 
disce il  timore  mondano  che  la  temere  i mali  presenti,  e 
ci  mette  in  istato  di  non  temere  e di  non  sperare  se  non 
che  i mali  od  i beni  futuri  : essa  inspira  e nutre  l’ amor 
di  Dio. 

Vi.  Dei  peccali  oppotli  alla  tperanza. 

l.°  Si  pecca  in  due  maniere  contro  la  speranza  ; per  o- 
missione  e per  commissione.  Peccasi  per  omissione  quan- 
do si  tralascia  di  fare  atti  di  speranza  nel  tempo  in  cui  essi 
sono  d’obbligo.  Peccasi  per  commissione  quando  si  presu- 
me temerariamente,  o si  dispera  della  misericordia  di  Dio. 

I j presunzione  è una  fiducia  sregolata  la  quale  fa  sì  che  si 
speri  la  beatitudine  con  mezzi  diversi  da  quelli  che  furono 
stabiliti  da  Dio  per  ottenerla,  come  se  si  sperasse  di  essere 
salvati  o per  mezzo  della  sola  fede  o delle  sole  forze  della 
natura,  o colla  sola  divozione  a Maria,  senza  darsi  cura  di 
abbottonare  le  proprie  cattive  abitudini.  Peccasi  altresì 
per  presunzione  quando  si  lenta  Dio,  cioè  quando  si  tra- 
scurano i mezzi  che  sono  nell'ordine  della  provvidenza  e 
che  si  aspetta  da  lui,  o gli  si  chiede  senza  necessiti  e 
senza  legittimo  fondamento  ciò  che  non  ha  promesso. 
Egli  è per  esempio  un  tentar  Dio  il  chiedergli  o di  aspet- 
tare senza  fondamento  e senza  necessiti  ebe  egli  faccia 
un  miracolo  a favor  nostro;  che  ci  preservi  da  un  pe- 
ricolo al  quale  ci  esponiamo  temerariamente  e contro  suo 
ordine,  ecc.  Peccasi  per  disperazione  quan  lo  si  dispera  di 
ottenere  il  perdono  dei  propri  peccali  a motivo  del  loro 
numero  e (Iella  loro  enormità;  quando  disperasi  di  potersi 
correggere  delle  proprie  cattive  abitudini;  quando  si  teme 
sempre  di  mancare  del  necessario  per  difetto  di  fiducia 
nella  provvidenza  divina. 

8.°  La  presunzione  e la  disperazione  non  vanno  sempre 
congiunte  colla  infedeltà,  perché  si  può  presumere  o dispe- 
rare della  misericordia  di  Dio  senza  errarespecubtivamen- 
le  contro  la  fede,  col  credere  che  si  può  salvarsi  colle  sole 
forze  della  natura,  come  lo  credevano  i l'elagiani,  o che  si 
sono  commesse  colpe  si  gravi  che  la  Chiesa  non  può  ri- 
metterle, come  pensavano  i Novazioni. 

5.°  La  presunzione  e la  disperazione  sono  peccati  mor- 
tali per  loro  natura  quando  sono  sufficientemente  delibe- 
rali,perchè  separano  da  Dio,  e perché  ciò  che  costituisco 
il  peccalo  mortale  è questa  separazione  da  Dio  che  egli  con- 
tiene necessariamente.  Colui  che  presume  della  divina  bon- 
tà differisce  sotto  questo  pretesto  la  propria  penitenza,  e 
continua  per  conseguenza  ad  allontanarsi  da  Dio:  e colui  " 
ebe  dispera  rinuncia  a tutti  i mezzi  di  salute,  e per  neces-, 
saria  conseguenza  rinuncia  alla  salute  stessa. 

4.0Le  cause  della  disperazione  sono  la  lussuria  e Cacci-  I 
dia;  quelle  della  presunzione  l’orgoglio  e In  vanagloria.  Di- 
sogna  contrapporre  a questi  mali  la  penitenza,  l'amore  del-  I 
la  castità,  il  gusto  per  le  cose  celesti,  il  fervore  nel  servi- 1| 


zio  divino,  una  profonda  umiltà  ed  un  disprezzo  sincero  di 
se  stessi  (e.  Hubert,  Theolog.  lom.  3,  pag.  574:  Collel, 
tom.  5,  Murai,  pag.  428:  le  Conferenze  d'Angers  sopra  i 
comandamenti  di  Dio,  tom.  1,  pag.  68  e seg.  ). 

SPERGIURO. — Questo  peccato  si  commette  in  due  mo- 
di, I.*  quando  si  giura  o si  attesta  con  giuramento  una  co- 
sa che  si  sa  o credesi  essere  falsa  , 2."  quando  non  si  ese- 
guisce ciò  che  si  avea  promesso  con  giuramento.  In  tulli 
due  i casi , si  prende  il  nome  di  Dio  invano  , e si  manca  di 
rispetto  a Dio,  di  cui  si  ha  ardilo  chiamare  in  testimonio  il 
santo  nome. 

la  legge  divina  condanna  severamente  lo  spergiuro  , i 
falsi  giuramenti , i voti  e le  promesse  fatte  senza  intenzio- 
ne di  mantenerle  o i giuramenti  fiuti  a nome  de'  falsi  Dei. 
Musò  nel  Levitico  sembra  assegnare  sacrifici  per  espiare  lo 
spergiuro;  ma  siccome  S.  Paolo  asserisce  che  i sacrifici 
non  rimetterebbero  punto  i peccali  interiori,  convien  dire 
che  questi  sacrifici  ordinati  da  Mosè  non  riguardano  se 
non  che  l’ ignoranza  e la  precipitazione  di  colui  che  ha  pro- 
messo soltanto  il  giuramento  segreto;  ovvero  che  egli  sup- 
pone il  peccalo  già  espiato  da  una  perfetta  contrizione  , e 
che  quei  sacrificio  non  è ordinato  che  per  l' espiazione  delle 
colpe  legali  che  avrebbe  potuto  commettere  il  colpevole 
coli' accostarsi  alle  cose  sacre  in  quello  stalo-  Si  sa  d'altra 
parte  che  il  falso  giuramento  pubblico  non  si  rimetteva 
punto  per  mezzo  dei  sacrifici  anche  secondo  Mosé  ( Leni, 
c.  5 , 1, 4,  3,  6;  e.  6,  v.  2,  3,  ecc .c.  ;1,  e.  24, 15.  Ga- 

la!. c.  2,  v.  16  ). 

Barbeyrac  , nel  suo  trattato  della  morale  dei  Padri  ( c. 
11,5-11)  pensò  bene  di  accusare  S.  Basilio  che  abbia  a- 
vulo  delle  idee  non  troppo  giuste  sopra  lo  spergiuro  , ed 
abbia  supposto  esservi  spergiuro , quando  nei  giurare 
qualcuno  si  é ingannalo  di  buona  fede.  Cita  la  omelia  sul 
salmo  14-  n.  5,  inai  nuovi  editori  di  S.  Basilio  mostrarono 
che  questa  omelia  non  è di  lui.  Ma,  qualunque  sia  l’autore, 
lo  si  censura  fuor  di  ragione.  Esso  dice  che  chi  ha  giurato 
di  fare  una  cosa,  credendola  potutile  quando  non  era  tale , 
si  espose  a commettere  una  specie  di  spergiuro  , poiché 
non  può  adempire  ciò  che  avea  promesso  con  giuramento. 
Non  vepgiamo  in  che  cosa  questo  autore  siasi  ingannato. 
In  quanto  a S.  Basilio,  il  quale  decide(A'j).  199  ud  Amphil, 
can.  29  ) esser  assolutamente  proibito  il  giuramento,  egli 
parla  come  l'Evangelo  , e lo  spiega  , dicendo  che  bisogna 
insegnare  a quelli  i «piali  sono  costituiti  in  autorità  , che 
non  giurino  facilmente,  lodi  con  ragione  osserva  , che  chi 
ha  giuralo  imprudentemente  di  fare  una  mal’ azione , au- 
menta il  suo  peccato,  eseguendo  il  suo  cattivo  disegno,  col 
pretesto  di  non  volere  spergiurare.  Egli  dà  per  esempio 
Erode , che  levò  la  vita  a 8.  Giovanni  Battista  , perchè 
avea  cosi  giuralo.  Dov'è  qui  l’ errore?  In  conseguenza 
lieausobre,  altro  protestante  calunniatore  dei  Padri,  scu- 
sò gli  spergiuri  che  si  permettevano  i Manichei  ed  i l’ris- 
cillianisti  per  occultare  i loro  errori.  Questi  critici  non  so- 
no casisti  severi  se  non  quando  si  tratta  di  accusare  i Pa- 
dri della  Chiesa  ( v.  oiciiamotito  ). 

SPERIENZA.  — Cognizione  acquisita  mediante  il  senti- 
mento interno  o pel  testimonio  dei  nostri  sensi.  Gl'  in- 
creduli abusarono  di  questo  termine  per  attaccare  la  cer- 
tezza dei  miracoli  operati  in  favore  «Iella  religione.  Non 
abbiamo,  dicono  essi , cognizioni  più  certe  che  quelle  ac- 
quistale da  noi  colla  sperienza  : ma  questa  ci  convince  che 
non  cambia  punto  il  corso  della  natura  , e costantemente 
resta  lo  stesso  ; dunque  nessun'  attestazione  ci  obbliga  a 
credere  un  miracolo,  che  è una  interruzione  del  corso  del- 
la natura,  ovvero  ua  derogazione  alle  leggi  di  essa;  la  spe- 
rienza degli  altri  non  può  prevalere  alla  mia. 

Ma  è falso  che  la  nostra  sperienza  ci  convinca  della  Im- 
mutabilità del  corso  della  natura;  essa  soltanto  ci  assicura, 
che  non  la  vedemmo  mai  cambiare.  Ma  alcuni  altri  posso 
no  avere  veJuto  dei  fenomeni  di  cui  furono  testimoni  ; 
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quindi  acquistarono  una  sperienza  positiva  della  interru- 
zione dei  corso  della  natura  , mentre  la  nostra  sperienza 
negativa,  altro  non  é fuorché  una  mancanza  di  cognizio- 
ne , una  pura  ignoranza,  ed  è assurdo  volere  che  la  nostra  I _ - r o , r- 

ignoranza  superi  l’altrui  cognizione  positiva.  bi  ai  sacerdoti  del  paganesimo  di  trovarsi  presenti  averu- 

ri-  no  spettacolo. 


questo  uomo  insinuava  la  turpitudine  della  professione 
di  lui.  Egli  dice  nelle  sue  Tusculane;  » Se  noi  non  appro- 
vassimo dei  delitti,  la  commedia  non  potrebbe  sussistere. 
L imperatore  Giuliano  ne  parla  con  sommo  dispregio;  proi- 


Non  ho  mai  sperimentato  in  me  una  miracolosa  guari- 
gione, ma  se  mi  ammalassi , e che  un  taumaturgo  istanta- 
neamente mi  rendesse  la  salute, non  avrei  forse  da  credere 
al  sentimento  interno  della  mia  guarigione,  perchèsino  al- 
lora non  per  anco  niente  di  simile  avessi  sentito  ? Se  ve- 
dessi questo  miracolo  operalo  in  un'  altro  alla  mia  presen- 
za, non  dovrei  fidarmi  della  testimonianza  dei  miei  occhi? 
Ma  infallo  di  miracoli  la  mia  sperienza  negativa  non  prova 
più  contro  l’ attestazione  dei  testimoni  degni  di  fede , che 
non  proverebbe  nei  due  casi  supposti  contro  il  mio  senti- 
mento interiore,  c contro  il  testimonio  dei  miei  occhi. 

Qualora  un  uomo  attaccato  dalla  gotta  o dalla  renella 
querelasi  di  sentire  degli  orribili  dolori , se  un  filosofo  gli 
andasse  a dire  seriamente:  lo  non  ho  provalo  mai  ciò  che 
tu  dici , la  mia  sperienza  non  mi  lascia  credere  ai  tuoi  la- 
menti,quello  si  riguarderebbe  come  un'insensato.  Non  si 
tratterebbe  meglio  un  negro,  che  non  essendo  mai  stato  nei 
nostri  climi , dicesse  : Vidi  costantemente  l' acqua  sempre 
fluida  ; dunque  è impossibile  che  s’ induri  pel  freddo.  Ra- 
gionando sullo  stesso  principio , un  cieco  nato  proverebbe 
dottamente  essere  impossibile  una  prospettiva,  perchè  me- 
diante il  latto  sempre  verificò  , che  una  superficie  piana 
non  produce  una  sensazione  di  profondità. 

La  sperienza  positiva  che  abbiamo  di  un  fenomeno  è una 
prova  solida  del  fallo , specialmente  quando  più  di  una 
volta  fu  replicala,  essa  ci  rende  capaci  di  farne  testimonian- 
za , jiia  la  mancanza  di  questa  sperienza  non  altro  prova 
che  la  nostra  ignoranza  ; ed  è assurdo  nominare  sperienza 
la  stessa  mancanza  della  sperienza  ( v.  certezza  , mira- 
colo ). 

SPETTACOLO. — Sapere  se  sia  o no  permesso  frequen- 
tare gli  spettacoli  del  teatro  , è una  questione  che  appar- 
tiene alla  morale  cristiana-,  dunque  non  ci  possiamo  dispen- 
sare dal  dire  la  nostra  opinione  , o piuttosto  riferire  quel 
che  ne  pensarono  i saggi  di  ogni  tempo. 

L’ influenza  del  teatro  su  i costumi  pubblici  è attestata 
da  irrefragabili  lestimuiil.  Tito  Livio,  Tacito,  Seneca,  Lu- 
ciano , Petronio  , Zosuno  ci  dicono  che  gli  spettacoli  del- 
l'anfiteatro e le  pugne  dei  gladiatori  avvezzarono  i roma- 
ni allo  spargimento  del  sangue  , per  questo  gl’ imperatori 
appresero  a farsi  un  giuoco  di  sparger  sangue:  perciò  il 
popolo  romano  portò  per  lungo  tempo  la  pena  del  suo  fu- 
rore con  questo  crudele  trattenimento.  Ma  se  alcuni  spetta- 
coli crudeli  furono  capaci  di  familiarizzare  gii  uomini  col- 
l'omicidio, per  cui  naturalmente  hanno  dell’oi  rore,  alcune 
scene  licenziose  e lascive  avranno  meno  forza  per  insinua- 
re ad  essi  il  senso  della  impudicizia  ? 

Ci  riportiamo  altresì  al  giudizio  degli  autori  pagani,  an- 
co poeti.  Ovidio,  che  nou  si  prenderà  per  casista  multo  ri- 
gido ; ci  dice  che  cosa  ne  pensasse  della  commedia,  <t  Che 
cosa  vi  scorgo  , dice  egli , se  non  il  dettilo  ornalo  coi  più 
bei  colori  ? una  donna  che  inganna  suo  marito  e si  abban- 
dona ad  un  amore  adultero?  11  padre  e i figliuoli , la  ma- 
dre e la  figlia  , gravi  senatori  si  compiacciono  di  questo 


spettacolo. 

Avremo  forse  a stupire  della  severa  cpnsura  fattane  dai 
Padri  della  Chiesa?  Taziano,  contro  Grcecos  n.22.  Clemen- 
te Alessandrino. Peedag.  /.  3 . c.  1.  Tertull.  Ajtol.  c.  6 , v. 
38.  de  S peci  acuì,  passim. , S.  Cipriano  , Ep.  f.  ad  Dona- 
lum,  e l'autore  di  un  trattato  degli  spettacoli  pubblicalo  col 
ili  lui  nome  , Lattanzio  /.  6.  c.  20.  S.  Giov.  Crisostomo  in 
molle  delle  sue  Omelie,  S.  Agostino  in  Ps.  80.  ec.  deci  0- 
i*o  che  un  cristiano  non  può  assister  agli  spettacoli  sen- 
za abbiurare  la  sua  religione, senza  violare  la  promessa  che 
fece  nel  suo  battesimo  di  rinunziare  al  demonio  , alle  sue 
pompe  e all’ opere  sue.  Negavasi  questo  sacramento  agli 
attori  drammatici  che  non  volevano  abbandonare  la  loro 
professione,  e si  scomunicavano , se  dopo  averla  abbando- 
nata vi  ritornavano.  Caddero  i teatri  a misura  che  il  cri- 
stianesimo si  stabili , e sono  poco  più  di  tre  secoli , che  si 
cominciò  tra  noi  a rialzarli. 

Ci  si  risponde  che  tra  i pagani  gli  spettacoli  erano  mol- 
to più  licenziosi  che  non  sono  ai  giorni  nostri  ; che  i Padri 
parlarono  principalmente  dei  giuochi  del  circo  e dei  com 
battimenti  dei  gladiatori,  di  cui  non  ci  rimane  alcuna  trac- 
cia. Questo  è falso.  Tertulliano  non  condanna  con  minor 
vigore  la  commedia  e le  pantomine  che  gli  altri  spettacoli; 
egli  domanda  per  ironia  ai  cristiani  se  respirando  per  tutti 
i loro  sensi  gli  allettamenti  della  voluttà  facciano  le  prove 
del  martirio.  Ai  tempi  dei  SS.  Giov.  Crisostomo  ed  Agosti- 
no,sotto  il  regno  di  Teodosio  e dei  suoi  figliuoli, oon  sussi- 
stevano più  gli  spettacoli  crudeli;  Costantino  primo  impe- 
ratore cristiano , aveali  proibiti , e la  sua  legge  fu  eseguila. 

Se  ci  chiedono  in  qual  luogo  del  Vangelo  sieno  espressa- 
mente  proibiti  gli  spettacoli , citeremo  francamente  queste 
parole  di  Gesù  Cristo  ( Matt . c.  5,  ».  28):  Chiunque  rimire- 
rò una  donna  per  risvegliare  in  se  un  desiderio  impuro , 
già  nel  suo  cuore  commise  l’adulterio  ( c.  18,  ».  1 ) : Guai 
al  mondo  pei  scandali  che  vi  regnano  , e quelle  di  S.  Pao- 
lo ( Ephes.  c.  3,  ».  3 , 4 ) : Non  si  tentino  mai  ira  voi 
scurrilità , parole  burlesche  od  oscene;  queste  non  convengo- 
no agli  uomini  destinati  ad  essere  santi.  Non  prescriveran- 
no mai  contro  queste  leggi  il  gusto  , il  costume,  i pretesti, 
l'esempio  per  quanto  sia  generale. 

Il  P.  le  Brun  avea  scritto  in  un  modo  sensatissimo  con- 
tro gli  spettacoli,  e n’avea  fatto  conoscere  il  pericolo.  Que- 
sti era  un  prete,  non  si  aveano  solide  ragioni  ad  opporgli, 
Quindi  gli  si  rispose  affettando  di  dispregiarlo.  Ma  M.  di 
Poissy  non  era  nè  prete,  nè  teologo, nè  casista, e le  sue  let- 
tere contro  gli  spettacoli  furono  stampate  sei  volte.Boileau 
dipinse  l’opera  come  una  scuola  di  libertinaggio, per  questo 
non  se  ne  restò  disgustalo.  Un  celebre  deista  ha  dimostra- 
lo che  la  commedia  non  è migliore;  egli  nou  ebbe  altri  con- 
traddittori che  alcuni  autori  drammatici  impegnati  per 
interesse  a sostenere  la  innocenza  delle  loro  opere. 

Per  confutare  tutti  questi  scrittori , si  raddoppiò  e tri- 
plicò il  numero  degli  spellacoli;ed  i più  sciocchi  furono  pro- 
tettici tal  guisa  la  vittoria  restò  dalla  parte  dei  poeti  e de- 
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spcitac.  1 , si  pascono  gli  occhi  di  unii  &ena  impudica  , gli  attori.  A giudicarne  dal  grado  di  stima  di  cui  già  go- 
souo  percosse  le  orecchie  da  versi  osceni.  Quando  la  parte  dono  dobbiamo  aspettarci  di  vedere  loro  ben  presto  ac- 
è condotta  con  arte  , risuona  il  teatro  di  acclamazioni  ; coniare  delle  credenziali  di  nobiltà  , per  consolarli  della 

infamia  che  loro  era  stata  impressa  colle  leggi  romane  , e 
coi  canoni  della  Chiesa.  Sino  ad  ora,  tra  quei  che  si  chia- 
mano persone  di  garbo  si  giudica  che  il  frequentare  dei  tea- 
tri faccia  una  parte  essenziale  della  educazione  della  gio- 

Ivenlù. 

Ma  hanno  a farci  delle  grandi  obbiezioni;  bisogna  ascol- 


quauto  più  può  corrompere  i costumi,  tanto  più  è premia- 
to il  poeta  : i magistrali  pagano  a peso  d’oro  il  delitto  del- 
l’autore ( Trial . 1. 2).  Giovenale  non  si  esprime  con  mino- 
re energia. 

Si  su  che  presso  i romani  le  leggi  dichiaravano  infami 
gli  attori  .el  teatro.  Cicerone  incaricato  a difendere  in  una 
causa  Boscio  celebre  comico  , dovette  adoperare  tutta  la . tarli, 
sua  ebqucuza  per  allontanarti  il  pregiudizio  che  contro  t l.°  Abbiamo  bisogno  di  sollievo  : un  uomo  di  gabinetto 
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SPIGOLARE— SPINE. 


danco  dal  lavoro  e dagli  affari. non  può  Torse  procurarsi  no 
trattenimento  quanto  lo  voglia?ne  trova  uno  pronto  ad  un’ 
ora  segnata;  gli  «'imputerà  a delitto  il  prevalersene? 

No  , se  quando  è un  trattenimento  onesto  , e nel  quale 
non  corra  alcun  pericolo  la  viriti  ; ma  bisogna  cominciar 
dal  provare  cbe  gli  spettacoli  sono  di  questo  genere.  Come 
licevano  inoslri  padri,  quando  noo  aveano  delle  compagnie 
d’istrioni  ai  loro  romandi  ? Vorremmo  sapere  di  qual  sol 
bevo  abbiano  bisogno  certi  uomini  cbe  sono  oziosi  in  tutta 
la  loro  vita?  Non  sono  Torse  questi  le  principali  Colonne  de- 
gli spettacoli  ? Già  da  più  di  mille  cinquecento  anni  Ter- 
tulliano rispondeva  cbe  lo  spettacolo  dell’  universo  som- 
ministra ad  un  uomo  sensato  degli  oggetti  più  degni  di  oc- 
cuparlo e distrarlo  , cbe  lutto  ciò  può  vedere  e udire  nel 
teatro. Tutta  questa  obbiezione  in  sostanza  si  riduce  a dire: 
siamo  ignoranti,  scioperati,  depravati;  dunque  ci  sono  ne- 
cessari degli  spettacoli.  Correggetevi,  e non  n’  avrete  più 
d’ uopo.  Quegli  cbe  se  ne  Tece  un  bisogno  per  l’abitudine , 
lascia  da  parte  gli  attiri  più  essenziali , i doveri  più  sacri 
del  suo  impiego,  gl'interessi  più  preziosi  del  prossimo  per 
non  mancare  all’ora  dello  spettacolo. 

2.°  lln  uomo,  si  dice,  si  dimostra  singolare  e bizzarro  , 
quando  non  vi  assiste. 

Beata  singolarità  cbe  ci  distingue  da  una  generazione 
corrotta  ! Un  uomo  dabbene,  un  buon  cristiano  Tu  sempre 
osservato  in  un  secolo  perverso.  Ma  verrà  il  giorno  in  cui 
gli  schiavi  della  moda  e del  costume  diranno  orlando  dei 
giusti  : Ecco  livelli,  dei  quali  una  colla  ci  beffammo , e co- 
primmo di  derilione.  Stolli  che  fummo!  riguardammo  la  Io 
ro  condotta  come  pazzia,  e conte  uno  tpregetole  capriccio 
ecco  che  ora  sona  poeti  fra  i figliuoli  di  [Ho  , e coi  tonti 
hanno  la  loro  torte.  Dunque  noi  abbiamo  tramato , e non 
conoscemmo  né  la  verità,  né  la  giustizia  ec.  ec.  (Sap.  e.  5, 
v.  5). 

5.*  Ci  dicono  ancora , noi  non  riceviamo  alcuna  sinistra 
impressione  da  ciò  cbe  veggiamo  e sentiamo  allo  spetta 
colo. 

Ciò  può  essere,perchè  l’abitudine  del  veleno  può  insen- 
sibilmente diminuirne  gli  effetti;  la  questione  è, se  mai  sia 
lodevole  avvezzarvisi.Ma  la  coscienza  dilicatalroverebbesi 
sovente  Tenta.  Come  la  maggior  parte  degli  spettatori  con 
trassero  antecedentemente  i costumi , di  cui  veggono  il 
quadro,  non  ne  sono  molto  commossi.  Ivi  si  trovano  quasi 
tra  essi , il  linguaggio  della  scena  è a un  di  presso  quello 
delle  loro  conversazioni , e negli  attori  riconoscono  alcuni 
uomini  della  loro  società.  Se  il  vizio  divenuto  pressoché 
generale  perde  finalmente  tutta  la  sua  bruttezza  , saremo 
costretti  a confessare  cbe  ormai  è inutile  volere  distrarne 
gli  uomini.  Ma  in  quelli  vi  scorgiamo  il  mondo  come  ce  lo 
rappresentò  Gesù  Cristo , il  mondo  che  non  volle  riconos- 
cerlo ( Jo.c . I,r.l0),  il  mondo  che  chiuse  gli  occhi  alla  luce 
(c.5,  r.  19),  che  non  può  ricevere  lo  spirito  di  lui  (e.  14,». 
17), da  cui  separò  i suoi  discepoli, e del  quale  incorse  l’odio 
(c.b’S,#.18,19),cbe  riguardò  ii  suo  vangelo  come  una  follia 
(I.  Cor.  c.  I,  ».  18.  te.) 

4."  Molti  drammi  contengono  una  ottima  morale:  paga- 
na, non  v’ha  dubbio;  la  morale  cristiana  vi  sarebbe  malis- 
simo situala.Alcuni  squarci  di  morale  sobo  il  palliativo  ne- 
cessario per  Tar  passare  la  massime  Talse  e perniciose  , le 
oscenità,  e le  immagini  del  vizio  che  vengono  loro  dietro- 
Re-la  sempre  a sapere  se  alcuni  cristiani  saranno  giudi- 
cali da  Ilio  secondo  la  morale  del  leairo,  o secondo  le  re- 
gole del  Vangelo.  Gire’ a quei  cbe  non  credono  più  Dio,  nè 
nn’ altra  vita , niente  abbiamo  a dir  loro , qui  solo  parlia- 
mo a quei  cui  restano  ancora  alcuni  principi  di  religione 
e di  lini  -re  di  Dio. 

5*  Vi  sono  tuttavia  dei  casisti  e dei  conTessori  che  per- 
mettono frequentemente  gli  spettacoli  ; si  ha  diritto  di  a 
scollarli  piuttosto  che  quelli  che  li  proibiscono. 

Se  ciò  fosse  vero, ci  contenteremmo  rispondere  col  Van- 


gelo che  questi  sono  ciechi  che  guidano  altri  ciechi , che 
i lutti  devono  cadere  nel  precipizio  (Mail.  c.  15,  ».  14).  ila 
1 questa  è una  calunnia  ; non  si  può  citare  alcun  casista  , il 
quale  abbia  deciso  senza  restrizione  che  sia  permesso  ed 
innocente  il  frequentare  gii  spettacoli.  Forse  si  cavò  que- 
sta falsa  conseguenza  dai  principi  posti  da  alcuni  ; ma  gli 
avrebbero  essi  riprovati  se  avessero  previsto  T abuso  che 
se  oe  fa.  Non  v’è  regola  più  falsa  che  giudicare  della  mora- 
le dei  confessori  dalla  condotta  dei  penitenti.  Si  sa  ciò  cbe 
fecero  i primi  per  aprire  gli  occhi  a certi  ciechi  volontari , 
e ricondurre  al  bene  dei  mondani  ostinati  ; i pretesti  cbe 
loro  si  opposero , le  difficoltà  cbe  si  addussero  loro , le 
| false  promesse  che  loro  si  fecero,  ec.  In  mezzo  ad  una  ge- 
nerale ed  incurabile  depravazione  veggono  che  molli  mon- 
dani rinunziarono  ai  saeramenli  ed  a lolla  la  pmfissinne 
del  cristianesimo  anziché  all’  abitudine  degli  spettacoli  : i 
facile  cnsa  scegliere  tra  questi  due  estremi?  F.ssi  gemono, 
esortano , tollerano,  sperano  un  futuro  ravvedimento,  er. 
Quindi  concbiudesi  mal  a proposilo  cbe  approvano  o per- 
mettono il  frequentare  gli  spetiacoli;essi  sonocoslretli  tolle- 
rare molti  altri  disordini  rui  nessuno  vuole  rinunziare, 
i Questo  è certo  che  tolti  i penitenti,  i quali  vogliono  since- 
ramente ritornare  a Din,  cominciano  dal  proibirsi  per  sem- 
pre questo  pernicioso  trattenimento  ; dunque  non  è vero 
; cbe  i confessori  lo  permettano. 

Ci  si  obietterà  Analmente  che  con  disprezzo  dei  canoni, 
delle  leggi,  delle  censure,  vi  sono  degli  ecclesiastici,  i quali 
non  si  fanno  scrupolo  di  frequentare  i teatri  ? Noi  franca- 
mente diciamo  che  questi  prevaricatori  nuil’altro  hanoo  di 
ecclesiastico  cbe  l’abito,  e che  lo  portano  per  disonorarlo  ; 
se  i vescovi  godessero  ancora  tutta  la  loro  antica  autorità 
li  punirebbero, e li  obbligherebbero  ad  osservare  le  conve- 
nienze del  loro  stato.  Ma  in  un  tempo  di  vertigine , nel 
quale  gl’  increduli  disseminarono  in  ogni  parte  una  pesti- 
fera  morale,  di  cui  non  si  conosce  maggiore  soddisfazione 
che  di  sprezzare  le  leggi , in  cui  i mondani  fanno  acco- 
' glienza  a quei  che  si  conformano  ai  loro  costumi , non  è 
stupore  cbe  il  veleno  abbia  infetto  molti  di  quelli  che  dal 
loro  stato  erano  destinali  ad  arrestarne  le  fuoeste  conse- 
guenze. 

Intorno  agli  spettacoli  come  occasione  prossima  di  pec- 
cato potrassi  leggere  il  trattato  latino  su  i me  esimi,  slam- 
I paio  a Roma  nell’anno  1752,  dal  celebre  padre  Concimi , 
domenicano.  Venne  quell’eccellente  trattato  composto  col- 
li’approvazione  del  pontefice  Benedetto  XIV;  di  quel  me- 
desimo pontefice  che  nel  I.” gennaio  dell’ a.  1748  pubbli- 
cò una  dichiarazione  autentica , nella  quale  protesta  a tut- 
to il  momlo  cbe  egli  tollera  gli  spettacoli  con  sommo  ram- 
marico , e che  nelle  dobe  sue  opere  ha  combattuto  ognora 
gli  spettacoli  come  occasioni  prossime  di  peccare. 

SPIGOLARE.  — Significa  raccogliere  le  spighe  sparse 
in  un  campo  già  mietuto.  Leggrsi  nei  Levitico  : Quando  lu 
legherai  la  mette  dei  tuoi  campi,  non  mieterai  fino  a terra 
tutta  la  superficie  delle  lue  terre:  né  raccoglierai  le  spighe  , 
che  potranno  restarvi  : e nella  tua  vigna  non  coglierai  i ra- 
spolli : né  prenderai  i granelli  che  cadono  : ma  lascerai  che 
se  li  prendano  i peneri  ed  i pellegrini.  E più  avanti  trovasi 
ripetuta  ia stessa  massima  colle  seguenti  parole:  Quando 
poi  mieterete  le  biade  dé  vostri  campi , non  le  taglierete  a 
terra  : né  raccoglierete  le  spighe  che  restano:  ma  le  latre- 
rete pei  poltri  e per  ■ forestieri  ( Levit.  c.  19,  ».  9,  10; 
e.  23  e.  22).  Gli  ebrei  dicono  che  doveva  lasciarsi  pei  po- 
veri almeno  una  sessantesima  parte  delle  spighe  del  po- 
dere, ed  il  simile  deli’ uva , delle  ulive  e degli  altri  frutti. 

SPINE,  — Gli  Evangelisti  i quali  ci  narrano  che  No- 
stro Signore  Gesù  Cristo  fu  coronato  di  spine  nella  sna 
passione  , non  ci  dicono  di  qual  sorta  di  spine  fosse  com  - 
posta  la  corona  stessa,  nè  se  il  Redentore  la  portasse  sulla 
croce,  o se  i giudei  gliela  togliessero  allorché  gli  levaro- 
no il  manto  di  porpora , e la  canna  cbe  gli  avevano  posto 
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in  mano.  È opiuioue  «entrale  che  Gesù  la  conservasse  sull 
capo  anche  quando  fu  crocifisso,  ed  in  quanto  alla  specie 
di  spine  di  cui  era  formata , gli  uni  credono  che  Fosse  lo 
•pino  comune  rubus , altri  il  pruno  nero , o il  rovo  bian- 
co, rhamnrn;  altri  l'acacia , perchè  questa  piatita  è detta 
spino  in  greco  a canthè  senza  aggiunta  ; altri  bianco-spi- 
no, altri  il  giunco  marino.  La  storia  antica  nulla  ci  inse- 
gna anche  intorno  al  modo  per  cui  la  santa  corona  si  è 
conservala , e pervenne  sino  a noi.  L’opinione  più  comu 
ne  in  Francia  dal  secolo  Xlil  in  poi  era  che  la  coroaa  di 
spine  custoditasi  a Costantinopoli  al  tempo  degli  impera- 
tori francesi  che  regnarono  dopo  la  conquista  di  quella  cit- 
tà nel  1204,  e che  l'imperatore  Baldovino  II  avendola  of- 
ferta a S. Luigi,  quel  santo  re  ritirolla  dalle  mani  de’  vene 
stani,  ai  quali  era  stala  da  quei  di  Costantinopoli  data  in 
pegno  per  somme  che  avevano  ricevute  a prestito.  La  co- 
rona fu  portata  in  Francia  I'  a.  4239  e collocata  nella  cap- 
pella di  S.  Nicola  dalla  quale  venne  traslocala  due  anni  do- 
po nella  S.  Cappella  fabbricata  appositamente.  Questa  co- 
rona non  è intatta,  giacché  moltissime  delie  spine  vennero 
distribuite  in  vari  paesi  della  Francia , della  Germania  . 
della  Spagna , ecc.  La  chiesa  della  S.  Cappella  venne  dedi- 
cata sotto  il  titolo  della  S.  Corona  di  spine  nell’  a.  1248,  e 
la  festa  di  questa  dedica  celebrasi  annualmente  nel  23  o 
20  ili  aprile.  Quanto  alla  festa  della  traslazione , che  si  fece 
della  Corona  da  Venezia  a Parigi  sotto  S.  Luigi,  essa  cele- 
brasi il  giorno  44  di  agosto  ( v. Tomaso  Bartbobn,  Disser- 
/azione  sulla  Corona  di  ipi ne. Baillet,  Fite  dei  so»ri,tom.4, 
pag.  247.  Istrommli  della  Passione  di  Gesù  Cristo.  D.Cal- 
mct,  Dizion.  delta  Bibbia alla  parola  Spine). 

SPINOSISMO  ( o.  spivosa  ). 

SPINOSA  ( BEsi!oETTn).-*-Famoso  ateo  del  secolo  XVII, 
era  figlio  di  un  ebreo  portoghese,  mercante  di  una  medio 
ere  fortuna.  Nacque  ad  Amsterdam  ai24di  novembre  del 
l’a.  4032  , dove  sturi  ò la  lingua  latina  sotto  ad  un  medi- 
co. Applicossi  in  seguito  alla  teologia  ed  alla  filosofia  , ri- 
nunziò  al  giudaismo  , e professo  apertamente  l’ Evangelo, 
frequentando  le  assemblee  dei  Mennoniti , o quelle  degli 
Armìniani  di  Amsterdam.  Essendosi  sbarazzato  di  lutti  gli 
affari  temporali  per  filosofare  con  più  libertà  , ritirossi  in 
campagna,  e si  smarrì  talmente  nei  suoi  pensieri. che  cad- 1 
de  nell’  ateismo.  Andò  in  seguito  a stabilirsi  ail’Aja , do 
ve  mori  di  asfissia  il  21  di  febbraio  dell’ a.  1677,  in  età 
di  quarantacinque  anni, dopo  di  avere  composte  molte  ope-  . 
re.  Le  due  che  fecero  maggior  chiasso  sono,  il  trattato  in-  ’ 
titolato  : Tractatus  Iheohigico-poliliesss , e I’  Opera  poslku 
ma.  Il  trattato  teologico  politico  , che  fri  stampalo  per  la 
prima  volta  ad  Amsterdam  nel  4670,  venne  tradotto  e pub 
liticato  in  francese  sotto  ai  seguenti  titoli  : 4.°  Riflessioni 
curiose  di  uno  spirito  disinteressato  snlle  materie  le  più 
importanti  alla  saluie,tanto  pubblica,  quanto  particolare  -, 
Colonia,  1648,10-43.* — 2."  Trattato  delle  ceremonie  su- 
perstiziose degli  ebrei,  tanto  antiche  come  moderne  ; Am- 
sterdam, 4673,  Hi-42.’—  3.“  La  Chiave  del  santuario.  Le 
opere  postume,  che  furono  stampate  nel  4677,  in -4.°,  con- 
tengono un  lungo  trattato  dimorale,  varie  lettere  ed  una 
grammatica  ebraica.  E in  quest'  opera  che  Spinoza  svilup 
pa  i suoi  errori  ed  il  suo  sistema  egualmente  assurdo  che  I 
empio  e detestabile. 

Dice  da  principio  che  non  vi  è,  e che  non  può  esservi 
nella  natura  che  una  sola  Bastanza,  e che  questa  unica  so-  ; 
stanza,  è dotata  di  nn’ infinità  di  attributi  , e fra  gli  altri,  : 
dell’  estensione  c del  pensiero.  Dice  in  seguilo , che  tutti  i 
corpi  che  esistono , sono  modi  e modificazioni  della  det- 
ta sostanza  come  estensione  ; e che  gli  altri  esseri , co-  i 
me  le  anime  degli  uomini , sono  mo  li  di  detta  sostanza 
come  pensiero.  Dice  altresì , che  questa  sostanza  è Dio,  e 
per  conseguenza  che  tutto  ciò  che  esiste  è una  parte  od 
una  modificazione  di  Dio  ; che  Dìo  è ilmnndo,e  che  il  mon- 
do è Dio  ; che  Dio  è una  causa  necessaria  e cieca  di  lutto 


Iciò  che  esiste  ; che  non  agisce  liberamente,  e che  non  può 
fare  se  non  quello  che  fa  necessariamente  -,  che  non  vi  ò 
nulla  di  contingente  nella  natura,  e che  l'esistenza  delle  co- 
i se  è necessaria  come  la  loro  essenza  ; che  gli  esseri  dell'u- 
niverso non  possono  essere  prodotti  in  un’ altra  maniera  ; 
che  ogni  volontà  finita  od  infinita  è ima  causa  necessaria 
; c costretta,  ben  lontana  dall’  essere  libera  ; che  è errore  e 
grcgiuilizio  immaginarsi  ebe  Dio  abbia  tutto  fallo  per  l'uo- 
mo , e r uomo  per  esserne  servito  od  onorato  , o che  Dio 
e r uomo  non  agiscono  senza  proporsi  qualche  fine;  che  i 
pregiudizi  sopra  ciò  che  Dio  ha  preteso  e sopra  ciò  che  a 
lui  devesi , non  provengono  che  da  ciò  che  si  sente  bene 
che  si  vuole  ciò  che  si  vuole,  mentre  ignorasi  la  causa  che 
ci  determina  a volere;  che  la  natura  non  si  propone  alcun 
fine;  cho  tutte  le  cause  finali  non  sono  che  chimere  e fin- 
zioni dello  spirito  untato  ; che  le  nozioni  di  Dio,  del  bene, 
del  male,  del  merito  e del  demerito , delle  lodi  e del  biasi- 
mo, di  giustizia  ed  ingiustizia,  d'  ordine  e di  confusione  , 
e molte  altre  simili,  non  sono  Cile  maniere  di  immaginare, 
che  non  segnano  per  nulla  la  natura  delle  cose  , ma  sola- 
mente la  costituzione  del  cervello  di  ciascuno  in  partico- 
lare; che  Dio  non  è nè  legislatore  nè  giudice  ; che  è un 
abuso  il  temere  i suoi  castighi,  o l’attendere  le  sue  ricom- 
pense; ebe  i proibii,  Gesù  Cristo  e gli  Apostoli  non  hanno 
annunziale  leggi,  e castighi  e ricompense  se  non  per  con- 
tenere i poptili  e lusingare  i semplici;  che  non  vi  è alcuna 
azione  che  sia  peccalo  , giacché  oon  vi  è nulla  contro  la 
rugione.poichè  la  ragione  non  è che  un’idea  od  un  pregiu- 
dizio degli  uomini,  erbe  l’ordine  naturale  esige  l'avveni- 
mento di  tutto  ciò  che  chiamasi  vizio,  e che  in  forza 
di  questo  ordine  naturale,!’  uomo  è necessariamente  omi- 
cida, adultero,  intemperante,  ecc.  che  l’anima  degli  igno- 
ranti è affatto  mortale , e quella  dei  dotti , parte  mortale 
e parte  immortale. 

Il  Dio  di  Spinosa,  secondo  il  suo  mostruoso  e stravagau 
te  sistema,  è dunque  tutto  nella  natura,  soggetto  al  movi- 
mento ed  al  riposo  , immobile  ed  in  un  cambiamento  per- 
petuo, grano  al  momento  A , farina  al  momento  B,  bento- 
sto pane,  chilo,  carne,  sangue  ; cagione  efficiente  e sogget- 
to passivo,  agente  e paziente  in  rapporto  ai  male  fisico  ed 
al  male  morale.  È egli  che  vuole  e non  vuole  , che  ama  e 
che  odia,  che  nega  e che  afferma  , che  è tristo  e che  è al- 
legro, che  conosce  e che  ignora,  principio  e soggetto  nello 
I stesso  tempo  ad  una  infinità  di  pensieri  stupidi , impuri , 
abhominevoli , ed  a lutti  i delitti  del  genere  umano , di 
modo  che  tutte  le  frasi  colle  quali  si  esprime  ciò  che  fanno 
gli  uomini  gli  uni  contro  agli  altri,  non  hanno  altro  senso 
che  questo  : Dio  si  odia  ria  se  stesso,  egli  si  perseguita,  egfi 
si  uccide  , si  mangia  , si  calunnia  e si  manria  al  patibolo; 
un  criminale  disteso  sopra  una  ruota  , non  è altro  ebe  il 
Dio  rii  Spinosa  modificato  in  colpevole  , disteso  sopra  Dio 
modificalo  in  ruota,  spirante  sotto  i colpi  di  Dio  modificato 
in  carnefice.  Giacché  gli  uomini , la  ruota,  i colpi , il  car- 
nefice non  sono  che  modificazioni  di  Dio  , essi  non  fanno 
nulla  , la  sostanza  agisce  sola  e riceve  la  modificazione, 
j Queste  assurdità  e tutte  le  altre  che  vengono  dallo  spino- 
I sismo, furono  perfettamente  tiene  confutate  da  nn  grand  is- 
I simo  numero  d’autori.  Si  possono  leggere  fra  gli  altri  Lam- 
berto Vellhuiss  , nel  suo  trattato  del  culto  naturale , nel 
■ quale  confina  l’ateismo  ed  i principi  di  Spinosa  ; Giovao  - 
ni  Bredemburgo  , cittadino  di  Rotterdam  ; Kegis  , in  fine 
del  suo  Trattato  sull*  liso  della  ragione  e della  fede  ; lluei, 
vescovo  d’Avrancbes  ; i l’P.  Lami  e Maudit  dell'Oratorio; 

: il  P.  Maclot , nella  sua  Storia  dell’  antico  e del  nuovo  Te- 
! slamento;  Jacqueloi,  nel  suo  Trattato  dell'esistenza  di  D»; 
Simon,  nel  suo  libro  dell’  Ispirazione  dei  libri  sacri;  le  Vas- 
sor,  nel  suo  Trattalo  della  vera  religione,  stampato  a Pa- 
rigi  nel  1688  ; Stonp  , nel  suo  libro  intitolato  : Religione 
degli  Olandesi  ; l' abbate  Uuuiteville,  nel  suo  Discorso  pre- 
liminare della  religione  provata  eoi  fatti  ; il  P.  Tournemi- 
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ne,  nella  prefazione  che  ha  premessa  alla  Dimostrazione  te  e conosce  se  stesso,  che  pensa,  vuole, opera, non  sarà  che 
dell'esistenza  di  Dio , di  Fénélon , e le  Riflessioni  di  Féné  uoa  porzione  di  materia? 


lon  sul  sistema  di  Spinosa  ; l’ abbate  Francois , nella  sua 
opera  intitolala:  Prove  della  religione  di  Gesù  Cristo  con- 
tro gli  Spinosisti  ed  i Deisti  (t.  I ,pag. 277,  pari.  I e seg.). 

All'articolo  pvcteismo  (nel  supplemento)  vedremo  co- 
me le  dottrine  di  questo  empio  sieoo  state  riprodotte  eoo 
alcune  modificazioni  dai  panteisti  moderni. 

SPIR  A /.IONE  ( o.  trinità'). 

SPIRITO.  — Sostanza  immateriale  e distinta  dal  corpo. 
Molti  filosofi  del  passalo  secolo  furono  ostinati  a segno  di 
sostenere  che  gli  autori  sacri,  ed  i Padri  della  Chiesa,  alla 
parola  spirito  non  davano  lo  stesso  senso  che  noi  le  dia- 
mo: che  sotto  questo  termine  intendevano  soltanto  una  ma- 
teria sottilissima,  una  sostanza  ignea  o aerea,  inacessibile 
ai  nostri  sensi , e non  già  una  sostanza  assolutamente  im- 
materiale. 

Senza  entrare  in  veruna  grammaticale  discussione,  ac 
cordiamo  non  esservi  nelle  lingue  note, alcun  termine  pro- 
prio ed  unicamente  destinato  a significare  un  ente  imma- 
teriale. Come  la  immaginazione  non  ha  valore,  Tu  neces- 
sario ricorrere  ad  una  metafora  per  indicarlo  : la  maggior 
parte  dei  nomi  che  gli  si  diedero  significano  il  soffio, la  re- 
spirazione, che  è il  segno  della  vita. 

Ma  tulli  gli  uomini  senza  avere  alcuna  tintura  di  filoso- 
fia,  distinsero  naturalmente  la  sostanza  vivente  , attiva  , 
principio  del  moto,  dalla  sostanza  morta,  passiva,  incapa- 
ce di  muoversi;  nominarono  la  prima  spirito , la  seconda 
oorpa  o materia.  Questa  distinzione  è latito  antica  come  il 
mondo,  cosi  estesa  come  la  stirpe  degli  uomini.  Tutti  fu- 
rono tanto  persuasi  della  inerzia  della  materia, che  suppo- 
sero uno  spirito  ovunque  videro  del  moto  («.MoamsiNo). 

Ijs  distinzione  di  questi  due  enti  entra  nel  nostro  intel- 
letto, non  solo  per  la  via  dei  nostri  sensi , ma  per  mezzo 
della  coscienza  delle  nostre  proprie  opcrazioni.Un  ente  che 
conosce  se  stesso,  che  si  rende  testimonianza  dei  suoi  pen- 
sieri, dei  suoi  voleri,  di  quello  che  fa  e di  ciò  che  speri- 
menta, non  fu  mai  confuso  coll’ente  che  niente  sente  , e 
che  è puramente  .passivo.  Poiché  ogni  nomo  si  conosce  , 
dice:  Io  tono  una  sostanza:  per  analogia  suppone  anche 
una  sostanza  nel  corpo  o nella  materia,  senza  poter  com- 
prendere quel  ebe  é,  senz’avere  alcuna  idea  chiara  di  una 
sostanza  materiale.  Dunque  l'idea  dello  spirito  é chiara  , 
naturale,  presa  dal  sentimento  interno:  l’idea  della  mate- 
ria è una  idea  superficiale,  calcata  sulla  prima. 

Cosi  la  questione  trovasi  ridotta  a sapere,  se  quando  gli 
autori  sacri,  i Padri  della  Chiesa  e gli  antichi  filosofi  no- 
minarono Dio , gli  Angeli,  le  anime,  eglino  le  concepissero 
come  enti  morti,  passivi,  immobili,  o come  enti  che  si  co- 
noscono, ebe  pensano,  che  agiscono.  Il  pirronista  più  ar- 
dito oserebbe  forse  dubitare  su  di  ciò?  Per  non  avere  al- 
cuna idea  dello  spirito,  bisogna  non  aver  mai  riflettuto  so- 
pra se  stesso.  Questa  idea  cominciò  a sembrare  oscura  do- 
po che  certi  filosofi  si  affaticarono  d’ imbrogliarla.  Un  di- 
sputatore può  mettere  in  questione  se  il  soffio  o il  fuoco 
sia  un  ente  che  conosce  se  stesso,  che  pensa,  che  ha  la  co- 
scienza delle  sue  operazioni,  ma  un  uomo  sensato  non  se 
k)  persuaderà  mai:  l’ignorante  più  sciocco  se  ne  riderà. 

Dunque  veggiamo  se  gli  autori  sacri,  i Padri  della  Chie- 
sa, e lutti  gli  antichi  filosofi  sieno  stati  rei  di  questo  as- 
surdo. 

I.  Gli  scrittori  sacri  e i Padri  della  Chiesa  hanno  am- 
messo la  creazione:  concepirono  che  Dio  agisce  col  solo 
volere:  Dio  dice,  sia  fatta  la  luce , e la  luce  fu  fatta.  Può 
forse  essere  creatore  un  ente  materiale?  Alcun  materiali- 
sta credette  mai  possibile  la  creazione?  Dicono,  parlando 
della  creazione  dell’uomo,  che  Dio  soffiò  sopra  un  carpo , 
e l’uomo  diventò  un’anima  vivente:  che  l'uomo  é fatto  ad 
immagine  di  Dio.  Ecco  le  due  sostanze  chiaramente  distia 
te;  l'uomo  che  rassomiglia  a un  Dio  puro  spiritò,  chesen- 


Dopo  duemila  cinquecento  anni  di  dispute  filosofiche , 
siamo  ancora  a queste  due  prime  parole,  nè  mai  faremo 
un  passo  di  più.  Lo  spirito  è l’ente  che  si  sente,  si  cono- 
sce, vede  e agisce;  il  corpo  è l’ente  che  nulla  sente,  nè  si 
muove,  se  non  è spinto  e messo  in  moto.  Si  seppe  distin- 
guerli da  Adamo  sino  a noi  e a dispetto  della  ciarla  filoso- 
fica si  continuerà  a distinguerli  sino  alla  fine  dei  secoli. 

Poco  importa  sapere  se  gli  antichi  pensarono  o no,  che 
ogni  spirito  sia  sempre  vestilo  di  un  corpo  sottile:  ci  basta 
che  non  abbiano  mai  confuso  questi  due  enti. 

Dicesi  nella  Genesi  (e. 45,  r.  27  ),  che  lo  spirilo  di  Gia- 
cobbe cominciò à rivivere, quando  seppe  nuove  di  Giusep- 
pe. Nel  libro  dei  numeri  (r.27,e.l(i)  Mosè  dice  : Che  il  Si- 
gnore Dio  degli  spiritici  ogni  carne, scelga  un  uomo  capone 
di  guidare  tutta  questa  moltitudine.  Isaia  ( c.  20,  r.  0), 
dice  al  Signore:  L'  anima  mia  fi  desidera  nella  notte,  e 
nel  mattino  ti  scoglia  il  mio  spirilo  per  te  nel  fondo  del  mm 
cuore:  L’Ecclesiastico  (c.  42,  t).  7),  dice  che  la  polvere 
dell’uomo  ritornerà  nella  terra  da  cui  è stato  cavata,  e che 
lo  spirilo  ritornerà  a Dio  che  lo  ha  dato.  Tobia  ( c.  5,  c. 
6),  domanda  a Dio  che  il  suo  spirito  sia  ricevuto  in  pare, 
ec.  In  lutti  questi  passi  non  si  parla  rii  soffio,  nè  di  una 
sostanza  materiale,  come  pretendono  gl’increduli. 

In  molti  altri  luoghi  si  parla  di  spiriti  buoni  o malvagi, 
i quali  vanno  ove  loro  piace,  parlano, agiscono,  si  presen- 
tano innanzi  il  trono  di  Dio,  ec.  Queste  sono  semplici  me- 
tafore: non  sarebbe  possibile  dar  loro  un  senso  ragionevo- 
le, e gli  autori  sacri  loro  attribuiscono  operazioni  che  non 
possono  convenire  ad  enti  materiali,  per  quanto  sottili  si 
suppongono.  Quando  Gesù  Cristo  dice  nel  Vangelo  ( lo.  c. 
4,  ».  24  ):  Dio  i spirito , si  dece  adorarlo  in  spirito  e veri- 
tà, certamente  non  volle  dire  che  Dio  è un  corpo  sottile. 

.Noi  però  accordiamo  che  la  parola  spirilo  nella  santa 
Scrittura,  non  sempre  significa  una  sostanza  immateriale. 
Come  è proprio  dello  spirilo  agire,  gli  antichi  appellarono 
spirito  ogni  causa  che  agisce,  come  il  vento,  le  tempeste 
(Piai.  1W).  L’Ecclesiastico  (e.  39,  t>.  33  e seg.),  dice:  Vi 
sono  degli  spirili  che  furono  creati  per  la  rendrtta.  Il  fuo- 
co, la  grugnitola,  la  fame,  la  morte,  le  bestie  feroci,  i ser 
penti , la  spada.  Il  nome  di  spirilo  cattino  è qualche  volta 
dato  a malattie  ignote  e riguardate  come  incurabili , ed  in 
altri  passi  lo  spirito  impuro  è ad  evidenza  il  demonio. 
Quindi  pure  ne  risulto  che  gli  antichi  furono  piu  inclinali 
a spiritualizzare  i corpi,  che  a materializzare  gli  spiriti. 

C’impongono  gl'incrednli , quando  dicono  che  spirilo  è 
una  parola  vuoto  di  senso,  un  termine  puramente  negati- 
vo, che  significa  soltanto  evi  che  non  è corpo.  Potremmo 
con  altrettanta  ragione  dire  rhe  corpo  o materia  significa 
solamente  ciò  che  non  i spirito.  Se  vi  sono  dei  cattivi  filo- 
sofi, i quali  decidono  che  tutto  ciò  che  non  è corpo  è nulla, 
si  conoscono  anco  degl’idealisti,  i quali  sostennero  che  non 
vi  sono  se  non  spiriti,  che  i corpi  non  sono  che  un’appa- 
renza ej  una  illusione  fatta  ai  nostri  sensi;  gli  uni  non  so- 
no più  ragionevoli  degli  altri. 

Dicono  che  i filosofi  e i teologi  sino  a Descartes  attribui- 
vano l’estensione  agli  spirili.  Quando  ciò  fosse  vero,  nulla 
ne  seguirebbe  , poiché  a malgrado  di  Descartes , vi  sono 
ancora  a'giorni  alcuni  filosofi  che  ammettanola  distinzione 
essenziale  tra  i corpi  e gli  spiriti,  e sostengono  che  questi 
non  sono  assolutamente  senza  estensione  (t,  Cudwort, 
Siticm.  intell.  c.  3,  sez.  3,  §.  52,  f.  2 ,p.  497  ). 

de  ci  chiedono  come  proviamo  l'esistenza  degli  spirili 
ovvero  delle  sostanze  distinte  dalla  materia , ogni  uomo 
sensato  risponderà:  1.”  Sento , che  sono  io , e non  nn  al- 
tro; se  qualche  volta  sono  passivo,  altra  volta  sono  atti- 
vo; che  quando  agisco  con  riflessione , lo  faccio  libera- 
mente e per  mia  elezione  : ecco  tre  sentimenti  dei  quali  la 
materia  non  è essenzialmente  capace.  Per  altro  è impos- 
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ttibile  ad  ogni  filosofo  spiegare  per  un  meccanismo  corpo  I 
reo  le  operazioni  dell’anima , il  pensiero , la  riflessione , il 
volere,  le  sensazioni,  il  moto  comunicato  e non  comunica- 
to: i materialisti  sono  costretti  a convenire  con  noi. 

2 ° 1/ ordine  fisico  dell’universo  non  può  esser  attribui- 
to all’azzardo , oad  una  cieca  necessità,  vi  ripugna  il 
buon  senso  ; dunque  bisogna  che  questo  sia  opera  di  una 
intelligenza , o di  uno  spirito.  Ma  se  vi  è uno  spirito  au- 
t >re  e conservatore  del  mondo, che  cosa  impedisce  che  non 
abbia  esso  dato  l'essere  ad  altri  spiriti  di  un  ordine  infe- 
riore? Parimenti  è necessario  un  ordine  morale  per  fon- 
dare la  società  tra  gli  uomini  ; se  non  v’è  uno  spirito  le- 
gislatore supremo,  questo  ordine  non  avrebbe  verun  fon 
damento,e  sarebbe  un  assurdo  supporre  che  niente  sia  as- 
solutamente bene  ornale  nell’ordine  fisico,  e che  vi  sia 
del  bene  e del  male  nell’  ordine  morale. 

5.°  Il  sistema  di  quei  che  negano  l’esistenza  degli  spiriti 
non  è altro  che  un  caos  di  conlradizioni  e di  conseguenze 
perniciose  alla  società  , e non  può  essere  abbracciato  che 
per  motivi  o li  »i.  Tutto  il  genere  umano  reclama  contro  la 
pertinacia  dei  materialisti-,  essi  in  ogni  tempo  eccitarono  il 
dispregio  e l’odio  pubblico;  è un  tratto  di  stoltezza  il  vo 
lei-  esó  lottare  contro  il  senso  comune. 

Quando  queste  prove  non  fossero  dimostrative  per  gli 
uomini  di  tutte  le  nazioni , lo  sono  per  noi  che  le  veggia 
ino  confermate  dalla  rivelazione.  Ai  filosofi  appartiene  svi- 
lupparle; a noi  basta  indicarle  sommariamente.  Ma  un  teo- 
1 igo  deve  sapere  su  qual  fondamento  si  accusino  gli  auto- 
ri sacri,  e i Padri  della  Chiesa  di  non  avere  conosciuto  la 
natura  degli  enti  spirituali,  di  aver  creduto  che  Dio,  gli 
angeli , e le  anime  umane  sieno  sostanze  corporee. 

B.*ausobre,  nella  sua  storia  del  Manicheismo  (I.  3,  c. 

2.  §.  8 ) fece  ogni  sforzo  per  iscusare  i Manichei , i quali 
concepivano  la  natura  divina  come  una  luce  estesa,  per 
conseguenza  come  un  corpo;  egli  pretende  che  questa  opi- 
nione non  pregiudichi  punto  alla  fede  nè  alla  pietà.  Ecco 
le  sue  ragioni.  1.®  La  santa  Scrittura  non  decide  il  contra- 
rio; il  termine  incorporeo  non  si  trova  nella  Bibbia.  Ori- 
gene  lo  ha  osservalo.  2.°  Questo  Padre  dice  che  i dottori 
cristiani  i quali  credevano  Dio  corporeo , citavano  in  pro- 
va questo  detto  di  Gesù  Cristo  ( Jo.  c.  4,  ».  2-t):  Dio  è spi- 
rito,  vale  a dire  un  soffio ; perciò  gli  autori  ecclesiastici  non 
davano  alla  parola  spirito  lo  stesso  nome  che  noi  le  diamo. 

3. °  Origene  stesso  confessa  che  ogni  spirito,  secondo  ia  no 
zinne  propria  e semplice  di  questo  termine  è un  corpo  ( t. 
13. in  ./o.t.12).Novaziano  (/.de  Princ.c. 7.)  dice:«  Se  pren- 
dete la  sostanza  di  Dio  per  uno  spirito, k)  farete  una  creatu- 
ra. 4.°Potete, dice S.Gregorio  Nazianzeno, concepire  lospiri 
to  senza  concepire  del  moto  e della  diffusione?  ...  Dicendo 
che  Dio  è incorporeo  o immateriale, dicesi  quello  che  Dio  non 
è,  e non  ciò  che  egli  è ....  Tutti  i termini  che  si  adoprao’o 
per  ispiegare  questa  incomprensibile  natura , presentano 
sempre  al  nostro  spirito  l’idea  di  qualche  cosa  sensibile  » 

( Or  • c.  34  ).  5.®  Questo  stesso  Padre  dice  in  altro  luo- 
go , Angelo  è un  fuoco  ovvero  un  soffio  intelligente  ; l’au 
lore  delle  Clementine  appella  gli  Angeli  spiriti  tornei.  Se- 
condo l’opinione  di  Melodio , le  anime  sono  corpi  inlelli 
genti  (in  Fozio,  Cod.  234).  Se  crediamo  a Caio  prete  di 
Roma , lo  spirito  dell’  uomo  ha  la  stessa  figura  del  cor- 
po , ed  è diffuso  in  tutte  le  sue  parti  ( Ibid.  Cod.  c.48), 
6.®  Finalmente  S.  Agostino  (Ep.c.  28)  confessa  che  l’a- 
nima in  un  certo  senso  è un  corpo.  Nelle  sue  confessioni 
(/.  5,p.  14)  dice:  Se  avessi  potuto  avere  una  volta  l’idea 
delle  sostanze  spirituali , avrei  bentosto  annichilate  tutte 
le  macchine  del  Manicheismo. 

Non  potevano  gl’increduli  lasciare  di  seguire  Beauso- 
bre , e spacciare  ebe  i Padri  della  Chiesa  non  ebbero  la  ; 
nozione  della  perfetta  spiritualità  ; che  mollo  meno  potè  j 
vano  averla  i giudei. poiché  non  si  trova  essa  nella  Bibbia. 
Questa  obbiezione  è assai  grave  per  noti  meritare  un  serio 
(-sanie. 


4.®  Quando  si  trovasse  nella  santa  Scrittura  il  termine 
incorporeo,  non  avremmo  fallo  un  passo  di  più,  poiché 
secondo  i nostri  avversari,  con  questa  parola  gli  antichi 
solamente  intendevano  un  ente  che  non  è un  corpo  grosso 
e sensibile,  ma  un  corpo  sottile,  come  l'aria  e il  fuoco. 
Che  importa  il  termine , subito  che  troviamo  la  cosa  nei  li- 
bri santi.  Questi  c’insognano  che  Dioé  immenso,  infinito, 
che  riempie  il  cielo  e la  terra , che  è presente  a lutti  i pen- 
sieri degli  uomini  ( Jer.  c.  22,  e.  24.  Baruch,  c.  3,  ».  23. 
Ps.  138,  ».3,ec.).  Si  può  forse  intendere  ciò  di  un  corpo? 
Spessissime  fiate,  nella  Scrittura,  lo  spirito  significa  il 
pensiere,la  intelligenza,  le  cognizioni  soprannaturali  ( Ex. 
c.  33 , v.  31.  Aum.c.  11 , o.25, 20 ec.  ).  Dunque  questo  non 
è nè  il  soffio,  nè  un  corpo  sottile. 

2.®  Un  autore  pagano  rese  ai  giudei  più  giustizia  che 
non  fecero  i nostri  avversari-  « I giudei,  dice  Tacito,  con- 
cepiscono un  solo  Dio  col  pensiero,  ente  sovrano,  eterno 
immutabile,  immortale  ».  Judei  mente  sola,  unumque  nu- 
meri intelligunt , summum  illud  et  cetemum,  n eque,  muta- 
bile , neque  interiturum.  Dove  aveano  presso  « giudei  que- 
sta sublime  nozione,  se  non  dalla  Bibbia? 

II.  Non  avremo  maggior  difficoltà  a giustificare  la  cre- 
denza dei  Padri  della  Chiesa,  che  quella  dogli  autori  sacri. 

1. ®  Origene  (de  Princip.  f.l,  c.l),  dicesolamente:  « So 
che  alcuni  vorranno  sostenere, che  secondo  le  nostre  Scrit- 
ture, Dio  è un  corpo,  perchè  vi  si  dice,  Dio  è un  fuoco  di- 
vorante, Dio  è spirilo  o soffio,  Dio  è luce  ».  Come  sa  Beau- 
sobre  che  Origene  con  questa  parola  alcuni  abbia  inteso  i 
dottori  cristiani,  gli  autori  ecclesiastici,  e non. alcuni  filo- 
sofi ed  eretici?  Era  sincero  nel  confessare  che  in  questo 
stesso  luogo  Origene  prova  la  perfetta  spiritualità  di  Dio, 
egli  sostiene  che  le  parole  della  Scrittura  non  devono  es- 
ser prese  nel  senso  grammaticale,  ma  in  un  senso  spiritua- 
le; i principi  che  egli  mette  ( ibid,n.  6,  ».  7 ),  dimostra- 
no ugualmente  la  perfetta  spiritualità  degli  Aogeli  e delle 
anime  umane.  Perchè  soppresse Beausobre  questo  fatto  es- 
senziale? Origene  (lom.  13,  tu  io.  n.  21),  replica  lo  stes- 
so; confuta  quei  che  dicevano  che  queste  parole,  Dio  è spi- 
rito significavano  Dio  è un  soffio.  Confessa  che  spirilo  nel 
senso  grammaticale  significa  un  corpo;  ma  prova  che  non 
si  deve  prenderlo  in  questo  senso.  Niente  di  più  dice  il  te- 
sto citalo  da  Novaziano. 

2. ®  Bisogna  prima  sapere  che  nel  disc.  34  citato  da  Beau- 

sobre, S.  Gregorio  Nazianzeno  prova  ex  professo  contro  i 
Manichei  che  Dio  non  può  essere  un  corpo;  e lo  stesso 
Beausobre  l’osservò  altrove.  Nello  stesso  disco  rso,  nel  38. 
Carm.  de  Virgin,  ec.,  questo  Padre  chiama  gli  Angeli  in- 
telligenze pure, enti  intelligibili  e intelligenti,  nature  sem- 
plici che  non  si  comprendono  se  non  col  pensiere.  La  con- 
fessione che  ei  fa  delia  debolezza  della  nostra  niente  per 
concepire  le  sostanze  spirituali , e della  insufficienza  del 
linguaggio  per  esprimere  la  natura,  prova  che  non  le  pren- 
de per  corpi;  non  è difficile  nè  concepire  i corpi  sottili,  nè 
esprimerne  la  natura.  Confessa  eziandio  che  incorporeo  e 
immortale, e immateriale  sono  due  termini  puramente  ne- 
gativi,ma  non  soggiunge  che  questi  termini  sieno  falsi  ri- 
guardo a Dio.  . r . . ;■  nthT- 

3. °  Già  accordammo  non  esservi  in  alcun  linguaggio  un 
termine  proprio  e sacro  per  distinguere  lo  spirilo;  che  as- 
solutamente. bisogna  esprimerlo  con  una  metafora  presa 
dai  corpi;  dunque  che  cosa  provano  quelli  di  cui  si  servi- 
rono S.  Gregorio  Nazianzeno,  Melodio  ed  altri?  Niente 
affatto.  Quando  una  sola  volta  si  fossero  spiegali  in  una 
maniera  ortodossa,  ciò  basterebbe  per  convincere  d’ ingiu- 
stizia i loro  accusatori.  I Fuòri  attribuirono  agii  spiriti  il 
moto,  vale  a dire  l’azione  ; ch'amano  diffusione  la  presenza 
in  molte  parli  dello  spazio,  e nulla  ne  segue. 

Le  parole  corpo  e materia  non  sono  meno  metaforiche 
che  la  parola  spirilo.  Vlae  la  materia,  in  origine  significa 
legno, alcuni  autori  la  tradussero  in  Ialino  per  sylva  ; se  si 
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sostenesse  che  dicendo  Dio  essere  immateriale , solamen-  non  aver  conosciuto  la  perfetta  spiritualità,  se  non  per  fot 
te  intendiamo  che  non  è legno,  saremmo  degni  di  derisio-  ; cadere  questo  biasimo  su  i Padri  della  Chiesa  , siamo  co- 
ne.  Corpo,  nella  nostra  lingua,  come  in  tutte  le  altre,  ha  stretti  ad  esaminare  comesta  Daffare, 
almeno  dieci  o dodici  significati  diversi:  un  povero  corpo , Mosheim,  nella  stessa  opera  ( e.  I,  §.26,  nota  9 ) prova 

significa  sovente  un  povero  spirito  ; sapere  quel  che  un  con  alcuni  passi  fortissimi  di  Cicerone  e di  altri  filosofi  , 
uomo  ha  nel  corpo,  è sapere  che  cosa  pensa;  si  può  dire  il  che  gli  antichi  non  diedero  alle  parole  spirito , anima , in- 
corpo di  un  pensiere  per  distinguere  il  principale  dagli  ac-  corporeo , ente  semplice,  ente  puro,  ec.,  lo  stesso  senso  che 
cessorl.  Perciò  gli  antichi  spesso  confusero  corpo  con  so-  noi  diam  loro  -,  che  chiamarono  spirituale  e incorporeo  o- 
stanza;  chiamarono  corpo  ogni  ente  limitato  e circoscritto  gni  corpo  sottile,  igneo  e aereo  ; ente  semplice  quello  che 
da  un  luogo,  ogni  ente  suscettibile  di  accidenti  e modifica-  non  ^composto  di  atomi  di  differente  natura  o di  materie 
zioni  passeggierà,  lo  mostreremo  alla  parola  ^Tertulliano.  ““ 

In  questo  senso  dissero  che  Dio  solo  è incorporeo.  La  più 
viziosa  di  tutte  le  filosofie  è di  fabbricare  delle  ipotesi  su 
alcuni  termini  equivoci.  Beausobre  venti  volte  querelossi , 
che  si  abbia  fatto  il  processo  agli  erètici  sopra  alcune  pa- 
role-, ed  egli  non  fece  altrimenti  per  rapporto  ai  Padri  del- 
la Chiesa. 

4.°  Poiché  S.  Agostino  dice  che  l’anima  umana  è corpo 
in  un  certo  senso , bastevolinente  dà  ad  intendere  che  non 
lo  è in  senso  proprio  ( l.  conira  Ep.  Fund.  c.  16  ),  ed  al- 
trove confuta  i Manichei  i quali  dicevano  che  Dio  è la  luce, 


di  differenti  specie,  che  pensarono  che  quando  è formata 
una  sostanza  di  una  materia  omogenea  , le  sue  parti  sono 
inseparabili , e per  conseguenza  ella  è indestruggibile  ed 
immortale.  Questo  critico  cosi  bene  istruito  delle  opinioni 
dell'antica  filosofia , pure  aggiunge  una  restrizione.  « Non 
pretendo  asserire,  dice  egli , che  nessuno  degli  antichi  ab- 
bia avuto  l’idea  della  perfetta  spiritualità;  voglio  soltanto 
dire,  che  quando  si  leggono  le  opere,  non  devesi  crede- 
re che  ogni  volta  che  adoprano  gli  stessi  termini  come  noi, 
vi  diamo  anco  lo  stesso  senso  ». 

Gli  rendiamo  grazie  di  questa  osservazione.  Poiché  egli 


per  conseguenza  un  corpo.  Nessuno  professò  con  più  ener-  non  nega  esservi.slati  degli  antichi  filosofi  i quali  ebberola 
già  di  questo  Padre,  nè  provò  meglio  la  perfetta  spirilua-  j jde: 


iilà  di  Dio,  degli  Angeli  e delle  anime  umane;  sarebbe  inu- 
tile trascrivere  ciò  che  ha  dello. 

Senza  dubbio  Beausobre  per  disingannare  noi  dei  suoi 
paradossi  ci  rimette  al  P.  Petavio  ( Dogm.  Theol.  t.  8,  de 
Angelis , /.  I ).  Di  fatto  questo  teologo,  dopo  aver  citato  nel 
cap.  2.°  i passi  dei  Padri  che  sembrano  supporre  gli  Ange- 
li corporei,cila  nel  3.°  il  grandissimo  numero  di  questi  santi 
dottori,  i quali  sostennero  la  perfetta  spiritualità  delle  in- 
telligenze celesti , e anticipatamente  confutò  la  maggior 
parte  delle  ragioni  di  Beausobre. 

È falso  che  l’ipotesi  di  un  Dio  corporeo  sia  indifferente 
alla  fede  ed  alla  pietà  ; questo  errore  è incompatibile  col 
dogma  essenziale  della  creazione,  e con  quello  della  SS. 
Trinità.  Se  Dio  non  fosse  creatore  , bisognerebbe  ammet- 
tere il  sistema  delle  emanazioni , con  tutti  gli  assurdi  che 
ne  seguono  ; bisognerebbe  concepire  Dio  come  l’ anima 


idea  della  perfetta  spiritualità , è nostro  dovere  esaminare 
se  i Padri  della  Chiesa  non  abbiano  adottato  questa  nozio- 
ne, piuttosto  che  quella  degli  altri  filosofi. 

Si  sa  benissimo  che  Democrito , gli  Epicurei  ed  altri , 
non  ammettevano  l’idea  della  perfetta  spiritualità,  poiché 
sostenevano  che  gli  spiriti  o le  anime  fossero  composte  di 
atomi  ; ma  si  sa  ancora  che  Pitagora , Platone  e i loro  di- 
scepoli oppugnarono  con  tutte  le  loro  forze  l’opinione  de- 
gli Epicurei.  Ma  questi  ultimi  non  furono  mai  tanto  insen- 
sati da  pretendere  che  le  anime  fossero  composte  di  atomi 
grossi , ovvero  di  parti  meno  sottili  della  materia  ; «#>n  dis- 
sero mai  che  questi  atomi  fossero  eterogenei,  o di  differen- 
te specie  ; dunque  i Platonici  che  gli  attaccarono  , inte- 
sero che  le  anime  non  sono  composte  nè  di  atomi  sottili , 
nè,  di  atomi  omogenei. 

2.°  Gli  Epicurei  che  supponevano  gli  atomi  omogenei  e 
della  stessa  specie,  non  meno  sostennero  che  le  anime , le 


del  mondo , supporre  con  gli  stoici  la  fatalità  di  tutte  le  ^ quali  n’  erano  composte  fossero  dissolubili,  distruggibili , 
cose  ; con  gli  epicurei  la  materialità  dell’anima  umana  , il  mortali,  caduche;  dunque  è falso  che  abbiano  pensato  che 
per  conseguenza  la  di  lei  mortalità , errori  che  distruggo-  j le  parti  di  una  sostanza  composta  di  materia  omogenea  fos- 


no  il  fondamento  della  morale  e della  religione  ( v.mo  , 
ANGELO,  ANIMt,  EMANAZIONE,  ec.  ). 

Mosheim  nelle  sue  note  su  Cudworth  (Sist.  ititeli,  c.  5 
sez.  3,  §.  21)  dice  che  gli  antichi  filosofi  distingnevano 
nell* uomo  due  anime,  cioè  l’anima  sensitiva , che  appel- 


sero  state  inseparabili,  e non  si  proverà  mai  che  i loro  av- 
versari abbiano  sostenuto  il  contrario  su  questo  punto. 

3.®  Gli  antichi  filosofi  non  conobbero  materia  più  pura 
nè  più  sottile  del  fuoco  o luce,  dell'aere  oeterc  ; ma  vedre- 
mo che,  secondo  i Platonici,  le  anime  non  sono  formate  (fi 


lavano  anco  spirito,  e concepivano  come  un  corpo  sottile,  veruno  dei  quaitro  elementi  , che  esse  sono  di  una  quinta 
e l’anima  intelligente,  incorporea , indissolubile,  immor-  natura  assolutamente  diversa , cui  non  poterono  dare  un 
tale.  Alla  morte  dell’  uomo  si  separavano  queste  due  ani- 1 nome; dunque  pensaronoche  questa  natura  fosse  puramen- 
me  dal  corpo,  e restavano  sempre  unite,  ma  non  con-  te  spirituale  o immateriale. 

fuse,  di  modo  che  una  poteva  essere  assolutamente  sepa-  È una  cosa  singolare  che  si  suppongano  i filosofi  , so- 
rata dall’altra.  Pretende  lo  stesso  critico  che  i Padri  della  prailutlo  i Platonici , più  stupidi  del  popolo.  Ad  imitazio- 
Chiesa  abbiano  conservato  questa  filosofica  opinione  nel . ne  del  popolo  adorarono  gli  elementi  come  Dei,  il  fuoco 
cristianesimo.  ; col  nome  di  Vulcano ; l’aere  più  puro , col  nome  di  Giove, 

Supponiamo  per  un  momento  che  vi  sieno  alcuni  Padri  oc.  Ma  li  supponevano  animali  da  un’intelligenza  , da  un 
della  Chiesa  , i quali  di  fatto  abbiano  pensalo  nella  stessa  J genio , o da  un’anima  capace  di  vedere,  di  intendere,  di 
foggia  ; da  ciò  ne  segue  che  questi  Padri  come  anco  gli  an-  jj  conoscere  ciò  che  si  faceva  per  piacere  a lui  : Platone  lo  in- 
tichi  filosofi  ebbero  un’idea  chiarissima  della  perfetta  spi-  segna  formalmente  nel  Timeo, p.528  B.,ed  altrove.  I Parsi 
ritualità  , poiché  I*  attribuirono  all’  anima  intelligente  che  ohe  adorano  anco  al  presente  il  fuoco , hanno  la  stessa  idea 
appellavasi  mente,  in  tanto  che  era  distinta  dall'anima,  (v.  parsi  ). Gl’ ignoranti  non  meno  che  i dotti,  i quali  snp- 
sensiti va  , anima  , che  si  riguardava  come  un  corpo  sot-  ‘ j>osero  ogni  natura  animata  dalle  intelligenze,  non  le  con- 
tilissimo.  Ne  segue  pure  che  se  i Padri  credettero  gli  An- 
geli essere  sempre  vestiti  di  un  corpo  sottile  , perciò  non 
li  confusero  col  corpo , e li  riguardarono  sempre  quali  so- 


fusero  mai  coi  corpi  o grossi  o sottili , di  cui  le  credevano 
vestite. 

4.°  Questo  medesimo  fatto  è altresì  dimostralo  dalla  di- 


stanze spirituali  per  essenza.  Finalmente  ne  segue  che  Dio  stinzione  che  misero  i filosofi  tra  l’anima  sensitiva  e l’ani- 
c puro  spirito  con  più  forte  ragione.,  secondo  la  credenza  ma  intelligente , tra  l’anima  dei  bruti  e quella  degli  uomi- 
dei  Padri,  che  è quella  degli  autori  sacri  ; e perciò  gli  ac-  ! ni  : non  dissero  mai  che  l’ anime  dei  bruti  fossero  corpi 


cusatori  dei  Padri  hanno  torto  per  ogni  riguardo. 


grossi,  ovvero  corpi  composti  di  materia  eterogenea:  seb- 


III.  Ma  poiché  non  si  rimprovera  agli  antichi  filosofi  di  bene  riguardassero  queste  come  corpi  omogenei  e sotiilis 
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«imi , le  credettero  mortali  e caduche;  dunque  pensarono 
diversamente  riguardo  all' anima  intelligente.  Quindi  Pla- 
tone, nel  Timeo,  dice  (i6id.),che  Dio  formando  il  mondo, 
mmlem  quidem  anima , onimam  vero  carpari  dedil. 

5 ° Questo  stesso  filosofo  (nel  Fedro,  p. 391,  0.)  sostiene 
che  un’  anima  non  può  essere  più  grande  o più  piccola  di 
un'  altra  anima  : perchè  no , se  questa  fosse  un  corpo  sol 
lile? 

t>,°  Nessuno  meglio  di  Cicerone  conobbe  le  opinioni  dei 
diversi  filosofi  sulla  natura  dell'anima,  poiché  le  riferì  tut- 
te. Nelle  sue  questioni  accademiche  (/.  t,  n.223,r<fia.fio6. 
Steph.  p.  31)  propone  questa  : Se  l' anima  eia  un  ente  lem 
ptice  a compoilo:  nel  prima  caso  , se  sia  fuoco  , «ria  , san 
gue  ,o  se  sia  come  vuole  Zenocrate  , intelligenza  senza  al 
CU n corpo , mens  nullo  corporei  allora,  dice  egli,  non  si  ha 
difficoltà  a comprendere  che  cosa  ella  sia.  Ecco  almeno  Ze 
nocrate  difensore  della  perfetta  spiritualità.  Ben  presto  Ci 
cerone  sarà  della  stessa  opinione,  ed  è quella  di  Platone  , 
sotto  cui  Zenocrate  avea  studialo  la  filosofia. 

Nelle  Tusculane  (I.  1,  n.  61,  p.114),  Cicerone  dopo  aver 
parlato  dei  quattro  elementi,  domanda,  se  T anima  sia  una 
quinta  natura,  la  qual' è più  difficile  a nominare  che  a con- 
cepire; Quinta  i Ila  non  nominata  magie,  quam  non  inlelle 
da  natura  ; sarebbe  stato  facile  darle  un  nome  , se  fosse 
stata  ritenuta  per  un  corpo  sotlile.Nello  stesso  libro  (n.80, 
p.  113)  dice  pure  : Molti  sostengono  la  mortalità  dell' ani 
ma,  perchè  non  possono  immaginare  né  comprendere  che  co 
sa  ella  sia,  quando  non  ha  piti  corpo,  come  se  fosse  piti  facile 
concepire  quale  sia  nel  corpo  la  sua  forma , la  sua  grandez- 
za, il  suo  luogo.  Se  non  concepiamo  ciò  che  non  mai  vedem- 
mo, non  è più  facile  concepire  Dio,  che  l' anima  umana  se- 
parala dal  corpo.  Non  reggiamo  in  che  cosa  sia  difficile 
concepì  l’ anima  umana  come  un  corpo  sottilissimo. 

Aln.'OS  riferisce  questo  discorso  tratto  dal  Fedro  di 
Platone  (pag.'bli.D):  Chi  sempre  agisce,  é eterno;  se  cessas- 
se di  agire  , non  sarebbe  più  tale.  L'ente  solo  che  muove  se 
stesso , non  cessa  mai  di  muoversi, poiché  non  può  cessare  di 
essere  ciò  che  è per  essenza,  principio  del  moto . Questo  pria - 
dpi o non  può  venire  da  un  altro,  non  tarebbe  più  principio; 
dunque  non  può  né  cominciare  né  cessare  di  essere. Si  sa  rhe 
tra  ì greci  muocereed  agire , molo  ed  osione  sono  sinonimi. 
Ij  questione  non  é,  se  il  raziocinio  di  Platone  per  approva- 
re T eternità  dell'  anima  sia  o non  sia  solido  ; ma  lo  avreb- 
be potuto  fare,  se  avesse  riguardato  l' anima  come  un  cor- 
po sottile  ? Noi  sostenghiamo  che  questo  filosofo  non  mai 
credette  che  un  corpo  di  alcnna  specie  possa  essere  un 
principio  di  azione  , e per  questo  i materialisti  non  glie- 
l'banno  mai  perdonala. 

Cicerone  (n.  101)  aggiùnge:  Se  ri  è , come  vuole  Aristo- 
tele , una  quinta  natura  differente  dai  quattro  elementi , è 

quella  degli  Dei  e degli  spiriti Questi  sono  esenti  da 

mescuglio  e da  composizione  , non  sono  enti  terrestri,  umi- 
di, ignei  o aerei;  tulli  questi  corpi  sono  incapaci  di  memo 
ria,  di  pensieri . di  riflessione  , di  ricordanza  del  passato, 
di  previdenza  dell'avcenire,  di  sentimento  del  presente.  Que- 
ste facoltà  sono  veramente  divine;  l'uomo  non  potè  riceverle 
che  da  Dio Di  fallo,  Dio  stesso  non  può  esser  conosciu- 

tole non  come  una  intelligenza, mera,  disimpegnata  daogni 
mescuglio  terrestre  e caduco , che  tutto  tede,  che  tutto  muo- 
ve,  e la  cui  azione  è eterna. 

l/s  ripete  al  n.  HO,  p. 119:  La  natura  dello  spirito,  ani- 
mi, è una  natura  unica  e singolare  , propria  a lui  solo..... 
l\r  non  essere  fìsici  stupidi,  dobbiamo  conoscere  che  lo  spi- 
rito non  è un  ente  mischialo,  nè  composto  di  parti,  né  ram- 
massalo, nè  doppio.  Dunque  non  può  essere  tagliato,  diviso, 
scomposto  , distrutto , avvero  cessar  di  essere.  Confessiamo 
che  questa  traduzione  non  riceve  tutta  la  energia  dei  ter- 
reni di  Cicerone  : Nihil  admixtum , nihil  concretum,  nihil 
copuliamo,  nihil  coagmentalum,  nihil  duplex.  Un  dotto  co- 
mentatore  di  questo  filosofo  con  ragione  domanda  di  quali 


termini  più  forti  possa  servirsi  per  esprimere  la  perfetta 
spiritualità. 

Al  n.124,  lo  stesso  Cicerone  dice  : Quando  si  tratta  del- 
l'eternità delle  anime,  ciò  »'  intende  dello  spirito  puro,  de 
mente, che  non  è soggetto  ad  alcun  moto  sregolato, e non  del- 
la parte  che  è soggetta  al  dispiacere, alla  collera, ed  alle  altre 
passioni. In  quanto  all'anima  dei  bruti,  essa  non  é dotata  di 
ragione. 

E nelle  Tusculane  (I.  5,  n.S3,  pag.  172)  si  esprime  cosi: 
Lo  spirito  dell  uomo  emanato  dallo  spirito  di  Dio  deccrplus 
e mente  divina,  non  pud  essere  paragonalo  se  non  a Dio , se 
cosi  si  può  parlare.  Non  si  lascerà  di  argomentare  sulla  pa- 
rola decerptus,e  conchiuderne  secondo  l'opinione  di  Cicero- 
ne,che  lo  spirito  di  Dio  è composto  di  parti  separabili.poi- 
chè  leanime  umane  né  sono  tante  porzioni  staccale. Ma  alla 
parola  emanszioms  abbiamo  mostrato, che  secondo  la  foggia 
di  pensare  dei  filosofi,  uno  spirito  può  produrre  un  altro 
senza  veruna  diminuzione  e senza  divisione  alcuna  della 
sua  sostanza, come  un  cero  nealluma  un  altro  senza  perdere 
niente  della  sua  luce  nè  del  suo  calore  , e come  il  |>ensiere 
dell'uomo  si  comunica  ad  un  altro  per  mezzo  della  parola, 
senza  separarsi  dal  primo. 

Scorgesi  benissimo  che  questi  paragoni  non  sono  giusti 
e niente  provano;  ma  finalmente  tal'era  l’antica  filosofia,  e 
non  ne  st:gue  clic  quelli  che  così  ragionano , non  abbiano 
alcuna  idea  della  perfetta  spiritualità, 

Mosheim  ha  forse  trovato  in  Cicerone  dei  passi  che  pos- 
sano distruggere  ciò  che  abbiamo  stabilito  ? 

Il  primo  è tratto  dalle  questioni  accademiche  (1. 1 , n.38, 
p.  6)  dove  dice  che  secondo  Platone  ed  Aristotele , come  la 
materia  non  può  essere  unita  , se  non  vi  i una  forza  che  la 
trattenga,  cosi  la  forza  non  può  essere  senza  qualche  mate- 
ria, perché  é necessario  che  lutto  ciò  che  esiste  sia  in  un  luo- 
go. Che  cosa  volevano  questi  filosofl?Pensavano  che  Dio  cau- 
sa efficiente  di  tutti  gli  enti , e principio  della  forza  attiva , 
non  avrebbe  potuto  esistere  nè  agire,  se  non  vi  fosse  stata 
della  materia, perchè  non  vi  sarebbe  stato  luogo  in  cui  egli 
potesse  essere;  e per  questo  supponevano  la  materia  coeter- 
na a Dio.  Ma  altro  è sostenere  che  questa  forza  attiva  non 
ha  potuto  esistere  senza  qualche  materia,  fuori  di  essa, che 
fosse  il  soggetto  e il  luogo  della  sua  azione , altro  è dire 
che  essa  non  ha  potuto  essere  senza  che  vi  fosse  della  ma- 
teria tn  essa  , ovvero  senza  che  fosse  materiale.  Mosheim 
espressamente  si  accecò  per  non  vederne  il  senso.  Questo 
medesimo  passo  dimostra  che  questi  filosofi  hanno  posto 
una  differenza  essenziale  tra  la  sostanza  attiva,  causa  elfi 
cienle  degli  enti,  e la  sostanza  inerte,  passiva,  incapace  di 
moto  e di  azione  ; differenza  che  è la  base  di  tutto  il  siste- 
ma di  Platone. 

Il  secondo  passo  è quello  che  citammo  ( Accad . Quest.  I. 
4,  n.  223,  p.  31)  tlove  Cicerone  suppone  il  fuoco,  l’aria,  il 
sangue,  esser  enti  semplici,  perchè  sono  composti  di  parti 
omogenee.  Che  cosa  ne  segue?  Che  talvolta  le  parole  ente 
semplice,  ente  puro,  ente  incorporeo  non  significano  lo  spi- 
rito puro;  ma  forse  noi  significano  mai?  Anche  nella  nostra 
lingua, la  parola  semplice  ha  cinque  o sei  significati  diversi; 
le  conseguenze  sono  quelle  che  determinano  il  vero  senso. 
Non  si  doveano  sopprimere  i termini  di  Zenocrate  che  se- 
guono: meru  sine  corpore,  nè  la  quinta  natura,  di  cui  parla 
Aristotele,  e che  è quella  dell’anima.  Non  dissero  mai  que- 
sti filosofi  che  l'aria,  il  fuoco , il  sangue  non  sieno  compo- 
sti di  parli,  e che  non  possano  essere  divisi , ma  lo  dissero 
parlando  dell’anima. 

Abbiamo  anco  citato  il  terzo  passo  ( Tuscul . Quest.  I.  1, 
n.  80,  p.H  5),  dove  Cicerone  domanda  se  si  comprende 
che  cosa  sia  l’anima  unita  al  corpo,  la  sua  forma , la  sua 
grandezza  , il  suo  luogo.  Sla  questo  è un  argomento  per- 
sonale che  Cicerone  fa  agli  epicurei  ; ed  è come  se  avesse 
loro  detto  : Poiché  per  comprendere  che  cosa  sia  l’ anima 
separala  dal  corpo , volete  conoscere  la  sua  formo,  gran- 
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dezza,  luogo,  mostratecele  in  questa  stessa  anima  unita  al 
corpo.  Argomentare  contro  un  avversario  coi  suoi  propri 
principi,  non  è per  ciò  un  adottarli. 

Mosheim  ne  cita  un  quarto  di  Calcidio,  che  è altresi  di 
Platone  e di  Aristotele  , dove  dicesi , che  l’ anima  è com- 
posta di  molo  o di  azione  , di  sentimento  o di  incorporei- 
tà. Questa  ultima  parola  gli  avrebbe  dovuto  far  compren- 
dere che  qui  si  parla  di  tre  qualità, o di  tre  facoltà  dell'ani- 
ma , e non  di  tre  parti.  Potremmo  anco  al  presente  espri- 
merci alla  stessa  foggia, senza  negare  per  questo  che  l’ani- 
ma sia  un  puro  spirito. 

Dicasi  se  si  vuole,  che  gli  antichi  filosofi  non  seppero  e- 
sprimere  con  tanta  chiarezza  , precisione , costanza  come 
noi  la  perfetta  spiritualità  , che  non  sempre  ne  conobbero 
tutte  le  conseguenze,  e sovente  non  le  ravvisarono;  noi  non 
discorderemo.  Ma  che  si  sostenga  che  non  ne  ebbero  al- 
cuna nozione,  o che  questo  fatto  è dubbioso,  n che  nei  loro 
scritti  non  vi  sia  cosa , la  quale  possa  convincersene,  que- 
sto è ciò  che  non  confesseremo  mai,  pereto!  è falso,  almeno 
per  rapporto  a Platone  ed  ai  suoi  discepoli. 

Ora  domandiamo  se  vi  sia  della  probabilità  che  i Padri 
della  Chiesa  abbiano  adottato  piuttosto  le  idee  degli  altri  fi- 
losofi che  le  sue.  Non  si  lascia  di  ripeterci  che  i Padri  fu- 
rono platonici , che  introdussero  nella  teologia  cristiana 
tutte  le  nozioni  di  Platone,  ec.  Dirassi  che  le  hanno  abban- 
donate circa  la  natura  degli  spirili,  e che  abbracciassero  il 
sistema  degli  atomi  ? Se  prima  di  essere  cristiani  seguiro- 
no Platone  , dopo  la  loro  conversione  ebbero  un  migliore 
maestro.  Allo  splendore  del  lume  della  fede  videro  che  Dio 
è creatore , verità  essenziale  da  Platone  non  ammessa,  ve- 
rità le  cui  conseguenze  sono  infinite  ; i Padri  le  conobbero 
benissimo  , e per  ciò  ragionarono  e parlarono  meglio  di 
questo  filosofo.  Se  nelle  loro  dispute  contro  gli  eretici , 
sfuggirono  loro  alcune  espressioni  ambigue  dell’antica  filo- 
sofia,ciò  fu  perchè  l’umano  linguaggio, sempre  imperfettis- 
simo nelle  materie  teologiche,  non  potett’ essere  portato  io 
poco  tempo  al  punto  di  precisione  , io  cui  è al  presente. 
Ma  ell'è  un'affettata  ingiustizia  , per  parte  degli  eterodossi 
prender  sempre  queste  espressioni  Del  piò  cattivo  senso  , 
in  vece  di  dar  loro  il  senso  ortodosso  , di  cui  sono  ad  evi- 
denza suscettibili. 

La  disputa , in  cui  siamo  entrati  è un  poco  longa , ma 
ci  parve  indispensabile  per  confutare  compiutamente  al- 
cuni rimbrotti  ebe  i protestanti  e gl’  increduli  si  ostinano 
a ripetere  di  continuo. 

Ij  parola  spirito  si  prende  in  molti  sensi  nella  Scrittu- 
ra : 1 .“  Per  lo  Spirito  Santo , terza  persona  della  SS.  Tri- 
nità. 2.”  Per  l’angelo,  il  demonio  ( Ebr . c.  1,  n.  14. 1. 
Ilcg.  c.  18,  c.  10).  3.“  Pel  soffio,  il  respiro,  la  vita  ani- 
male comune  agii  uomini  ed  alle  bestie  ( Gente.  e.  7 , e. 
45).  S.°  Pel  vento  (Psalm.  10,  v.  7).  6 ° Per  la  disposi- 
zione del  cuore  o del  corpo , buona  o cattiva  : quindi  si  di- 
ce : lo  spirilo  di  gelosia , lo  epirito  di  fornicazione , lo  spi- 
rito  di  preghiera , lo  tpirito  d’ infermità , lo  spirilo  di  sag- 
gezza , lo  spirito  di  timor  di  Dio , ecc,  attribuendo  queste 
disposizioni  ai  buoni  o cattivi  spiriti.  7.”  Per  lo  spirito  di 
Gesù  Cristo , che  anima  ì veri  cristiani  e che  altro  non  è 
che  la  grazia  è l’adozione  celeste  (Rom.c.  8,  e.  5).  8."  Ne) 
senso  moraie  per  tutto  ciò  che  è opposto  alla  carne  ed  al 
peccato  ( Rom.  c.  8 , v.  13).  9.°  Per  quelle  visioni , o ap- 
parizioni che  si  ritengono  demoni  oanime  di  defanti  ( Lue. 
c.  21,  r.  37). 

SPIRITO  FORTE  ( c.  iscredixo  ). 

SPIRITO  PRIVATO.  — Termine  divenuto  celebre  nelle 
dispute  di  religione  nei  due  ultimi  passali  secoli. 

Per  aver  diritto  di  negare  ogni  sommissione  alia  dottri- 
na della  Chiesa,  i pretesi  riformatori  sostennero  non  esser- 
vi alcun  giudice  infallibile  del  senso  delle  Scritture,  nè  al 
enn  tribunale  che  abbia  diritto  di  terminare  le  questioni 
che  possono  insorgere  sul  modo  di  intenderle  -,  che  la  sola 


regola  di  fede  del  semplice  fedele  è il  testo  della  Scrittura, 
inteso  secondo  lo  spirito  privato  di  ciascun  fedele  , vale  a 
dire,  secondo  la  misura  di  capacito,  d’intelligenza  e di  lu- 
me che  Dio  gli  ha  dato. 

Inutilmente  si  rappresentò  loro,  che  questo  metodo  non 
può  riuscire  se  non  a moltiplicare  le  opinioni , le  varietà  , 
le  dispute  in  fatto  di  dottrina,  a formare  tante  religioni  di- 
verse quanti  vi  sono  cervelli,  ed  a introdurre  il  fanatismo. 
Cosi  avvenne.  Da  questo  principio  fondamentale  della  ri- 
forma si  videro  rapidissitnameme  nascere  il  Luteranismo, 
il  Calvinismo , la  setta  degli  Anabattisti  e quella  dei  Soci- 
niani,  la  religione  anglicana,  i Quakeri,  gli  Emuli,  gli  Ar- 
miniani,  i Gomaristi,  ec. 

So  lo  stesso  Calvino  fosse  stalo  fedele  ai  suoi  propri 
principi  con  qual  diritto  fece  egli  bruciare  in  Ginevra  Mi- 
chele Serveto , perchè  questo  predicante  intendeva  diver- 
samente da  lui  la  santa  Scrittura  circa  il  mistero  della 
SS.  Trinità?  Perchè  adunare  dei  sinodi , comporre  delle 
professioni  di  fede , fare  delle  decisioni  in  materia  di  dot- 
trina, condannare  delle  opinioni , come  fecero  i Calvinisti 
nel  sinodo  di  Dordrecht  ed  altrove?  Muncero  e i suoi  Ana- 
battisti, Socino  e isuoi  partigiani,  Arminioe  i suoi  segua- 
ci, ec.  armati  d’  una  Bibbia  , ebbero  altrettanto  diritto  di 
dogmatizzare  e farsi  una  religione,  come  lo  stesso  Calvino. 
Questo  è un  argomento  personale , cui  i protestanti  non 
poterono  mai  opporre  nulla  di  solido. 

Se  ciascun  privato  fosse  in  diritto  d’interpretare  la  san- 
ta Scrittura  come  a lui  piace , questa  in  sostanza  non  a- 
vrebbe  maggiore  autorità  che  ogni  altro  libro.  Se  Gesù 
Cristb  non  avesse  stabilito  alcun  tribunale  per  decidere  le 
questioni  che  possono  insorgere  sul  senso  del  suo  Testa- 
mento, ei  sarebbe  a tenersi  come  il  più  imprudente  di  tutti 
i li'jislalori. 

Ciò  che  vi  è di  singolare  è,  che  i protestanti  ci  accu- 
sano di  sottomettere  la  parola  di  Dio  ali’autorito  degli  uo- 
mini, perchè  sostenghiamo  che  spetta  alla  Chiesa  di  fissare 
il  vero  senso  della  Scrittura  ; come  se  lo  spirito  generale 
della  Chiesa  fosse  un  giudice  meno  infallibile  che  lo  spiri- 
to particolare  di  un  protestante. 

In  sostanza  che  cosa  fa  la  Chiesa  determinando  il  vero 
senso  di  un  qualche  passo  , per  esempio  , di  queste  parole 
del  Vangelo  : Questo  è il  mio  corpo.  Essa  dice  : Secondo  la 
credenza  che  ho  ricevuto  dagli  Apostoli, tanto  a viva  voce 
come  per  iscritto  , queste  parole  di  Gesù  Cristo  significa- 
no, questo  non  i più  pane,  ma  realmente  e sostanzialmente 
é il  mio  corpo  ; dunque  ogni  fedele  deve  credere  cosi.  Un 
protestante  dice  : Sebbene  una  società  antica  e numerosa 
pretenda  aver  appreso  dagli  Apostoli  ebe  queste  parole 
hanno  il  tal  senso,  giudico , per  mio  spirito  privato  , che 
esse  significano,  questo  c la  figura  del  mio  corpo-,  e in  ciò 
credo  essere  illuminato  dalla  grazia,  meglio  ebo  questa  so- 
cietà , la  quale  si  dà  per  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Da  qual 
parte  vi  è qui  il  rispetto  più  sincero , la  sommissione  piu 
esatta  alla  parola  di  Dio?  ( r.  scbittoba  santa  ). 

SPIRITO  SANTO — Terza  persona  della  SS,  Trinità. 
I Macedoniani , nel  quarto  secolo , negarono  la  divinità 
dello  Spirito  Santo;  gli  Ariani  sostennero  non  essere  ugua- 
le al  Padre;  ma  non  pare  che  gli  uni,  nè  gli  altri  abbiano 
negato  che  lo  Spirito  Santo  sia  una  persona  ; i Sociniani 
dicono  che  questa  è una  metafora  per  indicare  l’ operazio- 
ne di  Dio. 

Nulladimeno  l’ Evangelo  parla  dello  Spirito  Santo  come 
di  una  persona  distinta  dal  Padre  e dal  Figliuolo.  L’Ange- 
lo dice  a Maria  , che  lo  Spirito  Santo  sopravverrà  tn  lei;  in 
conseguenza  che  il  fanciullo , che  nascerà  da  essa  , sari 
il  Figliuolo  di  Din  (Lue.  c.  1 , e.  33  ).  Cesti  Cristo  dice  ai 
suoi  Apostoli,  che  loro  manderà  lo  Spirito  Santo  , lo  Spi- 
rito consolatore,  che  procede  dal  Padre  ; che  questo  Spirito 
insegnerà  ad  essi  ogni  verità , dimorerà  in  zjsì,  ec.  ( Jo.  c. 
14  , v.  46 , 26  ; c.  15,  e.  26  ).  Ordina  loro  che  battezzino 
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tutte  le  genti  nel  nome  del  Padre  , del  Figliuolo  e dello  II 
Spirito  Santo  ( Jfa«.  c.  28  , t>.  19  ).  Eneo  le  tre  persone" 
poste  sulla  stessa  linea  ; dunque  sono  così  reali  l’una  co- 
me P altra  ; qui  niente  vi  è di  metaforico.  Lo  Spirito  Santo 
è una  persona,  un  ente  sussistente,  come  il  Padre  ed  il  Fi- 
gliuolo. Certamente  Gesù  Cristo  non  ordinò  battezzare  in 
uorne  di  una  persona  che  non  fosse  Dio. 

Di  fatto,  dicesi  in  molli  luoghi  indiffercn temente,  che  lo 
Spirito  Santo  inspirò  i profeti , e che  Dio  gli  inspirò.  S. 
Pietro  rinfaccia  ad  Anania  di  avere  mentito  allo  Spirilo 
Santo,  di  non  aver  mentito  agli  uomini  , ma  a Dio  ( Act. 
e.  5,  «.  3 ).  I doni  dello  Spirilo  Santo  sono  appellali  doni 
di  Dio  ( I.  Cor.  c.  42,  r.  4,  ec.).  Dunque  hanno  torlo  i So 
dniani  di  affermare  che  lo  Spirito  Santo  non  è chiamato 
Dio  nella  santa  Scrittura.  1 Padri  si  servirono  di  questi 
passi  per  provare  la  divinità  dello  Spirito  Santo  agli  Aria- 
ni ed  ai  Macedoniani;  perciò  questi  ultimi  furono  condan- 
nali nel  concilio  generale  di  Costantinopoli  l’ a.  381. 

Pretendono  i Sociniani  e i Deisti  clic  non  fosse  professata 
nè  conosciuta  la  divinità  dello  Spirito  Santo  nella  Chiesa 
prima  del  concilio  di  Costantinopoli.  Questo  è un  errore. 


11  concilio  di  Costantinopoli  nel  simbolo  che  compose  , 
che  è lo  stesso  del  Niceno , con  alcune  addizioni,  dice  sol- 
tanto che  lo  Spirilo  Santo  procede  dal  Padre  ; non  aggiun- 
se e dal  Figliuolo , perchè  questo  non  era  posto  in  questio- 
ne. Ma  sin  dall’ a.  447,  le  Chiese  di  Spagna  , indi  quelle 
delle  Gallie,  e poco  a poco  tulle  le  Chiese  latine  aggiunse- 
ro al  simbolo  queste  due  parole,  perchè  questa  è la  dottri- 
na formale  della  santa  Scrittura. 

Di  fatto  , Gesù  Cristo  dice  nel  Vangelo  : Quando  sarà 
venuto  il  consolatore  che  vi  spedirò  per  parte  di  mio  Padre 
lo  spirilo  di  verità  che  procede  dal  Padre  farà  testimonian- 
za di  me  ( Jo . c . 43,  v.  26).  E'  co  la  missione  dello  Spirito 
Santo,  che  è rappresentata  come  comune  al  Padre  ed  al  Fi- 
gliuolo. Il  Salvatore  aggiunge  : Egli  prenderà  ciò  che  è di 
me,  e ve  lo  annunzierà;  tutto  ciò  che  è di  mio  Padre y é mio 
|(c.  1G,  v.  14).  Dunque  la  processione  attiva  dello  Spirito 
Santo  che  i teologi  chiamano  spirazione  , è comune  al  Pa- 
dre ed  al  Figliuolo. 

Gm  lutto  ciò  dall’  aggiunta  di  queste  due  parole,  Filio- 
que,  Fozio  nell’  anno,  866,  e Michele  Cerulario  P a.  4043, 
tutti  e due  patriarchi  di  Costantinopoli  presero  occasione 


Già  nel  323  il  concilio  Niceno  avea  insegnato  assai  chiara-  «Idi  dividere  interamente  la  Chiesa  greca  dalla  Chiesa  latina. 


mente  questo  dogma,  dicendo  nel  suo  simbolo:  Crediamo 
in  un  solo  Dio , Padre  onnipotente,.,  e in  Gesù  Cristo  uni- 
co suo  Figliuolo  ....  crediamo  pure  nello  Spinto  Santo. 
Non  avea  messo  alcuna  differenza  tra  queste  tre  persoue 
divioe.Oltre  diche  vi  sono  delle  testimonianze  positive  che 
provano  che  quello  articolo  di  fede  è tanto  antico,  quanto 
il  cristianesimo. 

Nel  secondo  secolo,  la  Chiesa  di  Smirne  ( Epist . ».  44.) 
scrisse  a quella  di  Filadelfia, che  S. Policarpo  vicino  a soffri 
re  il  martirio  rese  gloria  a Dio  Padre  , a Gesù  Cristo  suo 
Figliuolo,  ed  al'o  Spirito  Santo.S. Giustino  nella  sua  prima 
Apologia  (n.°6.)  dice:  AW  onoriamo  e adoriamo  il  vero  Dio 
xl  Padre  , il  Figliuolo  e lo  Spirito  Profetico.  Luciano  , o 
l‘  autore  del  dialogo  intitolalo  Philupalris  , introdusse  un 
cristiano,  il  quale  invila  un  catecumeno  a giurare  pel  som- 
mo Dio,  pel  Figliuolo  del  Padre,  per  lo  Spirito  che  ne  pro- 
cede, che  fanno  uno  in  tre  , e tre  in  uno  : ecco,  dice  egli , 
il  vero  Dio.  S.  Ireneo  professò  la  stessa  credenza,  come  lo 
provò  il  suo  eJitore  ( Dissert . 3,  n.  3 ).  Essa  si  trova  in 
Ateoagora  (Legai,  prò  Chrùt.  ».  42,  24.)  S-  Teofilo  di  An- 
tiochi* ( l.  2,  ad  Autol.  ».  9 ) dice  che  i profeti  furono  in- 
spirali dallo  Spirilo  Santo,  o inspirati  da  Dio. 

Nel  terzo  secolo  Clemente  Alessandrino  terminò  il  suo 
libro  del  Pedagogo  con  una  dossologia  indirizzata  alle  tre 
divine  persone.  Tertulliano  nel  suo  libro  contro  Prassea 
( c,  2 , v.  3 , 43  ) confuta  gli  eretici  che  accusavano  i cri- 
stiani di  adorare  tre  Dei  : insegna  che  le  tre  persone  della 
SS.  Trinità  sono  un  solo  Dio.  Origene  profissa  la  stessa 
dottrina  (in  Ep.  ad  Boni.  I.  4,  n.9;L7,n.45,/.8.  n.3,ec.). 

Nel  quarto  secolo  S.  Basilio  (/.  de  Spirilu  Sanctoc.  29) 
prova  questo  dogma  di  fede  cristiana  col  testimonio  dei 
Padri  che  vissero  nei  tre  secoli  precedenti , ed  anche  con 
un  passo  di  S.  Clemente  il  romano  , discepolo  immedialo 
degli  Apostoli. Eg li  insiste  sulla  dossologia  che  era  in  uso  in 
luna  la  Chiesa,  c di  cui  confessa  clic  non  conosce  la  origi- 
ne*, ma  questa  formula  attesta  la  uguaglianza  perfetta  delle 
tre  persone  divine,  col  rendere  a tutte  tre  un  uguale  onore. 

Questa  stessa  credenza  era  confermata  da  altre  pratiche 


Ogni  volta  che  si  trattò  di  riunirle, sostennero  i greci  che  i 
latini  non  aveano  potuto  (are  legittimamente  un’  aggiunta 
al  simbolo  composto  da  un  concilio  generale  , senza  esser- 
ne autorizzati  dalla  decisione  di  un’  altro  concilio  generale. 

Fu  loro  risposto  che  la  Chiesa  non  solo  era  io  diritto, ma 
in  dovere  di  professare  la  sua  credenza,  ed  esprimerla  nei 
termini  più  propri  a prevenire  gli  errori;  che  dunque  era 
d’uopo  determinarsi  ad  esaminare  se  l'aggiunta  fatta  al 
simbolo  sia  o non  sia  conforme  alla  dottrina  insegnata 
dalla  santa  Scrittura  e dalla  tradizione  circa  la  processiono 
dello  Spirilo  Santo.  I greci  senza  voler  entrare  nel  fondo 
delia  questione,  si  sono  ostinali  nello  scisma,  e vi  sono  an- 
; coca.  E assai  sorprendente  che  alcuni  dotti  protestanti  ab- 
biano applaudito  in  qualche  modo  alla  ostinazione  dei  gre- 
ci, diceuuoche  i Ialini  corruppero  il  simbolo  di  (Costanti- 
nopoli eoo  una  manifesta  interpolazione.  Gn’aggiunla  fat- 
ta uon  in  secreto,  ma  pubblicamente,  non  per  cambiare  il 
senso  di  una  frase,  ma  per  professare  quello  che  si  crede, 
non  è una  corruzione,  nè  una  interpolazione.  I protestanti 
hanno  forse  corrotto  o interpolato  le  loro  confessioni  di  fe- 
de, qualora  vi  fecero  delle  mutazioni  o delle  addizioni? 
Dunque  Mosbeim  ,e  il  suo  traduttore  si  sono  malissimo 
espressi  su  tal  soggetto  ( Star  ideila  Chiesa , 8 src.,2  p.,  c. 
3,  §.  13.  9 tec.yC.  2,  p.  3,  5-  48  ). 

È antica  questa  disputa  tra  i greci  ed  ilalini, come  si  scor- 
ge dal  Concilio  di  Genlity  tenuto  l’ an.  767.  Si  trattò  anco 
nel  concilio  dì  Aqubgruoa  sotto  Carlo  Magno  Fan.  809,  e 
fu  rinnovata  ogni  volta  che  si  trattò  della  riunione  della 
Chiesa  greca  colla  Chiesa  romana,  come  nel  quarto  Conci- 
lio Lateranese  Fan.  12(3.  nel  secondo  di  Liooe  Fan.  4274, 
e finalmente  io  quello  di  Firenze  nel  4439.  io  questo  ul- 
timo convennero  lilialmente  i greci  di  questo  punto  di  dot- 
trina, e sottoscrissero  coi  latini  la  stessa  professione  di  fe- 
de; ma  tosto  dopo  ricaddero  uel  loro  errore,  rinnovarono 
lo  scisma,  ed  ancora  vi  persistono.  Questa  è pura  loro  o- 
sliaazionc, poiché  h dottrina  che  combattono  è fondata  sul- 
la santa  Scrittura  e sulla  tradizione , come  più  di  una  vol- 
ta si  è loro  provato.  Ber  altro  se  lo  Spirito  Santo  non  pro- 


dei «mito  religioso  , per  le  tre  immersioni  e per  la  forma  U cedesse  dal  Figliuolo,  non  sarebbe  distinto,  poiché  la  op- 
d«*l  bauesimo  , pel  Kyrie  replicato  tre  volte  per  ciascuna  posizione  relativa  fondata  sulla  origine  è quella  che  fa  la 
delle  Persone,  pel  Trisagio  o tre  volte  Santo,  cantato  nella  ||  distinzione  delle  persone  divine,  come  insegnano  la  mag- 


liturgia  , ec.  Invano  gli  Ariani  aveano  voluto  sopprimer 
lo  ^ questa  formula  veniva  dagli  Apostoli,  poiché  si  trova 
nell’  Apocalisse  (c.  4,  r.  8) , dove  v uggiamo  la  descrizio- 
ni.* della  liturgia  cristiana  sotto  la  immagine  della  gloria 
eterna.  Quindi  gli  usi  rigorosi  furono  sempre  un  testimo- 
nio dell’  antichità  dei  nostri  dogmi , e servirono  di  co 
mculario  della  santa  Scrittura. 


gior  parte  dei  teologi.  I Ncstoriani  sono  nello  stesso  errore 
dei  greci  circa  la  processione  dello  Spirilo  Santo  ( t?.  As- 
scmani,  Bibl.  Orient.  t.  4,  c.  7,  §.  6 ). 

Secondo  il  linguaggio  consacrato  nella  Chiesa  , parlan- 
do delle  origine  delle  persone  divine, il  Figliuolo  viene  dal 
Padre  per  generazione  ytoSpirito  Santo  viene  dall’uno  e dal- 
li l’altro  per  processione . Sopra  di  che  devesi  osservare  , 4.“ 
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che  runa  e l'altra  sono  eterne,  poiché  il  Figliuolo  e lo  Spi- 
rito Santo  sono  coeterni  al  .Padre.  2.°  Sono  necessarie, non 
contingenti , poiché  la  necessità  di  essere  è rattributo  della 
Divinità. 3.®  Niente  producono  fuori  del  Padre, poiché  il  Fi- 
gliuolo e lo  SpiritoSanto  restano  inseparabilmente  uniti  al 
Padre,  sebbene  sieno  realmente  distinti.  Per  conseguenza 
niente  hanno  di  comune  colla  maniera  onde  i filosofi  con- 
cepivano IVmanaxtom  degli  spiriti;  questi  non  solo  erano 
distinti,  ma  realmente  separati  dal  Padre,  e sussistevano 

fuori  di  lui  (t>  EMANAZIONE,  TRINITÀ*  ). 

In  quanto  alla  discesa  dello  SpiritoSanto  sugli  Apostoli, 
reggasi  Pari.  Pentecoste. 

Di  frequente  dicesi  nella  santa  Scrittura  che  ci  fu  dato 
lo  Spirito  Santo,  il  quale  abita  in  noi  , che  i nostri  corpi 
sono  tempio  dello  Spirito  Santo,  ec.In  vano  s’  intraprende- 
rà di  spiegare  in  qual  senso  e come  ciò  accada  ; non  può 
farcelo  comprendere  alcun  paragone,  nessuna  idea  cavata 
dalle  cose  naturali  e sensibili. 

1 teologi  per  doni  deilo  Spirito  Santo  intendono  certe 
qualità  soprannaturali  che  Dio  infonde  nell’ anima  del  cri- 
stiano col  sacramento  della  confermazione, per  renderla  do- 
cile alle  inspirazioni  della  grazia.  Questi  doni  sono  sette, 
e vengono  indicati  nel  cap.  11.°  d*  Isaia  t>.2,3,  cioè  il  dono 
di  sapienza , che  ci  fa  giudicare  sanamente  di  tutte  le  co- 
se, relativamente  al  nostro  ultimo  fine;  il  dono  d’ intendi 
mento  od  intelligenza , che  ci  fa  comprendere  le  verità  ri- 
velate, quanto  n’è  capace  il  limitalo  nostro  spirito;  il  dono 
di  scienza,  che  ci  fa  conoscere  i diversi  mezzi  di  salute, 
e ci  fa  sentirne  l’importanza;  il  dono  di  consiglio  o di  pru- 
denza, che  in  tutte  le  cose  ci  fa  prendere  il  migliore  par- 
tito per  la  nostra  santificazione  ; il  dono  di  fortezza  o di 
coraggio  per  resistere  a tulli  i pericoli  e vincere  tutte  le 
tentazioni;  il  dono  di  pietà,  o rumore  di  tutte  le  pratici!*' 
che  possono  onorare  Dio;  il  dono  del  timore  di  Dio  che  ci 
distrae  dal  peccalo  e da  tutto  ciò  che  può  dispiacere  al  su 
premo  nostro  Signore.  S-  Duolo  parla  spesso  nelle  sue  Ih 
t^re  di  questi  diversi  doni.  (v.  doni  dello  spirito  santo). 

Per  doni  dello  Spiritò  Santo  s’intende  altresì  b potestà 
miracolosa  che  Dio  concedeva  ai  primi  fedeli,  come  di  par 
lare  diverse  lingue,  profetizzare,  risanare  le  malattie,  sco 
prire  i più  secreti  pensieri  dei  cuori  ec.  Gli  Apostoli  rice 
venero  la  pienezza  di  questi  doni,  come  i precedenti;  ma 
Dio  distribuiva  gli  uni  e gli  altri  ai  semplici  fedeli  quanto 
era  necessario  all'esito  della  predicazione  ilei  Vangelo.  S. 
Paolo  dopo  averne  fatto  la  numerazione,  dice  die  la  cari- 
tà, ovvero  l’amore  di  Dio  odel  prossimo,  é il  più  eccdien 
te  di  tutti  i doni,  e può  occupare  il  luogo  di  tutti  gli  altri 
(I.  Cor.  c.  2,  v.  13). 

SPIRITO  SANTO  (ordine  dello).  — Quest’ordine  re- 
ligioso detto  di  Montpellier  iu  Francia , ed  in  Sasttia  in  Ita- 
lia è formato  di  canonici  regolari  ed  ospiti  Ieri , fondalo 
non  già  da  S.  Marta , come  pretende  Oliviero  di  La- Tra u , 
signore  di  La  Terrade,  che  si  qualifica  arci-ospitaliere  ge 
nerale  e gran  maestro  dell’ordine  stesso, in  un  discorso  di 
retto  nel  1629  alla  regina  di  Francia  Maria  de’ Medici;  ma 
bensì  da  Guido  di  Montpellier,  figlio  di  Guglielmo  signore 
di  Montpellier  e di  Sibilla.  Questi  eresse  sul  finire  del  Xll 
secolo  a Montpellier  un  celebre  ospedale  per  accogliervi  i 
poverelli  infermi , e vi  pose  alcune  persone  destinate  ad 
averne  cura , le  quali  diedero  origine  a questi  ospitalieri. 

Il  papa  Innocenzo  HI  confermò  nel  1 1 98  il  loro  istituto. 
Sei  anni  dopo  il  papa  ne  chiamò  a Roma  il  fondatore  per 
affidargli  la  direzione  dell'ospitale  di  S.  Maria  in  &mta  o 
in  Sassonia , la  quale  chiamasi  presentemente  lo  Spirilo 
Santo,  e la  di  cui  Chiesa  era  stata  fondata  da  Ina,  re  dei 
Sassoni  orientali , sotto  il  titolo  di  S.  Maria  in  Sassia  o di 
Sassonia.  Questo  ospitale , essendo  prossimo  a rovinare, 
Sisto  IV  lo  fece  riedificare  nel  1471.  L’ordine  dello  Spiri- 
lo Santo  fn  dapprima  misto , cioè  composto  di  persone  ec- 
clesiastiche professanti  vita  religiosa,  legate  da  voti  so- 


i leoni , e di  persone  laiche,  le  quali  non  facevano  che  voti 
semplici.  In  seguito  quest’ordine  fu  riguardato  come  mi- 
litare. Il  titolo  di  maestri,  che  assumevano  quelli  che  go- 
! vernavano  gli  ospedali,  fu  cambiato  in  quello  di  precettu- 
| re,  o commendatore,  e fu  adoperalo  il  termine  di  respon- 
sione per  indicare  le  cariche  che  le  commende  dovevano  al 
gran  maestro , o generale.il  papa  Onorio  III  separò  l’ospe- 
dale di  Montpellier  da  quello  di  Roma,  lasciando  però  al 
gran  maestro  dell’ordine  dello  Spirito  Santo  di  Montpel- 
lier la  giurisdizione  sopra  lutti  gli  ospedali  che  eranvi  al- 
lora in  Italia.  Gregorio  X gliela  tolse  e diella  a quello  di  Ro- 
ma nel  1459.  Pio  II  soppresse  intieramente  la  milizia  (fi 
quest’ordine , che  da  quel  tempo  in  poi  fu  puramente  re- 
golare. E se  vi  furono  dei  laici  i quali  possedettero  ancora 
commende  Rollo  il  titolo  di  cavalieri  dell’ordine  stesso, 
questo  titolo  non  era  legittimo.  I preti  di  quest’ordine  so- 
no qualificati  canonici  regolari  in  molle  bolle  dei  sommi 
pontefici.  Questi  religiosi  portano  l’abito  ecclesiastico  con 
una  croce  a dodici  punte  sui  lato  destro  della  sottana  e 
del  mantello  ; ed  in  coro  portano  in  tempo  di  estate 
una  cotta,  con  mozzetto  di  panno  nero  foderalo  di  stof- 
fa turchina , e sovrappostavi  la  croce  dell’ordine.  Nell’in- 
verno hanno  un’  ampia  mantclletia  , colla  cappa  nera 
foderala  di  stoffa  turchina.  Vi  furono  pure  dei  canonici 
regolari  associati  dell’ordine  dello  Spirito  Santo,  ma  non 
si  counsce  nè  l’anno  nè  il  luogo  del  loro  stabilimento,  né 
ciò  che  avvenne  di  essi.  Vi  fu  pure  una  congregazione  di 
canonici  regolari  sotto  la  denominazione  di  Spirito  Santo, 
fondata  nel  1484  da  quattro  nobili  veneziani , col  permes- 
so di  papa  Martino  V , e che  fu  soppressa  dal  sommo  pon- 
tefice Alessandro  Vili  nel  1636.  Vi  sono  pure  delle  religio- 
se ospitaliere  dell’ordine  dello  Spirito  Santo  in  Polonia , io 
Germania,  a Roma,  ecc.  Quelle  soltanto  di  Roma  osserva- 
no la  clausura  ( v.  Pietro  le  Saumier , De  cap.  ord,  S . Spi- 
ni, dissert.  Barbosa,  lkjuretccl.cz ap.  41 , num.  113.  Il 
P.  Hélyot,  Stor.  manosi,  tom.  2,  pag.  204,  e la  Storia 
e cela,  di  Montpellier , Iìb.  11 , cap.  5). 

SPIRITUALI — Questo  nome  fu  comune  a molti  eretici, 
sia  che  l'abbiano  preso  essi  stessi,  o che  sia  sialo  loro  dato 
da  altri  : 1."  i Yalentiniani  chiama  vansi  spirituali , e chia- 
mavano i cattolici  psichichi,  come  chi  dicesse  animali  ; 2.° 
i discepoli  di  Amanry , che  comparvero  in  Fraocia  verso 
l’anno  1214,  presero  anch’essi  il  nome  di  spirituali;  3."  Jx> 
stesso  nome  fu  dato  nel  secolo  XIV  a quelli  tra  i frati  mi- 
nori, che  per  zelo, in  principio, per  l’esatta  osservanza  della 
regola  di  S.  Francesco,  ed  in  seguilo  per  ostinazione  mista  * 
d’eresia,  fecero  scisma  in  quell'ordine,  e sostennero  che  il 
papa  non  aveva  più  la  podestà  di  spiegare  la  regola  di  S. 
Francesco  e nemmeno  il  Vangelo.  Il  papa  Giovanni  XXII 
li  condannò  coi  fraticelli , i bizocchi  e coi  beghini , con 
una  bolla  pubblicala  netta.  1317;  4.*  evvi  altresì  una  setta 
di  protestanti  che  chiamansi  spirituali  ( v.  Prateolo  , TU. 
Nudipedes  spirituale s.  Storia  delle  eresie;  Parigi,  1697). 
SPIRITUALITÀ’  (t>.  spirito). 

SPLENDORE  (ctort/az).  — Lo  splendore  in  quanto  alla 
futura  risurrezione  sarà  una  qualità  soprannaturale  che 
dall'anima  rifletterà  su  i corpi  beati,  e renderai!!  risplen- 
denti e chiari  come  purissimo  cristallo. 

SIM)NDE  ( knrico  di  ). — Questo  storico,  che  in  latino  è 
detto  Spondanus , nacque  a Maulcon  , ai  6 di  gennaio  del- 
l’a.  1368,  e fu  tenuto  al  sacro  fonte  dal  giovane  re  di  Na- 
varra,  poscia  Enrico  IV,  di  Francia.  Studiò  nel  collegio  di 
Orthez , dove  si  distinse  colla  rapidità  dei  suoi  progressi 
nel  greco  e nel  latino.  Scelto  ad  accompagnare  Sallustio  di 
Bartas,  nelle  sue  ambascerie  di  Scozia  e d'Inghilterra  , im- 
parò in  pochissimo  tempo  il  dialetto  particolare  della  Sco- 
zia, ed  acquistò  cognizioni  sulla  storia  di  quel  paese.  Tor- 
nalo in  Francia,  studiò  la  legge,  ed  ammesso  nell’avvoca- 
tura , recossi  per  esercitare  l’ arte  del  foro  a Tours  , dove 
era  stato  trasferito  il  parlamento  di  Parigi. I.a sua erudizio- 
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r,e,  prodigiosi  per  un  giovane, e la  sua  faciliti  di  esprìmer-, 
si  in  pubblico , non  tardarono  a farlo  conoscere  ad  Enrico 
IV  , suo  padrino , il  quale  lo  creò  referendario  del  regno  di 
Savane.  La  lettura  dei  trattali  di  controversia  di  Bellarmi- 
no e di  Du  Perron  , e più  l’ esempio  del  fratello  maggiore  , 
lo  determinarono  a rientrare , nell'an.  1595 , in  seno  della 
cattolica  Chiesa.  Risoluto  di  darsi  allo  stato  ecclesiastico  , 
recossi  perciò  a Roma  nel  1600  col  seguito  del  cardinale 
de  Sourd».  Colà  vide  il  cardinale  Baronie , e fin  d'  al 
lora  concepì  l’idea  di  compendiare  gli  annali  di  lui.  Avuti 
gli  ordini  sacri  tornò  a Parigi  nel  1000  , quindi  reduce  a 
Hom  i venne  dal  papa  Paolo  V incaricato  della  revisione  ilei  ] 
brevi  della  penìtenzieria , e provveduto  di  alcuni  benefizi. 
Son  pensava  nemmeno  a lasciare  l' Italia , quando  seppe  la 
sua  nomina  al  vescovato  di  Pamicrs,  in  principio  del  1626. 
Prese  possesso  della  sua  sede  nell’anno  dopo  , e subito  oc 
cupossi  a ristabilire  nella  sua  diocesi  l’ unità  di  dottrina.  Il , 
suo  zelo  doveva  renderlo  odioso  ai  protestanti  ; ma  non 
per  questo  egli  rallentò  il  suo  ardore  nell’  intrapreso  dise 
gno.  Itinunziò  nel  1639  al  vescovato,  che  dato  venne  a suo 
nipote  , ed  andò  a Parigi  coll’  intenzione  di  attendere  alla 
stampa  delle  sue  opere.  L' indebolimento  della  sua  salute 
obbligollo  a lasciare  tale  cura  a Pietro  F rizon , canonico  di 
Iteims,  amico  suo:  ed  egli  passò  a Tolosa,  sperando  che  la 
dolcezza  del  clima  potesse  risanarlo  ; ma  quivi  mori  ai  18 
di  maggio  dell'a.  1613,  in  età  di  setlantacinque  anni.  Legò 
la  sua  biblioteca  ai  Padri  minimi  della  suddetta  città  ed  i- 
stilui  suo  erede  Frizon , il  quale  gli  fece  erigere  un  monti  - 1 
mento  nella  chiesa  di  S.  Stefano  , decorato  di  un  epitaffio, 
riportato  nella  Gallia  Christiana,  XIII , 177.  Le  sue  opere, 
sono:  i cimiteri  sacri;  Bordeaux,  1596,  in-12.%  ristampali 
più  volte  con  addizioni  e tradotti  in  latino  ; Parigi , 1638, 
i n i . J In  tale  opera  prova  che  i protestanti  non  hanno  di* 
ritto  alcuno  di  lagnarsi  che  la  Chiesa  cattolica  nega  di  am 
mettere  i loro  mor  ti  nei  suoi  cimiteri. — 2.“  Annate»  eccle- 
t tastici  card.  Barami  in  cpilomcn  redaeti  ; Parigi , 1612, 
in-fol.  ristampali  in  varie  forme  e tradotti  nella  maggior 
parte  delle  lingne  europee.  — 3."  Annate s sacri  a mundi 
creatione  ad  ejusdem  redemptionem  ; ivi , 1657  , in  foi.  È 
un  compendio  degli  annali  di  Agostino  Tornici.  — 1."  An- 
najium  Baronii  continualo  ab  anno  1127  adannum  1622;' 
ivi,  1639,  due  voi.  in  foi.  Tale  continuazione  degli  annali 
di  Baronio  fu  ripigliata  da  Frizon , al  quale  si  deve  una 
buona  edizione  delle  tre  opere  storiche  di  Sponde, precedu- 
ta dalla  vita  dell'autore,  1619,  6 volumi  in-fol.Trovasi l'e- 
logio di  Sponde  negli  uomini  illustri  di  Perniili  col  suo  ri- 
trailo Tatto  da  Lubin,  e nelle  memorie  di  Nicérou,tomo  XI. 
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I.  Idea  generale  degli  sponsali. 

Gli  sponsali  sono  una  promessa  reciproca  che  due  per 
sene  di  sesso  differente  si  fanno  liberamente  di  prendersi 
per  marito  e moglie.  F.ssa  si  là  inoanzi  al  parroco  ed  alla 
presenza  di  tesiimonl.ed  è.  ritenuta  siccome  una  ceremnnia 
religiosa  destinata  a Gir  comprendere  ai  fedeli  le  obbliga 
rioni  e la  santità  dello  stato  del  matrimonio , e per  otte- 
nere ad  essi  le  benedizioni  di  Dio. 

In  Scrittura  riferisce  ( Gen.  c.21,  r,  50):  Che  Labano  e 
Batuele  arendo  acconsentito  al  matrimonio  di  Relrcca  con 
Jsaccu  , i.'  serro  di  Abramo  si  prostese  e adori ) il  Signore  , 
dono  a Kebecca  dei  rasi  d’oro  c d' argento,  e delle  ricche  ce 
sii  ; fece  anco  dei  doni  ai  suoi  fratelli  ed  a tua  madre,  e in 
questa  occasione  fecero  un  banchetto.  Ecco  gli  sponsali.  Il 
matrimonio  non  fu  compiuto  che  presso  Abramo. 


Dieesi  a proposito  del  matrimonio  del  giovane  Tobia  , 
che  Baguelo  prese  la  mano  destra  di  tua  figlia  , la  uni  con 
quella  di  Tobia , e loro  disse:  il  Dio  di  Abramo , e d' f tacco 
e di  Giacobbe  sia  con  noi , egli  stesso  ri  unisca  e adempia 
in  voi  la  sua  benedizione  ; e avendo  preso  la  carta , scrisse- 
ro il  contratto  del  matrimonio  e fecero  un  banchetto  benedi- 
cendo Dio,  In  tal  foggia  si  celebravano  i matrimoni  presso 
i giudei.  Non  sappiamo  se  fossero  comunemente  preceduti 
dagli  sponsali. 

Dagli  scritti  dei  Padri  e dai  canonici  dei  concili  reggia- 
mo che  la  Chiesa  cristiana  niente  cambiò  nel  costume  sta- 
bilito presso  i romani  di  fare  precedere  il  matrimonio  da- 
gli sponsali;  i futuri  sposi  si  abbracciavano;  si  prendevano 
la  mano, lo  sposo  metteva  un’anello  in  dito  della  sua  sposa. 
Non  ci  è nota  alcuna  legge  ecclesiastica  antica  , la  quale 
abbia  ordinalo  che  la  eeremonia  si  facesse  in  Chiesa  colla 
benedizione  del  sacerdote  ; ma  l' uso  frequente  delle  bene- 
dizioni, stabilito  nei  primi  secoli,  basta  per  far  presumere, 
che  vi  ci  si  obbligò  a buon'ora  (o.  Bingham,  Orig.  Eccl.  t. 
9.  p.  311).  Per  altro  noo  si  credette  mai  che  gli  sponsali 
fossero  necessari  per  la  validità  del  matrimonio. 

la:  Chiese  greca  e Ialina  ebbero  delle  opinioni  diverse 
sulla  natura  degli  sponsali , e sulla  obbligazione  che  neri- 
sulla.  L’ imperatore  Alessio  Comneno  con  una  legge  diede 
agli  sponsali  lo  stesso  valore  che  al  matrimonio  attuale, fon- 
dato su  questo  principio  , cho  i Padri  del  sesto  concilio  te- 
nuto in  Trullo  i'an.  080,  aveano dichiarato,  che  chi  pren- 
desse in  moglie  una  fanciulla  promessa  ad  un'  altro,  sareb- 
be punito  come  adultero,  se  quegli  ebe  avea  avuto  la  pro- 
messa vivea  in  tempo  del  matrimonio. 

La  Chiesa  latina  non  adottò  questa  decisione , essa  con- 
siderò sempre  gli  sponsali  come  semplici  promesse,  e seb- 
bene sieno  state  benedette  da  un  prete,  non  sono  giudicale 
indissolubili  , non  rendono  invalido  il  matrimonio  con- 
tratto con  un'altra  persona,  ma  solamente  illecito  , quan- 
do non  vi  è ragione  sufficiente  di  rompere  le  promesse. 

II.  Forma  degli  sponsali. 

Non  vi  è nella  Chiesa  latina  alcuna  legge  generale  , che 
determini  precisamente  la  forma  degli  sponsali, c basta  che 
la  promessa  sia  slata  fatta  liberamente  , reciprocamente  e 
legittimamente. 

1. "  La  promessa  deve  essere  libera  , perchè  la  libertà  è 
di  una  necessità  assoluta  in  tutti  gli  atti , in  cui  il  nostro 
consentimento  deve  produrre  contro  di  noi  qualche  obbli- 
gazione. 

2. “  Bisogna  che  la  promessa  sta  reciproca  , cioè  che  sia 
non  solamente  accettata  dalla  persona  cui  è indirizzata  , 
ma  altresì  che  questa  medesima  persona  ne  taccia  una  e- 
gnale  all’altra. 

3. ”  La  legittimità  della  promessa  consiste  coll'età  delle 
parti  e nella  forma  esterna  del  consentimento.  Circa  all’età 
essa  è fissata  dal  diritto  canonico  a sette  anni  compiti  : 
Sponsalia  infra  septimum  annum  non  tenent.  ( C -accessit 
J.G.C.  littera s;  c.  ad  dissolcendum  despons.  impub.).  Giu- 
sta il  medesimo  diritto , i genitori  possono  fidanzare  i loro 
figli  impuberi  : ma  questi  sponsali  non  saranno  validi  se 
non  dopo  ebe  i figli  giunti  all’età  della  pubertà  gli  avranno 
ratificati;  a fare  la  qual  rosa  non  devono  essere  costretti. £ 
la  decisione  del  cap.  infante s,  de  dispcns.  impuò.  Le  leggi 
civili  non  danno  il  medesimo  diritto  ai  tutori  e curatori  dei 
minori  e dei  pupilli. 

In  quanto  alia  forma  del  consentimento  esterno,  essa  non 
è regolata  nella  Chiesa  latina  da  alcuna  legge  generale , e 
dove  vi  è la  consuetudine,  puossi  prestare  in  diverse  ma- 
niere , senza  bisogno  di  alcuna  eeremonia  ecclesiastica  : 
ut  pula  , re,  rerbis  , linerie  et  consentii. 

Gli  sponsali  si  fanno  re,  per  mezzo  della  cosa,  quando  si 
danno  arre  o pegni,  o pure  un  anello  per  segno  della  pro- 
messa. 
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Si  fanno  gli  sponsali  colle  parole , verbis  , quando  si  dà 
una  promessa  reciproca  ed  espressa  , nei  seguenti  termi- 
ni : io  ti  prenderò  per  moglie,  ed  io  li  prenderò  per  marito, 
od  altre  equivalenti. 

Gli  sponsali  si  contraggono  talvolta  anche  per  mezzo  di 
lettere  od  anche  con  procuratore  speziale. 

III.  Effètti  degli  sponsali. 

I due  grandi  effetti  degli  sponsali  fra  i latini  sono  l’ob 
blign  di  mantenere  la  promessa  (atta, e l' impedimento  di 
onestà  pubblica. 

Circa  al  primo  di  questi  effetti , esso  è fondato  sul  di- 
ritto naturale  e civile , il  quale  non  permette  di  ritrattarsi 
a danno  di  un  altro  della  parola  data  con  cognizione  di  cau  • 
sa  e con  piena  libertà. 

La  promessa  di  matrimonio  è falla  puramente  e sem 
plicemenle,  ovvero  per  un  determinato  giorno  e sotto  con 
dizione  : aut  pure , aul  adjeeta  die , fluì  suà  condilione.  Se 
la  promessa  è pura  e semplice  e fatta  ad  una  tale  persona 
in  particolare  , i fidanzati  devono  adempirla  sull'  istanza 
dell'uno  o dell’altro. 

Se  c falla  per  un  determinalo  giorno,  bisogna  dislingue 
re:  o quel  giorno  fu  fissato  per  contrarre  il  matrimonio, od 
sollicitandum  implementum , o pure  venne  fissato  come  il 
iprmine  deU’obbligazione,  ad  limilandam  ve I finiendam  ob 
bligationem.  Nel  primo  caso  l’obbligo  di  mantenere  la  prò 
messa  sussiste  sempre,  quando  è arrivato  il  giorno  prescrii 
to  • anzi  è da  questo  momento  che  le  due  parti  sono  vera 
mente  impegnate.  Nell'altro  caso  , colui  che  ha  promesso 
di  maritarsi  entro  un  tale  spazio  di  tempo  , è sciolto  dalla 
sua  promessa  , se  il  matrimonio  non  ba  potuto  aver  luogo 
senza  sua  colpa  ( Lancelol,  Jnslil.jur. canon  de  sponsal.§. 
dies  ). 

in  quanto  la  promessa  è fatta  sotto  condizione, bisogna  al 
tresi  distinguere  - o la  condizione  è lecita,  od  è illecita  ; se 
la  condizione  è lecita,  la  promessa  deve  senza  dubbio  ave- 
re il  suo  effetto  , quando  la  condizione  sarà  adempita  : ma 
se  quella  è illecita  , bisogna  fare  una  seconda  distinzione  : 
o essa  è impossibile  , o contro  i buoni  costumi , o pure  è 
contro  la  sostanza  del  matrimonio:  se  essa  è contro  i buo 
ni  costumi , od  impossibile , viene  considerata  come  non 
scritta  : prò  non  adjeeta  habetur , vilialur  et  non  rnlial  ob 
favorem  maininomi.  Se  essa  è contro  la  sostanza  del  ma- 
trimonio , come  nel  caso  in  cui  uno  dei  fidanzati  avesse 
detto  all’altro:  io  prometto  di  sposarli , se  tu  farai  io  ma- 
niera di  non  avere  prole  : aut  si  prò  queestu  adulterando  te 
tradideris,  la  promessa  è nulla. 

In  quanto  alle  arre, ai  pegni  o doni  degli  sponsali,  il  di- 
ritto canonico  non  ha  nulla  determinato  , nè  data  alcuna 
regola  in  proposito  : quindi  ciascun  paese  ha  le  sue  par- 
ticolari consuetudini , che  sono  osservate  dalle  partì  con- 
traenti. 

IV.  Scioglimento  degli  sponsali. 

Quando  due  persone  promettono  reciprocamente  di  spo- 
sarsi , è necessariamente  colla  condizione  soli’  intesa  , che 
non  succederà  nulla  che  impediscale  di  mantenere  la  loro 
promessa.  Ora , le  cause  legittime  di  scioglimento  sono  di- 
stinte nei  tre  versi  seguenti  : 

Crimea,  ditsmsus,  fuga , Ittnpus  et  ordo,secundas, 

Morbus  et  o /finis,  eor  publica,  cumque  reclamant. 

Quodlibet  istorum  sponsalia  soldi  eorum. 

1."  Una  volontà  contraria  , distene.  Per  grande  che  sia 
l’ obbligazione  degli  sponsali,  essa  però  non  impedisce,  di- 
ce S.  Antonino,  che  i fidanzati  siano  in  diritto  di  sciogliersi 
mutuamente  dalla  loro  promessa , nè  il  loro  giuramento  vi 
può  essere  di  impedimento.  Tale  pure  è la  disposizione  del 


t diritto  canonico.  Per  quei  cumque  causas  res  nascitur,  per 
jj ‘aedem  dissolvala  (/?ryjur.ìn-b.°).Per  la  parola  disseusus 
1 poossi  intendere  altresi  un’  aotipaiia  o qualche  inimicizia 
i sopraggiunta. 

2. "  Se  dopo  gli  sponsali  si  scoprisse  qualche  impedi- 
mento dirimente  : Crimea  et  affina  ; per  esempio  se  un  fi- 
danzalo ebbe  commercio  colla  geoitrice  delia  sua  fidanza- 
ta, egli  non  può  piti  sposarla,  essendo  diventato  suo  affine. 

3. ”  L’età  della  pubertà,  cumque  reclamant;  quando  due 
giovanetti  impuberi  si  sono  fidanzali,  i loro  sponsali  sono 
sciolti,  allorché  giunti  all’età  della  pubertà , non  vogliono 
più  ratificare  le  loro  promesse  (C.  de  illis  de  respons.  im- 
pub.). 

4. "  Un  cambiamento  notabile , moràui.  Questo  cambia- 
mento può  succedere  in  molle  maniere  : 4.”  Nella  mente  , 
se  un  fidanzato  diventa  demente , od  in  uno  stalo  che  se  ne 
avvicina,  e che  autorizza  per  conseguenza  una  separazio- 
ne tra  marito  e moglie  ( C.  Quemadmodum  iejurejur.  ). 
Se  sopravvenissero  dei  dispiaceri,  delle  antipatie,  degli  odi 
insormontabili  od  altre  grandi  opposizioni  fra  le  parti,  po- 
tranno i fidanzati  sciogliere  la  loro  promessa.  2.”  Nei  co- 
stumi, se  uno  dei  fidanzati  avesse  perduta  affatto  la  sua  ri- 
putazione , o (>er  libertinaggio  o per  qualche  causa  infa- 
mante 3.*  Nei  beni  ilei  corpo.  Il  papa  Innocenzo  111  ha  de- 
ciso chiaramente , che  sebbene  i difetti  del  corpo  che  so- 
pravvengono alle  persone  maritate  non  possano  dar  luogo 
allo  scioglimento  del  matrimonio  , essi  però  autorizzano 
quello  degli  sponsali , perchè,  dice  il  cardinale  Ostiense, 
la  promessa  non  è più  in  islato  d’essere  accetta  al  fidanza- 

; to  , giusta  il  fine  per  cui  Dio  ha  permesso  il  matrimonio. 
4."  Il  deterioramento  nei  tieni  di  fortuna,  se  è notabile,  dà 
luogo  allo  scioglimento.  L’ignoranza  stessa  di  certi  disor- 
dini scoperti  in  seguito,  autorizza  pure  lo  scioglimento , a 
meno  che,  dopo  tutte  queste  notizie,  i fidanzati  continuas- 
sero a vedersi  ed  a frequentarsi  come  al  solito:  cosi  dicasi 
ìse  uoo  dei  fidanzati  eredita  grandi  sostanze,  che  ignorava 
di  dover  possedere  all'epoca  degli  sponsali. 

5. ”  Un  matrimonio  contratto, secundas.  Gli  impegni  de- 
gli sponsali  cessano  con  un  matrimonio  valido  , contrailo 
in  seguito  con  un’  altra  persona  diversa  dalla  sua  fidanza- 
la. Ma  colui  che  si  congiugne  in  matrimonio  di  tal  sorta  , 
vinlando  la  prima  promessa  , merita  di  ricevere  una  peni- 
tenza ( C.  «icut  ex  liiteris  de  spon.  C.  si  inter  drum.  C. 
dunbus  modi s eod.  ). 

I secondi  sponsali  non  hanno  effetto  di  rompere  i primi, 
anche  fatti  quelli  con  giuramento  , perchè  i secondi  sono 
nulli.ed  il  giuramento  non  vi  aggiugne  nulla. 

0."  L’ordine  ed  i voli , orda.  L’ impegno  dei  voli  solenni 
ed  anche  dei  voti  semplici,  di  castità  e di  religione,  dà  luo- 
go allo  scioglimenlo  degli  sponsali , perchè  le  |>romesse  di 
' matrimonio  contengono  sempre  questa  condizione  tacita  , 
che  esse  non  sussisteranno  se  non  nel  caso  , che  Dio  non 
chiami  ad  uno  stalo  più  santo  e più  perfetto  (C.  ex  public. 

' de  cono,  conjug.  C.  Commissum  de  spons.  C.  veniens  c/ui 
clerici  rei  vov.j. 

7.”  La  grande  lontananza  , /uga.  Quando  uno  dei  fidan- 
zali abbandona  il  paese  , e slttssene  assente  per  lunghissi- 
mo tempo  , senza  mai  dare  notizie  di  se  alla  sua  fidanza- 
ta , sembra  cedere  il  suo  diritto  , ritirare  la  sua  parola  e 
; permetterle  di  maritarsi  a di  lei  beneplccito  (C.  de  illis  de 
spons.). 

H.°  Il  tempo , tempus.  Quando  uoo  dei  fidanzati  differi- 
[ sre  senza  ragione  l’esecuzione  della  sua  promessa,  al  di  là 
del  tempo  che  era  stato  vicendevolmente  prescritto. 

9.*  La  jaltanza  , r or  publica.  Se  il  fidanzato  si  vanta  di 
avere  conosciuto  disonestamente  la  sua  fidanzala. 

SPOSALIZIO  (desponsatio  ).  — Chiamasi  cosi  una  festa 
stabilita  in  memoria  dello  sposalizio  della  Beata  Vergine  e 
di  S.  Giuseppe. 

SPROPRI  AZIONE.  — Questo  termine  si  prende:  f.“ 
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pel  distacco  delle  cose  temporali , necessario  ad  ogni  cri 
aliano;  cioè  la  povertà  evangelica  comandata  da  Gesù 
Cristo*  2.®  per  la  rinunzia  reale  alla  proprietà  delle  cose 
temporali,  come  vi  rinunziano  i religiosi;  3.°  per  un  amor 
di  Dio  cosi  puro  e disinteressato , cbe  lo  si  ama  e si  serve 
unicamente  per  lui  medesimo,  di  maniera  che  l'aodlo 
spropriato  non  ha  riguardo , nè  alla  sua  propria  perfezio- 
ne, nè  al  suo  merito,  nè  alla  bellezza  della  virtù  e neppu- 
re alla  ricompensa  eterna , ma  alla  sola  gloria  di  Dio,  sen- 
za perdere  nondimeno  il  fondo  delle  virtù.  In  questa  ma 
uiera  parlano  i mistici. 

STABILIMENTO. — Dicesi  della  fondazione  di  un  ordi- 
ne religioso,  di  una  comunità  in  una  città,  di  un  benefizio 
ecc-  Non  poossi  fare  in  una  diocesi  alcuno  stabilimento 
pio  ed  ecclesiastico  senza  che  il  vescovo  lo  abbia  autorizza- 
lo ed  approvato  con  cognizione  di  causa.  Tale  e la  dispo- 
sizione dei  concài!  di  Calccdouia  , d*  Agde , di  Spagna , di 
Orleans , di  Nicea , di  Roueo , di  Bordeaux , e delle  costi- 
tuzioni e bolle  dei  papi , che  possono  vedersi  nelle  Memo 
rie  pel  clero,  tom.  4 , e lom.  li.  Oltre  poi  alla  suddetta 
approvazione  ed  autorizzazione  del  vescovo , devesi  anche 
Ottenere  il  consentimento  del  governo  da  cui  dipende  la 
diocesi.  Bell:»  quale  si  vuole  fondare  il  nuovo  stabilimenti». 

ST ADI NG lll,o  STADINGS.  — Cosi  chiamavasi  alcuni  li- 
bertini di  Stadc  o Stadeo,  città  della  bassa  Sassonia,  nel 
ducato  di  Brema,  in  oggi  appartenente  al  regno  d’Anno 
ver.  Essi  slabilironti  in  luoghi  paludosi  ed  inacessibili  ilei 
confini  della  Frisia  e della  Sassonia,  dove  rinnovarono  gli 
errori  dei  Manichei,  e si  abbandonarono  ad  ogni  sorta  di 
a V borni  nazioni  e soprattutto  al  sortilegio.  Essi  ammetteva- 
no due  principi,  l’uno  autore  del  bene,  e l altro  del  male, 
.1  aggiungevano  che  Lucifero  è il  creatore  che  fece  il  be- 
ne, e che  il  Dio  il  quale  precipitilo  dal  cielo, sarà  un  gior- 
no deironizzato  ei  medesimo  da  Lucifero,  che  riacquisterà 
il  suo  regno  premiando  quelli  che  l’avranno  adorato.  Essi 
dicevansi  indipendenti  da  ogni  autorità, ricusavano  di  pa- 
gare le  decime  alla  Chiesa,  e facevano  perire  gli  ecclesia- 
ilici  ed  i religiosi.  Il  papa  Gregorio  IX,  dopo  di  avere  inu- 
tilmente scomunicalo  quei  banditi,  fu  costretto  di  doman- 
dare una  crociala  per  distruggerli.  Gerardo  11,  arcivesco- 
vo di  Brema,  Enrico,  duca  del  Brabante,e  Fiorenzo,  conte 
di  Olanda,  si  misero  alla  test»  delle  loro  truppe  crociate 
nel  1233,  ed  annichilarono  la  perniciosa  sella  degli  Sla- 
dinghi.  Alcuni  di  essi  si  resero  a discrezione  ed  ottennero 
l'assoluzione  dal  sommo  pontefice  , che  li  ricevette  ancora 
od  grembro  della  Chiesa  cattolica  ( v.  Gregorio  IX  , nel- 
la sua  lettera  a Ila  rei  vescovo  di  Magonza,  al  vescovo  iPHil- 
desheiitj  ed  al  dottore  Conrado  di  Marpourg.  Sponde,  an. 
1234,  niim.  7). 

STADIO  ( shuiium  ). — Misura  di  strada,  che  era  di  ccn- 
toventieinque  passi  g»*on>etnci  (c.  misura). 

Chiama*)  pure  stadio  il  luogo  in  cui  faceva nsi  gli  eser- 
cizi pubblici  della  corsa  ; perchè  gli  spazi  che  percorre 
vansi  dagli  atleti  erano  distinti  per  stadi.  S.  Paolo  fi)  allu- 
sione a siffatti  esercizi  nella  sua  prima  Epistola  ai  corinti 
(f.  9,r.  24). 

STANCAMI  (Francesco).—  Prete  apostata,  nato  a Man- 
tova, nel  1301.  Fu  uno  di  quelli  che  si  adoperarono  con 
maggior  accanimento  a turbare  la  Chiesa  durante  il  seco- 
lo XVI.  Le  sue  opinioni , per  le  quali  era  stato  scacciato 
dalla  Germania  e dall’Italia,  rimasero  per  qualche  tempo 
sconosciute  in  Polonia,  dove  aveva  ottenuto  di  insegnare 
l’ebraico  nel  collegio  di  Cracovia.  Il  vescovo  di  questa  cit 
là,  accortosi  qual  veleno  andasse  spargendo  quel  fanatico 
nelle  sue  lezioni,  ordinò  che  fosse  arrestalo;  e dovette  po- 
scia rimproverare  a se  stesso  di  aver  ceduto  alle  sollecita- 
«ioni  di  alcuni  personaggi  che  s'interposero  perchè  fosse 
posto  in  libertà.  Incoraggiato  dal  numero  e dal  credito  dei 
suoi  protettori,  Stanca  ri  osò  di  proporre  ad  essi  di  abbatte- 
re le  sacre  immagini,  e di  proscrivere  l’antico  culto  nelle 


terre  sottoposte  alla  loro  giurisdizione.  I suoi  proseliti , 
non  putendo  risolversi  ad  un  passo  tanto  decisivo,  si  limi- 
tarono a sostituire  nell’  interno  dei  loro  castelli  le  pratiche 
•Iella  religione  luterana  alle  ceremonic  della  Chiesa  cattoli- 
ca. Non  contento  di  questo  primo  successo  Stancari  recas- 
si nel  1330  a Pinczovia  per  fondarvi  un  tempio  riforma- 
lo, e vi  attirò  molte  persone.  Ivi  diedesi  anche  a dogma- 
tizzare in  una  scuola  da  lui  fondata,  e pubblicò  un  codice 
contenente  cinquanta  regole  per  la  nuova  Chiesa  di  Polo- 
nia. Pieno  di  fervore  per  aumentare  il  nuoterò  de’suoi  set- 
(ari,egli  recossi  a Konisborga,e  vi  occupò  per  un  anno  la 
cattedra  di  professore  di  ebraico.  In  quella  città  ebbero 
principio  le  sue  dispute  con  Osiander,  del  quale  non  com- 
battè gli  errori  che  per  crearne  dei  novelli.  Mentre  que- 
st'ultimo insegnava  che  la  nostra  giustificazione  è il  frutto 
• Iella  eterna  giustizia  di  Dio,  e della  mediazione  di  Gesù 
(insto  in  qnanto  Dù>y  Stancari , respingendo  questa  opi- 
nione siccome  empia,  asteneva,  che  Gesù  Cristo  ci  aveva 
redenti  in  quanto  uomo:  « giacché  se  fosse  stato  mediato- 
re come  Dio,  diceva  egli,  lungi  dall’  essere  coessenziale  a 
Dio  Padre,  non  sarebbe  che  di  una  natura  divina  secon- 
daria, il  che  ci  ricondurrebbe  all’eresia  degli  Ariani  ».  E- 
gli  sosteneva  questa  conseguenza  con  tutte  le  sottigliezze 
che  il  suo  spirito  e la  natura  del  soggetto  potevano  som- 
ministrargli. Biandrata  ed  altri  fuggiaschi  da  Ginevra,  ap- 
profittando della  debolezza  degli  oppositori  di  Stancari,  si 
prevalsero  de  suoi  argomenti  per  dire  che,  giacché  non  sì 
potevano  distruggere,  conveniva  cercare  un  altro  sistema 
per  sottrarsi  all’arianismo  ed  al  nestorianismo.  Di  là  nac- 
quero i CriteiM)  ed  i Soci  Diani  di  Polonia.  Frattanto  le  o- 
pinioni  di  Stancari  furono  condannate  in  alcnui  sinodi , e 
principalmente  in  quello  di  Xinn,  nel  quale  i capi  del  par- 
lilo riformato  radunaronsi  nel  1360.  Stancari  protestò  con- 
tro il  loro  decreto,  del  quale  chiese  invano  la  revisione;  ma 
le  Chiese  della  Polonia  continuarono  ad  essere  agitate  da 
questo  novatore  contro  il  quale  invocarono  l’appoggio  di 
Ginevra.  Il  concistoro  di  quella  città  incaricò  Calvino  di 
rilevarne  gli  errori  i quali  non  sopravvissero  al  loro  au- 
tore. Stancari  mori  a Siobnitx  Pii  novembre  1574.  Fra  la 
sue  opere  le  quali  trovansi  indicate  nell’Epitome  di  Gesuer, 
pag.  207,  noi  citeremo  come  la  più  importante  per  cono- 
scere il  suo  sistema:  De  frinitale  et  mediatore  Domino  no- 
stro J.  C.  adrerm*  Dulligerum  P.  Martyrem , J.  Calcinum 
et  reliquos  Tigurina  ac  Gonevensis  ecclesia  ministro $,  ec- 
clesia Dei  perturbatore Basilea,  1347,  in  8 ° Oricovio,  in 
uno  scritto  intitolato  CAt  marra.  Colonia,  1363,  in ^8.°, esor- 
tava il  re  di  Polonia  a disfarsi  di  Stancari  e di  lutti  coloro 
che  seminavano  nuove  dottrine  nel  suo  regno.  Si  sa  in  qual 
moilo  Sigismondo  rispose  a tale  invito.  Non  contento  di 
aprire  ne’suoi  Stali  un  asilo  a lutti  quelli  che  erano  di- 
chiarati perturbanti  presso  altri  popoli,  egli  accordò  il 
diritto  di  cittadinanza  a molti  di  que’rifuggiali , e tra  gli 
altri  a Stancari  il  quale  ottenne  il  titolo  di  cittadino  polac- 
co nel  !569.Egli  era  stalo  prete  in  Italia,  medico  a Basilea 
e in  Transilvania;  sposo,  padre,  ministro  e riformatore  in 
Polonia  ( v.  Eserdes,  Spederà  Italia  reformata , pag.  337. 
Bayle,  articolo  Stancarne ). 

STANCARIAM  (r.  stancari  ). 

STANISLAO  (S.).  — Vescovo  di  Cracovia  in  Polonia  e 
martire  nell’  \1  secolo , nacque  il  2(1  luglio  del  1050  , a 
Srezpanow  nella  diocesi  di  Cracovia.  I suoi  parenti , che 
erano  ricchi , nobili  e pii , lo  consacrarono  a Dio  fino  dal- 
P infanzia,  ed  ebbero  la  gioia  di  volerlo  ben  presto  incam- 
minarsi sulle  vie  della  pietà-  Fu  mandato  verso  l’ a.  1018 
a continuare  i suoi  studi  a Gnesne  , e poscia  a Parigi  dove 
applicossi  con  molto  successo  al  diritto  canonico  ed  alla 
teologia.  La  sua  modestia  gli  fece  rifiutare  il  grado  di  dot- 
tore che  gli  veniva  offerto,  e ritornalo  in  Polonia  nel  1059, 
vi  distribuì  tutti  i suoi  beni  ai  poveri  dopo  la  morte  de’suoi 
genitori.  Lamberto Zula,  vescovo  di  Cracovia,  gli  diede  un 
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trattano  di  soggetti  di  morale  e di  dogma.  — 11 ,°  Oratio- 
nes  catechetica;  duodecim  sice  manuale  peccatorum  de  se- 
ptem  peccatis  capilalibus. — 12.°  Vere  admiranda;  sive  de 
magnitudine  romance  Ecclesia . lib.  2.  — 13.°  Propugna - 
culum  fidei  pi  imitiva  Anglorum , quo  fules  illa  qua  Anglis 
ante  mille  annos  per  sanclum  Augustinum  tradita  fuii  .... 
asseritur  et  probatur . — -14.°  Replicalio  ad  responsum  llor- 
ni  pseudo-episcopi  Wintoniensis  quo  is  Feckenhami  abbatis 
Wectmonasteriensis  raliones  recusandi  juramentum  de  re- 
gio in  causis  ecclesiasticis  primato  impugnai. — 15.°  Aoto 
corresse  il  zio  dovunque  potè  rinvenirlo,  assistette  gli  am-  falsitatis  in  Ivellum  retarla.  — 10."  De  protestantismo  et 
maiali  ed  i (icveri  in  tutto  ciò  che  poteva,  assistendoli  an-  primis  ejusdem  auctoribus  Martino  Luthero , Philippo  Me- 
die personalmente.  Ebbe  il  coraggio  di  rimproverare  più  lanciane  lei  Joanne  Calvino  disserlatio.  Tomo  III.  — 17." 
volte  al  re  Boleslao  lo  scandalo  che  egli  dava  a lutto  il  suo  Antidoto  evangelica  in  Matllueum  , Marcum , Lucani , Jo- 
regno  colle  sue  crudeltà  , e co’ suoi  adulteri  pubblici  ; ma  Ij  annem.  È una  spiegazione  dei  passi  del  Vangelo  di  cui  gl' 


canonicato  nella  sua  chiesa  nel  1002-,  ed  egli  divenne  ben 
presto  non  solo  un  perfetto  modello  (tei  canonici  , ma  an- 
che un  zelante  predicatore  che  guadagnò  a Gesù  Cristo 
una  quantità  di  persomi.  Morto  Lamberto  il  25  novembre 
del  4071,  il  papa  Alessandro  11  obbligò  S.  Stanislao  a suc- 
cedergli in  seguilo  alle  istanze  che  gliene  fecero  il  re  Bo- 
leslao Il , il  clero,  la  nobiltà  ed  il  popolo  di  Cracovia.  Da 
quel  momento  il  santo  raddoppiò  il  suo  zelo , la  sua  vigi- 
lanza ed  austerità.  Indossò  un  cilicio,  ,che  portò  lino  alla 
morte,  visitò  tutti  gli  anni  le  parrocchie  della  sua  diocesi, 


riuscite  inutili  le  sue  rimostranze  egli  lo  escluse  dalla  co- 
munione dei  fedeli,  e gli  vietò  l’ ingresso  nella  Chiesa.  Tanto 
coraggio  gli  valse  Incorona  del  martirio.  Boleslao  lo  uccise 
egli  stesso  con  un  colpo  di  spada  nella  testa  mentre  cele- 
brava Messa  nella  cappella  di  S.  Michele  vicino  a Cracovia 
li  8 maggio  1079.  Innocenzo  IV  canonizzò  S.  Stanislao  con 
bolla  pubblicala  il  lo  settembre  1253,  e fissò  la  sua  festa 
alli  8 di  maggio.  Clemente  Vili  irasportollo  al  7 come  si 
vede  nel  martirologio  romano  moderno  (».  Bolland.Baillet, 
Vita  dei  Santi , 7 maggio  ). 

STANISLAO  KOSTKA  ( ».  kostka). 

STAPLETON  (tommaso). — Celebre  controversisla  cat- 
tolico inglese,  nacque  il  luglio  del  4535  ad  Henfield,  nella 
contea  di  Sussex,da  Guglielmo  Stapleton,  gentiluomo  Cat- 
tolico di  quel  paese.  Verso  il  1558  egli  ebbe  un  canonicato 
di  Chichester.  Ma  avendola  regina  Elisabetta  proscritta  la 
religione  cattolica  dai  suoi  regni,  Stapleton  ritirossi  a Lo- 
vanio,  poscia  a Parigi  ed  a Bontà.  Il  re  Filippo  II  avendo 
fondata  un’  università  a Donai  nel  1572,  Stapleton  fu  atti- 
rato in  quella  città  da  alcuni  suoi  amici , e vi  fu  addotto-  ! 
rato  in  teologia.  Egli  venne  anche  nominalo  canonico  di 
S.  Andrea,  e regio  professore  di  sacra  Scrittura.  Nel  1590 
venne  chiamato  a Lovanio  per  coprirvi  la  cattedra  stessa , 
e nominato  poscia  decano  della  Chiesa  di  Hilverberk  presso 
Bois-le  Due.  Morì  il  12  ottobre  1598  nell’  età  di  sessanta 
tre  anni.  Le  sue  opere , che  sono  tenute  in  molto  pregio  , 
vennero  raccolte  e stampate  a Parigi  nel  1620,  in  4 voi. 
in  fol.  Ecco  ciò  che  esse  contengono.  Nel  tonto  primo:  l.° 
Comjiendium  breve  et  veruni  studiorum  Thoma  Slapletoni 
usque  ad  annum  alalie  sua  63  ab  ipsomet  versibus  compre- 
heasum.  — 2.°  De  principile  fidei  doctrinalibus  libri  12. 

— 3.°  Successionis  ecclesiastica  defensio  ampliar  et  fugiti- 
vee  ac  latentis  protestantium  ecclesia  confutatio  cojnosior 
conira  Guillelmi  Falconis  Anglo  inanes  cav’Uaiiones  hujus 
operis , lib.  4,  cap.  10,  et  11 , editas  lib.  13,  colla  data  di 
Douai,  22  giugno  1580.  — 4.°  Relectio  scliolastica  et  com- 
pendiaria principiorum  fidei  doctrinalium  per  conlrovcr 
sias  , quastiones  et  arliculos  tradita  ; da  Lovanio,  20  feb- 
braio 1565.  — 5.°  Auctoritatis  ecclesiastica  circa  San- 
ctam  Scripturam  approbationem  , adeoque  in  universum 
luculenta  et  accurata  Defensio  libris  tribus  digesta , conira j 
dispulationem  de  Scriplura  Guillelmi  ÌVhitakeri  ; da  Lo- 
vanio,  22  gennaio  1592. — 6."  Triplicano  inchoala  adver- 
sus  Guillelmi  ÌVhitakeri  Anglo  calvinista  duplicationem 
prò  Ecclesia  auctor itale , releclioni  principiorum  fidei  do- 
ctrinalium  per  modum  appendicis  adjuncta ,-  da  Lovanio , 
IO  marzo  1596.  — 7.°  Ik  universa  justificationis  docl ritta 
hodie  controversa  , lib.  12.  — 8.°  Speculimi  pravitatis  ha- 
relicaper  orationes  ad  oculum  demone  (rat  a,  29  marzo  1580 

— 9.°  Orationes  sex.  Tres  funebres  dogmatica  , tres  his 
temporibus  opprime  utiles  et  necessaria.  La  prima  arringa 
dogmatica  è : De  causa  grassoni ium  haresium.  la  secon- 
da : De  officio  pii  viri  inter  medios  hareticos  agentis.  La 
terza  : Apologia  recenlioris  Ecclesia  , eoe.  — 10.°  Oratio- 
nes academia  miscellanea , in  numero  di  diciannove,  che 
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eretici  si  servono  per  sostenere  i loro  errori.  — 18.°  An- 
tidoto apostolica  contro  nostri  temporis  hareses.  É essa  pu- 
re una  spiegazione  dei  passi  degli  Alti  degli  Apostoli  e 
delle  Epistole  di  S-  Paolo  di  cui  abusano  gli  eretici.  To- 
mo IV.  — 19.°  Promptuarium  morale  in  Evangelia  domi- 
nicana: — 20."  Promptuarium  catholicum  ad  instructio- 
nem  concionatorum  conira  hareticos  nostri  temporis. — 2 1 ." 
Promptuarium  catholicum  super  Evangelia  ferialia  totius 
quadragesima.  — 22."  Promptuarium  catholicum  super 
Evangelia  in  festis  sanctorum  totius  anni.  — 23."  Tres 
l'honia , seu  res  gesta  sancii  Thoma  apostoli , sancii  Tho- 
ma archiepiscopi  cantuarensis  et  martgris  et  Thoma  Mori 
Angliw  quondam  Cancellami. — 24 -°  Didymi  Veridici  Ihu- 
fihlami  apologia  prò  Philippo  II.  Hispaniarum  rege  contro 
accusationes  Elisabelha  regina  Angine;  Constatila , in-8." 
Stapleton  tradusse  anche  in  inglese  la  storia  del  venera- 
bile Beda,e  la  sua  traduzione  fu  stampala  in  Anversa,  in- 
4.°  1565  , accompagnata  con  note  in  margine  del  tradut- 
tore. Tradusse  pure  in  inglese  il  libro  di  Federico  Siapby- 
lus  delle  Discordanze,  ossia  De  dissidiis  hareticorum , tra- 
duzione che  fu  stampata  pure  in  Anversa  nel  1565(c.HoI- 
land , Vita  di  Stapleton  premessa  alle  sue  opere.  11  P.  Ni- 
céron,  nelle  sue  Memorie,  tom.  39). 

STARNUTO. — Presso  i pagani , quello  il  quale  starnu- 
tava faceva  una  breve  preghiera  agli  Dei  : p.  e.  Cioce,  aju- 
lami , salmmi,  ecc.  Sembra  questa  1’  origine  dell’uso  di 
fare  buoni  auguri  a coloro  i quali  starnutano.  Quest’uso , 
praticato  dagli  ebrei  come  dai  cristiani , non  è «attivo 
qualora  non  si  mischi  superstizione  alcuna  ( v.  Strada  , 
Trattato  sullo  starnuto  ). 

STATERE. — Moneta  del  valore  di  quattro  dramme,  ossia 
un  siclo.  S.  Pietro  per  ordine  del  Salvatore  andò  al  mare, 
gettò  l’amo  e prese  un  pesce, nella  bocca  del  quale  trovò 
uno  statere,  il  quale  servì  a pagare  per  lui  e pel  suo  di- 
vino Maestro  il  tributo  di  un  mezzo  siclo , ossia  di  due 
dramme,  dovuto  al  tempio  ( Matth.  c.  17,  ».  26.  Exod.  c. 
50 , 13  ) 

STATO  ( condizione,  professione  ). — S.  Paolo  nella  sua 
prima  lettera  a quei  di  Gorinto(  c.  7,  ».  20),  dice  ai  fede- 
li : ciascuno  resti  nella  vocazicme  o nello  stalo  in  cui  fu 
chiamato  padrone  o schiavo  , nello  stalo  di  virginità , o in 
quello  di  matrimmio , e vi  perseveri  secondo  DioA)un(]ue 
si  può  salvarsi  in  tutti  gli  stali  della  vita,  «|uando  non  sie- 
no  cattivi  in  se  stessi  ed  una  occasione  prossima  di  peccalo. 
Così  quando  i pubblicani  e i soldati  chiesero  a S.  Giovanni 
Battista  che  cosa  dovessero  fare,  questi  non  ordinò  loro  di 
abbandonare  la  loro  professione  ma  di  astenersi  da  ogni 
ingiustizia  (Lue.  c.  5,  ».  12).  Gesù  Cristo  fece  lo  stesso; 
non  isilcgnò  i pubblicani  assaissimo  abborrili  dai  giudei  : 
e quando  gli  si  rimproverò  questo,  rispose  , che  non  era 
venuto  a chiamare  i giusti,  ma  i peccatori  a penitenza. 

Questa  verità  è confermala  dalla  storia  ecclesiastica,  che 
ci  mostra  dei  Santi , vale  a dire  dei  personaggi  di  una  e- 
minente  virtù  in  lutti  gli  suiti  della  società,  tra  i poveri  e 
gl’ignoranti,  come  tra  i ricchi  e i dotti , nelle  capanne  co- 
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me  sul  trono  e nei  palagi  dei  re,  nei  secoli  anco  i più  cor- 1 provveduto  di  un  benefizio  ne  abbia  godalo  pel  corso  di 
rolli  e che  meno  favorivano  la  pratica  delle  virtù.  Tutti  si  quarantanni  per  acquistare  il  diritto  dal  suo  collatore  o pa- 
iono santificati  con  railempimenlo  del  loro  stato , accop-  trono.  Gli  altri , in  maggior  numero , credono , che  per 
piandovi  una  esemplare  pietà.  prescrivere  il  diritto  di  padronato  o di  collazione  , vi  è 

Questi  sono  due  mezzi  di  salute  che  non  si  devono  se-  d’uopo  di  quarantanni , appoggiato  da  tre  titoli , o colla- 
pararc.  tome  ingannerebbesi  un  cristiano  se  pensasse  di  | zioni  fatte  durante  il  corso  dei  quarantanni  ( Ang.  c.  cum 
potersi  santificare  colla  sola  pietà,  scoia  adempiere  i do-  ; Ecclesia,  de  caus.  ponti ..  ).  Di  maniera  che  un  solo  titolo, 
veri  dello  stato  in  cui  Dio  lo  ha  posto  , altresì  s’inganne-|  anche  col  possesso  di  quarantanni , non  darebbe  che  il  di- 
rebbe se  si  persuadesse  che  niente  deve  a Dio  , quando;  ritto  di  qnasi  possesso,  di  cui  il  solo  provveduto  profiue- 
non  manca  a ciò  che  deve  agli  uomini-,  questo  errore  e irop- 1 rebbe  secondo  il  cap.  cum  olim,  il  quale  dopo  di  aver  detto 
po  comune  in  latti  i secoli , Dei  quali  si  fece  poco  conto  ebe  devesi  mantenere  il  beneficiato  provveduto  da  colui 
della  religione,  e si  trovano  moltissime  persone  interessa-  che  è in  possesso  di  conferire , aggitigne  che  questo  mau- 
te  ad  autorizzarlo.  Sotto  il  pretesto  che  i divoli  uon  sodo  lenimento  in  possesso  non  impedisce  che  il  vero  proprieta- 
seinpre  esalti  a soddisfare  ai  doveri  della  società , preten-  rio  del  diritto  di  collazione  non  possa  reclamare  esclusiva- 
desi  che  la  fedeltà  nell’ adempierli  tenga  il  luogo  di  tutte  mente  l’esercizio.  Del  resto,  la  buona  fede  è essenzialmen- 
le  virtù,  e adempia  ogni  giustizia.  Ha  quando  vi  si  rifletta  le  richiesta  in  questi  possessi  e quasi  possessi  : sola  pos- 
un  poco  meglio . è facile  vedere  che  questa  morale  è una  sessioni  acquiritur  Ululai,  licei  Dommus  non  sii  qui  pra- 
ipocrisia  , che  chiunque  non  si  fa  scrupolo  alcuno  a scuo-  tentai , sei  hoc  foci!  bona  fide s ( e.  Van  Espeu,  tom.  I , part. 
tere  il  giogo  di  tutte  le  leggi  religiose  , neppure  se  ne  fa  2,tit.  215, cap.  t,num.  44.  Pastor,lib.  t,til.  I9,num.  17). 
a trasgredire  i doveri  del  suo  stalo  , quando  lo  può  fare  STATO  D’INNOCENZA  (o  sdamo). 
impunemente  , e che  vi  è fedele  in  quanto  interessano  il  t STATO  DI  NATURA  CADUTA  ( e.  eeccvro  oaiGitut.a). 
suo  onore  e la  sua  fortuna.  | STATO  DI  NATURA  RIPARATA  (e.  heiibsziosk). 

Ij  Chiesa  cristiana  che  non  ricusò  alcuna  professione  j STATO  DI  NATURA  PURA. — L’ uomo  fu  creato  da  Dio 

innocente , sempre  proscrisse  con  rigore  tutte  quelle  che , nello  stato  d’ innocenza,  non  solamente  esente  da  peccato, 
sono  viziose  e servono  solo  ad  eccitare  ie  passioni  ed  a ma  ornato  dalla  grazia  santificante  , e destinato  ad  una  e- 
fomenttre  i pubblici  disordini  ; perciò  fino  dai  primi  se-  terna  felicità  ; esso  in  quello  stato  non  era  soggetto  nè  ai 
coli , ricusò  di  ammettere  ai  battesimo  le  femmine  perdu  [ movimenti  della  concupiscènza , nè  al  dolore , né  alla  mor- 
te, e quei  che  tenevano  dei  luoghi  di  dissolutezza , gli  ar-  te.  Or  si  dimanda  se  Dio  poteva  crearlo  diversamente,  cioè 
lieri  che  fabbricavano  degli  idoli , gli  attori  di  teatro , i \ soggetto  ai  movimenti  della  concupiscenza  , al  dolore  ed 
gladiatori,  i conduttori  dei  corri  nei  conflitti  del  circo  , alla  morte  quantunque  esente  da  peccalo , e destinato  ad 
gli  aslrologi,  queglino  stessi  che  abitualmente  assistevano  | una  eterna  felicità  più  o meno  perfetta.  È questo  stato  a 
a questi  spettacoli.  Erano  obbligati  a rinunziarvi,  se  vote-  cui  è piaciuto  dare  il  nome  di  stato  di  natura  pura  per  op- 
v»no  essere  batlezati , c se  dopo  il  battesimo  vi  ritornava-  [ posizione  allo  stato  d’ innocenza  e di  grazia, 
no,  erano  scomunicati  (Bingbam  Orig ■ Eccl.  1.1 1 ,c.  5,  §.6  Alcuni  teologi  si  sono  trovati  obbligali  per  ispirilo  di  sì- 
esegi.  stema  a sostenere  che  ciò  non  era  possibile;  essi  hanno 

STATO  DI  UN  BENEFICIO. — In  materia  di  benefizi  detto  che  la  grazia  santificante  o la  giustizia  originale  , e 
chiamasi  stato  il  godimento  provvisionale  dei  frutti  di  un  gli  altri  doni  dai  quali  era  accompagnata  , non  erano  delle 
benefizio  , per  la  natura  e qualità  di  un  benefizio  , e pel  grazie  propriamente  dette,  o dei  favori  soprannaturali  che 
suo  ultimo  stalo.  Chiamasi  ultimo  stato  di  un  benefizio  ciò  Dio  accordò  all’  uomo  , ma  che  era  la  condizione  naturalo 
che  ne  caratterizza  l’ ultimo  possesso,  sia  per  rapporto  alla  I dell’  uomo  innocente  o esente  da  peccalo  ; che  quindi  Iddio 
natura  del  medesimo , per  sapere  se  sia  secolare , o rego-  j non  avrebbe  potuto  crearlo  diversamente.  Fu  questa  la  dot- 
lare,  sacerdotale  o no,  semplice  od  in  cura  d'anime  ; sia  trina  che  sostenne  Baio,  nel  suo  trattato  de  prima  hominii 
per  rapporto  ai  collatori  e padroni , per  sapere  se  è in  pa-  justilia  (lib.  I,c.4e  seg.);  e malgrado  la  condanna  che  ne 
dronalo,  od  in  collazione  libera,  ed  a chi  appartiene  il  pa-  riportò  essa  ha  trovato  dei  partigiani.  Noi  non  sappiamo  se 
drenato  o la  collazione  ; sia  finalmente  per  rapporto  alia  questi  teologi  si  sono  essi  medesimi  bene  intesi  ; ina  il  loro 
maniera  di  possederlo , per  sapere  se  egli  è in  regola  od  sistema  è certamente  falso  , contrario  al  supremo  dominio 
in  commenda  libera  o decretala.  Quando  adunque  si  dubi  | di  Dio,  ed  alla  sua  bontà,  soggetto  a molle  conseguenze  er- 
ta del  vero  stalo  di  un  benefizio  rispettivamente  a lutti  ronee. 

questi  oggetti, e che  un  tal  dubbio  produce  un  concorso  di  1 .*  È cosa  molto  temeraria  a voler  prescrivere  a Dio  II 
contendenti  provveduti  da  differenti  collutori,  o per  dille-  grado  preciso  di  perfezione  o di  ben-essere  , ebe  per  giu- 
renti  titoli,  rum  tufendilur  ultimus  status  beneficii.  Al  strzia  era  obbligato  ad  accordare  ad  una  creatura,  alla  qna- 
lora  si  ha  ricorso  alla  regola  dell'  ultimo  staio  che  è dif-  le  neppure  doveva  I-  esistenza.  Sarebbe  un  adottare  l’ opi- 
ferente , secondo  che  trattasi , o dello  stalo  del  benefizio  nione  dei  maniebei , i quali  sostenevano  che  l’uomo  tale 
per  rapporto  alla  sua  natura  e qualità  , o per  rapporto  al  qual'  è non  può  esser  l’opera  di  un  Dio  giusto  e buono  ; 
diritto  del  collawre  o patrono.  Se  trattasi  dello  stato  del  che  egli  certamente  fu  creato  da  un  Dio  cattivo.  È da  qoe- 
beneflzio  por  rapporto  alla  sua  natura , o pure  se  trattasi  sto  stesso  principio  da  cui  partono  gli  atei  per  bestemmia- 
di  sapere  se  sia  regolare  o secolare , o se  sia  in  comtnen-  re  contro  la  Provvidenza  e negare  l’esistenza  di  Dio. 
da  filiera  o decretata,  nel  primo  caso , giusta  il  capitolo , 2."  Per  confutare  i manichei,  S.  Agostino  stabili  R priu- 

cum  de  beneficio , de  prabend.  in  6“  quarant’anni  di  pos-  cipio  contrario , cioè,  che  Dio  essendo  onnipotente  poteva 
sesso  per  titolo  irrevocabile,  ut  reclores , e non  ut  vicarii,  aumentare  all'  infinito  i doni , le  perfezioni,  i gradi  di  feli- 
bastano  per  operare  il  cambiamento  di  stato,  di  regolare  cità  che  accordò  agli  angeli  ed  agli  uomini  nel  crearli  ; 
in  secolare , o di  regolare  io  secolare.  egli  avrebbe  potuto  darne  di  più  al  nostro  primo  padre  -, 

Se  trattasi  dei  diritti  dei  odiatori , o patroni , i capitoli  poteva  ancora  accordargliene  di  meno,  poiché  nulla  gli  do- 
queeretam  de  elee,  et  cler..potesl  c.  cum  olim  de  caut.  pos - veva,  ed  era  sovranamente  libero  ed  indipendente.  In  una 
sess.  c.  comullationibus , dejur.  patron,  decidono  che  è graduazione  infinita  di  stati  più  o meno  felici  e perfetti , 
ben  provveduto  colui,  il  quale  fu  provveduto  da  un  col-  tutti  possibili , nessuno  di  essi  può  dirsi  che  sia  un  bene 
latore  che  aveva  il  possesso  di  conferire:  ciò  che  sup-  od  un  male  assoluto,  ma  solamente  per  comparazione;  non 
pone  che  il  diritto  di  conferire  può  prescriversi.  Ma  qual  ve  n’è  per  conseguenza  alcuno  che  sia  assolutamente  de- 
é questa  prescrizione  ? Noi  vediamo  i canonisti  divisi  goo  o indegno  di  una  bontà  infinita , ed  a cui  Dio  sia  stato 
sulla  domanda  ; gli  uni  dicono  essere  sufficiente  che  il  obbligato  per  giustizia  ad  attenersi.  Da  ciò  S.  Agostino 
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tonchiose  lenissimo  che  quand'anche  la  ignoranza  e la  dif-  * 
Scolla  di  fare  il  bene , con  le  quali  noi  nasciamo  fossero  lo 
alato  naturale  dell'uomo,  non  ri  sarebbe  molino  per  accu- 
sare, ma  piuttosto  di  lodare  Dio  (iìA.  3,  de  Itb.  arb.  c.  S , 
n.  <2  e 13  ; de  Genesi  ad  liti.  lib.  1 1 e.  7 , n.  9 ; qrilM86 
ai  /Win. , c.  7,  n.  22;  de  dono  perseo.  e.  14,  ts.  26;  KM. 
retraci .,  e.  9,  n.  6;  Op.  imperf.  conira  jul.,  I.  3,  n.  38,  e 
60).  Bisogna  dire  lo  slesso  delle  sofferenze  e della  morte 
a cui  siamo  soggetti. 

3.  Quelli  che  hanno  preteso  che  S.  Agostino  non  abbia 
parlato  cosi  se  non  per  esser  compiacente  coi  manichei , si 
sono  ingannati , o hanno  voluto  mentire , perchè  il  santo 
dottore  ha  ripetuto  la  stessa  cosa , non  solamente  nei  suoi  ! 
scritti  contro  i manichei  ma  anche  in  quattro  o cinque  del  - 
le  sue  opere  contro  i pelagiani , ed  anche  nell*  ultima  di 
tutte.  Più  : senza  il  luminoso  principio  stabilito  da  lui,  gli 
sarebbe  stalo  impossibile  di  confutare  i pelagiani , i quali 
sostenevano  che  la  permissione  del  peccato  originale  e la 
sua  punizione  erano  due  supposizioni  contrarie  alla  giu- 
stizia di  Dio, e noi  saremmo  ancora  fuori  stato  a soddisfare 
alle  obbiezioni  degli  atei. 

Quasi  un  secolo  prima  di  S.  Agostino,  S.  Attanasio  ave- 
va insegnalo  che  « per  la  trasgressione  del  comando  divi- 
no, i nostri  iprimi  parenti  furono  ridotti  alla  condizione 
della  laro  propria  naturai  per  modo  che  com’  essi  erano 
stali  tratti  rial  nulla,  furono  condannali  con  giustizia  a pro- 
vare in  seguito  la  corruzione  del  loro  essere,  perchè  final 
mente  l'uomo  è mortale  per  sua  propria  natura,  poiché 
egli  fu  fatto  dal  niente  » ( De  incora.  Verbi  Dei  n.  /;  Op. 
t.  l.p.  SO). 

A."  Se  fosse  vero  che  Dio  senza  derogare  alla  sua  giu- 
stizia e bontà  non  poteva  creare  il  primo  uomo  in  uno  sta- 
lo meno  felice  e meno  perfetto  sarebbe  anche  vero  che  Dio, 
senza  cessare  di  esser  giusto  e buono  non  avrebbe  potuto 
permettere  cbe  l'uomo  fosse  decaduto  dal  suo  stato  per  lo 
peccato,  e trascinasse  colla  sua  degradazioncquella dell’in- 
tero genere  umano.  Imperocché  finalmente  Dio  poteva  ac- 
cordargli l’impeccabilità,  per  come  gli  accordò  l’innocen- 
za, poiché  egli  l'accorda  ai  santi  nel  cielo;  allora  lo  stato 
dell’uomo  sarebbe  stato  infinitamente  migliore  e più  per- 
fetto che  non  era,  per  conseguenza  piti  analogo  alla  bontà 
infinita  di  Dio.  Poiché  Dio  non  era  obbligato  di  accordargli 
questo  dono  perchè  era  obbligalo  ad  impartirgli  tutti  quel- 
li di  cui  lo  aveva  arricchito?  Non  mai  si  potrà  dimostrarlo. 

5. *  Era,  senza  dubbio,  fu  creala  nella  stessa  innocenza 
di  Adamo;si  può  forse  provare  che  a riguardo  di  tutti  i do- 
ni del  corpo  c dell'anima  essa  fosse  uguale  al  suo  sposo? 
gè  dunque  vi  fu  tra  loro  dell’ineguaglianza,  non  è vero  che 
tutti  questi  doni,  e il  grado  nel  quale  l’uomo  li  possedeva 
erano  l'appannaggio  necessario  ed  inseparabile  dell’inno- 
cenza originale:  Secondo  la  narrazione  della  Scrittura,  Èva 
fu  tentata,  perchè  essa  vide  che  il  frullo  proibito  era  bello  ' 
alla  vista,  e doveva  essere  piacevole  al  gusto  ( Genes.  e.5, 
e.  6).  Questa  debolezza  rassomiglia  molto  ad  un  grado  di 
concupiscenza.  Ma  che  si  chiami  come  si  vuole,  era  certa- 
mente  un’imperfezione,  e se  la  nostra  prima  madre  avesse 
avuto  piu  forza  d’animo,  ciò  sarebbe  stalo  più  vantaggio-  j 
so  per  essa  c per  noi. 

6. *  Da  queste  diverse  osservazioni,  si  scioglie  facilmen- 
te l’equivoco  di  un  principio  stabilito  da  S.  Agostino,  e di 
cui  si  è troppo  abusato,  cioè  che  follo  un  Dio  giusto  nessu- 
no può  essere  infelice  se  non  lo  ha  meritato.  Egli  non  può 
essere  assolutamente  infelice,  senza  dubbio,  ma  In  stato  In 
cui  nasciamo  è forse  assolutamente  infelice?  Non  lo  è se 
non  per  comparazione  ad  uno  stalo  più  felice;  e per  la 
medesima  ragione  esso  è uno  stato  felice  in  comparazione 
di  nn  altro  cbe  lo  sarebbe  meno.  Prendere  i termini  di 
felicità  ed  infelicità  che  sono  puramente  relativi , come 
termini  assoluti , era  il  soliamo  dei  Manichei,  ed  è ancora 
quello  degli  atei,  e di  tutti  quelli  che  ragionano  sull'origi- 


ne del  male.  Vi  si  cade  ancora  quando  si  dice  cbe  Dio  do- 
veva a se  stesso  il  rendere  felice  una  creatura  fatta  a sua 
immagino.Finoaqual  punto  doveva  egli  renderla  felice.  Ec- 
co la  quislione,  e noi  mai  avremo  un  principio  evidente 
per  risolverla. 

àia  ve  n'è  uno  da  cui  non  bisogna  mai  allontanarsi , ed 
è quello  che  fissò  S.  Agostino,  c che  è dettato  dalla  sana 
ragione;  cioè,  cbe  come  in  questo  mondo  non  vi  è né  bene 
nè  male  assoluto,  ma  solamente  per  comparazione,  Dio  po- 
tè, senza  derogare  ad  alcuna  delle  sue  perfezioni , creare 
l’uomo  innocente  in  uno  stato  più  felice  e più  perfetto  di 
quello  di  Adamo;  che  per  la  medesima  ragione,  egli  po- 
tette anche  crearlo  in  uno  stato  meno  felice,  e meno  per- 
fetto: dunque  è assolutamente  falso  che  i doni  che  aveva 
accordati  al  nostro  primo  padre,  sia  in  quanto  al  corpo, 
sia  in  quanto  all'anima  siano  stati  un  appannaggio  neces- 
sario ed  inseparabile  dalla  sua  innocenza,  e dalla  sua  crea- 
zione. 

Negate  voi,  forse  ci  si  dirà,  che  i difetti  e le  sofferenze 
attuali  dell’uomo  non  provano  il  peccato  originale  e la  de- 
gradazione della  natura  umana?  I pagani  stessi  l’hanno 
sentito,  e S.  Agostino  l'ha  osservato.  Noi  rispondiamo  che 
essi  hanno  fatto  una  semplice  congettura , ma  che  erano 
incapaci  di  provarlo,  e che  noi  stessi  non  lo  sappiamo  se 
non  per  mezzo  della  rivelazione.  Se  S.  Agostino  aveva  ri- 
guardalo il  loro  ragionamento  come  una  dimostrazione, 
avrebbe  rovesciato  il  principio  che  aveva  stabilito  contro 
i Manichei,  e che  è della  massima  evidenza;  ma  egli  non 
lo  fece,  poiché  lo  ripetè  costantemente  fino  nell'ultima 
delle  sue  opere. 

Da  che  è provato  dalla  rivelazione  che  noi  nasciamo 
marchiati  dal  peccalo,  e condannati  ad  espiarlo  colle  sof- 
ferenze poco  importa  alla  nostra  felicità  temporale  di  sa- 
pere fino  a qual  punto  noi  saremmo  stati  felici  se  Adamo 
fosse  rimasto  nello  stato  d'innocenza.  Ma  importa  infinita- 
mente alla  nostra  salvezza  il  conoscere  ciò  clic  Dio  ha  fatto 
per  riparare  la  natura  umana,  affine  di  essere  riconoscenti 
verso  la  miserieordia  divina,  e verso  la  carità  del  nostro 
Redentore.  La  nostra  consolazione  sta  nel  sapere  che  con 
la  sua  morte  egli  ha  distrutto  l'impero  del  demonio  e ci 
ha  di  nuovo  aperta  la  porta  del  Cielo  (c.bedevziove). 

STATUARI  NABUCHODONOSOR  (e.  aAimciioDososon). 

STATUA  DI  SALE  (e.  lot). 

STATUTO.  — Regolamento  per  fare  osservare  una  cer- 
ta disciplina  o maniera  di  vivere  e di  comportarsi,  in  alcu- 
ne congregazioni,  compagnie,  corpi  o comunità;  Il  conci- 
lio di  Trento  ( sess.  2 1,  cap.  1 4,  de  ref.  ) suppone  che  gli 
statuti  del  capitoli  delle  Chiese  collegiale  o cattedrali,  ab- 
benchè  confermati  dalla  Santa  Sede,  possono  contenere  de- 
gli abusi.  Dal  che  ne  consegne  che  non  devesi  prestare  giu- 
ramento di  osservarli,  senza  averli  prima  esaminati  atten- 
tamente(  Van-Espen,  Giurisp.  eccl.  unio.tom.  I,pag.  37). 

STAUROFILACE  [Staurophylax  dal  greco  stauros,  cro- 
ce, e da  phylalto , guardare).  — Uffiziale  della  Chiesa  ge- 
rosolimitana, cui  era  affi  lata  la  custodia  della  vera  croce 
(Marchi,  Dizionario  tecn.  etimol.  tom.  2). 

STAI'ROFORO  ( Staurophorus).  — Vocabolo  greco  com- 
posto da  stauros , croce,  c da  phrrà,  portare:  titolo  nella 
Chiesa  greca  dell’ecclesiastico  incaricato  di  portare  la  croce 
nelle  pubbliche  p solenni  processioni  ( Marchi,  lei). 

STAZIONARIO. — Cosi  chiamavasi  il  diacono  il  quale  era 
incaricato  di  cantare  la  Epistola  durante  la  Messa  che  il  pa- 
pa andava  a celebrare  nei  giorni  delle  stazioni.  Si  dà  questo 
titolo  anche-ai  predicatori  ì quali  vanno  a predicare  in  cer- 
ti lunghi  ed  in  determinati  giorni  dell’anno,  per  ordine  di 
quelli  che  hanno  diritto  di  mandarli,  o ad  istanza  di  quelli 
cbe  hanno  diritto  di  chiamarli  ( e.  stazioni  ). 

STAZIONI. — La  stazione  propriamente  significa  l'atto 
di  stare  in  piedi.  È in  quesl'atliludine  che  i cristiani  sole- 
vano pregare  alla  domenica,  e dalla  Pasqua  finn  alla  Pen- 
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tccosle  iuclusivamente,  in  memoria  della  risurrezione  di , In  tempo  di  giubileo,  quando  la  indulgenza  è estesa  a 
Gesù  Cristo.  Quest'uso  viene  attestato  dai  Padri  della  Chie-  tutte  le  Chiese  della  cristianità,  sooo  indicale  le  Chiese  par- 
sa i più  antichi,  come  sono  S.  Ireneo,  Tertulliano,  Clemen  . ticolari  nelle  quali  i fedeli  saranno  obbligati  di  andare  a 
te  Alessandrino,  S.  Cipriano,  Pietro  vescovo  di  Alessandria,  fare  le  loro  preghiere,  os&iano;stazioni,  per  acquistare  l'io, 
ecc.,  c dagli  altri  autori  dei  secoli  seguenti:  essi  ne  parlano  dulgeoza. 

come  di  una  tradizione  apostolica.  Al  tempo  del  concilio  di  Chiamassi  altresì  stazioni  le  preghiere  che  i canonici  ed 
Nicea,  dell'an.  325,  questa  pratica  era  trascurata  in  molti  i sacerdoti  di  una  Chiesa  vanno  a fare  in  processione  nella 
luoghi,  i Cristiani  pregavano  in  ginocchio  durante  lutto  il  navata,  dinanzi  l'altare  della  Beata  Vergine,  prima  della 
tempo  pasquale,  come  nel  restante  dell'anno  : il  suddetto  Messa  e dopo  i Yesperi. 

concilio  ordinò  pertaoto,  ne'  suo  ventesimo  canone,  di  os-  | Finalmente  dislinguesi  talvolta  col  nome  di  stazione  la 
* a:  — — in  ni«ti  commissione  data  ad  un  predicatore  di  fare  dei  sermoni 

durante  la  quaresima  in  una  Chiesa  particolare. 

_ Quando  si  risale  all'origine  degli  usi  ecclesiastici  e reli- 
giosi, vedesi  che  furono  tutti  stabiliti  per  ragioni  solide  ed 
analoghe  alle  circostanze:  quindi  coloro  che  li  disprezzano 
mostrano  in  ciò  la  loro  ignoranza.  Domandasi  da  taluni  i 
quali  trovano  a ridere  su  tutte  le  prescrizioni  e su  lutti 
gli  usi  della  Chiesa,  se  le  preghiere  sono  migliori  in  una 
Chiesa  piuttosto  che  in  un'altra,  e se  Iddio  non  è disposto 
ad  ascoltarci  dappertutto.  Lo  è egli  disposto  senza  alcun 
dubbio;  ma  Cesò  Cristo,  che  ci  raccomandò  di  pregar  sem- 
pre, ci  disse  altresì  elle  quando  molti  fedeli  sono  riuniti  in 
suo  nome,  egli  trovasi  in  mezzo  di  essi.  Volle  dunque  che 
i fedeli  pregassero  io  comune,  allineile  si  ricordassero  che 
sono  tutti  fratelli,  tutti  iìgii  di  uno  stesso  padre,  tutti  de- 
stinati alla  medesima  ricompensa  eterna,  e che  si  interes- 
sassero vicendevolmente  della  loro  salvezza.  Quando  in  una 
gran  città  cranvi  delle  Chiese  lontane  le  une  dalle  altre  , 
spettava  alla  carità  dei  vescovi  |di  andare  a celebrarvi  le 
stazioni  od  i divini  uffizi,  al  line  di  dare  ai  diversi  mem- 


servare  l'uniformità  e di  pr<  gare  in  piedi  secondo  l’antico 
uso.  Giudicò  senza  dubbio  quel  concilio  che  un  rito  desti- 
nato a richiamare  alla  memoria  uno  dei  piò  importanti  mi- 
steri della  nostra  Redenzione  non  poteva  sembrare  indine 
rente;  cosi,  dopo  di  aver  fissato  il  giorno  in  cui  doveva  es 
sere  celebrata  la  Pasqua  in  tutte  le  Chiese  senza  eccezio- 
ne, determinò  altresì  la  maniera  con  cui  dovevasi  fare  in 
quelle  la  preghiera.  Ciò  non  pertanto  non  sembra  che  il 
succitato  canone  del  concilio  dì  Nicea  sia  stato  osservalo  in 
Occidente  con  altrettanta  esattezza  come  in  Oriente. 

In  tutto  il  restante  dell’anno,  particolarmente  nei  giorni 
di  digiuno  e di  penitenza,  pregatasi  in  ginocchio , o pure 
prosternati  o profondamente  inclinati  ( llingham,  Orig.  ee- 
cfe«.  tom.  5,  lib.  i3,  cap.  8,  $.  3). 

L'savasi  altresì  distare  inipiedi  durante  la  lettura dell’E- 
vangelo  , in  tempo  del  sermone  e quando  si  cantavano  i 
salmi. 

Probabilmente  e per  la  stessa  ragione  che  nel  III  secolo 
chiamaronsi  giorni  stazionar)  il  mercoledì  ed  il  venerdì  di 
ciascuna  settimana,  perchè  nei  suddetti  due  giorni  i fede 
li  si  riunivano,  come  nella  domenica,  per  celebrare  l'ullì 
zio  divino . e per  partecipare  alla  santissima  comunione. 

Osservavasi  altresì  un  semi-digiuno,  cioè  aslenevasi  dal 
mangiare  fino  dopo  l’uflìzio,  il  quale  terminava  d’ordinario 
alle  tre  ore  pomeridiane  ( Ivi,  tom.  Il,  pag.  234  ).  Questi 
semi  digiuni,  che  erano  di  precetto  in  Oriente,  e che  ivi 
sono  ancora  osservati  in  oggi,  almeno  fra  i monaci,  non 
erano  che  di  divozione  in  Occidente,  ed  in  seguilo  la  sta- 
zione del  mercoledì  fu  trasportala  al  sabbato  nella  Chiesa 
romana.  Ma  i Montanisti  che  alfeltavano  in  ogni  cosa  un 
rigore  esagerato,  facevano  una  colpa  a tutti  quelli  i quali  scelto  con  Mi  liàri  dai  discepoli  di  Gerusalemme" aeì  ’pr'i- 
non  osservavano  il  digiuno  in  tali  giorni,  o pure  si  limi  mi  anDi  della  Chiesa,  per  amministrare  i beni  dei  fedeli 
lavano  ad  un  semi-digiuno  (Thomassin,  Trattalo  dei  digiu-  che  allora  erano  ancora  in  comune  , e per  distribuirli 
ni,  parte  1,  cap.  19)  secondo  i bisogni  di  ciascuno.  Ignorasi  il  luogo  della  sua 

Siccome  l’inteuzione  della  Chiesa  non  fu  mai  di  fare  in-  nascita,  la  sua  età  e l'anno  in  cui  atlaccossi  a Gesù  Cristo: 
terrompere  con  pratiche  di  pietà  i lavori  delle  arti  e deli’a-  solamente  sappiamo  che  era  un  uomo  pieoo  di  fede  e di 
"ricottura,  de’quali  il  popolo  abbisogna  per  sussistere,  si  Spirito  Santo,  che  faceva  gran  miracoli.in  mezzo  al  popo- 
presume  con  ragione  che  la  disciplina  della  quale  noi  par-  lo,  e che  predicava  il  Vangelo  con  un  zelo  divino.  Fu  que- 
liamo  riguardava  particolarmente  il  clero  e gli  agiati  abi-  sta  la  causa  dell'odio  dei  nemici  della  fede,  i quali  lutti  gli 
tanti  delle  città  vescovili:  cosi  dicasi  di  molti  altri  ami-  si  opposero.  Alcuui  della  sinagoga  di  quegli  ebrei  che  e- 
ehi  usi.  rano  stati  condotti  prigionieri  a Roma  e poscia  messi  in 

Per  analogia  chiamossi  pure  stazione  , nella  Chiesa  di  libertà,  quelli  della  provitela  di  Cirene  nella  Libia,  quelli 
Itomu  l'uffizio  del  papa,  che  alla  lesta  del  suo  clero  andava  l di  Alessandria,  della  Cilicia,  dell'Asia,  disputavano  con 
a celebrare  nelle  differenti  basiliche  di  quella  ciuà,  e sic- 1 lui:  e siccome  non  potevano  resistere  alla  saggezza  ed  allo 
come  le  visitava  successivamente,  vennero  notali  nel  Mes- 1 spirilo  che  parlava  in  lui , corruppero  diverse  persomi 
sale  romano  i giorni  nei  quali  doveva  esservi  stazione  in , affinché  dicessero  die  aveva  bestemmialo  contro  Mosè  a 
tale  o tal  altra  Chiesa.  Alla  One  di  ciascun  uffizio  Parodia-  contro  Dio.  Il  popolo  si  ammulinò  e strascinò  Stefano  in- 
eono  annunziava  all’assemblea  il  luogo  in  cui  vi  sarebbe  nanzi  al  consiglio.  Là  risposo  egli  ai  suoi  accusatori  con 
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bri  del  loro  gregge  la  comodità  di  riunirsi,  per  cosi  dire, 
sotto  la  verga  del  pastore,  la  oggi,  se  ciò  è meno  necessa- 
rio che  pel  passalo,  è però  ancora  utile  di  conservare  gli 
antichi  usi,  perchè  quelli  ci  rammentano  sempre  le  mede- 
sime verità,  e perchè  le  divozioni  particolari,  le  quali  tal- 
volta  sono  regolate  dal  solo  capriccio , non  mancano  altresì 
di  produrre  qualche  abuso  od  errore  (ti.Bingham,  Origin. 
ecclct,  Bucquìllot,  Liturgia  tacra  De  Veri,  certuumu  della 
China,  tom.  I ). 

STEFANO  (S.). — Primo  diacono  e primo  martire,  fu 
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stazione  all’indomani.  E opinione  comune  che  sia  stato  S. 
Gregorio  il  quale  fisso  e distribuì  in  tale  maniera  le  stazio- 
ni  a lloma  ; sono  esse  infatti  natale  nel  suo  sacramentario. 
Chìnmavasi  diacono  stazionario  colui,  il  quale  era  incarica- 
lo di  leggere  il  Vangelo  alla  Messa  che  il  papa  doveva  cele- 
brare. Al  presente  non  vi  è alcun  giorno  dell'  anno  nel  qua- 
le il  Santissimo  Sacramento  non  sia  esposto  in  una  delle 
chiese  di  Roma,  con  un’indulgenza  accordata  a coloro  i 
quali  anderannn  a pregare  in  quella  Chiesa,  in  cui  evvi  la 
stazione;  ed  a meno  che  non  vi  sia  qualche  impedimento, 
il  papa  non  tralascia  mai  di  andare  a visitarla  ed  a farvi  la 
sua  preghiera. 


un  lungo  discorso,  nel  quale,  provando  dapprima  il  suo 
rispetto  pei  patriarchi , apostrofò  in  seguilo  i suoi  udi- 
tori chiamandoli  teste  dure  ed  inflessibili,  ed  alzando  gli 
occhi  al  cielo  egli  vide  la  gloria  di  Dio  c Gesù  Cristo  che 
stava  in  piedi  alla  destra  del  divino  suo  Padre.  Allora  ad 
alta  voce  esclamò:  « lo  vedo  i cicli  aperti  ed  il  Figlio  del- 
l'uomo che  sta  in  piedi  alla  destra  di  Din  ».  Quelli  che  IV 
srollavano  mandarono  fortissime  grida  come  se  avessero 
ascoltalo  una  iiesteramja,  e si  scagliarono  io  un  subito  so- 
pra di  lui,  lo  strascinarono  fuori  della  città  di  Gerusalem- 
me presso  la  strada  di  Gedar,  dove  lo  lapidarono , mentre 
egli  pregava  per  essi.  Il  dottore  Gainaliele  fece  portare  il 
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tao  corpo  in  una  terra  die  possedeva,  sette  teglie  distante  . STEFANO  VI  (o  V ).  — Chiamato  prima  Basilio,  era  ro- 
da Gerusalemme,  e che  chiamavasi  dal  suo  uomo  Capitar-  J mano.  Saccedette  ad  Adriano  111,  nel  25  luglio  dell'  883. 
Gamale.  Fn  deposto  in  un  cimiterio,  ovvero  gran  tornita  II  Ififesei  papi  suoi  predecessori  con  molto  calore  contro  Fo- 
che conteneva  molte  grotte  ossiano  celle  a volta  fatte  di  | zio,  e dichiarò  nulle  le  ordinazioni  che  aveva  quello  fatte, 
mattoni.  Venne  scelta  per  lui  quella  che  era  la  più  orien- 1 Riconobbe  Giulio,  duca  di  Spoleto,  come  re  d'Italia  e come 
tate , ed  Ivi  restò  celalo  pel  corso  di  quasi  treoeolottan- 1 imperatore,  dopo  la  morte  di  Carlo  Grosso,  succeduta  nei- 
t’aoni,  infino  a che  Cuciano,  prete  della  Chiesa  di  Gerusa-  P888.  Morì  nel  7 agosto  dell'891,  dopo  sei  anni  e quatlor- 
lemme  e parroco  di  Capitar  Carnale,  venne  avvisalo  in  so  dici  giorni  di  pontificato. Abbiamo  quattro  lettere  di  questo 
gno  del  luogo  in  cui  era  dallo  stesso  dottore  Gamaliele,  | pontclice:  la  prima  scritta  a Basilio  il  Macedone,  imper»- 
reguando  gli  imperatori  Teodosio  Juniare  cd  Oliorio,  nel-  dorè  d'Oriente,  contro  le  calunnie  di  Fozio;  la  seconda  e la 
Fan.  413.  in  un  venerili,  giorno  dì  deeembre,  verso  le  ore  (tersa  ai  vescovi  greci;  la  quarta  al  vescovo  di  Metz,  nella 
otto  della  sera.  Gamaliele  dichiaragli  primieramente  dove  (quale  decide  che  si  possono  dare  gli  ordini  sacri  ad  un 
era  il  suo  corpo,  poscia  quello  di  suo  figlio  Abiba,  quindi  eberico  die  abbia  perduto  un  dito.  Abbiamo  altresì  un 
quello  di  S.  Stefano  e finalmente  quello  di  Nicodemo.  fi  frammento  di  una  lettera  scritta  a Folco,  arcivescovo  di 
corpo  del  santo  martire  era  ridotto  in  polvere,  meno  le  Heims,  in  livore  di  Teutboldo,  eletto  vescovo  di  Langrn. 
ossa  che  ancora  forono  trovate  intiere  e nella  loro  natura-  La  lettera  scritta  io  favore  della  Chiesa  di  Narlmna,  contro 
1»  situazione.  Alcune  ossa  vennero  lasciale  sul  luogo  cou  quella  di  Tarragona,  e che  porta  il  suo  nome,  è falsa  ( e. 

Erte  della  polvere,  ed  il  restante  fu  trasportato  a Gerusa-  Da  Olitine,  Vite  dt  papi.  S.  Antonino.  Sigcberto.  Panvinio 
mne  nella  Chiesa  di  Sion,  da  dove  ne  vennero  inseguì-  Dupio,  IX  secolo), 
to  sparse  diverse  porzioni  in  vari  paesi.  Si  celebra  la  festa  j STEFANO  VII  ( o VI  ).—  Fu  eletto  nel  2 di  maggio  dei- 
principale  di  8.  Stefano  nei  giorno  20  deeemùre  e quella  l'a.  896:  governò  la  Chiesa  per  soli  tre  mesi.  Dichiarò 
della  sua  invenzione  nel  tre  di  agosto  ( Veggansi  gli  Atti  nulle  tutte  le  ordinazioni  fatte  dal  suo  antecessore  Formo- 
degli  Apostoli,  6,7.Tillemonl,  i icmor.  ecciti,  lem.  2.1tail-  Iso,  dichiarandolo  intruso.  Tenne  un  concilio  a fioma  nel 
Ict.  nei  due  suddetti  giorni).  . jquale  fece  approvare  la  suaeondntta  contro  Formosa  , il 

STEFANO  I (S.  ).  — Papa  e martire,  era  romano  di  na-  di  cui  cadavere  era  stato  per  di  lui  ordine  dissotterrato  e 
scita.  Fu  diacono  sotto  i papi  S.  Cornelio  e S.  Lucio.  Sue  gettato  nel  Tevere.  Venne  assassinalo  da  una  fazione  con- 
cedette a quest'ultimo  nel  iuaprile  dell  an . 234.  Fu  al  lem-  traria  in  Roma , nel  mene  di  agosto  ddT  a . 897.  Abbiamo 
po  di  questo  papa  che  incominciò  la  famosa  disputa  sulla  due  lettere  di  questo  pap3,  scritte  a due  arcivescovi  di  Nar- 
validità  del  battesimo  degù  eretici,  che  S.  Cipriano  pre-  bona:  ma  ambedue  ombrano  false.  Ebbe  per  successori» 
tendeva  essere  nodo, e che  S. Stefano  sosteneva  con  ragio-  Uomann  ( e. Platina.  Itaronio,  an.  897.  fhtpin,  IX secolo  ). 
ne  essere  valido.  Il  santo  papa  non  ville  terminata  quella  STEFANO  Vili  ( o VII  ). — Eletto  papa  il  primo  giorn  i 
disgustosa  contestazione,  essendo  morto  mat  til  e nel  gior-  di  febbraio  del  929 . governò  la  Chiesa  per  due  anni , un 
bo  2 agosto  dell’an.  257,  dopo  tre  auui,  tre  mesi  e venti  mesce  dodici  giorni. lo  storia  nuda  dice  delle  sue  azioni, 
giorni  di  pontificato.  La  sua  festa  si  celebra  nel  giorno  2 Giovanni  XI  gli  fu  successore ( a, Baronie,  ere.  ). 
agosto.  Sono  attribuite  a questo  papa  due  decretali  che  STEFANO  IX  ( o Vili ).  — Tedesco , fu  eletti)  papa  nel 
non  sono  sue,  I suoi  alti  pubblicati  dal  Surio,  non  hanno  I j,«  settembre  959,  governò  la  Chiesa  per  tre  anni,  quattro 
grande  autorità.  Ebbe  per  successore  Sistoli  (t).  S.  Cipria-  mesi  e quindici  giorni  e mari  li  15  gennaio  915.  Eraparen- 
no,  Efntt.  c.  tifi,  e.  67.  74,  75.  Barooio,  anni  236,  257.  te  dell'imperatore  Ottone.  Sostenne  il  partito  di  Luigi  d’Ol- 
Papebraeb,  Tiltemom,  Badici,  v.  pure  a.  cimiamo ).  I tremare,  re  di  Francia , contro  i suoi  sudditi,  ed  egli  roe- 
STEFANOII.  — Succedette  oel  2tìtBiaarzua  Zaccaria,  destino  dovette  molto  soffrire  per  parte  di  alcuni  de'suoi 
Il  suo  pontificato  fu  di  soli  tre  o quattro  giorni,  per  cui  propri  suoi  sudditi,!  quali  lo  tratlaronn  indegnamente  per- 
meiti autori  non  lo  annoverano  nel  ratalogo  dei  sonimi  munendolo  in  viso:  ciò  non  impelli  però  a Stefano  dioccn- 
pontefici,  molto  piò  che  non  eia  ancora  stato  consacralo.  | parsi  con  tutto  lo  zelo  per  lo  bene  della  Chiesa.  Ebbe  per 
Altri  lo  confondi, no  coti  Stefano  (II,  ebe  occupò  dopo  di  lui  successore  Martino  II  (S.  Antonino.  Baronio.  Ciacconio  ec.). 
hi  cattedra  di  S.  Pietro.  , STEFANO  X ( o IX  1. — Chiatnatò  primo  Federino , fra- 

STEFANO  I V ( o lil  ).  — Siciliano,  fu  eletto  papa  nel  S tetto  di  Goffredo  il  Barbato , linea  di  l.oreoa , fu  eletto  nel 
agosto  768,  dopo  che  (Wantino,  fratello  di  Tolone,  duca  2 agosto  1958,  egovernò  la  Chiesa  per  sette  meste  venti  ■ 
di’  Kepi,  che  questo  signore  aveva  intruso  per  forza  sulla  sette  giorni.  Egli  era  abbate  di  Monte  casino.  Mori  a Fimo- 
Sant»  Sede,  venne  scaccialo,  * che  Filippo,  pretti  e mona  |ze,  nel  29  marzo  1058,  dove  erasi  portato  a visitare  suo 
co  il  quale  pure  era  stato  eletto  papa,  si  fu  ritirato  nel  suo  ; fratello  Goffredo , il  quale  aveva  sposata  Beatrice,  marche- 
monastero.  Stefano  scrisse  io  Francia  per  domandare  dei  sa  di  Toscana.  Abbiamo  due  lettere  di  questo  papa  , l' una 
vescovi,  i quali  regolassero  in  un  coucìllo  gli  affari  delie  ' scritta  all' arcivescovo  di  Reims , nella  quale  In  esorta  a di- 
Chie.se  di  Roma.  Ne  vennero  dodici  i quali,  d’accordo  coi  i fendere  gli  interessi  della  Santa  State  e delta  Chiesa , La  tra 
vescovi  d'Italia  lennerouti  concilio  nel  quale  furono  diebia  aiPandolfo,  vescovo  di  Marsi , colla  quale  riunisce  quel  ve- 
rste nulle  le  ordinazioni  state  fatte  da  Costantino.  Fu  al  seovadoebe  era  stato  prima  diviso.  Occupassi  della  rifor- 
tresl  sostenuto  il  culto  delle  imma  gini  contro  il  concilio  ma  del  clero , promulgò  vari  statuti  contro  gli  ecclesiastici 
tenuto  in  Grecia.  Stefano  eblve  akresi  alcune  dispute  con  concubinart  e mandò  una  legazione  in  Oriente  , per  riunire 
Desiderio,  re  dei  Longobardi,  relativamente  ali1  n rei  vosco-  le  due  Chiese  greca  e binili.  Ebbe  per  successore  Nicola  II 
vado  di  Ravenna:  mori  nel  giorno  primo  di  febbraio  del-  ( e.Bnronio.  Oupin.  eoe.  ). 

l an.  772,  dopo  treaoni,  cinque  mesi;e  venti  giorni  dì  pon  STEFANO  DI  MliRF.T  ( S.).  — Istitutore  fidi’  ordine  di 
lifieato.  Abbiamo  tre  sue  lettere  nella’  raccolta  del  coneuì  Grandmont , nacque  nella  Alvernin , verso  la  mela  del  se, 
e due  nel  codice  Carniino.  Ebbe  per  successore  Adriano  I colo  XI,  da  Stefano,  visconti*  dì  Thiers,  e da  Candida  sin» 
(t.  Anastasio.  Bornnio,  an.  768.  Dopiti,  Vili  secolo).  ; moglie.  Fu  educalo  per  tempo  nelle  massime  della  religio- 
8TF.FANO  V ( n IV). — Papa,  romano,  successore  di  Leo-  1 ne  cristiana,*  nelle  belle  lettere.  Suo  padre  essendosi  pir- 
ite Ih,  andò  in  Frant  ili  dopo  la  sua  esaltazione  e consacrò  tato  in  Italia  per  visitarvi  le  tombe  degli  Apostoli , passò 
a Rrisml’iinp  ratnre  Izvfiivico  Pio. colla  sua  moglie  Ermes  'da  Benevento  , dove  alloggiò  presso  a Milone  suo  compa- 
gardu.  Ritornò  a Roma,  dove  morì  poco  tempi  dopi,  tv-  trinità,  e forse  suo  parente.  Suo  figlio  che  aveva  condotto 
eitpò  la  sette  pontificia  per  sette  mesi  ed  un  giorno,  dai  22  (seco  cadde  ivi  ammalato  ; non  potendo  assisterlo  egli  me- 
giugno dell'ati.  816  fino  al  22  gennaio  dell’nn.  817.  Ebbe  (destano  ne  lasciò  la  cura  a Milone , e ritornò  solo  allu  sua 
per  successore  Pasquale  f{  i\ [bromo,  an.  816).  patria.  Stefano  dopo  di  avere  ricuperata  la  salute,  andò  a 
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visitare  i religiosi  che  vivevano  allora  in  diversi  luoghi  de-  di  ciò  che  segue  nello  stesso  prologo:  « Tutte  le  regole 
serti  della  Calabria,  in  un'alta  riputazione  di  pietà  , e for-  scritte  dai  santi  Padri,  conte  quelle  di  Basilio , di  S.  Aga- 
mo il  disegno  di  imitarli.  In  seguito  pertossi  a Roma  , e j slino,  di  S.  Benedetto,  non  sono  la  sorgente  della  religione 
comunicò  al  papa  Alessandro  li,  il  suo  desiderio  di  istituì-  ma  bensì  ruscelli  ; sono  foglie,  e non  radici.  La  prima  sor* 
re  un  ordine  religioso , in  cui  si  dovesse  praticare  una  re  gente  della  fede  e della  salute  , la  regola  delle  regole , da 
gola  di  vita  simile  a quella  che  aveva  veduto  osservare  cui  tutte  le  altre  sono  scaturite,  come  ruscelli  da  una  sor- 
nel la  Calabria,  e che  aveva  osservato  egli  medesimn.il  papa  gente  , è l’ Evangelo.  Quando  dunque  vi  domanderanno  di 
non  trovandolo  bastantemente  esperimentato  nella  pratica  quale  professione  voi  siete,  quale  regola  voi  professate, ri- 
delle  virtù  religiose,  nè  di  una  salute  abbastanza  forte, dif-  spenderete  che  non  osservale  altro  fuorché  il  Vangelo.  * 
Ièri  di  accordargli  la  grazia  che  gli  domandava.  Fu  però  da  Non  è altresì  il  fondatore  quello  ebe  parla  nel  capitolo  do- 
alcuni  sostenuto  che  Gregorio  VII,  suo  successore,  veden-  no,  dove  leggesi  : a Voi  mi  domanderete  forse  io  qual  ma- 
do  la  perseveranza  di  Stefano,  gli  fece  spedire  una  bolla  a niera,  dopo  la  mia  morte,  voi  potrete  vivere,  voi  ai  quali 
tale  effetto  , nel  primo  anno  ilei  suo  pontificato  , cioè  nel  vietiamo  di  avere  chiese , bestiami , rendite  e negozi?  » E 
1073  , il  primo  giorno  di  maggio.  D.  Mabillun  ha  citata  la  | nell’  undecimo  capitolo:  « Saravvi  forse  taluno,  od  io  non 
delta  bolla  nella  seconda  prefazione  sul  VI  secolo  benedet-  lo  ignoro,  il  quale  per  una  finta  pietà,  vi  dirà  : La  manie- 
tino  ; essa  è indirizzala  a Stefano,  Visconte  di  Thiers  , ed  ra  straordinaria  con  cni  il  vostro  maestro  vi  fa  vivere  du- 
ai  frati  che  dovevano  condurre  con  lui  una  vita  regolare,  jjrerà  qualche  tempo  e fino  a che  egli  vivrà  ; ma  dopo  la  sua 
È appoggiato  ad  un  tal  dncumeotu  che  i Grandmontani  so-  morte  in  qual  modo  potrete  voi  sostenere  la  vostra  osser- 
stenevano  , che  erano  capaci  dei  benefici  dell’ordine  di  S.  jj  vanza  non  avendo  nè  chiese,  nè  rendite  , nè  bestiami , nè 
Benedetto,  perchè  in  quei  documento  vi  si  legge  che  Sle  j il  mezzo  di  fare  alcun  guadagno  ? » Nel  capitolo  decitno- 
fanó  domandò  al  papa  di  stabilire  il  suo  Ordine  secondo  le  quarto,  S.  Stefano  parla  di  se  medesimo  nel  seguente  mo- 
regole  di  S.  Benedetto,  che  aveva  egli  medesimo  praticate  do  : « Sono  quasi  cinquanf  anni  che  io  vivo  in  questo  de- 
per  lungo  tempo  nella  Calabria  con  diversi  religiosi  bene-  serto.  Alcuni  di  tali  anni  forano  abbondanti , altri  sterili, 
dettini.  Ma  quella  bolla  è ormai  considerata  come  suppo-  A mio  riguardo,  le  cose  succedettero  in  modo  che  nell’ab- 
sta  per  lo  stile,  per  la  intestazione , per  citazioni  che  non  bondanza  non  ebbi  nulla  di  superfluo  , e nella  sterilità  io 
potevano  farsi,  pel  sigillo  e perchè  manca  in  tutte  le  rac-  non  mancai  di  nulla.  Sarà  lo  stesso  di  voi , se  osserverete 
colle  latte  dagli  stessi  Grandmonlani.  È questa  la  confes-  le  mie  istituzioni.  » Ma  la  regola  di  S.  Stefano  è essa  dif- 
sione  sincera  di  frale  Giovanni  l’ Evèque,  nel  suo  Compen-  ferente  da  quella  di  S.  Benedetto  ? Si  risponde  che  difleri- 
dio  degli  annali  di  quell’  ordine , stampato  a Troyes  nel  sce  in  alcuni  punti  essenziali.  1.°  È proibito  nel  quallor- 
1002  , da  Eustachio  Benaud  , in  Epitom.  Annal.  pag.  30.  dicesimo  capitolo  della  regola  di  S.  Stefano,  di  ricevere  dei 
Stefano  di  ritorno  nella  sua  patria, quivi  paittalcunigior-  religiosi  di  un  altro  Ordine;  al  contrario  la  regola  di  S.Be- 
ni  colla  sua  famiglia  ; poscia  rinunziando  al  secolo,  fissò  la  , nodello  nei  capitoli  00  e 61  ordina  di  ricevere  quei  sacer- 
sua  dimora  nel  deserto  di  Mure! , presso  Crandmonl , nel  doli  e monaci  stranieri  i quali,  dopo  di  essersi  provati  nel 
territorio  di  Limoges  , non  portando  con  se  ebe  un  anel-  monastero,  vorranno  stabilirvisi. — 2.*  La  regola  di  S.  Be- 
lo. Essendosi  costruito  in  quel  luogo  una  capanna  con  dei  nedetto  permette  nel  cinquantesitnoseUimo  capitolo  , di 
rami  di  alberi  intrecciali,  consacrassi  a Dìo,  e riminziò  al  avere  degli  operai  nel  monastero,  e di  vendere  i loro  lavo- 
mondo  ed  alle  sue  pompe-  Ciò  fu  verso  1‘  a.  1078.  Colà  ri , ma  un  prezzo  più  modico  di  quello  usalo  dai  secolari, 
visse  solo  nel  primo  anno,  non  prendendo  per  cibo  che  pa-  Permette  altresì , nel  capitolo  seguente  , al  novizio  di  di- 
ne ed  acqua.  Portava  sulle  carni  una  corazza  di  ferro  ed  sporre  dei  suoi  beni  prima  della  sua  professione,  od  io  fa- 
un  abito  cattivo  di  sopra.  Oltre  all'ofiìzio  divino,  prescrii-  {voredei  poveri,  od  in  profitto  del  monastero.  La  regola  di 
lo  dalla  Chiesa,  recitava  quotidianamente  quello  della  Bea  S.  Stefano  proibisce  di  ricevere,  0 di  acquistare  terre  fuori 
la  Vergine,  dei  morti  e quello  della  Santissima  Trinità,  in  del  recioto  dei  loro  monasteri,  o dei  loro  confini,  e benché 
dodici  lezioni.  Nel  secondo  anno  cominciò  a ricevere  aleuni  ! permetta  di  vendere  pei  loro  bisogni,  esclude  tutto  ciò  che 
discepoli;  uno  dei  più  celebri  fu  Ugodi  tacerla.  Nella  sua  può  aver  idea  di  guadagno  e di  commercio.  Questa  regola 
vecchiezza  Stefano  usava  un  poco  di  vino  per  fortificare  il  è divisa  in  sessantacinque  capitoli.  Prescrive,  fra  le  altre 
suo  stomaco.  Essendo  caduto  ammalalo , esortò  i suoi  di-  cose,  che  i monasteri  non  possederanno  parrocchie,  nè  al- 
scepoli  a perseverare  nello  stato  di  povertà  nel  quale  ave-  leuni  de'  beni  che  nedipendono.  Non  riceveranno  nulla  per 
vano  vissuto  fino  allora , assicurandoli  che  la  Provvidenza  il’  oblazione  del  sacrifizio  ; non  amministreranno  il  sacra- 
prenderebbe  cura  di  loro.  Nel  quinto  giorno  della  sua  ma-  j mento  della  penitenza  agli  stranieri.  I loro  oratori  saran- 
laltia , si  fece  portare  nella  cappella  dove  , dopo  di  avere  no  cbinsi  ai  secolari  nei  giorni  di  festa  e nelle  domeniche, 
ascoltata  la  Messa,  ricevei!*  il  Viatico  e I’  estrema  unzione  Non  anderanno  al  mercato  per  comperare  , non  negozie- 
quindi  tranquillamente  spirò  in  mezzo  ai  suoi  discepoli , ranno,  nè  faranno  cause.  Sì  osserverà  il  silenzio  nella  chic- 
ani 8 di  febbraio  dell'  a.  1 124  , dopo  una  peaitenza  di  un  >sa,  nel  monastero,  nel  refettorio,  nel  dormitorio  e dapper- 
mexzo  secolo.  La  sua  umiltà  era  così  grande , che  benché  tutto,  dalla  compieta  fino  al  mattutino , dopo  il  capitolo, 
iniiiato  nel  sacer  dozio,  non  volle  giammai  fare  altre  fon-  la  cura  del  temporale  sarà  affidata  ai  frati  conversi  Que- 
zioni  ebe  quelle  di  diacono.  Il  papa  Clemente  111  gli  diede!  sto  statuto,  secondo  la  testimonianza  di  Giacomo  di  Vitry, 
un  posto  nel  calendario,  con  una  bolla  del  13  di  marzo  del-  cap.  54,  ha  ragionato  più  voile  grandi  disordini  nell'Ordi- 
f a.  4 189.  ne  dì  Grandmane  L'  uso  deila  carne , tanto  dei  quadrupe- 

Alcuni  dotti  critici  hanno  preteso  che  la  regola  pubbli  di  , quanto  dei  volatili,  era  generalmente  interdetto  agli 
caia  col  nome  di  S.  Stefano  di  Grandmont  non  fosse  sua  , ammalati.  Ma  nei  cambiamenti  che  il  papa  Innocenzo  IV 
ma  di  Pietro  di  Limonges,  uno  dei  suoi  discepoli , che  la-  fece  alla  regola  di  S.  Stefano,  accordò  agli  ammalati  il  per- 
deva composta  su  i discorsi  e gli  esempi  del  suo  maestro,  messo  di  mangiare  le  carni.  La  regola  permetteva  due  pa- 
Ma  se  si  fa  attenzione  alia  regola  ed  all'  unzione  che  regna  sti  da  Pasqua  fino  all'  Esaltazione  della  croce;  ma  prescri- 
in  tutta  la  detta  regola,  non  si  potrà  non  convenire  ebe  sia  veva  un  digiuno  rigoroso  dal  giorno  dell’  Esaltazione  della 
l’ opera  di  un  santo  pieno  dello  spiritodi  Dioe  del  suo  ama  santa  croce  fino  a Pa-qoa , eccettuate  le  domeniche  ed  il 
re;  e se  si  esamineranno  diversi  passi  di  quella  stessa  re  giorno  di  Natale,  con  questa  differenza  però,  che  dalla  Esai- 
gola  si  confesserà  che  è del  fondatore  di  cui  porta  il  none-,  lozione  fino  a quaresima , la  refezione  prendevasi  a nona  , 
Queste  prime  parole  del  prologo:  « Miei  figli  e miei  fratelli  e che  nella  quaresima  non  manglivasi  che  dopo  i vesperi. 
rarissimi,  » non  convengono  esse  meglio  ai  fondatore  del-  Dal  giorno  di  tutti  i Santi  fino  a Natale  l'astinenza  era  la 
P Ordine  che  ad  uno  dei  suoi  discepoli?  Diressi  altrettanto  stessa  per  gli  alimenti  come  nella  quaresima  : negli  altri 
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digiuni  era  permesso  di  mangiare  uova  e formaggio.  I som- ,. 
mi  pontefici  hanno  più  tolte  fatte  delle  modificazioni  alla 
regola  di  S.  Stefano.  Fu  stampata  a Digione,  presso  Pietro 
Patllot,  nel  1643,  inl2.“;  a Parigi,  presso  Giovanni  Posili, 
nel  1630,  in-18.“,  colle  massimo  di  S.  Stefano  , colie  sue 
semenze,  raccolte  dai  suoi  discepoli, con  gli  statuti  ilei  ca- 
pitolo generale  dell’Ordine,  tenutosi  nel  1643,  e coll’ udì-  ; 
zio  ili  detto  santo. Ewi  pure  un’  edizione  della  stessa  rogo 
la,  fatta  a Rouen  da  Eustachio  Viret,  nel  1771,  in- 12.”  l-e 
massime  furono  tradotte  in  francese  da  Baiitet,  e stampate 
due  volte  in  detta  lingua:  la  prima  nel  170 1, presso  Agosti- 
no le  Mercfer  e la  vedova  di  Giovanni  di  Saint-  Anbimla  se 
conda  nel  1707,  presso  Giacomo  Vincent,  in  12.”  Le  dette  ; 
Massime  sono  solide,  e proposte  con  buon  garbo,  dal  che  si 
può  giudicare  del  carattere  di  spirito  del  loro  auture  Ecco- 
ne aieime  : 1.”  Un  religioso  contento  di  ciò  che  gli  è utile, 
vive  nel  riposo  e nella  pace;  se  egli  cerca  ciò  chi-  non  gli  è 
espediente,  cade  nell’  inquietudine  c nell' agitazione.  2.  Pel  j 
centuplo  promesso  daU’Evuugelo  a quelli  che  abbandonano! 
il  secolo  per  dedicarsi  a Pio, intende  egli  la  vittoria  che  loro 
accorda  sulle  tentazioni , quelle  da  cni  li  preserva,  la  gioia  ! 
die  toro  cagiona  la  vittoria  che  hanno  riportata  sul  nemico,  | 
la  confidenza  che  loro  dà  della  loro  salute.3.”  .Non  ewi  che 
l’ amor  di  Dìo  che  possa  riempire  la  capacità  del  nostro 
cuore,  perché  egli  ne  sbandisce  la  cupidità,  e perché  cosi 
noi  nnn  dobbiamo  amar  altro  di  tutto  cuore  fuorché  Dio 
solo.  4.”  Che  è utile  ai  giusti , quando  fanno  delle  buone 
opere,  il  ricordarsi  degli  errori  che  hanno  commesso,  af 
finché  coi  sentimenti  di  umiltà  conservino  essi  i vantaggi 
della  virtù.  S.°Un  mezzo  di  non  mai  censurare  la  condotta 
degli  altri  é di  porre  attenzione  ai  felli  che  commettiamo 
noi  stessi.fi.”  Vi  é perfezione  nel  prevenire  colui  che  ci  ha 
offesi  , ad  imitazione  di  Gesù  Cristo , it  quale  pregò  pei 
giudei  che  lo  crocifissero,  prima  che  qoelli  gitene  doman- 
dassero perdono.  Trovami  alcune  altre  massime  di  S.Ste 
(lino  dì  Muret  nella  vita  composta  da  Stefano  di  Llsiac  , 
quarto  priore  di  Grand  moni,  nel  f 131),  e pubblicata  nel  se 
sto  tomo  détto  grande  collezione  di  D.  Mabillon.  Lo  stesso 
benedettino  Ita  fatto  altresì  stampare  nel  quinto  tomo  dei 
suoi  aneddoti  un  libro  intitolato:  Dottrina  od  Istruzione 
dei  novizi  deli' ordine  di  Grandmanti  ma  non  si  può  attri- 
buire a S.  Stefano  di  Muret.nè  alcuno  dei  suol  primi  disce- 
poli , giacché  nel  primo  capitolo  il  superiore  dell’Ordine 
è chiamato  abbate  , titolo  che  i Grandi»  .titani  non  si  sono 
dati  prim  i lei  pontificato  di  Giovanni  XXII  ; prima  di  que- 
st’ epoca  il  loro  superiore  generale  chiam.  issi  semplicemen- 
te priore,  il  primo  che  assunse  la  qualità  di  abbate  fu  Gu- 
glielmo Pelllcier,  ne!  1317.  D.  Manenne  Io  considera  come 
autore  dell'  opera  di  cui  noi  parliamo  , sia  a ragione  del 
gran  zelo  che  aveva  per  la  religione , sia  perchè  il  più  an- 
tico manoscritto  di  quella  istituzione  pei  novizi  è di  un 
carattere  nònno  al  tempo  in  cui  Gugliolmo  Pelltcier  era  ! 
abbate.!!  libro»  diviso  in  diecisette  capitoli,  e da  essi  putis- 
si imparare  quali  fossero  adora  gli  usi  dell'ordine  diGrand- 
mont  ( D.  Geillier  , Star- degli  aut.  sacri  ed  ecciti,  tom, 
*3,  pag.  66  e seg.). 

STELLA.— Gli  antichi  ebrei  comprendevano  sotto  il  no- 
me di  sitila  tutti  I corpi  celesti  e luminosi , ad  eccezione 
del  sole  e detto  Ittita.  Il  numero  delle  stelle  passava  per  in- 
finito ; e quando  In  sacra  Scrittura  vuole  indicare  una  mol- 
tiplicazione straordinaria  , prende  essa  la  sua  similitudine 
dalle  stette  del  cielo  o dalla  sabbia  del  mare  (Generi,  e.  1S, 
o.  5 ).  La  stella  predetta  da  Balaam  , nel  seguente  passo  : 
« Di  Giacobbe  nascerà  una  stella  » ( Num.  c.  24  , v.  17  ) : 
quella  stella  , secondi)  i moderni  ebrei , significa  it  re  Da- 
ridde  che  assoggettò  i moabiti  al  silo  dominio  : ma  giusta 
gli  antichi  ebrei , significa  esso  il  Messia,  ed  é indubitata- 
mente questo  il  senso  naturale  e letterale  di  qncl  passo.GH 
antichi  ebrei  ne  erano  siffattamente  persuasi , anche  poco 
tempo  dopo  Gesù  Cristo,  che  il  famoso  impostore  Sor-  Cu- 


òia focesi  chiamare  Bar-Cocheba  , cioè  il  figlio  della  stel- 
la . pretendendo  di  essere  il  Messia  , e suscitò  fra  gli  ebrei 
della  Palestina  una  rivoluzione,  che  terminò  colla  loro  rui- 
na.  Amos  (r.  3,  e.  26)  parlando  della  idolatria  degli  israe- 
liti nel  deserto  , dice  che  [Mrtarono  ia  stella  del  turo  Dio, 
Crederi  comunemente  che  quella  stella  fosse  la  figura  del 
pianeta  di  Saturno.  In  quanto  alto  stella  che  comparve  ai 
Magie  che  li  condusse  a Bei  lemme, dove  era  nato  il  Salvato- 
re, alcuni  hanno  creduto  che  fosse  un  astro  mtovo,  creato 
espressamente  per  annunziare  agli  uomini  la  venula  del 
Messia  (Epiphan.  Chrysoslom,  in  Matlh.  homil.  0);  altri 
opinarono  cito  fosse  una  spezie  di  cometa  che  era  compar- 
sa straordinariamente  nell’aria  (Maldon.  Crot.  ecc.).  Altri, 
che  era  un  angelo  rivestii»  di  un  corpo  luminoso  in  forma 
dì  stella  ( Theopbilacl.  in  Mattò .),  Altri, cheern-lo  Spirita 
Santo  , che  comparve  ai  Magi  sotto  la  forma  di  un  astro , 
come  comparve  dopo  sotto  ia  forma  di  una  colomba  al  bat- 
tesimo di  Gesù  Cristo.  Circa  le  diverse  opinioni  degli  in- 
terpreti sul  tempo  nel  quale  apparve  quella  stella  ai  Ma- 
gi, vedasi  D.  Calmct, Dissertazione  sui  Magi. 

STELI. RINATO. — Sorta  di  dolo  o d’ inganno , che  con- 
siste a vendere  una  cosa  per  un'altra  ; o l a vendere  una 
seconda  voita  lo  stabile  che  eresi  precedentemente  vendu- 
to ad  un’altra  persona;  od  a vendere  o ipotecare  degli  sta- 
teli in  una  maniera  diversa  da  quella  che  sono  essi  in  fat- 
to, Si  commette  lo  slellionato  vendendo , per  esempio,  del 
bronzo  doralo  per  oro,  vendendo  un’  eredita  come  propria, 
mentre  appartiene  ad  un  altro  ; ipotecando  come  libero  un 
bene  stabile  , mentre  è già  affetto  d'ipoteca  a favore  di  un 
altro.  I romani  davano  il  nomedi  slellionato  ad  ogni  sorta 
di  delitti  i quali  non  avessero  uo  nome  proprio.  Gujacio 
dice  che  il  vocabolo  slellionato  deriva  da  stelliti,  che  signi- 
fica una  piccola  ed  assai  avveduta  lucertola  ; dì  maniera 
che  chiamasi  col  suo  nome  ogni  sorta  di  dolo  e d’inganno, 
che  non  può  essere  distinta  con  un  nome  proprio  (Trattasi 
dello  slellionato  nei  Digesto,  lib.  47,  tit.  20  ; e sei  codice, 
lib.9,  tit.  34). 

STELOGBAFIA  ( stelographia  dal  greco  itele,  colonna,  e 
da  t/rapho  , scrivere) — Vocabolo  usalo  dai  Settanta  nel  ti- 
tolo del  salmo  LVI  , perchè  scritto  da  Duridde  coli'  inten- 
zione , che  divenisse  quasi  una  colonna  od  un  monumento 
che  ( nel  tempo  della  persecuzione  di  Saulle  ooutro  di  lui  ) 
attestasse  ai  futuri  secoli  T umile  sua  gratitudine  verso 
Dio,  che  scampato  lo  aveva  dalle  mani  dei  filistei  e diti  po- 
tere di  Achis  re  di  Gclh  , contraffacendo  Io  stolto  (Marchi, 
Dizion.  tecnici)  etimo',  i.  2).  Nella  versione  italiana  l'arci- 
vescovo Martini  servissi  del  vocabolo  colonna , e tradusse  : 
« iscrizione  da  mettersi  sopra  una  colonna  ». 

STEMMI.  — Gli  slemmi  od  insegne  gentilizie  incomin- 
ciarono ad  essere  appesi  nelle  cinese  verso  l’a.  131!  , o 
1330,  da  nn  vescovo  di  Utrecltt,  nel  celebrare  te  esequie  a 
suo  fratello. 

Alcuni  autori  condannano  l'uso  di  far  mettere  le  insegne 
gentilizie  sogli  ornamenti  e su  i vasi  sacri  che  si  regalano 
alla  Chiesa,  e proibiscono  ni  ministri  dell’altare  di  ricever- 
li. Ma  sebbene  un  donatore  faccia  meglio  a non  mettere  il 
suo  stemma  su  i doni  che  egli  fa  alto  Chiesa,quesl’uso  non 
è però  cattivo  in  se  stesso  , nè  diventa  tale  se  non  che  in 
rugiotte  di  qualche  circostanza  particolare  , come  sarebbe 
la  proibizione  promulgatane  dai  vescovi , l’ostinazione  e 
la  vanità  dei  donatori , l’indecenza  delte  rappresentazioni 
sogli  stemmi,  ed  il  luogo  che  occupar  potessero.  E didatti 
sarebbe  cosa  conveniente  il  vedere  un  majale  , una  notto- 
la , una  divinità  pagana  , una  donna  nuda  e scarmigliata  , 
ecc.  sugli  arredi  rhe  devono  essere  collocali  sopra  il  taber- 
nacolo e pressi  le  immagini  dei  santi?  Fuori  di  tali  circo- 
stanze o di  altre  simili,  si  possono  ricevere  degli  arredi  sa- 
cri ornati  con  stemmi  gentilizi  decenti.  Cosi  dicasi  delle 
leggende  od  imprese  degli  stemmi  medesimi.  Conservasi 
ancora  nel  seminario  di  S.  Firmino  di  Parigi  una  pianeta 
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di  S.  tarlo  Borromeo , sulla  quale  vedutisi  i suoi  stemmi , 
e che  fu  regalata  ila  Giovanni  Casimiro , cardinale  ili  Den- 
heff , vescovo  di  Cesena  , morto  nel  I(i97  (e.  Polita» , alla 
ferola  ornamento , caso  primo  nel  Sappi.  De  la  Paluelle  , 
S 'luiime  dei  casi  di  coscienza , parte  2,  lett.  6.  Collet,  £ 
lame  dei  santi  misteri , ecc.). 

STENDARDI  (beksdizionb  degù).  — Questa  ceremonia 


nella  Eucaristia  è tramutala  n»l  corpo  e sangue  diG.  C. 
imputarono  a quei  che  tenevano  il  contrario  questa  odiosi 
conseguenza  , che  questo  corpo  e questo  sangue  adorabile 
sono  soggetti  nello  stomaco  alla  digestione  ed  alle  sue  con- 
seguenze. Argomentavano  su  queste  parole  del  Salvatore  : 
lutto  cu>  che  entra  in  bocca , passa  nel  ventre , e caper  se- 
cesso. Quei  eoe  negavano  la  transustanziazione  non  man- 


zi fa  con  gran  pompa  , allo  strepito  dei  tamburi  c delle  | '-irono  di  ritorcere  la  obbiezione  conlro  i loro  avversari  e 
trombe  , ed  anco  della  moschetleria  delle  truppe  che  sono  " pretendere  che  il  corpo  e sangue  di  Cesù  Cristo  avendo  sii 
sotto  le  armi.  Se  la  benedizione  si  fa  in  una  città  , esse  si  preso  il  luogo  della  sostanza  del  pane  e del  vino  doveano 

oorisnn  in  corni,  noli»  Chiosa  nrineireilp  . ivi  il  vescovo  n II  sntreiarero  sei!  - I __  . > 1 


portano  io  corpo  nella  Chiesa  principale  , ivi  il  vescovo  o 
qualche  ecclesiastico  in  dignità  benedice  e consacra  gli 
stendardi  che  ivi  sono  portali  plicati  con  alcune  pregbie 
re,  segni  di  croce  ed  aspersione  dell’acqua  benedetta  : al- 
lora si  spiegano  e le  troppe  li  portano  solennemente  (v.  la 
narrazione  negli  elementi  dell'  arte  militare  di  Jf.  d'Heri- 
court.) 

Quindi  conchiusero  alcun  increduli  che  la  Chiesa  ap- 
prova la  guerra  e lo  spargimento  del  sangue.  Non  è vero , 
ma  con  questa  ceremonia  fa  ricordare  ai  militari  che  Dio 
concede  la  vittoria  , o punisce  gli  eserciti  colle  scondite  ; 
'die  dalle  armate  si  devono  bandire  i disordini,  i quali  pos- 
sono tirare  addosso  lo  sdegno  di  lui,  astenersi  ila  ogni  atto 
■li  crudeltà  che  non  è assolutamente  necessario  per  vince 
re  il  nemico , rispettare  il  jus  delle  genti , anco  in  mezzo 
alla  strage  (o.  Girmi ,}. 

<c  I soldati , dice  il  maresciallo  di  Sassonia  , devono  farsi 
una  religione  di  non  abbandonar  mai  il  loro  stendardo  : lo- 
ro deve  essere  sacro  , nè  gli  si  possono  praticare  bastanti 
i-eremonie  , per  renderlo  rispettabile  e prezioso.  Se  ciò  si 
può  ottenere , si  può  altresì  contare  sopra  ogni  sorta  di 
linoni  successi  ; la  fermezza  dei  so  II  lati , il  loro  valore  ne 
saranno  le  conseguenze.  Un  uomo  risoluto , che  prenderà 
in  mano  il  loro  stendardo,  farà  loro  incontrare  i maggiori 
(sericoli  a.  Ciò  è provato  coll'esempio  dei  romani;  essi  ren- 
devano un  cullo  idolatro  e superstizioso  alle  insegne  mili- 
tari, e i nostri  antichi  apologisti,  rinfacciarono  loro  questo 
'•ocesso.  « La  religione  dei  ri  intani , diceva  Tertulliano , è 
tutta  militare;  ella  adora  le  insegne  , giura  per  esse , e le 
mette  alla  testa  di  tutti  gli  Dei  ».  (Adv.gentes.c.i ti).  Il  criJ 
stianesimo  distruggendo  il  culto  idolatro  prestato  agli  sten- 
dardi, non  volle  distruggere  una  venerazione  tanto  utile  all; 
servigio  militare  ; I'  uso  di  benedirli  è assai  antico.  L’ im- 
perito ri  Leone  il  filosofo  sul  fine  del  nonosecolo raccoman- 
da ai  capitani  ebe  facciano  benedire  le  loro  iusegoe  dai  preti 
unoo  duegiorni  prima  di  partire  per  una  spedizione  (Jlfem. 
dtll’Accad.  delle  he.  t.  65.  tu- 12,  p.  210). 

Come  le  immagini  degli  Dei  erano  dipinte  o scolpite  sul- 
le insegne  dei  romani  ed  i soldati  credevano  combattere 
sotto  la  protezione  di  queste  false  divinità  , e rendevano 
loro  un  culto  Idolatro  , i primi  cristiani  in  qualche  tempo 
ebbero  della  ripugnanza  ad  esereitarc  la  professione  delle 
armi , temettero  di  esser  creduti  che  prendessero  pane  in 
questo  culto  superstizioso.  A causa  di  questo  pericolo  Ter 
tulliano  decise  nel  suo  libro  de  corona  mililis,  che  non  fos- 
se permesso  ad  un  cristiano  essere  soldato,  àia  bisogna 
che  egli  stesso  abbia  giudicato  troppo  severa  questa  deci- 
sione, poiché  nel  sun  apologetico  (e.  27 ) attesta  che  gli  ac- 
campamenti erano  pieni  di  cristiani  e non  gli  disapprova 
punto  (n.  h>mi) 


soggiacere  agli  stessi  accidenti  che  sarebbero  successi  a 
questa  sostanza  , se  l' avesse  ricevuta  il  comunicante  ( S(. 
£c.  sec.  2.  c.  3,  §.  21  ).  k 

Non  faremo  ricerche  per  sapere  se  sieno  stali  i nemici 
del  dogma  della  presenza  reale  i primi  autori  di  questa  o- 
diosa  obbiezione, piuttosto  che  i difensori  della  transustan- 
ziazione; questo  è tanto  pio  probabile,  che  i successori  dei 
prinn  la  ripetono  ancora  : ci  contentiamo  della  confessione 
di  Mosheim  ; egli  accorda  che  questa  imputazione  in  fatto 
non  fosse  applicabile  nè  agli  uni  nè  agli  altri , che  i rim- 
brotti venivano  piottosto  da  un  fondo  di  malignità  che  da 
un  vero  zelo  per  la  verità.  Non  si  può,  dice  egli,  senza  im- 
pudenza adoprarlo  contro  quei  che  negano  la  transustan- 
ziazione, ma  si  contro  quei  che  la  sostengono;  sebbene  può 
essere  che  né  gli  uni  nè  gli  altri  sieno  giammai  siati  tanto 
insensati  per  ammetterlo  (ibid). 

In  questo  caso  non  si  dovea  affettare  un  può  essere  ; do- 
vessi francamente  confissare  , che  questo  rimprovero  era 
assurdo  in  tutti  due  i partiti.  Piò  equi  di  lai  prendiamo  a 
dimostrare  che  esso  non  può  aver  luogo  contro  alcuno  dei 
veri  o falsi  sentimenti  che  sono  seguiti  nelle  diverse  sette 
cristiane  circa  la  Eucaristia;  noi  non  ricusiamo  mai  di  reu- 
oere ^giustizia  anco  ai  nostri  nemici. 

L”  Il  rimprovero  dello  stercoranismo  non  può  essere 
fatto  ai  Calvinisti  che  negano  la  presenza  reale  di  G.  C.  in 
questo  sacramento,  nè  ai  Luterani,  i quali  al  giorno  d'oggi 
pretendono  che  vi  si  riceva  in  verità  il  di  lui  corpo  e li  di 
lui  sangue  , non  in  virtù  della  presenza  reale  e corporale 
del  Salvatore  nel  pane  e nel  vino  , ma  in  virtù  della  comu- 
nione, ovvero  deli'  atto  di  ricevere  questi  simboli  (e.  eoc*- 
■istia). 

2."  Lutero  e i suoi  discepoli  che  ammettevano  l'impana- 
zione  o la  unione  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  coh 
la  sostanza  del  pane  e del  vino,  non  davano  luogo  all'accu- 
sa dello  stercoranismo  più  che  i difensori  della  transustan- 
ziazione. Nè  Mosheim  nè  Basnage  ne  hanno  detto  nulla  , 
perchè  se  la  prendevano  solo  coi  cattolici.Ma  non  è difficile 
giustificare  questi  impanatoti.  Senza  dubbio,  insegnavano 
essi  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  non  resta  sotto  il  pane  av- 
vero col  pane, se  non  in  quanto  che  questo  alimento  conser- 
va la  sua  forma  e le  sue  sensibili  qualità  ; che  il  pane  dive- 
nuto chilo  nello  stomaco  non  è più  pane,  e cosi  il  corpo  di 
G.  C.  cessa  di  esservi  unito. 

5.‘  Bisogna  esser  eccessivamente  ostinato  per  sostenere 
che  questa  accusa  sia  più  fondata  per  rapporto  ai  cattolici, 
che  ammettono  la  transustanziazione.  Essi  giammai  pen- 
sarono che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  sia  ancora  sotto  le  spe- 
cie, o sotto  le  qualità  sensibili  del  pane,  qualora  queste 
qualità  più  non  sussistono.  Nel  momento  che  le  specie  sa- 
cramentali sono  passate  nello  stomaco,  sono  ineschiate  co- 


STEItCOIt  ANISTL— Dieóesi  questo  nome  a quei  che  so  -I  gli  avanzi  degli  alimenti , ovvero  cogli  umori  che  devono 


stenevano,  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  nella  snnia  Eucari- 
stia, ricevuta  nella  comunione,  fosse  soggetto  alla  digestio- 
ne, ed  ai  suoi  effetti,  come  tutti  gli  altri  alimenti.  La  que- 
stione è se  realmente  vi  sieno  stati  teologi  tanto  insensati 
per  ammettere  questo  assurdo. 

Mosheim  su  questo  punto  più  moderato  degli  altri  prole 
stanti , accorila  che  a parlare  propriamente  lo  stercorams- 
moi  una  eresia  immaginaria.  Nell’  undecimo  secolo,  i teo 
logi  i quali  sostenevano  che  la  sostanza  del  pane  e del  vino 


concorrere  alia  digestione.  Allora  queste  specie  o qualità 
sensibili  sono  alterate  ; non  più  affatto  sussistono  quando 
sono  cambiate  in  chilo  ; dunque  non  vi  è più  il  corpo  di 
i.esù  (.risto.  Come  pretendere  che  questo  corpo  adorabile 
sia  soggetto  alle  conseguenze  della  digestione  , tosto  che 
cessa  di  esistere  per  la  digestione  stessa  delle  specie  sa- 
cramentali V 

Basnage,  che  fece  una  lunga  dissertazione  sopra  lo  ster- 
coranismo  {Star,  della  Chiesa,!.  16,c.  6)  mancò  di  criterio 
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quando  disse  che  gli  accidenti,  i quali  possono  avvenire  al 
corpo  di  Gesù  Cristo  nella  Eucaristia  , imbarazzano  molto 
i teologi  che  ammettono  la  presenza  reale  ;essi  sono  imba- 
razzanti soltanto  per  quelli  che  non  riflettono. Forse  infasti- 
discono quei  che  cominciano  daH’argomenlare  sulla  sostan- 
za del  corpi  ; ma  noi  domandiamo  che  cosa  sia  questa  so- 
stanza separata  o astratta  da  ogni  qualità  sensibile , e se 
si  possa  darne  una  chiara  nozione  : se  non  si  può  , a che 
servono  gli  argomenti  ? 

Ecco  il  piu  forte.  Dissero  i Padri  della  Chiesa  che  ia  Eu- 
caristia nutrisce  i nostri  corpi  come  le  anime  : ma  la  so- 
stanza di  un'  alimento  , e non  le  sue  sensibili  qualità  pos- 
sono produrre  questo  effetto.  Poiché  la  sostanza  del  pane , 
secondo  noi, non  è più  nella  Eucaristia;  bisogna  che  sia  la 
sostanza  del  corpo  di  Gesù  Cristo  , che  vi  supplisca. 

- È dunque  insolubile  questa  obbiezione  ? domandiamo 
che  cosa  sia  nutrire  il  nostro  corpo?  senza  dubbio  è aumen- 
tarne il  volume.  Ci  si  dica  come  una  sostanza  corporea  pri- 
va di  tulle  le  sue  qualità  sensibili , per  conseguenza  di  co- 
larne , possa  aamenlare  quello  del  nostro  corpo. 

- Dissero  i Padri  che  la  Eucaristia , il  pane  eucaristico  , 
l'alimento  consacrato,  ec.  nutrisce  il  nostro  corpo;  ma  non 
dissero  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  o la  sostanza  di  questo 
corpo  adorabile,  o la  sostanza  del  pane  opera  questo  effet- 
to. Tutti  credevano  cothe  noi,  non  esservi  più  la  sostanza 
del  pane , e lutti  comprendevano  che  la  sostanza  del  cor- 
po di  Gesù  Cristo,  priva  di  ogni  qualità  sensibile,  non  pro- 
duce uu  effetto  fisico  e sensibile.  • 

Poco  c importa  ciò  ebe  si  disse  nel  nono  ed  undecimo 
secolo , e poi  dagli  scolastici , su  questa  disputa.  Quando 
fossimo  costretti  a confessare  che  tutti  ragionarono  e si 
espressero  male  , non  ne  risulterebbe  alcun  pregiudizio 
contro  la  credenza  cattolica.  Si  ebbe  grandissimo  torto  di 
attribuire  lo  stercoranismo  a Miccia  , ad  Amalario , a Ra- 
teino Mauro,  ad  Eribaldo,  a Ratramno  ecc.  e quando  (ba- 
se vero  che  tutti  si  sodo  mal  difesi , nieote  ancora  ne  se- 
guirebbe. •>  . 

Sarebbe  stato  meglio  non  applicare  alla  santa  Eucaristia 
alcune  nozioni  di  fisica  o di  metafisica  oscurissime  , incer- 
tissime, e che  potevano  servire  ad  imbarazzare  la  quest  io 
ne;  sarebbe  stato  meglio  non  mettersi  a spiegare  con  que- 
ste fallaci  nozioni  un  mistero  essenzialmente  inesplicabile, 
àia  P affi  liazione  dei  protestanti  di  riprodurre  queste  di- 
spute sulla  scena  , prova  la  loro  malignità. 

Fu  d’uopo  che  Basnage  sì  accecasse  dì  pieno  giorno  per 
dire,  nel  titolo  del  capii. (VA  ebe  la  Chiesa  greca  antica  t 
moderna  era  etercoraniita , poiché  i greci  sostenevano  che 
il  ricevere  la  Eucaristia  frange  il  digiuno.  Egli  avea  per 
duto  ogni  pudore  quando  ebbe  il  coraggio  di  attribuire  a 
8.  Cinstino  l’origine  dello  stercoranismo,  perchè  que- 
sto Padre  disse  ( Apoi.  t , n.  6fi)  che  ia  Eucaristia  è un  ali- 
cibo  col  quale  sì  alimentano  la  nostra  carne  e il  nostro  san- 
gue , ed  a S.  Ireneo  , perchè  insegna  ( ode.  hrrr.  1.8,  c.  3, 
n.  3)  che  la  nostra  carne  e il  nostro  sangue  sono  nutriti  ed 
aumentati  con  questo  pane,  e con  questa  creatura  che  è 
il  corpo  di  Gesù  Cristo.  Basnage  falsificò  questo  passo, 
mettendoci  che  è chiamalo  il  corpo  di  Geni  Crino.  Portò 
più  avanti  la  turpitudine , aggiungendo  che  Origene  fu 
etercoranista  pubblico  , poiché  disse  che  l’alimento  con- 
sacrato perla  parola  di  Dio  e per  ia  preghiera  in  ciò  che 
ha  di  materiale,  passa  nei  ventre  e va  per  secesso  (in  Mail, 
t.  11,  n.  14),  ebe  bisogoa  mettere  nello  stesso  rango S. 
Agostino  e la  Chiesa  africana , poiché  leggiamo  qneste  pa- 
role ( Ser.  37,  e.  7,  n.  7 ):  P tendiamo  il  pane  della  Euca 
rielia , non  solo  a fine  che  ne  eia  pieno  il  nostro  etomaco , 
ma  a fine  che  eia  nutrita  l’anima  nottra  Finalmente  la 
Chiesa  dì  Spagna,  perchè  on  concilio  di  Toledo  nel  setti- 
mo secolo  decise  che  si  devono  consacrare  piccole  ostie 
per  la  comunione,  per  timore  che  troppo  non  si  carichi  lo 
stomaco  del.pretq  che  consumerà  gli  avanzi. 

EMI.  Il  ELI*'  ECtI.ES.  Tom.  Ile. 


Arrossiamo  di  riferire  queste  odiose  accuse,  ma  giova 
mostrare  fin  dove  la  ostinazione  e lo  spirito  di  vertigine 
possano  portare  un  prolestante.  Basnage  fece  quanto  potè 
per  provare  che  gli  antichi  Padri  della  Chiesa  non  credet- 
tero nò  la  presenza  reale,  nè  la  transustanziazione;  ed  ec- 
co che  loro  attribuisce  la  conseguenza  più  falsa  e più  esa- 
cerbante che  si  possa  trarre  da  questi  due  dogmi. 

Ci  prenderemo  la  pena  di  giustificare  soltanto  Origene. 
Dicendo,!' alimento  consecratn  in  ciò  che  ha  di  materiale, 
o questo  Padre  intese  la  sostatila  del  pane;  ed  in  tal  casti 
non  credelte  la  presenza  reale , o suppose  la  impanazione; 
e noi  mostrammo  che  in  nessuno  dei  due  sistemi  lo  sier- 
conmismo  gli  può  essere  imputato.  Se  Origene  intese  sol- 
tanto le  qualilà  materiali  e sensibili  del  pane , conte  noi 
pensiamo,  l’accusa  è ancora  più  assurda,  e noi  lo  provato - 
ino.  Veggansi  le  note  degli  editori  di  Origene  su  questo 
luogo. 

I protestanti  s’ infastidiscono  quando  attribuiamo  degli 
errori  ad  eretici  antichi  o moderni , per  via  di  conseguen 
za  ; e non  cessano  di  ricorrere  a questo  metodo  per  impu- 
tare ai  Padri  di  tutu  la  Chiesa , non  solo  degli  errori , ma 
delle  infamie. 

Basnage  avea  confessato  che  nessun  transustanziatore  fu 
mai  tanto  insensato  per  ammettere  lo  stercoranismo , non 
solo  perchè  il  rispetto  che  ba  pel  corpo  del  Figliuolo  di 
Dio  si  oppone  a questo  pensiero,  ma  altresì  perchè  essendo 
questo  corpo  adorabile  nella  Eucaristia  invisibile,  indivisi- 
bile, impalpabile,  è impossibile  credere  che  sia  soggetto 
alla  digestione  ed  alle  conseguenze  di  essa  ( i bid.c.6,  § 3). 
Si  penti  forse  di  questo  tratto  di  sincerità?  No,  ma  volle 
provare  clic  i Padri  non  ammettevano  la  transustanzia- 
zione , poiché  ammettevano  lo  stercoranismo. 

Iti  potiamolo:  ciò  rassomiglia  ad  un  delirio.  Sei  Padri 
non  eredeltero  la  transustanziazione,  almeno  non  si  pomi 
negare  che  abbiano  creduto  la  presenza  reale,  altrimenti 
è assurda  l’accusa  di  stercoranismo.  Se  supposero  la  pre- 
senza reale, ci  si  dica  come  l'abbiano  concepita , ed  allora 
proveremo  che  questa  odiosa  imputazione  è sempre  ugual- 
mente opposta  al  buon  senso. 

Se  Mosheim  voleva  imputare  uu  errore  a Basnage,  quan- 
do dice  che  lo  stercoranismo  non  è altro  che  una  maligna 
imputazione , egli  non  avea  torto.  Gl’  increduli  ne  profitta- 
rono per  vomitare  delle  gravi  e ributtanti  bestemmie  con- 
tro il  mistero  della  Eucaristia. 

STIBIM'S  i nome  di  pietra  ).  — Queste  vocabolo  trovasi 
nel  cap.29  dei  Paralipomeni  al  verso  2.°ll  re  Davidde  enu- 
merando le  materie  destinate  per  la  costruzione  del  cele- 
bre lempio  di  Gerusalemme  disse  : « Or  io  con  tutte  le 
mie  forze  ho  falli  preparativi  di  quel  che  ci  vuole  per  la 
rasa  del  mio  Dio:  l’oro  pei  vasi  d’oro , e l’argento  per  quei 
d'argento,  il  bronzo  per  quei  di  bronzo,  il  ferro  per  quei 
di.ferro,  i legnami  per  quei  di  legno , e le  pietre  di  ooiche 
e quelle,  simili  allo  slibino  (et  lapidee  onychinoi  et  quasi  eti- 
binoe)  ».  Significa  questo  vocabolo  l' alabastro  ( marmor 
alabaslrum)  bellissimo  per  la  vivacità  delle  tinte , per  la 
varietà  e precisione  delle  macchie  e pel  lustro  che  rice- 
ve. Il  Tirioi  , nel  contentarlo  al  succitato  passo  dei  Pa- 
ralipomeni , dice , ebe  la  parola  ebraica  che  la  Volgata  tra- 
dusse per  tlibinoe,  significa  fucosos , cioè,  cosa  non  sola- 
mente piacevole  agli  occhi,  ma  altresì  sorprendente  : « e 
ciò  per  la  diversità  e varietà  de’ colori,  perchè  gii  alaba- 
stri per  la  bellezza  recono  stupore  a chi  li  guarda , ond’è 
che  in  essi,  come  nelle  agate,  sembra  di  vedere  il  mare 
ondeggiante,  le  isole  natanti , ed  altre  immagini,  come  se 
dai  pennello  fossero  espresse,  le  quali  cose  tutte  recano 
noo  solo  diletto  , ma  sbalordimento.  » 

STILE  PER  SCRIVERE.  — Tutti  sanno  che  gli  antichi 
servivansi  per  scriveredi  tavolette  ricoperte  di  cera,di  stili 
di  ferro, di  rameod'osso:  puntuti  da  una  parte  per  grafire 
le  lettere  sulla  cera  , e piani  dalla  parte  del  manico  per 
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cancellare  ciò  che  avevano  scritto  e rendere  nuova  menici 
liscia  la  cera. 

La  sacra  Scrittura  fa  menzione  di  un  tale  uso  nel  libro!' 
quarto  dei  Re(c.21,c.  13).  Giobbe  desidera  che  i suoi); 
discorsi  siano  scritti  con  uno  stile  di  ferro  sopra  una  lami- 
na di  piombo  ( Job.  c.  19 , ».  33,24).  Geremia  dice  che  lo 
stile  dei  dottori  della  legge,  è uno  stile  d’errore  (/oli.  c. 
8,  ».  8);  e che  il  delitto  di  Giuda  èscrilto  con  uno  stile 
di  ferro,  ed  inciso  sul  cuore  corno  sopra  una  tavoletta 
(fot,  c.  17,  ».  t). 

STILITI.  — Nome  dato  ad  alcuni  anacoreti  , i quali  pas- 
sarono una  parte  della  loro  vita  in  cima  di  una  colon- 
na, esercitando  la  penitenza  e la  contemplazione.  Questa 
parola  deriva  dal  greco  stylos , colonna  : i latini  li  chiama 
vano  sancii  columnares-  L'istituto  degli  stilili  era  onora- 
te nella  Chiesa  d'Oriente.  La  storia  ecclesiastica  fa  men- 
zione di  molli  stilili , e fra  questi  di  alcuni  che  vivevano 
nel  II  secolo  dell’era  cristiana.  11  più  celebre  di  tutti  però 
fu  S.  Simeone  Stilila , monaco  siriaco,  che  viveva  oel  V 
secolo  presso  la  città  d' Antiochia  (e.  s.  sanarne  stiliti  ). 
Gli  stilili  continuarono  in  Siria  lino  al  secolo  XII  : se  ne 
trovano  anche  tracce  in  Mesopotamia  verso  il  VI  secolo 
( Vedasi  la  Dissertazione  sugli  stilili , composta  da  mon- 
sig.  Ma ielli,  arcivescovo  d' Emcsa  , ed  inserita  nell'opera 
del  P.  Assemani,  intitolata:  A età  sanctorum  marlyrum 
orientalium  si  occidenlalium , ecc.  ; doma  , 1748). 

STIMATE.  — Sego!  o incisioni  che  i pagani  si  facevano 
sulla  carne  in  onore  di  qualche  falsa  diviniti.  Questa  su- 
perstizione era  proibita  ai  giudei  ( Lev.  c.!9,o.  28  );  il  te 
sto  ebreo  dice  : Non  ti  farai  alcuna  scrittura  di  punta  ; 
cioè  nessun  carattere  o nessuno  stimate  impresa)  sulla 
carne  colle  punte:  questo  era  un  simbolo  d'idolatria. 

Tolomeo  Fìlopatore  ordinò  d’ imprimere  una  foglia  di 
edera,  albero  consecrato  a Bacco,  sopra  i giudei  che  ave 
no  abbandonato  la  loro  religione  per  abbracciare  quella 
dei  pagani.  S.  Giovanni  ( Apoc.  c.  13,  r.  16,  17)  fa  allusio  0 
ne  a questo  costume  quando  dice,cbe  la  bestia  ha  impres-  I] 
so  il  suo  carattere  Della  mano  destra  e sulla  fronte  di  quel- li 
li  che  sono  suoi:  che  essa  non  permette  di  vendere  o com-  Il 
prare  se  non  a quelli  che  portaoo  il  carattere  della  bestia 
o il  suo  nome.  Filone  il  Giudeo  (de  Monarch.  1.4  ) osser- 
va che  vi  sono  degli  uomini,  i quali  per  dedicarsi  iu  un 
modo  solenoe  al  culto  degl’idoli,  si  iànno  sulla  carne  eoo 
ferri  infocali  dei  caratteri  che  indicano  il  loro  impegno. 

S.  Paolo  ( tial.  c.  6,  ».  17),dicein  un  senso  di  verso  che 
porta  oel  suo  corpo  le  stimate  di  Gesù  tristo, parlando  del- 
le sferzate  che  avea  ricevuto  per  la  predicazione  del  Van- 
gelo. Procopio  di  Gaza  ( M hai.  c.  44,  ».  30),  osserva  che 
era  uso  antico  dei  cristiani  farsi  sul  polso  e sulle  braccia 
delle  stimate  che  rappresentavano  la  croce  o il  monogram- 
ma di  G.  C.  per  distinguersi  dai  pagani.  Dicesi  che  un  tale 
uso  sussista  ancora  tra  i cristiani  d'Oriente, soprattutto  tra 
quei  che  fecero  il  viaggio  di  Gerusalemme.  I Colli  di  Egit- 
to imprimono  con  ferro  caldo  il  segno  della  croce  sulla 
fronte  dei  loro  figliuoli  a fine  di  trattenere  i maomettani 
dall’mvolarglieli  per  farli  schiavi.  Si  è creduto  mal  a pro- 
posito, che  adoprassero  questa  precauzione  perchè  sup- 
plisse le  veci  del  battesimo. 

Gli  storici  della  vita  di  S.  Francesco  di  Assisi  riferiscono 
che  questo  santo  in  una  visione  ricevette  le  stimate  delle 
cinque  piaghe  di  Gesù  Cristo  crocifisso,  e che  le  portò  sul 
corpo  in  tutto  il  resto  di  sua  vita.  Si  possono  vedere  le 
prove  che  si  danno  di  questo  fatto  nelle  Vite  dei  Padri  e 
dei  Masdiri,  t.  9,  p.  392. 

STOLA . — È la  stola  un  ornamento  che  consiste  in  due 
larghe  liste  di  stoffa  di  lana,  o di  seta,  ornate  di  tre  croci, 
che  cadono  sul  davanti  dal  collo  fino  al  basso.  Queste  liste 
Ibrono  slaccate  dall'antico  abito  aperto  davanti,  chiamato 
stola , di  cui  hanno  esse  conservato  il  nome.  Noi  ne  abbia- 
mo parlato  alla  parola  ostino. 


STOLTEZZA.  — Leggesi  «ella  prima  lettera  di  S.  Paolo 
ai  corinti  che  Cristo  non  lo  ha  mandato  a battezzare  ma  a 
prediaire  il  Vangelo:  u non  con  la  sapienza  delle  parole , 
affinchè  mutile  non  diventi  la  croce  di  Cristo.  Impercioc- 
ché la  parola  della  croce  è stoltezza  per  quei  che  si  perdo- 
no: per  quelli  poi  che  sono  salvali,  cioè  per  noi,  essa  è la 
virtù  di  Dio  » (l  Cor.  e.  17,  e seg.  ).  Le  quali  parole  del- 
I Apostolo  significano,  che  dagli  increduli  e dai  perversi 
uomini,  che  corrono  quai  ciechi  alla  loro  rovina,  la  predi- 
cazione della  croce  salvatrice  degli  uomini  è temila  per 
stoltezza:  un  Dio  fatto  nomo,  morto  sopra  una  croce  per 
dar  vita  e salute  a tutto  il  genere  umano,  queste  proposi- 
zioni sembrano  all’uomo  carnale  non  solo  incredibili , ma 
stolte  e da  non  udirsi.  « Conciossiacbè , continua  lo  stesso 
Apostolo,  vedendo  Iddio  che  il  mondo  colla  sapienza  ema- 
na non  lo  aveva  conosciuto  nelle  opere  della  sapienza  di- 
vina, gli  piacque  di  salvare  i credenti  per  mezzo  della  mol- 
lezza della  predicazione... . Perocché  ciò  che  sembra  in  Dio 
una  stoltezza  è piò  saggio  della  sapienza  degli  uomini. 
...  Ma  le  cose  stolte  dei  mondo  elesse  Dio  per  confondere  • 
sapienti,  e le  cose  deboli  del  mondo  per  confondere  i forti» 
(l  Cor.  c.  l,o.  21,e  seg.).  Le  quali  parolesignificano,che 
li  mondo  non  avea  saputo  valersi  a suo  prò  delle  cognizio- 
ni umane  e della  sapienza  naturale  per  conoscere  Dio  nelle 
opere  della  infinita  sapienza,  che  per  ogni  parte  si  presen- 
tano agli  occhi  dell’uomo.  Dio  perciò  con  misericordioso 
coosigito  una  nuova  via  aperse  alla  salute  dell’  uomo  e 
questa  si  fu  la  predicazione  della  croce,  la  quale  croce  è 
stoltezza  per  gli  empi , salute  pei  credenti.  Cosi  alla  mu- 
tile umana  sapienza  Dio  sostituì  la  semplicità  della  fede 
evangelica,  piena  di  virtù  e di  efficacia  per  la  salute  del 
mondo.  Di  più:  qnello  che  nelle  opere  di  Dio  sembra  argo- 
mento ed  mdizio  di  stoltezza  o di  debolezza  , è sapienza 
e fortezza  tale , che  infinitamente  sorpassa  tutta  la  sapien- 
za e la  fortezza  degli  uomini.  L’ incarnaziooe  del  Verbo  di 
Dioè  negli  occhi  dell’uomo  carnale  e superbo  quasi  stol- 
tezza ed  infermità:  ma  quali  tesori  in  tale  mistero  eoo  si  as- 
condono di  sapienza  e di  virtù  divina? 

Nella  medesima  lettera  dice  S.  Paolo  ai  corinti  che  « la 
sapienza  di  questo  mondo,  è invece  stoltezza  dinanzi  a Dio 
stando  scritto,  che  Dio  impiglierà  i sapienti  nella  loro  astu- 
zia » (I  Cor.  c.  3,  ».  19).  Parla  qui  l’Apostolo  della  filoso- 
fia pagana  e de’varl  sistemi,  che  avevano  voga  in  quei  tem- 
pi e di  tutte  le  scienze  ed  arti,  delle  quali  secondo  l’ opi- 
nione dei  dotti  doveva  essere  istruito  l’uomo  per  acquista- 
re il  titolo  di  sapiente.  Tutto  questo  vano  apparato  di  co- 
gnizioni e di  dottrine,  le  quali  non  avevano  per  oggetto  oè 
la  cognizione  di  Dio,  oè  il  fine  di  onorarlo,  dice  l’ Apostolo 
essere  pretto  stoltezza.  In  quanto  poi  a ciò  che  dice  l’ Apo- 
stolo , essere  scritto  che  Dio  impiglierà  i sapienti  nella  loro 
astuzia,  sono  queste  parole  del  libro  di  Giobbe,  e dimo- 
strano esse  la  vanità  della  umana  sapienza.  Dio  impiglia 
ed  umilia  » sapienti  con  gli  stessi  ritrovali  delle  astruse 
loro  speculazioni,  facendo,  che  quello  che  l’uno  edifica , 
sia  distrutto  dall’altro,  e servendosi  della  infinita  diversità 
di  pareri  e di  scotimenti, che  é tra  di  essi, per  rendere  pa- 
lese la  loro  ignoranza. 

Lo  stesso  S.  Paolo  dice  altrove:  « Noi  stolti  per  Cristo 
e voi  prudenti  in  Cristo:  noi  deboli  e voi  forti  ».  Le  quali 
parole  dell'Apostolo  ai  corinti  significano,  noi  essere  stolti 
per  amore  di  Cristo,  perchè  ci  esponiamo  senza  riguardo 
ai  tormenti  ed  alla  morte:  voi  a giudizio  vostro  prudenti 
in  Cristo  , mentre  praticate  il  Vangelo  e la  dottrina  di 
esso,  ma  schivate  cautamente  i pericoli  di  patire  e di  •> 
sere  perseguitali  per  simile  cagione.  Noi  deboli  ,cioè  miseri 
ed  afflitti  pei  mali  che  incontriamo  continuamente:  voi  fori 
che  colla  vostra  industria  e per  mezzo  degli  amici , che  a- 
vete  nel  mondo,  tenete  lontana  da  voi  la  tribolazione  : voi 
gloriosi  presso  i corinti  per  la  eloquenza  e per  la  scienza 
mondana:  noi  disonorati  e presso  di  voi , che  avete  ros- 
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ier«  della  nostra  renetta,  e presse  il  (Bendo  tatto  che 
«i  perseguita  e ci  detesta. 

Con  queste  e simili  parole  va  l’apostolo  S.  Paolo  persua- 
dendo i corinti,  quindi  con  essi  tutti  i fedeli,  perche  si  a- 
doperioo  a formare  la  loro  vita,  ed  i loro  costumi  secondo 
Cristo  ed  il  Vangelo,  dicendo  loro,  come  dice  a noi  tutti , 
che  abbiamo  un  soto  padre, e che  qaesto  padre  e egli  me- 
desimo che  ci  ha  generati  alla  vita  spirituale  mediante  la 
fede  del  Vangelo,  che  ci  ha  predicala:  la  qual  cosa  effetto 
oon  fu  della  sua  propria  virtù,  ma  della  grazia  di  G.  C. 

STOLTO.  — Nelle  sacre  carte  trovatisi  vari  passi  dai 
quali  ricavasi  quale  sia  la  differenza  tra  lo  stolto  ed  il  sag- 
gio; quale  il  carattere  delt’nno  e dell'altro.  Indicheremoqui 
particolarmente  alcuni  di  tali  passi  che  riguardano  lo  stolto. 

Il  figlinolo  saggio  dà  consolazione  al  padre  suo,  dice  Sa- 
lomone; ma  il  figliuolo  stolto  è l’ afflizione  di  sua  madre 
(Prot.  e.  40,  ».  4 ).  La  dottrina  degli  stolti  è sciocchezza: 
è meglio  imbattersi  in  un’orsa  quando  le  sono  stali  rapiti 
i suoi  parti,  che  in  uno  stolto  il  quale  si  fida  di  suastollez- 
ja:  che  giova  allo  stollo  avere  delle  ricchezze,  mentre  non 
può  comperare  la  sapienza  ? Lo  stolto  è nato  per  suo  vitu- 
pero: sulla  faccia  dell’uomo  prudente  rifece  la  sapienza  ; 
gli  occhi  dello  stolto  scorrono  vagabondi  l’estremità  della 
terra  ( Prov. e.  46  e 47 ).  Il  numero  degli  stolti,  dice  l’Ec- 
rlesiaste,  è infinito  (e.  4,  «.  45).  Lo  stolto,  dice  pure  l’Ec 
desiasti®»,  non  istarà  d’accordo  colla  sapienza:  essa  sarà 
per  lui  come  grossa  pietra  da  prova,  ed  egli  non  tarderà  a 
gettarla  per  terra  ( c.  6,  e.  21  ).  Il  saggio  si  rende  amabile 
colle  sue  parole,  ma  le  grazie  degli  stolti  sono  gettate:  il 
dono  dello  stolto  non  sarà  olile  a te,  perocché  egli  ha  selle 
occhi  ( Ibid.  e.  90,  ».  43,  44),  cioè  ha  sette  occhi  per  mi 
rare  dietro  al  dono  che  egli  fa,  e vedere  se  tn  gli  rendi  per 
sette  volte  il  suo  dono.  Cosi  leggesi  ivi,  che  lo  stolto  darà 
poco  e farà  molli  rimproveri,  ed  aperta  la  bocca  getterà 
fuoco;  cioè  rimprovererà  senza  fine  quello  che  ha  fatto  , 
e credendosi  sempre  mal  corrisposto,  prenderà  ira  grqude 
contro  colui  al  quale  ha  dato  anche  quel  poco,  e non  a- 
prirà  la  bocca  se  non  gettar  fuoco  e fiamma,  dolendosi  a- 
cerbamente  del  suo  procedere,  e vituperandolo  come  un 
ingrato.Chi  collo  stolto  ragiona  di  sapienza,  parla  con  uno 
che  dorme:  quindi  piangerasai  il  morto  perchè  è privo 
della  luce,  e piangerasai  lo  stolto  perchè  è privo  di  senno 
(Ibid.  c.  22,  e.  9,  40).  Lo  stolto  deve  schivarsi  per  non 
avere  inquietudini  e per  non  soffrire  il  tedio  deila  sua  stol- 
tezza, ec.  (iètd.  e.  29,  r.  45  ).  Vari  esempi  trovansi  nelle 
sacre  carte  di  condotta  stolta  e di  stolte  azioni.  Latrano  rim- 
provera Giacobbe  di  essersi  diportato  da  stolto  ( Genti,  e. 
34,  e.  28).  Aronne  dichiara  a Mosè  di  avere  agito  da 
atolto  con  sua  sorella,  parlando  dì  lui,  per  lo  che  gliene 
fa  le  sue  scuse  ( Sum.c.  42,  «.  44  ).  Gl’  israeliti  sono  irat 
tati  da  stolli,  a cagione  dei  loro  peccati  ( Detti,  e.  32,  c.  5, 
6 ).  Saulle  è trattato  da  stolto  dal  profeta  Samuele  ( 1 Reg. 
e.  43,  v.  43).  Davidde  passa  per  stolto  presso  il  re  Achis 
(I.  Reg.  c.2l,  r.  42  a 48  ).  Nabal  erasi  veramente  oondotto 
da  stolto  verso  Davidde:  ne  sarebbe  stato  la  vittima  senza 
la  prudenza  della  sua  moglie  Abigail,  che  intercedette 
per  lui  presso  il  medesimo  Davidde  ( I Reg.  e.  25  ).  David 
de  stesso  si  condusse  da  stollo,  facendo  l’enumerazione  del 
suo  popolo , per  uno  spirito  di  vanità:  egli  medesimo  lo 
confessò  (Il  Reg.  e 24,  ».  40. 1.  Par.  e. 2),  e.  8 ).  Asa  fu 
punito  per  avere  agito  da  stolto  (II.  Par.  e.46,  ».  9).Giob- 
be  rimprovera  sua  moglie  di  avere  parlato  da  stolta  ( Job. 
c.  2,  r,  10).  Baruch  rimprovera  la  stoltezza  che  domina 
nel  paese  di  Ghanaan  ( Bar.  e.  3,  ».  22,  28).  Gesù  Cristo 
tratta  da  stolti  i Farisei  ( Matth . c.  23,  ».  16,  47).  Cosi  so- 
no trattati  da  stolti,  dal  medesimo  Gesù  Cristo,  gli  avari 
( Lue.  e.  42,  ».  20),  ed  i suoi  discepoli  perchè  tardi  nel 
credere  alle  parole  dette  dai  profeti  ( £ur.  e.  24,  ».  28  ).  9. 
Paolo  tratta  l galati  da  stolti  per  essersi  lasciati  sedurre 
(Gala»,  c.  3, e.  4,3). 


STORACE.  — Sorta  di  profumo,  che  Giacobbe  mandò 
oon  altri  dooi  a Giuseppe , quando  erà  intendente  generale 
dell'Egitto,  ma  che  egli  ignorava  ancora  (Gente,  e.  43,  e. 
44).  L'Ecclesiastico  paragona  la  sapienza  allo  storace  ed  a 
molti  altri  profumi  ( Ucci.  c.  24,  ».  24  ). 

STORCI!  ( mcocò).  — Uno  dei  capi  degli  Anabattisti  ed 
il  fondatore  della  sena  dei  Pacificatori,  nacque  sul  finire 
del  secolo  XV,  a Stolberg  in  Sassonia.  Meno  eloquente  a 
meno  istruito  di  Lutero,  del  quale  segui  i principi,  aveva 
modi  più  insinuanti, ed  il  modesto  suo  contegno  predispo- 
neva gli  animi  a suo  favore.  Confidò  dapprima  ad  alcuni 
amici  le  sue  idee  particolari  intorno  alla  religiosa  riforma 
che  sì  effettuava  in  Germania.  Erano  la  conseguenza  nnltv- 
rale  dei  principi  posti  da  Lutero,  il  quale  non  aveva  pre- 
veduto che  rigettando  qualunque  autorità  dava  ai  suoi  di- 
scepoli le  armi  perche  presto  o tardi  le  rivolgessero  contro 
di  lui  stesso.  Di  fatti  aveva  Lutero  stabilito  che  la  fede  giu- 
stifica e non  i sacramenti,  e Slorch  ne  trasse  la  conclusio- 
ne che  i bambini  non  erano  giustificati  dal  battesimo , co- 
me quelli  che  non  potevano  avere  la  fele,  e che  perciò  tul- 
li i cristiani  dovevano  essere  ribattezzati.  Lutero  aveva  in- 
segnato che,  in  fatto  di  fède,  non  si  deve  ammettere  se  non 
ciò  che  è contenuto  nella  sacra  Scrittura  , ed  il  suo  disce- 
polo bandi  quindi  come  pericolosi  i padri,  i concili,  i sino- 
di, eoe.  Storch  diede  altresì  maggiore  ampiezza  alla  liber- 
tà di  coscienza,  annunziando  che  da  Dio  solo  dobbiamo  »- 
spettarci  i lumi  rapaci  di  farci  distinguere  la  verità  dall’er- 
rore, che  perciò  l’unica  applicazione  del  cristiano  deve  es- 
sere quella  di  consultare  lo  spirilo  interiore  e di  abbando- 
narsi all’inspirazione:  il  che  era  lo  stesso  che  mettere  in- 
sieme e fare  eguali  gli  uomini  istruiti  egli  ignoranti,  e fra 
questi  ultimi  ebbe  egli  certamente  un  gran  numero  di  par- 
tigiani. Piacque  agli  studenti  delle  università  l'abbando- 
nare ogni  studio:  il  disordine  fu  si  grave  che,  ad  istanza  di 
Lutero  medesimo,  l’elettore  di  Sassonia  emanò  il  bando 
contro  Storch  ed  i suoi  aderenti.  Porlossi  allora  Storch  coi 
più  zelanti  suoi  settatori  a Zwichau,  dove  rapidamente 
vennero  propagate  le  sue  massime.  Trascorse  la  Svevia,  la 
Tnringiae  la  Francoaia  assalendo  contemporaneamente  il 
sommo  pontefice  e Lutero,  le  dottrine  del  quale,  diceva  e- 
gli,  autorizzavano  un  rilassamento  di  costumi  opposto  al 
Vangelo,  e fondò  la  novella  sua  Chiesa  sulla  base  della  co- 
munità dei  beni  e della  più  assoluta  indipendenza.  Il  piti 
esagerato  de’  suoi  partigiani  o piuttosto  socio  , chiamato 
Muncer,  più  ambizioso  e meno  prudente  di  Storch,  sollevò 
i paesani  in  nome  della  libertà,  contro  i loro  signori:  ma 
essendo  stati  messi  a dovere  dal  conte  di  Mansfeld,  i fanati- 
ci adunati  da  Muncer  si  dispersero, e Storch  fuggi  nella  Sle- 
sia, dove  trovò  novelli  fautori  a Frcistadt.  Le  turbolenze 
però  suscitate  in  detta  città  dalla  sua  presenza  lo  fecero 
bandire,  ed  egli  porlossi,  nel  1527,  in  Polonia,  dove  gettò 
le  fondamenta  della  setta  che  prese  il  nome  di  fratelli  Mo- 
ravi, ossia  Hernuti.  Obbligato  a lasciare  la  Polonia,  andò 
io  cerca  di  un  asilo  nella  Baviera:  quivi  fècealcuni  cambia- 
menti ai  suoi  principi  sull’anabattismo,  e trovò  nuovi  se- 
guaci. Questa  setta  perpeiuossi  fino  a’noatri  giorni  sotto 
varie  denominazioni  (».  Piuquet,  Diiim.  delle  eresie  ). 
Storch  mori  di  una  dolorosissima  malattia  acuta,  a Monaco 
nel  1539  (».  Catrou,  Storia,  ecc.  Mehov,  flirt,  anabapt. 
Colonia,  1267,  io-d.”  Oltii,  Annate!  anabaptist . Basilea  , 
4672,  in-4."  ). 

STORIA — Uno  dei  rimproveri  che’gl’iocrednli  moder- 
ni fecero  al  cristianesimo , è , che  lo  stabilimento  di  esso 
contribuì  ad  estinguere  il  lame  della  critica , e diminuire 
la  certezza  della  storia.  In  vece  del  Senofonti,  dei  Tito  Livi, 
deiPoliM,  dei  Taciti , non  si  vedono,  dicono  essi,  tra  i 
cristiani  che  degli  nomini  dì  partito,  i quali  raocontano 
dei  tetti  non  per  altro  che  per  istabilire  delle  opinioni;  le 
memorie  del  secolo  quarto  non  sono  più  che  insipidi  atti. 
Due  soli  autori  pregevoli  prevalsero  agli  sforzi  che  si  fece- 
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to  per  annidi  ilare  le  loro  opere.  Zosimo  e Animiamo  Mar- 
cellino; ma  si  ricusano,  quando  dicono  male  del  cristiane- 
simo, o dicono  bene  degl’  imperatori  pagani. 

Non  potevano  meglio  prendersela  i nostri  avversari  per 
dimostrare  l’eccesso  della  loro  prevenzione.  Znsimoe  Ain 
miano  Marcellino  non  rassomigliano  molto  a Senofonte,  a 
Tito  Livio,  nè  a Tacito;  non  è mirabile  il  modo  con  cai 
scrissero  lastoria.  Non  fu  il  cristianesimo  ebedistrusse  i lo- 
ro talenti , poiché  erano  pagani  ; vorranno  forse  gli  in- 
creduli provare  che  sia  colpa  del  cristianesimo , se  dopo 
Virgilio  non  si  vide  piii  un  poeta  tanto  perfetto  com' esso? 

È assolutamente  falso  che  cristiani  abbiano  fatto  qual- 
che sforzo  per  sopprimere  le  storie  di  Zosimoedi  Annoia- 
no Marcellino;  iu  vece  di  avervi  qualche  interesse,  vi  scor- 
giamo sovente  delle  anni  contro  gl'increduli,  elle  portaro- 
no molto  più  avanti  di  questi  due  autori  pagani  l’odio  con- 
tro il  cristianesimo , e sinceramento  deploriamo  la  perdita 
di  tredici  primi  libri  di  Ammiano.  Ma  si  sono  perdute  mol- 
te altre  opere  di  autori  cristiani , che  si  avea  grande  inte- 
resse di  conservare.  Alcuni  Padri  della  Chiesa  preservaro- 
no dalla  stessa  sorte  gli  scritti  di  Celane  di  Giuliano  con- 
tro il  cristianesimo  ; i libri  nei  quali  Tacito  parlò  dei  giu- 
dei c dei  cristiani  : secondo  i pregiudizi  del  paganesimo  , 
furono  salvati  dal  oaufragio,  mentre  perirono  altre  partì 
del  suo  lavoro.  Si  può  dire  che  senza  il  cristianesimo  non 
resterebbe  uno  solo  dei  monumenti  dell’antichilà  profana; 
essi  furono  conservati  soltanto  tra  le  nazioni  cristiane. 

La  sola  ragione  per  cui  gl’  increduli  stimano  Zosimo,  è 
perchè  disse  assai  male  di  Costantino  e dei  monaci,  sebbe- 
ne nel  primo  capo  sia  contraddetto  da  molli  autori  pagani. 
Ma  non  credono  alla  leslimonianzadi  Ammiano  Marcellino, 
qualora  rende  testimonianza  dei  vizi  di  Giuliano,  nè  quan- 
do riferisce  il  miracolo  avvenuto  in  Gerusalemme, allorché 
questo  imperatore  apostata  volle  lare  rifabbricare  il  lem- 
pio dei  giudei , nè  iu  ciò  che  dice  di  favorevole  al  cristia- 
nesimo. 

E poi  vero , die  la  opposizione  che  trovasi  talvolta  tra 
gli  autori  pagani  e gli  scrittori  ecclesiastici  diminuisce  la 
certezza  della  storia?  Noi  soslenghiamo  che  l’ aumenta , 
poiché  non  si  contraddicono  nella  maggior  parte  dei  fatti  ; 
ma  nelle  circostanze,  nel  carattere,  e nei  molivi  degli  atto- 
ri, nel  bene  o male  che  risultò  dalla  loro  condotta,  cc.Dun- 
que  resta  sempre  incontrastabile  la  sostanza  dei  fatti  ; sul 
resto,  questo  è il  caso  di  esercitare  una  saggia  critica,  cre- 
dere in  preferenza  agli  scrittori  che  sembrano  meglio  istrui- 
ti e più  giudiziosi.  Se  un  autore  cartaginese  avesse  fatta 
la  storia  delle  guerre  puniche, vi  sarebbe  motivo  a credere 
ebe  non  si  accorderebbe  molto  con  Tito  Livio  nella  mag- 
giore parte  degli  avvenimenti  ; quindi  ne  segue  forse  che 
il  racconto  di  questo  storico  romano  è più  certo,  perchè 
non  si  trovò  alcuno  scrittore  cartaginese  che  lo  contraddi- 
cesse? Quando  gli  autori  cristiani  non  sono  interamente 
d’accordo  coi  pagani  sullo  stesso  fatto,  è un’  assurda  osti- 
nazione degl'increduli  volere  che  gli  ultimi  meritino  più 
fede  dei  primi. 

fiunque  sono  essi  che  si  affaticano  ad  estinguere  il  lume 
della  critico  e della  storia , poiché  non  vi  hanno  verun  ri- 
guardo , nè  prestano  alcuna  fede  a tutto  ciò  che  urta  i lo- 
ro  pregiudizi. Secondo  la  loro opioione  èvero  tulio  cièche 
fu  scritto  contro  il  cristianesimo  , ed  è falso  tutto  ciò  che 
fu  scritto  in  favore  di  esso;  i Padri  della  Chiesa, gli  scritto- 
ri ecclesiastici  furono  tulli  entusiasti  e falsari;  i pagani  in- 
fatuali d’ idolatria , di  teurgia , di  magia , di  divinazione , 
di  sortilegi , di  falsi  prodigi , sono  autori  saggi  e giudizio- 
si.  Quand'anche  i nostri  critici  moderni  attaccano  il  cri- 
siianesimo , tutte  le  specie  di  armi  loro  sembrano  buone  , 
favole,  imposture,  opere  inventale  od  apocrife,  false  ci- 
tazioni, false  traduzioni , calunnie,  invettive,  schiocchi 
molleggi,  bestemmie,  ec.  Sembrano  persuasi  che  ogni 
uomo  , il  quale  crede  io  Dio  e professa  una  religione,  sia 


nello  stesso  tempo  vizioso  ed  insensato;  se  non  possono  ri- 
prenderne le  azioni,  procurano  almeno  oscurarne  le  inten- 
zioni ; e al  contrario  ogni  miscredente , deista,  ateo,  mate- 
rialiau,  pirronista  , ai  loro  occhi  è un  personaggio  rispet- 
tabile e irreprensibile , e chiamano  questo  metodo  la  Filo- 
sofia della  Storia.  Non  conosciamo  altro  migliore  mezzo 
che  un  lai  metodo  per  distruggere  assolutamente  ogni 
cognizione  storica. 

SiOKIA  ECCLESIASTICA. — Si addomanda cosi  lastoria 
dello  stabilimento,  progressi,  rivoluzioni  del  cristianesimi) 
dal  principio  della  predicazione  del  Vangelo  sino  a'giorni 
nostri,  durante  il  periodo  di  diciollo  secoli  e piu.  lai  cogni- 
zione di  questa  storia  è una  parie  essenziale  della  teologia: 
di  fallo  essa  non  è una  scienza  d’invenzione, ma  di  tradizio- 
ne; consiste  in  sapere  che  cosa  G.  C.  abbia  insegnalo  o per 
se  stesso,  o pei  suoi  Apostoli,  come  sia  stala  attaccata  e dife- 
sa questa  dottrina,  e quanto  profitto  abbia  recato  al  mondo 
intiero.La  storia  ecclesiastica  è dunque  il  seguito  della  sto- 
ria santa  relativa  alla  terza  epoca  della  rivelazione. 

f.e  sorgenti  della  storia  ecclesiastica  sono  gli  scritti  de- 
gli Apostoli,  degli  Evangelisti,  dei  Padri  che  succedettero 
ad  essi,  gli  atti  dei  martiri,  quei  dei  concili,  le  memorie  de- 
gli storici.  Egesippo  autore  del  secondo  secolo  avea  scritto 
la  storia  di  ciò  che  era  avvenuto  dall'ascensione  di  Gesù 
Cristo  sino  all’un,  fio.  Eusebio  che  visse  nel  quarto  seco- 
lo, avea  soU’occhi  questa  storia  quando  scrisse  la  sua,  e la 
condusse  sino  all’an.  .320,  o 325.  Socrate,  Sgrumato,  Teo- 
doreio  la  continuarono  sino  verso  l’an.  431,  cd  Evagrio  si- 
no all’an.  594.  Filoslorgio  che  vivea  sul  One  del  quarto  se- 
colo scrisse  questa  stessa  per  favorire  ('uranismo  che  pro- 
fessava. Nessuno  di  questi  ultimi  storici,  i quali  lutti  scris- 
sero in  Oriente,  potè  essere  esattamente  informalo  di  ciò 
che  succedeva  nelle  altre  parti  del  mondo. 

Di  lutti  i moderni  che  corsero  la  stessa  carriera,  l’aba- 
te Fleury  fu  quegli  che  fece  l’opera  più  completa  che  pone 
termine  al  concilio  di  Costanza  l’an.  4414.  E ben  lontano 
die  il  suo  continuatore , il  quale  scrisse  la  storia  sino  al- 
l'an.1595  abbia  avuto  altrettanto  successo  ebe  lui.  Conven- 
gono gli  oruiiiii,die.  nello  stesso  Fleury  vi  siano  molle  cose 
da  censurare,  multe  altre  da  verificare,  ed  il  Cardinale  Orsi 
fece  in  italiano  lastoria  dei  sei  primi  secoli  della  Chiesa, nel 
la  quale  confutò  Fleury  su  molti  capi , e i Uollandisli  non 
furon  sempre  della  opinione  di  lui.  Il  P.  Marnar  hi  erudito 
domenicano,  fece  pure  un'opera  in  cinque  volumi  iu  4.° 
per  correggere  gli  errori  dei  protestanti  in  fatto  di  storia 
ecclesiastica. 

Prima  di  spingerci  in  riflessioni  di  ogni  specie  relative 
alla  storia  ecclesiastica,  crediamo  cosa  utile  il  dare  un 
cenno  sommario  della  siessa  dividendo  in  cinque  periodi 
gii  avvenimenti  che  ne  formano  I’  assieme. 

ramo  perno»!)  ( Dal  principio  della  esistenza 
dalla  Chiesa  fino  all’amo  312  ). 

Ea  Chiesa  fondata  da  Gesù  Cristo  si  costituì  in  nome  del 
suo  capo, ed  ebbe  subì  lo  a combattere  i giudei, i politeisti, 
e gli  scismatici  che  si  distaccarono  dal  seno  di  essa.  Nu- 
merosi fedeli  si  aggrupparono  intorno  agli  apostoli  ad  An- 
tiochia, ad  Efeso  a Tessalonica,  ad  Atene,  a Corinto,  a Ho- 
mi. città  pagane,  come  pure  a Gerusalemme,  la  metropoli 
della  Chiesa,  ove  la  maggiorità  era  giudea.  Per  certo  tem- 
po si  fere  una  distinzione  tra  i fedeli  usciti  dal  giudaismo, 
e i fedeli  usciti  dal  politeismo,  llcn  presto  la  dolirina  , e le 
istituzioni  della  Chiesa  furono  cosi  chiaramente  stabilite  , 
che  pssa  non  lardò  a combattere  con  lo  slesso  zelo,  e colo- 
ro che  confessavano  una  parie  dei  suoi  dorami, e quelli  die 
i rigettavano  unti.  Essa  aveva  di  fatti  a lottare  contro 
alcuni  dottori , ili  cui  gli  uni  volevano  far  penetrare  nella 
fede  cristiana  il  dualismo  di  Zorouslro,  altri  i misteri  della 
cabala,  ed  altri  ancora  i dorami  della  teogonia  egiziana , » 
quelli  della  filosofia  greca- 
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I giudei  essendo  tollerati  per  le  leggi  dell’  impero,  T ira 
pero  tollerò  i cristiani  finaitanto  che  li  considerò  come  una 
sella  giudaica.  Non  fu  però  lo  slesso  da  che  riconobbe  in 
essi  una  nuova  società  , ed  una  società  che  pretendeva  as 
sorbire  tutte  le  altre.  Da  tale  momento,  la  Chiesa  non  sola 
mente  eccitò  l'attenzione  dcll'antorità,  esse  risvegliò  puri' 
le  gelosie  del  sacerdozio  pagano  , e la  ostilità  delle  scuole. 

Ad  alcune  persecuzioni  isolate  successero  allora  tutte 
quelle  vessazioni  e violenze  che  seppero  inventare  l' intuì 
leranza,  nei  suoi  capricci  e nei  suoi  odl;i  tre  poteri  più  for- 
midabili , i capi  dell'impero,  i sacerdoti  pagani  e i Hlosolì 
congiurarono  contro  la  perdila  di  essa.  Nerone , Domizi- 
ano,Settimio  Severo,  Diocleziano,  Massimiano  e Calerio, fu- 
rono , fra  gl’  imperatori  quelli  che  si  distinsero  per  le  loro 
crudeli  misure  che  diressero  contro  la  società  cristiana.  I 
sacerdoti  pagani  e i filosofi  non  esitando  a farsi  organi  del 
le  calunnie  del  popolaccio,  rimproverarono  ai  cristiani  un 
odio  feroce  contro  gli  Dei , delle  superstiziooi  atroci,  e dei 
costumi  infami.  I fedeli  non  opposero  a tutte  queste  ostilità 
riunite  se  non  la  purità  dei  loro  custumi , quella  delle  loro 
dottrine,  quella  delle  loro  istituzioni.  Cosi  non  fu  mai  visto 
nel  mondo  lotta  piti  gloriosa  quanto  quella  sostenuta  per 
essi.  Ben  presto  vi  successe  alla  sua  volta  I1  ammirazione , 
e il  martirio  addivenne  agli  ocelli  dei  popoli  e dei  filosofi 
un  argomento  troppo  sublime,  perchè  vi  si  resistesse  per 
sempre. 

La  scienza  forni  ben  presto  delle  armi  polenti  ai  cristia 
ni.  Fin  dal  secondo  secolo  la  Chiesa  ebbe  dei  dotti , delle 
scuole,  in  mezzo  alle  scuole  giudaiche  e pagane.  Essa  ebbe 
dalle  prime  quella  di  Alessandria,  che  un  filosofo  converti- 
to, S. Puntene,  apri  vicino  al  museo  dei  Lagidi,la  più  cele- 
bre delle  istituzioni  letterarie  dell'  antichità  ; e ben  presto 
in  questa  scuola  i dotti  della  Chiesa,  i Clementi  Alessandri- 
ni, gli  Origeni  s’innalzarono  allivello  dei  fiatoni  e dei 
Porfirl. 

Ben  presto  pure  la  Chiesa  moltiplicò  i seminari  delle  sue 
dottrine  fino  a contarne  in  tutte  le  sue  metropoli , ad  Au 
tiochia.  a Edessa,  a Cesarea,  a Nisibi , a Roma , a Costati 
tinopoli  , come  a Lioneed  a Ippona.  Negli  studi  cristiani 
tutto  era  grave,  perché  tutto  emanava  dalla  religione  , 
lutto  mirava  questa  qual  fine, ed  una  dottrina  forte,  e dap- 
pertutto la  stessa, univa  potentemente  tutte  le  scuole  e col- 
lega va  tutte  le  diocesi.  L' episcopato  non  cominciava  già  a 
riconoscere  la  sua  unità  , esso  l'aveva  sempre  riconosciu 
lo,  ma  a raggrupparsi  intorno  ai  suoi  gran  capi,  i vescovi 
o gli  arcivescovi  di  Gerusalemme,  di  Cesarea, di  Antiochia, 
d’ Alessandria,  di  Costantinopoli , e sopralutto  di  Roma,  u 
cui  nissuno  disputava  la  successione  di  S.  Pietro,  nè  la  su- 
premazia che  dava  necessariamente  questa  successione. 


Agostino  c Girolamo.  Intanto  lacerala  dalle  divisioni  degli 
Ariani,  dei  Nesloriani, degli  Eutichiani,dei  Monofisiti  e dei 
Giacchiti  parca  che  la  Chiesa  dovesse  cadere  incatenata  sot- 
to il  favore  e il  dispotismo  del  potere  temporale  , nel  mo- 
mento in  cui  si  compiva  il  suo  trionfo  più  bello.  Se  non  ebe 
una  nuova  falsa  religione  che  ad  ud  tratto  sbucciò  dalle 
divisioni  a cui  soggiacque  l'Oriente,  venne  a preservarla 
da  tanta  umiliazione, preparandole  una  lotta  più  aspra  delle 
precedenti, la  quale  si  divide  in  due  gratuli  epoche, di  cui  la 
prima  comincia  nell’  anno  002  , l’ altra  nei  1096  della  uo- 
stra  Era,  di  che  ora  andremo  discorrendo. 

terzo  ramoDo  (dell'anno  622, all'anno  1096). 

La  dottrina  di  Maometto , era  una  dottrina  esposta  in 
un  libro  popolare,  in  un  eodice  nazionale  di  una  gran  bel- 
lezza ; essa  dovette  il  suo  successo  all'entusiasmo  dei  suoi 
partigiani,  ed  alla  scimitarra  della  C0Dqnisla.il  maomettis- 
mo tolse  alla  Chiesa  la  Persia,  la  Palestina  , la  Siria , l’ E- 
gitlo,  il  territorio  di  Cartagine , la  Mauritania,  la  Spagna, 
la  Sicilia , l'Asia  minore.  Pochi  lurono  i cristiani  ebe  fece 
apostatare , ne  soggiogò  però  un  gran  numero , e ben- 
tosto la  Chiesa,  compressa  già  in  Occidente  per  l’ inva- 
sione dei  barbari , fu  manomessa  iu  Oriente  dai  barbari 
del  mezzogiorno.  Essa  nondimeno  usci  da  luti’  i perico- 
li , e profittò  di  queste  apparenti  disgrazie  per  riprende- 
re la  sua  indipendenza  , e separarsi  dal  |>otere  temporale 
al  quale  si  era  troppo  inlimamenie  unita.  Forte,  savia,  ìn- 
di|iendente,e  superiore  pe’  suoi  lumi  a tutto  ciò  che  la  cir- 
condava , distese  la  sua  verga  pastorale  sull'  intero  Occi- 
dente , e vi  preparò  dei  guerrieri  i quali , alla  sua  voce , 
decorali  del  suo  simbolo , dovevano  un  giorno  rialzare  la 
croce  sulla  tomba  del  Salvatore. 

oc -tato  rantouo  ( dall'anno  1096  all  anno  1433). 


secondo  i*eh tono  ( dall'anno  312, off  anno  623). 

Finalmente  un  imperatore  prese  la  risoluzione  di  collo 
care  sul  Irono  la  religione  cristiana  perseguitata  lino  a 
quel  punto.  Con  questa  risoluzione  .eseguita  nel  312  per 
un  semplice  decreto  di  tolleranza,  pubblicato  a Milano  in 
nome  di  Costantino  il  Grande  e di  Massenzio,  cominciò  per 
la  Chiesa  un’ esistenza  novella.  La  sua  lotta  contro  le  reli- 
gioni rivali  e l'eresia,  cambiò  necessaria  mente  d’ aspetto. 

Non  fu  allora  la  Chiesa  abbandonala  a so  sola  che  dovette 
sostenere,  tale  lotta,  ma  la  Chiesa  aiutata  dallo  stato,  per 
la  qual  cosa  fini  con  trionfare  completamente.  La  Chiesa  si  ' porale  affettava  da  qualche  tèmpo  di  sostenere  con  orgo- 
occupò  soprattutto  alla  distruzione  del  paganesimo.  Iman- 1 glio  contro  l' autorità  spirituale.  Nello  stesso  tempo  le  più 
to, malgrado  i rigori  di  Costantino  edi Costanze, i pari  già-]  grandi  novità  si  produssero  nelle  lettere  e nella  filosofia, 
ni  del  politeismo  erano  ancora  numerosi,  e Giuliano  l’ Apo-  Questa  crisi  ricevette  forse  il  suo  impulso  più  decisivo  dai 
stata  tentò  di  ristabilire  gl'idoli , c modificando  intanto  le  due  ultimi  fatti  della  lotta  musulmana  , vale  a dire,  dalla 
dottrine  pagane  secondo  le  idee,  sia  del  neo-plalonicism» , ! presa  di  Costantinopoli  e di  Granata.  In  seguilo  dell’  inlro- 
sin  del  cristianesimo  stesso.  Egli  non  vi  riuscì.  La  vittoria  j.  duzione  dei  turchi  a Bizanzio,  la  filosofia  della  Grecia  passò 
del  cristianesimo  fu  assoluta;  e poco  tempo  dopo  esso  pre  in  Italia, 
senlò  ali' ammirazione  del  mondo  i SS. Basilio, Crisostomo, li 


Quando  si  aprì  la  seconda  epoca  della  gran  lotta  tra  la 
società  cristiana , e la  società  musulmana  , la  prima  si  tro- 
vava in  più  felici  condizioni.  Essa  aveva  questi  quattro  e- 
lemenli  ili  buon  successo;  l’opera  della  civiltà  del  nord  era 
mollo  spinta:  delle  scuole  cristiane  aperte  in  mezzo  a tulle 
le  popolazioni  seminavano  dappertutto  delle  robuste  idee  ; 
un  entusiasmo  comune  faceva  di  luti’  i membri  della  Chie- 
sa una  lìuniglia  di  fratelli,  una  famiglia  di  nuovi  Maccabei-, 
finalmente  uno  scettro  potente  governava  con  una  santa 
autorità  questa  immensa  famiglia.  I musulmani  al  contra- 
rio erano  divisi,  come  lo  erano  stati  i cristiani  alla  nascita 
del  maomettismo,  lai  Chiesa  fece  delle  gloriose  spedizioni, 
e delle  brillanti  conquiste.  Se  il  risullamenlo  finale  delle 
crociate  fu  debole,  il  successo  morale  fu  immenso.Disgra- 
zialamente  la  lolla  del  cristianesimo  e del  maomettismo 
non  era  ancora  finita  in  Oriente, quando  in  Occidente  se  un 
annunziò  una  in  seno  della  Chiesa  stessa.  L’eresia  alzò  no- 
vellamente il  capo , e gillò  radici  profonde  malgrado  gli 
sforzi  degli  ordini  religiosi , e principalmente  dei  france- 
scani e dei  domenicani.  Finalmente  in  seno  stesso  dei  con- 
cili di  Pisa  , di  Costanza  e di  Basilea  , si  arrivò  fino  ad  at- 
taccare l’autorità  del  pontificato  supremo.  Si  dovevano 
bentosto  volere  le  diete  di  Alcmagna  rivalizzare  con  le  as- 
semblee del  clero  e della  nobiltà  di  Frauciu  nella  proclama- 
zione di  quei  principi  d’ indipendenza,  che  il  potere  tetti- 
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ytnno  periodo  (dal  14S3  /ino  ai  tempi  notiti). 

L’ultima  e più  gloriosa  Era  del  cristianesimo,  quella  dei 
tre  ultimi  secoli, offre  l' imponente  spettacolo  di  una  lotta  di 
principi , di  una  lotta  interiore  e morale.  Quando  l' antica 
Chiesa  d'  Occidente  vide  spiegare  in  tutta  la  sua  grandez- 
za  il  progresso  prodotto  dalle  crociate,  essa  insistette  sem- 
preppiu  sul  principio  di  autorità,  il  quale  era  quello  pure 
della  sua  unità.  Il  potere  che  i filosofi  del  15.”  secolo  cer- 
cavano nei  testi  di  Platone  e di  Aristotele  , i riformatori 
del  IO."  secolo,  Omero,  Zwinglio,  Calvino  lo  cercarono  nei 
te.ti  della  Bibbia.La  Chiesa  cattolica  comunque  avesse  per- 
duti molti  popoli, pure  mantenne  tutta  la  sua  autorità  pel 
gran  corpo  di  dottrine  che  si  chiama  alti  del  concilio  di 
Trento , e che  è cosi  imponente  d'unità,  di  regolarità, e di 
conseguenza.  Dopo  la  riforma  venne  il  filosofismo  del  17." 
e 18.°  secolo,  il  quale  rigettò  l’intervento  di  qualunque  au- 
torità,sia  divina , sia  umana , nell'attività  dell’  intelligenza 
e nelle  opinioni  della  ragione  umana.  Frammezzo  ai  liberi 
pensatori  molli  respinsero  ogni  dottrina  spirituale  , ogni 
dottrina  morale  e religiosa,  e professarono  gli  uni  il  mate- 
rialismo, gli  altri  l’ateismo  o il  fatalismo.  Era  questo  un  di- 
mandare sotto  tutte  le  forme  la  distruzione  della  Chiesa. 
La  Chiesa  non  rimase  per  nulla  imbarazzala  di  questa  no- 
vella lotta  , come  non  mai  lo  fu  per  le  altre.  Fu  forzata  ad 
essere  dotta  ; ed  essa  lo  fu.  Essa  comparò  la  certezza  dei 
suoi  dogmi  coll'  incertezza  di  quelli  della  filosofia;  essa  sta- 
bili fra  le  sue  istituzioni,  e quella  delle  religioni  dell'anti- 
chità , che  le  venivano  opposte  con  ostentazione , come  le 
erano  state  opposte  ai  tempi  di  Filone  e di  Giuliano  l’Apo- 
stata , il  parallelo  più  proprio  a far  risaltare  la  sua  supe- 
riorità,ed  a mettere  in  piena  luce  l’ immensità  dei  benefici 
che  loro  doveva  il  mondo.  Finalmente  essa  oppose  i suoi 
costumi  a quelli  di  ogni  altra  società,  e non  solamente  pro- 
vò la  sua  legittimità,  ma  dimostrò  benanche  la  verità  della 
rivelazione  che  forma  il  suo  codice  , e costituisce  la  sua 
missione.  Non  mai  altra  associazione  religiosa  aveva  offer- 
lo  cosa  da  starein  paragone  a questa  ricca  e dotta  lettera- 
tura apologetica  della  Chiesa  , in  cui  si  distinsero  a prefe- 
renza gli  scrittori  di  Alcmagna  , dell'  Inghilterra  c della 
Francia.  Per  un  istante  ed  in  un  solo  paese  parea  che  do-; 
ves>e  soccombere  la  Chiesa.  Appoggiala  sulla  politica  di  ;] 
una  rivoluzione  che  si  annientò  sul  suo  stesso  passaggio,  il 
principio  dell'  indipendenza  assoluta  della  ragione  umana 
fece  votare  in  Francia  l’ abolizione  del  cristianesimo  : fu , 
questo  il  voto  del  delirio,  ed  il  più  solenne  ristabilimento 
segui  molto  da  vicino  la  proscrizione  più  stravagante. 

inflessioni  sulla  storia  ecclesiastica. 

Per  poco  che  si  ridetta  alla  storia  ecclesiastica  non  si 
non  ammirare  la  può  provvidenza  di  Dio  pel  modo  onde 
condusse  la  sua  Chiesa. Secondo  i deboli  lumi  della  umana 
prudenza,  le  persecuzioni  degl’ imperatori  e degli  altri 
principi  pagani  avrebbero  dovuto  distruggere  il  cristia- 
nesimo nella  sua  culla,  e l' eresie  dalle  quali  in  ogni  secolo 
fu  a/taccnto,  erano  capaci  di  distruggerlo.  Dopo  la  irru- 
zione dei  barbari,  sembrò  che  la  ignoranza,  volesse  sep- 
pellire nello  stesso  sepolcro  la  religione  e le  scienze.  Ma 
la  corruzione  dei  costumi,  che  possa  da  una  ad  un'altra  na- 
zione provoca  gli  animi  contro  una  dottrina  che  la  con- 
danna, e vi  sono  dei  tempi  in  cui  pare  elle  stabilisca  nna 
prescrizione  contro  l’Evangelio  ; ma  Dio  che  veglia  sulla u 
sua  opera,  per  sostenerla,  si  serve  delle  stesse  burrasche 
i lio  sembrano  doverla  rovesciare. 

Il  dogma,  la  morale,  il  culto  esterno,  la  disciplina,  so- 
no i quattro  principali  oggetti  dell'attenzione  di  un  teolo- 
go, leggendo  la  storia  ecclesiastica.  I due  primi  non  pos- 
sono inai  cambiare-,  ma  spesso  sembrano  oscurali  dalle  di- 
spute , < bisogna  seguire  il  filo  di  queste  dispute  per  sape- 


re in  fine  dove  si  debba  fissare,  e per  intendere  il  vero  sen- 
so dei  decreti  della  Chiesa,  che  decisero  le  quislioni.  Il 
culto  esterno  può  avere  più  o meno  splendore,  e bisogna 
osservare  la  connessione  e il  rapporto  che  ha  sempre  col 
dogma.  La  disciplina  varia  secondo  i vari  bisogni  del  tem- 
po e delle  circostanze, alla  quali  la  Chiesa  madre  pietosa  si 
adatta, pel  miglior  bene  dei  suoi  figli;  ma  noi  vi  scorgiamo 
dei  punti  fissi  e invariabili , dai  quali  la  Chiesa  non  si  è 
mai  dipartita,  e che  non  cambierà  mai. 

Quando  nella  storia  ecclesiastica  si  vede  la  moltitudine 
dell’eresie  e dei  decreti  dei  concili  che  le  condannarono  , 
un  lettore  poco  istruito  è tenuto  a credere  che  la  Chiesa 
abbia  inventato  dei  nuovi  dogmi,  ed  alcuni  increduli  se- 
guaci degli  eretici  ne  ,l’ accusarono  , ma  ingiustamente. 
Spiegare  le  conseguenze  di  un  dogma,  esprimerlo  con  ter- 
mini che  prevengano  le  false  interpretazioni  che  gli  si  pos- 
sono dare  non  è inventare  una  nuova  credenza.  La  Chiesa 
niente  fece  di  più  ? 

Il  mistero  della  SS.  Trinità,  per  esempio,  era  assai  chia- 
ramente rivelato  con  queste  parole  di  Gesù  Cristo  : Bat- 
tezzate tutte  le  genti  nel  nome  del  Padre , del  Figliuolo,  a 
dello  Spirito  Santo, e con  altri  passi. Si  credeva  cosi  prima 
che  gli  eretici  lo  avessero  attaccato.  Ma  alcuni  pretesero 
che  il  Figliuolo  fosse  una  creatura,  altri  che  lo  Spirilo  San- 
to non  fosse  una  persona,  ma  un  dono  di  Dio.  Per  conser- 
vare intatto  il  dogma  rivelalo,  si  dovette  decidere,  contro 
i primi,  che  il  Figliuolo  non  è una  creatura,  che  non  è sta- 
lo fallo  , ma  generato  prima  di  tutti  i secoli,  e che  è coni- 
sostanziale  al  Padre;  contro  i secondi,  che  lo  Spirito  San- 
to è una  persona,  la  quale  procede  dal  Padre  e dal  Figliuo- 
lo, e che  è un  solo  Dio  col  Padre  e col  Figliuolo,  perchè 
cosi  insegna  l'Evangeln.  Queste  decisioni  niente  stabili- 
scono di  nuovo;  esse  spiegano  e fissano  il  senso  che  già  si 
dava  alle  parole  della  santa  Scrittura,  avanti  I'  origine  del- 
le eresie.  Egli  è lo  stesso  degli  articoli  di  fede,  e dei  pre- 
cetti di  morale  che  furono  attaccali  ,o  mal  interpretali  da- 
gli eretici. 

Se  nel  culto  esteriore  fu  introdotto  qualche  nuova  ce- 
remonia,  ciò  fu  sempre  per  professare  in  un  modo  più  e- 
spresso  le  verità  di  fede  che  erano  negate  da  alcuni  nova- 
tori. Cosi  la  triplice  immersione  nel  battesimo,  il  trisagio, 
o le  tre  volte  santo,  il  Kyrie  ripetuto  tre  volte  a ciascuna 
persona  divina,  la  dossologia  o glorificazione  indirizzala  a 
tutti  e tre,  i segni  di  croce  replicali  tre  volte, ec., servirono 
ad  esprimere  in  un  modo  sensibile  la  coegualilà  di  que- 
ste tre  persone.  Alcuni  di  questi  riti  erano  tratti  dalla  san- 
ta Scrittura  o venivano  dagli  Apostoli;  gli  altri  furono  ag- 
giunti in  progresso,  per  rendere  la  profi-ssione  di  fede  più 
codlmovenle  agli  occhi  dei  semplici  fedeli. 

Ncll’undccimo  secolo,  quando  Berengario  negò  la  pre- 
senza reale  di  Gesù  Cristo  nella  Eucarisl  ia,  si  stabili  l’uso 
di  alzare  l’ostia  e il  calice  subito  dopo  la  consecrazione , ad 
oggetto  di  lare  adorare  al  popolo  Gesù  Cristo  realmente 
presente.  Ne  segue  forse  che  prima  di  quel  tempo  non  si 
adorasse  Gesù  Cristo  sull'altare  ? Ma  di  questa  adorazione 
parlano  i Padri  dal  quarto  secolo.  Secondo  le  liturgie  o- 
rientali,  la  si  fa  immediatamente  avanti  la  comunione;  e 
noi  provammo  che  le  liturgie  sono  più  antiche  del  quarto 
secolo,  sebbene  non  sieno  stale  scritte  che  in  quel  tempo. 

Parimenti  non  si  fece  alcuna  mutazione  nella  disciplina 
senza  necessilà.  I canoni  degli  Apostoli  compendiati  sul 
fine  del  secondo  secolo,  o al  più  lardi  del  terzo,  ci  mostra- 
no già  per  la  sostanza,  la  stessa  forma  di  governo  che  fu 
osservata  nei  secoli  seguenti.  I concili  posteriori  fecero 
delle  nuove  leggi  solo  per  reprimere  dei  nuovi  abosi  che 
si  cominciavano  ad  introdurre.  In  generale,  più  che  si 
leggerà  la  storia  ecclesiastica,  più  vi  si  osserverà  il  rispet- 
to che  la  Chiesa  ebbe  sempre  pei  riti,  per  le  leggi, per  gli 
usi  stabiliti  nei  primi  secoli. 

Circa  la  utilità  ebe  si  può  trarre  da  questa  lettura,  tra- 
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scriveremo  le  parole  di  M.  Fleury:  « VI  si  scorge , dice  e- 
gli,  una  Chiesa  che  sussiste  senza  interruzione,  per  una 
serie  continua  di  popoli  Fedeli,  di  pastori  e di  ministri , 
sempre  visibile  agli  occhi  di  tutte  le  nazioni,  sempre  di- 
stinta non  solo  dagl’infedeli  col  nome  di  cristiana,  ma  dal- 
le società  eretiche  e scismatiche,  col  nome  di  cattolica  od 
universale.  Ella  fa  sempre  professione  d’insegnare  ciò  che 
da  principio  ha  ricevuto,  e rigettare  ogni  nuova  dottrina; 
che  se  talvolta  fa  delle  nuove  decisioni  e adopera  dei  nuo- 
vi termini,  ciò  non  fa  per  fondare  od  esprimere  dei  nuovi 
dogmi,  ma  solo  per  dichiarare  ciò  che  sempre  ha  credu- 
to, ed  applicare  dei  rimedi  convenienti  nelle  nuove  sotti- 
gliezze degli  eretici.  Per  altro,  ella  si  crede  infallibile  in 
virtù  delle  promesse  del  suo  Fondatore,  e non  permette  ai 
privati  di  esaminare  ciò  che  una  volta  decise.  La  regola 
della  sua  fede  è la  rivelazione  divina,  compresa  non  solo 
nella  Scrittura,  ma  nella  tradizione  per  cui  mezzo  conosce 
la  stessa  Scrittura  ». 

• In  quanto  alla  disciplina,  veggiamo  in  questa  storia 
una  politica  tutta  spirituale  e tutta  celeste,  un  governo 
fondato  sulla  carità,  che  ha  unicamente  per  oggetto  la  pub 
Mica  utilità,  senza  verun  interesse  di  quelli  che  la  gover 
nano.  Essi  sono  chiamati  dall’alto;  la  vocazione  divina  si 
manifesta  per  la  scelta  degli  altri  pastori,  e per  lo  consen- 
so dei  popoli.  Sono  scelti  pel  solo  merito,  e molto  spesso 
loro  malgrado  ; la  sola  carità  e l'ubbidienza  fanno  loro  ac- 
cettare il  ministero,  da  cui  altro  non  ricavano  che  la  fati- 
ca ed  il  pericolo,  e non  contano  tra  piccoli  pericoli  quello 
di  sentire  vanità  dall’affetto  e venerazione  dei  popoli,  che 
li  riguardano  come  gerenti  le  veci  di  Dio  stesso.  Questo 
rispettoso  amore  dell’ovile  forma  tutta  la  loro  autorità,  es 
si  non  pretendono  dominare  come  le  potenze  del  secolo,  e 
torsi  ubbidire  colla  forza  esteriore;  la  loro  forza  è nella 
persuasione;  la  santità  della  loro  vita,  la  loro  dottrina  e> 
carità  si  manifestano  al  loro  ovile  con  ogni  sorta  di  servi- 
gi benefizi  che  li  rendono  padroni  dei  cuori.  Eglino  usano 
di  questa  autorità  solo  per  lo  bene  dello  stesso  ovile  , per 
eonvertire  i peccatori,  per  riconciliare  i nemici , per  tene- 
re ogni  età,  ogni  sesso  nel  suo  dovere  e nella  sommissione 
alla  legge  di  Dio.  Sono  padroni  dei  beni  come  dei  cuori , 
nè  per  altro  se  ne  servono  per  assistere  i poveri,  vivendo 
eglino  stessi  quei  poveri,  e sovente  col  lavoro  delle  loro 
mani.  Più  autorità  che  hanno,  meno  se  n’arrogano;  trat- 
tano quai  fratelli  i preti  e i diaconi;  senza  il  loro  consiglio, 
e senza  la  parlicipazione  del  popolo  nulla  fanno  d’ impor- 
tante. I vescovi  spesso  si  congregano  per  deliberare  in  co- 
mune dei  maggiori  affari,  ed  ancora  di  frequente  se  li  co- 
municano con  lettere;  di  modo  che  la  Chiesa  dispersa  per 
tutta  la  terra  abitabile,  non  è che  un  solo  corpo  perfetta- 
mente unito  di  credenza  e di  massime». 

» La  politica  umana  non  ha  parte  veruna  in  questa  con- 
dotta. I vescovi  non  cercano  di  sostenersi  con  alcun  van 
laggiù  temporale , nè  di  ricchezze,  nè  di  credito , nè  di  fa- 
vore appresso  i principi  e i magistrali,  anche  sotto  prete- 
sto del  bene  della  religione.  Senza  prendere  partito  nelle 
guerre  civili,  cosi  frequenti  in  un  impero  elettivo,  ricevo- 
no pacificamente  i padroni  che  la  Previdenza  loro  dà  pel 
eorso  ordinario  delle  cose  umane;ubbidiscono  fedelmente 
ai  principi  pagani  e persecutori,  e resistono  coraggiosa- 
mente ai  principi  cristiani , quando  questi  vogliono  favo- 
rire qualche  errore , o turbare  la  disciplina.  Ma  la  loro  re- 
sistenza termina  nel  negare  ciò  che  loro  si  domanda  con- 
tro le  regole;  a soffrire  lutto,  anco  la  morte,  piuttosto  che 
accordarlo.  La  loro  condotta  è retta,  semplice,  ferma  e vi- 
gorosa senza  alterigia,  prudente  senza  simulazione, 3d  in- 
ganno. La  sincerità  è il  carattere  proprio  di  questa  celeste 
politica;comc  essa  non  ha  altra  mira  che  di  tor  conoscere  la 
verità  e praticare  la  virtù,  non  ha  bisogno  nè  di  artifizi,  nè 
di  soccorsi  stranieri  ; si  sostiene  per  se  stessa.  Più  che  si 
rimonta  nell’  antichità  ecclesiastica  , più  vi  risplende  que- 


sto candore  e nobile  semplicità  ; di  modo  che  non  si  può 
dubitare  che  gli  apostoli  non  i’abbiano  insinuata  ai  loro  più 
fedeli  discepoli, confidando  ad  essi  il  governo  delle  Chiese. 
Se  avessero  avuto  qualche  altro  segreto , lo  avrebbero  in- 
segnalo, e il  tempo  lo  avrebbe  scoperto.  Non  si  pensi  elio 
questa  semplicità  fosse  un  effetto  di  poco  spirito  o di  scioc- 
ca educazione  degli  apostoli , e dei  loro  primi  discepoli  ; 
gli  scritti  di  S.  Paolo,  a riguardarli  anco  soltanto  natural- 
mente, quei  di  S.  Clemente  papa,  dei  SS.  Ignazio  e Policar- 
po non  daranno  una  mediocre  idea  del  loro  spirito  ; e nei 
secoli  seguenti  scorgesi  la  stessa  semplicità  di  condotta  u 
nita  alla  piu  grande  sottigliezza  di  spirilo,  ed  alla  più  ener- 
gica eloquenza.  » 

» So  che  non  lutti  i vescovi,  anco  in  tempi  migliori , se- 
guirono ugualmente  queste  sante  regole,  e che  la  discipli- 
na della  Chiesa  non  si  conservò  cesi  pura  ed  invariabile  co- 
me la  dottrina. Tullociò  che  si  fa  in  pratica  dipende  in  par- 
te dagli  uomini,  e sente  dei  loro  difetti. Ma  è sempre  certo 
che  nei  primi  secoli  la  maggior  parte  dei  vescovi  erano  tali 
come  gli  descriviamo  , e che  quelli  i quali  non  erano  tali , 
erano  considerali  come  indegni  del  loro  ministero.  È certo 
che  nei  secoli  seguenti , ci  si  è proposta  sempre  per  regola 
: quest’ antica  disciplina;  la  si  conservò,  e si  rammentò  per 
quanto  fu  permesso  dalle  circostanze  dei  luoghi  e dei  tem- 
pi.Almeno  la  si  ammirò  e desiderò,!  voli  di  tutte  le  perso- 
I ne  dabbene  furono  rivolti  a chiederne  a Dio  il  ristabilimea- 
lo, e noi  veggiamo  da  duecento  anni  un  effetto  sensibile  di 
queste  preghiere.Ciò  basta  per  eccitarci  a conoscere  questa 
santa  antichità  ed  animarci  a sempre  più  a studiarla.  » 

» In  fine  l’ ultima  casa  che  in  questa  storia  deve  conside- 
rare il  lettore  , e che  è di  uso  più  comune  di  tutti , si  è la 
pratica  della  morale  cristiana.  Leggendo  i libri  antichi  e 
moderni  di  pietà  ; leggendo  lo  stesso  vangelo,  talvòlta  , 
viene  alla  mente  questo  pensiero  : queste  sono  belle  mas- 
sime; ma  si  possono  praticare?  Alcuni  uomini  possono  ar- 
rivare ad  una  tale  perfezione?  Eccone  la  dimostrazione:  ciò 
che  si  fa,  realmente  è possibile,  ed  alcuni  uomini  possono 
praticare  colla  grazia  di  Dio  , ciò  che  eg'i  fece  praticare  a 
Canti  santi,  i quali  non  altro  erano  che  uomini;  e non  deve 
restare  alcun  dubbio  circa  la  verità  del  fatto  : si  può  esser 
sicuri  che  i fasti  della  storia  ecclesiastica  sono  così  certi  ed 
anco  più  testificati  che  quei  di  qualunque  altra  storia  che 
abbiamo.  » 

» Dunque  tutto  ciò  che  i filosofi  insegnarono  di  più  ec- 
cellente pei  costumi, e che  praticarono  alla  letterali  si  scor- 
gerà dagl’ignoranti,  dagli  artieri,  dalle  semplici  donne;  ve- 
drassi  la  legge  di  Slosè  molto  superiore  alla  filosofia  uma- 
na condotta  alla  perfezione  mediante  la  grazia  di  G.  C.  ; e 
per  entrare  un  poco  più  nelle  particolarità  , si  vedranno 
delle  genti  veramente  umili,  che  disprezzano  gli  onori , la 
fama,  contenti  di  vivere  nella  oscurila  e nella  oblivione  de- 
gli altri  uomini  ; dei  poveri  volontari  che  rinunziano  alle 
vie  legittime  di  arricchirsi , od  anche  che  si  spogliano  dei 
loro  beni  per  vestire  i poveri.  Vedrassi  la  dolcezza,  il  per- 
dono delle  ingiurie , l’amore  dei  nemici , la  pazienza  sino 
alla  morte  ed  ai  più  crudeli  tormenti,  piuttosto  che  abban- 
donare la  verità  ; la  vedovanza  , la  continenza  perfetta,  la 
verginità  stessa  sino  allora  sconosciuta,  conservala  da  per- 
sone dell’uno  e l’altro  sesso,  talvolta  sino  nel  matrimonio  ; 
la  frugalità  e la  sobrietà,  i frequenti  e rigorosi  digiuni , le 
vigilie,  i cilici,  tutti  i mezzi  di  castigare  il  corpo  e ridurlo 
in  servitù , tutte  queste  virtù  praticale,  non  da  certe  per- 
sone ragguardevoli,  ma  da  una  moltitudine  infinita. Final- 
mente dei  solitari  senza  numero  , che  rinunziano  a ratto 
per  vivere  nei  deserti , non  solo  senza  esser  a carico  di  al- 
i cuno,  ma  rendendosi  utili  , anco  sensibilmente  colle  limo- 
sine  e colle  guarigioni  miracolose  ; unicamente  occupati  a 
> domare  le  loro  passioni , ad  unirsi  a Dio , quanto  è possi- 
i bile  ad  uomini  vestiti  di  corpo  mortale  » ( I.  Diss.  sulla 
| Slor.  Eccl.  n.  10 , il  ). 
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Sarebbe  a desiderarsi  che  l’ ab.  Fleury  avesse  osservate  do  si  deTe  esporre  il  ( «Ilo  esterno,  pretendasi  r be  l'abbia- 
l'origine  e la  energia  dei  riti  del  cristianesimo  con  lama  at-  no  sopraccaricalo  di  pratiche  snperstitiOM , di  puerili  ce- 
tenzione  come  i costumi  e la  disciplina,  e cosi  esattamente  I remonie  prese  dai  giudei  o dai  pagani , a fine  di  rendere 
ri  avesse  fatto  conoscere  le  antiche  liturgie  come  gli  scritti  ohi  importanti  le  loro  funzioni,  e lusingare  il  gusto  del  go- 
dei Padri , poiché  gli  uni  e gli  altri  ugualmente  contribuì-  polo;  che  accreditarono  tutto  questo  colte  frodi  religiose, 
scono  a provare  la  perpetuità  della  dottrina  cristiana.  Ma  colle  rateo  tradizioni,  e falsi  miracoli,  ec. 
qualora  questo  erudito  uomo  intraprese  la  sua  opera  , Don  ! Se  la  metà  soltanto  di  questa  descrizione  fosse  probabi- 
per  anco  era  stata  dilucidata  questa  parte  della  storia  ec- 1 h» , bisognerebbe  conchiudere  che  Gesù  Cristo , in  vece  di 
clesiastica  come  lo  fu.da  poi.  Non  ancora  si  aveano  te  dot-  mantenere  alla  Chiesa  sua  sposa  le  promesse  che  le  aveva 
te  ricerche  che  a proposito  delle  liturgie  fecero  il  cardinale!'  fatte,  cominciò  cento  anni  al  più  dopo  la  sua  ascensione,  a 
Tomasio,  I'.  Mabillon,  l’ab.  Renandot , il  P.  le  Brun.  il  P.  l|  trottarla  da  padrone  sdegnato  e le  mostrò  tutta  la  sua  av- 
Lesleo , Assettami , Muratori,  ec.  Queste  cognizioni  fini  versione,  coi  darle  per  quattordici  secoli  dei  pastori  capaci 
d’ allora  divennero  una  parte  essenziale  della  scienza  ec  di  ingannarla  e corromperla.  Bisognerebbe  altresì  conchiu- 
clesiasiiea.  dere,  che  io  tutta  questa  lunga  durata  fu  d’uopo  per  sal- 

Quando  si  leggesse  la  storia  ecclesiastica  solo  per  diter-  ) varai,  essere  non  nelln  Chiesti,  ma  fuori  della  Chiesa,  nisba 
tirsi  o soddisfare  la  curiosità , dove  si  troverebbero  degli  S.  Paolo  esortando  i fedeli  ad  ubbidire,  diede  loro  una  per- 
avvenimenti  piu  variati,  delle  scene  più  moventi,  delle  ri-  meiosissinta  lezione.  Non  intendiamo  come  certi  uomini,  i 
voluzinni  più  inaspettate?  La  storia  ecclesiastica  ba  tanta  T'ali  hanno  per  altro  molto  spirilo , abbiano  potuto  esser 
connessione  colla  storia  civile  di  tutte  le  nazioni  della  Eli  prevenuti  da  idee  tanto  assurde. 

rapa  e dell'Asia  . che  una  non  può  essere  precisamente  co-  Tal’d  però  il  metodo , secondo  cui  i centuriatori  di  Uad- 
nosciuta  senza  l'altra.  Non  successo  alcuna  rivoluzione  nella  deburgo,  Rasnage,  Fabrici,  le  Clerc,Mosbeiu),  Turretin  ed 
Chiesa  che  non  sia  stala  la  causa  n l’ effetto  di  un  cangia-  ! trattatone  la  storia  eeelesiastica  , ed  a queste  impure 
mento  nello  stato  civile  e politico  dei  popoli.  Senza  i m-i  sorgenti  i moderni  nostri  filosofi  attinsero  la  scarsa  cogiti- 
.numemi  ecclesiastici  , appena  avremmo  qualche  nozione  'ione  che  ne  hanno.  Eglino  cercarono  esprassonente  il  ve- 
dellc  origini,  dei  fatti  illustri,  degli  usi , della  legislazione  len0  per  nutrirsene , e per  infettarne  i loro  lettori.  I proto- 
della  maggiore  parte  delle  nazioni.  ! stanti,  senza  dubbio,  non  speravano  di  formarsi  simili  pro- 

t protestanti  per  interesse  di  sistema  poterono  ostinarsi  ir  selitlj  conobbero  solo  ebe  sfigurando  la  Chiesa  cattolica,  o- 
a dire  che  quei  i quali  leggono  la  storia  ecclesiastica  non  scoravano  il  cristianesimo  agli  occhi  degl’  increduli.  Ma  io 
atiro  vi  scorgono  che  i vizi  dei  vescovi , e soprattutto  dei  : "compensa  , quando  scrissero  la  storia  della  pretesa  loro 
papi.  Accordiamo  che  il  modo  con  cui  essi  la  scrissero  non  riforma,  cambiarono  d’aspetto  tutti  gli  oggetti;  tutti  i pre- 
I-  proprio  ad  edificare  i lettori  ; eglino  fecero  una  raccolta  dicanti  furono  sapienti  di  primo  ordine,  saggi,  eroi  ; fura- 
rti scandali.  Cercarono  negli  anuali  della  Chiesa  non  i la  nn  legittimi  tutti  i mezzi , rette  c pure  tutte  le  intenzioni, 
lenti  e le  Virtù  dei  suoi  pastori,  ma  i loro  difetti  e i loro  vi  Alcuni  ecclesiastici  od  alcuni  monaci  che  avanti  della  loro 
zi;  tennero  (»mo  solo  di  ciò  che  poteva  servire  per  rende-  apostasia  erano  uomini  ignoranti , viziosi , stupidi , non  sì 
re  odiosi  i ministri  delia  religione  ; imputarono  loro  anco  Insto  ebbero  abbiurato  la  loro  fede  che  divennero  apostoli, 
dei  delitti  di  cui  non  furono  mai  colpevoli,  delle  frodi  reli-  i II  più  singolare  si  è,  che  questi  stessi  storici  protestanti, 
giose,  una  ingiusta  condotta  verso  gli  eretici,  l’ambizione  jj  nell'ero  lite  loro  prefazioni  non  mancano  mai  di  professare 
cui  sacrificavano  gl'iiueressi  della  religione,  ec.  Tacquero  equità , sincerità,  imparzialità , odio  contro  ogni  spìrito  di 
affettatamente  leratise  clic  introdussero  il  rilassamento  nel  "■**<*  e dì  partito  ; stabiliscono  a se  stessi  le  più  belle  e più 
clero  e nei  monasteri, come  le  incursioni  e le  stragi  dei  bar-  perfette  regole.  Non  si  tosto  presero  la  penna  in  titano,  che 
bari  , r assassinio  dei  nobili  dopo  la  caduta  delia  casa  di  "on  ne  osservano  più  alcuna,  e quasi  in  talli  gli  articoli  di 
Carlo  Magno,  la  peste  e le  altre  sciagure  de!  secolo  decimo-  questo  dizionario  che  appartengono  alla  storia  ecclesiasli* 
quarto  ; flagelli  contro  cui  l’ umana  prudenza  non  poteva  'a,  siamo  costretti  a rinfacciare  ad  essi  la  loro  prevenzione, 
trovare  rimedio  alcuno.  L'idea  di  questi  perfidi  scrittori  e confutarli. 

era  di  persuadere  ai  loro  proseliti  , che  Dio  dal  principio  Come  possiamo  credere  loro qnando non  ti  reggiamo  mai 

■ tei  cristianesimo  maneggiò  il  bisogno  di  una  riforma  ese-  ; d'accordo  tra  essi  ? Nella  storia  eectesiasiica  dei  tra  primi 
guita  soltanto  nel  secolo  ilectmosesto-, dunque  questa  opera  ; secoli  non  vi  è quasi  on  solo  fatto  che  sia  premiato  nella 
e stata  molto  maravigliosa  per  essere  preparata  nel  corsi  stessa  foggia  dagli  scrittori  dello  tre  sette  protestanti.!  cal- 
di quindici  interi  secoli.  vinteti  rigettano  tutto,  avvelenano  tutto, veggono  gii  nomini 

Se  qualche  volta  sono  costretti  a confessare  il  merito  1 e gli  avvenimenti  con  occhi  accecati  dallo  sdegno.  Glian- 
personale  di  qualche  Padre  della  Chiesa  , questi  atrabilari  glicaoi  meno  violenti,  venerano  l'antichità , e si  accostano 
censori  lo  fatino  sempre  con  maligne  restrizioni,  fatte  con  molto  alla  foggia  di  conoscere  dei  cattolici.  I luterani  tar- 
liti aspetto  di  falsa  sincerità  .Se  non  ardiscono  dissimula-  catto  a tentone  un  mezzo  tra  le  due  altre  sette  , ma  voglio- 
re  un' azione  virtuosa,  procurano  di  avvelenare  T inten-  no  aver  riguardo  alluna  e all’altra  Dopo  averte  confronta  - 
afone  ed  il  inoli  va;*e  la  condotta  di  alcuni  pastori  diede  mt>-  ; te  si  é andato  a terminare  ocon  dare  nel  pirronismo,  o Mo- 
tivo ad  alcuni  molesti  avvenimenti  clic  la  umana  prudenza  j saltare  soltanto  il  buon  senso.  Non  comprendiamo  eoo  qual 
non  poteva  prevedere,  gli  rendono  debitori  di  questi,  come  fronte  questi  diversi  scrittori  ardiscono  accusarci  di  pre- 
se tali  pastori  avessero  dovuto  avere  lo  spirilo  profetico.  pacato,  di  prevenzione  , dì  accecamento  sistematico , e di 
Si  tratta  dei  nostri  dogmi  ? Si  accusano  i dottori  delta  stupidità  , ec.  Senza  mere  molto  dotti  crediamo  di  aver 
Chiesa  di  averne  alterato  la  semplicità  con  un  mescuglio  provato  nella  maggior  parte  dei  soggetti  che  trattammo  , 
di  filosofia  orientale  , o colle  opinioni  di  Pitagora  e di  Pia-  che  eglino  più  che  noi  meritano  questi  rimproveri, 
tono.  Si  parla  di  morale?  Si  rinfaccia  ferodi  averla  inse-  STORIA  EVANGELICA  (t>.  VAnetut). 

guata  assai  male , di  averla  trattata  senza  ordine  , senza  STORIA  SANTA Questa  storia  scritta  da  alcuni  au- 

metodo  , senza  principi , e di  aver  dato  delle  lezioni  false,  tori  gtudoi , comincia  dalia  creazione  del  mondo , e termi- 
Devesi  stimare  la  loro  erudizione  ? Dioesi  che  mancarono  di  na  alla  nascila  di  Gesù  Cristo;  essa  comprende  lo  spazio 
■ritira,  che  ignorarono  te  lingue  orientali,  la  fisica,  la  sto-  di  quattro  mila  anni,  secondo  il  calcolo  più  ristretto.  Mal- 
ria naturale.  Quando  si  vuole  che  giudichiamo  delle  loro  grado  le  molte  critiche  temerarie  degl’  increduli  antichi  a 
dispute  con  gli  eretici, si  sostiene  o clic  non  gli  intesero,  o moderai , c malgrado  il  ditpregio  con  cui  ne  parlarono  , 
che  loro  attribuirono  degli  errori , cui  questi  novatori  non  noi  soslenghiamo  non  esservi  alcuna  storte  per  ogni  ri- 
pensavano, o ehc  gli  confutarono  con  falsi  raziocini.  Quan-  guardo  piu  rispettabile,  più  saggiamente  scritta,  che  porti 
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•eco  segni  più  evidenti  di  autenticità  e verità,  e in  cui 
scorgasi  più  chiaramente  la  mano  di  Dio. 

l.°  La  storia  profana,  a parlare  propriamente,  non  è 
altro  cbe  il  registro  delle  sciagure,  dei  delitti , dei  travia- 
menti del  genere  umano.  Come  non  è interessante , cbe 
per  le  rivoluzioni  e le  catastrofi  , finché  un  popolo  cresce 
e prospera  nella  calma  di  un  saggio  e pacifico  governo , 
essa  nulla  dice;  solo  comincia  a parlarne  quando  caro  s’im- 
barazza negli  affari  dei  suoi  vicini , o che  sostiene  da  essi 
qualche  attacco;  ingenerale  gli  scellerati  potenti  tacerò 
più  rumore  nel  mondo  cbe  le  genti  dabbene-  L’antico  Te- 
stamento al  contrario  è la  nutria  della  religione  e del  go- 
verno della  Provvidenza;  la  durata  dei  secoli  è divisa 
io  tre  grandi  epoche  ; cioè  lo  slato  delle  hmiglie  isolale 
ed  erranti , unicamente  regolate  dalla  legge  di  natura  ; lo 
stato  di  queste  colonie  unite  in  società  ustionale  e politi- 
ca , e soggette  ad  una  legislazione  scritta  ; finalmente  an- 
nunzia da  lontano  lo  stato  dei  popoli  governati  e uniti  tra 
essi  con  una  società  religiosa  universale;  essa  ci  mostra 
la  rivelazione  sempre  relativa  a questi  tre  diversi  stati  ( v. 
umazioni  ).  Un  piano  cosi  vasta  e cosi  sublime  non  può 
essere  l’opera  dell'  inleltelio  umano  ; Dio  solo  potè  conce- 
pirlo ed  eseguirlo , e niente  di  simile  scorgesi  presso  sl- 
ama nazione  dell' universo. 

3. *  Mose,  storico  priocipale,  si  trovo  precisamente  po- 
sto al  punto  in  cut  era  aeceaaario  di  essere  per  unire  i fatti 
della  prima  epoca  a quei  della  seconda-  Un  autore  più  an- 
tico di  lui , avrebbe  potuto  scrivere  la  Genesi , se  avesse 
avuto  le  stesse  istruzioni  circa  la  vita  dei  patriarchi;  ma 
non  avrebbe  potalo  raccontare  i fatti  registrati  nell'  Esodo, 
poiché  non  ancora  erano  avvenuti.  Uno  acritiore  più  re- 
cente non  avrebbe  potuto  fare  uè  l’nno  nè  l’ altro,  mentre 
gli  era  d’uopo  aver  veduto  l’ Egitto  e scorso  il  deserto.  Di 
lutti  gli  ebrei  sortiti  dall’  Egitto  in  età  virile,  nessuno  fuori 
di  Giosuè  e Csleb  entrò  nella  terra  promessa  ; gli  altri  mo- 
rirono nel  deserto  ( Aum . c.U,  «.  30.  Beul.«.f,«.3l,38). 
Questi  due  uomini  erano  troppo  giovsni  per  esserne  stati 
istruiti  dai  nipoti  di  Giacobbe  ; Mosè  solo  ebbe  questo  van- 
taggio. Giosuè,  Samuele,  e gli  altri  storici  cbe  seguirono 
furono  testimoni  oculari , o quasi  contemporanei  degli  av- 
venimenti cbe  riferiscono. 

5.”  Le  circostanze  in  cui  entrò  Hoeè,  sono  sempre  rela- 
tive al  grado  di  cognizione  che  potette  averne;  quanto  più 
i fatti  sono  antichi  e lontuni  da  esso , tanto  più  la  sua 
narrazione  è compendiata  e succinta.  Là  storia  dei  mille 
seicento  anni  che  precedettero  il  diluvio  è contenuta  in 
sètte  capi;  I quattro  seguenti  contengono  ciò  cbe  si  passò 
nei  quattro  secoli  sino  alla  vocazione  di  Abramo.  A questa 
epoca  , la  narrazione  comincia  ad  essere  più  circostanzia- 
ta , perchè  Mosè  apparteneva  più  da  virino  a questo  pa 
triarca  per  Levi  suo  bisavolo;  ondici  capitoli  contengono 
gli  annali  di  duemila  anni , mentre  cheijrentanove  capi- 
toli seguenti  contengono  solo  la  storia  di  tre  secoli.  Non 
troviamo  questa  sapienza  negli  storici  antichi  dei  cinesi , 
indiani , egizi , greci  e romani.  Un  romanziere  descriven- 
do i primi  secoli  del  mondo  avea  un  lati  campo  per  dare 
corso  alla  sua  fantasia  ; Mosè  niente  iòventa , dice  soltanto 
ciò  cbe  avea  appreso  da  una  tradizione  certa. 

Cosi  egli  servi  di  modello  agli  scrittori  di  sua  nazione-, 
questi  richiamarono  alla  memoria  le  azioni , e le  leggi  di 
lui  lo  citano  conte  un  legislatore  inspirato  da  Din;  bolla  se- 
rie degli  avvenimenti , ri  mostrano  la  sapienza  delie  sue 
viste  e la  verità  delie  sue  predizioni. 

4. *  Egli  non  cerca,  come  gli  autori  profani , di  perderei 
nelle  tenebre  di  una  favolosa  antichità.  Giudicano  i critici 
moderni , ma  assaissimo  fuori  di  proposito , cbe  egli  non 
abbia  fiato  gran  durala  al  mondo  ; nulla  gli  avrebbero  co- 
ntato due  o tre  mila  anni  di  più.  Ristringe  ancora  questa 
.dorata,  affannando  cbe  il  mondo  fu  rinnovalo  col  diluvio 
Universale , ottocento  cinquanlacinque  anni  soltanto  prima | 
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di  lui.  Se  si  avesse  potuto  citare  (un  solo  monumento  ante- 
riore a questa  epoca,  Mosè  sarebbe  restalo  confuso;  ma  egli 
noa  temeva.  Egli  appoggia  la  cronologia  noo  su  i periodi 
aatronomici , o sopra  alcune  celesti  osservazioni  cbe  si  pos- 
sono inventare  dopo  il  fatto , ma  snl  numero  delle  genera- 
zioni , e sulla  età  dei  patriarchi  cbe  ba  cara  di  fissare.  De- 
scrive gli  antichi  costumi  delie  nazioni  con  tale  esattezza , 
che  non  ancora  si  è potuto  trovarlo  in  difetto  sopra  na  solo 
articolo  ; non  lascia  alcun  vuoto  tra  gli  avvenimenti , tutti 
si  seguono  e formano  una  serie  continua.  I successori  suoi 
tennero  lo  stesso  metodo;  essi  senza  interruzione  ci  con- 
ducono dalla  morte  dfcltenò  sino  ai  secoli  che  precedettero- 
immediatamente  la  venata  di  Gesù  Cristo.  Gli  uni  e gli  al- 
tri niente  accordano  alla  semplice  curiosità  ; non  parlano 
delle  altre  nazioni  se  non  in  quanto  i bui  sono  necessari 
per  appoggiare  o spiegare  la  storia  giudaica . 

8.°  Mosè  fissa  il  luogo  degli  avvenimenti  con  immense 
particolarità  di  geografia  ; mette  la  culla  del  genere  umano 
lungo  le  rive  del  Tigri , e deU’Eafteto  ; fa  partire  dalle  pia- 
nure di  Seonaar  latta  le  famiglie  per  dispergerai;  assegna 
a ciascuna  la  sua  dimora;  indica  le  possessioni  e i limiti  di 
uut'  i popoli  cbe  le  circondano.  Per  più  sicurezza , indica 
i monumenti  dei  bui  cbe  descrive,  b torre  di  Babele,  la 
quercia  di  Mambre , il  monte  di  Moria , Bethel , il  sepolcro 
di  Àbramo,  di  Sara,  di  Giacobbe,  i pozzi  scaviti  da  questi 
patriarchi , ec.  Non  temeva  cbe  quando  gli  ebrei  entrereb- 
bero nella  Paleetma,  vi  trovassero  i luoghi  diversi  da  quelli 
ch'egli  descri  vca.  I compilatori  delle  storie  dei  cinesi  de- 
gl’indiani, dei  persi,  degli  egizi , dei  greci  non  presero 
questa  precauzione  : sovente  ignorasi  se  ciò  che  racconta- 
no sia  avvenuto  in  cielo  o sulla  terra. 

La  scena  degli  avvenimenti  della  storia  santa  è stari  il 
centro  dell’ universo  il  più  conosciuto  in  quel  tempo;  per 
h sui  posizione,  il  popolo  di  Dio  trovossi  io  relazione  coi 
popoli  cbe  facevano  piu  figura  nel  mondo, eoa  gli  egiziani, 
fenici,  arabi , caldei , assiri  ; e senza  la  storia  santa  avrem- 
mo appena  qualche  nozione  dei  costumi , delle  leggi,  de- 
gli usi , delie  opinioni  di  questi  antichi  popoli.  Al  giorno 
d’oggi  si  trovano  ancora  tra  gli  arabi  sceniti  gli  stessi  co- 
stumi che  regnavano  nei  padiglioni  di  A bramo  e di  Gia- 
cobbe. 

6. ’  Mosè  per  la  sna  nazione  non  mostra  vanità,  nè  pre- 
dilezione; non  la  suppone  nè  molto  antica , nè  guerriera , 
nè  più  industriosa , ne  più  potente  delle  altre.  Racconta  le 
colpe  dei  patriarchi  con  tanto  candore  come  le  loro  virtù , 
e confessa  i suoi  propri  torti;  riferisce  dei  tratti  ignomi- 
niosi a molte  tribù , anco  alb  sua  ; non  dissimub  alcun  vi- 
zio nè  sciagura  degl’  israeliti , loro  rinfaccia , cbe  furono 
in  ogni  tempo,  e saranno  sempre  una  nazione  ingrata  e ri- 
belle. Alcuni  increduli  ne  presero  occasione  di  deprezzare 
questo  popolo  e b storia  di  esso  ; questa  non  è una  prova 
del  loro  buon  senso  : se  gli  storici  dette  altre  nazioni  tasse- 
rò stati  tanto  sinceri , scorgeremmo  tra  esse  più  vizi  e più 
delitti  cbe  presso  i giudei. 

Ritroviamo  lo  stesso  candore  negli  scrittori  sacri  poste- 
riori a Mosè;  essi  ci  mostrano  da  una  parte  Dio  sempre  fe- 
dele alte  sue  promesse,  cbe  non  cessa  di  vigilare  sopra  un 
popolo  ingrato  e intrattabile;  dall’altra,  questo  popolo 
sempre  incostante,  infedele,  incapace  di  essere  corretto  in 
altro  modo  cbe  con  terribili  flagelli.  Quello  cbe  fece  in  tut- 
ti i secoli , ci  pronunzia  anticipatamente  te  condotta  cbe 
tenne  per  rapporto  a Gesù  Cristo  ed  al  sno  Vangelo. 

7. °  Mosè,  dopo  la  sortita  dall’  Egitto , scrisse  la  sua  sto- 
ria in  forma  di  giornale;  te  leggi  cbe  pubblica  , te  feste  e 
le  ceremonie , che  stabilisce,  servono  di  monumento  delb 
verità  dèi  fiuti  che  racconta,  questi  stessi  fatti  rendono  au  ■ 
co  ragione  di  quanto  prescrive.  Ordina  agl' israeliti  cbe  i- 
struiscanocon  diligènza  i loro  figliuoli;  nel  suo  ultimo  li- 
bro, li  prende  in  testimonio  della  verità  delle  cose,  di  cui 
rinnova  b memoria,  lo  tal  guisa  i bui , te  leggi , gli  usi, 
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Le  genealogie,  i diritti  e le  sperante  della  nazione  sono  di 
tal  foggia  connesse  le  une  colte  altre , che  una  non  può  su- 
sistere  sema  dell'altra. 

Quanto  siamo  stupiti  nel  vedere  nascere  sotto  la  mano 
di  un  solo  uomo  una  legistaiione  completa  , o formata  , 
per  cosi  dire , in  un  solo  colpo , altrettanto  siamo  sorpre- 
si a vedere  che  quasi  pel  corso  di  mille  cinquecento  an- 
ni non  sia  stato  necessario  mettervi  mano.  Giammai  i giu- 
dei se  ne  allontanarono  senza  essere  puniti  e sempre  furo- 
no costretti  a farvi  ritorno.  Anco  ai  presente, se  lo  potesse- 
ro , si  porterebbero  a ristabilirla  nella  Palestina , e rimet- 
terla in  vigore.  Questo  fenomeno  non  è conforme  al  corso 
ordinario  della  natura  umana, e non  se  ne  scorge  esempio 
presso  alcun  altro  popolo. 

8-*  Dunque  è certo  che  nessuna  nazione  fu  più  interessa- 
la nè  più  attenta  a conservare  diligentemente  la  sua  storta. 
Non  solo  le  fu  impossibile  mettervi  mano  ed  alterarlo,  per- 
chè non  lo  avrebbe  potuto  fare  ac  non  per  una  Cospirazio- 
ne generale  di  tutte  le  tribù;  ma  le  sue  speranze , le  sue 
pretensioni,  i suoi  pregiudizi,  le  impedivano  un  tale  atten- 
tato, I giudei  riguardarono  sempre  la  loro  sorte , e la  co- 
stituzione della  loro  repubblica  come  opera  di  Dio.  Il  loro 
ultimo  stato  nella  Palestina,  era  essenzialmente  connesso 
colla  serie  deile  rivoluzioni  che  erano  precedute  ; questa 
catena  rimonta  sino  a Mosè  ed  alla  storia  di  lui , come  que- 
sta rimonta  ai  patriarchi  ed  alla  creazione. 

La  storia  degli  altri  popoli  non  può  interessare  che  la 
curiosità  : la  storia  soma  ci  mette  solt'occhi  la  nostra  ori- 
gine , i nostri  diritti,  le  nostre  speranze  per  questo  mondo 
e per  l'altro;  non  pozsiamo  leggerla  con  riflessione,  sen- 
za benedire  Dio  di  averci  fatto  nascere  sotto  la  più  felice 
di  tolte  le  epoche , in  cui  godiamo  deH’adempimeoto  delle 
promesse  divine,  e della  abbondanza  delle  grazie  diffuse 
da  Gesù  Cristo;  l'esempio  dei  giudei  riprovati  da  Dio,  e 
castigati  da  diciotlo  secoli , ci  fa  comprendere  quanto  sia 
pericoloso  abusare  dei  benefìzi  di  lui. 

Perciò  reggiamo  che  gli  scrilltori  più  istruiti  e i più 
giudiziosi , sono  aooo  quelli  che  fecero  più  conto  della  sto- 
ria santa.  Esai  presero  la  storia  santa  per  base  delle  loro 
ricerche,  percbèsenzadi  essa  è impossibile  penetrare  nelle 
tenebre  delia  storia  antica.  Che  differenza  tra  queste  ope- 
re e le  frìvole  dissertazioni  degl’  increduli  che  lessero  la 
storia  santa  solo  per  trovarvi  di  che  correggere , e ne  giu- 
dicano  con  tutta  la  temerità  di  una  presuntuosa  ignoranza  ? 

Dopo  aver  inutilmente  tentalo  di  rovesciare  questa  sto- 
ria colla  cronologia  e colle  tradizioni  dei  diversi  popoli  del 
mondo,  si  sono  lusingati  di  attaccarla  vittoriosamente  con 
alcune osservazionidicritica  e di  storia  naturale.  Folle  spe- 
ranza ? Un  fisico  più  dotto  di  essi  e che  hi  migliori  viste, 
provò  che  l’esame  del  globo  prendendo  dalla  vetta  dei  più 
alti  monti  sino  al  centro  dello  piu  profonde  miniere , inve- 
ce di  attaccare  punto  la  storio  stinta  . anzi  la  conferma  in 
tutti  i suoi  punti;  che  i diversi  sistemi  di  cosmologia  Str- 
inali a' giorni  nostri  per  smuoverne  la  certezza , sono  tutti 
dimostrati  falsi  coi  fatti  stessi  che  citarono  i loro  autori. 
Cosi  la  conformità  della  narrazione  itegli  autori  sacri,  col- 
lo stato  attuale  del  globo  è una  delle  più  forti  prove  della 
rivelazione  ( v-Letlere  sulla  sur.  della  terra  e dell'  uomo 
8.  ni.  in-8.“  Parigi  1779). 

Un  altro  scrittore  più  recente  e buon  osservatore,  ha  ri 
petulo  più  di  una  volta  che  se  si  vuole  conoscere  la  natura 
tale  com'è,  bisogua  principalmente  studiarla  nella  stona 
fatta  da  Mosè  (Studi della  natura  ónci. in- 1-2  Parigi  1781). 
stordì. tini , o «TAiaot  tiiu  ( r.  ctzivzttiitvi  ). 

STRADA  , VIA — Questa  parola  prendesi  sovente  nella 
sania  Scrittura  in  un  senso  figurato.  Entrare  nella  via  ili 
tutta  la  terra,  è morire;  la  sii  oda  delle  nazioni  sono  gli 
usi  e la  religione  dei  pagani  ; ma  quando  Gesù  Cristo  dice 
ai  suoi  discepoli  ( Moti.  c.  10,  n.  8 ):  jYois  andate  nella 
tlrada  delle  nazioni , significa , non  ondale  a predicare 


I Evangih)  ai  pagani,  perchè  non  ancora  era  venuto  il  mo- 
meplo.  Strada  prendesi  eziandio  per  la  condotta.  Dicesi 
nei  Proverbi  ( c.  6,  e.  6 ) , Che  il  pigro  ri  porti  dallo  for- 
mica e consideri  le  eie  di  questo  animale.  Le  drude  di  Dio 
sooo  le  sue  leggi , le  sue  volontà , i suoi  disegni , la  con- 
dotte di  sua  Previdenza  ( Pt.  102,  v,  7.  oc.  ).  u vie  dul- 
ia pace,  della  giuatizii , della  verilà  tono  i mezzi  che  vi  ci 
conducono.  Quetta  parola  indica  anco  una  professione,  una 
tette  , una  religione.  Negli  Atti  apostolici  ( e.  Il,  c.  2 ) 
Saulo  domando  delle  lettere  pel  sommo  sacerdote , affin- 
chè se  trovasse  genti  dello  sette  cristiana  , hujus  via  le 
conduceste  legale  in  Gerusalemme.  La  strada  larga  è la 
condotte  rilassala  che  conduce  alla  perdizione  ; la  strada 
•fretta,  è la  vita  virtuosa  e regolare , che  guida  alla  salute. 

STRABONE  (walmudo).— Benedettino  del  IX  secolo  che 
si  dispose  per  vastità  di  dottrina,  e pubblicò  molte  opere, 
e fra  queste  alcuni  versi  uni  eleganti  per  quell’epoca.  So- 
no incerte  le  notizie  che  abbiamo  intorno  alla  sua  vita.  ( 
biografi  ioglesi,  come  Baie  e Pila,  lo  dicono  auglo  sassone, 
nato  in  Inghilterra  e fratello  o parente  del  venerabile  Beda. 
Pretendono,  che,  vestito  l'abito  religioso  a Londra,  ti  por- 
tesse  a studiare  in  Fulda  e che  avesse  a maestro  il  celebre 
A leuino:  ma  non  è possibile  che  sia  stato  a Fulda  se,  come 
essi  dicono,  mori  nell’an.  738.  Sigeberte  e Trilemio  io  cre- 
dono più  verosimilmente  nato  in  Alemsgna , e lo  stesso 
Stri  bone  indica  la  Svevia  come  suo  paese  natale.  Fu  edu- 
oilo  nell’  abbazia  di  S.  Callo  da  GrimoaMo  celebre  ab- 
bate di  quel  cenobio  : il  che  viene  accennato  da  un  passo 
di  un  autore  contemporaneo,  che  si  congratula  eoo  quel 
prelato  d'esserne  stato  il  precettore.  Verso  l'an.  818  por- 
tossi  Strattone  nell'ybbazia  di  Fulda,  dove  asooltò  le  lezio- 
ni di  Ratmno  Mauro;  terminati  I suoi  studi  ritornò  a S.Gal- 
lo,  dove  neb’842  fu  nominalo  decano,  iodi  abbate  della  ce- 
lebre abbazia  di  Reichenau,  nella  diocesi  di  Costanza.  La 
sua  esemplare  pietà  ed  il  suo  profondo  sspere  gli  procac- 
ciarono la  stima  di  Luigi  I,  detto  il  Germanico,  rhe  lo  scel- 
se a suo  ambasciatore  a Carlo  il  Calvo.  Mori  Strabono  a 
Parigi  . durante  queste  legaiiooe,  Tetso  l'an.  849.  Molti 
suoi  scritti  furono  pubblicati  in  diverse  raccolte,  pertico- 
la  rateo  te  in  quel  dei  Cuoiaio,  intitolata:  Antigua  lectiones. 
Noi  citeremo  le  sue  opere  principali:  4.*  Glossa-  ordinaria 
in  Sttcram  Scripturam;  Anversa,  4390,  voi.  7,  in-fol.Cre- 
desi  che  sia  quest'opera  un  riassumo  delle  leziooi  dì  Ru- 
bano Mauro,  raccolte  dallo  Strattone.  — 2:°  De  offieiit  di- 
finis,  rive  de  txordiis  et  incrementi»  rerum  rcclesiastica- 
rtt»,  trovasi  nella  raccolte  del  Cochleo,  intitolata:  Specis- 
lum  antiqua-  devozioni»  circa  .Vistami  Mona,  4549.  Que- 
st'opera dello  Slrubooe  è specialmente  utile  per  conoscere 
l’antica  disciplina  della  Chiesa.  — SS  Sermo,  se»  tracta- 
lus  de  SHÒvernone  Jerusalem,  traetatus  in  nnrttm  Tetta- 
mentum,  pubblicate  dal  P.  Martiannv.  — 4."  Pitterà  A <- 
sloriarum  novi  Testamenti  — Umilia  in  fluttuai  E- 
mngelii  S.  MatUuti,  de  griirnlngia  Chrisli,  pubblicate  dal 
IV  Cernardo  Pez  nel  smi  Thesaurus  meni.  voi.  2.  — 6.* 
Espatrio  pE prtuTum  psalmurum. — 7.“  De  cita  B.  dalli 
confessori s.  pubblicate  dal  Miriti,  dal  Guida  sto  e dal  Ma- 
liillon.  — 8.°  lite  S.  nthman  abbati*,  con  duo  vile  di  al- 
tri santi,  in  versi.  — Ih-  ris  vnib.s  S.  iVcttini  canonici 
barileensis  - i-  >en  .1  m versi  . composto  all’eia  ili  diciotlo 
anni.  In.”  limimi  inni  in  onore  degli  \po-t  li,  che  però 
il  II  .magio  attribuisti:  a S.  Fortunali'.  Il  M.-i/S.-r  dice  clic 
Strabono  compose  altri  poemi  reìigtoM.rra  i quali  uno  su  i 
miracoli  della  Beata  Vergine,  ma  risi  t intaseli'  manoscrit- 
ti. --Pél.0  H-nlutus  , piccolo  poema  in  ver-.:,  intorno  al 
merito  del  quale  i 'lotti  hanno  assai  disputato,  la:  viriti 
clic  Strabette  attribuisce  ad  alcune  piante  I':  [iemali  in 
quel  poema  sooo  per  lo  più  favolose,  ma  le  descrizioni  so- 
oo  buone.  • . 

STRAUSS Dottore  protestante,  ripetitore  di  teologi» 

nel  seminario  evangelico  di  Tubinga,  autore  della  Fila  di 
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Celli  Cristo , ed  esame  critico  della  sua  storia , in  tedesco, 
e tradotta  poscia  in  francese  da  làure.  L'eccessivo  rumo- 
re  Cile  menò,  in  Germania  principalmente  , Joscandaloso  ! 
libro  dello Slrauss  , ci  spinge  a farne  qui  un  breve  esame. 
K nella  compilazioue  dell’esame  di  quest'opera,  uscita  dal 
Seno  della  riforma,  ci  sarà  di  guida  l'importante  snnto 
critico  già  pubblicato  in  Francia  dal  signor  Edgardo  Qui- 
net.  Ano  dall’anno  1839. 

Come  dice  il  signor  Quinet,  giacché  una  guerra  intesti- 
na, guerra  in  cui  si  tratta  dall'esistenza  stessa  del  cristia- 
nesimo scoppiò  in  Alemagna,  tutto  il  popolo  cristiano  non 
può,  nè  deve  ignorarla  ed  il  popolo  cattolico  meno  ancora 
di  qualunque  altra  persona. 

L'opera  di  Slrauss, pero  produsse  una  sensazione  si  pro- 
fonda , non  già  pei  suo  metodo  , né  per  nuove  ed  inaspet- 
tate scoperte,  né  per  inforzi  di  critica  o di  eloquenza,  ma 
perchè,  riunendo  insieme  le  negazioni,  le  allegorie,  le  in- 
terpretazioni naturali,  l'esegesi  universale  alemanna,  tro- 
vasi, che  tutta  la  scienza  e tutta  la  forza  di  mente  di  quei 
grandi  razionalisti,  ragionatori,  logici,  pensatori , esege- 
ti, orientalisti , archeologi  alemanni  , per  cui  è si  orgo- 
gliosa la  riforma  , e dei  quali  si  proclamano  tanto  alta- 
mente i lavori,  trovasi,  ripetiamo,  che  tutta  la  loro  scien- 
za e tutta  la  loro  forza  di  mente  vanoo  a terminare  colla 
totale  negazione  dell’antico  e del  nuovo  Testamento,  col 
fare  dell'autore  della  nostra  fede,  di  Gesù,  di  cni  doveva- 
no essi  risuscitare  la  pura  dottrina , un  ente  mitologico. 
Ecco  dove  sono  giunti  i moderni  riformatori,  quegli  stes- 
si che  disputando  ai  cattolici  di  essere  i veri  discepoli  di 
Gesù  accusarono  la  nostra  Chiesa  di  essere  la  prostituita 
dell’Apocalisse  e non  la  sposa  immacolata  di  Gesù.  Ecco 
intanto  che  quei  riformatori  ed  i loro  profeti  si  gloriano 
d’aver  scoperio  che  l’antico  ed  il  nuovo  Testamento  non 
hanno  nulla  di  reale  e d'autentico,  che  Gesù  medesimo  e 
la  sua  storia  noo  sono  che  allegorie  più  o meno  morali. 

Ecco  lo  stato  in  cui  trovasi  attualmente  la  Chiesa  pro- 
testante; imperciocché  bisogna  aggiugnere,  che  la  riforma 
non  si  è ancora  mossa  d’indcgnazione  come  fece  già  la  Chie- 
sa primitiva  quando  fu  accusata  d'essere  ariana:  gli  stori- 
ci uon  potranno  dire  ciò  che  disse  allora  un  Padre  della 
nostra  Chiesa,  Obstupuit  mundus  esse  ariamts.  No,  l’ auto- 
rità materiale  voleva  interdire  l'opera,  ma  sarebbe  stato 
necessario  di  interdire  tutti  coloro  i quali  parzialmente  so- 
stenevano la  medesima  dottrina:  sarebbe  stalo  necessario 
interdire  tutta  la  teologia  e tutta  la  filosoAa  alemanna,  tut- 
ti i nomi  dei  quali  va  fastosa  la  riforma,  cioè  i Kant,  Goé- 
the,  Lessing,  Hegel,  Eichorn,  batter,  Herder,  Neander  , 
Sclt  leierma  Iter,  ere.:  quiodi  rinculò.  Ora,  siccome  è dopo 
trecento  anni  di  discussioni  che  la  riforma  cadde  in  fondo 
di  un  tale  abisso, egli  è facile  di  prevedere  che  cosa  puossi 
aspettare  da  siffatto  soccorso.  Tutti  questi  bui  sono  veri  e 
bisogna  che  i cattolici  gli  conoscano:  bisogna  soprattutto 
che  essi  gli  facciano  conoscere  in  questo  momeoto  in  cui 
alcuni  proseliti  arretrati  di  questa  riforma  abbandonata 
dai  suoi  figli  e dai  suoi  maestri,  vn-eano  di  farei  dei  nuovi 
frate!li,di  strappare  cioè  dei  nuovi  figli  al  cullo  di  Gesù , e 
ciò  fra  i cattolici. 

Diremo  dunque  che  il  libro  di  Stranss  è il  riassunto  di 
tutta  la  teologia  e di  tutta  la  filosofia  alemanna  protestan- 
te. Infatti,  dice  il  signor  Quioet,  se  si  segue  per  un  mo- 
mento lo  spirilo  che  regnò  nella  filosofia,  nella  critica  e 
nella  storia,  da  cinquant  anni  in  poi  in  Germania,  non  si 
può  non  vedere,  ebe  il  dottor  Slrauss  ebbe  dei  precurso- 
ri io  ciascuno  dei  capi-scuola  che  si  distinsero  da  un  mez- 
zo secolo  in  avanti,  e ch'egli  era  impossibile  che  un  siste- 
ma tante  volte  profetizzalo  non  dovesse  finalmente  mo- 
strarsi. Egli  noo  ha  fallo  altro  che  riunire  nella  sua  opera 
fu  iti  gli  errori,  che  erano  sparsi  in  più  altre,  e sforzarsi 
d!  dare  ad  essi  un  aspetto  di  verità.  Lo  Slrauss  quindi  nel- 
la sua  opera  mette  pier  la  prima  volta  in  contatto  le  dot- 


trine le  piò  contraddittorie,  le  scuole  di  Bolingbroke,  di 
Voltaire,  di  Lessing,  di  Kant  c di  Maistre,  sotto  qualsiasi 
nome  che  si  siano  esse  trasformate  , e mascherate,  male 
rialismo  , spiritualismo,  misticismo,  amatori  di  simboli, 
di  spiegazioni  naturali  o figurate  o dogmatiche,  di  visioni, 
di  magnetismo  animale,  di  allegorie,  di  etimologie  ; ed  in- 
terpretandole, imbrogliandole,  dividendole  e mettendo  in 
urto  le  une  contro  le  altre,  per  mezzo  di  una  instancabile 
dialettica,  strappa  da  ognuna  di  esse  e da  tutte  insieme  la 
medesima  conclusione.  In  una  parola  concentrò  egli  tutti 
i dubbi  in  un  solo, e formò  uo  solo  fascio  degii  sparsi  mem- 
bri dello  scetticismo.  Aggiungasi  a tutto  ciò,  che  squar- 
ciando egli  il  velo  metafìsico  che  palliava  quelle  dottrine, 
ricondusse  la  questione  ai  termini  i più  semplici;  che  per- 
ciò ben  vedesi  allo  scoperto,  e per  la  prima  volta,  quale 
lavoro  di  distruzione  era  stato  compito.  Sollevò,  ci  sia 
permesso  il  confronto,  sollevò  come  Antonio  la  veste  di 
Cesare:  ciascuno  potè  distinguere  io  quel  gran  corpo  i 
colpi  datigli  alla  cieca.  ; 

Al  panteismo  delle  icuole  moderne , V autore  aveva  at- 
tinto i’  arte  di  disprezzare  , di  diminuire  , di  estenuare  i 
personaggi  storici:  imperciocché  evvi  un  idealismo  natu- 
ralmente distruttore  d’ immagini.  Ogni  esistenza  personale 
lo  incomoda , lo  inquieta , lo  impaccia  e gli  dispiace  come 
una  usurpazione.  Gli  eroi  sono  per  lai  ciò  die  le  statue  di 
legno  o di  bronzo  sono  pel  maomettismo:  bisogna  che 
egli  le  rovesci.  In  somma  non  sarebbe  contento  se  non 
quando  potesse  ridurre  l’ universo  e la  storia  ad  un  per- 
fetto silenzio  per  godere  in  pace  dell'  armonia  delle  sue 
proprie  idee. 

Non  è già  noo  pertanto  che  il  dottor  Strauss  abbia  ne- 
gato assolutamente  T esistenza  di  Gesù.  Egli  ne  conserva , 
al  contrario,  un'  ombra,  cioè,  che  riunì  diversi  discepoli, 
che  finalmente  soggiacque  all’  odio  dei  Farisei.  Ecco  sne- 
ciolamente , il  fondo  di  verità  cui  T immaginazione  umana 
avrebbe  aggiunto  tutte  le  meraviglie  della  vita  del  Cristo. 
La  serie  degli  avvenimenti  raccontati  dagli  Evangelisti  , 
giusta  questo  scrittore,  non  sarebbe  in  realtà  che  una  suc- 
cessione di  idee  rivestite  di  una  forma  poetica  dalla  tradi- 
zione, che  é quanto  dire  una  mitologia. 

La  maniera  con  cui  l’ autore  vi  allude  che  quest'  opera 
fu  adempiuta,  merita  spezialmente  di  essere  notata.  Egli 
insegna  che , colpiti  dall’  aspettazione  del  Messia  , i popoli 
delia  Palestina  a poco  a poco  aggiunsero  alla  figura 
vera  di  Gesù  Cristo  tutti  i tratti  dell'antico  Testamento  che 
potevano  riferirvisi.  La  tradizione  popolare  avrebbe  accet- 
tato come  reali  le  azioni  immaginarie  che  1’  antica  legge 
I attribuiva  al  Cristo  dell’  avvenire  , modellando  cosi , figu- 
rando, ingrandendo,  correggendo,  divinizzando  il  perso- 
naggio dì  Gesù  di  Nazareth  , sul  tipo  immaginario  conce- 
pito prima  dai  profeti.  Con  questo  principio,  il  nuovo  Te- 
stamento non  sarebbe,  a vero  dire,  che  una  imitazione  vol- 
gare ed  inconsiderata  dell'  antico.  Nella  stessa  guisa  che  il 
Dio  di  Piatone  formava  l' universo  sopirà  un’  idea  preconce- 
pita, cosi  i popoli  della  Palestina  avrebbero  essi  pure  for- 
mato il  Cristo  sopra  l’ ideale  die  somministrava  loro  l’an- 
tica legge.  Ben  vedesi  che,  in  questa  dottrina,  non  sareb- 
be il  Cristo  ebe  avrebbe  stabilito  la  Chiesa,  ma  bensì  la 
Chiesa  che  avrebbe  inventato  e stabilito  il  Cristo.  Profezie 
politiche , religiose,  mistiche,  ecco  il  tema  , che  il  senti- 
mento dei  popoli  avrebbe  a poco  a poco  convertilo  in  av- 
venimenti. il  genere  umano  non  sarebbe  stato  ingannato 
da  una  illusione  dei  sensi:  lo  sarei)!*:  stato  dalla  sua  pro- 
pria creazione,  e l'umanità,  da  quasi  duemila  anni  in  poi, 
sarebbe  in  ginocchio,  non  già  davanti  un'  impostura , co- 
me diceva  il  secolo  XVIII , ma  davanti  un’  idealo  fregiato 
a torto  colle  insegne  della  realtà.  Qual  frenesia  ! 

Ecco  intanto  il  metodo  quasi  costantedi  cui  si  serve  l'au- 
tore per  giugnere  a siffatti  risuliamcnli.  Con  una  grande 
ostentazione  di  critiche  pretende  di  stabilire  un  intervallo 
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di  ircut’  ami!  fra  la  morte  di  Gesù  tirislo  compila  rione  del  per  ciò  che  risguarda  l’ antica  legge  , egli  non  rigettava  1 

primo  de’  nostri  Evangeli.  Questo  spazio  gli  sembra  sul)!  che  il  rituale, la  forma  esteriore, gli  abusi  del  cullo.Egli  ne  1 

dente,  perché  le  immaginazioni  popolari  abbiano  avuto  il  accettava  lo  spirito,  di  maniera  che  la  sua  missione  non  fu  1 

tempu  di  sostituirsi  ai  Ditti.  La  sua  critica  risguarda  sue-  che  negativa, e fu  egli  pel  mosaismo  presso  a poco  ciò  che  t 

cessivemenie  ciascun  momento  della  vita  di  Gesù.  Seguen  ■ fa  Lutero  per  lo  cauolicismo.  Ma  parliamo  ancora  più  cbia-  ' 

do  la  scuola  inglese  ripetuta  ed  epilogala  da  Voltaire,  col-  rantolile  : egli  uon  pensava  adestemlère  la  sua  riforma  più  ► 

l’appoggio  dei  Frammenti  di  uno  tconmàulo,  e di  un  gran  i“  1®  del  popolo  ebreo , di  cui  divideva  la  ripugnanza  per  1 

numeri)  di  altri  predecessori , fa  rivivere  le  supposte  con-  le  nuzioui  straniere.  Quanto  alla  sua  dottrina  propria tnen-  i 

tradizioni  degli  Evangelisti  fra  loro;  egli  afferma  che,  se  te  detta , le  Scritture  non  ne  conservereblraro  che  un’  im-  I 

l’ortodossia  non  Ita  potuto  soddisfare  la  ragione  a questo  magiue  ben  infedele,  giacché  i suoi  discorsi,  secondo  i tre 

riguardo  , le  spiegazioni  ricavate  dal  corso  naturale  delle  Pnmi  Evagelisti,  non  sono  altro  che  frammenti  incoerenti,  l 

cose,  non  som)  meno  erronee.  Questi  due  generi  d’ inter-  spezie  di  lavoro  in  mosaico , nel  quale  S.  Matteo  supere-  f 

prelazioni  essendo  esclusi , non  rimane  che  di  negare  la  rebbe  solo  i due  altri.  Era  sialo  dispulato  a Mosé  il  deca-  ì 

realtà  del  fallo  ia  se  stesso  , e convertirlo  in  allegoria  o ù>go;  ffuiodi  era  ben  naturale  che  venisse  disputato  a Ge-  I 

leggenda  o mito.  È la  conseguenza  uniforme  colla  quale  s“  Cristo  il  sermone  della  montagna  e l’Orazione  domeDi-  t 

l’ autore  termina  ogni  discussione;  del  resto,  non  mal  una  cale,  *e  quali  non  sono  se  non  una  compilazione  ili  r, irmele  ( 

parola  di  dolore  , nè  di  rincrescimento  su  quelle  figure  , ebraiche.  S.  Giovanni  però  ci  resta  ancora  : tatto  riposa  i 

di  cui  non  conserva  egli  che  l' aureola.  L’ impressione  del  su  quest’ ultimo  fondamento:  che  mai  decelerassi  ? La  con-  ( 

vuoto  immenso  che  laseerebbe  I’  assenza  del  Cristo  nella  clusione  non  si  là  aspettare  : eccola  : i discorsi  che  S.Gio-  I 

memoria  del  genere  umano  non  gli  costa  neppure  un  so-  vaQUI  riferisce  sono  assai  più  contestabili  dei  precedenti.  I 

spiro.  Senza  Ira,  senza  passione , senza  odio  continua  egli  bisogna  considerarli  come  competizioni  Ubere,  miste  di  re-  ! 

tranquillamente  , con  falsi  principi  la  soluzione  del  suo  minisceuze  delle  scuole  d’Alessandria.  Cosi,  per  maggior- 

probleraa.  Forse  che  nou  ha  egli  il  sentimento  della  sua  niente  incalzare  la  quistione  , da  una  parie  si  avrebbero  l 

opera  e che,  scavando  1’  edilizio  alla  base,  ignora  egli  ciò  massime  ebraiche,  dall’altra  sentenze  della  filosofia  greca, 

che  fa  ? No  certamente.  Ma  è una  cosa  propria  ad  alcuni  Ma  la  doitrina  di  Gesù,  a vero  dire , sarebbe  cosi  scompar-  i 

scrittori  tedeschi  un  siffatto  genere  d’ impassibilità.  Ifan-  egualmente  che  la  sua  persona.  Nessuna  certezza  sto- 
no tali  dotti  siffattamente  paura  di  ogni  apparenza  di  de- Jr‘e*i  nessuna  autenticità,  se  non  in  alcuni  brani  della  po- 
cla inazione  che  potrebbe  alterare  la  disposizione  dei  loro  lamica  sostenuta  contro  i Farisei.  L’ autore  vuol  bene  ri- 
sistemi  , che  essi  cadono  in  un  difetto  totalmente  opposto,  conoscere  in  queste  contese  il  tuono  e l’accento  della  dia- 
Ciò  che  la  rettorica  è per  tutti  gli  altri , le  forinole  lo  sono  fallica  dei  rabbini. 

per  alcuni  scrittori  tedeschi,  una  pretensione  che,  cambia-  L’ ultima  parto  dell’  opera  è il  centro  cui  tendono  tutti  i 
ta  in  ab, indine , termina  col  diventar  naturale.  Prendono  raggi  dello  scetticismo  moderno. I miracoli  del  Vangelo  so- 
essi  volentieri  nei  loro  libri  ia  ffgura  inesorabile  delta  fata-  1,0  ° parabole  credute  più  tardi  storie  reali , o leggende , o 
lilà  sul  suo  seggio  di  bronzo.  Ma  continuiamo  il  nostro  copie  di  tjuelle  dell’  antico  Testamento.  La  moltiplicazione 
esame.  bei  pani  rammenta  la  manna  nel  deserto  , ed  i venti  pani 

Per  cinquecento  pagine , e nella  stessa  guisa  come  se  si  con  cui  Eliseo  satollò  il  popolo.  L’ acqua  cambiala  in  vino 
trattasse  di  una  interpolazione  d’Omero  o di  Pindaro  ,.lo|  è una  reminiscenza  dell’acqua  salmastra  convertita  ilalpro- 
Slrauss  disputa  al  Cristo  la  sua  culla  ed  il  suo  sepolcro  : i feta  in  acqua  viva.  Talvolta  , secondo  lo  Strauss  , il  Testa- 
egli  non  gii  lascia  che  la  croce.  Le  circostanze  deila  nascila  tt  mento  nuovo  copierebbe  se  stesso,  come  nella  vista  dei  Beo 
del  Figliuolo  di  Maria  gli  sembrano  favolosamente  imitate  colpito  da  sterilità  : questo  prodigio  sarebbe  la  continua- 
dalia  nascita  d’Àbramo  e di  Mosé.  Nembrod  , Faraone , zinne  di  una  parabola  raccontata  prima.  E per  terminare , 
ecco  i modelli  sa  i quali  la  tradizione  immaginò  i massacri  che  cosa  è la  trasfigurazione  del  Cristo  sul  monte  Tabor  ? 
di  Erode.  Quanto  al  presepio  , fu  questo  supposto  in  Bet-  Un  riflesso  , una  copia  di  quella  di  Mosé  sul  monte  Sinai, 
lemme , piuttosto  che  in  altro  luogo  , per  conformarsi  al  Ma  T apparizione  di  Gesù  in  mezzo  a Mosé  ed  Elia  non  im- 
versclto  di  un  profeta,  lai  stella  che  guida  i pastori  non  è plica  nulla  in  se  di  particolare?  No  : è un  puro  emblema  , 
che  la  rimembranza  della  stella  promessa  a Giacobbe  nella  risponde  l’autore,  per  significare  che  Gesù  è venuto  ad  ac- 
profezia  di  Balaam.  Gli  stessi  re  Magi  non  ebbero  esistcn-  cordare  la  legge  personificata  in  uno , ed  i profeti  rappre- 
sa che  in  un  passo  di  Isaia  e nel  salmo  LXXI.  Della  pre-  sentati  nell’altro.  Ma  non  irauavasi  qui  dunque  della  trasfl- 
sentazione  al  Tempio  , si  fa  una  leggenda  inventala  per  gurazione dei  Cristo,  come  fu  sempre  creduto?  No , certa- 
glorificare  l’ uomo  nel  fanciullo  ; la  scena  diGesù  che  spie-  mente  , continua  l’auiore , ma  della  trasfigurazione  di  una 
ga  la  Bibbia  all’  età  di  dodici  anni , è una  copia  delle  vite  idea  cristiaaa.  Quale  impudenza  ! Si  poteva  immaginare 
di  Mosé,  di  Samuele,  di  Salomone,  i quali  a quella  età  me-  un  catechismo  più  nemico  della  verità  e più  seducente  ! 
desi  ma  danno  prove  di  una  sapienza  affatto  divina.  I,e  re-  Ma  siamo  giunti  alla  passione:  A parlare  sinceramente, 
fazioni  del  Cristo  e di  S.  Giovanni  Battista  conducono  a l'autore  non  ammette  qui  niente  di  storico , eccettualo  il 
delle  interpretazioni  non  meno  ardile.  Secondo  questo  si-  Crocifisso,  ohe  anch'esso  gli  rammenta  il  serpente  di  broa- 
stema,  gli  Evangelisti  hanno  attribuito  a S.  Giovanni  delle  zo  sospeso  all’albero  da  Mosé.  E per  parlare  il  suo  linguag- 
idee  che  gli  sarebbe  stato  impossibile  di  concepire.  Il  suo  gio,  le  scene  che  precedono  T imprigionamento  sono  altret- 
punlo  di  vista  più  limitato,  fa  sua’tendenza  meno  liberale,  tanti  miti  del  secondo  grado  nel  Vangelo  secondo  S.  Gio- 
ii suo  genio  piu  gretto  lo  rendevano  incapace  di  compren-  vanni , miti  del  terzo  grado  nei  Vangeli  di  S.  Matteo,  S. 
dere  , e meno  ancora  di  profetizzare  fa  venuta  di  Gesù.  Marco  e S.  Luca.  Parte  egli  da  questo  principio  ebe  l’anti- 
D’ altronde  , secondo  lo  Strauss  , se  Gesù  si  assoggettò  a ca  legge  non  annunzia  in  nessun  luogo  un  Messia  soffrente, 
ricevere  il  battesimo,  è questa  una  prova  cbeegti  non  ere  che  le  figure  chesonosi  tolte  da  Isaia  si  applicano  al  corpo 
deva  ancora  di  essere  il  Messia.  Tuli’  al  più  , segui  egli  dei  profeti,  e non  alfa  persona  del  Cristo  di  cui  l’antico  Te- 
nelia  folla  l’ insegnamento  di  S.  Giovanni  e vi  attinse  al-  j s lamento , al  contrario  , ba  sempre  annunziato  ed  esaltato 
cune  massime  delia  setta  degli  Esseni.  il  trionfo  temporale.  Gii  apostoli , collo  spirito  lutto  pieno 

Ma  Gesit  proponeva*!  egli  un  regno  temporale  o celeste?  della  presenza  del  toro  dilettissimo  maestr,,,  io  vedevano  ia 
Risponde  l'autore  : il  Cristo  sperava  riconquistare  lo  scet-  tratti  risplendenti  sotto  ciascuno  degli  emblemi  della  bib- 
tro  temporale  di  Davidde,  ma  con  mezzi  affatto  divini.  Le  bia  ; naturalmente  ed  invincibilmente  applicavangli  tutto 
legioni  degli  Angeli,  i morti  risuscitati  dovevano  collocare  | le  parole  che  poievano-allontanarsi  dal  senso  Umerale  ; essi 
i suoi  discepoli  su  i dodici  irouì  d' fanello,  fa’  altronde , " illudevano  se  stossi.  In  conseguenza  di  siffatta  illusione  fu 
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supposto  , dopo  1’awenimenio  , poscia  si  venne  nella  per-  » madre  eterna  di  tutte  le  cose.  In  teno  luogo,  l’oratore  sa- 
suasione  che  il  Cristo  aveva  dovuto  annunràare  anticipata  ; ero  può  apertamente  procurare  con  ogni  sforzo  di  dislrug- 
menle  la  sua  morte  , la  sua  risurrezione  . la  sua  riappari-  j gare  la  credenza  popolare  onde  trasformarla  in  ispecula- 
tlone.  Quindi  le  profezie  ebe  gli  furono  attribuite  dagli  E- i zione.  In  quarto  luogo  ( imperciocché  il  mezzo  precedente 
vangelisti,  la  scena  dell’ Orto  degli  ulivi,  il  sudore  di  san  non  è ancb’esso  senza  difficoltà  ) non  resta,  difflnitivamen- 
gue,  l’angoscia  della  croce.  Che  più  ? il  calice  portato  dal- 1,  le,  al  predicatore  speculatilo,  che  discendere  dal  pergamo 
V angelo  della  passione  : che  Tarassi  di  quell’  immenso  dolo-  ’ e sortire  dalla  chiesa  : e queste  sono  le  ultime  parole  dei- 
re? Un  plagio  tirato  dalle  lamentazioni  di  Geremia.  Quel  l’autore.  Quale  stranezza  ! Ecco  adunque  che  , secondo  il 
presentimento  profondo,  che  colpisce  ogni  creatura,  anche  ponto  di  vista  del  dottor  Strauss , il  cristianesimo  sarebbe 
la  più  vile,  all’istante  di  perire,  mancherà  a Gesù  Cristo.  I un  effetto  senza  causa.  Ma  come  mai  quella  figura  spogliata 
due  ladroni  appartengono  ad  Isaia  : la  tunica  divisa,  i piedi  del  Cristo , ombra  di  cui  non  resta  alcun  vestigio  apprea- 
e le  mani  inchiodati , il  colpo  di  lancia  nel  fianco  , il  fielee  labile,  larva  errante  nella  tradizione , avrebbe  essa  domi- 
l’aceto,  perfino  la  sete  sulla  croce,  lutto  ciò,  come  anche  il  nato  tutti  i tempi  che  si  succedettero  ? Noi  vediamo  l’ uni- 
lamento  di  Gesù  moribondo:  Eli  lamina  Sakachtmi , sareb  verso  morale  scosso,  ma  il  primo  motore  ci  sfugge.  Se  nel 
be  , parola  per  parola , tirato  dal  salmo  LX Vili  e dal  XXI,  Testameoto  nuovo  non  evvi  spontaneità  , da  dove  sorti  la 
che  il  dottore  Strauss  dichiara  classico  per  tutto  ciò  che  vita  ? Il  mondo  civile  sarebbe  egli  nato  da  un  plagio  ? Se 
riguarda  la  passione.  Aggiugne  egli  altresì , che  un  solo  la  nuova  legge  non  è altro  se  non  la  riproduzione  dell’  an- 
degli  evangelisti  fa  menzione  della  presenza  della  madre  i fica  , se  lo  spirito  di  creazione  non  palesossi  in  alcun  luo- 
&S  Cristo  al  piede  della  croce,  e che  questa  circostanza  , I go,  se  il  miracolo  del  rinnovamento  del  mondo  non  si  è ve- 
se  essa  fosse  vera  , non  sarebbe  stata  trascurata  dagli  rificato,  ebe  facciamo  noi  qui , e perché  non  siamo  noi  fra 
altri.  le  mura  dell’antica  città  ? Ciò  , che  dimostra  in  fatto  la 

Le  scene  che  seguono  palesano  sempre  più  l’ affettalo  grandezza  personale  del  Cristo,  non  è già  solo  il  Vangelo, 
sangue  freddo  dell'autore  , il  quale  ricerca  colla  estrema  ma  anche  il  movimento  e lo  spirito  dei  (empi  che  gli  sono 
impassibilità,  in  cui  l’ironia  moderna  e l’ issopo  del  Colgo-  succeduti. 

ta  sono  indissolubilmente  mischiali,  se  Giuda,  come  lo  pre-  Dunque,  secondo  lo  Strauss  , la  incomparabile  origina- 
tese  uno  scrittore  sedicente  teologo,  fu  un  uomo  onesto  liti  del  Cristo  non  sarebbe  altro  che  una  perpetua  imitazio- 
dimenticato  : se  il  Cristo  fu  inchiodalo  contemporanea  ne  del  passato  , ed  il  personaggio  il  più  nuovo  della  storia 
mente  ai  piedi  ed  alle  mani  : quante  volle  ebbe  sete  : quan-  sarebbe  stato  perpetuamente  occupato  a formarsi,  o pure, 
le  ore  restò  in  croce  : se  il  sangue  e l’acqua  potettero  co  come  alcune  persone  lo  dicono  ancora  oggidì , ad  accon- 
lare  dalla  sua  viva  piaga  : supposto  che  Gesù  , dopo  un  ciarsi  a norma  delle  figure  degli  antichi  profeti.  Vadasi  pu- 
luago  svenimento  , sia  sortilo  dal  sepolcro  , in  ebe  luogo  re  ripetendo  la  vieta  obbiezione  che  gli  evangelisti  si  con- 
crasi  riparalo  quet  Dio  moribondo,  se  , come  lo  pretende  traddicono  frequentemente  fra  di  loro  , però  bisogna  con- 
seriamente  il  celebre  professore  di  teologia  dogmatica  Pau-  fessare  alla  fin  fine,  che  quelle  apparenti  contraddizioni 
lus  , il  Cristo  sfuggito  dalla  tomba  è morto  di  una  febbre  non  riguardano  che  circostanze  accessorie,  e che  gli  scrit- 
lenta,  cagionata  dalle  stimmate  della  croce, o pure  se  vis  tori  del  Vangelo  concordano  pienamente  fra  di  loro  sul 
se  ancora,  dopo  ta  passiooe  , ventisette  anni  travagliando  1 carattere  di  Gesù  Cristo. 

nella  solitudine  pel  bene  della  umanità  , come  lo  disse  in  | Basterà  , crediamo  , questo  breve  sunto  dell’opera  di 
uoa  dissertazione  il  sig-  Brennesce:  finalmente  su  qual  ter-  ! Strauss  (ter  dare  una  precisa  idea  de’  suoi  principi  religio- 
ni appartala  terminò  di  vivere , lontano  dagli  sguardi  dei  si.  Ora  domanderassi  dai  nostri  lettori  da  che  possa  essere 
suoi  nemici  e dai  suoi  discepoli,  il  Dio  fatto  uomo.  A que-  derivato  l’ immenso  rimbombo  dell’  opera  dello  Strauss  : 
sia  parie  dell’opera  si  studiò  di  dare  l’odiosa  precisione  di  j Don  già  dal  suo  linguaggio  triste , nudo,  astutamente  geo- 
una  istruzione  giudiziaria.  In  questo  luogo  il  sig.  Strauss  metrico  , continuato  cosi  per  cinquecento  pagine.  Quanto 
sembra  deviare  dal  suo  sistema  dei  miti , e fare  usa  con-  j alle  sue  dottrine,  non  evvi  alcuna  delle  sue  proposizioni  le 
cessione  ad  una  scuola  avversaria  , quando  ammette  che  più  ardite,  che  non  sia  stata  asserita , sostenuta,  dibattuta 
l’ idea  della  risurrezione  ha  per  origine  una  visione  dei  di  - 1 prima  di  lui.  Come  dunque  spiegare  il  prodigioso  chiasso 
scepoli , affatto  simile  a quella  di  §.  Paolo  sulla  strada  di  di  un'opera  che  sembra  fatta  colle  spoglie  di  tutte  ? Ri- 
Damasco;  egli  pensa  d’altronde  che  quest’idea  non  ha  po-  spondiamo  che  questo  chiasso  deriva  precisamente  da  ciò, 
luto  svilupparsi  pienamente  che  in  Calilea  , lungi  dal  se  : che  il  sistema  nuovo  è appoggiato  a tutto  ciò  che  lo  ha  pre- 
polcro  e degli  avansi  mortali  del  Cristo.  L'ascensione  gli  . ceduto , e ohe  la  sua  mancanza  di  originalità  nei  dettagli  è 
rammenta  quella  di  Enoch, i cavalli  fiammeggianti  di  Elia,  j ciò  che  forma  la  potenza  dell’insieme.  Se  quest’opera  fosse 
i quali,  dice  egli,  per  conformarsi  alla  natura  più  dolce  di  sembrata  essere  il  pensiero  di  nn  solo  uomo  , tanti  spirili 
Gesù  , dovettero  essere  trasformati  in  nuvole  , la  apoteosi  non  si  sarebbero  allarmali  alla  volta.  Ma  quando  si  vide 
d’  Ercole,  di  Romolo,  ece.  Ecco  il  libro  del  dottor  Strauss  i eh’ essa  era  come  la  coaseguenza  matematica  di  quasi  lutti 
ne’suoi  elementi  e nella  sua  spaveatevole  nuuità. Quale  me-  i lavori  compii  in  Alemagna  da  cinquanl’  anni  in  poi  , e 
raviglia  se  mosse  t’indegnaiiooe  degli  stessi  protestanti  I j ciascuno  aveva  portato  una  pietra  a quel  triste  sepolcro,  la 
Ma  ciò  non  basta  : l’ autore , terminando  , ricerca  quale  dotta  Alemagna  fu  spaventata  e rinculò  davanti  la  sua  stes- 
sala il  risultamento  della  sua  dottrina , nella  snpposizione  sa  opera. 

che  sia  essa  generalmente  adottata  dal  clero.  Che  deve  fa-  Se  fra  i nostri  lettori  ve  ne  sono  alcuni  i quali, in  questo 
re  il  prete  convinto  che  il  Vangelo  è una  mitologia?  Il  p re-  i spettacolo  delle  agitazioni  religiose  del  loro  tempo,  non  ve- 
dicalore  speculativo  (è  il  nome  che  egli  dà  a questo  strava-  dono  che  un'  immagine  di  ruhìe  : soprattutto  se  ve  ne  sono 
gante  personaggio) i ha,  risponde  egli,  quattro  strade  aper-  idi  quelli  , ai  quali  le  precedenti  pagine  abbiano  , nostro 
te  dinanzi  a lui.  Primieramente  può  tenere  la  sua  dottrina  ! malgrado,  cagionato  uno  di  quei  dolori, che  sono  sacri  per 
per  se  solo  , e continuare  ad  istruire  il  popolo  conforme-  tutti,  noi  rammenteremo  loro  ohe  un  giorno  anche  i disce- 
ndente alia  lettera  della  Scriltnra.  Secondariamente  può  , I poli , avendo  veduto  il  loro  divin  Maestro  deposto  nel  se- 
raceonlando  la  storia  sacra, sottintendere  in  se  stesso  e con  polcro , incominciarono  a dubitare  ed  a disperare  dell’  av- 
ana tacita  traduzione,  le  astrazioni  ed  il  sistema  dei  miti  : venire  : essi  non  sapevano  che  piangere  in  segreto.  Ciò 
p.  e.  mentre  parla  della  risurrezione,  dice  lo  Strauss,  deve  ch’essl  avevano  aspettato  non  essendo  succeduto,  erano  or  • 
pensare  segretamente  alla  universale  palingenesi  delle  idee:  mai  quasi  disposti  a non  più  credere  ad  alcuna  cosa.  Essi 
cosi  pure , predicando  ad  alta  voce  intorno  a Maria  Ver-  j dicevansi  scambievolmente  : Chi  leverà  per  noi  la  pietra 
gine , pensare  segretamente  alla  natura  , vergine  visibile , ■ del  suo  sepolcro  ? noi  non  siamo  abbastanza  forti  per  ten- 
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Urlo.  Ma  alcuni  di  essi  essendosi  avsieinali  aj  Calvario  ’ 1(  autore  greco, contro  la  festa  delle  colende:  festa  che  fu  cor>- 
videro  il  loro  Maestro  in  tutto  lo  splendore  de'  cieli , e si  .dannata  dal  sesto  concilio  generale  tenuto  a Coslantinopo- 
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rallegrarono  in  comune  sino  alla  fine  de’  tempi.  Ossi  pure 
oggitli  tutto  il  mondo  è il  gran  sepolcro,  in  cui  tutte  le  ere 
dente,  come  tulle  le  sperante,  sembrano  a taluni  per  sem- 
pre sepolte.  Ve  no  sono  non  pochi  altresì,  i quali  piangono 
m segreto  e ebe  non  hanno  più  alcuna  confi  lenta  in  ciò 
che  hanno  essi  amato  di  più.Ma  quella  pietra  che  li  oppri- 
me sarò,  alla  per  fine , levala  e spettata , foss’  essa  fpiù  pe- 
sante mille  volte  di  tutto  l' universo  ; e , dal  seno  di  quelle 
tenebre  , il  Dio  eternamente  antico,  eternamente  nuovo, 
rinascerò  rivestito  di  una  luce  più  viva  di  quella  del  jTa- 
borre.  Non  ci  fermiamo  a confutare  i tanti  errori  che  l'au- 
tore ha  riuoili  nel  suo  scritto  , lusingandoci  d' averli  con- 
futali riparlilamente  , afforchi  i diversi  articoli  di  questa 
Enciclopedia  ce  ne  presentarono  l'occasione. 

STREGONERIA  — Questi  termini  ordinariamente  si- 
gnificano lo  stesso  clic  magia  ( r.  questa  parola  ) , ma  il 
nome  di  stregone  si  prende  in  tre  sensi  differenti.  Inten- 
desi  con  ciò  , t .*  quei  che  indovinano  le  cose  occulte , che 
scoprono  gli  autori  di  un  ladrocinio,  o i tesori  nascosti , 
che  si  vantano  di  conoscere  l'avvenire , ec.  ed  allora  que- 
sto termine  è sinonimo  con  quello  d'indovino  ( e.  Divisi- 
novi:)^.'Quelli  che  operano  dellecose  sorprendenti,  e che 
sembrano  soprannaturali , col  proposito  di  fare  del  ma- 
le . come  di  eccitare  le  tempeste,  di  causare  delle  malattie 
agli  uomini, ovvero  agli  animali , con  alcune  parole,  cere- 
monie,  pratiche  superstitiose.  In  questo  senso,  la  strego- 
neria è lo  stesso  che  la  magia  nera  e malefica  ; un  fatto , 
un  sortilegio  significano  un  male/izio.'i."  Il  popolo  intende, 
per  stregoni  quei  che  hanno  il  potere  di  trasportarsi  nel- 
l’aria in  tempo  di  notte,  per  portarsi  in  luoghi  lontani  ad 
adorare  il  diavolo,  abbandonarsi  agli  eccessi  della  intem- 
peranza , e della  impudicizia.  Si  sa  che  questo  errore  non 
ha  veruno  fondamento,  e che  il  preteso  sabato  dei  stregoni 
e l' effetto  di  un  delirio  e di  uno  sregolamento  di  fantasia 
causalo  da  certe  droghe  , di  cui  si  servono  gl’  infelici  che 
vogliono  procurarsi  un  tale  delirio.  Questo  fatto  è provalo 
con  irrecusabili  sperienze  ( r.Malebranchio  Ricerche  della 
verità  t.  1. 1, 2,  e.  6 ).  Fra  tutti  i fatti  raccolti  dai  diversi 
autori  che  scrissero  su  tal  soggetto;  non  ve  n’è  alcuno  che 
sia  bene  verificalo , e che  provò  esservi  stato  un  patto  re- 
ale ed  effettivo  tra  il  demonio  e i pretesi  stregoni. 

Ciò  che  mantiene  la  credulità  popolare  sono  i racconti  di 
alcuni  timorosi  privati , che  trovandosi  impegnati  la  notte 
nelle  foreste,  presero  per  un  sabato  i fuochi  accesi  dai  fa- 
legnami e dai  carbonai,  eie  grida  che  udirono  farsi,  ovve- 
ro che  essendosi  addormentali , col  timore , credettero  u- 
dire  e vedere  il  sabato  di  cui  n’aveano  piena  la  fantasia. 

STRENNE  (Arena). — Regalo  che  si  fa  il  primo  gior- 
no dell’anno.  Si  fa  risalire  l'origine  delle  strenne  a Romo 


lo  ed  a Tazio , re  dei  romani.  Dicesi  che  Tazio  avendo  ri- 
cevuto, come  un  buon  augurio,  alcuni  rami  tagliati  in  un 
lioscoconsacrato  alla  dea  Strenna , cioè  alla  dea  Forza , che 
gli  vennero  presentati  nel  primo  giorno  dell'anno,  autoriz- 
zò in  seguito  siffatta  costumanza,  dando  il  nome  di  Sirena 
a quei  regali.  I romani  considerarono  quel  giorno  comeso 
leone,  c dedicarono  a Giano,  cui  fecero  dei  sacrifizi,  ecc. 
In  tale  giorno  auguranvansi  felice  l’anno  nuovo,  e si  face- 
vano reciprocamente  dei  regali , consistenti  d’ordinario  in 
fichi , datteri  o miele,  come  altrettanti  simboli  di  una  vita 
dolce  e piacevole.  I greci  impararono  dai  romani  l’uso 
delle  strenne.  Anche  al  tempo  dell’  impero  mandavansi  le 
strenne  ai  più  alti  magistrali  ed  agli  stessi  imperatori.  In- 
trodottisi col  tempo  l' uso  delle  strenne  anche  fra  i cristia- 
ni, ai  concili  eri  i Padri  della  Chiesa  lo  condannarono.  Ter- 
tulliano nel  suo  libro  dell'  idolatria  le  proscrive  parago- 
nando la  festa  delle  strenne  a quella  dei  saturnali.  S.  Gio- 
vanni Crisostomo  compose  un  discorso  espressamente  con 


li  nell’a.  «80.  Però  sembra  che  la  condanna  ilei  concili  e 
le  invettive  dei  Padri  della  Chiesa  non  riguardino  le  stren- 
ne per  se  stesse , ma  bensì  l’abuso  superstizioso  e le  cere- 
monie  pagane  collequali  venivanoesse  anticamente  accom- 
pagnale; per  cui  togliendo  tali  superstizioni  e tutti  gli  a- 
busi  relativi  alle  strenne,  queste  non  hanno  allora  più  nul- 
la di  riprensibile , e non  sono  altro  fuorché  contrassegni 
di  civiltà  , di  rispetto , d’ amicizia  o talvolta  anche13 di 
carità. 

STRUZZO.  — La  parola  ebraica  Jaanah,  che  la  Volgata 
traduce  per  lo  struzzo  sleuthio  viene  da  alcuni  interpreti 
intesa  invece  per  la  civetta,  e da  altri  per  il  cigno. 

STUDIO.  — I canonici,  ecc.  assenti  per  studio  percepi- 
scono i frutti  delle  loro  prebende,  ma  non  le  distribuzioni 
manuali,  durante  tutto  il  corso  de'loro  studi.  Il  permesso 
però  di  studiare  dev’  essere  domandalo  ai  capitoli  i 
quali  non  In  ricusano  mai  ai  canonici  rapaci  allo  studio 
(Rebuffe,  in  Prax.benef.  pari.  ì:  hi.  Dispensatili  denoti 
residendo, n.“ÌS).  Non  vi  è Un’ordinanza  generale  che  fis- 
sa il  numero  ilei  canonici  studenti  : ma  bisogna  tener 
per  regola  che  vi  deve  restare  un  numero  sufficiente  di 
canonici  per  fare  il  servizio  divino  in  una  maniera  conve- 
niente al  luogo  ed  allo  stalo  delle  Chiese  , ed  il  vescovo  è 
su  di  ciò  il  giudice  ( barbosa,  De  canon,  et  dienti,  can  25 
n.°  11).  ’ 

I canonici  studenti,  che  cambiano  di  stalo  e ritornano 
al  secolo , sono  obbligati  a restituire  i fruiti  che  essi 
hanno  percepiti  durante  tutto  il  tempo  in  cui  sono  stati 
dispensati  dalla  residenza,  a meno  che  non  avessero  avu- 
to una  vera  intenzione  di  perseverare,  e che  ex  aligua  cau- 
sa eveniente  avessero  cambialo  di  sentimento  (Giusta,  in 
cap.  commista  35,  §. carierà  n,  de  elea,  et  elee!,  votesi 
in  8 ). 

SUARES  (puivcesco). — Questo  teologo  nacque  a Gra- 
nata ai  5 di  gennaio  del  15*8, da  nobile  famiglia.  Compiva 
il  suo  corso  di  legge  nell'accademia  di  Salamanca, quando 
per  consiglio  del  suo  confessore  vesti  l'abito  di  S.lgnazio. 
lai  difficoltà  che  provava  ad  intendere  i principi  della  filo- 
sofia , quali  erano  insegnali  allora  nelle  scuole,  fece  giudi- 
care ai  suoi  maestri  che  non  sarebbe  stato  mai  che  un  sog- 
getto mediocre;  ed  egli  stesso  ne  era  persuaso  il  primo, 
l’regò  adunque  il  rettore  di  dispensarlo  da  quello  studio  : 
ma  questi  riuscì  ad  eccitargli  la  fiducia  di  cui  aveva  d’uo- 
po, e poco  tempo  dopo,  essendo  stato  posto  sotto  la  dire- 
zione del  celebre  padre  Itodriguez,  con  la  rapidità  dei  suoi 
progressi  seppe  riacquistare  il  tempo  perduto  e compi  gli 
studi  nel  modo  più  brillante.  Mandato  ad  insegnare  la 
filosofia  a Segovia  , tenne  successivamente  le  cattedre  di 
teologia  a Vagliadolid,  Roma,  Alcala,  Salamanca;  e dovun- 
que le  lezioni  furono  frequentate  da  numeroso  concorso  di 
uditori.  Rimasta  vacante  la  prima  cattedra  dell'università 
di  Coimbra,  il  re  di  Spagna  Filippo  II  gliela  conferi,  die- 
tro la  proposizione  dei  capi  di  quell’accademia.  Prima  di 
pigliarne  possesso,  il  padre  Saures  volle  esser  fatto  dot- 
tore dall'accademia  di  Evora.  Dotato  di  un  ardore  inlàti- 
cabile  e di  una  memoria  prodigiosa,  consumava  in  mezzo 
ai  suoi  libri  tutto  il  tempo  che  gli  avanzava  dai  pii  eserci- 
zi, e non  dimenticava  nulla  di  quanto  avea  letto.  Gli  ap- 
plausi che  ottenne  a Coimbra  accrebbero  sempre  più  la  sua 
fama.  Prese  una  parte  attiva  nelle  dispute  occasionate  dal 
sistema  sulla  grazia,  del  suo  confratello  il  padre  Molina  , 
ed  immaginò  quello  che  venne  intitolato  congruismo,  il 
quale  non  è che  una  modificazione  del  primo,  e su  cui  è 
inutile  di  qui  soffermarci,  essendo  da  lungo  tempo  abban 
donato.  Invitato  dal  papa  Paolo  V ad  impugnare  il  giura- 
mento di  supremazia  cheGiacomo  I.  re  d’Inghilterra  esi- 
geva dai  suoi  sudditi,  pubblicò  con  scopo:  Defensio  cattur- 


iti) le  strenne;  oosi  abbiamo  un  altro  discorso  di  Asierio  , liete  I idei  cantra  anglicana!  seda  errores;  Coimbra,  1613, 
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in  foi.  Tale  opera  non  poteva  mancare  di  spiacere  a Già- , re  il  loro  peculio  patrimoniale  da  quello  della  Chiesa,  cioè 
corno  I,  che  la  fece  ardere  per  mano  del  carnefice,  dinan-  i beni  che  possedono  provenienti  dalla  loro  famiglia  , da 
zi  alla  Chiesa  di  S.  Paolo  a Londra,  e ne  vietò  la  lettura  ai 1 quelli  acquistali  coi  frutti  dei  loro  benefizi,  la  Chiesa  deve 
suoi  sùdditi,  sotto  severissime  pene.  Il  papa  lo  ringraziò  succedere  a questi  ultimi, ed  i parenti  agli  altri. Ed  affinché 
con  un  breve,  in  data  0 di  settembre  delt'aa.  1613;  ed  il  i beneficiati  non  abbiano  ad  eludere  la  delta  legge  con  di- 
re di  Spagna,  a cui  Giacomo  l.si  era  lagnalo  perchè  aves  | sposizioni  testamentarie  o con  donazioni  Ira  vivi,  fu  stabi- 
se  permesso  nei  suoi  stati  la  pubblicazione  di  lato  opera  ,1  liso  che  essi  non  potrebbero  disporre  per  testamento  dei 
ne  fece  l’apologià:  in  Francia  però  fu  dato  un  giudizio  e-  beni  acquistati  col  frutto  del  benefizio  ecclesiastico,  e che 

Suale  a quello  d'Inghilterra-,  ed  un  decreto  dei  parlamento  non  ne  potranno  disporre  Ira  vivi  die  fino  alla  concorren- 
i Parigi,  emanalo  ai  26  di  giugno  Itili,  condannò  tale  jza  di  una  somma  modica  a favore  dei  poveri.  (C.  rum,  in 
libro  alle  fiamme,  come  contenente  massime  contrarie  ai  j n/ficiis , c.  ad  hac  prtrsenlibus  de  letta m.  cap.  pe nuli,  ri  ull. 
diritti  dei  sovrani.  Fu  nondimeno  ristampato  lo  stesso  an-  \ de  pecul.  cler.  con.  episcopi , 12,  q.  1,  c. noceti . cap.  12). 
no  a Colonia-,  e lo  è stalo  poscia  varie  volte.  Suares,  con-  !j  2."  bisogna  distinguere,  per  rapporto  ai  religiosi,  il  di- 
sviato su  tutte  le  quistioni  importanti  di  teologia,  fu  in-  J ritto  di  succedere  ai  loro  parenti,  ed  il  diritto  che  hanno 


vitato  a recarsi  a Lisbona,  per  assistere  a conferenze  ebe 
dovevano  tenersi  in  presenza  del  legato.  Arrivando  in  quel- 
la città  infermò,  ed  ivi  mori  ai  23  di  settembre  itili.  Le 
opere  di  tale  illustre  teologo  sono  numerosissime-,  se  ne 
troveranno  i titoli  nella  Bibl.  toc.  Juu , pag.  237  e seg. 
Esse  vennero  raccolte  a Magonza  ed  a Leone,  1050  ed  an- 
ni seguenti,  23,  voi.  in-fol.  L’edizione  più  recente  è quella 
di  Venezia,  17-10.  Il  padre  Noci , suo  confratello,  ne  ha 
pubblicato  un  compendio,  Ginevra,  1752,  due  voi.  in  foi, 
e vi  ha  unito  due  trattati,  l’uno:  De  justitia  el  jure , cava- 


i parenti  di  succedere  ai  religiosi:  ciò,  che  puossi  intende- 
re per  l'espressione  di  successione  attiva  e passiva. 

La  successione  passiva  dei  religiosi  è operata  dalla  loro 
professione:  da  quel  momento  vengono  reputati  morti  ci- 
vilmente, e come  tali  la  successione  dei  loro  beni  è aperta 
in  favore  di  chi  ne  ha  diritto,  egualmente  che  nel  caso  di 
morte  naturale. 

Il  monastero  nel  quale  il  religioso  ha  fatto  professione  , 
succede  a tutti  i suoi  lieni.  Questa  regola  però  non  ha  luo- 
go se  non  quando  il  religioso  non  ha  disposto  de’suoi  beni 


to  da  Lessio,  e l'altro:  De  matrimonio,  cavato  dalla  grande  con  un  testamento  anteriore  al  suo  ingresso  nel  monastero 


opera  di  sanebez.  Le  opere  di  Suares  sono  scritte  con  or- 
dine e chiarezza.  Sapeva,  dice  il  padre  Oudin,  riunire  con 
ammirabile  accorgimento,  quasi  tutte  le  differenti  opinio- 
ni sulle  materie  che  trattava.  Il  suo  metodo  era  quello  di 
aggiungere  poscia  le  sue  proprie  idee  alle  discussioni  teo- 
logiche , e di  stabilire  solidamente  il  suo  sentimento.  Il 
trattato  delle  leggi  dei  padre  Suares  è tenuto  per  la  sua 


o prima  di  fare  la  professione,  giusta  d nuovo  diritto  nella 
forma  prescritta  dal  concilio  di  Trento.  I religiosi  perdono 
la  facoltà  di  testare  quando,  dopo  di  avere  fatta  la  profes- 
sione, vengono  considerali  come  morti  civilmente,  habess- 
tur  prò  mortuis.  Essi  non  possono  allora  esercitare  alcun 
atto  civile:  non  possono  dunque  nè  succedere  essi  medesi- 
mi, nè  possedere,  nè  acquistar  beni,  nè  disporre:  Nihil  si- 


migliare opera.  È stato  ristampalo  anche  in  Inghilterra.  ] fci  acquirere postimi,  nihil  slipulari  : quidquid  acquinmt, 
L’abbate  di  Longuerue  ne  faceva  grandissimo  conto.  Il  P.  acqnirunt  monastnw. Sono  però  capaci  di  legati  e di  islilu- 
Antonio  Ignazio  Deschamps,  gesuita,  ha  pubblicalo  la  vita  .zioni  a profitto  del  monastero:  Munachus  ad  ulitilatem 
del  P.  Suares,  in  latino-,  Perpignano,  1671,  in-A.°  monastcrii  est  capax  donationis,  legali,  el  hcrreditatis  la m 

SUBINTROOOTTF.  (u.  sott' istbodotte).  MJ  testamento  quam  ab  intestalo  ( L.  Dea  nobil,  50,  § I, 

SUBURBICARIE  (pto visus) — Goal  chiamavansi  al-  jcod.  de  episc.  el  cleric.  c.  1,  18,  q.  2). 
cune  provinole  vicine  a Roma.  I dotti  non  vanno  però  fra  | SUCCESSIONE  DEI  PASTORI  DELLA  CHIESA. — I teolo- 
di loro  d’accordo,  nè  sul  numero,  nè  sulla  estensione  di  | gi  cattolici  sostengono  contro  i protestanti  che  l'ordina- 
tali provinole.  Gli  uni,  come  Goiofredo  e Salmasio,  limita- 1 zione  stabilita  fra  i pastori  della  Chiesa  è una  successione 
rono  le  provincia  suburbicarie  a cento  miglia  intorno  a Ro-  costante;  di  maniera  che  il  carattere , i poteri , la  giuria- 


mo, e le  hanno  ridotte  a tre o quattro  provincie,  cioè:  Tu- 
scia  Suburbiearia,  Picenum  Suburbicarium , I.utium  retai 
el  novum,  Valeria.  Gli  altri,  come  il  padre  Sirmond,  Blon- 
del,ecc. diedero  una  maggiore  estensione  alle  provincie  sub- 
urbicarie  e credettero  , che  tulle  quelle  che  erano  sot- 
to la  dipenderza  del  vicario  di  Roma , fossero  chiamate 
suburbicarie.  Quindi  essi  annoveravano  fra  le  provincie 
suburbicarie  non  solamente  la  Toscana  ed  il  Piceno  Su- 
burbicario , ma  anche  I'  Umbria , la  Campania , il  San- 
nio  , la  Puglia , la  Calabria , 1'  Abruzzo  , la  Lucania . 
oltre  le  isole  di  Sicilia,  di  Sardegna  e di  Corsica.  Alcuni 
vollero  estendere  il  nome  delle  provincie  suburbicarie  a 
tutto  l'occidente:  ma  le  legai  itegli  imperatori  che  hanno 
distinto  le  provincie  suburbicarie  dell'Africa , del  vicaria- 
to d’ Italia  e delle  Gallie , fanno  a sufficienza  vedere  che 
quella  opinione  non  si  può  sostenere.  Le  Chiese  Suburhica- 
rie, diali  Rufino  fu  menzione  nella  traduzione  del  sesto 
canone  del  concilio  di  Nieea  , corrispondevano  senza  dub- 
bio alle  provincie  Suburbicarie,  cioè  alle  provincie  di  pre- 
fettura di  Roma , secondo  fa  prima  opinione,  che  sembra 
la  più  verosimile.  Salmasio  ed  il  P.  Sirmond , Goiofredo , 
llurtis,  Blondel,  M.  Ilupin  ed  altri  hanno  trattato  pere- 
steso  questqtmateria  in  varie  dissertazioni  particolari,  ov- 
vero nelle  lóro  opere , che  si  potranno  consultare. 


dizione  del  predecessore  passano  e sono  comunicate  sen- 
za alcuna  diminuzione  al  successore,  e che  senza  una  tale 
succesione  la  Chiesa  non  potrebbe  sussistere.  Cosi  gli  Apo 
stoli  trasmisero  ai  vescovi  ed  ai  pastori  che  essi  ordina- 
rono , il  loro  carattere , i loro  poteri , la  loro  giurisdizione 
sui  fedeli  che  avevano  riuniti  , o sulle  Chiese  che  aveva- 
no fondale , e di  cui  essi  confidavano  il  governo  a quei  me- 
desimi pastori  : per  conseguenza  S.  Pietro  trasmise  ai  suoi 
successori  la  giurisdizione  e l'autorità  che  aveva  egli  me- 
desimo ricevuto  da  Cesù  Cristo  sulla  Chiesa  universale. 

Secondo  la  dottrina  di  Cesù  Cristo  e degli  Apostoli , non 
vi  è Chiesa  senza  pastore  , non  vi  è pastore  senza  mis- 
sione, non  vi  è missione  se  non  per  mezzo  della  succes- 
sione , e la  successione  si  fa  colla  ordinazione  tV  sopra 
questa  catena  indissolubile  è stabilita  la  perpetuità  della 
Chiesa. 

Cosi  insegna  S.  Paolo  nell’Epistola  agli  efesi , dicendo 
che  Gesù  Cristo:  Ha  dato  gli  uni  per  Apostoli , gli  altri 
per  profeti . questi  per  evangelisti , quelli  per  pastori  e dot- 
tori; che  il  lóro  ministero  e la  loro  opera  I per  la  perfezio- 
ne dei  santi  e per  l'tdifioasione del  Corpo  di  Gesù  Cristo, 
in  I ino  a che  noi  saremo  tulli  giunti  all' uniti  della  fole  ed 
alla  conoscenza  del  Figlio  di  Dio  ( Ephes.  e.  I , r.  fi  ). 
L'Apostolo  mette  le  funzioni  ed  il  ministero  dei  pastori  e 


SUCCESSIONI.  — Per  rapporto  ai  beni  degli  ecclesia-  j «lei  dottori  od  medesimo  rango  di  quello  degli  Aposioli  e 
siici  secolari  e regolari, il  diritto  canonico  fa  alcune  distin-  dei  profeti.  Egli  dice  infallo . nella  sua  prima  epistola  ai 
zioni,  cioè:  < | corinti:  Dio  ha  stabilito  nella  Chiesa  prima  gli  Apollo 

1."  in  quanto  agli  ecclesiastici  secolari  devesi  distingue-  li,  poscia  i profeti,  in  terzo  luogo  i dottori  e finalmente 
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il  dono  iti  mirateli  » ( I.  Corinti,  e.  43 , ».  88) , e mette 
nel  numero  di  questi  la  funzione  di  governare , guferei» 
uones  : egli  suppone  che  tutti  questi  doni  provengono  e- 
gualmente  da  Dio  ; non  è dunque  agli  uomini  che  spelta  il 
darsi  dei  pastori  e dei  dottori. 

Questa  dottrina  è spiegata  e confermala  dalla  condotta 
degli  Apostoli.  Dopo  la  morte  tragica  di  Ciurla , 8.  Dietro 
dice  all’assemblea  dei  discepoli , cbe  tino  di  essi  deve  cs 
sere  collocato  al  posto  dell' apostolo  infedele.  IVr  conse- 
guenza ne  nominarono  due , Giuseppe  cioè  detto  Ita r sulla 
soprannominato  il  Giusto  « e Mattia  : quindi  fecero  orazio- 
ne e pregarono  Iddio  perché  volesse  dichiarare  quale  di 
quei  due  avesse  eletto  a ricevere  il  posto  di  quel  ministero 
e apostolato , da  cui  aveva  traviato  Giuda.  Tirata  la  sorte, 
questa  toccò  aìlauia , il  quale  fu  aggregato  agii  undici  a- 
postoli  sena»  alca  na  differenza  tra  essi  e lui. 

Né  gii  Apostoli  misero  alcuna  differenza  fra  essi  ed  i ve- 
rniti che  stabilirono  come  pittori.  S.  Paolo  dice  a quelli 
d’Efiso.'  Badati  a voi  itati  td  a tolto  il  gregge , di  etti  lo 
Spirilo  S.  vi  ha  costituiti  vacaci  per pateere  la  Chiesa  di 
Dio  acquinola  da  lui  col  proprio  sangue..  Bora  tu  rateo 
mando  a Dio,e  alla  parola  della  gratta  diluiti  quale  i po- 
, fatte  per  edificar^,  e dare  a noi  l’eredità  (o  la  sucoessio- 
♦ - o e)  con  tutti  i santificati  ( Act.  c.  20,  r,  28,  38).  La  mis- 
r alone,  r apostolato,  il  «sverno  della  Chiesa , questa  è te 
- successione  che  passò  dagli  uni  sgli  litri.  8.  Pietro  dice  ai 
fedeli  : lo  prego  gli  annoiti  che  sona  fra  vai,  in  qualità  di 
loro  collega , consenior,  e di  testimonio  della  passione  di 
Sei ti  Crstto:  pascolate  il) veggedi  Dio , ehe  vi  è confidato 
e provvedete  ai  suoi  bisogni . ecc.  ( I.  Petr.  c.  5,  ».l,  8).  Il 
carattere  • la  carica  degli  Apostoli  furono  dunque  trasmes- 
si ai  pastori.  S.  Paolo  dice  agli  ebrei  : incordatevi  di  quel- 
li , che  furono  preposti  alla  vostra  direttone,  i quali  oi  Asm 
no  annunziato  la  parola  di  Dio  : considerate  lo  scopo  dei 
toro  sermoni  ed  imitatene  la  fede.  In  seguito  aggiugne  : Ob- 
bedite a quelli , che  furono  preposti  alla  vostra  diresione , e 
siale  loro  sottomessi  : perocché  etti  invigilano  sopra  di  voi 
come  se  dovessero  render  conio  delle  nostre  anime. ...  Salu- 
tate lutti  i preposti  alla  vostra  direzione  e tutti  i santi  (ad 
Ilebr.  c.  13,  ».  7,  47, 84).  Le  suddette  persone  preposte 
agli  ebrei , di  cui  parte  S.  Paolo , sono  evidentemente  i pa- 
stori od  i successori  degli  Apostoli. 

Per  qual  mezzo  si  é stabilita  quella  successione , ce  lo 
insegna  ancora  S.  Paolo.  Egli  dice  a Timoteo  : flou  trascu- 
rare la  grazia,  che  è in  le,  e che  ti  é etnia  data  colla  rivela- 
zione, colla  imposizione  delle  moni  dei  sacerdoti  ( I.  ad  Ti- 
moth.  c.  4,  c.44).Ed  altrove  dice  alio  stesso:  Per  la  qual 
cosa  ti  avverto  risuscitare  la  grazia  di  Dio , che  e in  te  per 
l'imposizione  delle  mie  numi (II.  od Timoth.c.4,».7).  Non 
vi  sarà  alcuno  che  negherà  essere  quella  impostetene  delle 
mani  l’ordinaiioae.  Per  conseguenza  S.  Paolo  incarica  Ti- 
moteo di  dire  tutto  ciò  cbe  poteva  lare  un  apostolo.  Egli 
scrivevo  a Tito  : Ti  ho  lascialo  in  Creta , per  correggere  le 
cose  che  mancano  ancora , per  stabilire  dei  sacerdoti  nelle 
città  coupé  io  feci  per  le  (adTit.c.4,«.S).  Quindi  gli  espone 
le  qttalila  che  deve  avere  un  vescovo. 

Furano  adunque  gli  Apostoli  medesimi  i quali  ai  dettero 
dei  snecessari , che  gli  considerarono  come  loro  collegbi 
e cooperatori,  e che  loro  incaricarono  di  trasmettere  quel- 
la successione  a quelli , cbe  sarebbero  venuti  dopo  di  essi. 
Ciò  é quanto  fecero  : quella  catena  successiva  dora  gii  da 
dieciotto  secoli  ed  essa  continuerà  sino  alla  consumazio- 
ne dei  secali.  Cosi  promise  Gesil  Cristo,  quando  disse  ai 
suoi  Atwsioli:  Ed  ecco,  che  io  tono  am  voi  per  lutti  i giorni 
sino  atta  consumazione  dei  secoli  ( MaUh.c.  38 , e.  80).  Ed 
io  altro  luogo  : F.d  io  pregherò  il  Padre,  e et  darà  tm  altro 
avvocato,  affinchè  resti  con  voi  eternamente  : lo  Spirito  di 
verità,  cui  il  mondo  non  può  ricevere , ecc.  ( Johann,  c.  14, 
r.  18). 

Quéste  verità  è confermata  colte  testimonianza  di  S.Qe- 


i mente  romano , discepolo  immediato  degli  Apostoli  e choc 
I reode  testimonio  della  loro  condot  ta . Egli  dice  , che  Gesù-' 

< Cristo  ricevette  te  sua  missione  da  Dio  , e che  gli  ApoeUMa, 

::  ricevettero  la  loro  da  Gesù  Cristo  : che  dopo  aver  rteaaMtetu 
I lo  Spirilo  Santo  e predicato  l' Evangelo , furono  stabiliti 
t vescovi  e diaconi  t più  sperimentati  tra  i fedeli , e fu  iato 
| ferole  stesso  carico  che  etti  oceano  ricevuto  da  Dio, ohe  et a- 
Mitrano  una  regola  di  successione,  per  l’ avvenire,  effincM 
dopo  la  morte  dei  primi  il  loro  carico  e ministero  fetsero 
dati  ad  altri  uomini  sperimentati  ( Ep.  1.  n.  43,  43,  44  ). 

ÌNoi  non  cessiamo  di  ripetere  ai  protestami:  Voi  che  vedete 
lutto  nella  santa  Scrittura  , come  non  vi  vedete  la  perpe- 
tuità della  successone  e del  roiaistero  apostolico  y Vi  ac- 
ceca P interesse  di  setta  e di  sistema.  I pretesi  riformatori 
volevaao  stabilire  una  nuova  dottrina,  Una  nuova  Chiesa, 
una  nuova  religione? come  farlo  senza  missione;  e se  ve  ne 
vuole  una,  da  chi  potevano  riceverla?  Dunque  fu  d‘  uopo 
sostenere  o cbe  non  fosse  necessaria  la  missione  , o che  la 
loro  missiooe  era  straordinaria  e miracolosa  , o cbe  basta- 
va te  missiooe  ordinaria  cbe  aveano  ricevuto  nella  Chiesa 
cattolica.  Abbiamo  confutato  queste  tre  pretensioni  alla 
parola  tensioni. 

Egli  è evidente  chequesti  nuovi  dottori,  facendo  scisma 
! colte  Chiesa  cattolica , negando  la  missione  e il  carattere 
dei  pastori  di  essa , e rigettando  I*  ordinazione , ruppero 
la  catena  della  successione  e del  ministero  apostolico , e 
vollero  stabilirne  una  nuova,  cbe  cominciò  da  essi , e che 
non  rimonta  più  alto.  Quando  sostennero  non  esser  certe 
che  il  ponUAce  reoMnasia  il  suoceesoré  di  8. Pietro  avreb- 
bero dovuto  etere  almeno  ut- papa  che  abbia  rinunziato 
coni’  esjHttesuooessione  del  principe  degli  Apostoli , cbe 
abbia  scomunicalo  i suoi  predecessori , corno  Lutero  sco- 
municò Leone  X,  perché  questo  pontefice  lo  avea  condan- 
nalo. Non  solo  lutti  i vescovi  della  Chiesa  cattolica  profes- 
sano di  avere  per  h loro  ordinazione  tutte  le  potestà  per 
diritto  di  successione,  ma  sono  riconoscimi  in  tutta  la  Chie- 
sa per  successori  legittimi  di  quelli  da  cui  furono  prece- 
duti ; e con  questo  luminoso  fatto  sterna  certi  del  caratte- 
re, autorità  e giurisdizione  del  pontefice  romano.  Quando 
vi  ftirono  degli  scismi  per  lo  pontificato,  iratiavasi  solo  di 
sapere  qual  fosse  il  vero  successore  dei  pontefice  prece- 
dente, tosto  cbe  una  volta  fu  dilucidato  questo  fello,  tutta 
la  Chiesa  si  uni  sotto  l’ ubbidienza  di  colui,  la  cui  successi 
sione  fu  riconosciuta  legittima.  In  vece  di  accusare  i pip- 
ili aver  giammai  rinunziato  alla  successione  di  S.  Pietro,  i 
protestanti  rinfacciando  loro  di  averne  sempre  voluto  por- 
tare più  avanti  i diritti. 

Un  incredulo  inglese  si  è dama  provare  che  I pastori  della 
Chiesa  non  successero  agli  Apostoli  ; egli  principalmente 
voleva  dire  dei  vescovi  anglicani,  i quali  si  arrogano  que- 
sto onore  come  i vescovi  cattolici  ; ma  come  le  sue  obbie- 
zioni attaccano  in  pari  modo  gli  noi  e gli  altri , e noi  vii 
dobbiamo  rispoodere. 

Se  te  religione,  dice  egli , avesse  avuto  bisogno  di  itti 
successione  non  interrotta  di  pastori,  essa  parimente  a- 
vrebbe  avuto  d*  uopo  di  una  successione  di  talenti , di  co- 
gnizioni, di  miracoli  e di  grazie  del  cielo  superiori  a quelle 
cbe  Dio  concede  a laici,  e simili  a quelle  ebe  avea  comuni- 
cato agli  Apostoli;  ma  questo  è ciò  che  non  veggiamo  nel 
clero.  Gii  Apostoli  erano  inspirati,  aveano  il  dono  dei  mi- 
racoli e la  discrezione  degli  spiriti,  essi  potevano  conferire 
lo  Spirito  Santo;  ad1  essi  era  ordinato  di  convertire  tutte  le 
genti,  e per  renderle  idonee  era  slam  impartito  loro  il  do- 
no dei  miracoli.  Ha  questa  grand’ opera  è eseguita,  la  Chie- 
sa di  Gesù  Cristo  é stabilita , dunque  non  vi  A più  bisogno 
idi  Apostoli, né  di  successori  di qtMtfjgoteini  straordinari; 
e l’ esito  prova  chedi  fatto  non  rànenoUO» 

Rispondiamo  che  per  essere  vernàcole  successori  degli 
apostoli,  non  è necessario  aver  ricevuto  di  Dio  tutti  i doni 
i soprannaturali  che  egli  avea  loro  comunicati,  che  beata  cu- 
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«ero  destinalo  a continuare  l’ opera  da  essi  cominciala , di 
aver  ricevuto  la  stessa  missione , e la  misura  di  grazie  ne- 
cessaria per  esercitare  lo  stesso  ministero;  altrimenti  bi- 
sogna sostenere  che  tutti  quelli  che  predicarono  l’ Evan- 
gelo agli  infedeli  dopo  la  morte  degli  Apostoli , furono 
temerari  ; che  non  si  doveva  ascoltarli  ; che  gli  Apostoli 
fuor  di  ragione  caricarono  i loro  discepoli  di  questa  fun- 
zione, poiché  non  poterono  dar  loro  la  pienezza  dei  doni 
dello  Spirito  Santo,  come  eglino  stessi  l'aveano  ricevuta. 

Questi  doni  erano  necessari  per  provare  la  missione  di- 
vina degli  Apostoli , ma  provata  olle  è questa  missione  , 
non  vi  è più  bisogno  di  miracoli  per  comunicarla  ai  loro 
successori  ; essa  si  estende  a lutti  i secoli,  poiché  Gesù  Cri- 
sto non  la  limitò  nè  a tempi , nè  a luoghi , nè  a persone  : 
Predicale  l' Scongelo  ai  ogni  creatura  ; ammaestrale  tutte 
ìe  genti;  io  tono  con  mi  in  lutti  i giorni  tino  alla  contuma- 
cie dei  te  coli,  ec.  Sapeva  bene  Gesù  Cristo,  che  i suoi  A- 
postoli  non  viverebbero  lungo  tempo;  dunque  diede  la  sua 
missione  non  solo  ad  essi , ma  ai  loro  successori  sino  alla 
fine  dei  secoli.  Nulladimeno  non  pretendiamo  di  accordare 
all’  autore  della  obbiezione  che  non  si  fanno  più  miracoli 
nella  Chiesa,  e che  i successori  degli  Apostoli  non  ricevo- 
no più  per  la  ordinazione  grazie  nè  doni  soprannaturali , 
egli  lo  su ppooe  affatto  fuor  di  proposito. 

Egli  e altresì  falso  che  sia  eseguita  la  grande  opera  della 
conversione  ilei  popoli  ; essa  non  era  molto  avanzala  quan- 
do gli  A (vistoli  cessarono  di  vivere  , e i loro  successori  la 
continuarono;  vi  resta  ancora  un  grandissimo  numero  di 
nazioni . le  quali  non  credono  in  Gesù  Cristo,  cui  vuole  e- 
gli  che  tuttavia  sia  predicato  1’  Evangelo  ; dunque  secondo 
la  sua  promessa,  loro  dà  la  missione,  l'apostolato,  le  grazie 
ei’  assistenza  di  cui  abbisognano  per  riuscirvi  felicemen- 
te. Ma  i protestanti  non  vogliono  né  ordinazione,  nè  tarai 
tcre , nè  missione  soprannaturale  , nè  grazie  che  vi  sieno 
annesse  ; ad  essi  spetta  rispondere  agli  increduli  che  argo- 
mentano su  i propri  loro  principi. 

SUCCINTOItlO  (tubeinctorium ).  — Sacro  ornamento , 
che  conviene  al  solo  sommo  pontefice  quando  celebra  so- 
lennemente la  Messa.  Leggesi  nel  ceremoniale  del  Gaetano, 
scritto  circa  l’an.  1542,  dove  si  assegnano  le  vesti  per  la 
persona  del  sommo  pontefice , quando  deve  celebrare  so 
lennemente,  che.  Vestimento  prò  persona  Pontificie  hac 
sunt:  Caliga , Sondai  la,  Amictus,  Alba , Cin/julum,  cum 
Subcinciorio , quod  habel  simililudmem  mampuli  et  depen- 
dei a cingalo  in  sinistra  parte  , eoe.  (cap.  48).  Dalle  sur- 
riferite parole  apparisce  che  il  succinlorio  deve  pendere 
dal  cingolo  e nella  parte  sinistra  della  forma  di  un  mani- 
polo. Ivi  stesso  rito  riferì  il  Cardinal  Dona,  nel  cap.  24  del 
libro  primo  delle  cose  liturgiche,  dove  nota,  che  tale  orna- 
mento anticamente  era  comune  ai  sacerdoti,  e cita  il  ritua- 
le della  Messa  tradotto  dalla  lingua  illirica,  dove  si  chiama 
Praeinctm-ium.  Da  Onorio  Augustodunense,  nel  libro  pri- 
mo, cap.  20tì.  intitolato  (lemma  Anima , leggesi  Subcin- 
gulum.  sire  Subcinrlorium:  S.  Girolamo  nella  sua  Theoria 
chiamollo  Enchirion,  dicendo  significarsi  in  quello  lo  sciu- 
gatoio  con  cui  Dilato  asciugassi  le  mani  quando  non  volle 
condannare  il  Redentore:  Enchirio n quod  in  zona  linteum 
est,  quo  Pilalut  manut  extersit  suoi.  Oltre  questo  signifi- 
cato scrisse  Balsamone,  essere  nel  succinlorio  figurato  lo 
sciugatoio  eoo  cui  il  Salvatore  si  cinse  volendo  lavare  i pie- 
di ai  discepoli.  Qualche  altro  autore  ha  stimato,  che  in  es- 
so venga  significala  la  veste  interiore  del  sommo  sacerdo- 
te, delti  nei  sagro  testo  fccmoralia , da  Dio  ordinala  al  sa 
cerdote,  non  già  perchè  sia  ciò  fatto  ad  esempio  di  quella, 
ma  solamente  perchè  cosi  rinnovasi  la  memoria  di  essa  co- 
me figura.  E che  in  esso  possa  riconoscersi  tal  veste  I*  af- 
fermò anche  S.  Agostino  nel  libro  terzo  della  città  di  Dio. 

Un  simile  equivalente  ornamento  usano  i vescovi  della 
Chiesa  greca,  e di  esso  se  ne  fa  menzione  nel  rituale  di  Si- 
meone Tessalonioense,  al  cap.7, presso  il  Morino,  De  tacr. 
esc.  dell’  kcci.es.  Tom.  HI. 


ordinai,  pag.  128,  parlandosi  della  ordinazione  del  vesco- 
vo. Deve  avvertirsi  però,  che  il  sommo  pontefice  romano 
adopera  il  succinlorio  tenendolo  appeso  nel  fianco  sinistro, 
ma  i greci  nel  fianco  destro  e di  forma  diversa  ( Bonanni , 
Oerarch.  eccles). 

SUCCURSALE  o SUSSIDIARIA. — Diccsicosl  una  chiesa 
nella  quale  si  fa  il  servigio  parrocchiale  per  comodità  de- 
gli abitanti  troppo  lontani  dalla  parrocchia.  Fu  usata  la  pa- 
rola succursale,  perchè  questa  nuova  Chiesa  è di  un  gran 
soccorso  per  hi  parrocchia,  ovvero  per  gli  abitanti.  Tal- 
volta si  fa  uso  del  vocabolo  annesta , ma  particolarmente, 
quando  trattasi  di  una  nuova  parrocchia,  smembrala  dal- 
l'antica. D’ordinario  si  stabilisce  una  chiesa  succursale , 
quando  non  vi  è precisamente  il  caso  dell'  erezione  di  una 
nuova  parrocchia.  Gli  stessi  canoni,  che  permettono  ai  ve- 
scovi di  erigere  delle  parrocchie,  lasciano  loro  il  diritto  di 
giudicare  se  instano  chiese  semplicemeule  sussidiarie. 

Per  lo  stabilimento  delle  chiese  succursali  non  è obbli- 
gato il  vescovo  di  osservare  le  formalità  come  per  l’erezio- 
ne delle  parrocchie;  perchè  in  latto  non  sono  quelle  una 
nuova  parrocchia.  Quanto  ai  diriui  sulla  cera , sulle  obla- 
zioni, eco.  nella  chiesa  sussidiariaapparlengonoessi  al  par- 
roco come  quelli  della  parrocchia  medesima. 

SUDARIO — Questo  vocabolo  derivante  dal  Ialino  suda- 
rium , significa  propriamente  un  pannolino  per  asciugare 
il  sudore  sulla  faccia.  Il  vocabolo  greco  sodarion  , che  si- 
gnifica la  medesima  cosa  , non  trovasi  che  negli  Evangeli- 
sti. S.  Luca (c. IO, r.  20)cbiama  sudario  d falzolelto  nel 
quale  il  cattivo  servidore  aveva  messo  il  denaro,  che  eragli 
stato  confidato:  e negli  Alti  degli  Apostoli  ( c.  19,  v.  12) 
sono  detti  sudari  i falzolelti  di  cui  S.  Paolo  servi  vasi  per 
asciugarsi  e che  portati  ai  inalati  partivansi  da  essi  le  ma- 
lattie e gli  spiriti  cattivi  ne  uscivano.  Il  Vangelo  distingue 
questi  sudari  dal  lenzuolo  nel  quale  fu  involto  il  divin  Sal- 
vatore dopo  che  fu  inbalsamatncchechiama  Sindone  (Lue. 
c.  25,  r.  53.  Marc.  c.  15,  t.  40.  r.  si.NBo.va). 

SUDARIO  (S.). — Avanzo  dei  preziosi  paunilini  che  ser- 
virono per  la  sepoltura  ilei  nostro  Redentore  Gesù  Cristo. 
Il  padre  Langelli , benedettino,  ha  fatto  la  storia  del  Santo 
Sudario  di  Compiégne , donato  all'abbazia  di  S.  Cornelio 
dall' imperatore  Carlo  il  Calvo:  ma  perchè  vi  sono  molte 
città  che  pretendono  possedere  quella  santa  reliquia , ciò 
che  sembrerebbe  distruggerne  la  verità,  l'autore  dimostra, 
elle , siccome  faeevasi  usodi  molli  pannilini  per  la  sepoltu- 
ra dei  morti, eche  nefurono  adoperati  molti  perquella  di  Ge- 
sù Cristo,  dicendo  gli  Apostoli , che  videro  linteaminapo- 
sita  ; cosi  non  deve  recar  sorpresa  il  trovare  un  santo  su- 
dario in  molte  città.  Lo  stesso  padre  laingelli  fa  la  storia 
dei  sudari  di  Torino  e di  Resa n;on.  Quest'opera  fu  stampa- 
la a Parigi,  nel  Ditti,  in-12. 

SUDDIACONATO.  — Il  Suddiaconato  è un  ordine  eccle- 
siastico inferiore  a quello  del  diacono , come  lo  esprime  il 
suo  nome  ma  che  è tenuto  nella  Chiesa  latina  come  un  or- 
dine sacro;  ed  uno  dei  tre  ordini  maggiori.  S-  Cipriano  e 
il  papa  S.  Cornelio  no  fecero  menzione  nel  terzo  «volo. 
Nella  Chiesa  greca  il  suddiacono  nominato  hypodiaconot  è 
ordinato  colla  imposizione  delle  mani,  con  una  preghiera 
che  recita  il  vescovo, e che  esprime  la  santità  delle  funzio- 
ni di  questo  ordine.  Nella  Chiesa  latina , il  vescovo  dopo 
aver  invocalo  per  l'ordinando  prosteso  l’intercessione  dei 
santi , e avergli  esposto  ì doveri  cui  va  ad  assoggettarsi , 
gli  fa  toccare  il  calice  e la  patena  vuotilo  avverte  delle  vir- 
tù clic  deve  avere , c fa  una  preghiera  ; colla  quale  chiede 
per  esso  a Dio  i doni  dello  Spirilo  Santo,  indi  lo  veste  della 
dalmatica  e gli  mette  in  mano  il  libro  delle  epistole  che  si 
cantano  nella  Messa:  questa  ultima  ceremonia  non  è antica. 

Questa  diversità  di  ordinazione  fece  pensare  a molti  sco- 
lastici che  il  suddiaconato  come  gli  ordini  minori  non  fos- 
se sacramento;  ma  la  maggior  parte  dei  teologi  pensano  il 
contrario , e oe  dicemmo  le  ragioni  alla  parola  Ordine. 
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Presso  I greci  le  funzioni  del  suddiacono  sono  di  prepa- 
rare i vasi  sacri  necessari  per  la  celebrazione  del  sanio  sa- 
crifizio , e che  devono  essere  portati  sull'altare  dal  diaco- 
no , di  custodire  le  porte  del  santuario  in  tempo  di  questa 
celebrazione , di  allontanare  i catecumeni  e tutti  quei  che 
non  vi  devono  assistere.  Presso  i latini  non  solo  spelta  ad 
esso  il  preparare  i vasi  sacri  ma  anco  il  pane  e il  vino  pei 
santo  sacrifizio  , presentarli  al  diacono  , ricevere  le  obla- 
zioni dei  fedeli-,  cantare  la  epistola  alla  Messa,  purificare! 
vasi  e i pannilini  dopo  il  sacrifizio , e in  molte  Chiese  por- 
tare la  croce  in  processione. 

Nella  Chiesa  greca  I suddiaconi  non  sono  obbligali  alla 
legge  del  celibato  ; nella  Chiesa  latina  vi  furono  obbligati 
almeno  dopo  il  sesto  secolo , ed  alla  recita  del  breviario  o 
dell'  uffizio  divino. 

Pretendono  alcuni  autori  che  una  volta  i suddiaconi  fos- 
sero i secretar! , I procuratori  e i commissionari  dei  ve- 
scovi ; che  avessero  il  carico  delle  limosino  e dell 'ammini- 
strazione del  temporale  dellaChiesa  unitamente  ai  diaconi. 

Alla  parola  onoixn  mostrammo  che  il  motivo  della  isti 
lozione  del  suddiaconato  e degli  ordini  minori , non  è sta- 
to la  negligenza , la  mollezza , il  fasto,  nè  l'ambizione  dei 
vescovi , come  immaginarono  i protestanti-,  ma  il  rispetto 
pel  santo  sacrifizio  degli  altari  , e l’ alta  idea  che  si  volea 
ispirarne  ai  fedeli»-  Per  questo  erano  necessarie  delle  cere- 
monie , un  apparato  magnifico,  nn  numero  di  min-siri  su 
bordinoti  gli  tini  agli  altri  e incaricati  di  funzioni  diverse. 
Se  della  cnnseciwiona  della  Eucaristia  si  avesse  avuto  una 
idea  cosi  bassa  come  quella  che  ne  hanno  i protestanti;  non 
si  avrebbe  mai  pensato  di  usarvi  tanta  pompa  ; se  si  fosse 
creduto  essere  la  semplice  rapprensentazione  delia  ultima 
iena  di  Gesti  ('.risto , si  avreblte  celebrata  in  un  modo  cosi 
semplice  coni’  essi.  L'aver  levato  tutto  il  ceremotiiale  pro- 
va la  novità  della  loro  dottrina- 

SUFFRAGANE!).  — È il  nome  che  si  dì  ad  un  vescovo 
od  al  suo  vescovato  , rispettivamente  all’arcivescovo  nelle 
provincie  del  quale  si  trova  : Suffragartene  dicitur  epitco- 
pus  uno  archiepiscopo  subditus  ( cap.  pastorali s , in  pria. 
Ikoffic.  orditi,  cap.  I,  De  forra,  compet.  in-6.*). 

Dicesi  suffragane»  , o perchè  i vescovi  della  provincia 
eleggevano  l’arcivescovo,  o confermavano  co’ loro  suf- 
fragi la  sua  elezione,  o perché  davano  il  loro  suffragio  nel 
noncilio  provinciale.  Chiamasi  dunque  diocesano  un  vesco- 
vo relativamente  alla  sua  propria  diocesi  ordinaria  io  rap- 
porto alla  sua  giurisdizione  , e suffraganeo  nel  senso  so- 
praindicato. Dislingtiesi  pure  qualche  volta  con  questo  ul- 
timo nome,  il  semplice  coadiutore  di  un  vescovo.  Si  dì  al- 
tresì il  nome  di  suffraganeo  a colui  che  ha  diritto  di  pre- 
stare il  suo  suffragio.  ' 

SUFFRAGI  DEI  SANTI. — Sono  le  preghiere  che  i santi 
fanno  a Dio  pei  fedeli.  Chiamansi  altresì  piccoli  suffragi 
dei  santi  le  antifone,  i versetti  e le  orazioni  che  si  inserì  , 
scona  nell’  ufficio  per  la  commemorazione  dei  santi. 

SUFFRAGI  DEI  VIVI  E DEI  MORTI.  — Questi  sono  le 
preghiere  che  si  fanno  pei  fedeli  vivi  o morti,  eie  buo- 
ne opere  che  loro  si  applicano:  quando  l’ applicazione  ne  è 
fatta  a nome  e dai  ministri  della  Chiesa,  chiamansi  suffra- 
gi comuni,  romiAuiua;  ma.se l’applicazione  è fatta  dai  setn 
plici  fedeli, e senza  che  sia  in  nome  della  Chiesa,  chiamansi 
suffragi  privati  o particolari , privata  (v.  pcrgatobio  ). 

SUFFRAGIO.  — Voto  o parere  che  dassi  ad  un’  assem- 
blea nella  quale  si  delibera  di  qualche  cosa,  in  cui  si  elegge 
alcuno  per  una  carica  , un  beneficio  , eoe.  Questa  parola 
suffragio  deriva  dal  latino  suffragium,  che  significava  de- 
naro , pagamento,  come  apparisce  dall’ ottava  novella  di 
Giustiniano,  ut  Judices  sine  suffragio  font, e dalla  sesia  no- 
vella, qui  emerit  prtesulatum  per  suffragium  , episcopato  , 
et  ordine  ecclesiastico  excidat.  Bisogna  distinguere  in  quc. 
sta  questione  le  deliberazioni  comuni  di  un  corpo  o di  un 
certo  numero  di  persone  radunale,  che  hanno  per  oggetto 


la  nomina  o l’ elezione  ad  una  carica  o ad  un  beneficio,  se# 
i condo  le  deliberazioni  delle  comunitì  secolari  e regolar^ 
che  non  risguardano  che  l’amministrazione,  od  il  governa 
ordinario  degli  affari  delle  dette  comunitì.  Le  tre  differenti:?* 
inaniere  di  dare  un  suffragio  in  una  elezione,  sodo  loscra- 
, tinto,  il  compromesso  c 1 ispirazione  ; ma  lo  scrutinio  è il 
I piu  ordinario.  Il  capìtolo  quia  propter  , dice  che  colui  ebe 
j! :i7ra  *•  (ho  favore  la  maggiore  e la  piti  sana  parie  dei  suf- 
®i'3o*  i sari  canonicamente  eletto  : ed  i canonisti , IR  dici. 

; caP-  • stabiliscono  che  il  maggior  numero  dei  suffragi  si 
| conta  por  rapporto  a quelli  che  Iranno  il  diritto  all’elezione, 
e por  rapporto  a quelli  che  assistono,  (osi , in  un  capitolo 
ili  dodici  canonici,  bisogna  avere  sette  voti,  o non  ennside- 
t are  ette  il  numero.  Quanto  alla  parlo  che  chiamasi  la  più 
santi . che  può  prevalere  a quella  che  ne  è superiore  sola- 
mente pel  numero  , si  giudica  dal  merito  e dallo  zelo  dei 
suffraganti.  Ma  siccome  si  è riconosciuto  che  questo  giu- 
dizio sulla  parte  più  sana  dei  suffragi,  era  una  sorgente  di 
I processi  e di  confronti  odiosi , perciò  in  quasi  tutte  leco- 
! muniti, si  éi  uso  di  palle  o schede  Beerete;  e colui  il  quale 
ita  la  maggior  parte  dei  suffragi , è considerato  avere  anche 
la  parte  più  sana. 

Il  processa  verbale  dell’elezione  deve  contenere  la  data 
del  giorno  ed  anche  l’ora  in  cui  fu  tenuta  l’ assemblea  col^ 
l’ indicazione  del  luogo  dove  si  tenne  ( Con.  4.  disi.  79  ). 

Si  deve  Tare  menzione  della  convocazione,  e di  tutti  quelli 
che  sono  presenti,  come  anche  degliossenti,  e del  loro  ap- 
liello  od  (opposizione  ( Cap,  5,  d.  *8,  5tl,  de  elecl.).  Se  tra 
gli  elettri  noti  viè  chi  abbia  fi  diritto  di  presiedere  all’as- 
semblea, bisogna  cominciatra  «tlV elezione  di  un  presiden- 
te. La  atleta  non  vuole  Còrpi  «cefali,  cioè , senza  capo.  È 
necessario  di  far  menzione  delle  cèremooie , delle  preghie- 
re e delle  altre  formatili  che  hanno  preceduto  l’ elezione  , 
se  sono  prescritte,  sia  per  diritto,  sia  per  consuetudine. 

Dopo  avere  riportato  la  forma,  nella  quale  l’elezione  fu 
I %lla,  si  deve  far  menzione  della  pubblicazione  dell'elezio- 
ne. se  l’ eletto  consente,  si  domanda  la  sua  conferma  : se 
| rifiuta  , si  fa  una  seconda  elezione.  Se  ha  qualche  difetto 
|che  il  confermatone  possa  supplire,  si  usa  la  postulazione; 
ì ma  questa  pratica  non  è ordinaria.  SI  videro  , massime  in 
I Francia , degli  elettori  non  solenni  o enfiativi , cosi  chia- 
I mali  perchè  la  conferma  non  era  separata  dall’  atto  stesso 
dell’  elezione:  Eligendo  confertur , et  eligitur  conferendo  : o 
ce  era  separata,  il  confermatone  non  aveva  il  diritto  di  can- 
cellare l’ elezione. 

Quando  i voti  sono  numerati  e che  l’elezione  è falla,  se 
|,  si  traila  di  un  benefizio  come  di  un  decanato  , e che  non 
| abbia  bisogno  di  alcuna  conferma,  quello  che  presiede  al- 
1’  elezione  pronunzia  queste  parole,  o le  equivalenti:  Qua 
I mobrem  noi  -V.  prtxses  C.  a capitalo  suffectus  ( se  non  evvi 
la  presidenza  di  diritto  ) decanatum  ejusdem  ecclesie  caos 
omnibus  juribus  et  unicersis  fructilnu , etc.  predirlo  Domi- 
no -'V , canonico  eletto  contulimus  et  donacimus  et  per  pre- 
sentii conferimus  et  donamue  ad  majorem  Dii  gloriarli.  Se 
al  contrario  l’elezione  deve  essere  confermata  dal  vescovo, 
è d'ordinario  egli  stesso  che  conferisce  il  beneficio  all’e- 
letto : ed  allora  il  capitolo,  invece  delle  suddette  parole,  fa 
uso  delle  seguenti  : Hegràrentes  a re  ver.  Patr.  et  presentii 
electionis  cnnfirmatinncm  et  approbationem  , necnon  dirti 
decanatus  r oranti»  prefato  D.  fif.  crnonice  eletto  confir- 
mationem  ( Duraud  de  Haitiane  , Die.  canon . alla  parola 
Suffragio  ). 

SUGER.  — Abbate  di  S.  Dionigi , nacque  nell'*.  1087 
da  genitori  poveri,  a S.  Dionigi,  secondo  Filibien,  a Toure 
io  Beauce,  secondo  alcuni,  od  a Saint-Omer,  secondo  altri. 
Certo  è che  di  dieci  anni  fu  collocato  nella  badia  di  S.  Dio- 
nigi, dove  era  educato  Luigi  VI.  Quantunque  questi,  nato 
nel  1081,  avesse  sei  anni  di  più  di  804*1%  nè  che  si  possa 
ammettere  che  finod’  allora  stringessero  insieme  nn  lega- 
me reso  vie  più  saldo  dal  temp  o,  siccome  i re  firaucesi  ave- 
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tarano  relazioni  continue  con  quel  convento,  dove  andavano  II  strost  i rovesci  che  ai  francesi  toccarono  la  Palestina:nè 
sovente  a passare  alcuni  giorni  nella  soiitudineod  in  dotti  sotto  la  tua  amministrazione  cessò  il  regno  di  essere  tran- 
eolloqni , è fuor  di  dubbio  che  Suger  andò  debitore  della  quillo  e fiorente.  Veròècbe  men  difficile  diventò  1*  uffizio 
sua  fortuna  di  essere  conosciuto  del  suo  re  alla  scelta  che  di  reggente  per  la  pace  generale  che  risultò  in  Europa  dalla 
i genitori  fecero  del  monastero  a cui  lo  consacrarono.  Quel  partenza  dì  fanti  guerrieri  alla  volta  di  Terra  Santa.  Ciò 
principe  lo  chiamò  presso  di  se  tosto  che  fu  salilo  sul  irò-  nulla  ostante  Suger,  temendo  di  non  poter  sostenere  più  a 
no,  e nominò  suo  consigliere  e suo  direttore.  Non  risnr  : lungo  tutto  il  peso  dell’  autorità  , scrisse  al  suo  pa  tronfi 
cendo  la  bassezza  dei  natali  coi  vantaggi  della  persona  , delle  lettere  piene  di  tenerezza  c divozione  per  indurlo  a 
Suger  aveva  da  superare  maggiori  ostacoli  per  farsi  di-  ritornare  nei  suoi  Stati;  e quando  alla  One  i disastri  di 
stinguere;  ma  una  memoria  prodigiosa , una  locuzione  fa-  j quella  crociata  costrinsero  il  monarca  ad  esaudire  i di  lui 
Cile,  un’senso  retto  , molta  dottrina , ed  una  attività  tanto  voti, gli  volò  egli  inoontro,e  fu  uno  spettacolo  dei  più  com- 
più sicura , in  quandi  che  si  combinava  con  un  carattere  ; moventi  il  loro  abboecamento.  lire  lodò  altamente  il  di  lui 
i iflessivo.furono  le  doti  che  sugli  ecclesiastici  e su  ì gran-  zelo,  e la  saggezza  della  sua  amministrazione , e diedegli 
di  dello  Stato  gli  acquistarono  un  ascendente  tanto  meno  ! il  titolo  di  padre  della  pairia.  Suger  aveva  allora  un  gran- 
conteso,  io  quanto  che  parve  sì  facesse  egli  una  legge  di  de  vantaggio,  siccome  il  solo  in  Europa  che  opposto  si  fos- 
essere  più  modesto  a misura  che  più  saliva  in  grandezza  se  alla  crociata.  Da  ogni  parte  vanlavasi  la  sua  previden- 
ed  autorità.  Di  fatto,  essendo  staio  eletto  abbate  di  S.  Dio-  | za  ; quindi  l' abbate  di  S.  Dionigi , godendo  sempre  più  il 
sigi  nel  1124,  assunse  i modi  e sfoggiò  il  lusso  di  un  gran  favore  del  suo  monarca,  continuò  a governare  il  regno 
signore  ; di  die  non  è a maravigliarsi  quando  si  sa  che  un  j colla  stessa  prudenza  e col  medesimo  buon  successo.  Se- 
arcivescovo,  un  vescovo,  uo  abbate,  e soprattutto  un  ab  nonché,  nell’  a.  1132,  essendo  sopravvenute  delle  novelle 
baie  di  S.  Dionigi,  secondo  il  feudale  reggimento,  godeva,  disavventure  in  Palestina  che  riaccesero  un’altra  volta  lo 
nelle  terre  che  formavano  il  suo  benefizio,  di  tutti  i diritti  1 zelo  dei  Cristiani  d’ Occidente  , videsi , cosa  difficile  a ere- 
della  sovranità, amministrava  la  giustizia,  esercitava  il  su-  dere,  l’  abbate  Suger , che  si  era  opposto  con  tanta  forza 
premo  governo  sopra  un  numero  grande  di  vassalli , e alla  spedizione  diLnigi  VII,  prendere  la  risoluzione  di  soc  - 
quindi  era  appunto  per  tale  sua  posizione  costretto  a vi-  ! correre  Gerusalemme  , ed  in  un  assemblea  tenuta  a Char- 
vere  secondo  lo  spirito  del  secondo  : ma  tale  consuetudine  tres,  esortare  i principi,  i baroni  ed  i vescovi  ad  accorrere 
non  poteva  a lungo  essere  autorità  per  un  uomo  quale  era  sotto  i vessilli  della  guerra  santa.  Siccome  noo  risponde- 
Suger.  Tocco  dalle  esoriazioni  di  S.  Bernardo  che  predi-  vasi  ai  suoi  discorsi  che  col  silenzio  del  dolore  e della  ma- 
cava con  facondia  pari  allo  zelo , una  riiorma  , di  cui  il  i raviglia  , egli  concepì  l’ idea  di  tentare  solo  un’  impresa  , 
clero  allora  aveva  bisogno  , I’  abbate  di  S.  Dionigi  diede  [che  era  andata  a vuoto  a due  monarchi.  Suger  , in  età  di 
primo  I’  esempio-,  e d'  allora  in  poi  si  condusse  nel  vivere  setiant'  anni , determinò  di  levare  un  esercito,  di  mante- 
con  tanta  semplicità  , con  quanta  aveva  prima  creduto  di  nerlo  a sue  spese  e di  condurlo  egli  stesso  in  Palestina. Se - 
dover  ostentare  apparenza  di  fasto.  Incaricalo  dal  monarca  condo  il  costume  di  quei  tempi  andò  a visitare  a Tours  il 
di  amministrare  la  giustizia  e di  perfezionare  le  leggi,  mo-  sepolcro  di  S.  Martino  a fine  di  ottenere  la  protezione  dal 
strò  un  ingegno  si  proprio  agli  affari  che  uni  ben  pretto  j cielo;  già  più  di  diecimila  pellegrini  dispooevansi  a se- 
ni suo  ministero  le  negoziazioni  ed  anche  la  guerra  : se-  guirlo  in  Asia,  quando  la  morte  gli  sopraggiunse,  ed  im- 
condò  con  saggia  politica  quella  commozione  che  prepara-  pedi  T esecuzione  del  suo  riìsegoo.  Negli  ultimi  istanti  in- 
va il  pieno  diritto  delle  città,  sia  che  prevedesse  i vanlag-  vocò  1*  assistenza  e le  preghiere  di  S.  Bernardo  il  quale 
gì  che  ricavato  avrebbe  il  reame  dall’  istituzione  dei  co-  jesortolln  a non  deviare  più  i suoi  pensieri  dalla  celeste  Ge- 
mimi, sia  che  la  religione  e l' umanità  sale  loguidassero  a ; rusalemme , dove  quanto  prima  rivedersi  dovevano.  Ea 
moderate  le  leggi  della  schiavitù.  Accolse  l'ultimo  sospiro  • Francia  perdette,  nell'anno  stesso,  due  uomini  chela  illu- 
di Luigi , e l’ inondò  di  lagrime:  Caro  amico  , gli  disse  il  tirarono,  I’  uno  con  qualità  e talenti  utili  alla  patria,  P ai- 
re, a che  piangere  quando  la  misericordia  di  Dio  mi  chia-  tro  colla  sua  eloquenza  e con  virtù  care  ai  cristiani,  la 
ma  al  cielo?  Suger  vide  crescere  il  suo  credilo  sotto  il  re-  un’  epoca  nella  quale  altro  non  si  pensava  che  a difendere 
gno  seguente  : perochè  Luigi  VII , dotato  di  virtit  private  i privilegi  della  Chiesa,  Suger  difese  quelli  del  trono  e del 
quanto  ino  padre,  era  lungi  dal  possedere  le  qualità  indi-  ipopolo.  Mentre  eloquenti  predicatori  accendevano  lo  zelo 
spensabi  ì per  governare  in  un  secolo,  nel  quale  i re  , cir-  delle  guerre  sante  , accompagnale  sempre  da  qualche  in- 
nondati da  vassalli  indipendenti,  altra  potenza  non  aveva-  ; fortunio,  l' abile  ministro  di  Luigi  vii. preparava  la  Fran- 
ilo che  quella  da  essi  conquistala.  Ebbe  però  senno  kulan-  I eia  a raccogliere  un  giorno  i frutti  salutari  di  quei  grandi 
te  per  avvedersi , coinè  quegli  che  era  stalo  per  Luigi  il  I avvenimenti.  A giudizio  dei  suoi  contemporanei , egli  vi- 
G rosso  un  fedele  consiglierò , divenuto  sarebbe  pel  figlio  veva  in  corte  da  savio  cortigiano  c nei  chiostro  da  santo 
di  un  tale  monarca  un  ministro  necessario.  S.  Bernardo  religioso.  « Se  vi  è nella  Chiesa  di  Francia  , scriveva  S. 
aveva  poco  prima  ricevuta  dal  papa  Eugenio  III  l’ ordine  Bernardo,  al  papa  Eugenio,  qualche  vaso  prezioso  che  ab- 
di  predicare  la  seconda  cruciala  ; gli  infortuni  del  principi  belli  sca  il  palazzo  del  re  dei  re , egli  è certamente  il  vene- 
cristiani che  dimoravano  in  Palestina  , e quello  spi r ilo  di  rando  abbate  Suger.  » Siccome  abbate  di  S.  Dionigi , ei 
avventura  che  cara  llrrizza  emi  nenlementc  quel  secolo,  fe-  ì possedeva  forse  più  ricchezze  che  un  monaco  aver  no  n deb  - 
cero  prendere  la  croce  ad  ottantamila  francesi.  Il  re  si  jxise  be,  dacché  proponevasi  di  mantenere  un  esercito  ; non  fece 
alla  lesta,  malgrado  l' opposizione  di  Suger,  il  quale  giun-  I però  uso  dot  suoi  tesori  se  non  in  servigio  della  patria  e 
se  fino  a scrivere  al  papa  «ciocché  impedisse  là  cruciata  ; della  Chiesa  • né  fa  mai  lo  Stalo  più  ricco  che  Sotto  la  sua 
ma  unto  invano  , che  niente  potè  intiepidire  l’ardore  dei  | amministrazione.  Riformò  i monaci  del  suo  ordine  senza 
crociati  e lo  zelo  del  monarca.  Questi  affidò  la  reggenza  a 1 cattivarsene  I’  odio,  procurò  il  bene  dei  popoli  senza  ric-a- 
Suger,  il  quale  l’ accettò  unicamente  perchè  tanto  era  ge-  j varne  ingratitudine , finalmente  servi  i re,  ed  ottenne  l’ a- 
nerale  l’ ardore  dei  viaggi  oltremare,  che  I signori  a cui  si  \ micizia  loro.  La  fortuna  lo  favori  in  tutte  le  sue  imprese  ; 
avrebbe  potuto  offerirla  si  sarebbero  tenuti  umiliati  rima-  : e perchè  noo  vi  fosse  nulla  di  malaugurato  nella  sua  vila, 
ncndo  in  patria  , mentre  i loro  pari  s’incammavano  alla  inè  gli  si  potesse  rimproverare  alcun  errore,  mori  nel  punto 
conquista  di  Terra -Santa.  Durante  l’assenza  di  Luigi  VII,  iebe  slava  per  guidare  un'armata  in  Oriente.  In  fine  , sic- 
Suger  governò  la  Francia  coll'  integrità  di  un  uomo  che  ì come  soltanto  alcuni  mesi  dopo  la  stia  morte  s'eflelluò  il 
non  aveva  desiderato  tale  onore,  e con  tutta  l’attività  che  divorzio  d’ Eleonora  d’Aquilania  e di  Luigi  VII , la  storia 
avrebbe  dovuto  aspettarsi  da  colui  che  l’ avesse  brigato.  Il  gli  fa  un  merito  di  essersi  opposto,  infinchè  visse  , a qnel- 
buon  ordine  che  introdusse  nelle  finanze  rese  men  disa-  I’  alto  contrario  alla  religione  ed  alla  politica.  Gli  affari 
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dello  Stato  non  permisero  mai  che  Snger  dimenticasse  le 
obbligazioni  che  soddisfare  doveva  in  qualità  di  monaco  , 
di  abbate  di  S.  Dionigi,  e di  persona  ecclesiastica , che  per 
essere  in  sommo  grado  cospicua  , era  specialmente  desti 
nata  a mantenere  in  Francia  la  purità  della  fede.  Trovasi 
nelle  opere  dell'  abbate  Prevost  una  dissertazione  intorno 
al  luogo  in  cui  nacque  , dissertazione  ebe  non  terminò 
ciò  non  pertanto  le  incertezze  su  tale  argomento  : anzi  è 
da  presumersi  eh*  ignori  T epoca  della  sua  nascita  , poiché 
i medesimi  scrittori  che  gii  danno  settanl*  anni  , quan- 
do mori  nel  1152,  dicono  che  venne  al  mondo  nel  11)87. 
I religiosi  di  S.  Dionigi  si  contentarono  far  incidere  sul 
suo  sepolcro:  Qui  giace  l’abbate  Suger.  Di  lui  abbiamo  : 

1. °  Fila  Ludovici  VI  ri  regum  Francia,  de  translalione  cor- 
porum  S.  Diongsii  et  sociorum  , ac  consecralione  ecclesia 
a se  (edificala , che  trovasi  nel  tomo  IV  della  raccolta  di 
Duchesne,  e di  cui  Jlabillon  pubblicò  un  supplemento.  — 

2. ”  Ik  rebus  in  su  a administratione  gestii.  Duchesne  ne 
fece  un*  edizione  ; Parigi,  11148,  in-8*  Esistono  molle  lei 
tere  di  Suger , ed  un  maggior  numero  che  a lui  sono  indi- 
rizzate , nella  raccolta  di  Marinine  e Durand.  Duchesne 
pubblicò  nel  1618 , servendosi  di  un  manoscritto  antico  , 
che  credesi  del  segretario  di  Suger  : Filo  Sugerii  abbalis 
S.  Ih'ingsii.  lumini  Francia  ministri , ecc.  in-8.*  Michele 
Baulier  scrisse  la  Storia  dell’ amministrazione  di  Suger; 
Parigi,  1645,  in  -4.”  Il  padre  Gervaise  pubblicò  anonima  la 
Storia  di  Suger,  abbate  di  S.  Dionigi,  ecc.;  Parigi,  1732  , 
tre  voi.  in-12.°  Tale  opera  è stimata.  Avendo  l'Accademia 
francese  proposto  a soggetto  di  premio,  nel  1778,  l’elogio 
di  Suger,  il  discorso  di  Goral  l'ottenne. 

SIIIGF.RO  (GIOVANNI  «ISCAllH  SCHWEITZKK,  più  CflnOSCÌU 
to  col  nome  latinizzato  di). — Dotto  teologo  e filosofo,  nac 
que  nel  1610  a Zurigo  da  una  famiglia  dimorante  in  quel- 
la città  , sin  dal  principio  del  secolo  XV.  Finiti  che  ebbe  i 
primi  studi  in  patria  andò  in  Francia,  e frequentò  per  due 
anni  le  lezioni  dei  più  celebri  professori  delle  accademie 
di  Saumur  e Montauban.  Ritornato  entrò  nell’aringo  evan 
gelico,  e fu  nell’anno  1633  fatto  pastore  di  una  comune  di 
campagna  , e ma  ben  presto  rinmiziò  a tale  ministero  per 
dedicarsi  all'  istruzione  ; e dopo  di  essere  stalo  incaricalo 
delle  classi  inferiori , fu  nel  1660  provveduto  della  catte- 
dra d’ ebraico  e di  greco  nel  collegio  di  Zurigo.  Negli  ozi 
che  tale  carica  gli  lasciava  , fere  un  profondo  studio  delle 
opere  dei  Padri  greci,  e pubblicò  alcuni  scritti  che  lo  fece- 
ro conoscere  vantaggiosamente,  tòrio  l’atin , nella  relazio 
ne  dei  suoi  viaggi,  dice  che  co  nobile  n alcune  persone  dot 
tissime  a Zurigo  , fra  le  altre , Suicero  , il  quale  ne  sa  egli 
solo  di  greco  più  che  tutti  i greci  della  Grecia,  e che , sog- 
giunge , stimo  ancora  più  per  la  sua  probità  che  pel  suo 
sapere».  Suicero  rinunziò  -alle  sue  cariche  nel  1683,  e 
mori  nel  29  di  dicembre  1684.  Di  lui  abbiamo  : l.“  Sgnta- 
aeoi  grava  quntenus  a Ialina  differì  compendium  ; 1651  , 
in-8.”  — 2."  Miscellanea  . dua  nnnirum  Chrysostomi  , et 
dua  Bastiti  Magni  ThrmiHte  coni mrnlur  : carmina  ilem 
Nasianzeni,  paraphrasis  Tonte  et  Psalmi  aliquot.  ecc.;  ivi, 
1638,  1681 , in-12.”  — 3.*  Sacrarum  observationum  liber 
singvlaris  : adjeclum  est  in  fine  duplex  specimen , altcrum 
Supplementi  lingua  greca, allerum  Levici  Hesgchiani;  ivi, 
1665  , in-4.*  — 4.°  Thesaurus  eccltsiaslicus  de  palribus 
granii  ordine  aljihabetico  exibens  quascumgue  phrases , ri- 
tta, dogmala,  hasreses  et  hujusmodi  alia  spedanti  Amster 
dam  , 1682,  due  voi.  in  foi.  Tale  opera , la  più  importante 
che  Suicero  abbia  pubblicala,  gli  era  costata  più  di  20  an- 
ni di  lavoro.  Giovanni  Rodolfo,  Wclslein  , suo  amico,  in- 
caricassi delle  correzioni  di  stampa.  La  seconda  edizione  , 
Amsterdam  , 1728 , un  volume  in  foglio , è corretta  ed  ac- 
cresciuta di  un  supplemento,  che  si  deve  in  parte  a suo  fi- 
glio maggiore  , del  quale  segue  l’articolo.  — 5.”  Lexicon 
gnrco-hitinum,  et  lalinn-gr<reum  Zurigo,  1683,  due  voi.  | 
in  4." — 6.”  Sgmbolum  .Virano  Constantinopolitanum  , ex 


antiquitate  ecclesiastica  illustratami  Utrecht,  1718  in-4  • 
Suicero  ebbe  un  figlio  di  nome  Giovanni  Enrico  anche  esso 
dotto  professore. 

SUICIDIO.— Azione  di  uccidersi  per  liberarsi  da  un  ma- 
te che  non  si  ha  il  coraggio  di  sopportare.  A’ nostri  giorni 
I abuso  della  filosofia  fu  spinto  fino  a volere  fare  T apolo- 
gia di  questo  delitto.  Partendo  dai  principi  dell'ateismo, 
molti  increduli  hanno  preteso  di  sostenere  che  il  suicidio 
non  è proibito , nè  dalla  legge  naturale,  nè  dalla  legge  di- 
vina positiva  ; ebe  sembra  anzi  approvato  da  molti  esèmpi 
citali  nei  libri  santi , dal  coraggio  di  molti  martiri  e dagli 
elogi  che  ne  fecero  i Padri  della  Chiesa.  Ma  tutte  queste 
allegazioni  sono  assolutamente  false. 

t.°  Il  suicidio  è contrario  alla  legge  nalurale.  Dio  solo  è 
1 autore  della  vita,  egli  solo  ha  diritto  di  disporne,  e,  chec- 
ché ne  dicano  i sedicenti  filosofi  ed  increduli , la  vita  è un 
beneficio  che  noi  abbiamo  ricevuto  da  Dio.  Egli  però  non 
ci  diede  la  vita  per  noi  soli, ma  per  la  società  della  quale  noi 
facciamo  parie.  La  stessa  legge  naturale  che  comanda  alla 
società  di  invigilare  alla  conservazione  di  tutti  i membri 
ebe  nascono  oel  suo  seno,  ordina  a ciascuno  di  quei  mem- 
bri di  rendergli  i propri  servigi  edi  contribuire,  per  quan- 
to sia  in  lui  e per  tutto  quel  tempo  che  può,  al  bene  gene- 
rale della  società.  In  questa  reciproca  obbligazione  consi- 
ste il  preteso  patto  sociale  immaginato  dai  nostri  filosofi  ; 
ma  non  sono  già  gli  uomini  che  lo  hanno  fatto  di  loro  sem- 
plice volontà  : fu  Dio  autore  della  natura  , che  lo  stipulò 
per  essi  nell’  istante  della  loro  nascita , o piuttosto  nel  mo- 
mento della  creazione.  Invano  quindi  diressi  rbe  un  infeli- 
ce è un  membro  inutile  e gravoso  alla  società  , ebe  è un 
nulla:  quanti'  egli  non  dovesse  servire  che  a dare  un  esem- 
pio di  pazienza,  sarebbe  anche  ciò  moltissimo,  e non  vi  è 
ragione  che  ve  lo  possa  dispensare.  I più  saggi  stessi  degli 
antichi  filosofi  , Pitagora  , Socrate  , Cicerone  , ecc. , con- 
dannano il  suicidio  come  un  delirio  e come  una  ribellione 
contro  la  Provvidenza.  Che  se  gli  epicurei , gli  stoici  ed  i 
loro  settatori  hanno  pensato  differentemente  , ciò  fu  per- 
ché negavano  la  Provvidenza.  Tutte  queste  ragioni  ed  al- 
ire  ancora  potrebbero  essere  esposte  con  maggiore  am- 
piezza; ma  crediamo  che  qui  basterà  l'averle  semplicemen- 
te indicate. 

2.”  Il  suicidio  è proibito  dalla  legge  divina  positiva.  Fi- 
no dal  principio  del  mondo  Dio  proibì  T omicidio  e lo 
pani  severamente  nella  persona  di  Caino  ( Cene»,  c.  4 ,e. 
to  ).  Ne  rinnovò  la  proibizione  dopo  il  diluvio  : « Chiun- 
que spargerà  il  sangue  dell’uomo, il  sangue  di  lui  sarà  spar- 
so : perocché  T uomo  è fatto  ad  immagine  di  Dio  » (Genes. 
c.  9,  e.  6).  l-a  legge  del  decalogo,  tu  non  ucciderai , non  è 
che  la  ripetizione  della  legge  primitiva.  Ora  non  è del  pari 
permesso  all’uomo  di  distruggere  l’immagine  di  Dio  nella 
sua  persona,  come  in  quella  di  un  altro.  Rispondono  i mo- 
derni filosofi  che  la  suddetta  legge  ha  delle  eccezioni  : ma 
non  vi  è eccezione  a fare  quando  il  bene  generale  della  so- 
cietà lo  esige.  Ora  spetta  alla  società  di  giudieire  in  qual 
caso  il  suo  interesse  esige  che  si  condanni  a morte  un  mal- 
fattore : ma  questa  società  non  avrebbe  un  siffatto  potere 
se  Iddio  non  gliel’  avesse  dato.  Bisogna  dunque  provare 
che  il  suicidio  è conforme  agli  interessi  della  società.  Nel 
libro  della  Sapienza  leggiamo  : Tu , o Signore  , set  quello 
che  Aat  tn  tua  balia  la  cita  e la  morte  , « conduci  fino  alle 
porte  di  morie  e indietro  richiami  : ora  l'uomo  ben  può  uc- 
cidere  un  altro  per  malvagità  ,-  ma  parlilo  che,  sia  lo  spiri- 
lo , egli  non  pud  fare  che  ritorni , né  richiamerà  indietro 
l anima  altrove  già  ricettata  : ma  di  fuggire  dalla  tua  mano 
non  è possibile  (Sap.  e.  16,  e.  13.  14,  15).  Il  proreta  Isaia 
esclama  : Guai  a colui  che  contraddice  al  suo  Creatore,  che 

lo  formò  vaso  di  terra La  pasta  di  terra  dice  ella  forse 

al  rasajo  : chs  fai  tu  ? Il  tuo  lavoro  non  è opera  di  mano 
( Isai.  c.  45,  ti.  9).  È dunque  un  opporsi , un  resìstere  a 
Dio  troncando  la  nostra  vita  contro  i suoi  ordini. 
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Nondimeno , replicano  i medesimi  ragionatori , vi  sono 
nella  storia  sacra  molli  esempi  di  suicidi,  i quali  non  sono 
nè  biasimati,  nè  condannati  : citano  essi  Abiinelech, Sanso 
ne, Sanile,  Aehilophel,  Zambri,  Eleazaro  e Razia.  Ksaniinia 
mo  questi  esempi.  Primieramente  è falso  che  dei  suddetti 
personaggi  non  sia  biasimatoalcuno.ÈdeUo  di  Abimelech, 
«che  Dio  gli  rese  il  male,  che  egli  aveva  fatto  contro 
il  padre  suo , avendo  ucciso  settanta  suoi  fratelli  » ( Judic . 
c.  9 , e.  56).  Saulle  è rappresentato  come  un  re  riprovalo 
da  Dio, ohe  la  vendetta  divina  perseguita, ed  al  quale  l'om- 
bra di  Santuele  aveva  predetto  una  morte  vicina  ( I.  Reg. 
c.  28).  Achitophel  è rappresentato  come  un  traditore  , in 
fedele  a David  suo  re  , tutto  occupalo  a confermare  Assa 
lonne  nella  sua  ribellione  ed  a suggerirgli  dei  delitti  ( II. 
Reg.  c.  10  e 17).  Z3inbri  era  un  usurpatore  del  poter  re 
gio,  e lo  scrittore  sacro  dice,  ebe  egli  ai  ailirució  colla  co 
>a  rea  le, e mori  per  ragione  dei  peccali  che  areca  commetti 
facendo  il  male  nel  cospetto  del  Signore, e bollendo  le  eie  di 
Gf  roboante,  t pei  peccati  che  fece  commettere  ad  Israele  (111. 
Reg.  c.  10,  r.  18, 19).  Né  questi  sono  certamente  elugi , 
nè  parola  d'approvazione. 

Quanto  a Sansone  ed  Eleazaro  , non  furono  essi  suicidi 
nell' esporsi  ad  una  morte  certa,  il  loro  principale  scopo 
non  essendo  quello  di  distruggere  se  medesimi , ma  bensì 
di  vendicare  la  loro  nazione  contro  i suoi  nem'Ci.Sausonr 
prega  Dio  di  restituirgli  la  sua  Terza  per  vendicarsi  degli 
oltraggi  dei  filistei  (Judic.  c.  IO,  u.  28).  Eleazaro  sagrifi 
cò  la  sua  vita  per  liberare  il  suo  popolo  (l.  Machab.  c.  Hi. 
e.  46). 

(tarlando  ora  di  Razia,  tulli  quelli,  che  sono  ablustanza 
istruiti  nelle  massime  del  Vaugelo  dovranno  riconoscere 
come  legittimo  e vero  il  giudizio  che  di  tal  fatto  fu  già  for 
malo  riti  S.  Agostino  ( lib . 2 cantra  duat  epitlolas  Gaudenl . 
cap.  25).  « In  qualunque  modo,  dice  egli,  si  intendono  le 
lodi  date  alla  vita  di  Razia  , la  morte  di  lui  non  fu  lodala 
dalla  sapienza  divina  , perché  la  stessa  morte  non  ebbe  la 
pazienza  , che  conviene  ai  servi  di  Dio  ».  E più  sopra. 
« Egli  doveva  far  quello  , che  nella  stessa  Scrittura  rac 
contasi  aver  tino  ad  esortazione  della  madre  que’ selle 
fratelli:  preso  e messo  a’ tormenti  doveva  sopportarli  e col 
l’ umiltà  conservare  la  pazienza  ».  Ed  in  altro  luogo:  «Sta 
scritto  : non  ucciderai  l’ innocente  e il  giusto:  se  Razia  non 
fu  giusto,  nè  innocente  non  può  essere  proposto  per  esem 
pio  da  imitare  ; se  fu  innocente  e giusto  , per  qual  motivo 
l’ uccisore  dell’  innocente  e del  giusto  si  crede  degno  di  lo- 
de ? » Questo  giudizio  di  S.  Agostino  fu  seguitato  anche 
da  S.  Tommaso. 

3.*  Gli  apologisti  del  suicidio  hanno  spinto  la  loro  teme 
riti  fino  a sostenere  che  questo  delitto  non  è proibito  nel 
Vangelo.  Ma  senza  entrare  in  lunghe  discussioni  a questo 
pro|»sito  , risponderemo  colle  parole  di  S.  Paolo  , ÌÌ  qua 
le  , dopo  di  avere  ricordato  ai  fedeli  tutto  ciò  , che  hanno 
soffertogli  antichi  giusti , dice  : alla  vista  di  questa  nube 
di  testimoni  corriamo  colla  pazienta  al  combattimento  che 
ci  attende , fissando  i nostri  sguardi  sopra  Geni  autore  e 
consumatore  della  nostra  fede,  che  ha  sofferto  la  morte  sul- 
la croce  e l’ ignominia  , in  considerazione  deila  gloria  che 
V orpellar  a,  ed  ti  quale  è seduto  alla  destra  di  Dio  (ad  Hebr. 
C.  12 , o.  1).  Rappresenta  loro  che  Dio  gli  ama  , poiché  li 
castiga  come  uo  padre  corregge  i suoi  Ggli.  Un  cristiano 
che  siasi  abbandonato  in  preda  alle  passioni  le  piò  sfrenate 
e che  vi  abbia  trovato  la  sua  disgrazia  , la  sua  infelicità  , 
rientra  alia  perline  in  se  stesso  ed  esclama  col  re  peniten- 
te : Eoi,  o Signore , siete  giusto  , ed  i vostri  giudizi  suno 
la  medesima  equità  ( Psalm.  118  ).  Un  increduli!  si  sente 
punito  collo  stesso  mezzo  col  quale  ha  peccalo;  affronta  la 
giustizia  divina  e pretende  coll'uccidersi  di  sfuggirne  i tre- 
mendi giudizi  ; ma  ella  saprà  vendicarsene. 

Secondo  l’avviso  dei  già  citali  ragionatori , moltissimi 
fra  i martiri  non  sarebbero  stati  ebe  altrettanti  fanatici  : 


gli  ani  andarono  in  folla  a presentarsi  al  ferro  dei  perse- 
cutori, nome  fece  una  moltitudine  di  cristiani  d’Asia  all’ar- 
rivo del  proconsole  Arrio  Antonino  ; altri  si  gettarono 
essi  medesimi  sul  rogo , acceso  per  intimorirli , come  fece 
S.  Apollonia  , nel  249  ; altri  si  precipitarono  per  non  ca- 
dere nelle  mani  dei  soldati  e per  timore  ili  perdere  la  loro 
castità  , come  fece  S.  Pelagia  , vergine  di  quindici  anni , 
verso  il  31  l,ec.  Ma  noi  soslcnghiamo  francamente  che  nei 
suddetti  differenti  casi  i martìri  non  peccarono.  I cri- 
stiani d’Asia , S.  Apollonia  ed  altri  simili  non  avevano  per 
i scopo  di  distruggersi,  ma  di  convincere  i persecutori  del- 
l' inutilità  delle  loro  minacce  e dell’ apparecchio  dei  sup- 
plizi per  intimorire  i cristiani  e per  distruggere  il  cristia- 
nesimu-,  il  loro  scopo  era  dunque  di  far  cessare  i furori  del- 
la persecuzione  e di  salvare  la  vita  dei  loro  fratelli  espo- 
nendo la  propria.  Non  era  già  un  effetto  delia  frenesia  del 
suicida , ma  un  alto  di  carità  eroica.  Cosi  pure  pensava  S. 
Paulo , quando  diceva  : « lo  darei  volentieri  tutto  e darei 
anche  me  stesso  per  la  salute  delle  vostre  anime  » ( II.  ad 
Corinth.  c.  12,  r.  15).  In  quanto  a S.  Pelagia  ed  alle  sue 
imitatrici , non  abbiamo  bisogno  per  giustificarla  di  sup- 
porre iu  esse  un  eccesso  di  timore  che  tolse  loro  la  rifles- 
sione od  una  speranza  mal  fendala  di  sottrarsi  alla  morte 
precipitandosi  ,od  un’ ispirazione  di  Dio  che  le  fece  agi- 
re, i Padri  che  le  lodarono  sapevano  senza  dubbio  che  Dio 
non  inspira  un'azione  criminosa  ; essi  sup|tosero  una  tale 
inspirazione  perchè  erano  persuasi  che  il  motivo  di  quei 
santi  e di  quelle  suole  martiri  era  non  solamente  inno- 
cente , ma  lodevole  ed  eroico:  e questa  pure  è la  nostra 
opinione.  La  carità  perfetta  , secondo  S.  Paolo  (Rom.  c.  8, 
e.  33),  è quella  che  preferisce  la  morte  ad  una  tentazione 
violenta  e ad  un  pericolo  imminente  di  offendere  Dio  : 
nè  questo  è un  delitto,  ma  un  tratto  d'amore  pel  Signore 
Iddio,  spinto  al  piò  alto  grado. 

Sarebbe  inutile  di  confutare  dettagliatamente  i sofismi 
su  i quali  gli  apologisti  del  suicidio  hanno  fondato  la  loro 
dottrina  : sono  lutti  appoggiati  o sull'ipotesi  assurda  del- 
l’ ateismo  e dtdla  fatalità , o pure  sul  falso  principio  , ebe 
la  vita  ci  è stata  data  per  noi  soli , che  noi  non  dobbiamo 
nulla  ai  nostri  simili  e che  non  siamo  obbligali  a rendere 
conto  delle  nostre  azioni  a nessuno. 

SULAMITIDE  (eb.  pacifico , perfetto , o colui  che  ricom- 
pensa , dalla  parola  schatam ).  — Si  dà  questo  nome  alla 
sposa  dei  cantici  (Cani. c.  0 , tt.12  ; c.  7 , r.  1).  In  alcune 
versioni  si  legge  Sunamitis  ; ma  nelle  migliori  si  legge 
Sulamilis. (D.Calmet.Diz. della  Bibbia  ). 

SULPIZIO  SEVERO. — Celebre  isterico  ecclesiastico. 
Nacque  ad  Agen,  od  almeno  nella  provincia  d’ Aquitania  , 
dopo  l a.  353  , da  una  famiglia  illustre,  segui  ancora  gio- 
vane la  carriera  del  toro , e superò  tulli  gli  altri  della  sua 
eloquenza.  Sposò  una  donna  di  una  famiglia  consolare  che 

10  lasciò  vedovo  poco  tempo  dopo  il  suo  matrimonio.  Ciò 
fugli  occasione  per  consacrarsi  intieramente  a Dio  verso 
l’a.  393.  Donò  lutti  i suoi  beni  alla  Chiesa, riservandosene 
l’usufruito;  ciò  che  aggiunto  al  restante  della  sua  nuova 
vita , irritò  molti  dei  suoi  amici  e parenti  contro  di  lui.  An- 
dava più  volte  ogni  anno  a Tours  per  visitare  S.  Martino. 
La  sua  dimora, almeno  verso  l'a.403,era  un  luogo  chiamalo 
i’runtiliac,  dove  il  corpo  tii  S.  Claro  discepolo  di  S. Marti- 
no, riposava  sotto  un  altare.Là,  lontano  dal  mondo, medita- 
va  sulla  vita  futura,  vivendo  in  mezzo  alle  mortificazioni 
e privazioni. Fu  fallo  sacerdote  verso  l’a. 413.  Gennad io  rac- 
conta che  essendo  giunto  ad  una  gran  vecchiezza,  si  lasciò 
sorprendere  dagli  artifizi  dei  Pelagiani;  ma  che  riconoblic 

11  suo  errore.  Guiberto  di  Gemblours , il  quale  sembra  ri- 
vocare in  dubbio  ciò  che  dice  Gennadio , ci  insegna  che 
Sulpizio  ribressi  a Marmoutier  dopo  la  morledi  S.  Martino 
c passò  cinque  anni  in  quella  cella  : fece  fabbricare  due 
chiese  a Prumiliac,  e morì  verso  l’a.  420.  Benché  siasi  tro- 
valo il  suo  nome  nel  martirologio  romano, nel  secolo  XVII, 
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continuasi  a celebrare  la  sua  festa  nella  diocesi  di  Tours  , 
sotto  il  tìtolo  di  confessore,  ai  29  del  mese  di  gennajo.  Di 
lui  abbiamo:  1."  Un  compendio  della  Storia  sacra,  della 
creazione  del  mondo  fino  all’a.  400  di  Cesti  Cristo. — 2.°  La 
vita  di  S.  Martino, — 3.“  Tre  dialoghici  cui  il  primo  è sul 
modo  di  vivere  dei  solitari  d'Egitto,  e gli  altri  due  si  aggi- 
rano sopra  molte  circostanze  della  vita  di  S.  Martino,  che 
aveva  ammesse  nella  storia  già  falla.  — 4.”  Una  lettera  al 
sacerdote  Eusebio:  una  al  diacono  Aurelio, una  a Bassula, 
due  a sua  sorella  Claudia  : una  a S.  l’aolino , clic  è la  sola 
vera  delle  cinque  che  sono  stampate  sotto  al  suo  nome  nel- 
lo Spicilegio  di  D-  d’ Artieri.  Onorio  d’Autun  gli  ba  attri- 
buita la  vita  di  S.  Paolino  di  Nola-,  ma  si  è ingannato.  Bi- 
sogna fare  lo  stesso  giudizio  dì  quelli  che  gli  hanno  attri- 
buito l’ egioca  sulla  morte  dei  buoi,  che  è di  un  altro  Seve- 
ro , chiamato  Endelechio.  Baluzio  pubblicò,  nel  4678 , un 
trattato  sulla  virginità  , col  nome  di  Sulpizio  Severo,  ser- 
vendosi di  un  manoscritto  d' Inghilterra  : questo  trattato 
fu  attribuito  a S.  Atanasio,  a S Agostino , a S.  Girolamo  , 
ed  anche  a Pelagio.  Baluzio  vi  ba  aggiunto  una  disserta- 
zione critica , in  cui  esamina  ciò  ebe  dicono  gli  autori  an- 
tichi e moderni  intorno  a quel  trattato,  e nella  quale  pre- 
tende che  non  siavi  alcun  Sulpizio  Severo,  cui  si  possa  at- 
tribuire. Sulpizio  Severo  è di  lutti  gli  antichi  autori  eccle 
siastiei  Ialini  quello  che  ha  scritto  meglio,  se  si  eccettua 
forse  Lattanzio.  Il  suo  stile  è purgato,  preciso , elegante  ; 
ma  però  trovasi  che  ha  più  eleganza  che  forza. La  sua  sto- 
ria sacra  può  dirsi  il  libro  meglio  fatto,  e più  utile  in  que- 
sto genere  : c sembra  aver  superalo  sè  medesimo  nei  suoi 
dialoghi.  Giovanni  le  Clero  fece  stampare  le  sue  opere  a 
Lipsia  nel  1709  in-8.”  Girolamo  da  Prato,  prete  dell’ora- 
torio di  Verona  ne  intraprese  un’  altra  edizione, di  cui  pub 
blicò  il  primo  tomo  a Verona  nel  17  41,  in-4.°,  sotto  a que- 
sto titolo:  Sulpicii  Severi  Opera  ad  manuscriplos  codice t 
emendala , notinpee,  observalionibu s et  dissertalionibus  illu 
strato,  ecc.  (e.  S.  Paolino , nelle  sue  lettere.  Gonnadio,  De 
tcript.  eccl.  c.  19.  Vossio,  lib.  2,  Dettisi,  lal.c.  12,  pag. 
210.  Tillemonl  nel  duodecimo  volume  delle  sue  Memorie , 
Baillet,  Vite  dei  santi , 29  gennaio.  C.  Ceillier,  Storia  de 
gli  autori , sacri  ed  ecclesiastici , tom.  10 , pag.  635  e se 
guente). 

SL'NAMITE  o SUNAMITIDE.  — Figlia  o donna  che  nae 
que  a Sunam.  Si  dà  questo  soprannome  ad  Abisag,  sposa 
di  Davide.  Si  dà  altresì  all'albergatrice  d’Eliseo.  Final 
mente  alcune  versioni,  come  noi  l'abbiamo  di  già  dello 
all'articolo  Sulamitide,  lo  danno  alla  Sposa  dei  Cantici 
(III.  Beg.c.  4 , e.  2,45,-c.  2,o.  47,21,22.  IV.  R eg.  c, 

4 , v.  4 2 . 23,  36,  Cani.  c.  9,  »,  42,  c.  7 , e.  4 ). 

SUNTO (sumptum).  — fi  un  termine  di  cancelleria 
marni,  ebe  significa  l’estratto,  o la  copia  de.la  segnaiura  ; 
presa  dal  registro  su  cui  fu  essa  trascritta.  Questo  sunto 
ha  luogo  principalmente  in  due  casi:  quando  la  spedizione 
levala  è smarrita  o pure  viene  impugnata  di  falsità.  Re- 
golarmente in  questi  casi  si  ba  ricorso  alla  segnatura,  la 
quale  fa  maggior  fede  della  spedizione,  quando  esse  suno 
fra  di  loro  contrarie.  Il  capo  del  registro  ne  fa  tirare  una 
copia,  debitamente  coliazionata,  sotto  la  quale  mette  di  sua 
propria  mano  queste  parole:  Sumptum  ex  registro  suppli 
calionum  apostolicarum , collationatum  per  me  ejusdem  re- 
gistri magistrum.  Fatto  ciò  quell’ufllziale  piega  la  parte  in- 
feriore del  foglio  di  detta  copia  per  applicarsi  il  sigillo  del 
registro  in  cera  rossa.  Questa  chiamasi  allora  sumptum. 
Viene  intitolata  dal  nome  del  papa  sotto  il  quale  fu  spedita 
la  segnatura:  non  contiene  però  in  alto  la  diocesi,  nè  la  na- 
tura della  grazia  in  margine  : è scritta  per  largo  , mentre 
le  segnature  sono  scritte  pel  lungo  del  foglio.  I canonisti 
i quali  hanno  scritto  intorno  agli  usi  della  cancelleria,  non 
vanno  fra  di  loro  d'accordo  suU’autorità  del  sunlo(t>. Ami- 
demo,  De  sigi.  Datar,  lib.  1,  cap.  37.  Gomez.  Ad  regul. 
de  nonjudic.  ecc.  tit.  2,  §.  in  primis.  RebnlT,  Prax.  ad 
tertiam  partem  signal.). 


SUPERBIA.  — Senza  ripetere  qui  ciò  che  i filosofi  mo- 
ralisti possono  dire  per  dimostrare  l’ingiustizia  e le  fune- 
j sle  conseguenze  «Iella  superbia,  noi  ci  accontenteremo  di 
osservare,  che  è uno  dei  vizi  più  sovenlemeale  condanna* 
I lo  nella  Sacra  Scrittura. 

Tobia  diceva  astio  figlio:  JVon  permettere  che  regni 
giammai  nei  tuoi  sentimenti,  ovvero  nelle  tue  parole  la  ne- 
perbùi: perocché  da  lei  prende  cominciamenlo  ogni  manie- 
ra di  perdizione  ( Tob.  c.  4,  e.  44).  Secondo  la  massima 
di  Salomone  , dove  ci  è la  superbia  ivi  trovasi  anche  Io 
scorno e dove  é umiltà  , tei  è h sapienza  ( Provcrb.  c. 
I l,  e.2  ).  L’ Ecclesiastico  ci  avverte  che  la  superbia  è o- 
diata  da  Dio  e dagli  uomini,  che  è la  sorgente  di  ogni  ini- 
quità, perfino  dell'apostasia,  mentre  il  cuore  deU’uomo  si 
allontana  da  colui  che  lo  creò-,  onde  è il  primo  di  tutti  i 
peccati,  c chi  è governato  da  lui,  sarà  ricolmo  di  abomi- 
nazioni, ed  alla  line  lo  manderà  in  rovina;  e finalmente  che 
fu  a cagione  delta  superbia,  che  il  Signore  Iddio  caricò  d. 
ignominia  la  razza  dei  malvagi  e li  distrusse  fioo  all’esler-1 
minio,  ed  in  luogo  di  essi  fece  sedere  i mansueti,  ecc.  (t’c- 
clet.  c.  10,  v.  7,  44,  45,  46).  I profeti  hanno  più  volte 
fatta  agli  ebrei  la  medesima  lezione,  e loro  dichiararono 
che  fu  principalmente  a cagione  della  loro  superbia,  che 
Dio  li  castigava. 

Gesù  Cristo  più  di  una  volta  rimproverò  questo  vì- 
zio ai  farisei  ed  ai  dottori  della  legge:  colla  parabola  dei 
talenti  ci  insegna,  che  noi  non  dobbiamo  andar  superbi  dei 
nostri  talenti  naturali,  perché  sono  essi  doni  di  Dio  pura- 
mente gratuiti,  dell'uso  dei  quali  noi  saremo  obbligati  di 
rendergli  minuto  conto,  e dice,  che  si  richiederà  molto  da 
colui,  ai  quale  fu  dato  molto.  Ci  proibisce  di  superbirci 
delle  nostre  virtù  e delle  nostre  buone  opere,  perchè  sono 
anch  esse  altrettante  grazie  che  D»o  ci  ha  accordato,  e che 
non  avremo  a sperare  da  lui  alcuna  ricompensa  , se  noi 
vogliamo  riceverne  la  gloria  in  questo  mondo.  Colla  para- 
bola del  fariseo  e del  pubblicano,  ei  fa  vedere  la  superbia 
riprovata  da  Dio  e l'umiltà  ricompensala:  fa  egli  professio- 
ne di  cercare  iu  ogni  cosa  la  giuria  di  suo  Padre  e non 
la  sua. 

S.  Paolo  ha  fedelmente  ripetutole  istruzioni  del  suo  di- 
vino Maestro:  parlando  egli  di  ogni  spezie  di  grazia , do- 
manda: Che  avete  voi,  che  non  abbiate  ricevuto?  ( I.  Co- 
rinth.  c.4,  c.  7 ).  Egli  esorta  i fedeli  a considerarsi  vicen- 
devolmente come  eguali  gli  uni  agli  altri  in  grazia  ed  in 
virtù,  e loro  propone  per  modello  l’umiltà  di  Gesù  Cristo 
( Philipp . c.  2,  t>.  3). 

Fu  per  suberina,  elle  i giudei  furono  indocili  alla  dot- 
trina del  Salvatore  : essi  non  potettero  determinarsi  a 
ricevere  per  padrone  un  uomo  che  non  era  stalo  istruito 
nella  loro  scuola  , che  rimproverava  la  loro  vanità  , e 
che  insegnava  a preferenza  ai  poveri  ed  agli  idioti.  Il  me- 
desimo vizio  li  fece  ribelli  alla  predicazione  degli  Apostoli; 
essi  non  potevano  tollerare  che  il  dono  della  fiale  e la  gra- 
zia della  salute,  fosse  accorilato  ai  pagani  del  pari  che  ad 
essi:  credevansi  i soli  oggetti  delle  promesse  e dei  benefi- 
zi di  Dio. 

Per  suberina  i filosofi  pagani,  convinti  dell’assurdità  del- 
la loro  dottrina,  non  vollero  rinunziarvi  intieramenleesog- 
gcuarsi  alla  semplicità  della  fede  predicata  dai  dottori  cri- 
stiani: vollero  conciliare  i dogmi  rivelati  coi  loro  sistemi, 
e così  diedero  origine  alle  prime  eresie.  La  stessa  passione 
signoceggiò  gli  ercsiarebi  di  tulli  i secoli  ; quasi  lutti  a- 
vrebbero  riconoscimi  i loro  errori  e si  sarebbero  pentiti, se 
la  falsa  vergogna  di  disdirsi  e ritrattarsi  non  gli  avesse  re- 
si ostinali.  Questa  medesima  ostinazione  signoreggia  an- 
cora gli  iocreduli  del  nostro  secolo;  sembra  loro  tosa  in- 
degna l'avere  a pensare  e credere  come  il  popolo;  si  giu- 
dicano invece  fatti  per  essere  i maestri,  i dottori,  gli  ora- 
coli delle  nazioni;  c questi  uomini  si  fieri,  si  altieri,  si  pieni 
disprezzi  per  gli  altri,  non  sono,  in  fondo,  che  gli  schiavi 
di  uoa  stolta  superbia  (t.  orgoglio). 


SUPERIORE. 
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SUPERIORE,  — Dicesl  colui,  il  quale  ha  la  principale  i 
autorità  io  una  comunità.  Prcrpositus , Preefectus,  Supe  1 
rior,  Prases.  Tutti  i superiori  dei  monasteri  erano  in  pas 
sato  perpetui  ; ma  siano  essi  perpetui  o triennali  , non  vi 
è alcuna  differenza  fra  di  loro  inquanto  alia  dignità  ed  au 
torità,  ed  '»  triennali  non  sono  amovibili  prima  del  tempo, 
nifi  prò  mani  fé  tla  et  rationabìli  causa  ( cap.  Monachi , 
extr.  de  stai,  monach.  Yan  Espen,  Jus  ecciti . toni.  1 , pa- 
gina 548).  4 : 

Un  superiore  deve  fare  nel  suo  monastero  ciò  che  Gesù 
Cristo  vi  farebt>e  se  vi  fosse  egli  medesimo,  rendendo,  per 
cosi  dire,  visibile  quel  pastore  invisibile, per  la  sua  esatlez- 
za  nelf adempiere  a tutti  i suoi  doveri,  colla  prudenza,  col-  1 
la  pietà,  carità,  vigilanza,  dolcezza  unita  alla  fermezza,  e j 
finalmente  con  tutte  le  virtù,  colle  quali  sole  gli  è permes- 
so di  distinguersi  dai  suoi  inferiori.  1 superiori  che  man 
cano  essi* medesimi  o tollerano  che  gli  altri  manchino  ai 
propri  doveri  peccano  più  o meno,  secondo  la  gravezza  o 
leggerezza  della  materia.  Ma  essi  devono  ben  avvertire  che 
cadono  in  peccalo  mortale,  quando  lasciano  andare  in  o- 
blio  una  osservanza,  benché  leggiera,  e la  di  cui  trasgres 
sione  non  è neppure  peccato  veniale,  imperciocché  la  con- 
tinuità della  trasgressione  d’un  osservanza  anche  leggiera 
strascina  seco  cattivi  effetti,  e perchè  le  più  piccole  esser  ! 
vanze  contribuiscono  al  buon  ordine,  alla  edificazione  ed 
alla  utilità  delle  comunità.  Cosi  pensano  tutti  i dottori,  di- 
ce Paolo  di  Leone,  tom.  3,  pag.  310.  Ecco  le  sue  parole  : 
Superiora  ita  sartam  tectam  conservare  tenentur  regula 
rem  observantiam , ut  si  od  una,  vd  levissima , eorum  cui 
pa  ac  negligenlia  desuescat  aut  pereat , tecundum  omnes  do 
ctores  gradi  peccati  rei  efficiuntur;  quia  licei  luce  de  se  le 
rii  tit  inobser  vanita.  ejus  tamrn  continuitas  acervatim  et  | 
in  effectibus  tuis  spedata  , gran*  est  utique  et  pertnaqna 
(Col lei.  Maral,  tom.  5,  pag.  109  e seg.  ). 

SUPERSTIZIONE.  — Peccato  contrario  alla  virtù  di  re 
ligione,  col  quale  trasportasi  alla  creatura  il  culto  dovuti* 
soltanto  a Dio,  o col  quale  si  reode  a Dio  un  culto  indebi 
to,  facendo  entrare  in  questo  culto  delle  maniere  che  non 
gli  convengono.  La  superstizione  consiste  in  un  culto  ille 
gii  timo  e disordinato,  o perchè  è falso,  o perchè  è inde- 
cente, vano,  superfluo;  giacché  bisogna  considerare  due 
cose  nel  cullo,  l’oggetto  al  quale  si  rende,  e la  maniera  con 
cui  si  rende.  Se  l'oggetto  del  culto  non  è vero,  vale  a dire 
legittimo,  come  succede  quando  si  rende  un  cullo  al  de- 
monio od  a qualche  altra  creatura,  il  culto  è falso  dalla  par- 
te deU’oggelio,  giacché  si  mette  una  creatura  al  posto  di 
Dio.  Se  l'oggetto  é legittimo,  come  succede  quando  si  reo 
de  a Dio,  ma  che  vi  facciano  entrare  delle  maniere  basse . 
indecenti,  vane, superflue,  poco  convenienti,  il  culto  è su 
perstizioso  dal  lato  della  maniera  di  onorare  l’oggetto  ve 
ro,  che  è Dio,  e che  esclude  una  siffatta  maniera  bassa  ed 
indecente  di  onorarlo. 

Se  si  considera  la  superstizione  dal  lato  dell’oggetto  , ve 
ne  sono  di  cinque  sorte*, cioè, l'idolatria, !a  magia,  il  matefi 
ciò,  la  divinazione  e la  vana  osservanza  ( ».  queste  parole  ). 
Se  si  guarda  la  superstizione  dal  lato  delle  circostanze  o 
delle  maniere  di  culto  , è di  due  sorte  , il  culto  falso , che 
consiste  a rendere  a Dio  un  onore  falso  ed  apparente, 
come  se  si  volesse  onorare  osservando  la  legge  di  Mosò , 
predicando  falsi  miracoli,  venerando  false  reliquie,  ed  il 
culto  superfluo,  che  consiste  neU’impiegare  nell’esercizio 
della  religione  certe  cose  di  cui  la  Chiesa  non  se  ne  serve, 
e che  sono  vane  ed  inutili,  come  di  aggiungere  alla  Messa 
od  alPamministrazione  dei  sacramenti  qualche  ceremonia 
non  notala  nelle  rubriche;  ciò  che  è proibito  dal  concilio 
di  Trento  (Seti.  22,  de  obstrv.  et  ecit.  in  celcbr.  Miss,  ). 
Ecco  alcune  regole  sicure  per  giudicare  quando  una  pra 
tica  è superstizioso,  e quando  una  superstizione  è peccato 
mortale  o solamente  veniale. 


Regole  per  giudicare  quando  una  pratica  è superstiziosa. 

1. °  Quando  un'azione  che  si  fa,  od  una  parola  che  si 
dice,  non  ha  alcuna  virtù,  nè  secondo  l’ordine  della  natu- 
ra, nè  secondo  l'istituzione  di  Dio  e della  Chiesa,  per  pro- 
durre un  effetto  che  si  attende,  è un  segno  che  quella  azio- 
ne o quella  parola  è superstiziosa.  Imperciocché  bisogna 
mettere  per  principio  che  ogni  effetto  è prodotto,  o dalla 
natura,  cioè  dal  meccanismo  del  mondo,  dalle  leggi  ordi- 
narie delle  comunicazioni  dei  movimenti  dei  corpi,  o dalla 
potenza  immediata  di  Dio,  ed  indipendentemente  da  que- 
ste leggi  ordinarie,  o dal  ministero  dagli  angeli, o da  quel- 
lo del  demonio.  Se  un  effetto  è prodotto  dalle  leggi  ordi- 
narie delle  comunicazioni  dei  movimenti  dei  corpi,  è un 
effetto  naturale;  se  viene  da  Dio  immediatamente,  o per 
lo  ministero  degli  angeli,  ò un  vero  miracolo;  se  viene  dal 
demonio  è un  prestigio  od  un  falso  miracolo.  Ora,  quando 
un’azione  od  una  parola  non  ha  alcuna  virtù,  nè  secondo 
l’ordine  della  natura,  nè  secondo  l'istituzione  di  Dio  e del- 
la Chiesa,  per  produrre  l’effetto  che  si  attende,  non  si  può 
attribuire  questo  effetto  atteso,  nè  alla  natura,  perchè  non 
vi  è uè  legame  nè  proporzione  colle  cause  naturali,  nè  all’o- 
l>crazione  immediata  di  Dio  ed  al  ministero  degli  angioli, 

I giacché  Dio  non  ha  istituito,  nè  quelle  azioni,  nè  quelle  pa- 
1 role  per  produrre  gli  effetti  che  loro  si  attribuiscono  , e 
j perché  ooo  ha  dichiarato  in  nessun  luogo,  nè  nelle  Scrit- 
ture, nè  per  bocca  della  sua  Chiesa,  che  avrebbe  prodotto 
quegli  effetti  immediatamente  egli  stesso  o col  ministero 
degli  angeli.  Disogna  dunque  attribuirli  al  demonio,  in  vir- 
tù di  un  patto  esplicito  od  implicito.  È sopra  questa  rego- 
la che  S.  Tommaso  (2, 2,  q.  90,  art.  I ) condanna  di  super- 
stizione l’arte  notoria,  che  consiste  ad  impiegare  per  diven- 
tare dotto,  certi  mezzi  clic  non  hanno  alcuna  proporzione 
colla  scienza;  come  se  si  pretendesse  acquistare  qualche 
scienza  osservando  certe  figure,  e pronunziando  certe  pa- 
• role  conosciute  o sconosciute;  giacché  quale  virtù  naturale 
1 può  avere  l’ispezione  di  certe  figure  o la  pronunzia  di  cer- 
te parole  per  produrre  la  scienza?  Quale  virtù  altresì  na-  , 
Lurale  o divina  può  avere  la  membraoa  che  talvolta  scor- 
gesi  su  i bambini  appena  nati  per  renderli  fortunati? Qua- 
le proporzione  tra  certi  caratteri  c la  guarigione  di  certe 
malattie?  Quale  proporzione  tra  gli  amuleti,  i datteri , i 
talismani , e generalmente  tulli  i preservativi  ed  i mali  o 
gli  accidenti  di  cui  si  pretende  che  ci  preservano?  Quale 

; legame  tra  il  numero  fradici  e la  morte  nell’anno  di  una 
delle  persone  che  si  saranno  trovale  insieme  a tavola? 

2. °  Quando  si  mischia  a ciò  che  si  fa  qualche  circostan- 
za vana  ed  inutile,  è un  segno  di  superstizione;  come  il  co- 
gliere le  erbe  allo  spuntare  del  giorno  della  natività  di  S. 
Giovanni,  nella  credenza  che  quelle  erbe  cosi  colte  hanno 
una  virtù  particolare. 

3. ®  È un  segno  di  superstizione  l’impiegare  delle  pre- 
ghiere ridicole  e che  non  partecipano  della  pietà  cristiana 
per  ottenere  qualche  cosa  , o pure  l’impiegare  dello  pre- 
ghiere o delle  cose  sante  per  produrre  qualche  effetto  va- 
no e ridicolo,  some  per  fare  girare  un  anello,  ovvero  im- 
piegare dei  termini  oscuri  e sconosciuti,  delle  storie  false, 
apocrife,  e non  approvate  dàlia  Chiesa,  o portare  certe  co- 
se, come  sacchetti  colla  ruta  benedetta,  alcune  parole  del- 
l’Evangelo  scritte  sulla  pergamena,  con  molle  croci  di  di- 
verso colore,  ed  altre  cose  simili  ; alle  quali  si  pretende 
che  siavi  attaccata  una  virtù  particolare  contro  i sortilegi. 

Regole  per  giudicare  quando  una  superstizione 
è peccato  mortale  o veniale. 

4. °  Tutte  le  superstizioni  che  contengono  la  magìa  , gli 
incanti,  i malefici,  l’ idolatria,  la  divinazione  , la  vana  os- 
servanza , i patti  impliciti  od  espliciti  coi  demoni . sono 
( mortali  di  sua  natura , perchè  sono  esse  troppo  ingiuriose 
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a Dio,  contrarie  al  primo  comandamento  , e perchè  impe- u 
guano  gli  uomini  a trasportare  alla  creatura  quell’onore 
che  èdovuto  a)  solo  Creatore. 

2. ®  Ije  superstizioni,  che  hanno  V ignoranza  e la  sempli- 
cità per  principi , e che  non  provengono  che  da  un  culto 
superiluo  , il  quale  non  è ne  falso  , nè  indecente  , nè  scan 
daloso,  nè  ingiurioso  a Dio  od  alla  Chiesa,  non  sono  punto 
mortali  di  lor  natura. 

Si  può  , secondo  queste  regole  , giudicare  cosi  dei  casi 
seguenti: 

4.®  È per  lo  meno  un  cullo  superfluo  e che  partecipa 
della  superstizione,  1*  applicare  una  chiave  di  una  chiesa  . 
dedicata  a S.  Pietro,  arroventala  , sulla  testa  de’  buoi,  de’ 
cani  e di  altri  animali, per  preservarli  dalla  rabbia;  giacché 
non  si  vede  sopra  qual  fondamento  la  chiave  di  una  chiesa , 
di  S.  Pietro  può  avere  una  tale  virtù  piuttosto  che  quella  |j 
della  chiesa  di  S.  Paolo  o di  qualche  altro  santo , nè  essen  | 
do  arroventala  , piuttosto  che  applicata  fredda.  Sarà  un 
dovere  dei  parrocbi  particolarmente  in  campagna,  dove  più 
facilmente  sussiste  una  tale  pratica,  il  procurare  di  abolir 
la,  qualora  però  si  faccia  col  consenso  del  vescovo  e senza 
scandalo  per  parte  del  popolo,  il  quale  non  pecca  mortal- 
mente, quando  pratica  di  buona  fede  e per  semplicità  una 
siffatta  specie  di  divozione  ( De  Sainte  Beuve,  t.  2,  caso  12). 

2 ° È una  pratica  superstiziosa  T attendere  un  effetto  cer- 
to, come  p.  e.  la  guarigione  di  una  malattia,  da  certe  pre- 
ghiere piuttosto  che  da  altre,  o da  un  certo  numero  di  pre  1 
ghiere,  come  dall’  Evangelio  In  principio , da  cinque  Pater 
e cinque  Avey  ecc.  , ma  soprattutto  quando  tali  preghiere 
non  sono  approvale  dalla  Chiesa.  Bisogna  giudicare  egual  £ 
mente  della  sicurezza  che  si  avrebbe  di  non  morire  senza  k 
confessione,  facendosi  inscrivere  in  una  confraternita  di  Jf 
cui  si  portassero  i distintivi  e si  recitassero  le  preghiere.  !’ 

3. °  Benché  si  possano  applicare  certi  rimedi,  per  esem-  il 
pio, le  erbe, per  guarigione  di  certe  malattie,come  la  febbre, 
la  colica,  ecc.,  nella  credenza  che  quei  rimedi  hanno  la  virtù 
naturale  di  produrre  P effetto  che  si  attende , se  si  aggiun 
gono  all’applicazione  ditali  rimedi  alcuni  caratteri,  figure 
o parole,  o qualche  osservazione  vana,  che  si  sa  uon  avere  j; 
la  virtù  naturale  di  cooperare  all’  affetto  atteso  , si  pecca  • 
di  superstizione. 

4. °  È una  superstizione  il  credere  che  alcuno  della  fa  jj 
miglia  e dei  vicini  morirà  bentosto,  perchè  si  è sentilo  un  ! 
cane  urlare  od  un  corvo  gracchiare  alla  porti  durante  la  j 
notte.  Bisogna  fare  lo  stesso  giudizio  di  coloro,  i quali  por  ; 
lano  alenilo  dei  sacchetti  ne’  quali  rinchiudono  della  ruta 
benedetta,  alcune  parole  dell’  Evangelo  scritte  sopra  per  ; 
gomena,  ed  altre  cose  , alle  quali  si  pretende  sia  attaccata  j 
una  virtù  particolare  comro  i sortilegi  ( e.  S.  Basilio  , m j 
psalm.  43.  S.  Agostino,  hb.  2,  Dt  doctr  christ.  cap.  20  , 
et  lib.  21, Af  Cic.  Dei , cap.  (i,  S.  Tommaso,  2,2,  flMMf.92  j 
et  seq.  Thiers  ed  il  P.  le  Brun  dell’  Oratorio  , nei  loro  trai  j 
lati  delle  superstizioni.  Pontas,  Lamet,  e Fromageau  , alla  ! 
parola  Superstizione.  Collet,  Maral,  t.  2,  p.  326,  e seg.  ). 

SUPPLICA. — E la  prima  parte  della  segnatura  che  si 
spedisce  por  le  provvisioni  dei  benefizi,  come  per  le  di-  ì 
spense  od  altre  grazie  che  si  domandano  alla  corte  li  Roma 
od  alla  legazione.  Si  chiama  supplica,  dalla  parola Suppli-  ' 
cat , adoperata  dall’  impetrante  nella  memoria  che  fa  pre- 
sentare al  papa  per  ottenere  ciò  che  desidera. 

È una  regola  generale  in  materia  di  supplica,  che  qunn-  ■ 
do  vi  sono  più  fatti  annunziati , e che  il  papa  non  accorda 
la  grazia  che  in  caso  che  le  cose  siano  tali  come  furono  es- 
poste , questa  condizione  si  riferisce  a tutti  i fatti  propo 
sii  come  altrettanti  molivi  che  hanno  potuto  determinare 
il  papa  ad  accordare  la  grazia  ( C.  23  , de  rescript.). 

L’  Amidemio  stabilisce  per  regole  generali , dalle  quali 
non  si  prescinde  mai  nella  cancelleria  in  materia  di  sup- 
plica : l.wChe  la  supplica  forma  titolo  dal  momento  che 
fu  registrata,  perchè  da  quel  momento  non  si  può  più  ri-  ■ 


cusare  di  spedire  delle  provvisioni,  anche  »n  forma  ratio- 
ni congruii.  Cosi  essa  dà  fin  d’ allora  alle  assoluzioni  do- 
mandale, tutto  l’effetto  di  cui  si  ha  bisogno  per  possede- 
: re  legittimamente  un  beneficio  ; può  essere  messa  in  ese- 
cuzione colla  clausola  sola  signatura  sufficiat , ecc.  2.°  Cba 
il  procuratore,  il  quale  presenta  la  supplica,  non  sapreb- 
be nuocere  alla  parte  interessala , se  non  ha  da  quella  una 
procura  speciale.  3.®  Che  il  mandato  deve  essere  esatta- 
mente seguito  ad  unguem , dagli  officiali  della  cancelleria, 

I sotto  pena  di  nullità  o di  correzione  , secondo  che  la  diE 
formila  che  può  trovarsi  nella  supplica  o nelle  bolle  , tro- 
vasi più  o meno  importante.  4.®  Che  non  è dal  giorno  che 
la  supplica  è presentata  , ma  dal  giorno  del  consentimento 
prestato  , che  si  conta  la  prevenzione  del  papa  ( De  styl. 
dataria • , 1 , cap.  32  ). 

SUPPLIZI  DEC» LI  EBREI.  — Osservansi  molte  sorte  di 
supplizi  usati  fra  gli  ebrei,  e distinti  nella  Scrittura,  come 
il  supplizio  della  croce,  della  corda,  sia  prima  , sia  dopo 
la  morte,  la  lapidazione,  il  fuoco,  la  sferza,  la  prigionia, 
accompagnala  da  molti  altri  rigori:  la  spada  , sia  col  taglio 
della  testa,  sia  dei  piedi,  o delle  mani  ; precipitare  dall'al- 
to di  una  rupe  sopra  massi  acuti  o nel  mure,  o gettare  io 
una  torre  piena  di  ceneri,  fare  schiacchìare  tra  una  grossa 
pietra  e delle  spine,  o sotto. i piedi  degli  animali , o sotto 
('arri  armati  di  punte:  far  accecare,  distendere  sul  caval- 
letto, ed  abbruciarvi  le  costole  , con  fiaccole,  o straziare 
con  tanaglie  di  ferro , o battere  il  colpevole  , strappare  i 
capegli  e la  pelle  della  testa  , e molti  altri  ( M.Reg.  c.  21 , 
».  0.  Moti.  c.  27,  ».  31.  Marc.  c.  15,  ».  10.  Lue.  c.  23, 
r.  33.  Joan.  c . 39 , ».  23.  Genes . e . 41  , ».  13.  Joe  , e. 

10 . ».  26.  LevU.  e.  21 , ».  9.  Jerem.  c.  29 , ».  22.  Gena, 
c.  39,  ».  20.  Judic.  c.  26,»  21.  III.  Reg  c.  22,».  27.  Je- 
rem. c.  27 , r.  2.  Judie.  c.  8 , ».  16.  II.  Reg.  c.  12,».  21. 

11.  Esdr.  c.  13,».  23.  II.  Mach.  e.  7.».  4.  Judie.  c,  1 , v. 
6,7.  11.  Reg.  c.  4.  ».  12  ). 

Si  prendevano  dagli  ebrei  molte  'precauzioni  per  non 
condannare  un  innocente.  I giudici , per  esempio , mangia- 
vano poco  e non  bevevano  vino  per  tutti  i giorni  destinali 
per  esaminare  le  cose  con  maggior  calma.  La  sentenza  con- 
fermata poto  vasi  anche  rivocare  fino  a cinque  volle  , so 
trovavasi  qualche  mezzo  di  giustificazione  per  l’ accusato. 

Consigi  invasi  ai  pazienti  di  confessare  i loro  delitti  pri- 
ma di  soffrire  il  supplizio  , nella  persuasione  in  cui  erano 
del  merito  di  tale  confessione;  e prima  dell’esecuzione  si 
dava  loro  a bere  qualche  liquore  proprio  a far  perderà 
il  sentimento  del  dolore.  Si  vede  un  esempio  di  questa  u- 
manilà  nella  persona  di  Gesù  Cristo  (.Ha// A.  c.  27  , ».  3 , 
48  ».D.Culmet,  Dizionario  della  Bibbia , e nella  dissertazio- 
ne sui  supplizi  di  cui  parlasi  nella  Scrittura  ).  Tulomeo- 
pro fossore  della  Sapienza  di  Roma , fece  stampare  in  que- 
la  città;  nell’a.  1694,  una  raccolta  dei  supplizi  che  erano 
in  uso  in  diversi  paesi , sotto  il  seguente  titolo  : Quadri 
partitum  criminale  , sire  ìnstitutiones  erudita  , Principt 
bus  necessaria  , Judicibus  utile*,  Philo/ogis  vo/uptuosar , 4 
volumi  in-4.® , che  contengono  più  di  cento  tavole , su  cia- 
scuna delle  quali  vi  sono  sei  medaglie , che  rappresentano 
i supplizi  usali  in  diversi  paesi.  Nel  terzo  volume  delle  .Mi- 
scellanee di  storia  e di  letteratura  raccolte  da  V ignea l de 
Marville,  trovasi  una  enumerazione  dei  differenti  supplizi 
in  uso  presso  i romani. 

SUPRALAPSARJ. — Setta  di  teologi  protestanti,  i quali 
per  combattere  il  manicheismo  facevano  Dio  autore  del 
peccato  Naudè  di  Berlino , nel  suo  trattato  sulla  suprema 
perfezione  di  Dio,  prende  vivamente  la  difesa  dei  Supra- 
lapsarl. 

SUR  IO  ( u)riwzo  ).—  Scrittore  ascetico  , noto  partico- 
larmente per  la  sua  compilazione  degli  Atti  dei  santi  , la 
prima  in  cui  sì  scorgano  tracce  di  sana  critica;  nacque  nel 
1322  a Lubecca.  Secondo  la  maggior  parte  degli  autori,  i 
suoi  genitori  avevano  adottato  la  riforma  di  Lutero  : ma 
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]'  Hartzheim  ( BM.  Colon,  p.  218)  dice  che  fu  educato 
nei  principi  della  Chiesa  cattolica  , che  suo  padre  sem- 
pre professò.  Terminata  I’  umanità  a Francforte  , pertossi 
per  continuare  i suoi  studi  a Colonia , dove  ebbe  per  suo 
condiscepolo  Canisio  , con  cui  legossi  in  stretta  amicizia. 
L’ inclinazione  al  ritiro  ed  una  certa  conformità  d' indole 
gli  avevano  resi  inseparabili.  Ambedue  rinunciarono  al 
mondo  per  dedicarsi  intieramente  a Dio:  ma  Canisio  entrò 
Dell'ordine  nascente  allora  dei  gesuiti,  e Surio  vesti  l’a- 
bito di  S.  Brunone,  nel  convento  de’ certosini  di  Colonia 
nell’  a.  15-12.  Da  indi  in  poi  distribuì  la  sua  vita  fra  i do- 
veri ebe  gli  imponeva  la  regola  e la  coltura  delle  lettere. 
Dotato  di  un  infaticabile  ardore , la  morte  lo  sorprese  nel 
mezzo  delle  sue  fatiche , ai  23  maggio  1578.  Surio  aveva 
molla  semplicità  , pietà  e candore.  Oltre  a diverse  tradu- 
zioni latine  delle  opere  di  Taulerojdi  Rusbrock,  di  Miche- 
le Helding , conosciuto  col  nome  di  Sidonio , vescovo  di 
Mersburg,  di  Enrico  Sauson , ecc. , abbiamo  di  lui  : 1.” 
Homilia , live  concioni a praatanlisaimorum  eccletice  do- 
cloruro  in  evangelio  totius  anni  ; Colonia  , 1569 , 1576  , 
in- fui.  — 2.”  Concilia  tum  generalia  , tum  provincialta  al- 
gol particularia  ; ivi , 1567 , 4 voi.  in-  fol.  — 3.®  Vita 
Sanclorum  ab  Aiogaio  Lipomano  olim  conacripta  ; ivi , 
1570  e seg.  G voi.  in  fol.  Il  Surio  pubblicò  meglio  ordinate 
le  vite  del  Lipomano,  ritoccandone  lo  stile,  sopprimendo- 
ne alcune,  ed  aggiungeodovene  altre  ricavate  dai  manu- 
scritti.  Queste  vile  furono  più  volte  ristampale;  mala 
maggiore  edizione  è quella  di  Colonia  , 1618,  io-12  voi. 
in-fol. , cui  fu  premessa  la  vita  del  Lipomano.  — 4.°  Com- 
memariui  brevi»  rerum  in  orbe  gestarum  ab  ann.  1500  ; 
Lovanio  , 1566 , 1567  , in  8.%  e con  un  supplemento  , 
a Colonia , 1602 , in  8.”  Quest'opera  fa  continuazione  alla 
Cronaca  di  Nauclero.  Surio  la  intraprese  a fine  di  opporla 
alla  Storia  della  riforma  di  Sleidan.  Quest’opera  venne 
continuata  da  Isselt,  da  Tbutdeo  e da  Enrico  lirever  , fino 
al  1673  ( e.Petrej.  BM.  carth.  Sponde  , in  Annoi.). 

SURREZIONE.  — Frode,  sorpresa  : l'azione  di  accresce- 
re o mascherare  il  fatto,  e le  circostanze  dell'esposizione 
del  medesimo  per  ottenere  una  concessione  (r.  oumìzions). 

SUSANNA  (eb.  giglio,  oroia,  o gioja, dalla  parola  sebo- 
tchan). — Figlia  di  Elc.ia,e  moglie  di  Gioachiino, della  tribù 
di  Giuda,  lai  storia,  che  racconta  Daniele  (cap.  13),  della 
calunnia  insigne  inventata  per  perdere  Susanna,  da  due 
inlàmi  vecchioni  , alla  brutalità  dei  quali  ella  aveva  co- 
stantemente resistito  ; tale  storia  , oon  si  legge  nel  testo 
ebraico  di  quel  profeta,  ma  solamente  nel  greco.  Ciò  die- 
de apparentemente  luogo  a molli  di  contrastarne  la  cano- 
nicità, e di  pretendere  che  non  era  che  una  pia  favola  in- 
ventato per  dare  il  tipo  di  nna  sposa  casta  e fedele. Ma  Ori- 
gene  nc  ha  perfettamente  difeso  la  verità  contro  Giulio 
Africano;  e S.  Girolamo,  che  in  alcuni  passi  non  moslros 
si  troppo  favorevole,  dice  altrove  che  non  ha  egli  fatto  che 
riportare  il  parere  degli  altri,  e che  non  solamente  i greci 
ed  i latini , ma  i siri  e gli  egiziani,  leggevano  e riceveva- 
no quella  storia. 

Ciò  che  dicono  alcuni  interpreti  che  quei  due  giudici 
accusatori  di  Susanna,  da  essi  chiamali  Achab  e Sedecia, 
furono  abbruciali  in  un  forno  per  ordine  dì  Nabuccodono- 
sor,  in  punizione  della  loro  impudicizia.no»  si  accorda  col 
testo  della  Scrittura,  dal  quale  sembra  che  furono  condan- 
nali dal  popolo,  senza  che  intervenisse  alcun  ordine  del 
re;  ed  apparentemente  non  ad  essere  abbruciati,  ma  lapi- 
dati, come  l’avrebbe  dovuto  essere  Susanna,  se  fosse  stata 
colpevole  (I).  Calmel.  Di»- della  Bibbia). 

SUSSIDIO.  — Nome  generico  che  si  dà  a tutte  le  impo- 
sizioni, che  si  fanno  sui  popoli  o sulle  merci,  in  nome  del 
sovrano,  per  soddisfare  ai  suoi  bisogni  ed  ai  suoi  pesi.  An- 
ticamente, quando  i vescovi  andavano  ai  concili  od  in  oc- 
casione di  altri  viaggi  pel  vantaggio  delle  loro  Chiese  , 
riscuotevano  un  certo  diritto  per  supplire  alle  loro  spese; 
esc.  dell’  bcci.es.  Tom.  ili. 


quel  diritto  chiama  vasi  sussidio  caritatevole,  perchè  il  pa- 
gamento erane  fatto  a titolo  di  carità  (Barbosa,  Dejur.  ee- 
jclej.  lib.  3,  cap.  21,  n.°  1).  Il  succitato  canonista  stabili- 
sce, con  molti  altri,  appoggiato  alle  differenti  autorità  del 
diritto:  1.”  Che  il  vescovo  ed  i prelati  superiori,  col  parere 
del  loro  capitolo  e della  loro  comunità , hanno  l’autorità  di 
esigere  in  caso  di  necessità  il  sussidio  caritatevole  da  quel- 
li che  sono  loro  soggetti  ( C.  eum  Apoatolua  ver»,  rubatine- 
mua  de  cenaib.  C.  cum  «n  o/ficiia  de  lealam.  ).  2.°  Che  quel 
sussidio  non  è fissato,  ma  che  dipende  dalle  circostanze. 
3.°  Che  il  papa  può  esigere  quel  sussidio  da  tutti  gli  eccle- 
siastici e da  tutte  le  Chiese  ( Arg.  cap.  1,  de  prteb.  tu  6. 
Clem.  1,  ut  lite  pend.).  4.°Che  i cardinali  hanno  il  mede- 
simo diritto  nella  estensione  dei  loro  titoli, ed  i legati  nel- 
le loro  provincia, cum  kabent  piena  legalioni»  officium.  5.” 
Che  i patriarchi,  i primati,  gli  arcivescovi  non  hanno  que- 
sto privilegio  nella  estensione  dei  luoghi  di  loro  compe- 
tenza, perchè  non  hanno  ette  una  maniera  di  giurisdizione 
straordinaria  e limitala  dai  diritto,  ciò  che  si  applica  pure 
ai  prelati,  inferiori  ai  vescovi,  quando  essi  Don  abbiano 
acquistato  quel  dritto  col  possesso,  o che  non  siano  rego- 
lari. 6.°  Che  ia  causa  di  quel  sussidio  deve  essere  nna  ne- 
cessità evidente  e pressante,  p.  e.  le  spese  per  le  bolle  o 
per  la  consacrazione,  i debiti  fatti  dal  vescovo  per  difesa 
| della  sua  Chiesa  , o pure  per  la  causa  comune  della  dioce- 
si, o per  viaggio  di  estrema  necessità  alla  corte  di  Roma, 
ecc.  7."  Che  il  sussidio  non  deve  essere  pagato  che  dagli 
ecclesiastici,  i quali  posseggono  dei  benefici:  A persona» 
j clericorum  rottone  tuorum  beneficiorum  et  propter  eorum 
Il  reditua  peti  poeti  (dici.  cap.  conquerenle.  Die t.  c.  cum  A- 
postolus).  1 monasteri  ne  sono  esenti  in  faccia  al  vescovo, 
come  anche  le  Chiese  che  hanno  , a questo  riguardo,  un 
valido  titolo  di  esenzione , fondato  sopra  una  causa  di- 
versa dalla  prescrizione  ( Ivi). 

SVEDENBORG  ( bmmani  ele  ). — Capo  degli  Svedenbor- 
gisti , suoi  settatori , e famoso  per  la  sua  dottrina  mistica 
e teosofica , nacque  a Stocolma  Del  1688.  Era  figlio  di  Je- 
I sper  Svedberg , vescovo  luterano  di  Skara, , e fu  fatto  no- 
bile in  seguito  col  nome  di  Svedenborg.  L’educazione  re- 
ligiosa, che  gli  diede  suo  padre , il  quale  non  era  alieno 
dalle  opinioni  mistiche,  esercitò  una  grande  influenza  sul- 
lo sprito  del  fanciullo.  Tuttavia , malgrado  tali  impressio- 
ni,! suoi  primi  passi  non  furono  nell’aringo  religioso. 
Fatti  gli  studi  nella  università  di  Upsal,  visitò  poscia  quel- 
: le  della  Germania , dell'Olanda  e dell’  Inghilterra,  studian- 
do particolarmente  le  matematiche.  Reduce  da  tali  viaggi 
pubblicò  un’opera  periodica , composta  di  saggi  e di  osser- 
vazioni sulla  matematica  e sulla  fisica,  intitolato  : Dedalo 
iperboreo(\o  lingua  svedese);  Stocolma,  1716-17-18. Que- 
st' opera  gli  procacciò  gran  riputazione,  e fu  prima  nomi- 
nato consigliere  di  commercio,  poscia  assessore  del  consi- 
glio delle  miniere.  Il  recarlo  XII  si  prevalse  de’ suoi  talenti 
particolarmente  all’assedio  di  Frideriksball , nel  1718. 
Morto  quel  re,  la  regina  lllcari  Eleonora  volle  essa  pure 
distinguere  i talenti  di  Svedenborg  e gli  conferì  nel  1719 
i la  nobiltà,  per  cui  cambiò  il  nome  di  Svedberg  in  quelle  di 
Svedenborg.  Viaggiò  nuovamente  per  la  Cermania,  l'In- 
ghilterra , l'Olanda  e la  Francia,  c compose  altre  opere  di 
chimica , fisica  sperimentale  e mineralogia,  ebe  gli  procu- 
rarono la  nomina  di  socio  corrispondente  deile  accademie  di 
scienze , ecc.  di  Pietroburgo  e di  Parigi.  Soggiornò  lutto 
il’a.  17 38  a Venezia  ed  a Roma  ; e pubblicò  quindi  la  sua 
; opera  sull’  Economia  del  regno  animale,  e l’altra  in  tre  voi. 

Iftegnum  animale  perlustratum , che  contengono  le  ultime 
sue  spiegazioni  sui  sistema  della  natura.  Tultequeste  ope- 
re gli  avevano  procacciato  la  stima  e la  venerazione  dei 
principali  dotti  dell’Europa.  Era  loSvedenborg  in  tale  bril- 
lante situazione,  quando  rinunziando  al  mondo,  in  età  di 
cinqtuntonove  anni , rinunziò  alla  carica  di  assessore  del- 
ie miniere , pretendendo  di  avere  frequenti  comunicazioni 
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cogli  esseri  spirituali , e rivelazioni  sul  culto  di  Dio  e sul 
la  sacra  Scrittura.  Annunziò,  nel  1743,  che  era  incarica 

10  di  una  missione  divina  , in  qualità  di  interpositore  tra 

11  mondo  visibile,  ed  il  mondo  invisibile, quindi  giudicò  di 
suo  dovere  di  non  occuparsi  che  negli  oggetti  che  appren- 
deva dagli  angeli  e farli  conoscere  agli  uomini.  D’allori  in 
poi  fino  alia  sua  morte,  pubblicò  una  quantità  di  opere,  in 
cui  espi  ne  il  risultato  de  suoi  colloqui  cogli  spiriti  celesti  : 

10  tutte  parla  da  testimonio  oculare,  attestando  le  sue  con- 
versazioni con  Dio  e con  gli  angeli. Chiude  i capitoli  di  tut- 
ti i suoi  trattali  con  una  visione  celeste,  col  titolo  di  Me 
morabìlia.  In  tal  modo  sono  scritte  tutte  le  opere  mistiche 
di  Svendenborg.  dal  suo  trattato  del  cullo  e dell’amor  di  Dio 
fino  a quello  della  vera  religione  cristiana  o teologia  uni  ver 
sale.  Sono  questi  trattati  in  numero  di  diciassette,  stampa 

11  a Londra  od  Amsterdam.  La  novella  dottrina  dello  Sve 
denborg  si  sparse  subito  tn  tale  maniera,  che  il  clero  sve 
dese  ne  fu  sbigottito  e giudicò  opportuno  di  soggettarla 
ad  un'inquisizione:  il  governo  infatti  elesse  una  giunta  . 
che  esaminò  quelle  opere  e ne  discusse  i principi.  Il  rap 
porto  di  questa  giunta , secondo  alcuni,  fu  favorevole  al- 
l’autore , giudicai!  lo  che  la  nuova  dottrina,  non  offendendo 
i dogmi  della  confessione  A ng asiana  e confermando  la  mo 
rale  evangelica , poteva  essere  tollerata.  Questa  era  Topi 
uione  di  Pernety  uno  dei  suoi  settatori:  ma  secondo  Calte- 
au,  nel  Quadro  yenarale  della  Svezia  , fu  quella  dottrina 
dichiarata  pericolosa  ed  eterodossa, e questa  opinione  viene 
appoggiala  da  un  settatore  delle  stesso  Svedenborg.  Nel 
compendio  della  dottrina  di  lui , leggesi  che  le  sue  prime 
rivelazioni  avendolo  implicalo  in  alcune  conferenze  con  ec- 
clesiastici che  rigettarono  le  sue  opinioni , egli  si  tacque  , 
ed’allora  in  poi  non  cercò  di  fare  indistintamente  proseli- 
ti, nè  si  confidò  più  che  con  riserbo  ai  pochi  che  egli  ere 
deva  di  buona  fede.  Svedeuborg  era  giunto  ad  una  età  as- 
sai avanzata , allorché  si  trasferì  un’altra  volta  in  Inghil 
terra , giunto  a Londra  , fu  percosso  da  un  colpo  apopleti 
co  , che  lo  condusse  al  sepolcro  tre  mesi  dopo, il  29  marzo 
1772,  in  età  di  85 anni.  Dopo  la  morte  di  Svedenborg  i suoi 
ammiratori  e seguaci  si  costituirono  in  società  e furono 
chiamati  Svedenborg  isti.  Non  sarà  quindi  inutile  di  dare 
qui  un  breve  sunto  della  loro  fantastica  dottrina.  Può  essn 
dividersi  in  due  parti  ; la  prima  è una  spezie  di  Genesi , in 
cui  si  rende  conto  della  divinità  edella  creazione:  la  secon 
da  sviluppa  i principi  della  credenza  religiosa  di  tale  setta. 
Non  v’è  che  un  Dio,  dice  lo  Svedenborg-,  è increato,  infini 
to,$olo  : Iddio  è uomo:  gli  angeli  non  lo  veggono  che  sotto 
la  forma  umana:  èia  vita  perchè  è amore:  rumore  è l’esse- 
re suo,  ecc.  Mediante  il  sole  spirituale  Iddio  ha  creato  ogni 
cosa  immediatamente  , ecc.  Lanciandosi  poscia  in  regioni 
meno  note , tratta  del  moodo  spirituale  : dà  la  descrizione 
del  cielo , composto  in  tre  cieli  : il  celeste , lo  spirituale  e 
l’inferiore, il  quale  in  tutto  rappresenta  l’uomo,  perocché 
il  cielo  superiore  è la  testa-,  il  secondo  cielo  occupa  dal  collo 
fino  alle  ginocchia,  il  terzo  forma  le  bracete  eie  gambe.  Nel 
cielo  vi  sono  acque,  boschi , terre,  palagi , città  , final- 
mente quanto  si  vede  in  terra  : ma  tutto  vi  è spirituale  Vi 
sono  impieghi,  un  governo,  piaceri,  lavori,  un  culto  divi- 
no , viaggi , ecc.  Oltre  i suddetti  tre  cieli , evvi  altresì  il 
moado  degli  spirili,  il  purgatorio  dei  cristiani  e finalmen- 
te V ioferno,  che  fa  continui  sforzi  contro  il  cielo , ed  è for- 
mato di  un  fuoco  emanalo  dallo  stesso  principio  che  il  fuo- 
co celeste  , ma  diventa  infernale  in  quelli  che  ne  ricevono 
V influenza  con  disposizioni  impure.  Tale  è il  compendio 
della  Genesi  degli  Svedenborgisti  : quanto  alla  loro  dottri- 
na propriamente  detta  , essa  è fondala  sopra  tre  punti  : la 
divinità  di  Osti  Cristo , la  santità  delle  Scritture , la  vita  , 
che  è la  carità.  Ammettono  una  spezie  di  Trinità  racchiusa 
tutta  io  Cristo.  La  Trinità  umana  comprende  l’anima,  il 
corpo  o l’operazione  che  ne  procede.  Tale  Trinità  forma 
un  solo  uomo , del  pari  ebe  la  Trinità  divina  è che  un  Jeho- 


vah.  Cristo  è questo  Jehovah,  il  quale  non  differisce  da  quel- 
lo de’giudei  che  come  Dio  non  manifestato.  In  tale  guisa 
tutta  la  Trinità  è nel  Signore  Redentore: quindi  ammini- 
strano il  battesimo  colla  forinola  : ti  battezzo  in  nome  di 
(J.  C.,  che  è il  Padre , il  Figlio  e lo  Spirilo  Santo.  Non  am- 
mettono lutti  i libri  della  Bibbia  : i loro  libri  canonici  sono 
il  Pentateuco,  quelli  di  Giosuè  , dei  Giudici , dei  Re,  i Sal- 
mi, i Profeti,  gli  Evangeli  e gli  Alti  degli  Apostoli  : gli  al- 
tri non  hanno  che  un’autorità  sussidiaria.  Gli  uomini  Del- 
l’altra vita  hanno  corpi , una  forma  umana  , abiti , ecc.: 
conservano  le  loro  affezioni , mangiano,  bevono,  ecc.  Sve- 
lenborg  però  non  ammette  la  resurrezione  dei  corpi.  Dopo 
la  morte  ognuno  sarà  rivestilo  di  un  corpo  spirituale,  che 
era  rinchiuso  nel  materiale,  ecc.  Non  vi  sarà  fine  del  mon- 
do, ma  la  fine  del  secolo,  che  vuol  dire  la  fine  della  Chiesa. 
La  Chiesa  antichissima  o adamica  , l’antica  o la  noetica  , 
l’ israelitica  e la  cristiana,  o cattolica  o protestante,  hanno 
tutte  avuto  il  loro  principio,  il  loro  progresso,  il  loro  fine. 

Il  giudizio  finale  è incominciato  nel  4757  , tempo  in  cui  è 
incominciato  egualmente  il  secondo  avvenimento  di  Gesù 
Cristo  non  in  persona,  ma  in  un  senso  spirituale.  Allora  è 
apparsa  la  nuova  Chiesa  cristiana  , indicala  nell’  Apocalis- 
se, dai  nuovi  cieli  e dalla  nuova  terra.  Per  preparare  tale 
(rentsalemme  nuova  , lo  Svedenborg  , pieno  dello  spirilo 
divino,  ha  ricevuto  I*  ordine  di  spiegare  la  parola  sacra  e 
di  aprire  i cuori  ad  una  più  intima  unione  con  Dio  , ecc. 

Hanno  gli  Svedenborgisti  una  costituzione  loro  parti- 
colare, case  unicamente  Ostinate  alle  loro  adunanze  : nes- 
sun segno  esterno  però  distingue  i loro  membri.  Il  loro 
numero  ascende  a duemila  circa  nella  Svezia  , dove  sono 
tollerati.  In  Inghilierra  godono  , dal  4783  in  poi , di  una 
tolleranza  pubblica  con  consenso  del  governo:  hanno  cap- 
pelle a Bristol,  a Birmingham,  a Manchester  ed  a Imodra- 
In  Francia,  in  Germania  e Polonia,  non  vi  sono  che  fautori 
e qualche  settario  isolalo.  Nelle  Indie  orientali,  negli  Stati- 
Umti  e nella  parte  meridionale  dell’  Africa,  il  loro  numero 
è più  considerabile  : vi  si  rinvengono  comunità  intiere  , 
che  corrispondono  fra  loro  e sembrano  riconoscere  per 
centro  della  Chiesa  la  società  di  Slocolmu.  Gli  Svedenbor- 
gisli  cercano  di  diffondere  la  loro  dottrina  colla  stampa 
delle  opere  teosofiche  di  Svedenborg  e colla  pubblicazione 
di  uno  scritto  periodico  col  titolo  di  : Giornale  della  nuova 
Gerosolima,  chiesi  stampa  a Londra.  Non  crediamo  , dopo 
il  breve  sunto  della  dottrina  di  Svedenborg  e dei  progressi 
della  sua  setta  , di  dovere  dare  il  catalogo  de’ suoi  scritti 
teosofici.  Troverassi  questo  nell’ articolo  di  Svedenborg 
della  Biografìa  universale  francese,  di  cui  ci  siamo  preva- 
luti per  compilare  questo  articolo.  Fu  pubblicala  nel  1820 
a Copenaghen  una  vita  dell’assessore  Svedenborg,  contenen- 
te l’esposizione  del  suo  sistema  e molli  frammenti  de’ suoi 
scritti. 

SVEDENBORGISTI. — Così  chiamansi  i settatori  di  Ema- 
nuele Svedenborg  («.  svkdhnbohg  ). 

SVEZIA. — I principi  cristiani  , per  opporre  un'azione 
agli  attacchi  ed  alle  depredazioni  degli  svedesi  , popoli  fe- 
roci e barbari,  credettero  bene  di  cattivarseli  per  mezzo 
della  religione  che  essi  professavano  : questa  fu  la  missio- 
ne d’ Ansoario  , il  primo  apostolo  del  Nord  , il  quale  dalla 
corte  di  Lodovico  Pio  portossi  in  quelle  contrade  in  com- 
pagnia di  alcuni  mercanti  del  paese.  Arrivò  a Birka  , città 
di  cui  si  sono  perdute  tutte  le  tracce,  ed  otteone  la  libertà 
di  predicarvi  il  Vangelo.  Co’ suoi  sforzi  riuscì  in  un  secon- 
do viaggio,  che  intraprese  nell’ 838,  a guadagnare  alia  fede 
di  Cr>slo  il  monarca  ed  i capi  della  nazione.  Bentosto  si  in- 
nalzarono le  prime  chiese  consacrale  al  bianco  Cristo:  cosi 
in  quei  tempi  remoti , i paesani  scandinavi  chiamavano  il 
Salvatore,  a motivo  del  color  bianco  delle  pareti  esterne 
delle  chiese.  Nondimeno  passò  piò  di  un  secolo  prima  che 
le  dottrine  di  Gesù  Cristo  avessero  gettato  profonde  radici 
nel  cuore  del  popolo  , soprattutto  fra  gli  svedesi  della  re- 
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siane  piò  alta  1 anali  possedevano  i principali  tempi  dei  che  seppe  rendere  ereditarla.  Gustavo  mori  nel  4560,  e gli 
toro  Dei  ed  erano  ad  essi  più  attaccati  dei  goti.  Finalmente  succedette  il  figlio  Enrico  XIV , che  fo  avvelenato  per  or- 
OlofSkoétltonung  (re  ancora  in  culla)  fu  battezzato  da  Si  dine  di  suo  fratello  Giovanni  nel  4577.  Giovanni,  li)  di  uo- 
sefrido  ad  Iluseby , nella  Vestrogotia  : e da  quest'epoca  la  me  , favori  il  callolicismo  e cosi  suo  figlio  Sigismondo , e- 
gcintiila  portatavi  da  Aseario  diventò  una  fiaccola  che  in-  letto  re  di  Polonia.  Giovanni  essendo  morto  nel  459»  , la 
cominciò  ad  illuminare  quella  contrada.  lotta  fra  il  callolicismo  e la  riforma  , incominciala  già  al 

La  religione  cattolica  sviluppossi  particolarmente  sotto  tempo  di  Gustavo  suo  padre,  scoppiò  fortissima  ed  inguer- 
il  regno  di  Margherita  , cui  I’  unione  di  Calmar , pose  sui  ra  aperta,  perchè  il  popolo,  essendo  protestante,  non  ama- 
rao la  tre  corone  di  Svezia,  Norvegia  e Danimarca  : cbia  j va  Sigismondo  , nè  si  fidava  di  lui.  Sigismondo  aveva  di 
mossi  nelle  cronache  danesi  la  Semiramide  del  Nord.  La  più  uel  principe  Carlo  un  rivale  , che  aspirava  alla  sua  co- 
religione  cattolica  potè  liberamente  esercitarsi  in  Isvezia  rooa.  Ne  risultò  quindi  una  guerra  civile  , nella  quale  Si- 
fino verso  l'epoca  in  cui  sali  al  trono  la  famiglia  dei  Wasa.  gismondo  ebbe  la  peggio  : fn  perciò  deposto  nel  1002  , e 
Gustavo  Wasa  fu  nominato  re  di  Svesto  nel  4543:  il  suo  due  anni  dopo  il  principe  Carlo  cinse  la  corona  sotto  il  no- 
regno  non  fu  che  una  lunga  lolla  , non  contro  le  potenze  me  di  (torlo  XII.  Il  protestantesimo  in  Isvezia  andò  ognora 
estere  ma  contro  la  licenza  e l’ insubordinazione  dei  nobili  consolidandosi  e le  vittorie  di  Gustavo  Adolfo  portarono  le 
ed  anche  dei  cittadini  che  compromettevano  i destini  del  sue  armi  fino  nel  cuore  deU’Alemagna  a sostegno  de’pro- 
paesc:  però  condusse  a buon  fine  la  successione  del  regno,  testanti  di  quella  contrada. 
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TABACCO.—  Benedetto  XIV  , giudica  che  non  debb’es-  già  stabilito  al  tempo  di  Gesù  Cristo,  e vi  facesse  egli  aL 
sere  proibito  il  prendere  il  tabacco  per  le  narici,  o Finirò-  lusione  allorché  trovandosi  in  Gerusalemme  in  questo  stes- 
durne  il  tomo  in  bocca  prima  di  celebrar  la  messa , o di  so  giorno,  gridò  ai  giudei:  « Se  qualcuno  ha  sete,  venga 
ricevere  la  SS.  Comunione  , mentre  per  una  siffatta  con  a me;  se  qualcuno  crederà  in  me,  come  ordina  la  Scrillu- 
suetudine  ricevuta  ed  invalsa  dappertutto  va  lontana  da  tal  ra,  sortiranno  dal  suo  seno  delle  acque  vive  »,  ( Jo.  c.  7, 
4-osa  ogni  disonestà  ed  indecenza  (de  Synod.  Dkieces.  lib.  e.  37,  e.  osstm  Itelaod,  Anliq.  sacra  rat.  Bebr.  4,  p. 
8 c 33  4.3).  c.  5.  I.amy  Introd.  allo  tludìo  delia  tarila  Scrii,  e.  44). 

'tabella  (crepilaculum').  — Slroroent»  di  legno,  che  TABERNACOLO  (in  Ialino  labtmaculum,  in  greco  pie- 
fi  gran  chiasso,  e serve  per  chiamare  i fedeli  alla  Chiesa  ni,  in  ebraico  obel.  ).  — Questa  parola  significa  propria- 
net  giorni  di  giovedì , venerdì  e sabato  dell»  settimana  mente  una  tenda.  Gli  antichi  patriarchi  abitarono  nei  is- 
sante, nei  quali  è sospeso  l'uso  delle  campane.  In  alcuni  bernaeoli  , cioè,  in  tende.  Eranvi  nel  campo  d’Israele,  ai 
luoghi  chiamasi  anche  tartaglia  o pure  tartaglia,  e pres  [ tempi  di  Mosè,  due  tabernacoli  o tende,  di  cui  è sovente 
so  noi  volgarmente  dicesi  Irocola.  falla  menzione  nella  Scritturo.  Il  primo,  chiamalo  taberna- 

TABERNAGOLI  (fsst»  dei).  — Era  questa  una  delle  cu/un»  concenlus,  la  tenda  dell’assemblea,  dove  il  popolo 
tre  maggiori  feste  dei  giudei,  che  Dio  avea  loro  ordinalo  irovavasi  pei  suoi  affari  ordinari;  il  secondo,  chiamalo  ra- 
di celebrare  in  memoria  che  i loro  padri  per  quarant  anni  bernaculum  [esilinomi,  la  tenda  delia  testimonianza  od  il 
aveaoo  dimorato  sotto  i padiglioni  nel  deserto  ( Lee.  c.  tabernacolo  del  Signore,  o semplicemente  il  tabernacolo  , 
22.  n.  34,  43  )•  L'oggetto  delle  feste  guidaiche,  in  gene-  che  era  il  luogo,  dove  gl’  israeliti , durante  il  loro  viaggio 
rai'e,  era  di  rammemorare  a questo  popolo  i principali  »v-  del  deserto,  facevano  i loro  principali  atti  di  religione,  of- 
veni’menli  della  sua  storia,  e fargli  sovvenire  della  prole-  frivano  i loro  sacrifizi  ed  adoravano  il  Signore.  Questo  e- 
zione  e dei  benefizi  che  Dio  in  ogni  tempo  avea  loro  con-  difixio  si  poteva  assettare,  e disfare,  e trasportare  dove  si 
cessi.  voleva. 

lai  festa  dei  Tabernacoli  cominciava  il  giorno  decimo  Era  composto  di  tavole  di  legno.di  pelli  e di  tende;  avea 
quinto  del  settimo  mese,  nominato  Tiir»,  giorno  che  ri-  | trenta  broccia  di  lunghezza, dieci  di  altezza  ed  altrettante 
sponde  al  fine  di  settembre,  dopo  la  raccolta  di  tulli  i fruì-  di  larghezza,  cd  ero  diviso  in  due  parli  . Quella  in  cui  pri- 

li  della  terra  ; essa  durava  selle  giorni.  I giudei  durante  ma  enlravasi  , si  chiamava  il  ionio  ivi  erano  il  candel- 

queste  solennità  dimoravano  sotto  certe  capanne  fette  di  bere  d oro,  la  mensa  coi  pani  di  proposizione  o di  offerta, 
rami  d’alberi;e  siccome  era  loro  ordinate  che  la  passassero)  e Fallare  su  cui  si  abbruciavano  i protomi.  Questa  prima 
con  allegrerò, in  questi  sette  giorni  facevano  dei  banchetti  parte  era  separata  con  una  cortina  dalla  seconda  , chia- 
colla  loro  famiglia,  a cui  ammettevano  i leviti , i foraslie-  Imam  il  » antuario  , ovvero  il  u mio  dei  sanli  , in  cui  erari 
ri  le  vedove,  gli  orfanelli,  secondo  l’ordine  della  legge.  l'arca  dell'alleanza.  Lo  spazio  d’Intoroo  al  tabernacolo  ap- 
Vleir  Evangelo  questa  festa  è chiamate  ecenopegia  , che  pellavasi  l'terio,  vestibolo  ; in  questo  e dirimpetto  all’ni- 
aìgoifica  io  greco  la  feste  in  cui  innalzanzi  delle  tende, gli  grosso  del  tabernacoli),  v’era  Fallare  degli  olocausti, su  cui 
ebrei  la  chiamano  Chag-Uag-suchot.  Il  primo  e F ultimo  bruciami  la  carne  delle  viuime.ed  una  vasca  grande  pie- 
giorno  erano  i più  solenni  ; non  era  permesso  lavorare,  i na  di  acqua,  chiamata  il  mare  di  bronzo , dove  i sacerdoti 

giudei  doveano  presentarsi  al  tempio , farvi  delle  offerte,  si  lavavano  prima  di  fare  le  funzioni  del  loro  ministero. 

ringraziareDiodei  suoi  benefizi.  Come  ciò  fecevasi  imme  Questo  spazio  che  avea  cento  piedi  di  lunghezza  sopra 
diatameote  dopo  le  vendemmie,  i pagani  testimoni  di  que-  cinquanta  di  larghezza,  era  chiuso  da  un  giro  di  cortine 
ste  cercmonie,  uno  ne  sapendo  l'oggetto,  presero  occasio-  j sostenute  da  colonne  di  legno  coperte  con  lamine  d'argeo- 
ne  di  dire  che  i giudei  rendevano  culto  a Bacco.  ! lo,  il  cui  capitello,  era  dello  stesso  metallo,  e la  buse  di 

Io  progresso  i giudei  aggiunsero  delle  altre  ceremonie  bronzo.  Tutto  il  tabernacolo  era  coperte  di  stoffe  preziose, 
a ciò  che  era  prescritto  dalla  legge,  come  portare  delle  sopra  ve  n’eraoo  dell'allre  di  pelo  di  capra,  per  difender- 
palme  in  mano  gridando  hosanna , portarsi  F ultimo  gior- 1 le  dalla  pioggia  e dalle  ingiurie  dell’aria  (e.  Reland.  .Ali- 
no della  feste  ad  attingere  acqua  alla  lontana  di  Siine,  per  tig.  taira  net.  Uebr.  4,  p.,c.  3 e seg.  Lamy .Introduz.  allo 
farne  delle  libazioni,  ec.  Sembra  che  questo  ultimo  uso  fosse  ij  studio  della  Scria.  Santa  e.  40,  Walton  Proleg.  c.  5,  ec.). 
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I giudei  riguardavano  il  tabernacolo  come  la  dimora  del 
Dio  d’Israello,  perchè  ivi  dava  dei  segni  sensibili  della  sua 
presenza;  ivi  gli  si  doveano  offerire  le  preghiere,  i voti,  le 
oblazioni  del  popolo  ed  i sacrifizi,  avendo  Dio  proibito  di 
farli  in  altro  luogo.  Per  questa  ragione  il  tabernacolo  fu 
posto  in  mezzo  del  campo,  circondato  dai  padiglioni  dei 
leviti , ed  in  più  distanza  da  quelli  delle  diverse  tribù,  se- 
condo il  rango  che  era  loro  fissato. 

Questo  tabernacolo  fu  prima  innalzato  alle  falde  del 
monte  Sinai,  il  primo  giorno  del  primo  mese  del  secondo 
anno  dopo  la  sortila  d’Egitto,  l’anno  del  mondo  251-4.  Per 
gl’israeliti  servi  in  vece  del  tempio  finché  Salomone  ne 
fabbricò  uno  che  divenne  il  centro  del  culto  divino,  e que- 
sto tempio  fu  costruito  secondo  lo  stesso  piano  del  taber- 
nacolo ( o.  tbmpio  ). 

Spencero  (de  Legib.  Hthr.  ritual.  I.  5,  c.  2,  p.  cap.  3), 
immaginò  che  Mosè  avesse  costruito  il  tabernacolo  ad  imi- 
tazione dei  popoli  da  cui  era  circondato;  questa  è una  con- 
ghiettura  senza  fondamento, e non  vi  è alcuna  prova  posi- 
tiva che  all'epoca  di  cui  parliamo  gli  egiziani , i cananei , 
nè  te  nazioni  che  erano  all’oriente  della  Palestina, abbiano 
avuto  dei  tempi  portatili  per  adorarvi  i loro  Dei  ; queste 
nazioni  erano  già  allora  ferme,  aveano  delle  città  e delle 
abitazioni  stabili , ed  una  delle  principali  attenzioni  di 
Mosè  , fu  di  sfuggire  ogni  rassomiglianza  ira  il  culto  del 
vero  Dio  e quello  delle  false  divinità. 

Un  incredulo  che  si  è dato  a raccorre  delle  obbiezioni 
contro  la  storia  santa,  pretende  essere  impossibile  che  un 
deserto  dove  gl’israeliti  mancavano  di  abiti  e delle  cose  ne- 
cessarie alla  vita,  vi  sieno  stati  tanti  uomini  opulenti  per 
somministrare  il  necessario  alla  costruzione  di  un  magni- 
fico padiglione,  e fare  dei  mobili  cosi  preziosi  come  quelli 
che  sono  descritti  da  Mosè  ; egli  ne  conchiude*  che  il  ta- 
bernacolo fu  solamente  comandato  e progettato  nel  deser- 
to, ma  eseguito  soltanto  dopo  la  conquista  della  Palestina 

Non  volle  rammentarsi  questo  critico  imprudente  che 
gl’  israeliti  erano  sortili  dall’  Egitto  carichi  delle  spoglie 
dei  loro  nemici,  e che  gli  egiziani  loro  aveano  dato  ciò  che 
aveano  di  più  prezioso  (Ex.  c . 42,  v.  3t>).  Inoltre  la  va- 
luta che  diede  ai  metalli,  è puramente  arbitraria  e fallace; 
non  si  sa  precisamente  il  peso  nè  il  valore  del  talenti ),  ov 
vero  della  verga  d’oro  di  quei  tempi  ; appresso  i diversi 
popoli  ne  fu  vario  il  peso  e il  valore. 

Questo  stesso  scrittore  sostiene  che  gl’israeliti  nel  de 
serto  non  resero  alcun  culto  al  vero  Dio  ; se  dunque  co 
struirono  un  tabernacolo  , non  lo  fu  se  non  per  qualche 
falsa  divinità.  Pretende  di  provarlo  con  queste  parole  del 
Profeta  Amos  (c.  4,  ».  25):  Figliuoli  d' tornello,  mi  avete 
forse  offerto  doni  e sacrifizi  nel  deserto  pel  corso  di  qua- 
rantanni? Avete  portalo  » padiglioni  del  vostro  Moloch , 
le  immagini  del  vostro  Kium  , e le  stelle  degli  Dei  che  vi 
avete  fatto  ...  I Settanta  inveee  di  Kium  hanno  Rcepham 
S.  Stefano  , negli  Alti  degli  Apostoli  ( c.  7,  v.  42  ) segue 
i Settanta  , e dice:  Portaste  il  padiglione  di  Moloch  e la 
stella  del  vostro  Dio  Rempham,  figure  che  voi  faceste  per 
adorarle  ». 

Rispondiamo  che  la  interrogazione,  la  quale  è nel  testo 
ebreo,  significa  spesso  una  negazione  e devesi  tradurre  : 
non  mi  avete  voi  offerto  doni  e sacrifizi ? ec.,se  ne  possono 
citare  molli  esempi.  Ciò  che  precede,  e quello  che  segue, 
esige  assolutamente  questo  senso.  Iddio  dice  ai  giudei  che 
conosceva  i loro  delitti,  e perciò  non  accetterà  i loro  sa- 
crifizi; paragona  la  loro  condotta  e quella  dei  loro  padri , 
quali  nel  deserto  meschiarono  il  culto  di  lui  a quello  dei 
falsi  Dei,  mescuglio  abbominevole,  detestato  da  Dio.  Tra- 
ducendo diversamente,  si  fa  ragionare  male  il  profèta.  Mo 
sè  non  tacque  di  questa  idolatria  degl’israeliti  nel  deserto, 
poiché  loro  rimprovera  di  avere  sacrificalo  ai  demoni, -ed 
ai  nuovi  Dei  non  conosciuti  dai  loro  padri  (Deut.  c.  32, 
v.  40  ). 


Non  è certo  che  Moloc,  Kium  e Rrnphan  o Remphan  sie- 
no stati  tre  Dei  diversi:  molti  eruditi  pensarono  che  fosse 
Saturno  , astro  e divinità  chiamata  Moloch  dagli  ammoni- 
ti, Kium  dai  cananei,  Rcephan  dagli  egiziani.  Ma  come  il 
pianeta  Saturno  non  può  essere  stato  molto  conosciuto  dai 
popoli  che  non  erano  astronomici  è permesso  credere  che 
fosse  piuttosto  il  sole  costantemente  più  adorato  sotto  di- 
versi nomi  dagli  Orientali. 

TABERNACOLO.  — Si  chiama  così  nelle  nostre  chiese 
un  piccolo  armadio  dove  si  racchiude  la  santa  Eucaristia , 
e da  dove  si  estrae  per  esporla  all’adorazione  del  popolo  o 
, per  portarla  agl’infermi  ( v.  ciborio  ). 

TABOR  (eb.  elezione , o purità  , dalla  parola  barar). — 
Montagna  della  Galilea  , nominata  dai  greci  hhaburius  o 
Attaburius.  Eusebio  dice  che  essa  è posta  sulle  fontiere  di 
Zàbulon  in  mezzo  della  Galilea  , Giosuè  ( e.  49  , v.  22  ) la 
colloca  sui  confini  della  tribù  d’Isachar. 

Il  Tabor  è affatto  isolato  nel  mezzo  di  una  vasta  campa- 
gna in  cui  s’innalza  coll’  acuta  sua  cima , come  dice  S.  Gi- 
| rolamo  sul  quinto  capitolo  d’ Osea.  Ciò  viene  confermato 
| da  tutti  i viaggiatori  i quali  aggiungono  che  quel  monte 
riesce  assai  piacevole  a vedersi  vestilo  come  è di  molti  al- 
beri e di  verdura  , e che  sulla  sua  vetta  trovasi  una  va- 
sta pianura  sulla  quale  era  altre  volte  una  città  , e dove 
venne  poscia  fabbricato  un  monastero.  Questo  monte  è al 
presente  affatto  deserto  , soltanto  vi  esiste  una  spezie  di 
cappella , nella  quale  sopra  un  altare  mobile , i religiosi  di 
Nazareth  vanno  a celebrare  la  festa  della  Trasfigurazione. 
Del  Tabor  è fatta  menzione  nel  primo  libro  dei  Paralipo- 
meni (c.  6,  v.  77).  Esso  era  collocato  a fronte  del  Monte 
Hermon  il  quale  era  sterile  deserto , mentre  il  Tabor  era 
abitato  e fecondo  di  piante  e di  verdura,  il  profeta  ne  par- 
la ( Psalm.  88,  t>.  43). 

Debora  e Barac  radunarono  la  loro  armata  sul  Tabor , e 
diedero  battaglia  alle  falde  del  monte  stesso  a Sisara  gene- 
rale delle  armale  di  Jabin  re  di  Asor  ( Judic.  c.  4 v.  6. 
ecc.  ). 

Osea  rimprovera  ai  principi  d’Israele  ed  ai  sacerdoti  dei 
vitelli  d’  oro  di  tendere  lacciuoli  sul  Tabor  (Osea , c.  5,  p. 
4).  Questi  lacciuoli  erano  apparentemente  idoli  o altari  su- 
perstiziosi. 

Lo  storico  Giuseppe  mentre  era  governatore  della  Gali- 
lea volle  fare  del  Taborre  una  piazza  inespugnabile  ; ma 
Claudio  ufficiale  di  Vespasiano  potè  con  astuzia  attirare 
gli  ebrei  nella  pianura,  e li  mise  in  pezzi.  Già  da  molti  se- 
coli credesi  che  il  Tabor  sia  il  luogo  in  cui  avvenne  la  tras- 
figurazione del  Salvatore.  Questa  opinione  è appoggiala 
all’autorità  di  molti  rinomati  autori:  altri  però  l’hanno  po- 
sta in  dubbio.  Gli  antichi  Padri,  parlando  di  quell’ avveni- 
mento , non  hanno  indicato  il  Tabor.  Gli  Evangelisti  non 
lo  nominano  punto  , e la  strada  che  essi  fanno  tenere  a 
Gesù  Cristo  non  favorisce  in  alcun  modo  l’opinione  suindi- 
cata (Veggasi  D.  Calmet,  Comment , sul  capit.  47 , v.  4 di 
S.  Matteo). 

TABORITI  ( Thaboritce).  — Ramo  di  Ussiti  che  ritira- 
ronsi  sotto  la  condotta  di  Zisca  sopra  un  monlicello  o ru- 
pe, situato  in  Boemia  a quindici  leghe  circa  da  Praga,  do- 
ve fabbricarono  un  forte  o castello,  al  quale  diedero  il  no- 
me di  Tabor,  dal  che  ne  venne  ad  essi  il  nome  di  Taboriti. 
Questi  eretici  aggiunsero  alcuni  errori  a quelli  di  Giovan- 
ni Hus.  A cagion  d’esempio  essi  non  ammettevano  il  pur- 
gatorio, la  confessione  auricolare,  l’unzione  che  si  prati- 
ca nel  battesimo,  la  cresima,  l’estrema  unzione,  la  presen- 
za reale,  ecc.  Nel  4454  il  loro  castello  di  Tabor  fu  preso  ed 
essi  vennero  dispersi  ( Veggasi  la  lettera  d’ Enea  Silvio  al 
cardinale  Giovanni , e la  Storia  degli  Ussiti  ). 

TACODRUGIT1  (d.  tascoobuoiti). 

TADDEO. — È questo  il  soprannome  di  S.  Giuda  l’apo- 
stolo. Gli  vien  dato  preferibilmente  il  nome  di  Taddeo  e 
soltanto  per  non  confonderlo  con  Giuda  Iscariota,  Venne 
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alcuna  volta  attribuito  a S.  Taddeo  l'apostolo  ciò  che  non 
conviene  che  ad  un  altro  S.  Taddeo  discepolo  di  G.  C.  del 
quale  noi  siamo  per  far  parola  ( ®.  sicda  taddbo  ). 

TADDEO.  — Bufino  lo  chiama  Talteo.  Era  per  quanto 
si  crede,  fratello  di  8.  Tommaso  apostolo,  uno  dei  settan- 
due  discepoli.  Poco  tempo  dopo  l' ascensione  di  Gesù  Cri- 
sto S.  Tommaso  ioviollo  da  Gerusalemme  a Edessa  presso 
il  re  àbgaro,  di  cui  si  è parlalo  a suo  luogo.  Giuntovi  Tad- 
deo prese  albergo  presso  un  certo  Tobia,  e cominciò  a far 
parlare  di  se  con  moltissimi  miracoli.  Risanò  poscia  lo  stes- 
so Abgaro  che  lo  aveva  mandato  a cercare,  dopo  di  essersi 
assicuralo  della  di  lui  fede,  e dopo  avergli  impostele  ma- 
ni. 0[ierò  altresì  molli  altri  miracoli,  converti  tutta  la  città 
di  Edessa.  Abgaro  gli  offri  un’  ingente  somma  di  denaro  , 
ma  Taddeo  rifiuloila  costantemente.  Ignorasi  ciò  cbe  po 
scia  avvenisse  di  lui.  Il  suo  cult»  non  è molto  noto  perchè 
venne  spesso  confuso  con  S.  Giuda.  1 Ialini  loonoiano  co- 
me martire  T 1 1 di  maggio  ; ed  i greci  celebrano  la  di  lui 
memoria  il  21  di  agosto.  Essi  dicono  cbe  S.  Taddeo  sia 
morto  in  pace  a Belila  in  Fenicia  dopo  di  aver  battezzato 
molte  persone(  D.  Calmel;  Dizion.  della  Bibbia  )■ 

TAGLIONE.  — Pena  colla  quale  Mosé  aveva  ordinato  , 
Cbe  colui  il  quale  aveva  offeso  il  suo  simile  , dovesse  sof 
frire  un  danno  eguale  a quello  da  lui  cagionato  : « Occhio 
per  occhio  , dente  perdente,  mano  per  mano  , piede  per 
piede,  ecc.  » ( Exod.  c.  21,  e.  23,  24,  25).  Alcuni  in- 
terpreti intendono  a tutto  rigore  ciò  cbe  Mose  dice  iu 
torno  a questo  argomento  nel  Deuteronomio  ( c.  19,  ».  18, 
20,21),  ed  i sadducei  non  ammettevano  alcuna  mitiga- 
zione : ma  altri  ebrei  e molli  commentatori  pretendono 
che  debbasi  quella  legge  intendere  in  un  senso  mitigato  , 
di  una  ammenda  pecuniaria,  cioè,  proporzionata  ai  corpo 
del  delitto. 

S.  Agostino  considera  quella  legge  stabilita  non  per  per- 
mettere fa  vendetta , ma  per  moderarla , per  termine  cioè 
e non  per  fomite  alia  vendetta  non  fonti  itd  lima  faro- 
rii  ( Contro  hauti,  lib.  19,  cap.  23  ):  ed  in  altro  luogo  la 
chiama  la  giustizia  degli  ingiusti:  injutlorum  juttitia  ; 
non  già  che  vi  fosse  della  ingiustizia  nel  punire  i col|ievo- 
li  , ma  perchè  la  smania  di  vendicarsi  è una  ingiustizia  ; 
smania  che  fu  perciò  mitigata  da  quella  legge:  non  quia... 
ttd  quia  ulcitcendi  libido  vili'Jiu  al  ( In  Ptalm . 108.  e.vk.N- 
ntrrra  ). 

TAIDE.— Cetebre  penitente,  nacque  in  Egitto  nei  I\  se- 
colo. Allevala  nella  religione  cristiana  essa  aboandonollu  , 
e si  diede  pubblicamente  in  braccio  al  disordine  ed  alla 
prostituzione.  S.  Pafnuzio,  anacoreta  della  Tebaide,  reces- 
si a visitarla  colla  speranza  di  rimetterla  sulla  strada  del- 
la saviezza  edella  religione.*  lo  lo  so, gli  disse  Taide, noi  non 

Ciamo  sfuggire  agli  sguardi  di  Dio  , ed  in  qualunque 
_o  ci  troviamo  esso  ci  vede. — F,  die,  soggiunse  Pafnu- 
iio”voi  sapete  che  vi  è un  Dio?  — Si,  replicò  Taide,  io  so 
cbe  vi  è un  paradiso  pei  buoni , ed  un  inferno  pei  malva- 
gi.— Giacché  credete  a tali  verità  come  mai  osate , riprese 
il  santo  anacoreta , peccare  al  cospetto  di  colui  che  vi  ve- 
de , e cbe  vi  giudicherà  ?»  A queste  parole  Taide  colpita 
da  dolore  geuossi  ai  piedi  del  santo , e struggendosi  in  la- 
grime esclamò:  * Padre  mio,  quanta  mai  fu  ingrata  verso 
Dio  ! pregate  per  me  affinché  mi  usi  misericordia-  Impone- 
temi quella'peuitenza  che  crederete  convenirmi,  ed  io  ese- 
guirò quanto  mi  verrà  da  voi  prescritto  ».  Onde  riparare 
lo  scandalo  che  avea  dato,  essa  dato  di  piglio  a quanto  avea 
radunato  colle  sue  colpe,  gettollo  nella  strada  e vi  diede  il 
fuoco,  consigliando  i complici  delle  sue  sregolatezze  ad  (■ 
■aitarla  nella  sua  penitenza  e nelle  sue  abnegazioni.  S.Pa- 
fuuzio  la  condusse  in  un  monastero  di  donne,  dove  essa  si 
rinchiuse  in  una  cella  che  riguardò  da  quel  punto  come  la 
tomba  nella  quale  doveva  essere  un  giorno  rinchiusa.  Co- 
gli occhi  rivolli  all’ Oriente  essa  non  faceva  cbe  ripetere 
per  fatta  preghiera  : Oh  voi  cbe  mi  avete  creata , abbiate 


pietà  di  me.  Dopo  tre  anni  passati  in  austera  penitenza, S. 
Pafnuzio  volle  che  sortisse  dalle  sua  cella  e che  vivesse  in 
; comunione  colle  altre  suore  del  monastero.  Nel  meuulo- 
gio  dei  greci  fa  sua  festa  è indicata  all’ 8 di  ottobre.  La 
sua  vita  fu  scritta  da  un  autore  greco. 

TALED.  — Sorta  d’ abito , che  gii  ebrei  portaDO  princi- 
palmente quando  recitano  le  loro  preghiere  nella  sinago- 
ga. Corrisponde  all’  antico  mantello  quadralo , cbe  porta- 
vano anticamente  , ed  ai  quale  Mosè  aveva  ordinato  cbe  si 
mettessero  delle  frange  ai  quattro  angoli , con  una  fascia 
color  di  giacinto  (A’iun.  c.  13 , ».  58.  Itali,  e.  22 , ».  12). 

TALENTO  (talenlum , in  ebraico  chiccar). — tirativi  an- 
ticamente diversi  talenti  come  l’attico  od  euboico,  l’asia- 
titx>,  il  macedonico,  ecc.  : pare  però  che  il  talento  ebraico 
I di  cui  parlasi  nell’  Esodo,  sia  io  stesso  del  talento  egiziano 

0 babilonico , cbe  corrisponde  esattamente  ai  talento  asia- 
tico, il  quale  era  alta  volta  un  peso  ed  una  somma  pecunia- 
ria , e componevasi  di  12,000  dramme , come  T attestano 
Varrooe,  Fesio  e molti  antichi  grammatici.  Da  ciò  che  leg- 
gesi  nei  versetti  23  e 26  del  capo  38  dell’Esodo,  e secondo 
ciò  che  dicono  S.  Epifanio , Esichio,  ecc.  il  talento  ebraico 

I o babilonico  era  eguale  a 3000  steli , ossiaoo  3000  stateri, 

[ poiché  ciascuna  di  quelle  monete  valeva  quattro  dramme 
egiziane  (».  siero). 

TALISMANO.  — Cosi  sono  appellati  certi  superstiziosi 
, rimedi,  che  si  portano  addosso,  o che  si  attaccano  al  collo, 
;|a  preservativo  di  qualche  malattia  o di  qualche  danno.  1 
talismani  (detti  anche  amuleti)  sono  per  lo  più  pietre  pre- 

1 ziose,  ed  anche  altre  materie, in  cui  v (densi  impresse  le  fi- 
gure di  un  pianeta,  di  una  costellazione,  con  alcune  paro- 
le, molti  superstiziosi  e .nomi  d’Angeli  sconosciuti,  e tal- 
volta con  figure  osceneec.  Gli  antichi  erano  fanatici  penali 
talismani  credendo  essi  di  essere  liberi  da  malori  e da’ ma- 
lefici, portandone  alcuni  di  essi  al  collo,  o addosso. 

Essendnvi  fra  alcuni  cristiani  rimasto  uu  vestigio  alme- 
no materiale  di  siffatta  superstizione,  i concili,  ed  i Padri 
vietarono  rigorosamente  sotto  le  pene  di  anatema  l’uso  dei 
talismani.  Thiers  ( da  lupertlitiom  pari.  1.  lib.  S.  cap.  1) 
reca  in  gran  numero  testi  de’  SS.  Padri , e de’  concili  su 
questa  materia. 

Appartiene  a’  medici  il  giudicare  se  alcune  cose  fisiche 
possano  avere  la  forza  di  espellere  , od  impedire  i inali  fi- 
sici. Ma  sebbene  anche  fosse  dubbia  la  virtù  di  quelle  , 
non  sono  da  condannarsi  di  superstizione  quei  che  le  ado- 
perano, se  pure  non  ei  credano  in  esse  una  virtù  superio- 
re alfa  natura;  poiché  allora  sarebbe  intenzione  supersti- 
ziosa , quantunque  le  cose  suddette  avessero  la  naturale 
virtù.  Ma  i)  pretendere  dalle  cause  fisiche  effetti  non  fisi- 
I ci,  come  di  vincere  al  giuoco  ec.  questa  è una  empietà  , 
quando  le  persone  sieno  illuminate  bastevolmente  su  di  ciò. 

I protestanti  condannano  ne’  cattolici  come  superstizio- 
ne il  portare  addosso  reliquie  de’  santi , la  croce , un’  im- 
magine o una  cosa  benedetta  dalla  Chiesa,  come  gli  vlgnu» 
Dei  ec.  Ma  i Cristiani  sono  istruiti , cbe  tali  cose  non  bau  - 
no  per  se  stesse  virtù,  se  non  in  relazione  ai  sacri  oggetti, 
che  rappresentano  , e sodo  anche  ammaestrati , che  colla 
preghiera  congiunta  al  rispetto  ed  all’amore  verso  quelle 
cose,  si  può  ottenere  da  Dio  per  intercessione  de’  santi , e 
pei  meriti  di  Gesù  Cristo  la  grazia  bramata  come  si  deve , 
ma  non  già  , cbe  ad  ogni  preghiera  si  ottenga  necessaria- 
mente. Se  il  cattolico  fa  uso  di  tali  cose  con  queste  inten- 
zioni , non  vi  è che  riprendere  , anzi  è da  lodare , perchè 
seguace  dello  spirilo  della  Chiesa  ; ma  sarà  ignorante  , se 
crederà  in  tali  cose  una  virtù  assoluta  e naturale,  non  sa- 
pendo le  intenzioni  della  Chiesa  , o sarà  reo  di  vana  osser- 
vanza , se  ne  è istruito , e con  lutlociò  voglia  pretendere 
ciò  che  esso  non  può,  nè  deve. 

TALITHA-CUML — Espressione  metà  ebraica  e metà  si- 
riaca,  che  sigio  fica  alzatevi,  figlia  mia,  dalla  parola  ebrai- 
1 ca  ctoni  aliatevi , e dalla  parola  siriaca  lalxlka  , figlia.  Di 
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questa  espressione  servissi  i)  Salvatore  nel  resuscitare  la 
figlia  dì  Jair  (Marc.  c.  5,  v.  4!). 

TALLO  (ihalltu).—  Bastone  circondalo  di  rami  d’ uli- 
vo, o d'altri  alberi.  Se  ne  trova  meosione  Del  libro  secco 
do  de' Maccabei  (c.  14,  v.  4.  ) Monsignor  Martini  tra- 
dusse il  vocabolo  l/iaUot  della  Volgata  per  ramoscelli  d’ u 
livo.  Da  tallo  dieevansi  tallofori  i fanciulli  od  i vecchi  che 
portavano  siffatti  bastoni  circondati  di  rami  di  ulivo,  in  o- 
nore  di  Minerva  (I).  (lalrnet.  Untori,  della  Bibbia). 

TALMUD,  o THALHUD. — È propriamente  il  libro  che 
contiene  il  diritto  civile  e canonico  degli  ebrei.  Viene  cosi 
chiamato  da  una  parola  ebraica  che  significa  rituale,  o ce 
remoniale.  £ composto  principalmente  di  due  parti , delle 
quali  la  prima , che  serve  come  di  testo , si  nomina  mùcb 
ria,  e l'altra,  che  ne  è come  la  glosa,  chiamasi  gemara.  La 
mischila,  come  osserva  Simon  nel  suo  Catalogo  degli  auto- 
ri ebrei , è scritta  in  ebraico  rabbinico  abbastanza  puro  , 
ma  in  uno  stile  tanto  conciso  che  riesce  difficile  l'intender 
lo,  a meno  che  non  si  conosca  la  materia  di  cui  tratta  la 
gemara,  la  quale  è una  glosa  peggiore  del  testo, ed  è scritta 
in  cattivo  caldaico  in  uno  stile  molto  confuso  . che  è beri 
poco  inteso  dagli  stessi  ebrei.  Si  conoscono  diverse  edi- 
zioni della  sola  minchia  , ma  la  più  bella  e la  più  comoda 
è quella  cbe  fu  fatta  dagli  ebrei  d’Olanda  , alla  quale  essi 
hanno  aggiunti  i punti  vocali.  Vi  sono  altresì  molte  edizio 
ni  dell’ intiero  Talmud;  la  più  ricercata , e che  è divenuta 
rarissima  , perchè  gli  ebrei  del  Levante  hanno  comperato 
la  maggior  parte  degli  esemplari , è l’ edizione  di  Venezia 
incominciata  da  Daniele  Bomberg,  o Roinbergue,  fiammin- 
go, nel  1520,  e compila  alcuni  anni  dopo  in  undici  voi.  Si- 
mon osserva  nel  suo  supplemento  alle  ceremonie  degli  e- 
brei,  che  avendo  gli  ebrei  stessi  due  celebri  Scuole,  quella 
cioè  di  Babilonia  e quella  di  Palestina,  nelle  quali  insegna  (, 
vano  la  luro  tradizione , ne  derivarono  le  loro  diverse  rac- 
colte delle  tradizioni  stesse , e per  conseguenza  i due  Tal 
mud,  uno  dei  quali  si  nomina  il  Talmud  di  Babilonia  e l'al- 
tro il  Talmud  di  Gerusalemme.  Quest’  ultimo  venne  coni- 
posto  per  il  primo  , ma  essendo  oscurissimo  gli  ebrei  non 
ne  (anno  quasi  mai  uso  : di  maniera  che  quando  citano  il 
Talmud  citano  ordinariamente  quello  di  Babilonia,  e quan 
do  vogliono  indicare l’altrodicono  Gcruaalemnie.il  Talmud 
continue  non  solo  meschine  stravaganze , favole  ridicole  e 
falsità  manifeste  riguardanti  la  storia  e la  cronologìa,  ma 
anche  delle  empietà  e bestemmie  contro  la  religionedi  G.G., 
come  si  può  ricavare  dagli  articoli  seguenti  : 

Il  Talmud  è diviso  io  sei  teder , vale  a dire  in  sei  ordini, 
ciascun  seder  in  multi  mauechei  o trattali,  e ciascun  mai 
uchet  in  molli  pernkm  , cbe  significa  capitolo.  Inutile  sa  I1 
rebbe  il  riferire  qui  tutto  riò  cbe  è contenuto  in  questo  li- 
bro. Ci  limiteremo  a quegli  articoli  che  comprendono  i più  ' 
singolari  dei  loro  errori , e dai  quali  couseguuoo  tulli  gli 
altri. 

Il  primo  errore  è , ohe  Dio  avea  fabbricati  molli  modelli 
del  mondo , e che  ha  conservato  quello  che  sussiste  per  a 
serio  trovalo  il  più  perfetto  (Ordine  4,  trai.  4 , disi.  5). 

Il  secondo , che  Dio  impiega  le  tre  prime  ore  del  giorno  ; 
a leggere  la  legge  mosaici , e che  Mosè  arrivando  in  cielo 
trovollo  occupalo  nel  mettere  accenti  sulla  sacra  Scrittura  ! 
(Ordine  2,  trai.  1,  disi.  14). 

Il  terzo,  cbe  nel  primo  della  luna  nuova  del  mese  di  set  || 
tembre  Dio  giudica  tutti  coloro  che  sono  morti  da  un  anno 
in  poi,  e che  durante  i dieci  giorni  susseguenti  egli  si  oc- 
cupa a scrivere  i giusti  sul  libro  di  vita  ed  i reprobi  sul  II 
libro  di  morte  (Ordine  2,  trattato  8,  disi.  5). 

Il  quarto,  cbe  Dio  Ci  in  tuli’  i giorni  piissime  preghiere,  ' 
cbe  le  fa  in  ginocchio  (Ordine  1 , tratt.  disi.  1 ; ordine  2, 
tran.  8,  disi.  8). 

Il  quinto,  che  Dio  va  di  tempo  in  tempo  in  un  luogo  sco- 
nosciuto per  ivi  piangere  sa  i peccati  degli  uomini;  e cbe 
avendogli  gli  ebrei  fatte  spargere  troppo  lagrime,  egli  scae- 


ciolli  da  Gerusalemme  e distrusse  il  tempio  (Ordioe  2, disi. 
4.  Ordine  1,  disi.  7). 

Il  sesto , cbe  Dio  ha  ordinato  agli  ebrei  di  lire  in  cia- 
scun’ ora  un  sacrificio  d'espiaziune  in  riparazione  del  fallo 
da  lui  commesso  quando  tolse  la  luce  alla  luna  per  darla 
al  sole  (Ordine  4,  tratt.  6,  disi.  1). 

il  «eaiino , che  Dio  per  sollevarsi  dalle  fatiche  dello  spi- 
rilo scherzava  orile  ultime  ore  del  giorno  con  un  grosso 
pesce  chiamai  i leviatan  (Ordine  2,  tratt.  I,  disi.  44,  e or- 
dine 4,  trau.  8). 

L'ottavo,  che  Dio  ha  creato  l’elemento  del  fuoco  nel  gior- 
no di  sabbato  (Ordine  2,  Irati.  5,  dia.  4). 

-Il  nono  , che  certi  rabbini  avendo  disputato  con  Itabby 
Elizier,  Din  decise  sensibilmente  in  favore  di  quest'ultimo, 
il  quale  avea  talmente  irritati  gli  altri  cbe  essi  pronuncia- 
rono anatema  contro  Dio:  ma  che  Dio  per  pietà  accooten- 
tossi  di  riderne  dicendo  : i miei  figli  mi  hanno  violo-  Que- 
st’errore  è nell’ordine  4,  trall.  2,  dist.  7. 

Il  decimo  , che  un  rabbino  astuto  trovandosi  vicino  a 
morte  scongiurò  il  diavolo,  che  egli  avea  sempre  servito , 
di  portarlo  almeno  avanti  la  porta  del  paradiso  per  avere 
il  piacere  di  vederlo , che  avendolo  il  diavolo  portato  sino 
alle  porterei  paradiso  il  rabbino  saliovvi  dentro  , e giurò 
pel  Dome  del  Dio  vivente  cbe  non  ne  sarebbe  più  sortito  ; 
che  Dio  per  non  rendere  spergiuro  il  rabbino  lasriollo  ivi 
per  sempre,  e che  per  tal  modo  il  rabbino  ingannò  Dio  e il 
diavolo  (Sisto  da  Siena,  lib.  2,  Biblwth.  sancì.). 

L’  undecimo  , che  Dìo  aveva  fatto  percuotere  l’angelo 
Gabriele  con  una  verga  di  fuoco  per  esaere  egli  caduto  io 
un  enorme  delitto  (Ordine  2,  disi.  8). 

il  duodecimo  , che  Adamo  e Noè  erano  caduti  nelle  più 
orri  'ili  impudicizie  (Ordine  3,  tran.  2,  disi.  8). 

Il  deci-nnterzn,  che  la  storia  di  Giobbe  non  è che  una  pa- 
rabola (Ord.  4,  Iran.  3). 

li  decinioquarto  , che  Davide  non  peccò  allorché  com- 
mise un  adulterio  (Orti.  2.  tra».  1 , dist.  5). 

Il  deeiimiqiiinto , rhe  si  possono  permettere  tutte  le  sor- 
te di  azioni  disoneste  nel  matrimonio  ( Ordine  5,  tratt.  3, 
disi.  2 ). 

Il  di-cimosesto.che  un  rabbino  è indegnodi  portare  que- 
sto nome  se  pgli  non  si  vendica  del  suo  nemico  T e non  lo 
odia  fino  alla  morte  (Ordine  S,  tratt.  I , dist.  2) 

Il  deciinosetiimo,  che  meno  si  pecca  col  disubbidire  alla 
legge  cbe  disobbedendo  agli  avvertimenti  dei  rabbini  ; e 
che  coloro  che  disobbediscono  ad  essi  meritano  la  morte 
(Ord  4.  tratt.  4,  disi.  IO) 

Il  deci  mollavo,  che  i testimoni  Orisi  sono  esenti  da  pene 
quando  venga  punito  colui  a danno  del  quale  essi  hanno 
attestato  falsamente  (Ord.  4,  tratt.  4). 

Il  deciinonono , che  se  alcuno  viene  condannato  a morte 
dalla  pluralità  ilei  giudici  egli  deve  subire  il  giudizio , ma 
se  lotti  lo  condannano  menta  di  essere  assolto  ( Ord.  4 , 
lati.  17). 

Il  vigesimo  , quando  si  è trovata  un  oggetto  cbe  appar- 
tiene ad  altri  è permesso  di  tenerlo  per  se  colui  che  lo 
ha  perduto  noo  spera  più  di  trovarlo  ( Ord.  I , tratt.  I , 
disi.  4 ). 

Il  vigesimoprimo , che  gli  ebrei , e soprattuito  i sacer- 
doti della  sinagoga  malediranno  tre  voile  al  giorno  i cri- 
stiani , i loro  principi , i loro  pontefici , ed  augureranno 
ad  essi  ogni  sorta  di  mali  e di  supplizi  ( Ord.  1 , tratt.  1 , 
dist.  4). 

Il  vigesimosecondo , che  gli  ebrei  impiegheranno , co- 
me Dio  loro  comanda  , ogni  sorta  di  mezzi  c di  frodi  per 
appropriarsi  le  sostanze  dei  cristiani  ( Ord.  1 , tratt.  1 , 
dist.  4 ). 

Il  vigesimoterzo,  cbe  dalla  parte  di  Dio  gli  ebrei  riguar- 
deranno e tratteranno  i cristiani  come  vere  bestie  (Ord.  4, 
Iran.  8). 

Il  vigesimoquarto , che  se  un  ebreo  uccide  la  bestia  di 
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un  cristiano,  egli  non  sarà  tenuto  a pagarla,  ma  all’oppo- 1 ebbero  diversi  nomi  secondo  i tempi.  Dalla  gran  sinagoga 
sto  se  un  cristiano  ammazza  quella  di  un  ebreo  , egli  sarà  fino  alla  Mircbna  venivano  chiamati  Thaunaim,  come  se 
obbligato  al  pagamento  (Ord.  4,  traU.  I,  disi.  4).  dicesse  tradizionorl , derivato  dal  nome  (onorò  , ebe  in 

Il  vigesimoquioto  , elle  gli  ebrei  non  devono  fare  alcun  caldaico  significa  dare  per  tradizione. Dalla  Mucbna  sino  al 
male  ai  gentili,  ma  tentare  tutte  le  vie  possibili  per  far  pe  Talmud  furono  detti  Ancorai , pronunciarne,  dicendo,  det- 
rire  ì cristiani  (Ord.  4,  tratt.  8,  disi.  2).  tante,  perché  essi  spiegavano  e dettavano  ai  loro  allievi  le 

Il  vigesimosesto,  che  se  un  ebreo  uccide  un  altro  ebreo,  spiegazioni  di  cui  è composta  la  Gemara.  Dopo  il  Talmud 
credendo  di  uccidere  un  cristiano  è degno  di  assoluzione  essi  furono  nominati  Suburaim,  cioè  opinanti  ; in  seguilo 
(Ord.  4,  trall.  4 e 9).  vennero  chiamati  Gronim  , eccellenti , sublimi  : preseme- 

li vigesimosellitno , che  un  ebreo  vedendo  un  cristiano  incute  chiamatisi  Rubi,  cioè  maestri , o Machan,  che  vuol 
sull'indo  di  un  precipizio  è tenuto  a precipitamelo  imman  dire  saggio  (D.  Cablici,  IHzùrn.  Arila  Bibbia). 
finente  (Ord.  4,  tran.  8).  TALPA.  — Animale  dichiarato  impuro  a Mosè ( Ijcit. 

Il  vigesimollavo,  che  essendo  l'impero  dei  cristiani  più  e.  H , e.  30  ).  L'  ebreo  tinrehamelh  credesi  nel  siriaco  che 
cattivo  di  quello  dei  pagani,  b minor  delitto  servire  i paga-  significhi  un  animale  a molti  piedi , forse  la  scolopendra  : 
ni  rhe  i cristiani  (Ord.  2,  tratt,  i,  disi.  2).  Ima  il  caldeo  ed  i rabbini  intendono  la  talpa.  Trovasi  pure 

li  v igesimonono,  che  le  chiese  dei  cristiani  sono  case  di  il  nome  di  talpa  in  Isaia  ( c.  2 , r.  20  );  e da  quel  passo 
idolatria , e che  gli  ebrei  sono  tenuti  a distruggerle  ( Ord.  srorgesi  l'accecamenio  degli  ebrei , i quali  rendevano  ad 
2,  tratt.  4,  disi.  2).  un  tale  animale  gli  onori  divini. 

’ ||  trentesimo  , che  il  Vangelo  dei  cristiani , il  quale  non  TANA1TI  o TANEENI Dottori  ebrei  che  hanno  con- 

dovea  portare  per  titolo  se  non  che  il  termine  d’ iniquità,  è servate  le  tra  trioni  da  Esdra  fino  a Giuda  il  santo,  che  le 
un  libro  il  quale  merita  il  fuoco,  e che  l'ebreo  ubbidisce  a raccolse  verso  l'a.  20U  dell'  era  cristiana.  Cbiamansi  anche 
Dio  quando  dà  alle  fiamme  il  libro  stesso  (OrJ.  2,  tratt.  I , misniche  a motivo  dell'  opera  della  .Mischna  che  loro  si  al- 
zisi, -»y  tribuiscc.  Alcuni  di  essi  ricevevano  anche  il  titolo  di  abba, 

Il  ireutesimoprimo,  che  quando  l’ anima  ha  peccato  nel  . he  significa  padre,  alitiate.  Gli  ebbrei  non  sono  d' accordo 
primo  corpo  in  cui  fu  collocata  , Dio  la  manda  per  castigo  intorno  all'  or  line  ed  alla  successione  di  questi  Tanaili; 
in  un  secon  lo  se  essa  pecca  nel  secondo  la  manda  in  un  ne  fanno  .lei  presidenti  e vice  presidenti  del  loro  sinedrio, 
ta-rnn , e se  continua  a peccare  nel  terzo,  Dio  la  fa  preripi  ossia  gran  consiglio,  e vi  frammischiano  proseliti,  eretici , 
lare  nell’  inferno  , e che  perciò  l'anima  di  Abi  le  passò  nel  - perfino  delle  donne.  Essi  ne  raccontano  cose  mirabili , e 
corpo  di  Selb  , e da  quello  di  Setb  io  quello  di  Mosè  (Ord.  attribuiscono  loro  la  virtù  di  comandare  ai  demoni,  ili  fre- 
4,  irati.  2).  "are  i fattucchieri , ecc.  ( e.  Basnage  nel  suo  libro  intito- 

li trentesimosecondn  , che  le  anime  degli  ignoranti  non  lato  la  Storia  e la  religione  degli  ebrei  da  Gesù  Cristo  fino 
riprenderanno  i loro  corpi  nel  giorno  della  risurrezione  u al  presente  per  servire  di  supplemento  e di  continuazione 
uiversale  (Ordine  3,  trall.  2).  - a quella  di  Giuseppe  ). 

Il  trentesimoterzo,  che  due  rabbini  avevano  il  potere  di  TANCHELINO. — Questo  eresiarca  chiamato  anche  Tan- 

ere  .re  due  viltdli  nel  venerdì  di  ciascuna  settimana,  e che  rhèlmo , Tanchemo  o Tali  temo  , che  dogmatizzava  alla 
que.  due  lilelli  servivano  per  loro  nutrimento(Ord.4, tratt.  fine  dell'  X ed  in  principio  del  XII  secolo  , era  nativodi 
4 , disi.  2).  Anversa.  Era  un  semplice  laico  , d' assai  fino  intelletto  , e 

I;  ireiitesimoquarto,  che  chiunque  farà  tre  pasti  nel  ginr-  che  non  mancava  di  una  certa  eloquenza.  La  città  d’ An- 
no di  gabbato  otterrà  nell'altro  mondo  la  vita  eterna  ( Or  versa  non  aveva  allora  che  un  sol  prete  , di  costumi  as- 
tliue  2,  trattato  1,  disi.  6 ).  sai  sospetti,  Taticbelino  profittò  di  tale  abbandono  per  dir- 

li trentesimoquinto  , die  affinché  il  nutrimento  che  si  fondere  i suoi  errori  tra  i suoi  compatriotti.  Operò  dap- 
prende  sia  gra  nula  Dio  bisogna  prenderlo  in  numero  im  prima  secrelamente,  seducetelo  le  donne,  le  quali  sedussc- 
pan, essendo  questo  il  numero  ebe  è gradito  a Dio  ( Ord.  ro  i loro  mariti.  Il  numero  di  quelli  da  lui  tratti  in  errore 
4,  trall.  3,  disi.  2 )•  ' essendosi  aumentalo , divenne  più  ardilo , predicò  la  sua 

Il  treulesimosesto  , che  pregando  colla  faccia  rivolta  ai  dottrina  pubblicamente,  e non  di  rado  anche  in  campagna 
mezzogiorno  si  acquista  la  sapienza  , colla  faccia  rivolta  a aperta.  Camminava  con  una  pompa  reale , attornialo  da 
settentrione  le  ricchezze  (Ord.  4,  tratt.  3,  disi.  2).  guardie  ebe  portavano  innanzi  a lui  uno  stendardo  ed  una 

Il  trenlesimoseltimo , che  se  qualcuno  è passalo  sotto  il  spada.  L’ oro  rifulgeva  nelle  sue  vesti  e nella  sua  acconcia- 
vonlre  di  un  cammello  o tra  due  cammelli , o tra  due  fein-  tura  del  capo  : la  sua  mensa  era  splendidamente  lauta.  Se- 
mine diverrà  incapace  di  apprendere  il  Talmud  ( Ord.  3 , guitoda  tremila  uomini  benearmaii  metteva  paura  con  tale 
tratt.  10,  disi-  2).  apparato  militare.  Quelli  che  non  persuadeva  colla  sua  elo- 

II  treniesimottavo , che  chiunque  non  ammetterà  i prt-  quenza, erano  costretti  colla  forza, e guai  a chi  gli  resisteva, 
celti  del  Talmud  , o li  condannerà  , ricuserà  di  riconosce  Quanto  alla  sua  dottrina, non  riconosceva  nessuna  distinzio- 
re  e condannerà  Dio  stesso  nella  prefazione  di  lutto  il  ne  tra  i laici  e quelli  che  erano  stali  ordinali;  calcolava  per 
Talmud.  nulla  i vescovi  cd  i preti  -,  insegnava  che  in  lui  e nei  setla- 

Questo  libro  fa  condannato  da  Gregorio  IX,  nei  1230,  e tori  suoi  consisteva  la  vera  Chiesa  ; riguardava  i templi 
da  molti  altri  de’suoi  successori  e principalmente  da  Pao  cattolici  come  luoghi  di  prostituzione  ; ed  i sacramenti  co- 
lo IV  nel  1859  , e la  lettura  del  medesimo  fu  vielata  sotto  me  profanar, oni  ; impugnava  principalmente  quello  dei- 
gravi pene.Veggasi  Sisto  da  Siena  , lib.  2 , Bibl.  lac.  Ge-  I'  Eucaristia , dicendo  che  era  senza  efficacia , e negava  la 
nebrardo , lib.  2 c 3,  Bibliolh.  Bartoiocci  , nella  sua  gran  presenza  reale.  A tale  empietà  molte  altre  ne  aggiungeva 
Biblioteca  rabbinica,  li  P.  Cherubino  di  S.  Giuseppe,  nella  unendo  nei  suoi  precetti  le  impurità  dei  Gnostici , le  opi- 
sua  Biblioteca  della  critica  sacra,  tom.  3.  Buxtorf.  B.blioi.  ninni  di  Berengario  sull'Eucaristia  , gli  errori  dei  Dunati- 
rabbin.  R.  Maimonide,  nel  suo  compendio  del  Talmud,  il  sii,  ecc.  Il  popolo  lo  ascoltava  come  un  oracolo.  A tale  per- 
quale  è più  stimato  del  Talmud  stesso  per  essere  fallo  con  niciosa  dottrina  Tanchelino  aggiungeva  i costumi  più  de- 
limito discernimento  e perchè  risparmia  la  pena  di  leggere  pravali,  abbandonandosi  alle  più  turpi  impudicizie;  e tale 
una  quantità  di  impertinenti  narrazioni  delle  quali  ridon-  era  lo  stato  di  a (fascina  mento  a cui  ridotto  aveva  quel  on- 
dano le  tradizioni  dei  rabbini  compiiate  nel  Talmud.  li  P.  sero  popolo  , che  gli  riuscì  a fargli  riguardare  tanta  de- 
Pincbioat,  Dizion.  stor.  cronol.  erit.  pravazinue  come  un'opera  spirituale.  Tancbelino  porta 

TALMUDISTI. — Cosi  vengono  chiamati  coloro  che  inse-  l’audacia  fino  ad  attribuirsi  la  divinità  , purificandosi  a 
gnano  le  tradizioni  degli  ebrei  contenute  nel  Talmud.  Essi  Gesù  Cristo , e dicendo  che  al  par  di  lui  ricevuto  aveva  la 
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plenitudine  dello  Spirito  Santo.  Sì  ardeva  t’ incenso  ai  pie-  fosse  un  nome  di  provincia,  ma  a quanto  sembra  senza 
di  delle  sue  statue;  gli  si  erigevano  altari;  tutto  cièche  egli  fondamento  ( ® Sereni.  e.  51,®.  27.  A'a/ium,  e.  3,  e.  17. U. 
aveva  tocco,  teouto  era  per  sacro,  e si  beveva  come  un  far-  Calme!,  [Hzion.  della  Bibbia  ). 

maco  I'  acqua  nella  quale  si  era  bagnalo.  Un  giorno  al  co-  TARGUM.  — Sotto  questo  nome  vien  indicata  lacaldai- 
spetto  di  un  popolo  numeroso  si  fece  recare  un  effigie  della  jea  parafrasi  de'sacri  libri  (c.  parafrasi  caldaicbi  ). 
Madonna  ; toccandole  la  mano , e proferendo  le  parole  del  TARTARI.  — Parliamo  di  questi  popoli  solo  per  espor- 
matrimonio  , dichiarò  che  la  prendeva  per  isposa.  Poi  esi  re  i vari  tenlativiche  si  fecero  per  convertirli  ,e  ricoodur- 
gendo  i donativi  delle  nozze,  fece  mettere  due  forzieri,  uno  li  alla  cognizione  del  cristianesimo, 
dal  canto  suo,  1'  altro  da  quello  dell'  immagine  ; e la  mol  | tartari  sempre  vagabondi,  dati  al  ladroneccio  ed  alla 
titudinefu  sollecita  di  recarvi  numerose  onerici  le  donne  rapina,  erano  conosciuti  dagli  antichi  sotto  il  nome  gene- 
donarono  fino  i loro  più  preziosi  monili.  Verso  il  1103  Tan-  rate  di  Scili,  e giù  da  duemila  anni  furono  rappresentati  a 
chelino  parli  per  Roma  vestilo  da  monaco  , con  un  prete  un  di  presso  come  sotto  anco  al  presente.  Non  vi  è Dazio- 
nominato  Evervachier  , suo  zelante  partigiano.  Il  loro  di-  ne  thè  occupi  una  cosi  vasta  estensione  di  terra  sul  globo; 
segno  era  di  portare  la  corruzione  nel  centro  della  Chiesa  la  gran  Tarlarla  ha  per  confini  al  settentrione  la  Siberia , 
cattolica  od  almeno  di  carpirvi  lettere  di  comunione.  Non  al  mezzodì  gl’indiani  e la  Persia,  all'  oriente  il  mare  del 
avendo  potuto  riuscirvi,  se  ne  ritornarono  ai  Paesi-Passi,  Kamschalka  e la  Cina,  all'occidente  il  gran  fiume  Volga  e 
dogmatizzando  per  istrada  quando  ne  veniva  loro  il  destro.  ji|  mare  Caspio;  per  lo  meno  questo  è il  doppio  dell’  Euro- 
Pussando  per  Colonia,  Kederioo  , che  ne  era  arcivescovo  , pa.  I suoi  abitanti  sono  altresì  gli  uomini  dell’  universo,  i 
istruito  dei  loro  maneggi,  li  fece  arrestare  e chiudere  nelle  jcui  costumi  sono  i più  opposti  al  cristianesimo;  l’avversio- 
prigioni  dell'  arcivescovado.  Il  clero  di  Utrecht,  essendone  1 ne  per  |a  vita  sedentaria,  per  la  fatica,  per  l'agricoltura  , 
stato  informalo,  scrisse  a Federico  pregandolo  di  noo  reo-  l’amore  del  saccheggio,  la  crudeltà,  le  dissolutezze  contro 
dere  loro  la  libertà  ; ma  a fronte  delle  cautele  usate,  riusci-  natura,  sono  vizi  tanto  antichi  com’essi.  Ma  finalmente  Co- 
rono a fuggire-  Tanchelino,  dopo  di  avere  infestalo  la  dio-  sù  Cristo  , ordinando  di  predicare  l'Evangelo  a tutte  la 
cesi  di  l'trecht  e di  Cambrai,  e sparso  la  sua  dottrina  nel  genti,  non  eccettuò  questa  , e se  è difficilissimo  fare  ab- 
l’ filanda  , nel  (trabante  , ed  in  una  parte  della  Germania  , braccare  una  tale  dottrina  , più  di  UDa  volta  l’esito  Ita 
fu  uccisi)  verso  l’ a.  1115.  Qualche  anno  dopo  la  morte  di  j provato  che  ciò  non  è impossibile. 

Taochelino  , Burcardo,  vescovo  di  Cambra!,  ristabilito  a | Facendo  la  storia  del  Nestorianismo,  osservammo  che  i 
veva  nella  Chiesa  di  S.  Michele  d’Anversa  dodici  canonici,  partigiani  di  questa  eresia  proscritti  dagli  imperatori  di 
sperando  che  con  tale  soccorso  sarebbe  stato  possibile  di  Costantinopoli  nel  5.°  secolo,  si  ritirarono  nello  Mesopota- 
richiamare  alla  fede  i popoli  pervertili.  I canonici , dopo  mia,  e nella  Persia,  e si  dilatarono  dalla  parte  dell'Orien- 
alcuni  tentativi,  trovarono  che  tale  impresa  ora  superiore  ie;cbe  nel  6.°  secolo  portarono  la  loro  dottrina  nelle  Indie 
alle  loro  forze.  Ne  avvertirono  Burcardo  , il  quale  , amico  sulla  costa  del  Malabar,  sulle  spiagge  del  mare  Caspio,  e in 
un  tempo  di  S.  Norberto,  credette  di  non  potere  far  meglio  una  parte  della  gran  Tarlarla;  che  nel  7.°  penetrarono  nel- 
ebe  d’ indirizzarsi  a Itti.  Norberto  aveva  appena  fondato  |a  Cina  e vi  fecero  dei  progressi.  Sebbene  non  si  sappia 
Premonslrato  : fu  sollecito  di  appagare  il  desiderio  del  suo  precisamente  sino  a qual  punto  siensi  avanzati  nel  nord 
vecchio  amico.  Partì  da  Premonstrato  nell’  a.  1123 , con  della  Tartaria,è  provato  dai  cataloghi  composti  dai  Nesto- 
Evermodo  e AValtam,  due  suoi  discepoli,  ai  quali  aggiunse , nani  dei  vescovi  soggetti  al  loro  patriarca  , che  ve  n erano 
alquanti  dottori  della  scuola  di  Parigi  e dì  quella  di  Ansel  l' molti  situati  oella  l unaria. 

ino  di  Laon  , che  avevano  abbracciato  il  suo  istituto.  Lo  J È certo  che  prima  dì  quest'epoca  vi  erano  già  in  questa 
spirito  di  dolcezza  e di  carità  del  santo  , la  sua  eloquenza  parte  del  mondo  dei  cristiani,  poiché  gli  scrittori  del  4.* 
persuasiva  e le  predicazioni  de'  suoi  compagni  non  furono  (secolo  parlarono  del  cristianesimo  stabilito  presso  i Seri  , 
inefficaci.  Vennero  abbiurali  gli  errori  di  Tanchelino  nelle  che  sono  o i cinesi  o i tartari  orientali,  ma  non  si  sa  posi- 
ktro  mani  : si  recarono  da  ogni  parte  le  ostie  che  da  vari  tivamente  da  chi, nè  come  sieno  siati  convertiti.  Nel  7."  se- 
enni i discepoli  di  TanchelÌDo  serbavano  entro  a cesti  od  a colo  gli  arabi  maomettani  s’impadronirono  nella  Persia,  e 
buchi,  per  le  loro  profanazioni.  I templi  furono  riaperti  e vi  si  stabilirono;  dopo  questa  rivoluzione,  i Nestoriani  di 
riparati , gli  altari  rialzali , le  croci  esposte  alla  pubblica  frequente  furono  disturbati  nell'esercizio  della  lor»  f-eli- 
veoerazione,  il  sacerdozio  ristabilito,  l' Eucaristia  onorata,  gione,  nelle  loro  missioni , e maltrattati  da  questi  nemici 
Uopo  l'esito  felice  di  tale  missione,  Noberto  ritornò  a Pro-  del  nome  cristiano. 

monstrato  ; ma  Burcardo  ed  i canonici  d'Anversa , veden  In  una  storia  ecclesiastica  dei  tartari  composta  sotto  gli 
do  quanto  una  colonia  di  simili  operai  poteva  essere  alile  occhi  dell'erudito  Mosheim  da  uno  dei  suoi  alunni,  e «tam- 
ia un  paese  dove  la  fede  non  era  compiutamente  rassodata,  pala  in  Helmstadt  l’an.  1741,  ci  dice  l’autore,  che  sul  8- 
ulTersero  al  santo  la  chiesa  ili  S.  Michele.  Egli  vi  lasciò  do-  nire  dell’8."  secolo,  e cominciando  il  9."  Timoteo,  patriarca 
dici  dei  suoi  canonici , uomini  zelanti  ed  istrutti.  Wjliman  dei  Nestoriani,  il  quale  dimorava  Del  monastero  del  Beth 
fu  il  primo  abitile  di  lale  cenobio,  che  divenne  uno  dei  più  Aba  nell’  Assiria,  spedi  successivamente  molti  dei  suoi  mo- 
dislinti  dell’  ordine  di  Premonstrato.  Nondimeno  la  setta  di  asci  a predicare  il  Vangelo  presso  i tartari  vicino  al  mar 
Tancbelino  non  era  dovunque  distrutta.  Se  no  trovano,  Caspio,  che  furono  ascoltati,  e fondarono  molle  Chiese,  non 
verso  quel  tempo , tracce  in  diversi  luoghi , segnatamente  solo  in  questo  paese,  ma  in  Gathai  nella  C.ina  e nell'Indio, 
in  Avignone,  a Nayon,  secondo  Guiberto  di  Nogeut,  od  in  Lo  prova  con  monumenti  traiti  dalla  Biblioteca  orientale 
Yvois,  diocesi  di  Troverò  L’arcivescovo  Brunonc  vi  si  tra-  (e.Assemanni  t.  3,  e.  4 ). 

sferi  e fecevi  arrestare  quattro  di  siffatti  settari.  Finalmen-  Nel  principio  dell’  IX  secolo  tutta  l’Europa  esultò  della 
te,  mercè  le  cure  di  alcuni  santi  personaggi,  tale  eresia  fu  conversione  e del  cristianesimo  di  un  celebre  personaggio 
onninamente  estirpata.  chiamato  il  prete  Gianni,  senza  che  positivamente  si  sapes- 

TANNIM  oTHANNIM. — Significa  in  generale  grandi  pe-  se  in  qual  parte  fosse  dei  mondo.  È provalo  che  fosse  un 
sci,  mostri  marini,  tee.  ( Gene ».  c.  1,  c.  21,  32).  Mnnsi-  principe  tartaro,  il  quale  dominava  sulla  parte  orientale 
gnore  Martini  tradusse  quel  vocabolo  per  grandi  pesci.  della  Tarlarla  la  più  vicina  alla  Cina, che  oggi  si  chiama  il 
TAPHSAR.  — Questo  nome  trovasi  in  Geremia,  dove  regno  di  Targnth.  Sembra  pure  questo  nome  di  prete 
S.  Girolamo  lasciollo  senza  tradurlo,  e»l  in  Nahum,  dove  lo  Gianni  essere  stalo  dato  a molti  altri  Kao,o  principi  urta- 
tradusse  per  fanciulletti,  avendo  tnpphapim  invece  di  fa-  ri  che  aveano  abbracciato  il  cristianpsimo,  poiché  se  n’  è 
pbarim.  I nostri  migliori  interpreti  riguardano  questo  ter-  fatta  menzione  anco  nella  metà  del  12“  secolo.  L'ultimo  di 
mine  come  un  nome  di  dignità.  Alcuni  hanno  creduto  che  | questi  principi  appellato  L'Dg  Kan,  fu  vinto  e detronizza- 
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to  da  Cengia  o Gcngis  Kan  V an.  1203.  Pretendesi  che  il 
papa  Alessandro  III.  gli  avesse  scritto  l’an.  M77  per  im- 
pegnarlo ad  unirsi  alla  Chiesa  romana  , e che  la  posterità 
di  questo  ultimo  prete  Gianni  abbia  sussistito  lungo  tem- 
po dopo  di  esso,  e continualoa  conservare  la  fedecristiana. 

Gengis-Kan,  devastatore  dell1  Asia,  morto  nel  1220,  non 
fu  mai  cristiano,  neppure  si  sa  se  avesse  una  religione,  ma 
passa  per  indubitato  che  Zagatai  uno  dei  suoi  figliuoli , il 
quale  ottenne  il  regno  di  Samarcanda,  abbia  professalo  il 
cristianesimo.  L'anno  1241  ed  i seguenti,  uno  sciame  di 
tartari  portossi  a depredare  l'Ungheria,  la  Polonia,  la  Rus- 
sia, e penetrò  sino  nella  Slesia.  Da  ciò  fu  obbligato  il  papa 
Innocente  IT.  a spedire  nel  1243  , nella  Tarlarla  dei  mis- 
sionari, acciò  procurassero  di  mitigare  la  ferocia  di  que- 
sti popoli,  e per  questo  scelse  dei  domenicani  e dei  fran- 
cescani. l/>  storico  che  seguiamo  pretende  che  i primi  ab- 
biano mancato  di  prudenza  , e riuscirono  male  ; clic  i se 
condi  vi  riuscirono  meglio,  ma  che  non  fecero  gran  rumo- 
re. Tuttavia  si  può  pensare  il  contrario,  poiché  l’an. 1240 
Gaiucli  Kan  ed  altri  capi  dei  tartari  ,avcano  abbracciato  il 
Cristianesimo  e sposale  delle  donne  cristiane  ( Assenta- 
ne Bibliot.  Orimi  I.  4,  p.  f0l.ee.  ).  . 

Di  fatto  Andrea  di  Lonjumel,  uno  di  questi  domenicani, 
ritornando  lo  stesso  anno  dal  suo  viaggio,  trovò  nell’  isola 
di  Cipro  il  re  S.  Luigi  in  marcia  per  la  Terra  Santa.  Il 
santo  re  sul  racconto  di  questo  religioso  e di  un  amiu- 
sefotore  tartaro  arrivalo  nello  stesso  tempo,  li  rimandò 
nella  Tarlaria  con  regali  pel  gran  Kan.  Se  i domenicani 
fossero  siali  mal  accolli  io  questo  paese , non  è probabile 
che  Andrea  di  Lonjumel  avesse  voluto  ritornarvi  cosi  pre 
sto:  e se  non  si  avesse  avuto  a sperare  verun  successo  per 
la  religione,  S.  Luigi  non  avrebbe  azzardala  questa  amlia- 
sciaia.rMa  i tartari  nemici  dichiarati  in  quel  tempo  dei  sa- 
raceni o maomettani,  erano  istruiti  ed  allettali  della  spe- 
dizione dei  principi  crociati  , e sapevano  che  il  migliore 
mezzo  di  essere  in  buona  intelligenza  con  essi,  era  di  per- 
mettere nella  Tarlaria  la  predicazione  del  Vangelo. 

Parimente  l'an.  12411  Mangu-Kaii  , sovrano  potente  tra 
f tartari,  ed  un  altro  principe  chiamato  Sarlack  si  fecero 
cristiani  a sollecitazione  di  un  re  di  Armenia. 

S.  Luigi  nella  Palestina  informalo  di  questo  fatto  e- 
sortò  nuovamente  Innocenzo  IV.  a mandare  in  Tarlaria  dei 
missionari,  fece  partire  con  essi  Guglielmo  di  Rubruquis 
religioso  francescano,  il  quale  scrisse  la  relazione  del  suo 
viaggio.  Questa  missione  non  fu  seoza  frutto,  poiché  Sar- 
tack  Kan  scrisse  deile  lettere  rispettose  al  papa  ed  a S. 
Luigi,  nelle  quali  professava  di  essere  cristiano. 

L'anno  1256  lo  sfesso  Mangu  Kan  spedi  llalack,  uno 
dei  suoi  generali,  con  una  grande  armata,  per  liberare  la 
Persia  dal  giogo  dei  maomettani.  Halack  li  batté,  prese 
Bagdad  e si  fece  padrone  della  Persia:  trattò  i cristiani 
con  dolcezza,  e loro  diede  la  libertà  di  professare  e pre- 
dicare la  loro  religione.  L'an.  1259  i tartari  sotto  un 
altro  capo,  fecero  eziandio  una  irruzione  nell'Ungheria, 
nella  Polonia , e nella  Russia  , mentre  che  Halack  prose- 
guiva a perseguitare  i saraceni  nella  Mesopoiamia  e nella 
Siria.  Quest’  ultimo  nel  1262  sterminò  la  nazione  degli 
assassini  e il  loro  capo  che  appella  vasi  il  rocchio  della  mori 
lagna.  Questa  truppa  di  ladroni  erasi  impadronita  di  mol 
ti  cavalli  nella  Fenicia,  dove  Diceva  tremare  i vicini  per  le 
rapine  e le  uccisioni  che  vi  commetteva.  Dunque  è certo 
che  la  spedizione  di  S.  Luigi  nella  Palestina  era  con- 
certata coi  tartari , ed  avea  certezza  di  esserne  soste- 
nuto; circostanza  non  molto  riflettuta  dagli  storici. 

L’an.  1274  Abalta,  successore  di  llalack  nel  governo 
della  Persia,  spedi  nn  ambasciatore  con  quelli  del  re  di 
Armenia  a Gregorio  X,  ed  al  concilio  di  Lione  per  chie 
dere  dei  soccorsi  contro  i saraceni.  Ne  rispedì  ancora  de- 
gli altri  due  anni  appresso  al  papa  Giovanni  XXI,  ai  re 
di  Francia  e d'Inghilterra  per  replicare  la  stessa  doman- 
gvc.  obll’  eccLis.  Tom.  III. 


da,  assicurando  che  Copiai  gran  Kan  di  Tarlarla,  avea 
abbracciatu  il  cristianesimo,  e domandava  dei  missiona- 
ri; questo  fatto  non  si  verificò.  Da  quest'epoca  sinoal- 
l'an.  1304,  i cristiani  nella  Persia  furono  ora  in  pace  ed 
ora  maltrattati , secondo  che  i maomettani  aveano  più 
o meno  potere.  Ma  i capi  non  lasciarono  di  spedirvi  suc- 
cessivamente dei  missionari,  e questi  spesso  riuscirono 
di  conciliare  i Nestoriani  colla  Chiesa  romana. 

Mosheim  ( Sior.  Etri.  14,  »«.,  p.  1,  c.  1,  §.  2 ) accor- 
da che  quelli  che  andarono  nella  Tarlaria  sul  finire  de! 
13.*  secolo  e cominciando  il  14."  vi  fecero  dei  gran  pro- 
gressi,che  convertirono  al  cristianesimo  un’infinità  di  tar- 
tari , e ricondussero  alia  Chiesa  un  gran  numero  di  Ne- 
storiani, che  eressero  delle  Chiese,  in  diverse  parti  della 
Tarlaria  e della  Cina,  di  cui  si  erano  resi  padroni  i tartari 
mongoli.  Uno  di  questi  missionari  francescani  chiamato 
Giovanni  di  Monlecorvino  pel  corso  di  quarantadue  anni 
esercitò  in  quel  paese  le  funzioni  di  apostolo.  Girò  non 
solo  la  maggior  parte  della  Tarlarla,  ma  portossi  nelle  In- 
diò, tradusse  in  lingua  tartara  il  nuovo  Testamento  o i 
Salmi  di  Davidde.  L’an.  1307  Clemente  V.  eresse  in  favo- 
re di  esso  un  arcivescovato  nella  città  di  Cambalù  che  si 
crede  esser  Pekin.  Finché  i tartari  mongoli  restarono  pa- 
droni della  Cina,  vi  fiori  la  religione  cristiana. 

Ma  l’an.  1369  i cinesi  riuscirono  di  scacciare  i tartari , 
e rimettere  sul  trono  un  principe  della  loro  nazione-,  fu 
bandita  dalla  Cina  la  religione  cristiana  con  quelli  clic  ve 
l’avean  portala.  A questa  stessa  epoca  fu  turbala  la  Tarla- 
rla di  guerre  intestine,  i diversi  Kan  faticarono  di  spo- 
gliarsi gli  uni  con  gli  altri,  e quelle  divisioni  somministra- 
rono a Timurbec  o Tamerlano  fa  facilità  di  soggiogarli 
tutti.  Questo  feroce  conquistatore  portò  sul  fine  ilei  14.* 
secolo  il  ferro  ed  il  fuoco  quasi  in  tutta  l'Asia  , devastò  la 
Persia,  e l'Armenia,  la  Giorgia  e l'Asia  minore;  prese  Bag- 
dad nel  1392;  da  esso  cominciò  il  regno  dei  turcomanni 

0 dei  turchi:  stabili  in  ogni  luogo  il  maomettismo  sulle  ro- 
vine della  religione  cristiana. 

Dopo  questa  epoca  fatale  non  fu  possibile  ristabilirla 
nella  gran  Tartaria  , nulladimeno  lo  zelo  dei  missionari, 
specialmente  dei  cappuccini  non  si  rallentò , e non  hanno 
quasi  mai  cessato  a fare  dei  tentativi  per  rientrare  in  questa 
vasta  ragione-,  l'an.  1708  due  di  questi  religiosi  tentarono 
ancora  di  penetrarvi  per  la  Cina , altri  vi  andarono  per 
la  Persia, ma  non  si  vede  che  le  loro  fatiche  abbiano  avuto 
gran  successo.  Per  altro  la  scoperta  dell'America  fatta  al 
fine  del  !5.°  secolo, la  navigazione  degli  europei  alle  Indie 
fecero  girare  da  un'altra  parte  i corsi  apostolici.  Al  pre- 
sente la  Tartaria  é divisa  tra  due  false  religioni , i tartari 
occidentali  vicini  al  mare  Caspio  e della  Persia  sono  mao- 
mettani; quei  che  sono  della  Cina  e si  dilatano  verso  il 
nord,  sono  idolatri-,  i loro  sacerdoti  chiamati  Lama,  hanno 
un  capo  supremo  chiamato  il  Palai- Ijima,  onorato  da  tutti 

1 tartari  come  una  specie  di  divinità. 

Quando  si  considera  la  perseveranza  dei  missionari  cat- 
tolici pel  corso  di  più  di  un  secolo  nel  faticare  per  la  con- 
versione dei  tartari,  le  molestie  che  soffrirono , le  crudel- 
tà cui  furono  esposti,  la  moltitudine  di  quei  che  vi  mo- 
rirono, non  si  possono  negare  encomi  al  loro  coraggio.  Ha 
i protestanti  ne  parlano  freddamente  , né  si  sa  se  l'appro- 
vino o se  loro  spiaccia;  ne  deprimono  i successi  per  van- 
tare quelli  dei  Nestoriani.  Pure  non  si  può  fare  ai  mis- 
sionari cattolici,  soprattutto  ai  'cappuccini,  alcuno  dei 
rimproveri  che  i protestanti  e i loro  seguaci  fecero  con- 
tro la  maggior  parte  degli  altri  missionari.  La  vita  povera 
ed  aspra  di  questi  religiosi  rassomigliava  a quella  degli 
Apostoli,  ed  inspirava  del  rispetto  nei  tartari.  Non  si  af- 
faticarono nè  a procurarsi  ricchezze,  nè  a fondare  una  so- 
vranità, nè  a dilatare  la  potestà  del  pontefice  romano  ; il 
vescovato  di  cui  molti  furono  investili,  niente  cambiò  nel- 
la loro  foggia  di  vivere.  Non  ai  vede  che  abbiano  im- 
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pedito  i travagli  dei  Nestoriani,  nè  disputato  contro  di 
èssi-  e questi  orane  monaci  come  i cattolici.  Pure  a riser- 
va del  solo  Giovanni  di  Monteeorvino,  cui  i protestano 
non  poterono  negare  elogi,  perchè  tradusse  il  nuovo  Te- 
stamento in  tartaro  , non  dissero  una  parola  degli  altri. 

Ma  la  fatica  di  questo  francescano  e una  censura  cru- 
dele della  negligenza  dei  Nestoriani:  nei  settecento  anni 
che  predicarono  nella  Tarlarla,  nessuno  di  essi  pensò  di 
tradurre  la  Bibbia;  fu  necessario  che  un  cattolico  ed  un 
religioso  si  prendesse  questa  pena.  Ciò  sembra  che  dimo- 
stri,che  i Nestoriani  non  hanno  mai  creduto,  come  i prote- 
stanti, che  la  santa  Scrittura  sia  la  sola  regola  di  nostra 
fede,  che  non  sì  è vero  cristiano  quando  non  si  legge  la 
Bibbia.  Quando  alcuni  Nestoriani  si  riunirono  alla  Chie- 
sa romana , non  si  domandò  da  essi  labbiura  della  loro 
credenza  sopra  alcuno  dei  punti  di  dottrina  disputati  tra 
i protestanti  c noi;  questo  fatto  sembraci  eziandio  che  pro- 
vi che  i Nestoriani  non  ebbero  mai  la  stessa  credenza  dei 
protestanti. 

TASCODRUGITI.— Eretici  Monlantsti , che  comparvero 
nella  Frigia  verso  Fa.  182.  Portavano  un  piccolo  lustrine 
od  il  dito  sul  naso  e Bulla  bocca  durante  le  loro  preghiere , 
per  imporre  silenzio  agl»  spettatori,  È da  ciò  che  furono 
chiamali  Tascodrugiti , dalle  parole  frigie  tasca»,  che  si 
gniftea  fiottone  e drugue , che  significa  naso.  1 greci  danno 
loro  il  nome  di  Pataloviochiti , ed  i latini  quello  di  l'astila 
nasoni , che  hanno  lo  stesso  significalo  di  Tascodrugiti. 
Insegnavano  che  il  perpetuo  silenzio  era  di  precetto  divi 
no . e danzavano  nel  loro  tempio  intorno  ad  una  botte , 
pretendendo  essi  medesimi  di  essere  le  botti  piene  di  vino 
mistico  di  cui  parlasi  nel  capitolo  9 di  S.  Matteo  (n.S.  Epi- 
fanio , Userà.  48.  Pilastro , lterw.03.  U P.Pincbinat,  nel 
suo  Dizionario  istorino,  cronol.  critico). 

TAULERO  (aiovArtni).  — Uno  dei  più  rinomati  mae- 
stri nella  via  spirititele,  nacque  verso  il  1294  in  Germa- 
nia , e probabilmente  nell’ Alsazia.  Vesti  l’abito  di  S.  Do 
menino  a Strasburgo , e recessi  a Parigi  assieme  a Giovan- 
ni di  Tambsie  per  ivi  perfezionarsi  negli  studi.  Il  soggior 
no  che  egli  fece  in  quella  capitale  è comprovato  dalla  sol 
inscrizione  che  leggevasi  sopra  un, manoscritto  da  lui  do 
nato  alla  biblioteca  dei  domenicani  della  c ntrada  S.  Già 
uomo.  Benché  gii  sìa  dato  ordinariamente  il  titolo  di  dot 
ture  in  teologia , non  è cerio  che  egli  ne  sìa  stato  decora 
io , poiché  il  suo  nome  non  trovasi  nel  catalogo  dei  dottori 
dell' ordine  di  S,  Domenico  compitato  nel  1368  e del  qual 
il  P.  Èchard  garantisce  l’esattezza  (n.  BiUùAh.  pradic.  1 . 
677).  Alcuni  biografi  pretendono  che  ItusLrock  fosse  il 
primo  maestro  di  Taulero  nella  vi»  spirituale,  ma  il  dotto 
bibliotecario  da  noi  citato  sembra  trovare  poco  verosimile 
questa  opinione.  Nella  vita  di  Taulero,  premessa  alle  sue 
opere , narrasi  che  il  successo  luminoso  delle  sue  pre 
diche  gli  inspirò  sentimenti  d’orgoglio,  e che  illuminato 
da  ubo  de’suoi  penitenti  intorno  allo  stato  della  sua  ani 
ma , nmiUossi  avanti  a Dìo , ed  ottenne  li  forza  di  cui  ab- 
bisognava per  trionfare  del  suo  amor  proprio.  Ma  forse 
non  si  deve  scorgere  in  questo  narrazione  se  non  che  una 
allusione  alla  necessitò  di  vegliare  incessantemente  su  di 
noi  stessi  e combattere  le  nostre  inclinazioni.  Taulero  mori 
a Strasburgo  nou  già  nel  IÒTI),  come  dice  Echard  , indul- 
to in  errore  da  inesatte  notizie,  ma  bensì  nel  1301 , 17 
maggio,  come  lo  prova  il  suo  epitoflo  riportati)  da  Subii 
ter  nelle  su'*  note  sopra  la  cronaca  di  Koecigshoven.  Gli 
elogi  compartiti  alte  opere  dì  Taulero  da  Lutero,  da  Melan 
ione , e dalla  maggior  parte  dei  capi  delia  pretesa  riforma 
avevano  fatto  nascere  dei  sospetti  intorno  alla  purezza  dei 
suoi  principi;  tua  illustri  scrittori  cattolici  ebbero  cura  di 
giustificarne  la  memoria, e Bossuet  dice,chi;  egli  lo  riguar- 
da  come  uno  dei  più  solidìedei  più  corretti  fra  i mistici. Io- 
opere  di  Taulero  (stampate  per  la  maggior  parto  nel  141)8 
a Lipsia , in*4.“)  erano  poco  diffuse  prima  glie  Sur»  le-  rac- 


cogliesse c traducesse  in  latino.  Questa  traduzione  latina 
fu  pubblicata  per  te  prima  volta  a Colonia , nel  1548 , in- 
foi.preceduto  dalla  vita  di  Taulero  di  cui  si  è parlato  più 
sopra , e ebe  alcuui  hanno  attribuita  allo  stesso  Taulero. 
lissa  fu  stampata  molte  volte  in-4.”  a Colonia  ; nel  1623  a 
Parigi , e nei  1085  ad  Anversa-  Le  edizioni  più  recenti  so- 
no le  più  complete.  Le  opere  di  Taulero  veooero  ristam- 
pate più  volte  in  Germania  nell'ordine  adottato  da  Stirio. 
L’edizione  di  Francoforte  del  1720,  in-4"  pubblicala  da 
P.  J.  Speyer  passa  per  te  migliore.  Trovansi  nella  Bibl. 
del  P.  Echard,  i titoli  di  tutti  gli  scritti  di  Taulero.  Oltre 
I Sermoni , alenili  dei  quali  vennero  lodati  da  Bossuet , e 
le  Lettere  spirituali,  ci  limiteremo  a citare  le  Meditazioni 
sulla  vila  e passione  di  G.  G.  e le  Istituzioni  divine.  Que- 
st' ultimo  scruto  di  Taulero,  spesso  ristampato  in,8.n e in- 
12.“,  venne  più  volte  tradotto  io  francese  ed  in  latino.  La 
traduzione  francese  dovuta  a Lomento  di  Brienne  ( Parigi , 
lòfio , in  8.*)  è molto  stimata. Credesi  che  negli  scritti  di 
Taulero  edi  Rusbrock  siasi  per  te  prima  volta  Innata  espo- 
sta  te  divisione  metodica  della  vita  interiore  in  tre  stadi 
sono  te  denominazioni  di  vita  purgativa , iti  seminatila  ed 
unitiva.  Il  P.Tpurnon  pubblicò  una  vila  edificante  di  Tau- 
lero  nulla  Storia  degli  uomioi  illustri  deli’ordiue  di  S.  Do 
menicn.  Soovi  molte  vite  di  questo  pio  personaggio  scritte 
in  tedesco.  Si  possono  consultare  per  più  ampie  notizie: 
G Ir  ed.  Hempel  Memoria  J.  Tauleri  instaurata  ai  foco 
esercita  accademici  exhibita;  Vittemberga,  1688,  in-4.% 
f li  dissertazione  di  Oberimi  Joh.  Ta uteri  didime  ver- 
nar u!  a , et  mastica;  Strasburgo,  1786,  in-4.° 

1 AL  MAH  UGO — Termine  composto  dal  greco  thauma 
maraviglia  miracolo, ad  erga*,  opera , azione.  Nella  Chiesa 
djedesi  questo  nome  a molti  Santi  die  si  resero  celebri  pel 
numero  e splendore  dei  loro  miracoli»  Tali  furono  S.  Gre- 
gorio di  Neocesarea , che  vivea  nel  principio  del  terzo  ne- 
ccio,S.  Leone,  di  ('alitate  ohe  visse  nell' ottavo,  S.  Fran- 
cesco di  Paola,  S.  Francesco  Saverio,  ec. 

Sovente  si  obbiettò  ai  protestanti  che  se  la  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  nel  terzo  o quarto  secolo  fosse  caduta  in  alcuni 
gravi  errori  contro  te  fede , come  essi  pretendono,  Dio  non 
vi  avrebbe  conservato,  come  fece,  il  dono  dei  miracoli;  che 
attesa  l’impre  - - -ne  fatta  da  queste  maraviglie  soprannatu- 
rali su  tutti  gli  uomini,  avrebbe  con  ciò  teso  una  insidia  di 
errore  ai  fedeli.  Come  mai  persuadersi  che  un  uomo,  il 
quale  opera  dei  miracoli  insegni  una  falsa  dottrina , quan- 
do che  Dio  si  servì  principalmente  di  questo  mezzo  per 
convertire  i popoli  alla  fede  cristiana?  I protestanti  prese- 
ro il  partito  di  negare  lutti  questi  miracoli , di  sostenere 
che  nessuno  è vero, nè  sufficientemente  provato.  Si  ebbe  un 
bel  rappresentar  loro  che  i mezzi,  coi  quali  li  attaccano, 
servono  pure  agl'increduli  per  combattere  te  verità  dei 
miracoli  di  Gesù  Cristo  e degli  Apostoli;  senza  imbaraz- 
zarsi in  questa  conseguenza  persistono  nella  loro  ostina- 
zione (e.  Mtaacot.1  ). 

TA1-8AN  o TACÉSEN  (otovasai).  — Uno  dei  primi  a- 
postoli  del  luteranismo , nacque  io  Danimarca , nel  1 49 1 , 
a llirkiode  nel!’  isola  di  Fubnen.  Avendo  fatto  professione 
in  una  casa  religiosa,  ottenne  dal  superiore  la  permissione 
dì  andare  a studiare  all’ università  di  Colonia,  da  dove, 
contro  l’espressa  proibizione  del  suo  superiore , pertossi 
«croiamente  a Witlemlierg , per  ascoltare  Lutero  c Me- 
lantone.  Ottenne  a Ilostok  il  grado  di  baccelliere , insegnò 
qualche  tempo  a Copenaghen , e ritornò  nel  suo  convento, 
dove,  avendo  incominciato  ad  insegnare  falsi  dogmi  ed  a 
fare  proseliti  al  luteranismo  tra  suoi  confratelli , fu  incar- 
cerato, poscia  mandalo  in  un  altro  monastero  a Vìburgo, 
di  ve  sparse  le  massime  slesse.il  re  Federico  l.lo  elesse  nel 
1520  suo.cappeltono , con  permissione  di  recarsi  a predi- 
cai!; le  nuove  dottrine  a Vii  urgo,  nella  quale  città  quel 
principe  assegnogli  una  Chiesa  per  ottenere  il  suo  intento, 
li  vescovo  del  luogo  gli  interdisse  te  predicazione,  il  che 
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produsse  qualche  turbolenza , che  il  re  cercò  di  calmare 
nominando  Tausan  predicatóre  a Copenaghen.  Il  nuovo 
ministro  abolì  il  colto  che  facevasi  in  Ialino,  ed  introdusse 
il  canto  dei  salmi  in  lingua  danese , la  qual  cosa  in  breve 
attirò  la  folla  del  popolo.  Ne  insorsero  clamori , ed  il  re 
credette  di  dovere  sottomettersi  l’esame  agli  Stati  del  re 
gno.  Fu  ordinato  ai  cattolici  ed  ai  luterani  di  comparire 
Fi  8 di  settembre  del  1530  dinanzi  all’assemblea , e di  pre- 
sentare la  loro  professione  di  fede.  Tausan , che  era  alla  te- 
sta dei  luterani,  compilò  la  loro  professione  in  quaran 
taire  articoli , ai  quali  i cattolici  risposero  con  altri  venti- 
sette-, Tausan  replicò  tosto.  I cattolici  proposero  di  aprire 
conferente  in  latino  -,  riserbando  la  decisione  ad  un  conci- 
lio generale  ed  al  papa , il  che  fu  rigettalo  dai  luterani, 
Federico  permise  a costoro  di  continuare  ad  insegnare.  Il 
principe  essendo  morto  nel  1555,  Tausan  fu  di  nuovo  ci- 
tato dinanzi  agli  Stati , che  lo  condannarono  all  esilio. 
Poco  tempo  dopo  ritornò  a riprendere  il  suo  ministero  a 
Copenaghen,  e nell’ a.  15*2  fu  eletto  secondo  vescovo  lute- 
rano di  lìipen.  Mori  ai  9 di  novembre  del  1581 , padre  di 
1 3 figli , lasciando  opere  di  controversia  , sulle  quali  si  può 
consultare  la  biblioteca  danese , parte  prima. 

TAVERNA  ( e.  ostruì»  ). 

TAVOLA  LIEI  PANI  DI  PROPOSIZIONE  ( e.  P»m  di  rao- 

POS17.10MR  ).  

TAVOLA  DEL  SIGNORE. — È T altare  degli  olocausti 
(c.  olocìusto).  ...  , .. 

Malachia  si  lamenta  (e.  i,  e 7 , e.  45),  che  la  tavola  del 
Signore  sia  sprezzata  , perchè  offrivansi  sull'  altare  degli  o- 
ìocausti  degli  animali  che  non  avevano  le  condizioni  richie- 
ste. In  S,  Paolo , la  tavola  del  Signore  è presa  per  la  tavola 
ecclesiastica  ( I.  Cor.  c.  10 , c.  21);  e Gesù  Cristo  ( Lue.  c. 
22,  c.  50)  rappresenta  il  cielo  come  un  festino , nel  quale 
gli  eletti  sono  assisi  alla  sua  tavola. 

TAVOLE  DELLA  LEGGE.— Le  leggi  che  Dio  diede  a 
Mosè  sul  monte  Sinai.erano  scritte  dalle  dita  di  Dio,  e con- 
tenevano i dieci  precetti  della  legge,  riportati  nell’  Esodo 
al  capo  20."  Si  fanno  molte  questioni  sulla  loro  materia , 
sulla  loro  forma,  sul  loro  numero,  sull'autore  che  le  ha 
scritte  e sopra  ciò  che  esse  contengono. 

Noi  abbiamo  di  già  parlato  del  loro  autore , e di  ciò  che 
contengooo;  e non  evvi  apparenza  che  esse  contenessero 
altra  cosa  che  i preoetti  del  Decalogo , e che  quanti*  anche 
esse  fossero  state  scritte  da  Mosè . ciò  fu  per  inspirazione 
dello  Spirito  Santo,  chiamato  in  molte  occasioni  il  dito 
di  Dio. 

La  Scrittura  è formale  per  assicurare  che  esse  erano  di 
pietra , come  anche  per  provare  non  essere  che  due  ( Exod . 
c.  21,  e.  12,  51 , 18).  Cosi  dicasi  della  loro  forma  (c.D. 
Calmet,  Disio»,  della  Bibbia). 

TAZIANO.  — Scrittóre  ecclesiastico  del  secondo  seco- 
'lo  , assirio  d’origine,  e nato  nella  Mesopotamia.  Fu  disce- 
polo di  S.  Giustino,  sotto  cui  in  Roma  pel  corso  di  molli 
anni  apprese  la  dottrina  cristiana.  Dopo  la  morte  di  questo 
santo  martire,  ritornò  in  patria , e privalo  delia  sua  gui- 
da adottò  parte  degli  errori  dei  Valentiniani , dei  Gno 
siici , e dei  Marcioniti.  I Padri  della  Chiesa  lo  accusano  di 
avere  insegnato , come  Marcione,  che  vi  sono  due  princi- 
pi di  tutte  le  cose;  uno  dei  quali  è sovranamente  buono; 
l’altro,  che  è il  creatore  del  mondo, essere  la  causa  di  tutti 
i mali-  Diceva  che  questi  era  stato  l'autore  dell’aoiico  Te- 
stamento, e che  il  nuovo  è l’opera  del  Dio  buono,  (/indon- 
nava l’uso  del  matrimonio,  della  carne  e del  vino , perché 
gli  rigoarriava  come  produzioni  del  cattivo  principio.  So- 
steneva come  t Doceli , che  il  Figliuol  di  Dio  prese  le  sole 
apparenze  della  carne;  negava  la  futura  risarrezione  e la 
salute  di  Adamo.  Voleva  che  si  trattasse  il  corpo  aspra- 
mente, e si  vivesse  in  una  perfetta  continenza.  Questa  ri- 
gida morale  sedusse  molte  persone  ; i di  lui  discepoli  fu- 
rono chiamati  Entratili  o continenti , Idroparasti  o ac- 


quariani , perchè  nei  santi  misteri  non  offerivano  altro  che 
acqua. 

Tutti  gii  antichi  si  accordano  in  dire  che  Taziano  avea 
gran  talento,  eloquenza  ed  erudizione,  e conosceva  perfet- 
tamente l’antichità  pagana.  Avea  composto  molle  opere  . 
ma  quasi  tutte  sodo  perdute.  Non  altro  rimane  che  un  di- 
scorso contro  i pagani , senza  ordine  nè  metodo  , lo  stile 
ne  è diffuso , sovente  oscuro , ma  vi  è molta  profana  eru- 
dizione. Ivi  Taziano  prova  , che  i greci  non  sono  stati  gli 
inventori  delle  scienze , che  presero  molte  cose  dagli  e- 
brei , e ne  abusarono.  Disseminò  delie  satìriche  ritlessioni 
sulla  teologia  ridicola  dei  pagani , sulla  contraddizione  dei 
loro  dogmi , sulle  azioni  infami  degli  Dei , sopra  i costumi 
corrotti  dei  filosofi.Trovasi  questa  opera  in  seguito  diquel- 
le  diS.  Giustino,  nella  edizione  ilei  Benedettini.  Se  ne  fece 
anco  una  bellissima  edizione  in  Oxford  l’anno  1700.  in  8.“ 
con  alcune  note,  da  Worth , arcidiacono  di  Worcester. 

Taziano  avea  anche  composto  la  concordia  od  armoni» 
dei  quattro  Vangeli  , intitolata  Diatcssarm  ( pei  quattro) 
questa  opera  sovente  è stata  chiamata  V etangelo  di  Ta- 
tiana ovvero  degli  Entratiti  ; ebbe  eziandio  altri  nomi , ed 
è posa  nel  numero  degli  evangeli  apocrifi.  Non  si  aausa 
l’autore  di  averci  citalo  o trascritto  dei  falsi  Vangeli  ; per- 
ciò questa  opera  fu  approvata  dagli  ortodossi , come  dagli 
eretici.  Teodoreto , che  nella  6ua  diocesi  ne  avea  trovato 
più  di  dugeolo  esemplari , levolli  dalle  mani  dei  fedeli , e 
loro  diede  in  cambio  i quattro  Evangeli,  perchè  fautore  vi 
avea  soppresso  lutti  i passi  che  provano  il  Figliuol  di  Dio 
essere  nato  da  Davidde,  secondo  la  carne.  Per  molto  tempo 
si  ebbe  la  persuasione  che  questa  opera  più  non  esistesse; 
quella  che  fu  posto  col  nome  di  Taziano  nella  biblioteca 
dei  Padri,  fu  fotta  da  un  autore  latino  assai  posteriore  ilei 
secondo  secolo:  ma  il  dotto  Asse  mani  scopri  nell’Oriente 
I una  traduzione  araba  dei  Diatetsaron.  e la  riportò  a Roma 
( t.  Biblici.  Orient.  t.  1.  in  fine  ).  Potrebbesi  verificare  se 
questo  libro  sia  conforme  a ciò  che  gli  antichi  dissero  di 
quello  di  Taziano. 

Sino  ad  ora  aveano  pensato  i più  dotti  critici , che  il  di 
lui  discorso  contro  i pagani  fosse  stato  scritto  verso  l’ an. 
198,  e prima  che  l'autore  fosse  caduto  nella  eresia  ; essi 
non  vi  scorgevano  vestìgio  alcuno  degli  errori  degli  Encra- 
titi.né  dei  Gnostici, ma  piuttosto  la  dottrina  contraria.  Cosi 
giudicarono  le  Clero  che  lo  esaminò  con  occhi  critici  ( Slor. 
Eccl.  an.  172.  §.  1.  p.  755  ) l'edizione  di  Oxford  che  ne 
ponderò  tnlte  ie  espressioni,  benedettini  che  ne  fecero  l’a- 
nalisi, BuHo,Bossuet,  il  P.  le  Nourry,  ec.  Ma  Brncker  ( nel- 
la sua  Stur.  crit.  della  Filo ».  t.  5,p.  578)  sostiene  che  lutti 
si  sono  ingannati , che  questo  discorso  contiene  già  tutto 
il  veleno  della  filosofia  orientale,  egiziana  e cabalistica  di 
cui  era  prevenuto  Taziano , che  ad  evidenza  v’  insegna  il 
sistema  dell’ emanazioni,  il  quale  è la  base  e la  chiave  di 
tutta  questa  filosofia,  ebe  gli  apologisti  di  questo  autore  si 
affaticarono  in  vano  volendo  dare  un  senso  ortodosso  alle 
| espressioni  di  lui. 

Per  contraddire  in  tal  guisa  ad  uomini  cui  non  si  può 
negare  il  titolo  di  dotti , sono  necessarie  delle  forti  prove  : 

I vegliamo  se  ve  ne  sieno. 

1.”  Taziano  dice  Brucker,  avverte  di  aver  rinunziato  al- 
! la  filosofia  dei  greci , per  abbracciare  quella  ilei  barbari  ; 
ma  questa  era  manifestamente  la  filosofia  degli  orientali. 

Se  Brucker  non  avesse  cominciato  dal  supporre  ciò  che 
I è in  questione , avrebbe  veduto  che  Taziano  per  filosofìa 
dei  barbari  intese  la  filosofia  di  Mosè  e dei  cristiani , per 
chè  i greci  chiamavano  barbaro  tutto  ciò  che  non  era  gre- 
co. Chiaramente  si  spiegò  dove  dice  ( Edit.  parig.  num.  29 
Edic.  Oxof.  a.  46):  « Disgustalo  delle  favole  e degli  assur- 
di del  paganesimo,  incerto  di  sapere  come  si  potesse  tro- 
vare la  verità,  per  azzardo  sono  caduto  in  alcuni  libri  bar- 
j bari,  troppo  amichi  per  essere  paragonati  alle  scienze  dei 
t greci,  troppo  divini  per  essere  messi  in  paralleli!)  coi  loro 
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errori ho  prillato  loro  fedo  a causa  della  semplicità  dello 
stile,  del  candore  modesto  degli  scrittori , della  chiarella 
con  cui  spiegano  la  creazione  dell'  universo  , della  cogni- 
rione  che  ebbero  dell’  avvenire , della  eccellenza  della  loro 
morale , del  governo  universale  che  attribuiscono  ad  un 
solo  Dio  ( n.  31  , 48  ) , conviene  far  vedere  che  la  nostra 
filosofia  è più  antica  delle  scienze  dei  greci.  » Prende  per 
termini  di  comparazione  Muse  ed  Omero , prova  colla  sto- 
ria profana,  che  il  primo  precorse  di  mollo  tempo  il  sei  on- 
do. A questi  tratti  puossi  riconoscere  la  filosofìa  degli  o- 
rieotali  e dei  Gnostici  ? 

2.°  Taziano  continua  Brucker  , iosegnò  il  sistema  del- 
l' emanazioni , vale  a dire , che  la  materia  e gli  spiriti  so- 
no sortiti  da  Dio  per  emanazione  , e non  per  creazione  ; 
questo  era  il  dogma  favorito  degli  Orientali, 

Già  è provato  il  contrario  dalla  professione  di  fede  che 
fece  questo  autore,  dicendo  di  aver  creduto  ai  libri  barba 
ri  a causa  della  chiarezza  con  cui  spiegano  l’ origine  del 
l'universo-,  ma  gli  scrittori  sacri  non  insegnano  ['emanazio- 
ni , ma  la  creazione  (e.  questa  parola).  Vi  è di  più  , alla 
parola  gnostici  mostrammo  che  questi  eretici  ammetteva-  j 
no,  non  l'emanazione,  ma  la  eternità  della  materia.  Pen  ; 
lavano  senza  dubbio,  che  i due  primi  Eoni , o spirili  fos  ] 
suro  sortiti  dalla  natura  divina  per  emanazione  , ma  che 
uno  era  maschio  e T altro  femmina  , e che  dal  loro  mairi- 1 
monto  fosse  discesa  tutta  la  famiglia  degli  fiuti.  Dunque  è | 
falso  che  la  ipotesi  deli’ emanazioni  sia  la  chiave  di  lutto  ili 
sistema  teologico  dei  Gnostici  e degli  Orientali. 

Ma  bisogna  udir  parlare  Taziano  stesso,  e vedere  i pas- 
si di  cui  abusi)  Brucker, e tanti  altri.  Al  n.°  *,(0)dice:  et  II 
nostro  Dio  non  è da  un  tempo , egli  è solo  senza  principio, 
o senza  origine  , poiché  esso  è il  principio  di  tulio  ciò  che 
ha  cominciato  ad  essere.  Egli  è spirilo , non  ineschiate) 
colla  materia  ma  creatore  degli  spiriti  materiali  , e delle 
forme  della  materia.  Egli  è invisibile  ed  insensibile  Padre 
di  tutti  gli  enti  visibili  ed  invisibili.  N.  5.  ( 7 ).  Espongo 
più  chiaramente  la  nostra  credenza.  Dio  era  in  princi- 
pio , e noi  abbiamo  appreso  che  l'origine  o il  principio  di 
tutte  le  cose  è la  potenza  del  Verbo.  Quando  non  per  anco 
era  il  mondo , il  Signore  di  tutte  le  cose  era  solo  ; ma  co- 
me egli  è la  onnipotenza  , e la  sussistenza  degli  enti  vi- 
sibili , tutti  erano  con  esso.ll  Verbo  che  era  in  lui  era  pu 
re  con  esso  lui  per  la  sua  propria  potenza.  Con  un  atto  di 
volontà  di  questa  natura  semplice  , il  Verbo  è sortito  o si 
è mostrato,-  non  sorti  dal  vacuo,  ma  è il  primo  atto  dello 
Spirito.Sappiamo  che  egli  ha  fatto  il  mondo.Ma  egli  è na- 
ta per  partecipazione,  e non  per  diminuzione. Ciò  che  è di 
mintolo,  è separato  dal  suo  principio  , ciò  che  viene  per 
participozione,  e per  una  funzione,  in  nulla  diminuisce  il 
principio  da  cui  procelle.  Come  un  cero  ne  alluma  degli 
altri , senza  niente  perdere  di  sua  sostanza , cosi  il  Verbo 
nascendo  dalla  potenza tlel  Padre  non  la  priva  della  sua  ra- 
gione, o della  sua  intelligenza.  Quando  in  parlo  a voi , e 
voi  mi  udite,  per  questo  non  sono  privato  della  mia  parola; 
ma  parlando  a voi  mi  propongo  di  produrre  in  voi  una  mu- 
tazione- E cosi  il  Verbo  generalo  in  principio  produsse  il 
nostro  mondo,  dopo  ararne  fallo  la  materia , cosi  io  rige- 
nerato ad  imitazione  del  Verbo  , e illuminalo  dalla  cogni- 
zione delia  verità,  do  una  miglior  torma  ad  un  uomo  della 
stessa  natura  come  io  sono.  La  materia  non  è senza  origi- 
ne come  Dio,  ^ non  essendo  senza  principio,  non  ba  In 
stesso  potere  di  Dio,  ma  è stata  falla  , è venuta  non  da 
un  altro,  ma  dal  solo  artefice  di  tutte  le  cose.  N.  7.  ( IO). 
Il  Verbo  celeste,  Spirilo  generato  dal  Padre  , intelligenza 
nata  da  una  potenza  intelligente  , fece  I’  uomo  alla  simili- 
tudine del  suo  creatore , ed  immagine  di  sua  immortalità, 
atDacbé  avendo  ricevuto  da  Din  una  porzione  della  Divini 
tà,  potesse  partecipare  anco  dell’immortalità  che  è propria 
di  Dio.  Il  Verbo  prima  di  fare  l’uomo  produsse  gli  Angeli,  a 

Osserv  iamo  primieramente  ciò  che  Taziano  dice  del  Ver- 


bo e delle  operazioni  di  esso,  non  lo  dà  come  una  opi- 
nione filosofica,  ma  come  una  dottrina  appresa  per  rivela- 
zione: abbiamo  appreso,  sappiamo  che  egli  ha  fatto  il  mon  - 
do.  Egli  è evidente  ebe  avea  in  mente  i primi  versetti  del- 
P Evangelo  di  S.  Giovanni , e che  si  serve  delle  stesse  es- 
pressioni. 

3.°Dirassi  senza  dubbio,cbe  in  tutto  questo  lungo  pasto 
non  vi  é alcun  termine,  il  quale  significhi  propriamente  ed 
in  rigore  la  creazione,  ma  non  ven'é  in  S.  Giovanni,  per- 
chè il  greco , come  le  altre  lingue,  non  avea  termine  per 
esprimere  questa  idea  ( e.  creazione  ).  Pure  non  venne 
in  mente  ad  alcuno  di  pensare  che  S.  Giovanni  ammettes- 
se i'emanazioni.  Quei  che  le  ammisero,  non  dissero  mai 
che  la  materia  atea  avuto  un  principio , che  era  stata  fatta 
o prodotta, ed  era  l'opera  di  chi  fece  tutte  le  cose,  come  si 
esprime  Taziano.  Ripetiamolo,  i Gnostici  supposero, come 
Platone , la  materia  eterna.  Perchè  fosse  sortita  da  Dio  per 
emanazione,  sarebbe  stato  d'uopo  che  fosse  in  Dio  da  tut- 
ta la  eternità  ; ma  Taziano  ci  avverte  che  Dio  non  fu  mai 
mescolato  colla  materia.  Secondo  la  dottrina  di  esso  , la 
produzione  della  materia  fu  un  allo  della  potenza  del  Ver- 
ini ; secondo  il  sentimento  dei  filosofi , l' emanazioni  si  fa- 
cevano per  necessità  di  nalura,  erano  essi  persuasi  che 
Din  non  abbia  mai  esistito  senza  niente  produrre.  Taziano 
insegna  il  contrario  (o.  nttstuosil. 

Egli  dioe  che  il  Verbo  ha  fallo  o prodotto  gli  Angeli  e le 
anime  umane , e questo  pure  fu  un  atto  di  potenza  -,  dun- 
que questi  enti  non  sono  sortiti  da  lui  per  emanazione. 
Brucker  gli  rinfaccia  di  aver  chiamato  questi  spirili  mate- 
riali: in  qual  senso?  Taziano  ed  alcuni  altri  Padri  credet- 
tero che  Dio  solo  fosse  spirito  puro , sempre  separato  da 
ogni  materia  , quando  che  gli  spirili  creati  non  mai  sussi- 
stono senza  essere  coperti  da  una  specie  di  corpo  sottile. 
Questo  errore  non  è nè  sciocco, nè  pericoloso.  Ma  può  for- 
se unirsi  la  ipotesi  del  I’emanazioni  colla  nozione  dello  spi- 
rito puro , di  nalura  semplice , che  Taziano  attribuisce  a 
Dio?  (t).  ANGELO,  SUBITO  , OC.). 

A.*  Se  nel  suo  lesto  si  parla  di  una  emanazioiw , questa 
è quella  del  Verbo , avanti  la  creazione  , o piuttosto  per  la 
creazione  del  mondo.  Di  fatto  egli  dice  che  il  Verbo  è ema- 
nalo , sortilo , nato , provenuto  dal  Padre.  Ma  cesto  volte 
si  provò  contro  gli  Ariani  ed  i Sociniani,  che  nello  stile  de- 
gli antichi  dottori  della  Chiesa  quando  parlano  del  Verbo 
divino,  emanare , sortire , nascere,  procedere , ec.  significa 
solamente  produrre  ab  exira,  mostrarsi,  rendersi  sensibi- 
le colle  opere  della  creazione. 

Checché  ne  dica  Brucker,  non  ebbero  torto  quei  che  so- 
stennero che  Taziano  avea  insegnato  l’eternità  e la  Divini- 
tà del  Verbo.  Di  fatto  Taziano  dice  che  Dio  è senza  princi- 
pio, che  avanti  d’emanare  da  lui  per  creare  il  mondo,  il 
Verbo  era  in  esso  e con  esso  lui  non  in  potenza  come  il  mon- 
do, il  quale  non  per  anco  esisteva  ; ma  con  una  potenza 
propria, per  conseguenza  sussistente  io  persona.  Dice  che 
il  Verbo  è emanalo  da  Dio  per  partecipazione  : di  che  ha 
partecipalo,  se  non  della  potenza  ed  attributi  di  Dio?  Di- 
ce che  sortendo  dal  Padre , non  si  separò , perchè  Dio  non 
potè  mai  essere  senza  il  suo  Verbo , senza  la  sua  ragione 
o l'eterna  sua  intelligenza.  Se  questo  linguaggio  non  espri- 
me fa  Divinità  dei  Verbo,  non  può  bastare  alcnna  profes- 
sione di  fede:  ma  è assai  differente  da  quello  dei  filosofi 
Orientali,  dei  Gnostici,  dei  Cabalisti,  di  quellodegli  Ariani. 

S.“  Le  Clero  (St.Eccl.  an.  172.  p.  378.  J.  3 ) dice 
che  tutta  questa  dottrina  di  Taziano  è assai  oscura  ; che  i 
pagani  non  altro  potevano  conchiuderne,  se  non  che  i cri- 
stiani ammettevano  due  Dei,  uno  superiore  e per  eccellen- 
za, l'altro  generato  da  luì,  e nominalo  il  Verbo,  creatore 
ili  tutte  le  cose , che  sarebbe  stato  meglio  stare  alle  paro- 
le degli  Apostoli,  e non  intraprendere  di  spiegare  delle  co- 
se inesplicabili. 

Ci  ò sarebbe  stato  buono , se  i pagani  avessero  voluto 
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contentarsi:maessinon  si  slancavanodi  ripetere  che  ladot- 
rina  dei  crisliani  era  un  composto  di  favole  e di  novelle 
da  vecchi,  al  più  buone  per  dilettare  i fanciulli.  Taziano 
voleva  far  loro  vedere , che  questa  era  una  dottrina  pro- 
fonda e ragionata,  una  filosofia  più  veraepiù  solida  di  tul- 
le le  visioni  dei  pretesi  saggi  del  paganesimo-  La  maniera 
con  cui  espone  l’emanazione  del  Verbo  nel  momento  della 
creazione  non  rassomiglia  in  niente  alle  genealogie  ridicole 
degli  Dei,  ammessso  dei  pagani,  nè  all’emanazione  degli 
Eoni , inventate  dai  Gnostici. 

6. °  Origene  e Clemente  Alessandrino  rinfacciano  a Ta 
ziano  di  aver  detto  che  queste  parole  della  Genesi  Sia  la  lu 
ce , esprimono  un  desiderio  piuttosto  che  un  comando  e 
di  aver  parlato  come  un  ateo,  supponendo  che  Dio  fosse 
nelle  tenebre.  Ma,  dice  Brucker,  questo  era  un  dogma  del 
la  filosofia  orientale,  egiziana  e cabalistica. 

Ma  Taziano  non  parlò  cosi  nel  discorso  contro  i gentili  : 
e poco  c’importa  sapere  ciò  che  ha  sognato, quando  diven- 
tò eretico,  ed  abbracciò  la  maggior  parte  delle  visioni  dei 
Gnostici. 

7. °  Non  ci  fermeremo  a provare  che  in  questo  discorso 
non  insegnò  nè  la  materialità , nè  la  mortalità  dell’  ani- 
ma : su  tal  proposito  lo  giustificarono  gli  editori  di  S.  Giu- 
stino ( Pref.  3.  />.,  e.  12,n.  5 ).  Almeno  dichiarò  positiva 
mente  che  l'anima  umana  è immortale  per  grazia . ed  a noi 
ciò  basta- 

8. °  L’editore  d’ Oxford  pretende  che  ivi  Taziano  abbia 
riprovato  il  matrimonio  perchè  dice  n.3i  (53):  « Che  biso- 
gno tengo  di  questa  donna  dipinta  da  l’ericlimeno,la  quale 
diede  al  mondo  trenta  figliuoli  in  un  solo  parto  e si  prende 
per  una  maraviglia?  Ciò  deve  essere  riguardalo  piuttosto 
come  l’effetto  d’ intemperanza  eccessiva  e di  nn’abbomine- 
vole  lubricità».  Ma  altro  è condannare  l’uso  moderalo  del 
matrimonio, eiialtro  riprovare  l’intemperanza  in  questo  uso. 

9. °  Finalmente  Brucker  pretende  che  Taziano  abbia  pre- 
so da  Zoroastro  e dagli  Orientali  il  sistema  dell’  emanazio- 
ni^ l’opinione  che  la  carne  sia  cattiva  in  se  stessa.Tuuavia 
veggiaino  dal  Zend-Àvesla  che  Zoroastro  non  insegnò  nè 
l’uno  nè  l’altro  : non  si  conosce  alcun  filosofo  orientale  di 
cui  si  possono  provare  tali  sentimenti  colle  loro  opere. 

Sarebbe  inutile  portare  più  avanti  l’apologià  del  discor- 
so di  Taziano  : non  pretendiamo  di  sostenere , che  sia  asso- 
lutamente irreprensibile , ma  è ingiustizia  cercarvi  degli 
errori  che  non  vi  sono.Brucker  cominciò  dal  supporre  sen- 
za prova , o piuttosto  non  ostante  ogni  prova , che  questo 
autore  era  già  allora  prevenuto  delle  opinioni  della  filoso- 
fia orientale,  indi  si  serve  di  questa  falsa  supposizione  per 
ìspiegarne  tulle  le  frasi  nel  senso  dei  Gnostici.  Tosto  che  è 
folso  il  suo  principio , sono  illusorie  mite  le  conseguenze 
che  ne  deduce,  e tutte  le  sue  interpretazioni.  Alla  parola 
gnostici  mostrammo  che  il  piano  della  filosofia  orientale 
inventato  dai  critici  protestanti , non  è altro  che  un  siste- 
ma congetturale,  immaginato  per  travestire  la  dottrina  dei 
Padri  della  Chiesa  («.  platonicismo  ). 

TAZZA.  — Vaso  da  bere  , di  cui  si  usava  nei  banchetti 
e nei  sacrifizi.  Nello  stile  della  santa  Scrittura,  la  tazza  di 
benedizione  è quella  che  si  benediva  nei  banchetti , e nella 
quale  si  beveva  in  giro.  Cosi  nell’  ultima  cena  Gesù  Cristo 
benedi  la  lazza  del  suo  sangue,  e ne  fece  bere  a tulli  i suoi 
Apostoli.  Bere  nella  stessa  tazza  era  un  segno  di  fratellanza. 

La  tazza  di  salute  è la  tazza  di  rendimento  di  grazie  , 
che  si  bevea  benedicendo  il  Signore  dei  suoi  benefizi.  Di- 
cesi  nel  terzo  libro  dei  Maccabei  che  i giudei  d’Egitto,  do- 
po la  loro  liberazione  , fecero  dei  banchetti , ed  offerirono 
le  tazze  di  salute. 

Quando  trovossi  nel  sacco  di  Beniamino  la  tazza  di  Giu 
seppe,  disse  uno  dei  di  lui  uflìziali  : La  tazza  che  hai  invo 
lato , è quella  in  cui  beve  tl  mio  padrone , e della  quale  si  ser- 
veper  predire  le  cose  future  (Gen.  c.  Ai,  o.  5 ).  Si  serviva 
Giuseppe  realmente  di  una  tazza  per  predire  le  cose  futu- 


re ? No  certamente  : la  cognizione  che  aveva  dell’  avveni- 
re non  era  un  civetto  dell’  arte,  ma  un  talento  soprannatu- 
rale che  Dio  gli  aveva  concesso.  !l  testo  ebreo  può  signifi- 
care : Non  è questa  la  tazza , in  cui  beve  il  mio  padrone  , e 
colla  quale  li  ha  posto  alla  prova ? 

Nelle  questioni  dei  cattolici  coi  protestanti , la  tazza  si- 
gnifica la  comunione  sotto  la  S|>ecie del  vino  (v.comgmons). 

TEANTROPIA. — Errore  di  qnei  che  attribuiscono  a Dio 
delle  qualità  umane.  Tal’ era  l'opinione  dei  pagani.  Non 
solo  molti  erano  persuasi  che  gli  Dei  fossero  i pruni  uomi- 
ni, i quali  aveano  vissuto  sulla  terra,  e le  cui  anime  erano 
state  trasferite  in.  cielo,  ma  questi  stessi  che  li  prendevano 
per  ispirili, per  geni  di  una  natura  superiore  a quella  degli 
uomini,  non  lasciavano  di  dar  loro  tulli  i bisogni, lepassio- 
ni  e vizi  della  umanità.  Non  ebbero  torto  i dottori  crislia- 
ni di  rinfacciare  ad  essi  che  la  maggior  parte  de’  loro  Dei 
erano  personaggi  più  viziosi  e più  spregevoli  degli  uomini, 
che  Plutone  meritava  avere  degli  altari  più  che  Giove.  * 

Gl’  increduli  per  discreditare  ogni  specie  di  religione  e 
nozione  della  Divinità,  ci  rimproverauo  d’ imitare  il  ridi- 
colo dei  pagani.  Dicono  che  supporre  in  Dio  intelligenza, 
cognizioni,  volontà,  propositi,  attribuirgli  la  sapienza,  la 
bontà  , la  giustizia  , ec. , è un  vestirlo  di  qualità  e facoltà 
umane,  è fare  di  Dio  un  uomo  un  poco  più  perfetto  di  noi. 
Per  altro  i nostri  libri  santi  gli  assegnano  le  passioni  della 
umaoità,  l’amore,  l’odio,  la  collera  , la  vendetta  , la  gelo- 
sia, l’obblivione,il  pentimento  ; in  che  cosa  ci  dimandano 
sono  diverse  queste  nozioni  da  quelle  dei-pagani  ? 

Noi  sosteniamo  che  la  diversità  ne  è totale  e palpabile. 
Di  fatto  cominciamo  dal  dimostrare  che  Dio  è l’  Ente  ne- 
cessario, esistente  da  stesso  , che  non  ha  causa , nè  prin- 
cipio; poiché  egli  stesso  è la  causa  ed  il  principio  di  lutti 
gli  enli;che  dunque  non  può  essere  circoscritto  in  alcuno 
dei  suoi  attributi,  poiché  niente  è circoscritto  senza  ottusa. 
Dunque  egli  è eterno,  immenso,  infinito,  sommamente 
beato  e perfetto  in  tutti  i sensi  e per  ogni  riguardo,immu- 
nedai  bisogni  e debolezze  , molto  piu  da  vizi  e passioni. 
L’  uomo  al  contrario,  ente  crealo  e dipendente,  che  niente 
ha  di  sua  propria  sostanza  , poiché  lutto  ha  ricevuto  da 
Dio,  non  altro  possiede  se  non  alcune  qualità  e facoltà  im- 
perfettissime, perchè  Dio  fu  padrone  di  accordargliele  in 
quel  grado  che  a lui  piacque.  Dunque  egli  è evidente  che 
Dio  non  solo  è un  ente  infinitamente  superiore  all’  uomo, 
ma  un  Ente  di  una  natura  assolutamente  diversa  da  quella 
dell’  uomo.  Quindi  ne  segue  che  quando  la  santa  Scrittura 
ci  dice  che  Dio  fece  l’uomo  a sua  immaginerei  vuole  fare  in- 
tendere che  Dio  gli  delle  delle  facoltà  le  quali  hanno  una 
specie  di  analogia  colle  perfezioni  che  egli  ha  dà  se  stesso, 
e dalla  sua  propria  sostanza  , ed  in  grado  infinito  ( v.  an- 
tropologia, ANTBOPOPATIA  ). 

Ma  come  il  nostro  spirito  limitato  niente  può  concepire 
d’ infinito,  e come  non  possiamo  creare  un  linguaggio  es- 
presso per  indicare  le  perfezioni  divine,  siamo  costretti  a 
servirci  degli  stessi  termini  per  esprimerle,  e nominare  le 
qualità  dell’  uomo;  qui  non  v’è  veruu  pericolo  di  errore, 
subito  che  abbiamo  dato  di  Dio  l’ idea  di  Ente  necessario , 
idea  sublime , che  lo  caratterizza  ed  eminentemente  lo  di- 
stingue da  tutte  le  creaiurc. 

Ciò  non  basta,  rispondono  gl’  increduli,  i pagani  pote- 
rono servirsi  di  questo  espediente  per  i se  usare  le  turpitu- 
dini che  attribuivano  ai  loro  Dei.  Se  il  popolo  non  portò 
tanto  avanti  la  sagacità  , almeno  non  vi  si  ingannarono 
i sapienti  e i filosofi;  essi  rigettarono  le  favole  inventale 
dei  poeti,  e credute  dal  popolo.  Ma  il  popolo  appresso  i 
giudei  e i crisliani  non  è meno  sciocco  nè  meno  stupido 
che  tra  i pagani;  prese  sempre  alla  lettera  il  linguaggio 
dei  suoi  libri,  nè  fu  giammai. capace  di  formarsi  della  Di- 
vinità una  nozione  spirituale,  metafisica, diversa  da  quella 
che  egli  ha  di  sua  propria  natura  ; dunque  l’ errore  per 
* tutto  è lo  stesso. 
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TEATINI— TEBAIDE. 


No , non  lo  è.  I .*  Sfidiamo  gl'  increduli  a citare  un  solo 
filosofo  cheabbia  indicato  Dio  sotto  la  noziose  di  Ente  ne- 
cessario esistente  da  per  se  stesso,  e che  n'abbia  cavalo  le 
conseguenze,  le  quali  evidentemente  ne  seguono  -,  essi  noi 
potevano , tosto  che  supponevano  la  materia  eterna  come 
Dio  ; perciò  nessuno  riconobbe  in  Dio  la  potenza  crealri 
ce,  credettero  Dio  soggetto  alle  leggi  del  destino  , e moje 
stato  nelle  sue  opere  dai  difetti  irreformabili  della  materia. 
Dunque  attribuirono  a Dio  una  potenza  assaissimo  circo- 
scritta , noi  supposero  nè  libero,  nè  indipendente;  questo 
errore  ne  trasse  seco  infiniti  altri  («.  cbkaziosb  ). 

2."  Nessun  filosofo  riconobbe  espressamente  in  Dio  la 
prescienza , o la  cognizione  ilei  futuri  contingenti  ; nem- 
meno  compresero  che  questa  potesse  accordarsi  colla  liber- 
tà delle  creature.  Per  la  stessa  ragione  gli  negarono  la  Pro» 
videnza;  in  vece  di  pensare  che  Diosi  occupi  a governa- 
re il  mondo,  giudicarono  che  non  si  prese  nemmeno  la  pe- 
na rii  farlo  tale  com’  è. 

Secondo  la  loro  opinione  , questa  doppia  cura  avrebbe 
turbato  il  sno  riposo  e la  sua  beatitudine.  Egli  ne  diede  la 
cura  agli  spiriti  subalterni  che  erano  sortiti  da  lui  ; cosi  i 
difetti  dell’iiniverso  vennero  o dalle  imperfezioni  della  ma 
teria,  o dalla  impotenza  e dalla  incapacità  di  questi  artefici 
malpratici. Eccola  leantropia.Ma,come  osservò  benissimo 
Cicerone,  un  Dio  senza  providenza  è nullo,  egli  non  esiste 
per  noi.  Quindi  i pagani  non  riconobbero  per  Dei  soltanUi 
questi  geni  secondari,  fabbricatori  e governatori  del  mon- 
do. Come  si  avrebbero  potuto  attribuir  loro  altre  qualità 
od  altre  facoltà  che  quelle  dell'  uomo? 

5."  Quando  i filosofi  avessero  avuto  intorno  alla  Divini- 
tà idee  più  sane  , non  sarebbero  state  dì  veruna  utilità 
pel  popolo , pensavano  questi  pretesi  sapienti  che  la  veri- 
tà non  fosse  fatta  per  il  popolo,  che  è incapace  di  compren- 
derla e di  appigliarvici,che  sono  necessarie  le  favole  per 
soggiogarlo  e ritenerlo  in  dovere.  Per  questo  decisero  che 
non  si  dovesse  mettere  roano  nella  religione  popolare, quan- 
do Tosse  stabilita  con  leggi.  In  tal  guisa  rigettando  per  se 
stessi  le  favole  loro  diedero  per  il  popolo  una  sanzione  in- 
violabile, tal’  era  l’opinione  dell’Accademico  Cotta,  riferita 
da  Cicerone  (de  Nat.  Deor.  I.  3.  n.  1). 

Non  cosi  insegnarono,  i depositari  della  rivelazione; 
la  (irima  verità  professata  da  Mosè  nel  principio  dei  suoi 
libri  è questa  , che  Dio  creò  il  cielo  e la  terra  , che  ope- 
rò colla  sola  potenza  , che  fece  ogni  cosa  con  una  paro- 
la, Con  sapienza  , intelligenza  ed  una  sovrana  libertà.  Non 
solo  c’  insegna  che  Dio  è il  solo  autore  dell'  ordine  fisico 
della  natura  e lo  conserva  com'  è; ma  che  vi  deruga  quan- 
do a lui  piace  , oome  fece  col  diluvio  universale.  Ci  fa  os- 
servare la  Provvidenza  divina  nell'ordine  morale,  rife- 
rendo il  modo  onde  Dio  punì  la  colpa  di  Aliamo  , il  delit- 
to di  Caino,  i disordini  dei  primi  uomini,  e con  cui  ricom- 
pensò Enoc  , Noè  ed  Abramo  ; tutta  la  storia  dei  patriar- 
chi è un  testimonio  di  questa  gran  verità. 

Questa  dottrina  non  è nè  un  secreto  , nè  un  mistero  ri- 
stretto nel  recinto  di  una  scuola,  e riservato  ad  alcuni  di- 
scepoli fedeli  : .Mosè  parla  pel  popolo  cosi  come  pei  sacer- 
doti e i dottori  , dirige  le  sue  lezioni  a tutta  intera  la  sua 
nazione  dicendo:  ascolta  Tiratilo.  Dio  stesso  dalle  vette  del 
Sinai  pubblica  le  sue  leggi  a tutti  gli  ebrei  congregati , col- 
l'apparato il  più  capace  d'inspirar  loro  rispetto  e sommis- 
sione.Parimente  come  i patriarchi  furono  fedeli  a trasmet- 
tere alla  loro  famiglia  leverità  essenziali  della  primitiva  ri- 
velazione, cosi  Dio  ordina  agl’israeliti  d insegnare  attenta- 
mente ai  loro  figliuoli  ciò  che  eglino  stessi  appresero.  Ap- 
presso i pagani  non  vi  fu  mai  altro  catechismo  che  le  favo- 
le: appresso  gll'adoratori  del  vero  Dio  la  storia  santa  , o 
scritta,  o trasmessa  di  viva  voce,  fu  la  lezione  elementare 
di  tutte  le  generazioni  che  vollero  udirla.  Dunque  ad  essi 
fu  impossibile  cadere  nella  teantropia  dei  pagani , quando 
non  abbiano  voluto  accecarsi  con  proposito  deliberato. 


Qualora  dicono  i nostri  avversari  che  presso  i giudei  e 
i cristiani  il  popolo  è ancora  tanto  sciocco  e stupido  come 
appresso  i pagani,  non  mostrano  altro  che  malignità.  Il  cri- 
stiano il  piu  ignorante  nella  infanzia  ricevette  per  prima 
istruzione  che  Dio  è un  puro  spirito , immenso,  che  cono- 
sce tutto,  e che  dal  nulla  ha  fatto  tutte  le  cose. 

TEATINI.  — Ordine  religioso , e congregazione  di  preti 
regolari , istituita  a Roma  l'anno  1324.  Il  loro  principale 
fondatore  fu  Dio.  Pietro  Caraffa,  Arcivescovo  di  Trote  , al 
giorno  d’oggi  Cbieti,  nel  regno  di  Napoli,  che  poi  fu  innal- 
zato al  somma  pontificato  col  nomedi  Paolo  IV.  In  questa 
impresa  fu  secondato  da  Caetaoo  di  Tiene,  gentiluomo  na- 
to in  Vincenza  nella  Lombardia, per  le  sue  virtù  annovera- 
to tra  i Santi,  da  Paolo  Consiglieri  e Bonifazio  Colle,  nobili 
Milanesi.  Lo  stesso  Pietro  Caraffa,  primo  superiore  di  que- 
sta congregazione,  ne  compose  le  prime  costituzioni, in  se- 
guito furono  accresciute  coi  capitoli  generali,  ed  approva- 
te da  Clemente  Vili.  l'an.  1608. 

Scrissero  molti  autori  ebe  i teatini  facevano  voto  di  non 
possedere  nè  terre  , nè  entrate  neppure  in  comune, di  non 
Il  mendicare,  ma  viverennicamenle  colla  liberalità  delle  per- 
| sone  pie  ; la  verità  è che  nel  primo  secolo  della  loro  iatitu- 
! zinne  niente  possederono  : ma  dicono  le  loro  costituzioni , 
i che  ciò  fu  volontariamente  , e senz’  aver  contratto  su  tal 
proposito  obbligo  alcuno  ; ed  è provato  coi  fitti , ebe  que- 
sti religiosi  mostrarono  sempre  grande  disinteresse  in  tutti 
|j  i luoghi  dove  si  stabilirono.  Il  loro  abito  è una  sottana  ed 
: un  mantello  nero  , ch’era  l'abito  ordinario  degli  ecclesia- 

I siici  nel  tempo  in  cui  cominciò  il  loro  ordine. 

L’oggetto  che  si  proposero,  fu  d’istruire  il  popolo,  o as 
sistere  agl’infermi,  combattere  gli  errori  della  fede,  ecci- 
tare i laici  alla  pietà,  far  rivivere  col  loro  esempio  nel  cle- 
ro lo  spirito  di  disinteresse  e di  fervore  , lo  studio  deila 
religione  , e la  riverenza  per  le  cose  sante  ; a ciò  attesero 
|i  con  costanza  e coraggio.  Questo  ordine  diede  anco  alla 
: Chiesa  un  gran  numero  di  vescovi,  molti  cardinali  e molti 
! personaggi  ragguardevoli  per  la  loro  santità  come  pel  loro 
I talenti.  Sin  dal  secondo  secolo  del  loro  istituto,  ebbero  dei 
missionari  nell’Armenia,  nella  Mingrelia, nella  Georgia, nel 
j la  Persia  e nell'Arabia, nell'isole  ili  Romeo  e Sumatra, ed  al- 
trave.  Molli  preti  indiani  poco  dopo  furono  accettati  alla 
I professione  presso  i teatini  di  Goa , e formarono  una  con- 
. gregazione  di  missionari. 

Vi  sono  pure  le  tcatine;ossiano  le  religiose  che  sono  sot- 
to la  direzione  dei  teatini.  Formano  due  congregazioni  che 
ebbero  per  fondatrice  la  venerabile  Orsola  Renincasa  mor- 
ta in  odore  di  santità  l’ an.  1618.  Le  religiose  della  prima 
fanno  i soli  voli  semplici,  furono  istituite  a Napoli  l'anno 
1 1583,  e sono  chiamate  Trotine  iella  Congregaiione.lje  al- 
tre appellale  Teatine  ielf  fremo, bono  i voli  solenni, si  dedi- 
cano ad  una  vita  austera  e ad  una  rontinua  solitudine,  alla 
preghiera  e agli  altri  esercizi  deliavita  religiosa.il  loro  tem 
poraie  è amministrato  da  quelle  della  prima  congregazione, 
anco  le  loro  case  sono  unite , ed  hanno  comunicazione  per 
mezzo  di  una  sala  intermedia.  I jo  loro  costituzioni  furono 
composto  dalla  fondatrice,  e confermale  da  Gregorio  XV. 
TEATRO  (c.  spettacoli). 

TEBAIDE. — (Iran  paese  dell’  Egitto  verso  I'  Etiopia  , il 
quale  non  ebbe  sempre  i medesimi  confini.  L’antica  Tebe, 
capitale  dell'  alto  Egitto , diede  il  nome  a questo  paese  , il 
quale  estendevasi  dai  due  lati  del  Nilo  dopo  il  Nomo  Epta- 
‘nomide  fino  all’Etiopia',  quindi  era  la  Tebaide  divisa  in  due 
parti,  l'una  alla  destra  del  Nilo, e l’altra  alla  sinistra.  Que- 
st’ultima  racchiudeva  i Nomi  che  Tolomeo  pose  all'occi- 
dente del  fiume  comprendeva  l’altra  i nomi  che  il  suddetto 
autore  mette  all'oriente.  I Nomi  all’occidente  del  Nilo  era- 
no i seguenti:  Lycnpolilet , Hypseliles  , Apkroditopolilee , 

| Tkinilei , Dios/iolilei , Tentyriles , Hermontitei.  Anteopoli- 
tei;  quelli  all'oriente  del  Nilo,  erano  i nomi  : Panapolìtct , 
Confitele  di  Tebe. 
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la  prima  divisione  dell'  impero,  la  Tebaido  fu  compre- , le  per  ultimo  lo  creò  i 
lo  l'Esilio:  al  tempo  d’Ammiaoo  Marcellino,  che  scris-  riconoscenza  che  dovi 
I IV  secolo  , vivendo  sotto  Valentiniano  e Valente  , tenere  le  parti  di  Alfo 

«il  JaIIa  /inni,  ahi  Ila  I*  i nonni  iIHao  vini 


Nella 
sa  sotto  f 

-questa  conlavasi  per  una  delle  tre  province , dalle  quali 
l'Esilio  veniva  composti.  Ma  nella  notizia  di  Leone  il  sag- 
gio è divisa  in  due  province,  l’una  chiamala  Teluide  pri- 
ma , e l’altra  Tehaidc  seconda. 

S.  l’olcmone,  direttore  di  S.  Pacomio,  visse  e mori  nella 
Tebaide  ; sarebbe  troppo  lungo  il  ragionare  qui  di  lutti  i 
solitari  che  hanno  colle  loro  virtù  edificalo  ed  illustrato  nei 
primi  secoli  della  Chiesa  quel  paese.  Fra  i principali  no 
leremo  S-  Paolo,  detto  il  primo  eremita  ; S.  Paolo  il  sem- 


B3t 

lo  per  ultimo  lo  creò  nel  1454  arcivescovo  di  Palermo.  La 
che  doveva  alla  santa  Sede,  non  gli  impedì  ili 
li  di  Alfonso  Y,  suo  sovrano,  a cui  il  papa  ne- 
gava l' investitura  del  regno  di  Napoli.  Deputato  da  quel 
monarca  al  conciiiod!  Basilea,  gli  acquistò  grande  influen- 
za su  quel  consesso  la  sua  eloquenza.  Fu  uno  dei  premuto 
ri  delle  violenti  deliberazioni  prese  dal  concilio  contro  Eu- 
genio IV  ; ma  , informalo  che  il  re  di  Sicilia  negoziava  U 
pace  col  papa  , volle  opporsi  al  decreto  della  deposizione 
di  Eugenio.  Gli  sforzi  suoi  non  avendo  conseguito  il  bra- 
malo effetto  , lasciò  l’assemblea  e tornò  in  Sicilia.  Sem- 
brandogli che  Alfonso  propendesse  per  l' antipapa,  fu  sol- 1 


nlice's "Òóùfrio-  S Pafnucio,  nato  nella  Tebaide  ed  eletto  lecito  di  tornare  a Basilea.  Tale  atto  di  sommissione  gli 
Driore  (iel  monastero  di  S.  Antonio,  il  quale  fu  vescovo  nel-  fruttò  il  cappello  cardinalizio.  Lo  stesso  anno  Tedeschi  pre  - 
la Tebaide  superiore  di  una  città,  di  cui  ignorasi  il  nome:  jsiedeltc  agli  stali  di  Sicilia  , e vi  difese  con  buon  esito  le 
le  due  sante  F-ufrasie,  madre  e figlia,  ed  i martiri  della  Te  J prerogative  della  corona  contro  le  pretensioni  dei  baroni, 
baide  sotto  Valeriano , ecc.  li  Alfonso  essendosi  riconciliato  con  la  santa  Sede  , V arciva- 

TECI  V — Vergine  e prima  martire  della  religione  cri  - J scovo  di  Palermo  si  ritirò  nella  sua  diocesi , dove  inori  di 
stiana  fu  couvcrUta  alla  fede  dall'  apostolo  S.  Paolo , ad  peste  nell'  an.  1445.  Si  vede  nella  cattedrale  la  sua  tomba 
Iconio 'città  principale  della  Licaonia,  verso  l’ a.  45.  Con  con  un  epitaffio  riferito  da  Mongilore.  Le  opere  di  tale 
ceni  tòsto  un  amore  perfetto  per  la  verginità  , che  le  fece  grande  canonista  , di  cui  la  raccolta  è stala  ristampata  a 
rinunciare  alle  nozze  con  un  giovine  di  quella  città  coli  Venezia  , 1617  , nove  voi.  in  fui.  non  Sono  più  di  nessuna 
auale  era  fidanzala  Questi  la  consegnò  ai  giudici  del  pae-  fl  importanza.  Nondimeno  i curiosi  ne  ricercano  le  edizioni 
M che  la  condannarono  ad  essere  sbranala  dalle  fiere.Tutli  ] originali  a motivo  della  loro  antichità.  Ne  daremo  pertanto 
gli  antichi  che  ebbero  occasione  di  parlare  di  lei,  l'hanno  qui  la  lista  : 1°  In  qwnque  decretalium libro»  commenta 
considerata  come  vergine  e martire.  Alcuni  la  qualificare-  rio,-  Venezia,  1473-78,  4 volumi  in  foi.  È la  prima  edizio- 


nosto  da  S Giovanni  l'Evangelista, a cagione  della  sua  ini  \ legationei  tublilùnmce;  Napoli,  1474,  in  foi.  L'opera  di. 
t>»,Lti ra  (n  Tillcmont,  tornirne  ecciti,  lom  2.1laillet,  toni.  I;  Tedeschi  : De  concilio  Dai, lumi,  tractalus,  censurata  dalla 
3 25  settembre).  ! congregazione  dell  Indice,  si  trova  nell’edizione  di  Lione, 


, ■ ’ Tt-  nELM Chiamasi  cosi  un  cantico  che  comincia  con  i 1547,  c nella  Prammatica  Sanzione  ; Parigi , 1660.  Oltre 

■meste  oarolè-  Te  Dctun  laudanti//,  e che  dicesi  ordinaria  Mongilore  , si  può  consultare  per  maggiori  particola,  ila 
■nenie  in  fine  ilei  matutino  , meno  che  nei  giorni  che  non  I la  storia  letteraria  di  Tiralmschi , che  rileva  alcuna  ine- 

111  ...  i.  • ! .L - jt  AH.AAa/Ms  n /t'su.lssllovvn  rial  hìhlisurr'ifrt  «ir>iltrtnr)a 

clic  ammettono  l' esistenza 

Come  chiamiamo  deiili 

sima  non'eccetìùàta* neppure  la  settimana  santa,  (intasili quei  che  professano  di  ammettere  un  Dio  ed  una  pretesa 
cure  il  Te  Deum  straordinariamente  e c„o  eeremonla  per  ì;  religione  naturale  , e rigettano  ogni  rivelazione , e che  è 
rinera/ iare  pubblicamente  Iddio  di  un  qualche  felice  avve-  dimostrato  che  il  loro  sistema  conduce  direttamente  all’  a- 
,.r  lu  .,jUJ  Comunemente  il  Te  Deum  è attribuito  teismo,  essi  preferirono  di  chiamarsi  teisti,  sperando  senza 
a S Ambrogio  ed  a S.  Agostino.  dubbio  che  un  nome  derivato  dal  greco  sarebbe  più  onore - 

" TEDESCllI  (mcoL*).— tino  dei  più  celebri  canonisti  del  i vole , e renderebbeli  meno  odiosi  ebe  un  nome  tratto  dal 
secolo  XV,  nacque  verso  il  1589.  Catania  e Palermo  si  di-  Ialino;  alla  parola  deismo  abbiamo  smascherato  la  loro  ipo- 

sDutano  l’onore  di  avergli  dato  inalali.  Mongilore  ha  rac-Fcrisia.  * -'. 

mito  nella  BibUotk.  nenia  (11,  98),  i titoli  che  quelle  duel  Non  è molto  difficile  di  provare  rhc  il  teismo  per  ogni 

dltà  all 
voglia  I 

nó^  c'eglVhU'Uo  Cjtàn^  per  sua  patria.  Colà  Tedeschi  ve-  ( pertinacia  della  empietà  fino  all'  ultimò  perìodo , per  con- 
sti l'abito  di  S.  Beodelto  in  età  di  quattordici  anni.  Le  rare!  trastare  una  verità  cosi  palpabile, 
disposizioni  di  cui  era  dotato  non  poterono  essere  per  lun  j 1.”  I ragionatori  di  questa  specie, che  cento  volte  repli- 


sf  notabili  progressi,  che  fu  associalo,  essendo  ancora  sto- 1 passioni  degli  uomini,  regolare  i costumi  pubblici , man 
dente  alla  giunta  incaricata  di  rivedere  i privilegi  dell'oc- 1 tenere  l’ ordine  e la  pace  della  società , scioccamente  im 
cademia.  Antonio  di  llutrio,  uno  d<  i suoi  maestri,  fregiato  posero.  Alla  parola  ateismo  abbiamo  mostrato  la  insuffl- 
ila poco  tempo  della  porpora  romana,  volle  però  presiede-  cienza  o piuttosto  la  nullità  di  questi  motivi  per  rapporto 
re  aisuoi  esami  e cingerlo  della  laurea  dottorale.  Tede  lolla  maggior  parte  degli  uomini.  Un  grandissimo  numero 
schi  reduce  a Catania , apri  una  scuola  di  diritto  canoni-  sono  nati  con  certe  violenti  passioni  che  sovente  affocano 
co  Professò  più  tardi  a Siena  e successivamente  aParma,  con  essi  i lumi  delta  ragione  ; altN  non  fanno  alcun  caso 
a Bologna  a Firenze  attirando  ovunque  grande  affluenza  L della  stima  dei  toro  simili , e questa  stima  tal  volto  non  s; 
d’allievi  ìl  papa  Martino  V gli  conferì  nel  1425  una  ricca  P può  acquistare  a spese  della  virtù;  le  leggi  civili  non  pos- 
abbazia  itellT diocesi  di  Messina,  ed  il  titolo  di  auditore  di  : sono  punire  che  i delitti  pubbliche  sovente  vi  sono  alcuni 
Itola  e della  camera  apostolica.  Te  teschi  seguitò  a godere  I scellerati  tanto  abili  dj  coprire  i loro  misfatti  con  un  velo 
del  più  alto  Livore  sotto  il  pontificato  di  Eugenio  I V,  il  qua  | impenetrabile.  Qui  l' esperienza  conferma  b teoria , non  si 
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ville  mai , nè  mai  vedrassi  una  società  formata  dagli  alci. 
L' ordine  sociale  in  tutto  l' universo  ed  in  latti  i secoli  è 
stalo  sempre  fondalo  sulla  credenza  di  una  Divinità  , nes- 
sun legislatore  ha  creduto  potere  in  al  ro  modo  riuscire  ; 
or  che  cosa  provano  le  speculazioni  eie conghietture  con 
tro  un  lìtuo  tanto  antico  ed  esteso  come  il  genere  umano! 
Quando  si  potesse  citare  l’esempio  di  alcuni  atei  ricono- 
sciuti per  buoni  cittadini, niente  proverebbe-,  questi  uomi 
ni  singolari  viveano  in  mezzo  di  una  società  confermata 
dalla  religione  , erano  costretti  a seguirne  i costumi  e le 
leggi,  e colla  propria  condotta  contradire  di  continuo  ! 
loro  principi. 

Quando  fosse  vero  che  il  timore  di  un  Dio  vendicatore 
é il  freno  della  religione  non  sono  assolutamente  necessa- 
ri per  costringere  gli  uomini  a regolare  i loro  costumi , 
almeno  non  si  può  negare,  che  questo  vincolo  non  sia  uti 
le,  nò  sia  il  più  polente  di  tutti  sul  maggior  numero  de 
gl'  individui  -,  sarebbe  altresì  stoltezza  il  volerlo  spezzare. 
In  vece  di  levare  qualcuno  dei  motivi  capaci  di  portare 
I’  nomo  alle  virtù,  se  fosse  possibile  bisognerebbe  imma 
ginarne  dei  nuovi. 

2.°  I principi  , i capi  della  società  hanno  più  interesse 
di  qualunque  altro  a mantenere  tra  i loro  sudditi  la  cre- 
denza della  suprema  Divinità  che  Impone  delle  leggi , e 
vuole  l’ordine  sociale  , che  premia  la-virtù  e punisce  il 
peccato-,  ne  sono  tanto  convinti  gli  stessi  atei,  che  dice  no 
ebe  questa  credenza  è opera  dei  politici , che  con  questa 
vollero  rendere  sacra  l' ubbidienza  dovuta  ai  sovrani,  che 
i re  sono  confederati  coi  preti,  perché  era  lor  mutuo  inte- 
resse mettere  i popoli  sotto  il  giogo  della  religione,  a fine 
di  renderli  più  ubbidienti  e più  docili , ec. 

Ma  egli  è evidente  eh?  non  meno  importa  ai  popoli  ave 
re  per  capi  e sovrani  degli  uomini  religiosi  e tementi  Dio; 
ì sovrani  senza  freno  salutare  non  vorrebbero  dominare 
che  colla  forza  , e per  essere  più  assiduti,  si  affatichereb- 
bero di  continuo  a rendere  i popoli  schiari;li  riguardereb- 
bero come  uo  gregge  di  bruti  che  ooo  può  essere  con  lotto 
se  non  col  timore. 

5.”  Egli  è altresì  evidente  che  I’  nomo  esposto  a tanti 
mali  e patimenti  in  questo  mondo, abbisogna  di  cnnsolazio 
ne, e che  por  la  maggior  parte  non  ve  n'  è altra  che  la  ere 
deuza  di  un  Dio  giusto,  rimuneratore  della  pazienza  e del- 
la virtù.  Senza  la  speranza  di  una  vita  futura  e di  un  mi- 
glior avvenire,  dove  sarebbero  ridotti  il  povero  paziente 
e privo  di  soccorso  , I'  uomo  virtuoso  calunniato  e perse- 
guitato dai  malvagi,  U buon  cittadino  punito  per  non  aver 
volato  tradire  il  suo  dovere?  Non  vi  sarebbe  altro  mezzo 
per  essi  che  una  trista  disperazione.  La  morte,  questo  mo- 
mento si  terribile  che  la  natura  riguarda  con  orrore, è per 
I'  uomo  giusto  e religioso  il  principio  della  felicità  , conte 
anco  il  fine  delle  sue  pene.  Allora  che  cosa  spera  un  ateo  ? 
un  assoluto  anoirhilamento;  ma  non  ne  è certo  , e il  sem- 
plice dubbio  in  quei  tempo  é la  più  crudele  di  tutte  le  in- 
quietudini. Se  s'ingannò,  che  cosa  ha  guadagnato?  niente: 
poiché  il  passalo  non  é più.altro  non  gli  resta  perl’avvenire 
che  una  somma  sciagura.  Quando  il  giusto  fosse  ingannato 
nella  sua  speranza, niente  ha  perduto, poiché  non  é dipeso 
da  lui  essere  felice.  Ciò  cl  Ta  cnmpretWere  che  se  l'ateismo 
può  essere  la  porzione  di  alcuni  stolli  felici,  il  teismo  o la 
religione  deve  esser  quella  del  maggior  numero  degli  uo- 
mini, poiché  questo  maggior  numero  non  può  godere  feli- 
cità in  questa  vita. 

Ma  vi  è forse  buon  senso  nel  voler  tenersi  al  semplice 
teismo  ? Altra  questione.  Se  consultiamo  gli  atei , ciò  è j 
impossibile,  e lo  provano,  i."  La  Divinità,  dicano  essi, esi- 
stendo solo  nella  immaginazione  di  un  teista , questa  idea 
premierà  necessariamente  la  impressione  del  suo  caratte- 
re; Dio  sembrerà  a lui  buono  o cattivo,  giusto  o ingiusto, 
saggio  o capriccioso  , secondo  che  egli  stesso  sarà  allegro 
• malancolico  , felice  od  infelice,  ragionevole  o fanatico  ; 


dunque  la  sua  pretesa  religione  deve  ben  presto  degene- 
rare in  fanatismo  e superstizione.  2.*  Il  teismo  non  pud 
mancare  di  corrompersi , quindi  sono  nate  le  sette  insen- 
sate da  cui  fu  infettato  il  genere  umano.  La  religione  di 
Abramo  era  il  puro  teismo  , questo  fu  corrotto  da  Mosè. 
Socrate  fu  teista,  Platone  suo  discepolo  mesebiò  colle  idee 
del  suo  maestro  quelle  degli  egiziani  e dei  caldei , i nuovi 
platonici  furono  veri  fanatici.  Molte  genti  riguardarono 
Gesù  come  un  semplice  teista  , ma  i dottori  cristiani  ag- 
giunsero alla  di  lui  dottrina  le  superstizioni  giudaiche  ed 
il  plalouicismo.  Maometto, combattendo  if  politeismo  degli 
arabi,  volle  ricondurli  al  teismo  di  Abramo  e d'  Ismaello, 
e il  maomettismo  si  è diviso  in  72  selle.  3.*  I teisti  non 
furono  mai  d'accordo  tra  essi;  gli  uni  ammettendo  un  Dio 
soliamo  per  fabbricare  il  mondo  , loliberarono  dal  pen- 
siere  di  governarlo;  gli  altri  lo  supposero  governatore, le- 
gislatore , rimuneratore  e vendicatore.  Tra  questi  alcuni 
hanno  ammesso  una  vita  futura, gli  altri  la  negarono. Mol- 
li vollero  che  ai  rendesse  a Dio  il  tale  culto  particolare, al- 
tri lasciarono  questo  colto  in  libertà  di  ciascun  individuo. 
A forza  di  ragionare  sulla  natura  di  Dio, fu  necessario  ao»- 
toscrivcre  poco  a poco  a lutti  i capricci  dei  teologi.  Dun- 
que è stato  impossibile  fissare  la  linea  di  separazione  tra  il 
teismo  e la  superstizione.  Egli  é evidente  che  il  teismo 
deve  essere  soggetto  a tanti  scismi  ed  eresie,  quanto  ogni 
altra  religione, che  può  ispirare  le  stesse  passioni  e la  stes- 
sa intolleranza.  Ad  esempio  dei  protestanti  che  rigettando 
la  religione  romana  non  trovarono  alcun  punto  fisso  per 
fermarsi , formano  un  composto  d' irregolarità  , videro 
moltiplicare  le  sette  , e sono  divenuti  intolleranti  ; i Deisti 
colla  loro  pretesa  religione  naturale,  non  sanno  ciò  che  de- 
vono credere.  Cosi  in  fatto  di  religione  I ulto  o niente , se  si 
vuole  ragionare  con  regolarità  (Sfatali,  della  Nat.1.3,  e. 7. 
p.  210:  eseg.). 

I Deisti  dovrebbero  rispondere  a queste  obiezioni , ma 
essi  sanno  più  attaccare  che  difendersi  ; nessuno  si  prese 
la  pena  hi  confutare  gli  atei,  perché  in  generale  sono  essi 
molto  più  nemici  dell'  ateismo  che  della  religione. 

Poco  imbarazzano  noi  gli  argomenti  degli  atei.  1."  Essi 
provano  ciò  che  noi  sostenghiamn;cioé  che  non  vi  fu  mai, 
né  vi  può  essere  sulla  terra  alcuna  vera  religione, se  non  la 
religione  rivelata  ; che  senza  la  rivelazione  nessun  uomo 
avrebbe  avuto  una  giusta  |e  vera  idea  dì  Dio;  che  se  una 
volta  si  chiudono  gli  occhi  a questa  luce,  ciascun  popolo , 
ciascun  particolare  infallibilmente  si  farà  della  Divinità 
una  nozione  conforme  al  suo  proprio  carattere,  ai  suoi  co- 
stumane sOe  passioni. L’esperienza  confermò  troppo  que- 
sta verità  : a riserva  dei  patriarchi  e dei  giudei  loro  discen- 
denti, tutte  le  nazioni  della  terra  furono  politeiste  e idola- 
tre, ed  attribuirono  ai  loro  Dei  i vizi  della  umanità.  Iddio 
per  prevenire  questo  traviamento , erasi  rivelato  ai  primi 
nostri  padri, loro  avea  fatto  conoscere  quello  che  egli  è, ciò 
che  fece,  che  cosa  esigeva  da  essi, il  culto  che  gli  doveano 
rendere.  Se  queste  nozioni  si  sono  smarrite  presso  la  mag- 
gior parte  delle  antiche  colonie,  non  é questa  colpa  di  Dio, 
ina  degli  uomini  ; furono  le  loro  passioni  che  li  traviarono 

( e.  PAGANESIMO  , HIVE1.A7.IONE,  eC.  ). 

2.“  Dunque  non  è vero  che  la  religione  di  Abramo  sin 
stata  il  puro  teismo;  le  nozioni  che  ebbe  di  Dio  e del  culto 
che  gli  si  deve  , non  vennero  a lui  naturalmente , ma  per 
mezzodì  una  espressa  rivelazione:  Egli  credette  a Dio , 
dice  S.  Paolo,  e la  sua  fede  lo  rese  giusto.  Neppure  è vero 
che  Mosè  abbia  corrotto  il  teismo  di  Abramo;  egli  fece  co- 
noscere agli  ebrei  il  solo  Dio  dei  loro  padri.  Ma  Dio  lo 
istrusse  a viva  voce,  gli  dettò  le  leggi,  che  dovea  prescri- 
vere a questa  nazione,  la  religione  che  le  diede  era  pura 
c saggia,  conforme  al  carattere  di  questo  popolosi  tempo, 
al  luogo, alle  circostanze  in  cui  si  trovava;  lo  facemmo  ve- 
dere alla  parola  giudaismo.  È certo  che  Socrate  fu  politei- 
sta, come  anco  Platone  ; tutti  due  adorarono  i Dei  di  Ato- 
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ne  e decisero  che  si  dovea  stare  alla  religione  stabilita 
dalle  leggi.  È un  abusare  dei  termini  confondendo  il  tei* 
mo  col  politeismo.  E ancora  un  maggiore  abuso, appellare 
teismo  la  religione  di  Gesù  Cristo.  Questo  disino  Maestro 
si  disse  inviato  dal  cielo  per  insegnare  il  cullo  di  Dio  in  i- 
spirito  c verità, ci  fece  conoscere  nella  Divinità  il  Padre,  il 
Figliuolo  e lo  Spirito  santo  , il  mistero  della  incarnazione 
e (ièlla  redenzione  del  genere  umano  , ec.  Forse  si  vanta 
rono  gli  atei  di  sapere  la  vera  dottrina  di  Gesù  Cristo  piu 
degli  Apostoli?  Finalmente  è ben  lontano  che  Maometto  sia 
stato  un  vero  leisla^di  Dio  ebbe  egli  soltanto  alcune  scioc- 
chissime e falsissime  idee,  che  anco  avea  preso  dai  giudei 
e da  alcuni  eretici  ( ».  maomsttismo  ). 

3."  Quanto  alla  diversità  di  sentimento  che  regno  sem- 
pre è regna  eziandio  tra  i Deisti , quanto  agli  scismi , al- 
f eresie,  alle  dispute,  alla  intolleranza  che  loro  si  può  rim 
proverare,  spetta  ad  essi  giustificarsi,  noi  non  vi  prcndia 
mo  interesse  alcuno.  Nulladimeno  confessiamo  che  posso 
no  rivolgere  l'obbieaione  contro  gliatei.  Di  fatto  non  si 
scorge  tra  questi  ultimi  un  concerto  molto  più  perfetto  che 
appresso  i Deisti-,  gli  uni  credono  il  mondo  eterno,  gli  al- 
tri dicono  che  fu  fatto  per  azzardo;  alcuni  pensano  che  la 
materia  sia  omogenea,  gli  altri  che  sia  eterogenea;in  fatto 
di  leggi,  di  costumi , di  usi,  gli  uni  riprovano  ciò  che  gli 
altri  approvano.  La  bile,  la  malignità,  il  trasporlo,  I odio 
che  mostrano  nei  loro  scritti , provano  assai  che  non  sono 
molto  tollerami  ; qualora  portano  la  stoltezza  sino  a dire 
che  a qualunque  si  sia  prezzo  bisogna  bandire  dall’  uni- 
verso la  funesta  nozione  di  Dio,  ci  fanno  comprendere  ciò 
che  avremmo  a temere  di  essi,  se  fossero  in  gran  numero 
per  darci  la  legge.  . 

,t.”  Noi  pure  diciamo  ai  protestanti  e agli  altri  eretici  : 
In  fatto  di  religione  rivelata  lutto  o niente  ; lutto  ciò  che 
Dio  ha  insegnalo  ossia  in  iscritto,  ossia  in  altro  modo  , o 
incredulità  assolula;nnn  vi  è mezzo,  se  non  si  vuol  regio 
nare  scioccamenle.Qursto  assioma  è provalo  non  solo  dal 
la  moltitudine  delle  selle  sciocche  nate  dal  protestantesi- 
mo, ma  dal  numero  di  quelli  che  partendo  dai  suoi  princi- 
pi, caddero  nel  Deismue  nella  irreligione. 

TEMPERANZA.  — Virtù  morale  e cristiana , la  quale 
consiste  nell’ evitare  i piaceri  eccessivi , proibiti  o perire 
losi.  Fu  commendata  e raccomandata  questa  virtù  dai  piu 
saggi  filosofi  pagani,  come  dagli  autori  sacri.  Ma  preten- 
dono a torto  i censori  della  morale  cristiana  che  essa  ci 
proibisca  ogni  piacere  senza  eccezione.  Egli  è necessaria- 
mente un  piacere  il  soddisfare  ai  bisogni  del  corpo  ed  e- 
sercitare  le  facoltà  dell’anima;  Dio  volle  con  questo  allet- 
tamento impegnare  l’uomo  a conservarsi , e riguardare  la 
vita  come  un  bcnefizio;dunque  non  gliene  fece  un  delitto. 
Ma  prova  la  sperienza  che  l'uso  smodato  dei  piaceri  cagio- 
na la  nostra  distruzione , ben  tosto  ce  li  rende  insipidi , e 
l’abuso  dei  piaceri  innocenti  ci  conduce  a ricercare  i pia 
ceri  viziosi.  . 

Per  altro  è tanto  ordinario  all’  uomo  rintracciare  il  pia- 
cere per  se  stesso  ed  abusarne , l’epicureismo  al  tempo  di 
Gesù  Cristo  era  cosi  generalmente  disperso  nel  mondo, 
molli  filosofi  avevano  insegnato  delle  massime  tanto  scan- 
dalose, ed  aveano  dato  tanto  cattivi  esempi , che  questo 
divino  maestro  non  poteva  portare  troppo  avanti  la  seve- 
rità per  riformare  le  idee  degl’ uomini  ed  il  rilassamento 
deicostumi.Quindi  queste  massime  rigidedel  Vangelo:  Bea- 
ti ipoveridi  spirilo. ..beati  quelli  che  piangono. beali  quei  che 
palliamo  persecuzione  per  la  giustizia , ec.  (Mail.  e.  3).  Se 
qualcuno  mi  vuole  seguire.porti  la  eua  croce  in  tutti  i giorni 
di  sua  vita(Luc.e.9,v.ì5):Quei  che  tonodi  Città  C risto, cra- 
rifiggtmo  la  loro  carne  coi  «noi  visi  e colle  tue  concupiscenze 
(Galat.e.o,».4.ec.).  Tal  è il  destino  che  dovéano  aspettare  i 
discepoli  diunDiocrocifisso  io  mezzo  diun  mondo  dato  allo 
sfrenato  amore  dei  piaceri.  Sia  come  non  ascoltare  un  mae- 
stro che  confermò  le  sue  lezioni  coi  suoi  esempi , che  ai 
ivc.  deli.’  ccci.es.  Tom.  III. 


suoi  discepoli  docili  promise  il  soccorso  della  sua  grazia  e 
gli  assicura  di  uni  ricompensa  eterna.  Con  tali  incorag- 
giamenti un  Dio  ba  diritto  di  esigere  dall'uomo  alcune 
virtù,  che  sembrano  superare  le  forze  deli' umanità.  Una 
prova  che  in  ciò  nulla  vi  è di  eccessivo, è che  i Santi  le  pra- 
ticarono ed  ancora  le  praticano:  in  vece  di  credersi  infeli- 
ci , essi  dicono  con  S.  Paolo  : Sono  contento , e mi  rallegro 
in  mezzo  alle  afflizioni  ed  ai  patimenti  (II.  Cor.  e.  7 , e.  4 ). 

Se  questa  morale  avesse  bisogno  di  apologia  trovereb- 
besi  giustificata  dallo  spettacolo  dei  nostri  costumi:  ba- 
sta esaminare  ciò  che  si  passa  tra  noi , per  vedere  i disor-  . 
dini  che  produce  l’amore  eccessivo  dei  piaceri  in  lutti  gli 
ordini  della  società.  Le  stolte  profusioni  di  quelli  che  ro- 
vinano la  loro  fortuna , l’ambizione  che  niente  può  con- 
tentare , le  produzioni  dei  due  mondi  congregale  per  sod- 
disfare la  loro  sensualità  : la  negligenza  dei  doveri  [liù 
essenziali  per  parte  di  quei  che  occupano  i primi  posti  : la 
rapacità  degli  uomini  opulenti,  il  furore  di  accumulare  coi 
mezzi  più  vili  e più  inonesti , per  finire  poi  con  un  frau- 
dolento fallimento:  talenti  frivoli  onorati  ed  arricchiti  a 
spese  delle  arti  utili , la  pigrizia  ed  il  fhsto  introdotti  in 
tutte  le  condizioni , la  sincerità  sbandita  da  ogni  stato  , 
l’impudenza  del  libertinaggio  eretta  in  virtù,  la  gioventù 
pervertila  sin  dall’infanzia, ec.  Questi  sono  i tristi  effetti  di 
un  gusto  sfrenato  pei  piaceri.  Non  è maraviglia,  che  con  lo 
spirito  e Col  cuore  guastato  non  si  possa  soffrire  più  la 
morale  dell' Evangelo , e che  gli  antichi  filosofi  partigiani 
dello  stoicismo  sieno  riguardati  quai  sognatori  atrabilari 
(».  MonTirtctziovE  , ritenne , ec.). 

TEMPIO.— Edilizio  dove  si  adunano  gli  uomini  per  ren- 
dere i loro' omaggi  alla  divinità.  La  censura  fatta  ili  que- 
sto uso  dagl'increduli  e dagli  altri  critici  temerari  ci  dà 
motivo  ad  esaminare  molte  questioni  : I .*  seappresso"i  pa- 
gani vi  fossero  tempi  prima  che  ve  ne  fosse  alcuno  desti- 
nato al  culto  del  vero  Dio  : S.°  se  l’ uso  siane  riprensibile 
o pericoloso  : 3.*  se  Dio  abbia  permesso  ai  giudei  esigerne 
uno  per  condiscendere  alla  loro  sciocchezza  : A."  se  la  ma- 
gnificenza di  questi  edilizi  sia  un  abuso. 

I.  Prima  delP erezione  del  tabernacolo  fatto  da  Mosè,  la 
storia  santa  non  fa  menzione  di  verun  edilìzio  destinalo  al 
culto  del  Signore.  Facilmente  si  conosce  che  le  prime  colo- 
nie non  pensarono  a fabbricare  tempi  finché  furono  erranti 
e ristrette  alla  vita  pastorale  : ma  non  segue  che  ne  abbia- 
no avuto  subito  che  furono  fissale.  I critici,  i quali  si  so- 
no dati  alle  congetture,  immaginarono  che  i popoli  abbia- 
no voluto  avere  questo  comodo  pel  culto  religiose,  tosto  che 
abitarono  nelle  case  stabili , e quando  fabbricarono  delle 
città  ; ma  per  quanto  verisimile  sia  que-ta  opinione,  la  ci 
sembra  distrutta  dalla  narrazione  dei  libri  santi. 

Dicesi  nella  Genesi  (c.  4,  ».  17)  che  Caino  primogenito 
di  Adamo , fabbricò  una  citta  ; poco  tempo  dopo  il  diluvio 
si  parla  di  Babilonia , Araci) , Achad , Calanna,  Ninive,  co- 
me città  già  esistenti , o che  furono  fabbricate  (e.  IO,  e. 
IO,  Il  ).  Vi  erano  delle  città  nella  Palestina , quando  v’ar- 
rivò Àbramo  verso  l’an.  2 100  del  mondo,  ma  non  per  an- 
co si  parlava  di  luoghi  fermi  e coperti  destinati  al  cullo  di 
Dio.  Srnrgesi  (c.  12,  ».  7,  8)  che  Abramo  innalzò  degli  al- 
tari al  Signore  ; Noè  avea  fitto  lo  stesso  sortendo  dall'Ar- 
ca dopo  II  diluvio  (c.8 , e.  20):  ciò  non  prova  che  costruis- 
sero degli  edifizl  per  continuarvi  l'esercizio  del  culto  reli- 
gioso. Dicesi  nella  stessa  Genesi  (e.  23 . ».22)  che  Rphecca 
moglie  d' Isacco , ponessi  a consultare  il  Signore  ; mi  non 
sappiamo  né  dove,  nè  in  qual  modo.  Giacobbe  suo  figliuolo 
chiamò  Bethel  caia  di  Dio, il  luogo  dov’ebbe  un  sogno  pro- 
fetico, ed  in  etti  consecrò  una  pietra  coll'nnzione  (c.  28, 
».  17,  22).  Al  suo  ritorno  dalla  Mesopotamia  vi  innalzòun 
altare  e vi  offerì  un  sacrifizio  con  tutta  la  sua  rasa , e di 
nuovo  chiamò  questo  luogo  la  caia  di  Dio , 0 piuttosto  il 
soggiorno  di  Dio  (c.  33,».  3,  7).  Ma  un  altare  non  è un 
tempio.  Egli  fece  lo  stesso  in  ogni  luogo  dove  si  fermò,  e 
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prosegui  a condurre  una  vita  errante  e pastorale,  finché 
sn.iò  a raggiungere  Giuseppe  in  Egitto. 

Dunque  sembra  esser  certo,  che  in  questo  regno  prima 
che  vi  entrasse  Giacobbe  e la  sua  famiglia  , non  ancora  vi 
fosse  alcun  tempio  dai  patriarchi  consecrato  al  Signore. 
Ma  non  si  può  provare  che  gii  in  quel  tempo  gli  egizi  ne 
avessero,  nè  che  gl'israeliti  ve  ne  abbiano  avuto  alcuno 
durante  tutto  il  loro  soggiorno.  Dunque  vi  è motivo  di  cre- 
dere che  il  tabernacolo  costruito  da  Mosé  nel  deserto  fosse 
non  solo  il  primo  tempio  consecrato  al  vero  Dio,  ma  il 
primo  edilìzio  di  questa  specie,  di  cui  non  se  ne  udì  mai 
parlare.  Nei  primi  tempi  la  parola  tempio  non  altro  signi- 
fica va  che  un  recinto , un  terreno  consecrato. 

Non  cosi  la  intende  Spencero.  Egli  fece  ogni  sfurio  per 
persuadere  che  gli  egiziani , i cananei , e gli  altri  popoli 
vicini  della  Palestina,  avanti  l'erezione  di  questo  tabernaco- 1 
io , avessero  già  dei  tempi  ileslioali  al  cullo  delle  loro  false 
divinità,  e che  Mosè  prese  per  modelli  (de  Legib.  hebriror. 
rìtual.  I.  5,  Disi.  0,  c.  1).  Per  istabilire  un  fatto  cosi  essen- 
ziale, non  ostante  il  silenzio  profondo  e costante  degli 
scrittori  sacri , sarebbero  necessarie  delle  prove  positive 
e solide  ; Spencero  non  ne  arrisa  clic  alcune  debolissime , 
e noi  speriamo  opporgliene  delle  migliori  : già  alcuni  eru 
diti  lo  fecero  prima  di  noi(  v.Mem.  dell'Aecad.  delle  Iscriz. 
I.  70.  in-12.  p.  .*i0,  e seg.  ). 

ha  prima  prova  che  cita  Spencero  è un  passo  del  Le- 
vitino ( c.  213 , o.  27  e seg.  ) in  cui  Dio  dice  agl'  israeliti  : Se 
et  ribella  r cernirò  di  me , distruggerò  i luoghi  eccelsi  e t 
vostri  luoghi  consecrali  al  iole,  lai  questione  è,  se  questi 
luoghi  dove  si  adorava  il  sole  fossero  tempi.  Per  altro  que- 
sta è una  minaccia  contro  ciò  che  in  progresso  dovea  suc- 
cedere^ non  un  rimprovero  di  ciò  che  allora  facevasi.  Di  i 
aggiunge:  Ridurrò  le  vostre  città  in  solitudine,  e non  segue 
da  ciò  che  gl’israeliti  nel  deserto  abitassero  già  nelle  città. 

La  seconda  prova  dello  Spencero  è, che  nel  Deuteronomio 
(c.  34,  v.  6) si  parla  di  Bclh-Peor,  ovvero  di  Bcth-Pho 
gor  , la  casa  o il  tempio  di  Phogor.  Ma  quando  Giacobbe 
appellò  Belhtl,  ossia  casa  di  Dio,  il  luogo  in  cui  avea  con- 
sociano una  pietra,  parlava  forse  di  un  tempio  V (ionfessia 
mo  che  nel  primo  libro  dei  He  (c.S,  t>.2)  si  parla  del  tem- 
pio di  bagon  , ma  erano  allora  lassali  più  di  quattrocento 
anni  dopo  la  costruzione  del  tabernacolo.  Nello  stesso  libro 
( c.  1 , v.  7 , 9 ) il  tabernacolo,  che  era  soltanto  un  padi- 
glione, è anco  appellato  la  casa  o il  tempio  del  Signore. 

Laterza  prova  dello  Spencero  è ,<  he  gli  autori  profani 
hanno  detto  ebe  gli  egiziani  furono  I primi,  I quali  ab 
biano  fabbricato  dei  tempi.  Sfortunatamente  sono  troppo 
moderni  questi  scrittori , ed  assai  poco  conoscono  i giudei 
per  aver  potuto  sapere  che  cosa  facevasi  nei  tempi  di  cui 
parliamo;  Erodoto  è il  pili  antico  di  tutti  questi  scritto 
ri  , ma  egli  visse  mille  anni  dopo  Mosè.  Circa  le  antichità 
dell’Egitto  non  altro  sapeva  se  non  ciò  che  ne  aveanodet 
lo  i sacerdoti , e il  loro  testimonio  non  meritava  molta  fe- 
de , poiché  pretendevano  che  gli  egiziani  fossero  i primi 
i quali  avessero  innalzato  agli  Ilei  degli  altari , delle  sta- 
tue e dei  tempi  (Erodoto,  l.2,§.  4).  Questo  fatto  è conlrad 
detto  dalla  Scrittura  , la  quale  ci  fa  sapere  che  Noè  uscen- 
do dell'arca  dopo  il  diluvio  eresse  un  altare  al  Signore. 

Quando  fosse  provato  che  gl'idolatri  avessero  avuto  dei 
tabernacoli  odei  tempi  a un  dipresso  nello  stesso  tempo, 
che  gl’israeliti,  ancora  si  cercherebbe  quali  abbiano  ser 
vito  di  modello  agli  altri.  Vi  è per  lo  meno  ugual  probabi 
liti  nel  sostenere  che  i cananei  e gli  altri  popoli  vicini  imi- 
tassero i giudei , che  di  supporre  che  Mosè  abbia  seguito 
gli  usi  di  queste  nazioni  idolatre.  La  vera  religione  in  ogni 
genere  precedette  le  false.  Gli  scrittori  che  immaginarono 
che  i tempi  sieuo  tanto  antichi  quanto  la  idolatria , fecero 
una  fai-a  congiuntura.  Di  fatto  è indubitato  che  la  più  an- 
tica idolatria  fu  il  culto  degli  astri.  Ma  non  venoe  facil- 
mente in  mente  degli  uomini  che  il  sole  e la  luna , che  ve- 


devano in  cielo  , potessero  scendere  per  venire  ad  abitare 
n un  tempio.  É probabilissimo  che  i pagani  abbiano  co- 
minciato a hbbricarne  solo , quando  pensarono  di  adorare 
come  Dei  le  anime  degli  Eroi  (cullo  che  non  è della  mag- 
giore antichità), e rappresentarli  colte  statue  che  fu  neces- 
sario difendere  dall' ingiurie  dell’aria  (Mem.  dell'Aecad. 
delle  Iter.  ibid.  p.  59  ). 

Alla  parola  Tviienr. scoto  vedemmo  che  il  profeta  Amos 
rinfacciò  ai  giudei  di  aver  fatto  nel  deserto  un  tabernacolo 
ovvero  un  padiglione  a Moloch,  Dio  degli  ammoniti  e dei 
moabiti;  ma  già  era  costruito  il  tabernacolo  consecrato  ai 
culto  del  vero  Dio.  Non  è provato  che  questi  due  popoli  a- 
vesserò  anco  in  quel  tempo  dei  padiglioni  simili . o dei 
tempi  per  esercitarvi  la  idolatria.  Dunque  il  delitto  degli 
israeliti  potè  consistere  nell’aver  falbi  per  Moloch  un  padi- 
glione simile  al  tabernucolo  che  Mosè  avea  innalzalo  al  ve- 
roDio  Non  è questa  unaconghietlura  azzardata  come  le  im- 
maginazioni di  Spencero  , perché  in  favor  nostro  abbiamo 
delle  prove  positive. 

t.' Nel  Deuteronomio  (c.  4,  n.  7),  Mosè  dice  agl’israe- 
"li -v,m  ri  ‘ alcuna  fusione  tanto  privilegiala  che  abbia  •' 
suoi  Dei  vicini  a se  . come  il  Signore  si  rende  presente  a 
tutte  le  nostre  preghiere.  Qual  popolo  si  può  gloriare  dia- 
vere  cer emonie , leggi , una  religione , simili  a quelle  che  og- 
gi pi  prescrisse ? Se  in  quel  tempo  gli  egiziaoi , i cananei , 
i madianiti,  i moabiti,  ec.,  avessero  avuto  dei  padiglioni  o 
dei  tempi  che  avessero  riguardalo  come  il  soggiorno  o del- 
le loro  divinità  ; se  per  esse  avessero  praticato  le  medesi- 
me ceremonie  che  Mosé  prescrivea  agl’israeliti,  non  sareb- 
be stato  egli  tanto  imprudente  per  fare  questo  paragone.Gli 
si  avrebbe  potuto  rispondere  che  Moloch, Chamos.tteelfegor 
ec.  abitavano  nei  tempi  costruiti  per  adorarli , affatto  crò- 
me il  Dio  d’Israello  abitava  nel  tabernacolo;  che  nel  loro 
cullo  si  praticavano  le  stesse  ceremonie  prescritte  per  ono- 
rare il  Signore. 

2^  Nel  Deutoronomio  (e.  i 2,  e.  30)  si  dice  agl'israeli- 
ti: Guardateci  dall' imitare  le  nazioni  che  dovete  distrug- 
gere nella  terra  che  vi  è promessa  , dal  praticare  le  loro  ce- 
remonie,  e dire:  come  queste  genti  adorarono  t loro  Dei, cosi 
adorerò  il  mio  piente  di  simile  farete  pel  Signore  vo- 
stro Dio.  Se  Mosè  non  avesse  fatto  altro  che  imitare  nelle 
sue  leggi  ceremoniali  ciò  che  era  in  uso  appresso  le  nazio- 
ni idolatre,  con  qual  coraggio  avrebbe  ardilo  Tare  questa 
proibizione  ?Si  avrebbe  avuto  diritto  di  rinfacciargli  che  e- 
gb  il  primo  faceva  ciò  che  proibiva  agli  altri  di  fare,  e gl’i- 
sraeliti sempre  ammutinati  e refrattari  non  lo  avrebbero 
approvato. 

3.0  Nel  medesimo  libro  (c.i3,t>.24)  loro  proibisce  di  of- 
ferire sacrifizi , incensi , primizie  in  ogni  luogo  indifferen- 
temente , ma  solo  nel  luogo  che  il  Signore  avrà  scelto  ; per 
conseguenza  nel  tabernacolo.  Dunque  unodegii  usi  degli 
idolatri  era  di  fare  i loro  sacrifizi , le  loro  offerte,  le  loro 
ceremonie  in  qualunque  luogo  piaceva  ad  essi , e non  in 
un  tempio  destinato  al  culto  delle  loro  divinila.  Lo  stesso 
Spencero  fu  costretto  a confessare,  che  un  grandissimo  nu- 
mero delle  leggi  ceremoniali  di  Mosè  aveano  per  oggetto 
di  proibir  loro  le  pratiche  che  erano  in  uso  appresso  le  na- 
zioni idolatre.  Rintracciando  con  tanta  diligenza  libri  santi, 
i passi  che  sembrano  favorire  il  suo  sistema , non  dovea  o- 
meltere  quei  che  lo  distruggono. 

Sappiamo  che  sembra  che  molti  autori  rispettabili  l'ab- 
biano  adottato;  ma  in  una  quislione  di  fallo  bisogna  stare 
non  alle  congetture,  ma  alle  testimonianze.  Nessuna  auto- 
rità può  prevalere  a quella  di  uno  storico  tanto  istruito 
come  era  Mosé.  Si  avrà  un  bell’indagare  in  tutta  l'antichi- 
tà,e niente  ritrai erassi  che  provi  esservi  stali  dei  taberna  - 
coli,  più  antichi  di  quello  che  egli  costrui,  ovvero  dei  tem- 
pi stabili  che  abbiano  preceduto  queliti  di  Salomone. 

IL  Lo  Spencero  pretende  pure  che  l’uso  dei  tempi  fòsse 
pericoloso  e riprensibile  in  se  stesso.  Ed  una  delle  ragioni 


Digitized  by  Google 


TEMPIO. 


838 


di  cui  ii  serve  a provarlo  è che  Dio  area  permesso  che  se  l condo  luogo  di  unire  in  un  solo  recinto  I simboli  della  pre- 
gliene  costruisse  uno,  per  sola  condiscendenza  alla  male- 1 senza  di  Dio,  a fine  di  muovere  maggiormente  la  immagi- 
rialità  dei  giudei.  Fu  seguito  dallo  stuolo  degl’  increduli  nazione  degli  uomini.  Nessuno  di  questi  due  fini  è ripren- 
moderni,  i quali  sostengono  come  lui , che  ii  costume  dii  sibila,  e per  ciò  stesso  Dio  degnossi  trovarvi*!;  tatti  e due 
fabbricare  dei  tempi  è l'effetto  di  uno  sciocco  errore,  e che  furono  adempiuti  colla  costruzione  del  tabernacolo  del 
contribuisce  a mantenerlo.  « Gli  uomini,  dice  un  deista,  tempio  di  Salomone.  Contenevano  questi  l’arca  dell’allean- 
bandirono  da  se  la  Divinità  , la  relegarono  in  un  santua-  za  in  cui  erano  le  tavole  della  legge;  il  coperchio  di  que- 
rio  le  mura  di  un  tempio  circoscrivono  la  sua  vista,  el!a|st’arca,  o il  propiziatorio,  sosteneva  due  cherubini,  lecni 
non  esiste  più  al  di  là.  Insensati  che  siete,  distruggete  quo-  Bali  stese  formavano  una  specie  di  trono, simbolo  della  mae- 
sli  recinti  che  ristringono  le  vostre  idee,  dilatate  Dio;  os-|  stà  divina.  Vi  si  vedeva  un  vaso  pieno  della  manna,  con 
servatelo  per  tutto  dov’è,  ovvero  dite  che  egli  non  è ».  Un  j cui  Dio  avea  miracolosamente  nutrito  gl’isrselili  pel  cor- 
altro pretende  che  il  cullo  semplice  reso  a Dio  io  faccia  so  di  quaranta  anni,  la  verga  di  Aronne,  l'altare  dei  pro- 
dei Cielo  sull’altezza  di  una  collina,  sarebbe  più  maestoso  fumi,  la  mensa  dei  pani  dell’oflerla,  l’altare  su  cui  brucia- 
tile in  un  tempio,  dove  sembra  rinserrata  tra  quattro  mu  vasi  la  carne  delle  vittime,  il  candeliere  d’oro.  Tutti  que- 
ra  la  sua  potenza  e grandezza.  Sono  forse  questi  sodi  ri-  sii  oggetti  rammemorava  no  ai  giudei  I miracoli  e i beoefizt 
Qgssi?  1 onde  il  Signore  avea  favorito  i loro  padri , e le  cerrmo- 

4. " Sarebbe  assai  sorprendente  cbe  i popoli  barbori,  da  nie  del  cullo  concorrevano  allo  stesso  fine;  il  popolo  non 
cui  praticavasi  il  culto  divino  su  i monti,  o nelle  pianure  j poteva  avere  troppo  sovente  sott’occbi  questi  segni  com- 
in  faccia  al  cielo  fossero  stati  più  saggi  delle  nazioni  beu  > memorativi,  né  potevano  essere  uniti  che  in  un  tempio, 
regolate,  e che  il  genere  umano  nella  sua  infànzia  avesse  4."  È falso  che  questa  condotta  abbia  dato  motivo  agli 
più  lumi’  e più  filosofia  che  nella  età  matura.  Vorremmo  uomini  di  pensare  cbe  la  Divinità  tosse  racchiusa  entro  le 
che  quei  i quali  ammettono  questo  fenomeno,  si  avessero  mura  di  un  edilìzio  e che  non  esistesse  a)  di  là. Se  lo  pen- 
oso la  pena  di  spiegarlo.  Sappiamo  benissimo  cbe  i pa- 1 sarono  i pagani  quando  si  fecero  degli  Del  sìmili  ad  essi  , 
inarchi  nelle  prime  età  resero  in  tal  foggia  il  cullo  al  se- 1 nulla  ne  segue  contro  gli  adoratori  del  vero  Dio.  Mosè  do- 
ro Dio-  lo  provammo  colla  Scrittura.  Iddio  volle  aggradi-  po  avere  costruito  il  tabernacolo,  segue  a dire  aglisraeli- 
re  questa  foggia  di  onorarlo,  perchè  era  analoga  alla  sita  ti  : Sappiate  dunque  , nè  mai  lo  dimenticate  , che  il  Sifmo- 
errante  e pastorale  che  siveano  questi  santi  personaggi.  | re  è Dio  nel  cisto  e sulla  terra , e che  non  re  ne  tono  altri 
ita  se  questa  maniera  fosse  stala  la  migliore  e la  più  con-  che  lui  ( Deut.  e.  4,  r.  49).  Salomone  dopo  aver  termi- 
forme  alle  nozioni  del  vero  culto,noi  sostenghiamo  che  Dio  I Dato  il  tempio  dice  a Dio  : Si  può  credere,  Signore  , che  tu 
non  avrebbe  mai  permesso  ai  suoi  adoratori  di  cambiarla,  ahiti  sulla  terra  ? te  tutta  la  estensione  dei  cieli  non  ti  può 
e che  non  mai  avrebbe  ordinato  agl’israeliti  di  fabbricargli  | con/mere,  quanto  meno  sarai  tu  racchiuso  in  questo  tempio 
un  tabernacolo  e poi  un  tempio,  bio  ebe  è la  sapienza  infi- 1 che  li  ho  fabbricato  ( 111  Reg.  c.  8,  r.  47  ).  Sappiamo  tie- 
nila e la  verità  (ter  essenza,  non  tese  mai  agli  uomini  uua  i nissimo  che  non  ostante  queste  lezioni , i giudei  divenuti 
iosidia  di  errore.  i idolatri  di  frequente  pensarono  come  i pagani  e furonucor- 

2. "  K incontrastabile,  e molli  dotti  lo  hanno  provato  , | retti  da  Isaia  ( c.  60,  v.  4 ),  ma  non  ne  segue  che  l’uso 
che  il  cullo  degli  astri  fu  la  più  antica  idolatria;  Mosè  la  del  tempio  loro  inspirasse  queste  false  idee.  Poiché  i giu- 
protbi  agl'israeliti  ( Deut.  c.  4,  e.  49  ),  ed  è la  sola  di  cui  dei  materiali  come  i pagani , abusavano  ugualmente  del 
si  fa  parola  nel  libro  di  Giobbe  ( c.  31,  v.  26  ).  Per  que-  culto  reso  a Dio  sui  monti,  e di  quello  che  gli  si  rendeva 
sta  ragione  fu  una  delle  più  antiche  superstizioni  l’e-  J nel  tempio,  domandiamo  quale  di  questi  due  culti  si  do- 
sercitare  il  culto  religioso  su  i monti,  che  la  santa  Scrii-  | vesse  piuttosto  scegliere. 

tura  appella  esalta,  gli  alti  luoghi ; i pagani  credevano  8."  Iddio  per  mezzodi  Ezechiele  ( Extch.  c.  20),  rim- 
con  ciò  di  avvicinarsi  al  cielo,  ovvero  al  soggiorno  degli  proverà  ai  giudei  schiavi  in  Babilonia  tutte  le  prevaricazio- 
Dei  ( Num.  c ■ 22,  e.  41,  e.  23,  v.  4,  ec.  v.  Man.  dell'  Ac  < ni  de  loro  padri,  soprattutto  il  loro  trasporto  per  imitare 
cad.  ilnd  p.  63  ).  Crederemo  noi  che  Dio  volesse  autoriz-  le  superstizioni  dell’Egitto;  ma  loro  promette  di  purificarli 
tare  questa  superstizione,  quando  ordinò  ad  Abramo  d'im  e preservameli,  quando  li  avrà  ristabiliti  nella  terra  p ra- 
ntolargli il  suo  figliuolo  Isacco  sopra  un  monte,  e qualora  I messa.  Di  fatto  ve  li  fece  ritornare , ed  esortali  rei  loro 
parlò  agl'israeliti  sul  monte  Sinai?  No  per  certo.  Dio  seel-  ritorno,  per  mezzo  de’suoi  profeti  a rifabbricare  il  telu- 
se questi  luoghi  in  preferenza,  perchè  non  si  poteva  vede-  pio.  Se  questo  edilizio  fosse  stato  per  se  stesso  una  pietra 
re  come  in  aperta  campagna  ciò  cbe  vi  si  faceva.  Ma  Mosè  ! di  scandalo  ed  una  insidia  di  errore,  avrebbelo  Dio  fólto 
proibì  espressamente  agli  israeliti  una  tal  pratica  ( tee.  c.  | rifabbricare  dopo  la  cattività  V Egli  predice  che  tutte  lena- 
26  e.30),  e loro  ordinò  di  distruggere  tutti  questi  alti  luo-  ziooi  vi  si  porterebbero  per  adorare  Dio  ( /*.  c.  56,  e.  7. 
gbì  degl'idolatri  ( fi umcr.  c.  23,  o.  22,  Deuter.  c.  42  , v.  Jtr.  c.  82,  o.  42).  Senza  dubbio  non  voile  tendere  una 
2,  ec.  ).  Quando  in  progresso  i giudei  ricaddero  in  questo  insidia  a tutte  le  genti. 

abusò,  furono  riprovati  dagli  scrittori  sacri  (Ili  Reg.  c.3,  Vi  è di  più  : S.  Paolo  nella  seconda  tollera  ai  corinti  (c- 
o.  2,  3-  c.  42,  o.  34,  ec.  ).  6,r.46),  dice  ai  fedeli  che  essi  sono  il  tempio  di  Dio, e loro 

Dunque  è probabilissimo  che  uoa  delle  ragioni  per  cui  applica  ciò  cbe  fu  detto  del  tabernacolo  e del  tempio. Quin- 
Dio  volle  che  si  costruisse  il  tabernacolo,  fosse  di  convin  di  non  segue  che  Dio  sia  rinchiuso  nell’anima  di  un  rede- 
cer questo  popolo  che  non  era  necessario  salire  su  i monti  le,  che  non  abili  altrove,  e non  sia  presente  in  ogni  luogo, 
per  avvicinarsi  a Dio,  e che  egli  stesso  itognavasi  di  acco-  6."  Il  cullo  reso  a Dio,  in  faccia  al  cielo  sull'altezza  di 
starsi  al  suo  popolo  rendendo  sensibile  la  sua  presenza  nel  una  collina  , potrebbe  forse  sembrare  maestoso  agli  oc- 
tempio  portatile  eretto  a suo  onore.  In  tal  guisa  ciò  che  si  chi  di  un  filosofo  instrultissimo , avvezzo  a contemplare 
prende  per  una  sorgente  di  errore  n’era  giustamente  il  le  bellezze  delta  natura;  ma  non  sembrerebbe  tato  agii  oc- 
preservativo. Dunque  non  è vero  che  gli  uomini  fabbri-  chi  nel  popolo  accostumalo  allo  spettacolo  dell' universo; 
cando  dei  tempi  abbiano  bandito  d’infra  essi  la  Divinità  , esso  io  vede  senza  commuoversi,  mentre  è mosso  d’ammi- 
polchè  anzi  credettero  con  questo  mezzo  di  avvicinarsi  ad  razione  alla  vista  di  un  tempio  ricco  e decentemente  or- 
ejsa.  nato:  ma  il  culto  divino  non  si  deve  regolare  secondo  il 

3. "  Di  fatto  qual  fine  si  ebbe  nel  costruire  i tempi  ? Fu  gusto  dei  filosofi  , nè  si  devono  ascoltare  questi  capriccio- 
in  primo  luogo  di  praticare  più  comodamente  il  cullo  di- Il  ni  censori,  quando  si  sollevano  contro  ciò  die  il  senso  co- 
vino; ciò  conveniva  agl’ israeliti  congregati  in  un  solo!  mone  della  a lutti  gli  uomini.  Chi  mai  loro  impedisca 
campo,  • il  tabernacolo  fu  collocato  nel  mezzo.  Fu  in  se- (di  adorare  Dio  in  faccia  del  cielo,  dopo  averlo  adoralo  nei 
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, m )■>  Ui!  m;  che  non  lo  adorano  iu  serti  n modo,  vor-  si  esprime  cisti  ( lll./Jr j.c.8,  c.18):  H Signore  disse  a Da- 
rrbbero  togliere  ogni  esercizio  pubblico  di  religione , per-  ridde  mie  Padri:  faceti i bene  a toltemi  fabbricare  un  le m~ 
t hè  sanno  dm  senta  il  cullo  esterno  non  sussisterebbe  pio,  ma  questo  non  sari  per  le,  «orò  tuo  figliuolo  che  ete- 
rnili mollo  tempo.  9v'rà  «»  «de  propello.  Il  Signore  aererò  la  sua  parola. 

Ili  Ci  rimane  ora  a discutere  l’altra  strana  opinione  di . Di  folio  Dio  appai,  1 a luì  e gli  disse:  Un  esaudito  tatua 
SDeucero  che  cioè:  Iddio  permise  fabbricare  dei  tempi  sul- , preghiera  ...  Santificai  questa  casa,  vi  ho  poeto  per  eemprt 
lauto  ner  condiscendenza  alla  materialità  del  suo  popolo,  la  gloria  del  mio  nome,  ri  saranno  sempre  aperti  i miei  oo- 
•te  aurato  autore  si  fosse  ristretto  adire  che  Dio  volle  chi  ed  il  mio  cuore  (c.  tì,  ».  3).  Questa  noti  è uoa  per- 
che gli  si  erigessero  dei  tempi  a fitte  di  provvedere  ali  missione,  ma  una  espressissima  approvazione.  Forse  con 
bisogno  degli  uomini  io  generale,  dì  risvegliare,  con- 1 queste  parole  insegnava  Dio  a Salomone  un  errore  mate- 
servare  io  essi  i sentimenti  di  religione , ed  mco  per  !,  riale?  Quando  qnest»  re  dice-  al  Signore  (e  »,  o.  ì~  ) : È 
rendere  ad  essi  più  agevole  il  soo  cullo,  saremmo  della  dunque  credibile  che  tu  abiti  sulla  terra , egli  è evidente 
sua  opinioiie.  Ma  supporre  che  i tempi  furono  al  popolo  che  questo  è un  sentimento  di  ammirazione,  e non  una  di- 
ebreo  necessàri  a causa  della  sua  materialità  ed  ìguurau-  nappi-ovazione  di  questa  verità. 

ta  in  fatto  del  vero  culto,  e che  é questo  uo  gusto  pre-  4.*  Spencero  si  ostina  a sostenere  che  il  tabernacolo  e il 
so  dagl'idolatri  ciò  è quello  che  giammai  confesseremo,  tempio  furono  fatti  ad  imitazione  di  quelli  degli  egiziani, 
uerchè  evidentemente  è falso.  dimentica  due  cose  essenziali,!»  prima  che  Dìo  stesso  avea 

^lappiamo  che  dio  oon  abbisogna  affatto  dei  nostri  o-  delincalo  il  modello  del  tabernacolo  : avea  forse  d’ uopo 
maggi  esterni,  ma  noi  abbiamo  b.soguo  di  renderglieli,  d’imitare  gli  egiziani?  La  seconda  era  di  provare  che 
Boa  solo  nel  fondo  del  nostro  cuore,  ma  in  pubblico  ed  in  gl’  israeliti  amano  dei  tempi  nell’  Egitto  ; il  silenzio  asso- 
comune perchè  la  religione  è un  vincolo  di  società, senza  il  luto  degli  scrittori  sacri  su  tal  soggetto  è almeno  una 
quale  i 'popoli  bentosto  addiverrebbero  bruti.  Poiché  Dio  prova  negativa  e fortissima  del  contrario , e vi  sono  anco 
creò  l’uomo  con  tale  Insogno,  conveniva  alla  sua  sapienza  delle  prove  positive  negli  autori  profani  (v.Mem.  dcWAc- 
e bontà  provvedervi  in  una  maniera  analoga  alle  differenti  ead.  delle  Iscriz.  ibid.  p.  53).  È assurdo  opporvi  il  testi- 
ziiuaziooi  nelle  quali  si  è trovato  il  genere  umano.  Ec  monio  di  Diodoro  di  Sicilia  . il  quale  visse  solo  sotto  An- 
co il  perchè  degnossi  prescrivere  pei  patriarchi  il  culto  gusto  luigi  auiu  dopo  la  erezione  del  tabernacolo, 
domestico  e che  non  era  (issato  in  verun  luogo  , per  gl  i 5.*  Zenone,  Seneca,  Luciano  ed  altri  riprovarono  il  OO- 
sraelili  un  culto  nazionale  ed  uniforme,  pei  cristiani  piii  stuoie  di  fabbricare  i tempi  agli  Dei , Erodoto  d dice  che 
istrutti  uo  culto  universale  e comune  a tutte  le  nazioni,  i persiani  e glisciti  min  neaveano;  S.  Paoloegti  apolngi- 
Questa  senza  dubbio , per  parte  di  Dio  è una  coudiscen  sii  del  cristianesimo  derisero  i pagani  che  pretendevano  di 
densa  'ma  per  parte  degli  uomini  uou  è né  materiali-  : rinserrare  ta  maestà  divina  nel  recinto  di  un  edilizio,  come 
tà  né  prova  d' ignoranza  , né  inclinazione  alla  idolatria.  ! se  avessero  voluto  difenderlo  delle  ingiurie  dell’  aria  , o 
Cosi  il  paradosso  'li  Speucero  è malissimo  provato.  j persuadere  che  egli  non  fesse  dapmutto.  Già  noi  rispon- 
Egli  suppone  1,"  che  i popoli  abbiano  cominciato  a fab  demmo  che  le  folli  idee  dei  pagani  niente  hanno  di  comune 
pricare  dei  tempi  quando  erano  ancora  materiali  e stu  colla  credenza  dei  giudei , che  perciò  la  censura  scagliata 
pirli  Mostrammo  il  contrario  dalle  prime  di  questuar-  contro  i primi  non  deve  ricadere  su  i secondi.  Se  1' errore 
licolu  e sarebbe  stoltezza  il  sostenere  che  i tempi  furono  dei  pagani  fase  stato  una  conseguenza  necessaria  della 
più  comuni  appresso  i barbari  e i selvaggi , che  appresso  creazione  dei  tempi , Dio  non  avrebbe  mai  ordinato  , né 
le  nazioni  bea  regolate,  e che  i primi  li  fabbricarono  per  permesso  di  fargliene  uno.  D’altra  parie , se  questo  uso 
loro  comodo  , prima  di  aver  conosciuto  per  esperienza  i j fosse  stato  effetto  della  ignoranza  e materialità  degli  uomi- 
comodi  della'  vini.  Per  sostenere  uo  capriccio  tanto  in  | ni , gli  scili  che  al  giorno  d'oggi  sono  i tartari , avrebbero 
credibile , sarebbero  necessarie  delle  prove  dimostrative,'  dovuto  avere  più  tempi  ebe  alcun’ altra  nazione.  Bisogna 
e non  ve  ne  sono  che  delie  apparenti.  dire  altrettanto  dei  germani  e degli  altri  popoli  erranti. 

ì.“  L’idea  di  fabbricare  dei  tempi  nacque,  dic’egti,  per-  fi."  Spencero  eita  un  passo  di  S-  Gio . Crisostomo  dov» 
chè  gli  uomini,  credettero  con  ciò  di  avvicinarsi  alla  Divi  questo  Padre  della  Chiesa  dice  , che  Dio  accordò  un  lem- 
nità  di  avere  l’accesso  più  facile  appresso  i loro  Dei; errore  ' pio  agl’israeliti , perché  erano  stati  avvezzi  ad  averne  iu 
il  più  sciocco  che  siavi  mai  stalo.  Noi  sotteugbiamo  in  pri  | Egitto.  Rispondiamo  che  una  semplice  conghieutira  dì  quo- 
tilo luogo  che  questa  idea  ben  intesa  nou  è uu  errore,  sto  rispettabile  autore  non  può  prevalere  alle  prove  che 
c che  Dio  stesso  la  diede  agli  uomini;  lo  vedremo  tra  po  abbiamo  date  de!  contrario  ; egli  potè  essere  ingannato  dol- 
co lo  secondo  luogo  che  vollero  moltiplicare  d’intorno  le  testimonianze  di  Erodoto  e Diotloro  Sìculo’,  come  oe  fu 
ad  essi  i simboli  della  divina  presenza,  e fare  più  cumo-  ; ingannato  Io  stesso  Spencero. 

daHicntc  il  culto  religioso,  due  molivi  che  niente  hatue  j Certamente  Ravidde  non  era  un  giudeo  materiate  -,  si  sa 
di  riprensibile  , come  già  l'osservaimno.  Ripetiamolo,  don  con  qual  entusiasmo  parli  nei  suoi  salmi  del  tabernacolo , 
si  devono  confondere  le  idee  assurde  dei  pagani  con  quelle  del  sa otnario, della  casa  del  Signore, del  monte  sauto  su  cui 
degli  adoratori  del  vero  Dio.  è collocata, ec., quante  volte  si  consola  di  potervi  rendere  a 

3.°  Iddio,  continua  Spencero  , non  avea  comandato,  ma  Dio  i suoi  omaggi , e v‘  invita  tolte  le  genti  • fion  veggìa- 
solameiite  permesso  agl'israeliti  di  costruirgli  un  tempio,  ino  come  si  possa  accordare  questa  pietà  del  re  profeta  colle 
Se  così  spesso  dicesi  che  questa  è la  casa  di  Dio , e che  idei;  di  Spencero  e dei  suoi  segnaci. 

Dio  vi  ai,, ta  , dicesi  eziandio  ailrove  che  Dio  abita  sulla  t Per  prevenzione  di  sistema  , vuole  questo  critico  citare 
terra  fili  flw.c.8,».27.  lidi.  c.  Cèfi,  c . 1 ).  Bisogiia  clini  in  prova  della  sua  opinione  la  magnificenza  del  tabernacolo 
questo  critico  non  si  sia  preso  la  pena  di  leggere  te  santa  e del  tempio.Seèondo  esso, questo  era  un  abuso,oe  si  può, 
Scrittura.  Nell’Esodo (c.  23  , ».  8 ).  Din  dice  a Mosè  : Gli  dice  egli,  immaginare  alcuna  ragione  se  non  che  l’oso  de- 
israelui  mi  faranno  uh  santuario , ed  abiterò  in  mezzo  di  gli  altri  popoli,  e la  materialità  dei  giudei  cosi  esigessero. 

prescrive  a Mosé  il  piano  di  questo  edilìzio  , e te  uu  Questo  sentimento  è quello  di  tutti  i protestanti  , e in  ciò 
munizione  di  tutto  ciò  che  duvea  contenere;  gli  mostra  il  sono  d’ accordo  coi  filosofi  iocreduli, il  che  ci  resta  da  esa- 
modello  sul  molile  .egli ordina  di  Cuoformavisi  (iòni.  c.  minare. 

9,».4D).  È forse  queste  una  semplice  permissione?  In  IV.  La  sola  irreligione  può  fare  tenere  come  abuso  la  ma- 
vècedi  accusare  Musò  che  abbia  inventato  tutta  questa  goificenta  dei  tempi.  Alla  parola  culto  osservammo  che  l'ao- 
narrazione,  bisogna  riconoscervi  un  ordine  fermale.  Sa-  ino  m generale  vuol  essere  preso  per  mezzo  dei  sensi:  que- 
lomone  nella  sua  preghiera  nella  dedicazione  del  tempio  Iste  disposizione  è comune  ai  dotti  cd  agl’ ignorami,  ai  po- 
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poli  governali  ed  ai  selvaggi. Non  sìusinuerà  mai  ai  popo 
k>  un’alta  idea  della  maestà  divina, quaudo  non  si  veggano 
impiegare  nel  culto  del  Signore  gli  oggetti , per  cui  uatu- 
ralmente  ha  della  stima , e ooo  vegga  rendere  a Dio  degli 
omaggi  cosi  magnifici, come  quelli  che  si  rendono  ai  re  od 
ai  grandi  della  terra.  Dunque  il  senso  comune  è quello  che 
Insinuò  a tulle  le  nazioni  il  gusto  per  la  magnificenza  nel 
culto  religioso.  Che  si  chiami , se  si  vuole  , questo  gusto 
uua  debolezza  ed  una  materialità,  questa  proviene  perche 
siamo  composti  di  un  corpo  e di  un1  anima,  e perche  que 
sta  dipende  molto  nelle  sue  operazioni  dagli  organi  del  cor- 
po.  Affettando  essi  di  reprimere  le  naturali  uostre  inclina 
rioni,  ci  renderanno  forse  puri  spirili? 

In  vano  alcuni  filosofi  vani  si  credono  immuni  da  que- 
sta viltà  ; sovente  essi  sono  piò  uomini  degli  altri.  Quegli 
che  non  vuole  ornamenti  nei  tempi, nè  pompa  nelle  ceremo- 
nie  religiose, trova  assai  bene  che  se  ne  usi  molla  negli  spet- 
tacoli profani , nelle  pubbliche  feste,  nelle  radunanze  di 
piacere  ; dunque  giudica  esser  cosa  migliore  profóndere 
le  ricchezze  per  corrompere  gli  uomini , che  per  guidarli 
alia  virtù,  per  farne  degli  epicurei , cbe  per  renderli  reli 
giosi.  Questo  è portare  troppo  avanti  il  filosofismo,  unen- 
do T ipocrisia  alla  religione. 

Ma  ad  un  protestante,  come  Spencero,  abbiamo  degli  al- 
tri argomenti  da  opporre. 

t .*  Lo  stesso  Dio  ordinò  gli  ornamenti  e la  magnificenza 


dei  tabernacolo.  Si  legge  nell’  Esodo  ( e.  25,  v.  3 ; : Quello  { CI 
i od, dice  il  Signore,*/»  gtisraeliti  mi  devono  offerirti  oro,  la 


ho  detto  dimostra  evidentemente  la  imprudenza  , per  min 
dire  il  paganesimo,  della  pietà  dei  papisti,  i quali  per  ador- 
nare i tempi, specialmente  dei  santi,  profondono  l' oro,  l’ar- 
gento, le  pietre  preziose , i doni  di  ogni  specie  a fine  di  ab- 
bagliare il  popolo  ».  Quando  gli  si  obbietta  la  magnificen- 
za del  tabernacolo  e del  tempio  di  Salomone , risponde  con 
Ospiniano,  cbe  Dio  così  avea  ordinato  a causa  dell'inclina- 
zione che  i giudei  nveano  alla  idolatria  per  prevenire  gli 
effetti  dell'  ammirazione  che  aveauo  concepita  pel  magni- 
fico culto  degl’  idoli  di  cui  u*  erano  stati  eccitati  in  Egitto  ; 
cbe  essendo  cessato  questa  causa,  non  deve  aver  piò  luo- 
go l'effetto. 

Ma  se  il  suo  sistema  e falso, che  cosa  diventa  la  conchiu 
sione  che  ne  cava  ? In  primo  luogo  non  vi  é sincerità  nel 
supporre  che  noi  consecriamo  dei  tempi  ai  santi , egli  deve 
sapere  che  gli  dedichiamo  a Dio,  sotto  la  invocazione  dei 
santi.  In  secondo  luogo  imitare  il  cullo  dei  pagani, sarebbe 
stato  pei  giudei  il  mezzo  più  sicuro  di  confermare  , e nutri- 
re la  loro  inclinazione  alla  idolatria  : sarebbe  Stato  neces- 
|sario  prescriver  loro  piuttosto  un  culto  tutto  opposto. 
In  ferzo  luogo  ella  è una  cosa  singolare  che  questi  rifor- 
matori si  credano  più  sapienti  di  Dio;  secondo  la  loro  opi- 
nione, a guarire  i giu  lei  'lai  loro  gusto  per  la  idolatria, 
Dio  vide  essere  opportuno  il  fare  cbe  Mose  imitasse  il  cul- 
to degl'  idolatri  ; ma  quando  fu  d’ uopo  menare  al  cristiane- 
simo i giudei,  ed  i pagani  avvezzi  ad  un  culto  pomposo,  la 
Chiesa  cristiana  commise  una  imprudenza  a introdurre  del- 


magnificenza  nel  suo  culto.  I riformatori  per  distrugge- 

ìaraènto  il  bronzo,  le  stoffe  di  colore  di  giacinto  e di  por-  | re  questo  supposto  nuovo  paganesimo , hanno  credulo  do- 
perà il  panno  scarlatto  tinto  due  volte  , il  lino  fino  , ec. , ver  fare  man  bassa  su  tutto  questo  apparato  , profanare  le 
Ornato  è ciò  che  in  quel  tempo  si  conosceva  di  più  prezio- 1 chiese  e gli  altari , bruciarli,  farne  stalle  di  animali , ec.  In 
so  Direm  noi  che  Dio  con  una  tale  condotta  fomentasse  nel  f quarto  luogo  gli  sfiliamo  a provare  che  i giudei  avesse- 


ro popolo  la  materialità,  il  gusto  del  lusso,  l’ amore  delle 

ricchezze?  . . J 

2.”  Gesù  Cristo  venuta  sulla  terra  per  insegnarci  ad  ado- 
rare Dio  io  ispirilo  e verità  , non  riprovò  in  parte  alcuna 
la  magnificenza  del  tempio,  nè  l’ apparalo  delle  ceremoute; 
appellò  come  i giudei  il  lempio,  casa  di  Dio  , luogo  santo  ; 
dice  cbe  l’oro  e gli  altri  doni  sono  santificali  per  mezzo  del 
tempio  in  cui  sono  offerti  (.Wall.  c.23,o.  17)  ; dunque  non 
disapprovava  le  ricchezze  di  questo  edilizio.  • 

3 • Questo  divino  Maestro  credette  beDc  ricevere  gli  stes- 1 
si  onori  che  si  rendevano  alle  persone  del  primo  rango. 
Quando  Maria  sorella  di  Lazzaro  , sparse  sul  suo  capo  un 
prezioso  profumo  , alcuni  dei  suoi  discepoli  riprovarono 
questa  profusione  , col  pretesto  che  sarebbe  stato  meglio 
dare  ai  poveri  il  prezzo  di  questo  profumo  ; Gesù  Cristo  li 
riprese , commendò  la  condona  di  Maria  , e sostenne  che 
aveva  fatto  un’opera  buona  ( itali,  c.  20,  v.  7.  lo.  c.12, 
e.3).  È una  grande  imprudenza  il  ripetere  al  giorno  d’og 
gì  la  censura  poco  accorta  dei  discepoli  del  Salvatore,  e ri 
provare  quei  che  impiegano  le  loro  ricchezze  per  adornai  e 
i tempi, nei  quali  si  degna  abitare  in  persona. Dunque  meri- 
ta egli  essere  meno  onorato  di  quando  vivea  una  vita  moi  - 
tale?  Che  i protestanti,  iquali  non  credono  la  presenza  reale 
di  Gesù  Cristo  nella  Eucaristia,  argomeuiino  sul  loro  erro 
re,  ciò  punto  non  ci  sorprendo;  ma  la  magnificenza  delle 
Chiese  cristiane  cosi  anticaquaoto  il  cristianesimo  , è una 
prova  controdi  essi. 

4. “  Di  fatto  , nell’  Apocalisse  dov'  è rappresentata  la  li 

lurgia  cristiana  sotto  la  immagine  della  gloria  eterna,  par 
tasi  del  caodelliere  d'  oro  , delle  cinture  d’ oro  , di  corone 
d’oro,  d’ incensiere  d' oro  , ec.  ( c.2,e  seg.)  Questo  è il  mi 
dello  delineato  da  un  Apostolo , cui  si  conformarono  i pri- 
mi fedeli  nel  culto  religioso.  . 

5. "  Spencero  stesso  manifestò  il  motivo  della  sua  opinio- 
ne; affetta  egli  di  esagerare  la  materialità  dei  giudei,  e pa- 
ragona il  loro  culto  a quello  dei  pagani,  solo  per  deprime 
re  allreuanto  qnellodei  cattolici;  questa  è la  conchiusione 
della  sua  dissertazione  sulla  origine  dei  tempi.  « Ciò  che 


ro  veduto  in  Egitto  le  stesse  cose  istituite  da  Mosè.  Per 
istabilire  questo  fatto  , fu  necessario  contraddire  la  storia 
santa  , confondere  l’epoche,  azzardare  delle  conghietture, 
e Spencero  sopra  queste  visioni  argomenta  contro  di  noi. 

Mulladiineno  fu  costretto  a confessare  che  in  qacsto  ge- 
nere v'è  un  mezzo  da  tenersi  ; che  non  sarebbe  convenien- 
te cbe  le  chiese  dei  cristiani  rassomigliassero  alla  stalla  in 
cui  nacque  Gesù  Cristo.  I protestanti  trovarono  questo 
mezzo?  uno  di  essi  accorda  ciò  non  essere  facile.  Gli  An- 
glicani si  lusingano  di  averlo  ritrovato , riprovano  ugual- 
mente la  magnificenza  delle  chiese  cattoliche  , e la  sem- 
plicità de’  tempi  dei  Calvinisti.  Questi  rispondono  che  la 
chiese  degli  Anglicani  si  nccostano  troppo  a quelle  dei  Cat- 
tolici , che  gli  inglesi  sono  ancora  per  metà  papisti  , che  S. 
Paolo  di  Londra  è stato  fabbricalo  per  rivalità  a S.  P.etro 
di  Roma.  Comincino  essi  dall'  accordarsi , prima  di  attac- 
care noi.  Possono  rallegrarsi  quanto  loro  piacerà  di  avere 
inventato  la  religione  degli  Angeli , noi  ci  contentiamo  di 
avere  ricevuto  da  Gesù  Cristo  e dagli  Apostoli  la  religione 
degli  uomini. 

Era  altrettanto  necessario  confettare  Spencero,  poiché  la 
sua  opera  è riguardata  dai  protestanti  come  un  libro  clas- 
sico e gl'increduli  adupruno  la  maggior  parte  dei  suoi 
argomenti  per  deprimere  il  cullo  esterno  in  generale.  Il  P. 
Alessandro  lo  confutò  nelle  sue  dissertazione  sulla  Storia 
Ecclesiastica  t.  L p.  tot  ( v.  l’art.  seguente). 

TEMPIO  DI  SALOMONE.— Vedemmo  nell’articolo  pre- 
cedente cheDioavea  approvato  la  costruzione  di  questo  e- 
difizio,  come  avea  ordinalo  quella  del  tabernacolo.  Davidde 
ne  unì  i materiali , e Salomone  suo  figlio  lo  fece  costruire 
sul  Monte  Sion  , luogo  il  più  alto  della  eitlà  di  Gerusalem  - 
me,  affinché  si  potesse  scorgerlo  da  lontano,  e in  due  anni 
lo  terminò  con  spese  prodigiose.  Questa  mole  di  fabbrica, 
comprendendovi  solamente  il  tempio  propriamente  detto, 
che  si  chiamava  il  santo,  ed  il  santuario,  nominato  il  santo 
dei  santi,  ovvero  il  luogo  santo  per  eccellenza,  avea  cento- 
cinquanta piedi  di  lunghezza  ed  altrettanti  di  larghezza,  ciò 
Il  che  è meno  di  molte  delle  nostre  chiese  moderne.  Non  si 
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comprenderebbe  come  un  edificio  di  una  grandezza  tanto 
mediocre  avesse  occupato  pel  corso  di  due  anni  centoses- 
sanlamiia  operai, come  riferiscono  alcuni  autori, ma  bisogna 
ricordarsi  che  i due  cortili,  ovvero  atri  che  circondavano 
il  tempio  , si  riputavano  farne  parte;che  la  corte  esteriore 
la  quale  conteneva  il  tutto , era  un  quadralo  di  1730  pie 
di  per  ogni  parte  ; che  nell’  interno  era  circondata  da  una 
loggia  sostenuta  da  tre  ordini  di  colonne  in  tre  delle  sue 
parti , e nella  quarta  da  quattro  ordini  ; che  ivi  erano  gli 
appartamenti  destinati  ad  alloggiare  i sacerdoti , e i leviti 
nel  tempo  in  cui  esercitavano  le  loro  funzioni,  ed  a conte  i 
nere  i vasi , i mobili  e le  provisioni  necessarie  al  culto  re 

ligiOSO.  .t  I 

L’autore  dei  Paralipomeni  ( l . I,  e.  3 ) dice  che  la  sola 
spesa  per  gli  ornamenti  del  santo  dei  santi, il  quale  era  un 
edilizio  di  trenta  piedi  in  quadrato,  e altrettanti  di  altezza, 
ascendeva  a seicento  talenti  d’oro.  Ma  qui  bisogna  riflette 
re  che  si  parla  del  talento  di  valuta  , e non  del  talento  di 
peso.  Così  tulli  i computi  che  si  fecero  per  valutare  l’ ec-  j 
cedenti  ricchezze  ammassate  da  Davidde  ed  impiegate  da 
Salomone  per  la  costruzione  del  tempio , possono  benissi- 
mo esser  fallaci.  Gl’  increduli  i quali  conchiusero  esser  in- 
credibile ed  impossibile  questa  quantità  di  ricchezze , ra 
gionarono  sopra  una  falsa  supposizione.  Veggiamo  solo 
dalla  Scrittura  che  in  questo  tempio  l’oro  era  profuso. 

Il  santuario  , ovvero  santo  dei  santi , occupava  la  parte 
orientale  del  tempio  propriamente  detto , in  mezzo  era 
l’arca  dell'alleanza.  Sopra  di  essa  due  cherubini  alti  quin 
dici  piedi , le  loro  ali  estese  riempivano  tutta  la  larghezza 
del  santuario.  Come  nella  Scrittura  di  frequente  si  dice  che 
Dio  è assiso  sopra  i Cherubini , presuntesi  che  formassero 
una  specie  di  trono  ; ma  l’ ebreo  Cherubini  non  sempre  si 
gnifica  i Cherubini  dell’Arca  (v.  chbbcbiso).  Nell’  articolo 
precedente  abbiamo  detto  che  cosa  contenesse  il  santo, ov  j 
vero  il  resto  dello  spazio  del  tempio  interiore.  L’autore  dei 
Paralipomeni  ( f. 2,c.7,e.i)  per  esprimere  lo  splendore  e la  j 
magnificenza  di  questo  edifizio  , dice  che  la  maetlà  del  Si-  < 
gnore  riempiva  il  suo  tempio  , e nei  momento  della  sua  de-  ! 
dicazione  , gli  stessi  sacerdoti  stupefatti  non  ardivano  en- 
trarvi.Salomone  avea  avuto  l’ambizione  che  questo  tempio 
non  avesse  un  altro  simile  nell’universo*,  molli  autori  prò- , 
fimi  accordarono  che  fosse  bellissimo*,  essi  però  aveano  ve  j 
duto  solo  il  secondo  tempio,  rifabbricato  dopo  la  cattività 
di  Babilonia,  la  cui  magnificenza  non  si  avvicinava  a quél- 
lodi  Salomone,  sebbene  fosse  rifabbricato  sugli  stessi  fon- 
damenti. 

Molli  autori  si  occuparono  a darci  la  descrizione  di  que- 
sto celebre  edilizio,  come  il  Reland,  Antiq.  sacrxet.  Ikbr. 
I.p.c.6,t’.7,  Prideaux,  Storia  dei  Giudei, sotto  l’an.553.  a 
vanti  Gesù  Cristo,  t.  4.  p.  88.  il  P. Lamy, Introduxion.  allo 
studio  della  santa  Scrittura  ; D.  Calmet,/ii**ert.  su  » tempi 
degli  antichi, Bibbia  di  Avign.  t.  4,  p.  424  , ma  soprattut- 
to Villalpando  nel  suo  Coment,  sopra  Ezech .,  della  qual'o- 
pera  v’è  l’estratto  nei  prolegomeni  della  Poliglotta  di  Wal- 
i on  ; questo  ultimo  ha  servilo  di  guida  agli  altri.  Come 
ciò  che  dissero  i rabbini  è tratto  dal  Talmud  , il  quale  fu 
composto  molto  tempo  dopo  la  rovina  del  tempio  , non  si 
può  loro  credere.  Non  è maraviglia  che  questi  diversi 
scrittori  non  si  accordino  in  tutte  le  circostanze  *,  vi  sono 
molte  cose  che  non  poterono  indovinare  se  non  per  con- 
gettura. 

Ma  questo  superbo  edilizio  dopo  (a  sua  costruzione  andò 
soggetto  a molle  sciagure  : fu  saccheggiato  sotto  il  regno 
di  Roboamo  figlio  di  Salomone , da  Sezac , re  di  Egitto. 
L*  empio  Achaz,  re  di  Giuda  lo  fece  chiudere,  Manasse  suo 
figliuolo  ne  fece  un  luogo  d’ idolatria;  finalmente  Pan.  398 
avanti  Gesù  Cristo, sotto  il  regno  di  Sedecia,  Nabuocodono- 
sore  re  di  Babilonia  essendosi  reso  padrone  di  Gerusalem- 
me, distrusse  interamente  il  tempio  di  Salomone,  prese  lui 
te  le  ricchezze  e irasporloile  in  Babilonia.  Geremia  avea 


predetto  ai  giudei  questa  distruzione , ma  questi  insensati 
si  persuadevano  che  Dio  non  acconsentirebbe  mai  alla  ro- 
vina di  un  edilìzio  consecrato  al  suo  culto,  nè  altro  rispon- 
devano a tutte  le  minacce  del  profeta , se  non  che  era  il 
tempio  di  Dio , il  tempio  del  Signore  (Jer.c.7,t>.4) , come  se 
questo  tempio  avesse  dovuto  difenderli  da  ogni  gastigo. 

Nuiladimeno  esso  restò  sepolto  sottole  rovine  pel  corso 
di  32  anni  sino  al  primo  anno  del  regno  di  Ciro  in  Babilo- 
nia. Questo  principe  l’an.  336,  avanti  Gesù  Cristo, permise 
ai  giudei  schiavi  nei  suoi  stati,  di  ritornare  in  Gerusalem- 
me,rifabbricare  il  solo  tempio;  e loro  fece  restituire  le  ric- 
chezze che  gli  erano  state  tutte  tolte.  Questa  rifabbrica  fu 
intrapresa  da  Zorobabele  , e poi  interrotta  ; con  lutto  ciò 
fu  terminato  il  tempio,  e se  ne  fece  la  dedicazione  i’a.516, 
avanti  nostro  Signore , il  settimo  anno  del  regno  di  Dario, 
figliuolo  d’ istaspe.  Questo  secondo  tempio  fu  saccheggia- 
to e profanato  da  Antioco  re  di  Siria  l’anno  471.  avanti  la 
nostra  era;egli  tolse  il  valore  di  mille  ottocento  talenti  d’o- 
ro,treanni  appresso  Giuda  Maccabeolo  purificòe  vi  ristabi- 
lì il  culto  divino.Pompeo  essendosi  reso  padronedi  Gerusa- 
lemme, 63  anni  avanti  la  nascita  di  Gesù  Cristo , entrò  nel 
tempio  , vide  tutte  le  ricchezze  , e fecesi  scrupolo  di  met- 
tervi mano.  Nove  anni  appresso,  Crasso  meno  religioso  ue 
fece  un  saccheggio  che  fu  stimato  quasi  cinquanta  milio- 
ni di  franchi.Erode  divenuto  re  della  Giudea  rislaurò  que- 
sto edilìzio  che  per  cinquecento  anni  avea  mollo  sofferto 
sia  per  le  stragi  dei  nemici  dei  giudei,  sia  per  le  ingiurie 
dei  tempi;finaimente  Tito  lo  ridusse  in  cenere  e l’atterrò 
nella  presa  di  Gerusalemme. Cosi  Ih  adempiuta  la  predizio- 
ne di  Gesù  Cristo , il  quale  avea  predetto  che  non  ne  re- 
sterebbe pietra  sopra  pietra  {MaU.c. 23,®.  39,ec.),e  quella 
pure  di  Daniele  (c.  9,  ©.  27). 

I giudei  intrapresero  a rifabbricarlo  sotto  il  regno  di 
Adriano  i’an.  134  di  Gesù  Cristo  ; questo  imperatore  glielo 
impedì,  e proibi  loro  di  avvicinarsi  a Gerusalemme  ed  alla 
Giudea.  Lo  ricominciarono  verso  l’an.  320,  sotto  Costanti- 
no;questo  principe  fece  loro  tagliare  le  orecchie, ad  impri- 
mere un  marchio  di  ribellione, e rinnovò  contro  essi  la  leg- 
ge di  Adriano.Finalmente  vi  furono  eccitati  dall’  imperatore 
Giuliano  l’ an.  363  , ma  furono  costretti  a tralasciare  per  le 
fiamme  del  fuoco  che  sortirono  dalla  terra  e rovesciarono  i 
loro  lavori. 

Ammiano  Marcellino  uffìziale  nelle  truppe  di  Giuliano  , 
contemporaneo  dell’avvenimenlo,  e che  non  era  cristiano, 
ha  riferito  questo  miracolo  in  tai  termini  : « Giuliano  per 
eternare  la  gloria  del  suo  regno  con  qualche  luminosa  a- 
zione  , intraprese  a rifabbricare  a proprie  spese  il  famoso 
tempio  di  Gerusalemme  , che  dopo  molle  guerre  crudeli 
con  difficoltà  era  stato  preso  da  Vespasiano  e da  Tito.  Die- 
de la  sopraintendenza  di  questa  opera  ad  Alipio  di  Antio- 
chia,che  un  tempo  avea  governato  la  Bretagna  in  vece  dei 
prefetti. Mentre  che  Alipio  e il  governatore  della  provincia 
facevano  quanto  potevano  per  riuscire,  terribili  vortici  di 
fiamme  che  sortivano  di  slancio  dai  luoghi  contigui  ai  fon- 
damenti , incenerirono  gli  artefici , e resero  il  luogo  inac- 
cessibile. Finalmente  persistendo  questo  fuoco  eoo  una 
specie  di  ostinazione  a ribattere  gli  operai,  si  fu  in  neces- 
sità di  abbandonare  l’ intrapresa  » ( Hist . I.  23,  c.  4). Que- 
sta narrazione  non  può  per  alcun  riguardo  essere  sospetta. 

Giuliaao  stesso  accorda  questo  fatto  nel  frammento  di 
uno  dei  suoi  discorsi  raccolti  da  Spanheim  ( Julianop.  p. 
295)  dove  questo  imperatore  parlando  dei  giudei,  si  espri- 
me così  : « Che  diranno  del  loro  tempio  , il  quale  dopo  es- 
sere stato  rovesciato  tre  volle  , non  ancora  fu  ristabilito? 
Non  pretendo  di  far  loro  con  ciò  un  rimprovero,  poiché  io 
stesso  volli  rifabbricare  questo  tempio  distrutto  da  sì  lun- 
go tempo,  in  onore  di  Dio  che  ivi  è stato  invocato  ».  Non  é 
maraviglia  che  Giuliano  non  faccia  parola  suiravvenimeo- 
to  che  gl’  impedì  di  eseguire  il  suu  proposito. 

1 giudei  io  confessano  più  chiaramente.  Wageoseil  (Te- 
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la  ignea  Satana  p.  851  ) riferisce  la  testimonianza  di  due 
celebri  rahbini.Uno  è R.Davidde  Gara  Zemach  (S.p.  p.36). 
il  quale  dice  : « L’imperatore  Giuliano  ordinò  di  ristabili- 
re con  magnificenza  il  santo  tempio , e lo  fece  a sue  spese. 
Ma  sopravvenne  del  cielo  un  ostacolo  che  fece  cessare  il 
lavoro  , perchè  questo  imperatore  peri  nella  guerra  dei 
persi  ».  Questo  giudeo  dissimula  il  miracolo,  ma  un  altro 
fu  piò  sincero.  R.  Gedalia  ( Schatscbelet-Hakkabala  pag. 
109)  dice  : « Sotto  il  R.  Ghanan  e i suoi  collegi»  , versi. 
l’ an.  4337  del  mondo  , riferiscono  i nostri  annali  esservi 
stato  nell' universo  un  gran  terremoto,  che  fece  cadere  il 
tempio  fabbricato  dai  giudei  in  Gerusalemme  per  ordine 
dell'  imperatore  Giuliano  l’Apostata  , con  una  grande  spe- 
sa. Il  giorno  addietro  cadde  molto  fuoco  dal  cielo  che  li- 
quefece  le  ferramenta  di  questo  edilizio,  e bruciò  un  gran- 
dissimo numero  di  giudei  ».  Questa  narrazione  è confor- 
me a quella  di  Ammiann  Marcellino.  Il  celebre  P.  Morino 
dell’Oratorio  ( eterei!.  Bibl.p.  333)  riferisce  un  terzo  pas 
so  dei  giudei  cavalo  dal  Beresith  rabba , ovvero  dal  gran  co 
mentario  mila  Genesi. 

Libanio,  sofista  ed  oratore  pagano,  pretende  che  la  mnr 
te  di  Giuliano  fosse  presagita  dai  terremoti  avvenuti  nella 
Palestina  (de  rito  ma). 

Tre  Padri  della  Chiesa , contemporanei  dell  imperatore 
Giuliano,  riferiscono  il  miracolo  successo  in  Gerusalemme, 
come  un  fatto  pubblico  , conosciuto  da  tutto  il  mondo  , e 
indubitabile.  S.  Gio.  Crisostomo, nelle  sue  Omette  contro  i 
giudei,  recitate  in  Atene  l'anno  387,  44 anni  dopo  l’avve- 
nimento, chiama  i suol  uditori  in  testimonio  della  verrtà. 
invita  quei  che  volessero  dubitarne  , di  portarsi  a vedere 
nello  stesso  luogo  le  vestigio.  Non  si  avea  potuto  ignorare 
in  Antiochia  ciò  che  era  avvenuto  in  Gerusalemme 44  anni 
prima.  S.  Ambrogio  l’an.  388  lo  rammemoro  all’  impera 
(or  Teodosio,  per  trattenerlo  dall’nbbligare  i cristiani  a ri- 
fabbricare un  tempio  dei  pagani  (Ep.  40).  S.  Gregorio  Nu 
zianzeno  ( Orai.  4 ) racconta  questo  miracolo  con  tutte  le 
sue  circostanze  : egli  vivea  nell'Oriente  ed  avea  potuto  sa 
perle  dai  testimoni  oculari  : il  suo  discorso  su  questo  sog 
getto  può  essere  stato  scritto  avanti  quelli  di  8.  Gio.  Griso 
storno.  Rufino,  Socrate,  Sozomeno,  Teodoreto,  che  vissero 
nel  secolo  seguente, ne  parlano  come  di  un  fatto  di  cui  nes- 
suno avea  mai  dubitato;  moltissimi  altri  storici  più  recenti 
non  fecero  altro  che  seguire  gli  antichi. 

Tra  gli  scrittori  moderni , molti  si  sono  dati  a provare 
questo  miracolo,  e mostrare  che  il  testimonio  dei  conici» 
poranei  da  noi  citati  è difeso  dalle  obbiezioni  della  critica, 
ma  nessuno  lo  fece  con  tanta  diligenza  ed  esito  come  War 
burtbon,  la  cui  opera  fu  tradotta  in  francese  con  questo  ti- 
tolo : Dissertazione  su  i terremoti  e l' eruzioni  di  furto , che 
fecero  arrenare  il  progetto  formato  dall'imperatore  Giulia 
no  di  rifabbricare  il  tempio  di  Gerusalemme , a Parigi  1764 
4 voi.  in  t4.°  Questo  autore  esamina  in  particolare  ciascu- 
no dei  te-timoni  che  abbiamo  citato,  e risponde  alle  obbie- 
zioni di  Basnage  che  volle  rendere  dubbioso  questo  fallo 
importante.  Egli  avrebbe  risoluto  con  altrettanta  facilità 
quelle  che  il  D.  [.arder  fece  in  ultimo  luogo  contro  questo 
avvenimento. 

Non  sorprende  che  alcuni  increduli  dei  nostri  giorni  lo 
abbiano  attaccato , essi  null’altro  vi  opposero  ebe  alcune 
congetture  ed  alcuni  forse. Se  sorprende  r-bo  due  protestanti 
abbiano  loro  somministralo  queste  deboli  armi  bisogna  ri 
flettere  che  il  miracolo  avvenuto  sotto  Giuliano  è quasi  tan- 
to incomodo  agli  uni  come  agli  altri.  Di  fatto  se  fosse  vero 
che  nel  secolo  4.’  il  cristianesimo  avesse  mollo  degenera- 
to , che  i successori  degli  apostoli  ne  avessero  alterato  la 
dottrina  e il  culto, che  già  ne  fosse  infetto  di  idolatria  per  gli 
onori  resi  a’sanli,  alle  immagini  ed  alle  reliquie, conte  pre- 
tendono i protestanti , avrebbe  forse  Dio  fatto  un  miracolo 
luminoso  in  favore  di  questa  religione  cosi  corrotta;  miro 
colo  che  confermava  i cristiani  nella  credenza  in  quel  lem 


po  professata  dalla  Chiesa?  Non  intendiamo  come  gli  scrit- 
tori protestanti,  i qnali  sostennero  la  realtà  di  questo  pro- 
digio , non  abbiano  fatto  alcun  riflesso  sulle  sue  conse- 
guenze. 

Noti  ci  fermeremo  molto  a confutare  le  obbiezioni  degli 
increduli  e dei  critici  puntigliosi  : la  maggior  parte  non 
meritano  alcun’  attenzione. 

Obiettano  l.°che  la  Seritiura  non  ha  detto  ebe  il  tem- 
pio non  sarebbe  mai  rifabbricato  ; che  Gesù  Cristo  non  lo 
proibì;  che  cosa  importava  a Dio  che  ciò  fosse  o non  fosse  ? 

Risposta.  Gesù  Cristo  avea  predetto  che  non  resierebba 
pietra  sopra  pietra,  e Daniele  avea  profetizzato  che  la  deso- 
lazione o la  rovina  di  questo  santuario  durerebbe  sino  alla 
line;  non  si  devono  separare  queste  due  predizioni. Impor- 
tava a Dio  pienamente  verificarlo  , confondere  gli  sforzi  di 
nn’ imperatore  apostata  che  voleva  renderle  false  , confer- 
mare la  fede  dei  fedeli  e deludere  le  folli  speranze  dei  giu- 
dei. Socrate  ( Hist . Eccl.  I.  3,  c.  20)  riferisce  che  S.Cirilki 
vescovo  Gerosolimitano , veggendo  cominciare  questa  im- 
presa , assicurò  i cristiani  sulla  fede  della  profezia  di  Da- 
niele , che  non  riuscirebbe  un  tal  progetto  , e la  notte  se- 
guente fò  adempiuta  la  sua  predizione. 

4.*  Ammiano  Marcellino  era  un  militare  poco  istruito  e 
credulo  all’eccesso;  riferì  molti  altri  fatti  evidentemente  fa- 
volosi; per  altro  ciò  che  disse  del  miracolo  di  Gerusalem- 
me è forse  una  interpolazione  dei  cristiani. 

Bisposta.  Non  era  necessario  esser  molto  istruito  per  ri- 
ferire un’avvenimento  luminoso,  pubblico,  sensibile,  sor- 
prendente come  questo  ; non  sono  di  tale  specie  le  favole 
che  racconta  questo  storico,  non  sor../ fatti  cosi  facili  a con- 
trastarsi. Se  i cristiani  interpolarono  la  storia  di  lui,  biso- 
gna che  abbiano  alteralo  anco  il  frammento  di  Giuliano  , 
il  racconto  di  Libanio , c quello  dei  dne  amori  giudei  ; che 
S.  Gio.  Crisostomo  abbia  perduto  ogni  pudore  prendendo 
i suoi  uditori  in  testimonio  del  fatto,  ed  invitando  quei  che 
oe  dubitassero  di  portarsi  a vederne  le  vestigia. 

3. °  S.  Girolamo  , Prudenzio , lo  storico  Orosio  non  nu 
fanno  parola  ; in  quel  tempo  vi  furono  dei  terremoti  in 
altri  luoghi  che  nella  Palestina  , e questi  non  erano  mi- 
racoli. 

fluposta.il  silenzio  dei  tre  autori  niente  prova  contro  la 
testimonianza  positiva  di  dieci  o dodici  altri,  i quali  erano 
bpn’ informati,  e molti  dei  quali  avevano  interesse  di  non 
parlarne , come  Giuliano  ed  i giudei  che  citammo.  Secondo 
il  racconto  di  Ammiano  Marcellino , gli  altri  terremoti  av. 
vennero  solo  quindici,  o diciotto  mesi  dopo  quello  di  Geru- 
salemme , non  furono  accompagnali  da  eruzioni  di  fiam- 
me sortite  dal  seno  della  terra , nè  da  altre  circostanze  ch« 
si  osservano  in  questo,  e che  provano  che  un  tale  prodi- 
gio non  fu  nè  un  avvenimento  naturale, nè  un  caso  fortuito. 

4. ”  È verisìmile  che  Giuliano,  il  quale  avea  bisogno  di 
denaro  per  fare  la  goerra  ai  persi,  neavesse  avuto  dai  giu- 
dei,per  cui  loro  permise  rifabbricare  il  loro  tempio,  che  gli 
promise  solamente  di  farvi  lavorare  dopo  il  suo  ritorno  ; 
questo  progetto  dovea  naturalmente  perire  con  esso  lui;dun- 
que  non  fu  necessario  un  miracolo.  Questo  non  servi  a nul- 
la , poiché  non  converti  nè  i giudei , nè  i pagani. 

Bisposta.  Un  fatto  non  è piò  verisimile  tosto  che  è con- 
trari ietto  dal  testimonio  di  molti  scrittori  ben  informati, e 
tra  i quali  non  vi  ha  potuto  essere  alcuna  collusione.  I giu- 
dei non  aspettarono  l’esito  della  guerra  dei  persi  percomin- 
ciare  i lavori,  e Giuliano  non  aveva  loro  fatto  nna  sempli- 
ce promessa  .poiché  avea  incaricato  Aiipio  di  soprainlen.ie- 
re  a questa  intrapresa , e il  miracolo  precedette  In  nuova 
che  si  ebbe  della  morte  di  Giuliaao , come  l’osservò  Lita- 
nie, Non  istà  a noi  giudicare  in  quali  circostanze  Dìo  deb- 
ili o non  debba  fare  dei  miracoli  ; e non  è vero  che  sieno 
inutili,  tosto  che  non  servono  a convertire  degl’increduli 
ostinati.  È certo  che  questo  servi  ad  aumentare  i progres- 
si del  cristianesimo  dopo  la  morte  di  Giuliano. 
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In  vano  ai  aggiunge  che  i cristiani  lo  sopraccaricarono 
di  circostanze  favolose;  Warburtbnn  fece  veder  che  le  cir- 
costanze riferite  dagli  scrittori  ecclesiastici  erano  alcuni  ef- 
fetti assai  ordinari  della  caduta  del  folgore  e dell’eruzione 
dei  fuochi  sotterranei. Dunque  i sospetti, le  congetture,le  ac- 
cuse azzardate  dagl'increduli  sono  fondate  sulla  loro  perti- 
nacia esulta  loro  prevenzione  contro  i miracoli  ingenerale. 

TEMPLARI.  — Cavalieri  della  milizia  del  Tempio.  L’or- 
dine dei  Templari  è il  primo  di  tulli  gli  ordini  militari  e 
religiosi;  cominciò  in  Gerusalemme  verso  l’an.  11 18.  Ugo 
«e  de  Pagane*, ovvero  dei  Pagani,  e Goffredo  di  S.  Ademaro, 
o di  S.  Orner  ne  furono  i fondatori,  essi  unirono  con  sei  o 
sette  altri  militari  per  la  difesa  del  santo  sepolcro  contro 
gl'infedeli,  e per  proteggere  i pellegrini  che  vi  arrivavano 
di  ogni  parte.  Baldovino  li.  re  di  Gerusalemme  loro  diede 
una  casa  situata  appresso  la  chiesa,  che  credevasi  essere 
fabbricata  nello  stesso  luogo  che  il  tempio  di  Salomone, 
quindi  presero  il  nome  di  Templari , quindi  altresì  die- 
desi  in  progresso  il  nome  di  Tempio  a tutte  le  loro  case. 
Furono  eziandio  da  principio  chiamati  per  motivo  della 
loro  indigenza,!  poveri  della  tanta  etili;  e come  viveano  di 
sole  limosine,il  re  di  Gerusalemme,  i prelati  e igraodi  die 
dero  loro  a gara  dei  beni  considerabili. 

I primi  otto  e nove  cavalieri  feeero  nelle  mani  del  pa 
tria rea  di  Gerusalemme  i tre  voti  solenni  di  religione,  cui 
ne  aggiunsero  un  quarto,  con  cui  si  obbligavano  a difen- 
dere i pellegrini,  e tenere  libere  le  strade  per  quei  che 
intraprendessero  il  viaggio  della  Terra  Santa.  Ma  nella  lo 
ro  società  non  aggregarono  alcuno  se  non  l an.  1128.  Al- 
lora si  tenne  un  concilio  a Troies  nella  Sciampagna,  cui 
presedeltfi  il  cardinale  Matteo  Vescovo  di  Alba  e Lega 
to  del  Papa  Onorio  II.  L'gone  dei  Pagani  che  era  venuto 
ia  Francia  con  sei  cavalieri  per  sollecitare  dei  soccorsi 
in  favore  della  Terra  Santa,  presentossi  coi  suoi  confra- 
telli a questo  concilio,  domandarono  una  regola,  S.  Ber- 
nardo fu  incaricato  di  comporla;  fu  ordinato  che  portas- 
sero un  abito  bianco,  e l an.  1146,  Eugenio  III.  aggiun 
se  la  croce  sui  loro  mantelli. 

I principali  articoli  della  loro  regola  portavano  che  ogni 
giorno  reciterebbero  l’officio  divino,  e quando  fossero  im- 
pediti dal  loro  servizio  militare,  vi  supplirebbero  con  un 
certo  numero  di  Pater;  che  quattro  giorni  alla  settima 
na  non  mungerebbero  carni , il  venerdì  non  userebliero 
di  uova,  nè  di  latticini  ; che  ciascun  cavalier  potesse  ave- 
re tre  cavalli  ed  uno  scudiere;  che  non  onderebbero  alla 
caccia  di  augelli,  nè  altramente. 

In  poco  tempo  moltiplicassi  assai  questo  ordine,  e servi 
la  religione  e la  Terra  Saula  con  prodigi  di  valore.  Do- 
po la  rovina  del  regno  di  Gerusalemme  succeduta  Fan. 
1186,  la  milizia  dei  Templari  si  disperse  in  tutti  gli  Stati 
dell'Europa,  si  accrebbe  straordinariamente,  e si  arrichì 
colle  liberalità  dei  sovrani  e dei  grandi,  Matteo  Paris  as- 
serisce che  nel  tempo  della  estinzione  di  questo  ordine 
nel  1312,  per  conseguenza  in  meno  di  durentn  anni,  i Tem- 
plari aveano  nella  Europa  nove  mila  conventi  o signorie. 

Tanti  beni  uno  potevano  mancare  di  corromperli,  e co 
minciarono  a vivere  con  tutto  il  fasto  che  insinua  la  opu- 
lenza, ed  abbandonarsi  a tutti  i piaceri  che  si  permet- 
tono i militari , quando  non  sono  trattenuti  dal  freno  della 
aeligione.  Nella  Palestina  ricusarono  sottomettersi  ai  pa- 
triarchi di  Gerusalemme  che  erano  stati  i primi  loro  pa- 
dri, rapirono  i beni  delle  Chiese,  si  confederarono  rongl’in- 
fedeli,  contro  i principi  cristiani,  esercitarono  l'assassinio 
contro  quegli  stessi  che  erano  incaricati  di  difendere.  In 
Francia  si  resero  odiosi  al  re  Filippo  il  Bello,  con  gli  inso- 
lenti e sediziosi  loro  modi  di  precedere  , furono  accusati 
di  ammulinare  il  popolo  ed  aver  somministrato  del  danaro 
a Bonifazio  Vili,  nel  tempo  delle  sue  quistioni  col  re.  Per- 
ciò questo  principe  risolse  di  distruggerli , e vi  riuscì  di 
concerto  col  papa  Clemente  V,  che  risedeva  in  Fraocia. 


Chi  vorrà  vedere  la  narrazione  e la  serie  del  modi  con 
cui  si  procedè  contro  i Templari  , può  leggere  la  storia 
della  Chiesa  Gallicana  ( t.  12 , 1.  36)  sotto  l’ a.  1311,  dove 
furono  riferiti  fedelmente  e coll’estratto  degli  atti  origina- 
li; e pare  ebe  l’autore  abbia  osservato  la  piu  esalta  im- 
parzialità. 

Il  più  celebre  degl'increduli  del  passato  secolo ebe  volle 
giustificare  i Templari  non  usò  tanta  circospezione  : egli  si 
contenta  di  copiare  il  Vdlaoi , autore  fiorentino  , nemico 
dichiarato  di  Clemente  V.,  e del  pari  irritato  contro  Filip- 
po il  Bello  a causa  delle  sue  questioni  con  Bonifazio  Vili. 
Perciò  cominciò  dal  fare  il  ritratto  più  svantaggioso  di 
questo  re. 

Questi,  die’ egli, era  un  principe  vendicativo,  fiero,  avi- 
do, scialacquatore,  che  rapiva  per  forza  il  denaro  eoo  ogni 
sorta  di  mezzi  ; dunque  fu  animato  dalla  veodetla  o dalla 
brama  di  mettere  nei  suoi  scrigni  una  parte  delle  ricchez- 
ze dei  Templari.  La  verità  è, che  Filippo  il  Bello  non  ap- 
profittò punto  delle  loro  spoglie  ; lo  proveremo  con  testi- 
monianze irrecusabili  ; ia  lentezza  e le  precauzioni  che  si 
usarono  nelle  istanze  fatte  contro  i cavalieri,  provano  che 
questo  re  non  operasse  per  passione.  L’apologista  dei  Tem- 
plari dà  ad  intendere  ebe  i loro  accusatori  erano  in  antici- 
pazione preparali  : questa  è una  imposturo  ; eglino  si  tro- 
varono per  azzardo. 

Si  accorda  ebedue  rei  ritenuti  nelle  carceri,  uno  dei 
quali  era  almeno  un  Tempiario  apostata  , fossero  i primi 
delatori:  e che  con  questo  sperassero  ottenere  la  loro  gra- 
zia ; ma  è falso  che  su  questa  sola  accusa  il  re  abbia  dato 
I’  ordine  secreto  di  arrestare  i Templari  in  lutto  il  suo  re- 
gno. Ilo  autore  di  quei  tempo  riferisce  che  prima  Filippo 
il  Bello  fece  arrestare  ed  interrogare  molli  Templari  i 
quali  confermarono  la  deposizione  dei  due  accusatori  di 
cui  parliamo,  e consultò  dei  teologi.  Il  ano  disegno  non 
era  più  secreto,  poiché  avanti  i 2*  di  agosto  dell'a.  1307 
il  Gran  Maestro  e motti  dei  principali  cavalieri  aveano  fallò 
delle  querele  al  papa  , e domandalo  che  fosse  loro  fatto  il 
processo  regolare.  L’  ordine  di  arrestare  tutti  i Templari 
fu  eseguito  solo  il  di  13  ottobre  seguente.  Sopprimendo 
delle  circostanze  essenziali , e falsificando  le  date  è cosa 
facile  cambiare  lutti  i fatti. 

Il  re  non  poteva  dispensarsi  dal  prendere  una  tale  pre- 
cauzione; senza  questa  i Templari  avrebbero  potuto  ecci- 
tare una  sedizione , i più  rei  si  sarebbero  dati  alla  fuga, né 
si  sarebbero  conosciuti  i veri  motivi  che  determinavano  il 
re  a distruggere  questo  Ordine  , che  non  era  più  nè  sotto- 
messo  al  sovrano,  nè  era  religioso.  Il  giorno  dopo  la  carce- 
razione dei  Templari,  il  re  fece  adunare  il  cimo  di  Parigi,  e 
il  giorno  15  convocò  il  popolo, egli  rese  conto  pubblicamente 
delle  accuse  fatte  contro  questi  cavalieri  : la  passione  non 
ba  il  costume  di  procedere  tanto  regolarmente. 

Erano  accusati  1."  di  rinnegare  Gesù  Cristo  quando  ero- 
tto accettali  nell’  Ordine , e di  sputare  sulla  croee.  2.*  Di 
commettere  tra  diessi  delle  abbominevoli  impudicizie.  3.* 
Di  adorare  nei  loro  capitoli  generali  un  idolo  colla  testa  do- 
rata e con  quattro  piedi.  4.°  Di  praticare  ia  magia.  5.”  Di 
obbligarsi  ad  un  impenetrabile  secreto  coi  piu  terribili 
giuramenti.  È certo  , dicono  gli  «turici , che  i due  primi 
articoli  furono  confessati  da  cento  quaranta  degli  accusati, 
a riserva  di  tre  ebe  negarono  tutto. 

Come  Clemente  V.  in  tutto  questo  affare  operò  di  eoo- 
enorerto  col  re , l'apologista  dei  Templari  fa  osservare  che 
qnesto  papa  era  creatura  di  Filippo  il  Bello,  e ciò  è vero  ; 
pure  egli  tosto  sì  oppose  alle  istanze  cominciale  contro 
questi  religiosi  militari,  e scrisse  al  re  delle  lettere  fortis- 
sime su  tal  proposito  , non  acconsenti  alla  continuazione 
dei  processi  se  non  dopo  di  avere  egli  stesso  interrogato  a 
l'oitiers  settantadue  cavalieri  accusali , e soltanto  dopo  la 
loro  confessione  fu  persuaso  della  verità  dei  fatti.  Ma  è 
falso  che  abbia  conteso  al  re , come  dice  I’  apologista  , it 
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dritto  di  punire  istmi  sudditi,  lasciò  il  giudizio  c la  pu- 
nizione dei  particolari  ad  alcuni  commissari , e ri  ser  rossi 
di  decidere  sulla  sorte  di  tutto  l'Ordine,  perchè  questo  era 
un  diritto  della  santa  sede.  Fi#  qui  non  vi  scorgiamo  alcu- 
na irregolarità. 

In  conseguenza  furono  stabiliti  dei  commessaci , e fette 
delle  informazioni  non  solo  a Parigi,  ma  a Troies,  Baieux, 
Caec,  Ruen,  Ponte  dell'Arco,  Carcassona , Chaors  ec,  e si 
udirono  più  di  duecento  testimoni  di  diversi  stati.  Furono 
spedite  le  bolle  del  papa  ai  diversi  sovrani  dell’Europa, 
per  esortarli  a fare  tra  essi  ciò  ebe  si  faceva  in  Francia. 

Prima  di  esaminare  le  ragioni  addotte  dall'  apologista 
dei  Templari , si  devono  fere  alcune  riflessioni. 

I.*È  impossibile  che  la  moltitudine  dei  personaggi , i 
quali  ebbero  parte  in  questo  affare , cardinali , vescovi , 
inquisitori , nfflziali  dei  re , magistrati , dottori , testimo 
nt,  ec.  sieno  stati  tutti  scellerati  e vili  stranienti  delle  pas- 
sioni di  Filippo  il  Bello  ; quando  ciò  fosse  stato  possibile 
in  Francia,  non  avrebbe  potuto  essere  lo  stesso  spirito  di 
vertigine  in  Inghilterra,  nella  Spagna , in  Sicilia, ed  altro- 
ve. 4.”  Sembra  che  il  maggior  numero  dei  Templari  rei 
delle  abbonii  nazioni  che  loro  si  rinfacciavano,  fosse  in  Fran- 
cia,e specialmente  a Parigi , città  che  fu  sempre  il  centro 
ed  il  fuoco  della  corruzione  del  regno;  dunque  non  è stu- 
pore che  ivi  il  maggior  numero  sia  stato  condannato  al  sup- 
plizio. 3.*  Il  gran  maestro  ed  i principali  cavalieri  potero- 
no non  aver  alcuna  parte  nel  disordine,  ed  eziandio  igno- 
rare sino  a qual  eccesso  fosse  portato;  questa  poteva  esse- 
re una  ragione  di  non  castigarli , ma  non  era  una  ragione 
di  conservare  un  Online  essenzialmente  guastato  , e che 
più  non  serviva  a nulla  , poiché  non  era  di  utilità  alcuna 
fuori  della  Terra  Santa.  4.°  I Templari  appartenevano  a 
ciò  che  vi  era  di  più  grande  in  questo  regno;  se  si  proce- 
deva ingiustamente  contro  di  essi , come  non  fece  alcuna 
reclamazione  il  corpo  della  nobiltà  interessatissimo  a con- 
servare quest'Ordìne  "?  Ciò  non  si  può  intendere. 

V apologisia  conviene  che  questi  supplizi , nei  quoti  si 
fecero  morire  tanti  cittadini,  per  altro  rispettabili,  quella 
folla  di  testimoni  controdi  essi,  queste  confessioni  di  molli 
degli  accusati  stessi , dovea  aggiungere  , questa  serie  di 
continui  processi  pel  corso  di  sei  auni  interi,  in  diversi  luo- 
ghi , ed  alla  presenza  di  differenti  commissari , sembrano 
prove  dei  loro  delitti  edella  giustizia  della  loro  morte.  Ma 
pure,  dice  egli , quante  ragioni  io  loro  favore?  Veggiamo 
queste  ragioni- 

» Primamente,  la  maggior  parte  di  tulli  questi  testimo- 
ni che  depougono  contro  i Templari , producono  soltanto 
alcune  vaghe  accuse.  » Ciò  può  esser  vero  per  rapporto  di 
molti  che  non  erano  mai  stati  a portata  di  sapere  con  cer- 
tezza ciò  che  si  facesse  in  quest'  Ordine.  Sla  il  fondamento 
del  processo  non  erano  queste  vaghe  accuse  ; era  la  confes- 
sione formale  di  centoquaranta  cavalieri  interrogati  pri- 
ma a Parigi  dall’  Inquisitore  alia  presenza  di  molli  genti- 
luomini , e ripetuta  da  seltantadue  di  essi  a Poitiers  alla 
presenza!  del  papa.  Le  deposizioni  degli  altri  testimoni , 
sebbene  vaghe,  potevano  servirea  confermare  la  prova. 

» In  secondo  luogo  , pochissimi  dicono  che  i Templari 
rinnegassero  Gesù  Cristo.  Di  fetta  che  cosa  avrebbero  gua- 
dagnato maledicendo  una  religione  che  li  nutriva,  alimen- 
tava, e per  la  quale  combattevano?  » Potrebbesi  anco  do- 
mandare che  cosa  guadagnino gliempl  a bestemmiare  con- 
tro Gesù  Cristo  e contro  la  religione,  in  cui  furono  alleva- 
ti. Pure  lo  fanno.e  l'apologista  dovea  saperlo  più  che  ogni 
altro.Allora  i Templari  non  combattevano  più  per  la  religio- 
ne almeno  in  Francia.  È bino  esservi  stati  pochissimi  te- 
stimoni , i quali  abbiano  deporto  di  questo  fatto  odioso , 
gl'  insulti  fatti  a Gesù  Córto  , e le  impudicizie  , furono  i 
due  fatti  più  generalmente  confessali  e provati. 

» In  trrzo  luogo,  che  molti  tra  essi  testimoni  e complici 
delle  dissolutezze  de’  principi  e degli  ecclesiastici  di  quel 
esc.  oet.t,’  tcct.es.  Tom.  III. 


tempo , avessero  dimostrato  qualche  volta  del  dispregio 
per  gli  abusi  di  una  religione  tanto  disonorata  nell’Asia  ed 
in  Europa,  e parlato  con  Iroppa  libertà  , questo  è un  tra- 
sporto di  gioventù  , di  cui  certamente  l' Ordine  non  è ob- 
bligato a render  conto.  » Noi  sostenghiarao  che  l’ Ordine 
era  obbligato  a render  conto,  poiché  i capi  aveano  l' auto- 
rità di  punire  i cavalieri;  l’apologista  avrebbe’ ragionato 
in  un  modo  affatto  diverso  per  rapporto  ad  ogni  altro  or- 
dine religioso.  I Templari  però  non  furono  condannati  pel 
discorsi  contro  la  religione,  ma  per  alcune  azioni  abboroi- 
nevoli.  Finalmente  non  conveniva  ad  alcuni  complici  del 
disordine  di  riprovarlo,  sì  poteva  dire  loro  , caricar  tur- 
pia turpis.  Ma  compreodesi  che  l’ apologista  era  interes- 
sato ad  iscusare  ogni  specie  di  trasporlo  contro  la  reli- 
gione. 

« In  quarto  luogo , questa  testa  dorata  che  si  pretende 
che  adorassero,  c che  si  conservasse  in  Marsiglia  , dovea 
essere  rappresentata  ad  essi  ; neppure  fu  presa  la  pena  di 
cercaria.  » Da  ciò  soliamo  ne  segue  che  questa  accusa  non 
parve  sufficientemente  provata, e che  non  si  cercava  di  mol- 
tiplicare i delitti  imputali  ai  Templari. 

» In  quinto  luogo , Il  modo  infame  che  si  rimproverava 
loro  ond’  erano  ricevuti  nell'Ordine,  non  potett’essere  pas- 
sato in  legge  tra  essi Non  ho  alcun  dubbio  che  molti 

giovani  Templari  non  si  abbandonassero  ad  alcuni  eccessi, 
i quali  in  ogni  tempo  furono  la  porzione  della  gioventù , e 
questi  sono  vizi  passeggieri  che  è meglio  ignorare, che  pu- 
nire... Qui  l’autore  confonde  molto  mai  a proposito  due 
specie  di  accettazione.  È da  presumersi  che  fosse  decente 
quella  che  si  faceva  in  pubblico  dal  gran  maestro  e da  al- 
ici ; ma  ve  n’era  un’altra  secreta  immaginata  dai  libertini 
dell’Ordine,  cui  assoggettavano  i nuovi  cavalieri , e nella 
piale  si  r 'immettevano  le  abbominazioni  e le  profanazioni, 
di  cui  si  è parlato  ; ciò  è tanto  più  probabile,  ebe  molli  dis- 
sero di  esserci  stati  obbligali  colla  prigione  e coi  tormenti. 
È Doto  abbastanza  che  gli  scellerati  hanno  bisogno  di  com- 
plici dei  loro  delitti.  Si  dice  lo  stesso  di  quegli  statuti  se- 
- reti  composti  per  costringere  al  silenzio  i colpevoli.  La 
maggior  iurte  di  quelli  che  furono  giustiziati  non  erano 
giovani  ; dunque  i loro  disordini  non  erano  più  alcuni  vizi 
passaggieri.  È troppo  vero  che  i vecchi  libertini  sono  de- 
diti più  dei  giovani  all’  eccesso  della  lubricità.  È una  gran 
questione  se  sia  meglio  ignorare  che  punire  un  delitto  de- 
testabile, quando  il  numero  dei  rei  è graodissimo. 

» In  sesto  luogo , se  tanti  testimoni  deposero  contro  i 
Templari,  vi  sono  altresì  molte  testimonianze  straniere  in 
favore  dell’Ordine.  » Già  osservammo  che  probabilmente 
l’ Ordine  non  era  ugualmente  corrotto  per  ogni  luogo;  ma 
le  testimooianze  rese  in  favore  dei  cavalieri  stranieri  non 
potevano  servirea  giustificare  quelli  di  Francia. 

n In  settimo  luogo,  se  gli  accusati  vinti  dai  tormenti  ebe 
fanno  dire  la  menzogna  come  la  verità,  confessarono  tanti 
delitti , forse  queste  confessioni  ridondano  ugualmente  in 
disonore  dei  giudici  che  dei  cavalieri.  Promettevano  loro 
ia  grazia  per  istrapparne  a forza  la  confessione.  » Ella  è 
una  pura  calunnia  T asserire  che  quelli  i quali  confessaro- 
no dei  delitti,  furono  sforzali  coi  tormenti.  I cento  quaranta 
cavalieri  interrogati  a Parigi  dall”  inquisitore  alla  presenza 
di  alcuni  gentiluomini , non  farono  posti  alla  tortura,  co- 
me neppure  i settantadue  che  a Poitiers  furono  interrogati 
da  Clemente  V. , e le  loro  confessioni  si  trovaronoconformi. 
Non  è provato  che  si  abbia  promesso  a tutti  la  grazia  per 
obbligarli  a fare  questa  confessione  , come  non  è provato 
che  si  abbia  mandatosi  supplizio  alcuno  di  quelli, cui  aves- 
si promesso  la  grazia. 

« In  ottavo  luogo , i cinqoantanove  che  furono  bruciati 
vivi,  presero  Dio  in  testimonio  delta  loro  innocenza,  ricu- 
sarono la  vita  che  kir  si  offeriva  a condizione  di  accusarsi 
colpevoli.  Qual  prova  più  grande  , non  solo  d' innocenza  , 
ma  dì  onore?  » Questa  non  è una  prova  ; più  di  una  volta 
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si  videro  dei  rei  convinti  colle  prove  piò  evidenti  persistere 
sino  alla  morte  a negare  i loro  delitti  ; questa  ostinazione 
non  deve  sorprendere  in  alcuni  empi  ed  increduli  dichiarati. 

« tu  nono  luogo,  seilanlaquauro  Templari  non  accusati 
intrapresero  a difenderò  l’ordine,  e non  furono  ascoltati.  » 
Questo  è assolutamente  falso.  L'apologista  citò  altrove  la 
Storia  dei  Templari  di  Pietro  Raptus  ; ma  . mesto  storico 
riferisce  che  i seliantaquaUro  difensori  del  loro  ordine  fu- 
rono  ascoltati  dai  commissari  per  la  prima  volta  il  saltato 
1 4 marzo  loto  erbe  nominarono  (inauro  t a essi  a paria 
re  in  nome  di  tutti.  Non  solo  furono  ascoltali , tna  presen- 
tarono delle  suppliche  e dei  memoriali  ut  iscritto,!  processi 
verbali  del  loro  giudizio  furato  esattamente  compilati; 
l’autore  della  Storia  della  fine su  Gallicana  i ha  trascritti. 
Accusarono  di  falsità  le  confessioni  latte  dadi  aieusati  , e 
dissero  come  l’apologista,  o queste  concessioni  erano  stato 
strappate  con  promesse  e con  minacce, oquei  che  le  sven- 
ilo fatte  erano  scellerati;  dissero  che  domandavano  di  es- 
tere giudicali  dal  papa  e dal  concilio  di  Vienna  chi1  ben 
presto  si  dove»  tenere.  Che  ne  risulta  dii  questa  difesa? 
Ne  segue  che aetlantiquUro  Templari  erano  innocenti, 
poiché  non  erano  accusati , che  sino  allora  avesno  ignora 
to  i delitti  che  si  commettevano  dai  loro  confratelli , ed  a- 
veano  della  pena  a crederli.  Ma  questa  era  una  prova  ne- 
gativa;l’ignorania  niente  prova,ed  essi  non  citarono  alcun 
fatto  positivo  che  fosse  capace  di  distruggere  la  confessione 
degli  accusali. 

« In  decimo  luogo;  quando  si  Ics  e al  gran  rosesi ro  la 
tua  confessione  epilogata , alla  presenza  di  tre  cardinali , 
questo  vecchio,  il  quale  non  sapeva  nè  leggere,  nè  scri- 
vere , sciamò  clic  era  stalo  ingannato , che  la  deposizione 
scritta  non  era  quella  che  avea  fatto,  che  i cardinali  mi- 
nistri di  questa  perfidia  meritavano  di  essere  paniti , co- 
me i lurcìti  puniscono  t falsari , spaccando  loro  il  corpo, 
c la  testa  in  due.  » Che  cosa  peri»  ne  segue?  che  questo 
gran  maestro , nominato  Jacopo  de  Molai , era  assai  mal 
istruito  di  ciò  che  passava  nel  suo  Ordine,  e quando  fu  in- 
terrogato a Chinon  in  Terrena  li  18  e i 20  agosto  1308  dai 
tre  cardinali  commissari  notniaati  dal  papa  , restò  stupì  lo 
e sbalordito  per  la  deposizione  della  moltitudine  dei  suoi 
cavalieri  ebe  aveano  confessato  i loro  delitti  a Parigi  ed  a 
Poitiers , e che  non  ardi  accusare  di  falsità  questa  prova . 
(I  processo  verbale  porta  ebe  confessò  formalmente  il  pri 
mo  articolo  delle  accuse,  cioè  la  rinunzia  a Gesù  Cristo. 
Interrogato  di  nuovo  a Parigi  il  2t>  dicembre  1 309,  ed  al 
coni  giorni  appresso , ritrattò  questa  confessione , ed  ac 
cusò  i commissari  di  falsificazione;  in  difesa  del  suo  Ordì 
ne,  non  dice  altro  che  cose  indeterminate  , e che  non  an 
davano  al  fatto; egli  domandò  di  essere  giudicalo  dal  papa. 

Chi  dobbiamo  noi  piuttosto  annusare  di  falsità , i tre  car 
dinali  commissari,  o Jacopo  de’ Molai?  I primi  non  poto 
vano  avere  alcun  motivo;  non  era  intenzione  del  papa  che 
si  usasse  superchieria; nelle  sue  bolle  di  commissione,  rac- 
comanda l'equità  e l’osservanza  delle  forme.  Questa  era 
quella  del  re , poiché  consultava  il  clero  di  Parigi , le  uni 
tersità,  i parlamenti,  e dirigevasi  con  tutte  le  possibili  pre- 
cauzioni ; vedremo  che  non  avea  d'uopo  di  falsificazioni , 
nèdi  supplizi  per  ottenere  ('estinzione  dell’ordine  dei  Tem 
plarì , due  dei  cardinali  gli  scrissero  per  rendergli  conto 
della  loro  commissione,  lo  avvisarono  di  avere  accordato 
a Jacopo  de  Molai  ed  a cinque  altri  c avalieri  pentiti  l’asso- 
Inzione  delle  censure  supplicarono  il  rea  trattarli  favore- 
volmente. Questi  non  sono  segni  di  perfidia.  In  quanto  al 
gran-maestro  non  è il  solo  reo  che  abbia  variato  negl’ in 
lerrogatorl,  e ritrattato  le  confessioni  fatte  da  prima. 

« in  undecimo  luogo,  si  accordo  la  vita  a questo  gran 
maestro  ed  a Guy , fratello  del  Delfino  di  Auvergnu , se  a- 
vessrro  voluto  confessarsi  rei  pubblicamente , e furono  ab 
bruciati , perchè  chiamati  alla  presenza  del  popolo  sopra 
un  palco  iter  confessare  i delitti  del!’  Ordine  giurarono  che 


l'Ordine  era  innocente.  Questa  dichiarazione , che  irritò  il 
re , gli  attrasse  il  loro  supplizio,  e morirono  invocando  in- 
vai» la  vendetta  del  cielo  contro  i loro  persecutori.  * Già 
osservammo  che  questa  dichiarazione  non  prova  altro , se 
non  che  questi  due  capi  dell’Ordine  aveano  fino  allora  igno- 
rato i delitti  che  vi  si  commettevano,  e non  potevano  es- 
serne persuasi  ; dunque  i loro  giuramenti  erano  temerari, 
giurando  ciò  che  non  sapevano.  Ripetiamolo;  queste  prò 
leste  non  potevano  distruggere  le  prove  positive  tratte 
dalla  confessione  dei  rei,  edalla  deposizione  dei  testimoni. 

Vi  è di  più.  Il  papa  crasi  riservalo  il  giudizio  di  questi 
due  personaggi  e di  due  altri  capi  dell’Ordine;  dopo  il 
concilio  di  Vienna  e dopo  la  pubblicazione  deila  bolla  che 
sopprimeva  i Templari  si  nominarono  nuovi  commissari 
per  terminare  il  loro  processo.  Questi  furono  tre  cardinali, 
l'arcivescovo  di  Seos,  molli  vescovi  e molti  dottori.  Alla 
loro  presenza  il  gran-maestro  il  fratello  del  Delfino  di  Au- 
I vergna  e i due  altri  confessarono  di  nuovo  i delitti,  de’  quali 
erano  accasali  ; in  conseguenza  li  18  marzo  1514,  furono 
condannati  ad  una  prigione  perpetua.  Si  alzò  un  palco  nel- 
1 l’atrio  di  Nostra  Signora , acciò  licessero  )a  lor  confessio- 
ne pubblica , ed  ivi  i due  primi  ia  ritrattarono.  Il  re  subito 
informato  di  questo  avvenimento,  radunò  un  consiglio  che 
gli  condannò  ad  essere  abbruciati  vivi , e il  decreto  fu  ese- 
guito la  stessa  sera. 

In  questa  circostanza  Filippo  il  Bello  non  poteva  più  a- 
gire  per  vendetta,  nè  per  altra  passione  ; l'Ordine  de’ Tem- 
plari era  slato  soppresso  e distrutto  nel  concilio  generale 
ili  Vienna  due  anni  prima;  dunque  questo  re  era  sodiafitt- 
to  ; nè  il  supplizio  del  gran  maestro , nè  quello  di  Gay  di 
Auvergna  poteva  procurargli  alcun  nuovo  vantaggio;  ma 
fu  sdegnalo  della  loro  condotta,  e questo  fu  il  perché  gli 
fece  condannare  e punire.  ..so?.., 

Aggiunge  il  loro  apologista  che  il  papa  abolì  l’ordine  di 
sua  sola  autorità  in  un  concistoro  secreto  durante  il  con- 
cìlio di  Vienna.  Nuova  impostura.  La  bolla  fu  fetta  li  22 
marzo  1312,  in  un  concistoro  secreto,  ma  fu  pubblicata 
in  pieno  concilio  li  5 aprile  in  presenza  di  Filippo  il  Belio, 
e dei  suoi  ire  figliuoli  ; il  papa  vi  dirhiarò  l'approvazione 
del  concilio , sacro  approdante  «ondi io.  Proscritto  ed  abo- 
lito l’ istillilo  dei  Templari , riservò  alta  santa  sede  la  desti- 
nazione delle  persone  e dei  beni.  In  secondo  luogo,  dopo 
questo  tempo  furono  soppressi  molti  istituti  religiosi  con 
un  semplice  breve  del  sommo  pontefice,  e nessuno  vi  si 
oppose , nè  pretese  che  perciò  fosse  necessario  il  decreto 
di  un  concilio. 

Impone  altresì  questo  stesso  critico , dicendo  che  Filip- 
po il  Bello  si  fece  dare  dugenlu  mila  lire , e che  Luigi  Un- 
iti n suo  figliuolo  prese  ancora  sessantamiia  lire  so  i beni 
dei  Templari; egli  non  ciia  alcuna  autorità  nè  alcun  monu- 
mento di  questo  fatto, e vi  sono  delle  prove  in  contrario.Si- 
no  dall’an.  1307  il  re  avea  dichiarato  al  papa  in  una  lettera 
del  di  2 4 dicembre , di  aver  preso  dei  beni  dei  Templari , e 
che  gli  faceva  custodire  per  essere  totalmente  impiegali  in 
soccorso  della  Terra  Santa , e tal  era  la  loro  prima  destina- 
zione- Rinnovò  questa  dichiarazione  in  una  lettera  def  me- 
se di  maggio  1314  nella  quale  pregava  il  papa  di  fere  in 
modo  che  questi  beni  fossero  impiegati  in  un  altro  Ordine 
militare  destinato  per  la  Terra  Sama , promettendo  tifar 
eseguire  tutu»  ciò  che  fosse  ordinato  sn  quello  articolo; 
egli  non  si  oppose  alla  bolla  colla  quale  il  papa  se  ne  riser- 
vava la  disposizione  Quindi  Dupuy  e Baluzio  con  ragione 
coochiudono  che  gli  storici , i quali  accusarono  questore 
di  aver  voluto  appropriarsi  i boni  dei  Templari  sono  calun- 
niatori. Finalmente  lo  stessa  nostro  autore  è costretto  a 
confessare  che  qrosti  beni  furono  dati  ai  cavalieri  di  Rodi , 
ora  cavalieri  diMaltu,  la  cui  destinaziane  era  la  stessa  che 
quella  dei  Templari. 

n Non  so,  prosegue  egli , che  cos’alibi*  avuto  il  papa... 
Non  ho  potuto  mai  scoprir  ciò  che  abbia  raccolto  da  que- 
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sto  spoglio.  » I>a  verità  è, che  niente  raccolse,  e che  non  fu 
accusato  da  verun  scrittore  degno  di  fede.  Non  dubitiamo 
che  non  sieno  state  immense  le  spese  dei  processi  fatti  per 
cinque  o sei  anni  contro  i Templari  in  diverse  parti  del 
regno*,  ciò  non  si  poteva  fare  altrimenti. 

Che  un*protestante,  come  Mosheim,  abbia  dipinto  Cle 
mente  V.  come  un  pontefice  avaro,  vendicativo  e turbo- 
lento *,  che  abbia  detto  che  Filippo  il  Bello  avea  rappresen- 
tato questa  crudele  tragedia  per  sodisfare  la  sua  avarizia , 
e saziare  il  suo  risentimento  (Stor.  Eccl.  sec.  14,  p.  2 , c. 
5,  §.  10)  ciò  non  sorprende;  ma  sorprende  che  un  filoso- 
fo il  quale  avrebbe  dovuto  superare  i pregiudizi  volgari, 
non  abbia  fatto  altro  che  seguire  alcuni  autori  prevenuti , 
e siasi  fatto  scolaro  dei  protestanti.  Egli  stesso  accordò 
che  i Templari  viveano  con  tutto  il  fasto  che  dà  l’opulen- 
za, e nei  piaceri  sfrenati  che  prendono  le  genti  di  guerra  ; 
che  Filippo  il  Bello  ebbe  motivo  di  pensare,  che  gli  fosse- 
ro infedeli,  e fomentassero  le  sedizioni  tra  il  popolo;  non 
bastava  questo  per  autorizzare  questo  principe  a chiedere 
e sollecitare  l’estinzione  di  quest’ordine,  senza  agire  per 
vendetta, nè  per  avarizia  ? 

TEMPO.  — Questa  parola  nella  Scrittura  significa  per 
ordinario  la  durata  che  passa  da  un  termine  sino  all’altro, 
ma  prendesi  anco  in  alcuni  altri  sensi.  l.°  Per  le  stagioni. 
Nella  Genesi  (c.  1 , r.  14)  dicesi  che  Dio  fece  gli  astri  per 
indicare  i tempi , i giorni,  gli  anni.  2.°  Per  un  anno;  Da- 
niele ( c.  7 , ».  23)  predice  che  i Santi  saranno  perseguitati 
per  un  tempo , due  tempi  ; e la,  meta  di  un  tempo , questi  so- 
no itre  anni  e mezzo  della  persecuzione  di  Antioco  3.°  Per  la 
venuta  di  qualche  tempo  Isaia  (c.!4,».l)dice:  Propeest  ut 
reniat  tempus  ejus , il  che  vuol  dire  è prossima  la  sua  ve- 
nuta.4.°  Pel  momento  favorevole  di  fare  qualche  cossr.finehè 
abbiamo  tempo  dice  S. Paolo  facciamo  dei  bene  a tutti  (Gal. 
e.6,».10).  3.°  Daniele  (c.2,  ».8)  dicendo  riscattiamo  il  tem- 
po , vuol  dire , domandare  della  dilazione , ma  in  S.  Paolo 
(£pA.e.5,».16),vuol  dire  aver  pazienza  aspettando  un  tem- 
po più  felice.  6.°  In  Ezechiele  (c.  22 , v.  3)  dicesi  : Verrà 
il  suo  tempo, cioè  il  momento  della  sua  punizinne.7.°S. Pao- 
lo appella  i tempi  dei  secoli  passati  quelli  che  hanno  pre- 
ceduto la  venuta  di  Gesù  Gristo  ( Tit.  c.  1 , ».  2).  Gli  chia- 
ma anco  i tempi  d' ignoranza  ( Act  . c.  1 7,  ».  30  ) ( ».  giohho  ). 

TENDA.  — Tela  che  si  distende  allo  scoperto  per  ripa 
rnrsi  dalle  intemperie,  ovvero  per  coprire  o parare  chec- 
chessia , Tentorium , Tabemaculum.  Gli  ebrei  furono  ppr 
quarantanni  accampati  nel  deserto , alloggiando  sempre 
sotto  le  tende  : ciò  che  diede  poscia  motivo  alla  Scenope- 
gia  od  alla  festa  dei  Tabernacoli , durante  la  quale  gli  ebrei 
dimoravano  serùpre  sotto  le  tende. 

Le  tende  di  Celiar  nel  Cantico  dei  Cantici  (c.  1 , ».  4) 
sono  le  tende  dei  pastori , ossia  degli  arabi  di  Cedar , nere 
e sudicie , perchè  esposte  continuamente  al-sole  ed  alle  in 
giurie  dell’ aria , o pure  perchè  erano  di  pelle  di  capra.  I a 
tenda  di  Haber  Cineo , marito  di  Jahel , nella  quale  fùggi 
Sisara , generale  delle  armate  del  re  Jabin  , era  situata  nel- 
la tribù  di  Nephthali , su  i confini  di  quella  di  Aser,  tra  A- 
aor  e Bethsame.  Fu  in  quella  tenda  che  Jahel  uccise  Sisara 
( Judic.  c.  4,  ».  17). 

TENEBRE.  — È molto  vario  appresso  gli  scrittori  sacri 
il  significato  di  questo  termine.  l.°  Come  la  Iure  esprime  so- 
vente la  prosperità  , le  tenebre  indicano  l’afflizione  e l’av- 
versità (Esth.  c.  8,  v.  16  ;c.  11 ,».  8).  2.°  Significa  la 
morte  ed  il  sepolcro. Nel  Salmo  87,».3  sta  detto.  Si  conosce- 
ranno forse  nelle  tenebre  le  maraviglie  di  Dio  ? 3.°  L’igno- 
ranza S.  Giovanni  (c.  3 , e.  19)  si  esprime  cosi  : Gli  uomi- 
ni amarono  più  le  tenebre  che  la  luce.  4.°  S.  Paolo  chiama  i 
peccati , le  opere  delle  tenebre , ossia  perchè  spesso  sono 
oonimesse  per  ignoranza , ossia  perchè  si  commettono  di 
nascosto.  Quindi  questo  stesso  Apostolo  indica  di  frequen- 
te la  idolatria  col  nome  di  tenebre  per  opposizione  alla  Iu- 


te. 5,  ».  8 ) dice  : Foste  un  tempo  tenebre  : ora  siete  luce  nei 
Signore.  S.°  Significa  il  secreto;  cosi  si  vogliono  spiegare 
quelle  parole  di  S.  Matteo  ( c . 10,  e.  27)  : Ciò  che  vi  si  di- 
ce nelle  tenebre , ditelo  in  pieno  giorno.  6.°  S.  Giovanni 
(Ep.  c.  1 , ».  5 ) dice  che  Dio  è la  luce  , e che  in  esso  non' 
vi  sono  tenebre  , perchè  da  esso  vengono  tutte  le  nostre 
cognizioni , e che  non  è mai  causa  della  ignoranza , degli 
errori,  e dell’ accecamento  degli  uomini.  G.  C.  disse  di 
se  stesso  ( Jo.  c.  8 , ».  12).  Io  sono  la  luce  del  mondo , chi 
mi  segue  non  cammina  nelle  tenebre,  ma  avrà  il  lume  del- 
la vita.  7.°  Come  Gesù  Cristo  ci  rappresenta  la  felicità  eter- 
na sotto  la  immagine  di  un  banchetto  che  si  fa  in  una  sala 
ben  illuminata,  chiama  la  dannazione  le  tenebre  esteriori , 
dove  vi  sono  i gemili  e lo  stridore  dei  denti , segni  di  pen- 
timento e disperazione. 

Queste  metafore  che  al  primo  aspetto  ci  sembrano  stra- 
ordinarie , sono  note  agli  autori  profani , soprattutto  ai 
poeti.  Nella  Teogonia  di  Esiodo,  le  Parche,  il  destino,  la 
morte,  le  sciagure,  l’affanno,  i dolori  e i delitti  sono  fi- 
gliuoli della  notte  o delle  tenebre.  Durante  la  notte  gli  af- 
fanni sono  più  crudeli , le  passioni  più  violenti , i dolori  più 
acuti  le  idee  più  tetre;  dunque  la  notte  non  poteva  non  es- 
sere riguardata  con  cattivo  occhio , e indicare  tutto  ciò 
che  v’è  di  più  molesto.  Nel  linguaggio  dei  popoli  di  alcune 
provincie,  quando  si  vuol  dire  che  un  uomo  non  è buono, 
che  è da  nulla , che  è un  cattivo  soggetto,  dicesi , essere  la 
notte.  I Manichei  i quali  ammettevano  due  principi  di  tulle 
le  cose , uno  buono,  l’altro  cattivo,  mettevano  il  primo  nel- 
la regione  della  luce,  il  secondo  nel  soggiorno  delle  te- 
nebre. 

TENEBRE  (uffizio  oeli.k ).  — Insino  a tanto  che  i cri- 
stiani continuarono  a passare  la  maggior  parte  delle  notti 
della  settimana  santa , e massime  dei  quattro  giorni  ultimi 
di  essa , vegliando  nelle  Chiese,  l’oflizio  conosciuto  sotto 
il  nome  di  offìzio  delle  tenebre , d inevasi  sempre  a mezza 
notte.  Questa  pratica  era  ancora  in  grande  vigore  nel  duo- 
decimo secolo , come  si  può  vedere  chiaro  nell’antico  or- 
dine romano  e nei  comentarl  di  Mabillon  e di  Martènne. 
L’offizio  delle  tenebre  che  si  canta  il  mercoledì  è quello  del 
giovedì  susseguente,  che  fu  posto  per  anticipazione  nella 
sera  antecedente.  Egli  è detto  cosi  dalla  parola  latina  tene - 
brtr,  ossia  perchè  verso  il  finire  di  quest’ offizio  si  spengo- 
no tutti  i lumi  prima  che  esso  sia  finito,  per  dimostrare  il 
duolo  profondo  in  cui  la  morte  di  Gesù  crocifisso  immerse 
tutte  le  creature,  e per  richiamare  la  rimembranza  di  quel 
buio  spaventoso  in  cui  per  tre  ore  fu  ravvolta  tutta  la  terra . 

Lo  strepilo  che  si  fa  alla  finedell’olTìzIo  col  batter  le  ma- 
ni sulle  sedie , o su  i libri , o col  percuotere  le  panche , 
raffigura  il  tremiioto  e lo  spezzarsi  delle  rupi  che  fu  duran- 
te quella  specie  di  agonia  universale,  in  cui  cadde  quasi 
per  forte  convulsione  la  natura  alla  morte  del  Figliuolo  di 
Dio;  perciocché  gli  uffizi  di  questi  tre  giorni  sono  a guisa 
di  esequie  che  celebra  la  Chiesa  in  onore  del  morto  suo  di- 
vino sposo. 

Al  manco  lato  dell’altare  è posto  un  gran  candelabro  in 
forma  di  triangolo , che  porta  quindici  candele,  sette  dal- 
una  e l’altra  parte,  ed  una  alla  sommità.  Queste  vengono 
spente  ad  una  ad  una  alla  fine  di  ciascun  salmo,  comin- 
ciando dalla  più  bassa  a destra , e continuando  cosi  dal  lato 
opposto.  Dopo  che  si  è spenta  la  quattordicesima  si  toglie 
dal  triangolo  quella  che  è posta  in  cima  ad  esso , e la  si 
tiene  nascosta  sotto  l’altare  durante  il  Benedictus,  il  Mi- 
serie e ef  orazione  che  viendopo,  con  cui  si  chiude  l’of- 
fizio.  Nel  cantarsi  il  Benedictus  si  spengono  i ceri  che  sono 
accesi  sopra  l’altare  alternativamente  dopo  due  versetti  da 
una  banda  e dall’altra , per  modo  che  l’ultimo  si  spegne 
al  duodecimo.  Tutti  questi  ceri  devono  essere  non  di  cera 
bianca , ma  di  cera  comune  o gialla , come  è prescritto  nel 
ceremoniale  romano  dei  vescovi  ; perciocché  eli* è quella 


ce  del  cristianesimo  e del  Vangelo-  Nella  lettera  agli  efesi  I specie  di  cera  che  si  deve  usare  nei  tempi  di  penitenza  c 
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di  duolo,  e in  generale  in  mite  le  circostante  In  cui  si  ado-  Iddio,  diceva  egli,  lo  aveva  altresì  chiamato  ad  essere  scril- 
perano  paramenti  neri  o violacei.  Tultavolia  la  candela  tore  nel  suo  grande  e vasto  regno  : per  ciò  ne  assumeva  e- 
principale  che  si  pone  alla  cima  del  triangolo  è bianca  neh  spessamente  il  titolo  e lo  aggiugneva  alla  sua  soitaserizio- 
la  maggior  parte  «Ielle  diocesi , perchè  essa  è la  figura  di  ne.  Narrava  altresì  che  essendosi  una  volta  sveglialo  a mez- 
Gesù  Cristo.  Questo  numero  di  candele,  e questa  maniera  za  notte,  si  era  alzalo,  poi  aveva  scritto  un  sermone  che 
di  disporle  e di  spegnerle  per  intervalli , è di  uso  aniichis-  gli  aveva  dettato  la  voce  interna  e che  concerneva  tulli  gli 
simo,  e trovasi  in  una  copia  manoscritta  dell’antico  ordine  uomini  d'ogni  stato  e condizione,  e soprattutto  gli  eccle- 
romaoo,  deir  uffizio  divido  del  settimo  secolo,  pubblicato  siastici.  Nell' a.  1709  consegnò  al  senato  di  Norimberga  un 
dal  P.  Mabilton  ( Musaum  IlaUcum , tom.  2,  pag.  22).  trattato  pieno  degli  errori  i più  stomachevoli  e d’insulti 
Così  è pure  degli  altri  riti  solenni  della  Chiesa , i quali  lui-  contro  il  clero.  Tale  scritto  fanatico  gli  frullò  una  lunga 
ti , e massime  quelli  delle  grandi  feste,  sono  della  più  ri-  prigionia.  Quando  fu  uscito  di  prigione,  dimentico  della 
mota  antichità  (t>.  ISocquin  , Trattato  infra  la  liturgia),  correzione  avuta,  fece  stampare  il  suo  libro,  con  altri  scritti 
Tra  gli  interpreti  dei  sacri  riti  che  hanno  scritto  special-  dello  stesso  genere , i quali  cagionarono  un  grave  scanda- 
mente  nel  nono  e nell’  undecimo  secolo , alcuni  dicono  che  lo.  Condannava  in  essi  la  predicazione  ed  il  battesimo  dei 
i ceri  accesi  rappresentano  nostro  Signore , e il  loro  spe-  bambini , disapprovava  la  celebrazione  della  domenica  e le- 
gnimento  la  morte  lacrimevole  di  questo  medesimo  Dio , neva  i discorsi  “più  riprovevoli  contro  il  matrimonio  e l’ uf- 
ebe  è la  vita  e la  luce  del  mondo.  Altri  pensano  che  i ceri  di  ftzìo  della  vita  civile , ecc.  La  sua  condotta  però  era  rego- 
color  gialliccio  rappresentino  gli  undici  Apostoli , la  beata  lare  ed  alfettava  la  maggiore  umiltà  ; quindi  ebbe  parti- 
Vergiue  e le  altre  stinte  fqpimioe  e tulli  i discepoli , l’ ab-  giani  che  l'esaltarono  come  un  santo.  La  perturbazione 
bandono  o la  doglia  dei  quali , aggiungon  essi , è raffigura-  però  della  quiete  pubblica  ebe  cagionò  in  Norimberga  lo 
la  colla  loro  estinzione.  Ma  la  candela  bianca  al  sommo  del  fece  carcerare  di  nuovo  dal  dicembre  1714  flooai  febbraio 
candelabro  triangolare  è lo  stesso  Gesù  Cristo,  e per  que-  1713.  Restituito  in  libertà  credette  di  dovere  adempiere  al 
sta  ragione  la  si  tiene  nascosta  sotto  l’altare  per  qualche  dovere  di  scrittore  della  voce  «Invio,  ed  andando  a piedi 
tempo , poi  la  si  fa  ricomparire,  per  accennare  al  mirteo-  da  un  luogo  all’altro,  scrisse  e face  stampare  quanto  le 
lo  della  risurrezione  di  nostro  Signore , come  si  vede  in  sue  fantastiche  inspirazioni  gli  suggerivano  e quanto  il  Si- 
Amalario;ed  è questa  opinione  universalmente  tenuta,  an-  gnore  medesimo,  come  egli  diceva  , gli  dettava.  Nel  1717 
che  da  quelli , i quali  uon  trovano  nell' uso  dei  ceri  che  si  rinnuziò  alla  qualità  di  cittadino  di  Norimberga , dove  era 
faono  ardere  durante  l’offizio  delle  tenebre,  altro  che  stato  carcerato  per  la  terza  volta  : quindi  portossi  a Frane- 
un’  immagine  dello  spegnimento  di  Gesù  Cristo  nostra  la-  fori  sul  Meno , dove  restò  tre  anni  : visitò  in  seguito  i paesi 
ce,  edel  dolore  in  cui  è immersa  la  sua  Chiesa  alla  rimetti-  di  Brunswicb,  di  Amburgo  ed  altri  luoghi  «iella  Bassa  Sas- 
branza  della  sua  morte:  sonia.  Rifinito  dalla  sua  vita  austera  e dal  viaggiare  a pie- 

Fu  appunto  nel  mercoledì , che  gli  ebrei  nel  loro  grande  di , giunse  nei  più  lagrimcvole  stato  a Cassel , dove  mori 
concilio,  cospirarono  contro  la  vita  del  Salvatore,  e pre-  nel  settembre dell’a.  1720.  Tennhart  è autore  di  vari  scrit- 
sero  il  partito  di  tradurlo  dinanzi  a Pilato,  governatore  ti,  nei  quali  pretendesi  chiamato  da  Dio  alla  conversione 
della  Giudea  in  nome  dei  romani:  e perciò  da  questo  gior-  | del  genere  umano.  Parla  continuamente  io  essi  della  voce 

J|o  comincia  la  sua  passione.  Nella  Chiesa  greca  il  merco-  . interna  che  udiva  e che  gli  ordinava  di  annunziare  la  veri- 
edl  è digiuno  di  stazione , come  il  venerdì -,  la  qual  pratica  tà  agli  uomini.  Il  loro  titolo  è di  una  notabile  prolissità, 
fu  osservata  nei  primi  secoli  anche  dalla  Chiesa  latina.  Sarebbe  opera  perduta  il  dare  un  elenco  di  tali  vaneggia- 
TENNHART  ( Giovassi  ).  — Visionario,  nato  nel!'  a.  1 66 1 menti  che  può  esser  letto  nel  Dizionario  storico  di  Uirshing. 
a Dodergast , piccolo  villaggio  presso  Pegau  iu  Sassonia , ; li  principale  di  quei  libri, stampato  a Norimberga  nel  1730, 
era  figlio  di  un  paesano.  Dicesi  che  fino  dalla  puerizia  a-  incomincia  rolla  storia  della  sua  vita.  Gli  scritti  di  Tennhart 
vesso  avuto  sogni  singolari.  Studiava  a Pegau  perchè  ve-  diedero  motivo  a diverse  risposte , che  fecero  nascere  lun- 
niva  destinato  al  sacerdozio , e fu  mondato  a Zcitz  per  far-  gbe  controversie.  Finalmente  i suoi  settatori  compilarono, 
vi  il  corso  di  teologia:  ma  sembra  che  non  ne  facesse  i prò-  per  proprio  uso , un  sunto  della  sua  stravagante  dottrina, 
grassi  necessari  per  entrare  nell’aringo,  che  doveva  per-  j TENTARE  DIO. — Questa  espressione  significa  il  dire,  o 
correre , per  cui  si  mise  a fare  in  Weissefeids  il  mestiere  di  fare  alcun  che  senza  qualche  giusta  causa  per  mettere  alia 
barbiere.  Tennhart  andò  in  Augusta, come  lavorante.  Rac-  prova  la  potenza , la  bontà , o alcun’ altra  delle  perfezioni 
contava  che  un  giorno  la  SS.  Trinità  gli  era  apparsa  in  di  Dio  per  mezzo  di  un  effetto  straordinario-, o attendere  da 
forma  di  tre  uomini  di  statura  simile  e vestili  alla  stessa  lui  qualche  cosa  senza  servirsi  dei  mezzi  che  sono  io  nostro 
foggia  : ma  che  disparse  appena  le  tre  persone  fu  all’  im-  potere  -,  chiedergli  senza  necessità  e senza  fondamento  ciò 
provviso  colloda  una  estrema  debolezza.  Non  limilossi  in  che  egli  non  ha  promesso.  Tutto  questo  è per  se  stesso  un 
seguito  Tennhart  a radere  ia  barba , ma  imparò  anche  a peccato  mortale  , essendo  una  grande  irriverenza  che  la 
far  parrucche.  Avendo  con  questo  nuovo  suo  mestiere  gua-  creatura  commette  contro  Dio  il  presumere  di  far  cambia- 
dagnato  molto  denaro  a Norimberga , vi  ottenne  il  diritto  re, giusta  il  suo  capriccio,  le  leggi  della  divina  provvidenza 
di  cittadinanza  e sposò  una  donna  ricchissima  da  cui  ebbe  ' Fu  in  punizione  di  un  tal  fallo  che  gl’israeliti  non  entraro- 
tre  figli.  Tutto  sembrava  allora  arridergli , ma  gli  soprav-  j no  nella  terra  promessa  ai  loro  padri  stando  scritto  nel  li- 
vennero  delle  disgrazie.  Sua  moglie  ed  uno  dc'suoi  figli  bro  dei  Numeri  ( c.  14  ):  tmtaverunt  mej'am  perdecem 
morirono  : perdè  gran  parte  delle  sue  fortune  e fu  oppres-  ticet...  non  videbunt  tarram  prò  qmjuravi  palribus  ro- 
so da  malattie. Parendogli  vedere  in  tali  calamità  un  avver  ' rum.  Talvolta  ai  tentare  Dio  va  unita  l'infedeltà, come  suo- 
li meoto  della  Provvidenza , risolvette  di  rinunziare  alle  cede  allorché  qualcuno  il  quale  dubita  della  scienza  o della 
cose  terrestri , di  attendere  più  seriamente  di  prima  al  cri  potenza  di  Dio,  vuole  provarlo  conqualche  miracolo, 
stianesimo  e di  consecrarsi  a Dio.  Ma  traviato  da  una  im-  Dio  vuole  che  s’ impieghino  i mezzi  i quali  sono  oell’or- 
maginazione  disordinata , non  effettuò  la  sua  conversione  dine  deila  sua  provvidenza;  non  far  ciò  è nn  tentarlo  so- 
ia modo  saggio  e lasciossi  trasportare  si  oltre  da’ suoi  de-  condo  S.  Agostino  {Iti.  22,  cantra  Fatui,  c.  36).  Egli  è 
lirì , che  fece  poscia  uoa  terribile  caduta.  Pretendeva  di  perciò  un  tentar  Dio  lo  sperare  che  ci  perdonerà  i nostri 
essere  chiamalo  da  una  vocazione  particolare  di  Dio , che  peccati  senza  che  noi  facciamo  penitenza  o riceviamo  i sa- 
erasi degnato  di  favorirlo  del  suo  colloquio  e della  parola  j eranienti.  Egli  è secondo  l’Ecclesiastico  un  tentar  Dìo(e. 
interna.  Immaginosi)  che  Dio  gli  avesse  ingiunto  di  essere  1 18  ) l’ attendere  che  ci  accordi  l’effetto  delle  nostre  pre- 
profeta e di  annunziare  la  verità  e ia  loro  caduta  prossima  [ ghiere , quando  preghiamo  senza  predisposizione  e senza 
a lutti  i principi , a lutti  gli  Stati  e segnatamente  ai  clero,  farti  alcuna  attenzione  essendo  detto  nell’ Ecclesiastico  (c. 
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48):  .ènte  uraltonem  propani  animavi  luam  et  nei*  tese 
quoti  homo  qui  tentai  Deum.  Sarebbe  tentar  Dio  il  credere 
che  ci  farà  vivere  sema  che  noi  maogiamo  o attendere  da 
lui  cbc  ci  dia  quanto  è necessario  senza  lavorare  per  otte 
nerlo.  Egli  è tentar  Dio  lo  esporsi  temerariamente  e con 
tro  l'ordine  delta  sua  provvidente  a grandi  pericoli  tento 
per  l'anima  quanta  pel  corpo  col  pretesto  che  si  spera  che 

Dio  ce  ne  preserverà.  . 

Non  è tentar  Dio  lo  sperare  che  per  grandi  che  siano 
i nostri  peccati , egli  cl  userà  misericordia  cambiando  vi- 
ta e facendo  penitente , perché  questo  è nell  ordine  delle 
cose  e perchè  Dio  lo  ha  promesso.  Non  sarebbe  del  pari 
un  tentar  Dio  il  chiedergli , con  umiltà  e rassegnazione  al 
suo  volere,  che  egli  faccia  un  miracolo,  se  egli  avesse  or- 
dinato che  gli  venisse  richiesto , come  fece  con  Achaz  giu- 
sta quanto  si  legge  nel  cap.  7.“  d' Isaia , o se  vi  tes.mo  co- 
stretti da  una  urgentissima  necessità,  e non  potendo  far 


bolezza  a più  forti  prove  , ovvero  concedici  la  grazia  ne 
cessarla  per  preservarci  dal  male.  Quando  qualcuno  é ten- 
tato, dice  S.  Iacopo  (c.  i,  t>.  45)  non  dica  che  Dio  lo  tenta, 
Dio  non  spinge  al  male , nè  tenta  alcuno  : ma  ogni  uomo  è 
tentato  dalla  propria  concupiscenza  che  lo  seduce  e lo  spin- 
ge al  peccato. 

Una  delie  quislioni  agitate  tra  i Padri  della  Chiesa  e i 
Pelagiale  , era  se  l' uomo  possa  resistere  alte  tentazioni 
senza  il  soccorso  della  grazia  divina.  Questi  eretici  lo  so- 
stenevano, e fu  onninamente  condannato  il  loro  errore  dalla 
Chiesa.  Di  nuovo  esso  fe  proscritto  dal  concilio  di  Trento 
( Scee.  6,  dejuetif.)  io  questi  termini  (Cari.  2):  « Se  qual- 
cuno dice  che  è stala  data  la  grazia  divina  per  mezzo  di 
Gesù  Cristo,  solamente  perchè  I'  uomo  possa  più  facilmen- 
te vivere  nella  giustizia  e meritare  la  vita  eterna  ; come  se 
potesse  fare  l’ uno  e l' altro  , uni  difficilmente  e con  pena 
con  il  libero  arbitrio , senza  la  grazia  , sia  scomunicato 


quidem  non  ut  tanta  fortitudo  ut  possimue  hmc  moltitu- 
dini resistere  quceirruit  super  noi.  Sed  cum  ignoremiu 
quid  agere  debeamus  hoc  solum  habtmut  residui , ut  oculo* 
nostros  dirigamus  ad  te-  ( 11-  Parai,  e.  20) e , secondo  il 
capii.  4 degli  atti , come  fecero  i fedeli , t quali  per  vince 
re  l’opposizione  dei  sacerdoti  e dei  primati  tra  gli  ebrei  alla 
predicazione  del  Vangelo , chiesero  a Dio  il  potere  , i fare 
delle  guarigioni  miracolose , e dei  prodigi  per  quelli  tra 
di  essi  che  annunciavano  il  Vangelo  di  G.  C. 

TENTAZIONE  (nel  senso  di  prono). Quando  si  dice  nella 
Scrittura  che  Dio  tenia  gli  uomiui , ciò  non  sigmhc  i che  li 
seduce  o loro  tenda  delle  insidie  per  farli  cadere  in  pecca- 
to , la  parola  Untare  non  ha  questo  senso  nei  libri  dell  an 
lice  Testamento  , ma  ciò  vuol  dire  che  mene  alla  prova  te 
loro  virtù  , ossia  con  precetti  difficili , ossia  eoo  grandi 

aDCosi  quando  è detto  ( Gen.  c.  22 , r.  fl I che  Dio  tenti) 
Abramo,  significa  che  mise  alla  prova  la  ubbffiienaffi  lm 
comandandogli  d’ immolare  il  suo  figliuolo-  S.  Paolo  dice 
( tìebr.  c.  41  , t>.  19)  che  Abramo  ubbidì,  perche  cre- 
dette che  Dio  può  risuscitare  un  morto  ; questo  non  era 
tentare  Dio,  poiché  Dio  aveagli  formalmente  promesso  che 
Isacco  sarebbe  lo  stipile  della  sua  posterità  ( ben.  c.  21 , 
v.  42  ),  come  osserva  l’ Apostolo  nello  stesso  luogo.  Per- 
ché fosti  accetto  a Dio,  dice  l' angelo  a Tobia , f u necessario 

che  la  tentazione  ti  provasse Iddio  promise,  aggi unge 

lo  scrittore  sacro , che  questa  tentazione  accadesse  a Iodio, 


per  sapere  ciò  che  faremo  ; già  lo  sa  anticipatamente , ma 
imi  stessi  abbiamo  d’ uopo  di  esser  messi  alla  prova:!, 
per  apprendere  colta  spariente  di  che  siamo  capaci  ; 2.  af- 
finchè diamo  degli  esempi  eroici  di  virtù-,  affiochè  diamo 
degli  esempi  necessarissimi  al  mondo;  5.”  affinché  siamo  o 
incoraggiti  dalla  nostra  fedeltà  verso  Dio,od  umiliati  delle 
nostre  cadute, e conosciamo  il  bisogno  della  grazia. Per  ciò 
Dio  premiò  in  un  modo  luminoso  la  fede  di  Àbramo,  la 
sominessione  di  Tobia  e la  paziente  diGiobbc  .-  questi  sono 
i gran  tratti  che  muovono  gli  uomini  e loro  fanno  cono- 
scere che  vi  è una  provvidenza.  .... 

Nel  nuovo  Testamento,  tentare  qualche  vola  significa  ec- 
citare o sollecitare  al  male , ma  tentazione  significa  anco 
prora,  come  nell’  antico  , perchè  ogni  volta  che  siamo  ec- 
citati o sollecitali  a peccare,  questa  è una  prova  per  la  no- 
stra virtù.  Quando  nella  orazione  dominicale  diciamo  a Dm.- 
Non  c'  indurre  in  tentazione , non  significa  non  ci  tendere 
delle  insidie  per  farci  peccare  , poiché  aggiungiamo  : li- 
beraci dalmate-,  ma  vuol  dire , non  mettere  la  nostra  de 


Ciò  non  U-alieone  Basuagedal  calunniare  su  tal  soggetto 
i teologi  cattolici  ( Star,  della  Chiesa , I.  4 1 , c,  2,  3 ) : 

egli  pretende  che  sieoo  divisi  in  cinque  differenti  pareri: 
u l.°  Gii  udì  dissero  che  jenxa  la  grazia  si  potevano  schi- 
vare tutte  le  tentazioni  Contrarie  al  dritto  naturale  , ed 
osservare  tutte  la  legge  di  natura  , non  solo  per  qualche 
tempo,  ma  in  tutto  il  corso  della  vite.  » Siccome  questo  è 
d puro  pelagiauesimo  formalmente  condannato  .lai  conci- 
lio di  Trento,  cosi  Basnage,  per  suo  onore,  avrebbe  dovuto 
citare  almeno  un  teologo  cattolico  che  abbia  insegnalo  que 
sta  dottrina  , e noi  francamente  sostenghiamo  che  nou  ve 
n'è  alcuno. 

2.”  « Gli  altri  prosegue  Basnage  , credettero  che  si  po- 
tesse vincere  qualche  tentazione  particolare,  ed  evitare  al- 
cuni peccali  ; ma  che  non  si  potesse  vincerle  tutte , nè  os- 
servare tatti  i peccati  senza  f aiuto  della  grazia.  3.’  Gli 
altri  non  accordarono  all’uomo  cbc  la  forza  di  superare  al- 
cune leggieri  tentazioni, enon  quelle  di  resistere  ad  alcune 
violenti  tentazioni,  e di  osservare  i precetti  difficili.»  Non  è 
sì  facile  a prima  giunta  distinguere  queste  due  opinioui , 
poiché  una  si  racchiude  nell’  altra,  i partigiani  della  pri- 
ma non  sostennero  mai  che  l’ uomo  senza  la  grazia  potes- 
se vincere  qualche  tentazione  particolare  violenta,  od  os- 
servare qualche  precetto  difficile.  Bisognava  altresì  osser- 
vare che  nè  gli  unì  nè  gli  altri  insegnarono  mai,  che  te  re- 
sistenza a qualunque  tentazione  e l' osservanza  di  quaidie 
precetto,  fatta  senza  la  grazia , potessero  contribuire  alla 
salute,  nè  meritare  la  grazia;  e in  questo  si  sono  allonta- 
nati dal  pelagianesimo. 

4, "«  Si  potrebbe  lare  un  lungo  catalogo  degli  scolastici 
che  credettero  che  si  possa  fare  un’opera  moralmente  buo- 
na senza  la  grazia, con  un  semplice  concorso  di  Dio  che  dà 
il  moto  e l’azione  alle  creature.  » Non  ancora  reggiamo  in 
che  cosa  questo  sentimento  sia  differente  dai  due  prece- 
denti, poiché  gli  scolastici  non  credettero  mai  che  un'  ope- 
ra moralmente  buona  fatta  in  tal  guisa  potesse  contribuire 
alia  salute. 

5. °  « A’e  ne  sono  degli  altri  che  sostennero  la  necessità 
della  grazia  , sia  per  vincere  tutte  le  tentazioni , sia  per 
evitare  11  peccato,  sia  per  fare  il  bene.  » Per  parlare  since- 
ramente si  dovea  aggiungere,  che  questo  sentimento  è il 
più  comune  e quasi  universale  tra  i teologi  cattolici. 

Dunque  è chiaro  che  tutte  queste  opinioui  si  riducono  a 
due,  cioè  all’  ultima  che  è quasi  generale  -.  l’altra  è quella 
di  alcuni  scolastici,  i quali  credettero  che  l’ uomo  colle  sole 
forze  naturali , e coll'  aiuto  di  Dio  , che  riguardano  come 
naturale,  può  evitare  alcune  leggiere  tentazioni,  osservare 
alcuni  precetti  facili  della  legge  naturale,  lare  alcuneopere 
moralmente  buone , ma  cbc  non  possono  contribuire  alla 
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salule , nè  meritare  la  grazia  , e ehe  Dio  può  nulladimeno . daglie  : ciò  che  gli  procurò  la  carica  di  storico  della  stirpe 
premiare  con  qualche  benefizio  temporale.  Opinione  indir  |Krnestina  della  casa  di  Sassonia.  Mori  ai2t  di  novembre 
ferentissima  alla  fede  che  non  reca  alcuna  difficoltò  alla  j nel  1707 , in  età  di  quarantanove  anni.  Ecco  le  principali 

JaI  aaraÌ  lin  /I  < T santo  a nho  non  a il  itolo  rvionoc  t fon  lo  a a*  a a aama  . a fl  la  i . ' i - all  . a - -a  « 


dottrina  del  concilio  di  Trento,  e che  non  è il  pelagianesi 
mo,  checché  ne  dicano  Rasnagc  ed  altri  ; ma  opinione  su- 
perfluissima, poiché  Dio  concede  agl'  infedeli  ed  a lutti  gli 
uomini  delle  grazie  acciò  facciano  il  bene.  Da  questo  esem 
pio  e da  mille  altri,  si  vede  quanto  poco  si  abbia  a credere 
alle  asserzioni  dei  protestanti. 


fra  le  sue  opere  : Molle  tesi  latine  : cioè  : Tre s diatriba-  de 
Corbann;  ÀViltemberg,  in  4.”  1078.  De  medio  prasctcniia 
dirince  circa  futura  cimtigentia  : 1679  in-4.*;  Ivi.  De  prò- 
seuchis Judaorum.  1682,  in-4.*;  ivi.  Gli  altri  scritti  di 
Tenzelio  sono  : t .*  Un  paralello  di  suo  padre  con  S.  Giaco- 
mo di  Nisibi  ; paralello,  che  come  ognuno  ben  si  immagi- 


Dasnage  non  è stalo  più  equo  riguardo  ai  Padri  della  na , non  pnò  essere  giusto.  — 2.“  De  Pitonica  t Wittem- 
Chiesa  ; egli  pretende  che  abbiano  varialo  su  questa  que  herg , 1082,  in-4.“:  per  provare  che  nel  libro  di  Giobbe 
ninne  affatto  come  i teologi';  si  può  convincersi  del  contra  ||  (c.  29,  » 28)  non  si  tratta  di  fenice.— 3.°  De  apophlegmo. 
rio  consultando  il  P.  Petavio  ( De  Incam.  I.  9 , c.  2,  3);  te  Ignatii , nmor  meus  crucifixus  est-,  Willemberg,  1683 
r uniformità  del  loro  linguaggio  prova  che  tutti  ebbero  le  | in-4.*  — 4.*  De  duplici  baptismn  Constantini  Magni:  Wiù 
stesse  nozioni  del  libero  arbitrio,  delle  sue  forze  ,0  piulto  temberg,  1083,  in-4.*  — 3.*  De  Simbolo  apostolici.  YVit. 
sto  della  sua  debolezza.  ' temberg,  1683,  in  4."  — 6.*  De  Polucarpo  episcopo  et  mar. 

TENTAZIONE  DI  G.  C.  NEL  DESERTO.—  Gl'increduli  tgre  Smimensi  ; Willemberg,  1085,  in-4.'  — 7."  De  nata. 

De  Ephre. 
Deum  lau- 

. , inno  a S.  Aro- 

delia  salute  un  potere  ingiurioso  alla  dignità  del  Figliuolo  hrogio  ed  a S.  Agostino.  — 10  De  disciplina  arcani-,  Wiu 
di  Dio.  I Padri  della  Chiesa  risposero  che  non  conveniva  I temberg,  1084,  in  4.'  Questo  scritto  è contro  M.  Schei, 
più  al  Salvatore  del  mondo  l’essere  tentalo,  che  essere  ve- } strate , bibliotecrio  del  Vaticano , che , nel  suo  cumen ta- 
stilo delle  debolezze  deH'umanilà,  essere  ingiuriato, ollrag-  rio  sul  secondo  canone  del  concilio  d' Antiochia , aveva  so- 
grato  e crocifìsso  dai  giudei.  Egli  voleva  insegnarci  ehe  la  stenuto  che  I’  uso  di  nascondere  ai  catecumeni , agli  ebrei 
tentazione  per  se  stessa  non  è un  delitto,  che  quando  vi  si  ed  agli  infedeli  il  mistero  dell’Eucaristia , e di  parlarne  lo- 
resìsle,  la  virtù  ne  riceve  un  nuovo  pregio  ed  un  maggior  ro , proveniva  dagli  Apostoli , e che  da  quell’  epoca  in  poi 
inerito.  Voleva  assicurare  le  anime  timide  c scrupolose  che  lierasi  osservata  la  stessa  cosa  quanto  ai  riti  degli  altri  sa- 
si  credono  ree  .perché  sono  tentate, e si  disanimano  nel  cain-  cramenti  ed  agli  altri  dogmi  della  Chiosa.  Tenzelio  sostie- 
tuino  della  virliqvoleva  mostrar  loro  con  quali  arme  si  re-  ■ ne  nella  dissertazione  che  questa  disciplina  non  era  comin- 
sistc  al  tentatore , cioè  colla  preghiera,  col  digiuno,  colle  jciala  che  sul  finire  del  II  secolo,  e che  non  osservavasi  che 
lezioni  della  parola  di  Dio.  Pu  necessario  , dice  S.  Paolo , (rapporto  ai  riti  dei  sacramenti  e non  in  quanto  ai  do-mi. 
che  il  Figliuolo  di  Dio  fosse  simile  in  tutte  le  cose  ai  tuoi ISchebtrate  rispose  alla  dissertazione  del  Tenzelio  coll’òpe- 
fratelli,  afflatiti  fosse  misericordioso,  e Pontefice  fedele  ap  ra  intitolala:  De  disciplina  arcani , ecc. , che  pubblico  a 
presso  Dio , per  ottenere  la  remissione  dei  peccati  del  sua  Roma  nel  1 583 , in  4.”  Tenzelio  replicò  nel  1087,  colla  sua 
popolo  ; pecchi  provò  delle  tentazioni  e dei  patimenti , ac- 1 Epislalaad  nmicum , ecc. , stampala  a Gotha  , nel  IG87 
guistà  il  potere  di  soccorrere  quei  che  sono  tentali ....  Dun  II  in  4.°  Egli  aggiunse  altre  prove  e ragioni  sopra  questo  ar- 
gue  abbiamoun  Pontefice  che  può  compatire  le  nostre  in fer-  gomento,  quando  fece  ristampare  a Lipsia. nel  1697  in-4.* 
mila,  poiché  le  provo  tutte  , eccetto  il  peccato  ; dunque  or-  la  maggior  parte  delle  dissertazioni  di  cui  abbiamo  parlato 
firmiamoci  con  fiducia  al  trono  della  grazia  per  rirererc  .finora  , unendocene  alcune  altre:  questa  raccolta  è imito 
misericordia  e tulli  i soccorsi  di  cui  abbisogniamo  {Udir,  lata  Erercitationes  selectir , ecc.  Egli  pubblicò  altresì  De 
e.  2,  r.  17;  c.  4,  r.  la).  j rifu  lectionum  saerarum , 1083 , in  i.”  Sul  modo  di  legge- 

! censori  del  Vangelo  immaginarono  che  il  demonio  tra  rP  |a  sacra  Scrittura  nelle  chiese;  e sopra  alcuni  punti  : le 
sferisse  Gesù  Cristo  sulla  sommità  del  tempio,  poi  sulla  vetta  ■ osservazioni  che  fa,  tanto  sulla  divisione  della  Bibbia  in  ca- 
di nn  monte  ( Mail.  c.  4 , ».  5,  8 );  la  parola  assumpsit  piioli  ed  io  versetti  quando  sulla  Bibbia  delle  sette  orien- 
tali e sopra  molte  altre  cose , dimostrano  molte  eru  lizin- 
ne , e possono  passare  per  assai  singolari.  Scrisse  altresì  • 
Judicia  erudii orum  de  Symbolo  Athanasiano.ecc.  nel  1087, 
in  12.°  Animadrersionrs  in  Casimiri  Ottdini  supplemen 
tum  de  Srriptorihus  ecclesiastici*)  1688,  in  12.®  Storia  dei 
principi  e dei  progressi  della  riforma  «li  Lutero  in  tede- 
sco, 1718.  Annotaliones  ad  IHeronymi  librum  de  script o- 
ribus  ecclrsiastiris  , nell’  edizione  di  Gennadio , De  seri- 
ptorìbtu  ecclesiasticis , di  Cipriano*,  Jena,  1703,  in-4.® 
l-etfera  sulla  cronologia  dei  Samaritani,  nel  tom.  12  della 
Biblioteca  universale  di  le  Clero.  Tenzelio  fu  altresì  auto- 
re di  molte  altre  opere  , che  ri  dispensiamo  dal  registrare 
perché  estranee  allo  scienze  saere  di  eui  ci  occupiamo. 

TEOCATAGNOSTI. — Cosi  chiama  S.  Giovanni  Dama- 
sceno ( n<rr.  92  ) alcuni  empi , i quali  osavano  trovare  a 
ridere  sopra  certe  azioni  e parole  di  Dio  e delle  persone 
divine,  e che  le  biasimavano,  unitamente  alla  sacra  Scrit- 
tura. 

TEOCRAZIA.  — Governo  nel  quale  si  ripete  Dio  solo  «o- 
j vrano  e solo  legislatore, 

Pretesero  alcuni  scrittori  che  in  origine  tutte  le  nazioni, 
le  quali  cominciarono  a governarsi  sieno  state  sotto  il  go- 
verno teocratico : che  gli  egiziani , I siri , i caldei , i persi, 
gl’indiani , i giapponesi , i greci  ed  i romani , abbiano  co- 
mincialo con  questo  governo  , perchè  appresso  questi  di- 


non sempre  significano  trasportare  , sovente  vogliono  dire 
prtndere  con  se  , condurre.  Noi  leggiamo  (c.!7,e.l  ) , che 
Gesù  Cristo  prese  con  se,  assumpsit,  tre  dei  suoi  discepoli 
c gli  condusse  sopra  un  monte  (c.  20,  v.  17  ) , preso  con 
seco  i suoi  dodici  Apostoli,  assumpsit,  per  andare  in  Geru- 
salemme. Quando  ci  daranno  che  un  uomo  si  è trasportato 
nel  tal  luogo,  non  significa  che  vi  sia  andato  per  aria. 

L'Evangelista  aggiunge  che  dalla  vetta  di  un  allo  monte 
il  demonio  mostrò  a Gesù  Cristo  tutti  i regni  del  mondo  e 
l i loro  gloria  (c.  4,  ».8):  ma  mostrargli  ciò  non  è mostrar- 
glieli all'  occhio,  è indicarne  la  situazione,  l'estensione,  le 
ricchezze,  ec.  * non  è necessario  per  questo  tutta  la  super- 
ficie del  globo.  Quelli  che  pensarono  che  la  tentazione  di 
Gesù  Cristo  non  sia  realmente  succeduta  nel  deserto  , ma 
solo  in  sogno  od  in  visione,  si  sono  ma!  a proposito  imba- 
razzati; la  narrazione  del  Vangelo  non  ammette  questa 
spiegazione. 

TENZELIO  ( crcLi*L>io  ebvrsto  ).  — Dotto  antiquario 
della  Turingia,  nato  alti  11  di  luglio  dell’a.  1639,  ad  Arn- 
stad , da  Giacomo  Tenzelio,  ministro  di  quella  città  ; stu- 
diò la  filosofia  , le  lingue  orientali  e la  storia  ecclesiastica  | 
e profana  a Willemberg , dove  fu  mandato  in  età  di  dieci-  I 
otto  anni.  Dopo  la  morte  di  suo  padre,  che  avvenne  nel 
1685, fu  chiamato  a Gotha,  dove  fu  reggente  di  una  scuola: 
quivi  applicossi  alla  ricérca  ed  alla  conoscenza  delle  me- 
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ferii  popoli , i sacerdoti  ebbero  una  gran  parte  nell'  au 
torilà.  Sembraci  però  che  questi  autori  non  abbiano  vedu- 
to la  vera  ragione  di  questo  fenomeno  politico , ed  abbiano 
confuso  delle  cose  che  avrebbero  dovuto  distinguere. 

.Nou  si  può  dubitare  che  il  governo  paterno  non  sia  il 
piò  aotico  di  tutti  : di  fallo  qual'  altra  autorità  poteva  es- 
servi, quando  le  famiglie  erano  ancora  isolate  ed  erranti  V 
Come  il  padre  nello  stesso  tempo  era  il  ministro  della  reli- 
gione, il  sacerdoiio  e la  potestà  civile  si  trovarono  natural- 
mente uniti.  Qualora  molte  famiglie  si  unirono  in  una  città 
e in  uno  stesso  cantone,  e si  legarono  in  amicizia  per  ren- 
dersi più  forti,  fu  necessario  un  capo,  e la  di  lui  potestà  fu 
regolata  sul  modello  di  quella  che  per  l’innanzi  aveano  c- 
sci-citato  i padri  di  famiglia;  perciò  la  potestà  civile,  e l'au- 
torità religiosa  , continuarono  ad  essere  tra  le  mani  dello 
stesso  capo.  Cosi  la  santa  Scrittura  ci  rappresenta  Melchi- 
sedecco  e Gelro  ; e Virgilio  ci  dipinge  Annio  , e Diodoro 
di  Sicilia  i primi  re.  Quando  una  nazione  divenne  più  nu- 
merosa,le  funzioni  della  dignità  reale  e quelle  del  sacerdo- 
zio si  moltiplicarono , e conotibesi  la  necessità  di  separar- 
le. L'affare  principale  de!  re  fu  di  rendere  la  giustizia  ci- 
vile , e marciare  alla  testa  degli  eserciti;  quella  del  sacer- 
dote fu  quella  di  presedere  al  culto  divino.  Ma  come  ordi- 
nariamente pel  sacerdoiio  furono  scelti  i seniori,  gli  uomo 
ni  più  istruiti  e più  saggi  della  oazione,  questi  divennero  i 
consiglieri  del  re,  ed  ebbero  sempre  una  gran  parie  nel 
governo.  Per  concepire  le  ragioni  di  questo  diverso  stalo 
di  cose,  è un  assurdo  attribuirlo  all’ambizione,  all' impo- 
sturatici sacerdoti,  alla  loro  anellazione  di  fare  entrare  in 
ogni  cosa  l'autorità  divina,  e come  i re  da  principio  non  e- 
sercilarono  le  funzioni  del  cullo  religioso  in  virtù  della  lo- 
ro autorità  civile;  cosi  i sacerdoti  non  furono  ammessi  ad 
esercitare  le  funzioni  civili  in  qualità  di  ministri  -Iella  re- 
ligione, ma  in  riflesso  della  loro  capacità  personale. 

Nel  progesso  dei  secoli  trovando  i re  troppo  divisa  la  lo- 
ro applicazione  tra  le  cure  della  politica , e quelle  di  ren- 
dere da  se  sussi  la  giustizia  ai  popoli,  incaricarono  di  que- 
sta ultima  funzione  alcuni  tribunali  di  magistrati.  Suppor- 
remo forse  noi  che  questi  ultimi  sieno  arrivati  a dividere 
cosi  la  sovrana  autorità  per  ambizione , per  artifizio  , per 
impostura , seduceùdo  ed  ingannando  i popoli  e i re?  No 
per  certo.  Consultando  il  buon  senso , e non  la  passione , 
scorgesi  ebe  i motivi  di  quasi  tutte  le  istituzioni  sociali  fu- 
rono la  necessità  , il  vantaggio  , il  comodo,  l'interesse 
pubblico  bene  o male  concepito.  Ma  come  abuserebbesi 
dei  termini , nominando  aristocratico  un  governo  , in  cui 
un  corpo  di  magistratura  esercita  parie  dell’autorità  del 
sovrano,  non  meno  si  abusa  supponendosi  teocratico  ogni 
governo  in  cui  i sacerdoti  ebbero  molto  credito  ed  infiuen- 
ta  negli  affari. 

Dunque  mettiamo  per  principio  che  la  vera  teocrazia  è 
il  governo,  nel  quale  Dio  stesso  è immediatamente  l'autore 
delle  leggi  civili  e politiche,  come  delle  leggi  religiose,  e 
si  degna  anche  dirigere  una  nazione  nei  casi  non  preve- 
duti dalle  leggi.  Secondo  questa  nozione,  non  si  può  nega- 
re che  il  governo  degl’ israeliti  non  sia  stato  teocratico. 

Spencero  ( de  Legib.  Hebraor.  ritmi . I.  1 , p.  271  ) fece 
una  dissertazione  per  provarlo,  ma  pare  che  abbia  dimen- 
ticato la  ragione  principale,  la  qual' è , che  la  legislazione 
mosaica  veniva  immediatamente  da  Dio  ; e sembraci  che 
abbia  portato  troppo  avanti  il  paragone  tra  la  condotta  te- 
nuta da  Dio  verso  gl'israeliti,  e quella  che  un  re  ha  costu- 
me di  tenere  verso  1 suoi  sudditi- 

1.'  Egli  osserva  benissimo  che  Dio  governava  i giudei , 
non  solo  colle  sue  leggi , ma  anco  con  gli  oracoli  che  ren- 
deva al  sommo  sacerdote  , e per  mezzo  dei  giudei  che  e- 
gli  stesso  costituiva  ; si  dovea  anco  aggiungere  per  mezzo 
dei  profeti  che  di  tempo  in  tempo  suscitava  come  lo  avea 
loro  promesso.Nel  Deuteronomio (e.  18,0.8)  Iddio  è chiama- 
to ri  d'/ir<Kll«,m  è altresì  chiamato  padre, pastore,redea- 


tore,  salvatore,  e tutti  questi  titoli  convengono  ugualmente 
a Dio;  dunque  era  inutile  l'osservare  che  la  sua  dignità 
reale,  per  rapporto  agl’  israeliti  era  stata  formata  e confer- 
mata con  un  trattalo  solenne  conchiuso  in  tutte  le  forme, 
per  cui  essi  erano  obbligali  ad  essere  ubbidienti  e fedeli  a 
Dio;  che  quando  non  vi  fosse  stato  alcun  trattato,  questo 
popolo  meno  sarebbe  stato  obbligato  alla  ubbidienza  ed  al- 
la sommissione:  questo  trattato  non  ancora  era  concbiuso, 
quando  pio  loro  intimò  lo  sue  leggi-  Nemmeno  pensiamo 
che  in  ciò  Dio  abbia  avuto  alcun  riguardo  al  costume  de- 
gli altri  popoli  che  riguardavano  i loro  Dei  coinè  re,  e ado- 
ravano i loro  re  morti  come  Dei;  nessuno  di  questi  pretesi 
Dei  era  stato  legislatore  della  nazione  ebe  lo  adorava  , nè 
avea  fatto  per  essi  ciò  che  Dio  faceva  per  gl’braeliti;le  stol- 
te immaginazioni  degl’idolatri  non  erano  un  modello  da  se- 
guire. 

2."  Applaudiamo  a Spencero  quando  dice  che  questo  pa- 
terno governo  di  Dio  era  dolce , pacifico  , vantaggioso  a- 
gl’ israeliti  per  ogni  riguardo,  e che  nelle  differenti  circo- 
stanze in  cui  si  trovarono,specialmeote  nel  deserto,  sarei) 
be  stato  impossibile  ad  uu  uomo  il  governarli , poiché  non 
potevano  sussistere  senza  un  miracolo.  Quindi  non  furono 
felici  se  non  in  quanto  furono  sottomessi  a questo  divino 
governo;  ogni  volta  che  mancarono  di  fedeltà  a Dio,  furo- 
no ponili  eoi  flagelli,  e quando  pensarono  di  avere  alla  lo- 
ro testa  un  re  come  le  altre  nazioni  ebbero  assai  presto 
moiivodi  pentirsene;  e come  osserva  Spencero,  questo  can- 
giamento fatale  fu  la  causa  delle  sciagure  che  gl’  israeliti 
attrassero  sopra  di  ae,  e finalmente  della  totale  loro  rovi- 
na- Ma  uon  reggiamo  perché  giudichi  che  alla  elezione  di 
un  re,  sia  cessato  appresso  questa  nazione  il  governo  teo- 
cratico, poiché  si  continuò  sempre  a seguire  il  codice  del- 
le leggi  dato  da  Dio.Per  quanto  viziosi, ed  empi  sieno  stati 
molti  de’  loro  re,  nessuno  di  essi  è accusato  che  abbia  vo- 
luto abrogarlo.  Sovente  trasgredirono  le  leggi  religiose  ab- 
bandonandosi alla  idolatria  e trascinandovi  i popoli  , ma 
te  leggi  civili  e politiche  conservarono  tutta  la  loro  forza; 
le  line  e le  altre  furono  ristabilite  dopo  la  cattività  di  Ba- 
bilonia. 

Quando  Spencero  riguarda  il  tabernacolo  come  il  palaz- 
zo del  re  d' tsracllu , i sacerdoti  come  suoi  uflìziali , i sa- 
crifizi come  la  sua  mensa,  l’arca  come  il  suo  trono, ec.  que- 
sti paragoni  sono  ingegnosi , ma  poco  giusti.  Dio  non  cessò 
di  governare  gl’israeliti  quando  il  tempio  fu  distrutto  da 
Naburodonosorre , e che  furono  interrotti  i sacrifizi.  Egli 
dice  che  sotto  questo  governo  teocratico  l’ idolatria  dovea 
essere  punita  di  morte , perchè  era  un  delitto  di  lesa  mae- 
stàjma  indipendentemente  da  ogoi  teggeposiliva, l’idolatria 
era  un  attentato  contro  la  legge  naturale:  si  sa  di  quanti  al- 
tri delitti  fosse  la  sorgente  ; dunque  meritava  per  se  stes- 
sa il  piò  rigoroso  castigo.  Cosi  sebbene  la  dissertazione  di 
Spencero  sulla  teocrazia  dei  giudei  sia  dotta  ed  ingegnosa , 
non  è certamenteginsta  per  ogoi  riguardo. 

Uno  dei  filosofi  del  passato  secolo  il  quale  volle  ragiona- 
re di  tutto  all'azzardo  e senza  riflessione , volle  far  vedere 
che  ia  teocrazìa  è un  cattivo  governo,  poiché  sotto  di 
esso  si  commise  una  infinità  di  delitti  tra  i giudei , ed  es- 
si provarono  una  serie  quasi  continua  di  sciagure.  Ma  que- 
sta è una  strana  maniera  di  provare  che  alcune  leggi  sono 
cattive , perchè  furono  inai  osservate,  e i trasgressori  furo- 
no sempre  puniti.  Dio  avvisò  i giudei  delle  sciagure  che  uon 
mancherebbero  di  succeder  loro  quando  fossero  infedeli  al- 
le sue  leggi; Mosi'i  loro  le  avea  pre  lette  con  somma  partico- 
larità ( Diluì,  c.  28,  e.  lò,  e seg.  ) e le  predizioni  di  lui 
furono  troppo  bene  adempiute.  Per  dimostrare  che  il  go- 
verno teocratico  fosse  vizioso  in  se  stesso , sarebbe  staio 
d’uopo  far  vedere  che  i giudei  furono  infelici  nello  stesso 
tempo  in  cui  furono  piò  soggetti  alle  loro  leggi;  questo  è 
ciò  che  il  nostro  dissertatore  non  ebbe  l’accorgimento  di 
fare.  E come  è ordinario  ad  un  filosofo  irreligioso  ragiona- 
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re  sema  ordine , questi  finisce  la  sua  diatriba  dicendo  che  Egli  dà  per  successore  immediato  di  S.Alessandro,  vesco- 
la  teocrazia  dovrebbe  essere  dappertutto , poiché  ogni  uo-  vo  di  Costantinopoli,  Eusebio  di  Nicomedia,  cbe  succedette 
mo , o principe  o soggetto , deve  ubbidire  alle  leggi  natu  non  ad  Alessandro  , ma  a 8.  Paolo.  Questa  storia  è divisa 
rali  ed  eterne  cbe  Dio  ha  dato , ma  queste  leggi  naturali  ed  in  cinque  libri , i quali  comprendono  quanto  avvenne  nel 
eterne  sono  le  prime  che  Dio  avea  intimato  ai  giudei  e sono  Scorso  di  centocinque  anni,  dal  tempo  in  cni  Ario  incorniti 
nel  codice  di  àiosè  a capo  diluite  le  altre,  e tutte  le  altre  ciò  a spargere  isuoi  errori  fino  alla  morte  di  Teodoro  d’An- 
tendevano  a fare  osservare  esattamente  qucste;dunqueque  tiochia,  cioè  dall’ a.  324  sino  al  42U. 
sto  codice  non  potea  essere  cattivo.  La  Storia  religiosa,  o monastica,  chiamata  anche  la  Sto- 

TEODORETO.  — Vescovo  di  Cyr  nella  Siria  , dottore  I ria  dei  solitari,  ossia  la  vita  dei  santi,  o la  Storia  l'ilotea , 
della  Chiesa  e confessore,  nacque  in  Antiochia  verso  l’ ao  cioè  degli  amanti  di  Dio,  contiene  una  parte  soltanto  delle 
no  387.  Avendo  perduto  i genitori,  in  età  ancor  giovanile,  azioni  dei  solitari , i quali  avevano  brillato  neH’  Oriente, 
distribuì  ai  poveri  le  pingui  sostanze  che  avea  ereditate  e Essa  contiene  la  vita  di  trenta  solitari , il  primo  dei  quali 
ritirossi  in  un  monastero  a trenta  leghe  da  Antiochia,  dal  è S.  Giacomo  di  Nisibi. 

quale  non  sorti  cbe  per  salire  alla  sede  vescovile  di  Cyr  L’ opera  che  ha  per  titolo  : Eraoisto  o Polimorfo,  è cosi 
nel  483.  Egli  adoperossi  con  tanto  zelo  e successo  nel  con-  intitolata  perchè  l’ autore  vi  combatte  un  errore  che  gli 
venire  gli  eretici  che  abbonda  vano  nella  sua  diocesi , che  sembrava  un  ammasso  di  molte  antiche  eresie  ; giacché 
non  ne  rimase  un  solo.  Ma  ciò  non  segni  senza  pericoli , Eranisto  è secondo  lui  un  questuante  cbe  raduna  da  di- 
giacchè  fu  più  volte  in  procinto  di  perdere  la  vita,  per  il  verse  parti  edalla  liberalità  di  varie  persone  ciò  cbe  gli  è 
cbe  meritò  il  titolo  di  confessore  di  Gesù  Cristo.  Egli  com-  necessario.  Le  diede  anche  il  nome  di  Polimorfo,  cioè  mul- 
battè  anche  i pagani  e gii  ebrei.  Oscurò  nulladimeno  per  i tiforme,  perchè  r errore  che  egli  combatte  era  un  compo- 
qualcbe  tempo  la  sua  gloria  col  suo  attaccamento  per  Gio-  sto  di  quelle  di  Marcione  , di  Valentino , di  Apollinare  e 
vanni  d’Aotiochia  e per  Nes  torio,  in  favore  del  quale  scria-  d’  Ario. 

se  contro  i dodici  anatemi  di  S.  Cirillo  d’Alessandria ; ma  ‘ L’  opera  intitolata:  delle  Favole  degli  eretici , è divisa 
in  seguito  riconciliossi  con  quel  prelato,  e scancellò  quella  in  cinque  libiri,  disposti  non  secondo  1’  ordine  de’  tempi , 
macchia  col  suo  zelo  contro  i Nesloriani.  Fn  deposto  dagli  J ma  per  ordine  delle  materie.  Il  primo  comprende  la  Sio- 
eretici  nel  falso  sinodo  di  Efeso  e ristabilito  nel  concilio  d!  { ria  delle  eresie  che  stabilivano  due  principi,  c cbe  diceva* 
Calcedonia,  tenutosi  neU’a.45!.Credesi  comunemente  chi'  no  che  il  Figlio  di  Dio  non  si  era  incarnato  cbe  in  appa- 
egli  morisse  nel  458.  Gennadio  non  indica  l’anno  della  sua  renza.  Ha  principio  dalla  eresia  di  Simone  il  Mago,  e fini- 
morte. Egli  dice  soltanto  che  mori  sotto  il  regno  dì  leeone  sce  a quella  di  Manete , o Manicheo . Il  secondo  tratta  di 
l’Antico,  vale  a dire  nel  437  ai  più  presto,  e al  più  lardi  quelle  che  insegnavano  I’  unità  di  un  primo  principio  , 
nel  474.  Le  sue  opere  sono  le  seguenti  : Un  cementano  ma  die  sostenevano  che  Gesù  Cristo  non  era  die  un  puro 
in  forma  di  domande  e di  risposte  sugli  otto  primi  libri 1 uomo,  incominciando  da  Ebiooe  fino  a Fotino.  Nel  terzo 
delia  Bibbia  ; un  Cementano  so  i Salmi  ; la  Spiegazione  ; libro  si  parla  di  diverse  altre  eresie,  quali  sono  quelle  dei 
dei  Cantico  dei  Cantici  -,  Comentarl  sopra  Geremia , Eze  ' Nicolait',  dei  Montanisti,  dei  Noeziani , dei  Quartodecima- 
cbiele,  Daniele  , sopra  i dodici  profeti  minori  e sulle  Epi-  ni , dei  Novazioni  e dei  Nepoziani.  Il  quarto  libro  incomin- 
stole  di  S.Poolo,  la  Storia  ecclesiastica  divisa  in  cinque  li- 1 eia  dall'eresia  di  Ario  e finise  con  quella  di  Euticbe.il  quin- 
bri;  la  Storia  religiosa  o monastica  ; l' Eranisto  o il  Poli- , to, diviso  in  ventotlo  articoli,  è un  compendio  della  dottri- 
morfo,  diviso  in  tre  dialoghi  ; cinque  libri  delle  Favole  ere-  I na  della  Chiesa  su  i principali  articoli  della  fede  e della 
tiche  ; dieci  libri  sulla  Provvidenza;  dieci  discorsi  stilla  morale,  per  servire  di  confutazione  agli  errori  riportali  nei 
guarigione  delle  false  opinioni  dei  pagani  ; uno  sulla  cari-  i quattro  primi  libri.  Teodoreto  compose  quest’opera  per  i- 
tà;  uoo  sopra  S.  Giovanni;  un  frammento  dei  trattati  delle  j stanza  del  conte  Sporace,  uno  dei  commissari  ilei  concilio 
eresie  a Sporace;  Confutazione  dei  dodici  anatemi  di  S.Ci-  di  Calcedonia. 

rillo;  Frammento  dei  libri  contro  S.  Cirillo;  147  lettere;  I dieci  discorsi  sulla  guarigione  delle  false  opinioni  dei 
sono  perduti  ì suoi  comentarl  sopra  Isaia,  i suoi  cinque  li- t pagani  furono  la  conseguenza  di  alcuni  colloqui  tenuti  da 
bri  contro  S.  Cirillo;  il  suo  Trattato  dell’  Incarnazione  ; i Teodoreto  con  molti  pagani,  nei  quali  essi  avevano  parlato 
suoi  Trattali  contro  gli  Ariani , i Macedoniani , gli  Apolli-  con  disprezzo  della  religioneeristiana  , ora  accusando  gli 
naristi,  i Marcioniti  e gli  ebrei;  un  Discorso  sulla  vergini-  apostoli  d’ignoranza, ora  rimproverando  a quelli  che  erano 
là  ; la  sua  Risposta  alle  domande  dei  Magi  di  Persia;  il  suo  destinati  all’altrui  istruzione  di  esigere  dai  loro  discepoli 
libro  mistico  ; la  sua  Apologia  per  Rìodoro  di  Tarso  e per  una  fede  senza  prova.  Teodoreto , non  contento  di  avere 
Teodoro  di  Mopsueslo.  Gli  fa  attribuita  una  Prefazione  su  confutate  a viva  voce  queste  vane  obbiezioni, le  confutò  an- 
i Salmi  con  diversi  frammenti  di  un  consentano  sullo  sles-  che  in  iscritto,  onde  poter  guarire  le  piaghe  di  quelli  cbe 
so  soggetto,  e cinque  Sermoni  in  lode  di  S.  Giovanni  Cri-  erano  rimasti  contaminati  dalle  velenose  lìngue  dei  pagani, 
sostento.  e per  guarentire  gli  sllri  ds  simili  ferite.  E perciò  egli  ia- 

ti Comentario  sull’  Ollateuco  , cioè  sugli  otto  primi  li-  titolò  quest’  opera  la  guarigione  della  malattia  dei  pagani, 
bri  della  Bibbia  , è intitolato  : Questioni  scelte  intorno  ai  ossia  la  conoscenza  della  verità  del  Vangelo  per  mezzo  dei- 
passi  difficili  della  sacra  Scrittura.  Non  è un  comentario  la  filosofia  dei  greci.  Esso  la  divise  in  dodici  discorsi  pre- 
seguito e continuato  sopra  il  testo  : le  difficoltà  vi  sono  di-  ceduti  da  un  prologo  nel  quale  dà  il  sunto  dell’  opera, 
vise  per  capitoli,  in  forma  di  questioni  e di  risposte.  L’au-  La  migliore  edizione  delle  opere  di  Teodoreto  è quella 
tore  spiega  collo  stesso  metodo  anche  I libri  dei  Re  e dei  che  il  p.  Sirmond  pubblicò  in  greco  ed  in  Ialino  a Parigi 
Paralipomeni.  nei  1648  , in  4 volumi  in-fol.  Il  P.  Garnier  aggiunse  un 

La  Storia  ecclesiastica  è una  specie  di  supplemento  a quinto  volume  stampato  ivi  nel  4684,  il  quale  contiene  una 
quelle  di  Socrate  e di  Sozomene.  L’  autore  vi  tratta  più  prelazione  ed  alcuni  frammenti  di  un  commentario  sui  Sal- 
«saltamente  che  noi  fecero  questi  autori , quanto  riguarda  mi  sotto  il  nome  di  Teodoreto  ; alcuni  discorsi  ; diverse 
gli  Ariani,  e S.  Atanasio;  riferisce  moltissimi  fatti  cbe  quei  lettere;  alcuni  trattati  contro  gli  Anomiani,  i Macedonia- 
due  storici  avevano  dimenticati , e pubblica  una  quantità  ni.  gli  Apollinaristi,  e moltissime  correzioni  del  libro  ioti- 
di  documenti  originali  cbe  essi  non  avevano  riportati.  Egli  tolato  : Della  guarigione  delle  false  opinioni  dei  Pagani, 
non  va  però  esente  da  errori,  soprattutto  nella  etimologia.  Lo  stile  di  Teodoreto  in  tutti  i suoi  scrìtti  è chiaro  , pur- 
ché non  avea  studiata  colla  maggior  accuratezza.  Egli  eoi-  gato,  scorrevole, ed  elevato  ! suoi  terimini  sono  puri  e scol- 
lerà per  esempio  la  morte  d' Ario  all’  epoca  del  concilio  di  ti.  Se  abbonda  in  eoneetti.essi  sono  sempre  adattati  all’ar- 
Nicea  , benché  essa  non  sia  avvenuta  che  due  anni  dopo.  ' gomeoto , e nulla  hanno  di  superfluo.  Dotato  di  mollo  in- 
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regno  e alto  a tolte  le  scienze  , sono  poche  quelle  nelle 
quali  non  si  sia  distinto.  La  sua  erudizione  era  estesissi- 
ma , ma  soprattutto  egli  coltivò  lo  studio  dei  libri  sacri , 
che  si  rese  lamigliari  con  un'applicazione  indefessa  e colla 
lettura  dei  più  rinomali  interpreti.  I suoi  contentar)  sulla 
Scrittura  sono  considerali  come  superiori  di  mollo  alla 
maggior  parte  di  quelli  che  erano  stati  falli  prima  di  lui. 
Egli  spiega  con  termini  propri  e significanti  quanto  vi  è 
di  oscuro  e di  difficile  nel  lesto  sacro,  ed  invita  a leggerli 
colla  piacevolezza  del  suo  dire  tutto  sparso  di  attica  ele- 
ganza, ma  esente  da  ogni  anellazione.  La  sua  storia  eccle- 
siastica è preferita  per  l’ esattezza , purezza  ed  elevatezza 
di  stile  a quelle  di  Sozomene  e di  Evagrio,  benché  vi  si 
rimproverino  alcune  troppo  ardile  metafore.  Quanto  alla 
sua  dottrina  essa  fu  riconosciuta  come  ortodossa  dai  ve- 
scovi del  concilio  di  Calcedonio , dal  sommo  pontefice  S. 
l.eone  e dallo  stesso  S.  Cirillo.  Egli  ebbe  qualche  contesa 
con  questo  santo  dottore , ma  se  scrisse  contro  di  lui.ciò 
fu  per  non  aver  lien  compreso  il  senso  delle  sue  opere  sul 
l’Incarnazione.  Ebbe, è vero, relazione  con  Neslorio,  ma 
non  ne  difese  giammai  gli  errori , e il  quinto  concilio  ge- 
nerale , che  ne  condannò  gli  scritti , non  fece  alcuna  allu- 
sione a Teodorelo.  D'altronde  la  vita  santa  e edificante  che 
egli  condusse  fio  dalla  sua  prima  gioventù,  il  suo  zelo , le 
sue  apostoliche  fatiche  e le  persecuzioni  da  lui  sofferte  du- 
rante il  suo  vescovato  gli  procacciarono  dagli  antichi  il 
titolo  di  bealo  ( v.  S.Leone,  in  Epitl.  Gennadio,  in  Calai. 
Fozio,  Cod.  31  , 36 , 184 , 203  e 273.  Trilemio.  Bellar- 
mino. Pussevino.  D.  Ceillier,  Storia  degli  autori  ta cri  ed 
ecclesia*!,  lom.  14,  pag.  32  e seg.). 

TEODORO  I. — Questo  pontefice  fu  eletto  papa  ai  24  di 
novembre  dell’a.642,eragrecodi  nazione, nato  a Gerusalem- 
me , figlio  di  un  vescovo  dello  stesso  nome,  e successore  di 
Giovanni  IV.Subilo  dopo  la  sna  esaltazione  scrisse  a Paolo, 
patriarca  di  Costantinopoli,  in  termini  severissimi, per  rim- 
proverargli di  non  aver  fatto  levare  dallechiese  l'affisso del- 
Yectai  di  Eraclio  (r.Ttouoao  di  ria  ti),e  di  mostrare  di  fa 
vorire  l'errore  di  Pirro, che  professava  il  mouoielisino. Paolo 
non  tenne  in  conto  alcuno  gli  ordini  del  papa  e Teodoro  lo 
fece  condannare  in  un  concilio  tenuto  a Roma  ( v.  Sinodica 
ad  Paulum  patriarcham  Constantinopolilanum,  del  P.  Sir- 
mond  nel  iom.(2  della  Biblioteca  dei  Padri).È  opinione, che 
nello  stesso  concilio  fosse  pronunciata  la  condanna  di  Pir- 
ro. Questi  però  avendo  persistilo  ne’suoi  errori, non  ostan- 
te la  ritrattazione  che  aveva  fatta , fu  deposto  ed  anatema- 
tizzato. Paolo,  appena  seppe  tale  condanna  , rovesciò  l’ al 
lare  appartenente  al  papa, nel  palazzo  di  Placidia  a Costan- 
tinopoli : interdisse  i legati  romani , perseguitò  i vescovi 
e tutti  i cattolici  fedeli  alla  Chiesa  di  Roma.  Teodoro  mori 
poco  tempo  dopo , alti  13  maggio  del  649 , e dopo  sei  me 
si  circa  di  pontificato.  Era  affabile,  caritatevole  e pieno  di 
zelo.  Fece  trasferire  le  reliquie  dei  martiri  S.  Primo  e S. 
Feliciano  nella  chiesa  di  S.  Stefano,  che  arricchì  di  magni- 
fici doni , del  pari  che  quella  di  S-  Valentino , da  lui  fatta 
edificare.  S. Martino  I.  fu  suo  successore  ( c.  Anastasio,  ot- 
te dei  pontefici  ). 

TEODORO  11.  — Eletto  papa  ai  12  di  febbraio  dell’898 
successe  a Romano.  Era  nato  a Roma  : governò  la  Chiesa 
venti  soli  giorni  ; ma  durante  un  si  breve  tempo  i suoi  co- 
stumi , il  suo  carattere , le  sue  azioni  diedero  la  più  alta 
idea  della  felicità  che  si  poteva  attendere  da  un  pontificato 
più  lungo. Fu  sollecito  a riparare  gli  errori  di  Stefano  VI., 
richiamò  tutti  i vescovi  deposti  e restituì  a tutti  gli  eccle 
siastici  il  ministero  che  loro  era  stato  tolto.  Fece  traspor- 
tare solennemente  nella  sepoltura  dei  papi  il  corpo  di  For 
moso , scoperto  da  alcuni  pescatori.  Teodoro  mori  nel  gior 
no  3 di  maggio,  e gli  fu  successore  Giovanni  IX. 

TEOBORO  MOPSL'ESTE.NO.— Cosi  dello.pcrchè  vescovo 
di  Mopsuesto, nacque  verso  l'a.  350  ad  Antiochia  da  parenti 
che  occupavano  un  rango  distinto  nella  Siria.  Coltivò  Del- 
use. DEf.t.'EcCf.Fs.  Tom.  III. 


I la  sua  gioventù  le  lettere , la  filosofia  e la  storia , ed  appli- 
cassi soprattutto  allo  studio  dell'eloquenza  sotto  la  condot- 
ta del  sofista  Libanio , uno  de'  più  abili  maestri  di  quell'e- 
poca. S.  Giovanni  Crisostomo,  suo  oondiscepolo  , che  ac- 
quistò poscia  tanta  celebrità , avendo  abbandonato  il  foro 
per  dedicarsi  allo  studio  delle  sacre  lettere, Teodoro  ne  se- 
gui l'esempio  e rilirossi  in  un  monastero  presso  Antiochia; 
ma  i suoi  amici  trionfarono  della  sua  pia  risoluzione,  e fece- 
ro si  ch'egli  rientrasse  nel  mondo.  Era  in  proemio  di  strin- 
gere un  vantaggioso  matrimonio , quando  gli  eloquenti 
rimproveri  diS.Giovanui  Crisostomo  lo  richiamarono  nella 
solitudine,  nella  quale  dedicossi  d'allora  in  poi  intieramen- 
te alla  preghiera  ed  alla  lettura.  Ordinato  prete  verso  l'a. 
582,  consacrò  i suoi  talenti  a combattere  le  eresie  degli 
Apollinaristi , che  facevano  grandi  progressi  nell'Oriente, 
l-a  fama  delle  sue  prediche  lo  rese  ben  presto  celebre  , e 
nell’a.  392  venne  eletto  vescovo  di  Mopsuesto  , che  uvea 
liberalo  dagli  Ariani.  Poco  tempo  dopo  fece  un  viaggio  a 
Costantinopoli.  L’imperatore  Teodosio  avendolo  sentilo  a 
predicare  volle  trattenersi  con  lui  in  particolare,  e lo  colmò 
di  contrassegni  d'afTeziooe.  Il  vescovo  di  Mopsuesto  assi- 
stette al  concilio  di  Costantinopoli  nel  394.  Intanto  non  di- 
minuiva in  lui  lo  zelo  per  la  fede , ed  è nolo  che  egli  visi- 
tò Chiese  lontane  allo  scopo  d' illuminare  i fedeli, o di  pre- 
servarli dall’  innovazione.  L’esilio  di  S.  Giovanni  Crisosto- 
mo avendo  destati  dei  torbidi  nella  Cilicia,Teixloro  nulla  ri- 
sparmiò per  assopirli, e ricevette  per  ciò  una  lettera  di  rin- 
graziamento dal  suo  vecchio  amico.  Considerato  da  lungo 
tempo  siccome  un  maestro  nella  fede,  Teodoro  non  seppe 
preservare  se  stesso  dal  vizio  che  voleva  correggere.  Pre- 
venuto della  dottrina  di  Diodoro  Tarsense  suo  maestro , 
la  fece  gustare  a Neslorio,  e sparse  le  prime.  Di  fatto  lo  si 
accusa  di  avere  insegnato  che  in  Gesù  Cristo  vi  erano  due 
persone;  che  tra  la  persona  divina  eia  persona  umana  e- 
cavi  soltanto  la  unione  morale  ; di  avere  sostenuto  che 
lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e non  dal  Figliuolo-, 
di  aver  negato  come  Pelagio , la  comunicazione  e le  conse- 
guenze del  peccato  originale  in  tutti  gli  uomini.  L'erudito 
j litigio (Diuert.  7,  §.  13)  mostrò  ebe  il  Pelagianesimo 
di  Teodoro  di  Mopsuesto  è sensibile,  soprattutto  nell'ope- 
ra che  fece  contro  un  certo  Aram  o Aramo,  e che  sotto 
questo  nome,  il  quale  significa  Siriano,  volea  indicare 
S. Girolamo,  perchè  questo  Padre  avea  passato  la  maggior 
parte  della  sua  vita  nella  Palestina,  ed  avea  scritto  tre  dia- 
loghi contro  Pelagio.  Di  più  Assemani  ( Biblioth.Orient.  I. 
4 , c.  7 . §.  2 ) rinfaccia  a Teodoro  di  avere  negato  la  eter- 
nità delle  pene  dell’inferno,  e di  avere  levato  dal  Canone 
molti  libri  sacri.  Fece  un  nuovo  simbolo,  ed  una  liturgia 
di  cui  si  servono  ancora  i Nestoriani. 

Scrisse  altresi  contro  Origene  e contro  lutti  quei  che 
spiegavano  la  santa  Scrittura , in  un  seoso  allegorico.  Ile 
bedjesu , nel  suo  catalogo  degli  scrittori  nestoriani , gli  at- 
tribuisce un'opera  in  cinque  libri  conira  Allegorico ».  Nei 
suoi  comenlari  sulla  santa  Scrittura , che  ‘licesi  avere  spie 
gala  tutta  intera , egli  si  attaccò  costantemente  al  solo  sen- 
so letterale.  Diede  della  Cantica  dei  Cantici  una  spiegazio- 
ne tutta  profana  che  scandalezzò  molto  i suoi  contem- 
poranei; interpretando  i profeti,  distrasse  il  senso  di  mol- 
li passi  che  sino  allora  si  erano  applicali  a Gesù  Cristo, 
in  tal  guisa  favori  l’incredulità  dei  giudei.  Il  dottor  Card 
ner.che  fece  un  catalogo  assai  lungo  delle  opere  di  Teodoro 
di  Mopsuesto  (CrtdibiUtg  of  thè  Gos/iel  Uistoryt.  4.  pag. 
3897  ne  riferisce  un  passo  cavato  dal  suo  contentarlo  sul- 
l' Evangelo  di  S.  Giovanni , che  non  è favorevole  alla  divi- 
nità di  Gesù  Cristo. 

Dunque  è una  imprudentissima  affettazione  dei  critici 
protestanti  il  dubitare , se  Teodoro  veramente  abbia  inse- 
gnalo l’errore  di  Neslorio.  Il  rispetto  che  i Nestoriani  han- 
no per  la  di  lui  memoria  è una  prova  sufficiente  della  sua 
eresia.  Essi  lo  riguardano  come  uno  dei  loro  principali 
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doilori,  l' onorino  come  nn  Santo , stimino  assai  i suoi 
scritti , e celebrano  la  sua  liturgia.  È vero  che  questo  ve- 
scovo mori  (nel  428)  nella  comunione  della  C!iiesa,senza  es- 
sere disonorato  da  veruna  censura, ma  la  sua  memoria  ven- 
ne però  ben  presto  attaccala  da  S.  Cirillo  Alessandrino,  il 
quale  lo  avrebbe  fatto  condannare,  se  non  avesse  temuto 
di  suscitare  delie  turbolenze.  Il  suo  nome  venne  tolto  dai 
dittici  della  sua  Chiesa.  Finalmente,  malgrado  l’eloquen 
le  apologia  di  Facondo,  la  persona  e gli  scritti  di  Teodoro 
vennero  anatematizzali  dai  quinto  concilio  ecunemico  ra- 
dunato a Costantinopoli  nel  S55.Tillemunt, nelle  sue  .Demo 
rie , XII , 444,  fa  ammontare  i suoi  scritti  a più  di  dieci 
mila , ma  questo  numero  sembra  ioverisimile.  Oltre  uo  co 
ment3rio  sull'antico  Testamento  ciumsi  di  lui  i seguenti 
trattati:  Delb  interpetrazione  dei  Vangelo;  Dei  miracoli  di 
Gesù  Cristo-,  Dell’  incarnazione  in  quindici  libri , Contro 
gli  Apoiliaarisii  e gli  Ariani  ; un’opera  contro  Apollina- 
re e la  sua  eresia;  un’  Apologia  di  S-  Basilio  contro  Eume- 
ne, vari  scritti  contro  Origene  e contro  i Magusiani , e fi 
nalmentc  un  libro  nel  quale  attaccava  la  dottrina  del  pec- 
cato originale.  Di  tutte  le  opere  di  Teodoro  non  ci  rimane 
che  il  suo  Contentano  su  i Salmi  nella  Catena  del  l’.Corder. 
È un  lavoro  fatto  nella  sua  gioventù  eche  aveva  promesso 
di  distruggere  , perchè  contenente  passi  riprovevoli.  Altri 
frammemi  delle  succitate  opere  di  Teodoro  trovaosi  nelle 
opere  di  Facondo  : De  tribut  capitoliti  ; negli  Atti  del  quinto 
concilioecutnenicoenella  Biblioteca  di  Furio.  Un  frammen- 
to più  importante  del  suo  lavoro  su  i profeti  minori , conte 
nenie  i suoi  comentarl  sopra  Giona , Nahum  e Abdia , non 
che  i Pruloghi  di  quelli  sopra  Osea,  Amos,  Aggeo  e Zacca- 
ria forma  sessantaquauro  pagine  del  volume  pubblicato  da 
M.  Mai,  sotto  il  titolo  di  :Scrip(orwn  veterum  naca  cotkctio 
e Faticanti  codicibus ; Roma,  4823  in -4.°  Abbiamo  sotto  il 
nome  di  Teodoro  una  Liturgia  nella  Raccolta  il  Itenaudot, 
11,616,  ma  non  assolutamele  certo  cbe  essa  sia  del  vescovo 
diMopsuesto.  Checché  ne  sia  di  Teodoro, non  fu  certamente 
un  grande  scrittore;  ma  aveva  dell'erudizione,  deila  facon 
dia,  e possedeva  l'arte  di  esprimere  le  proprie  opinioni  con 
molto  metodo  e chiarezza. G-Cr.Meisncr  pubblieòa  Vittem- 
berga,  nel  <744,  in-4,*  una  dissertazione  latina  sopra  Teo- 
doro;e  le  Brel  pubblici)  pure:  Disquisititi  de  fragra.  Thcod. 
Mapsucst.  ; Tubinga,!790,  in-*.0  Oltre  i succitati  autori  si 
possono  consultare  altresi  Cave,  Dupin,  Onditi,  D.  Ceillier 
e la  Bibl.grceca  di  Fabricio. 

TEODORO  ASCIDA.  — Arcivescovo  di  Cesarea  in  Cap- 
padocia,  era  visitatore  o capo  di  un  monastero  in  Palesti- 
na, quando  recossi  a Costantinopoli  verso  l’a.  838  col  di- 
segno di  spargervi  gli  errori  degli  Origenisli,dei  quali  era 
totalmente  imbevuto.  Insinuatosi  presso  l’imperatore  Giu 
stioiano  e l’ imperatrice  Teodora  , riusci  a farsi  nominare 
arcivescovo  di  Cesarea.  Invece  di  governare  saviamente 
l’ impero,  e delimitarsi  ad  accordare  una  nobile  protezio 
ne  alla  Chiesa  cattolica  , Giustiniano  non  sembrava  ocru 
pato  che  di  esaminare  e decidere  le  vane  dispute  che  agi 
lavano  allora  gii  spiriti  nell’Oriente.  Teodoro  trassede 
straniente  profitto  da  una  tale  debolezza.  Avendo  saputo 
che  l'imperatore  occupavasi  a scrivere  un  trattato  dog. 
malico  in  difesa  del  concilio  di  Calcedonio  e contro  gli  Ace- 
fali, scismatici  che  eransi  separati  dai  loro  patriarchi,  dal 
che  ne  venne  loro  il  nome  di  Acefali , o senza  capo,  Teo 
doro  portatosi  dal  principe  gli  disse:  voi  avete  un  mezzo 
ben  più  sicuro  per  ricondurre  gli  Acefali  nel  grembo  della 
Chiesa.  Giustiniano  non  iscorgendo  l'artificio  celato  in  quel- 
le parole  , ed  ignorando  che  tutto  passava  d’accordo  col- 
I’  imperatrice  , e che  essa  stessa  favoriva  gli  Origeoisti  e 
gli  Acefali , promise  di  far  ciò  che  si  desiderava.  Teodoro 
pregolio  quindi  di  condannare  con  uno  scritto  o piuttosto 
con  un  decreto  imperiale  le  opere  di  Teodoro  di  Mopsue- 
sto,  la  lettera  d’ Ito,  e lo  scritto  di  Teodoreto  contro  i do- 
dici anatemi  di  S.  Cirillo.  Si  voleva  cosi  impegnare  l’ im- 


peratore in  modo  che  non  gli  fosse  possibile  di  retrocede- 
re. Quel  principe  abbandonò  volentieri  l’opera  che  stava 
componendo  contro  gli  Accèdi  per  pubblicarne  un’altra 
eoe  fu  .chiamata  : La  condanna  dei  tre  capitoli.  Quest’ o- 
j»ra  venne  pubblicata  sotto  la  forma  di  no  editto  a col 
‘mperatore  di  principio  faceodo  la  sua  professione  di  fede 
sulla  Trinità  e 1 Incarnazione.  Venendo  al  punto  cbe  in- 
T»5MVa  Teodoro  egli  dice  anatema  a chiunque  difendo 
Teodoro  diMopsuesto,  i snoi  scritti  ed  i suoi  settari - 
a chiunque  difende  gli  scritti  di  Teodoreto  contro  S.  Ci- 
rillo e contro  i suoi  dodici  articoli  ; a chiunque  difende 
la  lettera  empia  scritta  da  Ito.  Quest’editto  , che  è senza 
data,  fu  pubblicato  nel  546.  L' arcivescovo  di  Cesarea  che 
era  d accordo  coll’  imperatrice  Teodora  , fece  spedire  ai 
vescovi  dell  impero  greco  ordini  coi  quali  veniva  loro  in- 
giunto di  sottoscrivere  all’editto  pubblicato  dall’ Impera- 
tore. Agli  ordini  tenoero  dietro  le  lettere  le  più  pressanti, 
si  ricompensavano  i vescovi  che  sottoscrivevano  quelli 
che  ricusavano  erano  deposli  o esiliati  ; molti  ruggirono 
o si  nascosero.  Lo  scandalo  fu  tale  che,  Teodoro  df  Cesa- 
rea ebbe  poscia  egli  stesso  a dire  che  aveva  meritato  di 
estere  abbruciato  vivo  per  avere  eccitato  tino  scompiglio 
di  quella  fatta.  Mandato  l’editto  in  Africa  , un  vescovo  di 
quella  Chiesa  scriveva  all'imperatore  : « Noi  lodiamo  il  vo- 
stro  zeio,  ed  approviamo  la  vostra  professione  di  fole  - ma 
abbiamo  visto  con  profonda  afflizione  che  voi  ci  ordinate 
di  condannare  Teodoro, Teodoreto  ed  Ito,  come  pure  i loro 
scruti.  Questi  scritti  non  sono  pervennei  sino  a noi  se  ci 
giungeranno  , e se  scopriremo  in  «si  qualche  errore  ooi 
li  prenderemo  in  considerazione;  ma  come  mai  potremmo 
noi  condannare antori  già  morti?  Se  rasi  vivessero  anco- 
ra;  se  redarguii!  ricusasserodi  ritrattare  i loro  errori  sa- 
rebbe giusto  il  condannarli,  ma  presentemente  di  che  mai 
dovremmo  noi  giudicare  ? Signore  , mantenete  la  pace  nel 
vostro  impero;  e guardatevi  dal  far  morire  i vivi  mentre 
volete  condannare  I morti.  » L’ imperatore  e Teodora,  cbe 
godeva  di  tulio  ii  suo  favore,  si  erano  troppo  avanzali  per 
poter  retrocedere;  fu  chiamato  a Costa  ni  ino, «li  il  para 
\ Igilio , li  quale  giunto  Colà  nel  647  , pubblicò  dapprima 
nn  decreto  Contro  I imperatrice  Teodora  e contro  gli  Ace- 
fall  cbe  «sa  favoriva.  Calmatosi  poscia  sospese  la  pubbli- 
razione  del  suo  decreto  , e riconciliassi  anche  , ad  istanza 
dell  imperatrice,  col  patriarca  di  Costantinopoli  che  avea 
sospeso  per  quattro  mesi  dalla  sua  comunione.  Ma  quando 
si  volle  costringerlo  a sottoscrivere  l'editto,  egli  disse  pub- 
blica mente  : ,ono  voslro  prigioniero  , ma  non  potrete 

mai  vincolare  S.  Pietro.  Dopo  un  maturo  esame  nel  sab- 
bilo santo  del’».  848,  il  papa  pubblicò  un  decreto  che  fu 
chiamato  Indicatum.  Esso  vi  condanna  va  i trecapitoli,  ma 
senza  pregiudicare  l’ autore  del  concilio  di  Calcedoni!  e 
colla  condizione  cbe  nessuno  più  parlerebbe  o scriverebbe 
intorno  a quelle  questioni.  Nessuno  rimase  soddisfallo  da 
una  decisione  tanto  savia  , e i torbidi  suscitati  dall’  intri- 
gante arcivescovo  dì  Cesarea  e da  leodora  continuarono 
ad  agitare  le  Chiese  d’ Oriente  e d’ Occidente.  Il  papa  Vigi- 
lio, vedendo  cbe  lo  scandalo  andava  semprepiù  aumentai^. 
do,  indusse  l’ imperatore  acnnvocare  un  concilioa  Gisian- 
linopoli , ed  a chiamarvi  principalmente  i vescovi  dell’A- 
frica c dell'  llliria,  il  che  venne  stabilito  in  presenza  diTeo- 
dorelo  e di  alcuni  altri  vescovi  greci  e latini.  Frattanto  fu 
promesso  al  sommo  pontefice  che  ie  cose  rimarrebbero  so- 
spese, e che  nessuno  verrebbe  inquietato  fino  a che  il  con- 
cilio avesse  deciso.  In  onta  a questa  promessa  venne  sol- 
lecitato il  papa  a condannare  I trecapitoli  senza  alcuna 
restrizione  in  favore  del  concilio  di  Caleedonia.  Il  papa  Vi- 
gilio avendo  ricusato  di  far  ciò  , Teodoro  di  («area  fece 
leggere  ad  alla  voce  ed  affiggere  in  tutte  le  chiese  l’ editto 
dell’  imperatore.  Il  papa  , nel  protestare  contro  questi  atti 
di  violenza  , dichiarò  che  più  non  poteva  aver  comunica- 
zione con  Teodoro  , nè  co’  suoi  partigiani , e nello  stesso 
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tempo  privollo  del  vescovato  e della  comunione  cattolica  , 
ordinandogli  di  più  non  attendere  che  alla  penitenza.  Te- 
odoro vendicossi  promovendo  nuove  violenze  contro  il 
pontefice , il  quale  fu  alla  fine  costretto  a rifugiarsi  io 
una  chiesa  in  Calcedonia,  Siccome  l’imperatore  lo  solle- 
citava a ritornare  in  Costantinopoli,  il  |«ipa  gli  rese  nota 
la  sentenza  che  avea  pronunciala  contro  Teodoro  , ag- 
giungendo che  non  l’avea  pubblicata  per  rispetto  del  prin- 
cipe. Frattanto  si  cercava  di  illuminare  la  religionedi  Giu- 
stiniano , e Teodoro,  temendo  le  conseguenze  di  tanti  tor- 
bidi da  lui  suscitati,  mandò  al  papa,  che  stavasi  sempre  in 
Calcedonia,  una  professione  di  fede  in  cui  dichiarava,  che 
per  conservare  1’  unita  ecclesiastica  ammetteva  i quattro 
concili  generali  tenuti  a Nicea,  Costantinopoli,  Efeso  e Cai- 
redonia,  sotto  la  presidenza  dei  legali  apostolici.  I vescovi 
del  suo  partito  sottoscrissero  alla  stessa  professione,  ed  as- 
sistettero al  concilio  riunitosi  a Costantinopoli  nel  563.Teo- 
doreto  vi  sostenne  vivamenle.quanlo  aveva  operalo  , cioè 
la  condanna  dei  tre  capitoli  ; fu  emanala  una  sentenza  de- 
finitiva, e il  concilio  confermò  solennemente  quello  di  Cab 
cedonia  assegnandogli  lo  stesso  rango  dei  quattro  primi 
concili  generali  : allora  non  vi  furono  più  pretesti  per 
difendere  ciò  che  chiamavasi  i tre  capitoli.  Origene  Tu  con- 
dannato, il  che  sarebbe  certamente  staio  impedito  da  Teo- 
doro di  Cesarea  , se  egli  avesse  conservalo  tutto  il  favore  al 
di  cui  godeva  per  l’addieiro,  ma  dopo  la  morte  dell’  impe-  in 
ralrice  Teodora  la  sua  influenza  erosi  scemala  di  mollo;  e sia-  Non  fu  che  nel  649  , sotto  il  papa  Martino  I , che  nel 
ad  onta  dei  ripetuti  sforzi  da  lui  fatti  naMeollo  conferenze:  concilio  Lateranense  , composto  di  cinquecento  vescovi 
del  concilio,  non  potè  indurre  quell’  assemblea  ad  emette-  venne  condannata  I’  Ertesi  ed  il  Tipo.  Fu  altresi  scaglialo 

f ' — l’anatema  contro  la  dottrina  del  monotelismo  ed  i suoi 

fautori.  Questo  anatema  fu  confermalo  l’ a.  680  nel  conci- 
lio di  Costantinopoli,  sesto  generale, ma  non  potè  spegnete 
l’ eresia.  Essa  vedesi  ancora  sostenuta  nel  71 2,  in  un  con- 
veniva dalle  violenze  esercitate  da  Teodoro  dì  Cesarèa  e jciliabolo  di  Costantinopoli  tenuto  in  quell’anno  sotto  l’im- 
n’assemblea  nella  qua-  |peratore  Filippo , e nell’  800  , l’ ottavo  concilio  generale  , 
che  ebbe  pur  luogo  in  Costantinopoli,  si  credette  obbligato 
a rinnovare  lo  stesso  anatema.Questa  eresia  sotto  Macario 
patriarca  di  Costantinopoli  e monotelita  , avea  penetra- 
to,e si  era  conservala  presto  i Maroniti. Soltanto  nel  1182, 
e per  opera  di  Aimerico  , tento  patriarca  latino  di  Antio- 
chia , quel  popolo  che  abita  il  Monte  Libano  e nei  con- 
torni si  riunì  alla  Chiesa  romana.  Non  si  conosce  l’epoca 
ed  il  luogo  in  cui  mori  Teodoro  di  Faran.  Da  quanto  si  è 
narralo  non  sembra  che  egli  abbia  presa  una  parte  molto 
importante  nelle  vicende  del  monotelismo.  Egli  aveva  però 
scritto  in  favore  dello  stesso  , e il  suo  libro  trovasi  citato 
fra  gli  scritti  nei  quali  era  stabilito  quell’  errore,  e che  ven- 
nero prodotti  al  sesto  concilio  generale. 

TEODORO  STUDITA.  — Nato  nell’a.  759  a Costantino- 
poli, fu  per  un  mezzo  secolo  nei  tempi  più  difficili  il  soste- 

8gno,  l’oracolo  e I’  ornamento  della  Chiesa  orientale.  Era 
di  tredici  anni  religioso  nel  monastero  di  Sanudione,allor- 


riani,  la  riunione  fu  solennemente  celebrata.  Sofronio  non 
fu  più  felice  a Costantinopoli  con  Sergio  al  quale  fece  le 
stesse  rimostranze.  Ritornato  in  Oriente , e divenuto  pa- 
triarca di  Gerusalemme,  Sofronio  tenne  un  concilio  nel  63* 
coi  vescovi  di  Palestina.  Scrisse  una  lettera  sinodale  ai  pa- 
triarchi , e principalmente  a Sergio  per  notificare  ad  essi 
la  sua  elezione.  In  questa  lettera  egli  fa  la  sua  professione 
di  fede  , e stabilisce  il  dogma  cattolico  per  rapporto  alle 
due  volontà.  Sergio , non  dubitando  che  Sofronio  ne  scri- 
vesse a Roma,  risolvette  di  prevenirlo.  Egli  diresse  dun- 
que al  papa  Onorio  una  lettera  piena  di  artifici  e di  dissi- 
mulazioni. Gon  una  condotta  artificiosa  trasse  nel  suo  par- 
tito l’ imperatore  Eradio  , e l’ errore  sostenuto  dalla  sua 
autorità  faceva  rapidi  progressi.  In  un  conciliabolo  tenu- 
tosi a Costantinopoli  nel  639  quel  principe  fece  leggere  e 
ammettere  un  editto  detto  Eclui, ossia  esposizione  della  fe- 
de, che  egli  avea  fatto  stendere  e del  quale  era  autore  Ser- 
gio. Vi  si  riconoscevano  in  Gesù  Cristo,  giusta  la  decisio- 
ne del  concilio  di  Calcedonia,  due  nature,  ma  vi  si  negava 
che  egli  avesse  due  volontà  e due  operazioni.  Nel  640  e 
Gii  i papi  Severino  e Giovanni  IV  condannarono  quella 
Eclesi , che  non  per  questo  cessò  dal  rimanere  pubblica- 
mente affissa  come  legge  dello  stato.  Essendone  però  mal- 
contenti i cattolici,  l’ imperatore  Costante  sostituì  nel  648 
all’  Eclesi , un  altro  editto  sotto  il  nome  di  Tipo  col  quale 
imponeva  un  assoluto  silenzio  intorno  a quella  controver- 


se una  decisione  quale  egli  la  desiderava.  Questo  quinto 
concilio  è riconosciuto  dalla  Chiesa  per  ecumenico  ed  avente 
la  stessa  forza  dei  quattro  precedenti.  Vi  fu  per  qualche 
tempo  dall’incertezza  nella  Chiesa  d’ Occidente;  il  che  prò- 
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dalla  sua  naturale  diffidenza  contro  un1 
le  avea  quegli  esercitata  tanta  influenza. 

TEODORO  DI  FARAN.  — Coai  nominalo  dalla  città  di 
Faran, di  cui  era  stato  eletto  vescovo.Egli  è comunemente 
riguardalo  come  il  primo  autore  del  monotelismo, e non  ha 
celebrità  die  sotto  questo  rapporto.  Sembra  che  nel  626  , 
ed  in  un  conciliabolo  di  Costantinopoli  sia  stata  per  la  pri- 
ma volta  menzionala  questa  eresia,  la  quale  consiste  a non 
riconoscere  in  Gesù  Cristo,  benché  egli  abbia  due  nature 
che  una  sola  volontà  ed  una  sola  operazione  ; ciò  che  vie 
ne  espresso  dal  vocabolo  monolclùmo  composto  di  due  pa- 
role greche  , la  prima  delle  quali  significa  fola , e l’altra 
volontà,  (die  Teodoro  di  Faran  sia  o no  il  primo  autore  di 
questa  eresia,  non  lo  assicureremo,  ma  pare  certo  non  es- 
sere stato  egli  che  maggiormente  contribui  a stabilirla  e 
propagarla , Sergio  , patriarca  di  Costantinopoli,  avendovi 
presa  una  parte  ben  più  attiva.  Egli  presedeva  al  concilia- 
bolo del  62G.Scorgesi  che  in  seguilo  egli  scrisse  a Teodoro 
inviandogli  un  preteso  scritto  di  Menna, altro  de’sooi  pre  | rhè  nell’  a.  795,  suo  zio  Platone,  che  ne  era  abbate,  pre- 
decessori, diretu»  al  papa  Vigilio,  nel  quale  era  detto  non  I gò  i suoi  religiosi  a scegliergli  un  successore.  Tulli  posero 
esservi  in  G.C.cbe  una  volontà  ed  una  operazione, al  quale 


Teodoro  rispose  che  egli  ammetterà  e professava  la  stessa 
dottrina.  Due  altri  personaggi, Ciro,  vescovo  di  Phaside,e 
Ataoasio  , patriarca  dei  Giacobili , si  diedero  grandissima 
cura  per  accreditare  questa  eresia  : il  primo  prese  perfino 
da  ciò  occasione  per  riunire  i Teodoriani , specie  di  Euti- 
cbiaui  i quali  erano  assai  numerosi , il  che  non  gli  riusci 
difficile  accordando  loro  1’  unità  di  operazione  in  GesùCri 
sto,  operazione  da  essi  chiamala  teandrica  , cioè  divini  ed 
umana  ad  un  tempo  stesso.  Sofronio,  monaco  celebre  e po- 
scia patriarca  di  Gerusalemme  , trnvavasi  allora  ad  Ales- 
sandria ; Ciro  gli  comunicò  gli  articoli  di  riunione.  Alla 
prima  lettera  Sofronio  scopri  il  veleno  che  vi  stava  nasco- 
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gli  occhi  sopra  Teodoro,!  cui  Platone  affidò  tosto  il  gover- 
no della  casa.  Suo  zi*  aveva  allontanato  dal  monastero 
gli  schiavi,  considerando  come  una  cosa  inconveniente  che 
i religiosi  avessero  sotto  di  se  uomini  che  fossero  obbligati 
di  dirigere  col  timore  , e non  per  mezzo  di  sentimenti  ra- 
gionevoli. Ebbe  a superare  forti  opposizioni  prima  di  po- 
ter mutare  una  consuetudine  che  risaliva  ai  secoli  più  re- 
moti , nondimeno  i capi  degli  altri  monasteri  lo  imitarono, 
e Teodoro  tenne  fermo  per  continuare  il  bene  che  Platone 
aveva  incominciato.  Tale  tratto  è importante  da  osserva- 
re : esso  prova  che  in  Oriente,  non  meno  che  nell’  Occiden- 
te, la  religione  cristiana  ha  esercitalo  una  felice  influenza 
in  favore  degli  schiavi.  L'  imperatore  Costantino  aveva 


sto.  Esso  scongiurò  Ciro  di  non  pubblicare  quella  dottrina  > dato  uno  scandalo  grande  ripudiando  Maria,  sua  sposa  , e 
che  era  contraria  alla  fede  cattolica,  ma  Ciro  non  volle  ac-  |dando  la  sua  mano  a Teodota  une  delle  donzelle  addette 
consentirvi,  e col  mezzo  della  concessione  falla  ai  Teodo- 1 alla  casa  dell'imperatrice  : Platone  e Teodoro  dichiararono 
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pubblica  irumte  che  non  potevano  più  comunicare  nelle  cose 
«ante  con  l’imperatore.  U principe  vedendo  quanto  gl'  im- 
portasse di  tirare  Teodoro  negli  interessi  della  sua  passi» 
«e,  gli  inviò  la  sua  nuova  sposa  Teodoia,  che  era  parente 
del  santo  abbate  : ella  impiegò  tutto , i doni , le  considera 
stoni  della  parentela  , le  preghiere  , sema  poterlo  guada 
gnare.  L’ imperatore  andò  in  persona  al  monastero  di  Sa- 
nudione , ma  Teodoro  rifiutò  di  riceverlo  e di  parlargli. Ol- 
tremodo sdegnato,  Costammo  mandò  diversi  soldati  t hè  , 
dopo  di  aver  maltrattato  a colpi  di  frusta  l’ abbate  ed  un 
dici  dei  suoi  religiosi , li  fecero  partire  nello  stesso  giorno 
per  l'esilio  3 Tessa  Ionica.  Teodoro  , essendo  arrivato  in 
quella  città,  rese  conto  di  quanto  succedeva  a suo  zio  Pla- 
tone ed  al  papa  Leone  III.  Costantino  essendo  perito  dì 
morte  violenta,  nel  707,  suri  madre  Irene,  che  sali  sul  tro- 
no, fti  sollecita  a richiamare  Teodoro,  il  quale,  poi  che  eb- 
be passato  alcun  tempo  nel  suo  monastero  di  Sauudione  , 
fu  obbligato,  per  timore  dei  barbari  che  spìngevano  le  loro 
scorrerie  finn  alle  porte  di  Costantinopoli , di  ricoverarsi 
in  quella  città.  Vinto  dalle  preghiere  del  patriarca  e del 
p imperatrice,  ondò  con  la  sua  comunità  ad  alloggiare  nel 
monastero  di  Studa  , dove  non  trovò  che  dodici  religiosi. 
In  breve  tempo  ne  uni  mille  sono  la  sua  direzione  ; tale 
monastero  divenne  il  più  celebre  di  Costantinopoli,  e per 
ciòTeodoro  fu  soprannomioato  .Si udito.  Sotto  l'imperatore 
Niceforo , la  Chiesa  di  Costantinopoli  fu  agitata  da  discor 
die.  Il  prete  Giuseppe , che  aveva  benedetto  il  matrimonio 
illegittimo  di  Costantino , deposto  dal  patriarca  , era  stato 
ristabilito  nel  suo  ministero  , per  le  calde  istanze  dell’  im 
peratore  Niceforo  di  cui  aveva  saputo  cattivarsi  la  bene 
volenza.  Teodoro,  opponendosi  a tale  indulgenza,  che  cre- 
deva contraria  ai  canoni , rifiutò  di  comunicare  col  pa 
triarca  di  Costantinopoli,  che  aveva  ristabilito  il  prete  Gin 
seppe.  Avendo  resistito  alle  minacce  dell’  imperatore  , fu 
esiliato  e confinato  in  un'  isola  vicina  a Costantinopoli, 
bel  suo  carcere  scrisse  parecchi  trattali  ebe  si  trovano 
nelle  sue  opere,  e varie  lettere  dirette  ai  suoi  amici.  Aveva 
dato  loro  per  cifra  le  ventiquattro  lettere  dell’alfabeto,  che 
denotavano  altrettante  persone.  Scrisse  altresì  al  papa  leo 
ne  111  una  lettera  che  chiude  dicendo,  che  a lui  ai  uniscono 
di  cuore  i due  compagni  del  suo  esilio  , suo  fratello  , l’ar- 
civescovo di  Tessalonica , e suo  zio  Platone , che  erano 
stati  relegati  separatamente  in  un’  isola  dell’  Arcipelago. 
« Essi  parlano,  egli  dice , per  mia  bocca  , e si  gittano  con 
me  ai  piedi  della  santità  vostra,  n 11  papa  , avendo  rispo 
sto  a tale  lettera,  Teodoro  gliene  scrisse  una  seconda,  nella 
quale  lo  ringraziava  dei  ricchi  doni  che  gli  aveva  spediti. 
£'  imperatore  Niceforo  essendo  perito  nella  guerra  contro 
i Bulgari,  Michele  Curopalata  , suo  successore , richiamò 
Teodoro  Studila  , con  suo  fratello  Giuseppe  e suo  zio  Piu 
ione:  alle  dissensioni  che  erano  scoppiate  nella  Chiesa  di 
Costantinopoli  sottentrarono  la  pace  e la  riconciliazione. 
Due  anni  dopo  Platone  essendo  morto,  Teodoro  fece  la  sua 
orazione  funebre,  che  è la  sola  fonte  a cui  si  possa  attiu 
gere  sopra  tal  santo.  Sotto  la  direzione  di  Teodoro,  il  mo 
nastero  di  Studa  divenne  floridissimo.  Non  solamente  vi  si 
studiavano  le  sacre  lettere,  ma  al  fine  di  provvedere  ai  loro 
bisogni  corporali  senza  essere  di  aggravio  ad  alcuno,  i re- 1 
ligiosi  esercitavano  neil'  interno  del  cenobio  tulli  i mestie 
ri  t vi  si  vedevano  muratori,  legnaiuoli , fabbri  ferrai,  tes- 
sitori, calzolai, che  lavorando  cantavano  inni  esalmi.  Tale 
tranquillità  fu  presto  turbata  dalla  persecuzione  che  l'im- 
peratore Leone  l’Armeno  suscitò  nella  Chiesa  d’Oriente  in 
proposito  del  culto  delle  immagini.  Tale  principe  avendo 
chiamato  dinanzi  a «e  Teodoro  con  diversi  vescovi  per  gua 
(lagnarli , Teodoro  , che  parlò  dopo  i vescovi , gli  disse  , 
tra  le  altre  cose  : •<  Sodo  più  di  ottocento  anni  ebe  Gesù 
Cristo  è sceso  in  terra  -,  e d’ allora  in  poi,  egli  e stato  sem 
pre  dipinto  ed  adorato  nella  sua  immagine  , chi  oserebbe 
pensare  di  abolire  uua  tradizione  si  aulica  e confermata  dai 


concili  ? Signore,  voi  siete  incaricato  di  governare  lo  stato 
e di  condurre  gli  eserciti  : contentatevi  di  tali  cure  che  Id- 
dio vi  affida,  e lasciate  le  cose  sacre  ai  pastori  che  egli  ha 
istituiti  per  amministrarle.  » Non  osci  ale  la  proibizione 
deli’  imperatore,  il  santo  abbate  non  cessava  di  esortare  di 
viva  voce  e per  iscritto,  al  fine  di  sostenere  il  coraggio  dei 
deboli.  L’ imperatore  avendo  cacciato  il  patriarca  Nicefo- 
ro,<-l  innalzato  Teodoto,  laico,  stilla  sede  patriarcale,  fece 
allunare  un  concilio,  composto  di  Iconoclasti  al  pari  di  lui 
e di  vescovi  che  aveva  impauriti.  Gli  abbati  dei  monasteri 
di  Costantinopoli,  invitali  a tale  assemblea  , ricusarono  di 
andarvi.  In  una  lettera  . che  Teodoro  compose  io  nome  di 
tutti , diceva  : « Noi  serbiamo  sul  culto  delle  immagini  la 
stessa  fede  di  tulle  le  Chiese  che  sono  sotto  al  cielo  : non 
abbiamo  su  ciò  nulla  a deliberare  ; non  possiamo  cambia- 
re. » I.’  imperatore  non  potendo  soffrire  lo  zelo  e la  liberti 
li  Teodoro,  lo  fece  chiudere  in  un  castello  a Metope, presso 
Apollopia.  Di  là  il  santo  abbate  non  cessava  di  istruire  i 
cattolici  con  le  sue  lettere , che  ci  rimangono  in  gran  nu- 
mero. Ne  abbiamo  uua  in  cui  ha  trattato  dogmaticamente 
la  questione  delle  immagini,  la  un'altra  fa  menzione  di  un 
suo  discepolo  chiamalo  Taddeo.ehegli  Iconoclasti  avevano 
fatto  morire  a colpo  di  frusta.  Teodoro  impiot  ò il  soccorso 
del  papa  Pasquale  contro  la  persecuzione  che  desolava  la 
Chiesa  d'  Oriente.  In  una  lettera  ohe  scrisse  a suo  fratello 
Giuseppe,  arcivescovo  di  Tessalonica.  gli  nomina  otto  mo- 
nasteri di  Costantinopoli  di  cui  gli  abbati  avevano  abban- 
donato la  fe  le  pel  timore  delle  violenze  che  si  esercitava- 
no. >e  comunicazioni  che  Teodoro  aveva  al  di  fuori  non 
potavano  rimanere  occulte  ali’ imperaiore:  egli  fece  con- 
! durre  il  santo  abbate  a Bonito,  luogo  più  interno  nella  pro- 
vi mia  di  Natòlia,  con  ordine  di  custodirlo  cosi  severamente 
;che  non  potesse  avere  nessuna  relazione  con  chi  che  Coe- 
se- Udeo  lo  che  Teodoro  trovava  mezzi  di  comunicazione, 
il  principe  inviò  ai  suo  carcere  un  soldato  incaricalo  di 
flagellarlo  crudelmente.  Il  santo  nomo, levandosi  la  tonaca 
r presentandosi  ai  colpi,disse:«f;  lungo  tempo  che  io  bra- 
mava di  soffrire  per  Gesù  Cristo.»  Il  soldato  vedendo  il  cor- 
po marceraio  daidigiuni,ne  tu  iutcnerito.Dissc  che  per  ri- 
gnardodi  decenza  voleva  esser  solo  per  eseguire  l'ordine 
dell’  imperatore.  Avendo  giusto  sulle  spalle  di  Teodoro 
una  pelle  d' ariete  , vi  diede  un  gran  numero  di  colpi  che 
' si  udirono  al  di  fuori , e si  punse  il  braccio  per  insangui- 
nare la  sferza  che  mostrò  neH'useire.  Cootinuòquindi  Teo- 
ì doro  a parlare  ed  a scrivere  al  papa,  non  che  ai  patriarchi 
d'  Alessandria,  d’Antiochia  e di  Gerusalemme.  Nulla  è più 
lagrimevole  della  pittura  che  faceva  nelle  sue  leuere  della 
Chiesa  d' Oriente  e della  persecuzione  che  ella  soffriva.  Il 
principale  suo  fine  era  di  far  vedere  chetale  Chiesa  min 
aveva  che  una  opinione  sul  culto  delle  immagini, e che  con- 
servava in  ciò  le  antiche  tradizioni.Non  sappiamo  che  cosa 
riposero  i patriarchi  d’Alessandria  e d’Antiochia;  quello  di 
Gerusalemme,  però, chiamalo  Tommaso,  rispose,  ed  inviò 
anzi  a Costantinopoli  due  religiosi , che  parlarono  alt’in)- 
I peratore  con  una  tale  libertà,  che,  dopo  di  averli  fatti  per- 
j enotere  con  verghe, li  fere  condurre  all’imboccatura  del  Pon- 
to Cosino. ri,!,  ordine  di  non  dar  loro  nè  cibo, nè  vesti.  Leo- 
ne essendo  morto  poco  tempo  dopo,  essi  furono  posti  in  li- 
’ berta  II  pati  irta  intruso  dt  Costantinopoli,  Teodolo, aveva 
! aneli  egli  scritto  al  papa  Pasquale,  ma  i suoi  inviati  non  pò- 
: lerono  or.  nere  udienza.  Teodoro,  se  ringraziò  il  papa  Con 
una  lettera, in  cui  dice  che  finodal  principio  Pasquale  Ostato 
la  sorgente  pura  della  fede  cattolica, il  porto  a curo  di  tona 
la  Chiesa  contro  le  tempeste  suscitate  dagli  eretici, o la  cit- 
tà di  rifu-  io  scelta  da  Dio  per  la  salvezza  dei  fedeli.ll  ponte- 
lìice  inviò  a Costantinopoli  dei  legali  con  leuere  dogmati- 
che: tale  missione  sostenne  il  coraggio  dei  cattolici  che  ve- 
devano In  prima  sede  della  Chiesa  dichiarat  i per  essi.  Te 
odoro  era  mpreehiusoa  Metope,  dove  il  suo  concetto  di 
santità  gli  attirava  un  numero  grande  di  visile.AIcunc  per- 
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*one  mosse  Hai  sooi  discorsi  lascialo  avendo  il  partiti)  degli  immagini,  una  lettera  dogmatica  , per  istruirli  nella  fede- 
Iconoclasti,  il  governatore  dell' Asia  che  ne  fu  avvertilo,  in  Ma  essi  persistettero  ligi  alla  tetta,  lasciando  nondimeno 
viò  alla  suacarcereunsoldatoconordine.didapglicinquan  a ciascheduno  la  libertà  Jella  propria  opinione. Perciò  Ten- 
ta colpi  di  frusta.  Il  soldato  vedendo  quel  vecchio  venera-  doro , scrivendo  al  patriarca  di  Gerusalemme,  gli  dice 
bile,  gettossi  ai  suoi  piedi  egli  chiese  perdono  piangendo,  va  : « I,’ inverno  è passato;  ma  la  primavera  non  è ancora 
e dicendogli  Che  non  poteva  risolversi  ad  eseguire  gli  or-  giunta  : quantunque  la  persecuzione  sia  cessala  , la  Chiesa 
dint  che  aveva  ricevuti.  Uo  altro  soldato  corse  ad  avverti  non  è ancora  in  pace.  Pcrquesto  le  collette  che  abbiamo 
re  il  governatore  : e dopo  di  aver  dato  cento  colpi, di  sferza  fatto  pei  luoghi  santi  hanno  si  poco  prodotto  »,  L'impera 
a Teodoro,  lochiuse  in  una  prigione  infetta , dove  ebbe  , tore  ■ temendo  le  conseguenze  di  una  guerra  civile  susei 
per  tre  anni , a soffrire  molto  dal  freddo , dal  caldo , dagli  tata  dal  suo  competitore  Tommaso, il  quale  nel  mese  di  di 
insetti,  dalla  Cune  e dalla  sete.Gli  si  giltavasoltaolo,  didue  cembre  824  si  era  avanzato  fino  sotto  le  mura  diCostanli 
giorni  induegioroijUp  tozzo  di  pane  per  un  buco  della  pri-  impali,  propose  di  nuovo  ai  Cattolici  di  entrare  in  eon- 
gione. In  una  delle  lettere  che  st  r use  da  quella, consola  ì re-  ferenza  con  gli  Iconoclasti.  Teoduro  Studila  fu  di  parere 
Figiosi  di  un  monastero  che  erano  stati  messi  incarceri  se- . dì  non  accettare  tale  proposizione  insidiosa.  «.  Non  si  trai- 
parate,  dopo  di  averii  indegnamente  maltrattati-  Dal  mede-  ta  qui  d'affari  temporali , diceva,  ma  delia  dottrina  celeste 
sitno  orribile  ricetto  consolava  i vescovi  perseguitati,  e che  è stata  affidata  non  ali’ imperatore,  ina  a quellaaiqtta- 
acritse  in  esso  un  trattato  per  regolare  il  modo  di  rìce  li  è stato  detto:  ciò  che  avrete  legato  in  terra  avrete  lega- 
vere  alla  penitenza  coloro  che  erano  caduti  durante  la  per-  io  in  cielo.  La  decisione  appartiene  agli  Apostoli  ed  ai  loro 
seduzione.  Aspettandosi  di  vedere  in  breve  giungere  il  suo  successori  : prima  a quello  che  tiene  la  prima  sede  in  II 
fine,  fece  un  testamento  in  forma  di  lettera,  in  cui  prega  i ma  , indi  ai  patriarchi  di  Costantinopoli , di  Alessandria  . 
religiosi  del  suo  monastero  assenti  di  perdonargli  i felli  di  Antiochia  e di  Gerusalemme».  Nel  mese  di  novembre 
del  suo  governo , di  pregare  per  lui , di  annunciare  il  giu-  deli’a.  826,  S.  Tetxinro Studila  infermò  gravemente.  A in- 
dizio dì  Dio  a quei  ebe  erano  cadati  per  timore,  e di  indur  I le  nuova , i fedeli , gli  ecclesiastici  eti  i vescovi  accorsero 
li  a far  penitenza.  Compose  in  versi  la  vita  dei  suoi  fratelli  per  avere  la  fot  luna  di  ricevere  un'altra  volta  la  sua  br- 
religiosi  trapassati  nella  pace  del  Signore.  Una  delle  sue  riedizione.  Agli  unitici  di  tale  mese  spirò  in  età  discntasei 
Jetieredogmaiiche  caduta  essendo  nette  mani  delFìmpera-  te  anni,  nella  penisola  di  S.  Trifore,  mentre  i suoi  religio 
tore,  il  santo  abbate  fu  percosso  a colpi  di  sferza  con  una  si  in  ginocchio  cantavano  il  salmo  1 18.  Il  suo  corpo  fu  tr  i 
tate  violenza,  per  ordine  del  principe,  che  rimase  lunga  sferivato  prima  nell’Isola  del  Principe, e diecioiloanni  do- 
pezza  disteso  per  terra , non  potendo  pigliare  nè  riposo , po , nel  suo  monastero  di  Suda . Neucrazio , suo  successo- 
ne cibo.  Il  suo  discepolo  Nicola , che  era  chiuso  con  lui , e re , ha  raccolto  le  circosta  nzc  della  sua  morte,  in  una  lette- 
che  era  stato  nnch'egti  crudelmente  battuto,  dimenticati  ra  circolare  diretta  ai  religiosi  che  la  persecuzione  avea 
do  te  proprie  pene , raccolse  tutta  la  sua  lena  per  soccor-  dispersi  ; e la  vita  di  Teodoro  fu  scrina  alcun  tempo  dopo 
rere  il  suo  maestro.  Avendogli  umetiaia  la  lingua  con  un  da  Michele  Studila , uno  dei  suoi  discepoli.  I greci  onora 
poco  di  brodo . e fattolo  rinvenire,  si  applicò  a medicare  no  la  sua  memoria  il  giorno  della  sua  morte,  e la  Chiesa  la 
te  sue  piaghe,  dopo  di  aver  tagliala  le  carni  morte  e cor-  tioa  il  giorno  dopo.  Oltre  il  testamento, di  cui  abbiamo  par- 
rotte. Pel  corso  di  Ire  mesi  Teodoro  pali  dolori  estremi  ; I lato, ne  aveva  fatto  uno  prima, mentre  Platone  suo  zio  vivrà 
e mentre  era  in  tate  stato  , un  messo  dell’  imperatore  andò  ancora.  Ciustala  sua  professione  di  fede,  dà  consigli  al  sic 
a maltrattarlo  ancora  nella  sua  prigione,  e lo  condusse  via  successore,  e prescrive  ai  suoi  religiosi  regote  dalle  quali 
col  suo  discepolo  per  trasportarli  a Smirne  lira  il  mese  di  | ricavasi  quanto  In  vita  monastica  fosse  severa  in  Oriente  - 
giugoo  dell’a-  819.  Il  viaggio  fu  oltrcmodo  faticoso.  Du-  Michele  Studila  fa  l'enumerazione  delle  opere  che  Teodoro 
rame  il  giorno  venivano  pressati  di  camminate  a piedi,  e aveva  composte.  Il  padre  Si  rmond,  ne)  quinto  tomo  delle 
•la  notte  erano  posti  in  ceppi.  Giunti  a Smirne,  furonocon-  sue  opere,  Parigi,  stamperia  reale  , 1699  in  foi. , ba  pub 
segnali  all'  arcivescovo  che  era  uno  dei  capi  degii  lconocla-  blicatu  in  greco  ed  in  latteo  te  seguenti  .di  Teodoro  : i.' 
sii;  egli  fece  chiudere  Teodoro  inun.-tprigioncoscuraebut  Oratto  prò  inerii  immaginami,  habila  coram  Leone  Ar- 
terranea , dove  rimi®'  dindono  mesi , e ricevette  per  la  ma.  — 2.”  Tetlamentunt.  — 3."  Liber  dogmatica!  con- 
terza  vota  cerno  colpi  di  frusta  Siccome  di  là  trovava  modo  tinnir  ditpuuuionet  tra  refutaturias  adeersus  Iconoma 
di  scrivere  e di  esortare  quelli  che  erano  rimasti  fermi , chos , prò  cultu  immaginum. — i ° Refutatio  et  tubotnio 
f arcivescovo  partendo  per  Costantinopoli,  gli  lisseehea  carminum  acroiticboniambicorum  com//otilorum  ab  Icono- 
vrebfae  pregato  l’ imperatore  d’ inviare  un’  ufliziale  per  ta  nomachis  Jeanne,  Ignatio,  Sergio  et  Stephano.  — 3."  /Va- 
gliargli I*  lingua  o ta  testa.  L'imperatore  .-ssendo  stato  po  blemata  queedam  adversus  Iconomachos.  — 0.“  Capita  se- 
sto  a morte  ut  una  sommossa , il  giorno  di  Natale  dell' 820,  ptem  cantra  korumachos.  — T.”  Epistola  ad  Ptatonem  ar- 
Micbele  il  Balbo,  che  gli  successe,  ordini»  che  gli  esuli  fos  chimandritam  de  culla  lacrarum  immaginata.  — 8."  Epi- 
teto messi  iniibertà-Quantuoque  non  venerasse  Ic  immagi-  j ttolarum  libri  duo,  quorum  priar  37,  posterior  Ì19,  spillo- 
ni e che  parteggiasse  per  gl»  Iconoclasti,  voleva  che  ugna  lai  compleclitur.  — 0.*  123  Carmina  brenta  et  epigram- 
mi potessi  liberamente  seguire  la  propria  opi  n i i ■ i tc.  Teodoro  mata  iambica.  Si  vede  dal  componimento  inversi  al  ornite- 
li sci  di  prigione  nell  tti  I .Uopo  esservi  stalo  chiuso  per  sette  ro  fio,  che  Teodoro  era  stato  da  principio  ammoglialo  , 
anni.  Supponendo  che  il  nuovo  imperatore  fosse  cattolico  che  la  sua  consorte  Aona  aveva , al  par  di  lui , abbraccia- 
gli scrisse  per  ringraziarlo  e per  indurlo  aristabilire  la  pa  | tu  la  vita  religiosa,  e che  i loro  figli  erano  anch’essi  entra- 
re nella  Chiesa  : « Conviene,  gli  diceva,  unirci  a Roma,  la  ti  in  un  monastero.  Si  possono  consultare  in  Fabricio,  Et 
prima  delle  Chiese , e per  essa  ai  tre  patriarchi  ».  Lungo . bltotheca  grata , tomo  IX  p.  234  249  , le  diverse  edizioni 
la  strada  da  Smirne  a Costantinopoli,  fu  ricevuta  dapper-  ! state  pubblicate  delle  opere  di  Teodoro,  i nomi  di  quelli  ai 
tutto  con  sommi  riguardi.  Le  femigliee  le  comunità  gliau-  j quali  egli  ha  scritto, e le  opere  seguenti  che  non  som»  siate 
darono  incontro.  Si  stimava  felice  chi  poteva  dargli  allog  comprese  neH’edizionedel  padre  Sirmond:  1."  Oratiodog- 
gio  o dirgli  qualche  altro  servigio.  Essendo  arrivato  a Cai-  malica  de  homre  atque  a doratiom  sanctorum  immaginum 
cedonia , andò  a visitare  il  patriarca  Nieefuro , che  viveva  j Roma,  1 338  — 2.”  Orativ  funebre  in  S.  Pialonem  patron 
ritirato  io  un  monastero,  essendo  scacciate  dall'  imperalo- 1 tuta»  tpirdualem.  — 3.°  Oralio  in  adoraticmem  pratima 
re  Leone.  Alcuni  vescovi  essendosi  pure  uniti  preste  tip»-  j et  vivifica  crucis  in  mediaquadragesima,  gr.  lat.lngolstadl, 
triarea,  deliberarono  di  andare  dall’ imperatore,  per  pre-  ! 1600,  in-4.*— 4.°  Canon,  noe  hgmnui  adii  odo  cotta  uni, 
gario  di  rendere  ad  essi  le  loro  Chiese.  Teodoro  scrisse  in  qui  canitwr  in  erectione  sanctorum  immaginum  greco  Ut . 
pari  tempo  ad  esso  principe  ed  a suo  figlio  sul  culto  delle  iiaroniu, — 5."  Calechetis  qua  dteitur  parca  134  sermoni- 
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bus  disimela  — 6.“  Ecomum  sondi  Barlholomeni  tipo-  battesimo;  che  Iddio  Padre  avera  sofferto  in  Gesù  Cristo  ; 
itoli.  — 7.°  Enrcmium  S ■ Apostoli  tt  Evangelista  Jean-  che  Gesù  Cristo  aveva  due  anime,  una  materiale  e l’altra 
aii.  — 8°  Sermo  brevii  «n  dominicam  quartam  quadra-  spirituale  e divina;  che  le  cose  di  questo  mondo  ed  anche 
ijesima.  — 9.*  Capitala  qvaluor  de  vita  ascetica  , greco-  | le  azioni  umane  sono  determinale  dal  corso  degli  astri,  ec. 
Ialino;  Parigi,  1684  in-4.°  — 10.“  Encomimi»  in  terii-  Questi  sogni  sembrano  più  analoghi  agli  errori  dei  Valenti- 
am  inventionem  venerandi  capilit  sancii  precursori!  Joan  ninni  piuttosto  che  a quelli  dei  Teodoziani  (e.S.Epiph. //io- 
ni» Baptiste.  gr,  lat.  ; Parigi,  1666,  in-4.° — II.*  Tropo-  res.  5).  Tillemont,  t.  3,  p.  68.  Pluquet , Vision,  delle  era- 
no , cartono , lice  Aymiu.  Vedansi  pure  nel  Fabricio leo-  tie.ecr.). 

pere  di  Teodoro  Studila  che  non  sono  state  pubblicate.  TEODOZIONE.  — È questo  il  terzo  traduttore  dell'  an- 
TEODOSIANI  ( Thcodosiani). — Eretici  del  secolo  IV  , i tico  Testamento  in  greco,  viveva  sotto  l’impero  di  Com- 
quali  seguendo  la  dottrina  di  Teodosio  e di  Gajano  (per  cui  modo.  Era  di  Sinope  nel  regno  del  Ponto , e marcioniia  di 
furono  anche  chiamati  Gajaniti),  vescovi  di  Alcsandria,  ap- 1 religione,  secondo  ciò  che  dice  S.  Epifanio.  Sembra  altre- 
provarono  gli  errori  di  Euliche  e di  Dioscoro  ; perciò  ri  ! si  ria  un  passo  di  S.  Ireneo , che  Teodozione  abbia  per  rool- 
gettarono  le  decisioni  del  concilio  di  Calcedoni  ed  assseri  ( to  tempo  abitato  io  Efeso , che  alcuni  credono  fosse  la  sua 
rooo  in  Gesù  Cristo  una  sola  natura  corrotta , secondo  i | patria.  Disgustato  del  mar.óonismo  segui  il  sistema  degli 
Teodosiani , ed  incorrotta  secondo  i Gajaniti  (Marchi , Si-  Ebioniti , il  quale  era  un  miscuglio  di  giudaismo  e di  cri- 
sion.  tecnico-etimol.  t.  2).  stianesimo:  è questa  l’opiniooe  di  Eusebio  edi  S,  Girola- 

TEODOTO  ( TEODoziam  ).  _ mo.  Alcuni  scrittori , facendo  attenzione  alla  natura  dell'o- 

TEODOZIAN1.— SettatoridiTeodotodiBizanzio,60pran-  bionismo,  pretesero  che  Teodozioneabbiurandola  religio- 
nominato  il  Conciatori  di  pelli  a motivo  della  sua  profes  ne  cristiana  avesse  seguito  la  legge  di  Mosè , o pure  fosse 
sione , eretico  che  f ormossi  un  partito  sul  Gnire  del  il  se-  passato  da  questa  a quella  : S-Epifanioé  di  questo  parere, 
colo.  Gli  autori  ecclesiastici  che  ne  hanno  parlato,  concor-  Teodozione  pubblicò  la  sua  traduzione  greca  dell'antico 
dano  nel  raccontare  che  durante  la  persecuzione  sofferta  Testamento,  prima  dell’a.  160 di  Gesù  Cristo,  poiché  S.l- 
dai  cristiani  sotto  l’imperatore  M.  Aurelio,  Teodoto,  ar-  reneo  che  scriveva  a quell’epoca  ne  fa  menzione  nei  suoi 
restato  con  molti  altri,  non  ebbe  il  coraggio  di  essere  mar  libri  contro  le  eresie.  Questa  tradui  ioned  la  stessa  già  fal- 
lire, e negò  Gesù  Cristo  per  sottrarsi  alla  morte.  Ricoperto 1 ta  dai  Settanta  distribuita  a suo  capriccio  e giusta  gli  er- 
ri’ignominia  da  quell’ istante,  credette  di  sfuggirne  la  ver  rori  degli  Ebioniti.  Mutilò  cioè  la  versiooe  dei  Settanta  do- 
gogna  ritirandosi  a Roma , ma  fuvvi  bentosto  riconosciuto  ve  la  credette  prolissa,  aumentolla  dove  la  giudicò  di  trop- 
c detestato  dai  cristiani  romani,  come  lo  erastatoda  quell,  po  concisa , e la  corresse  in  quei  luoghi  da  lui  creduti  non 
della  sua  patria.  Per  palliare  il  suo  delitto  egli  disse,  che  abbastanza  chiari.  Noteremo, che  lasciò  egli  sussistere  iter- 
secondo il  Vangelo  sarà  accordato  il  perdono  a colui  che  ha  mini  ebraici  sui  quali  Insella  cui  egli  apparteneva  aveva  una 
bestemmiato  contro  il  Figlio  dell'uomo-,  egli  osò  altresì  di  spezie  di  predilezione  (r.  Jabn.  Introduci,  ad  librot  sacrot 
aggiugnere  che  egli  aveva  rinegato  un  uomo  e non  un  retm» /,ird«rii,p.  56).  Ij  traduzione  di  Teodozione  occupa  va 
Dio,  che  Gesù  Cristo  non  aveva  nient’ altro  disopra  degli:  la  sesta  colonna  negli  Essapli  di  Origene;  e siccome  veniva 
altri  uomini  fuorhè  una  nascita  miracolosa , più  abbondan-  subito  dopo  quella  dei  Settanta , quel  celebre  critico  accon- 
ti doni  della  grazia  e più  perfette  virtù.  Fu  condannalo  e tentossi  di  notare  con'  un  asterisco  i passi  di  Teodozione 
scomunicato  dal  papa  Vittore  il  quale , secondo  i cronologi  | che  erano  affatto  simili  alla  versione  dei  Settanta  e confor- 
occupò  la  sede  di  Roma  dall' a.  185  fino  al  197.  mi  all'originale.  Di  tutte  le  versioni  greche  è la  meno  sti- 

Presso  a poco  nel  medesimo  tempo  un  certo  Artema  od  mata  e la  meno  dotta.  Tultavolta  però  nelle  Chiese  di  rito 
Artemone  andava  spargendo  per  Roma  una  simile  dottrina  greco  leggesi  ancora  la  profezia  di  Daniele  servendosi  di 
e trovava  altresì  dei  seguaci,  che  vennero  chiamati  Artemo-  j questa  traduzione  (e.  Discorso  pretini,  di  Montfancop  sugli 
Diti-  Egli  diceva,  che  Gesù  Cristo  con  aveva  incominciato  Essapli  di  Origene,  u 1.  p.  56.  ). 

a ricevere  la  divinità  che  all'epoca  della  sua  nascita.  Beo  si  TEOFANIA Nome  che  fu  dato  talvolta  all’  Epifania 

comprende  che  per  la  divinità  egli  intendeva  solamente  al  ( »•  infami  ). 

rune  qualità  divine,  e che  secondo  la  sua  opinione  Gesui  TEOFILATTO.  — Arcivescovo  d'Acrida , metropoli  del- 
Cristo  non  poteva  essere  chiamato  Dìo, se  non  in  un  senso  I la  Bulgaria , che  i Turchi  chiamano  in  oggi  Giustaudil,  vi- 
improprio.  veva  nel  XI  secolo  sotto  gli  imperatori  Michele  Duca  , Ni- 

fe difficile  però  il  determinare  precisa  mante  in  chela  dot- 1 ecfore  Boloniante  ed  Alessio  Comneno.  Egli  era  nato  a Co- 
trina  di  questi  due  eretici  concordava  o contraddicevasi:  gli  I stantinopolì , e diventò  uno  dei  più  dotti  uomini  del  suose- 
antichi  non  ne  hanno  parlalo  con  sufficiente  chiarezza.  So-  roto  nelle  scienze  ecclesiastiche.  Quando  fu  Dominato  arci- 
lamente  è probabile  che  i partigiani  dell' uno  e dell'altro!  vescovo  d’Acrida  , si  distinse  pel  suo  zelo  nello  stabilire 
siansi  riuniti  e.  che  abbiano  in  seguito  formato  una  sola  scita, . la  vera  lède  in  tuttala  Bulgaria , che  era  ancora  tutta  pie- 
la  quale  non  fu  nè  mollo  numerosa , né  durò  lungamente.  - na  di  pagani.  Mori  nell’  a.  1071  circa.  Abbiamo  di  lui:  1.* 
Infatti  un  antico  autore,  ebe  credesi  sia  Cajo  prete  di  Ro- 1 Comentarl  su  i quattro  Evangelisti;  Parigi,  in  greco  e 
ma,  che  aveva  scritto  contro  Artemone,  edi  cui  Eusebio)  Ialino:  <561,  ed  in  latino  soltanto  ad  Anversa  nel  1364. 
citi)  le  parole (//ist.  ecciti.  I.  5,  c.  38  ),  sembra  confonde- 1 — 2."  Commentari  sulle  Epistole  di  S.  Paolo,  Roma,  1476; 
re  insieme  i Teodoziani  e gli  Artemoniti , rimproverando  > Colonia , 1531;  Parigi,  1353,  ecc.  — S.“Comeatarl  so- 
loro  i medesimi  errori.  pn  Habactic , Giona , Nahum  ed  Osea , Francoforte  ; 1534 

Se  fossimo  certi  che  gli  estratti  di  Teodoto,  che  trovati  | Parigi  1513  e 1319.  — 4.°  Sessantacinque  lettere,  stara 
si  in  seguito  alle  opere  di  Clemente  Alessandrino,  appar-  paté  a Leida  nel  1617. — 5." Un  discorso  sulla  croce:intilo- 
tengouo  a Teodoto , il  conciatore  di  pelli,  bisognerebbe  at-  lato  : Gratto  in  adoratianem  cruci»  medio  jqjunorum  lem 
tribuirgli  molti  altri  errori , ma  fuvvi  un  secondo  Teodoto  pore , stampato  nell’  undecimo  volarne  della  Croce  di  Gret- 
soptrannom inalo  il  Banchiere , discepolo  del  primo , e che  zero.  — 6.°  Insinuivi  regia  ad  Constantinum  Porpkgroge 
fu  ileapo  della  setta  dei  Melchisedecbiani  ; come  se  ne  co-  netum , pubblicata  nel  1631  dal  P.  Poussines.  Dtcesi  che 
nasce  un  altro  dello  slesso  nome  che  fu  discepolo  di  Valen- 1 scrivesse  anche  un  Contentarlo  sui  profeti  minori , e che 
tino.  Ora  l’autore  dei  sopraccitati  estratti  insegna  che  il  I quest’opera  trovisi  manuscriua  nella  biblioteca  di  Augu- 
Figlio  di  Dio , gli  angeli , le  anime  umane  ed  i demoni  so-  sta , cosi  un  trattato  sulle  dispute  tra  i greci  ed  i latini , 
no  corporali  ; che  gli  angeli  sono  di  sesso  diverso;  che  Ge-  jcon  un  discorso  sull'  imperatore  Alessio  Comneno,  cbecon- 
sù  Cristo  aveva  bisogno  di  redenzione,  e che  egli  la  otlen-  Cservansi  manoscritti  nella  Biblioteca  reale  di  Baviera.  Il  Cu- 
ne , quando  una  colomba  discese  sopra  di  lui  dopo  il  suo  mentario  sugli  atti  deg  i Apostoli , stampalo  a Colonia  col 
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Boa»  di  Teofllatto,oon  è suo.  È un  catena  di  molti  amori, 
raccolti  sema  critica,  che  fu  stampato  a Colonia  coi  titolo  di 
Ih-ophylacti  Bulgaria  achiepitcopi  explicationei  in  Aeta 
Aposiolorum  , concise  ae  breviler  ex  Patribus  colteci te.  1 
contentar!  di  TeoQlauo  sotto  utilissimi  per  la  spiegarlo 
ne  della  sacra  Scrittura  {v.  Sisto  da  Siena  Biblioth.  Posse- 
vino,  Apparai ■ Bellarmin.  De  tcripl.ecclce.  Dupin,  Bibtiot. 
cechi.  XI  secolo,  pag.  394.  Simon  , Critica  della  Biblici, 
di  Dupin.  toni,  t,  pag-  310  e seg.  ). 

TEOFILO  (S).—  Sesto  vescovo  d'Antiochia,  dopol’apo 
stol»  S.  Pietro,  fu  dapprima  ingolfalo  negli  errori  del  pa- 
ganesimo, e non  credeva  particolarmente  a ciò  che  dice-  : 
vano  i cristiani  della  risurrezione  dei  morti  ; ma  avendo 
letto  gli  scritti  dei  profeti,  ed  ammirando  l’ adempimento 
delle  loro  profezie,  non  potè  resistere  alla  convinzione  in- 
teriore,e gioriossi  di  essere,  cristiano. Erode, vescovo  d’An-  j 
tioefaia , essendo  morto , Teofilo  fu  scelto  per  succedergli  e 
diventò  cosi  il  sesto  vescovo  di  quella  città  dopo  S.Pietro, 
nell’ottavo  anno  di  Marco  Aurelio, di  Gesù  Cristo  t68.  Se- 
gnatesi contro  gli  eretici  dei  suoi  tempi, c sopratluto  con- 
tro i Marcioniti.Morì,  dopo  di  avere  sanamente  governato 
la  sua  Chiesa,  verso  Fan.  182.  Di  lui  abbiamo  tre  libri  su 
i principi  della  religione  , indirizzati  ad  un  pagano  mollo 
dotto  chiamato  Autolico.  Il  primo  di  questi  libri  sembra 
essere  il  risultato  di  una  conferenza  che  avevano  avuto  in 
niente.  11  secondo  è scritto  in  un  modo  molto  differente  dal 
primo,  ed  il  terzo  in  forma  di  leltera;ma  tutti  trattano  dei, 
principi  della  religione.  Podwel  (Dii seri,  ad  lranaum,n.° 
4-1,  pag.  17  1;  et  Diaerl.  De  rom.  pmtif.cap.  2), e Schei- 
vig,  professore  di  umanità  a Danzica,  hanno  dubitato  che 
Teofilo  d’Antiochia  fosse  Fautore  di  quest’opera,  e credet- 
tero che  fosse  di  un  altro  Teofilo , che  scriveva  durante  la 
persecuzione  di  Severo,  lai  ragione  che  nc  danno,  è:  1. 
che  si  fa  menzione  nel  detto  libro  dì  un'opera  di  Crisora  , 
liberto  di  Marco  Aurelio,  in  cui  trovavasi  una  serie  degli 
Imperatori;  da  Giulio  Cesare  fino  alla  morte  di  Marco  Au 
reììo,  avvenuta  neli'a,  180;  2,"  che  Teofilo  vi  rappresenta 
ì cristiani  come  ancora  perseguitati.  Ora  , secondo  queste 
critiche,  Teofilo  d’Antiochia  essendo  morto  nel  primo  an 
no  di  Commodo , non  poteva  vedere  un’opera  che  face 
va  menzione  della  morte  di  Marco  Aurelio,  predecessore 
di  Commodo;  d'altronde,  la  Chiesa  avendo  goduto  di  una 
lunga  pace  sotto  Comtnodo  , non  sembra  naturale  di  met 
lere  in  quei  tempo  delle  Opre  che  parlano  di  persecuzio 
Ili  aperte  contro  i cristiani.  Ma  quale  inconveniente  evvi 
die  Crisora  abbia  pubblicalo  i suoi  scritti , subito  dopo  la 
morte  di  Marco  Aurelio , e che  avendoli  conosciuto  Teofilo 
d'Antiochia,  questi  l'abbia  citalo  nell'anno  dopo?  l’er  ciò 
die  risguarda  ia  pace  , che  ta  Chiesa  godette  sotto  il  re- 
gno di  Comtnodo  , ciò  non  fu  in  principio  di  quel  regno , 
giacché  il  detto  principe  non  cominciò  a favorire  i cristia 
oi  che  oetl’ao.  183,  radendo  alle  preghiere  di  Marcia,  chi- 
amava i cristiani  e per  la  quale  Commodo  aveva  un  gran- 
dissimo amore.  Bisogna  dunque  attenersi  al  parere  d' Eu- 
sebio e di  S.  Girolamo,  che  attribuiscono  a Teofilo  di  An- 
tiochia i tre  libri  ad  Autolico. Nel  primo  libro  , Teofilo  ri 
iponde  alfa  questione  che  Autolico  gli  aveva  fatta  riguardo 
al  vero  Dio , di  cui  egli  espine  i principati  attribuii.  Di- 
mostra in  seguito  la  falsità  degli  Dei  del  paganesimo  , ri- 
prende Autolico  delio  sprezzo  che  egli  dimostrava  pel 
nome  cristiano,  e gli  prova  che  a torto  egli  negava  la  ri- 
surrezione dei  morti , sotto  lo  specioso  pretesto  che  non 
poievssi  fargli  vedere  un  uomo  che  fosse  risuscitato;  quel  - 
l' Autolico  che  noti  aveva  difficoltà  a credere  che  Èrcole  ed 
Esculapio  , l' uno  divorato  dalle  fiamme , l’altro  percosso 
dalla  fulgore  .erano  risuscitali.  Teofilo  impiega  il  principio 
del  secondo  Miro  a dimostrare , colla  storia  stessa  dei  jia 
cani,  l'assurdità  del  culto  dei  falsi  Dei , l'ignoranza  dei  fi-j 
teofì  e dei  poeti  relativamente  alla  divinità , e le  contrad- 
dizioni nelle  quali  sono  caduti  riguardo  all’origi  ne  del  mon  [ 


do,  ed  alla  Provvidenza  che  lo  governa-Riferisce  in  segui- 
to, suda  testimonianza  dei  proibii,  la  storia  della  creazio- 
ne del  mondo,  che  egli  spiega  poscia  con  allegorie  mora 
li.  Per  le  isole  deserte  circondate  da  scogli  e che  fanno 
naufragare  i vascelli  che  vi  si  avvicinano , intende  gli  er- 
rori degli  eretici, che  fanno  perire  tutti  quelli  che  abbrac- 
ciano il  loro  partito  ’,  e ritrattano  come  i pirati  trattano 
quelli  che  hanno  sorpresi;  invece ebe  le  chiese  cattoliche 
sono  simili  ad  isole  feconde  ed  a porti  sicari  che  servono 
di  rifugio  a quelli  che  fuggirne  le  tempeste  del  mondo , e 
che  cercano  di  non  meritare  la  collera  del  Signore. Utili  di 
questi  articoli,  sul  quale  Teofilo  insiste  di  più  nel  terzo  li- 
bro, è l’antichità  dei  libri  sacri  che  i pagani  facevano  pas- 
sare per  nuovi.Dimoslra  diffusamente  e colla  testimonian- 
za stessa  degli  autori  pagani,  che  Mosè  viveva  quasi  mille 
anni  prima  della  guerra  di  Troja  ; e che  gli  altri  profeti 
che  scrissero  dopo  quel  legislatore  degli  ebrei , dove- 
vano passare  per  antichi  in  confronto  degli  storici  e dei 
poeti  pagani,  giacché  Zaccaria,  t’ultimo  di  essi , profetiz- 
zava sotto  al  regno  di  Dario,  nello  stesso  tempo  in  cui  fio- 
rivano Solone,  Erodoto  , Tucidide  , Senofonte , e gli  altri 
scrittori  greci,  che  passavano  per  i primi  di  tutti.  Fra  gli 
autori  profani  di  cui  riporla  le  autorità  , cita  Manchine 
l’Egiziano,  die  accusa  di  bestemmie  , per  aver  detto  che 
gli  ebrei  e Mose  stesso,  erano  stati  scacciati  da!F  Egitto  , 
perchè  erano  infetti  dalla  lebbra.  In  seguilo  dà  una  cro- 
nologia continuata  da  Adamo  fino  al  regno  di  Marco  Aure- 
lio, che  dice  essere  stato  di  diciannove  anni  e dieci  giorni , 
e conta  in  lutto  cinquemila  seicenlonovanlacinque  anni 
falla  creazione  del  mondo  fino  alla  morte  di  quel  princi- 
pe. Teofilo  confuta  altresì  in  questo  libro  ciò  die  diceva 
vi  riguardo  alle  pretese  abbominazioni  dei  cristiani  , che 
mangiavano  carne  umana  , e che  nelle  loro  assemblée  si 
macchiavano  éon  incesti  ed  altri  delitti  impuri.  Fa  cono- 
scere ai  pagani  che  i!  più  celebre  fra  di  essi  crasi  distinto 
in  ciò  che  rimprovera  vasi  ai  cristiani  ; che  ai  tempi  di  Ze- 
none, di  Diogene  e di  Cleanto.  era  costume  che  i fanciulli 
stessi  mangiassero  la  carne  dei  loro  padri  ; che  Cambise , 
secondo  Erodo»,  uccise  i figli  d’Orpago,  e mangioni  do- 
po dt  aver  li  fatto  cuocere;  che  presso  gli  indiani  evvi  l’u- 
so che  i figli  mangiano  il  loro  padre  ; che  Platone , sull’  e- 
sempio  di  Giove  e dei  legislatori  di  Creta,  stabili  la  comu- 
nanza delle  donne,  e che  Epicuro  consiglia  gl'incesti  : in 
seguito  propone  loro  ia  dottrina  dei  cristiani,  che  non  te- 
savano nemmeno  assistere  agii  spettacoli  , per  timore  di 
profanare  i loro  occhi  e le  toro  orecchie,  vedendo  rappre- 
sentare od  udendo  cantare  questi  stessi  delitti,  di  cui  era- 
no accusati  di  commettere  nelle  loro  assemblee.  Si  eser- 
citavano, dice  egli  alla  continenza;  osserva  vano  l’unità  del 
matrimonio;  vivevano  nella  castità;  procuravano  con  ogni 
sforzo  di  impedire  il  peccato;  studiavano  la  giustìzia , ed 
obbedivano  alla  legge  di  Dio. Questi  libri  di  Teofilo  ad  Au- 
tolico furono  stampati  in  greco,»  Zurigo  nel  1546,  in-lol, 
con  gli  scruti  di  Taziano  e di  alcuni  altri, per  cura  di  Cor- 
rado Gesoer,  che  servissi  di  un  manoscritto  che  Giovanni 
di  Frisia  aveva  avuto  da  Venezia, e nella  stessa  città  e nel 
medesimo  anno  colla  traduzione  latina  di  Corrado  Clauser 
e non  di  Corrado  Gesner , come  erroneamente  disse  D.  le 
.Nourri,  pag.  800  del  suo  Apparato.  È questa  versione  che 
trovasi  am  be  nelle  Biblioteche  dei  Padri  di  Parigi , net 
IÒTA,  1589,  1609,  10U;  di  (Mogia,  del  1618, e di  Lione 
del  1677;  negli  Ortodossografi  stampati  in  greco  ed  in  la 
tino  a Basilea,  nel  1555,  in  fnl.  nell’edizione  di  S.  Giusti- 
ito,  a Parigi,  1615  e 1636;  Colonia , nel  1688  , io-fol.  ; e 
aéVActuarium  della  Biblioteca  dei  Padri , 162.4,  in  fot. 
collo  note  di  Fronlon  le-Duc.  L’ultima  eia  migliore  di  lui 
te  le  edizioni  dei  libri  ad  Autolico,  é quella  d’Ozford  del 
1684, in  12."  Fallo  ne  ha  corretto  il  testo  in  molti  luoghi, 
dopo  averlo  coifrontato  con  un  amico  manoscritto  greco. 
Lo  siile  di  quest'opera  è elevato , purgato  e ben  distinto  -, 
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i pensieri  son  vivi  e piacevoli,  i ragionamenti  giusli  ed  in 
calzanti.  I sentimenti  di  Teofilo  sono  molto  ortodossi , ed  è 
il  primo  che  siasi  servito  della  parola  TWnild , per  nota 
re  la  distinzione  delle  persone  divine.  Aveva  scritto  altre 
si  molte  altre  opere  che  sono  perdute , cioè:  un  trattato 
contro  Marcione  e contro  Ermogene;  un’opera  sulla  natura 
del  demonio,  e sulle  sue  prerogative  prima  della  sua  radu- 
la ; un'altra  che  conteneva  le  genealogie  dei  patriarchi,  ed 
un'altra  in  cui  aveva  descritto  assai  diffusamente  tulle  le 
sregolatezze  degli  Dei  del  paganesimo  Furongli  altresì  al 
trilmiti  alcuni  comenlarlj  sull'Evangelio  e su  i Proverbi  di 
Salomone , che  S.  Girolamo  dice  di  avere  letto  senza  a- 
vervi  trovato  nè  l'eleganza , nè  lo  stile  delle  altre  ope- 
re di  Teofilo  ( «.  Eusebio, /fui.  l.4,c.24.S.  Giro),  in  Calai, 
c 23.  Tillemont , Mem.  ecclrs.  t.  3 , 15  ottobre.  D.  Ceilli- 
er . Storia  degli  autori  sacri  ed  ecclesiastici , tom.2,  p 
103  e seg  ). 

TEOFILO.  — Patriarca  d’ Alessandria , succedette  a Ti 
moleo  nel  385.  Contribuì  col  suo  zelo  alla  distruzione  dei 
monumenti  ile»’  idolatria  in  Egitto , e particolarmente  alla 
demolizione  del  tempio  di  Scrapide  ad  Alessandria , sulle 
mine  del  quale  fabbricò  egli  una  chiesa  sotto  l' invocarlo 
ne  di  S.  Giovanni  Battista;  difese  Origene  contro  S.  Girola- 
mo e S.  Epifanio,  ed  in  seguito  fu  suo  oppositore;  impedì 
l'ordinazione  di  S.  Giovanni  Crisostomo , lo  fece  quindi  de- 
porre in  un  conciliabolo  e ricusò  di  mettere  il  suo  nome 
nei  dittici.  Mori  nel  412 , ed  ebbe  S.  Cirillo  suo  nipote  per 
successore.  Teofilo  aveva  scritto:  1.”  Un  Ciclo  pasquale  : 
era  questo  di  418  anni , nel  corso  dei  quali  egli  notava 
in  che  giorno  del  mese  edella  luna  cader  doveva  la  Pasqua 
in  ciascun  anno.  2.”  Alcune  lettere  pasquali  per  avvertire 
annualmente  le  Chiese  del  giorno  in  cui  dovevasi  celebra  : 
re  la  Pasqua,  3.®  Un  discorso  ed  un  trattato  contro  Orige 
ne.  4.°  Un  libro  contro  8.  Giovanni  Crisostomo , di  cui  nel 
abbiamo  un  frammento  in  Facondo.  5."  Due  lettere  contro 
i monaci  di  Nòria  ; alcune  altre  indirizzate  a S.  Girolamo; 
altre  contro  Origene  ed  Apollinare.  6.®  Una  lettera  sinodi  : 
ca  ed  un  opuscolo  su  i misteri.  7.®  Alcune  decisioni , ossia- 1 
no  canoni  sulle  difficolti  della  disciplina  ecclesiastica.  Vi . 
sono  alcune  altre  opere  che  portano  il  suo  nome  ; ma  esse 
passano  per  apocrife  od  almeno  per  dubbie.  Si  possono  ve- 
riere  le  principali,  che  sono  veramente  sue,  nel  quinto  tomo 
della  Biblioteca  dei  Padri , stampata  a Lione , nel  1 677 , 
eolie  note  di  Zonara  e di  II  lisa  mone.  Il  patriarca  Teofilo 
era  eloquente  e dotto  nella  filosofia  e nelle  matematiche. 
Aveva  altresì  dello  zelo  per  la  religione:  ma  era  avaro, 
geloso  e vendicativo.  È questo  il  ritratto  che  fecero  di  lui, 
S.  Isidoro  di  Pelusio,  lib.  1,  epist.  152.  pag.  47;  Sozo- 
mene,  lib.  8,  cap.  12;  Socrate,  bh.  6,  cap.  7;  Palladio, 
Dialog.  pag.  21  (e.  D.  Geillier,  Storia  degli  autori  latri 
cd  ercles.  inm.  9,  pag.  790  e seg.  ). 

TEOLOG  \LE.  — Il  teologale  è un  canonico  istituito  per 
predicare  ed  insegnare  in  un  capitolo  cattedrale  o collegia- 
te. 1 je  più  antiche  tracce  che  ci  rimangono  della  istituzio- 
ne dei  teologali  nella  Chiesa  greca  scorgonsi  nel  cumen- 
tario  di  Balsamone.  Quest’autore , sul  canone  19  del  con- 
cilio in  Trullo , verso  la  fine  del  VII  secolo,  osservi  che 
tra  i dignitari  della  Chiesa  di  Costantinopoli  uno  ve  n era! 
chiamato  il  dottore , il  quale  avea  il  suo  posto  nella  Chiesa  i 
vicino  al  patriarca , ma  non  ilice  in  qual  tempo  fosse  stato 
istituito  quel  dottore. 

La  disciplina  che  è presentemente  in  vigore  in  tutta  la 
Chiesa  latina,  di  assegnare  cioè,  una  predenda  nei  capitoli 
per  la  sussistenza  del  teologale  ebbe  principio  in  Francia. 
Se  ne  trova  un'ordinanza  riportala  nel  primo  tomo  dei  Ca- 
pitolari dei  redi  Francia  ed  un’altra  nel  Capitolare  di  Aquis-1 
grana.  Il  terzo  concilio  Laierancnse , sotto  Alessandro  III. 
el  il  quarto , sotto  Innocenzo  111,  estesero  quella  disci- 1 
piina  a tutta  la  Chiesa.  Soltanto  nel  concilio  di  Basilea . f 
tenutosi  nel  1438,  venne  stabilito  per  la  prima  volta  che  i ! 


teologali  sarebbero  canonici.  Il  concilio  di  Trento  (sess. 
5,c.  1.  De  refarm, ) estese  questa  istituzione  alle  Chie- 
se collegiate,  fondate  nei  luoghi  nei  quali  vi  è un  clero  nu- 
meroso. E ancor  dubbio  se  ciò  debba  intendersi  delle  col- 
legiate ohe  trovarsi  nella  città  vescovile  essendovi  un  leo- 
logogale  nella  chiesa  cattedrale.  Ordinariamente  si  usa  a 
non  istruire  teologali  in  quella  sorta  di  collegiate  (e.  La 
Comtie,  Baccolla  di  giurisprudenza  con.  alla  parola  Teo- 
logale, sez.  1 ). 

Il  concilio  di  Trento  nulla  ba  determinato  intoro  alla 
scelta  ed  approvazione  dei  teologali  , ma  essendo  invalso 
dappertutto  l’uso  di  provvedere  per  concorso  deve  starsi  a 
questo  metodo. 

Il  concilio  di  Basilea  (jesz.31  .art.ò)  prescrive  che  i teo- 
logali siano  doitori  licenziati  o baccellieri  formali  in  teolo- 
gia,e che  essi  abbiano  studiato  per  dieci  anni  in  una  univer- 
sità. In  oggi  però  i regolamenti  sono  variati  secoodo  i di- 
versi Stati,  e purché  siesi  fornito  di  laurea,  non  si  bada 
se  abbiano  fatto  un  corso  di  teologia  più  o meno  lungr. 

Il  concilio  di  Basilea  (sei.  31 , eap. 4),  riduce  a ire  ca- 
pi i doveri  dei  teologali  ;cioè  a risedere , a predicare , e a 
dar  lezioni  due  volle, o per  lo  meno  una  volta  per  settima- 
na. Questi  doveri  sotto  attualmente  variali  secondo  le  cat- 
tedrali o le  rhiese  collegiate  oellc  diverse  diocesi. 

Secondo  il  concilio  di  Basilea , il  teologale  che  adempie 
ai  suoi  doveri  predicando  o insegnando , è considerato  co- 
me presente  al  divino  ufficio,  e benché  non  vi  abbia  assi- 
stito , può  percepire  generalmente  tutti  i frutti  della  sua 
prebenda  al  pari  dei  canonici  che  vi  hanno  assistito,  li 
concilio  di  Trento  conticue  un  regolamento  simile  ( ite.  5 , 
cap.  1 Dcreform). 

TEOLOGALI  ( vinti’)  ( v.  vibtu'  teologali  ), 

TEOLOGIA. 

SOMMARIO 

I.  Della  teologia  m generale. 

II.  Delta  teologia  poiitira. 

HI.  Della  teologia  eeolailiea. 

IV.  Della  teologia  mistica. 

I.  Della  teologia  in  generale. 

La  parola  teologia  deriva  dal  greco  Teos,  e logos, e signi- 
fica discorso  o considerazione  di  Dio.  Cosi  in  questo  senso 
letterale  la  teologia  non  è che  un  discorso  o una  considera- 
zione di  Dio.  In  un  senso  più  esteso  la  teologia  è una  scien- 
za che  dà  la  cognizione  di  Dio  e delle  cose  divine. 

Si  ba  costume  di  distinguere  la  teologia  naturale  e so- 
prannaturale, e colla  prima  s’intende  la  cognizione  della 
Divinità  quale  si  pnò  acquistarla  coi  soli  lumi  della  ragio- 
ne. Questa  distinzione  sembra  fondata  sopra  ciò  che  dice 
S.  Paolo  ( Som.  e.  1 , «.  20):  Citi  che  i inriiibile  in  Dio  , 
dimmi  risibile  dopo  la  creazione , per  le  opere  che  egli  ha 
fatto , ed  anco  Ut  potenza  eterna  e la  direnila  di  lui , di 
modo  che  quei  i quali  conobbero  Dio , e non  lo  glorificarono 
come  Dio,  fono  ineecuiahili.  Ma  ci  avverte  altresì  lo  stesso 
Apostolo  ( I.  Cor.  e.  2 , o.  1 1 ) , che  come  citi  che  è delf  uo- 
mo non  può  user  conosciuto  se  non  dallo  spirito  dell'uomo, 
cosi  ciò  che  è di  Dio  non  può  essere  conosciuto  se  non  dallo 
spirito  di  Dio.  Ma  S. Paolo  per  lo  tpirito  di  Dio  intendendo 
certamente  il  lume  soprannaturale  acquistato  per  rivela- 
zione , quindi  ci  fa  comprendere  che  quella  cognizione  di 
Dio  e dei  suoi  disegni , rhe  viene  dai  soli  lumi  naturali , è 
sempre  assai  limitala  e fallacissima.  Ne  siamo  convinti  da- 
gli sciocchi  errori , nei  quali  caddero  su  questo  soggetto 
i filosofi  pagani , che  erano  tuttavia  i migliori  geni  del- 
l’antichità. Cosi  i primi  dottori  cristiani  sostennero  con- 
tro i pagani  che  gli  scrittori  ebrei , e soprattutto  i profeti 
illuminati  dalla  rivelazione , furore  molto  migliori  teolo- 
gi di  tutti  i savi , e filosofi  del  paganesimo. 

Siccome  noi  abbiamo  a parlare  unicamente  della  teoio- 


TEOLOGIA. 


8S7 


già  cristiana , sotto  questo  nome  intendiamo  la  scienza  oji 
la  cognizione  di  Dio  e delle  cose  divine  che  ci  fu  fiata  per 
mezzo  di  Gesù  Cristo , dei  suoi  apostoli , dei  profeti , e de 
gli  altri  personaggi  cui  Dio  incaricò  d’ istruirci.  Dunque  la 
teologia  è una  scienza  che  fondata  sopra  alcune  verità  ri 
velale,  ne  cava  delle  conclusioni  s^pra  Dio,  la  natura,  gli 
attributi  la  volontà  , i disegni  di  lui , e sopra  tutto  ciò  che 
ha  relazione  a Dio.  Quindi  ne  segue  che  la  teologia  uni- 
sce nella  sua  maniera  di  procedere  l’uso  della  ragione  alla 
certezza  della  rivelazione , e che  in  parte  è fondata  sopra  i 
lumi  della  fede , e in  parte  su  quelli  della  natura  o della  fi- 
losofia. 

Vi  furono  dei  critici  assai  poco  sensali  che  riprovarono 
questo  mescuglio.  In  fatto  di  religione,  dicono  essi,  biso- 
gnerebbe starsene  precisamente  alle  verità  rivelate , come 
furono  enunziate  nella  parola  di  Dio  ; subito  che  si  permet- 
te di  ragionare , questa  è una  sorgente  inesausta  di  falsi 
sistemi,  di  questioni,  e di  scismi.  Questo  furore  dei  teologi, 
aggiungono, non  servì  ad  altro  che  a sfigurare  la  dottrina  di 
Gesù  Cristo  e degli  Apostoli , a far  nascere  degli  scismi  e 
dell’eresie,  a mettere  alle  prese  tutte  le  sette  cristiane  le 
une  contro  le  altre , ec. 

Stare  alla  pura  parola  di  Dio  è un  bellissimo  progetto 
speculativamente;  ma  è forse  possibile  ? Questa  è la  que- 
stione. 

4.°  1 filosofi  pagani- attaccarono  il  cristianesimo  sin  dal- 
la sua  origine,  e S.Paolo  già  se  ne  querelava. Bastava  for- 
se opporre  il  testo  dei  libri  santi  ad  avversari  che  non  ne 
riconoscevano  la  divinità , i quali  sostenevano  che  la  dot- 
trina di  questi  libri  era  opposta  al  senso  comune  ed  ai  lu- 
mi più  puri  della  ragione?  Forse  si  doveano  lasciare  dog- 
matizzare liberamente,  sedurre  i fedeli , in  fine  distrugge- 
re il  cristianesimo  , ovvero  doveasi  dimostrare  ad  essi 
che  la  dottrina  di  questi  libri  era  più  ragionevole  della  lo 
ro?  Dunque  era  assolutamente  necessario  servirsi  contro 
di  essi  del  raziocinio  e della  filosofia.  Che  gli  Apostoli,  i 
quali  provavano  la  verità  della  loro  predicazione  coi  mira- 
coli , non  abbiano  avuto  bisogno  d’altri  argomenti,  ciò  si 
comprende  ; ma  Dio  non  avea  promesso  lo  stesso  soccor- 
so ai  loro  successori  ; dunque  questi  furono  in  necessità 
di  battere  i filosofi  colle  loro  proprie  armi,  il  cbe  fecero  gli 
antichi  nostri  apologisti. 

2. °  I primi  eretici  seguirono  la  stessa  traccia  dei  filoso- 
fi,® tutti  quei  cbe  presero  il  nome  di  Gnostici,  attaccavano 
r nostri  misteri  con  argomenti  filosofici;  essi  professava 
no  saperne  più  degli  Apostoli  e di  lutti  gli  autori  sacri. 
Dunque  si  era  in  necessità  di  provare  loro  coi  raziocini 
l’ assurdo  dei  loro  principi , la  contraddizione  della  loro 
dottrina , l’opposizione  dei  loro  sentimenti  a quelli  dei  mi- 
gliori filosofi , e mostrar  ad  essi  cbe  questi  aveano  insegna 
to  molte  verità  confermate  dalla  rivelazione.  I Marcioniti  e 
i Manichei  ammettevano  due  principi , uno  del  bene , l’al- 
tro del  male,  rigettavano  l’antico  Testamento  e la  storia 
della  creazione;  dunque  a nulla  serviva  l’opporgliela,  nè 
si  potevano  confutare  altramente, se  non  con  gli  argomenti 
i quali  dimostrano  l’unilà  di  Dio,  la  sapienza  del  Creatore. 

3. "  In  tutti  i secoli  avvenne  lo  stesso,  e noi  pure  ci  tro- 
viamo al  giorno  d’oggi  nello  stesso  caso  dei  dottori  cri- 
stiani del  primo  e secondo  secolo.  Non  solamente  gl’incre- 
duli ripetono  tutte  le  obbiezioni  degli  antichi  eretici , e 
sostengono  che  la  dottrina  dei  nostri  libri  sacri  urta  di 
fronte  i lumi  della  ragione,  ma  i protestanti  attaccano  il 
mistero  della  Eucaristia  con  ragionamenti  filosofici  ad  e- 
sempio  degli  Ariani , ed  i Sociniani  si  servono  delle  stesse 
armi  per  combattere  il  dogma  della  Trinità  e tutti  gli  altri 
misteri.  Si  ha  un  bell’ opporre  adessi  il  testo  della  santa 
Scrittura,  perchè  ne  deludono  tutte' le  conseguenze  con 
alcune  arbitrarie  interpetrazioni.I  Deisti  non  vogliono  am- 
mettere alcuna  ri velazione.Si  confuteranno  forse  tutti  questi 
miscredenti  senza  ragionare  con  essi , e senza  mescbiare 
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la  filosofia  colla  teologia?  Quei  medesimi  che  riprovano  un 
tal  metodo  sono  costretti  a ricorrervi. 

Forse  diranno  che  per  verità  èassolutamente  necessario, 
ma  che  deve  essere  contenuto  dentro  giusti  limiti:  lo  con- 
cediamo; resta  solo  a sapere  chi  metterà  questi  giusti  li- 
miti, oltre  cui  non  sarà  più  permesso  passare. 

Una  questione  comunemente  agitata  tra  i teologi  è,  qual 
sia  il  grado  di  certezza  delle  conchiusioni  teologiche.  Si  chia- 
mano cosi  le  conseguenze  evidentemente  dedotte  dalle  due 
premesse  che  sono  tutte  e due  rivelate,  ovvero  delle  quali 
una  è rivelata,  e l’altra  evidentemente  conosciuta  col  lume 
naturale.  Si  domanda:  4.°  se  queste  conchiusioni  sieno  co- 
sì certe  come  le  proposizioni  di  fede.  2.°  Se  sieno  più  o 
meno  certe  che  le  conchiusioni  delle  altre  scienze.  3.°  Se 
lo  sieno  altrettanto  come  i primi  principi  di  geometria , di 
filosofia , eco. 

Si  accorda  generalmenteche  la  rivelazione  immediata  di 
Dio  proposta  dalla  Chiesa  è il  motivo  cbe  ci  fa  acconsenti- 
re alle  verità  di  fede;  e che  la  connessione  evidentemente 
conosciuta  tra  la  rivelazione  e la  conchiusione  teologica 
che  ne  segue , è il  motivo  che  ci  fa  acconsentire  a que- 
sta. Quindi  è facile  inferire:  4.°  che  una  verità  di  fede  è più 
certa  di  una  conchiusione  teologica,  perchè  la  prima  è fon- 
data sulla  rivelazione  immediata  di  Dio,  e sulla  infallibili- 
tà della  Chiesa  che  ce  l’attesta  ; quando  che  la  seconda  d 
fondata  sopra  una  connesssione  conosciuta  col  lume  natura- 
le, lume  che  non  è tanto  infallibile  come  la  veracità  di  Dio 
ed  il  testimonio  della  Chiesa. 

2. °  Cbe  le  conchiusioni  teologiche  sono  più  certedi  quel- 
le delle  altre  scienze  in  generale , perchè  queste  ultime  so- 
vente sono  fondate  su  semplici  conghietture,  e la  loro  con- 
nessione coi  primi  principi  non  è tanto  evidente  quanto  la 
connessione  delle  conchiusioni  teologiche  colla  rivelazione 
immediata  di  Dio. 

3. °  Molti  antichi  teologi  sostennero  cbe  queste  stesse  con- 
cbiusioni  sono  più  certe  dei  primi  principi  delle  nostre  co- 
gnizioni , perchè  questi  non  sono  tanto  infallibili  come  la 
rivelazione  di  Dio.  Ma  la  maggior  parte  dei  moderni  pen- 
sano il  contrario;  la  prima  ragione  che  danno  è questa,  che 
noi  acconsentiamo  così  prontamente  e così  fortemente  a 
questi  assiomi  : il  tutto  è maggiore  della  parte , due  cose  u- 
gu ali  ad  una  terza  sono  uguali  tra  se  , ec.  come  a questo  : 
Dio  è la  stessa  verità.La  seconda  ragione  sta  in  questo, che 
cioè,  Dio  è ugualmente  autore  della  ragione  e della  rivela- 
zione,e che  una  ci  è tanto  necessaria  per  conoscere  le  verità 
naturali,  come  l’altra  per  conoscere  le  verità  soprannatu- 
rali. La  terza,  che  la  ragione  è quella,  la  quale  ci  conduce 
alla  fede;  noi  crediamo  fermamente  le  verità  rivelate,  per- 
chè sappiamo  per  mezzo  della  ragione  che  Dio  non  può  in- 
gannare se  stesso,  nè  ingannare  noi  quando  si  degna  di 
parlarci  : siamo  certi  che  ci  ha  parlato  pei  motivi  di  credi- 
bilità dei  quali  vestì  la  sua  parola  o la  rivelazione , ed  al- 
la ragione  eziandio  appartiene  ponderare  il  valore  di  que- 
sti motivi.  Dunque,  dicono  essi,  è impossibile  che  il  giudi- 
zio, per  cui  vi  prestiamo  assenso,  sia  più  infallibile  di 
quello  per  cui  acconsentiamo  ai  primi  principi  del  ragiona- 
mento ( v.  Holden.  de  resolut.  Fidei  l.  4,  cap.  3 ). 

Come  tutte  le  verità,  che  la  teologia  prende  ad  esamina- 
re, sono  o speculative  o pratiche,  essa  si  divide  sotto  questo 
rapporto  in  teologia  speculativa , e in  teologia  morale.  La 
prima  è quella  che  ba  per  oggetto  di  esporre  e provare  i 
dogmi  che  6i  devono  credere,  e difenderli  contro  quei  che 
attaccano.  Tra  questi  dogmi  gli  antichi  Padri  greci  appel- 
lavano specialmente  teologici  quei  che  riguardano  Dio  in 
se  stesso,  la  sua  natura, i suoi  attributi;  e per  questo  chia- 
mavano l’Evangelista  S.Giovanni  il  teologo  per  eccellenza, 
perchè  insegnò  la  divinità  del  Verbo  più  chiaramente  degli 
altri  Apostoli , e da  questo  cominciò  il  suo  Vangelo.  Perla 
stessa  ragione  S.  Gregorio  Nazianzeno  fu  parimenti  sopran- 
nominalo il  teologo, perchè  avea  difeso  con  gran  forza  ladi- 
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vinilà  del  Verbo  contro  gli  Ariani.  In  questo  senso  i gre 
ci  distinguevano  la  teologia  da  ciò  che  appellavano  la  eco-  ! 
nomia , vale  a dire , la  parte  della  dottrina  cristiana  cbe 
tratta  del  mistero  della  Incarnazione , della  redenzione 
del  mondo , ec. 

I^a  teologia  morale  o pratica  è quella  che  si  occupa  a 
determinare  i doveri  cbe  Dio  c’impone,  e mostrare  il  vero 
senso  dei  precetti  del  Vangelo, cbe  tratta  delle  virtù  e dei  vi- 
zi, che  mostra  ciò  cbe  è giusto  od  ingiusto , permeàso  o 
proibito , cbe  insegna  ai  fedeli  le  loro  obbligazioni  nei  di- 
versi stali , cariche  o condizioni  nelle  quali  si  possono  tro 
vare.  I teologi  morali  si  chiamano  anco  casisti  ( v . questa 
parola). 

Alcuni  nemici  della  religione  non  arrossirono  di  spac- 
ciare che  la  teologia  snaturò  le  scienze  e ritardonne  i pro- 
gressi; abbiamo  fatto  vedere  il  contrario  alle,  parole  lbt- 

TBRB  ( beUc  ),  e SCIBNZE  L'MANB.  V ( ,j 

Quanto  alla  maniera  di  trattarla,  si  distingue  la  teolo- 
gia positiva , la  teologia  scolastica , e la  teologia  mistica •• 
giova  parlare  di  ciascuna  in  particolare. 

II.  Della  teologia  positiva. 


i ^resero  la  pena, sovente  vi  trovarono  dei  vantaggi  cbe  non 
attendevano.  Per  rovesciare  la  cronologia  della  santa  Scrit- 
tura ricorsero  ai  calcoli  usiroBomici;ma  questo  nuovo  ten- 
tativo non  riuscì  agl’  increduli  meglio  del  precedente.  Si  è 
intrapreso  di  giustificare  tutte  le  false  religioni  a spese  del- 
la nostra,  con  un  ingiurioso  parallelo;  ci  hanno  opposto  i 
libri  dei  cinesi,  il  Zend  A vesta  di  Zoroastro,  gli  Scbasteri 
degl’indiani,  l'Alcorano  di  Maometto;  dunque  i difensori 
del  cristianesimo  furono  in  necessità  di  entrare  in  tutte 
queste  discussioni,  e sino  ad  ora  sono  siati  ai  di  sopra. 

A)  presente  si  domanda  soccorso  alla  fisica, alla  storia  na- 
turale, alla  cosmografia;  dopo  aver  interrogato  i cieli,  si 
discende  nelle  viscere  della  terranei  seno  dei  mari, negli  a- 
vanzi  dei  vulcani  per  trovare  delle  prove  deli’ antichità  del 
mondo,  e della  falsità  della  cosmografia  dei  libri  santi.  Su» 
tal  proposito  s’ inventarono  dei  sistemi  e delle  coogbiettn- 
re  di  ogni  specie;  felicemente  alcuni  fisici  più  sensati  e 
più  dotti  degl’ increduli,  rovesciarono  tutti  questi  frivoli 
edilìzi , e fecero  vedere  cbe  sino  ad  ora  la  narrazione  de- 
gli autori  sacri  non  ricevette  alcun  pregiudizio.  Così,  mer- 
cè l’ostinazione  degl’  increduli , nessuna  scienza  da  ora  in- 
nanzi può  essere  straniera  ai  teologi , e senza  essere  ob- 


bligati ad  alcuna  riconoscenza  ricevettero  dagli  stessi  loro 
La  teologia  positiva  è quella  che  verte  sulla  Scrittura , V avversari  delle  armi  per  vincerli, 
sulla  tradizione,  su  i concili , su  i Padri , su  i decreti  dei  P 
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ond’ era  stata  intesa  nella  Chiesa  dagli  Apostoli  sino  ad  es- 
si, e spiegata  dai  dottori  che  gli  aveano  preceduti.  Come 
la  maggior  parte  di  questi  santi  personaggi  erano  altret- 
tanto rispettabili  per  la  loro  eloquenza  come  per  la  loro  e- 
rudizione,  non  trascurarono  di  farne  uso,  essi  scrvironsi 
«Ielle  lettere  umane , e delle  scienze  profane  per  la  difesa 
delle  nostre  sante  verità. 

Al  giorno  d’oggi  i nemici  della  Chiesa  cattolica  hanno 
una  uguale  abilità  per  travestire  la  dottrina  dei  Padri , co 
me  per  torcere  il  senso  della  santa  Scrittura  ; dunque  i 
teologi  sono  obbligali  a cercare  ugualmente  in  queste  due 
sorgenti  la  vera  intelligenza  dei  dogmi  rivelati.  Dopo  di- 
ciotto secqli  di  guerra  contro  avversari  di  ogni  specie , de- 
vesi  comprendere  di  qual’  immeusa  estensione  sia  la  carrie- 
ra cbe  devono  percorrere  quei  che  si  consacrano  allo  stu 
dio  della  teologia. 

I monumenti  della  rivelazione  sono  scritti  in  due  lingue, 


III.  Della  teologia  scolastica.  . j 

La  teologia  fu  chiamata  scolastica  pel  metodo  d’ inse- 
gnarla cbe  s’ introdusse  nella  Chiesa  nei  secoli  undecimo  e 
duodecimo.  Consisteva  l.°  nel  ridurre  tutta  la  teologia  in 


papi, e su  i fatti  storici, con  uno  stile  diffuso  e meno  sogget- 
to alle  regole  della  dialettica  e dell’argomentazione.  Chia- 
masi positiva , perchè  suppone  i principi  della  fede  senza 
provarli , e perchè  la  Scritturala  tradizione,  i concili  sono 
«li  dritto  positivo.  In  tal  guisa  la  trattarono  i Padri , che 

dopo  gli  scrittori  sacri  sono  nostri  maestri.  Eglino  non  si  i un  solo  corpo , nel  distribuire  le  questioni  per  ordine , dì 
ristrinsero  a provare  colla  santa  Scrittura  i dogmi  contra-  modo  che  una  potesse  contribuire  a spiegare  l’altra , nel 
stati , ma  fondarono  il  vero  senso  della  Scrittura  sul  modo  fare  così  di  lutto  un  sistema  connesso , seguito,  completo  ; 

“ . 1._  />u: — j — e a — - ~A  2.0  ueir osservare  nei  raziocini  le  regole  della  logica  , nel 

servirsi  delle  nozioni  della  metafisica , nel  conciliare  in  Utl 
guisa  per  quanto  è possibile,  la  fede  colla  ragione,  e la 
religione  colla  filosofia.  Fin  qui  questo  modo  di  procèdere 
niente  ha  di  riprensibile , nè  si  può  dire  cbe  nell’  undecimo 
secolo  questi  due  metodi  fossero  assolutamente  nuovi. 

Di  fatto  nel  settimo  secolo , secondo  ciò  che  dice  Mo- 
sheim , Tayo  di  Saracozza  avea  tentato  ridurre  la  teologia 
in  un  solo  corpo;  S.  Giovanni  Damasceno  vi  riuscì  meglio 
nell’ ottavo  nei  suoi  quattro  libri  de  Fide  orthodoxa , e per 
ispiegare  i nostri  dogmi  si  servi  delia  filosofia  di  Aristote- 
le. Molto  tempo  prima  di  esso  gli  antichi  nostri  apologisti 
si  erano  dati  a far  vedere  cbe  molle  verità  rivelate, almeno 
confusamente  , erano  state  conosciute  dai  migliori  filosofi. 

Ma  come  questo  esempio  non  era  stato  seguito  dai  teo- 
logi latini , si  risguarda  S.  Anseimo , arcivescovo  di  Can- 
torbery , morto  l’an.  1109  come  il  primo  cbe  abbia  dato 
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una  delle  quali  cessò  di  essere  vivente  da  mille  seicento  | un  sistema  completo  di  teologia.  Lanfranco  suo  maestro  , 


anni , l’altra  non  fu  mai  comune  in  tutti  i climi.  Gli  etero 
dossi  in  tutte  le  dispute,  sovente  incomodali  dalle  versio- 
ni, si  appellano  agli  originali,  e noi  siamo  obbligati  di  con- 
sultarli. Non  ce  ne  lamenteremmo,  se  si  determinassero  ad 
esigere  questa  precauzione  ; ma  quando  per  corrompere 
il  senso  di  un  passo  e per  evitarne  le  conseguenze  ricor- 
rono alle  sottigliezze  di  grammatica  e di  critica , ai  cam- 
biamenti della  puntazione , alle  varianti  dei  manoscritti , 
all’ ambiguità  di  un  termine  greco  od  ebreo , alla  differen- 


nelle  sue  dispute  contro  Berengario  a proposito  della  Eu- 
caristia , avea  mostralo  il  metodo  di  conciliare  i nostri  mi- 
steri coi  principi  della  filosofia.  Pretendesi  cbe  l’opera  di 
S.  Anseimo  sia  stata  superata  da  quella  d’ildeberto  arcive- 
scovo di  Tours,  morto  l’an.  1132,  il  quale  sul  fine  dell’uo- 
decimo  secolo  diede  un  corpo  completo  ed  universale  di 
teologia. 

Moslieim  accorda  che  questi  primi  anturi  non  caddero 
in  alcuno  dei  difetti  che  giustamente  si  rinfacciarono  a 
za  delle  antiche  versioni , ec.,  provano  abbastanza  che  so- Il  quelli  ,i  quali  vennero  dopo  di  essi.  Eglino  provarono  le 
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no  ben  risoluti  di  non  essere  mai  persuasi  ; ma  sarebbe 
vergogna  per  un  teologo  che  non  fosse  tanto  esercitato  a 
difendere  la  verità  come  eglino  lo  sono  a sostenere  l’errore. 

Da  circa  due  secoli  ci  sopravvenne  un  nuovo  genere  di 
lavoro.  Gl’  increduli  per  attaccare  la  verità  della  storia 
santa  si  dettero  a frugare  negli  annali  di  tulli  i popoli  e ne 


verità  della  fede  con  alcuni  passi  cavati  dalla  santa  Scrit- 
tura e dai  Padri  della  Chiesa , e risposero  alle  obbiezioni 
che  si  potevano  fare  contro  queste  medesime  verità  con 
argomenti  fondati  sulla  ragione  e sulla  filosofia  (Stor. 
Eccl.  11.  «c.,  2.  p.  e.  3,§.  3 e 6). 

Sfortunatamente  non  fu  seguito  un  tale  esempio  ; Pie- 


gli  scritti  di  tutti  gli  autori  profani  ; dunque  fu  necessario  tro  Lombardo  dottore  di  Parigi , e poi  vescovo  di  questa 
verificare  tutte  qu<-ste  testimonianze,  pesarne  il  valore, con-  città, morto  I*  an.  HGi,  compose  pure  un  corpo  di  teolo- 
frontnrle  con  quelle  degli  autori  sacri , e quei  cbe  se  ne  ligia  in  cui  distribuì  le  questioni  con  metodo,  sopra  ciascu- 
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na  vi  pose  delie  sentenze,  o dei  passi  della  sante  Scrittura 
e dei  Padri  ; per  questo  gli  fu  dato  il  nome  di  maestro 
delle  sentenze.  Gli  si  rinfaccia  di  aver  trattato  molte  que- 
stioni inutili  ed  aver  omesso  le  essenziali , di  aver  ap- 
poggiato i suoi  raziocini  sopra  alcuni  sensi  figurali  od  alle- 
gorici della  santa  Scrittura  che  niente  provano , ed  averci 
senza  necessità  mischiato  una  pessima  filosofia.!*  sua  rac- 
colta è divisa  in  quattro  libri,  e ciascun  libro  in  molli  pa- 
ragrafi .Come  le  scuole  della  teologia  di  Parigi  erano  le  piu 
celebri,  le  sentenze  di  Pietro  Lombardo  divennero  un  li- 
bro classico,  e fecero  dimenticare  l’opera  d’ lldeberto.  Per 
lungo  tempo  i teologi  non  fecero  altro  che  dei  comenta 
ri  sul  maestro  delle  sentenze , e questo  lo  fece  considerare 
come  il  padre  della  teologia  scolastica. 

Pur  troppo  è vero  che  in  progresso  I suoi  discepoli  su- 
perarono di  molto  i difetti  di  lui.  Non  solo  trattarono  una 
infinità  di  questioni  inutili,  frivole  e spesso  ridicole,  ma 
portarono  oli’  eccesso  le  sottigliezze  della  logica  e della 
metafisica , preferirono  di  provare  i dogmi  della  fede  col- 
le massime  di  Aristotele  piuttosto  che  colla  santa  Scrittu- 
ra e colla  tradizione,  inventarono  alcuni  termini  barbari 
ed  inintelligibili  per  esprimere  le  loro  idee:  molti  si  die- 
dero a rendere  tutte  le  questioni  problematiche ,n  sostenere 
il  prò  e il  contra,a  fine  di  far  brillare  la  sottigliezza  del  loro 
ingegno , ec.  , 

Sino  dal  duodecimo  secolo  molti  teologi  sensatissimi , 
come  S.  Bernardo,  Pietro  il  Cantore,  Gaothler  di  S.  > it- 
tore , ed  alcuni  altri  si  opposero  quanto  poterono  al  pro- 
gresso del  nuovo  metodo , e dichiararono  la  guerra  ai  t«o 
logi  filosofi  : essi  non  poterono  arrestare  il  torrente.  Nel 
secojo  seguente  i seguaci  di  Pietro  Lombardo  aveano  pre- 
vaialo; quei  che  stavano  alla  santa  Scrittura  ed  alla  tradi- 
zione, furono  appellali  doctores  biblici,  gli  altri  sì  chia- 
marono doctores  sententiarii  j questi  aveano  tutta  la  stima 
t*  attraevano  a se  la  folla , mentre  che  i primi  videro  di  fre- 
quente deserte  le  loro  scuole.  Si  accrebbe  il  disordine  a se- 
gno che  i sommi  pontefici  ne  furono  costernali.  Gregorio 
IX.  scrisse  degli  amari  rimproveri  ai  dottori  della  univer- 
sità di  Parigi,  e loro  comandò  rigorosamente  che  ripiglia* 
aero  il  metodo  degli  antichi  (o.  Du  Boulay,  Uistor.  Aca- 
dem.  Paris,  /.  3,  p.  129). 

Dunque  non  dobbiamo  stupirci  delle  declamazioni  fatte 
contro  i teologi  scolastici , non  solo  dai  protestanti  che  ad 
evidenza  hanno  esageralo  iì  male , ma  da  molli  scrittori 
cattolici.  Molti  confusero  mal  o proposito  i vizi , i difetti . 
j capricci  personali  di  a'cnni  teologi  collo  stesso  metodo 
che  era  suscettibile  di  correzione,  poiché  di  rutto  fu  cor- 
i-etto. Ma  noi  non  confesseremo  al  protestanti  che  siano 
stali  essi  che  operarono  questa  rivoluzione, essa  era  già  co- 
minciata tanto  tempo  prima  che  nascesse  la  loro  pretesa  ri- 
forma. Nel  decimoqnarto  secolo, Niccolò  I,irano,il  cardinale 
Pietro  Dailly.Gregorio  da  Rimini, ec.;  nel  15.- Gersone, To- 
stato , il  cardinale  Ressarione  ed  altri  non  rassomigliavano 
più  agli  scolastici  del  13.”  Dove  si  erano  formati  Wiclefo  e 
laniero  che  ci  vengono  vantati  quali  uomini  di  un  merito 
superiore,  quali  eruditi  di  primo  ordine,  se  non  nelle 
scuole  di  teologia  com’erano  al  loro  tempo?  L'ultimo  non 
tosto  si  fece  conoscere , che  trovò  degli  antagonisti  che  ne 
sapevano  per  lo  meno  tanto  come  egli,  e potevano  dispu 
largii  la  palma  in  ogni  genere  di  erudizione. 

Quindi  molti  scrittori  capacissimi  di  giudicamo , hanno 
fatto  l'apologià  della  tnslogia  scolastica.  Sentasi  Rossuet  : « 
Ciò  che  vi  è da  considerare  negli  scolastici  e inS.Tnmmaso, 
è o la  sostanza, o il  metodo. lai  sostanza  che, sono  i decreti, 
i dogmi , le  massime  costanti  delta  scuola , non  sono  altro 
che  il  puro  spirito  delia  tradizione  dei  Padri;  il  metodo 
rhe  consiste  in  quel  modo  contenzioso  e dialettico  <11  trat- 
tare le  questioni  a proprio  vantaggio,  pnrrhé  siansi  non 
«amie  lo  scopo  della  scienza , ma  come  un  mezzo  per  far 
vi  avanzare  quei  che  cominciano,  qual  è pure  il  disegno 


di  S.  Tommaso  nel  principio  della  sua  somma,  e che  deve 
esser  di  tutti  quelli  rhe  seguono  il  metodo  di  lui.  Si  vede 
per  esperienza  che  tutti  coloro  che  non  cominciarono  da 
qnesio,  ed  hanno  posto  tutto  il  loro  forte  nella  critica  , 
sono  soggetti  ad  ingannarsi  molto,  qualora  trattano  le  ma- 
terie della  teologia.  I Padri  greci  c latini  invece  di  avere  di- 
spregiato la  dialettica , spesso  ed  utilmente  si  servirono 
delle  sue  definizioni , divisioni,  sillogismi,  in  una  parola 
del  sno  metodo , che  in  sostanza  non  è altro  che  la  scola- 
stica ( Difeta  della  Tradizione  e dei  SS.  Padri, 1. 3,c.20  ).  » 
Se  questo  fatto  avesse  bisogno  di  prova,  potrebbesi  con- 
fermarlo coll'esempio  di  S.  Gio.  Damasceno,  il  quale  fece 
un  trattato  di  logica , a fine  d’insegnare  ai  teologi  a svi- 
luppare i sofismi  degli  erelici , e colta  opinione  di  Barbey- 
rtae,  il  quale  pretende  rheS.  Agostino  sia  il  Padre  della 
scolastica  ( Trattato  della  morale  dei  Padri  della  Chieta , 
Pref.p.  38, 3!»),  Lribnizio, protestante  più  moderato  degli  al- 
tri, non  imitò  la  loro  prevenzione  contro  gli  scolastici,  ec- 
co come  si  spiega.  « Ardisco  dire , che  i più  antichi  sco- 
lastici sono  assai  superiori  ad  alcuni  moderni  nella  pene- 
trazione , solidità  , modestia , e trattano  molto  meno  que- 
stioni inutili.  » Cita  per  esempio  la  setta  dei  Nominali.  « 
Gli  scolastici  prncararonod'impiegare  utilmente  pel  cristia- 
nesimo ciò  che  vi  era  di  passabile  nella  filosofia  dei  pagani. 
Ho  detto  di  frequente  esservi  dell’oro  nascosto  nel  fango 
della  barharie  scolastica, c bramerei  che  qualche  dotto  uo- 
mo versato  in  questa  filosofia  avesse  la  inclinazione , e la 
capacità  di  trarne  ciò  che  vi  è di  buono  : son  certo  che  ti 
troverebbe  soddisfatto  nella  sua  fatica  da  belle  ed  impor- 
tanti verità  . ( Spir.  di  Leibn.  t.  9.  p.  44  e 48). 

Quando  si  vuole  giudicare  senza  prevenzione  , non  si 
può  negare  elle  la  scolastica  non  abbia  reso  dei  grandissi- 
mi servigi , noi  le  siamo  debitori  dell’ ordine  e del  metodo 
che  regnarla  nelle  moderne  nostre  composizioni , e ebe  non 
troviamo  negli  antichi.  Definire  e spiegare  i termini , pian- 
tare dei  principi  di  cui  tutto  il  mondo  conviene,  trarne 
delle  conseguenze , provare  una  proposizione,  risolvere  le 
obbiezioni , questo  è il  cammino  dei  geometri  ; è lento , ma 
sicuro , smorza  il  fuoco  delta  immaginazione . ma  ne  pre- 
viene i traviamenti,  non  piace  ad  un  genio  fervido,  ma 
soddisfa  uno  spirilo  giusto;  gli  eretici  e gli  increluli  lo 
detestano  perchè  vogliono  con  libertà  parlare  da  sciocchi , 
scdnrre  e non  persuadere. 

Se  almeno  fossero  d’accordo  tra  essi , potrebbesi  scusa- 
re la  loro  prevenzione;  ma  da  una  parte  riprovano  gli  an- 
tichi autori  ecclesiastici,  perchè  mancano  di  ordine, di  me- 
todo, di  precisione,  e censurano  gli  scolastici , perchè  que- 
sti non  sono  troppo  di  loro  genio-,  rinfacciano  loro  di  ave- 
re trascurato  la  santa  Scrittura  e la  tradizione,  e quando 
loro  opponiamo  l’una  c l’altra , travolgono  la  prima  e ri 
gettano  la  seconda.  Gite  cosa  sarebbe  d’uopo  a contentar- 
li? Non  sarebbe  troppo  un  poco  di  logica  della  scuola. 

Tuttavia  se  si  vuole  giudicare  del  merito  di  un  discorso 
odi  un  trattato  scritto  con  arte,  in  uno  stile  brillante  e se- 
ducente, bisogna  necessariamente  farne  l'analisi , e qui- 
sta  analisi  non  è altro  rhe  la  formo  scolastico.  Se  l’autore 
prima  di  comporlo  non  cominciò  dal  formarne  l'abbozzo 
si  può  già  presumere  ohe  abbia  fatto  delle  frasi  e niente 
più.  Se  l’opera  è ragguardevole , vogliamo , od  un  analisi 
esatta  dei  libri  e dei  capitoli , od  una  tavola  ragionata  del- 
le materie  che  ci  metta  in  istato  dì  veliere  al  primo  colpo 
d'occhio  ciò  che  contiene;  cosi  pure  la  si  riduce  alla  for- 
ma scolastica.  Dicasi.se  si  vuole, che  questo  non  èaltro  ehe 
le  seheletro  dell’opera , e cosi  la  scolastica  non  era  che  lo 
seheieiro  dello  teologia  : lo  potremo  accordare  ; ma  senza 
questa  armatura , la  composizione  non  può  avere  nè  cor- 
po, nè  solidità. 

Fra  Paolo  Sarpi  ed  11  sno  cementatore  favorevoli  alle  o- 
pinioni  dei  protestanti , trovarono  essere  male  che  II  con 
cilio  di  Trento  Invece  di  condannare  gli  eretici , non  abbia 
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comincialo  dal  condannare  gli  scolastici,  i quali  della  filo- 1. mento  secreto  di  orgoglio,  anche  certe  malattie  potero- 
sofia  di  Aristotele  aveano  tatto  il  fondamento  della  reli-  no  falsamente  persuadere  a molte  persone  di  essere  perve- 
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gione  cristiana , che  aveano  negletto  la  Scrittura , e vólto 
tutto  in  problema , sino  a mettere  in  dubbio  se  vi  sia  un 
Dio , e a disputare  ugualmente  prò  econtra  {Storia  del 
concilio  di  Trento  1.  2,  §.  71  , nota  98).  Egli  è evidente 
che  questo  tratto  di  satira  è una  pura  calunnia.  Basta  a- 
prire  la  somma  di  S-  Tommaso , per  vedere  che  quando  si 
tratta  di  un  dogma,questo  santo  dottore  non  manca  mai  di 
recare  in  prova  dei  passi  della  Scrittura  e dei  Padri  prima 
di  aggiungervi  dei  raziocini  filosofici.  Ma  si  sa  qual  grado 
di  autorità  questo  gran  teologo  abbia  sempre  avuto  tra  gli 
scolastici  ; il  maggior  numero  lo  seguirono  come  maestro 
e modello.  Quando  posero  in  questione  se  vi  sia  un  Dio, 
non  fecero  ciò  perchè  ne  avessero  dubitato , nè  per  met- 
tere tale  questione  in  problema  : questo  era  anzi  per  pro- 
varla e risolvere  le  obbiezioni  degli  atei  *,  e perchè  riferi- 
rono queste  obbiezioni , non  ne  segue  che  essi  abbiano  di- 
sputato prò  e contra.  Anche  al  presente  si  segue  questo 
metodo  nelle  scuole , ed  è uguale  stoltezza  che  malignità 
il  riprovarlo.  Se  tra  la  folla  degli  scolastici  ve  ne  furono 
alcuni  che  portarono  troppo  avanti  la  prevenzione  per  A- 
ristotele  e per  la  sua  dialettica , come  Abelardo  e i suoi  di- 
scepoli, furono  condannati:  vedemmo  che  nel  secolo  deci- 
moterzo  Gregorio  IX.  censurò  un  tal  eccesso  ; ma  non  re- 
gnava più  al  tempo  del  concilio  di  Trento*,  dunque  non  vi 
era  alcuna  ragione  di  proscriverlo  di  nuovo.  Questo  santo 
concilio  fondò  le  sue  decisioni  sulla  Scrittura  e sulla  tradi- 
zione, e non  sull* autorità  di  Aristotele. 

Per  molli  secoli  il  nome  di  scolastico , significò  un  dot- 
tore, un  uomo  incaricato  d’insegnare 5 la  parola  teologo 
n’è  la  traduzione*,  nella  maggior  parte  dei  capitoli  questa 
funzione  è passata  nel  canonico  teologale. 


IV.  Della  teologia  mistica. 

Queglino  che  trattarono  della  teologia  mistica  dicono 
non  esser  questa  un’abitudine,  ovvero  una  scieoza  acqui- 
stata, come  la  teologia  speculativa, ma  una  cognizione  spe- 
rimentale, un  genio  per  Iddio,  che  non  si  acquista,  nè  si 
può  ottenere  da  se  stessi,  ma  che  Dio  comunica  ad  un’a- 
nima nella  preghiera  e nella  contemplazione.  Dicono  essi , 
essere  uno  stato  soprannaturale  di  preghiera  passiva , in 
cui  un’anima  affogò  in  se  tutti  gli  affetti  terrestri , si  libe- 
rò dalle  cose  visibili , accostumossi  a conversare  in  cielo , 
ed  è talmente  sollevata  dal  Signore , che  le  sue  potenze  so- 
no fissate  su  di  esso  senza  immagini  corporee  rappresen- 
tate dalla  immaginazione.  In  questo  stato , con  una  pre- 
ghiera tranquilla , ma  ferventissima , e per  mezzo  di  una 
vista  interiore  dello  spirito,  Tanima  riguarda  Dio  come  una 
luce  immensa, eterna,  e rapita  in  estasi  contempla  l’infinita 
bontà , l’ immenso  amore  di  lui , e le  altre  adorabili  sue 
perfezioni.  Mediante  questa  operazione , tutte  le  sue  affe- 


zioni e tutte  le  sue  potenze  sembrano  trasformate  in  Dio 
per  puro  amore-,  0 quest’ anima  resta  tranquillamente  nel- 
la preghiera  della  fede , ovvero  ella  impiega  le  sue  affezio- 
ni a produrre  ferventi  atti  di  lode , di  adorazione , cc. 

Con  questa  stessa  descrizione  ci  si  fa  intendere  che  non 
è facile  conoscere  un  tale  stato,  che  bisogna  averlo  spe- 
rimentato per  formarsene  una  giusta  idea.  Si  aggiunge  che 
non  si  deve  nè  ricercarlo , nè  bramarlo,  nè  compiacervisi, 
perchè  una  tale  disposizione  condurrebbe  aH’orgoglio,  e 
getterebbe  nella  illusione. 

Non  mettiamo  in  dubio  che  Dio  per  ricompensare  le 
virtù  ed  il  fervore  di  certe  anime , la  loro  fedeltà  nel  suo 
servigio,  e la  loro  costanza  in  occuparsi  unicamente  di  lui , 
non  possa  sollevarle  al  più  alto  grado  di  contemplazione , 
e che  di  fatto  non  abbia  concesso  questa  grazia  a molli  san- 
ti. Ma  bisogna  eziandio  confessare  che  le  disposizioni  del 
temperamento,  il  fervore  della  immaginazione,  un  raoviv 


nule  a questo  sublime  stato , e che  i più  abili  direttori , 
talvolta  possono  essere  soggetti  ed  ingannarsi  (u.contb*- 

P {.AZIONE  , ESTASI  , OBAUONB  MENTALE  , eC.  ). 

Lasciamo  dunque  da  parte  i'operaeioni  maravigliose  del- 
la grazia, poiché  superano  i deboli  nostri  ingegni, e restrin- 
giamoci a giustificare  la  vita  contemplativa  in  se  stessa , la 
condotta  di  quelli  che  vi  si  occupano,  i loro  principi,  mas- 
sime, linguaggio,  che  è la  teologia  mistica  ,*  tosi  può  fare 
senza  dare  motivo  ad  alcuno  errore , nè  abuso. 

È facile  comprendere  che  questa  teologia  non  può  pia- 
cere ai  protestanti.  Come  essi  hanno  interesse  di  persua- 
dere che  la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  0 il  vero  cristianesimo 
cominciò  a degenerare  nel  secondo  secolo,  e che  il  male 
andò  sempre  peggiorando  sino  all’origine  delia  riforma  che 
fecero,  credettero  trovare  una  delle  cause  di  questa  cor- 
ruzione nelle  immaginazioni  della  teologia  mistica,  e si  fe- 
cero strada  per  coprirla  di  derisione.  Mosheim  in  partico- 
lare nella  sua  Storia  Cristiana  e nella  sua  Storia  Ecclesia 
etica  niente  ha  trascurato  per  riuscirvi.  Quasi  in  ogni  se- 
colo scaglia  delle  invettive  contro  la  vita  dei  contemplati- 
vi*, la  chiama  melancolia,  pazzia , fanatismo , stravagan- 
za , delirio  di  fantasia , ec.  Si  è quasi  tentato  a dubitare 
se  egli  stesso  non  sia  stato  assalilo  dalla  malattia , da  cui 
volle  guarire  gli  altri. 

Prima  di  esaminare  la  storia  satirica  che  ne  fece , ver- 
giamo se  i principi  e i molivi  che  regolarono  la  condotta 
dei  contemplativi,  sieno  tanto  chimerici  e cosi  mal  fondali 
come  egli  pretende.  Crediamo  di  trovarli  nella  santa  Scrit- 
tura, e poiché  i protestanti  non  vogliono  aicun’allra  pro- 
va , abbiamo  di  che  soddisfarli. 

1. °Gesù  Cristo  dice  nel  Vangelo  che  bisogna  sempre 
pregare  , nè  mai  stancarsi  ( Lue.  c.  18,  ».  1 ).  Confermò 
questa  lezione  col  suo  esempio , e noi  leggiamo  che  passa- 
va le  notti  intere  a pregare  (c.  6,  e.  12).  Qualora  dimo- 
iò quaranta  giorni  e quaranta  notti  nei  deserto , presu- 
miamo con  ragione  che  abbia  impiegalo  principalmente 
questo  tempo  nella  preghiera,  e nella  contemplazione. 
Nel  corso  della  notte  che  precedette  la  sua  passione , si  ri- 
tirò, secondo  il  suo  costume,  nell’orto  e sul  monte  degli 
Olivi , ivi  ricominciò  la  sua  preghiera  sino  a tre  volte , ri- 
prese < suoi  Apostoli  perchè  non  potevano  vegliare  e pre- 
gare con  esso  lui  per  un’  ora  (Mail.  c.  26,  ».  44.  Lue. 
c.  22,  ».  39).  S.  Paolo  ripete  ai  fedeli  le  lezioni  del  no- 
stro divino  maestro,  gli  esorufa  pregare  in  ogni  tempo, 
a moltiplicare  le  loro  orazioni  e te  loro  domande,  a ve- 
gliare , a pregare , soprattutto  in  ispirito  ( Epbes.  c.  6 , 
».  18),  a pregare  senza  stancarsi  (I.  Thess.c.  5,  ».  17. 
Rom.  c.  12,  ».  11),  ad  unire  le  vigilie  ed  i rendimenti  di 
grazie  alle  loro  preghiere  ( Golose,  c.  4,  ».  2),  a pregare 
giorno  e notte  (I.  Tim.  c.  6,  ».  5).  Egli  stesso  faceva  ciò 
che  prescrivea  agli  altri  ( I.  Thess.  e.  3,  ».  10).  S.  Pietro 
tiene  lo  stesso  linguaggio  (Ep.  i , c.  4 , ».  7 ). 

2. °  in  quanto  al  modo  di  pregare,  Gesù  Cristo  c’insegna 
di  cercare  la  solitudine  ; per  farlo  egli  ritiravasi  nei  luo- 
ghi deserti  {Lue.  c.  5,  ».  16).,  andava  sopra  i monti  (e. 
6 , ».  12 5 c.  9 , ».  28) , pregava  nel  silenzio  della  notte  : 
Quando  vuoi  pregare , dice  egli , entra  nella  tua  camera  , 
chiudi  la  porta , ed  in  secreto  prega  il  Padre  tuo  ( Mau.  c. 
6 , ».  6 ). 

3. °  Ci  fa  intendere  che  la  preghiera  interiore,  la  pre- 
ghiera mentale  è la  migliore , poiché  dice  : Quando  tu 
preghi  non  parlare  molto  ( Mail.  c.  6 , 0. 7 ).  Anche  S.  Pao- 
lo ci  dà  la  stessa  istruzione  : Pregate  in  ogni  tempo  ed  in 
ispirilo  ( Ephes.  c.  6 , e.  18 1:  Pregherò  e loderò  il  Signore 
internamente  ed  in  ispirito  (I,  Cor.  c.  14,  e.  15). 

4. °  La  Scrittura  c’  insegna  eziandio  che  la  preghiera  de- 
ve essere  accompagnata  dal  digiuno:  questo  è l’avviso  del 
santo  uomo  Tobia  (c.  12,  ».  8).  L’Evangelo  fa  l’encomio 
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di  Ano»  la  profetessa  che  non  sorti»»  dai  tempio  t ed»er- 
ritavasi  giorno  e Botte  nella  preghiera  e pel  digitino  (Lue- 
c.i-v.  571.  Non  ripeteremo  la  folte  dei  passi  che  citam- 
mo all'artic.  mostipicaziose.  Mi  quali  Gasa  Cristo  e gli 
Apostoli  fanno  elogio  alla  vita  ri  Grata,  austera , penitente 

e mortificate.  „ „ .. 

5.°  Se  fosse  necessario  consultare  anco  1 antico  lesta 
mento » vi  scorgeremmo  che  i Salmi  di  Davidde  sodo  pie- 
ni di  esortazioni  non  solo  alla  preghiera  vocale,  ma  all» 
mentale,  alla  preghiera  dello  spirito  e del  cuore, alla  medi* 

1 . ‘ . _t !...  n sonala  rlivino  lorÌGniUinD 


nel  cenacolo, del  oenturiore  Cornelio,  ec. 

Non  domandiamo  se  i protestanti  abbiano  trovato  delle 
spiegazioni  e dei  sulterfugi , per  torcere  il  senso  dt  tutto 
questi  passi , e schivarne  le  conseguenze:  essi  non  vi  man- 
cano  mai,  ma  domandiamo  se  i cristiani  del  secondo  eier-* 
to  secolo , i quali  non  erano  tanti  dotti  abbiano  avuto  il 


dell'Egitto,  dove  il  calore  e te  siccità  dell'aria  inspirano  na- 
turalmente la  melanconia , il  gusto  per  la  solitudine , per 
l’ inazione,  il  riposo  e la  contemplazione.  Deplora  le  per- 
niciose conseguenze  prodotte  nella  religione  cristiana  da 
queste  dispostone  di  spiriti  ( /Imi.  Crisi,  sten.  2 , § . 55 
Star.  Basi.  tee.  2,  p.  2,  c.  I,  §.  12  ).  Abbiamo  confutato 
tutte  queste  visioni  alle  parole  a scuri , zNscoan  ri,  Mo- 
naco, MOBTIFICAZIOSC , PLATONiciSMo , ec  Ella  è cosa 
mollo  ridicola  supporre  che  il  comune  dei  cristiani  del  se- 
condo e terzo  secolo  fossero  alcuni  saggi  ed  alcuni  filosofi, 
prevenuti  dei  principi  di  Platone, di  Ammonio  e di  Pilone, 
e che  abbiano  seguito  questi  piuttosto  che  la  santa  Scrit- 
tura , a Mosheim  non  piit  restava  che  dire,  come  alcuni 
increduli,  che  Gesù  Cristo  stesso  e il  suo  precursore  era- 
no prevenuti  dei  medesimi  errori,  die  non  fecero  altro  se 
non  imitare  gli  Esseni  ed  i Terapeuti. 

All'epoca  del  5.“  secolo  egli  pretende  che  Origene  abbia 
adottato  il  sentimento  di  questi  filosofi,  che  riguardò  Plato 
ne  come  la  chiave  di  lolle  le  verità  rivelate , che  ricercò  le 
ragioni  di  ciascuna  dottrina,  che  pensò  come  lui  die  le  ani- 


torlo  di  orendere  la  Scrittura  alta  lettera , e concbindere:  1 me  fossero  stelo  prodotte,  ed  avessero  peccalo  prima  di 
I • che  una  vite  consacrata  in  gran  parie  alla  preghiera  essere  unite  ai  corpi , e questa  unione  fosse  per  essere  un 
è’urata  a Dio-  2 ° che  la  migliore  preghiera  è l' orazione  1 castigo  ; che  per  rari»  ritornare  ed  unire  a Dio  era  d’uopo 
mentale  te  meditazione  o la  contemplazione:  5.°  che  come  I distaccarla  dalla  carne  e dalle  sue  inclinazioni , purificar- 
è a un  dì  presso  impossibile  esservi  assiduo  nel  mondo,  è I»  colle  austerità , col  silenzio,  colla  preghiera,  colla  am- 
moglio ritirarsi  nella  solitudine  per  attendervi  con  più  li-  Il  templazione.  Mosheim  sa  questa  f isa  ipotesi  dàadOrige- 
bertà  •4"  che  bisogna  unire  alla  preghiere  una  vita  auste-  ne  un  piano  di  teologia  da  lui  stesso  inventato,  e la  cui 
ra  e mortificata  Se  eglino  s’ ingannarono  bisognerebbe  cordai  u rna  ( Ih  i.  Christ.  saie.  5 , «.  23.  Sior.  Bccl. 
dire  che  furono  indotti  io  errore  da  Gesù  Cristo,  dagli  A- 1 5.«c.,  2.  p.,e.  5,  §.  1 ).  Se  Origene  nc  fosse  veramente 
postoli,  e dagli  altri  scrittori  aacri,  come  sostengono  , I »»Wre  bisognerebbe  riguardai  lo  non  solo  come  od  visio- 

gPin creduli.  Se  ebbero  ragione,  è un’empietà  il  dedama-  

re  senza  verun  riguardo  contro  gli  ascetici , gli  anacoreti, 
i monaci , e contro  tulli  • contemplativi. 

Leibnizio  più  sensato  del  comune  dei  protestami , non 
riprova  la  teologia  mistica.  « Questa  teologia , dice  egli , 
è vapportoalla  teologia  ordinaria  a un  di  presso  come  la 
poesia  riguardo  all’eloquente , vale  a dire,  ella  muovedi 
più  • ma  in  tutto  vi  vuole  limite  e moderazione  ».  ( Spiri- 
to di  Leilmùt'o.p.Sl).  Quanto  agli  altri  che  certamente  eb- 
bero paura  di  essere  troppo  mossi  dal  linguaggio  della  pie- 
tà e deH'amor  di  Dio, non  portarono  si  oltre  le  riflessioni, tre 
varono  essere  cosa  più  agevole  ricorrere  al  ridicolo , agli 
scherzi , ai  sarcasmi , ed  obbiettare  alcuni  pretesi  inconve- 
nienti, dimandando  : Se  tutto  il  mondo  abbracciaste  la  cita 


«ari»  insensato,  ma  coni  - un  apostata  del  cristianesimo. 

Fortunatamente  non  è tale,  t."  £ teisti  che  questo  Pa- 
dre abbia  riguardato  il  sistema  di  Platone  come  la  chiave 
di  tutte  le  verità  rivelale.  Dopo  aver  proposto  l'opinione 
di  questo  filosofo  circa  la  preesistenza  delle  anime (deprin- 
cip.  I.  2,  e.  8 ),  dice  ( n.  -t  ):  « Ciò  che  dicemmo,  che  uno 
spirito  dittane  un'  anima , e tutto  ciò  che  può  appartene- 
re a queste  opinione,  deve  essere  con  diligenza  esamina- 
to o discusso  dal  lettore;  non  si  pensi  che  noi  lo  asseriamo 
come  uo  dogma,  ma  come  una  questione  da  trattare,  e 
come  una  ricerca  da  farsi  ».  Lo  replica  al  n.  5.  2. * Ori- 
gene  ammise  formalmente  il  peccato  originale  ( /font.  8. 
in  Lenii,  vt.  5.  Bom.  12,  ».  4.  Cantra  Celi.  I.  A,  n.  40, 

^ Bom.  14.  in  Lue.  Commetti,  in  Epìst.  ad  Bom.  I.  3,  p. 

«m  diverrebbe  la  società  ? f 546,  517).  Pensò  che  questo  peccato  colla  sua  pena  sia 
Già  più  «Tuna  volte  rispondemmo  che  la  Provvidenza  vi  ha  I passato  io  min  gli  uomini , perchè  tutte  le  anime  erano 
provveduto,  mentre  Dio  diversificò  in  tal  modo  i talenti , i ì contenute  to  quella  di  Adamo,  opinione  incompatibile  con 
gusti  te  inclinazioni,  te  vocazioni  degli  uomini , che  non  è I quella  di  Platone.  5.°  Fonda  la  necessità  di  mortificare  te 
giammai  a temere  che  un  troppo  gran  numero  abbracci-  j carne,  non  sulla  ragione  che  uè  davano  i Platonici , ma  su 
io  un  genere  di  vite  straordinaria.  fidila  che  adduce  S.  Paolo , cioè,  che  le  inclinazioni  della 

Ma  sta  sempre  te  questione , se  Dio  non  abbia  potuto  carne  et  portano  al  peocato,e  cita  a questo  proposito  molti 
1 ••  - . * - sto  e delPallet  passi  di  questo  Apostolo  (Comment. in  Ep.  ad  Bom.  1.  6, 

|i  n.  (.).  4-  Origene  finché  visse  e dopo  morto  ebbe  dei  par 


dare  ad  un  certo  numero  di  persone  dei  gusto 
lamento  per  te  vite  contemplativa , se  non  abbia  potuto  ri- 
cotti pensare  con  grazie  particolari  quelle  che  furono  fede- 
li a seguire  questa  votazione  di  Dio  , e si  occuparono  co 
«tamenienle  a meditare  le  sue  perfezioni , ad  eccitare  in  se 
stesse  il  fuoco  del  suo  amore , ed  affogare  tutte  le  affezio- 
ni che  avrebbero  potuto  indebolire  questo  sublime  senti- 
mento , tanto  esaltato  da  S.  Paolo.  Sfidiamo  ì nostri  avver- 
sari  a provarlo. 

Dopo  questi  preliminari  possiamo  esaminare  eoe  sicu- 
rezza le  immaginazioni  di  Mosheim. 

Egli  riferisce  l'origine  della  teologia  mistica  al  secondo 
incoio,  ed  ai  principi  delia  filosofia  di  Ammooio,  i quali 
nono  quegli  stessi  di  Pitagora  e Platone.  Come  questi  vis- 
sero tento  tempo  avanti  Cesò  Cristo, già  ne  risolte  che  que- 
sta teologia  è più  antica  del  cristianesimo.  Perciò  Moshe 
im  suppone  che  gli  Esseni  ed  i Terapeuti  ne  fossero  già 
prevenuti,  e che  Filone  il  giudeo  abbia  contribuito  assai 
a dilatarla.  Essa  era  per  altro,  dice  egli , analoga  al  clima 


tigiani  e dei  nemici , e degli  accusatori  e degli  apologisti-, 
nè  gli  uni, nè  gli  altri  lo  riguardarono  come  l'autore  o pro- 
pagatore deila  teologia  mistica  ; forse  Mosheim  vi  riusci 
meglio  di  essi  '?  S.°  Alcuni  altri  critici  attribuirono  questa 
invenzione  a Clemente  di  Alessandria,  senza  imputargli 
per  ciò  tutti  i capricci  ebe  Mosheim  vuol  addossare  ad  Ori- 
gene.  Dunque  il  suo  preteso  piano  della  teologia  di  questo 
Padre  è teiso  per  ogni  riguarda  (e.  obigk.vk  ).  6,"  Final- 
nalmente  confuta  se  stesso  dicendo  che  gli  Esseni  ed  i Te- 
rapeuti aveano  cavato  i loro  principi  dalla  fdosofia  orien- 
tale , che  i solitari  ed  t monaci  non  fecero  più  che  itnilarii 
( Bist.  Crisi.  Praleg.  c.  2,  §.  15  ). 

Nel  4.°  secolo , secondo  la  sua  opinione,!  filosofi  ecletti- 
ci , o i nuovi  Platonici  deila  scuola  di  Alessandria  coltiva- 
rono la  teologia  mistica  col  nome  di  scienza  secreta.  Gii  fa- 
natico impostore  che  prese  il  nome  di  S.  Dionisio  !'  Areo- 
pagita , Ut  ridusse  io  sistema  e ne  prescrisse  le  regole.  Il 
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nostro  critico  deplora  di  nuovo  gli  errori, le  superstizioni, 
gli  abusi  da  questa  pretesa  scienza  introdotti  nel  crislia 
uesimo  (Sfor.  de Ua  China,  tee.,  4,  p.2,  e.  3,  §.12). 

Itispon  'iamo  che  niente  vi  era  di  comune  tra  la  scienti 
segre  La  degli  eclettici  rondata  sopra  un  sciocco  paganesi 
tini , e la  teologia  mistica  dei  dottori  cristiani , se  non  che 
alcuni  termini  n qualche  espressione  che  i primi  presero  dal 
cristianesimo  per  ingannare  gl’ ignoranti.  A questa  epoca 
la  religione  cristiana  era  stabilita  noo  solo  appresso  gli  a- 
rabi,  i siri,  gli  armeni  e i persiani,  ma  in  Italia,  nella  Spa- 
gna,sulle  coste  dell’Africa , nelle Gallie  ed  in  Ingbiltlerra. 
Ci  faranno  credere  che  i Platonici  d’Alessandria  abbiano 
spedilo  degli  emissari  in  queste  diverse  ragioni,  le  cui  lin- 
gue erano  loro  ignote,  per  disseminarvi  iloro  principi  e le 
loro  scienze  Beerete, per  introdurvi  le  superstizioni  e gli  a 
busi,  di  cui  Mnsheim  pretende  che  essa  ne  sia  stata  la  cau- 
sa.Ci  si  persuaderà  forse  che  Lattanzio,  Giulio  Finnico  Ma- 
lerno,Eusebio  ed  Arnobiocbc  scrissero  in  questo  secolo  con- 
tro  i filosofi  pagani,  ne  combatterono  i principi  e le  conse- 
guenze , ne  dimostrarono  gli  assurdi , le  superstizioni,  gli 
abusi  cui  avea  dato  occasione  la  dottrina  di  questi  sogna- 
tori^ che  non  trattarono  Platone  meglio  degli  aliri,abbiano 
tuttavia  voluto  introdurre  a sangue  freddo  nel  cristianesi- 
mo questi  stessi  abusi  senza  mostrare  alcun  dispiacere,  nè 
stupore  alcuno?  Questo  è il  fenomeno  assurdo  che  i pro- 
testanti intrapresero  di  provare.  Alle  parole  bclett  ci  e 
PLATovtctssto , già  abbiamo  mostrato  la  falsità,  e confutato  ; 
I’  erudita  dissertazione  di  Mnsheim  sulle  pretese  turbolen-  - 
ze  che  i novelli  Platonici  causarono  nella  Chiesa. 

E assai  incerto  se  le  opere  del  pseudo-Dionisio  l’Areo- 
pagita  sieno  state  fatte  nel  4."  secolo,  poiché  furono  cono- 
sciute soltanto  dugenlo  anni  dopo.  Questo  scrittore  non  | 
può  essere  trattato  da  impostore,  quando  egli  stesso  non 
abbia  preso  il  soprannome  di  Areopagita.nési  sia  dato  per 
discepolo  immediato  di  S.  Paolo.  Preteodesi  che  lo  abbia 
fatto  in  una  lettera  che  si  trova  dopo  i suoi  trattati’  sulla 
teologia  mistica;  ma  questa  lettera  può  essere  supposta  od 
interpolata.  Non  tornaconto  aiiprolcs  lami  riguardare  que- 
sto autore  come  molto  antico , poiché  nei  suoi  libri  della 
qerarchia  ecclrtiailica  espone  la  disciplina  egli  usi  della 
Chiesa , a un  di  presso  come  sono  al  presente. 

Mnsheim  rinnova  nel  5.“ secolo  ( p.  2,  e.  5,  §,ll  )lcsue 
querele  ed  invettive  contro  la  moltitudine  dei  monaci  con- 
templativi rhe  fuggivano  la  società  degli  uomini,  e che  si 
estenuavano  il  oorpo  con  eccedenti  macerazioni:  questa 
peste,  dice  egli , si  dilatò  in  lui  te  le  (arti-  Dunque  non  era 
piò  il  calore  del  l'atmosfera  dell’ Egitto  che  produceva  que- 
sta contagione.  Già  avea  penetrato  appresso  ilalini,  poi- 
ché Giuliano  Pomero, abate  e professore  di  reltorica  in  Ar 
les,  scrisse  un  trattato  de  rito  eonlemjdatica , e ben  pre- 
sto occupò  i paesi  del  Nord  ( v . M-umeu:  tziosn  ). 

Il  rigido  nostro  censore  avea  dimenticato  questi  fatti , 
quando  disse  che  i Ialini  nel  9.°  secolo  non  ancora  erano 
stati  sedotti  dagli  allettamenti  illusori  della  divozione  mi- 
stica , ma  che  lo  furono  allora  che  I’  a.  824 , l’ imperatore 
greco  Michele  il  llalbo  spedi  a Luigi  il  buono  ima  copia 
delle  opere  di  Dionisio  l’Areopagita  (*«c.9,p.2,  c.3,  §.12). 
Tuttavia  è certo  che  nel ti.° e 7-°  secolo  i monaci  delleGal- 
lie  e d’Inghilterra  erano  per  lo  meno  tanto  applicali  alla 
vita  contemplativa  quanto  quei  del  nono  e decimo  secolo. 

Uno  degli  abusi  che  questo  critico  fece  osservare  nei 
teologi  del  secolo  12.°,  è la  loro  affettazione  di  rintracciare 
nella  santa  Scrittura  dei  sensi  mistici,  e di  alterare  cosi  hi 
semplicità  della  parola  di  Dio  ( 2.  p.  e.  5,  §.  5).  .Ila  le  let 
tere  dei  SS.  Ita  malia  e Clemente,  discepoli  degli  Apostoli 
sono  tutte  piene  di  spiegazioni  mistiche  ed  allegoriche  della 
santaScrittura,Mosheim  stesso  loro  lorinfaceiòeomeno  di- 
fetto ; essi  esortano  i fedeli  alla  meditazione  ed  alla  morti 
Reazione  : erano  forse  Platonici?  Egli  confessa  (§.12.)  rhe 
t mistici  di  questo  stesso  secolo  insegnavano  la  morale  de- 


gli scolastici,  che  il  loro  discorso  era  tenero , persuasivo , 
e commovente,  che  i loro  sentimenti  di  frequente  sono  belli 
e sublimi,  ma  clic  scrivevano  senza  metodo, e sovente  me 
schiavano  la  feccia  del  plalonicismo  colla  verità  celeste. 
Falsa  accusa.  Se  nel  12.°  secolo  fUvvi  un  eccellente  mae- 
stro di  teologia  mistica  , fu  certamente  S.  Bernardo  ; ma 
egli  cavava  le  sue  lezioni  dalla  santa  Scrittura  , e non  da 
l'latone;allora  questo  filosofo  era  io  una  profonda  dimenti- 
canza,e gli  scolastici  stessi  riconoscevano  il  solo  Aristotele. 

Nel  sec.  13,  p.  2,  c.  3,§.  9,  si  mollerà  un  poco  il  nostro 
storico  per  rapporto  ai  mistici, e come  avea  detto  assai  ma- 
le degli  scolastici , fu  grato  ai  primi  di  avere  dichiarato  la 
guerra  a questi, di  essersi  affaticati  per  insinuare  nel  popolo 
una  tenera  e sensibile  divozione , di  essersi  fatti  approvare 
al  punto  d' impegnare  gli  scolastici  a riconciliarsi  con  es- 
si. Ma  S.  Tommaso  d’ Aquino  non  fu  mai  in  questo  caso , 
egli  in  lutto  il  corso  di  sua  vita  seppe  unire  ad  uno  studio 
assiduo  la  più  pura  e tenera  pietà, ed  ebbe  un  sublimissimo 
talento  d’ insinuarla  negli  altri.  Mosehim  dice  a un  di  presso 
lo  stesso  dei  mistici  nel  secolo  11.°  : pare  che  loro  accordi 
la  vittoria  nel  13.°  e nel  principio  del  16.°, perchè  allora  la 
barbarie  ed  il  filosofismo  degli  scolastici  erano  assai  dimi- 
nuiti, come  l’ osservammo  parlando  di  essi  ; ma  questo  ma- 
lizioso censore  non  lascia  mai  di  scagliare  contro  i primi 
qualche  tratto  di  odio  e di  dispregio. 

Finalmente  videsi  spuntare  a quest’  epoca  la  brillante 
luce  della  riforma  , e sono  noti  gli  effetti  che  ha  prodotto; 
essa  distrusse  sino  alla  radice  la  pietà , discreditando  tutte 
le  pratiche  che  possono  nudrirla,  occupando  tutte  le  menti 
di  controversie  teologiche , accendendo  in  tutti  i cuori  il 
fuoco  dell'  odio  e delle  contese.  Tutto  il  mondo  volle  leg- 
gere la  santa  Scrittura , non  per  riceverne  delle  lezioni  di 
morale  edi  virtù,  ma  per  trovarvi  dellearmi  offensive  con- 
tro la  Ghiesa  cattolica  , e il  mezzo  di  sostenere  ogni  sorta 
di  errori.  Invano  alcuni  protestanti  dopo  tutte  queste  bur- 
rasche, svergonali  che  la  pietà  Ira  essi  fossesi  annichilala, 

1 vollero  rianimarla  ;essi  furono  costretti  fare  una  rompa 
gnia  a parte  : e come  agivano  senza  regola, e camminavano 
senza  bussola,  caddero  lutti  nel  fanatismo  ; tali  furono  i 
Quarkrri,  i Dietisti,  i Metodisti,  gli  Emuli,  ec.  e tutti  sono 
riguardati  dagli  altri  protestanti  come  insensati. 

Essi  affettano  di  supporre  contro  ogni  verità  che  i soli- 
tari. i monaci,  le  religiose  si  sono  unicamente  dedicale  alla 
L contemplazione,  e menarono  una  vita  assolutamente  ozio 
j|  sa  ed  inutile.  E fuor  di  dubbio  che  gli  antichi  solitari , a 
' r serva  di  un  piccolissimo  numero,  unirono  alla  preghiera 
led  alla  meditazione,  il  lavoro  delle  mani,  coltivarono  i de- 
serti . uscirono  dal  loro  ritiro  ogni  volta  rhe  lo  esigettero 
■ i bisogni  e la  salute  del  prossimo.  Convertirono  delle  na- 
zioni barbare,  e in  tal  guisa  resero  umani  e civili  i popoli 
-del  Nord.  Nei  secoli  d’ignoranza  coltivarono  le  lettere  e le 
i scienze , e le  conservarono  nell’Europa.  Tulli  gl’istituti 
che  si  sono  formati  da  cinquecento  anni,  ebbero  per  pritt- 
j cipaie  oggetto  l' utilità  del  prossimo  ; ma  i fondatori  com- 
presero che  era  impossibile  conservare  la  costanza,  ileo- 
raggio,  le  virtù  necessarie  per  adempire  costantemente  ad 
'alcuni  doveri  penosi, e sovente  esacerbanti,  quando  che,  non 
si  trattenesse  mollo  di  Dio  , e non  se  ne  ottenessero  delle 
[grazie  colla  preghiera,  colla  meditazione,  colle  frequenti 
'riflessioni  per  se  stessi , ec. Dunque  si  proposero  di  uni- 
re la  vidi  contemplativa  ad  una  vita  attivissima  e fatico- 
sissima. Dipeliamolo  : è un  tratto  di  frenesia  il  riprovarli, 
calunniarli, deriderli. 

Tra  i mollissimi  che  si  occuparono  della  teologia  misti- 
[ca  noi  nomineremo  con  elogio  S. Francesco  di  Sales.S.Gio- 
| vanni  della  Croce,  S.  Teresa  di  Gesù , il  Cardinale  Bona  , 

■ Hodriquez,  Scaramella  ,ec.  A chi  poi  piacesse  perlustrare 
la  [lane  più  scabrosa  di  tale  teologia  , qual’  è quella  che 
s’ interessa  della  cosi  detta  purgazione  pattiea  , ossia  di 
quello  stato  straordinario  per  lo  quale  Iddio  purifica  le  a- 
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n'ime  permettendo  chesieno  tormentate  da  aggressioni  dia- 
boliche, senea  andar  fruganilo  le  Unte  cose  sparse  qua  e li 
fra  le  moltissime  opere,  potrà  eoo  mollo  profitto  consultare 
il  Trattato  Teologico  mistico  polemico  pratico  del  Canoni- 
ca» I).  Tommaso  U Vigilante  di  Lucerà  ( 5 voi.  io-8.”  Na- 
poli 1830)  dove  troverà  raccolto  quanto  di  meglio  su  tale 
materia  è stalo  scritto  da  S.  Dionigi  Areopagita  fino  a S. 
Alfonso  dei  Liguori. 

TEOLOGIA  MORALE  (a.  teologi*  §.  1). 

TEOLOGIA  SCOLASTICA  (c.  teologia  §.  Ili  ). 

TEOLOGIA  MISTICA  (e.  teologi»  §.  IV). 

TEOLOGO.  — Dignità  di  Capitolo  (e.  scuole  thologi- 
cire,  e teologale  ). 

TEOPASCHITI.  — Eretici  del  V secolo,  così  nominati 
perrbè  insegnavano  che  Dio  il  Padre  e tulle  le  tre  persone 
della  Santissima  Trinità  avevano  sofferto  nella  passione  di 
Gesù  Cristo.  Questa  eresia  , che  ebbe  per  capo  Pietro  Fol- 
lone , fu  condannata  sino  dal  suo  nascere  da  concili  di  Ro- 
ma e di  Costantinopoli  tenuti  nel  483  ( v.  PATRiPAssiASi  ). 

TEOSOFI.— Nome  che  si  diedero  taluni  stravaganlissi- 


Tra  i teosofi  voglioosi  pure  noverare  I seguaci  delle  o- 
pinioni  Saint-Martin  (e.  SAm-MABTm).  Questo  scrittore 
in  multe  operette  si  è espresso  in  un  modo  iuintelligibile , 
ed  a tale  oscurità  va  debitore  di  quel  poco  di  credilo  che 
ha  acquistato  presso  coloro  i quali  si  studiano  di  trovare 
la  chiave  di  quel  chaos  di  stranissimi  pensieri. 

Non  è difficile  di  riconoscere  come  teosofi  gli  Swedein 
burgisli  ( e.  questa  parola  ),  c le  scene  di  falso  misticismo 
annunziate  da  diversi  giornali , avvenute  in  vari  punti  del- 
l'Europa,  quasi  ai  tempi  nostri,  voglioosi  riconoscere  sic- 
come il  prodotto  delle  dottrine  dei  leosofi. 

La  maggior  parte  di  questi  fanatici  attaccano  il  loro  si- 
stema ni  sonnambulismo  ed  al  magnetismo , che  da  più 
di  mezzo  secolo  occupa  i capi  stravolli,  grazie  a Mesnicr  il 
quale  venendo  a spacciare  in  Francia  la  sua  teoria  di  un 
fluido  universale  che  riempie  lo  spazio,  che  pel  suo  movi- 
mento Influisce  tutt'i  corpi , e li  mette  in  rapporto,  venne 
a risuscitare  in  Francia  delle  quislioni  abbandonate  da 
qualche  tempo.  Di  fatti  il  magnetismo  animale  si  divide  in 
tre  sistemi  : I Quello  di  Mesmer  il  quale  ammette , come 


mi  corvelli, i quali  pretesero  di  discorrere  delle  cose  divine  | Ep  curo  le  emanazioni  di  questo  agente  universàle,  di  que- 
ed  umane  secondo  alcune  cognizioni  loro  derivate  da  una  | sto  fluido  sparso  dapiierlutlo-,  9.°  quello  ili  Puysegur  che 
supposta  illuminazione  divina , da  una  comunicazione  con  si  appoggia  ai  finti  ed  all’esperienza  ; 3.°  quello  degli  spi- 
Dio  che  ba  ad  essi  rivelò  i suoi  misteri,  edallorocom  ritualisti,  o spiritalisli , come  li  chiama  Saint- Martin , le 
mercio  colle  intelligenze.  Assicurano  essi,  die  gli  esseri  l|  cui  idee  entravano  teosoficamente  nel  piano  di  quesi’ope- 
creali  ed  i fenomeni  di  questo  mondo  visibile  stanno  in  I1  pa.  E per  l’azione  deli’ anima  sugli  obbietti  creati  che  essi 
corrispondenza  con  quei  del  mondo  invisibile,  e non  hanno  II  spiegano  i fenomeni  della  natura , l’armonia  tra  gli  esseri 
mancato  di  darei  un  itinerario  di  questa  regione  scono-  Corporali , ed  il  mondo  intellettuale.  Essi  esigono  la  confi- 
sciut.-i,  di  formarne  una  sorta  di  statistica,  e dei  quadri  dii  densa  in  Dio,  la  rassegnazione  alla  volontà  di  lui,  il  desi- 
corrispondenza  tra  gli  oggetti  sublunari  ed  il  mondo  in  ■ ,i«.rio  ardente  c sincero  di  conoscere  la  verità  coinè  dispo- 
..  . ..  .i:  — i — — » •. o A-»-  1 sizioni  necessarie  ed  indis|iensabili  per  essere  in  comuni- 

cazione con  gli  esseri  immateriali,  per  una  specie  d'inizia- 
zione, le  cui  forme  credono  conservate  in  una  tradizione 
oralo.  Piacesse  a Dio  che  luti'  i magnetizzatori  avessero 
tali  disposizioni  nel  tentare  i loro  esperimenti  ; ma  disgra- 
ziatamente di  molli  è provalo  che  oon  partono  da  inten- 
zioni ortodosse , ed  esercitano  invece  una  teurgia  medica 
che  tende  a demolire  l'edificio  della  rivelazione , il  che  me- 
ritò loro  la  condanna  della  santa  sede(t>.sossAMBoLi9Mo). 
TERAFIM. — Parola  ebrea,  che  nelle  versioni  della  Serit- 


lellettuale,  supponendo  di  svelare  cosi  i secreti  della  na- 
tura. I j divergenza  dei  loro  sistemi , quanto  tuli'  altro 
mancasse  , prova  abbastanza  le  loro  aberrazioni. 

I leosofi  pretendono  c he  fin  'a  tempi  remoti  non  man 
careno  degli  uomini  privilegiali  come  essi.  Le  loro  aber 
razioni  però  cominciarono  a manifestarsi  principalmente 
nel  secolo  decimosesto  e decimosetlimo,  ed  hanno  lasciato 
una  filiazione  al  secolo  ilecimottavo  , ed  al  nostro  pure. 

Le  stranezze  incui  caddero  questi  pazzi  muovono  a com- 
passione: chi  si  volle  qualificare  come  Gesù  Cristo;  un 
altro  aspettava  che  il  figlio  che  partoribbesuemoglieavreb-  ]|  tura  è tradotta  per  idoli,  Hai  ut,  icoll  ure,  ma  di  cnièdifli- 
l»  fondata  la  quinta  monarchia,  distruggendo  i re  empi;  eie  conoscerne  il  vero  significato  grammaticale.Ciò  che  dis- 
non mancarono  delle  donne  anch’esse  illuminate,  ed  il  se-  ||a«  Spenceru(<fe  Lrgib.Uebr.riluaU.'j,DitsertJ,e.Z)è  po- 
goirnc  la  storia  sarebbe  un  quadro  di  eresie,  di  bestem 
mie  , di  stravaganze,  ma  che  proverebbe  che  queste  men 
ti  esaltate  non  avevano  sano  il  cervello.  Di  tutti  i tre 
snfi  però  il  più  famoso  è Giacomo  Rohcm  nato  in  Lusazia 
calzolaio  di  professione , morto  a Gorlitz  nel  1624 , autore 


co  soddisfacente.  Non  meritano  alcuna  ere  lenza  i rabbini 
che  pretendono  che  iterufim  fossero  statue,  le  quali  par- 
lassero e predicessero  il  futuro , e che  insegnarono  il  modo 
onde  si  facevano.  Tulli  gl’idoli  che  i pagani  consultavano 
per  conoscere  l’avvenire , non  perciò  parlavano.  In  ebreo, 


di  molte  opere  le  quali  non  mancarono  di  trovare  degli  a I come  nella  nostra  lingua , parlari  spesso  significa  mdieo- 
depti,  i quali  senza  formare  una  setta  sono  disseminati  di 1 — r—  ..h„ 

qua  e di  là.  Bohem  dopo  d’aver  letto  In  opere  di  Weigel  e 
di  Paracelso  si  credette  ispirato  per  disvelare  le  opere  di 
Dio  nascoste  sotto  veli  materiali,  e credette  trovare  nella 
natura  i dogmi  cristiani  snaturati  da  lui.  Egli  chiama  DI  > 
il  niente  eterno,  il  silenzio  eterno,  vuole  che  nel  rombat- 
timentn  con  Lucifero  Dio  non  lo  distrusse,  perché  fu  un 
combattimento  di  Dio  contro  Dio,  ossia  di  una  porzione 
della  divinità  contro  l’altra.  Vuole  che  il  diavolo  non  può 
vndere  nulla  se  non  in  tempo  di  notte,  a ma'  dei  pipistrelli. 

Dice  che  Gesù  Cristo  portò  dal  cielo  la  sua  carne , e che 
l’uomo  prima  della  sua  caduta  aveva  un  corpo  angelico  ; 

Che  era  ermafrodito , per  guisa  che  da  se  solo  poteva  gene- 
rare. Egli  ammetteva  come  Monete  due  principi  , ed  era 
partigiano  del  millenarismo.  È da  notarsi  che  in  Alemagna 
molti  calzolai  furono  visionari  e fanatici  al  pari  di  Bohem 


re , far  conoscere  con  qualunque  segno.  Queglino  che  as- 
serirono che  i terafim  fossero  una  invenzione  degli  egizi , 
che  fossero  figure  del  Dio  Serapi  adunilo  iu  Egitto,  non 
possono  darne  alcuna  prova  ; Lattano  che  vivea  della  Cal- 
dea certamente  non  era  andata  a cercare  i suoi  terafim  in 
Egitto.  Non  hanno  maggior  fondamento  alcuni  altri , i quali 
pensarono  questa  parola  essere  la  stessa  che  sera  fan,  ser 
penti  alali , che  erano  dei  talismani , come  il  serpente  di 
bronzo  fatui  per  ordine  di  Mosè.  Finalmente  Jurieu  che  de- 
cise che  i terafim  di  Lnbano  fossero  i suoi  Dei  Penati  e lo 
immagini  dei  suoi  maggiori , parlò  all’azzardo.  Al  tempo 
di  Lattano,  la  idolatria  cominciava  soltanto  appresso  i cal- 
dei , ma  non  per  anco  era  portata  al  punto  di  divinizzare 
uomini  morti. 

Dunque  è meglio  confessare  la  nostra  ignoranza  che  ab 
bandonarsi  à frivole  coughietlnre,  e basta  il  uome  generale 


Le  sette  protestanti  hanno  fornito  la  maggior  parte  dei  $ idoli  per  intenderò  tutti  i passi , nei  quali  viene  adoprata 
teosofi  , appunto  perché  appo  loro  l’interpretazione  della  la  parola  terafim. 

Scrittura  essendo  abbandonata  allo  spirilo  privato  di  eia  TERAPEUTI. — Parola  greca  che  significa  termlore  ap 
scuno,  ciò  può  spingere  l’uomo  alla  presunzione,  ed  a 1 plicalo  più  particolarmente  ed  unicamente  alserviziodi  Dio. 
credersi  favorito  da  celesti  ispirazioni.  Cbianiavaosi  quindi  in  greco  terapeuti  quelli  che  si  appli- 
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TERAPEUTI. 


cavano  alla  vita  contemplativa , tanto  a motivo  della  cara 
che  essi  prendevano  delle  loro  anime,  come  perchè  essi 
servivano  Rio  in  un  modo  particolare. 

Filone  nel  sno  primo  liltro  dilla  vita  contemplativa,  dice 
che  in  Egitto,  specialmente  nelle  vicinante  d' Alessandria, 
v’era  un  gran  numero  di  uomini  e di  donne  che  menavano 
un  genere  di  vita  particolare.  Rinuntiavano  ai  loro  beni , 
alla  loro  famiglia,  a tutti  gli  affari  temporali,  viveano  nella 
solitudine,  ciascun  avea  un'abluzione  «‘parata  in  qualche 
distanza  le  une  dalle  altre,  la  chiamano  iimu  o monaste- 
ro, vale  a dire  lungo  di  solitudine. 

Ivi,  continua  Filone,  si  davano  interamente  agli  esercizi 
della  preghiera  , della  contemplazione , della  presenza  di' 
Dio  ; facevano  insieme  le  loro  preghiere , mangiavano  sol- 
tanto dopo  il  iramonur  del  sole,  alcuni  se  ne  stavano  molli 
giorni  senza  mangiare , viveano  di  pane  e di  sale,  conditi 
talvolta  con  un  poco  d’ issopo.  Leggevano  nei  loro  ««nitri 
i libri  di  Mosè,  dei  profeti,  dei  Salmi,  in  cui  cercavano  dei 
sensi  mistici  ed  allegorici,  persuasi  che  la  sanu  Scrittura 
sotto  la  corteccia  della  lettera  contenesse  dei  sensi  profon- 
di e nascosti.  Arcano  pure  alcuni  libri  dei  loro  maggiori, 
componevano  degl’  inni  e dei  cantici  per  eccitare  a lodare 
Dio  ; gli  nomini  e le  donne  custodivano  la  continenza  ; si 
radunavano  in  ogni  sabbato  per  conferire  insieme  e atten- 
dere agli  esercizi  di  religione,  ec. 

La  narrazione  di  Filone  somministrò  un’  ampia  materia 
alle  conghietture,  ed  alle  dispute  degli  eruditi  : si  doman- 
da se  i Terapeuti  fosserocristiani  o giudei  ? se  essendo  cri- 
stiani fossero  monaci  o laici?  o se  essendo  giudei  fossero 
un  ramo  degli  Esseni  od  una  setta  diversa, 

Eusebio  ( Hiil.  Ucci.  I.  3.  c.  17).  S.  Girolamo,  Sozotpo- 
no,  Cassiano  , Niceforo  tra  gli  antichi,  Baronio , Petavio  , 
Godeatt,  il  P.  de  Montfttucon  il  P. Alessandro,  il  P.Helyot,  ec. 
tra  i moderni,  ed  eziandio  alcuni  autori  inglesi,  credettero 
che  ì Terapeuti  fossero  giudei  convertiti  al  cristianesimo 
da  S.  Marco  o da  altri  predicatori  de!  Vangelo.  Fozio , al 
contrario,  de  Vaioli,  nelle  sue  note  sopra  Eusebio,  il  pre- 
sidente Bouhier  , il  P.  Orsi  Domenicano  , D.  Calmet , e la 
folla  dei  critici  protestanti  sostengono  che  i Terapeuti  fos- 
sero gìudei,e  non  cristiani.  Ecco  le  principali  ragioni  che 
questi  oppongono  a quelle  di  Eusebio  per  provare  la  loro 
opinione. 

In  primo  luogo,  se  i Terapeuti  fossero  stati  i primi  cri- 
stiani della  Chiesa  di  Alessandria,  sarebbe  stupore  che  nes- 
sun autore  ecclesiastico  ne  avesse  parlato  prima  del  quarto 
secolo,  e che  Eusebio  li  avesse  conosciuti  ilalla  sola  oarra- 
1 Ki re  di  Fdone.  Origene  e Clemente  di  Alessandria  , che 
aveano  passato  una  parte  della  loro  vita  nelle  scuole  dique- 
sta  città,  avrebbero  dovuto  conoscerli,  e il  secondo  avreb- 
beli  posti  senza  dubbio  nei  numero  di  quelli  che  chiama 
«eri  Gnostici.  Forse  molti  abbracciarono  il  cristianesimo 
sul  One  del  primo  secolo,  ma  non  ve  n’ è alcuna  prova  po- 
sitiva. 

In  secondoluogn  Filone  fa  intendere  che  già  questa  setta 
era  antica,  ed  avea  alcuni  libri  dei  suoi  fondatori,  che  era 
dispersa  in  tutte  le  parli, sebbeneil  maggior  numero  dei  Te- 
rapeuti fosse  in  Egitto;  ma  ciò  non  si  può  intendere  di  una 
setta  cristiana.  L’anno  10  di  Gesù  Cristo , quando  Filone 
fu  spedito  ambasciatore  a Roma,  non  per  anco  era  fondata 
la  Chiesa  di  questa  città , non  ancora  vi  si  era  pubblicato 
alcuno  dei  libri  del  nuovo  Testamento , se  non  l’ Evangelo 
di  S.  Matteo:  il  più  presto  che  si  possa  mettere  la  fondazio- 
ne della  Chiesa  di  Alessandria,  e nell’a.  50,  e forse  fu  fatta 
più  tardo  Qnand*  anche  Filone  avesse  vissuto  quarant’  an 
ni  dopo  la  sua  ambasciata , non  potè  dire  cbe  alcuni  Tera- 
peuti cristiani  fossero  una  setta  antica,  nè  che  avessero  li- 
bri dei  loro  maggiori. 

Per  altro  è indubitato  cbe  il  cristianesimo,  il  quale  area 
cominciato  in  Gerusalemme,  tosto  si  diffuse  nella  Giudea  e 
nella  Siria,  in  Antiochia  e nei  contorni  ; ivi  e non  in  Egitto  j 


si  trovavano  in  maggior  Damerò  i cristiani.  SI  moltiplica- 
rono nell'Anta  minore,  nella  Grecia,  nella  Macedonia,  nel- 
I Italia  colle  fatiche  dei  SS.  Pietro  e Paolo  ; in  nessun  luo- 
go del  nuovo  Testamento  pertossi  dei  cristiani  dell’  Egitto. 

L amore  della  solitudine,  la  vita  austera,  il  distacco  da 
tutte  le  cose , la  contemplazione  e la  continenza  dei  Tera- 
peuti non  sono  prove  infallibili  del  loro  cristianesimo  ; gli 
Esseni  della  Giudea  praticavano  a un  di  presso  lo  stesso  ge- 
nere  di  vita , nessuno  però  crede  che  gli  Esseni  sieno  stati 
cristiani.  E ben  probabile  cbe  lo  stabilimento  della  nostra 
religione  abbia  molto  contribuito  alla  estinzione  di  queste 
due  sette  dei  giudei. 

D’altra  pane  i Terapeuti  aveano  delle  osservanze  giu- 
daiche,  da  cui  i cristiani  dovettero  astenersene-,  osservava 
no  il  sabato,  non  facevano  uso  nè  del  vino,  nè  della  carne, 
celebravano  le  feste  giudaiche, particolarmente  la  Penteco- 
ste,praticavano  delle  frequenti  abluzioni , ec.  I cristiani  al 
contrario, sin  dalla  loro  origine,  osservarono  la  domenica 
a.  Paolo  loro  prescriveva  di  mangiare  ogni  cosa  indiffereu- 
temente,  riprese  severamente  i galali  perché  volevano  giu, 
da  izza  re;  gli  Apostoli  nel  concilio  di  Gerusalemme  aveano 
condannato  una  tale  condotta;  quindi  non  è probabile  che 
S.  Mi  no  avesse  voluto  tollerarla  nella  Chiesa  d'Alessandria 

Finalmente  , il  convito  religioso  dei  Terapeuti  non  era 
la  celebrazione  della  Eucaristia  , come  persuadevasi  Euse- 
bio;  qnesto  pranzo  consisteva  nel  mangiare  del  pane  del 
sale  e dell’  issopo,  edera  seguito  da  una  danza,  nella  quale 
gli  uomini  e le  donne  erano  uniti;  or  niente  di  tutto  ciò 
facevasi  nelle  radunanze  dei  primi  cristiani.  Dunque  il 
paralelk)  che  Eusebio  volle  fare  tra  questi  e i Terapeuti 
non  è giusto,  nè  esalto.  ’ 

8.”  Molto  meno  si  poò  sostenere  che  questi  ultimi  fosse- 
ro monaci.  La  vita  solitaria  e monastica  cominciò  in  Egitto 
solo  uell’a.  Ì50,  sotto  b persecuzione  di  Decio,  quando  S 
Paolo  primo  eremita  ritirossi  nel  deserto  della  Tebaìde  - 
S.  Pa comio  introdusse  la  vita  cenobitica  più  di  cinquam 
C anni  appresso  , e da  lungo  tempo  Don  si  parlava  più  di 
Esseni,  nè  di  Terapeuti.  Niente  prova  la  parola  monastero, 
di  cui  si  serve  Filone , poiché  significa  soltanto  una  dimo- 
ra solitaria. 

Dunque  non  v’  è cosa  più  mal  fondata  della  immagina- 
zione dei  protestanti , i quali  pretendono , cbe  principal- 
mente i monaci  abbiano  accreditato  l’ opinione  del  cristia- 
nesimo e del  monachiSmo  dei  Terapeuti , e che  lo  fecero 
per  interesse,  a fine  di  persuadere  una  maggiore  antichità 
del  toro  stato.  Eusebio,  S.  Girolamo , Baronio , gli  Angle- 
cani  non  erano  monaci.e sostenendo  cbe  i Terapeuti  fossero 
cristiani,  non  dissero  che  la  loro  vita  fosse  monastica  .Que- 
sta opinione  non  fu  attaccata  con  maggior  forza  quanto  dal 
P.  Orsi  domenicano,  e D.  Calmet  benedettino.  Alcuni  eru- 
diti come  D.  Montfaucon , e il  P.  Alessandro,  erano  troppo 
istruiti  per  non  prendere  alcun  interesse  dell  antichità  del 
loro  stato,  nè  avevano  d’ uopo  di  false  o dubbiose  suppo- 
sizioni a provarne  la  santità  , e difenderla  dalle  calunnie 
dei  protestanti. 

Qnesti  non  riuscirono  meglio, dicendo  cbe  i cenobi  ti  aten- 
eo imitato  la  vita  che  menavano  gli  Esseni  nella  Palestina 
e che  gli  anacoreti  seguirono  l’ esempio  dei  Terapeuti.  Ri- 
petiamolo: da  gran  tempo  erano  dimenticatcqnesie  due  set- 
te giudaiche,  quando  comparirono  S.  Paolo  e S.Pacomio,» 
si  può  scommettere  cento  contro  uno,  che  nè  l’ uno,  nè  l’al- 
tro ne  aveano  mai  udito  parlare,  che  non  aveano  mai  letto 
le  opere  di  Gioseffo  nè  di  Filone.  Altrove  abbiamo  fatto  ve- 
dere cbe  la  sola  lettura  del  Vangelo  fu  loro  sufficiente  per 
concepire  un’ alla  stima  della  vita  che  abbracciarono  (e 
Tintoci*  mistica  ). 

Non  meno  variarono  leopinioni  dei  critici  sulla  questio- 
ne se  i Terapeuti  fossero  un  ramo  degli  Esseni , ovvero  se 
fossero  una  sena  differente,  perebè  su  questo  non  si  hanno 
che  alcune  semplici  conghietture.  Pridean*  che  riferì  e 
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confrontò  ciò  che  Gioseffo  disse  degli  Esseni  della  Palestina 
con  quello  che  Filone  scrisse  , e raccontò  dei  Terapeuti 
dell'  Egitto,  fa  vedere  che  questi  due  autori  sono  d'accordo 
circa  leopinioni,i  costumi, ìlmodo  di  vivere  degli  Esseni,eia 
nella  Giudea,  sia  nell'Egitto,  dove  egli  pure  si  trovava;  che 
i Terapeuti  erano  differenti  soltanto  in  questo, che  rinunzia- 
vano ad  ogni  cosa  per  darsi  alla  contemplazione.  Per  que- 
sto , appellava  i primi  Esimi  pratici , e i secondi  Etsmi 
contemplatici  (Stor.  dei  Giudei  I.  13,  an.  107.  ocanli  Ge- 
tti Cristo  , t.  2,  p.  106  ). 

Ciò  basta  a confutare  alcuni  pochi  autori , i quali  imma- 
ginarono che  i Terapeuti  fossero  alcunipagani  giudaissan- 
ti, e Jablonski  che  sostenne  che  fossero  alcuni  sacerdoti  egi- 
ziani applicati  alla  medicina,  come  anco  le  loro  donne. Per 
ciò  è opinione  comune  dei  critici,  che  i Terapeuti  sieno  un 
ramo  della  setta  degli  Esseni. 

2.°  In  qual  tempo  cominciò  questa  setta,  donde  trasse  la 
sua  dottrina, e i molivi  della  sua  foggia  divivere?  Nuova 
materia  a conghietture.  llrucker  (Stor.  crii,  della  Filai, 
t.  2,  p.  703,  eseg.  ) pensa  che  circa  trecento  anni  avanti 
Gesù  Cristo , molti  giudei  per  sottrarsi  dalle  turbolenze  e 
dai  disastri  della  loro  patria,  si  ritrassero  alcuni  nei  luoghi 
lontani  dalla  Giudea,  altri  nell'  Egitto,  e ciascuno  dal  canto 
suo  abbracciasse  un  genere  di  vita  particolare;  ebe  adot 
tasserò  i sentimenti  dei  filosofi  pitagorici  che  allora  inse- 
gnavano, c da  questa  filosofia  trassero  l’ amore  della  soli- 
tudine, del  distacco  da  ogni  cosa,  delle  austerità,  della  con- 
templazione, delle  spiegazioni  allegoriche  della  santa  Scrit- 
tura. Aggiunge  (1.6, p.  437,438)  che  questi  giudei  erano 
dei  cabalisti  e dei  filosofi  orientali,  analoghi  a quei  di  Pila- 
gora.  Mosheim,  nella  sua  storia  critica  ( Proleg.  c.  2, §.13 
e seg.), pensa  lostesso.  Nulladimeno  nella  sua  storia  eccle- 
siastica ( 1.  »«.,  1.  p.,c.  2,  §.  40)diceche  niente  scorge 
nella  narrazione  di  Filone, né  nei  costumi  dei  Terapeutiche 
possa  impegnare  a riguardarli  come  un  ramo  degli  Esse- 
ni,  che  questa  poteva  essere  una  setta  particolare  di  giudei 
melancotici  ed  entusiasti.  Probabilmente  non  confrontò  ciò 
che  dice  Filone  nel  |suo  primo  libro  de  cita  contemplativa 
con  quello  che  scrisse  nella  sua  opera  intitolata  omnis  pro- 
bus liberi  egli  avrebbe  veduto  che  questo  autore  distingue 
chiaramente  gli  Esseni  in  due  rami,  l'uno  di  Esseni  prati- 
ci, l' altro  di  Esseni  contemplativi,  chiamati  Terapeuti. 

Più  di  una  volta  abbiamo  avuto  occasione  di  far  osser 
vare  l'affettazione  di  Mosheim  e di  Brucker  nel  riferireogni 
cosa  al  favorito  loro  sistema,  circa  il  mescuglioche  si  fece 
nella  scuola  di  Alessandria  , della  filosofia  di  Pitagora  e di 
Piatone  con  quella  degli  Orientali  e colla  cabala  dei  giudei, 
sistema  per  mezzo  del  quale  si  sono  lusingali  di  spiegare 
tutto,  e dare  la  chiave  di  tulli  gli  errori.  Ma  noi  abbiamo 
mostrato  che  questo  sistema  non  solo  è una  mera  conghiel- 
tura  spoglia  di  ogni  prova,  ma  che  assolutamente  è falso , 
confonde  tutte  F epoche , e invece  di  spiegare  qualche  co- 
sa , serve  solo  ad  imbrogliare  tutto  (c.cxnn,  Esultazio- 
ni , ec.). 

In  particolare  la  questione  che  trattiamo  ripugna  ad  ogni 
probabilità.  E assai  incerto  se  all'epoca  che  gli  Esseni  si 
ritirarono  in  Egitto  vi  fossero  Pitagorici,  se  v'insegnasse- 
ro, se  vi  disseminassero  la  loro  dottrina.  Ci  si  persuaderà 
forse  che  sotto  i successori  indegni  di  Tolomeo  Filadellio , 
principe  di  cui  sono  note  le  dissolutezze  , la  rapacità  , la 
crudeltà  , la  tirannia  , fossero  assai  coltivate  le  scienze  in 
Egitto  , e si  avesse  il  comodo  di  applicarsi  alla  filosofia  ? 
Si  oorainciò  di  nuovo  ad  occnparsene  soltanto  sotto  il  go- 
verno dei  romani,  la  scuola  di  Alessandria  non  vàie  rina- 
scere la  sua  fama  ed  onore  se  non  in  tempo  di  Ammonio  , 
o piuttosto  sul  fine  del  secondo  secolo , almeno  cento  anni 
dopo  Filone  ; perchè  questi  era  filosofo , non  ne  segue  che 
vi  fossero  allora  scuole  pubbliche  di  filosofia  ; Fdone  co- 
noblie  soltanto  la  filosofia  dei  greci. 

Forse  ci  si  persuaderà  ancora  che  nei  300  anni , i quali 
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precedettero  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  ì giudei  della  Pale- 
stina successivamente  saccheggiali  e tormentati  dagli  eser- 
citi dei  re  di  Egitto  o di  Siria , indi  dai  romani  e dagli  Ero- 
di , abbiano  avuto  la  libertà  di  studiare  la  filosofia  ossia 
degli  orientali , ossia  dei  greci  ? È nota  l'avversione  che 
dinante  lutto  questo  periodo  aveano  concepito  pei  pagani, 
e quanto  erano  Inatani  dal  riceverne  le  lezioni. 

In  secondo  luogo  Brncker  accorda  che  i giudei  ritirati 
nei  deserti  della  Giudea,  o nell’  Egitto,  fossero  famiglie  del 
volgo:  ciò  è provalo  dalla  coltura  della  terra  , dalle  arti 
meccaniche,  dai  mestieri  che  esercitavano  gli  Esseni  della 
Giudea , secondo  la  testimonianza  di  Filone  e di  Gioseffo, 
Filoneaggiunge  che  gli  Esseni  ingenerale  isdegnavano  la 
filosofia,  la  logica, la  fisica  c la  metafisica , e che  si  occupa- 
vano solo  di  Dio  e dell'  origine  di  tutte  le  cose  : ma  essi  la 
trovavano  in  Mosè  meglio  che  in  ogni  altro  luogo.Dice  fi- 
nalmente che  la  morale  era  il  solo  studio  degli  Esseni,  on- 
de ne  segue  che  i sensi  mistici  ed  allegorici  ,che  rintraccia- 
vano nella  santa  Scrittura,  fossero  lezioni  di  morale. 

Finalmente  abbiamo  mostrato,  che  aconcepire  della  sti- 
ma e del  gusto  per  la  vita  solitaria  , povera , austera,  con- 
templativa, basta  conoscere  le  lezioni  e gli  esempi  dei  pro- 
feti e dei  giusti  dell’antico  Testamento , che  i loro  libri  su 
questo  proposito  non  spiegano  men  chiaramente  di  quelli 
del  nuovo,  e che  S.  Paolo  li  propose  per  modella  ai  cristia- 
ni. Dunque  non  fu  necessario  che  i Terapeuticonsultassero 
i filosofi  pagani  per  abbracciare  il  genere  di  vita  che  se- 
guirono. Ciò  è piu  che  sufficiente  per  conchiudere  che  l’o- 
pinione di  Mosheim  , di  Brucker  e degli  altri  protestanti  è 
un  capriccio  di  sistema , il  quale  non  ha  nè  prova,  nè  soli- 
dità ( V.  ESSE, NI  ). 

TERAPIA.  — Presso  gli  scrittori  greci  vengono  cosi  in- 
dicate le  opere  che  si  dicono  soddisfattone , come  sono  ■ 
digiuni , le  umiliazioni  e simili , solite  ad  imporsi  nell'an- 
tica disciplina  della  Chiesa , come  espiazione  canonica , ai 
colpevoli  di  grande  e pubblico  delitto.  Corrisponde  a ciò 
che  i latini  chiamano  Penitenza.  Quindi  terapeuti  corri- 
spondono , in  questo  significalo , a penitenti  ( Marchi , Vi- 
zino. tecnic.-elimol.  tom.  2). 

TEREBINTO.  — Il  legno  di  quest’  albero  somiglia  a quel- 
lo del  lentisco  . e cosi  pure  la  sua  scorza:  la  foglia  è più 
grossa  di  quella  del  frassino;  il  suo  fiore  è somigliante  a 
quello  dell’ ulivo  ed  il  frutto  sorte  in  figura  di  grappolo. 

! Questo  frutto  è duro , resinoso , grosso  come  la  coccola  del 
, ginepro  ed  ha  alcune  piccole  corna  rosse , nelle  quali  s’ an- 
j nidano  dei  moncherini  : contengono  altresì  un  liquore , co- 
me il  lentisco  ; la  sua  resina  sorte  dal  tronco  come  dagli  al- 
tri alberi  resinosi. 

Quest'albero  era  comunissimo  nella  Giudea.  La  Volgata 
ed  i Settanta  traducono  ordinariamente  per  therebintut  la 
parola  ebraica  elah  : ma  gli  altri  interpreti  non  convengo- 
no tutti  nella  stessa  versione.  Si  raccontano  molte  cose  in- 
torno al  terebinto  sotto  cui  Àbramo  ricevette  i tre  angeli , 
ma  la  poca  concordanza  degli  autori  sulla  sua  situazione 
dà  motivo  di  dubitare  di  ciò  che  dicono.  Alcuni  l’hanno 
perfino  confuso  con  quello  sotto  cui  Giacobbe  seppellì  i fal- 
si Dei , portatigli  dalla  Mesopotumia  ( Genes.  c.  33,  v.  4.  D. 
Calme! , Dizion.  della  Bibbia). 

Nel  primo  libro  dei  Ile  (e.  17 , e.  2)  parlasi  della  valle 
del  Terebinto , nella  quale  Saulle  era  accampato  coll'arma- 
la  d'israello,  quando  Golia  presenlossi  ed  insultò  i guer- 
rieri ebrei. 

TERESA  (S.).  — Soprannominata  di  Gesù  , fondatrice 
delle  carmelitane  della  stretta  osservanza , nacque  ad  Avi- 
la  nel  regno  della  Vecchia  Casliglia , il  22  o 28  marzo  del 
1313.  Essa  era  l'ultima  delle  tre  figlie  di  Alfonso  Sanchez 
di  Cepedee  di  Beatrice  d’Ahumade,  entrambi  commende- 
voli  per  la  loro  pietà  e distinti  per  natali.  Essi  educavano 
la  toro  numerosa  famiglia  nella  pratica  di  tutte  le  cristiane 
virtù',  e le  inspiravano  col  loro  esempio  l’amore  alla  pie- 
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là , alla  leuura  dei  libri  sacri  eJ  alla  preghiera.  Teresa  oc- 
cupa vasi  perciò  mollo  della  lellura  delle  vile  dei  santi,  con 
lincilo  dei  molli  suoi  fratelli  che  essa  piti  prediligeva  e che 
uvea  nome  Rodrigo.  La  storia  dei  martiri  fece  sopra  i due 
giovanetti  una  cosi  forte  impressiono  che  risolvettero  di 
abbandonare  segretamente  la  casa  paterna  e di  andare  nei 
paesi  dei  mori,  chiedendo  l'elemosina,  per  acquistarvi  la 
corona  del  martirio.  Erano  essi  di  fatti  già  in  cammino  al- 
lorché a qualche  distanza  dalla  città  vennero  incontrali  da 
uno  zio  che  li  ricondusse  ai  loro  genitori.  Teresa  avea  do- 
dici anni  quando  perdette  sua  madre , ed  il  gusto  che  essa 
avea  preso  per  la  lettura  dei  romanzi , unito  all' amicizia 
ohe  avea  stretta  con  una  parente  di  uno  spirilo  piuttosto 
leggiero  e mondano  la  gettarono  nella  dissipazione  e nella 
vanità,  per  modo  che  piò  non  si  riconoscevano , come  dice 
issa  medesima  nella  sua  vita,  in  lei  quelle  felici  disposi- 
zioni che  aveva  ricevute  dal  cielo.  Suo  padre , che  se  n’era 
avveduto,  la  fece  entrare  nel  convento  delle  agostiniane  di 
Avila , ed  ivi  senti  ben  presto  rinascere  in  se  il  desolerò) 
dei  beni  eterni , tocca  dagli  esempi  di  pietà  e di  virtù  di 
quelle  religiose,  la  supcriora  delle  pensionarle  seppe  ben 
presto  guadagnarne  l’animo  colla  sua  discrezione , colla 
solida  sua  pietà  e coi  discorsi  i piò  edificanti.  A poco  a po- 
co nacque  e s’ ingrandi  in  essa  il  pensiero  di  consacrarsi  a 
Dio,  e ne  fece  le  piò  vive  istanze  al  proprio  genitore,  il 
quale  riliutossi  sempre  di  acconsentirvi.  Teresa  però,  ve 
dendo  di  non  poterne  vincere  la  ripugnanza , recossi  una 
mattina  nel  monastero  delle  carmelitane  dell'  Incarnazione, 
e chiese  di  esservi  ammessa , il  che  le  fu  accordalo  con 
somma  sua  soddisfazione.  Vestilo  l'abito,  il  cambiamento 
che  io  lei  operossi  fu  sorprendente.  Essa  trovassi  ad  un 
tratto  libera  da  tutte  le  frivolezze  e le  follie  ni- iridane.  Nel 
settembre  del  1534  pronunciò  i suoi  voti , ma  ben  presto 
fu  colpita  da  una  grandissima  malattia , die  obbligò  suo 
pidre  a chiamarla  presso  di  se,  perchè  fosse  curata  con 
maggior  premura.  Dopo  quattro  mesi  di  patimenti  ebbe 
una  crisi  tanto  violenta  che  fu  credula  morta.  Ad  onta  del- 
la sua  estrema  debolezza  desiderò  di  essere  trasportata  al 
suo  convento , ove  sopportò  con  somma  rassegnazione  i piò 
intensi  dolori  che  la  ridussero  piò  volle  agli  estremi.  Final- 
mente, dopo  tre  anni  di  sommi  patimenti , essa  incomin- 
ciò a ristabilirsi , riebbe  le  forze  e potè  camminare  da  se. 
lai  dolcezza  del  suo  carattere  e l'amenità  ilei  suo  conver- 
sare facevano  siche  tutti  ne  cercassero  la  compagnia. 
Quella  casa  non  era  soggetta  alla  clausura , e perciò  vi  si 
accoglievano  con  troppa  facilità  le  persone  del  mondo.  Te- 
resa cadde  a poco  a poco  di  bel  nuovo  nella  dissipazione , 
il  suo  fervore  s’ intiepidì , e venne  meno  in  essa  l’amore 
alla  preghiera  ed  alla  meditazione.  In  questo  frattempo  mo- 
ri  suo  padre,  ed  il  sacerdote  che  lo  aveva  assistito  negli 
ultimi  suoi  momenti , incaricossi  di  dirigere  la  coscienza 
■li  Teresa , che  non  aveva  allora  che  ventiquattro  anni.  1 
snoi  consigli  le  fecero  riprendere  la  meditazione,  ma  non 
perciò  essa  evitava  quelle  occasioni  che  portavano  il  turba- 
mento nella  sua  anima-,  Dio  la  chiamava  a se  da  una  par 
te,  il  mondo  la  strascinava  dull'altra.  Finalmente , dopo 
venti  anni  di  continua  guerra  interna , Dio  ebbe  pietà  di 
lei.  Leggendo  le  confessioni  di  S.  Agostino  e vedendovisi 
dipinta  al  vivo,  Teresa  ne  rimase  grandemente  commossa. 
D' allora  in  poi  essa  si  spinse  a gran  passi  nelle  vie  della 
perfezione.  Rinacque  in  lei  piò  vivo  l'amore  alla  preghie- 
ra ed  alla  meditazione,  ed  evitò  Scrupolosamente  ogni  oc- 
casione che  potesse  indurla  alla  vanità  ed  alla  dissipazione. 
Dio  si  degnò  di  spargere  sopra  di  lei  i piò  segnalati  con- 
trassegni del  suo  favore , e di  farle  provare  quanto  sia  dol 
ce  cosa  l’amarlo  ed  il  servirlo.  Tutto  in  essa  respirava  l'a- 
more della  semplicità, e della  povertà, della  modestia  e della 
piò  profonda  umiltà.  Meditava  spesso  su  i divini  mister)  c 
si  accostava  col  massimo  fervore  ai  santi  sacramenti.  Dopo 
di  essersi  ben  rassodata  nella  virtù  e nella  pietà,  Teresa 


cedettefinalmenle  al  desiderioebe  vivissimo  provava  di  san- 
tificare gli  altri, e si  risolvette  di  riformare  il  tuoordinc  nel 
quale  si  era  introdotta  una  granile  rilassatezza. Dopo  molli 
sforzi, e superali  grandi  ostacoli  riuscì  a fondare  Del  1562, 
in  Avito , sotto  la  protezione  di  S.  Giuseppe , un  monastero 
nel  quale  la  regola  primitiva  era  esattamente  osservala.  In- 
sorsero però  altre  difficoltà.  La  superiora  del  convento  che 
Teresa  aveva  abbandonato , le  ordinò  di  rientrarvi , e per 
due  anni  essa  ebbe  a lottare  con  novelli  ostacoli.  Finalmen- 
te ottenne  di  poter  rimanere  nei  suo  nuovo  stabilimento, 
nel  quale  il  numero  delle  religiose  andava  sempre  piò  au- 
mentando. Teresa  visse  per  qualche  tempo  Iht  le  sue  com- 
pagne nella  qualità  di  semplice  religiosa , sottO|ionendoai 
a tulle  le  prescrizioni  di  una  regola  piuttosto  austera,  e 
non  fu  che  per  ordine  espresso  del  suo  vescovo  che  essa 
incaricossi  del  governo  della  sua  casa.  Dopo  quattro  anni 
fu  questa  visitata  dalla  superiora  delle  carmelitane,  la  qua- 
le rimase  per  modo  soddisfatta , che  permise  a Teresa  di 
fondare  altre  case  sullo  stesso  piano.  Essa  ne  fondò  a Me- 
dina del  Campo , a Toledo  ed  in  molli  altri  luoghi , per  mo- 
do che  prima  di  morire  potè  vederne  p ò di  trenta  tanto  di 
carmelitani  quanto  di  carmelitane,  giacché  essa  aveva  sta- 
biliti anche  conventi  di  uomini  seoondo  la  sua  regola. Tere- 
sa godeva  cosi  i frulli  delle  sue  fatiche  c della  sua  perseve- 
ranza , ma  il  successo  ottenuto  dalla  sua  riforma  suscitò  di 
nuovo  contro  di  essa  la  gelosia  e le  persecuzioni.  Si  otten- 
ne di  renderle  sfavorevoli  il  nunzio  del  papa  in  Ispagoa  ; 
ed  il  superiore  generale  dei  carmelitani;  si  parlò  di  distrug- 
gere i novelli  stabilimenti , e Teresa,  qualificala  come  feto 
mina  vagabonda  e irrequieta , fu  per  ordine  de' suoi  supe- 
riori rinchiusa  in  un  monastero.  Le  sue  orazioni  e la  stima 
che  godeva  calmarono  questa  tempesta , di  etri  essa  anzi 
approfittò  per  ottenere  che  le  case  della  sua  riforma  fos- 
sero governate  da  un  provinciale  del  suo  ordine.  Intanto 
le  di  lei  infermità  andavano  sempre  piò  aggravandosi  per 
le  continue  fatiche  ed  i frequenti  viaggi.  Passando  (ter  Me- 
dina onde  recarsi  a visitare  il  suo  monastero  d’Avila , veo- 
ne  avvertila  dal  padre  provinciale  che  la  dnt-hessa  d Alba 
chiedeva  con  istanza  di  averla  presso  di  lei.  Teresa  reces- 
si infatti  in  Alba,  ma  volle  rendersi  invece  al  suo  mona- 
stero dove  nel  30  settembre  del  1382  dovette  porsi  a let- 
to essendo  indebolita  oltre  modo  da  un  flusso  di  sangue 
che  solfriva  da  multi  giorni.  Net  primo  ottobre,  dopo  aver 
passata  la  notte  in  orazione , ricevette  colta  maggiore  effu- 
sione di  cuore  i santi  sacramenti,  e nel  3 alle  nove  delta 
sera  passò  santamente  ad  una  vita  migliore  assistila  sem- 
pre dalla  duchessa  d’Alha,  che  si  credette  felice  di  poter- 
le prestare  i piò  umili  servigi.  Il  suo  corpo,  che  fri  sep- 
pellito nella  chiesa  delle  carmelitane  d' Alba , vi  rimase  fi- 
no al  1585,  in  cui  il  capitolo  generale  del  suo  ordine  lo 
fece  trasportare  nel  convento  di  S.  Giuseppe  d’Avila , ea- 
poluogo  della  riforma.  Il  duca  d'Allia  porlo  a Roma  le  sue 
legna nze  per  questa  traslazione  fatta  a sua  insaputa  ; e 
nell'anno  seguente , per  ordine  del  papa , le  spoglie  della 
santa  fondatrice  furono  nuovamente  trasportate  ad  Alba , 
e restituite  al  conveoto  delle  carmelitane  dove  sono  collo- 
cate sotto  un  ricco  mausoleo.  Teresa  venne  canonizzata 
nel  1621  da  papa  Gregorio  XV.  Essa  fu  una  santa  illustre 
nou  solo  per  le  sue  virtù  ma  anche  pei  suoi  scritti  tanto 
stimali , e che  saranno  sempre  un  tesoro  per  la  Chiesa  cat- 
tolica. Essi  furono  commentali  con  gran  rispetto  dal  vene- 
rabile Palalo*  vescovo  d* Osma , e i piò  illustri  scrittori  ec- 
clesiastici ne  parlarono  sempre  colla  massima  venerazio- 
ne. I sommi  pontefici  Gregorio  XV  ed  Urbano  Vili  hanno 
dato  a S.  Teresa  il  titolo  di  dottore  della  Chiesa , titolo  au- 
gusto che  non  fu  dato  ad  alcun'altra  donna.  Le  opere  di 
questa  sanla  sono  le  seguenti:  l.°  lai  storia  della  sua  vita, 
divisa  in  40  capitoli  e che  finisce  col  1362. — 2.°  La  storta 
delle  sue  fondazioni.  — 3.”  lai  maniera  di  visitare  i mona- 
steri. — 4.”  Gli  avvertimenti  alle  sue  religiose  — 5.°  La 
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strada  della  perfezione.— e.”  Meditazioni  sul  Poter.  —7.° 
Il  castello  dell’anima.  — 8.°  Pensieri  soli’ amor  di  Dio.— 
9.°  Meditazioni  sulla  comunione.  — 10.®  Varie  lettere.— 
U .®  Un  cantico  dopo  la  comunione  più  conosciuto  sotto  il 
nome  di  dosa  di  S.  Teresa.  Tutte  queste  opere  trovansi 
nella  biblioteca  reale  di  Parigi  nelle  edizioni  originali  spa- 
glinole , ovvero  tradotte  in  francese.  In  tutti  questi  scritti 
si  palesa  un'anima  tenera , generosa,  forte,  una  pietà  dol- 
ce ed  insinuante.  I migliori  scrittori  si  barino  ammirato 
il  calore  e l’ elevazione  dello  stile  e la  forza  del  sentimen- 
to. La  Spagna  adottò  S.  Teresa  come  sna  patrona , e le 
diede  il  secondo  posto  fra  i santi  tutelari  della  monarchia 
dopo  S.  Giacomo  il  Maggiore.  lai  sua  festa  si  celebra  iHS 
di  ottobre  ( Veggasì  la  vita  della  santa  scritta  da  France- 
sco de  Ribera  gesuita). 

TERMINATI.  — Un’opera  pubblicata  nel  1698  dal  cal- 
vinista Gran-Gerordo  Róse  diede  origine  alla  setta, o se  me- 
glio piace  alla  disputa  dei  Terminati , la  cui  dottrina  si 
riduce  a cinque  proposizioni. 

1. *  Nella  Chiesa  e fuori  la  Chiesa , Dio  ha  fissato  agli 
uomini  un  termine  rigoroso,  dopo  il  quale  egli  non  vuole 
più  la  loro  salvezza , quantunque  si  prolunghi  la  loro  esi- 
stenza terrestre.  Questo  è ciò  ebe  Bóse  chiama  terminus 
peremptorius  saluti*  Humana  ; 

2. *  Questo  termine  fatale  è fissato  da  un  decreto  della 
Divinità-, 

3. *  Al  di  là  di  questo  termine  Iddio  non  accorda  più  lo- 
ro alcnn  mezzo  di  pentimento  o di  salute.  La  misura  delle 
grazie  essendo  esaurita , non  bisogna  aspettarne  piu  delle 
altre  ; 

8*  Faraone,  Saulle,  Giuda,  molti  giudei  e gentili  fu- 
rono di  questo  numero  ; 

5.*  Dio  intanto  concede  toro  qualche  altro  beneficio , ma 
non  già  coll’  intenzióne  di  convertirli , perché  questi  pec- 
catori hanno  lasciato  passare  il  giorno  in  cui  potevano  ot- 
tener grazia. 

Il  sistema  di  Róse  fu  attaccato  nel  1700,  e confittalo  nei 
sermoni  di  Tommaso  Ittigius , e nei  suoi  scritti,  pubblicati 
sotto  il  nome  di  Thomas  a Lipsia,  dove  coll'autorità  dei 
profeti , degli  apostoli  e degli  evangelisti , stabili  che,  11- 
natlanto  che  l’uomo  è vivente, una  penitenza  sincera  può 
riconciliarlo  a Dio.  Adamo  Rechentierg  sostenne  le  opi- 
nioni di  Róse;  altri  teologi , in  senso  opposto, presero  par- 
ie a questa  controversia , la  quale  per  qualche  tempo  fu 
sostenuta  e combattuta  con  calore,  e qualche  volta  anche 
con  asprezza.  Il  sistema  dì  Ròse , relegato  per  sempre  nel 
le  catacombe  delle  aberrazioni  umane,  non  ha  lasciato  se 
non  alcune  tracce  impercettibili  nella  storia  della  Chiesa  , 
dove  trovasi  registrata  sotto  il  nome  di  controversia  termi- 
nistica.  Veggasi  l’opera  di  Reehenberg  intitolata:  De  gra 
tia  recoeatricis  termino  pubblicata  nel  1701, e quella  d’ It- 
tigios  pubblicata  nello  stesso  anno  a Wittemberga  col  tito- 
lo : Refulatio  ditputationis  de  sta tu  induratorum , e Prale 
etirmes  etc.in-d.'ibid-  1 701 . La  confutazione  di  tali  errori 
può  benissimo  raccogliersi  da  ciò  che  abbiamo  detto  all'art. 

IV WR  SMETTO,  RIPSOV AZIOSR,  SA  COTE, 

TERRA. — Questo  termine  si  prende:  1.®  Per  l’elemento 
che  ci  nutrisce  c ci  sostiene  ( Genes.  e.  1 . ».  10  ).  2.®  Per 
terra  intendesì  la  materia  informe  creata  da  principio  (Ge- 
ne». «.  1 , ».  1 ).  3.®  La  terra  si gn  fica  il  globo  terraqtieo, 
e tutto  ciò  che  contiene  (ftalm.  23,  ».l).  4 ° Talvolta  pel 
vocabolo  terra  intendevi  tutti  quelli  che  hi  abitano  ( Gene», 
e.  11,  e.  1,  6,  13.  Psal.  99, e.  1).  5.®  La  terra  significa 
spesse  volte  il  paese  degli  israeliti  ; ovvero  quel  popolo  u- 
nitamenle  al  paese  da  lui  abitato  ( I.  PMr.  c.  1,  ».  2.  Psal. 
32,  ».8.)  6.®  La  terra  dei  viventi  è il  cielo , o pure  la  Pa- 
lestina , per  contrapposto  ai  paesi  di  schiavitù  ( Psal.  26, 
».  13.  hai,  e.  38 , 11;  c.  53,».  8,  ecc.).7.®  Inferra  del- 

l’oblio, dell' oscurità  , vuol  dire  il  sepolcro,  la  tomba  (Pi. 
87,  ».«.  Job.  c.  10,  ».il,  Si.  Piai.  62,  ».10,  ecc.).  Final- 


| mente  nel  sensn  morale , terra  è opposta  al  cielo , allo  apl- 
| rito  (Joan.  e.  5,  ».  31. 1.  Corinlh.  e.  15,  e Al,  48.  II.  Co- 
rinlh.  c.  5,  ».  1).  Non  avendo  la  maggior  parte  dei  censori 
della  sacra  Scrittura  fatta  attenzione  a questi  diversi  si- 
; gnificati , caddero  in  obbiezioni  ridicole  contro  molti  passi 
di  essa. 

Domandare  la  terra  e l’acqua  significa  esigere  che  alcu- 
no si  soggetti  al  dominio  di  quello , che  gli  Ih  questa  do- 
manda. 

TERRA  PROMESSALO  TERRA  SANTA.— Con  tale  ap- 
pellazione s’intende  oggi  la  l‘alesiina. Questa  parte  haspess^ 
volte  cambiato  di  nome, e la  sua  estensione  ha  variato  in  di- 
versi tempi , secondo  le  rivoluzioni  che  sono  succedute.  Fu 
da  principio  chiamata  fa  ferra  (come  abbiamo  notalo  nel 
precedente  articolo),  o pure  il  paese  di  Chanaan,  perché  i 
discendenti  di  esso  vi  si  stabiliramqferrapromena  o terra 
di  promissione,  perchè  Dio  promise  ad  Abramo  di  darla  ai 
suoi  discendenti;  /erra  cF  Israele,  quando  gl’  israeliti , di- 
scendenti di  Giacobbe , ne  furono  in  possesso  -,  terra  santa 
perchè  Dio  solo  vi  era  adorato.  Quando  gl’  israeliti  furono 
chiamati  giudei,  dopo  il  loro  ritorno  dalla  schiavitù  di  Ba- 
I bilonia , al  loro  paese  fu  dato  il  nome  di  Giudea.  Sembra 
che  siano  stati  i romani,  che  le  diedero  il  nome  di  Palesti- 
na,perché  quella  contrada  è meno  montaosa  detlaSiria  di 
euiconsideravasicome  nna  parte.  Ma  ben  a giusto  titolo  ì 
j cristiani  la  chiamarono  fa  terra  »anla,daccliè  fa  essa  san- 
tificata dalla  nascita  di  Gesù  Cristo  e dal  misteri  della  no- 
stra redenzione. 

Mosé,  parlando  della  terra  promessa  agl’  israeliti  nel  de- 
serto , ne  fa  una  descrizione  pomposa  ( Deuter.  e.  8,  ».  7 ). 
dicendo  essere  nna  terra  eccellente,  nna  terra  di  rivi  edi 
laghi  e di  fontane,  dove  e nei  piani  e nei  celli  zampillano 
Sorgenti  perenni  : terra  da  grano , da  orzo  e da  viti , dove 
nascono  i fichi  e meiigranati  e uliveti  : terra  d’olio  e di  me- 
le : terra  in  cui  senza  risparmio  si  mangia  il  pane  e si  go- 
de in  abbondanza  d’ogni  bene:  terra  ili  cui  le  pietre  sono 
ferro  e dai  monti  si  scavan  metalli.  Egli  va  ripetendo  inces- 
santemente che  è una  contrada  nella  quale  scorrono  il  lat- 
te ed  il  nule  ( Deuter.  e.  1 1 , ».  9 ; ecc.  );  gli  altri  scritto- 
ri sacri  si  esprimono  in  egnale  maniera. 

Secondo  la  topografia  di  Mosé  la  terra  promessa  aveva 
per  confini,  all’oriente  l’Eufrate,  all’occidente  il  Mediter- 
raneo , a settentrione  il  monte  Libano,  a mezzodì  il  torrèn- 
te di  Egitto  o di  Rinacornra  : ciò  forma  on’ estensione  di 
ottanta  leghe  di  lunghezza  e di  treutacinque  di  larghezza. 
Che  gl*  israeliti  abbiano  realmente  possedutola  terra  pro- 
messa viene  dimostrato  dal  secondo  libro  dei  Re,  al  cap. 
8,  dal  terzo,  cap.  4,  edal  secondo  libro  dei  Paralipomeni 
cap.8  e 9,  dai  quali  passi  impariamoci»  Davide  eSalomo- 
ne  la  possedettero  in  tutta  la  suddetta  estensionesenzaal- 
euna  eccezione.  Alcuni  increduli  però  hanno  negato  che 
quella  contrada  fosse  realmente  cosi  fertile  come  la  descri- 
ve Mosé , giudicando  la  Palestina  dallo  stato  di  sterilità  e 
di  devastazione,  nella  quale  trovasi  oggigiorno.  Hanoi 
rispondiamo  loro  che  nn  paese  non  può  essere  ben  coltiva- 
to se  non  fino  a tanto  che  i soni  abitanti  godono  della  in- 
dividuale libertà , sono  protetti  da  un  governo  dolce  e sag- 
gio, e vivono  sicuri  di  non  essere  privali  del  frutto  delle 
loro  fatiche  : sgraziatamente  i popoli  della  Palestina  non 
hanno  più  alcuno  dei  suddetti  vantaggi.  Non  è soltanto 
nella  Palestina , che  lo  stupido  ed  oppressore  governo  dei 
turchi  ha  portato  I»  sterilità , la  miseria  , la  diminuzione 
della  popolazione;  produsse  esso  i medesimi  effetti  in  tut- 
ti i luoghi  del  suo  dominio.  Falso  dunque  è it  ragionamen- 
to degii  increduli  contro  i libri  sacri  nel  fare  il  confronto 
della  descrizione  di  Mosé  collo  statoattuale  della  Palestina. 
Però  non  potranno  essi  negare  che  anticamente  quelbcoo- 
trada  fosse  fertilissima,  come  vicneparticolarmente  confer- 
mato dalla  testimonianza  di  vari  autori  greci  e romani,  co- 
me sono, Ecateo, Diodoro  Siculo, Plinio,  Solino,  Tacito, Am- 
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miano  Marcellino, et».  E S. Girolamo  nel  6tio  com, intarlo  so- 
pra Isaia  (1. 2,c.5, 1.3  dèlie  tue  opere, col.  45  e 46)  cosi  si  e- 
sprime:«Non  vi  è alcun  luogo  più  fenile  della  terra  promes- 
sa,se, non  tenendo  corno  dei  monti  e dei  deserti,  si  considera 
la  sua  estensione  dal  torrente  dell’Egitto  fino  al  fiume  Eu- 
frate^ dal  settentrione  fino  al  monte  Tauro, ed  al  capo  Zeli- 
none nella  Cilician.Ed  in  seguito  (fiMI,eol. 287)  dice:  «Il 
red'Assiriafadireai  giudei  che  egli  li  trasporterà  in  un  pae- 
se simile  al  loro, che  abbonda  di  biade,  e di  vino;  egli  non 
nomina  quel  paese, perchè  non  ne  poteva  trovare  di  simile 
alla  terra  promessa  a.  E nel  contentano  sopra  Ezechiele, 
(lib.  G , cap.  20,  eoi.  832  ) ripete  r « Non  si  può  dubitare , 
che  la  Giudea  sia  il  più  fertile  di  tutti  i paesi,  se  si  consi- 
dera da  Rinocorura  fino  al  monte  Tauro  ed  all' Eufrate.  » 
Eppure  la  parte  la  più  vicina  al  monte  Tauro  ed  atl’Enfra- 
tc  non  era  la  più  fertile  della  Palestina,  giacché  è in  detta 
parte  che  si  trovano  le  più  alte  montagne  del  I. ilo  no. S. Gi- 
rolamo, come  i lettori  sanno , aveva  dimoralo  e viaggiato 
in  tutta  la  Palestina.  Notisi  inoltre  che  il  saddetto  santo 
scriveva  io  principio  del  V secolo-,  ora , prima  di  quest’e- 
poca la  Palestina  era  stata  devastata  successivamente  da- 
gli assiri,  dai  re  dì  Siria  , dai  romani  sotto  Pompeo , dai 
tetrarchi  che  vi  si  erano  stabiliti  e dalle  armate  ili  Tito  e 
di  Adriano.Un  paese  meno  (ertile  non  avrebbe  certamente 
potuto  sussistere  dopo  tante  ruine,e  se  fosse  stato  cattivo, 
tanti  conquistatori  non  avrebbero  avuto  nè  l'ambizione, nè 
l'interesse  di  impadronirsene.  Dopo  il  fin  qui  detto  sarebbe 
inutile  il  citare  I viaggiatori  moderni,  i quali  tutti  concor- 
dano nel  giudicare  la  Palestina  un  paese  fertilissimo,  seb- 
bene sia  mal  governato  e peggio  coltivato.  Adunque , se 
dopo  tante  vicende  e tanti  ostacoli , che  si  opposero  e si 
oppongono  alla  coltura  della  terra  promessa , quella  terra 
conserva  ancora  dei  residui  della  sua  antica  fecondità,  che 
doveva  mai  essere  alloraquando  era  essa  abitata  da  nn  po- 
polo immenso,  libero  eiaborioso'?  Il  latte  ed  il  mele  vi 
dovevano  scorrere,  giusta  la  espressione  della  sacra  Scrit- 
tura, stante  il  gran  numero  di  greggi , la  quantità  delle 
api  e delle  piante  odorifere  ebe  dappertutto  la  ricuopri- 
vano. 

TERREMOTO.  — lai  sacra  Scrittura  parla  di  molti  ter- 
remoti. Uno  dei  più  notabili  è quello  accaduto  nell’a.  ven- 
tesimoseuimo  di  Ozia  ( Zacch.  c.  14,  v.  13  ).  Un  altro  mag- 
giormente notabile  è quello  che  accadde  quando  mori  il 
nostro  Signore  Gesù  Cristo,  e del  quale  parla  l’ evangelista 
S.  Matteo  ( c.  7,  v.  51  ). 

lo  molte  occasioni  nelle  quali  la  sacra  Scrittura  parla  di 
terremoti  e simili,  è soltanto  per  fere  sentire  la  grandezza 
ed  il  [nitóre  di  Dio  (Psalm.  103,  c.  52). 

TERRIA. — Fu  uno  dei  pretesi  Apostolici  ,così  detti  da 
un  ramo  degli  Eocratiti  discendenti  da  Taziano,  i quali  af- 
fettavano di  imitare  gli  Apostoli.  Gli  Apostoli  :i  si  sparsero 
per  la  Francia  nel  XII  secolo.  Terria  si  tenne  per  lungo 
tempo  nascosto  in  uoa  grotta  di  Corbigov  nella  diocesi  di 
Nevers,  dove  finalmente  fu  imprigionato,  quindi  condanna- 
toa  morte, con  due  donne  fanatiche  che  ne  seguivano  i falsi 
principi.  \d  una  di  esse  aveva  Terria  dato  il  nome  di  due 
«<i,ed  all’  altra  quello  di  S. Maria, affinché  se  i suoi  seguaci 
fossero  chiamali  in  giudizio,  potessero  giurare  per  S.  Ma 
ria  di  non  avere  altra  fede  che  quella  della  santa  UAizsa (Ru- 
pi n,  Storia  delle  crmtrooersie  del  XII  secolo  ). 

TF.RTULI. UNISTI  ( ».  tertulluho  ). 

TERTULLIANO  ( quinto  szttimo  Pioaenrz  ).  — Prete 
e dottore  della  Chiesa,  poscia  muntanisla  ed  eresiarca,  nato 
a Cartagine  , città  capitale  deU’Africa  , verso  Fa.  1G0 , da 
un  centurione  delle  (ruppe  consolari.  La  morte  di  suo  pa 
dre  lo  lasciò  giovanissimo  in  cura  alla  madre,  la  quale  nulla 
trascurò  per  dargli  una  buona  educazione.  Mosso  dalla  co- 
stanza dei  martiri  entrò  nel  crisi ianesimo,  verso  l' an.  200 
di  Cesò  Cristo,  rendendo  conto  dei  molivi  della  sua  coover 
sione  nella  sua  Apologia  pei  cristiani.  Ammogliossi  : ma 


si  separò  dalla  consorte,  dalla  quale  non  aveva  avuto  figli, 
per  dedicarsi  allo  stato  ecclesiastico.  Un  antico  autore  ec- 
clesiastico ( Pradettinal.  author.  cap.  2G)  dice  che  fu  or- 
dinalo prete  per  la  Chiesa  di  Cartagine  : ma  la  più  comune 
opinione  è che  venisse  ordinato  per  la  Chiesa  di  Roma.  Fu 
daprincipio  attaccatissimo  alla  Chiesa  cattolica  e la  difese 
con  lutto  lo  zelo , ma  nou  perseverò  nella  purezza  della  fe- 
de e segui  gli  errori  de’  Montanisti.  Abbandonò  poco  tem- 
po dopo  i Montanisti  per  formare  una  setta  particolare  , 
che  fu  chiamata  dal  suo  nome  dei  Terlulliauisii , che  ave- 
vano ancora  una  chiesa  a Cartagine  al  tempo  di  à.  Agosti- 
no ed  i quali  si  unirono  poscia  coi  cattolici.  Tertulliano  fiori 
sono  gli  imperatori  Severo  e Caracolla,  e mori  io  età  avan- 
zatissima, regnando  l’Imperatore  Filippo,  verso  Fa.  243. 

Opere  di  TertuUUmo. 

Abbiamo  di  questo  scrittore  molte  opere , fra  le  quali 
quelle  che  compose  essendo  ancora  nel  grembo  della  Chiesa 
cattolici  sono  le  seguenti:  4."  (I  Trattelo  del  battesimo , 

dimostrandone  F assolute  necessità,  contro  i Causiti 2." 

I due  Tratteti  della  penitenza  e della  preghiera.—  3."  Due 
libri  a sua  moglie,  uel  primo  dei  quali  la  |>ersuade  a rima- 
ner vedova  se  egli  muore  prima  di  lei,  e nel  secondo  la  esor- 
ta a non  sposarsi  almeno  che  ad  un  cristiano. — 4.“  Il  Trat- 
tato delle  Prescrizioni,  nel  quale  prova  che  non  devesi  di- 
sputare cogli  eretici  ; ma  che  è duopo  opporre  loro  la  tra- 
dizione e F autorità  della  Chiesa  ( o.  frhsckizioni).—  5."  Il 
Trattato  della  pazienza  e loSeorpiaco.  contro  i Gnostici  ed 
i Cainiti. — 6."  Due  libri  contro  i gentili,  di  cui  il  primo  è 
una  solida  confutazione  delle  calunnie  contro  i crisi  inni , 
l’altro  una  critica  della  credenza  del  paganesimo. — 7.”  L’a- 
pologia  pei  crislmoi  , uno  dei  primi  e dei  più  celebri  sci  it- 
ti di  Tertulliano,  riputato  uo  capolavoro  di  eloquenza  e di 
raziocinio  da  tulli  i critici  : la  causa  del  cristianesimo  non 
fu  mai  difesa  con  maggior  forza  edignilà  (».  afolouztico). 
— 8.“  Trattelo  del  testimonio  dell’  anima 9.°  L’ Esorta- 

zione ai  martiri.  — IO.*  Trattelo  contro  gli  spettacoli.  — 
41."  Dell’  acconciarsi  delle  donne.  — 12.°  Trattelo  contro  i 
giudei,  il  quale  è un  modello  dì  controversia.—  13.‘  Due 
Trattati,  Funoconiro  Ermogene  filosofo,  che  asseriva  co- 
gli stoici  F eternità  della  materia,  e l’altro  contro  i Valeu- 
liani,  i quali  pretendevano  di  trovare  nelle  opere  di  Plato- 
ne lutti  i dogmi  ilei  cristianesimo. — 14. "L’esortazione  alla 
castità. — 45."  Trattato  dell’  idolatria. 

Le  opere  che  Tertulliano  compose  dopo  la  sua  caduta  ne- 
gli errori  de’  Montanisti,  ecc.  sono:  4."  Il  Trattato  dell’a- 
nima.— 2."  Trattelo  della  carne  di  Gesù  Cristo. — 3."  Trat- 
tato della  risurrezione  della  carne. — 4."  Cinque  libri  con 
irò  Marcione.—  a."  Apologia  del  mantello.—  G."  Avviso  a 
Scapula.—  7."  I Tratteti  della  monogamia, della  pudicità, 
c contro  Prasscà.  — 8."  I Libri  della  Corona  del  soldato  , 
della  fuga  durante  la  persecuzione  e del  velo  delle  vergini. 
Tertulliano  aveva  composto  molle  altre  opere  , che  non 
giunsero  fino  a noi , cioè  : Sei  libri  dell’  estesi  coniro  la 
Chiesa  ed  uo  settimo  contro  Apollonio  ; un  trattato  intito- 
lato : Della  speranza  dei  fedeli  ; uno  sul  vestito  di  Aronne  ; 
uno  sugli  animali  mondi  ed  immondi  ; uno  sulla  circonci- 
sione ; ed  altri  sulla  verginità,  sul  paradiso,  sulla  sommis- 
sione dell’anima,  sulla  superstizione  del  secolo , sulla  car- 
nee sull'anima, e finalmente  uno  contro  gli  Apelliaui. Time 
le  altre  opere  che  vengono  attribuite  a Tertulliano,  non  gli 
appartengono,  eccettuate  alcune  poche  che  egli  aveva  scrit- 
to in  greco,  e delle  quali  nessuna  giunse  fino  a noi.  Quanto 
al  suo  stile,  è duro,  rozzo,  oscuro,  talvolta  gonfio  e sempre 
ridondante  di  termini  barbari  e sconosciuti  nella  buona  lu- 
tinilà,  pieno  di  :entenze  e di  motti  spiritosi,  ma  il  più  delle 
volte  senza  alcun  legame  col  testo  dell’opera,  ovvero  man- 
canti della  necessaria  solidità  e di  un  eccessivo  brio,  lo  ge- 
nerale lo  stile  di  Terlulliaoo  è aspro  cd  oscuro,  bisogna  es- 
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servisi  avvezzalo  per  intenderlo;  egli  si  formò , per  cosi 
dire,  un  linguaggio  particolare,  e pe*  questo  si  mise  in  (1 
ne  delle  sue  opere  un  dizionario  delle  parole  cbe  si  trova  • 
no  solo  appresso  di  lui,  ovvero  che  egli  kt  preso  in  un  sen 
so  che  non  è comune.  Veggasi  l’Index  glossarum  Ter- 
tu  lliam. 

I>e  migliori  edizioni  di  Tertulliano  sono  quelle  di  Ripulì , 
Parigi  , 1628  e 1641  , in-fol.  , edi  Venezia  , 1746,  infoi, 
egualmente  e colle  note  di  Sigeberlo  Avercampo.  La  uno 
va  edizione  di  G.  Pemler,  uscita  in  Halla  nel  1770,  6 parti 
io-8.®  non  è compita,  e nemmeno  quella  di  Wibtirg,  1780, 
1781,  voi.  4 in-8."  riveduta  da  Oberthur  (c.S.Giroiamo,  in 
Calalo g.  Cap.  53.  Rufino  ed  Eusebio,  Hist.  ecciti,  lib.  2 , 
eap.24.  Vincenzo  di  Lerins,  C ammonii.  T.  Sienr  du  Fonte 
l'ila  di  Tertulliano,  e D.  Cellier  , Slori  a degli  autori  sacri 
ed  eccles.  tom.  I,  pag.  373  e seg. 

Degli  errori  di  Tertulliano  e loro  esame. 

Come  Tertulliano  per  natura  era  di  un  carattere  aspro 
ed  austero,  sul  fine  di  sua  vita,  come  di  sopra  abbiamo  ac 
connato,  si  lasciò  sedurre  dalle  massime  di  severa  morale , 
e dall’  apparenza  di  virtù  cbe  allcttavano  i Sfontanisi! , ne 
adottò  i, capricci  e gii  errori  dando  cosi  il  tristo  esempio 
degli  sconci,  in  cui  può  cadere  un  gran  genio  tosto  cbe  non 
vuole  più  lasciarsi  condurre  daile  lezioni  della  Chiesa  , e 
troppo  si  afilla  nei  suoi  propri  lumi.  È questa  la  ragione 
perchè  gli  scritti  che  compose  dopo  la  sua  caduta  non  ban 
no  lama  autorità  come  i precedenti,  c sopraltuuo  si  ravvi- 
sano al  luooo  della  eccessiva  severità  che  vi  domina  ; ciò 
non  impedisce  che  questo  Padre  non  tenga  nn  rango  di 
stinto  tra  i testimoni  della  tradizione  su  luti’  i dogmi  che 
non  hanno  rapporto  alcuno  al  suoi  errori. 

Noo  v’  è alcuno  degli  scrittori  ecclesiastici  di  cui  abbiasi 
detto  unto  bene  e tanto  male,  e lo  si  potè  fare  senza  offra 
dere  assolutamente  la  giustizia  e la  verità.  S.  Cipriano 
che  visse  poco  tempo  dopo  di  loi  lo  stimava  tanto  cbe  chia- 
mavate) suo  maesiro,  e domandando  le  sue  opere,  diceva  : 
da  magislrum.  Nel  5.*  secolo  Vincenzo  Lirinese  ( Comma 
mi.  e.  18,  ediz.  Baluz.  ) ne  fanno  grand’  elogio.  « Come 
Origene, dice  egli,  fu  il  più  celebre  dei  nostri  scrittori  tra 
i greci,  Tertulliano  lo  fu  appresso  i latini.  Chi  fu  mai  più 
eccellente  di  lui , ovvero  più  esercitato  nelle  scienze  divi- 
ne ed  umane?  Egli  conobbe  tutt’  i filosofi  e la  loro  dottri- 
na, tutti  i capi  delle  sette  e le  loro  opinioni,  tutte  le  storie 
e le  loro  varietà  ; le  comprese  con  una  singolare  sagacità. 
Il  suo  genio  è si  forte  è si  sodo , che  niente  ha  attaccato 
senza  distruggerlo  colla  sua  penetrazione,  o senza  rov* 
sciarlo  coi  peso  dei  suoi  raziocini.  Come  commendare  de 
giumente  i suoi  scritti, nei  quali  vi  è una  tale  connessione 
di  ragioni , e di  prove  che  obbliga  ad  acquietarsi  quegli 
stessi  che  non  ha  potuto  persuadere  ? Presso  lui , quante 
parole  tante  sentenze  ; quante  riflessioni  tante  vittorie.  A 
questo  proposito  si  può  interrogare  Marcione , appellato 
Prassea,  Ermogcoe,  i giudei , i pagani,  gii  gnostici, gli  al- 
tri, le  cui  bestemmie  distrusse  coi  suoi  libri  come  con  tan 
te  folgori.  Pure  dopo  lutto  ciò,  questo  stesso  Tertulliano , 
poco  fedele  ai  dogma  cattolico,  vale  a dire  , alla  credenza 
antica  ed  universale,  c meno  felice  che  eloquente , cambiò 
di  sentimento,  verificò  finalmente  ciò  che  S.  Ilarìo  disse  di 
luì, cbe  con  gli  ultimi  errori  levò  autòrità  a quei  tra  i suoi 
scritti  che  più  si  approvano  ». 

Parimente  Tertulliano  ebbe  dei  rigidi  censori  fra  i Pa 
dri  della  Chiesa  e tra  gli  autori  moderni , presso  i cattolici 
come  presso  gli  eretici  e gl’  increduli  ; oltre  gli  errori 
della  setta  che  avea  abbracciata  , se  gliene  rinfaccia hinn 
alcuni  gravissimi  , tanto  sul  dogma  rame  sulla  morale. 
Se  ci  è permesso  dire  la  nostra  opinione, ci  sembra  che  qual 
che  volta  siasi  condannalo  con  troppa  severità, e senza  dar- 
ti gran  briga  di  rilevare  il  vero  senso  del  linguaggio  parti- 


colare cbe  si  era  formato.  Non  si  può  certamente  scusarlo 
in  tutto,  ma  molti  scrittori  giudiziosi  c moderali  sono  riusci- 
ti a dissipare  una  gran  parte  delle  accuse, di  cui  si  carica, 
e noi  vorremmo  poter  essere  di  questo  numero.  Perché 
prendere  in  un  cattivo  senso  alcune  espressioni  suscettibili 
di  un  significato  ortodossissimo,  soprattutto  quando  un  au- 
tore si  spiegò  altrove  pili  chiaramente  e più  di  una  volta  ? 

1 Si  rinfaccia  a Tertulliano  di  aver  insegnato  cbe  Dio, 
gli  Angeli  e le  anime  umane  sono  corpi.  Il  passo  più  forte 
cbe  si  obbietta  è cavato  dal  libro  contro  Prassi  , il  quale 
pretendeva  esservi  in  Dio  una  sola  persona,  cioè  il  Padre  , 
cbe  fu  il  Padre  che  si  incarnò, che  pati  per  noi , e fu  chia- 
mato G.  C.;  perciò  Prassea  fu  l'autore  deila  eresia  dei  Pa 
lripassiani(t).questa  parola).Per  conseguenza  q destri  ereti- 
co diceva  che  il  Verbodivino  nella  santa  Scrittura, significa 
semplicemente  In  parola  di  Dio,  che  egli  non  è né  una  so- 
stanza,nè  uon  persona, non  più  cbe  la  parola  umana, la  qua- 
le non  è altro  che  un  suono  od  una  ripercussione  dell’aria 
(Adc.Praxeam  c. 7).0r  odasi  come  Tertulliano  argomenta 
contro  di  lui  (i6id.).«  lo  ti  sostengo  che  il  nulla  e il  vuoto 
noo  poterono  emanare  da  Dio , come  se  Dio  stesso  fosse  il 
vacuo  ed  il  uulia;che  ciò  che  è sortito  da  una  si  grande  so- 
stanza , e fece  tanti  enti  sussistenti , noo  può  essere  senza 
sostanza.  Egli  slesso  fece  tutto  ciò  che  Dio  ha  fallo.  Come 
può  essere  il  nulla  quello,  senza  il  quale  niente  fu  fatto?... 
Chiameremo  noi  il  vacuo  ed  il  nulla  quel  desso  che  è ap- 
pellato Figliuolo  di  Dio  ed  è Dio  egli  stesso  ?...  Chi  ne- 
gherà cbe  Dio  non  sia  un  corpo  sebbene  sia  uno  spirito  ? 
Lo  spirilo  è un  corpo  nel  suo  genere  e nella  sua  forma  (ov- 
vero nel  suo  modo  di  essere);  tutte  le  cose  invisibili  hanno 
in  Dio  il  suo  corpo  e la  sua  forma  , per  cui  sono  visibili  a 
Mio;  con  quanto  più  ragione  ciò  che  viene  dalia  sostanza 
di  Dio  non  sarà  senza  soslanza  ? Qualunque  sìa  stata  la  so- 
stanza del  Verbo  , io  dico  c be  questo  è uoa  persona , e col 
dargli  il  nome  di  Figliuolo  , lo  asserisco  secondo  dopo  il 
Padre.  » 

Sembraci  evidente  cbe  Tertulliano  abbia  confuso  il  ter- 
mine di  corpo  con  quello  di  sostanza,  poiché  li  oppone  tutti 
due  al  vacuo  ed  al  nulla  ; e che  per  forma  (effigia  ),  inten- 
da il  mondo  di  essere  degli  spiriti  e null’altro.  Il  dotto  l!e- 
zio  non  è di  questa  opinione  ; Tertulliano , dice  egli , non 
ora  nè  tanto  ignorante  del  latino  , nè  sprovveduto  di  ter- 
mini per  non  aver  potuto  esprimere  un  ente  sussistente  al- 
trimenti che  colla  parola  corpo,  Beausobre  ed  altri  si  pre- 
valsero di  questa  riflessione. 

Salvo  il  rispetto  dovuto  al  dotto  Uezio , tale  riflessione 
non  et  pare  giusta.  Tertulliano  parlava  il  latino  di  Africa, 
e non  quello  di  Roma,  nè  si  può  negare  Che  non  abbia  dato 
ad  infittite  parole  latine  un  senso  tutto  diverso  da  qnello  de- 
gli scrittori  del  secolo  di  Augusto-  Cicerone  stesso,  obbli- 
gato di  esprimere  nella  sua  lingua  le  materie  filosofiche  che 
sino  allori  erano  state  trattato  solo  in  greco,  fu  in  neceasi- 
j là  di  servirsi  dei  termini  greci,  ovvero  dare  ai  termini  la- 
tini mi  significalo  diversissimo  da  quello  cbe  arcano  nell’u- 
so ordinario.  Tertulliano  nel  secondo  secolo  irovossi  allo 
stesso  caso  per  rapporto  alle  materie  teologiche, prima  di  lui 
nessuno  avendole  trattate  in  Ialino  ; dunque  il  suo  lin- 
guaggio non  potett’essere  tanto  esalto,  nè  cosi  purgato  co- 
me fu  in  progresso.  , 

Per  altro  Uezio  sapeva  cbe  Lucrezio  avea  detto  corpus 
aguir,  per  denotare  la  sostanza  dell'acqua , perchè  nell'tisn 
ordinario  substantia  non  significava  altra  cosà  che  nn  ente 
sussistente  ; questo  termine  è pure  una  metafora.  Quando 
diciamo  il  corpo  di  un  pensiero  per  distinguere  il  principale 
dall'accessorio, non  per  questo  intendiamo  cbe  un  pensiero 
sia  corporale  o materiale. 

Tertulliano  sostenne  contro  Ermogene  che  Dio  creò  la 
materia  ed  i corpi  ; dunque  è impossibile  che  abbia  cre- 
duto che  Dio  sia  un  corpo.  Nello  stesso  libro  contro  Pras. 
sea  (c.  5.)  dice:  « Avanti  di  tutte  le  cose  Dio  era  solo,  egli 
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era  a se  stesso  il  suo  mondo,  il  soo  luogo,  il  suo  universo-, 
ipu  libiti  mundus  et  loau  et  omnia.  Forse  una  cosi  subir 
me  idea  è compatibile  colla  opinione  di  un  Dio  corporeo  ? 

Finalmente  nel  4.' secolo  S.  Febadio  Vescovo  di  Agen  , 
la  cui  dottrina  per  altro  è assai  noia  , diede  come  Tenui 
liano  , il  nome  di  corpo  a lutto  ciò  che  sussiste  ( c.  Star. 
Leti-  della  Francia,  ».  i.,p.  9,pay.97i).  _ 

Con  queste  stesse  riflessioni  potrebbc-si  giustificare  ciò 
che  disse  degli  Angeli  e dell’anima  umana  ma  questa  di- 
sputa ci  porterebbe  troppo  io  luogo.  Sembraci  ch'egli  ab- 
bia soltanto  credulo  che  uno  spirito  creato  sia  sempre  ve- 
stilo di  un  corpo  sottile  , per  poter  agire  al  di  fuori  ; opi- 
nione indifferentissima  alla  fede  , da  cui  non  ne  segue  che 
Tertulliano  non  abbia  avuto  alcuna  nozione  della  perfetta 
spiritualità. 

9.“  Pretendesi  che  non  sia  stato  ortodosso  su!  mistero 
della  Santa  Trinità , ma  su  questo  ponto  fu  giustificato  da 
Bullo  e da  Bossuet.Nel  libro  contro  Prassea  (c.  9)  si  trova 
una  professione  di  fede  sopra  questo  mistero  che  ei  pare 
irreprensibile , sebbene  concepita  in  certi  termini  ebe  al 
giorno  di  oggi  non  si  usano  -,  si  sa  che  gli  scolastici  per 
ispiegarla  con  più  esattela  furono  obbligati  adoprare  dei 
termini  barbari,  ignoti  agli  antichi  autori  Ialini. 

3.®  In  materia  di  morale  sopra  tutto  s' imputarono  a Ter 
tulliano  i più  materiali  errori.  Barbeyrac  ( Troll ■ della 
morale  dei  Padri  c.  6)  lo  accusa  di  aver  condannato  asso- 
lutamente lo  stato  militarcela  professione  di  soldato,  l’uf- 
fizio di  far  sentinella  innanzi  un  tempio  d'idoli,  il  costu 
me  di  allumare  delle  lampone  e dei  ceri  in  un  giorno  di 
allegrezza , l’uso  delle  corone,  le  funzioni  di  giudice  e dei 
magistrati , il  frequentare  gli  spettacoli,  soprattutto  la 
commedia , la  dignità  d’imperatore,  le  seconde  nozze , la 
fuga  nelle  persecuzioni , fa  giusta  difesa  di  se  stesso,  ec. 

Nei  diversi  articoli  di  questo  dizionario  abbiamo  mo- 
strato fa  ingiustizia  della  maggior  parte  di  questi  rimpro- 
veri. Tertulliano  riguardò  la  professione  dell’ armi,  come 
proibita  ad  un  cristiano,  non  solo  a causa  del  ladroneccio, 
cui  i soldati  romani  $1  abbandonavano  nelle  sedizioni  che 
si  videro  nascere  sotto  Negro e.,1  Albino,  ma  a causa  del 
giuramento  militare  che  i soldati  davano  alla  presenza 
delle  insegne  cariche  di  false  Divinità , e del  culto  idolatro 
ehe  prestavasi  a queste  stesse  insegne.  Tertulliano  spie- 
gossi  con  chiarezza  nel  suo  Apologetico  ed  altrove.Cono- 
sriuto  l’eccesso  della  superstizione  che  in  quel  tempo  re- 
gnava, era  quasi  impossibile  di  far  sentinella  innanzi  un 
tempio  d'idoli , senza  partecipare  in  qualche  mi  do  del 
culto  rbe  vi  si  praticava.  Lo  stesso  era  delle  corone  che  si 
distribuivano  ai  soldati.  Le  feste  e i giorni  di  allegrezza 
erano  celebrale  in  onore  delle  divinità  del  paganesimo  ; 
vi  dovei  aver  parte  un  cristiano?  Questo  Padre  dubitò  se 
gfi  m pera  tori  potessero  essere  cristiani, o se  un  cristiano  po 
tesse  essere  imperatore, in  un  tempo , in  cui  uno  dei  punti 
principali  della  politica  romana  era  di  perseguitare  il  cri- 
!tianesimo;pensò  lo  stesso  della  magistratura. quando  i giu- 
dici e i magistrati  erano  obbligati  ogni  giorno  a condan- 
nare a morte  dei  cristiani  : avea  egli  torlo?  Avea  altresi 
ragione  di  riprovare  gli  spettacoli , quando  la  scena  era 
insanguioata  dai  combattimenti  dei  gladiatori , e spesso 
dal  supplizio  dei  cristiani , e le  commedie  ordinariamente 
erano  licenziosissime.  Riprovò  fa  difesa  di  se  stesso  per 
causa  dì  religione , nelle  circostanze  in  cui  si  dovea  andò 
re  al  martìrio , e le  seconde  nozze , fa  maggior  parte  delle 
quali  si  facevano  in  virtù  di  un  divorzio  che  i cristiani  non 
avrebbero  dovuto  mai  approvare.  Per  sapere  se  alcune  le- 
zioni dì  morale  sieno  vere  o false , giuste  o riprensibili , 
bisogna  cominciare  dal  conoscere  i costumi  che  regnava- 
no, e gli  abusi  che  ci  si  permettevano  ; i protestanti  non 
presero  mai  questa  precauzione  prima  di  riprovare  i Padri 
della  Chiesa. 

Circ'alfa  fuga  nelle  persecuzioni , Gesù  Cristo  formal- 


mente la  permise  ( Mail.  c.  IO,  e.  93).  Tertulliano  la  con- 
dannò dopo  essersi  fasciato  sedurre  dalla  morale  rigida  dei 
Mootanisti  ; il  suo  libro  de  fuga  in  perteculione , è una  del- 
le sue  ultime  opere. 

Ma  vi  è una  difficoltà  citta  lo  stato  militare.  Sembra 
che  Tertulliano  lo  condanni  assolutamente  (de  Idolol.  c. 
19),  pure  dice  nel  suo  Apologetico  (e.  37 , e.  49)  ebe  le 
armate  romane  erano  piene  dì  soldati  cristiani.  Secondo 
l'opinione  di  un  incredulo  del  secolo  passato,  ciò  fu  vero 
soltanto  sotto  Costanzo  Cloro , sessantanni  dopo  Tertullia- 
no ; egli  parlava  cosi  a fine  di  far  comparire  più  terribile 
il  suo  partito. 

Senza  dubbio  questo  gran  critico,  ignorava  che  già  sot- 
to gli  Antonini  e Marc’ Aurelio,  immediatamente  dopo  fa 
nascita  di  Tertulliano,  era  noto  ed  incontrastabile  il  fatto 
che  asset  I tee. Si  teneva  per  certo  che  sotto  Marc’Aurelio  fos- 
se avvenutoli  miracolo  della  legione  fulminante,  composta 
principalmente  di  soldati  cristiani , miracolo  che  Tertul- 
liano afferma  come  certo  (e.  lfsiose  fplsiijuhtb). Atte- 
sta che  nessuno  di  essi  ebbe  mai  parte  nelle  sedizioni  che 
si  videro  nascere  sotto  Albino,  Negro , Cassio  («àid.  33 
ad Scopul.  C.II);  dunque  non  temeva  di  essere  contrad- 
detto. E probabile  che  questi  soldati  avessero  prestatq  il 
giuramento  militare,  senza  essere  astretti  alle  solite ce- 
remonie,  e non  avessero  fatto  alcun  atto  d'idolatria , poi- 
ché sotto  gl'  imperatori  posteriori  molti  sostennero  il  mar- 
tirio piuttosto  che  rendersi  rei  di  questo  delitto. 

4.”  Molti  protestanti  sostennero  che  Tertulliano  non  at- 
tribuiva alcuna  autorità  ai  vescovo  di  Roma,  nè  credeva  fa 
presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nella  F.ncaristi*  , e per  gra- 
titudine essi  parlarono  di  questo  Padre  eoo  più  modera- 
zione degli  altri. 

Ma  invano  si  lusingarono  del  suffragio  di  lui.  Nel  suo 
Trattalo  delle  preterizioni , contro  gli  eretici  (e.  ti)  do- 
manda se  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  sia  stata  ignorata  da 
S.  Pietro  a il  quale  fu  chiamato  pietra  delt’ediAzio  della 
Chiesa,  rbe  ba  ricevuto  le  chiavi  dèi  regno  dei  cidi  e fa 
potestà  di  legare  e sciogliere  in  cielo  e sulla  terra.»  Al  capo 
38  dice:  ■ Se  voi  siete  a portata  della  llilia , avete  Roma 
la  cui  autorità  è appressa  di  voi.  Chiesa  fortunata , cui  gli 
Apostoli  diedero  col  loro  sangue  tutta  la  dottrina  diC.C.  ! 
Veggiimo  che  cosa  abbia  appreso, che  cosa  insegni-, ma  ella 
èd’arcnrdn  colle  Chiese  d' Africa...  Poiché  è cosi. abbiamo 
la  verità  per  noi  finché  segniamo  fa  regoladala  alla  Chiesa 
dagli  Apostoli , tgli  Apostoli  da  Cesù  Cristo , a Gesù  Cristo 
da  Dio  stesso , ed  abbiamo  fondamento  a sostenere  che  non 
si  devono  ammettere  gli  eretici  adispntare  colle  Scritture, 
poiché  senza  le  Scritture  proviamo  che  niente  possono 
scorgervi.  » Pensino  e parlino  i protestanti  come  Tertul- 
liano , attribuiscano  alla  sola  Chiesa  apostolica  che  al  pre- 
sente sussiste  la  stessa  autorità  che  questo  Padre  le  attri- 
buiva , e noi  saremo  contenti  . Ma  essi  si  sono  elevali  contro 
questo  Trattato  dette  preterizioni , noi  rispondemmo  alfa 
loro  querele  (c.  questa  parola  ). 

All’articolo  bobbisti*  abbiamo  fatto  vedere  che  Ter- 
tulliano insegnò  chiarissimamente  fa  presenza  reale  di 
Gesù  Cristo  in  questo  sacramento . e che  i protestanti  tra- 
ducono male  il  senso  dei  passi  di  questo  Padre  che  sem- 
brano provare  il  contrario. 

3.”  Dissero  alcuni  increduli  che  Tertulliano  fece  un  as- 
surdo ragionamento  nel  suo  libro  de  carne  Chetiti-,  al  e.S. 
Egli  argomenta  contro  Marcione,  il  quale  non  voleva  cre- 
dere che  il  Piglinolo  di  Dio  veramente  si  fosse  inearnalo,e 
che  realmente  avesse  patito  : e dice  : « II  Figliuolo  di  Dio 
è stato  crocifisso, non  arrossisco,  perché  questo  é un  sog- 
getto di  vergogna.  Il  Figliuolo  di  Dio  è morto,  bisogna 
crederlo,  perrhè  questo  è indecente-,  è sortilo  vivente  dal 
sepolcro,  questo  è certo,  perché  ciòè  impossibile.  » Non 
si  può  più  perfettamente  ragionare  da  sciocco,  dicono  i no- 
stri censori. 


terulliano. 
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A giudicarne  sensatamente,  oon  ai  dorè»  soppri  mere  ciò  jj  «tiri  cittadini  »,  ed  al  capo  3S  aggiunge  il  pano,  che  i nostri 
che  precede-,  inquestod'iscorso  Tertulliano  domanda  aitar-  ! avversari  gli  rimproverano.  Dunque  non  visi  parla  della  li- 
cione : « Dirai  tu  esser  vituperevole  a Dio  che  abbia  ritcai-  ne  del  mondo  , ma  di  una  terribile  rivelazione  che  si  pre 
tato  l'uomo, e giudicherai  indegni  i mezzi  di  lui, senza  etti  vedeva , e di  fatto  avvenne  nel  principio  del  3.°  secolo  per 
non  avrebbe  potuto  redimerlo  T Colla  sua  nascita  ci  esenta  T irruzione  dei  barbari  nell'Impero.  Già  nel  terzo  secolo  ve- 
dalla  morte  eoi  rigenera  per  il  Cieto;  risana  le  malattie  del-  dina  la  continuità  delle  guerre  civili,  la  strage  frequente  de- 
la rime,  la  lebbra,  la  paralisi»,  la  ecciti,  ec. Ciò  è forse  in-  ! gl' imperatori,  le  dissensioni  dei  grandi,  I indisciplinatezza 
degno  di  Dio  «dai  zoo  Figliuolo,  perché  in  creili  cosi  V Che  J dei  soldati,  prevedersi  che  i barbari  sempre  pronti  a pioti), 
ciii  sia  stolto,  se  vuoi,  leggi  S.  Paolo;  Dio  tleeteció  che  tetti-  bare  sull'Impero,  e che.  lo  minacciavano  da  ogni  parte, 
bra  una  follia  per  eimfowtere  la  tapimta  degli  uomini.  Ma  riuscirebbero  a distruggerlo  ; si  temevano  le  disgrazie,  da 
dov’é  qui  la  follia?  Forse  di  aver  condotto  l'uomo  al  culto  Cai  neeessa riamente  sarebbe  seguita  questa  catastrofe , e 
del  vero  Dio, di  avere  dissipalo  gli  errori,  di  aver  in  egi  alo  l'esito  verificò  troppo  qui-sti  tristi  presagi.  Tertulliano,  e 
la  giustizia,  la  castità  , lo  pasieuza,  la  misericordia , l‘ io-  gli  altri  Padri ebe  dissero  la  stessa  cosa, aveanu  ragione, e 
nnrenzu  ? So , senza  dubbio.  Cerca  dunque  le  follie , di  cui  ] fuor  di  proposito  loro  si  rinfaccia  di  aver  annunziato  la 
parla  l' Apostolo....  sono  ad  evidenza  la  nascita,  i tati-  fine  del  mondo.  La  prosperità  dell’Impero  romano  come 
menti , la  morte , la  sepoltura  del  Figliuolo  di  Dio. . . Tu  ti  avrebbe  potuto  servire  di  sicurtà  contro  la  fise  del  mondo 
credi  saggio  a non  credere  tutto  questo,  ma  ricordati,  che  (».  moimxj). 

sarai  veramente  saggio,  in  quante  che  sarai  stollo , secon-  7.°  Tra  i protestanti,  uno  sostiene  che  Tertulliano  e Ciu- 
di) il  mondo , credendo  ili  Dio  ciò  che  sembra  stolto  ai  stino  il  Martire  non  si  potevano  trarre  con  onore  della  loro 
mondani. ...  S.  Paolo  proléssa  di  non  saper  altro  che  Gesù  questione  coi  giudei , perché  non  sapevano  la  loro  lingua , 
crocifisso....  Rispetta  ,o  Marcione,  Cuoia  speranza  di  la  loro  storia,  la  loro  letteratura, e scriveano  con  una  tale  in- 
tuito il  mondo,  non  distruggere  l'ignominia , inseparabile  oonstanzaedisauenzionechenonsipotrebbesciisare.l!n’al* 
ilalla  fede.  Tutto  ciò  che  pare  indegno  di  Dio , è utile  per  ir»  dice,  che  si  è scioccamente  ingannato  questo  Padre  al- 
ma, sonosicurodi  mia  salme, non  arrossisco  del  min  Dio;  tribuemlo  tutte l' eresie  alla  filosofia  dei  greci,  che  non  co- 
arroin'rò,  dice  egli , di  lui  che  ti  vergognerà  di  ma;  tal'è  nobbe  il  sistema  dell’emanazione  e delia  filosofia  degli  fi- 
la confusione  salutare  che  voglio  avere , o piuttosto  andan-  rientali,  da  cui  gli  Gnostici  aveano  tratto  tutti  i loro  errori, 
do  incontro  a quella , voglio  mostrarmi  impuziente  con  ra-  Non  sono  eglino  stessi  questi  critici  che  scrivono  con  un 
giooe , e insensato  per  mia  felicità.  Il  Figliuolo  di  Dio  è po’  troppo  d' incostanza  ? Non  era  d’uopo  sapere  l’ ebreo 
staio  crocifisso , non  arrossisco , perché  ciò  c un  soggetto  iier  disputare  contro  alcuni  giudei  ellenisti . che  neppur 
di  vergogna , il  Figliuolo  di  Dio  è morto , bisogna  creder-  ; osai  l’ intendevano , e leggevano  lasanta  Scrittura  solo  nella 
lo.perehè  questa  è uoa  cosa  incedenle;egli  è sor  tim  vivente  versione  greca  dei  Settanta , o in  quella  di  Aquila- 1 giudei 
dal  sepolcro, ciò  è corio.perehó  questo  è iinpossibi'e.  «fin  solo  nel  9°  secolo  ripresero  il  costume  generale  di  non  leg- 
potdòtfe,  secondo  Marciane  e seminilo  il  inondo,  ina  se-  gene  la  Bibbia  nelle  loro  sinagoghe  se  non  in  ebreo  ed  In 
rondo  i lumi  delta  fede.  Kgli  é evidente  che  it  discorso  di  c-aldeo,  questo  è un  fatto  certo.  Kg  tino  conoscevano  la  pro- 
Terluilianu  non  éallro  che  ilcomenuirit»  ili  queste  panile  ili  pria  storia  solo  dalla  saala  Scrittura  , dagli  aerini  di  Gio- 
S.  Paolo  iqurr  slulta  mal  mandi  rlcgit  Ihus , ut  con  fondai  -.effo,  diFilooe,edi  Giusto  di  Tiberinde,  e tulliereno  com- 
eapientei , re  (I.  Cor.  c l,n.  97).  Anco  gf  increduli  fe  posti  in  grecò.  Dopoché  i aoatri  eruditi  appresero  P ebreo 
cero  a S.  Paolo  un  uguale  rimprovero , come  a Tertulliano,  convertiremo  forse  assai  maggior  numero  di  giudei  che  t 
fi.’  Uno  di  questi  critici  impudenti  dice,  che  nel  suo  li-  Padri  dei  tre  primi  secoli  Questi  aveano  due  gran  vanlag- 
liro  de  Pallio  questo  Padre  spaccia  una  morale  che  lodi-  gl,  cioè  la  memoria  dei  fatti  tutta  recente,  e i doni  mi- 
spensava  dai  doveri  della  società , e che  questo  era  lo  spi-  racolosi  che  ancora  sussistevano  nella  Chiesa;non  crediamo 
rito  del  cristianesimo.  l!n  altra  è sia  odi  lezzo  lo  di  aver  letto  che  possa  compensarli  una  maggior  cognizione  della  lingua 
il  seguente  passo(Apof.c.53):  e Noi  pure  abbiamo  un  mag-  ebraica. 

giore  interesse  a pregare  per  gl’ imperatori , per  tutti  gli  Tertulliano  conosceva  I’  emanazioni , poiché  oel  suo  li- 
stati della  società , per  gli  affari  pubblici , perchè  sappiamo  beo  contro  Prassea  ( e.  8 ) distìngue  la  generazione  del  Fi- 
che la  prosperità  dell’impero  romano  è una  specie  di  sieur-  gliuolo  di  Dio  dall’  emanazione  dei  Valentiuiani , e ne  mo- 
ia contro  la  terribile  rivoluzione , di  cui  è minacciato  il  sira  la  differenza.  Negli  articoli  sMawzions  e vi. atonici* - 
mondo , e contro  gli  orribili  flagelli , coi  quali  dee  finire  »o,  abbiamo  (lontrato  che  i G rumici  potettero  prendere 
l'ordine  presente  delle  cose.  » Quindi  conchiude  il  censo-  il  loro  sistema  dalla  filoeofia  di  Platone,  affatto  come  la  fi- 
re,  che  i cristiani  noe  avrebbero  pregato  pei  loro  sovrani  losofia  dagli  Orientali,  e che  la  prevenzione  dei  critici  pro- 
se non  avessero  avuto  timore  della  fine  del  mon  lo.  testanti  in  favoredi  questa  ultima  non  ha  venia  fondamento. 

Cosi  ragionano  alcuni  scrittori  sania  giudizio. Tertnllia  Dipeliamolo,  non  pretendiamo  giustificare  lutto  ciò  che 
no,  nei  libro  de  Pallio,  rispondeva  a quei  die  lo  me-tteva-  scrisse  Tertulliano-,  nelle  sue  opere  vi  sono  degli  errori , 
no  io  ridicolo , perché  affettava  di  portare  il  maatello  dei  ma  non  tanti  quanti  pretendono  certi  critici  prevenuti  e 
filosofi,  in  vece  dell’abito  comune-,  dunque  non  si  parlava  puntigliosi,)  quali  senza  esame  si  seguono  gii  uni  con  gli 
dei  doveri  della  eocietà , ma  delle  mode,  dei  costumi,  de  altri.  Noi  persistiamo  a credere  ebe  sovente  sia  stato  gio- 
gli  usi  indifferenti,  Tertulliano  si  difende  col  mettere  egli  dicalo  o oondaooato  troppo  severamente,  perchè  non  fu 
pure  in  ridicolo  b maggior  parta  di  tali  mi , questa  é una  présa  la  pem  di  studiare  il  suo  stile  conciso , sentenzioso , 
satira  vivissima, piena  di  spirito  edi  sale  un  poco  caustico,  pieno  di  dilani  edi  reticenze,  nè  la  sua  foggia  di  ragionare 
Non  v'è  quasi  alcuno  dei  nostri  filòsofi  eba  non  abbia  fatto  austera , impetuosa , che  passB  rapidamente  da  uno  ad 
altrettanto  per  rapporto  ai  nostri  costumi,  ed  ai  nostri  usi  ; Hn’aliro  pensiero  , e bscia  al  lettore  la  cure  di  supplire  a 
quando  parve  ingegnosa  la  loro  censura,  si  ebbe  piacere,  e ciò  che  egli  non  dice-  Non  è Tertulliano  un  modello  da  se- 
loro  si  seppe  grado.  Il  quanto  ai  doveri  della  società  civile , guire , ma  4 «no  scrittore  die  dà  mollo  a pensare,  e meri- 
atteala  Tertulliano  nel  suo  Apologetico  che  i cristiani  gli  a-  Ut  essere  letto  piò  di  una  volta, 
dempivano  colla  maggiore  esattezza , e sfidava  i loro  nemi- 
ci a rinfacciargli  qualche  cosa  su  «al  proposito.  Poeti  notabili  della  dottrina  di  Tertulliano , 

Nel  cap.  31  avea  citato  le  parole  rii  S.  Paolo  cheordina  risguardanli  il  dogma,  la  morale  e la  disciplina. 
di  pregare  pei  re , pei  principi , pei  grandi , affinchè  la  so-  * 

cielà  sia  tranquilla  e pacifica.  « Quando  l' impero  è com-  l.°  Tertulliano  prova  in  più  luoghi  dellesueopereepir- 
mosso,  dice  egli,  noi  ne  sentiamo  il  conirocolpo,  come  gli  titolarmente  nel  suo  libro  contro  Praiseo  ( c.  26  ) che 
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evvi  un  Dio  solo  in  tre  persone  distinte , il  Padre,  il  Fi- 
gliuolo e lo  Spirito  Santo,  che  egli  distingue  col  nome  di 
Trinila  -,  e per  lieo  notar  la  credenza  della  Chiesa , nota 
particolarmente  la  ceremonia  misteriosa  che  osservatasi 
allora  nel  battesimo  di  immerger  cioè  tre  volte  il  battezza- 
to , una  volta  per  ciascun  nome  delle  tre  persone  divine. 
Riconosce  in  Cesit  Cristo  due  sostanze  non  confuse  , ma 
unite  in  una  sola  persona  ( lvi,cap.  28). 

2. '  Insegna  che  I'  anima  è immortale  di  sua  natura  , e 
che  dopo  la  sua  separazione  dal  corpo,  sarà  essa  punita  nel- 
l’ inferno,  se  lo  ha  meritato  , o ricompensata  in  cielo,  sen- 
za aspettare  la  risurrezione  del  suo  corpo,  senza  del  quale 
però  la  sua  beatitudine  od  il  suo  supplizio  non  saranno 
completi  ( De  anima , cap.  1-t).  Crede  che  per  ben  operare 
noi  abbiamo  bisogno  del  soccorso  della  grazia  di  Dio  , il 
quale  Raccorda  a chi  ne  crede  più  meritevole  (iti.  de  pa 
tieni,  cap.  1 ).  Preferisce  la  continenza  al  matrimonio , e 
condanna  la  bugia  , gli  equivoci  e le  restrizioni  mentali 
( Lib.  4,  odierà.  Marciime m ). 

3. "  Parlando  del  battesimo,  dice  che  prima  di  riceverlo, 
il  catecumeno  rinunziava  per  tre  volle  al  demonio,  alle 
sue  pompe  ed  alle  sue  opere,  che  in  seguito  veniva  immer- 
so per  tre  volte;  che  in  seguito  gli  si  dava  del  latte  e del 
mele , e che  da  quel  giorno  in  avanti  doveva  astenersi  dal 
bagno  ordinario  per  tutta  la  settimana  ( Lib.  de  baplismo, 
cap.  20).  Egli  indica  il  sagramento  delia  cresima  coll’ un- 
zione e colla  imposizione  delle  mani  che  riceveva  il  nuovo 
battezzalo  colla  benedizione  dello  Spirito  Santo.  Egli  rico- 
nosceva la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nell'  Eucaristia  , 
dicendo  che  la  carne  mangia  il  suo  corpo  e beve  il  suo  san- 
gue, affinché  l’anima  sia  ingrassata  di  Dio  medesimo  (Lib. 
de  Resurrectione  carni s,  cap.  8). 

4. ”  Tertulliano  si  serve  del  termine  di  sacrifizio  per  in- 
dicare la  celebrazione  del  mistero  dell'  Eucaristia  (Lib.  3, 
adeert.  Marcionem,  cap.  15  ).  Diceche  i cattolici  riuni- 
vansi  prima  di  giorno  per  celebrare  lo  stesso  sagrifizio  ; 
che  essi  ricevevano  il  corpo  di  Gesù  Cristo  in  mano  ; e che 
dopo  di  essersene  comunicali  in  chiesa , lo  portavano  nelle 
loro  case  per  comunicarsene  prima  del  pranzo;  che  essi 
rappresentavano  su  iloro  calici  la  immagine  del  Pastor  buo- 
no; che  facevano  sulla  loro  fronte  il  segno  della  croce  pri- 
ma di  incominciare  le  loro  azioni,  come  di  vestirsi,  di  man- 
giare, di  Sfilerò , accendendo  una  lampada  , ecc.  ( Lib.  de 
idolalr.  ctip.  7.  Lib.  decoron.  cap.  3). 

Sentenze  spirituali  di  Tertulliano. 

I .*  Noi  non  ci  facciamo  conoscere  per  cristiani  se  non 
quando  correggiamo  i nostri  difetti  ( Ad  scapul.  cap.  1 ). 

2. ”  Non  si  fa  un  mediocre  oltraggio  a Dio,  allorché  dopo 
di  avere  rinunziato  colla  penitenza  al  demonio , che  è co- 
me il  suo  rivale , e dopo  di  averlo  cosi  soggettato  al  suo 
vero  padrooe,  si  fa  nuovamente  sollevare  peccando,  e cosi 
si  diventa  la  sua  allegrezza , il  suo  trofeo , di  maniera  che 
quel  tristo  svenilo  riacquistata  la  sua  preda  , trionfa  per 
cosi  dire  dello  stesso  suo  Signore  ( Lib.  de  pomi t.  ). 

3. ”  Cheslobbiamo  noi  intendere  nel  padre  del  figliuol 
prodigo,  se  non  Dio?  poiché  nessun  altro  è veramente  pa- 
dre come  lui,  e nessun  altro  ci  ama  cosi  perfettamente. 
Essendo  dunque  suoi  figli,  ahhcnehè  voi  abbiate  prodigato 
i tieni  che  riceveste  da  lui  e che  voi  ritorniate  da  lui  affatto 
nudi  e miserabili , egli  non  lascerà  nondimeno  di  ricever- 
vi , pel  piacere  che  ha  di  vedervi  a ritornare,  ed  il  vostro 
ritorno  gli  arrecherà  oon  minor  gioia  della  saviezza  e della 
felicità  degli  altri. 

4. °  L' esomologesi  è un  esercizio  che  insegna  all’  uomo 
ad  umiliarsi.  Serve  altresi  a regolare  il  suo  vitto  ed  il  suo 
vestito,  ordinandogli  di  essere  sempre  nel  sacco  e nella  cef 
nere,  di  trascurare  il  suo  corpo,  di  avere  lo  spiritndimesso 
per  l’estremo  dispiacere  de'  propri  peccali,  denoti  vivere 


che  di  pane  ed  acqua  pura , come  per  sostentare  l’anima  e 
non  già  il  corpo,  di  alimentare,  per  cosi  dire,  le  preghiere 
coi  digiuni,  di  pregare  continuamente  Dio , di  gettarsi  ai 
piedi  dei  suoi  sacerdoti , di  inginocchiarsi  davanti  ai  servi 
di  Dio  e di  supplicare  tutti  (figli  della  Chiesa  di  volere  es- 
sere suoi  intercessori  innanzi  al  Signore  (Exomol.). 

6:”  Non  evvi  nulla  che  ci  possa  esortar  meglio  ai  disprez- 
zo delle  ricchezze  quanto  la  considerazione  che  il  nostro 
Signore  non  ha  voluto  possederne  : cosi , colla  pazienza 
colla  quale  egli  ha  sopportato  la  privazione  dei  beni  della 
terra,  insegnò  ai  cristiani  a disprezzarli,  edimostrò  chiara- 
mente che  non  dobbiamo  mai  lagnarci  della  perdita  dei  be- 
ni stessi  durante  tutta  la  nostra  Vita  (Lib.  deputimi.). 

fi.”  Se  si  crede  fermamente  alla  risurrezione  dei  morti , 
il  pensiero  della  morte  non  farà  alcun  dispiacere,  e soffri- 
rassi  pazientemente  qualunque  dolore  ; imperciocché  per 
qual  ragione  vi  affliggete  voi  della  morte  di  una  persona  , 
se  voi  non  la  credete  perduta  ? Quello  che  voi  chiamata 
morte  non  è che  un  viaggio:  ecco  la  ragione  per  cui  non 
si  deve  piangere  per  colui  il  quale  é partito  prima  di  noi 
ma  piuttosto  desiderare  di  seguirlo  (Ivi,  cap.  9 ). 

7. °  Iddio  è un  eccellente  depositario  della  nostra  pazien- 
za, se  voi  mettete  in  deposito  nelle  sue  mani  tulle  le  in- 
giurie ricevute,  egli  ne  sarà  il  vendicatore;  se  voi  vi  met- 
tete le  vostre  disgrazie,  egli  ne  sarà  il  ri  paratore;  se  voi  vi 
mettete  i vostri  dolori, egli  ne  sarà  il  medico;  e se  voi  vi 
mettete  la  vostra  morte , egli  vi  risusciterà.  Ammirate 
quanto  sia  grande  la  virtù  della  pazienza  , giacché  rende 
essa  Iddio  medesimo  suo  debitore  ( Ivi,  cap.  15  ). 

8. °  L obbligo  che  noi  abbiamo  di  schivare  ogni  sorta  di 
impurità,  ci  impedisce  il  divertimento  del  teatro, che  puos- 
si  chiamare  una  scuola  d’ impudicizia.  Pollassi  pensare  a 
Dio  in  un  luogo  dove  non  vi  è nulla  di  Dio?  Potrà v>i  im- 
parare ad  esser  casto  quando  troverassi  trasportato  dal  pia  - 
cere  di  quelle  rappresentazioni  ?(£<6.  de  speet.  c.  17  e 23). 

9. ”  Nelle  vesti  e negli  ornamenti  del  corpo  non  devonsi 
mai  oltrepassare  i limili  della  proprietà  e di  una  onesta  ap- 
parenza , e non  considerare  altra  cosa  fuorché  il  piacere  a 
Dio;  ecco  la  ragione  per  cui  le  donne  le  quali  usano  di  met- 
tere il  belletto  sulle  guance  peccano  enntro  Dio  : imper 
ciocché  dimostrano  con  ciò  che  dispiace  loro  la  sua  ope- 
rabile vi  trovano  a ridire:in  tal  maniera  rimproverano  esse 
per  cosi  dire,  il  loro  Creatore  ( De  culla  famin.  cap.  5 ). 

10. °  Tu , o cristiano,  sei  un  viaggiatore  ed  uno  stranie- 
ro in  questo  mondo,  e tu  non  tei  cittadino  che  della  celeste 
Gerusalemme.  Tu  non  devi  prendere  alcuna  parte  ai  piace- 
ri, alle  allegrezze  del  secolo  (Lib.  decoron.  milit.  cap.13). 

11. "  Noi  non  proviamo  la  verità  della  fede  dal  merito 
delle  persone  che  la  sostengono;  ma  noi  proviamo  j|  me- 
rito delle  persone  dalla  fede  che  quelle  seguono;  perla 
qual  cosa  non  vi  sono  saggi , fedeli  e veramente  grandi  se 
non  fra  i cristiani  ( De  prascript.  cap.  3 ). 

12. "  Noi  non  dubbiamo  più  avere  alcuna  curiosità  dopo 
di  avere  conosciuto  Gesù  Cristo , nè  andar  più  in  cerca  di 
alcuna  scienza  dopo  di  avere  ricevuto  il  Vangelo  (lvi,c  8). 

TERZIARIO.  — Domo  o donna  che  appartiene  al  lerz’or- 
dine  ( r.  tehz'  oboike  ). 

TERZ’ ORDINE.  — Chiamasi  lerz’ ordine  quello  che  ha 
una  medesima  regola  ed  una  medesima  forma  di  vita  in  pro- 
porzione di  due  altri  instituiti  prima  : terlius  ordo.  I terzi 
ordini  non  furono  in  origine  veri  ordini  religiosi,  ma  ben- 
sì sante  associazioni  di  persone  secolari,  od  anche  marita- 
te le  quali  si  conformavano , per  quanto  il  loro  statolo  per- 
metteva , al  fine , allo  spirito  alle  regole  di  un  ordine  reli- 
gioso , che  le  associava  e le  dirigeva.  VI  sono  però  dei  ter- 
z'  ordini  obbligati  con  Voti  solenni , i quali  sono  veramen- 
te religiosi,  come  il  terz’ ordine  dei  penitenti  di  S.  France- 
sco e quello  delle  religiose  di  S.  Domenico.  Bisogna  per 
conseguenza  distinguere  due  sorte  di  tent’ordini  : gli  uni 
che  sono  religiosi  e gii  altri  no.  Quelli  che  non  sono  reh- 
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giosi , non  lasciano  però  di  essere  veri  ordini,  cioè  associa- 
zioni e congregazioni  di  persone  legate  fra  di  loro  da  una 
determinala  maniera  di  vivere  e da  certe  regole  e ceremo- 
nie  praticate  da  coloro  che  vi  si  impegnano,  ed  approvate 
dai  sommi  pontefici.  1 religiosi  premonstratesi,  icarmelita 
ni , gii  agostiniani  ed  i francescani  si  disputano  l’onore  di 
avere  per  i primi  dato  origine  ai  terz’ ordini.  Sembra  però 
che  i premonstratesi  abbiano  maggior  fondamento  degli  al- 
tri , poiché  il  loro  terz’ordine  incominciò  essendo  ancor  vi- 
vo S.  Norberto,  il  quale  morì  nell’a.  1134;  dopo  di  aver 
dato  a Tebaldo,  conte  di  Champagne,  ed  a molte  altre  per- 
sone un  piccolo  scapolare  bianco , ed  una  regola  per  vive- 
re religiosamente  in  mezzo  al  mondo.  S.  Francesco  istituì 
il  suo  terz’ordine  solamente  nel  ISSI  ( v.  fbakcescani  ). 
Quello  degli  agostiniani  fu  stabilito  nel  1401  e quello  dei 
carmelitani  neil476  (Vedasi  il  P.  Hélyot  nella  sua  Storia 
degli  ordini  militari  e religiosi  1. 1 ,c.  52,  e t.3,c.  10  e 11). 

TESORIERE.  — Canonico  di  una  chiesa  cattedrale  o 
collegiata  cbe  ba  la  custodia  del  tesoro , delle  reliquie,  dei 
vasi,  degli  ornamenti  e delle  vesti  ecclesiastiche.  Le  funzio- 
ni del  tesoriere  corrispondono  quasi  a quelle  del  sagrista,  e 
la  differenza  più  essenziale  fra  l’ uno  e l’altro  sembra  esse- 
re, che  generalmente  parlando,  dicesi  fuozione  quella  del 
sagrista,  e dignità  quella  del  tesoriere.  In  alcune  chiese  cat- 
tedrali il  tesoriere  è la  prima  dignità:  in  altre  invece  è se- 
conda^ pure  terza  dignità,  giusta  l’uso  ed  il  privilegio  del 
luogo.  Vi  sono  altresì  alcune  chiese  nelle  quali  il  tesorie- 
re non  è neppùre  canonico. 

TESORO.  — È un  ammasso  d’oro, di  argento  o di  altra 
materia  preziosa  che  fu  nascosta  già  da  lungo  tempo  sotto 
terra , in  una  muraglia , ecc.,  di  maniera  che  esso  non  ha 
più  padrone.  Vetus  quaderni  depositio  pecunia  cujus  rum  ex- 
tot  memoria , et  qua  idcirco  jam  dominum  non habet  {Le 
ge  nunquam  31  ff , de  aquirendo  rerum  dominio  ).  La  diffi- 
coltà è di  sapere  a chi  appartenga  il  tesoro  trovato. 

A non  consultare  che  il  diritto  naturale,  un  tesoro  che  si 
trova  appartiene  tutto  a colui  che  lo  ha  trovato , perchè  : 
quod  nuUius  est  (il  occupanti s.  Ma  consultando  il  diritto  po- 
sitivo, bisogna  ragionare  diversamente:  perchè  essendo  il 
tesoro  nn  bene  già  posseduto  ed  abbandonato,  la  legge  sola 
è quella , come  dice S. Tommaso  (2,2, q.fifi. A. 5 ad  2), che 
può  giudicare  chi  debba  possederlo  od  in  tutto  od  in  parte. 
Per  la  qualcosa  volendo  sapere  a chi  appartenga  un  tesoro 
trovato , è d’ uopo  necessariamente  di  consultare  le  leggi 
de)  paese  nel  quale  fu  trovato,  ed  eseguirne  esattamente  le 
disposizioni. 

TESSALONICENSI  ( epistole  di  s.  paolo  ai  ).  — Secon- 
do la  comune  opinione , cui  niente  di  solido  si  può  oppor- 
re, le  due  lettere  di  S.  Paolo  ai  Tessalonicensl  sono  le  due 


bilito  sulle  sue  rovine,  Tanti- cristianesimo, ovvero  la  ido- 
latria cattolica  fondata  sopra  alcuni  prestigi , o falsi  mira- 
coli operati  per  l’intercessione  e le  reliquie  dei  Santi , ec. 
Questa  immaginazione , sortita  da  certi  fanatici  cervelli 
trovò  degli  approvatori  anco  fra  gli  eruditi  ; Beausobre 
non  arrossi  di  sostenerla  col  suo  voto,  sebbene  con  qual- 
che riguardo,  nelle  sue  Osservazioni  sulla  2.* Epistola  ai 
Tessalonicetm P ' 

Per  iscorgere  l’assurdo  basta  osservare;  1.*  che  la  rovi- 
na dell’impero  romano  avvenne  nell’Occidente  solo  quat- 
trocento a (ini  dopo  Tan.  53  di  Gesù  Cristo.  2.®  Che  secondo 
S.  Paolo  ( v.  3)  dovea  essere  preceduta  da  una  ribellione, 
discessio , cosi  intende  lo  stesso  Beausobre  ; or  la  caduta 
dell’ impero  romano  non  avvenne  per  una  ribellione , ma 
per  la  inondazione  dei  barbari.  5.°  La  grande  autorità  dei 
papi  e la  loro  potestà  temporale  cominciarono  solo-molti 
secoli  appresso  questa  rivoluzione.  4.®  S.  Pàolo  dice  ai  tes- 
salonicensi  (t>.  6):  Sapete  ciò  che  ritiene  o che  ritarda  la 
sua  manifestazione  del  suo  tempo  ; ve  lo  dissi  quando  era 
con  voi.  Strana  carità  per  parte  dell’  Apostolo  di  avvertire 
i tessa lonicensi  di  un  avvenimento,  del  quale  non  poteva- 
no essere  testimoni , e di  non  dare  alcun  segno  che  potes- 
se premunire  quei  che  doveano  esservi  presenti,  e lasciar- 
visi  ingannare.  5 ° S. Paolo  aggiunge,  che  Dio  loro  spedirà 
una  operazione  di  errore , a fine  che  credano  alla  menzo- 
gna, perchè  ricusarono  di  credere  alla  verità  (».  10).  1 fedeli 
del  quinto  secolo  erano  forsealcuni  ostinati  cbe  ricusavano 
di  credere  in  Gesù  Cristo? 6.®  Già  operatasi  il  mistero  d’ini - 
quìtd(v.  7);  dunque  bisognerebbe  che  la  idolatria  del- 
la Chiesa  romana , il  culto  dei  santi , delle  immagini , delle 
reliquie,  abbiano  cominciato  in  tempo  di  S.  Paolo;  il  cbe 
non  vogliono  i protestanti.  7.®  Beausobre  per  perfezionare 
la  descrizione , ci  deve  dire  in  qual  tempo  Gesù  Cristo  do- 
vea venire  per  uccidere  l'empio  col  fiato  della  sua  bocca, 
e collo  splendore  della  sua  venuta  (p.  8).  Noi  avremmo 
messo  la  sua  profezia  con  quelle  di  Giuseppe  Medo , San- 
cito, Jurieu  ed  altri  fanatici  delle  Gevenne. 

Comprendesi  che  queste  parole  di  S.  Paolo  : Diogli  man- 
derà l’operazione  di  errore,  ec.  non  significano  che  Dio  in- 
gannerà gl’ increduli , che  li  accecherà,  T indurerà  positi- 
vamente nell’ errore;  ma  lascerà  che  ingannino  ed  accechi- 
no se  stessi  ; è troppo  bene  adempiuta  questa  predizione 
per  rapporto  ai  giudei , poiché  la  distruzione  della  loro 
città , e del  loro  tempio , le  stragi  e la  dispersione  della  lo- 
ro nazione  non  furono  capaci  di  aprire  loro  gli  occhi.  Si  è 
tentato  a credere  che  una  parte  di  questo  spirito  sia  pas- 
sato ai  protestanti , mentre  abusano  tanto  indegnamente 
della  santa  Scrittura  (v.  i vdohamrnto )•  Vi  è nella  Storia 
dell’accademia  delle  iscrizioni  (f.  18.  tn-12„p.  208)  una 


prime  che  abbia  scritto  ai  fedeli  convertili  da  lui,  circa  breve  ma  curiosa  storia  di  Tessalonica  ; ivi  si  parla  della 


gli  anni  52,  e 53  dell’Era  volgare , durante  i quali  sem 
bra  che  l’Apostolo  dimorasse  costantemente  in  Corinto. 
Lo  scopo  di  queste  due  lettere  è di  confermare  questi  no- 
velli cristiani  nella  fede , nella  pratica  delle  opere  buone , 
nella  pazienza  in  mezzo  alle  persecuzioni  cui  erano  espo- 
sti. La  seconda  contiene  molte  cose  circa  la  seconda  venu- 
ta di  Gesù  Cristo.  S.  Paolo,  3l  capo  secondo,  parla  di  un 
storno  peccatore,  di  un  figlio  di  perdizione,  di  un  avversa- 
rio che  si  solleva  sopra  ttitto  ciò  si  chiama  Dio , é si  adora , 
che  si  colloca  nel  tempio  di  Dio,  come  se  egli  stesso  fosse 

Dio Que»fomMfsrod’»nt5«ifd,dicecg!i , già  si  opera.... 

e nel  tempo  si  conoscerà  questo  iniquo  che  Gesù  Cristo  uc- 
ciderà col  fiato  della  sua  bocca , e distruggerà  collo  splen- 
dore della  sua  venuta , ec.  Questo  capitolo  tenne  in  grande 
esercizio  i cotnentatori , ciascuno  lo  intese  secondo  i suoi 
pregiudizi.  La  maggior  parte  però  ha  creduto  riconoscer- 
vi T Anticristo  che  deve  venire  alla  fine  de!  mondo, 


fondazione  della  Chiesa  di  questa  città  fatta  da  S.  Paolo, 
Ideile  rivoluzioni  cui  andò  soggetta , dei  grandi  uomini  che 
gli  governarono  ovvero  che  vi  nacquero.  Al  presente  è sotto 
il  dominio  del  turohi  ; e si  chiama  Selaniki  0 Salorriki. 

| TESTA  (caput).  — Questa  parola  in  ebreo  prendesi  in 
molli  sensi  figurati  e metaforici , come  nella  nostra  lingna. 
Significa  1,®  il  principio.  Nella  Genesi  (c.  2 , v.  10)  par- 
lasi di  ua  fiume  cbe  si  divideva  in  quattro  capi , perchè 
idava  l’origine  a quattro  rami  2.®  La  cima , la  parte  più  al- 
ta di  un  luogo  0 di  una  cosa.  3.®  Un  capo , quegli  che  co- 
manda agli  altri  e Tali  tori  là  che  esercita,  cosi  la  capitale  di 
un  impero.4.  Il  principale  appoggio  di  unedifizio  (PsA  18, 
0.  22.  ec.  ).  Ea  testa  delC  angolo , 0 la  pietra  angolare , indi- 
ca Gesù  Cristo  ( Matt.  c.21,t>  4 2,ec.  ) perchè  egli  è il  capo , 
il  fondamento  e l’appoggio  della  sua  Chiesa. 5.®  Ciò  che  vi  è 
di  migliore  ( Ex.  c.  30 , 0.  23);  i profumi  della  testa , so- 
no • profumi  più  squisiti.6.®  il  totale  di  un  numero  che  ap- 


1 protestanti  accecati  dal  loro  odio  contro  la  Chiesa  ro- 1 pelliamo  la  somma  ( Ex.  c.  3 , v.  12)  0 la  ripetizione  som- 
mano , credettero  scorgere  in  questa  predizione  di  S.  Pao-  maria  di  molte  cose  che  chiamiamo  ricapitolazione  7.®  ! 
lo  la  caduta  dell’impero  romano,  il  dominio  del  papa  sta-  "diversi  corpi  0 battaglioni  di  cui  è composta  un’armata 

e ve.  dell’  ecclrs.  Tom.  ///.  1 10 
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( Jud.  e.  7 , ».  16)  , perchè  si  suddividerò  in  molte  putì,  I mettevano  tolto  il  primo  Ultamente , q uri  che  tono  chiamati 
In  un  senso  quasi  simile  chiamiamo  capitoli  (capito)  ledi-|da  Dio  ricevono  i eterna  eredità  che  loro  promise.  Di  fatto 
visioni  di  un  libro  che  contengono  molli  articoli  o sezioni,  dorè  è il  teilamento , é necessario  che  intervenga  la  morte 
8.”  Nel  Salmo  40  (e.  8 ) e nella  epistola  agli  ebrei  (e.  10 , |[ del  lettalo re , perche  il  teilamento  ha  la  tua  fona  in  morte , 
».  7 ) leggiamo  : in  capite  libri  scriptum  esldemegcapo  enon  è valido  finché  vive  chi  ha  fatto  il  testamento.  Per  que- 
sti non  significa  un  eapitolo,m»  il  totale  delle  sante  Scriuu-  sto  il  primo  fu  confermato  col  sangue  delle  vittime  ec.  G.  C. 
re.9.°  Caput  et  cauda  significano  i primi  e gli  ultimi  {Deut.  istituendo  la  Eucaristia  parimente  dice:  Questo  esimio 
e.  28,».  15.  ecc,  ).  La  testa  dell'aspide  (Job.  c.  20,  ».16)  sangue,  il  sangue  del  nuovo  testamento  che  sarà  versato  per 
h il  veleno  dei  serpenti.  molti  in  remissione  dei  peccati  ( Matt.  e.  26,  ».  28  ).  S.  Pao- 

Trovasi  questa  parola  in  molte  frasi  proverbiali , di  cui  lo  avea  detto  nel  capitolo  (8,».tì):  Gesù  Cristo  è investito  di 
è facile  comprenderne  il  senso.  Camminare  colla  testa  bas-  un  ministero  tanto  più  augusto,  quanto  che  egli  è mediatore 
sa  è gemere  nella  tristezza  ( Jer.  c.  2 , ».  10  ) , cuccare  la  di  un  Testamento  più  vantaggioso  e fondato  sumigtiori  pro- 
testa è allettare  un  aspetto  mortificato.  Isaia  (c.  58,».  messe  : a vvegnacché  re  il  primo  fosse  stato  senta  difetto , non 
3)  dice  che  il  digiuno  non  consiste  nell’ abbassare  la  testa,  ri  sarebbe  motivo  di  farne  un  secondo. 
e curvarla  come  un  cerchio , questo  era  un  gesto  dei  giu-  Da  queste  parole  devesi  forse  concbiudere  che  l’antico 
dei  ipocriti.  Aliare  la  lesta , è riprendere  coraggio  ( Ucci.  Testamento  fosse  un'alleanza  difettosa , imperfetta , svan- 
c.  20,».  H), ovvero  insuperbirsi.  Sollevate  la  lesta  di  uggiosa  agli  ebrei , un  flagello  piuttosto  che  un  benefizio? 
qualcuno , è cavarlo  dalla  umiliazione  e rimetterlo  in  ono-  Questo  fu  l’ errore  sostenuto  da  Sìmone  Mago  e dai  suoi  di- 
re ( IV.  Reg.  c.  27 , e.  17) , profumargli  la  lesta  , è ricol-  scepoli , dai  Marcionili , dai  Manichei  e dopo  di  essi  da- 
marlo di  beni  (Ps.  22,  ».  5)  radergli  la  lesta , decalcare  gl'increduli  moderni.  Venti  volle  per  confiture  i loro  so 
caput , è coprirlo  d’ignominia  {li.  c.  3,  ».  17.  ec.);  seno  iismi , fummo  obbligati  ad  osservare  che  le  parole  buono, 
lere  la  testa , è qualche  volta  un  segno  di  dispregio  ( IV.  cattivo . bene , male , perfetto , imperfetto  ; ec.  sono  termini 
Reg.  c.  19) , altre  volle  un  segno  di  allegrezza  c di  con-  puramente  relativi , e che  sono  veri  soltanto  per  compara- 
gralulazione , i parenti  di  Giobbe,  dopo  la  sua  guarigione  zione.  L'antica  alleanza  era , senza  dubbio.per  ogni  riguar- 
edopo  il  ristabilimento  di  sua  fortuna  andarono  a congratu  do  meno  perfetta  e meno  vantaggiosa  della  nuova , ed  in 
lanette , e scossero  la  testa  sopra  di  esso  (Job-  c.  42,».  11  ).  questo  senso  era  difettosa;  ma  questo  difetto  era  analogo 
Radersi  la  lesta  era  un  segno  di  corruccio  ( Lev.  c.  10,  ».  al  genio , al  carattere,  alle  abitudini  dei  giudei, alla  situa- 
6 );  era  permesso  ai  sacerdoti  farlo  soltanto  alla  morte  dei  zinne  ed  alle  circostanze  nelle  quali  si  trovavano.  S.  Paolo 
loro  più  prossimi  parenti  (c.  21 , e.  5).  Qualche  voltae  stesso  sostiene  ( Rom.  c.  3,  ».  2)  che  era  un  gran  benefizio 
ziandio  si  copriva  la  testa  in  alcuni  momenti  di  afflizione  la  rivelazione  che  ad  essi  era  stata  falla  (c.9,».4); 
(11.  Reg.  c.  19 , r.  4).  Era  cosa  naturale  nascondere  Pai-  che  Dio  loro  avea  dato  il  titolo  di  figliuoli  adottivi , la  glo- 
locazione  che  un  violento  dolore  produce  nelle  fattezze  del  ria , l'alleanza  delle  leggi,  degli  ordini,  delie  promesse 
volto.  Dare  la  lesta  a qualche  cosa,  è ostinarvisi  : i giudei,  (c.  Il ,».  28);  ohe  sono  ancora  rari  a Dìo  a cagione  dei 
dice  Esdra  (e.  9 , »•  17  ) si  misero  nella  testa , dederunt  loro  padri , ec.  Dio  non  fa  niente  di  cattivo  in  se  stesso  , le 
caput , di  ritornare  all’antica  loro  servitù.  sue  lezioni,  le  sue  leggi , le  sue  promesse,  isuoi  castighi 

TESTAMENTO  VECCHIO. — La  parola  testamento  in  la-  stessi  sono  sempre  grazie  ; ma  non  deve  sempre  conceder- 
litto  ed  io  altre  lingue, significa  propriamente  Patto  col  qua-  le  agli  uomini  nella  stessa  misura , sovente  questi  sono  in- 
le  un  uomo  vìcìdo  a morire  dichiara  le  sue  ultime  volontà;  capaci  di  riceverle  e di  approfittarne . egli  le  dispensa  con 
ma  dagli  scrittori  ebrei  non  è adopralo  in  questo  senso.  Il  sapienza , e la  riserva  che  vi  mette  non  deroga  punto  alla 
solo  esempio  che  trovasi  appresso  i patriarchi  di  un  testa  sua  bontà. 

mento  propriamente  detto, è quello  di  Giacoblte.cbe  al  letto  D'altra  parte  I giudei  caddero  nell’  eccesso  opposto , so- 
della  morte  manifestò  ai  suoi  figliuoli  le  ultime  sue  volon-  stenendo  che  Dio  non  poteva  dare  agli  uomini  una  legge 
là , ma  questa  era  una  profezia  di  quanto  loro  dovea  avve-  più  santa , un  culto  più  puro , una  religione  più  perfetta 
nire,  e di  ciò  che  Dio  avea  deciso  sulla  loro  sorte,  anziché  di  quella  che  uvea  prescritto  ai  loro  padri.  Dunque  avea 
una  disposizione  libera  ed  arbitraria  di  Giacobbe.  Circa  le  (órse  Dio  esauritila  prò  loro  lutti  i tesori  della  sua  potenza 
ultime  parole  di  Giuseppe, di  Mosè,di  Giosuè, di  Davidde,  e bontà?  («.giudaismo). 

nonsipuòdare  loro  il  nome  di  testamento , se  non  in  un  Beausobre  ( Stor.  dclmanieh.  t.  1 , c.  3,  4)  dopo  aver 
senso  assai  improprio.  riferito  sommariamente  le  obbiezioni  che  facevano  ì Mani 

L’ebreo  Berith  significa  in  generale  disposizione,  islilu  chei  contro  l' antico  Testamento  pretende  che  i Padri  della 
zione , trattato. ordinanza,  alleanza, ugualmente  elle  una  di-  Chiesa  vi  abbiano  risposto  assai  male,  diesi  sono  salvati 
chiarazione  dell'ultima  volontà:  quindi!  traduttori  latini  tra-  con  alcune  allegorie,  di  cui  questi  eretici  non  doveano  far- 
dussero  comunemente  questi  due  termini  con  quello  dite  ; ne  verun  conto;  cita  per  esempio  Origene  eS.  Agostino,  e 
t lamento  ^ebbene  indichi  piuttosto  letteralmente  un'allean  lusingasi  di  rispondere  assai  meglio  di  essi  a queste  stesse 
za,  un  trattato  solenne  con  cui  Dio  dichiara  agli  uomini  le  difficoltà.  Noi  nuu  attaccheremo  le  sue  risposte , sebbene 
sue  volontà,  le  condizioni , colle  quali  loro  fece  delle  prò  ve  ne  sieno  alcune  che  avrebbero  bisogno  di  correzione  , 
messe , e vuole  conceder  loro  i suoi  benefizi.  _ ma  difenderemo  i Padri,  È assolutamente  falso  che  essi  si 

Alla  parola  alleami  osservammo  che  Dio  più  di  una  sieno  ristretti  ad  alcune  spiegazioni  allegoriche,  per  ri- 
volta si  degnò  di  fare  queste  sorte  di  trattati  cogli  uomini  ; spondere  alle  accuse  dei  Manichei, 
fece  alleanza  con  Adamo , con  Noè  quando  sortì  dall’arca,  S.  Agostino  ebe  ne  avea  fatto  grande  uso  nel  suo  libro 
con  Àbramo  : ma  non  si  dà  il  nome  d i testamento  a questi  de  Genesi  cantra  JUanichaos , e ebe  conobbe  che  ciò  non 
«ili  solenni:  esao  è riservato  alle  due  alleanze  posteriori,  a era  bastevole , ne  scrisse  un  altro  de  Genesi  ad  htteram , 
quella  che  Dio  conchiuse  cogli  ebrei  pel  ministero  di  Mosi1,  in  cui  si  applicò  principalmente  al  senso  letterale.  Parlan- 
all’ altra  che  fece  con  tutte  le  nazioni  per  mezzo  di  G.  C.  do  del  Manicheismo  abbiamo  fatto  vedere  che  questo  Pa- 
la prima  è chiamata  l'antica  alleanza , o il  vecchio  Testa  dre  prese  benissimo  i principi  che  risolvono  la  gran  que- 
nw«to,la  seconda  è la  nuova  alleanza,!)  il  nuoto  Testamento.  | stione  dell’origine  del  inale , e ci  sarebbe  facile  mostrare 
S.  Paolo  ( Uebr.  c.  9 , ».  15.  e seg.  ) diede  all’  uno  e al  che  in  diversi  luoghi  diede  ai  Manichei  le  stesso  risposte 
l’altro  il  nome  di  testamento  nel  senso  più  proprio,  e li  fc  ili  Beausobre  : ma  questa  disputa  ci  porterebbe  troppo  in 
ce  riguardare  come  atti  dell'ultima  volontà.  Gesù  Cristo,  lungo. 

dice  egli,  i il  mediatore  del  nuovo  Testamento,  affinché  e-  Sembraci  più  necessario  giustificare  Origene , poiché 
spiando  colla  morte  che  ha  sofferto  le  iniquità  che  siami ■ l’erudito  nostro  critico  dice  che  S.  Agostino  non  face  al- 
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tro  che  imitare  questo  antico  dottore;  veggiamo  sesia 
vero  che  Origene  abbia  difeso  male  il  vecchio  Testamen- 
to, e se  abbia  sciolto  le  difficoltà  colle  allegorie. 

Celso  avea  fatto  contro  i libri  dei  giudei  a un  di  presso 
le  stesse  obbiezioni  che  ripeterono  i Marcioniti , i Gnostici 
e i Manichei;  per  rispondervi  Origene  pianta  tre  principi 
che  non  si  devono  perdere  divista.  Il  primo  è che  nelle 
opere  della  creazione  ciò  che  è un  male  pei  particolari  può 
essere  utile  al  bene  generale  dell’  universo  : Celso  stesso  lo 
accordava  ; dal  che  ne  risulta  che  bene  e male  sono  termini 
puramente  retativi,  e che  nelle  opere  del  Creatore  non  vi 
è niente  che  sia  un  bene  od  un  male  assoluto  ( contro  Cele,  j 
I.  4 , n.  70).  Il  secondo  è , che  i bisogni  dell'  uomo  i quali 
ai  riguardano  come  mali , sono  la  sorgente  della  sua  indù 
stria , delle  sue  cognizioni , e per  così  dire  la  misura  del 
suo  intelletto  ; conferma  questo  riflesso  con  un  passo  del 
libro  dell’Ecclesiastico  (c.  59 , v.  21, 20.  ibii.  n,  76).  Il 
terzo , che  riguarda  le  lezioni , le  leggi , il  culto  prescritto 
agli  israeliti , è questo , che  come  un  saggio  agricoltore 
dà  alla  terra  una  cultura  diversa , secondo  la  varietà  dei 
terreni  e delle  stagioni , così  Dio  diede  agli  uomini  le  le- 
zioni e le  leggi  che  nei  diversi  secoli  meglio  convenivano 
al  bene  generale  dell’universo  (iiid.n. 69).  Noi  sosteniamo 
che  questi  tre  principi  adottati  da  S.  Agostino,  e che  non 
tono  allegorie , sono  sufficienti  per  risolvere  una  buona 
parte  delle  obbiezioni  dei  Manichei.  Ma  veniamo  ai  parti- 
colare. 

t.°  Dicevano  costoro  che  i libri  dell’antico  Testamento 
danno  delle  idee  false  della  Divinità,  attribuendole  membra 
corporee,  passioni  umane  , come  la  collera  , la  gelosia  ec. 
Beausobre  loro  risponde  che  il  linguaggio  degli  scrittori 
sacri  è un  linguaggio  popolare,  e che  dovea  esser  tale;  che 
le  idee  metafìsiche  della  Divinità  sono  superiori  alla  portala  j 
del  popolo,  e quando  questi  stessi  scrittori  attribuiscono  a 
Dio  delle  passioni  umane,  in  sostanza  soltanto  gliene  altri- j 
buiscono  gli  effetti  legittimi.  Ma  questa  è precisamente  la’! 
stessa  r isposta  che  Origene  dà  a Celso  ( /.  4 , n.  71  , 72  ).  j 
< Quando  parliamo  , dice  egli,  ai  fanciulli , Io  facciamo  in 
termini  che  sono  alla  loro  porlata  , a fine  d’ istruirli  e cor- 1 
reggerli.  ...  La  Scrittura  parla  il  linguaggio  degli  uomini  " 
perchè  lo  esige  il  loro  interesse.  Non  sarebbe  stato  a prò  I 
posilo  che  Dio,  per  istruire  il  popolo  , adoprasse  uno  stile } 

più  degno  della  sua  suprema  Maestà Appelliamo  col 

leva  di  Dio  non  it  turbamento  dell’  anima,  di  cui  non  è su- 
scettibile, ma  la  saggia  condotta,  colla  quale  punisce  e cor-  ! 
regge  i gran  peccatori,  ec.  » Origene  prova  questi  riflessi 
eoi  passi  della  santa  Scrittura. 

2.”  Obbietlavano  i Manichei  che  i precetti  morali  esiste 
vano  prima  di  Mosè,  e che  li  avea  questo  sfigurali  con  altre 
leggi  e con  alcune  promesse  e minacce,  le  quali  non  con-  j 
venivano  al  vero  Dio;  che  la  condotta  di  molli  patriarchi 
era  scandalosa , e dava  un  pessimo  esempio.  Beausobre  os- 
serva con  ragione  che  sebbene  la  legge  morale  sia  tanto  ! 
antica  come  il  mondo,  Dio  dovette  tarla  scrivere  nel  deca- 
logo, e munirla  , in  qualità  di  legislatore,  col  sigillo  della  . 
sua  autorità  -,  che  la  storia  santa  riferendo  le  colpe  dei  pa 
inarchi , non  le  approva , ec.  Origene  aecorda  altresì  che 
la  legge  morale  è scritta  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini , se 
condo  l’espressione  di  S.  Paolo  (Rom.  c.  12  , v.  13)  ; che 
nondimeno  Dio  diede  a Mosè  dei  precetti  in  iscritto  (con-  ! 
Irò  Cele.  I.  I,  c.  4).  Gosi  risponde  a Celso,  il  quale  obbiet- 
tava che  la  legge  morale  dei  cristiani  e dei  giudei  non  era 
nuova,  e che  tutti  i filosofi  l’aveano  conosciuta. 

Circa  le  leggi  di  Mosè,  egli  dice  che  per  verità  molte  non 
potevano  convenire  agli  altri  popoli , ma  che  erano  neces- 
sarie ai  giudei  nelle  circostanze  in  cui  si  trovavano , e che 
senza  queste  leggi  non  avrebbe  potuto  sussistere  la  loro  re- 
pubblica ( l.  7,  n.  26  ).  Sostiene  e prova  che  con  queste 
stesse  leggi  Mosè  formò  una  repubblica  piti  saggiamente 
regolata  che  non  furono  quelle  date  dai  filosofi,  Come  quel- 


la, di  cui  Platoneavea  immaginato  la  costituzione;  che  que- 
sto filosofo  non  ebbe  un  solo  seguace  delle  sue  leggi,  quan- 
do che  ìlosc  fu  seguito  da  un  popolo  intero  (f.  5,  n.  42  ). 
Aggi  unge  che  molti  precetti  di  Mosè  intesi  zoticamente  alla 
foggia  ilei  giudei,  possono  sembrare  assurdi,  che  lo  testi- 
fica Ezechiello  dicendo  per  parte  di  Dio:  Ho  dolo  ad  etti 
dei  precetti  che  noti  fono  buoni  ( c.  20,  e.  25),  ma  che  que- 
sta legislazione  bene  intesa  ( tanta,  giusta  e buona  , come 
insegna  S.  Paolo  ( Rom.  c.  2,  v.  12). 

Quanto  alle  azioni  riprensibili  dei  patriarchi,  come  l’ in- 
cesto di  Lot  colle  sue  figliuole , ee-  osserva, come  Beauso- 
bre,  ebe  esse  non  sono  approvate  dagli  scrittori  sacri  (1.  4, 
n.  45). 

3. °  I Manichei  erano  scandalezzati  perchè  Mosè  nell’  an- 
tica legge  faceva  ai  giudei  delle  promesse  temporali,  con- 
dotta contraria  a quella  di  Gesù  Cristo  ebepromette  ai  giu- 
sti soltanto  i beni  eterni.  Questa  obbiezione  non  era  sfug- 
gita a Celso.  Beausobre  per  giustificare  le  promesse  tem- 
porali delia  legge  mosaica  ci  rimette  a Spencero , il  quale 
prova  eoo  sode  ragioni  che  Dio  dovea  agire  in  tal  guisa  , 
l.’a  causa  della  zotichezza  dei  giudei  che  spesso  si  dette- 
ro al  cullo  delle  false  Divinità  colla  speranza  di  ottenerne 
l’ abbondanza  dei  beni  temporali.  2.”  Perchè  non  conveni- 
va unire  una  ricompensa  eterna  alla  osservanza  della  legge 
cerimoniale,  come  a quella  della  legge  morale.  3.”  Perchè 
era  opportuno  chele  ricompense  dell’altra  vita  fossero  pro- 
poste agli  uomini  sotto  una  specie  di  velo  , per  riservare 
al  Messia  la  cura  di  spiegarle  più  chiaramente.  4.°  Perchè 
le  leggi  ceremoniali  essendo  un  carico  pesantissimo , era 
giusto  obbligare  i giudei  coll’  allettamento  dei  beni  tempo- 
rali. 5.“  Perchè  Dio  facendo  le  funzioni  di  legislatore  tem- 
porale, era  proprio  della  stia  sapienza  imitare  la  condotta 
degli  altri  legislatori  ( De  Legib.  Hebr.  ritmi.  I.  1.  Sect.t, 
cap.  5). 

Un  incredulo  e un  manicheo  non  troverebbero  forse  que- 
ste ragioni  decisive  e senza  risposta,  ma  sopra  ciò  non  di- 
sputeremo. Pure  Beausobre  aggiunge  che  ì giusti  dell’an- 
tica legge  sperarono  certamente  una  ricompensa  eterna 
delle  loro  virtù  e lo  prova  con  ciò  che  dice  S.  Paolo  nella 
epistola  agli  ebrei  ( c.  1 1 ). 

Origene  senza  entrare  in  una  cosi  gran  particolarità , ai 
ristringe  a sostenere  ebe  i beni  temporali  promessi  dall'an- 
tica legge , in  effetto  non  erano  altro  che  un’  ombra  , una 
figura,  un  velo  , sotto  cui  bisogna  necessariamente  inten- 
dere i tieni  spirituali  ed  eterni  che  Gesù  Cristo  ci  Ih  spera- 
re. Lo  prova  t perchè  molte  promesse  di  Mosè  non  pote- 
vano essere  adempiute  letteralmente,  e ne  dà  alcuni  esem- 
pi-, 2.*  perché  la  maggior  parte  dei  giusti  dell’antico  Te- 
stamento , in  vece  di  avere  sperimenlatu  qualche  effetto  di 
queste  promesse,  furono  afflitti  e perseguitati,  come  lo  fe- 
ce osservare  S.  Paolo.  3*  Perchè  questi  stessi  giusti  non 
stimarono  punto  i beni  temporali,  cui  preferirono  le  ricom- 
pense future  della  virtù  ; Origene  lo  fa  vedere  con  molti 
passi  diDavidde  e di  Salomone,  soprattutto  col  Salmo  36. 
i Senza  questo , dice  egli , a qual  tentazione  non  sarebbero 
stati  esposti  i giudei  di  abbandonare  la  loro  legge, vedendo 
esser  vane  e senza  effetto  le  loro  promasse  ? 4 . Perchè  S. 
Paolo  dice  formalmente  che  la  legge  conteneva  l'ombra  dei 
' beni  futuri.  Che  i fedeli  sono  i veri  figliuoli  di  Abramo  e gli 
eredi  delle  promesse  ebe  gli  furono  fatte  ( Gala! . e.  3, e. 29). 
Sarebbe  ciò  vero  se  queste  promesse  avessero  contenuto  i 
soli  beni  temporali  ? Gì  sembra  che  queste  ragioni  di  Ori- 
gene  , fondate  sopra  alcuni  fatti , e sull’  autorità  dei  libri 
santi,  superino  d’ assai  le  dotte  cooghietture  di  Beansobra 
e di  Spencero. 

4. "  Il  culto  ceremoniale  prescritto  ai  giudei  sembrava  ai 
Manichei  materiale,  assurdo,  indegno  di  Dio;  riprovavano 
specialmente  i sacrifizi  cruenti  e la  cinconrision*.  Beauso- 
bre loro  rappresenta  che  Dio  non  avea  ordinalo  questi  sa- 
crifizi come  un  cùlio  che  gli  fosse  per  se  stesso  aggrada- 


m 


. testamento  vecchio. 


vele,  ma  per  impedire  agl’  israeliti  avvezzi  a questo  culto, 
di  sacrificare  ai  Cibi  Dei.  S.  Agostino,  dice  egli,  I'  osservò 
benissimo.  Quanto  alla  circoncisione,  seè  vero  che  gli  egi- 
ziani la  praticassero, Dio  potè  prescriverla  agl’ israeliti,  af- 
finchè non  fossero  tanto  spiacevoli  agli  egiziani. 

Che  cosa  risponderebbe  Beausobre  se  gli  mostrassimo 
che  queste  due  risposte  parola  per  parola  si  trovano  in  Ori- 
gene?  Questo  Padre  le  fece,  non  nei  suoi  libri  contro  Celso 
che  non  riprovava  i sacrifici  cruenti , ma  nei  suoi  estratti 
dei  Levilico  ( e.  1,  t>.  S ).  « Come  i giudei,  dice  egli,  era- 
no avvezzi  in  Egitto  a vedere  dei  sacrifizi,  e che  loro  pia- 
cevano; Dio  loro  permise  offerirgliene , a fine  di  reprimere 
il  loro  gusto  pel  culto  dei  falsi  tei,  e distrarli  dal  sacrifica- 
re ai  demoni.  Aggiunge  (e.  6,  c.  18)  questi  sacrifizi  ser- 
vivanoanco  ad  alimentare  i sacerdoti,  e adonorare  Dio;im 
pedivano  ai  giudei  di  pensare,  come  gli  egiziani,  che  un  a 
minale  che  si  sagrifica  fosse  un  Nume  , c che  sì  deve  ado- 
rarlo » (Qp.  I.  2.  p • 181,  182  ). 

Quanto  alla  circoncisione  , che  Celso  non  approvava  , 
Origene , rimette  a quanto  avea  detto  nel  suo  comentario 
sulla  lettera  ai  romani.  Ma  in  questo  comentario  ( I. 2.  Op . 
(.  d,  p.  495)  risponde  ai  Marcionili,  agli  altri  eretici , ed 
ai  filosofi  che  riguardavano  la  cirroocisioDe  come  un  rito 
vergognoso  e indecente , che  nell’  Egitto  questo  era  un  se- 
gno di  onore , e la  riceveano  non  solo  i sacerdoti , ma  lutti 
quei  che  facevano  professione  di  scienza.  Origene  dovea  sa 
perjo,  poiché  avea  studialo  e insegnata  nella  scuola  di  Ale- 
tandria.  Aggiunge  che  questo  rito  era  stato  praticato  anco 
presso  gli  arabi,  gli  etiopi , i fenici  ; che  dunque  niente  a- 
vea  d’ indecente  e di  vergognoso  in  seslesso.Dice  agli  ere- 
tici ebe  avanti  ebe  fosse  stato  versalo  il  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto per  la  nostra  redenzione  , era  giusto  che  ogni  uomo  il 
quale  viene  a!  mondo  macchialo  dei  peccato,  spargesse  na- 
scendo alcune  gocce  del  suo  sangue  per  esserne  purificalo, 
e ricevere  una  specie  di  presagio  della  futura  redenzione.Se 
qualcuno,  dice  egli,  pensa  su  tal  proposito  qualche  oosa  di 
meglio  e più  ragionevole,  farà  bene  di  anteporla  a ciò  che 
DOi  diciamo  (ibid.p.  496).  Già  avea  confutalo  i giudei! 
quali  volevano  che  i cristiani  fossero  soggetti  alla  circon- 
cisione, e avea  opposto  loro  la  lettera  formate  dei  libri  santi 
che  vi  obbligavano  alla  sola  posterità  di  Abramo.  Aggiun- 
ge: Abbiamo  discusso  talequestione  senza  ricorrere  ad  al 
cuna  allegoria  per  non  dare  ai  giudei  alcun  motivo  di  que- 
rele, nè  di  mormorio  ( ibid.  p.  193,  col.  4). 

Dunque  Origene  fu  più  prudente  di  Beausobre , il  quale 
ebbe  coraggio  di  scrivere  che  nel  corpo  umano  niente  vi  è 
di  vergognoso,  se  non , secondo  lo  stollo  sistema  dei  fana- 
tici, nella  produzione  degli  uomini  (Slor.  del  Manich.  1. 1, 
e.  3,  §.  7, 1.  1 ,p.  279  ).  Dovea  ricordarsi  che  i libri  santi 
chiamano  accenda  , pudenda  , lurpitudo  la  parte  del  corpo 
cui  s' imprimeva  la  circoncisione. 

5.*  La  storia  della  creazione , e quella  della  caduta  dcl- 
1'  uomo  , somministravano  ai  Manichei  un’  ampia  materia 
di  critica  ; essi  dicevano  che  Mosè  toglie  a Dio  la  prescien- 
za, supponendo  che  Dio  avesse  fatto  all'  uomo  un  coman 
damen  io  che  subito  dopo  fu  trasgredito , supponendo  che 
Dio  chiami  Adamo  nel  paradiso , e 1 abbialo  scacciato  per 
timore  che  non  mangiasse  il  frullo  dell’albero  della  vitaec. 
Beausobre  risponde  che  il  legislatore  deve  comandare  ciò 
che  è giusto, anche  quando  prevede  ebe  il  suo  comando  sa- 
rà trasgredito, e tuttociò  che  si  può  esigere  è questo, che  non 
comandi  alcuna  cosa  ingiusta,  né  impossibile.  Osserva  che 
Dio  chiama  Adamo  per  fargli  conoscere  che  in  vano  si  nas 
condeva,eper  infliggergli  la  pena  cui  merita  va, che  Mosè  il 
quale  parlò  con  tanta  dignità  della  maestà  divina  non  potè 
attribuirle  d ue  passioni  tanto  vili, come  il  timore  e la  gelosia . 

Celso  avea  fatto  a un  di  presso  gli  stessi  rimproveri  dei 
Manichei  (conira  Cele.  I.  4.  n.  38  ).  Origene  vi  risponde 
di  passaggio,  rimette  al  comentario  da  lui  fatto  su  i primi 
capitoli  della  Genesi  ; sfortunatamente  non  sussiste  più  que- 


sta opera,  lina  prova  che  non  si  era  ristretto  ad  alcune 
spiegazioni  allegoriche,  è , che  fa  contro  Celso  la  stessa  ri- 
flessione di  Beausobre  sulla  condotta  del  legislatore.  So- 
stiene che  la  caduta  del  primo  uomo  non  solo  fu  realissi- 
ma, ma  ihe  il  suo  peccato  passò  e si  trasfuse  a tutti  i suoi 
discendenti;  spesso  fece  osservare  , come  Beausobre  la 
dignità,  l’energia,  le  sublimi  espressioni  coucui  Musò  rap- 
presenta la  grandezza  di  Dio. 

6.°  I Manichei  sostenevano  non  essenti  nei  profeti  ebrei 
alcuna  profezia  che  riguardi  propriamente  «direttamente 
G.  C. , che  la  sua  qualità  di  Figliuolo  di  Dio  è sufiicieo 
temente  provata  coi  suoi  miracoli  e colla  testimonianza  for- 
male di  suo  Padre  ; distraevano  il  senso  delle  profezie  se- 
condo il  metodo  dei  giudei.  Beausobre  non  si  è data  a con- 
futare le  loro  spiegazioni,  ma  si  è ristretto  adire,  che  i Pa- 
dri colla  loro  affettazione  dì  rivolgere  lutto  ad  allegoria  fa- 
vorivano infinitamente  le  pretensioni  dei  Manichei. 

Ma  poiché  egli  ha  citato  l’estratto  delle  opere  di  Orige- 
ne, intitolato  Philocalia , vi  avrebbe  potuto  vedere  [p.  4 
e teg.)  che  questo  Padre  sostiene  il  senso  letleraledi  molte 
profezie,  le  quali  riguardano  direttamente  Gesù  Cristo  , e 
di  cui  i giudei  s’iogegnavano  di  dare  delle  spiegazioni  false. 

Prima  di  censurare  con  tanta  asprezza  il  gu.to  eccedente 
di  Origene  per  allegorie,  avrebbe  almeno  dovuto  esamina- 
re le  ragioni  per  cui  egli  pruva  la  necessità  di  ricorrere  so- 
vente al  sens  i figurato:  l.°  perché  gli  autori  del  nuovo  Te- 
stamento ne  diedero  l’ esempio  ; 2.”  perchè  tale  fu  il  meto- 
do di  tutti  gli  antichi  sapienti  e dei  filosofi  ; 3.°  perchèUio 
volle  lasciare  a Gesù  Cristo  la  cura  di  spiegare  ciò  che  vi 
era  di  nascosto  e misterioso  nella  legge  ; 4.°  perchè  non 
solo  nell’antico  Testamento,  ma  anco  nel  nuovo  vi  sono  de» 
precetti  e dell’  espressioni  che  non  si  possono  prendere  lei 
letalmente  senza  cadere  in  assurdi  sciocchi  ; 5.°  perché  i 
giudei  obbligandosi  troppo  al  senso  grammaticale,  distrug- 
gono le  conseguenze  di  tutte  le  profezie,  e glieretici  vi  tro- 
vano di  che  confermare  tutti  i loro  errori.  Sembraci  che 
nessunadi  queste  ragioni  sia  assoluta  mente  falsa, ed  assurda. 

Gii  si  oppone  1 .”  clic  per  la  licenza  di  allegorizzare  è aa- 
cor  più  facile  ai  giudei  ed  agli  eretici  di  corrompere  il  sen- 
so delle  Scritture.  Sia  così  per  un  momento;  che  ne  segui- 
rà  ? Che  bisogna  osservare  una  saggia  via  di  mezzo  ; ma 
ehi  lo  fisserà  , se  la  Chiesa  su  tal  soggetto  non  gode  alcuna 
autorità, come  lo  sostengono  i protestanti  ? 2 * Che  gli  scrit- 
tori del  nuovo  Testamento  erano  in  diritto  di  dare  delle 
spiegazioni  allegoriche, perchè  erano  inspirali  da  Dio.men 
tre  non  lo  erano  i Padri.  La  questione  è,se  fosse  necessaria 
ai  Padri  la  inspirazione  per  giudicare  che  loro  era  permes- 
so ed  eziandìo  lodevole  imitare  il  modo  d'istruire  degli  A- 
postoli  e degli  Evangelisti  ; i protestanti  proveranno  forse 
questa  necessità?  3.' Che  i filosofi  sforzando  colle  allego- 
rie riuscivano  di  dare  un  senso  ragionevole  alle  favole  le 
più  assurde.  Origene  rispose  solidalmente  a questa  obbie- 
zione; fa  vedere  che  le  favole  pagane  rivolte  in  allegorie 
erano  sempre  lezioni  scandalose  e perniciose  ai  costumi , 
quando  le  allegorie  cavate  dalla  santa  Scrittura  sono  sem- 
pre edificanti  e destinale  a portare  gli  uomini  alla  virtù 
(Contro  Cele.  I.  4,  n.  18).  Egli  stesso  nou  ne  ba  mai  fatto 
altre  di  questa  specie. 

Dunque  Origene  nou  autorizzò  mai-  la  licenza  eccedente 
in  proposito  di  allegorie.  In  primo  luogo  non  vuole  che  se 
ne  Taccia  uso  quando  la  lettera  niente  presenta  che  sia  as- 
surdo , impossibile,  indegno  di  Dio  ( Ph, locai . p.  ib).  |„ 
secondo  luogo  vuole,  che  prima  si  esponga  ai  più  semplici 
la  lettera  della  Scrittura  , che  è come  la  corteccia,  e si  ri- 
servi la  cognizione  del  senso  più  profondo  a quei  die  han- 
no  maggior  intelligenza:  egli  fonda  sull’  autorità  e sull’  e- 
sempio  di  S.  Paolo  ( p.  8 ).  In  terzo  luogo  esige  che  ogni 
spiegazione  allegorica  sia  utile  a regolare  i costumi.  Con, 
queste  tre  precauzioni  che  cosa  vi  è di  riprensibile  nel  me- 
todo di  Origene? 
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Ma  Bea  usobre  voleva  assolala  mente  condannarlo,  gli  rio 
fitcciala  ignoranza  e la  presunzione , per  aver  delio  che  i 
.lue  animali  nominali  grifo  e tragelafo  non  esistono  io  na- 
tura. Tutto  ciò  che  si  può  conehiudere,  si  è,  che  questi 
due  animali  non  ermo  conosciuti  al  tempo  di  Origene , e 
che  Bochart,  il  quale  li  avea  conosciuti,  era  più  dotto  na- 
turalista di  questo  Padre.  La  scoperta  deU'America,i  viag- 
gi al  Nord,  alle  terre  australi,  alle  Indie  ej  alla  Cina  ci  fe- 
cero conoscere  una  infinità  di  oggetti,  dei  quali  gli  antichi 
non  potevano  averne  alcuna  idea  ; ma  non  è forse  un  giu 
sto  motivo  di  sdegno  vedere  che  alcuni  scrittori  moderni 
trattano  d ignoranti  gli  antichi  perché  ebbero  su  di  essi  il 
vantaggio  di  essere  nati  mille  cinquecento  od  ottocento 
anni  dopo  di  essi  ? 

Se  i Marciouiti  ed  i Manichei, dice  Beausobre,  avessero 
avuto  a fare  coi  dotti  nostri  moderni,  non  avrebbero  fatto 
tanto  progresso  le  loro  eresie,  Mosè  e i profeti  sarebbero 
stati  difesi  con  miglior  esito.  Qui  scorgesi  la  presunzione. 
Forse  i nostri  dotti  moderni  hanno  convertito  più  eretici 
che  i Padri  della  Chiesa?  Un  nomo  di  sistema  , un  eretico 
ignorante , un  disputatore  ostinato  non  cedono  ad  alcuna 
ragione,  non  vogliono  essere  né  disingannati,  nè  convinti, 
noi  lo  veggiamo  coll'esempio  dei  protestanti. 

Questi  hanno  un  bel  deprimere  i Padri  delia  Chiesa  , le 
opere  di  questi  grandi  uomini  inspireranno  sempre  ad  un 
lettore  sensato  e non  prevenuto  dell'  ammirazione  pei  loro 
talenti, della  gratitudine  pei  ser  vìgi  che  resero  alla  religio- 
ne, e della  venerazione  per  le  loro  virtù. 

Come  nei  disegni  di  Dio  l'anticoTestamento  era  un  pre- 
liminare ed  un  preparativo  de!  nuovo, fu  convenientissimo 
che  Dio  facesse  mettere  in  iscritto  le  disposizioni , le  condì 
rioni,  le  promesse  , e che  ci  finsero  trasmesse  dallo  stesso 
Mosé  , e dagli  altri  uomini  da  luì  scelti  per  annunziare  le 
sue  volontà.  Iddio  lo  fece  e i loro  libri  suno  al  Dumero  di 
quarantacinque, cioè  quei  che  i giudei  chiamarono  la  legge 
e sono  la  Genesi,  l'Esodo,  il  Levilico , i Numeri , il  làmio 
ronomM);  Mosé  n’  è l'autore,  lo  provammo  alia  parola  es\ 

TàTEl! 

I libri  storici  sono  Giosuè  , i Giudici , Bulk  , i assalirò 
libri  dei  Re  , » due  libri  dei  Paralipomeni , i due  libri  di 
Esdra  , Tobia,  Giudina , Ester  , i due  libri  dei  Maccabei. 

1 libri  morali  o sapicnzali  sono  Giobbe,  i Salmi , i Pro 

r*rbi,r Ecclesiaste,  il  Cantico,  la  Sapienza,  I Ecclesiastico. 

I quattro  profeti  maggiori  sono  : Isaia  , Geremia  e Ba- 
riseli, Eiechiello , e Daniele.  I dodici  Profeti  minori  sono, 
Osea,  Ioele,  Amos , .■lidia,  Giona,  Michea , Nahum,  Aba 
elùse,  Sofonia,  Aggeo.  Zaccaria  e Malachia. 

Abbiamo  parlato  di  ciascuna  di  queste  opere  sotto  il  suo 
nome  particolare. 

I giudei  ammettono  per  autentici  e riguardano  come  pa- 
rola di  Dio  quelli  soltanto  che  furono  scritti  in  ebreo,  pre- 
giudizio che  non  ha  verun  fondamento;  avveg Dacché  final- 
mente Dio  potè  senza  dubbio  inspirare  degli  uomini  per 
iscrivere  io  greco  o in  ogni  altra  lingua.  Ma  come  i giudei 
anco  al  giorno  d’oggi  sono  persuasi  che  Dio  abbia  parlato 
solo  ad  essi  e per  essi,  non  vogliono  ricevere  per  libri  santi 
se  non  quelli  che  furono  scritti  nella  lingua  dei  loro  padri. 
Se  tale  fosse  stata  l’ intenzione  di  Dio  certamente  avrebbe 
conservalo  questa  lingua  sempre  vivente  e sempre  usata 
tra  essi , ma  ciò  non  avvenne  ; era  predetto  da  profeti  che 
tolte  le  nazioni  sarebbero  coodotte  alla  cognizione  del  ve- 
ro Dio  colle  lezioni  del  Messia  ; ma  in  nessuno  luogo  loro 
fu  ordinato  che  imparassero  T ebreo. 

Siamo  altrettanto  più  stupiti  a vedere  i protestanti  che 
confermano  il  pregiudizio  dei  giudei,  e quando  si  traila  di 
sapere  come,  in  qoal  tempo , e da  chi  fu  fatto  il  canone  o 
catalogo  dei  libri  ricevuti  come  divini  dai  giudei , niente 
trovasi  di  assolutamente  cerio  (e.ct.ro.vB  dille  sciirroat). 

Come  i libri  dell’  antico  Testamento  contengono  le  soie 
vere  origini  del  genere  umano,  ed  una  infinità  di  portico- 


| larità  storiche  sulle  prime  età  del  mondo  , questi  |ibr;  jB. 
•«essano  essenzialmente  urne  le  nazioni.  Quando  si  voles- 
se dimenticare  che  sono  i soli  i quali  con  certezza  ci  dica- 
no  la  nascita,  i progressi , i diversi  periodi  di-ila  vera  re- 
ligione, sì  sarebbe  ancora  obbligato  a leggerli  per  rimon- 
tare alla  origine  delle  nazioni  antiche,  per  conoscere  i loro 
costumi,  usi,  la  derivazione  dette  lingue,  i veri  siati  della 
sosietà  civile  e delle  scienze  comuni  ec.  Fuori  di  là  altro 
non  si  trovano  che  tenebre,  (àvole,  sistemi  frivoli,  i quali 
così  facilmente  si  rovesciano,  come  furono  costruiti  (d.sto- 

SUsaSri). 

TESI  AMENTO  NUOVO. — Chiamasi  così  il  nuovo  ordi- 
ne delle  cose  che  piacque  a Dio  di  stabilire  per  mezzo  di 
Gesù  Cristo  suo  Figliuolo  , ovvero  la  nuova  alleanza  che 
volle  farecoB  gli  uomini  per  la  mediazione  di  questo  divi- 
no Salvatore.  Questo  Testamento  uon  è nuovo  in  questo 
senso,  che  Din  abbiane  formato  il  disegno  recentemente 
senza  averlo  annunziato  nei  secoli  precedenti,  senza  ater- 
ne prevenuto  il  genere  umano,  e senza  avertei.)  prepara- 
to ; noi  provammo  il  contrario  in  diversi  articoli  della  no- 
stra opera,  e siamo  per  confermarlo  col  testimonio  formale 
degli  Apostoli.  Ma  questo  Testamento  era  nuovo  in  questo 
senso,  che, cioè, Dio  ci  ha  dato  per  Cesii  Cristo  delle  lezioni 
più  chiare,  delle  leggi  più  perfeue.delle  promesse  più  van- 
taggiose,una  speranza  più  ferma,  dei  molivi  di  amore  più 
commoventi,  delle  grazie  più  abbondanti  che  ai  giudei , e 
die  esige  da  noi  delle  virtù  più  sublimi. 

Di  feuo  S.  Paolo  chiama  questa  nuova  alleanza  T E con 
gelio  , o la  nuova  felice  che  Dio  acca  promessa  prima  per 
mesto  dei  suoi  profeti  nelle  sante  Scritture  (Kom.e.l,t?.3). 
All  rove  dice  ; Qual:  essere  la  rivelazione  del  mistero  che  la 
sapienza  di  Dio  acca  tenuto  nascosto,  ma  che  atea  prede- 
stinato acanti  lutti  i secoli  per  nostra  gloria  (Cerini. : . a r. 
7).  Che  nella  pienezze  dei  tempi  Dio  fere  conoscere  i misteri 
delle  sue  volontà,  e il  proposito  che  ebbe  di  ristabilire  ogni 
cosa  fa  Cesti  Cristo  . nel  cielo  e sulla  len  a ( Ephes.  c.  I 
0.  t , 9);  che  i fedeli  sono  i ceri  figliuoli  di  Abramo , e gli 
eredi  delle  promesse  che  furono  fatte  ad  essi  (Calai,  e.  2 

29  ).  S.  Pietra  dice  lo  stesso  ( Ep.  c.  I , ».  io , 2U)! 
S.  Paolo  aggiunge  che  la  legge  o l’anticoTestamento  e 
stalo  il  rostro  pedagogo , ovvero  nastro  istitutore  in  Gesù 
Cristo,  affinchè  fossimo  giustificati  per  la  fede  (Galat.  e. 3 
c.  2-ì).  Come  ciò?  perchè  le  profezie  le  quali  indicavano 
Gesù  Cristo, ci  disponevano  a credere  in  lui,  reggendo  clic 
portava  i caratteri  sotto  cui  era  staio  annunziato  ; in  secon- 
do luogo , perchè  ci  mostrava  negli  antichi  giusti  un  mo- 
dello della  fede  die  deve  animare  tutte  le  nostre  azioni 
( Bebr.  c.  li,  e 12  ).  ’ 

Quindi  comprendiamo  il  vero  senso  della  dottrinadi  S. 
Paiolo  quando  fece  il  paragone  dei  due  Testamenti  ed  oppo- 
ne uno  all'altro  ( Galea,  c.  u.2i  e scg  ).  Dice  che  ne  veg- 
giamo  la  figura  nei  due  figliuoli  di  Àbramo,  che  unoera  fi- 
gliuolo di  una  schiava,  l’altro  di  una  moglie  libera,  che  il 
primo  era  nato  secondo  la  carne,il  secondo  in  virtù  di  una 
promessa.  Dice  che  il  Testamento  dato  sul  monte  Sina  ge- 
nerava come  Agar  degli  schiavi;  che  il  nuovo  pubblicalo 
in  Gerusalemme  fa  nascere  dei  figliuoli  I i Iteri  e degli  eredi 
della  promessa  divina  ; die  noi  non  siamo  più  schiavidopo 
che  Cesii  Cristo  ci  ha  messo  in  libertà , ec.  Se  tutte  queste 
espressioni  si  prendessero  letteralmente  e in  un  senso  as- 
soluto, si  metterebbe  l'apostolo  in  contraddizione  colla 
Scrittura  e con  se  stesso. 

Di  fatto,  Isacco  sebbenp  figlinolo  di  una  moglie  libera  , 
era  nato  da  Abramo  secondo  la  carne  appunto  come  Ismae- 
le, e questi  oni  venuto  al  mondo  in  virtù  di  una  promessa 
come  Isacco.  Prima  che  nascesse  il  primo.  Iddio  avea  det- 
to ad  Abramo  ( Gen.  c.  22,  ».  2,  3)  : Ti  farò  padre  di  ua 
gran  popolo  ....  Tutte  le  nazioni  della  terra  saranno  in 
te  benedette.  E per  verità  Dio  gli  diede  per  mezzo  d'Isma- 
ele  una  numerosa  posterità,  nè  mai  fu  schiavo, ma  il  piu  in- 
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dipendente  di  tutti  i popoli.  In  fatti  la  seconda  parte  della 
promessa  non  riguardava  Ismaele;  rè  da  lui , ma  da  Isac 
co  dovea  discendere  il  Messia,  autore  delle  benedizioni  che 
Dio  destinava  a tutte  le  nazioni.  l,o  stesso  S.  Paolo  dice  ai 
romani  (e.  9,c.  4),  clie  i giudei  ricevettero  l’ adozione 
dei  figliuoli  o il  titolo  di  figliuoli  adottivi.  Riguarderemo 
noi  l'omeschiavi,  Mosé,  Giosuè , Gedeone,  fìaruc,  Santo 
ne , Jtfle , Dacidde,  Samuele  e i Profeti , che  per  la  fede 
eonquistarono  dei  regni , praticarono  la  giustizia , ricevet- 
tero le  promesse , chiusero  tabacca  dei  leoni?  ec.(Hebr. 
e.  Il  e.  32  ).  S.  Paolo  dice  in  questo  passo  che  essi  rice- 
vettero le  promesse , ed  al  verso  39  che  non  le  ricevette- 
ro ; è forse  questa  una  contraddizione?  No,  per  certo:  le 
ricevettero , poiché  credettero,  sperarono  e ne  bramarono 
l’ adempimento , ma  non  ricevettero  interamente  gli  effetti 
che  dovevano  essere  pienamente  adempiuti  soltanto  sotto 
P Evangelo. 

Dunque  egli  è evidente  non  doversi  prendere  nel  rigore 
dei  termini  tutto  ciò  dice  S.  Paolo  in  disavvantaggio  del- 
l'antico Testamento,  che  devesi  confrontarlo  con  dò  che 
dice  altrove  in  favore  di  questa  stessa  alleanza  ; che  tra  le 
grazie  della  nuova  e quelle  dell’  antica  non  vi  à differenza, 
a parlare  propriamente,  se  non  dal  più  al  meno  , poiché  le 
une  e le  altre  sono  ugualmente  l’ effetto  dei  meriti  di  Cesò 
Cristo.  Ripetiamo  queste  riflessioni  perché  non  ristante  l'e- 
videnza della  cosa.vi  sono  ancora  dei  teologi  e dei  fomenta 
lori  che  si  ostinano  a deprimere  l'antico  Testamento,  a fi 
ne  di  rivelare  i vantaggi  del  nuovo,  come  se  Dio  non  fosse 
l’autore  dell’ uno  e dell’ altro,  come  se  Gesù  Cristo  non  fos 
se  il  grande  oggetto  di  tulli  e dt.e.cnme  se  il  secondo  aves- 
se d'uopo  di  contrastare  col  primo  per  eccitare  la  nostra  fe- 
de e la  nostra  riconoscenza. 

Subito  che  Dio  avea  fatto  mettere  in  iscritto  la  storia,  le 
promesse , le  condizioni , i privilegi  dell’  antico  Testamen 
lo , era  ancor  più  conveniente  che  fosse  lo  stesso  per  rap- 
porto del  nuovo,  perché  alla  venuta  di  Gesù  Cristo  le  let 
tere  e le  cognizioni  umane  aveano  fatto  maggiori  progres- 
si che  nel  secolo  di  Mosé.  Nulladimeno  questo  divino  Mae 
stro  niente  scrisse , lascinone  la  cura  ai  sin  i Apostoli  e di- 
scepoli , e neppure  vegginmo  che  loro  abbia  ordinato  di 
nulla  scrivere,  Perciò  questi  inviati  del  Salvatore  non  ci  la 
sciarono  un  cosi  gran  numero  di  opere  come  gli  scrittori 
dell'amico  Testamento.  Quelli  che  furono  dichiarati  cano- 
nici dal  concilio  di  Trento,  sono  ventisette,  cioè; 

I quattro  Vangeli,  di  8.  Matteo,  di  S.  Marco,  di  S.  Lu- 
ca , di  S.  Giovanni,  gli  Atti  degli  Apostoli;  quattordici  let- 
tere o epistole  di  S.  Paolo,  cioè  ai  romani, 1.*e2.*ai corin- 
ti , ai  galati , agli  efesi , ai  filitipensi , ai  Colossensi , 1 * e 
2.*  ai  tessailonicensi,  t.*  e 2.*  a Timoteo,  a Tito,  a File- 
mone  .agli  ebrei  ; sette  epistole  canoniche , cioè  una  di  S. 
Iacopo,  L*  e2.‘  di  S.  Pietro,  t.*  2.‘  e 3*  di  S.  Giovanni, 
ed  una  di  S,  Giu 'a,  infine  l'Apocalissi  di  S.  Giovanni. 
Abbiamo  parlalo  di  ciascuno  di  questi  scritti  in  particolare. 

TESTAMENTO  DEI  DODICI  PATRIARCHI.  — Opera  a- 
poerifa  composta  in  greco  da  un  giudeo  convertilo  al  cri- 
si ianesimo,  sul  One  del  primo  o nel  principio  del  secondo 
secolo  della  Chiesa. L'autore  ivi  fa  parlare  uno  dopo  l’altro 
i (iodici  figliuoli  di  Giacobbe , supponendo  che  al  letto  della 
mone , ad  esempio  del  loro  padre , abbiano  diretto  ai  loro 
figliuoli  le  predizioni  e le  istruzioni  che  riferisce.  Questa 
finzione  niente  ha  onde  debba  essere  riprovata,  e non  vi  è 
alcuna  ragione  di  pensare  che  questo  autore  abbia  avuto 
intenzione  di  persuadere  ai  suoi  lettori  che  i dodici  patriar 
chi  abbiano  veramente  tenuto  quel  discorso  che  loro  astri 
ve.  Platone  nei  suoi  dialoghi  fa  parlare  Socrate  e diversi 
altri  personaggi  del  suo  tempo;  Cicerone  fece  lo  stesso  nel 
la  maggior  parte  dei  suoi  libri  filosofici;  a’ giorni  nostri  si 
publtrarono  tante  opere  dello  slesso’genere  ; pure  nessuno 
si  è ingannalo,  nè  fu  tentato  di  accusare  d'impostura  que 
ui  scrittori. 


Non  si  pnò  dubitare  dell’antichità  del  Testamento  dei 
dodici  patriarchi  ; Origene  nella  sua  prima  Omelia  sopra 
Giosuè  testifica  di  aver  veduta  questa  opera,  e che  vi  tro- 
vava del  buon  senso  ; Grabe  è persuaso  che  anco  Tertullia- 
no l’abbia  conosciuta,  e conghiettura  pure  che  S.Paolo  no 
abbia  citalo  alcune  parole , ma  questo  sospetto  è poco 
fondato.  Per  lungo  tempo  questo  libro  fu  sconosciuto  agli 
eruditi  della  Europa  ed  anco  ai  greci  ; gl’  inglesi  ce  lo  han- 
no procuralo.  Roberto  Grossatesta , vescovo  di  Lincoln , a- 
vendone  avuto  cognizione  per  mezzo  di  Giovanni  Basioge- 
stakes  arcidiacono  di  Legies,  che avea  studiato  in  Alene, 
ne  fece  venire  un  esemplare  in  Inghilterra , e lo  tradusse 
in  latino , coll'aiuto  di  Niccoia , greco  di  origine , e cheri- 
co  dell’abate  diS.  Albano  l’an.  t232.  Dopo  fu  stampato 
in  greco  colia  traduzione  da  Grabe  nel  suo  Spicilegio  dei 
Putrì  |’an.  1698,  e poi  da  Fabrizio  nei  suoi  Apocrifi  del- 
l'amico Testamento. 

Riferisce  l'autore  di  questo  libro  diverse  particolarità 
delia  vita  e morte  dei  patriarchi  che  fa  parlare , ma  di  que- 
ste nou  poteva  averne  certezza  alcuna  ; fa  menzione  della 
rovina  di  Gerusalemme,  della  venuta  del  Messia,  delie  di- 
verse azioni  della  sua  vita,  divinità,  morte,  della  oblazio- 
ne della  Eucaristia , del  castigo  dei  giudei  ; degli  scrini 
degli  Evangelisti , in  un  modo  che  può  convenire  solo  ad 
uo  cristiano.  Tre  o quattro  passi , nei  quali  non  si  esprime 
assai  correttamente  circa  la  nascita  e la  morte  del  Messia , 
e sulla  voce  del  cielo  che  sì  fece  udire  nel  battesimo  di  lui , 
ci  sembrano  suscettibili  di  un  senso  ortodosso.  Ma  noo  si 
può  negare  che  non  sia  staio  eziandio  prevenuto  delle  opi- 
nioni edei  pregiudizi  ebe  a su»  tempo  regnavano  tra  i giu- 
dei ellenisti  ( c.  b.  d.  c.  spicil.  PP.l.scec.  p.  129.  e seg.  ), 

Vi  sono  altresì  molti  altri  testamenti  apocrifi  citali  da- 
gli Orientali , come  quello  dei  tre  Patriarchi , quel  di  Ada- 
mo , di  Noè , di  Àbramo , di  Giobbe , dì  Mosé , di  Salomo- 
ne; la  maggior  pane  furono  composti  dagli  eretici  per  di- 
latare i loro  errori. 

TESTIMONIANZA.  — Questa  parola  nel  senso  proprio 
significa  Eatic- tato  che  fa  un  uomo  in  giustizia  di  ciò 
che  vide  e udi  ; per  ciò  la  testimonianza  non  può  aver  luo- 
go che  per  rapporto  ai  fatti.  Ma  questo  termine  nella  santa 
Scrittura  ha  degli  altri  significati  t .*  Indica  un  monumen- 
to; come  nella  Genesi(c.  31 , d.  35).  Labano  e Giacobbe 
dopo  aversi  giuralo  una  scambievole  amicizia , innalzano 
|>er  monumento  di  questa  alleanza  un  mucchio  di  pietre 
come  in  mutua  testimonianza  del  loro  giuramento;  Laba- 
no lo  chiama  Galaad, ossia  il  mucchio  testimonio , e Giacob- 
be il  mucchio  della  testimonianza.  Dopo  la  divisione  delta 
terra  promessa  le  tribù  d'israello  situate  all’Oriente  del 
Giordano  innalzano  parimenti  un  mucchio  di  pietre  in  for- 
ma di  altare,  per  testificare  che  vogliono  conservare  l'u- 
nità di  religione  e di  culto  colle  tribù  poste  all'Occidente 
( Jos.  c.  22 , v.  IO). 

2. °  Indica  la  legge  del  Signore , perchè  Dio  testifica  od 
attesta  agli  uomini  le  sue  volontà  colla  sua  legge. 

3. "  In  origine,  testamento  e testimonianza  sono  sinoni- 
mi , perchè  il  testamento  di  uno  che  muore  è la  testimo- 
nianza delle  ultime  sue  volontà.  È lo  stesso  in  ebreo;  e 
come  un’alleanza  si  conehiude  sempre  colle  testimonian- 
ze esteriori  di  mutua  fedeltà , l'arca  che  conteneva  le  ta- 
vole della  legge,  e chiamala  indifferentemente  l'orco  del 
Testamento , l arca  della  testimonianza , l'arca  dell'al- 
leanza. Anco  il  Tabernacolo  èchiamato  ti  padiglione  della 
testimonianza , perchè  ivi  Dio  ordinariamente  annunziava 
le  sue  volontà  a Mosé  ed  al  suo  popolo. 

4. "  Talvolta  significa  per  la  stessa  ragione  una  profe- 
zia. Dio  dicea  Isaia  (c.  8,  r.  16):  Tieni  secreta  questa 
profezia , suggella  la  mia  legge  pei  miei  discepoli  : Liga 
lettimonium . tigna  legem  tn  diteipulis  m ri». 

TESTIMONIO.  — Si  sa  abbastanza  che  cosa  significhi 
questo  termine.  La  legge  di  Mosé  proibiva  condannare  al- 


TESTIMONIO  (falso)— TESTO. 


S'f> 


cu  no  alla  morte  sulla  deposizione  di  un  solo  uomo , ma  il 
delitto  giudicavasi  provalo  dall’attestazione  di  due , o tre 
testimoni  ( Deut.  e.  17 , ».  6).  Quando  un  uomo  era  con- 
dannato a morte,  i testimoni  doveano  essere  i primi  a per 
euoterlo,  a gettargli  la  prima  pietra,  se  era  lapidato.  G.C. 
fece  allusione  a questo  uso  qualora  dice  ai  farisei  che  gli 
presentavano  una  donna  sorpresa  in  adulterio  : Chi  di  voi 
è senza  peccato , le  getti  la  prima  pietra  (lo.  e.  8 , v.  6). 

La  Scrittura  chiama  anco  testimonio  quegli  che  pubbli 
ca  una  verità  ; in  questo  senso  Gesù  Cristo  dice  ai  suoi  A- 
postoli;  Voi  sarete  miei  testimoni  (Acl.  c.  1,  ».  8),  per- 
chè la  loro  predicazione  consisteva  nel  reodere  testimo- 
nianza di  ciò  che  aveano  veduto  e udito  ( l.Jo.c . 4 , ».  1 ). 
Eglino  stessi  si  danno  per  testimoni  della  risurrezione  di 
Gesù  Cristo  ( Acl.  c.  2,  ».  32).  Dicesi  che  anco  S.  Giovan 
ni  Battista  avea  reso  testimonianza  ai  Salvatore , perchè 
avea  veduto  discendere  lo  Spirilo  Santo  sopra  di  lui  al  mo- 
mento del  suo  battesimo  (Jo-,  c.  1,  ».  lo;  c.  19,  ».  32).  In 
questo  stesso  senso  si  chiamarono  martiri  o testimoni, 
quei  che  diedero  |a  loro  vita  per  attestare  la  verità  della 
nostra  religione , e S.  Stefano  è il  primo  che  sia  stato  chia- 
mato con  questo  nome  ( Act.  c.  22 , ».  20  ».  mabtibe  ). 

Poiché  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  fu  dapprima  annunzia- 
ta dai  testimoni , conchiudiamo  che  dovette  trasmettersi  in 
tal  guisa  anco  alle  seguenti  generazioni;  una  dottrina  rive- 
lata da  Dio  non  può  nè  deve  perpetuarsi  altrimenti.  Questo 
è ciò  che  i nostri  controversisti  chiamarono  probatio  /idei 
per  testes  (o.Wallemburg,  Traci.  3). 

Di  fatto,  come  gli  Apostoli  furono  capaci  di  rendere  una 
testimonianza  certa  ed  irrecusabile  di  ciò  che  udirono  dal 
la  bocca  di  Gesù  Cristo, e che  aveano  veduto  operare,  i di 
scepoli  immediati  degli  Apostoli  che  ricevettero  la  missio 
ne,  ò il  carico  d*  istruire  i fedeli , furono  parimenti  capaci 
di  attestare  con  certezza  ciò  che  udirono  dagli  Apostoli , e 
ciò  che  videro  operare  da  essi.Se  gli  Apostoli  non  li  avesse 
ro  giudicati  capaci, non  avrebbero  loro  affidato  una  funzio- 
ne tanto  importante. Dunque  questi  secondi  testimoni  meri 
tano  fede  quando  attestano  di  aver  ricevuto  dagli  Apostoli 
la  dottrina  che  insegnano  ai  fedeli.Come  molti  di  questi  q- 
veano  udito  predicare  gli  Apostoli,  non  fu  possibile  ai  loro 
pastori  di  ingannare  su  questo  fatto  luminoso  e pubblico. 

A nulla  servirebbe  il  dire  che  gli  Apostoli  aveano  rice- 
vuto la  pienezza  dei  doni  dello  Spirilo  Santo,  e che  i loro 
discepoli  non  fufono  favoriti  della  stessa  grazia.  Dagli  stes 
si  scritti  degli  Apostoli  siamo  convinti  che  essi  conferivano 
lo  Spirito  Santo  colla  imposizione  delle  mani , ceremonia 
che  chiamiamo  Ordinazione  ;c\  dicono  che  i Pastori  da  essi 
preposti  al  governo  delle  Chiese  furono  stabiliti  dallo  Spi- 
rito Santo;  che  io  stesso  Gesù  Cristo  diede  alla  sua  Chiosa 
dei  pastori  e dei  dottori , come  anco  degli  Apostoli  e dei 
Vangelisti,  per  mantenere  l’unità  delia  fede;  che  G.  C. 
mandò  lo  Spirito  Santo  per  sempre  ec.  Dunque  anco  i pa- 
stori eletti  dagli  Apostoli  ricevettero  lo  Spirito  Santo,  per 
adempiere  felicemente  il  ministero  di  cui  erano  incaricati. 

Aggiungiamo  che  se  fosse  stato  necessario  a mantenere 
l’ unità  della  fede , che  i pastori  ricevessero  lo  Spirito  Santo 
colla  stessa  pienezza  come  gli  Apostoli , Gesù  Cristo  certa- 
mente lo  avrebbe  dato;  avvegnaccbè  finalmente  questo  di- 
vino Salvatore  non  istabili  la  sua  Chiesa  per  lasciarla  to- 
sto deformare  dàU’errorc;  egli  non  portò  la  verità  sulla  ter- 
ra per  lasciarla  tosto  distruggere  dalle  umane  invenzioni; 
anzi  le  promise  la  sua  assistenza  fino  alla  fine  dei  secoli. 

Nè  si  guadagnerà  di  più  dicendo  che  gli  Apostoli  posero 
in  iscritto  la  dottrina  di  G-C.,che‘si  deve  cercarla  soltanto 
nei  loro  libri  4.°  I libri  non  sono  di  alcun  uso  per  gl’  igno- 
ranti, e le*verità  della  fede  sono  fatte  per  tutto  il  mondo. 
2.°  È falso  che  gli  Apostoli  abbiano  scritto  tutta  la  doltri 
na  di  Gesù  Cristo , senza  ometterne  cosa  alcuna  ; almeno 
si  afferma  ciò  senza  prova , e noi  mostreremo  il  contra- 
rio alla  parola  tbadizionb.  3.°  La  maggior  parte  degli  A- 


postoli niente  scrissero , almeno  non  fu  mai  nota  alcuna 
delle  loro  opere;  nondimeno  tutti  fondarono  delle  Chie- 
se, e lasciarono  dopo  di  essi  dei  pastori  per  ammaestra- 
re i fedeli.  4.°  Gli  Apostoli  scrissero  in  una  sola  lingua  , 
che  si  usava  soltanto  nell’impero  romano,  e fondarono  il 
cristianesimo  appresso  popoli  che  l’ intendevano;  non  veg 
giamo  che  abbiano  ordinato  di  apprenderla , nè  ebe  abbia- 
no fatto  tradurre  i loro  scritti  in  tutte  le  lingue  ; dunque 
giudicarono  che  la  loro  dottrina  potesse  essere  conosciuta, 
professata  e conservata  allrimente.5.°  Molti  popoli  furono 
cristiani  per  mollissimo  tempo  senz’aver  nella  loro  lingua 
upa  traduzione  dei  libri  santi,  e quand’anche  l’avessero 
avuta  , non  avrebbero  dovuto  fidarsi , quando  non  fossero 
stati  certi  della  fedeltà  di  questa  versione.6.°  Sopra  il  sen- 
so di  questi  stessi  libri  sopravvennero  tutte  le  dispute,  e 
furono  fondati  tutti  gli  errori  in  materia  di  fede  ; cento 
sette  diverse  vi  trovarono  nello  stesso  punto  tutte  le  false 
opinioni  che  loro  piacque  adottare. 

Dunque  fu  sempre  necessaria  una  guida , una  sicurtà  , 
una  regola  per  prendere  con  certezza  il  vero  senso  di  que- 
sti libri,  nè  mai  ve  ne  fu  altra  che  il  testimonio,  l’istru- 
zione, la  tradizione  dei  pastori.  Come  gli  Apostoli  diedero 
ai  pastori  del  primo  secolo  i loro  scritti , e il  senso  in  cui 
si  devono  intendere , questi  pastori  trasmisero  gli  uni  e 
l’altro  a quei  del  secondo  secolo,  questi  a quei  del  terzo  , 
e cosi  di  seguito  sino  a noi.  Egli  è assurdo  di  acconsenti- 
re , per  necessità , a ricevere  mediante  questo  testimonio 
la  cognizione  degli  scritti  autentici  degli  Apostoli , e di  i on 
volere  ricevere  per  la  stessa  via  il  senso  che  gli  si  «leve  da- 
re. Se  i pastori  della  Chiesa  meritano  fede  quando  attesta- 
no che  i tali  e tali  scritti  sono  veramente  degli  apostoli , 
perchè  non  la  meritano  anco  quando  attestano  che  gli  Apo- 
stoli insegnarono  loro  doverseli  dare  il  tale  o tale  senso?  In 
vanocerchiamo  nei  libri  dei  nostri  avversari  una  risposta 
soda  a questo  discorso  ( ».  scbittcba  santa  , chiesa  , tbà- 

OIZIONE.ee.).  . 

TESTIMONIO  (pauso).  -—Questo  delitto  non  solo  è pro- 
scritto dal  secondo  precetto  del  Decalogo,  che  proibisce  di 
prendere  in  vano  il  santo  nome  di  Dio , ma  anco  dal  nono 
in  questi  termini  : « Non  dirai  il  falso  testimonio  contro  il 
tuo  prossimo.  » Secondo  la  legge,  il  falso  testimonio  era 
condannato  alla  pena  del  taglione,  ovvero  a soggiacere  alla 
stessa  pena  che  sarebbe  stala  decretata  contro  l’accusato, 
se  questo  fosse  giudicato  reo  ( Deut.  c.  49 , ».  19).  Egli  è 
evidentissimo  che  qnesto delitto  è contrario  alia  legge  na- 
turale. v 

Le  lpggi  civili  hanno  sempre  condannato  a gravi  pene  i 
falsi  testimoni;  le  leggi  ecclesiastiche  non  furono  meno  se- 
vere. Dal  74  canone  del  concilio  Elvirense  un  uomo  con- 
vinto di  falso  testimonio  è privato  della  comunione  per  cin- 
que anni , nel  caso  in  cui  non  si  trattasse  di  causa  di  mor- 
te; nel  caso  contrario,  il  testimonio  era  giudicalo  omici- 
da , e come  tale  privato  della  comunione  sino  al  punto  di 
morte.  I concili  Agatense,l’an.  306, e di  Vannes,Tan.465, 
lo  as  oggetlano  alla  stessa  pena  , sino  che  abbia  soddisfat- 
to al  prossimo  colla  penitenza  ; il  primo  e secondo  concilio 
Arelutensc  confermano  questa  disciplina;  non  di  meno  l’ul- 
timo lascia  la  durazione  di  questa  penitenza  al  giudizio  del 
vescovo  ( Bingham,  Orig.Eccl.lAO^  c.43,  §.1,/.7,p.  SIO). 

TESTO  ( lextus ).  — Dicesi  L°  di  un  discorso  originale 
senza  glosa , nota  od  interpretazione;  2.°  di  un  passo  par- 
ticolare di  un  autore  che  si  cita  ; 3.°  di  un  passo  singolare 
e scelto  da  un  oratore  cristiano  per  argomento  di  un  ser- 
mone; 4.°  di  un  libro  degli  Evangeli  portato  nelle  Messe 
solenni  dal  suddiacono , il  quale  lo  dà  a baciare  al  celebran- 
te; G.°  per  una  semplice  tavoletta  di  legno , coperta  di  una  ‘ 
lastra  di  rame  dorato,  sulla  quale,  in  alcuni  luoghi,  ve- 
desi  una  figura  «li  Evangelista , coi  simboli  dei  quattro  E- 
vangelisti  negli  angoli;  6.°  Chiamasi  testo  la  santa  Scrittura 
su  che  vedi  l’art.  seguente. 


TESTO  DELIA  SCniTTUBA. 


SSO 

TESTO  DELLA  SCRITTURA.— Prendesi  questo  termi-  i Troviamo  in  S.  Ireneo  ( Ade.  har.  I.  3,  e.  SI  , al  SS. 
nc  in  diversi  sensi  l.'Per  la  lingua  nella  quale  furono  ;n.  12 )che  le  Scritture  essendo  stale  corrotte,  Dio,  sotto  il 
scritti  i libri  santi , per  opposizione  alle  traduzioni  o ver  regno  di  Arlaserse  , inspirò  ad  Esdra  di  rmnotiar#  i litri 
sioni  che  ne  furono  fatte.  Quindi  il  lesto  ebreo  dell’antico  ] dei  profeti,  e dare  al  popolo  la  legge  di  Mosè. 

Testamento , e il  lesto  greco  del  nuovo  sono  gli  originali  i Sembra  che  Clemente  Alessandrino  abbia  copiato  S.lre- 
su  cui  i traduttori  fecero  le  loro  versioni , ed  a queste  sor- 1 neo  ( Strom.  I.  I,  ediz.  di  Porterai.  392). Egli  dice  che  Es- 
genti  bisogna  ricorrere , per  vedere  se  abbiano  tradotto  dra , di  ritorno  nella  sua  patria , ristabili  il  popolo  fece  la 
bene  il  senso.  2.*  Prendesi  la  stessa  Scrittura  originale , in  | ricognizione  ovvero  la  verificazione  e la  rinnooatiane  delle 
opposizione  alle  glosse  od  alle  spiegazioni  che  si  fecero , in  Scritture  divinamente  inspirate.  Aita  pagina  4f0,  dice  che 
qualunque  lingua  sieno  scritte:  per  esempio,  quando  il  le-  ! le  Scritture  essendo  state  corrotte  in  tempo  della  cattività, 
sto  dice  che  Dio  si  stancò, osi  penti, la  glossa  avverte  dover-  Esdra  saeerdote  e levita  le  rinnovò  per  inspirazione.  Ma 
sì  intendere  che  Dio  operò  come  se  fosse  stato  stanco,  o co-  alcuni  libri  corrotti  per  colpa  degli  amanuensi  o alirimen- 
me  se  si  fosse  pentito.  li , non  sono  per  questo  libri  bruciati  o distrutti  ; per  ri- 

li  testo  originale  di  tutti  i libri  deli’  antico  Testamento  stabilirli,  si  dovette  correggerle  non  comporli  di  nuovo, 
compresi  nel  canone  o catalogo  dei  giudei , è l'ebreo  : ma  Se  fossero  stati  annichilati,  non  si  avrebbe  dovuto  farne  nè 
la  Chiesa  cristiana  riceve  anco  come  canonici  molti  libri  ricognizione, né  verificazione- 

dell’  antico  Testamento , che  si  crede  essere  stali  scritti  in  S.  Basilio  scrive  cosi  (Ep.iì.ad  Philonem  ».5).«  Questa 
greco,  ovvero  dei  quali  non  più  sussiste  l’ originale  ebreo:  ; è la  spedizione  in  cui  Esdra  cacò  dal  tuo  sento  per  ordine  di 
tali  sono  i libri  della  Sapienza, dell’ Ecclesiastico,  di  Tobia,  j Dio,  tutti  i libri  divinamente  inspirati;  » per  verità  il  ter- 
di  Giuditta , dei  Maccabei , una  parte  del  eap,  3.*  di  Danie-  mine  di  cui  serve  S.  Basilio  è forte, ma  non  può  significare 
le, dal  verso  21  sino  al  verso  9 1 , i capitoli  13  c 14  di  que- 1 trarre  dalla  polvere  o dalla  oscurità  ? Non  basta  una  sola 
sto  stesso  profeta , e le  aggiunte  che  si  trovano  in  (ine  del  j parola  per  istruirci  della  opinione  di  un  Padre  della  Chiesa, 
libro  di  Ester.  Sembra  indubitato  che  Tobia,  Giuditta, i'Ec-  S.  Gio.  Crisostomo  ( Bom . 8.  in  Ep.  ad  Hcebr.  n.  4.  Op. 

clesiastico  e il  primo  libro  dei  Maccabei  sieno  stati  scritti  [ t.  42,  p.  96)  si  esprime  cosi  : « Sopravvennero  delle  guer- 
originariamente  in  ebreo,taie  come  allora  si  parlava  tra  i re,  i libri  furono  bruciati  ; Dio  inspirò  un  altro  uomo,  cioè 
giudei  : non  èlo  stesso  del  libro  della  Sapienza  e del  2.°dei  i Esdra,  per  esporli  e raecorne  il  rimanente.  » Dunque  non 
Maccabei.  Parlammo  di  queste  diverse  opere  sotto  il  loro!  furono  bruciate  tutte  lecopie,  poiché  ve  ne  restavano.  Que- 
titolo.  sto  è quello  che  dissero  i Padri  greci. 

Pei  libri  del  nuovo  Testamento , il  testo  originale  è il  ' Tertulliano  (de  raftu  firmiti,  f.  1, e.  3)  riferisce  che  do, 
greco:  sebbene  sia  cosa  certa  che  S.  Matteo  scrisse  il  suo  po  la  rovina  di  Gerusalemme  fatta  dai  Babilonesi , Esdra 
Vangelo  in  ebreo,  ma  non  lo  abbiamo  più  in  questa  lingua,  ristabilì  tutti  i monumenti  della  letteratura  dei  giudei. 
Alcuni  credettero  che  quello  di  S.  Marco  , c la  epistola  di  s.  Girolamo  {contro  Hclvid.  Op.  I.  4,  col.  134)si  spiega 
S.  Paolo  ai  romani  fossero  state  scritte  prima  in  latino,  ma  cosi  : Di,  se  vuoi.che  Mosè  è l’autore  del  Pentateuco, ow«- 
vi  sono  delle  prove  incontrario.  L’opinione  di  quei  che  ro  che  Esdra  n’é  il  ristauratore  : io  non  mi  oppongo.  » Ma 
pensarono  che  la  epistola  agli  ebrei  siogli  stati  indirizzala  j un  misuratore  non  é nn  nuovo  creatore, 
nella  loro  lingua,  e che  l’Apocalisse  di  S.  Giovanni  sia  sta- 1 Pr  idea  in.  dovea  tralasciare  di  citare  il  libro  de  mirai. 

za  composta  in  siriaco, non  ha  maggior  fondamentn.Quella  sacra  Scrip.  dove  dicesi  che  essendo  stati  bruciali  i libri 
del  P.  Arduino  che  sostenne  che  il  latino  è la  lingua  erigi-  j santi,  Esdra  li  rifece  per  lo  stesso  spirito , per  cui  erano 
naie  del  nuovo  Testamento,  e che  il  greco  non  é altro  che  viali  scritti  ; gli  eroditi  editori  delle  opere  di  S.  Agostino 
una  versione,  non  ba  seguaci.  fecero  vedere  che  questo  non  é di  lui , ma  di  un  autore  in- 

Non  si  può  non  ravvisare  un  tratto  singolare  della  Prov-  glese  o irlandese  che  scrisse  nel  settimo  secolo, 
videnza  divina  nel  conservare  il  testo  ebreo  deli’atitioè  Te-  Tutto  ciò  non  ci  pare  sufficiente  a provare  che  i Padri 
slamento , malgrado  le  terribili  rivoluzioni  avvenute  tra  i 1 si  sieno  lasciali  ingannare  dal  quarto  libro-di  Esdra, e che 
giudei.  Dopo  che  furono  divisi  in  due  regni , molti  dei  lo-  gli  abbiano  creduto-,  nessuno  di  essi  lo  ha  ciato  , e forse 
ro  redivenuti  idolatri  pareva  che  avessero  congiurato  la  nessuno  lo  ha  letto;  sembraci  più  probabile  che  si  sieno 
rovina  della  loro  religione , nessnno  però  è accusato  di  a-  copiati  gli  uni  con  gli  alltf,  ed  abbiano  parlalo  secondo  la 
ver  voluto  distruggere  i libri  degli  adoratori  del  vero  Dio, e opinione  dei  giudei. 

i profeti  che  vissero  sotto  l' uno  o l‘  altro  dominio , li  con-  Ma  supponiamo  ciò  che  vuole  Prideaux:  ne  segue  che  sul 
servarono  tutti , e ne  fecero  la  regola  della  loro  condotta,  i fatto  di  cui  si  parla,  niente,  prò  va  il  testimonio  dei  Padri  : 
Mabuccodonosore , abbruciò  il  tempio  e la  città  di  Gerusa-  in  questo  raso  gli  domandiamo  dove  abbia  tratto  quel  che 
lemme,  ma  i libri  santi  furono  conservati  da  Geremia  nel-  dice  di  Esdra  rapporto  alla  santa  Scritltura.  Egli  pretenda 
la  Giudea,  e trasportati  dai  santi  personaggi  che  furono  che  questogiudeo  raccogliesse  il  maggior  numero  di  estua - 
condotti  in  cattività  ; Ezechieloe  Daniele  non  li  perderemo  plari  che  potè  dei  libri  sacri  , che  li  confrontò , ne  cor- 
mai  di  vista.  Dopo  il  ritorno  i re  di  Siria  risolsero  di  aho-  resse  f difetti  , e dispose  i libri  per  ordine  , che  formò 
lire  il  giudaismo,  ma  i libri  santi  furono  preservati  dallo-  il  canone,  e ne  diede  una  edizione  correttissima.  I giudei, 
ro  attentali , e cento  anni  prima  erano  stati  tradotti  in  gre-  dice  egli , e i cristiani  si  accordano  a fargli  questo  onore, 
co , e depositati  nella  biblioteca  di  Alessandria.  Ma  questi  cristiani  non  possono  esser  altri  che  i Padri  di 

Il  maggior  pericolo  che  incontrarono  fu  nella  cattività  di  cui  abbiamo  parlato,  ed  egli  cominciò  rial  dissipare  la  loro 
Babilonia , anzi  alcuni  giudei  male  istruiti  pretesero  che  testimonianza  : resta  quella  dei  soli  giudei , e noi  non  Irò 
assolutamente  fossero  periti.  L’  Autore  del  4.*  libro  di  Es-  riamo  altro  fondamento  fuorché  il  4.*  libro  di  Esdra  che 
dra,  opera  apocrifa  e favolosa  dice  (e.  14,  u.21,  e ieg.)cbe  non  ha  veruna  autorità.  Dunque  era  meglio  confessare  che 
i libri  santi  erano  stali  bruciati,  e che  Esdra  fosse  inspira-  i non  sappiamo  ciò  che  Esdra  fece  e non  fece , poiché  non 
to  da  Dio  a scriverli  di  nuovo:  alla  parola  pbxtatioco  ab-  possiamo  essere  istruiti  da  alcun  antico  monumento  : egli 
biamo  fatto  vedere  P assurdo  di  questa  immaginazione,  stesso  nulla  dice  nel  suo  libro , niente  di  più  dice  Gioseflo 
Nulladimenosi  accusano  i Padri  della  Chiesa  di  essersi  hi-  che  lo  copiò. 

aciati  ingannare  da  questo  giudeo  visionario , di  aver  ere-  Prìdeaux  aggiunge, che  ammettere  il  miracolo  supposto 
duto  a ciò  che  dice  , ed  averlo  replicato  ; Prideanx  cita  a dai  Padri  è un  mezzo  attissimo  a scuotere  la  fede  : i l’irro- 
tal  proposito  S.  Ireneo, Clemente  Alessandrino,  Tertulliano  nisti  non  mancherebbero  didire  che  Esdra, preteso  inspira- 
i SS.  Basilio,  Gio.  Crisostomo,  Girolamo,  e Agostino.  Qtte-  to,fu  un  impostore  che  diede  ai  giudei  come  libri  divini  al- 
alo fatto  merita  un  poco  di  esame:  reggiamo  se  sia  vero,  cune  opere  da  esso  inventate.Gia  di  fatto  lo  dicono.Ma  egli 
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pare  domanda  quale  certezza  si  possa  avere  che  Esdra  sia 
sialo  inspirato,  per  discernere  i libri  che  si  dovettero  met- 
teH  nel  canone  , da  quelli  che  non  vi  dovettero  entrare, 
ppMacegliere  tra  le  varianti  delle  copie  quelle  che  merita- 
vano la  preferenza,  ed  attestare  ai  giudei  che  questi  libri , 
e non  altri  erano  la  parola  di  Dio:  l’rideaux  non  rispose  a 
questa difficoltà. 

Egli  somministra  eziandio  delle  armi  agl'increduli,  sup 
ponendo  che  sotto  il  regno  di  Giosia  restasse  il  solo  esem- 
plare  dei  libri  di  Mosè,  il  quale  era  custodito  nel  tempio, e 
che  il  re, come  il  pontefice  Elcia,non  la  aretino  mai  veduto; 
alla  parola  PE.vrvrF.rco  abbiamo  confutalo  questa  falsa  sup 
posizione. 

Sembraci  molto  più  semplice  il  pensare  che  i libri  santi  i 
non  furono  mai  dimenticali, nè  trascurati  presso  i giudei  , 
perchè  questi  libri  contenevano  la  storia,  le  léggi,  i titoli 
di  possesso,  le  genealogie, come  anche  la  credenza  eia  reli- 
gione di  tutta  la  nazione-, che  I sudditi  del  regno  d'israeliti, 
condotti  in  isebiavitii  da  Salmanassare  aveano  portato  seco 
degli  esemplari  nell’  Assiria , come  feceroquei  del  regno  di 
Giuda  trasportati  in  Babilonia  da  Naboccodonosorc.  I pri- 
mi non  ritornarono  nella  Giudea  sotloCiro,  conservarono 
al  di  là  dell' Eufrate  gli  stabilimenti  che  vi  aveano  fatto-, 
Gloseffo  attesta  che  vi  erano  anco  al  suo  tempo  ( Anliq. 
Jud.  I.  41,  c.  9).  Questi  giudei  della  Babilonia  e della  Me- 
dia continuarono  a seguire  la  loro  religione,  e le  loro  leg- 
gi , conservarono  delle  relazioni  con  quelli  della  Giudea  , 
e tra  essi  non  v’era  alcun  motivo  d'inimiqizia.Diipo  la  presa 
di  Gerusalemme  sotto  Vespasiano,  e la  dispersione  dei  giu- 
def  sotto  Adriano,  quei  che  si  ritirarono  nella  Persia  sape 
^ vano'bene  che  non  andavano  in  un  paese  sconosciuto , ed 
erano  sicuri  di  trovarvi  iloro  fratelli  . Se  ci  è permesso  for- 
mare delle  conghietture, questi  giudei  divenuti  caldei  furo- 
no i primi  che  adottarono  i caratteri  caldaici, che  li  comu- 
nicarono a quei  che  di  nuovo  vi  erano  andati , e insensibil- 
mente a tutta  la  nazione  giudaica.  Ma  i giudei  moderni  si 
sono  ostinati  di  addossare  ad  Esdra  tutto  ciò  che  si  fece  tra 
e,si  dopo  la  cattività , e i protestanti  adottarono  la  mag- 
gior parte  delle  loro  visioni. 

lln1  altra  questione  è, se  dopo  la  venuta  di  Gesù  Cristo  i 
giudei  abbiano  corrotto  maliziosamente  il  testo  ebreo  del- 
l’ antico  Testamento , per  deludere  le  prove  che  i dottori' 
cristiani  oe.cavavano  contro  di  essi.  Alcuni  antichi  Padri, 
come^GiuAìno, Tertulliano,  Origene,  S.Gio. Crisostomo 
ne  accusarono  i giudei , ma  questo  sospetto  non  fu  mai 
provato.  ‘■Questi  Padri  che  conoscevano  per  autentica  |3 
aula  versione  dei  Settanta,  e la  credevano  inspirata,  pen- 
sarono che  tutti  i passi  dei  teito.ebreo , i quali  non  erano 
esattamente  conformi  a questa  versione , fossero  stati  alte 
rati;  essi  erano  portali  a pensarlo  al  vedere  le  false  spiega- 
xioai  che  I giudei  davano  alle  profezie , e che  pretendeva- 
no’fondaietul  testo»  Ma  ti  dileguò  questo  errore , quando 
S.  Girolamo;  dopo  avere  appreso  l’ ebreo, fece  vedere  che 
i Settanta  non  aveano  sempre  tradotto  il  vero  senso  del  te- 
sto. GiosefTo  (L  1. confra  Appiana»)  protesta  che  nessun 
giudeo  ebbe  mai  la  temerità  di  fare  la  menoma  alterazione 
nella  lettera  dei  libri  santi , perchè  lutti  sin  dalla  infanzia 
tono  persuasi  che  questa  sia  la  parola  di  Dio.  S-  Girolamo 
spesso  li  accusò  di  corrompere  il  senso  delle  profezie,  ma 
non  li  rimprovera  di  aver  messo  mano  nel  testo.  S.  Agosti- 
no* osserva  che  Dio  disperse  i giudei,  affinchè  in  ogni  luo 
go  rendessero  testimonianza  dell’ autenticità  delle  profe 
zie,  la  cui  lettera  li  condanna  .ed  ha  servito  più  di  una  volta 
a «invertirli  ( de  Civii.  Bei  l.  18.  c.  46) , perciò  suppone 
la  loro  fedeltà  nel  conservarle. 

Tale  questione  fu  rinnovata  tra  gli  eruditi  del  secolo 
decimosettimo  D.  Pezron , celebre  bernardino,  pubblicò  l’a. 
1687  un  libro  intitnlato:f’.4nticàifà  dei  tempi  ritlabilila.m 
cui  sostenne  che  dopo  la  distruzione  diGerusalemme  i giu- 
dei abbreviarono  a bella  posta  la  cronologia  del  lestoebreo  | 
ave.  dell*  pccles.  Tom.  HI. 


| più  di  mille  cinquecento  anni , per  difendersi  contro,  i cri- 
stiani, i quali  provavano  ad  essi  colla  Scrittura  e colie  tra- 
dizioni giudaiche,  che  il  Messia  dovea  venire  nel  sesto  mil- 
. lenario  del  mondo , e che  realmente  era  venuto  a questa 
epoca.  I giudei , dice  D.  Pezron,  per  cavarsi  da  questo  ar- 
gomento, abbreviarono  le  date  del  testo  ebreo , diedero  al 
mondo  quasi  due  mila  anni  di  durata  meno  che  i Settanta; 
a fine  di  poter  sostenere  che  il  Messia  non  per  anco  era  ve- 
nuto , poiché  era  solamente  per  terminare  il  quarto  mille- 
nario dopo  la  creazione.  Quindi  conchiudeva  questo  autore 
doversi  seguire  la  cronologia  dei  Settanta  , e non  quella 
del  testo  ebreo,  che  è pure  quella  della  Vulgata;  e ne  die- 
de delle  prove  che  fecero  impressione  su  molti  eruditi.  Una 
delle  principali  è questa , che  con  un  lai  mezzo  la  cronolo- 
gia della  santa  Scrittura  facilmente  si  accorda  con  quella 
delle  nazioni  orientali,  dei  caldei,  degli  egizi  e dei  cinesi. 

D.  Marlinav.  benedettino  , e tl  P.  Le  Quien  domenicano 
attaccarono  il  libro  di  D.  Pezron , difesero  l’ integrità  del 
testo  ebreo  e la  precisione  della  cronologia  che  contiene. 
Vi  furono  delle  risposte  dall’  una  e dall’altra  parte,  e que- 
sta disputa  fu  sostenuta  con  molla  erudizione.  Se  si  può 
giudicarne  dall’ esito  ella  restò  indecisa.  Indi  si  continuò  a 
seguire  la  cronologia  dell’  ebreo  e della  Vulgata  come  pri- 
ma, sebbene  vi  sieno  ancora  degli  eruditi  che  preferiscono 
quella  del  Settanta. 

Alla  parola  caonoLoeu  abbiamo  mostrato  che  questa  di- 
sputa non  nuoce  punto  alla  verità  della  storia , che  dunque 
non  interessa  in  nulla  In  fede  nè  la  religione. 

Finalmente  resta  a sapere  se  il  lesto  ebreo , tale  come  lo 
abbiamo  al  presente,  sia  abbastanza  puro  onde  si  possa  fis- 
sarlo, ovvero  se  sia  considerabilmente  alterato  per  colpa 
degli  amanuensi.  Vien  tentazione  a credere  che  sia  fallacis- 
simo, quando  si  vide  la  confessione  fotta  dai  rabbini,  le  cor- 
regioni  frequenti  che  tentò  farvi  il  P.HoubigantdeN’Orato- 
rio,  e le  Dissertazioni  che  D.Kennicolt  pubblicò  su  tal  sog- 
getto l’amo  1767  e 1799.  Eperciò  stesso  egli  diede  poi  iu 
due  volumi  in  fui. l’edizione  del  lesto  ebreo  la  più  corretta 
che  gli  fb  possibtle,  con  tutte  le  varianti  che  si  poterono 
trovare  nella  moltitudine  dei  manoscritti  che  si  erano  con- 
frontali. 

Che  ne  avvenne?  lo  stesso  che  successe  nel  principe  del 
passato  secolo,  quando  D.  Mill  fece  nota  una  nuova  edizio- 
ne del  testo  greco  del  nuovoTestnmento,con  tutte  le  varian- 
ti , che , secondo  esso,  ascendevano  al  numero  di  trentami- 
la. Sin  da  questo  momento  si  credette  tosto  che  il  senso  del 
lesto  fosse  per  divenire  incerto,  nè  più  si  saprebbe, a qual 
lezione  si  dovesse  stare.  L’esito  ri  ha  convinti  che  questa 
immensa  quantità  di  varianti  minuzie,  non  suscitò  alcun 
dubbio  sopra  un  solo  passo  importante.  Già  veggiamu  che 
è lo  stesso  delle  varianti  del  lesto  ebreo. 

Senza  dubbio  vi  sono  alcuni  difetti  nei  mss.,e  per  conse- 
guenza nell’edizioni  che  sono  conformi  a quelli;  fu  impos- 
sibile che  libri  tanto  antichi , e di  cui  si  fecero  tante  copie 
nelle  diverse  parti  dei  monito,  ne  fossero  assolutamente  e- 
senti;  ma  esse  non  sono  in  grandissimo  numero , nè  di 
grande  importanza, e noD  appartengono  alle  sostanza  delle 
cose.  Alcune  date,  alcuni  nomi  propri  di  uomini  o di  città  , 
sono  alterati  orambiati.alcune  congiunzioni  aggiunte  0 sop- 
presse , alcuni  pronomi  messi  uno  per  l’altro , alcuni  falli 
di  grammatica  veri  o apparenti , alcune  differenze  di  pro- 
nunzia o di  ortografia , ec.  Ma  questi  difetti  si  trovano  in 
tutti  i libri  del  mondo:  è cosa  facile  correggerli  col  confron- 
to dei  mss.  o delle  antiche  versioni.  Se  ci  è permesso  dire 
con  libertà  la  nostri  opinione  , pensiamo  che  la  maggior 
parte  dei  difetti  che  si  credettero  scorgere  nel  lesto  ebreo, 
sono  immaginari. I traduttori , i comenlatori,  i critici , i fi- 
lologi,supposero  del  difelticome  hanno  creato  degli  ebrais- 
mi,perchè  non  comprendevano  i differenti  significali  di  una 
parola  o le  sue  diverse  pronunzie,  perchè  fecero  delle  re- 
gole arbitrarie  di  grammatica , perchè  credettero  la  lingua 
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ebraica  essere  stata  immutabile  per  più  di  due  mila  anni , I to  secolo  della  Chiesa , ebe  presero  il  acme  di  ScleUiei 
non  ostante  le  di  verse  emigrazioni  de^H  ebrei,  e non  osiao-  «odi  nuoci  Platonici , come  Porfirio,  Giuliano,  Giambi!, 
te  le  relationi  che  ebbero  coi  diversi  popoli.  Prima  di  ere- 1 co,  Massimo,  eoe.  ne  furono  principalmente  prevenuti*  E- 
dere  questo  miracolo  sarebbe  auto  d’ uopo  cominciare  dal  I filino  si  persuadevano  che  con  alcune  forinole  <f  invocante, 
provarlo.  ne , con  certe  pratiche,  si  potrebbe  «vere  commerci»  famli1 

Alla  parola  ttsais  abbiamo  parlato  delle  più  antiche  co-  tiare  con  gli  spiriti , comandare  ad  essi , conoscer  ed  ope- 
pie , e delle  più  celebri  edizioni  dei  testo  ebreo,  ed  abbia'  rare  col  loro  soccorso  delle  cose  superiori  alle  forze  detta 
ino  dato  una  breve  notizia  delle  Bibbie  greche.  natura. 

TESTUARJ.  — Aleuti  autori  diedero  questo  nome  al  Ella  in  sostanza  non  en  altro  ebe  la  magia , ma  grimi 
Camiti , setta  di  giudei  che  si  attaccano  unicamente  al  te  filosofi  ne  distinguevano  due  specie,  cioè  la  magia  nera  e 
sto  dei  libri  santi , e rigettano  le  tradizioni  del  Talmud  e malefica,  che  chiamavano  poesia,  di  cui  n’niiribwvano 
dei  rabbini  ( ».  c«a iti  ).  gli  effetti  ai  cattivi  demoni , e la  magia  benefica , ebe  ap- 

TETRADiTI.  — Fu  dato  questo  nome  a molle  sette  di  j pellavano  teurgia,  cioè,  operazione  divina  colla  quale  a’  io- 
eretici  , a motivo  del  superstizioso  rispetto  che  affettavano  vocaoo  i geni  buoni.  Non  è impossibile  dimostrare  l’ illu- 
pei  numero  quattro.  sione,  l’empietà  di  quest’arte  detestabile,  e noi  già  il  fa- 

Chiamavansi  perciò  con  quinto  nome  iSabbatarl, perchè  cemmo  all'  articolo  sunuu 
celebravano  la  Pasqua  nel  giorno  decimoquarto  della  Iona  I."  L'esistenza  dei  pretesi  geni  motori  della  natura  che 
di  marzo  .e  perchè  digiunavano  nel  roercolèdi  che  è ii  quar-  ne  animavano  tutte  le  putii,  era  un  errore,  e non  avea  per 

10  giorno  della  settimaaa.  Cosi  anche  i Manichei  ed  i loro  prova  verun  sodo  ragionamento , nè  aleno  fatto  certo  : era 
settari,  perché  ammettevano  in  Dio  quauro  persone,  invece  una  pura  immaginatone  fondala  sulla  ignoranza  delle  ciu- 
di tre.  Finalmente  i seguaci  di  Pietro  Follone , perché  ag-  se  fisiche  e del  meccanismo  della  natura  ; questo  nondime. 
giungevano  al  Trisagio  alcuae  parole  colle  quali  insinua  no  è tutto  il  fondamento  del  politeismo  o della  idolatria.  Il 
vano  che  non  fu  una  sola  delle  tre  Persone  della  SS.  Trini-  popolo  cieco  attribniva  falsamente  ad  alcune  intelligenze 

11  che  aveva  patito  per  noi , ma  la  Divinili  intiera.  particolari , ad  alcuni  spirili  dispersi  in  ogni  luogo  i feno- 

TETRAU.RAMMATON  (».  iuhovsh).  meni  che  Dio  solo  autore  governatore  detl’  universo,  ope- 

TETBAODlOiN.— Inno  dei  greci  composto  di  quattro  par  ra  o per  se  stesso  o per  le  leggi  generali  del  moto  che  ha 

li , d*  essi  cantato  nel  sabato.  stabilito  e conserva  ; e i filosofi  sfortunatameote  in  vece  di 

TETRAPLI  ( Tetrapta , vocabolo  greco  derivante  da  le  combattere  questo  pregiudizio  io  adottarono  e lo  resero  più 
Irai , quattro , e da  haploo,  spiegare).  — Cosi  chiamasi  incurabile.  Ma  come  sapevano  essi  che  il  Creatore  del  mg. 
una  Bibbia  disposta  da  Origene  in  quattro  colonne , con  do  non  io  governa , ma  lasciò  questa  cura  agli  spirili  iofe-  • 
quattro  differenti  versioni,  quella  di  Aquila,  cioè,  di  Sito-  riori?  Questa  opinione  deroga  evidentemente  alla  poteo- 
maco , dei  Settanta  e di  Teodozione.  Sisto  da  Siena , nel  za  , sapieoza , e bontà  di  Dio.  I più  assennali  convenivano 
libro  quarto  della  sua  biblioteca,  ingannossi  avendo  confa-  che  Dio  avea  fatto  il  mondo  per  inclioazione  a fare  del  (le- 
so i Tetrapli  cogli  Essapli.  Sono  i Templi  on’ opera  diver-  ne  , e si  contraddicevano  supponendo  che  egli  ne  avesse 
sa , composta  dopo  gli  Essapli , e per  («loro  i quali  pop  ! affidato  il  governo  ad  alcuni  spiriti  che  sapeva  essere  «apa- 
potevaoo  avere  gli  Essapli.  Alcuni  autori  credono  che  l’or-  rissimi  a lare  del  maino  per  impotenza  o per  mala  voton- 
dine  io  cui  sono  disposte  le  quattro  versioni  greche  rompo-  tà. Questo  fu  la  causa  per  eoi  si  rese  « questi  «piriti  il  cullo 
nenti  i Tetrapli , non  era  quello  da  noi  indicalo  più  sopra,  I supremo,  il  culto  di  adorazione  e di  confidenza  che  avreb- 
e pretendono  die  la  velatone  dei  Settanta  fossa  nell»  prima  besi  dovuto  rendere  al  solo  Dio  , e i filosofi  confermarono 
colonna  : ma  S.  Epifanio  dice  positivamente  il  contrario  e altresì  questo  abuso, decidendo  ebe  non  si  dovea  rendere 
ia  colloca  nella  terza  colonna.  Riferisce  anzi  la  ragione  per  culto  alcuno  al  Dio  supremo,  ma  solamente  agli  spiriti  (r. 
cui  Origene  coHoeoilz  a quéi  posto:  ciò  fu,  dice  egli,  per  Porfirio,  Deakuin.  I.  8 , n.  *4).  Cebo  rinfaccia  di  con- 
chè  Origene  volto  che  la  miglior  versione  fosse  io  mezzo  tinuo  ai  criztiaoi  la  loro  empietà, perchè  non  volevano  ado- 
per  «osi  potere  facilmente  confrontare  con  essa  te  altre  e rare  i geni  distributori  dei  benefizi  della  putire  (inOrige- 
correggerle.  Il  Baronie  però  ( anno  331  di  Gesù  Cristo)  è ne,  I.  8 , n.  S,  ecc.).  " n 

ii'  avviso  ebe  la  versione  dei  Settanta  occupasse  realmente  3.*  Come  saperni  ebe  le  teli  parole  o le  tali  pratiche  a- 
la  terza  Colonna  negli  Essapli , fra  le  versioni  greche;  ma  veeno  la  virtù  di  aasoggettare  questi  pretesi  spiriti  e reti- 
la prima  nei  Tempii.  S.  Epifanio  dice  il  contrario,  e nel  derli  ubbidienti?  I teorgisti  supponevano  ebe  gli  siedi 
cap.  <9 dà  alia  stessa  versione  lo  stesso  luogo  in  ambedue  spiriti  avessero  rivelato  agii  uomini  questo  secreto;  ma 
le  opere  (e.  S.  Epifanio  nel  suo  trattalo  dei  pesi  e delle  mi  qual  prova  aveasi  di  questa  rivelazione?  Alcuni  impostori 
suro  ; e to  osservazioni  dei  P.  Peuu  sulla  detta  opera  ).  i quali  mostrarono  di  crederlo , ardirono  aooo  di  a (ferina  r- 
TETR ARCA  ( Tetrarck*).  — Questa  parola , secondo  lo  lo , per  renderei  gloriosi  e farsi  rispettare;  abbagliarono 
forza  del  greco  (elrereàfa , significa  un  signore  che  ha  la  gl’ignoranti  con  alcuni  giri  di  doppie» , o con  alcuni 
.quarta  parte  di  uno  Stato  in  piena  sovranità  : e questo  ti  secreti  naturali  che  parvero  mareviglioai  ; sì  credette  sulle 
tote  fu  assai  frequento  fra  1 discendenti  del  grande  Erode  loro  parola , e perpetuossi  l'errore  per  tradizione.  Si  pn- 
( .Vallò,  c.  li,  v.  I.  Lue.  e.  3,  t.1,19;  c.  9,  ».  7.  Ad. . e.  tè  ben  sapere  ebe  certi  uomini  aveano  operalo  dei  miraco- 
lò , c.  I ).  Fu  dato  talvolta  il  nome  di  letrarca  a colui  ii  li , ma  essi  gli  aveano  fotti  per  t’ invocazione  c soccorso  di 
quale  possedeva  una  metà  od  un  terzo  delio  Stato  ; e non  Dio, e non  per  la  mediazione  dei  geni.  Qezndo  Gesù  Cristo 
di  rado  altresi  fu  dato  il  oome  di  re  a colui  il  quale  non  era  comparve  nel  moodo , si  era  persuasi  che  avesse  operato 
che  semplice  Tetrarca  (D.  Calmet.Otzionarù»  delia  Bibita),  dei  miracoli , © che  ancora  ne  facessero  i suoi  discepoli: 
TETRARDITI.  — Eretici  cosi  chiamali  da  Tetrardio  lo-  mai  giudei  accecati  dall'odio,  i pagani  affascinati  dalla 
ro  capo , discepolo  di  Severo,  il  quale  pretendeva  che  il  loro  credenza  si  persuasero  che  per  operare  questi  prodigi 
corpu  di  Gesù  Cristo  fosse  stato  corruttibile  e soggetto  alle  v’intervenissero  gli  spiriti.  Celso  accusa  i cristiani  che  ne 
passioni,  come  quello  del  restarne  degli  uomini.  operano  per  la  invocazione  dei  demoni  (I.  I,  n.  6).  Con 

TEURGIA.  — Arie  di  arrivare  ad  alcune  cognizioni  so-  una  sciocca  contraddizione  giudicò  che  questi  spirili  buo-  * 
prannaturali , el  operare  dei  miracoli  coll’aiuto  degli  spi-  ai  o cattivi  ubbidissero  agli  uomini  che  ricusava  no  di  ren- 
riti  o geni , ebe  i pagani  nominavano  Dei,  e che  i Padri  del  dere  loro  alcun  culto  e facevano  ogni  sforzo  per  distrarne  i 
la  Chiesa  appellarono  demoni.  _ pagani  .Questo  è ciò  cbeOrigene  nonceesa  di  rinfacciargli; 

Quest’arte  immaginaria  fu  sempre  rlcereata  e pratica-  dunque  non  dobbiamo  stupire  ebe  la  teurgia  divenisse 
ta  ’a  un  buon  numero  di  filosofi,  ma  quei  del  terzo  c quar-  tanto  tomune  dopo  lo  stabilimento  del  cristianesimo:  i fi- 
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losofi  pagani  volevano  con  ciò  distruggere  l’impressione 
che  avevano  fallò  su  tulli  gli  spiriti  i miracoli  di  G.  C. , 
degli  Apostoli  e dei  primi  cristiani. 

3.°  Molte  pratiche  dei  leurgisti  erano  delitti , come  i 
sacrifizi  di  sangue  umano , nè  si  può  dubitare  che  i visio- 
nari non  n%  abbiano  offerto-,  la  storia  ne  fa  fede,  e gli  stessi 
increduli  dei  giorni  nostri  non  ardirono  negarlo.  Molti  eb- 
bero la  temerità  di  consultare  i loro  Dei  fantastici  sulla  vi- 
ta e sul  destino  degl’ imperatori.  Questa  curiosità  fu  ri- 
guardala a ragione  come  un  delitto  di  Stato,  capace  di 
sollevare  i popoli  e scuotere  la  loro  fedeltà-,  quindi  alcuni 
per  un  tale  attentato  furono  puniti  di  morte,  in  generale  la 
teurgia  era  viziosa  , poiché  era  un  atto  di  politeismo  e d’i- 
dolatria; dunque  quei  che  vi  si  abbandonavano,  erano  nel- 
lo stesso  punto  insensati,  impostori,  empi. 

Alcuni  increduli  moderni  non  potendo  giustificarli,  dis- 
sero che  la  maggior  parte  delle  ceremonie  del  cristianesimo 
non  sono  differenti  in  sostanza  dalla  teurgia , e che  nei  sa 
crainenti, nelle  benedizioni, negli  esorcismi,  ecc.,  un  prete 
pretende  di  comandare  alla  divinità , come  i leurgisti  si  lu- 
singavano di  comandare  agli  spiriti.  1 protestanti  sfortuna- 
tamente sono  i primi  autori  di  questa  calunnia;  Mosheim 
e Brucker,  sostengono  che  un  gran  numero  di  ceremonie 
della  Chiesa  cattolica  sono  venute  dalle  idee  di  plalonicis 
mo  seguite  dagli  eclettici  ; Beau sobre  ci  rimprovera  di 
attribuire  ad  alcune  ceremonie  ed  a certe  composizioni , co- 
me il  crisma , una  specie  di  virtù  divina;  la  Croze  preten- 
de che  il  Myron  dei  greci  e il  Crisma  dei  latini  sieno  sol- 
tanto una  imitazione  del  KypKi,  di  cui  i caldei  e gli  egi- 
ziani si  servivano  nelle  iniziazioni. 

Se  la  malignità  non  avesse  tolto  a questi  critici  prote- 
stanti ogni  riflesso , avrebbero  Conosciuto  che  davano  mo- 
tivo ad  un  incredulo  di  rinfacciar  loro  che  il  battesimo  e la 
cena  che  essi  ammettono  come  due  sacramenti , che  il  se- 
gno della  croce , e le  forinole  delle  preghiere  che  hanno 
conservalo , sono  ceremonie  teurgiche;  ma  purché  i pro- 
testanti sfoghino  il  loro  odio  contro  la  Chiesa  romana , as- 
sai poco  si  curano  delle  conseguenze;  dunque  dobbiamo  ri- 
spondere agli  increduli  : 

1. ®  Colle  ceremonie  cristiane  il  sacerdote  non  si  dirige 

nè  agii  spiriti , nè  ad  altri  enti  immaginari;  egli  invoca 
Dio  solo, e crede  che  Dio  solo  sia  quegli  che  opera  ; ma  Dio 
senza  dubbio , è padrone  di  applicare  le  sue  grazie  e i suoi 
doni  spirituali  a quei  riti  ed  a quelle  formole  ohe  a lui  pia- 
ce. Come  l’uomo  ha  bisogno  dei  segni  esterni  per  eccitare 
la  sua  attenzione,  per  esprimere  i sentimenti  dell’anima 
sua  e per  inspirarli  agli  altri;  cosi  era  proprio  della  sa- 
pienza e bontà  divina  prescrivere  le  ceremonie  che  pote- 
vano piacergli, a fine  di  preservare  l’uomo  dagli  abusi , da- 
gli assurdi,  dalle  profanazioni,  nelle  quali  caddero  tutti 
quelli  che  non  furono  guidati  dalle  lezioni  della  rivelazio 
ne.  Parimenti  Dio  sino  dal  principio  del  mondo  si  degnò  di 
prescrivere  il  culto  esterno  che  si  compiaceva  di  accettare 
(».  cbhbmonib).  *■  > 

2. °  Lo  stesso  Dio  prescrisse  le  ceremonie  cristiane  per 
mezzo  di  Gesù  Cristo,  degli  Apostoli  e della  Chiesa , cui 
Gesù  Cristo  promise  il  suo  spirito , il  sno  soccorso  e la  sua 
assistenza  ; e invece  di  aver  avuto  alcuna  intenzione  d’ imi- 
tare i pagani,  la  Chiesa  al  contrario  ebbe  il  proposito  di  al- 
lontanare e preservare  i suoi  figliuoli  dagli  abusi  e dalle 
superstizioni  del  paganesimo.  Il  sacerdote  dunque  nelle 
sue  funzioni  non  pretende  di  comandare  a Dio , ma  di  ub- 
bidire a lui  ; egli  non  vi  mette  niente  del  suo , conformasi 
esattamente  a ciò  che  gli  è prescritto  per  parte  di  Dio , ed 
è persuaso  che  Dio  abbia  così  ordinato , con  tutte  le  prove 
che  dimostrano  la  divinità  del  cristianesimo. 

3. ®  Nessuna  ceremonia  cristiana  è un  delitto,  una  profa- 
nazione, nè  una  indecenza,  tutte  spirano  la  pietà,  il  ri- 
spetto, la  confidenza  in  Dio;  qualora  se  ne  intenda  lo  spi- 
rito, e se  ne  concepisca  il  significato,  tutte  sono  lezioni  di 


morale  e di  virtù.  Non  v’è  maggior  rassomiglimi  tra  l 
riti  e la  teurgia , che  tra  la  idolatria  e il  culto  del  vero 
Dio.  Concediamo  che  con  uno  spirito  falso , colla  malignità 
ed  empietà  ti  possano  metterle  in  ridicolo;  ma  non  meno 
si  riesce  per  rapporto  agli  usi,  alle  formole  e ceremonie 
più  rispettabili  della  vita  civile:  alcune  dicerie  e tratti  di 
satira  non  sono  ragioni,  divertono  gli  sciocchi  e fanno  com- 
passione ai  saggi. 

THABOR  (».  tabob). 

THALMUD  (t>.  talmud). 

THAMUS,  THAMUZ  o THAMMUS.  — Mese  degli  ebrei 
che  corrispondeva  alia  luna  di  giugno,  e che  era  il  quarto 
dell’anno  santo  ed  il  decimo  dell’anno  civile.  Non  ha  che 
ventinove  giorni  : nel  giorno  17  di  questo  mese  gli  ebrei 
celebrano  un  digiuno  in  memoria  dell’ adorazione  del  vitel- 
lo d’oro  e del  castigo  dato  da  Dio.  In  questo  mese  altresì 
fanno  commemorazione  della  punizione  di  Maria,  sorella 
di  Mosè  (j&rod.  c.  3 ì.Num.  c.  12,  ».  1,  e seg.). 

THAMUZ  o THAMMUZ.  — Divinità  pagana , che  credesi 
la  stessa  che  Adone.  Nel  testo  ebraico  leggesi  piangente» 
Thammuz , invece  di  piangente s Adonidem , che  trovasi 
nella  Volgata  ( Ezech . c.8,  ».  14.  e.D.  Calmet.  Dizion.  della 
Bibbia  1.  * 

THARGUM  ( e.  tabgum  ). 

THARSIS,TARSIS. — Luogo  marittimodi  cui  viene  favel- 
lato in  molti  luoghi  della  sacra  Scrittura,  particolarmente 
rispetto  alle  navigazioni  fatto  sotto  il  regno  di  Salomone. 
Sono  varie  però  le  opinioni  dei  geografi  intorno  alla  vera  po- 
sizione di  Tharsis;  ed  una  tale  diversità  di  opinione  derivò 
nella  maggior  parte  di  quelli  dall’avere  confuso  le  due  na- 
vigazioni di  Tharsis  e di  Ophir.  Nell’articolo  ophib,  abbia- 
mo già  detto  coll’appoggio  dei  testi  delia  Scrittura  doversi 
pienamente  fra  di  loro  distinguere  le  due  suddette  naviga- 
zioni. Ritornando  ora  sullo  stesso  argomento  citeremo  i 
principali  passi  della  Bibbia  in  cui  parlasi  di  Tharsis  per 
poterne  ben  determinare  la  posizione,  servendoci  partico- 
larmente delle  osservazioni  del  signor  De  La  Mariiniére , 
come  facemmo  nell'articolo  ophib.  , 

Lèggesi  nel  libro  terzo  dei  Re  (e.  10,».  22):  Perocché  le 
navi  del  re  f Salomone  ) andavano  in  mare  una  volta  ogni 
tre  anni  colle  navi  di  Hiram  a Tharsis, donde  portavano  oro 
ed  argento  e denti  di  elefante,  e scimie  e pavoni . E ciò  viene 
esattamente  ripetuto  nel  libro  secondo  de’ Paralipomeni  (e. 
9,  ».21),  cioè:  Perocché  le  nari  del  re  ( Salomone)  andava- 
no a Tharsis  una  volta  ogni  tre  anni  co'servi  di  Hiram ; « 
di  là  portavano  oro , e argento , e avorio,  e scimie, e pavoni. 
In  piu  altri  luoghi  delle  sacre  carte  è fatta  menzione  di 
Tharsis,  come  nel  suddetto  lib.  secondo  dei  Paralipomeni 
(c.  10,  ».  33,  36  e 37);  nel  libro  di  Giuditta  (e.  2,  ».  13); 
nel  salmo  47,  ».  8,  e nel  72,  ».  10;  in  Isaia  (c.2,  ».16);  in 
Geremia  fc.10,  ».  9 );  in  Ezechiello  (c.  27  e 38);  nel  c.  1 
del  libro  di  Giona,  ecc.  Secondo  le  osservazion  i del  padre 
Calmet  dovrebbe  Tharsis  essere  cercata  nella  Cilicia  o pu- 
re nelle  sue  vicinanze,  e forse  la  Tharsis  di  Oloferne,  di 
cui  si  parla  nel  secondo  capo  del  libro  di  Giuditta  (w.  13), 
non  sarebbe  molto  differente  da  Tarso  città  della  Cilicia. 
Però  la  maniera  con  cui  i Settanta  hanno  tradotto  il  passo 
di  Isaia  ( c.  2 , ».  16  ) , darebbe  motivo  a credere  che  non 
fosse  Tharsis  un  catone  particolare,  ma  bensi  il  mare  io 
generale,  perchè  invece  di  dire  sopra  tutte  le  navi  di  Tbar- 
sis,  dicono  sopra  tutti  i vascelli  del  mare.  Cosi  pure  in  Isaia 
(c.  23,  e.  1 ) leggesi  nell’ebreo:  gridate,  piangete,  vascelli 
di  Tharsis,  che  i Settanta  tradussero,  vascelli  del  mare, 
e cosi  anche  la  Volgata  , la  quale  però  nel  cap.  2,  ».  16, 
conserva  Tharsis,  conformemente  all’ebraico.  I medesimi 
Settanta  cangiano  di  parere  sopra  il  Tarsis  di  Ezechiello 
traducendo  ( c.  38,  ».  13),  mercanti  di  Cartagine  invece  di 
negozianti  o mercatanti  di  Tharsis, come  sta  nell’ebreo  e 
come  tradusse  la  Volgata.  L’idea  dei  Settanta  di  prendere 


J Tharsis  per  Cartagine  la  troviamo  anche  nel  càp.  27,  ».  12, 
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dove  l’ebreo  dice  negoiieoti  di  Tharsis,  che  i Settanta  tra- 
dussero per  mercanti  cartaginesi, e cosi  anche  leggesi  nel- 
la Volgala. 

L’opinione  dei  Settanta  di  credere  che  Tharsis  significhi 
il  mare  in  generale , come  nei  due  succitati  passi  di  Isaia, 
fu  seguita  [la  S.Girolamo  sul  primo  capo  di  Giona  ed  in  di- 
versi altri  passi  della  Scrittura.  Il  Parafraste  caldeo  nel  li- 
bro terzo  dei  Re  (e.  IO,  u,  22  ) e nel  cap.  23  d'Isaia,  crede 
che  Tarsis  sia  l’Africa  ,e  (ostessa  Parafraste  nel  cap. 27  di 
Fzeehiello  tradusse  Tharsis  pel  mare,  quantunque  in  Isaia 
l'abbia  tradotto  per  Cartagine.  S.  Cirillo,  e Teodoreto  e S. 
Anastasio  favellarono  nella  stessa  maniera. 

Altri  geografi  hanno  conghieuurato  che  Tharsis  potesse 
essere  Tunisi  oeH’Africa,e  fra  questi  il  geografo  Subiense. 
Il  signor  Le  Clerc  per  Tharsis  intende-  Thassus  isola  e città 
del  mare  Egeo.  Giuseppe  Ebreo  ( Anliq.  Jud.  lib.  8,  cap. 
2 ) ed  il  Parafraste  arabo  intendono  per  Tharsis  la  città  di 
Tarso  o Tarsi  nella  Cilicia.  Ha  giusta  la  più  probabile  opi- 
nione, appoggiala  ai  lesti  medesimi  della  Scrittura, sembra 
che  per  Tharsis  debbasi  intendere  Tartesso  nella  Betii-a. 
Essendovi  però  tre  ci  Uà  dello  stesso  nome  Della  Betica,  Cor- 
teja  cioè  nella  baja  di  Gibilterra,  Cadir  o Gades  nel  golfo 
di  Cadice  e l’antica  Tartesso  all’imboccatura  del  Guadal- 
quivir, quest’ultima  pare  meglio  corrispondere  per  la  sua 
posizione  alla  Tharsis  della  Scrittura.  Era  essa  situata  Trai 
le  due  sboccature  del  suddetto  fiume,  in  un  paese  la  di  cui 
ricchezza  fu  sempre  decantala  dagli  storici  e confermala 
dagli  antichi  viaggiatori.  La  collocazione  di  Tharsis  nella 
Betica  toglie  altresì  ogni  quistiooe  o dubbio  intorno  alle 
merci  delle  quali  si  caricava  nel  ritorno  la  sua  flotta.  Coa- 
sistevano  queste  in  argento  in  verghe  o lamine,  in  crisoli- 
ti, in  avorio,  in  scinde,  in  papagalli  e schiavi  etiopi.  Quanto 
all’argento  non  evvi  alcuna  difficoltà  perchè  la  Betica  ne 
produceva  anticamente  in  abbondanza,  come  viene  chiara 
mente  dimostrato  da  Aristotile  nel  suo  libro  De  mirabili 
bui , e da  Erodoto , nel  lib.  4 , cap.  4 32.  Lo  stesso  dire  si 
può  dei  crisoliti , perché  Becco,  come  racconta  Plinio,  ne 
trovò  in  Spagna  nel  peso  di  dodici  libbre.  Quanto  al  restan- 
te delle  merci  di  cui  parla  la  Scrittura  diremo  che  i Peni 
cl,  i qnali  erano  sulle  flotte  di  Salomone  e che  avevano  de- 
gli stabilimenti  di  là  dello  stretto  verso  la  Nigrizia,  avranno 
saputo  procacciarsi  l'avorio,  le  scinde,  i papagalli,  ecc.  La 
costa  occidentale  dell'Africa  non  manca  diognunode'sud- 
detti  capi;  nè  fa  d’uopo  l'andare  molto  lontano  fino  ai  con 
fini  della  Guinea  per  ritrovarne  e molto  meoo  fare  il  giri» 
dell'Africa.  I Fenici  della  Betica  avevano  cura  di  provve 
dersi  di  una  mercanzia  ricercata  dalla  flotta  unita  d'Hiram 
e di  Salomone;  ed  il  termine  di  tre  anni  ebe  scorrevano  da 
un  viaggio  all' altro  era  abbastanza  lungo  per  raccogliere 
merci  di  cui  erari  bisogno  e ricerca  nel  luogo  duve  appro 
dava  la  flotta. 

Dal  fin  qui  detto  apparisce  adunque  che  le  navi  di  Thar- 
sis andavano  pel  Me  iiierranoo:  la  profezia  di  Giona  e quel 
la  di  Ezechiello  ce  lo  dimostrano.  Non  partiva  già  quella 
flotta  da  Asiongaber , né  dal  mar  Rosso , ed  i due  passi  di 
cui  si  abusano  alcuni  per  provarlo  non  lo  asseriscono  può 
to.  Il  primo  passo  è nel  libro  terzo  ilei  Re(c.  22,  r.  49): 
Rex  Josaphal.  dice  la  Volgata,  fecerat  clatses  in  mari,  qua: 
navigarcnt  in  Ophir , ecc:  il  quale  passo  secondo  l’ebreo 
soderebbe  tradotto  feci I nave»  Tharsis , e quindi  da  que- 
sta frase  coochiudono  che  per  naie»  Tharsis  desunsi  in- 
tendere navi  destinate  al  viaggio  ili  Tharsis:  mentre  in- 
vece nel  suddetto  passo  le  narri  Tharsit  sono  navi  costrut- 
te e fornite  di  quanto  loro  abbisognava  nella  stessa  manie- 
ra che  erano  quelle  spedile  a Tharsis.  CHI  venne  inteso 
chiaramente  dalla  Volgala,  che  invece  di  naw»  Tharsit, 
traduce  dauci  in  mari,  legni  cioè  alti  a navigare  sul  mare, 

itali  erano  quelli  di  Tharsis.  L'altro  passo  che  alcuni  eru 

ili  non  hanno  inteso  e che  pare  è chiarissimo , è quello 
dei  Paralipomeni  nel  libro  secondo,  (c  20,  r.  30).  La  Vol- 


gata traduce:  Et  particeps  futi , ut  faeerent  naca  , qua 
treni  in  Tharsit  : fecerunlque  clasttm  in  Asiongaber  ,■  che 
monsig.  Martini  tradusse  , u E si  uni  con  lui  a fare  delle 
navi  , che  facessero  il  viaggio  di  Tharsis  ; c fecero  un'ar- 
mata navale  in  Asiongaber.  » Ecco  due  flotte  ben  distin- 
te i'una  per  Tharsis , l’altra  pel  mar  Rosso;  quest’ultima 
fu  costruita  in  Asiongaber  e la  prima  nei  porti  del  Medi- 
terraneo; e la  sorte  di  quesia  è raccontata  nel  libro  secon- 
do dei  Paralipomeni  ( c.  22  , e.  37  ),  dove  leggesi  che  le 
navi  andarono  in  pezzi  e non  poterono  fare  il  viaggio  di 
Tharsis.  Cosi  nel  libro  terzo  dm  Re  ( e.  22,  v.  49  ) , leg- 
giamo che  l'armata  navale,  la  quale  al  tempo  del  re  Josa- 
pltal  doveva  navigare  ad  Ophir  per  Poro,  non  potè  Sire  il 
viaggio, perchè  le  navi  andarono  in  pezzi  in  Asiongaber. 

Qualora  non  si  volesse  fare  una  tale  distinzione  delle  due 
flotte , tanto  apparente  nei  succitati  passi , diventerebbe 
Tharsis  uu  nome  inesplicabile  e sarebbe  necessario  ricor- 
rere ad  una  doppia  Tharsis,  hi  quale  non  servirebbe  che  a 
confondere  le  idee  , o pure  bisognerebbe  trovarne  un’altra 
che  fosse  alla  portala  del  mar  Bosso  e dei  Medilerraoeo  ; 
ricorrendo  cosi  alla  strana  navigazione  del  giro  dell’Africa, 
la  quale  malgrado  tutta  la  erudizione  con  cui  procurò  di 
vestirla  l’Huet  ( De  Navigai.  Salom.  c.  5)  non  può  non 
essere  esclusa  da  tutti  coloro  i quali  hauno  diligentemente 
esaminato  e confrontalo  i passi  delle  sacre  carte,  nei  quali 
parlasi  di  queste  due  flotte.  Colla  ilistiniione  invece  delle 
due  flotte  e colla  navigazione  più  semplice  e naturale  del- 
l'una  e dell'altra  flotta , più  facilmente  ed  aDche  piu  chia- 
ramente si  spiegano  i passi  tulli  nei  quali  vien  parlalo  di 
Tharsis  nelle  sarre  carte:  la  navigazione  ili  questa  secon- 
da flotta  concorda  esattaroen  te  colle  idee  degli  antichi  scrit- 
tori ecclesiastici  e li  giuslifira;giacchè  Tharsis  eoo  era  Car- 
tagine,ma  la  sua  flotta  passava  nell'andare  a Tharsis  nella 
Betica , e nel  ritorno  vi  ritrovava , almeno  nelle  sue  vici- 
nanze , lutto  quello  che  la  flotta  di  T harsis  ne  riportava. 
Giona  non  volle  andare  in  Oriente  dov’era  Niuive  e se  ne 
fuggi  verso  Tliarsis  in  Occidente  , e ciò  è ben  naturale.  I 
mercanti  di  Tharsis  andavano  alle  fiere  di  Tiro,  e non  evvi 
rasa  più  facile  a comprendersi  quando  Tharsis  è posta  sul 
Mediterraneo,  o presso  lo  stretto  di  Gibilterra.  Il  pasto  di 
Giuditta  ( e.  2 , r.  13  ) in  cui  racconta  che  Oloferne  sac- 
cheggiò i figliuoli  di  Tliarsis  non  si  può  spiegare  deH'Afri- 
c-a  occidentale,  poiché  Oloferne  non  si  portò  in  quella  ptr- 
te;  siccome  non  vi  concorda  molte  beoe  il  passo  dei  Salmi- 
sta: Hegel  Tharsit  ri  Insula  ( Psal.  72 ,».!())  fare  adun- 
que dal  fin  qui  detto  che  si  possa  conebiudere  che  i fenici 
verso  il  tempo  di  Giosuè,  avendo  dagli  stabilimenti  in  Afri- 
ca, le  loro  navi  frequentavano  il  porto  di  Gartagine.  e que- 
st» navigazione  li  condusse  verso  lo  stretto  di  Gibilterra , 
dove  approdarono  a Tharsis  , dalla  quale  città , dal  sue 
stretto  e dalle  sue  vicinanze  ricavava  Salomone  argento , 
avorio , ecc.  la  Tharsis  di  Oloferne  era  invece  quella  di 
Cilicia , nè  può  essere  l'Arabia;  cosi  pure  quella  del  Sal- 
mo 72  , in  cui  parlasi  dei  tre  re  di  Tharsis  e delle  isole. 
Per  portarsi  nella  Retina  imbareavasi  a loppe,  come  fece 
Giona  , o pure  a Tiro  sulle  navi  mercantili , delle  quali 
parla  Ezechiello.  Finalmente  i passi  citati  dei  libri  dei  Re 
e dei  Paralipomeni  non  dicono  nulla  da  poter  supporreebe 
la  flotta  di  Tharsis  partisse  da  Asiongaber,  ma  anzi  fanno 
chiaramente  intendere  nelle  parole  stesse  della  Scrittura 
una  distinzione  reale  delle  due  flotte  e delle  due  navigazio- 
ni per  Tharsis  I’una,  e per  Ophir  l’altra  ( e.  opina  ). 

THAll-  — Ultima  lettera  dell'alfabeto  ebraico,  che  pre- 
tendasi abbia  avuto  altrevolte  la  forma  di  un  X o di  una 
croce.  F.  di  fiuti  ciò  che  osservasi  nelle  medaglie  samarita- 
ne; e la  maggior  parte  dei  nostri  commentatori  credono 
che  in  questo  passo  di  Eri-chicle  Signa  Ihau  super  fnmtet 
gemenlmtm , devesi  intendere  che  stampavasi  sulla  loro 
fronte  b lettera  <Aau , perchè , secondo  alcuni , è la  prima 
lettera  della  parola  Ihorah , la  legge.  I Settanta  hanno  tra- 
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dotto  semplice  nume  : a Mettete  nn  marchio  sulla  fronte  di  opere  sono  inesatte  nel  ragionamento,  e che  dai  suoi  pf  iu 
quelli  che  gemono  (Esechiel.c. 9,  ».4.  o.D.Calmet,  iAzùm.  cipt  medesimi  si  possono  non  di  rado  tirare  delie  conse- 
dei/a Bibbia,  ed  i commentatori  sopra  Eiechiele).  guenie  contrarie  alle  sue.  Quanto  al  suo  stile , scrive  egli 

THERAPHIM  (e.  tz»afim  ).  con  facilità  piò  che  con  «legatila,  tanto  in  latino  , quanto 

THfiEFOPSICHITL—  Eretici  che  credevano  l’anima  del  in  francese.  Il  padre  llordes  scrisse  la  sua  sita  in  latino 
r », uno  simile  a quella  della  bestia  ed  insegnavano  che  essa  (n.Dupin,  Btbliot..  degli  autori  ecclts.del  secolo  XVII,  part. 
moriva  col  corpo  (S-  Giovanni  Damasceoo,ffeer.90).  4,  pag,  90  eseg.  Riccardo  Simon,  Critica  della  Bibl.di  Vu- 
THOMASSIN  ( lcici )• — Prete  dell’Oratorio,  nacque  ad  pin,  tom.  2,  pag.  365eseg.). 

Aix  in  Provento,  nel  28  agosto  nei  1819.  Fu  ric  evuto  al  TiltJMMIM  ( ».  dbim  ). 

l'età  di  quattordici  anni  nella  congregatone  dell'Oratorio,  THYNO  (i.egnamk  di). — Thyinum  lignum.  Leggesi  nel 
dóve  era  alato  educato.  Quivi  si  distinse  nelle  belle  lettere  libro  teno  dei  Re  (c.  10,  ».  Ile  12)  che  l'armata  navale 
e negli  altri  generi  di  letteratura,  soprattutto  nella  teoio  di  lliram,  la  quale  portava  oro  da  Ophir , portò  parimen- 
gia  c nelle  materie  ecclesiastiche.  Essendo  stato  nominato  te  dal  medesimo  paese  molto  legname  di  thyno  : del  qual 
professoredi  teologia  a Saumur,  introdusse  nella  sua  scuola  legname  Salomone  fece  le  ringhiere  della  casa  del  Signore 
la  maniera  di  trattare  la  teologia  per  meno  della  sacra  j e della  casa  reale  ; più, molle  cetre  e lire  per  i cantori.  1 
Scrittura, dei  santi  l*adri  e coi  concili. Fuchiamato  a Parigi  commentatori  di  questo  passo  della  sacra  Scrittura  sono  di 
nel  1654, dove  cominciò  nel  seminario  di  S.  Magioria  delle  avviso  che  per  Thynum  lignum  delibasi  intendere  quel  le- 
conferenze  di  teologia  positiva  , che  continuò  con  un  ap-  gnu  che  i latini  chiamarono  Cifro  ; legno  molto  odoroso,  di 
plauso  universale  fino  aj  1068,  nel  quale  annorilirossi  nella  [gran  belletta  e che  provveniva  dalla  Mauritania  acarissi- 
sua  congregazione,  dove  pubblicò  i frutti  de' suoi  lavori.  Imo  prezzo  ( Vedi  Plinio,  lib.  XIII,  c.  15,  v.  16). 

La, sua  (ama  fu  si  grande,  che  il  papa  Innocenzo  XI  desi-  TIARA.  — Ornamento  di  capo  dei  sacerdoti  ebrei  ; era 
derò  di  averlo  presso  di  se  a Roma,  coll'  idea  di  nominarlo  una  spezie  di  corona  di  lela  di  bisso,  ossia  di  lino  finissi- 
cardinale  e di  servirai  de’  suoi  lumi;  ma  Luigi  XIV , re  di  ino  ( Exod  c.  28 , ».  48  ; c.  39 , r.  26  ).  Il  gran  sacerdote 
Francia,  non  permise  che  partisse  per  non  privare  i suoi  ne  portava  una  differente , la  quale  era  di  giacinto , circon- 
Sutli  di  un  uomo  tanto  illuminato.  Il  clero  francese  gli  as-  data  da  una  triplice  corona  d’oro  e guernila  sul  davanti  di 
segnò  una  pensione  di  mille  lire,  ebedivise  sempre  coi  po  una  lamineaa  d'oro,  su  cui  era  inciso  il  nome  santo  di  Dio. 
veri.  Morì  nel  25  dicembre  1695  , in  elà  di  settantaseue  La  tiara  è altresì  l’ornamento  di  capo  che  porta  il  som- 
anni.  Abbiamo  di  lui  nngran  numero  di  opere,  cioè:  l.°  mo  pontefice  della  Chiesa  cattolica  romana,  come  insegna 
Tre  volumi  in  8.°  di  Memorie  sulla  grazia , scritti  in  fran-  della  sita  dignità  (»  Tainasao). 

cose  e stampati  prima  a Lovanio  , po&pia  a Parigi  nel  TIBERIADE(  Tiberine). — Antica  città  di  Giudea,  nella 
1682,  nei  quali  egli  vuol  provare  che  la  grazia  vincilri  Galilea  , oggidì  (col  nome  di  Takaricth)  città  della  Tur- 
qe  di  cui  parla  S.  Agostino  , non  è la  grazia  efficace  ed  citta  asiatica  ìu  Siria,  pascialato  d’Acri , da  cui  è distante 
attuale,  ma  la  grazia  abituale.  — 2.°  l'n  trattato  sull’au  sedici  leghe,  situata  sulla  sponda  occidentale  del  lago  dei 
iorità  del  papa  e del  concilio  , nel  quale  pretende  che  ap-  suo  nome,  detto  anche  lago  di  Galilea  e di  Genesarelh.il  la- 
pellarsi  al  papa  è lo  stesso  che  appellarsi  al  concilio.  Que-  go  o mare  di  Tiberiade  o di  Genesareih  , ha  una  forma  cir- 
sio trattato  venne  pubblicalo  a Parigi  col  titolo  di  : Ditser ■ colare  ed  estendevi  per  dodici  miglia  ali’  Oriente , per  ire- 
la  ioncs  cvmentarii , nota  in  concilia  , tumgeneralia,tum  dici  miglia  di  lunghezza;  dilatandosi  al  settentrione  di  Ti- 
parlicularia.  — 3.°  Tre  volami  io  Fai.  sull’  antica  c nuova  beriade  : le  sue  acque  sono  oltime  ed  eccelenti  i suoi  pe- 
disciplina  della  Chiesa  risguardante  i benefizi  ed  i benefi-  sci.  F’u  so  questo  lago  che  Gesù  Cristo  chiamò  S.  Pietro , 
ziaii,  nella  quale  traila  di  tutti  gli  ordini,  delle  dignità  e il  quale  diffidava  del  suo  divin  Maestro  , temendo  di  som- 
fu  azioni  ecclesiastiche.  Quest’  opera  fu  stampata  in  fran-  tnergervisi. 

cete  dall’  a.  1679  al  1684.L’autore  la  tradusse  in  latino  e TICHONE  o TICHONIO  o TICONTO. — Donatista, che  vi- 
questa  traduzione  venne  pubblicata  nel  1688.  11  P.  Dome-  veva  sul  finire  del  secolo  IV , sotto  l'impero  di  Teodosio  il 
nìoo  Mansi  la  fece  ristampare  poscia,  colle  sue  osserva  zio-  Grande,  Era  africano  di  nascita, uomo  di  spirilo  viTO,islrut- 
■i,  a Lucca  , aggiungendovi  un  altro  trattato  del  P.  Tho-  to  nelle  sacre  Scritture, nella  storia  della  Chiesa  e nelle  lei - 
massin,  intitolato:  Iksscrtationum  in  concilia  generalia  et  lere  umane.  Riconobbe  che  la  fede  di  Cristo  era  stata  di- 
particularia , fornita  ringoiarti , in  foi.  — 4.’  Tre  volumi  vulgata  per  lutto  il  mondo,  secondo  gli  oracoli  dei  profeti, 
in  foi,  in  latino  di  dogmi  teologici,  stampati  negli  an.1680,  e che  qualunque  peccalo  non  poteva  impedire  l’elTetto  delle 
1681  e 1686.  — 5.*  Sedici  grossi  volumi  in  8.°  contenenti  promesse  di  Dio.  Difese  questa  verità  con  molla  forza  ed  do- 
vari trattati  storici  e dogmatici , stampali  dall’  a.  If  80  al  i qnenza  contro  i principi  della  sua  seua.senza  però  abban- 
1690,  su  i digiuni , sulle  feste  , sull’  uffizio  divino  per  gli  donarla.Lo  scritto  diTicbonio  chiudeva  la  bocca  a quelli  di 
ecclesiastici  e pei  laici  , sulla  verità  e sulla  bugia,  sul  po  un  parere  contrario  , pel  peso  e per  la  moltitudine  dei 
(ere  ecclesiastico,  sulla  unità  della  Chiesa,  snila  comunione  passi  chiari  e precisi  delle  Scritture,  che  egli  citava.  Trat- 
solio  le  due  spezie,  sull’elemosina,  sul  traffico  e sulla  usu-  lava  nello  stesso  scritto  la  questione,  in  qual  modo  debban- 
ra.—  6.°  Un  Trattato  dogmatico  su  i mezzi  di  rni  si  fece  si  tollerare  ndla Chiesa,  senza  rompere  i legami  dell’unità, 
uso  in  ogni  tempo  per  conservare  I’  unità  della  Chiesa.  — gli  abusi  ed  anche  i delitti  che  noi  non  possiamo  corregge- 
7,"  Dei  metodi  di  spiegare  cristianamente  I poeti,  i filoso  re.N’et  medesimo  scritto  faceva  altresì  inenziooe  di  un  gran 
fi  e gli  storici  profani 8.”  Due  volumi  stampati  nel  1696,  concilio  dei  Donatisti,  di  cui  però  nessun  altro  ne  ba  par- 

sili metodo  distudiire  cristianamente  ed  utilmente  la  gram  lato  : credesi  che  egli  si  fermasse  a Cartagine  quando  1>I- 
malica  ossia  te  lingue  per  rapporto  alla  sacra  Scrittura. — nato  occupava  la  sede  scismatica.  Citava  pure  diversi  fiuti 
9.”  Due  glossari,  uno  greco  e l’altro  latino,  ridotti  in  ebrai  accaduti  nella  suo  sella,  che  facevano  vedere  quanti  disor- 

cn. io.”  Un  glossario  universale  ebraico,  nel  quale  fa  de-  dini  vi  regnavano.  Cosi  lo  scrino  di  Tichonio , come  dice 

rivare  tulle  le  lingue  dalla  ebraica,  abusando  però  di  false  S.  Agostino , era  di  vantaggio  alla  Chiesa  cattolica  e con- 
etimologie, stampato  al  Louvre , in-fol.  dopo  la  morie  del-  trario  ai  Donatisti.  Noi  non  abbiamo  più  quest’opera  di  Ti- 
l’autore,  ccc.  Il  P.  Thomassin  era  dolce , umile,  modesto  , ebonio,  e ne  ignoriamo  perfino  il  titolo:  ma  sembra  che  sla 
benefico,  liberale  e laboriosissimo.  Non  curavasi  degli  ono-  la  stessa  di  cui  parla  Gennadio,  quando  dice  che  Tichonio 
ri,  amava  la  solitudine  0 lo  studio.  Le  sue  opere  ridonda-  compose  ire  libri  sulla  guerra  intestina.  Un’altra  opera  di 
no  di  erudizione  e fu  il  più  dotto  uomo  che  ebbe  l’ Oralo-  Tichonio  è quella  delle  sette  regole  che  dà  per  intendere 
rio  dopo  il  padre  Morin.  Leggeva  e raccoglieva  mollo,  ma  il  senso  della  Scrittura, e per  aprirne  i secreti  con  allreilan- 
non  meditava  abbastanza  : il  che  fa  si  che  molte  delle  sue  te  cfaiavi.Trovasi  quésta  nella  Biblioteca  dei  Padri  di  Pari- 
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gi,dcl  1375  e 1386, di  Colonia  del  1618, di  Lione  nel  1676, 
c negli  ortodossografi,  a Basilea, della  seconda  edizione.Ti 
chonio  aveva  altresì  composto  unComenlario  sul  libro  del- 
l’Apocalisse , che  spiegava , non  secondo  i pensieri  grosso- 
lani e carnali  dei  Millenari,  ma  in  un  senso  spirituale.  In 
quest’opera  distruggeva  l’immaginazione  del  regno  di  mille 
anni,  che  alcuni  promettevano  ai  giusti  sulla  terra  dopo  la 
risurrezione.  Noi  abbiamo  nell’  appendice  del  tomo  terzo 
delle  opere  di  S.  Agostino,  una  esposizione  dell’Apocalisse, 
distribuita  in  dieciannove  omelie,  che  alcuni  hanno  credu- 
to fosse  il  comentario  di  Tichonio.  Ma,  oltre  al  non  trovar- 
si ciò  che  fu  citato  da  S.  Agostino , da  Primazio  e dal  ve- 
nerabile Beda,  l’autore  sembra  combattervi  espressamen 
tell’eresia  dei  Donatisti, ed  in  particolare  modo  la  ribattez 
zazione.  D’altronde  , la  questione  risguardante  gli  angeli 
delle  sette  Chiese  dell’  Asia , che  Tichonio  trattava  assai 
diffusamente  nel  suo  comentario,  come  ci  insegna  S.  Ago- 
stino (lib.  3,  De  doctrin.  Christ.  cap.  30),  è trattata  quivi 
in  poche  parole.  Trilemio  dopo  di  avere  notalo  le  opere  di 
Tichonio,  di  cui  abbiamo  parlato,  aggiunge  che  aveva 
altresì  scritto  varie  lettere  a diverse  persone,  e composto 
molle  altre  opere  che  non  giunsero  fino  a noi.  Ma  egli  di- 
stingue il  libro  contenente  l’Esposizione  delle  diverse  cause, 
dai  tre  libri  intitolali:  Della  guerra  intestina.  Gennadio  pu- 
re sembra  distinguerlo  (t>. Gennadio,  I)e  script,  eccles.  cap. 
18.  Trilemio,  De  script,  eccles.  cap.  92.  D.Ceillier,  Storia 
degli  autori  sacri  ed  eccles.  tom.  6,  pag.  613  e seg.  ). 

Un  sacerdote  della  diocesi  d’Auxerre  ha  pubblicato  in 
quella  città  nel  1762,  una  dissertazione  in  12.°  intitolata: 
Dissertazione  sul  vero  autore  dei  comentarl  sulle  Epistole 
di  S.  Paolo,  falsamente  attribuite  a S.  Ambrogio,  e sull'a- 
utore di  due  altre  opere  che  sono  nell'appendice  del  tomo 
terzo  di  S.  Agostino,  indirizzato  da  M.**  a J.  B.  M.***  sa- 
cerdote della  diocesi  d’Auxerre.  L’oggetto  di  quella  disser- 
tazione è di  far  conoscere  il  vero  autore  dei  Comentarl  sul- 
le epistole  di  S.  Paolo,  anticamente  attribuiti  a S.  Ambro 
gio  , e delle  due  altre  opere  che  sono  nell’ Appendice  del 
terzo  tomo  di  S.  Agostino.  Molli  dotti  occuparansi  onde 
scoprire  il  vero  autore  dei  Comentari  sulle  epistole  di 
S.  Paolo,  atribuiti  a S.  Ambrogio,  e citali  solamente  sotto 
il  nome  di  Ambrosioster:  alcuni  gli  hanno  attribuiti  a Giu- 
liano d’Eclana  od  almeno  ad  uno  scrittore  pelagiano.  Mal- 
donato  collocava  cinque  secoli  dopo  la  composizione  dei 
comentarl , che  egli  attribuiva  a S.  Remigio,  arcivescovo 
di  Lione,  il  quale  presedeva  , nell’ a.  870  , ad  un  concilio 
contro  Incmaro,  vescovo  di  Laon.  S ino  attribuite  anche  al 
diacono  Mario  nella  nuova  edizione  delle  opere  di  S.  Am- 
brogio, falla  dai  padri  benedettini.  Ma  l’autore  della  disser- 
tazione pretende  riconoscere  in  questi  comentarl  la  penna 
di  Tichonio.  donatista.  Riunì  le  sue  prove  nei  due  margi- 
ni , che  formano  la  divisione  della  sua  dissertazione.  Nel 
primo.prova  che  le  quislioni  che  sono  nell’ Appendice  del 
terzo  tomo  di  S.  Agostino,  ed  i comentarl  hanno  lo  stesso 
autore,  perchè  queste  due  opere  portano  l’  impronta  della 
stessa  mano  nei  passi  che  trattano  di  differenti  materie.  In 
esse  scorgesi  una  conformità  di  prove  e di  espressioni,  che 
annunziano  chiaramente  che  colui  il  quale  ha  composto  i 
comentarl,  è altresì  l’autore  delle  questioni.  Nel  secondo 
dilemma  l’autore  stabilisce  due  punti  importanti:  il  primo 
che  le  diciannove  omelie  sull’  Apocalisse  furono  compo- 
ste da  S.  Cesario,  arcivescovo  d’Arles;  il  secondo,  che  egli 
ne  ha  preso  il  materiale  in  Tichonio.  Stabilisce  il  primo 
punto  paragonado  molte  omelie  che  si  trovarono  nell’  Ap- 
pendice del  terzo  tomo  di  S.  Agostino,  con  alcuni  sermoni 
di  S,Cesario,chesi  leggono  nel  tomo  quinto  di  S. Agostino. 
Lo  stile  di  queste  due  opere  si  rassomiglia  perfettamente, 
ed  i passi  che  caratterizzano  i sermoni  di  S-  Cesario  si  in- 
contrano anche  nelle  diciannove  omelie. 1 sermoni  e le  ome- 
lie sono  dunque  dello  stesso  Padre.  Se  fassi  la  questione 
«•he  l’omelia  suppone  la  conoscenza  della  lingu  a greca  ne- 


gli uditori,  e che  quindi  non  ewi  alcuna  apparenza  che 
S.  Cesario  l’abbia  ratta  al  popolo  d’Arles,  l’autore  rispon- 
de che  quel  popolo  intendeva  la  detta  lingua,  perchè  S.Ce- 
sario  aveva  impegnato  i laici  a cantare  delle  prose  e delle 
antifone,  le  une  in  greco  e le  altre  in  latino.  Finora  questo 
autore  è il  primo  che  abbia  attribuito  le  diciannove  omelie 
a S. Cesario, che  ne  ha  preso  il  materiale  in  Tichonio.  Pro- 
va egli  questo  secondo  punto  col  confronto  delle  omelie  da 
una  parte , e dei  comentarl  e «ielle  questioni  dall’altra , e 
coi  passi  di  rassomiglianza  che  trovansi  in  queste  opere. 
Ora, essendo  le  diciannove  omelie  il  compendio  di  un’opera 
di  Tichonio,  ed  aven«lo  esse  molla  conformità  coi  Comen- 
tarl e colle  questioni,  attribuite  allo  stesso  autore,  e le 
quali  sono  produzioni  del  famoso  donatista , ne  consegue 
che, se  Tichonio  non  è l’autore  delle  diciannove  omelie,  ne 
ha  almeno  somministrato  il  materiale,  e che  S.  Cesario  at- 
tinse alle  opere  di  quel  donatista,  li  libro  delle  sette  Regole 
per  l’ intelligenza  della  Scrittura,  che  è incontestabilmente 
di  Tichonio,  offre  delle  prove  ancore  più  forti  che  i co- 
ntentar! e le  questioni  sono  dello  stesso  autore;  che  questo 
autore  è Tichonio,  e che  S.  Cesario  ha  tolto  da  lui  il  ma- 
teriale delle  diciannove  omelie  sullaApocalisse.il  confron- 
to di  queste  differenti  opere  presenta  dei  passi  di  rassomi- 
glianza così  persuadenti , che  è impossibile  di  non  attri- 
buire alla  stessa  penna  i libri  delle  Regole,  i comentarl 
sull’  Epistole  di  S.  Paolo,  e le  questioni , che  trovansi  nel- 
l’Appendice del  tomo  terzo  di  S.  Agostino.  Dovrassi  pure 
convenire  che  Tichonio  somministrò  a S.  Cesario  il  mate- 
riale delle  diciannove  omelie  sull’Apocalisse  Un’altra  opera 
preziosa  per  la  Qhiesa  che  ci  offre  la  detta  dissertazione,  è 
quella  di  somministrarci  delle  armi  fortissime  contro  i pro- 
testanti. Le  testimonianze  date  da  Tichonio  nelle  opere  at- 
tribuitegli della  dissertazione,  in  favore  dei  dogmi  che  ci 
dividono  da  questi  settari,  hanno  maggior  valore  che  se 
venissero  quelle  da  un  cattolico.  Sono  una  prova  non  so- 
spetta deU’anlicbilà  e dell’universalità  della  credenza  della 
( (ìbiesa, sulla  quale  concordano  con  noi  («.Annali  tipografici 
| per  l’a.  1762,  marzo  1733,  pag.  1 e seg. v.  altresì  il  Journal 
, des  satani,  marzo  1763,  pag.  1 seg.  ). 

TIGRE. — Trovasi  menzione  di  questa  fiera  soltanto  una 
sola  volta  nel  lesto  latino  della  sacra  Scrittura  ( Job.  c.  4, 
».  1 1):  ma  l’ebreo  lais , che  traducesi  per  tigre  , significa 
piuttosto  un  vecchio  leone  (D.  Calmet, Dizion.  della  Bib.). 

TiLLEMONT. — Luigi  Sebastiano  le  Nain, conosciuto  sot- 
to il  pome  di  Tillemont, figlio  di  Giovanni  le  Nain,  soprain- 
tendenLe  alle  Suppliche  , e di  Maria  le  Ragois  , nacque  in 
Parigi  nel  1637.  felici  sue  disposizioni  secondate  ven- 
nero dai  buoni  esempi  ritrovali  nella  propria  famiglia.  11 
suo  genitore  lo  mise  in  età  di  dieci  anni  nelle  picciole  scuo- 
le di  Porl-Royal,  sotto  i signori  Nicole, Lancelot.Beaupuis, 
ed  altri  eccellenti  maestri,!  quali  ne  avevano  la  direzione. 
Egli  applicossi  intieramente  alle  scienze  e alla  pietà,  in  cui 
fece  un  egual  progresso.  Tra  gli  altri  autori  Ialini,  che  gli 
si  faceano  leggere, Tito  Livio  fu  quello  che  più  gli  piacque; 
e appena  potevasi  ridurre  a legger  meno  di  un  libro  di  que- 
si  umore  qualunque  volta  lo  apriva.  I suoi  maestri  conob- 
bero sin  d’a  Mora  il  suo  genio  e gusto  per  la  storia, quindi  gli 
fu  fallo  leggere  il  Baronio;ed  a codesta  lettura  il  signor  di 
Tillemont  congiunse  per  qualche  tempo  lo  studio  della  teo- 
logia. Da  questo  studio  passò  poi  a quello  della  sacra  Scrit- 
tura, e de’  Padri, cercando  nelle  stesse  fonti  i 'fondamenti  e 
le  prove  della  nostra  religione.  Siccome  stava  facendo  que- 
sta lettura, da  esso  incominciata  verso  Metà  di  18  anni  , gli 
venne  in  pensiero  di  raccogliere  ciò  che  incontrasse  di  sto- 
rico sopra  gli  Apostoli,  e gl»  uomini  apostolici , e disporlo 
sotto  vari  titoli. Quanto  al  rimanente  seguitò  il  metodo  del- 
l’Usserio  ne’suoi  Annali  Sacri,  che  multo  gli  era  piaciuto , e 
sul  quale  egli  formò  il  piano  dell’opera  sua.  Mostrato  aven- 
do questo  -.uo  primo  abbozzo  alle  persone, le  quali  dirige- 
vano i suoi  studi, usservossi  in  esso  un  talento  propriautea- 
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te  formato  per  lo  stadio  della  storiaci  una  particolare  dis- 
{tnsizìone  per  Spianarne  assai  bene  ledifficollà;quindi  ren- 
ne consigliato  a continuare  ls  stessa  fatica  sul  principio  del- 
la storia  ecclesiastica.  In  età  di  ventitré  ann-,  circa  , ver 
«o  il  1600,  poctossi  ad  abitare  nel  seminario  di  Beau 
va»,  e fin  d' allora  la  sua  virili  venne  a comparire  con  tanto 
splendore. che  il  signor  di  Beauvais  diceva, ch'egli  non  prò- 1 
verebbe  maggior  consolazione  , come  il  poter  sperare  di 
averlo  per  successore.  Dopo  aver  passato  tre  o quattri  an 
ni  nel  seminario  di  Beauvais,  ritorni)  a Parigi,  e prese  gli 
ordini.^  L’umiltà  sua  ricusare  gli  fece  per  lungo  teoipo  il 
sacerdozio  : ma  ad  istanza  ilei  signor  di  Sacy,  suo  diretto- 
re,ricevette  il  sacerdozio  nellequaltro  Tempora  di  qnaresi  ! 
ma  dell’ a.  1676.  Il  signor  di  Tillemont  volendo  mettersi 
più  in  istato  di  profittare  dell’ istruzioni  del  signor  di  Sacy, 
ti  fece  fabbricare  un  picciolo  appartamento  nel  recinto  del 
P abbazia  di  Pori  Rnyal-des-Champs  : ma  appena  aveva 
quivi  soggiornato  due  noni  intieri,  cbe  trovo»*  astretto  ad 
uscir  fuori  nel  167!),  con  diverse  altre  persone,  che  abita  ! 
vano  in  quel  deserto.  Pertossi  dunque  a Tillemont , eh’  è 
una  terra  ili  cui  portava  il  nome,  una  lega  distante  da  Pa- 
rigi dalla  parte  di  Vincennes.  Verso  lo  stesso  tempo  il  si- 
gnor Duca  ili  Montausier  pregò  il  signor  di  Sacy  a scriver 
la  vita  di  S.  Luigi.  Il  signor  di  Sary  indusse  il  signor  di 
Tillemont  nd  assisterlo  in  questa  Unica  , e a stenderne  le 
memorie-  Il  signor  di  Tillemont  impiegò  piti  di  due  anni 
a lavorarvi;  e quantunque  egli  leggesse  con  una  sorpren 
dente  rapidità,  stutte  un  anno  almeno  senza  far  altro  che 
leggere , ed  interprethre  un'  infinità  di  memorie  e di 
manuscriUi.  Il  signor  Sacy  non  terminò  poscia  la  vita  di 
questo  tanto  re;  e quel  che  avea  Catto  su  tal  proposito  , 
non  venne  giammai  pubblicato.  Il  signor  de  la  Chaise  Pin- 
traprese  dopo  di  Ini  sulle  stesse  memorie  del  signordiTil 
temoni,  il  quale  gliele  comunicò  con  la  medesima  facilità,! 
con  col  le  avea  prima  rilasciate  al  signor  di  Sacy.  Quasi- 
due  anni  dopo  il  sito  ritiro  in  Tillemont , fece  un  viaggio 
in  Fiandra  per  vedere  il  signor  Amanti , eh’ crasi  cola  ri 
Unito , dove  visitò  ancora  il  Vescovo  di  Castone,  ed  i più 
illustri  cattolici  di  quelle  provincie.  Ritornato  in  Parigi , 
pensò  s riamente  a pubblicare  le  sue  fatiche  sulla  storia 
ecrlesiastira;  ma  negato  avendogli  il  suo  revisore  di  darle 
l’approvazione,  fn  qnindi  ritardata  la  stampa  dell’opera, 
(àidesta  negativa  produsse  un  cangiamento  , non  già  nelle 
cose,  mi  bensì  nell’ordipe,  che  il  signor  di  Tillemont  dise- 
gnato avea  sul  principio  di  conservare  in  essa  Egli  dar  vo- 
leva In  un  sol  corpo  la  storia  degl’  imperatori , e quella 
della  Chiesa  ; ma  gli  amici  io  consigliarono  allora  di  sepa- 
rarle; e siccome  la  storia  degl’  imperatori  non  avea  biso 
gno  di  un  revisore  teologo,  si  sollecitò  a pubblicarla  anti- 
cipatamente , affine  di  presentire  ron  questo  saggio  quale 
fosse  per  essere  il  gusto  del  pubblico  riguardo  all’opera 
tutta.  Quest’ opera  ricevuta  venne  con  universaleapprnva- 
zione,  e fece  più  che  mai  desiderare  la  storia  della  Chiesa , 
quindi  il  cancelliere  Boncherat . che  volea  vederla  pubbli- 
cata, stabili  a bella  posta  un  nuovorevisore.  Il  disegno  del- 
T opera  del  signor  Tillemont,  il  quale  particolarmente  con- 
siste nella  discussione  di  varie  difficoltà, che  imbrogliano 
b storia,  obbligollq  ad  esaminar  I’  opinione  del  P.  Lamy , 
prete  dell' Oratorio  , sopra  P ultima  Pasqua  di  nostro  Si- 
gnore; giacché  questo  scrittore  nella  sua  armonìa  degli  E 
vangeli, aveva  avanzato, cheCesù Cristo  non  avea  celebrato 
la  Pasqua  il  giorno  prima  della  sua  morte.  Il  signor  di  Til- 
lemont combattè  quest’  opinione  , e con  una  polizia  poco 
comune  tra  gii  anturi,  comunicò  al  P.Lamy  P annotazione 
fatta  in  tal  proposito,  prima  di  pubblicarla  nel  primo  tomo 
deJP  ecclesiastica  sloria.ll  P.Lamy  ci  fece  subitamente  una 
risposta  , da  esso  inserita  nel  suo  Trattato  sopra  P antica 
Pasqua  degli  ebrei;  in  cni  risponde  ancora  a tatti  quelli , 
che  attaccato  aveano  il  suo  sentimento.  Il  signor  di  Tillc- 
mont  si  credette  obbligato  a confutare  questa  risposta  «un 


una  lettera  , che  trovasi  salta  fine  rìe^  secondo  tomo  della 
storia  ecclesiastica.  La  sua  modestia  ed  umiltà  rispondo- 
no talmente  in  questa  risposta,  che  Monsignor  vescovo  di 
Meaux , e Monsignor  vescovo  di  Mirepoix  , a cni  la  les» 
manuscritta,  la  trovarono  eccellente  ; ciò  cbe  fece  dire  gra- 
ziosamente al  vescovo  di  Meaux,  che  lo  pregava  a non  istar 
sempre  ginocchioni  dinanzi  al  P.  Lamy  , e di  alzarsi  una 
qualche  volta.  Ij  Storia  degl’  imperatori  contiene  sei  vo- 
lumi in-4.”  e sedici  la  Storia  dalla  Chiesa.  Il  sesto  volume 
degl’ imperatori,  e gli  ultimi  undici  delta  storia  ecclesia 
stica  non  furono  stampati  se  non  dopo  la  morte  dell’auto- 
re, per  opera  del  signor  Tronchai,  suo  segretario  ed  ami- 
co. Nel  comporre  questa  grand'  opera  , il  signor  di  Tille- 
mont  leggeva  gli  autori  ecclesiastici  e profani , antichi  e 
moderni , e dai  loro  libri  raccogitea  tutto  ciò  che  apparte- 
neva alle  persone  , ed  ai  fatti.  Disponeva  quindi  le  accen- 
nate collezioni  sotto  i diversi  titoli  di  vite  de'  santi , di  au- 
tori, d’imperatori , di  persecuzioni, di  eresie,  e le  metteva 
per  ordine,  senta  cambiar  parola  degli  autori  da  esso  co- 
piati ; cosicché  In  sna  narrazione  altro  non  è che  una  tessi- 
tura di  passi  di  autori,  e di  monumenti,  da  lui  tradotti  in 
francese,  notando  esattamente  persino  la  pagina  del  libro, 
d'  onde  gii  avea  tratti.  Nel  corpo  dell'  opera  altro  non  vi  è 
di  suo , che  una  qualche  breve  riflessione , compresa  tra 
due  segni,  tanto  per  conciliar  le  cose,  che  sembrar  posso- 
no contrarie,  com$  per  servir  di  legame  ai  differenti  passi 
degli  autori,  ovvero  per  istruire  in  poche  parole,  e di  pas- 
saggio edificare  il  lettore.  Quel  poco  eh’  egli  ha  dato  del 
suo  , dice  in  tal  proposito  il  signor  di  Fosse , ci  fa  quasi 
sempre  lamentare,  che  dato  ce  n’  abbia  cosi  poco.  Alla  fine 
dì  eiascnn  volume  egli  vi  aggiunge  delle  note,  per  rischia- 
rare alcune  difficoltà  di  storia,  ovvero  di  cronologia,  a cui 
rimandar  suole  nel  corpo  dell’  opera.  Egli  trovò  il  secre- 
to, dice  ancora  il  signor  di  Fossé.nel  trattare  che  fa  la  Mo- 
ria profana  degl’  imperatori  idolatri,  di  spargervi  1 vivi 
colori  del  cristianesimo.  Egli  fa  vedere,  dice  il  signor  Du- 
plo, nelle  lor  morali  virtù  l’imperfezione  e la  debolezza  di 
ciò  che  non  è animalo  dalla  fede.  Nessun  autore  ha  giam- 
mai comunicato  altrui  più  Facilmente  le  sue  fatiche  , nè 
con  esse  lanto  aiutato  gli  altri  autori  : e siccome  le  riguar- 
dava come  appartenenti  non  già  a lui,  ma  alla  Chiesa,  ere- 
dea  di  servire  più  fedelmente  a quella,  e giungere  con  mag- 
gior sicurezza  al  suo  scopo  , coi  nascondersi  sotto  l’ altrui 
nome.  Qualunque  però  fosse  la  sua  facilità  ad  abbandonare 
ad  altri  in  tal  guisa  le  proprie  opere,  distioguea  nondime- 
no quelli  a cui  lecomunicava;  e adoperandosi  ad  estin- 
guere in  se  stesso  qualunque  sentimento  di  vanità  , non 
credeva  opportuno  il  dover  contribuire  alfa  vapità  altrui. 
Quando  però  egli  trovava  persone,  le  quali  avessero  pare 
intenzioni,  e farpotessero  buon  uso  deile  sue  fatiche,  nullo 
uvea  per  essi  di  riservato.  In  Lai  maniera  egli  abbandonò 
tutto  quello  che  avea  fatto  sopra  S.  Atanasio,  sopra  S.  Ba- 
silio, sopra  S.Gregorio  Nazianzeno,  sopra  S. Ambrogio, ec. 
e molto  seppe  approfittarsene  il  signor  Hermon  nelle  viti- 
di  questi  santi  dottori,  da  lui  pubblicate.  Comunicò  simil- 
mente le  sue  fatiche  sopra  Tertulliano , e sopra  Origene 
agli  autori , che  ce  ne  diedero  la  storia  stampala  in  Pari- 
gi nel  1675,  quella  di  S.  Cipriano  al  Traduttore  di  questo 
S.  Padre;  quelle  di  S.  Bario  , di  S.  Paolino  , ec.  agli  altri 
che  ci  diedero  l’ ultime  edizioni  di  questi  SS.  Padri.  Que- 
ste pio  scrittore  non  volle  mai  mettere  il  proprio  nome  in 
fronte  de'  suoi  libri  ; e contro  sua  voglia  ancora  poste  ven- 
nero in  'cambio  di  esso  alcune  lettere  : ciò  non  ostante  non 
fu  possibile  il  nasconderlo  , e ben  presto  lo  seppero  tutti. 
Egli  però  in  vece  di  averne  piacere  , ne  tremava:  e allor 
quando  in  varie  ocrasioni  persone  che  non  l’ aveano  giam- 
mai redolo,  gli  dicevano  che  il  suo  nome  e merito  non  era 
ad  essi  sconosciuto,  quantunque  non  avessero  il  vantaggiar 
di  conoscerlo  personalmente  , risponde»  loro,  sospirando , 
eh’  era  in  vero  pur  troppo  conosciuto;  e quest’era  appun- 
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lo,  quello  che  gli  Iacea  temere  la  sciagura  di  coloro,  i quali 
essendo  conosciuti  da  lutto  il  mondo  , muoiono  senza  co 
noscere  se  stessi.  Piacque  finalmente  a Dio  di  associarlo  a 
quelli , le  cui  azioni  e virtù  aveu  fedelmente  espresse  più 
ancora  con  la  sua  vita  , ebe  con  gli  suoi  scritti.  Assalito 
venne  da  una  picciola  tosse  secca  sulla  One  della  quaresima 
ilei  1697  , e indebolito  da  una  lunga  continuazione  di  ve- 
glie ed  austerità  , mori  dopo  un  laoguore  di  tre  mesi  nel 
1697,  in  età  di  poco  più  di  60anni.  Fu  stampalo  nel  1711, 
un  volume  di  Riflessioni  di  vote  , e di  Lettere  edificanti  del 
signor  di  Tillemont , ebe  vanno  dietro  alla  sua  vita , cotn 
posta  dal  signor  Troncbai. 

TIMORE.  — Dice  il  Salmista  ( Pi.  Ì8 , e.  10  ) ; che  il  ti- 
more di  Dio  è santo  (Pi.  110,  ».  10),  ebe  è il  comincia 
mento  o il  principio  della  sapienza.  Nel  Salmo  118  (u.  110) 
egli  dice  al  Signore:  penetrami  del  timore  dei  tuoi  giudizi. 
Il  Savio  ripete  lo  stesso  (Proti,  e.  1, 1.7;  e.  9,  e.  10.  ec.  ). 
Giova  osservare  che  nell'antico  Testamento  il  timore  di 
Dio  significa  la  sommissione  rispettosa  verso  Dio;  gli  ebrei 
uon  avendo  termine  proprio  per  esprimere  il  sentimento 
ebe  noi  chiamiamo  rispetto.  S.  Paolo  esorta  i fedeli  a san- 
tificarsi nel  timore  del  Signore  (II.  Cor.  e.  7 , v.  1 ). 

Ma  lo  stesso  Apostolo  c’insegna  ebe  lo  spirito  del  cristia- 
nesimo non  è,  come  nell'  antica  legge , il  timore , che  è il 
carattere  degli  schiavi  ; ma  l'amore  che  è proprio  dei  figli 
di  Dio  ( Rom.  e.  8,  t>.  15).S.  Giovanni  dice , ebe  la  carità 
Iterfella  esclude  il  timore,  che  questo  è un  sentimento  pe- 
noso (I.  Jo.  c.  4,«.18).  Dunque  vi  è un  timore  utile  e lo- 
devole,e ve  n'è  uno  vizioso  e riprensibile. 

Perciò  i teologi  distinguono  il  timore  servilmente  servi- 
le, per  cui  l'uomo  schiva  esternamente  il  peccato,  a cau- 
sa del  castigo  che  vi  è annesso , ma  conserva  nel  suo  cuo- 
re la  inclinazione  a commetterlo,  se  potesse  schivare  la 
pena  ; il  Umore  semplicemente  servile , che  bandisce  il  pec- 
cato ed  ogni  affetto  al  peccalo , a fine  di  evitare  il  castigo  -, 
il  Umore  filiale,  che  fa  rinunziare  al  peccato  per  amore  a Dio. 
Quello  che  chiamano  timore  reverenziale  non  è altro  che 
il  rispetto  per  la  maestà  divina. 

Per  confessione  di  tutti,  il  primo  di  questi  timori  è vi- 
zioso, perchè  lascia  nel  cuore  l’affetto  al  peccato.  Di  qne 
sto  parla  S.  Paolo, quando  dice  che  esso  è il  carattere  degli 
schiavi,  che  esso  dominava  appresso  i giudei,  la  maggior 
parte  de'quali  si  asteneva  dal  peccalo  a causa  dei  castighi 
temporali  annessi  alle  violazioni  della  legge.  Il  secondo  è 
utile  e lodevole, e decide  il  concilio  di  Trento,  che  il  timore 
il  quale  esclude  la  volontà  di  peccare.e  contiene  la  speranza 
del  perdono , non  solo  non  rende  il  peccatore  ipocrita  e più 
reo , come  lo  sosteneva  Lutero,  ma  che  è un  dono  di  Dio, 
un  movimento  dello  Spirito  Santo,  e dispone  il  peccatore 
alta  giustificazione  (Seti.  e.  14, e.  4,  e Con.  5.  e.  attbi 
zinali  ).  Il  terzo  è inseparabile  dall'amore  di  Dio.  Ragiona 
rotto  assai  male  quei  che  confusero  queste  diverse  specie 
di  timori. 

Dunque  con  ragione  si  condannarono  i teologi , i quali 
senza  restrizione, nè  distinzione  insegnarono,  che  il  timore 
forma  soltanto  la  mano , lascia  nel  cuore  l’attacco  al  pecca- 
to, e non  è buono  che  a produrre  la  disperazione,  ec.  Que 
sta  dottrina  è evidentemente  contraria  a quella  del  conci- 
lio di  Trento,  È una  cosa  assai  singolare,  che  quei  i quali 
declamarono  più  forte  contro  il  timore  in  generale , abbia- 
no faticalo  per  quanto  poterono  ad  inspirarcelo , rappre- 
sentando sempre  Dio  come  un  Signore  mollo  più  terribile 
che  amabile. 

Senza  dubbio  il  timore  è utile  per  muovere  dei  peccatori 
ingrati  e induriti , poiché  Dio  sovente  adopra  le  mioacee 
per  spaventarli  ; ma  in  generale  i motivi  di  riconoscenza 
e di  confidenza  sono  più  atti  a fare  impressione  sul  mag- 
gior numero  degltuomini  che  peccano  piuttosto  per  delxi 
tozza  che  per  malizia.  Per  un  passo  delta  santa  Scrittura  .' 

' jpacc  dì  ispirarci  del.  timore,  ve  ne  sono  dieci  atti  ad  in- 


spirarci la  confidenza  nella  bontà  di  Dio,  la  speranza  nella 
sua  miserioordia , I amore  verso  un  padre  che  ci  minaccia 
perchè  non  desidera  di  punirci. 

Moltissime  anime  virtuose,  ma  timide,  restarono  agita- 
le, scoraggile , disperale  leggendo  dei  libri,  i cui  autori 
melnncohci  non  altro  mostravano  nella  religione  che  mo- 
tivi di  timore;  sovente  si  hi  dovuto  proibir»  questa  sorte 
di  letture  a persone  di  una  fervida  fantasia.  Ma  si  potran- 
no mai  citare  anime  che  abbiano  rinunziato  alla  virtù  per 
un  eccesso  di  confidenza  nella  misericordia  e bontà  di  Dio  ? 

(c.  CONFIDB.MA  Ut  Ho). 

Gli  atei  e i materialisti  pretendono  che  la  nozione  di  Dio 
e la  religione  in  generale  abbiano  avuto  origine  dal  timo- 
re; provammo  il  contrario  alla  parola  muoio*! 

TIMORE  DI  DIO  (».  l’art.  precedente). 

TIMOTEO.  — Discepolo  di  S.  Paolo,  era  di  Derbl,  o piut- 
tosto di  Listra,  ambedue  della  città  della  Licannia.  Suo  pa- 
dre era  gentile,  ma  la  madre  ebrea.  S.  Paolo  loia  la  pietà 
della  madre  di  Timoteo,  chiamata  Eunice,  e della  sua  ava 
Loida , come  anche  la  buona  educazione  che  essa  gli  aveva 
dato  ( II.  Tim.  c.  1 , e.  5.  III.  Aet.  c.  16,  t>.  1). 

Le  testimonianze  favorevoli  che  S.  Paolo  ebbe  di  Timo- 
teo al  suo  arrivo  da  Derbi  a Listra,  impegnarono  quesloa* 
postolo  a volere  che  egli  lo  seguisse.  Lo  circoncise  però 
prima  di  prenderlo  in  sua  compagnia,  a cagione  degli  ebrei 
che  trovavansi  in  molti  luoghi.  Timoteo  rese  dei  grandissi- 
mi servigi  all'apostolo  durante  tutto  il  corso  delta  sua  pre- 
dicazione , e fu  creato  vescovo  dallo  stesso  S.  Paolo.  Quo- 
to apostolo  assicurava  che  nessuno  era  a lui  più  unito  di 
spirito  e di  cuore  quanto  Timoteo  (Ad.  e.  16,  ».  3.  I.  T i- 
mot.  c.  4,  ».  14.  II.  Timot.  c.  1 , ».  6 ). 

Questo  santo  discepolo  accompagnò  S.  Paolo  nella  Ma- 
cedonia, a Filippi,  nella  Tessalonica,  a Berna;  e l'aposto- 
lo avendo  abbandonalo  quest' ultima  città,  quivi  lasciò  Ti- 
molene Siila  per  fortificarvi  i fedeli.  Essendo  arrivalo  ad 
Atene,  chiamovvi  Timoteo,  ed'avendo  inteso  da  luilo  stalo 
delle  Chiese  della  Macedonia , mandollo  a Tessalonica , da 
dove  ritornò  poscia  con  Siila  a visitare  S.  Paolo  a Corinto 
(Ade.  17,  v.  14;  ec.  e.  16,  e.  5). 

Alcuni  anni  dopo  S.  Paolo  mandò  nella  Macedonia  Ti- 
moteo ed  Erano,  e diede  altresì  ordine  a Timoteo  di  anda- 
re a Corinto,  per  mantenere  nello  spirito  dei  corinti  le  ve- 
rità che  aveva  loro  insegnale;  e qualche  tempo  dopo  scri- 
vendo ai  corinti , rarcomando  loro  di  aver  cura  che  Timo- 
teo fosse  presso  di  loro  sicuro  , e di  ricondurlo  in  pace. 
In  seguito  Timoteo  ritornò  in  Asia  presso S.  Paolo:  anda- 
rono insieme  nella  Macedonia , e l'apostolo  mette  il  aomn 
di  Timoteo  col  suo  in  principio  della  seconda  Epistola  ai  co- 
rinti, come  l’aveva  nominato  con  Siila  in  principio  delle  sue 
due  Epistole  ai  tessalnniresi.  Fa  altresì  alcune  raccoman- 
dazioni per  Timoteo  nella  lettera  che  mandò  da  Corinto  ai 
romani  Ta.  37  di  Gesù  Cristo  ( Aet.  e.  19,  n.  31.  39.  I. 
Corinth.  c.  4,  v.  17.  Rum.  c.  16,  ».  21  ). 

Sembra  che  Timoieo  fosse  arrestato  con  S.  Paolo  a Cena- 
rea,  nominandolo  l’apostolo  con  lui  nel  titolo  delle  lettera 
che  scrisse  in  qncst'ultima  città  ai-filippensi , ai  rolosarasi 
ed  a Ideinone  negli an.  60  , 61 , 62,  e nell' anno seguenie 
dicendo  agli  ebrei  che  Timoteo  era  sortito  di  prigione  ( Ut 
òr.  c.  13,e.23  ).  • 

S.  Paolo,  ritornando  da  Romanell’a.  64,  lasciò  Timoteo 
ad  Efeso,  delta  quale  Chiesa  fu  egli  il  primo  vescovo,  equel- 
l' a postolo  gli  indirizzò  da  Macedonia  la  prima  delle  suedue 
lettere,  e ta  seconda  da  Roma  poco  prima  delta  sua  morte. 
Se  Timoieo  andò  a visitare  S.  Paolo  a Roma , come  pare  , 
fu  testimonio,  neli’a.  66,  del  martirio  di  quell'apostolo 
( D.  Calme! , Dition.  della  Bibbia  ). 

Si  pone  il  martirio  di  S.  Timoieo  ad  Efesoil  22di  genna- 
io dell’a.  97,  in  occasione  di  una  festa  di  Pagani  alla  qua- 
le volle  opporsi.  I greci , Usuardo,  ed  alcuni  latini  segna- 
no 1?  sua  festa  nello  stesso  giorno  : ma  altri  la  mettono  ai 
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Si  dello  oleoso  mese.  Gli  amichi  martirologi  che  portano  il 
nome  di  S.  Girolamo,  ne  fanno  menzione  il  87  di  settembre 
( r.  i Bolla ndisti , Si  di  gennaio.  Tillemonl , tom.  8 , pag. 
161  e 504  ).  , 

Benché  sembri  che  i rimproveri  di  8.  Giovanni  all  an- 
gelo d’ Efeso  non  possano  convenire  ad  un  cosi  sant'  uo- 
mo come  era  Timoteo  , molti  son  d'  avviso  elle  gli  abbia 
indirizzati  a lui.  Ma  oltre  che  non  era  egli  senza  pec- 
cati , benché  santo,  la  riparazione  che  fece  de’ suoi  falli  col 
martirio  è ben  capace  di  lavare  quelle  mao  hie.Oedesi  che 
abbia  avuto  per  successore  S.  Onesimo  ( D.Calmei  iMziim. 
della  Jiibbia. 

TIMOTEO  ( «pistole  m s.  paolo  a ).  — Le  due  lettere 
di  S.  Paolo  a Timoteo  sodo  un  prezioso  monumento  dello 
spirito  apostolico , e contengono  in  poche  parole  i doveri 
che  un  pastore  deve  adempiere,  le  virtù  che  deve  avere  , 
j difetti  die  deve  schivare, le  istruzioni  che  deve  dare  ai  fe- 
deli nei  diversi  stali  della  vita.Sembra  che  sicno  state  scrit- 
te negli  anni  64  e 65, poco  tempo  prima  ilei  martirio  ili 8. 
Paolo, che  comunemente  si  riferisce  all’  an.  66.1  Padri  della 
Chiesa  raccomandano  a tulli  i ministri  degli  altari  la  lettu- 
ra assidua  di  queste  due  lellere,come  ancora  della  lettera^ 
Tito,  di  cui  parleremo  , ed  eglino  stessi  ne  diedero  l'esempio 
(r.l’art.  precedente). 

TIMOTIANI. — Si  appellarono  cosi  nel  5.”  secolo  i parti- 
giani di  Timoteo  Eluro  patriarca  di  Alessandria,  i)  quale 
in  uno  scritto  diretto  all’imperatore  Leone,  avea  soste- 
nuto l'errore  degli  Eutichiani,o  Monoflsiti  (t>.  EtmcniAm- 
smo). 

TIMPAMSTRIE  ( Tympaniitria  dal  greqp  Igmpanon  , 
timpano.)  — Titolo  che  nel  Salmo  67  (e. 47)  vien  dato  alle 
giovani  donzelle  elle  nel  tempio  di  Gerusalemme  accom- 
pagnavano col  suono  dei  timpani  quello  degli  altri  stru- 
menti musicali , ed  il  canto  dei  sacerdoti  e dei  leviti , non 
tenendosi  però  alla  vista  dei  pubblico  ( Marchi , Ihzion. 
iecn.  rtimol.  tom.  8). 

TIMPANO(«ympantm).— Strumenlodi  musica  di  cui  tro- 
vasi più  volle  menzione  nella  sacra  Scrittura  e che  gli  e- 
brei  chiamano  topk.  Sono  varie  le  opinioni  intorno  alla 
3ua  figura, ed  alcuni  credono  che  col  vocabolo  topk  ilebba- 
*i  intendere  ogni  sorta  di  tamburo.  Gli  ebrei  si  serviva- 
no del  timpano  nelle  loro  feste  e nei  giorni  di  allegrez- 
ze , ed  ordinariamente  sta  in  mano  delle  donne  ; la  qual 
cosa  ci  fa  con  qualche  fondamento  credere  che  il  timpa- 
no fosse  ben  diverso  dal  tamburo.  Era  , per  quanto  pare , 
una  semplice  pelleisecca  e tesa  fortemente  sopra  l’orlo  di 
un  cerchio,  fatto  di  nn  asse  sottile , che  nell’  orlo  opposto 
rimane  aperto. 

Olia  movasi  pure  col  nome  di  timpano  una  sorta  di  sup- 
plizio presso  i greci  ed  i romani,  in  cui  il  colpevole  era 
sino  all'ultimo  respiro  battuto  colle  verghe, come  in  oggi 
si  pratica  ancora  in  Turchia;  Nel  significato  di  un  suppli- 
zio trovasi  questo  vocabolo  usato  nel  testo  greco  della  let- 
tera di  S.  Ruolo  agli  ebrei  ( c.  li,  v.  56),  e che  la  Volgata 
tradusse  nello  stesso  significato. 

TINDAL  ( mattìo  ) Scrittore  inglese,  nato  nella 

provincia  del  Devon  , versola.  1657,  da  Giovanni  Tindal 
di  Beer-Eerres.Sludiò  prima  sotto  suo  padre  che  era  mini- 
stro del  lungo  della  sua  nascita , e terminò  in  seguito  tulli 
i suoi  studi  ad  Oxford,  dove  prese  il  grado  di  dottore  in 
diritto  civile.  Abbracciò  la  religione  cattolica  sotto  al  re- 
gno del  Ite  Giacomo  II , e rientrò  poscia  nella  comunione 
anglicana.  Quando  quel  principe  ebbe  perduta  la  corona 
d'Inghilterra  , Tindal  pubblicò  molli  scritti  in  favore  del 
governo  , ed  otienne  una  pensiooe  di  duecento  lire  sterli- 
ne , di  cui  godette  lino  alla  morte  , che  avvenne  nel  mese 
di  agosto  dell'a.  1735.  Nella.  1735  comparve  a Londra 
una  dissertazione  intitolala:  Lettera  ad  un  amico  sulla  con- 
dotta del  fu  Matteo  Tindal,  dottore  in  diritto  , aggregato 


in  fatto  di  religione, quanto  di  filosofia  e di  buoni  costum 
scritta  da  un  membro  dello  stesso  collegio.  Oltre  le  opere 
di  Tindal  sul  governo  , che  sono  assai  numerose  ed  in  In- 
glese, noi  abbiamo  di  lui  un  libro  empio  pubblicato  a 
Londra  , in-4.*,  nella.  1730  , sotto  il  seguente  titolo  : 11 
Cristianesimo  antico  come  il  mondo  , ossia  Trattato  nel 
quale  dimostrasi  che  l'Evangelo  è una  nuova  pubblicazio- 
ne della  religione  naturale.  Questo  libro  è scritto  in  forma 
di  dialogo,  e diviso  in  quattordici  capitoli.  Il  sistema  del- 
l’autore consiste:  1.”  Che  Ilio  ha  dato  , fino  da  principio, 
al  genere  umano  qualche  regola  o qualche  legge  per  sua 
guida , ed  una  legge  la  di  cui  osservanza  ebbe  la  virtù  di 
rendere  gli  uomini  a lui  gradili  ; in  una  parola  una  reli- 
gione. 8.”  Questa  religione  doveva  essere  mollo  perfetta  , 
giacché  proveniva  da  un  essere, la  cui  sapienza  e perfezio- 
ne sono  infinite  ; per  conseguenza  non  era  suscettibile  di 
alcun  cambiamento , di  alcuna  aggiunta  , nè  diminuzio- 
ne , e doveva  essere  immutabile  come  il  suo  autore.  3.* 
Bisogna  altresì  che  Dio , il  quale  volle  sempre  che  gli  uo- 
mini giungessero  alla  conoscenza  della  verità  , abbia  loro 
dato  in  tutti  i tempi  dei  mezzi  sufficienti  per  conoscere 
questa  legge  ; e questi  mezzi  non  possono  essere  altro  che 
T uso  delle  facoltà  colle  quali  gli  uomini  sono  distinti  dal- 
le bestie  -,  in  una  parola  la  ragione  umana,  col  favore  della 
quale  tutti  gli  nomini,  in  ogni  tempo,  hanno  potuto  avere 
una  conoscenza  , non  già  alla  verità  assolutamente  eguale, 
ma  sufficiente  per  rapporto  al  loro  stato  , di  tutto  ciò  che 
Dio  vuole  che  essi  sappiano  , che  essi  credano , che  essi 
professino,  e che  essi  pratichino.  4.”  Questa  religione  na- 
turale ed  universale  di  cui  l'Evangelio , secondo  l’autore  , 
non  òche  una  nuova  pubblicazione,  comprende  tutto  ciò 
che  è fondato  sulla  ragione  e sulla  natura  delle  cose,  e non 
evvi  bisogno  di  andare  a cercare  fuori  di  noi  stessi  n della 
nostra  ragione  , le  regole  |ter  la  nostra  condotta.  5.*  Dio 
non  esige  nulla  da  noi  per  l'amore  di  lui  medesimo,  netti- 
meno  il  culto  che  noi  dobbiamo  rendergli  , nè  la  fede  che 
noi  dobbiamo  avere  in  lui.  B.’Qualunque rivelazione  este- 
riore non  saprebbe  aggiungere  nulla  alla  perfezione  della 
religione  naturale,  nè  in  nulla  diminuirla  -,  e la  vera  reli- 
gione , in  qualunque  modo  sia  essa  rivelata , od  interior- 
mente, od  esteriormente,  è sempre  la  stessa.  1.”  Non  vi 
possono  essere  dei  mezzi  variabili  e differenti  per  aggiu- 
gnere  i fini  della  religione;  e tutte  le  istituzioni  positive 
ripugnano  alla  sapienza  , alla  bontà  ed  alla  gloria  di  Dio  , 
come  pure  al  ben  essere  del  genere  Umano- 

Diversi  scrittori  confutarono  quest’  opera  empia  di  Tin- 
dal. Tali  furono  fra  gli  altri  il  dottore  Giovanni  Conyben- 
ro,  decano  di  ChristChurch  ad  Oxford  , nella  sua  difesa 
della  religione  rivelata  contro  le  obbiezioni  dell’autore  di 
un  libro  intitolato:  il  Cristianesimo  antico  come  il  mondo: 
Giacomo  Foster  , nella  sua  Difesa  dell’utilità  , della  verità 
dell’  eccellenza  della  rivelazione  cristiana  : Giovanni  Le- 
land  , nella  sua  eccellente  risposta  al  cristianesimo  anti- 
co come  il  mondo  , stampata  a Dublino , in  due  volumi  in 
8.*  Queste  tre  risposte  passano  ben  a ragione  per  le  mi- 
gliori. Gli  autori  della  Biblioteca  britannica  ( tom.  10  , 
pag.  410)  cosi  si  esprimono  intorno  a quella  ili  M.Leland: 
« Benché  sia  già  stato  scritto  molto  ed  assai  bene  contro 
quel  famoso  deista , questa  nuova  risposta  non  la  cede 
puolo  in  solidità  a quelle  che  l’ hanno  preceduta.  È divisa 
in  due  parti,  che  formano  due  volumi  in-8."  Nella  prima, 
l’autore  esamina  le  idee  che  Tindal  dà  della  religione  na- 
turale , e prova  che  ciò  che  egli  dice  è contrario  alla  ra- 
gione , alla  virtù , all’ interesse  del  genere  umano,  ed  an- 
che contraddittorio  di  sua  natura.  Nella  seconda  il  signor 
Leland  stabilisce  e difende  contro  le  obbiazioui  e le  false 
ragioni  di  Tindal  l’ autorità  e I’  utilità  della  rivelazione  , 
contenuta  nei  libri  del  vecchio  e del  nuovo  Testamento.  » 
Di  fatti.beuchè  la  legge  o la  religione  naturale  sia  per- 
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la  luce  di  Dio  in  noi:  Impresto  divini  lamini t in  nobii  , 
dice  S.  Tommaso  ; luce  che  ci  insegna  a discernere  il  bene 
dal  male  -,  ciò  non  ostante  , perché  questa  luce  fu  offu- 
scata in  noi  dal  peccato  , bisognovvi  una  legge  sopran- 
naturale e rivelata  superiore  alla  legge  naturale,  e la  qua- 
le ne  somministrasse  delle  idee  più  pure  , più  perfette  e 
più  distinte  ; una  legge  positiva  , confermativa  ed  esplica- 
tiva della  prima  : una  legge  che  rinnovasse  e sviluppasse 
ciò  che  era  ecclissato  e quasi  annichilato  dall’ascendente 
che  gli  uomini  ciechi  e corrotti  aveano  lasciato  prendere 
alle  passioni  snlla  ragione;  una  legge,  che,  secondo  il  bel 
paragone  di  Origene  ( lib.  A,  cap.  4,  contro  Ctlsum)  , 
fosse  riguardo  alla  legge  naturale  ciò  che  furono  le  secon- 
de tavole  della  legge  che  il  Signore  diede  a Mosé , dopo 
che  questo  santo  conduttore  del  popolo  di  Dio  ebbe  rotte 
le  prime  nell’  impeto  di  zelo  da  cui  fu  trasportato  alla  vi- 
sta del  vitello  d'oro  , cui  prostituivansi  adorazioni  sacri- 
leghe; legge  evangelica , legge  dì  grazia  che  agisce  nello 
stesso  tempo  sullo  spirito  e sul  cuore , per  dissipare  le 
tenebre  dell’uno, e guarire  la  corruzione  dell'  altro  ; legge 
che  viene  così  possentemente,  ed  a propesilo  in  soccorso 
della  legge  naturale,  insufficiente  dopo  il  suo  offuscamen- 
to , per  mantenere  il  santo  commercio  che  deve  regnare 
tra  Dio  e l’uomo  ; per  iscoprire  la  natura  e gli  attributi 
della  divinità  , in  quanto  che  la  condizione  umana  lo  può 
comportare-,  per  ispiegare  l'apparente  contraddizione  che 
sembra  risultare  dai  beni  che  una  mano  liberale  e prodiga 
ci  dispensa  ad  ogni  istante,  e dei  mali  infiniti  dai  quali 
noi  siamo  oppressi-  No,  la  religione  naturale  non  spieghe- 
rà giammai  questo  mistero  in  un  modo  proprioe  regolare, 
i nostri  costumi  ed  il  cullo  che  noi  dobbiamo  a Dio , nè  a 
conciliare  i suoi  attributi , che  sembrano  opposti  tra  di 
loro , la  sua  potenza  , la  sua  sapienza , la  sua  bontà  , la 
sua  giustizia.  Non  riuscirà  essa  mai  a farci  conoscere  le 
volontà  libere  del  Creatore  , la  natura  dell'uomo  , la  di. 
stinziooe  delle  due  sostanze  che  lo  compongono , la  durata 
della  sua  anima  per  rapporto  al  principio  esteriore  di 
questa  durata  , la  quale  non  è altro  che  Dio , giacché  essa 
dipende  dal  suo  libero  decreto.  La  legge  naturale  è dun- 
que insudiciente  per  l’ istituzione  ed  il  ben  essere  dell'uo- 
mo. Fugli  dunque  necessaria  una  legge  soprannaturale  e 
rivelata  per  regolarlo  ne’  suoi  costumi  e nel  suo  culto  , e 
per  renderlo  eternamente  felice. 

TIPASA.  — Città  vescovile  della  Mauritania  Cesariense, 
in  Africa,  il  di  cui  vescovo  Reparalo  fu  mandato  in  esigilo 
da  Unnerico,  re  dei  Vandali , per  non  aver  quello  voluto 
sottoscrivere  le  erronee  proposizioni  dei  Donatisti  nella 
conferenza  di  Cartagine,  tenuta  nell'a.  484.  Questa  città  è 
altresì  celebre  nella  storia  ecclesiastica  per  un  miracolo 
succeduto  nel  suddetto  anno  484  in  conseguenza  della  cru- 
dele persecuzione  del  re  dei  Vandali  contro  i cattolici.  Ri- 
cusando questi  di  approvare  gli  errori  sostenuti  da  Unncri- 
Co , e persistendo  nel  confessare  la  Divinità  di  Gesù  Cristo , 
molli  di  essi  ebbero  per  Online  di  quel  re  tagliata  la  lin- 
gua. Sei  autori  contemporanei  raccontano  che  quei  con- 
fessori , benché  così  mutilati , continuarono  a parlare  di- 
stintamente e liberamente  come  prima;  che  si  ritirarono 
a Costantinopoli , dove  l'imperatore  Zenone  e tutta  la  sua 
corte  furono  testimoni  di  quel  prodigio.  Viene  attestato  da 
Vittore , vescovo  di  Vita , nella  sua  storia  della  persecuzio- 
ne dei  Vandali . lib.  5 ; dall’  imperatore  Giustiniano , terzo 
successore  di  Zenone,  nel  codice  delle  sue  leggi,  lib.  i , 
tit.  27  ; da  Enea  di  Gaza , nel  suo  dialogo  intitolalo  Teofra- 
sto;  da  Procopio  nella  storia  della  guerra  dei  Vandali , lib. 
4 , cap.  8;  dal  conte  Marcellino,  e da  Vittore,  vescovo  di 
Tunona,  nelle  loro  Cronache.  Di  questi  sei  autori  quattro 
dicono  di  essere  stali  testimoni  oculari  di  quel  prodigio  e 
/-accontano  ciò  che  hanno  veduto.  Le  loro  testimonianze 
trovansi  raccolte  in  una  dissertazione  stampata  a Parigi 
nel  1766. 


TIPICO.  — Cosi  rhiamasi  un  libro  nella  Chiesa  greca , il 
quale  dal  primo  giorno  dell’anno  sino  all'  ultimo  prescrive 
juel  che  in  ciascun  giorno  devesi  recitare , cantare , o leg- 
gere nelle  solennità  della  Messa , nei  vesperi,  nelle  ore , nel 
mattutino  ed  io  tutto  il  divino  uffizio,  sia  nei  giorni  feriali 
o festivi,  come  nei  giorni  di  digiuno;e  tutto  ciò  con  uno  sti- 
le chiarissimo,  steso  in  vari  capitoli , secondo  la  varietà 
delle  materie.  Un  libro  di  tal  sorta  nella  Chiesa  latina  chia- 
masi Ordinario  e volgarmente  Calendario. 

Il  vocabolo  tipico  si  usa  pure  come  aggiunto  dei  Ihlti 
contenuti  nell'antico  Testamento , come  figura  di  quelli 
che  dovevano  realizzarsi  nel  nuovo  (n.  l’articolo  seguente). 

TIPO.  — Segno , simbolo , figura , rappre  entazione  di 
una  cosa  : questo  è il  senso  ordinario  dei  greco  lypot.  Nei- 
la  santa  Scrittura  qualche  volta  significa  immagine,  un 
idolo,  altre  volle  la  figura  di  un  avvenimento  futuro.  E- 
sprime  anco,  o un  mocIMlo  che  si  deve  seguire , od  un  e- 
sempio  che  deve  istruirci,  ma  ebeooo  si  deve  imitare.  S. 
Paolo  lo  prese  in  questo  ultimo  senso  nella  prima  epistola 
ai  corinti  (c.  10,  e.6,  11). 

Pretendono  alcuui  autori  che  tutto  l’antico  Testamento 
sia  stato  un  tipo  od  una  figura  del  nuovo , ebe  gli  avveni- 
menti , le  leggi , le  ceremunie , come  anco  le  profezie , a- 
veano  per  iscopo  di  rappresentare  in  anticipazione  i misteri 
di  Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa.  Alla  parola  piuvba  abbia- 
mo mostralo  la  poca  solidità  e grinconveuienli  di  questo  si- 
stema. Quei  che  lo  sostengono , vollero  prevalersi  dell’e- 
sempio degli  Apostoli  e dei  Vangelisti  che  di  frequente  ap- 
plicarono ai  bui  del  nuovo  Testamento  alcune  profezie, 
che  sembravano  avere  per  oggetto  degli  avvenimenti  e dei 
personaggi  dell’antico.  Su  questo  soggetto  l'erudito  Mal- 
donato  fece  delle  saviissime  osservazioni.  Quando  gli  Apo- 
stoli , dice  egli , riflettono  che  una  profezia  dell'  antico  Te- 
stamento si  e troiata  adempiuta  con  un  avvenimento  che 
riferiscono,  non  lo  intendono  sempre  nella  stessa  maniera; 
questa  espressione  può  essere  presa  in  quattro  sensi  diver- 
si. 1.”  Ciò  significa  sovente  che  una  cosa  si  adempie  esat- 
tamente ed  alla  lettera , secondo  che  è stala  predella  ; cosi 
quando  S.  Matteo  osserva  (e.  1 , r.  22,  23) che  questa  pro- 
fezia d‘ Isaia  (e.  7 , ».  14)  una  Vergine  concepirà  e parto- 
rirà un  figliuolo , ec.  fu  adempiuta  nella  Vergine  àiaria, 
ciò  devesi  intendere  di  un  adempimento  letterale , perchè 
questa  predizione  non  può  esser  applicala  a verun ’ altra 
persona  (u.  ««manti  eli). 

2.”  Questo  significa  talvolta  che  una  predizione  già  a- 
demplula  in  una  persona,  si  verifica  anco  più  esattamente 
per  rapporto  ad  un'altra , di  cui  la  prima  era  il  tipo  o la 
figura.  Così  queste  parole  ( I.  Ury . e.  7 y.  Lo  terrò  in  luo- 
go di  padre,  e traUerollo  come  mio  figliuolo,  riguardano 
direttamente  Salomone,  mas.  l’aolo  le  applica  a Gesù  Cristo 
( Ilebr.  c.  1 , ».  6),  perché  si  verificano  più  perfeltamehle 
in  esso  lui  che  per  rapporto  a Salomone  che  era  il  tipo  o la 
figura  del  Messia.-  parimenti  S.  Giovanni  osserva  (c.  19), 
che  non  si  ruppero  le  ossa  a Gesù  Cristo  sulla  Croce,  per 
adempiere  ciò  era  detto  nell'Esodo  dell’agnello  pasquale 
( Ex-  r.  fi)  : Aon  ne  romperete  le  ossa. 

Il  3.°  senso  ha  lungo  quando  applicasi  una  profezia  a ciò 
che  non  ne  è l'oggetto  immediato,  nè  il  tipo , ma  ad  ogget- 
to cui  essa  conviene  come  se  fusse  stata  fatta  per  esso.  Isaia 
per  esempio  ( c.  29  ) sembra  restringere  il  rimprovero  che 
Dio  fa  ai  giudei , di  onorarlo  a fior  di  labbra , a quei  del 
suo  tempo  ; ma  Gesù  Cristo  lo  indirizza  a quelli  cui  parla- 
va . perchè  erano  ipocriti  come  i loro  padri  ( -Mali.  c.  13  » 

n.  7,  8). 

La  4.*  maniera  onde  si  adempie  una  predizione, èqnan- 
do,  essendo  già  avvenuto  in  parte  un  avvenimento  pre- 
detto, si  termina  intieramente,  di  modo  che  non  resta  più 
niente  a bramare  pel  suo  perfetto  adempimento.  In  que- 
sto senso  Gesù  Cristo  dopo  aver  letto  nella  sinagoga  di 
Nazaret  queste  parole  d’ Isaia  (e.  61 , ».  1 )-.  Lo  spirito  di 
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Dio  é sopra  di  mt , nerchi  mi  diede  l' unzione  di  profeta , 
egli  mi  ha  spedilo  ad  annua  riare  agli  affilili  una  felice  nuo- 
va., ec.  Dice  a quei  chel'ascollavano:  Questa  scrittura  s'a- 
dempie al  giorno  d' oggi  alla  nostra  pretensa  ( Lue.  c.  1 , 
e.  17.  e srg.),  perchè  il  profeta  avea  adempito  solo  imper- 
fettamente l'oggetto  di  sua  missione,  quando  che  G.C.  era 
venuto  ad  adempirlo  in  tutta  la  perfezione  (e.  Maldunato 
in  Mail.  c.  2,  ».  18). 

Di  questi  quattro  ditersi  sensi , il  primo  è il  solo  che 
serte  di  prova  in  rigore  contro  i giudei,  i pagani  e gl’in- 
creduli , perchè  non  riconoscono  l’ autorità  nè  di  G.  C, , nè 
degli  Apostoli;  ma  i tre  altri  servono  a confermare  la  fe- 
de dei  cristiani , i quali  per  altro  sono  persuasi  che  questo 
divino  Salvatore  e i suoi  discepoli  erano  mandati  e inspi- 
rali da  Dio  come  i profeti.  Questo  pure  era  un  argomento 
personale  contro  i giudei  che  erano  avvezzi  a queste  sorte 
di  applicazioni  della  santa  Scrittura. Qquei  del  giorno  d’og- 
gi hanno  altresi  torto  di  rigettarlo;  poiché  è stato  il  meto- 
do dei  loro  antichi  dottori  cui  credevano , sebbene  questi 
ultimi  sovente  ne  abbiano  abusalo.  Non  v’e  quasi  una  sola 
spiegazione  delie  profezie  data  nel  Vangelo  che  non  sia  con- 
fermata col  volo  degli  antichi  rabbini  ( e.  Galalino , de  Ar- 
carne Calai,  teritalis). 

Dunque  contro  ogni  verità  pretesero  alcuni  increduli 
che  il  cristianesimo  non  sia  fondato  sovra  alcun’alira  prova 
fuorché  su  alcune  arbitrarie  applicazioni , od  alcuni  sensi 
tipici,  figurati,  allegorici  delle  profezia  dell'antico  Testa 
mento.  Alla  parola  paoritx  a abbiamo  mostrato  esservi  un 
grandissimo  numero  di  queste  predizioni  che  riguardano 
• direttamente , letteralmente  ed  unicamente  Gesù  Cristo,  e 
che  non  si  possono  adattare  ad  altri  personaggi  senza  fare 
violenza  a tutti  i termini. 

Ha  i figuristi  moderni , i quali  pretendono  che  questo  sia 
il  migliore  modo  di  spiegare  questi  divini  libri , non  pos- 
sono trarne  alcun  vantaggio  da  questo  esempio,  poiché  la 
maggior  parte  dei  motivi  che  determinarono  i Padri,  non 
piu  sussistono.  Oltre  gl'inconvenienti  del  loro  sistema,  di- 
venne sospettissimo  dopo  che  Ciansenio  ebbe  la  temerità  di 
dire  (t.3.  de  gratta  Chrieti  salvai.  1. 3,  c.  6,  p.  I IO)  : « Egli 
èevidente  che  l'antico  Testamento  non  fu  altro  che  una 
gran  commedia , la  quale  si  rappresentò  meno  per  se-stes 
sa  che  pel  nuovo  Testamento.  » 

TIPO  ( lypus  ).  — Viene  cosi  chiamalo  un  editto  dell’  im- 
peratore Costante  II . pubblicato  nell'a.  618 , in  occasione 
delle  turbolenze  suscitate  dai  Monotclili,  per  ingannare  i 
cattolici  e gli  eretici.  Fu  chiamato  tipo  , cioè  forma,  mo 
dilla  o modello , perchè  era  una  spezie  di  forma  o formula- 
rio di  fede,  o piuttosto  la  forma  sulla  quale  doveva  regola- 
re ciascuno  la  propria  condotta.  Siccome  questo  editto  mel 
leva  a livello  della  verità  l’errore , cosi  nè  i cattolici , nè  i 
Monoieliti  lo  accettarono.il  papa  Martino  I condannollo  nel 
concilio  di  Roma  tenuto  al  Laterano  nel  619 , è tutto  l’Oc- 
cidente lo  ana!emalizzò(  «•  Baronio.  Fleury , Stor.eccles.  agli 
an.  618  e 619  c.  mo.votelismu). 

TIRANNO.  — Questo  termine  si  prende  ordinariamente 
in  un  senso  odioso  nella  nostra  lingua,  per  un  principe  cioè, 
che  abusa  della  sua  autorità,  ma  in  greco  ed  in  latino  usa 
vasi  di  sovente  una  buona  parte;  ed  anticamente  non  oravi 
alcuna  differenza  tra  il  significato  di  tyrannvs  e di  rei.  In 
seguito  il  nome  di  tiranno  diventò  odioso,  soprattutto  nelle 
città  governale  colle  proprie  leggi. 

Gli  autori  sacri  si  servono  talvolta  del  nome  difyronnus, 
per  indicare  un  principe,  un  re  ( Esther,  e.6,  t>.  9.  hsech. 
c.22,e.  23  ).  Nei  libri  scritti  in  greco, come  la  Sapienza, 
l'Ecclesiastico  ed  i Maccabei,  fyrannu»  prendesi  ora  in  buo- 
na . ora  in  cattiva  parte,  come  negli  altri  autori  greci. 

TIRIN  ( Giacomo  ).  — Cementatore  della  sacra  Scrit- 
tura, nacque  in  Aversa  nell’a.  1380.  Entrò  nella  regola  di 
S.  Ignazio , in  età  di  20  anni , e dopo  avere  insegnato  le 
umanità  in  Lovanio,*  la  teologia  nella  casa  professa  di  An 


versa,  venne  impiegato  nella  missione  d'Olanda,  nella 
quale  si  distinse  pel  suo  zelo.  Era  un  eccellente  religioso, 
che  univa  ad  una  solida  pietà  molla  dolcezza  e somma  eru- 
dizione. Mori  in  patria  ai  1 1 di  luglio  dell’a.  1636.  Lasciò: 
fomentarli  in  Vetus  et  Aòcum  Testamentum;  Anversa 
1631,  tre  voi.  in-fbl.;  e 1636,  due  voi.  Tali  Cementar!  ven- 
nero inseriti  da  Giovanni  de  la  flave  nella  Biblia  magna  e 
nella  Biblia  maxima.  Il  dotto  autore  pose  in  principio  del 
primo  volume  un  compendio  della  storia  sacra,  della  crea- 
zione del  mondo  fino  alla  rovina  del  tempio  di  Gerusalem- 
me per  opera  di  Tito;  una  tavola  dei  pesi  e delle  misure 
degli  antichi , paragonato  con  quelle  dei  moderni,  e final- 
mente la  spiegazione  degli  idiotismi  greci  ed  ebraici  che 
più  frequenti  occorrono  nelle  Scritture.  Secondo  Erenio, 
De  juritms  librarne,  Tirin  non  fece  che  compendiare  i co- 
menti  di  Cornelio  a Lapide;  ma  tale  accusa  non  è fondata. 
Raccolse  ciò  che  trovò  il  meglio  negli  altri  inlerpelri , e 
ne  compose  un’opera  utilissima,  che  consultano  sempre 
con  fruito  gli  scolari  di  teologia  ( Dupin , Biblioteca  degli 
autori  class,  del  secolo  XVII , pari.  1,  pag.  102  ). 

TIRO  ( Thnr  dei  siri,  Tsour,  degli  ebrei , e Sour, o Sur , 
degli  orientali). — Città  in  oggi  della  Turchia  asiatica  in  Si- 
ria, pascialato  di  Acri,  da  cui  è distante  otto  leghe  al  set- 
tenlrione.  Non  occupa  essa  che  una  piccola  parte  dell'an- 
tica Tiro,  nè  ha  aspetto  migliore  di  un  villaggio.  È abitata 
da  arabi  malhuali,  da  greci  cattolici  e da  alcuni  maroniti. 

L'antica  Tiro,  che  gli  antichi  scrittori  profani  chiamano 
regina  del  mare,  e che  fu  la  più  celebre  piazza  di  commer- 
cio dell’  antichità  fu  in  origine  fabbricata  sul  continente  : 
ma  dopo  che  venne  distrutta  dai  re  d’Assiria,  fondessi  una 
nuova  Tiro  sopra  un'isola,  a brevissima  distanza  dalla  ter- 
ra. Questa  eclissò  in  breve  tempo  la  prima , e dopo  di  es- 
sere stata  per  molli  secoli  la  sovrana  dei  man  fu  presa  da 
Alessandro,  ebe  uni  l’isola  al  continente  per  mezzo  di 
un'immensa  diga,  ridotta  in  oggi  ad  un  meschino  istmo. 
Anche  sotto  i romani  Tu  Tiro  città  importantissima.  Du- 
rante le  Crociate  fu  cagione  di  lunghe  guerre  tra  i cristia- 
ni ed  i saraceni  : finalmente  cadde  in  potere  di  questi  ulli- 
i mi  nell’a.  1291,  e tenne  allora  intieramente  rovinata. 

Fra  gli  antichi  redi  Tiro  vi  è Mirarli , successore  di  Abi- 
bal,  che  mandò  ambasciadori  al  re  Davidde  per  congratu- 
larsi della  sua  vittoria  riportala  contro  i Jebusei.  Appena 
. morto  Davidde  legossi  Hiram  in  amicizia  con  Saloon  me  e 
mandogli  in  dono  una  gran  quantità  di  legno  di  cedro  e 
d’altri  materiali  per  la  costruzione  del  tempio.  Cosi  gli  fu 
di  non  piccolo  soccorso  per  le  spedizioni  marittime  ( v. 

TIIIRSIS). 

Gli  abitanti  di  Tiro  furono  tra  i primi  die  abbracciaro- 
no la  fede  di  Gesù  Cristo.  Sappiamo  che  il  Salvatore  pre- 
dicò e fece  alcuni  miracoli  nelle  vicinanze  di  Tiro.  Quando 
S.  Paolo  passò  da  questa  città,  andando  da  Cesarea  ad  An- 
tiochia, quivi  trovò  molte  famiglie  cristiane,  e la  vera  re- 
ligione vi  fece  poscia  un  si  grande  progresso  che  al  tempo 
degli  imperadori  romani,  gli  abitami  di  Tiro  erano  sem- 
pre esposti  al  martirio.  Dicesi  che  Origene  sia  morto  a 
Tiro,  dove  nell’a.  1 100  mostravasi  ancora  un  sepolcro  che 
credevasi  essere  il  suo. 

TIROAPOTESI  ( Tgroapothesis,  da I greco  Igros , carico, 
eda  <tpofi(Aemi,lasciare). — Settima  dopo  la  prima  domenica 
di  quaresima,  chiamata  anche  Apolirosi , in  cui  i greci  co- 
minciano ad  astenersi  anche  dal  cacio  e dalle  uova,  e pro- 
seguono per  tutta  la  quaresima  ( Marchi,  Dizion-  tee u rit- 
mo/. li  m.  2 ). 

TiROFAGO(  Tgrophagoi). — Così  nella  Chiesa  greca  chia- 
masi la  domenica  dai  latini  detta  Quinquagesima,  perchè 
avendo  cessato  nell’antecedente  ( Sessagesima  ) a far  uso 
di  carni,  in  quella  si  cibano  di  cacio  e di  uova.  Da  alcuni 
viene  anche  appellata  Tirine  ( Marchi , ivi  ). 

TIRSO.— Nome  che  i greci  ed  i latini  davano  ad  un  ba- 
stone od  asta  inghirlandata  di  eller» , che  mettevano  in 
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mano  dei  seguaci  dì  Bacco.  Si  fa  menziono  dei  tirsi  nel  se  f suggellare  i gemili  convertiti  alle  ceremonie  delta  legge, 
condo  libro  dei  Maccabei  ( c.  10  , t.  7 ),  i quali  però  non  j,  Tiio  fu  mandalo  dallo  stesso  apostolo  a Corinto , in  occa- 
banno  altro  rapporto  con  quelli  delle  feste  di  Bacco,  se  non  : sione  delle  dispute  che  dividevano  quella  Chiesa.  Ivi  fu  mol- 
per  la  figura,  essendo  questi  destinali  a celebrare  ia  poien  ! lo  ben  ricevuto  dai  corinti , e soddisfatto  della  loro  som- 
u del  Dìo  d’ Israele.  I niessione  : ma  non  rolle  nulla  ricevere  da  essi , per  imitare 

TISHABEAB. — Coslchiamano  gli  ebrei  il  nono  giorno'del  j il  disinteressamento  del  sùo  maestro  ( Gai.  c.  2 . v.  1 II 
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mese  di  ab,o  della  luna  di  luglio, nel  qnaledigiunanoin  me- 
moria delle  rovine  del  primo  c del  secondo  tempio  diCeru- 
salemme.  La  distruzione  del  primo  tempio  fu  Tana  da  Na- 
bucodonosor  nell’anno  del  mondo  3338 , cioè  422  avanti 
l’era  cristiana  ; il  secondo  tempio  fu  distrutto  da  Tito  Ve- 
spasiano nell’a.  70  dell’Era  volgare.Consideraoo  gli  ebrei 
questo  giorno  come  il  più  tristee  lugubre  dell'anno:  leg- 
gono le  lamentazioni  di  Geremia  e molle  altre  lamentazio- 
ni relative  alla  fatale  ruma  della  città  e del  tempio  ili  Geru- 
salemme , ed  alla  dispersione  del  popolo  : osservano  in  que- 
sto digiuno  le  medesime  astinenze  come  nel  giorno  dell'e 
spinatone:  è proibito  il  prendersi  anche  il  piu  piccolo  so- 
lazzo  e perfino  di  radersi  la  barba  incominciando  dal  pri 
mo  giorno  ilei  mese.  Alouni  ebrei  usano  altresì  di  astenersi 
da  qualunque  carne  in  tallii  nove  giorni , eccettuato  il  sa 
Italo,  per  cui  possono  radersi  la  barivi  nella  vigilia.  Molli 
altri  osservano  queste  astinenze  incominciando  dal  digiu- 
no di  thamnz,  cioè  dal  giorno  17  del  mese  di  Ihamuz , os- 
sìa della  luna  di  giugno , che  è quanto  dire  tre  settimane 
prima  del  digiuno  di  Ab , ossia  Tishaljeab  ( Art.  de  verif. 
ite  data,  toni.  1 , pag.  94). 

TISIll  o TIZRI.  — Primo  mese  ebraico  dell'anno  civile, 
e settimo  dell'anno  ecclesiastico o sacro.  Cli  ebrei  lo  nomi- 
nano roihaecana , cioè  il  principio  dcllannn.  Corrispon- 
de alla  luna  di  settembre.  Celebravasi  nel  primo  giorno  di 
questo  mese  la  festa  delle  trombe , perche  annunciavasi  il 
principio  dell'anno  col  suono  di  questi  istrumenii.  Astene- 
vasi  in  questo  giorno  da  qualunque  opera  servile  cd  olTri- 
vsusi  in  sacrifizio  un  vitello , un  capro  e sette  agnelli  ( te- 
me c.  23 , e.  21.  iVum.  e.  29 , e.  1,2,  ece.  ). 

Cretlesi  che  Giosuè  morisse  nel  primo  giorno  di  lisri.  Gli 
anni  sabbatici  e del  giubileo  cominciavano  nello  stesso 
giorno  ( D.  Calmct,  Dizio n.  della  Bibbia). 

Nel  terzo  giorno,  digiuno  per  la  morte  di  Godnlia , figlio 
d’Ahichan,  ebete  ucciso  da  Maspba  ( III.  Reg.  c.  23,  ».2.3). 

Nel  quinto  giorno,  digiuno  per  la  morte  di  semidei  prin- 
cipali dottori  ebrei,  ed  in  particolare  di  quelle  di  Asltiba. 

Nell'ottavo  giorno,  la  dedica  dei  tempio  di  Salomone(lll. 
Reg.  e.  8.  ».2...  33, eli.  Par.  e.  7,  r.  9,  10). 

Nel  decimo  giorno , festa  dell'espiazione  solenne  ( Leni, 
e.  16,  c.  29  , ri-.).  : 

Nel decimoquinto  giorno,  festa  dei  tabernacoli:  questa 
durava  sette  giorni  ( Levil.  e.23.«.  31, ec.  ti.TiBRn.vicoLt  ). 

Nel  ventesimoterzo  giorno,  gli  ebrei  celebrano  la  festa 
da  essi  chiamata  l'allegrezza  della  legge.  Rendono  grazie 
a Dio  di  averla  data  loro.  Leggono  il  testamento  e la  storia 
della  morte  di  Mosè  (D.  Calmct,  ivi). 

TITANI. — Giganti  famosi  nella  storia  , o piuttosto  nella 
Tavola.  Questo  nome  di  Titano  trovasi  una  sola  volta  nel 
testo  Ialino  della  sacra  Scrittura  e nella  versione  italiana  di 
monsignor  Martini.  Giuditta  nel  sito  cantico  dice,  che  Olo- 
ferne , il  più  possente  dei  nemici  del  popolo  d' Israele , non 
te  disteso  al  suolo  da  giovani  guerrieri , nè  te  percosso  dai 
figliuoli  di  Titan  (nrc /ì/ìi  Tilan  per  correr  unt  rum),  né 
contro  atei  si  sono  mossi  gli  eccelsi  giganti,  ecc.  (/ndilA. 
c.  16 , e.  8).  I Settanta  tradussero  per  valle  dei  Titani  la 
valle  di  Rapltaim  nella  quale  andarono  i filistei  quando 
mossero  contro  Davidde  appena  unto  re  d' Israele.  La  Vol- 
gata, seguendo  il  testo  ebraico,  tradusse  in  valle  Raphaim 
e cosi  anche  monsignor  Martini  nella  sua  versione  italiana 
( II.  Re g.  c.  3,  e.  18.  I.  Parai,  c.  14,  c.  9.  ».  giganti  )• 

TITO.  ->  Discepolo  diS.  Paolo,  e convertilo  all'Evan 


Cor.  c.  12,  c.  18). 

| Tito  andò  in  seguito  a raggiungere  S.  Paolo  nella  Mace- 
donia , e gli  rese  conto  dello  stato  della  Chiesa  di  Corin- 
to , dove  ritornò  poco  tempo  dopo.  Fu  stabilito  vescovo  di 
Creta,  verso  l'a.63di  Gesit  Cristo,  quando  ?.  Paolo  dovette 
abbandonare  quell'isola.  Nell’anno  susseguente  gli  scrisse 
la  lettera  che  noi  abbiamo  al  suo  indirizzo,  e che  fu  sempre 
riconosciuta  per  canonica  nella  Chiesa  (Ad  7Y/.r.  1 ,n.  4,5). 

S.  Tito  te  mandato  nella  Dalmazia  per  predicarvi  l’ Evan- 
gelo ( II.  Tim.  e.  4 , r.  IO).  Ritornò  in  seguito  n Creta  , a 
predicò, dicesi,  la  fede  nelle  isole  circonvicine.  Mori  in 
Creta  in  otè  di  nnvanlaqnattro  anni.  Assicurasi  che  la  cafe 
ledrale  di  Creta  è dedicata  al  suo  nome,  e che  ivi  conser- 
vasi il  suo  capo  tutto  intiero.  I greci  celebrano  la  sua  fe- 
sta ai  23  di  agosto , ed  i lanini  ai  4 di  gennaio  (Bollando, 
4 gennaio , pag.  163 , 101.  D.  Calmet,  Dizinn.  della  Bibbia  ) 

TITO.  — Vescovo  di  Rostra , metropoli  dell’  Arabia , era 
celebre  nella  Chiesa  prima  della  morte  dell'imperatore  Co- 
stante, succeduta  nell’a.  SSO.  Trovossi  al  concilio  eheS- 
Melezio  tenne  ad  Antiochia  per  lo  stabilimento  della  consu- 
stanzialilà , e mori  essendo  imperatore  Valente , non  si  sa 
in  qual  anno.  Fu  sotto  al  regno  di  questo  principe,  e pri- 
ma dell  a.  376,  che  compose  un’opera  divisa  in  quattro 
libri  contro  i Manichei.  Noi  abbiamo  i tre  primi, e l'argo- 
mento del  quarto , in  greco , che  è la  lingua  originale , ed 
in  latino , nel  primo  tomo  della  raccolta  delle  antiche  lezio- 
ni di  Canàio , stampata  ad  Anversa  nel  1723 , da  Giacomo 
Rasnage,  ed  in  Ialino  nelle  Biblioteche  dei  Padri.  Tito  di 
Rostra  manda  di  sovente  il  lettore  al  contentarlo  che  aveva 
; fatto  sopra  S.  Matteo  ; ma  questo  comentario  non  giunse 
I lino  a noi;  a meno  che  le  questioni  sopra  S.  Matteo , stam- 
pale a Venezia  nel  1333,  col  nome  di  Tito,  siano  quello 
slesso  comentario.  Il  padre  Combefi*(tom.  1 , duci.  pag. 
633  ) ha  fatto  stampare  col  nome  di  Tito  di  Basirà , un  ser- 
mone sulla  festa  delle  Palme,  ma  non  è suo;  cosi  pure  i 
contentar!  sopra  8.  Luca,  che  portano  il  nome  di  Tito 
non  gli  possono  appartenere , giacché  8.  Gio.  Crisostomo , 
S.  Isidoro  di  Damiata, 8. Cirillo  d' Alessandria,!  quali  han- 
no scritto  dopo  la  morte  di  Tito , vi  sono  citati. 

TITO  (nnsTOLA  ni  s.  paolo  a). — Veggasi  l'articolo  Ttto 
discepolo  di  S.  Paolo. 

TITOLARE.  — È colui  il  quale  ha  un  titolo  in  virtù  del 
quale  possiede  un  beneficio.  Sia  che  egli  ne  adempia  o no 
gli  obblighi,  è sempre  tale  finché  ne  abbia  Ditta  la  sua  ri- 
nunzia . e finché  questa  sia  stata  ammessa: 

TITOLO  ( tilulue  ). — Questo  termine  si  prende,  1 ° per 
un  monumento  : per  esempio,  Giacobbe  prose  la  pietra  che 
gli  aveva  servito  di  capezzale  e I’  eresse  in  monumento  : 
Erexil  in  lilulum.  Trovansi  molli  esempi  di  questo  modo 
d’ impiegare  la  parola  titolo  nella  Scrittura.  Mosè  proibi- 
sco altresì  di  erigere  dei  titoli  superstiziosi  in  Israele  (fo- 
tte». c.  35.  o.  20.  II.  Reg.  e.  18 , 1. 18.  Levil.  c.  26 , ».  1. 
jYutn.  r.  35,  v.  32  ). 

2. *  Titolo  , si  prende  per  ciò  ebe  si  pone  sopra  qualche 
cosa,  per  Dirne  conoscere  il  soggetto.  Cosi  trovatisi  dei  ti- 
toli in  principio  di  molli  salmi.  Per  questa  ragione  Pilato 
mise  nn  titolo  in  cima  alla  croce  del  Salvatore. 

3. °  Titolo,  sembra  altresì  dinotare  gli  epitaOI  e simili  po- 
sti sulle  tombe  dei  morti , o presso  le  loro  ossa  , alline  di 
impedire  che  venghi  trascurata  la  loro  sepoltura  ( IV.Wej. 
c.  23,  c.  17.  Ezeeh.  e.  39,  «.  13). 

4. “  Titolo,  si  chiama  pure,  il  patrimonio  di  cui  deblmnu 


gelo  da  questo  apostolo  che  lo  condusse  con  se  a Cerosa  | esser  provveduti  coloro  che  ascendono  agli  ordini  sacri, 
emme  , quando  vi  andava  per  far  decidere  se  abbisognava  "sul  che  veggasi  quel  che  ne  diremo  nell'art.  seguente. 
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TITOLO  C.HERICALE,  0 SACERDOTALE.  — Una  delle 
condizioni  a poter  essere  promosso  agli  ordini  sacri  è il  Ido- 
lo. Dieesi  titolo  di  ordinazione  (cosi  il  P.  Salzano, lom.  3, 
lez.  13)  il  diritto  perpetuo  di  poter  esigere  quanto  c ne- 
cessario al  decente  e convenevole  sostentamento  del  cbe- 
rico , nascente  oda  beneficio,  o da  patrimonio , o da  pro- 
fessione religiosa.  Fu  sempre  creduto  conveniente  che  il 
cherico  avesse  il  necessario  al  suo  sostentamento , accioc- 
ché non  fosse  obbligato  con  disdecoro  del  suo  ministero  a 
mendicare,  o eoo  detrimento  della  sua  anima  procacciarsi 
il  cibo  con  mezzi  illeciti , e poco  convenienti  al  suo  stato. 
Quindi  è che  le  leggi  canoniche  furono  mai  sempre  intese 
a regolare  il  titolo  per  le  sacre  ordinazioni  : noi  comince- 
remo  da  quelle  , ed  osserveremo  in  seguito  le  disposizioni 
tutte  degli  ultimi  due  concordati , eh'  ebber  luogo  nel  no- 
stro regno,  non  che  i sussecutivi  decreti. 

Avendo  i Padri  del  concilio  di  Trento  rivolto  l’animo  a 
restaurare  luti’  i canoni  tendenti  a render  sempre  salda  la 
ecclesiastica  disciplina, non  potevano  perder  di  mira  quan- 
to riguardar  dovea  specialmente  i cherici.  Essi  attesero 
non  solo  a voler  per  questi  quanto  loro  fosse  stato  baste- 
vole al  decente  sostentamento,  ma  volendo  tenere  stretto 
alla  sua  Chiesa  colui  il  quale  doveodo  servirla  avea  diritto 
ad  esserne  rimuneralo , stabilirono  (kii.  21 , e.  2)  a titolo 
primordiale  della  sacra  ordinazione, il  beneficio  : Statuii, co- 
si il  concilio, ne  qmsclericui  sxcuiarii  quatntii alias  si  ido- 
neità monéta, Mietuta  et  citate  ad  sacroi  ordine!  promorea- 
tur,  aiti  priui  legittime  conile!  , eumbeneficium  ccclteiasti- 
cum.qumt  libi  ad  cictum  honcsle  suffictal  .pacifici  possedere: 
Nel  qual  decreto  tre  cose  sono  da  osservarsi , volersi  cioè 
dal  concilia  in  primo  luogo  che  si  abbia  un  vero  beneficio, 
sotto  il  qual  nome  si  racchiude  ancora  un  vicariato  perpe- 
tuo, o coppellatila  perpetua , o anche  una  perpetua  eccle- 
siastica pensione , non  gii  temporanea  ; in  secoodo  luogo 
che  il  beneficio,  e quindi  il  vicariato,  la  cappetiauia,  la 
pensione  sia  legittimamente  posseduta  ; ond'è  che  non  ba- 
sta a titolo  di  sacra  ordinazione  un  beneficio  litigioso,  o 
soltanto  sperato,  o ebe  il  cherico  fosse  stato  sol  Dominato, 
o presentato;  e finalmente  che  il  beneficio  bastar  potesse 
a vivere  onestamente;  che  se  fosse  altrimenti  si  dovrebbe 
in  altro  modo  supplire.  Disse  ancora  il  concilio  che  il  be- 
neficio destinato  a titolo  di  ordinazione  non  potesse  resi- 
gnarsi  a favore  di  un  altro, se  altronde  non  costi  potere  il 
cherico  vivere  onestamente  ; io  Opposto  la  resinazione  sa- 
rebbe stata  irrita  e nulla  : ntqut  ordinatili  beneficium  mi- 
gnon politi , nirì  facta  menzione  quod  ad  illàu  bene/beii  li- 
bitum (il  pr <mu>l ai , ncque  ea  reiignatio  admittatur , niii 
constilo , qaod  attui  commode  vivere  ponti,  et  aldcr  facla 
resiqnalio  nulla  est. 

È questo  il  titola  primordiale  delle  sacre  ordinazioni, 
riconosciuto  sempre  nella  Chiesa,  e confermato  ultimamen- 
te (hi  Tridentino;  nè  prima  del  secolo  duodecimo  nitrose 
n'  ebbe , e non  fu  che  in  quel  secolo,allorché  la  prima  rol- 
la nel  concilio  Laleraoese  III, sotto  Alessandro  Ili , s'iotese 
nominar  patrimonio , quando  cioè  si  dispose  in  quel  conci- 
lio,essere  il  vescovo  obbligato  a sostentare  il  eterico  ordi- 
nato per  sua  colpa  senza  benefìcio,  a meno  che  il  cherico 
non  avesse  competenti  beni  patrimoniali;  il  quale  canone 
riconosciuto  da  Innocenzo  111,  ( Cap.  cum  secundurn  de 
prabendit , cap.  cum  acctpimut  de  siate  et  quotiate  ree.), 
die’  motivo  che  acquistasse  maggior  latitudine, ed  oltre  del 
titolo  del  benefìcio  fosse  ancora  nella  Chiesa  introdotto  quel- 
lo del  patrimonio.il  Tridentino  dopo  avere  assolutamente 
comandato  il  titolo  di  un  ecclesiastico  beneficio  per  colui 
cbe  avesse  dovuto  ordinarsi , non  escluse  il  patrimonio , e 
si  contentò  lasciare  a discrezione  del  vescovo  ammettere 
ancor  questo,  quando  lo  avesse  creduto  necessario, o espe- 
diente alla  sua  Chiesa:  Ani  eoi , quot  epiecopus  judicaverti 
mi umendot  prò  necessitate  , nel  commodilate  ecclesiarum 
tuantm  : voile  però  che  questo  patrimonio  non  potesse  do- 


po l'ordinazione  alienarsi  senza  il  consenso  del  vescovo , e 
senz’avere  o un  ecclesiastico  beneficio,  o altri  sicuri-  pro- 
venti per  poter  vivere:  Sine  licenzia  episcopi  non  possane 
deinccps  {sic  ordinali)  hoc  pntrimonium  alienati, aut  extin- 
gai,  tei  remiti , drmec  beneficium  eceltsiasticum  lufficicne 
tini  adempii,  tei  ottunde  hahtanl  i inde  vivere  polsini. 

Finalmente  il  concilio  di  Trento  rinnovò  tutte  le  pena 
fulminate  dagli  antichi  canoni  contro  gli  ordinandi  ed  or- 
dinati senza  titolo,  e per  ciò  che  risguarda  i primi , la 
pena, giusta  i canoni  Lateranesi  sopra  citati,  consiste  Del 
dovere  il  vescovo  alimentare  a proprie  spese  colui  che 
ha  ordinato  senza  titolo , a meno  che  questi  non  abbia 
altronde  come  vivere , ed  a meno  che  dopo  avere  usata 
la  dovuta  diligenza  non  sia  stalo  ingannato,  o pure  che 
abbia  colle  dovute  dimissorie  ordinato  un  cherico  di  un 
vescovo  impedito;  in  quest'animo  caso  sarà  costui  tenuto 
agli  alimenti,  dovendosi  il  patrimonio  del  cherico  esami- 
narsi dal  proprio  vescovo.  Quanto  poi  all’ordinato  col  pa- 
trimonio finto  o senza  patrimonio,  resterà  egli  sospeso  giu- 
sta gli  antichi  canoni  (Cane.  Chat  cedo  n.  cap.nemincm  ) e i 
decreti  di  Urbano  II  (Cap.  Sasutontm,diti.lO),  i quali  ca- 
noni e decreti  sebbene  fossero  stati  annullati  da  Innocen- 
zo III  (Cap.  cum  secundttm  extra.de  prabendit  lib.  3 art. 
3 ) , furono  però  rinnovati  da!  Tridentino , e quindi  si 
debbono  considerare  nel  loro  pieno  vigore , come  ultima- 
mente dichiarò  la  sacra  congregazione  (die  27  Novembri! 
1610):  Sacra  congregati)  cardinali m ccnsuit  clericum, 
qui  adhibilo  dolo , omfetoque  Ululo  ordinatonm  deccpit , 
tue  ipso  jure  tuspemum.carereque  ordinum  fune  Itone;  ciò 
che  deve  intendersi  ancorché  col  consenso  pure  del  vesco- 
vo fosse  stalo  senta  titolo  ordioaio;  che  anzi  esercitami  > 
l'ordine  con  questa  sospensione,  incorrerà  benanche  nella 
irregolarità  (Cap.  cum  atemi,  1.  de  sententi!  , ti  rejudi- 
cata  lib.ì,  Iti.  14,  m 6.°). 

In  quanto  pni  ai  regolari , siccome  o dalle  rendite  del 
monastero  o dalle  limosine  de’  fedeli  possono  aver  come  vi- 
vere, purché  abbiano  emessa  la  solenne  professione  in 
qualche  ordine  monastico  approvato  dalla  Chiesa , possono 
essere  ordinali  liuto  paupertatie;  il  che  rilevasi  dal  cano- 
tto sesto  del  concilio  Calcedonese , e dalla  non  interrotta 
consuetudine  della  Chiesa.  Che  se  fossero  soltanto  novizi  « 
non  ancor  professi , S.  Pio  V comandò  ( Conti.  Romanui 
Pmliftx  Sacrorum  73)  che  non  potessero  ordinarsi  a ti- 
tolo di  povertà , e fulminò  la  sospensione  dell’ordine  nel- 
l'ordinato, ed  interdisse  all’ordinaote  la  collazione  degli  or- 
dini per  nn  anno. 

• Tutte  questeleggi  furon  sempre  rispettate  nel  nostro  re- 
gno; anzi  essendosi  emessa  una  constituzione  da  Gregorio 
XV  (l  luglio  1G23)  riguardante  non  solo  il  sacro  patrimonio 
ma  ancora  la  regolare  institi! zione  dc'cherici.fuquesta  consa- 
crata nel  cap, 4. del  concordato  Carolino, che  ha  per  litoio  ■ 
requisiti  de’ promovendi . Ma  oltre  le  prescrizioni  e caute- 
le volute  da  Gregorio  XV, e richiamate  in  vigore  coll’art. 
XXI.  dell’ultimo  concordato,  attese  quest’ultimo  di  piò 
a dare  disposizioni  analoghe  per  aumentare  la  tassa  del 
sacro  patrimonio  necessario  ne’ tempi  presenti,  che  mag- 
giori mezzi  richieggono  al  decente  sostentamento  della 
vita;  anzi  per  evitare  cbe  restassero  i cherici  sprovvedo!! 
de’ mezzi  di  sussistenza  determinò  delle  sicure  norma  ad 
assicurare  il  patrimonio  stesso.  « Essendo  necessario,  dia- 
seli concordato,  di  provvedere  al  decente  sostentamento 
di  ciascuno  ecclesiastico , che  ne'  presenti  tempi  esige  mag- 
giori mezzi,  gli  arcivescovi,  e vescovi  da  ora  in  poi  au- 
menteranno la  tassa  del  sacro  patrimonio  per  gli  ordinan- 
di , tln  costituirsi  in  beni  fondi  ; la  quale  non  potrà  essere 
nè  in  minor  somma  di  ducati  cinquanta  ; nè  maggiore  di 
ottanta.  L'esperienza  avendo  dimostrato  che  nel  regno  ac- 
cade frequentemente  nel  costituire  i patrimoni  sacri  si  fan- 
no degli  assegni  fraudolenti , o simulali , o non  liberi  da 
ipoteche,  ed  altri  vincoli , per  cui  gli  ordinati  a titolo  di 
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tali  patrimoni  si  trovano  poi  «provveduti , e mancanti  di 
sussistenza;  ad  evitare  quindi  questo  abuso  dovrà  per  la  ve- 
rità del  fatto  constare  in  forma  legale  della  pertinenza  e 
della  esenzione  da  ogni  vincolo  d'ipoteca  del  foodo  o fondi, 
che  dall’ordinando  si  costituiscono  in  patrimonio  sacro; 
al  quale  effetto  le  curie  ecclesiastiche  richiederanno  il  do- 
cumento della  pertinenza  e liberta  del  fondo  al  tribunale 
civile  della  provincia , il  quale  non  può  ricusarlo.  I pro- 
movendi a sacri  ordini  a litolodi  beneficio  o cappellaoia  per 
essere  ordinati  dovranno  constituirsi  un  supplemento  certo 
fine  aU'ammontare  della  lassa  diocesana,  come  sopra, 
quando  il  fruito  di  esso  beneficio , o cappeltania  fossa  mi- 
nore di  detta  tassa.  Questa  dispos  zione  non  comprende  le 
diocesi , nelle  quali  già  fosse  stala  canonicamente  stabilita 
una  tassa  patrimoniale  maggiore,  a riguardo  delle  quali  non 
avrà  luogo  alcun  cambiamento.  » Questa  disposizione  ge 
nerale  emanala  nell'ultimo  concordalo  circa  il  patrimonio, 
ed  il  modo  di  assicurarlo  diede  motivo  a dubbi  moltissimi 
che  si  elevarono  intorno  alla  natura  e qualità  del  primo, 
non  che  circa  la  procedura  del  secondo  ; a togliere  i quali, 
non  pochi  decreti  , rescritti  e ministeriali  furono  emessi. 
Noi  ne  citeremo  i principali , formando  esse  il  nostro  di- 
ritto in  vigore  circa  il  sacro  patrimonio. 

4."  Gli  ordinari  debbono  con  lettere  di  officio  richiedere 
i regi  procuratori  civili  per  la  verifica  e dichiaraziooedella 
libertà  e pertinenza  dei  fondi  che  si  vogliono  costituire  io 
sacro  patrimonio-,  rimanendo  vietalo  di  darsi  principio  a 
siffatti  procedimenti  sulle  semplici  istanze  delle  parli;  ed 
ove  si  debba  versare  sopra  beni  che  si  vogliano  costitui- 
re in  supplemento  di  patrimonio,  debimno  gli  ordinari 
esprimere  distintamente  la  rendita  ilei  beneficio  o delia 
cappellania  o altra  pensione  ecclesiastica,  a titolo  della 
quale  va  ad  eseguirsi  l'ordinazione , e la  rendita  che  oc- 
corre per  la  costituzione  del  supplimeuto,  onde  giungere 
alla  quantità  fissata  colla  tassa  diocesana.  Rttcr.  del  18 
marzo  1820. 

2. ”  I procuratori  regi  presso  i tribunali  civili  debbono 
fare  in  carta  bollala  la  richiesta  ai  conservatori  delle  ipo- 
teche pel  certificato  , se  gravitino  o no  ipoteche  su  i fondi 
costituiti  in  sacro  patrimonio,  indicandosi  loro  tale  ogget- 
to; ed  i conservatori  in  piedi  o in  dorso  di  tale  richiesta 
debbono  adempirvi  senza  richiedere  alcun  salario,  e respin- 
gerlo ai  procuratori  regi  che  debbono  conservarlo.  Re- 
» crino  del  27  settembre  1819.  Fu  pure  risoluto  che  la  car- 
ta Itollala  in  quistione  esser  dovesse  quella  di  grana  12  giu- 
sta l'ari.  20  della  legge  del  2 gennaio  1820.  Minisi,  dei  17 
maggio  1820. 

3. °  I tribunali  civili  nell'esame  dei  sacri  patrimoni  si 
debbono  restringere  a vedere  soltanto  la  pertinenza  ilei  be- 
ni , e la  loro  esenzione  dai  vincoli  d’ipoteca,  ed  anche  di 
censo,  senza  entrare  innanzi  tempo  e viveule  il  padre  nel- 
la discussione  del  diritto  della  legittima  degli  altri  figliuo 
li.  — Nella  valutazione  dei  beni  debbesi  stare , ad  ozione 
della  parte,  o al  semplice  imponibile  accettandolo  per  ren- 
dita effettiva,  o alle  norme  contenute  nell' art.  33 della  leg- 
ge dei  20  dicembre  1828  per  la  spropriazione  forzala,  mol- 
tiplicando l'imponibile  secondo  la  legge,  e da  tal  capitale 
ricavando  la  rendila  in  ragione  del  cinque  nello  per  cen- 
to ;•  all’apprezzo  secondo  »il  disposto  degli  articoli  33  e 
104  della  legge  medesima  ; c che  in  tutti  i casi  i ducali  30 
debbono  esser  lordi  di  fondiaria,  Rescr.  de'  24  marzo  1 830. 
Salva  sempre  la  proibizione  di  formarsi  il  patrimonio  sa- 
cro in  rendita  nascente  dai  capitali , dovendo  esserlo  in  be- 
ni fondi. 

I>e  deliberazioni  che  i tribunali  civili  emettono  nella  co- 
stituzione dei  patrimoni  sacri  sono  soggette  all'appello , 
ed  il  pubblico  ministero  vi  deve  agire  come  parte  prin- 
cipale. 

4. *  Col  rescritto  del  28  giugno  1818,  afflo  di  prov- 
vedere alla  regolare  ed  esatta  osservanza  dell'articolo  21 


dei  concordalo,  delerminossi  che  i tribunali  civili  prima  di 
rilasciare  i certificali  relativi  alla  pertinenza  ed  alla  liber- 
tà dei  fondi  costituiti  in  sacro  patrimonio , verificar  doves- 
sero 1."  la  legittimità  del  titolo  nel  quale  si  costituisce  il 
sacro  patrimonio;  2."  la  capienza  e la  libertà  del  foodo  sul 
quale  si  costituisce;  3.°  la  facoltà  del  costituente  a poter 
disporre  della  quantità  dei  beni  su  iquali  costituisce  il  pa- 
trimonio. Ed  a facilitare  agli  ordinandi  il  modo  di  far  que- 
ste giustificazioni , ebbe  luogo  il  regolamento  dei  29  mag- 
gio 1819.  Spiegossi  pure  dalla  commissione  esecutrice  del 
concordato  non  richiedersi  la  costituzione  del  sacro  patri- 
monio per  gl'iniziandi  alla  tonsura,  ma  solo  pei  cberici  che 
ascendono  agli  ordini  sacri. 

Si  può  dispensare  alla  trascrizioue  del  certificato  delta 
costituzione  del  sacro  patrimonio  quando  siesi  trascrit- 
to l'atto  di  donazione  del  patrimonio.  Circolare  de' 24  set- 
tembre 1818. 

La  rendila  dei  sacri  patrimoni  dev’  essere  nella  di  fon- 
diaria. Ciré.  3 marzo  1819  ; quella  di  ducali  SO  su  i ca- 
noni assegnati  in  patrimonio  debb' essere  lorda  di  fondia- 
ria. Minisi,  dei  21  settembre  4851, 

S ° Sul  dubbio  se  i benefici  e coppellarne  che  servooo  di 
titolo  alle  sacre  ordinazioni  debbano  calcolarsi  senza  o con 
deduzione  del  peso  di  messe  di  cui  fossero  gravati-,  la  com- 
mestione esecutrice  del  concordalo  opioòcbe  fi  ssan  tosi  per 
regola  generale  il  sistema  di  dedurre  per  ogni  messa  di 
mi  fosse  gravato  la  terza  parte  di  due  carlini,  consueta  a- 
lemosina,  fosse  rimesso  all'arbitrio  dei  rispettivi  vescovi 
il  fare  o non  fare  alcuna  deduzione , qualora  detto  benefi- 
cio o cappellania  non  fosse  gravata  di  più  di  cento  messe 
all'anno.  Il  che  approvalo  da  Sua  Santità  e dal  Re  , ebbe 
luogo  il  rescritto  del  5 gennaio  1822. 

6. °  Rimesso  alla  commissione  esecutrice  del  concordato 
l'esame  del  dubbio,  se  gravandosi  i patrimoni  sacri  che  si 
costituiscono  gli  ordinandi  di  messe  lette  e cantate  , la  de- 
duzione per  le  messe  cantate  debba  essere  regolata  secon- 
do la  norma  prescritta  per  le  messe  lette  dalla  Sovrana  ri- 
soluzione del  10  dicembre  1827  ; la  commissione  suddetta 
opinò  che  ove  i benefizi  o (appellarne  che  possono  servir 
di  titolo  alle  sacre  ordinazioni  sienogravate  di  messe  Ielle 
e cantate  , debbano  le  ultime  esser  lassate  colla  suddetta 
norma  fissata  per  le  messe  lette;  rimanendo  sempre  all’ar- 
bitrio dei  vescovi  di  fare  o non  fare  alcuna  deduzione,qua- 
lora  il  beneficio  o la  cappellania  fosse  gravata  di  sole  cento 
messe  all'anno  tra  Ielle  e cantale.  Il  quale  avviso  coerente 
allo  spirito  ed  alla  leUera  della  citata  sovrana  risoluzione 
venne  comunicalo  al  ministro  di  grazia  e giustizia  colla 
minisi,  dei  24  dicembre  1831. 

7. °  I vescovi  e gli  ordinari  non  debbono  ammettere  alla 
partecipazione  nella  Chiesa  ricetlizia  da  servir  di  titolo  di 
sacra  ordinazione  se  non  quei  cberici  che  sieno  in  allo  di 
ascendere  al  suddiaconato;  nè  debbano  partecipar  della 
rendita . se  non  quando  vi  son  giunti , e qualora  previo  e- 
sanie  si  fosse  ottenuto  regolarmente;  ma  ne  decadooo  dal 
godimento  se  nel  corso  di  sei  mesi  non  ascendono  al  sud- 
diaconato, intimandosi  l'esame  per  altri  concorrenti.  Re 
ter.  dei  9 febbraio  1824. 

8. "  Restando  fermo  il  principio  di  non  farsi  alterazione 
veruna  alla  somma  prescritta  nell'ultimo  concordato  pel 
titolo  di  sacro  patriroonio;è  permesso  che  fissandosi  le  por- 
zioni delle  chiese  ricettizie  povere  nella  somma  di  ducati 
40,  non  possono  aspirarvi  se  non  quei  cherici , i quali  ol- 
tre gli  altri  requisiti  abbiano  inoltre  la  possibilità  di  sup- 
plire i rimanenti  ducali  lodi  rendita  con  beni  fondi.  Reset, 
del  1 gennaio  1823. 

9. "  I porzionahati  annessi  ai  capitoli , considerali  come 
canonicali  di  second'ordine  e di  nomina  dei  rispettivi  ca- 
pitoli, debbono  seguire  la  loro  natura  dì  benefici  ecclesia- 
stici come  de  jurt . rimanendo  sempre  al  vescovo  la  cano- 
nica istituzione  per  via  di  bolla,  Don  ostante  qualunque 
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pratica  in  contrario , che  dere  riputarsi  un  abuso.  Or  que- 
ile  porzioni  possono  servir  di  liiolo  di  sacra  ordinazione, 
qualora  l’assegno  sia  sufficiente  giusta  le  regole,  e la  eie  | 
rione  cada  in  persona  meritevole  degli  ordini  sacri , gtac- 
ehè  il  patrimonio  è stato  sostituito  alla  mancanza  dei  be- 
nefici ecclesiastici.  Questo  fu  il  parere  della  commissiODe 
dei  vescovi, adottato  dal  ministro  degli  affari  ecclesiastici 
eolia  dei  24  luglio  4829. 

40.'  Le  cappellani  amovibili  o ad  nufum,  o per  giuste 
cause , non  possono  formar  titolo  di  sacro  patrimonio.  Re- 
ter.  de'ÌZ  settembre  4825.  tossono  pero  le  medesigie  di  | 
venirlo,  quante  volte  appartenendo  esse  a coofralerniie lai- 
cali, o a luoghi  pii  di  beneficenza , sieoo  stabilite  sopra  ce- 
spiti certi  e permanenti , con  nominarsi  il  cappellano  prò 
tempore  dai  governatori  dei  luoghi  pii , o superiori  di  con-  ( 
fraiernite  ed  intero  corpo  di  congregazione;  mediante  pub 
blica  scrittura , da  godersi  vita  durante  dal  cappellano  del- 
la cappellania , o dei  vari  legati  di  Messe  che  insieme  (or  j 
mino  una  cappellania  da  potersi  dare  a molo  di  sacro  pa  ! 
trimonio,  e coll' obbligo  espresso  di  doversi  costituire  il 
iupplimenio  competente  secondo  la  lassa  fissala  dal  con- 
cordalo; giusta  il  parere  della  commissione  dei  vescovi  ; ej 
cosi  venne  risoluto  uel  consiglio  ordinario  di  sialo  del  20 

ottobre  1830.  ...  . 

4 1 .*  Noi  potrebbero  però  quelle  cappellameche emergo 
no  dalle  prestazioni  necessarie  e forzose  le  quali  si  corris 
pondonodai  confratelli  in  forza  delle  loro  regole  ; polendo] 
costoro  sottrarsi  al  pagamento  delle  prestazioni  perconlu- 
macia  con  che  siffatte  cappellani  potrebbero  variare  e 
scemarsi, ed  il  cappellano  verrebbe  a soffrire  diminuzione 
di  rendita  nel  suo  saeiro  patrimonio. — Questa  fu  l'opinione 
della  commessine  dei  vescovi  incaricala  pei  titoli  di  sacra 
ordinazione  delle  chiese  ricetlizie.  Questo  avviso  venne 
approvalo  da  S.  11.  nel  consiglio  ordinario  di  Stato  del  20 
ottobre  1830,  e comunicalo  agli  ordinari  con  Ciré,  dei  3 
novembre  detto  anno.  . 

Si  rinnova  la  proibizione  di  costituirsi  i sacri  patrimoni 
in  rendila  nascente  da  capitali , quand’anche  si  prendesse- 
ro tutte  le  precauzioni  possibili , dovendo  essere  in  beni 
fondi  , giusta  il  concordato.  Miniti,  dei  22  maggio  1830. 

12. °  Il  Re  vedendo  estendere  l’utile  operazione  de' 

titoli  di  sacre  ordinazioni  aquelle chiese  alle  quali  le  com- 
missioni di  pùbblica  beneficenza  corrispondono  un  asse- 
gnamento certo  e stabile  per  istlpendio  di  messe , ordinò 
nel  consiglio  de*  25  febbraio  1824,  che  siccome  le  I incisi- 
ne delle  messe  non  possono  farsi  servire  pei  delti  titoli , 
cosi  s’ implorasse  dal  S.  Padre  una  riduzione  delle  messe 
stabilite  da  celebrarsi  nelle  dette  chiese , alle  quali,  come 
in  lucenti  commutazioni  di  ultima  volontà,  dispose  di  pre- 
sentare il  suo  regio  assenso  , onde  con  gli  avanzi  che  ne 
risulterebbero,  formarsi  titoli  di  sacre  ordinazioni  ; e con- 
temporaneamente domandarsi  a Sua  Santità  per  questo  ca- 
sti particolare  la  dispensa  dell’art.  XXI  del  concordalo, do- 
v è disposto  che  i patrimoni  sacri  sieoo  poggiati  su  i beni 
fondi.  . 

La  sovrana  risoluzione  del  42  marzo  4830  relativa  ai 
patrimoni  sacri  non  è adattabile  alle  partecipazioni  che 
nelle  ricetlizie  povere  si  stabiliscono  in  due.  40  ; doven- 
dosi in  questo  caso  esattamente  osservare  il  ILrescriilo  del 
4 gennaio  1823.  Miniti,  del  IO  giugno  1830. 

13. °  Se  dopo  costituito  il  sacro  patrimonio  il  sacerdote 
venga  provveduto  di  un  beneficio  di  uguale  o di  maggior 
rendita,  può  disvincolarsi  il  patrimonio  già  cosiùuilo,  so- 
stituendovi il  beneficio , o surrogandovi  altri  fondi  liberi 
di  rendita  uguale,  previo  il  consenso  del  vescovo  , e fa- 
cendosene la  surroga  nelle  forme  regolari.  Rescr.de' 22 
«golfo  1827,  previo  parere  della  consulta  generale  del  re- 
gno. Veggasi  pure  la  ministeriale  del  27  settembre  1828. 

14. °  Ove  una  vera , grave  e precisa  necessità  concorra 
per  l'alienazionedi  parte  del  sacro  patrimonio, il  possessore 


deve  dìrigersìaH'Ordinario  con  sua  dimanda  giustificativa; 
e questi  devo  rimetterla  col  suo  parere  al  ministero  degli 
affari  ecclesiastici,  dal  quale  , ove  si  stimi  plausibile , sa- 
ranno date  le  disposizioni  per  l'omologazione  del  tribunale 
civile , ed  indi  venga  rassegnalo  il  tutto  a S.  M.  per  le  so- 
vrane risoluzioni.  Rtser.  de’ li  settembre  1828  in  seguito 
di  avviso  della  consulta  de'reali  domini  al  di  qua  dal  Faro. 

4fi.°  Quante  volte  dopo  costituito  il  sacro  patrimonio  un 
sacerdote  venga  provveduto  di  un  beneficio  di  rendila  e- 
guale  o maggiore , può  divincolarsi  il  patrimonio  già  co- 
stituito , sostituendovi  il  beneficio  col  consenso  del  vesco- 
vo nelle  forme  regolari.  Rescr.de'  S settembre  1827- 

46°  Colla  ministeriale  de' 6 novembre  4830  dichia- 
rassi che  quante  volle  dopo  costituito  il  sacro  patrimonio 
un  sacerdote  venga  provveduto  di  un  beneficio  di  rendila 
eguale  o maggiore  , può  disviocolarsi  il  patrimonio  già 
costituito  , sostituendovi  il  beneficio  col  consenso  del  ve- 
scovo nelle  forme  regolari  come  vedemmo  al  nuin.  13.  Ma 
sostituendosi  nuovo  patrimonio  sacro  ai  oberici  da  pro- 
muoversi ai  sacri  ordini  giusta  le  disposizioni  dell’art.XXI 
del  concordato  , devesi  adire  il  tribunale  civile  della  prò- 
rincia  ne'  termini  del  reai  rescritto  del  3 maggio  1820. 

2.°  Sul  dubbio  se  i canoni  che  si  addicono  per  la  costitu- 
zione del  sacro  patrimonio  debbono  calcolarsi  netti  e Ioi- 
di del  peso  fondiario , venne  risoluto  coerentemente  alla 
Sovrana  determinazione  del  48  marzo  1830 , che  i ducali 
30  assegnati  per  patrimonio  sacro  debbono  essere  lordi  di 
fondiaria.  Minisi,  de’  21  settembre  1831. 

17.  Atteso  il  passaggio  della  proprietà)  le’  beni  costitui- 
ti in  sacro  patrimonio  all'ordinando  , vi  è luogo  alla  In- 
scrizione delle  sentenze  de'  tribunali  civili  sulla  dichiara- 
zione della  libertà  e capienza  di  essi , qualora  non  fosse 
stato  trascritto  il  titolo  costitutivo  del  sacro  patrimonio 
( Regol.  del  29  maggio  4819,  art.  42  ).  Ma  niun  diritto  fi- 
scale può  esigersi  per  detta  trascrizione  ( Uecr.  del  14  lu- 
glio 4824  ),  e qualunque  sia  il  valore  degl’immobili  in  sa- 
turo patrimonio  costituiti  ; che  se  nella  trascrizione  di  un 
titolo  . oltre  alla  costituzione  del  sacro  patrimonio  , altre 
disposizioni  per  immobili  vi  si  contengono, il  conservatore 
deve  esigere  dal  richiedente  il  dritto  corrispondente  sul 
valore  degl'immobili  die  al  patrimonio  sacro  non  si  appar- 
tengono : però  si  debba  ai  conservatori,  oltre  al  loro  sa- 
lario , l' importo  ancora  de'  dritti  di  bollo  , e di  registro 
delle  conservazioni  (Circol.degli  8 aprile  1625). 

18. °  I regi  procuratori  presso  i tribunali  civili  debbono 
far  su  carta  bollala  di  grana  12  la  richiesta  ai  conservato- 
ri  delle  ipoteche , afflo  di  conoscere  se  esistono  iscrizioni 
sopra  beni  costituiti  in  sacro  patrimònio  , giusta  l’art.  20 
della  legge  del  2 genita jo  1820.  In  pie’  della  domanda  deb- 
bono i conservatori  scrivere  i loro  certificali.  Ciré,  de'  17 
maggio  1822. 

49.°  Il  reai  decreto  de'  14  loglio  4824  rotabili , niun  drit- 
to fiscale  doversi  esigere  per  la  trasorizione  nei  registri 
delle  ipoteche  dello  sentenze  dei  tribunali  civili  sulla  di- 
chiarazione della  libertà  e della  capienza  dei  fondi  costi- 
tuili  in  sacro  patrimonio;  e l'art.  42  del  regolamento  de' 
29  maggio  sovranamente  approvalo  prescriveva  che  tali 
sentenze  dovessero  necessariamente  trascriversi  nella  con- 
servazione d' ipoteche  nel  casi) , in  cui  non  vi  fosse  sta- 
to precedentemente  trascritto  il  titolo  costitutivo  del  pa- 
trimonio sacro.  Queste  disposizioni  avendo  dato  luogo 
ad  alcuni  dubbi  sul  modo  della  loro  esecuzione,  nel  consi- 
glio ordinario  di  stalo  dei  21  marzo  4825  furono  dal  Re  ri- 
soluti nel  seguente  modo:  l.°  Che  la  esenzione  del  dritto 
fiscale^tabiiila  per  la  trascrizione  delle  sentenze  debita  al- 
tresì aver  luogo  per  la  trascrizione  dei  titoli  costitutivi  dei 
patrimoni  sacri , sia  che  questi  titoli  contemporaneamente 
alle  sentenze , 0 separatamente  da  esse  ed  in  diversi  tempi 
sieno  esibiti  ai  conservatori  delle  ipoteche:  2.°  elio  per  la 
trascrizione  delle  sentenze  per  patrimonio  sacro  ,o  dei  cor 
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rispondenti  titoli  costitutivi , oltre  al  salario  dovuto  ai  con- 
servatori d' ipoteche , si  debba  ai  medesimi  anche  l'impor- 
to dei  dritti  di  bollo  e di  registro  delle  conservazioni  : 3.° 
die  nella  trascrizione  di  un  titolo,  il  quale  oltre  alla  costi- 
tuzione del  sacro  patrimonio , altre  disposizioni  per  immo- 
bili conienga , il  conservatore  delle  ipoteche  debba  esigere 
da  colui,  che  tale  trascrizione  richiede,  il  diritto  corrispon- 
dente al  valore  degl'immobili  che  al  patrimonio  sacro  non 
appartengono-,  4."  che  la  esenzione  del  mentovato  dritto 
di  trascrizione  per  le  sentenze  e pei  titoli  costitutivi  dei 
patrimoni  debba  aver  luogo , qualunque  sia  il  valore  de- 
gl’immobili  in  patrimonio  sacro  costituiti.  Ciré,  dei  9 
aprile  1823. 

20."  Per  le  suppliche  umiliate  al  re  tendenti  ad  ollenere 
la  collazione  di  benefici  e coppellarne  di  regia  nomina  a ti- 
tolo di  sacro  patrimonio,  venne  nel  consiglio  ordinario  di 
stalo  del  22  febbraio  1833  ordinato, non  proporsi  le  mede- 
sime se  il  cherico  non  sia  giunto  all' eli  per  ascendere  al 
suddiaconato,  e coi  documenti  dell'elTetlivo  bisogno  della  | 
Chiesa  del  comune  cui  il  cherico  appartiene,  della  di  lui 
idoneità , e della  mancanza  dei  mezzi  a costituirsi  il  patri- 
monio. Il  che  fu  comunicato  con  cireoi.  de'7  marzo  detto 
anno. 

TITOLO  COLORATO.  — In  materia  beneficia  le,  chiamasi 
titolo  il  diritto  in  virtù  del  quale  si  possiede  un  benefizio," 
come  sono  le  provvisioni.  Ve  ne  sono  due  sorte,  il  vero  ed 
il  coloralo.  Il  vero  è quello  che  è valevole , e che  dà  diritto 
al  benefizio.  Il  colorato  è quello  che  sembra  valevole,  ben- 
ché non  lo  sia  in  elTello.  L'apparenza  ed  il  colore  del  titolo 
di  un  benefìzio  dipendono  principalmente  dal  diritto  e dalla 
capacità  di  quello  che  lo  conferisce , ed  un  titolo  non  èco- 
lorato , quando  deficit  potestà)  in  conferente.  Il  possessore 
con  violenza  non  ha  piu  titolo  colorato.  Se  il  beneficiato  il 
quale  non  ha  un  titolo  colorato,  resta  in  possesso  del  be- 
nefizio pel  corso  di  tre  anni,  non  può  più  esserne  spoglia- 
lo : e quand’anche  ne  venisse  spoglialo , non  sarebbe  ob- 
bligalo alla  restituzione  dei  frutti  che  ha  percepiti  e consu- 
mati in  buona  fede  (c.  ItcbufTe,  TU.  de pacific.  potiuso- 
ribus). 

TOlìlA  ( libro  ni  ).  — Nella  santa  Scrittura  vi  è un  li- 
bro cosi  intitolato,  appunto  perchè  ivi  si  narra  la  storia  di 
questo  santo  giudeo  condotto  con  gli  altri  giudei  in  isebia- 
vitù  da  Saluianassare  re  di  Assiria  700  anni  circi  avanti 
Cesò  Cristo. 

Il  libro  di  tal  nome  fu  dichiarato  canonico  del  concilio 
di  Trento  , ma  viene  riguardato  come  apocrifo  dai  prole 
stanti , perchè  non  è contenuto  nel  canone  dei  giudei.  Da 
principio  fu  scritto  in  caldaico;  S.  Girolamo  lo  tradusse  in 
latino,  c la  sua  versione  è quella  della  nostra  Vulgata.  Ma 
ve  n’  è una  traduzione  greca  molto  più  antica , di  cui  sin 
dal  secondo  secolo  si  sono  serviti  i Padri  greci.  Non  sussi- 
ite  più  l’originale  caldaico  ; quanto  alle  versioni  ebraiche 
che  ne  furono  fatte,  sono  moderne,  e la  traduzione  siriaca 
fu  fatta  sul  greco.La  versione  latioa  è differente  dalla  gre- 
ca in  molle  cose  , tifcr  gli  eruditi  danno  la  preferenza  a 
questa  , perchè  S.  Girolamo  confessa  di  aver  fatto  la  sua 
iti  pochissimo  tempo  coll’aiuto  di  un  giudeo  e quando  non 
per  anco  intendeva  perfettamente  il  caldaico. 

In  generale  i giudei  e i cristiani  riguardano  il  libro  di 
Tobia  come  una  storia  vera  , ma  i protestanti  sostengono 
che  contiene  molle  circostanze  favolose,  ed  alcune  cose 
che  non  poterono  essere  scritte  da  un  autore  inspirato  da 
Dio.  Un  teologo  di  Oxford  chiamato  Kavnold , il  quale  fe- 
ce due  grossi  volumi  contro  i libri  apocrifi  ilell’  antico  Te- 
stamento per  confutare  liellarmino,  raccolse  cinque  o sei 
obbiezioni  contro  quello  di  Tobia. 

1."  Osserva  che  uel  e.  5.  t>.  7.  dicesi  che  Sara,  figlia  di 
Raguello , abitava  in  Itages  città  della  Media,  e c.  9.  r.  3. 
il  giovane  Tobia  dopoaverla  presa  in  moglie  spedisce  l'An- 
gelo tuo  conduttore  a Itages , città  della  Media  appresso 


Gabello  che  menò  alle  nozze  di  Tobia  , e il  viaggio  durò 
molti  giorni.  Non  sembra  impossibile  il  conciliare  questo. 
Sara  e suo  padre  potevano  essere  in  Rages  , quando  av- 
venne ciò  che  si  riferisce  al  c.  3.,  ed  essi  poterono  andar 
ad  abitare  in  un’  altra  città  presso  del  Tigri  dove  Tobia  li 
trovò  (e. 9.  ) 

2. "  L’Angelo  incontrato  dai  due  Tobia  , loro  , dice  ; io 
«ono  israelita , sono  Aiaria  figlio  del  grande  Anania  ( e. 
5,  t>.  7.  18  ),  questa  era  una  menzogna.  No,  l’Angelo  avea 
presola  figura  di  questo  giovane  uomo,  e lo  rappresenta- 
va. Ppr  altro  l'errore  dei  due  Tobia  che  Dio  voleva  ren- 
diglielo utile  , non  fu  longo  , poiché  l'Angelo  gli  scopri  di 
poi  la  verità  (e.  12,  v.  6). 

3. "  Al  capo  6.  ( r.  5, 8,  9.)  l' Angelo  attribuisce  una  vir- 
tù medicinale  e mirabile  alle  viscere  di  un  pesce  ; dice  che 
il  fumo  del  cuore  di  questo  animale  scaccia  ogni  specie  di 
demonio , e il  fagaio  fa  cadere  le  albugini  degli  occhi.  Ciò 
■ non  può  essere.  Ma  che  cosa  ne  segue  ? che  Dio  volesse  is- 
jnire  a questi  segni  esterni  i due  miracoli  che  voleva  ope- 
rare in  favore  dei  due  Tobia.  Fu  lo  stesso  quando  Gesù 
Cristo  si  servi  nel  fango  per  restituire  la  vista  ad  un  cieco. 

4. "  Al  capo  12.  e.  12.  questo  stesso  Angelo  dice  al  vec- 
chio Tohia  : Quando  fami  delle  buone  opere  , io  presen- 
tai le  lue  erosioni  al  Signore.  Questa  è una  eresia , se- 
condo i protestanti  : a Gesù  Cristo  solo,  dicono  essi , ap- 
partiene presentare  le  nostre  preghiere  a Dio.  Senza  repli- 
care ciò  ch«  dicemmo  in  molli  articoli  di  questo  dizionario 
ci  basterà  citare  il  passo  dì  Zaccaria  (e.  1 , t>.  12)  dove 
un  Angelo  prega  Dio  per  la  liberazione  dei  giudei, e pel  loto 
ristabilimento  nella  Giudea.  S.  Giovanni  nella  sua  Apoc»- 
lissi  («.  8,  r,  5 e 4)  non  vide  (órse  un  Angelo  che  offeriva 
innanzi  fai  trono  di  Dio  leorazioni  dei  santi  ? L'errore  coi»- 
irario  in  cui  si  ostinano  i protestanti  non  é una  giusta  ra- 
gione di  rigettare  un  libro  della  santa  Scrittura. 

B."  Nel  capo  14(  ».  7.  ) il  vecchio  Tobia  predice  che  II 
tempio  del  Signoredl  quale  fu  bruciato,  sarà  di  nuovo  fab- 
bricalo , ma  il  tempio  di  Gerusalemme  non  ancora  era 
stato  incendiato  dai  caldei , lo  fu  solo  alcuni  anni  dopo  la 
morte  di  Tobia.  Ciò  è vero  , secondo  il  computo  comune , 
ma  si  sa  che  la  cronologia  di  quei  tempi  non  è infallibile , 
che  gli  argomenti  Inalali  su  queste  torta  di  calcoli  noo  so- 
no dimostrazioni  , perchè  i cronologi-di  quasi  mai  si  ac- 
cordano. Vi  sono  simili  difficoltà  in  molli  altri  libri  della 
santa  Scrittura,  e non  per  questo  sono  esclusi  dal  canone. 
Per  altro  la  versione  greca  non  parla  dell'  incendio  del 
tempio, se  non  come  di  un  avvenimento  futuro. 

Nè  senza  ragione,  nè  senza  prova  il  concilio  di  Trento 
| mise  la  storia  di  Tobia  nel  numero  dei  libri  canonici.  Que- 
jsto  libro  fu  citato  come  santa  Scrittura  da  S.  Policarpo  , 
! uno  dei  Padri  apostolici , da  S.  Ireneo,  da  Clemente  di  A- 
lessaiidria  , da  Origene  , dai  SS.  Cipriano  , Basilio  , Am- 
brogio , llario,  Girolamo,  Agostino  ec.  Sino  dal  4.*  secolo 
fu  posto  nel  catalogo  dei  libri  sacri , dal  concilio  d'Ippo- 
na , e dal  terzo  cartaginese. 

TOCCARE  ( tangere  ).  — Questo  termine  oltre  al  sem- 
plice ed  ordinario  significato  , prendesi  anche  per  I'  uso 
che  si  può  fare  di  qualche  cosa.  Per  esempio  , toccare  un 
frutto  , invece  di  dire  mangiarlo  : toccare  una  donna  in- 
vece di  dire  sposarla  ( Genti,  c.  3,  c.  3;  c.  20,  ».  6 \ 

Toccare  talvolta  è usato  in  sensodi  punire  o far  morire 
( I.  Reg.  c.  6,  e.  9 ). 

Dio  tocca  il  cuore  di  quelli , ai  quali  inspira  sentimenti 
di  conversione  ( Jerem.  c.  4,  «.  1 8 ).  Dio  stesso  è tocco  di 
pentimento,  o dolor  di  cuore , cioè  agisce  come  se  si  pen- 
tisse ( Genes.  c.  6,  n.  6 ). 

Toccare  i piedi,  significa  supplicare  (Exod.c.  4,v.  23- 
IV.  Reg.  e.  4,  v.  27,37). 

Gesù  Cristo  rimprovera  ai  Farisei ( Lue.  e.H,e.  Ittiche 
non  toccano  neppure  con  un  dito  il  fardello  che  impongo- 
no agli  altri  , per  dimostrare  la  loro  durezza  verso  i loro 
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fratelli  , e la  loro  indulgenza  eccessiva  per  se  medesimi  : 
e Dio  disse  per  significare  le  cadute  frequenti  d’ Israele  , 
che  il  sangue  ha  toccato  il  sangue  ( Osea.  c.  4,  i>.  9). 

TOLAND  (giovami).  — Famoso  per  le  sue  empietà  c 
pel  gran  numero  dei  suoi  perniciosi  scritti , nacque  ai  50 
di  novembre  dell’ a.  1070,  nella  penisola  la  più  settentrio- 
nale dell’ Irlanda , e Dell'istmo  dove  trovasi  London derry. 

Toland  fu  educato  dai  suoi  genitori  nella  religione  cat- 
tolica , che  egli  abbandonò  prima  dell’ età  di  sedici  anni. 
Dopo  di  avere  fatto  i suoi  primi  studi  a Red  Gasile,  vicino 
a Londondcrrv , andò  neli’a.  1087  a continuarli  a Glaseow 
nella  Scozia , "dove  dimorò  per  tre  anni.  Essendo  in  segui 
to  passato  all’università  di  Edimburgo,  prese  nel  50  di 
giugno  il  grado  di  lettore  di  filosofia  e belle  lettere.  Ritor- 
nò inseguito  a Glaseow,  dove,  dopo  un  soggiorno  assai 
breve , andò  io  Inghilterra  e di  là  in  Olanda , per  termina 
re  i suoi  studi  nell’università  dì  Leida , sotto  Spanheìm  e 
Trigland.  Dopo  avere  dimorato  due  anni  a Leida , ritornò 
in  Inghilterra , e stabilissi  ad  Oxford , a cagione  dei  dotti 
e dei  libri  che  poteva  trovare  in  quella  città.  Ivi  egli  fece 
delle  raccolte  sopra  diversi  argomenti,  e compose  alcuni 
libri  che  fecero  bentosto  conoscere  il  suo  gusto  per  i para- 
dossi e le  novità.  Abbandonò  Oxford  nel  1095, per  portarsi 
a Londra  da  dove  passò  in  Irlanda  sul  principio  dell  a. 
1697.  Ritornò  bentosto  in  Inghilterra,  e fece  diversi  viag- 
gi alle  corti  di  Germania.  Essendo  andato  a Berlino  sul 
principio  d’ottobre  del  1701  , ebbe  in  quella  cillàuna  con- 
ferenza sulla  religione  col  sig.  de  Beausobre,  in  presenta 
della  regina  di  Prussia.  Toland  attaccò  l'autorità  di  tutti  i 
libri  del  nuovo  Testamento,  che  Beausobre  difese  con  tan- 
ta superiorità, che  in  seguito  Toland  fu  ricevuto  più  fred- 
damente a Berlino.  Mori  a Londra  il  91  dì  marzo  del  1729. 
L'autore  del  Freehotoers , giornale, parla  cosi  di  Tolland : « 
I suoi  discorsi  devono  essere  attribuiti  alla  sua  vanità  ; egli 
affettava  di  essere  singolare  in  tutto. . . ; rigettava  un  sen 
timento  perchè  un  autore  celebre  lo  abbracciava.  Con  una 
tintura  di  tutte  le  lingue,  non  era  critico  in  alcuna  ; il  suo 
stile  era  lasso,  confuso  e dispiacevole;  metteva  dei  titoli 
stravaganti  alle  sue  opere,  ad  imitatione  degli  antichi  filo- 
sofi , e amava  parlare  di  re  stesso  con  un’  estrema  compia- 
cenza. Era  insolente  nel  disputare,  assai  ruvido, ed  aveva 
sempre  torlo.  Deve  principalmente  la  sna  riputazione  alle 
critiche  che  i dotti  hanno  fatto  delle  sue  opere  ; e nel- 
le dispute  ebe  facevano  fra  di  loro , una  delie  accuse  ordi- 
narie era  quella  di  rimproverare  al  loro  avversario  di  ave- 
re dei  sentimenti  che  avvicinavansi  a quelli  di  Toland  : ciò 
che  era  consideralo  come  la  cosa  la  più  disonorevole , ed 
un  segno  infallibile  di  errore.  Nessuno  ha  mai  tanto  scritto 
come  Toland  contro  la  religione,  e nessuno  le  ha  mai  fatto 
si  poco  male;  ed  è ancora  un  problema  quello  di  sapere  se 
le  persone  dabbene  hanno  avuto  più  compassione  per  Ini, 
che  gli  increduli  stessi  disprezzo.  Fortunato  in  una  sola 
cosa  di  essere  morto  nello  stesso  giorno  che  fa  sciolto  il 
parlamento  ; il  che  fece  si  che  le  sue  impietà  sfuggirono  a 
quelli  che  erano  attenti  ad  arrestarne  vigorosamente  il  cor- 
so. » La  vita  di  Toland  corrispose  ai  suoi  sentimenti;  era 
un  uomo  scapestrato,  senza  costumi  e senza  probità. 

Di  lui  abbiamo  un  grandissimo  numero  di  opere,  tutte 
più  o meno  ridondanti  di  empietà,  di  deismo,  di  ateìsmo 
e di  una  animosità  ridicola  contro  ì francesi , i cattolici 
romani  ed  i principi  della  casa  degli  Stuardi.  Tali  sono  fra 
le  altre:  l.°  La  religione  cristiana  senza  misteri,  o trattato 
nel  quale  si  fa  vedere  elle  non  «vvi  nulla  nel  Vangelo  di 
contrario  alla  ragione,  nè  che  superi  i suoi  lumi,  oche 
non  evvi  alcun  dogma  del  cristianesimo  che  possa  essere 
chiamato  propriamente  mistero.  Pubblicato  ib  inglese,  a 
Londra,  nel  1696,  in-8.°  Questo  libro  empio  fa  condanna- 
to al  fuoco  in  Irtanda , nell’anno  susseguente,  ciò  ebe  non 
impedì  a Toland  di  farne  un’apologià  in  una  lettera  scritta 
da  leu  stesso  ad  un  membro  della  camera  dei  comuni  del- 
ebc.  ou.l’ecq.ss.  Tom.  ///. 


: l’ Irlanda.  Molli  autori  si  scagliarono  altresì  contro  l’opera 
, di  Toland.  Il  sig.  de  lleconsal  ha  pubblicato  contro  di  lui  : 
la  fede  cristiana,  trattato  in  cui  stabilisce,  che  sebbene  non 
! siavi  nulla  nell’ Evangelo  di  contrario  alla  ragione,  contio- 
l ne  però  esso  delle  dottrine  che  superano  i lumi  delia  ragio- 
ne: e che  siccome  noi  siamo  obbligati  di  credere  quelle 
dottrine , sono  esse  perciò  chiamale  propriamente  miste- 
ri. Beverly , ministro  presbiteriano , pubblicò  un  opuscolo 
intitolato  : il  cristianesimo , il  gran  mistero , per  servire 
i di  risposta  ad  nn  trattato  che  ha  per  litoio:  la  religione, 
ecc.  Giovanni  Norris  io  dimostrò  altresì  nella  sua  idea  del- 
la ragione  e della  fede  in  rapporto  ai  misteri  del  cristiane- 
simo. — 2.”  La  vita  di  Milton , in  principio  delle  sue  opere 
in  prosa , 1698  , 5 voi.  in-fol.  Fece  altresì  stampare  la  vita 
separatamente,  in-8.“  sotto  al  seguente  tìtolo:  Vita  di  Gio- 
vanni Milton , contenente  oltre  la  stori»  delle  sue  opere , 
diversi  caratteri  straordinari  di  uomini , di  libri , di  sette, 
di  partili  c di  opinioni.  Alcuni  passi  di  questa  vita  essendo 
stali  criticati,  Toland  scrisse  : — 3.°ll  suo  Amyntor , stata- 
palo  a Londra , nell’a.  1699,  in-8.“  col  seguente  titolo:  A- 
myntor,  o difesa  della  vita  di  Milton.  Cercò  di  rendervi 
sospetta  l’autorità  del  canone  del  nuovo  Testamento  ; ciò 
che  impegnò  diversi  teologi  a rispondere;  Il  dottore  Sa- 
muele Glarke  pubblicò  una  piccola  dissertazione  intitolata: 
Riflessioni  sopra  quella  parte  del  libro  che  ha  per  titolo; 
Amyntor , e che  risgttarda  gli  scritti  dei  primi  Padri  ed  il 
canone  del  nuovo  Testamento , in  una  lettera  ad  un  amico. 
Stefano  Nye  pubblicò  la  storia  e la  difesa  del  canone  del 
nuovo  Testamento , in  risposta  all’ Amyntor;  e Giovanni 
Richardson , il  canone  del  nuovo  Testamento  giustificato 
per  servire  di  risposta  alle  obbiezioni  di  G.  T.  nel  suo  Al 
mynlor.  — 4.”  L' arie  di  governare  per  mezzo  delle  fazio- 
ni, soprattutto  nella  religione , nel  civile , nel  parlamento, 
net  tribunali  e tra  i ministri,  ecc.;  Londra,  in-8.”  — 3;* 
Anglia  libera  ; Londra , 1701 , in-8.”  — 6 ° Paradossi  di 
Astato,  in  4.a — 7.°  Lettere  a Serena,  contenenti:  1.*  l'ori- 
gine e la  forza  dei  pregiudizi  ; 2.”  la  storia  della  credenza 
dell'immortalità  dell’anima  tra  i pagani;  3."  l’origine  del- 
l’idolatria e le  cagioni  del  paganesimo,  ecc.;  Londra,  1704, 
in  8,"  — 8.*  Dne  d «seriazioni  intitolate:  Adeisidamon , 
zio#  Tito»  ì. ictus  a super  stili  ime  vindicatus.  In  qua  disser- 
tationc  probatur , Lieium  historicum , in  jaerij,  prodigiit, 
et  ostenti s Romanorum  enarrandis , haud  quaqmrn  fuisst 
credulum  aut  super stitiosum , iptamque  superstilimem  non 
min us  reipubblica  (si  non  magie)  exiliosam  esse , quam 
purum  alheismum.  La  seconda  ha  per  titolo  : Origine»  ju- 
daiccc , sire  Strabimi»  de  Moyse  et  religione  judaica  histo- 
ria , breriter  illustrala.  In  questa  dissertazione  sembra 
preferire  la  relazione  deH’autore  pagano,  in  quanto  a MosA 
ed  alla  religione  degli  ebrei , alle  testimonianze  degli  ebrei 
stessi.  Mette  altresì  in  ridicolo  monsignor  Huet,  il  quale 
sostiene  nella  sua  dimostrazione  evangelica  che  alcuni  dei 
grandi  personaggi  dell'antico  Testamento  si  ritrovano  nd- 
j le  divinità  pagane  ; che  Mosè , per  esempio , è lo  stesso  ebe 
| Racco , Tifone , Sileno  ed  Adone.  Il  prelato  respinge  que- 
st’attacco in  una  lettera , che  Ih  prima  pubblicata  dai  gior- 
nalisti di  Trévoux , e che  ricomparve  poscia  con  alcuni 
| cambiamenti  nella  collezione  dell’abbate  di  Tilladet.  Le 
due  dissertazioni  di  Toland  furono  altresì  confutate  da  M. 

] Le  Faye , ministro  ad  Utrecht , e da  M.  Bcnoit , ministro  a 
j Delfi. ìl  primo  pubblicò  nel  1709  un’opera  intitolata:  Da- 
! fmsio  religioni» , nenem  Mosse  et  genite  judaica  contro 
\duas  dissertaliones  J.  Tolandi.  ecc.  Il  secondo  fece  stam- 
pare a Delfi,  nel  1712,  io-8.°  Miscellanee  di  osservazioni 
critiche,  isteriche,  filosofiche,  teologiche,  sopra  le  due 
dissertazioni  di  G. Toland , intitolate,  l’una  : L’uomo  sen- 
za superstizione;  e l’altra:  le  origini  giudaiche,  ecc. — 9.* 
j Xatarentu , od  il  cristianesimo  giudaico , pagano  e mao- 
mettano; contenente  la  storia  dell’antico  Evangelo  diS. 
Barnaba , e dell’  Evangelo  moderno  dei  maomettani , attri- 
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buito  a quell'  apostolo , che  era  stato  sconosciuto  ai  cristia- 
ni fino  al  presente.  In  quest'opera  vi  è all'occasione  spie- 
galo il  piano  originale  del  cristianesimo  colla  storia  dei 
Nazareni , di  cui  si  può  fare  buon  uso  per  terminare  molte 
dispute  riguardanti  la  religione  cristiana,  religione  divina, 
ma  che  (secondo  Toland)  fu  molto  corrotta. Fnvvi  aggiunta 
una  relazione  di  un  manoscritto  irlandese  dei  quattro  Evan- 
geli; ed  un  compendio  dell'antico  cristianesimo  d'Irlanda , 
unitavi  l'esistenza  dei  keldèes(ordine  di  religiosi  laici), con- 
tro i due  ultimi  vescovi  di  Worcester,  1718, in  8."  Trovasi 
un  estratto  di  quest'opera  nel  lom.4,  pag. 303  e seg.  della 
Biblioteca  inglese.  Quivi  leggevi  una  cosa  che  non  è indi- 
cata nel  titolo,  ed  è che  non  evvi  in  fine  del  lihro  di  To- 
land un’appendice  checonliene:  l."  due  problemi  istori- 
ci , politici  e teologici  risgtiardanli  gli  ebrei  e la  loro  reli- 
gione ; 2.°  una  relazione  dell’ Evangelo  maomettano  attri- 
buita a S.  Barnaba.  Questa  relazione  è quella  che  M.  de  la 
Mannaie  pubblicò  nella  Slenaqiana  ; 3-°  alcune  questioni 
proprie  ad  essere  mandale  ai  cristiani  che  dimorano  o viag- 
giano nei  paesi  maomettani.  Diversi  autori  censurarono  il( 
Hamrtnui , fra  gli  altri  Tommaso  Maugey , colle  sue  os 
nervazioni  sul  Sture» u»,  dove  viene  dimostrata  la  falsità 
dell' e vangelo  maomettano  di  Toland , il  quale  ha  male  e- 
sposlo  i sentimenti  dei  maomettani  rapporto  al  cristiane- 
simo. Vi  è pure  illustrala  la  storia  degli  antichi  Nazareni , 
ed  è altresì  dimostrato  quale  fosse  la  condotta  dei  primi 
cristiani  rapporto  alle  legge  dpgli  ebrei , che  viene  giusti- 
ficata; Londra,  1718,  in  8.°  Paterson  finalmente  coH'dn- 
tt-JVazarenui , o risposta  a G.  Toland , trattato  nel  quale 
prova  l'origine  e l’autorità  divina  delle  sacre  Scritture  con- 
tro gli  atei , gli  ebrei , i pagani , ecc.  — IO."  Il  destino  di 
■toma , o la  probabilità  della  pronta  c finale  distruzione 
del  papa , tratta  in  parte  da  molle  ragioni  naturali  ed  os- 
servazioni politiche,  ed  in  parte  dalla  famosa  profezia  di 
S.  Malachia , arcivescovo  d’ Armagli , nel  secolo  XIII.  Que- 
sta pretesa  profezia  di  S.  Malachia  è uno  scritto  apocrifo 
dei  più  assurdi  e dei  più  impertinenti.  — 1 1 .“  /‘anche isti- 
con , sire  formula  celebranda  sodalitatis  Socratica , in  Irti 
particulas  divisa, qua  Pantheislorum , «ine  sodalium , con- 
tmenl  : 1.”  Stores  et  ariamola.  2.°  Sumen  et  phisolnphiam . 
3."  Ijberlatem  et  non  fallentem  leqem  ncque  failcndam.  Pra- 
millitur  de  antiquis  et  nonis  erudilorum  sodalitatibus , ut 
et  de  universo  infinito  et  interno,  diatriba.  Subjicitur  de  du- 
plici Panthcistorum  pkilosophia  sequenda , ac  de  t iri  opti- 
mi et  ornatissimi  idea , duscrtatiuncula  ; Cosmopoli,  1720, 
in-S."  Questo  libro  è pieno  di  empietà  cosi  straordinarie , 
che  dispiacque  ai  libertini  stessi.  Colla  parola  di  Panteisti, 
P autore  intende  i filosofi  che  non  riconoscevano  altra  divi- 
nità che  l'universo.  Il  signor  de  la  Chapelle  pubblicò  una 
spezie-di  estratto  di  quest'opera  di  Toland  ( Bibliol.  ingl. 
tom.  8,  pag.  28(1),  e servissi  per  confutarlo,  dell’ironia, 
che  riusci  molto  propria  a far  conoscere  il  ridicolo,  la  stra- 
vaganza , l' assurdità , l' empietà  e le  contraddizioni  di  un 
uomo  che  si  beffava  della  religione.  — 12.°  Tryladimus , 
od  i quattro  gemelli , contenente  : l."  Hodequs , in  cui  c 
detto  die  la  colonna  ed  il  fuoco  che  guidavano  gl'israeliti 
nel  deserfo  non  erano  miracolosi,  madie,  come  è fedel- 
mente riportato  nell'Esodo,  erano  un  segnale  egualmente 
in  uso  tra  altre  nazioni,  e non  solamente  utile,  ma  neces- 
sario in  quei  deserti;  2."  Clinophorus , od  il  Porta-Chiave, 
ossia  la  filosofia  esoretica  od  esoretica , cioè,  la  dottrina 
pubblica  e secreta  degli  antichi , coll'esempio  dei  quali  si 
iustifica  la  prudenza  di  tacere  ciò  che  si  pensa  in  materia 
i religione , secondo  i tempi  ed  i luoghi , riservandosi  al- 
trove la  libertà  di  parlare  come  il  volgo.  3."  Uypalia,  o 
storia  della  più  virtuosa  , della  più  dotta  e della  più  compi- 
ta dama . che  il  clero  di  Alessandria  mise  in  pezzi  per  sod- 
disfare ('orgoglio,  la  gelosia  e la  crudeltà  di  Cirillo , suo 
arcivescovo,  comunemente  chiamato  santo,  titolo  di  cui  è 
indegno.  i.°  Mangoneutei , o difesa  del  Sàtórctuu , al  mol-  j 


to  reverendo  Ciovanni , vescovo  di  Londra , contro  il  suo 
cappellano  il  dottore  Mengev , il  suo  dedicatore  Paterson 
ed  d riverendo  dottore  Breu,  ecc.  Fu  fatta  una  risposta  alla 
[prima  dissertazione  con  un  opuscolo  intitolato:  Confuta- 
zione dell'  Hodequs , o dimostrazione  che  la  colonna  di  fu- 
!mo  e di  fuoco  che  guidò  gl’ israeliti  nel  deserto,  non  era  un 
fuoco  preparato  dagli  uomini , ma  un  segno  della  presenza 
miracolosa  di  Dio,  1721 , in-8.“  Fu  risposto  altresì  a To- 
land con  un  discorso  sulla  colonna  di  fumo  edi  fuoco  che 
guidò  gl'israeliti  nel  deserto,  in  cui  provasi  che  era  un  fe- 
nomeno  miracoloso;  questo  discorso  venne  inserito  nella 
Bsbliotheca  lilleraria , ecc.  1723,  n.°  1 , pag.  1,  ecc.  M. 
de  la  Chapelle  ha  parlalo  di  queste  dissertazioni  di  Toland 
litbliot.  angl.  tom.  9,  pag.  230  e seg.  Egli  lo  ha  smasche- 
rato m un  modo  il  più  proprio  a far  conoscere  l’indegnità 
del  suo  carattere , ed  a dimostrare  che  Toland  si  beffava 
della  religione  (M.  de  Chauffepié , nuovo  Dizion.  istoriai 
e critico,  tom.  4,  pag.  417  e seg.). 

TOLEMAIDE  ( Ptolemais  ).— Città  di  Fenicia  nella  Siria 
I chiamata  in  oggi  Acca  dai  Turchi,  ed  Acri  o S.  Giovanni 
d Acri  dai  Francesi.  La  Scrittura  ne  fa  menzione  sotto  il 
nome  Acood  Accho,  nella  tribù  di  Aser  (Jud.  c.  l,e.  31) 
e sotto  il  nome  di  Tolemaide,  negli  Alti  degli  Apostoli  ( c. 
21,  n.  7 ) dove  leggesi  che  S.  Paolo  andò  da  Tiro  a Tole- 
maide  e quivi  dimorò  un  giorno  coi  suoi  fratelli.  E Tolo- 
maide  situata  in  un  piccolo  golfo  con  un  porlo,  alla  distan- 
za di  quindici  miglia  dal  Capo  Bianco  , fra  Tiro  a setten- 
trione e Cesarea  di  Palestina  a mezzodì.  Dopo  la  presa  di 
Gerusalemme  Unta  dai  Turchi , nel  1187  , la  città  di  Acri 
servi  di  rifugio  ai  re  ed  ai  patriarchi  latini  di  Gerusalem- 
me, fino  al  1291,  nel  qual  anno  cadde  essa  pure  in  potere 
degli  infedeli.  Tolemaide  fu  sin  da  principio  un  semplice 
vescovado  suffraganeo  di  Tiro  nella  diocesi  di  Antiochia  : 
ma  in  seguito  fu  innalzata  alla  dignità  di  metropoli  e fu 
attribuita  alla  diocesi  di  Gerusalemme. 

TOLLERANZA  RELIGIOSA. — Avendo  trattato  di  que- 
sto argomento  affari,  ihtoi.lera.vza  , crediamo  non  dover 
aggiunger  qui  altro,  ivi  rimettendo  i nostri  leggitori. 

TOLOMAITI.  — Sorta  di  gnostici , cosi  chiamati  da  To- 
Inmeo  loro  capo,  filosofo  egiziano, che  viveva  verso  l’ a. 174 
ed  d quale  presentò  sotto  un  aspettodiverso  la  favola  della 
pluralità  degli  Dei  inventala  da  Valentino.  Il  suo  errore 
particolare  consisteva  nel  credere  che  una  parte  dell’anti- 
co Testamento  fosso  empia,  perchè  era  stata  composta  da- 
gli ebrei  (S.  Epifanio,  Bar.  33). 

TOMASI  ( Giuseppe  MARIA  ).  — Pio  e dotto  cardinale 
era  figlio  di  Giulio  Tornasi,  duca  di  Palma , nacque  ad  Ali- 
cale , nella  Sicilia  , ai  14  di  settembre  dell'  a.  1819.  Fino 
dall  età  la  più  tenera,  ebbe  una  divozione  particolare  per 
la  Beata  Vergine,  e consacrossi  al  suo  cullo  : ecco  il  moti- 
vo per  cui  nella  maggior  parte  delle  sueopere  prese  il  no- 
me di  Giuseppe  Mariacaro.  Fece  voto  di  castità  , ed  entrò 
nell  ordine  dei  teatini,  dove  si  distinse  per  la  sua  modestia 
per  la  sua  carità,  per  la  sua  orazione  quasi  continua  , per 
la  sua  mortificazione  rigorosa,  malgrado  la  delicatezza  del 
suo  temperamento , per  la  sua  esatta  povertà  e per  la  sua 
dottrina.  Imparò  il  greco,  l’ebraico,  il  caldeo  e si  rese  abi- 
lissimo nella  teologia,  e soprattutto  nella  conoscenza  della 
sacra  Scrittura  , ed  in  quella  parte  della  scienza  ecclesia- 
stica che  regola  F officio  divino.  Il  papa  Clemente  XI  aven- 
dolo nominalo  cardinale  nel  Iti  maggio  1712  , la  sua  casa 
diventò  da  quell’epoca  l’asilo  dei  poveri,  ai  quali  distri- 
buì in  sei  mesi  quattromila  scu  li  d’oro.  Soccorse  altresì  1 
cattolici  svizzeri  nella  guerra  che  ebbero  a sostenere  con- 
tro i protestanti;  ed  occupossi  con  gran  zelo  della  riforma 
dei  costumi  della  città  di  Roma,  predicando  tutte  ledome- 

Inicbe  nella  chiesa  di  S.  Martino  ai  Monti,  che  era  il  suo  ti- 
tolo, e dandosi  a gloria  di  istruire  ogni  classe  di  popolo. 
Mori  santamente  il  primo  di  gennaio  del  1713,  in  età  di 
sessantaquattro  anni , dopo  di  avere  legati  i suoi  mobili  al 
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collegio  De  propaganda  fidi,  DI  lai  abbiamo  : i * Codice» 
Socramentanmnongenliettnnievetuttioree,  dedicali  a Cri- 
stina, regina  di  Svezia,  e stampali  a Roma,  nel  1080,  in-4.” 
— 2.”  Psalterium  juxta  duplicali  editionem  romanim  H 
gallicanam  , cura  cantici t , hymnario , et  orelionali;  ivi , 
1685 , io-i."  — 3.”  Psalterium  rum  cantici!  vertihus  pri- 
sco more  disi  incium,  argumentis  et  oralionibus  vetusti»,  no- 
raqut  litterali  expliraliont  brevissima  dilucidatum  ; ivi , 
1697,  in  4.°  — 4.”  Retpontorialia,  et  antiphonaria  roma- 
nze ecclesia  a tondo  Gregorio  Magno  disposila , rum  ap- 
pendice monumentorum  veterum , et  tcholiis;  ivi,  1080,  in- 
4.°— 5.”  Sacrorum  bihltorum  litali,  fico  capitala  ante  mille 
anno»  in  Occidente  mitala  ; ivi,  1088,  in-4.° — 6.°  Antiqui 
libri  mi s forum  romana'  ttclesice , idest,  antiphanariut  san- 
cii Gregorii  pajct;  Comes  ab  albino,  emcndatus , et  capitu 
lare  erange/ivrutn;  ivi , 1600,  in  -i ■'  — 7.°  Officium  domi- 
nicir paesionie  feria  feria  pararcene  majoris  hebdotnadit  se 
cundum  ritum  ip  ttcontm ,nunc  primo»  latine  edttumfvsi, 
169, '«.  in-K.” — 1°  IwUcului  institutionum  Iheotogicorum 
teterum  pntrum  ; ivi,  1701,  in  4.°— 9.*  Institutiime»  theo- 
logico  antiquorum  patrum.  qu<v  aperto  temone  exponunt 
breciter  theologiam,  lice  theocraticam,  tire  practicam  ; to- 
mai ircundus , 1710  ; tomai  lertiut,  1718.  — 10  ° Brevi 
culai  aln/uol  monumentorum  ceterii  morii  quo  Ckritti  fi 
dekt  ad  saecuhtm  utque  deetmum  ulebantur  in  ctltbralione 
missarum,  ree.  — Il  ° De privato  ecciesiaiticorum  o/fido- 
rum  breviario  extra  chorum.  — lì.*  Memoriali t indicatiti 
velerie  et  probalat  in  ecclesia  ammeludinit  concedmdi  in- 
dulgentias  — 13  ” li  Vero  modo  di  glorificare  Iddio  e di 
fare  orazione  , io  italiano,  1087,  fi  12.°  — 14.“  Divi  Au- 
gattini  specultim,  1679,  in  8.° — 15."  I.e  costituzioni  delle 
religiose  benedettine  delia  diocesi  di  Girgeoti,  in  italiano, 
1690.  — 16.“  Prisci  fermenti  nota  expontio,  et  de  fermento 
quod  dabatur  tabbato  ante  palnuu,in  conti  ttorio  lateranen- 
ti,  in  due  dissertazioni  stampate  col  trattato  di  M.  Ctom 
pini  : Ite  avjmorum  usu, 1688,  in-4.* — 17.“  Esercizio  quo- 
tidiano, 1719. — 18.*  Breve  Istruzione  sul  modo  di  assiste- 
re utilmente  al  santo  sacrifizio  della  Messa,  1710,ecc.  Giu- 
seppe Bianchini,  di  Verona,  prete  detto  congregazione  del- 
l’Oratorio di  Homa,  ha  pubblicata  un’edizione  delle  prin- 
cipali opere  del  Cardinal  Tornasi,  in  sei  volumi , di  cui  il 
primo  fu  stampato  a Roma  nell  a.  1741.  Tolte  le  sue  ope- 
re vennero  poscia  raccolte  in  un’  ediaione  incominciata  a 
Roma  nel  1747  dal  padre  Vtntzosi , teatino,  composta  di 
undici  voi.  in  4.“  Nel  tomo  ottavo , pubblicato  nel  1789  , 
avvi  aggiorna  una  interessantissima  notizia  sopra  la  vita  e 
gli  scritti  del  cardinale.  La  vita  dello  stesso  fu  altresì  scritta 
dal  Borromeo  da  Padova  ; dal  dotto  Fontanini  -,  da  Do- 
menico Bernini  e finalmente  da  un  teatino , nel  1803 , il 
quale  non  manifestò  il  suo  nome. 

TOMBA  ( n,  cimitbiio,  rtmzsiLi,  sfpoltciu). 

TOMISTI. — Chiamasi  Tomismo  la  dottrina  di  S.  Tom- 
masfì  di  Aquinorisguardante  la  grazia  e la  predestinazione, 
e Tomisti  quelli  ebe  tonno  professione  di  segairto  , parti- 
colarmente i domenicani.  Ecco  io  qual  maniera  sogliono 
essi  esporla. 

Dìo,  dicono  essi,  è la  causa  prima , ovvero  il  primo  mo- 
tore nativamente  a tutte  le  sue  creature;  come  causa  pri- 
ma deve  egli  influire  su  tutte  le  azioni,  perché  non  è delia 
sua  dignità  di  aspettare  la  determinazione  «Iella  causa  se- 
conda ossia  della  creatura.  Come  primo  motore  deve  egli 
imprimere  il  movimento  a tutte  le  focoltà  od  a tutte  le  po- 
destà ebe  ne  sono  suscettibili.  Onesta  è la  base  di  tutto  il 
sistema  ; dal  che  i Tomisti  conchitidono  : 

l.’Che  in  qualunque  stato  si  supponga  l'uomo,  sto 
prima  , sia  dopo  il  peccato  originale  , e per  qualunque 
siasi  azione,  è necessaria  la  premozione  di  Dio.  Chiama  no 
essi  questa  premozione  predeterminazione  fisica  relativa 
mente  alle  azioni  naturali , e grada  efficace  per  ee  stessa  , 
quando  trattasi  delie  opere  soprannaturali  ed  utili  alto  sal- 


vezza. Cosi,  continuano  mi,  la  grazia  «Brace  per  se  «team 
è slata  necessaria  agli  angeli  ed  ai  nostri  primi  genitori 
per  fare  delle  opere  soprannaturali, eper  perseverare  nello 
stato  d’ innocenza.  Nun  vi  è dunque  alcuna  differenza  tra 
la  grazia  efficace  dello  stato  d' innocenza  e quella  «Iella  na- 
tura caduta  o corrotta.  In  ciò  il  sentimento  dei  Turnisti  è 
opposto  a quello  degli  Agostiniani. 

2. °  lai  grazia  efficace  fu  ricusata  ad  Adamo  et)  agli  an- 
geli che  sono  decaduti  dal  loro  stato,  ma  essi  ne  furono 
privati  per  loro  colpa. 

3. ”  Anche  nello  stato  d’ ionoeenza  bisogna  ammettere  in 

Dio  dei  decreti  assoluti,  efficaci  ed  antecedenti  ad  ogni  de- 
terminazione libera  delle  volontà  creale  ; giacché  la  pre- 
scienza di  Dio  non  «•  fondata  rbe  su  tali  decreti.  Cosi  in  que- 
sto stato  la  predestinazione  alto  gloria  eterna  è stata  ante- 
cedentemente alla  previsione  dei  meriti.  Per  consegncn» 
fu  egualmente  delia  reprobazione  negativa,  o della  non  elu- 
lione alia  gloria,  essa  è unicamente  derivata  dalla  volontà 
di  Dio.  Alcuni  Tomisti  però  sono  d’ avviso  che  il  peccalo 
originale  è la  causa  deita  reprobazione  negativa.  Quanto 
aito  reprobazione  positiva  , od  alto  destinazione  alle  pene 
eterne , essa  fn  conseguente  alla  previsione  del  demerito 
futuro  dei  reprobi.  -*  * 

4. *  II  nostro  primo  padre  avendo  peccato,tuUi  i tuoi  db 
scendenti  hanno  peccato  in  lui, e cosi  tutto  il  genere  uma- 
no é diventato  una  massa  di  perdizione  ; Dio  senza  ingiu- 
stizia avrebbe  dovuto  abbandonarlo  tutto , come  ba  scac- 
ciato gli  angeli  prevaricatori  -,  ma  per  pura  misericordia  , 
per  un  decreto  antecedente  e gratuito , egli  ba  voluto  ri- 
scattarlo.Per  conseguenza  G.C-  è morto  per  tulli  gli  uomi- 
ni, ri  in  virtù  della  sua  morte  Dio  ha  preparato  delle  grazie 
sufficienti  per  la  salute  di  tutti  e ne  dà  a tutti  più,o  meno. 

5. “  Per  un  nuovo  tratto  di  misericordia  antecedente  e 
gratuita,  Dio  I»  eletto  e predestinato  efficacemente  alto  glo- 
riaeterna  un  dato  numero  di  anime  preferibilmente  a tutto 
il  restante  : questa  scelta  viene  dai  Tomisti  chiamato  de- 
creto d' intensione , in  conseguenza  del  quale  Dio  accorda 
agli  eletti  «ielle  grazie  efficaci,  il  dono  delia  perseveranza  e 
la  gloria  futura  ; mentre  che  egli  non  dà  a tutti  g i altri  se 
Don  che  delle  grazie  sufficienti  per  operare  il  bene  e per- 
severare in  esso. 

6. “  Nello  stalo  di  natara  raduta , la  grazia  efficace  è ne- 
cessaria a qualunque  creatura  ragionevole,  per  due  ragio- 
ni: 4.°  a titolo  di  dipendenza,  perchè  essa  è creatura  : 2.”  a 
ragione  della  sua  debolezza.  Abbeoehè  la  grazia  sufficiente 
guarisca  la  volontà  c la  renda  sana  , pure  !’  uomo  prova 
sempre  ima  grande  difficoltà  nel  fare  il  bene  soprannatu- 
rale. Abbencbè  egli  abbia  con  questa  grazia  un  potere  ve- 
ro , prossimo  e completo  di  fare  il  bene;  pure  egli  non  h 
farà  mai  senza  una  grazia  efficace. 

7. ”  Dai  fin  qui  detto  ne  consegue  che  te  prescienza  delle 
buone  opere  dell’  uomo  è fondata  sopra  un  decreto  effi- 
cace , assoluto , antecedente  di  accordargli  la  grazia  cl- 
ficace  ; e che  la  prescienza  dei  peccato  è egualmente  fon- 
data sopra  un  decreto  di  permissione , in  forza  del  quale 
i Dio  ha  risoluto  di  non  accordargli  quella  medesima  grazia 
necessaria  per  evitare  il  peccato, 

Dio  vede  ne’ suoi  decreti  quali  sono  quelli  che  perse- 
vereranno nel  bene,  quali  sono  quelli  al  contrario  elle  fitti- 
li ranno  nel  male;  per  conseguenza  accorda  egli  ai  primi  la 
Il  gloria  eterna  per  ricompensa  e condanna  gli  altri  al  sup- 
|j  plizio  dell’  Inferno  -•  ecco  ciò  che  i Tomisti  chiamano  ds- 
j|  creli  di  esecuzione. 

Quando  si  obbietta  loro  che  questo  sistema  concorda 
I male  colto  libertà  umana  , sostengono  essi  il  contrario  dì-, 
cendo  : l .*  che  «Ila  premozione  Dìo  non  porto  il  più  pic- 
! colo  impedimento  ad  alcuna  delie  facoltà  dell’  uomo , per- 
ii ché  egli  vuole  che  l’uomo  agisca  liberamente;  che  la  pre- 
I mozione . ben  fontana  dall’essere  un  ostacolo  alto  scelta  od 
I all'azione  , è al  contrario  un  complemento  necessario  per 
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agire  ; 4.°  che  nessun  oggetto  creato  offrendo  all'uomo  un 
incentivo  invincibile  , la  ragione  gli  (a  sempre  vedere  di- 
versi oggetti  fra  i quali  può  egli  scegliere  , e che  ciò  ba- 
tta per  la  liberti. 

Bisogna  convenire  che  questo  sistema  non  contiene  al- 
cun errore  , che  non  andò  mai  soggetto  ad  alcuna  censura 
e cheè  quindi  permesso  di  sostenerlo  , eome  si  usa'in  mol- 
te scuole  di  teologia,  (adoro  i quali  lo  hanno  voluto  con- 
fondere cod  quello  di  Gianseoio  si  sono  grossolanamente 
ingannali , o pure  hanno  voluto  ingannare  gli  altri.  I To- 
misti sostengono  che  Gesù  Cristo  è morto  per  la  salvezza 
di  tutti  gli  nomini,  che  per  conseguenza  Dio  dò  delle  gra 
zie  interiori  a tutti  ; clic  I'  uomo  resiste  di  sovente  a quel 
le  grazie  ; abbencbè  esse  diano  a lui  nn  vero  potere  di 
fare  il  bene  ; che  quando  egli  fa  il  male  non  è già  perché 
manca  della  grazia , ma  perchè  egli  vi  resiste  ; che  la  gra- 
zia efficace  non  gli  impone  alcuna  necessità  di  agire,  per- 
chè questa  necessità  sarebbe  incnmpatibile  colla  libertà  : 
tnttc  verità  diametralmente  opposte  agli  errori  condanna- 
ti in  Giansenio. 

Quando  dicesi  ai  Tomisti  che  la  loro  grazia  pretesa  tuffi 
dritte  non  è sufficiente  che  di  nome , poiché  con  essa  Duo- 
mo non  fa  mai  il  bene  , essi  rispondono  che  è per  sua  col- 
pa e non  per  quella  della  grazia  , giacché  essa  gli  dà  lut 
to  il  potere  necessario  per  agire  -,  che  nella  grazia  sudi 
dente  Dio  gli  offre  una  grazia  efficace  , e che  se  Dio  non 
gli  accorda  questa  è perché  Duomo  vi  mette  un  ostacolo 
colla  sua  resistenza.  Cosi  insegna  S.  Tommaso,  in  2,  Diti. 
28,  quali.  I,  art.  4;  lib.  3,  contra  Geni.  cap.  159. 

I Tomisti  non  sostengono  con  tutto  ciò  che  il  loro  siste- 
ma è senza  alcuna  difficoltà  : in  fatti  molle  nc  furono  op- 
poste da  coloro  i quali  non  ne  sono  persuasi. 

1. *  Secondo  l’opinione  di  quegli  oppositori  sarebbe  dif- 
ficile trovare  in  S.  Tommaso  tutte  le  massime  con  cui  i 
Tomisti  compongono  la  loro  ipotesi;  ve  ne  sono  molte  le 
quali  Don  si  possono  ricavare  dalle  espressioni  del  santo 
dottore  se  non  con  delle  conseguenze  lontanissime  e forse 
anche  forzate. 

2. ”  Che  nel  principio  sul  quale  essi  si  fondano,  le  parole 
causa  prima . primo  motore. , (ispettore  la  determinatone 
delle  cause  seconde  , imprimere  il  movimento  sono  equivo- 
che , e che  i Tomisti  le  prendono  in  un  senso  affatto  diffe- 
rente dagli  altri  teologi  ; che  Dio  non  deve  imprimere  il 
movimento  ad  esseri  essenzialmente  attivi , nè  a facoltà  at- 
tive , come  se  fossero  cose  puramente  passive. 

3. “  Semiira  loro  poco  conveniente  di  dire  che  nello  stalo 
d’ionoceaza  una  parte  degli  angeli  ed  il  primo  uomo  sono 
stali  privati  dalia  grazia  efficace  per  loro  colpa.  Oltre  D in 
conveniente  di  ammettere  una  colpa  nello  stato  d'inno 
cenza , o questa  colpa  era  grave  , o. I era  leggiera;  nel  pri- 
mo caso  essa  ha  fatto  perdere  l’innocenza  prima  della  ca- 
duta ; nel  seconda  caso  non  meritava  una  pena  cosi  terribi- 
le come  quella  della  privazione  della  grazia  efficace  neces- 
saria per  perseverare, 

4. °  Non  si  comprende  come  mai  un  decreto  antecedente 
ed  assoluto  di  reprobazione  negativa  possa  concordare  col 
decreto  antecedente  ed  assoluto  di  salvare  tulli  gli  uomini 
e di  riscattarli  per  mezzo  di  Gesù  Cristo.  Questi  due  de- 
creti sembrano  contradditori.  Cosi  dicasi  della  predestina- 
zione assoluta  di  un  piccolo  numero  di  anime , dopo  la  ca- 
duta di  Adamo  , e malgrado  la  redenzione  generale,  men- 
tre Dio  lascia  da  parte  il  maggior  numero. 

5. "  Nnn  si  comprende  ancor  meno  come  mai  la  grazia 
sufficiente  guarisce  laoolontà  e la  rende  sana , mentre  che 
essa  le  lascia  una  gran  difficolti  a fare  il  bene ,-  questa 
difficoltà  sembra  una  granile  malattia.  Supporre  che  con 
questa  grazia  i'  uomo  ha  un  vero  potere,  un  potere  pros- 
simo e completo  di  fare  il  bene  , e che  nonostante  nonio 
farà  mai  senza  una  grazia  efficace  , e ammettere  un  pote- 
re senza  prova  e per  pura  necessità  di  sistema. 


6.’  Un  decreto  di  qiermissione  col  qual  Dio  ha  risoluto  di 
non  accordare  la  grazia  efficace  è una  parola  inintelligibi- 
le. Permettere  significa  semplicemente  non  impedire  ; non 
è dunque  un  decreto  positivo  ;se  intendesi  diversamente, 
si  suppone  ebe  Dio  voglia  positivamente  <1  peccato. 

Non  appartiene  a noi  di  terminare  questa  disputa  , la 
quale  dura  già  da  molti  secoli , e die  probabilmente  du- 
rerà ancora  un  più  lungo  tempo:  noi  non  vi  prendiamo  nè 
interesse , nè  parte  alcuna.  Noi  vogliamo  soltanto  , che 
allorquando  evvi  questione  di  sistemi  arbitrari  sopra  un 
mistero  incomprensibile , come  la  predestinazione , non  vi 
si  metta  alcun  calore  , che  si  astenga  dal  far  uso  di  termi- 
ni duri  e di  accuse  temerarie;  egli  è assai  meglio  per  un 
teologo  di  consumare  il  sua  tempo  , di  adoperare  i suoi 
talenti  e procurare  con  ogni  suo  sforzo  di  difendere  le  ve- 
rità della  nostra  fede  contro  coloro  i quali  le  oegaoo- 

TOMM\SlNI(«.  THOMtsci  ). 

TOMMASO  (S.). — llnome  di  qnesto  Apostolo, sia  chede- 
rivi  dall’ebraico  theom.o  pure  di/dima,n  dal  greco  dydimos, 
tanto  l’uno  quanto  l'altro  significano  gemello.Egli  era  gall- 
ico , ma  ignorasi  il  luogo  della  sua  nascita  e le  circostanze 
della  sua  vocazione.  Fu  scelto  per  apostolo,  l’anno  3 i del- 
l’Era volgare,  dopo  la  seconda  Pasqua  della  predicazione 
di  Gesù  Cristo. 

I,'  Evangelio  non  ci  dice  nulla  di  S.  Tommaso  in  parti- 
colare , da  questo  tempo  fino  alla  malattia  di  Lazzaro  , 
fratello  di  Marte  e di  .Maria.  In  quella  occasione  il  Salvato- 
re volendo  andare  nella  Giudea  , malgrado  D opposizione 
degli  apostoli  , S.  Tommaso  gli  eccitò  a seguirlo  , dicen- 
do : aodiamoci  noi  pure  affine  di  morire  con  lui.  Molli  in- 
terpreti considerano  queste  parole  come  una  prova  del 
coraggio  di  S.  Tommaso  : ma  altri  pensano  che  fossero 
l'effètto  del  timore  da  cui  era  preso  (Joan.c.  f f , v.tO.  e.  D. 
Calmet,  Dinoti.  della  Bibbia.  Baillet,  21  dicembre). 

Nell’  ultima  cena  domandando  a Gesù  (.risto  quale  stra- 
da voleva  prendere  , gli  diede  occasione  di  proferire  que- 
sto oracolo  : lo  sono  la  via  , la  verità  e la  vita.  A tutti  è 
nolo  il  dubbio  che  S.  Tommaso  palesò  sulla  risurrezione 
del  Salvatore  , e l'occasione  che  con  ciò  somministrogli  di 
darci  una  convincente  prova  di  questo  fatto  importante. 
S.  Tommaso  fu  altresi  nel  numero  dei  discepoli  ai  quali 
Gesù  Cristo  risuscitato  fece  fare  una  pesca  abbondanlia- 
ma  (Juan.  e. 14,  ».o,  6, 19..  29.). 

L'  antica  tradizione  è,  che  nella  distribuzione  che  gli  so 
postoli  fecero  Ira  loro  dei  luoghi  nei  quali  dovevano  predò 
care  l'Evangelio, il  paese  ilei  parti  ed  altri  popoli  vicini  u lo- 
cò a S.  Tommaso.  Annoveransi  tra  questi  popoli  i medi,  i 
persi, i cananei  , gli  ircani,  i buttriani  ed  i magi  che  com- 
ponevano la  maggior  gran  parte  dell’impero  dei  parti. Cr^ 
desi  che  questo  apostolo  abbia  battezzalo  i magi  che  ave- 
vano adorato  il  Salvatore  nella  stalla;ma  non  si  sa  nulla  di 
certo  intorno  alle  sue  azioni,  nè  di  ciò  ebe  soffrì  durante  il 
corso  della  sua  missione. 

Si  considera , e ben  a ragione  , come  falsa  la  storia  delta 
maledizione  che  diede  , dicesi , ad  un  disgraziato  che  gli 
aveva  dato  uno  schiaffo  : ma  si  avrebbe  torto  di  pensare 
egualmente  sulla  missione  data  ad  un  discepolo  chiamato 
Taddeo,  per  Abgaro  , red’Edessa  , polendo  questa  essere 
vera  , indipendentemente  da  ciò  che  dicesi  della  pretesa 
lettera  di  questo  principe  a Gesù  Cristo  , e della  risposta 
del  Salvatore. 

Non  si  ronviene  generalmente  nel  genere  della  sua  mor- 
te , nè  del  luogo  , meno  poi  del  tempo  in  cui  avvenne. 
L'  opinione  la  più  comune  la  mette  a Ca lamina  nelle  Indio. 
Dicesi  che  il  suo  corpo  fta  trovato  nel  (323  a Meliapour  , 
cimà  marittima  della  costa  orientale  delle  Indie  ; che  fu 
trasportato  poco  tempo  dopo  a Goa , dove  preteudesi  che 
le  sue  reliquie  sono  onorate  anche  in  oggi  ; ma  è più  veri- 
simile che  questo  santo  corpo  fu  trasportato  dapprima  dal 
luogo  della  sua  sepoltura  ad  Edessa  nella  Me$opoiamia,po- 
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«eia  nell'  isola  di  Chio  , quindi  ad  Ortona , cittì  marittima  II 
dell’Abruzzo  in  Italia.  Ignorasi  da  quale  di  questi  luoghi 
siansi  ricevute  in  Francia  alcuno  delle  reliquie  di  S.  Tom- 
maso: almeno  eranvi  queste  prima  che  vi  fossero  giunte  | 
dalle  Indie.  Fu  altresi  detto  che  S. Tommaso  avea  predicato  1 
nella  Citta  ; ma  le  pruove  che  vengono  date  non  decidono 
nulla  su  questo  rapporto. 

La  festa  di  S.  Tommaso  compresa  dapprima  nella  festa 
generale  degli  Apostoli  , funne  separata  Ano  dal  secolo 
quarto  : e se  si  eccettuano  S.  Pietro  , S.  Paolo  , c forse 
S.  Andrea,  nessun  altro  apostolo  ebbe  prima  di  lui  un 
culto  parziale  nella  Chiesa.  Questa  festa  fu  dapprima  cele- 
brata nel  mese  di  marzo  o di  luglio  secondo  la  differenza 
di  calcolo.  I greci  nel  medio  evo  hanno  scelto  a questolfct ■ 
lo  il  6 di  ottobre.  I latini  , oltre  alla  festa  che  ne  celebra- 
no ancora  in  oggi  il  21  di  dicembre,  ne  hanno  lungo  tem- 
po solennizzata  un’altra  il  5 luglio  , per  rinnovellare  la 
memoria  della  traslazione  fatta  ad  Edessa.  I martirologi 
col  nome  di  S.  Girolamo  , segnano  altresì  nn’  altra  festa 
della  sua  morte, ma  tranquilla  e senza  martirio  ai  9 di  feb- 
braio. 

Furono  supposti  a S.  Tommaso  degli  Atti  ed  un  Evange- 
lio che  venne  messo  nel  rango  degli  apocrifi  da  Gelasio 
(e.D.  Calmet, Dizionario  della  fiiMno. Ballici , vile  dei  tan- 
fi , 31  dicembre.  D.  Ceillier,  storia  degli  autori  sacri  ed 
ecclesiastici , tomo  1,  pagina  482  e 48.8  ). 

TOMMASO  DI  CANTORBERY  ( S ).  — È questo  il  fa- 
moso Tommaso  Beeheto,  arcivescovo  di  Cantorberv  , na- 
to l’an-  1117  . e fatto  morire  l’an.  1 170  sotto  il  regno  di 
Enrico  11.  re  d*  Inghilterra.  Le  molte  calunnie  che  si  ecci- 
tano al  giorno  d’oggi  contro  la  sna  memoria.calunninche  j 
ricadono  sulla  Chiesa  cattolica  , per  cui  giudizio  fu  posto 
nel  rango  dei  santi  è il  principale  motivo  che  ci  spinge  a 
parlare  di  lui. 

Sollevato  prima  alla  dignltì  di  cancelliere  d’Inghilterra, 
rese  al  re  e alla  nazione  i più  importanti  servigi;  indi  po- 
sto sulla  sede  di  Cantorbery  l’anno  USO  incontrò  la  dis- 
grazia del  sovrano  c dei  grandi  del  regno  per  la  sua  fer- 
mezza nel  difendere  i diritti  della  Chiesa  contro  gli  atten- 
uti e le  usurpazioni  degl’ uni  e degli  altri.  Obbligato  a ri- 
tirarsi in  Francia,  vi  fu  accolto  dal  re  Luigi  VII  e dal  pa 
pa  Alessandro  111,  che  vi  era  in  quel  tempo.  Dopo  molli! 
sforzi  e lunghi  trattati , l’uno  e l’altro  ottennero  di  conci- 
liarlo col  suo  re  , e farlo  ristabilire  sulla  sua  sede.  Ma  co- 
me continuava  ad  opporsi  agli  abusi  che  regnavano  , e a 
domandare  la  restituzione  dei  beni  tolti  alla  sua  Chiesa  , 
eccitò  di  nuovo  lo  sdegno  del  re  ; quattro  cortigiani  cre- 
dettero di  rendersi  cari  a questo  principe  , assassinando 
questo  virtuoso  prelato  ai  piedi  degli  altari.  Fu  posto  nel 
numero  ilei  santi  tre  anni  dopo  la  sua  morte. 

Prima  dello  scisma  d’ Inghilterra  c l 'introduzione  del 
protestantesimo  in  questo  regno, tutti  gl’inglesi  rendevano 
nn  culto  religioso  a S.  Tommaso  Bachcto  , riguardavamo 
come  uno  dei  grandi  uomini  della  loro  nazione.  Ma  cam- 
biando ili  religione  cambiarono  d’idee, entelli  dei  loro  scrit- 
tori si  abbandonarono  alle  invettive  contro  questo  perso- 
naggio.  Giudicando  della  sua  condotta  , come  se  nel  duo- 
decimo  secolo  il  loro  re  si  fosse  gii  dichiaratocapo  supre- 
mo della  Chiesa  anglicana  , non  veggono  più  nel  santo  ar- 
civescovo che  un  fanatico  ambizioso  , nn  ostinato  freneti- 
co , ribellato  contro  il  suo  re , e il  suo  benefattore.  Cosi 
viene  trattato  dal  traduttore  inglese  della  storia  ecclesia- 
stica di  Mosheim  (12  ire.  2p.,  cap.  2,  §.  12,  nota  )■  Mo 
sheim  ne  avea  parlato  con  rispetto  e moderazione;  alcuni 
increduli  francesi  superarono  molto  i termini  ingiuriosi 
del  traduttore. 

Per  giudicare  se  l’arcivescovo  di  Cantorbery  sia  stato 
innocente  o colpevole , degno  di  lode  o di  biasimo,  è d’uo- 
po sapere  molti  fatti  storici  riferiti  daicontemporanei , e 
eba  non  si  possono  mettere  in  dubbio. 


1.*  Enrico  11  era  un  sovrano  non  solamente  risolutissi- 
mo , ma  violentissimo , soggetto  a frequenti  trasporti  di 
collera  , nei  quali  non  era  più  padrone  di  se  stesso,  di 
menticava  i suoi  doveri  più  solenni  , nè  più  voleva  altra 
legge  che  la  sua  volontà.  Avvezzo  a disporre  ili  tutti  i be- 
nefizi contro  il  diritto  comune  stabilito  da  per  tutto  , ap- 
propriasi la  rendila  nel  tempo  di  vacanza,  c trascurava 
lungo  tempo  di  nominare  il  successore  , affine  di  prolun- 
gare il  suo  possesso.  Ad  esempio  di  lui  i signori  usurpa- 
vano i beni  ecclesiastici , e si  univano  a spogliarne  il  cle- 
ro; per  molti  secoli  avea  regnato  lo  stesso  disordine  in 
Francia.- 

S.°  Quando  questo  principe  volle  porre  Tommaso  Be- 
cheto  sulla  sede  di  Cantorbery  , questi  gli  dichiarò  che  se 
fosse  investito  di  tale  dignità  , non  potrebbe  più  tollera- 
re un  tale  assassinio  ; che  il  suo  dovere  T obbligherebbe 
ad  opporvisi , e infallibilmente  incorrerebbe  la  disgrazia 
del  re , quindi  lo  supplicava  a dispensarlo  dall’ accettare 
questa  carica;Enrico  11  insistelle;dunque  ebbe  torto  a stu- 
pirsi della  resistenza  dell'arcivescovo  ; di  cui  invece  dovea 
far  conto. 

3. "  diabasi  cui  opponevasi  Tommaso  , non  erano  leg- 
gi , lo  stesso  re  li  chiama  costumi.  Feceli  ridurre  in  leggi 
in  nn  congresso  tenuto  a Clarentone  I'an.ll64;in  tal  guisa 
credette  di  acquistare  il  diritto  di  spogliare  il  clero  , noti 
solo  dei  suoi  beni , ma  eziandio  della  sua  giurisdizione. 
Vi  sottoscrissero  la  maggior  parte  dei  vescovi.  L’ arcive- 
scovo di  Canturbery  per  non  rendersi  odioso,-  acconsenti 
di  sottoscrivere  con  gli  allri.ma  fatto  riflesso  se  ne  penti , 
chiese  perdono  al  papa,  e si  fece  assolvere  ; quindi  il  nuo- 
vo dispiacere  del  re  e l'origine  della  rottura. 

4. "  Queste  costituzioni  di  Clarentone  furono  esaminate 
in  Francia  dal  papa  in  una  congregazione  tenuta  a Sens  od 
in  altro  luogo  ; giudicossi  che  di  sedici  articoli  in  quelle 
contenuti,ve  ne  fossero  soltanto  sette  che  si  potessero  tol- 
lerare; che  lutti  gli  altri  erano  contrari  al  dritto  general- 
mente ricevuto  nella  Chiesa  ed  ai  decreti  dei  concili  ; si 
riprovò  la  debolezza  che  prima  aveano  avuto  l'arcivescovo 
di  Cantorbery  e gli  altri  vescovi  inglesi  di  sottoscriverli. 
Rispondono  gli  Anglicani  che  il  papa  e la  Chiesa  non  area- 
no  alcun  diritto  nelle  leggi  civili  d’Inghilterra,  che  al  solo 
re  apparteneva  farle  a suo  piacere.  Senza  esaminare  la 
sostanza  di  questo  diritto,  ci  ristringiamo  ad  osservare 
esser  assurdo  che  si  giudichi  uua  questione  del  duodecimo 
secolo  su  i principi  del  15.“  o del  18  ”,c  non  su  quei  che 
universalmente  erano  allora  ricevuti,  e seguiti  ; di  volere 
che  Tommaso  Beeheto  siasi  creduto  più  obbligato  di  sot- 
tomettersi alle  volontà  arbitrarie  di  Enrico  II,  che  al  giu- 
dizio del  sommo  pontefice  e di  tutta  la  Chiesa.  Una  prova 
che  il  drillo  del  12."seeolo  non  era  cosi  assnrdo  come  si 
pretende,  è questa , ebe  nonostante  la  pretesa  riforma  , 
l'arcivescovo  di  Cantorbery  , gode  ancora  della  maggior 
parte  dei  privilegi  che  S.  Tommaso  riclamava,  e che  an- 
cora sussiste  In  Inghilterra  la  immunità  dei  oberici,  sotto 
il  nome  di  benefizio  del  clero. 

3.”  In  tulle  le  ambasciate  e trattati  che  inFrancia  e Ro- 
ma furono'  fatti  sii  tal  proposito  , Enrico  II  si  regolò  oon 
tale  incostanza, astuzia,  e mala  fede  che  non  gli  fecero  ono- 
re- Quando  era  quieto  , prometteva  cd  accordava  lutto 
ciò  che  si  voleva  ; nel  primo  moto  di  collera  si  ritratta- 
va, e niente  più  voleva  intendere.  Poco  ci  volle  più  di  una 
volta  che  non  facesse  contro  la  Chiesa  lo  stesso  scisma  che 
esegui  Enrico  Vili  l’an.  1334. 

lì."  Pretendono  i suoi  apologisti  che  il  re  di  Francia 
Luigi  VII  favorisse  Tommaso  Beeheto  per  odio  contro  En- 
rico Il  suo  nemico , che  allora  possedeva  quelle  provineie 
occidentali.  La  falsità  di  questo  sospetto  è provata  con  un 
fatto  incontrastabile  , ed  è ebe  Luigi  VII  non  accordò  la 
protezione  dichiarala  ecostante  all'arcivescovo  di  Cantor- 
bery sa  non  dopo  aver  avuto  una  lunga  conferenza  con 
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Enrico  11  presso  di  Monlmirail  nell’anno  1189  e dopo  a- 
ver  inteso  i rimproveri  di  questo  principe  e le  risposte 
del  prelato  , che  Luigi  VII  uvea  seco  condotto  per  farlo 
ritornare  ingrani*-  Dopo  il  suo  ritorno  il  re  di  Fran- 
cia diede  ad  un  inviato  di  Enrico  II  la  risposta  che  diven- 
ne celebre  : bile  al  rostro  padrone  che  non  voglio  n nun- 
tiare  all'antico  Ju>  di  mia  corona  ; la  Francia  in  ogni 
tempo  i nala  in  possesso  di  proteggere  gli  innocenti  appret- 
ti , e dare  asilo  a quei  che  tono  esiliati  per  la  giustizia. 
Prima  di  lasciar  ritornare  Tommaso  Bechelo  in  Inghilter- 
ra, Enrico  11  gli  fece  promettere  che  non  rinuozierebbe  la 
difesa  dei  diritti  della  sua  dignità  e della  sua  Chiesa. 

7.”  Non  accusiamo  già  noi  questo  re  di  aver  acconsen 
tito  alla  uccisione  dell*  arcivescovo.  Colpito  da  terrore  e 
dolore  al  primo  annunzio  che  ricevette  di  questo  delitto  , 
giurò  e protestò  di  non  avervi  parte;  che  querelandosi  im- 
prudentemente che  nessuno  volesse  liberarlo  da  un  tal  uo- 
mo,non  avea  avuto  nessuna  intenzione  d' insinuare  ad  al- 
cuni assassini  il  progetto  di  assalire  la  vita  di  lui. Della  sua 
colpa  fece  una  penitenza  esemplare  senza  aspettare  che  il 
papa  gliele  imponesse,  come  alcuni  lo  suppongono.  Pochi 
anni  appresso  portossi  a prostrarsi  al  sepolcro  del  Santo , 
pianse, implorò  la  protezione  di  lui, e credette  esser  debito- 
re alia  sua  intercessione  di  una  vittoria  che  in  quel  tempo 
riportò  sopra  il  re  di  Scozia. Il  traduttore  di  Mosbeim  non 
ba  creduto  di  dover  riferire  questa  circostanza.  Gli  ucci- 


che  sortirono  dalla  sua  penna  lino  alla  sua  morte.  Il  re  S- 

Luigi  Fornirò  della  sua  confidenza,  e gli  chiedeva  ordina- 
riamente il  suo  consiglio  negli  affari  della  maggiore  impor- 
tanza. li  papa  l’rbano  IV  avendolo  chiamato  in  Italia,  diede 
egli  lezioni  di  teologia  a Doma  , a Viterbo , ad  Orvieto,  a 
Perugia  , ed  in  tutte  le  altre  riuà  in  cui  accompagnava  il 
sommo  pontefice.  Trovossi  al  capitolo  generale  del  suo  Or- 
dine a Londra;  e dopo  il  suo  ritorno  in  Italia  , compose 
l’ Olitelo  del  SS.  Sacramento  ad  Orvieto.  Itifiutò  molte  di- 
gnità ecclesiastiche , ira  le  altre  l' arcivescovado  di  Napoli, 
dove  non  cessò  mai  di  istruire  , di  scrivere  e dì  predicare 
fino  all’  a.  1557  , nel  quale  parti  pel  concilio  generale  di 
Lione.  Cadde  ammalato  in  cammino  nel  castello  di  àlageo- 
za,  dove  era  andato  a vedere  sua  nipote  Francesca  d’Aqui- 
no  , maritata  col  conte  Annibaie  di  Cecan',  ed  avendo  vo- 
luto continuare  la  sua  strada,  l'aumento  del  male  lo  obbli- 
gò di  tarmarsi  a Fossa  Nuova,  celebre  abbazia  dell’ ordine 
dei  cisterciensi,  nella  diocesi  di  Temei»,  dove  mori  san- 
tamente il  7 marzo  dell' a.  1274 , nel  cinquantesimo  anno 
dell'età  sua,  secondo  alcuni  aulici , e nel  suo  quarantesi- 
mosellimo,  secondo  altri.  Il  papa  Giovanni  XXII  lo  cano- 
nizzò nell' a.  1313,  e Pio  V lo  dichiarò  dottore  della  Chiesa 
nel  1367.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  nel  convento  dei  do- 
menicani di  Tolosa , sotto  al  pontificato  di  Urbano  V nel 
1369,  dove  è io  grandissima  venerazione- 
Abbiamo  di  S.  Tommaso  un  gran  numero  di  opere:  !.*■ 


sori  carichi  della  pubblica  esecrazione,  rientrarono  in  se  |Comenlarl  sopraqussi  tutti  iiibri  di  Aristotele. — S."Un 


JComeolario  su  i quattro  libri  delle  Sentenze.  — 5.°Ses- 
santaire  questioni  disputale,  cosi  dette,  perchè  furono  pib 
volle  esaminate  , trattale  e discusse  dal  santo  dottore.  — 
4."  Cento  questioni  chiamale  Quodbbeticbe,  perchè  il  santo 
tratta  in  essedi  ogni  sorta  di  materie  che  appartengono  alla 
teologia,  e scioglie  mollissime  difficoltà. — La  Somma 

delle  fede  cattolica  contro  i gentili,  divisa  in  quattro  libri, 
nei  quali  distrugge  dalle  fondamenta  non  solo  latte  le  su- 
perstizioni pagane,  ma  altresì  tulle  le  eresie  che  fino  dalla 
nascita  del  cristianesimo  avevano  attaccalo  la  verità  della 
fede.  — 6.*  La  Somma  della  teologia,  divisa  in  tre  parli , 


stessi  e morirono  penitenti-  , 

Le  ricchezze  accumulate  al  sepolcro  di  S.  Tommaso  IV-  ! 
cheto  per  400  anni  furono  predate  dagli  emissari  di  Euri- 
co  Vili,  e le  sue  ossa  furono  bruciate  (o.Slor. della  Chieta 
G«fiic,l.  9,1.  57  a n.  1 1 63  e seg.  Vile  dei  Padri  e dei  Mar- 
tiri t.12p.371  dove  si  trovano  le  citazioni  degli  autori  ori- 
ginali). 

TOMMASO  D’ AQUINO  ( S-).  — Dell’ordine  dei  domeni- 
cani, dottore  della  Chiesa,  nacque,  secondo  la  più  comune 
opinione,  nella  città  stessa  di  Aquino  , verso  la  fioe  dell'a. 

1 526,  o sul  principio  del  seguente,  della  famiglia  dei  conti  i . 

d 'Aquino  , una  delle  più  nobili  e delle  p ù antiche  del  re-  lidi  cui  la  seconda  è pure  divisa  in  due.  Il  santo  prevenuto 
gno  di  Napoli.  Suo  padre,  chiamalo  Landolfo , come  d’A- [[dalla  mòrte , non  potè  terminare  la  terza  parte;  ma  per 
. - . v— ...  - "compire  il  suo  disegno,  uno  dei  suoi  discepoli  vi  aggiunse 

un  supplemento,  che  prese  parola  per  parola  dal  Gomen- 
tario  stesso  di  S.  Tommaso,  sul  quarto  libro  delle  Senten- 
ze. La  Somma  di  teologia,  cosi  considerata  nella  sua  tota- 
lità, contiene  seicentododici  questioni,  più  di  mille  artico- 
li , più  di  quindicimila  argomenti  o difficoltà  risolute,  la 
prova  o la  spiegazione  di  tutti  i dogmi  e di  quasi  tulle  lo 
verità  che  possono  essere  discusse  dai  teologi  nelle  scuole; 
|come  pure  delle  massime,  dei  principi  e delle  leggi  di  cui 
I ministri  della  Chiesa  e quelli  della  giustizia  fanno  uso  nel- 
I'  esercizio  del  loro  ministero.  — 7.”  Una  Spiegazione  let- 
terale del  Libro  di  Giobbe. — 8.°  Una  Spiegazione  della  pri- 
ma parte  del  Salterio  secondo  il  senso  letterale  ed  anago 
cico. — 9."  Una  Esposizione  del  Cantico  dei  Cantici. — 10.° 
Un  Contentarlo  sopra  Isaia  , ed  un  altro  sulle  Profezie  di 
Geremia  e sopra  le  sue  Lamentazioni. — 11.°  Contentali 
sugli  Evangeli  di  S.  Matteo  e di  S.  Giovanni.  — 12.°  Una 
Spiegazione  dei  quattro  libri  dell'  Evangelio,  traila  dai  SS. 
Padri.  — 13.°  Alcuni  Contentar!  sopra  tutte  le  Epistole 
di  S.  Paolo. — 14.°  Sermoni  per  le  domeniche,  per  le  prin- 
cipali solennità  dell'  anno  e per  le  feste  dì  qualche  santo. 
— 15.°  Seltaotalre  opuscoli  o piccoli  trattati, di  cui  sonvene 
quarantadue  o quarantatre  che  sono  certamente  del  santo 
dottore;  gli  altri  però  sono  dubbi  o supposti.  I primi  so- 
no : un  Trattato  contro  gli  errori  dei  greci  ; un  Compendio 
di  telogia  ; una  Spiegazione  dialcuni  articoli  della  fèlle  Cat- 
tolica, indirizzata  3l  cantore  d’Amiochia;  un  Trattato  dei 


quino , e sua  madre  Teodora  , figlia  del  conte  di  leale  o 
Cbieli,  lo  posero  all’età  di  cinque  anni  sotto  la  direzione 
dei  religiosi  di  Monte  Cassino.  Lo  mandarono  in  seguilo  a 
Napoli,  dove  vesti  l’ abito  ili  S.  Domenico,  nell’  a.  1543. 
Di  là  portossi  a Roma  a schivare  l' incontro  di  sua  ma- 
dre che  andava  a Napoli , per  cercare  di  fargli  abbando- 
nare il  suo  stato.  Da  Roma  venne  mandalo  a Parigi  ; ma 
essendo  stato  arrestalo  in  cammino,  per  ordine  di  sua  ma- 
dre, fu  condotto  al  castello  di  Rocca  Secca,  dove  per  vin- 
cere la  sua  fermezza,  impiegaronsi  inutilmente,  dapprima 
l*  più  vive  istanze  e le  pio  tenere  esortazioni,  poscia  le  piu 
grandi  minacce  ed  i più  ruvidi  trattamenti.  Liberato  dalb 
sua  prigione  dopo  un  anno  e più  di  schiavitù , durante  la 
quale  guadagnò  le  due  sorelle  a Gesù  (.risto , e trionfò  di 
una  cortigiana  espressamente  incaricala  per  sedurlo,  fece 
i suoi  voli  di  religione,  e fu  mandato  a Roma  dove  il  papa 
confermò  la  sua  professione , passò  poscia  a Colonia  , per 
studiarvi  sotto  Allierto  il  Grande.  Lo  segui  a Parigi  nel 
1943,  e terminò  i suoi  studi  sotto  la  sua  direzione  nel  col 
legio  di  S.  Giacomo  Nell’  a.  1548  Alberto  il  Grande  e S. 
Tommaso  ritornarono  a Colonia,  il  primo  per  occupare  la 
prima  cattedra  di  teologia,  il  secondo  per  insegnarvi  la  fi- 
losofia , la  sacra  Scrittura  ed  il  Maestro  delle  Sentenze.  S. 
Tommaso  ritornò  a Parigi , nel  1SS2  dove  si  distinse  sin 
golarmente  per  le  sue  lezioni , per  le  sue  prediche , per  le 
sue  opere, e iegossi  in  istruita  amicizia  con  S.  Ronavenlu 


ra.  Alcun  tempo  dopo  fu  chiamato  in  Italia , ed  incaricato 
della  difesa  dei  religiosi  contro  Guglielmo  di  Saìnt-Amour.  j precetti  della  carità;  un  altro  degli  articoli  della  fede  e dei 
Di  ritorno  a Parigi , quivi  fu  addottorato  nel  1557  ed  oc- 1 sacramenti  ; una  Esposizione  del  Simbolo  degli  apostoli  ; 
cupossi  della  composizione  del  numero  immenso  di  opere f un’altra  deU’Oraaione  Domenicale;  un’  altra  della  Saluta- 
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xione  Angelica;  una  Risposta  alla  difficolti  che  ilpadreGio- 
vanni  Vercelli,  generale  dell'  ordine  dei  frali  predicatori , 
gli  arerà  proposto  in  quarantadue  articoli  ; una  Spiega 
rione  di  trentasei  articoli  proposti  da  un  professore  di  Ve- 
neria ; Una  Risposta  in  forma  di  lettera  al  P.Gérard,  pro- 
fessore a Besanpon,  riguardante  sei  quistioni  ; uo  Trattato 
del  Verbo  Dirino  e della  parola  interna  dell’ uomo;  un  altro 
che  è come  una  continuazione  del  precedente,  sull'origine 
del  rerbo  o della  parola  e dell’  intendimento  , che  è nella 
nostra  anima  un’  immagine  della  Trinità  -,  un  Trattato  delle 
sostanze  separate,  o sia  natura  degli  angeli  ; un  altro  con- 
tro gli  errori  d’ Averroe  e dei  discepoli  di  questo  filosofo 
arabo,  secondo  il  quale  lutti  gli  uomini  non  hanno  che  un 
solo  ed  eguale  spirilo;  un  altro  contro  quelli  che  allonta- 
nano i fedeli  dall'  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico  ; un  al- 
tro sulla  perfezione  della  vita  spirituale;  uno  coniroquelli 
che  combattono  il  culto  di  Dio  e Io  stato  ecclesiastico  ; uno 
sul  governo  dei  principi,  in  quattro  libri,  indirizzati  al  re 
di  Cipro:  i due  ultimi  libri  di  quest’  opera  sono  dubbi  o 
supposti;  un  Trattalo  indirizzato  alla  duchessa  di  (traban- 
te , sul  modo  di  condursi  verso  gli  ebrei  ; uoa  sulla  forma 
dell’  assoluzione;  due  per  ispicgare  due  decretali  del  papa 
Innocenzo  III , pubblicale  nel  concilio  di  Luterano;  uno 
sulla  natura,  il  fine  e la  viriti  delle  sorti  ; uno  in  forma  di 
lettera,  indirizzalo  al  padre  Rinaldo,  riguardante  le  cogni- 
zioni che  si  possono  acquistare  dagli  astri  ; uno  sull’  eter- 
nità del  mondo,  uno  sul  destino,  dieci  o dodici  su  diverse 
materie  di  logica  o di  fisica  ; uno  che  contiene  l’ uffizio  del 
SS.  Sacramento;  due  contentar!  su  I libri  di  Boezio,  uno 
sul  trattato  delle  settimane,  l’ altro  sopra  quello  della  Tri- 
nità ; uno  sul  libro  dei  nomi  divini.  Tutte  queste  opere  so- 
no certamente  di  S.Tommaso,come  pare,  tanto  per  la  per 
fetta  conformità  distile,  di  dottrina  e di  principi  che  in  ose 
osservatisi, quanto  per  l’autorità  di  tutti  imanoscrilti,  per 
la  testimonianza  espressa  dei  più  antichi  istorici  ebe  hanno 
scritto  la  vita  di  S.  Tommaso,  come  sono  Tolomeo  di  Luc- 
ca, Guglielmo  di  Tocco,  Bartolomeo  di  Capua,  Nicola  Tri- 
vet,  Bernardo  Guidoni,  S.  Antonino,  Ira  i quali  i primi  tre 
o quattro  vivevano  al  tempo  di  S.  Tommaso  ; per  la  tradi- 
zione e pel  consentimento  degli  autori  che  hanno  scritto 
net  secoli  XV,  XVI  e XVII.  Le  altre  opere  attribuite  a S. 
Tommaso  sono  dubbie  o supposte.  Furono  tutte  stampate 
molte  volte,  tanto  separatamente,  quanto  unitamente.  Le 
principali  edizioni  complete  sono  quella  di  Roma  , 1570, 
in  17  volumi  io  foglio;  quella  di  Venezia,  (594;  quella  di 
Anversa,  1612,  in  18  volumi  in  foglio;  quella  di  Parigi , 
4636e  1641,  in  25  volumi  in  foglio,  lai  prima, la  più  esalta 
e la  più  stimala  di  tutte,  è quella  di  Roma,  del  1570,  dedi- 
cata al  papa  Pio  V od  eseguita  per  suo  ordine. 

Ristretto  delta  dottrina  di  S.  Tommato  tulle  principali  que- 
rti/mi  di  teologia  che  riguardano  la  scienza  di  Dio  , la 
predctlinazione  dei  tanti,  l’efficacia  della  grazia,  la  li- 
bertà dell'  uomo,  e f accordo  di  questa  libertà  coi  decreti 
o toccarti  efficaci. 

Sulla  fetenza  di  Dio. 

Dio  ha  una  scienza  infinita,  certa  ed  infallibile. Nessuna 
creatura  , nessuna  azione  non  può  essere  a lui  nascosta; 
egli  vede  tutto  ciò  che  gli  angeli  o gli  uomini  penseranno 
o vorranno  da  tutta  l'eternità  ; vede  tutto,  e questa  cono- 
scenza universale  la  attinge  non  nelle  creature  , ina  in  se 
medesimo.  La  sua  onnipotenza  è la  prima  < ausa  diluiti  gli 
«seri  creati,  è in  quella  e per  quella  che  Dio  conosce  tutte 
le  creature  possibili , come  vede  quelle  ebe  esistono  di  già 
o che  esisteranno  un  giorno,  nel  suo  decreto  stesso  che  le 
fà  esistere.  È dunque  in  se  stesso  ohe  conosce  tutte  le  crea- 
tore ed  i toro  efielti  ; le  azioni  libere  come  le  necessarie  ; 
le  Alture  come  le  presenti  ; il  futuro  condizionale  rame  il 


futuro  assoluto.  Conosce  tutto  ciò  che  vi  è ciò  chesarav 
vidi  buono  nella  sua  creatura,  perchè  egli  stesso  ne  è il 
principio;  cd  egli  conosce  il  male  per  l’opposizione  che  ha 
al  bene, come  pec  mezzo  della  luce  si  conoscono  le  tenebre. 
Alia  a te  videi,  non  in  ipsit,  ted  in  te  ipto  (I  p.,q.44,arl. 
3. in  corp.).  Divina  tapicntiase  ipsamcognotceni  cognoscit 
omnia  ( Lib.  1 , contr.  Geni.  c.  58  ).  Per  hoc  ipsum  quod 
Deut  cognoscit  bona, cognoscit  etiam  mala.sicut  per  luccm 
cognoscuntur  tenebra  ( 1 p.,  q.  14,  art.  10  in  corp.). 

, Sulla  predestinazione  de'  tanti. 

La  predestinazione  dei  santi  alla  gloria  è puramente  gra- 
tuita. Quare  hot , et  ra  le  sue  parole , elegit  in  gloriam  et 
>Ho » reprobavit,  non  habet  rationem  niti  dicinam  volunta- 
tem, ....  ncque  tamen  propter  hoc  etl  iniquità s apud  Deum, 
ti  inaqualia  non  intrqualibus  prceparat  : hoc  cnim  esse!  can- 
tra justitia  rationem,  ti  pradestinaUi^iis  effettui  ex  debito 
redderetur,  et  non  daretur  ex  gratin  ( 1 p.,q.  23,  art.  5 ad 
3 ).  Ma  se  il  decreto  della  predestinazione  dei  santi  è gra- 
tuito , l’esecuzione  e l'adempimento  di  questo  decreto  non 
lo  è punto:unapura  misericordia  liba  predestinati  alla glo- 
ria ; ed  intanto  questa  gloria  non  è dati  loro  se  non  come 
una  corona  di  giustizia , e rame  la  ricompensa  delle  loro 
buone  opere. 

Sulla  grazia  di  Gesù  Cristo. 

fot  grazia  attuale  ed  efficace  di  cui  qui  si  tratta  , è tale 
per  se  stessa  e per  sua  natura,  cioè,  che  per  la  sua  propria 
virtù,  essa  determina  la  nostra  volontà  al  bene,  e fa  si  che 
noi  consentiamo,  che  noi  vogliamo,  che  noi  operiamo.Que- 
sta  grazia  efficace  è realmente  distinta  dalla  grazia  suffi- 
ciente , la  quale  non  dà  che  il  potere  di  fare  il  bene  e di 
adempire  alla  legge.S.Tomraaso  riduce  tutti  gli  effetti  della 
grazia  efficace  a cinque  principi  : Sun!  autrm  quinque  ef- 
fettui qratia  in  nobit  : quorum  primus  eit , ut  anima  sa- 
netur  ; tecundus,  ut  bonum  velil  ; tertius , ut  bonum  quod 
cult,  effi caciter  operetur  ; quarlus , ut  in  tono  p erteveret  ; 
quintui,  ut  ad  gloriam  pervenial  (1 , 2,  q.  2,  art.  3 in  corp.). 
> 

Sulla  libertà  dell’ uomo,  e sul  tuo  accordo 
colla  grazia  efficace. 

S.  Tommaso  insegna  : 4.*  che  la  libertà  dell’  uomo  con- 
siste essenzialmente  nell’  iodlflerenza  attiva  della  volontà; 
nel  potere  di  scegliere  una  cosa  od  un’  altra  ; di  agire  o 
dì  non  agire  : 2.”  che  1*  accordo  di  questa  libertà  colla  gra- 
zia efficace  , consiste  in  ciò  che  è sempre  in  potere  del  li- 
bero arbitrio  di  resistere , di  rifiutare  il  suo  consenso  a 
quella  grazia,  benché  efficace  per  se  stessa. 

S.  Tommaso  è considerato  con  ragione  come  T angelo 
della  scuota  ed  il  dotinreangelico  , il  sole  e l’oracolo  della 
teologia  , il  capo  ed  il  principe  dei  teologi  ; uomo  egual- 
mente distinto  tra  i santi  e tra  i dotti, celebre  nella  Chiesa, 
e conosciuto  io  tutti  i luoghi,  per  l'estensione  e la  penetra 
zionedelsuo  genio,  per  la  profondità  del  suo  sapere  , e 
finalmente  per  tutte  le  eminenti  qualità  della  natura  c del- 
la grazia  che  ha  riunito  nella  sua  persona.  Senza  parlare 
dei  concili , ed  in  partirai;] re  del  santo  concilio  di  Trento, 
delle  più  celebri  università  , degli  ordini  religiosi , dei 
dotti  di  tutte  le  nazioni  e di  tutte  le  professioni , che  han- 
no fatto  il  più  pomposo  elogio  della  sua  dottrina , essa  ha 
in  suo  favore  una  tradizione  costante  della  sede  apostoli- 
ca , nei  decreti  di  quattordici  papi  che  l’hanno  approvata, 
e di  cui  si  possono  vedere  i nomi  nella  bolla  di  Clemente 
XII,  che  comincia  con  queste  parole , Verbo  Dei.  Essa  ha 
di  fatti  tutti  i caratteri  che  possono  meritareuna  approva 
zione  generale  a questa  dottrina,  fe  sublime  e solida  nei 
principi , profonda  nei  ragionamenti  ; regolare  DeU'ordine 
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e nel  metodo  , chiara  e concisa  nello  stile  ; abtxmdante  e 
quasi  universale  nel  numero  e nell’  estensione  delle  mate- 
rie ; sanla  , pura  , vera  e senza  mescolanza  di  errore , 
lutto  vi  è esatto  -,  non  vi  manca  nulla,  il  libertinaggio,  l’a- 
teismo, la  superstizione  , l'eresia  , lo  scisma  non  hanno 
inventato  nulla  contro  le  verità  cattoliche , che  non  vi  si 
trovi  espressamente  confutato  , o di  cui  non  si  possa  di- 
mostrare la  falsità , coi  principi  che  essa  stabilisce  ( v.  ol- 
tre i primi  autori  della  vita  di  S.  Tommaso , il  padre  È- 
chard,  tomo  1 Script,  ori.  priedic.  pag.  271  e seg.  ed  il 
padre  Touron  , nella  vita  dello  stesso  sauto,  stampata  a 
Parigi , presso  Gissey  e Bordelel , nel  1710). 

TOMMASO  DA  KEMPIS  ( r.  nrarta  ). 

TOMMASO  DI  VILMNOVA(S).  — Arcivescovo  di  Va- 
lenza nella  Spagna, nacque  nell'a.1188  aFuenllana  oFont 
plain , piccola  città  patria  di  sna  madre,  nella  Castiglia,  e 
fu  educato  in  Villanova , patria  di  suo  padre , per  cui  fu 
poscia  detto  da  Villgnora.  I suoi  genitori  che  avevano  be- 
ni sufficienti  per  vivere  comodamente  , erano  cosi  carita- 
tevoli , che  dopo  il  loro  necessario,  davano  tutto  il  restan 
te  ai  poveri.  Ouesia  virtù  della  carità,  la  inspirarono  a 
Tommaso  fino  dalla  culla  , ed  essa  vi  si  impresse  cosi  pro- 
fondamente nel  cuore  , che  fu  in  seguito  il  carattere  par- 
ticolare della  sua  santità.  Studiò  nell’università  di  Alcala, 
dove  diventò  professore  di  filosofia.  Entrò  nell’ordine  de- 
gli agostiniani  a Salamanca  , nella.  1318 , e quivi  acqui 
stossi  una  si  grande  riputazione  colle  sue  lezioni  e colle 
sue  prediche  , che  l’ imperatore  Carlo  V volle  averlo  per 
uno  dei  suoi  prediralori  ordinari  e per  ano  dei  suoi  teoio 
gi.  Fu  priore  in  diverse  case  del  suo  ordine  , poscia  prò 
vinciate  d’Andalusia  per  due  volte , ed  una  volta  di  Casti 
glia  ; ed  in  tutte  queste  cariche  considerassi  ognora  come 
il  servo  di  quelli  che  erano  a lui  sotlomessi.Rifìutò  gli  ar- 
civescovadi di  Granala  e di  Valenza  ; ma  fu  costretto  dai 
suoi  superiori  ad  eccettuarne  l’ultimo.  Qnesta  dignità  non 
portò  alcun  cambiamento, nè  nei  suoi  costumi,  nè  nel  suo 
modo  di  vivere  , nemmeno  nei  suoi  abiti.  Non  volle  giara 
mai  avere  alcuna  Cosa  in  proprietà  , nemmeno  calice  , pa 
Morate,  cappella,  eoe.  Egli  usava  di  quelli  dei  suo  capitolo 
quando  era  in  città  , e ili  quelli  de' suoi  parrochi  quando 
era  in  visita.  Non  aveva  per  proprio  uso  che  vasi  di  terra, 
osservava  esattamente  lutti  i digiuni  del  suo  ordine,  e fa- 
oeva  quelli  della  Chiesa  con  pane  ed  acqua.  Non  passava 
giorno  che  non  ricevesse  nna  quantità  di  poveri  nella  sua 
casa , senza  parlare  dei  poveri  vergognosi , degli  stranie 
ri , degli  ammalali,  degli  orfani , dei  passaggieri , delle 
figlie  che  erano  nell’  indigenza,  dei  debitori  che  non  potè 
vano  pagare  i loro  debiti , c finalmente  di  lutti  i miserabi- 
li , che  trovavano  risorse  abbondanti  nella  sua  carità. 
Queste  cure  che  egli  prodigava  in  sollievo  dei  corpi , non 
erano  che  l’accessorio  dello  zelo  che  aveva  per  la  salute 
rielle  anime , alla  quale  non  cessava  di  travagliare , e col 
suo  esempio  , e colle  sue  istruzioni  e coi  suoi  saggi  rego- 
lamenti. Fece  molti  tentativi  per  essere  esonerato  dal  peso 
del  vescovato  ; ma  vedendo  tulli  i suoi  sforzi  inutili , in 
dirizzossi  al  cielo  domandandogli  la  sua  morte  , e la  sua 
preghiera  fu  bentosto  seguita  dalla  sua  malattia  mortale. 
Appena  egli  ae  ne  vide  attaccato  , che  fece  distribuire  ai 
poveri  lotto  ciò  che  aveva  , fino  il  proprio  letto  sul  quale 
giaceva  , che  regalò  al  custode  delle  prigioni  vescovili , 
pregandolo  di  imprestarglielo  per  il  poro  tempo  che  gli 
rimaneva  di  vivere.  Mori  alii  8 ili  settembre  dell'a.  1356 , 
in  età  di  seitanlascltc  anni , che  era  I’  undeeimo  del  suo 
vescovato.  Il  papa  Alessandro  VII  lo  canonizzò  nel  1658. 
Celebrasi  la  sua  festa  ai  18  di  settembre.  Di  lui  abbiamo 
due  volumi  di  Sermoni  ( v.  la  Vita  in  principio  dei  suoi 
sermoni , stampati  a Roma  nel  1659  , ed  a Colonia  nel 
1661.  liaillet,  toin.  3, 18  settembre  ). 

TONSURA.  — È una  sanla  cerimonia  colla  quale  il  ve- 
scovo, tagliando  a quello  ebe  la  riceve  una  parie  dei  suoi 


capelli  , in  forma  di  corona  ( d'onde  n’  è venuto  il  nome  di 
tonsura  ) con  alcune  preghiere  , lo  fa  entrare  nello  stato 
ecclesiastico  , e lo  rende  capace  dei  b eneftcl , de  sacri  or- 
dini e degli  altri  privilegi  del  clero. 

Non  è si  facile  assegnare  la  prima  origine  della  tonsn- 
ra-  Si  sa  che  i greci  e i romani  avanti  la  nascita  del  cri- 
stianesimo portavano  i loro  capelli  cortissimi-,  S.  Paolo  fa- 
ceva allusione  a questo  uso  , quando  scriveva  ai  corinti  , 
che  era  cosa  ignominiosa  ad  un  uomo  portare  i capelli  lun- 
ghi-, questi  erano  l’ornamento  delle  donne.  1 oberici  nei  tre 
primi  secoli  della  Chiesa  non  sì  distinsero  dai  laici  nè  dagli 
abili, nè  dalla  capigliatura,  per  timore  di  tirare  sopra  di  se 
lutto  il  fuoco  delle  persecuzioni. Nel  quarto  secolo  non  per 
anco  scorgevasi  alcun  cangiamento  molto  distinto  nel  loro 
estertio.Fleury  nella  sua  Istituzioni  al  drillo  ecclesiastica, 
osservò  che  anco  nel  quinto  , l’anno  428  , il  papa  S.  Cele- 
stino testificò  che  i vescovi  nel  loro  abito  niente  avevano 
che  lo  distinguessero  dal  popolo  , e sembra  che  S.  Girola- 
mo confermi  questo  fatto  nella  sua  lettera  a Nepoziano 

(e.  VESTI  ECCLES I ASTICHE  ). 

Questo  stesso  Padre  ( in  Ez.  lib.  13,  c.  44.  Op.  toro.  3, 
eoi.  1029  ) non  vuole  che  i oberici  si  radano  la  lesta  , co- 
me facevano  i sacerdoti  e gli  adoratori  d’Iside  e Serapide, 
ma  che  abbiano  i capelli  corti  a fine  di  non  rassomigliare 
ai  laici  vanagloriosi , ai  barbari  ed  ai  Soldati  ebe  portava- 
no i capelli  lunghi.  Quindi  Bingham  prese  occasione  di 
riprovare  la  maniera  onde  gli  ecclesiastici  della  Ch  iesa 
romana  sono  tonsurati , perchè  è contraria  all’uso  antico , 
e vanamente  è fondata  su  alcune  ragioni  mistiche  , ed  ag- 
giunge che  i cherici  eran  chiamati  coronati  non  per  ta  lo- 
ro tonsura, ma  per  onore  ( Orig.  ecciti,  t.  2 , 1.  6 , c.  4 , 
5-  10  ). 

Bingham  avrebbe  dovuto  osservare  : 1.*  Che  portare  la 
tonsura,  non  è avere  la  testa  tutta  rasala, né  assolutamela- 
te  calva  , sola  maniera  riprovata  da  S.  Girolamo.  2.”  Que- 
sto Padre  vuole  che  i rherici  sieno  distinti  dai  barbari , 
dai  soldati  , dai  laici  effeminali , nella  capigliatura  e nel 
loro  abito  ; disciplina  da  cui  sono  dispensati  i ministri 
protestanti. 3.”  Attesta  che  i ministri  degli  altari  nelle  loro 
funzioni  non  portavano  gli  stessi  abiti  come  nella  vita  co- 
mune, ma  che  avevano  degli  ornamenti  particolari  ; altre 
uso  rispettabile  , rigettato  dai  protestanti.  4.°  Noi  afli-r- 
miamo  che  il  nome  coronali  allude  a ciò  ebe  leggesi  nel- 
l’Apocalisse (c.  4,  r.  4) , dei  ventiquattro  seniori  o sacer- 
doti che  erano  d’intorno  al  pontefice , che  aveano  la  coro- 
na d’oro  in  capo.  Altrove  osservammo  che  S.  Giovanni  in 
questo  e nei  seguenti  capitoli  descrive  la  maniera  onde  in 
quel  tempo  era  celebrata  la  liturgia  cristiana  ( e.  i.itcb- 
ua).  Dunque  non  sorprende  che  nei  secoli  susseguenti  ab- 
biasi credulo  bene  che  la  tonsura  dei  cherici  rappresen- 
tasse queste  corone. 

Checché  ne  sia,  S.  Girolamo  ce  ne  indica  un  di  presso 
l’origine  dicendo  che  i cherici  si  devono  distinguere  dai 
barbari.  Di  fatto  si  sa  che  i barbari  del  Nord  , i quali  si 
dilatarono  in  tutto  l’Occidente  al  principio  del  quinto  se- 
colo , avevano  i capelli  lunghi , un  abito  corto  e militare 
quando  i romani  portavano  un  abito  lungo  e i capelli  eo»- 
ti.  Tutti  i cherici  nati  sotto  il  dominio  romano  conserva- 
rono l’antico  loro  uso  . e cosi  furono  distinti  dai  barbari. 
Qualora  uno  di  questi  ultimi  era  ammesso  al  chericaio , 
comincia  vasi  dal  tagliargli  i capegli , e vestirlo  dell'almo 
lungo  ; è probabile  che  nello  slesso  tempo  cominciasse 
l’uso  della  tonsura. 

Di  fatto,  Gregorio  di  Tonrs  ed  altri  autori  del  sesto  se- 
colo parlano  di  questo  uso  come  già  stabilito  nel  quinto.l! 
quarto  concilio  Toletano,  l'anno  633  ( c.41),  ordina  che 
tutti  i cherici  e preti  abbiano  la  parte  superiore  della  te 
sia  rasata  , e lascino  soltanto  un  giro  di  capelli  simili  ad 
una  corona  (Note  del  padre  Menurd  sul  Sacramentario  di 
S. Gregorio, pag.  219).  È certo  dal  can.  33  del  concilio  in 


TOPARCHIA — TORQUEMADA  ( giovanti  di  ). 


Trullo  tenuto  l’anno  690  o 692  che  questo  stesso  uso  era 
già  allora  stabilito  nella  Chiesa  greca.  Ma  gli  scrittori  di 
questo  secolo  e d<->  seguenti  che  vollero  far  rimontare  l’o- 
rigine della  tonsura  sioo  all’apostolo  S. Pietro,  ovvero  a un 
decreto  del  pupa  Aniceto  dell'anno  408, non  aveano  alcuna 
prova  cena  della  loro  opinione.  Trattandosi  di  disciplina 
ecclesiastica  non  si  deve  riprovare  un  nuovo  uso , quando 
è fondato  su  buone  ragioni , relative  ai  costumi , alte  cir- 
costanze , ai  bisogni  del  tempo  in  cui  s' introdusse  ; ed  è 
sempre  pericoloso  il  sopprimerlo,  quando  questa  riforma 
non  può  produrre  bene  alcuno. 

La  tonsura  non  è un  ordine  , e non  produce  nè  il  carat- 
tere , nè  la  grazia  , ex  opere  operalo  , perchè  essa  non  è 
istituita  da  (lesti  Cristo , ma  solamente  dalla  Chiesa. 

La  tonsura  è una  preparazione  agli  ordini, rbe  non  si  de- 
vono ricevere  senza  essere  tonsurato.  Le  disposizioni  ri- 
chieste per  parte  di  quelli  che  si  fanno  tonsurare;  sono  l.“ 
di  avere  sette  anni  compiti^.'  di  sapere  leggere  e scrivere, 
di  aver  ricevuto  il  sacramento  della  confermazioni , ed  es 
sere  istrutto  dei  principali  articoli  della  fede;  3.* di  eon- 
secrarsi  al  servizio  di  Dio,  per  un  puro  motivo  della 
sua  gloria , e senza  alcuna  vista  d'orgoglio,  di  sensua- 
lità, d’ interesse;  4.”  di  condurre  una  vita  applicala  al- 
lo studio,  alla  preghiera  ed  alla  penitenza;  5.°  di  obbe- 
dire intuite  le  cose  al  loro  vescovo  edaisanti  canoni;  6." 
di  portare  tutta  la  loro  vita  i segni  del  loro  stato , che  sono 
la  tonsura  ; i capelli  corti  e l’abito  ecclesiastico;  7.'  di  vi- 
vere e morire  nello  stato  ecclesiastico.  Dal  che  ne  conse- 
gue che  quelli , i quali  prendono  la  tonsura  solamente 
per  avere  dei  benefici  esenta  intenzione  di  vivere  e morire 
nello  stato  ecclesiastico , si  rendono  colpevoli  di  peccalo 
mortale  (o-  Il  concilio  di  Trento,  sess.23  , cap.  4,  Bere- 
form.  Ponti»,  alla  parola  Beneficio , ras.  3.  Lamel  e Ero- 
■nageau , alla  parola  Tonnara  ). 

Nei  primi  cinque  o sei  secoli  della  Chiesa  conferivasi  la 
tonsura  di  unita  al  primo  ordine,  e non  fu  ebe  in  fine  del 
VI  secolo  od  in  principio  del  VII,  che  fu  data  separatamen- 
te dagli  ordini,  in  oceasionedei figli  che  i padri  e le  madri 
consacravanoa  Dio,  e presentavano  ai  vescovi  in  un’età 
cosi  tenera , che  non  potendo  fare  l'officio  di  lettore  o di  o 
sliario,  contenlavasi  di  dar  loro  la  tonsura  e l’abito  eccle- 
siastico ( Il  padre  Morin , De  ordinai,  pari.  3,  exercit.  lo, 
eap.  3). 

Non  si  può  esercitare  alcun  ministero  ecclesiastico  nè 
possciterc  un  benefìcio  senza  avere  ricevuto  la  tonsura  ; e 
perchè  un  tonsurato  sia  ammesso  a pretendere  o contesta- 
re un  benefìcio,  bisogna  che  produca  in  originale  lesile 
lettere  di  loosura.  Il  solo  proprio  vescovo  può  dare  la  ton- 
sura al  suo  diocesano,  e quello  che  l’avrà  ricevuta  da  un 
altro  sarà  obbligalo  di  ottenere  dal  papa  le  lettere  di  pe- 
rindr  valere. 

TOPARCHIA.  — Termine  greco, che  significa  signoria, 
governo  di  un  luogo,  di  una  provincia,  ecc.  Nel  primo 
libro  dei  Slaccabei  parlasi  di  tre  toparcbie,d’Apheienca 
cioè , di  Lida  e di  Kamalha  ( I.  Mach.  c.  1 1 , e.  26 , ecc.  ). 

TOPAZIO  ( in  ebraico  piìUaht.)  — Questa  pietra  pre- 
ziosa era  la  seconda  della  prima  fila  sul  razionale  del  gran 
sacerdote  degli  ebrei  e su  di  essa  eravi  inciso  il  nome  di 
Simeone  ( Exod.  e.  28 , e.  17).  I Settanta , S.  Girolamo . 
Sanie  Pagnini  e quasi  tutti  i moderni  traducono  pitdath 
per  topazio  : altri  invece  hanno  creduto  che  fosse  lo  sme- 
raldo ( D.  Calmet,  Dixion.  della  Bibbia). 

TORCHIO  ( » trettoio,  in  ebraico  halh  ).  — Trovasi  più 
volte  menzione  dei  torchi  nella  sacra  Scrittura:  ma  que 
sto  vocabolo  è usalo  non  solamente  per  significare  la  mac 
china  sotto  la  quale  schiacciasi  l'uva  , ma  altresì  per  lo  re- 
cipiente ne)  quale  il  vino  che  scola  «Lai  torchio  era  ricevuto 
e conservato,  in  fino  alante  che  veniva  posto  in  vasi  di  ter 
ri , ecc.  ( Malti,  c.  21 , e.  33.  Joel.  c.  2 , ».  24.  Ptov.c. 
3 , c.  IO.  Agg.  c.ì.v.  19.  Judic.  c.  7 , e.  23 ). 
esc.  oell’eccxzs.  Tom.  IH. 
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Nel  Salterio  trovami  molti  salmi  intitolati  prò  lorculari- 
but , pei  torchi,  ovvero  per  gli  strettoi.  Alcuni  per  questa 
parole  credono  significarsi,  che  quel  salmo  si  coniasse  al- 
la festa  dei  tabernacoli , dopo  la  pigiatura  del  vino,  fatta 
la  vendemmia.  Altri  vogliono  che  la  voce  torchio , o stret- 
toio, significasse  uno  strumento  da  suono.  Ma  molti  Padri 
la  spiegano  in  senso  mistico  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  la 
quale  è la  vigna  del  gran  Padre  di  famiglia,  giusta  le  paro- 
le del  Salvatore  ( Math.  c.  21 , t>.  33  ) 

TORO. — Servivansi  gli  ebrei  ordinariamente  del  toro 
pei  loro  sagrifizl:  era  questo  animale  ritenuto  come  puro 
e tutte  le  volle  che  nella  sacra  Scrittura  trovasi  il  nome  di 
bue  devesi  generalmente  intendere  toro,  giusta  il  coman- 
do, che  leggesi  nel  Leviiico,  fatto  agli  ebrei  di  non  « of- 
frire al  Signore  nessun  animale,  cui  sieno  stati  ammaccali 
o pestati,  o tagliati,  o strappati  i testicoli,  ne  di  Tare  asso- 
lutamente tal  cosa  nel  loro  paese  » ( Irei/,  e.  22 , ».  24  ). 

IORQUEMADA  ( giovassi  ot  ).  — Celebre  domenicano 
più  conosciuto  sotto  al  nome  di  Turrecremata  , nacque  a 
Valiadolid,  da  un’  aulica  ed  illustre  casa , nel  1388.  Vesti 
l'abito  di  S.  Domenico  nel  convento  di  Valiadolid  nel  1403, 
e dopo  d’ essersi  distinto  nell'università  di  Spagna,  andò 
a Parigi , dove  ottenne  il  primo  berretto  di  dottore  regola- 
re ai  13  di  marzo  dell  423.  Il  papa  Eugenio  IVavendolo 
chiamato  a Roma  nel  1431 , lo  nominò  maestro  del  sacro 
palazzo , e lo  mandò  al  concilio  di  Basilea , dove  si  distinse 
tinto  pel  suo  zelo  nel  difendere  i dogmi  cattolici,  attaccati 
dai  Viclefiti  e dagli  Ussiti,  quanto  pel  suo  zelo  nel  soste- 
nere l’onore  della  santa  Seder  l’autorità  del  papa.  Assistet- 
- te  altresì  alle  ultime  sessioni  del  concilio  di  Firenze,  e fu 
uno  dei  teologi  scelti  per  compilare  la  Corniola  della  fede , 
che  doveva  essere  comune  alle  due  Chiese , sul  dogma  del- 
la processione  dello  Spirilo  Santo.  Fu  incaricato  di  diverse 
legazioni,  io  Germania, in  Francia  ed  in  Inghilterra,  e rese 
dappertutto  dei  servizi  segnalati  alla  religione  ed  alla  Santa 
Sede.  Fu  nominato  cardinale  nel  1439  sotto  il  titolo  di 
S.  Sisto.  Nell’anno  susseguente  presedette  in  qualità  di 
legato  della  Santa  sede  all’assemblea  dei  protali  di  Fran- 
cia a Bourges.  dove  otlenne  che  si  continuerebbe  a ricono- 
scere il  papa  Eugenio  per  legittimo  vicario  di  Gesù  Cristo. 
Il  cardinale  di  Torquemada  fu  fallo  vescovo  d' Albano  dal 
papa  Calisto  III , e vescovo  di  Sabina  dal  papa  Pio  II.  Final- 
mente dopo  di  aver  edifìcatn  per  luogo  tempo  la  Chiesa  colle 
sue  virtù, dopo  diaverla  servita  colla  sua  penna,  coi  suoi 
discorsi , eoi  suoi  consigli  ecoisuoi  lavori  in  una  infinità  di 
importami  occasioni,  questo  pioedotto  cardinale  mori  a 
Roma  ai  26  di  settembre  dell’a.  1468,  in  etàdi  ouani'anni. 
Di  lui  abbiamo  mollissime  opere:  l.°  Un  cornea  tario  la  ti- 
no sui  decreto  di  Crai  inno,  in  cinque  tomi,  stampalo  a Roma 
nel  1437;  a Lione,  nel  1553,  ed  a Venezia,  nel  1378.  — 2.* 
Una  somma  della  Chiesa  e della  sua  autorità , in  quattro  li- 
bri ; Lione , nel  1 496 , e Venezia,  nel  1361 . — 3.”  Un  Trat- 
talo dell’autorità  del  papa  e del  concilio  generale , contro 
l’ oraiore  del  concilio  di  Basilea,  stampato  a Venezia  nel 
1363,  c nel  decimoterzo  tomo  dei  concili.  — 4. 'Una  Espo- 
sizione delle  Epistole  di  S.  Paolo , stampala  a Basilea  nel 
1493.—  5.*  Un  comenlario  su  i Salmi  di  Davidde,  stam- 
pa Ui  a Venezianel  1331. — 6.“  Varlsermoni  per  tutto  ran- 
no e per  le  feste  dei  santi  ; Lione,  1309.  — 7."  Questioni 
quodlibeliche-,  Strasburgo,  nel  1490 — 8.°  Un  Trattalo 
sull' aequa  benedetta;  Roma,  1339.  — 9.“  UuTratlatosul- 
la  verità  della  concezione  della  B.  Vergine,  divisa  in  tre- 
dici parti  ; Roma , nel  1547.  — 10.°  Un  comenlario  sul- 
la regola  di  S.  Benedetto;  Parigi,  4494,  ed  a Colonia, 
nel  1573.  — 11.“  Unq  Esposizione  della  regola  di  S.  Bri- 
gida; Colonia,  nel  1628,  ed  un'àpologìà  delle  rivelazioni 
di  questa  santa , tra  le  sue  opere.  — 12.°  La  Salute  dell’a- 
nima . o stabilimento  della  fede  cattolica;  landra,  4509 
— 13.°  Un  Trattalo  contro  i principali  errori  di  Maometto; 
Parigi , nel  1463.  — 14.°  Una  Raccolta  delle  questioni  di 
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TORQUEMADA  (tommaso  di)— TORRE. 


S.Tommasod’Aquioo  riguardarne  l'autorità  dd  papa, stam- 
pata a Lione  e ad  Augusta  nel  1496 , e a Venezia  nel  1462. 

45.°  Meditazioni  su  i quadri  che  fece  mettere  a Roma 

nella  chiesa  della  Miuerva  , stampate  a Roma  nell’ a.  1467 
e 1475.  — !G.B  Una  Dissertazione  contro  i greci , riguar- 
dante il  paneazimo,  nel  tomo  XIII  dei  concili.  — 1 7.°  Me- 
ditazioni sulla  vita  di  Gesù  Cristo.  — 18°  Questioni  sugli 
evangeli  delle  domeniche  e delle  feste  dei  santi.  — 19.°Un 
Trattato  sul  sacramento  dell’  aliare  , dove  risponde  solida- 
mente a tutte  le  obbiezioni  degli  eretici , e confuta  i loro 
nuovi  errori.  Torquemada  era  abile  nella  scolastica , e nel 
diritto  canonico  nuovo.  Il  suo  stile  non  è elevato,  e sente  j 
della  secchezza  scolastica , nelle  sue  opere  contro  i nemici 
della  religione,  ma  nei  suoi  trattati  di  pietà  o di  morale,  lo 
stile  è ordinariamente  meno  negletto,  e vi  si  trova  molta 
unzione,  solidità  e chiarezza  ( r.  fcchard,  Scrip.  ord prctdic. 
tomo  1.  Dupin  , Bibliot.  eccùs.  del  secolo  XV , parte  I , pa 
gin  a 358.  Il  P.  Touroo , Uomini  illustri  dell'ordine  di  S.  | 
Domenico , t.  5.  p.  595  e seg  ). 

TORQUEMADA  (tommaso  di). — Primo  inquisitore ge-  j 
nerale  della  Spagna,  era  della  medesima  famiglia  del  pre- j 
cedente  , col  quale  fu  da  taluni  più  di  una  volta  confuso.  | 
Nacque  a Vagliadolid  nel  1426  ed  entrò  nell’  ordine  di  S. 
Domenico  o dei  frati  predicatori.  Da  dugento  anni  tale  Or- 
dine,  secondo  la  mente  del  suo  fondatore  e lo  scopo  della  | 
sua  istituzione  , predicava  contro  gli  eretici  e poneva  in  | 
siffatto  modo  i fondamenti  dell’  inquisizione , la  quale  sta- 1 
bilita  fin  d'allora  in  Francia,  in  Italia,  spezialmente  in  Loro 
bardia,  incominciò  in  Spagna  solamente  nell' a.  1255,  nella 
città  di  Lerida.  Alcuni  anni  prima  , cioè  nel  1219  , S.  Do 
menico  aveva  istituito  il  lerz’ ordine  della  penitenza  , detto 
pure  Milizia  di  Cristo;  c nel  1221  crasi  pure  istituito  un 
ordine  di  cavalleria  col  medesimo  nome  di  Milizia  di  Cri 
sto,  benché  diverso  dal  primo.  Tali  ordini  ben  presto  si 
confusero  insieme  ed  i loro  membri  furono  chiamati  fami- 
gliaci del  sant’  uffizio  dell’  inquisizione.  Protetta  dai  sommi 
pontefici  l’ inquisizione  si  introdusse  ben  presto  a Barre! 
Iona  , nella  (bastiglia  , nella  Navarra  , a Valenza:  dapper- 
tutto i domenicani,  autorizzali  da  bolle  pontificie  , ebbero  | 
il  privilegio  di  essere  i soli  inquisitori  i soli  delegati  della 
santa  Sede  per  procedere  comro  gli  eretici.  Ma  siccome 
tali  inquisitori  particolari , indipendenti  gli  uni  dagli  al 
tri , non  ricevevano  altre  commissioni  che  temporanee , 
ed  istruzioni  unicamente  adattate  alle  occasioni  ed  ai 
luoghi , ne  risultavano  lunghe  e frequenti  vacanze  in 
siffatti  tribunali  staccati , e provvedimenti  incoerenti  e 
contradittorì  nell’  esercizio  del  loro  offlzio.  Quindi  i som- 
mi pontefici  pensarono  di  istituire  nella  monarchia  spa- 
guuola  l' inquisizione  in  forma  più  durevole  e regolare.  I 
due  primi  inquisitori  perciò  della  moderna  inquisizione 
vennero  eletti  dal  papa  nel  17  settembre  1480.  Il  re  perdi 
nandù  di  Spagna  li  fece  mettere  in  se  !e  a Siviglia  verso  la 
fine  di  dicembre  dello  stesso  anno.  Troppo  severi  però  quei 
due  inquisitori  ne’  loro  giudizi , il  pontefice  Sisto  IV  ad 
oggetto  di  moderare  1’  eccessivo  zelo  diede  loro  col  breve 
degli  11  febbraio,  1482,  alcuni  aggiunti  presi  fra  i dome- 
nicani'. Tommaso  di  Torquemada  fu  compreso  in  tale  ele- 
zione. Acquistò  egli  ben  presto  la  maggior  prci*onderanza 
sui  suoi  colleghi,  talché  il  sommo  pontefice  con  un  secondo  J 
breve  del  2 agosto  , 1483,  lo  istituì  inquisitore  generale  | 
del  regno  <6  Castiglia  ed  assoggettò  all*  autorità  di  lui  tutti 
gli  altri  inquisitori.  Con  un  terzo  breve  dello  stesso  anno 
fu  il  Torquemada  eletto  inquisitore  generale  di  Aragona. 
Allora  fu  che  l’ inquisizione  diventò  un  tribunale  perma- 
nente ed  il  Torquemada  ne  sostenne.con  tutto  lo  zelo  Pini- 
portanza.  Quindi  creò  quattro  tribunali  subalterni  a Sivi- 
glia, Cordova,  Jean,  Villa-Real,  detta  in  oggi  Giudad  Reai, 
e permise  ai  domenicani  di  corflinciare  P esercizio  de’  lori» 
uffizi  in  diverse  diocesi  del  regno  di  Castiglia.  Persuaso  in 
seguilo  che  P unità  e la  concentrazione  fossero  necessarie 


alle  sue  viste,  si  elesse  per  assessori  e consiglieri  due  giu- 
reconsulti, e loro  commise  di  compilare  un  codice  dell’  in- 
quisizione. Venne  infatti  questo  promulgalo  col  titolo  di 
Istruzioni  io  una  giunta  tenuta  a Siviglia , il  29  ott.  1484, 
e composta  da  quattro  inquisitori  particolari , dei  due  as- 
sessori e dei  membri  di  un  consiglio  reale  dell'inquisizione 
clic  il  re  Ferdinando  aveva  appena  istituito  e del  quale  era 
presidente  a yiu»  il  Torquemada.  Tali  istruzioni  erano  di- 
vise in  28 articoli. cui  nel  1 190 oe  furono  aggiunti  altri  1 1, 
poscia  15  nel  1498,  ed  i successori  del  Torquemada  oe  ag- 
giunsero essi  pure  degli  altri.  Il  pontefice  Innocenzo  Vili 
con  due  diverse  bolle  cousolidò  l’ autorità  di  Torquemada, 
confermandolo  nell’  uffizio  di  grande  inquisitore  di  Spa- 
gna , dando  maggiore  estensione  alla  sua  giurisdizione  e 
nominando  lecillà  e le  provincie  che  dovevano  dipenderne. 

L’  inquisizione  stabilissi  allora  nella  Estremadura,  Vaglia- 
oliti,  Caluhorru , Murcia  , Cuenza  e Valenza.  Per  dar  poi 
al  Torquemada  una  maggiore  considerazione,  gli  fu  confe* 
rito  il  molo  di  confessore  dei  sovrani  , abberichò  non  ne 
sostenesse  le  incunibenze.  L’abuso  però  che  fece  in  seguito 
il  Torquemada  de’ suoi  poteri  ed  il  suo  eccessivo  zelo  nel 
giudicare  e condannare  gli  eretici  egli  altri  accusati  da- 
vanti al  tribunale  dell’  inquisizione,  eccitarono  vivi  clamori 
in  tutta  la  Spagna,  talché  ■ o vette  mandare  a Roma  uno  de* 
suoi  assessori  perche  lo  difendesse  < ontro  i suoi  accusato- 
ri. E fu  in  conseguenza  dell’esame  fallo  dalla  corte  di  Ro- 
ma dell’abuso  fatto  dal  Torquemuda  nell' esercizio  delle 
sue  funzioni  in  qualità  di  grande  inquisitore  di  Spagna  , 
«he  il  pontefice  Alessandro  VI , nel  25  giugno  1494,  spedi 
un  breve  col  quale  nominò  quattro  colleghi  i quali  doves 
sero  continuamente  assisterlo  in  ogni  sua  incombenza. Mori 
il  Torquemada  nel  16  settembre  1498. 

TOHRE  ( in  gr .pyrgos,  in  ebraico  migdal  ).  — La  sacro 
Scrittura  parla  di  molte  torri  rimarcabili,  come  quella  di 
Babele,  quella  di  Siloe. 

Il  profeta  Michea  (c.  4,t>.  8)  parla  di  una  torre  del  greg- 
ge : E tu , torre  del  gregge , caliginosa  , figliuola  di  Sion  , 
fino  a te  verrà  il  primo  impero , il  regno  della  figliuola  di 
Gerusalemme.  Alcuni  interpreti  hanno  credulo  che  il  pro- 
feta Michea  abbia  voluto  indicare  con  questa  torre  la  città 
; di  Betlemme  : altri  invece  la  città  di  Gerusalemme.  Monsi- 
gnor Martini  nella  nota  a questo  passo  del  profeta  Michea , 
così  si  esprime:  « Disse  il  profeta  che  il  Signore  regnerà 
in  Sionne  ( v.  7 ),  e ciò  egli  spiega  più  ampiamente  dicen- 
do : 0 figliuola  di  Sion  . ridotta  già  ad  essere  come  una  di 
quelle  torri,  die  sono  nella  campagna,  dove  ritiransi  i greg- 
gi la  notte  ( IV.  Reg.  c.  17,  v.  9;  c.  18,  v.  8),  torre  caligi- 
nosa, cioè  squallida  e ingombrala  di  fumo,  sappi  che  a te 
verrà  il  Cristo,  a te  verrà  il  primo  avito  impero,  che  tu  a- 
vesti  sotto  Davidde  e sotto  i regi  della  stirpe  di  lui,  a ie 
verrà  il  famoso  gloriosissimo  regno  di  Gerusalemme,  per- 
chè in  te  darà  principio  al  suo  regno  il  Cristo  , figliuolo  ed 
erede  di  Davidde , il  cui  regno  non  è temporale , ma  spiri- 
tuale ed  eterno.  » 

I La  torre  delle  sentinelle.  Trovasi  ripetuta  questa  frase 
nella  sacri  Scrittura,  dalla  torre  delle  sentinelle  fino  olla 
città  fortificata  ( IV.  Reg.  c . 17,  c.  9;  c.  18,  v.  8 ).  Monsi- 
gnor Martini  spiega  questa  frase  nel  seguente  modo  : « lì  una 
maniera  di  proverbio,  che  significa  come  il  paese  tutto  era 
pieno  di  monumenti  e di  segni  dell'  infame  rullo  degli  ido- 
| li.  Si  vedevauo  luoghi  eccelsi  consacrali  agl’  idoli  nelle  cit- 
| là,  se  ne  vedevano  nelle  campagne  e fino  in  quelle  torri  che 
servivano  di  ricovero  ai  greggi  ed  ai  pastori  la  notte  , e 

Ìdove  stavano  quelli  che  custodivano  i frutti  delle  cam- 
pagne. M 

La  torre  di  Sichem,  era  come  una  cittadella  situata  in  un 
luogo  più  elevata  del  restante  della  città  , ed  abbastanza 
grande  da  poter  contenere  più  di  mille  persone.  A bimelech 
dopo  di  avere  presa  la  città  diSlchein,  ne  uccise  gli  abitanti 
c la  distrusse  iu  tal  guisa  che  vi  seminò  sopra  del  sale  : in 
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seguilo  risolse  di  costringere  col  fuoco  i difensori  della  tor-h  parola  di  Dio,  ivi,  nel  1561.  Delle  commende  perpetue 
re , ossia  cittadella  , ad  arrendersi.  Sali  quindi  con  lolla  la  delle  chiese  vacanti , e della  residenza  dei  pastori  ; Vcne- 
sua  genie  al  monte  Selmon,  e quivi  fece  tagliare  una  gran  zia, nel  1502.  Dei  voli  monastici  e dei  loroobblighi^Roma, 
quantità  di  rami  di  alberi , dandole  egli  medesimo  l’ esem-  15G1,  in  ire  libri.  Un  trattalo  del  celibato,  ed  un  altro  dei 
pio.  Quindi  avendo  con  quei  rami  circondato  la  torre  , vi  | matrimoni  clandestini*, Venezia  1563.  Aveva  composteque* 
fece  appiccare  il  fuoco,  ed  in  tal  guisa  dal  fumo  e dalle  Iste  opere  prima  di  farsi  gesuita  *,  quelle  che  scrisse  essen- 
fiamme  furono  uccise  mille  persone,  uomini  insieme  e don  do  gesuita  sono:  un’Apologià  per  il  libro  della  resideo- 
ne  che  abitavano  nella  detta  torre  ( Judic.c . 9,0.46, e $eg.).  za  dei  pastori.  Uno  scritto  per  dimostrare  che  non  bisogna 
Lo  stesso  Abimelech  però  non  fu  egualmente  fortunato  permettere  agli  ebrei  se  non  la  lettura  della  legge  e dei 
nell’  assalto  da  lui  dato  alla  torre  di  Thobes  , che  era  nel  profeti.  Un  trattato  dei  canoni  degli  apostoli  e delle  decre- 
ntezzo  di  quel  a città, e nella  quale  si  erano  rifuggiti  i prin-  tali  dei  papi  contro  i centuriatori-,  Colonia  , nel  1575.  Un 
ciputi  cittadini  uomini  e donne:  piocbè, mentre  lo  stesso  A-  ‘trattato  delle  ordinazioni  gerarchiche  dei  ministri  della 
bimelech  , stando  ai  piedi  della  torre  romliuitcva  valorosa-  'Chiesa  cattolica  , ecc.  in  due  libri , stampato  a Dillingen  , 
mente  ed  appressatosi  alla  porta  tentava  di  appiccarle  il  nel  1572  ; Colonia  , nel  1575.  Uno  scritto  contro  gli  arti- 
fuoco,  ecco  che  una  donna  gli  getta  sopra  un  pezzo  di  ma-  coli  delia  disputa  di  Lipsia  , riguardo  alla  Chiesa  ed  alle 
cina  , la  quale  cadendo  sulla  lesta  di  lui  ne  sparge  le  cer-  ordinazioni  dei  ministri*,  Orionia , nel  1574.  Un  altro  trat- 
vella.  Abimelech  allora  perchè  non  si  dicesse  che  era  stato  tato  sullo  stesso  argomento  , contro  gli  articoli  della  $e- 
ammazzato  da  una  donna  , chiamò  il  suo  scudiere  e gli  or-  conda  disputa  di  Andrea  Freyhub  ; ivi , nel  1578.  Dite 
dinò  di  trafiggerlo  colla  sua  spada:  e quegli  esegueudo  trattati  dell’  Eucaristia  contro  Andrea  Volano,  polacco,  di- 
il  comando  lo  uccise  (/ci  v.  53  e seg.  ).  scepolo  di  Calvino , stampato  a Parigi  nel  1577.  Un’Apo- 

TORRENTE. — Nella  Palestina  evvi  un  solo  fiume,  che  logia  contro  Beguin  , calvinista  di  Boorges  , calunniatore 
è il  Giordano , ma  vi  sono  molti  torrenti  che  scorrono  ab-  della  compagnia  di  Gesù  ^Colonia, nel  1578.  Difesa  dei  possi 
bondantemente  nelle  vallale  dopo  le  piogge,  e finché  si  ’ della  Scrittura  sulla  Chiesa  cattolica  e sul  vescovo  di  Ro- 
scioglie  la  neve  nel  Libano,  e si  disseccano  coi  calori  della  ma  , successore  di  S.  Pietro , contro  i sofismi  di  Antonio 
state.  Gli  scrittori  sacri  ne  parlano  spesso,  e talvolta  ado-  'Sadeel  o Cbaudieu , luterano  ; Colonia  , nel  1580.  Due  li- 
perano  il  nome  di  torrente  per  quello  di  vaile.  Nella  Genesi  bri  per  la  difesa  di  quest’opera  ; ivi.  Un  terzo  libro,  in  due 
(c.26,0. 17),  dieresi  che  Isacco  andò  al  torrente  di  Gerara,  1 parti , contro  la  lettera  di  Aotonio  Sadeel  ; Ingolstad  , nel 
cioè,  ueila  valle  dove  scorreva  questo  torrente.  La  Scrittu-  ! 1581.  Una  seconda  difesa  dei  passi  della  sacni  Scrittura  , 
ra  dà  pure  questo  nome  ai  fiumi  Nilo  ed  Eufrate.  Come  i lor-  | riguardanti  la  Chiesa  ed  il  papa , contro  Sadeel,  in  tre  li- 
mili della  Palestina  di  frequente  si  gonfiano,  questa  parola  «bri , Ingolstad  , nel  1583  e 1584.  Una  lettera  sulle  rendile 
significa  qualche  volta  abbnndansa^ome  nel  Salmo  35(o.  19)  ecclesiastiche  e sull’uso  che  se  Dedeve  fare,  in  data  di  Ro- 
ma torrente  di  delizierai  in  Isaia  (c.30,«.33)  tin  torrente  di  i ma  del  20  aprile  1574.  Una  lettera  risguardante  la  defini- 
xolfo  \ e perchè  allora  causano  delle  stragi,  sono  il  simbolo  ! zionedel  peccato  originale,  tratta  da  S.  Dionigi  P Areopa- 
di  sciagura, delPafflizione,  della  persecuzione  (II.  jfeg.c.22,  jgita  , e risguardante  la  concezione  della  Madre  di  Dio  sen- 
t*.5),  I cordogli  dello  morte  mi  hanno  circondato  e mi  tpa  ! /a  peccalo  *,  Ingolstadt , 1581.  Un’  Epistola  contro  gli  U- 
rtntarono  i torrenti  di  Beltà.  ; biquitarl  ariani  \ ivi , 1583.  Una  risposta  apologetica  ai 

Nel  Salmo  109  (r.  7)èdetto  del  Messia  che  berrà  l’acqua  j principali  argomenti  impiegali  da  Paolo  Verger  , ereiico, 
del  torrente  in  passando , che  poi  alzerà  la  testa  ; sembra  ! nel  suo  libello  intitolato  : dell’Idolo  di  Loreto  ; ivi,  (584. 
che  questo  passo  alluda  a ciò  che  si  riferisce  nel  libro  dei  | Una  lettera  in  difesa  della  società  dei  gesuiti , che  è la  cen- 
G in  dici  (r.7.e.5),  che, cioè. Dio  comandò  a Gedeone  di  con  ! tosetlanlacinquesima  tra  le  lettere  diOsio.ln  molle  di  que- 
durre  a lì^i  guerra  solo  quei  soldati, che  vicini  ad  un  nwel  ste  opere  Tornano  mostra  maggiore  erudizione  che  cri 
lo , si  fossero  contentati  di  prendere  dell’acqua  nella  loro r tica  ( Dupin,  Btbl.  degli  autori  del  secolo  XYl.,par.  \,pag. 
iujdo,  e rimandare  tulli  quegli  che  si  erano  sdraiati  o posti  ; 454  e seg.  ).  - 

ginoccbtone  per  bere  più  a lor  piacere. Dunque  il  Salmista  f-  TORTA  PANIS.  — Queste  parole  della  Volgala  sign  fi 
rappresenta  il  Messia  come  uno  di  quei  soldati  coraggiosi  caiu»  un  pane  fatto  con  fichi  e farina  impastata  con  acqua 
che  bevettero  solo  passando , e poi  marciarono  alla  guerra  « pura.  Però  alcuni  sono  d’avviso  che  l’ebraico  cinar  , tra 
col  cape)  alto  e eoo  un  aspetto  intrepido. Nel  Salmo  125®.  5, 1 «lutto  dalla  Volgala  per  torta  panis  e da  monsignur  Martini 
i giudei  di  ritorno  dalla  cattività  di  Babilonia,  dicono  a Dio:  per  pane  tondo  , cioè  un  intiero  pane  , significhi  iuvece  un 
Fa  ritornare , o Signore , il  resto  dei  nostri  schiavi , come  pezzo  di  pane.  Però  il  passo  dell’Esodo  in  cui  trovasi  usa 
satrrono  leaegue  del  torrente  del  mezzogiorno.  È prò  U>  quel  vocabolo  sembra  che  non  lasci  alcun  dubbio  sul 
babile  che  cou  ciò  intendessero  il  torrente  di  Cedron , che  } credere  che  il  cinor  ebraico,  od  il  torta  panis  della  Volga- 
scorre  al  mezzo  giorno  di  Gerusalemme  , e ritorna  verso  Ui  sla  propriamente  un  pane  intiero  e non  un  solo  pezzo  di 
l’Oriente  a gettarsi  nel  Mare  morto.  esso  : Tortamgue  panis  unica s tolles  , ecc.  dice  la  Volga 

TORRIANO(  Francesco),  — Celebre  scrittore  ecclesia  ita,...  de  canistro  azymorum  , « prenderai  cioè  un  pane 
lico  del  XVI  secolo  , si  chiamava  della  Torre,  o Torrès  c|  tondo  ed  una  stiacciata  unta  con  olio , e una  sfogliata  dal 
nacque  ad  Herrera  nella  diocesi  di  Valenza  in  Ispngna  Jjcanestro  degli  azimi , ecc.  e porrai  tutte  queste  cose  sulle 
verso  fa.  1504.  Applicossi  allo  studio  del  greco  e dell’  e-  ( inani  di  Aronne  e de*  suoi  figliuoli  e li  consacrerai  alzando 
braico  , delle  antichità  ecclesiastiche  e della  teologia.Tro-  i queste  rose  dinanzi  al  Signore  » ( &rod.  c.  29,  t>.  23  e seg.  )> 
vossi  ai  concilio  di  Trento,  nel  1562,  e si  oppose  alla  con-  | TORTORA.  — Uccello  puro,  di  cui  è fatta  più  volte 
cessione  della  comunione  sotto  le  due  specie.  Entrò  nella  menzione  nei  libri  santi  , e ebe  offriva  i talvolta  in  sagri- 
compagoia  di  Gesù  neH’a.1566,  in  età  di  più  di  sessant’an  tizio  pf  ima  delia  legge.  Àbramo  uni  al  sagrifizio  , di  coi 
ili , e morì  a Roma  il  21  di  novembre  del  15&4.  Tradusse  parlasi  nella  Genesi  (c.  13,  «.  9)  , una  tortora  ed  una 
molti  Padri  greci  in  latino , e compose  un  gran  numero  di  colomba.  Questi  sacrifizi  di  tortore  o di  colombini  erano 
opere  : cioè  un  trattato  dogmatico  dell’  elezione  divina  e stabiliti  spezialmente  in  favore  dei  poveri.  La  sacra  Scrit 
della  giustificazione , stampato  a Roma  nel  1554.  Un  trat-  tura  distingue  le  occasioni  nelle  quali  dovevano  essere  of* 
tato  sulla  residenza  dei  pastori , per  dimostrare  che  è di  ferii  siffatti  animali  ( Lenii . c.  12,  t>.  6,  7,  8;c.  14,  t>.  22. 
diritto  divino , stampato  a Firenze  nello  stesso  anno.  Tre  | Xum.  c.  6 , v.  12  ). 

libri  sull'autorità  del  sommo  pontefice  ; ivi,  nel  1559.  Un  j Lo  sposo  del  Canto  de’ camici , paragona  le  guance  della 

trattato  degli  alti  del  sestoconcilio  e degli  atti  che  glisono  sua  sposa  alla  bellezza  della  tortura  ( Cani.  c.  1,  «.  9.  D. 
attribuiti  ^ ivi.  Quattro  libri  dei  caratteri  dogmatici  della  Calmet,  Dizion.  della  Bibbia). 
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TOSTATO  (alfonso). — Celebre  teologo  spoglinolo, ed 
il  più  granile  ingegno  del  suo  secolo , nacque  in  principio 
dell'anno  1400  a Madrigalejo,  piccolo  borgo  dcll’Eslrema- 
dura.  Mandalo  dai  genitori  a Salamanca , quivi  terminò  i 
suoi  studi  nel  modo  il  più  luminoso,  e di  ventidue  anni  ri- 
cevette la  laurea.  Dotto  nelle  lingue  e specialmente  nell'e- 
braica e nella  greca,  possedeva  a fondo  la  teologia,  la  filo- 
sofìa, il  diritto  civile  e canonico,  ed  erasi  fatto  peritissimo 
nelle  matematiche , nella  geografia  e nella  storia.  Ottenne 
una  cattedra  di  teologia  che  fu  da  lui  sostenuta  con  grande 
splendore,  e ad  onta  della  molta  sua  giovinetta , fu  depu- 
tato al  concilio  di  Basilea  dove  si  distinse  per  dottrina  ed 
eloquenta.  Terminato  che  fu  quel  concilio  venne  in  Italia. 
A Siena  sostenne  alla  presenta  del  papa  Eugenio  IV  ventu- 
no proposixtoni  teologiche,  alcune  delle  quali  nou  merita- 
rono l'approvazione  del  potrfice.  Il  cardinale  Giovanni  Tor 
qnemada  fu  incaricato  di  confutare  le  due  seguenti:  Quan- 
tunque non  vi  sia  peccalo  che  non  possa  essere  rimesso, 
pure  Iddio  non  rimette  nò  la  pena, ni  In  colpa,  e nessun  sa- 
cerdote può  assolvere.  Gesù  Cristo  soffri  la  morte  nel  tre 
di  aprile  e non  nel  venticinque  di  martocomc  generalmen 
te  si  crede.  Tostalo  gli  rispose  coll’opera  intitolata:  Difesa 
delle  tre  conclusioni  ; ma  benché  dichiarasse  di  sottomet- 
tersi al  giuditio  del  papa  e della  Chiesa , infitto  mostrava 
poca  deferenza  all'autorità  del  sommo  pontefice.  Non  lardò 
mollo  a ritornare  nella  Spagna,  e poco  tempo  dopo  fu  no- 
minato vescovo  di  Avila,  membro  del  consiglio  reale  diCa- 
stiglia  e referendario  maggiore.  Mori  ai  3 di  settembre  del 
4434,  in  età  di  clnquantacinque  anni,  e fu  sepolto  nel 
coro  delia  6ua  cattedrale  con  uu  epitaffio  che  incomincia 
col  seguente  verso  : 

Hit  ttupor  ut  mundi  qui  scibile  dùcuti!  omne. 

Tostato  era  dotato  di  prodigiosa  memoria,  di  uno  spiri- 
to vivace  e sottile,  e di  infaticabile  ardore.  E ben  si  deve 
fare  le  meraviglie  che  in  una  vita  si  breve  ed  in  mezzo  a 
distrazioni  continue  abbia  avuto  tempo  di  comporre  tante 
opere  al  pari  del  più  laborioso  e fecondo  scrittore.  I suoi 
Cnmmrnti  sopra  i libri  storici  della  Bibbia  e sai  Vangelo 
di  S.  .Matteo  furono  pubblicati  per  la  prima  volta  a Venezia 
nel  4307,  per  cura  del  cardinale  Ximeaes.  Furono  ristam- 
pale ivi  eil  a Colonia.  L'edizione  la  più  pregiala  è quella  di 
Venezia,  1396,  tredici  volumi  in  foglio,  di  cui  l’ultimo  con- 
tiene l’indice,  o sia  la  tavola  generale  delle  materie.  I Com- 
menti rii  Tostato  sooo  cosi  diffusi.dice  Riccardo  Simon,  che 
so  ne  potrebbe  di  leggieri  troncare  una  buona  parte  senza 
che  fossero  perciò  meno  esatti,  ma  è facile  nelle  sue  di- 
gressioni, e la  lettura  può  essere  utile, perché  egli  è dotto 
ed  esercitalo  Dello  stile  della  Scrittura.  Secondo  il  Mosemio 
però  quei  commenti  mistici  ed  allegorici  sono  ragguarde- 
voli soliamo  per  la  mole  dei  volumi.  In  continuazione  dei 
commenti  di  Tostato  si  raccolsero  gli  opuscoli  seguenti  : la 
difesi  delle  tre  conclusioni;  cinque  paradossi,  uno  sul  no- 
me di  vaso  che  si  dà  alla  SS.  Vergine,  e gli  altri  quattro 
su  i titoli  di  bone,  d'agnello,  di  serpente  e d’aquila  che 
convengono  a Gesù  Cristo;  un  trattato  sulla  Trinità;  uno 
della  condizione  delle  anime  dopo  la  morte;  uno  del  mi- 
glior modo  di  governare  il  popolo;  no  altro  sulle  parole 
di  Isaia:  Ecce  virgo  conci  pici , ed  uno  infine  contro  i sacer- 
doti concubinarl.  Tra  le  opere  di  Tostato  si  cita  un  com- 
mento in  spagnuolo  sulla  cronaca  di  Eusebio,  stampato, 
secondo  alcuni  biografi , a Salamanca , 4300 , 3 volumi  in- 
foi. o.  Non  conosco,  dice  Laoglel-Dufrcsnny,  libro  più  ro 
ro  : e non  so  se  anzi  se  ne  trova  in  Francia  una  sola  co- 
pia. » Quattordici  questioni  in  spagnuolo  sulla  storia  sa- 
cra e sulla  mitologia  pagana;  Anversa,  4331.  Si  conser 
vano  molle  opere  manoscritte  di  Tostato  nella  libreria  di 
Salamanca.  I curiosi  ne  troveranno  i titoli  nella  biblioteca 
d’ Alf.  C bacon,  in  quella  di  Nicola  Antonio,  ed  infine  nella 
Bibliot.  degli  autori  ecclesiastici  di  Dupin. 


| TOTAPHOTH.  — S.  Girolamo  tradusse  questo  vocabolo, 
che  trovasi  nell’Esodo  (e.  13,  ».  46),  e nel  Deuteronomio 
(e.  6,  ».  8;  e e.  44 , v.  18)  per  apprnsum  quid.  Tolto 
considerato  credesi  che  totaphmh  significhi  un  ornamento 
che  meuevasi  sulla  fronte  e che  pendeva  Ira  un  occhio  e 
l’altro. 

Monsignor  Martini  tradusse  le  espressioni  dot  succitato 
passo  dell’  Esodo , appmeum  quid , ob  ncordalimem , inter 
oculoi  tuoe , per  un  ricordo , che  pende  tra  l’ uno  e l’ altro 
occhio. 

TOURNELY  (onorato). — Dottore  e professore  di  Sor- 
bona , nato  in  Antibo , ai  28  di  agosto  del  1658 , andò  an- 
cor giovane  a Parigi , dove  fu  educato  per  cura  di  uu  suo 
zio,  l’abbate  Mou lon, che  era  addetto  al  clero  di  S.  Ger- 
mano d’ Auxerre.  Le  felici  disposizioni  del  giovine  Tour- 
nely  gli  procurarono  brillanti  profitti  negli  studi  ; Tu  rice- 
vuto dalla  casa  e società  di  Sorbona , e si  fece  dottore  oc! 
4686.  Due  anni  dopo  ottenne  una  cattedra  di  teologia  a 
Douai.  Ncll’a.  1692  venne  richiamalo  nella  capitale, e 
gli  fu  affidata  una  cattedra  di  teologia  in  Sorbona.  Egli  la 
conservò  per  ventiquattro  anni.  Tale  impiego  t’obbligò  a 
rinunziare  ad  un  canonicato  che  aveva  ottenuto  a Touroay, 
città  allora  unita  alla  Francia;  in  risarcimento  gli  fu  con- 
ferito un  canonicito  nella  S.  Cappella  a Parigi , poi  l’ab- 
bazia di  Plein- Pieri , diocesi  di  Bourges.  L’abbate  Tourne- 
ly  rinunzie  alla  sua  cattedra  nel  1746.  in  occasione  delle 
turbolenze  ebe  insorsero  nella  facoltà  di  teologia  ; ma  non 
cessò  di  riprovarne  lo  spirito  di  licenza  e di  disobbedien- 
za, e sì  erette  anzi  che  difendesse  i diritti  della  Chiesa, 
con  alcuni  scritti  pubblicati  senza  nome  d’autore , o con 
Domi  supposti.  Nel  tempo  del  suo  ritiro  occupossi  partico- 
larmente nel  rivedere  ! trattati  da  lui  dettati  alla  Sorbona; 
essi  vennero  pubblicati  dal  1723  fino  al  173():esono  quelli 
della  grazia , degli  attributi  di  Dio , della  Trinità , dell’  In- 
carnazione , della  Chiesa  e dei  sacramenti , tanto  in  gene- 
rale quanto  in  particolare.  La  stampa  del  trattato  sul  ma- 
trimoni» era  quasi  compiuta  quando  l’autore  mori.  Questa 
teologia  è considerata  conte  una  delle  opere  più  perfette 
di  tal  genere.  Tuurnely  fu  uno  dei  dottori  che  si  adopera 
rami  con  maggior  zelo  a ricondurre  il  buon  ordine  nella 
facoltà  teologica  di  Parigi.  Creato  a tal  effetto  membro  di 
una  giunta,  nel  1729,  dettò  una  dissertazione  per  far  ri- 
vivere le  deliberazioni  prese  nel  1714;  ma  non  vide  il  ter- 
mine di  questo  afTare.  Un  colpo  di  apoplessia  lo  condusse  al 
sepolcro  il  26  di  dicembre  del  1729.  Anche  i suoi  avver- 
sari hanno  fatto  giustizia  al  suo  ingegno;  erudito  , labo- 
rioso, atto  al  maneggio  degli  affari,  era  tenuto  per  uno 
dei  dottori  più  valenti  dei  suo  tempo.  Si  hanno  due  com- 
pendi della  sua  teologia  ; uno  più  esteso  fatto  da  Montai- 
gne, dottore  della  Sorbnna  e prete  di  S.  Stilpizio,  morto 
ai  13  di  aprile  del  1767  ; l’altro  più  breve  del  Lazzarisla 
Callei.  I Giansenisti  pretendevano  cheTournely  e Tourne- 
mine  lèssero  autori  delle  opere  di  Languel,  vescovo  di 
Soisson;  ma  questa  opinione  non  è fondata  sopra  alcuna 
solida  ragione; e quel  prelato,  dopo  la  morte  dell' uno  e 
dell’altro. tniliblirò  un  numero  diopere  maggiore  di  prima. 

TOURNEMINE  ( renato  Giuseppe  di  ).  — Di  una  nobile 
ed  antica  famiglia  della  Brettagna , era  figlio  maggiore  di 
Giovanni  Giuseppe  di  Tournemine , barone  di  Camsillon  , 
signore  di  Bois  au  Voyer , ecc.  Nacque  a Rennes  alli  20  di 
aprile  del  1661 , ed  entrò  nel  noviziato  dei  gesuiti  alli  IO 
di  agosto  del  1680.  Fece  la  sua  professione  solenne  dei 
quattro  voli  alli  2 di  febbraio  del  1693,  insegnò  la  filoso- 
fia due  anni,  e la  teologia  sei  anni , a Rouen,  e fu  posto  sul 
finire  dell’ a.  1701,  net  collegio  di  l’arigi,  alla  testa  di 
quelli  che  scrivevano  nel  giornale  diTrévoux.  Nel  1718 
fu  trasferito  alla  casa  professa  dove  ebbe  l'impiego  di  bi 
bliotecario,  che  esercitò  con  molla  distinzione  ed  onore 
fino  alla  sua  morte,  che  avvvenne  al  16  di  maggio  ilei 
1739.  Di  lui  abbiamo  un  gran  numero  di  dissertazioni  c di 
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■altri  seritti  : 1."  Lettóre  al  padre  Lamy , prete  dell' orato- 
rio, soli' ultima  Pasqua  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
stampate  nel  libro  del  padre  Lamy , intitolato:  Continua- 
zione dei  trattato  isterico  dell’antica  Pasqua  degli  ebrei-  — 
2.*  Dissertazione  sul  sistema  deile  dinastie  dell'Egitto, 
del  cavallicre  MarshamJ,  stampata  nelle  memorie  di  Tié 
voux,  aprile  1102.  — 3.”  Dissertazione  in  cui  fa  vedere 
che  il  catalogo  delle  eresie  che  si  trova  io  line  del  libro  di 
Tertulliano , delle  prescrizioni , è veramente  di  questo  au 
ture.  — 4.”  Risposta  alla  difesa  di  Harsbam.  — 5.*  Conget- 
ture sull’origine  della  differenza  del  lesto  ebraico , dell’ e 
dizione  samaritana  e delia  versione  dei  Settanta , nel  modo 
di  contare  gli  anni  dei  patriarchi.  — 6.*  f ongeiture  sul- 
l'unione delle  anime  e dei  corpo  (memorie  >ii  Trévoux, 
maggio  e giugno  1703).  — 7.”  Lettere  sopra  due  Ciri , ebe 
hanno  confuso  , e sul  modo  in  cut  è morto  Ciro  il  Grande 
(memorie  di  Trévoux,  novembre  1703,  e maggio  1704). 

— 8°  Storia  delle  strenne  ( memorie  di  Trévoux,  febbraio 
1704).  — 9."  Riflessioni  critiche  sulla  dissertazione  del  II. 
I*.  Pezroo,  riguardante  l’antica  dimora  del  cananei,  ere. 
( memorie  di  Trévoux , luglio  1704).  — IO  Osservazioni 
sulla  favola  di  Ifigenia , paragonata  alla  storia  della  figlia 
di  Jefte  ( memorie  di  Trévoux , ottobre  1704 ).  — 11.”  Ri- 
schiaramenti sulla  profezia  di  Giacobbe,  non  aufertlur  set- 
pt  rum  de  Judo , eie.  (memorie  di  Trévoux,  marzo  170,7, 
e febbraio  1721).  — fi  forse  il  migliore  sti  lilo  elio  In  fallo 
sopra  questo  argomento.  — 1 2.°  Tabula:  rkronolagia  sa- 
cra; referi»  ac  not  i Testamenti,  nell'edizinne  di  Meli'  l'Ilio 
del  padre  Toiirnemine,  toni.  2,  — 13.°  Difesa  del  nuovo 
sistema  di  cronologia  del  P.  Tournemine  ( spiegazione  d'  I- 
sala ,7,8.  Memorie  di  Trévoux , agosto  1700).  — 1 4.° 
Risposta  ad  ona  osservazione  di  Lcibnitz  sull’unione  del 
P anima  e del  corpo  ( memorie  di  Trévoux  . marzo  1708  ). 

— 1S.“  Osservazioni  sopra  una  lettera  di  Mallemarrs , Ca 
■ico  di  S.  Opportuna  a Parigi  (memorie  di  Trévoux , set- 
tembre 1708).  Questo  scritto  riguarda  alcune  spiegazioni 
singolari  di  Mallemaos , sn  i diversi  lesti  degli  Evangeli 
sii.  — 16.“  Riflessioni  sul  modo  di  correggere  la  versione 
dei  Settanta , proposta  dal  preteso  teologo  di  Salamanea| 
(Dionigi  Molin , memorie  di  Trévoux , giugno  1709).  - 
17.”  Risposta  al  preteso  teologo  di  Salamanea  . eoe.  ( me  j 
morie  di  Trévoux  , gennaio  17 10  ).  — 18.°  Riflessioni  sub; 
l’ ateismo , stampate  colla  dimostrazione  dell’esistenza  di 
Dio,  tratta  dalla  conoscenza  della  natura,  di  monsignor  Fé 
ntilon.  arcivescovo  di  Cambrai.seconda  edizione  del  1713, 
4m-  1 2 Parigi.  — 19.*  i .cuore  sulla  questione . se  nostro 
Signore  mangiò  l'agnello  pasquale  nell'ultimo  anno  della 
stia  vita:  in  seguito  alle  riflessioni  sulle  regole  e sull'uso 
della  critica , del  padre  Onoralo  di  S.  Maria , carmelitano 
Scalzo  ( tom.  2;  Parigi,  1717,  in-4.°).  — 20,”  Rdlessioni 
sull’ateismo  attribuite  ad  alcuni  popoli  dai  primi  tiossn 
nari  che  hanno  loro  annunzialo  rEvangelo  (memorie  di 
Trévoux,  1717).  — 21.* Congettura  sull'autore  degli  c- 
slrutti  della  dottrina  orientale,  attribuiti  a Clemente  d’A- 
tessandria  ( memorie  di  Trévoux,  17 17).  — 22.''  Storia 
dei  russi , ossiano  moscoviti  (memorie  di  Trévoux  , mag- 
gio 1717). — 23.°  Una  edizione  di  Menochìo , con  varie 
dissertazioni  del  P.  Tournemine  ( Parigi , presso  Claudio 
Robuste!,  1719). — 24.”  Dissertazioni  e schiarimenti  so 
pra  alcuni  passi  della  storia  degli  ebrei , di  Pridcaux  ; nel- 
l’edizione dell’opera  di  Prideaux  fatta  a Parigi, nel  1720. 

— 27  ° Panegirico  di  S.  Luigi  re  di  Francia;  Parigi , 1033, 
io-4.°  — 20.°  lettera  sulle  parole  del  Salmista  : Disile  in 
gentibus  quia  Dnminus  regnarli  ( Nel  Mercurio  di  Francia, 
settembre  1733).  — 27.°  Lettera  a M.  de  la  Roqun  per  ri  ; 
spendere  alla  repubblica  di  D.  Ag.  Calroet , sullo  stesso1 
argomento  (Ivi , giugno  1734).  — 28.”  Congetture  sulla 
supposizione  di  alcune  opere  di  S.  Cipriano,  e della  lette- 
ra ili  Firmiliano  (memorie  di  Trévoux,  1734).  — 20.° 
Lettera  sull'immortalità  deli' anima  e sulle  sorgenti  delle  ! 


incredulità  ( memorie  di  Trévoux , ottobre  1738).  — 30.” 
Osservazioni  sopra  Lucrezio , cioè  contro  la  sua  dottrina 

sulla  divinità  ; memorie  di  Trévoux , novembre  173.7) 

31.°  Della  libertà  di  pensare  sulla  religione  ( mem,  di  Tré 
votix  , gennaio  1736).  — 32  ° Dissertazione  sul  famoso 
passo  della  storia  di  Giuseppe  ebreo . riguardante  G.  C.  La 
prima  parie  di  questo  scritto  è nel  Mercurio  di  Francia, 
maggio  1739;  e la  seconda , che  fu  terminata  dall' abbate 
di  Pompignan , è nel  Mercurio  dell'agosto  seguente.  Il  P. 
di  Tournemine  compose  diverse  alita  opere.  Era  un  uo- 
mo di  una  erudizione  poco  comune  e inolio  svariata  : sa- 
cra Scrittura , teologia  , belle  lettere , antichità  sacra  e 
profana,  critica,  eloquenza , e perfino  poesia,  tutto  in- 
somma egli  conosceva  e trattava.  Fu  uno  dei  più  grandi 
avversari  del  P.  Harduino  suo  confratello. 

TOCRM1N  ( etneo  TOMRMso  Mina  t rii  de  ) — Cardi- 
nale di  un’antica  ed  illustre  casa , originaria  di  Rumitli  in 
Savoja  , nacque  a Torino  il  21  di  dicembre  dell’a.  1668. 
Compiuto  gli  siti  li  a Roma  nel  collegio  della  propaganda,, 
si  fece  ecclesiastico  , e ben  pretto  si  distinse  per  le  sue  co 
gnizioni  e per  la  sua  devozione  verso  la  santa  sede.  Il  pa 
pa  Clemente  \l  lo  insigni  della  dignità  di  patriarca  ed  i 
8 dicembre  1701  lo  creò  suo  vicario  apostolico  nelle  Indi® 
e nella  Cina.  Alcuni  sono  d’avviso  che  egli  avesse  soltan- 
to commissione  d' informarsi  dei  riti  introdotti  nei  nuovi 
convertiti  ; ma  altri  assicurano  che  aveva  ricevuto  il  po- 
tere d’ interdire  ai  nuovi  cristiani  tutti  gli  usi  che  giudi- 
casse contrari  alla  purezza  della  religione  cattolica.  Il  pa- 
triarca pertossi  lotto  in  Kpagna  , per  aspettare  il  basti- 
mento ir  oer -e  elle  doveva  trasferirlo  alle  Indie.  Ma  la 
guerra  non  avendo  permesso  che  (ale  haslimento  appro- 
dasse a Calice  , il  prelato  attuò  all'  isola  di  Tennriffe,  do- 
ve fu  preso  a borilo  dal  vascello  del  re  il  Maurepas  , il  3 
di  maggio  dell'a.  17»  3.  Sbarcò  il  6 novembre  seguente  a 
Pondo  hcry.  I gesuiti  gli  andarono  incontro  fino  alla  spiag- 
gia , e lo  condussero  prooessìonahiicnte  nella  città.  Il  pa- 
triarca ebbe  grandemente  a lodarsi  delia  loro  cortesia  e 
d<  lla  maniera  gentile  e generosa  con  cui  provvidero  a tut 
ti  i suoi  bisogni.  Costretto  a prolungare  il  suo  soggiorno 
nelle  Indie,  ne  approfitto  ;ier  esaminare  i riti  praticati  dai 
cristiani  tiel  Malabar  ; e persuaso  che  fosse  pericoloso  di 
tollerare  più  lungamente  quegli  avanzi  di  superstizione 
li  proscrisse  con  un  decreto  pubblicato  sili  1 1 di  fagliò 
dell’a.  1704.  Nri  medesimo  giorno  parti  per  Manilla  e di 
là  alla  volta  dilla  Cina,  in  tale  imploro  arrivò  in  principio 
dell'a.  1 70.7.  Il  primo  suo  pensiero  fu  quello  di  raccogliere 
a Canlon  i capi  delle  missioni , ai  quali  annunziò  che  era 
scopo  del  suo  viaggio  il  depurare  II  culto  cattolico  allaCt- 
na  , e ad  onta  delle  loro  osservazioni  sui  pericoli  di  porre 
ad  effetto  anche  leggermente  Iole  provvedimento  , ordinò 
die  si  logliessero  dalle  chiese  i segni  e gli  emblemi  relati- 
vi al  culto  del  cielo  e degli  astri.  Il  patriarca  poh:  avere  , 
mediante  il  credilo  dei  gesuiti  , la  permissione  di  recarsi 
a Petti  , dove  ottenne  di  fere  un  ingresso , che  superava 
in  pompa  e magnificenza  quello  di  tull  i gli  ambasciadori. 
Ammesso  all'  udienza  del!’  imperatore  Khang  hi , Il  prela- 
to gli  parlò  dell’  idea  di  collocare  nella  Cina  un  superiore 
generale  delle  missioni  il  quale  fosse  I’  interprete  tra  la 
Santa  Sede  ed  il  governo  cinese.  Tale  idea  dispiacque  al- 
l’ imperatore  , che  cessò  tosto  tii  tnwtrare  la  medesima 
cortesia  e deferenza  al  legato  : quindi  ricevette  il  3 di  ago- 
sto del  1706  T ordine  di  uscire  da  Prkin.  Non  abbandonò 
la  città  che  al  28,  essendo  statocela  trattenuto  dagli  affari 
che  credeva  di  potere  terminare  prima  delta  sua  partenza; 
ma,  la  involontaria  negligenza  da  lui  commessa  nell'obbedire 
agli  ordini  dell’Imperatore  terminò  colf  inimicargli  quel 
principe.  Il  prelato  prese  la  strada  di  Nanchin  , dove  si 
trattenne  per  dare  le  ultime  sue  disposizioni  prima  di  ri- 
tornai e in  Europa.  In  tale  città  promulgò  la  famosa  pasto- 
rale d«l  28  gennaio  1707  , con  cui  interdice  ai  «movi  cri- 
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filiani  la  pratica  delle  antiche  ceremonie , ed  ingiunge  ai  j 
missionari  di  uniformarsi  a siffatta  istruzione  sotto  le  pe- , 
ne  canoniche.  Tal  documento  irritò  si  fattamente  I’  impe- 
ratore che  diede  ordine  di  arrestare  il  patriarca  e di  con-  • 
durlo  a Macao  , dove  fu  consegnato  alla  guardia  dei  por- 1 
toghesi,  che  lo  trattarono  assai  rigorosamente,  sotto  pre- 
testo che  gli  aveva  screditati  presso  l’ imperatore,  il  papa 
approvò  il  contegno  del  suo  legalo,  ed  in  ricompensa  del 

10  zelo  da  lui  dimostrato  lo  creò  cardinale.  Ricevette  nella 
sua  prigione  1*  insegne  della  nuova  dignità,  di  cui  non  do- 
vea  godere  che  poco  tempo.  Essendo  infatti  di  comples- 
sione dilicata  , non  potò  resistere  ai  duri  trattamenti  dei 
suoi  custodi , e spirò  con  grandi  sentimenti  di  pietà  alti  8 
di  giugno  del  4710 , in  età  di  quarantadue  anni.  L’elogio 
del  cardinale  di  Tournon  fu  recitato  dal  sommo  pontefice 
modpsimo  nel  1711,  ih  un’ assembla  del  sacro  collegio. 
L*  ordine  di  trasportare  il  suo  corpo  a Roma  fu  eseguito 
dal  legato  Mezza  barba:  e vcnue  sepolto  il  27  di  settembre 
del  4723  nella  Chiesa  ael  collegio  della  propaganda.  La  le-  ' 
gazione  del  cardinale  di  Tournon  diede  origiae  a molli 
scritti,  fra  i quali  basterà  citarne  due:  Esame  e difesa  del 
decreto  di  M-  de  Tournon  sopra  gli  affari  dell’  impero  del- 
la Cina  ; Roma  , 4728,  in-4.®  Memorie  di  Thomas,  vice- 
provinciale  dei  gesuiti  del'a  Cina  , sulla  missione  del 
cardinale  di  Tournon  , nella  raccolta  delle  lettere  edili 
canti  , edizione  del  P.  Querbeuf , ioni.  26,  pag.  296-334. 
\jc  memorie  autentiche  del  cardinale.  Le  T>>umoo  furono 
in  seguito  pubblicale  nel  47C2  , per  cura  del  cardinale 
Passione» , eoi  titolo:  Memorie  istoricbe  della  legazione  e 
morte  del  cardinale  di  Tournon  espili  con  monumenti  au- 
tentici ed  inediti  ; Roma , 8 volumi  in  8."  Si  trova  in 
esse  maggior  esattezza  che  negli  annedoli  nello  stai  » della 
religione  nella  Cina;  Parigi , 1733,  7 voi.  io-42.®  Il  no- 
me cinese  del  cardinale.  I jk  Tournon  era  To-loo.  A Roma 
fu  uno  dei  primi  membri  dell'accademia  degli  arcadi  sotto 

11  nome  di  Erasmo  Idalio,  ed  il  Crescimbeni  recitovvi  l'o- 
razione funebre  ( r.  Vile  degli  arcadi  illustri  ,3,  I,  e no- 
tizie istoriche  degli  arcadi  morti , 2,  400  ).  La  sua  vita  è 
stala  scritta  in  italiano  dall’  abbate  Falinelli , ma  ignoria- 
mo se  sia  stato  pubblicata. 

TOURON  (il  padre  Antonio). — Biografo  e controver- 
aista,  nato  nella  diocesi  di  Caslres  nel  4688 , vesti  da  gio- 
vane l’ abito  di  S.  Domenico,  e si  dedicò  bentosto  all’  inse- 
gnamento dei  novizi.  Essendogli  stato  sostituito  un  altro 
nell’  nflìzio  di  professore  di  teologia  , profittò  di  tale  agio 
peristudiare  la  storia  del  suo  Ordine,  ed  io  età  di  cinquan- 
t’aoni  pubblicò  la  vita  di  8.  Tommaso  V Aquino,  opera 
pregevole  per  la  vastità  e l’esattezza  delle  notizie,  loco- 
raggiato  dal  suffragio  de)  pubblico  , diede  alle  stampe  la 
vita  di  S.  Domenico , ed  in  fine  la  storia  degli  uomini  illu 
stri  inciti  da  tale  Ordine  celelve.  Deificò  I*  opera  al  papa 
Benedetto  XIV,  che  dimostrò  la  sua  soddisfazione  all*  au- 
tore con  un  breve  concepito  nei  termini  i più  lusinghieri, 
l e censure  scagliate  contro  la  religione  eccitarono  il  suo 
telo,  ed  impiagò  la  sua  penna  a difenderla  contro  gli  incre 
doli.  Morì  a Parigi  ai  2 di  settembre  del  4773,  in  età  di  ol 
lantucinque  anni.  Fu  scrittore  laborioso  e di  grande  erudi- 
zione ; ma  il  suo  stile  chiaro  e facile  pecca  di  prolissità  , e 
manca  di  ogni  ornamento.  Le  sue  opere  sono  : 4.°  Vita  di 
S.  Tommaso  d’  Aquino,  con  una  esposizione  della  sua  dot 
irma  «delle  sue  opere;  Parigi,  1737,  in  4.° — 2.®  Vita  di 
S.  Domenico  di  Guzman  , fondatore  dell’  ordine  dei  frati 
predicatori;  colla  storia  compendiata  dei  suoi  primi  disce 
poli;  ivi,  nel  1739,  in-4.° — 3.°  Storia  degli  uomini  illustri 
dell’  ordine  di  S.  Domenico;  ivi,  4743-49 , 6 volumi  in-4.° 
Quest’  opera  forma  colla  precedente  una  storia  compiota 
deT  Ordine . dalla  sua  fondazione  fino  alfa.  1748.  L’ au- 
tore aggiunse  al  sesto  volume  la  induzione  latina,  col  te- 
sto a fi  ume,  del  discorso  del  papa  Benedetto  XIV  sulla  morte 
di  Pietro  Martire  , una  'Ielle  più  illustri  vittime  della  per- 


secuzione suscitata  nella  Chiesa  contro  i cristiani  nel  1747. 
Di  quest’  opera  furono  falle  traduzioni  in  spagnuolo  ed  in 
italiano.—  4/  Della  Provvidenza,  trattalo  storico,  dogma- 
tico e morale,  con  un  discorso  preliminare  contro  I*  irreli- 
gione e f incredulità  ; ivi,  4732,  in  42.—  3.°  lai  Mano  di 
Dio  sugli  increduli , o storia  compendiata  degl’  israeliti  più 
volte  infedeli  ed  altrettante  volte  punitivi, 4 756, 2 voi.  in- 
42.°— 6.°  Puralello  dell'Incredulo  edel  vero  fedele;ivi,4758, 
in  42-°  — 7 .°  La  V ita  e lo  Spirito  di  S.  Carlo  Borromeo  ; 
ivi,  4761, 3 voi.  in-42.° — 8.®  Storia  generale  dell'Ameri- 
ca, dalla  sua  scoperta  in  poi  ; ivi,  4768  70,  44  voi.  in-42.® 
È questa,  come  dice  lo  stesso  autore,  la  Storia  ecclesiasti- 
ca del  nuovo  mondo.  Vi  si  trovano  per  altro  alcune  notizie 
sulle  produzioni  del  paese,  e sull*  origine  ed  i costumi  de- 
gli abitanti , secondo  gli  autori  spagnuoii. 

TOVAGLIA  D’ALTARE. — Pannolino  chesi distende  so- 
pra un  altare  per  celebrarvi  la  Messa.  L’uso  delle  tovaglie 
sull’  altare  è antichissimo,  con  questa  differenza  però,  che 
prima  del  111  secolo  coprivasi  ordinariamente  l'altare  con 
una  sola  tovaglia  , e soltanto  quando  dovevasi  celebrare  la 
Mesta,  come  osserva  vasi  ancora  in  molli  monasteri  di  Clu- 
gny  ; mentre  in  oggi  si  cuopre  con  tre,  od  almeno  con  due 
una  delle  quali  piegala  in  doppio.  Il  signor  Bocquiltoi , 
nella  sua  liturgia, dice  che  l’uso  delle  tre  tovaglie  incomin- 
ciò nel  IX  secolo,  riferendone  l’origine  della  falsa  decretale: 
Si  per  negligentiam  , attribuita  al  papa  S.  Pio.  Crede  al- 
tresì che  coloro  i quali  considerarono  quel  decreto  come 
emanalo  da  quel  santo  papa  incomiucia rono  pei  primi  a 
mettere  tre  tovaglie  di  tela  sull’  altare  , conformemente  a 
quel  canone  ,e  che  quest’  uso  venne  poscia  prescritto  nei 
concili,  nei  messali,  nei  libri  ceremoniali,  soprattutto  dopo 
il  XV  secolo;  di  maniera  che  può  dirsi  quasi  universale  io 
oggi  nelle  chiese  d’Occidente.  Prima  del  IX  secolo  met- 
tevano indifferentemente  sugli  altari  delle  coperture  di 
stoffe  preziose  , e noi  sappiamo  che  il  papa  Leone  IV  , il 
quale  succedette  a Sergio  nel  12  aprile  dell’anno  847,  fece 
eseguire  una  copertura  di  seta  trapuntata  d’oro,  per  l’al- 
tare di  S Pietro  (o.  Bocquillot,  Liturgia  Sacra, pag. 99  e 93. 
De  Veri,  Spiegazioni  delle  ceremonie  della  Chiesa , tom.  3, 
pag.  138.  e.  MESSA  B ANTIMKNS  A ). 

TOVAGLIA  DI  COMUNIONE. — Pa anolino  che  si  disteode 
sulle  proprie  mani  per  ricevere  la  santa  comunione.  Nel 
primo  concilio  di  Auxerre  , tenuto  nell’anno  578 , venne 
ordioato  alle  donne  nel  trentesimosesio  canone  di  non 
ricevere  la  santa  Eucaristia  colle  mani  nude  , ma  coperte 
con  un  velo , chiamato  dominicale  : da  ciò  ebbero  poscia 
origine  le  tovaglie  di  comunione  indiffereotemente  per  am- 
bedue i sessi.  Non  devesi  però  mai  presentire  ai  fedeli  che 
stanno  per  comunicarsi,  invece  della  tovaglia  di  comunio- 
ne il  velo  del  calice,  nè  il  lavabo , essendo  ciò  proibito  dal 
quarto  decreto  della  coogregazione  della  visita  apostolica, 
emanato  regnando  il  pontefice  Urbano  Vili,  e citato  dal  Mu- 
rati , parte  2,  titolo  10,  num.  29  (Collet,  Esame  dei  santi 
misteri,  pag.  441.  Moléon,  Viaggio  liturgico , pag.  160). 

TRABEAZIONE  ( anno  della  ). — Annus  Trabeationis , 
era  una  data  che  venne  usata  in  alcune  carte  antiche  per  no- 
tare f anno  dell’  Incarnazione.  Il  Du  Cange  nel  suo  Glossario 
spiega  I’  Annue  Trabeationis  per  Annua  quo  Chrtslus  trabi 
affìjtus  est.  Ma  questa  spiegazione  è erronea,  e nella  nuova 
edizione  del  medesimo  Glossario  venne  rettificato  all'arti- 
colo Trabea  fio  , dove  fu  dimostralo  che  Annue  Trabeatio- 
nis è lo  stesso  che  Annui  Incarnai  ioni  s.  Qui  souo  citate 
molte  carte  antiche  , fra  le  quali  trovasi  il  decreto  di  ele- 
zione di  Borei,  vescovo  di  Roda  io  Catalogna,  citalo  nel  to- 
mo Il  dei  Capitolari  di  Baluzio,  co).  630  : quel  decreto  in- 
comincia colle  seguenti  parole:  Anno  Trabeationis  D.  N. 
J.  C.  millesimo  XVII.  JEra  millesima  quinquagesitnaguin- 
ta , Indictione  XF,  Concurrente  /,  Epacta  XX.  Tuli*,  que- 
ste dite  convengono  alla.  4017  dell' Incarnazione.  L a sor- 
gente dell’  errore  del  Du  Cange  fu  nella  parola  Trabs , dalla 
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quale  eali  faceva  derivare  Trabealio , mentre  invece  deriva , 
da  Trabea , sorta  di  veste  usata  dai  romani , e colla  quale 
coprivano  le  statue  de’  loro  falsi  Dei,  vestivansi  i re,  i con-1 
soli,  i cavalieri,  edera  tutta  di  porpora.  S.  Fulgenzio,  in 
un  sermone  pronunziato  nel  giorno  di  S.  Stefano,  Indi 
cui  festa  si  celebra  nel  giorno  successivo  a quello  del  SS. 
Natale,  dice:  litri  Hcx  Noster  Trabea  camis  indulus , eie. 
È cosa  probabile  che  la  parola  Trabealio  sia  stata  tolta  da 
questo  passo  «li  S.  Fulgenzio  dai  nota  ri,  i quali  lo  sentiva- 
no leggere  alle  lezioni  del  mattutino  nel  giorno  di  S.  Ste- 
fano. É adunque  certa  che  Trabealio  e Trabea  carni*  si- 
gnificano P incarnazione  del  Verbo  (.4rl.  de  rérif . U s dolce 
toni.  1 ). 

TRACONITIDE  ( Draconilis  o Traconitis).  — S.  Luca 
(e.  3,t>.  1 ) dice  che  Filippo,  figlio  di  Erode  .Magno,  era  le- 
ira  rea  della  Traconitide  nell’anno  deci  moqui  ilio  di  Tibe 
rio.  (Ili  autori  non  vanno  fra  loro  d’accordo  sulla  sua  si- 
tuazione (D  Calmet). 

TRADITORI  — Diedesi  questo  nome  nel  3.°  e i."  secolo 
della  Chiesa,  ai  cristiani , che  in  tempo  della  persecuzione 
di  Diocleziano,  aveano  dato  ai  pagani  tesante  Scritture 
per  abbruciarle , a fitte  di  schivare  così  i tormenti  e la 
morte  , di  cui  erano  minacciati. 

Non  è questa  la  prima  volta  che  i pagani  abbiano  fatto 
ogni  sforzo  per  distruggere  i libri  santi.  Nella  crudele  per- 
secuzione eccitata  da  Antioco  contro  i giudei , furono  ri- 
cercati , stracciati  e bruciati  i libri  della  lor  fette , e quei 
che  ricusarono  darglieli , furono  falli  morire,  citine  veg- 
giamo  nel  I libro  dei  Maccabei  (c.  I , e.  36).  Diocleziano 
rinnovò  la  stessa  empietà  con  un  editto  che  fece  pubblica- 
re in  Nicomedia  l’anno  305 con  cui  ordinava , che  fossero 
bruciati  lutti  i libri  dei  cristiani , distrutte  le  loro  chiese, 
e gli  privava  di  lutti  i loro  diritti  civili  e di  ogni  impiego. 
Molli  cristiani  deboli,  soccombendo  al  timore  dei  tormenti, 
diedero  ai  persecutori  le  sante  Scritture.  Quei  che  ebbero 
più  fermezza  gli  riguardarono  come  vili, e loro  diedero  Pi- 
gnominioso  nome  di  tradilori. 

Una  tale  disgrazia  ne  produsse  ben  prestò  un’altra; 
moltissimi  vescovi  della  Numidia  ricusarono  di  avere  alcu- 
na società  con  quei  che  erano  accusati  di  questo  delitto , 
« uo n vollero  riconoscere  per  vescovo  di  Cartagine  Cecilia- 
no,col  pretesto  che  Felice  vescovo  di  Aptonga,  uno  di  quei 
che  aveano  consecrato  Ceciliaoo,  era  nel  numero  dei  tra 
ditnri  ; accusa  che  non  fa  mui  provata.  Donato  vescovo  del 
le  Case  nere , era  alla  testa  di  questo  partilo , per  cui  foce 
dare  a tulli  questi  scismatici  il  nome  di  Donatisti  (e.  do 
iiatisti).  Il  concilio  di  Arles  tenuto  Panno  314  per  ordine 
di  Costantino,  per  esaminare  questo  affare,  decise  che 
tutti  quei  i quali  fossero  realmente  colpevoli  di  aver  dato 
ai  persecutori  i libri  o i vasi  sacri , fossero  degradali  da' 
loro  ordini  e deposti,  purché  fossero  convinti  con  atti 
pubblici,  e non  accusati  con  semplici  parole.  Condannò 
coti  i Donatisti  che  non  potevano  produrre  alcuna  proo  j 
dei  delitto  che  rinfacciavano  a Felice  di  Aptonga  e ad  al- 
cuni altri. 

TRADIZIONE.  — Nel  senso  teologico  è un  testimoni* 
che  ci  attestala  verità  di  un  fatto , «li  un  dogma,  di  un 
uso.  Chiamasi  tradizione  orale , questo  testimi nio  dato, 
a viva  voce , che  si  trasmette  dai  padri  ai  figliuoli , e da 
questi  ai  loro  discendenti;  tradizione  scritta , lo  stesso; 
testimonio  posto  della  storia  o in  altri  libri;  General 
niente  parlando , questa  ultima  è la  più  sicura , ma  non 
segue  che  la  prima  sia  sempre  incerta  e fallace , perchè  vi 
sono  altri  monumenti  oltre  i libri  i quali  possono  trasmet- 
tere ai  posteri  la  memoria  degli  avvenimenti  passati. 

Quanto  alla  origine , la  tradizione  può  venire  da  Dio , o 
dagli  uomini  ; in  questo  ultimo  caso  essa  viene  o dagli  a- 
p. «sb>li , e dai  pastori  della  Chiesa  ; ciò  forma  la  differenza 
tra  le  tradizioni  divine , le  tradizioni  apostoliche  e le  tra- 
dizioni ecclesiastiche.  Le  seconde  possono  esser  giusta 


mente  chiamate  tradizioni  divine , perchè  gli  apostoli  non 
altro  insegnarono  se  non  ciò  che  aveano  appreso  dallo 
stesso  Gesù  Cristo,  o per  inspirazione  delio  Spirito  Santo; 
e si  devono  chiamare  tradizioni  apostoliche  quelle  che  ci 
trasmisero  i discepoli  immediati  degli  apostoli,  perchè 
essi  pure  fecero  professione  di  non  insegnare  altro  se  non 
ciò  che  aveano  ricevuto  dai  loro  maestri.  Le  tradì: ioni 
puramente  umana  sono  quelle  che  hanno  per  autori  alcuni 
uomini  senza  missione  e senza  carattere. 

Ìi  Quanto  all’oggetto , la  tradizione  riguarda  o la  dottrina 

j o la  disciplina,  o alcuni  fatti  storici,  ma  questa  differenza 
non  ne  mette  alcuna  nel  grado  di  certezza  che  esse  possono 
avere  , come  in  seguito  lo  proveremo. 

La  gran  questione  tra  i protestanti  e i cattolici  è,  se  vi 
sieno  tradizioni  divine  od  apostoliche  circa  il  dogma , le 
j quali  non  sieno  contenute  nella  santa  Scrittura , e che  tut- 
tavia sieno  regola  di  fede.  I protestanti  lo  negaoo , e noi 
fl  sostenghiamo  i]  contrario.  Perciò  diciamo  che  la  tradizione 
J è la  panda  di  Dio  non  scritta , che  gli  apostoli  ricevettero, 
p d*lla  bocca  di  Gesù  Cristo,  e la  trasmisero  a viva  voce  ai 
| loro  discepoli  ed  ai  loro  successori , e che  venne  a noi  per 
" mezzo  della  istruzione  dei  pastori,  ! primi  dei  quali  furono 
istruiti  dagli  apostoli.  In  altri  termini , la  tradizione  è l’ i- 
struzione  costante  e perpetua  della  Chiesa  universale , co 
nosciuta  dalla  voce  uniforme  dei  suoi  pastori,  che  ella  chia- 
ma Padri,  dalle  decisioni  dei  concili , dalle  pratiche  dei 
cullo  pubblico , dalle  preghiere  e ceremonie  della  liturgia, 
dal  testimonio  stesso  di  alcuni  autori  profani  e degli  eretici. 

L’autorità  e necessità  della  tradizione  in  tal  guisa  con- 
cepita , resta  già  provata  colle  stesse  ragioni  per  cui  tno 
strummo  che  la  Scrittura  non  può  essere  la  sola  regola  di 
nostra  fede  ( v.  deposito,  dottrina  cristiana  , scrit- 
tura santa, chiesa,  padri,  ec.  ).  Ma  come  questo  è il  punto 
capitale  che  distingue  i cattolici  dalle  sette  eterodosse , e 
io  particolare  dai  protestanti , è cosa  essenziale  ripetere  le 
principali  di  queste  prove,  mostrarne  la  concatenazione  e 
le  conseguenze,  aggiungerne  delle  altre , e sciogliere  al- 
cune obbiezioni , cui  oon  per  anco  abbiamo  risposto. 

Prima  prova.  La  santa  Scrittura.  S.  Paolo  scrive  ailes- 
salonicensi  ( Ep . 2.  c.  2,  p.  14)  : Siale  costanti  miei  fra- 
telli y e ritenete  le  tradizioni  che  avete  appreso , o dai  miei 
discorsi , o dalla  mia  lettera.  Ai  corinti  ( Ep . 1.  c.  Il , u. 
2 ):  Fi  lodo , miei  fratelli , perché  oi  ricordale  di  me  in  ogni 
occasione , e perché  osservale  i miei  precetti  come  ve  li  ho 
dati.  In  vece  dei  miei  precetti , il  greco  legge  le  mie  tradi- 
zioni. Nella  prima  epistola  a Timoteo  (c.  6 , t?.20)  lo  stesso 
apostolo  si  esprime  così;  Custodisci , o Timoteo , il  deposito, 
schiva  le  notila  profane , e le  contraddizioni  che  falsamente 
« nominano  scienza.  E Della  seconda  epistola  al  medesimo 
(c.  1 , v.  13):  Conserva  la  formula  delle  verità  che  hai  in- 
teso dalla  mia  bocca....  custodisci  questo  buon  deposito  per 
lo  Spìrito  Santo  ( c.  2 , e.  2):  ciò  che  hai  appreso  da  me 
alla  presenza  di  tanti  testimoni , confidalo  ad  alcuni  uomi- 
ni fedeli  che  saranno  capaci  di  ammaestrare  gli  altri.  Dice 
agli  ebrei  (c.  6,  v.  1 ) che  non  vuole  parlar  foro  della  pe- 
nitenza , delle  opere  morte , della  fe.le  in  Dio , delle  diverse 
specie  di  battesimo , della  imposizione  ielle  mani , della  ri- 
surrezione dei  morti  e del  giudizio  eterno,  ma  che  lo  farà, 
se  Dio  glielo  concederà. 

Non  veggiamo  che  S.  Paolo  abbia  trattato  tutte  queste 
materie  in  queste  lettere;  dunque  egli  ne  istruì  i fedeli  a 
viva  voce.  Or  egli  mette  del  pari  le  verità  che  insegnò  nei 
suoi  discorsi , e quelle  che  scrisse  ; le  une  e !e  ali  re  fir- 
mavano il  deposito  che  affidava  a Timoteo,  c gli  ordinava 
trasmetterlo  a quei  che  fossero  capaci  di  insegnare.  Se  a* 
vesse  voluto  parlare  soltanto  delle  verità  scritte,  avrebbe 
detto  : fate  uoa  raccolta  deile  mie  lettere , custoditele  e da- 
tene delle  copie  agli  uomini  capaci  d’insegnare;  S.  Paul  > 
non  chiamò  mai  la  sama  Scrittura  la  formula  delle  veti:  i. 
Rispondono  i protestanti, che  gli  apostoli  scriveano  le  st-  sse 
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cose  che  predicavano.  Certa  melile  essi  non  scrissero  cose 
contrarie  a ciò  che  insegnavano  di  vira  voce  ma  la  questione 
sta  nel  provare  che  abbiano  scritto  tutte  (e  verità  che  pre- 
dicarono , sema  eccezione.  Or  S.  Paolo  testifica  che  ciò  non 
è;  e sarebbe  impossibile  che  questo apostolo  avesse  scrit- 
to in  quattordici  lettere  tatto  ciò  che  insegnò  per  trenta 
tre  anni. 

Aconito  prova.  Iddio  pel  corso  di  duemilaqtiattrocento 
anni  conservò  la  religione  dei  patriarchi  colia  sola  tradizio 
ne,  e per  mille  cinquecento  anni, quella  del  giudei, tanto  col 
hi  tradizione  come  «rila  Scrittura,  perchè  avrebbe  egli  cam- 
biato di  condotta  per  rapportoalla  religione  eristiana?Mosè 
vicino  a morire  dice  ai  giudei  ( Deut.  c.Z 2 , c.  7):  Ricor 
datovi  degli  antichi  tempi , considerale  tutte  le  generazioni ■ 
Interrogale  coltro  padre , ed  egli  vi  ammaestrerà , t rosi  ri 
avi , ed  esei  t>' «fruiranno.  Non  dice  : leggete  i miei  libri , 
consultate  la  storia  delle  prime  età  del  mondo  che  ho  scritto 
e che  vi  lascio.  Essi, senza  dubbio,  lo  doveaoo  fare,  ma  sen- 
za l'aiutoclella  tradizione  dei  loro  padri  min  avrebbero  po- 
tuto intendere  perfettamente  questi  libri.  Uose  uon  erasi 
contentato  di  scrivere  i prodigi , che  l'io  avea  operato  in 
favore  del  suo  popolo,  avea  siabililo  dei  monumenti , dei 
riti  rammemorativi , per  richiamarne  la  memoria  , ed  ave» 
ordinato  ai  giudei  di  spiegarne  il  senso  ai  loro  figliuoli , a 
fine  deprimerglieli  nella  memoria  ( Deut.  c.6,c.20,ec.  ), 
A che  potevano  servire  queste  precauzioni , se  bastava  la 
Scrittura  ? 

Davidde  dice  ( Pi.  “1 . v.  3):  Quante  cote  abbiamo  ap 
proto  dalla  bocca  dei  vostri  padri ?..  Quante  cerila  Dio  loro 
ordinò  d’insegnare  ni  loro  figliuoli , per  farle  noto  alle  fu 
ture  generazioni  ! figlino  faranno  lo  stesso  per  rapporto  ai 
loro  discendenti , affinchè  mettano  la  loro  speranza  in  Dio , 
né  dimenlie bino  ciò  che  fece , ed  imparino  i comandamenti 
di  lui.  A qual  prò  queste  lezioni  dei  padri , se  bastava 
leggere  i libri  santi 9 Non  veggiamo  stabilite  presso  i giu 
dèi  letture  pubbliche  aranti  il  ritorno  dalla  cattività,  ed 
allora  erano  passali  mille  anni  dopo  la  morte  di  Uose.  Nè 
questo  legislatore,  né  alcuno  dei  profeti  ordinò  ai  giudei 
che  imparassero  a leggere. 

Terza  prora.  Iddio  stabili  il  cristianesimo  principal 
mente  colla  predicazione , colle  istruzioni  di  viva  voce  . 
non  già  colla  lettura  dei  libri  santi.  S.  Paolo  non  dice  che 
la  fede  viene  dalla  lettura , ma  dall’udito , e che  l’ udito  vie- 
ne dalla  predicazione;  fide»  ex  auditu , ouditus  autem  per 
rerbum  Christi  (Rom.  c.  IO,  r.  171,  Vi  sono  sette  apo- 
stoli, dei  quali  non  abbiamo  scritto  alcuno,  né  aleno  prava 
vi  è che  ne  abbiano  lasciati.  Nulladimcno  fondarono  delle 
Chiese,  che  sussistettero  dopo  di  essi,  e lunghissimo  tem 
po  eonservarono  la  loro  fede , prima  che  abbiano  potuto  a 
vere  la  sama  Scrittura  nella  loro  liagua.  Sul  fine  del  seeoB 
ilo  secolo  S.  Ireneo  attestò  che  tra  i barbari  vi  erano  delle 
Chiese  le  quali  non  ancora  avesno  alcuna  Scrittura , ma 
che  conservavano  la  dottrina  di  salute  scritta  nei  loro  cuori 
per  lo  Spirito  Santo , e custodivano  diligentemente  l’antica 
tradizione  ( cantra  Hitr.  I.  5 , e.  4 , «.  2 ).  Nessuna  versio- 
ne fu  fatta  dagli  apostoli , né  a loro  tempo  ; ciò  che  dicono 
i protestami  della  somma  antichità  della  versione  siriaca  è 
asserito  senza  prova  (».  v emioni). 

Per  comodo  del  loro  sistema,  suppongono,  ed  asserisco 
no  che  sin  dal  tempo  degli  apostoli , la  saota  Scrittura  fh 
tradotta  nelle  lingue  di  tutti  i popoli  che  aveano  abbrac- 
ciato il  cristianesimo;  or  noi  lo  possiamo  francamente  ne- 
gare. A riserva  della  traduzione  presa  dai  Settanta,  nonco- 
nosciamo  la  data  precisa  di  alcuna  delle  antiche  versioni.  I 
protestanti  non  cessano  di  ripetere  che  quella  dei  Settanta 
è piena  di  errori, e fu  la  causa  della  maggiorparte  degli  er- 
rori che  rinfacciano  ai  Padri  della  Chiesa;  nulladimeno  su 
questa  versione  furono  fatte  la  maggior  pane  delle  altre. 
Dicono  rhe  il  greco  era  intcsodappertutto;  cioè  falso.  Nella 
maggior  parte  delle  province  romane  il  popolo  non  intende- 


va il  greco,  più  che  tra  noi  non  s’intende  il  latino,  e fuoti 
dei  confini  dell’impero  questa  lingua  non  era  di  alcun  uso. 
Vi  furono  delle  nazioni  cristiane,  nel  cui  linguaggio  non  Ih 
mai  tradotta  la  santa  Scrittura. Per  altro  si  sa  quanto  fosse 
raro  l'uso  delle  lettere  presso  la  maggiorparte  delle  nazioni 
nei  tempi  di  cui  parliamo.  Per  verità  Tcoitorcto  ( Therapeut. 
I.  li)  dit  e che  a suo  tempo  i libri  degli  ebrei  erano  Indotti 
nelle  lìngue  dei  romani, degli  egizi, dei  persi, degl’indiani  .de- 
gli armeni,  sciti  e sai-mali,  in  una  parola  in  tutta  le  lingue, 
di  cui  allora  si  servivano  ledi  verse  nazioni.  Sequestri  passo 
incomodasse  i protestanti,  di  manderebbero  come  Teodoreio 
abbia  potuto  saperlo,  e direbbero  che  questo  è un  folto  az- 
zardato, e certamente  esagerato;  che  la  Scrittura  non  fu 
tradotta  nè  nella  lingua  punica  usata  in  Malta  esilile  coste 
dell’Afrb  a,  nè  nell  antico  spagnuolo,  nè  net  celtico,  né  nel- 
l’ antico  bretone,  sebbene  questi  popoli  già  (ùssero  cristia- 
ni. Non  dubitiamo  che  nel  quinto  secolo  non  vi  fossero  al- 

Icuni  libri  ebrei  tradotti  nelle  varie  lingue,  d|  cui  parla  Tco- 
doreto,  ma  non  ai  proverà  mai  che  lo  fossero  lutti , e che 
questo  Padre  parli  del  nuovo  Testamento. Per  altro  allora 
erano  già  quasi  quattrocento  anni,  che  si  predicava  il  cri- 
stianesimo, il  quarto  secolo  precedente  era  stato  un  tempo 
di  lumi, di  fatiche  apostoliche,  di  scritti  di  ogni  specie  fatti 
dai  Padri  della  Chiesa;  quandoché!  Ire  primi  secoli  erano 
stati  un  tempo  di  travagli,  odi  persecuzione. 

Non  ostante  tutti  questi  fatti , sostengono  seriamente  i 
nostri  avversari  che  Gesù  Cristo  e gli  apostoli  non  avreb- 
bero saggiamente  operato , se  avessero  confidato  i dogmi 
della  fede  alla  debole  ed  ingannevole  memoria  degli  uomi- 
ni, alla  incertezza  degli  avvenimenti,  alla  continua  vicenda 
dei  secoli,  e se  non  a vesserò  posto  queste  divioe  verità  sotto 
gli  occhi  degli  uomini  per  mezzo  dello  scritto  (MosbeimÀ. 
Crisi  l . p.  .se:.  5,c.  5,  §.  3 )•  Non  veggont i quelli  erit  ci 
temerari  clic  accusano  realmente  G.  C.  e gli  apostoli  di  a- 
ver  mancalo  d>  prudenza.  Avvegnaché  in  bue  sono  falli  p.i- 
sitivi.  i quali  non  si  distruggono  colle  presunzioni  , che 
Gesù  Cristo  niente  scrisse  , nè  ordinò  ai  suoi  apostoli  di 
scrivere,  che  sette  tra  essi,  niente  lasciarono  in  iscritto,  e 
gli  altri  non  fecero  tradurre  alcun  libro  della  Scrittura  , 
che  la  maggior  parte  delle  versioni  furono  fatte  soltanto 
lungo  tempo  dopo  di  essi,  a misura  che  le  Chiese  si  molti 
pacarono  nei  diversi  paesi  del  mondo.  Ella  è una  tosa  sin- 
golare che  alcuni  questionatoci , i quali  esigono , che  loro 
proviamo  tutto  per  mezzo  di  scritto  inventinotaotoagevol 
mente  i fotti  che  possono  stabilire  il  loro  sistema.  Sciocca 
mente  impongono,  quando  pretendono  che  i dogmi  della  lè- 
de pubblica  mente  ed  ogni  giorno  predicatasi!!  dalla  infan- 
zia insegnati  al  comune  dei  fedeli, esposi!  agli  occhi  di  tulli 
per  fo  pratiebedel  culto, ripetuti  ed  inculcati  colle  preghiere 
della  liturgia,  sono  confidati  olla  memoria  ingannevole  de- 
gli uomini.  I nostri  costumi, usi,  diritti , doveri  più  essen- 
ziali jon  confidati  allo  stesso  deposito . né  vi  è cosa  piu  in- 
corruttibile. Dunque  Dki  mancò  di  prudenza  trascurando 
di  fare  scrivere  avanti  Mosè  i dogmi  che  aveva  insegnato 
ai  primi  uomini  duemila  quattrocento  anni  avanti  ? Sarà 
necessario  assolutamente  saper  leggere  per  esser  capace  di 
fare  degli  atti  di  fede  e salvarsi?  Al  Contrario  si  videro  per- 
ii «nne  ignoranti,  donne,  e schiavi  convertire  alcune  persone, 
l’er  mezzo  delle  virtù , e dei  miracoli , e non  coi  soli  libri 
Dio  ha  convertilo  il  mondo.  Per  altro  gli  apostoli  sapevano 
che  i loro  discepoli  acriveaoo;  dunque  poteremo  riposare 
su  di  essi  per  questa  cura,  come  per  quella  di  ammaestra- 
re i fedeli  ; ma  ciò  che  scrissero  questi  discepoli  non  è più 
confidato  alia  sola  memoria  degli  uomini,  sebbene  non  sia 
nella  santa  Scrittura. 

Quarta  prova.  Se  Gesù  Cristo  e gli  apostoli  avessero 
voluto  che  la  dottrina  cristiana  fosse  diffusa  e conservata 
colla  sola  Scrittura,  non  sarebbe  stato  d’uopo  stabilire  una 
successione  di  pastori  e di  dottori  onde  perpetuare  Tarn- 
n.  adiramento;  gli  aposto  li  si  sarebbero  contentati  di  dare 
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la  Scrimini  io  mano  dei  fedeli  e raccomandare  loro  l’ as- 
sidua lezione  della  slessa.  Essi  fecero  lutto  il  contrario.  S. 
Paolo  dice  cbe  G.C.di«i»  dei  pallori  e dei  dottorinomi  an- 
co digli  apostoli  e dei  profeti,  affinché  ti  affaticai  uro  nella 
perfezione  dei  Santi, sulle  funzioni  del  loro  minuterò, nella 
edificazione  del  corpo  minilo  di  Geni  Crino,  lino  a che  ar- 
riviamo tutti  alla  unità  della  fede  e della  conoscenza  del 
Figliuolo  di  Iho  (Epbes.c.4,e.  H ).Egli  decide  cbe  nessuno 
deve  predicare  senta  missione  (ffom.  15).  Forse  è 

data  questa  dal  popolo?  No, ma  è lo  Spirito  S.cbe  ha  stabi- 
lito i vescovi  per  governare  la  Chiesa  di  Dio  ( Act.  e.  20, 
e.  28).  Questa  missione  si  dì  colla  imposizione  delle  mani 
( I.  firn.  c.  4,  ».  14),  e quando  un  postore  l’ ha  ricevuta, 
può  conferirla  agli  altri  ( c.  5,  ».  22).  L’Apostolo  racco- 
manda la  lettura  della  saota  Scrittura  , non  ai  semplici  fe- 
deli , ma  ad  un  pastore,  perché  cita  è utile  per  insegnare, 
riprendere , e correggere , istruire  nella  giustizia , per  ren- 
dere perfetto  un  uomo  di  Dio  ( ovvero  un  ministro  di  Dio). 
(II.  Tim.  c.  4,  ».  16).  Egli  non  aggiunge  che  è utile  a tutti 
i fedeli  per  apprendere  la  loro  religione.  Anzi  S.  Pietro  li 
avverte  cbe  non  appartiene  a tutti  d’ interpretarla,  che  gli 
ignoranti  e gli  spiriti  leggieri  la  corrompono  per  lo  pro- 
prio danno  (II.  Pet.  c.  1,  «.20;  e.  3,  ».  16).  Ma  i prote- 
stanti, credendosi  più  illuminali  degli  apostoli , pretendo, 
no  che  ogni  fedele  debba  leggere  la  santa  Scrittura  , per 
apprendervi  ciò  che  deve  credere,  e cbe  tutti  possono  in- 
tenderla. 

Invece  di  aoeordare  che  i pastori  si  affaticarono  alla  per- 
fezione dei  santi  ed  alla  unità  della  fede  , i protestanti  so- 
stengono che  essi  la  corruppero, e cbevisi  affaticarono  dal- 
la morte  degli  apostoli  sino  al  16-“  secolo. Tuttavia  G.  C.  a- 
vea  promesso  di  essere  coi  suoi  apostoli  sino  alla  consuma- 
zione dei  secoli  (Matt.e.  28,».20),e  di  mandare  ad  essi  per 
sempre  lo  Spirito  Santo  di  verità  (7o.c.l4,e.l6);  or, secon- 
do l'opinione  dei  protestanti, G.C.non  mantenne  la  parola.  A- 
vea  altresì  promesso  di  concedere  ai  fedeli  ildono  dei  mira- 
coli (J/are.c.16,  ».17),  e i nostri  avversari  accordano  che 
esegui  questa  promessa  almeno  nei  tre  primi  secoli  della 
Chiesa;  in  quanto  alla  prima  cbe  non  era  meno  necessaria, 
non  fu  eseguila  secondo  essi;e  la  sola  grazia  che  C.C.  fece 
alla  sua  Chiesa,  fu  di  conservarvi  le  sante  Scrittore  senza 
alterazione,  tra  le  mani  di  depositar)  assai  sospetti. 

Ma  senza  l’ assistenta  dello  Spirito  Santo,  a che  potè  ser- 
vire questa  ultima  grazia. Fu  sopra  il  senso  delle  Scritture 
che  si  suscitarono  nella  Chiesa  la  maggior  parte  delle  dis- 
pulc, degli  scismi,  dell’eresie.  SeG.  C.le  conservò  lo  spirito 
di  verità,  per  determinare  e fissar  questo  senso,  ogni  qtte 
alione  é finita , e ne  segue  cbe  la  Chiesa  conservò  pura  la 
dottrina  del  divino  suo  Maestro,  ed  ebbe  diritto  di  condan- 
nare gliereiict.Se  questo  non  è,la  Scrittura  è il  pomo  della 
discordia  che  divise  lutti  gli  animi,  i pastori  delia  Chiesa 
per  non  averla  consultala  nè  intesa  bene, alterarono  la  dot- 
trina di  Gesù  Cristo;  gli  eretici  fecero  bene  a non  curare  i 
loro  anatemi , essendovi  tanta  presunzione  in  favore  della 
loro  dottrina,  come  in  favore  della  dottrina  sostenuta  da 
quelli.  Nulla  dimeno  Gesù  Cristo  distrusse  il  maggior  nu- 
mero dell’eresie  e conservò  la  Chiesa;  dove  sarebbe  l’equità 
dove  la  sapienza  di  questo  divino  legislatore?  Tocca  ai 
protestanti  spiegarci  questo  fenomeno. 

Quinta  prova.  Ognuno  conviene  che  la  certezza  morale, 
fondata  sul  testimonio  degli  uomini,  è la  base  della  società 
civile,  e non  lo  è meno  per  rapporto  ad  una  religione  rive 
labi,  poiché  questa  è appoggiata  su)  fatto  della  rivelazio- 
u...  f questo  fatto  in  generale  ne  contiene  infiniti  altri. 
.Tutti  sono  provali  ila  testimoni,  e si  dimostra  ai  Deisti, che 
ut  certezza  che  risulta  deve  escludere  ogni  specie  di  dub 
bio  ragionevole , e prevalere  ad  ogni  argomento  specula 
livo.  Di  fatto,  quando  un  fatto  sensibile  è testificato  da  una 
moltitudine  di  testimoni , i quali  non  poterono  agire  per 
collusione, che  erano  di  età  differenti  e di  diversi  caratteri, 
zac.  dell' zccLis.  Tom.  ìli. 


i cui  interessi,  passioni,  pregiudizi  non  potevano  esser  gli 
stessi , cbe  non  erano  dello  stesso  paese,  nè  parlavano  h 
stessa  lingua,  è impossibile  che  Unti  testimoni  d' accordo 
sopra  un  fatto  sieno  soggetti  ad  errore.  A nulla  serve  il  dira 
che  ciascun  testimonio  in  particolare  potette  ingannarsi , 
o voler  ingannare, che  oessuno è infallibile,  perchè  Donò 
meno  evidente  che  l’uniformità  della  loro  attestazione  ci  dà 
la  intera  certezza  del  fatto  dicui depongono.Meritano  assai 
maggior  fede, quandoquesii sono  uomini  investili  di  carat- 
tere per  rendere  testimonianza  del  fatto  dicuiai  tratta, be- 
ne persuasi  cbe  non  è loro  permesso  mascherarlo  nè  men- 
tirebbe non  potrebbero  farlo  senza  esporsi  ad  essere  cou- 
traddeiti, coperti  d' ignominia,  degradati  e privali  del  loro 
stato.Or  i pastori  della  Chiesa  sono  tanti  testimoni  investiti 
di  tutte  queste  condizioni  per  rendere  testimonianza  di  ciò 
che  insegnarono  gli  apostoli,  di  ciò  òhe  fu  creduto,  profes- 
sato e predicato  pubblicamente  in  tutte  le  Chiese  che  fon- 
darono. 

Se  nel  cristianesimo  vi  è una  questione  essenziale,  essa  è 
questa  , quali  sieno  i libri  cbe  dobbiamo  riguardare  come 
santa  Scrittura  e parola  Dio;  i protestanti  sono  costretti  a 
confessare  che  non  possiamo  esserne  informati  se  noo  per 
la  testimonianza  degli  antichi  Padri  e pastori  delie  Chiese , 
depositari  ed  organi  della  tradizione.  Ma  se  questi  Padri 
furono  ignoranti,  creduli , spesso  ingannati  da  alcuni  libri 
apocrifi,  come  vengono  descritti  dai  protestanti, quale  cer- 
tezza ci  può  dare  la  loro  testimonianza  ? Per  fondare  la  no- 
stra fede,  bisogna  eziandio  esser  assicurati  che  questi  libri 
furono  conservali  interi , e non  alterati  e falsificati;  chi  ce 
ne  renderà  reni , se  i Padri  furono  capaci  di  usar  delle  fro- 
di religiose?  Dirassi  cbe  noo  era  loro  possibile  alterare  i 
libri  santi,  perchè  questi  libri  si  leggevano  pubblicamente 
e giornalmente  nelle  adunanze  dei  fedeli , e perchè  il  con- 
fronto degli  esemplari  avrebbe  scoperto  la  frode.  Siamo 
d’accordo.  Ma  non  meno  in  pubblico  e assiduamente  era- 
no predicati  gli  altri  punti  della  dottrina  cristiana  ; se  fos- 
se succeduta  in  qualche  parte  dell'alterazione  , il  con- 
fronto di  questa  dottrina  con  quella  dellealtreChieseavreb- 
be  fatto  lo  stesso  effetto  come  il  confronto  dalle  diverse  co- 
pie dei  libri  santi. 

Lo  comprese  un  celebre  protestante  , assaissimo  preve- 
nuto eoritro  la  tradiziooe.  Beausobre,  nel  suo  Discorso  so- 
pra i litri  apocrifi  (Si.  del  Mpnich.  1. 1,  p.  141),  dice  che 
per  discernere  se  un  libro  fosse  apocrifo  od  autentico, i Pa- 
dri confrontarono  Indottrina  con  quella  che  gli  apostoli 
aveano  predicata  in  tifile  le  Chiese  e che  era  uniforme. 
Dunque  egli  confessa  che  la  tradizionedi  queste  Chiese  era 
un  testimonio  irrecusabile , e cbe  i Padri  poterono  ren- 
derlo senza  alcun  pericolo  di  errore.  « La  tradiziooe, dica 
egli , o il  testimonio  deila  Chiesa, quando  è bene  verificato, 
è una  prova  aoda  delia  certezza  dei  fatti , e della  certezza 
della  dottrinai.  È osservabile  questa  confessione.  Aggiun- 
ge in  secondo  luogo  che  i Padri  poterono  sapere  di  certo 
quali  fossero  i libri  che  gli  apostoli  e gli  uomini  apostolici 
sin  da  principiodiederoalle  Chiese, perchè  fuvvi  nella  Chie- 
sa la  successione  continua  di  vescovi,  di  preti,  di  scrittori 
ecclesiastici , i quali  dopo  gli  apostoli , istruirono  le  Chie- 
se, e di  cui  noo  si  poteva  ricusare  il  testimonio.  Dice  finaU 
mente  cbe  i Padri  confrontarono  i libri,  i quali  certamente 
venivano  dagli  apostoli  con  gli  altri , per  sapere  se  questi 
fossero  simili  ai  primi,  che  questalè  Ut  regola  e la  massima 
di  lutti  i critici. 

Ecco  dunque  gli  antichi  Padri  creduti  capaci  di  confai», 
tare  la  dottrina  delle  Chiese  con  quella  dei  libri  santi , ca- 
paci di  rendere  una  testimonianza  irrecusabile  sulla  con- 
formità dell’  una  coll’  altra  , capaci  di  usare  della  critica 
per  paragonarne  il  tuono, lo  stile.la  maniera  degli  scritti  in- 
contrastabilmente apostolici, colla  maniera  di  quelli,  la  cui 
autenticità  non  per  anco  era  universalmente  riconosciuta. 
Se  Beausobre  e gli  altri  protestanti  avessero  sempre  reso  la 
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Messa  giustizia  ai  l’adri  della  Chiesa,  saremmo  lor  grati,  la  ignoranza  divenne  multo  più  generale  dopo  i'  ir.  orniamo  - 
Ha  , poiché  questi  Padri  meritano  fede  . quando  dicono  : ,ne  dei  popoli  barbari.  Prima  dell'Invenzione  della  stampa 
yueiii  sono  i libri  ohe  gli  Apostoli  ci  lasciarono  come  divi- 1 la  Bibbia  era  un  libro  di  gran  prezzo, e gli  esemplari  non  ne 
ni,  parimente  la  meritano  quando  dicono  : tal' è la  dottrina'  erano  comuni*  Egli  è evidente  che  per  mille  quattrocento 
che  gli  apostoli  insegnarono  alle  nostre  Chiese,  e tale  è il  anni,  tre  quarti  e mezzo  bei  cristiani  erano  ridotti  alle  sole 
senso  che  diedero  al  tale  e tale  passo.  i istruzioni  dei  pastori  ; non  crediamo  per  questo  che  aven- 

dosi quando  nel  525,  nel  concilio  Niceno  più  di  300  ve-  ' sero  maggior diBlcollà  di  noi  a salvarsi.  Iddio  non  fece  di- 
scovi  congregati  non  solo  da  diverse  parti  dell’  impero  ro-  [tendere  mai  la  nostra  salute  da  alcuni  mezzi  rari,  ilispen- 
mano, ma  anco  degli  altri  paesi,  resero  uniformemente  te-  diesi , quasi  impraticabili,  e Mose  lo  fece  osservare  ai  giu- 
stimonianza  che  il  dogma  della  divinità  del  Verbo  ero  stalo  ( dei  ( Deut.  c.  30,  e.  1 1 ).  Non  vi  è motivo  di  pensare  che 
insegnalo  dagli  apostoli,  sempre  creduto  e professato  nelle  Dio  operi  con  meno  bontà  verso  i cristiani.cd  altrove  mo- 
Chiese  di  cui  questi  vescovi  erano  pastori,  che  con  queste  straniato  che  nella  Chiesa  cattolica  la  fede  dei  semplici  e 
parole  del  Vangelo:  mio  Padre  ed  io  siamo  una  stessa  cosa,  degli  ignoranti , fondata  sulla  missione  dei  pastori  che  l' i- 
a vessi  sempre  inteso  che  il  Figliuolo  è consostanziale  al  Pa-  ; struiscono  e sulla  tradizione, é sapientissima  e solidissima . 
dre,  che  cosa  mancava  a questo  attestato  per  dare  una  cer-  j Esamineremo  fra  poco,  se  quella  del  comune  dei  protestanti 
tczza  morale  intera  e completa  diquesti  fitti  ? binando  fosse  i sta  più  certa  e meglio  appoggiala, 
stata  resa  questa  stessa  testimonianza  dai  vescovi  dispersi  jj  2."  Il  maggior  numero  dolle  verità  di  felle  , come  la  SS. 
nelle  loro  sedi,  e consegnata  nei  loro  scritti , non  sarebbe  Trinità,  l' Incarnazione,  la  redenzione  del  mondo,  la  risur- 
stata  nè  meno  torte,  nè  meno  incontrastabile.  Sino  ad  ora  lezione  futuro , la  essenza  della  eterna  felicità  , i supplizi 
nelle  opere  dei  nostri  avversari  non  vedemmo  alcuna  ri-  ] dell’  inferno  , la  comunicazione  del  peccato  originale,  l’ ef- 
aposia  a questa  prova.  'j  tolto  dei  sacramenti,  quello  della  Eucaristia  in  particolare. 

Forse  diranno  che  in  fatto  di  dogmi  e di  dottrina  non  è la  predestinazione,  l’ efficacia  della  grazia  ec.,  sono  misteri 
ammissibile  la  prova  per  testimoni.  Puro  equivoco.  Quan-  il  incmnprensibili.  In  qualunque  modo  sieno  scritti,  ci  risie- 
do si  tratta  di  giudicare  da  noi  stessi  se  uo  dogma  sia  vero  ranno  sempre  dei  dubbi  sul  senso  dei  termini, perchè  il  lin- 
ci falso,  conforme  o contrario  alla  ragione,  utile  o pernici»  guaggio  umano  non  ce  ne  può  somministrare  di  chiari  ab- 
so,  questo  non  è più  il  caso  di  consultare  testimoni  ; ma  bastanza.  L’oblivione  deile  lingue  originali,  le  varietà  dei- 
quando  solo  si  tratta  di  sapere  se  gli  apostoli  abbiano  in-  | le  versioni,  la  irregolarità  delle  copie,  l’ equivoco  delle  po- 
segnalo  il  tale  dogma  ai  fedeli, se  sia  stato  predicalo  e prò-  ride,  la  mutazione  dei  costumi  e degli  usi,  il  capriccio  delle 
fessalo  costantemente  nelle  Chiese,  questo  è un  fatto  sensi  1 menti,  le  sottigliezze  di  grammatira,  i sofismi  degli  eretici 
bile,  pubblico  , luminoso  , die  non  può  essere  provato  se  lasoeraono  sempre  dell’  inquietudine  Del  comune  dei  let- 
non  coi  testimoni.  Ma  tosto  die  è certo  che  gli  apostoli  lo  tori.  Quando  vi  fossero  molti  nomini  capaci  di  superare 
insegnarono,  è superflua  ogni  altra  questione.  ! tutti  questi  ostacoli, se  non  hanno  carattere,nè  missione, dò 

Nei  tribunali  di  magistratura  s’ interrogano  ugualmente  autorità  divina,  con  qual  moto  lor  potremmo  noi  credere  ? 
i testimoni  su  ciò  che  videro  e udirono,  e la  loro  deposizioni  3.”  Hanno  un  bel  rispondere  i protestanti  chela  santa 
ne  fa  fede  su  1’  uno  e T altro  di  questi  due  fatti.  Di  que-  ! Scrittura  è chiara  su  tutti  gli  articoli  essenziali  del  cristia- 
no metodo  ce  ne  diedero  l’esempio  gli  stessi  apostoli.  Non  nesimo  , non  ve  n’  è uno  solo  che  gli  eretici  non  abbiano 
possiamo  dispensarci,  dicono  i SS.  Pietro  e Giovanni  , dot  attaccato  eolia  stessa  Scrittura.  Due  setteopposle,  non  man- 
pubblicare  ciò  che  vedemmo  e udimmo  (Act.  c.  b,  r.  20).  F»  carono  mai  di  scorgervi  ciascuna  ilei  passi  a se  favorevoli, 
annunziamo  ed  attestiamo  ciò  che  udimmo  vedemmo e non  vi  è assurdo  che  con  ciò  non  sia  slato  stabilito  : que- 
toccammo  colle  nostre  mani  a proposito  del  Verbo  di  vita  sto  abuso  cominciò  col  cristianesimo,  e ancoro  dura.  Indio 
( I.  io.  c.  I,  o.  I ).  Immediatamente  dopo  la  morte  degli  ci  diede  dunque  per  solo  mezzo  di  apprendere  la  nostra 
apostoli,  Cerinio,  Ebione.  Saturnino,  Basilide  ed  altri  De-  ere-lenza  la  pietra  d’inciampo , io  cui  urtarono  tutti  i ne- 
garono la  creazione,  la  divinità  di  Gesù  Cristo , la  realtà  ( scredenti  ? 

della  sua  carne,  della  sua  morte,  della  sua  risurrezione,  e | Sla  queste  riflessioni  per  quanto  sienoevidenti,  sembra- 
li dogma  della  futura  risnrrezione.  Che  cosa  opposero  loro  no  ai  protestanti  tante  bestemmie,  ci  accusano  di  de|irime- 
i SS.  Barnaba,  Clemente,  Policarpo,  Ignazio ?La  predica-  re  la  Scrittura  o la  parola  di  Dio,  di  farla  riguardare  come 
zionc  degli  apostoli  che  erano  stali  loro  maestri.  Per  pre-  un  libro  inutile  , la  cui  leilura  è pericolosa  ; di  mettere  b 
servare  i fedeli  dell’  errore , loro  raccomandano  di  s tarso  tradizione,  la  quale  non  è altro  che  la  parola  degli  uommi, 
ne  attaccati  alla  tradizione  degli  apostoli  ed  alla  dottrinai  sopra  la  parola  di  Dio,  come  se  Dio  non  sapesse  parlare  me- 
die loro  viene  insegnata  dai  loro  pastori:  fra  poco  citeremo  glio  degli  uomini,  ec.  Pure  calunnie,  cento  volle  confuta- 
le loro  parole.  Dunque  nel  2.”  e 3.°  secolo  quando  soprav-  le.  Non  si  deprime  la  santa  Scrittura  , rappresentandola 
vennero  altri  eretici , i Padri  risposero  lo  stesso  dicendo  : tale  come  Dio  ce  lo  diede  ; facendola  scrivere  da  uomini  in- 
izi vostra  dottrina  non  è quella  che  ci  fu  insegnata  dai  sue-  j spirati  egli  non  cambiò  la  natura  del  linguaggi  umano, nè 
cessori  immediati  degli  apostoli  (ti.S. Ireneo, in  Eusebio  Utst.  l' essenza  delle  cose.  Gli  stessi  protestanti  accordano  che 
Etcì.  I.  3,  c.  20).  per  intenderla,  è necessaria  l’ assistenza  dello  Spirito  San- 

se pretendesi  che  questa  prova  di  fatto  abbia  perduto  la  to,  c dicono  che  Dio  non  la  nega  ad  un  fedele  docile , che 
sua  forza  eolia  successione  dei  tempi , bisognerà  anco  so-  sinceramente  cerca  la  verità.  Noi  sostenghiamo  che  Dio 
stenere  che  divenne  nulla  per  rapporto  ad  altri  fatti  su  cui  non  promise  questa  assistenza  a ciascun  fedele,  ma  alla 
è fondato  il  cristianesimo  , ed  in  particolare  per  rapporto  sua  Chiesa  ; agli  apostoli  ed  ai  loro  successori,  ai  pastori 
alla  questione , quali  sono  i libri  ebe  ci  furono  dati  dagli  incarica  (l'insegna re-,  che  chiunque  ricusa  di  ascoltarli  non 
apostoli  come  santa  Scrittura.  è più  né  fedele,  nè  docile,  nè  sincero,  poiché  resiste  al- 

Setta  prova.  Da  certe  riflessioni  che  facemmo,  già  ne  se-  l' ordine  di  Dio , e per  un  temerario  orgoglio  si  crede  me- 
gue  che  la  sola  Scrittura  non  sarebbe  stata  uo  mezzo  suf-  ■ glio  inspirato  di  tutta  la  Chiesa;  che  finalmente  è un  fana- 
ficieole  per  diffondere  e conservare  la  dottrina  di  Gesù  Cri-  tismo  nominare  parola  di  Dio  il  senso  che  piace  a ciascuu 
sto,  se  non  vi  fosse  un  ministero,  una  missione,  «na  istru-  privato  dare  alla  santa  Scritturateci  pretesto  che  Dio  glie- 
zione  pubblica,  per  attestare  ai  fedeli  l'autenticità , irne-  lo  ha  fatto  conoscere. 

grità,  divinità  dei  librisanti,  per  ispiegarglicli  e dargliene  ; In  vece  di  rigettare  la  santa  Scrittura,  noi  la  mettiamo 
il  vero  senso.  Ma  questa  verità  è altresì  confermala  dazi!  sempre  in  principio  di  lutti;  le  nostre  prove  teologiche;  e 
tre  ragioni.  quando  gli  eterodossi  ne  distruggono  il  senso , quando  di- 

. 1 Nei  primi  secoli  pochi  aveano  I’  uso  delle  lettere  , e-  cono  ebe  ì passi  da  noi  citati  suuo  oscuri , e che  ne  cavia- 
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mo  delle  conseguenze  false,  loro  rispondiamo  che  non 
tocca  ad  essi,  nè  a noi  di  giudicare  definitivamente  questa 
questione, e che  spetta  alla  Chiesa,  al  corpo  dei  pastori  cui 
Dio  ha  dato  la  missione  e l'autorità  d’ insegnare, e per  con- 
seguenza di  spiegare  il  vero  senso  della  Scrittura.  Ag- 
giungiamo che  se  la  Scrittura  osserva  un  assoluto  silen- 
zio sopra  un  punto  di  dottrina , e nondimeno  viene  questo 
insegnato  dalla  Chiesa , o dal  corpo  dei  pastori , dobbia- 
mo crederlo , perchè  essi  professarono  sempre  d’ insegna- 
re soliamo  quelle  cose  cheaveano  ricevute  per  tradizione 
dagli  apostoli, e che  la  parola  degli  Apostoliche  è la  parola 
di  Dio,  è del  pari  rispettabile , non  scritta  come  quando  è 
scritta.  Dunque  per  questa  divina  parola  abbiamo  uu  ris- 
petto più  sincero  dei  protestanti. 

Per  renderci  odiosi , ci  rinfacciano  di  favorire  il  deismo 
ed  il  pirronismo.  Di  fatto  i Deisti  fecero  questo  raziocinio: 
da  una  parte  i cattolici  provano  che  la  sola  Scrittura  non 
può  dare  ai  cristiani  una  intera  certezza  della  loro  creden- 
za: dall’altra  sostengono  i protestanti  che  la  tradizione: 
può  mollo  meno  produrre  questo  effetto;  dunque  i cristia- 
ni non  hanno  alcuna  prova  della  loro  fede. 

Sembraci  a prima  giunta  assai  facile  ritorcere  l’argo- 
mento , e dire  : da  una  parte  i cattolici  provano  che  la  tra- 
dizione dà  loro  una  totale  certezza  della  vera  dottrina  di 
Gesù  Cristo  ; dall’altra  sostengono  i protestanti  che  basta 
la  sola  Scrittura  per  operare  questo  effetto;  dunque  la 
Scrittura  e la  tradizione  unite  danno  una  certezza  molto 
più  completa.  Che  cosa  possono  rispondere  i Deisti? 

I protestanti  in  vece  di  confutarli  cosi , pensarono  che 
fosse  meglio  far  ricadere  questo  sofisma  su  di  noi  soli.  Di- 
cono essi  : proviamo  evidentemente  che  la  tradizione  spes- 
so è falsa  ed  ingannevole;  dunque  se  voi  riuscite  a dimo- 
strare che  la  Scrittura  è insufficiente,  togliete  ogni  fonda- 
mento alle  verità  della  fede,  date  agl’increduli  la  causa 
guadagnata. 

Oltre  il  riJicolo  che  vi  è per  parte  di  essi  di  attribuirsi 
la  vittoria  quando  dura  ancora  la  guerra , domandia- 
mo loro:  se  la  certezza  di  nostra  fede  è fondata  su  due 
prove , cioè , la  Scrittura  e la  tradizione,  quale  dei  due 
partili  le  porta  più  pregiudizio,  quello  che  vuole  che  si 
uniscano , e sostengano  P una  coll’altra , o quello  che  as- 
solutamente rigetta  una  delle  due?  L’ostinazione  dei  no- 
stri avversari  è di  supporre  sempre  che  noi  rigettiamo  la 
Scrittura,  come  essi  rigettano  la  tradizione;  notoria  fai- ] 
sita.  Lo  replichiamo  ancoraché  la  santa  Scrittura  spiegata 
e supplita  dalla  tradizione  è una  regola  sicura , divina, 
infallibile , cui  ogni  cristiano  senza  esitanza  si  deve  sotto 
mettere;  ma  che  la  santa  Scrittura, senza  la  tradizione,  e 
lasciata  alla  interpretazione  arbitraria  di  ciascun  privato, 
è una  sorgente  infallibile  di  errore;diinque  noilsolianto  ri- 
gettiamo il  metodo  protestante  di  usare  della  Scrittura , e 
non  la  stessa  Scrittura. 

Eglino  tuttavia  insistono  ancora , e dicono  : non  ostante 
l'efficacia  che  attribuite  alla  vostra  doppia  regola,  ella  non 
impedì  tra  voi  che  nascessero  degli  errori  e continuassero 
le  dispute;  dunque  non  siete  più  avanzati  con  queste  due 
regole  che  noi  con  unasola.Noi  rispondiamo  che  tra  noi  non  ] 
può  nascere  alcun  errore,  finché  ogni  teologo  starà  ugual- 1 
mente  sottomesso  alla  Scrittura  ed  alla  tradizione;  se  al- 
cuno si  allontana  dall'una  o dall’altra,  senza  dubbio  cadrà 
nell’errore , ma  allora  sarà  questa  colpa  sua,  e non  della 
regola. In  quanto  alle  dispute  dei  teologi  cattolici,  queste 
non  interessano  punto  la  fede,  nè  i costumi, tutti  ricevono 
la  stessa  professione  di  credenza, e tra  essi  non  vi  è scisma. 
Tra  gli  eretici  al  contrario,  malgrado  l’ apparente  loro  de- 
ferenza alla  Scrittura, se  ne  trovarono  molti  che  negarono! 
alcuni  articoli  essenziali  al  cristianesimo,  e finché  ebbero' 
un  certo  numero  di  partigiani,  fecero  corpo  a parte.  Giam 
mai  poterono  comporre  una  professione  di  fede  che  abbia 
riconciliato  due  sette , sebbene  sovente  l’ abbiano  tentalo.  1 


Forse  ci  verrà  domandato,  se  la  necessità  della  tradi- 
zione che  riguardiamo  come  un  articolo  fondomentale, 
sia  posto  nel  simbolo.  Affermiamo  che  vi  è in  queste  pa- 
role: Credo  la  Santa  Chiesa  cattolica.  Alle  parole  catto- 
lico, e cattolicismo,  abbiamo  mostrato  che  questo  ar- 
ticolo significa:  Credo  che  la  santa  e vera  Chiesa  è quel- 
la , la  quale  prende  per  regola  di  fede  la  cattolicità , cioè , 
la  tradizione,  la  credenza,  l’istruzione  costante  ed  unifor- 
me di  tutte  le  Chiese,  delle  quali  è composta.  Se  fosse  ne- 
cessario , troveremmo  ancora  lo  stesso  senso  in  queste  pa- 
role: credo  la  Comunione  dei  Santi: non  v’è  più  comunione 
tra  le  sette  che  non  hanno  la  stessa  credenza, 

a Queste  parole,  dice  l’erudito  liossuel:  credo  laChit- 
sa  cattolica , non  solo  significano  , io  credo  che  ella  è,  ma 
eziandio  credo  ciò  che  ella  crede  , altrimenti  questo  non 
è più  credere  che  essa  è , poiché  il  fondo  , e per  cosi  di- 
re la  sostanza  del  suo  essere  , è la  sua  fede  che  dichiara  a 
tutto  l’ universo  »(  v.  Spirilo  di  Leibnizio  i.  2j).  101  ). 

Settima  prova.  Nessuno  potè  meglio  sapere  come  biso- 
gna acquistare  e conservare  la  fede  se  non  quei  che  furo- 
no incaricati  dagli  apostoli,  d’ insegnarla  ; or  essi  racco- 
mandano di  star  attaccali  alla  tradizione , e non  allo  stu- 
dio della  santa  Scrittura. 

S.  Barnaba  ( Ep.  n.  5 ) dice  ai  fedeli  : Non  dovete  sepa- 
rarvi gli  uni  dagli  altri  , credendovi  giusti , mo  tutti  con- 
gregati , cercate  ciò  che  è utile , e conveniente  agli  amici  di 
Dio  ; avvegnaché  dice  la  Scrittura:  guai  a quei  che  si  cre- 
dono soli  intelligenti , e internamente  si  lusingano  di  esse- 
re sapienti.  Le  Clerc  in  una  nota  su  questo  passo  , crede 
che  l’autore  faccia  allusione  all’orgoglio  dei  farisei  ; ma 
più  evidentemente  condanna  l’orgoglio  degli  eretici, che  si 
credono  più  intelligenti  e più  sapienti  della  Chiesa  univer- 
sale , da  cui  si  sono  separati. 

S.  Clemente  papa, nella  sua  1.*  lettera  ai  corinti, li  cor- 
regge delle  loro  divisioni  e del  poco  rispetto  che  avevano 
pel  loro  clero.  Loro  rappresenta  ( n.  42  ) che  gli  apostoli 
animali  dallo  spirito  di  Dio  stabilirono  i vescovi  o i mini- 
stri inferiori  e regolarono  le  loro  funzioni  ; ma  una  delle 
loro  funzioni  è certamente  quella  d’insegnare.  Li  esorta 
(n.  57)  ad  essere  sottomessi  ai  preti,  a non  avere  nè  or- 
goglio, Dè  arroganza.  Nod  pensava  questo  santo  pontefice 
che  un  laico  colla  bibbia  in  mano  fosse  in  diritto  di  fare 
la  lezione  ai  suoi  pastori. 

S.  Ignazio  , secondo  l’ osservazione  d’Ensebio  ( Hist. 
Eccl.  I.  3,  c.  30)  esortava  i fedeli  in  tutte  le  città  per  cui 
passava  , a premunirsi  contro  gli  errori  dpgli  eretici,  e 
starsene  formalmente  attaccati  alle  tradizioni  degli  apo- 
stoli ; di  fatto  tal’  è la  morale  che  questo  santo  martire  in- 
segna in  tutte  le  sue  lettere. In  una  (AdMagnes.n. 8)  esorta 
i fedeli  alla  concordia , ad  essere  soggetti  al  vescovo  che 
presiede  invece  di  Dio, ai  preti  che  rappresentano  il  senato 
apostolico , ai  diaconi  incaricati  del  ministero  di  Gesù  Cri- 
sto , a tenere  d’accordo  con  essi  una  dottrina  inviolabile. 
Lo  ripete  altrove  ( ad  Troll,  n.  3),  ed  aggiunge  che  senza 
essi  non  vi  è Chiesa.  Dice  ai  fedeli (n.  2 e 3)  : Fuggite  ogni 
divisione  ed  ogni  mala  dottrina  , seguile  guai  docili  pe- 
corelle il  vostro  pastore;vi  sono  dei  lupi  che  sembrano  de- 
gni di  fede, ma  che  tengono  schiavi  i fedeli , dopo  averli  se- 
dotti con  belle  apparenze  ....  Tutti  quei  che  sono  di  Di  ' e 
di  Gesù  Cristo  , restano  attaccati  al  loro  vescovo  ....Se 
qualcuno  segue  uno  scismatico  non  erediterà  il  regno  di 
Dio  ; se  qualcuno  ha  dei  sentimenti  particolari,  egli  rinun- 
zia alla  passione  del  Salvatore. 

S.  Policarpo  nella  sua  lettera  ai  filippensi  ( n.  10)  gli  e- 
sorta  a restare  fermi  e costanti  nella  fede  , nell’amore  fra- 
terno , nella  pace  e nella  professione  delle  stesse  verità.  Ma 
questo  non  si  può  fare , quando  ciascun  particolare  vuole 
formare  la  sua  propria  fede  e intendere  la  santa  Scrittura 
come  a lui  piace  , lo  dimostra  l’esempio  delle  sette  etero- 
dosse.Cosi  pensarono  i discepoli  immediati  dagli  apostoli. 
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Nel  secondo  secolo,  Egesippo , secondo  la  relazione  di  avesse  la  Scrittura  per  supere  ciò  che  rii  di  cero  e di  cerio. 
Eusebio  ( /.  1,  c.  22  ),  fece  un  viaggio  a Roma,  consultò  Egli  sostiene  con  ragione , che  se  vi  tessero  stale  delle  ve- 
rni gran  numero  di  vescovi , trovò  la  stessa  fede  e la  stes-  rilà  occulte , gli  apostoli  le  avrebbero  di  preferenza  inse- 
sa  dottrina  in  tutte  le  Chiese  della  città  per  cui  passò.  Ha  gnate  ai  pastori , poiché  di  lutti  i fedeli  essi  erano  i più 
a che  prò  queste  perquisizioni , se  bastava  consultare  la  : capaci  di  comprendere  queste  verità  e conservarle.Ma  non 
Scrittura , per  conoscere  la  vera  fede  ? Nello  stesso  seco-  è questa  l’ idea  che  ci  danno  I protestanti  di  questi  uomini 

10  si  leggevano  nelle  radunanze  cristiane  le  lelteredei  san-  '!  apostolici  ; gli  descrivono  quali  uomini  semplici,  ignoran- 
ti vescovi , come  quelle  degli  apostoli  (ibid.  c.  23),  cosa  ti  , creduli , senza  discernimento, nè  capacità. 

molto  inutile  , secondo  I*  opinione  dei  nostri  avversari.  In  quanto  ai  Marcioniti,  il  caso  era  tutto  diverso, perchè 
s,  Giustino  nella  sua  lettera  a Diogneto  ( n.  41  ) dice  affermavano  che  l’antico  e il  nuovo  testamento  non  erano 
<*e  il  Figliuolo  di  Dio  concede  dei  lumi  a quelli  che  glie  li  l'opera  dello  stesso  Dio.  S.Ireneo  per  provare  il  contrario  , 
tiiedono,  che  non  eccedono  nè  i limili  della  fede,  nè  quel-  dice  loro  : Leggete  esattamente  l’ Evangelio  die  d h anno 

11  che  furono  posti  dai  Padri  ...  che  cosi  si  è stabilito  I'  E-  dato  gli  apostoli , indi  leggete  i profeti , e troverete  che  tutte 

vangelo , la  tradizione  degli  apostoli  si  è conservata,  e la  le  az ioni , tutta  la  dottrina,  tutti  i patimenti  del  nostro  Si- 
Cliiesa  ricolma  di  grazia.  : gnore  tri  sono  predetti  ( I.  -4,  c.  34  , n.  1 ).  Forse  quindi 

S.  Teofìlo  , vescovo  di  .Antiochia  ( ad  Autolic.  I.  3,  n.  ne  segue  che  in  ogni  questione  di  dottrina  , basta  come  in 
4 ) paragona  le  sante  Chiese , in  cui  si  conserva  la  doari-  questa , confrontare  gli  evangelisti  coi  profeti?  S.  Ireneo 
na  degli  apostoli,  ai  porti  dove  i naviganti  sono  al  sicuro,  vuole  che  si  stia  alla  tradizione, 
e gli  eretici  paragona  ai  pirati,  i loro  errori  agli  scogli  nei  Nel  3.*  secolo  non  si  aveano  principi  diversi.  Tertnllia- 
quali  naufragano  ienavi.Sccoudo  l’opinione  dei  protestanti,  no  ( de  precsaipt.  c.  13,  e seg.  ) non  voleva  che  si  an>- 
i fedeli  sono  al  sicuro,  soltanto  quando  consultano  la  santa  mettessero  gli  eretici  a disputare  colla  santa  Scrittura  , e 
Scrittura.  sostiene  che  questa  è una  compiacenza  inutile  e mal  fon- 

S.  Ireneo  non  pensava  com'essi  ( contrattar.  1. 3,  e.  4,  data  , perchè  la  santa  Scrittura  non  fu  data  agli  eretiui , 
u.  1 ).  Non  ri  dece  , dice  egli,  cercare  altrove  dà  che  i ve-  ma  alla  Chiesa  , e per  essa  soia  , perchè  essi  rigettavano 
ro  fuorché  nella  Chiesa  iis  cut  gliapostoli  raccolsero  tutte  le  j ciò  che  toro  dispiaceva  , mutilavano  o alteravano  i passi, 
verità  ame  in  un  ricco  deposito.ajfmchè  chiunque  vuole  dis-  e ne  torcevano  il  senso.Nello  stesso  libro  (e.  19)  aggiunge: 
setacei  posta  trovarvi  questa  salutare  bevanda.  Ivi  ti  dee-  L' ordine  esige, che  ti  prenda  informasione  da  chi, per  mesto 
ve  la  vita  , tutti  gli  altri  dottori  tono  ladroni  ed  assassini,  dichi, quando,rd  a chi  sia  stata  data  la  dottrina  che  ri  rendi 
Dunque  i d'uopo  schivarli  e consultare  attentamente  le  chic  cristiani, -dove  sarà  la  vera  dottrina,  iri  eziandio  troverà ► 
se,  per  trovarvi  la  vera  tradizione.  Avvegnaechi  finalmen-  sì  la  verità  delle  scritture , delle  spiegazioni , e di  tutte  I» 
te  te  ci  fotte  una  disputa  »t»  ima  piccola  questione  , non  ri  j tradizioni  cristiane.  Quindi  vuole  questo  Padre  che  si  sta- 
dovrebbe  forte  ricorrere  alle  Chiese  più  antiehe.in  cui  gli  a-  bilisca  colla  tradizione  non  solo  l’ autenticità  e l' integrità 
postoli  insegnarono, e da  ette  sapere  età  che  vi  è di  vero  edi  della  Scriuura  , ma  aoco  il  senso  e le  spiegazioni  ( c.32,c. 
certo  tu  tal  soggetto  ? E quand'anche  gli  apostoli  non  «mi  36),  rimette  gli  eretici  alla  tradizione  delle  Chiese  aposto- 
vessero  lasciato  scritture  , non  ri  dovrebbe  altresì  seguire  liebe,  sostiene  che  quelle  le  quali  giornalmente  si  for- 
l'ordine  della  tradizione  che  hanno  lascialo  a quei  cui  affi-  mano,  non  sono  meno  apostoliche  che  le  più  amiche, 
davano  le  Chiese  ? Mostra  questa  necessità  coll’esempio  perchè  tengono  la  stessa  dottrina,  e comunicano  le  una 
■Ielle  Chiese  fondate  tra  i barbari , che  non  ancora  aveano  colle  3ltre. 

alcuna  santa  Scrittura  , ma  fedelmente  seguivano  la  tra-  j Ciò  non  impedì  ai  nostri  avversari  di  opporci  Tertollia- 
dizione.  Nel  rapo  precedente  conruta  gii  eretici  coi'a  tra- , no.  Egli  nel  libro  de  resurrectione  earnit  (c.3)  vuole  ebe 
dizione  della  Chiesa  romana  e nel  libro  4 , c.  10 , attesta  si  tolgano  agli  eretici  i sentimenti  pagani  , che  essi  proti- 
che  malgrado  la  distanza  dei  luoghi , la  varietà  delle  lip-  \ no  i loro  colle  ScriUure  ; allora,  dice  egli , non  potranno 
gue,  la  tradizione  per  tutto  è uniforme.  In  una  lettera  ri-  piò  sostenersi.  Ma  aggiunge  che  la  istituzione  divina  non 
ferita  da  Eusebio  (I.  5,  e.20)  egli  rende  testimonianze  del-  consiste  nella  superficie,  ma  nella  midolla,  e che  sovente 
l'attenzione  con  cui  ascoltava  la  lezione  di  S.Policarpo  di-  : sembra  contraria  alla  evidenza. Lo  ripetenél  libro  de  prat. 
scepolo  immediato  dell’  apostolo  Se  Giovanni-  script,  c ■ 9.  Bisogna  combattere , dice  egli,  col  senso  delle 

Nulladimeno  pretende  un  celebre  protestante  che  qne-  Scritture  , sotto  la  direzione  di  una  sicura  interpreta- 
ste Padre,  non  facesse  alcun  caso  della  tradizione.  Carpo-  zione.  Nessuna  parola  di  Dio  i tanto  chiara  , ni  «mutu- 
erete, dice  egli , Valenliniano  , i Gnostici , i Marcioniti  , ne  da  imàaroszt  , per  sostenerne  le  parole , e non  dò  che 
fondavano  i loro  erroriso  alcune  pretese  tradizioni  , die»-'  significano.  Nel  libro  ode.  Bermogen.  c.22  , dopo  aver 
vano  che  Gesù  Cristo  non  avea  predicato  pubblicamente  ! citato  queste  parole  , in  principio  Dio  fece  il  cielo , e la 
tutta  la  sua  dottrina  , ma  che  avea  confidato  molte  verità  i terra  , si  spiega  cosi  : Io  adoro , la  pienezza  della  Scritta- 
ad  alcuni  suoi  discepoli  , colla  condizione  che  le  rivelas-  ro  che  mi  mostra  fartefict,e  ciò  che  ha  fatto.  Non  iscorgo 
•ero  a quei  soltanto  che  sarebbero  capaci  d’ intenderle  eiino/ctm  luogo  thè  aboia  fatto  ogni  cosa  da  uno  mau>- 
conservarle.  S.  Ireneo  rigetta  con  ragione  queste  tradirlo-  rio  preesistente.  Ermogme  mi  mostri  che  ciò  i scritto  ; te 
ni.  Egli  dice,  che  se  gli  apostoli  avessero  appreso  da  G.C.  non  è scritto, lesna  egli  questa  minaccia  : Guai  a quei  che 
alcune  verità  occulte  , le  avrebbero  trasmesse  a quelli  aggiungono  , o che  levano.  Egli  è evidente, che  questo  Pa- 
cai confidavano  la  cura  delle  Chiese.  Dice  ai  Marcioniti:  dre  dispulava  contro  gli  eretici , uno  dei  quali  negava  la 
leggete  esattamente  i profeti , leggete  i vangelisti,  in  que-  creazione  della  carne , Paltro  la  risurrezione  detta  carne , 
sti  scritti  troverete  tutta  la  dottrina  di  Gesù  Cristo.  Dun-  e che  opponevano  a questi  due  dogmi  i ragionamenti  e 
que  questo  Padre  dice  che  solo  in  mancanza  delle  Scritta-  l’ autorità  dei  filosofi  pagani.  Tertulliano  vuole  prima  che 
resi  dovrebbe  ricorrere  alla  tradizione  ( Basnage  Star,  rinuncino  a questi  principi  del  paganesimo,  e provino  il 
della  Chiesa  l.  6,  c.  5,  e seg.  ).  loro  sentimento  colla  Scritture  ; ma  per  trarne  la  midolla. 

Ma  qual  rassomiglianza  vi  è tra  le  pretese  tradizioni  oc-  e prenderne  il  vero  senso,  vuol  che  si  abbia  la  direzione 
culle  degli  eretici  , di  cui  non  vi  erano  testimoni  , e T i-  di  una  sicura  interpretazione.  Dove  trovarla  , se  non  nella 
struzione  pubblica  , costante  , uniforme  dei  pastori  , cui  Chiesa , o nella  tradizione?  Nei  principi  di  questo  Padre 
gli  apostoli  aveano  confidato  le  Chiese,  istruzione  che  S.  non  vi  è nè  oscurità,  nè  contraddizione. 

Ireneo  chiama  tradizione?  A questa  regola  egli  vuole  che  demente  di  Alessandria  (Strom.  1.7,  c.  16,  p.89l)  rini- 
ti ricorra  in  caso  di  disputa  sulla  più  piccola  questione -,  proverà  agli  eretici,  gli  stessi  abusi  della  santa  Scrittura 
ma  qualora  la  Scrittura  tace, non  è lo  stesso  come  se  non  si  come  faceva  Tertulliano.  Nella  stessa  opere  (1.1  ,c.  l.jp.522) 
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allestì  ••hi*  i maestri  dai  quali  era  stalo  istruito  custodiva 
do  fedelmente  la  dottrina  ricevuta  dagli  apostoli  per  tradi- 
zione, ed  egli  la  mette  io  iscritto  a fine  di  conservarne  la 
memoria. Per  sapere  se  una  dottrina  sia  vera  o falsa, orlo 
dossa  od  eretica, vuole  che  si  giudichi  non  solo  colla  Scrit- 
tura,ma  colla  tradizione  della  Chiesa.  Fa  vedere  (f.7,c.  17, 
p.898,899)che  la  Chiesa  cattolica  è piti  antica  di  tutte  l’e- 
resie,  che  è una  nella  sua  dottrina  e nella  sua  fede  , quali 
trae  dal  Testamento  che  appartiene  a lei  sola,  che  come 
la  dottrina  degli  apostoli  è stata  una,  cosi  è lo  stesso  della 
tradizione  che  hanno  lasciato.  Potter  e Beausobre  s’ in- 
gegnarono di  travestire  il  senso  della  parola  tradizione 
in  questo  passo , e in  quello  di  S.  Paolo,  nella  seconda 
lettera  a quei  di  Tessalooica  ( c.  2,  o.  14),  ma  non  vi 
aono  riusciti. 

Origene,  nella  prefazione  dei  suoi  libri  (de  Principili  n. 
2)  prescrive  la  stessa  regola.  Come  ri  sono  molti,  dice  egli, 
che  credono  di  seguire  la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  e tutta- 
via sono  di  diverse  opinioni  ; cerne  d'altra  parte  la  Chiesa 
conserva  la  predicazione  che  ricevette  dagli  apostoli  per 
successione , e questa  dottrina  anco  al  giorno  d'oggi  ni  sussi- 
ste , decesi  tenere  per  verità  soltanto  ciò  che  in  nulla  si  al- 
lontana dalla  tradizione  ecclesiastica  ed  apostolica.  Pi  tanto 
chiara  questa  professione  di  fede  che  rende  inutile  ogni  al- 
tra citazione. 

S.  Dionigi  Alessandrino,  discepolo  d’Origene,  era  della 
•tessa  opinione,  e viene  citato  dai  SS.  Atanasio  e Basilio. 

Qualora  nel  5.'  secolo  vi  fu  questione  circa  la  validità 
del  battesimo  conferito  dagli  eretici  , il  papa  S.  Stefano 
non  altro  oppose  ai  vescovi  dell'Africa  che  questa  sola  pa- 
rola : iVdn  facciamo  novità,  seguiamo  la  tradizione.  S.  Ci- 
priano  non  negava  la  solidità  di  questo  principio,  ma  cre- 
deva che  la  tradizione  oppostagli  dal  papa  non  fosse  nè  certa, 
nè  antica,  nè  universale, e fosse  opposta  alla  santa  Scrittu- 
ra, nel  che  s’ingannava  (Ep.  74  ad  P»mpr/um,ee.).Quindi 
la  tradizione  prevalse  a tutti  gliargomenti  diquesto  Padre. 

Rispondono  i protestanti  a tutte  queste  autorità  , che 
poievusi  con  sicurezza  seguire  la  tradizione  dei  tre  primi 
secoli,  perchè  era  ancora  recente, e non  per  anco  avea  avuto 
tempo  di  corrompersi, e che  la  credenza  cristiana  era  ridotta 
a pochi  dogmi,  ma  che  non  fu  lo  stesso  nei  secoli  seguen- 
ti, perché  questa  tradizione  poco  a poco  si  alterò,  e i dog- 
mi si  moltiplicarono.  Dicono  in  secondo  luogo  che  gli  anti- 
chi parlano  della  tradizione  riguardo  agli  usi  e pratiche, 
e non  rapporto  al  dogma  e alla  dottrina. 

Niente  di  più  falso  che  questa  risposta.  1“  Basta  leggere 
i possi  da  noi  citati  per  vedere  che  si  parla  di  tradizione  di 
dottrina  , e non  in  materia  di  usi.  2.°  Quando  proviamo 
odia  pratica  del  secondo  secolo  il  culto  reso  ai  martiri  ed 
alle  loro  reliquie,  la  gerjrdiia , la  presenza  reale  di  Gesù 
Cristo  nella  Eucaristia  ec.  , I nostri  avversari  non  fanno 
più  caso  di  questa  tradizione , che  di  quella  dei  secoli  se- 
guenti. Dicono  eziandio  che  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  co- 
minciò a corrompersi  immediatamente  dopo  la  morte  de- 
gli apostoli.  Mettono  nello  stesso  tempo  lerause  dei  pretesi 
errori  che  attribuiscono  ai  Padri  della  Chiesa,  cioè  l'ignoran- 
za,la  mancanza  di  critica, l’eccedente  confidenza  cheebbero 
alla  versione  dei  Settanta, la  troppa  compiacenza  pei  giudei 
e pei  pagani,  a fine  di  tirarli  alla  fede, troppo  attaccamento 
alla  filosofia  pagana, ec.  ó.'Éfalso  che  inquesti  primi  tempi 
la  credenza  cristiana  sia  stata  ridotta  a pochi  dogmi,  que- 
sta credenza  non  si  accrebbe, nè  diminuì;  proveremo  fra 
poco  che  non  solo  non  vi  s’ introdusse  alcun  nuovo  artico 
lo,  ma  che  fu  impossibile  introdursene.  4*  Già  mostram- 
mo ebe  col  supporre  che  la  tradizione  possa  perdere  del 
tuo  valore  coll'  andare  dei  secoli,  si  attacca  la  certezza  dei 
fatti  fondamentali  del  cristianesimo.  Finalmente  la  neces 
sitò  e la  verità  della  tradizione  in  materia  di  fede  è o una 
verità,  od  un  errore;  se  una  verità  il  protestantesimo  è ro- 
vesciato dai  fondamenti;  se  un  errore, esso  cominciò  dal  se- 


condo secolo,  viene  dai  discepoli  immediati  degli  apostoli, 
ed  il  loro  esempio  ingannò  i secoli  posteriori! 

io  quanto  al  4."  secolo  già  vedemmo  che  cosa  pensasse 
Eusebio  a proposito  di  S.  Ignazio  e di  Egesippo,  e leggen- 
do la  sua  storia  ecclesiastica  si  stupisce  della  esattezza  con 
cui  il  ferisce  i sentimenti  dei  Padri  dei  tre  secoli  preceden- 
ti, e trascrive  i loro  propri  termini.  Nelle  questioni  che  so- 
pravvennero tra  gli  ariani  e cattolici  ,si  oppose  sempre  ai 
primi  la  tradizione , e il  sentimento  dei  dottori  che  erano 
vissuti  dopo  gli  apostoli.  Questo  è l’ argomento  che  oppo- 
nevano ad  Arìo  ed  ai  suoi  partigiani  Alessandro  suo  vesco- 
vo, e quei  del  suo  patriarcato  che  avea  congregati  per  giu- 
dicare questi  eretici;essi  li  rimproveravano  di  rendersi  più 
dotti  di  lutti  i dottori  della  Chiesa  , che  gli  aveano  pre- 
ceduti ( t>.  Teodorelo.  Histor.  Eccl.  1. 1,  e.  4,  p.  17).  Fe- 
cesi  lo  stesso  nel  concilio  di  Nicea.  Cosi  agirono  anco  i ve- 
scovi del  concilio  di  Bimini,  o avanti , o dopo  essere  stali 
sedotti  dagli  Ariani  ( «.  i Frammenti  di  S.  [lario  di  Poi- 
liers  col.  1341,  e 1343).  Per  verità  gli  stessi  Ariani  vollero 
coprirsi  col  mantello  della  tradizione  per  rigettare  i ter- 
mini di  sostanza  e di  consostanziale  parlando  del  Figlinolo 
di  Dio,  dei  quali  pretendevano  che  sino  allora  non  si  avesse 
fatto  uso(  Ihid.  col.  1308  e 1319).  Essi  però  appellavano 
tradizione  il  silenzio  dei  secoli  precedenti, raenlreche  i cat- 
tolici con  ciò  intendevano  il  testimonio  formale  e positivo 
dei  dottori  dellaChiesa.  Questo  sofisma  anco  al  presente 
viene  rinnovato  dai  protestanti. 

Nel  383  , al  quinto  concilio  di  Costantinopoli  gli  Aria- 
ni  ricusarono  ancora  di  essere  giudicati  col  sentimento  de- 
gli antichi  Padri  ( r.  Socrate,  Bisl.  Eccl.  I.  3,  c.  10). 

S.  Atanasio  di  continuo  rinmievali  a questa  tradizione, 
sempre  venerata  e sempre  seguita  nella  Chiesa  ( Orai.  3 , 
contro  Arian.  n.  18,  p.  568 .Ep,  1.  adSerap.  n.  28,p.67fi; 
n.  33,  p.  682.  Lib.  de  Sgnodis.  n.  3,  p.  719.  Ep.  ad  Jovin. 
n.  2,;>.  781.  ee.).  S.  Basilio  la  oppose  a questi  stessi  ere- 
tici , ed  ai  Macedooiani  o Pneumatomachi  ( l.de  Spir. San- 
ilo e.7,  e 9 ).Egti  rimprovera  la  loro  anellazione  di  ricor- 
rere alla  santa  Scrittura, come  se  i Padri  dei  tre  secoli  prece 
cedenti  non  l' avessero  consultata  come  essi  ; prova  con  S. 
Paolo  la  necessità  di  stare  alla  tradizione  , e sostiene  che 
senza  questo  salvocnndotlo , rovescierebbesi  tosto  tutta  la 
dottrina  cristiana  ( ibid.  c.  19  ). 

Potremmo  citare  i SS.  Gregorio  Nazlanzeno,  Ambrogio, 
Gio.  Crisostomo,  Girolamo  ed  Agostino, sebbene  i tre  ulti- 
mi sieno  morti  solo  nel  principio  del  3.*  secolo  ; ma  i pro- 
testanti stimano  poco  l’ opinione  di  questi  Padri.  Si  quere- 
lano che  dopo  queste  epoca  i cementatori  della  santa  Scrit- 
tura non  fecero  altro  che  compendiare  le  spiegazioni  del 
Padri,  e che  si  stette  alla  loro  testimonianza  per  provare  i 
dogmi  della  fede.Dicono  che  principalmente  nel  quarto  se- 
colo si  fecero  le  pretese  innovazioni  di  cui  si  querelano. 
Vediamo  se  ciò  sia  stato  possibile. 

Ottava  prova.  I Padri  costantemente  sostennero  che  non 
era  permesso  ad  alcuno  allontanarsi  dalla  tradizione  o dal- 
l' ammaestramento  pubblico  e costante  della  Chiesa  ; dun- 
que noi  fecero, nè  poterono  farlo  , senza  eccitare  contro  di 
se  lo  sdegno  dei  fedeli, e specialmente  dei  propri  colleglli. 
A sentire  i nostri  avversari  sembra  che  i Padri  della  Chiesa 
sieno  stati  dottori  isolati  e senza  conseguenza  , che  potes- 
sero immaginare , scrivere,  insegnare  impunemente  lutto 
ciò  che  Ioni  piaceva  , o furbi  che  contradicessero  nei  loro 
libri  ciò  che  predicavano  in  pubblico.  Questo  è portare 
troppo  avanti  la  prevenzione  e la  malignità. 

1."  Essi  eranoquasi  tutti  pastori eheistruivano  nn greg- 
ge numeroso,  i primi  parlavano  alleadunanzedi  fedeli  già 
addottrinati  dagli  stessi  apostoli;!  loro  successori  erano  cir- 
condali dal  clero  e da  uomini  vecchi  che  sin  dall’  infànzia 
aveano  appreso  la  dottrina  cristiana,  e molti  dei  quali  leg- 
gevano senza  dubbio  la  santa  Scrittura.  Crederemo  noi  che 
se  il  vescovo  avesse  loro  proposto  una  nuova  dottrina  con- 
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iraria  a quella  degli  apostoli , nessuno  di  essi  avrebbe  re- 1 
clamato  ? Fra  poco  vedremo  alcune  pruove  del  contrario. 

2. °  Molti  di  questi  Padri  attaccando  gli  eretici, loroop- 
ponevano  la  tradizióne-, si  può  credere  che  questi  pure  non 
I* avrebbero  citata,  se  fosse  stata  lor  favorevole  ? Noi  fece; 
m.  Dagli  scritti  dei  Padri  veggiamo  come  questi  ostinati 
si  difendevano  ; alcuni  professavano  di  riguardare  gli  a- 
postoli  quali  ignoranti;  gli  altri  pretendevano  che i Padri 
«tendessero  male  la  dottrina  degli  apostoli , la  maggior 

-*  parte  citavano  la  santa  Scrittura , la  falsificavano  e pro- 
ducevanO  dei  libri  apocrifi , e quasi  tutti  fondavano  i loro 
errori  su  ragionamenti  filosofici.  In  mezzo  a questi  nemi 
ci  non  era  facile  iutrodurre  nuovi  dogmi  sino  allora  sco- 
nosciuti. li.  , : : 

3. °  Si  sa  che  cosa  avvenne  quando  ud  vescovo  , ebbe 
questa  temerità  ; qualunque  sieno  stati  i suoi  talenti,  il  suo 
credito , il  suo  posto  nella  Chiesa,  fu  censurato  e deposto. 
Se  vi  furono  mai  uomini  capaci  di  cambiare  la  credenza 
comune , furono  Paolo  Samosateno  , Teodoro  Mopsueste- 
no  vescovo  di  Antiochia , e N ustorio  patriarca  di  Costanti- 
nopoli. Non  si  può  contrastar  loro  nè  talento , nè  riputa- 
zione , nè  autorità  ; pure  tosto  che  vollero  dogmatizzare , 
furono  condannati  senza  riguardo.  Paolo  fu  accusato  dal 
suo  gregge  , Nestorio  dal  suo  clero  , Teodoro  mascherò  i 
suoi  sentimenti,  senza  di  che  avrebbe  avuto  la  stessa  sor- 
te. Se  tutti  e tre  avessero  seguito  fedelmente  la  tradizione 
sarebbero  nel  rango  dei  Padri  della  Chiesa.  Come  mai  que- 
sti Padri  sempre  vegliati  dai  fedeli,  dai  loro  colleglli  e da- 
gli eretici,  poterono  alterare  l’ antica  credenza? 

Eglino  lo  fecero,  dicono  i protestanti  -,  dunque  lo  pote- 
rono^ non  importa  sapere  il  eome.Troviamo  nel  4.°  secolo 
dei  dogmi  universalmente  creduli,  di  cui  non  se  n’era  par- 
lato nei  tre  secoli  precedenti,  anzi  si  era  insegnato  il  con- 
trario ; contro  questo  Tatto  positivo  e provato  è assurdo  ci- 
tare pretese  impossibilità.  Qualora  domandiamo  ai  prote- 
staqti  quali  sieno  questi  dogmi, essi  ne  citano  alcuni  all’az- 
zardo , senza  mai  accordarsi  tra  loro  nè  su  questi  stessi 
dogmi , nè  sull’  epoca  della  origine.  Siccome  parlando  di 
ciascuno  di  questi  dogmi  pretesi  nuovi , ne  abbiamo  pro- 
vato l’ antichità  , ci  ristringiamo  qui  ad  alcune  riflessioni 
generali.  > 

f.°  È un  abuso  di  lermiai  il  nominare  fatto  positivo  , 
prova  positiva  il  preteso  silenzio  dei  tre  primi  secoli;  que- 
sta è una  prova  negativa  che  niente  conchiude.  Ci  resta- 
no pochissimi  monumenti  di  que'  tempi , non  abbiano  la 
decima  parte  delle  opere  fatte  dagli  autori  cristiani  duran- 
te le  persecuzioni  , si  può  esserne  couviato  dai  catalo- 
ghi degli  scrittori  ecclesiastici  e delle  loro  opere.  Con  qual 
fronte  si  può  sostenere  che  in  questa  moltitudine  di  libri 
perduti  non  s’ abbia  mai  fatto  menzione  dei  dogmi  e de- 
gli usi  creduli  e praticati  nel  4.°  secolo  ? Una  prova  po- 
sitiva che  se  ne  parlava  è questa  , che  ì Padri  di  questo 
secolo , i quali  aveano  questi  scritti  nelle  mani , protesta- 
rono non  essere  loro  permesso  scostarsi  da  ciò  che  era 
stato  insegnato  nei  tre  secoli  precedenti.  Contro  questo  te- 
stimonio universale  ed  uniforme  qual  forza  può  avere  una 
prova  puramente  negativa? 

2.°  Nel  4.°  secolo  vi  erano  Chiese  stabilito  non  solo  in 
tutte  le  proviocie  dell’  impero  romano  , ma  fuori  dei  con- 
fidi di  questo  impero  romano  , nell’Africa  lungo  le  coste  , 
nell’  interno  dell’Arabia  , nella  Mesogamia,  e nella  Per- 
sia , presso  gli  ebrei  e gli  scili  della  Tartaria  minore,  ap- 
presso i goti  e i sarmati.  Ciò  è provato  col  testimonio  de- 
gli scrittori  di  questo  secolo , e dai  vescovi  di  quasi  tutte 
queste  regioni,  che  si  trovarono  al  concilio  Niceno  nei 
325-  Ma  queste  Chiese  erano  state  fondate  nei  due  secoli 
precedenti , ed  alcune  dagli  stessi  apostoli.  Vi  potè  esse- 
re alcun  concerto  tra  i vescovi , le  cui  sedi  erano  tanto 
lontane  le  une  dalle  altre,  i cui  costumi  e linguaggio  era- 
no coti  diversi  ? Qual  comune  interesse  potè  impegnar- 


I li  a ricévere  dei  dogmi  opposti  a quei  che  erano  loro  stati 
insegnati  dai  loro  fondatori  ? Ci  si  dirà  senza  dubbio  che 
ciò  accadde  insensìbilmente  e senza  punto  accorgersene. 
Ma  oltre  l’assurdo  di  questo  sogno  generale  ebe  avrebbe  re- 
gnalo da  un  polo  all'altro  dell’  universo,  un  cangiamento 
| positivo  avvenuto  nella  dottrina  predicala  pubblicamente 
j dovette  esser  sensibile,  stordire  gli  animi  , svegliare  l'at- 
tenzione. Dove  cominciò,  dove  sono  i testimoni  ? Il  fatto 
positivo  e certo  è , che  ogni  innovazione  fece  del  rumore, 
eccitò  dei  reclami  e delle  censure  ; dunque  il  fatto  con- 
trario asserito  dai  protestanti  è un  caprìccio  ed  un  assurdo. 

3.°  Tra  tutti  i secoli  non  ve  n’è  alcuno  in  cui  abbia  mo- 
no potuto  accadere  un  cangiamento  nella  credenza  , cita 
nel  quarto.  Tosto  che  fu  data  la  pace  alla  Chiesa  nell’  an. 

1 313,  divenne  più  libera  e più  frequente  la  comunicazione 
| tra  iediverse  società  cristiane  disperse,  allora  fu  più  faci- 
le sapere  ciò  che  insegoavasi  in  queste  varie  Chiese;  dun- 
que fu  allora  che  la  tradizione  compari  con  più  splendo- 
re. Giammai  altresì  la  feda  cristiana  ebbe  un  maggior  nu- 
| mero  di  nemici  che  in  questa  epoca  ; vi  erano  i Marcioni- 
ti , i Manichei , i Novazioni,  i Donatisti , gli  Ariani  di  tre 
specie,  i Montanini  ec.,i  quali  niente  perdonavano  ai  cat- 
tolici in  fiuto  di  dogmi , di  cullo , di  disciplina  : era  forse 
quello  il  momento  (f  introdurre  impunemente  qualche 
uovità  ? È per  altro  una  cosa  ridicola  credere  che  un  dog- 
ma abbia  cominciato  solo  quando  si  trovarono  degli  ereti- 
ci per  combatterlo.  Ma  ecco  un  fatto  singolare  : giammai 
>i  attese  con  più  zelo  che  nel  3 ° e 4.”  secolo  , a tradurre 

Ii  libri  santi , a metterli  alla  portala  dei  fedeli , a spiegar- 
si , nè  giammai  è stato  più  grande  il  numero  degli  errori; 
grazie  ai  protestanti  si  rinnovò  questo  fenomeno  nel  se- 
colo decimosesto. 

4-°  Quando  comincia  un  secolo , questo  non  cancella  la 
memoria  del  precedente  ; il  quarto  era  composto  di  una 
gran  parto  delia  generazione  nata  nel  corso  del  secolo  ter- 
zo. Eranvi  tra  i vescovi  , come  tra  i fedeli , alcuni  vecchi 
che  n’aveano  veduto  passare  più  della  metà  , che  aveano 
assistilo  a molli  concili , nè  potevano  ignorare  ciò  che  si- 
no allora,  era  stato  insegnato.  Molli  erano  stati  confessori 
di  Gesù  Cristo  in  tempo  della  persecuzione  di  Diocleziano  ; 
potevano  forse  soffrire  che  si  cambiasse  la  dottrina  per  la 
quale  erano  stati  esposti  al  martirio?  I vescovi  del  quarto 
erano  loro  discepoli,  e facilmente  si  giudica  quanto  doves- 
sero essere  attaccati  alle  lezioni  di  maestri  tanto  venerabili. 
Dunque, a parlare  propriamente,  era  il  3.°  secolo  che  parla- 
va,insegnava  e scrìveva  al  4.°, e così  in  seguilo.É  una  stol- 
tezza segnare  una  linea  di  divisione  tra  la  tradizione  di  que- 
sti due  secoli.  L' istruzione  della  Chiesa  è un  fiume  reale 
che  ha  scorso  e scorre  senza  ioterruzione  degli  apostoli  si- 

Ino  a noi,  passò  da  un  secolo  all’altro  senza  lasciare  intorbi- 
dare le  sue  acque,e  se  alcuni  insensati  intrapresero  a met- 
tervi ostacolo , o li  trascinò  nella  sua  corrente , ovvero  si 
distrasse  per  portarsi  a scorrere  altrove. 

| Nona  prova.  I nostri  avversari  avrebbero  voluto  per- 
suadere che  il  rispetto  per  la  tradizione  è un  pregiudizio 
proprio  e particolare  della  Chiesa  romana  , che  le  sette 
' dei  cristiani  orientali , i greci  scismatici,  i copti  e i siriani 
giacobiti  ed  eniicbiaoi , e i nestoriani  non  conoscono  al- 
tra regola  di  fede  che  la  santa  Scrittura  ; ciò  è falso.  Si 
mostrò  che  tutte  queste  sette  ammettono  i decreti  dei  tre 
ì primi  concili  ecumenici , e professano  di  seguire  la  dot- 
• trina  dei  Padri  greci  dei  quattro  primi  secoli , tradussero 
; molte  opere  nella  loro  lingua. I Nestoriani  rigettano  ii  con- 
! cilio  efesino  perchè  li  condannò  , e col  pretesto  che  que- 
sto concilio  abbia  stabilito  un  nuovo  dogma , quando  Ne- 
! storio  sosteneva  1’  antica  dottrina.  Hanno  un  sommo  ri- 
j spetto  per  i libri  di  Teodoro Mopsuesteno,  di  Diodoro  Tar- 
j sense  e di  Teodoreto  , e riguardano  questi  tre  personaggi 
f come  i più  santi  Padri  (fella  Chiesa. 1 Giacobiti  al  contrario 
r ricevono  il  conciliodiEfeso  ed  escludono  il  concilio  di  Cai- 
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cedonia, pretendendo  che  questo  abbia  contraddetto  !»  dot- 
trina del  precedente  , sono  attaccatissimi  agli  scritti  di  S. 
Cirillo  di  Alessandria.  Il  delitto  principale  che  I greci  scis- 
matici rimproverano  alla  Chiesti  Ialina  è quello  di  aver  ag- 
giunto al  concilio  di  Costantinopoli  la  parola  filioque , senza 
esservi  autorizzalo  da  un  altro  concilio  generale.  Tutte 
queste  selle  orientali  hanno  delle  raccolte  di  canoni  dei 
pruni  concili  intorno  la  disciplina  , e li  seguono  ; la  loro 
credenza  e condotta  in  nulla  rassomigliano  a quelle  dèi 
protestanti  ( e.  Perpetuità  della  fede,  I.  5 , 1.  7,  e.  1,9). 

Decima  prova.  Potrebbe  esser  sufficiente  l' esempio  di 
questi  ultimi  per  dimostrare  chela  dottrina  non  può  p#r- 
petuarsi  in  una  società  qualunque  siasi,  senta  l'aiuto  della 

tradizione.  . 

I • Dicevano  i Luterani  nella  confessione  di  Augusta, art. 
SI  • 'Noi  non  dùprtgiamo  il  consento  della  Chiesa  cattali 
ca  ; non  abbiamo  pensiero  d’ introdurre  in  questa  santa 
Chiesa  alcun  dogma  nuot  o e ignoto  , né  di  sostenere  le  o 
ptnioni  empie  e sediziose  , condannate  dalla  Chiesa  catto- 
lica. Si  sa  che  non  perseverarono  lungo  tempo  io  questo 
linguaggio. 

2.°  Sebbene  gli  Anglicani  nella  loro  confessione  di  fede, 
fe.90,e  91  ) rigettino  formalmente  la  traditione  , ovvero 
ranlorìtà  della  Chiesa  , e dichiarino  che  altro  non  può  es 
■a  decidere  se  non  ciò  che  tiene  insegnalo  nella  santa  Scrii 
nullailimeno  nel  piano  della  loro  religione  composto 


citava  in  proprio  favore  ; dunque  riconobbero  la  necessità 
della  traditione  per  intendere  bene  la  santa  Scrittura. 

5."  Cosi  i protestanti  dopo  aver  dispregialo  francamen- 
te la  traditione  della  Chiesa  universale,  si  sono  posti  sot- 
to il  giogo  della  traditione  particolare  della  toro  sella  ed  a 
parlare  propriamente, essa  è la  loro  sola  guida. Di  fatto  uu 
protestante  , sia  luterano  , sia  anglicano  , sia  calvinista  , 
prima  di  leggere  la  Scrittura  già  ha  formato  tutta  la  sua 
credenta  col  catechismoche  ricevette  sin  dall’  infantia , e 
coll'istruzione  dei  suoi  genitori  e dei  ministri,  coi  discor- 
si che  gli  si  sono  fatti  a voce.  Quando  per  ia  prima  volta 
apre  la  santa  Scrittura  , non  può  non  trovare  iu  ciascun 
passo  il  senso  che  comunemente  lesi  dà  nella  sua  sella, eie 
opinioni  di  cui  è prevenuto  fanno  le  veci  della  ispirazione 
dello  Spirito  Santo.  Se  gli  accadesse  intenderla  diversa- 
mente,  e sostenere  la  particolare  sua  inlerpretaiione,  sa- 
rebbe scomunicato  , proscritto,  trattalo  qual  eretico. Ta- 
I'  è stata  la  condotta  di  tutti  i settari  lìn  da'  primi  secoli. 
Quei  che  non  consigliano  gli  esami , dice  Tellulliauo  , ri 
coglioni  tirare  a se  ....  Tosto  che  siamo  loro,  erigono  in 
dogmi  e prescrivono  con  f ranchetta  eòi  che  accano  prima 
finto  di  sottomettere  al  nostro  esame  ( De  prsescrip.  c.  8 , 
e seg.)  Direlibesi  ebe  volle  dipingere  i predicanti  delta  ri- 
forma , 1300  anni  pria  che  nascessero.  Un’altra  prova  del- 
la credenza  puramente  tradizionale  dei  protestanti  è que- 
sta,che  anco  al  presente  ripetono  gli  argomenti  , le  impo- 
sture, le  calunnie  dei  pretesi  riformatori,  e sebbene  sieno 
stati  cento  volte  confutati  , vi  credono  come  alta  parola 


tara , - , 

rati.  1719  (l*.p-,«.l)  professano  di  ricevere  come  aulenti 
ci  o come  autorevoli , i quattro  primi  concili , e le  opi-  Il  stati  cet 
ninni  dei  Padri  dei  cinque  primi  secoli.  E facile  a scoprir-  , di  Dm. 
si  la  ragione  di  una  tale  contraddizione.  Nel  1309,  quan  |i  Undecima  prava.  Eglino  accordano  , come  noi , ebe  un 
do  "fu  «imposta  la  loro  confessione  di  fede, non  per  anco  e- 1!  ignorante  e obbligato  a tare  degli  atti  di  fede  , che  li  deve 
rasi  predicato  il  soeinianismo  nell’  Inghilterra  , ma  fan.  S tare  un  fanciullo  tosto  che  arriva  all’età  della  ragione  ; i 
1719  ed  anco  nel  secolo  precedente,  vi  avea  fatto  gran  I Sociniani  non  danno  il  battesimo  prima  eli  questa  età, pcr- 
nruurèssi  I teologi  anglicani  nelle  loro  dispute  con  que -Uchè  sostengono  che  la  fede  attuale  è una  disposizione  ne- 
sli  settari  aveano  sperimentalo  che  era  impossibile  con-  3 evsaria  a questo  sacramento.  Ma  noi  non  concepiamo  co- 
vincerli  còlta  santa  Scritlora;  dunque  conobbero  la  neces-  me  l’nnoo  l’altro  possa  fondare  la  sua  felle  sulle  sante  Scrit- 
sità  di  ricorrere  alta  tradizione , per  intenderci!  vero  sen-  ! tnre.  Che  la  legga  o l’ annotti  a leggere  egli  sempre  a- 


so  della  Scrittura^  fecero  grand’uso  dell’autorità  dei  Padri 
anco  per  «piegare  i passi  di  cui  abusavano  i Sociniani. 
Domandiamo  loro  perchè  i concili  e i Padri  posteriori  al 
3 * secolo  non  abbiano  più  la  stessa  autorità  dei  prece 
dènti, e perchè  non  ammettano  tutti  i dogmi  e lutti  gli  usi 
che  sono  provali  colta  tradizione  dei  cinque  primi  secoli? 
Quindi  i Luterani  e i Calvinisti  rinfacciano  agli  Anglicani 
una  tale  irregolarità,  e dicono  che  la  religione  di  questi  ul 
limi  non  è altro  che  un  semi-papismo. 

3."  Ma  non  poterono  eglino  stessi  schivare  un  tale  im- 
barazzo-, ogni  volta  che  si  trovarono  alle  prese  coi  Soci- 
piani,  videro  che  niente  guadagnavano  citando  la  Srritui 
ra  ad  avversari , coi  aveano  insegnato  l’arte  di  schernirne 
tutti  i passi.  Qualora  vollero  citare  il  senso  che  i Padri  vi 
diedero  disputando  contro  gli  Ariani , i Sociniani  doman- 
itirono  loro  se  dopo  avere  rigettalo  la  tradizione  la  prcn 
dessero  di  nuovo  per  regola  delta  loro  fette.  Lo  stesso  So- 
nino accordava  che  se  fosse  d’uopo  consultarla  , I cattoli- 
ci avrebbero  guadagnalo  la  causa  ( Ep.  ad  Radecium  )]; 
dunque  è provato  che  senza  questo  salvocondnlto  gli  ere 
tic!  rovescerelibero  ben  presto  gli  articoli  più  essenziali 
del  cristianesimo.  Confessiamo  , dice  Basnage,  che  Dio 
noh  ci  diede  alcun  mezzo  infallibile  per  terminare  le  con 
iroversie  che  nascono....  È necessario  , secondo  S.  Paolo, 
che  vi  sieno  delle  eresie  , e per  la  stessa  ragione  , è d'uopo 
che  sussistano  queste  stesse  eresie  ( Slor.  delta  Chiesa  f.97, 
e.  9.  §.17,  P-  1577  ). 

*.°  I Calvinisti  per  terminare  le  dispute  che  si  erano  su- 
scitate in  Olanda  tra  gli  Arminiani  e i Comaristi  ,convo 
careno  a Dordrecht  l’an.  1618  un  sinodo  di  tutte  le  Chiese 
riformate  , a fine  di  decidere  colla  pluralità  de’  voti  quale 
dottrina  si  dovesse  seguire  , e quale  senso  si  dovesse  dare 
ai  passi  delta  sauu  Scrittura  che  ciascuno  dei  due  partili 


scolla  una  versione-,  er  non  essendo  questa  la  lingua  degli 
autori  sacreremo  sa egliehe  questa  versione  è fedele?  Non 
Ita  altra  prova  che  la  testimonianza  dei  teologi  delta  sua 
setta, la  quale  non  lasciando  di  essere  una  tradizione,  non 
è quella  della  Chiesa  un  Tarsale, anzi  le  è contraria.  .Nulla- 
dimeno  questo  è il  caso  in  cui  si  trovarono  tre  quarti  e 
mezzo  di  quelli  che  nei  principi  abbracciarono  il  protestan- 
tesimo; questi  erano  nna  truppa  d’ignuranli  «indotti  alla 
cieca  dai  predicanti  della  riforma. 

Bossuet , nella  sua  conferenza  col  ministro  Claudio,  fe- 
ce ve  lere  che  il  protestante  non  intende  se  stesso  , quan- 
do dice  recitando  il  simboloicrrdo  la  santa  Chiesa  cattolica. 
Se  con  ciò  intende  la  setta  particolare  in  cui  è unto, questo 
è un  crrore,e  vi  crede  senza  verun  motivo  ragionevole.  Se 
intende  , come  la  maggior  parte,  la  unione  di  tutti  quelli 
che  credono  in  Dio  e in  Cesò  Cristo , egli  si  contraddice 
aggiungendo  : credo  la  comunione  dei  Santi,  poiché  ripe- 
tiamolo , non  vi  può  essere  comunione  ini  quei  che  non 
hanno  la  stessa  credenza. 

Duodecima  prò  a.  Là  serie  degli  errori  che  il  metodo 
dei  protestanti  fece  nascere,  dimostra  che  esso  è falso;  non 
solo  diede  motivo  alla  moltitudine  di  sette  che  li  divi- 
dono , ma  direttamente  conduce  al  deismo  ed  alla  incre- 
dulità. 

In  fatti  i protestanti  per  discreditare  la  Iradizione  infa- 
marono quanto  poterono  i Padri  delta  Chiesa  , attaccaro- 
no la  loro  capacità  , la  loro  dottrina , la  morale , le  loro  a- 
zioni  , intenzioni  , sincerità.  Pure  i più  antichi  Padri  era- 
no discepoli  immediati  degli  apostoli  , ed  è difficile  avere 
un’altra  opinione  di  maestri  che  formarono  simili  allievi, e 
che  gli  scelsero  per  successori.  Molli  protestanti  par- 
larono altresì  degli  uni  a un  dipresso  come  degli  altri.  Se 
gli  apostoli  stessi , dicono  essi  , furono  soggetti  ad  alcuni 
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errori  e debolezze  , farà  maraviglia  forse  che  i più  zelan- 
tiloro  discepoli  ne  sieno  siati  capaci  ?l«.Barbeyrac,  Troll, 
della  morale  dei  padri  c.  8.J.39.  Chillingvi'orth,  la  religio 
ne  proiettante  strada  sicura  alla  talute.ee.).  Dall'altra  par- 
te egli  è credib  le  che  Gesù  Cristo  abbia  vigilato  sulla  sua 
Chiesa  , permettendo  che  cadesse  nelle  mani  di  pastori  , 
tanto  capaci  d’ ingannarla  ? Si  conosce  tutto  il  vantaggio 
che  queste  temerarie  accuse  diedero  ai  Deisti,!  quali  non 
marcarono  di  rivolgere  contro  gli  apostoli  le  stesse  obbie 
zioni  che  i protestanti  fecero  contro  la  persona,  e contro 
gli  scritti  dei  Padri , e ben  tosto  ardirono  lanciarle  contro 
lo  stesso  Gesù  Cristo.  Quando  si  domandava  , è possibile 
che  uomini  tali  come  Luterò , Calvino  ed  altri , trasporta- 
ti dalle  più  violenti  passioni,  che  caddero  in  alcuni  errori, 
di  cui  al  giorno  d’ oggi  arrossiscono  i loro  seguaci  , sieno 
stati  suscitati  da  Dio  per  riformare  la  Chiesa YQuesti  piut- 
tosto che  starsene  mutoli , risposero  che  gli  stessi  fonda 
tori  e propagatori  del  cristianesimo  furono  soggetti  ad  ai- 
miai  errori  e debolezze. 

Qualora  sostenghiamo  che  il  fedele  deve  usare  di  sua 
ragione  per  conoscere  qualesia  la  vera  Chiesa  , e ponde- 
rare le  prove  della  infallibilità  di  essa  , ma  che  tosto  che 
la  conosce  , deve  ubbidire  a questa  autorità  , essi  dico- 
no che  questa  condotta  è assurda, che  diamo  alia  Chiesa  il 
diritto  d’ insegnare  ogni  sorta  di  errori , senza  che  ci  sia 
"permesso  esaminare  se  gli  dobbiamo  ammettere  o riget- 
tare,che  non  è più  dilUcile  alla  ragione  il  giudicare  quale 
sia  la  vera  dottrina  , che  di  discernere  quale  sia  la  vera 
Chiesa.  Nuovo  motivo  di  trionfo  pei  Deisti  : secondo  voi , 
dissero  costoro  , noi  non  passiamo  giudicare  della  missio- 
ne di  Gesù  Cristo  di  quella  degli  apostoli , della  inspira- 
zione dei  libri  santi  se  non  per  mezzo  della  ragione  -,  dun 
que  ad  essa  pure  spella  giudicare  se  la  dottrina  che  inse- 
gnano sia  vera  o falsa  : non  è più  difficile  il  formare  que- 
sto giudizio , che  vedere  se  la  loro  missione  sia  divina  od 
umana  , se  i tali  libri  sieno  inspirati  o no.  Perciò  i Deisti 
attaccarono  la  santa  Scrittura  in  generale  con  gli  stessi  ar- 
gomenti che  i protestanti  adoprarono  coatro  certi  libri  che 
hanno  esclusi  dal  canone. 

Alla  parola  erbosi  mostrammo  la  moltitudine  di  quelli 
thè  nacquero  gli  uni  dagli  altri  sopra  ciascuna  delle  que 
siioni  controverse  tra  i protestanti  e noi;  tutti  nacquero 
dalla  ostinazione  di  rigettare  la  tradizione.  Tosto  che  una 
volta  i protestanti  posero  per  principio  che  dobbiamo  cre- 
dere ciò  solo  che  espressamente  e formalmente  è rivelato 
nella  santa  Scrittura , e che  spetta  alla  ragione  il  determi- 
narne il  vero  senso,  i Sociniani  subito  coochiusero , dun- 
que dobbiamo  credere  rivelato  ciò  solo  che  è conforme 
alb  ragione;  ed  i Deisti  dissero  per  parte  loro:  dunque  ta 
ragione  basta  per  conoscere  la  verità , e eoo  abbiamo  bi- 
aofao  di  rivelazione. 

Risponderanno  senza  dubbio  i nostri  avversari,  non  es 
aervi  principio  si  incontrastabile  che  non  si  possa  abusar- 
ne e trarne  delle  false  conseguenze.  Sia  cosi.  Dunque  era 
d'uopo  cominciare  dall’esaminare  te  il  loro  era  incontra- 
stabile, ma  essi  lo  hanno  posto  senza  prevedere  dove  gli 
avrebbe  condotti  ; noi  provammo  ebe  non  solo  è assai  sog 
getto  a dispute,  ma  assolutamente  falso  e distruttivo  dei 
cristianesimo. 

Nei  diversi  articoli  relativi  alla  questione  presente , ab- 
biamo risposto  alle  principali  obbiezioni  dei  protestanti; 
ma  il  modo  che  hanno  preso  per  discreditare  i testimoni 
della  tradizione  merita  un  esame  particolare. 

Le  Clero  ( SI.  eecl.  5.  tee.,  an.  101  ) comincia  dall’os 
servare  che  partendo  dalla  morte  degli  apostoli  si  va  in 
tempi,  nei  quali  non  si  può  approvare  lutto  ciò  che  fu  det- 
to e fatto;  che  nondimeno  Dio  vegliò  sulla  sua  Chiesa,  e 
impedì  che  non  fosse  cambiala  la  sostanza  del  cristianesi- 
mo. Cli  apostoli , dice  egli , aveano  cavato  le  loro  cogni- 
zioni da  tre  sorgenti, dai  libri  originali  dell’antico  Testa- 


mento, dalle  lezioni  di  Gesù  Cristo,  dalle  rivelazioni  im- 
mediate; lo  Spirilo  Santo  insegnava  ad  essi  ogni  verità  , 
e n’erauo  una  prova  i suoi  doni  miracolosi , vantaggi  che 
non  ebbero  quei  che  succhielli' iti  ad  essi.  Questi  erano 
alcuni  giudei  ellenisti, ovvero  greci, e come  non  intendeva- 
no l'ebreo,  spesso  ti  ingannarono.  Credettero  che  1 Set- 
tanta fossero  stati  inspirali  da  Dio , e non  videro  che  que- 
sti interpreti  sovente  tradussero  malissimo  il  testo  sacro. 
Gli  apostoli  citarono  questa  versione  solo  per  sovvenire 
al  bisogno  dei  giudei  ellenisti,  i quali  non  sapevano  l'e- 
breo. Quindi  scorgesi  che  i Padri  greci  furono  cattivi  in- 
terpreti della  Scrimini  ; con  molto  più  di  ragione  io  furo- 
no i Padri  latini , i quali  non  aveano  altro  che  una  cattiva 
versione  fatta  su  quella  dei  Settanta. 

Un'altra  sorgente  di  errori  venne  dalle  tradizioni  rice- 
vute di  viva  voce  dagli  apostoli , come  la  opinione  che 
Gesù  Cristo  sia  vissuto  più  di  quarant’  anni , il  futuro  suo 
regno  di  mille  anni , il  tempo  della  celebrazione  delia  pa- 
squa  , ec. 

Attaccati  alla  filosofia  di  Platone  cercarono  di  conciliar- 
ne i dogmi  con  quelli  del  cristianesimo , perciò  adottaro- 
no la  Trinità  cristiana  con  quella  di  Platone,  credettero 
Dio  e gli  Angeli  corporei.  Ignoranti  nell’ arte  della  dialet- 
tica e della  critica , sovente  ragionarono  sul  falso,  ammi- 
sero come  veri  molti  scritti  supposti.  Pieni  di  premura  di 
condurre  i pagani  alla  fede  cristiana,  frequentemente  ai 
avvicinarono  ad  alcune  opinioni  volgari,  presero  nel  sen- 
so il  più  comune  dei  termini  che  ne  aveano  uno  diversis- 
simo negli  scritti  degli  apostoli , come  quello  di  mistu- 
ro parlando  dei  sacramenti , e quello  di  oblazione  per  in- 
dicare la  Eucaristia.  Quindi  nacque  una  moltitudine  di 
dogmi  che  non  sono  nel  nuovo  Testamento;  ma  come  que- 
sto erano  sottogliezze  non  intese  dal  popolo , vi  furono  co- 
stumi più  puri  ed  una  religione  più  sana  di  quelli  che  era- 
no incaricati  d'insegnare. 

Le  Clero  compiè  questa  perfida  esposizione  mezzo  so- 
ciniana  , e mezzo  calvinista , ad  dire  che  la  sincerità  di 
storico  l'obbligò  a fare  tali  confessioni  ; ma  questa  since- 
rità è una  maliziosa  ipocrisia , che  bisogna  smascherare. 

1 ."  Questo  ritratto  dei  Padri  dei  secondo  secolo  è assai 
diverso  ila  quello  che  nè  ha  delineato  Beausobre  qualora 
vantò  l’ intelligenza , la  capacità , la  saggia  critica  con 
cui  questi  Padri  procedettero  per  distinguere  i libri  au- 
tentici della  santa  Scrittura  dai  libri  apocrifi  («.qui  sopra 
la  nostra  quarta  prona  ).  Le  Clero  non  si  accorse , che  de- 
primendo le  qualità  ed  il  carattere  personale  di  questi  te- 
stimoni, indeboliva  altrettanto  la  certezza  del  gindizio  che 
essi  diedero  sul  canone  dei  libri  santi.  Ha  un  miscredente 
è quasi  sempre  guidato  nei  suoi  scritti  dall’ interesse  del 
momento. 

SL°  Poiché  i miracoli  operati  dagli  Apostoli  provarsi» 
che  fossero  inspirati  dallo  Spirito  Santo,  domandiamo  per- 
chè i miracoli  fatti  nel  secondo  e terzo  secolo  dai  fedeli  e 
dai  pastori,  non,  provassero  che  fossero  altresi  pieni  dello 
Spirilo  Santo,  sebbene  noti  l’avessero  ricevuto  «olla  stessa 
pienezza  come  gli  Apostoli.  Gesù  Cristo  non  avea  promes- 
so a questi  ultimi  lo  spinto  di  ver  ètri  per  essi  soli , nè  per 
un  dato  tempo  , ma  per  tempre  ( Jo.C . 14.  r.  16, 17,  23). 
Loro  avea  dello  ( Juan.  c.  13.  e.  16  ):  Vi  ha  eletto  affinché 
ti  portiate  a fare  del  frullo  , t che  questo  fruita  sia  dure- 
vole , ut  Jruelus  tester  maneal;  ma  questo  frullo  fu  passeg- 
gierò secondo  l’opinione  del  nostro  dissertatore,  e comin- 
ciò a distruggersi  immediatamente  dopo  la  morte-degli  A- 
postoli. 

3.“  Se  ciò  che  dice  è vero,  non  sarà  vero  che  Dio  abbia 
conservata  santa  e salva  la  sostanza  ovvero  l'essenziale  del 
cristianesimo.  Come  le  Clero  sociniano  mascherato  , non 
ammette  nè  la  creazione,  nè  la  Trinità,  nè  la  Incarnazione 
nè  la  Redenzione  in  senso  proprio , nè  la  trasfusione  del 
peccato  originale , nè  la  eternità  delle  pene  dell' inferno 
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ec.  quasi  a nulla  si  riduce  la  sostanza  del  suo  cristianesi- 
mo , 1’  unità  di  Dio , l’immorialilà  dell’anima  , la  beatitu- 
dine eterna  dei  giusti , la  missione  di  Gesù  Cristo,  la  suiti 
cienza  della  Scrittura  interpretala  alla  sua  loggia , ecco 
lutto  il  suo  simbolo.  Ma  Dio , secondo  lui,  non  conservò 
puri  tulli  gli  articoli  nel  secondo  secolo,  poiché  vi  si  co- 
minciò ad  insegnare  la  Trinità  delle  persone  in  Dio , la 
necessità  della  tradizione,  il  culto  dei  martiri  ec., lutti  er-. 
rori  che  distruggono  il  cristianesimo  sociniano. 

Non  metteremo  in  questione  col  critico  se  gli  apostoli 
abbiano  ricevuto  col  dono  delle  lingue  la  facoltà  d’ inten- 
dere e.  parlare  l'antico  ebreo.  Ad  essi  era  necessaria  questa 
cognizione  per  convincere  i dottori  giudei  che  avrebbero 
potuto  opporre  loro  gli  oracoli  della  Scrittura,  seguendo 
il  testo  originale.  Ma  allora  gli  apostoli  compariranno  più 
rei  agli  occhi  di  ledere,  e dei  suoi  simili.  Persuasigli 
apostoli  della  necessità  di  sapere  l’ebreo,  pure  non  coman- 
darono ad  alcuno  d’iropararlo,  conoscendo  tutta  la  imper- 
fezione della  versione  dei  Settanta,  non  incaricarono  alcu- 
no di  farne  una  migliore-,  servendosi  di  essa , le  concilia- 
rono un  rispetto  che  senza  questo  non  si  avrebbe  avuto  per 
la  stessa.  Se  operarono  bene  a sovvenire  in  tal  guisa  al  bi 
sogno  degli  ellenisti,  perchè  si  vuol  dire  fecero  male  i loro 
discepoli  nel  secondo  secolo  a seguire  il  loro  esempio  ? noi 
noi  comprendiamo. 

Ci  citano  con  enfasi  queste  parole  di  S.  Paolo  a Timoteo 
(£/>.  2.  c.  3,  ».  45):  Siccome  sin  dalia  infanzia  conosci  te 
sante  Scritture  , esse  ti  possono  istruire  per  la  salute  , 
mediante  la  fede  in  Gesù  Cristo.  Ogni  Scrittura  divina- 
mente inspirata  è utile  per  insegnare , riprendere , correg- 
gere, istruire  nella  giustizia, per  rendere  perfetto  l’uomo  di 
Dio , e renderlo  atto  ad  ogni  opera  buona . Ma  non  si  riflet- 
te che  Timoteo  nato  nella  Licaonra,  da  padre  gentile,  al- 
levato da  una  madre  e da  un’avola  giudea,  non  avea  potu- 
to leggere  la  santa  Scrittura  che  nella  versione  dei  Settan- 
ta-,pure  ciò  era  bastevole,  secondo  S.  Paolo,  per  dargli  la 
scienza  della  salute,  per  metterlo  in  istato  d’ insegnare  , 
per  formarlo  un  pastore  perfetto  ; come  ciò  non  era  più 
sufficiente  ai  Padri  del  2.°  secolo  ? altro  mistero. 

Diciamo  francamente  che  se  allora  si  fosse  pubblicata 
una  nuova  versione  greca  dell’antico  Testamento,  sarebbe 
stata  rigettata  dai  giudei  ellenisti,  prevenuti  di  stima  per 
quella  dei  Settanta,  ed  avvezzi  a leggerla  ; che  sarebbe 
siala  sospetta  anche  ai  gentili  convertiti,  tosto  che  aves- 
sero saputo  esservene  uoa  più  amica.  Fu  ciò  che  avvenne 
nel  4.“  secolo  quando  S.  Girolamo  intraprese  di  dare  una 
nuova  versione  latina  sull’ebreo. 

5. °  Secondo  il  sentimento  «lei  protestanti,  peccò  gravis- 
simamcnie  S.  Paolo  raccomandando  ai  fedeli  di  custodire 
la  tradizione;  dovea  anzi  proibir  loro  di  rispettarla,  poi- 
ché fu  una  sorgente  inesausta  di  errori.  Ma  quale  delle 
false  tradizioni  citate  dal  le  Clerc  passò  in  dogma  nella 
Chiesa,  e fu  generalmente  adottata?  avvegnaché  questo 
è il  punto  della  questione.  Non  si  pensò  mai  di  chiama- 
re tradizione  il  sentimento  particolare  di  uno  o due  Padri 
della  /Chiesa  ; ma  il  sentimento  del  maggior  numero , con 
fermato  e perpetuato  dall’ammaestramento  della  Chiesa. 
S.  Ireneo  è il  solo  che  abbia  creduto  che  Gesù  Cristo  abbia 
vissuto  più  di  40  anni , ed  appoggiando  quest’  opinione 
sul  Vangelo  di  S.Giovanni  (c.8,p.57).I  Millenari  appoggia- 
vano la  loro  sull’Apocalisse,  e i Quartodecimnni  potevano 
prevalersi  di  ciò  che  avea  detto  Gesù  Cristo  ( Lue.  c.  22, 
v.  40)  : Non  mangerò  più  questa  Pasqua , sino  a che  sia  a- 
dempita  nel  regno  di  Dio,  or  egli  l’avea  mangiata  nel  gior- 
no 4 4.°  della  luna  di  marzo.  Qualora  un  protestante  ci  di- 
ce : dopo  ciò  fidatevi  delle  tradizioni  ; un  Deista  può  sog- 
giungere colio  stesso  tuono  : dopo  ciò  fidatevi  alla  santa 
Scrittura , su  cui  si  stabilirono  tulli  i possibili  errori. 

6. °  Se  i Padri  del  secondo  secolo  erano  in  generale  igno- 
ranti, creduli,  cattivi  ragionatori,  incapaci  d’ intendere  e 
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d’iniefpretare  la  santa  Scrittura,  bisogna  dire  che  gli  apo- 
stoli furono  assai  male  ispirali  dallo  Spirito  Santo,  qnalora 
scelsero  tali  uomini  per  loro  successoritdunque  non  ve  n’e- 
rano  di  più  capaci  ? S.  Ireneo  ce  ne  dà  una  idea  assai  diversa 
( contro  har.l.Z.c.'S.nA),  ed  egli  dovea  conoscerli, poiché  a- 
vea  vissuto  con  essi.  Tuttavia  le  Clerc  accorda  (n.22  ),  che 
in  questo  secolo  il  cristianesimo  fece  gran  progressi , colle 
reliquie  dei  miracoli  operati  dai  discepoli  degli  apostoli, col- 
la confutazione  degli  errori  dei  pagani,  colla  costanza  dei 
martiri,  colla  purezza  dei  costumi  dei  cristiani.  Che  Dio 
abbia  impiegato  questi  mezzi  soprannaturali  per  propaga- 
re una  dottrina  che  già  si  corrompeva,  e i cui  errori  sono 
cresciuti  per  quindici  secoli  interi?  Questa  è una  supposi- 
zione non  meno  assurda  che  empia. 

Finalmente  preghiamo  ledere  a dirci  dove  i fedeli  del 
2.°  secolo  istruiti  dai  pastori  di  quel  tempo  avessero  trat- 
to costumi  più  puri  ed  una  religione  più  sana  di  quella  di 
coloro  che  erano  incaricati  di  ammaestrarli;  forse  ancora 
nel  testo  ebreo  della  santa  Scrittura?  Si  è tentato  a crede- 
re che  Glerc  delirasse  quando  scrisse  tutte  queste  inezie. 

Mosheim  non  fu  molto  più  ragionevoli'  ; egli  sostie- 
ne che  i cristiani  furono  prevenuti  di  molli  errori,  alcuni 
dei  quali  venivano  dai  giudei,  gli  altri  dai  pagani  ; dun- 
que non  si  deve  credere  , dice  egli,  che  una  opinione  ap- 
partenga alla  dottrina  cristiana  perchè  regnò  sin  dal  pri- 
mo secolo  ed  al  tempo  degli  apostoli.  Egli  mette  nel  ran- 
go degli  errori  giudaici  l' opinione  del  prossimo  fine  del 
mondo,  delia  veduta  dell’Anticristo,  delle  guerre  e dei 
misfatti  di  cui  sarebbe  costui  l’autore,  del  regno  di  mille 
anni,  dei  fuoi-o  che  purificherebbe  le  anime  nel  fine  del 
mondo.  Attribuisce  ai  pagani  ciò  che  egli  pensava  degli 
spirili  o geni  buoni  o cattivi , degli  spettri  e dei  fantas- 
mi , dello  stato  dei  morti,  delia  efficacia  del  digiuno  per 
allontanare  i mali  spirili , del  numero  dei  cieli , ec.  Di 
tetto  ciò,  dice  egli,  niente  si  trova  negli  scritti  degli  apo- 
stoli -,  e ciò  prova  la  necessità  di  tenersi  alla  santa  Scrit- 
tura,piuttosto  che  alle  lezioni  di  qualche  dottore  per  quan- 
to sia  antico  ( Instit . Wst.  Chrisl.  Alajores,  c.  3,  §.  4). 

Q«iesio  critico  avea  egli  riflettuto  prima  di  scrivere: 
1.®  Se  egli  intende  soltanto  che  tra  i primi  cristiani  alcuni 
particolari  t«'nnero*delle  opinioni  giudaiche  o pagane  , ie 
quali  non  erano  contrarie  a verun  -dogma  del  cristianesi- 
mo , non  questioneremo;  noi  non  abbiamo  alcun  interesse 
di  sapere  quai  fossero  i sentimenti  diciascun  individuo  con- 
vertito dagli  apostoli  o dai  loro  successori.  Se  egli  vuole 
che  queste  opinioni  indifferenti  sieno  state  assai  comuni  per 
formare  la  tradizione  tra  i dottori  cristiani,  asseriremo  che 
una  tale  supposizione  è falsa. 

2.®  Se  fosse  vera,  e che  gli  apostoli  non  si  fossero  dati  a 
confutare  questi  errori , essi  ne  sarebbero  responsabili,  e 
bisognerebbe  prendersela  contro  di  essi.  Quindi  gl’incre- 
duli attribuirono  agli  stessi  apostoli  tutti  gli  errori,  che 
Mosheim  vuole  addossare  ai  primi  cristiani , e pretese- 
ro di  trovarli  negli  scritti  del  nuovo  Testamento.  Sosten- 
nero che  il  prossimo  fine  del  mondo  viene  insegnato  da 
Gesù  Cristo  ( Alati,  c.  24,  v.  34),  da  S.  Paolo  (I.  Thes. 
c.  4,  v.  44  ),  da  San  Pietro  (Ep.  2,  c.  3,  v.  9,  e seg.).  La 
venuta  e il  regno  dell’Anticristo  sono  predetti  nella  secon- 
da lettera  ai  tessalonicesi  (c.  2,  ».  3),  ed  in  S.  Giovanni 
( c.  2,  ».  48  ).  Il  regno  di  mille  anni  è promesso  nell’Apo- 
calisse (c.  20,  ».  0,  e seg.  ),  e nella  seconda  epistola  di  S. 
Pietro  ( c.  3,  ».  43  ).  S.  Paolo  parlò  del  fuoco  purgante 
( I.  Carini,  c.  3,  ».  43  ),  e S.  Pietro  (ibid.  ».  7 e 40).  Nei 
libri  deU’anlico  e nuovo  Testamento  chiaramente  s’ inse- 
gna la  distinzione  tra  gli  Angeli  buoni  e i cattivi  ; si  giu- 
dicò delle  inclinazioni  dei  cattivi  Angeli  da  ciò  che  dicesi 
nel  libro  di  Tobia  (c.  4,  ».  8;  c.  6,  ».  8),  ed  in  S.  Luca  ( c , 
24,  ».  37  ).  Si  ragionò  sullo  stato  dei  morti  dalla  parabola 
dell’  empio  ricco  ( Lite.  e.  46,  ».  22  ),  da  un  passo  di  S. 
Pietro  (Ep.- 4 . c.  3,  ».  49),  e da  ciò  che  dice  S.  Paolo  della 
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Altura  risurrezione-  {/efficacia  del  digiuno  è fondata  sul- 1 ciò  che  crediamo?  (r.Bousset  Risposta  ai  un  Memoriate 
l'esempio  di  Gesù  Cristo,  di  S.  Giovanni  Ballisi»  , degli  di  leibnisio  circa  il  Concilio  di  T\mto , Spirito  di  Leiimi. 
apostoli  e dei  profeti}  si  fa  menzione  del  terzo  cielo , nella  zio  t.  9.  p.  97.  nseg.  ). 

seconda  epistola  ai  corinti  ( e.  19,  ».  2, 4 ).  9.'*  Ogni  teologo  cattolico  riconosce  eòe  una  decisione 

Quantunque  tra  queste  opinioai  ve  ai  siano  alcune  ve-  del  sommo  Pontefice  io  materia  di  fede  e di  costumi , spo- 
re, altre  tee  e dubbiose,  sudiamo  i protestanti  a confutar-  dita  a tutta  la  Chiesi  (c.iuvìli.ibiiita’  del  sostavo  colma- 
le colla  sola  Scrittura.  Uua  prova  che  gli  antichi  Padri , i vice)  ha  tanto  a utorità  come  un  concilio  generale.  Nò  in> 
quali  seguirono  le  u*eo  le  altre,  le  trassero  dalla  Scrittura  porta  che  vi  sieoo  deJdòMbrì  cattolici,  i quali  ristringono 
e non  d' altronde,  è questa,  «he  essi  citano  la  Scrittura  , e l'autorità  del  papa  , e sostengono  cbe  b decisione  non  ha 
non  altri  libri,  il  furore  dei  «ostri  avversari  si  è di  altri-  forza  di  legge  indipendentemente  da  ogni  eccezione  -,  que- 
buire  tutti  gtierrori  alle  false  iradi*ioni;noi  sostenghiamo  sii  dottori  non  sono  meno  sottomessi  ad  una  decisione  ac- 
che quando  ve  ne  furono,  vennero  da  false  interpretazioni  celiata  dai  corpo  dei  pastori  dispersi  nelle  loro  sedi , né  a 
della  Scritture,#  che  lascia  tradizione  decise  tra  le  diverse  quella  di  un  concilio  generale. ed  essi  non  sono  meno  per- 
interpreiazioni , quali  fossero  le  vere  e quali  le  false.  Essi  suasi  della  necessità  di  consultare  la  santa  Scrittura  e fa 
cercano  d’ ingannare  dicendo  che  si  attengono  alla  Scritta-  tradizione  dei  secoli  passati.  Vi  è forse  ai  giorni  metri  uua 
ra.-ripetiamolo,l»Scrittura,e  la  toterpreuzfooe  della  Scrit-  decisione  dei  Papi  in  materia  di  fede  o di  costumi , di  cui 
tura  non  sono  una  medesima  cosa.  si  possa  dubitare  se  sia  stata  accettata  o rispettata? 

Lo  stesso  Moshcim  confutando  il  sistema  erroneo  di  un|  4/  Noi  siamo  costretti  ad  ignorare  quale  sia  la  credenza 
autore  sul  mistero  deila  SS.  Trinità  gli  oppone  il  silenzio  di  ciascuna  delle  sette  prmcsianti  ; ogni  privato  vi  gode  il 
iòta  antichità  ( Dissert.  sulla  Stor.  Eccl.  t.  9,  p.  564  ).  Se  diritto  d’ intendere  la  santa  Scrittura  come  a lui  placo  , e 
il  testimouio  degli  antichi  non  prova  , molto  meno  prova  purché  non  faccia  rumore, nessuno  è tenuto  a conforma™ 
il  loro  silenzio.  V è dì  più.  Questo  critico  confutando  Po-  alla  eonfes  ione  di  fede  della  sua  setta  , tutte  più  di  una 
pera  di  Tolaudo  intitolala  .Vatnrenm  , nel  1799,  biasima  volta  cambiarono, e possonoanconi  cambiare. Dunque  spetta 
io  generale  la  mala  fede  di  quei  che  per  isbarazaarsi  dal  a uni  asserire  che  li  loro  religiose  aon  avrà  mai  una  fom- 
testimonio  dei  Padri,  cominciano  dal  rinfacciar  loro  de-  ma  stabile  e permanente;  esse  noo  sussistono  che  per  la 
gli  errori , delle  infedeltà , dell'  ignoranza , ec. , e dice  sola  rivalità  che  regna  tra  foro  e per  P odio  «he  tutto  giti- 
che  seguendo  questo  metodo  niente  più  resta  di  certo  nella  rarono  alla  Chiesa  romana.  La  forma  della  nostra  è stabife 
storia  , e questo  è precisa  mente  quell* die  agii  ha  segui-  e permanente  sin  dagli  apostoli , i vari  coneìlt  tenuti  nel 
lo  ia  tutte  te  sue  opere  ( Finitrice  antiqua  Christiaoo-  diversi  secoli  decisero  solo  ciò  ehegià  prima  crede  vari  , 
rum  disciplince  ec.  Sect.  1,  e.  8, 5-  5,  p.  99  ).  noo  istabiiirono  alcun  dogma,  poiché  tutti  professarono  dj 

4.*  Non  sì  puòperdonsre  a questo  critico  che  attacca  eoo  stare  alla  tradizione,  questa  regola  Invariabile  assicurate 
semplici  probabilità  ciò  cbe  leggiamo  negli  antichi  circa  perpetuità  e stabilità  della  nostra  religione  sino  alta  fine 
l' innocenza  e purezza  dei  costumi  dei  primi  cristiani  : le  dei  secoli. 

hanno  accordato  molti  autori  pagani  , e Le  Clero  confessa  Ibsnage  ( nella  sua  Storia  iella  Chiesa  t.  9,  e.  5,6,  7,J 
che  questuò  una  delle  cause  cbe  contribuirono  a dilatare  fece  una  specie  di  trattato  assai  diffuso  e pieno  di  confi* 
i progressi  «tei  cristianesimo  nel  secondo  secolo.  Mosbeim  sione  ooutro  P autorità  dell»  tradizione.  Egli  pretende  eh» 
dioc  che  prestando  loro  fede , ci  esponiamo  alla  derisione  P antica  Chiesa  non  ammettesse  alcune  tradizioni  se  oo» 
degli  increduli:  che  casa  c importa  il  dispregio  degl'  iosen-  in  materie  di  fatti . di  usi  e di  pratiche  : noi  provammo  B 
sali  V 6 egli  che  espone  la  nostra  religione  ai  sarcasmi  dei  | contrario,  ed  abbiamo  fatto  vedere  che  anco  in  materia  di 
suoi  nemici , volendo  provare  che  sin  dalla  origine  è stai»  dottrina  la  tradizione  si  ridusse  ad  un  fatto  sensibile , Ite- 
ne caos  di  errori  presi  da  giudei  e dai  pagani.  Brinoso  e pubblico. 

Mostrò  poca  sincerità  parlando  della  regola  di  fede  della  Egli  ci  oppone  moltissimi  Padri  della  Chiesa , in  parti- 
ci) iesa  romana.  I suoi  dottori  , dice  egii,  pretendono  una-  colare  S.  Ireneo  e Tertulliano;  noi  abbiamo  mostrato  rbe 
nimaaiente  che  la  parola  di  Dio  siala  scritta  e la  non  scrii-  non  neh»  inteso  il  senso.  Cita  alcuni  altri , (quali  dicono 
ta  , ovvero  ia  altri  termini , cbe  sia  la  Scritura  e la  tradì-  come  8-  Cirilto  Gerosolimitano  (Calimi.  4.)  parlando  dello 
afone,  ma  non  sono  d’ accordo  per  sapere  chi  abbia  diritto  Spirito  Santo,  che  niente  si  deve  spiegare  circa  I nostri  di- 
d’ interpretare  questi  due  oracoli.  Alcuni  pretendono  ciré  vini  misteri,  che  non  si  stabilisca  eoi  testimoni  della  Seria- 
questi  sia  il  papa  , altri  il  concilio  generate , cbe  intanto  i tura.  Questo  Padre  aggiunge:  Neppure  credete  quel  che  in 
vescovi  e i dottori  hanno  diritto  di  consultare  le  sorgenti  dico , et  non  re  lo  provo  colla  tanta  Scrittura.  8.  Girillb 
sacre  deila  Scrittura  e delia  tradizione  , e trarne  delle  re  area  ragione,  e noi  altresì  pensiamo  coni'  «so.  Egli  paria- 
gote  di  fede  e di  costanti  per  se  e pel  toro  gregge,  t ome  non  va  a fedeli  docili  , era  scritto  che  non  gli  negherebbero  il 
vi  sarà  forse  mai  alcun  giudice  per  conciliare  queste  due!;  senso  chu  «fava  alte  parole  della  Scrittura.  Ma  se  questo 
opinioni , non  possiamo  sperare  di  couosecre  mai  vera- 1 Padre  avesse  avuto  per  uditori  dei  seguaci  di  Macedonio  , 
mente  le  dottrine  delta  Chiesa  romani,  né  di  veder  questa  j « quali  negavano  la  divinità  dello  Spinto  Santo,  che  avrete 
religione  acquistare  una  forma  stabile  e permanente  (Stor.  ben»  disputalo  s«|  sento  di  tutti  i passi, e gliene  avrebbero 
Eccl.  16.  tee.,  Set,  5,  t.  p.,  c.t 99.  /'eri  sulla  validità  opposte  alcuni  altri,  ec.,  come  ae  avrebbe  provato  il  vero 
delle  ordinai.  Anglicane,  c.  5, e seg.).  senso , se  non  colla  tradizione  . Egli  stesso  raccomanda  ai 

Qui  seorgesi  in  lutto  il  suo  lume  il  genio  anilkfoto  delia  fedeli  che  stono  attenti  s custodire  la  dottrina  che  rieevet- 
eresia.  tero  per  tradiiiooedi  avverte  che  se  nutrono  dei  dubbi  faeif- 

t.°  Nessun  cattolico  negò  mai  cbe  ta  decisione  di  nncon-  mente  saranno  sedotti  daglieretici^rWreA.,’!, verso  Infine), 
dito  generate  circa  il  senso  della  Scrittura  e della  tradiste-  Lattanzio  ( IHtin.  liti 1. 1.  8 , r.  21  ) argomenta  contro 
ne  io  fatte  di  dogmi  e di  costami,  non  sia  una  regola  dite-  i pagani  cbe  non  stimavano  ponto  te  nostre  Scritture,  per- 
de iDviolatnle;pereiòtnttele<tecisiooidel«>nciUodiTrento  ciré  non  vi  trovarono  tant'arte  nè  eloquenza  come  nei  loro 
sa  questi  due  capi  sono  senta  contrasto  ricevute  da  tutti  i poeti  ed  oratori . Dunque,  dice  egli,  Dio  creatore  dello  spi- 
cnttolici,  nessuno  eccettualo,  e chiunque  ardisse  attaccarle  rito,  della  parola  , e della  lingua  , non  pud  forse  parlare  ? 
sarebbe  condannato  coaie  eretico.  Dunque  i protestanti  so-  Mediante  una  sapientissima  Provvidenza  volle  che  le  divine 
no  ben  certi  di  conoscere  in  verità  su  tutti  questi  punti  ta  sue  lesioni  fossero  sens’artifizio,  affinché  luta  intendessero 
dottrina  della  Chiesa  romana  (».  Tasserò  Concilio  di).  Ag-  ciò  che  a (ulti  dicera. 

giungendovi  il  simbolo  posso  ia  principio  di  queste  conci-  I protestanti  trionfano  su  questo  passo.  Ma  la  semplicità 
tio,quaI  dogma  vi  é , su  cui  un  protestante  présa  ignorare  dello  stile  della  Scrittura  mette  forse  le  verità  rhe  insegna 
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• portata  di  essere  intese  da  tulli  V Se  ciò  fosse  , perchè 
tante  dispute  sugli  stessi  passi  che  sembrano  i più  chiari? 
Perchè  tanti  comentarl,  note,  spiegazioni  tra  gli  stessi  pro- 
testanti? Il  solo  primo  versetto  della  Genesi  diede  occasio- 
ne  a interi  volumi,  ed  anco  al  presente  i Sociniani  ne  con- 
trastano il  senso.  Queste  brevi  parole  di  Gesù  Cristo  : Que- 
sto è il  mio  corpo , quello  i il  mio  sangue  , sooo  intese  dai 
protestanti  in  tre  diversi  sensi.  Lattanzio  dovea  giustifica- 
re la  semplicità  dello  stile  della  Scrittura , non  entrò  nella 
questione  se  luui  potessero  intendere  l’ ebreo,  assicurarsi 
della  fedeltà  delle  versioni , prendere  il  vero  senso  di  lutti 
i passi  essenziali,senza  pericolo  d'ingannarsi.  Inutilmente 
ci  si  ripeteranno  le  di  lui  parole,  Dunque  Dio  non  può  par- 
lare ? Lo  può  senza  dubbio  , poiché  lo  ha  fatto;  ma  dicia- 
molo ancora  , egli  non  cambiò  la  natura  del  linguaggio  u- 
mano , nè  il  capriccio  della  mente  degli  uomini,  parlò  agli 
uni  in  ebreo , agli  altri  in  greco-,  dunque  volle  che  vi  fos- 
sero degl’  interpreti  pe'  popoli  die  non  intendono  nè  l’ uno 
uè  l’altro.  La  Chiesa  è il  solo  interprete  iofallibile , ogni 
altro  è sospetto  e soggetto  ad  errore. 

Basnage  osserva  che  i Padri  si  servivano  contro  gli  ere- 
tici dell'  argomento  negativo,  ed  opponevano  loro  il  silen- 
zio della  Scrittura  nelle  dispute,  ma  che  questi  pure  lo  ri- 
torcevano contro  i Padri.  Swbilisce  nove  odieci  regole  per 
discernere  i casi,  nei  quali  questo  argomento  è o solido,  o 
invalido.  Come  queste  pretese  regole  non  servono  che  ad 
imbrogliare  la  questione , ci  ristringiamo  a sostenére  che 
questo  argomento  era  solido  contro  gli  eretici,  i quali  ap- 
pellavano sempre  alla  Scrittura.come  fanno  ancora  i prole 
aurati , e che  non  poteva  citare  alcuna  tradizione  certa  in 
loro  favore,  ma  che  niente  prova  contro  i Padri  nè  contro 
I cattolici,  perchè  appresso  di  essi  la  tradizione  della  Chiesa 
sempre  ha  supplito  al  silenzio  della  Scrittura  , od  alla  sua 
oscurità. 

Egli  intraprende  a confutare  la  regola  data  da  Vincenzo 
Lirinese,  vale  a dire  che  Ciò  che  fu  sempre  creduto  in  ogni 
luogo  deve  essere  riguardato  come  vero,  che  bisogna  con- 
sultare l' antichità  , I’  universalità  ed  il  consenso  di  lutti  i 
dottori  : Quod  uhique,  quod  semper , quod  ab  omnibue  ere 
dtlum  est  . . . sequamur  uni vrrsilatem.  anliquilatem,  con 
sentionrm  ( Corninomi,  e.  2).  Basnage  vi  oppone  ; l.°  che 
se  devonsi  mettere  gli  apostoli  e i loro  discepoli  nel  nume- 
ro dei  dottori , dunque  bisogna  ritornare  a leggere  I loro 
scritti.  Chi  ne  dubita?  ma  la  questione  è se  quando  essi 
tacciono  , o non  si  spiegano  con  tanta  chiarezza  , non  si 
debba  seguire  il  sentimento  di  quelli  che  gli  succedettero, 
e professano  d’ insegnare  ciò  che  appresero  da  questi  pri- 
mi fondatori  del  cristianesimo.  Con  Vincenzo  Lirinese  noi 
sostenghiamo  che  cosi  si  deve  fare,  e l’ abbiamo  provato. 

2.°  Dice  che  non  si  può  mai  conoscere  il  sentimento  della 
universalità  dei  dottori,  poiché  quei  che  scrissero  non  so- 
no la  millesima  parte  di  quei  clic  avrebbero  potuto  scrive- 
re, e di  cui  s’ ignorano  le  opinioni.  Rispondiamo  in  primo 
luogo,  che  quando  ha  parlato  un  concilio  generale , non  si 

{iuò  più  dubitare  della  universale  credenza.  In  secondo 
uogo  , che  quelli  i quali  non  scrissero , pensavano  come 

Suei  che  hanno  scritto,  poiché  non  reclamarono.Ogni  volta 
ile  un  vescovo  ed  un  dottore  si  allontaDò  dal  sentimento 
generale  dei  suoi  colleghi , fu  accusato  c condannato  , o 
mentre  visse  o dopo  la  sua  morte:  la  storia  Ecclesiastica 
ce  ne  reca  cento  esempi,  de'  quali  non  si  può  dubitare. 

3.°  Obbietta  che  tra  quei  i quali  scrissero , sovente  ve 
ne  sono  due  o tre  che  trattarono  una  questione,  ed  anco 
ne  parlarono  in  termini  oscuri;  che  se  facevano  autorità, 
gli  eretici  non  avrebbero  potuto  ciurli  in  loro  favore,  che 
in  fine  questo  piccolo  numero  ha  potuto  intonarsi. Ilispon 
diamo  che  quando  ire  o quattro  dottori  di  credito,  situali 
talvolu  cento  leghe  distanti  l'uno  daU’altro,si  sono  espressi 
in  ugual  modo  sopra  un  dogma,  senza  eccitare  in  nessuna 
parta  qualcho  riclamo, siamo  certi  che  lutti  gli  altri  furono 


| dello  stesso  senlimento.Ogni  vescovo, ogni  pastore  si  è sèni- 
pre  essenzialmente  obbligato  a vegliare  sul  deposito  della 
fede, ad  alzare  la  voce  contro  chiunque  tentava  aggredirlo, 
ad  allontanare  dal  suo  ovile  ogni  pericolo  di  errore;gUapo- 
stoli  formalmente  loavevanolorocomandalo,edalo  l'esem- 
pio. I protestanti  al  giorno  d'oggi  fanno  un  delitto  di  questo 
zelo  sempre  attento  e provido,  e dicono  che  i Padri  erano 
uomini  inquieti , sospettosi,  gelosi,  litigiosi,  sempre  pronti 
a tacciare  di  eresia  chiunque  non  pensava  coni’ essi.  Tanto 
meglio , possiamo  risponder  loro , ciò  rende  la  tradizione 
più  certa,  e nessuo  errore  ha  potuto  nascere  impune- 
mente. 

Quindi  pure  ne  segue  che  gli  eretici  non  poterono  mai 
citare  dei  dottori  che  abbiano  pensalo  com’essi , senza  a- 
ver  fatto  del  bisbiglio  e senza  essere  stati  notati.  Che  cia- 
scuno dei  dottori  cattolici  sia  sialo  capace  d’ingannarsi, 
ciò  niente  importa  alla  questione;  siamo  sicuri  che  non  si 
sono  ingannali , tosto  che  non  furono  disprezzali  e censu- 
rati. Qual  dottore  meritò  mai  di  essere  meglio  trattato  di 
Origene?  Non  solo  non  gli  si  è passalo  qualche  errore,  ma 
non  gli  si  perdonarono  i suoi  dubbi.  Se  dunque  alcuni  a- 
vcsscro  parlalo  in  termini  oscuri , sarebbero  stali  obbli- 
gati a spiegarsi. 

Basnage  mentisce,  quando  dice  che  S. Agostino  dava  le 
stessa  risposta  ai  semi- pelagiani  che  citavano  in  loro  Livo- 
re il  sentimento  degli  antichi  Padri.  Niente  di  più  falso. 
Questo  santo  dottore  ha  sempre  fatto  professione  di  segui- 
re la  dottrina  dei  Padri  che  lo  aveano  preceduto , e lo  pro- 
va citandone  le  opere.  Qualora  S.  Prospero  gli  obbieltò 
la  loro  autorità  circa  la  predestinazione , tosto  rispose  che 
questi  santi  personaggi  non  avevano  avuto  bisogno  di  trat- 
tare questa  questione , quando  che  egli  era  stato  costretto 
ad  entrarvi  per  confutare  i Pelagiani  (I.  de  Prudesi.  SS. 
c.  là,  n.  17).  Ma  dopo  avervi  meglio  pensato,  fece  vede- 
re che  gli  antichi  Padri  sostennero  sufficientemente  la 
predestinazione  gratuita,  insegnando  che  ogni  grazia  di 
Dio  è gratuita  (I.  de  dono  Periev.  c.  Ili,  20,  n.  48-51). 
Quindi  pure  reggiamo  di  quale  predestinazione  si  trattas- 
se. Dunque  8.  Agostino  era  assai  lontano  dal  volere  disco- 
starsi dal  loro  sentimento , e quando  fosse  vero  essersi  *• 
spresso  diversamente  da  essi , saremmo  ancora  in  diritto 
di  sostenere  che  pensò  com'essi.  Eglino  conservarono, dice 
egli, ciò  che  avevano  trovato  stabilito  nella  Chiesaeinsegna- 
rono  ciò  che  avevano  appreso,!  furono  attenti  ad  insegnare 
ai  loro  figliuoli  ciò  che  avevano  ricevuto  dai  loro  padri 
(Contri  JuL  l.  n.  34.  v.  p«zdestin»ziove,  bkmipelvoi*- 
v esimo). 

Quando  certi  teologi  professano  di  stare  al  sentimento 
del  solo  8.  Agostino  sulle  materie  della  grazia  e della  pre- 
destinazione , meritano  che  si  domandi  loro  se  sieno  sti- 
pendiati dai  protestanti , per  distruggere  la  tradizione  del 
quattro  primi  secoli  della  Chiesa  e per  supporre  che  que- 
sto santo  dottore  n’abbia  stabilito  una  nuova  la  quale  ha 
sottomesso  tutta  la  Chiesa  ; questo  era  ciò  che  volevano 
Lutero  e Calvino.  Che  Basnage  e i suoi  simili  tacciano  di 
semipelagianesimo  Vincenzo  Lirinese,  ciò  non  cl  sorpren- 
de;non  perdoneranno  mai  ad  esso  la  chiarezza  , la  forza, 
la  sagacità,  colla  quale  ha  stabilito  l'autorità  della  tradi- 
zione ; ma  che  alcuni  teologi , i quali  si  dicono  cattolici, 
appoggino  quest’accusa,  e non  ne  veggano  le  conseguen- 
ze, questo  è assai  sorprendente. 

Se  avessimo  trovato  delle  obbiezioni  più  forti  in  qual- 
che autore  protestante  od  altrove , non  le  avremmo  pos- 
tate in  silenzio,  ma  ciò  che  dicemmo  basta  per  dimostrane 
che  i nostri  avversari,  attaccando  la  tradizione  non  com- 
presero nemmeno  il  vero  stato  della  questione. 

TKADUZIANI — Nome  che  i Pelagiani  davano  ai  catto- 
lici per  derisione,  perchè  questi  sostenevano  che  il  pec- 
cato originale  passa  e si  comunica  dal  padri  nei  figliuoli , 
traducitur , .e  che  molti  per  concepire  questa  comunica- 


Digitized  by 


TRADUZIONE  DELLA  SCRITTURA — TRASLAZIONE  DI  BENEFIZI. 


921 


zione,  aveano  immaginato  che  l’anima  di  un  fanciullo  na- 
sce da  quella  di  suo  padre , e nasce  ex  traduce.  Per  molto 
tempo  S.  Agostino  inclinò  a questa  opinione,  perchè  gli 
sembrava  la  più  comoda  per  ispiegare  la  trasmissione  o 
la  trafusione  del  peccato  originale,  ma  non  l’abbracciò 
mai  positivamente;  sembra  anzi  che  Rabbia  abbandonala 
nella  sua  ultima  opera  contro  i Pelagiani 


al  C.17,in  S- Marco  al  e,  9 eri  in  S.Luca  al  c.9,che  il  Salva- 
tore condusse  i suoi  discepoli  Pietro  , Jacopo  e Giovanni 
sopra  un  monte  alto  e rimolo,  che  in  tempo  della  sua  pre- 
ghiera il  suo  volto  divenne  risplendente  come  il  sole  , e 
le  sue  vesti  di  una  bianchezza  abbagliante  , che  compar- 
vero Mosè  ed  Elia  , parlarono  con  lui  di  ciò  che  dovea 
soffrire  in  Gerusalemme  , che  furono  circondati  da  una 


Questi  eretici  aveano  torlo  manifesto  quando  esigevano  nube  lucida  da  cui  sorti  una  voce  che  disse  : Questo  è il 
che  loro  si  spiegasse  come  ciò  succedesse-,  tosto  che  un  mio  figlio  diletto  , in  cui  mi  compiaccio  ; uditelo.  Aggitin- 
dogma  è chiaramente  rivelato  dalla  santa  Scrittura  edalla  gono  gli  Evangelisti  , che  Pietro  alla  vista  di  questo  spet- 
iradizione,  è assurdo  esaminare  se  possiamo  comprender- . tacolo  sciamò  : Signore , noi  qui  stiamo  bene  , se  volete  , 
lo;  ciò  è supporre  che  Dio  non  possa  fare  più  di  quello  che  - vi  facciamo  tre  padiglioni  uno  per  voi , uno  per  Afose  , ed 
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noi  possiamo  concepire,  e che  il  nostro  intelletto  assats 
simo  limitalo  sia  la  misura  della  potenza,  sapienza  e giu- 
stizia divina.  Pure  non  si  devono  biasimare  i Padri  della 
Chiesa,  perchè  tentarono  di  spiegare  sino  ad  un  certo  pun- 
to i nostri  misteri  ed  accordarli  colle  nozioni  della  filoso- 
fia, a fine  di  rispondere  ai  rimproveri  ed  alle  obbiezioni 
degli  eretici  e degl’  increduli  (o.  peccato  originale  , pb- 

LA  Gl  A NI  ). 

Sebbene  la  Scrittura  non  insegni  positivamente  che  Dio 
abbia  creato  le  anime  in  particolare  a misura  che  si  forma- 
no dei  nuovi  corpi , questa  tuttavia  è l’opinione  più  pro- 
babile. Di  fatto  non  vi  è alcuna  cagione  di  pensare  che 
nell’origine  del  mondo  Dio  abbia  esaurito  tutta  la  sua  po- 
tenza creatrice,  ed  abbia  risoluto  di  non  farne  più  alcun 
uso.  Dunque  non  è sorprendente , che  l’opinione  di  cui 
parliamo,  sia  divenuta  la  credenza  generale  della  Chiesa. 

Deausobre  ragionò  assai  male  qualora  disse  che  l’ ipotesi 
della  preesistenza  delle  anime  fa  onore  a Dio , perchè  sup- 
pone che  la  sua  potenza  e bontà  non  sicno  mai  state  ozio- 
se , e senza  comunicarsi  alle  creature  ( Stor.  del  Manich. 

I.  G,  c.  1 . §.  15).  E precisamente  per  questo  si  ha  moti- 
vo di  credere  che  Dio  ancora  agisca  creando  delle  uuovelj  menzione  ( Ep.  2,  c.  I,  v.  17  ). 


uno  per  Elia.  I tre  discepoli  spaventati  caddero  nella  loro 
faccia  , Gesù  li  alzò  li  assicurò , c loro  proibì  di  pubblica- 
re questo  miracolo  avanti  la  sua  risurrezione.  Si  conghiet- 
lura  che  questo  fallo  sia  avvenuto  circa  due  anni  avanti 
la  sua  morte. 

Alcuni  increduli  per  metterlo  in  dubbio  dissero  che  que- 
sti tre  discepoli  dormivano,  che  S.  Luca  espressamente  lo 
nota  , e che  anzi  questo  fu  un  sogno.  Ma  tre  uomini  non 
sognano  lo  stesso  ; quando  questi  tre  discepoli  caddero 
bocconi , quando  Gesù  li  sollevò,  e loro  parlò  discenden- 
do dal  monte,  non  sognavano.  Perchè  proibire  di  pubbli- 
care per  allora  ciò  che  aveano  veduto,  se  avesse  voluto  te- 
nerli in  errore  ? Tutte  le  circostanze  dimostrano  che  Gesù 
Cristo  non  cercava  nè  la  propria  gloria,  nè  d’ ingannare  i 
suoi  discepoli,  per  mezzo  dei  prodigi  di  ogni  specie  vole- 
va pienamente  persuaderli  della  sua  missione  , e premu- 
nirli contro  lo  scandalo  dei  suoi  patimenti  e della  sua 
morte.  Una  prova  che  gli  apostoli  nemmeno  pensavano  a 
moltiplicare  i miracoli  di  Gesù  Esisto  , è questa  , che  S. 
Giovanni,  il  quale  era  stato  testimonio  di  questo  , non  ne 
parla  nei  suoi  scritti  ; S.  Pietro  ne  fa  una  brevissima 


anime. 

TRADUZIONE  DELLA  SCRITTURA  (».  versioni). 
TRAGELAFO  ( Tragclaphus  , dal  greco  tragos  , capro, 


La  festa  della  Trasfigurazione  è antica  nella  Chiesa  poU 
<tbè  S.  l-eone  nel  5 secolo  fece  un  sermone  su  questo  sog- 
getto. S.  Ildefonso  vescovo  di  Spugna  l’un.  84S,  ne  parìa 
da  elaphos  , cervo  ).  — Mosè  mette  questo  animale  nel  : come  una  delle  maggiori  solennità  dell'  anno  ; Baronio  ne 
numero  di  quelli  puri  e che  si  possono  mangiare(  Ikuler.  i ha  trovalo  la  memoria  in  un  martirologio  dell’  an.  880. 
c.  Li,  v.  5 ).  È una  spezie  di  cervo  , detto  ippelafo  da  A-  ; Perciò  quando  l’an.  1132,  Poloni;  prete  di  Prum  In  ri- 
ristolile  , e tragelafo  da  Plinio  , che  , pel  lungo  pelo  sulle  guardava  come  una  nuova  festa  stabilita  da  alcuni  mona- 
spalle  e sul  collosi  assomiglia  al  Cipro  e nella  corporatu-  jci,eru  male  informalo.  Nel  1437,  il  papa  Calisto  III  , ur- 
rà al  cervo.  Pare  che  sia  lo  stesso  clic  l’ irco  cervo , qua- 
drupede dell’Arabia,  di  cui  parla  anche  Diodoro  Siculo 
( Bib.  hisl.  lib.  2,  cap.  44.). 

TRANSUSTANZIAZIONE  (».  eucaristia  ). 

TRAPPA  ^ ordine  deli, a ).  — La  celebre  abbazia  della 
Trappa  fu  fondata  nel  1140  , sotto  il  pontificalo  d’ Inno-  ! 
cenzo  II,  e sotto  il  regno  di  Luigi  VII,  da  Rotrou  , conte  j 
della  Perche  , a 10  kilometri  da  Mortngnn  su  i confini 


dinò  che  fosse  celebrala  con  un  uffizi»  proprio,  e colle 
stesse  indulgenze  come  la  festa  del  SS.  Sacramento  ; ciò 
prova  che  allora  non  si  solennizzasse  per  tutto  , nè  che  e- 
gii  ne  fosse  l’ istitutore,  come  lo  credettero  alcuni  ( v.  Ul- 
te dei  PP.  e dei  Martiri  l.l  , p.  172.  Tommasino  Tralt. 
delle  Feste  l.  2 ,c.  19.  §.  14,  e 13). 

TRASFORMATORI  ( ».  mktamorfisti  ).  , 

TRASFORMAZIONE. — Nello  stile  dei  mistici  è un  cam- 


della  Normandia  I religiosi  furono  dalle  prime  dell’ordine  ji  hiamcnlo  dell’anima  contemplati  va.  la  quale  è in  certa  qual 
di  Sevigni.  Nel  1 148  , quest’  ordine  per  eccitamento  di  S.  maniera  divinizzala  e convertita  nella  sostanza  di  DIo.Que- 
Rernardo  si  unì  a quello  dei  cisterciensi.  Nel  1G62,  l’ ab  | sia  espressione  , comune  agli  autori  sacri  ed  ecclesiastici, 
baie  Armando-Giovanni  Le  Bottliiiere  di  Rancè  intrapre-  non  significa  già  un  cambiamento  sostanziale  e fìsico,  od 
se  di  farvi  rifiorire  gli  antichi  costumi, e nell’anno  seguente  una  transustanziazione  dell’  essere  creato  coll’essere  in- 
vide  l’abazia  abbracciare  la  stretta  osservanza  diCitaux  , Il  crealo,  dell’ anima  con  Dio  ; ma  solamente  che  l’anima  i»- 


che  di  poi  si  è mantenuta  senza  interruzione-  La  preghie- 
ra ed  il  silenzio  sono  le  due  primarie  leggi  dell’ordine.  La 
maniera  di  vivere  deì  religiosi  della  Trappa  è la  più  auste- 
ra ; essi  non  si  cibano  fuorché  di  legumi  colti  all’  acqua , 
si  coricano  sulla  paglia  , e scavano  essi  medesimi  la  fossa 
che  un  giorno  deve  riceverli.  Fratello  bisogna  morire!  que- 
ste sono  le  sole  parole  che  si  volgono  fra  loro.  Quest’ordi- 
ne neppure  fu  rispettato  in  Francia  nell’abolizione  dei  con- 
venti. I religiosi  si  rifuggirono  in  Isvizzera , ma  il  loro 
convento  fu  soppresso  nel  1711.  Cinquanlanove  religiosi 
tornarono  in  Francia  nel  1817 , e si  riunirono  noH’antica 
abbazia  della  Meilleraie  (nella  Lorena  inferiore);  enei  1822 
si  contavano  in  Francia  16  conventi  di  Trappisti. 

TRASFIGUR  AZIONE  DI  G.  C.  — Leggiamo  in  S. Matteo 


niia  a Dio  nella  sublime  contemplazione , è come  diviniz- 
zata e trasformata  in  Dio.  È in  questo  significato  che  ne 
parla  l’ apostolo  S.  Paolo  allorché  dice:  « Noi  tutti  a faccia 
svelata  mirando  quasi  in  tmospecchio  la  gloria  del  Signo- 
re, nella  stessa  immagine  siamo  trasformati  di  gloria  ingiu- 
ria, come  dallo  spirilo  del  Signore  » ( IL  Corinth.  c.  3, 
r.  18).  Non  è questa  una  trasformazione  sostanziale  e 
fisica  , ma  bensì  una  trasformazione  morale  e metaforica 
di  pensieri , di  sentimenti  , di  afTetli.  Sarebbe  un  errore 
ben  assurdo  quello  di  insegnare  che  l'anima  contemplati- 
va perde  il  suo  essere  fisico  per  passare  nell'essere  di  Dio. 

TRASLAZIONE  DI  BENEFIZI.— Si  distinguono  due 
sorte  di  traslazioni  di  benefizi;  le  perpetue  e quelle  lem- 
ponine. 


TRASUZIONE  DEI.I.E  RELIQUIE  DI  UN  SANTO— TRASMIGRAZIONE  DELLE  ANIME. 


92N 


Le  traslazioni  temporarie  non  arrecano  ordinariamente 
alcun  cangiamento  al  titolo  dei  benefizi , ma  è piuliosto 
una  traslazione  della  assistenza  del  benefizio,  che  del  be- 
nefìzio stesso,  come  se  una  chiesa  parrocchiale  fosse , o 
perchè  minaccia  di  cadere  Tedifizio,  o per  miseria  degli 
abitanti , trasferita  in  una  chiesa  vicina  od  in  una  sussidia- 
ria della  stessa  parrocchia.  Questa  traslazione  che  si  fsi  col- 
l'autorità del  vescovo  nun erigerebbe  la  Chiesa  vicina  o la 
succursale  in  parrocchia , quindi  non  cambierebbe  nulla 
al  titolo  della  parrocchia  che  sarebbe  abbandonata. 

Non  cosi  delle  traslazioni  perpetue  : siccome  queste  si 
fanno  colla  soppressione  del  titolo  della  chiesa  che  si  vuo- 
le abbandonare  e con  una  novella  creazione  dello  stesso  ti- 
tolo nella  chiesa  che  si  vuole  occultare,  cambiano  esse  lo 
stato  del  benefizio  trasferito  e gli  fanno  perdere  i suoi  pri- 
vilegi. Translata  ecclesia  omnia  juraad  eamperlinenlia 
transeunt  in  ecclesiam  ad  qaam  facto  ttl  tranflatio  (Fa. 
gnan  , in  eap.  eztirpanda , § qui  vero  de  pritb.  num.  là.  A- 
myden.  De  slyl.  eap.  15).  Ala  queste  traslazioni  non  si  pos- 
sono fare  senza  una  causa  grande  e senza  le  formalità  ne- 
cessarie ( Idem , in  eap.  ad  audienliam  i I , eap.  1 , de  ec- 
citi. adif.  ). 

le  cause  per  le  traslaziooi  dei  vescovadi  sono  : l'angu- 
stia del  luogo , il  suo  stalo  rumato , il  piccolo  numero  del 
clero  secolare  e regolare  e de' suoi  abitanti , la  perversità 
degli  abitanti  medesimi  coi  quali  il  vescovo  ed  il  suo  clero 
potrebbero  convivere,  Per  le  traslazioni  delle  abbazie  e 
degli  altri  benefizi , la  vicinanza  degli  eretici  i quali  im- 
pedissero il  servizio  divino,  la  cattiva  aria  del  luogo,  la 
difficoltà  delle  strade  per  giugnervi,  i ladri  sparsi  qua  e là 
e che  non  si  potessero  scacciare , il  maggior  bene  del  be 
nelizio  e finalmente  la  comune  utilità  della  Chiesa  : intorno 
alle  quali  cose  dovrassi  però  stendere  il  processo  verbale , 
De  commodo  et  incommodo. 

Le  traslazioni  dei  vescovadi  e degli  altri  grandi  lienefizl 
non  si  fanno  senza  l’ autorità  del  papa-,  quelle  dei  piccoli 
benefizi  possono  essere  falle  dagli  ordinari  colle  medesimo 
formalità  praticale  per  le  creazioni  ( Amyden.  De  slyl.  da 
far.  eap.  15,  q.  2G , num.  125,  sul  fondamento  di  quella 
regola  del  diritto  Semel  Deo  dicalum , de  reqular.  jur.  in 
1 6.°).  Non  si  può  mettere  in  un  decreto  di  traslazione  che 

la  chiesa  abbandonala  diventi  un  luogo  secolare  e profano; 
vi  si  lasciano,  secondo  l’esigenza  del  caso,  alcuni  preti  per 
celebrarvi  il  servizio  divino.  Una  chiesa  di  cui  si  trasfe 
risce  la  sede  vescovile,  viene  d'ordinario  eretta  in  par- 
rocchia. Dicesi  pure  traslazione  per  rapporto  ai  benefiziali 
ed  ai  religiosi  quando  passano  da  un  benefizio  o da  un  or 
dine  ad  un  altro.  Nei  primi  secoli  delta  Chiesa  non  si  cono- 
scevano le  traslazioni  degli  ecetesiasiici  benefiziati , per- 
ette nell' ordinarli  venivano  attaccati  indissolubilmente  ad 
un  titolo.  Il  concilio  di  .ficea,  ed  canone  15,  proibisce  ai 
vescovi , ai  sacerdoti , ai  diaconi  di  passare , contro  la  re- 
gola , da  una  Chiesti  all’altra;  e quello  di  Sardica  ordina 
clic  i vescovi  i quali  passano  cosi  da  una  Chiesa  ad  un’al- 
tra,siano  privati  della  comunione  laica, anche  in  punto  di 
morte.  Quei  concili  approvano  solamente  quelle  traslazioni 
lequali  non  hanno  per  iscopo  che  l’utilità  o pure  la  neces- 
sità della  Chiesa.  Anticamente  era  il  concilio  provinciale 
quello  che  determinava  una  tale  utilità  o necessità  -,  c que- 
st’uso,secondo  il  padre  Thomasin , venne  osservalo  partito 
larmeote  in  Francia  fino  verso  il  X secolo,  nel  qual  tempo 
le  traslazioni  dei  vescovadi  furono  messe  nel  rango  delle 
cause  maggiori  riservate  alta  Santa  Sede.  Cosi  queste  tras 
Iasioni  non  sìpossono  fare  in  oggi  in  tutta  la  Chiesa  se  nun 
coll’autorità  del  papa  (e.  Il  P. Tbomassin,  Discpli.  eecles. 
parte  2,  lib.2 , cap.6l.Van-E.sprn , Jue  eccles.univ.  tom.l, 
pag.  141  e seg.  La  Combe;alla  parola  Traslazione , sez.  1). 

Vi  sono  due  sorlc  di  traslazioni  dei  religiosi.  Le  uno  so 
no  ad effeclum  beneficii ; le  altre  sono  semplici  deordinead 
ordinali.  Quando  trattasi  della  traslazione  di  un  religioso 


da  un  ordine  in  un  altro,  ad  effetto  di  renderlo  capace  di 
possedere  un  benefizio  dipendente  dall’ordine  in  cui  vie- 
ne trasferito,  il  rescritto  di  traslazione,  portando  sempli- 
cemente dispensa  di  passare  da  un  ordine  ad  un  altro , non 
è sufficiente  se  non  vi  è una  dispensa  speziale  e partico- 
lare di  traslazione,  all'effetto  di  possedere  un  benefizio, 
e le  provvisioni  sono  nullo  (la  Combe , tei , sez.  seconda , 
distia.  I , num.  0.  Fevrel , lift.  2 , eap.  3 , num.  S ). 

TRASLAZIONE  DELLE  RELIQUIE  DI  UN  SANTO.  — 
L’uso  di  trasportare  da  un  luogo  ad  un  altro  le  reliquie 
di  un  martire  o di  un  altro  santo  di  cui  si  venerava  la  me- 
moria  derivò  da  un  sentimento  naturalissimo  e religioso. 
Quando  u n santo  vescovo  aveva  sofferto  la  morte  per  G.  C. 
in  un  luogo  lontano  dalla  sua  sede , non  deve  far  meravi- 
glia che  le  sue  pecorelle,  desiderando  di  possedera  lesue 
reliquie,  affiliano  chiesto  che  dal  luogo  ilei  suo  martirio 
fossero  quelle  trasportate  nella  sua  chiesa.  Così  nell’a.107 
gli  avanzi  delle  ossa  diS.  Ignazio,  martirizzato  a Roma, 
vennero  trasportati  celia  sua  città  vescovile  di  Antiochia, 
e ricevuti  dai  fedeli  come  un  Ictoro  mesh  inabile , giusta 
l’espressione  degli  alti  del  suo  martirio.  Ora  a quell’  epo- 
ca eravi  certamente  ancora  in  quella  Chiesa  un  buon  nu- 
mero di  cristiani  che  erano  stati  istruiti  nella  fede  dagli 
apostoli  me  lesimi.  Quando  un  laico  aveva  ricevuto  la  stes- 
sa corona , il  rispetto  e l'amore  ispiravano  lo  stesso  desi- 
derio ne' suoi  concittadini;  e checche  se  ne  possa  dire  dagli 
increduli , è questo  un  effetto  naturale  della  venerazione 
che  inspira  la  virtù. 

Questo  zelo  aumentò  quando  si  vide  che  fncevansi  dei 
miracoli  alla  tomba  dei  martiri:  vennero  considerale  le 
loro  reliquie  come  un  pegno  sicuro  dei  favori  del  cielo  , e 
ciascuna  Chiesa  fu  gelosa  di  procurarsene.  In  seguito,  al- 
lorché i barbari  fecero  delle  incursioni  nelle  provincie  cri- 
stiane, bruciarono  le  chiese  c le  reliquie  dei  santi,  furono 
i fedeli  solleciti  di  sottrarre  al  loro  furore  quei  preziosi 
depositi , e li  trasportarono  in  luoghi  nei  quali  credevano 
clic  i barbari  non  sarebbero  penetrati , come  erano  i mo- 
nasteri isolali  in  mezzo  alle  foreste,  ece.  Abbiamo  molti 
esempi  di  reliquie  cosi  portale  da  un  luogo  all'altro  di 
uno  stato  : alcune  di  esse  furono  in  seguilo  restituite  al 
lungo  nel  quale  erano  prima. 

Allorché  si  esamina  quest’ uso  senza  prevenzione  non  si 
può  non  considerarlo  Come  lodevole:  ma  i protestanti  non 

10  considerarono  da  questo  lato.  Ostinati  a sostenere  che 

11  cullo  delle  reliquie  dei  santi  è una  superstizione  imilata 
dai  pagani , hanno  creduto  di  avere  ad  imitare  i barbari 
col  profanare  e bruciare  le  reliquie.  Poscia  i loro  scrittori 
hanno  spiegata  tutta  la  loro  eloquenza  per  giustificare  un 
simile  eccesso  e per  gettare  il  ridicolo  su  tutte  le  pratiche 
dei  cattolici  a questo  riguardo.  Nbi  però , come  affiliamo 
già  dimostrato  in  piò  luoghi  di  questa  enciclopedia  , ri- 
spondiamo loro  che  il  culto  delle  reliquie  è antico  come 
il  cristianesimo,  e che  fino  dal  suo  nascere  fu  una  spezie 
di  professione  di  fede  della  resurrezione  futura.  Se  nei  se- 
coli d’ignorai  za  si  introdussero  alcuni  abusi  non  furono 
questi  nè  si  grandi , nè  sì  frequenti  come  pretendono  che 
fossero  i protestanti , e n 1 derivò  sempre  da  nn  simile  cul- 
to un  grandissimo  bene.  Abilissimi  peccatori  furono  pe- 
netrati di  compunzione  visitando  le  tombe  dei  santi , e Dio 
ha  quivi  spesse  volle  ricompensato  con  miracoli  la  fede  dei 
cristiani  i quali  ricevettero  colà  il  sollievo  dei  loro  mali:  il 
furore  stesso  ilei  barbari  rispettò  piò  di  una  volta  quei 
santuari  della  pietà.  Checché  se  ne  dica,  noi  siamo  ferma- 
mente persuasi  essere  cosa  buona  e pia  che  i figli  della 
Ghie-ai  conservino  quegli  oggetti  di  consolazione  e di  con- 
fidenza, dei  quali  iloro  nemici  si  sono  volontariamente 
privali. 

TRASMIGRAZIONE  DELLE  ANIME — Molti  antichi  filo- 
se fi,  come  Empedocle,  Pitagora,  Platone,  avevano  pensato 
che  le  anime  dopo  la  morte  passassero  dal  corpo  che  are- 
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vano  lasciato  in  un  altro , per  esservi  purificate  prima  di  che  pretendevano  che  l’ anima  di  un  uomo  potesse  passare 
arrivare  allo  stato  di  beatitudine.  Alcuni  pensavano  che.  nel  corpo  di  un  animale , ma  anco  quelli  i quali  suppone-  9 

questo  passaggiosi  facesse  solamente  da  un  corpo  in  un  al-  vano  che  possa  entrare  nel  corpo  di  un  altro  uomo.  Dice  6 

irò  della  stessa  apatie  -,  altri  sostenevano  ci»  certe  anime  che  questo  ultimo  sentimento  è contrario  alla  fede  della  e 

entrassero  nel  corpo  di  un  animale  o in  quello  di  una  pian-  Chiesa,  che  bod  è nè  insegnato  dagli  apostoli , nè  rivelato 
ta.  Questa  trasmigrazione  cbiamavasi  dai  greci  inciampa»-  nella  Scrittura , che  ansi  è opposto  a molti  passi  del  Van-  è 

cosi  e melemsomatiti.  Anco  al  presente  è uno  dei  principali  gelo,  e cita  questi  passi  ( t.  13,  in  Matih.  n.  l,ecc.),  ne  Et 

articoli  della  credenza  degl'  indiani.  vedremo  qui  appresso  alcuni.  Dunque  è falso  che  Origene  a 

Niente  c’  interessa  il  rintracciare  l’ origine  di  questa  vi-  non  abbia  creduto  che  il  dogma  della  metempsicosi  «con-  e 

sione,  nè  come  sia  venuta  in  mente  dei  fillisoli,  le  congbiet  ! ciotte  in  alcun  modo  i fondamenti  iella  fede,  come  piace  a 
ture  degli  eruditi  su  questo  pUDlo  non  si  accordano;  ma  Beausobre  asserirlo.  Ma  copiando  da  Desio  tutto  ciò  che  a 

d trovano  obbligali  di  far  vedere  che  questo  errore  non  è ha  detto  in  disavvantaggio  di  questo  Padre,  lasciò  da  parte  r 

fondato  sopra  alcun  principio  certo  , nè  su  alcuno  dei  dog-  tulio  ciò  che  serve  a giustificarlo  (Orspentan.  i.  S,  q.tl,  ni* 
mi  della  fede  cristiana, che  è falso  che  molli  dottóri  frisila-  19.  30).  . ! 

ni  P abbiano  abbracciato , nè  che  sia  più  ragionevole  del  È ingiusta  del  pari  la  stessa  accusa  contro  Sioesio.Què-  t 

sentimento  della  Chiesa  cattolica  circa  il  purgatorio , o la  sto  vescovo  dice  nelle  sue  Poesie  ( Inn.  3,  v.  735:  a 0 Pm  t 

purificazione  delle  anime  dopo  la  morte.  Abbastanza  si  co-  dre,  concedimi  che  quest’anima  riuoita  alla  luce,  non  sia  a 

noece  per  qual  motivo  alcuni  protestanti  abbiano  creduto  più  immersa  nelle  soiture  delta  terra  I > per  cambiare  il  ti 

bene  asserire  lutti  questi  paradossi.  senso,  Heausobre  ha  posto  di  nuovo  immersa. 

Poco  c'  importa  eziandio  sapere  se  tra  i giudei  i farisei  Finalmente  cita  Calcidio;  ma  è Dolo  che  questi  era  un  fi-  i 

credessero  la  trasmigrazione  delle  aniine,  se  questo  altresì  losofo  eccleltico  del  i.°  secolo  prevenuto  del  sistema  di  t 

sia  al  presente  uno  (lei  dogmi  dei  cabalisti , se  sia  stata  la  Platone,  che  diede  assai  più  prove  di  attaccamento  al  pa-  - 

opinione  comune  degli  egiziani , o solamente  quella  di  al-  ganesiino  che  al  cristianesimo  ; dunque  non  merita  di  es-  n 

cuoi  dei  loro  filosofi  ; ci  ristringiamo  ad  esaminare  se  ab-  ser  posto  tra  i filosofi  cristiani  di  un  gran  merito  e di  una  a 

bia  potuto  esser  traila  da  qualche  verità  contenuta  nella  ri-  somma  t>tr/ii,ebe  secondo  Heausobre  insegnarono  i)  dogma  , 

velinone,  e se  abbia  contribuito  in  qualche  cosa  a oorrom-  della  trasmi  grassone  delle  anime.  Ecco  già  tre  o quattro  [, 

pere  la  purezza  del  la  fede  nella  Chiesa  cristiana,  come  pre-  infedeltà  che  non  fanno  onore  all'  accusatore  dei  Padri, 
tendonocerticrilici.  Per  palliarne  la  turpitudine  pretende  ebe  i principi  » 

Beausobre  tra  tutti  i protestanti  è quegli  che  portò  più  su  cui  è fondata  l’ opinione  della  metempsicosi , niente  a-  ^ 

oltre  la  sna  temerità  su  questo  soggetto  (Storciti  Uanich.  vesserò  di  irragionevole  ; ella  trasse  la  sua  origine  , dice  , 

1.7,  c.5,  t.2,  p.  392).  Egli  sostiene  : 1."  Che  Origene  ere-  egli,  dalla  ipotesi  della  preesistenza  delle  anime  , come  lo  , 

dette  la  fraimijrazfone  delle  anime,  e soltanto  dubitò  se  provò  M.  Celio. 

quelle  dei  peccatori  passino  dalcorpo  di  un  uomo  in  ]uello  j Confessiamo  che  Uexio  lo  disse,  ma  neghiamo  che  lo  ab- 
di  un  anima le.Cìta  in  prova  il  testimonio  di  un  autore  aoo-  bia  provato  , e sfidiamo  il  suo  seguace  a mostrarci  qual- 
nimo  presso  Folto, il  quale  accusa  Origene  di  aver  pensato  che  connessione  tra  questi  due  errori  ; non  mai  la  videro  i 
che  l’ anima  del  nostro  Salvatore  fosse  quella  di  Adamo,  e Padri  della  Chiesa.  Di  fatto  quando  fosse  vero  che T anima  j 

il  testimonio  di  S.Girolamo  (i/s.  93  ad  Aoilum).  avesse  esistito  avanti  il  corpo  , soltanto  ne  seguirebbe  che 

Quanto  al  primo  di  questi  testimoni  Heausobre  reudesi  a può  esistere  anco  senza  di  lui  dopo  la  morte  , e non  che 
prima  giunta  reo  d' impostura.  L’anonimo  di  cui  parla  Fo-  deve  entrare  in  un’altra  corpo.  ) 

zio  (Cod. 117)  era  ue  apologista,  e noo  già  un  accusatore  Entrambe  queste  opratoci , continua  il  nostro  critico  , 

di  Origene, 'che  uvea  intrapreso  a difenderlo  sopra  quindici  sembrarono  necessarie  per  mantenete  l' immortalità  deK  t. 

capi  d' accusa,  il  quarto  de.i  quali  era  di  aver  sostenuto  che  l’ anima.  Altra  falsità  : nessuno  dei  Padri  conobbe  questi 
le  anime  di  alcuni  uomini  passino  dopo  la  loro  morte  nel  necessità.  Persuasi  per  rivelazione  della  immortalità  deL 
corpo  dei  bruti, e il  sesto  di  aver  detto  ebe  l'anima  di  Gesù  I’  anima,  non  ebbero  bisogno  uè  di  due  errori,  uè  di  uta 
Cristo  era  quella  di  Adamo.  Che  questo  autore  sia  o uo  falsa  logica  per  sostenere  questo  dogma.  Tosto  che  la  santa 
riuscito  a giustificare  Origene, ciò  niente  importa  alla  que-  Scrittura  c'  insegna  che  Dio  creò  P anima  immortale  , che 
sifone;  solo  ne  risulta  che  gli  antichi  nemici  di  questo  Ps-  cosa  importa  che  le  abbia  dato  l' esser  avanti  di  formare  n 
dre  non  risparmiarono  alcuna  calunnia  per  intimarlo.  corpo, o nello  stesso  tempo  die  formò  il  corpo;  che  dopo  la 

S.  Girolamo  non  accusa  Origene  di  aver  asserito  che  l’a-  separazione  del  corpo  ella  entri  in  un  altro  , o che  inron- 
nima  dei  peccatori  in  generale  può  passare  Bel  corpo  dei  | unente  portisi  a ricevere  il  premio  o la  pena  mcriiataV  Se 
bruti,  ma  di  aver  detto  che  alla  fine  del  mondo  un  angelo!  un  filosofo  negasse  nello  stesso  punto  l' immortalità  dell'O- 
lio' anima  , un  demonio  può  diventare  un  bruto  e druda- [!  nitna,  la  sua  preesistenza  e la  sua  trasmigrazione,  vorrem- 
rarlo  , nella  violenza  dei  tonneau  e degli  ardori  del  fuoco]  mo  sapere  quale  di  questi  tre  punti  si  dovrebbe  provare  il 
i he  patisce.  Dunque  qui  parlasi  di  un  dannalo  e non  di  uo  primo  perconchiuderoe  gli  altri  due. 
altro  peccatore , e si  deve  credere  che  Origene  avesse  sol-]  Beausobre  aggiunge  che  la  necessità  di  purificare  le 
tanto  detta  che  un  dannalo  può  desiderare  la  sorte  di  un  I anime,  prima  di  essere  accolte  in  cielo  , è un  sentimento 
bruto , e non  che  può  ottenerla.  Abbastanza  si  sa  ebe  S. . Cile  non  fa  disonore  alla  ragione , sembrò  conforme  alla 
Girolamo  non  avessi  preso  sempre  la  pena  di  verificare  i|  Scrittura , fu  abbracciato  da  molti  Padri  ; ma  somministrò 
passi  citati  dai  nemici  di  Origene.  Per  altro  confessa  che  alfe  superstizione  il  pretesto  d’ inventare  il  purgatorio. 

Origene  aggiugneva:  « Tutti  questi  non  sono  dogmi , ma  fc  una  cosa  molto  singolare  vedere  uo  prolesunle  zelante 
dubbi  e conghietture  azzardate , per  non  passare  alcuna  confessare  la  precisione  e solidità  del  principio  su  cui  è 
cosa  sotto  silenzio  » ( S.  Hier.  L 4,  col.  702,  703  ).  Final-  fondato  il  dogma  del  purgatorio,  mentre  che  t suoi  simili 
mente  Beausobre  accorda  che  questi  passi  citali  da  S.  Gi-  j composero  dei  libri  per  provare  che  questo  principio  è fttà- 
rolamo  noo  si  trovano  più  in  Origene  ; dunque  , su  qual , so  e contrario  alla  santo  Scrittura.  Ma  per  non  comparire 
fondamento  ardisce  asserire  che  è cerio  , e che  non  v’i  al  infedele  alia  sua  setto, sostiene  che  il  purgatorio  dei  ftloso- 
cun  dubbio  che  questo  Padre  abbia  ammesso  la  trasmigra  fi  , il  quale  consisteva  nella  trasmigrazione  delle  anime, 
afona  delle  anime  ? supera  infiaitomente  quello  detto  (Chiesa  romana  e per 

Anzi  è certo  il  contrario, c Heausobre  bod  merita  perdo  |>arte  della  ragione  c per  l’ antichità  , e per  la  pluralità 
no  di  averlo  dissimulato.  Dì  fallo  in  otto  o dieci  luoghi  delle  dei  suffragi , che  è migliore  per  ogni  riguardo  , • che  non 
sue  opere  Origene  confutò  formalmente  uon  solo  i filosofi  poteva  produrre  gli  stessi  abusi. 
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Rispondiamo  tosto  a tutti  questi  assurdi , cbe  la  ragio- 
ne in  materia  di  dogmi  rivelati  niente  può  vedere, nè  spet- 
ta ad  essa  giudicare  sa  sieno  veri  o falsi  ; lutto  ciò  che 
chiaramente,  è rivelalo , certamente  è vero  , tutto  ciò  che 
è opposto  alla  rivelazione  , necessariamente  è falso:  vo- 
lerne giudicare  con  un  altro  metodo,  è lo  stesso  che  stabi- 
lire il  deismo. Ma  il  purgatorio  cattolico  è insegnato  nella 
santa  Scrittura  , lo  provammo  a suo  luogo , e vi  si  oppo- 
ne la  trasmigrazione  delle  anime.  Leggiamo  in  S.  Luca 
( c.  16  , o.  22  ) che  il  povero  Lizza ro  mori , e fu  portalo 
dagli  angeli  nel  seno  di  Abramo  , cbe  l’ empio  ricco  dopo 
morto  fu  seppellito  nell’  inferno,  /uopo  di  tormenti  ; dun- 
que queste  due  anime  non  passarono  in  altri  corpi.  Que 
ato  è d fondamento  dei  decreti  del  secondo  concilio  di  Lio- 
ne e di  quello  di  Firenze  coi  quali  è deciso  che  il  premio 
dei  giusti  e la  pena  dei  malvagi  non  sono  differite  sino  al- 
I*  ultimo  giudizio  , l' ipotesi  della  trasmigrazione  è oppo- 
sta a ciò  cbe  è detto  nell’  antico  e nuovo  testamento  delle 
risurrrezioni  miracolose , in  questa  ipotesi  per  risuscitare 
un  uomo  sarebbe  stato  necessario  ucciderne  un  allro.Ne  se- 
guirebbe cbe  nessun  peccatore  sarebbe  dannato  , perché 
unii  sarebbero  purificati  coile  trasmigrazioni  : Gesù  Cri- 
sto dice  al  contrario  , cbe  i malvagi  anderanno  nel  fuoco 
eterno , e i giusti  nella  vita  eterna  ( .Watt A.  c.  26,  ».  16). 
Origene  conobbe  benissimo  questa  conseguenza  ( 1. 13,  tn 
Malli»,  n.  I ). 

In  secondo  luogo  l’antichità  non  dì  alcun  peso  agli  er 
rovi , e rende  la  verità  più  rispettabile  ; ma  la  fede  de'  pa 
trlarchi  cbe  bramavano  e speravano  di  dormire  coi  loro 
padri  ( Gei»,  c.  17  , t.  30  ) , è mollo  più  antica  che  i ca 
pricci  dei  filosofi  trapiantatoci  delle  anime.  Questi  dopo 
molle  trasmigrazioni  niente  potevano  sperare  di  meglio 
Cbe  essere  assorbiti  nella  essenza  divina  , dove  niente  più 
«aulirebbero. 

Molto  meno  prova  la  pluralità  dei  suiRagt , e qui  ella 
è falsamente  supposta;  la  metempsicosi  non  ha  per  serbe 
il  suffragio  dei  filosofi  pagani  e degl’indiani;  il  purgatorio 
ha  quello  degli  scrittori  sacri,  dei  giudei,  dei  Padri  di  tut 
tu  la  Chiesa  cattolica. 

Finalmenle  è falso  che  questo  dogma  abbia  prodotto 
tanto  cattivi  effetti  come  l’errore  precedente.  La  trasmi- 
grazione delle  anime  ammessa  dagli  indiani  gli  Ih  riguar 
dare  i malidi  questa  vita  non  come  uno  sperimento  utile 
alla  virtù , ma  come  la  pena  dei  delitti  commessi  In  nn  al- 
tro corpo  , non  avendo  alcuna  memoria  di  questi  delitti  , 
la  loro  credenza  non  può  servire  a fargliene  schivare  al- 
cuno. Ella  fa  condannare  le  vedove  ad  un  celibato  Perpe- 
tuo , inspira  dell’  errore  per  la  Coita  o sia  tribù  dei  ra 
ria  , perché  si  suppone  che  questi  uomini  abbiano  com- 
messo in  una  vita  precederne  degli  orribili  delitti.  Ispira 
«gl’indiani  più  carità  per  gli  animali  eziandio  nocevoli,che 
per  gli  uomini , ed  una  invincibile  avversione  per  gli  eu- 
ropei,perché  uccidono  gli  animali  e ne  mangiano  la  carne. 
La  moltitudine  delle  trasmigrazioni  fece  riguardare  le  ri- 
oranpense  delle  virtù  tanto  lontane  che  non  si  ha  più  co- 
raggio di  meritarle  , ec.  Alla  parola  ì’isioatobio  abbiamo 
fatto  vedere  che  questo  dogma  non  produsse  mai  i pessi- 
mi effetti  cbe  i protestanti  gli  attribuiscono. 

Se  si  chiede  con  qual  idea  ileausobre  abbia  raccolto  tan- 
te imposture  e tanti  assurdi  su  lai  soggetto  , lo  fece  egli 
stesso  abbastanza  conoscere  ; voleva  a spese  dei  Padri 
della  Chiesa  e dei  cattolici  giustificare  i Manichei  e gli  al- 
tri eretici  che  insegnarono  la  trasmigrazione  delleanime, 

TRASMIGRAZIONE.  — Oltre  a ciò,  che  sappiamo  della 
trasmigrazione  a babilonia, la  quale  riguarda  Giuda  e Be- 
niamino, si  fanno  delle  grandi  difficoltà  sul  paese  in  cui  le 
dieci  tribù  d’Israele  furono  trasportale-  La  sacra  Scrittura 
Cl  insogna  ( IV.  Ri g.  e.  13  , e.  29  ) cbe  regnando  Pbacec 
re  d’Israele,  venne  Theglalphalassar  re  di  Assor,  e prese 
Aioo,  e Abélcasa  di  Maacha,  e Janoe,  e Cedee,  e Asor,  e 


Calaad,  e la  Galilea,  e tutta  la  terra  di  Nephthali;  e tra- 
sportò la  gente  nell’ Assiria.  Ed  altrove  leggesi  ( I.  Par,  c. 
5,  ».  6 ) cbe  il  Dio  d'Israele  mosse  l’animo  di  Phul  re  degli 
assiri,  e di  Theglalphalassar  re  di  Assur  , e trasportò  Ru- 
ben e Gad,  e la  mezza  tribù  di  Manasse  a Lahela  e ad  Ila- 
bor,  e Ara  sul  fiume  Gozan.  Cosi  vediamo  (IV.  Reg.  c.  17, 
i\0,e  e. I8,e. IO)  che  nell’anno  nono  diOsea,Sa!manassar  re 
degli  assiri,  prese  Samaria  e trasportò  gli  israeliti  nell’As- 
siria,  e li  collocò  in  Baia,  e in  Habor,  città  de'medi  presso 
il  fiume  Gozan;  e che  nell’anno  sesto  di  Ezechia,  cioè  nel 
l'anno  nono  di  Osca  re  di  Israele,  Samaria  fu  espugnata,  ed 
il  suddetto  re  degli  assiri  trasportò  gli  israeliti  nell'  Assi- 
ria;  e pese  questi  pure  in  llala  e in  Habor.  Tobia  ci  inse- 
gna che  eranvi  degli  israeliti  a Ninive,  a Ragès  di  Media  , 
a Susa,  ad  Ebalana  ( Tobia  , e.  t,  ».  11,  l(ì;  e.  3,  c.  7;  ». 
3,  ».  8 ).  Al  tempo  del  Salvatore  eranvi  degli  israeliti  to 
tutte  le  provincie  dell’Oriente,  come  apparisce  dagli  Alti 
degli  apostoli  ( c.  2 , e.  9 , e scg.).  Gli  ebrei  dicono  molte 
altre  cose  , le  quali  farebbero  quasi  credere  che  l’ Ameri- 
ca , la  Cina  ed  altri  paesi  furono  egualmente  abitali  dagli 
israeliti  dopo  la  loro  dispersione:  ma  quando  si  esaminano 
le  prove  da  essi  messe  in  campo  e che  si  verificano  i fatti, 
i quali  servono  di  fondamento  a quelleopinioni,  trovasi  che 
alcuni  sono  falsi,  altri  dubbi  ed  altri  molto  equivoci.  Ciò 
che  è certo  a questo  riguardo  si  è,  1 .*  che  le  dieci  tribù 
non  formarono  mai  un  solo  popolo:  2.”  che  vi  sono  po- 
chissimi paesi,  nei  quali  non  vi  stano  ebrei,  o non  si  trovi- 
no vestigia  della  loro  religione:  3.°  che  un  grandissimo 
numero  di  figli  d'Israele  ritornarono  nel  loro  paese  durante 
la  dominazione  dei  persiani  e dei  greci  : 1.*  che  le  tribù  di 
Giuda  e di  Beniamino  sono  ai  presente  talmenie  confuse 
colle  dieci  altre  tribù,  che  è quasi  impossibile  di  distin- 
guerle: che  quindi  è inutile  di  cercare  le  dieci  itibù  in  al- 
cun luogo  del  mondo  (0.  Calme!,  Dizionario  dilla  Bibbia. 

TRATTO  DELLA  MESSA.  — Serie  di  molti  versetti  che 
si  cantano  nella  messa , e succedono  al  graduale.  Un  tem- 
po questi  versetti  erano  cantali  ora  senza  inu-rruzione , 
irorlim , da  un  solo  cantore,  ed  ora  da  molli  aliernativa- 
mente.  Come  un  salmo  avea  qualche  cosa  di  più  tristo 
quando  era  continualo  da  una  sola  persona , che  quando 
molti  cantori  si  rispondevano , si  è stabilito  l’ oso  nei  tem- 
pi consecrati  alla  penitenza  od  alla  memoria  della  passione 
del  Salvatore,  e nelle  messe  per  i morti , di  far  cantare  in 
tratto  i versetti , da  uno,  o due  cantori , cui  non  risponde 
il  coro.  Nei  giorni  di  festa  conservati  all’allegrezza , in  ve- 
ce del  trailo  cantasi  Allduja , ed  è ripetuto  dal  coro  ( Le 
Brun  Spire/,  delle  Cerem.  della  muta  t.  i , p.  905). 

TRAVAGLIO.  — . Nella  sacra  Scrittura  il  termine  labor, 
cbe  significa  travaglio  ,si  mette  talvolta  pel  peccato,  per 
l'iniquità,  la  bugia,  la  pena  del  peccato  (Aal.  7,  c.3,ec.J. 

TRAVASA  (oabtaiio  mahia).  — Storico,  nato  a Passano 
nel  1698,  vesti  l'abito  dei  teatini  a Venezia  nel  1717,  stu- 
diò suoessivamenie  a R-dogna,  a Firenze,  a Roma,  e dopo 
di  avere  professato  la  filosofia  nelle  scuole  del  suo  Ordine 
a Venezia, dedicossi  alla  predicazione.  Aveva  raccolto  una 
biblioteca  considerevole,  dove  andava  a chiudersi  quando 
poteva  sottrarsi  alle  fatiche  del  suo  ministero  apostolico. 
Avendo  idealo  un'  opera  sugli  eresiarchi , pubblicò  nel 
1716,  la  vila  di  Ario,  di  cui  le  opinioni  avevano  turbalo 
la  Chiesa  in  principio  del  IV  secolo,  la  voga  di  Cale  sag- 
gio lo  incoraggiò  a continuare  le  sue  investigazioni;  e non 
gli  abbisognarono  meno  di  dieci  anni  per  pubblicare  cin- 
que volumi  contenenti  la  vila  degli  eresiarchi  dei  tre  pri- 
mi secoli  dell’era  cristiana.  la  vita  di  Manete,  che  termi- 
na l'ottimo  tomo,  è preceduta  da  quattro  dissertazioni:  la 
prima  sulla  sella  degli  Adamiti  e stdla  storia  ilei  mani- 
cheismo di  Deausobre  ; la  seconda  sull'autorità  degli  Atti 
di  S.  Archelao,  e le  ultime  due  sopra  Sciziano  e Terebin- 
to, i due  precursori  di  Manete.  L’autore  entra  in  digr.-s- 
sioni  che  imbarazzano  sovente  il  racconto  dei  fatti  princi- 
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pali.  È prodigo  di  citazioni  e di  autorità-,  il  che  dimostsa 


io  lui  maggiore  erudizione  che  criterio.  Travasa  mori  quasi 
cieco  a Venezia,  ai  15  di  giugno  del  1774.  Lo  sue  opere 


anche  la  più  piccola  cosa,  di  vendicarsi  di  un’ingiuria 


qualunque  e di  esigere  il  pegno  di  una  cauzione,  li  con- 
cilio di  Clermoot , nel  canone  10 , confermando  questo  de- 


sono: 1."  Panegirico  sacro  recitato  nella  basilica  ducale  di  creto  estese"  la  proibizione  fino  alle  vigilie  ed  ai  giorni 


Venezia;  ivi,  1727,  ln-8.®  — 2.°  Storia  critica  della  vita  delle  feste  della  Beala  Vergine  e dei  santi  apostoli.  Di- 


d’Ario,  primo  eresiarca  del  IV  secolo;  ivi,  1746,  in  8.®  — ; chiarò  di  piu  che  dal  mezzodì  che  precede  la  prima  do- 


o."  Storia  critica  delle  vite  degli  eresiarchi  dei  tre  primi 
secoli;  ivi.  1752  62,  ciuque  volumi  in:8.®  con  ritratti.  — 
4:°  Preparazione  della  morte  per  ogni  persona  del  chio- 
stro; ivi,  1762,  in-8.®  — 5.®  Istruzione  e regole  per  tace 
re  e per  parlare  come  conviensi  in  materia  di  religione  ; 


ivi,  1764;  in-8.“  — 6:®  Quaresimale;  ivi,  1766,  in-4.*Ta!e 


opera,  dedicata  ai  sindaci  di  Bussano,  fruttò  all’autore  una 
medaglia  d’oro  con  la  stia  effigie  , avente  sul  rovescio  le 
armi  della  città  con  questa  iscrizione:  givi  soocivitas  bas- 
*an«.  — 7.®  Panegerici  e ragionamenti  sacri;  ivi , 1767  , 
in-4.®  Usa  parte  di  tale  raccolta  era  uscita  nel  1758  col  ti- 
tolo di  ragionamenti  sacri , in-8.®  1 Panegirici  sono  in  nu- 
mero di  quindici-  — 8.®  Inni  sacri  del  breviario  romano 
minutamente  spiegati;  ivi,  1769,  tre  volumi  in-8.®  Fu  mer- 
cé le  sue  cure  che  si  pubblicò  a Poma  la  prima  edizione 


compiuta  delle  opere  del  cardinale  Tommasi , di  cui  egli 


meniea dall’avvento  fino  all’ottava  dell’Epifania,  e dalla 
selluagesima  fino  all’indomani  della  Trinità  non  era  per- 
messo assalire  una  persona  per  un  qualunque  siasi  titolo; 
il  tutto  sotto  pena  di  scomunica.  A poco  a poco  questa  i- 
stiiuzione  venne  ricevuta  in  Francia  ed  in  Inghilterra  , 
non  senza  qualche  resistenza , particolarmente  per  parie 
dei  normanni.  Essa  fu  altresì  confermata  dal  papa  Urba- 
no II,  nel  concilio  tenuto  a (Termont  nell’ a.  1005.  Cosi, 
motivi  di  religione  produssero  su  quelle  anime  feroci  l'ef- 
fetto che  avrebbero  dovuto  fare  la  ragione  ed  i principi 
di  giustizia.  (O  I T , <BA«<.HÌÌr 

Appartiene  allo  storico  il  tener  conto  delle  epoche  di 
una  si  salutare  instituzione  nelle  diverse  contrade,  delle 
varietà  che  si  introdussero , delle  infrazioni  cui  andò  sog- 
getta , ecc.  Quanto  più  i signori  cercavano  di  restringer- 


scrisse  la  vita.  Fu  altresì  editore  delle  due  opere  seguen- 
ti: l.°  Muova  raccolta  di  scelte  orazioni  ; ivi  , 1754-64 
sei-volumi  in  4.®  —2-®  Decadi  di  panegirici  de'cherici  re 
polari,  Venezia  e Firenze,  tre  volumi  in  8.®  Due  delle  sue 
opere  sono  rimaste  inedite,  * 

TRE  CAPITOLI  (t>.  nestorianismo  ). 

TRECCIA.  — Spezie  di  carro  di  cui  servivasi  in  Palesti 
na  per  far  sortire  il  grano  dalle  spighe:  se  ne  trova  men- 
zione nel  libro  d’Isaia  ( c.  25,  v.  10;  e.  38,  r.  27;  e.  41,  v. 
I5),ed  in  qnello  di  Amos  (c.!,e.3).  La  treggia  aveva  due  o 
quattro  grosse  ruote  armate  di  ferro , e si  litceva  andar  in 
volta  sopra  le  spighe  distese  nell'aia , le  quali  venivano 
cosi  pestate  dalli:  dette  ruote  e dagli  zoccoli  de’ cavalli  o 


la , altrettanto  il  clero  procurava  di  estenderla  ed  aumen- 


tarla. Il  gran  numero  dei  concili  riuniti  per  questo  og- 
getto nell’ Aquiiania,  nelle fiallie,  in  Germania,  in  Spa- 
gna ed  in  Inghilterra  per  confermare  questa  salutare  isti- 
tuzione dimostra  a sufficienza  la  grandezza  dei  mali  ebe 
affliggevano  i popoli , e gli  ostacoli  da  superare  a fine  di 
•stabilire  in  Europa  una  spezie  di  polizia.  I più  zelanti  pre- 
dicatori della  Tregua  di  Dio  furono  S.  Oddone,  abbate  di 
Cluni,  ed  il  B.  Riccardo,  abbate  di  Vannes,  ai  quali  si 
unirono  i più  santi  personaggi  che  vivevano  in  quegli  in- 
felici tempi , e lo  zelo  con  cui  molti  sovrani  virtuosi  pre- 
starono mano  forte  per  favorire  una  si  buona  opera,  coiv 
tribni  a far  loro  decretare  un  culto  dopo  la  loro  morte.  Le 
Crociate  infine  contribuirono  ancora  più  efficacemente  ad 


de' buoi  per  farne  uscire  il  grano.  Questa  operazione  era  II  estinguere  il  funcodelle  guerre  particolari  (Vedasi  il  Du 
riserbata  pel  frumento  e per  le  grasce , che  con  esso  han  (kinge  atta  parola- 


no  somiglianza,  e non  per  i grani  più  minuti , bastan- 
do per  questi  la  trebbia.  In  alcuni  luoghi  Invece  della  treg 
già  si  faceva  uso  di  grossi  cilindri  di  legno  armati  di  pun- 
ii di  ferro,  che  tirati  da  cavalli  oda  bnoi  rotolavano  sopra  i 
covoni  e facevano  uscire  il  grano  dalle  spighe.  Davidde 
fece  schiacciare  sotto  le  mote  ferrate  delle  treggie  gli  abi- 
tanti di  Rabbath , capitale  degli  ammoniti.  Amos  dice  che 
il  re  di  Damasco  fece  infrangere  sotto  simili  carri  ferrati 
gli  israeliti  di  Galand  (IL  Reg.  c.  12 , v.  31.  Amos , c.  1 , 
v.  3.  D.  Calmei,  Dision.  della  Bibbia). 

TREGUA  DI  DIO,  o DEL  SIGNORE.  — Nel  secolo  XI . 
quando  i signori  erano  continuamente  in  guerra  fra  d 
loro  e non  conoscevano  che  le  armi  per  vendicare  Te  in 
giurie  reali  od  immaginarie,  i vescovi  cercarono  un  mez- 
zo per  far  cessare  tanti  disordini  che  straziavano  misera 
bit  mente  gli  infelici  popoli.  Venne  perciò  ordinato,  sotto 
pena  di  scomunica , a tutti  i signori  e cavalieri  di  cessare 
da  qualunque  ostilità  in  alcuni  tempi  determinati  ; così  i 
popoli  restarono  per  qualche  tempo  tranquilli  e sicuri. 
L’epm-a  la  più  antica  alla  quale  puossi  riferire  questa  i- 
stituzionc  ?r  ar  1027.  Il  primo  regolamento , fatto  nel 
giorno  16  maggio  del  suddetto  anno  in  un  sinodo  tenuto 
nella  diocesi  d’Etnft  nel  Roussillon,  ordinava  che  nessuno 
assalirebbe  il  suo  nemico  dall’ora  di  nona  del  sabbato  fi 
no  al  lunedì  all’  ora  di  prima , per  santificare  convenien- 
temente la  domenica  : che  nessuno  assalirebbe  un  monaco 
od  ecclesiastico  qualunque  disarmato,  né  un  uomo  che 
va  o ritorna  dalla  chiesa , od  accompagna  delle  donne: 
che  nessuno  assalirebbe  una  chiesa , nè  le  case  all’intor 
no  alla  distanza  di. trenta  passi  : il  mito  sotto  pena  di  sco 
mimica.  Dieci  o dodici  anni  dopo  venne  estesa  la  Tregua 
di  Dio  dal  mercoledì  alla  sera  fino  alla  mattina  del  ln- 


I. 


li. 


Tirerà  Dei.  Glaber , lib.  5 , cap.  1 . pag. 
35.  tom.  9 , concil.  pag.  1249.  Dominius,  De  tregua  et 
pace , eie.  Parigi , 1649).  .<  »>,  ur  ' 

TRENTO  ( concilio  di  ). 

• u-  .i  ne.-.-  t ) r.cci  i iiirtjd'àljtfB*  irm.-'  . 

R'I  : SOMMARIO  r-  "tfr'-y  ' 

■ .vi  ■ .-i«r- vi j-  * > ..Mi  • MNt.nl>* itle- -no  ì.  . 

Principio  del  concilio  di  Trento  nel  1345 , sino  alta 
seconda  apertura  nel  1551. 

Seconda  apertura  del  concilio  di  Trento  nel  153!  ti- 
no alla  tersa  convocazione  nel  1560. 

IIF.  Terza  convocazione  del  concilio  di  Trento  nel  1500, 
sino  al  suo  fine  nel  1363. 

IV.  Conferma  del  concilio  di  Trento,  e sua  accettazione 

nei  vari  Stali  cristiani.  ■ 

V.  Calunnie  dei  protestanti  contro  il  concilio  di  Tren- 

to , e confutazione  delle  stesse. 
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bue  • - : >f  ; -• 

L’eresia  di  Lutero  , di  Calvino  , di  Zwinglio  e le  fante 
altre  clie  pullulavano  da  queste  maligne  radici  spargevansi 
e dilaiavansi  in  una  gran  parte  di  Europa  nel  secolo  deei- 
mosesto.  Fulminati  tali  errori  dalla  saula  sede, gli  eresiap- 
ehi  per  evaderne  la  condanna  non  mancavano  di  appellarsi 
ad  un  concilio  generale  ed  ecumenico.  Il  male  era  gravis- 
simo^ il  bisogno  sentivasi  di  apporvi  un  rimedio  nei  mo- 
di più  solenni  e pubblici,  perchè  i fedeli  non  fossero  più 
oltre  trascinati  nell’errore.  Paolo  III  nel  19  marzo  1544 
pubblicò  la  bolla  della  convocazione  di  un  concilio  gene- 
rale da  doversi  celebrare  in  Trento  , città  sulla  frontiera 
dclTirolo,  tra  l’Italia  e l’ Alemagna.  La  bolla  diceva  che 


nedì,  e fu  proibito  di  prendere  per  forza  in  detto  tempo  jj  l’apertura  del  concilio  sarebbesi  effettuila  il!  3 marzo  del 
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seguente  anno  1545,  il  che  però  per  alcuni  ostacoli  fu 
differito  per  la  lena  domenica  deH’|Avvenlo  di  questo  me- 
desimo anno. 

Il  papa  scelse  a rappresentarlo  al  concilio  tre  legati  che 
potessero  giustificare  il  titolo  d’angeli  di  pacelor  conferì* 
IO  nella  bolla  di  legazione.  Erano  i cardinali  Gian  Maria  del 
Monte  e Marcello  Cervino,  l’uno  e l’altro  divenuti  poi  pa- 
pi, il  primo  sotto  nome  di  Giulio  III , l’altro  sotto  quello  di 
Marcello  II , e il  terzo  che  fu  in  procinto  di  esserlo,  era  l’il- 
lustre cardinale  Rinaldo  Polo.  Triumvirato  veramente  il- 
lustre ! Del  Monte , destinato  a rappresentare  il  capo , era 
valente  negoziatore  e profondo  canonista;  Cervino,  gran 
teologo , dovea  preparare  le  definizioni  del  concilio  ; Polo , 
bel  parlatore,  a tal  vantaggio  associava  quello  di  un’illu- 
stre nascila  e di  una  rara  probità.  Ai  tre  legati  il  papa  diè 
insieme  altrettanti  vescovi,  Tommaso  Campeggio  vescovo 
di  Fellre , Tommaso  di  S.  Felice  vescovo  di  Cava , e quello 
di  Ituonto , Cornelio  Musso  francescano. 

I legati  giunti  lìu  dal  mese  di  marzo  a Trento,  tranne 
Polo  che,  temendo  i lacci  di  Enrico  Vili , vi  arrivò  alquan- 
to più  lardi  e con  minor  romore,  si  diedero  tutta  la  cura 
di  aprire  il  concilio  toslochè  il  papa  lo  avesse  accordato. 
Cosi  la  terza  domenica  d’ Avvento,  che  in  questo  anno 
(1545)  cadeva  ai  15  di  dicembre,  e in  cui  la  messa  comin- 
cia colla  parola  Lalamini , si  diè  principio  a quel  concilio 
che  doveva  veramente  disseccare  tante  lagrime  e rimargi- 
nare le  ferite  della  Chiesa.  Intanto  che  i fedeli  chiamati  da 
un  giubileo  che  lor  dischiudeva  i tesori  della  grazia  e della 
misericordia  di  Dio,  in  Roma  e in  tutto  l'orbe  cattolico 
imploravano  i lumi  dello  Spirilo  Santo  su  i Padri  di  Tren- 
to-, questi  già  in  numero  di  trenta  arrivati  pei  primi , cioè 
quattro  cardinali , quattro  arcivescovi  e venlidue  vescovi, 
con  cinque  generali  d'ordine,  cioè  dei  Minori  conventuali, 
degli  Osservanti , degli  Agostiniani , dei  Carmelitani  e dei 
Gesuiti,  con  uua  folla  di  dottori  secolari  e regolari , il  clero 
del  paese, i nobili  e numeroso  popolo, portaronsi  alla  chiesa 
della  Trinità,  donde  i prelati , adorni  dei  loro  abili  pontili- 
calibi  avviarono  in  processione  alla  cattedrale  dedicala  a S. 
Virgilio  martire  ed  antico  vescovo  del  luogo.Dopo  la  messa 
dello  Spirito  Santo  celebrala  dal  Cardinal  del  Monte , come 
primo  legato,  l’eloquente  vescovo  di  Rilonlo  esortò  i Padri 
ad  una  purezza  di  vita  e ad  una  nobiltà  di  sentimenti , tali 
da  poter  con  tutto  diritto  sciamare  cnmegià  gli  apostoli  nel 
primo  concilio.  Visum  ut  nobit  et  Spiritui  Sancto.  Poscia 
si  fece  lettura  della  bolla  di  convocazione, di  quella  che  isti- 
tuiva i legali , e di  una  terza  concernente  il  giorno  dell'  a- 
pertura.  Fu  dichiaralo  oggetto  del  concilio  esser  tre  cose  ; 
l’ estirpazione  delle  eresie  dominanti , il  ristabilimento  dei 
costumi  e della  disciplina , e la  pace  tra  le  potenze  cristia- 
ne. Se  nonché,  essendo  celesta  pace  piuttosto  un  affare 
politico  che  un  oggetto  di  decisione  dottrinale,  si  credette 
diaffìdnrla  ai  buoni  uffici  del  papa  e dei  nunzi  presso  lo  cor- 
ti. Finalmente  il  primo  legato  chiese  ai  Padri , giusta  l’ u 
sanza,  se  loro  piaceva  decretare  e dichiarare  che  il  santo 
concilio  generale  di  Trento  era  comincialo.  Tutti  risposero 
Placet-  Dopo  di  che  il  legalo . sempre  coll’assenso  de' Pa- 
dri, annunciò  la  seconda  sessione  pei  selle  del  mese  ve- 
gnente, chiusa  la  presente  coll'  inno  ambrosiano. 

Nessun  ambasciatore  era  ancor  giunto  a Roma  , fuor 
quello  del  re  de’ romani , essendosi  fermato  in  Venezia  am- 
malato quello  di  suo  fratello  T imperatore.  Quei  di  Frati 
eia , nominali  sul  punto  che  fu  ricevuto  il  primo  indizio 
del  giorno  dell’apertura,  non  si  erano  ancor  messi  in  cam 
mino,  non  che  il  re  fosse  indifferente  alla  celebrazione  del 
concilio,  che  anzi  avea  trovato  troppo  lungo  lo  spazio  di 
quattro  mesi  accordalo  ai  vescovi  per  assembrarsi , ed  a- 
vrebbe  voluto  che  non  se  ne  dessero  che  soli  tre.  Se  non 
che  i ritardi  cagionali  da  Carlo  V e le  infinite  circospczioni 
di  lui  verso  i protestanti , di  cui , a dir  vero . avrebbe  po- 
tuto far  senza  se  la  pace  della  Francia  fosse  stata  durevole, 
esc.  dell’  ecu.es.  Dom.  III. 


davano  motivo  di  temere  al  monarca  francese  che  quella, 
piuttosto  tregua  che  altro,  venula  da  un  rivale  la  cui  deli- 
catezza  eragli  assai  sospetta , non  fosse  una  gherminella  di 
più  per  meglio  attnipparlo.  Siffatte  molestie,  congiunte  ab 
la  poca  considerazione  che,  secondo  lui,  il  concilio  avea 
di  sua  persona , non  solo  lo  sconsigliarono  dai  mandar  a 
Trento  il  gran  numero  di  prelati  che  avea  prestabilito , ma 
lo  indussero  a richiamare  i quattro  vescovi  colà  già  stan- 
ziati. Due  di  questi , cioè  i vescovi  di  Clermont  e di  Ren- 
nes,  se  ne  ritirarono  difalli  con  gran  dispiacere  del  conci- 
lio , che  poi  venne  temperato  dopo  la  promessa  fallagli 
che  avrebbero  indotto  il  loro  re  a lasciarvi  gli  altri  due 
colleghi.  E infatti  giunti  a Parigi,  vi  trovarono  già  meglio 
disgusto  a favore  del  concilio  quel  monarca  che  molu  pro- 
prio risolvette  di  lasciare  a Trento  l’arcivescovo  d’Aix 
ed  il  vescovo  d’ Agde , dando  ordine  parimente  al  vescovo 
di  Clermont  che  ripartisse  per  tosto  raggiungerli. 

Il  18  dicembre  (1546),  nella  prima  congregazione  o con- 
ferenza, si  generale  come  particolare, stabilite  onde  amma- 
nire il  lavoro  delle  sessioni, l'arcivescovo  d'Aix  ed  il  vescovo 
d' Agde  accerta  rono  che  non  si  tosto  sarebbe  pervenuta  in 
Francia  la  notizia  dell’apertura  del  concilio,  i prelati  si 
affretterebbero  di  intervenirvi  in  più  grosso  numero-,  e fe- 
cero istanza  di  sospenderne  le  deliberazioni  fino  a quel 
punto.  1 legali  risposero  che  le  cose  da  trattarsi  subito  non 
erano  che  preliminari  indifferenti  ad  una  particolare  na- 
zione , e che  si  farebbe  uso  di  tutti  gli  opportuni  tempera- 
menti per  le  risoluzioni  di  qualche  momento.  Non  piacque 
all’  intuito  la  risposta  ai  tlue  prelati , quantunque  venisse 
approvala  dagli  altri, e di  li  a due  giorni  sancita  in  una  se- 
conda congregazione.  Si  interpellarono  dappoi  i francesi 
se  tenevano  con  loro  qualche  istruzione  del  re  contraria  a 
tal  procedere  ; nè  avendo  essi  nulla  potuto  produrre  in 
mezzo  che  fosse  scritto,  si  prosegui  a tenere  le  conferenze 
preliminari , dove  si  passò  a prescrivere  tutto  ciò  che  con- 
cerneva il  servizio  e il  buon  ordioe  del  concilio , e la  cele- 
rilà nel  disbrigo  degli  affari. 

Fu  mestieri  occuparsi  primieramente  della  nomina  degli 
uffiziali  del  sinodo;  è siccome  i legati  laccano  sentire. sog- 
getti di  tal  natura  essere  meglio  conosciuti  in  Roma,  don- 
de per  lo  più  era  costume  ili  farli  venire,  thè  d'altronde, 
fu  stabilito  che  la  nomina  di  questi  agenti  sarebbe  deman- 
data al  papa,  col  patto  che  toccasse  poi  ai  l’adri  il  nomi- 
narli. Cosi  fu  scelto  per  avvocato  concistoriale  Achille 
Grassi , Angelo  Massarella  per  segretario , e per  abbrevia- 
tore  Ugo  buoncompagni.  Si  diè  poi  facoltà  a tre  vescovi  di 
verificare  i titoli  e le  procure  dei  vescovi  onde  assegnarne 
i posti , e quello  degli  ambasciatori , tolto  però  loro  di  de- 
cidere in  caso  di  dispute  ; il  che  avvenendo , era  obbligo  ri- 
portarsi , col  mezzo  di  una  congregazione . ai  Padri.  Un 
articolo  di  maggior  momento  era  l'aggiudicazione  del  di- 
ritto di  suffragio , e sopratutto  il  modo  di  raccogliere  i vo- 
ti. In  quanto  al  primo  punto,  si  convenne  di  accordare 
volo  deliberativo  e decisivo  ai  generali  degli  ordini  ed  agli 
abati, da  lungo  tempo  ammessi  a godere  di  questa  prero- 
gativa ; ma  quanto  al  secondo , le  tristi  conseguenze  del 
metodo  introdotto  a Costanza , di  opinare  per  nazioni , fe- 
cero si  che  i legali  ne  vollero  consultare  il  sommo  pontefi- 
ce. Prima  di  dar  risposta  , si  tenne  un  concistoro  a Roma, 
e dopo  maturo  esame , il  papa  scrisse  ai  suoi  legali  di  tene- 
re a Trento  l'ordine  seguito  nell'ultimo  concilio  di  Intera- 
no , ad  esempio  degli  antichi  concili , dove  ciascun  prelato 
opinava  liberamente  di  propria  volontà , per  poi  costituire 
la  decisione  sulla  pluralità  dei  voti.  Il  papa  rispose  in  pari 
tempo  ad  altre  questioni  propostegli  con  questa:  in  ispe- 
cie,  doversi  condannare  le  prave  dottrine  senz’alcun'al- 
lusionc  alle  persone  che  la  sostenevano.  Ciò  esegui  il  con- 
cilio. Rispetto  ali’ ordine  delle  materie,  il  pontefice  aveva 
formalmente  detto  , non  doversi  trattare  di  riforma  se  non 
dopo  il  domina  ; ma  il  cardinale  del  Monte , suo  rappresen- 
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tante , propose  di  unire  insieme  le  due  materie , sicché  in 
ciascuna  sessione  si  avessero  a stendere  i canoni  per  con- 
dannare l'errore , e le  regole  per  correggere  gli  abusi  : U 
che  pure  fu  seguilo;  e Paolo  III , tuttoché  un  po’  malcon- 
tento , non  interpose  per  questo  la  sua  autorità  , essendo 
l'opinione  del  suo  legato  pur  quella  della  sede  apostolica. 

Essendo  stato  destinalo  il  giorno  susseguente  all'epifa- 
nia per  la  seconda  sessione , si  tenne  a bella  posta  una  con- 
gregazione preparatoria  la  vigilia  di  questa  festa.  Si  ritor- 
nò , ancora  sul  diritto  di  suffragio  stato  accori  lato  ai  rego- 
lari. Pietro  Pacheco  di  Villcoe , vescovo  di  Jaen , creato 
poco  di  poi  cardinale,  domandò  non  che  unti  i regolari 
fossero  esci  osi  da  quel  diritto , ma  semplicemente  che  ne 
fossero  privati  gli  abati , U cui  numero  era  soverchio.  Es- 
sendone tre  di  fresco  arrivali  della  sola  congregazione  di 
Monte  Cassino , si  diè  luogo  quinci  e quindi  a vive  opposi- 
zioni. Si  stabili  alla  One  che  essi  conserverebbero  bensì  il 
diritto  di  suffragio , ma  che  il  voto  dei  tre  non  avrebbe  va- 
lore che  per  uno  quando  fosser  d’aocordo , come  era  uso 
presso  gli  altri  monaci , pei  quali  tulli  il  solo  generale  da- 
va il  suo  voto.  Non  fu  del  pari  acconsentilo  di  ammetterli 
in  mitra  e pastorale,  distinzione  che  fu  riservala  ai  soli  ve- 
scovi. Essendosi  Claudio  Le  Say , uno  de'  primi  dieci  mem- 
bri della  compagnia  di  Gesù , presentato  con  procura  del 
ordinai  vescovo  d' Augusta , si  mise  in  questione  sea- 
vease  voto  deliberativo.  Rifiutando  il  papa  cotesto  diritto 
ai  procuratori  dei  vescovi  in  generale,  onde  obbligarli  a 
venire  in  persona , ne  aveva  eccettualo  i vescovi  tedeschi. 
Quel  d’ Augusta  in  ispecie  aveva  i titoli  più  legittimi  per 
non  islaccarsi  dalla  sua  diocesi , dove  ad  ogni  istante  te- 
mevasi  un’  irruzione  di  eretici.  Ma  i legati , temendo  da 
parte  loro  che  quella  ineguaglianza  nel  modo  di  procedere, 
comecché  giusta , non  tirasse  loro  adosso  una  taccia  odio- 
sa di  parzialità , il  papa  soccorse  a questi  timori  coll'ap- 
provarne  l'operato.  Per  lo  stesso  principio  non  si  era  vo- 
luto che  i vescovi  francesi  nominassero  espressamente  il 
re  cristianissimo  nel  decreto  che  ordinava  delle  preci  per 
tulli  i priocipi,  rendendo  un  inusitato  riguardo  ingiurio- 
sa l’ omissione  degli  altri.  Il  procuratore  del  cardinale  d'Au- 
gusta  , quantunque  privato  del  diritto  di  volare , ebbe  non 
pertanto  un  poeto  distinto  nel  concilio  fra  i suoi  confratelli 
Laynea  e Salmerone , ai  quali  il  papa  avea  conferito  la 
mansione  di  teologi  pontifici.  Si  incontra  il  nome  di  Say 
nelle  sessioni  immediatamente  dopo  i vescovi , innanzi  a 
tulli  gli  abati  e generali  d' ordine. 

Insorsero  ancora  nella  congregazione  del  3 gennaio  e in 
altre  molte  occasioni  nuove  dispute  intorno  al  titolo  del 
concilio.  Malti  volevano  assolutamente  che  (osservi  aggiun- 
tequeste parole,  rappresentante  della  Chiesa  universale; 
altri  con  gran  calore  chiedevano  che  se  ne  eliminassero 
quest’  altre , presedendovi  slegati  apostolici , eh’ essi  so- 
stenevano non  essere  state  adoprate  da  nessun  concilio  tol- 
tone quello  di  Gostanza.  È vero  che  almeno  la  prima  di 
quelle  clausole  a vea  per  se  l' autorità  del  sinodo  di  Gostan- 
za, ma  si  riconoscea  quella  che  menzionava  i legati  utilis- 
sima ad  esprimere  l’unione  del  concilio  col  suo  capo,  ch’è 
il  papa  . contro  le  folli  pretese  dei  Luterani , che  volevano 
un  concilio  Senza  il  papa.  All’opposto  si  lasciò  cadere  la 
clausola  contraria , siccome  quella  che  nulla  aggiungeva 
al  titolo  di  concilio  ecumenico  che  abbastanza  significa  la 
rappresentanza  di  tutta  la  Chiesa , e focile  a dar  appicco  ai 
settari  che  pretendono  l’ ordine  gerarchico  noti  essere  ab- 
bastanza rappresentato  dalla  Chiesa  universale,  che  pur 
nel  suo  grembo  comprende  i laici  ; e quindi  dover  costoro 
per  conseguenza  come  tutti  gli  altri  aver  il  diritto  di  giu 
dicare  e risolvere  nel  concilio.  Così , malgrado  tutte  queste 
liti,  avanzo  poco  sorprendente  delle  amiche  idee  di  Rasi- 
le» , il  titolo  del  concilio  a maggioranza  di  voti  restò  con 
chiuso  cosi  : Il  sacrosasUo  concilio  ecumenico  e generale  di 
Trento  convocalo  legittimamente  nello  Spirito  Santo , pre- 


sedendoci  i legati  apostolici.  F u del  pari  confermata  la  ma- 
niera di  decidere  non  più  per  nazioni,  ma  col  dar  ciascuno 
il  suo  volo  individuale.  E perchè  tutto  andasse  con  ordine 
e senza  schiamazzo,  furono  stabilite  sulle  traccio  dell’ulti- 
mo concìli»  di  Lalerano  tre  deputazioni  od  ufici  per  trat- 
tare delle  varie  materie.  Queste  vi  doveau  essere  ponde- 
rate fondatamente  da  alali  persone  capaci  di  formarne  i de- 
creti ; i quali  cosi  preparali  doveansi  portare  ad  una  con- 
gregazione generale,  ove  i legati , senza  emettere  il  lor  pa- 
rere , si  «internavano  di  proporre  le  questioni,  afOn  di  la- 
sciare agli  altri  prelati  maggior  libertà  ; essi  non  opinava- 
no che  nelle  sessioni , ove  dopo  veniva  portato  l’ affare , a 
ratificati  i decreti.  Siccome  questi  tre  ufici  erano  presso 
ciascuno  de’ legali,  tornava  a loro  più  focile  fra  i Padri 
cosi  divisi  il  prevenire  le  cabale  e togliere  che  i prelati  tur- 
bolenti , capaci  di  imporre  colla  loro  facondia , doo  trasci- 
nassero gli  altri  in  qualche  pericolosa  risoluzione. 

Stando  cosi  le  cose , la  seconda  sessione  e la  seguente , 
tenutasi  circa  un  mese  dopo  il  3 febbraio,  furono  tanto  più 
pacifiche , quanto  meno  i loro  oggetti  erano  controverti- 
bili. I decreti,  cosi  chiamati  assai  impropriamente , di 
queste  due  solenni  assemblee  non  comprendevano  che  un’ e- 
seriazione  a vivere  proprio  da  buoni  sacerdoti  ; più , vi  ai 
recitò  II  simbolo  che  si  legge  nella  messa  presso  tutte  io 
Chiese  del  mondo  cattolico.  Oltre  un  più  gran  fervore  nel- 
la preghiera,  e l'accrescimento  delle  elemosine,  veniva 
raccomandato  particolarmente  a ciascun  prete  di  dir  la 
messa  almeno  la  domenica , e digiunare  ogni  venerdì , 
almeno  durante  il  concilio.  Si  ammonivano  i Padri  di  aste- 
nersi da  parole  poco  misurate  dando  i lor  voli , da  un  tuo- 
no di  superbia  o di  asprezza , da  ostinate  dispute,  e da 
quella  vana  ostentazione  che  non  può  che  traviare  il  giu- 
dizio. Per  tranquillarli  sul  punto  della  preferenza , si  or- 
dinava che  se  per  avventura  qualcuno  oou  occupava  lo 
sullo  competente,  non  ne  deriverebbe  per  l’avvenire  nis- 
sun  effetto  nè  a .tanno  di  lui,  nè  a vantaggio  del  concorren- 
te. Rispetto  alla  lettura  dei  simbolo,  alcuni  vescovi  obbtet- 
lanino , essere  imitile  anzi  ridicola  una  sessione  impiegata 
tutta  nel  recitare  una  formula  di  fede  già  in  corso  da  mi- 
ledugento  anni , ed  ammessa  da  lutti  i partili  : fu  statuito 
a maggioranza,»  norma  de' primi  concili  doversi  incomiu- 
ciare  collo  subdire  i principi  fondamentali,  d’ ogni  ulte- 
riore decisione  ; il  che  piacque  assaissimo  ai  legati,  che 
nulla  volevano  metter  sul  uppeto  che  avesse  odore  di  liti- 
gio prima  della  riunione  dei  Padri , che  di  giorno  in  gior- 
no andavano  crescendo , arrivandone  al  concilio  da  tutte 
le  nazioni.  Per  In  stesso  motivo  fu  prorogata  la  quarta  ses- 
sione fino  all’otto  d'aprile.  Cusi  le  tre  prime  non  furono, 
a parlar  propriamente , che  i preliminari  del  concilio.  Ciò 
non  ostante,  per  non  isciupure  un  tempo  prezioso,  si  pro- 
segui l'esame  e la  discussione  delle  materie  su  cui  si  sa- 
rebbe deliberato  in  appresso.  Si  adottò  l' usanza  di  tener 
regolarmente  due  congregazioni  per  settimana,  il  lunedi 
e il  venerdì , oltre  quelle  da  tenersi  straordinariamente  a 
norma  dei  bisogni  e delle  circnstanze- 

Intanlochè  la  Chiesa  raccozzava  cosi  tutte  le  sue  forze, 
fra  i pericoli  temuti  di  una  guerra  vicina, ed  i preludi  del 
combattimento,  il  suo  capo  invisibile  ed  onnipotente  fece 
giustizia  da  se  stesso  dell'altero  eresiarca , che  avea  riem- 
pito di  lutto  tutto  il  mondo  cristiano.  Lutero.,  che  non  era 
mai  salito  in  si  grand'auge , fu  colto  da  subita  morte  nella 
città  stessa  d' Istebio , sua  patria , la  notte  del  17  al  18  feb- 
braio 1346. 

Frequenti  e dotte  conferenze  avean  messo  i Padri  di 
Trento  alla  portata  di  esaminare  le  più  importanti  que- 
stioni. E innanzi  tratto  fu  primo  loro  pensiero  la  canoni- 
cità de’libri  santi , base  di  tutto  il  cristiano  edificio  , e in- 
torno ai  quali  davano  i novatori  accusa  ai  prelati  catto- 
lici di  saperne  appena  i nomi.  Che  se  a prima  giunta  si 
andò  d'accordo  sull' approvazione  di  lutti  quei  libri  bibli- 
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ci  già  da  si  lungo  tempo  ammessi  in  tulle  te  Chiese,  vi  fu 
però  varietà  di  pareri  fra  gii  stessi  cardinali  sul  modo  da 
tenersi  per  la  suddetta  approvarlo oe.  Del  Monte  e di  Vii- 
lena  o Pacherò  opinavano  doversi  essi  approvare  perciò 
solo  eh' era  do  stati  ricevuti  dalla  Chiesa  senr'altro  esame,  a 
Gli  antichi  concili , dicevan  essi , hanno  abbastanza  esami- 
nato lai  materia.  Sarebbe  un'  ingiuria  per  essi  sottoporli  a 
nuovi  dibattimenti.  E infatti  a che  servirebbe  tutto  que- 
sto, se  non  a far  supporre  che  a Trento  si  sarebbe  dubitalo 
delle  Scritture  su  cui  la  Chiesa  si  fonda  per  ahbolter  gli 
eretici , e far  sospetti  d’ imprudenza  ed  errore  gli  antichi 
concili  ? L’ esame  non  deve  tendere  che  alla  cognizione  del 
vero  ; esso  è inutile  quando  questo  è noto.  » 

Gli  altri  tre  cardinali , Cervino , Polo  e Madrncci  vesco- 
vo di  Trento,  insistettero,  la  discussione  non  solo  guida- 
re alla  verità , ma  darle  lustro  ed  autorità  j e dovere  i Pa- 
dri non  essi  soli  pascersi  della  celeste  dottrina,  ma  pascer- 
ne anche  i fedeli , i pastori , e quindi  confondere  la  falsa 
e superba  saccenteria  degli  eretici;  il  rispetto  dovuto  alla 
veneranda  antichità  senza  esame  potersi  sospettare  un  sot- 
terfugio della  dappocaggine , o come  un  palliativo  dell'  i- 
oranza.Quest’ultima  ragionefusoprammodo  efficace  nel- 
bocca  del  dotto  Cervino,  uno  dei  principali  organi  che 
abbia  scelto  lo  Spirilo  Santo  onde  far  noto  che  il  concilio 
di  Trento  a tutte  le  sante  qualità  pur  quella  riuniva  di 
saggio  ed  illuminalo.  E ben  era  degno  della  sapienza  so- 
vrana dare  ancora  a sì  venerabile  adunanza  quella  specie 
di  ascendente  sulla  setta  troppo  più  presuntuosa  che  non 
le  conveniva , in  ispecie  nell'intelligenza  delle  Scritture, 
unica  norma  de’suoi  domini  capricciosi.  Prevalse  il  parere 
di  Cervino;  furono  eletti  alcuni  commissari  per  l'esame 
di  quei  luoghi  che  potevano  essere  stati  alterati,  si  nel- 
l'originale come  nelle  varie  traduzioni  della  Scrittura; 
per  (Ur  confronto  tra  quelle  varie  versiooi , e ragguagliar- 
le agli  originali,  e per  mostrare  il  vero  volgarizzamento  più 
degno  d’essere  accettato.  Diversi  Padri  arringarono  in  fa- 
vore degli  originali , su  i quali  facean  voto  che  il  concilio, 
come  ceno  deli’  infallibilità , desse  opera  ad  un  volgariz- 
zamento che  senza  alcuna  eccezione  si  potesse  dire  auten- 
tico. Questo  lavoro  però  parve  troppo  lungo  da  farsi  per 
un  concilio.  Siffatta  proposizione  tuttavia  contribuì  a for- 
nire un’idea  precisa  per  rispetto  alla  Volgata  latina,  sulla 
quale  si  portò  sentenza  che  siccome  era  la  più  diffusa  da 
un  migliaio  d'anni  in  qua , si  dovesse  pregare  il  sommo 
pontefice  di  farla  correggere  da  uomini  di  nota  dottrina , 
di  farla  stampare  in  questo  stalo , e mandarne  copia  a cia- 
scuna sede  episcopale-,  il  che  fu  tosto  mandalo  ad  elfeilo. 
Fu  risoluto  altresì  d’interdire,  quanto  alle  pubbliche  ci- 
tazioni della  Scrittura , il  gran  numero  delle  altre  versio- 
ni, causa  di  confusione  ed  incertezza.  Cosi  la  Vulgata  fu 
sola  ricevuta  come  autentica;  non  che  la  si  credesse  al- 
l'intuito corrispondente  all’originale  in  ogni  frase,  ma 
sulla  loro  garanzia , nulla  conlenervisi  di  contrario  alla 
fede  ed  alla  morale;  di  più , potervisi  attingere  con  piena 
fiducia  le  verità  della  religione.  Si  aggiunsero  a ciò  di 
molli  riflessi  savi  ad  un  tempo  e dotti  su  i sensi  e le  inter 
prelazioni  della  Scrittura , sulle  edizioni  e le  impressioni 
che  se  ne  andavano  dicendo , sulle  forzate,  bizzarre,  pro- 
fane e superstiziose  applicazioni  già  fattesi  ; particolarità 
troppo  prolisse  ed  aride  per  trovar  nicchio  nella  storia, 
lai  sola  esposizione  del  decreto  varrà  a far  chiaro,  nulla 
essere  sfuggito  alla  circospezione  e alla  veramente  divina 
sapienza  del  concilio  di  Trento. 

Dai  libri  scritturali  le  congregazioni  passarono  affiena- 
rne della  tradizione , cioè  della  dottrina  di  Cristo  e degli  a 
postoli , che  non  è registrata  ne’ libri  canonici , ma  che  ci 
fu  tramandata  da  bocca  in  bocca , e che  si  rinviene  nelle 
opere  dei  Padri,  e in  altri  ecclesiastici  monumenti.  Pan- 
che il  concilio  avesse  più  a cuore  lo  scegliere  fra  le  varie 
nazioni  i vescovi  preposti  all’esame  di  quella  parte  del  san- 


to deposito  per  avere  il  testimonio  delle  differenti  Chiese 
che  De  sono  depositarie,  e per  meglio  avvilire  la  temera- 
ria stravaganza  dei  novatori  che  impugnavano  quella  pre- 
ziosa parte  del  fondamento  della  fede  cristiana.  Fra  gli  al- 
tri fu  scelto  l’arcivescovo  d’Armach  metropolitano  di  tut- 
ta l’ Irlanda , al  quale  gli  apostati , la  cui  comunione  egli 
rigettava  , hanno  voluto  apporre  a delitto  il  non  aver  egli 
mai  visitalo  la  sua  Chiesa  nel  mentre  che  la  tirannia  di 
Enrico  Vili , non  meno  feroce  e sanguinaria  in  Irlanda  che 
in  Inghilterra,  ne  lo  lenea  lontano.  Essi  hanno  deipari 
inveito  contro  l'arcivescovo  d’Upsal  primate  di  Svezia,  che 
essi  chiamano  vescovo  fàllizio;  quasi  che  il  papa  non  gli 
avesse  dato  T episcopato,  se  non  che  all’  uopo  d' ingrossare 
per  vanità  il  numero  dei  Padri  del  concilio.  Questo  prela- 
'to,  chiamato  Olao  Magno , e grande  in  vero  per  talenti 
e per  virtù , era  stato  cacciato  dalla  sua  Chiesa  da  un  re 
subornatore  del  suo  regno. 

Il  gesuita  Claudio  le  jay , procuratore  del  cardinale  ve- 
scovo d’ Augusta , fece  giudiziosamente  riflettere  esservi 
delle  tradizioni  di  diversa  specie,  e da  trattarsi  anche  in 
diversa  maniera  ; le  une  concernenti  la  fede  e i non  meno 
variabili  principi  de' costumi  ; le  altre , i riti  e le  pratiche 
che  secondo  i tempi  ed  i luoghi  hanno  dovuto  variare.  Di- 
visione che  diè  appicco  al  Cardinal  Cervino  di  far  osservare 
oon  doversi  generalmente  ricevere  che  le  tradizioni  tras- 
messe dagli  apostoli  fino  a quei  tempi.  Vincenzo  Lunello, 
dottore  dell’  ordine  di  S.  Francesco , sostenne  non  essere 
le  tradizioni  in  uso  che  per  l’autorità  della  Chiesa , e che 
ricevendo  i libri  santi  da  essa  tutta  f autorità , al  dir  di 
Agostino,  ei  oon  crederebbe  all’Evangelo  se  la  Chiesa  non 
ve  lo  obbligasse  ; faceva  di  mestieri  trattar  della  Chiesa 
prima  di  venire  alla  tradizione,  àia  questo  punto,  che  men- 
tre rendea  omaggio  all'autorilà  della  tradizione,  ne  pro- 
crastinava l’ esame , fu  mal  accolto. 

Una  riflessione  di  Antonio  Marinieri , carmelitano , oc- 
casionò una  specie  di  scandalo.  Detto  all’aperta  ch'era  inu- 
tile fermarsi  a parlar  di  tradizioni , s’ impegnò  in  una  lun- 
ga serie  di  sottigliezze  e di  sofismi  affioe  di  provare  che 
non  si  avea  a distinguere  due  sorte  di  articoli  di  fède  ; altri 
tramandati  per  iscritto , altri  da  borea  in  bocca;  indi  con- 
chiuse  alla  necessità  di  non  parlare,  sull’esempio  de'l’adri , 
di  tradizione  che  con  sommi  riguardi , ben  inteso  sempre 
che  noD  la  si  dovesse  pareggiare  alla  Scrittura.  Il  Cardinal 
Polo,  quantunque  d’un  carattere  dolcissimo,  non  potè  aste- 
nersi dal  provare  una  forte  emozione  a quel  linguaggio. 

« Questa  strana  opinione , ei  dice,  sta  meglioin  que’collo- 
I qui  di  Germania  dove  si  sagrifica  la  verità  ad  una  vana 
speranza  di  conciliazione , di  quello  che  ad  un  concilio  e- 
cumenico  di  cui  primo  scopo  è la  conservazione  della  fede. 

L Non  v'  è pace  da  stipulare  cogli  eretici , a meno  che  essi 
j non  accettino  la  dottrina  della  Chiesa  tal  quale.  Giusta  la 
| maniera  di  vedere  del  frate  carmelitano , la  faccenda  delle 
tradizioni  è un  mare  ripieno  di  scogli  ; se  non  che , a mio 
discernimento,  il  più  pericoloso  scoglio  è io  scandaloso 
ragionare  che  or  ora  abbiamo  udito , e dal  quale  ne  conse- 
gue che  non  *’  è più  tradizione  nella  Chiesa.  » Le  sotti- 
gliezze di  Marinieri  cosi  impugnate,  lungi  dall’ imporre, 
non  servirono  che  a spargere  delle  ombre  sulta  fede  di  lui 
che  fu  stordito  al  segno  di  accrescerle  nel  tratto  successi- 
vo. Si  prosegui  a tener  conferenze  tanto  sulla  Scrittura , 
quanto  sulla  tradizione;furono  ascoltati  i relatori, stesi  i de- 
creti , si  diè  l' ultima  mano  in  una  congregazione  generale 
tenutasi  Tolto  aprile.  Il  giorno  vegnente,  indicalo  pei  la 
uarta  sessione , i Padri , il  cui  numero  an.la«a  crescendo 
i giorno  io  giorno,  si  adunarono  secondo  il  solito  nella 
calte  rale.  Oltre  i cardinali  presidenti,  vi  furono  presenti 
in  quel  giorno  Madrucci  e Pacbeco , nove  arcivescovi  e 
quarantadue  vescovi,  senza  contare  i generali  d'ordioe, 
gli  aliati  e i dottori  secolari  e regolari.  Vi  assistette  pure 
un  ambasciadore  dell'imperatore,  D.  Francesco  di  Tole- 
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do,  associalo  a D.  Diego  di  Mendoza  divenuto  infermo,  e 
cui  fu  dato  posto  dopo  i legali , sicché  rimanesse  incerta  la 
preminenza  fra  lui  e il  primo  dei  cardinali  che  non  prese- 
devano. Era  questo  un  correttivo  stalo  adottato  per  non 
offendere  il  sacro  collegio  ed  appagare  ad  un  tempo  l’alte- 
rigia casligliana , che  non  volea  cedere  in  dignità  che  ai 
soli  rappresentanti  del  supremo  gerarca.  Non  v’era  osta- 
colo che  non  dovesse  porre  in  angustie  il  concilio , e so 
venie  per  colpa  de’ suoi  più  naturali  proteggi  tori. 

Alcuni  giorni  prima , Pietro  Paolo  Vergerio , vescovo  di 
Capo  d’ Istria,  si  presentò  per  avervi  posto.  Ne* suoi  viag- 
gi in  Alemagna , vi  avea  attinto  il  gusto  delle  nuove  dot- 
trine per  modo  che  ritornando  in  Italia  vi  trasse  quelle 
sue  novità  il  fratello  Gian  Battista  Vergerio,  vescovo  di 
Pola.  Volle  altresì  corrompere  il  suo  gregge  battendo  le 
strade  sospette,  e coprendosi  con  veli  speciosi  ; il  che  per 
altro  non  tolse  ch’ei  non  venisse  in  odore  di  luterano,  e se- 
gretamente non  fosse  denunzialo  a Roma.  Al  concilio,  do- 
ve si  faceva  tanto  caso  del  numero , si  confidò  egli  di  can- 
cellar quella  macchia  ; ma  siffatta  considerazione  non  bi- 
lanciò nell’animo  dei  legati  quella  della  macchia  che  reste- 
rebbe alla  santa  adunanza  lasciandovi  sedere  un  eretico 
fra  i giudici  della  fede.  Sarebbe  anco  stato  arrestato  se  si 
fosse  creduto  di  non  portar  danno  alla  libertà  del  concilio, 
i legati  gli  impedirono  ogni  accesso  finché  ei  non  si  fosse 
giustificato  innanzi  al  papa.  Parve  sulle  prime  sottomet- 
tersi , domandò  ed  ottenne  commendatizie  all’ oggetto  d’es- 
sere rimesso  a’suoi  giudici  naturali , vale  a dire  il  legato  e 
il  patriarca  di  Venezia;  ma  veduto  che  le  conseguenze  di 
quel  processo , sapendo  dentro  di  se  come  stava , lo  avreb 
bero  compromesso,  lasciata  l’ Italia , si  rifuggi  presso  i 
Grigioni  ove  professò  apertamente  il  luteranismo. 

Si  diè  principio  alla  quarta  sessione , come  a tutte  le  al- 
tre , con  una  messa  solenne  dello  Spirito  Santo , celebrata 
dall’arcivescovo  di  Sassari  io  Sardegna.  Agostino  Bonuc- 
cio , generale  dei  Servili , recitò  il  sermone  in  lingua  Iali- 
na. Cantate  le  litanie,  il  Veni  Creator , e tutte  le  usate  pre 
ghiere,  l’arcivescovo  celebrante  lesse  ad  alta  è distinta 
voce  tutte  le  decisioni , chiedendo  ad  una  ad  una  se  veni- 
vano approvate;  il  che  non  poteva  piti  soggiacere  a veru- 
na difficoltà  dopo  tante  conferenze,  discussioni  e riguardi 
di  ogni  sorta  per  Stenderle  e compilarle.  EU’ erano  conce- 
pite ne’ termini  seguenti. 

« Il  sacrosanto  concilio  di  Trento  ecumenico  ed  univer- 
sale , legittimamente  congregato  nello  Spirito  Santo , pre- 
siedendovi i legati  della  sede  apostolica, considerando  che 
le  verità  della  fede  e le  regole  dei  costumi  son  contenute 
ne’ libri  scritti  e non  scritti , nelle  tradizioni  che  ricevute 
dalla  bocca  di  Gesù  Cristo  per  mezzo  degli  apostoli , o da- 
gli apostoli  acuì  lo  Spirilo  Santo  li  avea  dettati , ci  sono 
pervenute  successivamente , il  santo  concilio,  sull’esem- 
pio de’  Padri  ortodossi , riceve  tutti  i libri  si  dell’antico  co- 
me del  nuovo  Testamento,  e del  pari  le  tradizioni  che  ri- 
guardano non  meno  la  fede  che  i costumi,  come  uscite  dalle 
labbra  stesse  di  Cristo  o dettate  dallo  Spirito  Santo , e nel- 
la Chiesa  per  non  interrotta  successione  conservate;  e le 
abbraccia  collo  stesso  rispetto  e pietà.  E affinché  nessuno 
possa  dubitare  quali  sieno  i libri  ricevuti  dal  concilio , voi 
le  che  il  catalogo  ne  fosse  Inserito  in  cotesto  decreto.  » Se- 
gue la  lista  di  tutti  i libri  canonici  del  vecchio  e del  nuovo 
Testamento  nell’ordine  in  cui  sono  stampati  nella  Vulgata. 
Dopo  di  che:  » sii  qualcuno,  prosegue  il  concilio,  non  ri- 
ceve come  sacri  e canonici  questi  libri  nella  loro  perfetta 
integrità , o s’egli  sapendolo  o volendolo , disprezza  le  pre- 
dette tradizioni , sia  anatema.  » 

Il  secondo  decreto  versò  sull’edizione  e l’uso  de’libri 
santi.  Il  concilio  dichiara  e statuisce,  essa  sola  doversi  te- 
nere per  autentica  la  vecchia  edizione  della  Vulgata , da  se- 
coli nella  Chiesa  approvata  ; doversene  far  uso  nelle  pub 
bliche  lezioni , nelle  dispute , nelle  prediche  e spiegazioni  ; 


e fulmina  la  baldanza  o la  presunzione  di  chi  sotto  qua- 
lunque pretesto  osasse  rigettarla.  Oltre  ciò , onde  infrenare 
gli  ingegni  petulanti  decreta  che  nessuno  fidi  in  se  stesso 
nelle  cose  della  fede  e della  morale , perno  della  cristiana 
dottrina , per  modo  che  non  ne  patiscano  violenza  i libri 
santi , volgendoli  a significare,  mercè  il  senso  privato, 
quelle  cose  che  la  Chiesa  non  ha  mai  inteso  nè  intende  di 
approvare  ; la  Chiesa , cui  solo  spetta  portare  sentenza  sul 
vero  senso  e il  vero  modo  d’ interpretare  le  sante  Scrittu- 
re;  o anche  contro  l’unanime  consenso  de’ Padri  ardisca 
interpretare  la  sacra  Scrittura , ancorché  queste  interpre- 
tazioni non  dovessero  giammai  essere  messe  in  luce.  1 coa- 
travventori  saranno  dichiarati  dai  loro  ordinari , e sotto- 
posti alle  pene  canoniche. 

« Volendo  altresi , continua  il  decreto , porre  un  freno 
alla  licenza  degli  stampatori  che  credono  lecita  ogni  ma- 
niera di  guadagno . il  concilio  dichiara  e decreta  che  per  lo 
innanzi  la  santa  Scrittura , e sopratutto  la  vecchia  edizione 
della  Vulgata,  sia  impressa  il  più  che  si  potrà  corretta- 
mente  , nè  sia  permesso  a chicchesia  stampare  o far  stam- 
pare alcuni  libri  di  cose  sacre  senza  nome  d’autore,  dò 
tampoco  venderli  o tenerli  presso  di  se,  se  prima  non  sie- 
no  esaminati  od  approvali  dall' ordinario,  sotto  pena  di 
scomunica  e d’una  multa  pecuniaria  stabilita  nei  canoni 
dell’ultimo  concilio  lateranense.  E se  trattasi  di  regolari , 
saranno  tenuti , oltre  l’esame  e l’approvazione,  ad  impe- 
trare licenza  da’ loro  capi,  che  a tenore  de’ loro  statuti  esa- 
mineranno que’ libri.  Saranno  assogettati  alle  6tesse  pene 
che  gli  stampatori , quei  che  U venderanno  o li  faranno  cir- 
colare in  manoscritti  senza  previo  esame  ed  approvazione;  i 
detentori  poi  ed  i lettori  non  dichiarandone  gli  autori , sa- 
ranno puniti  come  lo  sarebbero  gli  autori  medesimi.  E 
tutto  ciò  prescrive  che  si  debba  fare  gratis  al  solo  fine  di 
approvare  o disapprovare  le  cose  che  ne  sono  meritevoli.  » 

Il  concilio,  all’intento  ancora  di  reprimere  la  temerità 
con  cui  si  volgono  le  parole  e le  sentenze  della  Scrittura 
ad  usi  profani , a scurrilità , a superstizioni , ad  empi  e 
diabolici  amaliamenti , a divinazioni , sortilegi,  ordina  e 
decreta , all’  uopo  di  reprimere  cotesta  irriverenza  e non- 
curanza , e di  prevenire  siffatti  abusi  d’ ora  in  avanti , che 
i vescovi  ne  puniscano  i rei  colle  pene  di  diritto  ed  altre 
pene  arbitrarie , siccome  quelli  che  corrompono  e profana- 
mmo la  divina  parola.  Fattasi  la  lettura  dei  decreti  il  pre- 
lato estensore  annunziò  la  sessione  seguente  per  la  feria 
quinta  dopo  Pentecoste  (17  giugno  I54G). 

Nelle  congregazioni  tenutesi , al  solito,  onde  far  si  che 
pacifica  procedesse  la  quinta  sessione , insorsero  assai  vivi 
dissidi,  principalmente  sui  privilegi  dei  regolari.  Il  ve- 
scovo di  Fiesole,  li  combattè  si  caldamente , che  il  Cardi- 
nal del  Monte,  più  d’ogni  altro  favorevolissimo  a quelli, 
come  il  più  de’ vescovi  italiani , scrisse  a Roma  per  inter- 
dir d’ esser  ammesso  al  concilio  a quel  vescovo,  dei  pari 
a quello  di  f.hiozza  come  lui  irrequieto  ; consiglio  non 
mollo  aggradevole  al  papa , che  rispose  esser  meglio  te- 
ner buoni  que’due  vescovi,  e si  contentasse  di  dar  loro 
qualche  rabbuffo  in  segreto,  per  non  dar  ombra  d’attacco 
alla  piena  libertà  del  concilio.  Gli  stessi  riguardi  usava 
Paolo  III  in  un'altra  sua  risposta,  che  in  forma  di  bolla 
mandò  a’suoi  legati , che  spesso  lo  consultavano  sul  modo 
di  condursi  in  Trento.  « Comechè  il  concilio,  egli  dice 
nella  bolla , alludendo  ad  una  riforma  propostogli  di  alcun 
diritto  od  abusivi  privilegi  ; comechè  il  concilio  sia  stato 
legittimamente  convocato,  e che  plenipotenziari  vi  risie- 
dano i legati , tuttavia  per  dar  maggiore  forza  a ciò  che 
sarà  stabilito  contro  il  diritto  comune  e le  concessioni  apo- 
stoliche, in  ciò  che  riguarda  l’applicazione  del  primo  be- 
neficio vacante  in  ciascuna  Chiesa , allo  stabilimento  di  un 
lettore  di  teologia , come  in  tutto  ciò  che  sarà  statuito  con. 
tro  i mendicatoti , i predicatori , i regolari , i curati  e le  al. 
tre  persone  immuni  da  privilegio , egli  ha  supplicato  il 
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pnpa  di  volervi  acconsentire,  e di  autorizzarlo.  l'er  lo  che 
sua  Santità  approva  e conferma  checché  il  concilio  decre- 
terà in  proposito,  » Gli  è vero  che  i legati  avevano  mutato 
alcun  che  nella  bolla  in  grazia  di  qualche  espressione  che 
pareva  derogare  all'autorità  del  concilio  e cagionare  di- 
spute intempestive.  Peraltro  il  papa  lasciando  loro  quel- 
la libertà , faceva  ben  conoscere  di  oon  volere  liranueg- 
giare  i Padri.  Il  vescovo  di  Fiesole  non  lasciò  di  aggiunge- 
re: non  ammettere  egli  quella  bolla  che  sotto  condizione 
ch'ella  non  portasse  danno  all’autorità  universale  del  con- 
olio. Essa  fu  approvala  semplicemente  e unauimamenle 
da  tutti  gli  altri. 

Lo  stesso  avvenne  dei  decreti,  che  dopo  parecchi  dibat- 
timenti passarono  finalmente  a pieni  voli , per  modo  che 
4 giorno  della  sessione  al  solo  leggerli  venivano  approva- 
ti. L’imperatore,  per  un  riguardo  verso  i seguaci  di  Lu- 
tero , aveva  ili  bel  nuovo  instato  che  si  lasciasse  stare  in- 
tatto il  domina  ; ma  il  papa  avendo  scritto  a'  legati  che  una 
tal  condotta , i cui  funesti  effetti  Carlo  non  aveva  prevedu- 
to , non  poteva  che  nuocere  al  concilio  ed  alle  Chiese , essi 
avevano  tosto  messa  sul  tappeto  la  questione  del  peccato 
origiDale , per  tenere  nell'esporre  le  verità  cattoliche  quel- 
l’ ordine  stesso  con  cui  venivano  impugnale  dai  settari. 
Gli  è per  ciò  solo  che  il  decreto  tlommalico  pronunziatosi 
a tale  oggetto  fu  parlilo  in  cinque  anatemi  od  articoli , i 
quattro  primi  de’ quali  tengono  dietro  passo  passo  a Zuin- 
gtio , e il  quinto  sta  contro  Lutero. 

I.  Se  qualcuno  non  confessa  che  Adamo,  il  primo  uo- 
mo , dopo  avere  trasgredito  nel  paradiso  il  comandamento 
di  Dio , perdette  subito  la  santità  e la  giustizia  nelle  quali 
era  stato  creato,  e che  per  questo  peccalo  di  disubbidien- 
za incorse  la  collera  e lo  sdegno  di  Dio, e quindi  la  morie 
di  cui  lo  aveva  da  prima  minaccialo, c colla  morte  la  cat- 
tività sotto  il  poter  di  colui  che  consegui  di  poi  il  regno 
della  morte , cioè  del  demonio , e che  per  siffatta  prevari- 
cazione, secondo  il  corpo  e l'anima,  fu  trabalzalo  in  un'  in- 
fima condizione;  ch'ei  sia  anatema. 

II.  Se  vi  è chi  sostenga  il  peccalo  d'Adamo  non  avere 
nociuto  che  a lui  solo  e non  ai  posteri , e Ini  non  avere 
perduto  la  giustizia  e la  santità  ricevuta  da  Dio,  per  lui 
solo,  non  già  per  noi;  o pure  macchialo  da  questa  colpa 
di  disubbidienza,  aver  egli  trasmesso  a tutto  il  genere  u- 
mano  non  altro  che  la  morie  e le  pene  del  corpo,  ma  non 
il  peccato , che  è la  morte  dell'  aniina  ; sia  anatema  : andan- 
do cosi  contro  la  dottrina  dell’apostolo,  essere  il  peccalo 
entrato  nel  mondo  per  via  d’ un  solo  uomo,  e la  morie 
per  via  del  peccalo , e cosi  esser  entrala  in  tulli  gli  uomini 
avendo  tutti  peccalo  in  un  solo. 

III.  Se  qualcuno  sostiene  potersi  cancellare,  o per  uma- 
na forza  o per  altri  rimedi , che  pei  meriti  del  solo  media- 
tore Gesù  Cristo  nostro  Signore  fallosi  |H>r  noi  giustizia , 
sant  licazione  e redenzione , il  peccato  d' Adamo , uno  nel- 
la sua  origine,  che  trasfuso  intuiti  per  propagazione  e 
non  per  imitazione  diventa  proprio  a ciascuno;  o pure  se 
nega  potersi  gli  stessi  meriti  di  Cristo  applicare  si  agli  a- 
dnlli  come  mai  a’fanciulli , per  mezzo  del  battesimo  con- 
ferito secondo  ia  forma  della  Chiesa;  sia  anatema,  perchè 
noo  vi  è sotto  il  cielo  altro  nome  dato  agli  uomini  nel  qua- 
le noi  dobbiamo  esser  salvi. Di  qui  quelle  parole:  Ecco  l'a- 
gnello di  Dio,  ecco  colui  che  toglie  i peccati  dal  mondo; 
o voi  che  siete  stati  battezzali  vi  siete  rivestili  di  Cristo. 

IV.  Se  taluno  nega  non  doversi  battezzare  i bambini  ap- 
pena nati , ed  anche  i figli  dei  battezzali , od  afferma  bat- 
tezzarsi essi  bensì  perla  remissione  de’  loro  peccali , ma 
nulla  essi  attingere  dall'originale  colpa  che  abbisogni  di 
venir  lavata  nel  lavacro  della  rigenerazione  per  la  vita  e- 
terna;  donde  conseguirebbe  esser  falsa  in  loro  la  forma  del 
battesimo , e però  non  vera  ; sin  anatema , stando  le  pa- 
role dell’ apostolo:  « Per  un  solo  uomo  il  peccato  entrò 
nel  tnondu , c la  mone  per  lo  peccalo;  e cosi  ia  tutti  gli 


uomini  passò  la  morte,  lutti  avendo  peccato  in  un  solo, 
n Per  questa  regola  di  fede, e stante  la  tradizione  apostoli- 
ca, anche  i pargoli  che  ancora  non  han  potuto  commette- 
re alcuna  sorta  di  peccato , vanno  veramente  battezzati 
per  la  remissione  delle  loro  colpe,  onde  la  rigenerazione 
cancelli  in  essoloro  le  macchie  contraile  nella  generazione. 
Imperocché  se  non  colui  che  sarà  stato  rigenerato  nell’ac- 
qua e nello  Spirito  Santo  potrà  por  piede  nel  regno  di  Dio. 
Non  fu  però  tolta  alle  scuole  la  libertà  di  credere  che  i 
bambini  morti  senza  battesimo  non  soffrono  la  pena  del 
fuoco,  posto  che  si  credano  esclnsi  dalla  celeste  beatitu- 
dine; opinione  a cui  parvero  aderire  i Padri  stessi.  S.  Ago- 
stino, come  abbiamo  già  veduto  nell’esame  delle  sue  o- 
pere,  declinò  a questo  proposito  dalla  sentenza  comune- 
mente seguita  da  molti  altri  santi  dottori , e dal  torrente 
degli  scolastici;  i domenicani  gli  hanno  relegati  nel  limbo, 
cioè  in  un  tenebroso  sotterraneo,  ma  senza  la  pena  del 
fuoco;  i francescani  pretendevano  ch’essi  stessero  sulla 
terra  e vi  godessero  della  luce.  Siffatta  questione  non  par- 
ve di  si  gran  momento , perché  il  concilio  ne  facesse  ma- 
teria di  decreto. 

V.  Se  qualcuno  impugna  che  per  la  grazia  di  G.  C. , 
conferita  nel  battesimo,  sia  rimessa  l’offesa  del  peccato  o- 
riginale;  o pure  se  sostiene  che  tutto  ciò  che  vi  e propria- 
mente o realmente  di  peccata , non  vien  tolto , ma  soltan- 
to come  raso,  o non  imputato;  sia  anatema.  Imperocché 
Dio  nulla  odia  nei  rigenerati;  nè  v'è  condanna  per  coloro 
che  sono  siati  veramente  seppelliti  con  Gesù  Cristo  per 
mezzo  del  battesimo  contro  la  morie;  che  non  camminano 
secondo  la  carne,  ma  spogliando  il  vecchio  nomo  e ve- 
stendo il  nuovo,  che  fu  creato  secondo  Dio,  divennero  in- 
nocenti , immacolati , puri , eredi  di  Dio  ecocredi  di  G.  C., 
per  modo  che  non  evvi  più  impedimento  al  loro  ingresso 
nel  cielo.  Il  santo  concilio  riconosce  e confessa  la  concupi- 
scenza , ossia  il  fomite  del  peccato  restar  tuttavia  nei  bat- 
tezzati, la  quale  lasciata  essendo  per  la  lolla,  non  può  nuo- 
cere a chi  non  vi  consento  e resiste  coraggiosamente  per 
la  grazia  di  Gesù  Cristo.  Colui  che  avrà  combattuto  legit- 
timamente avrà  la  corona.  Dichiara  inoltre  il  sinodo  che 
cotesta  concupiscenza,  chiamata  alle  volle  peccato  dall’a- 
postolo, non  fu  mai  credula  dalla  Chiesa  una  vera  colpa , 
a propriamente  parlare , nei  rigenerati;ed  essa  non  venne 
cosi  chiamata  che  per  esser  una  conseguenza  del  peccalo 
ed  un  incentivo.  Chi  pensa  altrimenti , sia  anatema. 

Il  lettore  avrà  notato  quanto  questi  decreti  istruttivi 
sieno  immediatameule  appoggiali  sopra  chiari  e precisi 
passi  de’santi  libri,  da  tutte  le  Chiese  cosi  costantemente 
interpretati.  Con  pari  soddisfazione  noi  ammiriamo  la  pru- 
denza e le  infinite  cautele  de’  Padri  allorquando  si  trailo  di 
dare  l’ ultima  forma  a queste  decisioni , e di  apporvi  il  sug- 
gello del  concilio.  Sarebbe  mestieri  per  éiò  seguire  da  un 
capo  all'altro  la  congregazione  generale  tenuiasi  a que- 
st' oggetto  l'otto  di  giugno;  ma  siccome  siffatte  particola- 
rità non  potrebbero  trovar  luogo  che  in  una  particolare 
storia  del  concilio,  cosi  è nostro  intento  non  offrirne  che 
piccoli  traiti , dai  quali  giudicar  poi  degli  altri.  Sull'argo- 
mento della  radula  del  primo  uomo  si  era  da  principio  as- 
serito aver  lui  perduto  la  santità  in  cui  era  stato  creato. 
Quest' ultima  parola  fu  cangiata , e fu  messo  in  sua  vece  la 
parola  costituita,  polendo  dar  luogo  a disputa  se  Adamo 
era  stato  in  celesta  santità  fin  dal  primo  istante  ch’ei  fu 
creato.  Anco  due  voci  che  pareano  sinonimo,  quelle  di  bat- 
tezzali e di  rigenerati , furono  giudicate  diversissime  dal 
concilio.  Dell' applicazione  che  si  trattava  di  farne  a coloro 
inciti  Dio  non  ba  più  nulla  ch’egli  detesli;stantechè  può 
darsi  che  uno  riceva  il  battesimo  e resti  nemico  di  Dio; 
laddove  la  parola  rigenerazione  significa  il  frutto  stesso 
del  sacramento  ricevuto  colle  convenienti  disposizioni.  Il 
concilio  spinse  la  delicatezza  fino  a rigettare  quelle  parole, 
la  materia  e la  forma  del  peccalo , perchè  i sami  Padri  non 
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le  aveano  adoperate,  chè  non  vollero  dar  appoggio  all’ au- 
torità della  Chiesa  senza  termini  di  scuola  che  loro  appa- 
rivano oscuri.  Quanto  grande  è adunque  la  sfacciataggine 
de'seuarl  che  dopo  ciò  chiamano  questo  prudente  concilio 
una  combriccola  di  scolastici  cavillosi  e di  vani  sofisti! 

alla  fine  del  decreto  dommalico,il  concilio  aggiunge  che 
nelle  sue  deliberazioni  sul  peccato  originale  il  quale  latti 
gli  uomini  portano  con  se  nascendo,  non  fu  già  suo  disegno 
di  comprendervi  la  beala  ed  immacolata  vergine  Maria 
madre  di  Dio  ; ma  che  intende  che  sopra  di  ciò  abbian  pie- 
no vigore,  sotto  le  pene  minacciatevi , le  costituzioni  di 
papa  Sisto  IV  di  felice  memoria  e ch'ei  rinnovolla.  Dai 
soli  termini  di  codesta  clausola,  e più  ancora  per  lo  telo 
de' Padri  a tener  desta  la  pia  credenza  de' fateli  sulla  im- 
maculata concezione , ben  bì  venne  a capire  qual  era  il  co- 
mune sentimento  delia  Chiesa  rispetto  a tuli  idee;  e sicco- 
me eli' era  convocata  all’ uopo  di  proscrivere  le  novelle  e- 
resie , non  a definire  te  stesse  controversie  de'  cattolici , il 
concilio  si  astenne  quindi  da  ogni  decisione  formale.  Fu 
per  le  stesse  viste  di  prudente  economia  eh’  egli  adottò  la 
massima  di  non  dannare  veruna  opinione  di  quelle  profes- 
sate nelle  scuole  cattoliche  di  qualche  grido.  Nè  questa  sa 
viezsa  di  andamenti  verrà  meno  nell’ altre  sedute  che  si 
terranno  dai  Padri , oh  quanto  opposti  ai  parziali  ed  ug- 
giosi maestri  della  scuola  I Sempre  io  questo  senso  si  era 
risulto  di  far  procedere  di  conserto  la  riforma  col  dornma, 
onde  tor  di  mezzo  lutto  quelle  lamentant  e che  da  gran 
pezza  si  moveano  contro  il  preteso  disegno  di  eluderlo  an- 
cora a forza  di  indugi.  Il  papa  entrando  nelle  viste  dei  Pa- 
dri , dopo  averne  riconosciuta  la  rettitudine , avea  man- 
dato un  progetto  di  riforma  già  qualche  di  anno  steso.  Coai 
il  concilio  aggiunse  al  decreto  peccato  originate  due  capi- 
toli di  riforma. 

Viene  stabilito  nel  primo  che  in  quelle  Chiese  ove  c’è 
qualche  prebenda  od  altro  reddito  fondato  per  un  teologan- 
te o maestro  io  teologia,  gli  ordinari  de’luogbi  obblighino, 
anche  colla  sottrazione  dei  frutti , i possessori  a far  delle 
lezioni  di  per  se , se  ne  sono  capaci , se  no , per  mezzo  di 
qualche  valente  uomo  da  scegliersi  dal  vescovo;  e vuole 
che  d’ora  innanzi , benefizi  di  tal  sorta  non  siano  conferiti 
che  a soggetti  capaci  di  aiteropire  persooalmente  siffatto 
iucarico , sotto  pena  di  nullità  delle  previsioni.  Malte  cat- 
te irali  e collegiate  di  qualche  momento , dove  non  ancora 
vi  fossero  simili  prebende,  la  prima  che  verrà  a vacare, 
qual  ch’ella  sia , toltone  per  rassegna , e ohe  eoo  sarà  gra 
\ ala  di  funzioni  incompatibili  con  questa,  vi  sarà  fin  d’ si- 
lura annessa  per  sempre.  Se  non  vi  sono  di  queste  libere 
prebende,  si  prendeià  in  vece  di  essa  un  benefizio,  i cui 
pesi  sì  Saranno  adempire  itagli  altri  beneficiali  della  dio- 
cesi. Quante  alle  chiese  poco  considerevoli,  ia  vece  di  un 
lettore  di  teologia , vi  sarà  almeno  un  maestro  di  grama- 
tica , afflo  di  preparare  i soggetti  allo  atudio  delle  sacre 
lettere.  Si  terranno  del  pari  lezioni  di  sacra  Scrittura  ne’ 
monasteri  ; e se  gli  abati  fossero  in  ciò  negligenti , i vesco- 
vi come  delegati  della  anta  Sede  useranno  del  lor  potere 
coercitivo,  li  concilio  poi  esorta  i principi  cristiani  a fon- 
dare perfin  ne’ collegi  di  consimili  lezioni  cotanto  necessa- 
rie , attesa  la  perversità  dei  tempi , alla  conservazione  del 
la  sacra  dottrina. E per  non  dar  luogo  all’empietà  con  que 
sti  stessi  mezzi  stabiliti  a combatterla , ordina  che  colali 
maestri  sieno  con  iscrupolo  esaminati  dai.  vescovi  sulla  lo- 
ro fede , capacità  e condotta. 

Nel  secondo  capitelo  ì Padri  dicevano  : Siccome  la  prin- 
ripal  funzione  de’ vescovi  si  è quella  di  predicare  il  van 
gelo , il  santo  concilio  dichiara  od  ordina  che  tutti  i vesco 
vi,  arcivescovi , primati  ed  altri  preposti  all’ammiuistra- 
zione  delle  Chiese , saranno  essi  medesimi  tenuti  a predi- 
care , tranne  un  legittimo  impedimento;  ov'esso  si  verifi 
chi,  dovranno  (àrsi  supplire  da  persone  degne  di  cotesto 
ministero  di  salvezza  ; altrimenti  non  s’aspetiioo  che  rigo- 


re. Cli  arcipreti,  i curati  e tutti  i delegati  In  cura  d'ani- 
me si  faranno  una  premura , almeno  le  domeniche  e le  feste 
solenni , di  pascere , o da  se , o per  mezzo  d'altre  persone 
idonee, se  legiuimameote  impediti,  spiritualmente  i loro 
popoli  secondo  il  bisogno  di  ciascuno.  Che  ae  essi  se  ne 
sdebitano  anche  sotto  il  preteste , qualunque  ne  foste  la 
ragione , d’essere  immuni  od  essi  o te  loro  Chiese  dall'e- 
piscopale giurisdizione , basta  che  queste  Chiese  siano  nel- 
la diocesi , perchè  il  vescovo  possa  e debba  attendervi  eoo 
diligenza.  Ór  dunque  se  dopo  avvertiti  da’  vescovi  non  sod- 
disfano durante  tre  mesi  questo  dovere,  vi  saranno  obbli- 
gati , o per  mezzo  di  ciascun  («desiasti co,  o d’altee  vie , 
per  modo  che  se  il  vescovo  lo  giudica  a proposito,  sarà 
prelevata  sul  reddito  dei  benefizio  un'onesta  retribuzione 
a favor  di  chi  sarà  incaricate  di  supplire  a quelle  funzioni 
in  luogo  del  titolare.  Se  poi  vi  fossero  delie  Chiese  parroc- 
chiali effettivamente  sottoposte  a monasteri  non  apparte- 
nenti a veruna  diocesi , i prelati  regolari  saranno  richia- 
mati aldovere  in  caso  dì  negligenza  dai  metropolitani, 
nelle  cui  provine»  si  trovano , senza  che  l’esecuzione  pos- 
sa essere  impedita , nè  sospesa  sotte  alcun  pretesto  di  con- 
suetudine contraria,  d'esecuzione,  d’appello,  di  avoca- 
zione e opposizione  qualsivoglia. 

I predicatori  regolari  non  potranno  predicare  nelle  Chie- 
se del  loro  ordine  senza  la  permissione  de’ superiori , e 
senza  essersi  personalmente  presentati  ai  vescovi,  affine 
di  richiederli  della  benedizione,  lo  quanto  alte  Chiese  che 
non  son  del  loro  ordine , saranno  costretti  a domandarne  li- 
cenza al  vescovo  con  quella  de’ loro  immediati  superiori. 
E si  nelle  ime  che  neh'  altre  Chiese , se  qualche  predica- 
tore diffonde  una  riprovata  dottrina , li  vescovo  gli  inter- 
dirà di  predicare,  e in  oltre  procederà  contro  di  lui  nelle 
forme  de!  diritte,  se  si  tratta  di  eresie,  e ciò,  non  ostante 
ogni  privilegio  generale  o particolare , nel  qual  caso  il 
vescovo  agirebbe  io  virtù  dell' autorità  apostolica , e come 
delegato  della  santa  Sede.  Que'regolari  poi  che  vivono 
fuori  del  chiostro,  e que’ preti  secolari  ia  cui  vita  e dottri- 
na non  sono  provate,  ad  onta  di  qualunque  privilegio  di 
cui  si  pretendon  muniti , i vescovi  avranno  gran  cura  di 
non  ammetterli  a predicare, senza  aver  prima  consultato  il 
sommo  pontefice,  afflo  di  conoscere  se  cotesti  privilegi 
non  sieno  stati  ottenuti  con  frode.  Da  ultimo  I cercatori  di 
limosino,  (tetti  anche  questuanti  di  cui  si  facevano  querele 
già  da  lungo  tempo, e che  nonavean  di  mira  nelle  prediche 
che  l’elemosina, sono  dichiarati  assolutamente  inabili  a far- 
lo , si  per  sostituto , che  per  toro  stessi 

Si  è dovuto  notare  nel  primo  decreto  di  riforma  1*  inusi- 
tate qualità  di  delegati  della  sante  Sede  data  ai  vescovi.  Il 
Cardinal  PaUavteini  dice  s»gli  stesso  esser  la  prima  volto 
che  vennero  così  qualificali,  f.iò  ebbe  luogo  per  avviso  di 
l'ighino  uditore  di  Rota , che  vedendo  come  il  cardinale 
del  Monte  temeva  dì  pregiudicare  all'autorità  pontificia  su 
ì regolari , sottoponendoli  alla  correzione  dell’ordinario, 
gli  suggerì  di  far  agire  i vescovi  in  questo  modo  per  l’ au- 
torità del  papa , e come  in  suo  nome  ; spcdientc  che  fh  di 
grand’  uso  per  molti  altri  oggetti , durante  tutto  11  sinodo. 
Non  tutte  le  nazioni  però  l'adottarono.  La  Francia  tra  le 
attre  lo  riguardò  come  contrario  ai  diritti  del  principe; 
non  potendo  allora  nessuno  ivi  esercitare  la  facoltà  di  de- 
legato del  papa  senza  permissione  esplicita  del  monarca 
registrata  nelle  sue  corti  di  giustizia.  Vi  fu  parimenti  di- 
sapprovata l’autorità  che  questo  decreto  attribuisce  al  giu- 
dice ecclesiastico  ad  effetto  di  costringere  i trasgressori 
colla  sotirazione  dei  frutti  de’ loro  benefizi  ; il  che  non  era 
volito  farsi  in  quel  regno, in  quanto  ai  grossi  frutti,  che  dai 
tribunali  secoiari.Eceo  uno  dei  pretesti  pei  quali  il  concilio 
di  Trento  non  venne  ricevuto  in  Francia  in  quanto  alla  di- 
sciplina. Dopo  la  lettura  di  que’ decreti  fu  annunziala  la 
sesta  sessione  pel  99  luglio , che  fu  poi  prorogata  fino  al 
; j gennaio  dell’anno  vegnente. 
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1/ imperatore  s'era  ilio  fine  stancato  di  tante  condisci»-  dio  de!  peccato.  Per  questa  stessa  regione  si  Tenne  nella 
dense  usale  ai  protestanti.  Ammaestrato  dall'esperienza  settimo  sessione  alla  dottrina  dei  sacramenti,  che  sono  tu 
di  quanto  era  avvenuto , non  potersi  eglino  ridurre  a sng-  me  gli  ordinari  canali  per  cui  ci  viene  la  grazia  comunica 
gezione  che  eoll’artni,  aveva  ordinato  grosse  leve  di  fante-  la.  L’articolo  della  giusti  flessione  per  se  stesso  spinosissi 
ria  e cavalleria  ; si  era  assicurato  de' principi  e delle  cittì  mo  domandava  tanto  più  fatica  dalcanto  de' Padri  edei  dot- 
cattoliche  imperiati;  area  del  pari  tirato  a sealcune  potenze  tori , che  pochi  teologi  antichi  l'area  no  trattato.  Sei  mesi 
protestanti , dichiarando  loro , non  la  loro  religione  voler  all' incirca  durò  la  questione,  che  occupò  tante  congrega- 
perseguita  re,  ma  punire  alcuni  sedatosi  tendenti  alsovver-  zìoni  e conferenze  distinte  per  erudizione , profondità  e sa- 
limento dell' impero.  Oltreciò  fóce  lega  Col  papa  che  gli  gacità , che  lasciato  stare  il  sigillo  dell' infallibilità  a me.- 
loroi  dodici  mila  fanti  e cinquecento  cavalli  assoldati  per  so  al  concilio , le  medesime  farebbero  quasi  sole  una  prova 
sei  mesi  ; di  più  una  somma  di  ducentomila  scudi  d'oro , infallibile  della  verità.  Non  v'ha  dubbio  alcuno  che  lo  Spi- 
seuza  il  godimento  che  gli  accordava  per  un  anno  delie  rito  Santo  noti  sia  il  custode  del  sacro  deposito  affidato  alla 
reudito  di  unti  i beni  ecclesiastici  della  Spagna , con  ficol  Chiesa , ma  i profeti , o veggeoti , i pastori , i dottori , ric- 
tà  di  poterne  alienare  ancora  per  cinquecento  mila  scudi,  chi  di  sapienza  e di  dottrina , non  cessano  d’ esserne  gli 
ma  sotto  garanzia  di  restituzione.  L’elettore  di  Sassonia,  atro  menti  ch'egli  adopera  per  conservarlo, 
il  (augraviod’  Assia,  tutta  la  lega  smalcaldica  sommamente  Però  nacque  uno  scandalo,  e venne  da  uno  diquegli 
sbigottita  pregarono  l’ imperatore,  perchè  parlasse  chiaro  unti  del  Signore  che  dovrebbero  appunto  dalla  vetta,  ove 
sullo  soopo  che  proponeva*!  in  si  spaventevoli  preparativi,  souo  collocati,  servir  di  fiaccola  agli  altri.  Il  vescovo  di 
Lpr  fece  rispondere  voler  egli  ristabilire  la  buona  armonia  Lava  nel  regno  di  Napoli  abusando  della  libertà  accordata 
fe»  gli  stali , e il  buon  ordine  Bell’  impero  ; che  se  gli  obbe-  òsi  concilio , volle  attribuire  la  giustificazione  alla  sola  te- 
dienti al  ter  capo  poteano  esser  sicuri  della  sua  benevole!»-  de  t e sostenere  tal  sentenza  da  scaodaiezzarne  tutti  t Pa- 
na, i rivoluzionari  doveano  far  prova  del  suo  rigore.  I set  dii.  All' uscire  della  congregazione  che  tutta  volse  su 
tari  gettata  la  maschera , e quel  tuono  di  mitezza  evangeli  ’ fine*  tema , il  vescovo  di  Cbirone  dell’ordine  de’frati  mi- 
ca , scrìssero  arrogantemente  all'imperatore,  lui  esser  ira  rtori , e greco  d'origine,  disse  a qualche  prelato  non  pi- 
sci nato  a quella  guerra  dal  romano  Annerisi  ' e dui  ,acri  tersi  esimersi  dal  tassare  quell’opinione  o d’ignoranza  o 
leghi  congiurati  di  Trento,  onde  annientare  ad  un  tempo  di  sfrontatezza,  e die  promessa  di  ribatterla  come  si  ilo- 
eia  liberta  alemanna , e la  dottrina  evangelica.  E si  ederi  pera  nella  prossima  congregazione.  Il  vescovo  di  Cava 
e formidabili  furono  itero  armamenti  da  vanteggiarne  deli  accortosi  parlarsi  contro  di  lui  senza  avere  potuto  disun- 
irò qualche  mese  in  forze  l'imperatore,  forti  ili  un  esercì  gnere  il  soggetto  preciso,  si  fece  vicino  con  fiero  pìglio  al 
lo  di  ottantamila  fedii  e di  oltre  dieci  mila  cavalli  eccoli,  greco,  e lo  interpellò  diquanto  area  ardito  pronunziare 
trenta  pezzi  di  «annone.  Ciò  farneticavano  di  eleggersi  un  sul  suo  conto.  Questi  alla  sua  volta  risentilo  gli  ripetè  in 
imperatore  luterano , e sbandire  la  fede  cattolica  da  tutu,  lacci»  tutto  ciò  che  avea  detto  prima,  A tal  dura  rivelazione 
l’impero.  ti  vescovo  di  Cava  obhliando  il  rispetto  che  dovea  3ila  reti- 

li terrore  degli  armamenti  tedeschi  penetrò  ben  presto  giorni , alla  maestà  dell'adunanza,  a se  stesso,  non  solo  si 
la  Trento , ove  anche  la  nuova  si  diffuse  che  il  duca  di  Vii  mise  a svillaneggiare  l’avversario , ma  si  lasciò  andare  fino 
terni berga , presa  Chiusa,  a gran  giornate  portavasi  co'  a percuoterlo,  bestossi  in  liuti  i Padri  unos  'egnoed  una 
binatici  suoi  batiagUoni  all'  assedio  d’inspruek,  capitale  costernazione  indicibile.  Essi  si  serrano  tra  loro -,  conferì- 
del  Tirolo.  E siccome  il  concilio  si  era  radunato  in  congie  scotio , decretano  una  nuova  seduta  onde  spegnere  quella 
gazione  generale  per  compilare  i decreti  da  pubblicarsi  scintilla  di  scandalo,  tl  colpevole  scomunicato  dal  solo  fat- 
entro  quindici  giorni , l’arcivescovo  di  Corfu  disse  esser  to  fu  sequestrato  da  ogni  personale  commereio , e rinehiu- 
meglio  pensare  a uscir  da  un  paese  ove  per  l'avvicinarsi  so  in  un  cenobio  di  francescani.  Subito  dopo  fu  riferita 
de'  furiosi  nemici  de’  cattolici  correva  gran  pericolo  la  vi-  quella  bisogna  al  papa  che  sommamente  corrucciato  di  ciò 
la , e ch’ei  stesso  non  si  sentiva  votazione , a dirla  chiara , rescrisse  a’ legati  di  trattario  col  massimo  rigore.  Epperò 
di  subire  il  martirio.  L'arcivescovo  di  Siena  ribadì  lo  il  vescovo  di  Cava  dopo  le  assunte  inlbrmazioni,  e tutte  le 
stesso  chiodo;  per  lo  che  lo  spavento  strinse  lutti  gli  ani-  formalità  di  pratica,  fu  condannato  per  sentenza  del  eoi» 
mi.  Gli  stessi  legati , comecché  più  coraggiosi'  e risoluti , cibo  ad  esserne  caccialo  senza  speranza  di  ritorno,  e a por- 
noti  enu  però  aBalto  senza  paura.  La  loro  missione  al  con-  tarsi  ai  piedi  del  sommo  pontefice  per  ottenere  t’assolu- 
cilio  era  per  essi  si  poco  attraente,  che  in  capo  ad  un  anno  zione  da  tutte  le  censure  incorse.  Allora  il  papa  tocco  da 
aveano  già  sollecitato  ardentemente  il  loro  richiamo  presso  compassione , e volendo  come  fare  una  specie  di  grazia  al 
al  papa , che  per  quaoto  poteva  e sape» , li  pregò  di  voler  pentito  colpevole,  diè  facoltà  a suoi  legati  di  assolverlo  e 
continuare  gli  importanti  servigi  che  rendevano  alla  causa  di  rimandarlo  alla  sua  sede.  Il  vescovo  di  Belcastro  gli  fu 
della  religione.  Dopo  gli  ultimi  romuri  della  guerra,  ed  un-  surrogato  uel  concilili. 

che  pria  die  lo  spavento  si  fosse  diffuso  in  Trento,  essi  già  A quest’epoca  all'  incirca  (26  giugno  1 346  ) arrivarono 
ne  avena  informato  il  cardioal  Farnese  ministro  e nipote  a Trento  gli  amtesciatori  di  Francia , gli  stessi  nominali 
del  papa , e fin  d’ allora  aveanlo  supplicato  a trasportare  quindici  mesi  prima  , cioè  : Claudio  d’ Urfè  ciamberlano 
altrove  il  concilio;  ma  il  pontefice  disapprovò  fortemente  del  re  , Giacomo  di  l.inières  presidente  del  parlamento  di 
quella  supplica  , non  già  solo  per  un  riguardo  verso  Firn  Parigi,  e Pietro  Danez  allora  prevosto  di  Sezanne  , e poco 
peratorc  che  non  volea  saperne  né  di  traslazione,  nè  d’io-  dopo  vescovo  di  Lavaur.  Giorno  di  trionfo  e pub’  lira  al- 
terrompimento.ma  anche  per  non  iscreditare  la  lega  da  lui  iegrezza  fa  pel  concilioquello  che  acquistava  con  quest 'ar- 
sircela con  quel  principe , e non  iscoraggiarne  le  truppe,  vivo  1‘  adesione  c la  potente  tutela  del  cristianissimo  mo 
Fu  adunque  fermato  doversi  continuare  il  concilio;  e ap-  narra. Ma  quando  si  venne  a ir  aitare  del  posto  da  occuparsi 
punto  perchè  tutte  queste  perplessità  avean  fitto  perdere  dagli  ambasciatori  francesi, vi  furono treo  quattro  voti  per 
un  tempo  prezioso  alla  disamina  della  importantissima  dot  | non  collocarli  che  dopo  quelli  del  re  de’  romani , sotto  prc 
trio»  della  giustificazione, già  cominciata  a trattarvi»!,  ven-  u testo  che  quel  principe  designato  per  l' impero  dovea  an- 
ne  prorogala  la  sessione.  | dare  innanzi  a tulli  i re.  Questa  sola  ombra  di  dubbio  reci 

Venticinque  articoli  falsi  conteneva  (a  dottrina  di  Lule  si  che  i francesi  volean  dar  di  volta,  e per  ritenerti  fù  me- 
ro, ebe  fu  capo  per  capo  passata  a disamina  tal  quale  era  II  atteri  che  tutti  i legati  manifestassero  pubblirnmcnte  la 
stato  formulata  in  Angusta;  d’altronde  l’ordine  naturale  j loro  disapprovazione.  Fu  dunque  d’unanime  suffragio  sta 
porta ra  che  dopo  ia  condanna  deile  eresie  sul  peccalo  ori  i bililo,  quantunque  senza  aito  giuri  fico,  che  ( ministri  del 
ginale  si  venisse  poscia  a trattar  della  grazia  che  è il  rime-  're  cristianissimo  sì  nelle  congregazioni  come  Belle  sedute 
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avrebbero  immediatamente  il  primo  posto  dopo  quelli  del- 
l'imperatore.  La  loro  ammissione  ebbe  luogo  su  questo  te- 
nore nella  congregazione  dell’otto  luglio,  e per  ossequiarli 
sempre  più,  Mendoza  primo  degli  imperiali  ambasciatori, 
comecché  ammalato,  comparve  in  persona  all’assemblea. 

Da  prima  fu  letto  il  loro  mandato. Da nez  incaricalo  della 
parola  tenne  in  poi  un'allocuzione  si  eloquente  da  destare 
l’ universale  meraviglia.  Vi  fu  fin  taluno  che  biasimò  la 
troppo  ricercata  eloquenza  di  quell' atto.  Danez  con  fino 
accorgimento  magnificò  il  titolo  di  cattolico  dato  dal  Ma- 
gno Gregorio  al  re  Cbildeberto  : titolo  , aggiunse , degna- 
mente e costantemente  portato  da  tutti  i monarchi  france 
si,  i he  da  mille  e più  anni  hanno  tenuto  in  fiore  la  vera  re 
ligione  ne'  loro  stati , e ben  lontani  dal  lasciarvi  allignare 
scisma  od  eresia,  hanno  a tutta  possa  sollecitato  la  conver- 
sione degli  eretici  e degli  infedeli  stranieri.  Di  qui  fere  pas 
saggio  allo  zelo, ed  alla  munificenza  rie’re  francesi  verso  la 
Chiesa  romana , per  la  cui  difesa  ed  asaltazione  aveano  su- 
perato tanti  ostacoli  e fatiche , e consecrato  per  cosi  dire 
lutto  il  lor  regno,  asilo  in  ogni  tempo  de'  romani  pontefici. 
].'  eloquente  ambasciadore  aggiunse,  il  re  de*  francesi  mo- 
strarsi particolarmente  il  degno  erede  della  pietà  de’  prede- 
cessori di  lui  ; il  che  provo  e per  la  severità  da  questo 
principe  usata  a malgrado  d’ un’  indole  soave  e calma,  con 
tro  gli  eretici  che  voteano  pur  invadergli  il  regno,  e pe’ sa- 
graci fatti  a riguardo  del  suo  polente  vicino  Enrico  Vili, 
piuttosto  che  partecipare  ilsuo  scisma.  Da  ultimo  disse  nulla 
esigere  il  re  dai  Padri,  lecui decisioni  era  pronto  a farese 
guire  appuntino  , se  non  che  un’ esalta  esposizione  delle 
«ose  da  credersi  da  ogni  fedel  cristiano,  ed  il  rislabilimen 
lo  de’  buoni  costumi  nel  clero , salvò  peri)  sempre  i privi- 
legi concessi  dai  sommi  pontefici  ai  re  suoi  maggiori,  e i 
diritti  e le  immunità  della  Chiesa  di  Francia.  Il  primo  le- 
gato nella  risposta  che  diede  a quel  brillante  discorso  nulla 
omise  di  quanio  valeva  ad  esprimere  la  gratitudine  del 
concilio,  e la  disposizione  di  lui  a soddisfare  il  re. 

Dopo  f ammissione  degli  ambasciadori  di  Francia  fino 
alla  sesta  sessione  che  da  prima  si  era  stabilito  di  tenere 
alcune  settimane  dopo,  passarono  ancora  sei  mesi,  durante 
i quali  i Padri  ed  i dottori  continuarono  le  loro  religiose 
fatiche  a schiarimento  di  quelle  materie  spinose  su  cui 
s'avea  a deliberare.  In  questo  frattempo  i considerevoli 
vantaggi  riportati  dalle  armi  cesaree  sopra  gli  eretici  non 
iscemarono  nè  i suoi  eccessivi  riguardi  verso  di  essi , nè 
la  molestia  ebe  recava  al  concilio  rapporto  all’ordine  delle 
materie  che  si  era  stabilito  di  trattarvi  : ordine  però  che 
non  fu  turbato  malgrado  lui.  Il  sinodo  si  riunì  al  termine 
preciso  della  proroga  , checché  opponessero  gli  ambascia- 
dori  imperiali  che  s’ indispettirono  al  punto  di  rifiutare 
d'assistere  a questa  sessione,  e ricevettero  dal  loro  signore 
P ordine  di  abbandonar  Trento.  Nemmanco  gli  ambascia- 
dori  francesi  vollero  assistervi , per  non  voler  disgustare 
l’ imperatore  con  cui  si  amava,  secondo  esei, stare  in  pace. 
La  curia  romana  pensò  che  Carlo  V era  molto  meno  l'og- 
getto di  loro  politica, di  quel  che  fossero  gli  stati  protestan- 
ti di  Lamagoa,  con  cui  Francesco  I.  negoziava  un’alleanza. 

Checché  ne  sia,  il  13  gennaio  1547  il  concilio  mostran- 
dosi indipendente  e dalle  speculazioni  politiche , e dal  ca- 
pricci dei  (principi , ai  assembrò  per  la  sesta  sessione  , 
cui  furono  presenti  i cardinali  del  Monte , Cervino  e Pa- 
checo, dieci  arcivescovi , quarantacinque  vescovi,  con  gli 
abati,  i generali  d'ordine  ed  I teologi.  Polo  sempre  malato 
a Trento  era  stalo  costretto  a ritornare  a Roma,  e Madruc- 
ci  era  occopato  in  negoziazioni  tra  il  papa  e Carlo  V. 

Dopo  il  sermone  e le  preci,  si  pubblicò  l’ importante  de- 
creto dello  giustificazione  che  comprende  sedici  capitoli  e 
irentatre  canoni.  Atterrandosi  in  essi  le  fondamenta  di 
tutto  l’ edilizio  protestante  , che  i novatori  aveano  raffor 
iato  co)  più  raffinato  abuso  del  raziocinio,  e dell'autorità 
do'  libri  saoti , il  concilio  fece  precedere  i suoi  canoni  ed 


anatemi  con  capitoli  ragionali  che,  posti  e sviluppati  i 
principi  su  cui  appoggiavansi,  doveano  servire  si  ad  illu- 
minare la  pietà  cattolica  come  a confondere  ed  abbattere  l'e- 
resia. Ed  oh  perchè  non  ci  è dato  di  poter  qui  a consola- 
zione de' fedeli  collocare  tutto  intiero  quel  ricco  monu- 
mento dell’  erudizione  e della  divina  sagacilà  dei  Padri  di 
Trento!  Ma  non  si  può  che  scegliere  fra  tanti  tesori  quasi 
tulli  egualmente  preziosi.  D' altronde  i canoni , che  sono 
in  sì  gran  numero,  bastano  al  nostro  scopo;  perciò  è no- 
stro dovere  il  restringerci  ai  medesimi. 

I.  Chiunque  dirà  poter  l’uomo  giustificarsi colleprnprie 
opere  che  fa  o per  le  forze  della  natura  o per  la  dottrina 
della  legge  senza  la  grazia  di  Cristo;  sia  anatema. 

IL  Se  qualcuno  dirà  conferirsi  a ciò  solo  la  grazia  rii  Ge- 
su  Cristo  onde  I’  uomo  possa  più  agevolmente  vivere  nella 
giustizia,  e meritare  l'eterna  vita,  quasiché  pel  libero  ar- 
bitrio senza  la  grazia  egli  possa  Tare  l’uno  e l’altro,  co- 
mecché con  istento  e difficoltà;  sia  anatema. 

III.  Chiunque  dirà  che  senza  la  ispirazione  proveniente 
dallo  Spirilo  Santo  e l'aiuto  di  lui  possa  credere,  sperare, 
amare  o pentirsi  come  si  conviene , perchè  gli  venga  con- 
ferita b grazia  della  giustificazione;  sia  anatema. 

IV. Chiunquedirà  che  il  libero  arbitrio  mosso  ed  eccitato 
da  Dio,  consentendo  a Dio  che  l’eccita  elochiama,  Don 
cooperi  per  nulla  affatto  a prepararsi  ad  ottenere  la  grazia 
della  giustificazione,  e non  possa  dissentire , se  vuole,  ma 
che  pari  a cosa  inanimata  se  ne  stia  inerte  e passivo  ; sia 
anatema. 

V.  Se  vi  è chi  dice  che  dopo  il  peccato  di  Adamo  il  li- 
bero arbitrio  dell'uomo  è estinto  e perduto, o un  essere  di 
ragione  e un  titolosenza  realtà,  insomma  una  finzione  in- 
trodotta dal  demonio  nella  Chiesa;  sia  anatema. 

VI.  Chiunque  dirà  che  non  sia  in  potere  dell'  uomo  l'o- 
perar male,  ma  che  i mali  non  meno  che  i beni  opera  Dio 
non  solo  permissivamente , ma  ancor  propriamente  e per 
se  ; tanto  che  sia  opera  propria  di  Dio  non  meno  il  tradi- 
mento di  Giuda  che  la  vocazione  di  Paolo  ; sia  anatema. 

VII.  Chiunque  dirà  che  toltole  opere  anteriori  alla  giu- 
stificazione , qualunque  sia  il  motivo  che  le  diriga  , siano 
veri  peccati  o meritino  l’odio  di  Dio,o  tanto  più  pecchi 
gravemente  quanto  più  si  sforza  di  disporsi  alla  grazia; 
sia  anatema- 

vili. Se  qualcuno  asserisce  che  II  timore  dell'inferno  per 
cui  ricorriamo  alla  divina  misericordia, con  un  vivo  dolora 
de’  nostri  peccati , o ci  asteniamo  dal  peccare , è un  pec- 
cato , o pure  renda  i peccatori  più  tristi  ; sia  anatema. 

IX.  Chiunque  dirà  bastar  la  fede  a giustificare  I'  empio 
per  modo  che  si  creda  nuli’ altro  richiedersi;  che  cooperi 
ad  ottener  la  grazb  delb  giustificazione  , e sotto  niun  as- 
petto esser  necessario  eh'  ei  visi  prepari  e disponga  col 
movimento  della  sua  volontà  ; sia  anatema. 

X.  Se  qualcun  dice  che  gli  uomini  sono  giusti  senza  la 
giustizia  di  Gesù  Cristo,  per  cui  ci  ha  meritato  d'essere 
giustificali , o che  è per  essa  sola  che  sono  formalmente 
giusti  ; sia  anatema. 

XI.  Se  qualcun  dice  che  gli  uomini  tono  giustificati  o 
mediante  la  sola  imputazione  della  giustizia  di  Gesù  Cristo 
o la  sola  remissione  dei  peccati , esclusa  la  grazia  e la  ca- 
rità che  è diffusa  nei  cuori  dallo  Spirilo  Santo,  e che  è loro 
inerente,  o pure  la  grazia  per  cui  veniamo  giustificali  es- 
ser nient’  altro  che  il  favore  di  Dio;  sia  anatema. 

XII.  Chiunque  dirà  essere  la  grazia  giustificante  non  al- 
tro che  la  fiducia  delb  divina  misericordia  che  rimette  i 
peccati  pei  meriti  di  Cristo  , od  essere  questa  fiducia  sola 
quella  per  cui  siamo  giusiiGcali;  sia  anatema. 

XIII.  Chiunque  dira  esser  necessario  ad  ogni  uomo  con- 
seguire la  remission  de’  peccali,  il  credere  con  certezza  e 
senza  alcun  dubbio  che  gli  vengono  rimessi  i peccati  in 
vista  della  propria  debolezza  ed  indisposizione;  sia  anatema. 

XIV.  Se  qualcuno  dice  che  un  uomo  è assolto  da  peccati 
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e giustificato  per  ciò  solo  eh'  ei  crede  d’ esser  assolto  e giu- 
stificato ; o pure  che  nessuno  è veramente  giustificato  se 
non  colui  che  crede  di  esserlo,  e che  è per  questa  sola  fede 
che  l’ assoluzione  e la  giustizia  perfezionasi  ; sia  anatema, 

XV.  Chiunque  terrà  che  l'uomo  rigeneralo  e giustificato 
i obbligalo  a credere  di  fede  d'essere  sicuramente  nel  no- 
vero de’  predestinati  ; sia  anatema. 

XVI.  Se  qualcuno  sostiene  come  cosa  di  certezza  asso- 
luta ed  infallibile  ebe  egli  avrà  sena’  alcun  dubbio  il  gran 
dono  della  perseveranza  finale  , a meno  che  noi  sappia  da 

una  speciale  rivelazione-,  sia  anatema.  . 

XVII.  Se  qualcuno  afferma  che  la  grazia  della  giustifica- 
zione debba  toccare  solo  a coloro  che  sono  predestinali 
alla  vita,  e che  gli  altri  tulli  che  sono  chiamati , sono  chia- 
mali è vero,  ma  non  ricevono  la  grazia,  siccome  quelli  che 
per  divino  vulere  sono  predestinati  al  male  ; sia  anatema. 

X Vili. Chi  dirà  che  i divini  comandamenti  all  uomo  giu- 
stificato , e nello  stato  di  grazia  , sieno  impossibili  ad  os- 
servarsi;  sia  anatema.  ....  » a 

XIX.  Se  qualcuno  dice  che  nell’  Evangelo  la  fede  sola  e 
di  precetto  ; che  tutto  il  resto  è indifferente  , non  essendo 
nè  prescritto  nè  vietato , ma  lasciato  all’  arbitrio  , o pure 
che  i dieci  comandamenti  non  riguardano  i cristiani  ; sia 
anatema. 

XX.  Se  qualcuno  sostiene  che  nn  uomo  giustificato  e per 

quanto  si  voglia  perfetto  non  è tenuto  ad  osservare  i co- 
mandamenti di  Dio  e della  Chiesa,  ma  solo  a credere,  quasi 
I’  Evangelio  non  foss’  altro  che  una  semplice  ed  assolala 
promessa  della  vita  eterna,  senza  la  condizione  d’ osserva- 
re i comandamenti;  sia  anatema.  , 

XXI.  Chi  sostiene  che  Cesò  Cristo  fu  dato  da  Dio  agli  uo- 
mini solo  come  Redentore,  in  cui  confidare , non  già  come 
legislatore  a cui  presure  obbedienza;  sia  anatema. 

XXII.  Se  qualcuno  dice,  l’uomo  giustificato  può  senza  un 
particolare  soccorso  di  Dio  perseverare  nella  ricevuta  giu- 
stizia, o che  non  lo  può  con  questo  soccorso;  sia  anatema. 

XXIII.  Se  qualcuno  dice,  chel'  nomo  una  volta  giuslih 
«aio  non  può  più  peccare,  nè  perdere  la  grazia;  e che  pa- 
rimenti colui  che  cade  nel  peccato  non  fu  veramente  giu- 
stificalo ; od  al  contrario  che  l’uomo  giustificalo  può  du- 
rante tutta  la  vita  eviure  lutti  i peccati  anco  veniali, se  non 
per  ispecialc  privilegio  di  Dio,  come  crede  la  Chiesa  intor- 
no alla  Beau  Vergine  ; sia  anatema. 

XXIV.  Se  qualcuno  .Senna  che  la  giustizia  ricevuta  non 
si  conserva  e anco  non  si  accresce  innanzi  a Dio  per  le  buo 
ne  opere , ma  che  le  opere  stesse  sono  soltanto  i frulli  e i 
segni  dell' ottomila  giustificazione,  non  però  una  causa  che 
l’accresce;  sia  anatema. 

XXV.  Chiunque  sostiene  che  in  qualsivoglia  opera  buo 
na  il  giusto  pecca  almeno  venialmente,  o ciò  che  più  riesce 
intollerabile,  eh’  ei  pecca  mortalmente  e merita  cosi  le  pe- 
ne eterne;  e che  la  sola  ragione  per  cui  non  è condanna- 
to, si  è che  Dio  non  gli  imputa  le  sue  opere  a dannazione  ; 

sia  anatema.  ....  , . 

XXVI.  Se  qualcuno  afferma  che  t giusti  per  le  buone  o- 
pere  fatte  in  Dio  non  debbono  aspettare  nè  sperare  da  lui 
l’eterna  mercede  per  la  sua  misericordia  , e pei  meriti  di 
Gesù  Cristo,  sebbene  perseverino  sino  alla  fine  , operando 
bene,  ed  osservando  i suoi  comandamenti  ; sia  anatema. 

XXVII.  Se  qualcuno  dice  non  darsi  altro  peccalo  mor- 
tale tranne  quello  dell’  infedeltà , o cbn  la  grazia  una  volta 
ricevuta  , non  si  perde  più  per  alcun  altro  peccato;  sia 
jpatftfTP- 

XX Vili.  Chiunque  sostiene  che  chi  perde  per  lo  peccalo 
la  grazia  , perde  anche  sempre  la  fede  , o che  la  fede  che 
rimane  non  sia  vera  fede,  o che  non  sia  vero  cristiano  chi 
ha  la  fede  senza  la  carità;  sia  anatema. 

XXIX.  Se  qualcuno  dice  che  chi  è caduto  nel  peccalo  do- 
po il  battesimo,  Don  può  rialzarsi  mercè  la  grazia  di  Dio , 
o che  può  bensì  ricuperare  la  grazia  perduta  , ma  solo  m 
use-  oeul’eccles.  Tom.  In. 


virtù  della  fede  e non  del  sacramento  della  penitenza,  con- 
tro r insegnamento  fin  qui  credulo  ed  accettato  nella  Chie- 
sa romana  ed  universale  inslruita  da  Cristo  e da’suoi  apo- 
stoli; sia  anatema. 

XXX.  Chi  elice. essere  a qualsivoglia  peccatore  peniten- 
te, che  ha  ricevuto  la  grazia  dalla  giustificazione,  I’  offesa 
talmente  rimessa,  e la  condanna  all’  eterna  pena  a suo  prò 
talmente  cancellala,  da  non  rimanergli  più  alcuna  pena  da 
scontare  o in  questa  vita  o nell’  altra  nel  purgatorio , pri- 
ma die  gli  possano  essere  aperte  le  porle  del  cielo;  sia  a- 
natema. 

XXXI.  Cbiuoque  asserisce  che  I’  uomo  giustificato  pec- 
chi quando  fa  buone  opere  in  vista  dell’eterna  ricompensa; 
sia  anatema. 

XXX11.  Se  qualcuno  dice  che  le  buone  opere  dell’  uomo 
giustificato  sono  talmente  doni  di  Dio  che  non  sieno  altresì 
i meriti  dell’ uomo  giustificato;  o pure  che  colle  buone 
opere  che  fa  per  la  grazia  di  Dio  e pei  meriti  di  Cesù  Cri- 
sto di  cui  è un  membro  vivente,  non  meriti  realmente  una 
grazia  maggiore,  la  vita  eterna  e il  possedimento  di  quella 
stessa  vita  se  muore  in  grazia,  ed  anche  un  aumento  di  glo- 
ria ; sia  anatema. 

XXXIII.  Chiunque  dirà,  mediante  questa  dottrina  catto- 
lica della  giustificazione  esposta  dal  sacrosanto  concilio  col 
presente  decreto,  derogarsi  in  qualche  parte  alla  gloria  di 
Dio  e ai  meriti  di  Cristo,  e Don  piuttosto  illuslrarvisi  la  ve- 
rità di  nostra  fede , e la  gloria  di  Dio  e di  Cristo  ; sia  ana- 
tema. 

Questa  lunga  esposizione,  che  non  era  possibile  compen- 
diare, fu  necessaria  in  tutta  la  sua  estensione,  si  per  gli  op- 
portuni e precisi  insegnamenti  che  una  materia  si  delicata 
richiede, si  perdisvelare  gli  enormi  eccessi  ai  quali  condu- 
ce la  mania  delle  innovazioni  coperte  sotto  il  velo  delia  ri- 
forma.Se  strani  parvero  a taluno  molti  di  questi  canoniche 
si  dovrà  dire  delle  contrarie  asserzioni  dei  riformatorio 
piuttosto  di  que’  corrompitori  che  il  concilio  non  fa  che  se- 
guire ne'  suoi  decreti  ’?  Che  sarà  poi  lo  stesso  veleno  , se 
l’antidoto  paresi  stravagante  ? Ma  abbastanza  abbiamo 
veduto  che  lo  scopo  loro  era  diretto  alla  distruzione  della 
penitenza,  delle  buone  opere  , della  obbedienza  ai  coman- 
damenti di  Dio,  della  Chiesa,  alla  completa  mina  della  mo- 
rale , e di  ogni  sociale  dottrina.  Era  dunque  prezzo  dell’o- 
pera registrare  in  queste  pagine  le  regole  donde  noi  vedre- 
mo nel  tratto  successivo  pigliar  le  mosse  i nostri  pastoi  i 
all’  uopo  di  proscrivere , sulle  tracce  di  quelli  di  Trento  , 
proposizioni  troppo  a quelle  somiglianti  che  abbiamo  or 
ora  veduto  fulminare. 

Dopo  la  lettura  dei  canoni,  cioè  del  decreto  doni  malico , 
si  lesse  quello  della  riforma,  compreso  in  cinque  capitoli , 
Jil  primo  de’ quali  si  riferisce  alla  residenza  dei  vescovi. 
Questa  pietra  fondamentale  dell'  ecclesiastiaca  disciplina  , 
su  cui  sono  fondati  pressoché  tutti  i doveri  della  sollecitu- 
dine pastorale,  diè  luogo,  nelle  preliminari  conferenze , a 
discussioni  e dispute  vivissime  : non  che  la  cosa  stessa  an- 
dasse soggetta  a contraddizioni,  per  quanto  erano  grandi 
le  rilasaiezze  e gli  abusi  contrari  ; ma  si  agitò  la  disputa 
sulla  qualità  dei  doveri  ch’essa  imponeva.  L’infrazione  pa- 
rendo toccare  il  colmo,  noD  si  rinveniva  caraliere  si  sacro 
di  cui  non  si  volesse  vestire  quella  legge.  La  maggior  parte 
de’  teologi  pretendevano  essere  la  residenza  dei  vescovi  di 
diritto  divino.  Gli  spagnuoli  e aovr'ogn’  altro  i due  fratelli 
predicatori  Domenico  di  Sotoe  Bartolomeo  Carenza,  che  fu 
promosso  di  poi  a la  cospicua  tede  di  Toledo  e vi  desiò  gran 
rumore,  sostennero  questo  punto  con  veemenza.  1 vescovi 
italiani  all'  opposto,  coll'  appoggio  dei  giureconsulti  stava- 
no pel  diritto  ecclesiastico.  I legali  non  mancarono  d’ in- 
formarne il  pontefice,  che  loro  scrisse,  il  punto  precipuo  e 
capitale  del  concilio  esser  la  riforma  degli  abusi,  lo  stabilir 
le  pene  da  a pplicarsi  ai  trasgressori,  non  già  lo  specificare 
il  genere  di  diritto  contro  il  quale  essi  predicavano, 
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Di  più  avvedila  i legali  a vegliare  acciò  i cardinali  che 
possedevano  dei  vescovati  non  fossero  sottomessi , almeno 
nominalmente,  alle  stesse  pene  che  gli  altri  vescovi  non  re- 
sidenti. Il  papa  avea  senta  dubbio  in  vista  di  conservare, o 
piuttosto  di  me  itele  al  coperto  dogai  controversia  il  di- 
ritto che  ha  di  esigere  dai  vescovi  certi  servigi , pei  quali 
possano  a tempo  staccarsi  dalle  loro  diocesi  rispettive  ; ma 
egli  sosteneva  nel  tempo  islesso  il  diritto  dei  sovraui  su  i 
servigi  dei  sudditi  di  ogni  classe  pel  bene  dello  stalo.  Per 
allora  si  stelle  agli  avvisi  del  papa.  Cosi  quantunque  la  de- 
cisione sulla  residenza  di  diritto  divino  nou  venisse  con- 
trariata dalla  teoria , cioè  dal  lato  della  dottrina , fu  perù 
abbandonata  per  gli  inconvenienti  che  ne  potevano  emer 
gerc  nella  pratica.Quanlo  a ciò  che  il  papa  domandava  per 
i vescovi  anche  cardinali , fu  acconsentito,  avuto  riguardo 
al  loro  eminente  grado,  che  non  venissero  presi  di  mira  no- 
iniualnienle  nel  decreto;  quantunque  i termini  generali 
usali  paressero  comprenderli  al  pari  degli  altri  vescovi. 
Quindi  è,che  dopoaver  esortali  lutti  coloro  che,  sotto  qual- 
che nome  e qualsivoglia  titolo , sono  preposti  alla  direzio- 
ne delle  Chiese  patriarcali,  primazia!!,  metropolitane  e cat- 
tedrali qualunque  , il  concilio  rinnova  contro  que’  tali  che 
nou  risiedono  gli  antichi  canoni  che  pel  disordine  de’  tem- 
pi e delle  persone  erano  quasi  caduti  in  disuso. 

E perchè  sarebbe  stato  far  puco,duranliqucsli  stessi  di 
sordini,  nonoppor  loro  che  I'  argine  di  quelle  stesse  leggi 
che  aveuno  dispreizale  , il  sinodo  decretava  ; che  volendo 
emendare  i depravati  costumi  do! clero,  qualunque  prefetto 
a chiesa  cattedrale  ooo  qualunque  titolo  si  voglia,  o di  qua 
lunque  preminenza  egli  sia,  clic  senza  giusta  e ragionevole 
causa  stesse  fuori  della  rua  diucesi  sci  nursi  continui , per 
desse  la  quarta  parte  dell’  entrale,  e se  perseverasse,  stan- 
do assente  per  altri  sei  mesi,  uè  perdesse  un’  altra  quarta, 
e creseemlo  la  contumacia  , il  metropolita  do,  sotto  pena  di 
non  poter  entrare  io  chiesa  , fr»  In:  mesi  dovesse  denun- 
ziarlo al  pontefice , ii  quale  potrebbe  per  la  sua  suprema 
autorità  dare  maggior  gastigo  , e provvedere  la  chiesa  di 
pastore  più  utile  ; e se  il  metropolitano  incorresse  in  siinil 
fallo,  il  suflVagaueo  più  vecchio  fosse  tenuto  a deporlo. 

lo  online  agli  intcriori,  i padri  decretarono  che  fossero 
costretti  alla  residenza  dei  vescovi,  annullalo  ogni  privile- 
gio per  le  dispense  perpetue  , e solo  restando  in  vigore 
quelle  concesse  per  tempo  con  causa  ragionevole  e vera  , 
provata  miianzi  l’ Ordinario.  Anche  nel  caso  di  una  legitti- 
ma dispensa  accordala  temperarla  mente  spettava  al  vesco- 
vo, come  delegalo  a ciò  della  santa  Sede,  di  provvedere  ai 
bisogni  dell’  anime,  mandandovi  de*  buoni  vicari , ai  quali 
assegnerà  un’ouesla  porzione  dell' entrata.  Di  qui  si  può 
scorgere  di  qual  uso  era  nei  vescovi  la  qualità  di  delegati 
della  saula  Sede  per  lor  di  mezzo  gli  ostacoli  che  perpetua- 
vanogli  abusi.  Volevano  inoltre  il  concilio  che  nessunchie- 
rieo  per  privilegio  personale,o  oissuo  regolare  abitarne  fuo- 
ri del  iiiouasiero  per  privilegio  del  suo  ordine,  fosse  esente, 
si  che  non  potesse  essere  punito,  fallando,  o visitalo  e cor- 
retto dall'  ordinario.  Similmente  che  i capitoli  delle  catte- 
drali ed  altre  collegiate  in  virtù  di  vermi  privilegio  potes- 
sero esimersi  dalla  visita  dei  loro  vescovi  ed  altri  prelati 
maggiori  sempre  che  farà  bisogno.  Da  ultimo  proibisce  ad 
ogni  vescovo , sotto  pena  di  sospensione  , qualunque  sia  il 
privilegio  che  possa  allegare,  d’ esercitare  le  funzioni  ve- 
scovili nella  diocesi  d' altro  vescovo  , senza  averne  otte- 
nuto previu  consenso.  Dopo  la  lettura  di  questi  decreti  si 
annunciò  la  settima  sessione  pel  5 di  marzo. 

Tosto  si  diè  mano  al  lavoro  , e con  tale  un  ardore  che  si 
poti  pel  giorno  fissato  portar  sentenza  sulla  vasta  materia 
non  che  dei  sacramenti  in  generale,  ma  anche  del  battesi- 
mo e della  confermazione.  La  ragione  sta  in  ciò  che  l' esa- 
me dei  donimi  precedenti  avea  souiinioislralo  per  questi 
maggior  copia  di  lumi  e più  facilità.  Assistettero  a questa 
sessione  tre  cardinali  ,1‘acheco  cioè, coi  due  legati  dei  Munte 


e Cervino, nove  arcivescovi, cinquantatre  vescovi,  due  pro- 
curatori d' assenti , due  abati  e cinque  generali  d'  ordine  , 
senza  contare  i dottori  teologi  e i giureconsulti. In  tre  parli 
sono  divisi  i canoni  dominatici  ebe  furono  letti  dopo  l’ u- 
sale  preci:  la  prima  riguarda  i sacramenti  in  generale,  o 
ne  cootieue  tredici  : la  seconda  verte  sul  battesimo  e ne  ha 
quattordici  ; la  confermazione,  che  è l' oggetto  della  terza, 
non  ne  ba  che  tre.  Son  tutti  preceduti  da  una  specie  di  pre- 
ambolo, o da  una  introduzione  in  cui  il  concilio,  indicando 
l’ordine  del  suo  andamento  , dice  che  per  dar  gli  ultimi 
schiarimenti  alla  dottrina  delia  giustificazione,  ha  giudica- 
lo a proposito  di  far  seguire  senza  intervallo  quella  dei  sa- 
cramenti, e di  pronunziare  le  decisioni  seguenti. 

I.  Se  qualcuno  dice  che  i sacramenti  della  nuova  legge 


zione,  I’  ordine  ed  il  matrimonio;  o che  qualcuno  di  que- 
sti sette  non  è propriamente  e veramente  un  sacramento  - 
sia  anatema. 

II.  Se  qualcuno  sostiene  essere  questi  sacramenti  della 
legge  novella  soltanto  differenti  in  ciò  dai  sacramenti  della 
legge  antica,  che  le  eeremonie  e le  pratiche  esteriori  sono 
diverse  ; sia  anatema. 

III.  Se  taluno  dice  essere  questi  sette  sacramenti  per  mo- 
do uguali  tra  loro,  ita  non  esservene  qualcuno  che  sia  più 
degno  dell'  altro,  qualunque  ne  sia  il  modo;  sia  anatema. 

IV.  Se  taluno  afferma  che  i sacramenti  della  nuova  leg- 
ge non  sono  necessari  alla  salute,ma  superllui,e  che  senza 
di  essi  ed  il  desiderio  di  riceverli,  gli  uomini,  mediante  la 
sola  f»le,  possono  otlenere  la  grazia  della  giuslifirazkme, 
ancorché  sia  vero  il  dire  che  lutti  non  sono  Decessati  a cia- 
scuno; sia  anatema. 

V.  Se  vi  è chi  diee  questi  sacramenti  non  essere  stali 
istituiti  che  per  alimentar  la  fede;  sia  anatema. 

VI.  Se  qualcuno  dice  i sacramenti  delia  nuova  legge  non 
contenere  punto  la  grazia  che  essi  significano  , o non  con- 
ferir essi  la  grazia  stessa  a chi  non  vi  frappone  ostacolo  ; 
come  se  non  fossero  che  segni  esteriori  della  giustizia  o 
della  grazia  ricevuta  per  mezzo  della  fede,  ed  altri  novelli 
contrassegni  delta  cristiana  professione,  con  cui  distin- 
guo! isi  nel  mondo  i fedeli  dagli  infedeli  ; sia  anatema. 

VII.  Se  qualcuno  tiene  che  la  grazia,  per  cièche  spetta 
a Dio,  non  vico  sempre  conferita  per  questi  sacramenti , 
ancorché  sieno  ricevuti  con  tutte  le  richieste  disposizioni; 
ma  questa  grazia  non  è data  che  qualche  volta  ed  a qual- 
cheduno ; sia  anatema. 

Vili.  Se  qualcuno  dice  che  nei  sacramenti  del  battesi- 
mo, della  confermazione  e dell’  ordine  non  imprimesi  nel- 
l’anima un  carattere,  cioè  un  certo  segno  spirituale  ed  in- 
delebile che  fa  si  che  cotesti  sacramenti  uuu  ponno  reite- 
rarsi ; sia  anatema. 

IX.  Se  qualcuno  dice  che  dagli  stessi  sacramenti  della 
legge  novella  la  grazia  non  è conferita  come  un  effetto  della 
loro  propria  virtù,  ma  che  la  stila  fede  alle  divine  promesse 
basta  per  ottenere  la  grazia  ; sia  anatema. 

X.  Se  qualcuno  dice  esser  forniti  tutti  i cristiani  del 
potere  d’annunciare  la  parola  di  Dio  , e d'amministrare  i 
sacramenti;  sia  anatema. 

XI.  Se  qualcuno  dice  ebe  l'intenzione,  quella  almeno  di 
fare  ciò  che  fa  laChiesa,non  è richiesta  nei  ministri  del  sa- 
cramento, quando  lo  l'anno  e lo  conferiscono;  sia  anatema. 

XII.  Se  qualcuno  dice  che  il  ministro  del  sacramento 
che  trovasi  in  peccato  mortale,  comunque  per  altro  osser- 
vi tutte  le  Cose  essenziali  per  fare  o conferire  questo  sacra- 
mento, non  lo  fa  o non  lo  conferisce  ; sia  anatema. 

XIII.  Se  qualcuno  dice  che  le  cecemonie  ricevuto  ed  ap- 
provale dalla  Chiesa  cattolica,  e solile  a praticarsi  nella  so- 
lenne amministrazione  dei  sacramenti,  possooo  essere  sen- 
za peccalo  o dispreizale  od  omesse  a piacimento  dei  mi- 
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nislri , o mutale  io  altre  da  qualsivoglia  pastore  ; sia  a- 
na  tema. 

I canoni  riferibili  al  battesimo  sono  del  seguente  tenore: 

I.  Se  qualcuno  dice  che  il  battesimo  di  S.  Giovanni  avea 
la  stessa  forza  che  quello  di  Gesù  Cristo-,  sia  anatema. 

II.  Se  qualcuno  dice  non  esser  l' acqua  vera  e naturale 
necessaria  al  sacramento  del  battesimo  , e a tal  uopo  con- 
torce a spiegazioni  metaforiche  le  parole  di  Cristo:  Se  l’uo- 
mo non  rinatca  per  l'acqua  e lo  Spirito  Santo-,  sia  anatema. 

III.  Se  qualcuno  dice  che  la  Chiesa  romana  , madre  e 
maestra  di  tutte  le  Chiese , non  tiene  la  vera  dottrina  del 
sacramento  del  battesimo;  sia  anatema. 

IV.  Se  qualcuno  dice  che  il  battesimo  dato  anche  dagli 
eretici  io  nome  del  Padre, del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo, 
con  intenzkmedi  far  ciò  cbe  fa  la  Chiesa  , non  è un  vero 
battesimo;  sia  anatema. 

V.  Se  qualcuno  dice  che  il  battesimo  è libero  , cioè  che 
non  è necessario  alla  salute;  sia  anatema. 

VI.  Se  qualcuno  diceche  un  battezzato  non  può,  anche 
volendo, perder  la  grazia , commettesse  anche  dei  peccati, 
a meno  di  non  voler  credere;  sia  anatema. 

VII.  Se  qualcuno  dice  che  i battezzati  non  contraggono 
col  battesimo  cbe  l’ obbligo  alla  sola  fede,  e non  già  quello 
di  osservare  tutta  la  legge  di  Gesù  Cristo;  sia  anatema. 

Vili.  Se  qualcuno  dice  che  i battezzati  sono  esenti  da 
tulli  i precetti  della  Chiesa,  o scritti,  o tramandati, per  mo- 
do che  non  sieno  punto  tennli  ad  osservarli,  salvo  che  non 
vogliano  eglino  stessi  soltnmetlervisi;  sia  anatema. 

IX.  Se  qualcuno  dice  che  bisogna  richiamare  agli  nomi 
ni  la  memoria  del  battesimo  ricevuto  , in  guisa  che  coni 
prendono,  che  lutti  i voti  emessi  dopo  son  nulli  in  virtù 
della  promessa  fatta  anteriormente  nel  battesimo,  come  se 
per  questi  voti  si  derogasse  alla  fede  abbracciata  e allo 
stesso  battesimo  ; sia  anatema. 

X.  Se  qualcuno  dice  che  per  la  sola  memoria  e per  la 
fede  del  battesimo  ricevuto  lutti  i peccati  che  si  commet 
tono  di  poi,  o sono  rimessi u diventano  veniali;  sia  anatema. 

XI.  Se  qualcuno  dice  che  il  vero  battesimo , bene  e se- 
condo le  regole  conferito,  debbe  reiterarsi  nella  persona  ili 
colui  che  avendo  rinunziato  alla  fede  di  Gesti  Cristo  presso 
gli  infedeli,  torna  a penitenza-,  sia  anatema. 

XII.  Se  qualcuno  dice  che  nessuno  debb’  essere  battez 
zalo  che  all’  età  in  cui  lo  fu  Gesù  Cristo,  od  anche  in  arti- 
culo  mortis  ; sia  anatema. 

XIII.  Se  qualcuno  dice  che  i fanciulli  dopo  il  battesimo 
non  debbono  appartenere  al  novero  de’  fedeli,  non  essendo 
ancora  in  istalo  di  far  degli  atti  di  fede , e che  perciò  (len- 
ito ribattezzarsi  all’  età  del  discernimento  ; od  esser  meglio 
di  non  battezzarli  , piuttosto  che  battezzarli  nella  sola  fe 
de  della  Chiesa,  prima  eh’ essi  medesimi  emettano  un  atto 
di  fede  ; sia  anatema. 

XIV.  Se  qualcuno  dine  che  i piccoli  fanciulli  cosi  battez- 
zali debbono,  fatti  adulti , essere  interrogati  se  vogliono 
ratificare  ciò  che  i loro  padrini  hanno  promesso  in  loro 
nome  nell’alto  che  venivano  battezzarle  che  se  rispondono 
di  no, fa  d’uopo  lasciarli  fareciòrhe  lor  piaee.senza  coslrin 
gerii  a vivere  cristianamente  con  nessun'aura  pena  che 
ron  la  privazione  dell’  eucaristia  e degli  nitri  sacramenti 
fino  a tinto  che  vengano  a pentimento;  sia  anatema. 

Finalmente  i canoni  sulla  confermazione  furono  pubbli- 
cati in  questi  termini. 

I.  Se  qualcuno  dice  la  confermazione  ne’  battezzali  non 
essere  che  una  vana  ceremonia  , non  già  un  sacramento 
vero  e propriamente  detto , o che  altre  volte  non  era  che 
una  specie  di  catechismo,  pel  quale  i figliuoli  vicini  all’a- 
dolescenza davan  ragione  della  loro  fede  in  faccia  alla  Chie- 
sa; sia  anatema. 

II.  Se  qualcuno  dice  che  coloro  che  attribuiscono  qual 
cbe  virtù  al  santo  crisma  della  confermazione,  fanno  ingiu- 
ria allo  Spirito  Santo;  sia  anatema. 


III.  Sequalcnnodice  che  il  vescovo  solo  non  è l'ordina- 
rio ministro  della  confermazione , e cbe  ogni  semplice  sa- 
cerdote lo  è del  pari;  sia  anatema. 

Questo  terzo  canone  offre  un  esempio  segnalato  della 
savia  mira  del  Tridentino  a non  ferire  pur  una  delle  opi- 
nioni ammessa  dai  teologi  ortodossi , pensando  molli  fra 
loro  essere  stata  da  semplici  preti  altre  volte  amministrata 
laconfermazione,  ed  avere  il  concilio  di  Firenze  aggiudi- 
cato il  poterea!  sommo  pontefice  di  delegarli  a ciò  per  gra- 
vi cagioni , ben  inteso  che  adoperino  il  crisma  consacrato 
dal  vescovo;  perciò  si  decise  non  già  semplicemente  che  il 
vescovo  è il  ministro  della  confermazione,  ma  il  solo  mini- 
stro ordinario. 

In  questa  sessione,  come  nella  precedente,  gli  artiaoli  di 
riforma  soggiacquero  a ben  altre  difficoltà  che  i punti  di 
domma,  che  sono  inconcussi  nella  Chiesa  e non  vi  cagiona- 
no controversie  se  non  che  sul  modo  di  enunciarli.  Essen- 
dosi prefisso  i Padri  per  oggetto  di  riforma  una  materia  si 
delicata  com’  è la  pluralità  dei  benefizi,  traente  seco  oltre 
a ciò  l' obbligo  della  residenza  incompatibile  colla  plurali- 
tà dei  benefizi  ; fierissima  qnistione  insorse  tra  i legali  e 
i vari  vescovi  principalmente  spagnuoli,  che  molto  fidava- 
no sul  temolo  nome  del  loro  sovrano:  anche  molli  italiani 
stavano  dalla  loro  parte.  Avendo  alcuni  vescovi  opinato  es- 
ser proibito  a qualunque  prelato  godere  più  benefizi  di 
quel  che  sia  necessario  per  produrre  un’  entrata  di  dimen- 
io ducati  d'oro,  e di  non  averne  mai  più  di  tre,  quand’an- 
che il  prodotto  di  tutti  c tre  insieme  non  ascendesse  a que- 
sta somma;  il  vescovo  di  Verona  dimandò  avesse  tal  regola 
immediato  effetto  , per  modo  che  tutti  i prelati  possidenti 
più  di  tre  benefizi  , senza  distinzione  delle  loro  qualità  , 
fossero  costretti  a disfarsene  del  soprapiù  in  sei  mesi  al  più 
se  erano  in  Italia  , e in  nove  se  piti  lontani.  Il  vescovo  di 
Feltre  distinguendo  fra  le  unioni  fatte  pel  bene  della  Chie- 
sa, e quelle  che  non  sono  che  a favore  del  beneficiato,  pro- 
pose di  conservare  le  prime,  siccome  quelle  che  erano  buo- 
ne, e riformare  le  altre;  ma  il  vescovo  di  Lanciano  rigettò 
ogni  distinzione  non  ad  altro  tendente,  secondo  lui,  che  a 
coprire  a furia  di  palliativi  la  cupidigia,  e ad  invalidare  la 
legge.  Il  vescovo  di  Albenga,  nelGeuovesalo,  fiuto  un  sem 
plice  quadro  degli  inconvenienti  delle  leggi  cui  si  attacca 
un  effetto  retroattivo,  il  vescovo  spagnuolo  Calahorra  si 
alzò  quant’  altri  mai  infiammalo,  e disse  fra  altre  cose,  che 
la  chiesa  di  Vicenza,  per  gli  abusi  di  cui  si  impediva  la  ri- 
forma , era  caduta  in  si  basso  stato  , che  a mala  pena  un 
apostolo  potrebbe  porvi  rimedio.  Il  colpo  era  vibrato  al 
Cardinal  Uidolfi  , che  possedeva  quel  vescovado  ron  molti 
altri  benefizi,  ove  non  avea  tampoco  mai  posto  piede,  non 
altro  conoscendone  che  il  reddito.  Gli  spagnuoli  trascor- 
sero ancora  più  in  là:  il  vescovo  di  Badaioz  con  molti  al- 
tri ebbero  perfino  il  coraggio  di  domandare  cbe  si  toglies- 
se al  papa  la  facoltà  di  far  dispense  su  tal  oggetto. 

All’occasione  dell’invettiva  del  vescovo  di  Calahorra  con  - 
tro il  Cardinal  Ridolfl,  il  primo  dei  legati  avverti  i Padri 
di  non  ceDsurare  che  gli  abusi  in  genere,  c di  non  fare  al- 
lusioni personali.  Scrisse  poscia  al  papa  , onde  far  si  che 
questo  cardinale  non  autorizzasse  più  colla  sua  condotta  i 
lamenti  e le  censure  del  concilio.  Ma  ciò  per  Roma  non  era 
il  massimo  degli  affari.  Avea  già  il  papa  prevenuto  le  or- 
dinazioni del  concilio  , volendo  che  i cardinali  possessori 
di  molli  vescovadi  non  ne  ritenessero  che  un  solo  ad  eie 
zinne;  lasciati  gli  altri  fra  sei  mesi  se  fossero  di  libera  col- 
lazione del  papa  , altrimenti  fra  un  anno.  Ciò  nondimeno 
il  concilio  progrediva,  e voleva  che  quei  primi  prelati  fos- 
sero nominati  in  cotesti  decreti  di  riforma , si  perchè  a giu- 
dizio dei  canonisti  essi  non  sono  mai  riputati  compresi 
sotto  ampi  vocaboli,  sì  per  legare  le  mani  al  pontefice  nel 
dispensare.  Tulli  siffatti  dispareri,  di  cui  i legati  tenevano 
informato  il  papa  , lo  fecero  risolvere  ad  avocare  a se  si 
importante  bisogna,  come  avvenne  in  effetto.  E infittii  cb- 
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bero  i legati  un  ampio  breve  delpopa,  e prima  di  metterlo 
fuori , presero  il  savio  consiglio  di  esplorare  le  tendenze 
dei  Padri.  Ma  veggendo  la  mala  parata,  non  credettero  di 
pubblicarlo.  Scrissero  di  nuovo  al  papa  essere  pericoloso 
eh'  ci  chiamasse  a se  tutto  l’ affare  della  riforma  ; che  al  più 
al  più  questo  potrebbe  esser  diviso  col  lasciarsi  a lui  l’ar- 
ticolo della  dispensa,  con  quanto  concerneva  i cardinali,  o 
la  corte  pontificia  , la  cui  riforma  pareva  naturalmente  ri- 
guardarlo. Però  essi  non  diedero  alcuna  soddisfacente  ri- 
sposta al  concilio. 

I vescovi  spagnuoli  vedendo  quanto  questa  bisogna  s’in- 
tiepidisse, col  Cardinal  Pacherò  alla  testa,  ed  altri  del  loro 
partito , si  radunarono  in  numero  di  venti.  Lagnaronsi  di 
ciò  , che  le  più  forti  ragioni  diventavano  fiacche  in  bocca 
dei  legati,  e non  erano  che  intralciale  a fora  di  dispute  5 
e mutato  1’  ordinario  metodo  di  opinare  , convennero  di 
produrre  quìndinnanzi  le  loro  dìmande  in  iscritto.  Detto 
fatto  , stesero  nna  memoria  contenente  undici  dimande  , 
le  più  speciose  che  tir  si  potessero  su  tali  argomenti. 
La  fecero  tenere  colla  stessa  sollecitudine  ai  legati , che 
vennero  più  molestati  da  siffatto  procedere , che  non 
dalla  sostanza  stessa  della  cosa.  1 legali  presero  tempo  per 
rispondere , attesa  l’ importanza  dell'oggetto  , e senza  in- 
dugio ne  mandarono  copie  al  papa  , aggiuntevi  le  loro 
osservazioni.  • 

II  papa  raunò  un  concistoro  per  esaminare  la  memoria 
de'vescovi  spagnuoli.  Paotolll  non  avea  mai  preteso  gover- 
nare dispoticamente  il  concilio , nè  mai  ebbe  ciò  a far  co- 
noscere meglio  che  in  lai  congiuntura.  Che  se  era  male  ri- 
fiutar tutto  alla  lega  de'  vescovi  spagnuoli,  non  conveniva 
nemmeno  accordarle  lutto.  Prese  adunque  il  partilo  di  ce- 
dere assolutamente  sur  alcuni  punti , su  altri  con  qualche 
modificazione;  il  tutto  volle  affidato  alla  prudenza  de’ suoi 
legati , cui  insinuò  di  regolarsi  a norma  del  tempo  e delle 
disposizioni  degli  spirili.  Nè  si  dimenticò  di  richiamare  a 
Trento  i vescovi  veneziani  col  mezzo  del  nunzio  residente 
in  Venezia , ciò  per  accrescere  i voti  del  Concilio.  Fu  loro 
scritto  doversi  i più  essenziali  statuti  deila  riforma  sten- 
dere nella  prossima  sessione  , e fu  loro  (atto  comprendere 
cosi  bene  che  l’ ordine  e Indigniti  de)  concilio  richiede 
vano  la  loro  presenza,  che  quei  vescovi  si  fecero  un  dove- 
re d’ubbidire  agli  avvertimenti  del  pontefice.  Fu  con 
questo  spediente  che  i decreti  presso  a poco , tali  quali 
erano  stati  formulati  dai  legati,  vennero  compilati  in  lo 
capitoli , indi  proposti  ad  una  congregazione  generale,  e 
da  ultimo  ricevuti  a pluralità  di  voli.  Non  fu  levata  nem- 
meno la  clausola  : satra  tempre  e in  tutte  le  cou  f autori- 
tà della  Sede  apottoliea  ; quantunque  gli  spagnuoli  avesse- 
ro preteso  che  essa  distruggesse  tutta  I’  opera  della  ri- 
forma , stante  la  piena  libertà  che  conferiva  al  papa  ri- 
guardo alle  dispense.  Si  insistette  sul  principio,  non  avve 
nir  delle  leggi  ecclesiastiche  quel  che  delle  naturali,  in  cui 
il  rigore  e l'equità  sono  una  soia  e la  stessa  cosa  ; lad- 
dove nelle  prime  la  stessa  equità  esige  che  se  ne  limili  l’ u- 
niversalità  ne' molti  casi  impossibili  a prevedersi.  E sicco- 
me non  vi  sono  sempre  de’  concili  a cui  si  possa  ricorrere, 
occorre  quindi  l’ autorità  del  papa  per  risolvere  l’ infinito 
numero  dei  singoli  casi  che  ponoo  emergere-  Ecco  la  so- 
stanza di  questo  lungo  decreto  : 

I.  Nessuno  sarà  promosso  ai  governo  di  chiese  cattedra- 
li, il  quale  non  sia  nato  di  legittimo  matrimonio,  maturo 
d’ età  , grave  di  costumi , dotto  nelle  lettere.  In  Francia  i 
vescovi , secondo  l’ordinanza  di  lllois  , dovettero  almeno 
avere  37  anni,  col  grado  di  dottore,  0 di  licenziato  in  qual- 
che università. 

II.  Nessuno,  quantunque  riguardevole  ed  eminente  per 
dignità,  presumerà  di  ricevere  e ritenere  in  commenda , 0 
sotto  qualunque  altro  titolo  , più  d’ una  chiesa  cattedrale. 
Ehi  al  presente  ba  più  benefizi,  ritenutone  uno  ad  elezio- 1 
uè,  lasci  gli  altri  fra  sci  mesi,  se  di  libera  collazione  delpa-fl 


pa,  altrimenti  fra  un  anno  : il  che  non  facendo  , debbono  a 
versi  per  vacanti,  eccetto  l’ ultimo. 

III.  I benefizi  inferiori,  specialmente  di  cura  d’anime, 
denno  darsi  a persone  abili  e degne , atte  a risedere  ed  e- 
sercitare  la  cura  da  se  medesime. 

Il  concilio  aggiunse  poscia  , che  nessuno  sarebbe  pro- 
mosso a una  dignità  qualunque  con  cura  d’ anime,  che  non 
avesse  almeno  35  anni  ; non  fosse  stato  per  alquanto  tem- 
po ctaerico , e fosse  tenuto  nei  primi  sei  mesi  del  suo  pos- 
sesso a fare  tra  le  mani  del  vescovo  una  pubblica  profes- 
sione di  fede.  Fermò  inoltre  essere  necessario  ventun  anni 
compiuti  per  avere  qualche  dignità  in  nna  cattedrale  0 col- 
legiata. Quanto  ai  semplici  canonicati  o prebende,  esigono 
le  regole  della  cancelleria  quattordici  anni  per  le  cattedra- 
li, e dieci  per  le  collegiate,  sotto  pena  di  nullità  delle  prov- 
visioni senz'  una  speciale  dispensa.  E altresì  statuito  che 
nissuno  possa  essere  curato  se  non  intende  e parla  la  lin- 
gua del  paese. 

IV.  Chiunque  per  l'avvenire  presumerà  di  accettare  o 
tenere  piu  benefizi  «compatibili  sia  per  via  d’  unione  vita 
sua  durante;  sia  per  commenda  perpetua  o altrimenti,  con- 
tro i sacri  canoni,  sarà  anche  di  diritto , privato  di  siffatti 
benefìzi. 

V.  Chi  allega  dispense  a tale  oggetto  dovrà  mostrarle  al- 
l’ordinario; senza  di  che,  questi  procederà  contro  di  essi, 
e quei  benefici  verranno  conferiti  a persone  capaci.  Nel 
caso  di  una  legittima  dispensa,  l’ ordinario  è tenuto  a prov- 
vedere coll’  istituire  de’  vicari  capaci,  e coll’  aggiudicazio- 
ne d’ una  parie  congrua  di  redditi  onde  la  cura  d’ anime  e 
gli  altri  doveri  non  siano  in  alcun  modo  negletti. 

Il  solo  nome  di  dispensa  ha  un  so  che  di  sorprendente  in 
tal  materia  : nè  reca  minor  meraviglia  il  veder  che  questa 
legge  sia  precisamente  per  l’ avvenire,  senza  obbligar  sul- 
l’ istante  gli  invasori  de'  benefizi  iocompatibili , a non  te- 
nerne che  un  solo.  Ciò  che  mostra  a qual  punto  era  l’abu- 
so. La  maggior  parte  de’  capitoli  avevano  ottenuto  privilegi 
di  tal  fatta, dorante  lo  scisma  ed  il  regno  degli  antipapi  d'A- 
vignone. Il  clero, anche  id  Francia, lungo  tempo  dopo  il  con- 
cilio di  Trento,oltenne  degli  ediuìche  permetteano  il  posse- 
dimento simultaneo  di  cure  e prebende, almeno  a riguardo  di 
coloro  che  n’erano  già  provveduti.  Quindi  è che, stante  le 
cautele  stesse  che  doveva  osservare  la  potestà  laica, la  rifor- 
ma radicale  non  potea  esser  che  l'opera  della  discrezione  e 
della  longanimità.  Finalmente  passò  in  principio, e soprattut- 
to in  Francia, non  ostante  ogni  antica  consuetudine,  cheua 
canonico  prowedutodi  una  cura  sceglierebbe  fra  i due  bene- 
fizl.eche  altrimenti  sarebbero  da  essi  posseduti  ambedue. 

VI.  Le  unioni  perpetue  fatte  da  quarant’  anni  in  addie- 
tro saranno  esaminate  dagli  ordinari  come  delegati  della 
Sede  apostolica,  e quelle  che  si  troveranno  0 surrettizie  od 
orrellizie  sarannoannullaie.  Si  presumono  surrettizie  quel- 
le che  fossero  per  farsi  nell'avvenire  sopra  istanze  di  qual- 
sisiasi  persona , tranne  in  caso  che  emergesse  essere  state 
fatte  per  motivi  ragionevoli  e legittimi , verificati  innanzi 
all’  ordinario  del  luogo , dopo  avervi  chiamate  le  parti 
aventi  interesso. 

VII.  I benefizi  di  cura  d’anime  annessi  da  lungo  tempo 
alle  Chiese  cattedrali  od  altre,  0 purea  monasteri,  benefi- 
zi, collegi  ed  altri  luoghi  di  divozione  , qualunque  sieno  , 
saranno  visitati  ogni  anno  e provveduti  di  vicari  idonei  da- 
gli ordinari  , con  allogazione  pel  salario  della  terza  parte 
dei  frutti,  pel  loro  mantenimento. 

Rispetto  ai  monasteri  ebe  erano  parrocchie  fin  dalla  loro 
prima  istituzione,  permise  il  concilio  ai  regolari  di  eserci- 
tarvi le  loro  funzioni  parrocchiali,  e semplicemente  lasciò 
al  vescovo  diritto  di  visita  e correzione.  In  Francia  non  face- 
vasi  tal  distinzione.  Ivi  tutti  i religiosi , eccello  ì canonici 
regolari,  siccome  destinati  alle  funzioni  apostoliche,  erano 
tenuti  d’ indicare  al  vescovo  un  prete  secolare , che  da  lui 
ricevea  la  condotta  delle  anime. 


TRENTO  ( concilio  di  ). 


Vili.  Cli  ordinari  de'  luoghi  saranno  tenuti,  per  autori-  n il  parlilo  spagnuolo  stette  con  assai  calore  sul  niego.  Cre- 
ta apostolica,  a visitare  ogoi  anno  tulle  le  chiese,  qualun- 1 scendo  però  di  giorno  in  giorno  il  terrore,  molti  vescovi 
que  sia  la  loro  natura  e qualunque  esenzione  esse  godano,  j senza  aspettare  permissione,  si  ritirarono  dal  concilio.Fra 
Gli  stessi  ordinari  sono  autorizzati  a provvedere  per  le  vie  questi  fuvvi  il  vescovo  di  Clermont , Guglielmo  du  ['rat 


di  diritto  che  reputeranno  più  convenienti, affinchè  venga- 
no Gatte  le  necessarie  riparazioni  e non  si  ometta  cosa  alcu 
□a  concernente  alla  cura  delleanime  , come  pure  alle  altre 
funzioni  ed  obblighi  inerenti  al  luogo. 

Il  concilio  dichiara  non  essere  ammissibili  su  questo  pun- 
to nè  privilegi, nè  consuetudini, e nemmeno  prescriziooi  da 
tempo  immemorabile. 

IX. I  promossi  ai  vescovadi  piglieranno  la  consecrnzione 
nel  tempo  prescritto  dai  canoni , e qualunque  prorogazio- 
ne ottenuta  non  iscuserà  più  di  sei  mesi. 

Qui  non  si  fa  cenno  di  pene  contro  i trasgressori  -,  ma  vi 
supplì  la  sessione  ventesimaterza  , ordinando  che  coloro 
che  verranno  nominali  al  governo  delle  cattedrali , quan- 
d’ anche  fossero  cardinali,  saran  tenuti  a restituire  i frutti 
percepiti , se  non  si  fanno  consacrare  entro  tre  mesi  -,  che 
se  non  si  curano  di  tarlo  nel  termine  d'  altri  Ire  mesi , sa- 
ranno pel  solo  fatto  privati  delle  loro  Chiese. 

X.  I capitoli  delle  chiese,  vacante  il  vescovato  , non  po- 
tranno dare,  nel  corso  del  primo  anno, la  licenzad' ordinar- 
si, o le  lettere  dimissorie  se  non  ha  chi  fosse  necessitato  di 
prendere  gli  ordini  per  cagione  di  alcun  licnefizio  da  lui 
ricevuto,  u da  riceversi.  Il  capitolo  che  avrà  conlravvenu 


non  lasciando  cosi  a rappresentarvi  la  Francia  che  il  ve- 
scovo d'Agde,  Claudio  la  Cuiche,  traslocalo  poco  dopo  alla 
sede  di  Mirepoix.  Questi  rimasto  solo  rappresentarne  risol- 
vette prudentemente  di  starsene  in  forse , volando  nè  prò 
nè  contro  la  traslazione.  Tal  facenda  fu  posta  in  delibera- 
zione in  una  sessione  solenne,  che  è l'ottava  , tenutasi 
l'il  marzo,  sei  settimane  presso  a poco  prima  del  giorno 
di  sopra  indicato.  Avendo  i legati  prescelto  la  città  di  Bo- 
logna per  trasportarvi  il  concilio,  fu  proposto  il  decreto  , 
onde  laitene  lettura  si  approvasse  o si  rigettasse  a maggio- 
ranza di  voli.  Pacbeco  con  quindici  vescovi  impugno  va- 
lorosamente il  disegno  di  abbandonar  Trento,  e più  ancora 
di  trasferirsi  a Bologna  città  dello  stato  ecclesiastico.  Do- 
versi  scegliere,  ripigliava,  altra  città  di  Germania.  Si  passò 
allo  squiuinio.Treniacinque  approvarono  assolutamente  la 
traslazione;  sedici  assolutamente  la  riprovarono.  Avendo 
di  poi  il  vescovo  di  Sinigaglia  proposto  d’obbligare  i Pa- 
dri di  restituirsi  a Trento,  ove  il  papa  ed  il  concilio  cre- 
dessero un  tal  ritorno  vantaggioso  alla  Chiesa,  ed  applau- 
dendo i legati  alla  proposta,  crebbe  ancor  di  tre  voti  il  nu- 
mero dei  suffragi.  Cosi  dopo  un  più  formale  squittinio , di 


cinquanlacinque  che  erano  i Padri,  trentotto  votarono  per 
lo  sarà  sottomesso  all'  interdetto  ecclesiastico,  e gli  ordì-  Il  la  traslazione,  cioè  la  maggior  parte,  salvo  sedici  del  par- 
nati  così,  se  hanno  ricevuto  gli  ordini  minori,  non  godran-  tito  austriaco , ed  il  solo  vescovo  francese  , che  non  aveva 
no  alcun  privilegio  annesso  al  cbericalo  ; se  gli  ordini  mag- 1 voluto  opinare. 

giori,  saranno  giuridica  menta  sospesi  dalle  funzioni  de’  lo- 1 Pervenuto  a Paolo  III  le  notizie  che  l’ imperatore,  mal- 

ntenlo  di  quanto  senza  di  lui  s’  era  fatto  nel  concilio  , 


ro  ordini,  finché  piacerà  al  prelato  che  occuperà  quella  sede. 

XI.  Ce  licenze  di  poter  essere  promosso  da  qualsivoglia 
vescovo  non  avranno  valore, se  non  fosse  espressa  la  causa 
legittima  per  la  quale  non  potessero  essere  promossi  dal 
proprio  vescovo  ; e in  questo  caso  dovranno  essere  ordi- 
nati dal  vescovo  esistente  nella  sua  diocesi , o da  quello 
che  eserciterà  i pontificali  in  sua  vece,  e dopo  essere  stali 
diligentemente  esaminali. 

XII.  Ogni  dispensa  per  ordini  non  potrà  valere  al  di  là 
d' un  anno,  eccello  i casi  contemplati  dal  diritto  canonico. 

XIII.  I presentati  a benefizi,  eletti  e nominati  da  qualun- 
que persona  ecclesiastica,  anche  dai  nunzi  delia  sede  apo- 
stolica, non  saranno  istituiti,  confermali  e messi  in  posses- 
so , qualunque  sia  il  privilegio  e la  consuetudine  anche  da 
tempo  immemorabile  eh'  essi  alleghino,  se  non  prima  esa- 
minati dagli  ordinari  del  luogo.  Nessuno  potrà  dispensarsi 
da  questo  esame  per  la  via  deil'appelazioDe , eccetto  i no- 
minali dalle  università  e dai  collegi  di  studi  generali. 

I due  ultimi  capitoli  di  riforma  riguardano  la  conoscen- 
za delle  cause  civili  deali  esenti , e la  giurisdizione  sugli 
spedali.che  il  concilio  aggiudica  agli  ordinari  del  Inogo. 

Cosiffatti  decreti  furono  gli  ultimi  alti  della  prima  as- 
semblea del  concilio  di  Trento.  L’ ultima  sessione  era  stala 
indicala  pel  21  aprile,  in  cui  si  credea  dar  fine  a quanto 
concerneva  il  trainilo  dei  sacramenti.  Infatti  due  giorni  do- 
po la  sessione  settima  i Padri  si  raccolsero  in  una  congre- 
gazione a cui  si  diè  principio  coll’esaminare  la  materia  del- 
l’ Eucaristia.  L'esame  però  non  durò  molto,  cbè  la  subita 
morie  di  molti  vescovi  li  mise  in  grand’apprensione-  Si 


contento  i 

uvea  ingiunto  ai  vescovi  da  lui  dipendenti  di  restare  in 
Trento,  era  inquietissimo.  I vescovi,  non  ostante  le  censu- 
re fulminalo  nella  bolla  di  traslazione  contro  coloro  che 
pretendevano  continuare  in  Trento  la  celebrazione  del  con- 
cilio , obbedirono  per  modo  che  lutto  parca  presagire  lo 
scandaloso  spettacolo  dell’antica  scissura  di  Basilea. Si  aslen  - 
nero  però  da  ogni  allo  sinodale  per  tema  di  cagionare  uno 
scisma,  e stettero  contenti  a studiare  que'  punti  dì  dottrina 
ebedoveano  ventilarsi  nel  trailo  successivo,  caso  elle  lo  si 
continuasse.  1)’  altra  parte  non  eranvi  in  Bologna  nè  vesco- 
vi nè  ambasciadori  di  corti  fuori  di  quelli  d’ Italia;  il  elle 
avea  sembianza  più  di  nazionale  chedi  ecumenico  concilio.  Il 
vescovo  francese  Claudio  de  la  Guiche  cogli  ambasciadori 
di  sua  nazione  avea  riparalo  a Ferrara  per  attendervi  de’ 
nuovi  ordini  dal  suo  re.  Tutti  questi  contrattempi  deter- 
minavano il  papa  ad  ordinare  ai  Padri  di  Bologna  di  non 
dar  fuori  alcun  decreto  in  tali  congiunture  e di  prorogare 
soltanto  la  sessione.  Questa  si  leone  quindi  nel  di  fissalo  , 
cioè  il  21  d'  aprile , in  cui  di  nuovo  venne  prorogala  al  2 
del  successivo  mese  di  giugno, ove  fu  proragaia  di  bel  nuo- 
vo ad  an  giorno  indeterminato.  Tulio  ciò  ebe  fu  fatto  in 
Bologna,  si  ridusse  a due  sessioni,  la  nona  e la  decima,  ove 
non  si  trattò  di  nienl'  altro  che  di  proroghe  per  poter  o- 
pera re. 

Nell’imbarazzo  in  cui  era  , non  potendo  darla  ad  inten- 
dere in  nessun  modo  all’  imperatore , il  pa|ia  pensò  di  ri- 
volgersi di  bel  nuovo  alla  Francia,  onde  procurarsi  un  ap- 
poggio in  caso  di  aperta  rottura.  Già  I'  università  di  Pa- 


credè  accagionarne  qualche  sintomo  di  peste  , timore  che  rigi  avea  fallo  plauso  ai  decreti  della  sesta  sessione,  e il  re 
fu  convalidalo  da  due  famosi  medici  italiani  di  que’  lem  1 di  Francia  voleva  eh'  e’  fossero  pubblicali  nel  suo  regno, 
pi,  ambedue  d’opinione  che  la  maialila  scoperta  in  Trento  Lo  slesso  sarebbe  avvenuto  dei  decreti  della  settima  e di 
dava  segno  di  contagio  ebe  poteva  trar  seco  le  più  funeste  tutti  gli  altri,  compreso  anche  quello  della  traslazione , se 


conseguenze.  Dopo  tale  decisione  non  fu  più  possibile  cal- 
mar quegli  spiriti  atterriti.  Eccetto  gli  spagnuoli,  ebe  te- 
mevano di  offendere  l’ imperatore  ritirandosi,  tutto  il  con- 
cilio propose  la  traslazione,  il  papa,  informalo  dai  legati, 
lor  diede,  con  una  bolla  in  data  del  21  febbraio,  ampia  fa- 
coltà di  trasporlare  il  concilio,  se  lo  credevano  convenien- 


te' A lai  uopo  si  lenuero  molle  congregazioni,  nelle  quali  fiuenza.  La  riforma  cominciata  a Trento,  direna  a togliere 


questo  principe  fosse  vissuto  più  lungo  letnpo.  .Ma  dacché 
la  mabuia  di  cui  mori  l’ebbe  allontanalo  dagli  affari,  i car- 
dinali, che  in  Francia  erano  dodici , senza  coniar  Garlo  di 
Vandòme  e Garlo  di  Guisa  che  ottennero  aneli'  essi  poco 
tempo  dopo  la  porpora  , furou  causa  che  la  corte  minò  le 
disposizioni  prese  rapporto  al  concilio , stante  la  loro  in- 
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TRENTO  ( concilio  ni  ). 


(■li  abusi  della  residenza  e la  pluralità  ilei  benefizi,  non  fu  e i Interim  che  volevano  aggiungervi  per  fona.  Da  questo 
|«t  essi  che  un  soggetto  di  timore.  Quasi  lutti  erano  ri  ] bizzarro  accozzamento  oacque  un  parlilo  di  mezzo,  o piul- 
presinbili  su  questi  due  punti  ; un  di  costoro , possessore  Tosto  mostruoso,  il  quale  volendo  essere  cattolico  insie.ne 
rii  dieci  vescovati  ed  altrettante  abbazie,  mena  va  gran  rom-  Je  luterano  , non  fu  né  l’uno  nè  l'altro.  Ai  punti  dogmatici 
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buzzo  per  tutta  la  corte  che  era  spettatrice  de' suoi  intrighi  MI' Interim  era  aggiunto  un  decreto  di  riforma  in  venti- 
e delle  sue  splendide  nullità.  Ecco  le  cause  per  cui  la  tra-  due  articoli , su  i doveri  dei  vescovi  e dei  diversi  ordini 

del  clero,  sulla  condotta  dei  monasteri  dell'un  sesso  e del- 


e delle  sue  splendide 
stazione  del  concilio  da  Trento  a Bologna  uun  fu  approvala 
vivente  Francesco  I. 

Intanto  Carlo  V s’occupava  dei  mezzi  di  pacificare  la 
Germania,  o meglio  del  chimerico  disegno  di  conciliare  due 
cose  cosi  incompatibili,  quali  sono  la  fede  e l’eresia.  Dopo 
aver  protestalo  formalmente  contro  il  concilio  di  Dologua 
senza  poterlo  ricondurre n Trento , ne  far  |Kiura  al  papa  , 
si  mise  in  lesta  di  stabiliremo  formula  di  fedecbeservissei 
di  regola  pei  cattolici  e protestanti  insieme  fino  alla  solco 
ne  decisione  del  concilio  ecumenico  ; ciò  che  venne  chia- 
mato l’ Interim  d'Augusta  , essendo  l'alto  stalo  steso  in 
questa  città  durante  la  dieta  del  1318,  per  servire  di  Inte- 
rim, che  è quanto  dire  in  aspettazione  del  giudizio  defini- 
tivo del  concilio  ecumenico.  Progetto  assurdo  , ingiurioso 
ai  Padri  del  concilio , che  avevan  già  deciso  su  multi  arti- 
tuli,  e disonorante  per  ogni  verso  la  Chiesa,  la  cui  fede  si 
taceva  credere  versatile  o talmente  oscura  in  alcuni  punti 
essenziali , che  i fedeli  non  potevano  più  sapere  coinè  re- 
golarsi in  proposito. A fabbricare  questo  mostruoso  *i  tutto- 
fi,innleneole  ventisei  articoli, l'imperatore  nominò  due  dui- 
lori  cattolici  e l'eretico  Giovanni  Agricola, quello  stesso  che 
aveva  lavoralo  con  Miriamone  nella  prima  confessioued'Au- 
gusla,  e fatto  poi  capo  degli  Anlinuiuiani,  ossia  di  quei  lu- 
terani duri  e sfrenali  che  negavano  Uno  la  necessità  delle 
opere  buone  prescritte  dal  vangelo. 

Da  questa  bizzarra  associazione  derivò  quanto  se  ne  do 
veva  aspettare.  Senza  rigettare  le  decisioni  già  proferite 
dal  concilio  generale,  essa  le  vesti  di  espressioni  tutte  di- 
verse. Circa  le  materie  non  ancora  definite  adoperò  frasi 
oscure  , termini  vaghi  ed  ambigui  , cui  ciascun  parlilo 
poteva  attaccare  quei  senso  che  meglio  gli  piaceva  , 0 cbe 
|a-r  lo  manco  i settari,  educali  a questo  perii  lo  gergo.po 
levano  interpretare  in  loro  favore.  Quanto  alla  principale 
attrattiva  cbe  la  riforma  avea  pei  liberimi  suoi  doi(ori,ciaé 
pel  matrimonio  de'  preti,  questo  pernieltevasi  apertamen- 
te , come  pure  la  cuuiumoue  sullo  ambedue  le  specie  : si 
affettò  d'  ignorare,  che  le  mutazioni  dipendenti  dal  potere 
ecclesiastico  non  sono  di  pertinenza  della  potestà  imperia- 
le. I cattolici,  come  si  poteva  ben  prevedere  , si  levarono 
contro  questa  scandalusa  produzione  paragonata  all'  Eun- 
uco di  Zeuoue,  alla  Eclesi  d'Eraclio,  al  Tip»  di  Costante  , 
a lutti  quei  pretesi  coi  rettivi  delle  empietà  eh’  essi  accre- 
ditano. Fri  breve  usci  contro  l’ Interim  una  folla  d'opere  le 
quali  non  aveano  maggior  riguardo  all'  autore  cbe  ai  eoo 
latratori- 1 Lulemui  clic  conservavano  qualche  equità, pro- 
testavano altamente  che  non  volevano  riceverlo  ; ed  alcu- 
ni piuttosto  che  adottarlo  lasciaro  no  le  cariche  occupate 
nella  città  dell'  impero  per  ritirarsi  presso  i sacramentari 
della  Svizzera.  A forza  di  minacce  però  riusei  all'impera- 
tore di  farlo  ricevere  in  alcuna  di  queste  citta  o nelle  pru- 
viuriein  cui  aveva  maggior  credito. 

Nou  lasciò  l' Interim  di  cagionare  una  nuova  divisione 
fra  i Luterani,  alcuni  dei  quali  non  volevano  soffrire  si  fa- 
cesse il  minimo  cambiamento  alla  dottrina  di  Lutero,  al- 
tri , cui  si  diede  il  nome  di  adiafuristi  o indifferenti  e di 
interimuti , sostennero  che  le  legittime  costituzioni  della 
Chiesa  e dei  concili,  il  digiuno,  le  preghiere,  le  ceremonie 
usate  fussero  tali  da  potc-rvisì  sottomettere  pe!  bene  della 
pace.  Di  questi  furono,  fra  gli  altri,  i ministri  diWirtem- 
berg,  senza  eccettuare  Melantonc  il  quale,  a forza  d’esita- 
re, d'andar  temone,  di  prendere  e abbandonare  risoluzio- 
ni, non  sapeva  più  che  cosa  si  credesse.Quesli  corressero, 
troncarono,  modifica rono;c  facendogliene  gli  altri  ritnlirol 
lo,  svisarono  d’un  tratto  e b prima  confessione  d'Augusta 


l'altro,  su  i collegi , gli  ospedali , sopra  l’amministrazione 
dei  sacramenti , su  i riti,  le  ceremonie,  e la  condotta  degli 
stessi  fedeli.  Queste  regole  di  costumi  non  ebbero  le  con- 
traddizioni falle  a quelle  della  fède;  le  adottarono  molti  si- 
nodi  diocesani  e qualche  concilio  provinciale  tenuto  nei  tre 
elettorali  ecclesiastici  e ad  Augusta. Ma  si  usò  di  una  som- 
ma  diligenza  , specialmente  a Colonia,  ove  l'apostasia  del- 
l'ultimo vescovo  aveva  ispirata  maggior  circospezione , a 
restringere,  ia  forma  di  spiegazione  , l'articolo  del  decre- 
to imperiale  annuente  al  matrimonio  dei  preti. Si  disse  ri- 
guardare esso  i soli  luterani  5 i matrimoni  che  oserebtiero 
stringere  i cattolici  , esser  nulli,  incestuosi-,  e i figli  aver- 
si a trattare  da  bastardi. 

Alle  porle  della  Germania,  la  repubblica  diVenezia  pro- 
scrisse l' Interim  con  tanto  rigore,  che  proibì  sotto  pena  di 
puoizion  corporale  il  tenerne  sola  una  copia.  E per  verità 
l' Interim  era  il  mezzo  piùsicuro  per  introdur  l'eresia, men- 
tre l’avvicinava  di  tanto  alla  sana  dottrina,  che  se  la  verità 
santa  non  ne  perdeva  punto  del  rispetto  che  le  è dovuto  , 
l’empietà  almanco  non  eccitava  più  quell'errore  che  ben  si 
merla. Queste  considerazioni, aggiunte  » quanto  dadue  an- 
ni ero  avvenuto  a Vicenza  , ravvivarono  tutta  la  vigilanza 
e Ut  severità  del  senato.  Quaranta  dei  più  distinti  perso- 
naggi della  città  avevano  istituito  una  specie  d’ accademia 
per  conferirvi  insieme  sulle  mateneconlroverse  della  reli- 
gione. Quella  presunzione  diventò  tosto  temeraria , incre- 
dula , empia  , che  distruggeva  dalle  fondamenta  lutto  l'e 
difizio  ilei  cristianesimo,  e negava  la  divinità  di  G.  C.,  la- 
sciandogli solo  la  quatitàdi  mediatore,  e ritenendo  il  dom- 
ina luterano  della  giustizia  iniputativa  come  il  seguo  al 
quale  se  ne  doveva  riconoscere  I'  origine.  Questi  misteri 
d'iniquità  non  poterono  essere  coperti  d’  un  velo  si  denso 
da  sfuggire  alla  vigilanza  del  senato.  Fu  decretato  l'arre- 
sto de'  membri  -,  due  dei  quali , Giulio  Trevisano  e Fran- 
cesco di  Hugo  , furono  presi  ed  affogati  come  se  fossero 
mostri.  Gli  altri  lutti , fra  i quali  si  citano  i nomi  non  mai 
abbastanza  esecrali  di  lati»)  Sonno  , dilettino  , di  Geni- In 
e dell’  abate  Leonardo  , si  rifuggirono  alcuni  presso  gli 
svizzeri,  altri  presso  i turchi,  lai  repubblica  rinnovò 
quindi  l'editto  pubblicato  al  cominciarsi  del  luteranismo  , 
e.l  ordinò  una  rigorosissima  inquisizione,  come  se  si  trat- 
tasse di  avvelenatori.  Venne  ingiunto  a tutti  quelli  che  a- 
vevano  libri  eretici,  di  portarli  al  tribunale  nel  termine  di 
ulto  giorni  -,  dopo  di  che  se  ne  farebbe  una  esatta  perqui- 
sizioae  , trottando  i colpevoli  eoo  estremo  rigore  ; e per 
riuscir  meglio  a scoprirli , si  prometteva  larga  ricompen- 
sa agli  accusatori  con  promessa  di  non  is  vela  rii  mai. 
In  somma,  questa  savia  repubblica  trottava  in  tutto  quei 
turbolenti  nemici  della  religione  come  quelli  dello  stai"  , 
liersuasa  esser  gli  uni  e gli  altri  del  pari  nocivi  al  pub- 
blico riposo.  Volle  eziandio  che  i vescovi  egli  inquisitori, 
giudicando  di  delitto  d’ eresia,  avessero  ad  assessori  i ma- 
gistrati e i giudici  del  luogo,  provvedendo  cosi  perché  la 
fede  e la  tranquillità  venissero  ugualmente  mantenute  nello 
stato  di  Venezia. 

Ma  cosi  non  fu  della  Polonia  , dopo  morto  il  gran  Si- 
gismondo , che  I'  aveva  governata  da  saggio  , da  eroe  e da 
buon  cristiano  per  lì  anni , dopo  i quali  la  lasciò  in  una 
pace  profonda  e nell'unanime  professione  della  fede  catto 
fica  Sigismondo  Augusto  suo  figlio  che  gli  succe  delle  lo 
stesso  anno  1548,  principe  di  corte  vedute  e di  naturale 
indolente,  permise  ai  nobili  polacchi  che  mandassero  i loro 
figliuoli  nei  collegi  eretici  d'Alemagna,  e trascurò  mille  al- 
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tre  precauzioni  adoperate  dal  re  suo  padre  per  preservare 
il  regno  dal  contagio  dell'eresia.  Un  matrimonio  poco  con 
venevole  che  gli  offuscò  la  ragione  lo  spinse  , a quel  che 
dicesi  , su  questa  falsa  strada.  Volle  sposarsi  una  tal  dir 
bara  Radzivill,  giovane  e bella  creatura , figlia  del  castel- 
lano di  Vilna,  a dispetto  di  tutta  la  nobiltà  del  regno  , la 
quale  pretendea  che  un  re  creandosi  una  regina  , doveva 
consultar  meno  la  privata  passione  che  la  maestà  del  tro- 
no e il  voto  del  senato.  I nobili  polacchi  al  contrario  che  { 
tenevano  per  le  novelle  dottrine  , contando  poca  cosa  il 
decoro  reale  in  confronto  della  benevolenza  del  re  tanto  | 
cara  ed  ambila  da  quel  partito,  mostrarono  tutta  la  com- 
piacenza  che  poteva  menarli  a rapo  delle  loro  viste.  I loro 
figliuoli  sparsi  per  le  università  di  Germania  ne  riportare 
no  la  dottrina  e le  confessioni  luterane  non  solo  , ma  ben 
anco  tutti  gli  errori  e le  empietà  che  avevano  sommerso 
questa  sciagurata  porzione  della  Chiesa  , dacché  l'origine 
di  sua  autorilà  una  volta  fu  rollo. 

Gli  sforzi  dei  vescovi  e la  disapprovazione  del  debole  re, 
che  almeno  non  abbandonò  mai  la  religione  degli  avi,  non 
valsero  ad  impedire  che  sotto  il  velo  della  riforma  non  ri 
nascesse  fino  quel  mostro  dell'arianismn,  già  spento  da  si 
gran  tempo.  Gentile  , sfuggito  i roghi  di  Vicenza  , ed  al- 
cuni altri  anticristi  suoi  complici  lo  resero  polente  ai  se- 
gno da  poter  lottare  a viso  aperto  contro  la  riforma  slessa 
che  gli  aveva  dato  nascimento.  Ila  qui  gli  scandali  , le  e- 
nonni  bestemmie,  lo  sconvolgimento  dell’ordine  pubblico, 
gl'  attentati  e le  scelleratezze  che  desolarono  la  Polonia 
non  solo  , ma  la  Lituania  , la  Transilvunia  , e tulle  le  re- 
gioni vicine. 

II.  Seconda  apertura  del  concilio  di  Trento  nel  1381 
' lino  a/la  tersa  convocazione  nel  ÌS60. 

Essendo  gli  affari  del  concilio  generale  nello  stato  mede- 
simo di  languore,  dopo  quattro  anni  che  era  stalo  traspor- 
tato a Bologna,  Paolo  III , che  pervenuto  all'  età  di  ottan- 
ta lue  anni  temeva  qualche  scompiglio  alla  sua  mone  per 
l'elezione  del  successore, prese  alfine  il  partito  di  scioglie- 
re  l'assemblea  di  Bologna,  si  tenacemente  contrariata  dal 
P imperatore,  con  un'ordinanza  che  fu  notificata  ai  Padri 
dal  primo  legato  il  17  settembre  1349.  Successore  di  Pao- 
lo III  fu  il  cardinale  Gian  Maria  del  Monte  primo  legato  al 
coni-ilio  di  Trento  che  prese  il  uoine  di  Giulio  III.  A lui  si 
riebbe  il  merito  di  aver  fatto  continuare  il  concilio  cui  ave 
va  preseduui.Fu  il  I* novembre  I .‘-30 che  pubblicò  la  bolla 
di  convocazione  colla  quale  ristabiliva  il  concilio  a Trento 
e ne  fissava  la  continuazione  al  primo  giorno  del  mese 
seguente. 

L'  undecima  sessione  del  concilio  di  Trento  , che  fu  la 
prima  del  pontificato  di  Giulio  III , si  tenne  puntualmente 
secondo  I’  ordine  espresso  di  questo  pontefiee , nel  giorno 
prefisso,  1 maggio  ISSI,  non  ostante  il  pieciol  numero  di 
prelati  che  erano  allora  in  quella  città.  Cosi  non  si  fece  al- 
tro che  la  oeretnonia  dell’  apertura , dove  lo  stesso  ordine 
di  sessione  venne  adottato,  che  sotto  il  precedente  pontili 
calo.  Non  vi  fu  di  nuovo  che  il  posto  da  dare  al  Cardinal 
Madruzzi,  rispetto  ai  due  vescovi  rivestiti  della  qualità  di 
nunzi , e dati  per  aggiunti  al  legato  apostolico.  Il  papa  fu 
consultato , e prescrisse  che  il  cardinale  precederebbe  i 
nunzi  in  tutte  le  funzioni  non  attenenti  al  concilio,  ma  che 
nelle  sessioni,  congregazioni  ed  altri  simili  concorsi,  i tre 
presidenti  occuperebbero  i primi  posti , come  se  fossero 
tutti  cardinali.  Ciò  nondimeno  egli  assegnò  a Ma  Iruzzi  un 
posto  particolare  distinto  da  quello  degli  altri  vescovi.  Si 
lesse  la  balla  di  convocazione  , si  chiese  ai  Padri , se  essi 
credeun  tiene  che  secondo  la  sua  forma  e tenore  si  conti- 
nuassero le  operazioni  del  concilio  ; e dopo  che  ebbero  ri- 
sposto Placet  ( lo  approviamo  ),  s’ intimò  la  prossima  ses- 
sione, sotto  la  stessa  approvazione,  pel  l settembre. 


Quantunque  questo  procrastinare  fosse  di  quattro  mesi 
neppure  nella  duodecima  sessione  , che  si  tenne  il  preciso 
giorno  in  cui  spirava  il  termine , non  si  diè  mano  ad  alcun 
decreto.  I due  elettori  arcivescovi  di  Treveri  e di  UsgOora 
eranvi  arrivali  con  molli  altri  prelati  d’Alemagna , ma  a»- 
pettavasi  aurora  l’ eiettore  di  Colonia  con  un  più  grosso 
numero  di  vescovi  della  stessa  nazione,  i cui  interessi  spe- 
cialmente riavan  da  fare  al  concilio.  L'esempio  dei  tre  pre- 
lati i più  illustri  dell'  impero  doveva  ancora  tirar  seco  una 
folla  <li  vescovi  non  solo  di  queste  nazioni , ma  di  tutta  la 
cristianità.  Però  più  da  questa  sessione  si  venne  ad  arguire 
che  la  Francia  prenderebbe  assai  poca  parte  a tutte  quelle 
che  si  terrebbero  sotto  Cinlio  III.  I.a  guerra  che  questo 
pontefice  faceva  con  Cttrlo  V contro  il  duca  di  Parma,  pro- 
tetto dalla  Francia,  aveva  siffattamente  irritato  questa  co- 
rona, che  il  re  Enrico  II,  tuttoché  zelantissimo  per  l’ estir 
pazione  dell'eresia,  non  volle  che  I suoi  vescovi  partissero 
|*:r  Trento:  lo  stesso  suo  ambasciatore  presso  la  corte  pon- 
tificia deposc  da  parte  del  sub  re  una  protesta  formale . 
che  fu  notificala  ai  Padri  del  concilio  dal  celebre  Ainyot 
abate  di  Bcllozane.  Il  monarca  pretendea  di  non  voler  più 
considerare  per  ecumenico  un  concilio  a ini  il  papa  , che 
avevaio  convocato,  co' suoi  atti  ostili,  le  difficolta  e perigli 
onde,  dicevasi,  seminava  il  viaggio,  impediva  che  la  Chieda 
di  Francia,  una  delle  più  notabili  frazioni  della  Ghiesa  nni- 
versale,  potesse  assistere.  Ei  minarciò  di  convocare  il  con- 
cilio nazionale  del  suo  regno, dove  non  mancavano,  scrive- 
va egli , prelati  abbastanza  illuminati  e viriti  .si  per  asse- 
starvi da  se -soli  gli  alfaridellareligtone. Proibì  ancora  ogni 
tras|>orto  di  danaro  a Roma-,  ciò  che  fu  mantenuto  finn  albi 
riconciliazione  delle  due  corti.  Del  resto  cosiffatta  querela 
in  sostanza  p ii  politica  che  ecclesiastica  , non  sorti  altro 
t-ff-'tlo  che  quello  di  impedire  ai  vescovi  francesi  di  assiste- 
re alla  seconda  celebrazione  del  concilio  di  Trento. 

Il  giorno  che  tenne  dietro  a quello  di  lla  don  lecitila  ses- 
sione, i prelati  e i teologi,  trovandosi  in  snffiriente  numero 
per  dar  gli  ultimi  schiarimenti  alle  materie  che  i Padri  di 
Bologna,  senza  far  decreti,  aveano  di  già  maturamente  di- 
scusse, fu  temila  una  congri-ga/ione  generale,  ove  furono 
propo  li  gli  articoli  rhe  restavano  a dividersi  suU'encari- 
stia.  I Padri  si  assembravano  sette  giorni  dopo  per  esami- 
nare i lavori , e raccogliere  i pareri  de’  teologi.  Questi  Ita- 
reno  poi  comunicati  ai  Padri  in  due  nuove  congregazioni 
onde  ammanire  le  decisioni.  Avvenne  allora  che  sopra  le 
rimostranze  ilei  legato , che  n'avea  l’ ordine  espresso  -'al 
sommo  pontefice,  il  santo  concilio  di  Trento  prese  con  più 
di  splendore  quel  conlegno  si  savio  è maestoso  ad  un  torri 
po,  si  lontano  da  imparzialità  e prevenzioni  sul  conto  delle 
opinioni  della  scuola  , cui  non  volle  nè  sottoporsi,  nè  pre 
giudicare.  Era  altresi  prudenza  il  non  destare  nuovi  tor- 
bidi nella  Chiesa,  e lener  mite  le  forze  riunite  contro  l’or 
rore-,  riguardo  che  fece  talmente  ponderare  , compassare 
i termini,  che  le  definizioni  parvero  lane  con  una  speriedi 
scrupolo,  e ad  un  tempo  con  tanta  sagacilà.  che  dovunque 
i l'eresia  è ridotta  in  polvere  senza  imprimersi  la  menoma 
ignominia  ad  alcuna  delle  tante  opinioni  adottale  da  tante 
scuole  ortodosse  divise  fra  loro.  Questo  pure  'i  avrà  cam 
po  di  osservare  nelle  divisioni  pronunziale  sul  sacramento 
nella  penitenza  nella  sessione  divimaquarta. 

Stesi  che  fiirono  i canoni  sull’ eucaristia  con  ogni  ima 
ginabil  zelo  , si  tennero  ancora  , affili  di  presentarli  ai  pa- 
dri del  concilio,  due  altre  congregazioni , ove  ciascuno  die- 
de il  suo  parere  , eccettuati  i compilatori  che  non  erano 
tenuti  che  a rispondere  alle  obbiezioni.  Nacquero  di  falli 
degl1  incidenti  peralcnni  punti  dove  l’ombra  d’un  equivo- 
co o la  scelta  tra  due  termini  affatto  sinonimi  non  parca 
indifferente , ove  d'altronde  ciascun  teologo , non  ostante 
la  santa  massima  'del  corpo  della  Chiesa  , inclinava  am  be 
senza  volerlu  verso  le  opinioni  della  sua  scuola.  Fu  prò 
posto  altresì  di  fcr  precedere  i canoni  con  due  capitoli  di 
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dottrina,  come  si  era  gii  praticato  sotto  Paolo  111,  riguar- 
do alla  giustificazione  , cotneché  nelle  successive  sessioni 
fossesi  abbandonato  questo  metodo-,  ma  si  mostrò  non  es- 
sersi fatto  tal  mutamento  che  in  vista  di  particolari  circo- 
stanze : e ciò  che  si  era  fallo  dapprima  per  ragione  , do- 
ver prevalere  sopra  ciò  che  fu  fallo  dipoi  per  necessità  ; 
noti  bastar  la  proscrizione  dell'  errore  senza  1’  insegna- 
mento della  verili;chc  insomnta  dovevansi  imitare  gli  an- 
tichi concili  che  tulli  avevano  esposto  la  fede  cattolica  pri- 1 
ma  di  anatematizzare  l’ eresia.  Siffatte  ragioni  parvero  pe- 
rentorie; nè  d’altro  piò  si  trattò  che  della  Domina  de'Pa- 
dri  per  compilare  i capitoli  della  dottrina-  Sello  stesso 
tempo  che  si  trattava  del  domina  si  tenevanoallrecongre- 
gazionisu  i punti  della  disciplina  e della  riforma.  Allorché 
furono  pronti  tulli  gli  alti  ; e dopo  che  il  legato  ebbe  ri- 
clamato  sur  alcuni  punti  spinosi  i lumi  del  capo  della  Chie- 
sa, i Padri  si  radunarono  il  giorno  disegnalo  che  fu  l'un- 
dicesimo d*  ottobre  lòo-l  per  la  deeiniaterza  sessione. 

Celesta  assemblea,  una  delle  piò  splendide  ed  auguste, 
senza  essere  ancora  delle  piò  numerose,  era  composta,  ol- 
tre i tre  presidenti,  del  Cardinal  di  Trento,  ili  nove  arcive- 
scovi , tre  de’  quali  erano  potenti  principi  ed  elettori  del- 
T impero , di  trcntaquattro  vescovi , tre  abati , d’un  ge- 
Deral  d’ordine  , e di  vari  ambasciadori , fra  i quali  eranvi 
quei  d’un  priacipe  protestante , Cioachimo  11  elettore  del 
lirandeborgo.  I decreti  compilali , esaminali , ritoccali  e 
già  pronti  per  la  sanzione  del  concilio  , furon  letti  dall’ar- 
civescovo di  Sassari  in  Sardegna  , che  secondo  T uso  a 
vea  recitalo  il  sermone  latino.  Conteneva  in  primo  luogo 
gli  otto  capitoli  della  dottrina  ne’  quali  era  esposta  chiara- 
mente e seuiplicemeole  la  fede  invariabile  della  Chiesa 
sull'  adorabile  sacramento  dell'  eucaristia,  cioè  la  preseti 
zu  reale  di  Cristo  in  questo  mistero  d’amore , la  divina  i- 
M unzione  di  questo  sacramento,  la  sua  eccellenza  sopra 
tutti  gli  altri , il  culto  e l’ adorazione  dovutigli , la  con- 
suetudine immemorabile  ili  tenerlo  custodito  e di  portar- 
lo agl’  infermi  , le  preparazioni  necessarie  per  riceverlo 
degnamente , ed  in  ispecie  I'  obbligo  imposto  dagli  apo- 
stoli di  confessarsi  prima, se  si  è in  islalo  di  peccato  mor- 
tale ; il  che  non  era  stalo  ancor  definito  in  modo  chiaro  e 
formale  : da  ultimo  I'  uso  della  divina  eucaristia,  che  gli 
uui  non  ricevouu  che  sacramentalmente,  gli  altri  che  spi- 
ritualmente , e che  si  può  ricevere  e nell’  un  modo  e nel- 
l'altro. Dopo  l’ esposizione  di  questi  punti  di  dottrina,  se- 
guono undici  canoni  concepiti  in  questi  termini. 

I.  Se  qualcuno  nega  che  il  corpo  e il  sangue  di  nostro 
signor  Gesù  Cristo  eoo  la  sua  anima  c divinità,  e per  con 
seguenza  Gesù  Cristo  tulio  intiero  sia  contenuto  vera 
niente  , realmente  e sostanzialmente  nel  sacramento  della 
santissima  eucaristia;  e se  egli  dice  al  contrario  che  v'  è 
soltanto  come  iu  un  seguo  , od  anche  io  figura  od  in  vir 
tu  ; sia  anatema. 

II.  Se  qualcuno  dice  che  la  sostanza  del  pane  e del  vi 
no  rimane  nel  santissimo  Sacramento  dell' eucaristia  col 
corpo  e col  sangue  di  nostro  Signor  Gesti  Cristo  , e ch’ei 
nega  questo  cangiamento  ammirabile  c singolare  di  tutta 
la  soslanza  del  pane  nel  corpo  , e di  tutta  la  sostanza  del 
vino  nel  sangue  del  Signore  , per  modo  clic  non  restino 
del  pane  e del  vino  che  le  spezie-,  cangiamento  che  la  Chie- 
sa cattolica  chiama  coH'appropriaiissimo  nome  di  transu 
stauziazione  ; sia  anatema. 

fll.  Se  qualcuno  nega  che  nell’  adorabile  sacramento 
dell'  Eucaristia  Gesù  Cristo  tutto  iutiero  sia  contenuto  sot- 
to ciascuna  specie  e sotto  ciascuna  delle  parli  di  ciascuna 
specie  dopo  la  separazione  ; sia  anatema. 

IV.  Se  qualcuno  dice  ebe  dopo  lu  consacrazione  il  cor- 
po e il  sangue  di  nostro  Sigoore  Gesù  Cristo  non  trovasi 
nell’  ammirabile  sacramento  dctl'  eucaristia  ; ma  che  vi 
è soltanto  quando  si  prende , c non  prima,nè  dopo  ; e che 
ueU'ostic  o particole  consacrale  che  si  custodiscono  e ri 


mungono  dopo  la  comunione , Don  vi  rimanga  il  corpo 
del  Signore  ; sia  anatema. 

V.  Se  qualcuno  dice  essere  il  principal  frullo  dell'  euca- 
ristia la  remissioo  de’  peccali , o eh’  essa  non  produca  al- 
tri effetti  ; sia  anatema. 

VI.  Se  qualcun  dice  che  Gesù  Cristo  figlio  unigenito  di 
Dio  non  deliba  essere  adoralo  nel  santo  Sacramento  delia 
eucaristia  col  culto  di  latria  anche  esteriore,  e che  perciò 
non  devesi  adorare  nè  venerar  con  feste  solenni , nè  por- 
tare in  solenne  processione  secondo  il  lodevole  rito  e la  u- 
niversale  consuetudine  delia  Chiesa  ; o pure  che  oon  lo  si 
debbo  esporre  pubblicamente  al  popolo  per  essere  adora- 
lo , e I suoi  adoratori  esser  veri  idolatri  ; sia  anatema. 

VII.  Se  qualcuno  dice  non  doversi  riserbare  l'eucaristia 
nel  sacrarlo  ; ma  subito  consumarla  e darla  agli  astaoti  , 
nè  esser  lecito  portarla  solennemente  agli  infermi  ; sia  a- 
■talenta. 

Vili.  Se  qualcuno  dice  esibirsi  Cristo  nell’  Eucaristia 
per  essere  soliamo  mangiato  spiritualmente  per  la  fede  , 
non  sacramentalmente  e realmente  ; sia  anatema. 

IX.  Se  qualcuno  nega  che  tutti  e ciascun  de’  fedeli  cri- 
stiani d'antbo  i sessi  all’età  del  discernimento  sieoo  obbli- 
gati a comunicarsi  ogni  anno  almeno  alla  Pasqua, secondo 
il  precetto  della  sama  madre  Chiesa  ; sia  anatema. 

X.  Sequalcune  dice  non  esser  lecito  al  prete  celebrante 
di  comunicare  se  stesso  ; sia  anatema. 

XI.  Chiunque  afferma  , la  sola  fedeesser  bastante  appa- 
recchio a prender  l'eucaristia  ; sia  anatema.  E per  tintore 
che  un  si  gran  sacramento  non  sia  indegnamente  riceva- 
lo e quindi  non  si  muti  io  morte  e condanna,  il  santo  con- 
cilio ordina  e dichiara  che  coloro  che  si  sentono  la  coscien- 
za oppressa  da  peccalo  mortale  , qualunque  sia  la  contri- 
zione die  abbiano,  sono  assolutamente  tenuti,  se  possono 
avere  un  confessore , a far  precedere  la  confessione  sacra- 
mentale : die  se  qualcuno  ha  la  temerità  d' insegnare  , o 
di  predicare  , o di  assicurare  ostinatamente  il  contrario, 
oppure  di  sostenerlo  io  pubblica  disputa , sia  del  pari 
scomunicato. 

Questi  canoni  sono  seguiti  dal  decreto  di  riforma  divi- 
lt  so  in  otto  capitoli  concernenti  quasi  tutti  l' esercizio  del- 
la giurisdizione  episcopale,  allora  estremamente  inceppa- 
ta per  l’abuso  delle  appellazioni.  Perciò  il  concilio  ordina 
che  nelle  qpuse  riguardanti  la  visita  e la  correzione  , la 
capacità  o T incapacità  di  soggetti  non  si  possa  appellare 
da  qualunque  gravame  , nè  dalle  sentenze  interlocutorie 
dell' ordinario  prima  della  sentenza  definitiva  ; salvo  che 
il  gravame  potesse  ripararsi  mediante  la  sentenza  defini- 
tiva , o se  dalla  definitiva  fosse  disdetto  poi  l'appellare. 
Allorché  vi  sarà  luogo  ad  appellarsi  della  sentenza  episco- 

Ipale  in  materia  criminale,  le  appellazioni  saranno  porlate 
innanzi  il  metropolitano , ove  sieno  di  commissione  apo- 
stolica. Nel  caso  poi  che  il  metropolitano  fosse  sospetto  o 

I distante  piò  di  due  giornate, o da  lui  siasi  appellau>,debbe 
delegarsi  alcun  dei  vescovi  piò  vicini  , e non  altro  inferio- 
re. Che  1’  appellante  da  sentenza  criminale  del  vescovo 
debba  produrre  avanti  al  giudice  dell'appellazione  gii  alti 
della  prima  istanza  , nè  sia  lecito  procedere  all’assoluzio- 
ne , senza  averli  veduti;  e tali  alti  sia  tenuto  il  primo  giu- 
dice a dare  gratuitamente  nello  spazio  di  trenta  giorni 
dappoiché  ne  fu  richiesto,  altramente  si  possa  venire  a 
nuova  decisione  senza  di  essi.Tali  sono  iu  soslanza  i rego- 
lamenti dei  tre  primi  capitoli. 

Il  quarto  concerne  la  maniera  di  procedere  alla  deposi- 
zione e degradazione  degli  ecclesiastici.  Altre  volte  occor- 
reva a ciò  un  certo  numero  di  vescovi,  il  che  moltiplicava 
lediflìcollà  à scapito  del  buon  ordine  e della  giustizia 
esecutiva.  Il  concilio  ordina  che  per  l’ avvenire  il  vescovo 
senza  l'assistenza  d'altro  vescovo  potrà  da  se  stesso , o 
per  mezzo  del  suo  vicario  generale , deporre  e degra- 
date solennemente  un  cberico  insignito  degli  ordini  sa- 
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cri,  e fin  anche  del  sacerdozio,  con  farsi  assistere  da  al- 
cuni abati  o da  altre  persone  costituite  in  dignità  eccle- 
siastiche. 

Nel  quinto  capitolo  viene  autorizzalo  il  vescovo , come 
delegalo  della  santa  sede,  ad  informasi  nella  sua  diocesi 
delle  grazie  ottenute  surrettiziamente  , oppure  orretlizia- 
mente,  per  l'assoluzione  dei  delitti  pubblici  di  cui  avesse 
fatta  inquisizione,  o per  la  rimessione  delle  pene  cui  avreb- 
be condannato  il  reo  ; e siffatte  grazie  non  verranno  am- 
messe ove  si  fossero  ottenute  in  conseguenza  o di  una  falsa 
esposizione,  o di  una  reticenza  di  mala  fede. 

Il  santo  e saggio  concilio  considerando  poi  che  la  severi- 
tà episcopale,  per  quanto  fosse  giusta,  irritar  poteva  i col- 
pevoli contro  i vescovi,  dar  occasione  a ricriminazioni,  od 
anche  a false  accuse,  con  pregiudizio  della  disciplina  , cui 
il  timore  di  siffatte  vendette  impedirebbe  di  mantenere,  or- 
dina che  un  vescovo  processalo  giuridicamente  in  materia 
ecclesiastica,  comeche  la  processimi  fosse  per  via  d’ inqui- 
sizione, di  denunzi»,  o in  qualunque  altra  maniera  tenden- 
te a farlo  comparire  in  persona,  non  sarebbe  perciò  nè  ci 
lato,  nè  ammonito.,  eccetto  che  la  causa  non  fosse  di  tal 
natura  da  esser  deposto  o privato  dell’esercizio  delle  sue 
funzioni.  Il  solo  timore  di  avvilire  la  dignità  episcopale, 
coll’esporre  i vescovi  a correre  cori  di  tribunale  in  tribunale 
richiedeva  che  fossero  messi  a coperto  di  tali  umilianti  ri 
cerche.  Per  le  stesse  ragioni  il  concilio  nel  capitolo  seguente 
ordina  che  non  sieno  ammessi  contro  di  un  vescovo, allorché 
■si  tratti  di  cau-e  gravi, se  non  che  testimoni  irreprensibili; 
ed  avvenendo  che  questi  abbiano  deposto  o per  vendetta  o 
per  altre  passioni,  vuole  che  sieno  puniti  con  tutto  il  rigo- 
re. Finalmente  ordina  nell’ottavo  capitolo  che  le  cause  dei 
vescovi,  quando  fossero  tali  eh'  essi  dovessero  comparire 
personalmente,  vengano  portale  dinanzi  al  sommo  pontefice, 
e per  lui  giudicate. 

Si  era  parlalo  nelle  congregazioni  dell’uso  del  calice  nella 
comunione  dei  laici,  e del  santo  sacrifizio  della  messa;  ma 
il  contadi  Monitori,  uno  degli  ambasciatori  imperiali,  a- 
vendo  fatto  conoscere  che  si  avea  troppa  fretta  di  delibera- 
re sopra  punti  si  delicati  per  protestanti , e soprattutto  se 
l'uso  del  calice,  a cui  erano  si  aderenti , fosse  stato  una 
volta  regolato  in  un  modo  contrario  ai  loro  desideri,  facea 
duopo  disperare  d egni  componimento  a loro  riguardo;  fu 
aleso  un  decreto  onde  rimettere  la  decisione  di  questi  arti- 
coli alla  quindicesima  sessione  da  tenersi  il  23  gennaio  del- 
l'anno seguente;  e alla  quale  potrebbero  a tutto  lor  agio 
trovarsi  presenti.  Ciò  non  pertanto  si  indicò  la  sessione  rie- 
eimaquarla  pel  2.1  novembre  dell’anno  corrente,  ove  si  di- 
chiarò che  si  sarebbe  deliberato  su  i sacramenti  della  peni 
lenza  e dell’estrema  unzione. 

Si  mandò  di  poi  un  salvoeondotlo  in  favore  dei  prote- 
stanti che  amassero  assistere  al  concilio:  ma  esso  era  lut- 
t’allro  da  quel  chp  aveano  sperato  o più  tosto  preteso.  Non 
vi  si  trovarono  abbastanza  ben  indicali;  parvero  torcere  il 
naso  a certe  maniere  di  dire  che  non  erano  che  di  torma 
lilà  e di  stile;  misenf  in  campo  molt’altre  cavillose  difficol- 
tà; si  permisero  delle  insultanti  ironie,  oltre  Je  domande 
che  tendevano  a mettere  sotto  II  loro  piede  il  concilio,  an 
ziebè  assoggettarsi  alle  sue  decisioni.  Frattanto  giunsero  i 
loro  ambasciadori.  Senza  contare  quei  dell’elettoredi  Bran- 
deburgo,  che  fu  creduto  giustamente  non  aver  avuto  altro 
fine  da  quello  in  fuori  di  rendere  il  papa  favorevole  al  prin- 
cipe Federico  suo  figlio,  eletto  arcivescovo  di  Maddeburgo; 
l’elettore  di  Sassonia, il  principe  di  Vitiemberga,e  un  buon 
numero  di  città  imperiali  mandarono  anch’essc  i loro.  Que- 
sti ministri  fecero  presente  al  concilio  ciò  che  dispiaceva 
alle  loro  corti  nel  salvoeondotlo,  nel  quale  dopo  tali  insi- 
nuazioni vi  fecero  tulli  que’mutamemi, tutte  le  soppressio- 
ni ed  aggiunte  che  la  capitale  sicurezza  del  sacro  deposito 
potea  perméttere.  La  condiscendenza  giunse  a tale,  che  i 
Padri  credettero  dover  protestare  che  quando  ora  conce 
■ve.  sul'  ecci.es.  Tom.  III. 


devano  non  potrebbe  aver  effetto  per  l'avvenire,  nè  pregiu- 
dicare ai  diritti  o all'onor  dei  concilio,  che  non  avea  altro 
scopo  che  il  ristabilimento  della  pace  e la  concordia  nella 
Chiesa  per  vie  insolite, quantunque  assolutamente  permes- 
se. Qui  di  passaggio  si  può  riconoscere  l' ingiustizia  delle 
lagnanze  fatte  da  si  lungo  tempo  contro  il  concilio  di  Co- 
stanza a proposito  della  pena  di  morte  che  vi  sub!  Giovan- 
ni llus.  Non  solo  i Padri  di  Trento  sostennero  e ripeterono 
molte  volle  che  fra  i Padri  di  Costanza  neppur  uno  erasi 
impegnato  verso  i novatori  senza  che  fossero  mai  stati 
smentiti  dagli  ambasciadori  protestanti;  ma  la  ragione  su 
cui  questi  ministri  insistettero  con  maggior  calore  per  a- 
vere  il  salvoeondotlo  dalla  mano  del  concilio  piuttosto  che 
dai  principi  cattolici,  era  che  i Padri  del  concilio  non  fi 
eran  tenuti  obbligati  dal  salvoeondotlo  dato  dall’imperato- 
re Sigismondo  a Giovanni  Hns. 

Checché  l’indulgenza  de’Padrl  di  Trento  potesse  conce- 
dere ai  negoziatori  della  confessione  augustana  , non  vi 
fu  tutlavolta  mezzo  di  soddisfarli.  Questi  eretici  determi- 
nati volevano  sempre,  ed  osarono  domandare  da  capo  che 
ad  un  nuovo  esame  si  sottoponessero  gli  articoli  già  deci- 
si ; cioè  elle  il  concilio  avvilisse  i suoi  propri  decreti , e si 
spogliasse  della  sua  più  divina  prerogativa  dell'infallibilità; 
che  il  pontefice  si  degradasse  col  passare  dal  grado  di  pri- 
mo pastore  Ira  le  pecorelle  che  non  denno  esser  che  guida- 
te^ anche  dispensasse  i vescovi  dalla  giuratagli  obbedien- 
za; da  ultimo  che  la  Scrittura  fosse  il  solo  giudice  di  luti* 
le  controversie;  abbandonati  cosi  i santi  Padri,  gli  antichi 
concili,  tutta  la  catena  della  tradizione,  n per  meglio  dire, 
che  si  abbiurassc  ogni  dottrina  non  conforme  a quella  che 
glierrori  del  senso  particolare  facean  vedere  a que'falsi  dot- 
tori nelle  sacre  carte.  Ciò  nulladimeno  gli  amb  isolatori 
degli  stati  protestanti  promisero  di  mandare  il  salvocon- 
dotto  nell’ultima  torma  a cui  erd  stato  ridotto,  di  far  ogni 
sforzo  quant’era  da  loro  per  farlo  aggradire  alle  loro  cor- 
ti, lasciando  sperare  l'arrivo  de'loro  teologi.  Di  già  anche 
i dottori  di  Sassonia,  accompagnati  da  Melantnne  sempre 
in  forse  tra  le  sue  perplessità,  erano  a Norimberga  , ove 
aveano  ordine  di  aspettare  il  salvocondotto.  Ma  appena 
giuntivi  ricevettero  dall'elettore  un  conlr’ordine  di  non 
[andar  oltre.  Era  nata  una  scissura  tra  Maurizio  e Carlo  V 
che  avea  di  molto  giovato  la  sna  causa , e a cui  lo  spi- 
rilo di  parte  fe’  dimenticare  ogni  sorta  di  riconoscenza. 
Il  favorito  settario  si  mise  in  lega  a danno  del  cattolico 
suo  benefattore  e con  gli  altri  principi  della  selta;  la  guer- 
ra scoppiò  tuli’ ad  un  tratto,  e fu  si  fatale  al  concilio, 
che  non  potendo  più  rimanere  in  Trento  con  sicurezza  , 
decretò  la  sospensione. 

Ciò  nonostante  vi  fu  celebrata  la  quattordicesima  sessio- 
ne composta  delle  stesse  persone  che  vi  erano  nella  pre- 
cedente,tranne  Macario  d'Eradea,che  in  questa  fu  presente 
a nome  del  patriarca  di  Costantinopoli,  il  giorno  assegnalo 
23  novembre  1351.  Quantunque  dall’ultima  sessione  non 
fossero  scorse  che  sei  settimane, siccome  il  lavoro  era  stato 
più  assiduo  che  mai , ogni  maniera  fu  pienamente  de- 
cifrata e in  buon  ordine  digerita.  Due  volte  per  giorno 
s’ erano  tenute  congregazioni,  la  mattina  dalle  sei  alla 
undici , il  dopo  pranzo  dalle  due  alle  cinqne;  erano  già 
in  pronto  dodici  capi  di  dottrina  , nove  sul  sacramento 
della  penitenza , e tre  su  quello  dell'  estrema  unzione, 
la  necessità  e l’instiluzione  del  primo  ili  questi  due  sa- 
cramenti, la  differenza  tra  esso  e il  battesimo , la  sua 
forma  e virtù,  consistenti  principalmente  nell'assoluzio- 
ne; gli  aiti  del  penitente  che  ne  sono  come  la  materia, 
cioè  la  contrizione , la  confessione  e la  soddisfazione  , 
il  ministro  di  tal  sacramento,  la  necessità  della  giuris- 
dizione c i casi  riservali:  tale  è la  copiosa  messe  di  que- 
ste materie,  in  cui  la  dottrina  della  Chiesa  è chiaramente 
esposta  sopra  ogni  articolo. 

A proposito  della  contrizione  o dell'  attrizione  t cioè 
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del  dolore  del  peccato  concepito  per  la  sua  deformità , 
o per  una  paura  servile  che  esclude  tuttavia  la  volontà 
di  peccare  e che  produce  il  dolore  de’  peccati  commessi, 
il  concilio  dimostrò  io  modo  sensibilissimo  la  sua  deli- 
catezza , e fece  chiaro  come  egli  rimaneva  scrupulosa- 
meute  fedele  alla  massima  che  s’era  fatto  di  non  con- 
sacrare e di  noo  diffamare  alcuna  delle  opinioni  libere 
delle  scuole  cattoliche.  Il  decreto  dapprima  era  stato  con- 
cepito colle  seguenti  parole:  Quei? attrizione  baita  per  i- 
stabilire  il  sacramento  della  penitenza;  ma  diversi  Padri  so- 
stennero caldamente  che  questa  opinione  era  falsa,  o che 
almeno  i dottori  non  andavano  d'accordo  su  tal  punto,  e 
che  un  grosso  numero  di  toro  esigevano , oltre  il  timo- 
re, uo  principio  d’ amor  di  Dio.  Non  ci  volle  di  più  per- 
chè il  decreto  venisse  modifleaio  ; e senza  dar  giudizio 
della  sufficienza  od  insufficienza  dell’  attrizione  , si  adottò 
semplicemente  eh’ essa  dispone  al  sacramento  della  peni- 
tenza. Il  concilio  oon  avea  altra  mira  che  la  condanna  del- 
l’ errore  di  Lutero,  il  quale  aveva  asserito  il  timore,  lun- 
gi dal  poter  entrare  nella  contrizione , rendere  l’ uomo  i- 
pocrita  e più  peccatore.  Ei  sì  circoscrisse  adunque  a sta- 
bilire r utilità  del  timore,  lasciando  intatte  le  opinioni  dei 
teologi  che  sostengono  o negano  bastar  esso  coll’  assolu- 
zione per  ottenere  la  remissione  dei  peccali.  Ci  viene  a ta- 
glio di  far  osservare  iu  quanto  alta  confessione, qualificarsi 
di  empio  l’asserto  di  Lutero,  che  la  chiama  violenza  e tor- 
tura delle  coscienze  -,  e ciò  perché  è costante , come  dice 
il  concilio  , nuli’  altro  esigere  la  Chiesa  dal  penitente  che 
una  sincera  accusa  de’ peccati  che  si  ricorda,  dopo  l’esame 
opportuno  in  un  affare  di  tanta  importanza. 

Nei  capitoli  dell’  estrema  unziooe  , si  tratta  deiristitu- 
ziooe  di  questo  sacramento,  de’suoi  effetti , del  suo  mi- 
nistro e del  tempo  atto  a rioeverto.  I canoni  sulla  pe 
nitenza  , che  sono  quindici , furono  concepiti  ne’ seguenti 
termini. 

I.  Chiunque  dirà  la  penitenza  non  esser  veramente  e 
propriamente  un  sacramento  istituito  da  Cristo  per  la  ri- 
conciliazione de’  ricaduti  dopo  il  battesimo  ; sia  anatema. 

II.  Se  qualcuno  , confondendo  i sacramenti,  dice  che  il 
battesimo  è l’islesso  sacramento  della  penitenza;  come  se 
questi  due  sacramenti  non  fossero  tra  toro  distinti;  nè  ret- 
tamente chiamarsi  la  penitenza  seconda  tavola  dopo  il 
naufragio  -,  sia  anatema. 

S.  Gregorio  Nazianzeno  e S.  Giovanni  Damasceno  , tra 
gli  altri  Padri,  avean  fólto  uso  di  questo  paragone,  il  qua- 
le però  non  era  maggiormente  al  coperto  dell’eretica  pra- 
vità che  il  concilio  anatematizza. 

III.  Sto  qualcuno  dice  che  quelle  parole  del  Salvatore  : 
Ricevete  lo  Spirito  Santo  , i peccati  laranno  rimetti  a co- 
loro cui  voi  li  rimetterete  , e tenuti  a quelli  Ciri  voi  li  ri- 
terrete , non  debbono  intendersi  della  penitenza  di  legare 
e di  sciogliere  i peccati  nel  sacramento  della  penitenza  , 
come  la  Chiesa  le  ha  sempre  intese  fin  dal  principio  ; e 
contro  P istituzione  di  questo  sacramento , fó  violenza  al 
senso  detto  mentovate  parole  per  applicarle  alla  facoltà  di 
predicar  l’ evangelio  ; sìa  anatema. 

IV.  Se  qualcuno  impugna  non  esser  tre  le  parti  della 
penitenza  , contrizione  , confessione  e soddisfazione  , ma 
due  solamente  , cioè  i terrori  impressi  alla  coscienza  agi- 
tata alla  vista  del  suo  peccato  , e la  fede  cooceputa  per 
l’ evangelio  , o per  l’assoluzione,  con  la  quale  alcuno  cre- 
de essergli  rimessi  i peccati  ; sia  anatema. 

V.  Se  qualcuno  afferma  che  la  contrizione  che  si  acqui-, 
sta  per  V esame , il  raccoglimento  c la  detestazione  de’pec- 
cali , quando  riandando  il  passato  nell’  amarezza  del  cuo- 
re, e eco  proponimento  di  tener  miglior  vita  se  oe  pesa  la 
gravezza , il  numero , la  bruttezza  , il  pericolo  della  vita 
eterna  , e dell’  incorrere  la  eterna  condanna;  s' ei  dice  non 
preparare  una  tal  contrizione  alla  grazia  di  Dio,  uè  rimet- 
tere i peccati , anzi  piuttosto  far  l' uomo  ipocrita  e mag- 


giormente peccatore , ed  essere  un  dolore  sforzato  e non 
libero  , né  volontario  ; sia  anatema. 

VI.  Chi  nega  la  confessione  sagramentale  segreta  , non 
essere  di  ragion  divina  , od  istituita  , o necessaria  per  la 
salute  ; od  anche  se  dice  che  il  modo  di  confessarsi  secre- 
tamente  al  prete  solo,  che  viene  osservato  e lo  fu  sempre 
fio  dai  principi  della  Chiesa  cattolica , non  è puoto  confor- 
me all’  istituzione  e al  precetto  di  Cristo , ma  umano  ir» 
vaio;  sia  anatema. 

Vii.  Chiunque  dice  nel  sacramento  della  penitenza  non 
esser  necessario  di  diritto  divino,  per  la  remissione  de* 
peccati , confessare  tutti  ed  ognuno  de’  peccati  mortali 
di  cui  non  abbiamo  memoria , dopo  avervi  debitamente 
e diligentemente  pensato  ; anche  i secreti  , e quei  che 
sono  contro  idue  ultimi  precetti  del  decalogo , e le  cir- 
costanze mutanti  la  specie  del  peccato  ; ma  che  una  tale 
confessione  è soltanto  utile  per  l'istruzione  e la  coo- 
solazione  del  penitente  , e che  in  altri  tempi  oon  era  im- 
posta che  per  soddisfazione  canonica  ^ o chiunque  dirà 
che  quei  che  si  confessano  non  lasciano  nulla  da  perdonare 
alla  divina  misericordia;  oche  finalmente  non  è lecito 
confessare  i peccati  veniali  ; sia  anatema. 

È prezzo  dell’  opera  fcr  osservare  che  mediante  P arti- 
colo di  questo  canone , in  cui  il  concilio  non  obbliga  for- 
malmente a confessare  che  le  circostanze  mutuali  la  spe- 
cie del  peccato  , non  ci  dobbiam  creder  dispensati  dall’ac- 
cusare  le  circostanze  dette  aggravanti.  Da  che  si  è tenuti 
a confessare  ogni  peccato  mortale,  e quindi  il  numero  de’ 
peccati  commessi  nella  stessa  specie  , è chiaro  doversene 
parimente  dichiarare  le  circostanze  , che  raddoppiano  , 
triplicano  , e possono  anche  centuplicarne  la  gravezza.  In 
fatto  di  furto , per  esempio  , non  è egli  evidente  die  non 
basterebbe  dire  vagamente  che  si  è rubato  , senza  speeifb 
care  se  il  furto  è di  uno  scudo  o di  diecimila  ? È lo  slesso 
dei  gradi  di  malignità , come  della  quantità  della  materia. 
Per  noo  tornar  più  a simili  osservazioni , avvertiamo  in 
genere  nulla  potersi  conchiudere  dal  silenzio  tenuto  su  la- 
ti capi  del  Tridentino.Era  ano  scopo  unico  proscrivere  le  a- 
resìe  di  quell’età, e noi  dobbiamo  attenerci  alle  sue  decisio- 
ni precise , senza  badare  in  nessun  modo  alle  omissioni. 

Vili.  Chi  dice  la  confessine  di  tutti  i peccali,  la  quale  è 
ingiunta  dalla  Chiesa  , esser  impossìbile  , e piuttosto  una 
tradizione  umana  che  dagli  uomini  pii  si  dee  levar  via;  od 
anche  tutti  e ciascun  fedele  non  esservi  tenuti  una  volta 
l’  anno  cooformemente  alla  costituzione  del  gran  concilio 
di  (iterano , nè  similmente  perciò  doversi  confessare  in 
quaresima  ; sia  anatema. 

IX.  Chi  afferma  l’assoluzione  del  sacerdote  non  esser  al- 
lo giudiziale,  ma  nudo  minislerio  di  pronunziare  e dichia- 
rare per  rimessi  i peccati  a colui  che  si  confessa,  purché 
questi  creda  d’  essere  assoluto  , quantunque  non  sia  con- 
trito ; o che  il  sacerdote  non  da  senno,  ma  in  giocosa  ma- 
niera lo  assolva  ; n pure  che  il  sacerdote  po  sa  assolvere 
il  penitente  senza  che  preceda  la  confessione;  sia  anatema. 

La  necessità  dell’assoluzione  , e qdindi  della  sacramen- 
tale penitenza,  è tale  a parer  dei  concilio,  che  se  bene  ac- 
cada tal  fiata  , come  si  spiega  nel  quarto  capitolo  dottri- 
nale , che  una  contrizione  perfetta  riconcili  l' uomo  a Dio 
prima  dell’  attuale  ricevimento  della  penitenza  ; non  biso- 
gna però  attribuire  cotesta  riconciliazione  alla  contrizione 
sola,  indipendentemente  dalla  volontà  di  ricevere  il  sega- 
mento , la  quale  vi  è rinchiusa. 

X.  Se  alcuno  dice  i sacerdoti  in  peccato  mortale  non  a 
ver  podestà  di  legare  e di  sciogliere , opure  non  esser  i 
sacerdoti  i soli  ministri  dell’ assoluzione  , anzi  a tutti  e a 
ciascun  cristiano  esser  detto  : Ciò  che  tciogliertle  sulla 
terra  , iard  iciolto  ancora  in  cielo  ; in  vircù  delle  quali 
parole  possono  assolvere  dei  peccati  pubblici  per  corre- 
zione , se  il  corretto  vi  acconsentirà,  e dai  peccati  segre- 
ti con  la  confessione  volontaria  ; sia  anatema. 
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XI.  Chi  afferma  non  avere  i vescovi  il  diritto  di  riser- 
varsi dei  casi  se  non  in  quanto  al  governo  esteriore,  e co- 
testa  riserva  non  togliere  che  il  sacerdote  non  possa  assol- 
vere veramente  dai  casi  riservati  •,  sia  anatema. 

Molti  teologi, intanto  che  si  agitavano  le  materie  di  que- 
sto decreto , eran  di  parere  che  fosse  soverchio  rigore  il 
pubblicarlo  sotto  pena  d’ anatema.  Allegavano  esser  l’uso 
dei  casi  riservati  affatto  recente  , non  rinvenirsene  trac- 
cia in  qualcuno  dei  Padri , ed  anche  nissun  antico  autore 
non  aver  mai  fatto  cenno  di  riserva  salvo  pei  peccati  pub- 
blici, e per  le  censure  riservate  al  papa. Il  concilio  non  ab- 
badò  a queste  obbiezioni , non  dubitando  che  i successo- 
ri degli  apostoli  non  avessero  ogni  potere  per  ben  gui- 
dare il  gregge  di  Cristo , secondo  la  natura  dei  tempi  e 
dei  bisogni.  Quest’  è una  delle  ragioni  che,  reprimendo  la 
temerità  dei  censori  dì  ogni  moderna  disciplina , c’insegna 
a far  distinzione  tra  la  disciplina  strettamente  evangelica, 
e quella  che  la  Chiesa  ha  stabilita  saggiamente  in  certi  tem- 
pi , che  la  prudenza  stessa  le  fa  mutare  allorché  lo  esige 
la  differenza  dei  tempi  e dei  costumi. 

XII.  Chiunque  dira, tutta  la  pena  e tuttala  colpa  sempre 
rimettersi  da  Dio  ; e la  soddisfazione  dei  penitenti  non  es- 
ser altro  che  la  fede  colla  quale  si  persuadono  che  Cristo 
abbia  soddisfatto  per  loro  ; sia  anatema. 

XIII.  Chiunque  dirà  che  non  si  soddisfa  in  nessun  mo- 
do a Dio  pe'peccati  in  quanto  alla  pena  temporale,  in  virtù 
dei  meriti  di  Cristo  con  le  pene  da  Dio  mandale , e prese 
con  rassegnazione,  o quelle  ingiunte  dal  sacerdote,  ed  al- 
tresì con  le  prese  volontariamente,  come  coi  digiuni,  col- 
le orazioni,  con  le  limosi  ne  o con  altre  buone  opere;  e che 
la  buona  e vera  penitenza  è solo  1’  emenda  della  vita  ; sia 
anatema. 

XIV.  Chi  sostiene  le  soddisfazioni  con  cui  i penitenti  re- 
dimono i loro  peccati  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  non  en- 
trar nel  culto  di  Dio,  ma  tradizioni  degli  uomini , le  quali 
oscurano  la  dottrina  della  grazia , del  vero  culto  di  Dio,  e 
il  benefìzio  della  morte  di  Cristo  ; sia  anatema. 

XV.  Chiunque  dice  essere  state  date  le  chiavi  alla  Chie- 
sa per  isciogliere , e non  per  legare , ed  esser  finzione  che 
in  virtù  delle  chiavi  si  mutino  i supplizi  eterni  in  pene 
temporali  ; e che  i preti  operino  contro  la  destinazione  del- 
le chiavi  e l’istituzione  di  Cristo  imponendo  delle  pene  ai 
penitenti  ; sia  anatema. 

1 canoni  sull’  estrema  unzione  sono  i quattro  seguenti  : 

I.  Chiunque  dirà  l’estrema  unzione  non  esser  sacra- 
mento della  nuova  legge  istituito  da  Cristo,  e promulgalo 
dall’apostolo  S. Giacomo,  ma  solo  un  rito  venuto  dai  Pa- 
dri , o una  invenzion  umana;  sia  anatema. 

II.  Chiunque  dirà  F estrema  unzione  Don  arrecar  la  gra 
ida , nè  la  remission  de’ peccati , nè  alleggerire  gli  infermi, 
e che  presentemente  essa  dee  essere  come  se  in  altri  tem- 
pi non  fosse  stata  che  il  dono  di  guarire  le  infermità  ; sia 
anatema. 

III.  Chi  sostiene  che  il  rito  e’1  costume  dell’estrema  un- 
zione,come  lo  osserva  la  Chiesa  romana,  ripugna  al  senti- 
mento di  S.  Giacomo  apostolo , e perciò  doversi  mutare , 
e potersi  spregiar  da’ cristiani  senza  peccato;  sia  anatema. 

IV.  Chi  asserisce  che  que’ preti  i quali  S.  Giacomo  esor- 
ta che  si  conducono  ad  unger  gl’infermi , non  sieno  i sa- 
cerdoti ordinati  dal  vescovo , ma  i vecchi  d’età  in  qua- 
lunque comunanza  ; e quindi  che  il  ministro  dell’estrema 
unzione  non  è il  solo  sacerdote  ; sia  anatema. 

Pel  decreto  di  riforma  o di  disciplina , diviso  in  tredici 
articoli , concernenti  quasi  tutti  la  giurisdizione  espisco- 
pale,  si  liberò  questa  sacra  podestà  da  molti  ostacoli.  Sic- 
come nulla  più  importa  al  buon  governo  di  una  diocesi , 
che  la  dignità  dei  soggetti  incaricati  dell’augusto  ministe- 
ro , il  concilio  annullò  da  principio  tutte  le  licenze  che  si 
potrebbon  ottenere  contro  la  volontà  espressa  del  vesco- 
vo, per  esser  promossi  agli  ordini  sacri , o per  esercitare 


i già  conseguiti,  o in  grado  di  dignità,  ed  onori  ecclesia- 
stici , qualunque  sieno.  Sebbene  quest’articolo  riguardas- 
se specialmente  la  curia  romana , ella  consenti  generosa- 
mente a non  rilasciar  più  di  consimili  licenze  dacché  le  fa 
fatto  conoscere  il  soverchio  abuso  di  esse.  Soltanto  i pre- 
sidenti del  concilio  vollero  che  per  onore  della  sedia  apo- 
stolica non  si  facesse  menzione  nè  del  papa, nè  del  gran  pe- 
nitenziere,nè  d’altri  agenti  pontiflzi.  Si  decretò  altresi  che 
gli  ordinati  da  tutt’ altro  vescovo  fuorché  dal  proprio,  sen- 
za aver  ottenuto  formale  licenza  da  quest’  ultimo,  dopo  un 
accurato  esame,  saranno  interdetti  da  ogni  amministra- 
zione dell’altare.  Vi  erano  dei  vescovi  inpartibus  che  per 
mancanza  di  gregge  proprio  volendo  farsene  uno  colle  pe- 
corelle altrui,  andavano  a stabilirsi  in  qualche  luogo  che 
non  fosse  riputato  di  alcuna  diocesi.  Venne  pertanto  de- 
cretato che  nessuno  di  codesti  vescovi  senza  vescovato , e 
puramente  titolari,  in  qualunque  luogo  indeterminato, 
foss’  anche  un  monastero , potrà  conferire  gli  ordini , nem- 
meno la  tonsura  ai  dipendenti  da  altro  vescovo  senza  dt- 
missorie,  neppure  in  vigore  di  qualsivoglia  privilegio, 
quand’anche  fosse  lor  familiare  o commensale. 

Vi  erano  altresì  dei  prelati  distinti  per  tutt’ altro  titolo , 
che  portavano  il  disordine  nella  messe  altrui.  Vescovi  e 
cardinali  di  altissima  condizione  per  accreditarsi  ne’ luo- 
ghi da  loro  a preferenza  abitati  , ottenevano  da  Roma  il 
potere  di  esercitarvi  la  correzione  sugli  ecclesiastici  ; il 
che  non  di  poco  scemava  l’autorità  dell’ordinario,  facen- 
do succedere  la  negligenza , col  disgusto , alla  vigilanza 
pastorale.  Fu  adunque  statuito  che  i prelati  muniti  di  lai 
privilegi  non  potessero  per  conseguenza  procedere  senza 
l’intervento  del  vescovo  diocesano  s’ei  risiedeva  nella  sua 
chiesa , e in  caso  d’ assenza , senza  qualche  persona  da  lui 
delegata.  Quanto  al  diritto  naturale  della  correzione,  di- 
chiara il  concilio  che  ogni  ecclesiastico  sotto  qualsivoglia 
pretesto  o privilegio,  possa  esser  visitato,  corretto , pu- 
nito dal  prelato  a cui  e naturalmente  soggetto.  E questo 
prelato , come  delegato  della  santa  Sede,  anche  fùori  del 
tempo  della  visita , potrà  correggere  e gastigare  tutti  gli 
ecclesiastici  di  sua  dipendenza,  in  qualunque  modo  si  pro- 
tendano esenti.  Per  lo  passato  1 vescovi  avevano  le  man! 
legate  in  mille  circostanze:  quando  avevan  fissato  di  pu- 
nire un  prete  scandaloso , il  colpevole , allegando  qualche 
privilegio  di  esenzione,  si  appellava  dalla  sentenza,  e l’ap- 
pellazione sospendeva  ogni  esecuzione , accrescendosi  cosi 
lo  scandalo.  Volendo  il  concilio  che  queste  appellazioni 
sieno  puramente  devolutive  e non  mai  sospensive , ovvia 
facilmente  al  disordine  ed  all’oppressione. 

Grande  abuso  erano  le  lettere  conservatorie  solite  a con- 
cedersi da  Roma, per  le  quali  era  dato  un  giudice, sotto  no- 
me di  conservatore  ad  elezione  del  supplicante,  con  au- 
torità di  proteggerlo  e difenderlo.  Per  isradicare  tali  abusi 
decretava  il  concilio  che  le  lettere  conservatorie  non  va- 

B lessero  per  sottrare  i protetti  all’ ordinario  in  cause  crimi- 
nali e miste.  Nino  omicida,  quantunque  il  misfatto  sia  oc- 
culto, non  può  mai  essere  promosso  ad  ordini  o a benefi- 
zi, tranne  il  caso  di  mero  azzardo  o il  caso  di  incolpata 
tutela,  in  quest’ultimo  caso  la  dispensa  sarà  accordata 
dall’ordinario  dopo  conosciuta  la  causa.  Tutti  i costituiti 
in  ordine  sacro , o possessori  di  beneficio  o d’ ufficio  eccle- 
! siastico , se  dopo  l’ammonizione  del  vescovo , fatta  ezian- 
dio per  pubblico  editto,  non  porteranno  l’abito  clericale, 
debbono  esser  sospesi  dall’ordine  e dal  beneficio;  e du- 
rando contumaci , sieno  ancora  privati  del  beneficio. 

Dopo  i regolamenti  concernenti  i benefiziati , il  concilio 
passò  a trattare  degli  stessi  benefizi.  E in  dichiarazione  del 
decreto  fatto  del  concilio  altre  volte  sopra  l’ unioni , si  ha  : 
nessun  beneficio  d’una  diocesi  debba  unirsi  perpetuamen- 
te ad  altro  benefizio  o a monastero , a un  collegio  o ad  un 
che  luogo  di  divozione,  e per  qualsivoglia  titolo;  non  po- 
lendo mai  coleste  ragioni , a suo  senso , compensare  l’ in- 
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conveniente  che  una  chiesa  od  un  popolo  sieno  ad  un  tem- 
po sottomessi  a due  vescovi.  I benefizi  consueti  a darsi  ai 
regolari  d un  ordine  quando  vachino,  non  si  diano  se  non  ai 
regolari  di  quell’ordine,  e con  obbligo  d’ entrarvi  e di  far- 
vi la  professione.  Ciò  non  ostante  i secolari  ponno  te- 
ner de’ benefizi  regolari  in  commende,  a riserva  de’ mo- 
nasteri che  sono  capi  d’ordine,  ne’quali  ordinò  il  conci- 
lio pel  tratto  successivo  che  quei  che  li  tenevano  facesse- 
ro professione  entro  i sei  mesi,  senza  che  queste  coro 
mende  vacherebbero  di  pieno  diritto.  1 regolari  ponno  an- 
die  tenere  con  dispensa  i benefizi  secolari.  Siccome  i re 
golari  che  passavano  da  un  ordine  ad  un  altro  ottenevano 
facilmente  dal  loro  nuovo  superiore  la  permessione  di  star 
fuori  di  monastero,  il  che  non  moltiplicava  che  il  nume- 
ro de’  frati  vagabondi, poco  diversi  o tosto  o tardi  dagli  a- 
postali-,  è vietato  ad  ogni  superiore  e prelato  di  ammet- 
tere, in  virtù  di  qualunque  potere  e facoltà  ch'egli  alle- 
ghi , alcun  soggetto  all’abito,  od  altra  professione,  altri- 
menti che  per  viver  nel  chiostro  sotto  l’obbedienza  dei 
superiori  regolari.  Questi  disertori  son  dichiarali  incapaci 
di  ogni  benefizio  secolare , e nominatamente  delle  par- 
rocchie. 

Sul  diritto  di  patronato  è stabilito,  che  niuno  di  qual- 
siasi dignità  ottenga  patronato  senza  fondare  il  beneficio 
co' beni  del  suo  patrimonio , o se  fosse  già  fondato,  ma 
non  a sufficienza  dotalo, senza  dotarlo  in  bastevo!  modo  ; e 
di  que’  padronati  che  in  tal  maniera  si  impetravano,  l’isti- 
tuzione toccasse  al  vescovo , e fosse  proibito  al  patrono 
di  far  la  presentazione  ad  altri  che  al  vescovo.  Anche  su 
questo  punto  Roma  chiuse  gli  occhi  pel  maggior  bene  del 
la  (.hiesa  ; stantechè  ne  conseguiva  che  tulli  i soggetti 
eletti , nominali  e presentali  a un  benefizio  anche  dai  nun- 
zi del  papa  , non  vi  potrebbero  essere  istituiti  senza  es- 
sere stati  esaminali  e trovali  degni  dall’ ordinario.  Non  e- 
rano  esenti  che  i presentati  dalle  università,  e la  cui  ca- 
pacità dopo  lunghe  prove  non  era  più  dubbiosa. 

Dopo  la  lettura  di  tutti  i decreti  di  domina  e di  disci- 
plina , si  dichiarò  che  nel  giorno  25  gennaio , oltre  altre 
materie  prescritte  si  tratterebbe  ancora  sopra  il  sacra- 
mento dell’  ordine , e conlinuerebbesi  la  riforma.  La  ses- 
sione si  celebrò  infatti  il  giorno  prefisso,  ma  precisamente 
per  essere  prorogata  fino  al  49  marzo  seguente  sulla  do 
manda  dei  protestanti  che  si  mostrarono  tuttora  pronti  a re 
carvirsi.  Fu  di  nuovo  prorogata  fino  al  primo  di  maggio , 
si  per  l’ improvvisa  partenza  dei  tre  arcivescovi  elettori , 
sì  per  le  nuove  speranze  che  diede  l’ imperatore  in  merito 
all’arrivo  dei  protestanti.  Ma  ben  presto,  messe  da  una 
banda  le  novelle  proroghe  e le  ingannevoli  speranze , non 
si  trattò  più  che  di  anticipare  il  giorno  stesso  della  prima 
proroga,  i principi  della  confessione  d’Augusta,  alleatisi 
colla  Francia,  e potentemente  armati,  avevano  sparso 
contro  l’imperatore  una  folla  di  violenti  manifesti  che  era- 
no penetrati  in  tutte  le  nazioni.  Il  papa , che  si  era  rappat- 
tumato colla  Francia,  e che  colta  solita  condiscendenza 
non  aderiva  più  alle  dimande  di  Curio  V , non  volle  per 
compiacergli  compromettere  più  oltre  la  dignità  e la  sicu- 
rezza del  sinodo. 

La  lega  protestante  della  Svevia  avendo  mosso  guerra  al- 
l’imperatore^ avvicinandosi  alle  Alpi  i legati  del  concilio 
mandarono  lettere  a Giulio  111.  che  a’ vivi  colori  gli  dipinge- 
vano i timori  eie  ansietà  in  cui  si  era  in  Trento.  Convocò  il 
concistoro, e mise  in  deliberazione  Poffare  della  sospensione 


del  concilio.  Avendo  i più  de' cardinali  opinato  di  sospen- 
derlo, tosto  fu  spiccata  la  bolla  e mandata  ai  legali  per 
farne  uso,  ove  la  sicurezza  e la  dignità  del  concilio  fosse 
veramente  coropromessa  ; a condizione  però  di  limitarsi  a 
sospender  il  concilio,  e non  discioglierlo  interamente,  i 
legati , trattenuti  dal  timore  d’ offendere  l'imperatore,  non 


cardinale  di  Trento,  suddito  dell’  imperatore , ed  altri  ve- 
scovi aderenti  all’Austria , visto  che  il  pensiero  di  tutti 
era  quello  di  mettersi  in  sicuro , opinarono  per  la  sospen- 
sione. Trovandosi  il  legato  Crescenzio  infermo  di  gravis- 
sima malattia  di  cui  mori  in  Verona,  idue  nunzi  presi- 
denti fissarono  la  decimasesta  sessione  pel  28  dello  stesso 
mese.  La  sospensione  vi  fu  decretata  per  consenso  di  tutti 
i Padri,  salvo  dodici  spagnuoli.  11  decreto  portava  sospen- 
dersi il  concilio  per  due  anni , sì  veramente  che  se  prima 
di  un  tal  termine  si  ristabilisse  la  calma , il  concilio  ripi- 
glierebbe ancora  le  sue  funzioni  ; e che  se  le  turbolenze  si 
prolungassero  oltre  i due  anni, sarebbe  tolta. la  sospen- 
sione tosto  che  quelle  finissero , e restituita  l’ autorità  al 
concilio,  e senza  uaa  nuova  convocazione.  Cosi  fu  inter- 
rotto per  la  seconda  volta  il  laborioso  concilio  di  Trento  il 
28  aprile  1552,  alla  decimasesta  sessione  chefurullima 
del  pontificato  di  Giulio  HI.  Nulla  valse  a smuovere  i do- 
dici spagnuoli  che,  inabili  ad  impedire  l’effetto  della  ge- 
nerale risoluzione,  divisarono  distendere  urià  protesta, 
che  non  fu  nemmeno  ascoltata. Essi  pretendevano  che  non 
distando  l’imperatore  che  qualche  giornata  da  Trento,  la 
saggezza  e il  valore  di  lui  era  una  sicura  salvaguardia  pel 
sinodo. 

Ben  presto  essi  mutarono  linguaggio , o tennero  per  Io 
meno  tuli’ altra  condotta,  costretti  a fuggire,  come  la 
moltitudine,  un  pericolo,  la  cui  realtà  pur  troppo  ebbero 
a riconoscere. 

IH.  Terza  convocazione  del  concilio  di  Trento  nel  45GO  , 
sino  al  suo  fine  nel  1565. 

Pio  IV.  malgrado  la  caducità  dei  suoi  vecchi  anni  amica 
del  riposo  spintovi  dal  suo  nipote  il  celeberrimo  S.  Carlo 
Borromeo,  si  decise  a condiiudere  un  concilio  dal  quale  Lu- 
tero e (Salvino  dovevano  ricevere  l'ultimo  colpo.  Con  bolla 
del  29  novembre  dell’ anno  1560, primo  anno  del  suo  pon- 
tificalo ordinò  la  nuova  riunione  del  santo  concilio.  Elesse 
a suoi  legati  al  concilio  il  cardinale  Mantova  Ercole  Gonza- 
ga, ed  il  cardinale  Giacomo  du  Puy  nativo  di  Nizza  in  Pro- 
venza, ambedue  di  meriti  singolarissimi.  Ad  associar  loro 
4in  maggior  numero  di  uomini  ugualmente  degni  di  que- 
sto onore  , creò  in  una  sol  volta  fino  a 18  cardinali , gente 
di  proposito,  buoni  teologi  e giureconsulti.  A tale  iuienlu, 
poco  dopo  la  sua  ultima  promozione , ei  scelse  Girolamo 
Seripnndo,  generale  degli  Agostiniani  ed  arcivescovo  di  Sa- 
lerno, Stanislao  Osio,  polacco,  vescovo  di  Culm,e  Luigi  Si- 
monella  vescovo  di  Pesaro  nel  ducato  d’ Urbino.  Avvicina- 
tosi il  tempo  d’ aprire  il  concilio , il  deterioramento  di  sa- 
lute del  Cardinal  Du  Puy  dando  a temere  eh’  ei  non  potesse 
recarvisi,  il  papa  nominò  per  sesto  legato  suo  nipote  Mar- 
co Silico  d’Alleinps  vescovo  di  Costauza.  Costui  non  aveva 
nè  l’  esperienza  né  la  capacità  dei  colleglli,  ma  oltre  all’es- 
sere cardinale  nipote,  per  la  sua  nascita,  che  traeva  da  una 
delle  migliori  case  dell’  impero , uvea  molti  vantaggi  per 
trattare  coi  tedeschi. 

Essendo  già  Pio  IV  troppo  innanzi  cogli  anni  ed  anche 
sfinito  di  salute  , pubblicò  in  un  concistoro , come  s’  era 
praticalo  in  tai  casi , un  decreto  ordinante  che  se  la  santa 
Sède  venisse  a vacare  durante  il  concilio,  1’ elezione  del 
sommo  pontefice  spettasse  al  sacro  collegio  e non  all'as- 
semblea dei  Padri.  Aggiunse  due  altri  decreti , I’  un  dei 
quali  dichiarava  non  esser  lecito  al  papa  nominarsi  il  suc- 


cessore, nè  un  coadiutore  con  diritto  di  successione,  quan- 
d’  anche  ciò  avvenisse  col  consenso  di  lutti  i cardinali  ; 
I*  altro,  tutto  concernente  ai  concilio , ordinava  essere  ac- 
cordato il  diritto  di  suffragio  ai  soli  vescovi  che  vi  si  tro- 
vassero in  persona  , coni'  era  stato  già  ordinato  da  Pao- 
lo 111.  Due  vescovi  polacchi,  venuti  però  a Trento  con  pro- 


ardivano ancora  prendere  il  loro  partilo , quando  in  una  cura  dei  loro  compatrioti!  assenti , dimandarono  di  poter 
generale  congregazione , tenutasi  il  2i  aprile,  Io  stesso  ' dare  tanti  vóli  quant’ erano  i vescovi  di  cui  avevano  prò 
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cupa,  e la  cui  assenza  fosse  riconosciuta  legittima.  I motivi 
di  questa  eccezione  erano  per  certo  della  massima  forza  , 
non  essendo  questi  vescovi  trattenuti  in  Polonia  che  pel  bi- 
sogno evidente  e pressantissimo  delle  loro  Chiese,  mentre 
da  ogni  parte  una  folla  di  empi  e turbolenti  settari  le  mi- 
nacciavano di  imminente  rovina.  Il  papa  però,  consultato 
dai  legati , conchiuse  di  concerto  col  suo  concistoro  di  ri- 
gettare questa  proposizione  , perocché  le  altre  nazioni  a- 
vrebbero  in  breve  preteso  lo  stesso  privileggio;  il  che  a- 
vrebbe  sconvolta  la  massima  fondamentale  di  condotta  sta- 
bilita al  principiare  del  concilio  di  Trento,  cioè  di  non  dar 
voli  per  nazioni,  come  a Basilea  ed  a Costanza,  ma  per  in- 
dividui, come  io  tutti  i più  antichi  concili.  Fecero  di  tutto 
i legati  per  capacitare  di  queste  ragioni  i due  polacchi , i 
quali  finsero  di  esserne  contenti,  ma  dopo  pochi  giorni  spa- 
rirono senza  lasciarsi  veder  altro.  Si  cominciarono  final 
mente  le  operazioni  del  concilio. 

Si  tenne  una  congregazione  generale  il  15gennaio  1562; 
ed  essendo  ivi  tutto  disposto  per  l'apertura, essa  avvenne  il 
giorno  18  in  una  sessione  solenne  , che  fu  la  prima  sotto 
Paolo  IV,  e la  diciassettesima  del  concilio,  quantunque  siasi 
ridotta  a questa  sola  ceremonia.  Quattro  soli  ivi  irovaronsi 
de' sei  legali  designali,  il  cardinale  di  Mantova,  Seripando 
O»io,e  Simonella  , essendo  il  Du  Puy  sempre  impedito  da 
malattia,  e d'Altemps  non  ancora  arrivato.  Il  Cardinal  Ma 
druzzi  senza  presedera  , avea  preso  posto  vicino  ai  legati, 
innanzi  a lutti  gli  altri  vescovi , dopo  di  lui  vcdevansi  in 
un  luogo  bea  distinto  i patriarchi,  quindi  gli  arcivescovi, 
i vescovi  giusta  l'anzianità  di  loro  ordinazione.  Veuivan 
per  ultimo  gli  abbati  ed  i generali  dell'ordine.  Laynez,  ge- 
nerale dei  gesuiti , per  troncare  ogni  quislione  sul  posto 
conveniente  al  suo  grado , ancor  nuovo  nella  Chiesa  , si 
mise  fuor  di  fili  all’ ultimo  posto.  Si  fece  lettura  della  bolla 
di  convocazione,  poscia  del  decreto  per  la  continuazione  o 
ripresa  del  concilio;  tutti  i Padri  diedero  la  loro  approva- 
zione pura  e semplice,  dopo  le  inutili  obbiezioni  di  alcuni 
spagnuoli  sulla  clausola  : Prendendo  e proponendo  t legati. 

Nè  gli  affari  andaron  molto  più  innanzi  nella  diciottesima 
sessione,  tenuta  il  26  febbraio,  quasi  sei  settimane  dopo  la 
prima.  Alcune  contese  stilla  presidenza  fra  gli  ambascia 
tori  arrivati  in  questo  frattempo,  le  antiche  difficoltà  sul  ti 
tolo  del  confcil  io, r innovella  te  principalmertie  da  parte  degli 
spagnuoli , il  lungo  e delicato  affare  dei  libri  proibiti,  prò 
posto  , come  il  salvocondotto  dei  protestanti , per  oggetto 
di  questa  sessione  ; tutte  queste  discussioni  occuparono  le 
congregazioni  preliminari  tenute , come  è d*  uso,  per  ren- 
derla tranquilla.  Fu  da  ultimo  pubblicato  un  decreto  por- 
tante non  già  la  condanna,  nè  l’ immensa  lista  de’  libri  cat- 
tivi ond’ era  pieno  tutto  il  mondo  cristiano;  ma  bensì  l’or- 
dine intimato  dal  concilio  ad  un  certo  numerodi  Padri  ap- 
positamente scelti,  di  esaminarli  e poi  farne  rapporto  agli 
altri , i quali  allora  darebbero  sentenza.  Decretossi  anche 
che  si  sarebbe  dato  il  salvocondotto  in  una  congregazione, 
ma  che  avrebbe  h stessa  forza  come  se  fosse  stato  fatto  in 
uoa  sessione  solenne  : il  che  avvenne  meno  di  quindici  gior- 
ni dopo.  Era  concepito  negli  stessi  termini  ed  assoluta- 
mente simile  a quello  pubblicato  altra  volta  nella  quindi- 
cesima sessione  sotto  Giulio  III;  cioè, senza  alcuna  restri- 
zione od  ombri  di  equivoco.  Ma  allora  era  pei  soli  ale- 
manni , e poscia  si  estese  io  generale  a tutte  le  nazioni , 
senza  però  nominarne  alcuna  , per  timore  che  sembrasse 
si  volessero  screditare  come  eretiche.  Questa  è la  ragio- 
ne data  dai  legali  del  concilio  al  cardinale  di  Ferrara,  lega- 
to in  Francia, nel  trasmettergli  una  copia  di  questo  decreto. 

Intanto  1*  ambasciatore  di  Cesare  richiese  alcuni  regola- 
menti di  disciplina  pel  clero  d’ Alemagna.  Questa  propo- 
sizione volse  gli  animi  verso  i!  grande  oggettod’ dna  rifor- 
ma generale.  A quest’  intento  si  stabilì  una  commissione 
affidata  al  Cardinal  Seripando  imo  dei  legati.  Ei  fu  d’av- 
viso che  sì  cominciasse  dalia  lesta  della  prelatura  e dalla 


corte  romana  stessa  , come  dell*  oggetto  più  importante  e 
più  acconcio  a far  cessare  le  invettive  dell’  eresia  ed  ì ge- 
miti della  religione.  Il  quale  parere  venne  fortemente  ap- 
poggiato da  un  Bartolomeo  dei  Martiri , dotto  e pio  dome- 
nicano, venuto  dall’oscurità  del  chiostro  alla  dignità  d ar- 
civescovo di  Braga,  primate  del  Portogallo.  Il  pio  arcive- 
scovo mostrò  come  i primi  pastori  non  potevano  sostenere 
la  maestà  del  concilio , che  adempiendo  al  fine  principale 
stato  proposto  fin  dal  suo  aprimento , cioè  d»  purgare  la 
Chiesa  dalla  deplorabile  corruzione  che  la  copriva  d’ igno- 
minia ed  era  cagione  di  tutti  i suoi  mali:  secondo  la  lette- 
ra mandala  a Paolo  III  dal  re  Giovanni  111  di  pia  memoria 
e letta  in  pieno  concilio  , trovarsi  l’ antica  disciplina  tal- 
mente sfigurata,  che  quando  pure  non  vi  fosse  alcuna  ere- 
sia da  combattere  , sarebbe  bisognato  congregare  un  con- 
cilio ecumenico  contro  l’ enormità  dell’  abuso  e del  disor- 
dine ; aver  sola  la  corruzione  dei  costumi  fatta  nascer  l’ e- 
resia,  e facilitatone  i progressi  ; far  essa  ancora  ogni  suo 
sforzo  , e distruggersi  l’ errore  da  per  se  stesso  quando  i 
costumi  fossero  davvero  ristabiliti.  Fra  i prelati  che  intese- 
ro questo  discorso  luti’  al  rovescio , avendo  detto  alcuni 
vietar  loro  il  rispetto  di  credere  che  gli  illustrissimi  e re- 
verendissimi cardinali  avessero  bisogno  di  riforma  : « Ed 
io,  ripigliò  il  cardinale  d’  un  tuono  più  risoluto  di  prima  , 
guidato  dallo  stesso  rispetto,  dichiaro  in  quella  vece  avere 
gli  illustrissimi  cardinali  bisogno  d’ una  illustrissima  rifor- 
ma ; e la  venerazione  eh’  io  nutro  per  alcuni  di  essi  sarebbe 
più  umana  che  divina,  più  affettata  che  sincera,  se  non  de- 
siderassi che  fosse  così  inviolabile  la  loro  riputazione,  co- 
me è eminente  inoro  grado.  » Dopo  quest’  omaggio  reso 
al  cardinalato,  l’ arcivescovo  , lasciandosi  trasportare  dal- 
l’ ardente  zelo  al  di  là  dei  giusti  limiti , aggiunse  essersi 
questa  dignità,  sconosciuta  nell'antica  Chiesa,  innalzata  al 
disopra  dell'autorità  episcopale  che  si  trovava  come  anni- 
chilata per  I*. introduzione  di  questa  novità;  non  aver  egli 
la  minima  speranza  di  stabilire  una  vera  riforma  nella  vera 
Chiesa  finché  i vescovi  non  fossero  tutto  quello  che  debbo- 
no essere  nel  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo , dove  gli  aveva 
posti  Dio  stesso;  non  potere  infine  frenare  le  lagrime  dinan- 
zi al  Signore,  e dolersi  della  Chiesa  alla  Chiesa  medesima  , 
confrontando  quel  che  sono  oggidì  i vescovi  ed  i cardinali 
con  quello  che  erano  nei  tempi  andati.  Queste  parole,  che  i 
legati  udirono  uscir  francamente  dalla  bocca  di  un  prelato 
di  cui  conoscevano  il  carattere  e la  virtù  , sorpresero  ben 
molte  altre  persone:  tanto  è raro  il  temperare  ad  un  grado 
conveniente  lo  stesso  calore  ispiralo  dall’  amore  del  bene; 
tanto  è raro  ancora  che  l’ardor  dello  zelo  vada  disgiunto  da 
qualche  amarezza  ! 

Si  proposero  però  molti  importanti  articoli  di  riforma  , 
riguardanti  soprattutto  la  residenza  , la  collazione  degli 
ordini,  l’ unione  dei  benefizi, .l'amministrazione  delle  par- 
rocchie, la  visita  episcopale,  i benefizi  di  commenda,  ed  i 
matrimoni  clandestini  : ciò  che  fu  oggetto  delle  discussioni 
Catte  con  molto  maggior  esattezza  nelle  congregazioni  se- 
guenti. Si  principiò  dalle  materie  che  sembravano  meno 
suscettibili  di  contesa,  per  l’ importante  ragione  che  man- 
cavano ancor  molti  vescovi  al  concilio  ; non  ve  n’  era  uno 
nè  di  Germania, nè  di  Francia. 

Dopo  la  diciottesima  sessione  , in  cui  nulla  s’ evadiseli»- 
so  di  qualche  importanza  , come  nella  precedente , erasi 
faticato  con  molla  diligenza  in  parecchie  congregazioni 
nello  schiarimento  delle  materie  da  decidersi  nella  dician- 
novesima sessione  , il  44  maggio  4562.  Vedendo  impossi- 
bile gli  ambasciatori  di  Francia  di  arrivare  a Trento  per 
quel  termine,  Lansac,  il  primo  d’essi  , scrisse  al  cardi- 
nale di  Mantova  , primo  legato  del  concilio,  per  dimanda- 
re qualche  ritardo  in  favore  d’  una  nazione  i cui  prelati 
non  erano  trattenuti  che  dal  pericolo  di  imminente  solle- 
vazione,al  quale  avrebbero  esposto  il  loro  gregge  una  pre* 
cipitala  partenza.  Una  sì  giusta  dimanda  incontrò  non  o- 
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«tante  delle  difficolti , e flirtimi  dei  geni  «ingoiali  che  Enron  essi  preceduti , secondo  il  «olito  andamento  del 
giunsero  perfino  a dubitare  se  fosse  permesso  ai  Padri  di  concilio , da  alcuni  capitoli  istruititi , che  esponetano  la 
cambiare  il  giorno  d’una  sessione  solennemente  stabilita,  dottrina  della  Chiesa,  innanzi  agli  anatemi  fulminati  co»- 
Si  prese  un  temperamento  che  provtedeva  a lutto  : la  ses-  irò  i conlradiltori.  Il  primo  di  questi  capitoli , che  som 
sione  ebbe  luogo  il  giorno  fissato;  ma  non  fu  che  per  prò  quattro,  insegna  non  essere  i laici  nè  gli  ecclesiastici  tib- 
rogarla  ,*»n  formale  decreto,  fino  ai  4 del  mese  seguente,  bligali  di  dritto  ditino  alla  comunione  delle  due  specie. 
Lo  slesso  accade  alla  ventesima  sessione,  che  fu  pure  prò-  quando  non  consacrano.  « Quantunque,  dice  il  concilio, 
rogata  fino  al  6 luglio, quantunque  gli  ambasciatori  ed  al-  Gesù  Cristo  nell'ultima  cena  abbia  istituito  e dato  agli  a- 
cuni  prelati  francesi  fossero 'già  armali;  ma  si  differì,  se-  postoli  questo  adorabile  sacramento  sotto  le  due  specie  del 
condoil  decreto,  per  procedere  con  maggior  ordine  e de-  pane  e del  vino,  non  si  saprebbe  da  ciò  conchiudere  cita 
liberazione  più  matura , specialmente  perchè  le  quistioni  siano  obbligali  tutti  I fedeli  a riceverlo  cosi  per  comando 
dogmatiche  potessero  trattarsi  e decidersi  unitamente  agli  di  nostro  Signore  ».  Il  padre  Salmerone , uno  dei  teologi 
oggetti  della  riforma,  _ del  papa,  aveva  nelle  precedenti  conferenze  fatto  osserva 

Gli  ambasciatori  di  Fraftia  erano  già  stati  ricevuti  fin  re  con  molta  sagacilà  e giudizio  che  le  parole  di  Cristo . 
dal  26  maggio  in  una  congregazione  , ove  Pibrac  tenne  Beatene  tuffi,  proferite  nell'ultima  cena  in  proposito  del 
un  discorso  ammirato  bensì  dalla  moltitudine  , ma  che  le  calice,  ed  obbiettate  con  un  tuono  di  graode  fiducia  dagli 
teste  fredde  trovarono  (Tun  tuono  leggero  e troppo  libero,  eretici,  eraoo  state  indirizzatesi  soli  apostoli  che  erano 
La  gravità  casligliana  sopratutto , insofferente  delle  angu-  sacerdoti,  aggiungendo  loro  : Tulle  le  volte  che  voi  fardo 
stie  e di  tutte  le  produzioni  francesi , mostrassi  scandi  jeù),  lo  farete  in  memoria  di  me.  Pece  osservar  ancora  che 
lezzata  per  aver  egli  dello  essere  stato  disciolto  il  concilio  fl  nel  sesto  capitolo  di  8.  Ciovannl,  di  cui  abusano  i settari , 
sotto  Paolo  III  e Gioito  III  senza  aver  niente  fatto  di  buo-  iora  il  Salvatore  dice  che  bisogna  mangiare  della  sua  carne 
no,  o almeno  d'importante.  Checché  ne  sia  di  queste  le  bere  del  suo  sangue  ; talora  semplicemente  che  bisogoa 
due  espressioni , varianti  secondo  i differenti  esemplari , I mangiare  la  sua  carne.  Ciò  che  il  concilio  spiegò  piu  a 
quella  usata  con  maggior  varietà  , la  più  dolce  è ancor  lungo  io  questa  maniera:  Lo  stesso  Signore  che  ha  detto  : 
troppo  dura.  Ei  proponevasi  in  vero  d'  impedire  che  i Pa-  Ss  ivi  non  mangiate  la  carne  del  Figliuolo  deir  Uomo  « 
dri  dichiarassero  ilcoociliouna  cootinuazione  diquello  in-  non  ne  becels  il  sangue,  no»  avrete  la  vita  in  eoi,  disse  an- 
cominciato  sotto  i precedenti  pontefici  ; perocché  questa  che  : Se  alcuno  mangia  di  questo  pane , etera  ctemamenli. 
dichiarazione  avrebbe  estremamente  alienalo  i calvinisti , Colui  che  ha  detto:  Quegli,  che  mangia  la  mia  carne  e beve 
cui  la  posizione  della  Francia  era  costretta  ad  aver  più  il  mio  sangue,  ha  la  visa  eterna , ha  detto  dei  pari:  Il  pane 
che  mai  de* riguardi;  ma  questo  però  può  ben  scusarlo  io  che  io  darò  i la  mia  carne  per  la  cita  del  mondo.,  infine 
parte , non  mai  giustificare  la  licenza  di  molti  altri  frizzi  quel  medesimo  che  ha  detto.  Colui  che  manata  la  mia  car- 
dell'oratore.  Egli  è impossibile  di  colorire  in  alcuna  ma-  «a  < beve  il  mio  sangue,  rimane  in  me  ed  io  in  fui,  ha  po- 
ni era  ciò  che  scrisse  Lansac  in  pari  tempo  a Delile  , am-  re  soggiunto:  Colui  che  mangia  di  questo  pane,  vivrà  eler- 
basciatore  di  Francia  alla  corte  romana.  Prega  vaio  (firn-  namtnte. 

piegare  tutte  le  sue  cure  presso  il  papa  per  indurlo  a la-  Nel  secondo  capitolo  è dichiarato  aver  sempre  la  Chiesa 
sciare  ai  Padri  una  perfetta  libertà,  ed  a non  sottomettere  la  facoltà  di  stabilire  ed  anche  di  mutare,  rispetto  alla  dis- 
tutte le  loro  deliberazioni  al  suo  tribunato , per  non  dar  pensaziooe  dei  sacramenti,  salvo  però  dò  che  è di  loro  e»- 
luogo  a dire  che  si  mandava  da  Roma  a Trento  lo  Spirilo  | senza,  come  giudica  più  a prò  pisi  lo  pel  rispetto  dovuto  ai 
Santo  in  una  valigia  ; motteggio  scurrile , o per  meglio  j sacramenti  stessi  ,o  per  rutile  dì  quelli  che  li  ricevono, se- 
dire,  empio, che  teneva  , secondo  Pallavieiai,  da  uno  de-  condo  la  diversità  dei  tempi  e dei  luoghi.  E per  questo 
gli  ambasciatori  di  Ferdinando,  ma  che  non  fa  meo  fuso  delle  due  specie,  citatissimo  nei  primi  tempi  del  cri- 
torto a quello  che  lo  ripeteva  , che  all'  inventore,  flou  ar-  stianesimo,  trovandosi  col  tempo  cambiato  in  molte  parti , 
restassi  il  concilio  a codeste  stravaganze  ; e nella  ventasi-  essa  si  è determinata,  mossa  da  gioste  e torti  ragioni,  ad 
ma  sessione , in  cui  si  fece  il  solenne  ricevimento  di  qno-  approvare  quest'attinia  consuetudine  di  comunicare  sotto 
sii  ambasciatori , applaudì  non  solo  alto  «do  del  re  toro  una  sola  specie,  e oe  ha  fatta  ima  legge,  che  non  è lecito 
signore , ma  anche  alla  scelta  che  aveva  fella  di  ministri  . di  rifiutare  nè  mutare  arbitrariamente  senza  l' autorità  (fi 
adorni  di  rara  prudenza  , di  fede  sana  e d*  una  religione  J essa  Chiesa.  Il  terzo  capitolo  dichiara  che  si  riceve  tutto 
specchiata  , per  assistere  in  zoo  nome  al  sacro  concilio  o|  intero  Gesù  Cristo  sotto  una  sola  delle  due  specie  , com’  è 
prestargli  queir obbedienza  cha  gli  era  dovuta.  Arri  varo- j il  vero  sacramento  deU'eacaristto;  e per  conseguenza  quelli 
no  gli  ambasciatori  di  molti  altri  principi  , e vennero  ri-  E che  il  ricevono  sotto  una  sola  specie,  non  esser  privati  di 
cevoti  nello  stesso  tempo  che  quelli  di  Frasca.  I alcuna  grazia  necessaria  alla  salute,  il  quarto  finalmente , 

Due  giorni  dopo  la  ventesima  sessioue  , si  propose  ini  riguardarne  i fanciulli  che  non  hanno  a mora  l'uso  della  ra- 
una  congregazione  generato , per  materia  della  seguente  I giooe,  decide  noo  essere  per  nessun  modo  tenuti  all»  co- 
adunanza  , una  raccolta  (Tarticoli  concernenti  1*  uso  delia  I muntone  sacramentato  dell’eucaristia-,  senza  però  coudan- 
eotnunione,  che  avevan  già  messo  in  campo  fin  dal  tempo  f nare  uoa  tale  consuetudine  Dell’antichità,  che  l’hs  seguita 
di  Giulio  Ili.  Quaud’  essi  fttron  discussi  a tondo  in  molte  j in  alcuni  luoghi  per  ragioni  allora  plausibili,  ma  non  per 
oongregazioni  e dotte  conferenze, gli  ambasciatori  di  Frao-  ■ ragione  di  quali-ite  necessità  per  la  salute.  A questi  quat- 
erne quelli  delT  impero , die  s’ erano  di  concerto, ed  inva-itro  articoli  rispondono  i seguenti  canoni  pronunziati,  sotto 
no  sforzati  dapprima  per  ottenere  F uso  del  calice  , poscia  ì;  pena  di  anatema,  contro  i conlradiltori. 
per  impedire  che  si  toccasse  una  materia  delicata  per  le  j L Se  qualcuno  dice  che  tutti  e ciascuno  de’fedefi  cristto- 
due  nazioni , dimandarono  con  viva  istanza , due  gior-  oi  sono  obbligali  di  precetto  divino  o di  necessità  di  salute 
ni  prima  della  sessione  , che  nulla  si  decidesse  , rimetten-  a ricevereil  santissimo  Sacramento  dell’eucaristia  sotto  Lu- 
do il  tutto  alla  seguente  , come  s’ era  già  fatto  altre  due  na  e l’altra  specie;  sia  anatema, 
volte.  Ma  per  questa  stessa  ragione  n’ebbero  il  rifiuto;  e 11.  Se  qualcuno  dice  che  la  santa  Chiesa  cattolica  non 
si  rispose  loro  che  dopo  due  sessioni  tenute  senza  far  cosa  ebbe  caitse  giuste  e ragionevoli  per  dar  la  comunione  sotto 
alcuna,  ove  se  uè  tenesse  una  terza  infruttuosamente , si  la  sola  specie  del  pane  ai  laici,  ed  anche  sgii  ecclesiastici 
farebbe  cadere  il  concilio  in  uu  irreparabile  discredito.  Fu  quando  non  consacrano , o pure  che  in  ciò  essa  ha  errato; 
duoque  risolto  che  la  sessioue  ventesimaprima  si  terrebbe  sia  anatema. 

al  giorno  prefisso,  16  luglio,  e che  ne  sarebbero  pubblica-  III.  Se  qualcuno  nega  che  Gesù  Cristo, autore  e fonte  d'o- 
li i decreti,  come  appunto  fu  eseguito-  gni  grazia,  sia  ricevuto  tutto  intiero  sotto  la  sola  specie  del 
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pane,  non  essendo  ricevuto,  come  alcuni  sostengono  falsa- 
mente, secondo  l’istituzione  di  Gesù  Cristo , anche  sotto 
l’Qna  e l’altra  specie;  sia  anatema. 

IV.  Chiunque  dirà  essere  la  comunione  dell'  eucaristia 
necessaria  ai  fanciulli  prima  che  abbiano  toccala  l’età  della 
discrezione;  sia  anatema. 

Erano  stati  ancora  proposti  due  altri  articoli  per  questa 
sessione:  cioè  se  dovesse  permettersi  l’uso  del  calice  a qual- 
cheduno per  qualche  ragione;  ed  ove  si  credesse  opportu- 
no di  permetterlo,  quali  condizioni  sarebbero  richieste  per 
fhrlo.  Su  questo  proposito  il  concilio  dichiarò  ch'ei  rimette- 
va le  sue  decisioni  ad  altro  tempo.  Il  che  fece,  si  per  non 
tor  la  speranza  a coloro  che  istantemente  domandavano  un 
giudizio  su  questo  soggetto,  come  per  non  offendere  alcu- 
ne nazioni  che  già  da  gran  tempo  ritenevano  la  comunione 
sotto  le  due  specie,  e non  urlar  di  fronte  il  re  cristianis- 
simo che  comunica  così  il  giorno  della  sua  consecrazione, 
e sopratutto  per  non  distogliere  i protestanti  dal  venire  ai 
concilio, da  cui  dopo  un  si  rigoroso  giudizio  non  avrebbero 
più  aspettato  nulla  di  favorevole.  Si  decretò  dunque  che 
tutto  il  negozio  si  rimettesse  al  sommo  pontefice , come 
più  alto  che  un  tribunale  meno  permanente  a determinare 
ciò  che  converrebbe  giusta  i tempi  e le  congiunture. 

Dopo  i decreti  di  dottrina , vennero  pubblicati  nove  ca- 
pitoli di  riforma,  in  essi  è ordinato  che  per  la  collazione 
degli  ordini,  le  dimissorie,  le  lettere  testimoniali,  il  vesco- 
vo o i suoi  ministri  non  potessero  ricevere  cosa  alcuna; 
che  nessuno  sia  ammesso  agli  ordini  sacri  senza  un  titolo, 
sia  ecclesiastico,  sia  patrimoniale,  o almeno  senza  una  peu- 
sione  sufficiente  per  vivere  onestamente;  che  nelle  catte- 
drali e collegiate  si  distragga  almeno  la  terza  parte  dei 
frutti  delle  prebende,  per  essere  convertita  in  distribuzioni 
giornaliere,  e divisa  tra  i soli  dignitari  e canonici  ebe  as- 
sisteranno al  servizio  divino;  che  i vescovi  stabiliscano  un 
numero  sufficiente  di  preti  pel  servizio  delle  parrocchie , 
ed  erigano  anche  delle  nuove  parrocchie  quando  la  distan- 
za dei  luoghi  e la  difficoltà  dellestrade  renderà  troppo  pe- 
noso l’andare  alle  antiche;  che  possono  eziandio  fare  unio- 
ni perpetue  di  qualunque  siansi  chiese,  sia  parrocchie,  sia 
altri  benefizi;  a motivo  della  loro  povertà  e ne’casi  enun- 
zlati  dal  diritto,  che  sieno  dati  in  aiuto  ai  parrochi  igno- 
ranti de’ vicari,  ripresi  gli  scandalosi,  deposti  gl’  incor- 
reggibili; che  le  Chiese  rovinate  dall’ingiuria  del  tempo,  i 
benefizi  semplici  ed  anco  le  parrocchie  sieno  trasferite 
nelle  Chiese  madri  o nelle  vicine;  che  i vescovi  visitino  an- 
nualmente i monasteri , e lutti  gli  altri  benefizi  in  com 
menda,  sì  secolari  come  regolari,  fossero  pure  esenti, dove 
l’osservanza  regolare  non  è in  vigore;  da  ultimo  fosse  le- 
vato io  ogni  luogo  il  nome,  t’ufficio  e l’uso  di  questuante 
in  tutta  la  cristianità,  e che  le  indulgenze  non  sieno  pub- 
blicate fuorché  dagli  ordinari.  Al  finire  della  sessione  venne 
assegnala  la  seguente  pel  17  di  settembre  del  corrente  an- 
no 1562. 

Essendo  stata  preparata  secondo  il  solito  in  un  gran  nu- 
mero di  congregazioni  tutta  la  dottrina  concernente  il  san- 
to sagri  tìzio  della  messa,  questa  sessione,  ebe  è la  vente- 
sima seconda  dopo  il  principio  del  concilio,  e la  sesta  sotto 
il  pontificato  di  Paolo  IV,  fu  tenuta  puntualmente  il  gior- 
no prefisso,  non  ostante  la  proroga  di  bel  nuovo  richiesta 
e dall’imperatore  che  si  nutriva  ancora  di  vane  speranze 
sull’arrivo  de’pro testanti  al  concilio,  e dagli  ambasciatori 
francesi,  prevenuti  del  prossimo  arrivo  del  Cardinal  di  Lo- 
rena alla  testa  dei  vescovi  e dei  dottori  francesi. Ma  era  già 
un  anno  che  si  aspettava  quel  cardinale  col  suo  seguito;  e 
già  sedevano  nel  concilio  più  di  cen l’ottanta  {prelati  che 
pei  comodo  o il  piacere  di  un  solo  non  volevano  consuma- 
re così  gli  anni  nell'inazione. 

Fu  dunque  solennemente  pubblicato  nel  giorno  prefisso 
ciò  che  era  stato  decretato  nelle  congregazioni  preliminari 
sul  sagrificio  de’nostri  altari.  Questo  decreto,  che  ha  per 


titolo,  Esposizione  della  dottrina  tul  sacrifìcio  della  mesta 
ripartilo  in  nove  capitoli , il  primo  de'quali  tratta  dell’isti- 
tuzione di  questo  sagriflcio  fatta  dal  Signore  nell’  ultima 
cena,  ove  stabili  i suoi  apostoli  sacerdoti  della  legge  no- 
vella, in  virtù  di  quelle  parole:  Ciò  fate  in  memoria  di  me. 
Alcuni  Padri  ciò  non  ostante  avean  pensato , Gesù  Cristo 
non  aver  conferito  il  sacerdozio  a’suoi  apostoli,  che  col  dir 
loro  dopo  la  sua  risurrezione:  Ricevete  lo  Spirito  Santo.  È 
dichiarato  nel  secondo  capitolo  che  l’incruento!  sagrifiziu 
dell’altare  non  è che  una  continuazione  del  cruento  del 
Calvario,  e che  è veramente  propiziatorio  e pe’mortl  e pei 
vivi.  Il  terzo  protesta  che  nelle  messe  che  si  celebrano  in 
onore  de'santi,  il  sacrificio  non  è loro  punto  offerto,  ma 
bensì  a Dio  solo  che  gli  ha  coronati,  e perciò  gli  si  rendo- 
no grazie  del  loro  trionfo.  « Egli  è per  questo,  aggiunge  ; 
che  il  sacerdote  non  dice  già,  Pietro,  Paolo,  o qualunque 
altro  santo,  io  vi  offro  questo  sagrificio  ». 

Il  capitolo  quarto  e i due  seguenti  trattano  del  canone 
della  messa,  delle  sue  auguste  ceremonie  e delle  messe 
private,  cosi  dette  perchè  il  prete  solo  vi  riceve  la  sacra- 
mentale comunione,  ma  che  in  realtà  sono  comuni,  perchè 
il  popolo  si  comunica  spiritualmente,  e per  esser  celebra- 
te da  un  pubblico  ministro  della  Chiesa,  non  per  lui  solo , 
ma  per  tutti  i membri  del  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo. 
Egli  è qui  che  il  concilio  di  Trento  dichiarandosi  con  tanta 
energia  in  favore  della  frequente  comunione,  fa  voti  per- 
chè tutti  i fedeli  sieno  in  istato  di  comunicar  realmente 
ad  ogni  messa  che  ascoltano.  Si  avverte  nel  settimo  capi- 
pitolo  aver  la  Chiesa  ordinalo  di  mescolare  l’acqua  col  vi- 
no nel  calice,  stantechè  questa  mescolanza  rappresenta  il 
sangue  e l’acqua  usciti  dal  costai©  di  Cristo; ed  esser  di  fede 
averne  Gesù  Cristo  usato  in  tal  guisa  nell’  ultima  cena. 
Viene  ordinato  neiPotiavo  capitolo  di  non  celebrare  arbi- 
trariamente la  messa  in  volgare,  ma  di  seguire  in  ciò  l’an- 
tica consuetudine  di  ogni  Chiesa.  Gli  anatemi  fulminati 
contro  coloro  che  impugnano  cotesta  dottrina  sono  conce- 
piti nei  seguenti  termini. 

I.  Se  qualcuno  dice  non  offrirsi  nella  messa  a Dio  un 
sacrifizio  vero  e propriamente  detto , o pure  che  offrire 
non  è altro  che  darci  Gesù  Cristo  a mangiare;  sia  anatema. 

II.  Se  qualcuno  dice  che  con  queste  parole,  Fate  questo 
ut  memoria  di  me,  Gesù  Cristo  nou  ha  punto  istituito  gli 
apostoli  sacerdoti,  o che  non  ha  ordinato  ch’essi  e gli  altri 
sacerdoti  offrissero  il  suo  corpo  e il  suo  sangue  ; sia  ana- 
tema. 

Ili.  So  qaalenno  dice  che  il  sagrifizio  della  messa  è solo 
un  sagrifizio  di  lode  e di  ringraziamento,  od  una  semplice 
memoria  del  sagrifizio  consumatosi  sulla  croce;  ma  ch’esso 
nou  è propiziatorio,  o che  non  è profittevole  che  a colui 
che  lo  riceve,  nè  da  offrirsi  pe’  vivi  e pe’  morti , pei  pec- 
cati, le  pene,  le  soddisfazioni  e le  altre  necessità;  sia  ana- 
tema. 

IV.  Se  qualcuno  dice  commettersi  col  sagrifizio  della 
messa  una  bestemmia  contro  il  sagrifizio  fatto  da  Gesù 
Cristo  sulla  croce,  o derogatisi;  sia  anatema. 

V.  Chiunque  dirà  essere  un’impostura  celebrare  le  mes- 
se in  onore  de’santi  e per  ottenere  la  loro  intercessione 
presso  Dio,  come  intende  la  Chiesa;  sia  anatema. 

VI.  Se  qualcuno  dice,  il  canone  della  messa  contenere 
degli  errori,  e doversi  perciò  sopprimere;  sia  anatema. 

VII.  Chiunque  afferma,  le  ceremonie,  gli  ornamenti  ed 
i segni  esteriori  impiegali  dalla  Chiesa  nella  celebrazione 
della  messa  esser  più  atti  a schiuder  l’adito  all’empietà  , 
che  ad  alimentare  la  divozione;  sia  anatema. 

Vili.  Chi  dice,  le  messe  in  cui  il  prete  solo  comunica 
sacramentalmente,  essere  illecite,  e doversi  perciò  abolire; 
sia  anatema. 

IX.  Se  qualcuno  sostiene  doversi  condannare  il  rito  del- 
la Chiesa  romana,  giusta  il  quale  pronunciasi  a voce  som- 
messa una  parte  del  canone  e le  parole  della  consacrazio 


952 


TRENTO  (concilio  di). 


ì ; o pure  non  doversi  celebrare  la  messa  che  in  lingua 
tlgare  -,  o pure  non  esser  bisogno  di  mischiare  l’acqua  al 


ne 

volgare 

vino  da  offrirsi  nel  calice,  perchè  ciò  è contro  la  istituito 
ne  di  Cristo;  sia  anatema. 

Segue  un  decreto  pratico  ad  oggetto  di  celebrare  il  santo 
sacrifizio  con  tutto  quel  rispetto  che  sì  tremendo  mistero 
richiede.  Vi  si  ingiunge  ai  vescovi  d’abolire  tutto  ciò  che- 
si  è introdotto  in  conseguenza  d’un  sordido  guadagno , di 
uoa  irriverenza  poco  differente  dall'empietà,  e di  una  su- 
perstizione clic  cuna  vera  empietà  sotto  le  apparenze  della 
religione.  ^ 

In  quanto  all’avarizia,  essi  vieteranno  e puniranno  qual- 
sivoglia convenzione  di  salario , ogni  estorsione  di  ricom- 
pensa od  anche  di  elemosine,  generalmente  tutto  ciò  che 
si  risente  di  tradirò  e di  vergognoso  attaccamento  al  gua- 
dagno. Per  ovviare  all’irreverenza  ogni  vescovo  nella  sua 
diocesi  non  permetterà  che  i preti  sconosciuti  e vagabondi 
vi  dicano  la  messa.  Nè  manco  tollereranno  che  alcun  prete 
scandaloso  serva  al  santo  altare,  nè  ohe  alcuno,  qualunque 
egli  sia,  scostumato  o vizioso,  secolare  o regolare,  celebri 
la  messa  nelle  case  private,  tranne  delle  cappelle  visitate 
ed  approvate  dall’ordinario*,  a condizione  ancora  che  tulli 
gli  assistenti  vi  staranno  colla  conveniente  modestia.  Così 
pure  verrà  sbandito  dalla  Chiesa  ogni  lavoro  e tratteni 
mento  profano,  e si  avrà  sollecitudine  che  nulla  si  fram- 
mischi al  canto  di  quanto  può  richiamare  pensieri  o senti- 
menti impuri.  Per  quanto  finalmente  riguarda  la  supersti- 
zione,! prelati  ordineranno  con  appositi  editti, e sotto  le  pe- 
ne che  essi  crederanno  efficaci,  che  non  abbia  a celebrarsi 
la  messa  che  ad  ore  convenevoli;  né  altre  preghiere  o pra- 
tiche vi  sieno  ammesse  dij]uelle  in  fuori  che  la  Chiesa  am- 
mette; nè  in  un  modo  fisso,  e quasi  fosse  rito  capitale,  vi 
si  esiga  un  certo  numero  di  lumi,  e 1 altrettali  vane  usan- 
ze, sulle  quali  pare  che  si  fondi  maggior  speranza,  che 
sull’infìaiio  prezzo  della  celeste  vittima  che  vi  è immolata. 

il  decreto  di  riforma  che  va, secondo  il  solito  metodo  del 
concilio,  annesso  al  domina, contiene  ondici  capitoli,  il  pri- 
mo de’quali  rinnova  gii  antichi  canoni  intorno  ai  costumi 
ed  alla  condotta  degli  ecclesiastici.  Il  quarto  ordina  esser 
necessario  almeno  esser  suddiacono  per  poter  votare  nei 
capitoli  delle  cattedrali  o collegiate.  Il  sesto  attribuisce  ai 
vescovi  la  facoltà  di  far  le  cause  nelle  disposizioni  testa- 
mentarie. Per  l’ottavo  ed  il  nono  i vescovi  sono  costi- 
tuiti esecutori  di  tutte  le  pie  disposizioni , e visitatori 
degli  spedali  che  non  sono  posti  sotto  l'immediata  prote- 
zione dei  re;  e gli  amministratori  de' luoghi  pii  denno  ren- 
der ragione  a questi  prelati,  salvo  che  vi  si  faccia  eccezio- 
ne nella  fondazione,  il  decimo,  autorizza  i vescovi  ad  esa- 
minare ed  anco  ad  interdire  i regi  notai  per  rispetto  agli 
affari  ecclesiastici. 

Si  lesse  parimente  nella  presente  sessione  una  lettera 
del  cardinale  Amulio,  veneziano  di  nazione  e protettore 
«Mie  Chiese  straniere  del  Levante.  Essa  riferiva  ai  Padri 
die  Abd  Ysu,  patriarca  di  Musala  nell’ Assiria  al  dì  là  del- 
l’Eufrate,  era  giunto  a Roma  per  prestare  omaggio  al  som- 
mo pontefice,  e professare  con  solenni  dimostrazioni  la  fe- 
de romana.  Credesi  che  questo  patriarca  fosse  il  succes- 
sore immediato  di  Sulaka,  che  fece  lo  stesso  sotto  il 
pontificato  di  Giulio  111.  Abd- Ysu  scriveva  egli  stesso  al 
concilio,  che  l’eccesso  della  fatica  soltanto  trattenevate  di 
portarsi  a Trento  secondo  il  primo  disegno,  e pregava  i 
Padri  di  spedirgli  i loro  decreti,  che  volea  far  osservare 
appuntino  nella  sua  Chiesa.  Mandava  egli  unitamente  la 
sua  professione  di  fede  ove  in  sostanza  diceva  creder  egli 
di  cuore  e confessare  colla  bocca  la  fede  della  santa  roma- 
na Chiesa  in  tutta  la  sua  estensione  ; approvar  egli  tutto 
ciò  ch’essa  approva  e rigettare  tutto  ciò  ch’essa  rigetta.  E- 

fli  ammetteva  (ulti  i nostri  sacramenti,  non  esclusa  laeon- 
ìssione  auricolare,  la  venerazione  delie  sante  immagini , 
e pressoché  tutti  i riti  romani.  Interrogato  sulla  Scrittura 


e la  tradizione,  rispose  con  una  perfetta  esattezza,  ammise 
quelli  fra  i libri  santi  che  sono  rigettati  dai  settari,  egual- 
mente che  l’autorità  dei  Padri  greci  e latini,  che  avea  quasi 
tutti  letti  e tradotti  in  arabo  ed  in  caldeo.  Finalmente  ei  si 
mostrò  istrutto  fino  al  punto  di  destar  la  maraviglia.  La 
sua  giurisdizione  stendevasi  dull’Assiria  sino  al  fondo  delle 
Indie,  su  popoli  sottoposti  ai  Turco,  al  Sofi  di  Persia  ed  al 
re  di  Portogallo.  Ma  l’ambasciatore  di  quest’ultimo  monar- 
ca al  concilio  protestò  che  i vescovi  d’ Oriente  soggetti  al 
suo  signore  non  riconoscevano  punto  alcun  patriarca  ad 
essi  superiore.  Dopo  tutte  coleste  letture,  s’intimò  pel  i2 
di  novembre  la  sessione  ventesimaterza,  che  per  multe  ra- 
gioni fu  di  poi  prorogata  fino  ai  13  di  luglio  dell’  amjo 
seguente. 

Agitatasi  allora  con  più  zete  che  mai  l’intricata  questio- 
ne della  residenza  e dell’istituzione  episcopale  tante  volte 
presentata  ed  altrettante  rimossa.  Diremo  in  due  parole, 
sulla  scorta  del  Cardinal  Paliavicino,  che  questo  turbine  fu 
si  violento,  che  poco  mancò  non  si  cangiasse  in  disperazio- 
ne tutta  la  speranza  concepitasi  della  restaurazione  della 
cristiana  repubblica.  Non  ci  volle  meno  di  tutta  la  capaci- 
tà e la  virtù  del  santo  Cardinal  Borromeo,  che  con  un  con- 
tegno ora  fermo  ora  soave  ed  insinuante,  e mercè,  il  suo 
ascendente  sull’animo  del  papa  suo  zio  (delicatissimo  sulle 
prèrogative  del  suo  alto  grado)  e la  sua  destrezza  per  in- 
sinuarsi presso  i legati  ed  i Padri  del  concilio,  nulla  lasciò 
inteattto  per  ricondurre  finalmente  partiti  si  opposti  ad 
una  ragionevole  transazione.  Fra  tutti  i servigi  inestimabili 
resi  dal  dotto  e santo  cardinale  alla  Chiesa  nelFamminisirss- 
zione  degli  affari  di  primo  ordine,  questo  si  può  dire  il  suo 
più  gran  capo  d’opera.  E di  che  in  sostanza  trattavasi?  di 
decidere  non  già  se  la  residenza  era  d’ohbligo,  il  che  nè  da 
ima  parte  nè  dall’altra  era  soggetto  di  disputa;  ma  solo  dì 
qual  natura  era  cotal  obbligazione.  Il  più  de’Padri  e de’teo- 
logi,  è vero,  credevanla  di  ragione  divina;  e in  una  delio 
congregazioni  tenutesi  fin  di  quando  preparavasi  la  sessio- 
ne decimanona,  vi  furono  sessantotto  voti  per  definirla  co- 
si. Fra  coloro  che  si  opposero  affinchè  nulla  fosse  deciso  io* 

■ torno  a ciò  senza  aver  consultato  il  romano  pontefice, tren- 
ta pure  ve  ne  furono  che  formalmente  si  dichiararono  per 
t (al  opinione,  ed  altri  molti  presso  a poco  nello  stesso  mo- 
do. Il  papa  stesso  in  pieno  concistoro  disse  un  giorno  pa- 
rergli ben  fondati  i vescovi  a sostenere,  esser  la  residenza 
di  diritto  divino.  Ma  altro  è un’opinione  vera,  altro  una 
decisione  opportuna.  Parve  questa  non  si  potesse  farsi,  al- 
meno durante  il  tempo  che  la  si  agitava  con  tanto  fervore, 
senza  umiliare  la  cattedra  pontificia;  tanto  più  ch’essa  non 
entrava  nell’oggetto  dei  concilio  convocato  solo  per  la  con- 
danna delle  eresie,  che  ancora  avean  lasciata  intatta  cotal 
questione,  e per  la  riforma  de’costumi,  alla  quale  non  im- 
portava nè  punto  nè  poco.  Bastava  che  la  residenza  fosse 
su  basi  inconcusse  stabilita,  senza  specificare  la  qualità  del 
diritto  su  cui  era  fondata.  Fino  a quest’ora  difatli  nè  i santi 
dottori,  nè  i concili  avevano  ricercato  se  questo  dovere 
fosse  di  diritto  divino , o pure  di  diritto  ecclesiastico,  uni- 
camente occupati  a rappresentarlo  come  uno  dei  più  im- 
portanti, e a dare  le  più  efficaci  disposizioni  onde  farlo  in- 
violabilmente osservare.  Dopo  tutto  ciò,  che  si  ‘avrebbe 
conseguito  in  una  decisione  che  avrebbe  richiesto  eccezio- 
ni, temperamenti  ed  una  folla  di  imbarazzantissime  modi- 
ficazioni? Si  sarebbero  forse  i sovrani  dipartiti  dal  diritto 
naturale,  ch’essi  hanno  ai  servigi  de’loro  sudditi , avve- 
gnaché vescovi  e preti?  Il  marchese  di  Pescara,  ambascia- 
tore di  Spugna  al  concilio,  diebiarossi  egli  stesso  contro 
i vescovi  suoi  connazionali  i più  ardenti  di  tutti  sulla  que- 
stione della  residenza.  Kd  ha  forse  minori  diritti  il  vicario 
' di  Cristo  pel  vantaggio  della  Chiesa,  che  non  ne  abbiano  ì 
; principi  pei  beni  di  qaaggiù?  La  residenza,  decisa  di  di- 
I ritto  divino,  non  avrebbe  dunque  contribuito  nelle  circo- 
, stanze  in  cui  la  si  domandava,  che  a legittimare  nelPani- 
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mo  dei  semplici  le  invettive  dei  settari, che  al  primo  esem- 
pio di  dispensa  e di  interpretazione  della  legge  nonaireb 
bero  mancalo  di  gridare  al  sacrilegio,  e al  manifesto  dis- 
pregio di  ogni  diritto  divino. 

Cosi  stavano  le  cose , quando  giunse  a Trento  la  notizia 
del  prossimo  arrivo  del  cardinale  di  Lorena  , accompa 
gnato  da  più  di  venti  vescovi  francesi  e da  dodici  dottori 
di  Parigi.  I legati  nell'  attuai  crisi  del  concilio  consen 
tirono  di  buon  grado  a prorogare  la  ventesimalerza  ses- 
sione , come  aveano  dimandalo  gli  ambasciatori  franco 
si , ed  anche  a sospendere  le  congregazioni.  Comparve  a 
Trento  il  Cardinal  Lorena  il  13  novembre  , e quantunque 
vi  fosse  più  temuto  che  desideralo  , gli  furon  fatti  i più 
grandi  onori.  Tutti  i Padri  gli  andarono  incontro , ed  i 
legati  lo  onorarono  coi  titoli  di  angelo  di  pace,  invialo  dal 
Cielo  per  impedire  i guasti  che  la  discordia  tentava  di  fa- 
re nella  casa  di  Dio.  Dieci  giorni  dopo  il  suo  arrivo  tenne 
nn  discorso  in  una  generale  congregazione  a cui  eran  pre 
senti  £18  piviali , gli  ambasciatori , ed  una  moltitudine 
di  persone  mosse  dal  desiderio  di  ascoltarlo.  Ei  non  piac- 
que ai  curiosi,  perocché  il  suo  discorso  fu  bensì  vivo,  ma 
generale  , senza  entrare  nella  discussione  di  alcuna  delle 
m aterie  atte  a muover  gli  animi. 

Non  si  ebbe  a goder  lunga  pezza  di  quell'  apparente 
quiete,  la  questione  della  residenza  , da  cui  non  si  pote- 
va star  lontani  . aveva  tirata  con  se  l’altra  dell’istituzione 
dei  vescovi,  ed  i prelati  francesi  unanimamenieecon  tan- 
ta veemenza  sostennero,  essere  ambedue  di  diritto  divino, 
che  gli  italiani  dichiarati  a sostenere  t'opposto,  alludendo 
all'  inflessibile  freddezza  degli  spagnuoli,  ed  all’  impetuo- 
so calore  de'  francesi , ebbero  a lagnarsi  che  la  frenesia 
era  succeduta  ad  una  letargica  ostinazione.  Intanto  il  car 
dinal  di  Lorena,  quantunque  tenesse  dalla  parte  del  dirit- 
todivino , come  tutti  gli  altri  francesi , indusse  i Padri  a 
porre  in  non  cale  quislioni  si  vaghe  , come  speculazioni 
oziose,  alle  solo  a seminar  zizama  e turbolenze.  Quest' uo 
mo  . d'una  gran  levatura  di  mente  e di  squisitissimo  giu 


pieno  di  dignità  aveu  dissimulato , durante  il  tumulto,  ciò 
che  soffriva  di  dentro , disse  poscia  con  moderale  parola 
( lasciando  però  intravedere  come  se  la  prendesse  a cuo- 
re ) essere  inconcepibile  una  tale  condotta  , e scostarsi 
stranamente  dal  metodo  degli  antichi  Padri , i quali  po- 
savano le  cose  con  si  maturo  giudizio  prima  di  pronunciar 
l' anatema,  a Ha  il  colmo  dell’  ingiustizia  si  è , aggiunse, 
che  per  un  solo  , qoand’  anche  fosse  caduto  nell’  errore  , 
si  era  osalo  calunniare  tutta  una  si  grande  nazione,  si  de- 
gna d'essere  onorala  per  ogni  riguardo.  Se  tale  cosa  fossa 
avvenuta  per  un  francese  , io  mi  sarei  tosto  appellalo  da 
questa  assemblea  ad  un’altra  più  libera.  Ma  se  non  si  fa 
presto  a por  rimedio  a cotanta  licenza  , se  si  lascia  rinno- 
vare questa  seco»  scandalosa  , itoi  prenderemo  il  partito 
d’  andare  in  Francia  a celebrarvi  il  nostro  concilio  d’  una 
maniera  più  edifìt-anle  ».  Questo  prelato  aveva  risoluto 
d’avvertire  ancora  i vescovi  nellaseguenie  congregazione, 
perché  fossero  più  circospetti  ; ma  i legati , temendo  non 
paresse  che  s'arrogasse  il  dritto  di  correzione  spettante  a 
loro  . nel  distolsero  per  mezzo  di  alcune  persone  di  sua 
confidenza, ed  adempirono  essi  medesimi  a questo  dovere. 

Non  erano  ancor  dissipali  tutti  questi  tot  bidi , che  in- 
sorse una  contesa  singolare  e quasi  ugualmente  pericolosa 
sul  punto  delicato  della  presidenza,  fissata  però  dopo  luo- 
go tempo  fra  le  due  corone  di  Franchie  di  Spagna.  Ma  Fi- 
lippo  II , prevalendosi  del  suo  potere  e della  triste  condi- 
zione in  cui  erano  ridotte  le  cose  di  Francia,  specialmenw 
sotto  un  re  minorenne  , voleva  approfittar  dell’  occasiona 
per  rendere  la  preminenza  almeno  equivoca.  Il  marchesa 
di  l’escara  , suo  primo  ambasciatore  al  concilio  , aveva  e- 
vitala  questa  disputa  , con  asseotarsi  sotto  diversi  prete- 
sti , all'  arrivo  degli  ambasciatori  francesi.il  conte  di  Lu- 
na , succedutogli  nel  tempo  in  cui  il  cnrdinal  di  Lorena  ar- 
riva a Trento , stette  40  giorni  senza  assistere  a veruna 
delle  a-semblee  del  concilio,  infine,  io  una  congregazione 
del  SI  maggio  di  questo  anno  1583,  dopo  molti  inutili 
maneggi  e cavilli,  volendo  muovere  almeno  un  passo  ver- 


dizio,  fece  osservare,  non  agitarsi  tra  cattolici  ed  eretici I so  la  meta  che  non  poteva  raggiungere  , si  ridusse  a rii- 
nissuna  questione  su  tal  punto,  n Essi  s'arrischiano  a so  | mandare  un  posto  fuori  della  fila  degli  ambasciadori,onde 
atenere,  disse  , che  i prelati  istituiti  dal  papa  non  Sun  ve  lasciare  la  presidenza  indecisa.  Siccome  si  trattava  nien- 
ri  e legittimi  vescovi  ; ecco  precisamente  ciò  che  è d'uopo  te  meno  che  di  sciogliere  il  concilio  pel  ritirarsi  delle  più 
ronda  lutare  , nè  riscaldarsi  sopra-questioni  ulteriori  e ve-  considerevoli  nazioni , il  cardinale  di  Lorena  , indotto  da- 


raoteuW  su  perfine  a. 

Troppo  accesi  eratt  gli  animi  de'  Padri  per  seguir  facil- 
mente un  cosi  saggio  consiglio.  Il  vescovo  di  Cadice  , in- 
sistendo di  bel  nuovo  su  colesto  argomento  in  una  nume 


gli  imperiali  che  erano  di  buon  acconto  coi  francesi , ac- 
consenti a questo  spedienle  pel  timore  dei  mali  che  potreb- 
bero venire  alla  religione  da  un  rifiuto.  Questo  però  non 
tolse  che  il  prelato  e gli  nmbasciadori  non  venissero  poi 


congregazione,  ardì  metter  fuori  che  si  poteva  esser  i accusati  nella  loro  patria  d'aver  tra  filo  l’ onure  della  co- 


veramenle  vescovo  senza  essere  né  chiamato , nè  confer 
malo  dal  papa;  bastare  a ciò  essere  eletto  secondo  i canoni 
degli  apostoli  e del  concìlio  di  Nicea  , che  attribuiscono 
la  consacrazione  al  metropolitano  senza  far  parola  del  ro- 
mano pastore  ; S.  Giovanni  Crisostomo  , S.  Ambrogio,  S. 
Agostino  e Unti  altri  Padri  di  sempre  felice  memoria  non 
essere  stali  eletti  da  lui,  nè  dubitarsi  ebe  fossero  realmen- 
te vescovi.  A queste  parole  levossi  un  confuso  mormorio 
in  tutta  l’assemblea.  Gridavan  gli  uni  : Si  tcacci  l'  ereti 
co  ! altri  lo  qualificavano  d’  uomo  empio  e ila  gettare  alle 
fiamme.  Moltissimi  ripetevano  continuamente  : Anatema 
all'  eretico , anatema  all'empio.  Il  vescovo  di  Cadore  nel 
Friuli , uno  de’  più  violenti  , comunicò  il  suo  sdegno  ad 
uo  gran  numero  di  prelati  che  si  scatenarono  senza  distia  - 
xione  contro  lutti  gli  spagnuoli. 

■ Questa  nazione , dicevano  , che  colla  bocca  proléssa 
la  stessa  nostra  fede  , le  reca  più  danno  che  non  gli  ereti- 
ci dichiarali.  — Siete  voi  stessi  gli  eretici  » , risposero  gli 
upagnuoli.  I legati  poterono  appena  e dopo  lungo  inter 
vallo  ottennero  ebe  I’  oratore  fosse  ascoltato  sino  alla  fine 
del  discorso.  Spaventato  dal  temporale  ebe  ancor  minac- 
ciava , ritrattò,  in  forma  di  spiegazione,  quanto  dapprin- 
cipio avsa  dello.  Il  cardinale  di  Lorena  , il  cui  carattere 
site-  dsll’bccles.  Tom.  III. 


runa  , mentre  avevan  riportato  il  biasimo  anche  de'  pre- 
lati delle  altre  nazioni , senza  eccettuare  il  sommo  ponte- 
fice , che  caricolii  di  tutto  il  torto  di  questa  innovazione, 
quando  gliene  giunsero  le  doglianze.  Aveva  ordinato  egli 
stesso  , come  dichiarò  in  allora  , perchè  non  si  accordas- 
se al  Luna  altro  posto  fuor  di  quello  ch’era  d'  uso.  Vi  fù 
poi  un  secondo  alterco  per  I’  incenso  e per  la  presenta- 
zione della  pace  nel  celebrarsi  dei  santi  misteri.  Senza 
nulla  decidere  , si  usci  d’un  imbarazzo  , col  sopprimere 
cioè  queste  ceremonie  quando  si  trovassero  insieme  i con- 
correnti ; il  che  diede  però  luogo  all'  ambaseiator  france- 
se du  Ferrier , spirito  caldo  e violento  , di  proromper» 
nelle  più  sfrenate  invettive  contro  il  papa  ed  in  iscau- 
dalose  minacce  contro  il  concilio. 

1 francesi  avevan  di  più  a proporre  al  concilio  alcuni 
articoli  di  riforma  soggetti  a gravi  difficoltà.  Le  istruzio- 
ni date  dalla  corte  al  Cardinal  di  Lorena  gli  prescrivevano 
di  dimandare  che  fosse  ristabilito  in  Francia  l’ uso  del 
calice  , e che  l'amministrazione  dei  sacramenti  st  faces- 
se ai  laici  in  lingua  volgare  , cosi  pure  le  pubblici» 
preghiere  ed  i canti  dei  salmi  a certe  ore  , con  nessun 
cambiamento  però  dell'uflicio  divino  io  lingua  latina;  cha 
se  non  si  potesse  accordare  U matrimonio  ai  preti , fosse 
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però  ordinato  non  si  ricevessero  gli  ordini  sacri  che  in  una 
età  esente  da  ogni  sospetto.  L’ ambasciatore  di  Francia  a 
Roma  disse  anche  al  papa  ohe  il  cardinale  aveva  ordine  di 
sollecitare  la  pubblicazione  d’  un  severo  decreto  contro  la 
pluralità  dei  benefici  ; ciò  che  non  alterò  menomamente 
I’  umore  del  pontefice.  « In  verità  , replicò  egli  sorriden- 
do, non  si  poteva  scegliere  un  personaggio  più  atto  a que- 
sto genere  di  riforma  , che  il  cardinale  di  Lorena  , arci- 
vescovo di  Relais  , vescovo  di  Metz , abate  di  Fécamp , io 
una  parola  , possessore  d’ un  numero  di  benefizi , che  ne 
ha  formato  una  rendita  di  più  di  centomila  scudi.  Quanto 
a me  , io  non  ho  alcun  interesse  personale  in  questa  fac- 
cenda ; non  ho  che  un  solo  benefizio  , ed  è agevole  il  cre- 
dere che  non  ne  abbia  a dimandar  altri  a. 

Oltre  alle  ittrusioni  del  cardinale,  dimandarono  gli  am- 
basciadori  che  non  si  ordinasse  alcun  prete  senza  conferir- 
gli io  pari  tempo  un  benefizio  ; si  facessero  riprendere  ai 
diaconi  e suddiaconi  le  loro  antiche  funzioni;  gli  abati  e i 
priori  conventuali  fossero  obbligati  a fondare  spedali , 
scuole  ed  infermerie  per  esercitarvi  I’  ospitalità  si  rispet 
ubile  fin  dai  primi  tempi  ; le  grazie  aspettative,  le  rasse- 
gne dei  benefizi,  le  commende  venissero  abolite  del  tutto, 
e la  giurisdizione  pienamente  restituiti  ai  vescovi;  ai  sem 
plici  benefizi  si  unisse  qualche  carica  spirituale  , non  si 
accordassero  più  dispense  di  matrimonio  se  non  ai  so 
sovrani  e pel  solo  bene  dello  stalo;  fosse  ristabilita  la  pe- 
nitenza pubblica  pei  peccati  enormi  e pubblici  ; i sino- 
di diocesani  si  tenessero  almeno  una  volta  V anno , i prò 
vinciali  ogni  tre  anni  ed  i generali  ogni  dodici  anni.  Il 
papa  consultato  intorno  a queste  proposizioni  dai  legati 
del  concilio,  scrisse  al  re  lodandone  l’ardente  zelo,  ma 
cercando  anche  delle  modificazioni  peralcuni  di  questi  ar- 
ticoli e molli  altri , fino  al  numero  di  trealaquaiiro.  Gli 
parve  indecoroso  che  il  rigorismo  eretico  , di  coi  molti 
porta van  l 'impronta  , tracciasse  a dir  cosi  la  strada  alla 
Chiesa  nell' istituzione  della  sua  disciplina.  Gli  imperiali, 
da  parte  loro  fecero  in  nome  della  nazione  germanica  nna 
quantità  di  dimanda  colla  stessa  tinta  d’ eresia  eretta  io  ri- 
forma ; ma  l’ imperatore , da  principe  veramente  religioso 
e zelantissimo  per  la  buona  riuscita  dei  concilio  che  tral- 
tavasi  di  sciogliere  , fece  aggiungere  a queste  dùnandc 
non  pretender  egli  con  ciò  di  dar  legge  ai  Padri , e ripor 
tarsi  del  tutto  alla  loro  saggezza  e religione  ; che  a’  egli 
adoperava  in  molte  delle  sue  dimande  le  medesime  espres- 
sioni degli  eretici , come  taluno  dolevasi  , la  cagione  sta- 
va tutta  nella  sua  avversione  pei  libri  che  non  aveva  let- 
ti. Riguardo  alia  riforma  della  corte  pontificia  , dichiara- 
va formalmente  poterla  eseguire  lo  stesso  sommo  pontefi- 
ce , di  cui  esaltava  l’ integrità  , la  pietà  , lo  zelo  ardente 
pel  bene  comune  della  Chiesa  universa  le.Già  gli  ambascia- 
tori  di  Francia  , coll'  auo  stesso  di  chiedere  questa  rifor- 
ma della  Chiesa  universale  , avean  poco  insistito  so  quel- 
la di  Roma  in  particolare  , alla  quale  si  era  sicuro  che  il 
papa  si  adoperava  seriamente. 

Aveva  egli  già  pubblicate  molte  costituzioni  per  la  ri- 
forma della  permeo?, iena,  della  dateria , della  cancelleria, 
della  camera  apostolica  , e degli  altri  tribunali  ordinar) 
della  corte  romana.  Nè  bandiva  non  solo  t' ingiustizia  eri  ; 
in  ogni  ombra  di  vessazione;  ma  provvide  anco  alla  dimi- 
nuatone  delle  spese  ed  alla  pronta  spedizione  degli  affari. 
Rimise  parimente  sotto  la  giurisdizione  e l’ intera  obbe- 
dienza dell’ordinario  le  confraternite  e un  gran  numero 
di  pii  stabilimenti , i quali  sotto  pretesto  di  privilegi  e di 
esenzioni  attentavano  essenzialmente  ai  diritti  dei  curali 
ed  all’autorità  stessa  dei  vescovi.  Le  indulgenze  e le  di- 
spense d' irregolarità  e d’ impedimento  del  matrimonio  , 
accordala  ptr  esempio,  a quelli  die  contribuivano  per  la 
cuatruziune  della,  basilica  di  S.  Pietro  , furono  rivocate 
senza  alcuna  eccezione  e abolite  per  sempre.  In  ogni  con- 
cessione d’ indulgenza  riformò  le  clausole  interessate , i 


u P,u  "diretti  maneggi  dello  spirito  d’ interesse  ; stabili  in 
line  la  piu  perfetta  gratuità  , trovando  cosa  indegna  cbe  1 
, frutti  sopra hbomianti  del  sangue  di  Gesù  Cristo  fossero 
messi  in  alcun  modo  a prezzo  terreno. 

l’io  IV  scrisse  anche  ai  presidenti  del  concilio  che  nel 
deterioramento  della  propria  salute  avendo  sempre  la 
; morte  innanzi  agli  occhi , era  sua  principale  occupazione, 
[icr  preparsi  a questo  formidabile  [Missaggio,  il  riformare 
la  Chiesa  statagli  particolarmente  affidata  dal  Signore;  nè 
aver  egli  il  disegno  di  creare  nuovi  cardinali  ; ma  quando 
ciò  gli  cadesse  in  pensiero  , ei  gli  sceglierebbe  quali  si 
potessero  desiderare  ; sentir  egli  la  necessità  della  resi- 
densa  , massimamente  in  un  tempo  io  cui  le  pecorelle  a- 
I vevan  si  urgente  bisogno  dell’  assistenza  dei  pastori  con- 
: Irò  gli  Sforzi  dell’  eresia  ; eia  farebbe  iaviolibilmente  os- 
servare , senza  badar  se  fosse  dichiarata  di  diritto  divino 
: od  umano,  dai  cardinali  posti  al  governo  di  alcune  chiese, 
nun  meno  che  dai  vescovi  ordinari  ; volere  che  il  concilio 
fesse  perfettamente  filiere  in  tutto,  e non  aver  mai  vietalo 
eh’  ivi  fosse  niente  deciso  senta  aver  prima  consultato  lui 
stesso  ; e se  era oo  sopraggiunte  questioni  difficili , sulle 
, quali  era  richiesto  il  proprio  parere,  aver  egli  creduto  di 
non  poterlo  rifiutare;  e questo  non  esser  contrario  né  alla 
idwrià  , ne  all’  uso  della  santa  antichità,  ove  era  cosa  as- 
sai frequente  che  i concili  ricorressero  alla  cattedra  di 
l’ielro  come  alla  prima  sede  delta  Chiesa  ed  al  centro  della 
verità  ; il  cunedia  ed  il  papa  suo  capo  non  formar  due 
corpi  come  la  testa  e le  ntemhra  nel  corpo  umano  noo  for- 
mano due  uomini  : e per  la  stessa  ragione  non  esser  con- 
trario alle  libertà  cbe  il  papa  consultato  dai  suoi  legati  , 
consultasse  egli  pure  i dotti  cardinali  nel  suo  intesto  di  ri- 
I schiarare  i dubbi  , sena’  obbligare  a seguire  le  loro  deci- 
isioni. 

| La  morte  del  cardinale  di  Mantova,  primo  legato,  av- 
; venuta  il  mese  di  marzo  1363 . fu  un  nuovo  cootrattempo 
per  le  operazioni  del  concilio.  Tutto  il  mondo  gettò  gli  oc- 
i In  sul  cardinale  di  Lorena . come  il  più  atto  a succeder- 
gli. Ma  il  papa  riguardava  questo  potente  prelato  come  un 
rivale  capace  di  controbilanciare  la  propria  autorità , ed 
affreltossi  a riempiere  quel  posto  vacante  prima  cbe  venis- 
sero le  sullecitazioui  a molestarlo.  Vi  creò  Giovanni  Mo- 
reue,  dandogli  a compagno  Uernardo  Navagoo,  ambedue 
cardinali , ambedue  distinti  per  la  loro  prudenza  e pratica 
negli  affari  e pel  loro  fermo  attaccamento  agli  interessi 
della  santa  Sede.  Fin  dall’anno  precedente  il  cardinale 
d Aliemps  era  aodalo  nella  sua  diocesi  di  Costanza  con 
promessa  di  ritornare;  ma  dopo  che  gli  riuscì  d’uscire 
dal  vortice  degli  affari  in  cui  la  sua  giovinezza  ed  inespe- 
rienza vi  facevan  poco  figura  , non  volle  più  ricadérvi , e 
riouoziòalla  sua  qualità  di  legalo.  Venuto  a morte  anche 
» cardinale  Seripondo  poco  dopo  il  cardinale  di  Mantova, 
i legali  del  concilio  si  trovaron  ridotti  a quattro,  cioè  ai 
due  anziani  Osio  e Simonella , con  Morene  e Navagero  da 
ultimo  nominati. 

Tolto  rii  mezzo  alla  fine  ogni  contrattempo , appianate 
le  difficoltà , dissipati  tutti  i temporali , o per  lu  manco 
quasi  interamente  calmati , e viola  colla  perseveranza  tut- 
ta la  noia  delle  frequenti  dilazioni . si  tenne  la  ventesima- 
terza  sessione  il  13  luglio  (503.  Dodici  giorni  prima  di- 
speravasi  ancora  che  si  potesse  tenere , atteso  ciò  ch’era 
accaduto  nelle  precedenti  congregazioni , specialmente  ri- 
guardo alla  residenza  |ed  istituzione  de’ vescovi , che  molti 
Padri  volevano  sempre  apertamente  dichiaraila  di  diritto 
divino.  Ma  per  la  destrezza  del  Cardinal  di  Lorena , il  qua- 
le , distinto  per  la  sua  condizione  non  meno  che  per  la  e’e- 
vatezza  delia  sua  niente,  era  stato  scelto  col  cardinale  di 
Trento  per  fermare  questo  decreto,  le  cose  faron  condot- 
te a tale,  che  i legali  credettero  poier  tenere  l’ultima  con- 
gregazione, e proporre  infine  ciò  cbe  doveva  risolversi  il 
giorno  dopo  la  sanzione  solenne.  Si  raccolsero  dunque  i 
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voli  di  questa  congregazione  generale  numerossima  del  14 
luglio.  Ve  n’erano  192  favorevoli  a quanto  era  stato  de- 
ciso, e soli  ventotlo  contrari , lutti  spagnuoli  od  italiani 
soggetti  alla  Spagna.  Quindi  il  cardinale  Morone , come 
primo  legalo,  conchiuse  che  fosse  celebrata  la  sessione  al 
di  vegnente.  Vedeva  però  con  grave  pena  che  tutta  intera 
Dna  grande  nazione  non  aderisse  alle  altre.  Fregò  viva 
mente  il  conte  di  Luna , pieno  di  religione  come  di  spirito 
e capacità , perchè  adoperasse  il  suo  credito  nel  prevenire 
le  conseguenze  d'uno  scisma  si  pericoloso.  Promise  Mo- 
rone all'  ambasciatore  di  Spagna,  che  qualora  si  consen- 
tisse doversi  spiegare  la  potenza  del  papa  secondo  la  for- 
ma del  concilio  di  Firenze , l'istituzione  dei  vescovi  sareb 
be  dichiarala  di  diritto  divino;  ed  i prelati  spagnuoli , ri- 
posando su  questa  promessa , risolvettero  di  tutto  accet- 
tare. Coloro  che  hanno  accusato  il  legato  di  non  aver  te- 
nuta la  parola  data  al  conte  di  Luna,  dimenticarono  ch’es- 
sa  era  subordinata  all' adempimento  d’ una  condizione  che 
era  d’ uopo  adempire  per  essere,  in  diritto  di  tacciare  Mo 
rone  d'impostura  e di  mala  fede.  La  sessione  vigesima- 
terza  fu  composta , oltre  i quattro  legati , dei  cardinali  di 
Lorena , di  Trento  e di  208  vescovi , senza  contare  i ge- 
nerali d’ordine,  gli  abati  e la  moltitudine  dei  dottori.  V’e- 
rano  ambasciatori  dell’  imperatore , del  re  cristianissimo , 
del  re  cattolico, dei  re  di  Polonia  e di  l*orlogallo,  della  re- 
pubblica di  Venezia , del  duca  di  Savoia  e di  molti  altri 
principi.  F.ssa  cominciò  alle  nove  ore  della  mattina  e non 
fini  che  alle  quattro  della  sera.  Il  vescovo  di  Parigi  cele- 
brò la  messa  , e quello  d’ Alile  nel  regno  di  Napoli , spa 
gnuolo  altero  ed  imprudente,  fece  un  sermone  latino  rhe 
offese  ad  un  tratto  tre  o quattro  corone.  Ei  nominò  il  re  di 


sere  tutti  i cristiani  indistintamente  sacerdoti  del  nuovo 
Testamento, od  aver  tutti  in  quanto  alto  spirituale  uo’egual 
potestà  ; come  se  fossero  tutti  profeti , tutti  apostoli , tutti 
evangelisti , pastori  e dottori.  Il  santo  concilio  dichiara 
dunque  essere  sacerdoti  I soli  legittimamente  ordinali  dai 
vesrovi,  ed  i vescovi  succeduti  agli  apostoli  appartenere 
principalmenleall'ordine  gerarchico;  che  essi  sonostabilili 
dallo  Spirito  Santo  per  governare  la  Chiesa  di  Dio;  che  essi 
sono  superiori  ai  preti,  conferiscono  la  cresima , ordinano  i 
ministri  della  Chiesa,  e possono  fare  molte  altre  funzioni 
che  non  hanno  la  potestà  d'esercitare  quelli  d'nn  ordine  in- 
feriore. Di  più , nella  promozione  dei  vescovi , dei  preti  e 
degli  altri  ordini,  non  esservi  bisogno. del  consentimento 
o dell'autorità,  sia  del  popolo,  sia  di  qualche  altra  pote- 
stà secolare,  da  esser  nulla  l'ordinazione  senza  di  esso. 
Doversi  invece  tener  per  ladri  e non  per  pastori  quelli  che 
sono  instituiti  per  queste  vie  secolari. 

ila  affinché  tutto  il  mondo , usando  della  regola  della 
fede , conosca  più  fàcilmente  la  credenza  cattolica  intorno 
al  sacramento  dell’ordine , il  concilio  credette  dovere  di- 
stintamente condannare  ciò  che  gli  è contrario , coi  cano- 
ni seguenti; 

I.  Se  alcuno  dice  non  esservi  nel  nuovo  Testamento  sa- 
cerdozio esteriore  e visibile , o non  esservi  un  certo  pote- 
re di  consacrare  ed  offrire  il  vero  corpo  ed  il  vero  sangue 
del  Signore . di  rimettere  e ritenere  i peccati  ; ma  ridursi 
il  tutto  ad  una  commissione  ed  al  semplice  ministero  di 
predicare  il  Vangelo;  onon esser  in  alcun  modo  preti  quelli 
che  non  predicano  ; sia  anatema. 

II.  Se  alcuno  dice  non  esservi  nella  Chiesa  cattolica, 
oltre  il  sacerdozio,  altri  ordini  maggiori  o minori  pei  qua- 


Spagna  prima  di  quello  di  Francia , il  duca  di  Savoia  pri-  I;  li , come  per  certi  gradi , si  ascende  al  sacerdozio  ; sia 
ma  della  repubblica  veneta;c  disse  quasi  in  termini  espres  [j  natema. 
stessere  il  presente  concilio  unaconlinuazione  delle  prece- 
denti assemblee  ; il  che  dispiacque  agli  imperiali  non  me- 


no che  ai  francesi.  Entrando  poscia  in  ragionamenti  lam 
toccati  sulla  fede  ed  i costumi , osò  dire  che  se  la  fede  cat- 
tolica era  la  più  sana , i costumi  degli  eretici  erano  i più 
puri,  li  lasciarono  continuare , non  senza  pena  , per  pau- 
ra di  turbare  il  santo  officio;  ma  dopo  gliene  fu  chiesto 
conto , e decretossi  che  il  suo  discorso  non  sarebbe  nè 
stampaio,nè  registrato  negli  alti  del  concilio.  Il  celebrante 
lesse  di  poi  la  bolla  d’istituzione  pei  due  nuovi  legali,  le 
facoltà  degli  ambasciadori  arrivali  dopo  l’ ultima  sessione, 
e molle  lettere  ricevute  da  vari  principi,  infine  i decreti 
di  fede  e di  riforma. 

Innanzi  tutto s’ insegna  in  4 capitoli;  1 /Che Osò  Cristo 
ha  dato  agli  apostoli  ed  ai  preti  loro  successori  nel  sacer- 
dozio la  facoltà  di  consacrare , d’offrire  e d’amministrare 
il  suo  corpo  ed  il  suo  sangue,  come  pure  di  rimettere  e 
ritenere  i peccali;  2.” Che  per  trattare  un  tanto  sagrili 
zio  colla  debita  riverenza  i nomi  e le  funzioni  degli  ordini 
seguenti  sono  stati  in  uso  fino  dai  nascere  della  Chiesa;  e 
sono  gli  ordini  di  6uddiacono,  d'acolito , d’esorcista , di 
lettore  e di  ostiario, come  quelli  del  presbiterato  e del  dia- 
conato , di  cui  i libri  sacri  fanno  una  speciale  menzione. 
Ma  questi  ordini  sono  diversi  fra  loro , ed  il  suddiaconato 
dai  Padri  e dai  concili  è messo  fra  gli  ordini  maggiori  ; di 
maniera  che  i oberici  iniziati  colla  tonsura  non  devono  sa 
lire  ai  maggiori  che  passando  pei  minori  : 3.*  Essendo  cer 
to  per  la  Ser  ttura  e tradizione  apostolica  che  ('ordinazio- 


ni. Se  alcuno  dice,  l’ordine  o l'ordinazione  sacra  non 
essere  veramente  c propriamente  un  sacramento  istituito 
da  Nostro  Signor  Gesù  Cristo , od  esser  essa  un’  invenzio- 
ne umana  immaginala  da  gente  ignara  d'ogni  cosa  eccle- 
siastica , od  anche  una  pura  ceremonia  adoperata  nella 
scelta  dei  ministri  della  parola  di  Dio  e dei  sacramenti; 
sia  anatema. 

IV.  Se  alcuno  dice,  colla  santa  ordinazione  non  confe- 
rirsi lo  Spirito  Santo , ed  esser  vane  quelle  parole  dei  ve- 
scovi , Ricevete  lo  Spirilo  Santo  ; o non  imprimere  questa 
ordinazione  alcun  carattere;  o pure  poter  tornar  laico  chi 
una  volta  è stato  prete;  sia  anatema. 

V.  Se  alcuno  dice  che  la  sacra  unzione  di  cui  fa  uso  la 
Chiesa  nella  santa  ordinazione,  non  che  richiesta,  debb'  es- 
sere rigettata , c che  è perniciosa  come  le  altre  ceremonie 
dell’ ordine;  sia  anatema. 

VI.  Se  alcuno  dice  non  esservi  nella  Chiesa  cattolica 
una  gerarchia  stabilita  da  Dio,  la  quale  è composta  di  ve- 
scovi , di  preti  e di  ministri  ; sia  anatema. 

VII.  Se  alcuno  dice , I vescovi  non  essere  superiori  ai 
preti,  o non  aver  essi  la  fitcollà  di  conferire  la  cresima 
e gli  ordini . o quello  che  essi  hanno,  averlo  in  comune; 
od  esser  nulli  gli  ordini  da  essi  conferiti  senza  il  consenso 
o l’intervento  del  popolo  o della  potestà  secolare;  od  es- 
sere non  ostante  legittimi  ministri  della  parola  e dei  sacra- 
menti anche  i non  ordinati , nè  legittimamente  inviali  dal- 
la potestà  ecclesiastica  e dalla  canonica , ma  che  vengono 
altronde , sono  ciò  non  ostante  mioistri  legittimi  della  pa- 


ne conferisce  la  grazia,  ne  viene  d’indubitabile  conse-  rola  e de’ sagramentì;  sia  anatema. 


guenza  che  essa  è un  sacramento  : 4.”  Imprimendo  questo 
sacramento , come  il  battesimo  eia  confermazione,  un 
carattere  indelebile,  non  potersi  che  riprovare  coloro  i 
quali  sostengono  i preti  del  nuovo  Testamento  aver  solo 
una  potestà  effimera , e dopo  d’essere  stali  legiltimamen 
te  ordinati , poter  tornar  laici  qualora  non  esercitino  più 
il  ministero  della  parola.  Egli  è uno  sconvolgere  tutta  la 
gerarchia  e contraddire  la  dottrina  di  S.  Paolo,  il  direes- 


VIII.  Se  alcuno  dice  non  esser  veri  e legittimi  vescovi 
quelli  che  sono  scelti  coirauiorità  del  pontefice  romano, 
ma  ciò  essere  un  umano  trovalo;  sia  anatema. 

Il  decreto  di  riforma , quantunque  tutto  relativo  al  sa- 
cramento dell'ordine,  non  lascia  di  contenere  18  capitoli, 
il  primo  dei  quali,  riguardante  la  residenza,  forma  la  base- 
di  tutta  questa  parte  della  riforma.  Bisogna  leggerlo  di 
seguito  negli  atti  medesimi  di  questo  santo  e savio  confi- 
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lio,  per  concepire  lutto  l’ importanza  del  dovere  capitale 
ivi  ristabilito , e per  riconoscere  la  direzione  dello  Spirilo 
Santo  nel  vigore  dello  xelo , nella  severità  delle  pene , nel-  ; 
la  saggezza  delle  misure,  nell' efnraria  dei  mezzi  adope- 
rati in  questo  ristabilimento.  Questa  legge,  nel  dar  mag- 
gior estensione  al  decreto  già  pubblicalo  sotto  Paolo  III , 
obbliga  i cardinali  nominatamente , non  meno  che  i pie 
iati  inferiori , e Ossa  il  termine  dell’assenza  loro  concessa 
a due  o tre  mesi  al  più , supponendo  ancora  che  abbiano 
dei  motivi  ragionevoli. 

La  collazione  degli  ordini,  ossia  la  scelta  dei  ministri  sot- 
toposti ai  vescovi,  è dopo  la  residenza  il  più  essenziale  do- 
vere del  loro  stalo:  su  tal  punto  nulla  lasciano  desiderare 
i capitoli  terzo,  quarto  e quinto  col  settimo  cbe  risguarda 
la  materia  degli  esami.  Il  secondo  ingiunge  ai  vescovi  no- 
minati di  farsi  consacrare  entro  lo  spazio  di  tre  mesi;  e il 
terzo  di  conferire  eglino  stessi  gli  ordini  nelle  loro  diocesi. 
È statuito  nel  testo  che  nessun  che  rico  tonsurato  , ancor 
che  insignita  dei  quattro  minori , sarà  provveduto  d ’ alcun 
benefizio  prima  degli  anni  quattordici.  Il  decimo  vuole  che 
gli  abati  noa  posano  conferire  la  tonsura  o gli  ordini  mi 
nori  che  ai  regolari  sotto  ia  loro  giurisdizione.  È pre- 
scritto nell’  undecimo  di  osservare  pel  conferimento  di  cia- 
scun ordine  gli  intervalli  , detti  interstizi.  Il  dodicesimo 
stabilisce  pel  suddiaconato  l’ età  di  ventidue  anni,  di  ven 
ture  pel  diaconato  e di  venticinque  pel  sacerdozio,  il  deci 
maquinlo  proibisce  ai  preti  di  ascoltare  le  confessioni , a 
menu  che  non  abbiano  un  benefizio  con  titolo  e funzioni 
di  cura,  o che  nun  sieno  approvali  dall'  ordinario,  li  deci- 
mosesto  rimette  in  vigore  il  canone  di  Caloedonia  contro 
gli  ecclesiastici  vagabondi,  e vuole  che  per  l’  avvenire  Diu- 
no sia  ammesso  agli  ordini  senza  essersi  applicato  nel  tem- 
po stesso  al  servizio  della  Chiesa  in  un  posto  fisso, che  ano 
potrà  abbandonare  che  colla  permissione  del  vescovo.  Si 
ristabiliscano  nel  decimoseilimo  le  funzioni  degli  ordini  in- 
feriori al  sacerdozio,  e vi  aggiunge  che  non  trovandosi  sui 
luogo  dei  cberici  celibi  per  far  le  funzioni  dei  quattro  or- 
dini minori , vi  potranno  all’  uopo  essere  impiegati  degli 
uomini  ammogliati , purché  non  sieno  bigami , abbiano  la 
tonsura,  e portino  i'  abito  clericale  nella  chiesa. Finalmente 
il  decimottavo  ed  ultimo  ordina  lo  stabilimento  de’ semi- 
nari in  ogni  diocesi  ; istituzione  giudicata  Un  d allora  sì  su 
lutare,  che  i prelati  sciamarono  tutti  unanimi  cbe  ove  dal 
concilio  non  si  fosse  cavalo  altro  vaotoggio,  questo  (tastava 
a ricompensarli  di  tante  fatiche.  Il  papa  fu  il  primo  a dar 
ue  P esempio  col  fondare  il  seminario  romano,  la  cui  dire- 
zione affidò  ai  gesuiti.  Questi  decreti  erano  appena  giunti 
a Roma,  che  il  Cardinal  Borromeo  informò  i legati  intorno 
ai  disegni  di  Pio  IV  a proposito  di  tal  fondazione. 

1,3  sessione  vigesimaquarta  era  stala  iudirala  pel  gior- 
no 16  di  settembre,  colle  materie  che  avevano  a trattarvi 
ai,  cioè  il  sacramento  dei  matrimonio  , e ciò  che  potrebbe 
prepararsi  di  più  fra  i punti  di  dottrina  die  restavano  a 
decidersi.  Intoroo  a cbe  si  levarono  forti  dissidi  con  tale 
■a  caloreed  una  veemenza,  che  essendosi  rese  inutili  molte 
conferenze  nella  dilucidazione  delle  materie,  si  credette  di 
prorogare  la  sessione  fino  al  giorno  di  S.  Martino,  11  no- 
vembre. Quello  cbe  più  di  lutto  esacerbò  la  disputa  fu  l’in- 
■Utenza  di  vari  prelati,  i quali  volevano  assolutamente  e- 
atendere  la  riforma  ai  sovrani. Sotto  pretesto  d’uo'  oppres- 
sione intollerabile  da  parte  di  certi  principi,  pretendevano 
francare  in  generniegli  ecclesiastici  da  ogni  obbligo  di  con- 
tribuire ai  pesi  dello  stato,  anche  in  forma  di  dono  gratui- 
to, e cosi  emanciparli  dalia  potestà  temporale  non  solo  nelle 
loro  persone,  ma  ne’  loro  beni  anche  patrimoniali:  pretesa 
alle  irritò  tutti  i sovrani- Gii  ambasciatori  di  Francia  rice- 
vettero ordine  di  opporvisi  a tuli’  uomo  ; ed  ove  si  persi- 
stesse, abbandonassero  Trento.  Du  Ferrier  un  di  essi  aven- 
do ottenuto  un’  udienza  dal  concilio, levossi  pubblicamente 
colla  sua  usata  veemenza  contro  tutto  ciò  cbe  facevasi  io 


questa  materia.  Ei  disse  ai  Padri  esser  eglino  convocati  non 

già  per  la  riforma  delle  potestà  temporali  cui  si  è debitori 
di  rispetto  e sommissione  quando  am  be  fossero  dure  e mo- 
leste-, ma  per  ristabilire  i costumi  del  clero,  la  cui  sola  de- 
pravazione avea  data  origine  alle  Seneche  squarciavano  il 
seno  delia  Chiesa  ; essersi  fatti  per  vero  mollissimi  canoni, 
decreti,  anatemi , ma  che  in  ciò  avevano  usato  d’ inganno, 
come  un  debitore  che  paga  una  cosa  p r un'  altra  , non  a- 
vulu  rignardo  all’intenzione  del  creditore;  non  esser  que- 
sto un  farmaco  cbe  sanasse  le  piaghe  della  Chiesa,  ma  una 
perfida  fasciatura  atta  a coprire  soltanto  le  ferite  per  mag- 
giormente inasprirle  e renderli  incurabili.  Riassumendo 
poscia  i decreti  fin  qui  pubblicati , ricorse  all’  ironia  più 
ancora  offensiva  che  ia  sua  ingiuriosa  veemenza  non  era. 
Il  vescovo  di  Monteliascnnegli  rispose  eoo  non  minore  vi- 
vacità. l-’ambasciator  francese  replicò  con  un’àpologìà  che 
pubblicò  colle  stampe  insieme  al  silo  primo  discorso.  Ma 
dandosi  più  retta  ai  zelatori  della  riforma  dei  principi,  egli 
lasciò  Trento  per  ritirarsi  a Venezia,  come  avea  l’atto  il  suo 
collega  Pibrac.  Già  Lansac  era  partito  per  la  corte  di  Fran- 
cia, ove  manda  vaio  il  Cardinal  di  Loreoa  affine  ili  pigliar  con- 
certi iolornu  alla  riforma  proposta  di  lutti  gli  ordini  delia 
repubblica  cristiana.  Siffatta  contesa  si  acquietò  in  seguito 
per  le  dilazioni  ottenute,  e coll’oinmeliere  affatto  quella 
burrascosa  riforma. 

Intanto  che  queste  dispute  occasionavano  ritardi,  il  car- 
dinale di  Lorena , uomo  per  cui  l'inazione  era  unii  stato  di 
violenza,  dopo  qualche  mese  che  avea  avuto  notizia deil’as- 
sassinio  del  duca  di  Guisa  suo  fratello , parti  per  Botila  do- 
po alcuni  altri  viaggi  già  da  lui  stati  fatti  per  sol  levarsi  da 
quell’  afflizione.  Ei  vi  fece  la  sua  comparsa  con  molti  ve- 
scovi e dottori  anche  di  altre  nazioni.  Il  papa  lo  ospitò  nel 
suo  palazzo , gli  rese  pubblica  visita  , cosa  da  gran  tempo 
senza  esempio.  Pio  IV  uvea  ciò  non  pertanto  terribili  pre- 
venzioni contro  questo  prelato,  cbe  gli  era  stato  dipinto  co- 
me un  altro  papa  in  Francia  ; ma  il  cardinale  fece  si  buon 
uso  della  sua  destrezza  nel  volger  gli  animi  a sua  posta , « 
con  modi  cotanto  evidenti  allenò  la  sua  devozione  alla 
maestà  del  pontefice,  cbe  Pio  scrìsse  ai  legati  de!  concilio 
che  contro  ugni  suo  credere  ne  era  rimasto  soddisCuto  , 
aggiungendo  in  chiari  termini  di  trattarlo  in  appresso  co- 
me loro  collega. 

Finalmenlesieelebròla  sessione  vigesimaquarla  nel  gior- 
no assegnato  in  ultimo  luogo , 1 1 novembre  1553  , dopo 
che  secondo  il  solilo  furono  proposti  i decreti  in  una  con- 
gregazione generale  ove  i suffragi , salvo  un  piccolissimo 
numero,  si  trovarono  uniformi,  il  legalo  Osio  non  credette 
di  poter  convenientemente  assistere  a questa  sessione,  co- 
noscendo la  disposizione  che  vi  si  avea  di  pronunziare  con- 
tro ì matrimoni  clandestini,  fonte  di  gravi  dissidi,  come  k> 
era  stala  la  questione  di  riforma  pei  principi.  Ora  egli  era 
persuaso  e credeva  dovere  in  coscienza  dichiarare  in  piena 
assemblea,  se  vi  compariva,  cbe  non  avea  la  Gbiesa  la  facol- 
tà di  dichiarar  nulli  cotteti  matrimoni  ; il  cbe  non  poteva 
produrre  che  un  cattivo  effetto  per  parte  di  un  legato  apo- 
stolico. 

I canoni,  preceduti  da  una  specie  di  prefazione  od  intro- 
duzione cbe  stabilisce  i principi  di  dottrina  relativi  al  sa- 
cramento del  matrimonio,  nono  dodici. 

I.  Se  qualcuno  dice  cbe  il  matrimonio  non  è veramente 
e propriamente  uno  dei  sette  sacramenti  delta  legge  evan- 
gelica istituito  da  nostro  SignorGesù  Cristo,  ma  che  è stato 
inventato  nella  Chiesa  dagli  uomini , e che  non  conferisce 
la  grazia  ; sia  anatema. 

II.  Se  qualcuno  dice  esser  permesso  ai  cristiani  l'aver 
pili  mogli  nel  tempo  stesso,  né  ciò  proibirsi  per  alcuna  leg- 
ge divina  ; sia  anatema. 

Ili.  Se  qualcuno  dice  non  esservi  che  i soli  gradi  di  pa- 
rentela indicali  nel  Levili»)  che  possano  impedire  il  matri- 
monio da  contrarsi , o discioglierlo  allorché  è contralto  -, 
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nè  puter  la  Chiesa  dispensare  alcuni  da  questi  gradilo  sta- 
bilire un  maggior  numero  di  gradi  impedienti  o dirimenti 
il  matrimonio;  sia  anatema. 

IV.  Se  qualcuno  afferma  non  aver  potuto  la  Chiesa  sta- 
bilire impedimenti  dirimenti  il  matrimonio  , ovvero  nello 
stabilirli  aver  essa  errato;  sia  anatema. 

V.  Sequalcuuo  dice  potersi  sciorre  il  matrimonio  per 
molesta  coabita  /.ione,  o per  V affettata  assenza  di  una  delle 
parli  ; sia  anatema. 

VI,  Se  qualcuno  dice  che  il  matrimonio  contralto,  e non 
consumalo,  non  è annullalo  dalla  professioue  solenne  di  re- 
ligione di  uno  dei  consorti;  sia  anatema. 

VII,  Se  alcuno  dirà  che  la  Chiesa  erra  quando  insegna,1 
come  ha  sempre  insegnato  secondo  la  dottrina  del  Vangelo  i 
e degli  apostoli,  che  per  l’adulterio  d’uno  de’  consorti  non  I 
si  può  sciorre  il  matrimonio , e che  nè  ambedue  nè  il  con-) 
sorte  innocente,  il  quale  non  diè  cagione  all' adulterio,  dee 
contrarre  nuovo  matrimonio  vivente  1’  altro  consorte,  ed 
essere  adultero  colui  il  quale  lasciata  l’adultera  prende  al- 
tra moglie,  e cole»  che  lascialo  l’adultero  prende  altro  ma- 
rito ; sia  anatema. 

Vili.  Se  qualcuno  diceche  la  Chiesa  è in  errore  allorché 
dichiara  che  per  molte  cagioni  sia  lecita  la  separazione 
in  quanto  al  loro  ed  in  quanto  all'abitazione  per  un  tem- 
po determinalo  od  indeterminato;  sia  anatema. 

IX.  Chi  dice  esser  Instato  matrimoniale  preferibile  a 
quello  della  verginità  odel  celibato  , e non  esser  migliore 
e più  avventurosa  cosa  starsene  vergini  o celibi , piutto- 
sto che  maritarti  ; sia  anatema. 

X.  Se  qualcun  die*  che  la  proibizione  di  solennizzare 
le  nozze  in  certi  tempi  dell’anno  è una  tirannia  supersti- 
zione derivata  dalla  superstizione  ilei  pagani  ; o pure  se 
condanna  le  benedizioni  e le  altre  ceremonie  che  la  Ghie 
sa  pratica  nella  loro  celebrazione  ; sia  anatema. 

XI.  Se  alcuno  dice  che  le  cause  riguardanti  il  matri- 
monio non  appartengono  ai  giudici  ecclesiastici  ; sia  ana- 
tema. 

Xil.Se  qualcuno  dice  che  » cherici  insigniti  degli  ordini 
iacri,od  i regolari  professi  possono  contrar  matrimonio,  e 
che  essendo  questo  contratto  in  tal  forma  è valido  non  o- 
atante  la  legge  ecclesiastica  e il  loro  proprio  voto;  che  so- 
stenere il  contrario  non  è altro  che  condannare  il  matri- 
monio; e che  tutti  coloro  che  non  si  sentono  d’avere  il 
dono  della  castità,  ancorché  abbiano  fatto  il  volo,  possono 
contrar  matrimonio;  sia  anatema  ; slantechè  Dio  non  ne- 
ga mai  questo  dono  a coloro  che  lo  domandano  come  con- 
viene, nè  permette  che  noi  siamo  tentati  al  di  là  delle  no 
atre  forze. 

A questi  canoni  tengon  dietro  dieci  capitoli  di  riforma  || 
sullo  stesso  sacramento  del  matrimonio.  Vi  si  condannano 
io  primo  luogo  i matrimoni  clandestini , che  le  due  pote- 
tti aveano  costa n temente  biasimati  e proibiti, ma  che  non 
perciò  erano  meno  frequenti  , con  pregiudizio  gravissimo 
della  società  e del  pubblico  costume,  (ili  è per  questo  ebe 
i Padri  quasi  tutti  furono  concordi  nel  decretare  che  i ma- 
trimoni clandestini  ebe  in  avvenire  si  contraessero  altri- 
menti che  alla  presenza  del  parroco , o o’  altro  sacerdote 
munito  o della  permissione  di  lui , o di  quella  deirordina- 
rio  , ed  alla  presenza  di  due  o tre  testimoni  , fossero  nul 
li.  Il  matrimonio  inoltre  sotto  pena  di  nullità  debb*  essere 
preceduto  da  tre  pubblicazioni , da  cui  il  vescovo  potrà 
dispensare  o io  lutto  o in  parte  secondo  l’importanza  del 
le  cause.  Questo  decreto  in  qualsivoglia  parrocchia  inco- 
minciava ad  aver  vigore  trenta  giorni  dopo  la  prima  pub 
blicazione  eh’  è ordinata  di  farvisi.  Questo  stesso  capitolo 
dice  anatema  a coloro  che  negassero  la  validità  dei  mairi 
moni  contratti  dai  Agli  di  famiglia  senza  il  consentimento 
dei  genitori . e che  attribuissero  a questi  la  facoltà  di  ra- 
tificare  e di  annullare  tali  matrimoni. 

11  secondo,  il  terzo  e il  quarto  capitolo  trattano  di  Un 


pediniceli  per  cause  di  cognazione  spirituale,  di  disonestà 
pubblica  , odi  segreti  disordini.  Il  quinto  ordina  che  co- 
loro che  avranno  scientemente  contralto  matrimonio  ne’ 
gradi  proibiti , saranno  separati  senza  alcuna  spcianza  di 
dispensa.  Nel  secondo  grado  non  si  accorderà  mai  dispen- 
sa , s<*  non  in  favore  de’  principi  e relativamente  al  pub- 
blico bene.  Il  sesto  decreta  , fra  il  rapitore  e la  rapita  non 
potersi  mai  contrarre  matrimonio  fintantoché  questa  ri- 
mane in  poter  del  primo.  Il  settimo  accenna  le  savie  cau- 
tele da  adoperarsi  rispetto  ai  matrimoni  de’  vagabondi , • 
vuole  che  i curati  premettano  diligente  inquisizione  eoo 
informarne  poi  l'ordiuario,  e averne  da  esso  licenza.  L’ ol- 
iavo e il  nono  pronunciano  la  scomunica  contro  i concu- 
binarl , che  dopo  ire  ammonizioni  del  vescovo  non  vor- 
ranno dividersi.  Il  decimo  finalmente  prescrive  d'osserva- 
re le  antiche  proibizioni  delle  nozze  solenni  dell’  avvento 
sino  all'epifania  , e dalle  ceneri  sino  a tutta  l ottava  di 
pasqua  inclusivamente, 

Vennero  pubblicati  nella  stessa  sessione  sopra  vari  og 
getti  ventun  capo  ; gli  undici  primi  riguardano  la  scelta 
dei  cardinali  e dei  vescovi,  i loro  doveri  e diritti.  Vi  si  di- 
ce ebe  il  papa  dee  necessariamente  studiarsi , oltre  la  con- 
siderazione del  merito  e la  dignità  de’  soggetti,  di  trarre  i 
cardinali  da  tutte  le  nazioni  della  cristianità  ; che  i sinodi 
provinciali  si  adunino  ogni  tre  anni,  e i diocesani  ogni 
anno  ; che  » pastori  visitino  ogni  anno  la  loro  diocesi  ; 
che  niuno  , neppure  i regolari  nella  Chiesa  dell’ordine  lo- 
ro , presuma  di  predicare  contro  la  volontà  del  vescovo. 
Nel  capitolo  quinto  è dello  che  le  causi;  criminali  contro 
ai  vescovi  eziandio  d'eresia  fossero  conosciute  dal  solo  ro. 
mano  pontefice  , e nel  capo  sesto  la  facoltà  d’assolver# 
dall’occulta  eresia  non  è concesso-che  al  vescovo,  senza  eh# 
la  possa  comunicare  a’  suoi  vicari  generali.  Il  Cardinal  di 
l^rena  protestò  contro  questi  due  articoli , e contro  l’ar- 
ticolo del  capitolo  ventesimo , che  toglie  ai  vescovi  il  giu- 
dizio delle  cause  che  il  papa  volesse  evocare  a seo  com- 
mettere ad  altri.  Molti  furono  i vescovi, spezialmente  lom- 
bardi e napoletani , che  insorsero  più  fortemente  ancora 
contro  una  cluusula  del  quinto  capitolo  portante  che  nei 
paesi  d*  inquisizione  le  cause  dei  vescovi  saranno  giudi- 
cale dagli  inquisitori.  Questo  nome  solo  face#  fremere  i 
milanesi , fra  i quali  Filippo  ll.avea  da  poco  tempo  pro- 
posto di  stabilire  l’ inquisizione  di  Spagna  ; e più  ancora  i 
napoletani,  che  rammentavano  gli  antichi  tentativi  di  Car- 
lo V su  questo  proposito.  Ora  i legati  aveano  inserito  co- 
tesia  clausola  nel  decreto  senza  il  concorso  nelle  congrega- 
zioni , cedendo  alle  istanze  degli  ambasciadori  spugnuoii 
e portoghesi.  E comecché  il  papa  avesse  forte  tendenza  a 
ratificarla  , V animosità  de’  popoli  prevenuti  e il  timore  di 
una  sommossa  lo  fecero  sopprimere. 

Il  decimo  capitolo  ordina  che  i vescovi  in  quello  che  ap- 
partiene alla  visita  , e alla  correzione  de’  costumi  , non  ri- 
cevono impedimento  per  alcuna  esenzione,  inibizione,  ap- 
pellazione o querela  eziandio  interposta  presso  la  sede  a- 
post  oli  ra.  Si  trova  nel  capitolo  duodecimo  che  niuno 
possa  esser  promosso  a dignità  con  cura  d’anime , il  quale 
non  tocchi  l'anno  venlesimoquinto;  e all* altre  dignità 
o personali  non  s’assuma  alcuno  non  minore  di  veuiidue 
anni  ; e die  gli  arcidiaconi  sìeno  maestri  io  teologia,  o 
licenziati  in  diritto  canonico.  Vi  è espressamente  vietato 
a canonici  e dignitari  di  stare  assenti  dalle  loro  chiese 
più  di  tre  mesi  per  anno  , senz.a  preg-udizio  però  delle  co- 
stituzioni locali  che  esigessero  un  più  lungo  servizio.  Il 
capitolo  decimosettimo  proibisce  di  conferire  più  d’uà 
benefizio  ad  una  sola  persona  ; e se  quello  non  bastas- 
se ali’  onesto  ostentamento  del  t>enefi/.iaio , potrà  esser- 
gli dato  un  benefizio  semplice.  Chi  possedeva  in  quel  tem- 
po molte  parrocchie , o una  parrocchia  o un  vescovato  , 
viene  ordinato  di  non  ritenerne  più  d’ una  , lasciando  l’ al- 
tre fra  sei  mesi.  Il  decimottavo , concernerne  la  scelta  • l’e- 
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»arae  dei  curati , stabilisce  che  quando  vaiasse  una  Chie-  ii-mente  l'ammettere  nuove  reliquie , nuovi  miracoli , co- 
sa parrocchiale , si  nomineranno  molli  soggetti  per  essere  j me  pure  di  esporre  un'  immagine  straordinaria  in  alcun 
esaminati  daU’ordinario , affine  d’ istituire  queilo  che  sa-  luogo  di  pietà  , prima  che  il  vescovo  abbia  preso  le  inlbr- 
là  "indicalo  il  più  capace.il  decimonono  vuole  che  si  tol-  maiioni  necessarie  e data  la  sua  approvatone, 
gano  tutte  le  aspettative,  le  riserbe  da  cui  si  debbono  ec-  Vennero  altresì  pubblicati  dei  decreti  di  riforma , il  pri- 
cettuare  i gradì , gli  indulti  e i brevetti  tanto  di  giura-  ! mo  riguardante  i religiosi  e te  religiose,  l’ altro  per  una 
mento  di  fedeltà  , che  di  fausto  avvenimento  alla  corona,  riforma  in  genere.  1!  primo  è diviso  in  ventidue  capitoli  , 
Nel  ventesi «Deprimo  ed  ultimo  capitolo  si  spiega  fiualmen-  il  terso  de' quali  permette  generalmente  ai  monasteri  di 
te  la  clausola  proponendo  * togati , che  avea  destati  sì  o-  possedere  beni  immobili , pur  anche  ai  frati  mendicanti , 
amati  reclami  tra  gli  spagnuoli , soprattutto  da  parte  del  e a lutti  quelli  le  cui  regole  lo  vietarono.  Solo  furono  ec- 
coute  di  Luna  loro  ambateiadore.  Si  dichiarò  cheonnque  cettuali  i minori  osservanti  francescani  ed  i cappuccini,  i 
ste  parole , impiegate  affine  di  non  proporre  se  non  ciò  quali  avean  istantemente  chiesto  di  voler  continuare  a vi- 
che  tendeva  allo  scopo  del  concilio  , seni’ agitarsi  e per-  vere  in  povertà.  Il  quinto  ordina  per  le  monache  una 
dere  il  tempo  a capriccio  di  ciascheduoo,  non  si  erano  in-  stretta  clausura.  L’  «lavo  ed  il  nono  contengono  de’rego- 
lesi  i Padri  di  cambiare  in  alcun  modo  la  solita  maniera  di  lamenti  riguardo  ai  monasteri  posti  sotto  l'immediata 
trattar  gli  affari  ne’ concili  ecumenici.  protettone  della  santa  Sede  -,  e viene  ingiunto  ai  religiosi 

La  seguente  sessione  fu  indicala  pel  giorno  9 dicembre  che  non  sono  soggetti  a capitoli  generali , uè  hanno  i loro 
con  podestà  d’abbreviare  il  tempo;  e sebbene  non  rima-  ordinari  visitatori  regolari , a ridursi  in  congregatiooe  , 
Desse  un  mese  intero  fino  a quel  termine  , non  si  lasciò  di  odi  tenere  ogni  tre  anni  un’  assemblea  dove  saranno  de- 
decretare per  altro  che  il  medesimo  potrebbe  por  anche  pinati  alcuni  regolari  per  fare  la  visita.  Quanto  alle  mo- 
antici  parsi  ove  le  materie  fossero  più  presto  preparale,  nache  immediatamente  sottoposte  alla  Sede  apostolica,  sa- 
lditi i prelati  sospiravano  la  fine  di  un  concilio  che  era  ranno  governate  dai  vescovi  locali  , come  delegali  dalla 
durato  tanto  tempo  , ed  ami  molli  prelati  anche  sema  ; tanta  Sede.  L’undeciroo  sottomette  agli  ordinari  i religio- 
euugedo  l' aveano  abbandonalo.  Non  c'era  che  il  redi  si  che  esercitano  fumioni  parrocchiali.  È vietalo  nel  de- 
Spagna  che  ai  opponesse  alla  chiusura  ; ei  voleva  che  i cimoquinlo  o sesto  a tutti  i Irati  e a tutte  le  monache  di 
lavori  si  compissero  con  un'  esatteli»  e perseveranza,  professare  prima  di  aver  compito  i sedici  anni,  e sema 
credute  contrarie  al  bene  presente  delle  varie  Chiese  , ed  aver  fatto  un  anno  intiero  di  noviziato  , in  capo  al  quale  i 
al  sollievo  de'  loro  più  urgenti  bisogni.  Più  nulla  restava  superiori  son  tenuti  d'  ammettere  puntualmente  i novizi 
a sperare  dei  protestanti  , dopo  che  l’ imperatore,  tenuta  1 alla  professione  , o di  licenziarli  dal  monastero  sema  al- 
ito' assemblei)  degli  stali  dell’  impero , avea  scritto  esser-  cuno  indugio. Quanto  al  licenziare  i novizi  che  non  aveasero 
gii  ormai  impossibile  di  farli  aderire,  nò  tampoco  assiste-  ancor  fólto  la  professione  in  capo  ad  un  anno  di  noviziato, 
re  al  concilio.  Quel  cb'é  peggio  , si  è che  essi  si  erano  il  concilio  dichiara  in  chiari  termini  inquanto  ai  gesuiti, 
impudroniti  di  Wurtzborgo,  dando  a temere  non  si  esien  presso  iquali  la  professione  non  si  faceva  che  lungo  tempo 
desse  la  loro  rabbia  sino  a Trento.Ma  ciò  che  sollecitò  più  dopo  il  noviiiato,  non  essere  sua  intenzione  l'impedire  che 
d’ ogni  altro  la  chiusura  del  smodo,  fri  la  pericolosissima  i chericidella  compagnia  diCesù  non  continuassero  secondo 
malattia  da  cui  il  papa  venne  assalilo  in  questo  frattempo.  i|  loro  pio  istituto,  approvato  dalla  santa  Sede  , a servire 
Si  tornea  forte  non  occasionasse  la  morte  di  lui  qualche  come  per  lo  passato  il  Signore  e la  sua  Chiesa.  Il  decimot- 
grave  scisma  , stante  la  rivalità  che  potrebbe  nascere  tra  Lavo  fulmina  I’  anatema  contro  coloro  i quali  o forzano  al- 
ti sacro  collegio  e il  concilio  radunato  intorno  al  diritto  tri  ad  entrare  in  religione  , o pure  che  gl' impediscono, 
di  eleggere  un  nuovo  papa.  Queste  ragioni  determinarono  Nei  decimonono  è giunto  a coloro  che  hanno  giusti  moti- 
a celebrare  il  tre  dicembre  di  quest’  anno  1503  la  veotesi-  vi  per  reclamare  contro  i loro  voli,  di  farlo  enlro  i cinque 
maquinta  sessione  che  fu  l’ ultima.  I primi  anni  di  loro  professione  , scaduti  ì quali  non  saran- 

Non  vi  si  stesero  articoli  a parte,  come  canoni  in  forma  no  più  ascoltati.  Vi  si  proibisce  altresì  di  passare  da  uo 
d'anatemi  ; ma  il  primo  giorno  vi  furono" pubblicali  due  ordine  meno  stretto  di  quello  che  si  vuol  abbandonare , s 
decreti  di  dottrina  , i quali  insegnano  con  precisione  ciò  di  portare  in  segreto  l’ abito  religioso.  Il  veoiesimoprimo 
che  devesi  tener  come  di  fede  sol  purgatorio  , sull’  invo-  stabilisce  che  ì monasteri  in  commenda  , ugualmente  che 
cazione  dei  santi  , la  venerazione  delle  reliquie  e il  culto  i capi  d’ ordine , Don  saranno  governati  che  da  regolari , 
(Ielle  sacre  immagini.  Vi  si  pronuncia  esservi  un  purgato  e conferiti  soltanto  in  avvenire  secondo  le  regole.li  venie- 
rio  , e che  le  anime  dei  defunti  vi  sono  alleviate  mercè  il  simosecondo  ed  ultimo  versa  sulla  rapidità  e i mezzi  d’ e- 
nffragio  dei  fedeli , specialmente  col  sagrificto  della  mes-  j secuiione  di  tutti  colesti  regolamenti, 
sfi  ; esser  buona  ed  util  cosa  ricorrere  alle  preghiere  e al-  ||  secondo  decreto , concernente  la  riforma  generate  , 
I*  assistenza  dei  santi  onde  ottenere  delie  grazie  da  Dio  per  contiene  anch’esso  venlun  capitolo.  Il  terzo  restringe  l’ti- 
mezxo  di  suo  figlio  Gesù  Cristo  nostro  solo  redentore;  em-  i so  delle  scomuniche  nelle  cause  civili  e criminali  ai  casi 
pio  il  sostenere  che  invocando  i santi  ci  rendiamo  colpe-  ove  l’esecuzione  o reale  o personale  ( cioè  il  sequestro  de’ 
voti  d' idolatria  , o facciamo  ingiuria  a Gesù  Cristo , me-  beni  o l’ imprigionamento  delle  persone  ) non  potesse  a- 
diatore  unico  tra  Dio  e l’ nomo  ; o pure  esser  questa , co  *er  luogo  o non  sarebbe  sufficiente.  Vennero  aboliti  nel 
me  già  asserivano  gli  eretici  bestemmiatori , un’  illusione  settimo  i regressi  e le  coadiutorie,  con  diritto  di  succede - 
«d  una  pura  follia  ; tutti  i fedeli  dover  portare  rispetto  ai  re  ; ciò  che  non  toglie  che  il  regresso  o la  domanda  fatta 
corpi  de’  aanti , come  agli  altri  sacri  monumenti  ; col  loro  per  rientrare  in  un  benefizio  coi  si  è rinunziato  , non  sia 
mezzo  Dio  operare  molti  benefizi  a favore  dell’  uomo  ; es-  autorizzato  in  certi  casi.  Il  decimoseslo  proscrive  l’usan- 
sere  stati  in  ogni  tempo  condannati  coloro  che  credono  ili  za  abusiva  di  convertire  i benefizi  di  cura  d’  anime  in  be- 
contrario,  o rhe  distolgono  i fedeli  dal  frequentare  eoo  pia  nefizì  semplici.il  decimottavo  stabilisce  che  non  si  potran- 
fiducia  i luoghi  consecrati  alla  loro  memoria  ; le  immagi  no  dare  dispense  ebe  con  cognizion  di  causa  , e che  esse 
ni  di  Cristo  , della  Beata  Vergine  e de’  santi  doversi  avere  saranno  accordale  gratis.  Nel  ventesimo  si  esortano  i prin- 
e conservare  singolarmente  nelle  chiese  , per  render  loro  cipì  a mantenere  la  libertà  della  Chiesa  , ed  a conservare 
un  giusto  tributo  di  venerazione  , il  quale  si  riferisce  agli  agli  ecclesiastici  le  loro  immunità  colla  loro  giurisdizione, 
originali  eh’  e1  rappresentano.  Da  unta  la  serie  di  questi  Qui  iurta  si  risolve  la  gran  riforma  pei  principi  laici , che 
decreti  è ingiunto  e caldamente  raccomandato  ai  pastori  di  i uvea  destalo  tanti  romori. 

rimuovere  dal  sacro  cullo  tutti  gli  abusi  e ie  superstizio-  Avendo  la  notte  separato  I Padri  , e rimanendo  ancora 
ni,  che  potrebbero  esserviai  introdotti.  È vietato  special-  moke  cose  importanti  da  spedire  , là  sessione  ventesima- 
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quinta  fu  continuata  il  giorno  dopo  , e fi  si  pubblicarono  , Cosi  venne  felicemente  concbiuso  fultimo  concilio  ecu  - 
ancora  cinque  decreti.  Il  primo  spetta  alle  indulgenze:  meuico,  il  quale  si  lungo  tempo  richiesto  e si  lungo  tempo 
decreta  il  concilio  doversene  ritenere  I'  uso  nella  Chiesa,  prorogato,  era  stato  dapprima  convocato  a Mantova  du 
come  salutare  al  popolo  cristiano  , ed  approvato  dai  santi  Paolo  111  l'anno  1030,  e l’anno  seguente  senza  maggior 
concili  ; e scomunica  tanto  coloro  che  chiamante  inutili  , j profitto  a Vicenza;  concilio  che  lo  stesso  pontefice  ordinò 
come  quelli  che  negano  alla  Chiesa  la  facoltà  d' accordar-  l'anno  1512  di  celebrare  a Trento,  e che  non  vi  fu  cornio- 
le. Ordina  poi  di  toglierne  gli  abusi,  e quegli  specialmen-  ciato  che  nel  1545.  Dopo  sette  sessioni  fu  traslocato  nel 
le  che  danno  odoredi  sacrilega  venalità.  Il  secondo  decre-  1547  a Bologna,  ove  se  ne  stelle  in  silenzio  quattro  anni, 
lo  prescrive  I' osservanza  dei  digiuni  e delle  feste  stabilite,  Poi  sotto  Giulio  III  fu  ripigliato  a Trento  nel  1551,  e so- 
dalla  Chiesa.  Si  ordina  nel  terzo  di  rimettere  Ira  le  mani  speso  l'anoo  dopo,  si  astenne  da  ogni  lavoro  (ino  all’  anno 
del  papa  II  lavoro  dei  commissari  scelti  dal  concilio  per  j 1562,  in  cui  fu  ripigliato  di  bel  nuovo  sotto  Pio  IV,  per 


compilare  il  catalogo  dei  libri  proibiti , il  catechismo  , il 
messale  , ed  il  breviario  , ond'essi  sieno  compiti  e posti  in 
luce  col  suggello  dell'auiorilà  e della  saggezza  del  rumano 
pontefice.  Il  quarto  concerne  l'accettazione  e l’esecuzione 
del  concilio  -,  e si  scongiurano  a nome  del  Signore  lutti  i 
principi  cattolici  di  non  rifiutare  la  loro  assistenza  a que- 
sto effetto  , e di  dar  essi  medesimi  l' esempio  della  som- 
missione. Il  quinto  decreto  , b cui  pubblicazione  fu  pre- 
ceduta da  uua  nuova  lettura  di  tulli  quelli  che  erano  stali 
fatti  sotto  i pupi  Paolo  III  e Giulio  111,  annuncia  finalmen- 
te la  chiusura  di  questo  avventuroso  concilio,  e la  confer- 
ma che  doveasi  chiedere  di  lutti  questi  decreti  al  sommo 
pontefice.  Tutti  i Padri  diedero  il  loro  conseoso  colla  voce 
Placet , con  una  soddisfazione  che  per  la  maggior  parte 
diedero  a conoscere  con  lagrime  di  gioia  , e con  quelle  vi- 
ve acclamazioni  che  uo  santo  entusiasmo  uvea  destalo  ne 
gli  antichi  concili. 

Il  Cardinal  di  Lorena,  fatto  di  questi  divini  trasporti  un 
esercizio  d'apparecchio, sotto  pretesto  di  evitare  il  tumul- 
to, compose  una  serie  di  coleste  acclamazioni,  che  pro- 
nunziò a voce  assai  alla:  passo  mal  conveniente  alla  digni- 
tà del  suo  grado  c della  sua  persona  che  non  dovea  immi- 
schiarsi in  ciò  che  era  in  spettanza  di  qualche  segretario 
o promotore  del  concilio.  Di  piò  egli  ebbe  la  poca  ac 
cortezza  di  offendere  b nazione  eh’  ei  rappresentava. Fece 
delje  acclamazioni  particolari  e pompose  per  ciascun  dei 
papi  e degl'imperatori,  sotto  cui  il  concilio  era  stato  cele- 
brai,; e quando  venne  ai  re  , li  comprese  tulli  insieme  in 
uu'ai-clainuzionn  vaga  , senza  distinguere  con  uno  speciale 
saluto  il  recristbniss  mo,  figlio  primogenito  della  Chiesa. 

Il  giorno  dopo  la  sessione  , gli  atti  del  concilio  furono 
sottoscritti  da  lutti  i Padri  che  erano  duc-enlocioquanla- 
cinqne , cioè  i quattro  legati , e due  altri  cardinali , tre 
patriarchi , venticinque  arcivescovi , centosessanlollo  ve- 
scovi , sette  generali  d'  ordine , sette  abati  e trenlanove 
procuratori  d'assenti.  Tutti  a queste  parole, ho  sottoscrit 
lo  , aggiunsero  diflinendo  , eccello  i procuratori , come 
adoro  che  non  godevano  del  dritto  di  suffragio.  Nel  lungo 
corso  del  concilio,  in  particolare  al  tempo  di  Paolu  III  , vi 
si  trovava  un  molto  maggior  numero  di  Padri , molti  de’ 
quali  erano  morti,  od  erano  parlili  prima  delb  conclusio- 
ne. Ivi  se  ne  videro  provenienti  dall'  Italia  , Alemagna  , 
Spagna  .Portogallo,  Inghilterra  , Polonia,  Ungheria  e 
Grecia.  Cosi  pure  vi  assistette  una  moltitudine  di  teologi 
e di  giureconsulti  d’ogni  n zinne.  Rimaneva  ancorala 
soscrizione  degli  ambasciadori  dopo  quelb  dei  Padri.  Ma 
nou  volendo  farlo  se  non  eoo  soggiungere  che  il  re  suo 
padrone  non  aven  consentito  alla  courhiusione  del  conci 
lio,  e-l  anche  da  Eerrierambaseialor  francese  sempre  ri- 
tirato a Venezia  , dicendo  , i diritti  delb  Chiesa  Gallicana 
essere  stati  violali  da  molti  decreti,  temettero  i Padri  che 
le  firme  degli  ambasciadori  appostevi  senza  questo  , non 
dichiarassero  che  i francesi  non  ricercano  il  concilio.  Ma 
non  essendo  costume  di  sottoscrivere  i decreti  se  non  da 
chi  ha  voce  deliberativa  , si  omise  ogni  pratica  ulteriore. 


conchiudersi  al  fine  cun  nn  successo  si  poco  atteso  nel 
1563.  Sebbene  vi  si  contino  venticinque  sessioni , non  ve 
ne  sono  però  che  undici  ove  la  dottrina  e la  morale  sieno 
stale  seriamente  discusse:  queste  sono  tra  le  dieci  tenutesi 
sotto  Paolo  ili,  la  quarta  e le  tre  seguenti;  tra  le  sei  di  Giu- 
lio III,  la  tredicesima  e la  quattordicesima;  esulto  Pio  IV 
finalmente  le  cinque  ultime  di  tutto  il  concilio.  A riserva 
di  alcune  preliminari  operazioni,  altro  non  si  trattò  nelle 
altre  quindici  che  di  aprimento,  di  sospensioni  o di  pro- 
roghe. 

Non  evvi  concilio  in  tutta  l'antichità  che  abbia  abbrac- 
ciate e si  ben  discusse  tante  materie  si  riguarda  al  dom- 
ma,  quanto  alb  morale  e alla  disciplina,  come  quesu>,che 
si  può  riconoscere  come  la  fedele  imagine  e il  complemeolo 
1 di  quanti  l'hanno  preceduto.  Quindi  fu  composto  special- 
mente ne'due  ultimi  anni  di  personaggi  di  tulle  quelle 
nazioni  dove  rispleude  il  sole  della  verità  cattolica,  vesco- 
| vi,  dottori , regobri  e secolari,  ambasciadori  i più  emi- 
nenti iu  saviezza  e dottrina,  io  profondità  e sagacilà  di 
mente,  destrezza  per  gli  affari,  probità  e religione,  ed  am 
co  in  fervorosa  pieni  ed  innocenza  di  rostunii.  Il  capo 
( he  reggeva  si  degni  membri  era  Pio  IV,  o piuttosto  S. 
Carlo  Borromeo,  il  cui  nome  solo  gli  vale  un  elogio,  e da 
cui  il  papa  suo  zio,  giusto  estimatore  del  merito,  pren- 
deva tanto  meglio  le  impressioni,  quanto  che  più  l'umi- 
le cardinale  non  altra  miglior  cosa  ambiva  che  il  fug- 
gire la  gloria,  o farla  riverberare  sul  capo  nel  cui  no- 
me egli  operava.  Quantu  al  numero  dePadri,  ei  si  fu  tale 
a Trento,  che  a vulu  riguardo  allo  stato  presente  del  mon- 
do cri  diano,  all' estensione  delle  d incesi . alla  riduzione 
dell'antica  moltitudine  dei  vescovi,  e agli  ostacoli  ch’essi 
provano  sotto  i moderni  reggimenti  a radunarsi  per  b 
celebrazione  dei  concili,  questo  passerà  seaza  opposizio- 
ne come  il  "piti  numeroso  che  sia  mai  stato  possibile  di 
assembrare.  Tulle  le  piaghe  della  Chiesa  vi  furono  sco- 
perte e scandagliate,  applicali  i rimedi  più  attivi  senza 
riguardo  alle  grida  degl’infermi,  ai  sistemi  delle  scuole, 
ai  pregiudizi  delle  nazioni,  all  uno  delle  opinioni  e de- 
gli interessi,  si  violenti  tal  fiata,  che  la  stessa  ricerca 
del  maggior  bene  cagionò  sommosse  e scandali.  Ma  in 
quelb  guisa  che  il  crogiuolo  non  può  ebe  purgar  loro, 
cosi  questa  sorta  di  lotte  non  servi  alla  fine  che  a dare 
alla  venlà  tutta  b sua  luce  e consistenza. 


: » 


IV.  Conferma  del  concilio  di  Trento , e »ua  accettazione 
nei  cari  Stali  crieiiani. 


In  adempimento  dell' ultimo  decreto  emanato  dal  Padri 
di  Trento  prima  di  dividersi,  i legati  di  questo  concilio  do- 
mandarono al  sommo  pontefice  la  conferma  diluite  le  de- 
cisioni e di  lutti  i decreti  ch‘  erano  stali  fatti  dal  suo  primo 
aprimeoto  sotto  Paolo  III. lino  alla  conchiusion  sotto  Pio  IV. 
Il  26  gennaio  1564  ne  fu  pubblicala  la  bulla  in  un  conci- 
storo alb  presenza  di  tutto  il  sacro  collegio.  Eccone  in  so- 


dò non  ostante  due  giorni  dopo  tutti  gli  ambasciatori  che  stanza  il  contenuto  : « Benedetto  sia  il  Padre  delle  mise- 
erano  in  Trento  , eccetto  il  conte  di  Luna , ricevettero  li  ricord  ie  (sciama  il  pontefice  nei  trasporti  di  una  santa  «I- 
ilecrrti  e vi  si  sottoscrissero  , ma  separatamente  dalle  so-  legrezza  ),  benedetto  sia  il  Dio  J'ogni  consolazione  clic  si 
scrizioni  de'  Padri.  |j  è degnalo  vulger  In  sguardo  sulla  sua  Chiesa  sconvolta  da 
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tante  tempeste , ed  applicare  alla  «ne  a’ tuoi  mali  che  an  icbe  potrebbero  incontrarsi  nella  loro  sp’ieg  «ione.  Oltre 
davano  peggiorando  di  giorno  in  giamo,  il  rimedio  di  cui  S.  Carlo  Borromeo  , che  per  uno  spirito  di  Tede  e di  reli- 
avea  bisogno,  e da  lei  sì  da  gran  tempo  sospirato  ! » Scorre  gione  volle  appartenere  » questo  numero , ei  vi  nominò  i 
di  poi  le  operazioni  del  concilio  sotto  i papi  Paola  III  e Giù  cardinali  Simonetta  e Morene  , che  avendo  preseduio  al 
lio  III, indi  Usuo  interrompimenlo.le  contraddizioni, i eoo-  concilio,  erano  in  istalo  di  meglio  narrarne  il  senso, e più 
traUetnpi, gli  ostacelid’ogni  sorta  chel’avean  tenuto  qnin-  utilmente  invigilare  perche  nulla  dì  contrario  visi  ri- 
dici anni  in  uno  stato  di  languore.  Veouto  all'  epoca  del  solvesse. 

suo  pontificato,  chiama?  testimonio  i Padri , ed  i suoi  le  Fu  presso  a poco  nello  stesso  tempo  che  Pio  IV,  segueo- 
gati  in  ispecie,  della  piena  libertà  da  lui  lasciata  al  conci-  do  le  Torme  del  diritto  che  accorda  qualche  intervallo,  pri- 
llo di  giudicare  secoodo  i suoi  propri  sentimenti , perfino  ma  che  una  legge  novella  giunga  ad  obbligare , dichiarò 
nelle  rose  stesse  solite  a riservarsi  alla  Sede  apostolica.  con  una  seconda  bolla  che  i decreti  di  Trento  non  avreb- 
Riconoscendo  ili  poi  ebe  tutte  le  qnistioni  erano  statedi  Itero  avolo  tal  forza  che  dal  primo  di  maggio.  Era  questa 
scusse  colla  maggior  diligenza,  le  definizioni  hue  con  tutta  una  dilazione  di  quasi  Ire  mesi,  tempo  che  Tu  impiegato  a 
T esattezza  e la  precisione  immaginabile:  a Siccome  il  sanlo  notificare  i decreti  alle  Chiese  diverse, 
ecumenico  concilio,  prosiegue,  guidato  dal  suo  rispetto  ; Pio  IV  emanò  in  queste  circostanze  una  terza  bolla  al- 
per  la  Sede  apostolica , e seguendo  le  tracce  degli  antichi  P occasione  dei  greci  stabiliti  in  Sicilia.  Essendovi  colà  as- 
condi) , ci  ba  chiesto  con  un  decreto  fatto  in  una  solenne  | sai  numerosi , Borni  area  loro  permesso  di  seguire  i riti 
sessione  la  couTerma  di  tutti  quelli  ebe  ba  emanali  cosi  sotto  j della  toro  Chiesa  sotto  la  direzione  de'  vescovi  loro  conna- 
il  nostro  pontificato,  come  ai  tempo  de’  nostri  predeeesso-  ! rionali-  Ma  la  rivalità  non  é suscettibile  di  riconoscenza, 
ri , dopo  matura  deliberazione  fatta  a tal  uopo  coi  nostri  C Questi  greci  isolati, gelosi  de'ioro  benefattori  latini,  si  afle- 
venerabili  fratelli  i cardinali  della  santa  romana  Chiesa  , i /donarono  agli  errori  abborriti  nella  loro  terra  natale  , ed 
invocata,  prima  di  tutto,  P assistenza  dello  Spirito  Sanlo  ; 'in  ispecie  riprovali  dalla  Chiesa  romana  , cd  amareni  piul- 
riconosciuti  lutti  quei  decreti  per  cattolici , salutari  e di  | tosto  rassomigliare  ai  settari  d’Alemagna  ebe  a tutto  il  re- 
gran  vantaggio  alla  cristiana  repubblica  , a gloria  di  Dio  stante  dell'Europa  cattolica. Essi  non  impugnavano  gii  solo 
onnipotente,  dietro  avviso  e consenso  de' suddetti  nostri  la  primazia  del  romano  pontefice  , ma  la  validità  eziandio 
fratelli,  abbiamo  colla  nostra  autorità  apostolica  oggi  con-  delle  sue  censure  ed  indulgenze  , la  giurisdizione  dei  ve- 
fermato  nel  nostro  concistoro  tutti  e ciascuno  dei  suddetti  scovi , il  donimi  del  purgatorio,  l'osservanza  delle  feste 
decreti,  e ordinato  eh’  essi  sieno  ricevuti  ed  osservati  da  ; della  beata  Vergine  . degli  apostoli  ed  altri  suoli.  Davano 
lutisi  fedeli,  come  pel  tenore  delle  presenti,  e per  un  mag-  | parimente  T eucaristia  ai  piccoli  fanciulli  all’  atto  del  bal- 
giore  schiarimento  noi  li  confermiamo , ed  ordiniamo  ebe  - 1 esimo.  Per  ovviare  prontamente  a siffatti  scandali,  il  papa 
aieoo  ricevuti  ed  osservali.  rivoeò  tutte  le  esenzioni  dei  greci  riguardo  agli  ordinari, 

« Comandiamo  in  virtù  della  santa  obbedienza , sotto  le  ' e li  sottomise  lutti , fossero  laici , ecclesiastici  o frati , ai 
pene  stabilite  dai  sacri  canoni , ed  altre  ancora  più  gravi,  ! vescovi  Ialini,  quanto  al  cullo  all'amministrazione  dei  si- 
anche  di  privazione,  e quali  a noi  piacerà  di  decretare , a ; eminenti,  alla  cura  delle  anime  e all’  estirpazione  dell’ere- 
tutli  e ognuno  de'nostri  venerabili  fratelli  i patriarchi,  ar  sic.  Lasciò  peraltro  intatta  la  loro  liturgia,  e gli  altri  lor 
eiveseuvi,  vescovi  ed  altri  prelati  di  qualsivoglia  condizio-  riti  approvali  dalla  santa  Sede. 

ne,  grado,  classe  e dignità,  fossero  anche  cardinali,  eh’essi  II  papa  affrettossi  di  spedire  a tutti  I prìncipi  cattolici  la 
abbiano  ad  osservare  esattamente  questi  decreti  e statuti  bolla  che  confermava  il  concilio;  e col  primo  febbraio  il 
nelle  loro  Chiese,  citta  e diocesi,  sia  in  giudizio  o fuori, co-  cardinale  Borromeo  ne  prevenne  con  lettere  il  nunzio  di 
me  pure  di  farli  adempire  inviolabilmente  ciascuno  da  Spagna.  Gli  scrisse  diesi  lavorava  con  attività  nello  stam- 
q uelii  die  loro  saranno  soggetti,  ia  quanto  li  potrà  riguar-  pare  correttamente  i decreti  del  concilio  per  ispedirli  al  più 
tiare;  costringendovi  i ribelli  e tutti  i contravventori  con  presto  in  tutte  le  provincie;  manderebbe  parimenti  il  pup» 
sentenze , censure  ed  altre  pene  ecclesiastiche , anche  in  lei  nunzi  agli  altri  principi  per  esortarli  a tener  marni  fori* 
conformità  di  quelle  che  sono  fulminate  Mi  suddetti  decreti,  ; nell'esecuzione  di  quanto  vi  era  stato  deciso;cominciar  egli 
senza  riguardo  ad  alcun’appellazione  ; implorando  anche  [stesso  a darne  l' esempio  mettendo  ogni  sua  cura  nello  su- 
per ciò , se  occorro , il  soccorso  del  braccio  secolare.  Av-  billre  una  buona  riforma  nella  corte  romana.  Difatti  non 
vaniamo  parimente  e scongiuriamo  per  le  visceredi  Gesù  si  tardò  a procurare  l'accettazione  del  concilio  nei  vad 
Cristo  il  nostro  caro  figlio  l’ imperatore  eletto , come  pure  stali  cattolici. 

tutti  i re,  repubbliche  e prìncipi  delle  cristianità,  affinché  II  primo  sovrano  che  segnalò  il  suo  zelo  colla  somme*- 
«OH  (fucila  stessa  pietà  con  cui  hanno  favorito  il  concilio,  ' sioue,  fu  il  giovine  re  Sebastiano  di  Portogallo  , successo 
colla  stessa  affezione  per  la  gloria  di  Dio  e la  salvezza  di  già  da  sette  anni  al  trono  e ai  sentimenti  religiosi  dell' a- 
tutti  i loro  popoli  sostengano  con  tutte  le  loro  forze  I pre-  volo  Giovanni  III.  Appena  ricevuta  la  bolla  di  conferma- 
luti  che  ne  avranno  bisogno  per  eseguire  e far  osservare  i ziooe,  ne  léce  ringraziare  il  sommo  pontefice,  si  rallegrò 
decreti  di  questo  santo  concilio.»  seco  della  felice  riuscita  di  sue  fatiche , promise  di  soste- 

Afflnepoi  d’impedire  che  si  eludessero  osi  snervassero , aere  con  ogni  sua  possa  tanto  l'autorità  della  sede  aposto- 
coo  arbitrari  commenti  gli  statuti  e le  decisioni  di  Trento,  fica  che  la  dignità  del  concilia , e protestò  di  non  aver  al- 
la bolla  vieta  a tutti , sieoo  ecclesiastici  o secolari,  qualun  ' tro  a cuore  che  di  far  osservare  le  decisioni  dogmatiche  • 
que  aia  la  loro  potenza  o dignità  : ai  prelati  sotto  pena  di  i regolamenti  di  disciplina  da  tutti  i suoi  sudditi  con  una 
proibizione  d'  entrar  nella  chiesa  e a tutti  gli  altri , tolto  fedeltà  inviolabile. 

pena  di  scomunica  da  incorrersi  col  solo  fatto,  d’ialrapreU'  Dimostrarono  i veneziani  colla  stessa  sollecitudine  |hs 
dare  senza  l’autorità  della  santa  Sede,  tolto  qualsivoglia  ap-  propria  adesione  al  concilio.  Non  appena  ricevutine  i de- 
pirenza  di  bene,  di  prbblicare  commentari,  annotazioni  o , cieli , li  fecero  pubblicare  solennemen  te  nella  messa  cao- 
ìnterpretazioni  qualunque  su  i decreti  del  coucilio.v.Cbe  te  tata  nella  chiesa  patriarcale  di  S.  Marco  , ingiungendo  a 
i (tisiche  cosa,  si  prosiegue,  sembra  oscura  , se  alcune  dif-  tutti  i pastori  di  osservarli  e farli  osservare  puntualmei*. 
ricolti  insorgono,  si  ricorra  a quel  luogo  ebe  il  Signore  ba  te.  In  ricompensa  d’ uno  zelo  cosi  ese  inpiare,  il  papa  diedi» 
fissato  peri' istruzione  di  tutti  i fedeli,  cioè  alla  santa  Sede  agli  ambasciatori  di  Venezia  a Bontà  il  magnifico  palazzo 
apostolica,  che  si  riserva  ogni  schiarimento  e decisione , fatto  edificare  presso  la  chiesa  di  S.  Marco,  protettore  dei 
lume  il  santo  concilio  stesso  ba  ordinato.  » A tal  uopo  il  veneziani,  da  Paolo  II,  nato  nel  terr  ilorio  di  quella  repub- 
papa  subii!  una  congregazione  di  otto  cardinali  incaricali  blica.  Accompagnò  questo  dono  co  n uno  bolla  che  ricol- 
lii proti  tirar  l'esecuzione  dei  decreti,  e di  torre  In  difficoltà 11  ma  d'nlogi  il  senato , e rileva  con  eloquenza  il  rispetto 
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della  repubblica  verso  la  santa  Sede.  Ma  il  concilio  non  tro- 
vò la  stessi,  facilità  in  molti  altri  dei  piò  ragguardevoli  sta 
ti.  Filippo  II,  re  di  Spanna,  offeso  perchè  era  stato  tenni- 
nato  contro  sua  voglia,  ne  disapprovava  alcune  disposino- 
ni  che  diceva  contrarle  agli  interessi  del  suo  regno,  oppo- 
ste alle  consuetudini  quivi  stabilite;  forse  anche  pensava 
di  far  paura  al  papa  ed  indurlo  ad  assicurargli  la  premi- 
nenia  contro  la  Francia  o per  lo  manco  l' uguaglianza,  che 
cali  non  si  contentava  il’  averne  fatto  soggetto  di  discus- 
sione nelle  ultime  sessioni  del  concilio.  S’  egli  aveva  tut- 
tora questa  speranza,  essa  svanì  in  questo  stesso  anno,  in 
cui  emanò  da  llonia  una  sentenza  tutto  contraria,  secondo 
la  testimonianza  stessa  degli  autori  spagnuol,  non  domi 
nati  da  prevenzioni  nazionali.  Intanto,  dopo  molte  tergiver 
sazioni,  Filippo  conchiuse  nel  privalo  suo  consiglio  che  il 
santo  concilio  sarebbe  ricevuto  e pubblicalo  ne' suoi  sull 
senza  alcuna  restrizione  formale,  ma  soltanto  concerie 
modificazioni,  per  mettere  al  coperto  i diritti  del  principe 
e del  regno.  In  tal  modo  fu  esso  pubblicato  non  solamen- 
in  Spagna,  ma  in  Fiandra  e nei  regni  di  Napoli  e di  Sicilia. 

In  Francia  vi  furono  però  molto  maggiori  difficolta , 
che  il  corpo  episcopale  non  potè  vincere  malgrado  i tenta- 
tivi che  replicala  utente  ha  falli.ll  principio  della  difficolta 
era  la  protesta  che  gli  ambasciatori  di  Francia , dopo  che 
si  furon  ritirati  malcontenti  dal  concilio , avevano  falla 
per  giustificare  il  loro  procelere.  Essi  avevan  mostrato 
tulli  i decreti  di  riforma  posteriori  al  loro  ritiramcnlo, 
come  dettali  con  premeditalo  disegno  di  distruggere  i di 
ritti  del  regno  e l’autorità  del  re  ; esagerazione  suggerita 
senza  dubbio  dal  genio  ardente  del  Ferrier , e che  serviva 
a colorire  la  sua  inconsideratezza , o la  sua  ostinazione 
Il  cardinale  di  barena  soggiacque  perciò  a doglianze , 0 1 
freddezze  mortificanti.  Un  altro  ostacolo  al  ricevimento 
solenne  od  olla  pubblicazione  del  concilio  era  il  timore  di 
irritare  i calvinisti  che  il  riguardavano  come  un  editto  di 
proscrizione  contro  di  essi , e oon  mancarono  di  ricorrere 
alle  armi  per  prevenirne  le  ennseguenze.  Questa  fu  la  ri- 
sposta del  re  Carlo  IV  al  nunzio  Luigi  Antonini , mandalo 
•al  monarca  perchè  sollecitasse  questa  pubblicazione.  Il 
re  mostrassi  penetrato  di  venerazione  per  la  santa  Sede , 
e pieno  di  sommissione  alle  decisioni  cattoliche!  assicurò 
che  l'un  dopo  l'altro  farebbe  lutti  eseguire  i decreti  del 
concilio;  ma  non  permettergli  la  prudenza  ili  pubblicarlo 
nel  regno, in  vista  delle  turbolenze  in  cui  pulevao  immer- 
gerlo di  bel  nuovo  gli  eretici , anche  con  molto  maggior 
pericolo  che  perle  passalo.  Ciò  nondimeno,  quantunque 
in  Francia  non  si  sia  fatta  legale  promulgazione  del  con 
l’ilio  di  Trento,  non  è però  ins  alo  il  menomo  dubbio  non 
solo  intorno  ai  decreti  della  fede  e di  dottrina  rombatimi 
dagli  eretici , nè  su  quel  genere  invariabile  di  disciplina 
che  tiene  essenzialmente  ai  costumi  e che  si  Tonda  sul  di- 
ritto divino;  ma  neppure  sulla  maggior  parie  delle  regole 
di  riforma  mano  mano  adottate,  e dai  particolari  concili  te- 
nuti nel  regno  e dagli  editti  dei  re, che  ebbero  cura  di  farle 
osservare  nei  l-ibunali.  . 

Fra  i capitoli  di  riforma , eranvi  alcuni  articoli  di  disci- 
plina contrari  agli  usi  del  regno,  rigettiti  dai  suoi  rap- 
presentanti o dai  suoi  ambasciadori , e che  non  avrebbe- 
ro potuto  entrarvi  giammai.  Sarebbe  pertanto  stalo  me- 
stieri nella  pubblicazione  far  distinzione  di  questi  articoli, 
con  rischiodi  screditarli  lutti , con  un  monumento  aulen- 
* tico  e permanente.  Il  primo  parlamento  del  regno  s’op 
pose  apertamente  a questa  pubblicazione.  E qui  occorre 
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no  la  rovina  della  monarchia.  Devoti  alla  podestà  regia , 
fondamento  della  loro  propria  potenza  , sforiamosi  d’e- 
slenderla  all’  infinito  sacrificandole  ogni  altro  diritto.  As- 
soggettarono interamente  la  nobiltà  al  trono,  ossia  come 
istituzione  politica  la  distrussero,  e s'adoperarono  fino 
all’ ultimo  istante  nell' oppressione  della  Chiesa.  Orbene 
il  parlamento  di  Parigi  per  opporsi  al  ricevimento  del  con- 
cilio ecumenico, si  prevaleva  specialmente  delle  due  ulti- 
me sessioni.  Pretendeva  che  T autorità  ecclesiastica  vi  si 
fosse  dilatata  a spese  delta  potestà  temporale,  autorizzan- 
do i vescovi  a procedere  contro  i laici  con  multe  e con  pri- 
gionie ; che  il  clero , in  favore  di  questa  pretensione,  non 
poteva  nulla  conchiudere  dall’  avere  i principi,  per  zelo  e 
per  pura  grazia,  accordato  ai  vescovi  la  facoltà  di  puoire 
i loro  preti  con  pene  temporali , perchè  Itf  disciplina  fosse 
più  efficace  mente  conservata.  Trovava  anche  che  il  rimet- 
tersi le  cause  criminali  dai  vescovi  al  papa , ledeva  i con- 
cili provinciali  e nazionali,  che  ne  eran  sempre  stali  i giu- 
dici : che  costringendo  anche  i vescovi  d’andar  a Roma  per 
rispondere  alle  accuse  criminali,  non  si  derogava  solamente 
alle  consuetudini  del  regna  , ma  ai  camini  dei  più  antichi 
concili, che  ordinano  di  giudicare  queste  cause  in  luogo  ; 
essere  ancor  menosopporiabile  che  le  cause  in  prima  istan- 
za fossero  dal  papa  avocate  fuori  del  regno,  contro  ad  una 
delle  più  antiche  consuetudini, confermata  da  una  folla  d’e- 
ditti ; del  rimanente  , l’ eccezione  aggiunta  in  questi  ter- 
mini per  causa  urgente  e legittima  , non  rimediare  a cosa 
alcuna,  poiché,  facendosene  l’applicazione  a Roma,  tutti  i 
motivi  si  sarebbero  trovati  legittimi  ed  urgenti , come  fa- 
ceva manifesto  l’ esperienza  del  passato.  Aveva  egli  molli 
altri  capi  d'opposizione  che  non  possono  trovar  posto  nelle 
opere  polemiche  già  tanto  numerose  su  questo  soggetto. 

lai  consulta  di  Carlo  du  Moulin , l' oracolo  della  giuris- 
prudenza , ma  allora  calvinista  , fu  un'  opinione  che  pro- 
dusse la  maggior  impressione.  Ei  conobbe  essere  il  conci- 
lio al  sicuro  d’ogni  disapprovazione  riguardo  della  fede, 
alla  dottrina  , alla  costituzione  della  Chiesa  , alla  riforma 
dei  costumi  e delle  persone;  ma  del  resto  fu  d’ avviso  che 
non  si  dovesse  riceverlo  , perchè  ordinava  in  fatto  di  poli- 
zia molte  cose  contrarie  agli  antichi  concili  della  Francia  , 
ai  diritti  della  corona,  alla  dignità  c maestà  del  re,  all' au- 
torità de' suoi  editti  , delle  sue  corti  sovrane  e degli  stali 
generali  della  nazione , non  meno  rhe  ai  diritti , libertà 
ed  immunità  della  Chiesa  gallicana.  Una  tale  consulta  punse 
al  vivo  i partigiani  del  concilio , e tirò  addosso  dei  gravi 
fastidi  a du  Moulin.  Aveva  egli  già  chiarito  la  propria  in- 
clinazione per  novelle  dottrine  con  sufficiente  scandalo, 
perchè  fosse  ricereato  e cosi  retto  a lasciar  per  qualche  tem- 
po la  capitale.  Fu  denuncialo  al  parlamento , il  quale,  non 
ostante  le  sue  prevenzioni,  si  stava  devoto  alla  parte  catto- 
lica. L’  accusato  dovette  subire  in  piena  camera  un  inter- 
rogalorio  giuridico  sugli  scritti  da  lui  pubblicati  ; fu  im- 
prigionalo alla  donciergerie,  perchè  nutriva  cattive  opinio- 
ni in  fatto  di  religione  e pubblicali  scritti  sediziosi.  Il  re 
approvò  la  condotta  del  parlamento, ma  qualche  tempo  do- 
po fece  mettere  da  Moulin  in  libertà,  ma  a condizione  però 
che  per  l’avvenire  non  farebbe  stampar  più  nulla  senza  una 
formale  permissione. 

La  bolla  date  per  la  conferma  e pubblicazione  del  con- 
cilio di  Trento  non  essendo  stata  ricevuta  in  Francia  , qui- 
vi ebbe  la  stessa  sorte  quella  fatta  da  Pio  IV  in  partico- 
lare per  l’ ìndice  , ossia  pel  catalogo  dei  libri  giudicali 
cattivi  o pericolosi  dai  commissari  del  concilio.  Egli  è ben 


dTdire~che ì parlaménti , le  cui  discordie  cagionate  dal  I vero  ebe  le  dieci  regole  portate  dall’  indù» , e compilate 
gran  scisma  d' Occidente  e dalla  confusone  introdottasi  coll’aulnrilà  del  concilio,  sono  d’  una  severità  a prima 
nella  Chiesa  , avendo  favorito  i tentativi  contro  la  Chiesa . vista  eccessiva;  ma  si  muterà  di  parere  ove  pongasi  men- 
uon  possono  essere  giustamente  apprezzali  quando  in  essi  te  all’  attività  delle  sette  nello  spargere  gli  errori  , e la 
sidistinguaoo  due  cose  lult'affaltn  opposte.  Niente  ili  loro  perfida  industria  nel  mascherarli.  Questo  Turare  era 
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ESC.  dell’ecclks.  Tum.  III. 


più  stimabile  come  difensori  e giudici  degli  interessi  pri-  ; spinto  a tale  , specialmente  dai  calvinisti,  ebe  si  credette 
vati  : come  ministri  della  politila  del  principe , affrellaro-  non  doversi  lasciare  a chicchessia  la  libertà^  di  leggere  la 
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bibbia  in  volgare.  Ivi  è ordinato  doversi  riportare  in  pro- 
posito al  giudizio  del  vescovo  , il  quale  , col  parere  del  | 
parroco  o del  confessore  , potrà  permettere  una  tale  lei  , 
tura  a quelli  cui  può  accrescere  la  pietà  ; ma  è d’ uopo 
che  il  permesso  sia  scritto  , e l’ autore  della  traduzione 
riconosciuto  indubitatamente  ortodosso.  I contravventori 
incorrono  pel  solo  fatto  la  pena  della  scomunica , ed  altre 
ancora  di  diritto  , secondo  il  giudizio  dei  vescovi ; e ciò 
unto  per  aver  ritenute  e lette , come  a più  forte  ragione 
stampale  o vendute  le  opere  condannale  o proibite , com- 
poste da  autori  eretici  o sospetti  di  eresia.  Per  quanto 
severe  siano  queste  leggi , non  si  lascia  di  aggiugnere,  es- 
ser libero  ai  vescovi  di  proibire  , oltre  a ciò  , tutti  i libri 
di  qualsiasi  autore  elessi  giudicassero  pericolosi  nella  lo- 
ro nazione  o nella  loro  diocesi  ; il  che  è piuttosto  un’  av- 
vertimento che  un  diritto  conferito  ai  pastori  stabiliti  da 
Dio  per  dar  sano  pascolo  al  gregge  di  Gesù  Cristo.  Quan- 
tunque l’ indice  non  sia  stato  ricevuto  in  Francia,  è nono 
stante  grave  peccato  il  leggere  libri  osceni  eh’  ivi  si  tro- 
vano notati , non  meno  che  i libri  eretici,  ed  in  generale 
tutti  quelli  eh’  esso  condanna.  * 

Sulle  prime  parve  che  la  Germania  non  fosse  molto  più 
favorevole  che  la  Francia  alla  pubblicazione  del  concilio. 

I settari  non  avevan  per  altro  atteso  che  i decreti  vi  fosse 
ro  recati , per  metter  fuori  pubbliche  proteste.  Si  scate- 
narono poi  da  forsennati  ; inondarono  le  loro  provincie 
d’esami  , di  recriminazioni , o meglio  di  declamazioni  e 
d’ invettive,  dove  i trasporti  della  rabbia  e del  furore  te- 
nevan  luogo  di  ragioni.  Il  sommo  pontefice,  abbandonan- 
doli al  loro  reprobo  senso,  volse  i suoi  sguardi  su  i paesi 
cattolici , e principalmente  sull’  imperatore  Ferdinando  , 
che  aveva  si  sovente  richiesta  la  comunione  sotto  le  due 
specie;  credette  giunto  il  destro  di  ottenerla,  e fece  vive 
istanze  in  proposito  di  concerto  coll’  elettore  di  Baviera 
suo  genero.  La  cosa  fu  discussa  nell’assemblea  de’  cardi- 
nali ; e siccome  il  nunzio  di  sua  Santità  le  avea  scritto  da 
Vienna  che  questa  indulgenza  guadagnerebbe  la  maggior 
parte  degli  eretici  , il  papa  I’  accordò  sotto  le  opportune 
condizioni  ; ma  avendo  l’ imperatore  dimandato  anche  pei 
preti , che  apostatando  s’ erano  ammogliali , la  libertà  di 
tenere  le  loro  donne  rientrando  nel  seno  della  Chiesa,  par- 
ve di  maggior  conseguenza  questa  deroga  ad  una  discipli- 
na si  antica  e rispettabile.  Temette  Paolo  IV  di  disonorare 
il  proprio  pontificato  col  dargli  il  primo  colpo. 

Ferdinando  I , venuto  in  questo  mentre  a morire  il  25 
luglio  i 564,  non  ebbe  tempo  di  far  nuove  istanze;  ma  suo 
figlio  Massimiliano  II,  eletto  due  anni  dopo  re  de’ romani, 
appena  fu  in  possesso  dell’impero, ritentò  di  nuovo  la  stes- 
sa cosa  con  un  ardore  per  lo  manco  uguale,  e con  un  lin- 
guaggio da  teologo  sforzossi  di  stabilire  con  molli  passi  di 
storia  mal  sicuri , essere  stata  per  gran  tempo  arbitraria 
nella  Chiesa  I’  osservanza  del  celibato  ecclesiastico.  Il  pa- 
pa che , indipendentemente  da  questo  sfoggio  di  dottrina, 
sapeva  benissimo  non  essere  la  continenza  annessa  agli 
ordini  sacri  per  decreto  divino  , si  tenne  però  inalterabi- 
le.Per  gli  incerti  vantaggi  che  s’aspettavano  dalla  sua  con- 
discen  lenza,  ei  non  volle  far  una  piaga  si  profonda  e rea- 
le alla  disciplina  ed  alla  economia  di  tutta  la  Chiesa.  Que- 
sta contesa  ritardò  per  qualche  anno  la  pubblicazione  del 
. concilio  in  Alemagna  ; di  modo  che  la  professione  di  fede 
ordinata  dai  Padri  di  Trento  e da  una  bolla  parlic<  lare  del 
papa  per  lutti  coloro  che  fossero  promossi  a qualche  di- 
gnità o benefìzio  ecclesiastico  , od  anche  alle  superiorità 
regolari  , non  fu  sottoscritta  in  generale  dai  vescovi  di 
quella  nazione  , se  non  lunga  pezza  dopo  l’ adesione  di 
quelli  di  Francia  e dì  Polonia. 

Siccome  giova  che  anche  il  maggior  numero  dei  fedeli 
conosca  la  dottrina  d’un  concilio  che  è,  a Jir  cosi,  il  com- 
pimento di  tutti  gli  altri,  la  sostanza  del  quale  è tutta  com 
presa  in  questa  foratola  di  confessione,  noi  la  trascriviamo 


qui  per  intero.  Essa  dapprima  contiene  il  simbolo  recitato 
nella  messa  e che  nessuno  ignora.  Dopodi  che, continua:» 
io  ammetto  ed  abbraccio  fermamente  le  tradizioni  apo- 
stoliche ed  ecclesiastiche  , con  tutte  le  osservanze  e le 
costituzioni  della  santa  Chiesa  romana.  Ammetto  inoltre 
la  sacra  Scrittura  secondo  il  senso  che  ha  tenuto  e che  tie- 
ne la  santa  madre  Chiesa,  alla  quale  spetta  il  giudicare  del 
vero  senso  e della  vera  interpretazione  delle  sante  Scrittu- 
re , le  quali  io  non  intenderò,  nè  interpreterò  mai  altri- 
menti , che  secondo  l’ unanime  consenso  dei  santi  Padri. 

« Confesso  altresi  esservi  propriamente  e veramente  i 
sette  sacramenti  della  nuova  legge  istituiti  da  nostro  Si- 
goor  Gesù  Cristo  per  la  salute  del  genere  umano  , come- 
chè  tutti  non  sieno  necessari  a ciascheduno  ; cioè  il  batte- 
simo , la  confermazione , l’ eucaristia  , la  penitenza  , l’e- 
strema unzione  , l’ ordine  ed  il  matrimonio;  tatti  conferi- 
scono la  grazia , e fra  essi  il  battesimo,  la  confermazione  e 
I’  ordine  non  possono  riceversi  più  d'una  volta  senza  sa- 
crilegio. Ricevo  ed  ammetto  pure  i riti  della  Chiesa  catto- 
lica, ricevuti  ed  approvali  nell’amministrazione  solenne  di 
questi  sacramenti. 

« Ricevo  ed  abbraccio  tutte  eciascuna  delle  cose  che  so- 
no state  definite  e dichiarale  nel  santo  concilio  di  Trento’, 
intorno  al  peccato  originale  e la  giustificazione.  Confesso 
del  pari  che  il  vero  sacrificio  proprio  e propiziatorio  è of- 
ferto nella  santa  messa  pei  vivi  e pei  defunti , e che  nel 
santissimo  sacramento  dell’  eucaristia  sono  veramente , 
realmente  e sostanzialmente  il  corpo  ed  il  sangue  di  Gesù 
Cristo  ; che  si  tramuta  tutta  la  sostanza  del  ;«ane  nel  suo 
corpo  , e tutta  la  sostanza  del  vino  nel  suo  sangue  : cam- 
biamento che  la  Chiesa  cattolica  chiama  transustanziazio- 
ne. Confesso  pure  che  Gesù  Cristo  tutto  intero , egual- 
mente che  il  vero  sacramento, è ricevuto  sotto  l’uaa  o l’ al- 
tra delle  due  specie. 

« Tengo  per  fermo  esservi  un  purgatorio, e le  anime  ve- 
nirvi giovale  dai  suffragi  dai  fedeli.  Credo  parimenti  do- 
versi onorare  ed  invocare  i santiche  regnano  con  Gesù  Cri- 
sto ; oflTrir  essi  a Dio  le  loro  preghiere  in  nostro  favore,  e 
doversi  onorare  e venerare  anche  le  loro  reliquie.  Tengo 
per  certissimo  che  le  immagini  di  Gesù  Cristo  e della  Ma- 
dre di  Dio  sempre  vergine , come  degli  altri  santi,  devono 
essere  conservate  e ritenute,  e che  bisogna  render  loro  il 
debito  onore  e venerazione. Credoanche  essere  stata  lascia- 
ta da  Cristo  neltaChiesa  la  facoltà  concernente  le  indulgen- 
ze , ed  essere  il  loro  uso  salutevolissimo  al  popolo  cri- 
stiano. 

« Riconosco  la  Chiesa  romana,  cattolica,  apostolica  pér 
madre  e padrona  di  tutte  le  Chiese  ; e giuro  e prometto 
una  sincera  obbedienza  al  romano  pontefice , vicario  di 
Gesù  Cristo  e successore  di  S.  Pietro , principe  degli  apo- 
stoli. 

« Confesso  e ricevo  ancora  senza  alcun  dubbio  tutte  le 
altre  cose  tramandate  dalla  tradizione, definite  e dichiarale 
dai  sacri  canoni  e dai  concili  ecumenici  , specialmente  dal 
santo  e sacro  concilio  di  Trento;  ed  in  pari  modo  condan- 
no,rigetto  ed  anatematizzo  tutte  le  cose  contrarie, con  tutte 
le  eresie  , qualunque  siano  , che  sono  state  condannale  , 
rigettate  ed  anatematizzate  dalla  Chiesa  ». 

« E questa  fede  vera  e cattolica,  senza  la  quale  non  vi  è 
punto  salute  , che  credo  sinceramente,  ed  ora  confesso  di 
mia  piena  volontà,  giuro,  prometto  e mi  obbligo  di  tener- 
la e professarla  coll'  aiuto  di  Dio  costantemente  ed  invio- 
labilmente nella  sua  integrità  , fino  all’ ultimo  respiro  di 
mia  vita  ; ed  anche  di  procurare  , per  quanto  sarà  in  mio 
potere  , eh’  essa  sia  predicata  , insegnala  , e creduta  da 
quelli  che  dipenderanno  da  me  , o da  quelli  che  , per  ra- 
gione del  mio  impiego,  saranno  affidati  alle  mie  cure.  Cosi 
Id  lio  mi  aiuti , e il  suo  santo  Vangelo  ! » 

Le  turbolenze  che  agitavano  la  Polonia  sotto  il  debole 
governo  deli’  ultimo  dei  JageUoui , Sigismondo  Augusto , 
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chiudean  l’ accesso  nel  regno  ai  santi  decreti  di  Tremo. 
Questa  deplorabile  Chiesa  trovavasi  come  sommersa  in  un 
improvvisa  inondazione  di  tutti  gli  errori  e di  tutti  i dis- 
ordini-, e ciò  che  doveva  farla  risorgere  , non  serti  che  a 
precipitarla  nella  rovina.  I suoi  due  più  potenti  prelati,  il 
primate  arcivescovo  di  Gnesna  pei  suoi  titoli  d’onore, cd  il 
vescovo  di  Cracovia  per  le  sue  ricchezze,  ambedue  pel  loro 
spirito  e capaciti,  non  impiegavano  la  loro  preponderanza 
che  per  l’avanzamento  de’loro  immessi  particolari, e lascia- 
vano opprimere  senza  ostacolo  la  giustizia  e la  religione. 
Il  primate  era  strettamente  legato  coi  protestanti,  dai  quali 
aspettava  una  rivoluzione,  col  tivor  della  quale  sperava  di 
potersi  sottrarre  alla  dipendenza  di  Roma, e di  farsi  dichia- 
rar capo  della  Chiesa  di  Polonia.  Quantunque  il  vescovo 
di  Cracovia  avesse  delle  mire  tutt’affatto  opposte  ed  ambe- 
due non  fossero  tra  loro  d’accordo,  avevano  però  il  mede- 
simo desiderio  di  turbare  lo  stato,  o per  lo  manco  di  met- 
tere la  confusione  negli  affari. 

Per  trionfare  di  tanti  ostacoli  e specialmente  per  far 
fronte  a due  si  pericolosi  turbolenti,  facea  mestieri  di  tut- 
ta l’abilità  di  Commendone,  il  quale  nella  qualità  di  nun- 
zio fu  incaricato  di  procurare  in  Polonia  la  pubblicazione  : 
del  concilio.  Guadagnossi  prima  la  confidenza  del  re  al 
punto  di  determinarla,  malgrado  la  sua  mollezza , a scac- 
ciare almeno  tutti  i predicanti  stranieri , come  seminatori 
di  discordie  che  animavano  la  licenza  e suscitavano  la  se- 
dizione fra  quelli  del  paese.  Bisognò  poi  impedire  il  conci- 
lio nazionale,  che  il  primate,  sotto  colore  di  ubbidire  a j 
quello  di  Trento,  voleva  radunare  per  regolare  gli  affari  di 
religione  indipendentemente  dal  sommo  pontefice.  Com- 
mendooe  scoperse  ed  informò  il  re  che  i capi-setta  , fatti 
venire  sotto  mano  dal  primate , dovevano  assistere  al  suo 
concilio;  ed  il  principe  temendo  fin  l’ombra  di  quanto  po 
tósse  turbare  il  suo  riposo,  ordinò  che  questa  assemblea 
fosse  differita  a tempi  più  tranquilli.  Tenendo  poi  il  re  gli 
stali  a Versavia  , il  nunzio  se  ne  parti  sollecito  per  recar- 
visi. Appena  arrivato,  senza  aprirsi  con  alcuno  , senza  a- 
vere  tampoco  prevenuto  il  re,  per  timore  che  il  primate 
non  prendesse  occasione  di  concertarsi  coi  settari , si  pre- 
senta d’un  tratto  al  principe,  l’ìnirauiene  da  solo  a solo,  lo 
fa  eatrar  nelle  sue  mire,  e lo  determina  a dargli  immedia- 
tamente un’udienza  in  pieno  senato  (an.  1564). 

Vi  fu  introdotto  tostochè  il  re  aveva  preso  il  suo  posso, 
e parlò  d’un  modo  si  toccante  ed  in  pari  tempo  sì  convin- 
cente e fòrte,  che  fu  creduto  un  uomo  ispirato  da  Rio.  fi- 
spose  le  pure  intenzioni  del  capo  della  Chiesa  nel  radunare 
il  concilio.  Ne  scorse  rapidamente  l'apertura , le  convoca- 
zioni , le  varie  interruzioni , le  moltiplicate  sessioni  e la 
conclusione . mostrando  essersi  tutto  fatto  colle  legittime 
formalità  ed  a norma  dei  canoni  apostolici,  fi  mostrando 
Sosto  l’esemplare  dei  decreti , disse  esser  pieno  questo  sa- 
cro volume  di  celesti  istruzioni  emanate  dal  seno  di  Dio 
medesimo , dettate  dallo  Spirilo  Santo  per  la  salute  dell'u 
riverso,  per  confermare  i sinceri  fedeli  nella  credenza  della 
Chiesa;  per  dissipare  l’incertezza  degli  spiriti  dubbiosi  , e 
provvedere  dei  mezzi  di  salute  le  provincie  stesse  infette 
dall'eresia  ; che  sarebbe  una  presunzione  e caparbietà  in- 
sopportabili il  non  sottomettersi  a decreti  emanati  da  un 
concilio  ecumenico  dopo  un  malore  esame  di  tutte  le  ra- 
gioni , fatto  da  quasi  trecento  vescovi  e dai  più  profóndi 
dottori  d'Europa. 

« Qual  accecamento , ripigliò  egli  dipoi , che  ciascuno 
ti  faccia  di  proprio  capo  un  sistema  di  religione,  ed  on  cui 
to  e ceremooie  arbitrarie;  che  dei  privati  non  investili  di 
alcun  carattere  e senza  missione  si  facciano  a spiegare,  ri- 
formare e distruggere  i dogmi  e le  leggi  da  Dio  rivelate 
alla  tua  Chiesa!  Disordine  da  loro  spìnto  al  punto,  ch'essi 
medesimi,  senza  confessarlo  esplicitamente,  ne  convennero 
col  fatto.  Dopo  aver  rifiatato  l'obbedienza  al  legittimo  sue 
c essere  ili  Pietro,  pel  quale  il  Salvatore  ha  pregato  che  la 


sua  fede  non  venisse  meno  giammai, e che  dopo  la  conver- 
sione ei  confermasse  i propri  fratelli; dopoaver  sollevati  i 
popoli  contro  i successori  degli  apostoli,  per  mezzo  dei 
quali  il  Signore  Ira  promesso  d’ammaestrare  tutte  le  nazio- 
oi  fino  alla  consumazione  dei  secoli;  devastate  le  provincie 
e le  intere  regioni  colle  violenze,  le  seduzioni,  il  ladronec- 
cio, furono  costretti  di  ritornare  sotto  il  governo  delia 
Chiesa.  Hanno  essi  stabilito  dei  maestri  nelle  loro  sette,  »- 
stiluiti  nuovi  pontificali,  creato  un  genere  bizzarro  di  ma- 
gistratura in  parte  ecclesiastica,  in  parte  secolare;  nei  loro 
sinodi  congregati  senza  alcun  diritto,  tenuti  contro  tutte 
le  forme  auliche , hanno  risuscitato  quella  stessa  potestà 
che  avevan  distrutto,  e che  perseguitavano  ancora  con  fu- 
rore nella  Chiesa  cattolica.  Intanto  questi  stranieri  rifor- 
matori, consigliati  solo  dalle  loro  passioni  che  non  ricevo- 
no alcuna  legge  che  dal  loro  capriccio,  si  coprono  del  no- 
me della  Scrittura  e della  parola  di  Dio:  e questo  come  l’ul- 
timo trincieramento , dietro  il  quale  si  credono  invincibi- 
li. fissi  rifiutano  ogni  altro  giudice, e si  ridono  del  giudizio 
degli  uomini,  che  ponno  ingannarsi  ed  ingannare  gli  altri, 
come  se  essi  non  fossero  uomini  abbandonati  alla  loro 
propria  debolezza,  e come  se  avessero  potuto  togliere  alla 
Chiesa,  in  un  coi  beni  temporali,  le  sue  divine  ed  inaliena- 
bili prerogative  deU’infall i hi lilà;  o piuttosto  come  se  tenes- 
sero dal  loro  autore  lo  spaventoso  privilegio  di  render  ve- 
ro e santo  lutto  ciò  che  partorisce  la  loro  sregolata  imma- 
ginazione ». 

: L'oratore,  andato  l«ene  per  le  lunghe  sulle  pruove  deh 

l'autorità  ed  infallibilità  della  Chiesa,  passò  ai  disordini 
'cagionati  in  vari  paesi  dalle  novità  eretiche  , e narrò  le 
! calamità  vedute  coi  propri  occhi  nei  suoi  ultimi  viaggi. 
Fece  una  dipintura  non  men  viva  che  vera  delle  fazio- 
ni, delle  sollevazioni  ed  omicidi,  delle  rapine  e dei  sacri- 
legi, delle  atrocità  esercitate  sulle  persone  consacrate  a 
Dio,  della  distruzione  e dell’incendio  delle  Chiese , di 
tutti  gli  effetti  della  discordie  e delle  guerre  intestine  ca- 
gionale da  sì  funesta  riferma.  Insistette  molto  sulle  scia- 
gure in  particolare  della  Polonia;  poi,  mettendo  a con- 
fronto l’antica  tranquillità  di  questo  regno , lo  stato  flo- 
rido della  religione  , la  dolce  unione  dei  cittadini  che  fa 
la  forza  e la  sicurezza  degli  imperi , calle  dissensioni  e le 
lurbnlenze  presenti , esortò  con  tuono  patetico  i polac- 
chi a richiamar  la  concordia  e la  felicità  nella  loro  pa- 
tria, a sostenere  la  riputazione  della  pietà  e del  valore 
tuli’ insieme  ereditati  dai  loro  avi.  «Ma  l’unico  rimedio, 
aggiunse,  ii  supremo  specifico  nelle  malattie  del  corpo 
dello  stato  e di  ciascuno  dei  suoi  membri,  è la  somroes- 
sione  ai  decreti  del  concilio  ecumenico,  all'organo  intuibi- 
le dello  Spirito  Santo.  E per  questo  che  avrete  poi  a sacri- 
ficare? opinioni  incerte,  variabili  e variale  all  infinito,  in- 
conciliabili, contraddittorie  , introdotte  dalla  leggerezza, e 
perpetuate  dal  libertinaggio  ».  Fini  col  chiamar  Dio  in  te- 
stimonio dell’aver  egli  adempito  al  proprio  ministero;  men- 
tre li  aveva  avvertiti  in  comune  ed  in  particolare,  ricadere 
su  loro  tutta  intera  la  risponsabilità  di  sua  coscienza,  e che 
| nel  giorno  in  cui  gli  uomini  saranno  presentati  a quel  giu- 
dice severo  che  giudicherà  le  loro  false  virtù  non  meno 
che  i loro  vizi,  renderà  egli  stesso  testimonianza  contro  gli 
ostinati. 

A queste  parole  , il  nunzio  presentò  al  principe  gli  alti 
del  concilio  , c volle  uscir  dal  senato  per  non  mettere  in 
i soggezione  le  deliberazioni;  ma  il  re  lo  trattenne,  e si  pas- 
sò tosto  ai  voti.  Il  discorso  del  nunzio  aveva  prodotta  la 
più  viva  impressione  sul  senato,  particolarmente  sugli  an- 
tichi senatori  che  si  ricordavano  dello  stato  pacifico  in  cui 
era  il  regno  prima  delle  baioni  dell’eresia;  e molti  si  vide- 
ro stemprarsi  in  lagrime:  aveva  anche  commosso,  od  al- 
manco resistupehtli  gii  stessi  eretici. L’arcivescovo  di  Cne- 
sna  intanto  colla  ostinazione  e la  malignità  propria  d’un 
capo  della  gerarchia  che  tradisce  il  suo  stato,  lodò  con  pom- 
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Ke  parole  lo  iclo  del  (omino  pontefice  e la  saggezza  dei 
Iri  del  concilio,  gli  alti  del  quale  consigliò  che  fossero 
ricevuti  con  tutti  i segni  d’onore  ; ma  dopo  questi  perfidi 
elogi  fini  col  dire  che  il  re  li  leggesse  ed  esaminasse  con 
comodo  nel  proprio  consiglio  prima  di  dare  una  risposta 
positiva.  Il  corpo  del  sonalo  era  ben  diversamente  dispo- 
sto. A quest’avviso,  che  sottometteva  il  concilio  al  giudi- 
aio  secolare,  levossi  un  mormorio  di  generale  iodegnaaio- 
ne  fra  i vescovi  ed  I signori  cattolici.  Assicuralo  allora 
del  comune  consenso  il  re  , sema  altrimenti  raccogliere  i 
voti , disae  che  non  credeva  di  poter  in  coscienaa  differir 
più  a lungo  a ricevere  i decreti  del  concilio,  e clw  si  sotto- 
metteva, come  era  indispensabile  ad  ogni  cristiano  , agli 
ordini  della  Chiesa  universale.  Tutta  l’assemblea  fece  plau- 
so^ il  vice  cancelliere  diede  la  risposta  legale  a Commen- 
done,  ed  il  re  scrisse  al  papa  avere  i suoi  stati  ricevuto 
con  rispetio  il  santo  concilio. 

A vieppiù  facilitare  l' esecuzione  dei  decreti  di  Trento  , 
Pio  IV  diede  una  costituzione  rbe  revocava  i privilegi,  le 
esenzioni*  le  franchigie,  g i indulti , e generalmente  tutto 
quanto  poteva  trovarsi  di  contrario  agli  editti  di  questo 
concilio , nelle  grazie  accordate  dal  così  detto  Mare  ma- 
gnani, alle  Chiede,  ai  monasteri,  alie  università,  agli  ospi- 
tali, agli  ecclesiastici  tanto  regolari  (pianto  secolari,  ed  ai 
laici  di  qualunque  condizione  e dignità  potessero  essere. 
Siccomeaweniva  che  i nunzi  della  santa  Sede  sollecitavano 
il  favore  dei  principi  per  giungere  al  cardinalato, proibì  di 
far  broglio  in  avvenire  per  queste  dignità  , sotto  pena  di 
scomunica,  di  privazione  dei  benefizi  ed  anche  di  perpetua 
infamia.  Per  ricompensare  quelli  che  avevano  bene  meri- 
tato dalla  Chiesa  nella  celebrazione  del  concilio  di  Trento, 
creò  in  una  sola  promozione  fino  a ventitré  cardinali , il 
che  avvenne  il  I 2 marzo  1563-  Di  tal  numero  furono  idue 
veneziani  Zaccaria  Delfino  ed  il  celebre  Comnicndone  , i 
quali  avevan  avuto  incarico  d'invitare  i principi  del  Nord 
al  concilio,  ed  Ugo  Buoncompagni  bolognese,  che  diventò 
papa  sotto  il  nome  giustamente  venerato  di  Gregorio  XIII. 

V.  Calunnie  dei  protestanti  contro  il  concilio  di  Trento, 
e confutatone  delle  steste. 

Non  è diffìcile  il  concepire  come  I protestanti  niente  o- 
misero  per  «ceditóre  la  condotta  e le  decisioni  di  un  con- 
cilio che  li  condannò  ; ma  il  loro  procedere  per  rapporto  a 
ciò  manifesta  lo  spirito  da  cui  sono  sempre  animali.  Qua 
lora  latterò  fa  censuralo  da  leone  X.,  l’an.  ISSO,  appellò 
da  questa  sentenza  al  concilio  generale.  Nel  1530  i prin- 
cipi luterani  di  Alemagna  presentarono  alla  dieta  di  Au- 
gusta la  loro  confessione  di  fede , In  cui  appellavano  di 
nuovo  alla  decisione  de!  concilio.  Sino  all’an.  1340  non 
cessarono  di  declamare  contro  il  papa,  perchè  non  si  cu 
rava  molto  di  convocare  il  concilio.  Ma  appena  fu  falla  la 
bolla  di  coavocazione  )’  an.  1342,  Lutero  pubblicò  diversi 
scritti,  per  prevenire  i suoi  partigiani,  e suscitarli  io  anti- 
cipazione contro  lutto  ciò  che  vi  potrebbe  esser  deciso.  L’a. 
1347  dopo  le  sette  prime  sessioni,  (alvino  compose  il  suo 
Antidoto  contro  il  concilio  di  Trento , io  cui  declamò  con 
tutto  il  furore  e l'indecenza  che  avrebbe  potuto  permetter- 
si Lutero,  se  ancora  avesse  vissuto.  L’an  131!),  in  una  se- 
conda dieta  di  Augusta  quando  si  domandò  ai  principi  lu- 
terani se  si  sottomettevano  ai  decreti  del  concilio,  Mauri- 
zio, elettore  di  Sassonia  promise  di  condiscendere  con  tre 
condizioni,  cioè  l.°  che  di  nuovo  si  trassero  i punti  di  dot 
trina  che  già  erano  stali  decisi;  ì°  che  fossero  ammessi  in 
questo  congresso  i teologi  luterani , che  vi  avessero  voce 
deliberativa,  e che  i loro  voli  fossero  contati  con  quelli 
dei  vescovi;  3."  che  il  papa  non  vi  presederebbe  più  nè  in 
persona, uè  per  mezzo  dei  suoi  legati.  Lon  ragione  si  prese 
questa  risposta  per  una  formale  negativa. 

Di  fatto  l'an.  1360  quando  Pio  IV.  pubblicò  la  bolla  che 


i|  ordinava  che  si  ripigliassero  e continuassero  le  sessioni 
del  concilio  di  Trento,  i principi  luteraoid’Alemagna  pub- 
| liticarono  le  loro  querele  contro  i decreti  di  questo  conci' 
j|  fio,  « le  ragioni  che  aveano  di  rigettarlo.  Essi  sono  raccol* 
te  in  un'opera  rbe  allora  fu  pubblicata  in  tedesco  , e poi 
fu  tradotta  in  latino  con  questo  titolo:  Concini  Tridentini 
d cerei  il  supposi  la  yratamina.  Dopo  questo  tempo  furono  ri- 
petute queste  stesse  parole  da  una  folla  diautori  protestanti 
e dai  loro  copislì.cioè, da  Ileniegger, Anaiome  Concilii  Tri - 
dmtiniià»  Basnage,  Star. della  Chiesa  f.7,c.3,-d»  Mosbeim, 
Storia  feci.  16,  tee.  set.  3,l.p.,e.l,  §.  23,  dal  suo  tradul- 
| lore,  e da  altri  inglesi.  Noi  non  taceremo  le  querele  di  tali 
declamatori, e dalle  risposte  si  vedrà  se  essi  abbiano  ragio- 
ne d>  screditare  un  concilio  sì  augusto  e rispettabile. 

Dicono  1 Che  il  papa  non  ba  alcun  diritto  di  convo- 
care i concili, nè  di  presedervi;  che  egli  si  era  reso  sospet- 
1 to  condannando  in  anticipazione  i protestanti-,  che  appar- 
teneva all’ imperatore  congregare  un  concilio,  di  cui  v era 
necessità;  che  si  dovea  tenerlo  in  Aiemagna,  dove  le  que- 
stioni erano  più  accese. 

Risposta.  Alla  panila  concilio  abbiamo  mostralo  che 
dopo  che  si  è stabilito  il  cristianesimo  presso  diverse  na- 
zioni e in  vari  regni , spetta  al  papa  in  qualità  di  capo  e 
pastore  della  Chiesa  universale , la  legittima  e convenien- 
te convocazione  di  un  concilio  generale  ; poco  importa 
che  i protestanti  gli  contrastino  questo  diritto  , quando 
la  Chiesa  cattolica  glielo  accorda  , e nessun  sovrano  par- 
ticolare se  lo  può  arrogare,  lo  causa  dei  protestanti  non 
interessava  la  sola  Alemagna  , ma  riguardava  tutta  la 
Chiesa,  i loro  errori  facevano  maggior  rumore  io  Trancia; 
essi  aveano  fatto  degli  sforzi  per  introdurli  nella  Spagna 
e in  Italia  ; ben  presto  penetrarono  nella  Inghilterra  ed  in 
Olanda.  Quando  T imperatore  avesse  convocalo  un  conci- 
lio in  Alemagna  , come  si  avrebbero  potuto  obbligare  i 
vescovi  e i teologi  delle  altre  parti  dell’  Europa  che  vi  as- 
sistessero V Con  ragione  vi  si  sarebbero  opposti  i sovrani. 
Leone  X condannando  e scomunicando  Lutero  con  tutti  j 
suoi  aderenti , avea  fatto  il  suo  dovere,  Lutero  stesso  avea 
appellato  a questo  giudizio , e tutta  la  Chiesa  aveva  ap- 
plaudito alla  sentenza  del  papa  ; ma  i protestanti  già  con- 
fidati nella  loro  moltitudine  e forze  si  credevano  in  diritto 
di  far  testa  alla  Chiesa  cattolica. 

i 2.”  Il  concilio  di  Trento  non  è staio  generale  ed  ecume- 
nico; fu  composto  da  un  picciolo  numero  di  vescovi,  qua- 
si tulli  italiani  e attaccati  al  papa  ; non  furono  ascoltali 
i protestanti  , neppure  vi  potevano  andare  con  sicurezza, 
non  ostarne  i salvi  condotti  che  loro  si  accordavano,  per- 
I che  nella  Chiesa  romana  è deciso  che  non  si  ba  obbligo  di 
mantenere  la  fede  agli  eretici. 

Risposta.  Questo  concilio  fu  veramente  ecumenico,  poi- 
ché c bolle  di  convocazione,  e di  continuazione  erano  di- 
rette a tutti  i vescovi , a tutti  i sovrani , in  una  parola  a 
tutta  la  Chiesa.  La  maggior  parte  dei  vescovi  aveano  la 
procura  dei  loro  confratelli,  perchè  non  iraltavasì  di  crea- 
I t e una  nuova  dottrina, ma  di  testificare  ciò  che  già  era  ere- 
dluio  e professato  nelle  Chiese  di  diverse  nazioni.  Ardires- 
ti sostenere  che  il  cardinale  di  Lorena  , il  cardinale  Po- 
i lo  , i più  celebri  vescovi  spagnuoli , non  erano  in  istato 
di  testificare  ciò  che  si  credeva  , ai  prefica  va  e si  profes- 
sava in  Trancia,  in  Inghilterra  e nella  Spagna,  prima  che 
Lutero  venisse  al  mondo  ? Quando  essi  avessero  potuto  i- 
gnnrarlo,almcno  non  lo  ignoravano  i teologi  i più  dotti  che 
j aveano  seco  condotti.  Per  conoscere  i sentimenti , le  pro- 
ve, le  obbiezioni  dei  protestanti, non  vi  era  più  bisogno  di 
udirli , si  aveano  seti’  occhio  i loro  libri  , dei  quali  avea- 
no inondato  tutta  l'Europa,  e molti  princ,pi  ili  Alemagna 
aveano  spedito  al  concilio  la  loro  profes&io  ne  di  fede  com- 
posta dai  propri  teologi.  Noo  vi  si  giudicò  personalmente 
nè  Lutero,  uè  Zwinglio,  nè  Calvino, nè  verun  altro  setta- 
rio, si  pronunziò  soltanto  sugli  errori  contenuti  aiu  loro 
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scrini;  vi  sodo  ancora  , susaìstooo  sempre  questi  titoli , e 
giustificano  la  censura  del  concilio  : se  dopo  quel  tempo  I 
protestanti  cambiarono  di  credenza,!  Padri  di  Trento  non 
erano  obbligati  ili  provederlo.Secondo  la  loro  pretensione 
sarebbe  stato  d’  uopo  udire  non  solo  i Luterani , ma  gli 
Aoabbatisti , gli  Zwingliani  , i Meluntoniani , i Calvini- 
sti ee.,  non  aggiungiamo  gli  Anglicani , perché  non  anco 
ra  era  nata  la  loro  religione.  Che  cosa  si  avrebbe  potuto 
decidere  in  meato  a tanta  confusione  di  questionatoci,  che 
non  poterono  mai  intendersi,  oé  accordarsi  qualora  si  ra 
dunarono  per  confrontare  la  loro  dottrina  ? I!  cune  ilio  di 
Trento  non  ne  stabilì  unaouova  , ma  rase  testimonianza 
di  ciò  ebe  gii  si  credeva  nella  Chiesa  cattolica  prima  di 
questa  epoca  -,  questa  lede  è ancora  la  stessa,  nè  mai  cam- 
bierà. Alla  parola  ussiti  confuteremo  la  calunnia  dei  pro- 
testanti sul  proposito  dei  salvocondouiedelta  fede  data  a- 
gli  eretici.  Dopo  aver  cerno  volte  dichiarato  in  faccia  del- 
la Europa  tutta,  non  esservi  aitra  regola  di  fede  che  la  san- 
ie Scrittura,  che  nessun  concilio  ha  il  diritto  di  decidere 
della  dottrina, che  nessuno  é tenuto  a sottomettersi  ai  suoi 
decreti;  dopo  aver  in  anticipazione  protestato  contro  tutti 
quei  decreti  che  si  farebbero  in  Trento  , non  si  prendono 
forse  piacere  i nostri  avversari  d'insultare  querelandosi  di 
oon  esser  stati  chiamati  nè  ascoltati  nel  concilio  ? 

3."  Le  opinioni  non  erano  libere  , il  papa  vi  dominava 
dispoticamente  per  mezzo  dei  suoi  legali;  gl"  italiani  tulli 
dediti  al  papa  soggiogavano  gli  altri,  i vescovi  erano  ordi- 
iiariamenle costretti  adire  la  loro  opinione  con  un  piatti, 
A parlare  propriamente  questo  fu  un  concilio  del  papa  e 
non  un  congresso  della  Chiesa.  Sovente  ie  dispute  furono 
portate  sino  alla  inconvenienza  ed  alla  violenza  ; questo 
era  confusione  in  cui  niente  s’ intendeva. 

Risposta.  Gii  è sensibile  la  contraddizione  tra  questi 
due  rimproveri  : sequalt-he  volta  vi  fu  troppo  calore  nel 
le  dispute  ; dunque  questo  prova  che  tulli  avevano  la  li 
berta  ui  dirvi  la  propria  opinione  : ma  i protratami  e i lo- 
ro seguaci  che  vollero  imbrogliare  , confusero  gli  esami 
»ei  quali  si  ricercava  il  parere  dei  teologi , e dove  si  per 
metteva  loro  di  disputare  ; le  congregazioni , nelle  quali  i 
legali  raccoglievano  i voti  dei  vescovi,  e sì  compendiava- 
no i decreti  colla  pluralità  delle  voci , e le  sessioni  nelle 
quali  si  leggevano  e pubblicavano  questi  decreti.  Che  di 
frequente  siavi  stato  dell’  ardore  nel  modo  con  cui  certi 
teologi  sostenevano  la  loro  opinione  , questo  è un  difetto 
che  troppo  sovente  si  vide  nelle  dispute  dei  protestanti , 
come  pure  in  quelle  dei  cattolici,  e i primi  più  di  una  voi 
ta  lo  accordarono.  Dunque  ad  essi  non  conviene  punto 
rimproverarne  qtu-i  ilei  concilio  di  Trento.  Ma  che  i ve- 
scovi nelle  congregazioni  , dove  traila  vasi  di  compendia- 
re te  decisioni  , non  abbiano  avuto  il  coraggio  di  dire  ciò 
che  pensavano , che  sieno  stati  presi  dal  tinture  di  dispia- 
cere al  papa,  ovvero  ai  legali  -li  lui , è una  supposizione 
non  solo  falsa  . ma  assurta.  Che  cosa  importava  j Ila  istori 
ti  del  papa  che  un  qualche  dogma  fosse  deciso  in  ua  mo- 
do od  in  un  nitro  ? Il  papa  , i legali , i vescovi  erano  tutti 
cattolici  senza  dubbio-,  dunque  lutti  avene  , lo  stesso  inte- 
resse , o piuttosto  la  stessa  obbligifione  di  vigilare  che  la 
credenza  cattolica  in  nulla  fosse  alterata  , e che  il  dogma 
fosse  conservato  ed  espresso  tale  com’  era.  Se  dunque 
Tioieresse  del  papa  era  capace  d’ intimorire  i vescovi,  ciò 
non  poteva  esserese  oon  nelle  materie  di  disciplina,  in 
cui  il  papa  voleva  conservare  lo  stesso  grado  di  autorità 
che  sino  allora  avea  goduto,  la  potestà  di  disporre  dei  be 
aefizl , di  restringere  la  giurisdizione  dei  vescovi , di  dis 
pensare  dai  canoni,  ec.  Tuttavia  è provato,coa  gli  aiti  del 
concilio  , o colle  relazioni  degli  amhasciaiori,  o colle  eoo 
fessioni  di  Fra  Paolo  e del  suo  cementatore , che  I vescovi 
di  t rancia  e di  Spagna  sovente  opinarono  su  queste  ma- 
terie con  tale  fermezza  che  dqvea  (piacere  assai  alla  cor- 
te di  Roma  ed  agli  italiani. 


Nelle  sessioni  dove  i legati  domandavano  il  parere  dei 
Padri  colla  parola  placet  ne  tobit  ? non  si  trattava  nè  di 
dogma  nè  di  disciplina,  ma  di  fissare  il  giorno  della  pros- 
sima sessione  d'interrompere  o continuale  le  sessioui,  ec. 
Sfi  liamo  ì detrattori  del  concilio  a citare  un  solo  articolo 
di  dottrina  su  cui  i vescovi  abbiano  opinato  con  un  sem- 
plice placet , o su  cui  i teologi  abbiano  continuato  a dis- 
putare, dopo  che  era  stato  esaminalo  , deciso  culla  plu- 
ralità delle  voci , compendialo  in  iscritto  e pubblicato  in 
una  sessione. 

li  maggior  numero  dei  vescovi  non  solo  erano  igno- 
ranti , ma  uomini  viziosi , rei  di  simonia  , di  abuso  nel 
possesso  e amministrazione  dei  benefizi , di  lasse  e di  e- 
sazioni  per  rapporto  ai  fedeli  , e di  altri  disordini  che  gli 
aveaoo  resi  odiosi.  I teologi  che  gli  guidavano,  erano  mi- 
seri scolastici  che  non  nveaoo  studiato  la  santa  Scrittura, 
nè  la  tradizione,  nè  la  morale  cristiana. 

Risposta.  Il  mezzo  ordinario  dei  litiganti  condannati  ria 
un  qualche  tribunale  per  difendersi  è quello  di  calunniare 
i loro  giudici.  È fuor  di  dubbio  che  uugrao  numero  di  Pa 
dri  del  concilio  di  Trento  erano  uomini  ragguardevoli,  pei 
loro  talenti  e viriù,  e per  la  loro  capacito  nelle  scienze  ec- 
riesiastiche.  Il  cardinale  Polo  Arcivescovo  di  Cantorbery, 
il  cardinale  Osio  vescovo  di  Warmia  nella  Polonia, Antonio 
Agostino  vescovo  di  Lerida,  e poi  arcivescovo  di  Tarraco- 
na  , D.  Bartolommeo  dei  Martiri , arcivescovo  di  Braga  , 
UartolomroeoCarranza  arcivescovo  di  Toledo,  Tommaso 
Campegi  vescovo  di  Feltro , Lodovico  Lippomano,  vescovo 
dì  Verona,  Cio.Francesco  Commendone,  vescovo  di  Xante, 
e poi  cardinale.ee.  ec., fecero  onore  al  loro  secolo,  e laschi 
rooo  delle  opere  che  attestano  il  loro  merito.  I prelati  fran- 
cesi che  andarono  a Trento  non  erano  né  uomini  igno- 
ranti nè  viziosi;  più  di  una  volta  i legati  testimoniarono  la 
stima  che  facevano  dei  loro  lumi  e della  loro  capacità. 

Tra  ì cento  cinquanta  teologi  che  successivamente,  ven- 
nero nel  concilio,  ve  ne  sono  pochi  che  allora  non  abbiano 
goduto  di  una  grandissima  stima,  e non  abbiano  composto 
delle  erudite  opere, molti  aveano  avuto  delle  questioni  coi 
protestanti,  nelle  quali  questi  ultimi  non  erano  restati  su- 
periori.Ma  perchè  questi  componevano  molti  tìbri  nei  quali 
ripetevano  gli  stessi  sofismi,  querele, e declamazioni  di  Lu  - 
tero  e Calvino,  si  credevano  essere  i soli  dotti  dell'  univer- 
so , ed  aveano  iosinuato  lo  stesso  orgoglio  ai  privati  più 
ignoranti.  Basta  leggere  in  fine  del  17  ° voi.  della  Storia 
della  Cbiesagallicana  ildiscorso  sulloslato  di  questa  Chiesa 
al  uascere  dell'  eresie  del  secolo  Iti  ",  per  convincersi  che 
oon  era  tate  come  i protestanti  affettarono  di  rappresen- 
tarlo. 

5.*  Nel  concilio  di  Trento  le  questioni  controverse  non 
furono  decise  colla  Scrittura  , ma  piuttosto  contro  il  testo 
formale  di  questo  libro  divino  ; i vescovi  e i teologi  si  fon- 
darono unicamente  sopra  alcune  pretese  tradizioni , su  i 
canoni,  e sovente  sopra  alcune  false  decretali  dei  papi. 

Risposta.  Il  contrario  è provato  dalla  semplice  lettura 
dei  decreti  di  questo  concilio.  Nei  capitoli  che  precedono  i 
canoni  0 regole  di  dottrina  , non  vi  è un  solo  dogma  che 
non  sìa  appoggialo  su  qualche  passo  chiaro  e preciso  della 
Scrittura.  Per  verità  non  si  affi  ttò  di  accumulare  , come 
fanno  i protestami,!  testi  della  Scrittura  i quali  niente  pro- 
vano,e spesso  sono  assolutamente  fuori  della  questione, tal- 
volta  se  no  citarono  unoodue, qualora  sono  decisivi, e senza 
risposta.  Ma  perché  il  concilio  non  vi  diede  il  senso  falso  ed 
erroneo  che  vi  danno  i protesianti , questi  dicono  che  ha 
contraddettola  santa  Scrittura.  Quando  questo  libro  divino 
parla  sopra  un  dogata  o sopra  un  uso  che  sempre  è stalo 
osservato  nella  Chiesa,  o non  si  esprime  con  molta  chiarez- 
za,il  concilio  decise  doversi  conservarlo  iu  virtù  della  tradì- 
zione.vale  a dire,  dell’  ammaestramento  perpetuo , e gene- 
rale di  questa  santa  società-  Alla  parola  thaoizione  abbia- 
mo fiuto  vedere  che  non  si  può, nè  si  deve  (are  di  versameu- 
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tc  che  guato  metodo  è fondato  sulla  «casa  Scrittura, e che 
j protestanti  affettando  di  riprovarlo  lo  seguono.  In  quanto 
alla  disciplina  non  poteva  essere  meglio  regolata  che  su  g ì 
antichi  canoni,  ma  è falso  che  il  concilio  abbia  folto  qual 
che  uso  delle  false  decretali. 

0 * Si  cangiarono  in  articoli  di  fede  molte  opinioni  degli 
scolastici,  su  cui  sino  allora  aveasi  con  piena  liberti  dispu- 
tato:questi  dunque  sono  altrettanti  nuovi  dogmi  ignoti  per 
gasanti, alsorger  dei  quali  il  concilio  profuse  ingiustamente 
eli  anatemi. D'altra  parte  ai  lasciò  didecidere  molti  articoli, 
che  tuttavia  sono  creduti  e professati  nella  f.hiesa  romana. 

Risposta.  Dunque  si  querelano  i nostri  avversari  che  il 
concilio  abbia  deciso  troppi  articoli  di  fede,  e che  ne  abbia 
deciso  troppo  pochi  ; ma  uno  di  questi  rimproveri  è cosi 
mal  fondato  come  l’altro.  Avanti  questa  epoca,  nessun  leo 
fogo  avea  esaminato  la  santa  Scrittura  e ta  tradizione  con 
tanta  esattezza  ed  attenzione  come  si  fece  nel  concilio  di 
Trento  , nessuno  avea  avuto  tanta  facilità  come  nel  conci- 
lio, di  confrontare  il  sentimento  dei  dottori  delle  diverse 
scuole  cattoliche,  e delle  varie  nazioni,  e contarne  le  voci; 
nessuno  avea  potuto  prevedere  le  false  conseguenze  che 
trarrebbero  gli  eretici  da  una  tale  spiegazione  della  santa 
Scrittura  , o da  una  tale  opinione  che  sembrava  innocen- 
te; dunque  forse  sino  allora  aveasi  permesso  disputarvi 
sopra  , per  mancanza  di  lume  sufficiente.  Ma  nel  con- 
cilio tutto  fu  spiegato  ; si  esaminarono,  si  discussero , si 
confrontarono  tutte  le  ragioni  e tutte  le  opinioni  ; si  vide 
da  qual  parte  la  tradizione  fosse  piùcostante,  si  conobbero 
le  conseguenze  dalla  stessa  moltitudine  di  errori  dei  prò- 
testanti^  e dalla  temerità  con  cui  adottavano  i sentimenti 
meno  probabili  di  alcuni  teologi  troppo  arditi.  Dunque  si 
conobbe  la  necessilà  di  terminare  queste  dispute  con  lina 
formale  decisione.  In  tal  guisa  aveasi  operaio  intimi  i con 
citi  precedenti  cominciando  dal  Niceno  sino  a quello  di  Fi 
reoze,cheera  l’ultimo.  Dunque  i protestanti  sono  la  causa 
della  moltitudine  dei  decreti  e degli  anatemi  che  ardiscono 
rimproverare  al  concilio  di  Trento. 

Questo  concilio  non  parlò  di  altri  articoli  di  fede  che  ere 
diamo,  ossia  in  virtù  dei  passi  chiari  e formali  dell»  santa 
Scrittura,  ossia  perchè  furono  decisi  dai  concili  preceden- 
ti; a qual  proposito  vi  si  sarebbero  trattati  dei  punti  di 
dottrina,  di  cui  allora  non  vi  era  questione? Questa  que- 
rela è ta  :ta  ridicola  come  quella  dei  Socinianì  e dei  Deisti, 
i quali  non  sono  grati  al  concilio  Niceno  di  non  avere  de 
ciso  la  divinità  e la  processione  dello  Spirito  Santo,  le  quali 
furono  contrastate  solo  tessa  tu’  anni  appresso. 

Accusando  quello  di  Treniodi  aver  inventato  degli  arti- 
coli di  feile  nuovi  e sino  allora  sconoscimi , si  prendono 
cura  di  assolverlo  e stabilire  il  follo  contrario  , poiché  di- 
cono che  noi  crediamo  i dogmi  decisi  da  questo  concilio 
non  per  rispetto  alta  sua  autorità,  ma,  perchè  già  per  l’a- 
vanli  ti  credevano.  Veggasi  il  Discorso  di  Le  Courayec 
sull’accettazione  nel  concilio  di  Trento  p.  790  . ed  uoo 
scritto  di  Leibnizio,  di  cui  parleremo  fra  poco.  N'oo  com 
prendiamo  io  qual  senso  alcuni  dogmi  che  già  si  credeva- 
no , fossero  nuovi  e sconosciuti. 

7.”  La  maggior  parte  dei  decreti  di  questo  concilio  sono 
oscuri  ed  ambigui,  sttsceuiblli;di  vari  sensi;  sembra  altresì 
che  questa  oscurità  sia  sovente  affettata , perchè  esso  non 
voleva  condannare  certe  opinioni  dei  teologi.  Si  conobbe 
cosi  bene  questo  inconveniente,  che  in  Roma  vi  è stabilito 
una  congregazione  di  rardinali  e dottori, per  Interpretare 
le  decisioni  del  concilio  di  Trento.Quindi  i suoi  decreti  in 
vece  di  terminare  le  dispute,  ne  fecero  nascere  delle  nuo 
ve,  e per  supplire  alla  loro  insufficienza,  i papi  furono  in 
necessità  di  fare  molte  bolle  per  decidere  ciò  che  non  era 
deciso,  in  particolare  solle  materie  della  grazia,  ec. 

Risposta  8e  il  concilio  avesse  proscritto  tutte  le  opi- 
nioni dubbie,  e sulle  qaali  si  può  disputare  gli  si  rinfac 
cerebbecon  maggior  amarezza  una  tale  severità.  Qual  ne- 


cessità vi  era  di  coodaonare  delle  opinioni,  le  quali  non  ap- 
partengono alla  sostanza  del  dogma,  ed  1 coi  difensori  pro- 
fessano di  credere  tutto  ciò  che  espressamente  è deciso  ? 
Esigere  che  no  concìlio  abbia  fatto  cessare  ratte  le  dispu- 
te , questo  è volere  che  abbia  fatto  un  miracolo , che  da 
mille  ottocento  anni  non  operò  la  Scrittura.  Per  quanto 
chiaro  possa  essere  un  libro  od  una  decisione,  si  troveran- 
no sempre  degl  spiriti  sottili  e bizzarri  che  per  mezzo  di 
sforzate  interpretazioni  arriveranno  ad  oscurarne  il  senso 
e schivarne  le  conseguenze.  Questo  è ciò  che  ci  rispondo- 
no gli  stessi  protestanti,  qualora  obbiettiamo  loro  l' insuf- 
ficienza della  santa  Scrittura  per  terminare  le  questioni  io 
materia  di  fede.  Ma  vi  è una  grandissima  differenza  tra  la 
questioni  che  regnano  fra  essi  circa  i diversi  sensi  della 
Scrittura , e quelle  che  hanno  luogo  tra  i teologi  eattolici 
su  i punti  di  dottrina  non  decisi.  Questi  noe  li  dividono 
nella  fede  , nè  causano  tra  essi  scisma  veruno,  non  si  ri- 
guardano scambievolmente  quali  eretici  degni  di  anatema; 
tutti  quei  che  sono  sinceramente  cattolici  sono  pronti  a ri- 
nunziare al  loro  sentimento  , se  vi  fosse  decisione  della 
Chiesa  che  li  condannasse.  Appresso  i primi,  al  contrario, 
vi  è uno  scisma  ed  uo' assoluta  separazione  tra  le  diverse 
sette;  non  hanno  nè  la  stessa  credenza  sopra  alcuni  artico- 
li , che  pure  giudicano  necessari , nè  lo  stesso  colto  este- 
riore, né  la  stessa  disciplina, e si  sa  che  le  noe  contro  le  al- 
tre hanno  tanto  odio  qnanlo  contro  la  Chiesa  cattolica. 

Non  sarebbero  state  necessarie  le  bolle  dei  papi  intorno 
le  ultime  questioni  sulla  grazia,  se  quei  che  le  suscitarono 
fossero  stati  sinceramente  sottomessi  alle  decisioni  del  con- 
cilio di  Trento  ; ma  si  sa  che  talvolta  parlarono  con  tanto 
poco  rispetto  come  i protestami;  che  su  i passi  della  santa 
Scrittura  e quei  di  S.  Agostino,  i quali  sembrano  favorir- 
li, eglino  adottarono  il  senso  e le  spiegazioni  dei  protestan- 
ti, e che  , ci  accusano  di  semi  pelagianesimo , come  i pro- 
testanti ne  accusano  il  concilio  di  Trento.  Dunque  questi 
assai  mal  a proposito  si  gloriano  di  questo  lievito  dì  prote- 
stantesimo che  il  concilio  non  ha  potuto  estirpare  ; se  avesse 
potuto  prevederlo,lo avrebbe  anticipatamente  condannalo. 

8.”  Molli  di  questi  decreti  rhe  sono  concepiti  in  termini 
studiatissimi,  e presi  leueralmente , sono  assai  ragionevo- 
li , in  pratica  poi  hanno  un  senso  lutto  diverso;  tali  sono 
quei  che  riguardano  il  purgatorio,  l'invocazione  dei  santi, 
il  culto  delle  immagini  e delle  reliquie  ; i teologi  li  pren- 
dono forse  nello  stesso  senso  inteso  dal  concilio , ma  il  po- 
polo se  guen  Ioli  si  dà  evidentemente  alla  idolatria. 

Risposta.  Una  calunnia  cento  volte  confutata  non  farà 
mai  onore  a quei  che  la  ripetono.  I catechismi  destinati 
per  istruire  il  popolo  sono  tra  le  mani  di  tinto  il  mondo  ; 
ci  mostrino  i nostri  avversari  qualche  cosa  di  più  0 di  me- 
no di  quel  che  vi  è nel  concilio  di  Trento.Dunque  il  popolo 
è istituito  tra  noi  nella  stessa  foggia  e negli  stessi  termini 
come  i teologi.  Il  concilio  ordinò  espressamente  ai  vescovi 
d‘  invigilare  acciocché  nelle  pratiche  di  cui  parliamo  oon 
s’ introduca  alcun  abuso, superstizione, nè  falsa  divozione-, 
di  folto  ì vescovi  invigilano  , poiché  essi  danno  i catechi- 
smi ai  loro  diocesani.  Se  non  ostarne  queste  precauzioni  il 
popolo  per  istupidita, ostinazione,  indocilità  verso  i pastori 
radesse  oeldeliito  che  i protestanti  si  ostinano  a rinfacciar- 
ci con  chi  si  potrebbe  prendersela?  Ardirebbero  rispon- 
derci che  tra  essi  il  popolo  intende  colla  stessa  sottigliezza 
come  i foro  teologi,  i dogmi  della  fede  giustificante,  dell’  i- 
nammissibilità  della  giustizia,  della  nullità  dei  nostri  me- 
riti e delle  nostre  buone  opere, della  predestinazione  asso- 
lala^., e ebe  giammai  non  ne  cava  false  conseguenze?  Se 
avessero  una  tale  temerità  , li  confonderemmo  colie  con- 
fessioni dei  loro  propri  dottori. 

Poiché  1 decreti  nel  concilio  su  le  pratiche  di  cui  par- 
liamo foro  sembrano  tanto  ragionevoli , che  li  adottino  e 
gl’insegnino  tali  come  sono,  condannando  gli  abusi  quanto 
loro  piacerà,  noi  non  domanderemo  loro  di  più. 
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9.°  Per  rapporto  alla  disciplina,  i legali  del  pupa  si  op-. 
posero  alla  riforma  di  molli  abusi,  quegli  stessi  che  furono 
condannali , continuarono  come  prima , e molli  ancora 
durano. 

Risposta.  Devesi  riflettere  che  in  materia  di  disciplina 
non  era  facile  comporre  delle  regole  che  potessero  accor- 
darsi colle  leggi  dei  diversi  sovrani,  e col  jus  canonico  se- 
guito presso  le  diverse  nazioni.  Parimenti  come  i loro  am- 
basciatori erano  attentissimi  a protestare  contro  tutto  ciò 
che  si  avesse  potuto  stabilire  in  contrario, non  si  deve  stu- 
pire che  i legati  ricusassero  di  restringere  i diritti  di  cui  go- 
deva il  sommo  pontefice  da  un  tempo  immemorabile. È cosa 
facile  declamare  contro  gli  abusala  difficoltà  è di  vedere  se 
1 rimedi  che  vi  ci  vogliono  apprestare  , ne  faranno  nascere 
degli  altri.  Le  passioni  umane, sole  cause  di  tutti  i disordi- 
ni, fanno  sevente  rivolgere  in  lor  vantaggio  lo  stesso  freno | 
con  cui  si  volle  reprimerle.  Non  si  può  negare  che  i rogo 
lamenti  fatti  dal  concilio  di  Trento  non  sieno  stati  sapien 
tissimi,  e non  abbiamo  fatto  cessare  molti  abusi  ; gli  altri 
si  sarebbero  più  osservati , se  non  vi  fossero  stati  degli 
nomini  potenti  interessati  ad  impedirne  la  esecuzione.  È 
assurdo  sostenere  da  una  parte  che  la  Chiesa  non  ha  alcun 
diritto  di  fare  delle  leggi , che  questa  è una  usurpazione 
dell'atitorità  dei  sovrani  , e dall’  altra  di  rinfacciarle  che 
non  ha  la  forza  di  farle  eseguire.  I protestanti  scuotendo 
il  giogo  dell’autorità  della  Chiesa,  finsero  di  mettersi  sotto 
quella  della  potestà  dei  sovrani,  ma  le  si  sono  ribellali  con- 
tro , ogni  volta  che  loro  sembrò  troppo  molesta.  All’udirli 
si  direbbe  che  tra  essi  non  vi  è più  alcun  abuso  ; ve  n’è 
forse  uno  più  grande  della  libertà  di  dogmatizzare  e furo 
degli  scismi  ogni  volta  che  un  predicante  trova  il  secreto 
di  farsi  dei  partigiani  ? 

IO.0  II  concilio  di  Trento  non  fu  ricevuto  nè  in  Francia, 
nè  in  Ungheria;  nella  Spagna  e nei  Paesi  Bassi  fu  accetta 
to  con  alcune  restrizioni  ; dunque  la  sua  pretesa  autorità 
è stata  riguardata  come  nulla  dagli  stessi  cattolici. 

Risposta.  Se  non  fu  accettato  in  quanto  ad  alcuni  de- 
creti di  disciplina, per  le  ragioni  da  noi  addotte;  in  quanto 
ai  decreti  di  dottrina  ed  alle  decisioni  di  fede , non  v’  è al- 
cun paese  cattolico  in  cui  si  permetta  d’insegnare  il  con- 
trario ,e  chiunque  ardisse  farlo , sarebbe  riguardato  qual 
eretico.  Le  Courayer  fu  costretto  ad  accordarlo  nel  suo 
discorso  sull’ accettazione  del  concilio  di  Trento.  Parti- 
colarmente io  Francia,  egli  osserva,  che  quando  un  nunzio 
di  Gregorio  XIII.  domandò  al  re  Enrico  III.  la  pubblica 
«ione  del  concilio  , rispose  questo  principe  , che  non  era 
necessaria  alcuna  pubblicazione , per  ciò  che  era  di  fede  , 
edera  già  osservato  nel  suo  regno ; ma  che  per  alcuni  altri 
articoli  particolari , farebbe  eseguire  colle  sue  ordinanze 
dò  che  era  fatto  dal  concilio;  di  fatti  lo  fece  nell'ordinan- 
za di  Blois,  pubblicala  fan.  1379.  Quando  il  congresso  del 
clero  tenuto  a Melun  in  questo  stesso  anno  rinnovò  le  me- 
desime istanze  , il  rt;  rispose:  « Che  in  quanto  alla  rifor- 
ma che  si  pretendeva  trarre  dal  concilio,  stimava  non  es 
sere  tanto  necessario  che  si  dicesse  , sapendo  che  in  altri 
concili  vi  erano  molti  canoni  e decreti , cni  si  poteva  con- 
formarsi , e da  dove  eziandio  erano  presi  gli  statuti  del 
concilio  ».  Nei  ventitré  articoli  che  i giureconsnlli  tro- 
vavano contrari  alle  massime  ed  alla  libertà  della  Chiesa 
gallicana  , non  ve  n’  é un  solo  che  riguardi  il  dogma  o la 
dottrina. 

Dunque  malissimo  a proposito  le  Courayer  insiste  sul 
preambolo  dell’editto  di  pacificazione  che  Enrico  HI  ac- 
cordò ai  Calvinisti  l’anno  1377  , nel  quale  dichiara  « che 
dava  questo  editto  sperando  che  fosse  piaciuto  a Dio  di 
fargli  la  grazia,  per  mezzo  di  un  buono,  libero  e legittimo  m 
concilio,  di  riunire  tutti  i suoi  sudditi  afla  Chiesa  cattoli-  jj 
ca  »,  e conchiude  che  dunque  il  concilio  di  Trento  non , 
era  riguardato  come  tale  nel  regno.  Si  sa  che  in  quel  mo-  ; 
memo  il  governo  divenuto  debolissimo  e ridotto  a tetoere 


tutto  per  parte  degli  Ugonotti,  era  costretto  a trattarli  as- 
sai dolcemente,  soprattutto  a causa  di  Enrico  IV,  che  allo- 
ra era  alla  testa.  Poteva  forse  eseguirsi  la  loro  riunione 
colla  Chiesa  cattolica  senza  l'accettazione  della  dottrina  del 
concilio  di  Trento?  Le  replicale  istanze  del  clero  per  far 
accettare  anco  i regolamenti  di  disciplina  null’altro  pro- 
vano, se  non  che  bramava  la  riforma  di  tutti  gli  abusi. 

A nulla  serve  il  dire  che  in  quanto  alla  dottrina , fu  ac- 
cettata tacitamente  e implicatamente , e non  solennemente, 
ovvero  nelle  forme  ordinarie.  Questo  critico  confuta  se 
stesso  , confessando  che  in  tutte  le  dispute  suscitate 
in  Francia  , si  presero  sempre  per  regola  le  decisioni  del 
concilio  di  Trento , che  la  professione  di  fede  di  Pio  IV.  vi 
fu  accentata  da  tutti  i vescovi , che  i prelati  di  questo  re- 
gno o nei  suoi  concili  provinciali  e diocesani , o nelle  ra- 
dunanze del  clero  professarono  sempre  di  sottomettersi 
alla  sua  dottrina  , e che  nelle  stesse  opposizioni  fatte  da- 
gli stati  o parlamenti  del  regno  all’accettazione  di  questo 
concilio  , dichiarano  sempre  che  abbracciavano  la  fede 
contenuta  nei  decreti  di  esso.  Forse  è questa  una  tacita 
accettazione  ? vorremmo  sapere  quale  sia  la  forma  or- 
dinaria , nella  quale  furono  accettati  gli  articoli;  di  fede 
decisi  negli  altri  concili  generali  tenuti  dopo  la  fonda- 
zione della  monarchia , e se  vi  sia  stato  bisogno  di  lettere 
credenziali  del  re  registrate  nePe  corti  sovrane. 

Le  Courayer  porla  più  avanti  la  temerità  aggiungendo 
che  anco  per  rapporto  alla  dottrina  forse  il  concilio  avea 
tanto  bisogno  di  modificazione, quanto  per  rapporto  ai  de- 
creti di  disciplina:  egli  teneva  il  linguaggio  lei  protestan- 
ti; anco  Moshciin  e il  suo  traduttore  citarono  questo 
discorso  facendogli  elogio ( Slor.  Eccl.  16,  sec.  Sez.  3 , 

1 p-  c.  1 , 5*23  ),  e in  generale  i protestanti  vorrebbero 
persuadere  che  il  concilio  di  Trento  non  fu  accettato  in 
Francia  , nè  in  quanto  al  dogma  , nè  in  qtiauto  alla  disci- 
plina. 

Cosi  pretendeva  Lei'  nizio  in  un  memoriale  composto 
su  i mezzi  di  riunire  i cattolici  coi  protestanti, egli  avreb- 
be voluto  che  per  preliminare  si  cominciasse  dal  riguar- 
dare questo  concilio  come  non  fatto.  Boussei  confutò  que- 
sto memoriale  colla  energia  ordinaria  del  suo  ragionare  , 
mette  prima  i principi  fondamentali  della  credenza  catto- 
lica circa  l’ infallibilità  della  Chiesa  in  materia  di  fede  , 
fa  vedere  che  enunziu  la  sua  fede  per  l’ organo  dei  suoi 
pastori,  e che  l’unanime  loro  consenso  nella  dottrina  non 
ha  minore  autorità  quando  sono  dispersi, che  quando  sono 
congregati.  Prova  che  questo  consenso  dei  vescovi  è una- 
nime in  tutta  la  Chiesa  cattolica  circa  l' encumenicità  del 
concilio  di  Trento  , e circa  l’autorità  infallibile  delle  sue 
decisioni  in  materia  di  fede,  che  non  vi  fu  mai  alcun  dub- 
bio su  questo  punto  in  Francia,  non  più  che  altrove.Con- 
cbiude  che  mettere  in  quistione  se  si  riceverà  o no  questo 
concilio , è un  voler  deliberare  se  si  sarà  cattolico  o ereti- 
co ( v.  lo  Spirito  di  Leibnizio  t 2 , p.65,  e seg.  ). 

Dopo  queste  incontrastabili  verità  poco  importa  sapere 
come  questo  concilio  sia  stato  accettato  negli  altri  paesi 
cattolici.  Confessano  i nostri  avversari  ebein  Italia, in  Ale- 
magna,  in  Polonia  fu  accettato  senza  riserva,  e negli  stati 
del  re  di  Spagna  senza  pregiudizio  dei  diritti  e delle  prero- 
gative di  questo' monarca , ma  uno  dei  diritti  del  re  catto- 
lico non  è certamente  di  rigettare  le  decisioni  di  fede  di 
un  concilio  generale.  Si  sa  che  il  clero  di  Ungheria  ha  gli  " 
stessi  principi  e 9eguc  le  stease  massime  del  clero  di  Fran- 
cia ; dunque  non  è sorprendente  che  abbia  tenuto  la  me- 
desima condotta.  Da  latto  questo  ne  risulta  che  nessun 
concilio  generale  fu  ricevnto  più  autenticamente  nè  più 
solennemente  in  quanto  alla  dottrina,  in  tutta  la  Chiesa 
cattolica  , come  il  concilio  di  Trento  ; i protestanti  non  v» 
opposero  alcuna  obbiezione  che  non  possa  essere  rivolta1 
contro  tutti  gli  altri  concili.  Quando  1’  an.  1619  gli  Ar- 
miniani  ne  addassero  contro  il  sinodo  di  Dordrecht  che  Ù 
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TRIBÙ— TRIBUNO. 


a iea  condannati  , i Calvinisti  non  ne  fecero  alcun  conto , 
e trattarono  questi  settari  come  ribelli. 

Il  concilio  di  Trento  ba  trovato  pure  i suoi  detrattori , 
veri  bestemmiatori , anco  fra  i cattolici , se  tal  nome  si 
può  applicare  a scrittori  tali  che  un  Paolo  Sarpi  , il  quale 
pare  non  abbia  conservato  questo  titolo  che  per  iscrerii- 
t:ire  viemaggiormente  il  contegno  tenuto  dalla  Chiesa  cui 
finge  d'essere  subordinalo  ( t*.  saHN  ). 

Non  è questo  il  luogo  di  rispondere  alle  imputazioni,  al 
le  vane  conghietture,  alle  frasi  bugiarde  e maligne,  alle  iro- 
nìe, alle  calunniose  scurrilità  di  cui  è zeppa  la  sua  Storia 
del  concilio  di  Trento,  tale,  per  riassumere  quanto  si 
può  uire  io  una  parola,  che  i piu  avventati  apostati  hanno 
ere  suto  di  non  poter  lavorare  sopra  un  fondo  piò  van 
uggioso  per  far  fortuna  tra  i nemici  della  religione  , dalla 
quale  aveano  disertalo.  Noi  non  toccheremo  leggiermente 
che  il  punto  relativo  alle  ultime  sessioni  di  questo  con- 
cilio, che  egli  accusa  di  precipitazione  e quasi  di  stor- 
ditezza nel  disbrigo  delle  mollissime  materie  importami 
che  realmente  vi  si  trattano,  onde  lasciar  nulla  d’ irreso 
luto  all'alto  del  separarsi.  Qual  é dunque  II  concilio,  an 
che  ne'più  bei  giorni  della  Chiesa , dove  siasi  fatto  uso 
di  più  lungo  esame,  di  maggior  discussione  e maturila 
che  a Trento?  E in  sostanza  la  credenza  cattolica,  la 
fede  professata , e le  pratiche  autorizzate  in  tulle  le  so- 
cietà cattoliche , son  elleno  forse  cose  recondite  ed  astru 
se,  negozi  di  ricerca  e di  studio?  Siccome  in  tutti  r 
concili,  cosi  anche  a Trento  non  si  ebbe  cura  che  di  co- 
noscere se  la  dottrina  dei  settari  era  conforme  o contraria 
al  pubblico  insegnamento;  e il  grido  unanime  dei  prelati, 
della  pluralità  dei  fedeli  insorti  contro  i novatori,  avea  di 
già  pronunziato  la  loro  condanna. 

Terminiamo  con  una  riflessione  feconda  in  conseguenze 
cosi  naturali  quanto  dimostrative.  Il  concilio  di  Trento, dal 
suo  aprimento  nel  1345  fino  alla  sua  conclusione  nel  1563, 
ebbe  la  durata  di  diciotlo  anni,  senza  coniare  lo  spazio 
compreso  tra  il  principio  dell'eresia  che  lo  fece  convoca  re, e I 
lecongiunlure  incili  fu  possibile  di  congregarlo  realmente: 
il  che  fu  in  tutto  piti  di  quarant'anni.  E in  questo  lungo 
intervallo  quali  progressi  non  fece  mai  l'eresia  ? Qual’ a u 
dacia,  qual*  insolenza  non  prese  ella  mai?  Ma  qual  fu  la 
reale  sua  sommissione  dopo  la  sentenza  di  un  concilio  a 
cui  si  era  appellala  in  termini  cosi  umili  e religiosi?  Di  qui 
si  può  inferire  quali  sono  le  viste  di  tutti  gli  uomini  di  sette 
e di  partilo  nelle  loro  appellazioni  al  futuro  concilio  , e si 
può  arguire  che  cosa  se  ne  abbia  ad  aspettare. 

TRIBÙ'  (famiglia).  — GP  israeliti  formarono  tra  es- 
si dodici  tribù  secondo  il  numero  dei  figliuoli  di  Giacob 
be  ; ma  questo  patriarca  avendo  adottato  morendo  » due 
figlinoli  di  Giuseppe,  Efraimo  e Manasse,  si  trovarono  così 
tredici  capi  di  tribù  cioè  Ruben  , Simeone  , l^evi , Giuda , 
tacitar , Zàbulon , Dan  , Ne.phtali , Gad.Azer,  Beniamino, 
K fra  imo  e Manasse.  Con  tutto  ciò  la  Palestina  o terra  prò 
messa  non  fu  divisa  che  in  dodici  tribù  , quella  di  Levi 
non  entrò  nella  divisione , perchè  era  consacrata  al  servi* 
gio  della  religione.  Ma  Mosè  avea  provveduto  alla  sua  sus- 
sistenza , assegnando  alle  diverse  famiglie  dei  leviti  la  lo- 
ro dimora  nelle  città  delle  altre  dodici  tribù  con  una  pic- 
cola estensione  di  territorio,  e dandole  la  decima  dei  frut- 
ti , le  primizie  e le  oblazioni  del  popolo.  Giacobbe  al  let- 
to della  morte  avea  predetto  a questa  tribù  ebe  sarebbe 
dispersa  in  Israello  ( Gm.  c.  49,  p.  7 ).  Dunque  la  sor- 
te di  essa  non  poteva  eccitare  la  gelosia  delle  altre  ( v. 
levita  ). 

Dopo  la  morte  di  Sanile  loro  primo  re  dieci  tribù  resta- 
rono unite  a Isbozet  suo  figliuolo  , Davidde  suo  successo 
re  non  regnò  dapprima  che  solfe  due  tribù  di  Giuda  e Be 
niamino , ma  dopo  la  morte  di  Isbozet , tutte  si  unirooo  . 
sotto  l'ubbidienza  di  Davidde. Per  quanto  si  può  conghiet-  j 
turare  l' origine  di  questa  prima  separazione  fu  la  gelosia  ; 


delle  altre  tribù  contro  quella  di  Giuda  che  era  la  più  nu- 
merosa,© cui  era  stato  promesso  lo  scettro  reale  col  te- 
stamento di  Giacobbe  (iàùf.c,  10).  Esse  ritardarono  quan- 
to poterono  I'  esecuzione  di  questa  promessa.  Essa  fu  pa- 
rimente il  germe  dello  scisma  avvenuto  sotto  il  regno  di 
Koboamo  figlinolo  di  Salomone;  dieci  tribù  si  ribellarono, 
si  fecero  un  re  particolare,  e furono  nominate  regno  di  /- 
f rotilo  , la  cui  capitale  era  Samaria  ; le  due  sole  tribù  di 
1 Giuda  e Beniamino  restarono  fedeli  a Roboanti)  ed  ai  di 
lui  successori  ; furono  chiamale  regno  di  Giuda  , il  cui 
luogo  principale  era  Geni  su  leni  me.  Vi  furono  delle  dissen- 
sioni e delle  guerre  quasi  continue  tra  i sovrani  di  questi 
due  regni  ; quasi  tutt  i re  d’ israello  caddero  nella  idola- 
tria e vi  trascinarono  i loro  sudditi:  quei  di  Giuda  ritenne- 
ro ordinariamente  i loro  nella  osservanza  della  legge  del 
Signore.  Questa  divisione  continuò  sino  alla  cattività  di 
Ba  bbi  lonia- 

Ri  flettendo  soltanto  all'  interesse  politico  , ci  sembra 
che  dovesse  produrre  buonissimi  effetti  la  distribuzione 
di  tutta  la  nazione  in  diverse  tribù,  le  cui  possessioni  fos- 
sero separale  , e che  tra  esse  non  formassero  alcuna  al- 
leanza. Ristringeva  ciascuna  tribù  al  terreno  che  gli  era 
toccato  in  divisione,  metteva  ciascun  capo  di  famiglia  nel- 
la necessità  di  far  migliorare  la  sua  porzione  , e conser- 
vare cosi  V eredità  dei  padri  suoi.  Preveniva  I*  ingrandi- 
mento delle  famiglie  ambiziose  , per  conseguenza  le  u- 
surpazioni  che  avrebbero  potuto  fare  , e manteneva  l’ u- 
guaglianza  tra  tutti  i membri  dello  Stalo.  Non  poteva  ri- 
sultarne lo  stesso  inconveniente  che  cagionava  tra  gl’  in- 
diani la  distinzione  delle  caste  o tribù  *,  la  separazione  di 
queste  fondata  su  alcune  idee  false  , e sopra  un’  assurda 
credenza  , produce  P od  o,  il  dispregio , I’  avversione  del- 
le caste  superióri  riguardo  alle  altre  ; la  distinzione  dei 
giudei  in  differenti  famiglie  tutte  uguali, faceva  loro  ricor- 
dare che  tutti  erano  nati  dal  sangue  di  Giacobbe  , e obbli- 
gati n riguardarsi  come  fratelli. 

Ij  TRIBUNA.  — Lungo  elevato  nelle  Chiese,  che  fa  sepa- 
razione del  coro  e della  nave,  e sul  quale  si  leggeva  il  Van- 
gelo delle  Messe  solenni.  Era  la  stessa  rosa  dell'  ambone 
.dove  si  facevano  tutte  le  letture  pubbliche  in  tempo  degli 
uffizi  divini  del  gioì  no  e della  notte.  Eranvi  delle  tribune 
j nelle  Chiese  fino  dall'an.  420.  In  seguito  se  ne  fecero  delle 
differenti  secondo  le  differenti  letture:  quella  del  Vangelo 
! nelle  antiche  basiliche,- che  erano  situate  dall’oriente  , fu 
collocata  alla  destra  della  cattedra  del  vescovo,  che  era  nel 
fondo  dell'abside  («.la  dissertazione  del  sig.Thiers  sulle  tri- 
bune,ecc.Cl.  Veri,  Ceremonie  della  CAt>sa,iom.4,pag.162, 
ecc.  Bocquillot,  Lilurg.  sacra,  pag.  74).  In  oggi  la  tribu- 
na nelle  Chiese  cristiane  è una  galleria  od  altro  luogo  ele- 
vato per  cantar  musica,  o per  ascoltare  I’  uffìzio  divino- 

TRIBUNALI  — Luoghi  nei  quali  si  giudica  delle  cause, 
ecc.  Mosè  ( Deut.  e.  16,  e.  18)  aveva  ordinato  che  per  gli  ■ 
! nfltori  ordinar)  fossero  messi  dei  giudici  e dei  magistrati  a 
i tutte  le  porte  della  città,  ed  in  ciascuna  tribù  affinché  giu- 
dicassero il  popolo  con  buona  giustizia.  Ed  altrove  (Deut. 

| c.  18,  v.  8, 9)  ordinò  che  se  in  qualche  negozio  si  vedes- 
| se  della  difficoltà,  e che  vari  fossero  i sentimenti  dei  gio- 
] dici  e dei  magistrati , si  dovesse  andare  al  luogo  eletto 
j dal  Signore,  quindi  portarsi  dai  sacerdoti  della  stirpe  di 
: I^evi  e dal  giudice , che  risiedeva  in  quel  tempo , per  con- 
sultarli e perché  fossero  scorta  nel  giudicare  secondo  la  ve- 
rità (p.  GIUDICI  e SANHF.DRIV  ): 

TRIBUNO.  — Nome  di  dignità  presso  i romani.  Ve  n’e* 
rano  di  più  sorta  , pel  comando  delle  truppe  cioè . e pei 
differenti  affari  della  repubblica. 

Nella  sacra  Scrittura  si  usa  spesse  volle  del  nome  di  tri- 
buno, anche  nell'antico  Testamento  , perchè  i traduttori 
credettero  questo  vocabolo  più  proprio  a distinguere  alcu- 
ni impieghi,  i quali  hanno  relazione  con  quello  dei  tribu- 
ni romani. 
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Nel  Testamento  nuovo , la  parola  tribuno  ha  una  mag-  Jcn'rtiami , 1760,  6 voi.  ln-12T,-5.°  Compendio  della  Perfe- 
gior  relazione  colle  cariche  romane, poiché  trattasi  in  fatto  | rione  crùfiona  di  Rodriguez,  1761,  4 voi.  in-ll;  6.“  Il  li- 
di onciali  romani,  come  nell’Evangelo  di  S.  Giovanni  (r.  lóro  del  cristiano,  in-l4.“, 1764.  Tutte  queste  opere  sono 
18,«.  12),  e negli  atti  degli  apostoli  (e.  41,  ».31, 38).  [Iscritte  eccellentemente,  e ripiene  di  sentimenti  cristiani. 

TRIBUTO  ( tributum  , in  greco  phoros,  in  ebraico  mas , il  TRICENARIO.—  Preghiere  continuate  per  trenta  gior- 
dal  verbo  muso»  , fondere).  — Pare  che  gli  ebrei  non  ab-  ni , come  la  novena  lo  è per  nove, 
biano  paga»  alcun  tributo  ai  loro  capi  prima  di  Salomo-  TRIFONE.  — S.  Girolamo  mette  un  tal  Trifone  nel  na- 
ne: riconoscevano  essi  solamente  il  supremo  dominio  di  mero  dei  discepoli  di  Origene  , fioriva  verso  l’ a.  242.  Era 
Dio  sopra  di  essi  col  tributo  di  un  mezzo  siclo  per  testa  assai  dotto  nella  sacra  Scrittura  e compose  diversi  trattati 
pagabile  ogni  anno.  Fu  dunque  soltanto  versola  fine  del  per  ispiegarne  alcuni  passi  singolari.  Ne  viene  citato  una 
regno  dì  Salomone , che  quel  principe  impose  loro  vari  sulla  vacca  rossa  di  cui  si  parla  nel  cap.  19  del  libro  dei 
tributi,  il  che  produsse  varie  rivoluzioni, e fu  causa  delle  Numeri  ; ed  un  altro  sul  cap.  15  della  Genesi.  Fu  per  er- 
lagnanze  che  gli  ebrei  fecero  a Rohoamo,  dopo  la  morte  rore  , che  veonegli  attribuito  il  Dialogo  di  S.  Giustino  con 
di  suo  padre  (III  Re g.  c.  S,  e.  13,  14;  c.  9 , u.  21 , ecc.  Trifone;siccome  neppure  può  essere  egli  l’ autore  di  unto- 
ti. 11,  o.  28;  e.  12,  v.  4).  razione,  che  conservatasi  manoscritta  nella  biblioteca  di 

È inutile  di  fare  osservare,  che,  sebbene  loro  malgra-  Tommaso  Galeo.  Non  va  altresi  confuso  con  Diodoro  Iri- 
do, gli  ebrei  paiprono  forti  tributi  a molli  principi  stra-  fotte,  autore  di  uno  scritto  contro  gli  errori  di  Manele  (». 
nieri;  e vedesi  chiaramente  nel  Vangelo  di  5.  Matteo  (e.  Hieron.  in  Catalogo  , cap.  57.  D.  Ceìliier, Storia  degli  au- 
22,  n.  16,  ecc.  ),  che  al  tempo  del  Salvatore  erano  essi  tori  sacri  ed  tcclet.  lotn.  3,pag.  281). 
obbligali  di  pagare  il  tributo  a Cesare.  TRINITÀ’. 

S.  Pietro  e S.  Paolo,  nelle  loro  epistole,  hanno  espressa-  sommabio. 

mente  raccomandato  ai  fedeli  l’esattezza  nel  pagare  i tri- 
buti (Som.  c.13,  ».  1 , 2,  3, ...  7, 8, 1 .Pelvi,  c.  2,  ».  13).  I.  Prone  del  dogma  della  SS.  Trinità. 

e ciascun  suddito  è obbligato  a pagarli  al  proprio  sovra-  II.  Obbiezioni  degli  eterodossi  contro  il  dogma  della  SS. 

no  , o stalo.  Gesù  Cristo  ordinò  di  dare  a Cesare  ciò  che  Trinità. 

apparteneva  a Cesare-,  e S.  Paolo  ne  parla  come  di  un  do-  III.  Apologia  del  linguaggio  dei  Padri  dellaChietae  dei 
vere  di  coscienza.  Coloro  i quali  mancano  a questo  do-  teologi  in  ordine  al  dogma  della  SS.  Trinità. 

vere,  peccano  dunque  contro  la  giustizia  e sono  obbli- 
gati alla  restituzione  , a meno  che  essi  abbiano  un  prl-  I.  Procedei  dogma  della  SS.  Triniti. 

vilegio  che  gli  faccia  esenti  da  un  tale  tributo,  essendo- 1 

vi  alcune  persone  che  ne  erano  in  passato  esenti-,  le  une  II  mistero  della  SS-  Trinità  è Dio  stesso  sussistente  in 
per  la  loro  qualità  , come  gli  ecclesiastici  -,  le  altre  in  tre  persone  , il  Padre , il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  , 
forza  di  privilegi  particolari,  attaccali  alle  loro  perso-  persone  realmente  distinte  una  dall’altra, e che  tutte  e tre 
ue  e che  passavano  talvolta  anche  ai  loro  discendenti.  Fa-|  possedono  la  stessa  natura  divina, numerica, e individuale, 
remo  altresi  osservare  che  eranvì  dei  paesi  nei  quali  il  Non  vié  che  uu  solo  Dio,  questa  verità  è il  fondamento 
tributo,  ossia  la  tassa  era  personale  ed  in  altri  reale -,j  della  fede  cristiana  ; ma  questa  stessa  fede  c’  insegna  ebe 
e che  nei  paesi  dove  la  tassa  era  reale , cioè  attaccata  ai  la  stessa  unità  di  Dio  è feconda , che  la  natura  divina  sen- 
beni , era  pagabile  da  tutti  coloro  i quali  possedevano  za  cessare  di  essere  una  , si  comunica  per  lo  Padre  al  Fi- 
lali beai,  nobili  o semplici  cittadini  che  fossero  , eccle  gliuolo  , per  lo  Padre  e il  Figliuolo  allo  Spirito  Santo, sen- 
siastici  o laici.  za  veruna  divisione  e diminuzione  dei  suoi  attributi  o del- 

i vescovi  hanno  essi  pure  riscosso  piò  volte  i tributi;  le  sue  perfezioni.  Quindi  la  parola  Trinità  significa  l’ fi- 
dagli ecclesiastici,  e t hè  essi  chiamavano  uso,  o costume:  nità  delle  tre  persone  divine  in  quanto  alia  natura  , e la 
episcopale  o sinodale , o pure  denaro  di  Pasqua,  Paga-  loro  distinzione  reale  in  quanto  alla  personalità, 
vanni  tali  tributi  quando  venivano  ronsagrati , od  allor-  Senza  dubbio,  questo  mistero  è incomprensibile,  ma 
cbè  ricevevano  il  sovrano  in  casa  loro,  oqnandoerano  esso  è formalmente  ri  velato  nella  san ta  Scrittura  e nella  tra- 
invitati  dal  papa  alla  sua  corte  , o pure  ad  un  concilio,  dizione. 

come  anche  allorché  andavano  a Roma  per  ricevere  il  pallio.  1,°  In  S.  Matteo  ( e.  28,  ».  19)  Gesù  Cristo  dice  ai  suoi 
Gli  arcidiaconi  esigevano  essi  pure  talvolta  dei  tributi  apostoli  : Andate , ammaestrate  tutte  le  genti,  battezzatele 
dai  sacerdoti  del  loro  arcidiaconato.  nel  nome  del  Padre  e del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo. 

TRICALET(  pistbo  gius.  ).  — Prete,  dottore  in  teoio-  Non  fu  certamente  mai  intenzione  del  Salvatore  di  fare 
già  nell’  università  di  Besanzone , direttore  del  seminario  ! battezzare  i fedeli  in  altro  nome  che  in  quello  di  Dio  , nè 
di  San  Niccola  du  Chardonnet  a Parigi  , nacque  a Dole'  di  «macerarli  ad  altri  esseri  fuorché  a Dio.  Ecco  peròtre 
nella  Franca  Contea  il  39  marzo  1696  da  una  Ibmiglia  o-  persone , nel  nome  delle  quali  vuole  che  si  dia  il  baltesi- 
norata.  Nella  tua  gioventù  fu  traviato  ; ma  la  lettura  di  mo  ; dunque  bisogna  che  ciascuna  delle  tre  sia  veramen- 
qnalcbe  libro  buono , lo  ricondusse  ad  una  vita  più  rego-  te  Dio,  senza  chequindi  ne  segua  esservi  tre  Deijper  con- 
iata, e la  sua  conversione  fu  vera  e durevole.  Avendo  rice-  seguenza  è d’  uopo  ebe  la  natura  o la  essenza  divina  sia 
vuto  gli  ordini  sacri  , andò  a Parigi , ove  i suoi  talenti  e comune, senza  divisione  alcuna, a tutte  tre.  Quindi  i Padri 
le  tue  virtù  lo  fecero  salire  io  molta  reputazione.  La  du-  della  Chiesa  e i teologi  osservano  che  Gesù  Cristo  dice  nel 
ebessa  vedova  d’ Orleans,  lo  scelse  per  suo  confessore-,  gli  nome  , senza  servirsi  del  plurale  , per  indicare  I’  unità 
offri  una  abazia  e lo  pressò  inutilmente  ad  accettarla.  Non  della  natura  divina  ; e che  aggiunge , del  Padre  e del  fi- 
fu  meno  considerato  dal  duca  d’Orleans  , ebe  i’  onorò  più  gliuolo  e dello  Spirito  Santo  , ripetendo  la  conglnnzione 
volte  di  sue  lettere  e di  sue  visìte.L’ab.  Trlcalet,  oppresso  copulativa , per  far  conoscere  I’  uguaglianza  perfetta  di 
d’ infermità  , si  ritirò  nel  1746  a Villejuif , ove  mori  il  queste  tre  persone  distinte. 

30  ottobre  1761,  in  età  di  G6  anni.  Le  sue  principali  ope  Dunque  qui  non  sono  tre  denominazioni  soltanto , tre 
re  sono  : l.°  Compendio  del  trattato  dell'  amor  di  Dio , di  modi  di  considerare  una  sola  e medesima  persona , tre  at- 
S.  Francesco  di  Sales  , 1756;  2.°  Biblioteca  portatile  dei  tributi  relativi  alle  sue  diverse  operazioni , come  preten- 
Padri  della  Chicca,  9 voi.  in-8.°  1658  , al  1761  , della  dono  alcuni  Sociniani  : che  cosa  significherebbe  il  botte- 
qnale  sono  state  replicate  molte  edizioni  ; Istoria  itila  simo  dato  in  nome  di  tre  attribuii , odi  tre  operazioni 
vita  di  Gesù  Cristo  01-12.°,  1760, -4.°  Anno  spirituale  conte- 1 detta  Divinità?Dicesi  In  altro  luogo  che  il  battesimo  è dato 
nenie  , per  ciascun  giorno  , tutti  gli  esercizi  d'  un  anim  i nel  nome  di  Gesù  Crislo;duoque  bisogna  che  questo  divi- 
Bstc.  dell’ rcclus.  Tom.  III.  122 
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00  Sul  ««ore  sia  una  delle  ire  persone  indicate, e che  le  al-  per  iscegliere(  L 6,  ■- 41  ).2.°  Contro  gli  Ariani  non  si 
tre  due  sieno  eoli  cosi  realmente  sussistenti  com’esso  ( ».  trattata  di  provare  la  divinila  delle  tre  persone  , ma  sol- 
PEBsoxi  ).  . tanto  quella  del  Figliuolo.  3.*  Questi  eretici  sofisti  tanto 

Ci  vieti  obbiettato  che  nella  Scrittura  non  è dato  il  no-  puntigliosi  come  quei  del  giorno  d'oggi , confrontando  il 
me  di  persona  , nè  al  Figliuolo, nè  allo  Spirito  Santo.  Ma  ,erSo  7 col  verso  fi , avrebbero  concbiuso  che  le  tre  Per- 
questo  nome  nemmeno  è attribuito  al  Padre, pure  nessun  ione  divine  non  altro  avessero  tra  esse  ebe  una  uniti  di  te- 
istico ha  negato  che  Dio  Padre  non  fosse  una  persona,  un  slimonio, come  lo  spirito,  l'acqua  e il  sangue.  4."  Molli  dei 
ente  sussistente  e intelligente.  Per  altro  quaudo  S.  Paolo  [ Pa<lri  poterono  avere  degli  esemplari , in  cui  fosseomesso 
fflkiffep.e.Ì,».#)dioediGeBÙ  Cristo:  Qui  cum  in  forma  Dei  i|  verso  7.”  Ma  finalmente  siamo  (òrseobbligali  a reuderra- 
mmI  , ec.,  noi  sosienghiamo  doversi  tradurre  che  sur  «do  giooe  di  tutto  ciò  che  i Padri  hanno  dello  o non  detto?  Nes- 
imo  persona  dsuùwjpoichè  ciò  non  può  signifkarecheegii  suna  questione  di  critica  provò  più  di  questa  la  necessiti 
avesse  la  figura  , l’ esteriore , le  apparenze  della  divinità,  di  stare  alla  tradi«ione,od  alla  dottrina  comune  e costante 
E quando  lo  stesso  apostolo  dice  (II. Cor.  e.  1,  «.  10):  Sr  della  Chiesa,  circa  il  numero,  ['autenticità,  l’integrità  dei 
ho  accordato  qualche  cosa,  lo  feci  in  persona  di  Gesù  Cri - libri  della  santa  Scrittura  e di  tutte  le  loro  parli. 
elo  ciò  evideotemente  significa  : lo  feci  per  parte  sua  , 3.0 1|  dogma  delb  SS,  Trinità  è fondato  su  lutti  i passi 

per'  sua  autorità  , come  rappresentandolo , e faceodo  le  oa  noi  citati  a provare  la  divinità  del  figlio  di  Dio  e quella 
sue  veci.  Queste  non  sono  semplici  denominazioni.  dello  Spirito  Santo  ( 0.  queste  due  parole  ).  8.  Paolo  ( Il 

S.°  leggiamo  io  S.  Uiovaoui  (Ep.  1,  c.  3.  c.  7 );  Viso-  ('or.  c.  13  , e.  13  ) saluta  cosi  i fedeli;  La  grazia  del  no- 
no tre  che  rendono  testimonianza  in  cielo , il  Padre,  il  Ver-  uro  Signore  Gesù  Cristo,  l'asnore  di  Dio , e la  cumunica- 
boe  lo  Spirilo  Santo  , e questi  tre  sono  una  unità,  unum,  none  dello  Spirilo  Samo  sia  con  tutti  noi.  S.  Pietro  ( Ep. 
Ed  al  verso  8 continua:  Fi  sono  tre  che  fanno  testimonio  1 , e.  1,  v.  1 ) parla  a quei  che  sono  eletti , secondo  lo  pre- 
mila terra,  lo  spirito,  l’acqua  e il  sangue,  e questi  tre  sono  scienza  di  Dio  Padre,  per  essere  santificali  mediante  lo  1 pi- 
anti etessa  cosa.  « Lo  spirito  , l’acqua  e il  sangue  , sono  i I rii»,  per  ubbidire  a lui,  ed  ezsere  lavati-col  sangue  di  Getà 
doni  miracolosi  dello  Spirito  Santo, il  battesimo  ed  il  mar-  Cristo.  Ecco  delle  operazioni  che  min  possono  esser  at- 
tirio. Se  i tre  testimoni  del  verso  7 fossero  della  stessa  spe-  tri  baile  se  non  a persone,  ovvero  enti  sussistenti, 
eie , n<*  renderebbero  testimonianza  in  cielo,  ina  sulla  ter-  Le  spiegazioni  sforzate  che  i Sociniaaidanoo  a tulli  que- 
ir),come  quei  del  verso  8.  Ma  nel  tempo  in  cui  parlava  l'a  II  sii  passi,  le  sottigliezze  colle  quali  ne  distraggono  il  senso 
pentolo , il  Padre , il  Verbo  e lo  Spirilo  Santo  erano  certo  dimostrano  che  sono  in  errore  ; interpretazioni  si  strane 
mente  in  cielo.  non  poterono  mai  venire  io  meele  dei  primi  fedeli.  Se  gli 

Sappiamo  che  l’autenticità  dei  verso  settimo  non  solo  è apostoli  avessero  parlato  il  linguaggio  di  questi  eretici , 
eontrast3ta  dai  Sociniani.ma  da  alcuni  eruditi  cattolici. Non  avrebbero  teso  ai  loro  proseliti  un’insidia  inevitabile  di  er- 
si trova, dicono  essi, nella  maggior  parie  degli  antichi  ma  no-  rore.  Con  tutto  ciò  vi  è una  questione  essenziale  al  crislia- 
scritli  ; dunque  fu  aggiunto  negli  altri  da  certi  amanuensi  neeimo,  cioè  se  vi  sia  un  solo  Dio,  o se  ve  ne  sieno  tre.Co- 
arditi.  Ma  vi  sono  eziandio  dei  manoscritti  non  meno  anti-  me  mai  si  può  sostenere  da  una  parte,  che  la  santa  Serit- 
chi,  nei  quali  si  trova.  Si  conosce  facilmente  che  la  rasso-  mra  è chiara  ed  intelligibilissima  su  tutti  gliarticoli  fonda- 
iniglianza  delle  prime  e delle  ultime  parole  del  verso  7 con  i mentali  o necessari  alla  salute,  e dall'altra  dare  agli  scrit- 
quelle  del  verso  8,  potè  dare  motivo  ad  alcuni  amanuen-  : tori  sacri  uno  stile  così  enimmalico? 
si  poco  alienti  di  omettere  il  settimo  ; ma  quale  scrittore  4.*  La  pratica  costante  della  Chiesa  cristiana  dagli  api 
vi  sarebbe  stato  unto  ardito  per  aggiungere  al  testo  di  S.  stoli  sino  a noi  , prova  altresì  evideotemente  la  verità  di 
Ciovanni  un  versetto  che  non  vi  era-'  Una  prova  che  la  dif-  sua  credenza  come  la  santa  Scrittura.  È certo  che  nei  tre 
lerenza  dei  manoscritti  nacque  da  una  omissione invoion-  primi  secoli , cominciando  dagli  apostoli,  il  culto  di  la- 
taria,  e non  da  una  premeditata  infedeltà,  è questo,  che  in  trìa,  il  culto  supremo,  l'adorazione  presa  in  rigore  fu  resa 
molti  il  verso  7 è aggiunto  al  margine  di  propria  maoo  alle  tre  persone  della  SS.  Trinità.ed  a ciascuna  in  pariico- 
dell’amanueose.  In  secondo  luogo , nel  verso  6 l’apostolo  lare;  dunque  si  ha  creduto  che  ciascuna  sia  verameoteDio. 
fece  menzione  deU’  acqua , del  sangue  e dello  spirilo  che  \ Potremmo  provarlo  coila  testimonianza  di  S.  Giustino,  di 
rendono  testimonianza  a Gesù  Cristo:  è tòrse  cosa  probabile  S.  Ireneo,  di  Ateoagora,  di  S.Teofilo  di  Antiochia,  i quali 
che  abbia  tosto  ripetute  la  stessa  cosa  nei  verso  8 senza  lutti  vissero  nel  secondo  secolo-,  ma  i nostri  avversari  forse 
alcun  intermezzo?  L’ordine  e la  chiarezza  del  discorso  esi-  preferiscono  quella  dei  nostri  nemici.  Ma  è certo  che  Pras- 
gono  assolutamente  che  il  verso  7 sia  collocato  fra  i due.  sea  e Sabellio  accusarono  gli  ortodossi  di  Triteismo  . a 
Finalmente  quei  che  sostengono  che  il  verso  7 è uo  soprap-  causa  di  quest’  adorazione  ( Teriull.  odo.  Prax.  c.  ì,  0.  5, 
più, sono  indovere  di  sosteoere  che  queste  parole  del  verso  13).  L’autore  del  dialogo  intitolalo  Philopains  , che  hi 
s sulla  terra , furono  eziandio  agg  mute  al  lesto , perché  scritte  sotto  il  regno  di  Trajano,  in  principio  del  secondo 
sono  relative  a quella  del  versetto  precedente , in  calo,  secolo,  mette  in  ridicolo  i cristiani  sul  proposito  di  questo 
Questo  è portare  troppo  avanti  la  temerità  delie  conghiet-  medesimo  culto.  « Giurami. dice  egli , per  lo  Dio  del  cielo, 
iure.  eterno,  e sovrano  Signore  , pel  Figliuolo  del  Padre,  per  lo 

Quel  che  è di  certo  è,  che  nel  3.°  secolo,  quasi  cento  anni  Spirito  che  procede  dal  Paidre,  uno  in  tre , e tre  in  uno-, 
avanti  il  concilio  piceno, Tertulliano  e S.  Cipriano  citarono  questi  è il  vero  Giove  e il  vero  Dio.  » Bisogna  che  già  fosse 
queste  parole  del  verso  7, questi  ire  sono  ubo, il  primo  nel  lib.  assai  nota  la  credenza  dei  cristiani,  perchè  un  pagano  po- 
tute, Praxeam.c.ì.  W secondo  nel  libro  ite  unitale  Ecclez.p.  tesse  io  tal  guisa  esprimerla. 

tufi.  Noi  non  abbiamo  manoscritti  ebe  sieno  di  tempo  tonto  Questo  fede  era  d' altronde  attestata  dalla  forma  del  bai- 
notelo. Perciò  i più  doli!  critici,  0 cattolici,  0 protestanti,  tesiino:  ilcaoooeSO degli  apostoli  ordina  di  amministrarlo 
sostengono  l’ autenticità  di  questo  passo.  D.  Calmel  citelli  con  tre  immersioni  e colle  parole  di  Gesù  Cristo;  queste, 
in  una  dissertazione  su  tal  soggetto  nella  Bibbia  di  Avigno-  secondo  i Padri,  era  la  tradizione  degli  apostoli  ed  un  rito 
ne  t.  16,  p.  463.  stabilito  per  indicare  la  distinzione  (felle  tre  Persone  divi- 

di domandano  perchè  non  sia  stato  citato  dai  Padri  del  1 ne  (0,  le  note  di  Beveridge  su  questo  canone).  In  seguito  sì 
4.°  secolo  nelle  loro  dìspute  coatro  gli  Ariani , c nei  loro  | aggiunse  la  dossologia  , il  Irùagw  , il  kyrie  ripetuto  tre 
trattoti  sulla  Trinità.  l.“  S.  Ilario  risponde  per  noi  che  la  ! volte  in  onore  di  ciascuna  Persona  ec.,  per  inculcare  se  in- 
cede dei  cristiani  era  S'IIicieetemenie  fondala  sulla  forma  i pre  la  stessa  verità. 

del  battesimo  (Li.  de  Tnnii.n,\)  Aggiunge  che  non  si  de-  5.”  Una  prova  non  meno  co  evincente  della  verità  de 
ve  far  caso  di  una  omissione , quando  si  ha  l’abbondanza  dogma  cattolico,  circa  quello  m istero  , è il  caca  di  errori 
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la  coi  s’ immersero  i Sociniani  lotto  che  lo  attaccarono; . Trinità ; che  Teofilo  di  Antiochia  è il  primo  che  se  oe  tia 
errori  che  sono  le  conseguenze  l' uno  dell’  altro.  Da  que  servito;  che  la  Chiesa  cristiana  pochissimo  gli  è obbligata 
momento  si  posero  [in  necessità  dinegare  l'incarnazione  di  questa  invenzione;  che  l’uso  di  questo  termine  e di  molti 
del  Verbo  e la  Divinità  di  Gesù  Cristo  , la  redenzione  del  altri  ignoti  agli  scrittori  sacri,  e cui  gli  uomini  non  accop- 
mondo  nel  senso  proprio , I meriti  infiniti  di  questo  divi-  piano  alcuna  idea  , o solamente  delle  idee  false  , ha  fatto 
no  Salvatore  , la  soddisfazione  che  diede  alla  divina  giu-  danno  alla  carità  ed  alla  pace  , senza  fargli  più  sapienti,  e 
slitta  pei  peccati  di  tutti  gli  uomioi;molti  insegnarono  che  j causò  delle  eresie  perniciosissime. 

Don  gli  ai  deve  rendere  il  culto  «premo  o adorazione  prò-  Questo  ultimo  fatto  è falso  assoIntameute.S. Teofilo  vis- 
priameote  detta,  fu  necessario  negare  il  peccato  originale,  ' se  soltanto  alla  fine  dtl  secondo  secolo  -,  àio  dal  primo , ed 
od  almeno  la  comunicazione  diessoa  tutti  i figliuoli  di  Ada-  al  tempo  degli  Apostoli,  Simone  il  Mago,  Cerinlo,  i Caosti- 
mo,  la  necessità  che  aveanodi  una  redenzione  e di  una  gra-  ci  arcano  dogmatizzato  contro  il  misterodeila  Trinità,  i’ia- 
zia  santifiianurper  essere  ristabiliti  netta  giustizia  ; la  va-  carnazione,  la  Divinità  di  Gesù  Cristo;  S.  Giovanni  li  con- 
lidità  del  battesimo  dei  fanciulli , l’ efficacia  dei  sacramen-  i futò  nelle  sue  Epistole  e nel  suo  Vangdo;questì  misteri  non 
li,  la  necessità  di  un  soccorso  soprannaturale  per  fare  delle  si  accordavano  con  gli  Boni  dei  Vaieniiniani^coHe loro  ge- 
opere meritorie , ec-  I Sociniani  aggiungendo  a tulli  que-  nealogie,  di  cui  parlò  S.  Paolo.  Nel  principio  del  secondo, 
sti  errori  quelli  dei  protestanti,  ridussero  il  loro  cristiane-  gli  Ebkmiti,  i Cnrpocraziani,  i Basilidiani , i Menandriani, 
m esimo  ad  un  puro  deismo , e molti  non  si  sodo  fermati  i diversi  rami  di  Gnostici  non  credevano  alla  Trinità , nè 
a questa  solamente  (e.  socinunismo).  _ alla  Incarnazione  più  che  i loro  predecessori.  S.  Ignazio 

Dopoqueslo  progressodi empietà, già  prevedutodai  teo-  morto  l’an.  107,  li  attacca  nelle  sue  lettere:  il  loro  siste- 
logi,  gl'increduli  avranno  forse  il  coraggio  di  chiederci  a ma  inventato  nella  scuola  di  Alessandria,  era  incompati- 
che  serva  il  dogma  inintelligibile  ed  incomprensibile  della  bile  con  tutti  i nostri  misteri.  Dunque  le  dispute  e l'eresie 
Trinità?  Serve  a conservare  nella  sua  perfezione  il  cristia-  aveano  cominciato  molto  tempo  prima  che  fosse  ioven- 
nesimo  quale  lo  predicarono  Gesù  Cristo  e gli  apostoli,  ed  tato  il  termine  di  Trinità  ; quelle  di  Crassea , dì  Sabellio, 
a prevenire  la  serie  ili  errori  che  abbiamo  esposti  ; per  as-  di  Paolo  Samosateno , di  Ario , ec.,  che  insorsero  di  poi , 
soggettare  alla  parola  di  Dio  la  nostra  ragione  e il  nostro  non  erano  che  una  propagazione  delle  prime.Per  altro  che 
intelletto , omaggio  il  più  profondo  ed  il  più  puro  che  una  i cosa  fece  S.  Teofilo , se  non  esprimere  con  una  sola  pa- 
èreatura  possa  rendere  al  suo  sovrano  Signore;  ad  inspi-  rola  ciò  che  avea  detto  S.  Giovanni  nel  celebre  passo , di 
rarci  ia  riconoscenza , l’ amore,  la  confidenza  per  un  Dio , cui  provammo  l'autenticità  ? Dunque  non  fu  questa  paro- 
tutta  la  cui  essenza  , è per  cosi  dire,  appropriala  alla  no-  la  che  causò  le  dispute  e turbò  la  pace  : è il  fondo  e la  so- 
stra  salute  eterna.  Serve  finalmente  a farci  comprendere  stanza  stessa  del  mistero  che  I ragionatori  ostinati  non 
che  la  nostra  religione  non  è opera  degli  uomini,  poiché  la  poterono  mai  risolversi  a credere;  non  tocca  già  a quei  ch« 
idea  che  ci  dà  della  Divinità, tnon  potè  mai  venir  ad  essi  na-  accesero  il  fuoco  gridare  contro  l’incendio, 
litralmenie  in  pensiero;  nessuno  di  essi  era  capace  di  Ibr-  Dicono  alcuni  altri,  che  nei  tre  primi  secoli  niente avea- 
mare  un  sistema  di  credenza  cosi  bene  connesso,  che  non  si  prescritto  alla  fede  dei  cristiani  sii  questo  mistero  , al- 
ai possa  negarne  un  solo  articolo  senza  rovesciare  lotti  gii  meno  sulla  maniera  onde  il  Padre,  il  Figliuolo,  e lo  Spirito 
altri , almeno  quando  non  si  voglia  contraddirsi.  È dimo-  Santo  sono  distinti  uno  dall'altro,  nè  fissalo  l' espressioni 
strato  che  se  quello  dei  Sociniani  (èsse  vero,  il  cristianesi-  di  coi  si  dovea  servirsi , che  so  tal  soggetto  i dottori  eri- 
ino,  come  lo  professiamo , sarebbe  una  religione  più  falsa  I stiani  aveano  differenti  sentimenti  ( Mosheim  Star.  Beri,  4 
e più  assurda  del  maomettismo  , che  a giudicarne  dall'  e-  (tee.,  2,  p.,e.  S,  5-  9.  Bili.  Crisi.  tace.  3,  §.  31  ). 
sito  , la  venuta  di  Gesù  Cristo  sulla  terra  vi  avrebbe  prò- 1 Nuovo  tratto  di  temerità!  La  fede  dei  cristiani  sino  dai 
dotto  più  male  ebe  bene  ( t>.  Abadie , Trattalo  dalla  Diri  tempo  degli  apostoli  era  stata  prescritta  colle  parole  di  Ge- 
nita di  Seni  Cristo  ).  j sù  Cristo  che  sono  Is  forma  del  battesimo , come  l’osservò 

S.  Ilario  ; nominando  il  Padre , il  Figliuolo  , e lo  Spirito 
li.  Obbiexioni  degli  eterodoui  contro  il  dogma  Santo,  sapeva  ogni  fedele  che  uno  non  è l’altro , che  cia- 
della  Trinità,  senno  dei  tre  è Dio,  che  però  non  sono  tre  Dei  ; al  giorno 

d'oggi  niente  di  più  sappiamo.  Tosto  che  alcuni  ragionata- 
ci viene  domandato  se  vi  sia  ragione  e buon  senso  a ere-  ri  vollero  intenderle  diversamente , furono  riguardati  ao- 
dere  ciò  che  non  intendiamo, e noi  rispondiamo  che  non  vi  me  eretici.  Dunque  tatti  i dottori  cristiani  erano  dello  stes- 
sarebbe  ne  ragionerà  buon  senso  a ricusare  dicrederio.Noi  I so  sentimento  , anco  quando  le  loro  espressioni  erano  dif- 
imitiamu  la  condotta  di  un  fanciullo  che  istruito  da  suo  [ ferenti.  Mosheim  stesso  osservò  che  tra  gli  antichi  Padri 
padre,  crede  alle  sue  lezioni , sebbene  non  le  comprenda  , i le  parole  sostante  , natura, forma  , cosa  , persona  hanno 
perchè  fa  conto  delle  cognizioni , dell’eqaità  , e tenerezza  I il  medesimo  significato  ( Dissert.  sulla  Star.  Ecel.  t.  2,  ». 
di  suo  padre-,  quella  di  un  cieco  nato  che  crede  ciò  (he  gli  533,  335 , 534  ).  Non  è più  tale  al  giorno  di  oggi  , perchè 
si  dice  circa  la  luce  e i colori , di  cui  nieote  capisce  , per-  gli  equivoci  e i sofismi  degli  eretici  obbligarono  i Padri  a 
ehè  conosce  che  quelli  i quali  hanno  gii  occhi  non  hanno  farvi  della  distinzione.  Dunque  è una  ingiustizia  il  giudi- 
alcun  interesse  d’ingannarlo,  e tutti  non  possono  accordar-  care  del  loro  sentimento  per  alcune  espressioni  che  nou  so- 
si per  imporgli  ; quella  di  un  viaggiatore  che  obbligato  a 1 no  più  conformi  al  linguaggio  attuale  della  teologia, 
camminare  in  un  paese  ignoto,  prende  una  guidi  e si  affi  Mosheim  commise  una  colpa  molto  più  grave,  dicendo 
da  a quella,  persuaso  della  esperienza  e probità  di  questo  che  i cristiani  d’ Egitto  pensavano  come  Origene , cioè , 
uomo,  ec.  Abbiamo  noi  torto  di  credere  alla  parola  dì  Dio,  1 che  il  Figliuolo  fosse  per  rapporto  a Dio  ciò  che  la  ragione 
mentre  che  ad  ogni  momento  siamo  costretti  di  riportarci 1 è nell’  uomo  , e che  lo  Spirito  Santo  non  era  altro  che  la 
a quella  degli  uomini  ? Possiamo  sperare  che  se  gl’  incre-  forza  attiva  o l’ energìa  divina.  1.*  Avrebbe  dovuto  citate 
duii  ottengono  di  bandire  dall'universo  la  fede  divina , al-  ! il  passo  in  cui  Origene  si  espresse  cosi.  Gli  editori  delle 
meno  essi  non  distruggeranno  la  fede  umana.  sue  opere  mostrarono  che  egli  area  sostenuto  che  le  tre 

Rincresce  che  i protestanti  abbiano  aperto  la  porta  al  ! Persone  sono  tre  esseri  sussistenti, realmente  distinti, non 
Socinianismo,i  cui  principi  conducono  a conseguenze  tan-  già  tre  azioni  o tre  denominazioni  ( Origcnian.e.  2,  g.  l.ti. 
tu  terribili.  Si  sa  che  Lutero  e Calvino  parlarono  della  Tri-  4).  2."  È falso  che  i cristiani  di  Egitto  sieoo  stati  nelFopi- 
nilà  in  un  mudo  assai  poco  rispettose  , e sfortunatamente  oione  che  questo  critico  loro  imputa  ; egli  non  ne  ha  dato 
i loro  seguaci  tengono  sovente  quasi  lo  stesso  linguaggio,  alcuna  prova. Confutando  ilsentimenlo  di  uo  autore  del  se- 
Ess!  dicono  che  nella  santo  Sctittura  non  vi  è la  parola  ( colo  passato , ammette  in  Dio  una  sola  sostanza  assoluto, 
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e ire  iattanze  retatili  ; gli  ortodossi  non  parlano  di  ordi- 
nario cosi  ; si  sarebbe  egli  compiaciulo  che  il  suoavversa- 
rio  lo  tacciasse  di  eresia?  Si  sono  commesse  infinite  altre 
ingiustizie  per  rapporto  ad  Origene. 

Iteausobrc  nella  sua  storia  del  manicheismo  (/.3,  e.8,§. 
2 ) , dice  che  i Padri  per  confutare  gli  Ariani  che  accusa- 
vano i cattolici  di  ammettere  tre  Dei, sostennero  l.',che  la 
natura  divina  è una  nelle  tre  Persone  , come  la  natura  u- 


rilc.  Pure  si  è detto  tre  persone , non  per  dire  qualche  co- 
sa, ma  per  non  restare  mutolo  ».  Quiodi  gl'increduli  con- 
chiusero,  che  secondo  S.  Agostino  , nulla  signilica  lutto 
ciò  che  si  dice  della  Trinili. 

Mente  significa  di  chiaro  , lo  concediamo  ; m3  esprime 
qualche  cosa  di  oscuro  , come  le  parole  luce,  colore,  spec- 
chio, prospettiva , ec. , in  bocca  di  un  cieco  nato  ; non  per 
questo  si  deve  riprovare  se  se  ne  fa  uso.  Se  parlando  del- 
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mana  è una  in  tre  uomini,  ciò  che  è solo  una  unità  per  a-  la  bS.  Trinità  , si  vuole  concepire  la  Datura  e la  persona 
strazione  , una  unità  di  specie  o di  rassomiglianza,  e non  divina , come  si  concepisce  una  natura  e una  persona  u- 
una  vera  unità.  2°  Che  questa  unità  è intanto  perfetta  , mana  , si  conchiuderà  come  gl'  increduli  che  una  sola 
««erchè  il  Padre  solo  è senza  principio  , quando  che  gli 
altri  due  traggono  la  loro  origine  dal  Padre, e ne  ricevono  la 
comunicazione  di  tulli  gli  attributi  della  natura  divina.  Ci- 
ta in  prova  l'età v io,  de  Trinit.  I.  -4,  c.9,  IO,  e 12,  e Cud- 
worth,  Siti-  intell.  c.  4,  §.  36,  p.  396. 

Se  questi  critici  protestanti  fossero  stali  sinceri,  avreb- 
bero confessalo  ciò  che  Petavio  provò  ( i bid.  eap.  44  , e 
seg.);  cioè  l.°,  che  gli  stessi  Padri  da  lui  nominatamente 
citati  , si  sono  poi  spiegati  più  correttamente  , che  han- 
no ammesso  nella  natura  divina  la  unità  numerica,  la  »in- 
gotarità  è la  perfetta  semplicità  ; 2.’  che  di  questa  unità 
diedero  due  altre  ragioni  essenziali , cioè  la  singolarità  di 
azione  e la  circuminsessione , o I’  esistenza  intima  di  tre 
persone  l’ una  nell’  altra  , secondo  queste  parole  di  Gesù 

Cristo  : lo  faccio  le  opere  di  mio  Padre mio  Padre  è 

in  me,  ed  io  in  lui  ( lo.  c.  40, c. 37 ,38  ).  Come  i puri  Aria- 
ni sostenevano  che  il  Figliuolo  di  Dio  è una  creatura  , non 
confessavano  che  egli  partecipa  di  tutti  gli  attributi  della 
Divinità, soprattutto  della  eternità  del  Padre.  Dunque  era 
d’  uopo  stabilire  contro  di  essi  che  il  Figliuolo  e lo  Spirito 
Santo  partecipano  cosi  realmente  di  tutti  gli  attributi  del- 
la natura  divina,  come  tre  uomini  partecipano  di  tutti  gli 
attributi  della  uatura  umana, ed  è da  questo  che  comincia- 
vano i Padri-,  ma  in  ciò  non  è altro  , per  così  dire , che  il 
primo  grado  dell’  unità;  il  secondo  è I’  unità  d’origine  della 
seconda  c della  terza  persona  ; il  terzo  è I’  unità  d'azione 
tra  tulle  tre;  il  quarto  è la  esistenza  intima  o la  circum- 
insessione. Dunque  non  si  deve  rompere  la  catena  ; del  ra- 
gionamento dei  Padri  per  avere  la  soddisfazione  di  accu- 
sarli di  errore.  Alla  parola  umanazioni!  abbiamo  provato 
la  falsità  degli  altri  rimproveri  chcsu  tal  soggetto  Beauso- 
bre  fece  ai  Padri. 

Molti  censori  affettarono  di  dire  che  i Padri  volendo 
spiugarequestomislero.adopraronodei  paragoni  che,  pre- 
si letteralmente  , insegnano  degli  errori.  Ma  questi  santi 
dottori  ebbero  la  cura  di  avvertire  che  nessun  paragone 
tratto  dalle  cose  create  poteva  corrispondere  alla  sublimi- 
tà di  questo  mistero  , nè  darne  idea  chiara  ; dunque  vo- 
lendoli prendere  alla  lettera,  era  andare  contro  la  loro  in- 
tenzione. Moslieim  su  tal  proposito  citò  i SS.  Ilario,  Ago- 
stino, Cirillo  Alessandrino  , Giovanni  Damasceno,  Cosma 
Indicopleusti  ; se  ne  potrebbero  aggiungere  degli  altri, 

( Note  su  Cudworth,  p.  920  ).  In  ciò  t Padri  non  fecero  al- 
tro che  imitare  gli  apostoli.  S.  Giovanni  paragona  Dio  il 
Figliuolo  alla  parola  ed  alla  luce  ; S.  Paolo  dice  che  egli  è 
lo  splendore  della  gloria  e la  figura  della  sostanza  del  Pa- 
dre , ec.  Questi  paragoni  certamente  non  ci  possono  dare 
una  idea  chiara  della  natura  del  Figlinolo  di  Dio. 

Finalmente  alcuni  altri  furono  scandalizzati  di  ciò  che 
disse  S.  Agostino  {de  Trinit.l. li, «.9)»  : Noi  diciamo  una  es- 
senza, e Ire  persine,  come  molli  autori  latini  rispettabilis- 
simi si  sono  espressi , non  trovando  modo  più  proprio  di 
enunziarc  con  parole  ciò  che  essi  intendevano  senza  parla- 
re. Di  latto,  poiché  il  Padre  non  è il  Figliuolo,  il  Figliuo- 
lo, lo  non  è il  Padre,  e che  lo  Spirito  Santo,  il  quale  c anco 
chiamato  un  dono  di  Dio,  non  è nè  il  Padre,  nè  il  Figlino- 
senza  dubbio  sono  tre.  E per  ciò  è detto  in  plurale  : Mio 
Padre  ed  io  siamo  una  stessa  cosa.  Sfa  quando  si  domanda: 
che  cosa  sono  questi  tre?  il  linguaggio  umano  è assai  sto- 


natura numerica  in  tre  persone  distinte  è una  contrad- 
dizione. àia  si  ragionerà  cosi  male  come  un  cieco  nato , 
che  paragonando  la  sensazione  della  vista  con  quella  del 
tatto, sosterrebbe  che  una  superficie  piana  come  uuo  spec- 
chio ed  una  prospettiva.non  può  produrre  la  sensazione  di 
profondità  ( e.  misturo  ). 

Di  tutti  gli  articoli  di  nostra  fede  non  ve  n’  è alcuno  che 
sia  stalo  attaccato  con  tanto  ardore  , con  tanta  ostinazione 
e da  un  cosi  gran  numero  di  settari , quanto  la  SS.  Trini- 
tà : già  l’ osservammo.  I diversi  modi  di  cui  si  servirono, 
l’ abuso  che  fecero  di  tutti  i termini  della  Scrittura  e del 
linguaggio  comune  , i sofismi  che  raccolsero  , hanno  ob- 
bligalo i teologi  antichi  e moderni  a dare  delle  spiegazioni, 
a fissare  il  senso  di  tutte  le  parole,  a determinare  l’espres- 
sione da  cui  non  si  doveva  allontanarsi.  Beausobre  stesso 
sebbene  ingiusto  verso  di  essi , accorda  che  i Padri  non 
I «olero no  dispensarsi  dallo  spiegare  in  quale  senso  Gesù 
Grislo  è Figlio  di  Dio  ( Stor.  del  Manich.  1 . 3 , e.0,§.  4 . ). 

Nulladimeno  gli  Unitari  e i loro  partigiani  non  cessano 
dal  dimandarci:  perché  volere  spiegare  cièche  è inesplica- 
bile, inventare  nuove  parole  che  non  ci  danno  alcuna  idea 
chiara  , e servono  soltanto  a moltiplicare  le  dispute?  per- 
chè non  istare  alle  parole  semplici  e precise  della  santa 
Scrittura  ? Perchè  gii  eretici  non  cessarono  di  abusarne  ; 
ed  ancora  ne  abusano  , perchè  all’  ombra  dell' espressioni 
della  Scrittura , trovano  il  mezzo  di  credere  ed  insegnare 
tutto  ciò  che  loro  piace.  Sarebbe  una  cosa  assai  singolare 
cheessi  avessero  il  privilegio  di  spiegare  la  santa  Scrittura 
alla  loro  foggia.eche  la  Chiesa  cattolica  non  avesse  il  dirit- 
to di  opporsi  alle  loro  spiegazioni , e dame  delle  altre  più 
ortodosse.  Veggiamo  dunque  se  quelle  dei  teologi  cattoli- 
ci sieno  meno  solide  delle  loro  , ed  abbiano  maggior  fon- 
li  demento  nella  santa  Scrittura. 

III.  Apologia  del  linguaggio  dei  Padri  della  Chiesa 
e dei  teologi  mi  ordine  al  dogma  della  SS.  Trinità. 

1. ’Noi  diciamo  che  in  Din  vi  è una  sola  natura,  una  sola 
essenza , eterna  , esistente  da  se  stessa  , infinita  ec.,  poi- 
ché la  Scrittura  c’  insegna  come  una  verità  capitale  , es- 
servi un  solo  Dio.  Fu  d’  uopo  esprimersi  in  tal  guisa  con- 
tro i pagani , i Marrioniti  e i Manichei , contro  i T r deisti , 
contro  tulli  quelli  che  rinfacciarono  ai  cattolici  di  adorare 
tre  Dei.  Si  sostenne  contro  diessi  che  il  Padre  , il  Figliuo- 
lo e lo  Spirilo  Santo  non  sono  tre  Dei , perchè  hanno  una 
sola  e ineBesima  natura  od  essenza  numerica , e possedono 
tutti  e tre  senza  divisione  alcuna,  tutti  gli  attributi  essen- 
ziali della  Divinità. 

2. ”  Chiamiamo  il  Padre  , il  Figlinolo  e hi  Spirito  Santo, 
tre  persone, cioè  tre  Esseri  individuali, sussistenti  realmente 
in  se  stessi.  Ciò  era  necessario  per  confutare  quei  che  un 
tempo  pretesero,  e quei  che  ancora  pretendono  die  il  Fi- 
gliuolo e lo  Spirilo  Santo  siano  soltanto  nomi,  operazioni, 
■nodi  di  considerare  la  Divinità-, false  spiegazioni  dei  termi- 
ni della  Scrittura  , cui  fu  necessario  opporne  di  più  veri. 
Appresso  gli  autori  profani  persona  significa  sovente  abiet- 
to, figura , apparenza  esterna;  ma  abbiamo  mostralo  che 
S.  Paolo  vi  diede  un  senso  tutto  diverso , e che  i Padri  ed 

teologi  furono  costretti  ad  adottarlo  ( c.  pensosi  ). 
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3.°  Eglino  dicono  che  il  Figliuolo  trae  la  sua  origine  dal 
Padre  per  generazione,  termine  consecrato  nella  Scrittura 
( Ad.  c.8,  e.  33  ) e in  tutti  i passi , nei  quali  il  Figlio  di 
Dio  è chiamato  Unigenilus  , solo  generato.  Aggiungono , 
che  questa  generazione  o nascita  non  è una  creazione,  per- 
chè se  il  Figliuola  fosse  una  creatura  non  sarebbe  Dio;  ohe 
nemmeno  è una  emanazione  nel  senso  inteso  dai  filosofi. 
Quando  questi  dicevano  che  gli  spiriti  sono  nati  dal  Padre 
di  tutte  le  cose, supponevano  che  questa  produzione  fosse 
nn  atto  libero  della  volontà  del  Padre,  quando  che  Dio  Pa- 
dre generò  il  suo  Figliuolo  con  alto  necessario  dell'  intel- 
letto divino, e per  questo  il  Figlio  è coeterno  al  Padre.  Per 
altro  i filosofi  concepivano  l’emanazione  degli  spiriti  come 
un  distaccamento, ovvero  una  divisione  della  natura  divina; 
ma  egli  è evidente  che  Dio  essendo  puro  spirito,  la  sua  na- 
tura e la  sua  essenza  è indivisibile. Se  dunque  i Padri  della 
Chiesa  per  esprimere  la  generazione  del  Figliuolo  di  Dio  , 
ti  servirono  dei  termini  emanazione,  prolusione,  produ- 
z ione , ec.  non  vi  attaccarono  lo  stesso  senso  dei  filosofi 
( v.  bm  inazione  ). 

Bisogna  osservare  che  molti  Padri  anteriori  al  concilio 
Micetto  attribuirono  a Gesù  Cristo  due  generazioni, o due 
nascite  prima  di  quella  che  ebbe  dalla  Vergine  Maria,  una 
eterna , in  virtù  di  cui  è chiamato  Unigenilus  , solo  gene- 
rato , e per  cui  restò  nel  seno  del  Padre  ; I'  altra  tempo- 
rale, e che  precedette  la  creazione.  Unito  ad  un'anima 
spirituale  molto  più  perfetta  di  tutti  gli  altri  spiriti , il 
Verbo  il  dicevano  cosi  sortito  in  qualche  mododal  seno  del 
suo  Padre,e  servi  ad  esso  di  ministro  e come  di  strumen- 
to per  creare  il  mondo.Soito  questa  forma  S.Paolo  lo  chia- 
ma il  primogenito  di  ogni  creatura....  iit  cui  e per  cui  fu 
rono  create  tutte  le  cose  visibili  ed  invisibili  ( Golosa,  c.l, 
e.  13,  16).  Gli  Ariani  ammettevano  solo  questa  seconda 
nascita  del  Verbo,  e negavano  la  prima,  i Sociniani  fanno 
pure  lo  stesso  ; ma  i Padri  sostenevano  I'  una  e l’altra. 
Applicavano  alla  seconda  ciò  che  disse  S.  Paolo,  aver  Dio 
fatto  t secoli , pel  suo  Figliuolo  ( Hebr.  c.  i , v.  2 ) , e 
che  i secoli  furono  disposti  dal  verbo  di  Dio  ( e.  I,  e.  3 ). 
Mentre  che  per  b prima  il  Verbo  è eterno  e consoslanzia 
le  al  Padre , ma  eglino  pensavano  che  S.  Giovanni  avesse 
parlato  dell’  una  e dell'  altra  , qualora  disse  che  il  Verbo 
era  in  principio  , che  era  in  Dio , ed  era  Dio  , poiché  tulle 
le  cose  furono  falle  per  esso  lui  ( io.  e.  i,  e.  1 ).  Il  P.  Pe- 
larlo ed  altri  per  non  aver  fatto  queste  osservazioni  cre- 
dettero di  trovare  nei  Padri  anteriori  al  concilio  Niceno  dei 
passi  che  non  sono  ortodossi  («.Bullo  Defen.  Fidei  Micetta 
secl.  3,  c.5,  Th.  2 ).  Alla  parola  vzbbo  mostreremo  per- 
chè i Padri  avanti  il  concilio  Niceno  abbiano  parlato  assai 
della  seconda  generazione  del  Verbo,  e perchè  i Padri  po- 
steriori a qpesto  concilio  abbiano  insistito  principalmente 
sulla  prima. 

4. "  i Padri  e teologi  insegnano  che  loSpirito  Santo  trac 
la  stia  origine  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  non  per  gene- 
razione, ma  per  processione,  altro  termine  cavato  dalla 
santa  Scrittura  (Jo.  e.  15  , «.  *5).  Nelle  dispute  contro 
gii  Ariani  trattavasi  principalmente  della  divinità  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  non  si  parlò  molto  dello  Spiritiamo,  ma 
circa  sessantanni  appresso , Macedonio  patriarca  di  Co- 
stantinopoli avendo  avuto  la  temerità  di  negare  la  divinità 
di  questa  terza  persona  della  SS.  Trinità , F Padri  forano 
obbligati  ad  esaminare  tutti  i passi  della  santa  Scrittura 
ebe  riguardano  questo  dogma  , e confutare  le  obbiezioni 
dei  Macedoniani.  Cosi  questi  personaggi  rispettabili  non 
suscitarono  alcuna  disputa  per  vana  curiosità,  o per  de- 
siderio di  questionare  ma  per  necessità  e secondo  il  bi- 
sogno attuale  della  Chiesa. 

5. °  Per  contentare  i ragionatori,  per  dilucidare  le  sotti- 
gliezze della  loro  logica,  e prevenire  l’abuso  e la  confu- 
sione dei  termini , fu  necessario  fissare  la  differenza  tra 
b generazione  del  Verbo , e la  processione  dello  Spirito 


Santo,  e si  è creduto  di  poterlo  fare,  sino  ad  un  certo  pun- 
to, con  un  paragone  cavato  da  noi  stessi.  Si  è detto  che 
il  Padre  genera  il  suo  Figliuolo  con  un  atto  dell’intel- 
letto o per  via  di  cognizione;  ebe  lo  Spirito  Santo  pro- 
cede dal  Padre  e dal  Figliuolo,  per  amore  o di  uno  verso 
l’altro,  o per  un  alto  di  volontà  , ed  anco  per  rapporto 
a questo  si  ha  il  fondamento  della  santa  Scrittura.  Iddio 
conoscendo  se  stesso  necessariamente  e da  tutta  l’ eter- 
nità produsse  un  termine  di  questa  cognizione,  un  Ente 
uguale  a se  medesimo  , sussistente  ed  infinito  convesso, 
perchè  un  alto  necessario  e coeterno  alla  Divinità  non 
può  essere  un  alto  passeggierò,  nè  un  atto  circoscritto. 
Perciò  questo  oggetto  della  cognizione  del  Padre  echia- 
mato nelb  Scrittura  suo  Verbo  , suo  Figliuolo , suo  Sa- 
pienza , l'immagine  delta  sostanza  di  lui,  i libri  santi  gli 
atlribniscono  le  operazioni  delb  Divinità  , lo  chiamano 
Dio,  ec.  Tutto  questo  caratterizza  non  solo  un  atto  del 
divino  intelletto , ma  un  Ente  sussistente  ed  intelligente. 

Il  Padre  vede  il  suo  Figliuolo , e il  Figlio  riguarda  sua 
Padre  come  suo  principio , dunque  necessariamente  si 
amano  , or  l’amore  è un  atto  della  volontà , e deve  ave- 
re un  termine  cosi  reale  come  l’atto  dell’i niellalo;  que- 
sto termine  è lo  Spirito  Santo  che  procede  in  tal  gui- 
sa daU'amore  scambievole  del  Padre  e del  Figliuolo.  Per 
questo  la  Scrittura  attribuisce  principalmente  allo  Spi 
rito  Santo  IVITusioni  dell’amore  divino,  dicesi  in  essa,  che 
l amore  di  Dio  fu  diffuso  nei  nostri  cuori  per  lo  Spirito 
Santo  che  ci  é stato  dato  (Hom.c.5.,r.5).  Vi  scingi  uro  per 
la  carità  dello  Spinto  Santo  (c.  15,  v.  30).  Mostriamoci 
ministri  di  Dio  nello  Spirito  Santo , nella  carità  non 
finta  (Cor.  c.  6,  «.  6,  ec.). 

Quindi  nacqnero  i termini  di  paternità  e di  filiazione, 
di  spiratone  attiva  , e di  spirazione  passiva  , nozioni 
e relazioni  che  caratterizzano  le  tre  persone,  e le  distin- 
guono una  dall'altra.  Quindi  questo  principio  dei  teolo- 
gi , che  non  vi  è distinzione  nelle  persone  , qnondo  non 
v’è  alcuna  opposizione  di  relazione;  quindi  che  tutto  ciò 
che  riguarda  l’essenza,  la  natura,  le  perfezioni  divi- 
ne , è loro  comune , e ugualmente  tutte  tre  vi  parteci- 
pano. Per  conseguenza  sebbene  nelb  santa  Scrittura  sia 
principalmente  attribuita  la  potenza  al  Padre,  b sapien- 
za al  Figliuolo , e la  bontà  allo  Spirilo  Santo , non  ne 
segue  che  questi  attributi  non  appartengano  ugualmente 
alle  tre  persone,  poiché  questi  non  sono  attributi  relativi. 
Quindi  finalmente  questo  altro  principio,  che  le  opere  del- 
la SS.  Trinità  ad  extra  sodo  comuni  e indivise,  che  vi 
concorrono  ugualmente  le  tre  persone;  che  non  è lo  stesso 
delle  operazioni  ab  intra,  perchè  sono  relative. 

Qualora  tra  queste  persone  distinguiamo  la  prima, l a se- 
conda e la  terza,  ciò  non  vuol  dire  ime, è più  vecchia  o più 

rrfetta  dall'altra,  nè  che  una  sia  superiore  all'altra  , ma 
in  tal  guisa  che  noi  concepiamo  la  loro  origine.  Nien- 
te di  più  intesero  gli  antichi  Padri , quando  ammisero  tra 
esse  la  subordinazione,  e dissero  che  il  Padre  è maggiore 
del  Figliuolo , o superiore  al  Figliuolo,  come  Bullo  lo  mo- 
strò ( sud. 4,  c.l, e 2).  Eglino  usarono  altresì  il  linguaggio 
di  S.  Paolo,  che  dice  (I  Cor.  c.  15,  v.  28) , che  Dio  il  Fi- 
gliuolo sarà  soggetto  a suo  Padre  (Philipp,  c.  2,  «.  8),  che 
si  rese  ubbidiente , ec.  Se  quindi  ne  seguisse  che  i Padri 
abbiano  insegnato  un  errore , bisognerebbe  accusare  S. 
Paolo  dello  stesso  delitto. 

Troppo  è provato  dalb  spcrienza  il  pericolo  degli  equi- 
voci , e Fa  necessità  di  usare  la  maggiore  precisione  m i 
termini  di  cui  si  fa  uso  riguardo  a questo  mistero.  Nel  4.° 
e 5*  secolo  si  disputò  assai  iter  sapere  se  si  dovesse  am- 
mettere io  Dio  tre,  od  una  sola  ipostasi  ; b ragioue  di 
tale  questione  fu, che  per  ipostasi  alcuni  intendevano  la  so- 
stanza, la  natura,  l’essenza,  altri  la  persona;  non  si  fu  di 
accordo , se  non  quando  si  convenne  d'intendere  il  termine 
in  questo  ultimo  senso,  allora  non  si  esitò  punto  a ricono- 
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srere  nella  SS.  Trinità  una  sola  natura  e tre  ipostati  (e. 
questa  parola  ). 

0“  Finalmente  i Padri  per  espimere  'con  una  sola  paro 
la  riò  che  disse  Gesù  Cristo  ( Jo.  e.  10,  e.  38)  : Mio  Padre 
è in  me,  ed  io  sono  in  lui , chiamarono  questa  unione  cir- 
ruminsrifio«e,inr>istmsa,ol'inlima  esistenza  delle  tre  per- 
sone una  nell’aura, non  ostante  la  loro  distinzione.  S.  Ciò- 
vanni  eziandio  espresse  la  stessa  cosa  , quando  disse  ( al 
c.  1,  ».  18)  : il  Figliuolo  unigenito  (o  solo  generalo)  , che 
è nel  seno  del  Padre  , ce  lo  fece  conoscere.  Non  dice  che 
questo  Figliuolo  è stato  nel  seno  del  Padre , ma  che  é,  per 
insegnarci  che  la  sostanza  dell’uno  è inseparabile  da  quella 
dell’  altro  ; il  che  il  'concilio  Niceno  espresse  colia  parola 
consostanziale , e gli  Ariani  volevano  sostituirvi  quella  di 
omoiusios , che  significava  uguale  o simile  nella  sostanza  *, 
egli  è evidente  che  questo  termine  non  rilevava  tutta  la 
forza  delle  parole  della  Scrittura;  ed  ecco  perchè  i Padri 
persistettero  a ritenere  quella  di  omo  urto»,  consostanziale , 
perchè  esprime  l'unità  numerica  della  sostanza  ilei  Padre 
e del  Figliuolo,  o la  identità  di  natura  (c.comsosstamule). 

Il  termine  sostituito  dagli  Ariani  esprimeva  evidente- 
mente due  sostanze  o due  nature;  quindi  ne  seguiva  o che 
vi  sono  due  Dei , ovvero  che  il  Figliuolo  non  è Dio;  dun- 
que con  ragione  i Padri  la  rigettarono.  Perciò  U concilio 
Niceno  decidendo  la  divinità  del  Figliuolo  , stabiliva  pre 
ventivamenle  la  divinità  dello  Spirito  Santo,  perchè  la  ra- 
gione è la  stessa  ; i Macedoniani  non  potevano  opporre  a 
questa  se  non  le  stesse  obbiezioni  che  gli  Ariani  aveano 
addotto  contro  la)  prima  : quindi  i Padri  per  confutare 
Macedonio  ricorsero  costantemente  alla  dottrina  che  il  con- 
cilio Niceno  avea  professato  contro  di  Ario. 

Le  Clero,  sociniano  mascheralo , obbietta  che  tutti  i 
nuovi  termini,  di  cui  si  sono  serviti  i Padri  per  ista 
bilire  la  loro  credenza  sulla  Trinità  , sono  equivoci , che 
nel  senso  letterale  e comune  esprimono  degli  errori , e 
volendo  proscrivere  dell’eresie  , se  ne  crearono  delle  al- 
tre. Secondo  lui  la  panda  persona  significa  una  sostanza 
che  ha  l’esistenza  propria  e individuale  ; perciò  ammet- 
tendo tre  persone  io  Dio  , si  ammettono  tre  esistenze  in 
dividuali  o tre  Dei.  In  vece  di  correggere  l'errore  , si  con- 
ferma , dicendo  che  le  tre  persone  sono  uguali  tra  esse  ; 
niente  non  è eguale  a se  stesso , l'identità  della  natura 
esclude  ogni  comparazione.  Il  concilio  Niceno  non  parlò 
correttamente  dicendo  che  il  Figliuolo  è Dio  di  Dio,  e con- 
sostanziale al  Padre  ; questi  termini  null’allm  significano, 
se  non  che  questi  sono  due  individui  della  stessa  specie. 
I.a  circuminsessione  delle  tre  persone  è un  altro  enimma, 
quando  per  questo  non  s’ intenda  la  loro  mutua  coscienza, 
guanto  a noi , dice  egli,  riconosciamo  una  sola  essenza  di- 
vina , nella  quale  vi  sono  tre  cose  disliote  senza  poter  dire 
in  che  consiste  questa  distinzione  (Star.  Eccl.  Prolog . sez. 
3,  c.  1,  §.  11.  ). 

Risposta.  Le  Clero  dovea  almeno  dire  che  cosa  sieoo 
queste  tre  cose  , se  sono  tre  enti  reali , od  alcune  astra 
zioni  fisiche.  Se  fosse  staio  sincero , avrebbe  confessato 
che  con  ciò  intendeva  soltanto , come  i Sociniani , tre  de 
nominazioni  relative  alle  operazioni  di  Dio.  Giustamente 
per  prevenire  quest'errore  di  Saltellio  fu  deciso  che  il  Pa 
dre,  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  sono  tre  ipostasi,  tre  enti 
realmente  sussistenti , in  una  parola  tre  persone.  Cooce- 
liamo  che  parlando  di  creature  intelligenti,  persomi  signi 
(Ica  una  sostanza  che  ha  resistenza  propria  c individuale  , 
che  cosi  tre  persone  umane  sono  tre  uomini.  Ma  questa  pa 
rota  non  ha  lo  stesso  senso  quando  si  parla  della  SS.  Tri 
nilà , poiché  la  lède  c'insegna  che  le  tre  persone  sussislo- 
neil’un  il», ovvero  nella  identità  di  natura;  con  questa  spie 
anziane  è assolutamente  dissipato  l'equivoco  della  parola 
generica  di  persona  ; e tal’  è pure  la  nozione  della  parola 
■onsostanziale  ; dunque  non  ha  più  alcun  luogo  l’errore. 

Le  Clero  volendo  correggere  il  linguaggio  della  Chiesa , 


parlò  forse  meglio  ? Dice  che  la  cireoninsestione  delle  per- 
sone divine  non  può  significare  che  la  loto  mutua  coscien- 
za. Ma  se  i vero  die  la  identità  di  natura  esclude  ogni  com- 
parazione, non  meno  esclude  ogni  mutuo  rapporto,  poiché 
questa  parola  indica  necessariamente  almeno  due  persone. 
La  cosciesiza  per  altro  è un  sentimento  personale,  incomu- 
nicabile da  un  individuo  ad  un  altro  ; dunque  la  coscienza 
non  può  essere  mutua  tra  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spi- 
rito Santo , se  non  sono  tre  persone  , e se  non  sussisto- 
no nella  iilcntità  di  natura.  Questo  critico  scioccamente 
impone  dicendo  che  gli  antichi  per  tre  persone  intende- 
vano (re  sostanze  divine  uguali  o ineguali;  Rullo  ha  dimo- 
strato b falsità  di  questo  fatto;  il  dubbio  che  si  ebbe  di 
sapere  ae  si  dovesse  ammettere  nella  Trinità  tre  ipostasi 
od  una  sob , prova  allresi  il  contrario  ; gli  antichi  non 
furono  mai  Unto  stupidi  per  non  vedere  che  lr>  sostan- 
ze divine  sarebbero  tre  Dei  ; e per  questo  furono  condan- 
nati i Triteisti. 

Concediamo  ancora  che  dispuundo  contro  gli  eretici . 
sempre  sofisti  di  mala  fede , è impossibile  inventare  ter- 
mini , di  cui  non  possano  corrompere  il  senso.  Ma  per- 
chè il  linguaggio  umano  è necessariamente  imperfetto  , 
bisogna  forse  astenersi  di  parlare  di  Dio  , e d'insegnare 
ciò  che  egli  si  degnò  di  rivelarci?  I Sabelliani , gli  A 
riani,  i Sociniani  resero  equivoci  i nomi  di  Padre , di  Fi- 
gliuolo e di  Spirito  Santo  , li  ad  iprnrono  soltanto  in  un 
senso  abusivo  ; la  parola  Dio  non  andò  immune  dai  loro 
attenuti,  essi  sostengono  che  Gesù  Cristo  non  è Dio  nell" 
stesso  senso  che  il  Padre;  indi  ci  dicono  seriamente  che 
bisognerebbe  sursene  ai  termini  della  Scrittura,  perchè  si 
riservano  il  privilegio  d'intcnderli  come  loro  piace.  Ciò  di- 
mostra la  necessità  della  autorità  della  Chiesa  per  fissare  e 
consacrare  il  linguaggio  di  cui  ci  dobbiamo  servire  per 
esprimere  gli  articoli  di  nostra  fede , e determinare  il 
vero  senso  dei  termini  della  Scrittura. 

Ci  dicono  che  adottando  il  termine  di  omousios,  ed  esclu- 
dendo quello  di  omoiusios,  la  Chiesa  turliò  l’universo  per 
una  parola , ed  anco  per  una  lettera  di  più  o di  meno. 
Non  fu  la  parob  che  cagionò  il  rumore , fu  il  dogma 
espresso  con  questa  parola  decisiva,  o piuttosto  b per 
linacia  degli  eretici  ostinali  a corrompere  il  dogma  con 
termini  equivoci  sotto  l’ombra  de'quali  erano  sicuri  dì  po- 
tere introdurre  i loro  errori.  Ripetiamolo , i Padri  della 
Chiesa  e i teologi  non  cercarono  mai  volonuriamente  di 
suscitare  nuove  questioni , di  eccitare  nuove  dispute  su  le 
verità  rivelate  ; ma  gli  eretici  ebbero  questo  furore  sino 
dal  tempo  degli  apostoli.  Appena  questi  furono  morti , 
che  alcuni  ragionatori  armali  di  sottigliezze  filosofiche  si 
sono  posti  a guastare  il  senso  delle  sante  Scritture.  Dun- 
que i dottori  della  Chiesa  incaricali  dagli  stessi  apostoli 
di  conservare  senz'alterazione  il  deposito  sacro  delb  dot- 
trina di  Gesù  Cristo , furono  costretti  di  opporre  delle 
vere  spiegazioni  alle  false  interpretazioni,  delle  spiega- 
zioni chiare  e precise  ai  termini  equivoci  ed  ingannevo- 
li, dei  raziocini  solidi  agli  argomenti  fallaci.  Ella  è una 
stoltezza  attribuir  loro  le  questioni , gli  errori , gii  scis- 
mi , 1 furori  degli  eretici,  che  non  cessarono  di  deplo 
rare  e combattere.  Se  nei  bassi  secoli  i teologi  scolastici 
si  occuparono  in  alcune  questioni  inutili  e di  pura  cu- 
riosità , non  imitarono  in  questo  i Padri  delb  Chiesa,  né 
pensarono  di  voler  erigere  le  loro  opinioni  in  dogmi  di 
fede;  non  si  Ih  più  alcun  caso  nè  delle  loro  speculazio- 
ni , nè  delle  loro  dispute. 

Ma  come  contentare  censori  tanto  bizzarri  come  quei 
con  cui  abbiamo  a fare?  Gli  uni  condannano  i Padri  di 
aver  voluto  spiegare  un  mistero  essenzialmente  inespli- 
cabile , gli  altri  rinfhcciano  a quei  dei  tre  primi  secoli  che 
si  sieno  determinati  a condannare  gli  errori  degli  ereti- 
ci, senza  decidere  che  cosa  si  dovesse  credere  intorno  a Dio 
e Gesù  Cristo , senza  prescrivere  le  formule  e l'espres- 
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siimi  culle  quali  si  dovea  enutiziarc  il  dogma  delle  ire  per- 
sane in  Dio.  Quindi  , dicono  essi,  i Padri  lasciavano  ai 
ragionatori  la  libertà  d'ioteoderlo  come  loro  piaceva  - di 
inventare  e spacciare  di  continuo  nuove  opinioni t Mo- 
sbeim  flirt.  C Arisi,  rare.  3,  §.  ài  ).  Ecco  dunque  unti  i 
Padri  dichiarati  colpevoli,  gli  uni  per  non  aver  preveduto 
e confutato  gntieipamente  tutte  le  sciocche  immaginari. -ni 
degli  eretici , gli  altri  per  averle  proscritte  «corrette  nel 
loro  nascere.  Di  fatto  noi  presumiamo  che  se  Dio  avesse 
dato  lo  spirito  profetico  ai  dottori  delia  Cbiwt» , avrebbero 
questi  procuralo  di  prevenire  it  male  prima  che UiiCesse. 
Ma  nemmeno  diede  questo  spirito  ai  riformatori , poiché 
i loro  oracoli  diedero  occasione  a veati  sette  diverse. 

Verso  l’an.  520, si  suscitò  una  questione,  se  questa 
prò  posizione  , una  delle  persone  della  Trinità  ha  patito, 
unus  de  frinitale  pattuì  est , fosse  o no  ortodossa.  I mo 
naeìdi  Scizia  (altri  dicono  di  Egitto),  sostenevano  questa 
proposizione  contro  i Nestorianì  ; come  questi  negavano 
che  la  persona  di  Gesù  Cri-M  fosse  sosuinr.ialmente  uni- 
ta alla  Divinità  , si  guardavano  dal  confessare  che  Gesù 
Cristo  era  una  delle  Persone  della  Trinità.  Altri  preten- 
devano che  i Teopasrhili  o Pulripassiani  potessero  abu 
sare  di  questa  proposizione  per  insegnare  che  la  Divi- 
nità ha  pulito',  perciò  i legati  del  papa  , cui  i monaci  di 
Scizia  si  erano  indirizzati . giudicarono  che  una  tal  fog- 
gia di  parlare  fosse  una  novità  pericolosa.  Questi  monaci 
si  portarono  a Roma  per  consultare  lo  stesso  papa  Or- 
misda , ma  prevenuto  il  papa  da  ano  dei  suoi  legati  e da 
alcuni  altri  che  trattavano  questi  monaci  da  sediziosi  o li- 
tiganti , poco  sottomessi  al  concilio  li  Calcedonio  e lauto 
ri  dell'Èuticbianesimo , uon  duale  loro  alcuna  decisione , 
e rimise  la  questione  al  patriarca  di  Costantinopoli.  Ciò 
noo  trattenne  il  traduttore  di  Mosbeim  dalPafiermare  che 
Ormisda  ron dannò  la  proposizione  de’ monaci  di  Scizia  e 
confermò  la  opinione  dei  loro  avversari.  Come  il  papa 
Giovanni  11  e il  quinto  concilio  generale  approvarono  la 
proposizione  dei  monaci,  il  traduttore  aggiunge  che  que 
sta  contraddizione  espose  la  ilecisione  dell’oracolo  (tapale 
alle  beffe  dei  saggi  ( Star.  Eccl.  c.  6,  ut.  3.  p.c  3). 

Ma  è falso  assolutamente  che  il  papa  Ormisda  abbia  con 
dannato  la  proposizione  dei  monaci;  egli  soltanto  ricusò  di 
esaminar»  la  questione  ; mostrò  loro  del  risentimento  non 
già  per  la  loro  dottrina, ma  |>er  la  loro  condotta  che  effetti 
vamente  era  turbolenta  e sediziosa  (e.  Flcury  Star-  Eccl 
l.  3i,  §.  48, 49  ).  Questi  fatti  sono  provati  etile  lettere  di 
Ormisda,  e con  quelle  dei  suoi  legati. 

Nel  principio  del  passato  secolo  , dall’  a.  17 12,  sino  *1- 
1*  a.  1720, si  rinnovarono  con  gran  ealore  le  dìspute  solfo 
Trinità  (e.  Mosbeim  Si.  Ec.  c.  18.  tee.  §.  27).  Guglielmo 
Wistbon  professore  di  matematica  sostenne  che  il  Figlinolo 
di  Dio  cominciò  ad  esistere  realmente  solo  qualche  tempo 
avanti  la  creazione  del  mondo  , che  il  Logos  o la  sapienza 
divina  prese  in  esso  il  luogo  dell'  anima  ragionevole , che 
il  concilio  Niceoo  oun  attribuì  altra  eternità  a Cesò  Cristo 
e finalmente  che  la  dottrina  di  Àrio  era  quello  di  questo  di 
vino  Maestro,  quello  degli  apostoli  e dei  primi  cristiani.  Si 
capisce  che  non  fu  difficile  il  confutare  questo  sistema,  e 
provare  che  l’ autore  era  un  fanatico.  Samuele  Clarke,  piu 
timido,  insegnò  che  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirile  Santo 
sono  tatti  e tre  strettamente  increati  ed  eterni,  che  ciascu- 
no dei  tre  è Dio, che  però  non  sono  tre  Dei,  perché  vi  è tra 
essi  la  subordinazione  di  natura  t di  derivazione.  La  que- 
stione è , se  questa  subordinazione  non  significhi  una  inu- 
guagiianza  di  natura  e di  perfezioni;  e vi  e motivo  di  ere 
dere  che  il  dottor  Clarke  non  siasi  sopra  ciò  sufficiente- 
mente spiegato,  poiché  il  clero d' Inghilterra  radunato  per 
tal  proposito  non  giudicò  ortodòssa  la  dottrina  di  lui  ; gli 
sembrò  un  palliativo  atto  ad  introdurre  più  facilmente  il 
Socinianismo.  Con  tutto  ciò  il  traduttore  di  Mosheim  ri- 
prova assai  quest»  condotta,  e la  temerità  di  quelli  che  in- 


trapresero a confutare  Clarke, e pretende  che  bisogna  stare 
parlando  della  Trinità,  alla  semplicità  de)  linguaggio  della 
Scrittura,  invece  di  esprimere  questo  mistero  nei  termini 
impropri  ed  ambigui  del  linguaggio  umano.  Ma  ['espres- 
sioni della  Scrittura  noo  sono  dunque  un  linguaggio  uma- 
no ? non  è quello,  di  cui  più  si  è abusato?  begli  eretici  di 
tutti  i secoli  avessero  voluto  stare  a quelle,  niente  vi  si  a- 
vrebbe  aggiunto;  i Sociaiani  non  vi  stanno , poiché  cor  - 
rem; foio  questo  sauro  linguaggio  con  assurdi  contentar!, 
la  tal  guisa  è indebolita  la  fede  nel  mistero  deila  Trinità 
in  Inghilterra,  che  nel  1720,  una  dama  di  quel  paese  co- 
mandò  con  suo  testamento  che  si  facessero  otto  sermo- 
ni annuali  per  sostener!»  ( Mosbeim  ibid.).  Speriamo  che 
non  sarà  necessaria  una  simile  fondazione  nella  Chiesa  cat- 
tolica. 

Nel  1789  un  ministro  della  Chiesa  Vallone  in  Olanda,  in- 
segnò che  nel  Figliuolo  e nello  Spirilo  Santo,  vi  sono  due 
nature,  una  divina  ed  infinita,  l’ altra  finita  e dipendente  , 
cui  il  Padre  diede  l' esistenza  avanti  la  creazione  del  mon- 
do. Il  Figliuolo  e io  Spirito  Santo, dice  egli,  considerati  se- 
condo la  loro  natura  divina,  sono  uguali  al  Padre , ma  ri- 
guardali in  qualità  di  due  intelligenze  finite,  sono  in  que- 
sto rapporto  inferiori  al  Padre  e dipendenti  da  esno.  Lusin- 
ga vasi  di  rispondere  con  questa  ipotesi  a tutte  le  difficoltà. 
Pretendcsì  che  il  dottor  Tommaso  Burset  l’avesse  già  pro- 
posta in  Inghilterra  nel.1720.  Mosbeim  la  confutò  (fluzerf. 
ad  flirt.  Ecci.  pertinente t p .198).  Vi  oppose  t.“  che  le  pa- 
role di  Gesù  Cristo  (Moti.  c.  88,  c.  19  ) nel  nome  del  Pa- 
dre t del  Figliuolo  ec-.oon  possono  iodieare  una  natura  in- 
finita e due  nature  finite;  ebeè  lo  stesso  dei  tre  testimoni , 
di  cui  parla  S.  Giovanni  ( Ep.  1 . c.  3,  ».  7).  2."  Che  il  si- 
stema in  questione  non  si  può  accordare  col  mistero  della 
Incarnazione.  3."  Cosa  da  riflettere, gli  oppone  il  silenzio 
dell’ antichità  (n.  564)  or  se  questo  silenzio  prova  qualche 
cosa , senza  dubbio  prova  assai  più  il  testimonio  positivo 
deir  antichità  che  noi  chiamiamo  tradizione.  Cosi  i prò- 
testanti , i quali  non  masano  di  declamare  contro  la  tradi 
zinne,  seno  costretti  a ricorrervi  per  sostenere  gli  articoli 
più  essenziali  della  fede  cristiana.  Ci  vengono  ancora  a dire 
che  la  santa  Scrittura  è chiara  su  tutti  i punti  necessari  all» 
salute, che  il  vero  senso  è alla  portata  dei  più  ignoranti, che 
nen  v’è  d’ uopo  di  altra  regola  per  sapere  ciò  ehedobblnmo 
credere.  Niente  meglio  dimostra  la  falsità  delle  massime 
fondamentali  della  riforma  quando  questo  caos  dispute  e di 
errori  cheseropre  rìnnseonu  da  mille otloceotoanni  intorno 
il  vero  sesso  della  formi  del  battesimo  preseri  Ha  da  Gesù 
Cristo  eper  conseguenza  sol  mistero  della  SS.  Trinità. 

T (UNITA  PLATONICA.  — Moltissimi  eruditi  antichi  e 
moderni  si  sono  persuasi  che  i pagani  io  generale, soprat- 
tutto i filosofi , abbiano  avuto  qualche  notizia  del  mistero 
della  SS. Tri oità,c$r ingegnarono  di  provarlo  con  un  gran- 
de apparato  di  erudizione.  Se  crediamo  loro,  Zoroastro  e i 
magi  della  Persia  , i caldei , gli  egiziani  ebe  seguivano  ia 
dottrina  di  Orfeo,  e tra  i filosofi  greci , Pitagora  e Parme- 
nide insegnarono  questo  dogma,  almeno  in  un  modo  oscu- 
ro. Per  ispiegare  questo  fenomeno , s’ immaginarono  che 
probabilmente  questi  filosofi  avessero  tratto  una  tale  cogni- 
zione dagli  scritti  di  Musò,  o che  fossero  stati  istruiti  da  al- 
cuni dottori  giudei.  Prima  di  darsi  a questa  conghieliura, 
sarebbe  auto  a proposito  mostrare  negli  scritti  di  Mosè  dei 
passi  assai  chiari  per  dare  ai  pagani  usa  qualche  idea  dei 
mistero  della  Trinità  o far  vedere  che  era  un  articolo  della 
credenza  comune  degli  antichi  giudei.  Sla  secondo  questi 
stessi  critici, nessuno  insegnò  laTrinitàdell*  persone  in  Dio 
più  formalmente,  in  un  modo  più  distinto  che  Platone;  se 
avesse  vissuto  più  tardi , si  sarebbe  credulo  che  avesse 
letto  l' E va  rigelo . I filosofi  della  scuola  Alessandrina  che  fu- 
rono suoi  discepoli,  ed  i cementatori,  spiegarono  perfetta- 
mente la  dottrina  di  lui,  ed  affetto  conforme  a quella  della 
santa  Scrittura  e dei  Padri  dei  primi  secoli  ; Cudwurth  sei 
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juo  Sistema  intellettuale  ( c.  A,  §.  36,)  si  diede  a provarlo, 
e porlo  la  temerità  sino  adire  che  questi  Platonici  si  spie- 
garono sulla  Trinità  in  un  modo  più  ortodosso  di  quel  che 
usarono  i Padri  del  concilio  Niceno  ( ibid.  p.  910). 

D' altra  parte  i Sociniani  e molti  protestanti  accusano  i 
Padri  di  essere  stali  troppo  attaccati  alla  dottrina  di  Plato- 
ne e dei  Platonici , di  essersene  servili  inesattamente  per 
ispiegareciò  che  c’  insegna  l’ Evangelo  intorno  le  tre  Per- 
sone divine,  di  avere  in  tal  guisa  sfigurato  questo  mistero, 
volendo  penetrare  ciò  che  Dio  non  volle  insegnarci  ; gli 
sforzi  inutili,  dicono  essi , terminarono  col  far  nascere  de- 
gli errori  e delle  dispute  interminabili;  la  Trinità  tale  co- 
me oggi  la  si  crede  nella  Chiesa  cristiana  è un’  invenzione 
di  Platone  e dei  suoi  discepoli,  ciecamente  adottata  dai  Pa- 
dri,  e che  non  ha  verun  fondamento  nella  santa  Scrittura. 

Riusciremo  noi  a sviluppare  questo  caos  di  opinioni , e 
scoprire  la  verità  in  mezzo  ili  tante  prevenzioni  ? 

1. °  Non  è provalo  che  i pagani  in  generale,  e gli  antichi 
personaggi,!  cui  lumi  tanto  si  esaltami,  abbiano  avuto  al- 
cuna cognizione  del  mistero  della  SS.  Trinità , nè  bastano 
|ior  istabilire  un  fatto  tanto  importante,  alcune  leggiere  ras- 
somiglianze che  si  crede  di  scorgere  tra  ciò  che  dissero,  e 
ciò  die  so  tal  soggetto  c’  insegna  la  fede.  Quando  si  è letto 
tutto  ciò  che  hanno  raccolto  Steuco  Eugubino  {de  perenni 
Philosophia  ), l'erudito  Uezio  {Quasi.  Alnet.  I.  8 , c.  3)  ed 
altri,  se  ne  resta  persuaso.  Musheim  nelle  sue  note  sul  si- 
stema intellettuale  di  Cudvrorth  ( e.  4,  §.  16,  e seg.)  fece 
vedere  in  particolare  che  quelli , i quali  hanno  creduto  di 
trovare  la  Trinità  in  Zoroastro  e appresso  i magi , nelle 
poesie  di  Orfeo,  nella  dottrina  degli  egiziani  e in  quella  di 
Pitagora,  si  sono  manifestamente  ingannati.  Dunque  pote- 
vano risparmiarsi  la  pena  d’ indovinar  per  quale  via  aves 
se  potuto  diffondersi  questa  cognizione  appresso  i pagani 
poiché  questo  èun  finto  immaginario.  Brucker(Sloriacril. 
fdos.  ».  l,p.  186, 292, 390,  702,  ec.)  pensa  lo  stesso.  Do- 
lio aver  esaminato  bene  il  sistema  di  Platone, egli  conchiu- 
de che  questa  è una  ciarla  inintelligibile  ed  assurda;  vedre- 
mo qui  appresso  che  egli  non  ha  torto. 

2. "  Idr  sapere  ciò  che  Platone  volle  dire , non  vogliono 
questi  due  critici  che  ci  riportiamo  ai  contentar!  dei  Pla- 
tonici di  Alessandria.  È fuor  di  dubbio  che  questi  filosofi , 
i quali  vissero  dopo  la  nascita  del  cristianesimo,  ne  erano 
nemici  dichiarali , e procuravano  di  sostenere  il  paganesi- 
mo vacillante  , fecero  quanto  poterono  per  far  comparire 
una  rassomiglianza,  almeno  apparente,  ira  i dogmi  di  Pia- 
ne e quei  del  Vangelo-, ed  affettarono  di  servirsi  delle  stesse 
espressioni  dei  dottori  cristiani.  Era  loro  inteozionedi  per- 
suadere che  Gesù  Cristo  e i suoi  apostoli,  che  si  pretende- 
va essere  stati  inviali  da  Dio  per  istruire  gli  uomini,  niente 
avessero  insegnato  più  che  gli  antichi  filosofi,  che  le  loro 
lezioni  non  erano  nuove,  che  in  tale  guisa  la  verità  era  co- 
nosciuta nel  paganesimo  come  nella  religione  cristiana  , 
che  dunque  non  era  necessario  rinunziare  ad  uno  per  ab- 
bracciare l’ altra  (o.  se  i. etici  ).  Ma  non  erano  d' accordo 
traessi , e la  loro  dottrina  non  è più  quella  di  Platone-, 
uno  intende  la  Trinità  in  un  modo,  e l’altro  in  un  altro, 
(aidwortb  accordò  questo  fatto  (e.  4,  ».  1,  p.  888  ).  Pari- 
mente per  far  comparire  ortodossa  la  Trinità  platonica  ti 
attaccò  principalmente  ai  comentarldi  Plotino;ma  Plotino 
Gtamblico.Nunienio,  Amelio. Calcidio, ec., non  seguivano  lo 
stesso  sentimento , e quello  di  uno  di  questi  filosofi  non  a- 
vea  più  autorità  dell'  altro.  Moshcim  mostrò  che  la  Trini- 
tà di  Piotino  non  è più  quella  di  Platone, nè  di  Pitagora , e 
molto  meno  quella  dei  cristiani  ( ibid.  p.  904,  n.  (.). 

Per  sapere  a chi  si  debba  attenersi , è d’  uopo  primiera- 
medte  rammentarsi  l’ estratto  che  abbiamo  dato  della  dot- 
trina di  Platone,  alla  parola  platojucismo , poi  esaminare 
-e  questa  dottrina  rassomigli  in  qualche  cosa  a ciò  che  c'in- 
segna l'Evangelo  intorno  la  SS.Trioità;  quindi  potremmo 
giudicare  se  da  quella  i Padri  della  Chiesa  abbiano  preso 


qualche  cosa.  Cercheremo  in  terzo  luogo  che  cosa  essi  ab- 
biano detto  di  Platone  e della  sua  pretesa  Trinità, e se  ab- 
biamo seguito  P esempio  o la  dottrina  dei  nuovi  Platonici. 

I.  Dottrina  di  Platone. — Oltre  l'estratto  che  ne  abbiamo 
dato  alla  parola  rLtToiucisao  e che  abbiamo  cavato  dal 
Timeo  con  tutta  la  possibile  fedeltà  , citasi  eziandio  la  se- 
conda lettera  di  Platone  a Dionisio  : questo  è ciò  che  leg- 
iamo  pag.  707,  B.  « Tu  dici,  che  io  non  ho  abbastanza 
imoslrato  la  prima  natura , o il  primo  Ente  ; dunque  è 
necessario  che  ti  parli  per  enimmi  affinché  se  questa  lette- 
ra va  nelle  mani  di  qualcuno , niente  intenda;  questa  è hi 
verità.  Tutte  le  cose  sono  d’ intorno  al  re  di  tutto,  e tutto  à 
lui,  egli  è la  causa  di  tutto  ciò  che  è bellone  seconde  sono 
d’ intorno  al  secondo , e le  terze  al  terzo.  Lo  spirito  uma- 
no cerca  di  comprendere  il  modo  onde  ciò  sia,considerai>- 
jdo  ciò  che  a lui  è noto,  ma  nulla  gli  può  bastare-,  niente 
vi  è di  simile  nel  re  e in  quelli  di  cui  ho  parlato.  » 

Platone  ebbe  ragione  di  appellare  questa  ciarla  un  eniro- 
ma;  ma  tra  i suoi  interpreti,  alcuni  hanno  indovinato  che 
pel  re  abbia  inteso  Dio;  pel  secondo  il  mondo;  pel  ferzo  l'a- 
nima del  mondo  : quando  ciò  fosse,  non  saremmo  mollo  più 
istruiti.  Altri  pretendono  che  il  secondo  sia  la  idea  o il  mo- 
dello archetipo  del  mondo,  questo,  c dicono  essi, il  Logos, 
eterna  produzione  dell’ intelletto  divino;  il  terso  è il  mon- 
do che  Piatone  nominò  Figliuolo  unigenito  di  Dio,  Mono- 
gene.' ; questi  hanno  tanto  fondamento  come  i primi. 

Non  ci  fermeremo  a scoprire  gli  assurdi  e le  irregolarità 
del  sistema  di  Platone  , lo  abbiamo  fatto  altrove  ; rinlrac- 
ceremo  solamente  come  si  possa  senprire  una  Trinità  che 
abbia  qualche  rassomiglianza  con  quella  che  crediamo. 

Primieramente  vi  scorgiamo  tre  cose  eterne,  Dio  spirito 
( Afui  ) Padre  del  mondo  ; l’ idea  o il  modello  archetipo , 
secondo  il  quale  Dio  fece  il  mondo  , e che  Platone  chiama 
ente  animato  ed  eterno-,  la  materia  informe,  che  secondo 
esso,  partecipa  in  un  modo  inesplirabile  della  natura  divi- 
na e intelligente.  In  secondo  luogo,  due  cose  che  non  sono 
eterne  ma  che  cominciarono  3d  essere;  cioè  l' anima  del 
mondo,  che  Dio  aveva  fatto  prima  del  mondo, e che  è,  dice 
egli, una  sostanza  meschiata  di  spirito  e di  materia  ; final- 
mente il  mondo  stesso.  Ha  in  qualunque  modo  si  concepi- 
scano queste  cinque  cose,  non  si  potrà  mai  trarne  una  Tri- 
nità che  abbia  dell’  analogia  col  mistero  rivelato  da  Gesù 
Cristo. 

1. °  La  prima  persona  di  questa  Trinili  platonica  senza 
dubbio  è Dio  ; Platone  lo  chiama  padre  del  mondo,  ma  noi 
nominò  mai  padre  del  logos , né  padre  dell’  idee  eterne  , o 
del  modello  archetipo  del  mondo,  nè  padre  della  materia. 
Secondo  I Evangelo  al  contrario,  Dio  è il  Padre  del  Verbo 
eterno  per  questo  Verbo  che  furono  fàtue  tutte  le  cose. 

2. °  Prenderemo  noi  forse  per  seconda  persona  l' idea  ar- 
ebetipa  del  mondo? Platone  dice  che  questo  è un  essere  o- 
ferao  ed  animalo-  ma  qui  le  opinioni  sono  divise.  Molli 
platonici  e molti  Padri  della  Chiesa  pretendono  che  questo 
filosofo  abbia  concepito  le  idee  eterne  delle  cose, come  esseri 
sussistenti  e distinti  dall'intelletto  divioo.  Musheim  sostie- 
ne che  questo  è un  assurdo , di  cui  era  incapace  un  genio 
si  bello  come  Platone;  che  queste  idee  sonoeoti  puramen- 
te metafìsici  ed  intellettuali  -,  che  l’ espressioni  di  Platone 
sono  figurate  e metaforiche  (Sist  intuii,  di  Cudtrorth.  e.4, 
§.  36 , p.  8.36 , n.  0 ).  É vero  che  semiira  che  questo  filo- 
sofo non  abbia  inteso  per  logos  l’ idea  archetipa  del  mon- 
do, ma  la  ragione,  la  facoltà  di  pensare,  di  ragionare,  di 
scorgere  la  differenza  delle  cose,  di  esprimere  i propri  pen- 
sieri colla  parola;rosi  lo  spiega  nel  suo  Theeetelo{p.  141, E). 
Nel  suo  stile  Nus  è la  sostanza  stessa  dello  spirito;  Logos 
sono  le  facoltà  e le  operazioni  di  questa  sostanza;  l' idea  n'è 
l' obbietto , ovvero  ciò  che  si  vede  collo  spirilo.  Nemmeno 
disse  che  le  idee  sieoo  ipotesi,  sostanze,  enti  reali  distinti 
dall’intelletto  divino;  questo  è un  sogno  che  gii  hanno  re- 
galato i nuovi  platonici-  Non  nominò  Figliuolo  di  Dio  ni 
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il  Imo»  nè  l’idea  anhctipa  del  mondo, nè  Io  stesso  mondo,  «necessità  Mia  divina  assistenza  per  ispiegare  l'origine 
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nuando  lo  chiama  monogene»  questa  parola  non  significa 
Fioliuolo  unico  , ma  unico  produzione.  Non  il  logos , ma 
il  mondo  è quello  che  chiama  atte  animato  , immagine  di 
Dia  intelligente,  eccondo  Dio,  Dio  generato. 

S. Giovanni  parla  assai  diversamente  Mlogot  odel  Ver- 
bo divino.  In  principio  egli  ero  in  Dio , ed  era  Dio; per  elio 
furono  tutte  le  coti;  egli  é il  principio  della  cita  c della  lu- 
ci che  illumino  tu*1*  91'  uomini,  di  ini  Giovanni  Bottata 
rete  tetiimoniansa . I enne  tra  i suot,  e noi  vollero  riceoere. 
Duello  Verbo  si  è fatto  carne,  dimorò  tranoi,  e lo  abbia 
mo  riconosciuto  per  il  Figliuolo  unico  del  Padre,  per  I au 
lare  della  orano  e dello  oeritd.  Bisogoa  essere  stranamente 
prevenuto  per  trovare  in  Platone  questa  dottrina  e questo 

llD|oa^,',ba  burnente  non  ci  verrà  data  per  seconda  perso- 
na della  Trinità  platonica,  la  materia  informe,  che  Plato- 
ne semina  confondere  colla  necessità  , sebbene  personifi- 
chi questa, e dica  che  la  materia  partecipa  in  uanwdo  ines- 
plicabile della  natura  divina  e intelligente.  Sarà  forse  il 
mondo  composto  di  anima  e di  corpo?  Malgrado  i magni 
Bei  nomi  che  Platone  gli  ha  dato,  confessa  che  Dio  lo  fece 
nel  tempo  e col  lempo,  che  perciò  non  gli  conviene  in  ve- 
ro» senso  l’ eternità.  . „ ... 

4 • Secondo  la  maggior  parte  dei  Platonici,  I anima  del 
mondo  è la  terza  persona  ; ma  Platooe  dice  formalmente 
che  Dio  non  fece  quest’anima  dopo  il  corpo-,  ma  che  prima 

0 oer  la  tua  murila,  o per  la  &ua  forza  ba  preceduto  il 
corpo-  no»  aggiunge  che  fu  fetta  da  tutta  l’eternità , anzi 
decide’ die  l’eternità  non  appartiene  in  alcnn  modo  ad  un 
ente  che  è tinto  fatto.  Secondo  Ini , essa  è media  tra  la  so 
stanza  che  è indivisibile,  e quella  che  ti  divide  e cambia, e 
partecipa  della  natura  deU'ona  edeli’altra.Dunqoequest’a 
nima  non  nacque  da  Dio  per  emanazione  , quando  non  si 
dica  che  ad  un  ponto  sia  sortita  da  Dio  e dalla  materia. 

Dunque  Cudworth  volle  ingannare  quando  disse  che  le 
tre  ipostasi  o persone  della  Trinità  platonica  sono  eterne, 
increate  e non  fette , e che  sono  un  solo  Dio.  Mosheim  coo- 
rutò  solidamente  queste  due  temerarie  asserzioni  (e. 4,5.36, 
n.  886,  n.N.).  Plotino  compose  in  tal  guisa  la  sua  Trinità , 
essa  non  è più  quella  di  Platone,  ma  una  falsa  e maliziosa 
imitazione  della  Trinità  cristiana.  . 

Per  istabilire  un'apparente  rassomiglianza  tra  1 anima 
del  mondo  e lo  Spirito  Santo , ci  ai  fe  osservare  che  i Padri 
della  Chiesa  riguardarono  questo  divino  Spirito  come  l’a- 
nima del  moDdo,  egli  attribuirono  le  stesse  funzioni  che 

1 Platonici  davano  a quest'anima  immaginaria.  Ma  bisogna 

usservare  che  nessuno  dei  Padri  anteriori  al  concilio  Nice- 
no  parlò  cori  ; quei  che  vennero  dopo  questo  concilio,  nel 
quale  era  stata  fissata  la  fede  cristiana  intorno  il  mistero 
della  SS.  Trinità , non  arrischiavano  più  di  tenere  questo 
linguaggio,  essi  volevano  correggere  quello  dei  Platonici , 
e non  conformarvisici , lo  presero  dalla  santa  Scrittura  e 
non  altronde  : lo  vedremo  fra  poco.  ' 

Se  il  chaos  degli  assurdi  che  Platone  raccolse, pub  esser 
chiamalo  un  sistema , basta  confrontarlo  colla  dottrina  cri 
sliana  circa  la  Trinità  per  convincersi  che  non  v’è  alcuna 
rassomiglianza  tra  l’uno  e Patire,  che  i Padri  della  Chiesa 
istruiti  di  questo  mistero  della  santa  Scrittura  non  pote- 
rono mai  essere  temati  di  prendere  qualche  cosa  da  que- 
sto tenebroso  filosofo,  il  quale  a tentone  cercava  la  verità, 
ma  non  avea  il  lume  necessario  per  trovarli. [.'esempio  do- 
vrebbe abbassare  l’orgoglio  degl’increduli  che  si  vantano 
di  conoscere  la  natura  divina  e l'origine  delle  cose  senza 
aver  bisogno  della  rivelazione.  , . 

Pure  Platone  avea  profittalo  Baile  meditazioni  di  Tale 
te , di  Anassagora,  di  Pitagora,  di  Parmenide,  di  Timeo  di 
Locri.ec.Non  era  egli  contento  delle  loro  ipotesi, quindi  ten 
lò  di  fabbricarne  un'atlra,ma  con  tale  modestia  e timidezza 
che  gli  fanno  onore.  Comincia  il  Timeo  dal  riconoscere  la 
zac.  obll  bccles.  Tom.  Ili- 


delle  cose,  e la  implora,  avverte  i tuoi  uditori  che  non 
"devono  attendere  da  lui  cose  certe,  ma  solamente  coogbiet- 
ture  cosi  probabili  come  quelle  degli  altri  filosofi  ; questo 
saggio  principio  avrebbe  dovuto  rendere  i Platonici  me- 
no presuntuosi. 

Che  cosa  di  meglio  poteva  immaginare  di  riè  che  ha 
detto?  Tosto  che,  come  gli  antichi,  non  ammetteva  la  crea- 
zione, era  costretto  a supporre  o l’eternità  del  mondo, o l'e- 
ternità della  materia , ed  una  intelligenza  eterna  che  la  e- 
vesse  ordinata.  Egli  avea  troppo  talento  per  persuadersi 
che  questa  disposizione  si  fosse  fatta  per  azzardo  , o per 
necessità,  perciò  giudicò  che  Dio  ne  fosse  l’autore.  Ma 
non  polendo  concepire  l’operazione  di  Dio  diversamente  da 
quella  di  un  uomo,  immaginò  che  Dio,  prima  di  agire , a- 
vesse  delineato  nel  suo  intelletto  il  piano  e il  modello  della 
sua  opera,  e tale  lo  avesse  eseguito  -,  che  questo  modello 
era  stato  sempre  presente  alla  mento  dell'artefice,  che  nella 
idea  conteneva  tutte  le  parti  e tutto  l'ordine  dell’universo. 
Dunque  questo  modello  eterno  era  animato  e vivente,  poi- 
ché tal'è  il  mondo,  secondo  Platone  ; ma  era  solamente 
nella  idea,  e secondo  il  nostro  modo  di  concepire  Senza 
dubbio  Platone  non  sognò  mai  che  un’  idea  formata  dal- 
l’ uomo  nella  soa  mento  sìa  un  «ale  reale,  ovvero  una  so- 
stanza distinta  dalla  mente. 

Questo  filosofo , mosso  dal  moto  misuralo , regolare , 
costante  che  regna  tra  tutte  le  parti  dell’ universo,  co- 
nobbe che  non  potrebbe  conservarsi , se  non  fosse  diretto 
e sostenuto  da  una  o più  intelligenze  ; perciò  immaginò 
un’anima  grande  sparsa  in  tutta  la  massa , ebe  Dio  poi  di- 
vise in  urne  le  sue  parti.  E siccome  un  puro  spirito  non  si 
divide,  Platone  ba  detto  che  quest’anima  è composta  del- 
la sostanza  Indivisibile , o dello  spirito, e di  quella  che  può 
essere  divìsa  , ossia  delta  materia.  Dove  prese  Dio  que- 
st’anima?  Forse  sorti  da  lui  o dalia  materia  ? Platone 
ebbe  la  prudenza  di  non  deciderlo-, egli  nemmeno  disse  che 
essa  sia  coeterna  a Dio;  egli  suppone  che  Dio  abbia  medi- 
tato , deliberato  e regolato  il  suo  piano  prima  di  fere  al- 
cuna cosa. Ripetiamolo, Platone  immaginò  Dio  agente  alla 
foggia  di  un  uomo,  gli  attribuì  uoa  potenza  circoscritta , 
poiché  dice  che  Dio  per  guanto  poteva  rese  la  sua  opera 
conforme  al  modello. 

H.  Dottrina  Bei  Padri.  Non  era  possibile  ad  uno  spi- 
rito ragionevole  istruito  una  volta  della  dottrina  cristia- 
na , conciliare  colla  sua  credenza  alcuna  delle  ipotesi  di 
Platone.  La  Scrittura  c’insegna  che  Dio  è creatore , che 
opera  col  suo  solo  volere:  Egli  dine  ,c  fu  fatta  ogni  cosa. 
Questo  tratto  di  luce  dilegua  tutte  le  tenebre.  Iddio  non 
ebbe  bisogno  nè  di  meditazione , nè  di  deliberazione,  nè 
di  modello;  la  creazione  della  materia  e quella  degli  spi- 
riti fu  fatta  con  una  sola  parato.  Secondo  l' Evangelo, 
questa  parola  onnipotente , guelfo  Verbo  è un  Essere  sus- 
sistente , una  persona  coeterna  e consostanziale  al  Pa- 
dre , egli  era  in  Dio,  ed  era  Dio.  Lo  Spirito  Santo  è un’  al- 
tra persona  che  non  solo  anima  e vivifica  tutta  la  natura, 
ma  cui  la  Scrittura  attribuisce  le  operazioni  della  grazia. 
I cieli , dice  il  Salmista  , furono  consolidati  dal  Verbo  di 
Dio,  e la  farsa  che  li  conterrà  4 lo  Spirilo,  ovvero  il  fiato 
detta  tua  bocca  ( Ps.  33.  ».  6 ).  Lo  Spirito  del  Signore, 
dice  il  Savio,  riempi  tutta  la  terra , e perché  contiene  tutta 
le  con , fa  parlare  agli  uomini  (Sap.  e.  1,  ».  7 ).  Alla 
parato  tbibita’  citammo  gli  altri  passi  dei  libri  santi  che 
stabiliscono  la  fede  di  questo  mistero.  Tal’è  il  linguaggio 
ripetuto  dai  Padri  (trito  Ghiera , e da  cui  non  si  parti- 
rono mai.  Esso  non  è certamente  quello  di  Platone. 

Non  ai  ebbe  coraggio  di  dire  che  ì Padri  dimenticat  oti» 
queste  divine  lezioni  per  attaccarsi  unicamente  a quella  dei 
filosofo  greco  ; ma  ti  è detto  che  prevenuti  dal  platonicis- 
mo  prima  della  loro  conversione  . non  vi  riuunztorono  fa- 
cendosi criaiaukeche  ad  esempio  dei  Platonici  di  Alessan- 
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diia  avvicinarono  quanto  poterono  la  dottrina  cristiana  cir 
ca  la  Trinili  a quella  di  Platone,  a ftue  di  diminuire  la  ri- 
pugnanza che  aveano  i pagani  a credere  questo  mistero.  In 
questa  ipotesi  *i  è del  vero  e del  falso;  quindi  e necessario 
mostrarne  la  distinzione. 

I .•  Plotino  autore  principale  della  Trinità  platonica , non 
potè  inventarla  se  non  verso  la  meli  del  terzo  secolo , e fu 
nel  213  che  egli  intraprese  il  viaggio  di  Persia  e nell’  Indie 
per  terminare  d'istruirsi.  I Padri  apostolici, c poi  S.  Giusti- 
no, Taziano, Alenagora,Ermia,S.  Ireneo,  S.  Teofllodi  Antio- 
chia, S.  Ippolito  di  Porto,  Clemente  Alessandrino,  Orige- 
ne, Tertulliano  ed  altri , di  cui  non  abbiamo  più  le  opere, 
aveano  scritto  prima  di  questa  epoca , nè  poterono  avere 
alcuna  cognizione  della  dottrina  di  Plotino.  Quando  si  sop 
ponesse  che  Ammonio  loro  maestro  avesse  gii  composto 
la  Trinità  platonica , tino  che  non  si  può  provare , Cle- 
mente Alessandrino  e Origene  sarebbero  ancora  i due  soli 
che  abbiano  potuto  conoscerla  ; nessuno  degli  altri  dottori 
della  Chiesa  frequentò  questa  scuola,  nè  potè  essere  pre 
venuto  dal  nuovo  plalonicismo. 

2. '  Si  accorda  che  il  motivo  il  quale  impegnò  i Platoni- 
ci di  Alessandria  a travestire  la  dottrina  di  Platone,  cd  av- 
vicinarla a quella  dei  dottori  cristiani , fu  la  gelosia  c l’at- 
taccamento al  paganesimo.  Spaventati  dai  rapidi  progressi 
del  Vangelo , intrapresero  di  arrestarli,  facendo  vedere  che 
Gesù  Cristo , gli  apostoli  e i loro  discepoli  niente  di  più 
aveano  insegnato  che  Platone.  Or,  i principali  predicatori 
del  Vangelo,  in  lutto  il  secondo  secolo,  erano  stati  gli 
stessi  Padri  che  abbiamo  citato;  dunque  era  bene  stabilita 
la  fede  nella  Trinità  prima  che  i ragionatori  di  Alessandria 
avessero  tentato  di  aggiungervi  le  opinioni  di  Platone.  Que- 
sti Padri  aveano  convertito  coi  miracoli  e colle  virtù  i giu- 
dei e i pagani, senza  aver  d’uopo  di  filosofia  : essi  se  ne  ser- 
virono soltanto  contro  quei  che  n’erano  prevenuti- 

3. *  I nuovi  Platonici  [kx  riuscire  nel  loro  disegno  , usa- 
rono le  espressioni  degli  scrittori  sacri  e dei  dottori  della 
Chiesa;  dunque  conoscevano  che  erano  più  chiare  e più 
corrette  della  ciarla  inintelligibile  di  Platone.  Dunque  non 
sfigurarono  la  Triniti  criitiana  con  un  raggiro  Platonico, 
ma  corressero  la  loro  pretesa  Trinità  sul  modello  della  pri- 
ma. Di  fatto  sovente  fecero  dire  a Platone  ciò  che  non  mai 
aveva  detto,  cioè  che  l’idea  archetipo  del  mondo  è una  per- 
sona ; che  il  logos  è il  Figliuolo  di  Dio;  elle  è sortito  da  Dio 
per  emanazione  o per  generazione;  che  l’anima  del  mondo  è 
eterna;  che  essa  è lo  spirito  di  Dio, ec.  Di  lutto  ciò  niente  si 
trova  in  Platone  ; ma  lutto  questo  era  necessario  per  in 
ventare  una  Trinità  capace  d’ ingannare  gl’ignoranti.  Sa- 
rebbe una  cosa  assai  singolare  che  i Padri  avessero  fatto  il 
contrario,  che  avessero  voluto  spiegare  la  Trinità  cristiana 
colle  nozioni  platoniche  , mentre  che  i Platonici  pagani 
usurpavano  il  linguaggio  dei  cristiani  per  dissipare  le  te- 
nebre del  sistema  di  Plalnue.  Ma  i censori  dei  Padri , pre- 
venuti sino  all'accecamento,  loro  rinfacciano  un  attentato 
più  odioso  che  non  è quello  degli  stessi  nemici  del  cristia- 
nesimo , col  pretesto  che  1 primi  lo  commisero  con  buona 
intenzione. 

Ma  a chi  crederemo  noi  per  sapere  ciò  che  i Padri  pen- 
sarono di  Platone  e della  pretesti  Trinità  di  iui?  Forse  ad 
alcuni  critici  moderni  che  professano  di  dispreizare  que 
sii  rispettabili  personaggi,  o agli  stessi  Padri?  Ci  sembra 
che  non  vi  sia  da  esitare  su  tale  scelta. 

III.  Sentimenti  dei  Padri  circa  la  dottrina  di  Platone. 
All'articolo  t*i»ita' già  mostrammo  che  l'espressione , 
di  cui  si  servirono  i Padri  parlando  di  questo  mistero, sono 
cavate  dalla  santa  Scrittura,  e non  altronde;  non  bisogna 
dimenticarlo. 

S.  Ciustino  nella  sua  esortazione  ai  gentili  (n.  5,  4,3, 
G,  ec.)  si  mette  a mostrare  particolarmente,  che  tutto  ciò 
che  Platone  disse  di  vero  circa  la  natura  divina,  non  era 
suo,  clic  avualo  preso  dalla  dottrina  di  Mose  sparsa  nell'  E 


Ritto,  ma  che  I acea  inteso  male , ovvero  non  avea  ardito  di 
spiegarsi  chiaramente  per  timore  di  sperimentare  la  stessa 
sortedi  Socrate.  Aggiunge  che  Platone  spesso  si  contraddice, 
e che  min  ècostanle  in  alcuna  delle  sue  opinioni, che  questo 
filosofo  non  chiamò  Dio  creature, ma  fabbricatore  degli  Dei 
(u.27).Egli  fa  conoscere  la  differenza  che  viélrjquesteduc 
cose,ecoucbiude  che  bisogna  apprendere  la  verità  dei  profe- 
ti e non  dai  filosofi.  Nella  sua  prima  A|mlogia  (n.39,e  fio), 
sostienedi  nuovo  che  Platone  prese  da  Mosè  ciò  che  ha  detto 
nel  Timeo  intorno  la  formazione  del  mondo , e il  Verbo  Di- 
vino, ugualmente  che  ciò  che  disse  nella  sua  seconda  let- 
tera a Dionisio,  a proposito  del  terzo,  o dello  Spirilo  Santo, 
ma  che  n . 7 comprese,  mentre  che  i cristiani  più  igno 
ranti  sono  capaci  d’islruirne  gli  altri.  Nel  suo  dialogo 
con  Trifone  (n.  8),  attesta  che  dopo  di  avere  studiata  assai 
Plalooe , non  trovò  altra  filosofia  che  sia  utile  e sicura 
se  non  quella  di  Gesù  Cristo.  Che  S.  Giuslino  siasi  o no 
ingannalo  , supponendo  che  questo  filusofo  abbia  avuto 
cognizione  della  dottrina  di  Musò,  ciò  non  imporla  alla 
questione  ; tosto  che  dice  , che  Platone  non  comprese , o 
intese  male  ciò  che  annunziava,  sempre  risulta  che  S.Giu- 
stino  non  fu  inclinalo  ad  adottare  alcuna  delle  nozioni 
di  lui. 

Taziano  , nel  suo  discorso  ai  greci  (n.  3) , espose  la  ge- 
nerazione del  Verbo  che  creò  tutte  le  cose , ma  professa 
di  aver  appreso  questa  dottrina  nelle  Scritture  più  auli- 
che di  tutto  le  scienze  dei  greci , e troppo  divine  per 
esser  paragonate  ai  loro  errori  (n.  9). 

Atenagora  , nella  sua  apologia  dei  cristiani  (n.  7), dice 
che  i filosofi  hanno  saputo  le  cose  sediamo  per  coughiettu- 
ra,  perchè  non  furono  istruiti  da  Dio,  mentre  che  i cri- 
stiani ricevettero  la  loro  dottrina  dai  profeti  inspirati  da 
Dio.  Al  numero  IO  spiega  in  un  modo  ortodossissimo  ciò 
che  noi  crediamo  circa  la  Trinità-  Quantunque  citi  alcune 
verità  veduto  da  Platone  soltanto  imperfettamente,  ed  iu 
particolare  ciò  ebe  disse  nella  sua  lettera  seconda  a Dioni- 
sio, mostra  il  ridicolo  di  questo  filosofo,  il  quale  voleva  che 
circa  i geni  o gli  Dei  avessimo  a riportarci  al  testimonio 
degli  antichi  (n.23). 

S.  Teofilo  di  Antiochia  ( 1. 2,  ad  Autolyc.,  n.  è)  biasi- 
ma Platone  e i Platonici  di  non  aver  ammessa  la  creazione 
della  materia.  Al  numero  9 dice  che  i profeti  inspirali  da 
Dio  sono  i soli  che  abbiano  conosciuto  la  verità  e possedu- 
to la  sapienza.  Al  numero  10,  che  eglino  ci  fecero  conosce- 
re Dio  e il  Verbo  di  lui  che  creò  il  mondo.  Al  numero  15, 
che  i tre  giorni,  i quali  precedettero  la  creazione  degli  astri 
rappresentavano  la  Trinità  , Dio  il  Verbo  e la  sapienza  di 
lui.  Al  numero  35  che  nessuno  dei  pretesi  saggi , dei  poeti 
e degli  storici  seppe  qual  fosse  l' origine  delle  coso , per- 
chè essi  erano  troppo  moderni. 

Erma  nella  satira  die  fece  contro  i filosofi  (n.S),  non  ris- 
parmia meno  Platone  che  gli  altri  e conchiude  ( ul  n.  10), 
che  tutta  la  filosofia  non  èallro  che  un  chaos  di  dispute,  di 
errori  e contraddizioni. 

S.  Ireneo  (od®.  Uwr.  I.  2,  c.  14,  n.  2,  3),  dice  che  i 
Gnostici  presero  i loro  errori  da  tutti  quelli  che  non  cono- 
scono Dio,  e si  chiamano  filosofi,  in  particolare  da  Piato- 
ne, che  ammette  tre  principi  delle  cose  , la  materia  , il 
modello  e Dio.  Li  confuta  non  solo  coi  raziocini  filosofi- 
ci, ma  colla  santa  Scrittura.  Bullo  , D.  Le  Nourri , D.  Ma- 
rami , nella  sua  terza  dissertazione  sulle  opere  di  questo 
Padre , provarono  che  la  sua  dottrina  circa  la  SS.  Tri- 
nità è ortodossissima^  che  in  nulla  rassomiglia  agli  errori 
di  Platone. 

Se  si  potesse  rinfacciare  il  plalonicismo  a qualcuno 
degli  antichi  Padri,  sarebbe  senza  dubbio  a Clemente  A- 
lessandrino  e ad  Origene  ; essi  avevano  udito  le  lezioni 
di  Ammonio, capo  degli  Eclettici,  i quali  preferivano  la  dot- 
trina dì  Platone  a quella  di  ogni  altro  filosofo.  Senza  vo- 
lere contrastare  questo  fiuto , diciamo  esser  molto  sor- 


TIÌlMT V DIATONICA. 


prendente  che  Clemente  non  nomini  mai  Ammonio  nelle 
sue  opere,  e non  testifichi  alcuna  stima  per  un  maestro 
cosi  celebre.  Nemmeno  sembra  che  egli  abbia  adottato  l’alta 
idea  che  gli  Eclettici  aveano  del  merito  di  Platone.  Per  ve- 
rità nel  suo  Pedagogo  (I.  2,  c.  1),  dice  che  Platone  cercan- 
do la  verità  fece  brdlare  una  scintilla  della  filosofìa  ebrai- 
ca , e negli  Stromali  (1. 1,  e.  t),  lo  chiama  filosofo  istruito 
dagli  ebrei.  Ma  nel  libro  5,  c.  13, p.  698,  dice  che  è neces 
sario  che  lutti  apprendano  la  verità  per  mozzo  di  Gesù  Cri- 
sto per  salvarsi,  quand'anche  possedessero  tutta  la  filoso- 
fia dei  greci.  Al  cap.  14,  p.  699,  si  propone  di  mostrare  la 
verità  che  i greci  hanno  tolto  dalla  filosofia  dei  barbari, 
vale  a dire , degli  ebrei;  in  conseguenza  cita  i diversi  pas- 
si della  Scrittura  cui  crede  che  I filosofi  e i poeti  greci  ab- 
biano folto  allusione,  sema  intenderli.  Alla  pag.  710,  dice 
che  Platone  in  una  delle  sue  lettere  parlò  chiaramente  del 
Padre  e del  Figliuolo,  e che  trasse,  non  ri  sa  come, queste 
nozioni  dalle  Scritture  ebraiche.  Clemente  dopo  aver  cita 
lo  ciò  che  Platone  disse  nella  sua  lettera  a Dionisio  del  pri- 
mo principio,  del  secondo  e del  terzo,  agginnge:  « In  quan- 
to a me , intendo  ciò  della  SS.  Trinità;  credo  che  il  secon- 
do sia  il  Figliuolo  che  fece  mite  le  cose  per  volontà  del  Pa- 
dre^ che  il  terso  sia  lo  Spirito  Santo  «.Termina  con  dire 
(p.  730)  chei  greci  non  conoscono,  nè  come  Dio  sia  Signo- 
re, nè  come  il  Padre  sia  Creatore,  nè  V economia  delle  altre 
verità,  quando  non  l'abbiano  apprese  dalla  stessa  verità. 

Devesi  osservare  t.’che  Clemente  Alessandrino  non  al 
tribuisce  al  solo  Platone  delle  cognizioni  tratte  dagli  ebrei, 
ma  a Pitagora,  ed  Eraclito,  a Zenone  ec..  e I anco  ai  poe- 
ti. 2."  Non  pretende  che  tutti  questi  greci  abbiano  letti  I 
libri  degli  ebrei,  ma  che  da  essi  abbiano  ricevuto  per  tra- 
dizione molte  verità  senza  intenderle.  3.”  Sostiene  che  per 
averne  una  esatta  cognizione,  bisogna  apprenderle  da  Ce- 
sti Cristo,  o da  quelli  che  furono  istruiti  da  lui.  4.*  Non  fa 
veruna  menzione  dei  platonici  di  Alessandria,  egli  aveali 
veduti  nascere,  ed  a lui  conveniva  più  esser  loro  maestro 
che  discepolo.  Si  vedeche  di  Platone  avea  precisamente  la 
stessa  opinione  dIS.  Giustino,  ma  nè  l’uno,  nè  l'altro  pote- 
rono essere  tentati  di  prenderle  per  guida  nella  spiegazio- 
ne dei  passi  della  santa  Scrittura  cheavea  udito  citare  sen- 
za intenderli. 

Ciò  non  trattenne  Mnshcim  dall'  affermare  che  questi  dot- 
tori cristiani  « spiegavano  ciò  che  dicevano  i nostri  libri 
santi  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo,  in  mo- 
do che  giusto  si  accordasse  colle  tre  nature  in  Dio,  o colle 
tre  ipostasidi  Platone, di  Parmenide  ed  altri.»  ( nist. Crisi . 
sac.  2.5-34).  Perfida  espressione,  la  quale  dà  ad  intendere 
che  i Padri  per  guadagnare  i filosofi  travestirono  la  dot- 
trina dei  libri  santi,  a fine  di  accordarla  con  quella  dei  fi- 
losofi ; questa  è una  calunnia.  1.”  Come  potevano  esserne 
tentati,  confessando  che  questi  ultimi  aveano  fatto  allusio 
ne  alle  parole  della  Scrittura  senza  intenderla  e senza  co- 
noscere l' economia  di  queste  verità  ? 2.*  È falso  che  Plato- 
ne e Parmenide  abbiano  ammesso  in  Dio  tre  nature  , tre 
ipostasi  o^  tre  pcrsonesussistenli;  noi  lo  abbiamo  mostrato. 

3.”  Ripetiamolo,  non  era  d' uopo  per  fare  stupire  i paga- 
se.  di  mostrar  loro  in  Platone  la  stessa  dottrina,  lo  stesso 
senso , lo  stesso  mistero  che  nella  Scrittura  ; bastava  met- 
ter loro  soli’  occhi  alcune  espressioni  quasi  simili.  Perciò 
M .sheim  suppose  che  i Padri  si  sieno  fatti  rei  d’ infedeltà 
senza  bisogno, e contro  il  reclamo  della  loro  coscienza.  CIÒ 
è portare  troppo  avanti  la  licenza  di  calunniare  questi 
santi  personaggi. 

Molto  meno  Origene  mostra  delia  inclinazione  per  la 
dottrina  di  Platone.  Nell’opera  de  Princip.  ( l.  1 , c.  3). 

« Tutti  quelli,  die*  egli,  che  In  qualche  modo  ammettono 
una  provvidenza  , confessano  che  Dio  è senza  principio , 
che  ha  creato  e disposto  tutte  le  cos?  , rbe  n’  è l’autore  ed 
li  padre.  Ma  non  siamo  i soli  che  gli  attribuiscono  un  fi  | 
gliuolo  ; sebbene  ciò  sembri  sorprendente  e incredibile  a s 


879 


quei  che  appresso  i greci  e i barbari  professano  la  filosofia, 
pare  tuttavia  che  alcuni  ne  abbiano  avuto  una  nozione 
qualora  dicono  che  tutto  è stato  creato  dal  Verbo  o dalla 
parola  di  Dio.ln  quanto  a noi  che  crediamo  alla  dottrina  di 
fui,  e la  leniamo  come  certamente  rivelata  , siamo  persuasi 
che  è impossibile  spiegare  e fore  conoscere  agli  uomini  la 
natura  sublime  e divina  del  Figliuolo  di  Dio  , senza  aver 
«ignizione  della  santa  Scrittura  inspirata  dallo  Spirilo  San- 
l r’^r  ? dlre’ del  '“"Scio, della  legge  c dei  profeti,  come 
i.esu  t, risto  stesso  ci  assicura.  Circa  la  esistenza  dello  Spi- 
rito Santo,  nessuno  ha  potuto  averne  il  solesospelto.se  non 
quei  che  lessero  la  legge  e i profeti,  o che  professano  cre- 
dere in  Gesù  Cristo.  » 

Si  stupisce  di  queste  ultime  parole,  quando  ci  si  ricor- 
aa  cne  (demente  Alessandrino  e i Platonici  credevano  di 
vedere  una  Trinità  nella  lettera  di  Platone  a Dionisio;  ciò 
prova  che  Origene  non  era  dello  stesso  sentimento  , c che 
non  accordava  a Platone  cognizioni  più  sublimi  degli  al- 
tri filosofi  pagani.  Ne  risulta  eziandio  che  questo  Padre  ùon 
contrasse  nella  scuola  di  Ammonio,  la  pertinacia  dei  nuo- 
vi platonici.  Non  si  vede  su  qual  fondamento  l’erudito 
Eezio  abbia  potuto  dire  essersi  di  lai  guisa  radicato  il  pla- 
tonicismo  nell’  animo  di  Origene , che  vi  distrasse  i frutti 
della  dottrina  cristiana  ( Origenian . I.  1,  e.  I,  §.  5 ).  Que- 
sto stesso  Padre  attesta  che  prima  di  prendere  veruna  le- 
zione di  filosofia,  crasi  egli  tutto  occupato  nello  studio  dei 
libri  santi  (Op.  t.  t,p.  4). 

Tertulliano  che  viveva  nello  stesso  tempo  , non  sapeva 
che  cosa  insegnasse  la  scuola  ili  Alessandria.  Egli  sostiene 
ohe  tutte  I eresie  sono  opera  dei  filosofie  lo  prova  in  parti- 
colare  ; egli  non  vuole  un  cristianesimo  stoico,  pitagorico, 
nè  dialettico  ( deprccscrip.  Hter.  c.  7.  ode.  Marcion.  I.  I, 
c.  12,  /.  6,  c.  19,  ec.).S.  Cipriano  che  riguardava  Tertul- 
liano come  suo  maestro,  certamente  non  pensava  diversa- 
metile  da  lui. 

Questo  è ciò  che  dissero  ì Padri  dei  tre  primi  secoli , e 
anteriori  al  concilio  Niceno  : invece  di  trovarvi  dei  segni 
di  platonicismo  deciso  che  si  rinfoccia  loro  , vi  scorgiamo 
delle  prove  in  contrario.ln  questo  stesso  concilio, e nei  tem- 
pi posteriori,  fu  accusato  Ario  diavere  tratto  la  sua  eresia 
da  Platone  ; ed  alcuni  dissero  che  Platone  era  stato  meno 
empio  di  lui  f Stri,  inlellet.  di  Cudicorlb  cap.  4,  §.  36,  p. 
873 , nota  b.  ).  Che  questa  accusa  sia  stata  vera  o falsa 
poco  ci  importa,  sempre  ne  segue  che  i Padri  del  Niceno 
e i posteriori  furono  assai  lontani  dal  cercarvi  le  nozioni 
della  SS.  Trinità.  Dunque  Cndworth  li  calunniò  quando 
disse  che  la  loro  dottrina  e in  particolare  quella  di  S.  Ata- 
nasio, era  più  platonica  di  quella  di  Ario  (ibid.  p.  887): 
noi  dimostrammo  la  falsità  di  questo  folto  col  testo  stesso  di 
Platone. 

Più  che  leggiamo  gli  antichi  più  ci  meravigliamo  della 
temerità  dei  loro  (autori  che  ardiscono  accusare  i Padri  di 
aver  inventato  il  mistero  della  SS.Trinità  sopra  alcune  no- 
zioni platoniche.  I.hanno  forse  questi  mai  provalo  in  altro 
fuorché  colla  Scrittura?  Per  far  vedere  che  i pagani , e 
soprattutto  i filoso  li  .aveano  torto  di  rigettare  questo  dogma 
come  impossibile  e assurdo , mostrarono  che  Platone  a- 
vca  detto  soltanto  qualche  cosa  di  quasi  simile;  forse  da  ciò 
ne  segue  che  abbiano  preso  per  modello  e regola  le  nozioni 
vaghe,  oscure  ed  inintelligibili  di  questo  filosofo?  Forse  Io 
hanno  stabilito  per  interprete  dei  passi  della  santa  Scrit- 
tura , mentre  che  gli  rinfeccianodl  non  averli  intesi, anco 
allora  che  sembra  alludervi  ? Questo  è supporre  in  loro  un 
grado  di  stoltezza,  di  cui  certamente  nòn  erano  capaci. 

Beausobre  pretende  che  già  vi  fossero  delle  tracce  della 
Trinità  della  teologia  orientale , e che  Platone  ne  avesse 
preso  le  idee  che  si  trovano  nella  sua  filosofia.  Per  tutta 
prova  cita  questo  verso  degli  oracoli  di  Zoroastro:  In  tutto 
il  mondo  scintilla  la  Trinità  , di  cui  V unità  i il  principio. 

Ma  egli  non  potè  ignorare  che  i pretesi  oracoli  di  Zoroastro 
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sono  un’  opera  internata  dai  nuovi  platonici,  nè  inerita  al- 1 
cun  riflesso,  l'er  altro  egli  è evidente  che  in  questo  passo 
(rio»  significa  il  numero  di  tre, e non  già  una  Trinità  come 
ci  si  ostina  a trovarla  in  Platone.  _ 

Rincresce  che  i protestanti  confutando  i Sociniam  ab- 
biano contribuito  a fomentare  la  loro  prevenzione,  confes- 
sando assai  male  a proposito  cbe  i Padri  abbiano  preso  mof 
le  case  da  Platone  e dai  Platonici , senza  poter  dire  quali  sie- 
no  queste  cose.Mosheim  cbe  cadde  in  tali  grossolani  sbagli 
nelle  sue  Note  tu  Cuiaorth  ed  altrove, condanna  se  medesi- 
mo quando  parla  di  eresie  e di  eretici.  « Non  posso  appro- 
vare, dice  egli,  la  condotta  di  quelli  che  rintracciano  con 
troppa  sottigliezza  l’origine  degli  errori.Tosto  che  trovano 
una  menoma  rassomiglianza  tre  due  opinioni, non  lasciano 
di  dire,  questa  viene  da  Platone,  quella  da  Aristotele,  que- 
sl’altra  da  Hobbes  o da  Descartes.Non  v’è  dunque  tanta  cor- 
ruzione e stoltezza  nella  meste  umana  per  inventare  degli 
errori, ragionando  a rovescio, senz’aver  bisogno  di  maestro 
nè  di  modello?»  (JVota  su  Cudioorth  ibid.  p.876,  it.A.).  Se 
questa  ceosura  è giusta, quanto  non  sono  coodannabili  quei 
cbe  sulla  più  leggera  rassomiglianza  di  espressione,  accu- 
sano i Padri  di  aver  preso  la  tale  cosa  da  Platone  o dai  Pla- 
tonici, quando  evidentemente  la  trassero  dalla  santa  Scrit- 
tura e dalla  tradizione  della  Chiesa?  (e.  emanazione,  pla- 

TONICiSMO  ). 

TRINITÀ’  ( PESTA  DELLA  ss.).— La  Chiesa  romana  nella 
prima  domenica  dopo  Pentecoste  celebra  una  festa  in  onore 
del  mistero  della  SS.  Trinità. 

A parlare  propriamente,  tutto  il  culto  dei  cristiani  con- 
siste nell'  adorazione  di  nn  solo  Dio  in  tre  persone , Padre, 
Piglinolo  e Spirilo  Santo  ; non  solo  si  riferiscono  a questo 
oggetto  tutte  le  feste  dei  misteri,  poiché  tutte  l’opere  della 
creazione  della  redenzione  e della  santificazione  degli  uo- 
mini sono  comuni  alle  tre  Persone  divine;  ma  le  feste  stes- 
se degli  angeli  e dei  santi  non  ad  altro  fine  sono  istituite  cbe 
per  onorare  in  essi  i doni  e le  operazioni  della  grazia  divi- 
na, e glorificare  Dio  della  loro  santità  e beatitudine.  Que- 
gli che  santifica,  dice  S.  Paolo  , e quei  che  sono  santificali , 
tengono  lutti  da  un  medesimo  principio  (Hebr.  c.  2,  v. 
11  ).  Nulladimcoo  fu  convenientissimo  stabilire  una  festa 
ed  un  oflizio  particolare,  in  cui  si  unirono  tolti  i passi  della 
Scrittura,  e gli  estratti  dei  Padri  i più  alti  a confermare  la 
fede  della  Chiesa  intorno  questo  mistero,  e mettere  i mi- 
nistri della  religione  in  istato  d’  istruire  solidamente  i fe- 
deli su  questo  articolo  essenziale  del  cristianesimo. 

Per  verità,  questa  istituzione  è moderna,  ma  non  è meno 
rispettabile.  Verso  l' anno  920,  Stefano  vescovo  di  Liegi , 
fece  comporre  un  oflizio  della  Trinità  che  a poco  a poco  si 
stabili  in  molle  Chiese;  se  ne  diceva  la  messa  nei  giorni  di 
feria , in  cui  non  vi  era  oflizio  proprio  -,  in  alcuni  luoghi  si 
fece  una  lesta.  Alessandro  II, morto  nel  1073, non  volle  ap- 
provarlo; anco  Alessandro  HI, sul  fine  del  12.°secolo,dichia 
rò  chela  Chiesa  romana  non  lo  riconosceva.  Potane  monaco 
di  Pruni  ne  combattè  l’uso,  altri  lo  disapprovarono  ezian 
dio  nel  13.°  secolo.  Teinevasi  che  qupsta  festa  non  facesse 
dimenticare  l' osservazione  da  noi  fatta  , cioè  clic  tutte  le 
solennità  dell’  anno  sono  consacrate  all’  onore  ed  al  culto 
delta  SS.Trinità.Tuitavia  il  concilio  Arelalense  tenuta  nel 
1260  la  stabili  per  la  sua  provincia.  Credasi  che  sia  stato 
Giovanni  XXII,  che  la  fece  adottare  nella  Chiesa  di  Roma 
nel  14* secolo , e cbe fissolla  nella  prima  domenica  dopo 
la  Pentecoste;  ma  questo  uso  non  fu  seguito  in  ogni  luogo, 
ichè  nel  1 105  il  cardinale  Pietro  d’Ailly  sollecitò  ancora 
nedetto  XIII,  riconosciuto  allora  in  Francia,  di  Siria  os- 
servare, e Corsone  dice  che  ài  suo  tempo  questa  istituzio- 
ne era  altresì  affatto  nuova. 

Bisogna  osservare  che  nel  decimo  secolo  e nei  seguenti 
PEnropa  era  infestata  da  molte  sette  di  eretici,  i quali  in- 
segnavano degli  errori  circa  il  mistero  della  SS.  Trinità.  I 
Manichei  mascherali  sotto  diversi  nomi  non  lo  riconosce- 


vano , o l’intendevano  assai  male.  Roseellino  era  Triteista, 
Abelardo  e Gilberto  della  Porretta  non  furono  ortodossi,  e 
la  maggior  parte  delle  sette  fanatiche  cbe  si  sollevarono 
nel  14.”  secolo, non  aveano  nulla  di  fisso  nelle  loro  opinio- 
ni. Dunque  non  è da  stupire  che  in  questi  sciagurati  tempi 
alcuni  vescovi  ed  altri  santi  personaggi  abbiano  compreso 
la  necessità  di  confermare  i popoli  nella  fede  della  SS.Tri- 
nità,  e come  questo  bisogno  non  si  fece  sentire  uguslmente 
in  ogni  luogo, alcuni  credettero,  che  vi  sarebbe  del  pericolo 
a stabilirne  la  festa  : ma  non  fu  mai  più  necessaria  che  do- 
po|l'origine  del  Socianismo. Altrove  vedemmo  cbe  simili  re- 
gioni diedero  motivo  alla  istituzione  della  festa  del  Corpus 
Domini  (c.  Bailiet  Storia  delle  Feste  mobili  ; Thomassino 
Troll,  delle  Feste  l.  2, e.  18  ).  I greci  fanno  l’ oflizio  della 
SS.  Trinità  il  lunedi  dopo  la  festa  della  Pentecoste,  perù  i- 
gnorasi  da  qual  tempo  siasi  presso  di  loro  introdotta  un 
tal  uso. 

A proposito  di  questa  festa , non  una  volta  ci  è stato  di- 
mandato da  taluni  ecclesiastici  come  sia  cbe  essa  venga 
celebrata  col  rito  doppio  di  seconda  classe , mentre  la  do- 
menica in  cui  essa  cade  e tra  ’l  novero  di  quelle  di  prima? 
Una  delle  lettere  ecclesiastiche  dell'erudita  Mons.  Saroel- 
ii  discute  appunto  tale  argomento,  equantunque  le  ragio- 
ni che  esso  adduce  ci  sembrino  di  poco  momento,  e stirac- 
chiate anziché  no , pure  valendo  qualche  cosa,  nè  altro  di 
meglio  essendoci  venuto  fatta  di  trovare  in  proposito,  cl 
facciamo  a riportarle  qui  appresso. 

Se  la  festa  della  SS.  Trinità  si  faceva  di  prima  classe  , 
conveniva  sopprimere  la  prima  domenica  dopo  la  Pente- 
coste, perchè  mura  festa  del  Signore  di  prima  classe  ha 
commemorazione  di  domenica , come  la  Pasqua  e la  Pen- 
tecoste; e sopprimendosi  la  prima  domenica  dopo  la  Pen- 
tecoste , si  avrebbe  dovuto  mutare  P ordine , e il  titolo 
delle  altre  domeniche, dicendosi  piuttosto  domeniche  dopo 
la  Trinità , e sarebbe  bisognata  metter  la  prima  , dove  è 
la  seconda , e cosi  sarebbe  anche  cresciuto  il  numero  del- 
le domeniche , le  quali  non  sono  meno  di  ventitré , nè  più 
di  28  fino  ali' Avventa,  e si  suppliscono  colie  domeniche  , 
le  quali  avvanzano  dopo  l’ Epifania , e l’ ultima  è quella  , 
clic  nel  breviario  è notata  25,  la  quale  anche  quando  sono 
23  si  legge  l'ultima, dicendosi  la  23  nel  sabato  antecedente. 

Oltre  a ciò  alla  festa  del  Signore  di  prima  classe  avreb- 
be dovuta  seguitare  l’ottava  ; e questa  non  occorreva  , si 
per  non  esser  necessaria  , come  avverte  il  microtogo  ( de 
Ecclet.  obser.  c.GO),  perché  ogni  domenica  è ottava  della 
SS  Trinità , anzi  ogni  giorno  se  ne  fa  memoria  ; benché 
dov’  è titolo  di  chiesa  particolare  abbia  l’ottava , la  quale 
nella  propria  chiesa  è più  degna  di  quella  del  SS.  Corpo 
di  Cristo  ; si  anche  perché  essendo  stata  istituita  prima  la 
festa  del  SS.  Corpo  di  Cristo  colla  sua  ottava,  e concorren- 
do alle  volte  anche  con  questa  l’ottava  dì  S.  Giovanni,  sa- 
rebbe staio  un  mescolamento  di  ottave.  Chela  festa  del  SS. 
Corpo  di  Cristo  fosse  stala  istituita  prima , da  Urbano  IV. 
del  1262.  si  vede,  cbe  S.  Tommaso  dice  situala  delta  fe- 
sta nel  primo  giovedì  poti  odano»  Pentecosles , ilio  tempo- 
re, quo  Spirilus  Sanctus  corda  discipuiorum  edocuit , ad 
piene  cognoscenda  huius  mysleria  Sacramenti nam  et  in 
todem  tempore  caepit  hoc  Sacramentum  a fi  debbili  frequen- 
tari , nè  fa  menzione  della  festa  della  SS.  Trinità  : onde 
appare , questa  festa  della  SS.  Trinità  essere  stata  istitui- 
ta per  tutta  la  Chiesa  universale  da  papa  Giovanni  XXII. 
eletto  del  13 16, come  affermai!  l’isam-lla ( Ver, Verta §. ») 
e lìndulfo , che  fiori  nel  1 400 , io  attesta . 

Fu  conveniente  adunque  farsi  la  festa  della  SS.  Trinità 
di  seconda  classe  più  congrua  colla  prima  domenica  dopo 
la  Pentecoste,  benché  la  seconda  classe  è delle  maggiori; 
onde  del  santo  semplice , che  occorre  in  tal  giorno  sene 
fa  solo  la  commemorazione  nelle  laudi,  e nelle  messe 
private. 

I E perchè  occorrendo  in  detta  domenica  qualche  festa 
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di  primi  classe  non  escludesse  delia  festa  della  SS.  Trini- 
tà, fu  posta  nelle  domeniche  di  prima  classe  la  domenica 
della  Trinità,  le  quali  domeniche  di  prima  classe  non  mai 
si  lasciano;  e se  nelle  seconde  vesperi  concorre  con  festa  di 
prima  classe,  si  & de’ seguenti,  cum  commrmorouorw  Tri 
nitatii  tantum.  Se  con  festa  di  seconda  classe  le  intiere 
vesperi  saraceno  della  Trinità , come  di  festa  maggiore , 
e si  farà  la  commemorazione  delia  minore  di  seconda 
classe. 

Sicché  la  prima  domenica  dopo  la  Pentecoste , ut  rie , é 
della  stessa  ragione  delle  domeniche  seguenti , perchè  non 
s' intende  di  essa  larubrica  delle  domeniche  di  prima  clas- 
se , ma  della  domenica , come  domenica  della  SS.  Trinità, 
e ciò  patente,  perchè  lutto  l'officio  si  là  della  SS.  Trini- 
tà, e della  prima  domenica  di  Pentecoste  la  commemora- 
zione solamente , e la  stessa  commemorazione , com’è  det- 
to, si  lascia  nelle  seconde  vesperi , se  nella  feria  seconda 
si  celebra  festa  di  prima , o seconda  classe. 

Quindi  è,  che  la  festa  della  SS.  Trinità  ora  si  dice  festa, 
ora  domenica,  perciocché  l’uno  e l’altro  è vero,  e per 
ragion  della  domenica,  nella  quale  sempre  occorre,  ha 
questo,  che  non  mai  si  lascia  l’officio  della  SS.  Trinità , 
benché  in  quel  di  in  qualche  luogo  occorra  festa  di  prima 
classe  : e per  ragioo  della  festa  ha  quello  che  è proprio 
delle  feste  di  seconda  classe.  Goncbiude  il  Gavanlo  : I pia- 
rmi Trinità a ite  voluti,  a qua  regitur  Ecclesia.  I 

TRINITÀ’  CREATA. — Fu  cosi  nominata  da  taluni  la  sa- 
cra famiglia  , composta  di  S.  Giuseppe  , deila  Beatissima 
Vergine  e del  bambino  Gesù. 

TRINITARI  — Ordine  religioso  fondato  sotto  gli  auspi- 
ci della  Santissima  Trinità  pel  riscatto  degli  schiavi  crislia 
ni  dalle  mani  degli  infedeli:  Religiosi  de  redemptione  capti- 
tortini  lui  nomine  SS.  Trinitatii.  i trinitari  sono  vestiti 
di  bianco  e portano  sul  petto  una  spezie  di  croce  rossa  ed 
azzurra  , e coi  tre  colori  bianco  , russo  e celeste  inten- 
dono di  rappresentare  il  mistero  della  SS.  Trinità.  1 trini- 
tari andavano  a redimere  gli  acbiavi  cristiani  nelle  repub- 
bliche di  Algeri , di  Tunisi  e di  Tripoli , e negli  stali  di 
Marocco.  Sebbene  i trinitari  avessero  una  regola  portico 
lare , nondimeno  molli  storici  li  misero  nel  numero  di 
quelli  che  seguivano  la  regola  di  S.  Agostino, ed  erano  pro- 
priamente canonici  regolari.  Qutsi’ordioe  incominciò  oel- 
I'  a.  1 198 , sotto  il  pontificalo  di  louocenzo  III.  I SS.  Gio- 
vanni de  Matita  e Felice  di  Valois  ne  furono  i fondatori  : il 
primo  era  di  Faucon  in  Provenza  , ed  il  secondo  , non  ap- 
parteneva già  alla  famiglia  reale  di  V'alois  , come  alcuni 
hanno  creduto  , ma  era  cosi  chiamalo  dal  paese  dal  quale 
traeva  egli  la  sua  origine.  Nell  a.  1198,  il  2 febbraio  gior- 
no della  Purificazione  , il  papa  Innocenzo  III , diede  loro 
T abito  e li  rimandò  in  Francia  , dove  il  re  Filippo  Augu- 
sto li  ricevette  e gli  stabili  Gualtiero  diCbàtilion  fu  il  pri- 
mo , il  quale  diede  loro  uu  luogo  nelle  sue  terre  per  edifi- 
carvi un  convento  : questo  luogo  fu  chiamato  Cerfroi  , si- 
tuato ira  Gandeleu  e la  Fertè-Milon  , ed  era  il  capo  di  tut- 
to I’  ordine.  11  papa  Onorio  111  confermò  la  loro  regola  , 
ed  il  papa  Urbano  IV  incaricò  il  vescovo  di  Parigi  e gli  ab- 
bati di  S.  Vittore  e di  S.  Genoveffa  perchè  li  riformasse- 
ro , ciò  che  fecero  immediatamente.  Il  papa  Clemente  IV  , 
successore  di  Urbano  IV  , approvò  la  loro  riforma  nell'a. 
1 207.  Quest’  ordine  ha  posseduto  250  conventi  circa  , di- 
visi io  varie  provincie,  delle  quali  alcune  in  Francia  , al- 
tre in  Ispagna,  in  Portogallo  ed  in  Italia.  Anche  in  Ingbil 
terra,  nella  Scozia  ed  in  Irlanda  furonvi  alcuni  conventi  di 
religiosi  trinitari , divisi  essi  pure  in  tre  distiate  provin- 
cie. L’abito  de’ trinitari  era  diverso  secondo  i vari  paesi  : 
in  Francia  portavano  una  sottana  di  saja  bianca  con  uno 
scapolare  della  medesima  stoffa  , sul  quale  eravi  una  cro- 
ce rossa  ed  azzurra.  Quando  andavano  al  coro,  mettevano 
in  estate  la  colta  ed  in  inverno  la  cappa  con  una  spezio  di 
cappuccio  aperto  davanti.  Sortendo  di  casa  portavano  il 


mantello  nero  col  cappello  nero  come  gli  altrPecclesiaslici 
1 trinitari  d’ Italia  sono  vestili  presso  a paco  come  quelli  di 
Francia  , se  non  che  il  loro  abito  è più  ampio  e portano 
la  cappa  tanto  andando  al  coro  che  uscendo  dal  convento. 
Quelli  di  Casligtia  , d’  Aragona  , di  Catalogna  e di  Valen- 
za hanno  l’abito  bianco  colla  cappa  nera:  nel  restante  del- 
la Spagna  non  porlaoocappa,  ma  solamente  una  spezie  di 
raozzetta  nera  lunga  fino  alla  cintura.  Anche  quelli  di  Por- 
togallo portano  la  cappa  nera  e sul  mantello  una  croce  ros- 
sa ed  azzurra. 

I trinitari  riformati  ebbero  per  fondatori  i padri  Giulia- 
no di  Nanloville,  della  diocesi  di  Chàrtres  , e Claudio  A- 
leph  , della  diocesi  di  Parigi.  La  riforma  era  stata  ordinata 
nei  capitoli  generali  tenuti  negli  an.  1573  e 1570.  Non  ap- 
partenevano essi  all’  ordine  della  Trinità,  ma  erano  eremi- 
ti nell’  eremitaggio  di  S.  Michele  presso  Ponloise.  Doman- 
darono essi  la  permissione  del  papa  Gregorio  XIII  di  por- 
tare l’ abito  dell'  ordine  della  SS.  Trinità  , ciò  che  venne 
loro  permesso  da  quel  pontefice  con  sua  bolla  del  18  mar- 
zo 1378, cambiando  altresì  il  loro  eremitaggio  in  una  casa 
dello  stesso  ordine.  Fecero  essi  la  loro  professione  a Cer- 
froi , nell’  8 ottobre  1580 , seguendo  però  la  primitiva  re- 
gola. Nell’  a.  1601  il  papa  Clemente  Vili  permise  a questi 
riformati  di  presentare  due  o tre  soggetti  al  generale , af- 
finchè ne  sccgliesse  uno  per  suo  vicario  generale.Nel  1609 
il  papa  Paolo  V accordò  loro  la  facoltà  di  erigere  nuove  ca- 
se, di  introdurre  la  riforma  nelle  antiche  e di  eleggersi  da 
tre  in  tre  anni  un  vicario  generale,  ordinando  però  che 
fossero  ognora  soggetti  al  loro  generale,  il  papa  Urbano 
Vili  avendo,  nel  1635  , nominato  il  cardinale  de  laRocbe- 
faucault  per  introdurre  in  riforma  in  tutte  le  case  dell’  or- 
dine, quel  cardinale  pubblicò  nel  primo  di  giugno  dell'  a. 
1638  , un  editto  di  riforma  in  Otto  articoli , il  primo  dei 
quali  era, che  dovevasi  seguire  la  regola  primitiva  spiegala 
ed  approvala  dal  papa  Clemente  IV,  come  trovavasi  nel  li- 
bro intitolato  : Regala  et  statuto  fratrum  ordini s Sanciti 
lima  Trinitatii , stampato  a Douai  nel  1586;  ed  in  un  al- 
tro intitolato  : Regala  fratrum  Sanchssima!  Trinitatii , 
stampato  a Parigi  nel  1655,  ed  ambedue  conformi  alla 
bolla  del  papa  Clemente  IV  , in  data  di  Viterbo  , 1627,  ed 
il  cui  originale  conservavasi  negli  archivi  del  convento 
di  Parigi.  Un  altro  articolo  era  l’ astinenza  delle  carni  , 
l’ uso  delie  camice  di  lana  ed  il  mattutino  da  cantarsi  a 
mezza  notte.  Nel  1551  fimi  altresì  una  riforma  in  Porto- 
gallo ed  il  re  Giovanili  III  ubbligò  i trinitari  del  suo  regno 
a prendere  l'osservanza  della  regola  modificata. 

I trinitari  scalzi  sono  una  riforma  di  quest'  ordine  in 
Spagna  : Trinitari  disealceatiA  trinitari  delle  provincie 
di  Castiglia  , d’Aragnna  e d’Andalusia  tennero  un  capitolo 
nel  1591 , nel  quale  fu  determinato  che  in  ciascuna  pro- 
vincia si  sarebbero  stabilite  due  o tre  caso , nelle  quali 
verrebbe  osservata  la  primitiva  regola  ; ebe  i religiosi  vi- 
vrebbero nella  maggiore  austerità,  si  vestirebbero  di  stof- 
fe più  grossolane  , ecc.;  ma  che  avrebbero  nondimeno  la 
libertà  di  ritornare  nei  loro  antichi  coaventi , qualora  lo 
desiderassero.  D.  Alvarez  Basan  , marchese  di  S.  Croce, 
volendo  erigere  un  monastero  a Valdepegoas  nella  diocesi 
di  Toledo,  e desiderandovi  dei  religiosi  scalzi,  fu  convenu- 
to di  3ggiugnere  la  nudità  dei  piedi  alla  riforma, affinchè 
i trinitari  potessero  ottenere  quello  stabilimento.  Fu  esso 
il  primo  di  questa  riforma , il  quale  in  seguito  aumentassi 
e formò  tre  provincie  separate.Nel  1686, per  mezzo  del  car- 
dinale Denof, questi  religiosi  ottennero  un  oonvento  a Leo- 
pold  Della  Russia  , da  dove  stabilirono  essi  altri  conventi 
in  diversi  stati  della  Polonia  e formarono  cosi  una  quarta 
provincia. Dalla  Polonia  questa  riforma  passò  in  Germania, 
regnando  ('imperatore  Leopoldo, e fu  questa  la  quinta  pro- 
vincia. Il  papa  Clemente  XI  ne  eresse  una  sesta  in  Italia. 
Questi  trinitari  scalzi  sono  essi  pure  vestiti  di  bianco  eoo 
tuta  croce  rossa  ed  azzurra  e con  un  cappuccio  attaccalo 
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ad  una  mozzetto. Quando  sortono  o vanno  al  coro  mettono 
un  cappuccio  con  un  mantello  corto,  di  color  tanè.  Eranvi 
altresi  dei  trinitari  sellai  in  Francia  stabiliti  dal  padre  Gi- 
rolamo llallies  del  Santissimo  Sacramento.  Fu  mandato  a 
lioma , per  la  prima  riforma,  di  cui  abbiamo  giù  parlalo  , 
e ne  ottenne  il  breve  nell’  a.  1601.  Non  contento  di  quella 


che  insegnarono  errori  risgnardanti  il  mistero  della  San- 
tissima Trinità,  ed  in  particolare  i Sociniani,  I quali  però 
in  oggi  sono  più  propriamente  chiamati  Unitari  (e.  soci- 
mani  ). 

TRIODIO.  — « Nomo  di  nn  libro  ecdestiastico  usalo  nella 

e oc  o,.c...re  ..  ......  -, Chiesa  greca,  che  viene  ad  essere  come  una  pane  del  Bre 

prima  riforma,  volle  spingerla  più  oltre  , e ne  ottenne  viario  presso  di  noi;meotre  comprende  l’uffizio  di  una  por- 
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I .creiti  la  facoltà  dal  papa  Gregorio  XV,  con  un  breve  del  4 
agosto  1622.  Aggiunse  alla  prima  riforma  l’ austerità  del 
vestito  e la  nudità  dei  piedi. Incominciò  dal  convento  di  S. 
Dionigi  a Roma  , dove  lo  seguirono  alcuni  religiosi , e da 
quelli  di  Aix  in  Provenza  e diCbàteau  Brianl  in  Brettagna. 
Nel  1629  il  papa  Urbano  Vili  confermi) questa  riforma  con 
un  breve  del  27  settembre  e l'eresse  in  provincia  separata. 
Introdusse  altresì  la  riforma  del  convento  d’Avignone  pri- 
lli:! della  sua  morte,  succeduta  nel  30  gcnnajo  1637.  Nel 


tedeiraono,cioè  dalla  domenica  di  Seituagesima,  chiamala 
domenica  del  pubblicano  edel  fariseo,  fino  al  sabato  sant». 
I greci  banDo  degli  inni,  o canoni  come  essi  li  chiamano , 
per  le  feste  di  nostro  Signore , della  Beala  Vergine  e dei 
santi.  Ora  questi  inni  o canoni  sono  divisi  in  strofe  alle 
quali  danno  il  nome  di  ode  , e la  maggior  pane  di  esse 
si  recita  in  tempo  dell’  uffizio  contenuto  nel  Triodio , e 
che  si  trovano  per  conseguenza  in  questo  libro,  esono  com- 
posti di  sole  tre  odi  o strofe,  ood'  è che  chiamano  il  libro 


I a.  1670  fu  tenuto  il  primo  capitolo  formale  della  riforma  Triodion , quasi  dicessero  il  libro  che  contiene  gli  inni  di 
m presenza  del  cardinale  Grimaldi,  arcivescovo  d’Aix,  in- 1 tre  odi.  Gli  altri  cantici , che  i greci  recitano  nel  loro  uffl- 
oricalo  a tale  uopo  dal  sommo  pontefice.  Questi  trinitari  I zio  sono  composti  di  nove  odi.  Veggasi  Niceforo  Callista 


scalzi  di  Francia  erano  governati  da  un  vicario  generale  , 
ed  aveano  presso  a poco  le  medesime  osservanze  dei  trini- 
tari scalzi  di  Spagna  ; come  simile  era  anche  il  loro  vesti- 
lo ( Hélyol,  storia  degli  ordini  religiosi,  ecc.  lom.  3,  cip. 
46  c seg.  Vedi  pure  s.  Giovanni  di  matiia  ). 

Furonvi  altresì  le  religiose  dell'  ordine  della  Santissima 
Trinità  chiamale  trisitams:  Trinitaria  montali»  ex  ardi- 
ri: Sancliitima  Trinitatis.  Queste  religiose  furono  stabi- 
lite in  Spagna  dallo  stesso  S.  Giovanni  de  Malba  , il  quale 
fece  ad  esse  erigere  un  monastero  in  un  romitaggio  presso 
Aytone  , in  una  torre  chiamala  Avingavia , che  Pietro  di 
llélluys,  d’illustre  famiglia  Moncada,  diede  loro  nel  1201. 
Da  principio  erano  semplici  ohlale  che  vestivano  I'  abito 
dell’  ordine  dei  trinitari  senza  far  voti  : ma  nell’an.  1236 , 
quel  monastero  fu  riempito  di  vere  religiose  sotto  la  dire- 
zione dell’  inbnte  D.  Costanza , figlia  di  Pietro  II  re  d’Ara- 
gona  e sorella  di  Giacomo  I.  Quella  principessa  fu  la  prima 
religiosa  di  quest'ordine  e la  prima  superiora  del  detto  mo 
nasiero.il  loro  vestito  consiste  In  una  veste  bianca  con  uno 
scapolare  delio  stesso  colore  , sul  quale  una  croce  rossa  ed 
azzurra.  Quando  vanno  al  coro  portano  una  lunga  cappa 
neri  ( llèlyol , «torto  degli  ordini  rtlig.  lom.  2,  cap.  49  ). 

Furonvi  altresi  delle  religiose  trinitarie  scalze.  Verso 
l'a.  1612  Francesca  di  Bomero,  figlia  di  Giuliano  di  Ro  ' 
mero , luogotenente  generale  delle  armate  di  Spagna , 
formò  il  disegno  di  fondare  un  monastero  d’  agostiniane 
scalze  a Madrid.  A quest'  effetto  riuni  alcune  zitelle  , che 
iitirò  in  una  casa  vicina  al  monastero  dei  Padri  trinitari 
scalzi,  e le  quali,  mentre  stavano  aspettando  che  fosse  sta- 
bilita la  clausura  , andarono  alla  Chiesa  di  quei  Padri  e ai  1 
misero  rollo  la  direzione  del  P.Giovanni  Battista  della  Con- 


ezione , che  le  avevi  stabilite.  1-3  conosceoza  di  quel  l'a-  rimangono  di  lui,  è Bonifazio  IX.  eletto  nel  novembre  del 


dr*,ed  i servigi  che  egli  loro  rese,  fece  cambiar  pen- 
siero a quelle  vergini , le  quali  invece  dell'abito  dell’ordine 
i S.  Agostino  chiesero  si  loro  direttore  quello  del  suo  or- 
dine , che  fu  ad  esse  accordato.  Da  principio  furono  sem- 
plici obiate  dell'ordine.  In  seguilo  quest'ordine  opponen- 
ti al  loro  disegno,  e non  volendole  ricevere  sotto  la 
-uà  giurisdizione  , ebbero  esse  ricorso  all’  arcivescovo 
di  Toledo , che  permise  loro  di  vivere  secondo  la  re- 
gola dell'ordine  della  Santissima  Trinità.  Ne  vestirono  nuo- 
vamente l’abito  nei  1642, ed  incominciarono  il  loro  novizia- 
to li  cardinale  Zappata , che  aveva  l’amministrazione  del- 


-lale  infante  Ferdinando  d’Austria  , levò  dalle  costituzioni 
dei  religiosi  trinitari  scalzi  tutto  ciò  che  non  conveniva  a 
zitelle  e gliene  diede  delle  particolari , ncll’a.  1627  , che 
.«innero  approvate  dai  papa  Urbano  Vili  nel  1634  ( Hélyot, 
dar.  degli  ord.  rafia.  lom.  2,  cap.  49  ). 

TRINITARI.  — Termine  che  ricevette  differenti  signi- 


nel  suo  Sinsssario.  Alcuni  autori  hanno  creduto  non  esse- 
re l’inno  composto  di  tre  odi , quello  che  si  chiama  Trio- 
dio: ma  si  sono  ingannati , come  si  può  vedere  dsl  rituale 
dei  greci  e dall’Eucologio.  Cosi  chiamano  essi  Diodion  gli 
inni  che  hanno  due  strofe  e Telradion  quelli  che  ne  hanno 
quattro  (e.  Leone  Allaccio,  Datari.  1,  de  lib.  Eccl.  grac. 
Menrsio.  Suicero . ecc.). 

TRIREGNO. —Triplice  corona  del  papa.  Anticamente 
i Papi  portavano  un  berretto  rotondo,  alto  c circondato  da 
una  sola  corona  ochiamavasi  tiara:  in  seguito  fuvviaggiun- 
una  seconda  corona , poscia  una  terza , e chiamossi  trire- 
gno. Fra  gli  scrittori  ecclesiastici  A comune  opinione , che 
sia  stato  il  pontefice  Bonifacio  Vili  quello  che  aggiunse 
una  seconda  corona  alla  tiara  patiate  : ma  questa  opinione 
viene  smentita  da  sei  statue,  che  furono  erette  a quel  som- 
mo pontefice,  quand'era  ancora  vivente,  ovvero  poco  tem- 
po dopo  la  sua  morte.  Delle  suddette  sei  statue , alcune 
hanno  una  sola  corona  alla  tiara , altre  nessuna.  Vero  è 
bensì  che  a Bologna  vedevasene  una  settima  colla  tiara  or- 
nata di  una  trìplice  corona  -,  ma  e fuori  d’ogni  dubbio  che 
quel  monumento  hi  eseguito  molto  tempo  dopo  la  morte  del 
prefato  pontefice.  Aggiungasi  di  più,  che  le  tiara  del  papa 
Benedetto  XI,  nei  monumenti  che  abbiamo  di  lui , non  ha 
che  una  sola  corona:  altra  pruova  che  il  suo  predecessore 
Bonifazio  Vili  non  vi  aggiuse  la  seconda.  Fu  il  papa  Cle- 
mente V,  eletto  nel  1303,  ovvero  il  suo  successore  Giovan- 
ni XXII,  eletto  nel  1316,  che  aggiunse  alla  tiara  la  seconda 
corona.  Troviamo  infatti  che  la  statua  nel  Vaticano  di  Be- 
nedetto XII,  successore  di  Giovanni  XXII , ha  le  due  coro- 
ne. Il  primo  pontefice  poi,  la  di  cui  tiara  vedesi  ornata  di 
una  triplice  corona  nei  monumenti  contemporanei,  che  ci 


l'ann.  1389.  Queste  tre  corone  dinotano  le  tre  dignità  del 
sommo  pontefice  , cioè  regia  , imperiale  e sacerdotale.  Il 
primo  diacono  quando  la  prima  volta  corona  il  nuovo  pon- 
tefice col  triregno  pronunzia  le  segnenti  parole  : Àccip» 
thiaram  tribù»  carmi»  nmatam  , ut  sciai  le  esse  Pai  rem 
PriHripum  et  Regum,  Pattnrem  orbii  in  terra  , tYemwn 
Saltatori s Nostri  Jesu  C brilli , cui  est  hottor  in  srecula  sa- 
rulorum.  Amen. 

TRISACRAMENTARJ. — Fri  i protestanti  vi  sono  alcuni 
settari  , cui  fu  dato  il  nome  di  Trisacramentari , perchè 
ammettono  tre  soli  sacramenti,  il  battesimo  cioè,  IT.ucari- 


I'  arcivescovado  di  Toledo  dorante  la  minore  età  del  cardi-  i stia  e la  penitenza  , mentre  che  altri  non  riconoscono  che 


i soli  due  primi. Alcuni  autori  credettero  che  gli  Anglicani 
considerassero  anche  l’ordinazione  come  un  sacramento  , 
ed  altri  che  fosse  invece  la  confermazione  : ma  questi  due 
fatti  sodo  contraddetti  dalla  confessione  anglicana. 

TRISAGIO. — Inno  nel  quale  la  parola  santo  viene  ripe- 
tuta tre  volte.  Propriamente  il  trisagio  consiste  in  quelle 


icatt.  Talvolta  per  Trinitari  intendevansi  lutti  gli  eretici  parole  Sanctus,  Sanctus , Sanctus  Dominus  Deus  Sabaoth, 


TRISOMO — '.RITEJIIO  ( Ci'ITinvi  \ 


che  ti  leggono  in  Isaia  (e.  0,  «.  5),  e che  tono  ripeluiioVan-Filipono, grammatico  di  Alessandria. Come  questi  due 
nell'Apocalisse  (e.4,  c.8).  Da  queste  parole  la  Chiesa  ne  ha  1 ultimi  si  divisero  sopra  altri  punti  di  dottrina , si  dittinie- 
foruuit»  un  altro  in  quei  termini  : Sondili  Dau  , Sirici  ui .]  ro  i Traenti  Commisti  dai  Triteisti  Filoponisti.  Dall'altra 

forni,  Sinctui  immorlalii,  misercre  nobii.  L'uso  di  que-  ""**  »' ” 

sta  preghiera  ebbe  principio  oella  Chiesa  di  Oriente  e po- 
scia in  quelle  di  Occidente.  S.  Giovanni  Damasceno,  Codi- 
no e Ualsamone  sul  canone  HI  del  concilio  in  Trullo  . con 
Zooara  asseriscono  che  avesse  principio  al  tempo  del  pa- 
triarca Frodo.  Nell'an.  35  dell'imperatore  Teodosio  il  Gio- 
vane un  terribile  terremoto  rovesciò  le  mura  della  città  , 
ed  il  patriarca  fece  una  gran  processione,  nella  quale  per 
lungo  tempo  cantavano  Kyrie  ekistm.  Signore,  abbiale  mi- 
sericordia di  noi,  quando  fu  levato  per  aria  un  fanciujlo, 
il  quale  ritornando  in  terra  narrò  di  avere  uditi  gli  angioli 
a cantare  il  trisagio  , onde  tulli  si  posero  a cantare  quel 
l’inno  unito  piò  volentieri, quanlochè  venivanoaltribuite  le 
disgrazie  dalle  quali  si  vedevano  sopraffatti  alle  bestemmie 
che  gli  eretici  di  Costantinopoli  vomitavano  contro  il  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Molti  altri  autori  racconcino  la  stessa  co 
sa,  come  Asclepiade  oella  sua  lettere  a Dietro  Follone,  Fe- 
lice papa,  Cedreno,  N ioduro,  eco.  Pietro  Guafeu  , o Follo- 
ne, patriarca  d' Antiochia, e zelante  fautore  di  Nestorio, volle 
guastarlo  con  aggiungervi  le  parole:  qui  prò  nobii  crucili 
xt zi,  attribuendo  cosi  la  passione  non  al  solo  Figliuolo  ma 
a tulle  tre  le  persone  della  Santissima  Trinità  ; ina  ioutil 
mente,  venendo  condannato , ed  il  Trisagio  si  è sempre 
mantenuto  puro  come  si  mantiene  tuttavia.  Si  recita  nelb 
Chiesa  greca  e nella  Ialina  e si  ritrova  altresì  nella  Utur 
già  etiopica,  copte , siriaca  , nell'uflizio  mozarabico,  ecc. 

(n.  Baronie,  an.T«6.  Svicero,  Thu.  ecciti.  S.Giovauoi  Da- 
masceno De  fide  orlodox.  ecc.). 

TtllSOMO  ( i risoni  uni).  — Sepolcro  in  cui  secondo  ia 
canone  90  del  concilio  di  Auxerre , dell’  an.  380  , non  era 
permesso  di  collocare  piò  di  tre  cadaveri.  In  parecchi  scrit- 
turi si  trovauo  i vocaboli  trisomi , bisonti  e quadrinomi,  e- 
slralti  da  epilafl  cristiani  ( Marchi , Dizion.  tee» dimoi. 
voi.  9.). 

TRISTEZZA.—  Passione  dell'anima  che  opprime  licito 


parte,  Damiano  vescovo  di  Alessandri  distinse  l'essenza 
divina  delie  tre  persone,  negò  che  ciascuna  di  esse,  consi- 
derata in  particolare  ed  astrattivamente  dalle  altre  due 
fosse  Dio.  Nondimeno  confessava  che  vi  era  tra  esse  la  na- 
tura divina,  ovvero  la  divinità  comune,  per  la  cui  parteci- 
pazione ciascuna  persona  era  Dio.  Noli’ afuo  s’ intende  in 
questa  ciarla  se  non  che  Damiano  concepiva  la  divinità  co- 
me un  lutto , di  cui  ciascuna  persona  era  una  parte.  Nul- 
ladimeou  ebbe  dei  seguaci  che  chiamò  Dami  amati . 

Gli  Ariani  che  negavano  la  divinità  del  Verbo,  e i Mat-e- 
doniani,  che  non  riconoscevano  quella  delio  Spirilo  Santo 
accusarono  di  Trileiimo  i cattolici  che  sostenevano  l' una 
e l’altra.  Al  presente  gli  Unitari  o Sociniani  oi  fanno  anco- 
ra assai  ingiustamente  lo  stesso  rimprovero,  poiché  noiso- 
stengbiamo  l'identità  numerica  di  natura  e di  essenza  nelle 
tre  persone  divine. 

In  una  disputa  che  vi  fu  io  Inghilterra  su  questo  soggetto 
tra  il  dottor  Sherlork  e il  dottor  South,  si  pretende  che que- 
sti sia  caduto  nel  Sabellianismo,  sostenendo  con  troppo  ri- 
gore l'unità  della  natura  divina  , e che  il  primo  inciampi! 
nel  Triteismo  spiegando  la  Trinità  delle  persone  in  ma 
maniera  troppo  assoluta.  Il  solo  modo  di  conservare  un  giu- 
sto mezzo  di  evitare  ogni  errore,  parlando  di  questo  incom- 
prensibile  mistero  si  èdi  stare  scrupolosamente  al  linguag- 
gio ed  all' espressioni  approvate  dalla  Gbiesa  (e.mi.MT»’). 

TRITEMIO  (oiovarni). — Storico  e teologo,  nacque  il 
primo  febbraio  1469,  nell'elettorato  di  Treveri,  a T ritira 
heim  : da  queste  nome  derivò  il  suo  di  Tritheim  che  ita 
(lianizzalo  è stato  dello  Tritemio.  Suo  padre  viene  distinto 
ora  col  nome  di  Giovaoni  del  Monte , ora  con  quello  di  Gio- 
vanni Heidenbergod  Eidenberg,  e qualificato  da  alcuni  co- 
me semplice  contadino,  da  altri  come  cavaliere.  Elisabetta 
di  Eongovico,  o Eongvri,  madre  di  Tritemio  , essendo  re- 
state vedova  pochi  mesi  dopo  la  nascite  del  tìglio , visse 
sola  pel  corso  di  sette  anni  circa,  passati  i quali  marilossi 


re,  abbatte  lo  spirito  ed  altera  la  salute.  La  sacra  Scritta  nuovamente.  In  allora  l'educazione  di  Tritemio  fu  tresca 
ra  ci  consiglia  di  non  lasciarci  abaitere  dalla  tristezza.  S.  | rate  al  segno  che  nell'età  di 


_ i consiglia 

Paolo  dice  che  la  tristezza,  la  quale  secondo  Dio,  produce 
una  penitenza  stabile,  ma  che  la  tristezza  del  secolo  produ- 
ce la  morte.  Rimprovera  altresi  i lessolonicesi  per  l’ecces- 
siva tristezza  a motivo  della  morte  de’  loro  parenti.  Il  sag 
gio  loda  una  specie  di  tristezza,  che  é piuttosto  un  allonta- 
namento dalla  vana  gioia , che  una  vera  tristezza.  Gesù 
Cristo  biasima  la  tristezza  affettate  dei  farisei.  S.  Giaco 
mo  propone  la  preghiera  cume  un  rimedio  efficace  contro 
la  tristezza.  Salumone  vuole  che  si  confomlauo  i maldicen- 
ti con  una  faccia  triste  (t>. Tei.  c.  i 4,r. 1 ,9.  II.  C orini h c. 
7,  e.  10.  1 Thctt.  c.  *,  t>.  99,  ecc.  licci,  c.  7,  e.  3.  Mutili, 
c.  0,  e.  16.  Jacob,  c.  3,  v.  13.  Procerb.  c.  93,  o.  93). 

TRITEISMO. — È l'eresia  di  quelli  che  insegnarono  es- 
servi in  Dio  non  solo  tre  persone  ; ma  ancora  tre  sostanze 
divine,  per  conseguenza  tre  Dei. 

Tosto  che  alcuni  ragionatori  vollero  spiegare  il  mistero 
della  SS.  Trinità  , senza  consultare  la  tradizione  o l'am- 


i quindici  anni  incominciava  ap- 
pena a leggere:  però  scniivasi  egli  spìnto  allo  studio,  e 
questa  tendenza  diventò  si  forte,  che  determinò  dì  seguir- 
la malgrado  l' espressa  proibizione  del  suo  patrigno.  Le 
ininaccie  ed  i cattivi  indumenti  non  gli  fecero  cambiare 
risoluzione:  nè  potendo  studiare  liberamente  di  giorno  , 
passava  ima  parte  della  notte  presso  un  vicino,  il  quale  in- 
segnavagli  a leggere,  a scrivere,  a declinare  e coniugare 
i numi  ed  i verbi  felini.  Accortosi  in  seguito  Tritemio  che 
una  tele  istruzione  era  troppo  limitela,  prese  il  partito  di 
abbandonare  la  casa  materna,  impaziente  di  frequentare  le 
migliori  scuole.  I suoi  talenti  si  svilupparono  a Treveri , 
poscia  in  altre  città,  particolarmente  ad  Heidelberg.  Ottun- 
do credette  di  avere  acquistato  non  comuni  cognizioni , 
pensò  di  ritornare  a Triuenheim.  Si  mise  perciò  in  cam- 
mino in  principio  dell'an.  1189  ed  il  93  gennaio  arrivò  a 
Spanheim.  I.a  neve  che  cadde  in  tutta  quella  giornata  oh. 
bligollo  a fermarsi  nel  monastero  di  quel  luogo,  non  senza 
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maestramente  della  Chiesa  , quasi  sempre  assidero  in  uno  un  segreto  presentimento  che  quivi  avrebbe  egli  fissato  la 
o nell'altro  dei  due  eccessi,  alcuni  per  non  parere  che  sup  | sua  dimora.  Infiliti , dopo  una  settimana  circa  , dichiarò 
ponessero  tre  Dei , caddero  nel  Saltellio nesimo, sostennero  j che  rinunciava  al  mondo,  lasciò  l'abito  secolare  il  9 febbri- 
esservi  in  Dio  una  sola  persona , cioè  il  Padre  , che  le  due  Lj  io,  venne  amatelo  nel  numero  dei  novizi  il  91  marzo, e fe- 
altre  sono  soltanto  due  denominazioni , odue  differenti  as  | ce  professione  il  91  novembre.  Era  ancore  l'ultimo  ilei  prò 
petti  della  Divinità.  Gli  altri  per  evitare  questo  errore  par  fessi  quando  i suoi  confratelli  lo  elessero  per  abbate,  nel 
larono  delle  tre  persone  , come  se  fossero  tre  essenze , tre  9 luglio  1 383 , non  avendo  egli  che  venlìdae  anni  e mez- 


sosiunze,  o tre  nature  distinte  , e cosi  divennero  Triteisti. 

Ciò  che  è singolare  è che  questa  eresia  ebbe  ia  sua  ori- 
gine tre  gli  Eulichiani  o Mooofisili,  i quali  ammettevano 
una  sola  natura  iu  Gesù  Cristo.  Pretendasi  che  il  suo  pri- 
mo autore  fosse  Giovanni  - Acusnagio , filosofo  siriaco  ! Egli 
ebbe  per  principali  seguaci  Conone  vescovo  di  Tarsi, eGio- 


zo.  A prima  giunta  farà  meraviglia  l'elezione  di  un  abbate 
Si  giovine  d'anni;  ma  cesserà  lo  stupore  qualora  si  riletta, 
Che  studioso  come  era  >1  Tritemio  e dotalo  del'e  piò  farat 
revoli  disposizioni, aveva  dovalo  lòie  grandissimi  [ingressi 
nei  sei  o sette  anni  precedenti.  Si  ag clanga , che  »ul  finire 
del  secolo  XV  i monasteri  dell’ordine  di  S.  Benedetto  si  [«• 
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1 RITEMtO  ( giovi;»»!  ). 


potavano  di  soggetti  mediocrissimi , non  avendo  mai  untlcembre  1516.  Fu  l'abbate  Tritemio  sepolto  nel  convento  di 
uomo  di  merito  veramente  distinto.  Cosi  anche  l'abbazia  S.  Giacomo,  dove  aveva  pacificamente  seguito  il  corso  dei 
di  cui  Tritemio  prendeva  possesso  era  essa  pure  in  uno'suoi  lavori  letterari. Nove  delle  sueopere  vennero  riunite  sol  - 
stato  si  deplorabile,  che  spaventato  dagli  obblighi  contrai  I tu  il  titolo  ili  Opera  historica, da  Marquardo  Frebero;Fran- 
ti  colla  carica  di  abbate  , temette  di  non  avere  sufficiente  *j  coforte,  1601 , in  Col.  Cronologia  mastica  de  septem  in- 
esperienza ed  autorità  per  ben  adempire  ai  medesimi.  Era  \telhgentiis  nrbem  post  Ikum  mmcnlifcu».  Un’antica  dot- 
atala trascurata  perfino  la  cura  del  temporale:  i fabbricali  [j  trina  platonica , e cabalistica,  rinnovala  e modificala  nel 


cadevano  in  mina-,  le  terre  erano  alienate,  «d  Impegnate  , 

0 mal  governale.  Enormi  debili,  che  bisognava  pur  paga- 
re , rendevano  quella  amministrazione  maggiormente  dif- 
ficile; nondimeno  il  giovine  abbate  seppe  rimediare  a tanti 
disordini:  fece  molti  riparazioni  e nuove  costruzioni-  pagò 

1 debili  e restituì  l'equilibrio  fra  le  rendite  e le  spese  del- 
l'abbazia.  Il  suo  zelo  fu  anche  maggiore  pel  regime  inter- 
no e morale  della  sua  comunità.  Volle  costumi  più  regola- 
ri , e persuaso  che  nessuna  riforma  sarebbe  efficace  in 
mezzo  all'ignoranza  ed  all'ozio, procuròdi  ridestare  l'amo- 
re per  gli  studi  sacri  e profani.  Nei  sermoni  fatti  ai  suoi 
monaci  raccomandò  loro  particolarmente  di  leggeree  scri- 
vere: secondo  lui  il  miglior  lavoro  manuale  che  potevano 
essi  fare  era  di  copiare  dei  libri.  Voleva  vederli  quasi  tutti 
occupati  di  quell'onorevole  esercizio,  o pure  dei  servigi 
accessori,  come  preparare  le  pergamene  , l'inchiostro  , le 
penne,  ecc.  rigare  le  pagine  , correggere  gli  errori , colo- 
rire le  lettere  iniziali,  miniare  i frontispizi  e finalmente  le- 
gare i volumi.  Con  siffatte  copie  e con  altri  acquisti  da  lui : 
fatti  di  antichi  manuscritli , e dei  libri  stampali  dopo  il 
1430  , potè  formare  una  numerosa  raccolta  di  libri.  Nel 
suo  convento  aveva  trovato  da  trenta  a quaranta  volumi  in 
tuttoi  nell’an.  1508  ne  aveva  egli  già  accolto  mille  e sei- 
< entoquarantasei,  e poco  tempo  dopo  duemila,  in  ogni  ge 
nere , in  tutte  le  lingue , ma  principalmente  in  latino  , in 
greco  ed  in  ebraico.  Visitavasi  per  curiosità  quella  nuova 
biblioteca  , in  allora  si  doviziosa  e che  parrebbe  in  oggi 
meschina.  Inoltre  molle  persone  andavano  a Spanheim  per 
ronoscere  il  dotto  abate  , la  cui  riputazione  crasi  rapida- 
mente diffusa.  Principi,  prelati,  dotti  accorrevano  dall'Ita- 
lia, dalla  Franciae  da  tutte  le  parti  della  Germania  per  go- 


secolo  XV,  collocava  in  ciascuna  sfera  celeste  un'  intelli- 
genza incaricata  di  guidarla.  Il  libro  nel  quale  Tritemio 
lega  quel  sistema  con  alcune  nozioni  storiche,  fu  pubbli- 
cato a Norimberga,  1538,  in  4.°  Nelle  edizioni  di  Augu- 
sta, 1545,  in-8.%  di  Colonia,  1507,  in-8,*;di  Strasburgo, 
1600,  ln-4.*:  è in  lingua  latina  , come  tulli  i seguenti  arti- 
coli.— Cronica  ( favolosa  ) dei  Franchi,  da  Marcomiro  fino 
a Pipino-,  Magonza  , 1515,  e Parigi , 1559,  in-fol.  — Ori- 
gine della  nazione  de’  franchi  , ecc.  : altro  ammasso  di 
favole,  pubblicato  col  precedente  a Magonza,  a Parigi.ccc. 
Questa  storia  o piuttosto  questo  romanzo  risale  fino  all'  a. 
140  avanti  Gesù  Cristo  e discende  fino  alla  metà  dell’  Vili 
secolo  dell’era  cristiana.  — Cronica  dei  duchi  di  Bavie- 
ra e dei  conti  palatini  fino  all’a.  1475  ; Francforl , 1544  e 
1349 , in-4.” — De  luminaribus  Germania;  Utrecht, 1495, 
e Magonza , 1 497  , ìn-4.”  — De  scriploribus  ecclesiasticis; 
serie  cronologica  di  963  articoli  sopra  un  egttal  nume- 
rodi  Padri  della  Chiesa  e teologi , incominciando  dal  pa- 
pa Clemente  I , fino  all'  autore  medesimo  , che  terminò 
quel  lavoro  nell’a.1 194, dedicandolo  al  vescovo  diWornts, 
Giovanni  di  Dalberg.  Malgrado  qualche  errore  e molte  o- 
missioni  riusci  quest'  opera  assai  utile  a quelli  che  dopo  di 
lui  trattarono  la  stessa  materia.  Le  prime  edizioni  sono  di 
Basilea  , 1494,  in-fol.  ; di  Magonza  , 1494  , tn-4.'*  di  Pari- 
gi , 1497,  in-4.”  Le  posteriori  di  Parigi,  Colonia  e Basilea 
( 1513,  1531, 1549  ) contengono  molte  aggiunte  ed  appen- 
dici. — Cronica  d'HIrscbau  od  Hirsange:  quest'opera  , 
dal  di  cui  titolo  crederebbesi  una  semplice  storia  di  quel 
monastero  , contiene  un  gran  numero  di  fatti  importanti 
i-he  appartengono  alla  storia  della  Germania  e della  Fran 
-in. — Cronica  dell’  abbazia  di  Spanheim , dell'  an.  1131 


dece  della  sua  conversazione.  I sovrani,  che  non  potevano  fino  al  1511,  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  1601,  nella 


visitarlo  in  persona,  gli  inviavano,  come  narra  egli  mede- 
simo, nunzi  ed  oratori  per  trattare  di  oose  letterarie.  Seb- 
bene si  venerasse  io  lui  la  pietà  non  meno  che  la  dottrina, 
la  purezza  delle  dottrine  teologiche  non  ebe  la  varietà  del 
le  cognizioni  ; sebbene  egli  prescrivesse  di  attignere  la 
scienza  della  religione  alle  sue  vere  sorgenti,  cioè  dai  li- 
bri santi  piuttosto  che  dagli  scritti  dei  filosofi  e dalie  con- 
troversie dei  dottori  scolastici,  cadde  nondimeno  in  sospet 
to  di  gravi  errori  e venne  accusalo  di  negromanzia  e di 


raccolta  dei  libri  storici  dell'  autore.  — Lettere  famiglia- 
ri  a diverti  principi  di  Germania  , e molti  prelati,  dotti , 
ecc., nelle  quali  trovanti  importanti  notizie  sulla  storia  ci- 
vile, ecclesiastica  e letteraria  del  suo  tempo  : furono  pub 
hlicate  ad  Hagenau  , nel  1536,  io  4."  Venti  altre  produzio- 
ni dal  Tritemio  vennero  raccolte  nel  1601  , col  titolo  di  ; 
Opera  spiritualia  , per  cura  del  gesuita  G.  Busee. — Cro- 
nica del  monastero  di  S.  Giacomo  a Wurtzburg,  compi- 
lata nel  1509. — Quattro  libri  sugli  uomini  illustri  dell'or- 


magia.  La  volgare  opinione  aveva  fàllo  di  lui  uno  stregone  dine  di  S.  Benedetto;  Colonia , 1575,  in-4.° — Due  libri  di 


elle  evocava  i demoni,  ed  i morti,  che  prediceva  l'avvenire 
ni  usava  incantesimi  per  sorprendere  i ladri.  Nel  1505,Fi- 
lippo, conte  palatino  del  Beno,  lo  pregò  di  recarsi  ad  Hild- 
ellierg,  dove  desiderava  di  abboccarsi  con  lui  sopra  un 
affare  monastico.  Tritemio  vi  andò,  ma  cadde  quasi  subito 
ammalato.  Fu  allora  che  ebbe  notizia  dei  disordini  insorti 
contro  di  lui,  mentre  era  assente  dal  suo  convento  di  Span- 
heim. Per  essere  meglio  informato  delle  conseguenze  di 
tali  disordini  ed  opposizioni  de’ suoi  confratelli  ritirassi 
prima  a Colonia,  poscia  a Spira,  dove  seppe  che  i suoi  mo- 
naci perseveravano  nel  non  voler  più  essere  soggetti  alla 
sua  autorità  , a che  ricusavano  di  ricévere  un  abbate  il 
quale  gli  obbligava  ad  occuparsi  ed  istruirsi.  Quindi  de- 
terminò egli  di  non  ritori  are  più  fra  essi , sebbene  deside- 
rasse di  restituirsi  al  suo  monastero  a motivo  della  biblio- 
teca che  vi  aveva  formato , e per  la  rimembranza  dal  bene 
fattovi  nel  corso  di  venlidue  anni.  Gli  venne  conferita  l'ab- 
bazia di  S.  Giacomo  di  Wurtzburg:  ne  prese  possesso  il1 
15  ottobre  1506 , ed  ivi  passò  gli  ultimi  dieci  anni  della 
sua  vita,  non  accettando  alcuno  dei  posti  più  eminenti  che 
venivaogli  da  molle  parli  offerti,  e quivi  mori  nel  36  di- 


sermoni ed  esortazioni  ai  monaci , in  latino;  questi  ser- 
moni sono  scritti  con  pura  morale  e con  uno  stile  facile. 
Tritemio  gli  aveva  composti  nell'  età  di  34  anni, nel  I486, 
e vennero  per  la  prima  volta  pubblicati  a Strasburgo  nel 
1516,  poscia  ristampali  ad  Anversa,  1574;  a Firenze  , 
1577;  a Milano,  1644.—  Luguhris  liber  de  slalu  et  mina 
monastici  ordinis-  quadro  dello  stato  deplorabile  delle  co- 
munità monastiche  al  fuo  tempo,  e che  trovasi  unito  ai 
suoi  sermoni  ueU’  edizione  di  Firenze.  — Sedici  trattati  od 
opuscoli  ascetici  o mistici,  di  cui  crediamo  inutile  di  dare 
qui  separatamente  i titoli  : fra  questi  vi  sono  due  opere  su 
i miraeoli  della  Beata  Vergine,  I’  uno  in  due  libri , e l'altro 
in  tre.  — Antidatisi  maleficiorum .-  Ingolstadt , 1555  , in- 
4.*  — Curio  silos  regia  , ossia  risposta  ad  otto  questioni 
teologiche  proposte  dall'imperatore  Massimiliano. — Due  li- 
bri su  i Carmelitani  illustri  , ristampati  più  volle  ed  in  di- 
verse  epoche.  — Panegirico  di  S.  Anna;  Magonza  e Lipsia, 
4494,  in-4.”  — Offlzio  in  onore  di  S.  Anna  e di  Gioacchi- 
no.— Catalogo  dei  libri  greci  dal  Tritemio  raccolti  e posti 
nella  biblioteca  della  sua  abbazia  di  Spanheim.  — Vita  di 
Rabano  Mauro  , inserita  nella  raccolta  dei  Bollandoti , 4 
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fcbbrajo.  — Vita  di  Massimo , vescovo  di  Magoaza  , In- 
serita negli  alti  dei  unii  del  Surio.  — Elogio  dal  B.  Ru- 
perio  abbate  di  Tu;.  — Philotophia  naturali i , de  Geo 
munita;  Strasburgo  . 1509,  in  8.“— Trillalo  di  chimi- 
ca e d’alchimia.  41/  Poiggraphia , in  sei  libri , Oppeo- 
beisi,  1518,  in  foi,  libro  assai  raro , che  venne  lascia  ri- 
stampalo a Colonia , a Strasburgo,  ere.  Quest'opera  fu 
con  solenne  plagio  pubblicata  ad  Embdcn,  nel  1620,  da 
Domenico  deHouinga  col  proprio  nome.  — 42.”  Sugano- 
grafia,  hoc  est  ari  per  occuitam  tcriptvram  munti  m >v>-  Il 
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tni  opera  umile , e mrd  indicato  eoi  tuono  delle  trombe. 
Oltre  i sacristi  che  si  offerivano  in  ciascuna  neomenia  o 
nuova  luna , ve  a’  erano  degli  altri  prescritti  specialmente 
per  questo  giorno.  Il  decimo  di  questo  stesso  mese  era 
destinato  alla  festa  deU’espiar.ioni , e il  decimoquinto  aliti 
festa  dei  tabernacoli  (ibid). Allora  si  avea  terminata  la  rac- 
colta di  luuiì  frutti  della  terra;  dunque  questo  era  il  mo- 
mento incoi  cominciavano  i gei  mesi  di  riposo , net  quali 
si  poteva  più  liberamente  occuparsi  nc^li  affari  civili. 

I critici  per  non  a ver  fitto  questa  osservaxiooe  cercaro- 


luntatem  absenlibui  aptriendi , certa  ; prafixa  tsi  davi} joo  in  vano  le  ragioni  di  questa  solennità,  e gli  avveniamo- 
Francofone,  1606;  Darmstadt,  1681;  Colonia,  1655.  in-4.°  j ti  della  storia  giudaica  , cui  poteva  alludere  ; essi  non  ne 
1 vocaboli  inusitati  e stravaganti  che  iroransi  qttae  là  in  trovarono  nella  santa  Scrittura^  le  lurocoughielLure  ter* . 
quest'opera  , diedero  motivo  di  giudicare  1’  autore  come  " minano  in  nulla.  I,n  Neomenia  in  ogni  mese  dell’  anno  erg 
Infetto  di  magia,  di  stregoneria  , eoe.:  fu  denunziato  il  li-  p annunziata  col  suono  delle  trombe, ma  in  ipiHtn  (Mùtatrm 


beo  come  pericoloso , e Federico  II , conte  palatino , so- 
prannominato il  Saggio  , fece  abbruciare  I’  autografo  che 
coose rvivasi  nella  sua  biblioteca-  questa  prevenzione  con- 
tro l’ amore  ed  il  libro  crebbe  maggiormente  nel  secolo 
XVI.  Finalmente  lettori  più  attenti  giudicarono  che  P au- 
tore orasi  servito  del  linguaggio  degù  scrittori  magici  e 
nella  più  ( c.  il  ZWiAmióh  sui  ipmu  vindex  , di  Sigia- 
mondo  abbate  del  monastero  di  Séon  io  Baviera).  Alle  sue 
citate  opere  del  Tritando  poirannosi  aggiugnere  anche  i 
seguenti  opuscoli , cioè  ; Tradotta  de  coatti}  gwrrarur,  t. 

— De  vera  convertirne  mentir  od  Deum. — Coliatio  de  rs- 
publica  Ecclinia  et  monaehomm  ordini i S.Bcnedicti,U93 
in-4." — De  immacolata  conccptione  Maria, Epistola-, Stras- 
burgo 1496,  in-4.0  — Oratio  de  cura  patterai»;  Magonza, 

1496,  in-4.°  — Oratio  de  operetione  divini  amorii,  1497, 
io-4.°  Questi  opuscoli  non  sono  , in  generale,  ebe  estratti 
più  o meno  ampi  di  alcune  delle  opere  ascetiche,  mistiche 
e storiche  sopraccennate.  Il  Poasevino  rimprovera  il  Tri- 
temio  di  non  avere  avuto  sufficiente  rispetto  per  la  corte 
di  Rama  : lo  Sdoppio  al  contrario  loda  la  sua  pietà,  la  sua 
sincerità  , il  suo  candore  e solunto  desidererebbe  in  Ini 
una  critica  più  grandiosa.  Tritando  infetti  partecipò  della 
credulità  , dei  pregiudizi  e del  cattiva  gusto  degli  autori 
tedeschi  tsoi  eoa  tempora  nei.  Come  teologo  però  i lodato 
da  Riccardo  Simon , per  essersi  lagnato  dei  professori  o 
predicatori  i quali  citavano  i filosofi  a preferenza  degli 
apostoli , e predicavano  Aristotile  più  che  Gesù  Cristo 
(e.  BeHarmia.  Script. ecct. Dupin,  BM.  degli  autori  ecclet. 
del  XV  meta  , loro,  I , Memorie  di  Nieéroo  , tom.  38. 

Fabricii,  Bibl.  med.ct  inf.  latin,  articolo  Tritando). 

TROGLODITI.  —Questo  vocabolo  significa  in  greco  co- 
loro ebe  abitano  nelle  caverne , abitatori  cioè  delle  caver- 
ne. Eranvi  molti  di  tali  popoli  nei  contorni  detta  Palesti- 
na : la  sacra  Scrittura  ne  paria  nel  libro  dei  Paralipomeni 
( c.  13,  e.  S).  Enumerando  le  turbe  ebe  componevano 
P armata  di  Seste  re  d’ Egitto  diesai  : Ed  era  tenta  numero 
I*  altra  turba  tenuta  con  lui  dall’  Egitto , e genti  iella  Libia, 

-a  Trogloditi  ed  Etiopi. Nell’  ebraico  leggesi  i Lubim , i Su- 
ehmi  ed  i Cbuscbim.  Quasi  lutti  gli  interpreti  sodo  persua- 
si che  Suchim  significa  propriamente  i T rogloditi , perchè  , 

metta  in  ebraico, significa  ina  caverna  (D.Calmet, Duion.  li Tinienziooe del  Creatore  (Gtnx.t.v.H).  Divenne  sapsTsti- 
datta  Bibbia).  Taf»-  Q ziosa  noiunto  allora  che  questi  stessi  popoli  cominciarono 

a prendere  gli  astri  per  loro  Dei  (Job.  c.  31,  e. 86),  e Mo 


bre  questo  segno  era  più  solenne  per  la  ragione  da  noi  det- 

ta  ( V.  NEOMENIA  ).  , 

Sarebbe  inutile  parlare  deltedifferenti  specie  di  trombe, 
di  cui  si  servivano  gli  ebrei  in  varie  occasioni;  j critici  che 
ai  sono  occupati  in  questa  ricerca, non  ci  hanno  molto  sod- 
disfatto. Forse  vi  sarebbero  meglio  riusciti,  se  avessero  co- 
nosciuto te  varie  specie  di  corni,  di  coi  si  servivano  i con- 
tadini , nei  vari  paesi  del  mondo , per  chiamare  e raduna- 
re le  loro  gregge.  Nella  vita  pastorale  bisogna  oereura  l'o- 
rigine degli  usi  degli  antichi  orientali. 

Li  sembra  pi  (^necessarie  etaiaare  il  sentimtntodi  Spnn- 
cero,  il  quale  pretende  che  il  suono  delta  trombe  nelle  Neo- 
nenie  , particolarmente  in  quella  di  settembre  , per  so- 
ounziare  il  principio  dell’anno  civile  fesse  un  rito  preso 
dai  pagani , e si  usasse  appresso  tutte  le  nazioni  idolatro 
da  cui  erano  circondali  gli  ebrei  ; che  tutta  la  diCtrensa 
consiste  in  questo,  che  i primi  celebra  va  no  questa  feste  in 
onore  delle  false  divinità,  quando  ebe  Mosè  onneeoroUeat 
cullo  del  cero  Dio.  Già  ooafntammo  questo  sistema  all'  ar- 
ticolo legar  ciazssonuu  , ma  giova  aggiungere  ancora 
qualche  cosa. 

1 .’  Niente  di  più  fetao  ebe  questo  discorso  : il  tal  rito  e 
stato  in  uso  presso  i pagani  più  antichi  degl’  isrselitqdun- 
que  questi  lo  presero  da  essi , e lo  praticarono  per  imitar 
zione. Abbiamo  mostrato  rise  la  maggior  parte  degli  usi  e 
citili  o religiosi , corrotti  dai  pagani,  furono  praticali  dai 
patriarebi  molte  tempo  prima  che  nascesse  il  pagaMumu; 
dunque  è più  onorale  che  Meeè e gli  ebrei  l'abMMMw* 
voli  dai  patriarchi  loro  maggiori  ebe  dagli  stranieri , ri" 
guardali  da  essi  come  nemici  piuttosto  ebe  fratelli.  Quindi 
| questi  usi  si  trovarono  nei  confini  del  mondo  appresso  al- 
euni  selvaggi  isolati  • privi  di  ogni  commercio  cotta  «Uro 
nazioni  ; dunque  non  li  presero  ad  imprestilo  , ma  loro 
vennero  per  istinto  naturale.  Ma  niente  era  più  suturale 
agli  orinatali  ancora  erranti,  I quali  passavano  la  notte  al- 
la custodia  delia  loro  greggi, che  vedere  con  piacere  la  rio- 
no  viziosa  delta  luna,  il  cui  lume  era  loro  unto  necessario, 
e annunziare  questo  fenomeno  con  alcune  dimostrazioni  di 
allegrasi  dodi  suono  dei  rusticsli  loro  strumeuti.Fio  qui 
ILqaesta  festa  nulla  ave*  di  spregevole , ed  era  conforme  al- 


TROMBE  (visti  dilli  ) — Solennità  degli  ebrei  che 
celebra  vasi  il  primo  giorno  delta  lumi  del  mese  (tiri  o di 
settembre , giorno  io  cui  cominciarono  ii  toro  sano  avite, 
mentre  il  loro  uinoAiigjoao cominciava  nella  nuova  luna 
di  nfeua,  o di  marni.  È da  osservarsi  che  nell'  intervallo 
dell'  equinozio  delta  primavera  sino  a quello  di  autunno1, 
gli  ebrei  celebravano  quasi  tutte  le  loro  feste . prova  assai 
sensibile  ebe  avea  no  rapporto  ai  lavori  de  I l'agricoi  torsg»- 


(c.83,  e. 24  ) e nel  libro  dei  Numeri  ( e. 29,  vft  ) dove  leg 
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sé  avrò  severamente  proibito  ai  giudei  questo  cullo  (Deut. 
e.  4,  e- 19  ; c.  47,  ».  5 ):  Ei  certamente  non  avrebbe  con- 
servalo le  neomenie, -se  le  averne  riguardale  come  fèste  pa- 
gaie nella  origine  a come  pratiche d’-idotatria. 

. 2 ° Si  ragiona  ancora  più  mole  dieeado  r Mosè  prese  le 
maggiori  precauzioni  perché  le  neomenie  degli  ebrei  fos- 
sero conservale  ai  vero  Dio , e per  bandire  ogni  pratica  di 


agli  avvenimenti  particolari  che  vi  aveano  dato  motivo.  I idolatria  e di  superttiziooe;  dunque  in  fondo  imitò  le  fette 
La  festa  delle  trombe  era  ad  essi  ordinata  wd  Levitino  |<lei  pagani,  levoooe  soltanto  gli  abusi.  Perche  fosse  giusta 


questa  conseguenti,  btaognerobbe  sodamente  provare  che 


geli  : il  primo  giamo  del  'attimo  mete  ( loro  dice  Moti  ) | i pagani  celebrarono  le  neomenie  prima  degli  adoratori  dal 
taràper  retro»  giorno  tanto  e venerabile , vi  anemie  dap- n vero  Dio;  ecco  ciò  che  Speucero  non  fece , egli  era  un  pos- 
avo. dsll’eccles.  Tom.  III.  434 
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sibile  di  fare. Nemmeno  provò  cbe  al  tempo  di  Moti  le  na 
aioni  idolatre  annunziassero  le  neomenie  col  suono  delle 
trombe  , non  potè  citare  se  non  alcuni  autori  profani  po- 
steriori almeno  di  mille  anni  a questo  legislatore:  forse  essi 
ci  potevano  dire  ciò  cbe  accadde  in  questo  intervallo  presso 
le  unzioni  di  cui  parlavano  ? 

3.*  Abbiamo  dei  testimoni  positivi  più  antichi  per  far 
vedere  che  gl’  israeliti  osservarono  le  neomenie  , e le  an- 
nunziarono  col  suono  delle  trombe  molto  tempo  prima  di 
Mosè.  Davidde  che  ba  preceduto  piu  di  cinquecento  anni  | 
tutti  gli  storici  profani, dire  ai  giudei  (/’s.tt 0,c.4)  : Suonate 
la  tromba  nella  neomenia , in  queito  grangiorno  di  solenni- 
tà ; quello  i un  precetto  per  Itraello  ed  un  ordine  dal  Dio  di 
(iiacobbe.Egli  lo  impose  alla  tua  posterità  , quando  entrò 
nell'  Figlilo  , dot»  udiva  una  lingua  ignota,  dove  il  tuo  dor- ’ 
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so  incurvasti  sotto  il  peso  dei  carichi , dove  le  tue  braccia 


furono  stanche  dalla  /a(ica.Sappiamo  che  la  Volgala  legge: 
quando  sorti  dall  Egitto  , ma  noi  traduciamo  conforme  al 
lesto  ebreo, e il  seguii,)  del  passo  esige  ad  evidenza  questo 
senso.Ne  risulta  che  Giacobbe  e la  sua  posterità  osservaro- 
no le  neomenie  dugento  unni  prima  che  fosse  data  o rin- 
novata la  legge  da  Mosè. 

4.*  Spenderò  sostiene  che  gl'israeliti  aggravati  dalle  fa 
tiche  in  Egitto  non  vi  poterono  conservare  i costumi  e gii 
usi  dei  loro  maggiori  , e che  oblierò  tutto  il  tempo  di  di- 
meuticarli.  Egli  s’inganna,  lai  Scrittura  attesta  cbeconser-i 
veruno  in  Egitto  la  vita  pastorale , e per  quello  abitavano 
nel  cantone  di  Gessen, paese  di  pascoli , e ne  sortirono  con 
numeroso  gregge  ( Ex.  c.  12,  n.  58  ).  Questo  popolo  com- 
posto di  seicento  mila  uomini  in  età  virile  non  poteva  es- 
sere impiegato  tulio,  e nello  stesso  tempo  nei  lavori  pub 
blici,  ma  a truppeche  si  sbccedevano.  Dunque  è certo  cbe 
nella  terra  di  Gessen  conservò  gli  usi,i  costumi, il  linguag- 
gio dei  suoi  antenati.  Quindi  non  v’  è alcuna  prova  che  le 
neomenie  appresso  gli  egiziani  fossero  annunziate  col  suo- 
no delle  trombe. 

3."  Ha  torto  inoltre  questo  stesso  critico  quando  dice  che 
appresso  gli  ebrei  congregati  in  corpo  di  nazioni  sarebbe 
stato  più  convenevole  annunziare  con  pubblici  manifesti 
il  principio  dell'anno  civile  che  col  suono  delle  trumbe;rhe 
dunque  bisogna  che  questo  siasi  fatto  ad  imitazione  itegli 
altri  popoli.  Ealsa  osservazione.e  falsa  conseguenza.  Gl’i- 
sraeliti surlili  che  furono  dall’  Egitto  , dimorarono  nel  de- 
serto per  4t)  anni , continuarono  a menarvi  la  vita  pasto- 
rale . sebbene  accampassero  gli  uni  appresso  gli  altri.  Vi 
conservarono  tutto  il  loro  bestiame, e ci  dice  il  Salmista  che 
non  nediminul  punto  la  quantità  ( Pz.106,  c.38  ).  Al  sor 
tire  dell'Egitto,  le  tribùdi  Ituben  e di  Gad  ricche  di  greggi 
chiesero  di  dimorare  all’oriente  del  Giordano,  paese  di  pa- 
scoli (A’um.  c.3l,o.  !).esecomlo  le  relazioni  dei  viag- 
giauiri,  è tale  al  giorno  d'oggi,  lo  secondo  luogo  i popoli 
chepassaouallostaU)  di  civiltà  non  abbandonano  per  questo 
gli  antichi  loro  usi,  quando  non  vi  sieno  obbligali  da  gran 
ragioni , c conservano  molto  più  le  pratiche  di  religione 
elio  le  altre.  Da  gran  tempo  i romani  erano  già  resi  civili , 
quando  si  portarono  ancora  solenoemente  a piantare  un 
chiodo  nel  Campidoglio  in  principio  dell'anno  ; questo  an- 
tico uso  cbe  avevano  appreso  dai  loro  maggiori , era  assai 
piu  ridicolo  ili  quello  di  annunziare  il  principio  dell’  anno 
col  suono  delle  trombe.  In  3.”  luogo  , Mosè  voleva  cbe  gl'i- 
sraeliti fossero  istruiti  di  ciò  che  doveano fare  non  coi  pub- 
blici manifesti,  ma  colle  lezioni  dei  sacerdoti  e colla  lettura 
delle  proprie  leggi  ; metodo  molto  più  sicuro  e più  conve- 
niente di  ogni  altro. 

l’er  intendere  il  vero  spirito  delle  leggi  e dei  costumi  de 
gli  ebrei , a nulla  serve  paragonarli  a quelli  dei  greci , dei 
romani , e delle  altre  nazioni  che  figurano  nel  mondo  mil- 
le, o mille  dugento  anin  dopo  àlusè;  bisogna  rimontare  più 
allo , e conoscere  i costumi . gli  usi,  le  abitudini  dei  popo- 
li erranti  , sopì  attuilo  degli  orientali  ; e la  miglior  guida 


che  in  questa  persquisizione  si  possa  seguire, sono  gli  sten- 
si  libri  di  quesiti  legislatore. Ma  la  maggior  parie  dei  nostri 
critici  non  si  presero  questa  (iena  , si  contentarono  di  far 
pompa  di  molta  erudizione  profanaci  citare  Erodoto, Dio- 
doro di  Sicilia,  Maneione,ed  anco  dei  rabbini,  senza  riflet- 
tere che  tutti  questi  scrittori  erano  troppo  moderni  per  sa- 
pere ciò  che  si  fece  nella  prima  eia  del  mon  lo.  Prm,  i pal- 
mento per  questo  difetto  Spenceroé  mani-aule  in  tutta  la 
sua  opera  ( o.  storia  sarta  ). 

Presso  i giudei  moderni  la  festa  delle  trombe  dura  due 
giorni,  che  sono  intieramente  solenni.  Almeno  otto  giorni 
prima  che  cominci,  la  maggior  parte  degli  ebrei  si  occupa 
di  0|>ere  di  penitenza -,  ed  alla  vigilia  molli  si  fanno  ilare 
trenta  colpi  di  sterza  in  forma  di  disciplina.  La  prima  sera 
cbe  comincia  l’anno , si  dicono  reciprocamente , ritornan- 
do ilalla  sinagoga  : Suite  scritto  in  buon  anno, giacche  pen- 
sino che  in  questo  giorno  Dio  giudica  particofertneete 
delle  azioni  dell'anno  precedente , e dispnee  gli  avveni- 
menti di  quello  in  cui  si  entra.  Di  ritorno  a casa , mangia- 
no del  miele  e di  lutto  ciò  cbe  può  far  augurare  un  anno 
abbonda  me.  Molti  vanno  al  mattino  di  questi  due  giorni 
di  festa  , vestiti  di  bianco , alla  sinagoga , in  segno  ili  pu- 
rezza e di  penitenza.  Tra  i tedeschi , alcuni  portano  per 
ispirilo  di  mori, flcazione  l'abito  destinato  per  la  loro  se- 
poltura. Si  recitano  in  questo  giorno,  m ila  sinagoga,  mol- 
te preghiere  e molte  benedizioni  particolari.  Levasi  solen- 
nemente dall'armadio  il  Pentateuco , e leggesi  ciò  che  è 
notato  intorno  alsacrifizio  di  questa  festa. In  seguitosi  suo- 
na per  tre  volle  la  tromba,  dapprima  assai  lentamente,  po- 
scia in  una  maniera  clamorosissima:  e ciò,  come  essi 
dicono,  per  rammentare  ai  peccatori  il  timore  del  giudi- 
zio di  Dio.  Dopo  alcune  preghiere  vanno  a mettersi  a ta- 
vola , e passano  il  restante  del  giorno  in  esercizi  di  pietà. 
Nel  giudizio  che  pensano  cbe  Dio  fa  in  questo  giorno,  ed 
al  quale  si  preparano  immergendosi  nell’acqua  fredda, 
confessando  i loro  peccali  e battendosi  lo  stomaco , si  a- 
prono,  dicono  essi , tre  sorta  di  libri  ; il  primo  della  vita, 
pei  giusti  ; il  libro  della  morte,  pei  cattivi;  il  libro  de 
gli  uomini  che  stanno  ne  mezzo,  che  non  sono  cioè. nè 
certamente  buoni , nè  certamente  ornivi.  Siccome  succe- 
de di  sovente  in  questa  vita  cbe  nè  i buoni , aé  I cattivi 
sono  trattati  secondo  i loro  meriti , cosi  pensano  che 
sianvi  nei  libri  della  vita  e della  morte  due  sorta  di  pagi- 
ne ; le  une  per  questa  vita  e le  altre  per  l’ eternità.  Per 
quelli  di  mezzo  non  sono , dicono  gli  ebrei , scritte  in  nes- 
sun luogo  ; Dio  aspetta  tino  al  giorno  dell’  espiazione , cbe 
è il  decimo  dell'anno,  e pronunzia  allora  a loro  riguardo 
un  giudizio  di  vita  o di  morte . secondo  i loro  meriti  ( D. 
Galinet, Dizion. della  Bibbia. e Supplemento  del  Dizionario). 

TRONI.  — I troni  dei  quali  parla  S. Paulo  neH’epislola  ai 
colossesi  (e.l,  e 16),  significano  un  ordine  della  gerarchia 
celeste  ( v.  angeli  ). 

TRONO. —Chiamasi  cosi  una  magnifica  sedia,  assiso 
sulla  quale  un  principe  sovrano  riceve  gli  omaggi  dei  suoi 
sudditi , o le  visite  degli  anibosriadori , ovvero  nel  giorni 
solenni  vi  amministra  la  giustizia. 

Idi  sacra  Scrittura  dice,  che  il  cielo  è il  trono  di  Dio  e la 
terra  lo  sgabello  de’  suoi  piedi  ( /».  c.  (ìli,  e.  1).  E negli 
Atti  degli  apostoli  ( c.  7,  r.  4!l)  è dello,  che  Gesù  Cristo  è 
seduto  alla  destra  del  trono  di  Dio.  Il  profeta  Isaia  ( c.  6. 
v.  1 , e seg.  ) cosi  descrive  il  trono  del  Signore  : lo  vidi' 
il  Signore  sedente  sopra  un  Irono  eccelso  ed  elevato  - elee 
stremila  della  cesie  di  lui  riempitimi!  il  tempio.  Intorno  al 
trono  stavano  i serafini  : ognuno  di  essi  aveva  sei  ale  : con 
due  celavano  la  faccia  dì  lui , e con  due  i cim  ano  > piedi  di 
lui  e con  due  volavano.  E ad  alla  voce  cantavano  alternoti 
vomente  e dicevano  : Santo, santo. santo  il  Signore  Diu  degli 
eserciti  : della  gloria  di  lui  è piena  tutta  Interra.  E si  smos- 
sero ■ cardini  delie  porle  alla  voce  del  cantami , < la  casa 
n empi  di  fumo. 
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L’órca  dell’ illeanta  era  considerata  come  II  trono  di  » crameotarl  , la  cni  eresia  consiste  nello «niemre  le namle 
Dio:  quindi  io  piò  luoghi  della  sacra  Scrittura  e dello  * della  insUtuaione  dell1  Eucaritia  in  un  senso  «curalo  ,n 
che  Dio  è seduto  su  i cherubini  -,  sia  che  si  voglia  parlare  >■  «tenendo  che  vi  sia  un  tropo  od  una  figura  nelle  succitate 
dei  cherubini  che  erano  posti  sopra  I arca,  o pure  di  quell»  li  parole. 

j: : « . I k.,..en  .lata  la  iliLlMivinna  fi  Hat*  Il  TDrtlMTl  w . . 


• La  sacra  Scrittura  parla  del  Irono  di  Salomone  coinè  di  le  parole  diS.  Giovanni:  Verbum  caro  factum  ut  Essi  . „ 
una  meraviglia: Fere  il  re  Salomone  un  trono  grande  di  a-  facevano  ritenzione , dire  S.  Filastro  che  il  Verbo  divino 
vario , e lo  enfi  * oro  Olimmo  : egli  onera  sei  gradini:  |!  è immutabile,  giacché  egli  è Dio  e Figlio  di  Dio  • esli  rum 
la  sommità  del  trono  ero  rotonda  dalla  pane  di  dietro  : e pnò  dunque  cessare  di  essere  ciò  che  è.  Egli  stesso  formò 
due  bracci , uno  di  qua  ed  uno  di  la  , («ieratici  la  tedia  : e colla  sua  onnipotenza  la  mrne.ovvero  I'  umanità  di  cui  ri 
due  leoni  starano  presso  all ' uno  e di'  altro  braccio,  t do  ji  vestissi,  a fine  di  rendersi  visibile  agli  uomini  di  istruirli 
dici  piccoli  leoni  stanano  sopra  i sei  gradini  da  una  parte  I e di  salvarti.  Tertulliano  aveva  già  confinato  onesto  erro 
• dall'altra:  non  fu  falla  mai  opera  tale  in  «era»  altro  regno  Ire  (De  carne  Chnsli , cap.  lo  f e seg  1 Lo  stcssoerrare 
( 111.  Hcg.  c.  10,  e.  18,  10,  SO  ).  | venne  rinnovato  nel  V secolo  da  alcuni  Eutichiaui 

Gli  ebrei  giuravano  talvolta  pel  trono  d.  Dm  : rana  ,1  -,  TROPOLOGIt».-  Senso  figurato  della  sacra  Scrittura 
Salvatore  proibire  questa  sorla  di  giuramenti  {Mail.  c.S,  ( v.  scRrrmu  s\nta  ) 

».  34;  c.  S3,  «.  SS).  Parlasi  del  irono  del  Figlio  di  Dio  alla  j TROPPO  ( mussi  ).  - Qnesto  avverbio  si  adopera  ordì- 
destra  di  suo  padre  nell'  epistola  agli  ebrei  (c.  1,  «.  8)  e nanamente  per  significare  molto,  e per  esagerare  miah  he 
nell1  Apocalisse  (c.  3,  «.SI):  dei  troni  che  Gesù  Cristo  prò-  cosa.  Corrisponde all  cbraico  mr od,  ed  al  Ialino  calde  m ut 
mene  ai  suoi  apostoli , nell  Evangelo  di  S.  Lara  ( e.  SS,  lum.  E siccome  nell'  ebràico  si  mette  talvolta  meod  lneod 
».  SO)  ; di  quelli  dei  ventiquattro  vecchi,  nell  Apocalisse  cosi  la  Vulgata  dice  nimis  calde , o rrhemmter  calde  nei- 
(■c.  4,  e.  4);  e di  quello  de  Dio  nel  giorno  dd  finale  giudi-  esagerazione  (D.  Calmet,  Vtzion.  della  Bibbia  ) ’ 1 

aio  degli  uomini,  in  Daniele  ( c.  7,  « 9 ).  Il  TROVARE.  — Questa  parola  nella  Scrittura  si  mette 

TRONO  EPISCOPALE.  - Gesù  Cristo  dica  nel  Vangelo  talvolta  per  attaccare,  sorprendere  i suoi  nemici , scoprir- 
yUattxMfi.wy  yeUarinnocazume  d,  tui  e le  cose,  guan  nc  gli  aguali , ecc.  ; eri  è in  questo  significato  , che  molti 

n/l  il  hnliiuìln  rlall  utimn  unr/i  mi  ! rimi  n tiilltt  <piIp  n *i  il  fr/t-  I />»iiie!  a n..»  » „ SI su  « . / _ . . 


•otto  l’ emblema  della  gloria  eterna,  il  presidenteè  sedente 
sopra  un  trono  e ventiquattro  seniori  o sacerdoti  siedono 
parimente  su  i troni  «l’intorno  a lui. Quindi  s’introdusse 
il  costume  geuerule  di  alzare  nelle  chiese  una  sed  a sopra 
le  altre,  per  collocarvi  il  vescovo. 

Bingbam  ( Orig.Ecd . t.  3,  l.  8,  c.  6,  §.  i.)  osserva  che 
la  parola  greca  Byma  significava  ora  V altare , ora  la  tri- 
buna, ora  il  pulpito,  talvolta  il  trono  episcopale  , sovente 
lutto  il  coro  dove  tutte  queste  parti  erano  unite  ; di  fatto 
questo  è un  termine  generico  che  significa  semplicemente 
un  luogo  tu  cui  ti  ascende  ( Eusebio  Hist.Ec.  J.  7,  c,  30.) 
riferisce  che  uno  dei  rimproveri  fatti  a Paolo  Samosaleno 
nel  concilio  di  Antiochia  l’a.  270  fu  questo  che  aveosi  fatto 
costituire  un  trono  , o tribunale  assai  alto , e lo  chiamava 
Sygkliton  co-rne  i magistrali  secolari  -,  ma  è altresì  cerio 
che  i vescovi  sino  dall’origine  della  Chiesa  ebbero  nel  co- 
ro nna  sedia  distinta , più  alta  di  quella  dei  semplici  preti, 
e che  indicava  b loro  dignità.  Leggesi  in  unanlic<uiutore 


Trovare  prendesi  anche  nel  senso  di  punire  ( Ptalm . 20, 

v.  9).  , . 

Trovare  grazia  agli  occhi  di  alcuno;  maniera  di  parlare 
assai  comune  nella  sacra  Scrittura,  per  esprimere  la  bene- 
volenza  di  una  persona,  ecc. 

I mali  vi  Iranno  trovalo , frase  la  quale  indica  una  cala- 
miià  improvvisa  e non  aspettata  ( Psal.  43,  c.  1 ). 
TROVATELLI  ( «.  panciolli  esposti  ). 

TRULLO.—  Parlammo  nel  concilia  in  Trailo  alla  parola 

Qttl.VISrSTO. 

TUMMIH  (c.  cara). 

TURIBOLO  ( e.  isce.vsian  ). 

TURIFERARIO.  — fi  un  i berico  che  porta  l' incensie- 
re, ed  è incaricalo  d’ incensare  il  popolo. 

TIPIFICATI  (r.  lassi  ). 

TURLUPINI.  — Settari  infami , ebe  facevano  ftrofessìo 
ne  pubblica  d' impudenza  ; andavano  nudi , e si  mischia- 
vano  colie  donne  in  pubblico  mercato  all1  usanza  dei  Cini- 


che Pietro  , successore  di  Teona  nella  sede  Alessandrina  ilici.  Erano  una  scita  dei  Freroti  o Beggardi , ed  ebbero  o- 
prendendo  possesso  rict/sò  per  modestia  di  sedere  sul  irò-  j rigine  nelle  montagne  del  Degnato  e della  Sa  tela, da  dove 
no  di  S.  Marco  , che  custodivasi  preziosamente  in  questa  j si  sparsero  in  Francia  ed  in  Germania.  Giovanna  Deban- 


Cbiesa 

Nei  primi  secoli  appellossi  Proto&ono  il  vescovo  di  una 
provincia,  la  cui  sede  era  più  antica  ( n.  cattedra  ). 

TROPAftlO.  — In  termine  di  rubrica,  si  chiama  così 
nn  versetto  che  cantavasi  dopo  le  ore  nella  Chiesa  greca  , 
e che  d’ordinario  era  in  onore  del  santo  di  cui  celebra  vasi 
la  festa  in  quel  giorno  («.  Meursio,  Glossar,  Suicar.  Thes, 
teeles.). 

TROPICO» — S.  Atanasio,  nella  sua  lettera  a Serapione, 
dà  il  nome  di  Tropici  ai  Macedoniani,  chiamati  Pneumoto- 
machi  in  Oriente, e Pairopassiani  in  Occidente,  perchè  spie- 
gavano per  mezzo  di  tropi,  ovvero  in  un  senso  figurato,  ì 
passi  della  sacra  Scrittura  che  parlano  dello  Spirito  Santo, 


tonne  , che  si  pose  alla  loro  testa  iniqualilà  di  predicante, 
comparve  verso  I’  a.  1372.  Questi  settari  insegnavano  che 
le  donne  avevano  ricevuto  da  Dio  il  potere  di  predicare  co- 
me gli  uomini*,che  per  conformarsi  alla  vita  degli  apostoli, 
bisognava  che  il  cristiano  fosse  povero, scalzo  e quasi  tutto 
nudo;che  quando  l’uomo  è giunto  al  più  allo  grado  di  per- 
fezione, può  senza  timore  soddisfare  tutte  le  sue  passioni, 
e che  non  eranvi  che  gli  imperfetti  che  potessero  sguoien 
tarsi  ed  averne  vergogna.  Il  papa  Gregorio  XI  scomunicò 
i Turlupini  nel  I372.Carlo  V,  re  di  Francia  fece  abbrucia- 
re à Parigi  Moro  principali  partigiani , nel  1373  y e tutti 
i principi  cristiani  seguirono  il  suo  esempio.  Questi  setta- 
ri avevano  preso  per  titolo  la  confraternita  dei  poveri.  Vi 


- i “r1" , ...  aatvvu.jis  p-1  1,1  Lumini  ermi  a nei  |iuvcri.  »i 

: provare  ebe  non  era  una  persona,  ma  un’  opera-  sono  alcuni  scrittori  i quali  credono  che  il  nome  ili  Turiti- 
Alone  alvina^  Pr-ili/in/r  I A et  oean  ; CniiraU»;  Zi  I i J..,„  J • * ...  . . 


*ione  divina?*  Praticano  lo  stesso  i Sociniani,  e ripetono  le 
interpretaajpni  forzate  di  quegli  antichi  settari. 

TROPI STÉqjjRqpico, — Vengono  così  chiamali  i Sa 


pini , loro  dato  , derivasse  da  turris  , torre  , e da  lupus  , 
lupo  , perchè  essi' ti  ritiravano  in  torri  abbandonate,  u ne- 
gli antri  t nelle  foreste  tra  i lofi,  e sembravano  come  *1- 


!W8 
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alla  tua  conferma  od  iottituzione  , il  turno  allora  non  ì 
consumalo  : De  novo  poteri!  elifere,  leu  presentare  ( Cap. 
itì,  De  eleot.in-6.“  ).Ma  sa  dopo  accattala,  egli  muore  pri- 
ma di  averne  preso  possesso  , il  turno  è consumato  ( Co- 
rnei, In  ref.de  tnertnal.  cap.  3 , n.”  2 ).  Se  succedesse  , 
che  per  effetto  o di  una  riserva  o della  prevenzione  del  pa- 
pa , o per  altro  impedimento  simile  , al  quale  il  collatore 
non  ha  dato  luogo  per  sua  colpa  , la  collazione  restasi* 
senza  effetto,  il  turno  non  sarebbe  consumalo.  Il  collatu- 
re che  conferisce  il  benefizio  per  una  vacanza  che  non  gli 
appartiene,  o ad  una  persona  la  di  cui  incapacità  gli  è no- 
tila , per  quella  volta  perde  il  suo  diritto  di  collazione. 
( Cap.  si  beneficiale preb.  tn-6.°  Gius- Un.  in  cap.  cut»  in 
multis.de  rescript.  in  C.°).Quando  la  sede  vescovile  od  ab- 
baziale  è vacante  , il  turno  non  puh  essere  occupalo  per 
parte  del  vescovo  o dell'abbate  , allorché  il  capitolo  nomi- 
na per  lui  : Sede  vacante , neutri  computatile  talis  collatio. 


va«i  f Prateolo  , Ut.  Turlup.  Caulier  , secolo  XlV.llcr- 
mant .star.  delle  fresie  , tit.  Turlup.  tom.  4 , P*ff-  5™  )• 

TURNARIO.  — Cosi  chiamasi  da  alcuni  «nitori  il  cui- 
tatare  o patrono  cui  spetta  per  turno  la  facoltà  di  confcri- 

re  turno!* — Quando  la  collazione  dei  benefizi  od  il  di- 
ritto di  presentazione  appartiene  a molti  collutori  o pa- 
troni , si  può,  per  evitare  le  dispute , fare  la  convenzione 
che  ciascun  col  latore  o patrono , abbia  solo  1 esercizio 
libero  delta  collazione  o presemaziooe  ( Clem.  2 , *n.  et 
ut  facilius , de  iure  patron.).  Un  altro  lesto  del  .limo  au- 
torizza questa  convenzione  in  capitolo,  riguardante  i ca- 
nonici ( Cap.fin.  deprteb.  in  6 ° Glos.verb. Statuto).  Moli. 

«•oliatori  di  uno  stesso  benefizio  possono  dunque  stabilire 
I’  alternativa  , sia  per  ciascuna  vacanza , sia  per  le  vacan- 
ze durante  un  mese , od  un  anno , o per  via  del  coro,  lo 
tutti  auesli  casi,  la  convenzione  o T accordo  fatto  e gli 
statuti  servono  dì  regola.Non  vi  sono  inconvenienti  se  non  1 Finalmente  Conzales  dà  per  consiglio  ai  collutori  e patro 
nel  caso  in  cui  il  vescovo  essendo  collatore  col  suo  capito- M ni  che  trovansi  nel  caso  di  convenire  fra  di  loro  per  i tur- 
lo  volesse  godere  dei  vantaggi  della  regola  De  mensili,  et  j ni  di  collazione,  di  regolare  in  pari  tempo  i casi  nei  quali 
alternai  Ciò  che  fioozales  spiega  lungamente  nel  suo  fumo-  essi  intendono  che  il  turno  sia  completo  e consumalo.  Il 
so  contentano  sopra  la  medesima  regola . ||  medesimo  canonista  stabilisco  che  il  collatore  obbligato  di 


Il  nrefato  amore  stabilisce  ((Kos.  45,  §-  3)  con  gli  altri  prendere  consiglio  da  un  altro, non  ha  la  collazione  libera, 
nomsti  che  nel  caso  in  cui  alcuni  collalori  hanno  re-  se  non  nel  caso  in  cui  deve  prenderlo  per  sola  civiltà:  Ex 
,t-,m  le  collazioni  oer  turno  , l’alternativa  non  ha  luogo!  urtandole  tantum.  Del  resto  il  turno  di  un  collatore  si  ri- 


canonisti,   P 

gobio  le  collazioni  per  turno  , 1 alternativa  non  ha  luogo 
se  non  quando  il  turno  fu  consumato,  cioè,  quando  la  col- 
lazione ebbe  il  suo  effetto  : di  maniera  che  , se  T eletto  od 
il  presentato  muore  avanti  la  comfcrma  o la  ioslituzione.o 
se  ha  qualche  impedimento  nascosto , che  mette  ostaoololl 


tiene  sempre  come  consumato  dall'  alto  stesso  della  colla- 
zione : spetta  a lui  provare  il  contrario. 
TURKECREMATA  (v.  tobqceiudi  Giovanni  di). 
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